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i  ;e  Opere  di  Niccolò  Macliiavelll  erano  ben  degne  d'  entrare  nella  Biblioteca 
DEL  Viaggiatore,  che  ornai  con  oltiml  auspicj  conducemmo  al  terzo  Volume.  Molto 
fu  detto  e  molto  fu  scritto  intorno  a  quest'  uomo  singolare  :  noi  conosciamo  troppo 
la  debolezza  delle  nostre  forze  per  farcene  gli  apologisti,  e  troppo  lo  veneriamo 
per  non  esserne  i  detrattori.  Nondimeno  speriamo  che,  non  si  potendo  negare  da 
veruno  essere  il  Machiavelli  nel  fatto  della  Letteratura  uno  di  quei  privilegiatissimi 
Ingegni,  de'  c|uali  più  s'  onora  il  genere  umano,  i  meno  scrupolosi  ci  ringrazieranno 
del  dono  ;  e  le  persone  timorate  vorranno  almeno  lodarci  per  averlo  noi  riprodotto 
in  una  edizione,  che  non  può  venir  di  leggieri  nelle  mani  della  moltitudine.  Sopra 
tutto  poi  vorremmo  aver  soddisfatto  interamente  1'  ufficio  nostro  com'  editori,  sicché 
gli  amici  e  i  coltivatori  delle  Lettere  Italiane  ne  fosser  contenti.  La  (jual  cosa  per 
avere  il  dritto  d'  attendere,  se  bastasse  in  noi  la  coscienza  d'  aver  usato  ogni  possibile 
cura  e  fatica,  certamente  non  saremmo  nell'  incertezza  dell'  esito;  ma  lien  consapevoli 
delle  tante  difficoltà  che  sono  da  vincere  per  tutte  adempire  le  parti  dell'  arte  nostra, 
né  potendo  gran  fatto  presumere  di  noi  medesimi ,  non  è  poco  se  pur  ci  conforta 
il  pensiero  d'  esser  trovati  questa,  com'  altre  volle,  meritevoli  di  generosa  indulgenza. 


tmH^^IDm 


(I) 


I.  Eieerche  e  scoperte  di  Scritti  aneddoti  del 
Machiavelli. 

X  u  per  lungo  tempo  1'  edizione  delle  Opere  di 
INiccolò  Machiavelli,  detta  delle  Testine,  tenuta 
singolarmente  in  pregio  dagli  eruditi,  i  n  modo  che 
è  stata  dipoi  per  l'avidità  dagli  stampatori  e  librai 
contrali'atta  ,  non  senza  eccitare  fra  i  letterati  gravi 
discussioni  e  indagini, onde  riconoscerne  a  confron- 
to della  fdlsiGcata  la  primit  iva  e  genuina.  ]Sè  di  mi- 
nore impegno  e  controversia  è  stato  il  soggetto  di 
determinare  il  luogo,  a  cui  appartenesse  l'onore 
di  averla  eseguita  e  pulililicata  ;  altri  attriliucndolo 
a  Roma,  ed  altri  a  Ginevra.  Ma  per  quanto  an- 
che tali  ricerche  fossero  lodevoli ,  e  da  stimarsi, 
quello  che  più  importava  ,  specialmente  trattan- 
dosi di  un  autore  di  tanto  merito  e  profondità , 
era  il  rintracciare  se  altre  sue  cose  esistessero , 
oltre  allepuhlilicate  :  lo  che  con  buoni  fondamenti 
speravasi  in  Firenze ,  ove  quel  grand'  uomo  era 
nato  e  vissuto,  e  avea  sostenuto  dei  caiichi  mi- 
nisteriali nel  governo  di  quella  rcpuljblica.  Era 
questa  indagine  una  provincia  tutta  all'atto  de'suoi 
compatì  iotti;  e  di  fatto  la  prima  scoperta,  che  ser- 
vi in  parte  a  giusti6care  l'espettativa  delle  per- 
sone di  lettere,  fu  il  Dialogo  sopra  la  lingua  ,  in 
cui  avevano  scritto  Dante  e  il  Boccaccio,  estratto 
da  un  Codice  della BililiutecaBarberiniana  di  Ro- 
ma (2)  dall'erudito  Monsignor  Giovanni  Bottari 
Fiorentino,  e  dal  medesimo  pubblicato  colle  stam- 
pe in  fine  dell' Ercolano  del  Varchi  nell'anno 
I^3o,  senza  però  accennare  il  nome  dell'auto- 
re (3).  Dopo  di  questo  comparve  alla  luce  nel- 


r  anno  1760,  in  Lucca  con  la  data  di  Londra,  il 
Discorso  a  Leone  X  sopra  la  riforma  dello  stato 
di  Firenze  ,  ed  alcune  lettere  scritte  in  nome  del- 
la Kepubblica  Fiorentina,  trovate  tra  iMSS.  del- 
la Lilireria  Gaddiana;  e  quindi  a  non  molto  fu 
pubblicala  nella  slessa  città  di  Lucca  ,  parimente 
colla  data  di  Londra, una  Collezione  di  varie  co- 
se edite  e  inedite,  divisa  in  due  parti,  per  la  qua- 
le, oltre  agli  scritti  di  sopra  nominali,  si  vedde 
la  prima  volta  la  traduzione  dell'  Andria  di  Te- 
renzio, la  lettera  intorno  alle  cose  della  piagna, 
alcune  Poesie,  ed  altre  poche  lettere  a  nome  del- 
la Repubblica  di  Firenze. 

Kon  era  per  altro  fino  a  quel  tempo  a  notizia 
di  alcuno  che  il  Machiavelli  avesse  sostenute  per 
la  sua  Repubblica  delle  gravi  importantissime  le- 
gazioni, e  che  esistessero  i  suoi  carteggi  diplo- 
matici. Di  tale  scoperta  ne  fu  il  pubblico  debito- 
re al  Dott.  Ferdinando  Fossi,  proposto  della  Col- 
legiata di  Orsanmichele  ,  prelelto  della  puljblica 
Biblioteca  Magliabechi,  e  direttore  dell'Archivio 
Diplomatico  ,  il  quale  pulddicò  nel  I767,  colle 
stampe  di  Firenze,  una  collezione  di  lettere  del 
nostro  segretario,  contenente  cintpie  delle  sue  le- 
gazioni quasi  che  compiute  ,  ricavate  da  un  au- 
tografo della  ricca  Lilireria  dei  marchesi  Rinuc- 
cini ,  e  da  lid  illustrale  con  una  erudita  prefa- 
zione isterica,  che  va  premessa  a  quella  edizione. 
Questa  posteriore  scoperta ,  siccome  la  più  inle- 


(1)  Essendoci  noi  tenuti  quasi  esclusivamen- 
te alta  Edizione  delli:  opere  complete  di  Nic- 
colò Machi.welli,  Italia  1826,  1  iportiamo  qui 
la  medesima  PBErAzloNE  che  in  quella  si  legge. 

Gli  Editori. 

(2)  Di  questo  Codice,  dal  quale  si  sono  trat- 
te poslerioimente  altre  cose  del  Alacldai'elli ,  ne 
sarà  parlato  altrove. 

(3)  Apostolo  Zeno  nelle  sue  annotazioni  alla 
Biblioteca  del  Fontanini  (Tom.  I.  p.  36)  del- 
l'edizione di  Venezia  del  1753,  mette  in  dub- 
bio die  questo  Dialogo  sia  del  Machiavelli ,  e 
ne  dà  per  ragione  che  in  esso  si  parla  del  libro 
di  Dante  De  vulgari  eloquio,  il  quale  non  es- 
sendo noto  ad  alcuno  avanti  che  il  Trissino  lo 
pubblicasse  volgarizzato ,  e  la  prima  edizione 
non  essendo  comparsa  se  non  nel  l52g,  non  po- 
teva esser  giunto  a  notizia,  non  che  sotto  gli  oc- 


chi del  Machiavelli ,  il  quale  era  già  morto  due 
anni  prima,  cioè  nel  l527.  Con  buona  pace  pe- 
rò dell'  erudito  annotatore ,  non  tutti  converran- 
no che  per  non  essere  slato  quel  Dialogo  pub- 
blicato con  le  stampe,  non  potesse  per  questo 
esser  cognito  a  un  uomo  come  l'  autor  nostro. 
Ma  vi  e  di  più:  Giuliano  de'  Ricci,  diligen- 
tissimo  collettore  delle  cose  del  Machiavelli 
suo  avo  ,  attesta  che  sebbene  non  abbia  veduto 
ne  r  originale  ,  ne  la  bozza  di  detto  Dialogo 
di  mano  di  Niccolò  ,  pure  lo  crede  indubita- 
tamente suo:  Attesoché  li  concetti  appariscono 
suoi,  ciascuno  in  mano  di  clii  si  trova  oggi  lo  tie- 
ne per  suo,  e  quello  che  più  d'  altro  importa  è, 
che  Bernardo  Machiavelli,  figlio  di  detto  Nicco- 
lò, oggi  di  età  di  anni  7^,  all'erma  ricordarsi 
averne  sentito  ragionare  a  suo  padre ,  e  veduto- 
gliene fra  le  mani  molte  volte.  Aggiungasi  che 
il  Dialogo  è  nel  Codice  Barberiniano ,  il  quale, 
come  vedremo  altrove,  e  di  tanta  fede,  quanto  te 
collezioni  di  Giuliano  de'  Ricci. 


Machi.^velli 


PREFAZIONE 


ressante  fra  le  ullinie  precedenti,  fu  come  il  se- 
gnale ai  librai  Italiani  e  Oltramontani  per  sodi- 
sfare il  [luLiLlico  desiderio  con  edizioni  delle  ope- 
re del  Machiavelli  raccolte  tutte  in  un  corpo; 
quindi  comparve  alla  luce  quella  di  Venezia  in 
otto  torni  in  8."  del  176V),  e  dipoi  quella  di  Lon- 
dra in  tre  tomi  in  l^.''  del  1772.  Se  la  prima  di 
queste  riesci  per  il  merito  tipografico  inferiore  al 
pregio  della  materia  e  dello  Scrittore,  e  la  seccjn- 
da  deturpata  dalla  meschina  prefazione  che  vi  è 
unita  (l),  non  possono  ambedue  egualmente  pur- 
garsi della  taccia  di  una  soverchia  sollecitudine, 
per  cui  avendo  prevenute  le  ricerche  che  tuttora 
facevansi  di  altre  cose  di  questo  Autore,  restaro- 
no elleno  inesatte  e  mancanti,  a  confronto  del- 
l' ampia  edizione  fatta  io  Firenze  in  sei  tomi  in 
4."  nell'anno  1782.  Infatti  oltre  la  nitidezza  ti- 
pografia che  la  decora,  i  riscontri  fatti  sopra  i 
testi  a  penna  e  parlicolarniente  sopra  gli  auto- 
grafi, per  cui  si  vedono  corretti  molti  falli  della 
celebrala  delle  Testine:  le  note  poste  all'occor- 
renza, specialmente  in  illustrazione  alle  lettere, 
ed  altre  sommamente  pregevoli  diligenze,  vi  com- 
parvero alla  luce,  di  soprappiù  alle  cose  già  stam- 
pate, le  lettere  intermedie  che  mancavano  alle 
legazioni  pubblicate  dal  tig.  Fossi;  i  carteggi  di 
altre  venti  tra  commissioni  e  legazioni  sostenute 
dal  Machiavelli  ;  un  numero  considerabile  di  sue 
lettere  politiche  e  familiari,  ed  altri  minori  suoi 
scritti;  il  lutto  ricavato  dall'archivio  delle  Rifor- 
magioni  di  Firenze,  deposito  prezioso  dei  docu- 
menti e  delle  operazioni  dell'antico  governo,  dal- 
le Biblioteche  Mediceo-Laurenziana  e  Magliabe- 
chiana ,  dai  Codici  e  dalle  Memorie  di  Giuliano 
de' Ricci,  nipote  dell'autore  e  collettore  diHgeu- 
tissimo  delle  cose  di  Ini,  e  da  altre  private  lii- 
blioteche  ed  Archivj.  Questa  edizione  eseguila 
con  molta  accuratezza,  ed  arricchita  di  tante  e 
si  pregevoli  aggiunte,  fu  ricevuta  con  avidil'a,  e 
riscosse  subito  il  suli'ragio  della  Repubblica  let- 
teraria; ne  fu  creduto  che  altro  restasse  a  desi- 
derarsi degli  scritti  del  Machiavelli.  Non  erano 
per  altro  di  ciò  pienamente  persuasi  gli  stessi  di- 
ligenti compilatori  della  medesima.  Nel  fare  le 
loro  ricerche  non  aveano  obliata  la  Biblioteca 
Strozziana  di  Firenze,  rinomalissima  per  i  pre- 
ziosi MSS.  che  era  noto  contenere,  fra  i  quali  a- 
vevano  indizio  trovarsi  qualche  cosa  dell'illustre 
segretario.  Furono  però  in  quel  tempo  inutili  le 
loro  diligenze.  Il  prefello  della  medesima,  sig. 
Domenico  Maria  Àlanni, uomo  d'altronde  intel- 
ligente ed  erudito,  o  per  non  conoscere  il  carat- 
tere dell'autore,  o  per  qualunque  allro  molivo, 
non  seppe  o  non  volle  somministrare  cosa  alcu- 
na, negando  costanlemenle,  che  ve  ne  esislesse. 
Fu  fatta  la  scoperta  di  diversi  scritti  di  Niccolò 
alla  morie  dell' idtimo  di  ([nella  famiglia  Strozzi, 
allorché  posta  in  vemlila  (|uel!u  insigne;  l!iblio- 
leca,  il   Gran  Duca  Tietro  Leopoldo  vi  lece 


i    acquisto  de'  Codici  più  preziosi ,  per  arricchire  le 
I    due  pubbliche  librerie  Laurenziana  e  Magliabe- 
chiana ,  e  collocarne  altri  nei  suoi  Archivi,  secon- 
do la  respeltiva  convenienza.  Fra  i  deputati  a 
'    scegliere  per  il  sovrano  luvvi  taluno  dei  compi- 
;    latori  della  suddetta  edizione  del  1782,  il  quale 
non  ostante  le  precedenti  negative  del  sig.  Man- 
ni,  vi  trovò   elletlivamenle  un  Codice   tutto  di 
mano  del  Machiavelli,  contenente  (l) 

i."  Il  primo  .sbozzo  dell'Arte  della  guerra, 
non  intiero,  con  cassature  e  pentinienli. 

2."  Lo  sbozzo  della  Traduzione  dell' Andiia 
di  Terenzio  ; 

3."  Una  commedia  in  versi  in  cinque  atli, 
senza  titolo  (2)  ; 

4."  La  Descrizione  della  peste   avvenuta  ai 
tempi  dell'autore  (3); 

5."  Un'Allocuzione  a  un  Magistrato; 

6."  1  Capitoli  per  una  compagnia  di  piacere. 


(1)  Vcùaxi  il  rasiguagìio  che  si  dà  eli  questa 
prefazione  nelle  Nocelle  letterarie  di  Firenze 
dell'  anno  1 778  ,  oi'C  con  mollo  giudizio  si  rilega 
la  pedanteria  e  gli  sbagli  del  sig.  Barelli ,  (th- 
tore  dilla  ineilesiintr. 


(1)  Questo  Codice  è  alliialmente  nella  Libre- 
ria 3Jiiglial)ec/n.  Nella  Strozziana  era  segnato 
di  num.  366,  ora  e  al  num.  l^Sl  dei  Codici 
della  Magliabechiana. 

(2)  Se  si  potesse  indagare  in  quale  anno  dì 
sua  t'ita  il  Machiavelli  scrivesse  questa  Com- 
media,  si  fisserebbe  per  avventura  l' epoca  con- 
troversa fra  gli  eruditi  della  prima  regolare 
opera  teatrale  in  verso  ItaHano.  Il  Fontanini  I 
attribuì  questo  onore  all'  Amicizia  di  Jacopo 
Nardi ,  sostenendo  esser  stata  fatta  e  stampa- 
ta nel  l4.94-  ■apostolo  Zeno  non  e  di  qìiesta  o- 
pinione.  Egli  pretende  essere  siala  preceduta 
dal  Timone  del  Boiardo  j  e  facendosi  ad  esami- 
nare scrupolosamente  l'  età  del  Nardi ,  conchiu- 
de che  all'  epoca  segnala  dal  Fonlanini,  non 
poteva  il  Nardi  avere  capacità  bastante  per 
scrivere  quella  commedia.  Ma  ne  l'  uno  ne  l'al- 
tro di  linei  due  dotti  uomini  avevano  notizia  di 
questa  del  3Inchiavelli ;  che  se  fosse  stala  loro 
noia,  non  avrebbero  lasciato  di  prenderla  in  esa- 
me ,  relativamente  all'  epoca  controversa. 

(3)  Questa  pestilenza  serpeggiò  per  tutta  Ita- 
lia ,  ed  ofjlisse  Firenze  per  il  corso  di  cinque  in 
sei  anni ,  cioè  dal  l522  al  1527.  Ne  parlano  il 
Forchi,  e  altri  Istorici  Fiorentini ,  e  se  ne  tro- 
vano le  memorie  e  il  racconto  in  più  cronisti 
contemporanei,  i  Diarii  dei  quali  esistono  ma- 
noscrilli  in  diverse  cose  private  di  Firenze. 
Secondo  questi  non  fu  di  mollo  meno  micidiale 
di  quella  con  tanta  eleganza  descrilla  dal  Boc- 
caccio. 1/ furiò  maggiormente  nel  I.'ia^,  e  in 
modo  particolare  nelt'  estate  di  quesl'  anno.  Dai 
registri  che  furono  tenuti  esatti  nella  città  re- 
sultò esser  perite  dentro  le  mura,  dal  maggio 
al  novembre ,  più  che  l\o  mila  persone,  e  com- 
preso r  intiero  dominio  si  calcolò  che  il  numero 
de' morii  di  quel  male  ascendesse  a  z'ìci  mila. 
Il  Machiavelli  ,    testimone  di  questo  disastro 

fino  all'  epoca  della  sua  morte  ,  ha  descritto  ele- 
gantemenlc ,  ed  anche  veridicamente,  lo  stato 
infelice  della  città  ,  ma  si  conosce  aver  favoleg- 
gialo nelle  gioconde  avventure,  colle  quali  ab- 
bellisce il  suo  racconto. 


Separatamente  da  i]iiesto  Codice  fu  trovala,  di 
mano  pure  del  Machiavelli,  inilslruzione  a  Hal- 
faello  Girojaniiperunochc  vada  ambasciatore  (l). 

E  finalmente  in  altro  Codice  un  di  lui  Canto 
Carnascialesco,  intitolalo  de'  Ciurmadori  (2). 

Mentre  facevansi  tali  scoperte  ed  acquisti  in 
Firenze,  ed  altri  frattanto  andava  altrove  con 
eguale  impegno  rintracciando  notizie,  si  trovò  in 
]U)ma  nella  Biblioteca  Barberiniana  il  Codice, 
dal  quale  Monsign.  Eoltari  aveva  esti  atto  il  Z?/a- 
los;o  sulla  lingua.  Esibito  questo  Codice  alla  co- 
noscenza e  all'esame  di  clii  faceva  tali  indagini 
dal  dotto  sig.  Garatoni,  custode  della  medesima, 
fu  riconosciuto  essere  una  collezione  simile  a  quel- 
la di  Giuliano  de' Ricci,  contenere  in  gran  par- 
te le  medesime  cose  e  memorie ,  corrispondersi 
e  supplirsi  reciprocamente,  ed  esser  perfino  tra- 
scritta dalle  istesse  mani,  e  degli  stessi  caratteri. 
Quindi  si  giudicò  che  l'uno  e  1'  altro  collettore 
erano  egualmente  stimatori  del  Machiavelli ,  ave- 
vano raccolto  di  concerto,  attinto  ai  medesimi 
fonti,  e  che  per  conseguenza  erano  dell'  istesso 
pregio,  e  meritavano  la  stessa  fede  (3).  E  me- 
diaute  1'  esame  delle  due  collezioni  si  trovò ,  ol- 


(1)  Il  Cirolami ,  amico  del  Machiai'clli ,fece 
parte  di  una  ambasceria  spedila  dalla  Repub- 
blica a  Carlo  V ,  composta  di  altri  due  sogget- 
ti, cioè  di  Raffaello  de' Medici ,  cataliere  di  S. 
Jacopo,  e  di  Giovanni  Corsi.  1  Fiorentini  ave- 
vano tardato  a  complimentai-e  quell'  imperatore, 
sì  per  la  poca  intelligenza  die  era  prima  tra  Ce- 
sare e  Leone  X  ,  sì  per  la  speranza  nata  in  ap- 
presso, che  Carlo  fosse  per  venire  a  Roma  a 
prender  la  corona.  Scipione  Ammirato  fìssa  la 
detta  ambasceria  all'  anno  l523.  Questa  Istru- 
zione mostra   penetrazione  e  la   prudenza  del 

Machiavelli ,  egualmente  che  i  suoi  sentimenti 
di  amicizia. 

(2)  Nella  collezione  di  tutti  i  Trionfi,  Carri, 
Mascherate,  o  Canti  Carnascialeschi  ,  ristampa- 
ta nel  l'j5o  con  la  data  di  Cosmopoli.  {  Parte  pri- 
ma p.  ()"]),  fra  i  Trionfi  rf' incerto  autore  ve  ne 
ha  uno  col  titolo,  canto  di  Ciurmadori  della  ca- 
sa di  San  Pagolo,  assai  somigliante  a  questo  del 
Machiavelli ,  sia  per  la  condotta,  sia  per  gli 
scherzevoli  e  bizzarri  equivoci ,  die  in  ambedue 
si  riscontrano  j  lo  che  dà  probabile  contrassegno 
che  siano  entrambi  del  Machiavelli ,  o  sivvero 
uno  solo  di  lui  con  variazioni. 

(3)  Una  lettera  latina  del  Machiavelli  de' ^ 
dicembre  l5i^  a  Francesco  Fettori,  che  sarà 
riportata  fra  le  Lettere  familiari ,  somministra 
delle  forti  congetture  per  spiegare  la  perfotla 
somiglianza  delle  due  Co'Iezioni  Ricci  e  Rarbe- 
ri/li.  Il  Machiavelli  accompagna  con  essa  al 
T  ettori  Niccolò  Tafani,  il  quale  si  portava  a 
Roma  per  conto  di  una  sua  sorella ,  abbandona- 
ta dal  marito.  Glielo  raccomanda  caldamente 
come  suo  stretto  amico ,  esso  e  tutta  la  di  lui  fa- 
miglia, dalla  quale  riceveva  gran  conforto  nel 
suo  soggiorno  in  villa  ,  mentre  stnvasi  esule  dal- 
la città.  Or  fo  d' uopo  sapere,  che  la  illustre 
famiglia  Barberini ,  già  Tafani ,  aveva  de'  cospi- 
cid  possessi  a  Barberino  di  Valdelsa,  non  mol- 


ile alle  già  note,  un  numero  considerabile  di  let- 
tere da  impinguare  il  carteggio  familiare  e  poli- 
tico del  Machiavelli  con  Francesco  Vettori,  e 
Francesco  Guicciardini;  si  confrontarono  gli  scrit- 
ti comuni  all'una  ed  all'altra,  si  rettificarono 
delle  ambiguità  ,  si  supplirono  delle  mancanze  , 
e  si  riempierono  delle  lacune. 

Ricchi  di  questa  nuova  suppellettile,  i  compi- 
latori dell'edizione  del  1782  avrebbero  potuto 
formare  un  tomo  di  supplemento  alla  medesima. 
Tale  era  l' animo  loro ,  per  quanto  ne  \  iene  asse- 
rito nell'avvertimento  prefisso  alla  susseguente 
edizione  di  Firenze  inolio  tomi  in  8°  del  I796. 
Ma  essendo  oramai  quella  interamente  esaurita, 
senza  che  fosse  soddisfallo  alle  innumerebili  ri- 
cerclie  che  da  ogni  parte  se  ne  facevano  ,  giudi- 
carono per  avventura  essere  miglior  servigio  dei 
pubblico  letterato  il  fare  una  ristampa  di  tutte  le 
Opere,  inserendovi  il  frullo  delle  loro  diligenze, 
e  riserbarsi  a  pubblicare  dipoi  separatamente  il 
supplemento  per  i  posseditori  della  precedente 
edizione.  Comparve  infatti  alla  luce  nell'anno 
1796  il  primo  tomo  di  questa  edizione  in  8.",  con 
un  Avvertimento  in  fronte,  dove  rendcvasi  con- 
to degli  Scritti  nuovamente  scoperti  e  raccolti,  i 
quali  avrebbero  avuto  successivamente  luogo  ai 
respetlivi  loro  posti ,  secondo  1'  ordine  delle  ma- 
terie. Fu  proseguita  l'edizione  fino  in  otto  tomi, 
contenenti  tulle  le  Opere  dei  Machiavelli  istori- 
che,  politiche,  militari,  commedie,  prose  e  poe- 
sie, colle  particolari  aggiunte  de' nu<ivi  scritti; 
meno  i  carteggi  si  diplomatici,  che  privati,  dei 
quali  era  riserbato  a  farne  una  classe  a  parie.  Gli 
avvertimenti,  le  illustrazioni,  le  note  che  arric- 
chiscono questa  ristampa,  si  fanno  ben  conosce- 
re essere  state  somministrate,  e  uscite  dalla  pen- 
na dei  compilatori  dell'edizione  dd  1782,  ma  è 
da  dolersi  che  l'opera  materiale  della  revisione, 
e  dell'assistenza  alla  stampa  fosse  affidala  a  chi 
mancò  di  attenzione,  per  cui  vi  si  rimarcano  fra 
le  altre  tante  trascuratezze  tipografiche,  la  gra- 
ve inavvertenza  di  aver  saltalo  dalla  metà  in  cir- 
ca del  Cap.  XXX  agli  ullimi  periodi  del  XXXUl 
del  Libro  secondo  dei  Discorsi. 

Checche  sia  di  tale  mancanza  (la  quale  com- 
binandosi fortunatamente  alla  fine  del  tomo, 
potrebbe  agevolmente  esser  riparala  colla  slampa 
di  poche  pagine  ) ,  dietro  le  notizie,  e  con  i  nuo- 
vi materiali  di  questa  e  dell'  altra  del  1782  ,  com- 
parve in  Livorno  una  nuova  edizione  in  sei  tomi  in 
8"  colla  data  di  Filadelfia  (i):  quindi  altra  colla 
data  di  Genova  in  otto  tomi  in  12.",  e  quindi 
finalmente  sull'orme  di  quella  di  Livorno  furono 
nel  iSo;^  riprodotte  le  Opere  del  Machiavelli  in 


to  distanti  dalla  lilla  e  dai  beni  del  Machiavel- 
li a  Sant'  Andrea  in  Percussina.  FJ  dunque  più 
che  probabile,  che  taluno  dei  Sigg.  Barberini, 
conservando  la  stima  de" suoi  maggiori  per  le 
virtù  del  Machiavelli ,  si  unisse  con  Giuliano 
dei  Ricci  a  raccogliere  scritti  e  memorie  di  lui. 
(l)  Riguardo  a  questa  edizione  di  Livorno,  è 
importante  vedere  V  Avviso  al  Lettore  premesso 
al  tomo  ottavo  della  edizione  di  Firenze  del 
1796,  dove  ne  è  dato  esaito  e  veridico  confo. 


Milano,  dalla  Società  Tipografica  de'  Classici  Ita- 
liani, le  quali  occupano  dieci  tomi  di  quella  Col- 
lezione. 

Dopo  aver  dato  questo  hreve  ragguafjlio  delle 
edizioni ,  che  si  sono  rapidamente  succedale  dal- 
l'epoca de' primi  moderni  di>cuoprimenti  di 
scrini  ineiliti  del  nostro  Autore,  caderelilie  in 
acconcio  il  render  raijione  di  quella  che  diamo 
adesso  al  pulililico.  Ma  ci  vogliamo  riserhare  a 
parlarne  in  ultimo;  e  ciò  per  non  inverlere  I'  or- 
dine giudiziosamente  tenuto  nella  dotta  prefazio- 
ne degli  editori  del  1782,  della  quale  aliliiamo 
reputato  opportuno  valerci,  confortali  anco  da 
persone  di  molta  erudizione  e  di  lino  discerni- 
mento, e  seguitarla  passo  passo,  ove  non  occorra 
iai'vi  qualche  mutazione  per  notizie  posteriormen- 
te acquistate,  o  per  altri  rillessi.  Essa  riscuote  il 
suffi'agio  de' veri  intendeuti,  come  la  più  rego- 
lare e  la  più  ampia  illustrazione  del  Segretario 
Fiorentino,  e  delle  opere  sue;  e  noi  confessia- 
mo che  non  avremmo  saputo  dirne  ne  più,  né 
meglio.  Ci  rifaremo  adunque  di  la,  dove  si  dà  no- 
tizia dei  principali  impugnatori  del  Machiavelli. 

II.  Principali  impugnatori  del  Machiavelli. 

Niuno  ignora  la  stima  in  cui  si  ehhe  il  Ma- 
chiavelli per  lungo  tempo,  e  il  favore  col  quale 
furono  in  origine  ricevute  le  cose  sue.  Il  primo 
che  insorse  contro  di  lui  fu  il  cardinal  Reginaldo 
Polo  (i).  Questo  illustre  personaggio,  rispelta- 
hile  per  dottrina  e  per  costume,  non  conobbe  il 
Libro  del  Principe,  che  per  essergli  fatto  legge- 
re da  Tommaso  Cromwello  ministro  di  Enrico 
Vili  d' Inghilterra,  dopo  la  diserzione  di  questo 
re  dalla  Chiesa  Cattolica.  La  diversità  di  senti- 
menti non  poteva  far  gustare  al  Polo  ciò  che  era 
commendato  dal  Cromwello.  Ne  aveva  egli  pre- 
concepita  tale  sinistra  opinione,  che  passando  di- 
poi per  Firenze  si  dolse  del  Libro  del  Principe 
con  quei  cittadini,  dai  quali  udì  rispondersi  non 
avere  il  Machiavelli  inteso  di  formare  ed  istruire 
un  principe  ,  ma  rappresentare  un  tiranno.  Leg- 
gesi  tutto  questo  nella  sua  Apologia  ad  Caroliim 
V  Caesarem  rial  paragrafo  28  al  35 ,  ove  si  dif- 
fonde in'un'acre  censura,  dettala  più  dalla  pre- 
venzione che  da  un  e^ame  giusto  e  ragionevole. 

Posteriore  al  Polo  incontrasi  Ambrogio  Cata- 
rino  Politi,  Arcivescovo  di  Consa.  Di  lui  furono 
colle  slampe  del  Biado  pubblicate  nel  i552  in 
Roma  alcune  dissertazioni,  e  fra  queste  una  — 
De  libris  a  christinno  liflestandis ,  et  a  clirislia- 
nismo  periit/is  climinaiidis ,  —  dove  è  un  capi- 
tolo scritto  a  bella  posta  contro  il  Segretario 
Fiorentino,  col  titolo — Qiiam  execraiidi  Ma- 
chiavelli Discursus ,  et  inslitulio  sui  Princi- 
pis.  —  La  censura  del  Catarino  nulla  lia  di  più 
di  ciò  che  è  stato  ripetuto  dai  posteriori  decla- 
matori. 

lunocenzio  Genliletto,  Protestante  Francese, 


(l)  Aell'  Edizione  del  1682  «0/1  ejallo  men- 
zione di  questo  primo  impugnatore  del  Machia- 
velli. Ji  riparala  la  mancanza  in  una  nota  all'e- 
dizione di  Fireme  del  1796. 


passa  costantemente  per  autore  di  un'  opera  stam- 
pata per  la  prima  volta  nel  iS'jG  con  questo  ti- 
tolo—  Discours  sur  Ics  mojens  de  bien  gouver- 
ncr  et  niiiiiitenir  en  paix  un  royaume  cu  autre 
principaulii,  etc. ,  —  alla  quale  è  stato  dato  di- 
poi il  nome  di  Anti-Machianello.  E  questa  di- 
visa in  tre  parti ,  cioè  del  Consiglio  del  Princi- 
pe, della  Keligione,  e  della  Politica;  a  ciascuna 
delle  ([uali  riduce  le  mas>ÌMie  del  nostro  Autore, 
e  vuol  confutarle  per  via  di  discorsi  istorici  e  po- 
litici. Fece  questo  libro  al  suo  comparire  qual- 
che strepito  ;  ne  lurono  fatte  in  breve  tempo  più 
edizioni,  e  fu  tradotto  fino  in  varie  lingue;  ma 
estinto  poi  il  furore  tlelle  parti ,  a  cui  attribuir  si 
dee  quel  credito  momentaneo ,  e  cessate  le  discor- 
die della  Francia  insorte  nel  governo  dei  Guisa, 
in  odio  de'  quali  e  della  regina  Caterina  dei  Me- 
diti era  stato  scritto ,  se  ne  discopersero  i  sostan- 
ziali difetti,  e  si  riconobbe  che  o  maliziosamente 
o  per  ignoranza,  aveva  costui  sfigurato  quasi  da 
per  lutto  il  vero  senso  del  Machiavelli,  e  datagli 
una  falsa  e  maligna  interpretazione ,  accomodata 
all'oggetto  suo,  che  era  lo  sfogare  nella  più  im- 
pertinente maniera  l'odio  contro  la  nazione  Ita- 
liana, donde  era  uscita  quella  principessa  (1). 

Girolamo  Osorio,  nel  Libro  III  de  Nobilitate 
Christiana ,  ha  tanto  infierito  contro  il  Machia- 
velli ,  che  a  ragione  è  da  annoverarsi  fra  i  prin- 
cipali suoi  detrattori.  Gli  rimprovera  esso  in  spe- 
cial modo  di  avere  insegnato  ,  che  per  la  Cristia- 
na religione  siasi  spenta  ogni  grandezza  di  ani- 
mo, ed  ogni  civile  e  raililare  virtù.  Una  tale  ac- 
cusa, gravissima  se  fosse  vera,  ripetuta  poi  fino 
alla  nausea  dai  posteriori  detrattori  del  Machia- 
velli, è  uno  sbaglio  di  quel  peraltro  dotto  ed 
elegante  scrittore.  Essa  è  smentita  dalle  parole 
stesse  del  Segretario  in  quel  luogo  medesimo, 
d' onde  si  pretende  cavarne  questo  odioso  rim- 
provero. 

Più  clamoroso  avversario  del  Machiavelli  è 
stato  il  Gesuita  Antonio  Possevino ,  che  nel  l5g2 
pulìblicò  in  Roma  un  lil'crculo  contenente  la  sa- 
tira d  i  alcune  opere  politiche  di  varii  autori,  e  fra 
questi  de  ISicolno  Macliiavello.  Gli  scritti  con- 
tro il  Machiavelli  sono  •■  Caiitio  de  iis  qiiae 
scripsit  tulli  Machiavellus  ,  liim  is  qui  advcrsus 
euin  scripsit  Anti-Machiavelluni ,  cui  nomea 
haiid  adscripsit:  dipoi  Kxccrpla  ex  libro  IH 
de  Nobilitate  Christiana  Hieronymi  Osorii  Epi- 
scopi Algarlìiensis  Lusitani,  De  nonnu/lis  sen- 
li'utiis  Nicolai  Machiavelli ,  »  e  finalmente  un 
Lreve  avviso  di  altri  autori,  che  hanno  scritto 
contro  il  nostro  Segretario.  Si  vuole  che  i  mate- 
riali di  tali  scritti  fossero  raccolti  dal  papa  Inno- 
ceuzio  IX  prima  dì  salire  al  pontificalo,  e  che 


(l)  È  notabile  la  poca  cognizione  che  il  Gen- 
tillelo  confessa  di  avere  della  persona  del  Ma- 
chiavelli ,  di  cui  egli  attesta  nella  sua  prefazio- 
ne non  poter  dire  cosa  alcuna  né  della  sua  vita, 
ne  della  morte  j  ed  allorché  ricava  dai  di  lui 
scritti  che  egli  era  stato  in  Francia  ed  in  Ro- 
ma ,  suppone  che  vi  fosse  sbandito,  non  già  in 
imbasciata  :  Car ,  egli  dice ,  il  n'  cui  pas  oubliu 
à  le  dire. 


PREFAZIONE 


'  egli  al  PossevÌQO  gli  somministrasse  (l).Ma  qua- 
lunque ne  sia  stato  o  il  collettore  o  l'autore ,  è 
cosa  manifesta  che  non  aveva  lette  le  opere  che 
imprendeva  a  confutare .  inqierocchè ,  omettendo 
anche  i  passi,  ole  massime  allegate  da  costui, 
le  quali  non  si  trovano  nel  Machiavelli,  cita  pri- 
mo ,  secondo  e  terzo  libro  del  Principe^  quantun- 
que questo  trattato  non  sia  mai  stato  al  mondo 
altro  che  un  libro  solo  (2) 

Diverse  opere  ha  scritte  Tommaso  Bozio  da 
Gubbio  ai  tempi  del  papa  Clemente  Vili,  al  qua- 
le furono  da  lui  dedicale,  una  intitolata  —  De 
Imperio  vtrliitis ,  sivc  Iniperin  pendere  a  veris 
virlulibiif ,  non  a  ximitlatis ,  divisa  in  dueliliri; 
un  Iil)ro  detto  de  Robore  bellicose  un  trattato rfu 
Italiae  stntii  antiquo  et  novo,  in  quattro  liliri. 
11  cap.  XVIII.  del  Principe  è  in  sostanza  presodi 
mira  ne' due  libri  de  imperio  virUtlis ,  ove  falsa- 
mente si  vuole  attribuire  al  nostro  Autore  l'aver 
detto,  che  migliore  sia  la  finta  della  vera  virtù. 
Il  libro  de  Robore  bellico  h  un  acre  declamazio- 
ne, simile  a  quella  deil'Osorio  e  del  Possevino; 


(1)  Tiene  ciò  asserito  da  Domenico  Basa ,  e- 
ditore  di  questo  libro  ,  nell'  Avvertimento  al 
Lettore. 

(2)  li  dotto  Conringio  ,  nella  sita  prefazione 
al  libro  del  principe,  ha  giudiziosamente  rileva- 
to e  investigato  questo  grossolano  errore  del 
Possevinoj  sopra  del  quale  così  si  esprime.  In 
ea  dissertatione  (del  Possevino)  vero  ita  disse- 
ritur,  quasi  a  Machiavello  tres  de  Principe  libri 
compositi  sint.  Hinc  statini  initio,ubi  de  Machia- 
vello agit,  aliquot  eius  sententiis  enumeratis: 
u  Et  haec  quidem ,  inquit  ille  ,  sceleratum  il- 
M  lud  Salanae  organnm  prioribus  duobiis  li- 
ti tris  ,  quibus  de  Principe  ngit  ,  insipienti 
«  mundo  obtrusit.  »  Non  multo  post  cum  dice- 
ret  «  redeo  ad  easdem  labes  Machiavelli ,  ut 
cognita  pestis  magis  caveatur  »  in  margine  Li- 
Lri  notat  Librimi  lertiiim  ,  quasi  libro  tertio  3Ia- 
chiavellus  doceat,  «  belli  iuslitiam  in  ea  quam 
sibi  qiiisque  piitat  esse  necessitntcm  »  colloca- 
ri.  Al  vero  certo  est  certius  nonnisi  unicum  ,  et 
quidem  exiguum  .  .  .  libellum  de  Principe  Ma- 
chiavello auctore  esse  conscriptum;  et  nusquam 
terrarum  illum  tres  in  partes  fuisse  seclum;  nec 
in  hoc  libello  reperiri  ea  ,  quae  inter  alia  crimi- 
nalur  Possevinus,  Religionem  Ethnicam  Chri- 
stianae  praeferendam ,  aut  doctoies  Christianae 
Religionis  lùhili  faciendos,  etc....Nec  tamenlon- 
ge  petenda  aut  hariolanda  venit  causa  crassi  il- 
lius  Posseviniani  erroris,  modo  quis  inspeserit  vo- 
lumen  illud,  quod  Anti-Machiavellititulo  àvoj  • 
V'J|:/OC  opposuit,  hinc  inde  ex  variis  libris  Ma- 
chiavellicis  excei-plis  sententiis  Innocentius  Gen- 
tilletus.  Hoc  enim  tres  inlibros  est  dislinctum;et, 
in  eius  duobus  prioribus  rcprebensa  sunt  illa, 
quae  du.)bus  prioribus  de  Principe  libris  haljeri 
Possevinus  ridicule  adfirmat:  in  tertio  etiam  il- 
lorum  lihrorum  animadvertilur  in  ea,  quae  es 
tertio  libro  de  Principe  frusUa  repelit  Machia- 
vellusj  ut  liquido  appareat  ex  ilio  volumineAn- 
ti-Machiavellico,  non  auteni  ex  Machiavello  ipso 
Possevinum  sua  accepisse. 


e  quelli  de  Italiae  stata  antiquo  et  novo  hanno 
per  ^oggetto  di  rappresentare  l'Italia  più  florida 
sotto  il  dominio  dei  Pontefici,  che  ai  tempi  del- 
l'antica sua  grandezza. 

Oltre  a  questi ,  che  per  essere  i  primi ,  giusto 
è  noverare  come  i  principali  impugnatori  del 
Machiavelli,  diversi  altri  Scrittori  hanno  avuta 
l'ambizione  di  scendere  in  diversi  tempi  sutpie- 
sta  alena;  fra  i  quali,  per  non  perderci  in  un  lun- 
go catalogo,  ci  limitiamo  a  nominare  Pietro  Ri- 
Ladcneira  (i),  (Uo.  Lorenzo  Luicliesini  (2), Gi- 
rolamo Maria  Muti  (3),  e  fino  l' istesso  Voltai- 
re (^),  che  dileggiatore  sfrenato  di  tutto,  ha  vo- 
luto d;u'e  questo  esempio  di  religiosità,  di  vera- 
cità, e  di  rettitudine.  Ma  poiché  tutti  ricantano 
le  inedesime  precedenti  accuse,  condite  con  mag- 
giore o  minore  acrimonia,  e  che  per  conseguen- 
za vanno  a  fondersi  e  dileguarsi  con  una  sola  e 
comune  risposta,  noi  lasceremo  di  parlare  parti- 
colarmente di  loro ,  e  li  riporremo  nella  classe 
stessa  di  tutti  quelli  scrittori,  che  senza  altra 
cognizione  di  cause  si  sono  dilettati,  cosi  in  pas- 
sando, di  regalargli  qualche  titolo  di  obbrobrio. 


(1)  //  Principe  Cristiano  del  Ribadeneira  è 
piuttosto  scritto  per  irritare  il  re  di  Spagna 
contro  gli  eretici ,  che  per  confutare  il  Machia- 
velli. Se  nella  prefazione  qualche  cosa  ei  ripor- 
ta come  del  nostro  Segretario,  vi  si  ravvisa  l'i- 
stessa  alterazione  del  Possevino.  Del  rimanen- 
te era  veramente  il  Ribadeneira  degno  dì  con- 
futare le  supposte  massime  tiranniclie  del  Ma- 
chiavelli j  egli  che  nel  riferire  il  Regicidio  di 
Enrico  IH  ,  re  di  Francia,  usa  tal  modo ,  che 
ben  si  intende  come  approvi  e  commendi  quella 
detestai/ile  azione. 

(2)  Stampò  il  Gesuita  Lucchesini  un  opusco- 
lo intitolalo  «  Sciocchezze  scoperte  nelle  Opere 
del  !Maihiavelli  dal  P.  Lucchesini.  »  L' impegno 
di  trovare  in  un  autore  quale  è  il  Machiavelli 
delle  Sciocchezze  ,  fu  giudicato  sommamente 
ridicolo.  Si  osservò  il  grazioso  equivoco  de:  li- 
brai, che  nello  scrivere  sulla  costola  del  libro 
il  titolo  ,  dicevano  per  abbreviatura  ,  Sciocchez- 
ze del  P.  Lucchesini ,  onde  l'autore  di  certa  Sa- 
tira ,  che  fu  attribuita  al  Menzini  ,  cosi  vi 
scherzò  .• 


Tante  sciocchezze  non  contien  quel  bello 
Opuscolo  del  Padre  Luccbesini , 
Che  tacciò  di  C il  Machiavello. 


(3)  ]Sel  1725,  colle  .itampe  di  Venezia,  com- 
parve alla  luce  un'  opera  intitolala  «  Il  trono  di 
Salomone,  o  sia  politica  di  governo  a tultele na- 
zioni del  mondo,  dove  s'impugna  il  Machiavelli, 
si  comljatte  il  duello,  si  erudiscono  i  principi  nel 
governo ,  con  altri  rilevanti  lialtati  di  Gio.  Ma- 
ria Muli.  » 

{!^)  Anli-Machiavel,  ou  Essai  de  critique sur 
le  Prince  de  Machiavel,  public  par  M.  de  (  ol- 
taire.  Amsterdam ,  l'J^l- 
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III.  Giusta  intelligenza  delle  Opere  del  Ma- 
chiavelli ,  e  specialmente  del  Libro  del 
Priucipe. 

Non  è  nostra  intenzione  rifessere  di  nuovo ,  o 
riportare  per  intiero  la  vittoriosa  di  fesa  del  Machia- 
velli, quale  si  legge  nella  prefazione  della  citala 
edizione  del  1782.  Fu  in  r[uel  tempo  opportuna, 
allorché  la  cognizione  di  un  tanto  Scrittore  em 
confinata  nei  galiinetti  dei  veri  uomini  d'insii;ne 
letteratura,  e  di  purgalo  giudizio.  Ora  che  median- 
te il  lume  sparso  sopra  di  lui,  è  divenuto  più  fa- 
migliare, sarà  liastante  delilìare  qualche  saggio  di 
sua  difesa,  quale  discenderà  naturalmente  nel 
riprodurre  la  illustrazione  letteraria  delle  sue 
operc- 

II  lihro  del  Principe  è  quello  che  più  d'  ogni 
altro  ha  maggiormente  esercitate  le  penne  de'suoi 
detrattori.  Èssi  hanno  creduto,  o  fatto  credere, 
di  trovarvi  un  pieno  e  ragionato  sistema  d'irreli- 
gione, d'empietà  e  di  tirannide,  figlio  degl'in- 
timi sentimenti  dell'autore,  ed  hanno  gridato  ad 
alta  voce  allupo,  ed  eccitata  contro  di  essol'in- 
dignazione  universale.  Una  Imonae  giusta  regola 
di  critica  avrelihe  voluto,  che  fosse  stato  preso 
in  considerazione  nel  suo  totale ,  e  non  a  pezzi 
staccati  e  molle  volte  sfigurati  ;  che  non  si  dissi- 
mulasse la  disapprovazione  dello  stesso  scrittore, 
non  mai  disgiunta  dalle  massime  veramenleper- 
verse  ;  che  si  confrontasse  il  Machiavelli  col  Ma- 
chiavelli medesimo,  uno  scritto  con  gli  altri  suoi 
scritti,  un  sentimento  coli' intiero  de'  suoi  senti- 
menti ;  e  compreso  per  questa  regia  via  il  vero  di 
lui  spirito,  e  lo  spirilo  delle  sue  opere,  era  da 
vergognarsi  di  conìliatlere  un  fanlasma,  crealo 
nella  propria  immaginazione.  Come  egli  facesse  il 
principal  fondamento  della  .sua  politica  la  religio- 
ne ,  e  quanto  della  religione  cristiana  singolar- 
mente valutasse  il  pregio  in  ogni  branca  di  am- 
ministrazione governativa,  si  presenta  agli  occhi 
di  chiun(iue  incento  luoghideUeopere  sue.  &.?« 
rispellala  e  ossen'ala  è  il  sostegno  dei  governi, 
e  trascurala  è  il  preludio  sicuro  di  loro  rovina, 
nel  Cap.  XII  del  libro  primo  de'Discorsi.  j4lln 
reli'^ione  cristiana  decsi  l'  aureo  nuovo  diritto 
delle  genti,  e  la  moderazione  edìimanilà  con  cui 
trallansi  presso  i  cristiani  /ino' nemici,  neW At- 
te della  guerra,  libro  secondo  sul  fine.  //  Umore 
eli  Dio  esser  dee  il  primo  pregio  del  soldato,  co- 
me colui  che  ogni  di  sollomellendosi  a  infini- 
ti pericoli ,  ha  più  bisogno  degli  aiuti  suoi, 
nel  proemio  dell'Arte  della  guerra.  Detestabile  è 
la  fraude  in  ogni  azione ,  nel  cap.  XL  del  lil)ro 
terzo  de'Discorsi.  Laudabile  in  un  principe  man- 
tener la  fette  ,  e  vivere  con  integrila  ,  e  non  con 
astuzia,  nelcap.XVIlI  del  libro  del  Principe.  Uti- 
le a  un  principe  avere  ila'  soldati  e  dai  sudditi  l'ub- 
I  bidicnzae l'amore,e\.i\ì.\'S.\h\c\  libroterzode'Di- 
I  scorsi.  Desiderabile  esser  tenuto  pietoso,  nvX  cap. 
j  XVII  del  Principe.  Cosa  abominevole  ammazzare 
■  li  suoi  citt'idini ,  tradire  gli  amici ,  esser  senza 
_fede ,  senza  pietà  ,  senza  religione ,  nel  cap.  Vili 
del  PriiK  ipe.  Sono  modi  crudelissimi  violentare 
i  popoli,  e  nemici  di  ogni  vivere  non  solo  cristia- 
no ina  umano,  e  delibegli  ogni  uomo  fuggire ,  e 
s'olere  piuttosto  vivere  privato  ,  che  re  con  tan- 


ta rovina  degli  uomini,  nel  cap.  XXIV  del  pri- 
mo libro  de'Discorsi.  Dietro  le  quali  massime,  che 
sole  riportiamo  per  un  semplice  saggio,  giova  os- 
servare con  qual  sentimento  egli  rap])resenta  do- 
vunque, nelle  Storie  principalmente  e  nei  Discorsi 
il  carattere  degli  uomini  benefici  e  virtuosi,  di 
Scipione,  di  Xeodorico,  di  Giovanni  e  Cosimo 
de'  Medici;  ed  al  contrario  con  quali  neri  colori 
ci  dipinge  la  tirannia  del  duca  di  Alene  (l);  le 
violenze  e  la  corruzione  del  governo  di  Firen- 
ze (2)  :  le  ingiustizie  vere  o  supposte  di  AsUjrre 
Gianni  (3);  la  viltà  di  Barlolommeo  Orlandi,  e 
la  sua  indegna  vendetta  contro  Baldaccio  di  An- 
ghiari  (/J)  ;  il  tradimento  di  Ferrando  re  di  Na- 
poli neir  uccisione  di  Jacopo  Piccinino  (5);  e  final- 
mente comeei  tratti  ne'suoi  Decennali  Alessandro 
VI,  e  l'infame  di  lui  figliuolo,  il  duca  Valenti- 
no (6) ,  che  male  a  proposito  fu  supposto  l'eroe 
del  libro  del  principe.  5la  per  tulli  questi  esem- 
pi, e  per  cento  e  mille  altri  traiti  di  simil  natu- 
ra, che  s'incontrano  negli  scritti  suoi,  bastili 
fermarsi  sul  caj).  X  del  libro  primo  de' Discor.'.i , 
e  vedere  ivi  con  quale  inlimo  sentimento  di  per- 
suasione, e  diremmo  quasi  entusiasmo,  egli  segna 
ai  supremi  governanti  la  via  della  virtù,  e  scuo- 
pre  tulio  1'  orrore  di  quella  delle  scelleratezze  e 
del  vizio.  Noi  rimettiamo  i  lettori  a  quell'  aureo 
capitolo,  e  dopo  di  quello  ad  una  pri^ziosa  epe- 
tetta,  intitolala  —  La  mente  di  un  uomo  di  sta- 
to,—  stampala  la  prima  volta  in  Romane]  1771 
con  pubblica  apjirovazione,  la  quale  altro  non  è 
che  una  collezione  delle  massime,  precelti esen- 
tenze  del  Machiavelli,  estratle  per  opera  di  un 
insigne  magistrato  fedelmente,  secondo  il  senso 
dell'  autore ,  e  colle  sue  stesse  parole  da  qualun- 
que dei  suoi  scritti,  disposte  regolarmente  sotto 
tanti  ca])i ,  che  formano  in  coi-po  il  sistema  poli- 
tico del  Segretario  fiorentino.  Questa  operetta  avrà 
luogo  in  fine  della  jiresen le  edizione,  comelo  eb- 
be la  prima  volta  in  quella  del  1782,  dallaquale 
tutte  le  edizioni  posteriori  l'hanno  ricopiala. 

IV.  Disegno  del  Machiavelli  nello  scrivere 
il  libro  del  Principe. 

Le  osservazioni  ed  1  riflessi  di  sopra  accennali  ci 


(1)  Storie  Uh.  II. 

(2)  Storie  Uh.  III. 

(3)  Storie  lib.  IV.  Si  e  detto  vere  o  .supposte, 
perche  il  Tinuccio  in  cjuei  tempi  cmcelliere  del 
magistrato  de'dieci,  e  Neri  Capponi,  che  scris- 
sero un  istoria ,  come  riferisce  Michel  Bruto 
nel  libro  primo  delle  sue  storie,  non  fanno  men- 
zione della  crudeltà  rimproverata  al  Gianni  , 
anzi  lo  lodano  di  molle  sue  azioni.  Non  pare 
neppure  che  fosse  ammonito,  cioè  privato  di 
poter  cunprire  magistrature ,  come  dice  il  Sfa- 
chiavelli,  in  pena  delle  sue  violenze  commesse 
nella  valle  di  Seravezza ,  poiché  si  trova  degli 
Accoppiatori  dello  Squittinio  dell'  anno  1^33,  e 
della  Balìa  del  1434. 

(4)  Storie  lib.  V.  e  VI. 

(5)  Storie  lib.  VII. 

(6)  Decennale  I. 


i-onilucuiio  a  parlare  della  opinione ,  che  hanno 
aviila  mcilli  dotli  uomini  sul  disegno  del  Machia- 
velli nello  scrivere  il  liliro  del  Principe.  L'erudi- 
to nionsig.  Giovanni  Bottari  asseriva  che  lo  pre- 
sentasse a  Clemente  VII  sotto  il  titolo  del  tiran- 
no; e  monsig.  Gaelani,  uomo  di  vaste  cognizioni, 
in  una  sua  operetta  che  abbiamo  veduta  MS.  pres- 
so di  lui,  a|)poggia  sopra  di  ciò  una  prova  della 
debolezza  di  quel  pontefice,  e  della  sua  facil  na- 
tura ad  essere  ingannato,  di  cui  dice  che  profitto 
il  Mai  hiavelli  in  quella  occasione  (l).  Rendesi  pe- 
rò il  fatto  iniproliabile  ,  se  vogliasi  considerare , 
che  lo  stesso  Clemente  VII  nell'anno  l53l  ac- 
corda un  breve  di  privilegio  ad  Antonio  Biado  , 
per  ristampare  nuovamente  in  Roma  —  Opera 
quondam  Nicolai  Machiaiel/i ,  viilelicct  IJisto- 
riani,  ac  de  Principe,  et  de  Biscursihus j —  ne 
è  presumibile  che  dovendo  la  presentazione  del 
libro  esser  posterioie  all'anno  iSa^j,  epoca  della 
creazione  di  Clemente  VII  ,  il  papa  avesse  cosi 
presto  dimenticata  la  sorpresa ,  e  il  baratto  so- 
stanziale del  titolo.  Noi  vedremo  più  sotto,  anzi 
udiremo  parlare  di  questo  libro  il  Machiavelli 
stesso  ,  e  dirci  dove  ,  e  in  qual  tempo  fu  da  lui 
scritto ,  a  chi  pensava  indirizzarlo  ,  e  con  quali 
vedute;  delle  quali  circostanze  ninna  combina 
col  fatto  supposto  da  quei  due  valentuomini. 

L'opinione  per  altro  che  il  disegno  del  Ma- 
chiavelli fosse  di  rappresentare  in  quel  libro  il  Ti- 
ranno e  tanto  antica,  che  risale  poco  meno  che 
al  suo  tempo.  Sembrerebbe  che  egli  stesso  ne 
somministrasse  qualche  plausibile  argomento.  I 
capitoli  XXVI  e  XXVII  del  libro  primo  de'Di- 
scorsi,  ove  sono  descritte  le  arti  e  le  maniere  di 
Tin  governo  ,  che  egli  caratterizza  per  arbitrario 
ed  ingiusto,  hanno  una  strettissima  connessione, 
e  sono  come  un  compendio  di  diversi  altri  del  li- 
bro del  Principe.  Or  questi  modi  arbitrarli,  vio- 
lenti e  scellerati ,  che  egli  disapprova  e  dejdora 
con  tanto  calore  nel  cap.  XXVI  del  primo  libro 
de'Discorsi  poco  avanti  citato,  vengono  ivi  rap- 
presentati come  la  condotta  di  un  prinripe  nuo- 
vo: Un  principe  nuovo.,  ei  dice  nel  sommario 
del  cap.  XXVI ,  in  una  città  o  provincia  presa 
da  lui ,  debbe  fare  ogni  cosa  nuova  j  e  questa 


(l)  L  opera  in  cui  monsignor  Gaelani  accen- 
na questo  fatto  e  intitolata  «  Ricerche  istorirhe 
sopra  la  corte  di  Roma  in  risposta  a  un  articolo 
degli  Annali  del  sig.  Linguet.  »  L'oggetto  del- 
l'illustre  prelato,  in  questo  suo  scritto,  è  di  di- 
fendere la  memoria  di  alcuni  papi,  maltrattnti 
con  ingiuriosi  epiteti  dal  Linguet  nell'art.  6.  del 
primo  volume,  ove  fra  gli  altri  dà  il  titolo  di  per- 
fido a  Clemente  VII.  Dicesi  dunque  da  monsi- 
gnor Gaelani,  che  il  comparire  che  fa  quel  pupa 
nella  storia  come  violatore  de' trattati ,  nasce 
dall'  essere  egli  stato  di  continuo  aggirato  e  in- 
gannato dagli  ambasciatori ,  .specialmente  Spa- 
gnuoli  e  Francesi ,  ed  essere  troppo  spesso  ca- 
duto nelle  loro  insidie.  L'autore  di  tale  operetta 
non  ha  mai  voluto  stamparla,  benché  il  sig.  Lin- 
guet slesso  ne  restasse  sodi  fatto  ed  avesse  avu- 
to i  imprimatur-  dal  maestro  del  sacro  palazzo  , 
fino  rfe'3o  settembre  I778. 


condotta,  nel  precedente  cap.  XXV,  dove  la  di- 
stingue da  un  giusto  e  moderato  governo  ,  è  da 
lui  chiamata  espressamente  Tirannide:  ma  quel- 
lo die  vuol  fare  una  potestà  assoluta,  la  quale 
dagli  autori  è  chiamata  Tirannide,  debbi:  rin- 
nuovare  ogni  cosa.  Altrove  nel  cap.  XV  del  libro 
del  Principe  si  dichiara  esser  l'intento  suo  scri- 
vere cosa  utile  a  chi  l'intende,  e  perciò  parergli 
più  conveniente  andar  dietro  alla  verità  effet- 
tuale della  cosa  ,  che  alla  immaginazione  di  es- 
sa. E  quale  più  vera  ed  effettiva  cosa  a'suoi  tem- 
pi,  che  la  crudele,  perfida  e  tirannica  politica 
dei  regoli  e  potenti  dell'Italia,  ai  quali  erano  un 
giuoco  le  crudeltà,  i  tradimenti,  e  l'oppressione 
de'popoli,  e  lutti  quei  vizii,  che  come  vizi  e  con 
disapprovazione,  sono  rappresentati  nel  liljro  del 
Principe  ?  Su  questi  riflessi  non  è  maraviglia 
che  questo  libro  sia  stato  fino  da  principio  ri- 
guardato come  il  ritratto  del  Tiranno ,  di|iinto 
ne'suoi  più  neri  colori,  proposto,  non  alla  imita- 
zione ,  ma  all'  aborrimento.  Abbiamo  veduta  di 
sopra  la  testimonianza  de'  suoi  concittadini  rife- 
rita dal  cardinal  Polo.  Gli  sciittori  che  lo  hanno 
esaminato  con  qualche  profondila  sono  discesi  in 
questa  medesima  conclusione.  Alberigo  Gentile 
cosi  si  esprime  (l).  »  Machiavellus  democrntiae 
laudator  et  adsertor  acerrimus  ,  natus,  educa- 
tus ,  honoratus  in  eo  reipiiblicae  statu  ,  tjran- 
nidis  siimme  inimicus.  Itaqiie  tyranno  non  fa- 
vet.  Sui  proposili  non  est  tyranniim  instruere  , 
sed  arcanis  eius  palam  factis,ipsum  iniseris  po- 
pulis  niidiim  ac  conspicuiim  exhibere  .  .  .  Hoc 
fuit  viri  praestantissimi  consilium  ,  ut  sub  spe- 
cie generalis  erudi tionis  populos  erudirei  »  Ga- 
spero  Sdoppio  (2),  parlando  del  libro  del  Princi- 
pe senza  pero  nominarlo,  dice;  ••  Conalus  scri- 
ptoris  est,  certuni  aliquem  lyrannuin ,  patriae 
infestum  describere ,  coque  pacto  par  tini  papil- 
lare odium  in  eiim  commovere ,  par  tini  ailes 
eius  detegere ,  qiiod  est  tyrannideni  eius  impe- 
dire. .  .  .  Ad  lume  igitur  modiini  de  tyrannide 
disputai,  ut  existimari  possit  tyranni  iitilitati- 
bus  servire  velie,  cum  ei  tuendi  imperii  ratio- 
nes  praemonstrat.  Alicubi  tamen  sibi ,  quo  tiii- 
nus  sententiam  suam  dicat  apertius ,  periculi 
mcliim  obstare  significat.  lime  oportct  non  ad 
id  respicere,qiiod  opere  tato  fuit  ei  propositum 
et  specialis  hiiius  inlenlionis  rectiludinem  ex 
generali  conjicere.  ;>  Il  INaudeo  cosi  anche  egli 
scrive  del  Principe  (3).  Superiori  vero  hoc  no- 
stra eliam  aetate,  de  qua  merito  quis  antiquum 
istiid  usurpare  posset: 

Sumpscrunt  artes  hac  tempestate  decorem, 
INullacjue  non  melior,  quam  prius,  ipsa  full; 

non  defuerunt  sane  qui  eamdem  de  principatu 
tractationem  laboribus  suis  illustrandam  expli- 
cnndamque  susciperent.  Kx  quibiis  Niphits  et 
Machiavellus  principes  suos  cffinxere,  quales  ut 


(1)  De  legationibus,  lib.  Ili ,  cap.  C). 

(2)  Paedia  politices  ,  sive  suppeliae  logicae 
scriptoribus  politicis  latae,  eie,  pag.  3l. 

(3)  Bibliographia  politica  -  png.  88. 
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pliirimiimesxedcprehendiintur.»  Similealle  pre- 
cetlenli  èraltcsUizione  ili  Gio.  Baldassan-e Sciip- 
pio  (I)  :  "  J\fu/la  videnttir  (  egli  dice  )  j  multa 
sunt  tt  non  vidimltir.  Sngncissiniiis  ncquiliae 
humanae  ohsei  valor,  aperlissimiis  testi.t,  et  ni- 
ìììis  ingenuiis  rccitator fiiit  Hìarhiaiclhis  Flo- 
rvnlinus .  Is  candidi'  elociilìis  est  i/iiod  inulti 
ala  politici  non  modo  sentinnt  et  fìnnitcr  cre- 
dimi, sed  et  in  universa  vita  sua  fnciiint.  Inte- 
rim tanien  miserriiiius  ille  Machinveìlits  vilii- 
peratur  ab  omnibus  ... .  (Juemadmodiiiit  Cyro- 
paedia  Xenophontis  non  ext  conscripla  adjideni 
veraehistoriac,  scdadexenip/ar  jiisti  iiiiperii ... 
Ita  Machiavellum  contraria  via  principex  i/iios- 
dani  in  Itntis ,  i/iioriiiii  Deus  cruiiienn  fuit,  vo- 
liuilas  Itx,  aiiibitio  diix,  temeritas  ars,  consiie- 
iiido  regula  descripsisse  credo,  non  quales  esse 
debent,  sed  cjuales  fueriint.  «  Aijrarno  'VVicqiie- 
fort,  nella  sua  opera  classica:  L' Ambasciato- 
re,  ctc.  {i) ,  cosi  anche  egli  si  esprime:  "  jt'  da 
supporsicìieeiili(  ilMachiavelli)</(<'e  ijiiasi  dap- 
pertutto ciò  che  i  principi  fanno , non  ciò  die  fare 
dovrebbero  s  e  se  ei  vi  mescola  talvolta  delle  mas- 
sime che  sembrano  incompatibili  con  le  regole 
della  Cristiana  lìeìigione ,  lo  fa  per  dimostrare 
come  se  ne  servono  i  tiranni  e  gli  usurpatori , 
non  come  debbono  valersene  i  principi  legitti- 
mi. r>  E  lasciando  indieiro  tanti  altri  scrillciri.  è 
da  concludersi  che  se  tale  fu  l'intenzione  del  Ma- 
chiavelli, il  libro  del  Frin<ipe,  consideralo  in  que- 
sto aspello,  non  è  punto  più  reprensiliile  di  <|uel 
che  lo  siano  gli  autori  \n\i  profondi ,  che  meglio 
hanno  penetrato  nel  cuore  dell'uomo,  e  che  han- 
no presentato  all' ahhoiTimenlo  gli  scellerati  e 
i  tiranni.  Il  celebre  cancelliere  d'  Inghilterra, 
Francesco  Bacone,  lo  crede  anzi  degno  di  com- 
mendazione e  di  ringraziamenti  :  "£A7(^»orfi;r«~ 
tias  agamus  Machiavello ,  et  hiijusmodi  Scripto- 
ribiis ,  qui  aperte  et  indissinntlanler  prrfcrunt 
quid  homines  facere  soleant ,  non  quid  de- 
beant  (3).  »  Tacilo  non  ha  delineato  miglior  li- 
tratto  di  Tiberio  di  quel  che  comparisca  nel  libro 
del  Principe  ,  ed  altrove  Cesare  Borgia.  Aristotele 
nella  suaPolilica  applica  al  tiranno  le  si  esse  mas- 
sime; e  S.  Tommaso  nel  commento  a  quell'o- 
pera del  greco  fdosofo  le  rifciisce  siniilissime  a 
quelle  del  liliro  del  Principe  (/j).  La  consonanza 
tra  il  Machiavelli  e  questi  autori  è  cosi  molti- 


(1)  Dissert.  de  opinione. 

(2)  L'ambassadeur  et  ses  fonctions. 
(?t)  De  augmento  siient.  Lib.  VII.  Cap.   11. 
(!^)  Chi  amasse   di  vedere  una  perfettissima 

I    consonanza  fra  san  Tommaso  e  il  principe  del 
I    Machiavelli  non  ha  che  a  vedere  il  citalo  Com- 
mentario, Lezione  XI  e  XU  sopra  il  libro   V 
della  politica  d' Aristotile, ove  trattasi  della  ma- 
!    niera  di  mantenersi  nella  Tirannia.  Jiasterà  in 
!    riprova  riportare  qnes  la  sola  massima  ,  che  sein- 
I    hra  essere  stata  dal  Hfachiavelli  trascritta  nel 
j    Cap.  XT'JII  del  Principe:  «  Etsi  non  habeat  il- 
lud   liununi   eicellens.  dcbet  simulare  se  habere 
I    illud.  »  Del  rimanente  le  massime  da  capo  a 
'  fondo  sono  presso  the  tutte  le  medesime  s  anzi 
se  ìiavvi  qualche  differenza  è  assolutamente  in 


]>lice  ed  estesa,  che  ."lola  basterebbe  a  fornir  ma- 
teria per  un  intiero  trattato.  Un  saggio  di  quella 
con  Cornelio  Tacito  l'alibiamo  nelle  note  del  sig. 
Amelot  de  la  Houssaye  all'eccellente  sua  tradu- 
zione di  (piesto  libro  del  segretario  fiorentino. 

Havvi  taluno  che  ha  immaginato  nel  Machia- 
velli un'altra  mira  secondaria,  cioè  che  egli  con 
insinuare  ad  uno  de'Medici  gli  abominevoli  jire- 
celti  di  tirannia,  volesse  tendere  loro  un  laccio, 
onde  o  renderli  odiosi  all'universale,  o  spingerli 
ad  impegnarsi  in  un  tenlaiivo  chimerico,  nel 
quale  dovessero  rovinare.  Il  proporre,  dicono  co- 
storo, a  Lorenzo  dei  Medici,  duca  di  Urbino,  di 
alzar  bandiera  per  farsi  signore  di  tutta  Italia, 
era  un  dare  1'  allarme  ai  popoli  e  ai  governi  di 
quella.  Il  Machiavelli,  soggiungono,  di  animo 
repubblicano,  sempre  dell'ingrandimento  de'Me- 
dici internamente  nemico ,  può  aver  benissimo 
usato  questo  stratagemma  per  ultima  difesa  del- 
la moribonda  Idiertà  della  patria ,  con  quel  me- 
desimo spirito,  con  cui  furono  dettati  al  fiore  del- 
la gioventù  Fiorentina  i  discorsi  sopra  Tito  Li- 
vio (l),  e  con  quel  medesimo  artificio,  col  quale 
propone  a  Leone  X  il  piano  della  riforma  dello 
stato  di  Firenze  ,  ove  sembrando  di  dare  tutta 
r  autorilà  ai  Medici ,  asconde  il  fondamento  di 
uno  stato  repubblicano  e  libero.  Senza  parlare 
del  fatto,  di  cui  manca  ogni  prova  positiva, e  che 
non  ha  allro  appoggio  che  di  semplici  ed  anche 
vac  illanli  congetture,  è  da  osservarsi  e  notare,  che 
le  massime  del  libro  del  principe  non  sono  tutte 
tiranniche  e  scellerate:  che  tanto  esso  quanto  i 
discor.-i  ridondano  di  precetti  utili  e  convenienti 
egualmente  a  qualunque  giusto  e  ben  regolato 
governo,  sia  di  rejmbblica,  sia  di  legittimo  prin- 
cipe; e  che  i  precetti  slessi  condannabili  vi  sono 
sempre  contrastali  con  espressa  disapprovazione 
come  abbiamo  di  sopra  accennato. 

Ma  con  miglior  ragione,  che  per  congetture  e 
per  fdtti  non  accertali,  ascolliamo  il  Machiavelli 
medesimo,  e  deduchiamo  dalla  sua  stessa  confes- 
sione quali  potevano  essere  le  di  lui  intenzioni 
nello  scrivere  il  tanlo  contrastalo  libro  del  Prin- 
cipe. Egli  si  manifesta  in  una  sua  elegantissin>a 
lettera  confidenziale  de'io  ottobre  l5l3  a  Fran- 
cesco Vettori,  Ambasciatore  della  repubblica  a 


favore  del  Machiavelli,  il  quale  si  mostra  assai 
più  ritenuto  di  Aristotele  e  del  suo  Commenta- 
tore ,  checche  ne  abbiano  scritto  in  contrario 
diversi  autori. 

(1)  //  Nerli  nel  liìiro  TU.  de' suoi  Commen- 
larii  ci  fa  sapere:  <■  Che  avendo  convenuto  assai 
tempo  nell'orlo  de'Rucellai  una  certa  scuola  di 
giovani  letterati,  e  d'elevato  ingegno,  mentre  che 
visse  Cosimo  Buccinai,  che  moli  molto  giovane, 
ed  era  in  grande  aspettazione  di  letterato,  infra  i 
quali  j)raticava  continuamente  jNiccolo  Machia- 
velli (ed  io  ero  di  iSircolo  e  <li  tulli  loro  amicis- 
simo, e  mollo  spesso  con  loro  conversavo),  si  eser- 
citavano costoro  assHi  mediante  le  lettere ,  nelle 
lezinni  delle  istorie  ;  e  sopra  di  esse ,  ed  a  loro 
istanza  ,  compose  il  Machiavello  quel  suo  lil)ro 
de'discorsi  sopra  Tito  Livio,  ed  anco  il  libro  di 
quc"  trattati  e  ragionamenti  sopra  la  milizia.  » 


P  11  E  F  A  Z   I  O  N  E 


Roma  in  tempo  di  Leone  X,  ove  rendendngli 
conio  del  tenore  di  sua  vila,  mentre  privalo  di 
uflTicio  e  disgraziato,  stavasi  esule  in  una  sua  villa, 
così  parla  (i)  :  <■  Venuta  la  sera  mi  ritorno  a  ca- 
sa, ed  entro  nel  mio  scrittoio  ;  ed  in  sull'usrio 
mi  spoglio  quella  veste  contadina,  piena  di  fan- 
go e  di  loto,  e  mi  metto  panni  reali  e  cnrijli, 
e  rivestito  condecentemente  entro  nelle  antii  he 
corti  degli  amichi  uomini,  dove  da  loro  rice- 
vuto amorevolmente  mi  pasco  di  quel  cibo  ,  che 
so/uni  e  mio,  e  che  io  nacqui  per  lui;  dove  io 
non  mi  vergogno  parlare  con  loro  ,  e  doman- 
dare della  ragione  delle  loro  azioni;  e  quelli 
per  loro  umanità  mi  rispondono  ;  e  non  sento 
per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia,  sdimen- 
tico ogni  affanno  ,  non  temo  la  povertà,  non 
mi  shigotlisce  la  morte  ;  tutto  mi  trasferisco  in 
loro.  E  perchè  Dante  diiCjche  non  fu  scienza 
senza  ritener  lo  inteso, io  ho  notalo  quello  di 
che  per  la  loro  conversazione  ho  fatto  capitale, 
e  composto  un  opuscolo  tte  principalibus,  do- 
ve io  mi  profondo  quanto  io  posso  nelle  cogi- 
tazioni di  questo  sul  liet  lo,  dispulando  che  cosa 
è  principato  ,  di  quali  spezie  sono,  come  e' si 
acquistano,  come  e' si  mantengono,  perchè 
e' si  perdono;  se  vi  piacque  mai  alcun  mio 
ghiril.izzo, questo  non  vi  dovreLLe  dispiacere; 
e  ad  un  principe ,  e  massime  a  un  princijie  nuo- 
vo, dovrelibe  esser  accetto;  pero  io  lo  indiriz- 
zo alla  Magnificenza  di  Giuliano.  Filippo  Ca- 
savecchia  1'  ha  visto  ;  vi  potrà  ragguagliare 
della  cosa  in  se,  e  de' ragionamenti  ho  avuti 
seco ,  ancorché  tuttavolta  io  lo  ingrasso ,  e  ri- 
pulisco.... 

«  Io  ho  ragionalo  con  Filippo  di  questo  mio 
opuscolo,  se  gli  era  hene  darlo,  o  non  lodsre; 
e  se  gli  è  licn  darlo  ,  se  gli  era  hen  che  io  lo 
portassi,  o  che  io  ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  da- 
re mi  faceva  duliilare  che  da  Giuliano  non  fos- 
si,  non  che  altro,  letto,  e  che  questo  Ardin- 
ghelli  si  facessi  onore  di  questa  ultima  mia  fa- 
tica. Il  darlo  mi  faceva  la  necessità  che  mi  cac- 
cia, perchè  io  mi  l.'goro,  e  lungo  tempo  non 
posso  stare  cosi,  che  io  non  diventi  per  pover- 
tà contennendo.  Appresso  il  desiderioavrei  che 
questi  signori  Medici  mi  cominciassino  adope- 
rare, se  dovessino  cominciare  a' farmi  voltolare 
un  sasso  ;  perchè  se  io  poi  non  me  li  guada- 
gnassi, io  mi  dorrei  di  me  ;  e  per  questa  cosa, 
quando  la  fussi  Iella,  si  vedrebbe  che  l5auni 
che  sono  sialo  a  studio  dell'arie  dello  Stato, 
Don  gli  ho  né  dormili ,  né  giuocati  ;edovrebbe 
ciascunoaver  caro  servirsi  duno,  che  alle  spe- 
se d'altri  fussi  pieno  di  esperienza.  »  Ecco  in 
qual  lempo,  inqualmodo.econ  quali  vedute alte- 
sta  il  Machiavelli  slesso  di  avere  scritto  il  libro 
del  Principe.  Non  per  ingannare,  ma  anzi  per 
rendersi  benevoli  i  Medici,  pensò  d'indirizzarlo 
ad  uno  di  loro  :  e  non  perClemenle  VII,  ma  mol- 
to prima  per  Giuliano,  fratello  di  Leone  X,  lo 
aveva  destinato ,  come  lo  dedicò  quindi  aLoren- 


(l)  Questa  elegante  e  preziosa  Lettera  e  una 
delle  molle  estratte  dal  Codice  Jiarberiniano. 

Macuiavei.li 


zo,  che  fu  duca  di  Urbino,  e  che  premorì  esso  e 
Giuliano  suo  padre  allo  stesso  Leone.  Preso  da  lui 
a  Irallare  quel  soj;gello  ,  lo  maneggiò  colla  mag- 
gior profondila,  nulla  omettendo  di  ciò  che  il 
suo  fino  e  peneiraiite  giudizio  gli  somministrava 
per  esaurirlo  a  perfezione.  Entrava  nel  suo  piano 
anco  il  principe  nuovo,  cioè  divenuto  tale  per 
mezzi  illcgillimi.  Senza  mancare  al  suo  scopo, 
non  poteva  non  dipingerlo  coni  suoi  più  veri  co- 
lori, né  lasciare  di  parlare  de'modi  u.sali  per  so- 
stenersi. Combina  ciò  con  quello  che  egli  slesso 
protesta  nel  Cap.  XV  del  Principe ,  come  abbiamo 
poco  sopra  accennalo,  parerseli ,  cioè,  più  conve- 
niente andar  dietro  alla  verità  effettuale  della 
cosa,  dia  alla  imaginazione  di  etsa.  Sonovi  tali 
modi  rappresentali  come  mezzi  eflicaci  nel  caso 
propostosi,  ma  non  approvali  per  buoni  e  lode- 
voli. Se  egli  poi  avesse  anche  quei  fini,  che  gra- 
tuilamenle  g'i  vengono  attribuii!,  è  questo  un 
segreto  sepolto  nell'animo  suo,  che  noi  non  ab- 
biamo l'indiscretezza  di  presumere  d'indovinare. 

V.  Estimazione  avutasi  del  libro  del  Principe. 
Discorsi,  e  Commedie. 

Or  questo  libro  tanto  combattufo  si  per  la  par- 
te della  moralità,  come  per  la  intelligenza  e  per 
il  valore  di  esso,  ebbe  fino  dal  primo  suo  com- 
parire un  accoglimento,  che  non  sembrava  potes- 
se esser  foriere  dell'accanimento ,  con  cui  è  sta- 
lo dipoi  laceralo.  Fuvvi  per  vero  dire  anche  al- 
lora chi  ne  menava  roniore,come  lo  attesta  Ber- 
nardo di  Giunta  nella  dedicatoria  a  Monsignore 
Giovanni  Gaddi,  Cherico  della  Camera  Aposto- 
lica, premessa  alla  edizione  da  Im  fattane  nel 
l532(i).  Malgrado  però  questo  l'omore  di  nomi- 
ni superficiali,  era  ben  diversa  l'opinione  di  chi 
meglio  fin  d'allora  aveva  conosciuto  l'autore,  e 
penetralo  lo  spirilo  de'suoi  scritti.  Biagio  Bonac- 
corsi,  di  lui  contemporaneo  e  collega  nel  servizio 
della  repubblica,  come  suo  compagno  nell'avver- 
sa fortuna,  mostra  la  slima  che  laccva  del  libro 
del  Principe  in  una  lettera  colla  quale  lo  accom- 
pagna a  PandolfoBellacci(2).  Del  favore  che  in- 
contrò ne'primi  tempi  alla  corte  Romana  ne  ve- 


(1)  L'editore  invita  Monsignor  Gaddi  a  di- 
fendere il  libro  •'  da  quelli  che  per  il  soggetto 
•I  suo  lo  vanno  tutti  i  giorni  lacerando  ,  non  sapen- 
«  do  che  quelli  che  l'erbe  e  le  medicine  insegna- 
ti no  ,  insegnano  parimente  anche  i  veleni ,  solo 
«  acciocché  da  quelli  ci  possiamo,  conoscendoli, 
«  guardare;  né  si  accorgono  anco,  che  egli  non  è 
"  arie  né  scienza  alcuna,  la  quale  non  si  possa  da 
«<  quelli  che  cattivi  sono  usare  malamente.  » 
Questa  lettera  è  riportata  per  esteso  dal sis^.  ca- 
nonico Angiolo  Maria  Bandini  nella  prefazione 
al  tomo  ÌV  del  Catalogo  de' Codici  Latini  della 
Biblioteca  3fediceo-Laurenziana. 

(2)  Questa  lettera  del  Bonaccorsi  si  trova  in 
fronte  di  un  MS.  sincrono ,  e  forse  di  mano  del 
Bonarcorsi  medesimo,  del  libro  del  Principe, 
esistente  nella  libreria  Medxco  - Laurenziana. 
Essa  è  del  seguente  tenore  .• 


PREFAZIONE 


dremo  le  prove  in  luogo  più  opportuno.  Dicesi 
che  riiiiperatoreCarlo  V  lo  avesse  sempre  tra  le 
mani.  Leggesi  in  un  giornale  di  Francia  che  fu 
trovato  indosso  a  Enrico  III  e  ad  Enrico  IV, 
quando  furono  assassinati;  ni;  di  quest'ultimo  in 
modo  speciale  è  <ia  du]>itarsi  che  vi  apprendesse 
ad  essere  tiranno.  Fino  in  lingua  lurchesca  fu 
tradotto  per  ordine  di  MustaPa  III,  per  servire 
d'isllTizione  a  lui  ed  a'suui  figliuoli ,  ed  i  Tur- 
thi  ne  conoscono  l'autore  chiamato  da  loro  Mti- 
chievcl(l)-  Finalnunlo  il  pontefice  Sisto  V  si  lo 
aveva  in  pregio,  che  di  sua  nropria  mano  ne  fe- 
ce un  estratto,  il  quale  all'epoca  dell'edizione 
del  1^82  esisteva  autografo  in  una  privata  lihre- 
ria  di  Roma,  risconlralu  sopra  altri  scritti  di  pu- 
gno di  quel  papa  (2). 


Blasius  Bonaccursius  Pandulpho  Bellaccio 
amico  praecipuo  salutcra. 

•■  Intra  glialtri  proverLii  greci,  Pandolfo  carissi- 
mo, se  ne  legge  uno  il  cui  contenuto  è  «  Tutte  le 
cose  degli  amici  essere  comuni  :  »  il  quale  henchè 
per  malignità  de'fempi,epoca  fede  degli  uomini 
sia  mancato  di  quella  antica  e  perfetta  osservan- 
za nella  quale  era,  non  è  però  che  non  dovessi  es- 
sere con  quella  medesima  integrità,  che  si  ricerca 
a  ima  azione  tanto  perfetta  e  tanto  affettuosa,  con- 
servato e  continuato.  Dal  quale  non  volendo  io 
di  presente,  come  ho  sempre  per  il  passato,  par- 
tirmi, scndomi  tu  non  solo  amico  ma  protetto- 
re ,  ti  mando  l'operetta ,  composta  nuovamente 
de'Principati  dal  nostro  JiiccolòMachiavelli,  nel- 
la quale  tu  troverai  con  somma  dilucidila  e  hre- 
^ità  descritte  tutte  le  qualità  de'principati,  lutti 
i  modi  a  conservargli, tutte  le  oflese  di  essi,  con 
un'esatta  notizia  delle  istorie  antiche  e  moderne, 
e  molti  altri  documenti  utilissimi,  in  modo  che 
se  tu  la  leggerai  con  quella  medesima  attenzione 
che  tu  suoli  le  altre  cose,  sono  certissimo  ne  trar- 
rai non  piccola  utilità. 

<:  Ricevilo  adunque  con  quella  prontezza  che  si 
ricerca,  e  preparali  aceirimo  difensore  contro  a 
tulli  quelli,  che  per  malignità  o  invidia  lo  vo- 
lessino,  secondo  l'uso  di  questi  tempi,  mordere 
e  lacerare.  Faìe.  •> 

(1)  attesta  il  Sagiedo  nelle  sue  Memorie 
ile"  Monarchi  OUomanni  la  medesima  cosa  di 
Amurat  IV.  K  stala  nel  testo  preferita  l'au- 
torità del  sig.  Seslini,  celebre  Jiaggiatore  ed 
Antiquario  ,  che  ha  per  lungo  tempo  soggiorna- 
lo in  Costantinopoli  ,  il  quale  più  distintamente 
parla  di  questo  fatto  in  più  sue  lettere  al  sig. 
Giovanni  l^Iariti,  nelle  quali  afTerma  avergli  del- 
lo il  sig.  dottore  Gobhis  ,  medico  del  Gran-Si- 
gnore, che  la  traduzione  del  principe ,  e  dell' Anli- 
Machiavello  fu  falla  per  ordine  di  Mastafi  III 
dal  sig.  d' Herbert  ,  allora  Dragomanno  ,  insie- 
me coli'  assistenza  di  un  dotto  Turco,  aggiunto- 
gli dallo  stesso  ]\fustnfà  j  e  che  questa  tradu- 
zione esiste  nella  libreria  del  Gran-Signore  nel 
serraglio. 

(2)  Una  copia  di  questo  Estratto  fu  comuni- 
cata dal  possessore  dell'  originale  in  Roma  agli 
editori  del  1 782,  e  adesso  si  trova  presso  di  noi. 


Nostro  intendimento  era  di  ristringere  ,  per 
quanto  fosse  possihile,  la  parte  apologetica  della 
prefazione  del  1782.  Il  pregio  e  l'alihondanza 
della  materia  ,  che  serve  cumulativamente  alla 
intelligenza  ed  alla  illustrazione  di  quest'opera, 
ci  ha  trasportali  insensibilmente  ad  oltrepassare  i 
limiti,  che  credevamo  poterci  prescrivere.  Ci  lu- 
singhiamo per  altro  che  il  pulihlico  erudito  ci  sa- 
rà indulgente  su  questa  prolissità  in  grazia  delle 
nuove  osservazioni,  che  ahLiarao  potuto  produr- 
re, mediante  le  ulteriori  notizie  acquistate.  Por 
le  altre  sue  opere  poco  occorre  parlare  in  conio 
di  difesa.  Dei  Discorsi  sopra  Tito  Livio  è  mani- 
festo lo  scopo  di  dimostrare  le  arti  legittime  e  si- 
cure per  costituire  grande,  rispettato  e  prospero 
uno  Stato,  e  quali  sicno  i  difetti  ed  i  vizi  che  ne 
producono  la  rovina.  Spira  certamentequell'ope- 
ra  impareggiahile  un  fervido  amore  di  libertà  ,  lo- 
devole per  altro  in  un  uomo  nato  ed  educato  re- 
pubblicano,: oltre  che  gl'insegnamenti  ivi  conte- 
nuti sono  utili  del  pari  e  convenienti  a  qualun- 
que governo,  o  di  repubblica,  o  di  monarchia. 
E  se  vi  s'incontrano  de'capitoli  conformi  ad  al- 
tri del  Principe,  o  sono  gli  uni  e  gli  altri  irre- 
prensibili, o  se  combinano  in  massime  di  perver- 
sa politica  .  quivi  è  appunto  ove  disvelatamente 
SI  vedono  disapprovale  e  condannate,  come  si  e 
accennato  per  saggio  dei  Cap.  XXV,  XXVI  e 
XXVII  del  primo  libro.  Delle  commedie,  giu- 
sto è  confessarlo ,  sarebbero  da  desiderarsi  sog- 
getti meno  lubrici  e  più  decenti,  ne  in  ciò  ci 
piace  scusarlo,  quantunque,  come  avverte  l'au- 
tore del  suo  elogio  nella  raccolta  degli  uomini  il- 
lustri Fiorentini .  sia  questo  un  difetto  di  quei 
tempi  ;  difetto  allora  comime  agli  scrittori  di  ge- 
nio, per  imitazione  degli  antichi  (l). 

VI.  Osservazioni  istoricbe  sulla  proibizione  delle  [ 
opere  del  Machiavelli.  [ 

Abbiamo  di  sopra  promesso  di  far  parola  del    j 
favore,  con  cui  fu  riguardato  il  Machiavelli  alla   | 
corte  romana  ne'primi  tempi.  Cominciando  dal 
pontefice  Leone  X ,  il  pontificato  del  quale  scorse   > 
tutto  in  vita  del  nostro  Autore,  è  facile  rilevare  la 
stima  che  ne  aveva  dalle  importanti  commissioni 
dategli.  PerordinesuoegliscrisseilDiscorsosopra    • 
la  riforma  dello  Stato  diFirenze  :  e  le  lettere  poli- 
tiche fra  lui  e  il  Vettori,  sono  tulli  ])arcri  che  per   • 
quel  mezzo  gli  domandava  il  pontefice.  Nel  l52I    i 
Clemente  VI  laUora  cardinal  Giulio  de' Medici,  lo 
adopró  al  Capitolo  dei  Frati  Minori  a  Carpi;  in    [ 
altro  tempo  assistè  alla  visita  fatta  di  ordine  di   , 
lui,  allora  pontefice,   per  fortificare  Firenze;  e 
poco  dopo  sostenne  una  importante  e  lunga  com-    . 
missione,  mentre  ardeva  quella  fatale  discordia 
del  papa  con  Carlo  V,  che  andò  a  terminare  col 
sacco  di  Roma,  e  con  la  prigionia  del  pontefice 
slesso.   Sono  queste  fin  qui  cose  di  slima  perso- 
nale. In  quanto  agli  scritti,  le  Storie  Fiorentine 
furono  dislese  dal  Machiavelli  ad  istanza  del  me-    '. 
desimo Clemente  VII,  come  ne  fa  fede  la  lettera 


(  I  )  Ognuno  conosce  il  Boccaccio  ,    l"  Ario- 
sto, ec. 
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dedicatoria ,  e  dal  papa  Iioniguamcnte  accolte , 
conformo  costa  dalla  nota  di  niauo  del  Macbia- 
vclii  stesso,  che  si  trova  in  fronte  del  MS.  auto- 
grafo, contenente  i  primi  tre  liliri  e  parte  del 
quarto ,  e  che  esiste  nella  Bililioteca  Mediceo- 
Laurenziana,  in  questi  termini  —  Libro  delle 
Storie  Fiorentine  ,  composto  da  Nicco/ò  Ma- 
chinvelli,  il  quale  lui  presentò  in  Roma  alla 
Santità  di  Nostro  Signore  Clemente  Settimo 
l' anno  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  iSaS  — 
Il  medesimo  Clemente  VII,  con  Breve  de' 22  a- 
gosto  l53l ,  accordò  per  le  Storie,  per  il  Princi- 
pe e  per  i  Discorsi  privilegio  ad  Antonio  Biado 
stampatore,  come  si  è  altrove  accennalo,  e  Mon- 
signor Giovanni  Gaddi,  non  solo  non  ebbe  dif- 
ficolta di  accettare  pubblicamente  la  dedica,  pri- 
ma dei  Discorsi  pubblicati  dal  Biado  ne'  18  otto- 
bre i53l,  e  dipoi  del  libro  del  Principe  della 
stampa  di  Bernardo  Giunta  del  dì  8  maggio  1 532, 
ma  eziandio  favoli  insieme  col  Cardinale Ridolfi, 
e  prestò  tutta  la  mano  alla  pubblicazione  degli 
scritti  del  Machiavelli ,  quando  non  voglia  dirsi 
che  ne  fusse  l'autore  (l).  Sotto  i  successori  di 
Clemente  VII  non  si  trova  vcrun  documento  di 


{l)  In  riprova  di  ciò  che  è  asserito  nel  testo , 
giova  riportare  la  lettera  a  Monsig.  Gaddi, pre- 
messa all'  edizione  de'  Discorsi  fatta  dal  Biado 
nel  i53l. 

«  Al  molto  rev.  Monsig. Mess.  GiovanniGad- 
"  di  Cherico  della  camera  apostolica,  padi"one  e 
«  benefattore  osservandissimo. 

«  Considerando  V.  S.,  R.  monsignore  mio, 
«  la  bassezza  della  mia  povera  fortuna ,  et  la 
«  grandezza  sua,  et  de'suoi  beneficii  verso  di  me, 
"  vedrà  che  io  non  ho  con  che  altro  possa  in  par- 
«  te  riconoscerla  di  tanti  obblighi,  <fuanli  io  ten- 
«  go  con  quella,  che  conia  gratitudine  dell'ani- 
"  mo ,  et  questa  con  nessuna  altra  cosa  ,  che  coi 
<■  poveri  ferruzzi  dell'  arte  mia ,  poterle  dimo- 
«  strare.  Pertanto  avendo  io  stampati  gliDiscor- 
«1  si  di  Mess.  Niccolò  Machiavelli  vostro Fioren- 
•<  tino  soprala  prima  Deca  di  Tito  Livio,  ho  vo- 
ti luto  ([uelli,  o  per  dir  meglio  ,  la  mia  fatica  so- 
li pra  di  quelli,  indirizzarle,  non  già  per  pago  di 
"  quanto  le  debbo,  ma  per  pegno  di  quanto  te- 
•I  mito  le  sono.  Il  quale  obbligo  è  tanto,  che  se 
«  ei  non  supera  la  sua  liberalità,  di  certo  la  pa- 
«<  reggia  j  sendo  vero  che  ad  un  povero  debitore 
«  sia  assai  ricchezza  l'esser  nìolto  obbligato.  E 
"  tanto  più  volentieri  glie  ne  dedico,  quanto 
«  più  mi  paro  che  1'  ecrcllcnza  di  questa  mate- 
«  ria  sia  conforme  all'altezza  dello  spirito  suo; 
n  et  quanto  V.  S.  tiene  in  questa  opera  assai 
"  maggior  parte  di  me  :  sendo  ella  stata  tanto  a- 
"  mica,  quanto  io  intendo,  dell'autore  di  essa, 
«  et  tanto  atì'ezionata  delle  cose  suej  et  di  più 
"  sendo  tal  Libro  uscito  di  casa  sua,  et  dagli  uo- 
«  mini  suoi  mandalo  in  luce ,  et  con  gran  fatica 
«  corretto.  Perciò  che  (presti  Discorsi  dopo  la 
"  morte  del  padre  loro,  quasi  pupilli  rimasti,  et 
<■  privi  di  quelli  tutori,  ai  quali  egli  come  suoi 
«  Cgliuoliraccomandali  et  indirizzali  gli  avea(av- 
"  vegnachè  fussino  da  lui  di  tanta  virtù  et  pru- 
"  denza  lasciati  ripieni,  che  potessino  istniire  i 


disapprovazione ,  per  parte  de'  sommi  pontefici , 
alle  opere  del  Machiavelli,  benché  in  codesto  in- 
tervallo di  tempo  ne  fossero  fatte  tante  e  tante 
edizioni.  Fu  nell'anno  l55()  che  nel  catalogo  de- 
gli Autori  proscritti,  pid)blicato  da  Paolo  IV,  si 
vide  compreso  anche  il  nome  del  Machiavelli. 
Roma  ri.svegliata  forse  dall' esempio  dell'impera- 
tore Carlo  V,  che  era  stato  il  primo  a  formare 
un  indice  di  libri  proibiti,  studiava  anch'essa  un 
somigliante  catalogo,  che  fosse  universalmente  ri- 
conosciuto colla  sua  autorità,  e  che  ponesse  un 
freno  agli  scritti  satirici  e  perniciosi ,  per  mezzo 
de'qxiali  si  andavano  con  tantarapidità  propagan- 
do le  nuove  opitùoni  in  materia  di  fede.  Comun- 
(jue  sia,  o  che  in  quella  occasione,  per  rispetto 


r  principi,  fondar  le  republiliche,  mantener  loro 
■■  gli  ordini,  et  accrescere  gli  imperii),  erano  ve- 

<  nuli  nondimeno ,  in  1'  arbitrio  de'  pochi  ,  i 
e  i|uali  avari  della  loro  utilità,  et  invidiosi  del- 
I  l'altrui,  a  malgrado  di  loro ,  ascosi  gli  tene- 
I  vano.  Et  altri  quasi  gelosi  innamorali  le  lor 
'  bellezze  non  mostravano  ;  altri  a  guisa  della 

<  favolosa  cornice  delle  loro  spoglie,  come  di 
i  proprie  penne,  si  abbellivano,  insino  a  tanto 

<  che  pervenuti  nella  tutela  di  V.  S.  per  iuda- 

<  stria  de'suoi,   liberati  et  divulgati  si  sono. 

<  Donde  che  non  altrui  che  V.  S.  et  quelli  ri- 

<  coscono  per  liberatori  et  funtori,  et  a  lei  come 
'  suoi  liberti  et  clienloli  s'indirizzano.  A  quella 
'  dunque  ne  sajipino  grado  quelli  che  li  legge- 
I  ranno,  et  della  mia  làlica,  et  della  opera  de- 

<  gli  altri  suoi,  a  lei  medesimamente  (a  cui  dedi- 
>  cali  si  sono)  ne  rendino  grazie.  Bene  la  prie- 

<  go ,  che  siccome  per  lei  questi  Discorsi  dagli 

<  occupatori  liberati  si  sono,  così  da'calunniato- 

<  ri  si  difendino.  Quanto  alla  scrittura  io  mi  ter- 

<  rò  sempre  giustificalo  con  l'originale  di  pro- 

<  pria  mano  dell'Autore,  donde  per  benefizio  di 

<  monsignor  reverendissimo  de'  Kidolfi,  padron 

<  mio,  si  sono  fedelissimamente  cavali.   Et  se 

I  per  riverenza  di  quello  si  sono  nello  slampare 
:•  lasciate  passare  certe  poche  cose ,  che  forse  da 
■■i  troppo  scrupolosi  professori  della  lingua  non 
:■  saranno  accettate,  non  mi  pare  che  ad  un  tan- 
:i  l'uomo  se  ne  debba  riveder  conto,  nella  sua 
re  lingua  massime,  ed  in  quella  di  cose  si  mini- 
■■•  me.  Io  per  me  ho  voluto  in  questo  essjr  piul- 
r<  tosto  assai  fedele,  che  troppo  diligente,  et 
:<  creder  più  alla  sua  autorità,  che  al  giudizio  di 
i<  altrui.  A.  V.  S.  et  all'umanità  de'benigni  lel- 
r<  tori  si  conviene  tener  lui  difeso,  et  aver  me 
r<  per  iscusato.  Resta  che  V.  S.  si  degni  accettar 
r<  gratamente  questo  picciolo  segno  dell'animo 
(1  mio,  et  con  esso  la  mia  servitù,  et  me  mcde- 
(I  simo,  se  degno  ne  sono, ricevere  nel  numero 
«  de'suoi  minimi  servitori.  A  quella  umilmente, 
i<  quanto    più    posso  ,    di    continuo    mi  racco- 

II  mando.  » 

In  Roma,  a' di  18  ottobre  l53l. 

Di  V.  S.  R. 

Umile  Servitore 
Antonio  Bl.\do  d'Asola,  Stampatore. 
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j  alle  opere  del  Macliiavelli,  ser\'isscro  eli  srorla  le 
I  censure  del  l'olo  e  ilei  Calariiio,  senza  allro  jiar- 
ticolare  esame,  o  rlie  per  aljbondanle  <  iridspc- 
zione  in  tempi  e  in  firrostanze  tanto  pericolose 
si  f'usse  l'alta  una  ii'gge  eli  favorire  j.iutloslo  la 
proibizione  (loMin(|iie  si  inanili'slasse  oinlira  di 
perii  olo,  si  vide  eomparire  nell'indice  anco  il  no- 
me del  segretario  Fiorentino,  non  ostante  (he  le 
opere  di  lui  l'ussero  slate  per  lo  spazio  di  ^o  anni 
in  circa  approvate  dagli  anteredenti  jìonletiri,  o 
almeno  andate  immuni  dai  tanti  decreti  |)arziali 
di  proiliizioni,  fatti  in  ipicto  intervallo  di  tempo, 
e  protette  e  favolile  da  due  papi  ,  che  avevano 
piena  e  personale  cognizione  dell'autore.  E  faci- 
le persuadersi  come  nell'  Indice  puhldicato  nel 
l5t)^  da  i'iulV,  e  che  comunemente  suol  chia- 
marsi del  Concilio  di  Trento,  sia  stata  riportala 
una  simile  cond.uma,  sapendosi  <l.illa  prefazione 
premessa  alle  regole  di  quest'  Indice,  che  lu  ri- 
copiato plesso  the  interamente  quello  fatto  già 
dagl'  Inquisitori  di  Koma. 

Monoslanlc  però  questa  marca  d'  ignominia, 
che  soliérsero  le  opere  del  Machiavelli  in  tale  oc- 
casione, mollo  diversa  da  quella  che  insorse  di- 
p(ii  era  tuttavia  l'opinione  che  se  ne  aveva  dal 
tribunale  medesimo ,  da  cui  erano  stale  condan- 
nate ;  poiché  non  piii  che  otto  anni  dopo  si  trova 
riscontro  sicuro,  che  llonia  stessasi  dava  cura 
perchè  l'ussero  espurgate,  onde  toglierle  dall'In- 
dice. Questo  interessante  aneddoto  lo  abbiamo 
da  Giuliano  de'l'.icci,  nipote  del  nostro  Niccolò, 
che  fu  insieme  con  un  altro  Niccolo  Machiavelli, 
nipote  anch'esso  del  Segretario,  incaricato  dalla 
congregazione  de'caidinali,  deputati  por  la  revi- 
sione dell'indice  ,  a  fare  questa  espurgazione.  Egli 
iu  alcuni  suoi  MSS.  <  i  ha  conservata  una  lettera 
sciitla  da  lìoma  dal  vescovo  di  Reggio  a  Lodovi- 
co Martelli  inFirenze,  la  quale  nel  15^2  suppo- 
ne gi'a  incomincialo  il  trattalodiquestacosa.inima 
anche  che  iusse  a  lui  ed  al  suo  cugino  coiimics- 
sa.  La  lettera  e  del  seguente  tenore  : 

"  —  Ueverendiss.  signor  mio.  Ilo  avuto  mol- 
«<  to  caro  intendere  la  diligenza  usala  nel  ricer- 
«  care  il  fallo  del  Machiavelli ,  conforme  a  quan- 
«  lo  pregai  V.  S.  R.,  e  mi  piace  non  sia  in  me- 
«  moria  d'uomini  in  cattivo  concetto,  e  che  nel- 
"  l'Ufiiio  non  sia  cosa  alcuna  contro  di  loi.  Ora 
«  si  dar'a  un'altra  rivista  alle  sue  opere,  e  poi  si 
«<  penseià  a  pregare  le  SS.  W.  the  le  veglino 
«  correggere  nella  lingua, come  avranno  fallo  il 
«  Boccaccio,  accio  il  mondo  abbi  le  fatiche  di 
«  questo  valentuomo.  Ho  avuta  quella  parte  del 
«I  Boccaccio  in;rhdala,  ed  ormai  vorrei  vederne  il 
«'  fine,  e  però  prego  V.  S.  R.  a  dargli  un  poco 
«  di  caldo  accio  si  espedisca.  Resto  contento  si  ac- 
«I  comodi  la  seconda  novelladeirottavagiornata 
«  come  scrive 'VS.,  ma  quando  si  verrà  a  ([uella  di 
"  Salamene,  bisogna  mutare  il  nome  di  Salamene 
>•  perchè  cosi  si  giudica  neressaiio  per  molli  ri- 
•'  spetti.  E  non  essendo  questa  mia  per  allro,  me 
"  leraccoinando,epiiegoogni  conlento;  e  mon- 
"  signor  Galletti  la  risaluta  raramimte.  Di  Roma 
<•  li  22  febbraio  i.'Ì^t.  Di  VS.  all'(•zionali^sinlo  il 
««  vescovo  di  Reggio.  i>  Fuori.  «  Itever.sig.Lodo- 
•'  tìco  Martelli.  •>  —  Fu  non  mollo  dopo  data  ai 
due  cugini  la  commissione  della  revisione;  sopra 
di  che  restaci  una  minuta  di  lettera  di  mano  del 


))redetlo  Giuliano  in  risposta  a  persona,  thenon 
ci  è  nota,  ma  che  verisimilmenle  serviva  di  me- 
diatore, e  sollecitava  in  Roma  1' affare.  Ecco  il 
contenuto  di  questa  lettera,  scritta  a  nome  di  am- 
bedue i  cugini:  —  «  Mollo  Rev.  Sig.  Nostro.  La 
i<  sua  de'  3  del  presente  la  ricevemmo  ieri ,  che 
«  fummo  alli  lo  di  settembre,  pero  non  si  ma- 
"  iwigli  se  non  prima  abbiamo  risposto;  e  inle- 
«  so  il  lenore  di  essa,  la  ringraziamo  infinitamcn- 
•I  te  della  fatica  presa  per  hi  attorno  al  memo- 
"  riule  per  parte  nostra  presentato  agi' llluslris- 
«  siini  cardinali  della  congregazione,  la  volontà 
«  dei  quali  noi  intendiamo  adempire,  circa  al  ri- 
«  vedere  ed  emendare  le  opere  di  nostro  Avolo; 
«  e  stia  sicuro  che  a  nessuno  si  poteva  commel- 
«  tere  ,  che  con  più  diligenza  e  comodità,  e for- 
«  se  con  pili  sodisfazione  de'  Sigg.  Cardinali  so- 
"  pra  ciò  depulati ,  che  noi;  perchè  aremo  mol- 
•'  le  comodità  che  non  leavrànessun  aItro;ollre 
«  di  che  r  amor  del  sangue ,  per  rendere  tale 
«  Soriltorc  al  mondo  ,  ci  sarà  di  non  piccolo 
"  sprone.  Pertanto  noi  non  mancheremo  a  noi 
«  medesimi,  né  giudichiamo  l'impresa  difficile, 
"  perchè  non  resterà  molto  da  fare,  levali  quei 
"  poclii  luoghi,  dove  alle  volle  con  troppa  licen- 
"  za  par  che  parli  de'  pontefici  ;  il  che  im[iutia- 
"  mo  più  alla  qualità  di  quei  tempi,  cheacalli- 
"  va  mente  dello  Scrittore,  essendo  che  in  tulle 
"  le  sue  azioni  si  mostrò  sempre  pio  ed  osservan- 
"  te  della  religione;  il  che  l'attesta  l'essere  da 
"  Papa  Clemente  'VII  in  jiiù  di  un  negozio  con 
"  non  poco  onor  suo  adoperato,  da  cui  anco  gli 
"  lu  dato  il  carico  di  scrivere  le  Isterie.  Inoltre 
"  vivono  ancor  oggi  persone  degnissime  difede, 
"  che  lo  conobbero  e  seco  conversarono,  the 
"  sempre,  bisognando,  faran  tcslimonianza,  come 
"  .spes.so  ad  uso  di  buon  distianoci  frequentasse 
"  la  Confessione  e  Comunione.  Ora  a  noi  resta 
"  il  supplicarla,  checome  nostroproleltorepres- 
"  H)  a  lor  sigg.  Ili  uslr.  nel  mandar  che  faremo  la 
"  nostra  emendazione,  sia  contenta  farcj  che  sen- 
"  za  remore,  se  alcuna  cosa  parrà  che  sia  rima- 
"  sta  da  levar.si,  il  che  noi  non  crediamo,  si  le- 
«  vi;  perchè  saremo  contentissimi  a  quel  solo 
ti  che  sarà  confermalo:  desiderando  che  né  loro 
•'  si  abbino  a  dolere  di  noi,  né  noi  a  jienlirc  di 
«  esserci  indarno  aflàticati.  Stia  diiiKpie  sano,  e 
«  comandici,  che  desideriamo  servirla  con  ogni 
«  nostro  potere;  che  Nostro  Signore  Dio  la  con- 
«  tenti  ed  esalti.  »  E  da  compiangersi  la  perdita 
del  resto  del  carteggio,  che  avrebbe  potulodarci 
la  storia  intera  di  questo  trattato,  e  porre  in  chia- 
ro quali  erano  precisanx'ntc  le  cose  nelle  opere 
del  Machia! elli,  che  a  Roma  si  trovavano  da  e- 
mcndarsì;  come  pure  il  piano  della  emendazione 
progettata.  Solo  sappiamo  che  le  correzioni  furo- 
no latte,  che  l'esito  non  fu  conforme  alle  speran- 
ze, per  il  motivo  che  gli  emendatori  ricusarono 
prestarsi  ad  accordare  la  ristampa  delle  operesot- 
to  altro  nome  che  (|uello  del  Machiavelli,  secon- 
do che  narra  il  citato  Giuliano  de' Ricci  in  un 
suo  Zibaldone  di  Memorie,  ove  ei  dire,  che:  «pri- 
•<  ma  da  Paolo  IV,  e  poi  dal  concilio  di  Trento, 
«  gli  anni  l557  (l)  e  1 564,  furono  ]n-oil)ile  e 

(l)    Àjìoslolo   Xeno  nelle  noie  al  Fonlanini    1 
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«<  dannate  tutte  le  sue  opere;  e  perchè  levatene 
•<  alcune  poche  cose,  elle  restano  tali  chesipos- 
«  sono  ammettere,  fu  dato  cura  l'anno  l5'S  a 
«  me  Giuliano  de'lJicci,  e  a  Niccolò  Macbiavel- 
•i  li  mio  cupino,  amLcdue  suoi  nipoti,  io  figliuo- 
«<  lo  di  una  lìyliuola,  e  messor  Kiccolo  di  un  suo 
/<  llpliuiilo,  comi-  appare  per  una  lellera  scritta 
.<  aili  delli  dagl"  Illustrissimi  ^ij;nou  i;ardinali 
«  deputati  sopra  la  livista  dell" Indice,  data  in 
«  lìoiiia  alli  ò  Agosto  làjS,  sotlosciilta  daFra- 
«  te  Antonio  Posi,  allora  Segretario  di  detti  Car- 
.<  dinali;  e  sebliene  si  lat irò  allumo  alla  delta 
•<  rcxisione,  e  si  corressero  tulle  ,  e  a  lUmia  si 
«  uKunlo  le  correzioni  delle  Storie,  sino  adesso 
«<  clic  siamo  nel  l5g\  non  si  è  condolto  questa 
«  tipiia  a  line,  percbi;  nello  strignere  il  negozio 
"  volevano  ([uelli  Signori  che  si  ristamjìassino 
<"  sotto  altro  nome,  al  che  si  diede  jìassata.»  il 
Bavle  e  con  esso  molti  altri  scrittori  hanno  cre- 
dulo che  il  libro  del  principe  l'osse  la  pi  ima  volta 
condannato  sotto  il  papa  Clemente  Vili,  dietro 
ai  clamori  del  l'osscviuoj  ma  la  verità  si  è  che 
esso  con  Inlle  le  altre  opere  era  stalo  prosciitto 
molli  anni  avanli,  come  abbiamo  poco  i'a  vedu- 
to. E  per  altro  notabile  che  questo  Gesuita  sorse 
ad  imiiugnare  il  Macliiavelli  nel  tempo  appunto, 
che  con  impazienza  altendevasi  il  successo  dell'al- 
l'an-  della  correzione.  Questa  circostanza  rende 
molto  verisimile,  che  siccome  al  Polo  ed  al  Ca- 
tarino  pare  da  attribuirsi  la  prima  proibizione , 
così  l'opuscolo  del  Posse\  ino  abbia  laltoabortire 
il  progetto  della  espurgazione,  ed  abbia  ancora 
caricato  di  un  odio  maggiore  il  nosU'o  segretario. 
Comuncpie  sia  ,  certa  cosa  è  che  da  quel  tempo 
in  poi  non  è  balenalo  piii  lampo  di  speranza  di 
remissione  per  il  nome  del  Machiavelli. 

VII.  Apologie  fatte  al  Machiavelli. 

Egli  però  non  è  rimasto  affatto  abbandonato 
e  indifeso.  In  ogni  tempo  si  è  alzata  la  voce  di 


(  T.  II.  p.  l!(ì  asserisce  ììV Indici  dati  fitora  da 
Paolo  II',  esser  due,  che  uno  del  i5j6,  c  l'al- 
tro più  copioso  del  l55i)j  e  ciò  contro  l'  opinio- 
ne del  cardinale  Ailnzi ,  di  Van-Espeii ,  e  di 
molti  altri,  i  quali  cont'engono  esserne  stato  da- 
to l'ordine  nel  iSSy,  ma  terminato  l' Indice  nel 
l55;).  Egli  lo  proi'a  dall'essere  stato  ordinalo 
un  altro  Indice  dal  medesimo  Papa  nel  i5jS. 
J'  ero  è  che  a  pag.  lo  il  medesimo  Zeno  dice  di 
non  avere  la  prima  edizione  di  quest'  Indice  del 
1557.  Sembra  che  il  Jatto  andasse  così  j  cioè 
che  Paolo  II  .  desse  questa  commissione  nel 
1557,  e  che  rimanesse  adempita  nel  l55p.  co- 
me tra  i  più  moderni  asserisce  ancora  il  Padre 
Grei;orio  Zallwein ,  Benedettino  Bavaro,  nel 
T.  II.  del  suo  Gius  Ecclesiastico  ,  p  !^3q. 
stampalo  nel  1^63.  Su  queste  notizie  è  dt  so- 
pra asserito  ,  che  la  prima  proibizione  del  Ma- 
chiavelli Jìi  quel/a  dell'  Indice  del  l55_q,  non 
ostante  che  del  l5i<7  la  dia  Giuliano  de' Ricci , 
il  quale  può  aver  confuso  l' anno ,  in  cui  si  die- 
de l' ordine  di  formare  il  Catalogo  ,  con  quello 
in  cui  fu  effettivamente  pubblicalo. 


valenti  apologisti,  che  lo  hauno  vendicato. Sen-   j 
za   rammentare  itanti   dotti  uomini  ,  che  inci-   ] 
dentemente  ne  hanno  fatta  onorala  menzione, 
iu)n  poche  sono  le  .ipologie  fatteli  espressamente.    | 
Una  buona  prefazione  apologetica  è  l'ni'»'i,vodel-    | 
r  editore  premesso  all'  edizione  intrapresa  a  Pa-    I 
lermo  nel  IÓ8^.  Il  conte  Gaspero  Scioppio  non    1 
temè  difendere  il  segretario  Fiorcnlino  in  Homa 
stessa  (1)  con  un  libro  intitolato:   <■   Gasparis 
Scioppii  Cnesnrei  et  J{e<>ii  consiliarii Paedia po- 
li tices  ,  sive  suppetiac  \ogicae  scriptonbus  po- 
liticis  latcìe  adversus  à~V.L(>VJ'ji'J.'J,  et  acerbi- 
tatem  plcìiejorum  quorumdam  judiciorum,  Ro- 
mae   l(Ì23.   «  Questo  celebre  critico,  scansando 
di  nomin'are  il  Machiavelli ,  giuslilìca  con  som- 
mo valore  il  soggetto  del  libro  del  Principe,  e  i 
sentimenti  di  quello.  Egli  prova  fino  all'eviden- 
za che  uno  scrittore  politico  non   può,  ne  dee 
dispensarsi  dal  parlare  de' governi  tirannici.  Ari- 
s'otele  e  S.   Tonuuaso  suo  commentatore  sono 
inlieiamente  la  sua  guida.  In  essi  egli  trova  l'e- 
sempio della  tirannia  ridotta  in  arie,  e  le  massi- 
me, anche  più  srellnrate  di  quelle  che  si  rimpro- 
verano al  Machiavelli,  con  tutta  la  franchezza 
descritte  e  delucidate  (2). 

Altre  cose  aveva  egli  fatto  sperare  in  difesa  e 
concernenti  questo  grande  scrittore;  ed  infatti  il 
celebre  Antonio  !Mogliabechi  in  certe  sue  Memo- 
rie, inlilol.ite  jXolizie  Letterarie.  eslslenliMSS. 
nella  Biblioteca  Magliabechiana  ,  asserisce  avere 
jiresso  di  se  un'apologia  dello  Scioppio  diversa 
da  quella  rammentata  di  sopra  (3).  Altra  pure 


(1)  Qual  maraviglia?  Boma,  centro  de' som- 
mi letterati ,  ha  avuto  sempre  dei  grandi  esli- 
matori del  Machiavelli.  Basii  per  questi  ul- 
timi tempi  il  nominare  il  dottissimo  cardinal  j 
Stefano  Borgia,  il  quale  al  comparire  dell'  edi- 
zione del  1782  ne  contestò  agli  editori  la  sua 
piena  sodi.fazione. 

(2)IlNaudeo  riguarda  l'apologia  dclloScioppio 
come  il  più  giudizioso  dei  di  lui  scritti.  «  Po- 
liticus  Florentinus  egli  dice  nella  sua  Bibliote- 
ca politica.  .  .  astuti  et  temerarii  famam  potius, 
quam  prudentis  sibicouciliavil;  nudlorumquead- 
versus  suam  doclrinani  pennas  acuit;  quarum  acu- 
men  retundere.  non  ila  forsan  incassuni ,  Gaspar 
Scioppius  prosimis  annis  conatus  est,  editti  1\0- 
mue  ile  Paedia  politica  cubissimo  doctissimoque 
libello.  Cui  uni  ])lLisinessebonae  mentis  ac  judicii, 
(|Ujm  reliquis  ejus  operibus ,  aequissimi  certe  li- 
brorum  censores  haud  immerito  existimavere.  » 

(3)  Il  canonico  Angiolo  Maria  Bandini  nel 
commentario  «  de  Vita  et  Scriptis  Joh.  Bat.  Do- 
nii,  »  pubblicato  colle  slampe  di  Firenze  nel 
1755,  dà  ragguaglio  a  p.  "ìÓ  di  diverse  opere 
dello  Scioppio  ,  esistenti  in  quel  tempo  mano- 
scritte nella  Biblioteca  dell'  erudito  conte  Gio. 
Michele  Pierucci,  e  che  si  posseggono  di  pre- 
sente dal  sig.  cav.  Paolini.  Noi  ne  riportiamo 
la  nota  di  quelle  soltanto  relative  al  Machia- 
velli ,  ove  i  nostri  lettori  potranno  probabilmen- 
te lavvisare  le  cose  promesse,  e  nel  primo  scrit' 
lo  in  special  modo  V  altra  apologia  rammentata 
dal  Magliabechi. 
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comparisce  dal  Maglialjecbi  medesimo  essere  stu- 
ta composta  da  Pietro  Pietri  Danzicano  ,  e  que- 
sta attesta  egli  di  aver  letta  manoscritta,  comu- 
nicatagli dal  dottore  Adamo  Luciano  da  Rote- 
nano. 

Anche  il  Conringio  può  annoverarsi  fra  gli  apo- 
logisti del  Machiavelli ,  specialmente  per  la  sua 
dotta  prefazione,  premessa  all'edizione  latina  del 
liI)ro  del  Principe.  In  essa  ei  lo  difende  con  tut- 
to il  valore  e  buon  successo  dulie  false  imputa- 
zioni del  Giovio,  del  Gentiletto,  del  Posscvino  e 
di  altri  suoi  impugnatori.  Più  onore  assai  avrcl)- 
l)e  riportato  da  questa  sua  dotta  fatica ,  se  dopo 
averlo  tanto  felicemente  vendicato  dall'altrui  ma- 
lignità, tratto  egli  slesso  dalla  falsa  comune  opi- 
nione, non  fosse  caduto  fino  in  contradizione  con 
se  medesimo,  per  trovare  di  che  riprenderlo.  El- 
la è  infatti  cosa  da  far  maraviglia,  come  dopo 
aver  dato  del  ridicolo  a  chi  credesse  che  dal  Ma- 
chiavelli alcuno  abbia  appresa  la  tirannia ,  dopo 
aver  riconosciuto:  «  Lectam  a  Machiavello  hi- 
storiam  fere  oninis  eliam  veleris  aevi, et  lectam 
non  ad  t'oltintatem,  nec  in  iisiim  grammalicum 
ccn  Jìcrctplerumqiie,  scdciim  insigni civitis pru- 
denliae  friicUi ,  alque  aileo  /edam  acri  iitdicio 
ad/libito,  quodapaucissimis Jleri  fel soìeret  fel 
possetj  gli  sia  uscito  di  bocca,  in  qiiam  plurimis 
consiliis  non  modo  improba,  vcrwn  eliam  piane 
vel  incpla  vel  noxia  siiggessit  ne  siiasit.  »  Non 
si  saprebbe  scusare  il  suo  sbaglio  a  confronto  di 
tanto  giudiziosa  difesa  fattagli ,  che  supponendo 
averlo  indotto  in  errore  il  titolo  del  Principe,  e 
che  nulla  avrebbe  avuto  da  ridire,  se  il  segre- 


G.  Scioppii  consiliarii  regii  MacJiiavellica,  hoc 
est  apologia  duplex,  quarum  priore  S.  R.  E.  de 
Nicolai  Machiavelli  libris  decreta  defendiintiir. 
J'o5<eriori;ciK5rfcnjMachi<ivelliinnocentiaadver- 
sus  Calvinislas  praecipue,  Italici  nominis  hostes 
propugnatur.  In  utraque  vero  pseudopoliticorum 
Machiavelli  Doctrina  ad  propriam  utilitatcni  nul- 
lo honesti  turpisque  discrimine  conficicndam  abu- 
tenliumimprobitas,  ipsius  iIiac/2iat'c//<' praeceptis 
confutatur  An.  MDGXIX. 

Molliodus  de  scriptoribus  politicis,  ac  proprie 
de  ISicolai  3fachiavelli  libris  iudicandi;  item 
synopsis  libri  de  Piincipe  eiusdem  Macliiavel- 
li,  Bomanorum  censorum  iudicio  probata  ,  cum 
pontificio  ,  Caesareo  et  l'egio  privilegio. 

Verlia  Gasp.  Scioppii  in  libro,  qui  inscribitur 
Macliiavellicorum  operae  pretium,  quem  aljsol- 
vit  mense  maio  anni  MUCXIX. 

De  reipulilicae  Cristianae  comipfelis,  earum- 
quc  causis,  et  remediis  adversus  Nicolai  Ma- 
chiavelli sententiam  disputatio.  Opus  hoc  inci- 
pit, p.   I.')-'|. 

Vinceiilii  Cacatoxici  Moracestac  Palricii  Me- 
(Uolanensis  Margitcs  Jìhetoriciis,  hoc  est  Speci- 
mina  Pansnphiae,  seu  sapientiac  Paganini  Gau- 
dentii  omniscii  litcratoris  in  Athcnaco  Pisano. 
Accesscrunl  caussae  dictio  prò  S.  Àiigustini  sen- 
lentia  de  SS.  Mortnorum  statu,  deque  innoccn- 
tia  coruni  qui  simpliri  animo  crcdunt  haereticis, 
proque  honore  Machiavelli ,  et  Florcnlinoruni , 
<;t  Mediccorum  piincipiim ,  eie. 


lario  Fiorentino  avesse  intitolato  il  suo  libro  il 
Tiranno  (l). 

Giovanni  Federigo  Cristio ,  dotto  professore 
neirUoivei'sità  di  Lipsia ,  publjlicò  nel  1 73 1  un'  o- 
pcra  intitolata  <■  Joh.  Friderici  Chrixtii  de  Ni- 
colao  Machiavelli  libri  tres ,  in  quibtts  de  vita 
et  scriptis,  item  de  seda  hiijiis  viri,  alqiie  in 
universum  de  politica  noslrorum  post  instaura- 
tas  literas  temporum  ex  instittito  disseritur.  » 
Noi  non  conosciamo  una  difesa  pel   nostro  au- 
tore più  esatta  e  ampia  di  questa.  Quanto  mai 
era  possiliile  ad  uomo  estraneo  di  sapere  relativa- 
mente al  Machiavelli,  lutto  vi  si  trova  esamina- 
to e  dilucidato  con  una  erudizione  ed  un  criterio 
insuperabile:  tal  mentechè,  eccettuate  quelle  più 
speciali  e  recondite  notizie  somministrate  dalla 
località,  e  che  difficilmente  potevano  esser  note  e 
trovate  se  non  nella  patria  dell'autore,  può  dir- 
si che  la  difesa  del  Machiavelli  sia  in  quel  libro    [ 
compiutamente  esaurita.   Dell'  apologia  del  si- 
gnore Amelot  de  la  Houssaye  ne  è  stalo  dato  in 
altro  luogo  un  saggio  ,  che  può  bastare  per  for-    | 
marsene  una  giusta  idea.   L'  elogio  appostogli    i 
nella  raccolta  degli  uomini  illustri  Fiorentini  è    | 
una  buona  difesa,  per  quanto  porta  la  natura  di    | 
quella  specie  di  composizione.   Ottima  pure  è 
l'apologia  pubblicala  nel  1779  col  titolo  «  Elo- 
gio di  Niccolò  Machiavelli,  cittadino  e  segreta- 
rio  Fiorentino,  con  un  discorso  intorno  alla  co-    | 
stitiizione  della  società,  ed  al  governo  politico»,    \ 
la  quale  dovevasi,  per  quanto  si  crede,  porre  in 
fronte  a  una  edizione ,  che  si  meditava  di  fare  a 
Napoli  (2). 

VJII.  Vasta  erudizione  del  Machiavelli.  Suo 
profondo  giudizio.  Breve  idea  delle  sue  opere. 

Il  merito  del  nostro  segretario,  relativamente 


(1)  Che  a  Conringio /osse  nell'errore  di  cre- 
dere che  Machiavelli  avesse  inteso  di  dare  in- 
distintamente e  dovunque  lezioni  anche  per  i 
principi  legittimi  e  savi,  ce  lo  dice  nella  sua 
introduzione  alla  politica  di  Aristotile  Uh.  HI. 
«  Quin  sua  omnia  vaferrimus  hic  nequitiae  doc- 
tor,  dissimulato  plagio,  ex  Aristotele  lòrtasse 
transcripsit;  eo  tamen  discrimine,  quod  hic  im- 
pie  ac  impudenter  onini  principi  rommendet, 
quae  nonnisi  Dominis  acTyrannis  convenire  lon- 
ge  reclius  ac  prudenter  scripserat  Arisloleles.  » 
Ma  se  il  Conringio  avesse  fallo  attenzione  alla 
espressa  disapprovazione  del  3fachiavclli  che 
accompagna  i  precetti  veramente  riprensibili , 
avrebbe  ravvisato  che  il  segretario  Fiorentino 
indicava  egli  stesso  quali  sono  i  modi  tiranni- 
ci,  e  quali  convenienti  ai  buoni  e  legittimi  do- 
minniili,  e  che  perciò  egli  è  nella  linea  stessa 
di  Aristotele ,  e  di  qualunque  altro  die  abbia 
rappresentato  il  tiranno  ,  come  tiranno. 

(2)  Posteriormente  agli  autori  citali,  ed  alla 
prefazione  e  vita,  premesse  all'  edizione  dell'  1 782 
il  sig.  cav.  Gio.  Batista  lialdelli  ne  ritesse  un 
altro  Elogio ,  che  fu  da  lui  recitato  con  molto 
applauso  nelV  Accademia  Fiorentina ,  e  dipoi 
dato  alle  stampe. 


all'  erudizione  e  sapere  ,  non  è  stato  meno  con-  ' 
troverso  della  sua  morale.  I  suoi  nemici,  solle- 
citi di  trar  profitto  in  suo  discredito  anche  dalle 
cose  le  più  inverisimili,  si  sono  fatti  forti  sulla 
testimonianza  del  Giovio,  che  ei  fosse  totalmen- 
te ignorante  della  Ialina  e  della  gieca  lingua,  e 
rincarando  sopra  questo  bugiardo  scrittore ,  lo 
hanno  anche  tacciato  d' imperito  e  di  inesatto. 
La  traduzione  dell' Andria  di  Terenzio,  alcune 
lettere  Ialine^  i  titoli  parimente  latini  da  lui  po- 
sti in  fronte  a  ciascuno  dei  capitoli  del  Principe, 
coniC  abbiamo  trovato  nel  citato  antico  MS.,  le 
sue  commedie,  tratte  per  la  maggior  parte  da 
Plauto  e  da  altri  antichi  Commediografi  ,  il  poe- 
metto dell'Asino  d'oro,  ricavato  da  Luciano, 
da  Apulcjo  e  da  Omero,  un  intiero  epigramma 
greco  di  Posidippo  (l)  sulla  statua  dell'  Occasio- 
ne ,  tradotto  in  quel  capitolo  da  lui  dell'  Occasio- 
ne intitolalo ,  sarebbero  prove  bastanti  a  decidere 
la  questione  della  sua  perizia  in  quelle  due  dotte 
lingue,  tanto  più  che  la  scarsezza  delle  buone 
versioni  a'suoi  tempi  rendeva  indispensabile  l'in- 
tendere gli  originali  5  quando  anche  non  avessimo 
delle  più  luminose  nelle  altre  sue  opere  storiche 
e  politiche  ;  E  tanta  è  la  perizia  delle  antiche  co- 
se che  in  tutti  i  suoi  scritti  di  tratto  in  tratto  si 
riscontra,  e  con  tal  sicurezza  ed  opportunit'a  vi 
si  vedono  maneggiati  gli  autori  classici  Greci  e 
Latini,  da  convincere  ad  evidenza  che  perfetta- 
mente ed  a  fondo  ei  conosceva  di  essi  i  pregi 
e  le  bellezze,  jjoichè  se  non  gli  avesse  studiati 
profondartiente  e  sviscerati,  ei  non  avrebbe  potu- 
to, se  non  con  speciale  miracolo,  pervenire  a 
rendersene  naturale  imitatore.  Anzi  se  niuna  co- 
sa potesse  rimproverarsi  al  Machiavelli,  sarebbe 
il  dire,  eh' ei  siasi  arricchito  delle  spoglie  degli 
antichi  scrittori,  e  gli  abbia  soverchiamente  imi- 
tati j  seppure  è  lecito  chiamar  difetto  1'  aver  fatte 
sue,  e  adattate  a'suoi  argomenti  le  più  belle 
gemme  di  quegli  autori  immortali,  l'aversegli 
convertili  in  sugo,  l'essersi  investito  del  loro 
spirilo ,  ed  avergli  anche  talora  superati. 

11  Libro  primo  delle  Storie  ,  in  cui  sono  mira- 
bilmente descrilli  nel  più  stretto  compendio  i 
grandi  avvenimenti  che  scossero  e  rovesciarono  il 
Komano  impero,  la  fondazione  degli  stati  che  si 
stabilirono  sulle  rovine  di  quello  ,  e  le  rivoluzio- 
ni per  le  quali  passò  successivamente  l' Italia,  fi- 
no a  stabilirsi  in  quel  grado ,  in  cui  si  trovava 
a'  tempi  dell' autore  ,  suppone  una  cognizione  im- 
mensa e  perfetta  delle  storie  dei  primi ,  e  de'tem- 
pi  di  mezzo,  ed  una  penetrazione  inarrivabile, 
non  solo  per  rinchiudere  in  cosi  stretti  limiti  una 
materia  tanto  vasta,  quanto  ancora  per  sviluppa- 
re i  vari  interessi  e  le  ragioni,  onde  si  andò  a 
formare  lo  stato  politico  e  civile  dell'Europa. 
Questo  solo  liliro  fa  conoscere  la  dottrina ,  il  ge- 
nio grande,  e  la  penetrazione  del  Machiavelli, 
ne  ci  siamo  riscontrali  in  alcuno  che  lo  abbia  let- 
to, e  non  ne  sia  rimasto  incantato  (2). Nelle  Sto- 
rie poi  tutte  insieme  egli  è  mirabilmente  riusci- 


(1)  Jnlo/on-.  Uh.  IV. 

(2)  E  tanta  la  maestria ^  con  /a  quale  in  quel 
primo  libro  sono  trattati  quei  t'asti  ed  intralcia- 


lo, per  quello  riguarda  il  piano  e  la  condotta,  a 
rassomigliarsi,  più  che  ad  ogni  altro,  al  Greco 
isterico  Tucidide.  Vi  è  pur  tuttavia  clii  ha  desi- 
derato nel  Machiavelli  maggiore  accortezza,  spe- 
cialmente nell'ordine  de'tempi;  ma  se  egli  ha  usa- 
to talvolta  un  ordine  preposlero,  piiiltostochè 
chiamarlo  un  anacronismo,  altriijuir  ciò  si  dee 
al  metodo  da  lui  preso  di  seguitare  la  progressio- 
ne de'  fatti ,  invere  d' interromperli  per  una  trop- 
po scrupolosa  osservanza  di  cronologia.  JNon  si 
può  negare  che  ciò  non  renda  la  narrazione  più 
eguale,  più  conlinuata,  e  più  interessante  j  oltre 
che  il  metodo  preso  da  lui  è  propriamente  quel- 
lo delle  storie,  l'altro  è  quello  degli  Annali. 

Le  Storie  sono  senza  dubbio  l' ultima  opera  da 
lui  scritta  (l),  come  apparisce  chiaramente  dalla 
nota  apposta  all'originale,  che  si  è  di  sopra  ri- 
portata ,  e  per  mezzo  della  quale  si  vede  che  ei  le 
terminò  nel  l525,  vale  a  dire  due  anni  incirca 
prima  della  sua  mortej  e  possiamo  congetturare, 
che  altro  non  scrivesse  in  questo  intervallo  di  tem- 
po ,  avendone  molto  consumato  nelle  commissio- 
ni ,  che  di  nuovo  per  la  sua  patria  dovè  subire . 
Egli  aveva  peraltro  in  animo  di  continuarle  ,  e  di 
questo  cene  assicurano  i  frammenti  che  abbiamo 
di  lui  trovati,  specialmente  quei  pochi  caratteri 
di  celebri  personaggi  fiorentini ,  che  nell'  origina- 
le sono  intitolali  in  questa  forma  :  «  Nature  di 
uomini  fiorentini,  e  in  che  luoghi  si  passino  in- 
serir le  laudi  loro.  »  Sono  per  avventura  questi 
frammenli  quei  Commentali!  rammentati  da  Gio. 
Matteo  Toscano,  che  ei  dice  avere  il  Machiavelli 
donati  in  morte  a  Francesco  Guicciardini,  e  que- 
sti essersene  valso  nel  tessere  la  sua  laudalissima 
storia  (2).  Erano  essi  in  assai  maggior  numero, 


ti  argomenti ,  che  in  una  edizione  di  Argentina 
delle  Storie  fatta  nel  1610  sono  presi  per  titolo 
di  tutta  l'opera  in  questo  modo:  «  Storie  Fio- 
rentine, nelle  quali  si  racconta  il  passaggio  e  la 
mutazione  dei  popoli  settentrionali,  rovina  del- 
l' imperio  Romano ,  principio  de'  pontefici ,  origi- 
ne e  falli  dei  Fiorentini.  I.  Girolamo  Tarlerò,  ri- 
guardando forse  questo  primo  libro  per  una  co- 
sa nel  suo  genere  compila ,  lo  diede  alle  stampe 
nel  1S64  tradotto  in  latino,  separatamente  da- 
gli altri ,  e  del  quale  Marquardo  Freliero  nelle 
sue  annotazioni  a  Pietro  de  Andlò  p.  l/jy  così 
parla:  <■  Idemargumentum  de  migrationibus  po- 
pulorum  Seplentrionalium  post  deviclos  a  C.  Ma- 
rio Cimbros,  et  de  ruina  Romani  Imperii  elegantcr 
tractavit  Kicolaus  Machiavellus  Lil).  L  Historiae 
Florentinae;  quod  opusculum  cxtat  lalme,  in- 
terprete Hieronymo  Turlero.  » 

(1)  i^e  .5/  parla  delle  opere  grandi ,  eve.ro  ciò 
che  dice  qui  la  prefazione.  Del  rimanente  l' ele- 
gante Descrizione  della  Peste,  die  e  uno  degli 
scritti  inediti,  che  per  la  prima  volta  compari- 
rono alla  luce  nella  edizione  di  Firenze  in  otto 
tomi  nel  I7.')6,  si  crede  cOn  tutto  il  fondamento 
posteriore  ad  ogni  altro  suo  scritto,  sembrando 
indubitato  che  fu  da  lui  composta  poche  settima- 
ne prima  della  sua  morte. 

(2)  Commentarios ,  quilnis  ea  quae  sua  tempe- 
stale gesta  sunt,  complexus  erat ,  Francisco  Guic- 


«na  fu  giuslaiiiento  creduto  hene lasciarne  indietro 
molli,  trovali  pressoché  adatto  inlornii ,  e  sce- 
gliere soltanto  quelli  clic  avevano  una  qualche 
l'orma,  i  quali,  quantunque  si  riconoscano  per 
semplici  notizie  prese ,  come  suol  dirsi ,  in  punta 
di  penna  ,  non  mancano  però  di  essere  ;vspersi  di 
alcune  di  quelle  grazie,  di  quei  sali,  di  quelle 
rillessioni,  die  formano  il  caraltere  degli  scritti 
del  Machiavelli.  Avreljhero  essi  pure  licliieste 
molte  annotazioni  per  ischiarimenlo,  le  quali  so- 
no slate  risparmiate,  perchè  non  si  trattava  di 
farli  servire  per  risloiia  de' tempi,  della  quale 
si  suppongono  hene  a  portata  i  lettori ,  e  che  può 
vedersi  in  tanti  altri  autori  contemporanei;  ma 
di  dare  un  saggio  dell'accuratezza  del  Segretario 
fiorentino,  edella  sua  maniera  di  preparare  i  ma- 
teriali delle  sue  opere.  Per  l' istesse  ragioni  fu  la- 
sciato indietro  il  Diario,  che  e  stampato,  e  passa 
comunemente  sotto  il  nome  di  Biagio  Buonaccor- 
si;  ma  che  è  in  parte  una  simile  raccolta  alquan- 
to riordinata  di  notizie  istorichedel  Machiavelli, 
come  si  riconosce  dal  MS.  Autografo  esistente 
nella  Biblioteca  Riccardiana. 

I  Bitratli  delle  cose  della  Francia  e  della  Ma- 
gna,  e  gli  altri  scritti  di  simil  genere,  come  il 
Rapporto  delle  cose  della  Magna,il  Discorso  sopra 
di  esse  e  sopra  l'imperatore,  della  Natura  de'  Fran- 
cesi, il  Sominaiio  della  citlà  di  Lucca,  sono  le  os- 
servazioni ialte  dall'autore,  specialmente  nelle 
sue  legaziimi,  e  distese  per  servigio  e  per  utile 
della  repubUica.  Se  in  questi  scritti  non  bavvL 
una  perl'ella  eleganza,  vi  si  ravvisa  però  l'accu- 
ratezza e  la  capacita  di  un  abile  ministro.  La  vita 
di  Castiuccio  Castracani  è  uno  scritto  arbitrario, 
dove  alcuni  pochi  fatti  storici  servono  di  fonda- 
mento a  un  romanzo,  che  il  Machiavelli  si  e  di- 
lettato di  tessere  sulle  gesta  di  quel  gran  capita- 
no. Alcuni  scrittori  si  sono  atìaticali  sovercliia- 
mente  per  rinvenire  le  falsità  di  questa  vita,  la 
quale  a  colpo  d' occhio  si  riconosce  per  iscritta  a 
capriccio  (l). 

1  sette  li'.ri  dell'Arte  della  guerra  suppongono 
nel  Machiavelli  una  cognizione  della  scienza  mi- 
litare non  dirò  solo  maravigliosa  per  un  uomo  di 
toga,  ma  slraordinaiia  anche  per  un  vecchio  co- 
mandante. Che  il  Machiavelli  l'avea  appresa  me- 
diante una  lunga  e  profonda  meditazione  sopra 
gli  antichi  Romani ,  i  quali  senza  controversia 
sono  stali  i  più  eccellenti  maestri  nell'arte  della 
guerra,  rilevasi  adevideiiza  dalla  molliplice  coni- 
hinaziune  delle  di  lui  teorie  militari  con  quelle  ili 
Vegezio.  Il  suo  principale  oggetto  òdi  far  valere 
j  vantaggi  dell' infanteria,  in  un  ti'Uipo  in  cui 
questo  servizio  era  generalmente  dispregialo;  e 
le  sue  teorie  hanno  avuto  un  si  felice  successo, 


I  riardi  no  moriens  dono  dedit,  quorum  sulisidio 
Franciscus  illud  tantopere  vulgo  commendaluni 

j   historiac  opus  absolvit,  7o.ìI/<t(^/».  in  Peplo  Jla- 

■   liae. 

j        (l)  i'  nìiiilc  SalHcr  ha  fatto  un  canine  crilicn 

!  siil/n  vita  ili  Cnxli  uccio  scrii  In  Uni  Ulac/ticn'elli , 
ih  cui  è  riportato  l'  citratlo  nel  Tom.  A  /.  delle 
memorie  dell'  Accademia  delle  Iscrizioni  e  belle 

J    lettere,  a  pag.  320. 


che  a  lui  attribuir  si  dee  il  risorgimento  della  buo- 
na tattica,  e  la  perfezione  alla  quale  si  vede  giun- 
ta quest'arte  ai  nostri  giorni.  E  qui  a  proposito 
il  riferire  ciò  che  dice  del  Machiavelli  il  dottissi- 
mo sig.  Dott.  Gio.  Lami  nel  dare  ragguaglio  nel- 
le sue  novelle  letterario  del  1^63  della  seconda 
edizione  delle  lettere  militari  del  sig.  conte  Fran- 
cesco Algarotti  :  »  il  sig.  conte  Algarotti  nell'  in- 
diiizzarle  al  jirincipc  Enrico  di  Prussia,  con  mol- 
la erudizione,  con  sagge  rillessioni,  e  con  studio- 
sa diligenza,  fa  nella  prima  parte  di  queste  lette- 
re risaltare  mirabilmente  la  scienza  militare  del 
Segretario  fiorentino  Niccolo  Machiavelli,  il  qua- 
le col  suo  vasto  e  profondo  ingegno  seppe  trattare 
felicemente  diverse  materie.  Egli  compose  dun- 
que un  liliro  sopra  1'  arte  della  guerra  ,  sopra  il 
qual  libro  quanto  osservi  il  celebre  nostro  autore 
l'addita  nella  lettera  seconda  al  suo  amico  colle 
seguenti  parole  :  «  Farvi  un  estratto  del  libro 
«  sopra  i  arte  della  i^iierra  è  quasi  impossibile. 
••  Ben  sapete  che  de'  buoni  libri  mal  se  ne  fanno 
«<  gli  estratti.  Pure  per  adempire  in  quntcliema- 
«  niera  al  vostro  desiderio,  alcune  cose  vi  anderò 
«  notando  qua  e  là  di  quel  libro  ,  acciocché  ve- 
li diate  quanto  sia  fondala  l' opinione  che  io  ne 
«  ho,  e  voi  entriate  uia^^iormcnte  in  voglia  di 
«  leggerlo.  >>  Le  venti  lettere  adunque  comprese 
nella  prima  parte  si  aggirano  tulle  nel  far  vede- 
re l'eccellente  perizia  che  ebbe  il  Segretario  fio- 
rentino della  guerra,  lienchè  non  fosse  uomo  mi- 
litare, e  quanti  bei  precelti  e  insegnamenti  desse 
per  bene  e  prosperamente  condurla.  Il  medesimo 
signor  conte  AlgaroUi ,  nel  Discorso  IV  sopra  gli 
studii  di  Andrea  Palladio  fatti  da  esso  nelle  cose 
militari,  vuol  fare  intendere,  che  questo  celebre  ar- 
chitetto civile,  studiò  l'arte  militare  su  quella  del 
Machiavelli.  Il  re  di  Prussia  ha  messi  in  eleganti 
versi  nel  poema  della  guerra  molli  precetlidel  no- 
stro Segretario;  anzi  ad  osservare  con  qualche  at- 
tenzione la  sua  propria  condona  nel  governoenel- 
ladirezioiie  degli  eserciti,  visi  trova  una  conformi- 
tà tale  colle  regole  date  dal  nostro  autore,  che 
sola  basta  a  farne  l'elogio  ,  ed  a  costituirne  l'ec- 
cellenza ed  il  valore  (l).  Si  è  dello  che  Lorenzo 


(l)  //  merito  di  quesC  opera  fu  conosciuto  da- 
gli stessi  Oltramontani  fino  dal  primo  suo  com- 
parire alla  luce.  Guglielmo  de  Bellay ,  uomo 
pratico  e  versato  assai  nelle  cose  di  guerra ,  pen- 
sò di  riformare  te  milizie  Francesi ,  e  d' istruir- 
le secondo  i  precetti  del  Machiavelli.  Fece  egli 
dell'  Arte  della  Guerra  del  nostro  Autore  un 
trattalo  suo  proprio ,  copiandolo  quasi  a  parola, 
colla  sola  mutazione  di  averne  lolla  la  forma  del 
dialo'^o,  variali  pochi  vocaboli  tecnici,  e  fattavi 
qualche  trasposizione.  Trovatosi  questo  tratta- 
to dopo  la  morte  di  lui  fra  isuoi  scritti ,  fu  pub- 
blicato a  Parigi  col  seguente  titolo:  «  Instruc- 
tions  sur  le  fait  de  la  guerre ,  extraicles  des  li- 
vres  de  Polybe,  Frontin,  Végèce,  Machiavello, 
et  plusieurs  aulres  bons  aulhenrs.  A  Paris,  de 
l'imprimerie  de  Michel  de  'Vascosan ,  demorant 
àl'inseigneda  la  Fontaine  ,  l'.ue  SI.  Jacques. 
Avec  privilège  du  Roy,  l553.  » 

In  un'altra  edizione  fatta  a  Lione  nel  I.'lipa. 


de' Medici,  duca  d'UrI)ino,  avesse  voluto  fargli 
porre  in  pratica  le  sue  teorie  alla  testa  A'  un'ar- 
mata ,  ma  che  egli  fosse  tanto  sa^io  da  non  ci- 
mcntarvisi  (i).  Questo  racconto  non  è  che  una 
mera  favola,  ne  il  Segretario  Fiorentino  eh]>e  al- 
tro disegno  che  d'istruire  gli  stali  dell'Italia  del- 
la maniera  di  fortificarsi,  e  rendersi  capaci  di  so- 
stenere colle  loro  proprie  forze  la  loro  liliert'a. 
Con  questa  mira  avea  egli  fatto  adottare  dalla 
rcpulililica  di  Firenze  un  piano  per  islaliilire  un 
corpo  di  milizie  nazionali  e  permanenti ,  come  si 
vede  dalle  due  provvisioni ,  una  per  le  fanterie, 
e  l'altra  per  la  cavalleria  ,  delle  quali  era  stalo  esso 
il  consigliero,  l'estensore  e  l'esecutore. 

I  Discorsi  sopra  Tito  Livio, che  furono  scritti 
insieme  colla  precedente  arte  della  guerra,  dopo 
la  sua  dimissione  dall'impiego  di  segretario,  se- 
guila nel  l5l3  nella  cacciata  del  Soderiiii,  sono 
superiori  a  qualunque  lode.  Vi  è  stato  chi  ha  ri- 
guardato il  libro  del  principe  come  Un  cotnpen- 


di  questo  stergo  imitato  del  Beì!ny,fii  indiscre- 
tamente soppresso  il  nome  del  Mncliiai'eì/i ,  che 
ne  e  il  proprio  e  t'ero  autore,  essendosi  pnhhli- 
Calo  col  seguente  titolo:  •<  Disiipline  niilitaire 
de  Messire  Guillaume  du  Bellay,  chevalier  de 
l'Ordre,  et  lieulcnant-général  du  roy  à  Turin , 
«omprise  en  trois  livres  ;  premièrement  faite  et 
complice  par  l'auteur,  tant  de  ce  qu'jl  a  leu  des 
anciens  et  modernes,  comme  Polylie ,  Vi'gèce  , 
Fronlin,  Cornacan ,  et  autres,  que  de  ce  qu'il  a 
veu  et  praf  iqué  des  arme'es  et  guerres  de  son  lenis. 
A  Lyon,  par  Bcnoist  Rigaud,  Ijqa.  »  In  questa, 
edizione  t'i sono  alquante  mutazioni  e  discrepan- 
ze ,  essendosi  adattato  l'  editore  alt'  espressioni 
ed  all'  ortograjìa  della  lingua  Francese  del  s«o 
tempo,  variando  ancora  l'ordine  dei  capitoli 
quando  lo  Zia  creduto  opportuno. 

Meglio  eseguita  e  più  fedele  e  una  traduzio- 
ne in  linguaggio  tedesco  escita  alla  luce  nel  l6l3 
in  Mù'mpelgardt  o  sia  Monthèlinrd ,  dedicala  a 
Lodovico  Federico  principe  di  IFùrtemberg, 
col  titolo  «  Kriegs  Kunst  Nicolai  Machiavelli.  » 
Il  traduttore,  di  cui  ci  spiace  ignorare  il  nome, 
poiché  non  vi  si  scorge  espresso  che  per  le  sole 
iniziali  H.  C.  IV.  F.  B.,con  altra  sincerità  che 
quella  dei  sopra  citati  editori  Francesi,  non  ha 
ne  accomunato  ,  ne  taciuto  il  nome  del  vero  au- 
tore dell'  opera.  Oltre  l' esattezza  e  la  fedeltà 
della  versione  ,  vi  si  osserva  ancora  la  correz- 
zione  di  alcuni  errori,  che  s'incontrano  in  qua- 
si tutti  gli  stampati,  quali  noi  pure  ahhiamo  po- 
tuto rettificare  mediante  il  riscontro  dell' auto- 
grafo. Un  altro  pregio  particolare  è  la  divisione 
fattavi  per  capitoli  delle  materie  più  interessan- 
ti, senza  però  alterare  in  alcuna  parte  ne  la  di- 
visione dei  libri,  ne  il  dialogo ,  ne  le  parole,  co- 
me per  esempio  <■  Dell'uso  delle  artiglierie;  del- 
l' utilità  o  inutilità  delle  fortezze  ,  ec.  >>  j  come 
pure  è  notabile  l'altra  diligenza  usata  di  avere 
accennate  in  postilla  le  cose  più  rimarchevoli. 
Insomma  è  questa  una  versione  veramente  cor- 
ri.fpondente  al  merito  dell'opera. 

(l)  Cardano.  De  utilitate  ex  adversis  capien- 
za Kl).  in.  —  Bayle,  artic.  Machiavel. 

MACHlArRf.LI 


dio ,  o  un  estratto  dei  medesimi.  Chi  ha  avuta 
questa  opinione  non  aveva  osservato  che  l'auto- 
re in  più  luoghi  dei  discorsi  medesimi  si  rimette 
al  libro  del  Principe,  come  precedentemente  scrit- 
to. L'epoca  del  Principe  l'aUliiamo  nella  lettera 
al  Vettori  del  lo  ottobre  l.'jlB,  e  quella  de'Di- 
scorsi  nel  cap.  XXVII  del  libro  III,  ove  egli  di- 
ce che  la  città  di  Pistoia  era  divisa  in  Panriatichi 
e  Cancellieri  quindici  anni  sonoj\d  qual  divisio- 
ne, anzi  guerra  civile  ,  essendo  degli  anni  i5oo 
e  l5oi,  resulta  che  i  Discorsi  sono  posteriori  di 
circa  tre  anni,  e  scritti  verso  il  l5i6. 

Del  rimanente  i  suoi  fondamenti  politici  sono 
in  tulli  i  di  lui  scritti  sempre  uniformi  e  costan- 
ti, e  i  suoi  principii,  le  sue  vedute,  le  sue  osser- 
vazioni sempre  gravi ,  giuste  e  profonde.  Senza 
stare  a  fermarsi  sulle  altre  sue  minute  cose,  che 
sono  ugualmenle  piene  di  giudizio  e  di  eleganza 
una  sola  considerazione  rimane  da  aggiugnersi 
in  lode  del  Machiavelli,  cioè  che  la  sua  abilità 
non  si  limitava  soltanto  alla  teorica.  Le  legazioni 
sono  un  monumento  luminosissimo  della  sua  de- 
strezza nel  maneggio  de'piii  scabrosi  affari.  Vi  si 
vede  risplendere  uno  zelo  illimitato  per  gl'inte- 
ressi della  sua  patria,  una  facililà  poco  comune  nel 
rappresentare  e  nel  prendere  il  vero  punto  degli 
atiàri,  una  maniera  efficace  per  insinuarsi,  un'at- 
tenzione singolare  nello  studiare  le  persone  con 
le  quali  trattava,  e  nel  penetrare  le  loro  occulte 
mire  ed  intenzioni.  —  Da  simile  operetta,  dice 
giudiziosamente  il  sig.  proposto FerdinandoFos- 
si  nella  prefazione  alla  citala  sua  raccolta  del- 
le lettere,  si  può  meglio  che  da  qualunque  altro 
suo  scritto  elaborato  e  finito  ricavare  il  vero 
spirito,  carattere  e  abilità  del  Segretario,  ve- 
aendovisi  dappertutto,  oltre  la  naturalezza  del- 
lo stile,  certa  profondità  di  pensare,  accompa- 
gnata da  giuste  riflessioni  secondo  l'occorrenza 
degli  affari,  che  qualificano  l'  uomo  grande  an- 
che senza  studio  e  senza  artifìcio.  — 

IX.  Testimonianze  di  scrittori  celebri 
sul  Machiavelli- 
La  elevatezza  del  suo  genio,  che  lo  costituisce 
tin  uomo  del  primo  ordine,  ed  uno  di  quei  talen- 
ti slraordinarii  che  la  natura  non  suole  i  iprodurre 
se  non  con  l'intervallo  di  secoli ,  la  sua  perfetta 
cognizione  delle  cose  del  mondo,  l'ingegno  suo 
vastissimo  e  perspicace,  sono  cose  universalmente 
riconosciute  ed  attestate  da  quanti  lo  hanno  letto 
ed  esaminato.  Il  chiarissimo  signor  abate  Anto- 
nio Genovesi  lo  riconosceva  per  il  primo,  che 
avesse  posti  de'veri  principii  sull'indole  dei  po- 
poli e  sulla  libertà  d' Italia.  Monsig.  Giovanni 
Botfari,  nella  prefazione  alla  ristampa  dell' £r- 
colano  del  Varchi,  lo  caratterizza  con  questo  raro 
ma  giusto  elogio  :  —  Cbe  nelle  bisogne  dì  nostra 
repubblica  impiegato  mostrò  colla  prudenza  del- 
l'adoperare, e  coir  acutezza  de' suoi  scritti  chia- 
rissimo argomento  e  dell'altezza  del  .suo  inge- 
gno, e  della  sagacilà  del  suo  senno  maraviglioso 
in  conoscere  gì'  interni  f  ni  degli  uomini,  ed  in 
saper  volgere  a  suo  piacimento  ambe  le  chiavi 
del  cuor  loro.  —  Il  citato  altre  volle  Gio.  Mat- 
teo Toscano  cosi  elegantemente  lo  definisce  : 
~-  Machiavellits  Florentinus,  fertile  ingenium. 
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recondita  erudilione  cimi  expoìisset  Etruscnm 
Comoediam ,  Ilistoriant  Poesim  licroicam  ,  po- 
ìilicam ,  omiies  deniquc  honas  artes  pari  felici- 
tate tractm'it.  —  Giusto  Lipsio ,  uomo  altret- 
tanto dotto  e  profondo,  quanto  delicato  e  religio- 
so ,  fra  lutti  gli  scrittori  politici  del  principato , 
del  solo  Machiavelli  dice  di  f;ircaso: —  Qui  nu- 
peraiit  fieri  id  tentariint  non  me  tencnt  aiit  ter- 
reni: in  qiios  si  vere  loquendiini  est,  Cleohuli  il- 
liid  vetus  convenial:  A*  U-OUTty.  tÒ  w).;ov 
yspoi  )vOyoJV  Ti  f7j),yì'0o;:  Inscillain  pleris- 
que  et  sermonum  niultitudo.  Nisi  quoti  unius 
tamen  3fachiai'e//i  ingeniiim  non  contemno  acre, 
subtile ,  igneiim  ;  et  qui  ittinam  Principem  sii- 
itm  recta  duxisset  ad  tempìiim  illud  virliitis  et 
honoris  ;  —  e  meglio  anche  pensato  avreldie 
della  rettitudine  di  quel  libro,  se  avesse  fatto 
riflessione  all'  oggetto  del  medesimo.  Di  esso 
parlando  il  Colerò  nella  sua  elegante  e  giudi- 
ziosa epistola  de  studio  politico,  cosi  si  espri- 
me :  — .  Machiavellus  in  decem  libros  priores 
Titi  Lii'ii  faciindus  est,  et  ut  sotet  aciitus . 
—  Il  Varchi  stesso  benché  d'altronde  suo  nemi- 
co, riconosce  1'  alta  sua  perizia  nella  scienza  po- 
litica, dicendo  di  lui:  —  Che  se  all'intelligenza 
che  in  lui  era  de' governi  degli  stali,  e  alla  pra- 
tica della  cosa  del  mondo,  avesse  la  gravità  del- 
la vita  aggiunta ,  si  poteva  piuttosto  con  gli  an- 
tichi ingegni  paragonare ,  che  preferire  a' mo- 
derni. ■ — •  Sono  queste,  come  ognun  vede,  paro- 
le di  im  uomo  che  avea  da  più  tempo  concepita 
svantaggiosa  opinione  di  esso,  che  vuol  maligna- 
re sopra  ciò  che  è  a  confessare  dall'evidenza  co- 
stretto j  simile  in  tutto  alla  testimonianza  del  Gio- 
vio,  che  fra  tante  falsit'a  inventate  per  iscreditare 
il  segretario  Fiorentino  è  forzato,  quasi  suo  mal- 
grado a  dire  di  esso  :  —  Qiiis  non  miretur  in  hoc 
Machiavello  tantum  vnluisse  natiiram  ,  ut  in 
nulla  vel  certe  mediocri  latinariim  litterarum 
cogn'tione ,  ad  juslam  recle  scribendi  faculta- 
teni  pervenire  potuerit.  Habili  siqtiideni  ingenio 
ac  ubi  solertiam  inlenderet ,  piane  mirabili,  ciin- 
Cta  qiiae  adgrederetur  elegantissime  perjìciebat } 
sive  seria  ,  sive  jocosa  scriberentur.  —  E  ciò 
basti  per  conoscere  quanti  e  quali  uomini  hanno 
parlato  del  Machiavelli  e  degli  scritti  suoi  con 
lode,  e  eoa  ammirazione  (l). 


(l)  Fra  le  testimonianze  onorevoli  per  il  Ma- 
chiavelli ,  non  sono  da  lasciarsi  indietro  alcuni 
epigrammi  pubblicati  in  sua  lode.  In  fine  del- 
l'elogio del  Giovio  vi  è  questo  di  Antonio  Tacca  ; 

Quisqnis  ades,  sacro  (lorcs  et  seria  sepulchro 
Àddc,  puer,  cineri  debita  dona  fcrens. 

Nam  vcteres  belli  et  pacis  qui  reddidit  artcis, 
Jam  pridem  ignotas  regibus  et  populis; 

Etniscae Machiavellus honos,  et  gloria  linguac 
Hic  iacet;  hoc  saxum  non  coluisse  ncfas. 

Di  Giovanni  Latomo  e  il  seguente  tetrastico: 

Quum  sibi  praelencras  odioso  radier  aureis 
Vero,  vix  ali(juis.  Machiavello,  ferat  : 


X.  Merito  del  Machiavelli  nella  bella  letteratura. 
Suo  Stile. 

Quantunque  la  principal  lode  del  Machiavelli 
consista  nella  scienza  del  governo,  nella  quale 
ninno  certamente  ne  degli  antichi,  ne  dc'modcr- 
ni ,  o  lo  sorpassò  o  lo  raggiunse  ,  pure  egli  me- 
rita uno  de'  primi  posti  anche  nella  geniale  let- 
teratura, in  cui  pareggiò,  e  superò  in  molte 
cose  tutti  gli  altri  bei  talenti  dei  suoi  tempi. 
Egli  era  un  ingegno  vasto  e  subliine,  che  in  tut- 
to andava  a  toccare  la  perfezione.  Se  a  lui  è  de- 
bitrice l'Europa  del  ristabilimento  della  Com- 
media ,  lo  è  per  uno  de'  più  bei  pezzi  in  questo 
genere.  La  Mandragola,  secondo  il  sig.  Voltaire 
vale  più  di  tutte  le  commedie  di  Aristofane ,  e 
fece  questa  per  la  prima  volta  in  Firenze  tanto 
strepito,  che  il  papa  Leone  X.  conoscitore  e  pro- 
tettore delle  buone  arti,  volle  che  fosse  in  Roma 
di  nuovo  rappresentata.  Oltre  a  questa  che  si 
crede  la  prima,  e  la  più  eccellente,  altre  quattro 
ne  avea  composte;  la  Clizia  riportata  in  tutte  le 
edizioni;  un'altra  senza  titolo  ritrovata,  e  stam- 
pata nella  edizione  di  Venezia  del  I/ò'g.  e  in  quel- 
la di  Londra  detta  il  Frate;  la  Sporta  di  Gio.  Ba- 
tista Gelli,  il  quale,  essendogli  capitato  alle  ma- 
ni il  MS.  di  Niccolò ,  la  diede  fuori  per  sua  con 
qualche  piccola  mutazione  ed  aggiunta  ;  e  le 
Maschere,  di  cui  il  più  volte  citato  Giuliano  dei 
Ricci,  che  ci  da  l'aneddoto  della  Sporta,  dice  di 
avere  presso  di  se  l'originale ,  ma  che  ad  onta 
delle  più  minute  ricerche  non  ci  è  slato  possibi- 
le il  rinvenire  (i).  Le  sue  poesie,  se  non  sono  da 


Id  vero  facias  :  laudemque  e  dente  pararis  : 
Quanta  fuit  linguae  visque  venusque  tuae! 

Sotto  il  ritratto  dell' Autore ,  apposto  all' edi- 
zione falla  all' Haia  nel  1726,  ri  e  questo  ener- 
gico distico; 

Supremum  per  te  nacta  est  prudentia  culmen, 
Ulterius  nec  quo  progrediatur  habet. 

Gio.  Matteo  Toscano,  nel  Peplo  d'Italia,  fa  al- 
la memoria  del  Machiavelli  quest'altro  elegante 
epigramma  : 

Quantum  naturae  studium  vis  insita  ad  omne 

Arte  juvante  valel.  Machiavello,  doces. 
CuUius  adstriclo  quis  pressit  pulpita  socco? 

Ciù  mage  sunl  thuscae  plectra  sonora  lirae? 
Qua  populos  rex  arte  regat,  quo  jura  scnator 

Consilio,  quo  dux  temperet  arma  moncs. 
Tu  palriae  lux  histnriae;  rcbusque  gerendis 

IJsibus  aplasli  facla  vetusta  novis. 
Deni(|ue  Flora  parens  tantum  libi  detulit  uni, 

Quantum  vix  mullis  terra  latina,  decus. 

(  I  )  Fu  trovata  e  pubblicata  la  prima  volta 
nell'edizione  di  Firenze  de'  1796  un'  altra  com- 
media in  versi  senza  titolo ,  il  di  cui  soggetto  è 
però  tale ,  che  non  può  convenirle  il  titolo  delle 
Maschere. 


slare  pprreltamentc  a  confronto  con  quelle  di 
Dante  e  del  Petrarca,  hanno  jicr  altro  poco  da 
invidiare  alle  migliori  cose  de' Poeti  Toscani  e 
per  la  facilità  e  per  la  grazia,  e  perla  noliillà  ed 
aggiustatezza  dello  idee  e  ds'pensieri.  I  suoi  ver- 
si non  ismenliscono  all'opportunità  la  profondità 
dille  sue  cognizioni.  L'Asino  d'Oro  ed  i  Capito- 
li,  olire  infinite  bellezze  d'immaginazione,  sono 
pieni  di  morale  e  di  filosofia,  come  ìictie  avvisa 
l'autore  dell'elogio  di  ISapoli,  ed  in  generale 
hanno  tutta  la  maniera  Dantesca.  Klla  è  cosa  da 
far  meraviglia,  come  un  uomo  tu''i  immerso 
nelle  speculazioni  politiche,  sapesse  cosi  leggia- 
dramente conversare  con  le  Muse,  e  riuscisse  hc- 
ne  ugualmente  nell'epico  e  nel  liiico,  nel  serio 
e  Del  giocoso ,  nonostante  che  ciascuna  di  queste 
cose  richieder  soglia  un  talento  particolare. 

Il  carattere  dello  stile  del  Machiavelli  è  la  ele- 
ganza e  la  semplicità  :  pieno  di  grazia  senza  arti- 
fizio ,  e  di  lejiidczza  senza  cader  nell'insipido, 
chiaro  senza  esser  verlioso ,  breve  senza  dare  nel 
misterioso  e  nell'  oscuro,  e  sempre  adattato  al 
soggetto  cli'ci  tratta.  Se  il  segretario  Fiorentino 
è  sembrato  a!  Conringio  dottissimo,  ma  non  elo- 
quente,!; questo  uno  sbaglio  da  perdonarsi  ad  un 
oltramontano,  il  quale  nella  sua  emendazionedelia 
traduzione  del  Piincipe.ha  mostrato  di  poco  in- 
tendere la  Toscana  favella,  ed  in  conseguenza 
non  era  in  istato  di  conoscerne  le  finezze.  All'ec- 
cezione di  esso ,  niuno  nel  decorso  di  quasi  tre 
secoli,  dacché  son  pubblici  gli  scritti  del  Machia- 
velli, ha  pensato  contrastarsegli  il  pregio  dell'ele- 
ganza, della  naturalezza  e  della  venustà  ;  sopra  di 
che  ci  rimettiamo  ai  dotti  compilatori  del  'V'oca- 
bolarii)  della  Crusca,  che  lo  hanno  citato  come 
testo  di  lingua,  ed  a!  carattere  che  ne  fa  il  Giovio 
stesso  ,  il  quale  non  può  cadere  in  sospetto  di 
aver  voluto  mentire  in  favore  del  nostro  Autore: — 
Pedestrem  palrii  sermonis  facultatcm  a  Boc- 
cnccii  conditoris  i'etustate  diffìuenlem ,  novis  et 
piane  Alticis  vincuUs  adstrinxerat ,  sic  ut  ìUe 
castigatior,  sed  non  purior  aut  gravior  otiosis 
ingeniis  existimetiir.  — 

XI.  Edizioni  delle  Opere  del  Machiavelli. 

Se  la  moltiplicità  delle  edizioni  ha  qualche  par- 
te nel  decidere  del  merito  d'uno  scrittore ,  pochi 
crediamo  che  siano  quelli  che  possono  stare  a 
confronto  del  nostro  Machiavelli,  relativamente 
a  questo  non  equivoco  contrassegno  della  pub- 
blica stima.  Iimumerabili  volte  sono  slate  le  sue 
Opere  stampate  e  ristampate,  quando  separata- 
mente, e  quando  tutte  in  un  corpo.  La  prima 
edizione  del  Libro  del  Principe  ,  che  a  noi  sia 
nota  (i) ,  fu,  come  si  è  altrove  accennalo,  falla 
in  Roma  per  Antonio  Biado  d'Asola,  a'di  4  gen- 
naio l532,  con  grazie  e  privilegi  di  papa  Clemen- 
te VII ,  e  d'altri  principi ,  ed  è  dedicata  a  Filippo 
Strozzi.  I  Giunti  ristamparono  dopo  in  Firenze 
più  volte  questo  trattato,  particolarmente  nel- 


(l)  Dice  il  Bay /e  che  questo  trattato  era  sla- 
to per  ìa  prima  iolla  stampato  nel  I.'jl.'),  ma 
niuno  ha  mai  veduta  questa  edizione. 


l'istesso  anno  l532,  e  nel  15^0,  dedicandolo  a 
monsignor  Giovanni  Gaddi ,  Cherico  della  ca- 
mera Apostolica.  In  'Venezia  fu  ristampato  in  ca- 
sa de' figliuoli  d'Aldo  l'anno  iS^o  ,  da  Gabriel 
Giolito  l'anno  i.^So,  da  Domenico  Giglio  l'anno 
1554,  e  da  molli  e  molli  altri,  che  sarebbe  cosa 
troppo  limga  etediosa  il  voler  qui  tutti  registrare. 
Il  medesimo,  egiuilmente  che  i  libri  dell'Arte 
della  Guerra, come  si  è  notato  di  sopra,  compar- 
ve anch'esso  tradotto  in  linguaggio  tedesco  a 
Mùmpelgardt,  o  sia  Montbcliard,  l'anno  1623.  Il 
Tello  lo  tradusse  in  latino,  e  benché  poco  felice 
ne  fusse  la  versione,  pure  per  istima  di  Niccolò 
fu  più  volte ,  e  in  vari  luoghi  ristampata.  Forse 
per  correggere  i  diletti  della  traduzione  del  Te- 
llo, secondo  che  è  accennato  nell'avviso  premes- 
sovi, un'altra  versione  latina  corredata  di  ottime 
uote,  fu  fatta  da  Gaspero  Langenhert,  pubblica- 
la colle  stampe  d'Amsterdam  nel  l6f)0,  e  dedi- 
cata a  Luigi  duca  di  Borgogna  ,  nipote  did  re  Lui- 
gi XIV  di  Francia.  Una  edizione  ce  n'è  di  Basi- 
lea fatta  da  Pietro  Perna  nel  i58o,  alla  quale, 
come  a  tulle  le  altre,  vanno  unitele  opinioni  del 
Possevino,  le  declamazioni  deirOsorio,  e  le  ora- 
zioni d'Agrippa  e  di  Mecenate,  tratte  da  Dione. 
Questa  è  la  traduzione  che  emendò  il  Conringio, 
e  che  fu  da  lui  pubblicata  insieme  con  la  vita  di 
Castruccio.  e  altre  cose  ,  precedulada  dolle  osser- 
vazioni politiche  nel  1660  a  Helmslat.  Celebre  è 
finalmente  l'ottima  versione  francese  del  signor 
Amelot  de  la  Iloussave,  la  quale  con  brevi  ma 
sagge  note,  o  con  la  sua  prefazione  apologetica 
fu  stampala  in  Amsterdam  nel  l683. 

I  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio 
furono  pubblicati  in  Roma  l'anno  i53l  per  An- 
tonio Biado  d'Asola  ,  con  gi'azie  parimente  e  pri- 
vilegi di  Clemente  VII  e  d'altri  principi;  ed  è 
questa  l'edizione  dal  Biado  dedicata  al  più  volle 
nominalo  monsig.  Giovanni  Gaddi,  della  quale 
altrove  si  è  fatta  parola.  I  Giunti  gli  stamparono 
anch'essi  più  volte  in  Firenze,  specialmente  l'an- 
no i53l  ,  e  l'anno  l543,  dediiandogli  ad  Otta- 
viano dei  Medici.  Le  due  prime  edizioni ,  roma- 
na e  fiorentina,  di  questa  opera,  sono  contem- 
poranee, ma  quella  di  Roma  del  Principe  prece- 
de sicuramente  la  fiorentina  di  alcuni  mesi.  In 
Venezia  si  ripubblicarono  i  suddetti  Discorsi  da 
Melchior  Sessa  nel  iSS^.,  da'figliuoli  d'Aldo  nel 
1542,  da  Gidìi'iel  Giolito  nel  l55o  ,  e  da  Dome- 
nico Giglio  nel  l554-  In  Parigi  furono  stampati 
nel  l55c),  tradotti  in  francese  dal  sig.  d'IIerberav 
con  questo  titolo  :  —  Les  Discours  de  ì'estat  de 
paix  et  de  la  guerre  de  messire  Nicolas  Machia- 
velli j  —  ed  in  Argentina  nel  1618,  tradotti  in 
Ialino,  ma  poco  felicemente,  con  una  prefazio- 
ne apologetica  del  traduttore  (l).  Finalmente, 
per  tacerne  infinite  altre,  notabile  è  quella  di  Ve- 
nezia del  l63o,  sotto  il  nome  anagranimatico  di 


(l)  Una  traduzione  latina  dei  Discorsi  era 
sta ta  antecedentemente  e ''eguita in  Mùmpelgardt, 
col  seguente  titolo  :  «  Nicolai  Itfachiavelli  Flo- 
ren.  Disputationum  de  republica,  quas  Discur- 
sus nuncupavit  Liliri  III.  ex  ludico  Latine  facli. 
Mompelgarti ,  l588.  in  ottavo. 


PREFAZIONE 


Amadio  Niccolucci,  la  quale  colla  sola  mutazione 
del  nome  ,  fu  muniU  di  tutte  le  consuete  ap- 
provazioni. 

11  numero  dell'edizioni  delle  Storie  non  è  mi- 
nore delle  precedenti.  Isoli  Giunti  ne  hanno  fatte 
tre  in  Firenze,  una  del  i  jja,  l'altra  del  i3?ì'J  ,  e 
la  terza  del  l55l ,  e  di  queste  la  prima  è  dedicala 
al  duca  Alessandro  de' Medici.  JSel  xj^oi  fi};lino- 
]i  d'Aldo  le  ri:>tamparono ,  e  il  Giolito  nel  ijjo. 
Furono  anch'esse  dagli  Oltramontani  tradulle  iu 
latino,  cioè  il  primo  libro  dal  Taulero  pu1il))ica- 
to  nel  l5t)-j  e  tutti  insieme  uscirono  alla  luce  iu 
Argentina  nel  itilo,  e  all'Haia  nel  i6j8. 

1  libri  dell'Arte  della  Guena  furono  i  primi 
che  occuparono  i  torchi,  non  trovandosi  altra 
cosa  precedente  all'  edizione  fatta  di  questi  dai 
Giunti  adi  iG  agosto  iSal-  I  fifiliuoli  d'Aldo 
ne  replicarono  la  stampa  nel  iS^O-  e  nel  I.)J2; 
Comin  da  Tliuo  nel  l5:|I ,  e  Gabriel  Giolito  nel 
j5.')0. 

Molte  sono  le  edizioni  che  furono  fatte  ne'pri- 
mi  tempi  delle  due  commedie  la  Mandragola  (l) 
e  la  Cli/ia  ,  dell'Asino  d'Oro,  de'Capitoli,  e  del- 
la novella  di  Belfagor,  specialmente  in  Firenze 
da'Giunti.  Per  quella  del  iS^p,  che  comprende  i 
tuddetli  opuscoli  senza  le  commedie,  Gnido  Ma- 
chiavelli figliuolo  di  JN'iccolo,  fu  quegli  che  ne 
diede  allo  stampatore  l'originale  ad  istanza  del 
dottor  Marino  de'Ciceri. 

Queste  che  abbiamo  riferite  sono  le  migliori 
fra  le  innumerabili  edizioni  che  sono  state  latte 
delle  opere  del  Machiavelli  separatamente.  Non 
nemancanopoimoltissimeanchedi  tutti  gli  scritti 
respettivamente  noti,  raccolti  in  un  corpo,  delle 
quali  la  più  celebre  è  quella  volgarmente  detta 
delleTesiine  inquarto  .  fatta  a  Ginevra  nel  l55o 
senza  data.  E  questa  divisa  in  cinque  parti.  La 
prima  contiene  gli  otto  libri  delle  Storie  Fioren- 
tine, preceduti  dui  Proemio,  e  dal  Breve  di  pri- 
vilegio di  papa  Clemente  VII.  La  seconda  il  Prin- 
cipe ,  la  vita  di  Castrucciu  Castracani,  il  modo 
tenuto  dal  duca  Valentino,  ec. ,  i  Ritratti  delle 
cose  di  Francia  e  d'Alemagna.  La  terza  i  tre  li- 
1>IÌ  de'Discui'si  soprala priuiaDecu di XitoLiviu. 


(l)  i\V//(i  Bihlioleca  3Tagìiabechi  di  Firenze 
fi  e  un  estniplare  della  Mandragola  nenza  data 
ne  di  tempo  ne  di  luogo:  ma  die  dal  segno  della 
caria ,  elie  e  il  giglio  Fiorentino ,  si  riconosce 
stampala  in  Firenze,  e  dalla  forma  del  caratte- 
re apparisce  o  del  secolo  decimoqiiinlo,  o  al  più 
de'prinii  anni  del  dectmoseslo.  Il  Sig.  Proposto 
Ferdinando  Fossi  ne  Ita  dato  rtig'juaglio  nel  to- 
mo terzo  del  suo  applaudilo  Catalogo  dei  Codi- 
ci stampali  del  secolo  decimoquinlo  esistenti  in 
quella  Bilihoteca.  della  quale  fu  degno  Pnf el- 
io. Facendo  fondamento  sulla  forma  del  carat- 
tere di  (/ueslo  Codice ,  se  ne  Irarrehhe  un  argo- 
niente  che  questa,  e  forse  anche  le  altre  comme- 
die, sono  le  prime  cose  composte  dal  nostro  au- 
tore. Ciò  non  ostante  potrebbe  far  nascere  qual- 
che dubbio  il  vedere  come  egli  parla  della  man- 
dragola a  Francesco  Guicciardini  in  più  lettere 
al  medesimo,  quali  sarannu  ripoi  tale  nel  cor- 
legSj'io  familiare. 


La  quarta  i  sette  libii  dell'Arte  della  Guerra,  e 
la  quinta  l'Asino  d'Oro,  quattro  Capitoli  in  ter- 
za rima,  cioè  dell'Occasione,  della  Fortuna,  del- 
l'Ingratitudine,  dell'Ambizione,  due  De<ennali 
parinieiilc  in  terza  rima,  cioè  un  Conqjendio  del- 
le cose  fatte  iu  Italia  nello  spazio  di  venti  anni,  e 
due  Commedie,  che  sono  la  Mandragola  e  la  Cli- 
zia. Questa  edizione,  che  ha  avuto  sempre  grau- 
dissiino  credito  per  l'opinione  di  accuratezza  e 
correzione,  ha  ser\'ito  per  lo  più  di  esemplare  al-  l| 
le  altre  che  sono  comparse  dipoi,  fra  le  quali  de-  jl 
gne  di  spi  .ial  menzionesono, quella  intrapresa  a 
l'alernio  nel  1^84  (l)-  quella   fatta   all'  Haia   in  11 
quallro  turai  nel  1726,  e  quella  di  Parigi  eoa  la  .'! 


(1)  Jntoniello  degli  Àntonielli fu  l'editore  del- 
ta citata  ristampa  di  Palermo  divenuta  oramai 
ben  rara.  Egli  avea  promesso  di  pubblicare , 
olire  a' Discorsi  ed  al  Principe  del  3fachiavelli 
ancora  gli  altri  di  lui  opuscoli,  ma  prevenuto 
dalla  morie  non  potè  compire  il  suo  progetto , 
onde  nel  l588  con  la  dola  di  Roma  fu  stampato 
come  per  supplemento  in  un  tomo  in  oliavo 
l'Asino  d'Oro,  i  Capitoli  dell'Occasione,  della 
Fortuna,  dell'Ingratitudine,  dell'Ambizione,  il 
Decennale  o  Compendio  delle  cose  latte  in  dicci 
anni  in  Italia,  la  novella  di  Belfagor,  la  Mandra- 
gola e  la  Clizia.  Per  dare  adunque  un'idea  non 
meno  dell'alia  stima  ,  in  cui  erano  già  le  opere 
pubblicale  di  Niccolò ,  che  dell'  ansiosa  brama 
che  avevasi  fin  d'allora  dell'inedite ,  ci  giova 
qui  il  riportare  per  intiero  la  lettera  proemiale 
di  questo  elegante  volume: 

«  Lo  stampatore  a  chiunque  sa  conoscere  il 
II  valore  dell'opere  del  gran  Machiavello ,  sa- 
li Iute. 

<i  L'avere  io  inteso  come  illmono  stampatore 
•I  Antoniello  degli  Antonielli  di  Palermo  haveva 
II  finito  il  corso  di  questa  misera  vita,  senza  ba- 
li verli  però  attenuta  la  cortese  promessa  che  ti 
II  fece  nella  sua  pistola,  quando  ti  presentò  i  Di- 
II  scorsi  e  '1  Principe  di  questo  rado  huomo  da 
ti  lui  con  non  poca  cma  stampati;  mi  ha  mosso 
I.  a  darti  bora  quel  che  in  detta  pistola  ti  pro- 
li mise,  che  furono  le  presenti  operette ,  le  quali 
II  mi  giova  di  credere  che  sieno  per  esserti  hoggi 
«I  così  care,  porgendotele  io,  Cf>me  ti  sarebbero 
<i  state  allhora  ,  havendotele  egli  porte.  Onde  se 
Il  ciò  mi  farai  apertamente  conoscere,  ni' incore- 
<t  rai  d'irti  porgendo  ogni' giorno  alcune  altre 
II  cose  di  somiglianti  materie,  e  per  avventura 
II  non  men  piacevoli,  non  già  di  questo  Scrittti- 
II  re,  percioccliè  io  non  so  ch'egli  se  n'abbia 
II  liitte  altre, eccetto  i  predetti  Discorsi,  il  Prin- 
•I  cipe,  le  Storie  di  Firenze,  e  l'Arte  della  Gucr- 
II  ra,clie  già  li  sono  state  date  da  altri.  Bene  fau 
II  da  alcuni  udito  dire  che  egli  compibj  un  volu- 
«  me  di  lettere  bulgari,  ma  con  tutte  le  diligen- 
«i  ze  usatevi ,  non  ho  ancora  potuto  trovare  chi 
II  se  le  habbia,  ne  chi  se  le  habbia  vedute.  Goditi 
II  adunque  le  presenti,  credendo  fermamente,  che 
•<  se  mi  verranno  alle  mani,  tosto  o  tardi  che  le 
i<  haverai;  e  amami  come  iu  desidero  a  te  ugni 
-  compiuta  felicità,  w 

Di  Homa  a'30  di  maggio  l588. 


PREFAZIONE 


falsa  data  di  Londra  in  otto  piccioli  tomi  del  1768. 
Le  jiiu  moderne,  cii  è  la  Venela  del  ly6(t,  e 
quella  di  Londra  del  1772  le  alildamo  sul  [iriii- 
tipio  rammentale,  egualmente  the  quella  del 
1783  e  del  1796  di  Firenze,  e  le  posteriuii  di 
Livorno  ,  di  Genova  e  di  Milano. 


Xn.  Edizione  nosti». 


Kesta  finalmente  a  render  ragione  dell'edizio- 
ne ,  rlie  preseuliamo  al  puMilicu  (1):  Quanta  di- 
ligenza ci  era  possibile  usare,  tutta  si  è  ado|iera- 
ta  ,  perchè  riescisse  la  più  ampia  e  la  più  esatta. 
Per  quello  che  liguarda  la  distribuzione  degli 
Scrini,  dopo  avere  esaminale  e  cunfiontate  le 
moderne  edizioni,  escile  alla  luce  dall'epoca  del 
1782  ,  <i  è  sembralo  ragionevole  adottare  il  me- 
todo de'le  due  di  Firenze  degli  anni  17826  1796, 
ordinandoli  per  materie  isloiiche,  politiche, mi- 
lilari,  prose,  commedie,  poesie,  carteggi  diplo- 
matici, e  carteggi  privali  e  familiari;  e  riportan- 
do a  ciascuna  classe  ciò  che  vi  era  o  totalmente  o 
approssimativamente  relativo.  JNoi  1  iniettiamo  al 
pubblico  erudito  il  giudicare  della  regolai  ila  del 
metodo  da  noi  seguitato ,  a  confronto  dell'  ordine 
che  si  vede  tenuto  in  altre  edizioni  (2). 

Di  una  impoilanza  maggiore  che  il  metodo  so- 
no le  cose  inedile,  delle  quali  si  presenta  questa 
nostra  arricchita.  Tutto  quello  che  gli  editori  di 
Firenze  del  1796  si  erano  ri^erbati  a  pubidicare 
nella  serie  dei  carteggi,  a  forma  del  loro  Avver- 


(1)  Sì  avverte  che  la  presente  Edizione  è  fe- 
delmente falla  sopra  quella  in  oliavo  in  olio  to- 
mi del  l8l3,  vale  a  dire  sopra  la  più  completa 
e  la  più  perjetta  di  quante  altre  ne  sono  com- 
parse al  pubblico  ,  anche  a  notabile  dijferenza. 
La  pi  {'fazione  parimente  è  l'  iitessa  ,  giacche 
non  ci  e  sembrato  poter  dire  cosa  alcuna  più  ac- 
conciamente. 

(2)  Della  disposizione  dell'  opere  del Hfachia- 
Velli  nell'  edizione  ili  Livorno  colla  data  di  yUa- 
delfia,  merita  dì  esser  veduto  ciò  che  con  tulta 
la  giusta  ragione  ne  è  detto  nel  citato  avverti- 
mento al  Lettore,  premesso  all'  ottavo  tomo  del- 
l' edizione  di  Firenze  del  1 796. 

/  signori  Uditori  di  Milano  si  protestano  di 
aver  variato  nell' ordine  da  tutte  le  altre  edizio- 
ni, ristampando  per  le  prime  quelle  opere,  che 
sembrarono  loro  più  interessanti.  Fa  maraviglia 
che  a  Jronte  degli  scritti  Magistrali  del  Machia- 
velli ,  quali  sono  le  Storie ,  i  Discorsi ,  V  Arte 
della  Guerra,  ec,  siano  sembrati  loro  più  inte- 
ressanti la  vita  di  Castriiccio ,  la  descrizione 
del  modo  tenuto  dal  duca  Valentino ,  i  burlevoli 
Capitoli  per  una  Compagnia  di  piacere ,  la  pue- 
rile allocuzione  a  un  magistrato  ec.  J  efno  il 
Dialogo  dell'  Ira ,  sci  ilio  leggiero ,  e  falsamen- 
te attribuito  al  Machiavelli.  Queste  ed  altre  si- 
mili minori  cose  del  nostro  autore  sono  quelle 
prescelte  per  fermare ,  col  Libro  del  Principe, 
il  primo  tomo  di  quella  edizione. 


timento ,  e  slato  da  noi  acquistato  prima  di  ac- 
cingerci all'impresa.  Vengono  in  conseguenza  a 
luce  per  la  prima  volta  XLll.  Lettere  familiari, 
le  quali  illustrano  mirai  ilmenle  la  stilla  e  la  po- 
litica del  tempo,  gli  scrini,  ed  ani  he  la  vita  del 
Macliiaielli  j  si  sono  sc(  perle  ,  e  si  pubblicano 
diverse  alti  e  sue  spedizioni  e  commissioni,  che 
erano  ignote;  e  per  queste  e  per  quelle  già  slam- 
pale  si  sono  aggiunti  documenti  e  lettere,  che  le 
schiariscono  e  le  corredano  (l).  Queste  cose  di 
nuova  scoperta,  affinchè  siano  riconosciute  a  col- 
po d' occhio,  saranno  segnale  ciascuna  con  una 
slellelta;  e  sono  estratte  dalle  più  volle  citate  col- 
lezioni Kicciana  e  Barberiniana,  dall'  Archivio 
delle  Rilormagioni ,  e  da  quei  Codici  Stroziani, 
i  quali  come  contenenti  materie  diplomali!  he,  il 
Gran  Duca  Leopoldo  nella  compra  fallane  depo- 
silo nella  segreleiia  Medicea,  detta  la  segieteria 
Vecchia  di  stato,  ^oici  siamo  assicurali  della  ge- 
nuinil'a  della  medesima  oonosli  i  propri  occhi,  e  di 
tulio  abbiamo  latto  diligente  lisconlro  (2):  nel  che 
fare  si  è  anche  a\ulo  luogo  di  verificare  gli  scrini 
puliblicati  nelle  citale  edizioni  di  Firenze;  ciò 
che  in  esse  è  stalo  giustamente  ligellalo  o  come 
inutile  o  come  supposto;  e  ciò  che  potrebbe  esse- 
re di  nuovo  al  Mac  hiavelli  lalsamente  attriljuilo. 
Non  sarebbe  infatti  fuori  di  proposilo,  che  altri 
volesse  rimproverarci  di  avere  omesso  tre  lette- 
re ,  che  esistono  originali  nella  Magliabei  hiana, 
soltosrrilte  da  un  piccolo  Machiavelli,  Giovanni 
Bidolfi  e  JNiccolo  Antinori,  commissaii  a  Pistoia. 
Ci  erano  slate  annunziate  come  del  nostro  Nic- 
colò. Noi  le  esaminammo  ,  e  licono.^cemmo  che 
ne  il  disleso  delle  lettere,  ne  la  sottoscrizione 
era  ,  bene  he  ne  avesse  qualche  leggiera  somi- 
glianza, il  carattere  di  piccolo  il  segietaiio.  Sa- 
pevamo checonteniporaneamente  viveva  un  altro 
Niccolo  di  Alessandro  di  Filippo  Machiavelli, 
cugino  del  nostro;  e  benché  lutto  rio  fosse  un 
Jjaslanle  argomento  per  ligellarle,  volenmio  liit- 
tavolla  fare  dei  riscontri  alle  Rilormagioni  per 
averne  prova  dimostratila  a  di.<inganno  di  chi  po- 
tesse essere  illuso  da  quella  sottoscrizione,  e  tro- 
■Vammo  infatti,  olire  il  resto  del  carteggio,  di 
cui  quelle  Ire  leltere  fanno  parte,  il  dee  lelo  del- 
la Repubblica  di  Ila  elezione  e  missione  di  due  di 
quei  commissari  fia  i  quali  Mccolo  di  Alessan- 
dro Machiavelli,  come  è  da  vedersi  dal  decreto, 
che  diamo  in  nota  (3).  Vi  furono  essi  spediti  per 


(1)  Nel  breve  avviso  premesso  all'edizione  di 
Mi/ano  si  legge  niiniiiiziato  .  che  in  quella  mol- 
tissime lettere  di  Machiavelli  sarebbero  per  la 
prima  volta  pubblicate,  tutte  assai  importauli  si 
per  lo  stile,  (he  per  le  materie  diplomatiche  su 
cui  si  aggirano.  Ttiltavolta,  rincontrate  attenta- 
mente le  lettere  in  quella  edizione  comprese , 
non  vi  se  ne  e  trovata  neppur  una  di  più  di  quel- 
le di  già  pubblicate  nelle  edizioni  precedenti. 

(2)  Siili'  esempio  lodevole  degli  Editori  di  Fi- 
renze del  1782  e  1796  si  citano  da  noi  i  luoghi , 
di  dove  sono  estralle  le  cose  che  si  danno  di 
nuovo  in  questa  edizione ,  affinchè  chiunque  pos- 
sa soddisfarsi ,  volendo  farne  riscontro. 

(3)  «  Friores  Libertatis ,  et  VexillferJusti- 
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frenare  le  civili  discordie  fra  i  Pancialiclii  e  i 
Cancellieri ,  e  \i  fece  delle  gite  anche  il  nostro 
Niccolo,  ma  non  in  f|ualità  di  commissario,  ed 
in  tempo  diverso.  Vedranno  i  nostri  lettori  le  di 
lui  gite  nella  serie  dei  carteggi  di  legazioni  e 
commissioni. 

Erasi  sparsa  fra  persone  di  lettere  opinione  , 
cbe  in  una  collezione  di  filze  di  antiche  lettere 
originali,  divise  in  voi.  XXI,  esistenti  ]iure  nel- 
la Maglialiechiana,  ivi  passate  dalla  Libreria  del- 
la casa  dei  signori  della  Missone  di  S.  Jacopo 
sopr' Arno,  si  contenessero  delle  lettere,  o  altri 
scritti  del  Machiavelli.  Noi  le  abhiamo  riscontra- 
le scrupolosamente  ,  carta  per  carta  j  si  è  veduto 
esser  lettere  appartenenti  a  un  certo  monsignor 
Antonio  Lanfredini,  prelato  di  molta  considera- 
zione sotto  Clemente  VII,  a  raonsig.  Bartolom- 
meo  Lanfredini  vescovo  d'  Arezzo,  e  ad  altri  per- 
sonaggi distinti  di  detta  famiglia  Lanfredini,  ma 
di  relativo  al  nostro  Kiccolò  non  esistere  neppu- 
re una  riga. 

Eiguardo  poi  a  un  opuscolo  intitolato  Dialogo 
dell'  Ira,  ce.  che  nell'  edizione  di  Livorno  fu  sen- 
Ea  alcuna  prova  inserito  come  opera  del  nostro 
autore,  e  bonariamente  sulla  fede  di  quella  ripor- 
tato nell'edizione  di  Milano,  siamo  stati  per  qual- 
che momento  incerti  di  darlo  o  non  darlo,  non 
già  come  genuino,  che  non  era  giusto  d'impor- 
re al  puliblico,  ma  come  attribuito  al  Machia- 
velli. Nella  mancanza  totale  di  ogni  benché  de- 
bole argomento ,  a  fronte  delle  forti  eccezioni, 
che  si  leggono  nell'  avi'iso  premesso  al  tomo  ot- 
tavo dell'edizione  di  Firenze  del  1796  (l)  ci  sia- 


mo determinati  a  non  aggravare  i  nostri  lettori 
di  uno  scritto,  non  privo  di  qualche  merito,  ma 
dissomigliante  nello  stile,  e  senza  relazione  ve-  i 
runa  ne  all'opere,  ne  alla  persona  del  nostro 
autore.  Noi  diamo  le  opere  de)  Machiavelli,  e 
non  pubblichiamo  delle  Amocnitates  lilerariae  ,  ', 
o  delle  Deticiae  Erudilorum. 

L' jstesso  riguardo  si  è  avuto  per  quelle  lette-    1 
re  ,  che  si  dicono  scritte  a  nome  della  Repubbli-   ; 
ca,  e  firmate  col  nome  del  segretario.  Furono 
queste  pubblicate  per  la  prima  volta  in  Lucca  ,    j 
come  si  è  altrove  accennalo,  in  quel  tempo  in  cui 


«  tiae  etc.  Populi  Fiorentini,  singiilis  atque  u- 
n  niversis  ,  etc. 

«  Confidando  assai  nelle  virtù  de' magnifici  e 
«t  diletti  cittadini  nostri,  Niccolò  di  Alessandro 
"  Machiavelli ,  e  Giovanni  di  Tommaso  Ridolfi, 
«  li  abbiamo  insieme  co'  nostri  venerabili  colle- 
«  gì,  magnifici  Dieci', e  spettabili  Otto  della  no- 
t  stra  citta,  eletti  e  deputali  commissari  colla 
«  solita  amplissima  autorità  nella  nostra  città  di 
«  Pistoia,  suo  contado  ,  e  distretto,  ad  esamina- 
«  re  ,  decidere  e  comporre  qualunque  controver- 
«  sia  e  simullà  fussi  nata  per  alcuna  cagione ,  e 
"  per  lo  avvenire  nascessi  in  detta  città,  suocon- 
•I  lado,  e  distretto;  et  ad  punire  qualunque  di 
«  alcuno  scandolo  o  omicidio  fussi  suto  capo  o 
«  esecutore,  o  per  lo  advenire  fussi;  nelle  quali 
n  cose,  o  in  qualunque  altra'ragguardassi  alla  sa- 
«  Iute  e  quiete  della  detta  città  di  Pistoia,  suocon- 
«  lado,  e  distretto,  vi  imponiamo  e  comandiamo 
«  prestiate  ai  prenominati  cittadini  e  rommissarj 
«<  nostri  non  altrimenti  obbedienza,  clie  se  que- 
«t  sta  signoria  presenzialmente  vi  comandassi.  >» 

Datum  etc.  die  23  aprilis",  l5oi. 

(l)  Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori,  che  si 
riporti  di  quel/'  Awiso  lo  squarcio,  ove  si  par- 
la di  qtiest'  opuscolo,  aflinch'e  si  piiidiclii  da 
ciascuno  della  nostra  renitenza  ad  adottarlo,  al- 
meno fin  che  non  sia  data  qualche  proi'a  con- 
chiudente ,  che  superi  Inforza  delle  ragioni  per 
escluderlo. 

«  Perche  dal  pubblico  erudito  non  ci  sia  dato 


debito  (  dicesi  nel  citato  avviso  )  di  Irascnra- 
tezza ,  è  qui  luogo  di  avvertire,  che  non  senza 
ragione  abbiamo  tralascialod'inserire  nella  no- 
stra collezione  delle  Opere  un  Dialogo  intito- 
lato Dell'  Ira  e  dei  modi  di  curarla ,  che  ab- 
biamo veduto  riportato  in  una  edizione  del 
Machiavelli,  pubblicata  teste  in  Livorno  colla 
falsa  data  di  Filadelfia.  Nel  raccogliere  gli  scrit- 
ti del  segretario  Fiorentino  ninna  cosa  ci  e  ac- 
caduta più   frequentemente,  che  l'incontrarsi 
in  persone  che  presumevano  possedere  delle 
cose   di   lui   inedite  ed  incognite  ....  Quelle 
sole  che  si  sono  sostenute  a  fronte  delle  regole 
più  sicure  di  critica,  quelle  furono  e  sono  sta- 
te adottate  nella  edizione  in  sei  tomi  in  quar- 
to, ed  in  questa  presente,  citando  i  lonti  donde 
furono  estratle,  rendendone  in  somma  esatta- 
mente conto.  Era  da  desiderarsi  che  l'auten- 
ticità del  citato  Di.dogo  fosse  assicurata  altret- 
tanto. Ma  mentre  in  quella  edizione  sene  tace 
ogni  argomento  ,  ce  ne  sono  dei  ben  conside- 
rabili per  dubitarne,  anzi  per  crederlo  onnina- 
;  mente  supposto.  Ninno  indizio  ne  dànellesue 
:  esatte  memorie  ne  il  diligeutissimo  Giuliano 
;  dei  Ricci,   ne  il   collettore,   qualunque  siasi, 
;  del  Codice  Barberiniano,  ec.   Il  MS.  da  noi 
,  stessi  comodamente  esaminato  non  <;  di  mano 
,  del  Machiavelli ,  che  tutto  soleva  scrivere  e 
:  trascrivere  da  se,  fino  le  minute  sporche  delle 
t  sue  lettere  ,  ne  di  mano  di  alcuno  de'  suoi  co- 
r  gniti  collettori.  Lo  stile  è  dissimile  da  quello 
(  del  segretario  Fiorentino,  piuttosto  ricercata- 
r  mente  fiorito  ,  che  profondo.  Tale  lo  trova  il 
I  compilatore  stesso  dell'edizione  di  Livorno  , 
e  che  ne  scusa  la  diversità,  attribuendola  alla  gio- 
c  venlù  dell'autore,  ed  immaginandosi  che  lo 
I  abbia  scritto  circa  all'anno  l.'io^;  scusa  vera- 

I  mente  poco  plausibile ,  ed  allatto  arbitraria. 
.  Nel  l5o^  il  Machiavelli  non  era  un  giotinello 
e  retlorico.  Aveva  oramai  consumati  più  anni 
t  nella  carriera  politica,  e  sostenute  più  legazio- 

■  ni.  Oltredichè  e  <(ual  riprova  ,  od  anche  qual 
'  semplice  indizio  abbiamo  noi  di  cpiell' epoca? 
'  e  quale  fondamento  di  credere  che  i  due  in- 
(  tcriocutori  del  Dialogo,  Cosimo  eNiccolò,  sia- 
<  no  Cosimo  Rucellai  e  Niccolo  Machiavelli,  co- 
'   me  francamente  asserisce  i|ueir  editore  ?  La- 

■  sciamo  a  lui  l' incarico  di  giustificare  la  sua 

II  adozione  ,  e  basti  a  noi  l'avere  accennati  i  mo- 
u  tivi ,  per  cui  lo  abbiamo  escluso.  >> 
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qualunque  cosa  che  si  trovasse  portare  il  nome 
di  Niccolò  Machiavelli  era  riputala  preziosa,  e 
che  erano  tuttora  incogniti  i  molti  scritti,  e  le 
tante  lettere  di  altra  maggiore  importanza  ritro- 
vate dipoi.  Ma  dopo  quelle  scoperte,  noi  ci  ap- 
pelliamo al  giudizio  delle  persone  di  Luon  senso, 
se  sia  o  non  sia  una  meschinità  l' ingrossare  le 
opere  del  Machiavelli  con  un  numero  iixcompiu- 
to  di  lettere,  e  le  piii  insignificanti  fra  le  centi- 
naia e  migliaia  di  quella  specie,  che  esistono'alle 
Rilormagioni,  ove  sono  ed  ahLiamo  noi  stessi  ve- 
duti gì'  interi  protocolli  del  tempo  che  il  Ma- 
chiavelli era  cancelliere,  o  sia  segretario,  della 
seconda  cancelleria  del  governo.  Forse  perchè 
trovale  in  Archivi  privati  ,  meiitavano  ,  quan- 
tunque di  poca  o  nessuna  entità,  l'onorevole  di- 
stinzione di  essere  stampate  a  preferenza?  Si  è 
da  noi  preferito  1'  estrarre  e  pidjLlicare  piuttosto 
delle  lettere,  in  cui  si  combina  ima  stretta  rela- 
zione alle  commissioni  del  Machiavelli ,  ed  agli 
affari  più  gravi  e  segreti  della  Repidjblica;  e  ciò 
anche  colla  maggior  parsimonia  (i). 


(l)  Si  giudichi  della  poca  importanza  di  tali 
lettere  da  queste  che  riportiamo  per  saggio. 

Vicario  Episcopi  Lucensis,  etc. 

<•  Noi  intendiamo  che  un  certo  prete  Antonio 
«  di  Ser  Simone  da  S.  Pietro  molesta  armata 
Il  marni  e  di  fatto  certi  heni  posti  nel  Vicariato 
«  di  Lari,  che  furono  consegnali,  già  più  mesi 
•i  sono,  a  una  Maria  Tedda,  vedova  fu  di  Piero 
«  di  Ser  Simone  da  S.  Pietro  ,  per  virtù  di  ca- 
«  pitoli  Pisani  ;  la  qual  cosa  ci  dispiace  molto, 
«  perchè  non  vorremmo  che  in  sul  nostro  domi- 
«  nio  si  adoperassi  forza  per  persona  alcuna , 
n  ctiam  religiosa,  ma  se  pure  ei  pretendesse  ra- 
<(  gione  in  questi  heni,  o  in  parte  di  essi,  la  ad- 
«  dimandassi  per  via  ordinaria,  come  debito  ed 
«  officio  d'ogni  uomo.  Pertanto  noi  vogliamo 
«  esortare  la  reverendissima  Signoria  vostra  che 
«  voglia  avere  a  se  detto  prete  Antonio ,  che  è 
«  sotto  r  obbedienza  di  vostra  reverendissima 
«  Signoria,  e  comandarli  che  desista  da  simili 
«  violenza  e  forza  ,  ed  oltre  a  questo  sodi  suffi- 
«  cientemente  detta  donna,  e  suoi  lavoratori,  e 
«  procuratori  di  non  gli  offendere  personalmente 
"  per  cagione  di  questi  beni,  o  di  alcuni  di  essi, 
«  che  intendiamo  va  continuamente  armato,  che 
«  non  è  officio  di  religioso,  sotto  quelle  censure 
«  e  pene  parrà  alla  Rev.  Signoria  Vostra. 

«  Farà  cosa  grata  a  questa  Serenissima  Re- 
«  pid)l)lica,  e  degna  etiam  di  se.  E  quando  per 
«  le  sue  braverie  e  insolenze  egli  non  volesse  ob- 
li bcdire,  e  che  ella  voglia  dare  licenza  al  vica- 
K  rio  nostro  di  Lari,  dove  sono  posti  questi  he- 
«  ni,  che  gli  ponga  le  mani  addosso,  gliene  scri- 
«  veremo  lo  facci,  a  causa  che  ella  possa  farlo 
ti  obbedire  a' comandamenti  della  Rev.  Signoria 
«  Vostra.  Quae  bene  valeat,  l3  j uhi,  l5lo.  » 

Consiilihus  Maris 

••  Egli  è  Stato  al  cospetto  nostro  Messer  Cri- 


Per  la  correzione  non  abbiamo  Toluto  fidarci 
di  edizione  alcuna,  per  quanto  potesse  essere  ac- 
creditata, o  commendata  dai  suoi  proprii  respet- 
tivi compilatori  j  e  non  si  è  avuto  motivo  di  pen- 
tirci della  nostra  diffidenza.  I  nostri  principali 
originali  sono  stati  i  Codici,  quanti  se  ne  sono 
potuti  trovare,  che  abbiamo  consultali  e  con- 
frontali fra  loro,  e  colle  edizioni  sì  parziali,  sì 
generali.  Neil'  incontrare  delle  varianti  si  sono 
preferiti  gli  autografi,  e  dipoi  di  mano  in  mano 
i  più  degni  di  fede  ,  ed  i  meglio  corretti  ;  e  si  e 
sempre  prescelto  prima  la  lezione  dell'  autogra- 


«  stofanodi  Marco  Portughese,  e  dice  che  ve- 
"  nendo  costi  a  Pisa  allo  studio,  perchè  dà  ope- 
"  ra  a  ragion  canonica,  con  sua  panni ,  masscri- 
«  zìa,  ed  argenti,  che  teneva  e  tiene  per  suo  uso 
«  di  mangiare,  gli  furono  tolti  costì  alla  porta 
«  detti  arienti,  che  erano  in  fondo,  e  fattoli  pa- 
«  gare  dodici  ducati  d'oro  per  detti  arienti.  Ora 
"  lui  dice  essere  studente ,  e  gentiluomo  in  suo 
"  paese:  e  che  questi  argenti  gli  porta  seco  do- 
«  ve  e' va  a  studio  per  suo  uso  di  mangiare  e 
«  bere,  e  che  non  slimava ,  che  simili  argenti 
"  per  suo  uso  pagassiuo  cosa  alcuna.  Pertanto 
«  noi  estimiamo  che  sia  bene  che  gli  siano  re- 
"  stituiti  e'  suoi  danari ,  acciò  non  si  abbia  a  que- 
«  relare  nel  paese  nostro  gli  sia  stata  fatta  que- 
"  sta  violenza  ,  e  che  ne'  paesi  suoi  e'  nostri  raer- 
«  calanti  non  sieno  pagati  di  questa  medesima 
•<  moneta.  Che  in  verità  se  e' sono  arienti  usati, 
«  e  per  suo  uso  di  mangiare  e  bere  ,  come  gen- 
•<  tiluomo  Portughese,  è  d'averne  buona  di- 
«  screzione  ,  come  noi  ci  crediamo  costi  ne  are- 
«  te.  Bene  Valete,  23  jiilii  l5lo.  " 

Le  altre  che  si  tralasciano  non  sono  general- 
mente di  maggior  valore  di  queste  che  abbiamo 
riportate  j  ne  sapremmo  vedere  a  qual  punto  di 
Storia  aneddoto  e  importante,  o  a  qual  raro  e 
diffìcile  articolo  di  prudenza  politica  servano  di 
documento ,  e  come  vi  si  ravvisi  tutto  lo  spirito 
del  Machiavelli ,  conforme  hanno  meritato  di  es- 
ser magnificate  dall'  editore  di  Livorno,  rico- 
piato anche  in  questo  dall'  edizione  di  Milano, 
come  con  ricca  fede  vi  e  ricopiato  neW  averne 
saltata  una  de'  28  aprile  l5il  ,  e  quel  che  è  an- 
che più,  nella  visibile  e  grossolana  inavverten- 
za, che  alcune  di  queste  lettere  sono  del  tempo 
e  dei  giorni  medesimi  ne' quali  il  Machiavelli 
era  lontano  mille  miglia  da  Firenze  ,  cioè  in  Le- 
gazione in  Francia.  Della  quale  veramente  ri- 
marchevole inavvertenza  giova  qui  riferirne  la 
dimostrazione ,  mediante  il  confronto  delle  lette- 
re supposte  scritte  dal  Machiavelli  in  Firenze , 
e  quelle  effettivamente  scritte  di  Francia. 


Date  delle  lettere  di  Fi-     Date  delle  Lettere  del- 
rcnze.  la  terza  e  quarti  le- 

gazione in  Francia. 

i3  Luglio  i5io.    T'i-     7  Luglio  i5io  sc»ive 
cario  Episcopi  Lu-  «la  Lione. 

censis. 
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fo,  e  in  manranza,  la  più  naturale,  verifimile,  e 
corrispondenle  al  senlimento  dell' aulcue.  Frut- 
to di  queste  collazioni  è  stato  ,  non  solo  il  dare 
1'  edizione  la  più  arctirala  e  corretta;  ma  di  ri- 
conoscere altresì  che  le  puliMicate  fino  ad  ora 
non  sono,  qual  più  qua!  meno,  inleramenle  esenti 
da  difello,  non  esclusa  quella  tanto  slimala  e  ri- 
cercata delle  Testine,  la  quale  non  certamente 
in  quanto  a  correzione  delle  meglio  eseguile  (I). 


23  T  uglio  Consulibui 
Maris. 


14  Agosto     Capitaneo 
Campiliae. 

23  detto  Vicario   Pi- 
sae. 

26  detto  Poleslati  Pa- 
Iniae. 

27  detto  Poleslati  Ca- 
scinne. 

29  detto  Vicario   Cer- 
talrli. 

29  detto  Commissariis 
super  foi'fis. 

2    Sellcnibre    Vicario 
Mentis  Cnslilti. 
5    detto     Consitlibus 
Maris. 

II  detto  Poleslati  ter- 
me Collensis. 

15  detto   l5ll.    Capi- 
taneo Fivizzani. 

28  del  lo     Consulibtis 
Maris. 


18  dotto  —  da  Blois. 

21  detin  —   da    Bliis. 

22  Luglio —  da  blois. 
25  detto  —  da  BIcjÌs. 
2(j  detto  —  da  Blois. 
29  detto  —  da   Blois. 

12  Agosto  £1  Curia 
Regis. 

13  dello  —  da  Blois. 

18  detto  —  da  Blois. 
24  detto  —  da  Blois. 


27   detto  —  da  Blois. 

3o   detto  —  da  Blois. 

2  Settem. —  da  Blois. 

5  detto  —  da  Blois. 

IO  detto  —  da  Blois. 

18  Settembre  l5ll. 
Dal  Borgo  S.  Don- 
nino. 

l5  dello — -da  Milano. 

24  detto  —  da   Blois. 


(1)  Le  correzioni  che  qtii  riportiamo  siano 
un  saggio  delle  wollissime  che  ci  ha  sommini- 
strato it  confronto  dei  Codici.  Sono  esse  impor- 
tantissime, stippliicono  delle  mancanze,  retti- 
ficano e  restitiiisconp  il  l'ero  sentimento  dell'  au- 
tore ce,  come  pub  dalle  medesime  ciascuno  ri- 
conoscere. 


ERBORI  DELLE  EDIZIONI   |   COIinEZION'I  TRATTE  DAI 
CODICI 


NEL  LIBRO  DEL  PRiyCJPE 


Le  cllla  di  Alemagna     Le  Cilla  di   Alemagna 
sono  libéralissime.  sono  liberissime. Ca- 

pii. X. 


E  poiché  non  vogliamo  presumere  che  altri  ci 
creda  sulla  nostra  parola,  come  noi  non  ci  siamo 


1\'EI  DISCORSI 


Dopo  un  eccellente 
principio  si  può  man- 
tenere un  principe 
debole. 


Dopo  un  eccellente 
principe  .si  può  man- 
tenere un  principe 
debole.  Lib.I,  titolo 
del  Capitolo  XIX. 


Kè  sapendo  i  disordmi     Ne  sapendo  1  disordini 
V  uno  dell'  altro,  de-  l'uno  dell'altro  ,  de- 


liberarono  di   levare 
gli  alloggiamenti. 


liberarono  in  una  se- 
ra medesima  /'  uno 
e  r  nitro  di  levare 
gli  alloggiamenti.  L. 
Jll.  Cap.  XVUl. 


NELL'ARTE  DELLA  GUERRA 


Non  possono  i  cavalli, 
sendo  da  qualche  im- 
pelo disordinali,  ri- 
tornare negli  ordi- 
ni ...  il  che  raris- 
simo fanno  i  fanti. 


Non  possono  i  cavalli, 
sendo  d.i  qualche  im- 
peto disordinali ,  ri- 
tornare negli  ordi- 
ni   il    che 

rattissimo    fanno    i 
fanti.  Lib.  11. 


Cesare  andando  in  Af-     Cesare  Cadendo  in  Af- 


irica  ,  nell'  uscire  di 
mare,  disse:  Affrica 
io  l'ho  presa. 


fiica,  neir  uscire  di 
nave,  disse:  A  Urica 
io  t'  ho  presa.  LiL. 
VI.  fine. 


Sono  infinitissimi  altri     Sono  infinitissimi  altri 

modi    che    ciascuno  modi   che     liascuno 

perse  medesimo  può         per  se  medesimo  può 

leggere  e  trovare.  fìngere  e  trovare.  L. 

VII. 


JS'ELLA  VITA  DI  CASTRUCClO 


Intanto  i  cavalli,  che 
erano  alle  mani  colle 
lanlerie  ni  mii  he,  e- 
rano  anunazzati  ,  e 
quelli  senza  poter  di- 
fendersi. 


Intanto  i  cavalli  ,  che 
erano  alle  mani  colle 
lanlerie  nemiche,  e- 
rano  ammazzati  ,  e 
guasti,  senza  poter 
difendersi. 


NELLA  RIFORMA  DI  FIRENZE 


Dove  è  grande  eguali-  Dove  è  grande  eguali- 
tà di  riltadini  non  là  dicilladini  non  vi 
vi  SI  può  ordinare  si  può  ordinare  piin- 
principato  ,    se   non  cipalo;  ed  in  quella 
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affidati  su  l'altrui,  diamo  qui  in  nota  la  serie  dei 
ondici,  che  si  sono  consultali,  affinchè  chiunque 
possa  sodisfarsi,  e  riscontrare  se  con  le  nostre  di- 


con  massima  diffi- 
cuUà,  perchè  a  voler 
creare  una  repubhli- 
ca  in  Milano  ec. 


Io  lascerò  il  ragionare 
più  del  principato,  e 
parlerò  della  rcpub- 
hlica,  sì  perchè  s'in- 
tende la  Santità  Vo- 
stra esserci  dispostis- 
sima ,  e  si  crede  che 
ella  differisca  ec. 


città  dove  è  grande 
inegiialilù  dicilladi- 
ni,  non  vi  si  può  or- 
dinare repubblica  , 
se  non  con  massima 
ditficultk  ;  perchè  a 
voler  creare  una  re- 
pubblica inMilanoec. 
Io  lascerò  il  ragionare 
più  del  principato,  e 
parlerò  della  repulj- 
hlica  ;  sì  perche  Fi- 
renze e  snbielto  al- 
tissimo da  pigliare 
questajbrmajù  per- 
chè s'intende  la  San- 
tità Vostra  esserci  di- 
spostissima, e  si  cre- 
de che  ella  differisca 
a  farlo  ec. 


MANDRAGOLA 


Callimaco  esce  fuora 
E  Siro  con  seco.  A 
Suo  Jiimiglio  e'  dirà 
L'ordia  di  tutto  ec. 


Callimaco  esce  fuora 
E  Siro  con  seco  ha 
suo  famiglio,  e  dirà 
L'ordin  di  tutto  ec. 
Prologo  injine. 


CL17AA 


Quanto  si  è  lento  il 
giorno . . . 

Tutte  le  gix\\À  antiche. 

Ognun  cantando  i  no- 
stri antichi  amori.... 

Con  si  dolce  armonia; 
E  parliremci  poi  ec. 


Sicché  ,  o  vecchi  amo- 
rosi ,  il  meglio  fare 

Lasciarl'impresa  a'gio- 
vinetti  ardenti. 

Che  per  fori'  opre  in- 
tenti ec. 


Quanto  si  è  lieto  il 
giorno .  . . 

Tutte  le  genti  amiche. 

E  giani  cantando  i  no- 
stri antichi  amori... 

Con  si  dolce  armonia, 

Qiial  mai  sentita  più 
nanfa  da  voi. 

E  partiremci  poi  ec. 
Canzone  I. 

Sicché,  o  vecchi  amo- 
rosi ,  il  meglio  fora 

Lasciar  1  impresa  a  gio- 
vinetti ardenti , 

Clt'a  più  forte  opra  in- 
tenti ec. 

Canzone  dell'Atto  II. 


ANDRfA 


.  e's'appressa  il  tempo 
eh' io  arò  a  vivere  a 
modo  d'altii;  ec. 


.  il  che  non  può  na- 
scere da  altro,  se  non 
che  riuniscono  qual- 
che mostro. 


.  e'  s'appressa  il  tem- 
po eh'  io  arò  a  vive- 
re a  modo  d'  altri  ; 
lasciami  in  questo 
tempo  vivere  a  mio 
IMO  Jo. Alto  I. Scena  I. 

.  il  che  non  può  nasce- 
re da  altro,  se  non  che 
nutriscono  qualche 
mostro. Attol.  Se.  V. 


ligenze  e  confronti  abbiamo  da  ogni  parte,  e  ad 
ogni  riguardo  colto  il  più  bel  fiore  (l). 

Giova  altresi  qui  ripetere  la  giusta  avvertenza 


Sini.    Che  domine  è? 

Dav.   Dice  che  tu  usi 

troppa  miseria  ec. 


Ma  a  caso  trovai  Bir- 
ria  j  (li  costui  doman- 
dato di  te,  risposemi 
non  ti  aver  veduto. 


Che  romore  è  egli  in 
mercato?quauta  gen- 
te vi  patisce? 

Se  seguita  di  dirmi  ciò 
che  vuole ,  io  non 
prezzo  ,  e  non  curo 
coleste  cose. 


Sim.    Che  domine  è? 

Dav.  Una  cosa  da  gio- 
vani. 

Sim.  Orsù,  dimmi  che 
cosa  è? 

Dav.  Dice  che  tu  usi 
troppa  miseria  ec. 
Atto  li.  Scena  VI. 

Ma  a  caso  trovai  JSir- 
ria  di  costui  j  do- 
mandailo  di  te ,  ri- 
sposemi non  ti  avere 
veduto,  ec.  Atto  II. 
Scena  II. 

Che  romore  è  egli  in 
mercato?quanta  gen- 
te vi  piatisce?  Atto 
IV.  Se.  V. 

Se  seguita  di  dirmi  ciò 
che  vuole,  egli  udi- 
rà ciò  che  non  vuo- 
le j  io  non  prezzo,  e 
non  curo  coleste  co- 
se. Atto  V.    Se.  IV. 


COMMEDIA  INVERSI  SENZA  TITOLO 

Sost.  Forz'è  ch'ei  vada  qualche  volta  fuora, 
Né  lecito  è  sempre  a  tua  posta  stia. 

Sost.  Forz'è  ch'ei  vada  qualche  volta  fuora, 
A  te  basti  ch'albergo  poi  ritorni, 
Wè  lecito  è  sempre  a  tua  posta  stia. 

Atto  III.  Scena  V. 

(l)  /  Codici  che  abbiamo  consultati  e  colla- 
zionali sono  i  seguenti. 

Storie  Fiorentine^  i  primi  quattro  libri  auto- 
grafi,  de'  quali  il  libro  quarto  non  intiero  ,  che 
termina  al  seguente  periodo  «  Era  durata  que- 
..  sta  guerra  dal  22  al  27 ,  ed  erano  stracchi  i 
»  cittadini  di  Firenze  per  le  gravezze  poste  in- 
X  sino  allora,  in  modo  che  si  accordarono  a 
»  rinnuovarle.  »  Esiste  nella  Biblioteca  Medi- 
ceo-Laurenziana,  Pluteo  !\!\.  Codice  XXXf  II. 

Idem  Libri  VIII.  Codice  che  nel  Catalogo 
Bandinianoedetlo  autografo  cum  aliquibus  cor- 
reclionilius  manu  ipsius  auctoris.  Ivi  Pluteo  !\(\. 
Cod.  CLXllI. 

Idem  Libri  Vili.  Codice  di  minor  merito  dei 
precedenti.  Ivi  Pluteo  44-  Cod.  XXXIV. 

Idem.  Codice  di  n"  85  della  Biblioteca  Ma- 
gliabechi. 

Il  Principe  con  la  lettera  di  Biagio  Bonac- 
corsi  al  Bellacci.  Codice  assai  rispettabile,  che 
si  crede  di  mano  dello  stesso  Bonaccorsi.  Esi- 
ste nella  Laurenziana,  Pluteo  l\\.  Cod.XXXlI. 
Di  questo  Codice  neW edizione  in  l\°  del  1782, 
le  varianti  sono  in  più  di  pagina.  Noi  ne  aijbia- 
mo  riportate  nel  lesto. 

Idem  Codice  della  Pdccardiana  N°  2Co3. 


Machiavelli 


della  prefazione  del  1782,  cioè  che  negli  auto- 
grafi ,  e  nelle  migliori  copie  MSS.  delle  Opere 
del  Machiavelli  non  sono ,  se  non  rare ,  cerle 
maniere  antiquate,  quali  si  vedono  in  taluna  del- 
le prime  edizioni,  e  con  maggiore  afl'cttazione  e 
profusione  in  qualche  moderna.  Noi  non  ne  por- 
tiamo esempii,  per  non  stancare  i  nostri  lettori, 
i  rpiali  ne  possono  vedere  vm  brevissimo  saggio 
nel  citato  avvertimento  all'ottavo  tomo  dell'edi- 
zione di  Firenze  del  1796.  Vero  è  peraltro  che 
egli  non  era  molto  accurato  uell'  ortografia  :  e 
per  convincersene  basta  riscontrare  gli  originali, 


Vita  di  Castruccio.  Della  Laurenziana ,  Plu- 
teo '\^.  Cod.  XL. 

Idem.  Della  Magli abechiana,    Cod.  72. 

Modo  tenuto  da  Valentino  ec.  Cod.  Magtiab. 
72. 

Novella  di  Belfagor.  Codice  autografo  della 
Magliab.  N"  335. 

Kiforma  dello  stato  di  Firenze.  A'i  Cod.  338. 

Bitratti  delle  cose  di  Francia,  li'i  Cod.  t\2. 

— •  Idem.  Codice  Riccardiano  N"  l8y2. 

Ritratti  delle  cose  dell'Alemagna.  Codice  del- 
la Maglinb.    ]S°   42. 

Istruzione  al  Girolami.  Ivi  Cod.  Sg&j  1/400 
e  l/|6o. 

Andria.  Ivi  Cod.  autografo  N"  93o. 

— '  Idem.    Ivi   Cod.  autografo  i\"  33.5. 

Clizia.    Cod.  Riccardiano  N"  282^. 
'Arte  della  Guerra.  Primo  sbozzo  incompiuto 

autografo. 
I  Descrizione  della  Peste.  Autografo' ,  meno  il 

Proemio. 

I  Commedia  in  versi  senza  titolo,  .autografo. 
'Capitoli  per  una  bizzarra  compagnia. ^H^oif/'n/b 

Allocuzione  a  un  magistrato.  Autografo. 

Putti  c/uesti  Scritti  autografi  sono  compresi 
nel  Codice  acquistato  dalla  Strozziana ,  e  ora 
esistente  nella  Maglinbeclii,  N"  l45l.  L'autore 
vi  è  esteriormente ,  e  due  volle  indicato  in  as- 
sai antico  carattere  col  nome  anagrammatico  di 
Amadio  Kiccolucci;  ed  e  cosa  rimarchevole  che 
la  giù  accennata  edizione  dei  Discorsi  fatta  a 
T  enezia  nel  l63o,  e  per  conseguenza  posterio- 
re alla  forma  di  quel  carattere,  ha  coperto  il 
Machiavelli ,  con  piccola  variazione ,  sotto  il 
nome  medesimo,  cioè  Amadio  Kiccoluccij  il  che 
potrebbe  dare  ipia/che  indizio,  che  questo  Co- 
dice non  fosse  stato  ignoto  a  quell'  editore.  K 
da  avvertirsi  che  oltre  alle  cassature  e  penti- 
menti che  si  vedono  nel  testo  di  questo  Codice  , 
vi  è  una  carta  annessa  ,  scritta  di  mano  dello 
stesso  Niccolò  ,  'iella  quale  si  contengono  altre 
correzioni  appartenenti  ai  sette  libri  dell'  Arte 
della  Guerra-,  delle  quali  come  illustranti  il  te- 
sto ci  siamo  interamente  approfittati. 


specialmente  delle  .sue  letlere,  ove  sono  frequen- 
ti anzi  che  no  voci  e  nomi  alterali ,  e  variati , 
punteggiature,  articoli,  e  modificazioni  di  verbi 
ne  uniformi  ne  esatte.  Quel  grande  ingegno  non 
era  fatto  per  consumarsi  in  simili  tenui  osservan- 
ze grammaticali.  Ove  peraltro  ha  voluto,  lo  ha  sa- 
puto fare,  come  si  vede  specialmente  nelle  com- 
medie ,  che  sono  il  fiore  più  puro  di  nostra  lin- 
gua. Del  rimanente  sarelìbe  un  fargli  torto,  tan- 
to a  ricuoprirlo  di  quella  falsa  patina  di  anti- 
chità, quanto  a  seguirlo  scrupolosamente  nella 
irregolarità  della  sua  ortografia. 


Una  persona,  di  cui  rispettiamo  la  letteratu- 
ra e  il  criterio,  ci  ha  annunziato  un  suo  dub- 
bio, che  la  Descrizione  della  Peste  non  sia  ope- 
ra del  Machiavelli.  Certo  è  che  il  Proemio,  co- 
me lo  abbiamo  di  sopra  accennato  ,  non  è  nel 
Codice  scritto  di  mano  di  lui  j  lo  è  bene  tutta 
la  Descrizione  ,  egualmente  che  ogni  altra  cosa 
in  detto  Codice  contenuta;  lo  stile ,  i  concetti 
non  lo  smentiscono  j  l'epoca  in  cui  dee  essere 
slata  scritta  ,  cioè  nelf  ultimo  tempo  di  sua  vi- 
ta ,  che  è  quello  appunto  della  maggior  forocia 
di  quel  morbo  ,  non  somministra  gran  probabi- 
lità,  che  egli  si  volesse  occupare  di  ricopiare 
gli  scritti  altrui.  Che  se  vi  racconta  il  suo  pas- 
saggio alle  nozze  della  giovane  incontrata  in 
Santa  Maria  IS avella,  quando  la  Marietla  sua 
moglie  era  indubitatamente  viva,  da  tutte  le  al- 
tre avventure  che  egli  vi  descrive,  si  conosce 
bene  essere  una  delle  cose  inventate  per  rende- 
re più  gioconda  la  narrazione.  Checché  sia  di 
ciò  ,  noi  saremmo  docili  a  ricrederci ,  se  fosse 
prodotta  una  prova  positiva  in  contrario. 

Decennale  primo.  Codice  Magliabechiano  iV* 
604. 

Decennali  con  lettera  Italo-Latina  ad  Ala- 
manno Snivinti ,  Codice  Laurenziano.  Pluteo 
44.  iV"  XLl. 

Ode.   Se  avessi  1'  arco  e  1'  ale. 

Carmen.   Poscia  che  all'ombra  sotto  questo 
(alloro. 

Sonetto.Sesanzaa  voi  pensar  solo  un  momento. 

„  Io  spero,  e  lo  sperar  cresce  il  tormento, 

otauze. -,  111  •  1- 

J\a';condequel  con  che  nuoce  ogni  leni. 

Codice  Laurenziano. PluteoXLl.N.XXXIII. 
intitolato  H  Carmina  diversonmi.  » 

Si-renata.  Codice  autografo  Magliab.  A "335. 

Del  Dialogo  sulla  lingua  ,  e  delle  letlere  si  e 
già  detto  donde  sono  state  estratte. 

I\ei  Discorsi  j  non  essendosi  ritrovato  alcun 
Codice  autografo,  né  di  pregio,  abbiamo  consul- 
tata r  edizione  del  Biado  del  l53l  ,  quella  di 
Bernardo  Giunti  del  154-3,  e  la  successiva  del 
l55l  ,  e  tutte  le  altre  che  hanno  maggiormente 
riscossa  la  pubblica  estimazione. 


^  a  1  ^ 


DI    NICCOLO    MACHIAVELLI 


D. 


Bernardo  di  Niccolò  Machiavelli,  e  da  Bar- 
loloniniea  di  Stei'uno  Nelli,  vedova  di  Niccolò 
Beiiizi ,  nacque  in  Firenze  il  di  3  di  Maggio  del 
IÌSq  Niccolo  Machiavelli,  detto  l' Istorico,  e  co- 
nostiuto  comunemente  sotto  il  nome  di  Segreta- 
rio Fiorentino.  L'  origine  di  sua  famiglia  risale 
agli  antichi  Marchesi  di  Toscana,  e  specialmente 
ad'-'un  Marchese  Ugo,  che  fiorì  verso  l'anno  8jo; 
stipile  comune  di  quei  Signori,  che  dominarono 
in  Val  di  Greve  e  in  Val  di  Pesa,  i  quali  nei 
principii  della  repubblica  Fiorentina  ne  circo- 
scrivevano da  quella  parte  il  Contado,  e  che  a 
misura  del  di  lei  ingrandimento,  furono  dalla  me- 
desima umiliati  e  soggiogati.  I  Machiavelli  erano 
Signori  di  Montespertoli,  ma  preferendola  citta- 
dinanza di  Firenze  all'  inutile  conservazione  del- 
la memoria  d'un' illustre  prosapia,  si  sollomcssero 
alle  leggi  di  quella  nascente  repubblica  ,  per  go- 
derne gli  onori.  Fu  questa  famiglia  una  tra  quel- 
le di  parte  Guelfa  del  Sesto  di  Oltrarno,  che  ab- 
bandonarono Firenze  nel  1260  dopo  la  rotta  di 
Moutaperli.  Ristabilita  colle  altre  in  patria ,  fu 
decorata  tredici  volte  del  grado  di  GonJ'aloniere 
di  Giustizia  ,  dignità  corrispondente  a  quella  di 
Doge,  ed  ebbe  in  vari  tempi  cinquantatre  Prio- 
ri, i  quali  insieme  col  Gonfaloniere  formavano  la 
suprema  magistratura  della  Repubblica.  La  stirpe 
della  madre  era  ugualmente  chiara  e  distinta, 
non  tanto  per  1' antichità  e  nobiltà  dell'origine, 
proveniente  dagli  antichi  Conti  di  Borgonuovo 
di  Fucecchio,  noti  fino  dal  decimo  secolo,  quan- 
to per  gli  onori  goduti  in  Firenze ,  ove  ebbe  un 
Francesco  di  Nello  Gonfaloniere  nel  l36l,  ecin- 
que Priori.  Bernardo  padre  di  Niccolò  fu  Giure- 
consulto e  Tesoriere  della  Marca;  e  con  quei  mi- 
nisteri sostenne  il  lustro  della  famiglia,  superiore 
alla  mediocrità  delle  sue  fortune. 

Qual  fosse  l'educazione  del  nostro  Niccolò,  e 
da  chi  ei  la  ricevesse,  non  è  noto.  Nacque  per 
altro  fortunatamente  in  un  tempo  il  più  favore- 
vole alle  buone  lettere,  chedallabarbariede'pros- 
simi  secoli  emergevano  col  piii  grande  splendore, 
ed  ebbe  una  madre  poetessa,  ed  amante  delle  me- 
desime. I  primi  saggi  della  sua  capacità  gli  diede 
presso  Marcello  Virgilio ,  sotto  del  quale  fu  col- 
localo, per  quanto  dicesi,  nel  l494-  Circa  cin- 
que anni  dopo,  in  età  di  non  più  che  ventinove 
anni ,  fu  preferito  fra  quattro  concorrenti  per  il 
posto  di  Cancelliere  della  seconda  Cancelleria  dei 
Signori,  in  luogo  di  Alessandro  Braccesi,  per  de- 
creto del  Consiglio  Maggiore  del  dì  19  Giugno 
l/(i)8.  Quindi  nel  di  lf^  del  seguente  Luglio  dai 
Signori  e  Collegi  ebbe  incarico  di  servire  anche 
nell'UCzio  de'Dieci  di  Libertà  e  Pace,  ovequan- 


(l)  /  due  nominati  Decreti,  estratti  dal  Pro- 
tocollo esistente  nelle  Rijorma^ioni  delle  "  Deli- 
«  berazionide'sigQOriecollegidall494all5o2,>» 
sono  i  seguenti: 

Die  l5  Mensis  Junii  1498  il  Consilio  Octua- 
ginta  Virorura  prò  secunda  Cancellarla  loco  Ser 
Alexandri  Braccesi  privati  a  dicto Officio,  ex  più- 
rimis  nominatis  et  scrutinatis,  juxta  formam  le- 
gis  de  materia  disponentis.remanseruntelectiin- 
frascripti  quatuor ,  videlicet 

Dominus  Franciscus  Angeli  de  Gaddis, 
Ser  Andreas  Romuli  Laurentii  Filippi , 
Ser  Franciscus  Ser  Baronis  Francisci,  et 
Nicolaus  Domini  Bernardi  de  Machiavellis. 

Missis  singulariter  ad  partitumia  Consilio Ma- 
jori  suprascriptis  Domino  Francisco  de  Gaddis , 
Ser  Andrea  Komuli ,  Ser  Francisco  Ser  Baronis  , 
et  Nicolao  de  Machiavellis  ,  qui  sid)  die  1^  ejus- 
dera  remanserunt  ut  supra  electi  in  Consilio  Oc- 
tuaginla,  prefalus  Nicolaus  de  Machiavellis  ,  ob- 
tento  legitime  partito,  habuit  majorem  numerum 
fabaruni  nigrarum.  Et  sic  juxta  formam  legis 
remansit  electus  prò  dieta  secundu  Cancellarla , 
loco  dieti  Ser  Alexandri  Braccesi ,  et  prò  residuo 
temporis  electionis  ipsius  Ser  Alexandri  cum 
eodem  salario  eie. 

Die  14  Julii  1498.  Item  dicti  Domini  simul 
adunati  etc,  servatis  ctc.  deliberaveruntquod  Ni- 
colaus Domini  Bernardi  de  Machiavellis  eorum 
Cancellarius  inserviat  usque  ad  per  totum  men- 
sem  Augusti  prox.  futm-.  Officio  Decem  Liberta- 
tis  Civitatis  Florentiae  etc.  ,vì..h^ 


tunque  la  prima  commissione  fosse  per  il  solo 
mese  d'agosto,  proseguì  poi  ad  esercitare  la  ca- 
rica di  Segretario  fino  alla  sua  cassazione  (l). 

Nel  giro  di  soli  quattordici  anni  e  cinque  mesi 
ch'ei  coperse  questi  importanti  posti,  oltre  le  or- 
dinarie occupazioni,  le  quali  non  portavano  me- 
no che  il  carteggio  interno  ed  esterno  della  Re- 
pubblica, i  regisUi  de' consigli  e  delle  delibera- 
zioni ,  i  rogiti  de'  trattati  pubblici  con  gli  Stali  e  , 
Principi  stranieri  ec.  ;  ventitré  legazioni  estere, 
oltre  frequentissime  commissioni  interne,  ei  so- 
stenne per  all'ari  per  lo  più  gelosissimi  e  di  som- 
ma rilevanza  per  lo  stato  di  Firenze.  Quattro 
volte  fu  presso  al  re  di  Francia,  allorché  era  que- 
sti r  unico  potente  alleato  della  nostra  Repub- 
))lica;  due  volte  all'Imperatore;  due  volte  alla 
Corte  di  Roma  ;  tre  volle  a  Siena  ;  tre  a  Piombi- 
no; alla  Signoria  di  Farli;  al  Duca  Valentino;  a 


VITA 


Gio.  Paolo  Baglioni  Signore  di  Perugia  j  più 
volle  fu  mandato  al  campo  contro  i  Pisani;  duo 
volte  in  Pisa  medesima,  in  occasione  cioi;  del 
Concilio,  e  per  erigervi  la  Cittadella;e  finalmen- 
te in  varie  parti  del  Dominio  per  arrular  triip[ie 
e  per  altri  importanti  bisogni  dello  slato.  Quanta 
destrezza  egli  adoperasse  in  si  falli  maneggi ,  le 
lettere  che  di  lui  ci  rimangono  ne  fanno  quella 
testimonianza,  che  non  sarebbe  possibile  rendere 
con  parole. 

Le  sue  fatiche  non  si  limitarono  per  altro  al- 
l' adempimento  esatto  delle  sue  incombenze  in- 
dispensabili del  suo  ministero.  E  difficile  a  giu- 
dicarsi qual  fosse  in  lui  maggiore  o  la  capacità,  o 
lo  zelo  per  la  patria.  Se  non  gli  riusci  di  salvarne 
l'iutiera  libertà,  non  gli  manco  che  una  maggior 
fiducia  e  concordia  de' suoi  concittadini,  e  tea>pi 
meno  turbolenti  e  disperati.  Ciò  nonostante  gli 
si  dee  la  gloria  di  averlo  tentato,  per  quanto  la 
sua  influenza  negli  affari  glie  lo  permetteva.  Egli 
gettò  lo  sguardo  sullo  stato  vacillante  della  Re- 
pubblica, e  ravvisò  i  difetti  che  ne  minacciavano 
l'esistenza.  Uno  de' più  rilevanti  era  1'  adoprare 
armi  mercenarie,  le  cjuali  assorbivano  lesostanze 
dello  Slato  senza  abbracciarne  gl'interessi,  e  ren- 
devano piutloslo  timore  che  servizio.  A  questo  si 
provò  di  rimediare  collo  stalàlimento  delle  mili- 
zie nazionali,  che  cgliconsiglioed esegui.  Lecon- 
seguenze  del  furor  delle  parti ,  onde  era  agitata 
Firenze,  i  falli  dell' imi.iecille  governo  di  Piero 
Sederini,  potè  piuttosto  conoscerli  che  ripararli. 
Soleva  dire  rapporto  alla  condotta  del  Gonfalo- 
niere, che  si  era  dato  tutto  in  braccio  alla  Fran- 
cia :  —  La  buona  fortuna  de  Francesi  ci  ita  fat- 
to perdere  la  metà  detto  Stato  j  la  cattiva  ci  fa- 
ri perdere  la  libertà.  — 

INiuna  predizione  politica  mai  si  avverò  meglio 
di  questa.  Appena  le  forze  della  Francia  ebbero 
in  Italia  declinato,  si  vide  serrarsi  sopra  Firenze 
da  tutte  le  parti  la  tempesta.  Rimasta  essa  nuda 
ed  esposta  al  risentimento  degli  Imperiali  e  degli 
Spagmioli ,  era  giunto  il  tempo  di  pagar  le  pene 
al  pontefice  Giulio  li  del  ricetto  dato  in  Pisa  al 
Concilio.  Invano  si  usarono  le  rimostranze  per 
liberarsi  dall'  onerosa  ed  ingiusta  contribuzione 
di  centomila  fiorini,  pretesa  dall'Imperatore  con- 
tro la  fede  de'  trattati.  I  Medici  esuli  furono  più 
generosi  delle  sostanze  della  Repubblica,  e  ne 
premessero  anche  di  più  purché  fussero  rimpa- 
triati. Cosi  fu  presa  a  Mantova  la  risoluzione  di 
mutare  lo  Stalo  di  P'irenze.  Quindiavanzatisi  gli 
Spagnuoli  nella  Toscana,  espugnato  inaspetlala- 
mente  e  saccheggiato  Prato,  mentre  correvano 
pratiche  d'accordo,  si  sollevò  nella  città  la  parte 
de' Medici,  e  il  Gonfaloniere  pcrpeluo  Sederini 
dovè  cedere  e  ritirarsi.  La  mutazione  totale  che 
ne  seguì  involse  nell'infortunio  del  Gonfaloniere 
anche  il  segretario.  Fu  il  Machiavelli  pertanto 
))pr  Ire  consecutivi  decreti  della  nuova  Signoria 
degli  8,  Io  e  ly  novembre  l5l2  prima  cassato  o 
privalo  di  ogni  ufizio,  poi  relegato  per  un  anno 
nel  Territorio  e  Dominio  Fiorentino,  e  interdet- 
to dal  por  piede  nel  palazzo  de'  Signori  (l). 


Fino  a  queslo  segno  la  sua  disavventura  pote- 
va dirsi  meno  deplorabile  per  lui  medesimo,  che 
per  la  Rejìubblica,  la  quale  perdeva  in  esso  l'unico 
uomo  d  ingegno  capace  di  sostenerla.  Maggior 


(I)  Ecco  i  Decreti  che  riguardano  la  sua  di- 
missione,  die  a  novembris  l5l2: 


«  Praefali  Magnifici  et  Escelsi  Domini,  et  Ve- 
„  xillifer  simul  adunati  etc,  absente  Magnifico 
»  Domino  Paulo  de  Vectoris,  uno  ex  diclisMa-. 
■<  gnificis  Dominis  Collegi! ,  domi  aegrotanle, 
«  vigore  cujuscumqueauctoritatis,  potestatis,cis- 
,i  deni  per  quaecumque  Slatuta  et  Ordinamen- 
<i  la  Populi  et  Comunis  Florenliae  concessaeet 
if  attributae,  et  omni  nieliori  modo  etc.  ,  serva- 
«  lis  servandis  etc,  et  obtento  partito  inter  eos 
«  per  omnes  fabas  nigras,  cassav  erunt,  privave- 
<<  runt,  et  totaliter  amoverunt 

••  JNicolauni  Domini  Bernardi  de  Machiavellis 
«  ah  et  de  OflScio  Cancellarli  secundae  Cancel- 
„  lariae  praefalorum  Magnificorum  et  Excelso- 
(I  rum  Dominorum  Florentiae,  et  ah  et  de  Offi- 
,(  ciò  sive  cxercitio,  quod  ipse  Nicolaus  hacte- 
«  nus  habuit  et  exercuit,  sive  habereetexercere 
Il  consuevit  in  Cancellarla,  sive  prò  computo 
«.  Cancellariae  Magislratus  Decem  Liberlatis  et 
«  Pacis  Excelsae  Reipublicae  Florentinaej  ipsura- 
«  que  Kicolaum  prò  casso,  privato,  et  totaliter 
«  amoto  ab  et  de  hujusmodi  Officiis,  sive  exer- 
•<  citiis  ,  et  quolibet  eorum  babendum  esse ,  et 
«  haberi  da  caelero  voluerunt,  decreverunt,  et 
«  mandaverunt.  Mandautes  etc.  « 

«  Die  lo  Mensis  JNovembris  l5l2.  Item  dicti 
«  DD,  et  Vexillifer  simal  adunati  etc.,  justis  de 
«  Causis  moti,  ut  dixerunt,  et  servatis  servandis 
«  etc.  deliberaverunt,  et  deliberando  rclcgave- 
«  runt 

«  Nicolauni  Domini  Bernardi  de  Machiavel- 
"  lis ,  Civem  Florentinum,  olira  unum  ex  Can- 
ti cellariisdictorum  Dominorum,  in  territorio  <l 
<>  dominio  Fiorentino  per  unum  aununi  conti- 
«  nuum  prox.  fui.  ab  hodie;  quae  confinia  ser- 
<(  vaie  teneatur  et  debeat,  nec  de  diete  dominio 
«  et  tenitorio  Fiorentine  exeat  necexire  debeat 
«  sub  poena  eonmi  indignationis  ;  et  quod  prò 
«  ohservantia  supradictorum  ,  et  diclae  relega- 
«  tiouis  debeat  dare  et  del  dictis  MagniBcis  et 
"  Excelsis  DD.  eosdem  fidejussores,  sive  expro- 
••  missores ,  quos  hodie  ob  similem  causam  de- 
«  derat,  ut  apparet  manu  Ser  AntoniideBagno- 
«  ne,  qui  se  sub  dieta  eadem  jioena  fior,  looo 
«  largorum,  et  eodem  modo  videlicet  fior  333 
«  I/a  largorum  prò  quolibet,  in  forma  vallila  se 
«  obligent,  quod  praedictus  fines  in  tetumserva- 
«  bit;  alias  de  eorum  solvere,  ut  supra,  Cemmu- 
«  ni  Florentiae  quanlilatem  praedictani,  cuidic- 
•1  la  poena  applicar!  debeat,  et  sic  eam  tali  casa 
«  applicuerunt.  Mandautes  etc.  » 

<<  Die  ij  cjusdem  notificai,  diete Nicolao per- 
ii sonalitcr  per  meNotariuminfrascrlptum  etc.  >> 

"  Die  17.  Mensis  Novembri  l5l2.  Item  dic- 
II  ti  Magnifici  et  Excelsi  DD.  et  Vexillifer  si- 
.<  mul  adunati  etc.  deliberaverunt  fieri  pracce- 
.1  plum  et  praecijii  Kicolao  Doni.  Bernardi  de 
"I  Machiavellis,  olim  Cancellarlo  secundae  Cau- 
li cellariae  dictorum  Magnificorum  et  EiceJso- 
«  rum  DD.,  et 
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ppricolo  ci  <orse  poco  dopo,  allurohè  accusato  di 
coni|ilicilk  Della  congiura  contro  il  Cardinale  dei 
Medici ,  dipoi  Leone  X ,  soflferse  fino  la  prigionia 


«  Biasio  Bonaccursi  oliin  Coadjulori  Domini 
•<  Marcelli,quatenus  per  unum  annum  proxinmm 
•<  futurum  a  die  notifìcalionis  hujus  delilieratio- 
"  uis,  et  praecepti  non  intrent,  nec  ingredipos- 
«  sint  Paìutium  praefatorum  Magnificorum ,  et 
i<  Excelsorum  Dorainorum ,  sul)  poeiia  eorum 
"   indigualionis  etc.  Mandnnles  etc.  » 

«  Die  l5.  ejusdem  nolidcat.  dicto  Nicolao  do 
<c  Machiavellis,  et  Biasio  personaliter  per  me 
«  Notarium  infrascriptum  etc.   » 

Dai  Decreti  che  seguono  si  rileva,  che  o  a 
riguardo  di  suoi  proprii  interessi ,  o  per  avere 
dei  lumi  e  desili  schiarimenti ,  fu  necessario  in- 
terrompere più  i'oltc  il  rigore  della  interdizione 
del  Machiavelli  j  e  fa  marai'i'filia  che  In  prima 
ecce::ione/ii  nel  giorno  stesso  del  sopra  riporta- 
to ultimo  Decreto. 

"  Die  17.  Novembris.  Item  suprascripti  Do- 
■c  mini  simul  adunati  etc.  Attento  qualiter  Nico- 
«<  laus  Doni.  Bernardi  de  Machiavellis  per  tjuimi- 
«  dam  eorum  deliberationem  fuit  prohilntus  per 
"  unum  annum  accedere  et  in gredi  palatiumdic>- 
"  torum  Dominoruni,  et  qualiter  dictus  Kico- 
•'  laus  haljet  necesse  inire  rationem  cum  Magi- 
><  stratu  Decem  Virorum  Baliae,  ideo  quod  com- 
«  modius  id  facere  possit ,  servatis  servandisetc. 
«  deliberaverunt,  et  deliberando  dederunt  et  con- 
«  cessernnt  licentiam  dicto  Nicolao  accedendi  et 
"  ingrediendi  dictum  palatium  solummodo  per 

«  totani  diera dicti  praesentis  mensis.  Man- 

«  dantes  etc.   >» 

«  Die  Zj  Mensis  Decemhris  l5l2.  Item  dicti 
"  DD.  simul  adunati  etc.  servatis  etc.  delibera- 
«  veruni,  et  deliberando  dederunl  licentiam 

<<  Kicolao  D.  Bernardi  de  Machiavellis,  qua- 
"  tenus  licite  et  impune  possit  venire  in  palatio 
«  et  adpalaliumdictoruraMagnificorumetExcel- 
"  sorum  DD.  durante  tempore  praesentium  Spec- 
«  tabilium  Decem  Virorum  Liljertatis  et  Pacis 
«  Populi  Fiorentini ,  ex  eo  quod  initurus  est  ra- 
"  tionem  cum  dictis  Decem  Viris,  non  obstante 
«  aliqua  probibilione  per  eos  facta  .  Mandan- 
«  tes  etc. 

«  Die  21  Mensis  Marlii  l5l3.  Suprascripti 
«  Excelsi  DD.  et  Vexillifer  simul  adunati  etc. 
"  servatis  scrvandis  etc. ,  obtento  partito  etc. 

"  Attento  qualiter  Nicolaus  D.  Bernardi  de 
"  Machiavellis  per  quamdanideliberationeml'ac- 
«  tam  per  tunc  Dominos  et  Vexilliferum  sub 
<<  die  17  Novembris  i5l2  fuit  prohibitus  per 
•<  unum  annum  accedere  et  ingredi  palatium  dic- 
«  torum  DD.  et  qualiter  dictus  INicolaus  habet 
"  necesse  ingredi  dictum  palatium  prò  nonnullis 
M  Communi  Florentiae  et  sibi  necessariis,  ad  fi- 
«  nem  ut  praedictis  consulatur,  delibera verunt, 
«  et  deliberando  dederuut  et  coucesserunt  licen- 
«  tiam  dicto  Aicolao  accedendi  et  ingrediendi  dic- 
"  tum  palatium  solummodo  per  totam  diem  21 
"  Aprilis  proximi  futuri  sine  aliquo  ejus  praeju- 
"  dicio  etc.  Mandantes  etc.   » 

Die  nona  Mensis  Julii  i5i3.  Item  dicti  DD. 


e  la  tortura.  Egli  ne  fu  liberato  piuttosto  per  la 
generosità  di  quel  Pontefice ,  il  quale  funestar 
non  volle  l'allegrezza  del  suo  inalzamento,  di 
quello  che  lo  fosse  per  la  equità  de' suoi  nemici. 

Queste  lacrimevoli  e  sfortunate  circostanze,  al- 
le quali  non  si  resiste  se  non  per  mezzo  di  una 
straordinaria  virtù',  fanno  meglio  che  la  sua  pas- 
sata fortuna  conoscere  la  grandezza  di  animo  del 
Machiavelli.  Invece  di  piegare  sotto  il  peso  di 
tante  disavventure,  trovò  consolazione  bastante 
nello  studio,  e  nelle  lettere.  A'  suoi  inforlunii  sia- 
mo debitori  delle  opere  più  importanti,  del  Prin- 
cipe, cioè,  de' Disi  orsi,  dell'Arte  della  Guerra, 
delle  Storie ,  che  egli  ebbe  agio  di  comporre  in 
quel  tempo  d'  ozio  e  di  quiete.  Se  non  potè  più 
servir  la  patria  col  ministero ,  volle  giovarle  al- 
meno con  gli  scrini  :  in  essi  ci  dette  a'  suoi  con-- 
cittadini  delle  istruzioni,  per  cui  potessero  ren- 
dersi utili  alla  medesima. 

Una  cosa  è  da  notarsi  specialmente,  la  quale, 
quanto  è  più  rara  tanto  più  fa  onore  al  merito 
del  Machiavelli  L'  opinione  che  si  aveva  de'  suoi 
talenti,  e  del  suoaiietluoso  ed  ingenuo  carattere 
gli  conservò  de'  veri  amici  nell'  avversità,  e  giun- 
se a  superare  ed  estinguere  1'  aversione  ne'  suoi 
nemici.  Nelle  fiorite  conversazioni  degli  Orti  dei 
Rucellai  era  tenuto  ed  ascoltato  come  l'oracolo. 
Francesco  Vettori ,  e  Francesco  Guicciardini  con- 
tinuarono con  esso,  anche  ne'  tempi  più  perico- 
losi, stretto  e  confidente  carteggio.  1  Medici  stes- 
si, benché  non  potessero  non  riguardarlo  come 
un  inciampo  alle  loro  mire  sulla  Repubblica  ,  se 
ne  valsero  in  molte  importanti  occasioni.  Sono 
noti  i  Consulti  politici  da  lui  scritti  per  servigio 
di  Leone  X;  e  Clemente  VII  alla  stima  del  suo 
sapere  \i  aggiunse  anche  la  fiducia.  Mentre  Fi- 
renze si  reggeva  intieramente  per  lui,  si  vide  il 
Machiavelli  ricomparire  ne' pubblici  affari;  an- 
dò a  Carpi  al  Capitolo  de'Fi'ali  Minori  ;  fu  de- 
putato ad  assistere  alla  visita  per  fortificare  la  cit- 
tà; e  finalmente  fu  adoperato  per  lungo  tempo 
con  grave  disagio  e  fatica  presso  Francesco  Guic- 
ciardini presidente  di  Romagna;  e  nell'esercito 
della  Lega  contro  Carlo  V. 

Qujsta  commissione  fu  1'  ultima  azione  rimar- 
chevole della  vita  sua.  Tornatosene  a  Firenze 
sul  finir  di  Maggio  o  a' primi  di  Giugno,  indi  a 
pochi  giorni  per  un  medicamento  semplicissimo, 
di  cui  soleva  fare  uso  per  gli  abituali  suoi  inco- 
modi di  stomaco,  sorpreso  da  fieri  dolori  nel  ven- 


"  et  Vexillifer  simul  adunati  etc,  et  servatis 
«  etc. 

«  Attento  qualiter  Nicolao  de  Machiavellis  per 
"  quamdam  delibera  tionem  de  mense  Novembris 
«  proxime  praeteriti,  factani  per  tunc  Excelsos 
«  Dominos  in  Officio  existentes  fuit  prohibitum 
«  ne  ingrederetur  palatium  dictorum  Domino- 
"  rum  sub  certa  poena  ,  et  viso  qualiter  opus  esl 
«  dicto  Nicolao  ingredi  in  dictum  palatium  ; 

"  Ideo  deliberaverunt ,  et  deliberando  dede- 
«  runt  et  concesserunt  licentiam  dicto  Nicolao  ac- 
«  cedendi  et  ingrediendi  in  dicto  palatio  DD. 
<<  praedictorum  libere,  licite,  et  impune  per  to- 
"  tum  praesentem  mcnsem  Julii.  Mandantes  ete. 


VITA     DEL     MACHIAVELLI 


tre,  passò  all'altra  vita  il  dì  22  di  Giugno  del 
1627  ,  iu  eia  di  anni  58  ,  mesi  uno,  e  giorni  IC), 
munito  prima  de' soccorsi  spirituali  della  Calloli- 
ca  Cliicsa,cd  assistito  da' Sacerdoti  sino  all'ulti- 
mo momcnlo  del  viver  suo.  Una  lettera  scritta  da 
Pietro  Machiavelli  suo  figliuolo  a  Francesco  Nelli 
professore  in  Pisa  smentisce  le  favole  ingiuriose, 
stale  posteriormente  inventate  da  Scrittori  male- 
dici sulla  di  lui  morte.  <<  Carissimo  Francesco. 
«<  Non  posso  far  di  meno  di  piangere  in  dovervi 
«<  dire  come  è  morto  il  di  22  di  questo  mese  Nic- 
«  colò  nostro  padre  di  dolori  di  ventre,  cagio- 
ni nati  da  un  medicamento  preso  il  di  20.  Lasciossi 
«  confessare  le  sue  peccata  da  Frate  Matteo  che 
«•  gli  ha  tenuto  compagnia  fino  a  morte.  Il  pa- 
«  dre  nostro  ci  ha  lasciato  in  somma  povertà  co- 
"  me  sapete.  Quando  farete  ritorno  quassù  vi  di- 
«  rò  molto  a  hocca.  Ho  fretta  e  non  vi  dirò  altro, 
«  salvo  che  a  voi  mi  raccomando.  MDXXVIL 
«  Vostro  |Darcnte  ,  Pietro  Macliiavtlti.   » 

Di  Marietta  di  Lodovico  Corsini  sua  moglie 
filile  cinque  figliuoli,  Mess.  Bernardo,  Lodovico, 
Pietro  Cavaliere  Gerosolimitano,  Guido  Prete, 
e  Baccia  maritata  a  Giovanni  de'  Ricci.  Se  è  vero 
che  la  novella  di  Belfagor  fosse  da  lui  fatta  per 
rajiprcsentare  il  caratteie  di  sua  moglie,  Lisogna 
dire  the  in  menar  donna  non  fu  mollo  fortunato. 
Fu  di  comune  e  giusta  statura,  di  temperamento 
gracile  anziché  no,  e  soggetto  a  frequenti  inco- 
modi di  stomaco,  di  colore  vilivigno,  d'  aspetto 
lieto  e  vivace,  e  tale  che  vi  si  travedeva  l'eleva- 
tezza dell'  ingegno  e  dell'animo  suo.  Nella  con- 
versazione era  piacevole,  officioso  con  gli  amici, 
e  amico  de' virtuosi.  Mai  niuno  meglio  diluì 
intese  1'  arto  del  governo  ne  quella  di  conoscere 
gli  uomini.  Fu  pronto  ed  arguto  a  segno, 
che  discorrendo  un  giorno  con  Claudio  Tolo- 
meì,  dove  fussero  gli  uomini  più  dotti  o  in  Fi- 
renze o  in  Siena,  disse  il  Tolomei  :  in  Firen- 
ze gli  nomini  hanno  meno  scienza,  e  sono  meno 
dotti  che   in  Siena,  eccettuandone  perà  voi. 


A  cui  tosto  egli  soggiunse:  Anche  in  Siena  gli 
nomini  sono  più  pazzi  senza  eccettuarne  voi.  Op- 
ponendogli un  tale  che  avesse  insegnato  a'I'riu- 
cipi  esser  tiranni,  rispose:  lo  ho  insegnato  a' Prin- 
cipi esser  tiranni ,  ma  ho  anche  insegnato  a'po- 
policomc  spegnerti.  Domandalo  da  un  Amhascia- 
tor  Veneziano  cosa  gli  paresse  del  Beniho  ,  il  qua- 
le Lencliè  Veneziano  insegnava  la  lingua  Tosca- 
na a' Fiorentini,  soggiunse:  Dico  quello  che  di- 
reste voi,  se  un  Fiorentino  insegnasse  la  lingua 
Veneziana  a  un  Veneziano.  Avendo  intesa  la 
morte  di  Piero  Sederini,  cosi  leggiadramente  ca- 
ratterizzò la  di  lui  dappocaggine: 

La  notte  che  morì  Pier  Soderini 
L'alma  n'andò  dell'  Inferno  alla  bocca: 
E  Phito  la  gridò  :  Anima  sciocca  , 
Cile  Inferno?  T  a' nel  Limbo  de'  J3ambini. 

Molli  al  tri  lepidissimi  e  piccantissimi  sali  si  riscon- 
trano ne' suoi  scritti,  che  inutilcosa  sarehhe  qui 
il  riferire.  Fu  seppellito  nella  Chiesa  di  Santa 
Croce  nella  tomha  di  sua  famiglia,  ove  rimase 
per  due  secoli  e  mezzo  ignoto  ai  più  ,  e  senza  par- 
ticolur  distinzione;  finche  la  voce  di  un  illustre 
e  generoso  Inglese  (l)  ne  risveglio  le  fredde  ce- 
neri; e  sotto  gli  auspicii  di  un  principe  filosofo, 
il  monumento  finalmente  erettogli  lia  gli  altri 
grandi  suoi  concittadini  rammento  a  Firenze  la 
gloria  di  aver  prodotto  e  posseduto  un  uomo  da 
l'are  invidia  alla  dotta  Grecia,  ed  alla  superba  e 
trionfante  Homa. 


(l)  Lord  Nassau  Clavering,  conte  di  Cowper, 
il  quale  favorì  e  prolesse  il  progetto  dell'Edizione 
in  /f°  del  1782,  egualmente  che  l'altro  già  con- 
cepito dall' erudito  sig.  Cav.  Alberto  Kimbottì  del 
monumento,  che  ora  si  vede  in  Santa  Croce. 
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DE    DIE    22     NOYEMBRIS     15ii 


Jln  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  Nostri  Je- 
su  Chrisli  al)  ipsius  salulil'era  Incarnalione  mil- 
lesimo quingentesimo  undecime,  IndictioneXV, 
die  vero  vigesima  secunda  Mensis  Novemliris. 
Actum  in  Palalio  Magnificorum,  et  Exrelsorum 
Dominorum  Florentiae,  et  in  Cancellarla  Rcfor- 
mationum,  praeseolilms  teslilius  ad  inlrascripta 
omnia  et  singula  vocalis,  haliilis,  et  ex  proprio 
ore  infrascripti  Tcstatoris  rogatis,  \idelicet: 

Ser Anton. Ser AnastasiideJ'expiiccix.y    _.   ., 
òer  Biirlolonimeo  al  inani  de  JJeis.      J    i    iV  t 

SerPicroSi'rDoiìiiniciiieBonticcitrsis.  f  „  i  i  •• 
„  „.,.  -,  ,  ^.  .  ,  „  -r-  .  \PuIjIicis 
òerv i/tp.  I\  icol.  Lipjn  ael'ralo y  cleri.  /  p, 

Ser  Luca  Fabiani  Angeli  de  Ficinis.    1   ■ 

SerJoanneSah'atoris BlasUdePiippio.  ) 

Bartolonimeo  Riifini  Joannis  de  liiifinis  popnli 

Sanati  Àmbrosii  extra  niiiros  de  Florentia. 

Cum  nihil  sit  certius  morte ,  nihil  autem  sii 
inrertius  hora  niorlis,  bine  est,  quod  Egregius  Vir 
Nicolaus  Domini  Bernardi  de  Machiavellis  Civis 
Florenlinus,  sanus,  per  graliam  Domini  Nostri 
Josu  CUristi  ,  visu,  monte,  scnsu,  intelleclu,  et 
Torpore,  nolens  intestai us  decedere,  per  hoc  siium 
praesens  nuncupativum  Testamentnm  ,  quod  di- 
citur  sine  scriptis  ,  in  hunc  qui  sequitur  modum, 
et  formam ,  de  lionis  suis  disposuit ,  et  testalus 
est ,  vldclicet  etc. 

In  primis  enim  animani  suam  Omnipotenti 
Dco,  ejusque  gloriosissiniae  Matri  seniper  Virgi- 
niAIariae,  toliquc  Cadesti  Cuviae  Paradisi  Lunii- 
liter,  ac  devote  commendavil  etc. 

Item  Jure  Legati  relinquit  Operae  S.  TNIariae 
del  Fiore  ile  Florentia,  et  Operae  novae  Sacri- 
sliae  ejusdem  Ecclcsiae,  et  Operae  murorum  Ci- 
vitatis  Florentiae  in  tolum  libras  tres  Fior,  pai-v. 
videlicetcuilibetdictarumOperarumlibramunam 
Floren.  parv.  etc. 

Item  Jure  Legati  relinquit  DominacMariettae 
uxori  suae  dilectae,  et  filiae  quondam  Ludovici  de 
Corsinis  de  Florentia,  Doles  suas  per  ipsum  Te- 
statorem  alias,  ut  dixit,  confessatas.  Voletis  insu- 
per, dispones,  et  mandans  dictus  Testator,  quod 
post  mortem  ipsius  Testatoris,  quam  primum 
fieri  poterit,  per  dictam  DominamMarietlani  Tu- 
trirem,et  prò  tempore  Curalricem,  Gubernatri- 
cem.  et  Administratricem  infrascriptorum  (dictis 
norainibus)  videlicet  per  Franciscum  Pieri  del 
Nero,  aut  per  Pliilippum  Banchi  de  Casa  Vec- 
chia, Cives  Florentinos  etiam  Tutores,  et  prò 
tempore  Curatores,  Guliernatores,  et  Adrainistra- 
tores  infrascriptoi-um ,  et  prout  infra  successive 


relictorum  institutos,  vendat,  et  vendi  debeant 
omnes,  et  singulascoUanas,  sive  catcnellas,  onmes 
annulos  lamdictaeDominaeMarietlae,  quam  dic- 
ti  Nicolai,  et  omnes  ,  et  singulas  vesles  et  panni 
lanci,  et  linei,  et  de  serico,  cujuscumque  alteriiis 
qualitatum,  et  .speciei,  ad  usum,  et  dursuni.  et 
prò  usu  et  dorso  tam  dictae  Dominae  Maritttae, 
quam  dirli  Nicolai  quomodolibet  deputalae,  et 
faclae,  et  deputali, et  f'acti,  et  quod  caium,  et  eo- 
rum  prefium,  siveretractus,  convertalur,  et  con- 
verti delìcat  in  emptionem .  sive  arquisilionem 
creditorum  Monlis  ,  vel  honorum  immobiliuin 
suprascriplorum  haeredum  dictiNicoIai.  Cum  in- 
frascripla  tamen  conditione,  videlicel.quodpagae 
hujusmodi  creditorum  Mentis,  seu  iruclus,  red- 
dilus,  et  proventus  hujusmodi  honorum  immobi- 
lium  pieno  jure  pcrlineant,  et  spectent,  et  perti- 
nere,  et  spectare  debeant,  ultra  dotes  suas  prae- 
diclas,  dictae.  et  ad  dictam  Dominam  Maricttam 
ejus  tantum  vita  durante,  et  ea  slante  vidua,  et 
vitani  vidualem,  et  honeslam  servante:  et  sic  ci 
nunc  dictus  Testator  hujusmodi  pagas  dicti  Mon^ 
tis  ,  seu  fructus  ,  reddilus  et  proventus  dictorum 
honorum  mobilium  jure  legati  reliquit  eidem  Do- 
minae Mariettae,  durante  tantum,  ut  dicium  est, 
ejus  vita ,  et  ea  stante  vidua,  et  vitam  vidualem, 
et  honeslam  servante  ,  et  non  aliter.  Ea  vero  tran- 
seunte ad  secunda  vota, reliquit  eidem  sol  um  dum- 
taxat  dotes  suas  prardictas,  et  nihil  aliud. 

In  oninibusaulemaliissuisbonis  jiraescntibus , 
et  futuris  suos  universales  haeredes  instiluit ,  fe- 
cit  et  esse  voluit  quoscumquefilios  suo.'-  legilimos 
etnaturales,  tam  natos,quam  nascituros  ex  dicto 
Testatore,  et  dieta  Domina  Marictta  ejus  uxore 
praedicta,  vel  alia  quacumque  ejus  futura  uxore 
legitima  aequis  portionihus,  et  eos  ad  invicem 
substituitvulgariter,  pupillariler,  et  perfldeicom- 
missum.  Tutricem  autem,  et  proprio  tempore  Cu- 
ratricem  dictorum  suorum  iìliorum  tam  natornm, 
quam  nasciturorum,  et  tam  masculornm,  quam 
focminarum  reliquit,  lecit,  et  esse  voluit  dirlam 
Dominam  Mariettam  uxorem  suam  jiraeralam. 
Et  quia  de  ea ,  et  de  ejus  integra  fide  tolalilcr 
confidit ,  reliquit ,  lecit ,  et  esse  voluit  diclam  Do- 
minam Mariettam  Generalem  Gubernatricem,  et 
Administratricem  dictorum  suorum  filiorum  tam 
natorum  ,  quam  nascilurorum  ,  et  tam  masculo- 
rnm ,  quam  foeminarum  ,  et  totius  .suae  haeredi- 
tatis,  el  honorum  suorum  omnium, e tsingnlorum, 
et  omnium,  et  singulorum  negotiorum  dictorum 
suorum  filiorum  ,  et  filiarum;  et  totius  suaehae- 
reditatis  praedictae  cum  piena,  ampia,  generali, 
et  libera  et  ahsoluta  adminislratione,   donec,et 
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quousque  minor  nata  dictorum  suorum  filiorum 
masculorum  tam  naloiuni,  quam  nascilurorum 
pervenerit  ad  aetatem  decem  et  orto  aonoruni 
completorum ,  declarans,  et  ex  certa  sua  scientia 
expiesse  vulens.et  disponens  dictus  Testator, 
quod  ipsa  Domina  Manetta  non  teneatur,  nec 
modo  aliqiio  cogi  possit  ad  confertionem  alicujus 
invenlarii,  nec  ad  aliquam  promissinnem  facien- 
dam,  nec  satisdationem  aliquam  Tulilae  ,  et  prò 
tempore  curae,  gubernationis,  et  administralio- 
nissuae  pracdiclae;  sed  in  mei  eie.  al)  praedictis 
omnibus  et  singulis ,  quia  ,  ut  dictum  est ,  de  ejus 
integra  fide  totaliter  coufidlt,  et  ex  ejus  certa 
scienlia,  utsupra,eam  ex  nunc.prout  ex  lune  re- 
levavit,lil)eravit,  et  al)Solvit,  etrelevatam,  lil)era- 
tam  ,  et  absolutam  esse  volult ,  disposuit  ac  man- 
davit.  Hoc  tamen  in  praedictis  exceplo,  et  declo- 
rato, quod  vigore  auctoritalis,  et  poteslatis  sil>i, 
ut  supra,  concessae,  ipsa  Domina  Marietta  non 
possit  modo  aliquo  vendere,  vel  aliter  modoali- 
quo  alienare  l)Ooa  immoLilia  dicti  Teslatoris,  si- 
ve  ejus  haereditatis,  vel  haeredum,  nec  ad  lon- 
gum  tenipus  locare,  neceliam  possit  dictam  ejus 
haereditatem ,  vel  baeredes  obligare  ad  dandam, 
et  solvendum  seu  Iradendum  aliquam  pecunia- 
rum,  vel  rerum  quantitatem  alieni  personae,  lo- 
co communi,  collegio,  socielafi,  vel  universita- 
ti,  nisi  hujusmodi  obligalio  fiat  rum  expressa  li- 
centia  et  consensu  Tolti  Fratris  Carnalis  dicti 
Teslatoris;  praedicla  tamen,  ut  supra  .  in  prae- 
senli  Capitulo  disposila,  deducta,  et  quoad  dictam 
Dominam  Mariettam  valere,  tenere,  attendi,  et 
observaii  voluil  dictus  Testator,  si,  et  casu,  quo 
ipsa  Domina  Mariella  slel,  et  permaneat  Vidua, 
et  vitam  vidualem,  et  honestam  servet,  et  non 
aliter  quoquo  modo. 

Et  quia  succedere  possct,  quod  ipsa  Domina 
Marietta  decederet  ante  quam  Minor  nata  dicto- 
rum suorum  filiorum  masculorum  pervenerit  ad 
dictam  aetatem  annorum  decem  et  octo  comple- 
torum, proptera  dictus  Testator  voluit,  et  dispo- 
suit quod  loco  ipsiusDominacMariettae  totaliter, 


et  in  omnibus,  et  per  omnia  quoad  dictam  Tute- 
lam,  et  prò  tempore  curam  ,  gubernationem,  et 
administrationem  praediciam  ,  et  alia  praedicla 
succedal,  et  subrogatusex  nunc  in'.elligalur  esse, 
et  sii  ille,  quem  ipsa  Domina  Marietta  Vidua  in 
suo,  et  per  suum  Testamentum,  vel  Codicillos 
nominaverit,  et  declaraveril  sibi  quoad  praedicta 
succedere  debere  ,  et  subrogalum  esse. 

Et  si  contigerit  ipsam  Dominam  Mariettam 
decederet  nulla  facta  nominai  ione,  et  declaratio- 
ne  dicti  sui  hujusmodi  successoris,  et  subrogati, 
vel  eam  transiret  .id  secunda  v  ola,  lune,  et  in  dic- 
lis  casibus,  et  quolibet,  vel  altero  eorum  ,  loco 
ipsius  Dominae^Iariettae  quoad  dictam  Tulelam, 
et  prò  tempore  curam  ,  gubernationem,  et  admi- 
nistrationem, et  alia  praedicla,  et  cum  auctori- 
tate  etpotestale  praedicla  succedere,  subrogalum 
esse  voluit  Franciscum  Pieri  del  Nero  CivemFlo- 
rentinum,  et  eo  mortuo  Philippum  Banchi  de 
Casa  Vecchia  eliam  civem  Florentinum  :  Et  sic 
es  nunc  proni  ex  lune  in  casibus  praedictis  et 
quolibet  vel  altero  eorum  dictum  Franciscum, 
et  eo  mortuo  dicium  Philippum  Tutorem,  et  prò 
tempore  curatorem,  gubcrnatoram,  et  admini- 
slratorem  praediclum  reliqiiit,  fecit,  et  esse  vo- 
luit cum  eadem  auctoritate ,  et  poleslate  et  prò 
onmibus ,  et  per  omnia ,  et  prò  omnibus  et  singu- 
lis  quoad  omnes,  et  omnia,  et  singul.i,  et  prout, 
et  sirut  de  dieta ,  et  quoad  dictam  Dominam  Ma- 
riellam ,  supra  dicium  et  dispositum  est,  singula 
singulis  congi-ue  semper,  et  aple  referendo,  cas- 
sans  etc.  ,  asserens  etc.  rogans  eie. 

Ego  Franciscus  quondam  Ottaviani  Antonii 
de  Otlavianis  deAretio  Civis,  et  Notarius  Publi- 
cus  Florentiuus  de  praedictis  rogalus  fui,  et  ideo 
in  Cdcm  me  suhscripsi  etc. 

Hoc  est  priuium  Testamentum  Nicolai  de  Ma- 
chiavellis,  ut  extal  in  suo  Originali  esistente  in 
publico  ac  generali  Archivio  Fiorentino  in  Pro- 
tocollis  Egrx'gii  olim  Ser  Francisci  quondam  Ot- 
taviani Antouii  de  Otlavianis  de  Aretio  in  Pro- 
tocollo tertio  Testamentorum  a  e.  2otì.  eie. 
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DB    DIE    27    NOVEMRniS     l.')22 


In  Dei  Nomine  Amen.  Anni)  Domini  1522.  Indi- 
elione  XI,  el  die  27  Novembris.  Arfum  in  Curia 
Mcrcanli;ie  Civitatis  Fiorentine,  pracsenlilius  in- 
frasrriptis  Testibus  ad  omnia  et  singulu  infra- 
scripta  vocatis,  haliilis,  et  ore  proprio  inlrascripli 
Teslatoris  rogatis,  videlicet: 

SerAnlon.MiniFranciscideMerIinis.\ 
SerPflro  Paulo  Ser  Joannis  Andreac  J 

t'rancisci  de  Spiglialis.  I  Notar. 

Ser  Michae/e  Jo.  Michaelis  Ture.  \  in  dirla 
Ser  Pelro  Jo.  Ser  Mucìiarii  de  Ma-  /  Car'u 

chariis.  y  eie. 

SerLaurealioFrancisci  Angeli  deBtb- 

biena. 
Auguslino  Francisci  Jo.  Baplistae  Domicello 

diclae  Curiae. 
Bernardo  Dominici  Bnrtoli,    vocalo    Becino , 

Nuncio  dictae  Curiae  eie. 

Cum  nihilcertiussit  morte,  niliil  incertius bo- 
ra eius;  hiiic  est  quod  Niiolausolim  Domini  Ber- 
nardi de  Mdchiavellis,  Civis  Florenlirius,  s.inus. 
Dei  gratia  ,  mente,  visii,  corpore  et  inlellectu, 
suumcondidit  infrascriptuiiiTestameutum  lu  mu- 
dum  infrjscriptum. 

In  primis  animamomnipolenli  Deo  commcn- 
dans,  corporis  sepulluram  clegil  ia  sepulcro  Ma- 
jorum. 

Iti-m  Operae  S.  Mariae  del  Fiore  rcliquit  11- 
bram  unum,  et  libramunam  Sacristiae  dictae  Ec- 
clesiae,  etlibram  unam  aediQcatiiinl  murorum  eie. 

Uem  reliquil  Dominae  Mariitlae  ejus  dilerlae 
uxori,  et  filiae  Ludovici  de  Corsinis  prò  ejus 
dote,  et  in  satisfaclioneni  ejus  dotis  unum  prae- 
dium  cum  Domo  prò  Domino,  et  laliorature, 
cum  omnibus  suis  terris  ,  et  pertiner.liis  positis 
in  comitalu  Fiorentino,  et  in  Potesteria  S.  Ca.s- 
siani,  in  populo  Sancii  Andreae  in  Percussioa, 
loco  diclo  la  Stradaj  cui  a  primo  ria  pulilica  ,  a 
tecundo  via  vicinalis,  a  lertio  Philippus  de  M.i- 
chiavellis,  a  quarto  haered.  Nicol.  Aleiandri  de 
Machiavellis,  a  quinto  via  pulilica,  a  sello  slra- 
ta,  !um  omnibus  masseriliis,  quae  tempore  mor- 
tis  Teslatoris  erunl  in  domo  Domini  dicti  praedii. 

Itcm  unam  domum  aedilìcatam  ad  usuin  Fa- 
ctoris  eiistenlem  super  diclam  viam  publicam, 
et  unam  domunculam,  ubi  sunt  duo  canales  apti 
ad  vindemiam  existentes  in  supradicla  via,  et 
omnia  prò  ejus  dote,  et  ia  salisl'aclioaem  ejus 
JDlegrae  dutis. 

Item  eidem  reliquit  omnes  paanos  lineos,  et 
laaeos,  et  de  sirice,  et  anoulos,  et  omnia  alia 


ordinata  ac  ordinanda  ad  eius  dorsuni,  et  iisuni. 

llcin  eidem,  ea  vidua  stante,  durante  ejus 
vita,  reli<|uil  usum  domus  baliitationis  dicti  Te- 
slatoris, una  cum  eo  cui  eam  rehquerit,  et  uile- 
rius  omnes  pannos,  et  lecluni  cum  omnibus  l'or- 
nimentis  camerae  exislenliijus  in  dieta  domo  su- 
per salam  diclae  domus. 

Jlem  jure  mstitulionis  reliquit  Bartliolomeae 
ejus  filiae  ultra  dotera  Monlis,  quani  facere  in- 
tendil  prò  ejus  dote,  omnes  telas  pannorum  li- 
neorum  etiam  inrisorum,  quae  erunl  tempore 
niortis  dicti  Teslatoris,  et  lam  perfectas,  quaia 
inceplas,  et  unum  nemus  positum  in  populo  S. 
Mariae  Imprunetae  juxla  (irevem,  denominatuiii 
Nemus  Vailatum,  cui  a  primo  semen  B.ignolini, 
a  secando,  et  lertio  Sanclae  Jlariac  Imprunetae, 
a  quarto  haeredum  Francisci  de  Macbiavellis, 
donoc  maritetur,  investianlur  prò  ejus  dote  in 
crLililum  dolium,  et  si  haeredes  Teslatoris,  vel 
aliquis  eorum  dabunt  diclae  Barlholomeae  Flo- 
lenos  ducentos  auii  in  auro  prò  ejus  dote  dictum 
nemus  reliquit  eis,  vel  ei,  qui  solvei:  et  ullerius 
dictae  Barlholomeae  doncc  malrimunium  con- 
Irahat.  et  viro  Iradutur,  reliquit  prò  ejus  alimen- 
tis,  et  veslilu,  quod  ei  per  queinlibet  dictoruni 
haeredum  solvaatur,  Floreaos  tres  auri  in  auro 
singulis  annis. 

Haeredes  instituit,  Bernardum,  Ludovicum, 
Guidonem  et  Pierum  ejus  filios,  et  alios  fi- 
lios  nasciluros  masculos  legilimos,  et  aaturales, 
et  ne  scandala ,  quae  ex  coinmunione  oriri  cori- 
tiiigit,  oriantur,  eos  divisit  in  riiodum  ini'rascri* 
pi  uni. 

In  partem  Bernardi  primogeniti  yoluit  esse 
praediuin  vocalum  lY  Po'j^iu ,  posilum  iu  diclo 
Populo  Sancii  Andreae  in  Percussioa  cum  quer- 
cubus,  sodis,  vineis  ,  et  omnibus  suis  boiiis  ,  et 
perlinentiis ,  cui  a  primo  via  vicinali,  a  secando 
Domina  Lucretia  uxor  olim  Petri  del  Rosso,  a 
lertio  haeredum  Dominae  Antoiiiae  de  Machia- 
vellis, a  quarto  Flumen  Grevis,  a  ipiinlo  Fossa- 
Io  ,  sesto  nemus  Calaggi,  seplimo  dieta  Ecclesia 
Sancii  Andreae,  et  quod  in  praesenti  parte  com- 
prehendant  Machia  brachiorum ,  quae  vadit  a 
Fontalle  usque  ad  nemus  Calaggi,  et  vinea  Fon- 
talle  usque  ad  fossam  ,  et  a  dieta  fossa  et  dieta 
vinea  sii  in  parte  Ludovici ,  ut  inl'ra,  non  obstan- 
te  grocla  dictae  vineaelaborataea  laboralore  prae- 
dii praedicli.  Uem  unumCampellum  posilum  jux- 
la Grevem,  cui  a  primo  via,  secuudo,  et  lertio 
Ecclesia  Domus  Veleris,  a  quarto  Fossato.  Item 
duae  quintae  partes  nemoris  vocali  Sorripa,  po- 
sitae  ia  diete  Populo  ad  comoiune  prò  indiviso 
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cura  Domina  Lucretia,  uxore  olim  Petri  del  Ros  •    i 
so.  Iletn  unum  pelium  Terrae  olivalae  posilum    i 
in  dicto  populo,  loco  diclo  a  Vall.issi,  cui  a  pri- 
mo via   Vicinale,  a  secundo,  tertio,  quarto,  di- 
ctae  Adolae  de  Machiaveilis.  j 

In  parte  Ludovici  voluit  esse  praedium  voca-    | 
tum  Fontalla,  sive  praedium  novum,  et  unum 
nemus  quercuum   vocatum   Cal,if;gio,  et   nemus 
vocalum  le  Grotte  in  dicto  Populo,  cui  a  primo    i 
via  publica  Romana;  a  secundo  supradictae  Do-    j 
niinae  Lucreliae;  a  tertio  Fossato;  a  «juarto  su-    ' 
pradicti  praedii  dal  Poggio  et  Vineae,  et  reliquum 
supradictae  Vineae  cuni  campis,  et  Grotlis,  Ar- 
cum.   Area,  et  Incus  ulii  lavat,   et  uIjÌ  dicit  fieri 
murmur,  et  ea  Tonte  sit  in  praescnti  parte,  llem    J 
diniidium  domus  posilaesupraslratamRomanam, 
ul)i  sunt  ceto  Canales,  sit  in  praesenti  parte  prò 
indiviso cum  suprascripto  Bernardo,  reliquamsit 
supradicti  Bernardi. 

In  parie  Guidonis  domnm  de  Florentia  cum 
Domuncula  retro  in  Populo  S.  Felicitatis  super 
viam  Plateae,  cui  a  primo  via,  a  secundo  haere- 
dum  Francisci  de  Machiaveilis  ,  a  tertio  hona 
linius  vocali  Bondo  ,  a  quarto  Chiasso  ,  a  quinto, 
liaereduni  Laurcntii  de  Machiaveilis.  Iteni  unam 
domum  ad  usum  Osteriae  cum  alia  domo  ad 
usum  Becchariae  positas  in  suprascripto  Populo 
S.  Andreae  in  Percussina,  et  super  strata  Ro- 
mana. 

In  parte  vero  Petri  unum  praedium  positum 
in  diclo  Populo  S.  Andreae ,  loco  dicto  Monte 
Pugliano,  cui  a  primo,  via  puldica,  vocata  via 
Grogolis;  a  secundo,  tertio,  quarto ,  Fossatum 
infra  piaedictosconfines,  et  in  casu  mulesliae  sive 
evictionis  quilil>et  tencanturpro  rata,  etsiplures 
alios  nasci  contigerit,  habeant  portionem  supra- 
scriptorum  honorum,  et  redividanl  inlereos,  et  I 
quod  post  morlem  alicujus  eorum,  quandocum-  | 
que  venire  contingcrit,  succcdanl  filli  masculi  le-  j 
gitimi,  et  naturaics,  et  eorum  filii,  et  descendcn- 
les  uniusgradus  post  alium,  et  deficiente  uno  si- 
ne  filiis,  vel  cum  filiis,  et  deficiente  ejus  linea 
vad.<nt  ad  alios  superviventes,  et  eorum  filios,  et 
descendentes  niasculos  in  inllnilum  successive  de 
gradu  in  giadum,  quos  invici  ni  suhstiluit  per  fi- 
deicommissum,  et  prohihuit  omnem  specieni  alie- 
nationis  tam  inler  vivos,  qu mi  in  ultima  voliin- 
tate,  et  localioncm  ad  majus  lenipusquani  quln- 
que  annoruin,  et  si  aliter  Cerct,  voluit  ut  vadant 
ad  alios,  qui  non  contrafecerint,  qui  succedcrent 
per  modum  suprascriptum,  quod  si  neglcxerint 
recuperare  infra  annum,  vadant  ad  alios  sequcn- 
tes. 


Et  si  Bernardus,  et  Ludovicus  voluerinl  hahi- 
lare  in  domo  de  Florentia  rellcta  Guidoni,  si  ha- 
liitahunt  de  voluntate  Guidonis,  teneanlur  solve- 
re Guidoni  pensionem  condignam;  et  si  Bartholu- 
mcae,  tempore  mortis  Tesiatoris,  non  erit  facta 
dos  super  Montem,  teneantur  dicti  haercdes  cu- 
rare quod  halieat:  et  onines  hestiae,  et  debita  la- 
horatorum  suprascriplorum  honorum  sint  ejus, 
cui  sunt  l'elicla,  et  similiter  debita. 

Tutores,  et  ]iio  tempore  Curatores  filiis  mino- 
ribusreliquit  Domiuain  Mariettam  ejus  uxorem, 
et  verluit,  quod  donec  erunt  aetatisdecem  novem 
annoruin.  iji^a  administrel  eorum  bona  usquequo 
de  eis  ullum  coniputum  delieat,  acceptet ,  vel 
non  acrc|itct  Tulelam,  et  si  pelereul  eam  redde- 
re  rationem,  tunc  annuos  Iructusper  eam  percep- 
tos  eidem  reliquit  ;  et  cum  erunt  annorum  de- 
cemnovem ,  cuilibet  eorum  voluit  partem  adsi- 
gnari. 

Executores  reliquit  Franciscum  Petri  del  Ne- 
ro, Ser  Franciscuni  Benedicti  de  Nerlis,  Carolum 
Francisci  de  Machiaveilis,  et  quemlibel  eorum 
in  solidum. 

Et  hanc  dixit,  et  as<;eruit  dictus  Teslator,  esse 
et  esse  velie  suum  Testanienluni,  et  suam  ulti- 
mam  voluntalem,  quam  praevalere  voluit  omni" 
bus  aliis  Testamenlis ,  Codicillis,  Donalionibus 
causa  mortis,  et  quiliuscuinque  aliis  ullimis  vo- 
luntatibus  per  euni  haclenus  fartis,  et  si  jure  Te- 
stainenli  non  valerci,  vel  valebil,  valeant  et  va- 
lere voluit  dictus  Testator  jure  Codicilli;  et  si  jure 
Codicilli  non  valerci,  valeant  et  valere  voluit  jure 
dunatiiinis  causa  morti*,  vel  cujuscumque  atlerius 
ultimae  volunlatis,  quo,  qua,  et  quibus  magis, 
et  melius  et  validius  de  jure  subsislere  et  valere 
potest,  cassans,  irrilaus,  et  annullans  dictus  Te- 
stator  omue  aliud  Testamenlutn,  Codicillos,  Do- 
nationes  causa  morlis,  et  oninem  aliam  ullimam 
voluntalem  per  dicium  Teslalorem  hactenus  fa- 
ctam  et  condilani  nianu  cujuscumque  JVotarii, 
non  ohstanlibus  <|uibuscumque  verbis  dirogali- 
vis,  poenalibus,  vel  praecisis  in  dicto  Testamento 
ap|K»ilis,  rogans  me  Bonavenluram  Notarium 
antedictum,etinfrascripluin,  quatenus  de  praedic- 
tis  publicum  conficerem  Instrumentum. 

Ego  Zenobiusolim  Ser Bonavenlurae Leonardi 
Bon.iveiiturae  Notarius  Florenlinus,  et  Comniis- 
sarius  Ordinarius  Imbreviaturarum  dicti  Ser  Bo- 
navenlurae morie  praevenli,  et  de  praedicto  Te- 
stamento rogati  piaedicla  sunipsi  et  copiavi  ex 
originalibus  libris, et  scripturis dicti  SerBonavcn- 
turac,  et  ideo  in  fìdem  me  subscrlpsi,  et  solito 
sigQO  signavi. 
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kJ  niversis  el  singulis  quilius  liae  nosliae 
literae  exliilieliuntur  saluterà  et  Apostoli- 
cain  Benedictionetn.Exponi  noLlsfecit  An- 
tonius  ile  BlaJo  in  alma  Urbe  nostra  libro- 
rum  irapressor  ,  quod  ipse  opera  quaeilam 
]Nicolai  Macliiavelli  civis  Fiorentini  in  ma- 
terno sermone  conscripla,  viJelicel  Histo- 
riam,  ac  de  Principe,  el  de  Discursibus 
imprimere  ;  seu  imprimi  facere  intendi l  ; 
vereturque  ne  alii  poslmodum  ex  suo  la- 
Lore  el  irapensa,  quam  in  dictis  operibus 
imprimendis  faciet,  sibi  lucruni  quaeren- 
tes  illa  imprimal  seu  imprimi  faciant  in 
iliiusjacluram  etdetrimeutum.  Quare  idem 
Antonius  nobis  bumiliter  suppiicari  fecit, 
ut  sibi  in  praemissis  opportune  providere 
de  benignitale  Apostolica  dignaremur. 
Nos  igilur  jioneslo  ipsius  Antonii  desiderio 
annuere,  ac  illius  indemnitati  obviare  VO' 
Jentes,  omnibus  et  siugulis  impressoribus, 
bibliopolis,  et  aliis  cujuscumque  status, 
gradus,  el  couditionis  esistentibus  nostrae 
dilioni  temporaliter  non  subiectis ,  in  vir- 
tute  sanclae  obedientiae  et  sub  escorauni- 
catiouis  lalae  sententiae  poena;  Nobis  ve- 
ro et  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  mediale 
vel  immediate  subiectis,  etiam  sub  amis- 
sionis  librorum  impressorum  et  viginli- 
t^uinque  ducalorum  Buri  de  Camera,  prò 


una,  Camerae  Nostrae Apostolìcae,  prò  re- 
liqua  vero  niedietatibus  praefato  Antonio 
toliens  quotiens  contraventum  fiierit  appli- 
candis  poenis,  districle  praecipimus  et 
maudamus  qualenus  dieta  opera  per  prae- 
dictura  Antonium  ,  ut  praelertur  ,  impri- 
menda  ,  ad  decennium  non  impriraant, 
ncque  imprimi  facere  aut  vendere,  seu  ve- 
nalia  babere  audeant  vel  praesumanl,  nisi 
ad  id  dicti  Anlouil  expressus  accesserit 
assensus.  Quocirca  quibusvis  locorum  or- 
dinariis,  seu  eorum  Officialibus  el  Yicariis 
in  spiritualibus  comraillimus  per  prae- 
sentes,  ul  ubi ,  quando,  et  quotiens  prò 
parte  dicti  Antonii  requisiti  fuerinl  ,  ipsi 
Antonio  efficacis  defensionis  praesidio  as- 
sistentes ,  facianl  praesentes  lileras  el  in 
eis  contenta  quaecumque  inviolaLiliter  ol)- 
servarl  elpublicari;  cor.lradicenles  quos- 
libel  et  rebelles  per  censuras  Ecclesiasli- 
cas,  et  poenas  praedictas  appellalione 
poslposila  compesceudo;  invocato  etiam  ad 
lioc,  si  opus  fuerit,  ausilio  bracbii  saecula- 
ris  incontrarium  facienllbus,  non  obstan- 
tibus  quibuscumque.  Datum  Romae  apuJ 
Sanctum  Petrum  ,  sub  annulo  Piscatoris, 
die  XXIII  Augusti  MDXXXI  Ponlilicatus 
Nostri  anuo  celavo. 


*llil 


AL     SANTISSIMO     li     BEATISSIMO     PADRE 


SIGNOR    NOSTRO 


(gaiamaìats  iraa 


LO    UMIL    SEHVO 


NICCOLO  MACHIAVELLI 


JT^oicliù  dalla  VosUa  Sanlilà,  Bealissiiiio 
e  Sanlissirao  Padre ,  sendo  ancora  in  nii- 
tior  forluua  cosliluila  ,  mi  fu  commesso 
che  io  scrivessi  le  cose  falle  dal  popolo  Fio- 
rentino ,  io  ho  usala  luUa  quella  diligenza 
el  arie  che  mi  è  siala  dalla  natura  e  dalla 
isperienza  prestata  ,  per  sodisfarle.  Ed  es- 
sendo pervenuto  scrivendo  a  quelli  tempi, 
i  quali  ])er  la  morte  del  Magnifico  Loren- 
zo de' Medici  fecero  mutare  forma  all'Ita- 
lia, ed  avendo  le  cose  che  dipoi  sono  se- 
guile ,  sendo  più  alte  e  maggiori ,  con  più 
alto  e  maggiore  spirito  a  descriversi,  ho 
giudicalo  essere  bene  tutto  quello  che  in- 
fine a  quelli  tempi  ho  descritto  ridarlo  in 
un  volume,  e  alla  Santissima  V.  B.  pre- 
sentarlo, acciocché  quella  in  qualche  parte 
i  frutti  de' semi  suol  e  delle  faticlie  mie 
cominci  a  gustare.  Leggendo  adunque 
quelli  la  S.  V.  Beatitudine  vedrà  in  pri- 
ma ,  poiché  1'  Impero  Romano  cominciò 
in  Occidente  a  mancare  della  potenza  sua, 
con  quante  rovine  e  con  quanti  principi! 
per  più  secoli  1'  Italia  variò  gli  slati  suoi. 
Vedrà  come  il  Pontefice,  ì  Veneziani,  il 
Piegno  di  Napoli  ,  ed  il  ducalo  di  Milano 
presero  i  primi  gradi  ed  imperii  di  quella 
jirovincia.  Vedrà  come  la  sua  patria  ,  le- 
vatasi per  divisione  dalla  uhhidienza  de- 
gl'  iniperadnri,  infino  che  la  si  cominciò 
sotto  r  ombra  della  casa  sua  a  governare^ 
si  mantenne  divisa.  E  perchè  dalla  V.  S. 
Beatitudine  mi  fu  imposto  particolarmente 
e  comandato,  che  io  scrivessi  in  modo  le 
cose  falle  da' suoi  maggiori,  che  si  vedesse 
che  io  fussi  da  ogni  adulazione  discosto  ; 
perchè  quanto  le  piace  di  udire  degli  uo- 
mini  le    vere   lodi,    tanto    le   liule  ed    a 


grazia  descritte  le  dispiacciono,  dubito 
assai  nel  descrivere  la  bontà  ili  Giovanni, 
la  sapienza  di  Cosimo,  la  umanità  di  Pie- 
ro, e  la  magnificenza  e  prudenza  di  Lo- 
renzo ,  che  non  paia  alla  V,  S.  ch'io  ab- 
bia trapassati  i  comandamenti  suoi.  Di 
che  io  mi  scuso  a  quella  ,  e  a  qualunque 
simili  descrizioni,  come  poco  fedeli  ,  di- 
spiacessero. Perchè  trovando  io  delle  loro 
lodi  piene  le  memorie  di  coloro  ,  che  in 
varii  tempi  le  hanno  descritte,  mi  conve- 
niva 0  quali  le  trovava  descriverle,  o  come 
jnvido  tacerle.  E  se  sotto  a  quelle  loro  egre- 
gie opere  era  nascosa  un'  ambizione,  alla 
utdità  comune,  come  alcuni  dicono,  con- 
traria ,  io  che  non  ve  la  conosco ,  non  so- 
no tenuto  a  scriverla  ;  perchè  in  tulle  le 
mie  narrazioni  io  non  ho  mai  voluto  una 
disonesta  opera  con  una  onesta  cagione 
ricuoprire;  né  una  lodevole  opera  ,  come 
falla  a  un  contrario  fine,  oscurare.  Ma 
quanto  io  sia  discosto  dalle  adulazioniai 
conosce  in  tulle  le  parti  della  mia  istoria, 
e  massimamente  nelle  concioni  e  ne' ra- 
gionamenti privali,  cosi  relli  come  oljli- 
qui,  i  quali  con  le  sentenze  e  con  l'ordine 
il  decoro  dell'  umore  di  quella  persona  che 
parla,  senza  alcun  riseno,  mantengono. 
Fuggo  bene  in  tulli  i  luoghi  i  vocaboli 
odiosi,  come  alla  dignità  e  verità  dell'isto- 
ria poco  necessarii.  Non  puole  adunque 
alcuno,  clie  rettamente  consideri  gli  scritti 
miei,  come  adulatore  riprendermi,  mas- 
sime veggendo  come  della  memoria  del 
padre  di  V.  S.  io  non  ho  parlato  mollo. 
Di  che  ne  fu  cagione  la  sua  breve  vita, 
nella  quale  egli  non  si  poletlc  fare  cono- 
scere, nò  io  con  lo  scrivere  ho  ])olulo  il- 
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lustrare.  Nontlimeiio  assai  grandi  e  ma- 
gnificile furono  le  opere  sue,  avendo  gene- 
ralo la  S.V.  ;  la  quale  opera  con  tulle 
quelle  de"  suoi  maggiori  di  gran  lunga 
contrappesa  ,  e  più  secoli  gli  aggiugnerà  di 
fama,  che  la  malvagia  sua  fortuna  non  gli 
tolse  anni  di  vita.  Io  mi  sono  pertanto  in- 
gegnato ,  Santissimo  e  Beatissimo  Padre, 
in  queste  mie  descrizioni,  non  maculan- 
do la  verità,  di  soddisfare  a  ciascuno,  e 
forse  non  avrò  soddisfallo  a  persona.  Né 
quando  questo  fusse,  me  ne  maraviglierei  ; 


perchè  io  giudico  clie  sia  impossibile  senza 
offendere  molti,  descrivere  le  cose  de' tem- 
pi suoi.  Nondimeno  io  vengo  allegro  in 
campo,  sperando  che  come  io  sono  dalla 
umanità  di  V.  B.  onoralo  e  nutrito,  cosi 
sarò  dalie  armale  legioni  del  suo  santissi- 
mo giudicio  aiutato  e  difeso  ;  e  con  quello 
Animo  e  confidenza  clie  io  ho  scritto  insino 
a  ora,  sarò  per  seguitare  1'  impresa  mia, 
quando  da  me  la  vita  non  si  scompagni,  e 
la  V.  S.  non  mi  aLhandoni. 
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X-/  animo  mìo  era,  quando  al  princi- 
pio deliberai  scrivere  le  cose  falle  den- 
tro ejìiora  dal  popolo  Fiorentino  ,  co- 
minciare la  narrazione  mia  dagli  anni 
della  cristiana  religione  Mccccxxxiv., 
nel  qual  tempo  la  famiglia  dei  Me- 
dici per  i  meriti  di  Cosimo  e  di  Gio- 
vanni suo  padre ,  prese  pili  autorità 
che  alcuna  altra  in  Firenze.  Perchè 
io  mi  pensava  che  messer  Lionardo 
d'  Arezzo  e  Messer  Poggio  ,  duoi  ec- 
cellentissimi istorici ,  avessero  narralf. 
particolarmente  tutte  le  cose  ,  che  da 
quel  tempo  indietro  erano  seguite.  Ma 
avendo  io  dipoi  diligentemente  letto  gli 
scritti  loro,  per  vedere  con  quali  ordini 
e  modi  nello  scrivere  procedevano,  ac- 
ciocchii imitando  quelli,  la  istoria  no- 
slru  fusse  meglio  dai  leggenti  approva- 
ta, ho  trovato  come  nella  descrizione 
delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini  e  coi 
principi  e  popoli  forestieri  sono  stati 
diligentissimi,  ma  delle  civili  discordie 
e  delle  intrinseche  inimicizie,  e  degli 
ejjetli  che  da  quelle  sono  nati ,  averne 
una  parte  al  tutto  taciuta;  e  quelV  altra 
in  modo  brievemente  descritta,  che  ai 
leggenti  non  puote  arrecare  utile  o  pia- 
cere alcuno.  Il  che  credo  facessero ,  o 
perchè  parvero  loro  quelle  azionisi  de- 
boli che  le  giudicarono  indegne  di  es- 
sere mandate  alla  memoria  delle  let- 
tere ,  o  perchè  temessero  di  non  offen- 
dere i  discesi  da  coloro  ,  i  quali  per 
quelle  narrazioni  si  avessero  a  calun- 
niare. Le  quali  due  cagioni  ,  sia  detto 
con  loro  pace ,  mi  paiono  al  tutto  inde- 
gne di  uomini  grandi.  Perchè  se  ninna 
cosa  diletta  o  insegna  nella  istoria  ,  è 
quella  che  particolarmente  si  descrive; 
se  ninna  lezione  è  utile  a'  cittadini  che 
governano  le  Repubbliche,  è  quella  che 
dimostra  le  cagioni  degli  adii  e  delle 
divisioni  della  città,  acciocché  possano, 
con  il  pericolo  d'  altri  diventali  savii, 
mantenersi  uniti.  E  se  ogni  esempio  di 
Repubblica   muove,    quelli  che  si   leg- 


gono della  propria,  muovono  mollo  più, 
e  molto  pili  sono  utili.  E  se  di  ninna 
Repubblica  furono  mai  le  divisioni  no- 
tahili,  di  quella  di  Firenze  sono  nota- 
hilissime;  perchè  la  maggior  parte  delle 
altre  Repubbliche ,  delle  quali  si  ha 
qualche  notizia  ,  sono  stale  contenle  di 
una  divisione,  con  la  quale  secondo  gli 
accidenti  hanno  ora  accresciuta ,  ora 
rovinata  la  dita  loro:  ma  Firenze  non 
contenta  di  una  ,  ne  ha  falle  molle.  In 
Roma,  come  ciascuno  sa,  poiché  i  re 
ne  furono  cacciali,  nacque  la  disunione 
tra  i  nobili  e  la  plebe,  e  con  quella  in- 
fino alla  rovina  sua  si  mantenne.  Così 
fece  Alene,  cos'i  tulle  le  altre  Repub- 
bliche che  in  quelli  tempi  fiorivano .  Ma 
di  Firenze  in  prima  si  divisono  infra 
loro  i  nobili,  dipoi  i  nobili  e  il  popolo, 
e  in  ultimo  il  popolo  e  la  plebe;  e  molte 
volte  occorse  che  una  di  queste  parli 
rimasa  superiore  si  divise  in  due.  Dalle 
quali  divisioni  ne  nacquero  tante  mor- 
ti, tanti  esilii,  tante  distruzioni  di  fami- 
glie, quante  mai  ne  nascessero  in  al- 
cuna città  ,  della  quale  si  abbia  memo- 
ria. E  Veramente ,  secondo  il  giudicio 
mio,  mi  pare  che  ninno  altro  esempio 
tanto  la  potenza  della  nostra  città  di- 
mostri ^  quanto  quello  che  da  queste 
divisioni  dipende,  le  quali  avriano  avuto 
forza  di  annullare  ogni  grande  e  po- 
tentissima città.  Noìidimeno  la  nostra 
pareva  che  sempre  diventasse  maggiore; 
tanta  era  la  virili  di  quelli  cittadini ,  e 
la  potenza  dello  ingegno  e  anime  loro  a 
fare  sé  eia  loropatria  grande  ,  che  quelli 
tanti  che  rimanevano  liberi  da  tanti 
mali, potevano  pili  con  la  virili  loro  esal- 
tarla ,  che  non  avea  potuto  la  malignila 
di  quelli  accidenti ,  che  gli  avevano  di- 
minuiti,  opprimerla.  E  senza  dubbio  se 
Firenze  avesse  avuto  tanta  felicita,  che 
poiché  la  si  liberi)  dall'  Imperio  ,  ella 
avesse  preso  forma  di  governo  che  Va- 
vesse  mantenuta  unita;  io  non  so  quale 
Repubblica  o  moderna  o  antica  le  fusse 
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stala  superiore^  di  tanta  virtù  d'arme  e 
d'industria  sarebbe  stata  ripiena.  Per- 
chè gi  i'cde ,  poiché  la  ebbe  cacciali  da 
se  i  Gliibeìlini  in  tanto  numero  ,  die  ne 
era  piena  la  Toscana  e  la  Lombardia  i 
Guelji  con  quelli  che  dentro  rimasero, 
nella  guerra  cantra  Arezzo,  un  anno 
davanti  alla  giornata  di  Campaldino  , 
trassero  dalla  città  di  proprii  loro  citta- 
dini milledugento  uomini  d'arme,  e  do. 
dicimila  Jarili.  Dipoi  nella  guerra  che 
si  fere  contra  a  Filippo  V^isconti  duca 
di  Milano,  avendo  a  fare  esperienza 
dell'  industria  e  non  dell'  armi  proprie 
(perchè  le  avevano  in  quelli  tempi  spen- 
te )  ,  si  vide  come  in  cinque  anni,  che 
duro  quella  guerra,  spesano  i  Fioren- 
tini tre  milioni  e  cinquecento  mila  fio- 
rini ;  la  quale  finita ,  non  conlenti  alla 
pace,  per  mostrare  pili  la  potenza  della 
loro  città,  andarono  a  campo  a  Lucca. 
.Non  so  io  pertanto  conoscere  quale  ca- 
gione Jaccia  che  queste  divisioni  non 
siano  degne  di  essere  particolarmente 
scritte.  E  se  quelli  nobilissimi  scrittori 
ritenutifurono  per  non  offendere  la  me- 
moria di  coloro,  di  chi  eglino  avevano 
a  ragionare ,  se  ne  ingannarono ,  e  mo- 
strarono di  conoscere  poco  V  ambizione 
degli  uomini,  e  il  desiderio  che  egli 
hanno  di  perpetuare  il  nome  de' loro 
antichi  e  di  loro.  JVè  si  ricordarono  che 
molli  non  avendo  avuta  occasione  di 
acquistarsi  Jama  con  qualche  opra  lo- 
devole, con  cose  vituperose  si  sono  in- 
gegnali acquistarla.  Ne  considerarono 
come  le  azioni  che  hanno  in  se  gran- 
dezza,  come  hanno  quelle  de^ governi  e 


degli  stali,  comunque  le  si  trattino, 
qualunque  fine  abbiano,  pare  portino 
sempre  agli  uomini  pili  onore  che  bia- 
simo. Le  quali  cose  avendo  io  consi- 
deralo ,  mi  fecero  mutare  proposilo, 
e  deliberai  cominciare  la  mia  istoria 
dal  principio  della  nostra  città.  E  per- 
chè non  è  mia  intenzione  occupare  i 
luoghi  d'altri,  descriverò  particolar- 
mente insino  al  mccccxxxiv  solo  le  cose 
seguite  dentro  alla  città,  e  di  quelle  di 
fuori  non  diro  altro  che  quello  sarà 
necessario  per  intelligenza  di  quelle  di 
dentro.  Dipoi  passato  il  Mcccrxxxiv 
scriverò  particolarmente  V  una  e  l' altra 
parte.  Oltre  a  questo,  perchè  meglio  <: 
d'  ogni  tempo  questa  istoria  sia  intesa, 
innanzi  che  io  tratti  di  Firenze,  de- 
scriverò per  quali  mezzi  la  Italia  per- 
venne sotto  quelli  potentati,  che  in  quel 
tempo  la  soveniavano.  Le  quali  cose 
tutte,  così  Italiche  come  Fiorentine  , 
con  quattro  libri  si  termineranno.  Il 
primo  narrerà  brievemente  tulli  gli  ac- 
cidenti d'  Italia ,  seguiti  dulia  declina- 
zione dell'  Impero  Romano  per  infino 
al  Mccccxxxiv.  Il  secondo  verrà  con  la 
sua  narrazione  dal  principio  della  città 
di  Firenze  infino  alla  guerra  che  do- 
po la  cacciata  del  duca  d'  Atene  si  fece 
cantra  al  Pontejice.  Il  terzo  finirà  nel 
Mccccxiv  con  la  morte  del  re  Ladislao 
di  Napoli.  E  con  il  quarto  infino  al 
MCCCcxxxiY  perverremo,  dal  qiial  tempo 
dipoi  particolarmente  le  cose  seguite 
dentro  a  Firenze  ejuora  infino  a  que- 
sti nostri  presenti  tempi  si  descrive- 
ranno. 
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J.  popoli,  i  quali  uelle  parti  settentrionali  di  là  dal 
fiume  del  Reno  e  del  Danubio  abitano,  sendo  nati 
in  regione  generativa  e  sana,  in  tanta  moltitudine 
molte  volte  crescono,  che  parte  di  loro  sono  ne- 
cessitati abbandonare  i  terreni  patrii,  e  cercare 
nuovi  paesi  per  aliitare.  L'  ordine  che  tengono  , 
quando  una  di  quelle  provincie  si  vuole  sgravare 
di  abitatori,  è  dividersi  in  tre  parti,  compartendo 
in  modo  ciascuna,  che  ogni  parte  sia  di  nobili  e 
d'ignobili,  di  ricchi  e  poveri  ugualmente  ripiena. 
Dipoi  quella  parte,  alla  quale  la  sorte  comanda, 
va  a  cercare  sua  fortuna ,  e  le  due  parti  sgravate 
del  terzo  di  loro,  si  rimangono  a  godere  i  beni  pa- 
trii. Queste  popolazioni  furono  quelle  che  distrus- 
sero r  imperio  romano,  alle  quali  ne  fu  data  oc- 
casione dagl'imperatori,  i  quali  avendo  abbando- 
nata Roma,  sedia  antica  dell'imperio,  e  ridultisi 
ad  al)itare  i  n  Costantinopoli,  avevano  fatta  la  parte 
dell'  Imperio  Occidentale  più  debole,  per  essere 
meno  osservata  da  loro ,  e  più  esposta  alle  ra- 
pine dei  ministri,  e  dei  nemici  di  quelli.  E  vera- 
mente a  rovinare  tanto  imperio,  fondato  sopra  il 
sangue  di  tanti  uomini  virtuosi,  non  conveniva 
che  fosse  meno  ignavia  ue'principi,nè  meno  in- 
fedeltà ne'ministri,  né  meno  forza  o  minore  osti- 
nazione in  (pielli  che  lo  assalirono;  perchè  nim 
una  popolazione,  ma  molte  furono  quelle, che  nella 
sua  rovina  congiurarono.  I  primi  che  di  quelle 
parti  settentrionali  vennero  contro  all'  imperio, 
dopo  i  Cimbri,  i  quali  furono  da  Mario  cittadino 
romano  vinti,  furono  i  Visigoti;  il  qual  nome  non 
akrimenti  nella  loro  lingua  suona,  che  nella  nostra 


Goti  Occidentali.  Questi  dopo  alcune  zuffe  fatte 
ai  confini  dell'imperio,  per  concessione  degl'  im- 
peratori molto  tempo  tennero  la  loro  sedia  sopra 
il  fiume  del  Danubio;  ed  a\-vengachè  per  varie 
cagioni  e  in  varii  tempi  molle  volte  le  provincie 
romane  assalissero ,  sempre  nondimeno  furono 
dalla  potenza  degl'imperatori  raffrenati.  E  l'ulti- 
mo che  gloriosamente  gli  vinse  fu  Teodosio;  tal- 
mentechè  essendo  ridotti  all'ubbidienza  sua, non 
rifecero  sopra  di  loro  alcun  re,  ma  contenti  allo 
stipendio  concesso  loro,  sotto  il  governo  e  le  in- 
segne di  quello  vivevano  e  militavano.  Ma  venuto 
a  morte  Teodosio,  e  rimasi  Arcadio  ed  Onorio, 
suoi  figliuoli,  eredi  dell'imperio,  ma  non  della 
virtù  e  fortuna  sua,  si  mutarono  con  il  principe 
i  tempi.  Erano  da  Teodosio  preposti  alle  tre  parti 
dell'imperio  tre  governatori,  Ruffino  alla  Orien- 
tale, alla  Occidentale  Stilicone,  eGildoneall'Af- 
fricana;  i  quali  tutti  dopo  la  morte  del  principe 
pensarono  non  di  governarle,  ma  come  principi 
possederle;  de' quali  Gildone  e  Ruffino  ne'primi 
loro  principii  furono  oppressi. MaStilicone, sapen- 
do meglio  celare  l'animo  suo ,  cercò  d'  acquistarsi 
fede  coi  nuovi  imperatori,  e  dall'altra  parte  tur- 
bare loro  in  modo  lo  stato,  che  gli  fosse  più  facile 
dipoi  r  occuparlo.  E  per  fare  loro  nemici  i  Visi- 
goti, gli  consigliò  non  dessero  più  loro  la  consueta 
provvisione;  oltre  a  questo,  non  li  parendo  che  a 
turbare  l'imperio  questi  nemici  bastassero,  ordinò 
che  i  Burgundi,  Franchi,  Vandali  ed  Alani,  po- 
poli medesimamente  settentrionali ,  e  già  mossi 
per  cercare  nuove  terre ,  assalissero  le  provincie 
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romane.  Privati  adunque  i  Visigoti  delle  provvi- 
sioni loro,  per  essere  meglio  ordinati  a  vendicarsi 
della  ingiuria,  crearono  Alarico  loro  re,  ed  as- 
salito l'imperio,  dopo  molli  accidenti  guastarono 
l'Italia  ,  e  presero  e  saccheggiarono  Roma.  Dopo 
la  quale  vittoria  mori  Alarico ,  e  successe  a  lui 
Ataulfo,  il  quale  tolse  per  moglie  Placidia  siroc- 
chia  degl'  imperatori ,  e  per  quel  parentado  con- 
venne con  loro  di  andare  a  soccorrere  la  Gallia  e 
la  Spagna,  le  quali  provincie  erano  state  dai  Van- 
dali, Burgundi,  Alani  e  Franchi,  mossi  dalle 
sopraddette  cagioni,  assalite.  Di  che  ne  segui  che 
i  Vandali  i  quali  avevano  occupata  quella  parte 
di  Spagna  detta  Belica,  scudo  combattuti  forte 
dai  Visigoti,  e  non  avendo  rimedio,  fuiono  da 
Bonifazio,  il  quale  per  l'imperio  governava  l'Af- 
frica, chiamati ,  che  venissero  ad  occupare  quella 
provincia,  perchè  scndosi  ribellato,  temeva  che 
il  suo  errore  non  fosse  dall'  imperatore  conosciu- 
to. Presero  i  Vandali  per  le  ragioni  dette  volentieri 
queir  impresa ,  e  sotto  Genserico  loro  re  s' insi- 
gnorirono d'Aftrica.  Era  in  questo  mezzo  successo 
all'imperio  Teodosio  figliuolo  d'Arcadio^  il  quale 
pensando  poco  alle  cose  di  Occidente,  fece  che  que- 
ste popolazioni  pensarono  di  poter  possedere  le  co- 
se acquistate.  E  cosi  i  Vandali  in  Afirica,  gli  Alani 
e  Visigoti  in  Ispania  siguoreggiavano ,  e  i  Fran- 
chi ed  i  Burgundi  non  solamente  presero  la  Gal- 
lia ,  ma  quelle  parti  che  da  loro  furono  occupate, 
furono  ancora  dal  nome  loro  nominatejdondel'una 
parte  si  chiamò  Francia,  l'altra  Borgogna.  I  felici 
successi  di  costoro  destarono  nuove  popolazioni 
alla  destruzione  dell'  imperio ,  ed  altri  popoli  detti 
Unni  occuparono  Pannonia,  protincia  posta  in 
sulla  ripa  di  qua  dal  Danubio,  la  quale  oggi  aven- 
do preso  il  nome  da  questi  Unni,  si  chiama  Un- 
gheria. A  questi  disordini  si  aggiunse,  che  veden- 
dosi r  imperatore  assalire  da  tante  parli,  per  aver 
meno  nemici,  cominciò  ora  con  i  Vandali,  ora  con 
i  Franchi  a  fare  accordi;  le  quali  cose  accresce- 
vano la  potenza  e  1'  autorità  dei  barbari,  e  quella 
dell'  imperio  diminuivano.  Ne  fu  l'isola  di  Bret- 
tagna, la  quale  oggi  si  chiama  Inghilterra,  sicu- 
ra da  tanta  rovina,  perchè  temendo  i  Brettoni  di 
quei  popoli  che  avevano  occupata  la  Francia ,  e 
non  vedendo  come  l'imperatore  potesse  difender- 
li, chiamarono  in  loro  aiuto  gli  Angli,  popoli  di 
Germania.  Presero  gli  Angli  sotto  \  itigerio  loro 
re  la  impresa ,  e  prima  gli  difesero,  dipoi  gli  cac- 
ciarono dall'isola,  e  vi  rimasono  loro  ad  abitare, 
e  dal  nome  loro  la  chiamarono  Anglia.  Magliabi- 
talori  di  (juella,  sendo  spogliati  della  patria  loro, 
diventarono  per  la  necessità  feroci,  e  pensarono, 
ancora  che  non  avessero  potuto  difendere  il  paese 
loro,  di  potere  occupare  quello  d'altri.  Passarono 
pertanto  colle  famiglie  loro  il  mare,  ed  occuparo- 
no ([uei  luoghi  che  più  propinqui  alla  marina  tro- 
varono, e  dal  nome  loro  chiamarono  quel  paese 
Brettagna.  Gli  Unni ,  i  quali  dicemmo  di  sopra 
avere  occupata  Pannonia,  accozzatisi  con  altri  po- 
poli detti  Zepidi ,  Eruli,  Turingi ,  ed  Ostrogoti 
(che  così  si  chiamano  in  quella  lingua  i  Goti 
Orientali)  ,  si  mossero  per  cercare  nuovi  paesi  ; 
e  non  potendo  entrare  in  Francia ,  che  era  dalle 
forze  barbare  difesa,  ne  vennero  in  Italia  sotto  At- 
tila loro  re,  il  quale  poco  davanti  per  «sstrc  solo 
Del  regno  avea  morto  Bieda  suo  l'ratello;  per  la 


qual  cosa  diventato  potentissimo,  Andarico  re  dei 
Zepidi,  e  Velamir  re  degli  Ostrogoti,  rimasero 
come  suoi  soggetti.  Venuto  adunque  Aitila  in  Ita- 
lia assedio  A([uileia,  dove  stette  senz'altro  ostacolo 
due  anni ,  e  nella  ossidione  di  essa  guastò  tutto  il 
paese  all'intorno,  e  disperse  tutti  gli  abitatori  di 
quello;  il  che,  come  nel  suo  luogo  diremo,  dette 
principio  alla  crttà  di  Vinegia.  Dopo  la  presa  e  ro- 
vina di  Aquileia ,  e  di  molte  altre  città ,  si  volse 
verso  Roma ,  dalla  rovina  della  quale  si  astenne 
per  i  prieghi  del  pontefice  ,  la  cui  riverenza  po- 
tette tanto  in  Attila,  che  si  uscì  d'Italia,  e  riti- 
rossi  in  Austria,  dove  si  mori.  Dopo  la  morte  del 
quale,  Velamir  re  degli  Ostrogoti,  e  gli  altri  ca- 
pi delle  altre  nazioni  preselo  le  armi  contro  a 
Enrico  e  Urie  suoi  figliuoli,  e  l'uno  ammazzaro- 
no, e  l'altro  constrinsero  con  gli  Unni  a  ripassa- 
re il  Danubio,  e  ritornarsi  nella  patria  loro;  e  gli 
Ostrogoti  ed  i  Zepidi  si  posero  in  Pannonia,  egli 
Eruli  e  i  Turingi  sopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio 
si  rimasero.  Panilo  Attila  d'Italia,  Valenliniano 
imperatore  occidentale  pensò  d'instaurare  quella, 
e  ])er  essere  più  comodo  a  difenderla  dai  barbari 
abbandonò  Roma,  e  pose  la  sua  sedia  in  Ravenna. 
Queste  avversità  che  aveva  avute  l'imperio  oc- 
cidentale, erano  state  cagione  che  l' imperatore, 
il  quale  in  Costantinopoli  abitava,  aveva  concesso 
molte  volte  la  possessione  di  quello  ad  altri,  co- 
me cosa  pieua  di  pericoli  e  di  spesa,  e  molle  vol- 
te ancora  senza  sua  permissione  i  Romani,  veden- 
dosi abbandonali ,  per  difendersi  creavano  per 
loro  medesimi  un  imperatore  ,  o  alcuno  per  sua 
autorità  si  usurpava  l'imperio,  come  avvenne  in 
questi  tempi  che  fu  occupato  da  Massimo  romano 
dopo  la  morte  di  Valenliniano,  e  costrinse  Eu- 
dobsa ,  stata  moglie  di  quello ,  a  prenderlo  per 
marito;  la  quale  desiderosa  di  vendicare  tale  in- 
giuria, non  potendo  nata  di  sangue  imperiale  sop- 
portare le  nozze  di  un  privato  cittadino,  confortò 
segretamente  Genserico,  re  de' Vandali  e  signore 
di  Affrica,  a  venire  in  Ildlia ,  mostrandogli  la  fa- 
cilità e  la  utilità  dell'  acquisto.  Il  quale  allettalo 
dalla  preda  subilo  venne,  e  trovata  abbandonata 
Roma,  saccheggiò  quella,  dove  slette  quattordici 
gioini  :  prese  ancora,  e  saccheggio  più  terre  in 
Italia,  e,  ripieno  se  e  l'esercito  suo  di  preda,  se  ne 
tornò  in  AfiVica.I  Romani  ritornali  in  Roma,  sendo 
morto  Massimo ,  crearono  imperatore  Avito  ro- 
mano. Dipoi  dopo  molte  cose  seguite  in  Italia  e 
fuori,  e  dopo  la  morte  di  più  imperatori  pervenne 
l'imperio  di  Costantinopoli  a  Zenone,  e  quello  di 
Roma  ad  Oreste  ed  Auguslolo  suo  figliuolo,  i  quali 
per  inganno  oc  cuparono  l'imperio.  E  mentre  che 
disegnavano  tenerlo  per  forza,  gli  Eruli  e  i  Tu- 
ringi ,  i  quali  dissi  essersi  posti  dopo  la  morte  di 
Attila  sopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio,  fatta  lega 
insieme  sotto  Odoacre  loro  capitano,  vennero  iu 
Italia;  e  nei  luoghi  lasciati  vacui  da  quelli  vi  en- 
trarono i  Longobardi,  j)opoli  medesimamente  set- 
tentrionali, condotti  da  Godogo  loro  re,  i  quali 
furono,  come  nel  suo  luogo  diremo,  l'ultima  pe- 
ste d'Italia.  Venuto  aduii(|ue  Odoacre  in  Italia, 
\inse  ed  ammazzò  Oreste  propinquo  a  Pavia,  ed 
Auguslolo  si  fuggì.  Dopo  la  qual  vittoria,  perchè 
Roma  variasse  con  la  potenza  il  titolo,  si  fece 
Odoacre,  lasciando  il  nome  dell'imperio,  chia- 
mare re  di  Roma,  e  fu  il  primo  che  de' capi 
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de'popoli  che  scorrevano  allora  il  mondo,  si  po- 
wsse  ad  aiutare  in  Italia,  perchè  gli  altri,  o  per 
liinore  di  non  la  poter  tenere ,  per  esser  potuta 
dall'imperatore  orientale  lacilmente  soccorrere, 
o  per  altra  occulta  cagione,  l'avevano  spogliata,  e 
dipoi  cerco  altri  paesi  per  fermare  la  sedia  loro. 

Era  pertanto  in  questi  tempi  l' imperio  antico 
romano  ridotto  sotto  questi  principi:  Zenone  re- 
gnando in  Costantinopoli  comandava  a  tutto  l'im- 
perio orientale,  gli  Ostrogoti  Mesia  e  Panno- 
nia  signoreggiavano,  i  Visigoti,  Svevi  ed  Alani  la 
Guascogna  tenevano  e  la  Spagna ,  i  Vandali  l'Al- 
fjica,  i  Franchi  e  Burgundi  la  Francia,  gli  Eruli 
e  Turingi  l' Italia.  Era  il  regno  degli  Ostrogoti 
pervenuto  a  Teodorico  ni[)otedi  Velaniir,  il  quale 
tenendo  amicizia  con  Zenone  imperatore  orien- 
tale gli  scrisse,  come  a' suoi  Ostrogoti  pareva  cosa 
ingiusta,  sendo  superiori  di  virtù  a  lutti  gli  altri 
popoli ,  essere  inferiori  d'imperio,  ecome  gli  era 
impossibile  potergli  tenere  ristretti  dentro  a'  ter- 
mini di  Pannonia  ;  talché  veggendo  come  gli  era 
necessario  lasciare  loro  pigliar  l'armi ,  e  ire  a  cer- 
car nuove  tetre,  voleva  prima  farlo  intendere  a 
lui,  acciocché  potesse  provvedervi,  concedendo 
loro  qualche  paese,  dove  con  sua  buona  grazia 
potessero  più  onestamente  e  con  maggiore  loro 
comodità  vivere.  Onde  che  Zenone,  parte  per 
paura, parte  perii  desiderio  che  aveva  di  cacciare 
d'Italia  Odoacre,  concesse  a  Teodorico  il  venire 
contro  a  quello,  e  pigliare  la  possessione  d'Italia. 
Il  quale  subito  parti  di  Pannonia,  dove  lasciò  i 
Zcpidi,  popoli  suoi  amici;  e  venuto  in  Italia  am- 
mazzò Odoacre  e  il  6gliuolo,  e  con  l'esempio  di 
quello  prese  il  titolo  di  re  d'Italia,  e  pose  la  sua 
sedia  in  Ravenna,  mosso  da  quelle  cagioni  che  fe- 
cero già  a  Valentiniano  abitarvi.  Fu  Teodorico 
uomo  nella  guerra  e  nella  pace  eccellentissimo , 
donde  nell'una  fu  sempre  vincitore,  nell'altra  be- 
neficò grandemente  le  città  ed  i  popoli  suoi.  Di- 
vise costui  gli  Ostrogoti  per  le  terre  con  i  capi 
loro  ,  acciocché  nella  guerra  gli  comandassero  ,  e 
nella  pace  gli  correggessero:  accrebbe  Ravenna, 
istauro  Roma,  ed  ecceltoché  la  disciplina  milita- 
re ,  rendè  ai  Romani  ogni  altro  onore:  contenne 
dentro  ai  termini  loro ,  e  senza  alcun  tumulto  di 
guerra,  ma  solo  con  la  sua  autorità,  tutti  i  re  bar- 
bari occupatori  dell'  imperio  :  edifico  terre  e  for- 
tezze intra  la  pimta  del  mare  Adriatico  e  le  Alpi, 
per  impedire  più  facilmente  il  passo  ai  nuovi  bar- 
bari che  volessero  assalire  l' Italia.  E  se  tante  vir- 
tù non  fossero  state  bruttate  nell'ultimo  della  sua 
vita  da  alcune  crudeltà  causate  da  varii  sospetti 
del  regno  suo ,  come  la  morte  di  Simmaco  e  di 
Boezio,  uomini  santissimi,  dimostra,  sarebbe  al 
tutto  la  sua  memoria  degna  da  ogni  parte  di  qua- 
lunque onore;  perchè  mediante  la  virtù  elabontà 
sua,  non  solamente  Roma  ed  Italia  ,  ma  tutte  le 
altre  parti  dell'Occidentale  imperio,  libere  dalle 
continue  battiture,  che  per  tanti  anni  da  tante 
inondazioni  di  barbari  avevano  sopportate,  si  sol- 
levarono, e  in  buon  ordine  ed  assai  felice  stato 
si  ridussero.  E  veramente  se  alcuni  tempi  furono 
mai  miserabili  in  Italia  ed  in  queste  provincie 
corse  da'barbari ,  furono  quelli  che  da  Arcadie  ed 
Onorio  infino  a  lui  erano  corsi.  Perché  se  si  con- 
sidererà di  quanto  danno  sia  cagione  ad  una  re- 
pubblica o  a  un  regno  variare  principe  o  governo. 


non  per  alcuna  estrinseca  forza,  ma  solamente 
per  civile  discordia,  dove  si  vede  come  le  poche 
variazioni  ogni  repubblica  ed  ogni  regno,  ancora 
che  potentissimo,  rovinano,  si  potrà  dipoi  facil- 
mente immaginare  quanto  in  quei  tempi  patisse 
l'Italia  e  le  altre  provincie  romane ,  le  quali  non 
solamente  variarono  il  governo  e  il  principe,  ma 
le  leggi ,  i  costumi ,  il  modo  del  vivere  ,  la  reli- 
gione ,  la  lingua  ,  1'  abito  ,  i  nomi  ;  le  quali  cose 
ciascuna  per  sé,  non  che  tutte  insieme,  fariano, 
jiensandole,  non  che  vedendole  e  sopportandole, 
ogni  fermo  e  costante  animo  spaventare.  Da  que- 
sto nacque  la  rovina,  il  nascimento,  e  l'augumento 
di  molle  città. Intra  quellecherovinarono  lù  Aqui- 
li'ia,  Luni,  Chiusi,  Populonia,  Fiesole,  e  molte 
altre;  intra  quelle  che  di  nuovo  si  edificarono,  lu- 
rono  Vinegia,  Siena,  Ferrara  ,  l'Aquila  ed  altre 
assai  terre  e  castella,  che  per  brevità  si  omettono: 
iprelle  che  di  piccole  divennero  grandi ,  furono 
Firenze,  Genova,  Pisa,  Milano,  JNapoli  e  Bolo- 
gna ;  alle  quali  tulle  si  aggiunge  la  rovina  e  il 
rifacimento  di  Roma,  e  molte  che  variamente  fu- 
rono disfatte  e  rifatte.  Intra  queste  rovine  e  que- 
sti nuovi  popoli  sursono  nuove  lingue,  come  appa- 
risce nel  jjarlare  che  in  Francia  e  in  Ispagna  e  in 
Italia  si  costuma;  il  quale  mescolato  con  la  lingua 
patria  di  quei  nuovi  popoli  e  con  l'antica  romana 
là  un  nuovo  ordine  di  parlare.  Hanno,  oltre  di  que- 
sto, variato  il  nome  non  solamente  le  provincie, 
ma  i  laghi ,  i  fiumi,  i  mari ,  e  gli  uomini  ;  perchè 
la  Francia,  l'Italia,  e  la  Spagna  sono  ripiene  di 
nuovi  nomi,  ed  al  lutto  dagli  antichi  alieni,  come 
si  vede,  lasciandone  indietro  molti  altri,  che  il 
Po,  Garda,  l'Arcipelago  sono  per  nomi  disformi 
dagli  antichi  nominali:  gli  uomini  ancora,  di  Ce- 
sari e  Pompei ,  Pieri,  Giovanni  e  Mattei  diventa- 
rono. Ma  intra  tante  variazioni  non  fu  di  minor 
momento  il  variare  della  religione,  perchè  com- 
battendo la  consuetudine  dell'antica  fede  coi  mi- 
racoli della  nuova,  si  generarono  tumulti  e  di- 
scordie gravissime  intra  gli  uomini.  E  se  pure  la 
cristiana  Religione  fusse  stata  unita ,  ne  sareb- 
bero seguiti  minori  disordini;  ma  combattendola 
chiesa  Greca,  la  l\omana,  eia  Ravennate  insie- 
me ,  e  di  più  le  Selle  eretiche  con  le  cattoliche, 
in  molti  modi  contristavano  il  mondo.  Di  che  ne 
è  testimone  l'Affrica,  la  quale  sopportò  molti  più 
aflànni  mediante  la  Setta  Ariana,  credula  dai  Van- 
dali, che  per  alcuna  loro  avarizia  o  naturale  cru- 
deltà. Vivendo  adunque  gli  uomini  intra  tante 
persecuzioni,  portavano  descritto  negli  occhi  lo 
spavento  dell'animo  loro,  perché, oltre  agli  infiniti 
mali  eh' e' sopportavano,  mancava  a  buona  parte 
di  loro  di  poter  rifuggire  all' aiuto  di  Dio,  nel  qua- 
le tulli  i  miseri  sogliono  sperare;  perchè  sendo  la 
maggior  parte  di  loro  incerti  a  quale  Dio  doves- 
sero ricorrere,  mancando  di  ogni  aiuto  e  di  ogni 
speranza ,  miseramente  morivano. 

Meritò  pertanto  Teodorico  non  mediocre  lode, 
sendo  slato  il  primo  che  facesse  quietare  tanti 
mali;  talché  per  trentotto  anni  che  regnò  in  Ita- 
lia, la  ridusse  in  tanta  grandezza  ,  che  le  antiche 
battiture  più  in  lei  non  si  riconoscevano.  Ma  ve- 
nuto quello  a  morte,  e  rimaso  nel  regno  Alalarico, 
nalo di  Araalasciunla  sua  figliuola,  in  poco  tempo, 
non  sendo  ancora  la  fortuna  sfogata ,  negli  antichi 
suoi  aflànni  si  ritornò;  perchéAtalarico,  poco  dipoi 


4 


DELLE     ISTORIE 


che  l'avolo  mori ,  e  rimaso  il  regno  alla  madre ,  fu 
tradita  da  Teodato,  il  quale  era  stato  da  lei  chia- 
mato perchè  l'aiutasse  a  governare  il  regno.  Co- 
stui avendola  morta  e  fatto  se  re,  e  per  questo 
sendo  diventato  odioso  agli  Ostrogoti ,  delle  ani- 
mo a  Giustiniano  imperatore  di  credere  poterlo 
cacciare  d'Italia,  e  deputo  Bellisario  per  capitano 
di  quella  impresa,  il  quale  avea  già  vinta  l' A  Urica, 
e  cacciatine  i  Vandali,  e  ridottala  sotto  l'impe- 
rio. Occupò  adunque  Bellisario  la  Sicilia  ,  e  di 
quivi  passato  in  Italia  occupo  Napoli  e  Koma.  I 
Goti, veduta  questa  rovina,  ammazzarono  Teodato 
loro  re,  come  cagione  di  quella,  ed  elessero  in 
suo  luogo  Vitigete,  il  quale,  dopo  alcune  zufl'e,  fu 
da  Bellisario  assediato  e  preso  in  Ravenna;  e  non 
avendo  ancoia  conseguita  al  tutto  la  vittoria  fu 
Bellisario  da  Giustiniano  rivocato,  ed  in  suo  luo- 
go posto  Giovanni  e  Vitale,  disformi  in  tutto  da 
quello  di  \irtù  e  di  costumi,  dimodoché  i  Goti 
ripresero  animo,  e  crearono  loro  re  lldovaldo, 
che  era  governatore  in  Verona.  Dopo  costui,  per- 
chè fu  ammazzalo  ,  pervenne  il  regno  a  Tolila,  il 
quale  ruppe  le  genti  dell'  imperatore  ,  e  ricupero 
la  Toscana  e  Napoli,  e  ridusse  i  suoi  capitani  quasi 
che  all'ultimo  di  tutti  gli  stati ,  che  Bellisario  avea 
ricuperati.  Per  la  qual  cosa  parvea  Giustinianodi 
rimandarlo  in  Italia;  il  quale  ritornato  con  poche 
forze,  perde  piuttosto  la  riputazione  delle  cose  pri- 
ma fatte  da  lui ,  che  di  nuovo  ne  racquistasse.  Per- 
chè Totila  ,  trovandosi  Bellisaiio  con  le  genti  ad 
Ostia,  sopra  gli  occhi  suoi  espugnò  Roma,  eveg- 
gendo  non  potere  ne  lasciare  né  tenere  quella,  in 
maggior  parte  la  disfece,  e  caccionne  il  popolo,  ed 
i  senatori  meno  seco,  estimando  poco  Bellisario, 
ne  andò  coli' esercito  in  Calabria  a  rincontrare  le 
genti,  che  di  Grecia  in  aiuto  di  Bellisario  veni- 
vano. Veggendo  pertanto  Bellisario  abhandonata 
Pioma,  si  volse  ad  una  impresa  onorevole,  perchè 
entrato  nelle  Romane  rovine,  con  quanta  più  ce- 
lerità potette,  rifece  a  quella  città  le  mura,  e  vi 
richiamò  dentro  gli  abitatori.  Ma  a  questa  sua  lo- 
devole impresa  si  oppose  la  fortuna,  perchè  Giu- 
stiniano fu  in  quel  tempo  assalito  dai  Parti,  e  ri- 
chiamò Bellisario;  e  quello  per  ubbidire  al  suo 
signore  abbandono  l'Italia,  e  rimase  quella  pro- 
vincia a  discrizione  di  Totila,  il  quale  di  nuovo 
prese  Roma.  Ma  non  fu  con  quella  crudeltà  trat- 
talache  prima, perchè  pregalo  da  San  Benedetto, 
il  quale  in  quei  tempi  aveva  disanlità  grandissima 
opinione,  si  volse  piuttosto  a  rifarla.  Giustiniano 
intanto  avea  fallo  accordo  coi  Parti;  e  pensando 
di  mandare  nuova  gente  al  soccorso  d' Italia  ,  fu 
dagli  Sciavi,  nuovi  popoli  settentrionali,  ritenuto, 
i  quali  avevano  passato  il  Danubi<i,  ed  assalito  l'Jl- 
liria  e  la  Tracia,  in  modo  che  Tolda  quasi  tutta 
la  occupò.Ma  vinti  che  ebbe  Giustiniano  gli  Scia- 
vi, mando  in  Italia  con  gli  eserciti  Narsele  eunu- 
co, uomo  in  guerra  eccellentissimo,  il  quale  ar- 
rivato in  Italia  ruppe  ed  ammazzò  Totila,  e  le 
reliquie  che  dei  Goti  dopo  quella  rotta  rimasero, 
si  ridussero  in  Pavia,  dove  crearono  Teja  loro  re. 
Narsele  dall'  altra  parte  dopo  la  vittoria  prese  Ro- 
ma ,  ed  in  ultimo  si  azzutfo  con  Teja  presso  a 
Kocera ,  e  quello  ammazzò  e  ruppe.  Per  la  qual 
vittoria  si  spense  al  tutto  il  nume  dei  Goti  in  Ita- 
lia, dove  settanta  anni  da  Tcodorico  loro  re  a 
Teja  avevano  rcguato. 


Ma  come  prima  fu  libera  l' Italia  dai  Goti , 
Giustiniano  morì,  e  rimase  suo  successore  Giu- 
stino suo  figliuolo,  il  quale  per  il  consiglio  di  So- 
fia sua  moglie  revoco  Narsele  d'Italia ,  e  gli  man- 
dò Longino  suo  successore.  Seguito  Longino  l'or- 
dine degli  altri  di  abitare  in  Ravenna,  ed  oltre  a 
questo  dette  all'  Italia  nuova  forma;  perchè  non 
costituì  governatori  di  provincie,  come  avevano 
fatto  i  Goti,  ma  fece  in  tutte  le  città  e  terre  di 
qualche  momento  capi ,  i  quali  chiamò  duchi.  Ne 
in  tale  distribuzione  onoro  piò  Roma  che  le  altre 
terre,  perchè  tolto  via  i  Consoli  e  il  Senato,  i 
quali  nomi  insinoaquel  tempo  vi  si  erano  man- 
tenuti ,  la  ridusse  sotto  un  duca,  il  quale  ciascun 
anno  da  Ravenna  vi  si  mandava,  e  chiamavasiil 
ducato  Romano,  ed  a  quello  che  per  l' imperato- 
re stava  a  Ravenna  ,  e  governava  tutta  Italia,  pose 
nome  Esarco.  Questa  divisione  fece  più  facile  la 
rovina  d'Italia,  e  con  più  celerità  delle  occasione 
ai  Longobardi  di  occuparla.  Era  Narsele  sdegnato 
fòrte  contro  l' imperatore,  per  essergli  stato  tolto 
il  governo  di  quella  provincia,  che  con  la  sua  virtù 
e  con  il  suo  sangue  aveva  acquistata ,  perchè  a  So- 
fia non  basto  ingiuriarlo  rivocandolo  ,  che  ella  vi 
aggiunse  ancora  parole  piene  di  vituperio,  dicen- 
do the  lo  voleva  far  tornare  a  filare  con  gli  altri 
eunuchi;  tantoché  N'arsele ,  ripieno  di  sdegno,  per- 
suase ad  Alboino  re  de' Longobardi,  che  allora 
regnava  in  Pacuonia,  di  venire  a  occupare  l'Ita- 
lia. Erano,  come  di  sopra  si  mostrò,  entrati i Lon- 
gobardi in  quelli  luoghi  presso  al  Danubio,  che 
erano  dagli  Eruli  e  Turiogi  stati  abbandonati, 
quando  da  Odoacre  re  loro  furono  condotti  in 
Italia  j  dove  sendo  stati  alcun  tempo ,  e  pervenuto 
il  regno  loro  ad  Alboino,  uomo  eilèrato  ed  auda- 
ce, passarono  il  Danubio,  e  si  azzutfarono  con 
Commundo  re  de'Zepidi,  che  teneva  la  Panno- 
nia,  e  lo  vinsero.  E  trovandosi  nella  preda  Ro- 
smunda  figliuola  di  Commundo,  la  prese  Alboino 
per  moglie  ,  e  s'insignorì  di  Pannonia,  e  mosso 
dalla  sua  efièrata  natura  lece  del  teschio  di  Com- 
mundo una  tazza,  con  la  quale  in  memoria  di 
quella  vittoria  bevea.  Ma  chiamato  in  Italia  da 
Narsele,  con  il  quale  nella  guerra  de' Goti  aveva 
tenuta  amicizia,  lasciò  la  Paunonìa  agli  Unni,  i 
quali  dopo  la  morte  di  Attila  dicemmo  essersi  nella 
loro  patria  ritornati ,  e  ne  venne  in  Italia;  e  tro- 
vando quella  in  tante  parti  divisa  ,  occupò  in  un 
tratto  Pavia  ,  Tililano ,  Verona  ,  Vicenza ,  tutta  la 
Toscana,  e  della  Flamniinia  quasi  la  maggior  par- 
te ,  la  quale  oggi  si  chiama  Romagna.  Talché  pa- 
rend(igli  per  tanti  e  sì  subili  acquisti  avere  già  la 
vittoria  d'Italia,  celebro  in  Verona  un  convito,  e 
per  il  mollo  bere  diventato  allegro,  sendo  il  te- 
schio di  Commundo  pieno  di  vino,  lo  fece  pre- 
sentare aRosmunda  regina,  la  quale  all'incontro 
di  lui  mangiava,  dicendo  in  voce  alla  in  modo  che 
quella  potette  udii  e,  che  voleva  che  ìa  tanta  alle- 
grezza la  bevesse  con  suo  padre.  La  qual  voce  co- 
me una  ferita  fu  nel  petto  di  ([uclla  donna,  e  de- 
liberala di  vendicarsi ,  sapendo  die  Alinacbildc, 
nobile  Lombardo,  giovane  e  feroce,  amava  una 
sua  ancilla,  trattò  con  ipiel la  che  celataniente  desse 
opera  che  Almachilde  in  suo  caiul>io  dormisse  con 
lei.  Ed  essendo  Almachilde  ,  secondo  l'ordine  di 
quella,  venuto  a  trovarla  in  luogo  oscuro,  creden- 
dosi essere  con  l'ancilla ,  giace  con  Rosmunda ,  la 
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quale  dopo  il  fatto  se  gli  scoperse,  e  mostrogli  co- 
me in  suo  arbitrio  era  o  ammazzare  Alboino ,  e  go- 
dersi sempre  lei  ed  il  regno,  o  esser  morto  da 
quello  come  stupratore  della  sua  moglie.  Consentì 
AlmacLildedi  aramazzare  Alboino,  ma  da  poi  che 
eglino  clibero  morto  quello,  veggendo  come  non 
riusciva  loro  di  occupare  il  regno,  anzi  dubitando 
di  non  essere  morti  dai  Longobardi  per  lo  amore 
che  ad  Alboino  portavano,  con  tutto  il  tesoro  re- 
gio se  ne  fuggirono  a  Ravenna  a  Longino ,  il  quale 
onorevolmente  gli  ricevette.  Era  morto  in  questi 
travagli  Giustino  imperatore ,  ed  in  suo  luogo  ri- 
fatto Tiberio ,  il  quale ,  occupato  nelle  guerre  dei 
Parti ,  non  poteva  all'  Italia  sovvenire  ;  ondechè  a 
Longino  parve  il  tempo  comodo  a  poter  diven- 
tare ,  mediante  Rosmunda  ed  il  suo  tesoro,  re 
de'  Longoliardi  e  di  tutta  Italia,  e  conferì  con  lei 
questo  disegno,  e  le  persuase  ad  ammazzare  Al- 
machilde,  e  pigliar  lui  per  marito.  Il  che  lu  da 
quella  accettato,  ed  ordinò  una  coppa  di  vino  av- 
velenalo, la  quale  di  sua  mano  porse  ad  Alma- 
childe  che  a."isetato  usciva  del  bagno;  il  quale  co- 
me 1'  ebbe  bevuta  mezza ,  sentendosi  comraovere 
gl'interiori,  ed  accorgendosi  di  quello  che  era, 
sforzò  Rosmunda  a  bere  il  resto  ;  e  così  in  poche 
ore  r  una  e  1'  altro  di  loro  morirono,  e  Longino  si 
privò  di  speranza  di  diventar  re.  1  Longobardi 
intanto  ragunatisi  in  Pavia,  la  quale  avevano  fatta 
sedia  principale  del  loro  regno,  fecero  Clefi  loro 
re,  il  quale  riedificò  Imola  stala  rovinata  daNar- 
sete,  occupò  Rimini,  e  infino  a  Roma  quasi  ogni 
luogo;  ma  nel  corso  delle  sue  vittorie  mori.  Que- 
sto Clefi  fu  in  modo  crudele,  non  solo  contro  agli 
esterni,  ma  ancora  contro  i  suoi  Longobardi ,  che 
quelli  sbigottiti  della  potestà  regia  non  vollero  ri- 
lare più  re;  ma  leciono  intra  loro  trenta  duchi, 
che  governassero  gli  altri.  Il  qual  consiglio  fu  ca- 
gione che  i  Longobardi  non  occupassero  mai  tutta 
Italia,  e  che  il  regno  loro  non  passasse  Benevento, 
e  che  Roma  ,  Ra\  enna ,  Cremona ,  Mantova ,  Pa- 
dova , Monselice , Parma  .Bologna,  Faenza,  Forlì, 
Cesena,  parte  si  difendessero  un  tempo,  parte  non 
fossero  mai  da  loro  occupate.  Perchè  il  non  aver 
re  li  fece  meno  pronti  alla  guerra;  e  poiché  ri- 
fecero quello,  diventarono  per  essere  stati  liberi 
meno  ubbidienti ,  e  più  atti  alle  discordie  intra 
loro;  la  qual  cosa  prima  ritardo  la  loro  vittoria, 
dipoi  in  ultimo  gli  cacciò  d' Italia.  Stando  adun- 
que i  Longobardi  in  questi  termini,  i  Romani  e 
Longino  ferono  accordo  con  loro ,  che  ciascuno  po- 
sasse le  armi,  e  godesse  quello  che  possedeva. 

In  questi  tempi  cominciarono  i  pontefici  a  ve- 
nire in  maggior  autorità  che  non  erano  stati  per 
r addietro,  perchè  i  primi  dopo  S.  Pietro  per  la 
santità  della  vita  e  per  i  miracoli  erano  dagli  uo- 
mini riveriti,  gli  esempi  de' quali  ampliarono  in 
modo  la  Religione  Cristiana,  che  i  principi  furono 
necessitali ,  per  le\  ar  via  tanta  confusione  che  era 
nel  mondo,  ubbidire  a  quella.  Sendo  adunque 
l'imperatore  diventato  cnstiano,  e  partitosi  di 
Roma ,  e  gitone  in  Costantinopoli ,  ne  segui ,  come 
nel  principio  dicemmo,  che  l'imperio  romano 
rovinò  più  tosto ,  e  la  Chiesa  romana  più  presto 
crebbe.  Nondimeno  infino  alla  venuta  dei  Longo- 
bardi ,  sendo  l' Italia  sottoposta  tutta  agi'  impera- 
tori o  ai  re,  non  presero  mai  i  pontefici  in  quei 
tempi  altra  autorità,  che  quella  che  dava  loro  la 


riverenza  de' loro  costumi  e  della  loro  dottrina. 
^felle  altre  cose  o  agl'imperatori  o  ai  re  ubbidi- 
vano ,  e  qualche  volta  da  quelli  furono  morii ,  e  co- 
me loro  ministri  nello  azioni  loro  operati.  Ma 
quello  che  gli  fece  diventare  di  maggior  momento 
nelle  cose  d'Italia,  fu  Teodorico  re  de' Goti, 
quando  pose  la  sua  sedia  in  Ravenna,  perchè  ri- 
masa  Roma  senza  principe,!  Romani  avevano  ca- 
gione per  loro  rifugio  di  prestare  più  obbedienza 
al  papa  :  nondimeno  per  questo  la  loro  autorità 
non  crebbe  molto;  solo  ottenne  di  essere  la  chiesa 
di  Roma  preposta  a  quella  di  Ravenna.  Ma  venuti 
i  Longobardi,  e  ridetta  Italia  in  più  parti,  dettero 
cagione  al  papa  di  iàrsi  più  vivo;  perche  sendo 
quasi  che  capo  in  Roma,  l'imperatore  di  Costan- 
tinopoli e  i  Longobardi  gli  a\ evano  rispetto,  tal- 
mentechè  i  Romani ,  mediante  il  papa  ,  non  come 
soggetti ,  ma  come  compagni ,  con  i  Longobardi 
e  con  Longino  si  collegarono.  E  cosi  seguitando 
i  papi  ora  di  essere  amici  dei  Longobardi  ora 
de'  Greci ,  la  loro  dignità  accrescevano.  Ma  seguita 
dipoi  la  rovina  dell'imperio  orientale,  la  quale 
segui  in  questi  tempi  sotto  Eraclio  imperatore, 
perchè  ì  popoli  Sciavi ,  dei  quali  facemmo  di  so- 
pra menzione,  assaltarono  di  nuovo  l'Illiria^  e 
quella  occupata  chiamarono  dal  nome  loro  Sclavo- 
nia,  eie  altre  parli  di  quello  imperio  furono  prima 
assaltate  dai  Persi ,  dijioi  dai  Saracini ,  i  quali  sotto 
Maumetto  uscirono  di  Arabia ,  ed  in  ultimo  dai 
Turchi,  e  toltogli  la  Soria,  l'Afirica  d'Egitto, 
non  restava  al  papa ,  per  l' impotenza  di  quello  im- 
perio ,  più  comodità  di  rifuggire  a  quello  nelle  sue 
oppressioni  ;  e  dall'altro  canto  crescendo  le  forze 
dei  Longobardi  j  pensò  che  gli  bisognava  cercare 
nuovi  favori  ,  e  ricorse  in  Francia  a  quei  re.  Di- 
modoché tutte  le  guerre  che  a  questi  tempi  furono 
da' barbari  fatte  in  Italia,  furono  in  maggi  or  parte 
dai  pontefici  causate,  e  tutti  i  barbari  che  quella 
inondarono,  furono  il  più  delle  volte  da  quelli 
chiamati.  Il  qual  modo  di  procedere  dura  ancora 
in  questi  nostri  tempi ,  il  che  ha  tenuto  e  tiene 
l'Italia  disunita  ed  inferma.  Pertanto  nel  descri- 
vere le  cose  seguite  da  questi  tempi  ai  nostri ,  non 
si  dimostrerà  più  la  rovina  dell'imperio,  che  è  tu  Ito 
in  terra,  mal'augumento  de' pontefici,  e  di  quelli 
altri  principati  che  dipoi  l' Italia  inCno  alla  venula 
di  Carlo  VI  1 1  governarono.  E  vedrassi  come  i  papi, 
prima  colle  censure ,  dipoi  con  quelle  e  con  le  armi 
insieme  mescolate  con  le  indulgenze,  erano  terribi- 
li e  venerandi;  e  come  per  avere  usato  male  l' uno 
e  l' altro  j  1'  uno  hanno  al  tutto  perduto,  dell'altro 
stanno  a  discrezione  d'altri.  Ma  ritornando  all'  or- 
dine nostro,  dico  come  al  papato  era  pervenuto  Gre- 
gorio III,  e  al  regno  de'Longobardi  Aistolfo,  il 
quale  contra  gli  accordi  fatti  occupò  Ravenna,  e 
mosse  guerra  al  papa .  Perla  qual  cosa  Gregorio,  per 
le  cagioni  soprascritte,  non  confidando  più  nel- 
l'imperatore di  Costantinopoli  per  essere  debole, 
né  volendo  credere  alla  lede  dei  Longobardi ,  che 
l'avevano  molte  volte  rotta,  ricorse  in  Francia  a 
Pipino II, il  quale,  di  Signore  d' Austrasiain  Bra- 
bante,  era  diventato  re  di  Francia,  non  tanto  per 
la  virtù  sua,  quanto  jier  quella  di  Carlo  Martello 
suo  padre,  e  di  Pipino  suo  avolo.  Perchè  Carlo 
Martello,  sendo  governatore  di  quel  regno,  dette 
quella  memorabii  rotta  ai  Saracini  presso  a  Torsi 
in  sul  fiume  di  Loira,  dove  furono  morti  più  di 


dugenlo  mila  di  loro:  donde  Pipino  suo  figliuolo 
per  la  riputazione  del  padre  e  virtù  sua  divento 
poi  re  di  quel  regno.  Al  quale  papa  Gregorio, 
come  è  detto,  mando  per  aiuto  contra  i  Longo- 
bardi, a  cui  Pipino  promesse  mandarlo,  ma  che 
desiderava  prima  vederlo ,  ed  alla  presenza  ono- 
rarlo. Pertanto  Gregorio  uè  andò  in  Francia ,  e 
passò  per  le  terre  dei  Longobardi  suoi  nemici 
senza  che  lo  impedissero;  tanta  era  la  riverenza 
che  si  aveva  alla  Kcligione.  Andato  adunque  Gre- 
gorio in  Francia ,  lu  da  quel  re  onoralo ,  e  riman- 
dato con  i  suoi  eserciti  in  Italia,  i  quali  assedia- 
rono i  Longobardi  in  Pavia.  Onde  che  Aistolfo 
costretto  da  necessità  si  accordò  coi  Francesi,  e 
quelli  fecero  l'accordo  per  i  prieghi  del  papa,  il 
quale  non  volse  la  morte  del  suo  nemico  ,  ma  che 
si  convertisse  e  vivesse;  nel  qu.ile  accordo  Aistolfo 
promesse  rendere  alla  Chiesa  tutte  le  terre  che  le 
aveva  occupate.  Ha  ritornate  le  genti  di  Pipino  in 
Francia,  Aistolfo  non  osservo  1' accordo ,  ed  il 
papa  ricorse  di  nuovo  a  Pipino,  il  qual  di  nuovo 
mandò  in  Italia,  e  vinse  i  Longobardi,  e  prese 
Ravenna  ;  e  contra  la  voglia  dell'  imperatore  gre- 
co la  delle  al  Papa  con  tulle  quelle  altre  terre 
che  erano  sotto  il  suo  Esarcato ,  e  vi  aggiunse  il 
paese  d'  Urbino  e  la  Marca.  Ma  Aistollo  nel  con- 
segnare queste  terre  morì ,  e  Desiderio  Lombar- 
do, che  era  duca  di  Toscana,  presele  armi  per 
occupare  il  regno ,  e  domando  aiuto  al  papa ,  pro- 
mettendogli l'amicizia  sua,  e  quello  gliene  conces- 
se, tantoché  gli  altri  principi  cederono.  E  Desiderio 
osservò  nel  principio  la  fede,  e  seguì  di  conse- 
gnare le  terre  al  pontefice,  secondo  le  conven- 
zioni fatte  con  Pipino;  ne  venne  più  Esarco  da 
Costanlinopoli  in  Ravenna,  ma  si  governava  se- 
condo la  voglia  del  pontefice.  Morì  dipoi  Pipino, 
e  successe  nel  regno  Carlo  suo  figliuolo,  il  quale 
fu  quello  che  per  la  grandezza  delle  cose  falle  da 
luì  fu  nominato  Magno.  Al  papato  intanto  era  suc- 
cesso Teodoro  primo.  Costui  venne  in  discordia 
con  Desiderio,  e  fu  assediato  in  Roma  da  lui,  lai- 
che il  papa  ricorse  per  aiuto  a  Carlo,  il  quale  su- 
perate le  Alpi  assedio  Desiderio  in  Pavia .  e  prese 
lui  e  i  figliuoli ,  e  gli  mando  prigioni  in  Francia; 
e  ne  andò  a  visitare  il  papa  a  Roma,  dove  giu- 
dico che  il  papa  vicario  di  Dio  non  potesse  essere 
dagli  uomini  giudicato;  e  il  papa  e  il  popolo  Ro- 
mano lo  fecero  imperatore.  E  così  Roma  incomin- 
cio ad  avere  l'imperatore  in  Occidente;  e  dove  il 
papa  soleva  essere  rallermo  dagl'imperatori,  co- 
minciò l' imperatore  nella  elezione  ad  aver  biso- 
gno del  papa  ,  e  veniva  l' imperio  a  perdere  i  gradi 
suoi,  la  Chiesa  ad  acquistarli,  e  per  questi  mezzi 
sempre  sopra  i  principi  temporali  cresceva  la  sua 
autorità. 

Erano  stati  i  Longobardi  dugento  trentadue 
anni  in  Italia ,  e  di'già  non  ritenevano  di  loreslieri 
altro  che  il  nome;  e  volendo  Carlo  riordinare 
)'  Italia  ,  il  che  fu  al  tempo  di  papa  Leone  III ,  fu 
conlei;*o  abitassero  in  quei  luoghi  dove  si  erano 
nulrili  ,  e  si  chiamasse  quella  provincia  dal  nome 
loro  Lombardia.  E  perche  quelli  avessero  il  noni<! 
Jiomano  in  riverenza ,  volle  che  tutta  ijuella  parte 
d'Italia  a  loro  propinqua,  che  era  sottoposta 
all'Esarcato  di  Ravenna,  si  chiamasse  Romagna. 
Ed  oltre  a  questo  creò  Pipino  suo  figliuolo  re 
d'Italia,  la  giurisdizione  del  quale  si  distendeva 


infino  a  Benevento,  e  tutto  il  resto  possedeva  l'im- 
peratore Greco,  con  il  quale  Carlo  aveva  fatto 
accordo.  Pervenne  in  questi  tempi  al  Ponteficato 
Pascale  I,  e  i  parrocchiani  delle  chiese  di  Roma, 
j)er  essere  più  propinqui  al  papa,  e  trovarsi  alla 
elezione  di  quello,  per  ornare  la  loro  potestà  con 
uno  splendido  titolo,  si  cominciarono  a  chiama- 
re cardinali,  e  si  arrogarono  tanta  reputazione  , 
massime  poi  eh'  egli  esclusero  il  popolo  romano 
dall' eleggere  il  pontefice,  che  rade  volte  la  ele- 
zione di  quello  usciva  del  numero  loro;  onde  morto 
Pascale,  fu  creato  Eugenio  II ,  del  titolo  di  Santa 
Sabina.  E  la  Italia  poiché  ella  fu  in  mano  de'Fran- 
cesi ,  muto  in  parie  forma  e  ordine,  per  aver  preso 
il  papa  nel  temporale  più  autorità  ,  ed  avendo 
quelli  condotto  in  essa  il  nome  de'  conti  e  de'  mar- 
chesi, come  prima  da  Longino  Esarco  di  Ravenna 
vi  erano  slati  posti  i  nomi  de' duchi.  Pervenne 
dopo  alcun  pontefice  al  papato  Osporco  Romano, 
il  quale  per  la  bruttura  del  nome  si  fece  chiamare 
Sergio, il  che  dette  principio  alla  mutazione  de'no- 
mì,  che  fanno  nella  loro  elezione  i  pontefici. 

Era  intanto  morto  Carlo  imperatore,  al  quale 
."iuccesse  Lodovico  suo  figliuolo,  dopo  la  morte 
del  quale  nacquero  tra  i  suoi  figliuoli  tante  diffe- 
renze, che  al  tempo  dei  nipoti  suoi  fu  tolto  alla 
casa  di  Francia  l' imperio,  e  ridotto  nella  Magna, 
e  chiamossi  il  primo  imperatore  tedesco  Arnolfo. 
Ké  solamente  la  famiglia  de' Carli  per  le  sue  di- 
scordie perdei'  imperio,  ma  ancora  il  regno  d'Ita- 
lia ;  perché  i  Longobardi  ripresero  le  forze ,  e  of- 
fendevano il  papa  e  i  Romani  ;  tantoché  il  prin- 
cipe non  vedendo  a  chi  si  rifuggire,  creo  per 
necessità  re  d'Italia  Berengario  duca  del  Friuli. 
Questi  accidenti  dettero  animo  agli  Unni,  che  si 
trovavano  inPannonia,  di  assaltare  l'Italia;  e 
venuti  alle  mani  con  Berengario,  furono  forzati 
tornarsi  in  Pannonia,  ovvero  in  Ungheria,  che 
così  quella  provincia  da  loro  si  nominava.  Roma- 
no era  in  questi  tempi  imperatore  in  Grecia,  il 
quale  aveva  tolto  l'imperio  a  Costantino,  sendo 
prefetto  della  sua  armala.  E  perché  se  gli  era  in 
tal  novità  ribellata  la  Puglia  e  la  Calabria  ,  che 
all'imperio  suo,  come  di  sopra  dicemmo,  ubbi- 
divano, sdegnato  per  tal  ribellione  permesse  ai 
Saracini  che  passassero  in  quei  luoghi;  i  quali 
venuti,  e  prese  quelle  provincie,  tentarono  di 
espugnare  Roma.  Ma  i  Romani,  perché  Berenga- 
rio era  occupato  in  difendersi  dagli  Unni,  fecero 
loro  capitano  Alberico  Duca  di  Toscana  ,  e  me- 
diante la  virtù  di  quello  salvarono  Roma  dai  Sa- 
racini, i  quali  partili  da  quello  assedio  fecero  una 
rocca  sopra  il  monte  Gargano,  e  di  quivi  signo- 
reggiavano la  Puglia  e  la  Calabria,  e  il  resto  d' Ita- 
lia battevano.  E  così  veniva  r  Italia  in  questi  tem- 
pi ad  essere  maravigliosamente  afllilla,  sendo 
combattuta  diverso  le  Alpi  dagli  Unni,  e  di  verso 
Napoli  dai  Saracini.  Stette  l' Italia  in  questi  tra- 
vagli molti  anni,  e  sotto  tre  Berengari,  che  suc- 
cessero l'uno  all'altro;  nel  qual  tempo  il  papa  e 
la  Chiesa  era  ad  ogni  ora  perturbata  ,  non  avendo 
dove  ricorrere,  per  la  disunioue  de' principi  Oc- 
cidentali, e  per  la  impotenza  degli  Orientali.  La 
città  di  Genova  e  tulle  le  sue  riviere  furono  in 
questi  tempi  dai  Saracini  disfatte ,  donde  ne  nac- 
que la  grandezza  della  città  di  Pisa,  nella  quale 
assai  popoli  cacciati  dalla  patria  sua  ricorsero;  lo 
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quali  cose  seguirono  negli  anni  della  cristiana 
Keligioue  novecento  trentuno.  Ma  fatto  impera- 
tore Ottone  ,  figliuolo  di  Enrico  e  di  Matelda,  du- 
ca di  Sassonia  ,  uomo  prudente  e  di  gran  riputa- 
EÌone  ,  Agapito  Papa  si  volse  a  pregarlo  venisse  in 
Italia  a  trarla  di  sotto  alla  tirannide  de'Berengari. 

Erano  gli  Stali  d'Italia  in  questi  tempi  cosi  or- 
dinali :  la  Lombardia  era  sotto  Berengario  III  e 
Alljerto  suo  figliuolo;  la  Toscana  e  la  Romagna 
per  un  ministro  dell'imperatore  occidentale  era 
governata  ;  la  Puglia  e  la  Calabria  ,  parte  all'im- 
peratore Greco,  parte  ai  Saraciui  uljbidiva;  in 
Roma  si  creavano  ciascun  anno  due  consoli  della 
nobiltà  ,  i  quali  secondo  l'antico  costume  la  go- 
vernavano; aggiungevasi  a  questi  un  prefetto  che 
rendeva  ragione  al  popolo  :  avevano  un  consiglio 
di  dodici  uomini,  i  quali  distribuivano  i  rettori 
ciascun  anno  per  le  terre  a  loro  sottoposte.  Il  pa- 
pa aveva  in  Roma  e  in  tutta  Italia  piiiomeno  au- 
torità, secondo  che  erano  i  favori  degl'iuiperatori, 
o  di  quelli  che  erano  più  potenti  in  essa.  Ottone 
imperatore  adunque  venne  in  Italia ,  e  tolse  il 
regno  ai  Berengari ,  che  avevano  regnato  in  quella 
cinquantacinque  anni ,  e  restituì  le  sue  dignità  al 
pontefice.  Ebbe  costui  un  figliuolo  ed  un  nipote 
chiamati  ancora  loro  Ottone,  iqualil'uno  appres- 
so 1' altro  successelo  dopo  lui  all'imperio.  Ed  al 
tempo  di  Ottone  III ,  papa  Gregorio  V  fu  cac- 
ciato dai  Romani  ;dondechb  Ottone  venne  in  Ita- 
lia e  rimesselo  in  Roma,  e  il  papa  per  vendicarsi 
coi  Romani  tolse  a  quelli  l'autorità  di  creare  l'im- 
peratore, e  la  dette  a  sei  principi  della  Magna; 
tre  vescou  ,  Magonza  ,  Treveri  e  Colonia  ,  e  tre 
principi ,  Brandeburgo  ,  Palatino  ,  e  Sassonia  ;  il 
che  segui  nel  mille  due.  Dopo  la  morte  di  Otto- 
ne III,  tu  dagli  elettori  creato  imperatore  Enrico 
duca  di  Baviera,  il  quale  dopo  dodici  anni  fu  da 
Stelano  Vili  incoronato.  Erano  Enrico  e  Siraeon- 
da  sua  moglie  di  santissima  vita,  il  che  si  vede 
per  molti  tempii  dotati  e  edificati  da  loro, intra  i 
quali  lù  il  tempio  di  S.  Miniato  propinquo  alla 
città  di  Firenze.  Morì  Enrico  nel  mille  ventiquat- 
tro, al  quale  successe  Corrado  di  Svevia,  a  cui 
dipoi  Enrico  II.  Costui  venne  a  Roma;  e  perchè 
era  scisma  nella  chiesa  di  tre  papi ,  gli  disfece 
tutti,  e  fece  eleggere  Clemente  lì,  dal  quale  lu 
incoronato  imperatore. 

Era  allora  governata  Italia  parte  dai  popoli, 
parte  dai  principi,  parte  dai  mandati  dall'impe- 
ratore ,  dei  quali  il  maggiore ,  ed  a  cui  gli  altri  ri- 
ferivano ,  si  chiamava  Cancellario.  Intra  i  principi 
il  più  potente  era  Gottificdi  e  la  contessa  Ma- 
telda sua  donna ,  la  quale  era  nata  di  Beatrice  so- 
rella di  Eurico  II.  Costei  ed  il  marito  posse- 
devano Lucca ,  Parma  ,  Reggio  ,  e  Mantova  con 
tutto  quello  che  oggi  si  chiama  il  patrimonio. Ai 
pontefici  faceva  allora  assai  guerra  l' ambizione 
del  popolo  romano,  il  quale  in  prima  si  era  ser- 
vito dell'autorità  di  quelli  per  liberarsi  dagli  im- 
peratori: dipoi  che  egli  ebbe  preso  il  dominio 
della  città  ,  e  riformato  quella  secondo  che  a  lui 
parve,  subito  divento  nemico  ai  pontefici ,  e  molte 
fin  ingiurie  riceverono  quelli  da  quel  popolo,  che 
da  alcuno  altro  principe  cristiano  .  E  nel  tempo 
che  i  papi  facevano  tremare  coUe  censure  tutto  il 
ponente,  avevano  il  popolo  romano  ribelle,  ne 
qualunque  di  essi  aveva  altro  intento  che  torre  la 


riputazione  e  l'autorità  l'uno  all'altro.  Venuto 
adunque  al  pontificato  Niccolò  II ,  come  Grego- 
rio V  tolse  ai  Romani  il  poter  creare  l'imperato- 
re, cosi  Niccolo  gli  privo  di  concorrere  alla  crea- 
zione del  papa,  e  volle  che  solo  la  elezione  di 
quello  appartenesse  ai  cardinali.  Né  fu  contento  a 
questo ,  che  convenuto  con  quelli  principi  che  go- 
vernavano la  Calabria  e  la  Puglia  ,  per  le  cagioni 
che  poco  dipoi  diremo  ,  costrinse  lutti  gli  ufiziali 
mandati  dai  Romani  per  la  loro  giurisdizione  a 
rendere  ubbidienza  al  papa,  e  alcuni  ne  privò  dei 
loro  ufizii.  Fu  dopo  la  morte  di  Niccolò  scisma 
nella  chiesa ,  perchè  il  clero  di  Lombardia  non 
volle  prestare  ubbidienza  ad  Alessandro  II  eletto 
a  Roma,  e  creò  Cadolo  da  Parma  antipapa:  ed 
Enrico  che  aveva  in  odio  la  potenza  de'pontefici, 
fece  intendere  a  papa  Alessandro  che  renunciasse 
al  pontificato  ,  e  ai  cardinali  che  andassero  nella 
Magna  a  creare  un  nuovo  pontefice.  Onde  che  fu 
il  primo  principe  che  cominciasse  a  sentire  di 
quale  importanza  fussero  le  spirituali  ferite, per- 
chè il  papa  fece  un  concilio  a  Roma,  e  privo  En- 
rico dell'  imperio  e  del  regno.  E  alcuni  popoli 
Italiani  seguirono  il  papa,  e  alcuni  Enrico  j  il  che 
fu  seme  degli  umori  Guelfi  e  Ghibellini ,  accioc- 
ché l'Italia  ,  mancale  le  inondazioni  barbare,  fusse 
dalle  guerre  intestine  lacerata.  Enrico  adunque, 
sendo  scomunicato,  fu  costretto  dai  suoi  popoli  a 
venire  inltalia.e  scalzo  inginocchiarsi  al  papa  ,  e 
domandargli  perdono;  il  che  segui  l'anno  mille 
ottanta.  Nacque  nondimeno  poco  dipoi  nuova  di- 
scordia tra  il  papa  ed  Enrico;  ondechè  il  papa  di 
nuovo  lo  scomunicò,  e  l'imperatore  mando  il  suo 
figliuolo,  chiamalo  ancora  Enrico,  con  esercito  a 
Roma,  e  con  l'aiuto  de'Romani,  che  avevano  in 
odio  il  papa,  l'assediò  nella  fortezza;  dondechè 
Roberto  Guiscardo  venne  di  Puglia  a  soccorrerlo  , 
ed  Enrico  non  lo  aspettò,  ma  se  ne  tornò  nella 
Magna.  Solo  i  Romani  stettero  nella  loro  ostina- 
zione ,  talché  Roma  ne  fu  di  nuovo  da  Roberto 
saccheggiata,  e  riposta  nelle  antiche  rovine;  dove 
da  più  pontefici  era  innanzi  stata  instaurata.  E 
perché  da  questo  Roberto  nacque  l'ordine  del  re- 
gno di  Napoli,  non  mi  par  superfluo  narrare  par- 
ticolarmente le  azioni  e  nazione  di  quello. 

Poiché  venne  disunione  infra  gli  eredi  di  Carlo 
Magno,  come  disopra  abbiamo  dimostro,  si  dette 
occasione  a  nuovi  popoli  seltentrionali ,  detti  Nor- 
niandi,  di  venire  ad  assalire  la  Francia,  e  occu- 
parono quel  paese,  il  quale  oggi  da  loro  è  dello 
Normandia.  Di  questi  popoli  una  parte  venne  in 
Italia  ne'  tempi  che  quella  provincia  da'  Beren- 
gari ,  dai  Saracini ,  e  dagli  Unni  era  infestata,  e 
occuparono  alcune  terre  in  Romagna,  dove  intra 
quelle  guerre  virtuosameule  si  mantennero.  Di 
Tancredi,  uno  di  questi  principi  Normandi,  nac- 
quero più  figliuoli;  intra  i  quali  lù  Guglielmo 
nominato  Ferabac,  e  Roberto  detto  Guiscardo. 
Era  pervenuto  il  principato  a  Guglielmo  ,  ed  i  tu- 
multi d'Italia  in  qualche  parte  erano  cessati.  Non- 
dimeno i  Saracini  tenevano  la  Sicilia,  e  ogni  di 
scorrevano  i  lidi  d'Italia  ;  per  la  qual  cosa  Gu- 
glielmo convenne  con  il  principe  di  Capua  e  di  Sa- 
lerno ,  e  con  Melorco  Greco  che  per  l'imperatore 
di  Grecia  governava  la  Puglia  e  la  Calabria,  d'as- 
saltare la  Sicilia  ;  e  seguendone  la  vittoria  si  accor- 
darono,che  qualunque  di  loro  della  preda  e  dello 


slato  dovesse  per  la  quarta  parte  partecipare.  Fu 
l'impresa  felice  :  e  cacciati  iSaracini,  occuparono 
la  Sicilia;  dopo  la  qual  vittoria  Melorco  fece  ve- 
nire segretamente  genti  di  Grecia  ,  e  prese  la  pos- 
sessione dell'isola  per  l'imperatore  ,  e  solamente 
divise  la  preda.  Di  che  Guglielmo  fu  mal  conten- 
to ,  ma  si  riserbò  a  tempo  più  comodo  a  dimo- 
strarlo ;  e  si  partì  di  Sicdia  insieme  con  i  principi 
di  Salerno  e  di  Capua.  I  quali  come  furono  par- 
titi da  lui  per  tornarsene  a  casa,  Guglielmo  non 
ritornò  in  Romagna ,  ma  si  volse  con  le  sue  genti 
verso  Puglia  ,  e  subito  occupò  Melfi,  e  quindi  in 
breve  tempo  contro  le  forze  dell'imperatore  Gre- 
co s'insignorì  quasi  che  di  tutta  Puglia  e  di  Cala- 
bria, neliequali  provinciesignoreggiava,  al  tempo 
di  Niccolo  II  ,  Rulicrlo  Guiscardo  suo  fratello.  E 
perchè  egli  aveva  avuto  assai  differenze  con  i  suoi 
nipoti  per  la  eredita  di  quelli  stati ,  usò  l'autorità 
del  papa  a  comporle;  il  che  fu  dal  papa  eseguito 
volentieri ,  desideroso  di  guadagnarsi  Roberto,  ac- 
ciocché contro  gì'  imperatori  tedeschi,  e  contro 
l'insolenza  del  popolo  romano  lo  difendesse,  come 
1'  efl'elto  ne  seguì ,  secondo  che  di  sopra  abbiamo 
dimostro  ,  che  ad  istanza  di  Gregorio  VII  cacciò 
Enrico  di  Roma,  e  quel  popolo  domò.  A  Roberto 
successe  Ruggieri  e  Guglielmo  suoi  figliuoli,  allo 
stato  de'quali  si  aggiunse  Napoli ,  e  tutte  le  terre 
che  sono  da  Napoli  a  Roma,  e  dipoi  la  Sicilia, 
della  quale  si  fece  signore  Ruggieri.  Ma  Gugliel- 
mo dipoi  andando  in  Costantinopoli  per  prendere 
per  mogi  iela  figliuola  dell'imperatore,  fu  da  Rug- 
gieri assalito,  e  toltogli  lo  stato.  E  insuperbito  per 
tale  acquisto  si  fei;e  prima  chiamare  re  d'Italia, 
e  dipoi,  contento  del  titolo  di  re  di  Puglia  e  di 
Sicilia,  fu  il  primo  che  desse  nome  e  ordine  a  quel 
regno  ,  il  quale  ancora  oggi  intra  gli  antichi  ter- 
mini si  mantiene,  ancora  che  più  volte  abbia  va- 
riato non  solamente  sangue,  ma  nazione. Perchè 
venuta  meno  la  stirpe  deiNormandi,  si  trasmutò 
quel  regno  nei  Tedeschi ,  da  quelli  nei  Francesi, 
da  costoro  negli  Aragonesi,  e  oggi  è  posseduto 
dai  Fiamminghi. 

Era  pervenuto  al  pontificato  Urbano  II,  il  quale 
era  in  Roma  odiato;  e  non  gli  p<irendo  anche  po- 
tere stare  per  le  disunioni  in  Italia  sicuro,  si  volse 
ad  una  generosa  impresa ,  e  se  ne  andò  in  Fran- 
cia con  tutto  il  clero  ,  e  radunò  in  Anversa  molli 
popoli,  ai  quali  fece  una  orazione  contro  agl'in- 
fedeli ;  per  la  quale  tanto  accese  gli  animi  loro, 
che  deliberarono  fare  l'impresa  d'Asia  contro  i 
Saracini  ,la  quale  impresa  con  tutte  le  altre  simili 
furono  dappoi  chiamate  crociate,  perchè  tutti 
quelli  ebevi  andarono,  erano  segnati  sopra  le  ar- 
mi e  sopra  i  vestimenti  d'una  croce  rossa.  I  prin- 
cipi di  questa  impresa  furono  Gottifredi,  Eusta- 
chio, e  Balilovino  di  Buglione,  conti  di  Bologna, 
e  un  Pietro  eremita ,  per  santità  e  prudenza  cele- 
brato ,  dove  molti  re  e  molti  popoli  concorsero 
con  danari,  e  molti  privati  senza  alcuna  mercede 
militarono.  Tanto  poteva  allora  negli  animi  degli 
uomini  la  religione,  mossi  dall'esempio  di  quelli 
che  ne  erano  capi.  Fu  questa  impresa  nel  prin- 
cipio glorios.i,  perchè  tutta  l'Asia  Minore,  la  So- 
ria,  e  parte  dell'Egitto  venne  nella  podestà  de"  Cri- 
stiani; mediante  la  quale  nacque  l'ordine  dei  Ca- 
valieri di  Gerosolima,  il  quale  oggi  ancora  regna, 
e  tiene  l'isola  di  Rodi  ,rimasa  unico  ostacolo  alla 


potenza  dei  Maumettisti.  Nacque  ancora  l'ordine 
dei  Templari ,  il  quale  dopo  poco  tempo  per  i  loro 
cattivi  costumi  venne  meno.  Seguirono  in  varii 
tempi  varii  accidenti,  dove  molte  nazioni  e  parti- 
colari uomini  furono  celebrati.  Passò  in  aiuto  di 
quella  impresa  il  re  di  Francia,  il  re  d'  Inghil- 
terra ;  e  i  popoli  Viniziani ,  Pisani  e  Genovesi  vi 
acquistarono  riputazione  grandissima,  e  con  varia 
fortuna  insino  ai  tempi  del  Saladino  saraceno  com- 
batterono; la  virtù  del  quale  e  la  discordia  dei 
cristiani  tolse  alla  fine  loro  tutta  quella  gloria, che 
si  avevano  nel  principio  acquistala,  e  furono  dopo 
novanta  anni  cacciati  di  quel  luogo,  che  eglino 
avevano  con  tanto  onore  felicemente  ricuperato. 
Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  creato  pontefice 
Pascale  II ,  ed  all'imperio  era  pervenuto  Enrico 
JV.  Costui  venne  a  Roma  fingendo  di  tenere  ami- 
cizia col  papa  ;  dipoi  il  papa  e  tutto  il  clero  messe 
in  prigione  ,  né  mai  lo  liberò  se  prima  non  gli  fu 
concesso  di  poter  disporre  delle  chiese  deUa  Ma- 
gna come  a  lui  pareva.  Mori  in  questi  tempi  la 
contessa  Matelda ,  e  lascio  erede  di  tutto  il  suo 
stato  la  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  Pascale  e  di  En- 
rico IV  seguirono  più  papi  e  più  imperatori,  tan- 
toché il  papato  pervenne  ad  Alessandro  III,  e  lo 
imperio  a  Federigo  Svevo,  detto  Barbarossa.  Ave- 
vano avuto  i  pontefici  in  quelli  tempi  con  il  po- 
polo romano  e  con  gì'  imperatori  molte  difficoltà, 
le  quali  al  tempo  di  Barbarossa  assai  crebbero.  Era 
Federigo  uomo  eccellente  nella  guerra,  ma  pieno 
di  tanta  superbiaj  che  non  poteva  sopportare  di 
avere  a  cedere  al  pontefice.  Nondimeno  nella  sua 
elezione  venne  a  Roma  per  la  corona ,  e  pacifica- 
mente si  tornò  nella  IMagna.  Ma  poco  stette  in 
questa  o|>inione,  perchè  torno  in  I  lalia  per  domare 
alcune  terre  in  Lombardia  che  non  l'ulibidivano; 
nel  qual  tempo  occorse  che  il  cardinale  di  S.  Cle- 
mente ,  di  nazione  romano ,  si  divise  da  papa 
Alessandro  ,  e  da  alcuni  cardinali  fu  fatto  papa. 
Trovavasi  in  quel  tempo  Federigo  imperatore  a 
campo  a  Crema  ,  con  il  quale  dolendosi  Alessan- 
dro dell'antipapa,  gli  rispose  che  l'uno  e  l'altro 
andasse  a  trovarlo ,  ed  allora  giudicherebbe  chi 
di  loro  fosse  papa.  Dispiacque  questa  risposta  ad 
Alessandro;  e  perchè  lo  vedeva  inclinato  a  favo- 
rire l'antipapa,  lo  scomunicò,  e  se  ne  fuggì  a  Fi- 
lippo re  di  Francia.  Federigo  intanto  seguitando 
la  guerra  in  Lombardia  prese  e  disfece  Milano;  la 
qual  cosa  fu  cagione  che  Verona  ,  Padova  e  Vi- 
cenza si  unirono  contro  lui  a  difesa  comune.  In 
questo  mezzo  era  morto  l'antipapa;  dondechè 
Federigo  creò  in  .suo  luogo  Guido  da  Cremona. 
I  Romani  in  questi  tempi  per  l'assenza  del  papa, 
e  per  gli  impedimenti  che  l'imperatore  aveva  in 
Lombardia,  avevano  ripreso  in  Roma  alquanto 
di  autorità,  e  andavano  riconoscendo  l'ubbidien- 
za delle  terre,  che  solevano  essere  loro  suddite.  E 
perchè  i  Tusculani  non  vollero  cedere  alla  loro 
autorità  ,  gli  andarono  popolarmente  a  trovare  ; 
i  quali  fiuono  soccorsi  da  Federigo,  e  ruppero 
l'esercito  de'Romani  con  tanta  strage,  che  Roma 
non  fu  mai  poi  né  popolata,  né  ricca .  Era  intanto 
tornalo  papa  Alessandro  in  lioma,  parendogli  po- 
tervi star  sicuro  per  l'inimicizia  avevano  i  Romani 
con  Federigo,  e  per  gli  nimici  che  quello  aveva 
in  Lombardia. Ma  Federigo,  posposto  ogni  rispet- 
to, andò  a  rampo  a  Roma,  dove  Alessandro  non  k> 
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aspettò,  ma  se  ne  fuggi  a  Guglielmo  re  di  Pu- 
glia, rimaso  erede  di  quel  regno  dopo  la  morte 
di  Rugj^itri.  Ma  Federigo  cacciato  dalla  peste  la- 
scio l'ossidione.esene  tuinò  nella  Magua;  eie  ter- 
re di  Loniliaidia,  le  quali  erano  congiurate  contro 
di  lui ,  per  poter  battere  Pavia  e  Tortona  che 
tenevano  le  parli  imperiali,  edificarono  una  città 
tUe  fosse  sedia  di  quella  guerra,  la  quale  nomi- 
narono Alessandria  in  onore  di  Al<;ssandro  papa  , 
e  in  vergogna  di  Federigo.  Mori  ancora  Guidone 
antipapa  ,  e  lu  latto  in  suo  luogo  Giovanni  da  Fer- 
mo, il  quale  per  i  favori  delle  parti  dell'impera- 
tore si  stava  in  Monlefiasconi.  Papa  Alessandro  in 
quel  mezzo  se  n'era  ito  inTusculo,  chiamalo  da 
quel  popolo,  acciocibè  con  la  sua  autorità  lo  di- 
fendesse dai  Romani ,  dove  vennero  a  lui  oratori 
mandati  da  Enrico  re  d' Inghilterra  a  significar- 
gli ,  che  della  morte  del  Beato  Tommaso,  vescovo 
di  Conturhia,  il  loro  re  non  aveva  alcuna  colpa 
siccome  puLblicamente  neera  stato  infamato.  Per 
la  qual  cosa  il  papa  mando  due  cardinali  in  In- 
ghilterra a  ricercare  la  verità  della  cosa  ;  i  quali 
ancora  che  non  trovassero  il  re  in  manifesta  colpa  , 
nondimeno  peri'  infamia  del  peccalo,  e  per  non 
l'avere  onorato  come  egli  meritava,  gli  dettero 
per  penitenza,  che  chiamati  tulli  i  baroni  nel  re- 
gno, con  giuramento  alla  presenza  di  loro  si  scusas- 
se, ed  inoltre  mandasse  subilo  dugento  soldati  in 
Gerusalemme  pagati  per  un  anno,  ed  esso  fosse 
obbligalo,  eoo  quell'  esercito  che  potesse  ragunar 
maggiore  ,  personalmente  ,  avanti  che  passassero 
tre  anni,  ad  andarvi,  e  che  dovesse  annullare  tutte 
le  co»e  latte  nel  suo  regno  in  disfavore  della  li- 
bertà ecclesiastica,  e  dovesse  acconsentire  che  qua- 
lunque suo  soggetto  potesse,  volendo,  appellare 
a  Roma  ;  le  quali  cose  furono  tulle  da  Enrico  ac- 
cettale, e  sottomessesi  a  quel  giudicio  un  tanto 
re,  che  oggi  un  uomo  privalo  si  vergognerebbe 
a  sotlomellersi.  Nondimeno  mentre  che  il  papa 
aveva  tanta  autorità  nei  principi  longinqui  ,  non 
poteva  farsi  ubbidire  dai  Romani,  dai  quali  non 
potette  impetrare  di  potere  stare  a  Roma,  e  an- 
cora che  promettesse  d'altro  che  dell'ecclesia- 
stico non  si  travagliare:  tanto  le  cose  che  paiono 
sono  più  discosto  che  d'  appresso  temute. 

Era  tornalo  in  questo  tempo  Federigo  in  Italia 
e  mentre  che  si  preparava  a  far  nuova  guerra  al 
[lapa,  lutti  i  suoi  prelati  e  baroni  gli  fecero  inten- 
dere che  r  abbandonerebbero  se  non  si  riconci- 
liava con  la  Chiesa:  di  modo  che  fu  costretto  an- 
dare ad  adorarlo  a  Vinegia,  dove  si  pacificarono 
insieme  ;  e  nell'accordo  il  papa  privo  l' impera- 
tore da  ogni  autorità,  che  egli  avesse  sopra  Roma, 
e  nomino  Guglielmo  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  per 
suo  conloderalo.  E  Federigo  non  potendo  stare 
senza  far  guerra  n'  andò  all'  impresa  d'  Asia,  per 
sfogare  la  sua  ambizione  contro  Maumetto,  la  quale 
contro  ai  Vicari  di  Cristo  sfogare  non  aveva  potu- 
to; ma  arrivalo  sopra  il  fiume  Cidno,  allenalo 
dalla  chiarezza  delle  acque,  vi  si  lavò  dentro,  per 
il  qual  disordine  mori.  E  cosi  le  acque  fecero  più 
favore  ai  Maumeltisli,  che  le  scomuniche  ai  Cri- 
stiani, perchè  queste  frenarono  l'orgoglio  suo,  e 
quelle  lo  spensero.  Morto  Federigo  restava  solcai 
papa  a  domare  la  contumacia  de'  Romani;  e  dopo 
molte  dispute  falle  sopra  la  creazione  dei  conso- 
li, convennero  che  i  Romani  secondo  il  costume 


loro  gli  eleggessero,  ma  non  potessero  pigliare  il 
magistrato,  se  prima  non  giuravano  di  mantenere 
la  fede  alla  Chiesa.  Il  quale  accordo  lece  che  Gio- 
vanni antipapa  se  ne  fuggi  in  Monte  Albano,  do- 
ve poco  dipoi  si  muri.  Era  morto  in  questi  tempi 
Guglielmo  re  di  Napoli,  ed  il  papa  disegnava  di 
occupare  quel  regno,  per  non  aver  lasciali  quel  re 
altri  figliuoli  che  Tancredi  suo  figliuolo  naturale; 
ma  i  baroni  non  consentirono  al  papa,  ma  vollero 
che  Tancredi  fusse  re.  Era  papa  allora  Celestino 
III,  il  quale  desideroso  di  trarre  quel  regno  dalle 
mani  di  Tancredi,  operò  che  Enrico  figliuolo  di 
Federigo  fusse  fatto  imperatore ,  e  gli  promise  il 
regno  di  Napoli  con  questo  che  restituisse  alla 
Chiesa  le  terre  che  a  quella  appartenevano.  E  per 
facilitare  la  cosa  trasse  di  monastero  Gostanza, 
già  vecchia  figliuola  di  Guglielmo,  e  gliene  dette 
per  moglie:  e  cosi  passò  il  regno  di  Napoli  dai 
Normandi,  che  ne  erano  slati  londalori,  ai  Te- 
deschi. Enrico  imperatore  come  prima  ebbe  com- 
poste le  cose  della  Magna,  venne  in  Italia  con 
Gostanza  sua  moglie,  e  con  un  suo  figliuolo  di 
tempo  di  qualtro  anni ,  chiamato  Federigo,  e  sen- 
za molla  diiJìoollà,  prese  il  regno,  perchè  di  già 
era  morto  Tancredi  ^  e  di  lui  era  rimaso  un  pic- 
colo fanciullo  detto  Ruggeri.  Mori  dopo  alcun 
tempo  Enrico  in  Sicilia,  e  successe  a  lui  nel  regno 
Federigo,  ed  all'imperio  Ottone  duca  di  Sasso- 
nia, fatto  per  i  favori  che  gli  fece  papa  lonocen- 
zio  III.  Ma  come  prima  ebbe  presa  la  corona, 
contro  a  ogni  opinione  diventò  Ottone  nemico  del 
pontefice  ,  occupo  la  Romagna,  e  ordinava  di  as- 
salire il  regno:  per  la  qual  cosa  il  papa  lo  scomu- 
nicò, in  modo  che  fu  da  ciascuno  abbandonato  e 
gli  elettori  elessero  per  imperatore  Federigo  re 
di  Napoli.  Venne  Federigo  per  la  corona  a  Roma, 
ed  il  papa  non  volle  incoronarlo ,  perchè  temeva 
la  sua  uolenza,  e  cercava  di  trarlo  d'  Italia, come 
ne  avea  tratto  Ottone  :  tanto  che  Federigo  sde- 
gnalo ne  andò  nella  Magna  ,  e  fatte  più  guerre 
con  Ottone,  lo  vinse.  In  quel  mezzo  si  morì  In- 
nocenzio,  il  quale,  oltre  alle  egregie  sue  opere,  edi- 
ficò lo  spedale  di  Santo  Spirito  in  Roma.  Di  co- 
stui fu  successore  Onorio  III,  al  tempo  del  quale 
suise  l'ordine  di  San  Domenico,  e  di  San  Fran- 
cesco nel  mille  dugento  diciollo.  Corono  questo 
)iontefice  Federigo,  al  quale  Giovanni  disceso  di 
Baldovino  re  di  Gerusalemme,  che  era  con  le  re- 
liquie de'  Cristiani  in  Asia  ,  e  ancora  teneva  quel 
titolo,  dette  una  sua  figliuola  per  moglie,  e  con 
la  dote  gli  concesse  il  titolo  di  quel  regno;  di  qui 
nasce  che  qualunque  re  di  Napoli  s'  intitola  re 
di  Gerusalemme. 

In  Italia  si  viveva  allora  in  questo  modo  :  i  Ro- 
mani non  facevano  più  consoli ,  ed  in  cambio  di 
quelli,  con  la  medesima  autorità  facevano  quando 
uno,  quando  più  senatori  :  durava  ancora  la  lega 
che  avevano  fatta  le  città  di  Lombardia  contro  a 
Federigo  Barbarossa,  le  quali  eranoMilano  ,  Bre- 
scia ,  Mantova  con  la  maggior  parte  delle  città  di 
Romagna ,  e  di  più  Veruna  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  e 
Trevigi.  Nelle  parli  dell'  imperatore  erano  Cre- 
mona, Bergamo  ,  Parma,  Reggio,  Modena  e  Tren- 
to. Le  altre  città  e  castella  della  Lombardia,  di 
Romagna  e  della  Marca  Trivigiana ,  favorivaiio 
secondo  la  necessità ,  or  questa  or  quella  parte. 
Era  venuto  in  Italia  al  tempo  di  Ottone  111  un 
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Ezelino,  del  quale  rimaso  in  Italia  nacque  nn  fi- 
gliuoli) rhe  guneró  un  altro   Ezelino.   Closlui  es- 
sendo ricco  e  potente  si  accostò  a  Federigo  li,  il 
I    quale,  come  si  è  dello   era  diventalo  nemico  del 
I    papa;  e  venendo  in   Italia  per  opera  e   favore  di 
I    Ezelino,  prese  Verona  e  Mantova,  e  disfece  Vi- 
I    cenza ,  occupò  Padova,    ruppe    l'esercito  delle, 
terre  collegate,  e  dipoi  se  ne  venne  verso  Tosca- 
na. Ezelino  intanto  aveva  sottomessa  lulta  la  Mar- 
j   ca  Trivigiana.  Non  potette  espugnar  Ferrara,  per 
cbè  fu  difesa  da  Azone  da  Esli   e  dalle  genti  che 
il   papa   aveva  in   Lombardia  ;  donde  che  partita 
l'ossidione,  il  papa  dette  quella  città  in  feudo  ad 
I    Azone  Estense,    dal   quale  sono   discesi  quelli ,  i 
I   quali  ancora  oggi  la  signoreggiano.  Fermossi  Fe- 
derigo a  Pisa  desideroso  J' insignorirsi  di  Tosca- 
!   na,  e  nei  riconoscere  gli  amici  e  nemici  di  quella 
provincia  seminò  tanta  discordia,  che  fu  cagione 
I   della  rovina  di  tutta  Italia,  perchè  le  parti  Guelfe 
'   e  Ghibelline  moltiplicarono  j  chiamandosi  Guelfi 
,    quelli  che  seguivano  la  Chiesa,  e  Ghibellini  quelli 
I    che  seguivano  l'imperatore,  e  a  Pistoia  in  prima 
I    fu  udito  questo  nome.  Partito  Federigo   da  Pisa  , 
in  molli  modi  assaltò  e  guastò  le  terre  della  Chie- 
[   sa  ;  tanto  che  il  papa  non  avendo  altro  rimedio 
gli  bandì  la  Crociata  contro,  come  avevano  fatto 
gli  antecessori  suoi  contro  i  Saracini.  E  Federigo 
per  non  essere  abbandonato  dalle  sue  gentiad  un 
trailo  ,  come  erano  slati  Federigo  Barba  rossa  e 
gli  dllri  suoi  maggiori,  soldo  assai  Saracini  e  per 
olibligarsegli  e  per  fare  un  ostacolo  in  Italia  fer- 
mo contro  la  Chiesa,  che  non  temesse  le  papali 
maledizioni ,  donò  loro  Nocera  nel  regno,  accioc- 
ché avendo  un  proprio  rifugio,  potessero  con  mag- 
gior securilà  servirlo.  Era  venuto  al  pontificalo 
iiinocenzio  IV,  il  quale  temendo  di  Federigo,  se 
ne  andò  a  Genova,  e  di  quivi  in  Francia;   dove 
ordinò  un  Concilio  a  Lione,  al  qualeFederigo  de- 
liberò di  andare.  Ma  fu  ritenuto  dalla  ribellione 
di  Parma  ;  dall'  impresa  della  quale  sendo  ribut- 
tato, se  ne  andò  in  Toscana,  e  di  quivi  in  Sicilia 
dove  si  morì,  e  lasciò  in  Svevia   Corrado  suo  fi- 
gliuolo, ed  in  Puglia  Manfredi  nato  di  concubi- 
na, il  quale  aveva  l'atto  duca  di  Benevento.  Venne 
Corrado  per  la  possessione  del  regno;  ed  arrivalo 
a  Napoli  si  morij  e  dì  lui  ne  rimase  Corradino 
piccolo,  che  si  trovava  nella   Magna.  Pertanto 
Manfredi  ,  prima  come  tutore  di  Corradino  occu- 
pò quello  slato,  dipoi,  dando  nome  che  Corradino 
era  morto,  si  fece  re  contro  alla  voglia  del  papa 
e  dei  Napoletani,   i  quali  fece  acconsentire  pir 
forza. 

Mentre  che  queste  cose  nel  regno  si  travagli. i- 
vano,  seguirono  ili  Lombardia  assai  movimenti  in- 
tra la  parte  Guelfa  e  Ghibellina.  Per  la  Guelfa 
era  un  legalo  del  papa,  perla  Ghdiellina  Ezeb- 
no,  il  quale  possedeva  quasi  Uitta  la  Lombardia 
di  là  ilal  Po.  E  perchè  nel  trattare  la  guerra  so 
gli  ribellò  Padova ,  fece  morire  dodici  mila  Pa- 
dovani ,  ed  egli  avanti  che  la  guerra  terminaste 
fu  morto,  che  era  dì  eia  di  anni  ottanta,  dopo  la 
cui  morte  tutte  le  terre  possedute  da  lui  divenl.i- 
rono  libere.  Seguitava  Manfredi  re  di  Napoli  le 
inimicizie  contro  la  Chiesa  secondo  i  suoi  antena- 
ti, e  tenea  il  papa  ,  che  si  chiamava  Urbano  IV  , 
in  continue  angustie;  tanto  che  il  pontefice  per 
domarlo  gli  convocò  la  Cruciata  contro,  e  ne  an- 


dò ad  aspettare  le  geati  a  Perugia.  E  parendogli 
che  le  genti  venissero  poche,  deboli  e  tarde,  pensu 
che  a  vincere  Manfredi  bisognassero  più  certi  aiu- 
ti,  e  si  volse  per  i  favori  in  Francia  ;  e  creò  re  di 
Sicilia  e  di  Napoli  Carlo  d'  Angio,  fratello  di  Lo- 
dovico re  di  Francia,  e  lo  eccito  a  venire  in  Ita- 
lia a  pigliare  quel  regno.  Ma  prima  che  Carlo  ve- 
nisse a  Roma  il  papa  mori,  e  fu  fatto  in  suo  luogo 
Clemenle  IV,  al  tempo  del  quale  Carlo  con 
trenta  galee  venne  ad  Ostia ,  ed  ordinò  che  le  al- 
tre sue  genti  venissero  per  terra;  e  nel  dimorare 
che  fece  in  Roma  ,  i  Romani  per  gratificarselo  lo 
fecero  senatore  ,  ed  il  papa  lo  investì  del  regno, 
con  obbligo  che  dovesse  ciascun  anno  pagare  alla 
Chiesa  cinquanta  mila  ducati,  e  fece  un  decreto 
che  per  l'avvenire  né  Carlo,  né  altri  che  tenes- 
sero quel  regno,  non  potessero  essere  imperatori. 
E  andato  Carlo  contro  Manfredi  lo  ruppe  ed  am- 
mazzò propinquoa  Benevento,  e  s^  insignorì  di  Si- 
cilia e  del  regno.  Ma  Corradino,  a  cui  per  testa- 
mento del  padre  s'  apparteneva  quello  stato  ,  ra- 
gunata  assai  gente  nella  Magna,  venne  in  Italia 
contro  Carlo,  con  il  quale  combattè  a  Tagliacoz- 
zo-,  e  fu  prima  rotto,  e  poi,  fuggendosi  scono- 
sciuto, fu  preso  e  morto. 

Stolto  l'Italia  quieta,  tanto  che  successe  al 
pontificalo  Adriano  V.  E  stando  Carlo  a  Roma  , 
e  quella  governando  per  1'  uffizio  che  egli  aveva 
di  senatore,  il  papa  non  poteva  sopportare  la  sua 
potenza;  e  se  ne  andò  ad  abitare  a  Viterbo,  e 
sollecitava  Ridolfo  imperatore  a  venire  in  Itali» 
contro  Carlo.  E  cosi  i  pontefici  ora  per  carità 
della  religione  ,  ora  per  loro  propria  ambizione, 
non  ce'>savano  dì  chiamare  in  Italia  umori  nuovi, 
e  suscitare  nuove  guerre;  e  poiché  eglino  ave- 
vano fatto  potente  un  prìncipe  .se  ne  pentivano, 
e  cercavano  la  sua  rovina  ,  né  permettevano  che 
quella  provincia,  la  quale  per  loro  debolezza  non 
potevano  possedere,  altri  la  possedesse.  E  i  prin- 
cipi ne  tremavano,  perché  sempre  o  combattendo 
o  fuggendo  vincevano  ,  se  con  qualche  inganno 
non  erano  oppressi,  come  fu  Bonifacio  Vili,  ed 
alcuni  alili,  i  quali  sotto  colore  di  amicizia  furo- 
no dagl' imperatori  presi.  Non  venne  Ridolfo  in 
Italia  ,  scudo  ritenuto  dalla  guerra  che  aveva  con 
il  re  dì  Boemia.  In  quel  mezzo  mori  Adriano,  e 
fu  creato  por.tefice  Niccolo  III  di  casa  Orsina, 
nomo  audace  ed  ambizioso;  il  quale  pen.sò  ad  ogni 
modo  dì  diminuire  la  potenza  di  Carlo,  ed  ordinò 
che  Ridolfo  imperatore  sì  dolesse  che  Carlo  tene- 
va un  governatore  in  Toscana  rispetto  alla  parte 
Guelfa,  che  era  stala  daluìdopo  la  morte  dìMan- 
fredì  in  quella  provincia  rimessa.  Cedette  Carlo 
air  ìmperalore,  e  ne  trasse  ì  suoi  governatori  ed 
il  papa  vi  mandò  un  sno  nipote  Cardinale  per  go- 
vernatore dell'imperio,  laiche  l'imperatore  per 
questo  onore  fallogli,  restituì  alla  Chiesa  la  Ro- 
magna, stala  dai  suoi  antecessori  tolta  a  quella, 
ed  il  papa  fece  duca  in  Romagna  Bertoldo  Orsi- 
no. Eparendogli  csseredivenlalo  pntenleda  poter 
mostrare  il  viso  a  C.irlo,  lo  privo  dell' ufll«io  del 
spiialore,  e  fece  un  decreto  che  ninno  di  stirpe 
regia  potes.sc  essere  più  senatore  m  Roma.  Aveva 
in  animo  ancora  di  tortela  Sicilia  a  Carlo, emosse 
a  questo  fine,  pratica  scgrclamenle  con  Pietro  re 
d'  Aragona ,  la  quale  poi  al  tempo  del  suo  succes- 
sore ebbe  cflfetto.  Disegnava  ancora  fare  di  casa 


sua  due  re ,  l' uno  iu  Lombardia  ,  1'  altro  in  To- 
scana, la  potenza  de'  quali  difendesse  la  Cliiesa 
da'  Tedeschi  che  volessero  venire  in  Italia,  e  dai 
Francesi  che  erano  nel  regno.  Ma  con  questi  pen- 
sieri si  mori,  e  fu  il  primo  de'  (lapi  che  aperta- 
mente mostrasse  la  propria  amlùzioue,  e  rhe  di- 
segnasse, sotto  colore  di  far  grande  la  Chiesa, 
onorare  e  beneficare  i  suoi.  E  come  da  (|uesli 
tempi  indietro  non  si  è  mai  fatta  menzione  di  ni- 
poti o  di  parenti  di  alcuno  pontefice,  cosi  per  l'av- 
venire ne  fia  piena  l' istoria,  tanto  che  noi  ci  con- 
durremo ai  figliuoli  ;  ne  manca  altro  a  tentare  ai 
pontefici,  se  non  che  come  eglino  hanno  disegna- 
lo iiifino  ai  tempi  nostri  di  lasciarli  principi,  cosi 
per  lo  avvenire  pensino  di  lasciare  loro  il  papato 
.ereditario.  Bene  è  vero,  che  per  inCno  a  qui  i 
principali  ordinati  da  loro  hanno  avuto  poca  vit.i, 
perchè  il  più  delle  volle  i  pontefici  per  vivere  po- 
co (empo,  o  ei  non  finiscono  di  piantare  le  piante 
loro,  o  se  pure  le  piantano,  le  lasciano  con  si  po- 
che e  deboli  barbe,  che  al  primo  vento,  quando 
è  mancata  quella  virtù  che  le  sostiene,  si  fiaccano. 

Soccesse  a  costui  Martino  IV,  il  quale  per  es- 
sere di  nazione  Francese  favori  le  parti  di  Carlo, 
in  favore  del  quale  Carlo  mandò  in  Romagna,  che 
se  gli  era  ribellala,  sue  genti,  ed  essendo  a  cam- 
po a  Furli,  Guido  Bonatto  astrologo,  ordinò  che 
in  un  punto  dato  da  lui  il  popolo  gli  assaltasse,  in 
modo  che  tutti  i  Francesi  vi  furono  presi  e  morti. 
In  questo  tempo  si  mandò  ad  effetto  la  pratica 
mossa  da  papa  Niccolao  con  Pietro  re  d'  Arago- 
na,  mediante  la  quale,  i  Siciliani  ammazzarono 
tutti  i  Francesi  che  si  trovarono  iu  quell'isola, 
della  quale  Pietro  si  fece  signore  , dicendo  appir- 
tenersegli  per  aver  per  moglie  Gostanza  figliuola 
di  Manfredi.  Ma  Carlo  nel  riordinare  la  guerra 
per  la  ricuperazione  di  quella  si  mori  ,  e  rimase  di 
lui  Carlo  II ,  il  quale  in  quella  guerra  era  rimaso 
prigione  in  Sicilia,  e  per  essere  libero  promise  di 
ritornare  prigione  se  infra  tre  anni  non  aveva  im- 
petrato dal  [lapa,  che  i  reali  di  Aragona  lusserò 
investiti  del  regno  di  Sicilia. 

Ridolfo  imperatore  in  cambio  di  venire  in  Ita- 
lia, per  rendere  all'  imperio  la  riputazione  in  quel- 
la, vi  mandò  un  suo  oratore  con  autorità  di  poter 
fare  libere  tutte  quelle  città  che  si  ricomperassero  , 
ondcchi;  molte  cillà  si  ricomperarono,  e  con  la  li- 
bertà mutarono  modo  di  vivere.  Adullò  di  Sasso- 
Dia  successe  all' imperio  i  ed  al  pontificato  Pietro 
del  Murrone,  che  fu  nomincto  papa  Celestino;  il 
quale  sendo  cremila  e  pieno  di  santità,  dopo  sei 
mesi  rinunziò  al  pontificato  ,  e  fu  eletto  Bonilacio 
Vili.  I  cieli, i  quali  sapevano  come  ei  doveva  ve- 
nir tempo,  che  i  Francesi ,  ed  i Tedeschi  s'allar- 
gherebbero da  Italia,  e  che  quella  provincia  re- 
sterebbe iu  mano  al  tutto  degli  Italiani,  acciocché 
il  papa  quando  mancasse  degli  ostacoli  oltramon- 
tani non  potesse  ne  fermare  ne  godere  la  potenza 
sua ,  fecero  crescere  in  Roma  due  potentissime 
famiglie,  Colonnesi  od  Orsini,  acciocché  eoa  la 
potenza  e  propinquità  loro  tenessero  il  pontificato 
infermo.  Ondechè  papa  Bonifacio  ,  il  quale  cono- 
sceva (|uesto,  si  volse  a  volere  spengere  i  Colon- 
nesi, ed  oltre  allo  avergli  scomunicati  bandi  loro 
la  crociata  contro.  Il  che  sebbene  offese  alquanto 
loro,  offese  più  la  Chiesa;  perchè  quelle  armi  le 
quali  per  carità  della  lede  aveva  virtuosamente 


adoperate,  come  si  volse  perpropria  amliizione  ai 
Cristiani,  cominciarono  a  non  tagliare.  E  così  il 
troppo  desiderio  di  sfogare  il  loro  appetito,  faceva 
che  i  pontefici  a  poco  a  poco  si  disarmavano.  Pri- 
vo, oltre  di  questo,  due  che  di  quella  famiglia  era- 
no cardinali,  del  cardinalato  ;  e  fuggiado  Sciarla 
capo  di  quella  casa  davanti  a  lui  sconosciuto, -fu 
preso  dai  corsari  Calelani ,  e  messo  al  remo  ;ma 
conosciuto  dipoi  a  Marsiglia  fu  mandato  al  re  Fi- 
lippo di  Francia  ,  il  quale  era  stato  da  Bonifacio 
scomunicato  e  privo  del  regno.  E  considerando 
Filippo  come  nella  guerra  operata  contro  ai  pon- 
tefici o  e' si  rimaneva  perdente,  o  e' vi  si  correva 
assai  pericoli ,  si  volse  agi' inganni ,  e  simulalo  di 
volere  fare  accordo  col  papa,  mandò  Sciarra  in 
Italia  segretameute ,  il  quale  arrivato  in  Anagnia 
dove  era  il  papa,  convocati  di  notte  i  suoi  amiri, 
lo  prese.  E  benché  poco  dipoi  dal  popolo  di  Ana- 
gnia lusse  liberalo,  nondimeno  pi-r  il  dolore  di 
quella  ingiuria  rabbioso  mori.  Fu  Bonifacio  ordi- 
natore del  giubbileo  nel  MCCG  ,  e  provvide  che 
ogni  cento  anni  si  celebrasse.  In  questi  tempi  se- 
guirono molli  travagli  mira  le  parti  Guelfe  e  Ghi- 
belline; e  per  essere  stala  abbandonala  Italia  da- 
gl'imperatori, molte  terre  diventarono  libere,  e 
molle  furono  dai  tiranni  occupate.  Restituì  pajia 
Benedetto  ai  cardinali  Colonnesi  il  cappello  ,  e 
Filippo  re  di  Francia  ribenedisse.  A  costui  suc- 
cesse Clemente  V ,  il  quale  per  essere  Francese  ri- 
dusse la  corte  in  Francia  nell'anno  MCCCV. 

In  quel  mezzo  Carlo  II  re  di  Napoli  morì;  al 
quale  successe  Ruberto  suo  figliuolo  ;ed  all'  impe- 
rio era  pervenuto  Arrigo  di  Lucemborgo,  il  quale 
venne  a  Roma  per  coronarsi,  non  ostante  che  il 
papa  uon  vi  fusse.  Per  la  cui  venula  seguirono  as- 
sai movimenti  in  Lombardia, perchè  rimesse  nelle 
terre  tulli  i  fuorusciti  o  Guelfi  o  Ghibellini  che 
fossero.  Di  che  ne  segui  che  cacciando  l'uno  l'al- 
tro, si  riempiè  quella  provincia  di  guerra  ,  a  che 
l'imperatore  non  potette  con  ogni  sforzo  ovviare. 
Partito  costui  di  Lombardia, per  la  via  di  Genova 
se  ne  venne  a  Pisa ,  dove  s^  ingegnò  di  torre  la 
Toscana  al  re  Ruberto  ;  e  non  l.icendo  alcun  pro- 
fitto se  ne  andò  a  Roma,  dove  slette  pochi  giorni, 
perché  dagli  Orsini  con  il  favore  del  re  Roberto 
ne  fu  cacciato,  e  ritornosii  a  Pisa;  e  per  fare  più 
sicuramente  guerra  alla  Toscana,  e  trarla  dal  go- 
verno del  re  Ruberto ,  la  fece  assaltare  da  Fede- 
rigo re  di  Sicilia.  Ma  quando  egli  sperava  in  un 
tempo  occupare  la  Toscana,  e  torre  al  re  Ruber- 
to lo  stato,  si  morì,  al  quale  successe  nell'impe- 
rio Lodovico  di  Baviera.  In  quel  tempo  pervenne 
al  papato  Giovanni  XXII  ,  al  tempo  del  quale 
l'imperatore  non  cessava  di  perseguitare  i  Guelfi 
e  la  Chiesa,  la  quale  in  maggior  parte  dal  re  Ru- 
berlo  e  dai  Fiorentini  era  difesa.  Donde  nacquero 
assai  guerre  fatte  in  Lombardia  dai  Visconti  con- 
tro i  Guelfi  ed  in  Toscana  da  Castruccio  di  Lucca 
contro  i  Fiorentini.  Ma  perché  la  famiglia  de' Vi- 
sconti fu  quella  che  dette  principio  alla  Ducea  di 
Milano,  uno  de'  cinque  principati  che  di  poi  go  ■ 
vernarono  l'Italia,  mi  pare  da  replicare  da  più 
alto  luogo  la  loro  condizione. 

Poiché  segui  in  Lombardia  la  lega  di  quelle 
città,  delle  ([uali  di  sopra  facemmo  menzione,  per 
difendersi  da  Federigo  Barbarossa,  Milano  risto- 
ralo che  fu  della  rovina  sua ,  per  vendicarsi  delle 
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ingiurie  ricevute,  si  congiunse  con  quella  lega,  la 
quale  raffrenò  il  Barliarossa,  e  tenne  vive  in  Lom- 
bardia un  tempo  le  parli  della  Chiesa  ;  e  ne'trava- 
gli  di  quelle  guerre  che  allora  seguirono,  diventò 
in  quella  città  potentissima  la  lamiglia  di  quelli 
della  Torre,  della  quale  sempre  crclihe  la  riputa- 
zione, mentre  che  gl'imperatori  cliliero  in  quella 
provincia  poca  autorità.  Ma  venendo  Federigo  li 
in  Italia,  e  diventata  la  parte  Ghdiellina,  per  la 
opera  di  Ezelmo,  potente,  nacquero  in  ogni  città 
umori  Ghiliellini;  donde  che  in  Milano  di  quelli 
che  tenevano  la  parte  Ghibellina  fu  la  famiglia 
de' Visconti,  la  quale  caccio  quelli  della  Torre  da 
Milano.  Ma  poco  stettero  fuori ,  cbe  per  accordi 
falli  infra  l'imperatore  ed  il  papa  furono  restituiti 
nella  patria  loro.  Ma  sendnne  andato  il  papa  con 
la  corte  in  Francia  ,  e  venendo  Arrigo  di  Lucem- 
borgo  in  Italia  per  andare  per  la  corona  a  Roma, 
fu  ricevuto  in  Milano  da  Matì'eo  Visconti  e  Guido 
della  Torre,  i  quali  allora  erano  i  capi  di  quelle 
f.imiglie.  Ma  disegnando  Maft'eo  di  servirsi  dell'im- 
peratore per  cacciare  Guido,  giudicando  l'impre- 
sa facile ,  per  essere  quello  di  contraria  fazione 
all'imperio  ,  prese  occasione  dei  rammarichi  che 
il  nopolo  faceva  peri  sinistri  portamenti  dei  Te- 
deschi ,  e  cautamente  andava  dando  animo  a  cia- 
scuno ,  e  gli  persuadeva  a  pigliar  le  armi,  e  levarsi 
da  dosso  la  servitù  di  quei  barbari.  E  quando  gli 
parve  aver  disposta  la  materia  a  suo  proposito,  fe- 
ce per  alcuno  suo  fidalo  nascere  un  tumulto,  sopra 
il  quale  tutto  il  popolo  prese  le  armi  contro  il  no- 
me Tedesco.  Ne  prima  fu  mosso  lo  scandalo,  che 
Maffeo  con  i  suoi  figliuoli  e  tutti  i  suoi  partigiani 
si  trovarono  in  arme,  e  corsero  ad  Arrigo,  signi- 
ficandogli come  questo  tumulto  nasceva  da  quelli 
della  Torre,  i  quali,  non  contenti  di  stare  in  Mi- 
lano privatamente,  avevano  presa  occasione  di  vo- 
lerlo spogliare,  per  gratificarsi  i  Guelfi  d'Italia,  e 
diventar  principi  di  quella  città;  ma  che  stesse  di 
buono  animo,  che  loro  con  la  loro  parte,  quando 
si  volesse  difendere  ,  erano  per  salvarlo  in  ogni 
modo.  Credette  Arrigo  esser  vere  tutte  le  cose 
dette  da  M.iffeo,  e  ristrinse  le  sue  forze  con  quel- 
le de' Visconti,  ed  assalì  quelli  della  Torre,  i 
quali  erano  corsi  in  più  parti  della  città  per  fer- 
mare i  tumulti,  e  quelli  che  poterono  avere  am- 
mazzarono, e  gli  altri  spogliati  delle  loro  sostanze 
mandarono  in  esilio.  Restato  adunque  Maffeo  Vi- 
sconti come  principe  in  Milano, rimaselo  dopo  lui 
Galeazzo  ed  Azzo;  e  dopo  costoro  Luchino  e  Gio- 
vanni. Divento  Giovanni  arcivescovo  in  quella 
città,  e  di  Luchino,  il  quale  mori  avanti  a  lui,  ri- 
masero Bernabò  e  Galeazzo;  ma  morendo  ancora 
poco  dipoi  Galeazzo  rimase  di  lui  Giovanni  Galeaz- 
zo,detto  conte  di  Virtù.  Costui,  dopo  la  morte 
dell'arcivescovo  ,  con  inganno  ammazzò  Bernabò 
suo  zio,  e  restò  solo  principe  di  Milano ,  il  quale 
fu  il  primo  cbe  avesse  il  titolo  di  duca.  Di  costui 
rimase  Filippo  e  Gio.  Maria  Angelo,  il  quale  scu- 
do morto  dal  popolo  di  Milano,  rimase  lo  stato  a 
Filippo,  del  quale  non  rimasero  figliuoli  maschi, 
dondechè  quello  statosi  trasferì  dalla  casa  de' Vi- 
conti  a  quella  degli  Sforzeschi  nel  modo  e  per  le 
ragioni  che  nel  suo  luogo  si  narreranno. 

Ma  tornando  donde  io  mi  partii,  Lodovico  im- 
peratore per  dar  riputazione  alla  parte  sua  ,  e  per 
pigliare  la  corona,  venne  in  Italia,  e  trovandosi  in 


Milano,  per  aver  cagione  di  Irar  denari  dai  Mila- 
nesi,  mostrò  di  lasciarli  liberi  ,  e  mise  i  Visconti 
in  prigione; dipoi  per  mezzodì  Castruccio  da  Luc- 
ca gli  libero,  e  andato  a  Roma,  per  poter  più  fa- 
cilmente perturbare  l' Italia,  fece  Piero  della  Cor- 
vara  antipapa  ,  con  la  riputazione  del  quale,  e  con 
la  forza  de'  Visconti  disegnava  tenere  inferme  le 
parti  contrarie  di  Toscana  e  di  Lombardia.  Ma 
Castruccio  mori,  la  qual  morte  fu  cagione  del 
principio  della  sua  rovina,  perchèPisa  eLucca  se 
gli  ribellarono,  ed  i  Pisani  mandarono  l'antipapa 
prigione  al  papa  in  Francia,  in  modo  che  l'im- 
peratore, disperato  delle  cose  di  Italia  se  neloruò 
nella  Magna.  Ne  fu  prima  partito  costui,  che  Gio- 
vanni re  di  Boemia  venne  in  Italia  chiamato  dai 
Ghibellini  di  Brescia,  e  s'insignorì  di  quella  e  di 
Bergamo.  E  perchè  questa  venuta  ludi  consenti- 
mento del  papa  ,  ancora  che  fingesse  il  contrario, 
il  legato  di  Bologna  lo  favoriva,  giudicando  che 
questo  fusse  buon  rimedio  a  provvedere  che  l'im- 
peratore non  tornasse  in  Italia.  Per  il  qual  partito 
l'Italia  mutò  condizione,  perchè  i  Fiorentini  ed 
il  re  Ruberto,  vedendo  che  il  legato  favoriva 
le  imprese  dei  Ghibellini ,  diventarono  nimici 
di  tutti  quelli,  di  chi  il  legato  e  il  re  di  Boe- 
mia era  amico.  E  senza  aver  riguardo  a  parli 
Guelfe  o  Ghibelline  si  unirono  molti  principi  con 
loro,  intra  i  quali  furono  i  Visconti ,  quelli  della 
Scala,  Filippo  Gonz.iga  Mantovano,  quelli  da  Car- 
rara, quelli  da  Este.  Dondechè  il  papa  gli  scomu- 
nicò tutti,  e  il  re  per  timore  di  questa  lega  se  ne 
andò  per  ragunare  più  forze  a  casa;  e  tornato  di- 
poi in  Italia  con  più  genti,  gli  riusci  nondimeno 
l'impresa  difficile,  tanto  che  sbigottito ,  con  di- 
spiacere del  legato,  se  ne  tornò  in  Boemia,  e  la- 
sciò solo  guardato  Reggio  e  Modena  ,  ed  a  Marsi- 
lio e  Piero  de'  Rossi  raccomandò  Parma  ,  i  quali 
erano  in  quella  città  potentissimi.  Partilo  costui, 
Bologna  si  accostò  con  la  lega  ,  ed  i  collegali  si 
divisero  infraloro  quattro  città  che  restavano  nella 
parte  della  Chiesa,  e  convennero  cbe  Parma  per- 
venisse a  quelli  della  Scala,  Reggio  a'  Gonzaga  , 
Modena  a  quelli  da  Este  ,  Lucca  ai  Fiorentini.  Ma 
nelle  impresedi  questeterre seguirono molleguer- 
rcj  le  quali  furono  poi  in  buona  parte  da' Vene- 
ziani composte.  E' parrà  forse  ad  alcuno  cosa  in- 
conveniente che  infra  tanti  accidenti  seguiti  in  Ita- 
lia noi  abbiamo  differito  tanto  a  ragionare  de'  Ve- 
neziani, sendo  la  loro  una  repubblica,  che  per  or- 
dine e  per  potenza  debbe  essere  sopra  ad  ogni  altro 
principato  d'Italia  celebrata.  Ma  perchè  tale  am- 
mirazione manchi,  intendendosene  la  cagione,  io 
mi  farò  indietro  assai  tempo.accioccliè  ciascuno  in- 
tenda qualifosscro  i  principiisuoi,eperchèdifl'eri- 
rono  tanto  tempo  nelle  cose  d'Italia  a  travagliarsi. 
Campeggiando  Attila  re  degli  Unni  Aquileia, 
gli  abitatori  di  quella,  poiché  si  furono  difesi  mol- 
to tempo,  disperati  della  salute  loro,come  meglio 
poterono  con  le  loro  cose  mobili  sopra  molti  sco- 
gli ,  i  quali  erano  nella  punta  del  mare  Adriatico 
disabitati ,  si  rilugglrono.  I  Padovani  ancora  veg- 
gendosi  il  fuoco  propinquo,  e  temendo  che  vinta 
Aquileia,  Attila  non  venisse  a  trovarli,  tutte  le  lo- 
ro cose  mobili  di  più  valore  portarono  dentro  al 
medesimo  mare  in  un  luogo  dello  Rivo  alto,  dove 
mandarono  ancora  le  donne,  i  fanciulli  ed  i  vec- 
chi loro;  e  la  gioventù  rìserbarono  in  Padova  per 
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difetulerla.  OUrea questi,  quelli  di  Monselice  con 
gli  abitatori  de' colli  intorno  spinti  dal  medesimo 
terrore,  sopra  gli  scogli  del  medesimo  mare  ne 
andarono.  Ma  presa  Aquileia,  ed  avendo  Attila 
guasta  Padova,  Monselice,  Vicenza  e  Verona, 
quelli  di  Padova  ,  ed  i  più  polenti ,  si  rimasero  ad 
aliilare  le  paludi  che  erano  intorno  a  Rivo  alto; 
medesimamente  tutti  i  popoli  all'  intorno  di  quella 
provincia  ,  che  anticamente  si  chiamava  Venezia, 
cacciati  dai  medesimi  accidenti,  in  quelle  paludi  si 
ridussero.  Cosi  costretti  da  necessità,  lasciarono 
luoghi  amenissimi  e  fertili,  ed  in  sterili,  deformi, 
e  privi  di  ogni  comodità  abitarono.  E  per  essere 
assai  popoli  in  un  tratto  ridotti  insieme,  in  brevis- 
simo tempo  fecero  quelli  luoghi  non  solo  abitabili, 
ma  dilettevoli;  e  costituito  fra  loro  leggi  ed  ordi- 
ni ,  fra  tante  ruine  d' Italia,  sicuri  si  godevano,  ed 
in  breve  tempo  crebbero  in  riputazione  e  forze. 
Perchè,  oltre  ai  predetti  abitatori,  vi  si  rifuggiro- 
no molti  dalle  città  di  Lombardia,  cacciati  massi- 
me dalla  crudeltà  di  Clefi  re  de' Longobardi ,  il 
che  non  fu  di  poco  augumento  a  quella  città;  tan- 
to che  ai  tempi  di  Pipino  re  di  Francia,  quando 
per  i  preghi  del  papa  venne  a  cacciare  i  Longo- 
bardi d'Italia,  nelle  convenzioni  che  seguirono 
intra  lui  e  l'imperatore  de'  Greci,  fu  che  il  dura 
di  Benevento  ed  i  Veneziani  non  ubbidissero  ne 
all'uno  ne  all'altro,  ma  di  mezzo  la  loro  libertà 
si  godessero.  Olire  a  questo  ,  come  la  necessità  gli 
aveva  condotti  ad  abitare  dentro  alle  acque  ,  cosi 
gli  forzava  a  pensare,  non  si  valendo  della  terra, 
di  potervi  onestamente  vivere;  ed  andando  con  i 
loro  navigii  per  tutto  il  mondo,  la  città  loro  di  va- 
rie mercanzie  riempivano,  delle  quali  avendo  bi- 
sogno gli  altri  uomini,  conveniva  che  in  quel  luo- 
go frequentemente  concorressero.  Ne  pensarono 
per  molli  anni  ad  altro  dominio,  che  a  quello  che 
li  facesse  il  travagliare  delle  mercanzie  loro  più 
facile,  e  però  acquistarono  assai  porti  in  Grecia, 
ed  in  Scria,  e  ne' passaggi  che  i  Francesi  fecero  in 
Asia,  perchè  si  servirono  assai  de' loro  navigii,  fu 
consegnata  loro  in  premio  l' isola  di  Candia.  E 
mentre  vissero  in  questa  torma ,  il  nome  loro  in 
mare  era  terribile,  e  dentro  in  Italia  venerando  ; 
di  modo  che  di  tutte  le  controversie  che  nasceva- 
no, il  più  delle  volte  erano  arbitri;  come  interven- 
ne nelle  differenze  naie  tra  i  collegali  per  conto 
di  quelle  terre  che  intra  loro  si  avevano  divise, 
che  rimessa  la  causa  ne' Veneziani,  rimase  ai  Vi- 
sconti Bergamo  e  Brescia.  Ma  avendo  loro  con  il 
tempo  occupata  Padova,  Vicenza,  Trevigi,  e  di- 
poi Verona,  Bergamo  e  Brescia  ,  e  nel  reame  e 
in  Romagna  molte  città  ,  cacciati  dalla  cupidità 
del  dominare,  vennero  in  tanta  opinione  di  poten- 
za, che  non  solamente  ai  principi  italiani,  ma  ai 
re  oltramontani  erano  in  terrore.  Onde  congiurati 
quelli  contro  di  loro,  in  un  giorno  fu  tolto  loro  quel- 
lo slato,  che  si  avevano  in  molli  anni  con  infiniti 
spendii  guadagnato.  E  benché  ne  abbino  in  questi 
ultimi  tempi  rarquislalo  parte,  non  avendo  racqui- 
stata  ne  la  riputazione  ne  le  fo,  ze,  a  discrizione  d'al- 
tri, come  tulli  gli  altri  principi  italiani,  vivono. 
Era  pervenuto  al  pontificato  Benedetto  XII  ,  e 
parendogli  aver  perduto  in  tutto  la  possessione 
d  Italia,  e  temendo  che  Lodovico  imperatore  non 
sene  facesse  signore,  deliberò  di  farsi  amici  in 
quella  tutti  coloro  che  avevano  usurpate  le  terre. 


che  solevano  all'imperatore  ubbidire,  acciocché 
avessero  cagione  di  temere  dell'imperio,  e  di  ri- 
stringersi seco  alla  difesa  d'Italia;  fere  un  de- 
creto, che  lutti  i  tiranni  di  Lombardia  possedes- 
sero le  terre,  che  si  avevano  usurpale,  con  giusto 
lilolo.  Ma  sendo  in  questa  concessione  morto  il 
papa,  e  rilàllo  Clemente  VI ,  e  vedendo  l' impe- 
ratore con  quanta  liberalità  il  pontefice  aveva  do- 
nate le  terre  dell'  imperio  ,  per  non  essere  ancora 
egli  meno  liberale  delle  cose  d'altri,  che  si  fosse 
stalo  il  papa  ,  donò  a  tutti  qnelli ,  che  nelle  terre 
della  Chiesa  erano  tiranni,  le  terre  loro,  accioc- 
ché con  l'autorità  imperiale  le  possede.ssero.  Per 
la  qual  cosa  Galeotto  Malatesli  e  i  fratelli  diven- 
tarono signori  di  Rimini  ,  di  Pesaro  e  di  Fano, 
Antonio  da  Montefeltro  della  Marca  e  di  Urbino, 
Gentile  da  Varano  di  Camerino,  Guido  di  Polen- 
ta di  Ravenna,  Simbaldo  OrdelafH  di  Furli  e  Ce- 
sena, Giovanni  Manfredi  di  Faenza,  Lodovico 
Alidosi  à'  Imola  ;ed,  oltre  a  questi,  in  molte  altre 
terre  molti  altri,  in  modo  che  di  tulle  le  terre 
della  Chiesa  poche  ne  rimasero  senza  principe.  La 
qual  cosainfino  ad  Alessandro  VI  tenne  la  Chiesa 
debole,  il  quale  ne' nostri  tempi ,  con  la  rovina 
de' discendenti  di  costoro,  le  rendè  l'autorità  sua. 
Trovavasi  l'imperatore,  quando  fece  questa  con- 
cessione, a  Trento,  e  dava  nome  di  voler  passare 
in  Italia,  donde  seguirono  guerre  assai  in  Lom- 
bardia, per  le  quali  i  Visconti  s'insignorirono  di 
Parma.  Nel  qual  tempo  Ruberto  re  di  Napoli  mo- 
ri ,  e  rimasero  di  lui  solo  due  nipoti  nate  di  Carlo 
suo  figliuolo  ,  il  quale  più  tempo  innanzi  era  mor- 
to, e  lasciò  che  !a  maggiore  ,  chiamala  Giovanna, 
fusse  erede  del  regno,  e  che  la  prendesse  per  ma- 
rito Andrea  figliuolo  del  re  d'  Ungheria  suo  ni- 
pote. Non  stette  Andrea  con  quella  mollo,  che  fu 
fatto  da  lei  morire,  e  si  maritò  ad  un  altro  suo 
cugino  principe  di  Taranto  ,  chiamato  Lodovico. 
Ma  Lodovico  re  d'  Ungheria  e  fratello  d'  Andrea, 
per  vendicare  la  morte  di  quello,  venne  con  gen- 
te in  Italia,  e  cacciò  la  regina  Giovanna  e  il  ma- 
rito del  regno. 

In  questo  tempo  seguì  a  Roma  una  cosa  memo- 
rahile,  che  un  Niccolo  di  Lorenzo,  cancelliere  di 
Campidoglio,  cacciò i  senatori  di  Roma,  e  si  fece, 
sotto  titolo  di  tribuno,  capo  della  repubblica  Ro- 
mana; e  quella  nella  antica  forma  ridusse  con  tan- 
ta riputazione  di  giustizia  e  di  virtù,  che  non  so- 
lamente le  terre  propinque,  ma  tutta  Italia  gli 
mandò  ambasciatori;  di  modo  che  le  antiche  Pro- 
vincie vedendo  come  Roma  era  rinata,  sollevaro- 
no il  capo,  ed  alcune  mosse  dalla  paura  ,  alcune 
dalla  speranza,!' onoravano.  Ma  Niccolò  non  ost.in- 
te  tanta  riputazione,  sé  medesimo  nei  suoi  primi 
principii  abbandonò;  perché  invilito  sotto  tanto 
peso,  senza  essere  da  alcuno  caccialo,  celalanunic 
si  fuggì,  e  ne  andò  a  trovare  Carlo  re  di  Boemia 
il  quale  per  ordine  del  papa ,  in  dispregio  di  Lo- 
dovico di  Baviera,  era  stalo  eletto  imperatore. 
Costui  per  gratificarsi  il  pontefice  gli  mando  Nic- 
colò prigione.  Segui  dipoi  dopo  alcun  tempo  che 
ad  imitazione  di  costui ,  un  Francesco  Baioncelli 
occupò  a  Roma  il  tribunato,  e  ne  cacciò  i  sena- 
lori;  tanto  che  il  papa  per  il  più  pronto  rimedio  a 
reprimerlo,  trasse  di  prigione  Niccolò,  e  lo  mando 
a  Roma,  a  rendergli  l'ufficio  del  tribunato,  tan- 
toché Niccolò  riprese  ioslalo,  e  fece  morire  Fran- 
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Cesco.  Ma  sendogli  diventali  DÌmici  i  Colonnesi 
lu  ancora  essodo|io  non  molto  tempo  morto,  e  re- 
slituilu  l'ufficio  ai  senatori.  In  questo  mezzo  lire 
d' Unylieria,  cacciala  clie  egli  elibe  la  regina  Gio- 
vanna, se  ne  lornò  nel  suo  regno. Ma  il  p.ipa,  che 
desiderava  piuttosto  la  rcginii  propinqua  a  Roma 
che  quel  re,  operò  in  modo,  che  fu  contento  resti- 
tuirle il  regno,  purché  Lodovico  suo  manto,  con- 
tento del  titolo  di  Taranto,  non  l'usse  chiamato 
re.  Era  venato  l'anno  mille  trecento  cinquanta  , 
si  che  al  papa  parve  che  il  giuboileo,  ordinato  da 
p.ipa  Bonifacio  Vili  per  ogni  cento  anni,  si  potes- 
se a  cinquanta  anni  ridurre; e  fattolo  per  decreto, 
i  Romani  per  questo  beneficio  furono  conlenti  che 
mandasse  a  Roma  quattro  cardinali  a  riformare  lo 
stato  della  città ,  e  fare  secondo  la  sua  volontà  i 
senatori.  Il  papa  ancora  pronunzio  Lodovico  di 
Taranto  re  di  Napoli  ;  donde  che  la  regina  Gio- 
vanna per  questo  beneficio  dette  alla  Chiesa  Avi- 
gnone, che  era  suo  patrimonio.  Era  in  questo  tem- 
po morto  Luchino  Visconti,  donde  solo  Giovan- 
ni, arcivescovo  di  Milano,  era  restato  signore,  il 
quale  fece  molla  guerra  alla  Toscana  ed  a'suoi  vi- 
cini, tanto  che  diventò  potentissimo;  dopo  la  mor- 
te del  quale  rimasero  Bernabò  e  Galeazzo  suoi  ni- 
poti, ma  poco  dipoi  mori  Galeazzo,  e  di  lui  rima- 
se Gio.   Galeazzo,  il  quale  si  divise  con  Bernabò 
quello  stato.  Era  in  questi  tempi  imperatore  Car- 
lo re  di  Boemia,   e  pontefice  Innocenzio  VI,  il 
quale  mandò  in  Italia  Egidio  cardinale  di  nazione 
Spagnuolo;  il  quale  eoa  la  sua  virtù  non  solamen- 
te in   Romagna  ed  in  Roma,  ma  per  tutta  Italia 
aveva  renduta  la  riputazione  alla  Chiesa  :  ricuperò 
Bologna  che  dall'arcivescovo  di  Mdano  era  slata 
occupata;  costrinse  i  Romani  ad  accettare  nn  se- 
natore forestiero,  il  quale  ciascun  anno  vi  doves- 
se dal  papa  esser  mandato  ;  fece  onorevoli  accor- 
di coi  Visconti;  ruppe  e  prese  Giovanni  Aguto  In- 
glese,  il  quale   con  quattromila   Inglesi  in  aiuto 
de' Ghibellini  militava  in  Toscana.  Onde  che  suc- 
cedendo al  pontificato  Urbano  V,  poi  che  egli  in- 
tese tante  vittorie,  deliberò  visitare  Italia  e  Ro- 
ma, dove  ancora  venne  Carlo  imperatore,  e  dopo 
pochi  mesi  Carlo  si  tornò  nel  regno ,  ed  il  papa 
in  Avignone.  Dopo  la  morte  di  Urbano  fu  crealo 
Gregorio  XI  ;  e  perchè  egli  era  ancora  morto  il 
cardinale  Egidio,  l'Italia  era  tornala  nelle  sue 
antiche  discordie  causate  dai  popoli  collegali  con- 
tro ai  Visconti.  Tanto  che  il  papa  mando  prima 
un  legato  in  Italia    con   seimila  Brettoni,   dipoi 
venne  egli  in  persona ,  e  ridusse  la  corte  a  Roma 
nel  mille  trecento  sellantasei  dopo  settantun' anno 
che  l'era  stata  in  Francia.  Ma  seguendo  la  morte 
di  quello,  fu   rifatto  Urbano  VI,  e  poco  dipoi  a 
Fondi  da  dieci  cardinali  ,  che  dicevano  Urbano 
non  essere  bene  fatto ,  fu  creato  Clemente  VII.  1 
Genovesi  in  questi  tempi,  i  quali  più  anni  erano 
vivuti  sotto  il  governo  de' Visconti,  si  ribellarono; 
e  intra  loroe  i  Veneziani  perTenedo  isola  nacque- 
ro guerre  importantissime,  per  le  quali  si  divise 
tutta  Italia;  nella  qual  guerra  furono  prima  vedu- 
te la  artiglierie,  strumeuto  nuovo  trovato  dai  Te- 
deschi. E  benché  i  Genovesi  fussero  un  tempo  su- 
periori, e  che  più  mesi  tenessero  assediata  Vinegia, 
nondimeno  nel  fine  della  guerra  i  Veneziani  rima- 
sero superiori,  e  per  mezzo  del  pontefice  fecero  la 
pace  negli  anni  mille  trcccnlo  Gitani'  uno. 


Era  natOjCome  abbiamo detto,scisma  nellaCfaie- 
sa,  onde  che  la  regina  Giovanna  favoriva  il  papa 
scismatico;  per  la  qual  cosa  Urbano  ft-ce  fare  con- 
tro a  lei  l'impresa  del  regno  a  Carlo  di  Durazzo, 
disceso  de'reali  di  Napoli;  il  quale  venuto  le  tol- 
se lo  stato,  e  s'insignori  del  regno,  ed  ella  se  ne 
fuggi  in  Francia  ;  e  il  re  di  Francia  per  questo 
sdegnalo  mando  Lodovico  d'Angioin  Italia  per 
ricuperare  il  regno  alla  regina,  e  cacciare  Urbano 
di  Roma,  e  insignorirne  1'  antipapa.  Ma  Lodovi- 
co nel  mezzo  di  questa  impresa  morì,  e  le  sue  gen- 
ti rotte  se  ne  tornarono  in  Francia.  Il  papa  in 
quel  mezzo  se  ne  andò  a  Napoli,  dove  pose  in  car- 
cere nove  cardinali,  per  aver  seguitata  la  parte  di 
Francia  e  dell' antipapa.  Dipoi  si  sdegno  con  il 
re,  perchè  non  volle  lare  un  suo  nipote  principe 
di  Capova,  e  fingendo  non  se  ne  curare,  lo  richiese 
gli  concedesse  Nocera  per  sua  abitazione,  dove  poi 
si  fece  forte,  e  si  preparava  a  privare  il  re  del  re- 
gno. Per  la  qual  cosa  il  re  vi  andò  a  campo,  ed 
li  papa  se  ne  fuggi  a  Genova,  dove  fece  morire 
quei  cardinali  che  aveva  prigi"ni.  Di  quivi  se  ne 
andò  a  Roma,  e  per  farsi  riputazione  creo  venti- 
nove  cardinali.  In  questo  tempo  Carlo  re  di  Na- 
poli se  ne  andò  in  Ungheria  ,  dove  fu  fallo  re,  e 
poco  dipoi  fu  morto,  ed  a  Napoli  lascio  la  moglie 
con  Ladislao  e  Giovanna  suoi  figliuoli.  In  questo 
tempo  ancora  Giovanni  Galeazzo  Visconti  aveva 
morto  Bernabò  suo  zio,  e  preso  tutto  lo  stalo  di 
Milano;  e  non  gli  bastando  esser  diventalo  duca 
di  tutta  la  Lombardia,  voleva  ancora  occu  pare  la 
Toscana.  Ma  quando  credeva  di  prenderne  il  do- 
minio, e  dipoi  coronarsi  re  d'Italia,  mori.  Ad 
Urbano  VI  era  surrednlo  Bonifacio  IX.  Mori  an- 
cora in  Avignone  1'  antipapa  Clemente  VII,  e  fu 
rifallo  Benedetto  XIII.  Erano  in  ijuesto  tempo  in 
Ilaiia  soldati  assai.  Inglesi,  Tedeschi,  e  Brettoni, 
condotti  parte  da  quelli  principi,  i  quali  in  varii 
tempi  erano  venuti  in  Italia  ,  parte  stali  mandali 
dai  pontefici  quando  erano  in  Avignone.  Con  que- 
sti tutti,  i  principi  Italiani  tecero  più  tempo  le  lo- 
ro guerre,  infino  che  soiseLodovicoda  Cento,  Ro- 
magnuolo,  il  quale  fece  una  compagnia  di  soldati 
Italiani  intitolata  in  S.  Giorgio,  la  virtù  e  disci- 
plina della  quale  in  poco  tempo  tolse  la  riputazione 
alle  armi  forestiere,  e  ridussela  negl'  Italiani,  de' 
quali  poi  i  principi  d' Italia  nelle  guerre  che  face- 
vano insieme  si  valevano.  Il  papa  per  discordia 
avuta  coi  Romani  se  ne  andò  a  Scesi ,  dove  stette 
tanto  che  venne  il  giubbileo  del  mille  quattrocen- 
to, nel  qual  tempo  i  Romani,  acciocché  tornasse  in 
Roma  per  ntililà  di  quella  città,  furono  contenti 
accettare  di  nuovo  un  senatore  forestiero  mandalo 
da  lui,  e  gli  lasciarono  fortificare  Castel  Sant'An- 
gelo. E  con  queste  condizioni  ritornato,  per  far 
più  ricca  la  Chiesa,  ordinò,  che  ciascuno  nelle 
vacanze  de'  beneficii  pagasse  un'annata  alla  Came- 
ra. Dopo  la  morte  di  Giovan  Galeazzo  duca  di 
Milano,  ancora  che  lasciasse  due  figliuoli, Giovan- 
mariangeloe  Filippo,  quellostato  stdivise  in  mol- 
te parli.  E  ne' travagli  che  vi  seguirono  Giovan- 
maria  fu  morto,  e  Filippo  stette  un  tempo  rin- 
chiuso nella  rocca  di  Pavia  ,  dove  per  fede  e  vir- 
tù di  quel  castellano  si  salvò.  E  intra  gli  altri  che 
occuparono  delle  città  possedute  dal  padre  loro,  fu 
Guglielmo  della  Scala,  il  quale  fuoruscito  si  tro- 
vava nelle  mani  di  Francesco  da  Carrara  signore 
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di  P.icluvu,  [ler  il  mozzo  del  quale  riprese  lo  blalo 
di  VeroriU,  dove  stelle  poco  tempo,  perchè  per 
ordine  di  Francesco  fu  avvelenato,  e  toltogli  la 
città.  Per  la  qual  cosa  i  Vicentini,  die  sotto  le 
insejjne  de' Visconli  erano  vivuti  sicuri,  temendo 
della  grandezza  del  signore  di  Padova,  si  dierono 
ai  Veneziani;  mediante  i  quali,  i  Veneziani  prese- 
ro la  guerra  conilo  di  lui,  e  prima  gli  tolsero  Ve- 
rona e  dipoi  Padova. 

in  (|ue'sto  mezzo  Bonifacio  papa  mori;  e  fu  elet- 
to Iiinoctnzio  VII,  al  quale  il  popolo  di  Roma 
sup|)licó  che  dovesse  rendergli  le  fortezze  o  resti- 
tuirgli la  sua  liberta;  a  che  il  papa  non  volle  ac- 
consentire ,  donde  che  il  popolo  chiamò  in  suo 
aiuto  Ladislao  re  di  Napoli.  Dipoi  nalo  fra  loro 
accordo,  il  papa  se  ne  lorno  a  Roma,  che  per  paura 
del  popolo  so  n'  era  fuggilo  a  Viterbo,  dove  aveva 
fatto  Lodovico  suo  nipote  conte  della  Marca.  Mo- 
rì dipoi,  e  fu  creato  Gregorio  XU,  con  obbligo 
the  dovesse  renunziare  al  papato,  qualunque  vol- 
ta ancora  l'antipapa  renunziasse.  E  per  conforlo 
dei  cardinali ,  per  far  prova  se  la  Chiesa  si  pote- 
va riunire.  Benedetto  antipapa  venne  a  porlo  Ve- 
nere ,  e  Gregorio  a  Lucca,  dove  praticarono  cose 
assai,  e  non  ne  conclusero  alcuna;  di  modo  che  i 
cardinali  dell'uno  e  dell'altro  papa  gli  abbando- 
narono, e  de'  papi,  Benedetto  se  ne  andò  in  Spa- 
gna ,  e  Gregorio  a  Rimini.  1  cardinali  dell'altra 
parte  con  il  favore  di  Baldassarre  Cossa  cardinale 
e  legalo  di  Bologna,  ordinarono  un  concilio  a  Pi- 
sa, dove  crearono  Alessandro  V,  il  quale  subilo 
scomunicò  il  re  Ladislao,  e  investì  di  quel  regno 
Luigi  d'  Angiò,  ed  insieme  con  i  Fiorentini,  Ge- 
novesi,  e  Veneziani,  e  con  B.ddassarre  Cossa  le- 
gato, assaltarono  Ladislao,  egli  tolsero  Roma.  Ma 
nello  ardore  di  questa  guerra  morì  Alessandro,  e 
fu  creato  Baldassarre  Cossa,  che  si  fece  chiamare 
Giovanni  XXIII.  Costui  parli  da  Bologna  dove 
fu  crealo,  e  ne  andò  a  Roma,  dove  trovò  Luigi 
d'  Angiò  che  era  venuto  con  l'  armala  di  Proven- 
za, e  venuti  alla  zuffa  con  Ladislao  lo  ruppero.  Ma 
per  difetto  dei  condottieri  non  poterono  seguire 
la  vittoria,  in  modo  che  il  re  dopo  poco  tempo 
riprese  le  forze,  e  riprese  Roma ,  ed  il  papa  se  ne 
fuggi  a  Bologna,  e  Luigi  in  Provenza.  E  pensando 
il  papa  in  che  modo  potesse  diminuire  la  potenza 
di  Ladislao  ,  operò  che  Sigismondo  re  d'  Unghe- 
ria fusse  eletto  imperatore,  e  lo  confortò  a  venire 
in  Italia,  e  con  quello  si  abboccò  a  Mantova  ,  e 
convennero  di  lare  un  concilio  generale,  nel  quale 
si  riunisse  la  Chiesa,  la  quale  unita,  facilmente 
potrebbe  opporsi  alle  forze  dei  suoi  nemici. 

Erano  in  quel  tempo  tre  papi ,  Gregorio  ,  Be- 
nedetto, e  Giovanni,  1  quali  tenevano  la  Chiesa 
debole  e  senza  riputazione.  Fu  eletto  il  luogo  del 
concilio.  Costanza,  città  della  Magna,  fuora  dell'in- 
tenzione di  papa  Giovanni.  E  benché  fusse  per  la 
morie  del  re  Ladislao  spenta  la  cigioae  che  fe- 
ce al  papa  muovere  la  pratica  del  concilio ,  non 
di  meno  per  essersi  obbligalo  non  potette  rifiutar 
r  andarvi.  E  condotto  a  Costanza,  dopo  non  molli 
mesi,  conoscendo  tardi  1'  error  suo,  tentò  di  fug- 
girsi, per  la  qual  cosa  fu  messo  in  carcere  e  co- 
stretto rifiutare  il  papato.  Gregorio,  uno  degli 
antipapi,  ancora  per  un  suo  mandalo  rinunziò  ,  e 
Benedetto,  l'altro  antipapa,  nouvolendo  rinunzia- 
re, fucoadaanatopei'erelico.ÀlIafioe  abbandonato 


dai  suoi  cardinali  fu  costretto  ancora  egli  a  rinun- 
ziare, ed  il  concilio  creò  Pontefice  Oddo  di  Casa 
Colonna,  chiamalo  dipoi  papa  Martino  V,  e  cosi 
la  Chiesa  si  unì  dopo  quaranta  anni,  che  ella  era 
stata  in  più  pontefici  divisa. 

Trovavasi  in  questi  tempi,  come  abbiamo  detto, 
Filippo  Visconti  nella  rocca  di  Pavia.  Ma  venen- 
do a  morte  Fazino  Cane,  il  quale  ne'  travagli  di 
Lombardia  si  era  insignorito  di  Vercelli,  Alessan- 
dria, Novara,  e  Tortona,  ed  aveva  ragunate  assai 
ricchezze,  non  avendo  figliuoli,  lasciò  erede  degli 
stati  suoi  Beatrice  sua  moglie,  e  ordinò  co' suoi 
amici  operassero  in  modo  che  ella  si  maritasse  a 
Filippo.  Per  il  qual  matrimonio  Filippo,  diventalo 
potente, racquistòMilano  e  tutto  lo  stato  diLom- 
bardia.Dipoi  per  esser  grato  de' beneCcii  grandi  , 
come  sono  quasi  sempre  tulli  i  principi ,  accuso 
Beatrice  sua  moglie  di  stupro  eia  fece  morire.  Di- 
ventato pertanto  potentissimo  ,  comincio  a  pen- 
sare alle  guerre  di  Toscana,  per  seguire  i  disegni 
di  Giovan  Galeazzo  suo  padre. 

Aveva  Ladislao  re  di  Napoli  morendo  lasciato 
a  Giovanna  suasirocchia,  oltre  al  regno,  un  grande 
esercito  capitanato  da'principali  condottieri  d'Ita- 
lia, intra  i  quali  de'  primi  era  Sforza  da  Colignuo- 
la,  riputato  secondo  quellearnii  valoroso.  La  re- 
gina per  fuggir  qualche  infamia  di  tenersi  un  Pan- 
dolfello,  il  quale  aveva  allevalo,  tolse  per  marito 
Giacopo  della  Marca ,  Francese ,  di  stirpe  reale  , 
con  queste  condizioni,  che  fusse  conlento  di  essere 
chiamalo  principe  di  Taranto,  e  lasciasse  a  lei  il 
titolo  e  il  governo  del  regno.  Ma  i  soldati  subito 
che  egli  arrivo  a  Napoli  lo  chiamarono  re;  in  mo- 
do che  intra  il  marito  e  la  moglie  nacquero  di- 
scordie grandi,  e  più  volle  superarono  l'un  l'altro; 
pure  in  ultimo  rimase  la  reina  in  slato,  la  quale 
diventò  poi  nemica  del  pontefice.  Ondechè  Sfor- 
za per  condurla  in  necessità  ,  e  che  ella  avesse  a 
gillarsegli  in  grembo,  rinunziò  fuora  di  sua  opi- 
nione al  suo  soldo.  Perla  qual  cosa  quella  si  lro\ò 
in  un  tratto  disarmata,  e  non  avendo  altri  riniedii, 
ricorse  per  gli  aiuti  ad  Alfonso  re  di  Aragona  e  di 
Sicilia,  e  lo  adottò  in  figliuolo,  e  soldo  Braccio 
da  Montone,  il  quale  era  quanto  Sforza  nelle  armi 
riputato,  ed  inimico  del  papa,  per  avergli  occu- 
pata Perugia,  ed  alcune  terre  della  Chiesa.  Segui 
dipoi  la  pace  intra  lei  e  il  papa;  ma  il  re  Alfonso 
perchè  dubitava  che  ella  non  trattasse  lui  come  il 
marito,  cercava  cautamente  insignorirsi  delle  for- 
tezze ;  ma  quella  che  era  astuta  lo  prevenne,  e  si 
fece  forte  nella  Rocca  di  Napoli.  Crescendo  adun- 
que intra  l'  uno  e  1'  altro  i  sospetti ,  vennero  alle 
armi  ,  e  la  reina  con  l'aiuto  di  Sforza,  il  quale 
ritornò  a'  suoi  soldi,  superò  Alfonso,  e  caccioUodi 
Napoli,  e  lo  privò  dell'adozione,  e  adottò  Lodo- 
vico d' Angiò;  donde  nacque  di  nuovo  guerra  intra 
Braccio  che  aveva  seguitate  le  parli  di  Alfonso,  e 
Sforza  che  favoriva  la  reina.  Nel  trattare  della 
qual  guerra  passando  Sforza  il  fiume  di  Pescara 
affogo;  in  modo  che  la  reina  di  nuovo  rimase 
disarmata,  e  sarebbe  stala  cacciala  dal  regno,  se 
da  Filippo  Visconti  duca  di  Mdano  non  fusse  stata 
aiutala,  il  quale  costrinse  Alfonso  a  tornarsene 
in  Aragona.  Ma  Braccio  non  sbigottito  per  essersi 
abbandonato  Alfonso,  seguilodi  far  l' impresa  con- 
tro la  reina,  ed  avendo  assediata  l'Aquila,  il  pa- 
pa non  giudicando  a   proposito  della   Chiesa  la 
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grandezza  di  Braccio,  prese  ai  suoi  soldi  France- 
sco figliuolo  di  Sforzj;  il  qualeandò  a  trovare  Brac- 
cio all'Aquila  dove  lo  ruppe  e  ammazzo.  Rimase 
delia  parie  di  Braccio  Oddo  suo  figliuolo,  al  quale 
lu  lolla  dal  papa  Perugia,  e  lasciato  nello  sialo 
di  Montone.  Ma  fu  poco  dipoi  morto  combatten- 
do in  Romagna  per  i  Fiorentini;  talchi;  di  quelli 
che  militavano  con  Braccio,  Niccolo  Pìccìdìdo 
rimase  di  più  riputazione. 

Ma  perchì;  noi  siamo  venuti  con  la  narrazione 
nostra  propinqui  a  quelli  tempi  che  io  disegnai, 
perche  quanto  ne  è  rimasto  a  trattare  non  im- 
porta in  maggior  parte  altro,  che  le  guerre  che 
ebbero  i  Fiorentini  e  i  Veneziani  con  Filippo  duca 
di  Milano,  le  quali  si  narreranno  dove  particolar- 
mente di  Firenze  tratteremo,  io  non  voglio  proce- 
dere più  avanti  ;  solo  ridurrò  brievemente  a  me- 
moria in  quali   termini  l'Italia  e  con  i  principi  e 
con  le  armi  in  quelli  tempi,  dove  noi  scrivendo 
siamo  arrivali,  si  trovava.  Degli  stati  principali, 
)a  reina  Giovanna  II  teneva  il  regno  di  Napoli, 
la  Marca,  il  Patrimonio,  e  Romagna.  Parte  delle 
loro  terre  ubbidivano  alla  Chiesa,  parte  erano  dai 
loro  vicari  o  tiranni  occupate,  come  Ferrara,  Mo- 
dena ,  e  Reggio  da  quelli  da  Esle  ;  Faenza  dai 
Manfredi;  Imola  dagli  Alidosi;  Furli  dagli  Orde- 
lalfi;  Rimini  e  Pesaro  dai  Malatesti;  e  Camerino 
da  quelli  da  Varano.  Della  Lombardia  parte  ub- 
bidiva al  duca  Filippo,  parte  ai  Veneziani,  per- 
chi;  tulli   quelli  cbe   tenevano  stati  particolari  in 
quella  ,  erano  siali  spenti,  eccetto  che   la  casa  di 
Gonzaga  ,    la  quale    signoreggiava    in  Mantova. 
Della  Toscana  erano  la  maggior  parte  signori  i 
Fiorentini;  Lucca  sola  e   Siena  con  le  loro  leggi 
vivevano;  Lucca  sotto  i  Guinlgi,  Siena  era  libe- 
ra.  I  Genovesi  sendo  ora  liberi   ora  servi ,   o  dei 
reali  di  Francia  o  de'  Visconti,  inonorali  vive- 
vano, e  intra  i  minori  potentati  si  connumeravano. 
Tulli  questi  principali  potentati  erano  di  proprie 
armi  disarmali.  11  duca  Filippo  stando  rinchiuso 
per  le  camere,  e  non  si  lasciando  vedere,  per  i 
SUOI  commissari  le  sue   guerre  governava.  I   Ve- 
neziani come  ei  si   volsero  alla  terra,   si  trassero 
di  dosso  quelle  armi,  che  in  mare  gli  avevano  fal- 
li gloriosi,  e  seguitando  il  costume  degli  altri  Ita- 
liani sotto  l'altrui  governo  amminislravano  gli 
eserciti  loro.  Il  papa  per  non  gli  star  bene  le  ar- 
mi indosso  sendo  religioso,  e  la  regina  Giovanna 
di  Napoli  per  esser  femmina,  facevano  per  neces- 
sità quello  cbe  gli  altri   per  mala  elezione  fatto 
avevano.  I   Fiorentini  ancora  alle  medesime  ne- 
cessità  ubbidivano;   perche  avendo  per  le  spesse 
divisioni  spenta  la  nobiltà,  e  restando  quella  re- 
pubblica nelle  mani  d'  uomini  nutricali  nella  mer- 
canzia ,   seguitavano  gli  ordini  e  la  fortuna  degli 
altri.  Erano  adunque  le  armi  d'Italia  in  mano  o 
de  minori  principi  o  di  uomini  senza  stalo;  per- 
che i  minori  principi  non  mossi  da  alcuna  gloria 
ma  per  vivere  o  più  ricchi  o  più  sicuri,  se  le  vesti- 
vano; quelli  altri  per  essere  nutricati  in  quelle  da 
piccoli,  non  sapendo  fare  altre  arti,  cercavano  in 
esse  con  avere  o  con  potenza  onorarsi.  Intra  que- 
sti eranoallora  ipiùnomali  il  Carniignola,  Fran- 
cesco Sforza ,  Niccolo  Piccinino  allievo  di  Brac- 
cio, Agnolo  della  Pergola,  Lorenzo  di  Michelctto 
Alien Juli,  il  Tartaglia,  Giacopaccio  ,  Ceccolino 
da  Perugia,  Niccolò  da  Tolentino,  Guido  Torel- 


Intra  i  grandi  e  meravigliosi  ordini  delle  repub- 
bliche e  principati  antichi,  che  in  questi  nostri 
tempi  sono  spenti ,  era  quello  ,  mediante  il  quale 
di  nuovo  e  di  ognitempo  assai  terre  e  città  si  edi- 
ficavano; perchè  niuna  cesa  è  tanto  degna  di  un 
ottimo  principe,  e  di  una  ben  ordinala  repubbli- 
ca, ne  più  utile  ad  una  provincia,  che  l'edificare 
di  nuovo  terre,  dove  gli  uomini  si  possino  per  co- 
modità della  difesa  o  della  cultura  ridurre.  Il  che 
quelli  potevano  facilmente  fare,  avendo  in  uso  di 
mandare  nei  paesi  o  vinti  o  vuoti  nuovi  abitato- 
ri, i  quali  chiamavano  colonie.  Perchi;  oltre  al- 
l' essere  cagione  questo  ordine  che  nuove  terre  si 
edificassero,  rendeva  il  paese  vinto  al  vincitore 
più  sicuro  ,  e  riempiva  di  abitatori  i  luoghi  vuo- 
ti,  e  nelle  Provincie  gli  uomini  bene  distribuiti 
manteneva.  Dal  che  ne  nasceva  ,  che  abitandosi 
in  una  provincia  più  comodamente,  gli  uomini 
più  \i  moltiplicavano,  ed  erano  nelle  offese  più 
pronti,  e  nelle  difese  più  sicuri.  La  quale  consue- 
tudine sendosi  oggi  per  il  male  uso  delle  repub- 
bliche e  de' principi  spenta,  ne  nasce  la  rovina  e 
la  debolezza  delle  provincie,  perchè  quest'ordine 
solo  è  quello  che  fa  gì'  imperi  piùsicuri,  ei  paesi, 
come  è  detto,  mantiene  copiosamente  abitati.  La 
sicurità  nasce  perchè  quella  colonia ,  la  quale  è 
posta  da  un  principe  in  un  paese  nuovamente 
occupato  da  lui,  è  come  una  rocca  ed  una  guardia 
a  tener  gli  altri  in  fede.  Non  si  può  oltra  di  que- 
sto una  provincia  mantenere  abitata  tutta,  né  pre- 
servare inquellagli  abitatori benedistribuilisenza 
questoordine;  perche  tutti  i  luoghi  in  essa  non  so- 
no o  generativi  o.  sani;  onde  nasce  che  in  questi 
abbondano  gli  uomini,  e  negli  altri  niaucuQo;e  se 


lo,  Antonio  dal  Ponte  ad  Era,  e  molti  altri  simi- 
li. Con  questi  erano  quelli  signori,  de'  quali  ho 
di  sopra  parlalo,  ai  quali  si  aggiungevano  i  Baroni 
di  Ruma  Orsini  e  Colonnesi  con  altri  signori  e 
gentiluomini  del  regno  e  di  Lombardia,  i  quali 
stando  in  sulla  guerra  avevano  fatto  come  una  lega 
ed  inlelligeuza  insieme,  e  indutlala  in  arte,  con 
la  quale  in  modo  si  temporeggiavano,  che  il  più 
delle  volte  di  quelli  che  facevano  guerra  l' una 
parte  e  l'altra  perdeva.  Ed  in  fine  la  ridussero 
in  tanta  viltà ,  che  ogni  mediocre  capitano,  nel 
quale  fusse  alcuna  ombra  dell'antica  virtù  rinata, 
gli  avrebbe  con  ammirazione  di  tutta  Italia  ,  la 
quale  per  sua  poca  prudenza  gli  onorava,  vituj>e- 
rati.  Di  questi  adunque  oziosi  principi  ,e  di  que- 
ste vilissime  armi,  sarà  piena  la  mia  istoria;  alla 
quale  prima  che  io  discenda  mi  è  necessario,  se- 
condo che  nel  principio  promisi,  tornare  a  rac- 
contare dell'  origine  di  Firenze,  e  fare  a  ciascuno 
largamente  inleudere,  quale  era  lo  stalo  di  quella 
città  in  questi  tempi,  e  per  quali  mezzi  intra  tanti 
travagli,  che  per  mille  anni  erano  in  Italia  acca^ 
duli,  vi  era  pervenuta. 
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non  vi  è  modo  a  trargli  donde  egli  aWiondano,  e 
porgli  dove  ei  mancano,  quella  provincia  in  poco 
teinposi  guasta;  pcrchèuna  partedi  quelladiventa 
per  i  pochi  abitatori  diserta,  un'altra  per  i  troppi 
povera.  E  perchè  la  natura  non  può  a  questo  di- 
sordine supplire,  è  necessario  supplisca  la  indu- 
stria; perchè  i  paesi  malsani  diventano  sani  per 
una  moltitudine  di  uomini  che  ad  un  tratto  gli  oc- 
cuiii,  i  quali  con  la  cultura  sanificano  la  terra  ,e 
con  gli  fuochi  purgano  l'aria  ;  a  che  la  natura  non 
potrebbe  mai  provvedere.  Il  che  dimostra  la  città 
di  Vinegia  posta  in  luogo  paludoso  ed  infermo; 
nondimeno  i  molti  abitatori  che  ad  un  tratto  vi 
concorsero  lo  renderono  sano.  Pisa  ancora  per  la 
malignità  dell'aria  non  fu  mai  d'abitatori  ripiena, 
se  non  quando  Genova  e  le  suo  riviere  furono  dai 
Saracini  disfatte;  il  che  fece  che  quelli  uomini 
cacciali  dai  terreni  patrii,ad  un  tratto  in  tanto  nu- 
mero vi  concorsero,  che  fecero  quella  popolata  e 
polente.  Sendo  mancato  pertanto  quell'  ordine 
del  mandare  le  colonie ,  i  paesi  vinti  si  tengono 
con  maggior  difficultà ,  ed  i  paesi  vuoti  mai  non 
si  riempiono,  e  quelli  troppo  pieni  non  si  allegge- 
riscono. Donde  molte  parti  nel  mondo ,  e  massi- 
me in  Italia  ,  sono  diventate  rispetto  agli  antichi 
tempi  diserte ,  e  tutto  è  seguito  e  segue  per  non 
essere  nei  principi  alcuno  appetito  di  vera  gloria, 
e  nelle  repubbliche  alcuno  ordine  che  meriti  di 
essere  lodato.  Negli  antichi  tempi  adunque,  per 
virtù  di  quelle  colonie  o  e'nascevano  spesso  città 
di  nuovo,  o  le  già  cominciate  crescevano;  delle 
quali  fu  la  città  di  Firenze, la  quale  ebbe  da  Fie- 
sole il  principio  ,  e  dalle  colonie  lo  augumento. 

Egli  è  cosa  verissima,  secondo  che  Dante  e 
Giovanni  Villani  dimostrano, che  la  città  di  Fie- 
sole scudo  posta  sopra  la  sommità  del  monte,  per 
fare  che  i  mercati  suoi  fossero  più  frequentati,  e 
dar  più  comodità  a  quelli  che  vi  volessero  con  le 
loro  mercanzie  venire,  aveva  ordinato  il  luogo  di 
quelli  non  sopra  il  poggio,  ma  nel  piano  intra  le 
radici  del  monte  e  del  fiume  d'Arno.  Questi  mer- 
cati giudico  io  che  fussero  cagione  delle  prime 
edificazioni,  che  in  quei  luoghi  si  facessero,  mossi 
i  mercatanti  dal  volere  avere  ricetti  comodi  a  ri- 
durvi  le  mercanzie  loro,  i  quali  con  il  tempo  fer- 
me edificazioni  diventarono.  E  dipoi  quando  i  Ro- 
mani avendo  vinti  i  Cartaginesi  renderono  dalle 
guerre  forestiere  l'Italia  sicura,  in  gran  numero 
moltiplicarono;  perchè  gli  uomini  non  si  manten- 
gono mai  nelle  difTicultà  se  danna  necessità  non 
vi  sono  mantenuti  ;  tale  che  dove  la  paura  delle 
guerre  costringe  quelli  ad  abitare  volentieri  nei 
luoghi  forti  ed  aspri,  cessata  quella,  e  chiamati 
dalla  comodità,  più  volentieri  ne' luoghi  dome- 
stici e  facili  abitano.  La  sicurtà  adunque,  la  quale 
per  la  riputazione  della  romana  repubblica  nac- 
que in  Italia  ,  potette  far  crescere  le  abitazioni 
già  nel  modo  detto  incominciate, in  tanto  nume- 
ro ,  che  in  forma  di  una  terra  si  ridussero,  la  quale 
Villa  Arn ma  fu  da  principio  nominata. Sursero  di- 
poi in  Roma  le  guerre  civili, prima  intra  Mario  e 
Siila,  dipoi  intra  Cesare  e  Pompeo,  e  appresso 
intra  gli  ammazzatori  di  Cesare  e  quelli  che  vo- 
levano la  sua  morte  vendicare.  Da  Siila  adunque 
in  prima,  e  dipoi  da  quelli  tre  cittadini  romani, 
i  quali  dopo  la  vendetta  fatta  di  Cesare  si  divisero 
l'imperio  furono  mandate  a  Fiesole  colonie, delle 


quali  o  tutte  o  parte  posero  le  abitazioni  loro  nel 
piano  appresso  alla  già  cominciata  terra.  Tal  che 
per  questo  augumento  si  ridusse  quel  luogo  tanto 
pieno  d'edificii  e  di  uomini,  e  di  ogni  altro  oi'dine 
civile,  che  si  poteva  annumerare  intra  le  città 
d'Italia.  Ma  donde  si  derivasse  il  nome  di  Flo- 
renzia  ci  sono  varie  opinioni.  Alcuni  vogliono  si 
chiamasse  da  Fiorino,  uno  dei  capi  della  colonia. 
Alcuni  non Florenzia, ma Fluenzia,  vogliono  che 
la  f  usse  nel  principio  detta,  per  esser  posta  propin- 
qua al  fluente  d'Arno ,  e  ne  adducono  testimone 
Plinio  ,  elle  dice,  i  Fluentini  sono  propinqui  ad 
Arno  fluente.  La  qual  cosa  potrebbe  esser  falsa, 
perchè  Plinio  nel  testo  suo  dimostra  dove  i  Fio- 

rentinierano  posti, non  comee'sichia-  ,      ,.^  „ 
„  „',.,„,        ,.    .Aw.diG.C. 

mavano.  L  quel  vocabolo  Flucntini 

conviene    che    sia    corrotto ,    perchè  ' 

Frontino  e  Cornelio  Tacito,  che  scrissero  quasi 
che  nei  tempi  di  Plinio  ,  gli  chiamarono  Floren- 
zia  e  Fiorentini,  perchè  di  già  ne'tcmpi  diTi])e- 
rio,  secondo  il  costume  delle  altre  città  d' Italia 
si  governavano.  E  Cornelio  riferisce  esser  venuti 
oratori  Fiorentini  all'  Imperatore  a  pregare  che  le 
acque  delle  Chiane  non  fussero  sopra  il  paese  loro 
sboccate;  né  è  ragionevole  che  quella  città  in  un 
medesimo  tempo  avesse  due  nomi.  Credo  pertanto 
che  sempre  fussechiaraataFlorenzia,  per  qualun- 
que cagione  cosi  si  nominasse;  e  cosi  da  qualun- 
que cagione  si  avesse  1'  origine  ,  la  nacque  sotto 
r  imperio  romano  ,  e  ne'  tempi  dei  primi  impe- 
ratori cominciò  dagli  scrittori  ad  essere  ricordata. 
E  quando  quell'imperio  fu  da' barbari  afflitto, 
fu  ancora  Firenze  da  Totila  re  degli  Ostrogoti 
dislatta,  e  dopo  CCL  anni  dipoi  da  Carlo  Magno 
riedificata;  dal  qual  tempo  infino  agli  anni  di  Cri- 
sto mille  dugento  quindici  visse  sotto  quella  for- 
tuna che  vivevano  quelli  che  comandavano  all'I- 
talia. Ne'quali  tempi  in  prima  signoreggiarono  in 
quella  i  discesi  di  Carlo,  dipoi  i  Berengari,  e  in 
ultimo  gl'Imperatori  tredeschi,  come  nel  nostro 
trattato  universale  dimostriamo.  Ne  poterono  in 
questi  tempi  i  Fiorentini  crescere  né  operare 
alcuna  cosa  degna  di  memoria  ,  per  la  potenza  di 
quelli,  all'  imperio  de'  quali  ubbidivano.  Nondi- 
meno nel  mille  dieci  il  di  di  S.  Romolo,  giorno 

solenne  ai  Fiesolani,  presero  e  disfe-  , 

„■      ,       .,    ,      /  .,  An.  loio. 

cero  F  lesole  ;  11  che   fecero  o  con  il 

consenso  degl'Imperatori,  o  in  quel  tempo  che 
dalla  morte  dell'uno  alla  creazione  dell'altro  cia- 
scuno più  libero  rimaneva. Ma  poi  che  i  Pontefici 
presero  più  autorità  in  Italia,  e  gì' Imperatori  te- 
deschi indebolirono, tutte  le  terre  di  quella  pro- 
vincia con  minor  riverenza  del  principe  si  governa- 
rono.Tanto  che  nel  mille  ottanta,  al  tempo  di  Arri- 
goIlLsi  ridusse  l'Italia  intra quelloela  Chiesa  ia 
manifèsta  divisione,  la  quale  nonostante,  i Fioren- 
tini si  mantennero  infino  al  mille  dugento  quindici 
uniti,  ubbidendo  ai  vincitori,  nò  cercando  altro 
imperio  che  salvarsi.  Ma  come  ne' corpi  nostri 
quanto  più  sono  tarde  le  infirmila ,  tanto  più  sono 
pericolose  e  mortali ,  cosi  Firenze  quanto  la  fu 
più  tarda  a  seguitare  le  sette  d'Italia,  tanto  di- 
poi fu  più  afflitta  da  quelle.  La  cagione  della  pri- 
ma divisione  è  notissima  ,  perchè  è  da  Dante  e 
da  molti  altri  scrittori  celebrala;  pur  mi  pare 
brevemente  da  raccontarla. 

Erano  in  Firenze  intra  le  altre  famiglie  poten- 
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tissirae^  Buondelmonti  e  ULertJ;  appresso  a  que- 
ste erano  gli  AniideieiDoaatl.Era  nella  famiglia 
.  f-    dei  Donati  una  donna  vedova  e  ricca, 

la  quale  aveva  una  figliuola  di  liellis- 
simo  aspetto.  Aveva  costei  intra  se  disegnato  a 
messer  Buondelmonte,  cavaliere  giovine  e  della 
famiglia  de'Buondelmonti  capo,  maritarla.  Que- 
sto suo  disegno,  o  per  negligenza,  o  per  credere 
potere  essere  sempre  a  tempo,  non  aveva  ancora 
scoperto  a  persona ,  quando  il  caso  fece  che  a 
messer  Buondelmonte  si  maritò  una  fanciulla  de- 
gli Amidci  :  di  che  quella  donna  fu  malissimo  con- 
tenta; e  sperando  di  potere  con  la  Lellezza  della 
sua  6gliuola,prima  che  quelle  nozze  si  celebrassero 
perturbarle  ,  vedendo  messer  Buondelmonte  che 
solo  veniva  Aerso  la  sua  casa,  scese  da  basso,  e 
dietro  si  condusse  la  figliuola  ,  enei  passare  quel- 
lo ,  se  gli  fece  incontra  dicendo  :  Io  mi  rallegro  as- 
sai dell'aver  voi  preso  moglie,  ancora  che  io  vi 
avessi  serbata  questa  mia  figliuola;  e  sospinta  la 
porta  ,  gliene  fece  vedere,  li  cavaliere,  veduto  la 
bellezza  della  fanciulla ,  la  quale  era  rara ,  e  con- 
sideraloil  sangue  e  la  dote  non  essere  inferiore 
a  quella  di  colei  che  egli  avea  tolta,  si  accese  in 
tando  .ardore  di  averla  j  che  uon  pensando  alla  fede 
data ,  ne  alla  ingiuria  che  faceva  a  romperla  ,  ne  ai 
mali  che  dalla  rotta  fede  gliene  potevano  incon- 
trare, disse  :  Poiché  voi  me  l'avete  serbata,  iosa- 
rei  uno  ingrato,  sendo  ancora  a  tempo,  a  rifiutar- 
la; e  senza  metter  tempo  in  mezzo  celebrò  le  nozze. 
Questa  cosa  come  fu  intesa  riempie  di  sdegno  la 
famiglia  degli  Amidei,  e  quella  degli  Uberti.i 
quali  erano  loro  per  parentado  congiunti;  e  con- 
venuti insieme  con  molti  altri  loro  parenti  con- 
chiusero che  questa  ingiuria  non  si  poteva  senza 
vergogna  tollerare ,  ne  con  altra  vendetta  che  con 
la  morte  di  messer  Buondelmonte  vendicare.  E 
benché  alcuni  discorressero  i  mali  che  di  quella 
potessero  seguire,  il  Mosca  Lamberti  disse,  che 
chi  pensava  cose  assai  non  ne  couchiudeva  mai  al- 
cuna, dicendo  quella  trita  e  nota  sentenza  :Cosa 
fatta  capo  ha.  Dettono  pertanto  il  carico  di  que- 
sto omicidio  al  Mosca,  a  Stiatta  Ulierti,  a  Lam- 
bertuccio Amidei,  e  a  Oderigo  Fifanli.  Costoro 
la  mattina  della  Pasqua  di  Resurrezione  si  rin- 
chiusero nelle  case  degli  Amidei,  posle  tra  il  ponte 
vecchio  e  Santo  Stefano,  e  passando  messer  Buon- 
delmonte il  fi  ume  sopra  un  cavai  bianco,  pensando 
che  fusse  così  facil  cosa  sdimenticare  un'ingiuria 
come  rinunziare  a  un  parentado  ,fu  da  loro  a  pie 
del  ponte  sotto  una  statua  di  Marte  assaltato  e 
morto. Questo  omicidio  divise  tutta  la  città. euna 
parie  si  accostò  ai  Buondelmonti,  l'altra  agli  Uber- 
ti.  E  perchè  queste  famiglie  erano  forti  di  case  e 
di  torri  e  di  uomini, comliatterono  molti  anni  in- 
sieme senza  cacciare  l'una  l'altra  ;  e  le  inimicizie 
loro,  ancora  che  le  non  si  finissero  per  pace,  si 
componevano  per  triegue,  e  per  questa  via,  se- 
condo inuovi  accidenti,  ora  si  acquietavano  ed  ora 
si  accendevano. 

E  stette  Firenze  in  questi  travagli  infino  al  tem- 
po di  Federigo  II ,  il  quale  per  essere  re  di  Na- 
poli, potere  contro  alla  Chiesa  le  forze  sue  ar- 
1  To/fi  crescere  si  persuase, epcr  ridurre  più 
'■  '  ferma  la  potenza  sua  in  Toscana  ,  fa- 
vorì gli  Ubcrti  e  loro  seguaci ,  i  quali  con  il  suo 
favore  cacciarono  i  Buondelmonti ,  e  così  la  nostra 


]  città  ancora ,  come  tutta  Italia  più  tempo  era  di- 
:  visa,  in  Guelfi  e  in  Ghibellini  si  divise.  ISé  mi 
■  pare  superlluo  far  memoria  delle  famiglie  the 
j  l'una  e  l'altra  setta  seguirono.  Quelli  adunque 
!  che  seguirono  le  parti  Guelfe  furono  Buondelmon- 
ti, Nerli,  Rossi,Frescobaldi,  Mozzi,  Bardi ,  Pulci , 
Gherardini,  Foraboschi,  Bagnesi,  Guidalotti,  Sac- 
chetti, Manieri,Lucandesi,  Chiaramontesi ,  Com- 
piobbesi,  Cavalcanti,  Giandonati,  Gianfigliazzi, 
Scali ,  Guallerotti ,  Importuni ,  Bostichi ,  Torna- 
quinci,Vecchielti,Tosinghi,Arrigucci,Agli,  Sizi, 
Adimari,  Visdomini,  Donati,  Pazzi ,  della  Bella, 
Ardinghi,  Tedaldi ,  Cerchi.  Per  la  parte  Ghiliel- 
lina  furono  Uberti, Mannelli ,  Ubriachi , Filanti, 
Amidei,  Infangati,  Malespini ,  Scolari,  Guidi, 
Galli,  Cappiardi,  Lamberti,  Soldanieri,  Cipriani , 
Toschi,  Amieri,  Palermini,Migliorelli,  Pigli, Ba- 
rurci,  Cattaui,  Agolanti,  Brunellcscbi,  Caponsac- 
chi,  Elisei,  Abati,  Tcdaldini ,  Giochi,  Galigai. 
Olire  di  questo  all'una  ed  all'altra  parte  di  que- 
ste famiglie  nobili  si  congiunsero  molte  delle  popo- 
lane ,  in  modo  che  quasi  tutta  la  citta  fu  da  que- 
sta divisione  corrotta.  I  Guelfi  adun-    .  ,    ,_;- 

1     .  j-  IT  tj  An.  1200. 

quo  cacciati,  per  le  terre  di  Valdarno 

di  sopra ,  dove  avevano  gran  parte  delle  fortezze 
loro ,  si  ridussero ,  ed  in  quel  modo  che  potevano 
migliore  contro  alle  forze  de'nimici  loro  si  difen- 
devano. Ma  venuto  Federigo  a  morte,  quelli  che 
in  Firenze  erano  uomini  di  mezzo  ,  ed  avevano 
più  creditocon  il  popolo,pcnsarono  che  fusse  piut- 
tosto da  riunire  la  città  , che  mantenendola  divisa 
rovinarla.  Operarono  adunque  in  modo  che  i  Guel- 
fi, deposte  le  ingiurie,  tornarono,  ed  i  Ghiliellini, 
deposto  il  sospetto, gli  riceverono  ;  ed  essendo  uni- 
ti, parve  loro  tempo  da  poter  pigliare  formada  vi- 
vere libero,  ed  ordine  da  poter  difendersi ,  pri- 
ma che  il  nuovo  imperatore  acquistasse  le  forze. 
Divisero  pertanto  la  città  in  sei  parti ,  ed  eles- 
sero dodici  cittadini ,  due  per  Sesto,  che  la  gover- 
nassero, i  quali  si  chiamassero  Anziani, e  ciascuno 
anno  si  variassero. E  per  levar  via  le  cagioni  delle 
inimicizie  che  daigiudicj  nascono,  provvidono  a 
due  giudici  forestieri,  chiamato  l'uno  Capitano  di 
pispolo  e  r  altro  Podestà  ,  che  le  cause  cosi  civili 
come  criminali  intra  i  cittadini  occorrenti  giudi- 
cassero. E  perché  ninno  ordine  è  stabile  senza 
provvedergli  il  difensore,  costituirono  nella  città 
venti  bandiere ,  e  settantasei  nel  contado ,  sotto  le 
quali  scrissero  tutta  la  gioventù,  ed  ordinarono 
che  ciascuno  fusse  presto  ed  armato  sotto  la  sua 
bandiera,  qualunque  volta  fusse  o  dal  Capitano, 
o  dagli  Anziani  chiamato.  E  variarono  in  quelle  i 
segni  secondo  che  variavano  le  armi ,  perché  altra 
insegna  portavano  i  balestrieri,  ed  altra  i  palve- 
sarj ,  e  ciascuno  anno  il  giorno  della  Pentecoste 
con  grande  pompa  davano  ai  nuovi  uomini  le  in- 
segne ,  e  nuovi  capi  a  tutto  questo  ordine  assegna- 
vano. E  per  dare  maestà  ai  loro  eserciti,  e  capo 
dove  ciascuno,  sendo  nella  zuffa  spinto,  avesse 
a  rifuggire ,  e  rifuggilo  potesse  di  nuovo  contro  al 
nimico  far  testa,  un  carro  grande  tirato  da  due 
buoi  coperti  di  rosso,  sopra  il  quale  era  un'inse- 
gna bianca  e  rossa,  ordinarono.  E  quando  ei  vo- 
levano trarre  fuori  lo  esercito  ,  in  Mercato  nuovo 
questo  c;irro  condolevano,  e  con  solenne  pompa 
ai  capi  del  popolo  lo  consegnavano.  Avevano  an- 
cora per  magnificenza  della  loro  impresa  una  cam- 
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pana  delta  Martinella,  la  quale  un  mese  continup- 
mcnte ,  prima  che  traessero  fuori  della  città  gli 
eserciti,  suonava,  acciocché  il  nimico  avesse  tempo 
alle  difese;  tanta  virtù  era  allora  in  quelli  uomini, 
e  con  tanta  generosità  d'animo  si  governavano, 
che  dove  oggi  l'assaltare  il  nimico  improvvisto 
si  reputa  generoso  atto  e  prudente  ,  allora  vitupe- 
roso e  fallace  si  riputava.  Questa  campana  condu- 
cevano ancora  ne'loro  eserciti,  mediante  la  quale 
le  guardie  e  le  altre  fazioni  della  guerra  coman- 
davano. 

Con  questi  ordini  militari  e  civili  fondarono  i 
Fiorentini  la  loro  lilìerlà.  Ne  si  potrebbe  pensare 
quanto  di  autorità  e  forze  in  poco  tempo  Firenze 
si  acquistasse;  e  non  solamente  capo  di  Toscana 

divenne,  ma  intra  le  prime  città  d'Ita-  ,  ,-0 
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Jia  era  numerata;  e  sareliue  a  qualun- 
que grandezza  salita,  se  le  spesse  e  nuove  divisioni 
non  l'avessero  afflitta  .  Vissono  i  Fiorentini  sotto 
questo  governo  dieci  anni,  nel  qual  tempo  sfor- 
zarono i  Pistoiesi,  Aretini  e  Sanesi  a  far  lega  con 
loro.  E  tornando  con  il  campo  da  Siena  presero 
Volterra:  disfecero  ancora  alcune  caslclla ,  e  gli 
abitanti  condussero  in  Firenze.  Le  quali  imprese 
tutte  si  fecero  per  il  consiglio  de'  Guelfi  ,  i  quali 
molto  più  che  i  Ghibellini  potevano ,  si  per  essere 
questi  odiati  dal  popolo  per  i  loro  superbi  porta- 
menti quando  al  tempo  di  Federigo  governarono, 
sì  per  essere  la  parte  della  Chiesa  più  che  quella 
dell'  inijicratore  amata;  perchè  con  l'ajulo  della 
Chiesa  speravuuo  preservare  la  loro  libertà,  e  sot- 
to l'imperatore  temevano  perderla.  I  Ghiljellini 
pertanto,  veggendosi  mancare  della  loro  autorità, 
non  potevano  quietarsi ,  e  solo  aspettavano  1'  oc- 
casione di  ripigliare  lo  stato,  la  quale  parve  loro 
1  to')"  fusse  venuta  quando  videro  che  Man- 
'  '  fredi  figliuolo  di  Federigo  si  era  di-1 
regno  di  Napoli  insignorito,  ed  aveva  assai  sliat- 
tuta  la  potenza  della  Chiesa.  Segretamente  adun- 
que praticavano  con  quello  di  ripigliare  la  loro 
autorità;  ne  poterono  in  modo  governarsi,  che  le 
pratiche  tenute  da  loro  non  fussero  agli  Anziani 
scoperte.  Onde  che  quelli  citarono  gli  XJlierti,  i 
quali  non  solamente  non  ubbidirono,  ma,  presele 
armi,  si  fortificarono  nelle  case  loro.  Di  che  il  po- 
polo sdegnato  si  armò,  e  con  l'ajuto  dei  Guelfi 
gli  sforzò  ad  abbandonare  Firen^a,  trtl  andare  con 
An  la'iR  tui'a  la  parte  Ghibellina  a  Siena.  Di 
quivi  domandarono  ajuto  a  Manfredi 
An  1260  ^'^  *^'  Napoli  j  e  per  industria  di  mes- 
■  ser  Farinata  degli  liberti  furono  i 
Guelfi  dalle  genti  di  quel  re  sopra  il  fiume  del- 
l'Arbia  con  tanta  strage  rotti,  che  quelli  i  quali 
di  quella  rutta  camparono,  non  a  Firenze,  giudi- 
cando la  loro  città  perduta,  ma  a  Lucca  si  rifug- 
girono. 

Aveva  Manfredi  mandato  a' Ghibellini  per  capo 
delle  sue  genti  il  conte  Giordano  ,  uomo  in  quel- 
li tempi  nelle  armi  assai  riputato.  Costui  dopo  la 
vittoria  se  ne  andò  con  i  Ghibellini  a  Firenze,  e 
quella  città  ridusse  tutta  alla  ubbidienza  di  Man- 
fredi, annullando  i  magistrati,  ed  ogni  altro  or- 
dine, per  il  quale  apparisse  alcuna  forma  della  sua 
libertà.  La  quale  ingiuria  con  poca  prudenza  fatta, 
fu  dall'universale  con  grande  odio  ricevuta,  e  di 
nunico  ai  Ghibellini  diventò  loro  nimicissimo; 
donde  al  tutto  ne  nacque  con  il  tempo  la  rovina 


loro.  Ed  avendo  per  la  necessita  del  regno  il  con- 
te Giordano  a  tornare  a  Napoli,  lasciò  in  Firenze 
per  regale  vicario  il  conte  Guido  Novello ,  signore 
di  Casentino.  Fece  costui  un  concilio  de'Ghibel- 
lini  ad  Empoli ,  dove  per  ciascuno  si  conchiuse  , 
che  a  volere  mantenere  potente  la  parte  Ghibel- 
lina in  Toscana  era  necessario  disfare  Firenze,sola 
atta,  per  avere  il  popolo  Guelfo,  a  far  ripigliare  le 
forze  alle  parti  della  Chiesa.  A  questa  sì  crudele 
sentenza  data  contro  ad  una  si  nobile  città  non  fu 
cittadino  ne  amico  ,  eccetto  che  Messer  Farinata 
degli  Uberti,  che  si  opponesse;  il  quale  aperta- 
mente e  senza  alcun  rispetto  la  difese ,  dicendo 
non  avere  con  tanta  fatica  corsi  tanti  pericoli,  se 
non  per  potere  nella  sua  patria  abitare,  e  che  non 
era  allora  per  non  volere  quello  che  già  aveva  cer- 
co, ne  per  rifiutare  quello  che  daUa  fortuna  gli 
era  stato  dato,  anzi  per  esser  non  minor  nimico 
di  coloro  che  disegnassero  altrimenti,  che  si  fusse 
stato  ai  Guelfi;  e  se  di  loro  alcuno  temeva  della 
sua  patria,  la  rovinasse ,  perchè  sperava  con  quella 
virtù  che  ne  aveva  cacciati  i  Guelfi  difenderla. Era 
messer  Farinata  uomo  di  grande  animo,eccellente 
nella  guerra,  e  capo  dei  Ghibellini,  ed  appresso  a 
Manfredi  assai  stimato ,  la  cui  autorità  pose  fine 
a  quel  ragionamento,  e  pensarono  altri  modi  a 
volersi  lo  slato  preservare. 

I  Guelfi,  i  quali  si  erano  fuggiti  a  Lucca,  licen- 
ziati dai  Lucchesi  per  le  minacce  del  conte  ,  se 
ne  andarono  a  Bologna.  Di  quivi  furono  dai  Guelfi 
dì  Parma  chiamati  contro  a'  GhUiellini ,  dove  per 
la  loro  virtù  superati  gli  avversar] ,  furono  date 
loro  tutte  le  loro  possessioni,  tanto  che  .  lofifi 
cresciuti  in  ricchezze  e  in  onore,  sa- 
pendo che  papa  Clemente  aveva  chiamato  Car- 
lo d'Angiò  per  torre  il  regno  a  Manfredi,  manda- 
rono al  pontefice  oratori  ad  ofierirgli  le  loro  for- 
ze. Di  modo  che  il  Papa  non  solamente  gli  ricevè 
per  amici ,  ma  dette  loro  la  sua  insegna ,  la  quale 
sempre  dipoi  fu  portata  dai  Guelfi  in  guerra ,  ed  è 
quella  che  ancora  in  Firenze  si  usa.  Fu  dipoi  Man- 
fredi da  Carlo  spogliato  del  regno  e  morto ,  dove 
sendo  intervenuti  i  Guelfi  di  Firenze,  ne  di  ventò  la 
parte  loroj>Ji'  gagliarda,  equella  de'Ghibelliuipiù 
debulc.  Donde  che  quelli  che  insieme  governavano 
col  conte  Guido  Novello  in  Firenze,  giudicarono 
che  fusse  bene  guadagnarsi  con  qualche  beneficio 
quel  popolo,  che  prima  avevano  con  ogni  ingiuria 
aggravato;  e  quelli  rimedj,  che  avendogli  fatti  pri- 
ma che  la  necessità  venisse  ,  sarebbero  giovati,  fa- 
cendogli dipoi  senza  grado,  non  solamente  non 
giovarono,  ma  affrettaronolarovinaloro.  Giudica- 
rono pertanto  farsi  amico  il  popolo  e  loro  partigia- 
no, se  gli  rendevano  parte  di  quelli  onori  e  di  quel- 
le autorità  gli  avevano  tolte.  Elessero  trentasei 
cittadini  popolani,  i  quali  insieme  con  due  Ca- 
valieri fatti  venire  da  Bologna  riformassero  lo  stato 
della  città.  Costoro  come  prima  convennero,  di- 
stinsero tutta  la  città  in  Arti,  e  sopra  ciascuna  Arte 
ordinarono  un  magistrato,il  quale  rendesse  ragione 
ai  sottoposti  a  quelle.  Consegnarono,  oltre  di  que- 
sto,aciascuna  unabandiera,  acciocché  sotto  quella 
ogni  uomo  convenisse  armato  quando  la  città  ne 
avesse  di  bisogno.  Furono  nel  principioquesteArti 
dodici;  sette  maggiori ,  e  cinque  minori.  Dipoi 
crebbero  le  minori  infino  in  quattordici  j  tanto  che 
tutte  furono,  come  al  presente  sono,  ventuna; 


praticando  ancora  i  trenlasei  riformatori  delle  al- 
tre cose  a  Lenefìzio  comune. 

Il  conte  Guido  per  nutrirei  soldati  ordinò  di 
porre  una  taglia  ai  cittadini ,  dove  trovò  tanta  dilii- 
cultà ,  che  non  ardì  di  iar  forza  di  ottenerla.  E  pa- 
rendogli aver  perduto  lo  stato,  si  ristrinse  con  i  ca- 
pi dei  Ghibellini ,  e  deliljcrarono  torre  per  forza 
al  popolo  quello  che  per  poca  prudenza  gli  aveva- 
no conceduto.  E  quando  parve  loro  essere  ad  or- 
dine con  le  armi,  sendo  insieme  i  trentasei,  fecero 
levare  il  romore,  onde  che  quelli  spaventati  si  riti- 
rarono alle  loro  case,  e  subito  le  bandiere  delle  Ar- 
ti lurono  fuori  con  assai  armati  dietro.  Ed  inten- 
dendo come  il  conte  Guido  era  con  la  sua  parte  a 
S.Giovanni, fecero  testa  a  Santa  Trinità, e diero- 
no  ruJ)bidienza  amesser  Giovanni  Soldanieri.  11 
conte  dall'altra  parte  sentendo  dove  il  popolo  era, 
si  mosse  per  ire  a  trovarlo.  Kè  il  popolo  ancora 
luggì  la  zuffa,  e  fattosi  incontro  al  nimico ,  dove  è 
oggi  la  loggia  dei  Tornaquinci ,  si  riscontrarono, 
dove  fu  riljuttato  il  conte  con  perdita  e  morte  di 
più  suoi;  donde  che  sbigottito  temeva  che  inimici 
la  notte  lo  assalissero,  e  trovandosi  i  suoi  battuti  ed 
insiliti,  lo  ammazzassero.  E  tanto  fu  in  lui  po- 
lente questa  immaginazione,  che,senza  pensare  ad 
altro  rimedio  ,  deliberò  ,  piuttosto  fuggendo  che 
combattendo,  salvarsi,  e  contro  al  consiglio  de'Ret- 
tori  e  della  parte,  con  tutte  le  genti  sue  ne  andò  a 
Prato.  Ma  come  prima  per  trovarsi  in  luogo  sicuro 
gli  fuggi  la  paura ,  riconobbe  l'error  suo;  e  volen- 
dolo ricorreggere  la  mattina,  venuto  il  giorno, 
torno  con  le  sue  genti  a  Firenze  per  rientrare  in 
«lucila  città  per  forza,  che  egli  aveva  per  vUtà  ab- 
bandonata. Ma  non  gli  successe  il  disegno,  perchè 
quel  popolo  che  con  difficultà  l'avrebbe  potuto 
cacciare,  facilmente  lo  potette  tener  fuora;  tanto 
che  dolente  e  svergognato  se  ne  andò  in  Casenti- 
no; ed  i  Ghibellini  si  ritirarono  alle  loro  ville.  Re- 
stalo adunque  il  popolo  vincitore,  per  conforto 
di  coloro  che  amavano  il  bene  della  repubblica, 
si  deliberò  di  riunire  la  città,  e  richiamare  tutti 
i  cittadini  così  Ghibellini  come  Guelfi,  i  quali  si 
trovassero  fuori.  Torn-irono  adunque  i  Guelfi  sei 
anni  dopo  che  gli  erano  stali  cacjiati,  ed  a'Ghi- 
belliniaucora  fu  perdonata  la  fresca  ingiurialo  rjpo- 
An  i^fii  sii  nella  patria  loro:  nondimeno  dal  po- 
'  '  polo  e  dai  Guelfi  erano  Iurte  odiati, per- 
che questi  non  potevano  cancellare  della  memoria 
l'esilio,  e  quello  si  ricordava  troppo  della  tirannide 
loro,  mentre  che  visse  sotto  il  governo  di  quelli; 
il  che  faceva  che  ne  l'una  ne  l'altra  parte  posava 
l'animo.  Mentre  che  in  questa  forma  in  Firenze 
si  viveva,  si  sparsela  fama  che  Corradino,  nipote 
di  Manfredi,  con  gente  veniva  della  Magna  all'ac- 
quisto di  Kapoli ,  donde  che  i  Ghibellini  si  riem- 
pierono di  speranza  di  potere  ripigliare  la  loro  au- 
torità, ed  i  Guelfi  pensavano  come  si  avessero  ad 
assicurare  dei  loro  nimici ,  e  chiesero  al  re  Carlo 
ajutiper  potere,  passando  Corradino,  difendersi. 
Venendo  pertanto  le  genti  di  Carlo  fecero  diven- 
ture i  Guelfi  insolenti,  ed  in  modo  sbigottirono i 
Ghibellini,  che  due  giorni  avanti  allo  arrivar  lo- 
ro ,  senza  essere  cacciati ,  si  fuggirono. 

Parliti  i  Ghibellini  riordinarono  i  Fiorentini  lo 
slato  della  città,  ed  elessero  dodici  per  capi,  i  quali 
sedessero  in  magistrato  due  mesi,  i  quali  non  chia- 
marono Anziani,  ma  Buoni  uomini:  appresso  di 


questo  un  consiglio  di  ottanta  cittadini,  il  quale 
chiamavano  la  Credenza;  dopo  questo  erano i po- 
polani, trenta  per  Sesto, i quali  con  la  Credenza, 
e  i  dodici  Buoni  uomini  si  chiamavano  il  Consiglio 
generale.  Ordinarono  ancora  un  altro  consiglio  di 
cento  venti  cittadini,  popolani  e  nobili,  per  il  quale 
si  dava  perfezione  a  tutte  le  cose  negli  altri  consi- 
gli deliberate,  e  con  quello  distriijuivanogli  uiRcii 
della  repuJjblica.  Fermato  questo  governo,  forti- 
ficarono ancora  la  parte  Guelfa  con  magistrati  ed 
altri  ordini,  acciocché  con  maggiori  forze  si  potes- 
sero dai  Ghibellini  difendere  ;  i  beni  dei  quali  in 
tre  parli  divisero,  delle  quali  l'una  pubblicarono, 
l'altra  al  magistrato  della  parte ,  chiamalo  i  Capi- 
tani, la  terza  ai  Guelfi  per  ricompenso  de' danni 
ricevuti ,  assegnarono.  Il  papa  ancora,  per  man- 
tenere la  Toscana  Guelfa ,  fece  il  re  Carlo  vicario 
imperiale  di  Toscana.  Mantenendo  adunque  i  Fio- 
rentini, per  virtù  di  questo  nuovo  governo ,  dentro 
con  le  leggi,  e  fuori  con  le  armi,  la  riputazione  lo- 
ro, mori  il  pontefice,  e  dopo  una  lunga  disputa, 
passati  due  anni ,  fu  eletto  papa  Gregorio  X  ,  il 
quale  per  essere  stalo  lungo  tempo  in  Soria,  ed  es- 
servi ancora  nel  tempo  della  sua  elezione,  e  disco- 
sto dagli  umori  delle  parti,  non  istimava  quelle 
nel  modo,  che  dai  suoi  antecessori  erano  state  sti- 
mate. E  perciò  sendo  venuto  in  Firenze  per  an- 
dare in  Francia,  slimò  che  fusse  officio  di  un  ot- 
timo pastore  riunire  la  città,  e  operò  tanto,  che  i 
Fiorentini  furono  contenti  ricevere  i  sindachi  dei 
Ghdjellini  in  Firenze  per  praticare  il  mododelri- 
torno  loro.  E  benché  l'accordo  si  con-  ,  .o.-^ 
eludesse,  furono  in  modo  i  Ghibellini  '  ' 
spaventali,  che  non  vollero  tornare.  .  ,,,.;; 
JJi  che  il  papa  dette  la  colpa  alla  cit-  '  ' 
tà;  e  sdegnato  scomunicò  quella,  nella  qual  con- 
tumacia stelle  quanto  visse  il  pontefice ,  ma  dopo 
la  sua  morte  fu  da  papa  Innocenzio  V  ribenedel- 
ta.  Era  venuto  il  Pontificato  in  Niccolo  III ,  nato 
di  casa  Orsina;  e  perché  i  pontefici  temevano 
sempre  colui,  la  cui  potenza  era  diventata  grande 
in  Italia,  ancora  che  la  fusse  con  i  favori  delia 
Chiesa  cresciuta,  e  perch'ei  cercavano  di  abbas- 
sarla ,  ne  nascevano  gli  spessi  tumulti  e  le  spesse 
variazioni  che  in  quella  seguivano,  perché  la  pau- 
ra di  un  potente  faceva  crescere  un  debole,  e  cre- 
sciuto elio  egli  era,  temere,  e  temuto,  cercare  di 
alibassarlo.  Questo  fece  trarre  il  regno  di  mano  a 
Manfredi,  e  concederlo  a  Carlo;  questo  fece  di- 
pui  aver  paura  di  lui,  e  cercare  la  rovina  sua.  Nic- 
colo III  pertanto  mosso  da  queste  cagioni  operò 
tanto  ,  che  a  Carlo  per  mezzo  dell'  imperatore  fu 
tolto  il  governo  di  Toscana,ed  in  quella  . 
provincia  mandò,  sotto  nome dell'im-  '  '"' 
perio,  messer  Latino  suo  Legato. 

Era  Firenze  allora  in  assai  mala  condizione , 
perché  la  nobiltà  Guelfa  era  diventala  insolente ,  e 
non  temeva  i  magistrati,  in  modo  che  ciascun  di 
facevano  assai  omicidj  ed  altre  violenze,  senza  es- 
ser puniti  quelli  che  le  commettevano  ,  sendo  da 
questo  e  quell'altro  nobile  favoriti .  Pensarono  per- 
tanto i  capi  del  popolo,  per  frenare  questa  insolen- 
za, eh'  e' lusso  Lene  rimettere  i  fuoruscili;  il  che 
delle  occasione  al  Legalo  di  riunire  la  città,  e  i 
Ghibellini  tornarono,  e  in  luogo  de'dodici  gover- 
natori ne  fecero  quattordici,  di  ogni  .  ,,Q„ 
parte  selle,  che  governassero  un  an- 
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no,  e  avessero  ad  essere  eletti  dal  papa.  Stette  Fi- 
renze in  questo  governo  due  anni ,  inCno  che  ven- 
ne al  pontificato  papa  Martino,  di  nazione  Fran- 
cese, il  (juule  restituì  al  re  Carlo  tutty  quella  au- 
torità, che  da  Niccolo  gli  era  stata  tolta.  Talché 
subito  risuscitarono  in  Toscana  le  parti,  perchè;  i 
Fiorentini  presero  le  anni  contro  al  governatore 
dell'  imperatore  ,  e  per  privare  del  governo  i  Ghi- 
hellini,  e  tenere  i  potenti  in  freno,  ordinarono 
nuova  l'orma  di  reggimento.  Era  l'anno  mille  du- 
gento  ottantadue,  e  i  corpi  delle  Arti,  poiché  lu 
dato  loro  i  magistrati  e  le  insegne,  eri! no  assai  ri- 
putati; donde  che  quelli  per  la  loro  autorità  ordi- 
narono, clie  in  luogo  dei  quattordici  si  creassero 
tre  cittadini,  che  si  chiamassero  Priori ,  e  stessero 
due  mesi  al  governo  della  repubblica  ,  e  potessero 
essere  popolani  e  grandi ,  purché  fussero  merca- 
tanti o  facessero  arti.  Ridussonsi  dopo  il  primo 
magistrato  a  sei,  acciocché  di  qualunque  Sesto  ne 
fusso  uno,  il  qual  numero  si  mantenne  infino  al 
mille  trecento  quarantadue,  che  ridussero  la  città 
a  quartieri,  e  i  Priori  ad  otto  ,  non  ostante  che  in 
quel  mezzo  di  tempo  alcuna  volta  per  qualche  ac- 

.  o      cidente  ne  facessero  dodici.  Onesto 
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magistrato  lu  cagione ,  come  con  il 

tempo  si  vide  ,  della  rovina  de'nobili,  perché  ne 
furono  dal  popolo  per  varj  accidenti  esclusi,  e  di- 
poi senza  alcuno  rispetto  battuti.  A  che  i  nobili  nel 
principio  acconsentirono  per  non  essere  uniti;  per- 
ché desiderando  troppo  torre  lo  stato  l' uno  all'  al- 
tro, lutti  lo  perderono.  Consegnarono  a  questo 
magistrato  un  palagio,  dove  continuamente  dimo- 
rasse ,  sendo  prima  consuetudine  che  i  magistrali 
e  i  consigli  per  le  Chiese  convenissero;  e  quello 
ancora  con  sergenti  ed  altri  ministri  necessaij  ono- 
rarono. E  benché  nel  principio  gli  chiamassero 
solamente  Priori ,  nondimeno  dipoi  perniaggiore 
magnificenza  il  nome  di  Signori  gli  aggiunsero. 
Stettero  i  Fiorentini  dentro  alcun  temjjo  qucti, 
nel  quale  fecerola  guerra  con  gli  Aretini ,  per  a\  er 
quelli  cacciali  i  Guelfi,  ed  in  Campaldino  felice- 
mente gli  vinsero.  E  crescendo  la  città  di  uomini 
e  di  ricchezze,  parve  ancora  di  accrescerla  di  mu- 
ra ,  e  le  allargarono  il  suo  cerchio  in  quei  modo 
.  o       che  al  presente  si  vede,  con  ciò  sia  che 

•'■  il  suo  diametro  fusse  prima  solamente 
quello  spazio ,  che  contiene  dal  ponte  vecchio  in 
fino  a  S.  Lorenzo. 

Le  guerre  di  fuori ,  e  la  pace  di  dentro  avevano 
come  spente  in  Firenze  le  parti  Ghibelline  e  Guel- 
fe :  restavano  solamente  accesi  quelli  umori,  i 
(juali  naturalmente  sogliono  essere  in  tutte  le  città 
in'ra  i  potenti  e  il  popolo;  perché  volendo  il  po- 
I  olo  vivere  secondo  le  leggi  ,  e  i  polenti  coman- 
dare a  quelle ,  non  è  possibile  capino  insieme. 
An  12q3  Questo  umore  mentre  che  i  Ghibellini 
■^  tecero  loro  paura  non  si  scoperse;  ma 
come  prima  quelli  furono  domi,  dimostro  la  poten- 
za sua,  e  ciascun  giorno  qiialche  popolare  era  ingiu- 
riato, e  le  leggi  e  i  magistrali  non  bastavano  a 
vendicarlo  ,  perché  ogni  nobile  con  i  parenti  e  con 
gli  amici  dalle  forze  dei  Priori  e  del  Capitano  si 
difendeva.  I  principi  pertanto  delle  Arti,',deside- 
rosi  di  rimediare  a  questo  inconveniente ,  provvi- 
dero the  qualunque  Signoria  nel  principio  dell'uf- 
ficio suo  dovesse  creare  un  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia, uomo  popolano,  al  quale  dettero  scritti  sotto 


venli  bandiere  mille  uomini ,  il  quale  con  il  suo 
gonfalone,  e  con  gli  armati  suoi  fusse  presto  a 
iàvorire  la  giustizia  ,  qualunque  volta  da  loro  o  dal 
Capitano  lusso  chiamato.  Il  primo  eletto  lu  Ubal- 
do Ruffoli.  Costui  trasse  fuori  il  gonfalone,  e  di- 
sfece le  case  de'  Galletti ,  per  avere  uno  di  quella 
famiglia  morto  un  popolano  in  Francia.  Fu  lucile 
alle  Arti  fare  quest'  ordine  perle  gravi  inimicizie, 
che  intra  i  nobili  vegghiavano,  i  quali  non  pri- 
ma pensarono  al  provvedimento  fatto  contro  di 
loro,  che  videro  l'acerbità  di  quella  esecuzione. 
Il  che  dette  loro  da  prima  assai  terrore  ,  nondi- 
meno poco  dipoi  si  tornarono  nella  loro  insolenza; 
perché  sendone  sempre  alcuno  di  loro  de'  Signori , 
avevano  comodità  d' impiedire  il  Gonfaloniere  che 
non  potesse  fare  1' ufficio  suo.   Oltra  di  questo, 
avendo  l'accusatore  bisogno  di  testimone  quando 
riceveva  alcuna  ofi'esa ,  non  si  trovava  alcuno ,  che 
contro  ai  nobili  volesse  testimoniare.  Talché  in 
breve  tempo  si  ritornò  Firenze  nei  medesimi  di- 
sordini ,  ed  il  popolo  riceveva  dai  grandi  le  me- 
desime ingiurie,  perché  i  giudici  erano  lenti,  e  le 
sentenze  mancavano  delle  esecuzioni  loro.  E  non 
sapendo  i  popolani  che  partiti  si  prendere ,  Giano 
della  Bella ,  di  stirpe  nobilissimo,  ma  della  libertà 
della  città  amatore ,  dette  animo  ai  capi  delle  Arti 
a  riformare  la  città,  e  per  suo  consiglio  si  ordinò 
che  il  Gonfaloniere  si  risedesse  con  i  Priori,  ed 
avesse  quattromila  uomini  a  sua  idjbidienza.  Fri- 
varonsi  ancora  tutti  i  nobili  di  poter  sedere  dei 
Signori ,  e  obbligaronsi  i  consorti  del  reo  alla  me- 
desima pena  che  quello  ;  fecesi  che  la  pubblica  fa- 
ma bastasse  a  giudicare.  Per  queste  leggi  le  quali 
si  chiamarono  gli  ordinamenti  della  giustizia,  ac- 
quistò il  popolo  assai  riputazione,  e  Giano  della 
Bella  assai  odio,  perché  era  in  malissimo  concetto 
de'  potenti ,  come  di  loro  potenza  distrutture;  e  i 
jiupolani  ricchi  gli  avevano  invidia  jicrché  pareva 
loro  che  la  sua  autorità  fusse  troppa  ;  il  che,  come 
prima  lo  permise  1'  occasione,  si  dimostrò.  Fece 
adunque  la  sorte  che  fu  morto  un  popolano  in  una 
zuffa,  dove  più  nobili  intervennero,  intra  i  quali 
fu  messer  Corso  Donati,  al  quale  come  più  auda- 
ce che  gli  altri,  fu  attribuitala  colpa.  E  perciò  fu 
dal  Capitano  del  popolo  preso  ,  e  comunque  la  cosa 
s'andasse,  o  che  messer  Corso  non  avesse  errato, 
oche  il  Capitano  temesse  di  condannarlo,  e' fu 
assoluto.  La  quale  assoluzione  tanto  al  popolo  di- 
spiacque, che  prese  le  armi,  e  corse  a  casa  Gia- 
no della  Bella  a  pregarlo,  dovesse  essere  operato- 
re ,  che  si  osservassero  quelle  leggi ,  delle  quali 
egli  era  stato  inventore.  Giano  che  desiderava  che 
messer  Corso  fusse  punito,  non  fece  posare  le  ar- 
mi ,  come  molli  giudicavano  che  dovesse  fare,  ma 
gli  confortò  ad  ire  ai  Signori  a  dolersi  del  caso  ,  e 
pregargli  che  dovessero  prò  vvedervi .  1 1  popolo  per- 
tanto pieno  di  sdegno,   parendogli  essere  ofléso 
dal  Capitano,  e  da  Giano  della  Bella  abbandona- 
to,  non  a' Signori,  ma  al  palagio  del  Capitano 
itosene,  quello  prese  e  saccheggiò.   Il  quale  atto 
dispiacque  a  tutti  i  cittadini,  e  quelli  che  amava- 
no la  rovina  di  Giano ,  lo  accusavano ,  attribuendo 
a  lui  tutta  la  colpa;  di  modo  che  trovandosi  intra 
gli  Signori,  che  dipoi  seguirono,  alcuno  suo  ni- 
mico, fu  accusato  al  Capitano  come  sollevatore 
del  popolo  ;  e  mentre  che  si  praticava  la  causa  sua , 
il  popolo  si  armò ,  e  corse  alle  sue  case ,  offrendo- 


gli  contro  ai  Signori ,  e  suoi  nemici  la  difesa.  Non 
volle  Giano  fare  isperienza  di  cpiesti  popolari  fa- 
vori ,  ne  commettere  la  vita  sua  ai  magistrati ,  per- 
chè temeva  la  malignità  di  questi,  e  la  instaliili- 
ta  di  quelli  ;  tale  che  per  torre  occasione  ai  nimi- 
ci  d'  ingiuriare  lui ,  e  agli  amici  di  offendere  la 
A  ini  P''''^'^  '  deliberò  di  partirsi ,  e  dar  luo- 
•^  '  go  all'invidia,  e  liberare  i  cittadini 
dal  timore  che  eglino  avevano  di  lui ,  e  lasciare 
quella  città,  la  quale  con  suo  carico  e  pericolo  ave- 
va libera  dalla  servitù  de' potenti,  e  si  elesse  vo- 
lontario esilio. 

Dopo  la  costui  partita,  la  nobiltà  salse  in  spe- 
ranza di  ricuperare  la  sua  dignità;  e  giudicando 
il  male  suo  essere  dalle  sue  divisioni  nato ,  si  uni- 
rono i  nobili  insieme,  e  mandarono  due  di  loro 
alla  Signoria,  la  quale  giudicavano  in  loro  favo- 
l'e,  a  pregarla  fusse  contenta  temperare  in  qual- 
che parte  l' acerbità  delle  leggi  contro  di  loro  fatte. 
La  qual  domanda,  come  fu  scoperta,  commosse 
gli  animi  dei  popolani ,  perchè  dubitavano ,  che  i 
Signori  la  concedessero  loro  ;  e  così  tra  il  desiderio 
dei  nobili  e  il  sospetto  del  popolo ,  si  venne  alle  ar- 
mi, t  nobili  feciono  testa  in  tre  luoghi,  a  S.  Gio- 
vanni, in  Mercato  nuovo,  ed  alla  piazza  de' Mozzi, 
e  sotto  tre  capi  messer  Forese  Adimari,  messer 
Vanni  de' Mozzi,  e  messer  Geri  Spini;  i  popola- 
ni in  grandissimo  numero  sotto  le  loro  insegne  al 
palagio  de'Signori  convennero,  i  quali  allora  pro- 
pinqui a  San  Procolo  abitavano.  E  perchè  il  po- 
polo aveva  quella  Signoria  sospetta,  deputò  sei 
cittadini  che  con  loro  governassero.  Mentre  che 
l' una  e  l' altra  parte  si  preparava  alla  zuffa ,  alcu- 
ni ,  così  popolani  come  nobili ,  e  con  quelli  certi 
Religiosi  di  buona  fama,  si  messere  dimezzo  per 
pacificargli,  ricordando  ai  nobili,  che  degli  onori 
tolti,  e  delle  leggi  contro  di  loro  fatte  ne  era  sta- 
ta cagione  la  loro  superbia  ed  il  loro  cattivo  go- 
verno ,  e  che  r  avere  preso  ora  le  armi ,  e  rivolere 
con  la  forza  quello  che  per  la  loro  disunione  e  loro 
non  buoni  modi  si  erano  lasciati  torre,  non  era 
altro  che  volere  rovinare  la  patria  loro  ,  e  le  loro 
condizioni  raggravare;  e  si  ricordassero,  che  il  po- 
polo di  numero, e  di  ricchezze, e  d'odio  era  molto 
a  loro  superiore;  e  che  quella'nobiltà,  mediante 
la  quale  e'pareva  loro  avanzare  gli  altri,  non  com- 
batteva, e  riusciva,  come  e' si  veniva  al  ferro,  un 
nome  vano,  che  contro  a  tanti  a  difendergli  non 
bastava.  Al  popolo,  dall'  altra  parte ,  ricordavano, 
come  non  era  prudenza  voler  sempre  1'  ultima  vit- 
toria ,  e  come  e'  non  fu  mai  lavio  partito  fare  di- 
sperare gli  uomini  :  perchè  chi  non  spera  il  bene 
non  teme  il  male  ;  e  che  doveva  pensare  che  la  no- 
biltà era  quella ,  la  quale  aveva  nelle  guerre  quella 
città  onorata ,  e  però  non  era  bene  ne  giusta  cosa 
con  tanto  odio  perseguitarla  ;  e  come  i  nobili  il  non 
godere  il  loro  supremo  magistrato  facilmente  sop- 
portavano ,  ma  non  potevano  già  sopportare ,  che 
fusse  in  potere  di  ciascuno,  mediante  gli  ordini 
fatti ,  cacciargli  della  patria  loro.  E  però  era  bene 
mitigare  quelli,  e  -per  questo  benefizio  far  posare 
le  armi;  ne  volessero  tentare  la  fortuna  della  zuU'a 
confidandosi  del  numero,  perchè  molle  volte  si 
era  veduto  gli  assai  dai  pochi  essere  stati  superati. 
Erano  nel  popolo  i  pareri  diversi;  molti  volevano 
che  si  venisse  alla  zuffa ,  come  a  cosa  che  un  gior- 
no di  necessità  a  venire  vi  si  avesse,  e  però  era 


meglio  farlo  allora  che  aspettare  che  i  nimici  fus- 
sero  più  potenti;  e  se  si  credesse  che  rimanessero 
contenti  mitigando  le  leggi ,  che  sarebbe  bene  mi- 
tigarle ,  ma  che  la  superbia  loro  era  tanta ,  che  non 
poseriano  mai  se  non  forzati.  A  molti  al  tri,  più  sa- 
vi e  di  più  quieto  animo  pareva ,  che  il  tempera- 
re le  leggi  non  importasse  molto ,  ed  il  venire  alla 
zuffa  importasse  assai,  di  modo  che  la  opinione 
loro  prevalse,  e  provvidero  che  alle  accuse  de' no- 
bili fossero  necessari  i  testimoni. 

Posate  le  armi ,  rimase  l' una  e  l' altra  parte  pie- 
na di  sospetto ,  e  ciascuna  con  torri  e  con  armi  si 
fortificava  ;  e  il  popolo  riordinò  il  governo ,  ri- 
stringendo quello  in  minor  numero,  mosso  dallo 
essere  stati  quei  Signori  favorevoli  ai  nobili,  del 
quale  rimasero  principi  Mancini,  Magalotti,  Al- 
toviti,  Peruzzi,  e  Cerretani.  Fermato  lo  stato,  per 
maggior  magnificenza  e  più  sicurtà  de'Signori,nel- 
r  anno  mille  dugeutonovant' otto  fondarono  il  pa- 
lagio, e  feciongli  piazza  delle  case,  che  furono  già 
degli  liberti.  Cominciaronsi  ancora  in    .  q 

quel  medesimo  tempo  le  pubbliche  '  "^ 
prigioni;  i  quali  edificii  in  termine  di  pochi  anni  si 
finirono;  né  mai  fu  la  città  nostra  in  maggiore  e 
più  felice  stato ,  che  in  questi  tempi ,  sendo  di  uo- 
mini ,  di  ricchezze,  e  di  riputazione  ripiena  :  i  cit- 
tadini atti  alle  armi  a  trentamila,  e  quelli  del  suo 
contado  a  settantamila  aggiugnevano  :  tuttala  To- 
scana parte  come  soggetta,  parte  come  amica  le 
.ibbidiva.  E  benché  intra  i  noliili  e  il  popolo  fusse 
al'-una  indignazione  e  sospetto,  nondimeno  non 
facevano  alcuno  maligno  effetto,  ma  unitamente 
ed  in  pace  ciascuno  si  viveva.  La  qual  pace  se 
dalle  nuove  inimicizie  dentro  non  fusse  stata  tur- 
bala ,  di  quelle  di  fuori  non  poteva  dubitare ,  per- 
chè era  la  città  in  termine,  che  la  non  temeva  più 
1'  imperio ,  ne  i  suoi  fuorusciti ,  ed  a  tutti  gli  stati 
d' Italia  avrebbe  potuto  con  le  sue  forze  rispondere. 
Ouel  male  pertanto  che  dalle  forze  di  fuori  non  gli 
poteva  esser  fatto ,  quelle  di  dentro  gli  feciono. 

Erano  in  Firenze  due  famiglie,  i  Cerchi  e  i 
Donati,  per  ricchezze,  nobiltà  ed  uomini  poten- 
tissime.Intra  loro,  per  essere  in  Firenze  e  nel  con- 
tado vicine,  era  stato  qualche  dispia-    ,         .> 

.     ,       ^      ,       .  /       An.  loco. 
cere,  non  pero  si  grave  che  si  lusse 

venuto  alle  armi ,  e  forse  non  a^Tebbero  fatti  gran- 
di effetti ,  se  i  maligni  umori  non  fossero  da  nuove 
cagioni  stati  accresciuti.  Era  intra  le  prime  famiglie 
di  Pistoja  quella  de'  Cancellieri.  Occorse  che  giuo- 
candoLore  di  messer  Guglielmo,  e  Geri  di  messer 
Bertacca  ,  tutti  di  quella  famiglia,  e  venendo  a  pa- 
role, fu  Geri  da  Lore  leggermente  ferito.  Il  caso  di- 
spiacque a  messer  Guglielmo,  e  pensando  con  la 
umanità  di  torre  via  lo  scandalo ,  lo  accrebbe ,  per- 
chè comandò  al  figliuolo  che  andasse  a  casa  il  pa- 
dre del  ferito ,  e  gli  domandasse  perdona.  ULbidi 
Lore  al  padre;  nondimeno  questa  umano  atto 
non  addolci  in  alcuna  parte  l'acerbo  animo  di 
messer  Bertacca;  e  fatto  prendere  Lore ,  per  mag- 
gior dispregio,  dai  suoi  servitori,  sopra  una  man- 
giatoja  gli  fece  tagliar  la  mano,  dicendogli  :  torna 
a  tuo  padre ,  e  digli  che  le  ferite  con  il  ferro ,  e  non 
colle  parole  si  medicano.  La  crudeltà  di  questo 
latto  dispiacque  tanto  a  messer  Guglielmo,  che 
fece  pigliare  le  armi  ai  suoi  per  vendicarlo,  e  mes- 
.scr  Bertacca  ancora  si  armò  per  difendersi  ;  e  non 
solamente  quella  famiglia,  ma  tutta  la  città  di  Pi- 
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stuja  si  divise.  E  perchè  i  Cancellieri  erano  disce- 
si da  messer  Cancelliere,  che  aveva  avute  due 
mogli ,  delle  quali  l'una  si  chiamò  Bianca ,  si  no- 
mino ancora  l'una  delle  parti,  per  quelli  che  da 
lei  erano  discesi.  Bianca;  e  l'altra  per  torre  nome 
contrario  a  quella,  fu  nominata  Nera.  Seguirono 
intra  costoro  in  più  tempo  molte  zuffe  con  assai 
morie  d'uomini ,  e  rovina  di  case,  e  non  potendo 
intra  loro  unirsi  , stracchi  nel  male,  e  desiderosi 
o  di  porre  fine  alle  discordie  loro,  o  con  la  divi- 
sione d'altri  accrescerle ,  ne  vennero  a  Firenze  , 
ed  i  Neri  per  avere  i'amigliarità  con  i  Donali  fu- 
rono da  messer  Corso ,  capo  di  quella  famiglia,  fa- 
voriti; donde  nacque  che  i  Bianchi, per  avere  ap- 
poggio potente  che  contro  ai  Donati  gli  sostenes- 
se ,  ricorsero  a  messer  Veri  de'Cerchi,  uomo  per 
ciascuna  qualità  non  punto  a  messer  Corso  inte- 
riore. 

Questo  umore  da  Pistoja  venuto, l'antico  odio 
intra  i  Cerchi  e i Donati accrebhc; edera  già  tanto 
manifesto, che  i  Priori  e  gli  altrihuoni  cittadini  du- 
bitavano ad  ogni  ora  che  non  si  venisse  fra  loro  alle 
armi,  e  che  da ([uelli  dipoi  tuttala  città  si  divides- 
se. E  perciò  ricorsero  al  ponlefice  ,  pregando  che  a 
questi  umori  mossi  quel  rimedio,  che  per  loro  non 
vi  potevano  porre ,  con  la  sua  autorità  vi  ponesse. 
Mandò  il  papa  per  messer  Veri,  e  lo  gravo  a  far 
pace  con  i  Donati;  di  che  messer  Veri  mostrò  mara- 
vigliarsi, dicendo  che  non  aveva  alcuna  inimicizia 
con  quelli;  e  perchè  la  pace  presuppone  la  guerra  , 
non  sapeva,  non  essendo  intraloro guerra, perchè 
fusse  la  pace  necessaria.  Tornato  adunque  messer 
Veri  da  Roma  senza  altra  conclusione  ,  crebbero  in 
modo  gli  umori ,  che  ogni  piccolo  accidente,  sicco- 
me avvenne,  glipoteva  far  traboccare. Era  del  me- 
se di  maggio ,  nel  qual  tempo  e  ne'giorni  festivi 
pubblicamente  per  Firenze  si  festeggia.  Alcimi  gio- 
vani pertanto  dei  Donati  insieme  con  i  loro  amici  a 
cavallo  a  veder  ballar  donnepresso  a  Santa  Trinità 
si  fermarono,  dove  sopraggiunsero  alcuni  de'Cer- 
chi, ancora  loro  da  molti  nobili  accompagnati;  e 
non  conoscendo  i  Donati  che  erano  davanti, deside- 
rosi ancora  loro  di  vedere,  spinsero  i  cavalli  intra 
loro.e  gli  urtarono;  donde  i  Donati  tenendosi  offesi, 
strinsero  le  armi,a'quali  i  Cerchi  gagliardamente 
risposero;  e  dopo  molte  feri  te  date  da  ciascuno  e  ri- 
cevute ,  si  spartirono. Questo  disordine  fu  di  molto 
male  principio,  perchè  tutta  la  città  si  divise,  cosi 
quelli  di  popolo  come  quelli  de'grandi ,  eie  parti 
presero  il  nome  dai  Bianchi  e  Neri.Erano  capi  della 
parie  Bianca  i  Cerchi,  ed  a  loro  si  accostarono  gli 
Adimari,  gli  Abati,  parte  dei  Tosinghi,  de'Bardi , 
dei  Rossi,  de'Frescobaldi,  de'Nerli,  e  dei  Mannel- 
li, tutti  i  Mozzi,  gli  Scali,  i  Gherardini,  i  Caval- 
canti, Malespini,  Bostichi,  Giandonati,  Vec- 
chietti, edArrigucci.  A  questi  si  aggiunsero  molte 
famiglie  popolane  insieme  con  tutti  i  Ghibellini 
che  erano  in  Firenze;  talché  per  il  gran  numero 
che  gli  seguivano  avevano  quasi  che  tutto  il  go- 
verno della  città.  I  Donati  dall'altro  canto  erano 
capo  della  parte  Nera,  e  con  loro  erano  quelle  par- 
ti ,  che  delle  sopra  nomai.?  famiglie  ai  Bianchi  non 
si  accostavano,  e  di  più  lutti  i  Pazzi,  e  i  Bisdo- 
mini.  Manieri ,  Bagnesi,  Tornaquinci,  Spini, 
Buondelmonti,  Gianfìgliazzi,  Brunclleschi.Nè  so- 
lamente questo  umore  contaminò  la  città,  ma  an- 
cora lutto  il  contado  divise.  Donde  che  i  Canitani 


di  Parte,  e  qubdunque  era  de'GuelB  e  della  re- 
puliblica  amatore,  temeva  forte  che  questa  nuova 
divisione  non  facesse  con  la  rovina  della  città  risu- 
scitare le  parti  Ghibelline;  e  mandarono  di  nuo- 
vo a  Papa  Bonifacio  perchè  pensasse  al  rimedio, 
se  non  voleva  che  quella  città,  che  era  stala  sem- 
pre scudo  della  Chiesa,  o  rovinasse,  o  diventasse 
Ghiliellina.  Mandò  pertanto  il  Papa  in  Firenze 
Matteo  d'Acquasparla,  CardinalePortuese,  Lega- 
to; e  perchè  trovo  difficoltà  nella  parte  Bianca,  la 
quale,  per  parergli  essere  più  polente,  temeva  me- 
no ,  si  partì  di  Firenze  sdegnato ,  e  la  interdisse, 
di  modo  che  la  rimase  in  maggior  confusione,  che 
la  non  era  avanti  la  venuta  sua. 

Essendo  pertanto  tutti  gli  animi  degli  uomini 
sollevati,  occorse  che  ad  un  mortorio  trovandosi 
assai  de'Cerchi  e  de'Donati ,  vennero  insieme  a 
parole,  e  da  quelle  alle  armi,  dalle  quali  allora 
non  nacque  altroché  tumulti. E  tornato  ciascuno 
alle  sue  case ,  deliberarono  i  Cerchi  di  assaltare  i 
Donati  ,  e  con  gran  numero  di  gente  gli  andarono 
a  trovare;  ma  per  la  virtù  di  messer  Corso  furo- 
no rihuttati,  e  gran  parte  di  loro  feriti. Era  la  cit- 
tà tutta  in  arme;  e  i  Signorie  le  leggi  erano  dalla 
furia  de'potenti  vinte;  i  più  savi  e  i  migliori  cit- 
tadini pieni  di  sospetto  vivevano.  I  Donati  e  la 
parte  loro  temevano  più  ,  perchè  potevano  meno; 
donde  che  per  provvedere  alle  cose  loro,  si  ragunò 
messer  Corso  con  gli  altri  capi  Neri,  e  ,  -?_. 
i  capitani  di  Parte,  e  convennero  che 
si  domandasse  al  papa  uno  di  sangue  reale  che 
venisse  a  riformare  Firenze,  pensando  che  per 
questo  mezzo  si  potesse  superare  i  Bianchi.  Que- 
sta ragimata  e  deliberazione  fu  ai  Priori  notifica- 
ta, e  dalla  parte  avversa  come  una  congiura  con- 
tro al  viver  libero  aggravata.  E  trovandosi  in  ar- 
me ambedue  le  parti ,  i  Signori ,  de' quali  era  in 
quel  tempo  Dante,  per  il  consiglio  e  prudenza  sua 
presero  animo,  e  feciono  armare  il  popolo,  al  qua- 
le molti  del  contado  aggiunsero,  e  di  poi  forzaro- 
no i  capi  delle  parti  a  posare  le  armi ,  e  confinaro- 
no con  messer  Corso  Donati  molti  di  parte  Nera. 
E  per  mostrare  di  essere  in  questo  giudizio  neu- 
trali, confinarono  ancora  alcuni  di  parte  Bianca  , 
i  quali  poco  dipoi  sotto  colore  di  oneste  cagioni 
tornarono. 

Messer  Corso  e  i  suoi  perchè  giudicavano  il  Pa- 
pa allaloro  parte  favorevole,neandaronoaRora3, 
e  quello  che  già  avevano  scritto  al  papa ,  alla  pre- 
senza gli  persuasero. Trovavasi  in  corte  del  Papa 
Carlo  di  Valois,  fratello  del  redi  Francia,  il  quale 
era  stato  chiamato  in  Italia  dal  Re  di  Napoli  per 
passare  in  Sicilia.  Parve  pertanto  al  Papa,  sendone 
massimamente  pregato  dai  Fiorentini  fuoriusci- 
ti, infino  che  il  tempo  venisse  comodo  a  naviga- 
re,di  mandarlo  a  Firenze.  Venne  adunque  Carlo; 
e  benché  i  Bianchi,  i  quali  reggevano,  l'avesse- 
ro a  sospetto  ,  nondimeno  per  essere  capo  dei 
Guelfi,  e  mandato  dal  papa,  non  ardirono  d'im- 
pedirgli la  venula.  Ma  per  fiirselo  amico  gli  det- 
tero autorità,  che  potesse  secondo  1'  arbitrio  suo 
disporre  della  città.  Carlo  avuta  questa  autorità  , 
fece  armare  tutti  i  suoi  amici  e  partigiani;  il  che 
dette  tanto  sospetto  al  popolochenon  volesse  tor- 
gli  la  sua  libertà,  che  ciascuno  prese  le  armi  e  si 
stava  alle  case  sue  per  esser  presto,  se  Carlo  fa- 
cesse alcun  moto. Erano  i  Cerchi  e  i  capi  di  parte 
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Bianca,  per  essere  stati  qualche  tempo  capi  del- 
la repuJjblica  e  portatisi  superbamente ,  venuti 
all'universale  in  odio;  la  qual  cosa  dette  animo 
a  messer  Corso  ed  agli  altri  fuoriusciti  Neri  di  ve- 
nire a  Firenze,  sapendo  massime  che  Carlo  e  i 
capitani  di  Parte  erano  per  favorirgli.  E  quando 
la  città  per  dubitare  di  Carlo  era  in  arme,  messer 
Corso  con  tutti  i  fuoriusciti,  e  molti  altri  che  lo 
seguitavano  ,  senza  essere  da  alcuna  impediti,  en- 
trarono in  Firenze.  E  benché  messer  Veri  de'Cer- 
chi  fusse  ad  andargli  incontro  confortato,  non  lo 
volse  fare ,  dicendo  che  voleva  the  il  popolo  di 
Firenze,  contro  al  (juale  veniva,  lo  castigasse. Ma 
ne  avvenne  il  contrario,  perchè  fu  ricevuto,  non 
gastigato  da  quello,  ed  a  messer  Veri  convenne, 
volendo  salvarsi,  fuggire.  Perchè  inesser  Corso, 
sforzata  che  egli  el)be  la  porta  a  Pinti,  fece  testa 
a  San  Pietro  Maggiore  ,  luogo  propinquo  alle  sue 
case,  e  ragunati  assai  amici  e  popolo,  che  desi- 
deroso di  cose  nuove  vi  concorse,  trasse  la  prima 
cosa  delle  carceri  qualunque  o  per  pul)blica  o  per 
privata  cagione  vi  era  ritenuto.  .Sforzò  i  Signori  a 
tornarsi  privati  allecase  loro  ,edelesse  i  nuovi  po- 
polani, e  di  parte  Nera,  e  per  cinque  giorni  si 
attese  a  saccheggiare  quelli ,  che  erano  i  primi  di 
parte  Bianca.  1  Cerchi  e  gli  altri  principi  della 
setta  loro  erano  usciti  della  città ,  e  ritirati  ai  loro 
luoghi  forti,  vedendosi  Carlo  contrario, e  la  mag- 
gior parte  del  popolo  nimica.  E  dove  prima  e'nou 
avevano  mai  voluto  seguitare  i  consigli  del  Papa, 
furono  forzati  a  ricorrere  a  quello  per  ajuto,  mo- 
strandogli come  Carlo  era  venuto  per  disunire , 
non  per  unire  Firenze.  Onde  che  il  Papa  di  nuo- 
vo vi  mandò  suo  Legato  messer  Matteo  d'Acqua- 
sparta ,  il  quale  fece  fare  la  pace  tra  i  Cerchi  e  i 
Donati ,  e  con  malrimonj  e  nuove  nozze  la  forti- 
ficò. E  volendo  che  i  Bianchi  ancora  degli  ofllcj 
partecipassero,  i  Neri  che  tenevano  lo  stato  non  vi 
consentirono;  in  modo  che  il  Legato  non  si  partì 
con  più  sua  soddisfazione,  né  meno  irato  che  l'altra 
volta ,  e  lasciò  la  città ,  come  disubbidiente,  inter- 
detta. 

Rimase  pertanto  aFirenze  l'unacl'  altra  parte, 
e  ciascuna  malcontenta  ;  i  Neri,  per  vedersi  la  parte 
nimica  appresso,  temevano  che  al  non  ripigliasse 
con  la  loro  rovina  la  perduta  autorità ,  e  i  Bianchi 
si  vedevano  mancare  dell'autorità  e  onore  loro; 
Av  l'ino  *' 1"^li  sdegni  e  naturali  sospetti  si 
aggiunsero  nuove  ingiurie.  Andava 
messer  Niccolo  de'  Cerchi  con  più  suoi  amici  alle 
possessioni  sue,  ed  arrivato  al  ponte  ad  Affrico, 
fu  da  Simone  di  messer  Corso  Donati  assaltato. 
La  zulfafu  grande,  e  da  ogni  parte  ebbelagrimoso 
fine,  perchè  messer  Niccolò  fu  morto,  e  Simone 
in  modo  ferito,  che  la  seguente  notte  mori. Que- 
sto caso  perturbò  di  nuovo  tuttala  città, e  benché 
la  parte  Nera  vi  avesse  più  colpa  ,  nondimeno  era 
da  chi  governava  difesa.  E  non  essendone  ancora 
dato  giudicio,si  scoperse  una  congiura  tenuta  dai 
Bianchi  con  messer  Piero  Ferrante,  Barone  di 
Carlo,  con  il  quale  praticavano  di  esser  rimessi 
al  governo.  La  qual  cosa  venne  a  lume  per  lettere 
scritte  dai  Cerchi  a  quello  ,  nonostante  che  fus- 
se opinione  le  lettere  esser  false,  e  dai  Donati  tro- 
vate p.-r  nascondere  la  infamia ,  la  quale  per  la 
morie  di  messer  Niccolò  si  avevano  ac((uistata. Fu- 
rono pertanto  confinati  tutti  i  Cerchi  e  i  loro  se- 


guaci di  parte  Bianca,  intra  i  (piali  fu  Dante  poe- 
ta, e  i  loro  beni  pulìblirati,  e  le  loro  case  disfat- 
te. Sparsonsi  costoro  con  molti  Ghibellini  che  si 
erano  con  loro  accostati  per  molti  luoghi,  cercan- 
do con  nuovi  travagli  nuova  fortuna. E  Carlo  aven- 
do fatto  quello  per<hè  venne  a  Firenze,  si  parti 
e  ritornò  al  papa  per  seguire  l'impresa  sua  di  Si- 
cilia, nella  quale  non  fu  più  savio  né  migliore  che 
si  fusse  stato  in  Firenze;  tanto  che  vituperato,  con 
perdita  di  molti  de'  suoi,  si  tornò  in  Francia. 

Vivevasi  in  Firenze  dopo  la  partita  di  Carlo 
assai  quietamente;  solo  messer  Corso  era  inquieto, 
perché  non  gli  pareva  tenere  nella  città  quel  gra- 
do, ([uale  credeva  convenirsegli;  anzi  .  ,  , 
sendo  il  governo  popolare,  vedeva  la  '  ^' 
repuliblica  esser  amministrata  da  molti  inferiori 
a  lui.  Mosso  pertanto  da  queste  passioni  pensò  di 
adonestare  con  una  onesta  cagione  la  disonestà  del- 
l'animo suo, e  calunniava  molti  cittadini, i  quali 
avevano  amministrato  danari  pubblici,  come  se 
gli  avessero  usati  ne'privati  comodi,  e  che  egli 
era  bene  ritrovargli  e  punirli.  Questa  sua  opinio- 
ne da  molti  che  avevano  il  medesimo  desiderio  che 
quello  era  seguita.  Al  che  si  aggiungeva  l'ignoran- 
za di  molti  altri  i  quali  credevano  messer  Corso 
per  amor  della  patria  muoversi.  Dall'  altra  parte 
i  cittadini  calunniati,  avendo  favore  nel  popolo, 
si  difendevano.  E  tanto  trascorse  questo  disparere, 
che  dopo  ai  moti  civili  si  venne  alle  armi:  Dall'una 
parte  era  messer  Corso  e  messer  Lottieri  vescovo 
di  Firenze  con  molti  grandi  ed  alcuni  popolani  ; 
dall'altra  parte  erano  i  Signori  con  la  maggior 
parte  del  popolo,  tanto  che  in  più  parti  della  città 
si  combatteva.  I  Signori,  veduto  il  pericolo  gran- 
de nel  quale  erano,  mandarono  per  aiuto  ai  Luc- 
chesi, e  subito  fu  in  Firenze  tutto  il  popolo  di  Luc- 
ca ,  per  l'autorità  del  quale  si  composero  per  al- 
lora le  cose ,  e  si  fermarono  i  tumulti ,  e  rimase 
il  popolo  nello  statoe  libertà  sua,senza  altrimen- 
ti punire  i  motori  dello  scandalo. 

Aveva  il  papa  inteso  i  tumulti  di  Firenze  ,  e 
per  fermargli  vi  mandò  messer  Niccolò  da  Prato 
suo  Legato.  Costui  sendo  uomo  per  grado,  dot- 
trina, e  costumi  di  grande  riputazione  acquistò 
subito  tanta  fede,  che  si  fece  dare  autorità  di  po- 
tere uno  stato  a  suo  modo  fermare.  E  perché  era 
di  nazione  Ghibellino  aveva  in  animo  ripatriare 
gli  usciti.  Ma  volse  prima  guadagnarsi  il  popolo, 
e  per  questo  rinnovo  le  antiche  compagnie  del  po- 
polo ,  il  quale  ordine  accrelilie  assai  la  potenza  di 
queUo  ,  e  quella  de'  grandi  abbassò.  Parendo  per- 
tanto al  Legato  aversi  obbligata  la  moltitudine, 
disegnò  di  far  tornare  i  fuoriusciti;  e  nel  tentare 
varie  vie,  non  solamente  non  gliene  succes.se  al- 
cuna, ma  venne  in  modo  a  sospetto  a  quelli  che 
reggevano,  che  fu  costretto  a  partirsi  ;  e  pieno  di 
sdegno  se  ne  tornò  al  pontefice,  e  lasciò  Firenze 
piena  di  confusione,  e  interdetta. E  non  solo  quella 
città  da  un  umore,  ma  da  molti  era  perturbata, 
sendo  in  essa  le  inimicizie  del  popolo  e  de'grandi, 
dei  GhilìcUini  e  Guelfi,  de' Bianchi  e  Neri.  Era 
adunque  tutta  la  città  in  arme,  e  piena  di  zuffe  ; 
perché  molti  erano  per  la  partita  del  Legato  m;d 
contenti,  sendo  desiderosi  che  i  fuoriusciti  tornas- 
sero. E  i  primi  di  quelli  che  muoverono  lo  scan- 
dalo, erano  i  Medici  e  i  Giugni,  i  quali  in  lavor 
de'  ribelli  si  erano  con  il  Legalo  scoperti.  Com- 
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Ii.itteva.si  peilantoinpiii  parti  ili  Firenze.  Ai  qua-  1 
li  mali  si  aggiunse  un  fuoco,  il  i|uale  si  appiccò 
pi  ima  da  Orlo  S.  Michele  nelle  case  degli  Aliati, 
di  ipiivi  salto  in  ([uelle  de'Capoinsarchi,  ed  arse 
quelle  con  le  case  de' Macci ,  degli  Aniieri,  To- 
schi, Cipriani,  Lamlierli,  Cavalcanti,  e  tutto 
Mercato  nuovo;  passo  di  quivi  in  (lorta  Santa  Ma- 
ria, e  (|uella  arse  tutta ,  e  girando  dal  Ponte  vecchio 
arse  le  case  de'Ghtrardini,  Pulci,  Aniidei  e  Lu- 
cardesi,  e  con  queste  tante  altre,  che  il  nume- 
ro di  quelle  a  mille  settecento ,  o  piii  aggiunse. 
Questo  fuoco  fu  opinione  di  molti  che  a  caso  nel- 
lo ardore  della  zuli'a  si  appiccasse.  Alcuni  altri 
allermano  che  da  Neri  Ahati  Priore  di  San  Pietro 
Scaraggio  ,  uomo  dissoluto  e  vago  di  male  ,  fusse 
acceso,  il  quale  veggcndo  il  popolo  occupato  a  com- 
liattere  penso  di  poter  f  ire  una  scelleratezza ,  alla 
quale  gli  uomini  per  essere  occupali  non  polessero 
rimediare.  E  perchè  gli  riuscisse  meglio ,  messe 
fuocoincasa  ai  suni  consorti,  dove  aveva  più  co- 
modità di  farlo.  Era  l'anno  mille  trecento  quattro 
e  del  mese  di  luglio,  quando  Firenze  dal  luo- 
co  e  dal  ferro  era  perturbala.  Mciser  Corso  Do- 
nali solo  intra  tanti  tumulti  non  si  armo,  perchè 
giudicava  più  facilmente  diventare  arlnlro  di  am- 
bedue le  parti ,  quando,  stracche  nella  zuti'a,  agli 
accordi  si  volgessero.  Posoronsi  noudimeno  le 
armi  più  per  sazietà  del  male ,  che  per  unione 
che  infra  loro  nascesse:  solo  ne  segui  che  i  ribel- 
li non  tornarono ,  e  la  parte  che  gli  lavoriva  ri* 
niase  inferiore. 

Il  Legato  tornato  a  Roma,  e  uditi  i  nuovi 
scaudali  seguiti  in  Firenze,  persuase  al  papa  che 
se  voleva  unire  Firenze,  gli  era  necessario  fare 
a  se  venire  dodici  cittadini  de' primi  di  quella  città, 
donde  poi  levato  che  fusse  il  nutrinieiiloal  male, 
si  poteva  facilmente  pensare  di  spegnerlo.  Que- 
sto consiglio  lu  dal  pontefice  accettato,  e  i  citta- 
dini chiamati  ubbidirono,  intra  i  quali  fu  messer 
Corso  Donali.  Dopo  la  partita  de'quali  fece  il  Le- 
galo ai  fuoriusciti  intendere.come  allora  era  il  tem- 
po ,  che  Firenze  era  priva  de' suoi  capi,  di  ritor- 
narvi. In  modo  che  gli  usciti,  fatto  loro  sforzo, 
vennero  a  Firenze,  e  nella  città,  per  le  mura 
ancora  non  fornite,  entrarono,  ed  inKno  alla  piaz- 
za di  San  Giovanni  trascorsero.  Fu  cosa  notaljile 
che  coloro  i  quali  poco  davanti  avevano  per  il  ri- 
torno loro  combattuto,  quando  disarmali  pregava- 
no di  essere  alla  patria  restituiti,  poiché  gli  videro 
armati,  e  voler  per  forza  occupare  la  città,  presero 
le  anni  contro  di  loro  ;  tanto  fu  più  da  quelli  cit- 
tadini stimata  la  comune  utilità  che  la  privala  ami- 
cizia :  eunitisi  con  tutto  il  popolo,  a  tornarsi  donde 
l'iano  venuti  gli  forzarono. Perderono  costoro  l'im- 
presa per  aver  lasciale  parte  delle  genti  loro  alla 
Lastra  ,eper  non  avere  aspettato  messer  Toloset- 
to  liberti ,  il  quale  doveva  venire  da  Pisloja  con 
trecento  cavalli ,  perchè  stimavano  che  la  celeri- 
tà più  che  le  forze  avesse  a  dar  loro  la  vittoriane 
così  spesso  in  simili  imprese  interviene ,  che  la 
tardità  li  toglie  l'occasione ,  e  lu  celerità  le  forze. 
Partiti  i ribelli,  si  torno  Firenze  nelle  antiche  sue 
divisioni,  e  per  torre  autorità  alla  famiglia  de'Ca- 
valcanti ,  gli  tolse  il  popolo  per  forza  le  Stinche, 
castello  posto  in  Val  di  Greve,  ed  anticamente 
slato  di  quella  E  perchè  quelli  che  dentro  vi  fu- 
rono presi ,  furono  i  primi  che  fussero  posti  nelle 
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carceri  di  nuovo  edificale,  si  cViiainó  dipoi  quel 
luogo  dal  castello  donde  venivano,  ed  ancora  si 
chiama,  le  Slinche.  Rinnuovarono  ancora  quelli 
che  erano  i  primi  nella  repubblica  le  compagnie 
del  popolo  ,  e  dettero  loro  le  insegne,  che  prima 
sotto  quelle  delle  arti  si  ragunavano;  e  .  i'\  n 
i  capi    gonlalonieri  delle  compagnie        '  '' 

e  collegi  de'Signori  si  chiamarono,  e  volleroclie 
negli  scandali  con  le  armi,  e  nella  pace  con  il 
consiglio  la  Signoria  aiutassero:  aggiunsero  ai 
due  rettori  antichi  uno  esecutore,  il  quale  insie- 
me con  i  gonlalonieri  doveva  conlro  all'insolenza 
dei  glandi  procedere. 

In  questo  mezzo  era  morto  il  papa,  e  messer 
Corso  e  gli  altri  cittadini  erano  tornali  da  Roma, 
e  sarebbesi  vivuto  quietamente,  se  la  città  dall'ani- 
mo inquieto  di  messer  Corso  non  fusse  stata  di 
nuovo  perturbata.  Aveva  costui,  per  darsi  riputa- 
zione,  sempre  opinione  contraria  ai  più  poteuti 
tenuta,  e  dove  ei  vedeva  inchinare  il  popolo,  qui- 
vi per  farselo  più  benivololasua  autorità  voltava; 
in  mudo  die  di  tulli  i  dispareri  e  novità  era  capo, 
ed  a  lui  rifuggivano  tulli  quelli  che  di  ottenere 
alcuna  cosa  istraordinaria  desideravano  ;  tab  he 
molti  riputati  cilladini  l'odiavano,  e  vedevasi 
crescere  in  modo  quest'odio,  che  la  parte  de'Ne- 
ri  veniva  in  aperta  divisione,  perchè  messer  Corso 
delle  forze  ed  autorità  private  si  valeva,  e  gli  av- 
versarli dello  stalo.  Ma  tanta  era  1'  autorità  che 
la  persona  sua  seco  portava,  che  ciascuno  lo  te- 
meva. Pur  nondimeno  per  lorgli  il  favor  popolare, 
il  (juale  per  questa  via  si  può  facilmente  spegne- 
re, disseminarono  che  si  voleva  occupare  la  tiran- 
nide; il  che  era  a  persuadere  facile,  peri  he  il  suo 
modo  di  vivere  ogni  civile  misura  trapassava.  La 
quale  opinione  assai  crebbe, poiché  egli  ebbe  tol- 
ta per  moglie  una  figliuola  di  Uguccione  della 
Faggiuola,  capo  di  parte  Ghibellina  e  Bianca,  e 
in  Tos.cana  potentissimo. 

Questo  parentado,  come  venne  a  notizia,  dette 
animo  ai  suoi  avversarli  ,  e  presero  contro  di  lui 
le  armi;  ed  il  popolo  per  le  medesime  cagioni  non 
lo  difese,  anzi  la  maggior  parte  di  quello  con  gli 
nimici  suoi  convenne.  Erano  capi  de'  suoi  avver- 
sarli inesser  Rosso  della  Tosa,  messer  Pazzino  dei 
Pazzi ,  messer  Geri  Spini ,  e  messer  Berlo  Bruni  I- 
leschi.  Costoro  con  i  loro  seguaci,  e  la  maggior 
parte  del  popolo  si  raccozzarono  armati  a  pie  del 
palagio  de'Signori,  per  l'ordine  de'quali  si  dette 
un'  accusa  a  messer  Piero  Bianca  ,  capitano  del 
popolo,  contro  a  messer  Corso,  come  uomo  che  si 
volesse  con  l'aiuto  di  Uguccione  far  tiranno;  do- 
po la  quale  fu  citalo,  e  dipoi  per  contumace  giu- 
dicato ribello.  Ne  fu  più  dall'accusa  .  ,00 
alla  sentenza  che  uno  spazio  di  due  ore. 
Dato  questo  giudizio,  i  Signori  con  le  compagnie 
de]  popolo  sotto  le  loro  insegne  andarono  a  tro- 
varlo. Messer  Corso  dall'altra  parte,  non  per  ve- 
dersi da  molti  dei  suoi  abbandonato  ,  non  per  la 
sentenza  data  ,  non  per  l'autorità  de'Signori,  né 
per  la  mollitudine  de'  nimici  sbigottito,  si  fece 
forte  uelle  sue  case,  sperando  poter  difendersi  in 
quelle,  tanto  che  Uguccione,  per  il  quale  aveva 
mandato,  a  soccorrerlo  venisse.  Erano  le  sue  ca- 
se,  e  le  vie  dintorno  a  quelle,  state  sbarrate  da 
lui,  e  dipoi  di  uomini  suoi  partigiani afifortificate, 
i  quali  in  modo  le  difendevano,  che  il  popolo  an- 
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Cora  die  fiisse  in  gran  numero, nonpotevavinror- 
le.  La  zuftii  pertanlo  l'u  grande  con  morto  e  ferite 
d'  ugni  parte.  E  vedendo  il  popolo  di  non  pote- 
re dai  luoghi  aperti   superarlo ,  occupo  le  case 
elle  erano  alle  sue  propini]ue,  e  quelle  rotte,  per 
luoghi  inaspettali  gli  entro  in  casa.  Messer  Conso 
]>ertanlo  veggendosi  dai  niniici  circondalo,  né  con- 
fidando j)iù  negli  aiuti  di   Uguccioue  ,  deliberò  , 
poi  che  egli  era  disperato  della  vittoria  ,  vedere 
se  poteva  trovare  rimedio  alla  salutej  e  fatta  te- 
sta egli  e  Gherardo  Bordoni,  con  molti  altri  de'suoi 
pui  forti  e  fidati  amici,  fecero  impeto  contro  ai 
nimici ,  e  quelli  apersero  in  maniera,  che  pote- 
rono combattendo  passargli,  e  della  città  per  la 
porla  alla  Croce  si  uscirono.  Furono  nondimeno 
da  molti  perseguitati,  e  Gherardo  in  sull'Allriro 
da  Boccaccio  CavicciuUi  fu  morto.  Me.sser  Corso 
ancora  fu  a  Rovezzano  da  alcuni  cavalli  Caldani. 
Soldati  della  Signoria,  sopraggiunto  e  preso.  M;i 
nel  venire  verso  Firenze,  per  non  vedere  in  viso  i 
suoi  nimici  vittoriosi,  ed  essere  strazialo  da  quel- 
li,si  lasciò  da  cavallo  cadere,  ed  essendo  in  IciTa, 
fu  da  uno  di   quelli  che  lo  menavano,  scannalo, 
il  corjjo  del  quale  fu  dai  monaci  di  San  Salvi  ri- 
colto, e  senza  alcuno  onore  sepolto.  Questo  fine 
ebbe  messer  Corso ,  dal  quale  la  patria  e  la  parte 
de'  Neri  molti  beni  e  molti  mali  riconobbe;  e  se 
egli  avesse  avuto  l'animo  più  quieto  sarebbe  più 
felice  la  memoria  sua.  Nondimeno  merita  di  esse- 
re numerato  intra  i  radi  cittadini  che  abbia  avu- 
to la  nostra  città.  \ero  è  che  la  sua  inquietudine 
fece  alla  patria  e  alla  parte  non  si  ricordare  de- 
gli obblighi  avevano  con  quello  ,  e  nella  fine  a  se 
partorì  la  morte  ,  e  all'  una  e  all'altra  di  quelle 
di  molli  mali.  Uguccione  venendo  al  soccorso  del 
genero  ,  quando  fu  a  Remoli  intese  come  messer 
Corso  era  dal  popolo  combattuto,  e  pensando  non 
poter  fargli  alcun  favore,  per  non  far  male  a  se, 
senza  giovare  a  lui ,  se  ne  tornò  addietro. 

Morto  messer  Corso  ,  il  che  segui  1'  anno  mil- 
le trecento  otto,  si  fermarono  i  tumulti  e  visse  si 
quietamente  infino  a  tanto  che  s'intese  come  Ar- 
rigo imperatore  con  tulli  i  ribelli  fiorentini  pas- 
sava in  Italia,  ai  quali  aveva  promesso  di  restituir- 
gli alla  patria  loro.  Donde  che  ai  capi  del  governo 
parve  che  fusse  bene,  per  aver  meno  nimici,  di- 
minuire il  numero  di  quelli;  e  perciò  deliberarono 
che  tulli  i  ribelli  fossero  restituiti,  eccello  quelli 
a  chi  nominalamenle  fusse  nella  legge  il  ritorno 
vietato.  Donilechè  restarono  fuorila  maggior  par- 
ie dei  Ghibellini ,   ed  alcuni   di   quelli  di  parte 
Am    .^1-.    Bianca,  intra  i  quali  (mono  Dante  Ali- 
gnieri ,  i  figluioli  di  messer  Veri  de 
Cerchi  e  di  Giano  della  Bella.  Mandarono  oltre  di 
questo  per  aiuto  a  Rulierto  re  di  Napoli ,  e  non 
lo  polendo  ottenere  come  amici,  gli  dierono  la 
citta  per  cinque  anni,  acciocché   come  suoi   uo- 
mini gli  difendesse.  L"  imperatore  nel  venire  fe- 
ce la  via  da  Pisa,  e  per  le  maremme  n'andò  a 
Roma,  dove  prese  la  corona  l'anno  mille  trecento 
dodici.  E  dipoi  deliberato  di  domare  iPiorentini, 
ne  venne  per  la  via  di  Perugia  e  di  Arezzo  a  Fi- 
renze ,  e  si  pose  con  lo  esercito  suo  al  monastero 
di  S.  Salvi  propinquo  alla  città  a  un  miglio,  dove 
cinquanta  giorni  stelle  senza  alcun  fruì  lo;  lanlochè 
disperalo  di  poter  perturbare  lo  stalo  di  quella  cit- 
ta ne  andò  a  Pisa,  dove  convenne  con  Federigo 


re  di  Sicilia  di  fare  l'impresa  del  regno ,  e  mosso 
con  le  sue  genti,  quando  egli  sperava  la  vittoria, 
ed  il  re  Ruberto  temeva  la  sua  rovina,  trovan- 
dosi a  Buonconvento,  mori. 

Occorse  j)oco  tempo  dipoi  che  Uguccione  della 
Faggiuola  diventò  sign(jre  di  Pisa,  e  poi  appresso 
di  Lucca,  dove  dalla  parte  Ghibellina  fu  messo, 
e  col  favore  di  queste  città, gravissimi    ,         ^    - 
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danni  taceva  ai  vicini.  Uai  quali  i  no- 
renlini  per  liberarsi,  domandarono  al  re  Ruberto 
Piero  suo  fratello,  che  i  loro  eserciti  governasse. 
Uguccione  dall'altra  parte  d'accrescere  la  sua  po- 
tenza non  cessava ,  e  per  forza  e  per  inganno  ave- 
va in  Val  d'Arno  e  Val  di  Nievole  molle  castella 
occupato.  Ed  essendo  ilo  all'assedio  di  Monte 
Catini, giudicarono  i  Fiorentini  che  fusse  neces- 
sario soccorrerlo,  non  volendo  che  quell'incendio 
ardesse  lutto  il  paese  loro.  E  ragunato  un  grande 
esercito  passarono  in  Val  di  Nievole,  dove  vennero 
con  Uguccione  alla  giornata;  e  dopo  una  grande 
zuffa  furono  rolli,  dove  morì  Piero  fratello  del  re 
Ruberto,  il  corpo  del  quale  non  si  ritrovò  mai ,  e 
con  quello  più  che  duemila  uomini  furono  am- 
mazzali. Ni;  dalla  parte  di  Uguccione  fu  la  vitto- 
ria allegra,  perchè  vi  mori  un  suo  figliuolo  con 
molli  altri  capi  dell'esercito. 

I  Fiorentini   dopo  questa  rotta  afforzarono  le 
loro  terre  all'intorno,  ed  il  re  Ruberto  mandò  per 
loro  capitano  il  conte  d' Andria,  dettoli  Conte 
Novello,  per  i  portamenti  del  quale,  ovvero  per- 
chè sia  naturale  ai  Fiorentini  che  ogni  stato  rin- 
cresca, ed  ogni  accidente  gli  divida,  la  città,  nono- 
stante la  guerra  che  aveva  conUguccione,  inamici 
e  nimici  del  re  si  divise.  Capi  degli  ,         ,  ^ 
inimici  erano    messer   Simone  della 
Tosa,  i  Magalotti  con  certi  altri  popolani ,  i  quali 
eranoagli  altri  nel  governo  superiori.  Costoroope- 
rarono  che  si  mandasse  in  Francia,  e  dipoi  nella 
Magna  per  trarne  capi  e  genti ,  per  potere  poi 
all'arrivare  loro  cacciarne  il  conte  governatore  per 
il  re.  Ma  la  fortuna  lece  che  non  poterono  averne 
alcuno.  Nondimeno  non  abbandonarono  l'impresa 
loro,  e  cercando  di  uno  per  adorarlo,  non  potendo 
di  Francia,  ne  della  Magna  trarlo,  lo  trassero  di 
AgobJjio,  e  avendone  prima  cacciato  il  conte,  fe- 
cero venire  Landò  d'  Agobbio  per  esecutore,  ov- 
vero per  bargello ,  al  quale  pienissima  potestà  so- 
pra i  cittadini  dettero.  Costui  era  uomo  rapace 
e  crudele,  ed  andando  con  molti  armati  per  la 
terra,   la  vita  a  questo  e  a  quell'altro,  secondo 
la  volontà  di  coloro  che  l'avevano  eletto,  toglie- 
va. Ed  in  tanta  insolenza  venne,  che  battè  una 
moneta  falsa  del  conio  fiorentino  senza  che  alcu- 
no opporsegli  ardisse:  a  tanta  grandezza    l'ave- 
vano condotto  le  discordie    di   Firenze.  Grande 
veramente  e  misera  città,  la  quale  né  la  memoria 
delle  passate  divisioni,  né  la  paura  di  L'guccio- 
ne ,  ne  l'autorità  di  un  re,  avevano  potuto  tener 
ferma;  tanto  che  in  malissimo  slato  si  trovava  , 
sondo  fuori  da  Uguccione  corsa,  e  dentro  da  Lan- 
dò d'Agobbio  saccheggiata. 

Erano  gli  amici  del  re,  e  i  contrari  a  Landò 
e  suoi  seguaci,  famiglie  nobili  e  popolani  gi*andi, 
e  tulli  Guelfi.  Nondimeno  per  avere  gli  avversa- 
rii  lo  stato  in  mano,  non  potevano  se  ,  ,n  _ 
non  con  loro  gravi  pencoli  scuoprirsi. 
Pure  deliberali  (li liberarsi  da  sì  disonesta  tiranni- 
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de  scrissero  segretamente  al  re  Rulierto  ,  cli'e'fa- 
lesse  suo  vicario  in  Firenze  il  conte  Guido  da 
B.iltifolle.  Il  che  suljito  iù  dal  re  ordinato  ,  e  la 
parte  nimica,  ancora  che  i  Signori  fussero  contra- 
ri al  re,  non  ardi  perle  huone  qualità  del  conte 
(ipporscgli.  Nondimeno  non  aveva  molta  autorità, 
perchè  i  Signori  e  gonfalonieri  delle  compagnie 
I.andoela  sua  parte  favorivano.  E  mentre  che  in 
Firenze  in  questi  travagli  si  viveva  ,  passò  la  fi- 
gliuola del  re  Alberto  della  Magna  ,  la  quale  an- 
dava a  trovare  Carlo  figliuolo  del  re  Rulierto  suo 
marito.  Costei  fu  onorata  assai  dagli  amici  del  re, 
e  con  lei  delle  condizioni  della  città ,  e  della  ti- 
rannide di  Landò  e  suoi  partigiani  si  dolsero  ;  tan- 
to che  prima  che  la  partisse ,  mediante  i  favori 
suoi  e  quelli  che  dal  re  ne  furono  porti ,  i  cittadi- 
ni si  unirono  ,  ed  a  Lancio  fu  tolta  1'  autorità,  e 
pieno  di  preda  e  di  sangue  rimandato  ad  A  goMiio. 
Fu  nel  riformare  il  governo  la  Signoria  al  re  per 
tre  anni  prorogata  ;  e  perchè  di  già  erano  eletti 
sette  Signori  di  quelli  della  parte  di  Landò,  se  ne 
elessero  sei  di  quelli  del  re,  e  seguirono  alcuni 
magistrati  con  tredici  Signori.  Dipoi,  pure  se- 
condo l'antico  uso  ,  a  sette  si  ridussero. 

Fu  tolta  in  questi  tempi  ad  L'guccione  la  Signo- 
ria di  Lucca  e  di  Pisa,  e  Castruccio  Castracani, 
di  cittadino  di  Lucca,  ne  divenne  Signore;  e  per- 
,  -,  elle  era  giovane  ardito  e  feroce, e  nelle 
An.  IÌ2I.  •      "       ,•    .        .  1 

sue  imprese  lortunato,  in  l)revissiiTio 

tempo  principe  de'  Ghiliellini  di  Toscana  diven- 
ne. Per  la  quii  cosa  i  Fiorentini, posate  le  civili 
discordie  per  più  anni ,  pensarono  prima  che  le 
forze  di  Castruccio  non  crescessero,  e  dipoi,  contro 
alla  voglia  loro  cresciute,  come  si  avessero  a  di- 
lèndere  da  quelle.  E  perchè  i  Signori  con  miglior 
consiglio  deliberassero,  e  con  maggiore  autorità 
eseguissero,  crearono  dodici  cittadini,  i  quali  Buo- 
nomiui  nominarono,  senza  il  consiglio  e  consenso 
de'quali  i Signori  alcuna  cosa  importante  operare 
non  potessero.  Era  in  questo  mezzo  il  fine  della 
Signoria  del  re  Ruberto  venuto ,  e  la  citlà,  diven- 
tata principe  di  se  stessa  ,  con  i  consueti  Rettori  e 
magistrati  si  riordinò,  e  il  timore  grande  che  ella 
aveva  di  Castruccio  la  teneva  unita  j  il  quale  dopo 
molte  cose  fatte  da  lui  contro  ai  Signori  di  Luni- 
giana  assalto  Prato.  Donde  i  Fiorentini  deliberali 
a  soccorrerlo,  serrarono  le  botteghe,  e  popolar- 
mente vi  andarono  ,  dove  ventimila  a  pie  ,  e  mil- 

.  o  o  lecintmecento  a  cavallo  convennero. 
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E  per  torre  a  Castruccio  lorze  ed  ag- 
giungerle a  loro  ,  i  signori  per  loro  bando  signifi- 
carono, che  qualunque  ribello  Guelfo  venisse  al 
soccorso  di  Prato ,  sarebbe  dopo  l'impresa  alla 
patria  restituito;  donde  più  che  quattromila  ribelli 
vi  concorsero.   Questo  tanto  esercito  con  tanta 
prestezza  a  Prato  condotto  sbigottì  in  modo  Ca- 
struccio che,  senza  voler  tentare  la  fortuna  della 
zuffa,  verso  Lucca  si  ridusse.  Donde  nacque  nel 
campo  de' Fiorentini  intra  i  nobili  ed  il  [wpolo 
disparere:  questo  voleva  seguitarlo  e  comliatlerlo 
per  spegnerlo  ,  quelli  volevano  ritornarsene  ,  di- 
cendo che  bastava  aver  messo  a  pericolo  Firenze 
per  liberare  Prato;  il  che  era  stato  bene,  sendo  co-    ; 
stretti  dalla  necessità;  ma  ora  che  quella  era  man-    ! 
cata ,  non  era ,  potendosi  acquistar  poco  e  perdere    ! 
assai, da  tentarela  fortuna.  Rimessesi  il  giudizio,    I 
non  si  potendo  accordare,  ai  signori ,  i  quali  tro-    I 


varono  nei  consigli  intra  il  popolo  e  i  grandi,  i  me- 
desimi dispareri.  La  qual  cosa  seni  ita  jier  la  città 
fece  ragunare  in  piazza  assai  gente  ,  la  quale  con- 
tro ai  grandi  parole  piene  di  minacce  usava,  tanto 
che  i  grandi  per  limole  cederono.  Il  qual  partilo 
per  esser  preso  tardi,  e  da  molli  malvolentieri, 
dette  tempo  al  nimico  di  ritirarsi  salvo  a  Lucca. 

Questo  disordine  in  modo  fece  conlro  ai  grandi 
il  popolo  indegnare ,  che  i  Signori  la  fede  data 
agli  usciti  per  ordine  e  conforti  loro  osservare  non 
vollero.  Il  che  presentendo  gli  usciti, deliberarono 
di  anticipare, e  innanzi  al  campo,  per  entrare  pri- 
mi in  Firenze,  alle  porle  della  città  si  presenta- 
rono. La  qual  cosa ,  perchèfu  preveduta ,  non  suc- 
cesse loro,  ma  furono  da  quelli  che  in  Firenze 
erano  rimasi  ributtati.  Ma  per  vedere  se  potevano 
avere  d'accordo  quello,  che  per  fòrza  non  aveva- 
no potuto  ottenere,  mandarono  otto  uomini  am- 
basciatori a  ricordare  ai  Signori  la  fede  data,  e  i 
pericoli  sotto  quella  da  loro  corsi ,  sperandone 
quel  premio,  che  era  slato  loro  promesso.  E  ben- 
ché i  nobili,  ai  quali  pareva  essere  di  quest'  ob- 
bligo debitori ,  per  aveieparticolarmenle  promes- 
so «juello  a  che  i  Signorisi  erano  obbligati,  si 
affaticassero  assai  inbenefizio  degli  usciti;  nondi- 
meno per  lo  sdegno  aveva  preso  1'  universalità, 
che  non  si  era  in  quel  modo  che  si  poteva  contro 
a  Castruccio  vinta  l'impresa  ,  non  l'ottennero;  il 
che  segui  in  carico,  e  disonore  della  cillà.  Per  la 
qual  cosa  sendo  molti  de' nobili  sdegnati ,  tenta- 
rono di  ottenere  per  forza  quello  che  pregando 
era  loro  negalo:  e  convennero  con  i  fuoriusciti 
venissero  armali  alla  città  ,  e  loro  dentro  piglle- 
rebbero  le  armi  in  loro  aiuto.  Fu  la  cosa  avanti  al 
giorno  deputato  scoperta  ;  talché  i  fuoriusciti  tro- 
varono la  città  in  arme  ed  ordinata  a  frenare  quel- 
li di  fuori ,  e  in  modo  quelli  di  dentro  sbigottire, 
che  ninno  ardì  di  prendere  le  armi  ;  e  così  senza 
fare  alcun  frutto,  si  spiccarono  dall'impresa. Do- 
po la  costoro  partita  si  desiderava  punir  quelli 
che  dell'avergli  fatti  venire  avessero  colpa;  e  ben- 
ché ciascuno  sapesse  quali  erano  i  delinquenti , 
niunodi  nominargli, nonché  di  accusargli,  ardiva. 
Pertanto  per  intenderne  il  vero  senza  rispetto,  si 
provvide  che  nel  consiglio  ciascuno  scrivesse  i  de- 
linquenti,e  gli  scritti  al  capitano  segretamente  si 
presentassero.  Donde  rimasero  accusati  messer 
Amerigo  Donati,  messer  Teghiajo  Frescobaldi,e 
messer  Lotteringo  Gherardini,  i  quali  avendo  il 
giudice  più  favorevole ,  che  forse  i  delitti  loro 
non  meritavano  ,  furono  in  danari  condannati. 

1  tumulti  che  in  Firenze  nacquero  per  la  ve- 
nuta dei  ribelli  alle  porte  ,  mostrarono  come  alle 
compagnie  del  popolo  un  capo  solo  non  bastava  ; 
e  pero  voUono  che  per  1'  avvenire  ciascuna  tre  o 
quattro  capi  avesse,  e  ;^d  ogni  gonfaloniere  due  o 
tre,  i  quali  cliiamarono  pennonieri,  aggiunse- 
ro ,  acciocché  nella  necessità  dove  tutta  la  com- 
pagnia non  avesse  a  concorrere  ,  potesse  parte  di 
quella  sotto  un  capo  adoperarsi.  E  come  avviene 
in  tutte  le  repubbliche ,  che  sempre  dopo  un 
accidente  alcune  leggi  vecchie  s'annullano ,  ed  al- 
cune altre  se  ne rinnuovano,  dove  prima  la  Signo- 
ria si  faceva  di  tempo  in  tempo,  i  Signori  e  i 
collegi  che  allora  erano  ,  perché  avevano  assai 
potenza,  si  fecero  dare  autorità  di  lare  i  Signori 
che  dovevano  per  i  futuri  quaranta  mesi  sedere  ; 
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i  nomi  ile'qiiali  inisono  iu  uua  ])ursn,c  ogni  due- 
mesi  gli  traevano.  Ma  prima  rlie  de'mesi  quaran- 
ta il  termine  venisse,  perchè  molti  cittadini  di 
non  essere  siali  imijorsali  dubitavano,  si  fecero 
nuove  imljoisazioni.  Da  questo  principio  nacque 
l'ordine  dell'imborsare  per  pili  tempo  lutti  i  ma- 
gistrali ,  così  dentro  come  di  fuori ,  dove  prima 
nel  fine  dei  magistrati ,  peri  consigli  i  successori 
si  eleggevano;  le  quali  imborsazioni  si  chiamaro- 
no dipoi  squittinii.  E  perchè  ogni  tre ,  o  al  più  lun- 
go, ogni  cinque  anni  si  facevano,  pareva  che  to- 
gliessero  alla  città  noia  ,  e  la  cagione  de' tumulti 
levassero ,  i  quali  alla  creazione  di  ogni  magistrato 
per  gli  assai  competitori  nascevano.  E  non  sapen- 
do altrimenti  correggerli,  presero  questa  via,  e 
non  intesero  i  diletti  che  sotto  questa  poca  como- 
dità si  nascondevano. 

Era  l'anno  mille  trecento  venticinque ,  e  Ca- 
slruccio  avendo  occupata  Pistoia  era  divenuto  in 
modo  polente  ,  che  i  Fiorentini  .temendo  la  sua 
grandezza,  delijjerarono,  avanti  che  egli  avesse  be- 
ne preso  il  dominiodiquella,  diassaltarlo,  e  Irar- 
.  o  e  la  di  sotto  alla  sua  ubliidienza.  E  tra 
di  loro  cittadini  ed  amici  ragunarono 
ventimila  pedoni  e  tremila  cavalieri  ;  e  con  questo 
esercito  si  accamparonoad  Allopascio  per  occupar 
quello  ,  e  per  quella  via  impedirgli  il  poter  soc- 
correre Pistoia.  Successe  ai  Fiorentini  prendere 
quel  luogo;  dipoi  ne  andarono  verso  Lucca  gua- 
stando il  paese.  Ma  per  la  poca  prudenza  e  meno 
lède  del  capitano  non  si  fece  molti  progressi. Era 
loro  capitano  messer  Ramondo  di  Cardona.  Co- 
stui veduto  i  Fiorentini  essere  stali  per  l'addietro 
della  loro  libertà  liberali,  ed  aver  quella  ,  ora  al 
re ,  ora  al  legati  ,  ora  ad  altri  di  minor  qualità 
uomini  concessa,  pensava  se  conducesse  quelli  in 
(jualche  necessità,  che  facilmente  potrebbe  acca- 
dere che  lo  facessero  principe.  JSè  mancava  di  ri- 
cordarlo spesso ,  e  chiedeva  di  avere  quella  auto- 
rità nella  città,  che  gli  avevano  negli  csercili  data, 
altrimenti  mostrava  di  non  potere  aver  quella  ul)- 
liidienza ,  che  ad  un  capitano  era  necessaria.  E 
perchè  i Fiorentini  non  gliene  consentivano, egli 
andava  perdendo  tempo  ,  e  Caslruccio  lo  acqui- 
stava; perchè  gli  vennero  quelli  aiuti,  che  dai  Vi- 
sconti e  dagli  altri  tiranni  di  Lombardia  gli  erano 
itali  promessi;  ed  essendo  latto  forte  di  genti, 
messer  Ramondo  ,  come  prima  per  la  poca  fede 
non  seppe  vincere,  così  dipoi  per  la  poca  prudenza 
non  si  seppe  salvare;  ma  procedendo  con  il  suo 
esercito  leulamente,  fu  da  Caslruccio  propinquo 
ad  Allopascioassallalo,  e  dopo  una  gran  zuifa  rot- 
to, dove  restarono  presi  e  morii  molti  cittadini,  e 
con  loro  insieme  messer  Ramondo; il  quale  della 
sua  poca  lède  e  de' suoi  cattivi  consigli  dalla  for- 
tuna quella  punizione  cblie,  che  egli  aveva  dai 
Fioreatini  meritata.  1  danni  che  Caslruccio  léce 
dopo  la  vittoria  aiFiorentini,  di  prede,  prigioni, 
roviiieed  arsioni,  non  si  potrebbero  narrare,  per- 
chè senza  avere  alcuna  gente all'incoulro  più  me- 
si, dove  e'volle  cavalco  e  corse,  ed  ui  Fiorentini 
dopo  tanla  rotta  fu  assai  il  salvare  la  città. 

Ke  pero  s'invilirono  in  tanto  che  non  lacc.sscro 
grandi  provvediiiieuli  a  danari ,  soldassero  gente, 
e  mandassero  ai  loro  amici  per  aiuto.  Nondimeno 
a  frenare  tanto  nimico  niuno  provvedimento  ba- 
stava. Di  modo  che  furono  forzati  eleggere  j)er  lo- 


ro signore  Carlo  duca  di  Calabria , e  figliuolo  del 
re  Ruberto,  se  vollero  che  venisse  alla  difesa  lo- 
ro; perchè  quelli  sendo  consueti  a  signoreggiare 
Firenze,volevano  pi  ut  tostol 'ubbidienza  che  l'ami- 
cizia sua.  Ma  per  esser  Carlo  implicato  nelle  guer- 
re di  Sicilia,  e  perciò  non  polendo  venire  a  pi- 
gliare la  Signoria,  vi  mando  Gualtieri,  di  nazione 
Francese,  e  duca  d'Atene.  Costui, come  vicario 
del  Signore,  prese  la  possessione  della  città,  ed  or- 
dinava i  magistrati  sec<indo  l'arbitrio  suo.  Furono 
nondimeno  i  portamenti  suoi  onesti, ed  in  modo 
contrarli  alla  natura  sua  ,chc  ciascuno  lo  amava. 
Carlo,  composte  che  furono  le  guerre  di  Sicilia.con 
mille  cavalieri  ne  venne  a  Firenze,  dove  lece  la 
sua  entrata  di  luglio  l'anno  mille  trecento  venti- 


sei; la  cui  venula  fece  ,  che  Caslruc- 
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ciò  non  poteva  liberamente  U  paese 
Fiorentino  saccheggiare.  Rondimeno  quella  ripu- 
tazione che  si  acquistò  di  fuori  si  perde  dentro,  e 
quelli  danni  che  dai  nimici  non  furono  latti ,  da- 
gli amici  si  sopportarono;  jierchè  i  Signori  senza 
il  consenso  del  dura  alcuna  cosa  non  operavano, 
e  in  termine  di  un  anno  trasse  dalla  città  quattro- 
centomila  fiorini ,  nonostante  che  per  le  conven- 
zioni fatte  seco  non  si  avesse  a  passare  dugento- 
mila.  Tanti  furono  i  carichi  coni  quali  ogni  giorno 
o  egli  o  il  padre ,  la  città  aggravavano, 

A  questi  danni  s'aggiunsero  ancora  nuovi  so- 
spetti e  nuovi  nemici;  perchè  i  Ghibellini  di  Lom- 
bardia in  modo,  per  la  venuta  di  Carlo  in  Tosca-: 
na ,  insospettirono,  che  Galeazzo  Visconti,  e  gli 
altri  tiianni  Lombardi  con  danari  e  promesse  fe- 
cero passare  in  Italia  Lodovico  di  Baviera,  slato 
contro  alla  voglia  del  papa  eleìto  imperatore. 
Venne  costui  in  Lombardia  ;  e  d;  quivi  in  To- 
scana ,  e  con  lo  aiuto  di  Caslruccio  s'  insignorì 
di  Pisa,  dove  rinlresrato  di  danari  se  .  ,  ■%  ^ 
ne  andò  verso  Roma.  Il  che  fece  che  "  "' ' 
Carlo  si  partì  di  Firenze  temendo  del  regno, 
e  per  suo  A  icario  lascio  messer  Filippo  da  Sag- 
gineto.  Caslruccio  dojio  la  partila  dell"  im|ie- 
ratore  s'insignorì  di  Pisa,  e  i  Fiorentini  per 
Irallato  gli  tolsero  Pistoia;  alla  quale  Caslruc- 
cio andò  a  campo ,  dove  con  tanta  virtù  e  osli- 
nazione  stelle,  che  ancora  che  i  Fiorentini  fa- 
cessero più  volte  prova  di  soccorrerla,  ed  ora  il 
suo  esercito,  ed  ora  il  suo  paese  assalis.sero  ,  mai 
non  jioterono  né  con  forza  né  con  industria  dalla 
impresa  rimuoverlo  :  tanla  sete  aveva  di  gastigare 
i  Pistoiesi  e  i  Fiorentini  sgarare.  Di  modo  che  i 
Pistoiesi  furono  a  riceverlo  per  Signore  costretti  j 
la  qual  cosa,  ancora  che  seguisse  con  tanla  sua 
gloria,  segui  anche  con  tanto  suo  disagio,  che 
tornato  in  Lucca  si  morì.  E  j)erihè  egli  è  rade 
volle  che  la  lortuiia  un  bene  o  uu  male  (on  un  al- 
tro bene  o  con  un  altro  male  non  accompagni , 
mori  ancora  a  Napoli  Carlo  duca  di  Calabria  e 
Signore  di  Firenze ,  acciocché  i  Fiorentini  ia 
poco  di  tempo,  fuori  d'ogni  loro  opinione  ,  dalla 

Signoria  dell'uno,  e  timore  dell'ai-  .  .30 
,    "   .  ,1  1  r  TI      •   Ak.  1.120. 

Ilo  SI  liberassero.!  quali  rimasi  lilicri 

rilormaron  la  cillà  ,  ed  annullarono  tulio  1'  ordi- 
ne ile' consigli  vecchi ,  e  ne  crearono  due,  l'uno 
di  trecento  cilladini  j>opolauì,  l'altrodi  dugenlo- 
ciii(|uanta  glandi  e  popolani;  il  primo  dei  quali 
crìiiiigllo  di  po2)olo,  l'altro  di  coiuuue  chiama- 
rono. 
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L'  imperatore  arriv;ilo  a  Roma  trtò  uno  an- 
li|iajia,  ed  ordinò  molle  rose  ronlro  alla  rliie- 
su,  molle  allre  senza  effello  ne  tentò.  Jn  mo- 
llo elle  alla  fine  se  ne  palli  con  \ergogna  ,  e 
ne  \  enne  a  l'isa,  dove  o  per  sdegno ,  o  per  non 
essere  pagati  ,  circa  ottocento  cavalli  tedesilii 
da  lui  si  rilicllarono ,  e  a  Montechiaro  sojira  il 
Ceruglio  s'  all'orzarono.    Costoro  ,  come    1'  ini- 

.  o  peralore  iu  iiarlilo  da  Pisa  i)cr  amla- 
An.  i32Q.   *     ■     t        1      j-  I 

''    re  in  Lombardia,  occuparono  Lurca 

e  ne  cacciarono  Francesco  Castracani  lasciatovi 
dall'imperatore.  E  pensando  di  trarre  di  «juclla 
jjreda  «[ualche  utilità,  quella  città  ai  Fiorentini 
per  ottantamila  fiorini  oB'ersero;  il  che  fu  per 
consiglio  di  messer  Simone  della  Tosa  rifiuljlo. 
Il  qua]  partilo  sarelilie  stato  alla  città  nostra  uti- 
lissimo, se  i  Fiorentini  sempre  in  quella  volontà 
si  mantenevano.  Ma  perchè  poco  dipoi  mularono 
animo,  fu  d.innosissinio  j  perchè  se  allora  per  sì 
jioeo  prezzo  pacificamenle  averla  potevano,  e  non 
la  vollero,  dijioi  quando  la  vollero  non  l'ehlie- 
ro,  ancora  clie  per  molto  maggior  prezzo  l.i  com- 
perassero, il  che  fu  cagione  che  più  volle  Firen- 
ze il  suo  governo  con  suo  grandi,ssiino  danno  va- 
riasse. Lucca  adunque,  rifiutata  dai  Fiorentini,  fu 
da  messer  Ghcrardino  Spinoli  genovese  per  fio- 
rini trentamila  comperata  E  perchè  gli  uomini 
sono  più  lenii  a  pigliar  cjuello  che  possono  avere, 
che  non  .sono  a  desiderar  quello  a  che  non  pos- 
sono aggiungere, come  prima  si  scoperse  la  com- 
pera da  messer  Gherardino  fatta,  e  per  quanto 
poco  pregio  l'aveva  avuta,  si  accese  il  popolo  di 
Firenze  di  un  estremo  desiderio  di  averla,  ripren- 
dendo se  medesimo,  e  chi  ne  lo  aveva  sconforla- 
to.  E  per  averla  per  forza,  poi  che  comperare 
non  l'aveva  voluta,  mando  le  genti  sue  a  predare 
e  scorrere  sopra  i  Lucchesi. 

Erasi  partilo  in  questo  mezzo  l'imperatore  d'I- 
talia, e  1' antipapa  per  ordine  de' Pisani  ne  era 
andato  prigione  in  Francia  j  e  i  Fiorentini  dalla 
morte  di  Castruccio,  che  seguì  nel  mille  trecento 
ventiollo,  infino  al  mille  trecento  quaranta,  stette- 
ro dentro  quieti,  e  solo  alle  cose  dello  stato  loro 
di  fuori  attesero,  e  in  Lombardia  per  la  venuta 
di  Giovanni  re  di  Boemia,  e  in  Toscana  per  conto 
di  Lucca  di  molle  guerre  fecero.  Ornarono  la  città 
ancora  di  nuovi  edificii ,  jierchè  la  torre  di  saula 
Reparata, secondo  il  consiglio  di  Giotto,  in  quelli 

A         TOT     tempi  dipintore  famosissimo,  edifica- 
N.  l^óó.  '        '      , ,       ,     .,,  ' 

rono.  E  perche  nei  milletrecento  tren- 

talre  alzarono  per  un  diluvio  l'acque  d'Arno  in 
alcun  luogo  in  Firenze  più  che  dodici  Lraccia, 
donde  parte  de'ponli  e  molti  edificii  rovinarono, 
con  grande  sollecitudine  e  ispendio  le  cose  rovi- 
nate instaurarono. 

1       ••>/  Ma  venuto  l' anno  mille  Irecenlo 

An.  iJio.  ,  ..... 

'       quaranta,  nuove  cagioni  oi  alterazioni 

nacquero.  Avevano i  cilladini  polenti  due  vie  da 
crescere  o  mantenere  la  potenza  loro,  1' una  era 
ristringere  in  modo  le  imljoisazioni  dei  magistra- 
ti che  sempre  o  iu  loro  o  in  amici  loro  pervenisse- 
roj  l'altra  l'essercapi  dell'elezione  dei  Ucttori,pcr 
averli  dipoi  nei  loro  giudizii  favorevoli.  E  tanto 
quesla  seconda  parte  stimavano,  che  non  haslan- 
do  loro  i  Rettori  ordinarii,  un  terzo  alcuna  volta 
ne  ronducevano;  donde  <  he  in  cpiesli  lenqii  ave- 
vano condotto  straordiudriameiile, sotto  titolo  di 


capitano  di  guirdia  ,  messer  .Iacopo  Gahrielli 
d'Agohbio,  e  datogli  sopra  i  citt.idini  ogni  auto- 
rità. Costui  a  contemplazione  di  chi  governava, 
ogni  giorno  as.sai  ingiurie  faceva,  e  intra  gli  altri 
ingiuriati  messer  l'ietro  de' Eardi,  e  nicsser  Bar- 
do Frescohaldi  furono.  Costoro  sendo  nobili,  ? 
naturalmi-nte  sujierbi,  non  potevano  so|>porlare 
che  un  forestiere  a  torto,  e  a  contemplazione  di 
pochi  potenti,  gli  avesse  oflèsij  e  per  vendicarsi, 
contro  a  lui  ed  a  chi  governava  congiurarono. 
Nella  qual  congiura  molle  famiglie  nobili  con  al- 
cune di  popolo  lui'ono,  ai  quali  la  tirannide  di  chi 
governava  dispiaceva.  L'ordine  dato  intra  loro 
era,  che  ciascuno  ragunasse  assai  gente  armala  in 
casa,  e  la  mattina  dopo  il  giorno  solenne  di  tulli 
i  Santi, quando  ciascuno  si  trovava  per  i  templi  a 
pregare  per  i  suoi  morti,  pigliare  le  armi,  edam- 
niazzare  il  capitano,  e  i  primi  di  quelli  che  reg- 
gevano, e  di  poi  con  nuovi  Signori,  e  con  nuovo  ' 
ordine  lo  slato  riformare.  | 

Ma  perchè  i  parlili  pericolosi  quanto  più  si  | 
considerano,  tanto  jjeggio  volentieri  si  pigliano,  I 
interviene  sempre  che  le  congiui  e  che  danno  spu-  | 
zio  di  tempo  alla  esecuzione  si  scoprono.  Sendo 
intra  i  congiurati  messer  Andrea  de'  Bardi ,  potè 
pili  in  lui,  nel  ripensare  la  cosa,  la  paura  della  peua 
che  la  speranza  della  vendetta, e  scoperse  tutto  a 
Jacopo  Alberti  suo  cognato,  il  che  Jacopo  ai  prio- 
ri, e  i  priori  a  quelli  del  reggimento  significaro- 
no. E  perchè  la  cosa  era  appresso  al  pericolo,  sen- 
doil  giorno  di  tutti  i  Santi  propinquo,  molli  cit- 
tadini in  palagio  convennero,  e  giudicando  che 
fusse  pericolo  nel  diHèrirc,  volevano  che  i  Signori 
suonassero  la  campana, e  il  popolo  alle  armi  con- 
vocassero .  Era  gonfaloniere  Taldo  Valori  ,  e 
Francesco  Salviati  uno  de'Signori.  A  costoro,  per 
essere  parenti  del  Bardi,  non  piaceva  il  suonare , 
allegando  non  esser  bene  per  ogni  leggiercosa  fare 
armare  il  popolo,  perchè  l'autorità  data  alla  mol- 
titudine, non  temperala  da  alcun  freno,  non  fece 
mai  bene  ,  e  che  gli  scandali  è  muovergli  facile, 
ma  frenarli  difficile;  e  però  esser  migliore  parti- 
to intender  prima  la  verità  della  cosa, ccivilmeule 
punirla,  che  volere  con  la  rovina  di  Firenze  tu- 
multuariamente sopra  una  semplice  relazione  cor- 
reggerla. Le  quali  parole  non  furono  in  alcuna 
]iarle  udite,  ma  con  modi  ingiuriosi  e  parole  vil- 
lane furono  i  Signoria  suonare  necessitalijal  qual 
suono  tutto  il  popolo  alla  piazza  armato  corse. 
Dall'altra  parte  i  Bardi  e  Frescobaldi  veggendosi 
scoperti,  per  vincere  con  gloria  o  morire  senza 
vergogna,  presero  le  armi,  sperando  potere  la  par- 
te della  città  di  là  d.d  fiume,  dove  avevano  le  loro 
case,  difendere,  e  si  fecero  forti  ai  ponti,  spiran- 
do  nel  soccorso  che  dai  nobili  del  contado  ed  al- 
tri loro  amici  aspettavano.  11  qual  disegno  fu  loro 
guasto  dai  popolani,  i  quali  quella  parte  della  città 
con  loro  abitavano  ,  i  quali  presero  le  armi  in  fa- 
vore de'Signori;  di  modo  che  trovandosi  tramez- 
zali, abbandonarono  i  iionti,  e  si  ridussero  nella 
via  dove  i  Bardi  abitavano,  come  pili  forte  che 
alcuna  altra,  equella  virtuosamente  dilendevano. 
Messer  Jacopo  d'Agobbio  sapendo  come  conlroa 
lui  era  tutta  questa  congiura,  pauroso  della  morte, 
tutto  stupido  e  spaventalo,  propinquo  al  palagio 
de'Signori,  in  mezzo  di  sue  genti  armate  si  ripo- 
sava; ma  negli  <illri  rettori, dove  era  meno  colpa, 
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era  più  animo,  e  massime  nel  podestà,  che  mes- 
ser  Alalieu  da  Marradi  si  cbiamava.  Costui  si  pre- 
sento do\  e  si  combatteva,  e  senza  aver  paura  d'al- 
cuna cosa,  passato  il  ponte  a  Rul)aconte  intra  le 
spade  de' Bardi  si  mise,  e  lece  segno  di  voler  par- 
lar loro.  Donde  che  la  riverenza  dell'uomo, i  suoi 
costumi,  e  le  altre  sue  qualità,  fecero  a  un  tratto 
fermare  le  armi,  e  quietamente  ascoltarlo. Costui 
con  parole  modeste  e  gravi  liiasiniu  la  congiura 
loro,  mostro  il  pericolo  nel  quale  si  trovavano  se 
non  cedevano  a  questo  popolare  impeto,  dette  lo- 
ro speranza  che  sarebbero  dipoi  uditi  e  con  mise- 
ricordia giudicati,  promesse  di  essere  operatore 
che  alli  ragionevoli  sdegni  loro  si  avrebbe  compas- 
sione. Tornato  dipoi  ai  Signori,  persuase  loro  che 
non  volessero  \  incere  con  il  sangue  de'suoi  citta- 
dini, e  che  non  gli  volessero  non  uditi  giudicare; 
e  tanto  opero  che,  di  consenso  de'Signori,  i  Bardi 
e  i  Frescobaldi  con  i  loro  amici  abbandonarono  la 
città, e  senza  essere  impediti,  alle  castella  loro  si 
ritirarono.  Partitisi  costoro,  e  disarmatosi  il  po- 
polo ,  i  Signori  solo  contro  a  quelli  che  avevano 

.  T,        della  famiglia  de'Bardi  e  Frescobaldi 

Ak.  iìAi.  ,        °.  j 

^  prese  le  armi  procederono ,  e  per  spo- 
gliarli di  potenza  comperarono  dai  Bardi  il  castello 
di  Mangona  e  di  Vernia  ;  e  per  legge  provvidero, 
che  alcun  cittadino  non  potesse  possedere  castella 
vicine  a  FLenze  a  v  nti  miglia.  Pochi  mesi  dipoi 
fu  decapitato  Stiatta  Frescobaldi ,  e  molti  altri  di 

quella  famiglia  fatti  ribelli.  Non  basto  a  quelli  che 
governavano  avere  i  Bardi  e  Frescobaldi  superati 
e  domi,  ma  come  fanno  quasi  sempre  gli  uomini, 
che  quanto  più  autorità  hanno ,  peggio  l'usano ,  e 
più  insolenti  diventano,  dove  prima  era  un  capi- 
tano di  guardia  che  affliggeva  Firenze,  n'elessero 
uno  ancora  in  contado,  e  con  grandissima  autori- 
tà, acciocché  gli  uomini  a  loro  sospetti  non  pò-   | 
tessero  ne  in  Firenze,  né  di  luori  aljitare.  E  in   ' 
modo  si  concitarono  contra  t  ulti  i  nobili ,  che  egli- 
no erano  apparecchiati  a  vendere  la  città  e  loro   ' 
per  vendicarsi.  E  aspettando  l'occasione, la  venne   j 
bene  ,  e  loro  1'  usarono  meglio. 

Era  per  i  molti  travagli,  i  quali  erano  stali  in 
Toscana  ed  in  Lombardia,  pervenutala  cillà  di 
Lucca  sotto  la  Signoria  di  Mastino  della  Scala  ,  ! 
Signore  di  Verona ,  il  quale,  ancora  che  per  ob- 
bligo 1' avesse  a  consegnare  ai  Fiorentini,  non 
1'  aveva  consegnata  ,  perchè  essendo  Signore  di  I 
Parma  giudicava  poterla  tenere  ,  e  della  fede  da-  I 
ta  non  si  curava.  Di  che  i  Fiorentini  per  vendi- 
carsi si  congiunsero  con  i  Veneziani ,  e  gli  fecero 
tanta  guerra ,  che  e'  fu  per  perdere  tutto  lo  stato 
suo.  Nondimeno  non  ne  resulto  loro  altra  como- 
dità, che  un  poco  di  soddisfazione  di  animo  d'aver 
battuto  Mastino;  perchè  i  Veneziani,  come  fan- 
no tutti  quelli  che  con  i  meno  potenti  si  collega- 
no, poi  che  ebbero  guadagnalo  Trevigi  e  Vicen- 
za, senza  avere  ai  Fiorentini  rispetto,  si  accorda- 
rono. Ma  avendo  poco  dipoi  i  Visconti,  Signori 
di  Milano,  tolta  Parma  a  Mastino,  e  giudicando 

,''  per  questo  non  potere  tener  più  Lucca,  deli- 
j  di  venderla.  I  competitori  erano  i  Fiorenti- 
e  i  Pisani,  e  nello  stringere  le  pratiche  vede- 

iDo  i  Pisani  che  i  Fiorentini,  come  più  ric- 
chi, erano  per  ottenerla;  e  perciò  si  volsero  al- 
la forza,  e  con  l'aiuto  de' Visconti  vi  andarono 
A  campo.  I  Fiurcatini  per  questo  non  si  tirarono 


indietro  dalla  compera,  ma  fermarono  con  Ma- 
stino i  patti,  pagarono  parte  dei  danari,  «  di 
un'altra  parte  dieruno  statichi,  ed  a  prenderne  la 
possessione  >'addo  Rucellai,  Giovanni  di  Bernar- 
dino de' siedici  e  Rosso  di  Ricciardo  ,  .  ,, 
de' Ricci  \i  mandarono;  i  quali  passa-  '  t 
rono  in  Lucca  per  forza,  e  dalle  genti  di  Mastino 
fu  quella  città  consegnata  loro.  I  Pisani  seguirono 
nondimeno  la  loro  impresa,  e  con  ogni  industria 
di  averla  per  forza  cercavano,  ed  i  Fiorentini 
dall'  assedio  liberare  la  volevano.  E  dopo  una  lun- 
ga guerra  ne  furono  i  Fiorentini  con  perdita  di 
denari  ed  acquisto  di  vergogna  cacciati,  ed  i  Pi- 
sani ne  diventarono  Signori. 

La  perdita  di  questa  città  ,  come  in  simili  casi 
avviene  sempre,  fece  il  popolo  di  Firenze,  contro 
a  quelli  che  governavano,  sdegnare,  ed  in  tutti  i 
luoghi  e  per  tulle  le  piazze  pubblicamente  gl'iu- 
famavauo  ,  accusando  1'  avarizia  ed  i  cattivi  con- 
sigli loro.  Erasi  nel  principio  di  questa  guerra 
data  autorità  a  venti  cittadini  d'amministrarla, 
i  quali  messer  Malatesta  da  Kimini  per  capitano 
dell'  impresa  eletto  avevano.  Costui  con  poco  ani- 
mo e  meno  prudenza  l'aveva  governata;  e  per- 
chè eglino  avevano  mandato  a  Ruberto  re  di  Na- 
poli per  aiuti ,  quel  re  aveva  mandato  loro  Gual- 
tieri duca  di  Atene;  il  quale,  come  vollero  i cieli, 
che  al  mal  futuro  le  cose  preparavano,  arrivò  in 
Firenze  appunto  in  quel  tempo,  che  l'imjjre- 
sa  di  Lucca  era  al  tutto  perduta.  Onde  quelli 
venti  veggendo  sdegnato  il  popolo,  pensavano 
con  eleggere  nuovo  capitano  quello  di  nuova  spe- 
ranza riempiere ,  e  con  tale  elezione  o  frenare  o 
torre  le  cagioni  di  calunniargli.  E  perchè  ancora 
avesse  cagione  di  temere,  e  il  dura  di  Atene  gli 
potesse  con  più  autorità  dilendcre ,  prima  per 
conservatore,  dipoi  per  capitano  delle  loro  genti 
d'armi  lo  elessero.  I  grandi,  i  quali ,  per  le  ca- 
gioni dette  di  sopra,  vivevano  malcontenti ,  ed 
avendo  molti  di  loro  conoscenza  con  Gualtieri , 
quando  altre  volte  in  nome  di  Carlo,  duca  di  Ca- 
labria aveva  governato  Firenze,  pensarono  che 
fusse  venuto  tempo  di  potere  con  la  rovina  della 
città  spegnere  l' incendio  loro  ,  giudicando  non 
avere  altro  modo  a  domare  quel  popolo ,  che  gli 
aveva  afflitti ,  che  ridursi  sotto  un  principe ,  il 
quale  conosciuta  la  virtù  dell'  una  parte  ,  e  l'in- 
solenza dell'altra,  frenasse  l'una,  e  1' altra  ri- 
munerasse. A  che  aggiungevano  la  speranza  del 
bene  che  ne  porgevano  i  melili  loro,  quando 
per  loro  opera  egli  acquistasse  il  principato.  Fu- 
rono pertanto  in  segreto  più  volte  seco,  e  lo  per- 
suasero a  pigliare  la  Signoria  del  tulio,  offeren- 
dogli quelli  aiuti  potevano  maggiori.  All'autorità 
e  conforti  di  costoro  s'aggiunse  quella  di  alcune 
famiglie  popolane,  le  quali  furono  Peruzzi,  Ac- 
ciaiuoli ,  Aniellesi  e  Buonaccorsi,  i  quali  gravali 
di  debiti,  non  potendo  del  loro,  desideravano 
di  quello  d'altri  ai  debiti  loro  soddisfare,  e  con 
la  servitù  della  patria  dalla  servitù  dei  loro  cre- 
ditori liberarsi.  Queste  persuasioni  accesero  l'am- 
bizioso animo  del  duca  di  maggior  desiderio  del 
dominare,  e  per  darsi  riputazione  di  severo  e  di 
giusto,  e  per  quella  via  accrescersi  grazia  nella 
plebe,  quelli  che  avevano  amministrata  la  guen-a 
di  Lucca  perseguitava ,  ed  a  messer  Giovanni 
de'Medici,  A'addo  Rucellai,  e  Guglielmo  Allo* 
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viti  tolse  la  vita,  e  molti  in  esilio  e  molti  in  da- 
nari ne  condannò. 

Queste  esecuzioni  assai  i  mediocri  cittadini 
slìigottirono ,  solo  ai  grandi  ed  alla  plel)e  soddi- 
sfai cvutio;  questa, perchè  sua  natura  è  rallegrarsi 
del  male,  quelli  altri,  per  vedersi  vendicare  di 
tante  ingiurie  dai  popolani  ricevute.  E  cpiando 
e' passava  per  le  strade  con  voci  alte  la  franchez- 
za del  suo  animo  era  lodala  ,  e  ciascuno  puhhlira- 
mcute  a  trovare  le  fraudi  de' cittadini  e  gasti- 
garle  lo  confortava.  Era  l'ufficio  de'Venti  venu- 
to meno,  e  la  riputazione  del  duca  grande  ed 
illimcjre  grandissimo;  tale  che  ciascuno,  per  mo- 
strarsegli  amico  ,  la  sua  insegna  sopra  la  sua  casa 
faceva  dipingere,  ne  gli  mancava  ad  esser  prin- 
cipe altro  che  il  titolo.  E  parendogli  poter  ten- 
tare ogni  cosa  sicuramente,  fece  intendere  ai 
Signori ,  come  ei  giudicava  per  il  bene  della  cit- 
tà necessario  gli  fusse  concesso  la  Signoria  lilie- 
ra  ,  e  perciò  desiderava ,  poi  che  tutta  la  città  vi 
consentiva,  che  loro  ancora  vi  consentissero.  I 
Signori,  avvenga  che  molto  innanzi  avessero  la 
rovina  della  patria  loro  preveduto ,  tutti  a  que- 
sta domanda  si  perturbarono;  e  con  tutto  eh' ei 
conoscessero  il  loro  pericolo  ,  nondimeno,  per  non 
mancare  alla  patria  animosamente  glie  ne  nega- 
rono. Aveva  il  duca  per  dare  di  se  maggior  segno 
di  religione  e  di  umanità  eletto  per  sua  abitazio- 
ne il  convenir)  de'fiati  minori  di  S.  Croce  ;  e 
desideroso  di  dare  efi'elto  al  maligno  suo  pensie- 
ro, fece  per  bando  pubblicare,  che  tutto  il  popo- 
lo la  mattina  seguente  fusse  alla  piazza  di  S.  Cro- 
ce davanti  a  lui.  Questo  bando  sbigottì  molto  più 
i  Signori,  che  prima  non  avevano  latto  le  parole, 
e  con  quelli  cittadini,  i  quali  della  patria  e  della 
libertà  giudicavano  amatori,  si  ristrinsero;  ne 
pensarono  ,  conosciute  le  forze  del  duca  ,  di  po- 
tervi fare  altro  rimedio,  che  pregarlo,  e  vedere, 
dove  le  forze  non  erano  suflìcienti ,  se  i  preghi ,  o 
a  rimuoverle  dall'  impresa  o  a  fare  la  sua  Signo- 
ria meno  acerba,  bastavano.  Andarono  pertanto 
parte  dei  Signori  a  trovarlo,  e  uno  di  loro  gli 
parlò  in  questa  sentenza: 

«  Noi  viniamo,  o  signore,  a  voi,  mossi  pri- 
ma dalle  vostre  domande,  dipoi  dai  comanda- 
menti che  voi  avete  fatti  per  ragunare  il  popolo, 
perchè  ci  pare  esser  certi  che  voi  vogliate  straor- 
dinariamente ottenere  quello  che  per  l'ordina- 
rio noi  non  vi  abbiamo  acconsentito.  Né  la  nostra 
intenzione  è  con  alcuna  forza  opporci  ai  disegni 
vostri,  ma  solo  dimostrarvi  quanto  sia  per  esservi 
grave  il  jieso  che  voi  vi  arrecate  addosso,  e  peri- 
coloso il  partito  che  voi  pigliale,  acciocché  sem- 
pre vi  possiate  ricordare  dei  consigli  nostri,  e  di 
quelli  di  coloro,  i  quali  altrimenti,  non  per  vo- 
stra utilità,  ma  per  sfogare  la  rabbia  loro,  vi  con- 
sigliano. Voi  cercate  far  serva  una  città,  la  quale 
è  sempre  vivuta  libera;  perchè  la  Signoria  che 
noi  concedemmo  già  ai  Reali  di  Napoli,  fu  com- 
pagnia e  non  servitù.  Avete  voi  consideralo  quan- 
to in  una  città  simile  a  ffuesta  importi ,  e  quanto 
sia  gagliardo  il  nome  della  libertà  ?  il  quale  forza 
alcuna  non  doma,  tempo  alcuno  non  consuma  , 
e  merito  alcuno  non  contrappesa.  Pensate,  si- 
gnore, quante  forze  necessarie  sieno  a  tenere 
serva  una  tanta  città.  Quelle  che  forestiere  voi 
potete  sempre  tenere,  non  bastano;  di  quelle  di 


dentro  voi  non  vi  potete  fidare,  perchè  quelli 
che  vi  sono  ora  amici,  e  che  a  pigliare  questo 
partito  vi  confortano,  come  eglinoavranno  battuti 
con  l'autorità  vostra  i  nimici  loro,  cercher-mno 
come  e' postino  spegnere  voi,  e  fare  e' principi 
loro.  La  plebe,  in  la  quale  voi  confidate,  per  ogni 
accidente  benché  minimo  si  rivolge,  in  m<rdo 
che  in  poco  tempo  voi  potete  temere  di  avere 
tutta  questa  città  nimica;  il  che  fia  cagione  della 
rovina  sua  e  vostra.  Né  potete  a  questo  male  tro- 
vare rimedio;  perchè  quelli  Signori  possono  fare 
la  loro  Signoria  sicura  che  hanno  pochi  inimici,  i 
quali  o  con  la  morte  o  con  l'esilio  é  facile  spe- 
gnere. Ma  negli  universali  odii  non  si  trovò  mai 
sicurtà  alcuna  ;  perchè  tu  non  sai  donde  ha  a  na- 
scere il  male;  e  chi  teme  di  ogni  uomo,  non  si 
può  mai  assicurare  di  persona.  E  se  pure  tenti  di 
farlo,  ti  gravi  nei  peritoli  :  perché  quelli  che  ri- 
mangono si  accendono  più  nell'odio,  e  sono  più 
parati  alla  vendetta.  Che  il  tempo  a  consumare  i 
desiderii  della  libertà  non  basii,  è  certissimo;  per- 
chè s'intende  spesso  quella  essere  in  una  città  da 
coloro  riassunta  che  mai  la  gustarono ,  ma  solo 
per  la  memoria  che  ne  avevano  lasciala  i  padri 
loro  l'amano  ,  e  perciò  quella  ricuperala  con  ogni 
ostinazione  e  pericolo  conservano.  E  quando  mai 
i  padri  non  l'avessero  ricordala,-)  palagi  pubbli- 
ci ,  i  luoghi  de'  magistrali ,  le  insegne  de'  liberi 
ordini  la  ricordano;  le  quali  cose  conviene  che 
siano  con  massimo  desiderio  da' cittadini  cono- 
sciute. Quali  opere  volete  voi  che  siano  le  vo- 
stre, che  contrappcsino  alla  dolcezza  del  viver  li- 
bero, o  che  faccino  mancare  gli  uomini  del  desi- 
derio delle  presenti  condizioni  ?  Non  se  voi  aggiu- 
gnessi  a  questo  imperio  tutta  la  Toscana,  e  se 
ogni  giorno  tornassi  in  questa  città  trionfante 
de' nimici  nostri;  perchè  tutta  quella  gloria  non 
sarebbe  sua,  ma  vostra,  e  i  cittadini  non  acqui- 
sterebbero sudditi ,  ma  conservi ,  per  i  quali  si  ve- 
drebbero nella  servitù  raggravare.  E  quando  i 
costumi  vostri  fussero  santi ,  i  modi  benigni,  i 
giudizii  relli,  a  farvi  amare  non  basterebbero.  E 
se  voi  credessi  che  bastassero,  v'ingannereste;  per- 
ché a  uno  consueto  a  vivere  sciolto  ogni  catena 
pesa  ,  ed  ogni  legame  lo  siringe.  Ancora  che  tro- 
vare uno  stato  violento  con  un  principe  buono  sia 
impossibile,  perché  di  necessità  conviene  o  che 
diventino  simili,  o  che  presto  l'uno  per  l'altro 
rovini.  Voi  avete  adunque  a  credere ,  o  di  avere  a 
tenere  con  massima  violenza  questa  città;  alla  qual 
cosa  le  cittadelle,  le  guardie,  gli  amici  di  fuori 
molte  volte  non  bastano,  o  di  esser  contento  a 
quella  autorità  che  noi  vi  abbiamo  data.  A  che  noi 
vi  confortiamo;  ricordandovi  che  quel  dominio  è 
solo  durabile  the  è  volontario;  né  vogliale,  ac- 
ciecalo  da  un  poco  d'  ambizione,  condurci  in  luo- 
go, dove  non  potendo  stare  ,  né  più  alto  salire, 
siate  con  massimo  danno  vostro  e  nostro  di  cadere 
necessitato.   » 

Non  mossero  in  alcuna  parte  queste  parole  l'in-  1 
durato  animo  del  duca,  e  disse,  non  essere  sua  'K 
intenzione  di  torre  la  libertà  a  quella  città,  ma  '  ■ 
rendergliene;  perché  solo  le  città  disunite  erano 
serve,  e  le  unite  libere.  E  se  Firenze  per  suo 
ordine  di  Sette,  ambizioni  ed  inimicizie  si  pri- 
vasse, se  le  renderebbe,  non  lorrcbbe  la  libertà. 
E  come  a  prendere  questo  carico,  non  l'ambizio- 


ne  sua  ,  ma  i  prieghi  di  molti  cittadini  Io  condu- 
rcvano  ;  e  perciò  Jiirebbero  eglino  bene  a  conten- 
tarsi di  quello  che  gli   altri  si  contentavano.  E 
quanto  a  quei  pericoli,  nei  quali  per  questo  pote- 
va  incorrere,  non  gli  stimava  ;  perchè  egli  era 
uHicio  di  uomo  non  buono  per  timore  del  male 
lasciare  il  bene,  e  di  pusillanime  per  un  fine  dub- 
bio non  seguire  una  gloriosa  impresa  :  e  che  cre- 
deva portarsi  in  modo  che  in  breve  tempo  avere 
di  lui  confidato  poco,  e   temuto  troppo  conosce- 
rebbero. Convennero  adunque  i  Signori,  veden- 
do di  non  poter  l'are  altro  bene,  che  la  mattina 
seguente  il  popolo  si  r.igunasse  sopra  la  piazza  lo- 
ro ,  con  l'autorità  del  (juale  si  desse  per  un  anno 
al   duca  la   Signoria  con  quelle    condizioni  che 
già  a   Carlo  duca  di   Calabria  si  era  data.   Era 
1'  ottavo  giorno  di  settambre,  e  l'anno  mille  tre- 
cento qu.irantadiie  quando  il  duca,  accompagna- 
to da  Mi-sser  Giovanni  della  Tosa  e  tutti  i  suoi 
consorti,  e  da  molti  altri  cittadmi,  venne  in  piaz- 
za ,  e  insieme  con  la  Signoria  sali  sopra  la  rin- 
gbii'ra,  che  cosi  chiamano  i  Fiorentini  quelli  gradi 
che  sono  a  [>iè  del  palagio  de'Siguori,   dove  si 
lessero  al  popolo  le  convenzioni  fatte  intra  la  Si- 
gnoria e  lui.  E  numdo  si  venne  leggendo  a  quel- 
la parte,  dove  per  un  anno  se  gli  dava  la  Signo- 
ria, si  gridò  per  il  popolo:  A.  VITA.  E  levaudo- 
si  riesser  Francesco  Ru-tichelli ,  uno  de'Signori , 
per  parlare  e  mitigare  il  tumulto,  furono  con  le 
grida  le  sue  parole  inteiTOtte,  in  modo  che  con  il 
consenso  del  popolo,  non  per  un  anno,  ma  in  per- 
petuo fu  eletto  Signore,  e  preso  e  portato  intra 
la  moltitudine,  gridando jier la  piazza  il  nome  suo. 
E  consuetudine  che  quello   che  è  preposto  alla 
guardia  del  jialagio  stia  in    assenza  de'  Signori 
serrato  dentro  ,  al  quale  ufficio  era  allora  de|)U- 
tato  Rinieri  di  Giotto.  Costui  corrotto  dagli  ami- 
ci del  duca  senza  aspettare  alcuna  forza  lo  messe 
dentro,  e  i  Signori  sbigottiti  e  disonorati  se  ne 
tornarono  alle  case  loro,  e  il  palagio   fu  dalla  la- 
niiglia  del  duca  saccheggiato,  il  gonfalone  dui 
popolo  stracciato,  e  le  sue  insegne  sopra  il  p.ila- 
gio  poste;  il  che  seguiva  con  dolore  iucstimal.ile 
e  noia  degli  uomini  buoni,  e  con  piacere  grande 
di  quelli  che,  o  per  ignoranza o  per  malignità,  vi 
consentivano. 

Il  duca  acquistato  che  ebbe  la  Signoria  ,  per 
torre  l' autorità  a  quelli  che  solevano  della  libei- 
là  essere  difensori,  prodi!  ai  Signori  ragunarsi  in 
palagio ,  e  consegno  loro  una  casa  privata  ;  tolse 
le  insegne  ai  gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo;  levò  gli  ordini  della  giustizia  contro  ai 
grandi  ;  libei-ò  i  prigioni  dalle  carceri  j  fece  i  Bar- 
di e  Frescobaldi  dall'esilio  ritornare  ,  vietò  il  p.r- 
tare  arme  a  ciascuno.  E  per  poter  meglio  difen- 
dersi da  quelli  di  dentro,  si  fece  amico  a  quelli  di 
fuori.  Beneficò  pertanto  assai  gli  Aretini,  e  tutti 
gli  altri  sottoposti  ai  Fiorentini;  fece  pace  con  i 
risani  ancora  che  fusse  fatto  principe  percliì;  fa- 
cesse loro  guerra;  tolse  gli  assegnamenti  a  quei 
mercatanti,  che  nella  guerra  di  Lucca  avevauo 
prestato  alla  repubblica  danari,  accrebbe  le  ga- 
belle vecchie  e  creo  delle  nuove;  e  tidse  ai  Si- 
gnori ogni  autorità,  e  i  suoi  rettori  erano  Mes- 
ser  Baglione  da  Perugia  ,  e  Mcsser  Guglielmo  da 
Scc-£Ì,  con  i  quali,  e  con  Messcr  Ccrreltieri  Bi- 
.'doniini,  si  consigliava.  Le  taglie  che  poneva  ai 


cittadini  erano  gravi,  e  i  giudizii  suoi  ingiusti,  e 
quella  severità  ed  umanità,  che  egli  aveva  finta  , 
in  superbia  e  in  crudeltà  si  era  convertita.   Don- 
de molti  cittadini  grandi  e  popolani  nobili ,  o  con 
danari  o  morti,   o  con  nuovi  modi  tormentati 
erano.   E  per  non  si  governar  meglio  fuori  che 
dentro,  ordinò  sei  rettori  per  il  contado,  i  qua- 
li battevano  e  spogliavano  i  contadini.  Aveva  i 
grandi  a  sospetto,  ancora  che  da  loro  fosse  stato 
beneficato,  e  che  a  molti  di  quelli  avesse  la   pa- 
tria renduta  ;  perchè  non  poteva  credere  che  i 
generosi  animi,  quali  sogliono  essere  nella  nobil- 
tà, potessero  sotto  la  sua  ubbidienza  contentarsi. 
Perciò  si  volse  a  beneficare  la  plebe ,  pensando 
con  i  favori  di  ([uella,  e  con  le  armi  forestiere    ; 
poter  la  tirannide  conservare.  Venuto  pertanto  il   II 
mese  di  maggio,  nel  qual  tempo  i  popoli  soglio-    | 
no  festeggiare,  fece  fare  alla  plebe  e  popolo  mi-    j 
nuto  più  compagnie,  alle  quali  onorate  di  splen-    ( 
didi   titoli  dette  insegne  e  danari.   Donde  una 
parte  di  loro  andava  per  la  città  festeggiando ,  e 
l'altra  con  grandissima  pompa  i  festeggianti  rice- 
^  èva.  Come  la  fama  si  sparse  della  nuova  Signoria 
di  costui,    molti  vennero  del   sangue  francese  a 
trovarlo  ;  ed  egli  a  tutti ,  come  a  uomini  piìi  fidati, 
dava  condizione;    in  modo  che  Firenze  iu   poco 
tempo  divenne  non  solamente  suddita  ai  Francesi, 
ma  a'  costumi  e  agli  abiti  loro  .  Perclii'  gli  uomini 
e  le  doune  ,  senza  aver  riguardo  al  viver  civile  o 
alcuna  vergogna  ,  gì'  imitavano.  !Ma  sopra  ogni 
cosa  quello  che  dispiaceva  era  la  violenza  che  egli 
e  i  suoi  senza  alcun  rispetto  alle  donne  facevano. 
Vivevano  adunque  i  cittadini  pieni  d' indigna- 
zione veggcndo  la  maestà  dello  stato  loro  rovina- 
ta,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate,  og"i 
onesto  vivere  corrotto  ,  ogni  civil  .modestia  spen- 
ta, perchè  coloro  che  erano  consueti  a    .  q,T 
non  vedere  alcuna  regal  pompa  ,  non        "        ■ 
potevano  senza  dolore  quello  d'armati  satelliti   a 
pie  e  a  cavallo  circondato  riscontrare.  Perchè  veg- 
gendo  più  d'appresso  la  loro  vergogna, erano  colui 
che  massimamente  odiavano  di  onorare  necessita- 
li. A  che  si  aggiugneva  il  timore,  vcggendole  spes- 
se morti  eie continovetaglie,con  le  quali  impove- 
riva e  consumava  la  città.  I  rpiali  sdegni  e  paure 
erano  dal  duca  conosciute  e  temute;  nondimeno  vo- 
leva mostrare  a  ciascuno  di  credere  di  essere  ama- 
to. Onde  occorse  che  avendogli  rivelato  Matteo 
diMorozzo,  o  per  gratificarsi  quello,  o  per  liberar 
sé  dal  pericolo,  come  la  famiglia  de' Medici  con 
alcuni  altri  aveva  contro  di  lui  congiurato,  il  du- 
ca non  solamente  non  ricercò  la  cosa ,  ma  fece  il 
rivelatore  miseramente  morire.  Per  il  qual  parti- 
lo  tolse  animo   a  quelli  che  volessero  della  sua 
salute  avvertirlo,  e  lo  dette  a  quelli  che  cercas- 
sero la  sua  rovina.  Fece  ancora  tagliar  la  lingua 
con  tanta  crudeltà  a  Bertone  Cini,  che  se  ne  mo- 
ri, per  aver  biasimate  le  taglie  che  ai  cittadini  si 
jionevano.  La  qual  cosa  accrebbe  ai  cittadini  lo 
sdegno  e  al  duca  l'odio,  perchè  quella  città,  che 
a  lare  ed  a  parlare  di  ogni  cosa  e  con  ogni  licen- 
za era  consueta ,  che  gli  fussero  legate  le  mani 
e  serrata  la  bocca  sopportare  non  poteva. 

Crebbero  adunque  questi  sdegni  intanto,  e 

questi  odii,  che  non  che  i  Fiorentini,  i  quali  la 

libertà  mantenere  non  .sanno  e  la  servitù  patire 

I    non  possono,  ma  qualunque  servile  popolo  aviib- 
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liero  all.i  reruperazione  della  liberta  infiammato. 
Oiuli-clié  iDolli   cittadini,  o  ai    oyni  (lu.ilila  ,  di 
iieidtr  k  vita,  odi  riavere  la  loro  liLertà  delil)e- 
rarouo.  E  ia  Ire  parti,  di  tre  surte  di  litladiiii, 
tre  congiure  si  fecero,  grandi,  popolani,  aitefi- 
ci,  mossi,  oltre  alle  lause  universali  da  parere  ai 
grandi  non  aver  riavuto  lo  stato,  ai  popolani  aver- 
lo perduto,  e  agli  artefici  de'loro  guadagni  man- 
care, lira  arcivescovo  di  Firenze  messer  Agnolo 
Acciaioli ,  il  quale  con  le  prediche  sue  aveva  già 
le  opere  del  duca  magnificato,  e  fattogli  appresso 
al  popolo  grandi  favori.  Ma  poi  che  lo  vide  signo- 
re, e  i  suoi  tirannici  modi  conolihe ,  gli  parve 
avere  ingannalo  la  patria  sua:  e  per  emendare  il 
fallo  commesso  penso  non  avere  altro  rimedio,  se 
non  che  quella  mano  che  aveva   fatta  la  ferita  la 
suiia.^se  ;  e  della  prima  e  pili  forte  congiura  si  fe- 
ce capo,  nella  quale  erano  i  Bardi,  Kossi,  Frc- 
scohaldi.   Scali,   Alloviti ,   Magalotti,  Strozzi  e 
Mancini.  Dell'una  delle  due  altre  erano  principi 
messer  Manno  e   Corso  Donati  ,  e  con  questi  i 
Pazzi,  Cavicciulli ,  Cerchi  e  AlLizzi.  Della  terza 
era  il  primo  Antonio  Adimari ,  e  con  lui  Medici, 
Bordoni,  Rucellai  e  Aldohrandini.  Pensarono  co- 
storo di  ammazzarlo  in  casa  gli  Alhizzi,   dove 
ondasse  il  giorno  di  S.  Giovanni  a  veder  correre 
i  cavalli  credevano.  Ma  non  Vi  essendo  andato  , 
non  riuscì  loro.  Pensarono  di  assaltarlo  andando 
per  la  città  a  spasso ,  ma  vedevano  il  modo  diffi-" 
cile,  perchè  bene  accompagnato  ed  armato  anda- 
va, e  sempre  variava  le  andate,  in  modo  che  non 
si  poteva  in  alcun  luogo  certo  aspettarlo.  Ragio- 
narono di  ucciderlo  nei  consigli  dove  pareva  loro 
rim.mere,  ancora  che  fusse  morto,  a  discrezione 
delle  forze  sue. 

Mentre  che  intra  i  congiurati  queste  cose  si  pra- 
ticavano ,  Antonio  Adimari  con  alcuni  suoi  amici 
sanesi,  per  aver  da  loro  genti,  si  scoperse,  manife- 
stando a  quelli  parte  dei  congiurati,  e  ailerman- 
do  tutta  la  città  essere  a  liberarsi  disposta.  Onde 
uno  di  quelli  comunicò  la  cosa  "  messer  France- 
sco Brunelleschi,  non  per  scoprirla,  ma  per  cre- 
dere che  ancor  egli  fusse  dei  congiurati.  Messer 
Francesco,  o  per  paura  di  se,  o  per  odio  aveva 
contro  ad  altri ,  rivelò  il  tutto  al  duca  ;  onde  che 
Pagolo  del  Mazeca   e  Simone   da  Monterappoli 
furono  presi;  i  quali  rivelando  la  quantità  e  qua- 
lità dei  congiurati  sbigottirono  il  duca  ,  e  f u  con- 
sigi iato  piuttosto  gli  richiedesse  che  pigliasse;  per- 
chè se  se  ne  fuggivano,  se  ne  poteva  senza  scan- 
dolo  con  lo  esilio  assicurare.  Fece  pertanto  il  duca 
richiedere  Antonio  Adimari;  il  quale  confidandosi 
ne 'compagni  subito  comparse. Fu  sostenuto  costui, 
ed  era  il  duca  da  messer  Francesco  Brunelleschi  e 
messer  Ugucciune  Buundelmonti  consigliato  cor- 
resse armato  la   terra  ,  e  i  presi  facesse  morire. 
Ma  a  lui  non  parve,  parendogli  avere  a  tanti  ni- 
mici  poche  forze.  E  però  prese  un  altro  partilo  j 
per  il  quale,  quando  gli  fusse  successo,  si  assicu- 
rava de'  uimici ,  ed  alle  forze  provvedeva.  Era  il 
duca  consueto  richiedere  i  cittadini ,  che  ne'casi 
occorrenti  lo  consigliassero.  Avendo  pertanto  man- 
dato fuori  a  provvedere  di  genti ,  lece  una  lista 
di  trecento  cittadini,  e  gli  fece  da'suoi  sargenti, 
sotto  colore  di  volere  consigliarsi  con  loro,  richie- 
dere ;  e  poi  che  fussero  adunati ,  o  con  la  morte 
o  con  le  carceri,  spegnerli  disegnava.  La  cattura 


di  Antonio  Adimari,  e  il  mandar  per  le  genti,  il 
che  non  si  potette  fare  segreto,  aveva  i  cittadini, 
e  massime  i  colpevoli,  sbigoltito;  onde  che  dai  piii 
arditi  fu  negato  il  volere  ubbidire.  E  perchè  cia- 
scuno aveva  Iella  la  lista,  trovavano  l'uno  l'altro, 
e  s'inanimavano  a  prender  le  armi,  e  voler  piut- 
tosto morire  come  uomini  con  le  armi  in  mano, 
che  come  vitelli  essere  alla  beccheria  condotti.  In 
modo  che  in  poco  d'ora  tulle  a  tre  le  congiure 
1'  una  all'  altra  si  scoperse  ,  e  deliberarono  il  dì 
seguente,  che  era  il  ventisei  di  luglio  mille  tre- 
cento quaranta  tre,  far  nascere  un  tumulto  in 
j\l creato  Vecchio  ,  e  dopo  quello  armarsi,  e  chia- 
111. ire  il  popolo  alla  libertà. 

Venuto  adun(jue  r  altro  giorno,  al  suono  di 
nona  ,  secondo  l'ordine  dato  ,  si  prese  le  armi ,  e 
il  popolo  tutto  alljt  voce  della  libertà  si  armò,  e 
ciascuno  si  lece  forte  nelle  sue  contrade  sotto  in- 
segne conlearmi  del  popolo,  le  quali  dai  congiu- 
nti segretamente  erano  state  fatte.  Tutti  i  capi 
delle  famiglie  così  nobili  come  popolane,  conven- 
nero, e  la  di  fesa  loro  e  la  morte  del  duca  giurarono, 
eccetto  che  alcuni  de'Buondelmonli  e  dc'Caval- 
canti.e  quelle  quattro  famiglie  di  popolo  che  a  farlo 
Signore  erano  concorse,  i  quali  insieme  con  ibec- 
caj  ed  altri  dell'infima  plebe  armali  in  piazza  in 
favor  del  duca  concorsero.  A  questo  rumore  armò 
il  duca  il  palagio  ,  e  i  suoi ,  che  erano  in  diverse 
parti  alloggiati,  salironoacaVallo  per  ire  inpiazza, 
e  per  la  via  furono  in  molti  luoghi  combattuti  e 
morti. Pure  circa  trecento  cavalli  vi  si  condussero. 
Stava  il  duca  dubbio  se  egli  usciva  fuori  a  com- 
liattere  i  nemici,  o  se  dentro  il  palagio  difendeva. 
Dall'altra  parte  i  Medici ,  Cavicciulli,  Rucellai, 
ed  altre  famiglie  slate  più  offese  da  quello,  dubi- 
tavano che  s'egli  uscisse  fuori,  molli  che  gli  ave- 
vano prese  le  armi  contro  non  se  gli  scoprissero 
amici,  e  desiderosi  di  torgli  l'occasione  dell'uscir 
fuori,  e  dell'accrescere  le  forze,  fatto  testa,  assali- 
rono la  piazza .  Alla  giunta  di  costoro  quelle  fami- 
glie popolane  che  si  erano  per  il  duca  scoperte, 
veggendosi  francamente  assalire,  mutarono  sen- 
tenza ,  poi  che  al  duca  era  mutata  fortuna,  e  tutte 
si  accostarono  ai  loro  cittadini,  salvo  messer  Uguc- 
cione  Buondelmonti ,  che  se  n'andò  in  palagio, 
e  messer  Giannozzo  Cavalcanti  ,  il  quale  ritira- 
tosi con  parte  de'suoi  consorti  in  Mercato  Nuovo, 
sali  alto  sopra  un  banco,  e  pregava  il  popolo  che 
andava  armato  in  piazza  ,  che  in  favor  del  duca 
Vi  andasse.  E   per   sbigottirli    accresceva  le  sue 
forze,  e  gli  minacciava  che  sarebbero  tulli  mor- 
ti ,  se  ostinati  contro  al  signore  seguissero  l'im- 
presa. !Vè  trovando  uomo  che  lo  seguitasse,  né 
che  della  sua  insolenza  lo  gastigasse,  veggendo  di 
affaticarsi  in  vano ,  per  non  tentare  più  la  fortu- 
na ,  dentro  alle  sue  case  si  ridusse. 

La  zuffa  intanto  in  piazza  intra  il  popolo  e  le 
genti  del  duca  era  grande;  e  benché  queste  il  pa- 
lagio aiutasse,  furono  vinte;  e  parte  di  loro  si  mi- 
sono  nella  potestà  dei  nimici,  parte  lasciati  i  ca- 
valli in  palagio  si  fuggirono.  Mentre  che  la  piazza 
si  comballeva.  Corso  e  messer  Amerigo  Donati 
con  parte  del  popolo  ruppono  le  Stinche,  le  scrit- 
ture del  potestà  e  della  pubblica  camera  arsero  , 
saccheggiarono  le  case  dei  rettori,  e  tutti  quelli 
ministri  del  duca  poterono  avere,  ammazzarono. 
Il  duca  dall'  altro  canto  vedendosi  aver  j>crduta 
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la  piazza,  e  lulta  la  riltà  iiiinica,  e  senza  speran- 
za eli  alcuno  aiuto  ,  tentò  se  poteva  con  qualche 
umano  atto  guadagnarsi  il  popolo.  E  fatti  venire 
a  se  i  prigionieri ,  con  parole  amorevoli  e  grate 
j;li  liberò,  e  Antonio  Adiniari,  ancora  che  con  suo 
dispiacere,  lece  cavaliere.  Fece  levare  le  insegne 
sue  sopra  il  palagio,  e  porvi  quelle  del  popolo  ; 
le  quali  cose  fatte  tardi  e  fuori  di  tempo,  perchi; 
erano  forzato  e  senza  grado  ,  gli  giovarono  poco. 
Stava  pertanto  malcontento  assediato  in  p.dagio, 
e  vedeva  come  per  aver  voluto  troppo  perdeva  ogni 
cosa,  e  di  avere  a  morire  fra  pochi  giorni  o  di  fa- 
me o  di  ferro  temeva.  I  cittadini  per  dar  lorma 
allo  stato  in  Santa  Reparata  si  ridussero,  crea- 
rono quattordici  cittadini  per  metà  grandi  e  po- 
polani, i  quali  con  il  vescovo  avessero  qualunque 
autorilà  di  potere  lo  stato  di  Firenze  rilòrmare. 
Elessero  ancora  sei,  i  quali  l'autcrilàdel  potestà, 
tanto  che  quello  era  eletto  venisse  ,  avessero. 

Erano  in  Firenze  al  soccorso  del  popolo  molte 
genti  venute  ,  intra  i  quali  erano  Sanesi  con  sei 
amliascialori,  uomini  assai  nella  loro  patria  ono- 
rati. Costoro  intra  il  popolo  e  il  duca  alcuna  con- 
venzione praticarono;  ma  il  popolo  ricusò  ogni 
ragionamento  d'accordo ,  se  prima  non  gli  era 
nella  sua  potestà  dato  messer  Guglielmo  da  Sccsi, 
ed  il  figliuolo  insieme  con  messer  CerrettierfBi- 
sdoniini  consegnato.  Non  voleva  il  duca  acconsen- 
tirlo, pure,  minaccialo  dalle  genti  che  erano  rin- 
chiuse con  lui,  si  lasciò  sforzare.  Appariscono  sen- 
za dubbio  gli  sdegni  maggiori,  e  sono  le  ferite  più 
gravi  quando  si  ricupera  una  libertà  che  quando 
si  difende.  Furono  messer  Guglielmo  e  il  figliuolo 
posti  infra  le  migliaia  de'niniici  loro,  e  il  figliuolo 
non  aveva  ancora  diciotto  anni.  Nondimeno  l'età, 
l'innocenza,  la  forma  sua  noi  poterono  dalla  furia 
della  moltitudine  salvare;  e  quelli  che  non  pote- 
rono ferirgli  vivi ,  gli  ferirono  morti ,  ne  saziati 
di  straziarli  col  ferio,  con  le  mani  e  con  i  denti 
gli  laceravano.  E  perchè  tuffi  i  sensi  si  soddisfa- 
cessero nella  vendetta,  avendo  prima  udito  le  loro 
querele,  veduto  le  loro  ferite,  tocco  le  lor  carni 
lacere,  volevano  ancora  che  il  gusto  le  assaporas- 
se, acciocché  come  tutte  le  parti  di  fuori  ne  erano 
sazie,  quelle  di  dentro  ancora  se  ne  saziassero.  Que- 
sto rabbioso  furore  quanto  gli  otì^ese  costoro,  tanto 
a  messer  Cerretfieri  fu  utile,  perché  straccala  mol- 
titudine nelle  crudeltà  di  questi  duoi ,  di  quello 
non  si  ricordò,  il  quale,  non  essendo  altrimenti  di- 
mandato, rimase  in  palagio;  donde  lu  poi  la  notte 
da  certi  suoi  parenti  ed  amicia  salvamento  tratto. 
Sfogata  la  moltitudine  sopra  il  sangue  di  costoro, 
si  conchiuse  1'  accordo  :  che  il  duca  se  ne  andasse 
con  i  suoi  e  sue  cose  salvo,  ed  a  tutte  le  ragioni 
che  avea  sopra  Firenze  rinunziasse  :  e  dipoi  fuori 
del  dominio  nel  Casentino  alla  rinunzia  ratificas- 
se. Dopo  questo  accordo,  a'  di  sei  di  Agosto  parti 
diFirenze  da  molti  cittadini  accompagnato,  ed  ar- 
rivato in  Casentino,  alla  rinunzia,  ancora  che  mal- 
volentieri, ratificò,  e  non  avrebbe  osservata  la  fede, 
se  dal  conte  Simone  non  fusse  sfato  di  ricondurlo 
in  Firenze  minacciato.  Fu  questo  duca  ,  come  i 
governi  suoi  dimostrarono,  avaro  e  crudele,  nelle 
audienze  difficile,  nel  ri.spondere  superbo.  Voleva 
la  servitù,  non  la  benivolenza  degli  uomini.e  per 
questo  più  di  esser  temuto  che  amato  desiderava. 
Ne  era  da  esser  meno  odiosa  la  sua  presenza  ,  che 


si  fussero  i  costumi;  perchè  era  piccolo  e  nero, 
aveva  la  barba  lunga  e  rada  ,  tanto  che  da  ogni 
parte  di  essere  odiato  meritava  ;  onde  che  in  ter- 
mine di  dieci  mesi  i  suoi  catlivi  costumigli  tol- 
sero quella  Signoria  che  i  cattivi  consigli  d'altri 
gli  avevano  data. 

Questi  accidenti  seguiti  nella  città  dettero  ani- 
mo a  tutte  le  terre  sottoposte  aip'iorentini  di  tor- 
nare nella  loro  libertà;  in  modo  che  Arezzo,  Ca- 
stiglione, Pistoia,  Volterra,  Colle,  San  Gimi- 
gnano  si  ribellarono.  TalecheFirenze  in  un  tratto 
del  tiranno  e  del  suo  dominio  priva  rimase:e  nel 
ricuperare  la  sua  libertà  insegno  ai  sudditi  suoi 
come  potessero  ricuperar  la  loro.  Seguita  adun- 
que la  cacciata  del  duca  e  la  perdita  del  dominio 
loro,  i  quattordici  cittadini  ed  il  vescovo  pensa- 
rono ihe  fusse  piuttosto  da  placare  i  sudditi  loro 
con  la  pace,  che  farsegli  nimici  con  la  guerra,  e 
mostrare  di  esser  contenti  della  libertà  di  quelli 
come  della  propria.  Mandarono  pertanto  oratori 
ad  Arezzo  a  rinunziare  ali  imperio  che  sopra  quel- 
la città  avessero,  ed  a  fermare  con  quelli  accordo, 
acciocché, poi  che  come  di  sudditi  non  potevano, 
come  di  amici  della  loro  città  si  valessero.  Con  le 
altre  terre  ancora,  a  quel  modo  che  meglio  pote- 
rono ,  convennero,  purché  se  le  mantenessero 
amiche,  acciocché  loro  liberi  potessero  aiutare,  e 
la  loro  Idjertà  mantenere.  Questo  partito  pruden- 
temente preso  eblie  felicissimo  fine;pcrché  Arezzo 
non  dopo  molti  anni  tornò  sotto  l'imperio  de'Fio- 
rentini,  e  le  altre  terre  in  pochi  mesi  alla  pristi- 
na ubbidienza  si  ridussero.  E  cosi  si  ottiene  molte 
volte  più  presto,  e  con  minori  pericoli  e  spesa,  le 
cose  a  fuggirle  ,  che  con  ogni  forza  e  ostinazione 
perseguitandole. 

Posate  le  cose  di  fuori,  si  volsero  a  quelle  di 
dentro;  e  dopo  alcuna  disputa  fatta  intra  i  grandi 
e  ipopolaui,  conchiusero,  che  i  grandi  nella  Si- 
gnoria la  terza  parte  ,  e  negli  altri  ufficii  la  metà 
avessero.  Era  la  città,  come  di  sopra  dimostram- 
mo, divisa  a  sesti, donde  che  sempre  sei  Signori, 
d'ogni  sesto  uno,  si  erano  fatti,  eccetto  che  per 
alcuni  accidenti  alcuna  volta  dodici  o  tredici  se 
De  evano  creati ,  ma  poco  dipoi  erano  tornati  a 
sei.  Parve  pertanto  da  riformarla  in  questa  par- 
te ,  si  jìer  essere  i  sesti  male  distribuiti  ,  sì  per- 
chè volendo  dar  la  parte  ai  grandi,  il  numero  dei 
Signori  accrescere  conveniva.  Divisero  pertanto 
la  città  a  quartieri,  e  di  ciascuno  crearono  tre  Si- 
gnori. Lasciarono  indietro  il  gonfaloniere  della 
giustizia,  e  quelli  delle  compagnie  del  popolo,  ed 
in  cambio  de'dodici  Buoni  uomini,  otto  consiglie- 
ri, quattro  di  ciascuna  sorte,  crearono.  Fermale^ 
con  questo  ordine  questo  governo,  si  sarebbe  la 
città  posata,  se  i  grandi  fussero  stali  contenti  a  vi- 
vere con  quella  modestia  che  nella  vita  civile  si 
richiede.  Ma  eglino  il  contrario  operavano;  per- 
chè privati  non  volevano  compagni ,  e  ne'  magi- 
strati volevano  esser  Signori ,  ed  ogni  giorno  na- 
sceva qualche  esempio  della  loro  insolenza  e  .super- 
bia. La  qual  cosa  al  popolo  dispiaceva,  e  si  dole- 
va che  per  un  tiranno  che  era  spento  ve  ne  erano 
nati  mille.  Crebbero  adunque  tanto  dall' una  parte 
le  insolenze,  e  dall'altra  gli  sdegni,  che  i  capi 
de' popolani  mostrarono  al  vescovo  la  disonestà 
de'grandi,  e  la  non  buona  compagnia  che  al  po- 
polo facevano,  e  lo  persuasero  volesse  operare  che 
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i  grandi  di  aver  la  parte  negli  altri  uffirl  si  con- 
tentassero,ed  al  popolo  il  magistrato  de'Signori  so- 
lamente lasciassero.  Era  il  vescovo  naturalmente 
liuono,  ma  facile,  ora  in  questa,  ora  in  quell'altra 
parte  a  rivoltarlo.  Di  qui  era  nato  che  ad  istanza 
de'suoi  consorti  aveva  prima  il  duca  d'Atene  fa- 
vorito, dipoi  per  consiglio  di  altri  cittadini  gli 
aveva  congiuratocontro.  Aveva  nella  rilorma  dello 
stato  favoriti  i  grandi,  e  cosi  ora  gli  pareva  da  fa- 
vorire il  popolo,  mosso  da  quelle  ragioni  gli  furono 
da  quelli  cittadini  popolani  riferite.  E  credendo 
trovare  in  altri  quella  poca  stabilità  che  era  in  lui, 
di  condurre  la  cosa  d'accordo  si  persuase  ,  e  con- 
vocoi  (piattordici, i quali  non  avevano  ancora  per- 
duta l'autorità,  e  con  quelle  parole  che  seppe  mi- 
gliori gli  confortò  a  voler  cedere  il  grado  della 
Signoria  al  popolo,  promettendone  la  quiete  della 
città,  altrimenti  la  rovina  e  dislacimento  loro. 
Oneste  parole  alterarono  forte  l'animo  dei  grandi, 
e  messeillidollo  dei  Bardi  con  parole  aspre  lo  ri- 
jirese,  chiamandolo  uomo  di  poca  fede,  e  rimpro- 
verandogli 1'  amicizia  del  duca  come  leggiere,  e 
lacacciatadi  quellocomc  traditore;  e  gli  cunchiuso 
che  quelli  onori  che  eglino  avevano  con  loro  peri- 
colo acquistati  ,  con  loro  pericolo  gli  vulcvano 
difendere;  e  partitosi  alterato  con  gli  altri  dal  ve- 
scovo, ai  suoi  consorti  ed  a  tutte  le  tàmiglie  nobili 
lo  fece  intendere.  I  popolani  ancora  agli  altri  la 
mente  loro  significarono.  E  mentre  i  grandi  si  or- 
dinavano con  gli  aiuti  alla  difesa  de'loro  Signori, 
non  parve  al  popolo  di  aspettare  che  fussero  ad 
ordine,  e  corse  armato  al  palagio,  gridando  che  ei 
voleva  che  i  grandi  rinunziassero  al  magistrato.il 
romore  e  il  tumulto  era  grave.  I  Signori  si  vede- 
vano alibandonati,  perchè  i  grandi,  veggendo  tutto 
il  popolo  armato,  non  si  ardirono  a  pigliar  le  armi; 
e  ciascuno  si  stette  dentro  alle  sue  case.  Di  modo 
che  i  Signori  popolani  avendo  fatto  forza  di  quie- 
tare il  popolo  ,  affermando  i[uelli  loro  compagni 
essere  uomini  modesti  e  buoni,  e  non  avendo  po- 
tuto, per  meno  reo  partito  alle  case  loro  gli  riman- 
darono, dove  con  fatica  salvi  si  condussero.  Par- 
titi i  grandi  di  palagio,  fu  tolto  ancora  l'ufficio  ai 
quattro  consiglieri  grandi,  e  fecero  infino  in  do- 
dici popolani,  ed  agli  otto  Signori  che  restarono 
fecero  un  gonfaloniere  di  giustizia  ,  e  sedici  gon- 
falonieri delle  compagnie  del  pojiolo,  e  riforma- 
rono il  consiglio  in  modo,  clie  tutto  il  governo 
neir  arbitrio  del  popolo  rimase. 

Era,  quando  queste  cose  seguirono,  caresti;» 
grande  nella  città ,  di  modo  che  i  grandi  ed  il  po- 
polo minuto  erano  malcontenti;  questo  per  la  la- 
me, quelli  per  aver  perdute  le  digiità  loro.  La 
qual  cosa  dette  animo  a  messer  Andrea  Strozzi  di 
potere  occupare  la  libertà  della  città.  Costui  ven- 
deva il  suo  grano  minor  pregio  che  gli  altri,  e  per 
questo  alle  sue  case  molte  genti  concorrevano, 
tanto  che  prese  ardire  di  montare  una  mattina  a 
cavallo ,  e  con  alquanti  di  quelli  dietro  chiamare 
il  popolo  alle  armi;  ed  in  poco  d'  ora  raglino  piìi 
di  quattromila  uomini  insieme,  con  i  quali  se  ne 
andò  in  piazza  de'Signori , e  che  fusse  loro  aperto 
il  palagio  domandava.  Ma  iSignori  con  le  minacce 
e  con  le  armi  dalla  piazza  gli  discostarono  ;  dipoi 
talmente  con  i  bandi  gli  .sbigottirono,  che  a  poco 
a  poco  ciascun  si  tornò  alle  case  sue  ,  di  modo 
che  messer  Andrea,  ritrovandosi  solo,  potette  con 


fatica,  fuggendo  dallo  mani  de' magistrali  ,  sal- 
varsi. 

Questo  accidente  ancora  eh' e'  fusse  temerario 
e  che  egli  avesse  avuto  quel  fine  che  sogliono  si- 
mili moti  avere  ,  dette  speranza  ai  grandi  di  po- 
tere sforzare  il  popolo,  veggendo  che  la  plebe  mi- 
nuta era  in  discordia  con  quello.  E  per  non  per- 
dere questa  occasione,  armarsi  di  ogni  sorte  d'aiu- 
ti conchiusero  ,  per  riaver  per  l'orza  ragionevol- 
mente quello,  che  ingiustamente  per  forza  era 
stato  loro  tolto.  E  crebbero  in  tanta  confidenza 
del  vincere,  che  palesemente  si  provvedevano  d'ar- 
mi, affortificavano  le  loro  case,  mandavano  a'ioro 
amici  infino  in  Lombardia  per  aiuti.  11  popolo  an- 
cora insieme  con  i  Signori  faceva  i  suoi  provve- 
dimenti armandosi,  ed  a'Perugini  e  Sanesi  chie- 
dendo soccorso.  Già  erano  degli  aiuti  e  all'una  e 
l'altra  parte  comparsi  ;  la  città  tutta  era  in  armi. 
Avevano  fatto  i  grandi  di  qua  d'Arno  testa  in  tre 
parti ,  alle  case  de'  Cavicciulli  propinque  a  San 
Giovanni,  alle  case  de'  Pazzi  e  de'  Donati  a  San 
Pier  Maggiore,  a  quelle  de'Cavalcanti  in  Mercato 
JNuovo.  Quelli  di  là  d'Arno  si  erano  latti  forti  ai 
ponti,  e  nelle  strade  delle  case  loro;  i  Nerli  il  ponte 
alla  Carraia,  i  Frescobaldi  e  Mannelli  Santa  Tri- 
nità, i  Rossi  e  baldi  il  ponte  Vecchio  e  Kubaconte 
difendevano.  1  popolani  dalla  altra  parte  sotto  il 
g'inlalone  della  giustizia, e  le  insegne  delle  com- 
pagnie del  popolo  si  ragunarono. 

E  stando  in  questa  man. era  non  parve  al  po- 
polo di  differire  più  la  zullà,  e  i  primi  che  si  mos- 
sero furono  i  M(  dici  e  i  Rondinelli,i  quali  assali- 
rono i  Cavicciulli  da  quella  parte,  che  la  piazza 
di  San  Giovanni  entra  nelle  case  loro.  Quivi  la 
zufl'a  fu  grande,  perchè  dalle  torri  erano  percossi 
co' sassi,  e  da  basso  con  le  balestre  feriti.  Durò 
questa  battaglia  tre  ore,  e  tuttavia  il  popolo  cre- 
sceva ;  tanto  che  i  Cavicciulli  veggendosi  dalla 
moltitudine  sopraffarle  mancare  di  aiuti, si  sbi- 
gottirono, e  si  rimisero  nella  potestà  del  popolo, 
il  quale  salvò  loro  le  case  e  le  sostanze;  solo  tolse 
loro  le  armi,  ed  a  quelli  comando  che  per  le  case 
de'popolani.loro  parenti  ed  amici,  disarmati  si  di- 
videssero. Vinto  questo  primo  assalto,  lurono  an- 
cora loro,  i  Donati  e  i  Pazzi,  facilmente  vinti  per 
esser  meno  potenti  di  ([uelli.  Solo  restavano  di  qua 
d'  Arno  i  Cavalcanti,  i  quali  di  uomini  e  di  sito 
erano  forti.  Nt.ndimcno  vedendosi  tutti  i  gonfa- 
loni contro, e  gli  altri  da  tre  gonfaloni  soli  essere 
slati  superati,  senza  far  molta  difesa  si  arrendero- 
no. Erano  già  le  tre  parti  della  città  nelle  mani 
del  popjjlo  ;  restavane  una  nel  potere  de'  grandi; 
ma  la  più  difficile,  si  per  la  potenza  di  quelli  che 
1.1  difendevano,  si  per  il  sito  ,  sendo  dal  fiume 
d'  Arno  guardata;  talmente  che  bisognava  vincere 
i  ponti,  i  quali  nei  modi  sopra  dimostri  erano  di- 
fesi. Vu  pertanto  il  ponte  Vecchio  il  primo  assai- 
tato,  il  quale  fu  gagliardamente  difeso,  perchè  le 
t'irri  armale,  le  vie  sbarrate ,  e  le  sbarre  da  fero- 
cissimi uomiui  guardate  erano;  tanto  che  il  popo- 
lo fu  con  grave  suo  danno  ributtalo.  Conosciuto 
pertanto  come  quivi  si  affaticavano  invano,  tenta- 
rono di  passare  per  il  ponte  Ruliaconte:  trovandovi 
le  medesime  difficoltà,lasciati  alla  guardia  di  questi 
due  ponti  quattro  gonfaloni,  con  gli  altri  il  ponte 
all.i  Carraia  assalirono.  E  benché  i  INerli  virilmen- 
te SI  difendessero  ,  uon  poterono  il  furor  del  pò- 


polo  sostenere,  sì  per  essere  il  punte, non  avendo 
torri  che  lo  dilcnclcssero,  più  debole,  si  perchè  i 
lapponi  e  le  altre  famiglie  popolane  loro  vicine 
gli  assidirono.  Tali  he  essendo  da  ogni  parie  per- 
cossi aUjandonarouo  le  sbarre,  e  dettero  la  via  al 
popolo  ;  il  quale  dopo  questi,  i  Rossi  e  i  Fresco- 
Laidi  vinse,  perchè  tutti  i  popolani  di  là  dall'  Ar- 
no con  i  vincitori  si  congiunsero.  Restavano  adun- 
que solo  i  Uardi,  i  quali  ne  la  rovina  degli  altri, 
ne  la  unione  del  popolo  contro  di  luro,  né  la 
poca  speranza  degli  aiuti  potè  sUigollire,  e  \ol- 
leno  piultostOj  combattendo,  o  morire,  o  vede- 
re le  loro  case  ardere  e  saccheggiare,  che  vo- 
lontariamente all'  arbitrio  de'  loro  nimici  sot- 
tomettersi. Dilendevansi  pertanto  in  modo  cLo 
il  popolo  tento  più  volte  invano  o  dal  ponte  Vec- 
chio, o  d.cl  ponte  Rubaconte  vincergli,  e  sempre 
fu  con  la  morie  e  ferite  di  molti  ributtato.  Èra 
peri  tempi  addietro  fatta  una  strada,  per  la  qua- 
le si  jjoteva  dalla  via  Romana,  andando  tra  le  ca- 
so dei  Pilli,  alle  nutra  poste  sopra  il  colle  di  S. 
Giorgio  pervenire.  l'erquesta  via  il  popolo  mandò 
sei  gonlaloni  con  ordine  che  dalla  parte  di  dietro 
le  case  dei  Uardi  assalissero.  Questo  assalto  fece 
a'Bardi  mancare  animo,  ed  al  popolo  vincere  l'im- 
presa; perchè  come  quelli  che  guardavano  le  sbar- 
re delle  strade  sentirono  le  loro  case  essere  com- 
battute, abbandonarono  la  zull'a,  e  corsero  alla 
difesa  di  quelle.  Questo  fece  che  la  sbarra  del 
ponte  Vecchio  fu  vinta,  e  i  Bardi  da  ogni  parta 
messi  in  fuga,  i  quididai  Quaratesi,  Panzanesi  9 
Mi'zzi  furono  ricevuti.  Il  popolo  intanto,  e  di 
quello  la  parte  più  ignobile,  assetato  di  preda,  spo- 
glio e  saccheggio  tutte  le  loro  case,  e  i  loro  pala- 
gi e  torri  disfece  ed  arse  con  tanta  rabbia ,  che 
qualunque  più  al  nome  fiorentino  crudele  nimico 
si  sarebbe  di  tanta  rovina  vergcignato. 

Vinti  i  grandi,  riordinò  il  popolo  lo  stato,  e  per- 
chè egli  eradi  tre  sorte,  popolo  potente,  medio- 
cre e  basso,  si  ordino  che  i  polenti  avessero  due 
Signori, tre  i  mediocri,  e  tre  i  bassi,  e  il  gonfalo- 
niere fusse  ora  dell'una,  ora  dell'altra  sorte  Ol- 
tre di  questo,  tutti  gli  ordini  della  giustizia  contro 
i  grandi  si  riassunsero,  e  per  farli  più  debidi,  molti 
di  loro  intra  la  moltitudine  popolare  mescolarono. 
Questa  rovina  de'nobili  fu  sì  grande,  e  in  modo 
afflisse  la  parte  loro,  che  mai  poi  a  pigliare  le  ar- 
mi contro  al  popolo  si  ardirono,  anzi  continova- 
niente  più  umani  ed  abbietli  diventarono.  Il  che  fu 
cagione  che  Firenze  non  solamente  di  armi,  ma 
di  ogni  generosità  si  spogliasse.  Manlenuesi  la  cit- 
tà dopo  questa  rovina  quieta  insino  all'anno  mille 
trecento  cinquantatre,  nel  corso  del  qual  tempo 
seguì  quella  memorabile  pestilenza  da  raesser  Gio- 
vanni Boccaccio  con  tanta  eloquenza  celebrata,  per 
la  quale  in  Firenze  più  che  novantaseimila  anime 

1      .oro    mancarono.  Fecero  ancora  i  Fiorcn- 
Au.  loio.  .•    •  1         •  ■  ,,• 

T      tini  la  prima  guerra  con  i  Visconti  , 

mediante  l'ambizione  dell'arcivescovo,    allora 

principe  di  Milano,  la  qual  guerra  come  prima  fu 

fornita,  le  parti  dentro  alla  città  cominciarono.  E 

benché  fusse  la  nobiltà  distrutta,  nondimeno  alla 

fortuna  non  mancarono  modi  a  far  rinascta'e  per 

nuove  divisioni  nuovi  travagli. 


JLjo  gravi  0  naturali  nlmicizle  che  sono  Infra  gli 
uomini  popolari  e  i  iiobdi,  causate  dal  volere  que- 
sti comandare  e  (|uelli  non  ulibidire,  sono  cagio- 
ne di  tutli  i  mali  (he  nascono  nelle  città; perchè 
da  questa  diversità  di  umori  tulle  le  altre  cose  che 
perturbano  le  repubbliche  prendono  il  nutrimen- 
to loro. Questo  tenne  disunita  Roma,  questo,  se 
egli  è  lecito  le  cose  piccole  alle  grandi  agguaglia- 
re, ha  tenuto  divisa  Firenze;  avvenga  che  nell'una 
e  nell'altra  città  diversi  eflblti  partorissero.  Per- 
chè le  inimicizie  che  furono  nel  principio  in  Ro- 
ma intra  il  popolo  e  i  nobili,  disputando,  quelle 
di  Firenze  combaitcndo  si  disfinivano.  Quelle  di 
Roma  con  una  legge,  quelle  di  Firenze  con  l'esi- 
lio e  con  la  morte  di  molti  cittadini  si  terminava- 
no. Quelle  di  Roma  sempre  la  virtù  militare  acr 
crebbero ,  quelle  di  Firenze  al  lutto  la  .spensero. 
Quelle  di  Roma  da  una  ugualità  <ii  cittadini  in 
una  disuguaglianza  grandissima  quella  i  illà  con- 
dussero; (pu-lle  di  Firenze  da  una  disuguaglianza 
a  una  mirabile  ugualità  l'hanno  ridotta.  La  quale 
diver.sità  di  elfelli  conviene  sia  dai  diversi  fini  che 
hanno  avuto  questi  due  popoli  causata.  Perché  il 
popolo  di  Roma  godere  i  supremi  onori  insieme 
coi  nobili  desiderava: quello  di  Firenze  per  esse- 
re solo  nel  governo,  senza  che  i  nobili  ne  parte- 
cipassero, combatteva.  E  perchè  il  desiderio  del 
popolo  romano  era  più  ragionevole,  venivano  ad 
essere  le  offese  ai  nobili  piii  sopportabili,  taich» 
quella  nobiltà  facilmenle  senza  venire  alle  anni 
cedeva;  di  modo  che  dopo  alcuni  dispareri,  a  crea- 
re una  legge,  dove  si  soddisfacesse  al  popolo,  e  i 
nobili  nelle  loro  dignità  rimanessero,convenivano. 
Dall'altro  canto,  ii  desiderio  del  popolo  fiorenti- 
no era  ingiurioso  ed  ingiusto,  talché  la  nobiltà  cou 
maggiori  forze  alle  sue  difese  si  preparai  a,  e  per- 
ciò al  sangue  ed  all'esilio  si  veniva  de'cittadini. 
E  quelle  leggi  che  dipoi  si  creavano,  non  a  comu- 
ne utilità,  ma  tutte  iu  favore  del  vincitore  si  or- 
dinavano. Da  questo  ancora  procedeva  che  nelle 
vittorie  del  popolo,  la  città  di  Roma  più  virtuosa 
diventava;  perchè  potendo  i  popolani  essere  al- 
l'amministraiioue  dei  magistrati, degli  eserciti,  e 
degli  imperi  con  i  nobili  preposti,  di  quella  me- 
desima virili  che  erano  quelli  si  riempievano;  e 
quella  citlà,  crescendovi  la  virlù,  cresceva  poten- 
za.Ma  in  Fii"enze  vincendo  il  popolo,  i  nobili  pri- 
vi de'  magistrati  rimanevano  ,  e  volendo  racqui- 
slargli  era  loro  necessario  con  il  governo  ,  con 
r  animo,  con  il  modo  del  vivere,  simili  ai  popo- 
lani non  solamente  essere,  ma  parere.  Di  qui  na- 
sceva le  variazioni  delle  insegne,  le  mutazioni  dei 
titoli  delle  famiglie,  che  i  nobili,  per  parere  di 
popolo  facevano;  tanto  che  quella  virtù  d'  armi 
e  generosità  d'animo  che  era  nella  nobiltà,  si  spe- 
gneva, e  nel  popolo  dove  Li  non  era,  non  si  po- 
teva raccendere;  lab-lié  Firenze  sempre  più  umile 
e  più  abietta  ne  divenne.  E  dove  Roma,  sendosi 
quella  loro  virtù  convertita  in  superbia,  si  ridusisc 
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in  termino,  rlic  senza  avere  un  principe  non  si  po- 
teva nianlonere;  Firenze  a  quel  grado  è  pervenu- 
ta, che  l'aciimente  da  un  savio  daler  di  leggi 
p(itrel)ljc  essere  in  qualunque  l'orma  di  governo 
riordniala.  Le  quali  cose  perla  lezione  del  )>rece- 
derìle  libro  in  parlo  si  possono  chiaramente  cono- 
scere. Avendo  mostro  il  nascimento  di  Firenze,  ed 
il  principio  della  sua  liberta  con  le  cagioni  delle 
divisioni  di  quella  ,  e  come  le  parti  de'  nobili  e 
del  popolo  con  la  tirannide  del  duca  d'Alene,  e 
con  la  rovina  della  nobiltà  finirono;  restano  ora  a 
narrarsi  le  inimicizie  intra  il  popolo  e  la  plebe,  e 
gli  accidenti  varii  che  quelle  produssero. 

Doma  che  fu  la  potenza  dei  nobili,  e  finita  che 
fu  la  guerra  con  1' Arcivescovo  di  Milano,  non 
pareva  che  in  Firenze  alcuna  cagione  di  scandalo 
lussa  rimasa.  Ma  la  mala  fortuna  della  nostra 
.  or-J     città,  e  i  non  buoni  ordini  suoi  fecero 

■  intra  la  famiglia  degli  Albizzi  e  quella 
de'  Ricci  nascere  inimicizia;  la  quale  divise  Fi- 
renze ,  come  |irima  quella  de' Buondelmonti  ed 
liberti,  e  dipoi  de'  Donati  e  de'  Cerchi  l'aveva 
divisa.  1  pontefici,  i  quali  allora  stavano  in  Fran- 
cia, e  gì'  imperatori  che  erano  nella  Magna  ,  per 
mantenere  la  riputazione  loro  in  Italia,  in  varii 
tempi,  moltitudine  di  soldati  di  varie  nazioni  ci 
avevano  mandati;  talché  in  questi  tempi  ci  si  tro- 
varono Inglesi,  Tedeschi  eBrettoni.  Costoro,  co- 
me per  csstr  finite  le  guerre  rimanevano  senza 
soldo,  dietro  ad  un'  insegna  di  ventura  questo  e 
quell'altro  principe  taglieggiavano.  Venne  per- 
tanto l'anno  mille  trecento  cinquantatre  una  di 
queste  compagnie  in  Toscana,  capitanala  da  Mon- 
signor reale  Provenzale;  la  cui  venuta  tulle  le 
città  di  quella  provincia  spaventò,  e  i  Fiorentini 
non  solo  pubblicamente  di  genti  si  provvidero, 
ma  molti  cittadini,  intra  i  quali  furono  gli  Albizzi 
ci  Ricci,  per  salute  propria  s'armarono.  Questi 
intra  loro  erano  pieni  d'odio,  e  ciascuno  pensava, 
per  ottenere  il  principato  nella  repubblica,  come 
potesse  opprimere  l'altro.  Non  erano  perciò  anco- 
ra venuti  allo  armi,  ma  solamente  nei  magistrati 
e  nei  consigli  si  urtavano.  Trovandosi  adunque 
tutta  la  città  armata,  nacque  a  sorte  una  questiona 
in  Mercato  Vecchio,  dove  assai  gente,  secondo 
che  in  simili  accidenti  si  costuma,  concorse. E  spar- 
gendosi il  remore,  fu  apportato  ai  Ricci  come  gli 
Albizzi  gli  assalivano,  ed  agli  Albizzi  che  i  Ricci 
gli  venivano  a  trovare.  Per  la  qual  cosa,  tutta  la 
citta  si  sollevò ,  e  i  magistrati  con  fatica  poterono 
r  una  e  l'altra  famiglia  frenare,  acciocché  in  fatto 
non  seguisse  quella  zuHa,  che  a  caso  e  senza  col- 
pa di  alcuno  di  loro  era  siala  diSàmata.  Questo 
An  r'i^/  •"^'■'''^f '^•''"'^o'"^  ""he  debole,  fece riac- 
''  cenderepiù  gli  animi  loro,  e  con  mag- 
gior diligenza  cercare  ciascuno  d'acquistarsi  par- 
tigiani. £  perché  già  i  cittadini  per  la  rovina  dei 
grandi  erano  in  tanta  ugualità  venuti,  che  i  magi- 
strati erano,  più  che  per  lo  addietro  non  solevano, 
riveriti,  disegnavano  per  la  via  ordinaria,  e  senaa 
privata  violenza  prevalersi. 

Noi  abbiamo  narrato  davanti  come  dopo  la  vit- 
toria di  Carlo  I  si  creò  il  magistrato  di  parte 
guellà  ,  e  a  quello  si  dette  grande  autorità  sopra 
i  Ghibellini;  la  quale  il  tempo,  i  varii  accidenli , 
e  le  nuove  divisioni  avevano  talmente  messa  io 
obliviuoe,  che  molti  discesi  di  GhiJjellini  i  primi 


magistrali  esercitavano.  Uguccione  de' Ricci  |)er- 
tanlo  capo  di  quella  famiglia  operò  che  si  rinnuo- 
vasse  la  logge  contro  a' Ghibellini,  intra  i  ijtiali 
era  opinione  di  molli  fossero  gli  Albizzi,  i  <|uali  j 
molti  anni  indietro,  nati  in  Arezzo,  ad  abitare  a 
Firenze  erano  venuti.  Onde  che  Uguccione  ]>ensò, 
rinnovando  questa  legge,  privare  gli  Albizzi  de'ma- 
gislrati,  disponendosi  per  quella,  che  qualuncjue 
disceso  di  Ghibellino  iusse  condannalo  ,  su  alcun 
magistrato  esercitasse.  Questo  disegno  di  L'guc- 
cionefu  a  Piero  di  Filippo  degli  Albizzi  scoperto, 
e  pensò  di  favorirlo ,  giudicando  che  opponendosi, 
I  |ier  se  stesso  si  chiarirebbe  Ghibellino.  Questa 
leggo  pertanto  rinnovata  per  1'  ambizione  di  co- 
storo, non  tolse,  ma  dette  a  Piero  degli  Albizzi  ri- 
putazione ,  e  fu  di  molti  mali  principio.  Né  si  può 
far  legge  per  una  repubblica  più  dannosa,  die 
quella  che  riguarda  assai  tempo  indietro.  Avendo 
adunque  Piero  favorita  la  legge ,  quello  che  da  '  suoi 
nimici  era  stato  trovato  per  suo  impedimento  ,  gli 
fu  via  alla  sua  grandezza,  perché  fattosi  prinnjie 
di  questo  nuovo  ordine,  sempre  prese  più  auto- 
rità, sendo  da  questa  nuova  sella  di  Guelfi  pri- 
ma che  alcun  altro  favorito. 

E  perchè  non  si  trovava  magistrato  che  ricer- 
casse quali  fussero  i  Ghibellini ,  e  perciò  la  legge 
fatta  non  era  di  mollo  valore ,  provvide  che  si  des- 
se autorità  ai  capitani  di  chiarire  i  ,  ,  t;-^ 
Ghibellini,  e  chiariti  ,  lignificar  loro  '  ^' 
ed  ammonirli  che  non  prendessero  alcun  magi- 
strato; alla  quale  ammonizione  se  non  ubbidisse- 
ro, rimanessero  condannali.  Da  questo  naci|ueche 
dipoi  lutti  quelli  che  in  Firenze  sono  privi  di  po- 
tere esercitare  i  magistrati ,  si  chiamano  Anioiuiii- 
ti.  Ai  capitani  adunque  sendo  col  tempo  cresciuta 
l'audacia,  senza  alcun  rispello,  non  sulainentc 
quelli  che  lo  meritavano  .,  ammonivano,  ma  qua- 
lunque pareva  loro ,  mossi  da  qualsivoglia  avara  o 
ambiziosa  cagione.  E  dal  mille  trecento  ciuquan- 

taselte,  che  era  cominciato  quest'oidi-    ,  -y^r 

,  ....  '        j-     '    An.  iJoo. 

ne,  al  sessantasei,  si  trovavano  di  già 

ammoniti  più  che  dugenlo  cittadini.  Donde  i  ca- 
pitani di  parte,  e  la  sella  de'  Guelfi  era  diventala 
potente  ,  perché  ciascuno  per  timore  di  non  esse- 
re ammonito  gli  onorava ,  e  massimamente  i  capi 
di  quella,  i  quali  erano  Piero  degli  Albizzi,  Mes- 
ser  Lapo  da  Castiglionchio ,  e  Carlo  Strozzi.  Ed 
avvenga  che  questo  modo  di  procedere  insobnle 
dispiacesse  a  molti ,  i  Ricci  infra  gli  altri  erano 
peggio  contenti  che  alcun  altro,  parendo  loro  es- 
sere stati  di  questo  disordine  cagione  ,  per  il  quale 
vedevano  rovinare  la  Repubblica  ,  e  gli  Albizzi  lo- 
ro nimici  essere  contro  ai  disegni  loro  divenlati 
potentissimi.  Pertanto  trovandosi  Uguccione  dei 
Ricci  de'  Signori,  volle  porfineaquel  male, di  che  i 
egli  e  gli  altri  suoi  erano  slati  principio,  e  con  j 
nuova  legge  provvide,  che  a' sei  capitani  di  par-  r 
le  Ire  si  aggiugnessero,  de'  quali  ne  lusserò  due  1 
de' minori  artefici,  e  volle  che  i  chiariti  Gliibcl-  j 
lini  avessero  a  essere  da  ventiquattro  cittadini 
Guelfi  ,a  ciò  deputati ,  confermali.  Questo  provve- 
dimento temperò  per  allora  in  buona  parte  la  po- 
tenza de'  capitani  ;  di  modo  che  1'  ammonire  in 
maggior  parte  mancò,  e  se  pure  ne  ammonivano 
alcuni ,  erano  pochi.  Nondimeno  le  sette  degli  Al- 
bizzi e  Ricci  vegghiavano,  e  leghe,  imprese,  de- 
liberazioni, I'  una  per  odio  dell'  altra  dislavoriva- 
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no.  Vissesi  adunque  con  simili  travagli  dal  mille 
„  trecento  sessantasci  al  sellanluno  nel 
'  ■  qual  tempo  la  setta  dei  Guelfi  ri|ireso 
le  forze.  Era  nella  famiglia  de' Buondelmnnli  un 
cavaliere  chiamato  Messer  Benchi,  il  quale  per  i 
suoi  meriti  in  una  guerra  contro  ai  Pisani  era  sta- 
to fatto  popolano ,  e  per  questo  era  a  potere  essere 
de' Signori  abile  diventato.  E  quando  egli  aspet- 
tava di  sedere  in  quel  Magistrato,  si  fece  una  leg- 
ge, die  ninno  grande  fatto  popolano  lo  potesse 
esercitare.  Questo  fatto  offese  assai  Messer  Ben- 
chi, e  accozzatosi  con  Piero  degli  AUiizzi  delibe- 
rarono con  l'ammonire,  battere  i  minori  popola- 
ni ,  e  rimaner  soli  nel  governo.  E  per  il  favore  che 
Messer  Benchi  aveva  con  l'antica  nobiltà,  e  per 
quello  che  Piero  aveva  cou la  maggior  parte  de'  po- 
polani potenti,  fecero  ripigliar  le  forze  alla  setta 
de'  Guelfi ,  e  con  nuove  riforme  fatte  nella  parte 
ordinarono  in  modo  la  cosa,  che  potevano  de' ca- 
pitani, e  del  ventiquattro  cittadini  a  loro  modo 
disporre.  Donde  che  si  ritornò  ad  ammonire  eoa 
più  audacia  che  prima,  e  la  casa  degli  Albizzi , 
com3  capo  di  questa  setta,  sempre  cresceva.  Dal- 
l'altro canto  i  Ricci  non  mancavano  d'  impedire 
.  ■>  con  gli  amici,  in  quanto  potevano,  i  di- 
'  '  segni  loroj  tanto  che  si  viveva  in  so- 
spetto grandissimo,  e  temevasi  per  ciascuno  ogni 
rovina.  Oude  che  m  liti  cittadini  mossi  diU'  amo- 
re della  patria,  in  San  Piero  Scheragjio  si  ragu- 
narono,  e  ragionato  intra  loro  assai  di  questi  di- 
sordini, ai  Signori  n'andarono,  ai  quali  uno  di 
loro  di  pili  autorità  parlo  in  questa  sr>ntenza. 

«  Dubitavamo  molti  di  noi,  magnifici  Signori , 
di  essere  insieme,  ancora  che  per  cagione  pulibli- 
ca ,  per  ordine  privato  ;  giudicando  potere  o  come 
prosontuosi  essere  notali,  o  come  ambiziosi  con- 
dannati. Ma  considerato  poi  che  ogni  giorno  e 
senza  alcun  riguardo  molti  cittadini  per  le  logge 
e  perle  case,  non  per  alcuna  pubblica  utilità,  ma 
per  loro  propria  ambizione  convengono ,  giudi- 
cammo, poi  che  qu'jUi  che  per  la  rovina  della 
Repubblica  si  ristringono,  non  temono,  che  non 
avessero  ancora  da  temere  quelli  che  per  bene  e 
utilità  pubblica  si  ragunano  ;  né  quello  che  altri  si 
giudichi  di  noi  ci  curiamo  ,  poiché  gli  altri  quel 
che  noi  possiamo  giudicare  di  loro  non  istiniaao. 
L'amore  che  noi  portiamo,  magnifici  Signori, 
alla  patria  nostra,  ci  ha  fatti  prima  ristringere,  e 
ora  ci  fa  venire  da  voi  per  ragionare  di  quel  ma- 
le, che  si  vede  già  grande  ,  e  che  tuttavia  cresce 
in  questa  nostra  repubblica ,  e  per  oiferirci  presti 
ad  aiutarvi  spegnerlo.  Il  che  vi  potrebbe  j  anco- 
ra che  l'impresa  paia  difficile,  riuscire,  quando 
voi  vogliate  lasciare  indietro  i  privati  rispelli ,  ed 
usare  con  le  publiliche  forze  la  vostra  autorità.  La 
comune  corruzione  di  tulle  le  città  d' Italia,  ma- 
gnifici Signori,  ha  corrotta  e  tuttavia  corrompe 
la  vostra  città;  perchè  da  poi  che  questa  provin- 
cia si  trasse  di  sotto  alle  forze  dell'  imperio ,  le 
città  di  quella  non  avendo  un  freno  potente  che 
le  correggesse,  hanno  non  come  libere,  ma  co- 
me divise  in  sette,  gli  «tati  e  governi  loro  ordina- 
ti. Da  questo  sono  nati  tutti  gli  altri  mali,  lutti 
gli  altri  disordini  che  in  esse  appariscono.  In 
))rima  non  vi  si  trova  intra  i  loro  cittadini  uè 
unione,  né  amicizia,  se  non  intra  quelli  che  sono 
di  ijualdie  scelleratezza  contro  alla  patria  o  con- 


tro a*  privati  commessa,  consapevoli .  E  perchè 
in  tutti  la  religione  e  il  timor  di  Dio  è  spento  , 
il  giuramento  e  la  fede  data  tanto  basta  quanto 
l'utile;  di  che  gli  uomini  si  vagliono  non  per  os- 
servarlo, ma  perchè  sia  mezzo  a  potere  piìi  facil- 
mente ingannare,  e  quanto  l'inganno  riesce  più 
facile  e  sicuro,  tanto  più  lode  e  gloria  se  ne  acqui- 
sta. Per  questo  gli  uomini  nocivi  sono  come  indu- 
striosi lodili,  ed  i  buoni  come  sciocrhi  biasimali. 
E  veramente  nelle  città  d'  Italia  tutto  quello  che 
può  esser  corrotto,  e  che  può  corrompere  altri  , 
si  raccozza.  I  giovani  sono  oziosi,  i  vecchi  lascivi, 
e  ogni  sesso  e  ogni  età  è  piena  di  brutti  costumi: 
a  che  le  leggi  buone,  per  essere  dalle  cattive  usan- 
ze guaste,  non  rimediano.  Di  qui  nasce  quella 
avarizia  che  si  vede  ne' cittadini,  e  quello  ap|)e- 
tilo  non  di  vera  gloria,  ma  di  vituperosi  onori , 
dal  quale  dipendono  gli  odii,  le  inimicizie,  i  di- 
spareri, le  sette;  dalle  quali  nascono  morti,  esi- 
lii, afflizioni  di  buoni, esaltazioni  di  tristi.  Perchè 
i  buoni  confidatisi  nella  innocenza  loro,  non  cer- 
cano come  i  cattivi  di  chi  straordinariamente  gli 
difenda  e  onori;  tanto  che  indifesi  e  inonorati 
rovinano.  Da  questo  esempio  nasce  l'amore  delle 
parli,  e  la  potenza  di  quelle;  perchè  i  cattivi  per 
avarizia  e  per  ambizione,  i  buoni  per  necessità  le 
seguono.  E  quello  che  è  più  pernizioso,  è  vedere 
come  i  motori  e  principi  di  esse  ,  l' intenzione  e 
fine  loro  con  un  pietoso  vocabolo  adonestano; 
perchè  sempre,  ancora  che  sieno  tutti  alla  libertà 
nimici,  qui'lla  o  sotto  colore  di  stalo  di  ottimati, 
o  di  popolari  difendendo  ,  opprimono.  Perchè  il 
premio,  il  quale  della  vittoria  desiderano  e  ,  non 
la  gloria  dell' aver  liberata  la  città,  ma  la  soddi- 
sfazione di  avere  superati  gli  altri  ,  ed  il  primi- 
palo  di  quella  usurpato  ;  dove  condotti,  non  è 
cosa  si  ingiusta ,  si  crudele  o  avara,  che  fare  non 
ardischino.  Di  qui  gli  ordini  e  le  leggi  non  per 
pubblica,  ma  per  propria  utilità  si  fanno.  Di  qui 
le  guerre,  le  paci ,  le  amicizie,  non  per  gloria  co- 
mune, ma  per  soddisfazione  di  pochi  si  delibera- 
no. E  se  le  altre  città  sono  di  questi  disordini  ri- 
piene, la  nostra  ne  è  più  che  alcun'altra  macchia- 
ta, perchè  le  leggi  ,  gli  statuti,  gli  ordini  civili, 
non  secondo  il  vivere  libero,  ma  secondo  l'ambi- 
zione di  qu'^lla  parte  ,  che  è  rimasa  superiore  ,  si 
sono  in  quella  sempre  ordinati,  e  ordinano.  On- 
de nasce  che  sempre  cacciata  una  parte,  e  spen- 
ta una  divisione,  ne  surge  un'altra;  perchè  quel- 
la città  che  con  le  sette  più  che  con  le  leggi  si 
vuol  mantenere,  come  una  setta  è  rimasa  in  essa 
senza  opposizione,  di  necessità  conviene  che  intra 
se  medesima  si  divida;  perchè  da  quelli  modi 
privati  notisi  può  difendere,  i  quali  essa  per  sua 
salute  prima  aveva  ordinati.  E  che  questo  sia  vero, 
le  antiche  e  moderne  divisioni  della  nostra  citl'a 
lo  dimostrano.  Ciascuno  credeva ,  distrutti  che 
furono  i  Ghibellini ,  i  Guelfi  dipoi  lungamente 
felici  e  onorali  vivessero.  Nondimeno  dopo  poco 
tempo  in  Bianchi  e  in  Neri  si  divisero.  Vinti  di- 
poi i  Bianchi  non  mai  stette  la  citlà  senza  parli; 
ora  per  favorire  i  fuorusciti,  ora  per  le  inimicizie 
del  popolo  e  de'grandi  sempre  combattemmo.  E 
per  dare  ad  altri  quello  che  d'  accordo  per  noi 
iiiedcsimi  possedere  o  non  volevamo  o  non  pote- 
vamo, ora  al  re  Ruberto,  ora  al  fratello,  ora  al 
figliuolo,  od  in  ultimo  al  duca  d'  Atene  la  nostra 
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Jiberlà   soltomellemmo.  Nondimeno  in  alcuno 
stato  mai  non  ci  riposiamo,  come  quelli  the  non 
siamo  mai  stali  di  accordo  a  viver  li'jeri ,  e  di  es- 
ser servi  non  ci  contentiamo.  !Nè  duliitammo  (tan- 
to sono  i  nostri  ordini  disposti  alle  divisioni!  )  vi- 
vendo ancora  sotto  l'ublndien/.a  del  re  ,  la  maestà 
sua  ad  un   vilissimo  uomo  nato   in  AgoLliio  po- 
sporre. Del  duca  d'Atene  non  si  deldje  per  onore 
di  questa  città  ricordare;  il  cui  acerbo  e  tirannico 
animo  ci  doveva  far  savii,  ed  insegnare  vivere. 
INimdìmeno  come  prima  e'fu  cacciato,  noi  avem- 
mo le  armi  in  mano ,  e  con  più  odio  e  maggior 
rabbia  cLe  mai  alcuna  altra  volta   insieme  com- 
battuto avessimo,  combattemmo,  tantoché  l'an- 
tica nobiltà  nostra  rimase  vinta  ,  e  nell'arbitrio 
del  popolo  si  rimise.  JNè  si  credette  per  molti  che 
mai  alcuna  cagione  di  scandolo  o  di  parte  nasces- 
se più  in  Firenze,  sendo  posto  freno  a  quelli,  che 
per  la  loro  superl)ia  ed  insopportabile  ambizione 
pareva  che  ne  fussero  cagione.  Ma  e' si  vede  ora 
per  esperienza  ,  quanto  l'opinione  degli  uomini 
e  fallace,  ed  il  giudizio  falso j  percht;  la  superbia 
e  ambizione  de'grandi  non  si  spense  ,  ma  da'no- 
stri  popolani  fu  loro  tolta  ,  i  quali  ora  ,  secondo 
l'uso  degli  uomini  ambiziosi,  di  ottenere  il  primo 
grado  nella  repubblica  cercano.  ISè  avendo  altri 
modi  ad  occuparlo  che  le  discordie,  lianno  di  nuo- 
vo divisa  la  città,  e  il  nome  Guelfo  e  Ghdiellino, 
che  era  spento,  e  che  era  bene  non  fusse  mai  sta- 
to in  questa  republilira,  risuscitano.  Egli  è  dato 
di  sopra,  accioccbè  nelle  cose  umane  non  sia  nulla 
o  perpetuo  o  quieto,  elle  in  tutte  le  repubbliche 
siano  famiglie  fatali,  le  quali  naschino  per  la  ro- 
vina di  quelle.  Di  queste  la  repubblica  nostra  piìi 
che  alcuna  altra  è  stata  copiosa,  perchè  non  una, 
ma  multe  l'hanno  perturbata  ed  afllitta,  come 
fecero  i  Buondelmonti  jjrima  e  gli  Uberti,  dipoi 
i  Donati  e  i  Cerchi ,  ed  ora ,  oli  cosa  vergognosa 
e  ridicola!  i  Ricci  e  gli  Alliizzi  la  perturbano  e 
dividono.  Noi  non  vi  abbiamo  ricordato  i  costu- 
mi corrotti  e  le  antiche  e  continue  divisioni  no- 
stre per  sbigottirvi,  ma  per  ricordarvi  le  cagioni 
di  esse,  e  dimostrarvi  che  come  voi  ve  ne  potete 
ricordare,  noi  ce  ne  ricordiamo,  e  per  dirvi  che 
l'esempio  di  quelle  non  vi  debbe  far  diffidare  di 
poter  frenar  queste,  perchè  in  quelle  famiglie  an- 
tiche era  tanto  grande  la  potenza,  e  tanto  grandi 
i  lavori  che  elle  avevano  dai  princijìi ,  che  gli 
ordini  e  modi  civili  a  frenarle  non  bastavano.  Ma 
ora  che  l'imperio  non  ci  ha  forza,  il  papa  non  si 
teme,  e  che  l'Italia  tutta,  e  questa  città,  è  con- 
dotta in  tanta  ugualità  che  per  lei  medesima  si 
può  reggere,  non  ci  è  molta  difficultà.  E  questa 
nostra  repul)blica  massimamente  si  può,  nono- 
stante gli  antichi  esempii  che  ci  sono  in  contra- 
rio, non  solamente  mantenere  unita,  ma  di  buoni 
coslumi  e  civili  modi  rilòrmare,  purché  vostre  Si- 
gnorie si  disponghino  a  volerlo  farlo.  A  che  noi 
mossi  dalla  carità  della  patria ,  non  da  alcuna  pri- 
vata passione,  vi  confortiamo.  E  lienchè  la  corru- 
zione di  essa  sia  grande,  spegnete  per  ora  quel  male 
tue  ci  ammorba,  quella  rabbia  che  ci  consuma, 
quel  veleno  che  ci  uccide;  e  imputate  i  disordini 
antichi,  non  alla  natura  degli  uomini,  ma  ai  tem- 
pi ,  i  quali  sendo  variati ,  potete  sperare  alla  vo- 
stra città ,  mediante  i  migliori  ordini ,  migliore 
fortuna;  la  malignità  della  quale  si  può  con  la 


prudenza  vincere,  ponendo  freno  all'ambizione 
di  costoro,  ed  annullando  quelli  ordini  che  sono 
delle  selle  nutritori,  e  prcndemlo  quelli  che  al  ve- 
ro vivere  libero  e  civile  sono  conformi.  E  siale 
contenti  piuttosto  farlo  ora  con  la  benignila  delle 
leggi,  «he  differendo,  con  il  favor  delle  armi  gli 
uomini  siano  a  farlo  necessitati.  » 

I  Signori  mossi  da  quello  che  prima  per  loro 
medesimi  conoscevano,  e  dipoi  dall'aulurità ,  e 
conforti  di  costoro,  dettero  autorità  acinquanla- 
sei  cittadini ,  perchè  alla  salute  della  repubblica 
provvedessero.  Egli  è  verissimo  che  gli  assai  uo- 
mini sono  più  atti  a  conservare  un  ordine  buono , 
che  a  saperlo  per  loro  medesimi  trovare.  Questi 
cittadini  pensarono  più  a  spegnere  le  presenti  set- 
te, che  a  torre  via  le  cagioni  delle  future,  lanlo 
che  ne  l'una  cosa  né  l'altra  conseguirono  :  perchè 
le  cagioni  delle  nuove  non  levarono,  e  di  quelle 
che  \egghiavano  una  più  potente  che  l'altra  ciin 
maggior  pericolo  della  repubblica  fecero.  Priva- 
rono pertanto  di  tutti  i  magistrati,  eccetto  chedi 
quelli  della  parte  Guelfa,  per  tre  anni,  tre  della 
làmiglia  degli  Albizzi,  e  tre  di  quella  de'  Ricci , 
intra  i  quali  Piero  degli  Albizzi,  e  Uguccione  dei 
Ricci  lurono.  Proibirono  a  tutti  i  cittadini  entrare 
in  palagio,  eccetto  che  nei  tempi  che  i  magistrati 
sedevano.  Providdcro  che  qualunque  fosse  battu- 
to, o  impeditagli  la  possessione  de'suoi  beni,  potes- 
se con  una  domanda  accusarlo  ai  consigli ,  e  farlo 
chiarire  da'  grandi ,  e  chiarito  sottoporlo  ai  cari- 
chi loro.  Questa  provvisione  tolse  lo  ardire  alla 
setta  de'Ricci ,  ed  a  quella  degli  AUdzzi  lo  accreb- 
be: perchè,  avvenga  che  ugualmente  fussero  se- 
gnate, nondimeno  i  Ricci  assai  più  ne  patirono; 
perchè  se  a  Piero  fu  chiuso  il  palagio  de'Signori, 
quello  de'Guelfi  ,  dove  egli  aveva  grandissima  au- 
torità, gli  rimase  aperto.  E  se  prima  egli  e  chi  lo 
seguiva  erano  all'  ammonire  caldi  ,  diventarono 
dopo  questa  ingiuria  caldissimi;  alla  quale  mala 
volontà  ancora  nuove  cagioni  si  aggiunsero. 

Sedeva  nel  pontificato  papa  Gregorio  XI,  il 
quale  trovandosi  in  Avignone,  governava,  come 
gli  antecessori  suoi  avevano  fatto ,  l'Italia  per  le- 
gati ,  i  quali  pieni  di  avarizia  e  di  su-  .  -j^f- 
pcrbia  avevano  molte  città  afllitle. Uno  ^'  ^  ^^' 
di  questi,  il  (|uale  in  quei  tempi  si  trovava  a  Bolo- 
gna ,  presa  1'  occasione  della  carestia  che  1'  anno 
era  in  Firenze,  pensò  d'insignorirsi  di  Toscana; 
e  non  solamente  non  sovvenne  i  Fiorentini  di  vi- 
veri, ma  per  torre  loro  la  speranza  delle  future  ri- 
colte, come  prima  appari  la  primavera  con  gran- 
de esercito  gli  assalto,  sperando,  trovandogli  di- 
sarmati ed  affamati  potergli  facilmente  superare. 
E  forse  gli  succedeva,  se  le  armi,  con  le  quali 
quello  gli  assali,  infedeli  e  venali  state  non  fussero. 
Perchè  i  Fiorentini  non  avendo  migliore  rimedio 
dierono  centotrentamila  fiorini  ai  suoi  soldati,  e 
fecero  loro  abbandonare  l'impresa.  Cominciansi 
le  guerre  quando  altri  vuole,  ma  non  (piando  al- 
tri vuolesi  finiscono. Questa  guerra,  per  ambizione 
del  legato  cominciala  ,  fu  dallo  sdegno  de' Fio- 
rentini seguita;  e  fecero  lega  con  messer  Bernabò, 
e  con  tutte  le  città  nimiche  alla  Chiesa,  e  crearono 
otto  cittadini  che  quella  amministrassero,  con  au- 
torità di  potere  operare  senza  appello,  e  spende- 
re senza  rendere  conto.  Questa  guerra  mossa  con- 
tro al  pontefice  fece,  nonostante  che  Uguccione 
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fiisse  morto,  resnrgere  quelli  che  avevano  la  setta  ' 
de'Rir.ci  seguita,  i  quali  ronlro  agli  Albizzi  ave-  ' 
vano  si'mprc  favorito  niesscr  Bcnialm.  e  disfavu-  | 
rila  1j  Chiesa:  e  lanlo  più  che  gliOito  erano  tulli 
nimici  alla  setta  de'  Guelfi.  Il  rlie  fece  che  Piero 
degli  Alliizzi  ,  messer  Lapo  da  Castigllonchio, 
Carli)  Strizzi,  e  gli  altri  piii  insieme  si  ristriu' 
scro  air  ollesa  de' loro  avversari!.  E  mentre  che 
gli  oUo  facevano  la  guerra  ,  ed  eglino  ammoni- 
vano,  duro  la  guerra  tre  anni,  ne  prima  el)lie 
che  con  la  morie  del  pontefice  termine;  e  fu  con 
tanla  virtù  e  Umta  soddisfazione  dell'  universale 
amministrata,  che  agli  Otto  fu  ogni  anno  proro- 
gato il  magistrato;  ed  erano  chiamali  Santi,  an- 
cora che  eglino  avessero  slimato  poco  le  censure  . 
eie  chiese  de' Leni  loro  spoglialo,  e  sforzato  il 
clero  a  celehrare  gli  uffici  :  tanto  quelli  cittadini 
stimavano  allora  più  la  patria  che  l'anima;  e  di- 
mostrarono alla  Chiesa ,  come  prima  suoi  amici 
1  avevano  difesa  ,  cosi  suoi  nimici  la  potevano 
affliggere  :  perchè  tutta  la  Romagna,  la  Marca, 
e  Perugia  le  fecero  rihellare. 

Nondimeno  mentre  che  al  papa  facevano  tan- 
ta guerra,  non  si  potevano  dai  capitani  di  parte, 
e  dalla  loro  setta  difendere;  perche  l'invidia  che 
i  Guelfi  avevano  agli  Otto  taceva  crescere  loro 
1  audacia,  e  non  che  gli  altri  nobili  cittadini, 
ma  dall'  ingiuriare  alcuni  degli  Olio  non  si  aste- 
nevano. Ed  a  tanta  arroganza  i  capitani  di  parie 
,  T^Q    salirono,  che  eglino  erano  più  che  i 

'  '  Signori  temuti  e  con  minore  riveren- 
sa  si  andava  a  questi  che  a  quelli  ;  e  più  si  sli- 
mava il  palagio  della  parte  che  il  loro;  tanto  che 
non  veniva  amhasciatore  a  Firenze  che  non  avesse 
commissione  ai  capitani.  Sendo  adunque  morto 
papa  Gregorio,  e  rimasa  la  città  senza  guerra  di 
fuori ,  si  viveva  dentro  in  grande  confusione , 
perchè  dall'un  canto  1'  audacia  de'  Guelfi  era  in- 
sopportabile, dall'altro  non  si  vedeva  modo  a  p  >- 
lerglihaltere.Pure  si  giudicava  che  di  necessità  si 
avesse  a  venire  alle  armi,  e  vedere  quale  de'due 
seggi  dovesse  prevalere.  Erano  dalla  partede' Guelfi 
tultigli  antichi  nobilicon  la  maggior  parte  do'più 
polenti  popolani,  dove, come  dicemmo,  messer 
Lapo, Piero  e  Carlo  erano  principi.  Dall'altra  era- 
no tutti  i  popolani  di  minor  sorte,  de'quali  erano 
capigli  Otto  della  guerra  ,  messer  Giorgio  Scali, 
Tommaso  Strozzi,  con  i  quali  liicci,  Alberti  e  Me- 
dici convcnivano;il  rimanente  della  moltitudine, 
come  quasi  sempre  interviene,  alla  parte  malcon- 
tenta s  accosUiva. 

Parevano  ai  capi  della  setta  Guelfa  le  forze  dei 
loro  avversarli  gagliarde,  e  il  pericololoro  grande, 
qualunque  vollauna  Signoria  loro  inimica  volesse 
abbassargli.  E  pensando  che  fusse  beneprevenire, 
s'accozzarono  insieme,  dove  le  condizioni  della 
cittàe  dello  stato  loro  esaminarono, e  pareva  loro 
che  gli  ammoniti,  per  essere  cresciuti  in  tanto  nu- 
mero, avessero  dato  loro  tanto  carico,  che  tutta 
la  città  fusse  diventata  loro  nimica.  Ache  non  ve- 
de vano  altro  rimedio,  che  do  ve  eglino  ave  vano  tol- 
to loro  gli  onori,  torre  loro  ancora  la  città,  occu- 
pando per  forza  il  palagio  de'Signori ,  e  riducendo 
tutto  tostalo nellascttaloro,  ad  imitazione  degli 
antichi  Guelfi,  i  quali  non  vissero  per  allro  nella 
città  sicari  che  per  averne  cacciati  tutti  gli  avver- 
sarii  loro.  Ciascuno  s'accordava  a  questo,  ma  di- 


scordavano del  tempo.  Correva  allora  l' anno  mille 
trecento  settantotto  ,  ed  era  il  mese  d'aprile,  ed  a 
messer  Lapo  non  ]>arcva  di  dill'erire,  alfermando 
ninna  cosa  nuocere  tanto  al  tempo ,  quanto  il  tem- 
po, ed  a  loro  massime,  potendo  nella  seguente  Si- 
gnoria essere  facilmente  Salveslro  de'  Medici  gon- 
faloniere, il  quale  alla  setta  loro  contrario  cono- 
scevano. A  Piero  degli  Albizzi  dall'  i.llro  canto  pa- 
reva da  dill'erire,  perchè  giudicava  bisognassero 
forze,  e  quelle  non  esser  possibile  senza  dimostra- 
zione raccozzare;  e  quando  fusscro scoperti,  in  ma- 
nifesto pericolo  incorrerebbono. Giudicava  pertan- 
to essere  necessario  che  il  propinquo  S.  Giovanni 
si  aspettasse  ;  nel  qual  tempo ,  per  essere  il  più  so- 
lenne giorno  della  città,  assai  moltitudine  iu  quella 
concorre  ,  intra  la  quale  potrebbero  allora  quanta 
gente  volessero  nascondere.  E  per  rimed  lare  a  quel- 
lo che  di  Salveslro  si  temeva,  s'ammonisse,  e 
quando  (|ucsto  non  paresse  da  fare,  s'ammonisse 
uno  di  collegio  del  suo  quartiere ,  e  ritraendosi  lo 
scambio ,  per  essere  le  borse  vote  ,  jxjtcva  facilmen- 
te la  sorte  fare,  che  quello  o  qualche  suo  consorte 
fusse  trailo,  che  gli  torrebbe  la  facoltà  di  poter 
sedere  gonfaloniere.  Fermarono  pertanto  questa 
deliberazione,  ancora  che  messer  Lapo  malvolen- 
tieri v'acconsentisse,  giudicando  il  diflerire  noci- 
vo ,  e  mai  il  tempo  non  essere  al  tulio  comodo  a  fare 
una  cosa;  in  modo  che  chi  aspetta  tutte  le  comodi- 
tà,  o  ei  non  tenta  maicosa  alcuna ,  o  se  pure  la  ten- 
t.:  ,la  fa  il  più  delle  volte  a  suo  disavvantaggio.  Am- 
monirono costoro  il  collegio  ,  ma  non  successe  loro 
impedir  Salveslro,  perchè  scoperte  dagli  Otto  le  ca- 
gioni, che  lo  scambio  non  si  ritraesse  operarono. 
Fu  tratto  pertanto  gonfaloniere  Salveslro  di 
messer  Alamanno de'!Medici.  Costui ,  nato  di  no- 
bilissima famiglia  popolana ,  che  il  popolo  fosse  da 
pochi  potenti  oppresso  sopportare  non  poteva.  E 
avendo  pensato  di  porre  fine  a  questa  insolenza, 
vedendosi  il  popolo  favorevole  e  di  molti  nobili 
popolani  compagni,  comunicò  i  disegni  suoi  con 
Benedetto  .Alberti,  Tommaso  Strozzi  e  messer 
Giorgio  Scali ,  i  quali  per  conduigli  ogni  aiuto  gli 
promisero.  Formarono  adunque  segretamente  una 
legge,  la  quale  innovava  gli  ordini  della  giustizia 
contro  ai  grandi ,  e  1'  autorità  de'  capitani  di  Parte 
diminuiva  ,  ed  agli  ammoniti  dava  modo  di  potere 
essere  alle  dignità  rivocati.  E  perchè  quasi  in  un 
medesimo  tempo  si  esjjerimentasse  ed  ottenesse, 
avendosi  prima  infra  i  collegi ,  e  poi  nei  consigli  a 
deliberare,  e  trovandosi Salvestro Preposto,  il  qual 
grado  in  quel  tempo  che  dura  fa  uno  quasi  che 
principe  della  città ,  lece  in  una  medesima  mattina 
il  collegio  ed  il  consiglio  ragunare;  ed  ai  collegi, 
prima  divisi  da  quello,  propose  la  legge  ordinata, 
la  quale  come  cosa  nuova  trovò  nel  numero  di  pi>- 
chi  tanto  disfavore,  che  la  non  si  ottenne.  Onde 
veggendo  Salvestro  come  gli  erano  tagliate  le  pri- 
me vie  ad  ottenerla,  finse  di  partirsi  del  luogo  per 
sue  necessità,  e  senza  che  altri  se  ne  accorgesse 
n'andò  in  consiglio,  e  salito  allo,  donde  cia.siuno 
lo  potesse  udire  e  vedere ,  disse  :  come  ei  credeva 
essere  stalo  fatto  gonfaloniere,  non  per  esser  giu- 
dice di  cause  private ,  che  hanno  i  loro  giudici  or- 
dinari ,  ma  per  vigilare  lo  stato,  correggere  l'inso- 
lenza de'  potenti ,  e  temperare  (|uelle  leggi ,  per 
l'uso  delle  quali  si  vedesse  la  repubblica  rovinare, 
e  come  ad  ambedue  queste  cose  aveva  eoa  diligen- 
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za  pensalo,  e  in  quanto  gli  era  slato  possilùle  prov- 
veduto; ma  la  malignità  degli  uomini  in  modo  allo 
sue  giuste  imprese  si  opponeva,  che  alni  era  tolta 
la  via  di  operar  bene,  ed  a  loro,  non  che  di  po- 
terlo deliberare,  ma  di  udirlo.  Onde  che  vedendo 
di  non  potere  più  in  alcuna  cosa  alla  repubblica, 
né  al  bene  universale  giovare  ,  non  sapeva  per  cjual 
cagione  si  aveva  a  tenere  più  il  magistrato  ,  il  qua- 
le o  egli  non  meritava  ,  o  altri  credeva  eh'  e'  non 
meritasse  ;  e  per  questo  se  ne  voleva  ire  a  casa  ,  ac- 
ciò che  quel  popolo  potesse  porre  in  suo  luogo  un 
altro  che  avesse  o  maggior  virtù  o  miglior  fortuna 
di  lui.  E ,  dette  queste  parole ,  si  parti  di  consi- 
glio per  andarne  a  casa. 

Quelli  che  in  consiglio  erano  della  cosa  consa- 
pevoli, e  quelli  altri  che  desideravano  novità,  le- 
varono il  remore,  al  quale  i  Signori  e  i  collegi  cor- 
sero ;  e  veduto  il  loro  gonfaloniere  partirsi ,  con 
prieghi  e  con  autorità  lo  ritennero ,  e  lo  fecero  in 
consiglio  ,  il  quale  era  pieno  di  tumulto,  ritornare; 
dove  molti  nobili  cittadini  furono  con  parole  ingiu- 
riosissime minacciati;  intra  i  quali  Carlo  Strozzi  fu 
da  uno  artefice  preso  per  il  petto ,  e  voluto  am- 
mazzare,  e  con  fatica  fu  dai  circostanti  difeso.  Ma 
quello  che  suscitò  maggior  tumulto  ,  e  messe  in 
arme  la  città,  fu  Benedetto  degli  Alberti,  il  quale 
dalle  finestre  del  palagio  con  alta  voce  chiamo  il 
popolo  all'armi, e  subito  fu  piena  la  piazza  d'ar- 
mati; donde  che  i  collegi,  quello  che  prima  pregali 
non  avevano  voluto  fare  ,  minacciati  fecero.  I  ca- 
pitani di  parte  in  questo  medesimo  tempo  avevano 
assai  cittadini  nel  loro  palagio  ragunati  per  consi- 
gliarsi come  si  avessero  contro  l' ordine  de'Signori 
a  difendere.  Ma  come  si  senti  levato  il  rumore,  e 
s'intese  quello  che  peri  consigli  si  era  deliberato, 
ciascuno  si  rifuggi  nelle  case  sue. 

Non  sia  alcunoche  muova  un'alterazione  in  una 
città  per  credere  poi  o  fermarla  a  sua  posta  ,  o  re- 
golarla a  suo  modo.  Fu  l'intenzione  di  Salveslro 
creare  quella  legge,  e  posare  la  città  ;  e  la  cosa  pro- 
cedette altrimenti,  perchè  gli  umori  mossi  avevano 
in  modo  alterato  ciascuno,  che  le  botteghe  non  si 
aprivano,  i  cittadini  si  afforzavano  perle  case,  mol- 
ti i  loro  mobili  per  i  monisteri  e  per  le  chiese  na- 
scondevano ,  e  pareva  che  ciascuno  temesse  qual- 
che propinquo  male.Ragunaronsi  i  corpi  delle  arti, 
e  ciascuno  fece  un  sindaco.  Onde  i  priori  chiama- 
rono i  loro  collegi  e  quei  sindachi,  e  consultarono 
tutto  un  giorno  ,  come  la  città  con  soddisfazione 
di  ciascuno  si  potesse  quietare  ;  ma  per  essere  i  pa- 
reri diversi  non  s'accordarono.  L'altro  giorno  se- 
guente le  arti  trassero  fuora  le  loro  bandiere;  il  che 
sentendo  i  Signori,  e  dubitando  di  quello  che  av- 
venne ,  chiamarono  il  consiglio  per  porvi  rimedio. 
Ne  fu  ragunato  appena  che  si  levò  il  rumore  ,  e  su- 
bilo le  insegne  delle  arti  con  gran  numero  d'  ar- 
mati dietro  furono  in  piazza.  Ondechei!  consiglio 
per  dare  alle  arti  ed  al  popolo  di  contentarli  spe- 
ranza, e  torre  loro  la  cagione  del  male,  dette  ge- 
nerale potestà ,  la  quale  si  chiami  in  Fii'enze  Balia, 
ai  Signori,  ai  collegi,  agli  Otto ,  ai  capitani  di  par- 
te,ed  aisindachi  delle  arti  di  potere  riformare  lo 
stato  della  città  a  comune  beneficio  di  quella.  E 
mentre  che  questo  si  ordinava  ,  alcune  insegne 
delle  arti  e  di  quelle  di  minor  qualità,  sendo 
mosse  da  quelli  che  desideravano  vendicarsi  delle 
fresche  ingiurie  ricevute  dai  Guelfi,  dalle  altre  si 
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spiccarono,  e  la  casa  di  messerLapoda  Casliglion- 
chio  saccheggiarono  ed  arsero.  Costui  come  intese 
la  Signoria  aver  fatto  impresa  contro  gli  ordini  dei 
Guelfi ,  e  vide  il  popolo  in  arme ,  non  avendo  al- 
tro rimedio  che  nascondersi  o  fuggire  ,  prima  in 
S^.  Croce  si  nascose,  dipoi  vestito  da  frate  in  Ca- 
sentino se  ne  fuggi;  dove  più  volte  fu  sentito  do- 
lersi di  se  per  aver  acconsentito  a  Piero  degli  Albiz- 
zi,  e  di  Piero  per  aver  voluto  aspettare  S.  Gio- 
vanni ad  assicurarsi  dello  stato.  Ma  Piero  e  Carlo 
Strozzi  nei  primi  roniori  si  nascosero,  credendo  , 
cessati  quelli ,  per  avere  assai  parenti  ed  amici , 
potere  stare  in  Firenze  sicuri.  Arsa  che  fulacasa 
di  messer  Lapo,  e  perchè  i  mali  con  ditlìcultà  si 
cominciano ,  econ  facilità  si  accrescono ,  molle  al- 
tre case  furono ,  o  per  odio  universale  o  per  pri- 
vale nimicizie,  saccheggiate  ed  arse.  E  per  aver 
compagnia  che  con  maggior  sete  di  loro  a  rubare 
i  beni  d'altri  gli  accompagnasse,  le  pubbliche  pri- 
gioni ruppero; e  dipoi  il  raonislero  degli  Agnoli 
e  il  convento  di  S.  Spirito ,  dove  molti  cittadini 
avevano  il  loro  mobile  nascoso,  saccheggiarono  . 
Né  campava  la  pubblica  camera  dalle  mani  di  que- 
sti predatori,  se  dalla  riverenza  diuno de'Signori 
non  fusse  stata  difesa  ;  il  quale  a  cavallo  con  molli 
armali  dietro,  in  quel  modo  che  poteva  ,  alla  rab- 
bia di  quella  moltitudine  s'opponeva. 

Mitigato  in  parte  questo  popolare  furore  si  per 
l'autorità  de'Signori,  sì  per  essere  sopraggiunta 
la  notte  ,  1'  altro  di  poi  la  Balia  fece  grazia  agli 
Ammoniti,  con  questo  che  non  potessero  per  tre 
anni  esercitare  alcun  magistrato.  Annullarono  le 
leggi  fatte  in  pregiudizio  de'  cittadini  dai  Guelfi  j 
chiamarono  ribello  messer  Lapo  da  Castiglionchio 
e  i  suoi  consorti ,  e  con  quello  più  altri  dall'univer- 
sale odiati.  Dopo  le  quali  deliberazioni,  inuovi  Si- 
gnori si  pubblicarono ,  dei  quali  era  gonfaloniere 
Luigi  Guicciardini ,  per  i  quali  si  prese  speranza 
di  fermare  i  tumulti ,  parendo  a  ciascuno  che  fus- 
sero  uomini  pacifici, e  della  comune  quiete  ama- 
tori. Nondimeno  non  si  aprivano  le  botteghe,  e  i 
cittadini  non  posavano  le  armi,  e  guardie  grandi 
per  tutta  la  città  si  facevano.  Per  la  qual  cosa  i  Si- 
gnori non  presero  il  magistrato  fuori  di  palagio  con 
la  solita  pompa,  ma  dentro  senza  osservare  alcuna 
cerimonia. QuestiSignori  giudicarono  nessuna  co- 
sa essere  più  utile  da  farsi  nel  principio  del  loro 
magistrato,  che  pacificare  la  città;  e  però  fecero 
posare  le  armi ,  aprir  le  botteghe,  partir  di  Firen- 
ze molti  del  contado  stali  chiamati  dai  cittadini  in 
loro  favore. Ordinarono  in  di  molti  luoghi  della  cit- 
tà guardie,  di  modo  che  se  gli  Ammoniti  si  fussero 
potuti  quietare,  la  città  si  sarebbe  quietata.  Ma 
eglino  non  erano  contenti  di  aspettare  tre  anni  a 
riavere  gli  onori,  tanto  che  a  loro  soddisfazione  di 
nuovoleartisiragunarono  ,  ed  ai  Signori  doman- 
darono che  per  bene  e  quiete  della  città  ordinas- 
sero, che  qualunque  cittadino  in  qualunque  tem- 
po de'Signori,  di  collegio  ,  capitano  di  parte ,  o 
consolo  di  qualunque  arte  fusse  stato,  non  potesse 
essere  ammonito  per  Ghibellino,  e  di  più  che  nuo- 
ve imborsazioni  nella  parte  Guelfa  si  facessero,  e 
le  fatte  s'ardessero. Queste  domande  non  solamen- 
te dai  Signori,  ma  suliito  da  tutti  i  consigli  furono 
accettale,  per  il  che  parve  che  i  tumultiche  di  già 
di  nuovo  erano  mossi  si  fermassero. 

Ma  perchè  agli  uomini  non  basta  ricuperare  il 
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loro,  che  vogliono  occupare  quello  d'altri  e  ven- 
Jicarsi ,  quelli  che  speravano  ne'disordini  mostra- 
vano agli  artefici  che  non  sarebbero  mai  sicuri  se 
molliloro  nimici  non  erano  cacciali  e  distrutti. Le 
quali  cose  presentendo  i  Signori,  fecero  venire 
avanti  a  loro  i  magistrati  delle  arti  insieme  con  i 
loro  sindachi, ai  quali  Luigi Guicciardmi  gonlii- 
loniere  parlò  in  questa  forma  :  «Se  <[uesti  Signori, 
ed  io  insieme  con  loro ,  non  avessimo ,  buon  tem- 
po è,  conosciuta  la  fortuna  di  questa  città  ,laqu;de 
fa  che  fornite  le  guerre  di  fuori ,  quelle  di  dentro 
comincino,  noi  ci  saremmo  più  meravigliati  dei 
tumulti  seguili,  e  più  ci  avrebbero  arrecato  di- 
spiacere. Ma  perchè  le  cose  consuete  portano  se- 
co minori  afi'anni ,  noi  abbiamo  i  passati  romori 
con  pazienza  sopportali,  sendo  massimamente  sen- 
za nostra  colpa  incominciati ,  e  sperando  quelli 
secondo  l'esempio  de' passati,  dovere  aver  qual- 
che volta  fine,  avendovi  di  tante  e  sì  gravi  doman- 
de compiaciuti.  Ma  presentendo  come  voi  non 
quietate ,  anzi  volete  che  a'vostri  cittadini  si  fac- 
cino nuove  ingiurie,  e  con  nuovi  esilii  si  condan- 
nino ,  cresce  con  la  disonestà  vostra  il  dispiacere 
nostro.  E  veramente  se  noi  avessimo  credulo  che 
ne'tempi  del  nostro  magistrato  la  nostra  città ,  o 
percontrapporci  a  voi,  o  per  compiacervi,  avesse 
a  rovinare, noiavremraoocon la  fuga  o  con  l'esi- 
lio fuggili  questi  onori.  Ma  sperando  avere  a  con- 
venire con  uomini  che  avessero  in  loro  qualche 
umanità,  ed  alla  loro  patria  qualche  amore,  pren- 
demmo il  magistrato  volentieri ,  credendo  con  la 
nostra  umanità  vincere  in  ogni  modo  l'ambizione 
vostra.  Ma  noi  vediamo  ora  per  isperienza ,  che 
quanto  più  umilmente  ci  portiamo,  quanto  più 
vi  concediamo,  tanto  più  insuperbite,  e  più  diso- 
neste cose  domandate.  E  se  noi  parliamo  cosi ,  non 
facciamo  per  offendervi ,  ma  per  farvi  ravvedere  , 
e  perchè  noi  vogliamo  che  un  altro  vi  dica  quello 
che  vi  piace,  noi  vogliamo  dirvi  quello  che  vi  sia 
utile.  Diteci  per  vostra  fé ,  qual  cosa  è  quella  che 
voi  possiate  più  onestamente  desiderare  da  noi  ? 
Voi  avete  voluto  torre  ai  capitani  di  parte  l' aulo- 
rità  ;  la  si  è  tolta  ;  voi  avete  voluto  che  si  ardino  le 
loro  borse,  e  facciasi  nuove  riforme;  noi  l'alibia- 
mo  acconsentito;  voi  voleste  che  gli  Ammoniti  ri- 
tornassero negli  onori ,  e  si  è  permesso.  Noi  per  i 
prieghi  vostri  a  chi  ha  arse  le  case  e  spogliate  le 
chiese  abbiamo  perdonato ,  e  si  sono  mandati  in 
esilio  tanti  onorati  e  potenti  cittadini  per  soddis- 
farvi. I  grandi  a  contemplazione  vostra  si  sono  con 
nuovi  ordini  raffrenati.  Che  fine  avranno  queste 
vostre  domande ,  o  quanto  tempo  userete  voi  male 
la  liberalità  nostra  ?  Non  vedete  voi  che  noi  sop- 
portiamo con  più  pazienza  l'esser  vinti ,  che  voi 
la  vittoria  ?  A  che  condurranno  queste  vostre  disu- 
nioni questa  vostracitlà?Non  vi  ricordate  voi  che 
quando  la  è  stata  disunita,  Castruccio ,  un  vile  cit- 
tadino lucchese,  l'ha  battuta?  Un  duca  d'Atene, 
privato  condottiere  vostro  ,  l'ha  soggiogata?  Ma 
quando  l'è  stala  unita  ,  non  l'ha  potuta  superare 
un  arcivescovo  di  Milano  ed  un  papa,  i  quali  do- 
po tanti  anni  di  guerra  sono  rimasi  con  vergogna. 
Perchè  volete  voi  adunque  che  le  vostre  discor- 
die quella  città  nella  pace  faccino  serva  ,  la  quali- 
tanti  rimici  polenti  hanno  nella  guerra  lasciala  li- 
bera ?  Che  trarrete  voi  dalle  disunioni  vostre,  altro 
che  servitù;  o  dai  beni  che  voi  ci  avete  rubali  <> 


ruljaste,  altro  che  povertà  ?  perche  sono  quelli  che 
con  le  industrie  nostre  nutriscono  tutta  la  città  , 
de'quali  sendone  spogliati  non  potremmo  nutrirla; 
equtllichegli  averanno  occupati,  come  cosa  ma- 
le accjuistata  ,  non  gli  sapranno  preservare;  don- 
de ne  seguirà  la  fame  e  la  povertà  della  città.  Jo 
e  questi  Signori  vi  comandiamo,  e  se  l'onestà  lo 
consente,  vi  preghiamo,  che  voi  fermiate  una  vol- 
ta l'animo,  e  siate  contenti  slare  quieti  a  quello 
cose  che  per  noi  si  sono  ordinale  ;  e  quando  pure 
ne  voleste  alcuna  di  nuovo,  vogliate  civilmente  e 
non  con  tumulto  econlearmiaddimandarle;  per- 
chè quando  le  siano  oneste,  sempre  ne  sarete  com- 
piaciuti ,  e  non  darete  occasione  ai  malvagi  uomi- 
ni ,  con  vostro  carico  e  danno ,  sotto  le  spalle  vo- 
stre di  rovinare  la  patria  vostra.  "  Queste  parole, 
perchè  erano  vere ,  commossero  assai  gli  animi 
de'cittadini ,  e  umanamente  ringraziarono  il  gon- 
faloniere di  aver  fallo  l'ufficio  con  loro  di  buon 
Signore  e  con  la  città  di  buon  cittadino,  offeren- 
dosi sempre  presti  ad  ubbidire  a  quanto  era  stato 
loro  commesso.  E  i  Signori ,  per  darne  loro  cagio- 
ne, deputarono  due  cittadini  per  qualunque  dei 
maggiori  magistrati,  i  quali  insieme  coni  sindachi 
delle  arti  praticassero  se  alcuna  cosa  fusse  da  ri- 
formare a  quiete  comune  ,  ed  ai  Signori  la  rife- 
rissero. 

Mentre  che  queste  cose  cosi  procedevano,  nac- 
que un  tumulto,  il  quale,  assai  più  che  il  primo, 
otlèse  la  repubblica.  La  maggior  parte  delle  arsio- 
ni e  ruberie  seguite  nei  prossimi  giorni  erano  stale 
dall'infima  plebe  della  città  fatte  ;  e  quelli  che  in- 
fra loro  si  erano  mostri  più  audaci  temevano ,  quie- 
tate e  composte  le  maggiori  differenze  ,  di  essere 
puniti  dei  falli  commessi  da  loro,  e,  come  egli  ac- 
cadde sempre ,  di  essere  abbandonati  da  coloro  che 
a  far  male  gli  avevano  istigali  ;a  che  si  aggiungeva 
un  odio  che  il  popolo  minuto  aveva  coni  cittadini 
ricchi  e  principi  delle  arti ,  non  parendo  loro  essere 
Soddisfatti  delle  loro  fatiche  ,  secondo  che  giusta- 
mente credevano  meritare.Perchè  quando  ne'tem- 
pi di  Carlo  I  la  città  si  divise  in  arti,  si  dette  capo 
e  governo  a  ciascuna  ,  e  si  provvide  che  i  sudditi 
di  ciascun' arte  dai  capi  suoi  nelle  cose  civili  l'us- 
sero giudicati.  Queste  arti,  come  già  dicemmo, 
furono  nel  principio  dodici  ;  dipoi  col  tempo  tante 
se  ne  accrebbero, che  aggiunsero  a  ventuna;  e  fu- 
rono di  tanta  potenza ,  che  le  presero  in  pochi  anni 
tutto  il  governo  della  città.  E  perchè  intra  quelle 
delle  più  e  delle  meno  onorate  si  trovavano,  in 
maggiori  e  minori  si  divisero ,  e  sette  ne  furono 
chiamate  maggiori  e  quattordici  minori.  Da  que- 
sta divisione  e  dalle  altre  cagioni ,  che  disopra  ab- 
biamo narrate  ,  nacque  l'arroganza  de'capitani  di 
parte,  perchè  quelli  cittadini,  che  erano  antica- 
mente stati  Guelfi  ,  sotto  il  governo  de'quali  sem- 
pre quel  magistrato  girava  ,  i  popolani  delle  mag- 
giori arti  favorivano ,  e  quelli  delle  minori  con  i 
loro  difensori  perseguita  vano. Donde  contro  di  loro 
tanti  tumulti,  quanti  abbiamo  narrati,  nacquero. 
Ma  perchè  nell'ordinare  i  corpi  delle  arti  molti  di 
quelli  esercizi!, in  ne'quali  il  popolo  minuto  e  la 
plebe  infima  si  affatica,  senza  aver  corpi  di  a-rli 
]>roprie  restarono ,  ma  a  varie  arti  conformi  alle 
qualità  dclli  loro  esercizii  si  sottomisero,  ne  na- 
sceva che  quando  erano  o  non  soddisfatti  delle  fa- 
tiche loro,  o  in  alcun  modo  dai  loro  maestri  op- 


pressati ,  non  avevano  altrove  dove  rifuggire  che 
al  magistrato  di  quell'arte  che  gli  governava,  dal 
quale  non  pareva  fusse  loro  fatta  quella  giustizia 
che  giudicavano  si  convenisse;  e  di  tutte  le  arti 
the  aveva  ,  ed  ha  più  di  questi  sottoposti ,  era  , 
ed  è,  quella  della  lana,  la  quale  per  essere  poten- 
tissima, e  la  prima  per  autorità  di  tutte  ,  con  l'in- 
dustria sua  la  maggior  parte  della  plebe  e  popolo 
minuto  pasceva  e  pasce. 

Gli  uomini  plebei  adunque,  così  quelli  sotto- 
i  posti  all'arte  della  lana ,  come  alle  altre  arti,  per 
le  cagioni  dette  ,  erano  pieni  di  sdegno ,  al  quale 
aggiugnendosi  la  paura  per  le  arsioni  e  ruljerie 
fatte  da  loro,  convennero  più  volte  di  notte  insie- 
me per  discorrerei  casi  seguiti,  e  mostrando  l'uno 
all'altro  i  pericoli  in  che  si  trovavano. Dove  alcuno 
dei  più  arditi  e  di  maggiore  esperienza,  per  inani- 
mire gli  altri,  parlò  in  questa  sentenza  :  »  Se  noi 
avessimo  a  deliberare  ora  se  si  avessero  a  pigliare 
le  armi,  ardere  e  rubare  le  case  de'cittadini,  spo- 
gliare le  chiese,  io  sarei  uno  di  quelli  che  lo  giu- 
dicherei partito  da  pensarlo ,  e  forse  approverei 
che  fosse  da  preporre  una  quieta  povertà  a  un  pe- 
ricoloso guadagno.  Ma  perchè  le  armi  sono  pre- 
se ,  e  molli  mali  sono  fatti ,  e'mi  pare  che  si  alibia 
a  ragionare  come  quelle  non  si  abbiano  a  lascia- 
re, e  come  dei  mali  commessi  ci  possiamo  assicu- 
rare, lo  credo  certamente,  che  quando  altri  non 
c'insegnasse,  che  la  necessità  c'insegni.  Voi  ve- 
dete tutta  questa  città  piena  di  rammarichi  e  di 
odio  contro  di  noij  i  cittadini  si  ristringono,  la 
Signoria  è  sempre  con  i  magistrati.  Crediate  che 
si  ordiscono  lacci  per  noi,  e  nuove  forze  contro  alle 
teste  nostre  si  apparecchiano.  Noi  delibiamo  per- 
tanto cercare  due  cose,  e  avere  nelle  nostre  deli- 
berazioni due  fini;  l'uno  di  non  potere  essere  delle 
cose  fa  Ite  da  noi  nei  prossimi  giorni  gastigati;  l'al- 
tro di  potere  con  più  liliertà  e  più  soddisfazione 
nostra  che  per  il  passato  vivere.  Convienci  per- 
tanto ,  secondo  che  a  me  pare ,  a  volere  che  ci  siano 
perdonati  gli  errori  vecchi ,  farne  de'  nuovi ,  rad- 
doppiando i  mali ,  e  le  arsioni  e  le  ruberie  molti- 
plicando ,  ed  ingegnarsi  a  questo  avere  di  molti 
compagni.  Perchè  dove  molti  errano  ninno  si  ga- 
stiga,ed  i  falli  piccoli  si  puniscono, i  grandi  e  i  gravi 
si  premiano.  E  quando  molti  patiscono,  pochi  cer- 
cano di  vendicarsi,  perchè  le  ingiurie  universali 
con  più  pazienza  che  le  particolari  si  sopportano. 
Il  moltiplicare  adunque  nei  mali  ci  farà  più  facil- 
mente trovar  perdono ,  e  ci  darà  la  via  di  avere 
quelle  cose  che  per  la  libertà  nostra  d'avere  desi- 
deriamo. E  parmi  che  noi  andiamo  a  un  certo  ac- 
quisto ,  perchè  quelli  che  ci  potrebbero  impedire 
SODO  disuniti  e  ricchi;  la  disunione  loro  pertanto 
ci  darà  la  vittoria,  e  le  loro  ricchezze,  quando  fieno 
diventate  nostre,  ce  la  manterranno.  Né  vi  sbigot- 
tisca quella  antichità  del  sangue,  che  ei  ci  rimpro- 
verano. Perchè  tutti  gli  uomini,  avendo  avuto  un 
medesimo  principio  ,  sono  ugualmente  antichi , 
e  dalla  natura  sono  stati  fatti  ad  un  modo.  Spo- 
gliateci tutti  ignudi,  voi  ci  vedrete  simili;  rivesti- 
te noi  delle  vesti  loro ,  ed  eglino  delle  nostre ,  noi 
senza  dubbio  nobili  ed  eglino  ignobili  parranno, 
perche  solo  la  povertà  e  le  ricchezze  ci  disaggua- 
gliano. Duolmi  bene  ch'io  sento  molti  di  voi  delle 
cose  fatte  per  conscienza  si  pentono,  e  dalle  nuove 
si  vogliono  astenere.  E  certamente  se  egli  è  vero , 


voi  non  siete  quelli  uomini  che  io  credeva  che  voi 
foste,  perchè  né  conscienza  ne  infamia  vi  debbe^ 
sbigottire,  perchè  coloro  che  vincono,  in  qualun- 
(jue  modo  vincono  ,  mai  non  ne  riportano  vergo- 
gna. E  della  conscienza  noi  non  dobbiamo  tener 
conto ,  perchè  dove  è ,  come  è  in  noi,  la  paura  della 
fame  e  delle  carceri ,  non  può  né  debbe  quella  dello 
inferno  capere.  Ma  se  voi  noterete  il  modo  del  pro- 
cedere degli  uomini,  vedrete  tutti  quelli  che  a  ric- 
chezze grandi  ed  a  gran  potenza  pervengono ,  o 
con  forza  o  con  frode  esservi  pervenuti  ;  e  quelle 
cose  dipoi,  che  eglino  hanno  o  con  inganno  o  con 
violenza  usurpate,  per  celare  la  bruttezza  dell'ac- 
quisto, quello  sotto  falso  titolo  di  guadagno  adone- 
stano. E  quelli  i  quali ,  o  per  poca  prudenza  oper 
troppa  sciocchezza,  fuggono  questi  modi,  nella 
.Mirvitù  sempre  e  nella  povertà  afiFogano;  perchè! 
fedeli  servi,  sempre  sono  servi,  e  gli  uomini  buoni 
sempre  soHo  poveri;  né  mai  escono  di  servitù  se 
non  gl'infedeli  ed  audaci,  e  di  povertà  se  non  i  ra- 
j)aci  e  frodolenti.  Perchè  Dio  e  la  natura  ha  poste 
l  utte  le  fortune  degli  uomini  loro  in  mezzo,le  quali 
più  alle  rapine  che  all'  industria  ,  ed  alle  cattive 
che  alle  buone  arti  sono  esposte.  Di  qui  nasce  che 
gli  uomini  mangiano  Tuo  l'altro,  e  vanne  sempre 
col  peggio  chi  può  meno.  Debbesi  adunque  usare 
la  forza  quando  ce  n'è  data  occasione;  la  quale 
non  può  essere  a  noi  offerta  dalla  fortuna  maggio- 
re, sendo  ancora  i  cittadini  disuniti,  la  Signoria 
dubbia,  i  magistrati  sbigottiti;  talmente  che  si 
jiossono,  avanti  che  si  unischino  e  fermino  l'ani- 
mo,facilmente  opprimere.  Donde,o  noi  rimarremo 
al  tutto  principi  della  città,  o  ne  avremo  tanta  par- 
te, che  non  solamente  gli  errori  passati  ci  fieno  per- 
donati ,  ma  avremo  autorità  di  potergli  di  nuove 
ingiurie  minacciare.  Io  confesso  questo  fjartito es- 
sere audace  e  pericoloso  ;  ma  dove  la  necessità 
stringe  è  l'audacia  giudicata  prudenza,  e  del  pe- 
ricolo nelle  cose  grandi  gli  uomini  animosi  non 
tennero  mai  conto.  Perché  sempre  quelle  impre- 
se che  con  pericolo  si  cominciano,  si  finiscono  con 
premio,  e  di  un  pericolo  mai  si  usci  senza  pericolo. 
Ancora  che  io  creda,  come  e' si  vegga  apparec- 
chiare le  carceri ,  i  tormenti  e  le  morti ,  che  sia 
da  temere  più  lo  starsi ,  che  cercare  d' assicurar- 
sene ,  perché  nel  primo  i  mali  sono  certi ,  e  nel- 
l'altro dubbii.  Quante  volte  ho  io  udito  dolervi 
dell'avarizia  de' vostri  superiori  e  della  ingiustizia 
de' vostri  magistrati?  Ora  è  tempo,  non  solamente 
da  liberarsi  da  loro,  ma  da  diventare  in  tanto  loro 
supcriore ,  che  eglino  abbiano  più  a  dolersi  ed  a 
temere  di  voi,  che  voi  di  loro.  L'opportunità,  che 
dall'occasione  ci  è  porla,  vola, ed  invano  quando 
(U'è  fuggita  si  cerca  poi  di  ripigliarla.  Voi  vedete 
lepreparazioni  de' vostri  avversari.  Preoccupiamo 
i  pensieri  loro, e  quale  di  noi  prima  ripiglierà  le 
armi,  senza  dubbio  sarà  vincitore  con  rovina  del 
nimico  e  con  esaltazione  sua  ;  donde  a  molti  di 
noi  ne  risulterà  onore  e  sicurità  a  tutti.  »  Queste 
persuasioni  accesero  forte  i  già  per  loro  medesimi 
riscaldali  animi  al  male  ,  tanto  che  deliberarono 
prendere  le  armi,  poi  che  eglino  avessero  tirato 
più  compagni  alla  voglia  loro  ,  e  con  giuramento 
si  obbligarono  di  soccorrersi  quando  accadesse  che 
alcuno  di  loro  fusse  dai  magistrati  oppresso. 

Mentre  che  costoro  ad  occupare  la  repubblica 
si  preparavano,  questo  loro  disegno  prevenne  a  no- 
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^  tÌ2Ìa  de'Signorij  per  la  qual  cosa  ebbero  un  Simo- 
ne duUa  piazza  nelle  roani,  dal  quale  inlesero  liilta 
la  congiura  ,  e  come  il  giorno  seguente  volevano 
levare  il  romore.  Onde  che,  veduto  il  pericolo, 
ragunarono  i  collegi ,  e  quelli  cittadini  che  insie- 
me con  i  sindachi  delie  arti  l'unione  della  città  pra- 
ticavano. Ed  avanti  che  ciascuno  fusse  insieme  era 
già  venuta  la  sera,  e  da  quelli  i  Signori  furono  con- 
sigliati che  si  facessero  venire  i  consoli  delle  arti, 
i  quali  tutti  consigliarono  che  tutte  le  genti  d'ar- 
me in  Firenze  venire  si  facessero ,  ei  gonfalonieri 
del  popolo  fussero  la  mattina  con  le  loro  compa- 
gnie armate  in  piazza.  Temperava  l'orivolo  di  pa- 
lagio in  quel  tempo  che  Simone  si  tormentava,  e 
che  i  cittadini  si  ragunavano  ,  un  Kiccolò  da  S. 
Friano,  ed  accortosi  di  quello  che  era,  tornato  a 
casa,  riempie  di  tumulto  tutta  la  sua  vicinanza  , 
di  modo  che  in  un  subito  alla  piazza  di  S.  Spirito 
più  che  mUle  uomini  armati  si  ragunarono. Que- 
sto romore  pervenne  agli  altri  congiurati ,  e  S. 
Piero  Maggiore  e  S.  Lorenzo,  luoghi  deputati  da 
loro,  d'uomini  armati  si  riempierono. 

Era  già  venuto  il  giorno,  il  quale  era  il  ventu- 
no di  luglio,  ed  in  piazza  in  favore  dei  Signori  più 
che  ottanta  uomini  d'arme  compar.si  non  erano,  e 
dei  gonfalonieri  non  venne  alcuno ,  perchè  senten- 
do essere  tutta  la  città  in  arme,  d'abbandonare  le  lo- 
ro case  temevano.  I  primi  che  della  plebe  furono 
in  piazza, furono  quelli  che  a  S.Piero  Maggiore  ra- 
gunati  si  erano^all'arrivai' dei  quali  la  gente  d'arme 
non  si  mosse.  Comparve  appresso  a  questi  l' altra 
moltitudine  ,  e  non  trovato  riscontri,  con  terribi- 
li voci  i  loro  prigioni  alla  Signoria  domandavano, 
e  per  avergli  per  forza,  poi  che  non  erano  per  mi- 
nacce renduti,  le  case  di  Luigi  Guicciardini  arse- 
ro; di  modo  che  i  Signori  per  paura  di  peggio  gli 
consegnarono  loro.  Riavuti  questi,  tolsero  il  gon- 
falone della  giustizia  all'  esecutore ,  e  sotto  quello 
le  case  di  molti  cittadini  arsero,  perseguitando 
quelli  i  quali  o  per  pubblica  o  per  privata  cagione 
erano  odiati.  E  molli  cittadini,  per  vendicare  le 
loro  private  ingiurie,  alle  case  de'  loro  nimici  gli 
condussero;  perchè  bastava  solo  che  una  voce  nel 
mezzo  della  moltitudine,  a  casa  il  tale,  gridasse, 
o  che  quello  che  teneva  il  gonfalone  in  mano  vi 
si  volgesse.  Tutte  le  scritture  ancora  dell'arte  del- 
la lana  arsero.  Fatti  che  eglino  ebbero  molti  mali, 
per  accompagnarli  con  qualche  lodevole  opera , 
Salvestro  de' Medici  e  tanti  altri  cittadini  fecero 
cavalieri,  che  il  numerodi  tuttia  sessantaqualtro 
aggiunse,  intra  i  quali  Benedetto  ed  Antonio  degli 
Alberti,  Tommaso  Strozzi,  esimili  loro  confidenti 
furono,  non  ostante  che  molti  forzatamente  ne  fa- 
cessero. Nel  quale  accidente  più  che  alcuna  altra 
cosa  è  da  notare  1'  aver  veduto  a  molti  ardere  le 
case  ,  e  quelli  poco  dipoi  in  un  medesimo  giorno 
da  quelli  medesimi  (tanto  era  propinquo  il  bene- 
ficio all'  ingiuria  )  essere  stati  fatti  cavalieri  ;  il  che 
a  Luigi  Guicciardini  gonfaloniere  di  giustizia  in- 
tervenne. I  Signori  intra  tanti  tumulti  vedendosi 
abl>audonati  dalle  genti  d'arme,  dai  capi  delle  ar- 
ti, e  dai  loro  gonfalonieri,  erano  smarriti,  perchè 
ninno  secondo  l'ordine  dato  gli  aveva  soccorsi,  e 
de' sedici  gonfaloni  solamente  l' insegna  del  Lion 
d'oro,  e  quella  del  Vaio  sotto  Giovenco  della  Stufa 
e  Giovanni  Cambi  vi  comparsero.  E  questi  poco 
tempo  in  piazza  dimorarono,  perchè  non  si  veden- 


do seguitare  dagli  altri,  ancora  eglino  si  partirono. 
Dei  cittadini  dall'altra  parte  ,  vedendo  il  furore 
di  questa  sciolta  moltitudine  ed  il  palagio  abban- 
donato, alcuni  dentro  alle  loro  case  si  stavano, 
alcunialtri  la  turba  degli  armali  seguitavano,  per 
potere ,  trovandosi  fra  loro ,  meglio  le  case  sue  e 
quelle  degli  amici  difendere.  E  così  veniva  la  po- 
tenza loro  a  crescere,  e  (juella  de'Signori  a  diminui- 
re. Duroquestotumulto  tutto  il  giorno,  evenuta 
la  notte  al  palagio  di  messer  Stefano  dietro  alla 
chiesa  di  S  .Barnaba  si  fermarono.  Passava  il  nume- 
ro loro  più  che  seimila ,  ed  avanti  che  apparisse 
il  giorno  si  fecero  dalle  arti  con  minacce  le  loro 
insegne  mandare.  Venuta  dipoi  la  mattina,  con 
il  gonfalone  della  giustizia  e  con  le  insegne  delle  ! 
arti  innanzi  al  palagio  del  potestà  n'  andarono,  e  ! 
ricusando  il  potestà  di  darne  loro  la  possessione, 
lo  combatterono  e  vinsero.  ' 

I  Signori  volendo  far  prova  di  comporre  conio-  ' 
ro,  poi  che  per  forza  non  vedevano  modo  a  fre-  j 
Carli,  chiamarono  quattro  de' loro  collegi ,  e  quelli  j 
al  palagio  del  potestà  per  intendere  la  mente  loro 
mandarono;  i  quali  trovarono  che  i  capi  della  plebe 
con  i  sindachi  delle  arti ,  ed  alcuni  cittadini  aveva- 
no quello  che  volevano  alla  Signoria  deliberato  do- 
mandare. Di  modo  che  alla  Signoria  con  quattro 
dalla  plebe  deputati ,  e  con  queste  domande  tor- 
narono; che  l'arte  della  lana  non  potesse  più  giudice 
forestiero  tenere  ;  che  tre  nuovi  corpi  d'  arti  si  fa- 
cessero ,  r  uno  per  i  cardatori  e  t  intori ,  l' altro  per 
barbieri ,  farsettai ,  sarti,  e  simili  arti  meccaniche  ; 
il  terzo  per  il  popolo  minuto;  e  che  di  queste  tre 
arti  nuove  sempre  fussero  dueSignori,  e  delle  quat- 
tordici arti  minori  tre;  che  la  Signoria  alle  case, 
dove  queste  nuove  arti  potessero  convenire ,  prov- 
vedesse; che  niuno  a  queste  arti  sottoposte  infra 
due  anni  potesse  essere  a  pagare  debito  ,  che  fusse 
di  minor  somma  che  cinquanta  ducati,  costretto; 
che  il  Monte  fermasse  gì' interessi,  e  solo  i  capitali 
si  restituissero;  che  i  condannati  e  confinati  fussero 
assoluti;  che  agli  onori  tutti  gli  Ammoniti  si  re- 
stituissero. Molte  altre  cose ,  oltre  a  queste ,  in 
beneficio  deiloro  particolari  fautori  domandarono, 
e  cosi ,  per  lo  contrario ,  che  mol  ti  de'  loro  nimici 
fussero  confinati  ed  ammoniti  volleno.  Le  quali 
domande ,  ancora  che  alla  repubblica  disonorevoli 
e  gravi,  per  timore  di  peggio  furono  dai  Signori, 
collegi  e  consiglio  del  popolo  subito  deliberate. 
Ma  a  volere  che  le  avessero  la  loro  perfezione,  era 
necessario  ancora  che  nel  consiglio  del  comune 
s'  ottenessero  ;  il  che,  non  si  potendo  in  un  gior- 
no ragunare  due  consigli,  diflerire  all'altro  di 
gli  convenne.  Nondimeno  parve  che  per  allora  le 
arti  contente ,  e  la  plebe  soddisfatta  rimanesse ,  e 
promisero  che  data  la  perfezione  alla  legge  ogni 
tumulto  poserebbe. 

Venuta  la  mattina  dipoi,  mentre  che  nel  consi- 
glio del  comune  si  deliberava,  la  moltitudine  im- 
paziente e  volubile,  sotto  le  solile  insegne  venne 
in  piazza  con  si  al  te  voci  e  si  spaventevoli,  che  tut- 
to il  consiglio  ed  i  Signori  spaventarono.  Per  la 
qual  cosa  GuerranteMarignolli,  uno  dei  Signori, 
mosso  più  dal  timore  che  d' alcuna  altra  sua  pri- 
vata passione,  scese  sotto  il  colore  di  guardare  la 
porla  dal  basso,  e  se  ne  fuggi  a  casa.  Né  potette, 
uscendo  fuori,  in  modo  celarsi  che  non  fusse  dalla 
turba  riconosciuto,  nò  gli  fu  fatto  altra  ingiuria. 
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se  non  che  la  moltitudine  gridò,  come  lo  vide,  che 
lutti  i  Signori  il  palagio  al)bandanassero,  se  non 
che  animazzerehberoi  loro  figliuoli,  e  le  loro  case 
ardcreliljcro.  Era  in  quel  mezzo  la  legge  delibera- 
ta,  e  i  Signori  nelle  loro  camere  ridòtti,  ed  il  con- 
siglio sceso  da  basso,  e  senza  uscir  fuori  per  la 
loggia  e  per  la  corte  disperato  della  saluta  della 
città  si  slava  jtanta  disonestà  vedendo  in  una  mol- 
titudine ,  e  tanta  malignità  o  timore  in  fjuelli  che 
l'avrebbero  potuta  o  frenare  o  opprimere.  I  Signori 
ancora  erano  confusi,  e  della  salute  della  patria 
dul)bii,  vedendosi  da  uno  di  loro  abbandonati,  e 
da  uiuno  cittadino,  non  che  d'aiuto,  ma  di  con- 
siglio sovvenuti.  Stando  adunque  di  quello  potes- 
sero o  dovessero  fare  incerti,  messer  Tommaso 
Strozzi  e  messer  Benedetto  Alberti,  mossi  o  da 
propria  ambizione,  desiderando  rimanere  Signori 
del  palagio ,  o  perchè  pure  così  credevano  esser  be- 
ne ,  gli  persuasero  a  cedere  a  questo  impeto  popo- 
lare, e  privati  alle  loro  case  tornarsene.  Questo 
consiglio  dato  da  coloro  che  erano  stati  capi  del  tu- 
multo, fece,  ancora  che  gli  altri  cedessero.  Ala- 
manno Acciainoli  e  Niccolo  del  Bene, due  de'Signo- 
ri,  sdegnare;  e  tornato  in  loro  un  poco  di  vigore, 
dissero,  che  se  gli  altri  se  ne  volevano  partire, 
non  potevano  rimediarvi,  ma  non  volevano  già 
prima  che  il  tempo  lo  permettesse  lasciare  la  loro 
autorità  se  la  vita  con  quella  non  perdevano.  Que- 
sti dispareri  raddoppiarono  ai  Signori  la  paura,  ed 
al  popolo  lo  sdegno;  tanto  che  il  gonfaloniere  vo- 
lendo piuttosto  finire  il  suo  magistrato  con  vergo- 
gna che  con  pericolo,  a  riesser  Tommaso  Strozzi 
si  raccomando;  il  quale  lo  trasse  di  palagio,  ed 
alle  sue  case  lo  condusse.  Gli  altri  Signori  in  simil 
modo  r  uno  dopo  l' altro  si  partirono,  onde  che 
Alamanno  e  Niccolò,  per  non  essere  tenuti  più 
animosi  che  savi,  vedendosi  rimasi  soli,  ancora 
eglino  se  ne  andarono;  ed  il  palagio  rimase  nelle 
mani  della  plebe,  e  degli  Otto  della  guerra ,  i  qua- 
li ancora  non  avevano  il  magistrato  deposto. 

Aveva,  quando  la  plebe  entrò  in  palagio,  l'in- 
segna del  gonfaloniere  di  giustizia  in  mano  un  Mi- 
chele di  Landò  pettinatore  di  lana  .  Costui  scalzo 
e  con  poco  indosso,  con  tutta  la  turba  dietro  salì 
sopra  la  scala ,  e  come  fu  nell'  audienza  dei  Signori 
si  fermò,  e  voltosi  alla  moltitudine  disse  :  Voi  vede- 
te, questo  palagio  è  vostro,  e  questa  città  è  nelle 
vostre  mani.  Che  vi  pare  che  si  faccia  ora?  Al 
quale  lutti,  che  volevano  che  egli  fusse  gonfaloniere 
e  Signore,  e  che  governasse  loro  eia  città  come  a 
Jui  pareva,  risposero.  Accettò  Michele  la  Signoria , 
e  perchè  era  uomo  sagace  e  prudente ,  e  più  alla 
natura  che  alla  fortuna  obbligato  ,  deliberò  quieta- 
re la  città,  e  fermare  i  tumulti;  e  per  tenere  oc- 
cupato il  popolo ,  e  dare  a  se  tempo  a  potere  ordi- 
narsi, che  si  cercasse  di  un  ser  Nulo,  stato  da  mes- 
ser Lapo  da  CastigUonchio  per  Bargello  disegnato, 
comandò.  Alla  quale  commissionela  maggiorparle 
di  quelli  che  aveva  d' intorno  andarono.  E  per  co- 
minciare queir  imperio  con  giustizia ,  il  qual  egli 
aveva  con  grazia  acquistato,  fece  pubblicamente, 
che  niuno  ardesse  o  rubasse  alcima  cosa  coman- 
dare. E  per  spaventare  ciascuno  rizzò  le  forche  in 
piazza.  E  per  dar  principio  alla  riforma  della  cit- 
ta annidlo  i  sindachi  delle  arti,  e  ne  fece  de' nuo- 
vi, privò  del  magistrato  i  Signori  e  i  collegi,  e  arse 
le  borse  degli  ufiGci.  Intanto  ser  Nulo  fu  portato 


I  dalla  moltitudine  in  piazza ,  ed  a  quelle  forche  per 
unpiede  impiccato,  dclqualeavendonequalunque 
era  in  torno  spiccato  unpezzo, non  rimase  in  un  Irat- 
I  lodi  lui  altro  che  il  piede.  Gli  Otto  della  guerra  dal- 
I  l'altra  parte  credendosi  per  la  partita  de'Siguories- 
I  ser  rimasi  principi  della  città  avevano  già  i  nuovi 
Signori  disegnati.  Il  che  presentendo  Michele , 
mando  a  dire  loro  che  subito  di  palagio  si  pari  isserò, 
perchè  voleva  dimostrare  a  ciascuno  come  senza 
il  consiglio  loro  sapeva  Firenze  governare.  Fece 
dipoi  ragunare  i  sindachi  delle  arti,  e  creola  Si- 
gnoria, quattro  della  plebe  minuta,  due  per  le  mag- 
giori, e  due  per  le  minori  arti;  fece,  olirà  di  que- 
sto, nuovo  squillinio  ,  e  in  tre  parti  divise  lo  sla- 
to ,  e  volle  che  l'una  di  quelle  alle  nuove  arti, 
l'altra  alle  minori,  la  terza  alle  maggiori  toccasse. 
Dette  a  messer  Salvestro  de'  Medici  l'entrata  delle 
Botteghe  del  Ponte  vecchio,  a  sé  la  podesteria  di 
Empoli,  ed  a  molti  altri  cittadini  amicidella  plebe 
fece  molti  allri  beneficii,  non  tanto  per  ristorargli 
deOe  opere  loro,  quanto  perchè  di  ogni  tempo 
contra  all'invidia  lo  difendessero. 

Parve  alla  plebe  ,  che  Michele  nel  riformare  Io 
stato  fusse  stato  ai  maggiori  popolani  troppo  par- 
tigiano, né  pareva  aver  loro  tanta  parte  nel  go- 
verno ,  quanta  a  mantenersi  in  quello  e  potersi  di- 
fendere fusse  d'  avere  necessario,  tanto  che  dalla 
loro  solita  audacia  spinti  ripresero  le  armi,  e  tu- 
multuando sotto  le  loro  insegne  in  piazza  ne  ven- 
nero, e  che  i  Signori  in  ringhiera  ,  per  deliberare 
nuove  cose  a  proposilo  della  sicurtà  e  bene  loro , 
scendessero,  domandavano.  Michele  veduta  l'ar- 
roganza loro, per  non  gli  far  più  sdegnare,  senza 
intendere  altrimenti  quello  che  volessero  , biasimò 
il  modo  che  nel  domandare  tenevano,  e  gli  con- 
fortò a  posare  le  armi,  che  allora  sarebbe  loro  con- 
ceduto quello  che  per  forza  non  si  poteva ,  con 
dignità  della  Signoria ,  concedere.  Perla  qual  cosa 
la  moltitudine  sdegnata  contro  al  palagio,  a  santa 
Maria  Novella  si  ridusse,  dove  ordinarono  intra 
loro  otto  capi  con  ministri  ed  allri  ordini ,  che 
dettero  loro  e  riputazione  e  riverenza ,  talché  la 
città  aveva  due  seggi ,  ed  era  da  due  diversi  prin- 
cipi governata.  Questi  capi  intra  loro  deliberaro- 
no che  sempre  otto  eletti  dai  corpi  delle  loro  arti 
avessero  con  i  Signori  in  palagio  ad  abitare,  e  tutto 
quello  che  dalla  Signoria  sì  deliberasse,  dovesse 
essere  da  loro  confermato.  Tolsero  a  messer  Sal- 
vestro de' Medici  ed  a  Michele  di  Landò  tutto 
quello  che  nelle  altre  loro  deliberazioni  era  stato 
loro  concesso.  Assegnaron  a  molli  di  loro  uffici  e 
sovvenzioni  per  potere  il  loro  grado  con  dignità 
mantenere.  Ferme  queste  deliberazioni,  per  farle 
valide,  mandarono  due  di  loro  alla  Signoria  a  do- 
mandare chele  fusseroloro  per  i  consigli  confer- 
me, con  proposito  di  volerle  per  forza  quando  d'ac- 
cordo non  le  potessero  ottenere.  Costoro  con  gran- 
de audacia  e  maggiorprosunzione  ai  Signori  la  loro 
commissione  esposero,  ed  al  gonfaloniere  la  di- 
gnità che  eglino  gli  avevano  data  e  1'  onore  fatto- 
gli e  con  quanta  ingratitudine  e  pochi  rispetti  s'era 
con  loro  governalo  rimproverarono.  E  venendo 
poi  nel  fine  delle  parole  alle  minacce ,  non  potette 
sopportare  Michele  tanta  arroganza,  e  ricordatosi 
più  del  grado  che  teneva ,  che  dell'  infima  condi- 
zione sua,  gli  parve  da  frenare  con  estraordinario 
modo  una  cstraordinaria  insolenza  ,  e  tratta  1'  ar- 
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me  rhi-  egli  aveva  cinta  ,  prima  gli  ferì  gravemen- 
te, dipoi  yli  lece  legare  e  rinchiudere. 

Questa  cosa  come  fu  nota ,  accese  tutta  la  mol- 
titudine d'ira;  e  credendo  potere  armata  conse- 
guire quelli)  che  disarmata  non  aveva  ottenuto, 
prese  con  furore  e  tumulto  le  armi ,  e  si  mosse  per 
ire  a  sforzare  i  Signori.  Michele  dall'altra  parte, 
dubitando  di  quello  avTcnne,  deliberò  di  preve- 
uire ,  pensando  che  fusse  più  sua  gloria  assalire  al- 
tri, the  di-nlroalle  mura  aspettare  il  nimico,  ed 
avere,  come  i  suoi  antecessori,  con  disonore  del 
palagio  e  sua  V  crgogna  a  fuggirsi.  Bagunalo  adun- 
que gran  numero  dei  cittadini,!  quali  già  s'erano 
cominciali  a  ravveder  dell'  error  loro ,  sali  a  caval- 
lo ,  e  seguitato  da  molti  armati  ne  andò  a  Santa 
Maria  Movella  per  combattergli. La  plebe  cheave  va, 
come  di  sopra  dicemmo,  fatta  la  medesima  deli- 
berazione, quasi  in  quel  tempo  che  Michele  si 
mosse,  partì  ancora  ella  per  ire  in  piazza,  ed  il 
caso  fece  che  e  iascun  fece  diverso  cammino ,  talché 
per  la  via  non  si  scontrarono.  Donde  che  Michele 
te; nato  indietro  trovò  che  la  piazza  era  presa,  e 
che  il  palagio  si  combatteva  ;  ed  appiccata  con  loro 
la  zuffa,  gli  \inse,  e  parte  ne  cacciò  della  città, 
parte  ne  costrinse  a  lasciar  le  armi  e  nascondersi. 
Ottenuta  r  impresa,  si  posarono  i  tumulti  solo  per 
virtù  del  gonfaloniere,  il  quale  d'animo,  di  pru- 
denza e  di  bontà  superò  in  quel  tempo  qualunque 
cittadino,  emerita  d'esser  annumerato  intra  i 
pochi  che  abbino  beneficalo  la  patria  loro.  Percliè 
se  in  esso  fusse  stato  animo  o  maligno  o  ambi- 
zioso, la  repubblica  al  lutto  perdeva  la  sua  liber- 
tà, e  in  maggior  tirannide  che  quella  del  duca 
d'  Alene  perveniva.  Ma  la  bontà  sua  non  gli  lasciò 
mai  venir  pensiero  nell'animo  che  fusse  al  bene 
universale  contrario  j  la  prudenza  sua  gli  fece  con- 
durre le  cose  in  modo,  che  molti  della  parie  sua 
gli  cederono ,  e  quelli  altri  potette  con  le  armi 
domare.  Le  quali  cose  fecero  la  plebe  sbigottire, 
e  i  migliori  artefici  ravvedere,  e  pensare  quanta 
ignominia  era  a  coloro,  che  avevano  doma  la  su- 
perbia de' grandi,  il  puzzo  della  plebe  sopportare. 

Eragià,  quando  Michele  contro  la  plebe  otten- 
ne la  vittoria,  tratta  la  nuova  Signoria,  intra  la 
quale  erano  due  di  tanto  vile  ed  infame  condizio- 
ne ,  che  crebbe  il  desiderio  agli  uomini  di  liberarsi 
da  tanta  infamia.  Trovandosi  adunque ,  quando  il 
primo  giorno  di  settembre  i  Signori  nuovi  presero 
il  magistrato,  la  piazza  piena  d'armati ,  come  pri- 
ma i  Signori  veccia  fuori  di  palagio  furono,  si  le- 
vò intra  gli  armati  con  tumulto  una  voce,  come 
e'  non  volevano  che  del  popolo  minuto  alcun  ne 
fosse  de*  Signori;  talché  la  Signoria,  per  soddisfa- 
re loro,  privò  del  magistrato  quelli  due,  de' qua- 
li l'uno  il  Tira  e  l'altro  TSaroccio  si  chiamava,  in 
luogo  de' quali  messcr  Giorgio  Scali  e  Francesco 
di  Michele  elessero.  Annullarono  ancora  l'arte  del 
popolo  minuto,  e  i  soggetti  a  quella,  eccetto  che 
Michele  di  Landò  e  Lorenzo  di  Puccio,  ed  alcuni 
alili  di  n^igliore  qualità ,  degli  uffici  privarono.  Di- 
visero gli  onori  in  due  parli ,  delle  quali  l' una  al- 
le maggiori,  l'altra  alle  minori  arti  consegnarono. 
Solo  di-1  Signori  vollero  che  sempre  ne  fusse  cin- 
que de' minori  artefici  e  quattro  dei  maggiori,  ed 
il  gonfaloniere  ora  all'uno,  ora  all' altro  membro 
toccaisse.  Questo  slato  cosi  ordinato  fece  per  allo- 
ra posare  la  città.  E  benché  la  repuliblica  fusse 


stata  tratta  delle  mani  della  plebe  minuta,  resta- 
rono più  polenti  gli  artefici  di  minor  qualità  che 
i  nobili  popolani ,  al  che  questi  furono  di  cedere 
necessitati ,  per  torre  al  popolo  minuto  i  favori 
delle  arti,  contentando  quelle.  La  qual  cosa  fu 
ancora  favorita  da  coloro  che  desideravano  che  ri- 
manessero battuti  quelli  che,  sotto  il  nome  di  par- 
te Guelfa,  avevano  con  tanta  violenza  tanti  citta- 
dini olì'esi.  E  perchè  infra  gli  altri,  che  questa 
qualità  di  governo  favorivano,  furono  messer  Gior- 
gio Scali  e  messer  Benedetto  Alberti,  messer  Sal- 
vcslro  de' Medici,  e  messer  Tommaso  Strozzi, 
quasi  che  principi  della  città  rimasero.  Queste  co- 
se cosiprovvedute  e  governate,  la  già  cominciala 
divisione  intra  i  popolani  nobili,  ei  minori  arte- 
fici per  l'ambizione  de'  Ricci  e  degli  Albizzi  con- 
fermarono; dalla  quale  perchè  seguirono  in  vari 
tempi  dipoi  efl'etti  gravissimi ,  e  molte  volte  se  ne 
avrà  a  far  menzione,  chiameremo  1'  una  di  que- 
ste parti  popolare  e  1'  altra  plebea.  Durò  questo 
stalo  tre  anni,  e  di  esilile  di  morti  fu  ripieno,  per- 
ché quelli  che  governavano  in  grandissimo  sospet- 
to, per  esser  dentro  e  di  fuori  molti  malcontenti  , 
vivevano.  I  malcontenti  didentro  o  e' tentavano 

0  e' si  credeva  che  tentassero  ogni  dìcose^nuove. 
Quelli  di  fuori ,  non  avendo  rispetto  che  gli  fre- 
nasse, ora  per  mezzo  di  quel  principe,  oradi  quel- 
la repubblica  ,  vari  scandali  ora  in  questa,  ora  in 
quella  parte  seminavano. 

Trovavasi  in  questi  tempi  a  Bologna  Giannozzo 
da  Siderno,  capitano  di  Carlo  di  Durazzo  disceso 
de'  reali  di  Napoli,  il  quale  disegnando  di  far  l' im- 
presa del  regno  contro  alla  reina  Giovanna,  tene- 
va questo  suo  capitano  in  cpiella  città,  peri  favori 
che  da  papa  Urbano  nimico  delia  reina  gli  erano 
fatti.  Trovavansi  a  Bologna  ancora  molti  fuoriu- 
sciti fiorentini ,  i  quali  seco  e  con  Carlo  strette 
pratiche  tenevano;  il  che  era  cagione  che  in  Fi- 
renze per  quelli  che  reggevano  con  grandissimo 
sospetto  si  vivesse,  e  che  si  prestasse  facilmente 
fede  alle  calunnie  di  quelli  che  erano  sospetti.  Fu 
rivelato  pertanto  in  tale  suspensione  d'animi  al 
magistrato ,  come  Giannozzo  da  Salerno  doveva  a 
Firenze  con  i  fuoriusciti  appresentarsi ,  e  molli  di 
dentro  prendere  le  armi,  e  dargli  la  città.  Sopra 

1  ^  ila  relazione  furono  accusati  molti,  i  primi 
de'  quali  Piero  degli  Albizzi  e  Carlo  Strozzi  furo- 
no nominali,  edappresso  a  questi  Cipriano  Man- 
gioni, messer  Jacopo  Sacchetti,  messer  Donalo 
Barbadori ,  Filippo  Strozzi ,  e  Giovanni  Anselmi  , 
i  quali  tutti ,  eccetto  Carlo  Strozzi  che  si  fuggi , 
furono  presi;  e  i  Signori,  acciocché niuno ardisse 
prender  le  armi  in  loro  favore,  messer  Tomma- 
so Strozzi  e  messer  Benedetto  Alberti  con  assai 
gente  armata  a  guardia  della  città  deputarono. 
Questi  cittadini  presi  furono  esaminati ,  e  secon- 
do r  accusa  e  i  riscontri  alcuna  colpa  in  loro  non 
si  trovava  ;  di  modo  che  non  gli  volendoli  capi- 
tano condannare,  gli  nimici  loro  in  tanto  il  popo- 
lo sollevarono  ,  e  con  tanta  rabbia  lo  commossero 
loro  contro  ,  che  per  forza  furono  giudicati  a  mor- 
te. Né  a  Piero  degli  Alluzzi  giovò    .         , 
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la  grandezza  della  casa,  ne  1  anti-  '-^ 

ca  riputazione  sua  ,  per  essere  stato  più  tempo  so- 
pra ogni  altro  cittadino  onorato  e  temuto.  Donde 
che  alcuno  .  ovvero  suo  amico  per  farlo  più  uma- 
no in  tanta  sua  grandezza ,  ovvero  suo  nimico  per 


minacciarlo  colla  volubilità  della  fortuna,  facendo 
egli  un  convito  a  molti  cittadini,  gli  mandò  un 
nappo  d'argento  pieno  di  confetti,  e  intra  quelli 
nascosto  un  chiodo,  il  quale  scoperto,  e  veduto 
da  tutti  i  convivami  fu  interpretato,  che  gli  era 
ricordato  che  e'conficcasse  la  ruota;  perchè  aven- 
dolo la  fortuna  condotto  nel  colmo  di  quella,  non 
poteva  essere  che,  se  ella  seguitava  di  fare  il  cer- 
chio suo,  che  la  non  lo  traesse  in  fondo.  La  quale 
interpretazione  fu  prima  dalla  sua  rovina,  dipoi 
dalla  sua  morte  verificata. 

Dopo  questa  esecuzione  rimase  la  città  piena 
di  confusione,  perchè  i  vinti  e  i  vincitori  teme- 
vano. Ma  più  maligni  effetti  dal  timore  di  quelli 
che  governavano  nascevano,  perchè  ogni  minimo 
accidente  faceva  loro  fare  alla  parte,  nuove  in- 
giurie, o  condannando  o  ammonendo,  o  man- 
dando in  esilio  i  loro  cittadini.  A  che  si  aggiugne- 
vano  nuove  leggi  e  nuovi  ordini,  i  quali  spesso 
,  oQ  in  fortificazione  dello  stato  si  faceva- 
no. Le  quali  cose  tutte  seguivano  con 
ingiuria  di  quelli  che  erano  sospetti  alla  fazione 
olrojeperò  crearono  quarantasei  uomini,  i  quali 
insieme  con  i  Signori  la  repuLLlica  di  sospetti  allo 
stato  purgassero.  Costoro  ammonirono  trentano- 
ve cittadini,  e  fecero  assai  popolani  grandi,  e  as- 
sai grandi,  popolani  ;  e  per  potere  alle  forze  di 
fuori  opporsi,  messer  Giovanni  Aguto,  di  nazio- 
ne inglese,  e  ripufatissimo  nelle  armi,  soldaro- 
no,  il  quale  aveva  per  il  papa  e  per  altri  più  tem- 
po in  Italia  militato.  Il  sospetto  di  fuori  nasceva 
da  intendersi  come  più  compagnie  di  genti  d' ar- 
me da  Carlo  di  Durazzo  per  far  l' impresa  del  re- 
gno si  ordinavano,  con  il  quale  era  fama  essere 
molli  fuorusciti  fiorentini.  Ai  quali  pericoli,  ol- 
tre alle  forze  ordinate ,  con  somma  di  danari  ii 
provvide;  perchè  arrivato  Carlo  in  Arezzo,  eLLe 
dai  Fiorentini  quarantamila  ducati,  e  promise  non 
molestargli.  Segui  dipoi  la  sua  intrapresa,  e  felice- 
mente occupò  il  regno  di  Napoli,  e  la  reina  Gio- 
vanna ne  mandò  presa  in  Ungheria.  La  qual  vit- 
toria di  nuovo  il  sospetto  a  quelli  che  in  Firenze 
tenevano  lo  stato  accrebhe,  perchè  non  potevano 
credere  che  i  loro  danari  più  nell'animo  del  re 
potessero,  che  quell'antica  amicizia,  la  quale  av- 
va  quella  casa  con  i  Guelfi  tenuta,  i  quali  erano 
con  tanta  ingiuria  da  loro  oppressi. 

Questo  sospetto  adunque  crescendo  faceva  ac- 
crescere le  ingiurie,  le  quali  non  lo  spegnevano, 
ma  accrescevano  ;  in  modo  che  per  la  maggior 
parte  degli  uomini  si  viveva  in  malissima  conten- 
ii  ,  ,iQ,  tezza.  Al  che  r  insolenza  di  raesser 
Giorgio  Scafi  e  di  messer  Tommaso 
Strozzi  si  aggiugneva  ,  i  quali  con  l'autorità  loro 
quella  de'  magistrati  superavano  ,  temendo  cia- 
scuno di  non  essere  da  loroconilfavore  della  piche 
oppresso.  E  non  solamente  ai  buoni ,  ma  ai  sedi- 
ziosi pareva  quel  governo  tirannico  e  violento. 
Ma  perchè  l'insolenza  di  messer  Giorgio  qualche 
volta  doveva  aver  fine,  occorse  che  da  un  svio 
famigliare,  fu  Giovanni  di  Cambio,  per  aver  con- 
tro allo  stato  tenuto  pratiche,  accusato,  il  quale 
dal  capitano  fu  trovato  innocente. Talché  il  giudice 
voleva  punire  l'accusatore  di  quella  pena  che  sa- 
rebbe stato  punito  il  reo  se  si  trovava  colpevole  ; 
e  non  potendo  messer  Giorgio  con  prieghi,  né  con 
alcuna  sua  autorità  salvarlo,  andò  egli  e  messer 


Tommaso  Strozzi  con  moltitudine  d'  armati,  e 
per  forza  lo  liberarono,  ed  il  palagio  del  capitano 
saccheggiarono,  e  quello,  volendo  salvarsi,  a  na- 
scondersi costrinsero,  il  qualeatto  riempiè  la  città 
di  tanto  odio  contro  di  lui,  che  isuoi  nemici  pen- 
sarono di  poterlo  spegnere,  e  di  trarre  la  città  non 
solamente  delle  sue  mani,  ma  di  quelle  della  plebe, 
la  quale  tre  anni  per  l'arroganza  sua  l'aveva  sog- 
giogata. Di  che  dette  ancora  il  capitano  grande  oc- 
casione, il  quale,  cessato  il  tumulto,  se  ne  andò 
ai  Signori,  e  disse  :  Come  era  venuto  volentieri  a 
quell'ufficio,  al  (juale  loro  Signorie  l'avevano  elet- 
to, perchè  pensava  avere  a  servire  uomini  giusti, 
e  che  pigliassero  le  armi  per  favorire  non  per  im- 
pedire la  giustizia.  Ma  poi  che  egli  aveva  veduti 
e  provati  i  governi  della  città  ,  ed  il  modo  del 
vivere  suo,quella  d  ignita  che  volentieri  aveva  presa 
per  acquistare  utile  ed  onore,  volentieri  la  rende- 
va loro  per  fuggire  pericolo  e  danno.  Fu  il  capi- 
tano confortato  da' Signori,  e  messogli  animo  , 
promettendogli  de'danni  passati  ristoro,  e  per  lo 
avvenire  sicurtà.  E  ristrettisi  parte  di  loro  con  al- 
cuni cittadini,  di  quelli  che  giudicavano  amatori 
del  ben  comune  ,  e  meno  sospetti  allo  stato,  con- 
chiusero che  fusse  venuta  grande  occasione  a  trarre 
la  città  della  potestà  di  messer  Giorgio  e  della 
plebe,  sendo  1'  universale  per  quest'ultima  inso- 
lenza alienatosi  da  lui.  Perciò  parevaloro  da  usarla 
prima  che  gli  animi  sdegnati  si  riconciliassero, 
perchè  sapevano  che  la  grazia  dell'universale  per 
ogni  piccolo  accidente  si  guadagna  e  perde;  e  giu- 
dicarono che  a  voler  condurre  la  cosa  fusse  neces- 
sario tirare  alle  voglie  loro  messer  Benedetto  Al- 
berti, senza  il  consenso  del  quale  l'impresa  pe- 
ricolosa giudicavano. 

Era  mcsserBenedelto  uomo  ricchissimo,  umano, 
e  severo  amatore  della  libertà  della  patria  sua, 
ed  a  cui  dispiacevano  assai  i  modi  tirannici,  talché 
fu  facile  il  (juietarlo,efarlo  alla  rovina  di  messer 
Giorgio  condescendere.  Perché  la  cagione  che  ai 
popolani  nobili,  ed  alla  setta  dei  Guelfi  l'avevano 
fatto  nimico,  ed  amico  alla  plebe,  era  stata  l'in- 
solenza di  quelli  ed  i  modi  tirannici  loro;  donde 
veduto  poi  che  i  capi  della  plebe  erano  diventati 
simili  a  quelli,  più  tempo  innanzi  si  era  discostato 
da  loro,  e  le  ingiurie  le  quali  a  molti  cittadini 
erano  state  fatte,  al  lutto  fùora  del  consenso  suo 
erano  seguite.  Talché  quelle  cagioni  che  gli  fecero 
pigliare  le  parti  della  plebe,  quelle  medesime  gliene 
fecero  lasciare.  Tirato  adunque  messer  Benedetto 
e  i  capi  delle  arti  alla  loro  volontà,  e  provvedutosi 
di  armi,  fu  preso  messer  Giorgio,  e  messer  Tom- 
maso fuggi. El'altro  giornofupoi  messerGiorgio 
con  tanto  terrore  della  parte  sua  decapitato,  che 
ninno  si  mosse,  anzi  ciascuno  a  gara  alla  sua  ro- 
vina concorse.  Onde  che  vedendosi  quello  venire 
a  morte  davanti  a  quel  popolo,  che  poco  tempo 
innanzi  l'aveva  adorato,  si  dolse  della  malvagia 
sorte  sua,  e  della  malignità  de' cittadini ,  i  quali 
per  averlo  ingiuriato  a  torto,  l'avessero  a  favorire 
ed  onorare  una  moltitudine  costretto,  dove  non 
fusse  né  fede  né  gratitudine  alcuna. E  riconoscendo 
infra  gli  armati  messer  Benedetto  Alberti  gli  disse: 
E  tu,  messer  Benedetto,  consenti  che  a  me  sia 
fatta  quella  ingiuria,  che  se  io  fossicostìnon  per- 
metterei mai  che  la  fusse  fatta  a  te?  Ma  io  ti 
annunzio  che  questo  di  è  fine  delniale  mio  e  prin- 


cipio  del  tuo.  Dolsesi  dipoi  di  se  stesso,  avendo 
confidato  troppo  in  un  popolo,  il  <]uale  ogni  voce, 
ogni  alto,  ogni  sospensione  muove  e  corrompe,  li 
con  queste  doglianze  mori  in  mezzo  ai  suoi  uinii<i 
armati,  e  della  sua  morte  allegri.  Furono  morti 
dopo  quello  alcuni  de'  suoi  più  stretti  amici ,  e 
dal  popolo  strascinati. 

Questa  morte  di  questo  cittadino  commosse 
tutta  la  città,  perchè  nella  esecuzione  di  quella 
molti  presero  le  armi  per  fare  alla  Signoria  ed  al 
capitano  del  popolo  favore  j  molti  altri  ancora,  o 
per  loro  ambizione,  o  per  propri  sospetti  le  pre- 
sero. E  percLi;  la  città  era  piena  di  diversi  umori, 
ciascuno  vario  fine  aveva  ,  e  lutti  avanti  che  le 
armi  si  posassero,  di  conseguirgli  desideravano. 
Gli  antichi  nobili  chiamati  grandi ,  di  esser  privi 
degli  onori  pubblici  sopportare  non  potevano,  e 
però  di  recuperare  quelli  con  ogni  studio  s'inge- 
gnavano, e  per  questo  che  si  rendesse  1'  autorità 
ai  capitani  di  parte  amavano.  Ai  nobili  popolani, 
ed  alle  maggiori  arti  l'avere  accomunato  lo  .stato 
con  lo  arti  minori  e  popolo  minuto  dispiaceva. 
Dall'altra  parte  le  arti  minori  volevano  piuttosto 
accrescere ,  che  diminuire  la  loro  dignità  ;  ed  il 
popolo  minuto  di  non  perdere  i  collegi  delle  sue 
arti  temeva.  1  quali  dispareri  fecero  per  lo  spazio 
di  un  anno  mille  volte  Firenze  tumultuare  ,  ed 
ora  pigliavano  le  armi  i  grandi ,  ora  le  maggiori, 
ora  le  minori  arti,  ed  il  popolo  minuto  con  quelle, 
e  più  volte  a  un  tratto  in  diverse  parti  della  terra 
tutti  erano  armati.  Onde  ne  seguì,  e  infra  loro  e 
con  le  genti  del  palagio,  assai  zuffe  j  perchè  la 
Signoria  ora  cedendo,  ora  combattendo,  a  tanti 
inconvenienti,  come  poteva  il  meglio,  rimediava. 
Tantoché  alla  fine  dopo  due  parlamenti  e  più  ba- 
lie ,  che  per  riformare  la  città  si  crearono,  dopo 
molti  danni,  travagli  e  pericoli  gravissimi  si  fermò 
un  governo,  per  il  quale  alla  patria  tutti  quelli 
che  erano  stali  confinali, poi  che  messerSalvestro 
de' Medici  era  stato  gonfaloniere,  si  restituirono. 
Tolsonsi  preminenze  e  provvisioni  a  tutti  quelli 
che  dalla  balia  delsettanloltone  erano  stali  prov- 
veduti; rcnderonsi  gli  onori  alla  parte  Guelfa;  pri- 
varonsilc  dueartinuove  dei  loro  corpi  e  governi, 
e  ciascuno  dei  sottoposti  a  quelle  sotto  le  anti- 
che arti  loro  si  rimisero;  privaronsi  le  arti  mi- 
nori del  gonfaloniere  di  giustizia,  e  ridussonsi 
dalla  metà  alla  terza  parte  d"gli  onori,  e  di  quelli 
si  tolsero  biro  quelli  di  maggior  qualità.  Sicché 
la  parte  de'  popolani  nobili  e  de'  Guelfi  rias- 
sunse lo  stalo, e  quella  della  plebe  lo  perde,  del 
quale  era  slata  principe  dal  milletrecento  setlan- 
lotlo  all'  ottantuno  che  seguirono  queste  novità. 

Kefu  questo  slato  meno  ingiurioso  versoi  suoi 
cittadini,  né  meno  grave  ne'  suoi  principii,  che 
SI  lusse  sialo  quello  della  plebe;  perchè  molli  no- 
A«.  i382  '"''  T'ip^'^"'" che  erano  notali  difen- 
sori di  quella,  furono  confinati  insieme 
con  gran  numero  de'capi  plebei,  intra  i  quali  fu 
Michele  di  Landò,  né  lo  salvò  dalla  rabbia  della 
parte  tanti  beni,  di  quanti  era  slata  cagione  la  sua 
autoritÌÉ,  quando  la  sfrenala  moltitudine  rovinava 
lacillà.  Fugli  pertanto  alle  sue  buone  operazioni 
la  sua  patria  poco  graia.  Nel  <|uale  errore,  perchè 
molle  volte  i  principi  e  le  re|)ubbliche  caggiono, 
ne  nasce  che  gli  uomini  sbigottiti  da  simili  eseni]ii 
puma  che  possino  sentire  la  ingraliludinc  dei  priti- 


cipi  loro  gli  oficndono.  Questi  esilii  e  queste  morti, 
come  senipremai  dispiacquero,  a  messerBenedelto 
Alberti  dispiacevano,  e  pubblicamente  e  priva- 
tamente le  biasmiava.  Donde  i  principi  dello  stato 
lo  temevano  perchè  lo  slimavano  uno  de' primi 
amici  della  plebe,  e  credevano  che  egli  avesse 
consentito  alla  morte  di  messer  Giorgio  Scali, 
non  perchè  i  modi  suoi  gli  dispiacessero,  ma  per 
rimaner  solo  nel  governo.  Accrescevano  dipoi  le 
sue  parole  e  i  suoi  modi  il  sospetto;  il  che  faceva 
che  tulla  la  parte  ,  che  era  principe  ,  teneva  gli 
occhi  volti  verso  lui  per  pigliare  occasione  di  po- 
terlo opprimere. 

Vivendosi  in  questi  termini  non  furono  le  cose 
di  fuori  mollo  gravi;percioccliè  alcuna  che  ne  se- 
gui fu  più  di  spavento  che  di  danno.  Perchè  in 
questo  tempo  venne  Lodovico  d'Angiò  in  Italia 
per  rendere  il  regno  di  Napoli  alla  reina  Giovan- 
na, e  cacciarne  Carlo  diDurazzo.  La  passata  sua 
spaurì  assai  i  Fiorentini,  perché  Carlo,  secondo 
il  costume  degli  antichi  vecchi,  chiedeva  da  loro 
aiuti,  e  Lodovico  domandava,  come  fa  chi  cerca 
le  amicizie  nuove,  si  stessero  di  mezzo.  Donde  i 
Fiorentini  per  mostrare  di  soddisfare  a  Lodovico , 
e  aiutare  Carlo ,  rimossero  dai  loro  soldi  messer 
Giovanni  Aguto,  ed  a  papa  Urbano ,  che  era  di 
Carlo  amico,  lo  ferono  condurre  ;  il  quale  ingan- 
no fu  facilmente  da  Lodovico  conosciuto ,  e  si 
tenne  assai  ingiurialo  dai  Fiorentini .  E  mentre 
che  la  guerra  intra  Lodovico  e  Carlo  in  Puglia  si 
travagliava,  venne  di  Francia  nuova  gente  in  fa- 
vore di  Lodovico  ;  la  quale  giunta  in  Toscana  fu 
dai  fuorusciti  aretini  condotta  in  Arezzo,  e  trat- 
tane la  parte  che  per  Carlo  governava,  E  quando 
disegnavano  mutar  lo  slato  di Firen-  ,  -jq, 
ze,  come  eglino  avevano  mutato  quel-  ' 

lo  d'Arezzo,  seguì  la  morte  di  Lodovico,  e  le 
cose  in  Puglia  ed  in  Toscana  variarono  con  la 
fortuna  l'ordine  ;  perchè  Carlo  s'assicurò  di  quel 
regno ,  che  egli  aveva  quasi  che  perduto  ,  e  i  Fio- 
rentini che  dubitavano  di  poter  difendere  Firen- 
ze ,  acquistarono  Arezzo ,  perché  da  quelle  genli 
che  per  Lodovico  lo  tenevano,  lo  comperarono. 
Carlo  adunque  assicurato  di  Puglia,  n'andò  per 
il  regno  di  Ungheria ,  il  quale  per  eredità  gli  per- 
veniva ,  e  lascio  la  moglie  con  Ladislao  e  Giovan- 
ni suoi  figliuoli  ancora  fanciulli,  come  nel  suo  luo- 
go dimostrammo.  Acquistò  Carlo  l'Ungheria,  ma 
poco  dipoi  vi  fu  morto. 

Fecesi  di  quello  acquisto  in  Firenze  allegrezza 
solenne,  quanto  mai  in  alcuna  città  per  alcuna 
propria  vittoria  si  facesse  ;  dove  la  pubblica  e  pri- 
vata'magnificenza  si  conobbe,  perciocché  molle 
famiglie  a  gara  con  il  pubblico  festeggiarono.  Ma 
quella  che  di  pompa  e  di  magnificenza  superò  le 
altre  fu  la  famiglia  degli  Alberti,  perchè  gli  appa- 
rati ,  r  armeggerie  che  da  quella  furono  latte» 
furono  non  d'una  gente  privala,  ma  di  qualun- 
que principe  degne.  Le  quali  cose  accrebbero  a 
quella  assai  invidia,  la  «[uale  aggiunta  al  sospet- 
to, che  lo  stato  aveva  di  messer  Benedetto,  iu 
cagione  della  sua  rov  ina .  Perciocché  quelli  che  go- 
vernavano non  potevano  di  lui  contentarsi,  pa- 
rendo loro  che  a  ogni  ora  potesse  nascere  che  col 
Ijvore  della  parie  egli  ripigliasse  la  riputazione 
sua,  e  gli  caccia.s.se  della  città.  E  slan-  ,  .-jOn 
do  in  questa  dubitazione,  occorse  che,  '  ' 
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sendo  egli  gonfaloniere  delle conjpngnie  ,  fu  trat- 
to goufalonieie  di  giustizia  messer  Filippo  Maga- 
lotti suo  genero  ;  la  qual  cosa  raddoppio  il  timore 
ai  principi  dello  stalo  ,  pensando  che  a  messer  Be- 
nedetto si  aggiungevano  trojipe  forze,  ed  allo  stato 
troppo  pericolo.  E  desiderando  senza  tumulto  ri- 
mediarvi, dettero  animo  a  Bese  Magalotti  suo 
consorte  e  nimico,  che  significasse  a'Signori,che 
messer  Filippo  mancando  del  tempo  chesiricbie- 
deva  ad  esercitare  quel  grado,  non  poteva  ne  do- 
veva ottenerlo. 

Fu  la  causa  intra  i  Signori  esaminata,  e  parte 
diloro  per  odio,  parte  per  levare  scandalo  ,  giu- 
dicarono messer  Filippo  a  quella  dignità  inabile  ; 
e  fu  tratto  in  suo  luogo  Bardo  Mancini,  uomo  al 
tutto  alla  fazione  plebea  contrario ,  ed  a  messer 
Benedetto inimicissimo.  Tantoché  preso  il  magi- 
strato creo  una  balìa,  la  quale  nel  ripigliare  a  ri- 
formare lo  stato  confinò  messer  Benedetto  Alber- 
ti, ed  il  restante  della  famiglia  ammonì ,  eccetto 
che  messer  Antonio.  Chiamò  messer  Benedetto 
avanti  al  suo  partire  tutti  i  suoi  consorti,  e  veg- 
gendogli  mesti  e  pieni  di  lagrime  disse  loro:  «Voi 
vedete  ,  padri  e  maggiori  miei ,  come  la  fortuna 
ha  rovinalo  me  e  minacciato  voi:  di  che  ne  io  mi 
maraviglio,  ne  voi  vi  dovete  maravigliare,  perchè 
sempre  così  avviene  a  coloro  che  intra  molti 
cattivi  vogliono  esserhuoni.eche  vogliono  soste- 
nere quellocheipiùcercano  di  rovinare.  L'amo- 
re della  mia  patria  mi  fece  accostare  a  messer 
Salvestro  de' Medici,  e  dipoi  da  messer  Giorgio 
Scali  discostare.  Quello  medesimo  mi  faceva  i 
costumi  di  questi  che  ora  governano  odiare;  i 
quidi  com' eglino  non  avevano  chi  gli  gastigasse 
non  hanno  ancora  voluto  chi  gli  riprenda.  Edio 
sono  contento  con  il  mio  esilio  liberargli  da  quel 
timore  che  loro  avevano ,  non  di  me  solamente , 
ma  di  qualunque  sanno  che  conosce  i  tirannici  e 
scellerati  modi  loro;  e  perciò  hannocon  le  batti- 
ture mie  minacciato  gli  altri.  Di  me  non  m'  in- 
cresce ,  perchè  quelli  onori ,  che  la  patria  liliera 
mi  ha  dati, la  serva  non  mi  può  torre;  e  sempre 
mi  darà  maggior  piacere  la  memoria  della  passa- 
ta vita  mia ,  che  non  mi  darà  dispiacere  quella 
infelicità  che  si  tirerà  dietro  il  mio  esilio.  Duol- 
mi  bene  che  la  mia  patria  rimanga  in  jjreda  di  po- 
chi, ed  alla  loro  superbia  ed  avarizia  sottopostii. 
Duolmi  di  voi,  perchè  io  dubito  che  quelli  mali 
che  finiscono  oggi  in  me,  e  cominciano  in  voi  , 
con  maggiori  danni  che  non  hanno  perseguitato 
me,  non  vi  perseguitino.  Confortovi  adunque  a 
fermar  l'animo  contro  ad  ogni  infortunio,  e  por- 
tarvi in  modo  che  se  cosa  alcuna  avversa  vi  av- 
viene (  che  ve  ne  avverranno  molte  )  ,  ciascuno 
conosca  innocentemente,  e  senza  vostra  colpa  es- 
servi avvenute.  >•  Dipoi,  per  non  dare  di  sé  mi- 
nore opinione  di  bontà  fuori ,  che  si  avesse  data 
in  Firenze,  se  ne  andò  al  Sepolcro  di  Cristo,  dal 
quale  tornando,  morìa  P>odi.  L'ossa  del  quale  fu- 
rono condotte  in  Firenze  ,  e  da  coloro  con  gran- 
dissimo onore  sepolte  ,  che  vive  con  ogni  calunnia 
ed  ingiuria  avevano  perseguitate. 

Non  fu  in  questi  travagli  della  città  solamente 
la  famiglia  degli  Alberti  oSesa ,  ma  con  quella 
molti  cittadini  ammoniti  e  confinati  furono  ,  intra 
i  quali  fu  Piero  Benini,  Matteo  Alderotti ,  Gio- 
vanni e  Francesco  del  Bene ,  Giovanni  Benci ,  An- 


drea Adimari,  e  con  questi  gran  numero  de'  mi- 
nori artefici.  Intra  gli  ammoniti  furono  i  Covoni, 
Beni  ni,  Rinucci,  Formiconi,  Corbizzi ,  Mannel- 
li ,  e  gli  Alderotti.  Era  consuetudine  creare  la  ba- 
lia per  un  tempo  ,  ma  quelli  cittadini ,  fatto  che 
eglino  avevano  quello  perchè  eglino  erano  stati 
deputali,  per  onestà,  ancora  che  il  tempo  non 
fusse  venuto,  rinunziavano.  Parendo  pertanto  a 
quelli  uomini  avere  sodisfatto  allo  stato,  voleva- 
no secondo  il  costume  rinunziare.  Jl  che  inten- 
dendo molti,  corsero  al  palagio  armati,  chieden- 
do che  avanti  alla  rinunzia  molti  altri  confinasse- 
ro ed  ammonis^"o.  Il  che  dispiacque  assai  ai  Si- 
gnori, e  con  buone  promesse  tanto  gì' intratten- 
nero, che  si  fecero  forti ,  e  dipoi  operarono  che 
la  paura  facesse  loro  posare  quelle  armi  che  la 
rabbia  avea  fatte  pigliare.  Nondimeno  per  sodi- 
sf.ire  in  parte  a  sì  rabbioso  umore  ,e  per  torre  agli 
artefici  plebei  più  autorità,  provvidero  che  dove 
eglino  avevano  la  terza  parte  degli  onori,  ne  aves- 
sero la  quarta.  Ed  acciocché  sempre  fussero  de'Si- 
gnori  due  dei  più  confidenti  allo  stato,  dierono 
autorità  al  gonfaloniere  di  giustizia  ,  ed  a  quattro 
altri  cittadini  di  fare  una  borsa  di  scelti ,  de'quali 
in  ogni  Signoria  se  ne  traesse  due. 

Fermato  cosi  lo  stato  dopo  sei  anni ,  che  fu  nel 
mille  trecento  ottantuno  ordinato ,  visse  la  città 
dentro  infino  al  novantatrè  assai  quieta.  Nel  qual 
tempo  Gio.  Galeazzo  Visconti ,  chiamato  conte  di 
Virtù,  prese  messer  Bernabò  suo  zio,  e  perciò 
diventò  di  tutta  Lombardia  principe.  ,  oo 
Costuicredetlepoterdivenire  re  d'Ita-  '  "' 
lia  con  la  forza,  come  egli  era  diventato  duca  di 
Milano  coni'  inganno.  E  mosse  ucl  novanta  una 
guerra  gagliardissima  ai  Fiorentini,  e  in  modo  va- 
rio quella  nel  maneggiarsi,  che  molte  volte  fu  il  du- 
ca più  presso  al  pericolo  di  perdere,  che  i  Fioren- 
tini ,  i  quali  se  non  moriva  avevano  perduto.  Non- 
dimeno le  difese  furono  animose  e  mirabili  a  una 
repubblica  ,  ed  il  fine  fu  assai  meno  malvagio  che 
non  era  stata  la  guerra  spaventevole.  Perchè  quan- 
do il  duca  aveva  presa  Bologna,  Pisa,  Perugia 
e  Siena,  e  che  egli  aveva  preparata  la  corona  per 
coronarsi  in  Firenze  re  d'Italia,  mori.  La  qual 
morte  non  gli  lasciò  gustare  le  sue  passate  vitto- 
rie, ed  ai  Fiorentini  non  lasciò  sentire  le  loro 
presenti  perdite. 

Mentre  che  questa  guerra  con  il  duca  si  trava- 
gliava ,  fu  fatto  gonfaloniere  di  giustizia  messer 
Maso  degli  Albizzi ,  il  quale  la  morte  di  Piero 
aveva  fatto  inimico  agli  Alberti.  E  perchè  tutta- 
volta  vegghiavano  gli  umori  delle  parti,  pensò 
messer  Maso  ,  ancora  che  messer  Benedetto  fusse 
morto  in  esilio,  avanti  deponesse  il  magistrato, 
con  il  rimanente  di  quella  fimiglia  vendicarsi.  E 
prese  l'occasione  da  uno,  che  sopra  certe  prati- 
che tetiute  con  i  ribelli  fu  esaminato ,  il  quale  Al- 
berto e  Andrea  degli  Alberti  nominò.  Furono  co- 
storo subito  presi,  donde  tutta  la  cit-  .  .  r^nt 
tà  se  ne  altero,  talché  i  Signori  provve-  "  '  "  ' 
dutisl  d'arme ,  il  popolo  a  parlamento  chiamarona 
e  fecero  uomini  di  balia  ,  per  virtù  della  quale  as- 
sai cittadini  confinarono,  e  nuove  iraborsazioni 
d'uffici  fecero.  Intra  i  confinati  furono  quasi  che 
tutti  gli  Alberti;  furono  ancora  di  molti  artefi- 
ci ammoniti  e  morti;  onde  che  per  le  tante  in- 
giurie le  arti  e  popolo  minuto  si  levò  iu  arme.pa- 
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rendogli  che  fusse  tolto  loro  1'  onore  e  la  vita. 
Una  parte  di  costoro  venne  in  piazza,  un'altra 
corse  a  casa  di  messer  Veri  de' Medici,  il  quale 
dopo  la  morte  di  messer  Salvestro  era  di  quella 
famiglia  rimasto  capo.  A  quelli  che  vennero  in 
piazza,  i Signori, pei  addormentargli,  dierono  lo- 
ro per  capi ,  con  l'insegne  di  parte  Guelfa  e  del 

1  -il  popoloinmano.messer  Rinaldo  Gian- 
An.  i3o3.   Ci.  '      ,       .     A     •  ■     r 

''       tigliazzi  e  messer  Donato  Acciaiuoli, 

come  uomini  de' popolani  più  alla  plelie  che  al- 
cun altri  accetti.  Quellichecorseroa  casa  di  mes- 
ser Veri  lo  pregavano  che  fusse  contento  prende- 
re lo  stalo  e  liberargli  dalla  tiranirlde  di  quei  cit- 
tadini che  erano  de'buoui  e  del  bene  comune  di- 
struttori. 

Accordansi  tutti  quelli ,  che  di  questi  tempi 
hanno  lasciato  alcuna  memoria  ,  che  se  messer  Ve- 
ri fusse  slato  più  ambizioso  che  buono,  poteva 
senza  alcuno  impedimento  farsi  principe  della  cit- 
tà, perchè  le  gravi  ingiurie,  che  a  ragione  ed  a 
torto  erano  alle  arti  ed  agli  amici  di  quelle  state 
fatte,  avevano  in  maniera  accesi  gli  animi  alla  ven- 
detta ,  che  non  mancava  a  sodisfare  ai  loro  ap- 
petiti altro  che  un  capo  che  gli  conducesse.  Ne 
mancò  chi  ricordasse  a  messer  Veri  quello  che 
poteva  fare,  perchè  Antonio  dei  Medici,  il  quale 
aveva  tenuto  seco  più  tempo  particolare  inimici- 
zia ,  lo  persuadeva  a  pigliare  il  dominio  della  re- 
pubblica. Al  quale  messer  Veri ,  disse  :  «  Le  tue 
minacce,  quando  tu  mi  eri  nimico ,  non  mi  fece- 
ro mal  paura,  ne  ora  che  mi  sei  amico,  mi  fa- 
ranno male  i  tuoi  consigli.  >•  E  rivoltosi  alla  mol- 
titudine, gli  confortò  a  fare  buono  animo,  percioc- 
ché voleva  essere  loro  difensore ,  purché  si  la- 
sciassero da  lui  consigliare.  Ed  andatone  in  mez- 
zo di  loro  in  piazza ,  e  di  quivi  salito  in  palagio, 
davanti  ai  Signori  disse  :  Non  si  poter  dolere  in  al- 
cun modo  di  essere  vivuto  in  maniera  che  il  po- 
polo di  Firenze  l'amasse  ,  ma  che  gli  doleva  i)e- 
ne  che  avesse  di  lui  fatto  quel  giudizio  che  la  sua 
passala  vita  non  meritava  ;  perciocché  non  avendo 
mai  dato  di  se  esempi  di  scandaloso  o  di  ambizio- 
so ,  non  sapeva  donde  si  fusse  nato  che  si  credes- 
se che  fusse  manlenitore  degli  scandali  come  in- 
quieto ,  o  occupatore  dello  stato  come  ambizioso. 
Pregava  pertanto  loro  Signorie  che  la  ignoranza 
della  moltitudine  non  fusse  a  suo  peccato  impu- 
tato, perchè  quauto  apparteneva  a  lui ,  come  pri- 
ma aveva  potalo ,  si  era  rimesso  nelle  forze  loro. 
Ricordava  bene  fussero  contenti  usare  la  fortuna 
modesLamenle  ,  e  cbe  bastasse  loro  piullosto  go- 
dersi una  mezzana  vittoria  con  salute  della  città, 
che  per  volerla  intiera ,  rovinar  quella.  Fu  messer 
Veri  lodato  dai  Signori,  e  confortato  a  far  posare 
le  armi,  e  che  dipoi  non  mancherebbero  far  quel- 
lo che  fussero  da  lui  e  dagli  altri  cittadini  consi- 
gliati. Tornossi  dopo  queste  parole  messer  Veri  in 
piazza  ,  e  le  sue  brigate  con  quelle  che  da  messer 
Rinaldo  ciuesser  Donalo  erano guidale.congiuusc. 
Dipoi  diìsealulti  aver  trovato  ne'Signori  una  ot- 
tima volontà  inverso  di  loro;  e  che  molte  cose 
s'erano  parlate,  ma  per  tempo  brievee  per  l'as- 
senza de'  magistrali ,  non  s'erano  conchiuse.  Per- 
tanto gli  pregava  posassero  le  armi,  ed  ubbidissero 
ai  Signori,  facendo  loro  fede  che  l'umanità  più  che 
la  superbia,  i  prieghi  più  che  le  minacce  erano  per 
muovergli ,  e  come  e'  non  mancherebbe  loro  gra- 


do e  sicurtà  ,  se  e'si  lasciavano  governar  da  lui  ; 
tanto  che  sotto  la  sua  fede  ciascuno  alle  sue  case 
fece  ritornare. 

Posate  le  armi,  i  Signori  prima  armarono  la 
piazza,  scrissero  poi  duemila  cittadini  confidenti 
allo  stato,  divisi  ugualmente  per  gonfaloni,  i  qua- 
li ordinarono  fussero  presti  al  soccorso  loro  qua- 
lunque volta  gli  chiamassero,  edai  non  scritti  l'ar- 
marsi proibirono.  Fatte  queste  preparazioni ,  con- 
finarono ed  ammazzarono  molti  artefici  di  quelli 
che  più  feroci  degli  altri  s'erano  ne'tumulli  dimo- 
stri ;  e  perchè  il  gonfaloniere  della  giustizia  avesse 
più  maestà  e  riputazione,  provvidero  j^  i3qì 
che  fusse  ad  esercitare  quella  dignità  '  "  •' 
d'  avere  quarantacinque  anni  necessario.  In  forti- 
ficazione dello  slato  ancora  molti  provvedimenti 
fecero,  i  quali  erano  contro  a  quelli  che  si  face- 
vano insopportabili,  ed  ai  buoni  cittadini  della 
parte  propria  odiosi,  perchè  non  giudicavano  uno 
stalo  buono  o  sicuro,  il  quale  con  tanta  violenza 
bisognasse  difendere.  E  non  solamente  a  quelli 
degli  Alberti  che  restavano  nella  città  ,  ed  ai  Me- 
dici, ai  quali  pareva  avere  ingannato  il  popolo,  ma 
a  molti  altri  tanta  violenza  dispiaceva.  Ed  il  pri- 
mo che  cercò  d'npporsegli  fu  messer  Donalo  di 
Jacopo  Acciainoli.  Costui ,  ancora  che  fusse  gran- 
de nella  città ,  e  piuttosto  superiore  che  compagno 
a  messer  Maso  degli  Albizzi,  il  quale  pier  le  cose 
fatte  nel  suo  gonfalonlerato  era  come  capo  della 
repubblica,  non  poteva  intra  tanti  malcontenti  vi- 
vere ben  contento,  né  recarsi  il  comune  danno,  co- 
me i  più  fanno  ,  a  privato  comodo,  e  .  ,3f,R 
perciò  fece  pensiero  di  fare  esperienza  "  "^ 
se  poteva  rendere  la  patria  agli  sbanditi-o  almeno 
gli  uffici  agli  ammoniti.  Ed  andava  negli  orecchi 
di  questo  e  quell'altro  cittadino  questa  sua  opinio- 
ne seminando ,  mostrando  come  e'  non  si  poteva 
altrimenti  quietare  il  popolo ,  e  gli  umori  delle 
parli  fermare;  né  aspettava  altro  che  di  essere 
de'  Signori  a  mandare  ad  effetto  questo  suo  deside- 
rio. L  perchè  nelle  azioni  nostre  l'indugio  arreca 
tedio,  e  la  fretta  pericolo ,  si  volse  pei-  fuggire  il  te- 
dio a  tentare  il  pericolo.  Erano  de'Signori  Miche- 
le Acciainoli  suo  consorte,  e  Niccolo  Ricoveri  suo 
amico;  donde  parve  a  messer  Donato  che  gli  fus- 
se data  occasione  da  non  la  perdere ,  e  gli  richie- 
se che  dovessero  proporre  una  legge  ai  consigli, 
nella  quale  si  contenesse  la  restituzione  de'citta- 
dini.  Costoro  persuasi  da  lui  ne  parlarono  con  i 
compagni,  i  quali  risposero  cbe  non  erano  per  ten- 
tare cose  nuove,  dove  l'acquisto  è  dubbio  e  il  pe- 
ricolo certo.  Onde  che  messer  Donato ,  avendo 
prima  tentate  tutte  le  vie  invano,  mosso  da  ira  , 
fece  intendere  loro,  come  poi  che  non  volevano 
che  la  città  con  i  parlili  in  mano  si  ordinasse,  la  si 
ordinerebbe  con  le  armi.  Le  quali  parole  tanto  di- 
spiacquero, che  comunicala  la  cosa  con  i  principi 
del  governo,  fu  messer  Donato  citato,  e  comparso, 
fu  da  quello  a  ciii  egli  aveva  commessa  l'imbasciata 
convinto,  talché  fu  a  Barlclta  confinato.  Furono 
ancora  confinali  Alamanno  ed  Antonio  de'Medici, 
con  tulli  quelli  che  di  quella  famiglia  da  messer 
Alamanno  discesi  erano,  insieme  con  molti  artefi- 
ci ignobili,  ma  di  credito  appresso  alla  plebe.  Le 
quali  cose  seguirono  due  anni  poi  che  da  messer 
Maso  era  stalo  rijircso  lo  stato. 

Stando  cosi  la  citlà  con  molti  malcontenti  den- 
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tro,  e  molti  sbandili  di  fuori,  si  trovavano  intra 
gli  sbanditi  a  Bologna  Picchio  Oavicciulli ,  Tom- 
i  T  muso  de' Ricci,  Antonio  dei  Medici, 
•"'  Lenedelto  degli  Spini,  Antonio  Gi- 
rolami  ,  Cristofano  di  Carlone ,  con  due  altri  di 
vile  condizione,  raa  tutti  giovani  feroci,  e  dispo- 
sti ,  per  tornare  nella  patria ,  a  tentare  ogni  fortu- 
na. A  costoro  fu  mostro  per  segrete  vie  da  Pig- 
giello  e  Baroccio  CavicciuUi,  i  quali  ammoniti  in 
Firenze  vivevano ,  che  se  venivano  nella  città ,  se- 
gretamente gli  riceverebbero  in  casa ,  donde  e'  po- 
tevano poi  uscendo  ammazzare  messcrMaso  degli 
Albizzi,  e  chiamare  il  popolo  alle  armi;  il  quale  sen- 
do  malcontento  si  poteva  facilmente  sollevare,mas- 
sime perchè  sarebbero da'Ricci,  Adimari,  Medici, 
Mannelli  e  da  molte  altre  famiglie  seguitati.  Mos- 
si pertanto  costoro  da  queste  sj)eranze  ,  a'di  l^  d'A- 
gosto nel  mille  trecento  novantasette,  vennero  in 
Firenze,  ed  entrati  segretamente  dove  era  stato 
loro  ordinato,  mandarono  ad  osservare  messer  Ma- 
so  ,  volendo  dalla  sua  morte  muovere  il  tumulto. 
Usci  messer  Maso  di  casa  ,  ed  in  uno  speziale  da 
S.  Piero  Maggiore  si  fermò.  Corse  chi  era  ito  a 
osservarlo  a  significarlo  ai  congiurati ,  i  quali ,  pre- 
se le  armi  e  venuti  al  luogo  dimostro  ,  lo  trovaro- 
no partito.  Onde  non  sbigottiti  per  non  esser  lo- 
ro questo  primo  disegno  riuscito ,  si  volsero  verso 
Mercato  Vecchio,  dove  uno  della  parte  avversa 
ammazzarono.  Elevatoilromore,  gridando,  popo- 
lo, arme  ,  libertà  ,  e  muoiano  i  tiraimi ,  volti  ver- 
so Mercato  Nuovo  alla  fine  di  Calimala  ne  am- 
mazzarono un  altro.  E  seguitando  con  le  medesi- 
me voci  il  loro  cammino,  e  niun  pigliando  le  ar- 
mi ,  nella  loggia  della  Nighittosa  si  ridussero.  Qui- 
vi si  misero  in  luogo  alto,  avendo  grande  moltitu- 
dine intorno,  la  quale,  per  vedergli  più  che  per 
favorirgli,  era  corsa,  e  con  voce  aitagli  uomini 
a  pigliare  le  armi ,  ed  uscire  di  quella  servitù ,  che 
loro  avevano  cotanto  odiata ,  confortavano  ;  affer- 
mando che  i  rammarichìi  dei  malcontenti  della 
città  più  che  le  ingiurie  proprie  gli  avevano  a  vo- 
lergli liberare  mossi  :  e  come  avevano  sentito,  che 
molti  pregavano  Iddio  che  desse  loro  occasione  di 
potersi  vendicare ,  il  che  farebbero  qualunque  vol- 
ta avessero  capo  che  gli  muovesse  ,  ed  ora  che 
l'occasione  era  venuta,  e  che  egli  avevano  i  capi 
che  gli  muovevano,  sguardavano  l'uno  l'altro,  e 
come  stupidi  aspettavano  che  i  motori  della  libe- 
razione loro  fussero  morti,  e  loro  nella  servitù  rag- 
gaavati;  e  che  si  maravigliavano  che  coloro,  i  qua- 
li per  una  minima  ingiuria  solevano  pigliare  le  ar- 
mi, per  tante  non  si  movessero,  e  che  volessero 
sopportare  che  tanti  loro  cittadini  fussero  sbandi- 
ti ,  e  tanti  ammoniti  j  ma  che  egli  era  posto  nello 
arbitrio  loro  rendere  aglisljanditi  la  patria  ed  agli 
ammoniti  lo  stato.  Le  quali  parole  ancora  che  ve- 
re ,  non  mossero  in  alcuna  parte  la  moltitudine ,  o 
per  timore,  o  perchè  la  morte  di  quelli  due  aves- 
se fatti  gli  ucciditori  odiosi.  Talché  vedendo  i 
motori  del  tumulto ,  come  né  le  parole  ne  i  fatti 
avevano  forza  di  muovere  alcuno ,  tardi  avveduti- 
si quanto  sia  pericoloso  voler  far  libero  un  popo- 
lo, che  voglia  in  ogni  modo  esser  servo,  dispera- 
tisi dell'  impresa ,  nel  tempio  di  santa  Reparala  si 
ritirarono ,  dove  non  per  campare  la  vita  ,  ma  per 
diiferire  la  morte  si  rinchiusero.  1  Signori  al  pri- 
mo roraore  turbali,  armarono  e  serrarono  il  pala- 


gio j  ma  poi  che  fu  inteso  il  caso ,  e  saputo  quali 
erano  quelli  che  muovevano  lo  scandalo,  e  dove 
si  erano  rinchiusi,  si  assicurarono,  ed  al  capitano 
con  molti  altri  armati,  chea  prendergli  andassero 
comandarono.  Talché  senza  molta  fatica  le  porte 
del  tempio  sforzate  furono,  e  parte  di  loro  ,  difen- 
dendosi, morti,  e  parte  presi.  I  quali  esaminati, 
non  si  trovò  altri  in  colpa  fuori  di  loro  che  Ba- 
roccio e  Piggiello  Cavicciulli  ,  i  quali  insieme  con 
quelli  furono  morti. 

Dopo  questo  accidente  ne  nacque  un  altro  di 
maggior  importanza.  Aveva  la  città ,  comedi  sopra 
dicemmo,  in  questi  tempi  guerra  con  il  duca  di 
Milano  ,  il  quale  vedendo  come  ad  opprimere  quel- 
la le  forze  aperte  non  bastavano,  si  volse  alle  oc- 
culte; e  per  mezzo  de' fuoriusciti  fio-  .  , 
rentini ,  dei  quali  la  Lombardia  era  "  4 
piena,  ordinò  un  trattato,  del  quale  molli  dentro 
erano  consapevoli,  per  il  quale  si  era  conchiuso 
che  ad  un  certo  giorno  dai  luoghi  più  propinqui  a 
Firenze  gran  parte  de'  fuoriusciti  atti  alle  armi  si 
partissero  e  per  il  fiume  d' Arno  nella  città  entras- 
sero ,  i  quali  insieme  con  i  loro  amici  di  dentro  , 
alle  case  dei  primi  dello  stato  corressero ,  e  quelli 
morti ,  riformassero  secondo  la  volontà  loro  la  re- 
pubblica. Intra  i  congiurati  di  dentro  era  uno  dei 
Ricci ,  nominato  Saniniiniato  ,  e  come  spesso  nelle 
congiure  avviene,  che  i  pochi  non  bastano  e  gli 
assai  le  scuoprono ,  mentre  che  Samminiato  cer- 
cava di  guadagnarsi  compagni ,  trovò  l'accusato- 
re. Conferì  costui  la  cosa  a  Salvestro  Cavicciulli, 
il  quale  le  ingiurie  de'  suoi  parenti  e  sue  dovevano 
far  fedele;  nondimeno  egli  stimò  più  il  propinquo 
timore  che  la  futura  speranza,  e  subito  tutto  il  trat- 
tato aperse  ai  Signori,  i  quali  fatto  pigliare  Sam- 
miniato, a  manifestare  tutto  1'  ordine  della  con- 
giura costrinsero.  Ma  de'consapevoli  non  ne  fu  pre- 
so, fuori  che  Tommaso  Davizi,  alcuno;  il  quale 
venendo  da  Bologna,  non  sapendo  quello  che  in 
Firenze  era  occorso,  fu  prima  che  egli  arrivasse 
sostenuto:  gli  altri  tutti  dopo  la  cattura  di  Sammi- 
niato spaventati  si  fuggirono.  Puniti  pertanto  se- 
condo i  loro  falli  Samminiato  e  Tommaso,  si  dette 
balia  a  più  cittadini,  i  quali  con  l'autorità  loro  i 
delinquenti  cercassero,  e  lo  stalo  assicurassero.  Co- 
sloro  fecero  ribelli  sei  della  famiglia  dei  Ricci,  sei 
di  quella  degli  Alberti,  due  deiMedici,  tre  degli 
Scali,  due  degli  Strozzi,  Biondo  Altoviti,  Bernardo 
Adimari,  con  molti  ignobili.  Ammonirono  ancora 
tuttala  famiglia  degli  Alberti ,  Riccie  Medici  per 
dieci  anni,  eccetto  pochi  di  loro.  Era  intra  quelli 
degli  Allierti  non  ammonito  messer  Antonio,  per 
essere  tenuto  uomo  quieto  e  pacifico.  Occorse 
che  non  essendo  ancora  spento  il  sospetto  della 
congiura  fu  preso  un  monaco,  stato  veduto  in 
ne'  tempi  che  i  congiurati  praticavano ,  andar  più 
volte  da  Bologna  a  Firenze.  Confessò  costui  aver 
portate  più  volle  lettere  a  messer  Antonio,  donde 
che  subito  fu  preso ,  e  benché  da  principio  negas- 
se, fu  dal  monaco  convinto ,  e  perciò  in  danari  con- 
dannalo ,  e  discosto  dalla  città  trecento  miglia  con- 
finato. E  perché  ciascun  gioino  gli  Alberti  a  peri- 
colo lo  stato  non  mettessero,  tutti  quelli  che  in 
quella  famiglia  fussero  maggiori  di  quindici  anni 
confinarono. 

Questo  accidente  seguì  nel  mille  quattrocento  ;  e 
due  anni  appresso  mori  Gio.  Galeazzo,  duca  di  Mi- 
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lano;  lacuimorte, come  JÌGopradiceiiiruo,  a  ijiul- 
la  guerra  che  dodici  anni  era  durata  pose  fine.  JNcl 
qual  tempo  avendo  il  governo  preso  più  autorità , 
senJo  rimaso  senza  nimici  fuori  e  dentro  ,  si  fece 
r  impresa  di  Pisajeijuellagloriosanicnle  si  vinse, 
e  si  stette  dentro  quietamente  dal  mille  quattro- 
,         .   /.    cento  al  Ircntatrc;  solo  nel  mille  quat- 
'     T     *  troceuto  dodici,  per  aver  gli  Alberti 
rotti  i  confini  si  creò  contro  di  loro  nuova  balia,  la 
quale  con  nuovi  provvedimenti  rafforzo  lo  stato, 
e  gli  Alberti  con  taglie  perseguitò.  Kel  qual  tempo 
fecero  ancora  i  Fiorentini  guerra  con  Ladislao  re 
di  Napoli ,  la  quale  per  la  morte  del  re  nel  mille 
quattrocento  quattordici  finì,  e  nel  travaglio  di  essa 
trovandosi  il  re  inferiore,  concedè  ai  Fiorentini 
,    ,     la  città  ài  Cortona,  della  quale  era  si- 
An.  I-(l-f-  gnQj-e.  Ma  poco  dijjoi  riprese  le  for- 
ze, erinuovoconlorola  guerra,  la  quale  fu  mollo 
più  che  la  prima  pericolosa  ;  e  se  ella  non  finiva 
per  la  morte  sua,  come  già  era  finita  quella  del 
duca  di  Milano ,  aveva  ancora  egli ,  come  quel 
duca ,  Firenze  in  pericolo  di  non  perdere  la  sua 
libertà  condotta.  JNè  questa  guerra  del  re  finì  con 
minor  ventura  che  quella ,  perchè  quando  egli  ave- 
va preso  Roma,  Siena,  la  Marca  tutta,e  la  Romagna, 
e  che  non  gli  mancava  altro  che  Firenze  a  ire  con 
la  potenza  sua  in  Lombardia,  si  mori.  E  così  la  mor- 
te fu  sempre  più  amica  ai  Fiorentini  che  ninno  al- 
tro amico  ,  e  più  potente  a  salvargli  che  alcuna  loro 
virtù.  Dopo  la  molte  di  questo  re  stette  la  città 
quieta  fuori  e  dentro  otto  anni  j  in  capo  del  qual 
tempo,  insieme  con  le  guerre  di  Filippo  duca  di 
Milano,  rinnovarono  le  parti,  le  quali  non  posa- 
rono prima  ,  che  con  la  rovina  di  quello  stato,  il 
quale  dal  mille  trecento  ottantuno  al  mille  quat- 
trocento trentaquattro  aveva  regnato  e  l'alto  con 
tonta  gloria  tante  guerre ,  ed  acquistato  all'  impe- 
rio suo  Arezzo ,  Pisa ,  Corlona ,  Livorno  e  Monte 
Pulciano.  E  maggiori  cose  avrebbe  fatte  se  la  città 
si  manteneva  unita ,  e  non  si  fussero  riaccesi  gli 
antichi  umori  in  quella ,  come  nel  seguente  libro 
particolarmente  si  dimostrerà. 


A-Je  città,  e  quelle  massimamente  che  non  seno 
bene  ordinate ,  le  ()uali  sotto  nome  di  repubblica 
si  amministrano,  variano  spesso  i  governi  e  stati 
loro,  non  mediante  la  libertà  e  la  servitù,  come 
molti  credono ,  ma  mediante  la  servitù  e  la  licen- 
za. Perchè  della  lil)crtà  solamente  il  nome  dai  mi- 
nistri dellalicenza,  che  sono  i  popolani  ,  e  da  quelli 
della  servitù,  che  sono  i  nobili,  e  celebrato  j  de- 
siderando qualun(|Ue  di  costoro  non  essere  ne  alle 
leggi  né  agli  uomini  sottoposto.  Vero  e  che  quando 
pure  avviene  (che  avviene  rade  volle)  che  per  buo- 
na fortuna  della  città  surga  in  quella  un  savio, buo- 
no e  potente  cittadino,  dal  quale  si  ordinino  leggi, 
perle  (|uali  questi  umori  de' nobili  e  de' popolani 
si  quietino,  o  in  modo  si  rislringliino,  the  male 


operare  non  ]io5sino  j  allora  è  che  quella  città  si 
può  chiamar  liliera,  e  quello  stato  si  può  slabile  e 
fermo  giudicare.  Perchè  sendo  sopra  buone  leggi 
e  buoni  ordini  fondalo, non  ha  necessità  della  virtù 
di  un  uomo,  come  hanno  gli  altri,  che  lo  manten- 
ga. Di  simili  leggi  ed  ordini  molte  repulìbliche 
antiche,  gli  stati  delle  quali  ebbero  lunga  vita,  fu- 
rono dolale.  Di  simili  ordini  e  leggi  sono  manca- 
le, e  mancano  tu  He  quelle  che  spesso  i  loro  governi 
dallo  stato  tirannico  al  licenzioso ,  e  da  questo  a 
quell'altrohanno  variato  e  variano;  perchè  in  essi 
per  i  potenti  nimici  che  ha  ciascuno  di  loro,  non 
è  né  puote  essere  alcuna  stabilità,  perchè  l'uno  non 
piace  agli  uomini  buoni,  l'altro  disjiiace  ai  savi, 
l'uno  può  far  male  facilmente,  l'altro  può  far  be- 
ne con  difii<ollà;  nell'uno  hanno  troppa  autorità 
gli  uomini  insolenti,  nell'altro  gli  sciocchi,  e  l'uno 
e  l'altro  di  essi  conviene  che  sia  dalla  virtù  e  for- 
tuna di  un  ui>rao.,  mantenuto,  il  quale  o  per  morte 
può  venir  meno  o  per  travagli  diventare  inutile. 
Dico  pertanto  che  lo  stato,  il  quale  in  Firenze 
dalla  morie  di  messerGiorgio  Scali  ebbe  nel  mille 
trecento  ottanta  uno  il  principio  suo ,  fu  prima 
dalla  virtù  di  messerMaso  degli  Albizzi,  dipoi  da 
quella  di  Niccolò  da  L'zano  sostenuto.  Visse  la  città 
dal  milletpiatlrocento  quattordici  per  infino  al  ven- 
tidue quietamente,  sendo  morto  il  re  Ladislao,  e 
lo  slato  di  Lombardia  in  più  parti  diviso,  in  modo 
che  né  di  fuori  né  dentro  era  alcuna  cosa  che  la  fa- 
cesse duljitare.  Appresso  a  Niccolo  da  Uzano,  citta- 
dini di  autorità  erano  Bartolommeo  Valori,  Nero- 
ne diNigi,  messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  Neri  di 
Gino  e  Lapo  Mccolini.  Le  parti  che  nacquero  per 
la  dis'.ordia  degli  Albizzi  e  dei  Ricci,  e  che  furono 
dijioi  da  messer  Salveslro   de'  Medici  con   tanto 
scandalo  risuscitate,  mai  non  si  spensero.  E  ben- 
ché quella  che  era  più  favorita  dall'  universale 
solamente  tre  anni  regnasse,  e  che  nel  mille  tre- 
cento ottanta  uno  la  rimanesse  vinta, nondimeno 
comprendendo  l'umore  di  quella  maggiore  parte 
della  città,  non  si  potette  mai  al  tulio  spegnere. 
Vero  è  che  gli  spessi  parlamenti,  e  le  continue 
persecuzioni  falle  contro  ai  capi  di  quella  dall'ot- 
tanta uno  al  quattrocento,  la  ridussero  quasi  che 
a  niente.  Leprime  famiglie  che  furono  come  rapi 
di  essa  perseguitate,  furono  Alberti,  Ricci  e  Me- 
dici, le  (fuali  più  volle  d'uomini  e  di  ricchezze 
spogliale  furono;  e  se  alcuni  nella  città  ne  rima- 
sero, furono  loro  tolti  gli  onori.  Le  quali  battiture 
renderono  quella  parte  umile,  e  quasi  che  la  con- 
sumarono. Reslava  nondimeno  in  molti  uomini 
una  memoria  delle  ingiurie  ricevute,  e  un  deside- 
rio di  vendicarle,  il  quale,  non  trovando  dove  ap- 
poggiarsi, occulto  nel  petto  loro  rimaneva.  Quelli 
nobili  po])ol,ini,  i(iuali  pacificamente  governavano 
la  città,  fecero  due  errori,  che  furono  la  rovina 
dello  stato  di  quelli:  l'uno  che  diventarono  per 
il  continuo  dominio  insolenti  :  1'  altro  ,  che  per 
l'invidia  che  eglino  avevano  1'  uno  all'  altro,  e 
per  la  lunga  possessione  nello  slato,  quella  cura 
di  chi  gli  potesse  oflcndere,  che  dovevano,  non 
tennero.  Rinfrescando  adunque  costoro  con  i  loro 
sinistri  modi  ogni  di  l'odio  nell'  universale,  e  non 
vigilando  le  cose  nocive  per  non  le  temere,  o  nu- 
trendole per  invidia  l'uno  dell' altro ,  fecero  clie 
la  famiglia  dei  Medici  rijirese   autorità.  Il  primo 
1  he  in  (inella  comincio  a  risurgere  fu  Giovanni  di 
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liicci.  Costui  sendo  diventato  ricchissimo ,  ed  es- 
sendo di  natura  lìenigno  ed  uraano,j)cr  concessione 
'.li  quelli  che  governavano,  fu  condullo  al  supremo 
magistrato.  Di  che  per  l'universale  della  città  se 
ne  lece  tanta  allegrezza  (parendo  alla  moltitudine 
aversi  guadagnato  un  difensore),  che  meritamen- 
te ai  più  savi  la  fu  sospetta,  perchè  e'  si  vedeva  tut- 
ti gli  antichi  umori  cominciare  a  risentirsi.  E  Nic- 
colo da  Uzano  non  mancò  di  avvertirne  gli  altri 
cittadini,  mostrando  quanto  era  pericoloso  nutrire 
uno  che  avesse  nell'  universale  tanta  riputazione} 
e  come  era  facile  opporsi  ai  disordini  nei  principii  , 
ma  lasciandogli  crescere  era  difficile  il  rimediarvi  j 
e  che  conosceva  come  in  Giovanni  erano  molte 
parti  che  superavano  quelle  di  messer  Salveitro. 
INon  fu  Niccolò  dai  suoi  uguali  udito,  perchè  ave- 
vano invidia  alla  riputazione  sua,  e  desiderava- 
no aver  compagni  a  liatterlo. 

Vivendosi  pertanto  in  Firenze  infra  questi  umo- 
ri ,  i  quali  occultamente  cominciavano  a  ribollire, 
Filippo  Visconti,  secondo  figliuolo  diGio.  Galeaz- 
zo, sendo  per  la  morte  del  fratello  diventato  Signo- 
re di  tutta  Lom])ardia,eparendiigli  poter  disegnare 
qualunque  impresa  ,  desiderava  sommamente  rin- 
An  1/19  signorirsi  di  Genova  ,  la  quale  allora 
T  ■  sotto  il  Dogato  di  messer  Tommaso 
da  Campo  Frcgoso  libera  si  viveva.  Ma  si  diffi- 
dava potere  o  quella ,  o  altra  impresa  ottenere ,  se 
prima  non  pubblicava  nuovo  accordo  con  i  Fio- 
rentini ,  la  riputazione  del  quale  giudicava  gli  ba- 
stasse a  potere  ai  suoi  desiderii  soddisfare.  Man- 
dò pertanto  suoi  oratori  a  Firenze  a  domandarlo. 
Molti  cittadini  consigliavano  che  non  si  facesse, 
ma  che  senza  farlo ,  nella  pace  che  molti  anni  si  era 
mantenuta  seco  si  perseverasse,  perchè  conosceva- 
no il  favore  che  il  farlo  gli  arrecava,  e  il  poco  uti- 
le che  la  città  ne  traeva.  A  molti  altri  pareva  da 
farlo,  e  per  virtù  di  quello  imporgli  termini,  i 
quali  trapassando,  ciascheduno  conoscesse  il  cat- 
tivo suo  animo,  e  si  potesse,  quando  ei rompesse 
la  pace,  più  giustifìcatanunte  fargli  la  guerra.  E 
An  r'oT  ^"^'  disputata  la  cosa  assai,  si  fermò 
'■"'  ■  la  pace,  nella  quale  Filippo  promes- 
se non  si  travagliare  delle  cose  che  fusiere  dal 
fiume  della  Magra  e  del  Panaro  in  qua. 

Fatto  questo  accordo  ,  Filippo  occupò  Brescia  , 
e  poco  dipoi  Genova  contro  all'  opinione  di  quelli 
che  in  Firenze  avevano  confortata  la  pace ,  perchè 
I  rodevano  che  Brescia  fusse  difesa  dai  Veneziani 
e  Genova  per  sé  medesima  si  difèndesse.  E  per- 
An  1A22  '^^'^  nell'accordo  che  Filippo  aveva 
'  '  fatto  con  il  doge  di  Genova  gli  ave- 
va lasciata  Serezana  ed  altre  terre  poste  di  qua 
dalla  Magra  ,  con  patti  che  volendo  alienarle  fus- 
se olibligato darle  ai  Genovesi,  veniva  Filippo  ad 
aver  violata  la  pace.  Aveva, oltre  di  questo,  fatto 
accordo  con  il  legato  di  Bologna.  Le  quali  cose 
alterarono  gli  animi  de' nostri  cittadini,  e  fcron- 
gli,  dubitando  di  nuovi  mali ,  pensare  a  nuovi 
rimedi.  Le  quali  perturbazioni  venendo  a  notizia 
a  Filippo,  o  per  giustificarsi  o  per  tentare  gli  ani- 
mi de' Fiorentini,  o  per  addormentargli,  mandò 
a  Firenze  ambasciatori,  mostrando  maravigliarsi 
de' sospetti  presi,  ed  offerendo  rinunziare  a  qua- 
lunque cosa  fùsse  da  lui  stata  fatta  che  potesse 
generare  alcun  sospetto.  1  quali  ambasciatori  non 
fecero  altro  edétlo  che  dividere  la  città,  perchè 


una  parte ,  e  quelli  che  erano  più  riputati  nel  go- 
verno ,  giudicavano  che  fùsse  bene  armarsi  e  pre- 
pararsi a  guastare  i  disegni  al  nimico;  e  quando 
le  preparazioni  fusscro  fatte ,  e  Filippo  stesse  quie- 
to ,  non  era  mossa  alcuna  guerra  ,  ma  data  cagio- 
ne alla  pace  j  molti  altri,  o  per  invidia  di  chi  go- 
vernava ,  o  per  timore  di  guerra,  giudicavano  che' 
non  fusse  da  insospettire  di  un  amico  leggiermen- 
te ,  e  che' le  cose  fatte  da  lui  non  erano  degne  di 
averne  tanto  sospetto;  ma  che  sapevano  bene  che 
il  creare  i  Dieci  e  il  soldar  gente,  voleva  dir  guer- 
ra; la  quale  se  si  pigliava  con  un  tanto  principe, 
era  con  una  certa  rovina  della  città ,  e  senza  po- 
terne sperare  alcuno  utile  ,  non  potendo  noi  de- 
gli acquisti  che  si  facessero,  per  avere  la  Roma- 
gna in  mezzo,  diventarne  Signori,  e  non  polendo 
alle  cose  di  Romagna,  per  la  vicinità  della  Chie- 
sa, pensare.  Valse  nondimeno  più  l'autorità  di 
quelli  che  si  volevano  jireparare  alla  guerra,  che 
quella  di  coloro  che  volevano  ordinarsi  alla  pa- 
ce ;  e  crearono  i  Dieci,  soldarono  gente  ,  e  posero 
nuove  gravezze,  le  quali,  perchè  le  aggravavano 
più  i  minori  che  i  maggiori  cittadini,  empierono 
la  città  di  rammarichìi ,  e  ciascuno  dannava  l' am- 
bizione e  l'avarizia  de'potenti,  accusandogli  che 
per  sfogare  gli  appetiti  loro,  ed  opprimere,  per 
dominare,  il  popolo,  volevano  muovere  una  guer- 
ra non  necessaria. 

Non  si  era  ancora  venuto  con  il  duca  a  mani- 
festa rottura ,  ma  ogni  cosa  era  piena  di  sospetto; 
perchè  Filippo  aveva  a  richiesta  del  legato  di  Bo- 
logna, il  quale  temeva  di  messer  An-  .  _  ,  o 
Ionio  Eentivogli ,  che  fuoriuscito  si  •  4-  " 
trovava  a  Castel  Bolognese,  mandate  genti  in 
quella  città,  le  quali  per  essere  propin([ue  al  do- 
minio di  Firenze  tenevano  in  sospetto  lo  stato  di 
quella;  ma  quello  che  fece  più  spaventare  ciascuno, 
•e  dette  larga  cagione  di  scuoprire  la  guerra  ,  fu 
r  impresa  che  il  duca  fece  di  Furlì.  Era  signore  di 
Furli  Giorgio  OrdelafE,  il  quale  venendo  a  mcrte 
lascio  Tibaldo  suo  figliuolo  sotto  la  tutela  di  Fi- 
lippo. E  benché  la  madre,  parendogli  il  tutore  so- 
spetto, lo  mandasse  a  Lodovico  Alidosi  suo  padre, 
che  era  signore  d'Jmola,  nondimeno  fu  forzata  dal 
popolo  di  Furlì ,  per  V  osservanza  del  testamento 
del  padre,  a  rimetterlo  nelle  mani  del  duca.  Onde 
Filippo  per  dare  meno  sospetto  di  se ,  e  per  meglio 
celare  l'animo  suo,  ordinò  che  il  marchese  di 
Ferrara  mandassecome  suo  procuratore  Guido  To- 
rello con  gente  a  pigliare  il  go\  erno  di  Furlì.  Cosi 
venne  quella  terra  in  potestà  di  Filippo.  La  qual  co- 
sa come  si  seppe  a  Firenze ,  insieme  con  la  nuova 
delle  genti  venute  a  Bologna ,  fece  più  facile  la 
delibeiazione  della  guerra  ,  non  ostante  che  ella 
avesse  grandi  contraddizioni ,  e  che  Giovanni  dei 
Medici  pubblicamente  la  sconfortasse;  mostrando 
che  quando  bene  si  fusse  certo  della  mala  mente 
del  duca,  era  meglio  aspettare  che  li  assaltasse, 
che  farscgli  incontro  con  le  forze,  perchè  in 
questo  caso  cosi  era  giustificata  la  guerra  nel  co- 
spetto de' principi  d'Italia  dalla  parte  del  duca, 
come  dalla  parte  nostra.  Né  si  poteva  animosa- 
mente domandare  quelli  aiuti  che  si  potrebbero, 
scoperta  che  fusse  l'ambizione  sua;  e  con  altro 
animo  e  con  altre  fòrze  si  difenderebbero  le  cose 
sue,  che  quelle  d'altri.  Gli  altri  dicevano,  che 
non  era  da  aspettare  il  nimico  in  casa,  ma  da  an- 
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dare  a  trovar  lui ,  e  che  la  fortuna  è  più  amica  di 
chi  assalta  che  dichisidil'endesecon  minori  dan- 
ni, quando  fusse  con  maggiore  spesa,  si  fa  !a 
guerra  in  casa  altri,  che  in  casa  sua.  Tanto  che 
questa  opinione  prevalse.e  si  deliberò  che  i  Dieci 
facessero  ogni  rimedio  perchè  la  città  di  Furli  si 
traesse  dalle  mani  del  dura. 

Filippo  vedendo  che  i  Fiorentini  volevano  oc- 
cupare quelle  cose  che  egli  aveva  prese  a  difende- 
re, posti  da  parte  i  rispetti,  mandò  Agnolo  della 

An.  1424.  ^"^"io"!^  '^°^  S'^°t^  S^°^^^  ^  I""»'^  ' 
"  "*'  accio  che  quel  Signore,  avendo  a  pen- 
sare a  difendere  il  suo ,  alla  tutela  del  nipote  non 
pensasse.  Arrivato  pertanto  Agnolo  propinquo  a 
Imola,  sendo  ancora  le  genti  de'Fiorcntini  a  Modi- 
gliana,  e  sendo  il  freddo  grande,  e  per  quello  ghiac- 
ciati i  fossi  della  città,  una  notte  di  furto  prese  la  ter- 
ra, e  Lodovico  ne  mandò  prigione  a  Milano.  I  Fio- 
rentini, veduta  perduta  Imola,  e  la  guerra  scoperta, 
mandarono  le  loro  genti  a  F'urli.le  quali  posero  l'as- 
sedio a  quella  città,  e  d' ogni  parte  la  strignevano.  E 
pcchè  le  genti  del  duca  non  potessero  unite  soccor- 
rerla, avevano  soldato  il  conte  Alberigo,  il  quale  di 
Zagonara  sua  terra  scorreva  ciascun  di  infino  in  sul- 
le porte  d' Imola.  Agnolo  della  Pergola  vedeva  di 
non  poter  sicuramente  soccorrere  Furli  per  il  for- 
te alloggiamento  che  avevano  le  nostre  genti  pre- 
so ;pero  pensò  d'andare  all'espugnazione  di  Zago- 
nara, giudicando  che  i  Fiorentini  non  fussero  per 
lasciar  perdere  quel  luogo,  e  volendolo  soccorrere, 
conveniva  loro  abbandonare  l' impresa  di  Furli ,  e 
venire  con  disavvantaggio  alla  giornata.  Costrinse- 
ro adunque  le  genti  del  duca  Alberigo  a  domandar 
patti,  i  quali  gli  furono  concessi,  promettendo  di 
dar  la  terra  qualunque  volta  infra  quindici  gior- 
ni non  fusse  da'  Fiorentini  soccorso.  Intesosi  que- 
sto disordine  nel  campo  dei  Fiorentini  e  nella  cit- 
ta, e  desiderando  ciascuno  che  i  nimici  non  aves- 
sero quella  vittoria ,  fecero  che  n'  ebbero  una  mag- 
giore. Perchè  partilo  il  campo  da  Furli  per  soc- 
correre Zagonara,  come  venne  allo  scontro  dei 
nimici,  fu  rotto,  non  tanto  dalla  virtù  degli  avver- 
sari, quanto  dalla  malignità  del  tempo;  perchè 
avendo  i  nostri  camminato  parecchie  ore  intra  il 
fango  altissimo ,  e  con  1'  acqua  addosso  ,  trovaro- 
no i  nimici  freschi ,  i  quali  facilmente  gli  potero- 
no vincere.  jNondimeno  in  una  tanta  rotta  ,  per 
tutta  Italia  celebrala,  non  morì  altri  che  Lodovi- 
co degli  Obizi  insieme  con  due  altri  suoi,  i  quali 
cascati  da  cavallo  affogarono  nel  fango. 

Tutta  la  città  di  Firenze  alla  nuova  di  questa 
rotta  si  contristò  ,  ma  più  i  cittadini  grandi,  che 
avevano  consigliata  la  guerra;  perchè  vedevano 
il  nimico  gagliardo,  loro  disarmati  e  senza  amici, 
e  il  popolo  loro  contro  ,  il  quale  per  tutte  le  piaz- 
ze con  parole  ingiuriose  gli  mordeva,  dolendosi 
delle  gravezze  sopportale  e  della  guerra  mossa  sen- 
za cagione,  dicendo:  «  Ora  hanno  creato  costoro 
i  Dieci  per  dar  terrore  al  nimico?  Ora  hanno  egli- 
no soccorso  Furli,  e  trattolo  dalle  mani  del  dura  ? 
Ecco  che  si  sono  scoperti  i  consigli  loro,  ed  a 
qual  fine  camminavano;  non  per  difendere  la  li- 
bertà ,  !a  quale  è  loro  inimica  ,  ma  per  .iccrescere 
la  potenza  propria,  la  quale  Iddio  ha  giustamen- 
te diminuita.  IVè  hanno  solo  con  questa  impresa 
aggravala  la  città ,  ma  con  molte;  perchè  simile 
a  «piesla  fu  quella  contro  il  re  Ladislao  .  A  chi  ri- 


correranno eglino  ora  per  aiuto  ?  A  papa  Martino, 
stalo,  a  contemplazione  di  Braccio  ,  straziato  da 
loro  ?  Alla  reina  Giovanna  ,  che  ,  per  abbandonar- 
la, l'hanno  falla  gettare  in  grembo  al  re  d'  Ara- 
gona ?  "  Ed ,  oltre  a  questo  ,  dicevano  tutte  quel- 
le cose  che  suol  dire  un  popolo  adirato.  Pertanto 
parve  ai  Signori  di  ragunare  assai  cittadini,  i  qua- 
li con  buone  parole  gli  umori  mossi  dalla  molti- 
tudine quietassero.  Donde  che  messer  Rinaldo 
degli  AUuzzi,  il  quale  era  rimaso  primo  figliuolo 
di  messer  Maso,  e  aspirava  con  le  virtù  sue  e  con 
la  memoria  del  padre  al  primo  grado  della  città , 
parlò  lungamente,  mostrando  che  non  era  pru- 
denza giudicar  le  cose  dagli  cfFetti ,  perchè  molle 
volle  le  cose  ben  consigliate  hanno  non  buono  fi- 
ne, e  le  male  consigliate  l' hanno  buono.  E  se  e'si 
lodano!  cattivi  consigli  per  il  fine  buono,  non  si 
fa  altro  che  dare  animo  agli  uomini  di  errare;  il 
che  torna  in  danno  grande  delle  repubbliche,  per- 
chè sempre  i  mali  consigli  non  sono  felici.  Così 
medesimamente  si  errava  a  biasimare  un  savio  par- 
tito, che  abbia  fine  non  lieto,  perchè  si  toglieva 
animo  ai  cittadini  a  consigliare  la  città,  e  a  dire 
quello  che  egli  intendevano.  Poi  mostrò  la  neces- 
sità che  era  di  pigliar  quella  guen'a ,  e  come ,  se 
ella  non  si  fusse  mossa  in  Romagna ,  la  si  sarebbe 
fatta  in  Toscana.  Ma  poi  che  Iddio  aveva  voluto 
che  le  genti  fussero  state  rotte,  la  perdita  sareb- 
be più  grave  quanto  più  altri  si  abbandonasse;  ma 
se  si  mostrava  il  viso  alla  fortuna ,  e  si  facevano 
quelli  rimedi  si  potevano  ,  né  loro  sentirebbero  la 
perdita  ,  né  il  duca  la  vittoria.  E  che  non  doveva- 
no sbigottirgli  le  spese  e  le  gravezze  future ,  perchè 
queste  era  ragionevole  mutare,  e  quelle  sarebbe- 
ro molto  minori  che  le  passate  ;  perchè  minori  ap- 
parati sono  necessari  a  chi  si  vuol  difendere,  che 
non  sono  a  quelli  che  cercano  d' offendere.  Con- 
fortolli  infine  a  imitare  i  padri  loro ,  i  quali  per 
non  aver  perduto  l'animo  in  qualunque  caso  av- 
verso ,  si  erano  sempre  contro  a  qualunque  princi- 
pe difesi.  Confortali  pertanto  i  cittadini  dall'auto- 
rità sua,  soldarouo  il  conte  Oddo,  figliuolo  di 
Braccio,  e  gli  dierono  per  governatore  Niccolò 
Piccinino  allievo  di  Braccio  ,  e  più  riputalo  che 
alcun  altro ,  che  sotto  le  insegne  di  quello  avesse 
militato,  e  a  quello  aggiunsero  altri  condottieri, 
e  degli  spogliali  ne  rimisero  alcuni  a  cavallo. 
Crearono  venti  cittadini  a  porre  nuova  gravezza , 
i  quali  avendo  preso  animo ,  per  vedere  i  potenti 
cittadini  sl)attuti  per  la  passala  rolla,  senza  aver 
loro  alcun  rispetto  gli  aggi-avarono. 

Questa  gravezza  offese  assai  i  cittadini  grandi, 
i  quali  da  principio,  per  parere  più  onesti ,  non  si 
dolevano  della  gravezza  loro,  ma  come  ingiusta 
generalmente  la  biasimavano,  e  consigliavano  che 
si  dovesse  fare  uno  sgravio.  La  qual  cosa  conosciu- 
ta da  molti,  fu  loro  ne' consigli  impedita.  Don- 
de per  far  sentire  dalle  opere  la  durezza  di  quella, 
e  per  farla  odiare  da  molli ,  operarono  ,  -,  r  a 
clic  gli  esattori  con  ogni  acerbità  la  "  t  ' 
riscotessero ,  dando  autonlà  loro  di  potere  am- 
mazzare qualunque  contro  ai  sergenti  puLblici 
si  difendesse.  Di  clic  nacquero  molli  tristi  acci- 
denti per  morti  e  ferite  dei  cittadini.  Onde  pa- 
reva (lio  le  parli  venissero  al  sangue,  e  ciascuno 
prudente  dubitava  di  (jualche  futuro  male,  non 
potendo  gli  uomini  grandi ,  usi  a  essere  riguarda- 
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li,  sopportare  di  essere  manomessi,  e  gli  altri  vo- 
lendo che  ugualmente  ciascuno  fusse  aggravato. 
Molti  pertanto  de'jirimi  cittadini  si  ristringevano 
insieme ,  e  concludevano  come  egli  era  di  neces- 
sità rijjigliare  lo  statoj  perchè  la  poca  diligenza  lo- 
roavevu  dato  animo  agli  uomini  di  riprendere  le 
azioni  publiliche,  e  fatto  pigliare  ardire  a  quelli, 
che  solevano  esser  capi  della  moltitudine.  Ed  a- 
vendo  discorse  queste  cose  infra  loro  più  volte, 
deliberarono  di  rivedersi  a  un  tratto  insieme  tut- 
ti, e  si  ragunarono  nella  chiesa  di  S.  Stefano  più 
di  settanta  cittadini  con  licenza  di  niesser  Loren- 
zo Ridolfi  e  di  Francesco  Gianfigliazzi,  i  quali  al- 
lora sedevano  de' Signori.  Con  costoro  non  con- 
venne Giovanni  de'Medici,  o  che  e'non  vi  fusse 
chiamato,  come  sospetto,  o  che  non  vi  volesse, 
come  contrario  alla  opinione  loro,  intervenire. 

Parlò  a  tutti  messer  Rinaldo  degli  Albizzi.  Mo- 
strò le  condizioni  della  citta,  e  come  per  negligen- 
za loro  ella  era  tornata  nella  potestà  della  plebe, 
donde  nel  mille  trecento  ottantuno  era  stata  da'lo- 
ro  padri  cavata.  Ricordò  l' iniquità  di  quello  sta- 
to, che  regnò  dal  settantotto  all'ottautuno,  e  co- 
me da  quello  a  tutti  quelli  che  erano  presenti  era 
stato  morto  a  chi  il  padre  ed  a  chi  l'avolo;  e  co- 
me si  ritornava  ne' medesimi  pericoli,  e  la  città 
ne'medesimi  disordini  ricadeva.  Perchè  di  già  la 
moltitudine  avea  posta  una  gravezza  a  suo  modo, 
e  poco  di  poi ,  se  ella  non  era  da  maggiori  forze 
o  da  migliore  ordine  ritenuta,  la  creerebbe i ma- 
gistrati secondo  l'arbitrio  suo.  Il  che  quando  se- 
guisse, occuperebbe  i  luoghi  loro,  e  guasterebbe 
quello  stato,  che  quarantadue  anni  con  tanta  glo- 
ria della  città  aveva  retto;  e  sareblie  Firenze  go- 
vernata o  a  caso  sotto  l'arbitrio  della  moltitudi- 
ne ,  dove  per  una  parte  licenziosamente ,  e  per 
l'altra  pericolosamente  si  viverebbe,  o  sotto  l'im- 
perio d' uno  che  di  quella  si  facesse  principe. 
Pertanto  affermava,  come  ciascuno  che  amava  la 
patria  e  l'onore  suo,  era  necessitato  a  risentirsi, 
e  ricordarsi  della  virtù  di  Bardo  Mancini,  il  quale 
trasse  la  città,  con  la  rovina  degli  Alberti,  di  quelli 
pericoli,  nei  quali  allora  era,  e  come  la  cagione  di 
questa  audacia  presa  dalla  moltitudine  nasceva 
da'larghi  squittinii  che  per  negligenza  loro  s'ei'a- 
no  fatti,  e  si  era  ripieno  il  palagio  di  uomini  nuo- 
vi e  vili.  Conchiuse  pertanto  che  solo  ci  vedeva 
questo  modo  a  rimediarvi ,  rendere  lo  stato  ai  gran- 
di, e  torre  autorità  alle  arti  minori,  riducendole 
da  quattordici  a  sette;  il  che  farebbe  che  la  plebe 
ne' consigli  avrel)be  meno  autorità,  sì  per  essere 
diminuito  il  numero  loi'o,  sì  ancora  per  avere  in 
quelli  più  autorità  i  grandi ,  i  quali  per  la  vecchia 
inimicizia  gli  disfavorirebbero;  affermando  esser 
prudenza  sapersi  valer  degli  uomini  secondo  i 
tempi  ;  perchè  se  i  padri  loro  si  valsero  della  ple- 
be per  spegnere  l'insolenza  de'  grandi ,  ora  che  i 
grandi  erano  diventati  umili  e  la  plebe  insolente, 
era  bene  frenare  l' insolenza  sua  con  l' aiuto  di 
quelli;  e  come  a  condurre  queste  cose  ci  era  l'in- 
ganno o  la  forza ,  alla  quale  facilmente  si  poteva 
ricorrere ,  sendo  alcuno  di  loro  del  magistrato 
de'Dieci,  e  potendo  segretamente  condurre  nella 
città  gente.  Fu  lodato  messer  Rinaldo ,  ed  il  con- 
siglio suo  approvò  ciascuno,  e  Niccolò  da  Uzano, 
infra  gli  altri,  disse,  tutte  le  cose  che  da  messer 
Rinaldo  erano  state  dette  esser  vere,  ed  i  rimedi 


buoni  e  certi,  quando  si  potessero  fare  senza  ve- 
nir<!  ad  una  manifesta  divisione  della  città,  il  che 
seguirebbe  ad  ogni  modo,  quando  e'  si  tirasse  alla 
voglia  loro  Giovanni  de'Medici,  perchè  concorren- 
do quello,  la  moltitudine,  priva  di  capo  e  di  for- 
ze, non  potrebbe  ollendere;  ma  non  concorrendo 
egli,  non  si  potrebl)e  senza  armi  fare,  e  con  le 
armi  lo  giudicava  pericoloso,  o  di  non  poter  vincere 
o  di  non  poter  godersi  la  vittoria.  E  ridusse  mo- 
destamente loro  a  memoria  i  passati  ricordi  suoi,  e 
come  el  non  avevano  voluto  rimediare  a  queste  dif- 
ficoltà in  quelli  tempi,  che  facilmente  si  poteva; 
ma  che  ora  non  si  era  più  a  tempo  a  farlo  senza 
temere  di  maggior  danno  ,  e  non  ci  restare  altro 
rimedio  che  guadagnarselo .  Fu  data  pertanto  a 
messer  Rinaldo  la  commissione  che  fusse  con  Gio- 
vanni, e  vedesse  di  tirarlo  nella  sentenza  loro. 

Esegui  il  cavaliere  la  commissione,  e  con  tutti 
quelli  termini  seppe  migliori  lo  confortò  a  pigliare 
questa  imjiresa  con  loro,  e  non  volere,  per  favo- 
rire una  moltitudine,  farla  audace  con  rovina  dello 
stato  e  della  città  .  Al  quale  Giovanni  rispose  : 
n  Che  l'uffizio  di  un  savio  e  buono  cittadino  cre- 
deva essere,  non  alterare  gli  ordini  della  sua  città 
consueti ,  non  sendo  cosa  che  offenda  tanto  gli 
uomini,  quanto  il  variare  quelli;  perchè  conviene 
olfendei'e  molti,  e  dove  molti  restano  malcontenti, 
si  può  ogni  giorno  temere  di  qualche  cattivo  acci- 
dente. E  come  gli  pareva  che  questa  loro  delibe- 
razione facesse  due  cose  perniciosissime;  l'una  di 
dare  gli  onori  a  quelli  che,  per  non  gli  avere  mai 
avuti,  gli  stimano  meno,  e  meno  cagione  hanno, 
non  gli  avendo,  di  dolersi;  l'altra,  di  torgli  a 
coloro  che,  sendo  consueti  avergli,  mai  non  quiete- 
rebbero se  non  gli  lusserò  restituiti.  E  cosi  ver- 
rebbe ad  essere  molto  maggiore  l'ingiuria  che  si 
facesse  a  una  parte,  che  il  beneficio  che  si  facesse 
all'altra.  Talché  chi  ne  fusse  autore  si  acquiste- 
rebbe pochi  amici,  e  moltissimi  nemici;  e  questi 
sarebbero  più  feroci  a  ingiuriarlo,  che  quelli  a  di- 
fenderlo; sendo  gli  uomini  naturalmente  più  pronti 
alla  vendetta  dell'ingiuria  che  alla  gratitudine  del 
beneficio  ,  parendo  che  questa  ci  arrechi  danno, 
quell'altra  utile  e  piacere.  »  Dipoi  rivolse  il  parlare 
a  messer  Rinaldo,  e  disse  :  «  E  voi  se  vi  ricorda- 
ste delle  cose  seguite,  e  con  quali  inganni  in  que- 
sta città  si  cammina,  sareste  meno  caldo  in  que- 
sta deliberazione,  perchè  chi  la  consiglia,  tolta 
che  egli  avesse  con  le  forze  vostre  l'autorità  al  po- 
polo, la  torrebbe  a  voi  con  lo  aiuto  di  quello  che 
vi  sarel)be  diventato  per  questa  ingiuria  nimico. 
E  v'interverrebbe  come  a  messer  Benedetto  Al- 
berti, il  quale  consenti,  per  le  persuasioni  di  chi 
non  lo  amava,  alla  rovina  di  messer  Giorgio  Scali 
e  di  messer  Tommaso  Strozzi ,  e  poco  dipoi  da 
quelli  medesimi  che  lo  persuasero  fu  mandalo  in 
esilio.  »  Confortollo  pertanto  a  pensare  più  ma- 
turamente alle  cose,  ed  a  volere  imitare  suo  pa- 
dre, il  quale,  per  avere  la  benivolcnza  universale, 
scemò  il  pregio  al  sale;  provvide  che  chi  avesse 
meno  di  un  mezzo  fiorino  di  gravezza  potesse  ])a- 
garla  o  no,  come  gli  paresse;  volle  che  il  di  che 
si  ragunavano  i  consigli  ciascuno  fusse  sicuro  dai 
suoi  creditori;  ed  in  fine  gli  concluse,  che  era, 
per  quanto  s'apparteneva  a  lui,  per  lasciare  la 
città  negli  ordini  suoi. 

Queste  cose  così  praticate  s'intesero  fuori,  ed 


accreI)l)Cio  a  Giovanni  riputazione  ed  agli  altri 
cittadini  odio;  dalla  ijuale  egli  si  discoslava  ,  per 
dare  nieaoanimo  a  coloro, che  disegnassero  sotto 
i  favori  suoi  cose  nuove;  ed  in  ogni  suo  parlare 
faceva  intendere  a  ciascuno,  che  non  era  per  nu- 
trir sci  le,  ma  per  ispcgnerle;  e  quanto  a  lui  si  a- 
spellava.non  cercava  altro  che  l'unione  della  cit- 
ta, di  che  molti  che  seguivano  le  parli  sue  erano 
malcontenti,  perchè  avrelihero  voluto  che  si  fusse 
nelle  cose  mostro  più  vivo.  Intra  i  quali  era  Ala- 
manno de'Medici,  il  quale  sendo  di  natura  feroce 
non  cessava  di  accenderlo  a  perseguitare  i  nemici 
e  favorire  gli  amici ,  dannando  la  sua  freddezza, 
il  suo  modo  di  procedere  lento,  il  che  diceva  esser 
cagione,  che  i  nemici  senza  rispetto  gli  praticava- 
no contro;  le  quali  pratiche  avrebbero  un  giorno 
effetto  con  la  rovina  della  casae  degli  amici  suoi. 
Inanimiva  ancora  al  medesimo  Cosimo  suo  figliuo- 
lo: nondimeno  Giovanni ,  per  cosa  che  gli  fusse 
rivelata  o  pronosticata ,  non  si  moveva  del  suo 
p'-oposito:  pure  con  tulio  questo  la  parte  era  già 
scoperta,  e  la  città  era  in  manifesta  divisione. 
Erano  in  palagio  al  servizio  de'Signori  due  cancel- 
lieri, ser  Martino  e  serPagolo.  Questo  favoriva  la 
parte  d'Uzano,  quell'  altro  la  Medica;  e  messer 
Rinaldo,  veduto  come  Giovanni  non  aveva  voluto 
convenir  con  loro,  pensò  che  fusse  da  privare  del- 
l' ufficio  suo  ser  Martino,  giudicando  dipoi  aver 
sempre  il  palagio  più  favorevole.  Il  che  presentito 
dagli  avversari,  non  solamente  fu  ser  Martino  di- 
feso, ma  ser  Pagolo  privalo  con  dispiacere  ed  in- 
giuria della  sua  parte.  Il  che  avrebbe  fatto  subito 
cattivi  effetti,  se  non  fusse  la  guerra  che  soprasta- 
va alla  citlà,  la  quale  per  Li  rolla  ricevuta  a  Za- 
gonara  era  impaurita;  perchè  mentre  che  queste 
cose  in  Firenze  cosi  si  travagliavano.  Agnolo  della 
Pergola  con  le  genti  del  duca  aveva  prese  tutte  le 
terre  di  Romagna  possedute  dai  Fiorentini ,  ec- 
cello che  Caslrocaro  e  Modigliana ,  parte  per  de- 
bolezza de'luoghi,  parte  per  difetto  di  chi  le  ave- 
va in  guardia.  Nella  occupazione  delle  quali  ter- 
re seguirono  due  cose,  per  le  quali  si  conobbe 
quanto  la  virtù  degli  uomini  ancora  al  nemico  ò 
acce!  la,  e  quanto  la  viltà  eia  malignità  dispiaccia. 
£ra  castellano  nella  rocca  di  Monte  Petroso  Bia- 
gio del  Melano.  Costui  sendo  affogato  intorno  dai 
nimici,  e  non  vedendo  per  la  salute  della  rocca 
alcuno  scampo,  giltò  panni  e  paglia  da  quella  parte 
cheancora  non  ardeva ,  e  di  sopra  vi  getto  due  suoi 
piccoli  figliuoli,  dicendo  ai  nemici:  »  Togliete  per 
voi  <|uellibcnichemiha  dati  la  fortuna,eche  voi 
mi  potete  torre;  quelli  che  io  ho  dell'animo,  do- 
ve la  gloria  e  l'onore  mio  consiste,  né  io  vi  darò, 
ne  voi  mi  torrcte.  <<  Corsero  i  nemici  a  salvare  i 
fanciulli,  ed  a  lui  porgevano  funi  e  scale  perchè  si 
salvasse.  Ma  quegli  non  l'accettò,  anzi  volle  piut- 
tosto morire  nelle  fiamme,  che  vivere  salvo  perle 
mani  degli  avversari  della  patria  sua.  Esempio  ve- 
ramente degno  di  quella  lodata  antichità,  e  tanto 
è  più  mirabile  di  quelli,  quanto  è  più  rado.  Furo- 
no ai  figliuoli  suoi  quelle  cose  dai  nemici  restituite 
che  s;  poterono  aver  salve,e  con  massima  tura  ri- 
mandati ai  parenti  loro,  verso  dei  quali  la  repub- 
blica non  fu  meno  amorevole,  perchè  mentre  vis- 
sero, furono  pubblicamente  sostentati.  Al  contrario 
di  questo  occorse  in  Galeala,  dove  era  Potestà  Za- 
nobi  dal  Pino,  il  quale  senza  fare  diibsa  alcuua 


dette  la  rocca  al  nimico,  e  di  più  confortava  Agno- 
lo a  lasciar  lo  ;dpi  di  Romagna  ,  e  venire  ne'  colli 
di  Toscana  ,  dove  poteva  far  la  guerra  con  meno 
pericolo  e  maggior  guadagno.  INon  potette  Agno- 
lo sopportare  la  viltà  ed  il  malvagio  animo  di  co- 
stui, e  lo  dette  in  preda  ai  suoi  servitori,!  quali 
do])o  molli  scherni  gli  davano  solamente  mangia- 
re carte  dipinte  a  biscie,  dicendo  che  di  Guellò 
per  quel  modo  lo  volevano  far  diventare  Ghibel- 
lino ;  e  così  stentando  in  brevi  giorni  mori. 

Il  conte  Oddo  in  questo  mezzo  insieme  con  Nic- 
colo Piccinino  era  entrato  in  Val  di  Lamonaper 
veder  di  ridurre  il  Signor  di  Faenza  all'amicizia 
de' Fiorentini,  o  almeno  impedire  Agnolo  della 
Pergola  che  non  scorresse  più  liberamente  per 
Romagna.  Ma  perchè  quella  valle  è  fortissima,  e 
i  valligiani  armigeri,  vi  fu  il  conte  Oddo  morto, 
e  IN'iccolo  Piccinino  ne  andò  in  prigione  a  Faen- 
za. Ma  la  fortuna  volse  che  i  Fiorentini  ottenes- 
sero quello  per  aver  perduto ,  che  forse  avendo  vin- 
to non  areijbero  ottenuto;  perchè  iN'iccolo  operò 
tanto  con  il  signor  di  Faenza  e  con  la  madre ,  che 
gli  fece  amici  ai  Fiorentini.  Fu  in  questo  accor- 
do libero  Niccolo  Piccinino,  il  quale  non  tenne 
per  sé  quel  consiglio,  che  egli  aveva  dato  ad  allri; 
perchè  praticando  con  la  città  della  sua  condotta  , 
o  che  le  condizioni  gli  paressero  debili ,  o  che  le 
trovasse  miglioi'i  altrove,  quasi  che  ex  abrupto 
si  partì  da  Arezzo  ,  dove  era  alle  stanze,  e  ne  an- 
dò in  Lombardia,  e  prese  soldo  dal  duca. 

I  Fiorentini  per  questo  accidènte  impauriti,  e 
dalle  spesse  perdite  sbigottì  li,  giudicarono  non  po- 
tere più  soli  sostenere  questa  guerra,  e  mandarono 
oratori  ai  Veneziani  a  pregarli  che  dovessero  op- 
porsi, mentre  che  egli  era  loro  facile,  alla  gran- 
dezza d'uno,  che,  se  lo  lasciavano  crescere,  era 
cosi  per  esscrperniciosoalorocomeaiF;oreulini. 
Conlòrlavali  alla  medesima  impresa  B'rancesco 
Carmignuola,  uomo  tenuto  in  quelli  tempi  nella 
guerra  eccellenlissimo,  il  quale  era  già  stalo  sol- 
dato del  duca ,  ma  dipoi  rdicllalosi  da  quello.  Sta- 
vano i  Veneziani  dublii  per  non  sapere  quanto  si 
potevano  fiilare  del  Carmignuola,  dubitando  che 
la  nimicizia  del  duca  e  sua  non  fusse  finta.  E 
stando  cosi  sospesi  nacque  che  il  duca  per  il  mez- 
zo di  un  servo  del  Carmignuola  lo  fece  avvelena- 
re; il  quale  veleno  non  lu  sì  potente  che  lo  am- 
mazzasse, ma  lo  ridusse  all'estremo.  Scoperta  la 
cagione  del  male,  i  Veneziani  si  privarono  di 
quel  sospetto;  e  seguitando  i  Fiorentini  di  solle- 
citarli, fecero  lega  con  loro,  e  ciascuna  delle  parti 
si  obbligò  a  far  la  guerra  a  spese  comuni ,  e  gli 
acquisii  di  Lombardia  fussero  de' Veneziani,  e 
quelli  di  Romagna  e  di  Toscana  de' Fiorenti- 
ni; ed  il  Carmignuola  fu  capitano  generale  della 
lega.  Ridussesi  pertanto  la  guerra,  mediante  que- 
sto accordo,  in  Lombardia,  dove  fu  governata  dal 
(«irmignuola  virtuosamente;  ed  in  pochi  mesi 
tolse  molte  terre  al  duca  insieme  con  la  citlà  di 
Lrescia  ;  la  quale  espugnazione,  in  quelli  tempi  e 
secondo  quelle  guerre,  fu  tenuta  iniraliile. 

Era  durala  questa  guerra  dal  ventiduc  al  ven- 
tisene, ed  erano  stracchi  i  cittadini  di  Firenze 
per  le  gravezze  poste  infino  allora ,  in  modo  clie 
si  accordarono  a  rinnuovarle.  E  perchè  le  fussero 
uguali  secondo  le  ricchezze  ,  si  prov-  ,  , 
vide  che  le  si  ponessero  ai  beni,  e        "     i"'" 
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che  quello  che  aveva  cento  fiorini  di  valsente,  ne 
avesse  un  mezzo  di  gravezza.  Avendola  pertanto 
a  distribuire  la  legge,  e  non  gli  uomini,  venne 
ad  aggravare  assai  i  cittadini  potenti.  Ed  avanti 
che  ella  si  deliberasse  era  disfavorita  da  loroj  so- 
lo Giovanni  de' Medici  apertamente  la  lodava, 
tanto  che  ella  si  ottenne.  E  perchè  nel  distribuir- 
la si  aggregavano  i  beni  di  ciascuno,  il  che  i  Fio- 
rentini dicono  accatastare,  si  chiamò  questa  gra- 
vezza Catasto.  Questo  modo  pose  in  parte  regola 
alla  tirannide  de' polenli,  perchè  non  potevano 
batterei  minori,  e  fargli  con  le  minacce  nei  con- 
sigli tacere,  come  prima  potevano.  Era  adunque 
questa  gravezza  dall'  universale  accettata  ,  e  dai 
potenti  con  dispiacere  grandissimo  ricevuta.  Ma 
come  accade ,  che  mai  gli  uomini  non  si  soddis- 
fanno, ed  avuta  una  cosa,  non  vi  si  contentando 
dentro,  ne  desiderano  un'altra,  d  popolo  non  con- 
tento alla  ugualit'a  della  gravezza,  che  dalla  legge 
nasceva,  domandava  che  si  riandassero  i  tempi  pas- 
sali, e  che  si  vedesse  quello  che  i  potenti  secondo 
il  catasto  avevano  pagalo  meno,  e  si  facessero  pa- 
gar tanto ,  che  eglino  andassero  a  ragguaglio  di 
coloro,  che  per  pagar  quello  che  e'non  dovevano, 
avevano  venduto  le  loro  possessioni.  Questa  do- 
manda mollo  più  che  il  catasto  gli  uomini  grandi 
spaventò,  e  per  difendersene  non  cessavano  di  dan- 
narlo, affermando  quello  essere  ingiustissimo, per 
essersi  posto  ancora  sopra  i  beni  mobili ,  i  quali 
oggi  si  posseggono  e  domani  si  perdono  ;  e  che 
sono,  oltra  di  questo,  molte  persone  che  hanno 
danari  occulti ,  che  il  catasto  non  può  ritrovare} 
a  che  aggiugnevano.che  coloro  che  per  governa- 
re la  repubblica  lasciavano  le  loro  faccende  ,  dove- 
vano essere  meno  carichi  da  quella,  dovendole  ba- 
stare che  con  la  persona  si  ati'aticassero;eche  non 
era  giusto  che  la  citta  si  godesse  la  roba  e  l'indu- 
stria loro,  e  degli  altri  solo  i  danari.  Gli  altri  a  chi 
il  catasto  piaceva,  rispondevano  :  che  se  i  beni  mo- 
bili variano,  possono  ancora  variare  le  gravezze, 
e  con  il  variarle  spesso  si  può  a  quello  inconve- 
niente rimediare.  E  di  quelli  che  hanno  danari 
occulti  non  era  necessario  tener  conto ,  perchè 
quelli  danari  che  non  fruttano  non  è  ragionevole 
che  paghino,  e  fruttando  conviene  che  si  scuo- 
prino:  e  se  non  piaceva  loro  durar  fatica  per  la 
repubblica,  lasciassinla  da  parte,  e  non  se  ne  tra- 
vagliassero, perchè  la  troverebbe  dei  cittadini  amo- 
revoli, ai  quali  non  parrebbe  difficile  aiutarla  di 
danari  e  di  consiglio.  E  che  sono  tanti  i  comodi  e 
gli  onori  che  si  lira  dietro  il  governo,  che  dovreb- 
bero bastar  loro  senza  volere  non  parlicipare  del 
carichi.  Ma  il  male  stava  dove  e'  non  dicevano  , 
perche  doleva  loro  non  poter  più  muovere  una 
guerra  senza  lor  danno,  avendo  a  concorrere  alle 
spesecome  gli  altri,  e  se  queito  modo  sifusse  tro- 
valo prima,  non  si  sarebbe  fatto  la  guerra  con  il 
re  Ladislao,  uè  ora  si  farebbe  questa  con  il  duca 
Filippo  ;  le  (juali  si  erano  falle  per  riempiere  i  cit- 
tadini, e  non  per  necessità.  Questi  umori  mossi 
erano  quietati  da  Giovanni  de'Medici,  mostran- 
do che  non  era  bene  riandare  le  cose  passale,  ma 
sibbene  provvedere  alle  future  ;  e  se  le  gravezze 
per  1  addietro  erano  stale  ingiuste,  ringraziare 
Dio,  poi  che  si  era  ritrovato  il  modo  a  farle  giu- 
ste; e  volere  che  questo  modo  servisse  a  riunire, 
non  a  dividere  la  città ,  come  sarebbe  (juando  si 


ricercasse  le  imposte  passate,  e  farle  ragguagliare 
alle  presenti;  e  che  chi  è  contento  di  una  mezza- 
na vittoria  sempre  ne  farà  meglio,  perchè  quelli 
che  vogliono  sopravvincere  sempre  perdono.  E 
con  simili  parole  quieto  questi  umori,  e  fece  che 
del  ragguaglio  non  si  ragionasse. 

Seguitando  intanto  la  guerra  con  il  duca  ,  si 
fermò  una  pace  a  Ferrara  per  il  mezzo  di  un  le- 
gato del  papa,  della  quale  il  duca  nel  principio 
di  essa  non  osservò  le  condizioni,  in  modo  che  di 
nuovolalega  riprese  le  armi,  evenuto  con  le  gen- 
ti di  quello  alle  maai,lo  ruppe  a  Maclo-  ,  fn 
vio.  Dopo  la  qual  rotta  il  duca  mosse  '  '  ^"'' 
nuovi  ragionamenti  d'  accordo  ,  ai  quali  i  Vene- 
ziani e  Fiorentini  acconsentirono;  questi  per  es- 
sere insospettiti  dei  Veneziani ,  parendo  loro  spen- 
dere assai  per  fare  potente  altri;  quel  li  per  aver  ve- 
duto il  Carmignuola,  dopo  la  rolla  data  al  duca, 
andar  lento ,  tanto  che  non  pareva  loro  da  pote- 
re più  confidarsi  in  quello.  Conchiusesi  adunque  la 
pace  nel  mille  quattrocento  ventiolto,  per  la  quale  i 
Fiorentini  riebbero  le  terre  perdute  in  Romagna, 
ed  ai  Veneziani  rimase  Brescia,  e  di  più  il  duca 
dette  loro  Bergamo  ed  il  contado.  Spesero  in  que- 
sta guerra  i  Fiorentini  tre  milioni  e  cinquecento- 
mila ducati,  mediante  la  quale  accrebbero  ai  Vene- 
ziani stato  e  grandezza,  ed  a  loro  povertà  e  disu- 
nione. Seguita  la  pace  di  fuori  ricominciò  la  guerra 
dentro.  INon  potendo  i  cittadini  grandi  sopporta- 
re il  catasto  ,  e  non  vedendo  via  da  spegnerlo , 
pensarono  modi  a  fargli  più  nimici  per  avere  più  j 
compagni  a  urtarlo.  Mostrarono  adunque  agli  uf-  j 
ficiali  deputali  a  porlo  ,  come  la  legge  gli  costrin-  f 
geva  ad  accatastare  ancora  i  beni  de'distrettuali, 
per  vedere  se  intra  quelli  vi  fussero  beni  dei  Fio-  } 
renimi.  Furono  pertanto  citali  tulli  i  sudditi  a 
portare  fra  certo  tempo  le  scritte  de'beni  loro. Don- 
de che  i  Volterrani  mandarono  alla  Signoria  a  do- 
lersi della  cosa;  di  modo  che  gli  ufficiali  sdegnati  ne 
messero  diciolto  di  loro  in  prigione.  Questo  fatto 
fece  assai  sdegnare  i  Volterrani  ;  pure  avendo  it- 
spello  ai  loro  prigioni  non  si  mossero. 

In  questo  tempo  Giovanni  de'Medici  ammalò, 
e  conoscendo  il  male  suo  mortale,  chiamò  Cosimo 
e  Lorenzo  suoi  figliuoli ,  e  disse  loro:   ,  r 

»  Io  credo  esser  vivuto  quel  tempo  '  "■  ■'' 
che  da  Dio  e  dalla  natura  mi  fu  al  mio  nascimento 
consegnalo.  Muoio  conlento  poi  che  io  vi  lascio 
ricchi,  sani,  e  di  qualità,  che  voi  potrete,  quando 
voi  seguitiate  le  miepedate,  vivere  in  Firenze  ono- 
rati,e  con  la  grazia  di  ciascuno.  Perchè  ninna  cosa 
mi  fa  tanto  morire  contento ,  quanto  ricordarmi 
di  non  aver  offeso  mai  alcuno,  anzi  piuttosto,  se- 
condo eh'  io  ho  potuto  ,  beneficato  ognuno.  Cosi 
conforto  a  far  voi.  Dello  stato,  se  voi  volete  vivere 
sicuri,  toglietene  quanto  vene  è  dalle  leggi  e  dagli 
uomini  dato ,  il  che  non  vi  recherà  mai  uè  invi- 
dia, né  pericolo,  perchè  quello  che  l'uomo  si  to- 
glie, non  quello  che  all' uomo  è  dato,  ci  fa  odiare;  e 
sempre  ne  avrete  molto  più  di  coloro  che,  volen- 
do la  parte  d'altri,  perdono  la  loro ,  e  avanti  che 
la  perdino  vivono  in  continui  affanni.  Con  que- 
ste arti  io  ho  intra  tanti  nimici,  intra  tanti  dispa- 
reri, non  solamente  inaiitenuta,  ma  accresciutala 
riputazione  mia  inquestxi  città.  Cosi  quando  segui- 
tiate le  pedate  mie,  manterrete  ed  accrescerete  voi: 
ma  quando  faceste  altrimenti,  pensate  che  il  fino 
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vostro  non  lin  ad  essere  altrimenti  felice  che  si  sia 
sl;itn  t]ui'lln  di  coloro  che  nella  memoria  nostra 
limino  rovinato  se,  e  distrutta  la  casa  loro.  »  Mori 
poco  dipoi,  e  neir  universale  della  citta  lasciò  di 
SÌ!  un  grandissimo  desiderio,  secondo  che  merita- 
vano lo  sue  ottime  qualità.  Fu  Giovanni  miseri- 
cordioso ,  e  non  solamente  dava  elemosine  a  clii 
le  domandava,  ma  molte  volte  al  bisogno  de'po- 
veri,  senza  essere  domandato,  soccorreva.  Amava 
ognuno,  i  linoni  lodava ,  e  de'caltivi  aveva  compas- 
sione. Non  domando  mai  onori,  ed ebliegli  tulli. 
Non  andò  mai  in  palagio  se  non  chiamalo.  Amava 
la  pace  e  fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità  degli 
uomini  sovveniva,  le  prosperità  aiutava.  Era  alie- 
no dalle  rapine  puliMiche,  e  del  bene  comune  au- 
gnnienlalore.  iSe'magistrati  grazioso,  non  di  mol- 
la eloquenza,  ma  di  prudenza  grandissima.  Mo- 
strava nellapresenza  melanconico,  ma  era  poi  nella 
ronversazione  piacevole  e  iàceto.  Mori  ricchissimo 
di  tesoro,  ma  più  di  buona  fama  e  dibcnivolonza. 
La  cui  erodila  ,  cosi  de'beni  della  Ibrtuna,  come 
di  quelli  dell'animo,  fu  da  Cosimo  non  solamen- 
te mantenuta ,  ma  accresciuta. 

Erano  i  Volterrani  stracchi  di  stare  in  carcere, 
e  per  essere  liberi  promisero  di  consentire  a  quello 
ora  comandalo  loro.  Liberali  adunque  e  tornati  a 
Volterra ,  venne  il  tempo  che  i  nuovi  loro  priori 
prenderono  il  magistrato;  de' quali  fu  tratto  un 
Giusto,  uomo  plebeo,  ma  di  credito  nella  plebe, 
il  quale  era  uno  di  quelli  che  fu  imprigionato  a 
Firenze.  Costui  acieso  per  se  medesimo  d'odio 
per  r  ingiuria  pubblica,  e  per  la  privata  contro 
ai  Fiorentini,  fu  ancora  slimolalo  da  Giovanni 
di  ...  (')  uomo  noliile,  e  che  seco  .sedeva  in  ma- 
gistrato, a  dover  muovere  il  popolo  con  l'autori- 
tà dei  priori  e  con  la  grazia  sua ,  e  trarre  la  terra 
delle  mani  de'Fiorentini ,  e  farne  se  principe.  Per 
il  consiglio  del  quale.  Giusto  prese  le  armi,  cor- 
sela terra,  prese  il  capitano  che  vi  era  jieri  Fio- 
rentini, e  si  fece  con  il  consentimento  del  popolo 
Signore  di  quella.  Questa  novità  seguita  in  Vol- 
terra dispiacque  assai  ai  Fiorentini;  pure  tro- 
vandosi aver  latto  pace  con  il  duca ,  e  freschi  in 
su  gli.iccordi,  giudicarono  poter  aver  tempo  a 
racquistarla ,  e  per  non  lo  perdere,  mandarono 
subilo  a  quella  impresa  commissari  messer  Ri- 
naldo degli  Albizzi,  e  messer  Palla  Strozzi.  Giu- 
sto intanto  che  pensava  che  i  Fiorentini  lo  assal- 
terebbero, richiese  i  Sanesi  e  Lucchesi  di  aiuto. 
]  Sanesi  gli  negarono,  dicendo  essere  in  lega  con 
i  Fiorentini,  e  Pagolo  Guinigi ,  che  era  signore 
di  Lucca,  per  racquistare  la  grazia  con  il  popolo 
di  Firenze,  la  quale  nella  guerra  del  duca  gli  pa- 
reva aver  perduta  ,  per  essersi  scoperto  amico  di 
Filippo,  non  solanir-nle  nego  gli  aiuti  a  Giusto, 
ma  ne  mandò  prigione  a  Firenze  quello  che  era 
i  venuto  a  domandargli.  I  commissari  intanto  per 
I  giugnere  i  Volterrani  sprovveduti ,  ragunarono 
]  insieme  tulle  le  loro  genti  d'arme,  e  l<-varono  di 
Valdarno  di  sotto,  e  del  contado  di  Pisa  a.ssai  fan- 
teria ,  e  ne  andarono  verso  Volterra.  Ne  Giusto 
per  essere  abbandonalo  dai  vicini,  ne  per  lo  assal- 
to che  si  vedeva  lare  dai  Fiorentini,  si  abbando- 
nava; ma  riddatosi  nella  fortezza  del  silo  e  nella 
gro.ssezza  della  terra  si  provvedeva  alla  dilesa. 

(')  Contiigi. 


Era  in  Volterra  un  messer  Arcolano,  fratello  di 
f(uel  Giovanni ,  che  aveva  persuaso  Giusto  a  jii- 
gliare  la  Signoria,  uomo  di  credito  nella  nobillà. 
Costui  ragunò  certi  suoi  confidenti,  e  mostrò  lo- 
ro come  Iddio  aveva  ,  per  questo  accidente  venu- 
to, .soccorso  alla  necessità  della  città  loro;  perchè 
se  egli  erano  contenti  di  pigliare  le  armi,  e  pri- 
var Giusto  della  Signoria,  e  rendere  la  citlà  ai 
Fiorentini ,  ne  seguirebbe  che  resterebbero  i  pri- 
mi di  quella  lerra  ,  ed  a  lei  si  preserverebbero  gli 
antichi  privilegi  suoi.  Rimasi  adunque  d'accor- 
do della  cosa,  ne  andarono  al  palagio  dove  si  po- 
sava il  Signore,  e  lermisi  parte  di  loro  da  basso, 
messer  Arcolano  con  Ire  di  loro  salì  in  sulla  sala, 
e  trovato  quello  con  alcuni  cittadini,  lo  tirò  da 
parte  come  se  gli  volesse  ragionare  di  alcuna  cosa 
importante  ;  e  di  un  ragionamento  in  un  altro  lo 
condusse  in  camera ,  dove  egli  e  quelli  che  erano 
seco,  con  le  spade  lo  assalirono.  Ne  furono  pero  sì 
presti  che  non  dessero  comodità  a  Giusto  di  por- 
re mano  all'  arme  sua,  il  quale  prima  che  l'am- 
mazzassero feri  gravemente  due  di  loro;  ma  non 
potendo  alfine  resistere  a  tanti ,  fu  morto  e  git- 
lato  a  terra  del  palazzo.  E  prese  le  armi ,  quelli 
della  parte  di  messer  Arcolano  dettero  la  città  ai 
commissari  Fiorentini,  che  con  le  genti  vi  erano 
propinqui ,  i  quali ,  senza  fare  altri  palli ,  entra- 
rono in  quella.  Di  che  ne  segui  che  Volterra  peg- 
giorò le  sue  condizioni,  perchè  intra  le  altre  co- 
se, le  smembrarono  la  maggior  parte  del  conta- 
do e  ridussonla  in  vicariato. 

Perduta  adunque  quasi  che  in  un  tratto  e  rac- 
quistata  Volterra,  non  si  vedeva  cagione  di  nuo- 
va guerra.se  l'ambizione  degli  uomini  non  l'avesse 
di  nuovo  mossa.  Aveva  militato  assai  tempo  per 
la  città  di  Firenze  nelle  guerre  del  duca  Niccolò 
Fortebraccio  nato  d'  una  sirocchia  di  Braccio  da 
Perugia.  Costui,  venula  la  pace,  fu  dai  Fioren- 
tini licenziato,  e  quand<i  e'venne  il  ca.so  di  Vol- 
terra .si  trovava  ancora  alloggiato  à  Fucecchio. 
Onde  che  i  commissari  in  quella  impresa  si  val- 
sero di  lui  e  delle  sue  genti.  Fu  opinione  del  tempo 
che  messer  Rinaldo  travagliò  seco  quella  guerra  , 
lo  persuadesse  a  volere  sotto  qualche  finta  quere- 
la assaltare  i  Lucchesi, mostrandogli  che  se  lo  face- 
va, opererebbe  in  modo  a  Firenze ,  che  l'impresa 
contro  a  Lucca  si  farebbe,  ed  egli  ne  sarebbe  fatto 
capo.  Acquistata  pertanto  Volterra,  e  tornato  Nic- 
colo alle  stanze  a  Fucecchio,  o  per  le  persuasio- 
ni di  messer  Rinaldo,  o  per  sua  propria  volontà, 
di  novembre ,  nel  mille  quattrocento  veutinove, 
con  trecento  cavalli  e  trecento  fanti  occupo  Ruoti 
e  Compilo,  castella  de'Lucchesi;  dipoi  sceso  nel 
piano  fece  grandissima  preda.  Pubblicata  la  nuo- 
va a  Firenze  di  questo  assalto ,  si  fece  per  tutta  ' 
la  citlà  circoli  di  ogni  sorte  uomini ,  e  la  mag- 
gior parte  voleva  si  facesse  l' impresa  di  Lucca. 
Dc'cittadini  grandi  che  la  favorivano,  erano  quel- 
li della  parte  de' Medici,  e  con  loro  s'era  acco- 
stalo messer  Rinaldo  ,  mosso  ,  o  da  giudicare  che 
ella  fusse  impresa  utile  per  la  repubblica,  oda  sua 
propria  ambizione  ,  credendo  aversi  a  trovare  ra- 
po di  (|ui'lla  vittoria.  Quelli  che  la  disfavorivano 
era  IViccolo  da  Uzano  e  la  parte  sua.  E  pare  cosa 
da  non  la  credere,  che  si  diversogiudizio  nel  muo- 
vere guerra  fusse  in  una  medesima  città;  perchè 
quelli  cittadini  e  quel  popolo,  che  dopo  dicci  anni 
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di  pace  avevano  Ijiasimafa  la  guerra  presa  contro  al 
duca  Fili|)po  per  difendere  la  sua  libertà,  ora  do- 
po tante  spese  fatte,  e  in  tanta  alUizione  della  cit- 
tà ,  con  of^ni  efficacia  domandassero  che  si  muo- 
vesse la  guerra  a  Lucca  per  occupare  la  libertà 
d'altri ,  e  dall'altro  cauto  quelli  che  volleno  quel- 
la biasimavano  questa  :  tanto  variano  con  il  tempo 
i  pareri,  e  tanto  è  più  pronta  la  moltitudine  ad  oc- 
cupare quei  d'altri  che  a  guardare  il  suo;  e  tanto 
sono  mossi  più  gli  uomini  dalla  speranza  dell'ac- 
quistare che  dal  timore  del  perdere  ,  perchè  que- 
sto non  è  se  non  da  presso  creduto,  quell'altro 
ancora  che  discosto  si  spera.  E  il  popolo  di  Fi- 
renze era  ripieno  di  speranza  degli  acquisti  che  ave- 
va fatti  e  faceva  Niccolo  Fortebraccio  ,  e  dalle  let- 
tere dei  rettori  propinqui  a  Lucca ,  perchè  i  vica- 
ri di  Vico  e  di  Pescia  scrivevano  che  si  desse  loro 
licenza  di  ricevere  quelle  castella  che  venivano  a 
darsi  loro ,  perchè  presto  tutto  il  contado  di  Luc- 
ca si  acquisterebbe.  Aggiunsesi  a  questo  l'amba- 
sciatore mandato  dal  Signore  di  Lucca  a  Firenze 
a  dolersi  degli  assalti  latti  da  Niccolò,  e  a  pre- 
gare la  Signoria  che  non  volesse  muover  guerra 
ad  un  suo  vicino ,  e  ad  una  città  che  gli  era  sem- 
pre stala  amica.  Chiamavasi  l'ambasciatore  mes- 
ser  Jacopo  Viviani.  Costui  poco  tempo  innanzi 
era  stato  tenuto  prigione  da  Pagolo  di  Guinigi  Si- 
gnor di  Lucca,  per  aver  congiuratogli  contro;  e 
benché  l'avesse  trovato  in  colpa,  gli  aveva  perdo- 
nata la  vita  ,  e  perchè  credeva  che  messer  Jacopo 
gli  avesse  perdonata  l'ingiuria,  si  fidava  di  lui. 
Ma  ricordandosi  più  messer  Jacopo  del  pericolo 
che  del  beneficio,  venuto  a  Firenze  segretamente, 
confortava  i  cittadini  all'impresa;  i  quali  confor- 
ti ,  aggiunti  alle  altre  speranze,  fecero  che  la  Si- 
gnoria ragunò  il  consiglio,  dove  convennero  quat- 
trocento novantotto  cittadini,  innanzi  ai  quali  per 
i  principali  della  città  fu  disputata  la  cosa. 

Intra  i  primi  che  volevano  l'impresa  ,  come  di 
sopra  dicemmo,  era  messer  Rinaldo.  Costui  mo- 
strava l'utilità  che  si  traeva  dell'acquisto;  mo- 
strava l'occasione  dell'impresa,  scudo  loro  la- 
sciata in  preda  dai  Veneziani  e  dal  duca  ,  ne  po- 
tendo essere  dal  papa,  implicato  nelle  cose  del 
regno,  impedita;  a  questo  aggiugneva  la  facilità 
dell'espugnarla  ,  sendo  serva  di  un  suo  cittadino, 
ed  avendo  perduto  quel  naturale  vigore  e  (juel- 
f  antico  studio  di  difendere  la  sua  libertà,  in  mo- 
do che  o  dal  popolo  per  cacciarne  il  tiranno ,  o 
dal  tiranno  per  paura  del  popolo  ,  la  saria  conces- 
sa. Narrava  le  ingiurie  pel  Signore  fatte  alla  re- 
puhblica  nostra  ,  e  il  malvagio  animo  suo  verso  di 
quella ,  e  quanto  era  pericoloso ,  se  di  nuovo  il 
papa  o  il  duca  alla  città  movesse  guerra.  E  con- 
chiudeva, che  niuna  impresa  mai  lu  fatta  dal  po- 
polo fiorentino,  ne  più  facile,  ne  più  utile,  nò 
più  giusta.  Contro  a  questa  opinione  Niccolo  da 
Uzano  disse ,  che  la  città  di  Firenze  non  fece  mai 
impresa  più  ingiusta  né  più  pericolosa,  né  che  da 
quella  dovessero  nascere  maggiori  danni.  E  pri- 
ma, che  s'andava  a  ferire  una  città  Guelfa,  stata 
sempre  amica  al  popolo  fiorentino,  e  che  nel  suo 
grembo  con  suo  pericolo  aveva  molte  volte  rice- 
vuti i  Guelfi  che  non  potevano  stare  nella  patria 
loro.  E  che  nelle  memorie  delle  cose  nostre  non 
si  troverà  mai  Lucca  libera  avere  ofléso  Firenze; 
ma  se  chi  l'aveva  làlla  serva,  come  già  Castruc- 


cio,  ed  ora  costui ,  l'aveva  offesa,  non  si  pote- 
va imputare  la  colpa  a  lei ,  ma  al  tiranno.  E  se 
al  tiranno  si  potesse  làr  guerra  senza  farla  ai  cit- 
tadini, gli  dispiacerebbe  meno;  ma  perché  que- 
sto non  poteva  essere  ,  non  poteva  anche  consen- 
tire che  una  città  ,  d' innanzi  amica,  fusse  spo- 
gliata de'beni  suoi.  Ma  poi  che  si  viveva  oggi  in 
modo,  che  del  giusto  e  dell'ingiusto  non  si  ave- 
va a  tenere  m(ilto  conto,  voleva  lasciare  questa 
parte  indietro ,  e  pensar  solo  all'utilità  della  cit- 
ta. Credeva  pertanto  quelle  cose  potersi  chiama- 
re utili,  che  non  potevano  arrecare  facilmente 
danno.  Non  sapeva  adunque  come  alcuno  poteva 
chiamare  utile  quella  impresa,  dove  i  danni  era- 
no certi  e  gli  utili  dubbi.  I  danni  certi  erano  le 
spese  che  ella  si  tirava  dietro,  le  quali  si  vedeva- 
no tante ,  che  le  dovevano  far  paura  a  una  città 
riposata,  non  che  ad  una  stracca  da  una  lunga  e 
grave  guerra,  come  era  la  loro.  Gli  utili  che  se 
ne  potevano  trarre  erano  l'acquisto  di  Lucca,  i 
quali  confessava  essere  grandi,  ma  che  gli  erada 
considerare  i  dublii  che  ci  erano  dentro,  i  quali 
a  lui  parevano  tanti,  che  giudicava  l'acquisto  im- 
possiljile.  E  che  non  credessero  che  i  Veneziani  e 
l'ilippo  fussero  contenti  di  questo  acquisto,  per- 
chè quelli  solo  mostravano  consentirlo  per  non 
parere  ingrati ,  avendo  poco  tempo  innanzi  con 
i  danari  dei  Fiorentini  preso  tanto  imperio;  quel- 
l'altro aveva  caro,  che  in  nuove  guerre  o  in  nuo- 
ve spese  s'applicassero,  acciò  che  ,  attriti  e  strac- 
chi da  ogni  parte,  potesse  dipoi  di  nuovo  assal- 
targli; e  come  non  gli  mancherà  modo,  nel  mez- 
zo dell'impresa  e  nella  maggiore  speranza  della 
vittoria ,  di  soccorrere  i  Lucchesi ,  o  copertamen- 
te con  danari,  o  cassare  delle  sue  genti  ,  e  come 
soldati  di  ventura  mandargli  in  loro  aiuto. Confor- 
tava pertanto  ad  astenersi  della  impresa,  e  vive- 
re con  il  tiranno  in  modo  che  se  gli  facesse  den- 
tro più  nimici  si  potesse;  perché  non  ci  era  più 
comoda  via  a  soggiogarla ,  che  lasciarla  vivere  sot- 
to il  tiranno,  e  da  quello  affliggere  e  indebolire; 
perché  governata  la  cosa  prudentemente  ,  quella 
città  si  condurreblie  in  termine ,  che  il  tiranno 
non  ia  potendo  tenere  ,  ed  ella  non  sapendo  né 
potendo  per  sé  governarsi,  di  necessità  cadereh- 
))e  loro  in  grembo.  Ma  che  vedeva  gli  umori  mos- 
si, e  le  parole  sue  non  essere  udite;  pure  voleva 
pronosticare  loro  questo,  che  farebbero  una  guer- 
ra dove  spenderebl)ero  assai,  correrebbonvi  den- 
tro assai  pericoli,  e  in  cambio  d'occupar  Lucca, 
la  libererebbero  dal  tiranno;  e  di  una  città  amica, 
soggiogata  e  debole,  farelAero  una  città  Ubera  lo- 
ro inimica  ,  e  con  il  tempo  uno  ostacolo  alla  gran- 
dezza della  repubblica  loro. 

Parlato  pertanto  che  fu  per  l'impresa  e  contro 
all'impresa  ,  si  venne  ,  secondo  il  costume ,  a  ri- 
cercare la  volontà  degli  uomini,  e  di  tutto  il  nu- 
mero solo  novant'  otto  la  contraddissero.  Fatta 
pertanto  la  deliberazione,  e  creati  i  Dieci  per  trat- 
tare la  guerra,  soldarono  genti  a  pie  e  a  cavallo. 
Deputarono  commissarii  Astorre  Gianni  e  messer 
Rinaldo  degli  Albizzi ,  e  con  Niccolò  Fortebraccio 
di  aver  da  lui  le  terre  aveva  prese ,  e  che  seguisse 
1  impresa  come  soldato  nostro  convennero.  I  com- 
missari ,  aiTivaticon  l'esercito  nel  paese  di  Lucca, 
divisero  quello,  e  Astorre  si  distese  per  il  piano 
verso  Camuiore  e  Fietrasanta  ,  e  messer  Kiualdo 
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se  ne  andò  verso  i  monti,  giudicando  che  spoglia- 
ta la  città  del  suo  contado,  facil  cosa  fusse  dipoi 
l'espugnarla.  Furono  le  imprese  di  costoro  infeli- 
ci ,  non  perchè  non  acquistassero  assai  terre ,  ma 
per  i  carichi  che  furono  nel  maneggio  della  guer- 
ra dati  all'uno  e  all'altro  di  loro.  Vero  è  che  A- 
storre  Gianni  dei  carichi  suoi  se  ne  dette  eviden- 
te cagione.  E  una  valle  propinqua  a  Pietrasanta 
chiamata  Seravezza ,  ricca  e  piena  di  ahitatori ,  i 
quali  sentendo  la  venuta  del  commissario ,  se  gli 
fecero  incontro ,  e  lo  pregarono  gli  accettasse  per 
fedeli  servitori  del  popolo  fiorentino.Mostró  Astor- 
re  di  accettare  le  proiertej  dipoi  fece  occupare  al- 
le sue  genti  tutti  i  passi  e  luoghi  forti  della  valle, 
e  fece  ragimar  gli  uomini  nel  principal  tempio 
loro,  e  dipoi  gli  prese  tutti  prigioni;  e  alle  sue 
genti  fé' saccheggiare  e  distruggere  tutto  il  paese 
con  esempio  crudele  ed  avaro,  non  perdonando  ai 
luoghi  pii,  ne  a  donne,  cosi  vergini,  come  mari- 
tate. Queste  cose  cosi  com'  elle  erano  seguite  si 
se])pero  a  Firenze,  e  dispiacquero  non  solamente 
ai  magistrati ,  ma  a  tutta  la  città. 

De'Seravezzesi  alcuni,  che  dalle  mani  del  com- 
missario s'erano  fuggiti,  corsero  a  Firenze,  e  per 
ogni  strada  ad  ogni  uomo  narravano  le  miserie  loroj 
di  modo  che  confortati  da  molti  desiderosi  che  si 
punisse  il  commissario  ,  o  come  malvagio  uomo  o 
come  contrario  alla  fazione  loro  ,  ne  andarono  ai 
Dieci,  e  domandarono  d'essere  uditi.  E  intromes- 
si ,  uno  di  loro  parlò  in  questa  sentenza  :  »  Noi  sia- 
mo certi,  magnifici  Signori,  che  le  nostre  parole 
troveranno  fede  e  compassione  appresso  le  Signo- 
rie vostre ,  quando  voi  saprete  in  che  modo  occu- 
passe il  paese  nostro  il  commissario  vostro, e  in  qual 
maniera  dipoi  siamo  stati  trattati  da  quello.  La  val- 
lenostra,  come  ne  possono  essere  piene  le  memorie 
delle  antiche  case  vostre,  fu  sempremai  Guelfa,  ed 
è  stata  molte  volte  un  fedel  ricetto  ai  cittadini  vo- 
stri che  perseguitali  dai  Ghibellini  sono  ricorsi  in 
quella.  E  sempre  gli  antichi  nostri  e  noi  abbiamo 
adorato  il  nome  di  questa  inclita  repubblica,  per 
essere  stata  capo  e  principe  di  quella  parte  ;  e  men- 
tre che  i  Lucchesi  furono  Guelfi,  volentieri  ser- 
vimmo allo  imperio  loro;  ma  poi  che  pervennero 
sotto  il  tiranno,  il  quale  ha  lasciato  gli  antichi  a- 
mici,  e  seguite  le  parli  Ghibelline,  piuttosto  for- 
zati che  volontari  lo  abbiamo  ubbidito.  E  Dio  sa 
quante  volte  noi  lo  abbiamo  pregato  che  ci  desse 
occasione  di  dimostrare  l'animo  nostro  verso  l'an- 
tica parte.  Quanto  sono  gli  uomini  ciechi  ne'de- 
sideri  loro!  Quello  che  noi  desideravamo  per  no- 
stra salute,  è  stato  la  nostra  rovina.  Perchè  come 
prima  noi  sentimmo  che  le  insegne  vostre  veniva- 
no verso  di  noi ,  non  come  a  nimici ,  ma  come  ad 
antichi  signori  nostri  ci  facemmo  incontro  al  com- 
missario vostro,  e  mettemmo  la  valle,  le  nostre 
fortune  e  noi  nelle  sue  mani,  ed  alla  sua  fede  ci 
raccomandammo,  credendo  che  in  lui  fusse  animo, 
se  non  di  Fiorentino  ,  almeno  d'uomo.  Le  signo- 
rie vostre  ci  perdoneranno,  perchè  non  poter  sop- 
portare peggio  di  quello  abbiamo  sopportato,  ci 
dà  animo  a  parlare.  Questo  vostro  commissario 
aon  ha  d'uomo  altro  che  la  presenza,  ne  di  Fio- 
rentino altro  che  il  nome  :  una  peste  mortifera , 
una  fiera  crudele,  un  mostro  orrendo,  <[uanto  mai 
da  alcuno  scrittore  fusse  figuralo;  perchè  ridottici 
nel  nostro  tempio ,  sotto  colore  di  volerci  parlare 


noi  fece  prigioni ,  e  la  valle  tutta  rovinò  ed  arse, 
e  gli  abitatori ,  e  le  robe  di  quella  rapi,  spogliò, 
saccheggiò  ,  balle,  ed  ammazzò,  stuprò  le  donne, 
viziò  le  vergini,  e  trattele  dalle  braccia  delle  ma- 
dri le  fece  preda  de'suni  soldati.  Se  noi,  per  al- 
cuna ingiuria  fatta  al  popolo  fiorentino  o  a  lui, 
avessimo  meritato  tanto  male,  o  se  armati,  e  di- 
fendendoci ,  ci  avesse  presi,  ci  dorremmo  meno, 
anzi  accuseremmo  noi,  i  quali  o  con  le  ingiurie, 
o  con  l'arroganza  nostra  l'avessimo  meritato;  ma 
scudo  disarmati daticigli  Uberamente,  che  dipoi  ci 
abbi  rubati,  o  con  tanta  ingiuria  e  ignominia  spo- 
gliati ,  siamo  forzali  a  dolerci.  E  quantunque  noi 
avessimo  potuto  riempiere  la  Lombardia  di  que- 
rele, e  con  carico  di  questa  città  spargere  per  tutta 
Italia  la  fama  delle  ingiurie  nostre ,  non  l'abbia- 
mo voluto  fare  per  non  imbrattare  una  si  onesta  e 
pietosa  repubblica  con  la  disonestàe  crudeltà  d'un 
suo  malvagio  cittadino  ;  del  quale  se   avanti  alla 
rovina  nostra  avessimo  conosciuta  1'  avarizia,  ci 
saremmo  sforzati  il  suo  ingordo  animo,  ancoraché 
non  abbi  né  misura  né  fondo,  riempiere,  ed  arem- 
mo  per  quella  via  con  parte  delle  sostanze  nostre 
salvate  le  altre.  Ma  poi  che  non  siamo  più  a  tem- 
po, abbiamo  voluto  ricorrere  a  voi,  e  pregarvi  soc- 
corriate alla  infelicità  de'voslri  sudditi,  acciò  che 
gli  altri  uomini  non  si  sbigotùschino  per  l'esem- 
pio nostro  a  venir  sotto  l'imperio  vostro.  E  quan- 
do non  vi  muoviuo  gl'infiniti  mali  nostri,  vi  muo- 
va la  paura  dell'ira  di  Dio ,  il  quale  ha  veduti  i 
suoi  1  empii  saccheggiati  ed  arsi ,  e  il  popolo  nostro 
tradito  nel  grembo  suo.  »  E ,  detto  questo ,  si  git- 
tarono  in  terra,  gridando  e  pregando  che  fusse 
loro  renduto  la  roba  e  la  patria  ,  e  facessero  resti- 
tuire (poi  che  non  si  poteva  1'  onore  )  almeno  le 
mogli  ai  mariti ,  ed  ai  padri  le  figliuole.  L'atrocità 
della  cosa  saputa  prima ,  e  dipoi  dalle  vive  voci  di 
quelli  che  l'avevano  sopportata ,  intesa,  commosse 
il  magistrato,  e  senza  diflerire  si  fece  tornare  A- 
I   storre,  e  dipoi  fu  condannato  e  ammonito.  Ricer- 
I   cossi  de'beni  de'Seravezzesi ,  e  quelli  che  si  po- 
I   terono  trovare  si  restituirono ,  degli  altri  furono 
dalla  città  con  il  tempo  in  vari  modi  sodisfalli. 
Messer  Rinaldo  degli  Albizzi  dall'altra  parte  era 
difiàmato,  che  egli  faceva  la  guerra  non  pcrulilita 
del  popolo  fiorentino,  ma  sua.  E  come,  poi  che 
fu  commissario,  gli  era  fuggito  dello  animo  la  cu- 
pidità di  pigliare  Lucca,  perchè  gli  bastava  sac- 
cheggiare il  contado,  e  riempiere lepossessionisue 
di  bestiame  e  la  casa  sua  di  preda  ;  e  come  non  gli 
bastavano  le  prede  che  dai  suoi  satelliti  per  pro- 
pria utilità  si  facevano,  eh' e' comperava  quelle 
da'so]dati,lalchè  di  commissario  era  divenuto  mer- 
catante. Queste  calunnie  pervenute  agli  orecchi 
suoi,  mossero  l'intero  ed  altero  animo  suo,  più  che 
ad  un  grave  uomo  non  si  conveniva ,  e  tanto  lo 
perturbarono ,  che  sdegnato  contro  al  magistrato  e 
i  cittadini,  senza  aspellare  o  domandare  licenza, 
se  ne  tornò  a  Firenze,  e  presentandosi  davanti  ai 
Dieci  disse  :  •■  Che  sapeva  bene  quanta  diflìcultà 
e  pericolo  era  servire  ad  un  popolo  sciolto  e  ad 
ima  città  divisa;  perchèl'uno  ogni  remore  riempie, 
l'altra  le  cattive  opere  perseguita  ,  le  buone  non 
premia,  e  le  dulibie  accusa;  tanto  che  vincendo, 
ninno  ti  loda,  errando ,  ognuno  ti  condanna,  per- 
dendo, ognuno  ti  calunnia  ;  perchè  la  parte  amica 
per  invidia,  la  nimica  per  odio  ti  perseguila  j  non- 
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dimeno  non  aveva  mai  per  paura  d'un  carico  vano 
lasciato  di  non  fare  un'opera  che  facesse  un  utile 
certo  alla  sua  città.  Vero  era  che  la  disonestà  delle 
presenti  calunnie  aveva  vinta  la  pazienza  sua,  e 
fattogli  mulare  natura.  Pertanto  pregava  il  magi- 
strato, che  volesse  per  l'avvenire  essere  più  pronto 
a  difendere  i  suoi  cittadini,  acciò  che  quelli  fus- 
sero  ancora  più  pronti  a  operare  hene  per  la  pa- 
tria; e  poi  che  in  Firenze  non  si  usava  concedere 
.  ,,  loro  il  trionfo,  almeno  si  usasse  dai  lalsi 
An.  I4J0.  .^.jfyperii  difenderli;  e  si  ricordassero 
che  ancora  loro  erano  di  quella  città  cittadini,  e  co- 
me ad  ogni  ora  potrebbe  loro  essere  dato  qualche 
carico ,  per  il  quale  intenderebbero  <|uanta  oflésa 
agli  uomini  interi  le  false  calunnie  arrechino.»  I 
Dieci  secondo  il  tempo  s'ingegnarono  mitigarlo, 
e  la  cura  di  quella  impresa  a  iSeri  di  Gino  e  Ala- 
manno Salviati  demandarono.  I  quali,  lasciato  da 
parte  il  correre  per  il  contado  di  Lucca  ,  s  acco- 
starono con  il  campo  alla  terra.  E  perchè  ancora 
era  la  stagione  fredda,  si  misero  a  Capannole,  do- 
ve ai  commissari  pareva  che  si  perdesse  lempoje 
yolendosi  strignere  più  alla  terra,  i  soldati  per  il 
tempo  sinistro  non  vi  si  accordavano,  non  ostante 
che  i  Dieci  sollecitassero  l'accamparsi,  e  non  ac- 
cettassero scusa  alcuna. 

Era  in  quelli  tempi  in  Firenze  uno  esimio  ar- 
chitettore chiamato  Filippo  di  ser  Bruuellcsco, 
delle  opere  del  quale  è  piena  la  nostra  città,  tanto 
che  meritò  dopo  la  morte  ,  che  la  sua  immagine 
fusse  posta  di  marmo  nel  principal  tempio  di  Fi- 
renze con  lettere  a  pie,  che  ancora  rendono  a  chi 
le  legge  testimonianza  delle  sue  virtù.  Mostrava 
costui  come  Lucca  si  poteva  allagare,  considerato 
il  sito  della  città  e  il  letto  del  fiume  del  Serchio, 
e  tanto  lo  persuase ,  che  i  Dieci  commisero  che 
questa  esperienza  si  facesse.  Di  che  non  ne  nacque 
altro  che  disordine  al  campo  nostro  e  sicurtà  a  ni- 
mici.  Perchl;  i  Lucchesi  alzarono  con  uno  argine 
il  terreno  verso  quella  parte  che  facevano  venire 
il  Serchio,  e  dipoi  una  notte  ruppero  l'argine  di 
quel  fosso  ,  per  il  quale  conducevano  le  acque, 
tanto  che  quelle  ,  trovato  il  riscontro  alto  verso 
Lucca,  e  r  argine  del  canale  aperto,  in  modo  per 
tutto  il  piano  si  sparsero,  che  il  campo,  non  che 
si  potesse  appropinquare  alla  terra,  si  ebbe  a  di- 
scostare. 

Non  riuscita  adunque  questa  impresa,  i  Dieci 
che  di  nuovo  presero  il  magistrato,  mandarono 
commissario  raesser  GiovanniGuicciardini. Costui 
il  più  presto  che  potè  s'accampò  alla  terra.  Donde 
che  il  signore  vedendosi  stringere,  per  conforto 
d'  un  messer  Antonio  del  Rosso  sanese ,  il  quale 
in  nome  del  comune  di  Siena  era  appresso  di  lui, 
mandò  al  duca  di:Milano  Salvestro  Trenta  e  Lio- 
nardo  Buonvisi.  Costoro  per  parte  del  signore  gli 
chiesero  aiuto;  e  trovandolo  freddo,  lo  pregarono 
segretamente  dovesse  dare  loro  genti,  perchè  gli 
promettevano  per  parte  del  popolo  dargli  preso  il 
loro  signore,  ed  appresso  la  possessione  della  ter- 
ta;  avvertendolo  che  se  non  pigliava  tosto  questo 
partito,  il  signore  darebbe  la  terra  ai  Fiorentini, 
i  quali  con  molle  promesse  lo  sollecitavano.  La 
paura  pertanto  che  il  duca  ebbe  di  questo,  gli  fece 
porre  da  parte  i  rispetti,  ed  ordino  che  il  conte 
Francesco  Sforza  suo  soldato  gli  domandasse  pub- 
blicamente licenza  per  andare  nel  regno.  Il  quale 


ottenuta  quella,  se  ne  venne  conia  sua  compagnia 
a  Lucca,  non  ostante  the  i  Fiorentini,  sapendo 
questa  pratica,  e  dubitando  di  quello  avvenne, 
mandassero  al  conte  Beccaccino  Alamanni  suo  a- 
mico  per  isturbarla.  Venuto  pertanto  il  conte  a 
Lucca,  i  Fiorentini  si  ritirarono  col  campo  a  Li- 
brafalta,ed  il  conte  andò  subito  a  campoaPescia, 
dove  era  vicario  Piigolo  da  Diacceto;  il  quale, 
consigliato  più  dalla  paura  che  da  alcuno  altro 
migliore  rimedio,  si  luggi  a  Pistoia;  e  se  la  terra 
non  fus.se  stata  difesa  da  Giovanni  Malavolli,  che 
vi  era  a  guardia,  si  sarebbe  perduta.  Il  conte  per- 
tanto non  l'avendo  potuta  nel  primo  assalto  pi- 
gliare, ne  andò  al  Borgo  a  Buggiano  e  lo  prese,  e 
Stigliano-,  castello  a  quello  propinquo,  arse.  I 
Fiorenlini  vedendo  questa  rovina  ,  ricorsero  a 
quelli  rimedi  che  molte  volte  gli  avevano  salvati, 
sapendo  come  con  i  soldati  mercenari ,  dove  le 
forze  non  bastavano,  giova\ a  la  corruzione,  e  però 
profersero  al  conte  danari,  e  quello  non  solamente 
si  partisse,  ma  desse  loro  la  terra.  Il  conte,  paren- 
dogli non  potere  trarre  più  danari  da  Lucca  ,  fa- 
cilmentesi  volse  a  trarne  da  quelli  che  ne  avevano, 
e  convenne  con  i  Fiorentini  ,  non  di  dar  loro 
Lucca,  che  per  onestà  non  lo  volle  consentire, 
ma  di  abbandonarla  quando  gli  fusse  dato  cinquan- 
tamila ducati.  E  fatta  questa  convenzione,  acciò 
che  il  popolo  di  Lucca  appresso  al  duca  lo  escu- 
sasse ,  tenne  mano  a  quello,  che  i  Lucchesi  cac- 
cia.vsero  il  loro  signore. 

Era  in  Lucca ,  come  di  sopra  dicemmo  messer 
Antonio  del  Rosso  ambasciatore  sanese.  Costui 
con  r  autorità  del  conte  praticò  con  i  cittadini  la 
rovina  di  Pagolo  :  capi  della  congiurafuronoPicro 
Cennami  e  Giovanni  daChivizzano.  Trovavasiil 
conte  alloggiato  fuori  della  terra  in  sul  Serchio,  e 
con  lui  era  Lanzilao  figliuolo  del  signore.  Donde 
i  congiurati,  in  numero  di  quaranta,  di  noi  te  ar- 
mati andarono  a  IrovarPagolo,  al  romor  de'quali 
fattosi  incontro  tutto  attonito,  domandò  della  ca- 
gione della  venuta  loro.  A)  quale  Piero  Cennami 
disse  .-come  loro  erano  stali  governati  da  lui  più 
tempo,  e  condotti  con  i  nimici  intorno  a  morir 
di  ferro  e  di  fame,  e  però  erano  deliberati  di  vo- 
lere per  l'avveniie  governar  loro,  e  gli  domanda- 
rono le  chiavi  della  città  e  il  tesoro  di  quella.  Ai 
quali  Pagolo  rispose,  che  il  tesoro  era  consumato, 
le  chiavi  ed  egli  erano  in  loro  potestà,  e  gli  pre- 
gava di  questo  solo,  che  fussero  contenti  così  come 
la  sua  signoria  era  cominciata  e  vivuta  senza  san- 
gue, cosi  senza  sangue  finisse.  Fu  dal  conte  Fran- 
cesco condotto  Pagolo  ed  il  figliuolo  al  duca ,  i 
quali  morirono  dipoi  in  prigione. 

La  partita  del  conte  aveva  lasciata  liheraLucca 
dal  tiranno,  e  i  Fiorentini  dal  timore  delle  genti 
sue,  onde  che  quelli  si  prepararono  alle  difese  ,  e 
quelli  altri  rilornarono  alle  oflTese  ;  ed  avevano 
eletto  per  capitano  il  conte  d'Urbino,  il  quale 
stringendo  forte  la  terra,  costrinse  di  nuovo  i  Luc- 
chesi a  ricorrere  al  duca,  il  quale,  sotto  il  mede- 
simo colore  che  aveva  mandato  il  conte,  mandò 
in  loro  aiutoNiccolòPiccinino.  A  costui,  venendo 
per  entrare  in  Lucca ,  i  nostri  si  fecero  incontro 
in  sul  Serchio,  ed  al  passare  di  quello  vennero  alla 
zuffa ,  e  vi  furono  rotti  ;  ed  il  commissario  con 
poche  delle  nostre  genti  si  salvò  a  Pisa.  Questa 
rolla  contristò  tutta  la  nostra  cillà;  e  perchè  l'im- 


presa  era  stala  falla  dall'  universale,  non  sapendo 
i  popolani  contro  a  chi  volgersi,  culunniaioui)  chi 
l'aveva  amministrala,  poi  che  e' non  pulevano 
calunniare  chi  1'  aveva  delilierata,  e  risuscitarono 
i  carichi  dati  a  mcsser  Rinaldo.  Ma  più  che  alcuno 
era  lacero  messer  Giovanni  Guicciardini,  accusan- 
dolo ch'egli  archile  potuto,  doj)o  la  parlila  del 
conte  Francesco,  ultimare  la  guerra,  ma  che  egli 
era  slato  corrotto  con  danari ,  e  come  ne  aveva 
mandati  a  casa  una  somma,  e  allegavano  chi  gli 
aveva  portati  e  chi  ricevuti.  E  andarono  tanto  allo 
queslirumori  e  queste  accuse,  che  il  capitano  del 
popolo ,  mosso  da  queste  puhbliche  voci ,  e  da 
quelli  della  parie  contraria  spinto,  lo  citò.  Com- 
parse messer  Giovanni  tulio  pieno  di  sdegno  j 
donde  i  parenti  suoi  peronorloro  operarono  tanto, 
che  il  capitano  ahhandonò  l' impresa. 

I  Lucchesi  dopo  la  vittoria  non  solamente  rieh- 
.  ff'i'i  hero  lo  loro  terre,  ma  occuparono  tutte 
'  ■  quelle  del  contado  di  Pisa  ,  eccetto 
Bientina ,  Calcinaia,  Livorno  e  Lihrafattaj  e  se 
non  fusse  stala  scoperta  una  congiura  che  s'era 
fatta  in  Pisa,  si  perdeva  anche  quella  città.  I  Fio- 
rentini riordinarono  le  loro  genti,  e  fecero  loro 
capitano  Michelelto  allievo  di  Sforza.  Dall'altra 
parte  il  duca  seguitò  la  vittoria,  e  per  poter  con 
più  forze  aflliggere  i  Fiorentini,  fece  che  i  Geno- 
vesi ,  Sanesi  e  Signore  di  Piombino  si  collcgas- 
sero  alla  difesa  di  Lucca,  e  che  soldassero  Niccolò 
Piccinino  per  loro  capitano;  la  qual  cosa  lo  fece 
in  tutto  scoprire.  Donde  che  i  Veneziani  ed  i 
Fiorentini  rinnovarono  la  lega,  e  la  guerra  si  co- 
minciò a  fare  apertamente  in  Lomliardia  ed  in 
Toscana,  e  nell'  una  e  nell'altra  provincia  segui- 
rono con  varia  fortuna  varie  zuH'ej  tantoché 
stracco  ciascuno ,  si  fece  ,  di  maggio  nel  mille 
quattrocento  trentatrè ,  l'accordo  intra  le  parti; 
per  il  quale  i  Fiorentini,  Lucchesi  e  Sanesi,  che 
avevano  nella  guerra  occupato  più  castella  l'uno 
all'altro,  le  lasciarono  tutte,  e  ciascuno  tornò  nel- 
la possessione  delle  sue. 

Mentre  che  questa  guerra  si  travagliava,  rll)ol- 
livano  tuttavia  i  maligni  umori  delle  parti  di  den- 
tro, e  Cosimo  de'  Medici,  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni suo  padre ,  con  maggior  animo  nelle  cose 
pubbliche,  e  con  maggiore  studio  e  più  libertà 
con  gli  amici,  che  non  aveva  fallo  il  padre  ,  si 
governava.  In  modo  che  quelli  che  per  la  morte 
di  Giovanni  si  erano  rallegrati,  vedendo  quale 
era  Cosimo,  si  contristavano.  Era  Cosimo  uomo 
prudenlissimo.  di  grave  e  grata  presenza,  tutto 
liberale  ,  tutto  umano,  ne  mai  tentò  alcuna  cosa 
contro  alle  partine  contro  allo  slato,  ma  attendeva 
a  benificare  ciascuno,  e  con  la  lil)eralilà  sua  farsi 
partigiani  assai  cittadini.  Di  modo  che  l'esempio 
suo  accresceva  carico  a  quelli  che  governavano,  e 
lui  giudicava  per  questa  via  o  vivere  in  Firenze 
pot<!nte  e  sicuro  quanto  alcun  altro,  o  venendosi 
per  l'ambizione  degli  avversari  allo  straordinario, 
essere  e  con  le  armi  e  con  i  fa  vori  superiore.  Grandi 
strumenti  ad  ordire  la  potenza  sua  furonoAverardo 
de'Medici  e  Puccio  Pucci.  Di  costoro,  Averardo 
Con  l'audacia,  e  Puccio  con  la  prudenza  e  saga- 
cila,  favori  e  grandezza  gli  somministravano.  Ed 
era  tanto  stimalo  il  consiglio  ed  il  giudizio  di  Puc- 
cio, e  lauto  per  ciascuno  conosciuto,  che  la  parte 
•li  Cosimo,  nou  da  lui,  ma  da  Puccio  era  nonii- 


!  nata.  Da  questa  così  divisa  cillà  fu  falla  l'impre- 
sa di  Lucca,  nella  quale  si  accesero  gli  umori 
delle  parti ,  non  che  si  spegnessero.  Ed  avvenga 
che  la  parte  di  Cosimo  fusse  quella  che  l'avesse 
favorita,  nondimeno  ne'governi  d'essa  erano  man- 
dati assai  di  quelli  della  parte  avversa,  come  uo- 
mini più  riputati  nello  sialo.  A  che  non  polendo 
Averardo  de'Medici  e  gli  altri  rimediare  ,  atten- 
devano con  ogni  arte  e  industria  a  calunniargli;  e 
se  perdita  alcuna  nasceva  ,  che  ne  nacquero  mol- 
te, era,  non  la  fortuna  o  la  forza  del  nimico,  ma 
la  poca  prudenza  del  commissario  accusala.  Que- 
sto fece  aggravare  i  peccati  di  Astorre  Gianni; 
questo  fece  sdegnare  messer  Rinaldo  degli  Albiz- 
zi,  e  partirsi  dalla  sua  commissione  senza  licenza; 
questo  medesimo  fece  richiedere  dal  capitano  del 
popolo  messer  Giovanni  Guicciardini;  da  questo 
tutti  gli  altri  carichi,  che  ai  magistrati  ed  ai  com- 
missari si  dettero,  nacquero;  perchè  i  veri  si  ac- 
crescevano, i  non  veri  si  fìngevano;  e  i  veri  e  i 
non  veri  da  quel  popolo  che  ordinariamente  gli 
odiava,  erano  creduti. 

Queste  cosi  fatte  cose  e  modi  straordinari  di 
procedere  erano  da  Niccolò  da  Uzano,  e  dagli  altri 
capi  della  parte  ottimamente  conosciuti ,  e  mol- 
te volte  avevano  ragionato  insieme  de'rimedi,  e 
non  ce  gli  trovavano;  perchè  pareva  loro  il  lasciar 
crescere  la  cosa  pericoloso,  e  il  volerla  urtare  diffici- 
le. E  Niccolò  da  Uzano  era  il  primo  al  quale  non 
piacevano  le  vie  straordinarie;  onde  che  vivendo- 
si con  la  guerra  fuori ,  e  con  questi  travagli  den 
tro,  Niccolo  Barbadori,  volendo  disporre  Niccolo  da 
Uzano  ad  acconsentire  alla  rovina  di  Cosimo,  lo 
andò  a  trovare  a  casa,  dove  tutto  pensoso  in  un  suo 
studio  dimorava,  e  lo  confortò  con  quelle  ragio- 
ni seppe  addurre  migliori,  a  voler  convenire  con 
messer  Rinaldo  a  cacciar  Cosimo.  AI  quale  Nic- 
colò da  Uzano  rispose  in  questa  sentenza:  >•  E' si 
farelibe  per  le,  per  la  tua  casa  e  per  la  nostra  re- 
puljblica ,  che  tu ,  e  gli  altri  che  ti  seguono  in 
quCola  opinione,  avessero  piultoslo  la  barba  di 
arienlo  che  d'oro,  come  si  dice  che  hai  tu;  per- 
chè i  loro  consigli  procedendo  da  capo  canuto  e 
pieno  di  esperienza,  sarebbero  più  savi  e  più  utili 
a  ciascheduno.  E  mi  pare  che  coloro  che  pensano 
cacciare  Cosimo  da  Firenze ,  abbiano  jirima  che 
ogni  cosa  a  misurare  le  forze  loro  e  quelle  di  Co- 
simo. Questa  nostra  parte  voi  l'avete  battezzala 
la  parte  dc'nobili,  e  la  contraria  quella  della  plebe. 
Quando  la  verità  corrispondesse  al  nome,  sarebbe 
in  ogni  accidente  la  vittoria  dubbia,  e  piulloslo 
dovremmo  temer  noi,  che  sperare,  mossi  dall'e- 
sempio delle  antiche  nobiltà  di  questa  città,  le 
quali  dalla  plebe  sono  siale  spente.  Ma  noi  abbia- 
mo molto  più  da  temere,  sendo  la  nostra  parie 
smembrata,  e  quella  degli  avversari  intera.  La 
prima  cosa.  Neri  di  Gino  e  Nerone  di  Nigi ,  due 
de'primi  cittadini  nostri,  non  si  sono  mai  dichia- 
rali in  modo  che  si  p«sa  dire  che  sieno  più  amici 
Do.stri  che  loro.  Sancì  assai  famiglie ,  anzi  assai 
case  divise;  perchè  molti  per  invidia  de'fratelli  o 
de'congiunti  disfavoriscono  noi,  e  fiivorisrono  lo- 
ro. Io  te  ne  voglio  ricordare  alcuni  dei  più  impor- 
Uinli  ;  gli  altri  considererai  tu  per  le  medesimo. 
De'Cgliuoli  di  messer  Maso  degli  Albizzi ,  Luca 
per  invidia  di  messer  Rinaldo  si  è  geliate  dalla  par- 
te loro.  In  casa  i  Guicciardini,  de'iìgliuoli  di  messo 
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Luigi ,  Piero  è  inimico  a  messer  Giovanni ,  e  fa- 
vorisce gli  avversari  nostri;  Tommaso  e  Niccolò 
Sederini  apertamente ,  per  l' odio  portano  a  Fran- 
cesco loro  zio,  ci  fauno  contro.   In  modo  che  se 
si  considera  Ijcne  quali  siamo  noi  e  quali  sieno  lo- 
ro, io  non  so  perchè  jiiù  si  merita  d'essere  chia- 
mata la  parte  nostra  nobile ,  che  la  loro.  E  se  fusse 
perchè  loro  sono  seguitati  da  tutta  la  plelie,  noi 
siamo  per  questo  in  peggior  condizione ,  e  loro  in 
miglinie;  in  tanto  che   se  e' si  viene  alle  armi  o 
a' partiti ,  noi  non  siamo  per  poter  resistere.  E  se 
noi  stiamo  ancora  nella  dignità  nostra,  nasce  dalla 
riputazione  antica  di  questo  stalo,  la  quale  si  ha 
per  cinquanta  anni  conservata;  ma  come  e' si  ve- 
nisse alla  prova,  e  che  e' si  scoprisse  la  debolezza 
nostra,  noi  ce  la  perderemmo.  E  se  tu  dicessi  che 
la  giusta  cagione  che  ci  muove,  accrescereLLe  a 
noi  credito  ed  a  loro  lo  lorrchhe,  ti  rispondo  ,  che 
questa  giustizia  conviene  che  sia  intesa  e  creduta 
dagli  altri,  come  da  noi ,  il  che  è  tutto  il  contra- 
rio ;  perchè  la  cagione  che  ci  muove  è  tutta  fon- 
data in  sul  sospetto  che  non  si  faccia  principe  di 
questa  città.  E  questo   sospetto  noi  lo  abbiamo, 
non  lo  hanno  gli  altri;  anzi,  che  è  peggio,  accu- 
sano noi  di  quello  che  noi  accusiamo  lui.  Le  ope- 
re di  Cosimo  che  ce  lo  fanno  sospetto  sono,  perchè 
egli  serve  dei  suoi  danari  ciascuno,  e  non  sola- 
mente i  privali ,  ma  il  pubblico  ,  e  non  solo  i  Fio- 
rentini, ma  i  condottieri;  perchè  e' favorisce  quello 
e  quell'  al  tro  cittadino  che  ha  bisogno  de'  magistra- 
ti; perchè  e' tira,  con  la  benivolenza  ch'egli  ha 
neir  universale ,  questo  e  quell'  altro  suo  amico  a 
maggior  gradi  d'  onori.  Adunque  converrebbe  ad- 
durre le  cagioni  del  cacciarlo ,  perchè  egli  è  pieto- 
so, officioso,  liberale,  e  amato  da  ciascuno.  Dim- 
mi un  poco,  qnal  legge  è  quella  che  proibisca,  o 
che  biasimi  e  danni  negli  uomini  la  pietà,  la  li- 
beralità ,  lo  amore?  E  benché  siano  modi  tutti  che 
tirino  gli  uomini  volando  al  principato,  nondime- 
no e' non  sono  creduti  così,  né  noi  siamo  suffi- 
cienti a  dargli  ad  intendere;  perchè  i  modi  nostri 
ci  hanno  tolta  la  fede ,  e  la  città  che  naturalmente 
e  partigiana  ,  e,  per  essere  sempre  vivuta  in  par- 
te, corrotta,  non  può  prestare  gli  orecchi  a  si- 
mili accuse.  Ma  poniamo  che  vi  riuscisse  il  cac- 
ciarlo (che  potrebbe,  avendo  una  Signoria  pro- 
j)izia ,   riuscire  facilmente),  come  potreste  voi 
mai  intra  tanti  suoi  amici  che  ci  rimarrebbero,  ed 
arderebbero  del  desiderio  della  tornata  sua ,  ovvia- 
re che  non  ci  ritornasse?  Questo  sarebbe  impos- 
sibile, perchè  mai  (sendo  tanti,  ed  avendo  la  be- 
nivolenza universale  )  non  ve  ne  potreste  assicu- 
rare. E  quanti  più  de' primi  suoi  scoperti  amici 
cacciaste,  tanti  più   namici  vi  fareste;  in  modo 
che  dopo  poco  tempo  ei  ci  ritornerebbe ,  e  ne  avre- 
ste guadagnato  questo ,  che  voi  l' avreste  caccialo 
buono,  e  tornerebbeci  cattivo;  perchè  la  natura 
sua  .sarebbe  corrotta  da  quelli  che  lo  revocassero, 
a  quali,  sendo  obbligato,  non  si  potrebbe  oppor- 
re. E  se  voi  disegnassi  di  farlo  morire,  non  mai  per 
via  di  magistrati  vi  riuscirà,  perchè  i  danari  suoi,  e 
gli  animi  vostri  sempre  corrottibili  lo  salveranno. 
Ma  poniamo  che  muoia,  o  cacciato  non  torni:  io  non 
veggo  che  acquisto  dentro  ci  facci  la  nostra  repub- 
lilica;  perchè  se  la  si  libera   da  Cosimo,  la  si  fa 
serva  a  messer  Rinaldo;  ed  io  per  me  sono  uno  di 
quelli  che  desidero  che  niuno  cittadino  di  potenza 


e  di  autorità  superi  l' altro.  Ma  quando  alcuno  di 
questi  due  avesse  a  prevalere ,  io  non  so  qual  ca- 
gione mi  facesse  più  amare  messer  Rinaldo  che 
Cosimo.  Ne  ti  voglio  dire  altro,  se  non  che  Dio 
guardi  questa  città,  che  alcuno  suo  cittadino  ne 
diventi  principe  ;  ma  quando  pure  i  peccati  nostri 
lo  meritassero,  la  guardi  di  aver  a  ubbidire  a  lui. 
Non  volere  dunque  consigliare  che  si  pigli  un 
partito ,  che  da  ogni  parte  sia  dannoso,  né  crede- 
re, accompagnato  da  pochi ,  potere  opporti  alla 
voglia  di  molli;  perchè  tutti  questi  cittadini,  par- 
te per  ignoranza  ,  parte  per  malizia  ,  sono  a  ven- 
dere questa  repubblica  apparecchiali;  ed  è  in  tanto 
la  fortuna  loro  amica,  ch'eglino  hanno  trovato 
il  comperatore.  Governati  pertanto  per  il  mio  con- 
siglio; attendi  a  vivere  modestamente,  ed  avrai, 
quanto  alla  libertà  ,  cosi  a  sospetto  quelli  della 
parte  nostra,  come  quelli  della  avversa.  E  quan- 
do travaglio  alcuno  nasca,  vivendo  neutrale  ,  sa- 
rai a  ciascuno  grato  ,  e  cosi  gioverai  a  te  e  non 
nuocerai  alla  tua  patria.  » 

Queste  parole  raffrenarono  alquanto  l'animo 
del  Darbadoro  ,  in  modo  che  le  cose  stettero  quie- 
te quanto  durò  la  guerra  di  Lucca.  Ma  seguita  la 
pace,  e  con  quella  la  morte  di  Niccolò  da  Uzano, 
rimase  la  città  senza  guerra  e  senza  freno.  Donde 
che  senza  alcuno  rispetto  crebbero  i  malvagi  umo- 
ri ,  e  messer  Rinaldo ,  parendogli  esser  rimaso  solo 
principe  della  parte  ,  non  cessava  di  pregare  e  in- 
festare tulli  i  cittadini,  i  quali  credeva  potessero 
essere  gonfalonieri ,  che  si  armassero  a  liberare  la 
patria  da  quell'uomo,  che  di  necessità,  perla 
malignità  di  pochi  e  per  la  ignoranza  di  molti ,  la 
conduceva  in  servitù.  Questi  modi  tenuti  da  mes- 
ser Rinaldo,  e  quelli  di  coloro  che  favorivano  la 
parte  avversa ,  tenevano  la  città  piena  di  sospet- 
to; e  qualunque  volta  si  creava  un  magistrato, 
si  diceva  pubblicamente,  quanti  dell'una  e  quan- 
ti dell'altra  parte  vi  sedevano,  e  nella  traila  de'  Si- 
gnori stava  tutta  la  città  sollevata.  Ogni  caso  che  ve- 
niva davanti  ai  magistrati,  ancora  che  minimo,  si 
riduceva  fra  loro  in  gara;  i  segreti  si  pubblicava- 
no; cosi  il  bene  come  il  male  si  favoriva  e  disfa- 
voriva; i  buoni,  come  i  cattivi  ugualmente  era- 
no lacerati  ;  niuno  magistrato  faceva  l' ufficio  suo. 
Stando  adunque  Firenze  in  questa  conl'usione , 
e  messer  Rinaldo  in  quella  voglia  di  abbassare  la 
potenza  di  Cosimo,  e  sapendo  come  Bernardo  Gua- 
dagni poteva  essere  gonfaloniere,  pagò  le  sue  gra- 
vezze, acciocché  il  debito  pubblico  non  gli  togliesse 
quel  grado.  Venutosi  dipoi  alla  tratta  dei  Signori, 
fece  la  fortuna,  amica  alle  discordie  nostre,  che 
Bernardo  fu  tratto  gonfaloniere  per  sedere  il  set- 
tembre e  r  ottobre.  Il  quale  messer  Rinaldo  andò 
subito  a  visitare ,  e  gli  disse ,  quanto  la  parie  dei 
nobili ,  e  qualunque  desiderava  ben  vivere,  si  era 
rallegrata  per  essere  lui  pervenuto  a  quella  dignità, 
e  che  a  lui  si  apparteneva  operare  in  modo  che  non 
si  lusserò  rallegrati  invano.  Mostrògli  dipoi  i  peri- 
coli che  nella  disunione  si  correvano,  e  come  e'non 
era  altro  rimedio  alla  unione  che  spegner  Cosimo, 
perchè  solo  quello ,  per  i  favori  che  dalle  immo- 
derate sue  ricchezze  nascevano  ,  gli  teneva  infer- 
mi; e  che  si  era  condotto  tanto  alto,  che  se  non 
vi  si  provvedeva,  ne  diventerebbe  principe;  e  come 
ad  un  buon  cittadino  si  apparteneva  rimediarvi, 
chiamare  il  popolo  in  piazza  ,  ripigliare  lo  stato, 
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per  rendere  alla  patria  la  sua  libertà.  Ricordógll, 
che  messer  Salvestro  <lci  Medici  potette  ingiusta- 
mente frenare  la  grandezza  de'Gucl6,  ai  ipiali, 
per  il  sangue  de'loro  antichi  sparso,  si  apparteneva 
il  governo,  e  che  quello  che  egli  potette  contro  a 
tanti  ingiustamente  fare,  potrebbe  ben  fare  esso 
giustamente  contro  ad  un  solo.  Confortollo  a  non 
temere,  perchè  gli  atnici  con  le  armi  sarebbero  pre- 
sti per  aiutarlo,  e  della  plebe  che  lo  adorava  uoa 
tenesse  conto,  perchè  non  trarrebbe  Cosimo  da 
lei  altri  favori,  che  si  traesse  già  messer  Giorgio 
Scali;  né  delle  sue  ricchezze  dubitasse,  perchè 
quando  fìa  in  potestà  de' Signori,  le  saranno  lo- 
ro; e  conchiusegli,  che  questo  fatto  farebbe  la 
repubblica  sicura  ed  unita,  e  lui  glorioso.  Alle 
quali  parole  Bernardo  rispose  brevemente ,  come 
e' giudicava  cosa  necessaria  fare  quanto  egli  dice- 
va ;  e  perchè  il  tempo  era  da  spenderlo  in  operare , 
attendesse  a  prepararsi  con  le  forze  per  essere  pre- 
sto persuaso  che  lui  avesse  compagni. 

Preso  che  ebbe  Bernardo  il  magistrato  ,  dispo- 
sti i  compagni  ,e  convenuto  con  messer  Rinaldo, 
citò  Cosimo,  il  quale,  ancora  che  ne  lusseda  molti 
amici  sconfortato ,  comparì,  confidatosi  più  nell'  in- 
nocenza sua  ,   che  nella  misericordia  de'  Signori. 
Come  Cosimo  fu  in  palagio  ,  e  sostenuto  ,  messer 
Rinaldo  con  molli  armati  usci  di  casa,  edappresso 
a  quello  tutta  la  parte,  e  ne  vennero  in  piazza, 
dove  i  Signori  fecero  chiamare  il  popolo,  e  crea- 
rono dugento  uomini  di  balia,  per  riformare  lo 
stato  della  città.  Nella  quale  balia,  come  prima 
si  potette,  si  tratto  della  riforma  e  della  vita  e 
della  morte  di  Cosimo.  Molti  volevano  che  fusse 
mandato  in  esilio,  molti  morto,  molti  altri  tace- 
vano, o  per  compassione  di  lui  o  per  paura  di  lo- 
ro; i  quali  dispareri  non  lasciavano  conchiudere 
alcuna  cosa.  E  nella  torre  del  palagio  un  luogo 
tanto  grande  quanto  patisce  lo  spazio  di  quella , 
chiamato  r  Alberghettino  ,  nel  quale  fu  rinchiuso 
Cosimo ,  e  dato  in  guardia  a  Federigo  Malavolti. 
Dal  quale  luogo  sentendo  Cosimo  fare  il  parla- 
mento, ed  il  romore  delle  armi  che  in  piazza  si 
faceva,  ed  il  sonare  spesso  a  balia,  stava  con  so- 
spetto della  sua  vita  ,  ma  più  ancora  temeva  che 
istraordinariamente  i  particolari  nimici  lo  faces- 
sero morire.  Per  questo  si  asteneva  dal  cibo,  tanto 
che  in  quattro  giorni  non  aveva  voluto  mangiare 
altro  che  un  poco  di  pane.  Della  qual  cosa  accorgen- 
dosi Federigo,  gli  disse:  «Tu  dubiti.Cosimo,  di  non 
essere  avvelenato ,  e  fai  te  morire  di  fame,  e  poco 
onore  a  me ,  credendo  eh'  io  volessi  tener  le  ma- 
ni ad  una  simile  scelleratezza.  Io  non  credo  che 
tu  abbia  a  perdere  la  vita ,  tanti  amici  hai  in  pa- 
lagio e  fuori;  ma  pur  quando  avessi  a  perderla, 
vivi  sicuro  che  piglieranno  altri  modi  che  usar 
me  per  ministro  a  tortela;  perchè  io  non  voglio 
bruttiirmi  le  mani  del  sangue  d'alcuno,  e  massi- 
me del  tuo  che  non  mi  olièndesti  mai:  sta  pertan- 
to di  buona  voglia ,  prendi  il  cibo  e  manlienti  vi- 
vo agli  amici  ed  alla  patria.  E  perchè  con  mag- 
gior fidanza  possi  farlo,  io  voglio  delle  cose  tue 
medesime  mangiar  teco.  «  Questeparole  tutto  con- 
forUirono  Cosimo,  e  con  le  lagrime  agli  occhi  ab- 
bracciò e  baciò  Federigo,  e  con  vive  ed  ellìcaci 
parole  ringraziò  quello  di  si  pietoso  ed  amorevole 
ufficio,  ollèreudo  cssernegli  gratissimo,  se  mai 
dulia  fortuna  gliene  fusse  data  occasione. 


Scndo  adunque  Cosimo  alquanto  riconfortato, 
e  disputandosi  intra  i  cittadini  il  caso  suo,  occor- 
se che  Federigo  per  dargli  piacere  condusse  a  ce- 
na seco  uno  Simigliare  del  gonfaloniere,  chiama- 
to il  Farganaccio ,  uomo  sollazzevole  e  faceto.  Ed 
avendo  quasi  che  cenato,  Cosimo  che  pensò  va- 
lersi della  venuta  di  costui,  perchè  benissimo  lo 
conosceva,  accennò  Federigo  che  si  partisse.  Il 
quale  intendendo  la  cagione ,  finse  di  andar  per 
cose  che  mancassei'o  al  tornire  la  cena,  e  lasciati 
quelli  soli,  Cosimo  dopo  alquante  amorevoli  pa- 
role usate  al  Farganaccio,  gli  dette  un  contrasse- 
gno, e  gì'  impose  che  andasse  allo  Spedalingo  di 
Santa  Maria  Nuova  per  mille  e  cento  ducati  :  cen- 
to ne  prendesse  perse,  e  mille  ne  portasse  al  gon- 
faloniere, e  pregasse  quello  ,  che  presa  onesta  oc- 
casione gli  venisse  a  parlare.   Accettò  costui  la 
commissione;  i  danari  furono  pagati;  donde  Ber- 
nardo ne  diventò  più  umano,  e  ne  seguì  che  Co- 
simo fu  confinato  a  Padova  contro  la  voglia  di 
messer  Rinaldo,  che  lo  voleva  spegnere.  Fu  an- 
cora confinato  Averardo  e  molti  della  casa  de'  Me- 
dici ,  e  con  quelli  Puccio  e  Giovanni  Pucci  :  e  per 
isbigottire  quelli  eh'  erano  malcontenti  dell'  esilio 
di    Cosimo,  dettero  balìa  agli  Otto  di  guardia, 
ed  al  capitano  del  popolo.  Dopo  la  quale  delibe- 
razione, Cosimo  a'dì  tre  d'ottobre  nel  mille  quat- 
trocento trentatrè  venne  davanti  ai  Signori,  dai 
quali  gli  fu  denunziato  il  confine,  confortandolo 
all'  ubbidire ,  quando  ei  non  volesse  che  più  aspra- 
mente contro  ai  suoi  beni  e  contro  di  lui  si  pro- 
cedesse. Accettò  Cosimo  con  vista  allegra  il  con- 
fine, affermando  che  dovunque  quella  Signoria 
lo  mandasse  era  per  istare  volentieri.  Pregava  be- 
ne, che  poi  gli  aveva  conservala  la  vita,  gliene  di- 
fendesse, perchè  sentiva  molti  essere  in  piazza  che 
desideravano  il  sangue  suo.  Offerse  dipoi ,  in  qua- 
lunque luogo  dove  fusse,  alla  città,  al  popolo,  ed  al- 
le loro  Signorie  sé  e  le  sostanze  sue.  Fu  dal  gonfalo- 
niere confortato,  e  tanto  ritenuto  in  palagio  che  ve- 
nis-^ela  notte.  Dipoi  lo  condusse  in  casa  sua  ,  e  fat- 
tolo cenare  seco,  da  molti  armati  lo  fece  accom- 
pagnare a'confiui.   Fu  dovunque   passò  ricevuto 
Cosimo  onorevolmente,   e  dai  Veneziani  pubbli- 
camente visitato,  e  non  come  sbandito,  ma  co- 
me posto  in  supremo  grado  onorato. 

Rimasa  Firenze  vedova  di  un  tanto  cittadino, 
e  tanto  universalmente  amato  ,  era  ciascuno  sbi- 
gottito, e  parimente  quelli  che  avevano  vinto,  e 
quelli  eh'  erano  vinti  temevano.  Donde  che  mes- 
ser Rinaldo,  duliitando  del  suo  futuro  male  ,  per 
non  mancare  a  sé  ed  alla  parte ,  ragunali  molti 
cittadini  amici,  disse  a  quelli:  «  Che  vedeva  ap- 
parecchiata la  rovina  loro  per  essersi  lasciati  vince- 
re dai  prieghi ,  dalle  lagrime  e  da'  danari  de'  loro 
nimici  ;  e  non  si  accorgevano  che  poco  dipoi  aran- 
no  a  pregare  e  piagnere  eglino  ,  e  che  i  loro  prie- 
ghi non  saranno  uditi ,  e  delle  loro  lagrime  non 
troveranno  clii  abbia  compassione,  e  de' danari 
presi  resili  uiranno  il  capitale ,  e  pagheranno  l'usu- 
ra con  tormenti,  morte  ed  esilii.  E  ch'egli  era 
mollo  meglio  essersi  stati,  che  aver  lascialo  Cosi- 
mo in  vita,  e  gli  amici  suoi  in  Firenze,  perchè 
;  gli  uomini  grandi  o  e' non  s' hanno  a  toccare,  o 
'  tocchi,  a  spegnere  ;  ne  ci  vedeva  altro  rimedio , 
che  farsi  forti  nella  città ,  acciò  clie  risentendosi 
'    i  nimici ,  che  si  risenlirlcno  presto ,  si  potesse  cac- 
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elargii  con  le  armi,  poi  che  con  i  modi  civili  non  i 
se  n'  erano  potuti  mandare.  E  che  il  rimedio  era  ( 
quello  che  molto  tempo  innanzi  aveva  ricordato, 
di  riguadagnarsi  i  grandi,  rendendo  e  conceden- 
do loro  tulli  gli  onori  della  città,  e  iàrsi  forti  con 
questa  parte,  poi  che  i  loro  avversari  con  la  plelie 
si  erano  fatti  forti.  E  come  per  questo  la  parte 
loro  sarebbe  più  gagliarda  quanto  in  quella  sarel)- 
be  più  vita,  più  virtù,  più  animo  e  più  credito  j 
alFiTmando ,  che  se  questo  ultimo  e  vero  rime- 
dio non  si  pigliava,  non  vedeva  con  quale  altro 
modo  si  potesse  conservare  uno  stato  intra  tanti 
nimici ,  e  conosceva  una  propinqua  rovina  della 
parte  loro  e  della  citta.  "  A  che  Mariotto  lialdo- 
vinetti,  uno  de' ragunati ,  si  oppose,  mostrando 
la  superbia  dei  grandi  e  la  natura  loro  insoppor- 
tabile, e  che  non  era  da  ricorrere  sotto  una  certa 
tirannide  loro  per  fuggire  i  dubbi  pericoli  della 
plebe.  Donde  che  messer  Rinaldo  veduto  il  suo 
consiglio  non  essere  udito,  si  dolse  della  sua  sven- 
tura e  di  quella  della  sua  parte;  imputando  ogni 
cosa  più  ai  cieli  che  volevano  cosi,  che  alla  igno- 
ranza e  cecità  degli  uomini.  Standosi  la  cosa  adun- 
que in  questa  maniera  ,  senza  fare  alcuna  neces- 
saria provvisione,  fu  trovata  una  lettera  scritta  da 
messer  Agnolo  Acciainoli  a  Cosimo,  la  quale  gli 
mostrava  la  disposizione  della  città  verso  di  lui,  e 
lo  confortava  3  far  che  si  movesse  qualche  guerra, 
ed  a  farsi  amico  INeri  di  Gino,  perchè  giudicava, 
come  la  città  avesse  bisogno  di  danari,  non  si  tro- 
vereljbe  chi  la  servisse ,  e  verrebbe  la  memoria 
sua  a  rinfrescarsi  ne'  cittadini  ed  il  desiderio  di 
farlo  ritornare.  E  se  Neri  si  smembrasse  da  mes- 
ser Rinaldo,  quella  parte  indel)olirebbe  tanto,  che 
la  non  sarebbe  sufficiente  a  dilèndersi.  Questa  let- 
tera venuta  alle  mani  de' magistrati  fu  cagione  che 
messer  Agnolo  fusse  preso ,  collato  e  mandato 
in  esilio;  ne  per  tale  esempio  si  frenò  in  alcuna 
parte  l'umore  che  favoriva  Cosimo. 

Era  di  già  girato  quasiché  l'anno  dal  di  che  Co- 
simo era  stato  cacciato,  e  venendo  il  fine  d'agosto 
mille  quattrocento  trentaquattro  fu  tratto  gonfa- 
loniere per  li  due  mesi  futuri  Niccolo  di  Cocco , 
An  ff'\f  ^  ''°"  lucilo  Otto  Signori,  tutti  par- 
'  ''  tigiani  di  Cosimo,  di  modo  che  tal 
Signoria  spavento  messer  Rinaldo  e  tutta  la  sua 
parte.  E  perchè  avanti  che  i  Signori  prendano  il 
magistrato,  eglino  stanno  tre  giorni  privali,  mes- 
ser Rinaldo  iu  di  nuovo  con  i  capi  della  parte  sua ,  e 
mostro  loro  il  certo  e  il  propinquo  pericolo ,  e  che 
il  rimedio  era  pigliare  le  armi,  e  fare  che  Dona- 
to Velluti,  il  quale  sedeva  allora  gonfaloniere, 
ragunasse  il  populo  in  piazza,  facesse  nuova  balia, 
privasse  i  nuovi  Signori  del  magistrato  ,  e  se  ne 
creasse  dei  nuovi  a  proposito  dello  stato ,  e  si  ar- 
dessero le  borse ,  e  con  nuovi  squittinii  si  riem- 
pissero di  amici.  Questo  partito  da  molli  era  giu- 
dicato sicuro  e  necessario ,  da  molti  altri  troppo 
violento  e  da  tirarsi  dietro  troppo  carico;  e  intra 
quelli  a  chi  dispiacque,  fu  messer  Palla  Strozzi , 
il  quale  era  uomo  quieto,  gentile  ed  umano,  e 
piuttosto  alto  agli  studi  delle  lettere  che  a  fre- 
nare una  parte  ed  opporsi  alle  civili  discordie.  E 
pero  disse,che  i  partiti,o  astuti  o  audaci,  paiono  nel 
principio  buoni ,  ma  riescono  poi  nel  trattarli  diffi- 
cili, e  nel  finirli  dannosi;  e  che  credeva^che  il 
timore  delle  nuove  guerre  di  fuori,  sendolegenti 

MACHIAVF.Llt 


del  duca  in  Romagna  sopra  i  confini  nostri ,  fa- 
rebbe chei  Signori  penserebbero  più  a  quelle  che 
alle  discordie  di  dentro:  pure  quando e'si vedesse 
che  volessero  alterare  (  il  che  non  potevano  fare 
che  non  s'intendesse) ,  sempre  si  sarebbe  a  tempo 
a  pigliarelearmi ,  ed  eseguire  quanto  paresse  ne- 
cessario per  la  salute  comune;  il  che  facendosi  per 
necessità ,  seguirebbe  con  meno  ammu-azione  del 
popolo  e  meno  carico  loro.  Fu  pertanto  conchiu- 
so  che  si  lasciassero  entrare  i  nuovi  Signori,  e  che 
si  vigilassero  i  loro  andamenti,  e  quando  si  sen- 
tisse cosa  alcuna  contro  alla  parte,  ciascuno  pi- 
gliasse le  armi,  e  convenisse  alla  piazza  diS.  fu- 
liuari,  luogo  propinquo  al  palagio,  donde  potreb- 
bero poi  condursi  dove  paresse  loro  necessario. 

Partiti  con  questa  conclusione,  i  Signori  nuovi 
entrarono  in  magistrato,e  il  gonfaloniere  per  darsi 
riputazione, e  per  isbigottire  quelli  che  disegnasse- 
ro opporsegli ,  condanno  Donalo  Velluti, suo  an- 
tecessore ,  alle  carceri ,  come  uomo  che  si  fosse 
valuto  dei  danari  pubblici.  Dopo  questo  tento  i 
compagni  per  far  ritornare  Cosimo  ,  e  trovatigli 
disposti,  ne  parlava  con  quelli  che  della  parte 
de'Medici  giudicava  capi,  dai  quali  sendo  riscal- 
dato, cito  messer  Rinaldo  ,  Ridolfo  Peruzzi,  e 
Niccolo  Barbadori  come  principali  della  parte  av- 
versa. Dopo  la  qual  citazione  penso  messer  Ri- 
naldo che  non  fusse  da  ritardar  più,  ed  usci  fuori 
di  casa  con  gran  numero  d'armati,  con  il  quale  si 
congiunse  subito  Ridolfo  Peruzzi  e  Niccolo  Bar- 
badori. Tra  costoro  erano  di  molti  altri  cittadini 
ed  assai  soldati,  che  in  Firenze  senza  soldo  si  tro- 
vavano, e  tutti  si  fermarono,  secondo  la  conven- 
zione fatta,  alla  piazza  diS.  Pulinari.  Messer  Palla 
Strozzi,  ancora  ch'egli  avesse  ragunate  assai  gen- 
ti, non  usci  Inori;  il  simile  lece  messer  Giovanni 
Guicciardini,  donde  che  messer  Rinaldo  mando 
a  sollecitargli,  e  a  riprendergli  della  loro  tardità. 
Messer  Giovanni  rispose,  che  faceva  assai  guerra 
alla  parte  nimica,  se  teneva,  con  lo  starsi  in  casa, 
che  Piero  suo  fratello  non  uscisse  fuori  a  soccor- 
rere il  palagio;  messer  Palla ,  dopo  molte  amba- 
sciale fattegli,  venne  a  san  Pulinari  a  cavallo  con 
due  a  pie  e  disarmato  ;  al  quale  messer  Rinaldo  si 
lece  incontro  ,  e  forte  lo  riprese  della  sua  negli- 
genza, e  che  il  non  convenire  con  gli  altri  nasce- 
va da  poca  fede  o  da  poco  animo ,  e  l'uno  e  l'altro 
doveva  fuggire  di  questi  carichiunuomo  che  vo- 
lesse esser  tenuto  di  quella  sorte  che  era  tenuto 
egli  ;  e  se  credeva,  per  non  iàr  suo  debito  contro 
alla  parie,  che  gl'inimici  suoi  vincendo  gli  perdo- 
nassero o  la  vita  o  l'esilio,  se  n'ingannava;  e  quanto 
s'aspettava  a  lui,  venendo  alcuna  cosa  sinistra,  ci 
avrelibe  questo  contento  di  non  esser  mancato  in- 
nanzi al  pericolo  con  il  consiglio ,  e  in  sul  peri- 
colo con  la  forza.  Ma  a  lui  ed  agli  altri  si  raddop- 
pieriano  i  dispiaceri ,  pensando  di  aver  tradita  la 
patria  loro  tre  volle;  luna,  quando  salvarono  Co- 
simo, l'altra  quando  non  presero  i  suoi  consigli, 
la  terza  allora  di  non  la  soccorrere  con  le  armi. 
Alle  quali  parole  messer  Palla  non  rispose  cosa 
che  dai  circostanti  fusse  inlesa,  ma  mormorando 
volse  il  cavallo  e  tornossene  a  casa. 

I  Signori  sentendo  messer  Rinaldo  eia  sua  parie 
avere  prese  le  armi, e  vedendosi  abbandonati,falto 
serrare  il  palagio,  e  privi  di  consiglio,  non  sape- 
vano che  farsi.  Ma  soprasUmdo  messer  Rinaldo  a 
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venire  in  piazza,  per  aspettar  quelle  forze  cbe  non 
vennero  ,  tolse  a  se  l'occasione  del  vincere,  e  del  te 
animo  a  loro  a  provvedersi ,  ed  a  molti  cittadini 
di  andare  a  quelli  ,  e  confortargli  a  volere  usar 
termini  cbe  si  posassero  le  armi.  Andarono  adun- 
que alcuni  meno  sospetti  da  parte  de'  Signori  a 
niesser  Rinaldo ,  e  dissero  che  la  Signoria  non  sa- 
peva la  cagione  perchè  questi  moti  si  facessero, e 
che  non  aveva  mai  pensato  d'  oflienderlo ,  e  se  si 
era  ragionato  di  Cosimo,  non  si  era  pensato  a  ri- 
metterlo j  se  questa  era  la  cagione  del  sospetto, 
elicgli  assicurerehLero,  e  che  fiisseroconteuti  ve- 
nire in  palagio ,  e  che  sarelihero  hen  veduti  e  com- 
piaciuti d'ogni  loro  dimanda.  Queste  parole  non 
fecero  mutar  di  jiroposilo  messer  Kinaldo,  ma  di- 
ceva volere  assicurarsi  con  il  fargli  privati,  e  di- 
poi a  benefizio  di  ciascuno  si  riordinasse  la  cillà 
Ma  sempre  occorre ,  che  dove  le  autorità  sono  pari 
e  ipareri  sieno  diversi,  vi  si  risolve  rade  volteal- 
cuna  cosa  in  bene.  Ridolfo  Peruzzi ,  mosso  dalle 
parole  di  quelli  cittadini,  disse:  che  per  lui  non 
si  cercava  altro  se  non  che  Cosimo  non  tornassej 
ed  avendo  questo  d'accordo,  gli  pareva  assai  vit- 
toria, ne  voleva,  per  averla  maggiore,  riempiere 
la  sua  città  di  sangue,  e  però  voleva  ubbidire  alla 
Signoria,  e  con  le  sue  genti  ne  andò  in  palagio, 
dove  fti  lietamente  ricevuto.  Il  fermarsi  adunque 
niesser  Rinaldo  a  S.  Pulinari,  il  poco  animo  di 
messer  Palla,  eia  partita  di  Ridolto  avevano  tol- 
to a  messer  Rinaldo  la  vittoria  dell'impresa,  ed 
erano  cominciati  gli  animi  de'cittadini  che  lo  se- 
guivano a  mancare  di  quella  prima  caldezza,  a 
che  s'aggiunse  l'autorità  del  papa. 

Trovavasi  papa  Eugenio  in  Firenze  slato  cac- 
ciato di  Roma  dal  popolo,  il  quale  sentendo  que- 
sti tumulti ,  e  parendogli  suo  ufficio  il  quietargli, 
mandò  messer  Giovanni  Vitcllcschi  patriarca,  ami- 
cissimo di  messer  Rinaldo,  a  pregarlo  che  venisse 
alni,  perchè  non  gli  mancbercbijc  con  la  Signo- 
ria, ne  autorità  ne  fede  a  farlo  contento  e  sicuro, 
senza  sangue  e  danno  de'cittadini.  Persuaso  per- 
tanto messer  Rinaldo  dall'amico,  con  tutti  quelli 
armati  che  lo  seguivano  ne  andò  a  S.  Maria  No- 
vella,  dove  il  papa  dimorava.  Al  quale  Eugenio 
fece  intendere  la  fede  cbe  i  Signori  gli  avevano 
data  ,  e  rimessa  in  lui  ogni  difièrenza ,  e  che  si 
ordinerebbero  le  cose  quando  e' posasse  le  armi , 
come  a  quello  paresse.  Messer  Rinaldo  avendo 
veduto  la  freddezza  di  messer  Palla,  e  la  legge- 
rezza di  Ridolfo  Peruzzi,  scarso  di  miglior  j)arti- 
to  si  rimise  nelle  braccia  sue,  pensando  pure  che 
l'autorità  del  papa  l'avesse  a  preservare.  Oudeche 
il  papa  fece  significare  a  Niccolò  Barbadori  cagli 
altri  che  fuori  l'aspettavano,  che  andassero  a  posa- 
re le  armi ,  perchè  messer  Rinaldo  rimaneva  con  il 
jiontefice  per  trattare  l'accordo  con  i  Signori,  alla 
qual  voce  ciascuno  si  risolvè  e  si  disarmò. 

I  Signori  vedendo  disarmati  gli  avversari  loro, 
attesero  a  praticar  l'accordo  per  mezzo  del  papa , 
e  dall'altra  parte  mandarono  segretamente  nella 
montagna  di  Pistoia  per  fanterie,  equelle  con  lui- 
te  le  loro  genti  d'  arme  fecero  venire  di  notte  io 
Firenze,  e  ]>resi  i  luoghi  forti  della  città,  chiama- 
rono il  popolo  in  piazza ,  e  crearono  nuova  balia  ; 
la  quale,  rome  prima  si  ragunò,  restituì  Cosinn- 
alla  patria  e  gli  altri  ch'erano  con  quello  stali 
confinati;  e  della  parte  nimica  confinò  niesSer  Ri- 


naldo degli  Albizzi,  Ridolfo  Peruzzi,  Niccolò  Bar- 
badori e  messer  Palla  Strozzi,  con  molti  altri  cit- 
tadini, e  in  tanta  (]uantilà,che  poche  terre  in  Italia 
rimasero  dove  non  ne  fusse  mandati  in  esilio ,  e 
molte  fuori  di  Italia  ne  furono  ripiene ,  talché  Fi- 
renze per  simile  accidente  non  solamente  si  privò 
di  uomini  da  bene ,  ma  di  ricchezze  e  d'industria. 
Il  papa  vedendo  tanta  rovina  sopra  di  coloro  i 
quali  per  i  suoi  prieghi  aveano  posale  le  armi, ne 
resto  malissimo  contento,  e  con  messer  Rinaldo 
si  dolse  della  ingiuria  lattagli  sotto  la  sua  fede, 
e  lo  conforto  a  pazienza ,  ed  a  sperare  bene  per 
la  varietà  della  fortuna.  Al  quale  messer  Kinaldo 
rispose  :  «  La  poca   fede  che  coloro  che  mi  do- 
vevano credere,  mi  hanno  prestata,  e  la  troppa 
ch'io  ho  prestata  a  voi,  ha  me  e  la  mia  parte  ro- 
vinata. Ala  io  più  di  me  stesso  che  di  alcuno  mi 
dolgo ,  poi  cbe  io  credetti  che  voi ,  che  eri  sta- 
to cacciato  dalla  patria  vostra,  poteste  tener  me 
nella  mia.  De' giuochi  della  fortuna  io  ne  ho  as- 
sai buona  esperienza ,  e  come  io  ho  poco  confida- 
to nelle  prosperità ,  cosi  le  avversità  meno  mi  of- 
fendono; e  so  che  quando  le  piacerà,  la  mi  si 
potrà  mostrare  più  lieta.  Ma  quando  mai  non  le 
piaccia ,  io  stimerò  sempre  poco  vivere  in  una 
città,  dove  possino  meno  le  leggi  che  gli  uo- 
mini, perchè  quella  patria  è  desiderabile,  nella 
quale  le  sostanze  e  gli  amici  si  possano  sicura- 
mente godere,  non  quella  dove  ti  possino  essere 
quelle  tolte  facilmente,  e  gli  amici,  per  paura  di 
loro  propri,  nelle  tue  maggiori  necessità  ti  ab- 
bandonano. E  sempre  agli  uomini  savi  e  buoni 
fu  men  grave  udire  i  mali  della  patria  loro,  che 
vederli  ;  e  cosa  più  gloriosa  reputano  essere  uno 
onorevole  riliello  che  uno  schiavo  cittadino.  »  E 
partito  dal  papa  pieno  di  sdegno,  seco  medesimo 
spesso  i  suoi  consigli  e  la  freddezza  degli  amici  ri- 
prendendo, se  n'andò  in  esilio.  Cosimo,  dall'altra 
parte,  avendo  notizia  della  sua  restituzione  torno 
in  Firenze;  e  rade  volte  occorse  che  un  cittadino, 
tornando  trionfante  da  una  vittoria,  fusse  ricevuto 
dalla  sua  patria  con  tanto  concorso  di  popolo  e  con 
tanta  dimostrazione  di  benevolenza  ,  con  quanta 
fu  ricevuto  egli  tornando  dallo  esilio,  e  da  cia- 
scuno volontariamente  fu  salutato  benefattore  del 
popolo  e  padre  della  patria. 


^liibirjo  €jlminto 


Oogliono  le  Provincie  il  più  delle  volte,  nel  va- 
riare ch'elle  fanno,  dall'ordine  venire  al  disordi- 
ne, e  di  nuovo  dipoi  dal  disordine  all'ordine  tra- 
passare, perchè  non  essendo  dalla  natura  con- 
ceduto alle  mondane  cose  il  fermarsi,  come  elle 
arrivano  alla  loro  ultima  perfezione,  non  avendo 
più  da  salire,  conviene  elle  sccndino,  e  similmente, 
scese  che  le  sono,  e  per  gli  disordini  all'ultima  baii- 
sezza  pervenute,di  necessità  non  polendo  più  scen- 
dere,conviene  chesalghino;ecosi  sempre  dal  lieiie 
si  scende  al  male  ,  e  dal  male  si  sale  al  bene.  Per- 
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che  la  virtù  partorisce  quiete ,  la  quiete  ozio,  l'o- 
zio ilisordiue  ,  il  disordine  rovina  ;  e  similmente 
dalla  rovina  nasce  l'ordine  ;  dall'  ordine  virtù  ,  da 
questa  gloria  e  buona  fortuna.  Onde  si  è  da'pru- 
dfnti  osservato  ,  come  le  lettere  vengono  dietro 
alle  armi,  e  che  nelle  provincie  e  nelle  ritta  prima 
i  capitani  che  i  filosofi  nascono.  Perchè  avendo  le 
buone  ed  ordinate  armi  partorito  vittorie,  e  le 
vittorie  quiete ,  non  si  può  la  fortezza  degli  armati 
animi  con  il  più  onesto  ozio  che  con  quello  delle 
lettere  corrompere  ,  ne  può  l'ozio  con  il  maggiore 
e  più  pericoloso  inganno  che  con  questo  nelle  citt'a 
Lene  istituite  entrare.  Il  che  fu  da  Catone  (quan- 
do in  Roma  Diogene  e  Cameade  filosofi,  mandati 
da  Atene  oratori  al  senato  ,  vennero  )  ottimamente 
conosciuto,  il  quiJe  veggendo  come  la  gioventù 
romana  cominciava  con  ammirazione  a  seguitargli, 
e  conoscendo  il  male  che  da  quello  onesto  ozio 
alla  sua  patria  ne  poteva  risultare,  provvide  che 
nissuno  filosofo  potesse  essere  in  Roma  ricevuto. 
Vengono  pertanto  le  provincie  per  questi  mezzi 
alla  rovina,  dove  pervenute,  e  gli  uomini  per  le 
battiture  diventati  savi ,  ritornano ,  come  è  detto, 
all'ordine  ,  se  già  da  una  forza  istraordinaria  non 
rimangono  sotl'ocati.  Queste  cagioni  fecero,  pri- 
ma mediante  gli  antichi  Toscani,  dipoi  i  Romani, 
ora  felice  ora  misera  l'Italia;  ed  avvenga  che  di- 
poi sopra  le  romane  rovine  non  si  sia  edificalo  co- 
sa che  l'abbia  in  modo  da  quello  ricomperata,  che 
sotto  un  virtuoso  principato  abbia  potuto  gloriosa- 
mente operare,  nondimeno  surse  tanta  virtù  in 
alcuna  delle  nuove  città  e  de'nuovi  imperi ,  i  quali 
intra  le  romane  rovine  nacquero,  che  sebbene 
uno  non  dominasse  agli  altri,  erano  nondimeno  in 
modo  insieme  concordi  ed  ordinati,  che  da'Bar- 
bari  la  liberaronoe  difesero.  Intra  i  quali  imperii,  i 
Fiorentini,  se  egli  erano  di  minor  dominio,  non 
erano  di  autorità  ne  di  potenza  minori;  anzi  per 
essere  posti  in  mezzo  all'Italia  ,  ricchi  e  presti  alle 
offese ,  o  eglino  felicemente  una  guerra  loro  mossa 
sostenevano,  o  e'  davano  la  vittoria  a  quello  con 
il  quale  e'si  accostavano.  Dalla  virtù  adunque  di 
questi  nuovi  principati  se  non  nacquero  tempi  che 
fussero  per  lunga  pace  quieti,  non  furono  anche 
per  l'asprezza  della  guerra  pericolosi.  Perchè  pace 
non  si  può  atferraare  che  sia  dove  spesso  i  princi- 
pati con  le  armi  l'uno  l'altro  si  assaltano;  guerre 
ancora  non  si  possono  chiamar  quelle,  nelle  quali 
gli  uomini  non  si  ammazzano ,  le  città  non  si  sac- 
cheggiano, i  principati  non  si  distruggono;  per- 
chè quelle  guerre  in  tanta  debolezza  vennero,  che 
le  si  cominciavano  senza  paura,  trattavansi  senza 
pericolo,  e  fioivansi  senza  danno.  Tanto  che  quella 
virtù ,  che  per  una  lunga  pace  si  soleva  nelle  altre 
Provincie  spegnere,  fu  dalla  viltà  di  quelle  in  Ita- 
lia ."ipenta ,  come  chiaramente  si  potrà  conoscere 
per  quello  che  da  noi  sarà  dal  mille  quattrocento 
Irentaquattro  al  novantatpiattro  descritto ,  dove  si 
vedrà  come  alla  fine  si  aperse  di  nuovo  la  via  ai 
Barbari,  e  riposesi  l'Italia  nella  servitù  di  quelli. 
E  se  le  cose  fatte  dai  principi  nostri  fuori  ed  in 
casa  non  fieno,  come  quelle  degli  antichi,  con 
ammirazione  per  la  loro  virtù  e  grandezza  lette, 
fieno  forse  per  le  altre  loro  qualità  con  non  minore 
ammirazione  considerate,  vedendo  come  tanti  no- 
bilissimi popoli  da  si  deboli  e  male  amministrate 
armi  fussero  tenuti  in  freno.  E  se  nel  descrivere 


I  le  cose  seguite  in  questo  guasto  mondo  non  si  nar- 
rerà o  fortezza  di  soldati,  o  virtù  di  capitano,  o 
amore  verso  la  patria  di  cittadino,  si  vedrà  con 
quali  inganni,  con  (juali  astuzie  ed  arti  iprincipi,  i 
soldati ,  e  capi  delle  repubbliche  ,  per  mantenersi 
quella  riputazione  che  non  avevano  meritata ,  si 
governavano.  Il  che  sarà  forse  non  meno  utile 
che  si  sieno  le  antiche  cose  a  conoscere;  perchè 
se  quelle  i liberali  animi  a  seguitarle  accendono, 
queste  a  fuggirle  e  spegnerle  gli  accenderanno. 

Era  r  Italia  da  quelli  che  la  comandavano  in 
tal  termine  condotta,  che  quando  per  la  concor- 
dia de'principi  nasceva  una  pace ,  poco  dipoi  da 
quelli  che  tenevano  le  armi  in  mano  era  perturba- 
ta; e  cosi  per  la  guerra  non  acquistavano  gloria, 
ne  per  la  pace  quiete.  Fatta  pertanto  la  pace  intra 
il  duca  di  Milano  e  la  Lega  l'anno  mille  quattro- 
cento trentatrè,  i  soldati  volendo  stare  in  su  la 
guerra  si  volsero  contro  alla  Chiesa.  Erano  allora 
due  Sette  d'armi  in  Italia,  Braccescae  Sforzesca. 
Di  questa  era  capo  il  conte  Francesco  figliuolo  di 
Sforza,  dell'altra  era  principe  Niccolò  Piccinino  e 
Niccolò  Fortebraccio.  A  queste  Sette  quasi  tutte 
le  altre  armi  italiane  si  accostavano.  Di  queste  la 
Sforzesca  era  in  maggiorpregio  ,  si  perla  virtù  del 
conte,  .si  per  la  promessa  gli  aveva  il  duca  di  Mila- 
no fatta  di  madonna  Bianca  sua  naturale  figliuola, 
la  speranza  del  qual  parentado  riputazione  gran- 
dissima gli  arrecava.  Assaltarono  adunque  queste 
Sette  d'armati  dopo  la  pace  di  Lombardia  per  di- 
verse cagioni  papa  Eugenio.  Niccolò  Fortebraccio 
era  mosso  dall' antica  inimicizia  che  Braccio  aveva 
sempre  tenuta  con  la  Chiesa  ;  il  conte  per  ambizio- 
ne si  moveva  ;  tanto  che  Niccolò  assali  Roma,  ed 
il  conte  s' insignori  della  Marca.  Donde  i  Ro- 
mani per  non  volere  la  guerra  cacciarono  Euge- 
nio di  Roma,  il  quale  con  pericolo  e  difficultà fug- 
gendo se  ne  venne  a  Firenze,  dove,  considerato  il 
pericolo  nel  quale  era ,  e  vedendosi  dai  principi 
abbandonalo,  i  quali  per  cagione  sua  non  volevano 
ripigliare  quelle  armich'eglinoavevano  con  massi- 
mo desiderio  posate ,  si  accordò  con  il  conte  e  gli 
concesse  la  Signoria  della  Marca ,  ancora  che  il 
conte  all'ingiuria  dell'averla  occupata  vi  avesse 
aggiuntoli  dispregio;  perchè  nel  segnare  il  luogo 
dove  scriveva  a'suoi  agenti  le  lettere  ,  con  parole 
latine,  secondo  il  costume  italiano,  diceva:  Ex 
Girfalco  nostro  Firmiano,  invilo  Petra  et  Paulo. 
Ne  fu  contento  alla  concessione  delle  terre ,  che 
volle  essere  creato  gonfaloniere  della  Chiesa,  è 
tutto  gli  fu  acconsentito  ;  tanto  più  temè  Eugenio 
una  pericolosa  guerra  che  una  vituperosa  pace. Di- 
ventato pertanto  il  conte  amico  del  papa,persegui- 
tò  Niccolo  Fortebraccio  ,  e  intra  loro  seguirono 
nelle  terre  della  Chiesa  per  molti  mesi  vari  acci- 
denti ,  i  quali  tutti  più  a  danno  del  papa  e  de'  suoi 
sudditi,  che  di  chi  maneggiava  la  guerra  ,  segui- 
vano. Tanto  che  infra  loro,  mediante  il  duca  di 
Milano,  si  conchiuse  per  via  di  tregua  un  accor- 
do ,  dove  1'  uno  e  1'  altro  di  essi  nelle  terre  della 
Chiesa  principi  rimasero. 

Questa  guerra  spenta  a  Roma,  fu  da  Batista  da 
Canneto  in  Romagna  riaccesa.  Ammazzò  costui 
in  Bologna  alcuni  della  famiglia  de' Grifoni,  e  il 
governatore  per  il  papa  con  altri  suoi  nemici  cac- 
ciò della  città.  E  per  tenere  con  violenza  quello 
sialo,  ricorse  per  aiuti  a  Filippo,  ed  il  papa  per 


vendicarsi  dell'ingiuria  gli  domandò  ai  Veneziani 
ed  ai  Fiorentini.  Furono  l'uno  e  l'altro  di  costoro 
sovvenuti ,  tanto  che  subito  si  trovarono  in  Ro- 
magna due  grossi  eserciti.  Di  Filippo  era  capitano 
Niccolo  Piccinino;  le  genti  venezianee  fiorentine 
da  Gattamelata  e  da  Niccolò  da  Tolentiao  erano 
governate.  E  propinquo  ad  Imola  vennero  a  gior- 
nata, nella  quale  i  Veneziani  e  Fiorentini  furono 
rotti,  e  Niccolo  da  Tolentino  mandalo  prigione 
al  duca  :  il  quale  ,  o  per  fraude  di  quello,  o  per 
dolore  del  ricevuto  danno,  in  pochi  giorni  mori. 
Il  duca  dopo  questa  vittoria ,  o  per  esser  debole 
per  le  passate  guerre ,  o  per  credere  che  la  lega  , 
avuta  questa  rotta,  posasse ,  non  seguì  altrimenti 
la  fortuna,  e  delle  tempo  al  papa  ed  ai  collegati 
di  nuovo  d'unirsi;  i  quali  elessero  per  loro  ca- 
pitano il  conte  Francesco,  e  fecero  impresa  di 
cacciare  Niccolò  Fortehraccio  dalle  terre  della 
Chiesa  ,  per  vedere  se  potevano  ultimare  quella 
guerra  ,  che  in  favore  del  pontefice  avevano  inco- 
minciala. I  Romani,  come  videro  il  papa  gagliardo 
in  su' campi,  cercarono  d'aver  seco  accordo,  e 
trovaronlo,  e  riceverono  un  suo  commissario.  Pos- 
sedeva Niccolo  Fortebraccio  ,  intra  le  altre  terre , 
Tiboli,  Montefiasconi,  città  di  Castello  ed  Asce- 
si. In  questa  terra,  non  potendo  Niccolo  stare  in 
campagna,  si  era  rifuggito,  dove  il  conle  l'asse- 
diò; eandando  l'ossidione  in  lunga,  perchè  Nicco- 
lò virilmente  si  difendeva,  parve  al  duca  necessa- 
rio, o  impedire  alla  lega  quella  vittoria,  o  ordi- 
narsi dopo  quella  a  difendere  le  cose  sue. Volendo 
pertanto  divertire  il  conte  dall'assedio,  comandò 
a  Niccolò  Piccinino  che  per  la  via  di  Romagna 
passasse  in  Toscana.  In  modo  che  la  Lega  giudi- 
cando esser  più  necessario  difendere  la  Toscana 
che  occupare  Ascesi ,  ordinò  al  conte  proibisse  a 
Niccolò  il  passo ,  il  quale  era  di  già  con  l'esercito 
.■iuo  a  Forli.  Il  conte  dall'altra  parte  mosse  con  le 
sue  genti ,  e  ne  venne  a  Cesena,  avendo  lasciato 
a  Lione  suo  fratello  la  guerra  della  Marca  e  la  cura 
degli  stali  suoi.  E  mentre  che  Piccinino  cercava 
di  passare ,  ed  il  conte  d'impedirlo ,  Niccolo  For- 
tebraccio assaltò  Lione ,  e  con  grande  sua  gloria 
prese  quello,  e  le  sue  genti  saccheggiò,  e  segui- 
tando la  vittoria  occupo  con  il  medesimo  impeto 
molte  terre  della  Marca.  Questo  fatto  contristò 
assai  il  conte,  pensando  essere  perduti  tutti  gli 
stati  suoi ,  e  lascialo  parte  dell'esercito  all'incon- 
tro di  Piccinino,  con  il  restante  neando  alla  volta 
del  Forteliraccio,  e  quello  combattè  e  vinse  ;  nel- 
la qual  rotta  Fortebraccio  rimase  prigione  e  feri- 
to, della  quale  ferita  mori.  Questa  vittoria  resti- 
tuì al  pontefice  tutte  le  terre  che  da  Niccolo  For- 
tebraccio gli  erano  stale  tolte,  e  ridusse  il  duca 
di  Milano  a  domandar  la  pace,  la  quale,  per  il 
mezzo  di  Niccolò  da  Esli ,  marchese  di  Ferrara , 
si  conchiuse;  nella  quale  le  terre  occupate  dal 
duca  si  restituirono  alla  Chiesa  ,e  le  genti  del  duca 
si  ritornarono  in  Lombardia  :  e  Batista  da  Can- 
neto, come  interviene  a  tutti  quelli  che  per  for- 
ze n  virtù  d'altri  si  mantengono  in  uno  stalo, 
partite  che  furono  le  genli  del  duca  di  Romagna, 
non  potendo  le  forze  e  virtù  sue  tenerlo  in  Bolo- 
gna ,  se  ne  fuggi  ;  dove  messer  Antonio  Bcnlivo- 
gli  capo  della  parte  avversa  ritorno. 

Tutte  queste  cose  nel  tempo  dell'esilio  di  Co- 
simo seguirono  ,  dopo  la  cui  tornata  quelli  che 


l'avevano  rimesso  e  tanti  cittadini  ingiuriati  pen- 
sarono senza  alcuno  rispetto  d'  assicurarsi  dello 
stato  loro;  e  la  .Signoria  ,  la  quale  nel  magistrato 
il  novembre  e  il  dicemljre  succedette,  non  con- 
tenta a  quello  che  dai  suoi  antecessori  in  ;favore 
della  parte  era  stato  fatto ,  prolungò  e  permutò 
i  confini  a  molti ,  e  di  nuovo  molti  altri  ne  con- 
finò ;  ed  ai  cittadini  non  tanto  l'umore  delle  par- 
ti nuoceva,  ma  le  ricchezze,  i  parenti  e  le  ami- 
cizie private.  E  se  questa  proscrizione  dal  sangue 
fusse  stala  accompagnala,  avrebbe  a  quella  d'Ot- 
taviano e  Siila  renduto  similitudine;  ancora  che 
in  qualche  parte  nel  sangue  s'intignesse,  perchè 
Antonio  di  Bernardo  Guadagni  fu  decapitato ,  e 
quattro  altri  cittadini ,  intra  i  quali  fu  Zanobi  dei 
Belfratelli  e  Cosimo  Barbadori,  che  avendo  pas- 
sati i  confini,  e  trovandosi  a  Vinegia,  i  Venezia- 
ni stimando  più  l'amicizia  di  Cosimo  che  l'onor 
loro ,  gli  mandarono  prigioni,  dove  furono  vil- 
mente morti.  La  qual  cosa  dette  grande  riputa- 
zione alla  parte  ,  e  grandissimo  terrore  ai  niniici; 
considerato  che  si  polente  repubblica  vendesse  la 
libertà  sua  ai  Fiorentini ,  il  che  si  credette  aves- 
se fatto,  non  tanto  por  beneficare  Cosimo,  quan- 
to per  accendere  più  le^parli  in  Firenze,  e  fare 
mediante  il  sangue  la  divisione  della  città  nostra 
più  pericolosa  ;  perchè  i  Veneziani  non  vedevano 
altra  opposizione  alla  loro  grandezza  che  l'unio- 
ne di  quella. 

Sjiogliata  adunque  la  città  de'nemici  o  sospet- 
ti allo  slato,  si  volsero  a  beneficare  nuove  genti 
per  fare  più  gagliarda  la  parie  loro  ;  e  la  famiglia 
degli  Alberti,  e  qualunque  altro  si  trovava  ribel- 
le, alla  patria  restituirono:  tutti  i  grandi ,  eccet- 
to pochissimi,  nell'ordine  popolare  ridussero;  le 
possessioni  dei  ribelli  intra  loro  per  picciolo  prez- 
zo si  divisero.  Appresso  a  questo,  con  leggi  e  nuo- 
vi ordini  si  afFortificarono ,  e  feciono  nuovi  squit- 
tinii,  traendo  delle  borse  i  nimici ,  e  riempiendo- 
le d'amici  loro.  Ed  ammoniti  dalla  rovina  degli 
avversari,  giudicando  che  non  bastas.'^ero  gli  squit- 
tinii scelti  a  tener  fermo  lo  stato  biro,  pensarono 
che  i  magistrali ,  i  quali  del  sangue  hanno  auto- 
rità, fusscro  sempre  de'principi  della  sella  loro; 
e  però  volleno  che  gli  Accoppiatori,  preposti  al- 
l'imborsazione  de' nuovi  squittinii,  insieme  con  la 
Signoria  vecchia  avessero  autorità  di  creare  la 
nuova.  Dettero  agli  Otto  di  guardia,  autorità  so- 
pra il  sangue  ;  provvidero  che  i  confinali,  forni- 
to il  tempo,  non  potessero  tornare,  se  prima  dei 
signori  e  collegi ,  che  sono  in  numero  trenta.sette, 
non  se  ne  accordava  trentaqnattro  alla  loro  restitu- 
zione. Lo  scrivere  loro,  e  da  quelli  ricevere  lettere 
proibirono  ;  ed  ogni  parola ,  ogni  cenno ,  ogni 
usanza  ,  che  fusse  in  alcuna  parte  a  quelli  <  he  go- 
vernavano dispiaciuta  ,  era  gravissimamente  pu- 
nita. E  se  in  Firenze  rimase  alcuno  sos|)etto,  il 
quale  da  queste  offese  non  fusse  stato  aggiunto , 
lù  dalle  gravezze  che  di  nuovo  ordinarono  afflit- 
to ;  ed  in  poco  tempo  avendo  cacciala  ed  impove- 
rita  tutta  la  parte  nimica ,  dello  stato  loro  si  assi- 
curarono. E  per  non  mancare  di  aiuti  di  fuori, 
e  per  lorgli  a  i|uelli  che  disegnassero  offendergli, 
con  il  papa  ,  Veneziani ,  e  duca  di,,Milano  a  di- 
lensione  degli  slati  si  collegarono. 

Stando  adunque  in  questa  fortunale  cose  di  Fi- 
renze ,  morì  Giovanna  reina  di  Napoli,  e  per  suo 
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testamonto  lasciò  Rinìeri  d'Angiò  eredi;  del  re- 
gno. Trovavasi  allora  Alfoaso  re  d' Aragona  in  Si- 
cilia, il  quale  per  1'  amicizia  aveva  con  multi  ha- 
roni ,  si  preparava  ad  occupare  quel  regno.  1  Na- 
poletani, e  molti  baroni  favorivano  Rinieri:  il 
papa  dall'  altra  parte  non  voleva,  ne  che  Rinieri, 
ne  che  Alfonsol'occupasse,  ma  desiderava  che  per 
.  f-tf.  un  suo  governatore  si  araministras- 
1'  ■  se.  Venne  pertanto  Alfonso  nel  re- 
gno e  fu  dal  duca  di  Sessa  ricevuto,  dove  condus- 
se al  suo  soldo  alcuni  principi,  con  animo,  aven- 
do Capua,  la  quale  il  principe  di  Tai'anto  in  no- 
me di  Alfonso  possedeva,  di  costringerei  Napole- 
tani a  fare  la  sua  volontà  ;  e  mandò  l'armala  sua 
ad  assalire  Gaeta ,  la  quale  per  gli  Napoletani  si 
teneva.  Per  la  qual  cosa  i  Napoletani  domanda- 
rono aiuto  a  Filippo.  Persuase  costui  i  Genovesi  a 
prendere  quella  iinpresa ,  i  quali  non  solo  per 
soddisfare  al  duca  loro  principe,  ma  per  salvare 
le  loro  mercanzie ,  che  in  Napoli  ed  in  Gaeta  ave- 
vano ,  armarono  una  potente  armata.  Alfonso  dal- 
l'altra  parte  sentendo  questo,  ringrossò  la  sua, 
ed  in  persona  andò  all'incontro  dei  Genovesi,  e 
sopra  all'  isola  di  Ponzio  venuti  alla  zuffa  ,  1'  ar- 
mata aragonese  fu  rotta,  ed  Alfonso  insieme  con 
molti  principi  preso,  e  dato  dai  Genovesi  nelle 
mani  di  Filippo. 

Questa  vittoria  .shigolti  tutti  i  principi  che  in 
Italia  temevano  la  potenza  di  Filippo,  perchè 
giudicavano  avesse  grandissima  occasione  d'insi- 
gnorirsi del  tutto.  Ma  egli  (tanto  sono  diverse 
le  opinioni  degli  uomini) prese  partito  al  tutto  a 
questa  opinione  contrario.  Era  Alfonso  uomo  pru- 
dente ,  e  come  prima  potè  parlare  a  Filippo,  gli 
dimostrò  quanto  ei  s'ingannava  a  favorire  Rinie- 
ri e  disfavorire  lui.  perchè  Rinieri,  diventato  re 
di  Napoli,  aveva  a  fare  ogni  sforzo  perchè  Milano 
diventasse  del  re  di  Francia,  per  avere  gli  aiuti 
propinqui  e  non  avere  a  cercare  ne' suoi  bisogni 
che  gli  fusse  aperta  la  via  a' suoi  soccorsi.  Né  po- 
teva altrimenti  di  questo  assicurarsi  se  non  con  la 
sua  rovina,  facendo  diventare  quello  stato  fran- 
cese; e  che  al  contrario  interverrebbe  quando 
esso  ne  diventasse  principe;  perchè  non  temendo 
altro  nimico  che  i  Francesi,  era  necessitato  ama- 
re e  carezzare,  e,  non  che  altro,  uljbidire  a  co- 
lui che  ai  suoi  nimici  poteva  aprire  la  via.  E  per 
questo  il  titolo  del  regno  verrelibe  ad  essere  ap- 
presso ad  Alfonso,  ma  l'autorità  e  la  potenza  ap- 
presso a  Filippo.  Sicché  molto  più  a  lui  che  a  sé 
apparteneva  considerare  i  pericoli  dell'  un  partito 
e  1  utilità  dell'altro,  se  già  ei  non  volesse  piut- 
tosto soddisfare  ad  un  suo  appetito,  che  assi- 
curarsi dello  stato;  perchè  nell'un  caso  ei  sa- 
rebbe principe  elil)ero,  nell'altro,  sendo  in  mez- 
zo di  due  potentissimi  principi ,  o  egli  perderebbe 
lo  stato,  o  e*  viverebbe  sempre  in  sospetti,  e  co- 
me servo  avrebbe  ad  ubbidire  a  quelli.  Poterono 
tanto  queste  parole  nell'animo  del  duca,  che  mu- 
tato proposito  liberò  Alfonso,  e  onorevolmente  lo 
rimandò  a  Genova,  e  di  quindi  nel  regno:  il  qua- 
le si  trasferì  in  Gaeta  ,  la  quale,  subito  che  s' in- 
tese la  sua  lilierazione,  era  stata  occupata  da  al- 
cuni signori  suoi  partigiani. 

I  Genovesi  veggendo  come  il  duca  senza  aver 
loro  rispetto  aveva  liberato  il  re ,  e  che  quello  dei 
pencoli  e  delle  spese  loro  si  era  onorato ,  e  come 


a  lui  rimaneva  il  grado  della  liberazione  e  a  loro 
l'ingiuria  della  cattura  e  della  rotta,  tutti  si  di- 
sdegnarono contro  a  quello.  Nella  città  di  Geno- 
va, quando  la  vivo  nella  sua  libertà ,  si  crea  per 
liberi  suff"ragi  un  capo  ,  il  quale  chiamano  doge, 
non  perchè  sia  assoluto  principe,  né  perché  egli 
solo  deliberi,  ma  corno  capo  proponga  quello  che 
dai  magistrati  e  consigli  loro  si  deljlia  deliberare. 
Ha  quella  città  molte  nobili  famiglie,  le  quali  so- 
no tanto  potenti,  che  difficilmente  all'imperio 
de' magistrati  uljbidiscono.  Di  tutte  le  altre  la 
Fregosa  e  1'  Adorna  sono  potentissime.  Da  que- 
ste nascono  le  divisioni  di  quella  città ,  e  che  gli 
ordini  civili  si  guastano,  perché  combattendo  in- 
tra loro  non  civilmente,  ma  il  jjiù  delle  volte 
con  le  armi  questo  principato  ,  ne  segue  che  sem- 
pre è  una  parte  afflitta ^  e  l'altra  regge;  ed  al- 
cuna volta  occorre,  che  quelli  che  si  trovano  pri- 
vi delle  loro  dignità  ,  alle  armi  forestiere  ricorro- 
no, e  quella  patria  che  loro  governare  non  posso- 
no, all'imperio  d' un  forestiero  sottomettono.  Di 
qui  nasceva  e  nasce,  che  quelli  che  in  Lombardia 
regnano,  il  più  delle  volte  a  Genova  comandano, 
come  allora,  quando  Alfonso  d'  Aragona  fu  pre- 
so, interveniva.  E  intra  i  primi  Genovesi  che 
erano  stati  cagione  di  sottometterla  a  Filippo,  era 
stato  Francesco  Spinola  ,  il  quale  non  multo  poi 
ch'egli  ebbe  fatta  la  sua  patria  serva,  come  in  si- 
mili casi  sempre  interviene,  diventò  sospetto  al 
duca.  Onde  che  egli  sdegnato  s' aveva  eletto  quasi 
che  un  esilio  volontario  a  Gaeta  ,  dove  trovandosi, 
quando  e' segui  la  zuffa  navale  con  Alfonso,  ed 
essendosi  portato  ne'  servigi  di  quella  impresa  vir- 
tuosamente, gli  parve  avere  di  nuovo  tanto  meri- 
tato con  il  duca ,  che  potesse  almeno  in  premio 
de'  suoi  meriti  stare  sicuramente  a  Genova.  Ma 
veduto  che  il  duca  seguitava  ne'  sospetti  suoi,  per- 
ché egli  non  poteva  credere  che  quello  che  non 
aveva  amato  la  libertà  della  sua  patria,  amasse 
lui ,  delilierò  di  tentare  di  nuovo  la  fortuna ,  e  ad 
un  tratto  rendere  la  libertà  alla  patria,  e  a  sé  la 
fama  e  la  sicurtà  ;  giudicando  non  avere  con  i  suoi 
(•ittadini  altro  rimedio  ,  se  non  far  opera  ,  che  don- 
de era  nata  la  ferita,  nascesse  la  medicina  e  la  sa- 
lute. E  vedendo  l'indignazione  universale  nata 
contro  al  duca  per  la  lil)erazione  del  re,  giudicò 
che  il  tempo  fusse  comodo  a  mandar  ad  effetto  i 
disegni  suoi ,  e  comunicò  questo  suo  consiglio  con 
alquanti,  i  quali  sapeva  che  erano  della  medesi- 
ma opinione,  e  gli  confortò  e  dispose  a  seguirlo. 
Era  venuto  il  celebre  giorno  di  S.Giovan  Batista, 
nel  quale  Arismino,  nuovo  governatore  mandato 
dal  duca  ,  entrava  in  Genova  ,  ed  essendo  già  en- 
trato dentro,  accompagnato  da  Opicino  vecchio 
governatore  e  da  molti  Genovesi ,  non  jxirve  a 
Francesco  .Spinola  da  differire,  ed  usci  di  casa 
armato  insieme  con  quelli  che  della  sua  delibera- 
zione erano  consapevoli,  e  come  fu  sopra  la  piaz- 
za ,  posta  davanti  alle  sue  case  ,  gridò  il  nome  della 
libertà.  Fu  cosa  mirabile  a  vedere  con  quanta  pre- 
stezza quel  popolo  e  quelli  cittadini  a  questo  nome 
concorressino  ;  talché  ninno  il  quale  ,  o  per  .sua 
utilità  o  per  qualunque  altra  cagione  ,  amasse  il 
duca,  non  solamente  non  ebbe  spazio  a  pigliare 
le  armi,  ma  appena  si  potette  consigliar  della  fu- 
ga. Arismino  con  alcuni  Genovesi  eh'  erano  seco, 
nella  rocca  che  per  il  duca  si  guardava  si  rifuggi . 
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Opicino  presumendo  potere ,  se  si  rifugj^'iva  in  pa- 
lagio, dove  duemila  aimali  a  sua  ulilùdienza  a\e- 
va ,  o  salvarsi  o  dar  animo  agli  amici  a  difendersi, 
voltasi  a  quel  cammino,  prima  che  in  piazza  arri- 
vasse, fu  morto,  ed  in  molte  parli  diviso,  fu  per 
tutta  Genova  strascinato.  E  ridotta  i  Genovesi  la 
città  sotto  i  liberi  magistrati ,  in  pochi  giorni  il  ca- 
stello e  gli  altri  luoghi  forti  posseduti  dal  dura  oc- 
cuparono, ed  al  tutto  dal  giogo  del  duca  Filippo 
si  liberarono. 

Queste  cose  cosi  governate ,  dove  nel  principio 
avevano  sbigotti  to  i  principi  d'Italia,  temendo  che 
il  duca  non  diventasse  troppo  potente,  dettero  loro, 
An  i/ìfi  vedendo  il  fine  che  ebbero ,  speranza 
^  '  di  poterlo  tener  in  freno ,  e ,  nono- 
stante la  lega  di  nuovo  fatta ,  i  Fiorentini  ed  i  Ve- 
neziani con  i  Genovesi  s'accordarono.  Onde  che 
messer  Rinaldo  degli  Albizzi  e  gli  altri  capi  dei 
fuoriusciti  fiorentini  vedendo  le  cose  perturbate, 
ed  il  mondo  aver  mutato  v  iso ,  presero  speranza  di 
poter  indurre  il  duca  a  una  manifesta  guerra  con- 
tro a  Firenze  ;  e  andatine  a  Milano ,  messer  R  inaldo 
parlò  al  duca  in  questa  sentenza:  <<  Se  noi,  già 
tuoi  nimici ,  veniamo  ora  confidentemente  a  sup- 
plicare gli  aiuti  tuoi  per  ritornare  nella  patria  no- 
stra, ne  tu,  ne  alcuno  altro  che  considera  le  umane 
cose  come  le  procedono,  e  quanto  la  fortuna  sia 
varia  ,  se  ne  debbe  maravigliare,  non  ostante  che 
delle  passate  e  delle  presenti  azioni  nostre,  e  teco 
per  quello  che  già  facemmo ,  e  con  la  jiatria  per 
quello  che  ora  facciamo,  possiamo  aver  manileste 
e  ragionevoli  scuse.  Niuno  uomo  buono  riprenderà 
mai  alcuno  che  cerchi  di  difendere  la  patria  sua, 
in  qualunque  modo  se  la  difenda.  Kè  fu  mai  il 
fine  nostro  d'ingiuriarti,  ma  si  bene  di  guardare 
la  patria  nostra  dalle  ingiurie  j  di  che  te  ne  può 
essere  testimone  che  nel  corso  delle  maggiori  vit- 
torie della  lega  nostra  ,  quando  noi  ti  conoscemmo 
volto  ad  una  vera  pace,  fummo  più  desiderosi  di 
quella  che  tu  medesimo;  tanto  che  noi  non  dubi- 
tiamo di  aver  mai  fatto  cosa  da  dubitare  di  non 
poter  da  te  qualunque  grazia  ottenere.  Ne  anco  la 
patria  nostra  si  può  dolere  che  noi  ti  confortiamo 
ora  a  pigliare  quello  armi  contro  di  lei ,  dalle  qua- 
li con  tanta  ostinazione  la  difendemmo;  perchè 
quella  patria  merita  da  tutti  i  cittadini  essere  a- 
inata,  la  quale  ugualmente  tutti  i  suoi  cittadini 
ama,  non  quella  che,  posposti  tulli  gli  altri,  po- 
chissimi ne  adora.  Né  sia  alcuno  che  danni  le  armi 
in  qualunque  modo  contro  alla  patria  mosse  ;  per- 
chè le  città ,  ancora  che  sieno  corpi  misti ,  hanno 
con  icorjii  semplici  somiglianza,  e  come  in  questi 
nascono  molte  volle  infermità,  che  senza  il  ferro 
o  il  fuoco  non  si  possono  sanare,  così  in  quelle 
molte  volte  insui'ge  tanti  inconvenienti,  che  un  pio 
e  buono  cittadino,  ancoraché  i!  ferro  vi  fusse 
necessario ,  peccherebbe  molto  più  a  lasciarle  in- 
curate che  a  curarle.  Quale  adunque  puote  essere 
malattia  maggiore  ad  un  corpo  di  una  repubblica, 
che  la  servitù  ?  Quale  medicina  è  più  da  usare  ne- 
cessaria ,  che  quella  che  da  questa  infermità  la  sol- 
levi? Sono  solamente  quelle  guerre  giuste,  che  so- 
no necessarie,  e  quelle  armi  sono  pietose,  dove  non 
e  alcuna  speranza  fuori  di  quelle.  Io  non  so  qual 
necessità  sia  maggiore  che  la  nostra,  o  qual  pietà 
possa  superar  quella  che  tragga  la  patria  sua  di 
servitù.  E  certissimo  pcrtunlu  la  causa  nostra  esser 


pietosa  e  giusta ,  il  che  debbe  essere  e  da  noi  e 
da  le  considerato.  JSè  per  la  parte  tua  questa  giu- 
stizia manca  j  perchè  i  Fiorentini  non  si  sono  ve  r- 
gognati,  dopo  una  pace  con  tanta  solennità  cele- 
jirata ,  essersi  con  i  Genovesi  tuoi  ribelli  collegati, 
tanto  che  se  le  causa  nostra  non  ti  muove,  ti  muova 
lo  sdegno ,  e  tanto  più  veggendo  Y  impresa  facile. 
Terchè  non  ti  del)bono  sbigottire  i  passati  esempii, 
dove  tu  hai  veduta  la  potenza  di  quel  popolo,  e 
r  ostinazione  alla  difesa  ;  le  quali  due  cose  ti  do- 
vrebbero ragionevolmente  ancora  far  temere,quan- 
do  le  fussero  di  quella  medesima  virtù  che  allora; 
ma  ora  tutto  il  contrario  troverai  ;  perchè  qual  po- 
tenza vuoi  tu  che  sia  in  una  città  che  abbia  da  se 
nuovamente  scacciata  la  maggior  parte  delle  sue 
ricchezze  e  della  sua  industria  ?  Quale  ostinazione 
vuoi  tu  che  sia  in  un  popolo  per  sì  varie  e  nuove 
inimicizie  disunito? La  qual  disunione  è  cagione, 
che  ancora  quelle  ricchezze  che  vi  sono  rimase, 
non  si  possono  in  quel  modo ,  che  allora  si  pote- 
vano, spendere;  perchè  gli  uomini  volentieri 
consumano  il  loro  patrimonio  quando  e' veggono 
per  la  gloria  e  per  l'onore  e  stato  loro  proprio  con- 
sumailo,sperando  quel  bene  riacquistare  nella  pace 
che  la  guerra  loro  toglie,  non  quandougualmeate 
nella  guerra  e  nella  pace  si  veggono  opprimere  , 
avendo  nell'  una  a  sopportare  l' ingiuria  de'nimi- 
ci,  nell'altra  l'insolenza  di  coloro  che  gli  coman- 
dano. Ed  ai  popoli  nuoce  molto  più  1'  avarizia  dei 
suoi  cittadini,  che  la  rapacità  degli  nimici ,  perchè 
di  ijuesta  si  spera  qualche  volta  vedere  il  fine,  del- 
l'altra non  mai.  Tu  muovevi  adunque  le  armi  nelle 
passale  guerre  contro  a  tutta  una  città,  ora  con- 
tro ad  una  minima  parte  di  essale  muovi;venivi  per 
torre  lo  stato  a  molti  cittadini  e  buoni,  ore  vieni 
per  torlo  a  pochi  e  tristi;  venivi  per  torre  la  libertà 
ad  una  città,  ora  vieni  per  rendergliene.  E  non  è 
ragionevole  che  in  tanta  disparità  di  cagioni  ne 
segnino  pari  eft'etti  ;  anzi  è  da  sperarne  una  certa 
vittoria,  la  quale  di  quanta  fortezza  sia  allo  stato 
tuo  facilmente  lo  puoi  giudicare,  avendo  la  Tosca- 
na amica,  e  per  tale  e  tanto  obbligoobbligata,  della 
quale  più  nell'imprese  tue  ti  varrai  che  di  Milano  ; 
e  dove  altra  volta  quello  acquisto  sarebbe  stato  giù  - 
dicalo  ambizioso  e  violento, al  presente  sarà  giusto 
e  pietoso  estimato.  Non  lasciare  pertanto  passare 
questa  occasione;  e  pensa  che  se  le  altre  tue  im- 
prese contro  a  quella  città  ti  partorirono  con  diflfl- 
cullà  spesa  ed  infamia,  questa  ti  abbia  con  facilità, 
utile  grandissimo,  e  fama  onestissima  a  partorire.  » 
Non  erano  necessarie  molte  parole  a  persuadere 
al  duca  che  muovesse  guerra  ai  Fiorentini  ,  perchè 
era  mosso  da  uno  ereditario  odio  ed  una  cieca  am- 
bizione, la  quale  cosi  gli  comandava,  e  tanto  più 
sendo  spinto  dalle  nuove  ingiurie  per  l' accordo 
fatto  con  i  Genovesi;  nondimeno  le  passate  spe- 
se, i  corsi  pericoli  con  la  memoria  delle  fresche  per- 
dite ,  e  le  vane  speranze  de'  fuoriusciti  lo  sbigot- 
tivano. Aveva  questo  duca,  subito  che  egli  intese 
la  ribellione  di  Genova,  mandato  Niccolo  Picci- 
nino con  tutte  le  sue  genti  d'  arme  ,  e  quelli  fanti 
che  potette  del  paese  ragunare,  verso  quella  città 
per  far  forza  di  ricuperarla  prima  che  i  cittadini 
avessero  fermo  l'animo  ed  ordinato  il  nuovo  go- 
verno, confidandosi  assai  nel  castello  che  dentro 
in  Genova  per  lui  si  guardava.  E  honchc  Niccolò 
cacciasse  i  Genovesi  d'in  su  i  monti,  e  togli  esso 
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loro  la  valle  di  Pozcveri,  dove  s'erano  falli  fortij 
e  gli  avesse  ripinti  dentro  alle  mura  della  città , 
nondimeno  trovò  tanta  difficoltà  nel  passare  più 
avanti  per  gli  ostinati  animi  de'cittadini  a  dilen- 
dersi,clie  lu  costretto  da  quella  discostarsi.  Onde 
il  duca  alle  persuasioni  dogli  usciti  Fiorentini  gli 
comando  che  assalisse  la  Riviera  di  Levante,  e 
facesse  propinquo  a'confini  di  Pisa  quanta  mag- 
gior guerra  nel  paese  genovese  poteva,  pensando 
che  quella  impresa  gli  avesse  a  mostrare  di  tempo 
in  tempo  i  partili  che  dovesse  prendere.  Assaltò 
adunque  INiccoIò  Serezana,  e  quella  prese;  dipoi 
fatti  di  molli  danni,  per  far  più  insospettirei  Fio- 
rentini, se  ne  venneaLucca,  dando  voce  di  voler 
passare  per  ire  nel  regno  agli  aiuti  del  re  di  Ara- 
gona. Papa  Eugenio  in  su  questi  nuovi  accidenti 
parli  di  Firenze,  e  n'  andò  a  Bologna,  dove  trat- 
tava nuovi  accordi  infra  il  duca  e  la  lega  ,  mo- 
strando al  duca  che ,  quando  e'  non  consentisse 
all'accordo,  sarchile  di  concedere  alla  lega  il  conte 
Francesco  necessitato,  il  quale  allora  suo  confe- 
derato sotto  gli  stipendii  suoi  militava.  E  benché 
il  pontefice  in  questo  si  affaticasse  assai ,  nondi- 
meno invano  tutte  le  sue  pratiche  riuscivano;  per- 
chè il  duca  senza  Genova  non  voleva  accordarsi, 
e  la  lega  voleva  che  Genova  restasse  lil)era,  e  per- 
ciò ciascuno  diffidandosi  della  pace  si  preparava 
alla  guerra. 

Venuto  pertanto  Miccolò  Piccinino  a  Lucca,  i 
Fiorentini  di  nuovi  movimenti  dubitarono,  e  fe- 
cero cavalcare  con  le  loro  genti  nel  paese  diPisa 
Neri  di  Gino,  e  dal  pontefice  impetrarono  che 
il  conte  Francesco  s'accozzasse  con  seco,  e  con 
l'esercito  loro  fecero  allo  a  S.  Gonda.  Piccinino 
che  era  a  Lucca,  domandava  il  passo  per  ire  nel 
regno,  ed  essendogli  dinegato,  minacciava  di 
prenderlo  per  forza.  Erano  gli  eserciti  e  di  forze 
e  di  capitani  uguali,  e  perciò  non  volendo  alcuno 
di  loro  tentare  la  fortuna,  sendo  ancora  ritenuti 
dalla  stagione  fredda,  perchè  di  dicembre  era, 
molli  giorni  senza  otfendersi  dimorarono.  Il  pri- 
mo che  di  loro  si  mosse  fu  Niccolò  Piccinino,  al 
quale  fu  mostro,  che  se  di  notte  assalisse  Vico  Pi- 
sano, facilmente  l'occviperebbe.  FeceNiccolo  l'im- 
presa, e  non  gì  i  riuscendo  occupare  Vico,  saccheg- 
gio il  paese  all'intorno,  ed  il  borgo  di  S.  Giovan- 
ni alla  Vena  rubò  ed  arse.  Questa  impresa,  ancora 
che  ella  riuscisse  in  buona  parte  vana,  dette  non- 
dimeno animo  a  Niccolo  di  procedere  più  avanti, 
avendo  massimamente  veduto  che  il  conte  eNeri 
non  SI  erano  mossi;  e  perciò  assalì  santa  Maria  in 
Castello  e  Filetto,  e  vinsegli.  Ne  per  questo  an- 
cora le  genti  fiorentine  si  mossero,  non  perchè  il 
conte  temesse  ,  ma  perchè  in  Firenze  dai  magi- 
strati non  s' era  ancora  deliljerata  la  guerra  per  la 
riverenza  che  s'aveva  al  papa,  il  quale  trattava  la 
pace.  E  quello  che  per  prudenza  i  Fiorentini  fa- 
cevano, credendo  i  nimici  che  per  timore  lo  fa- 
cessero, dava  loro  più  animo  a  nuove  imprese;  in 
modo  che  deliberarono  espugnar  Barga  ,  e  con 
tutte  le  forze  vi  si  presentarono.  Questo  nuovo  as- 
salto fece  che  i  Fiorentini,  posti  da  parte  i  rispet- 
Aj,  j^'^  '■>  "''■'  solamente  di  soccorrer  Barga, 
^  '  ma  di  assalire  il  paese  lucchese  delibe- 
rarono. Andato  pertauto  il  conte  a  trovar  Niccolò 
e  appiccata  sotto  Barga  la  zufFa^  lo  vinse ,  e  quasi 
che  rotto  lo  levò  da  quell'assedio.  I  Veneziani  in 


questo  mezzo,  parendo  loro  che  il  duca  avesse 
rotta  la  pace,  mandarono  Giovau  Francesco  da 
Gonzaga  loro  capitano  in  Ghiaradadda,  il  quale 
danuitìcando  assai  il  paese  del  duca,  lo  costrinse 
a  rivucare  Niccolo  Piccinino  di  Toscana.  La  qua- 
le rivorazione,  insieme  con  la  vittoria  avuta  con- 
tro a  Niccolo  ,  dette  animo  ai  Fiorentini  di  far 
l'impresa  di  Lucca, e  speranza  d'acquistarla; nel- 
la quale  non  ebbero  paura  ,  né  rispetto  alcuno  , 
veggendo  il  duca  ,  il  quale  solo  temevano,  com- 
battuto da'Veneziani,  e  che  i  Lucchesi,  per  aver 
ricevuto  in  casa  i  nemici  loro,  e  permesso  gli  as- 
salissero, non  si  potevano  in  alcuna  parte  dolere. 
Di  aprile  pertanto  nel  mille  quattrocento  Iren- 
tasetle  il  conte  mosse  l'esercito;  e  prima  che  i 
Fiorentini  volessero  assalire  altri,  volsero  recupe- 
rare il  loro,  e  ripresero  santa  IMaria  in  Castello,  e 
ogni  altro  luogo  occupato  dal  Piccinino.  Dipoi 
voltisi  sopra  il  paese  di  Lucca,  assalirono Camaio- 
re,  gli  uomini  della  quale, benché  fedeli  agli  suoi 
Signori,  potendo  in  loro  più  la  paura  del  nimico 
appresso,  che  la  fede  dell'  amico  discosto ,  si  ar- 
renderono. Presonsi  con  la  medesima  riputazione 
Massa  e  Serezana.  Le  quali  cose  fatte,  circa  il  fine 
di  maggio  il  campo  torno  verso  Lucca,  e  le  bia- 
de tutte  e  i  grani  guastarono,  arsero  le  ville  ,  ta- 
gliarono le  viti  e  gli  arbori, predarono  il  bestiame, 
né  a  cosa  alcuna,  che  fare  contro  ai  nimici  si  suo- 
le o  puole,  perdonarono.  1  Lucchesi  dall'  altra 
parte  veggendosi  dal  duca  abbandonati,  disperati 
di  potere  difendere  il  paese,  l'avevano  abbando- 
nato; e  con  ripari  e  ogni  altro  opportuno  rimedio 
aflbrtificarono  la  città,  della  quale  non  dubitava- 
no, per  averla  piena  di  difensori ,  di  poterla  un 
tempo  difendere,  nel  quale  speravano,  mossi  dal- 
l'esempio delle  altre  imprese  che  i  Fiorentini  a- 
vevanocontra  di  loro  fatte.  Solo  temevano  i  mo- 
bili animi  della  plebe,  la  quale,  infastidita  all'asse- 
dio, non  stimasse  più  ipericoli  propri  che  la  liber- 
ta d'altri,  egli  sforzasse  a  qualche  vituperoso  e 
dannoso  accordo.  Onde  che  per  accenderla  alla  di- 
fesa laragunarono  in  piazza,  e  uno  dei  più  anti- 
chi e  de' più  savi  parlo  in  questa  sentenza. 

"Voi  dovete  sempreavere  inteso,  che  delle  co- 
se fatte  per  necessità  non  se  ne  debbe  né  puote 
loda  o  biasimo  meritare.  Pertanto  se  voi  ci  accu- 
sassi, credendo  che  questa  guerra  che  ora  vi  fan- 
no i  Fiorentini ,  noi  ce  1'  avessimo  guadagnata, 
avendo  ricevute  in  casa  le  genti  del  duca,  e  per- 
messo eh'  elle  gli  assalissero,  voi  di  gran  lunga 
v'ingannereste.  E'vi  è  nota  l'antica  nimicizia  del 
popolo  fiorentino  verso  di  voi;  la  quale  non  le  vo- 
stre ingiurie,  non  la  paura  loro  ha  causata,  ma  si 
bene  la  debolezza  vostra,  e  l'ambizione  loro;  per- 
che luna  dà  loro  speranza  di  potervi  opprimere, 
l'altra  gli  spinge  a  farlo.  Né  crediate  che  alcun 
merito  vostro  gli  possa  da  tal  desiderio  rimuove- 
re, né  alcuna  vostra  offesa  gli  possa  ad  ingiuriarvi 
più  accendere.  Eglino  pertanto  hanno  a  pensare 
di  torvi  la  libertà,  voi  di  difenderla;  e  delle  cose 
che  fjuelli  e  noi  a  questo  fine  facciamo  ,  ciascuno 
se  ne  può  dolere,  e  non  maravigliare.  Dogliamoci 
pertauto  che  ci  assaltino, che  ci  espugnino  le  ter- 
re, che  ci  ardino  le  case  e  guastino  il  paese.  Ma 
chi  è  di  noi  si  sciocco  che  se  ne  maravigli?  perchè 
se  noi  potessimo  ,  noi  faremmo  loro  il  simile  o 
peggio;  e  s'eglino  hanno  mosso  questa  guerra  per 


la  venuta  tU  Niccolò,  quando  bene  ei  non  fusse    ' 
venuto,  l'avrelìbcro  mossa  per  un'altra  cagione, 
e  se  questo  male  si  lusse  dill'erito  e'sarebbe  forse 
stato  maggiore.  Sicché  questa  venuta  non  si  debl>e 
accusare  ,  ma  piuttosto  la  cattiva  sorte  vostra ,  e 
l'ami liziosa  natura  loro;  ancoraché  noi  non  pote- 
vamo negare  al  duca  di  non  ricevere  le  sue  genti 
e  venute  che  l'erano,  non  potevamo  tenerle  che 
le  non  facessero  la  guerra.  Voi  sapete  che  senza 
l'aiuto  d'un  potente  noi  non  ci  possiamo  salvare  j 
ne  ci  è  potenza  che  con  più  fede  o  con  più  forze 
ci  possa  difendere  che  il  duca.  Egli  ci  ha  renduta 
la  libertà,  egli  è  ragionevole  che  cela  mantenga; 
egli  a'  perpetui  nemici  nostri  è  stato  sempre  ni- 
micissimo.  Se  adunque  per  non  ingiuriare  i  Fio- 
rentini noiavcssimofattosdegnare  il  duca,  avrem- 
mo perduto  l'amico,  e  fatto  il  nimico  più  poten- 
te, e  più  pronto  alla  nostra  ofiesa .  Sicché  egli  è 
molto  meglio  avere  questa  guerra  con  l'amore  del 
duca,  che  con  l'odio  la  pacej  e  doblnamo  spera- 
le che  ci  abbi  a  trarre  di  quelli  pericoli  ne'  qu;Ji 
ci  ha  messi,  pure  che  noi  non  ci  abbandoniamo. 
Voi   sapete  con   quanta  rabbia  i  Fiorentini  più 
volte  ci  abliiuo  assaltati,  e  con  quanta  gloria  noi 
ci  siamo  difesi  da  loro.  E  molte  volte  non  abbia- 
mo avuto  altra  speranza  che  in  Dio  e  nel  tempo  j 
e  l'uno  e  l'altro  ci  ha  conservati.  E  se  allora  ci 
difendemmo,  qual  cagione  è  che  ora  non  ci  dob- 
biamo ditendere?  Allora  tutta  Italia  ci  aveva  loro 
lasciati  in  preda,  ora  abbiamo  il  duca  per  noi,  e 
dobbiamo  credere  che  i  Veneziani  saranno  lenti 
alle  nostre  offese,   come  quelli  ai  quali  dispiace 
che  la  potenza  de' Fiorentini  si  accresca.  L'altra 
volta  i  Fiorentini  erano  più  sciolti,  ed  avevano 
più  speranza  d'aiuti,  e  per  loro  medesimi  erano 
più  potenli,  e  noi  eravamo  in  ogni  parte  più  de- 
boli; perché  allora  noi  difendevamo  un  tiranno, 
ora  difendiamo  noi;  allora  la  gloria  della  difesa 
era  d' altri,  ora  è  nostra  ;  allora  questi  ci  assalta- 
vano uniti,  ora  disuniti  ci  assaltano,  avendo  pie- 
na di  loro  ribelli  tutta  Italia.  Jfa  quando  queste 
speranze  non  ci  fussero,  ci  debbe  fare  ostinati  alle 
difese  una  ultima    necessità.  Ogni  nimico  debbe 
essere  da  voi  ragionevolmente  temuto,  perchè  tut- 
ti vorranno  la  gloria  loro  e  la  rovina  vostra;  ma 
sopra  tutti  gli  altri  ci  debbono  i  Fiorentini  spa- 
ventare, perchè  a  loro  non  basterebbe  l'ubbidien- 
za ed  i  tributi  nostri  con  l'imperio  di  questa  no- 
stra città,  ma  vorrebbero  le  persone  e  le  sostanze 
nostre,' per  potere  con  il  sangue  la  loro  crudeltà, 
e  con  la  roba  la  loro  avarizia  saziare,  in  modo  che 
ciascuno  di  qualunque  sorta  gli  debbe  temere.  E 
però  non  vi  muovino  il  veder  guastali  i  nostri 
campi,  arse  le  nostre  ville,  occupatele  nostre  ter- 
re, perché  se  noi  salviamo  questa  città,  quelle  di 
necessità  si  salveranno;  se  noi  la  perdiamo,  quel- 
le senza  nostra  utilità  si  sarebbero  salvate:  perchè 
mantenendoci  liberi ,  le  può  con  difficultà  il  ni- 
mico nostro  possedere;  perdendo  la  libertà,  noi  in- 
vano le  possederemo.  Pigliale  adunque  le  armi;  e 
quando  voi  combattete,  pensate  il  premio  della 
vitcoria  vostra  essere  la  salute  non  solo  della  pa- 
tria, ma  delle  case  e  de'figliuoli  vostri.»  Furono 
le  ultime  parole  di  costui  da  quel  popolo  con  gran- 
dissima caldezza  d'animo  ricevute, e  unitamente 
ciascuno  prima  morir  promesse  che  abbandonarsi , 
o  pensare  ad  accordo  che  in  alcuna  parie  macu- 


lasse la  loro  libertà;  ed  ordinarono  infra  loro  tut- 
te quelle  cose  che  sono  per  difendere  una  città 
necessarie. 

L'  esercito  de'  Fiorentini  in  questo  mezzo  non 
perdeva  lempo  ,  e  dopo  moltissimi  danni  fatti  per 
il  paese,  prese  a  patti  Monte  Carlo,  dopo  l'acqui- 
sto del  quale  s'andò  a  campo  a  Uzano,  acciò  che  i 
Lucchesi  stretti  da  ogni  parte  non  potessero  spe- 
rare aiuti,  e  per  fame  costretti  si  arrendessero. 
Era  il  castello  assai  forte  e  ripieno  di  guardie,  in 
modo  che  l' espugnazione  di  quello  non  fu  come 
le  altre  facile.  1  Lucchesi,  come  era  ragionevole, 
vedendosi  stringere,  ricorsero  al  duca,  ed  a  quel- 
lo con  ogni  termine,  e  dolce  ed  aspro,  si  racco- 
mandarono ;  ed  ora  nel  parlare  mostravano  i  me- 
riti loro  ,  ora  le  offese  de'  Fiorentini,  e  quanto 
animo  si  darebbe  agli  altri  amici  suoi,  difenden- 
dogli,  e  quanto  terrore  lasciandogli  indifesi.  E 
se  e'perdevano  con  la  libertà  la  vita,  egli  perde- 
va con  gli  amici  l' onore  ,  e  la  fede  con  lutti  quelli 
che  mai  per  suo  amore  s'avessero  ad  alcun  peri- 
colo a  sottomettere ,  aggiugnendo  alle  parole  le 
lagrime,  accio  che  se  l'obbligo  non  lo  muoveva, 
lo  muovesse  la  compassione.  Tanto  che  il  duca 
avendo  aggiunto  all' odio  antico  de'Fiorentini 
l'obbligo  tresco  de' Lucchesi,  e  sopra  a  tutto  de- 
sideroso che  i  Fiorentini  non  crescessero  in  tanto 
acquisto,  delibero  mandare  grossa  gente  in  To- 
scana, o  assaltare  con  tanta  furia  i  Veneziani, 
che  i  Fiorentini  fussero  necessitati  lasciare  l'im- 
presa loro  per  soccorrere  quelli. 

Fatta  questa  deliberazione ,  s' intese  subito  a 
Firenze  come  il  duca  si  ordinava  a  mandar  genti 
in  Toscana ,  il  che  fece  ai  Fiorentini  cominciare 
a  perdere  la  speranza  della  impresa  loro  ;  e  per- 
chè il  duca  lusse  occupato  in  Lombardia ,  solle- 
citavano i  Veneziani  a  strignerlo  con  tutte  le  for- 
ze loro.  Ma  quelli  ancora  si  trovavano  impauriti, 
per  avergli  il  marchese  di  Mantova  abbandonati, 
ed  essere  ito  ai  soldi  del  duca.  E  pero  trovandosi 
come  disarmati ,  rispondevano  non  potere  ,  non 
che  ingrossare,  mantener  quella  guerra,  se  non 
mandavano  loro  11  conte  Francesco  che  fusse  capo 
del  loro  esercito,  ma  con  patto  che  si  obbligasse 
a  passare  con  la  persona  il  Po.  ISè  volevano  stare 
agli  antichi  accordi ,  dove  quello  non  era  obbli- 
gato a  passarlo;  perchè  senza  capitano  non  vole- 
vano far  guerra ,  né  potevano  sperare  in  altro  che 
nel  conte,  e  del  conte  non  si  potevano  valere  se 
e'  non  si  obbligava  a  far  la  guerra  in  ogni  luogo. 
A'  Fiorentini  jKireva  necessario  che  la  guerra  si 
facesse  in  Lombardia,  gagliarda;  dall'altro  can- 
to ,  rimanendo  senza  il  conte ,  vedevano  l' impre- 
sa di  Lucca  rovinata.  Ed  ottimamente  conosce- 
vano questa  domanda  essere  fatta  dai  Veneziani, 
non  tanto  per  necessità  avessino  del  conte ,  (]uaiilo 
per  sturbar  loro  quell'acquisto.  Dall'altra  parte 
il  conte  era  per  andare  in  Lombardia  ad  ogni 
piacere  della  lega  ,  ma  non  voleva  alterare  l'ob- 
bligo, come  'pello  che  desiderava  non  si  pri- 
vare di  quella  speranza  ,  quale  aveva  del  paren- 
tado promessogli  dal  duca. 

Erano  adunque  iF'iorenlini  distralli  da  due 
diverse  passioni ,  e  dalla  voglia  d' aver  Lucca  ,  e 
dal  timore  della  guerra  col  duca.  Vinse  nondi- 
meno, come  sempre  interviene,  il  timore;  e  fu- 
rono contenti  che  '1  conte,  vinto  Uzano ,  andasse 
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in  Loraliardia.  Restavaci  ancora  un'altra  difR- 
cultà ,  la  quale  per  non  essere  in  arbitrio  de'  Fio- 
rentini il  comporla  ,  dette  loro  più  passione,  e 
più  gli  fece  dubitare  che  la  pruna.  Perché  il 
conte  non  voleva  passare  il  Po  ,  ed  i  Veneziani 
altiinieiiti  non  l'accettavano.  iVèsi  trovando  al- 
tro mudo  ad  accordarli  che  liberalmente  1'  uno 
cedesse  all'  altro  ,  persuasero  i  Fiorentini  al  conte 
che  si  obbligasse  a  passare  quel  fiume  per  una 
i  lettera  che  dovesse  alla  Signoria  di  Firenze  scri- 
I  vere ,  mostrandogli  come  questa  promessa  pri- 
I  vata  non  rompeva  i  patti  pubblici,  e  come  e'po- 
I  teva  poi  fare  senza  passarlo  ;  e  ne  seguirebbe 
questo  comodo,  che  i  Veneziani,  accesa  la  guerra, 
i  erano  necessitati  seguirla ,  di  che  ne  nascerebbe 
la  diversione  di  quello  umore  ch'ei  temevano. 
Ed  ai  Veneziani  dall'altra  parte  mostrarono  che 
questa  lettera  privata  bastava  ad  obljligarlo ,  e 
perciò  lusserò  contenti  a  quella  j  perchè  dove  ei 
potevano  salvare  il  conte  per  i  rispetti  che  egli 
aveva  al  suocero,  era  bene  farlo,  e  che  non  era 
utile  a  lui  ne  a  loro  senza  manifesta  necessità 
scuuprirlo.  E  cosi  per  questa  via  si  delibero  la 
passala  in  Lombardia  del  conte,  il  quale,  espu- 
gnato Uzano ,  e  fatte  alcune  bastie  intorno  a 
Lucca  per  tenere  i  Lucchesi  stretti,  e  raccoman- 
data quella  guerrn  ai  commissari,  passo  le  Alpi 
e  u' andò  a  Reggio,  dove  i  Veneziani  insospettiti 
de'  suoi  progressi,  avanti  ad  ogni  altra  cosa  ,  per 
scuoprire  l'animo  suo,  lo  richiesero  che  passasse 
il  Po,  e  con  le  altre  loro  genti  si  congiugnesse. 
Il  che  lu  al  tutto  dal  conte  dinegato,  e  intra  An- 
drea Mauroccno,  mandato  dai  Veneziani,  e  lui, 
furono  ingiuriose  parole,  accusando  l'uno  l'altro  di 
assai  superbia  e  poca  fede;  e  fatti  infra  loro  assai 
protesti,  l'uno  di  non  essere  obbligato  al  servi- 
zio, l'altro  al  pagamento,  se  ne  torno  il  conte 
in  Toscana  e  quell'altro  a  Vinegia.  Fu  il  conte 
alloggiato  dai  Fiorentini  nel  paese  di  Pisa,  e 
speravano  potere  indurlo  a  rinnuovare  la  guerra 
ai  Lucchesi;  a  che  non  lo  trovarono  disposto, 
perchè  il  Duca  ,  inteso  che  per  riven-nza  di  lui 
non  aveva  voluto  passare  il  Po,  penso  di  potere 
ancora  mediante  lui  salvare  i  Lucchesi,  eloprcò 
che  fusse  contento  fare  accordo  intra  i  Lucchesi 
e  i  Fiorentini,  e  includervi  ancora  lui  potendo, 
dandogli  speranza  di  lare  a  sua  posta  le  nozze 
della  figliuola.  Questo  parentado  muoveva  forte 
il  conte,  perchè  sperava  mediante  quello,  non 
avendo  il  duca  figliuoli  maschi,  potersi  insigno- 
rire di  Milano.  E  perciò  sempre  ai  Fiorentini  ta- 
gliava le  pratiche  della  guerra  ,  ed  alfermava  non 
essere  per  muoversi,  se  i  Veneziani  non  gli  osser- 
vavano il  pagamento  e  la  condotta  ;  ne  il  pagaraen- 
la  solo  gli  bastava  ,  perchè  volendo  vivere  sicuro 
degli  stati  suoi,  gli  conveniva  aver  altro  appog- 
gio che  i  Fiorentini.  Pertanto  se  dai  Veneziani 
era  abbandonato,  era  necessitato  pensare  ai  suoi 
fatti,  e  destramente  minacciava  d'accordarsi  con 
il  duca. 

Queste  cavillazioni  e  questi  inganni  dispiace- 
vano ai  Fiorentini  grandemente,  perchè  vedeva- 
no l'impresa  di  Lucca  perduta,  e  di  più  dubi- 
tavano dello  slato  loro,  qualunque  volta  il  duca 
ed  il  conte  fussero  insieme.  E  per  ridurre  i  Ve- 
neziani a  mantenere  la  condotta  al  conte,  Cosi- 
mo de' Medici  andò  a  Vinegia,  credendo  con  la 
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loro  senato  lungamente  questa  mate-  ^ 

ria  disputo,  mostrando  in  quali  termini  si  tro- 
vava lo  stato  d'Italia,  quante  erano  le  lòrze  del 
duca,  dove  era  la  riputazione  e  la  potenza  delle 
armi;  e  conchiuse,  Lhe  se  al  duca  s'aggiugneva 
il  conte,  egli  ritornerebbero  in  mare,  e  loro  di- 
sputerebbero della  loro  libertà.  A  che  fu  dai 
Veneziani  risposto:  Che  conoscevano  le  forze 
loro  e  quelle  degl'  Italiani ,  e  credevano  potere 
in  ogni  modo  dilendersi,  atìèrmando  non  esser 
consueti  pagare  i  soldati  che  servissero  altri  ;  per- 
tanto pensassero  1  Fiorenliui  di  pagare  il  conte, 
poi  che  eglino  erano  servili  da  lui ,  e  coni'  egli  era 
più  necessario  a  voler  sicuramente  godersi  gli 
stati  loro,  abbassare  la  superbia  del  conte,  che 
pag.irlo ,  perchè  gli  uomiui  non  hanno  termine 
nell'  ambizione  loro;  e  se  ora  e'  fusse  pagalo  senza 
servire  ,  domanderebbe  poco  dipoi  una  cosa  più 
disonesta  e  più  pericolosa.  Pertanto  a  loro  pareva 
necessario  porre  qualche  volta  freno  all'  insolenza 
sua,  e  non  la  lasciare  tanto  crescere  che  la  di- 
ventasse incorreggibile;  e  se  pure  loro,  o  per  ti- 
more o  per  altra  voglia,  se  lo  volessero  mantene- 
re amico,  lo  pagassero.  Ritornossi  adunque  Co- 
simo senza  altra  conclusione. 

JNondimeno  i  Fiorentini  facevano  forza  al  conte 
perchè  e' non  si  spiccasse  dalla  lega;  il  quale  an- 
cora mal  volentieri  se  ne  partiva,  ma  la  voglia 
di  conchiudere  il  parentado  lo  teneva  dubbio ,  tal- 
ché ogni  mimmo  accidente,  come  intervenne  ,  lo 
poteva  l'are  deliberare.  Aveva  il  conte  lasciato  a 
guardia  di  quelle  sue  terre  della  Marca  il  Fur- 
iano, uno  dei  suoi  primi  condottieri.  Costui  lu 
tanto  dal  duca  instigato  eh' e'  linunzio  al  soldo 
del  conte,  ed  accostussicon  lui;  la  qual  cosa  fece 
che  il  conte,  lasciato  ogni  rispetto,  per  paura  di 
sé  fece  accordo  con  il  duca,  e  intra  gli  altri  patti 
furono,  che  delle  cose  di  Romagna  e  di  Toscana 
non  si  travagliasse.  Dopo  tale  accordo  ,  il  conte 
con  istanza  persuadeva  ai  Fiorentini  che  si  accor- 
dassero con  i  Lucchesi,  ed  in  modo  a  questo  gli 
strinse,  che  veggendo  non  avere  altro  rimedio,  si 
accordarono  con  quelli  nel  mese  di  aprile  1'  anno 
mille  quattrocento  trentotto,  per  il  quale  accordo 
ai  Lucchesi  rimase  la  loro  libertà  ,  ed  ai  Fioren- 
tini Monte  Carlo  ed  alcune  altre  castella.  Dipoi 
riempierono  con  lettere  piene  di  rammarichi  tutta 
Italia  ,  mostrando  che  poi  che  Dio  e  gli  uomini 
tìim  avevano  voluto  che  i  Lucchesi  venissero  sotlo 
r  imperio  loro  ,  avevano  latto  pace  con  quelli,  e 
rade  volte  occorre  che  alcuno  abbia  tanto  dispia- 
cere di  aver  perdute  le  cose  sue  quanto  ebbero 
allora  i  Fiorentini  per  non  avere  acquistate  quelle 
d'altri. 

In  questi  tempi,  benché  i  Fiorentini  fussero  in 
tanta  impresa  occupati,  di  pensare  ai  loro  vicini 
e  di  adornare  la  loro  città  non  mancavano.  Era 
iiiorto  ,  come  abbiamo  detto,  JNiccolo  Fortebrac- 
cio, acni  era  una  figlia  delconte  di  Poppi  maritata. 
Costui  alla  niortedi  [Niccolo  aveva  il  Borgoa  San- 
to Sepolcro  e  le  fortezze  di  quella  terra  nelle  ma- 
ni, ed  in  nome  del  genero,  vivente  quello  ,  le  co- 
mandava. Dipoi  dopo  la  morte  di  quello,  diceva 
per  la  dote  della  sua  figliuola  possederla,  ed  al  pa- 
pa non  voleva  concederla  ,  il  (|uale  come  beni  oc- 
I    cupati  alla  Chiesa  1' addimandavaj  in  tanto  che 
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tnancló  il  patriarca  con  le  genti  sue  all'  acquisto  d  i 
essa.  Il  conte  veduto  non  poter  sostenere  iju<lli. 
impeto,  oii'erse  quella  terra  ai  Fiorentini,  e  quilli 
non  la  volleno.  Ma  sendo  il  papa  ritornato  iu  Fi- 
renze ,  s' infromessero  intra  lui  e  il  conte  per  ac- 
cordarli ;  e  trovandosi  nell'  accordo  difficultk  ,  il 
patriarca  assalto  il  Casentino,  e  prese  Prato  Vec- 
chio e  Romena,  e  medesimamente  1' oli'erse  ai 
Fiorentini,  i  quali  ancora  non  le  volleno  accettare 
se  il  papa  non  acconsentiva  che  le  potessero  ren- 
dere al  conte;  di  che  il  papa  dopo  molte  dispule 
fu  contento,  ma  volle  che  i  Fiorentini  gli  pro- 
mettessero di  operare  con  il  conte  di  Poppi  che  il 
Borgo  gli  restituisse.  Fermo  adunciue  per  questa 
via  l'animo  del  papa,  parve  ai  Fiorentini  (sendo 
il  tempio  cattedrale  della  loro  città  chiamato  san- 
ta Keparata  ,  la  cui  edificazione  molto  tempo  in- 
nanzi si  era  cominciata,  venuto  a  termine  che  vi 
si  potevano!  divini ofiìzi  celebrare)  di  richiederlo 
che  personalmente  lo  consecrasse.  A  che  il  papa 
volentieri  acconsenti  ;  e  per  maggiore  magnificen- 
za della  città  e  dei  tempio,  e  piii  onore  del  pon- 
tefice si  fece  un  palco  da  santa  Maria  Novella,  do- 
\  e  il  papa  abitava ,  infino  al  tempio  che  si  doveva 
consecrare,  di  larghezza  di  quattro  e  di  altezza 
di  due  braccia,  coperto  tutto  di  sopra  e  d' attorno 
di  drappi  ricchissimi  ;  per  il  quale  solo  il  pontefi- 
ce con  la  sua  corte  venne  insieme  con  quelli  ma- 
gistrati della  città  e  cittadini,  i  quali  ad  accom- 
pagnarlo furono  deputati;  tutta  l'altra  cittadinan 
za  e  popolo  per  la  via,  perle  case  e  nel  tempio  a 
veder  tanto  spettacolo  si  ridussero.  Fatte  adunque 
tutte  le  cerimonie  che  in  simile  consecrazione  si 
sogliono  fare  ,  il  papa  per  mostrar  segno  di  mag- 
giore amore,  onoro  della  cavalleria  Giuliano  Da- 
vanzali, iJlora  gonfaloniere  di  giustizia  ,  e  di  ogni 
tempo  riputatissimo  cittadino  ;  al  quale  la  Signoria 
per  non  parere  meno  del  papa  amorevole ,  il  ca- 
pitanato di  Pisa  per  un  anno  concesse. 

Erano  in  questi  medesimi  tempi  intra  la  Chies.i 
romana  e  la  greca  alcune  diflFerenze ,  tanto  che  nel 
divino  culto  non  con  veni  vano  in  ogniparte  insieme; 
An  i^'^n  ^'^  Essendosi  nell'ultimo  concilio  fatto  a 
+  y*  Basilea  parlato  assai  per  i  prelati  della 
Chiesa  occidentale  sopra  questa  materia.si  delibero 
che  si  usasse  ogni  diligenza  perchi;  l'imperalore  e 
li  prelati  greci  nel  concilio  a  Basilea  convenissero, 
per  far  prova  se  e'si  potessero  con  la  romana  Chie- 
sa accordare.  E  benchi;  questa  deliberazione  fusse 
contro  alla  maestà  dell'  imperio  greco ,  ed  alla  su- 
perbia de' suoi  prelati  il  cedere  al  romano  ponte- 
fice dispiacesse  ,  nondimeno  sendo  oppressi  dai 
Turchi,  e  giudicando  per  loro  medesimi  non  po- 
ter difendersi,  per  potere  con  più  securtà  agli  al- 
tri domandare  aiuti,  deliberarono  cedere;  e  o.si 
l' imperatore  insieme  col  patriarca  ed  altri  prelati 
e  baroni  greci ,  per  esser  secondo  la  deliberazione 
del  conci]  io  a  Basilea  ,  vennero  a  Vinegia;  ma  sbi- 
gottiti dalia  peste  delilierarono  che  nella  città  di 
Firenze  le  loro  dili'erenze  si  terminassero.  Ragli - 
nati  adunque  per  piii  giorni  nella  chiesa  cattedr.i 
le  insieme  con  i  romani  e  greci  prelati ,  dopo  mol- 
te e  lunghe  dispulazioui  i  Greci  cederono,  e  con 
la  chiesa  e  pontefice  romano  si  accordarono. 

Seguita  che  fu  la  pace  intra  i  Lucchesi  ed  i  Fio- 
rentini, e  intra  il  duca  ed  li  conte  ,  si  crcdev.i 
facilmente  si  potessero  le  armi  d'Italia  ,  e  massi- 


mamente quelle  che  la  Lombardia  e  la  Toscana 
infestavano,  posare;  perchè  quelle  che  nel  regno 
di  Napoli  intra  Rinato  d' Angio  ed  Alfonso  di  Ara- 
gona erano  mosse,  conveniva  che  per  la  rovina 
d'uno  de' due  si  posassero.  E  benché  il  papa  re- 
stasse malcontento,  per  aver  molte  delle  sue  ter- 
re perdute,  e  che  e'si  conoscesse  quanta  ambi- 
zione era  nel  duca  e  ne'  Veneziani ,  nondimeno  si 
stimava  che  il  papa  per  necessità,  e  gli  altri  per 
stracchezza  dovessero  fermarsi.  Ma  la  cosa  proce- 
dette altrimenti;  perche  ne  il  duca  ,  ne  i  Vene- 
ziani quietarono;  donde  ne  seguì  che  di  nuovo 
si  ripresero  le  armi ,  e  la  Loml>ardia  e  la  Tosca- 
na di  nuovo  di  guerra  si  riemjiierono.Non  poteva 
r  aitero  animo  del  duca  ,  che  i  Veneziani  posse- 
dessero Bergamo  e  Brescia  sopportare,  e  tanto  più 
veggendoli  in  suil'armi,  ed  ogni  giorno  il  suo 
paese  in  molte  parti  scorrere  e  perturbare  ;  e 
pensava  potere  non  solamente  tenergli  in  freno, 
ma  riacquistare  le  sue  terre,  qualunque  volta  dal 
papa,  dai  Fiorentini  e  dal  conte  e' fossero  abban- 
donati. Pertanto  egli  disegno  di  torre  la  Romagna 
al  pontefice  ,  giudicando  che  avuta  quella,  il  papa 
non  lo  potreljbe  oft'endere,  ed  i  Fiorentini  veg- 
gendosi  il  fuoco  appresso ,  o  eglino  non  si  muo- 
verebbero per  paura  di  loro ,  o  se  si  muovessero, 
non  potrebbero  comodamente  assalirlo.  Era  anco- 
ra noto  al  duca  lo  sdegno  dei  Fiorentini  per  le 
cose  di  Lucca  contro  ai  Veneziani,  e  per  questo 
gli  giudicava  meno  pronti  a  pigliare  le  armi  per 
loro.  Quanto  al  conte  Francesco,  credeva  che  la 
nuova  amicizia  e  la  speranza  del  parentado  lusse- 
rò pei  tenerlo  fermo  ;  e  per  fuggir  carico ,  e  dare 
meno  cagione  a  ciascuno  di  muoversi ,  massima- 
mente non  potendo  per  i  capitoli  fatti  col  conte 
la  Romagna  assalire,  ordinò  che  Niccolo  Piccini- 
no, come  se  per  sua  propria  ambizione  lo  faces- 
se ,  entrasse  in  quella  impresa. 

Trovavasi  Niccolo,  quando  l'accordo  infra  il 
duca  ed  il  conte  si  fece  ,  in  Romagna  ,  e  d'accor- 
do col  duca  mostro  di  essere  sdegnato  per  l'ami- 
cizia fatta  intra  lui  ed  U  conte  suo  perpetuo  nimi- 
co, e  con  ie  sue  genti  si  ridusse  a  Camurata,  luogo 
intra  Furli  e  Ravenna;  dove  s'afi'ortifico  come  se 
lungamente,  iufino  che  trovasse  nuovo  partilo, 
vi  volesse  dimorare.  Ed  essendo  per  tutto  sparta 
di  questo  suo  sdegno  la  fama,  Niccolo  fece  intende- 
re al  pontefice ,  quanti  erano  i  suoi  meriti  verso  il 
duca,  e  quale  fusse  la  ingratitudine  sua,  e  come 
egli  si  dava  ad  intendere  .  per  aver  sotto  i  due  pri- 
mi capitani  quasi  tutte  le  armi  d'Italia,  di  occu- 
parla; ma  se  sua  santità  voleva,  dei  due  capitani 
che  quello  si  persuadeva  avere ,  poteva  fare  che 
l'uno  gli  sarebbe  nimico  e  l'altro  inutile;  perchi; 
se  lo  provvedeva  di  danari ,  e  lo  manteneva  in  sul- 
1'  armi,  assalirebbe  gli  stati  del  conte  ch'egli  oc- 
cupava alla  chiesa,  in  modo  che  avendo  il  conte 
a  pensare  ai  casi  propri,  non  potrebbe  all'ambi- 
zione di  Filippo  sovvenire.  Credette  il  papa  a 
queste  parole,  parendogli  ragionevoli,  e  mando 
cinque  mila  ducati  a  Niccolo,  e  lo  riempie  di 
])roniesse,  offerendo  stati  a  lui  ed  ai  figliuoli.  E 
beni  he  il  papa  fusse  da  molti  avvertito  dell'in- 
ganno, noi  credeva,  ne  poteva  udire  alcuno  che 
dicesse  il  contrario.  Era  la  città  di  Ravenna  da 
Ostasio  da  Polenta  per  la  Chiesa  governala.  Nic- 
colò, parendogli  tempo  di  non  differire  più  V  im- 


presa  sua,  perchè  Fiancest:o  suo  figliiiulo  aveva 
lon  ignominia  delpapa  sarclieggiato  Spolf'to,  de- 
liljero  d'  assaltare  Ravenna,  o  perchè  giudicasse 
niella  impresa  più  facile,  o  perchè  egli  avesse 
«un  Ostasio  segretamente  intelligenza,  ed  in  pochi 
giorni,  poi  che  l'ebbe  assalita,  per  accordo  la  pre- 
di'. Dnpo  i)  cpiale acquisto,  Bologna  ,  Imola  e  Fur- 
li  lumno  da  lui  occupate.  E  quello  che  fu  più  ma- 
r.iviglioso  è,  che  di  venti  rocche,  le  quali  in  quelli 
Stati  per  il  pontefice  si  guardavano  ,  non  ne  rima- 
se alcuna  che  nella  potestà  di  Niccolò  non  venis- 
se. i\'è  gli  bastò  con  questa  ingiuria  avere  olleso  il 
pontefice,  che  lo  volle  ancora  con  le  parole,  come 
egli  aveva  fatto  con  i  l'atti ,  sbeffarej  e  scrisse  aver- 
gli occupate  le  terre  meritamente,  poi  che  non  si 
era  vergognato  aver  voluto  dividere  una  amicizia, 
quale  era  slata  intra  il  duca  e  lui,  ed  aver  ripie- 
na Italia  di  lettere,  che  significavano  come  egli 
aveva  lasciato  il  duca  ed  accostatosi  ai  Veneziani. 
Occupata  Niccolò  la  Romagna  ,  lasciò  quella  in 
guardia  a  Francesco  suo  figliuolo,  ed  egli  con  la 
maggior  parte  delle  sue  genti  n'andò  in  Lombar- 
dia, ed  accozzatosi  con  il  restante  delle  genti  du- 
chesche ,  assalì  il  contado  di  Brescia,  e  tutto  in 
breve  tempo  1'  occupo.  Dipoi  pose  l' assedio  a 
quella  citta.  Il  duca  che  desiderava  che  i  Vene- 
ziani gli  fussero  lasciati  in  preda,  col  papa,  con 
i  Fiorentini  e  con  il  conte  si  scusava,  mostrando 
che  le  cose  fatte  da  Niccolo  in  Romagna,  s'elle 
erano  contro  ai  capitoli ,  erano  ancora  contro  a 
sua  voglia.  E  per  segreti  nunzii  faceva  intendere 
loro,  che  di  questa  disubbidienza,  comeil  tempo 
e  l'occasione  lo  patisse ,  ne  farebbe  evidente  di- 
mostrazione. I  Fiorentini  ed  il  conte  non  gli  pre- 
slavano  fede,  ma  credevano,  come  la  verità  era, 
che  queste  armi  fussero  mosse  per  tenergli  a  ba- 
da, tanto  che  potesse  domare  i  Veneziani ,  i  qua- 
li pieni  di  superbia ,  credendosi  potere  per  loro 
medesimi  resistere  alle  forze  del  duca,  non  si 
degnavano  di  domandare  aiuto  ad  alcuno  ,  ma 
con  Gatlamelata  loro  capitano  la  guerra  face- 
vano. Desiderava  il  conte  Francesco  con  il  favo- 
re dei  Forentini  andare  alsoccorso  del  reRinato, 
se  gli  accidenti  di  Romagna  e  di  Lombardia  non 
l'avessero  ritenuto,  ed  i  Fiorentini  ancora 
r  avriano  volentieri  favorito  per  1'  antica  amici- 
zia tenne  sempre  la  loro  città  con  la  casa  di  Fran- 
cia; ma  il  duca  avrebbe  i  suoi  favori  volli  ad  Al- 
fonso per  l'amicizia  aveva  contratta  seco  nella 
presura  sua.  Mal'uno  e  l'altro  di  costoro  occupati 
Delle  guerre  propinque,  dalle  imprese  più  longin- 
que  si  astennero.  I  Fiorentini  adunque  veggendo 
la  Romagna  occupata  dalle  forze  del  duca  ,  e  bat- 
tere i  Veneziani ,  come  quelli  che  dalla  rovina  d'al- 
tri temono  la  loro ,  pregarono  il  conte  che  venisse 
in  Toscana,  dove  si  esaminerebbe  quello  che  fusse 
da  fare  per  opporsi  alle  forze  del  duca  ,  le  quali 
erano  maggiori  che  mai  per  l' addietro  fussero 
state  ;  afl'ermando  che  se  l' insolenza  sua  in  qual- 
che modo  non  si  frenava,  ciascuno  che  teneva  stati 
in  Italia,  in  poco  tempo  ne  patirebbe.  Il  conte 
conosceva  il  timore  dei  Fiorentini  ragionevole; 
nondimeno  la  voglia  aveva  che  il  parentado  fatto 
con  il  duca  seguisse,  lo  teneva  sospeso;  e  quel 
duca  che  conosceva  questo  suo  desiderio,  glie- 
ne dava  speranze  grandissime  ,  quando  non  gli 
muovesse  le  armi  contro.  E  perchè  la  fanciulla  era 


già  da  potersi  celebrare  le  nozze  ,  più  volte  con- 
dusse la  cosa  in  termine  che  si  fecero  tutti  gli 
apparati  convenienti  a  quelle;  dipoi  con  varie  ca- 
villuzioni  ogni  cosa  si  risolveva.  E  per  far  cre- 
derlo meglio  al  conte,  aggiunse  alle  promesse  le 
opere  ,  e  gli  mando  trentamila  fiorini  ,  i  quali 
secondo  i  patti  del  parentado  gli  doveva  dare. 

Nondimfno  la  guerra  di  Lombardia  cresceva  , 
ed  i  Veneziani  ogni  dì  perdevano  nuove  terre,  e 
tutte  le  armate  che  eglino  avevano  messe  per 
quelle  fiumare ,  erano  state  dalle  genli  ducali  vin- 
te ,  il  paese  di  Verona  e  di  Brescia  tulio  occupato, 
e  quelle  due  terre  in  modo  strette  ,che  poco  tem- 
po potevano  ,  secondo  la  comune  opinione,  man- 
tenersi. Il  marchese  di  Mantova,  il  quale  era  molti 
anni  stato  della  loro  repubblica  condottiero,  fuori 
d'  ogni  loro  credenza  gli  aveva  abbandonati  ;  ed 
erasi  accostato  al  duca;  tanto  che  quello  che  nel 
principio  della  guerra  non  lascio  loro  fare  la  super- 
bia, fece  loro  fare  nel  progresso  di  quella  la  paura. 
Perchè  conosciuto  non  avere  altro  rimedio  che 
r  amicizia  de' Fiorentini  e  del  conte,  comincia- 
rono a  domandarla  ,  benché  vergognosamente  e 
pieni  di  sospetto;  perchè  temevano  che  iFioren- 
tini  non  facessero  a  loro  quella  risposta  che  da  loro 
avevano  nell'impresa  di  Lucca  e  nelle  cose  del 
conte  ricevuta.  Ma  gli  trovarono  più  facili  che  non 
speravano,  e  che  per  gli  portamenti  loro  non  ave- 
vano meritato:  tanto  più  potette  nei  Fiorentini 
r  odio  dell'  antico  nimico  ,  che  della  vecchia  e 
consueta  amicizia  lo  sdegno.  Ed  avendo  più  tempo 
innanzi  conosciuta  la  necessità,  nella  quale  dove- 
vanovenire  i  Veneziani,  avevanodimostroal con- 
te, comela rovina  di  quelli  sarebbe  la  rovina  sua, 
e  come  egli  s' ingannava  ,  se  credeva  che  il  duca 
Filippo  lo  slimasse  più  nella  Iniona  che  nella  cat- 
tiva fortuna,  e  come  la  cagione  perchè  gli  aveva 
promessa  la  figliuola,  era  la  paura  aveva  di  lui.  E 
perchè  quelle  cose  che  la  necessità  fa  promettere, 
fa  ancora  osservare,  era  necessario  che  mantenesse 
il  duca  in  quella  necessità,  il  che  senza  la  gran- 
dezza de' Veneziani  non  si  poteva  fare.  Pertanto 
egli  doveva  pensare,  che  se  i  Veneziani  fussero 
costretti  ad  abbandonare  lo  stato  di  terra,  gli  man- 
cheriano  non  solamente  quelli  comodi  che  da  loro 
egli  poteva  trarre,  ma  tutti  quelli  ancora  che  da 
allri  per  paura  di  loro  egli  potesse  avere  :  e  se  con- 
siderava bene  gli  stati  d'Italia,  vedrebbe  quale 
essere  povero,  quale  suo  nimico.  Né  i  Fiorentini 
soli  erano,  come  egli  più  volte  aveva  detto,  suf- 
ficienti a  mantenerlo  :  sicché  per  lui  da  ogni  parte 
si  vedeva  farsi  il  mantenere  potenti  in  terra  i  Ve- 
neziani. Queste  persuasioni,  aggiunte  all'odio  ave- 
va concetto  il  conte  con  il  duca  ,  per  pai'ergli  es- 
sere stato  in  quel  parentado  sbeffato  ,  lo  feciono 
acconsentire  all'  accordo,  né  perciò  si  volle  allora 
obbligare  a  passare  il  fiume  del  Po  :  i  quali  accordi 
di  febbraio  nel  mille  quattrocento  trentotto  sifer- 
niarono,  dove  i  Veneziani  a'due  terzi,  i  Fioren- 
tini al  terzo  della  spesa  concorsero,  e  ciascuno  si 
obbligò  a  sue  spese  gli  stati  che  il  conte  aveva 
nella  Marca  a  difendere.  Né  fu  la  lega  a  queste 
forze  contenta  ;  perchè  a  quelle  il  signor  di  Faenza, 
i  figliuoli  di  messer  Paudolfo  Malatesli  da  Rimi- 
no, e  PietrogiampagoloOrsiuoaggiunsero,  eben- 
chè  con  promesse  grandi  il  marchese  di  Mantova 
tentassero,  nondimeno  dall'amicizia  e  stipendiìdel 
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duca  rimuovere  non  lo  poterono;  ed  il  signor  di 
l'aenza  ,  poiché  la  lega  el)l)e  ferma  la  sua  condot- 
ta ,  trovando  migliori  patii,  si  rivolse  al  duca;  il 
che  tolse  la  speranza  alla  lega  di  poter  presto  spe- 
dire le  cose  di  Romagna. 

Era  in  questitempi  la  Lomhardia  in  questi  tra- 
vagli ,  che  Brescia  dalle  genti  del  duca  era  asse- 
diala in  modo  ,  che  si  dubitava  che  ciascun  di  per 
la  fame  s'  arrenderehhe  ,  e  Verona  ancora  era  in 
modo  strella,  che  se  ne  temeva  il  medesimo  iìne; 
e  quando  una  di  queste  due  città  si  jierdessero,  si 
giudicavano  vani  tulli  gli  altri  apparati  alla  guerra, 
e  le  spese  infino  allora  falle  esser  perdute.  JNè  vi 
si  vedeva  altro  più  certo  rimedio,  che  lar  passare 
il  conte  Francesco  in  Lomhardia.  A  questo  erano 
Ire  difficultà;  l'una  disporre  il  conte  a  passare  il 
Po,  ed  a  far  guerra  in  ogni  luogo;  la  .seconda  che 
ai  Fiorentini  pareva  rimanere  a  discrezione  del 
duca,  mancando  del  conte  ;  perchè  facilmente  il 
duca  poteva  ritirarsi  ne' suoi  luoghi  forti,  e  con 
parie  delle  genti  tenere  a  bada  il  conte,  e  con  le 
allre  venire  in  Toscana  con  gli  lororil)elli,de'quali 
lo  slato  che  allora  reggeva,  aveva  un  terrore  gran- 
dissimo ;  la  terza  era  qual  via  dovesse  con  le  sue 
genti  tenere  il  conte  ,  che  lo  conducesse  sicuro  in 
Padovano,  dove  le  altre  genti  veneziane  erano.  Di 
queste  tre  difficullà,  la  seconda,  che  apparteneva 
ai  Fiorentini,  era  più  dulihia;  nondimeno  quelli, 
conosciuto  il  bisogno  ,  e  stracchi  dai  Veneziani,  i 
quali  con  ogni  importunità  domandavano  il  conte, 
mostrando  che  senza  quello  s'  abbandonerelìLcro, 
preposero  le  necessità  d'altri  a' sospetti  loro.  Re- 
stava ancora  la  difficultà  del  cammino,  il  quale  si 
delibero  che  fusse  assicurato  dai  Veneziani;  e  per- 
chè a  trattare  questi  accordi  con  il  conte, e  a  di- 
sporlo  a  passare  s'era  mandato  Neri  di  Gino  Cap- 
poni, parve  alla  Signoria  che  ancorasi  trasferisse 
a  Vinegia  ,  per  far  più  accetto  a  quella  Signoria 
questo  beneficio,  ed  ordinare  il  cammino  ed  il 
passo  sicuro  al  conte. 

Parli  adunque  Neri  da  Cesena ,  e  sopra  una 
barca  si  Cdndu.'-se  a  Vinegia;  ne  fu  mai  alcun 
principe  con  tanto  onore  ricevuto  da  quella  Si- 
gnoria, con  quanto  fu  ricevuto  egli  ;  perchè  dalla 
venula  sua  ,  e  da  quello  che  per  suo  mezzo  s'ave- 
va a  deliberare  ed  ordinare  ,  giudicavano  avesse 
a  dipendere  la  salute  dell'imperio  loro.  Intro- 
messo adunque  Neri  al  senato ,  parlò  in  questa 
sentenza:»  Quelli  miei  signori,  serenissimo  prin- 
cipe , furono  sempre  d'opinione,  chela  grandezza 
del  duca  fusse  la  rovina  di  questo  stato  e  della 
loro  repubblira  ,  e  così  la  salute  d'ambedue  que- 
sti stali,  fusse  la  grandezza  vostra  e  nostra.  Se 
questo  medesimo  fusse  stato  creduto  dalle  signo- 
rie vostre,  noi  ci  troveremmo  in  migliori  condi- 
zioni ,  e  lo  stato  vo.stro  sarebbe  sicuro  da  quelli 
pericoli  che  ora  lo  minacciano.  Ma  perchè  nei 
tempi  che  voi  dovevi ,  non  ci  avete  prestato  ne 
aiuto,  rè  fede,  noi  non  abbiamo  potuto  correre 
presto  alli  rimedi  del  male  vostro',  né  voi  poteste 
esser  pronti  al  dimandarli,  come  quelli  che  nelle 
prospeiità  e  nelle  avversità  vostre  ci  avete  poco 
conosciuti ,  e  non  sapete  che  noi  siamo  in  modo 
fatti,  che  quello  che  noi  amiamo  una  volta,  sem- 
pre amiamo,  e  quello  che  noi  odiamo  ima  volta, 
sempre  odiamo.  L'amore  che  noi  abbiamo  por- 
tato a  questa  vostra  serenissima  signoria,  voi  me- 


desimi lo  sapete  ,  che  più  volle  avete  veduto  per 
soccorrervi  ripiena  di  danari  nostri  e  di  nostre 
genti  la  Lombardia.  L'odio  che  noi  portiamo  a 
Filippo,  e  quello  che  sempre  portammoalla  casa 
sua,  lo  sa  tutto  il  mondo,  né  è  possibile  che  un 
amore  o  un  odio  antico  per  nuovi  meriti  o  per 
nuove  ofl'ese  facilmente  si  cancelli.  Noi  eravamo 
e  siamo  certi  che  in  questa  guerra  ci  potevamo 
star  di  mezzo  con  grado  grande  con  il  duca,  e 
con  non  mollo  timor  nostro;  perchè  sebbene  e'fus- 
se  con  la  rovina  vostra  diventato  signore  di  Lom- 
bardia, ci  restava  in  Italia  tanto  del  vivo  ,  che 
noi  non  avevamo  a  disperarsi  della  salute  ;  per- 
chè ,  accrescendo  potenza  e  stato  ,si  accresce  an- 
cora nimicizie  ed  invidia  ;  dalle  quali  cose  suole 
dipoi  nascere  guerre  e  danno .  Conoscevamo  an- 
cora quanta  spesa,  fuggendole  presenti  guerre,  fug- 
givamo, quanti  imminenti  pericoli  si  evitavano; 
e  come  questa  guerra,  che  è  ora  in  Lombardia, 
muovendoci  noi,  si  potrebbe  ridurre  in  Toscana. 
Nondimeno  tutti  questi  sospetti  sono  stati  da  una 
antica  affezione  verso  di  questo  stalo  cancellali , 
ed  abbiamo  deliberato  con  quella  medesima  pron- 
tezza soccorrere  lo  .stato  vostro  ,  che  noi  soccor- 
reremmo il  nostro  quando  iùsse  assalilo.  Perciò 
i  miei  signori  giudicando  che  fusse  necessario  , 
prima  che  ogni  altra  cosa,  soccorrere  Verona  e 
Brescia  ,  e  giudicando  senza  il  conte  non  si  potere 
far  questo,  mi  mandarono  prima  a  persuadcrquel- 
loal  passare  in  Lombardia,  ed  a  fare  la  guerra  in 
ogni  luogo  (che  sapete  che  non  è  al  passar  del 
Po  obbligato),  il  quale  io  disposi,  movendolo  con 
quelle  ragioni  che  noi  medesimi  ci  muoviamo.  Ed 
egli,  come  gli  par  essere  invincibile  con  le  armi, 
non  vuole  ancora  esser  vinto  di  cortesia,  e  quella 
liberalità  che  vede  usar  a  noi  verso  di  voi ,  egli 
1'  ha  voluta  superare,  perchè  sa  bene  in  quanti 
pericoli  rimane  la  Toscana  dopo  la  partita  sua;  e 
veggendo  che  noi  abbiamo  posposto  alla  salute 
vostra  i  pericoli  nostri ,  ha  voluto  ancor  egli  po- 
sporre a  quella  i  rispetti  suoi.  Io  vengo  adunque 
a  offerirvi  il  conte  con  selle  mila  cavalli  e  due 
mila  fanti,  paralo  a  ire  a  trovare  il  nimico  in  ogni 
luogo.  Pregovi  bene,  ecosi  i  miei  signori  ed  egli 
vi  pregano,  che  come  il  numero  delle  sue  genti 
trapassano  quelle  con  le  quali  per  obbligo  debbo 
servire  ,  che  voi  ancora  con  la  vostra  liberalità 
lo  compensiate;  acciocché  quello  non  si  penta 
d'e5.ser  venuto  ai  servizi  vostri,  e  noi  non  ci  pen- 
tiamo d'  avernelo  confortalo.  »  Fu  il  parlar  di 
Neri  da  quel  senato  non  con  altra  allcnzione  udi- 
to, che  si  sarebbe  un  oracolo,  e  tanto  s'accesero 
gli  uditori  per  le  sue  parole,  che  non  furono  pa- 
zienti che  il  principe  secondo  la  consuetudine ri- 
.spondes.se  ;  ma  levati  in  pie,  con  le  mani  alzale  , 
lagrimando  la  maggior  partedi  loro, ringraziavano 
i  Fiorentini  di  si  amorevole  ufficio  ,  e  lui  d'  aver- 
lo con  tanta  diligenza  e  celerilà  eseguito;  e  pro- 
mettevano che  mai  per  alcun  tempo  ,  non  che 
de' cuori  loro,  ma  di  quelli  de' discendenti  loro 
non  51  cancellerebbe  ,  e  che  quella  patria  aveva  a 
essere  sempre  comune  a'Fiorentini  ed  a  loro. 

Ferme  dipoi  queste  caldezze,  si  ragionò  della 
via  che  il  conte  dovesse  fare  ,  acciò  si  potesse  di 
ponti,  di  spianate,  e  d'ogni  altra  cosa  munire. 
Eianci  quattro  vie  ;  1'  una  da  Ravenna  lungo  la 
marina  :  questa,  per  essere  in  maggior  parte  ri- 
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stretta  ilalla  marina  e  da  paludi,  non  fu  appro- 
vata. L'altra  era  per  la  via  diritta:  questa  era 
impedita  da  una  torre  chiamata  l'Uccellino,  la 
quale  per  il  duca  si  guardava,  e  bisognava,  a  vo- 
ler passare,  vincerla,  il  che  era  difficile  farlo  in  si 
brieve  tempo ,  che  la  non  togliesse  1'  occasione  del 
soccorso,  che  celerità  e  prestezza  richiedeva.  La 
terza  era  perla  selva  del  Lago;  ma  perchè  il  Po  era 
uscito  dei  suoi  argini,  rendeva  il  passarvi,  non 
che  difficile,  impossibile.  Restava  la  quarta  per 
la  campagna  di  Bologna ,  e  passare  al  ponte  Pu- 
ledrano  ed  a  Cento  ed  alla  Pieve,  e  intra  ilBon- 
deno  ed  il  Finale  condursi  a  Ferrara,  donde  poi 
tra  per  acqua  e  per  terra  si  potevano  trasferire  in 
Padovano,  e  congiungersi  con  le  genti  veneziane. 
Questa  via ,  ancora  che  in  essa  lusserò  assai  diffi- 
cultà,  e  potesse  essere  in  qualche  luogo  dal  ni- 
mico combattuta  ,  fu  per  meno  rea  eletta  ;  la 
quale  come  fu  significata  al  conte,  si  parti  con 
celerità  grandissima,  ed  arrivò  in  Padovano  a'  dì 
venti  di  giugno.  La  venuta  di  questo  capitano  in 
Lombardia  fece  Vinegia  e  lutto  il  loro  imperio 
riempiere  di  buona  speranza ,  e  dove  i  Veneziani 
parevano  prima  disperati  della  loro  salute,  co- 
minciarono a  sperare  nuovi  acquisti.  Il  conte,  pri- 
ma che  ogni  altra  cosa,  andò  per  soccorrere  Ve- 
rona; il  che  per  ovviare,  Niccolo  se  ne  andò  con 
lo  esercito  suo  a  Soave,  castello  posto  intra  il  Vi- 
centino ed  il  Veronese,  e  con  un  fosso,  il  quale 
da  Soave  per  infino  ai  paduli  dell'Adige  passava, 
s'era  cinto.  Jl  conte,  veggendosi  impedita  la  via 
del  piano,  giudico  potere  andare  per  i  monti,  e 
per  quella  via  accostarsi  a  Verona  ,  pensando  che 
Niccolò  ,  o  e'  non  credesse  che  facesse  quel  cam- 
mino, sendo  aspro  ed  alpestre,  o  quando  lo  cre- 
desse, non  fusse  a  tempo  a  impedirlo;  e  provve- 
duta vettovaglia  per  otto  giorni,  passo  con  le  sue 
genti  la  montagna,  e  sotto  Soave  arrivò  nel  pia- 
no. E  benché  da  Niccolo  lusserò  state  fatte  alcune 
bastie  per  impedire  ancora  quella  via  al  conte, 
nondimeno  non  furono  sufficienti  a  tenerlo.  Nic- 
colo adunque  veggendo  il  nimico,  fuori  d'ogni 
sua  credenza ,  passato,  per  non  venir  seco  con 
disavvantaggio  a  giornata ,  si  ridusse  di  là  dal- 
l'Adige, ed  il  conte  senza  alcuno  ostacolo  entrò 
in  Verona. 

Vinta  pertanto  felicemente  dal  conte  la  prima 
fatica  d'  aver  libera  dall'assedio  Verona,  reslava 
la  seconda  di  soccon-ere  Brescia.  E  questa  città 
propinqua  in  modo  al  Iago  di  Garda,  che  benché  la 
lus.se  assediata  per  terra,  sempre  per  via  del  lago 
se  le  potrebbe  somministrare  vettovaglie.  Questo 
era  stato  cagione  che  il  duca  si  era  fatto  forte 
con  le  sue  genti  in  sul  lago,  e  nel  principio  delle 
vittorie  sue  aveva  occupate  tutte  quelle  terre  che 
mediante  il  lago  potevano  a  Brescia  porgere  aiuto. 
I  Veneziani  ancora  v'avevano  galee,  ma  al  combat- 
tere con  le  genti  del  duca  non  erano  bastanti. 
Giudico  per  tanto  il  conte  necessario  con  le  genti 
di  terra  dar  favore  all'armata  veneziana;  per  il 
che  sperava  che  facilmente  si  potessero  acquistare 
quelle  terre  che  tenevano  affamata  Brescia.  Pose 
il  campo  pertanto  a  Bardolino,  castello  posto  in 
sul  lago,  sperando,  avuto  quello,  che  gli  altri  si 
arrendessero.  Fu  la  fortuna  al  conte  in  questa  im- 
presa nimica,  perchè  delle  sue  genti  in  buona 
parte  ne  ammalarono ,  talmente  che  il  conte ,  la- 


sciata l'impresa,  ne  andò  a  Zevio,  castello  vero- 
nese, luogo  abbondevole  e  sano.  Niccolo  veduto 
che  il  conte  s'  era  ritiralo ,  per  non  mancare  al- 
l'occasione  che  gli  pareva  avere  di  potersi  insi- 
gnorire del  lago,  lasciò  il  campo  suo  a  Vegasio , 
e  con  gente  eletta  n'andò  al  lago,  e  con  grande 
impeto  e  maggior  furia  assaltò  l'armata  veneziana 
e  quasi  tutta  la  prese.  Per  questa  vittoria  poche 
castella  restarono  del  lago,  che  a  Niccolò  non  si  ar- 
rendessero. 

I  Veneziani  sbigottiti  di  questa  perdila,  e  per 
questo  temendo  che  i  Bresciani  non  si  dessero, 
sollecitavano  il  conte  con  nunzii  e  con  lettere  al 
soccorso  di  quella.  E  veduto  il  conte  come  per  il 
lago  la  speranza  del  soccorrerla  era  mancala ,  e 
che  per  la  campagna  era  impossibile,  per  le  fosse, 
bastie,  ed  altri  impedimenti  ordinati  da  Niccolò, 
intra  i  qusli  entrando  cou  uno  esercito  nimico  al- 
l'mcontro  s'andava  ad  una  manifesta  perdita,  de- 
liberò, come  la  via  dei  monti  gli  aveva  fatta  sal- 
vare Verona,  così  gli  facesse  soccorrere  Brescia. 
Fatto  adunque  il  conte  questo  disegno,  partì  da 
Zevio,  e  per  Val  d'Acri  n'andò  al  lago  di  S.An- 
drea ,  e  venne  a  Torboli  e  Peneda  in  sul  lago  di 
Garda.  Di  quivi  n'  andò  a  Tenna  ,  dove  pose  il 
campo,  perchè  a  voler  passare  a  Brescia  era  l'oc- 
cupare questo  castello  necessario.  Niccolò  ,  intesi 
i  consìgli  del  conte,  condusse  1' esercito  suo  a  Pe- 
schiera. Dipoi  col  marchese  di  Mantova,  ed  al- 
quante delle  sue  genti  più  elette  andò  a  incontrare 
il  conte,  e  venuti  alla  zuflà  ,  Niccolò  fu  rotto  e  le 
sue  genti  sbaragliate,  delle  quali  parte  ne  furono 
prese ,  parte  all'  armata  e  parte  all'  esercito  se  ne 
fuggirono.  Niccolò  si  ridusse  in  Tenna,  e  venuta 
la  notte,  pensò  che  s'egli  aspettava  in  quel  luogo 
il  giorno,  non  poteva  campare  di  non  venire  nelle 
mani  del  nimico,  e  per  fuggire  un  certo  pericolo 
ne  tentò  un  dubbio.  Aveva  Niccolò  seco  di  tanti 
suoi,  un  solo  servidore  di  nazione  tedesco, fortis- 
simo del  corpo,  ed  a  lui  sempre  stalo  fedelissimo. 
A  costui  persuase  Niccolò,  che  messolo  in  un  sac- 
co se  lo  ponesse  in  spalla,  e  come  se  portasse  ar- 
nesi del  suo  padrone  lo  conducesse  in  luogo  sicu- 
ro. Era  il  campo  intorno  a  Tenna,  ma  per  la  vit- 
toria avuta  il  giorno,  senza  guardie  e  senza  ordine 
alcuno.  Di  modo  che  al  Tedesco  fu  facile  salvare 
il  suo  signore,  perchè  levatoselo  in  spalla,  vestito 
come  saccomanno  passò  per  lutto  il  campo  senza 
alcuno  impedimento,  tanto  che  salvo  alle  sue  genti 
lo  condusse. 

Questa  vittoria  adunque  s'ella  fusse  stata  usata 
con  quella  felicità  eh'  ella  s'  era  guadagnata ,  avreb- 
be a  Brescia  partorito  maggior  soccorso,  ed  ai  Ve- 
neziani maggior  felicità.  Ma  l'averla  male  usata 
fece  che  1'  allegrezza  presto  mancò,  e  Brescia  ri- 
mase nelle  medesime  difficultà.  Perchè  tornato 
Niccolo  alle  sue  genti ,  pensò  come  gli  conveniva 
con  qualche  nuova  vittoria  cancellare  quella  per- 
dita, e  torre  la  comodità  ai  Veneziani  di  soccor- 
rere Brescia.  Sapeva  costui  il  sito  della  cittadella 
di  Verona ,  e  dai  prigioni  presi  in  quella  guerra 
aveva  inteso  come  eli' era  male  guardata,  e  la  fa- 
cilità ed  il  modo  di  acquistarla.  Pertanto  gli  par- 
ve, chela  fortuna  gli  avesse  messo  innanzi  materia 
di  riavere  l'onor  suo,  e  fare  che  la  delizia  che 
aveva  avuta  il  nimico  per  la  fresca  vittoria  ,  ritor- 
nasse per  una  più  fresca  perdita  in  dolo»».  E  la 


citta  di  VeronapostainLomlìardiaapib  dei  monti 
elio  dividono  l'Italia  d.dla  Magna,  in  modo  tale 
eli' ella  partecipa  di  quelli  e  del  piano.  Esre  il 
fiume  dell'Adige  della  valle  di  Trento,  e  nell'en- 
trare in  Italia  non  si  distende  subito  per  la  cam- 
pagna, ma  voltosi  in  su  la  sinistra  lungo  i  monti, 
troTa  quella  città,  e  passa  per  il  mezzo  d'essa, 
non  perciò  in  modo  che  le  parti  sianoeguali,  per- 
sile molto  più  ne  lascia  di  verso  la'pianura,  che 
di  verso  i  monti ,  sopra  i  quali  sono  due  rocche, 
S.  Piero  l'una,  l'altra  S.  Felice  nominate, le  quali 
più  forti  per  il  sito,  che  per  le  muraglie  appari- 
scono, ed  essendo  in  luogo  alto,  tutta  la  città  si- 
gnoreggiano. Nel  piano  di  qua  dall'Adige,  e  ad- 
dosso alle  mura  della  terra  sono  due  altre  fortez- 
ze, discosto  l'una  dall'altra  mille  passi,  delle 
quali  l'una  la  Vecchia,  l'altra  la  cittadella  Nuova 
SI  nominano;  dall'una  delle  quali,  dalla  parte  di 
dentro,  si  parte  un  muro,  che  va  a  trovar  1'  altra , 
e  fa  quasi  come  una  corda  all'  arco  che  fanno  le 
m ara  ordinarie  della  città,  che  vanno  dall'una 
all'altra  cittadella.  Tutto  questo  spazio  posto  in- 
fra un  muro  e  l'altro  è  pieno  di  abitatori,  e  chia- 
masi il  Borgo  di  S.  Zeno.  Queste  cittadelle  e  que- 
sto borgo  disegnò  Niccolò  Piccinino  di  occupare, 
pensando  gli  riuscisse  facilmente  ,  si  per  le  guar- 
die negligenti  che  di  continuo  vi  si  facevano,  sì 
per  credere  che  per  lanuova  vittoria lanegligenza 
fusse  maggiore,  e  per  sapere  come  nella  guerra 
ninna  impresa  è  tanto riuscibilequantoquella  che 
il  nimico  non  crede  che  tupossafare.  Fatta  adun- 
que una  scelta  di  sua  gente,  n'andò  insieme  col 
marchese  di  Mantova  di  notte  a  Verona,  e  senza 
esser  sentito  scalò  e  prese  la  cittadella  nuova.  Di 
quindi  scese  le  sue  genti  nella  terra ,  la  porta  di 
S.Antonio  ruppero,  per  la  quale  tutta  la  cavalle- 
ria introdussero.  Quelli  che  peri  Veneziani  guar- 
davano la  cittadella  vecchia,  avendoprima  sentito 
il  rumore,  quando  le  guardie  della  nuova  furono 
morte,  dipoi  quando  rompevano  la  porta,  cono- 
scendo coni' egli  erano  nimici,  a  gridare  ed  a  suo- 
nare a  popolo  ed  all'  arme  cominciarono.  Donde 
che  risentiti  i  cittadini  tutti  confusi,  quelli  che  eb- 
bero più  animo  presero  le  armi  ed  alla  piazza  dei 
rettori  corsero.  Le  genti  intanto  di  Niccolò  aveva- 
no il  borgo  di  S.  Zeno  saccheggiato,  e  procedendo 
più  avanti,  i  cittadini  conosciuto  come  dentro 
erano  le  genti  duchesche  ,  e  non  veggendomodo 
a  difendersi,  confortarono  i  rettori  veneziani  a  vo- 
lersi rifuggire  nelle  fortezze,  e  salvare  le  persone 
loro  e  la  terra;  mostrando  eh'  eglicramegliocon- 
servare  loro  vivi,  e  quella  città  ricca  a  una  miglior 
fortuna ,  che  volere ,  per  evitare  la  presente ,  mo- 
rir loro  ed  impoverir  quella.  E  così  i  rettori,  e 
qualunque  vi  era  del  nome  veneziano  nella  rocca 
di  S.  Felice  si  rifuggirono.  Dopo  questo,  alcuni  dei 
primi  cittadini  a  Niccolò, ed  al  marchesedi Man- 
tova si  fecero  incontro,  pregandogli  che  volessero 
piuttosto  quella  città  ricca  con  loro  onore ,  che 
povera  con  loro  vituperio  possedere,  massima- 
mente non  avendo  essi  appresso  a' primi  padroni 
meritalo  grado,  ni;  odio  appresso  a  loro  per  di- 
fendersi. Furono  ccstoro  da  Niccolò  e  dal  mar- 
chese confortali;  e  quanto  in  quella  mìlitarlicen- 
za  poterono  dal  sacco  la  difesero.  E  perchè  eglino 
erano  come  certi,  che  il  conte  verreìibe  alla  vecu- 
ivrazione  di  essa ,  con  ogni  induslria  di  aTer  nelle 


mani  i  luoghi  forti  s'ingegnarono; e  quelli  che  non 
poterono  avere,  con  fossi  e  sbarre  dalla  terra  se- 
paravano, acciò  che  al  nimico  fusse  difficile  il  pas- 
sar dentro. 

Il  conte  Francesco  era  con  le  genti  sueaTen- 
na;  e  sentita  questa  novella,  prima  la  giudicò  va- 
na, dipoi  da  più  certi  avvisi  conosciuta  la  verità, 
volle  con  la  celerità  la  pristina  negligenza  supera- 
re. E  benché  tutti  i  suoi  capi  dell'  esercito  lo  con- 
sigliassero che,  lasciata  l' impresa  di  Verona  e  di 
Brescia,  se  ne  andasse  a  Vicenza,  per  non  essere, 
dimorando  quivi,  assediati  dagli  nimici,  non  volle 
acconsentirvi ,  ma  volle  tentare  la  fortuna  di  ricu- 
jierar  quella  città;  e  voltosi  nel  mezzo  di  queste 
sospensioni  d'animo  aiprovveditori  veneziani,  ed 
a  Bernardetto  de' Medici,  il  quale  per  i  Fioren- 
tini era  presso  di  lui  commissario,  promise  loro 
la  certa  recuperazione,  se  una  delle  rocche  gli  aspet- 
tava. Fatte  adunque  ordinare  le  sue  genti ,  con 
massima  celerilà  n'andò  verso  Verona.  Alla  vista 
dil  quale  credette  Niccolò,  ch'egli,  comeda'suoi 
era  stato  consiglialo,  se  n'andasse  a  Vicenza;  ma 
veduto  dipoi  volgere  alla  terra  le  genti,  ed  indi- 
rizzarsi verso  la  rocca  di  S.  Felice,  si  volse  ordi- 
nare alla  difesa.  Ma  non  fu  a  tempo,  perchè  le 
sbarre  alle  rocche  non  erano  fatte,  ed  i  soldati 
per  r  avarizia  della  preda  e  delle  taglie  erano  di- 
visi, né  potette  unirgli  si  tosto,  che  potessero  ov- 
viare alle  genti  del  conte,  ch'elle  non  si  accostas- 
sero alla  fortezza  ,  e  per  quella  scendessero  nella 
città,  la  quale  ricuperarono  felicemente  con  ver- 
gogna di  Niccolò  e  danno  delle  sue  genti;  il  quale 
insieme  con  il  marchese  di  Mantova,  prima  nella 
cittadella,  dipoi  per  la  campagna  a  Mantova  si  ri- 
fuggirono; dove  ragunate  le  reliquie  delle  loro 
genti  che  erano  salvate,  con  lealtre  che  eranoal- 
r  assedio  di  Brescia  si  congiunsero.  Fu  pertanto 
Verona  in  quattro  di  dallo  esercito  ducale  acqui- 
stata e  perduta.  Il  conte  dopo  questa  vittoria , 
sendo  già  verno,  ed  il  freddo  grande,  poi  che  eb- 
be con  molta  difficoltà  mandate  vettovaglie  in 
Brescia,  n'andò  alle  stanze  in  Verona,  ed  ordinò 
che  a  Torboli  si  facessero  la  vernata  alcune  ga- 
lee, per  poter  essera  primavera  in  modo  per  terra 
e  per  acqua  gagliardo ,  che  Brescia  si  potesse  al 
tutto  liberare. 

Il  duca,  veduta  la  guerra  per  il  tempo  ferma, 
e  troncagli  la  speranza  che  egli  avevaavuta  di  oc- 
cupare Verona  e  Brescia,  e  comedi  tutto  n'erano 
cagione  i  danari  ed  i  consigli  de'Fiorentini,  eco- 
me quelli  ne  per  ingiuria  che  dai  Ve-  ,  /  / 
neziani  avessero  ricevuta,  si  erano  pò-  '  •■ 
tuli  dalla  loro  amicizia  alienare,  né  per  promesse 
eh'  egli  avesse  loro  fatte  .se  gli  era  potuti  guada- 
gnare, deliberò,  acciò  che  quelli  sentissero  più 
da  presso  i  frutti  de'  semi  loro,  di  assiiltarela  To- 
scana; a  che  lù  dai  fuoriuseitifiorentiniedaNic- 
colò  confortato.  Questo  lo  moveva  il  desiderio 
rhe  aveva  d'acquistare  gli  stati  di  Braccio,  e  cac- 
ciare il  conte  della  Marea;  quelli  erano  dalla  vo- 
lontà di  tornare  nella  loro  patria  .spinti,  e  ciascu- 
no aveva  mosso  il  duca  con  ragioni  opportune,  e 
conformi  al  desiderio  suo.  Niccolo  gli  mostrava 
come  ei  poteva  mandarlo  in  Toscana,  e  tenere  as- 
sediala Brescia  ,  per  essere  signore  del  lago ,  ed 
.ivere  i  luoghi  di  terra  forti  e  ben  muniti,  e  re- 
stargli capitani  e  gente  da  potere  opporsi  alcontc, 


LIBRO     QUINTO 


quando  volesse  fare  altra  impresa  ;  ma  che  e'non 
era  ragiouevule  la  facesse  senza  liberar  Brescia,  ed 
a  liberarla  era  inipossibilej  in  modo  che  veniva  a 
far  guerra  in  Toscana,  e  a  non  lasciare  l'impresa 
di  Lombardia.  Moslrav;igli  ancora  che  i  Fiorentini 
erano  necessitati,  subito  che  lo  vedevano  in  To- 
scana, a  richiamare  il  conte  o  perdersi;  e  qualun- 
que r  una  di  queste  cose  seguiva,  ne  risultava  la 
vittoria.  I  fuoriusciti  affermavano  essere  impossi- 
bile ,  se  JNiccolo  con  l'esercito  s'accostava  a  Fi- 
renze, che  quel  popolo  ,  stracco  dalle  gravezze  e 
dalla  insolenza  dei  potenti,  non  pigliasse  le  armi 
contro  di  loro.  Mostravangli  l'accostarsi  a  Firen- 
ze esser  facile,  promettendogli  la  via  del  Casenti- 
no aperta,  per  l'amicizia  che  messerRinaldo  te- 
neva con  quel  conte,  tanto  che  il  duca,  per  sé  pri- 
ma voltosi,  tanto  più  perle  persuasioni  di  questi 
fu  in  fare  questa  impresa  confermato.  I  Veneziani, 
dall'altra  parte,  con  tutto  che  il  verno  fusse  aspro, 
non  mancavano  di  sollecitare  il  conte  a  soccorre- 
re con  tutto  l'esercito  Brescia.  La  qual  cosa  il 
conte  negava  potersi  in  quelli  tempi  fare,  ma  che 
si  doveva  aspettare  la  stagione  nuova,  e  in  quel 
tanto  mettere  in  ordine  l'armata,  e  dipoi  per  ac- 
qua e  per  terra  soccorrerla.  Donde  i  Veneziani 
stavano  di  mala  voglia,  ed  erano  lenii  a  ogni 
provvisione,  talmente  che  nell'esercito  loro  erano 
assai  genti  mancate. 

Di  tutte  queste  cose  fatti  certi  i  Fiorentini  si 
spaventavano,  veggendosi  venire  la  guerra  addos- 
so,ed  in  Lombardia  non  si  esser  fatto  molto  pro- 
fitto. INè  davano  loro  meno  affanno  i  sospetti  che 
eglino  avevano  delle  genti  della  Chiesa,  non  per- 
chè il  papa  lusse  loro  nimico ,  ma  perchè  vede- 
vano quelle  armi  più  obbedire  al  patriarca  loro 
inimicissirao,  che  al  papa.  Fu  Gio.  Vitelleschi 
Cornetano,  prima  notaio  apostolico,  dipoi  vesco- 
vo di  Recanati,  appresso  patriarca  Alessandrino; 
ma  diventato  in  ultimo  cardinale,  fu  cardinale 
fiorentino  nominato.  Era  costui  animoso  ed  astu- 
to, e  perciò  seppe  tanto  operare,  che  dal  papa  fu 
grandemente  amato ,  e  da  lui  preposto  agli  eser- 
citi della  Chiesa;  e  di  tutte  l'imprese  che  il  papa 
in  Toscana,  in  Romagna,  nel  regno  ed  in  Roma 
fece,  ne  lu  capitano.  Onde  che  prese  tanta  auto- 
rità nelle  genti  e  nel  papa ,  che  questo  temeva  a 
comandargli,  e  le  genti  a  lui  solo  e  non  ad  altri 
ubbidivano.  Trovandosi  pertanto  questo  cardina- 
le con  le  genti  in  Roma,  quando  venne  la  fama 
che  Niccolo  voleva  passare  in  Toscana,  si  raddop- 
piò ai  Fiorentini  la  paura ,  per  esser  stato  quel 
cardinale,  poi  che  messerRinaldo  fu  cacciato,  sem- 
pre a  quello  stato  nimico,  veggendo  che  gli  ac- 
cordi fatti  in  Firenze  intra  le  parti  per  suo  mez- 
zo non  erano  stati  osservati,  anzi  con  pregiudizio 
di  raesser  Rinaldo  maneggiati,  sendo  slato  cagione 
che  posasse  le  armi ,  e  desse  comodità  ai  nemici 
di  cacciarlo.  Tanto  che  ai  principi  del  governo 
pareva  che  il  tempo  fusse  venuto  da  ristorare 
messerRinaldo  de' danni,  se  con  Niccolò,  venen- 
do quello  in  Toscana,  s' accozzava. E  tanto  più  ne 
dubitavano,  parendo  loro  la  partila  di  Niccolò  di 
Lombardia  inopportuna  ,  lasciando  una  impresa 
quasi  vinta  per  entrare  in  una  al  tutto  dubbia;  il 
che  non  credevano  senza  qualche  nuova  intelligen- 
aaonascoso  inganno  facesse.  Di  questo  loro  sospet- 
to avevano  avvertito  il  papa,  il  quale  aveva  già  co- 


nosciuto r  error  suo  per  aver  dato  ad  altri  trop 
pa  autorità. 

Ma  mentre  che  i  Fiorentini  stavano  così  so- 
spesi, la  fortuna  mostrò  loro  la  via  come  si  potes- 
sero del  patriarca  assicurare.  Teneva  quella  re- 
pubblica in  tutti  i  luoghi  diligenti  esploratori  di 
quelli  che  portavano  lettere,  per  scuoprirese  al- 
cuno contro  allo  stato  loro  alcuna  cosa  ordinas- 
se. Occorse  che  a  Montepulciano  furono  prese 
lettere  ,  le  quali  il  patriarca  scriveva  senza  con- 
senso del  pontefice  a  Niccolò  Piccinino  ,  le  qua- 
li subito  il  magistrato  preposto  alla  guerra  presen- 
tò al  papa.  E  benché  le  fussero  scritte  con  non 
consueti  caratteri ,  ed  il  senso  di  loro  implicato  iu 
modo,  che  non  se  ne  potesse  trarre  alcuno  specifi- 
cato sentimento  ,  nondimeno  questa  oscmità  con 
la  pratica  del  nimico  messe  tanto  spavento  nel 
pontefice  ,  che  deliberò  di  assicurarsene;  e  la  cura 
di  questa  impresa  ad  Antonio  Rido  da  Padova,  il 
quale  era  alla  guardia  del  castello  di  Roma  prepo- 
sto, dette.  Costui  come  ebbe  la  commissione,  pa- 
rato a  ubbidire,  che  venisse  l'occasione  aspettava. 
Aveva  il  patriarca  deliberato  passare  in  Toscana, 
e  volendo  il  di  seguente  partire  diPioma  ,  signifi- 
cò al  castellano,  che  la  mattina  lusse  sopra  il  pon- 
te del  castello,  perchè  passando,  gli  voleva  d'al- 
cuna cosa  ragionare.  Parve  ad  Antonio  che  l'oc- 
casione fusse  venuta,  ed  ordinò  a'suoi  quello  do- 
vessero fare  ,  e  al  tempo  aspetto  il  patriarca  sopra 
il  ponte,  che  propinquo  allarocca,per  fortezza  di 
quella  si  può  per  la  necessità  levare  e  porre:  e  co- 
me il  patriarca  fu  sopra  quello  ,  avendolo  prima 
col  ragionamento  fermo,  fece  cenno  a'suoi  che 
alzassero  il  ponte;  tanto  che  il  patriarca  in  un  trat- 
to si  trovò  di  comandatore  di  eserciti  prigione  di 
un  castellano.  Le  genti  che  eran  seco,  prima  ro- 
moreggiarono,  dipoi  intesa  la  volontà  del  papa,  si 
quietarono.  ]Ma  il  castellano  confortando  con  uma  - 
ne  parole  il  patriarca,  e  dandogli  speranza  di  be- 
ne ,  gli  rispose  :  Che  gli  uomini  grandi  non  si  pi- 
gliavano per  lasciarli ,  e  quelli  che  meritavano 
d'esser  presi,  non  meritavano  d'esser  lasciali;  e 
così  poco  dipoi  morì  in  carcere;  ed  il  papa  alle 
sue  genti  Lodovico  patriarca  d'Aquileia  prepose. 
E  non  avendo  mai  voluto  per  l' addietro  nelle 
guerre  della  lega  e  del  duca  implicarsi,  fu  allora 
conlento  intervenirvi,  e  promise  esser  presto  i^er 
la  difesa  di  Toscana  con  quattro  mila  cavalli  e  due 
mila  fanti. 

Liberati  i  Fiorentini  da  questa  paura,  restava 
loro  il  timore  di  Niccolò  e  della  confusione  delle 
cose  di  Lombardia,  per  i  dispareri  erano  intra  i 
Veneziani  ed  il  conte  ;  i  quali  per  intendergli  me- 
glio, mandarono  Neri  di  Gino  Capponi  e  messer 
GiulianoDavanzatiaVinegia,  a'quali  commisero 
che  fermassero  come  l'anno  futuro  s'avesse  a 
maneggiare  la  guerra,  ed  a  Neri  imposero  che 
intesa  l'opinione  dei  Veneziani,  se  ne  andasse  dal 
conte  per  intendere  la  sua ,  e  per  persuaderlo  a 
quelle  cose  che  alla  salute  della  lega  fussero  ne- 
cessarie. Non  erano  ancora  questi  ambasciatori  a 
Ferrara,  che  eglino  intesero  Niccolò  Piccinino  con 
sei  mila  cavalli  aver  passato  il  Po:  il  che  fece  af- 
frettare loro  il  cammino;  e  giunti  a  Vinegia  tro- 
varono quellasignoria  tutta  volta  a  volere  che  Bre- 
scia, senza  aspettare  altro  tempo ,  si  soccorresse  , 
perchè  quella  città  non  poteva  aspettare  U  soccor- 
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so  al  tempo  nuovo ,  ne  che  si  fosse  fablìricala , 
l'armata;  ma  non  veggendo  altri  aiuti  s'arrende- 
lelibe  al  nemico,  il  che  farehbe  al  lutto  vittorioso 
il  duca,  ed  a  loro  perdere  tutto  lo  slato  di  terra. 
Per  la  qual  cosa  Meri  andò  a  Veroua  per  udire  il 
conte  ,  e  quello  che  all'incontro  allegava;  il  qua- 
le gli  dimostrò  con  assai  ragioni,  il  cavalcare  in 
quelli  tempi  in  verso  Brescia  essere  inutile  per 
allora,  e  dannoso  per  l'impresa  futura;  perchè, 
rispetto  al  tempo  ed  al  sito ,  a  Brescia  non  si  la- 
rel)l)e  frutto  alcuno:  ma  solo  si  disordineiehliero 
e  affaticherebbero  le  sue  genti ,  in  modo  che  ve- 
nuto il  tempo  nuovo ,  ed  atto  alle  faccende  ,  sa- 
rebbe necessitato  con  l'esercito  tornare  a  Verona 
per  provvedersi  delle  cose  consumate  il  verno  e 
necessarie  per  la  futura  state  ;  di  maniera  che  tut- 
to il  tempo  atto  alla  guerra  in  andare  e  tornare  si 
consumerebbe.  Erano  con  il  conte  a  Verona  .man- 
dati a  praticar  queste  cose  messer  Orsalto  Justi- 
niani,  e  messer  Giovanni  Pisani.  Con  questi  do- 
po molte  dispute  si  conchiuse  ,  che  i  Veneziani 
per  r  anno  nuovo  dessero  al  conte  ottantamila 
ducati ,  ed  all'altre  loro  genti  ducati  quaranta  per 
lancia,  e  che  si  sollecitasse  d'uscire  fuori  con  tut- 
to l'esercito,  e  si  assalisse  il  duca,  acciò  che  per 
timore  delle  cose  sue  facesse  tornare  Niccolò  in 
Lomljardia.  Dopo  la  qual  conclusione  se  ne  torna- 
rono a  Vinegia.  I  Veneziani,  perche  la  somma  del 
danaro  era  grande ,  a  ogni  cosa  pigramente  prov- 
vedevano. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo  seguitava  il 
suo  viaggio ,  e  già  era  giunto  iu  Romagna,  e  ave- 
va operato  t.into  con  i  figliuoli  di  messer  Pandol- 
fo  Malatesti,  che  lasciati  i  Veneziani,  s'erano  ac- 
costati al  duca.  Questa  cosa  dispiacque  a  Vinegia, 
ma  molto  più  a  Firenze ,  perchè  credevano  per 
quella  via  poter  iare  resistenza  a  Niccolò.  Ma  ve- 
duti i  Malatesti  ribellati  si  sbigottirono,  massima- 
mente perchè  temevano  che  Pier  Giampagolo  Or- 
sino loro  capitano,  il  quale  si  trovava  nelle  terre 
de'Malatesti,  non  fusse  svaligiato,  e  rimaneredi- 
sarmati.  Questa  novella  medesimamente  sbigotti 
il  conte,  perchè  temeva  di  non  perdere  la  Marca, 
passando  Niccolò  in  Toscana;  e  disposto  di  an- 
dare a  soccorrere  la  casa  sua,  se  ne  venne  a  Vine- 
gia ,  e  intromesso  al  principe  mostrò  come  la  pas- 
sata sua  in  Toscana  era  utile  alla  lega,  perchè  la 
guerra  s'  aveva  a  fare  dove  era  l'esercito  ed  il  ca- 
pitano del  nimico,  non  dove  erano  le  terre  e  le 
guardie  sue  ;  perchè ,  vinto  l' esercito  è  vinta  la 
guerra,  ma  vinte  le  terre,  e  lasciando  intero  l'e- 
sercito, diventa  molte  volte  la  guerra  piìi  viva; 
affermando  la  Marca  e  la  Toscana  esser  perdute, 
se  a  Niccolò  non  si  faceva  gagliarda  opposizione; 
le  quali  perdute,  non  aveva  rimedio  la  Lombar- 
dia; ma  quando  l'avesse  rimedio,  non  intendeva 
di  abbandonare  i  suoi  .sudditi  ed  i  suoi  amici ,  e 
che  era  passatoio  Lombardia  signore,  e  non  vole- 
va partirsenecondotticre.  A  questo  fu  replicato  dal 
principe,  come  egli  era  cosa  manifesta,  che  s'egli 
non  solamente  partisse  di  Lombardia,  ma  con  l'e- 
sercito ripassasse  il  Po,  che  tutto  lo  stato  loro  <li 
terra  si  perderebbe,  e  loro  non  erano  per  spen- 
dere più  alcuna  cosa  jicr  difenderlo  ;  perchè  non 
è  svaio  colui  che  tenta  difendere  una  cosa  che  si 
abbia  a  perdere  in  ogni  modo  ;  ed  è  con  minore 
iuCamia  meno  danno  p«i-dere  gli  stati  solo  ,  che 


gli  sUiti  e  li  denari.  E  quando  la  perdita  delle 
cose  loro  seguisse,  si  vedrebhe  allora  quanto  im- 
porta la  riputazione  de'Veneziani  a  mantenere  la 
Toscana  a  la  Romagna.  E  però  erano  al  tutto 
contrari  alla  sua  opinione,  perchè  credevano  che 
chi  vincesse  in  Lombardia,  vincerelibe  in  ogni  al  ■ 
tro  luogo,  ed  il  vincere  era  facile,  rimanendo  lo 
stato  del  duca  per  la  parlila  di  Niccolo  debile,  in 
modo  che  prima  si  poteva  far  rovinare,  ch'egli 
avesse  o  potuto  rivocare  Niccolò  o  provvedersi 
d'altri  rimedii.  E  che  chi  esaminasse  ogni  cosa 
saviamente ,  vedrebbe  il  duca  non  aver  mandato 
Niccolo  in  Toscana  per  altro,  che  per  levare  il 
conte  da  queste  imprese,  e  la  guerra  eh'  egli  ha 
in  casa  farla  altrove.  Di  modo  che  andandogli  die- 
tro il  conte ,  se  prima  non  si  vegga  una  estrema 
necessità,  si  verrà  ad  adempiere  i  di.segni  suoi,  e 
farlo  della  sua  intenzione  godere  ;  ma  se  si  man- 
terranno le  genti  in  Lombardia,  ed  in  Toscana  si 
provvegga  come  si  può,  ei  s'avvedrà  tardi  del  suo 
malvagio  parlilo,  ed  in  tempo  ch'egli  avrà  senza 
rimedio  perduto  in  Lombardia  ,  e  non  vinto  in 
Toscana.  Della  adunque  e  replicala  da  ciascuno 
la  sua  opinione,  si  conchiuse  che  si  stesse  a  veder 
qualche  giorno  per  vedere  questo  accordo  de'Ma- 
latesti con  Niccolo  quello  partorisse;  e  sedi  Pie- 
tro Giampagolo  iFiorenlini  si  potevano  valere.e 
se  il  papa  andava  di  buone  gambe  con  la  lega  co- 
me gli  aveva  promesso.  Falla  questa  conclusione, 
pochi  giorni  appresso  furono  certificali,  i  Malate- 
sti aver  fallo  quello  accordo  più  per  timore  che 
peralcuna  malvagia  cagione,  e  Pietro  Giampagolo 
esserne  ito  con  le  sue  genti  verso  Toscana ,  ed  il 
papa  essere  di  miglior  voglia  per  aiutare  la  lega 
che  prima.  I  quali  avvisi  fecero  fermar  l'animo  al 
conte^  e  fu  contento  rimanere  in  Lombardia,  e 
Neri  Capponi  tornasse  a  Firenze  con  mille  dei 
suoi  cavalli,  e  con  cinquecento  degli  altri.  E  se 
pure  le  cose  procedessero  in  modo  in  Toscana,  che 
l'opera  del  conte  vi  fusse  necessaria,  che  si  scri- 
vesse, e  che  allora  il  conte  senz'alcun  rispetto  si 
partisse.  Arrivò  pertanto  Neri  con  queste  genti  in 
Firenze  d'aprile,  ed  il  medesimo  di  giunse  Giara- 

Niccolò  Piccinino  in  questo  mezzo ,  ferme  le 
cose  di  Romagna  ,  disegnava  di  scendere  in  To- 
.scana  ;  e  volendo  passare  per  le  alpi  di  S.  Bene- 
delio,  e  per  la  valle  di  Montone,  Irovò  quelli 
luoghi  per  la  virtù  di  Niccolo  da  Pisa  in  modo 
guardati,  che  giudicò  che  vano  sarebbe  da  quella 
parte  ogni  suo  sforzo.  E  perchè  i  Fiorentini  in 
questo  assalto  subilo  erano  mal  provvistie  di  sol- 
dati e  d-  capi ,  avevano  ai  passi  di  quelle  Alpi 
mandati  più  loro  cittadini  con  fanterie  di  soluto 
falle  a  guardarli;  intra  i  quali  fu  messer  Barto- 
lommeoOrlaodini  cavaliere, al  ijuale  fu  in  guar- 
dia il  Castel  di  Marradi  e  il  pa.sso  di  quelle  Alpi 
consegnalo.  Non  avendo  dunque  Niccolo  Piccini- 
no giudicato  di  putcr  superare  il  passo  di  S.  Bene- 
detto per  la  virtù  di  chi  lo  guardava,  giudico  di 
poter  vincere  i(uello  di  Marradi  per  la  villa  di  chi 
l'aveva  a  difendere.  E  Marradi  un  castello  posto 
a  pie  delle  Alpi  che  dividono  la  Toscana  dalla 
Romagna;  ma  da  i|Uella  parte  che  guarda  verso 
Romagna,  e  nel  principio  di  Val  di  Lamona,  e 
benché  sia  senza  mura,  nondimeno  il  fiume,  i 
monti  e  gli  abitatori  lo  fanno  forte,  perchè  gli  uo- 
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mini  sono  armigeri  e  fedeli,  ed  il  fiume  in  modo 
ha  roso  il  terreno,  ed  ha  si  alte  le  grotte  sue,  che 
a  venirvi  di  verso  la  valle  è  inipossiliile,  ({U.dun- 
que  volta  uu  picriol  ponte  che  è  sopra  il  fiume 
iusse  difeso,  e  dalla  parte  dei  monti  sono  le  ripe 
si  aspre,  che  rendono  quel  sito  sicurissimo.  Non- 
dimeno la  viltà  di  niesser  Bartolommeo  rendè  e 
(|uelli  uomini  vili  e  quel  silo  debolissimo.  Perchè 
non  prima  ei  senti  il  rumor  delle  genti  inimiche, 
che  lasciato  ogni  cosa  in  aliliandouo,  con  tutti  i 
suoi  se  ne  fuggi ,  né  si  fermo  prima  che  al  Borgo 
a  S.  Lorenzo.  Niccolo  entrato  nei  luoghi  abban- 
donati,  pieno  di  meraviglia  che  non  lusserò  di- 
fesi ,  e  d'allegrezza  d'avergli  acquistati,  scese  in 
Mugello ,  dove  occupò  alcune  castella ,  ed  a  Pu- 
liciano  iermò  il  suo  esercito,  donde  scorreva  tut- 
to il  paese  infino  ai  monti  di  Fiessle;  e  fu  tanto 
audace  che  passo  Arno  ,  e  infino  a  tre  miglia  pro- 
pinquo a  Firenze  predò  e  scorse  ogni  cosa. 

I  Fiorentini  dall'altra  parte  non  si  sbigottiro- 
no ;  e  ,  prima  che  ugni  altra  cosa,  attesero  a  te- 
ner fermo  il  governo ,  del  quale  potevano  poco 
dubitare  per  la  henivolenza  che  Cosimo  aveva 
nel  popolo,  e  per  aver  ristretti  i  primi  magistrati 
intra  pochi  potenti ,  i  quali  con  la  severità  loro 
tenevano  fermo,  se  pure  alcuno  vi  fusse  stato  mal 
contento,  o  di  nuove  cose  desideroso.  Sapevano 
ancora  per  gli  accordi  fatti  in  Lombardia,  eoa 
quali  forze  tornava  Neri ,  e  dal  papa  aspettavano 
le  genti  sue  ;  la  quale  speranza  infino  alla  tornata 
di  Neri  li  tenne  vivi;  il  quale  trovata  la  città  in 
questi  disordini  e  paure,  delilfcrò  uscire  in  cam- 
pagna ,  per  frenare  in  parte  Niccolo  che  libera- 
mente non  saccheggiasse  il  paese,  e  fatto  testa 
di  più  fanti  tutti  del  popolo,  con  quella  cavalle- 
ria si  trovavano,  usci  fuori,  e  riprese  Remole 
che  tenevano  i  nemici ,  dove  accampatosi,  proibi- 
va a  Niccolo  lo  scorrere,  ed  ai  cittadini  dava  spe- 
ranza di  levargli  il  nimico  d'intorno.  Niccolò,  ve- 
duto come  i  Fiorentini  quando  erano  spogliati  di 
genti  non  avevano  fatto  alcun  movimento,  e  inte- 
so con  quanta  sicurtà  in  quella  città  si  stava  ,  gli 
pareva  invano  consumare  il  tempo  j  e  delibero 
tare  altre  imprese  ,  accio  che  i  Fiorentini  avessero 
cagione  di  mandargli  dietro  le  genti ,  e  dargli  oc- 
casione di  venire  alla  giornata,  la  qual  vincendo 
pensava  che  ogni  altra  cosa  gli  succedesse  prospera. 

Era  neir  esercito  di  Niccolo  Francesco  conte 
di  Poppi ,  il  quale  si  era  ,  come  i  nimici  furono 
in  Mugello,  ribellato  dai  Fiorentini,  con  i  quali 
era  in  lega.  E  benché  prima  i  Fiorentini  ne  du- 
bitassero, per  farselo  con  i  beneficii  amico,  gli  ac- 
crebbero la  provvisione  ,  e  sopra  tutte  le  loro  terre 
a  lui  convicine  lo  fecero  commissario.  Nondime- 
no, tanto  può  negli  uomini  l'amor  della  parte, 
che  alcuno  beneficio  né  alcuna  paura  gli  potè  far 
sdimenticare  l'affezione  portava  a  messerRinal- 
do,  ed  agli  altri  che  nello  stato  primo  governava- 
no; tanto  che  subito  ch'egli  intese  Niccolo  esser 
propinquo,  s'accosto  con  lui,  e  con  ogni  solleci- 
tudine lo  confortava  a  discostarsi  dalla  ciltà,  ed 
a  passare  in  Casentino  ,  mostrandogli  la  fortezza 
del  paese,  e  con  quale  sicurtà  poteva  di  quivi  te- 
nere stretti  i  nimici.  Prese  pertanto  Niccolò  que- 
sto consiglio,  e  giunto  in  Casentino  occupò  Ro- 
mena e  Bibbiena  :  dipoi  pose  il  campo  a  Castel 
S.  Niccolò.  E  questo  castello  posto  a  pie  delle 
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Alpi  ohe  dividono  il  Casentino  dal  Val  d'Arno; 
e  per  essere  in  luogo  assai  rilevato,  e  dentrovi 
suUicieuti  guardie,  fu  difficile  la  sua  espugnazio- 
ne ,  ancora  che  Niccolo  con  briccole  e  simili  arti- 
glierie continuamente  lo  combattesse.  Era  durato 
questo  assedio  piii  di  venti  giorni ,  infra  il  qual 
tempo  i  Fiorentini  avevano  tutte  le  loro  genti  rac- 
cozzate ,  e  di  già  avevano  sotto  più  condottieri 
tremila  cavalli  a  Fegghine  ragunati,  governati 
da  Pietro  Giampagolo  capitano  ,  e  da  Neri  Cappo- 
ni e  Bernardo  de'  Medici  commissari.  A  costoro 
vennero  quattro  mandati  da  caste!  S.  Niccolo  a  pre- 
garli dovessero  loro  dare  soccorso.  I  commissari, 
esaminato  il  sito  ,  vedevano  non  gli  poter  soccor- 
rere, se  .non  per  le  Alpi  che  venivano  di  Val 
d'Arno  ,  la  sommità  delle  quali  poteva  essere  oc- 
cupala prima  dal  nimico  che  da  loro,  per  avere 
a  fare  più  corto  cammino ,  e  per  non  potersi  la 
loro  venuta  celare  ,  in  modo  che  s'  andava  a  ten- 
tare una  cosa  da  non  riuscire  ,  e  poterne  seguire 
la  rovina  dello  genti  loro.  Onde  che  i  commissari 
lodarono  la  fede  di  quelli ,  e  commisero  loro  che 
quando  ei  non  potessero  più  difendersi  si  arren- 
dessero. Prese  adunque  Niccolo  questo  castello 
dopo  treutadue  giorni  che  v'era  ito  col  campo  ,  e 
tanto  tempo  perduto  persi  poco  acquisto  fu  della 
rovina  della  sua  impresa  buona  parte  cagione  ; 
perchè  se  e' si  manteneva  con  le  sue  genti  d'in- 
torno a  Firenze,  faceva  che  chi  governava  quella 
città  non  poteva  ,  se  non  con  rispetto ,  strignere 
i  cittadini  a  far  danari,  e  con  più  difficultà  ragu- 
navano  le  genti,  e  facevano  ogni  altra  provvisio- 
ne ,  avendo  il  nimico  addosso  che  discosto  ;  e 
avrebbero  molti  avuto  animo  a  muovere  qualche 
accordo  per  assicurarsi  di  Niccolo  con  la  pace  , 
veggendo  la  guerra  fusse  per  durare.  Ma  la  voglia 
che  il  conte  di  Popni  aveva  di  vendicarsi  contro 
a  quelli  castellani  stati  lungo  tempo  suoi  nimici 
gli  fece  dar  quel  consiglio,  e  Niccolo  lo  prese  per 
soddisfargli;  il  che  fu  la  rovina  dell'uno  e  dell'al- 
tro. E  rade  volte  accade  che  le  particolari  pas- 
sioni non  nuochino  alle  universali  comodità. 
Niccolo  seguitando  la  vittoria  prese  Rassina  e 
Chiusi.  In  queste  parti  il  conte  di  Poppi  lo  per- 
suadeva a  fermarsi ,  mostrando  come  e'potcva  di- 
stender le  sue  genti  tra  Chiusi  e  Caprese,  e  la 
Pieve,  e  veniva  a  esser  signore  delle  Alpi ,  e  po- 
tere a  sua  posta  in  Casentino  e  in  Val  d'  Arno, 
in  Val  di  Chiana  e  in  Val  di  Tevere  scendere, 
ed  esser  presto  ad  ogni  moto  che  facessero  i  ni- 
mici. Ma  Niccolò  ,  considerata  l'asprezza  dei  luo- 
ghi ,  gli  disse  che  i  suoi  cavalli  non  mangiavano 
sassi,  e  n'andò  al  Borgo  a  S.  Sepolcro,  dove  ami- 
chevolmente fu  ricevuto  ;  dal  qual  luogo  tentò  gli 
animi  di  quelli  di  città  di  Castello,  i  quali  per 
esser  amici  ai  Fiorentini  non  l'udirono.  E  desi- 
derando egli  avere  i  Perugini  a  sua  devozione,  con 
cpiaranta  cavalli  se  n'andò  a  Perugia, dove  fu  ri- 
cevuto (  sendo  loro  cittadino  )  amorevolmente.  Ma 
in  pochi  giorni  vi  divento  sospetto,  e  tento  col 
legato  e  coni  Perugini  più  cose  ,  e  non  gliene  suc- 
cesse ninna,  tanto  che  ricevuto  da  loro  ottomila 
ducati,  se  ne  torno  all'esercito.  Di  quivi  tenne  pra- 
tica in  Cortona  per  torla  ai  Fiorentini;  e  per  essersi 
scoperta  la  cosa  prima  che  il  tempo  fusse,  diven- 
tarono i  disegni  suoi  vani.  Era  intra  i  primi  cit- 
tadini di  cfuella  città  Bartolommeo  di  Senso.  Co- 


stili  andando  la  sera  per  ordine  del  capitano  alla 
guaidia  d'una  porta,  gli  fu  da  uno  del  contado 
suo  amico  fatto  intendere,  se  non  vi  voleva  essere 
morto,  che  non  vi  andasse.  Volle  intendere  Barlo- 
lom meo  il  fondamento  della  cosa,  e  trovo  l'or- 
dine del  trattato  che  si  teneva  con  Niccolo  ,  il  che 
Bartolonimeo  per  ordine  al  capitano  rivelo  ,  il 
quale  assicuratosi  dei  capi  della  congiura  ,  e  rad- 
doppiate le  guardie  alle  porte,  aspetto  secondo 
l'ordinedatocheiSiccolo  venisse;  il  quale  vecnedi 
notte  al  tempo  ordinato,  e  trovandosi  scoperto 
se  ne  ritorno  agli  alloggiamenti  suoi. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  in 
Toscana  si  travagliavano,  e  con  poco  acquisto  per 
le  genti  del  duca,  in  Lombardia  non  erano  quie- 
te ,  ma  con  perdita  e  danno  suo.  Perchè  il  conte 
Francesco,  come  prima  lo  consenti  il  tempo,  usci 
con  l'esercito  suo  in  campjagna  ;  e  perchè  i  Vene- 
ziani avevano  la  loro  armata  del  lago  instaurata, 
volle  il  cinte,  prima  ch'ogni  cosa,  insignorirsi 
delle  acque,  e  cacciare  il  duca  del  lago,  giudi- 
cando, latto  questo,  che  le  altre  cose  gli  sariano 
facili.  Assalto  pertanto  con  l'armata  dei  Venezia- 
ni quella  del  duca  ,  e  la  ruppe ,  e  con  le  genti  di 
terra  le  castella  che  al  duca  ubbidivano  prese  ; 
tanto  che  le  altre  genti  ducali ,  che  per  terra  stri- 
gnevano  Brescia  ,  intesa  quella  rovina  ,  s'allarga- 
rono ,e  cosi  Brescia  dopo  Ire  anni  che  l'era  stala 
assediata,  dall  assedio  lu  libera.  Appresso  a  que- 
sla  vittoria  il  conte  andò  a  trovare  i  nimici  the 
s'erano  ridotti  a  Soncino ,  castello  posto  in  sul 
fiume  dell'Oglio,  e  quelli  diloggió,  e  gli  fece  ri- 
tirare a  Cremona  ,  dove  il  duca  fece  testa  ,  e  da 
quella  parte  isuoi  slati  difendeva.  Ma  stringendo 
piii  l'uno  di  che  l'altro  il  conte,  e  dubitando  non 
perdere  o  il  tutto,  o  gran  parte  degli  slati  suoi , 
<(inobbe  la  maUagità  del  partito  da  lui  preso  di 
mandar  Niccolo  in  Toscana  ,  e  per  ricorreggere 
l'errore,  scrisse  a  Niccolo  in  quali  termini  si  tro- 
vava, e  dove  erano  condotte  le  sue  imprese;  per 
tanto  il  più  presto  potesse,  lasciata  la  Toscana, 
se  ne  tornasse  in  Lombardia. 

1  Fiorentini  in  questo  mezzo  sotto  i  loro  com- 
mi.ssari  avevano  ragunate  le  lor  genti  con  quelle 
del  papa,  ed  avevano  latto  allo  ad  Anghiari,  ca- 
stello posto  nelle  radici  dei  monti  che  dividom- 
Val  di  Tevere  da  Val  di  Chiana ,  discosto  dal 
Borgo  S.  Sepolcro  quattro  miglia,  via  piana,  ed 
i  campi  alti  a  ricevere  cavalli,  e  mamggiarvi.si 
la  guerra.  E  perchè  eglino  avevano  notizia  delle 
vittorie  del  conte,  e  della  rivoca2Ìone  di  Nicco- 
lo, giudicarono  con  la  spada  dentroe  senza  polve- 
re avere  vinta  quella  guerra  ,  e  perciò  ai  commis- 
."•ari  scrissero  che  s'astenessero  dalla  giornata,  per- 
chè >iccolo  non  poteva  molti  giorni  stare  in  Tosca- 
na. Questa  commissione  venne  a  notizia  di  Nic- 
colo ,  e  veggendo  la  necessità  del  partirsi ,  per  non 
lasciar  cosa  alcuna  intentata,  delibero  fatela  gior- 
nata, pensando  di  trovare  i  nimici  sprov\eduti. 
e  col  pensiero  alieno  dalla  zutla.  A  che  era  con- 
fortato da  messer  1^ inaldo,  dal  conte  di  Poppi ,  e 
dagli  al'ri  fuoruscili  ticjrenlini,  iqualila  loro  nia- 
nilesta  rovina  conoscevano  se  Niccolo  si  partiva  : 
ma  venendo  a  giornata  credevano ,  o  poter  vincere 
r  impre.>,a,  o  perderla  onorevolmente.  Fatta  adun- 
que questa  deliberazione,  mosse  l' esercito  dondi 
era,  intra  città  di  Castello  ed  il  Borgo,  e  venuto 


al  Borgo  senza  che  i  nimici  se  n'accorgessero 
trasse  di  quella  terra  due  mila  uomini ,  i  quali 
confidando  nella  virtù  del  capitano;  e  nelle  pro- 
messe sue  ,  desiderosi  di  predare  ,  lo  seguiroi-o. 
Drizzatosi  adunque  Niccolo  con  le  schiere  in 
battaglia  verso  Anghiari,  era  già  loro  propinquo 
a  meno  di  due  miglia  ,  quando  da  Micheletto  At- 
tendulo  fu  veduto  un  gran  polverio  ,  ed  accortosi 
come  gli  erano  i  nimici ,  grido  all'arme.  Il  tumul- 
to nel  campo  de'  Fiorentini  fu  grande  ,  perchè 
campeggiando  quelli  eserciti  per  l'ordinario  sen- 
z'alcuna  disciplina  ,  visi  era  aggiunta  la  negligen- 
za, per  parer  loro  avere  il  nimico  discosto,  e  più 
disposto  ;dla  fuga  che  alla  zutlà;  in  modo  che  cia- 
scuno era  disarmato,  di  lungi  dagli  alloggiamen- 
ti, ed  in  quel  luogo  dove  la  volontà,  o  per  fug- 
gire il  caldo,  ch'eia  grande,  o  per  seguire  alcun 
suodilelto,  l'avea  tirato.  Purefu  lantaladiligenza 
de'commissari  e  del  capitano,  che  avanti  (ussero 
arrivali  i  nimici .  erano  a  cavallo  ,  ed  ordinati  a 
poter  resistere  all'  impeto  suo.  E  come  Miche- 
letto  fu  il  primo  a  scoprire  il  nimico  ,  così  iu  il 
primo  armalo  ad  incontrarlo  ;  e  corse  con  le  sue 
genti  sopra  il  ponte  del  fiume  che  attraversa  la 
strada  ,  non  molto  lontano  da  Anghiari.  E  per- 
chè davanti  alla  venuta  del  nemico,  Pietro  Giam- 
pagi'lo  aveva  fatto  spianar  le  losse  che  circonda- 
vano la  strada,  eh' è  intra  il  ponte  e  Anghiari, 
sendosi  posto  Micheletto  all'incontro  del  ponte, 
Simoncino  condottieie  della  Chiesa  col  legato  si 
misero  da  man  destra, e  da  sinistra  i  commissari 
fiorentini  con  Pietro  Giampagulo  loro  capitano  , 
e  le  fanterie  disposero  da  ogni  parte  su  per  la  ri- 
pa del  fiume.  Non  restava  periamo  agli  nimici  al- 
tra via  aperta  ad  andare  a  trovare  gli  avversari 
loro,  chela  dritta  del  ponte  j  né  i Fiorentini  ave- 
vano altrove  che  al  ponte  a  combattere  ,  eccello 
che  alle  lànterie  loro  avevano  ordinato,  che  se  le 
fanterie  nimii  he  uscivano  di  strada  per  essere 
a'fianchi  delle  loro  genti  d'armi ,  con  le  balestre 
le  combattessero,  acciocché  quelle  non  potessero 
ferire  per  fianco  i  loro  cavalli  che  passassero  il 
ponte.  Furono  pertanto  da  Micheletto  le  prime 
genti  che  comparsero  gagliardamente  sostenute, 
e  non  che  altro  da  quello  ributtale:  ma  soprav- 
venendo Astorre  e  Francesco  Piccinino  con  gente 
eletta  ,  con  tal  impeto  in  Micheletto  percossero, 
che  gli  tolsero  il  ponte,  e  lo  pinsero  per  sino  al 
cominciar  dell'erta,  che  sale  al  Borgo  d' Anghiari; 
dipoi  lurono  ni  ullali  e  ripinti  fuori  del  ponte  da 
quelli  I  he  dai  fi.mchi  gli  assalirono.  Duro  questa 
zullà  due  ore;  che  ora  Niccolo,  ora  le  genti  fio- 
rentine erano  Signori  del  ponte.  E  benchèlazufià 
sopra  il  ponte  losse  pari,  nondimeno  e  di  qua  e 
di  là  dal  ponte  con  disavvantaggio  grande  di  Nic- 
colo si  comliatteva  ;  perchè  quando  le  genti  di 
Niccolo  passavano  il  ponte,  trovavano  i  nimici 
grossi ,  che  per  le  .spianate  fatte  si  potevano  ma- 
neggiare, e  quelli  che  erano  stracchi  potevano  dai 
freschi  esser  soccorsi.  Ma  quando  le  genti  fioren- 
tine lo  passavano  ,  non  poteva  comodamente  Nic- 
colo rinlrescaie  i  suoi,  per  esser  angustiato  dalle 
fosse  e  dagli  argini  che  lasciavano  la  strada  ,  co- 
me intervenne,  perchè  molte  volle  le  genti  di 
Niccolo  vinsero  il  ponte,  e  sempre  dalle  genli 
fresche  degli  avversari  furono  ripinle  indietro . 
Ma  come  il  ponte  dai  Fiorentini  fu  vinto,  tal- 


mente  che  le  loro  genti  entrarono  nella  strada , 
non  sendo  a  tempo  Niccolo  per  la  luria  di  chi 
veniva  e  per  la  incomodità  del  sito  a  rinfrescare 
i  suoi ,  in  modo  quelli  davanti  con  quelli  di 
dietro  si  inesrolarono  ,  che  1'  uno  disordino  1'  al- 
tro; e  fu  costretto  tutto  l'esercito  mettersi  in 
volta ,  e  ciascuno  senza  alcun  rispetto  si  rilug- 
gi  verso  il  Borgo.  1  snidali  Fiorentini  attesero 
alla  preda,  la  quale  lu  di  prigioni,  d'arnesi  e 
di  cavalli  grandissima,  perchè  con  Niccolo  non 
rifuggirono  salvi  che  mille  cavalli.  I  Borghigia- 
ni, i  quali  avevano  seguitato  Niccolo  per  predare, 
di  predatori  diventarono  preda,  e  furono  presi 
lutti  e  taglieggiati;  le  insegne  ed  i  carriaggi  fu- 
rono tolti.  E  fu  la  vittoria  molto  più  utile  per  la 
Toscana  che  dannosa  per  il  duca  ;  perchè  se  i 
Fiorentini  perdevano  la  giornata,  la  Toscana  era 
sua  ;  e  perdendo  quello  ,  non  perde  altro  che  le 
armi  ed  i  cavalli  del  suo  esercito,  i  quali  con 
non  molti  danari  si  poterono  ricuperare.  Né  fu- 
rono mai  tem|)i,  che  la  guerra  che  si  faceva  nei 
paesi  d'altri,  lusse  meno  pericolosa  per  chi  la  ta- 
ceva che  in  quelli.  Ed  in  tanta  rotta  e  in  si  lun- 
ga zuffa  ,  che  duro  dalle  venti  alle  ventiquattro 
ore,  non  vi  mori  altri  che  un  uomo,  il  quale 
non  di  ferite  o  d'altro  virtuoso  colpo,  ma  caduto 
da  cavallo  e  calpesto  espiro.  Cou  tanta  sicurtà  al- 
lora gli  uomini  comliattevano,  perchè  essendo 
tutti  a  cavallo,  e  coperti  d'arme,  e  sicuri  dalla 
morte,  qualunque  volta  e' si  arrendevano,  non 
ci  era  cagione  perchè  dovessero  morire  ,  difen- 
dendogli nel  combattere  le  armi,  e  quando  e'non 
potevano  più  comliattere,  l'arrendersi. 

E  questa  zutlà ,  per  le  cose  seguite  combat- 
tendo e  poi,  esempio  grande  dell  infelicità  di 
queste  guerre;  perchè  vinti  i  nimici ,  e  ridutto 
Niccolo  nel  Borgo,  i  commissari  volevano  se- 
guirlo, ed  in  quel  luogo  assediarlo  per  aver  la 
vittoria  intera;  ma  da  alcuno  condultiere  o  sol- 
dato non  furono  voluti  ubbidire  ,  dicendo  vo- 
ler riporre  la  preda  e  medicare  i  feriti.  E  quello 
che  è  più  notabile,  fu  che  l'altro  di  a  mezzo  gior- 
no senza  licenza  di  commissario,  o  di  rispetto  di 
capitano  n'andarono  ad  Arezzo,  e  quivi  lasciata 
la  preda,  ad  Anghiari  ritornarono.  Cosa  tanto  con- 
tro ad  ogni  lodevol  ordine  e  ad  ogni  militare  di- 
sciplina ,  che  ogni  reliquia  di  qualunque  ordinato 
esercito  arebbe  facilmente,  e  meriUimente  potuto 
lor  torre  quella  vittoria  ch'eglino  avevano  inime- 
ritamente  acquistata.  Oltre  di  questo  ,  volendo  i 
commissariche  ritenessero  gli  uomini  d'arme  presi 
per  torre  occasione  al  nimico  di  ril'arsi,  contro  al  la 
volontà  loro  gli  liberarono.  Cose  tutte  da  maravi- 
gliarsi, come  in  uno  esercito  cosi  fatto  fusse  tanta 
virtù  che  sapesse  vincere,  e  come  nell'inimico  lusse 
tanta  viltà  che  da  si  disordinate  genti  potesse  esser 
vinto.  Nell'andare  adunque  e  nel  tornare  che  fece- 
ro le  genti  fiorentine  d' Arezzo,  Niccolo  ebbe  tempo 
a  partirsi  con  le  sue  genti  dal  Borgo,  e  n'andò  ver- 
so Romagna;  col  quale  ancora  i  ribelli  fiorentini  si 
fuggirono;  i  quali  vedutisi  mancare  ogni  speran- 
za di  tornare  a  Firenze,  in  più  parli ,  in  Italia  e 
fuori,  secondo  la  comodità  di  ciascuno  si  divisero. 
Dei  quali  messer  Rinaldo  elesse  la  sua  abitazione 
ad  Ancona,  e  per  guadagnarsi  la  celeste  patria, 
poi  che  egli  aveva  perduta  la  terrestre  ,  se  n'  andò 
al  sepolcro  di  Cristo;  donde  tornato,  nel  celebrare 


le  nozze  di  una  sua  figliuola,  sendo  a  mensa  ,  di 
subito  mori.  E  fugli  in  questo  la  fortuna  favore- 
vole ,  che  nel  meno  infelice  giorno  del  suo  esilio 
lo  fece  morire.  Uomo  veramente  in  ogni  fortuna 
onorato,  ma  più  ancora  stato  sarebbe  ,  se  la  for- 
tuna l'avesse  in  una  città  unita  fatto  nascere;  per- 
chè molte  sue  qualità  in  una  città  divisa  l' offesero, 
che  in  una  unita  l'avrebbero  premiato.  1  commis- 
sari adunque,  tornate  le  genti  loro  d'Arezzo,  e 
partito  Niccolo,  si  presentarono  al  Borgo.  1  Bor- 
ghesi volevano  darsi  ai  Fiorentini,  e  quelli  ricu- 
savano di  pigliargli;  e  nel  trattare  questi  accordi 
il  legato  del  pontefice  insospettì  dei  commissari , 
che  non  volessero  quella  terra  occupare  alla  Chie- 
sa. Tanto  che  vennero  insieme  a  parole  ingiu- 
riose ,  e  sarebbe  seguito  intra  le  genti  fiorentine 
e  le  ecclesiastiche  disordine,  se  la  pratica  fusse 
ita  molto  in  lunga;  ma  perchè  ella  ebbe  il  fine  che 
voleva  il  legato,  ogni  cosa  si  rappacifico. 

Mentre  che  le  cose  del  Borgo  si  travagliavano, 
s'intese  Niccolo  Piccinino  essere  ito  in  verso  Ro- 
ma, ed  altri  avvisi  dicevano  in  verso  la  Marca; 
donde  parve  al  legato ,  ed  alle  genti  sforzesche 
d'andar  verso  Perugia,  per  sovvenire  o  alla  Mar- 
ca o  a  Roma,  dove  Niccolo  si  fusse  volto,  e  con 
quelle  andasse  Bernardo  de' Medici,  e  Neri  con 
le  genti  fiorentine  n'andasse  all'acquisto  del  Ca- 
sentino. Fatta  questa  deliberazione.  Neri  n'andò 
a  campo  a  Rassina,  e  quella  prese  ,  e  col  medesimo 
impeto  prese  Bibbiena,  Pratovecchio  e  Romena, 
e  di  quivi  pose  il  campo  a  Poppi,  e  da  dueparti  lo 
cinse,  una  nel  piano  di  Cerlomondo,  l'altra  so- 
pra il  colle  che  passa  a  Fronzole.  Quel  conte  ve- 
dutosi abbandonato  da  Dio  e  dagli  uomini  .  s'era 
rinchiuso  in  Poppi,  non  perch'egli  sperasse  di 
potere  avere  alcuno  aiuto,  ma  per  fare  lo  accordo, 
se  poteva,  meno  dannoso.  Stringendolo  pertanto 
Neri,  egli  addimando  patti,  e  tiovogli  tali,  quali 
in  quel  tempo  egli  poteva  sperare,  di  salvare  sé, 
suoi  figliuidi,  e  cose  che  ne  poteva  portare,  e  la 
terra  e  lo  stato  cedere  ai  Fiorentini.  E  quando 
e'capitolarono,  discese  sopra  il  ponte  di  Arno  che 
passa  a  pie  della  terra  ,  e  tutto  doloroso  ed  attìitto 
disse  a  Neri:  «  Se  io  avessi  bene  misurato  la  for- 
tuna mia  e  la  potenza  vostra,  io  verrei  ora  amico 
a  rallegrarmi  con  voi  della  vostra  vittoria,  non  ni- 
mico a  supplicarvi  che  fusse  meno  grave  la  mia 
rovina. La  presente  sorte  come  ella  è  a  voi  magni- 
fica e  lieta,  così  è  a  me  dolente  e  misera.  Io  ebbi 
cavalli ,  anni ,  sudditi ,  stato  e  ricchezze;  che  ma- 
raviglia è  se  mal  volentieri  le  lascio?  Ma  se  voi 
volete  e  potete  comandare  a  tutta  la  Toscana,  dì 
necessità  conviene  che  noi  altri  vi  ubbidiamo;  e 
se  io  non  avessi  fatto  questo  errore  ,  la  mìa  fortuna 
non  sarebbe  stata  conosciuta,  e  la  vostra  liberalità 
non  si  potrebbe  conoscere;  perchè  se  voi  mi  con- 
serverete, darete  al  mondo  uno  eterno  esempio 
della  vostra  clemenza.  Vinca  pertanto  la  pietà  vo- 
stra il  fallo  mìo,  e  lasciate  almeno  questa  sola 
casa  al  disceso  di  coloro,  da' quali  ì  padri  vostri 
hanno  ìnnumerabìlì  beneficii  ricevuti.  ■>  Al  quale 
Neri  rispose  ,  come  l'avere  speralo  troppo  in  quelli 
che  potevano  poco,  l'aveva  fatto  in  modo  contro 
alla  repubblica  di  Firenze  errare,  che,  aggiuntovi 
le  condizioni  de' presenti  tempi,  era  necessario 
concedesse  tutte  le  cose  sue,  e  quelli  luoghi  ni- 
mico ai  Fiorentini  abbandonasse,  che  loro  amico 
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non  aveva  voluti  tenere  ;  perche  egli  aveva  dato 
di  se  tale  esempio,  che  non  poteva  essere  nutrito, 
dove  in  ogni  variazione  di  fortuna  e' potesse  a 
(jiiella  repuliUica  nuocere;  pertliè  non  lui,  ma 
gli  stali  suoi  si  temevano.  Ma  che  se  nella  Magna 
e'polesse  esser  principe,  quella  città  lo  desidere- 
rebbe ,  e  per  amor  di  quelli  suoi  antichi  eh'  egli 
allegava  lo  favorirebbe.  A  questo  il  conte  tutto 
sdegnato  rispose,  che  vorrebbe  i  Fiorentini  molto 
più  discosto  vedere;  e  così ,  lascialo  ogni  amore- 
vole ragionamento,  il  conte  non  veggendo  altro 
rimedio  cede  la  terra  e  tutte  le  sue  ragioni  ai  Fio- 
rentini,  e  con  tutte  le  sue  robe,  insieme  con  la 
moglie  e  con  i  figliuoli ,  piangendo  si  parti ,  do- 
lendosi d'  aver  perduto  uno  stalo  che  i  padri  suoi 
per  quattrocento  anni  avevano  posseduto.  Que- 
ste vittorie  tutte,  come  s'intesero  a  Firenze,  fu- 
rono da'principi  del  governo  e  da  quel  popolo  con 
maravigliosa  allegrezza  ricevute.  E  perchè  Ber- 
nardelto  de'  Medici  trovò  esser  vano  che  Niccolo 
fusse  ito  verso  la  Marca  o  a  Roma  ,  se  ne  tornò 
con  le  sue  genti  dov'era  Neri,  ed  insieme  tornati 
a  Firenze,  iurono  loro  deliberati  tutti  quelli  ono- 
ri, i  quali  secondo  l'ordine  della  città  ai  loro  vit- 
toriosi cittadini  si  possono  deliberar  maggiori  ;  e 
da'Signori,  e  da'capitani  di  parte,  e  dipoi  da  tutta 
la  città  furono  a  uso  dei  trionfanti  ricevuti. 


JT  u  sempre,  e  così  e  ragionevole  che  sia  ,  il  fine 
di  coloro  che  muovono  una  guerra,  d'arricchire 
se  ed  impoverire  l'inimico;  ne  per  altra  cagione 
si  cerca  la  vittoria ,  ne  gli  acquisti  per  altro  si 
desiderano  che  per  fare  se  potente  e  debole  l'av- 
versario. Donde  ne  segue  che  qualunque  volta  o 
la  tua  vittoria  t'impoverisce,  o  l'acquisto  t' inde- 
bolisce ,  conviene  si  trapassi  o  non  s' arrivi  a  quel 
termine,  perii  quale  le  guerre  si  fauno.  Quel 
principe  o  quella  repubblica  è  dalle  vittorie  nelle 
guerre  arricchito,  che  spegne  i  nimici,  ed  è  delle 
prede  e  delle  taglie  signore.  Quello  nelle  vittorie 
impoverisce,  che  inimici  (ancora  che  vinca)  non 
può  spegnere,  e  le  prede  e  le  taglie  non  a  lui,  ma 
a'suoi  soldati  appartengono.  Questo  tale  è  nelle 
perdite  infelice,  e  nelle  vittorie  infelicissimo,  per- 
ché perdendo,  quelle  ingiurie  sopporta  che  gli 
fanno  i  nimici;  vincendo,  quelle  chi'  gli  fanno  gli 
amici,  le  quali  per  esser  meno  ragionevoli  sono 
meno  sopportabili, veggendo  massimecsscre  isuoi 
sudditi  con  taglie  e  nuove  offése  di  raggravare  ne- 
cessitato. E  s'egli  ha  in  sé  alcuna  umanità,  non 
si  può  di  quella  vittoria  interamente  rallegrare, 
della  quale  tutti  i  suoi  sudditi  si  contristano.  So- 
levano le  antiche  ebene  ordinate  repubbliclie  nelle 
vittorie  loro  riempiere  d'  oro  e  d'argento  l'erario, 
distribuire  doni  nel  popolo,  rimettere  ai  sudditi 
i  tributi,  e  con  giuochi  e  con  solenni  feste  léstrg- 
giarli.  Ma  quelle  di  quelli  tempi  che  noi  descri- 
viamo, prima  nuotavano  l'erario,  dipoi  impove- 
tivauo  il  popolo,  e  de' nimici  tuoi  non  t'assicu- 


ravano. Il  che  lutto  nasceva  dal  disordine,  con 
il  quale  quelle  guerre  si  trattavano;  perchè  spo- 
gliandosi inimici  vinti,  e  non  si  ritenendo  né  am- 
mazzando, tanto  quelli  a  riassalire  il  vincitore  dif- 
ferivano, quanto  e'penavanoda  chi  gli  conduceva 
d'essere  d'arme  e  di  cavalli  riforniti;  sendo  an- 
cora le  taglie  eia  preda  de'soldati,  i  principi  vin- 
citori di  quelle  nelle  nuove  spese  de' nuovi  soldi 
non  si  valevano,  ma  dalle  viscere  de'loro  popoli 
gli  traevano,  né  partoriva  altro  la  vittoria  in  be- 
nefìcio de' popoli,  se  non  ch'ella  faceva  il  prin- 
cipe più  sollecito  e  meno  rispettivo  a  raggravargli. 
Ed  a  tale  quelli  soldati  avevano  la  guerra  condot- 
ta, che  xigualmenle  al  vincitore  ed  al  vinto,  a  vo- 
ler potere  alle  sue  genti  comandare,  nuovi  danari 
bisognavano,  perché  1' uno  aveva  a  rivestirgli, 
l'altro  a  premiargli.  E  come  quelli  senza  essere 
rimessi  a  cavallo  non  potevano,  così  quelli  altri 
senza  nuovi  premii  combattere  non  volevano;  di 
qui  nasceva  che  1'  uno  godeva  poco  la  vittoria  , 
l'altro  poco  sentiva  le  perdile,  perchè  il  vinto  era 
a  tempo  a  rifarsi,  ed  il  wltorioso  non  era  a  tem- 
po a  seguire  la  vittoria. 

Questo  disordine  e  perverso  modo  di  milizia, 
fece  che  Niccolò  Piccinino  era  prima  rimontato  a 
cavallo,  che  si  sapesse  per  Italia  la  sua  rovina; e 
maggior  guerra  faveva  dopo  la  perdita  al  nimico 
che  prima  non  aveva  fatta.  Questo  fece  che  dopo 
la  rotta  di  Tenna  e'potette  occupareVerona;  questo 
fece  che  spogliato  delle  sue  genti  a  Verona ,  ei  po- 
tette venirecon  vm  grosso  esercito  in  Toscana;  que- 
sto fece  che  rotto  ad  Anghiari, innanzi  cheperve- 
nisse  in  Romagna,  era  in  sui  camjiipiù  polente  che 
prima.  E  potette  riemj)iere  il  duca  di  Milano  di 
speranza  di  poter  difendere  la  Lombardia,  la  quale 
jier  la  sua  assenza  gli  pareva  quasi  che  aver  per- 
duta; perché  mentre  che  Niccolo  riempieva  di  tu- 
mulli  la  Toscana,  il  duca  s'era  ridotto  in  termi- 
ne, che  dulìitava  dello  slato  suo,  e  giudicando 
che  potesse  prima  seguir  la  rovina  sua  ,  che  Nic- 
colò Piccinino  (il  quale  aveva  richiamato)  fusse 
venuto  a  soccorrerlo  ,  per  frenar'l'impelo  del  con- 
te, e  temporeggiar  quella  fortuna  cnn  l'industria, 
la  quale  non  poteva  con  la  forza  sostenere,  ricorse 
a  quelli  rimedii,  i  quali  molte  volte  in  simili  ter- 
mini gli  erano  giovati  ;  e  mando  Niccolo  da  Esti, 
principe  di  Ferrara,  a  Peschiera ,  dove  era  il  conte, 
il  quale  per  parte  sua  lo  confortò  alla  pace,  e  gli 
mostrò  come  quella  guerra  non  era  al  conte  a  pro- 
posito, perché  se  il  duca  s'indeboliva  in  modo  che 
non  potesse  mantenere  la  riputazione  sua, sarebbe 
egli  il  primo  che  ne  patirebbe,  perchè  dai  Vene- 
ziani e  dai  Fiorentini  non  sarebbe  più  stimato;ed 
in  fede  che  il  duca  desiderava  la  pace,  gli  offerse 
la  conclusione  del  parentado,  e  manderebbe  la  fi- 
gliuola a  Ferrara  ,  la  quale  gli  prometteva,  segui- 
ta la  pace,  dargli  nelle  mani.  Il  conte  rispose  che 
se  il  duca  veramente  cercasse  la  pace,  facilmente 
la  troverebbe,  come  cosa  dai  Veneziani  e  Fioren- 
tini desiderala;  vero  era  clie  con  difliiultà  se  gli 
]ioleva  credere,  conosciuto  che  non  abbia  mai  fat- 
to pace  se  non  per  necessità,  la  quale  come  man- 
ca, gli  ritorna  la  voglia  della  guerra;  né  anco  al 
suo  parentado  si  poteva  prestare  fede,  sendone 
.stalo  tante  volte  beflàto;  nondimeno  quando  la 
2)ace  si  conchiudesse ,  farebbe  poi  del  parentado 
quanto  dagli  amici  fusse  consigliato. 
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I  Vonrziani  ,  i  quali  dei  loro  sold.iti  nello  cose 
ancora  niHi  ragionevoli  sospettano  ,  presero  ragio- 
nevolnicnlc  di  queste  pratiche  sospetto  grandissi- 
mo; il  quale  volendo  il  conte  cancellare,  seguiva 
h  guerra  gagliardamente:  nondimeno  l'animo  a 
lui  per  ambizione,  ed  ai  Veneziani  per  sospetto, 
era  in  modo  intiepidito,  che  in  quel  restante  del- 
l'estate si  ferono  poche  imprese  ;  in  modo  che 
tornato  Niccolò  Piccinino  in  Lombardia,  e  di  già 
cominciato  il  verno  ,  tutti  glieserciti  n'andarono 
alle  stanze:  il  conte  in  Verona,  in  Cremona  il  du- 
ca ,  le  genti  fiorentine  in  Toscana  ,  e  quelle  del 
papa  in  Romagna:  le  quali  poi  che  ebbero  vinto 
ad  Anghiari,  assaltarono  Furlì  e  Bologna  por 
trarlo  di  mano  a  Francesco  Piccinino,  che  in 
nome  del  padre  le  governava ,  e  non  riuscì  loro, 
perchè  furono  da  Francesco  gagliardamente  di- 
fese :  nondimeno  questa  loro  venuta  dette  tanto 
spavento  ai  Ravennati  di  non  tornare  sotto  l'im- 
perio della  Chiesa,  che  d'accordo  con  Ostasio  di 
Polenta  loro  signore  si  misero  nella  potestà  dei 
Veneziani ,  i  quali  in  guiderdone  della  ricevuta 
terra  ,  acciocché  mai  per  alcuno  tempo  Ostasio 
non  potesse  loro  torre  quello  per  lorza  che  per 
poca  prudenza  aveva  loro  dato,  lo  mandarono  in- 
sieme con  un  suo  figliuolo  a  morire  in  Candia. 
Nelle  quali  imprese,  non  ostante  la  vittoria  d'An- 
ghiari  .mancando  il  papa  danari,  vendè  il  castello 
del  Borgo  S.  Sepolcro  venticinquemila  ducali  ai 
Fiorentini. 

Stando  pertanto  le  cose  in  questi  termini  ,  e 
parendo  a  ciascuno  mediante  la  vernata  esser  si- 
.  ,//j  curo  dalla  guerra,  non  si  pensava  più 
'''  '  alla  pace  ;  e  massime  il  duca  per  es- 
sere da  Niccolo  Piccinino  e  dalla  stagione  rassicu- 
rato ,  e  perciò  aveva  rotto  con  il  conte  ogni  ragio- 
namento d'accordo,  e  con  grande  diligenza  ri- 
mise Niccolò  a  cavallo  ,  e  faceva  qualunque  altro 
provvedimento  che  per  una  futura  guerra  si  ri- 
chiedeva. Della  qual  cosa  avendo  notizia  il  conte, 
n'andò  a  Vinegia  per  consigliarsi  con  quel  sena- 
to, come  per  1'  anno  futuro  s'avesse  a  governare. 
Niccolo  dall'altra  parte  trovandosi  in  ordine,  e 
vedendo  il  nimico  disordinato,  non  aspettò  che 
venisse  la  primavera  ,  e  nel  più  freddo  verno 
passò  l'Adda  ed  entrò  nel  Bresciano;  e  tutto  quel 
paese,  fuori  che  Oddnla  e  Acri,  occupò,  dove 
j)iù  che  duemila  cavalli  sforzeschi ,  i  quali  que- 
sto assalto  non  aspettavano  ,  svaligiò  e  prese.  Ma 
quello  che  più  dispiacque  al  conte,  e  più  sbi- 
gottì i  Veneziani,  fu  che  Ciarpellone,  uno  de'pri- 
mi  capitani  del  conte  si  ribello  da  lui.  Il  conte 
avuto  questo  avviso  parti  subito  da  Vinegia,  e 
arrivato  a  Brescia  trovò  Niccolò  (fatti  quelli  dan- 
ni) essersi  ritornalo  alle  stanze;  donde  che  al 
conte  non  parve  (poi  che  trovo  la  guerra  spenta) 
di  riaccenderla,  ma  volle  (poi  che  il  tempo  ed 
il  nimico  gli  dava  comodità  a  riordinarsi)  usarla 
per  poter  poi  col  nuovo  tempo  vendicarsi  delle 
vecchie  offese.  Fece  adunque  che  i  Veneziani  ri- 
chiamassero lo  genti  che  in  Toscana  servivano  ai 
Fiorentini,  ed  in  luogo  di  Gattamelata  morto, 
volle  che  Micheletto  Attendulo  conducessero. 

Venuta  adunque  la  primavera,  Niccolò  Picci- 
nino fu  il  primo  a  uscire  in  campagna,  e  campeg- 
gio Cignano ,  castello  lontano  da  Brescia  dodici 
miglia,  al  soccorso  del  quale  venne  il  conte,  e  in- 


tra 1' uno  e  l'altro  di  quelli  capitani  secondo  la 
loro  consuetudine  si  maneggiava  la  guerra.  Edu- 
hitando  il  conte  di  Bergamo,  andò  a  campo  a 
Martinengo,  castello  posto  in  luogo  da  poter  fa- 
cilmente (  espugnato  quello  )  soccorrere  Berga- 
mo, la  qual  citta  da  Niccolò  era  gravemente  of- 
fesa ;  e  perchè  egli  aveva  preveduto  non  poter  es- 
sere imjieditodal  nimico,  se  non  jier  la  via  di 
Martinengo,  aveva  quel  castello  d'ogni  difesa 
lornito,  talché  al  conte  fu  necessario  andare  a 
quella  espugnazione  con  tutte  le  forze.  Donde  che 
Niccolò  con  lo  esercito  suo  si  pose  in  luogo  ch'egli 
impediva  le  vettovaglie  al  conle,  e  con  tagliate  e 
bastioni,  in  modo  s'era  affortificalo,  che  il  conte 
non  lo  poteva  se  non  con  suo  manifèsto  pericolo 
assalire;  e  ridussosi  la  cosa  in  termine,  che  T  as- 
sediatore  era  in  maggior  pericolo  che  quelli  di 
Martinengo ,  che  orano  assediati.  Donde  che  il 
conte  non  poteva  più  per  la  fame  campeggiare  , 
né  per  il  pericolo  poteva  levarsi,  e  si  vedeva  per 
il  duca  una  manifesta  vittoria,  e  peri  Veneziani 
e  il  conte  una  espressa  rovina. 

Ma  la  fortuna ,  alla  quale  non  mancava  modo 
d'aiutar  gli  amici  e  disfavorire  i  nimici ,  fece  in 
Niccolò  Piccinino,  per  la  speranza  di  questa  vit- 
toria, tanta  amliizione  crescere,  ed  in  tanta  inso- 
lenza venire,  che  non  avendo  rispetto  al  duca  né 
a  sé,  gli  mandò  a  dire,  come  avendo  militalosol- 
to  le  sue  insegne  gran  tempo ,  e  non  avendo  an- 
cora acquistata  tanta  terra  che  vi  si  potesse  sot- 
terrare dentro,  voleva  intendere  da  lui  di  qual 
premio  avesse  ad  essere  por  lo  sue  fatiche  premia- 
to, perchè  in  sua  potestà  era  di  farlo  signore  di 
Lombardia,  e  porgli  tutti  i  suoi  nimici  in  mauo; 
e  parendogli  che  d'una  certa  vittoria  ne  avesse  a 
nascere  certo  premio,  desiderava  gli  concedesse  la 
città  di  Piacenza,  acciò,  stancodisilunga  milizia, 
potesse  qualche  volta  riposarsi.  Nò  si  vergognò  in 
ultimo  minacciare  il  duca  di  lasciare  l' impresa, 
quando  a  questa  sua  domanda  non  acconsentisse. 
Questo  modo  di  domandare  tanto  ingiurioso  ed 
insolente  offese  tanto  il  duca  ,  e  ne  prese  tanto 
sdegno,  che  deliberò  piuttosto  voler  perdere  l'im- 
presa, che  consentirlo.  E  quello  che  tanti  pericoli 
e  tante  minacce  di  nimici  non  avevano  fatto  pie- 
gare ,  gl'insolenti  modi  degli  amici  piegarono;  e 
deliberò  far  l'accordo  con  il  conle,  a  cui  mandò 
Antonio  Guido  buono  da  Tortona  ,  e  per  quello 
gli  offerse  la  figliuola  e  le  condizioni  della  pace; 
le  quali  cose  furono  da  lui  avidamente  e  da  lutti 
i  collegati  accettate.  E  fermi  i  patti  segretamente 
infra  loro,  mandò  il  duca  a  comandare  a  Niccolò 
che  facesse  tregua  per  un  anno  con  il  conte,  mo- 
strando essere  tanto  con  le  spese  affaticato,  che 
non  poteva  lasciare  tuia  certa  pace  per  una  dub- 
bia vittoria.  Restò  Niccolò  ammirato  di  questo  par- 
tifo,  come  quello  che  non  poteva  conoscere  qual 
cagione  lo  movesse  a  fuggire  .sì  gloriosa  vittoria, 
e  non  poteva  credere  che  per  non  volere  premiare 
gli  amici  ei  volesse  i  suoi  nimici  salvare;  pertanto 
in  quel  modo  che  gli  parve  migliore,  a  questa 
sua  deliberazione  si  opponeva  ;  tanto  che  il  duca 
fu  costretto  ,  a  volerlo  quietare  ,  di  minacciarlo 
che  lo  darebbe,  quando  egli  non  lo  acconsentisse, 
in  preda  ai  suoi  soldati  ed  ai  suoi  nimici.  Ubbidì 
pertanto  Niccolò,  non  con  altro  animo  che  si  fac- 
cia colui  che  per  forza  abbandona  gli  amici  e  la 
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patria,  dolendosi  della  sua  malvagia  sorte,  poi  che 
orala  fortuna  edora  il  duca  gli  toglievano  dei 
suoi  nemici  la  vittoria.  Fatta  la  tregua,  le  nozze 
di  madonna  Bianca  e  del  conte  si  celelirarono,  e 
per  dote  di  quella  gli  consegnò  laciltàdi  Cremt>- 
na.  Fatto  questo,  si  fermò  la  pace  di  novcmlire 
nel  mille  quattrocento  quarantuno,  dove  per  i 
Veneziani  Francesco  Barbadico  e  Pagolo Trono, 
e  per  i  Fiorentini  niesser  Agnolo  Acciaiuoli con- 
vennero, nella  quale  i  Veneziani  Peschiera,  Asola 
e  Lonato,  castella  del  marchese  mantovano  gua- 
dagnarono. 

F'erma  la  guerra  in  Lomhardia,  restavano  le  ar- 
mi del  regno  ,  le  quali  non  si  potendo  quietare, 
furono  cagione  che  di  nuovo  in  Lombardia  si  ri- 
pigliassero. Era  il  re  Renato  da  Alfonso d'Arago- 
/,  na  stato  .spogliato  (mentre  la  guerra 
I-H^-  ài  Lombardia  si  travagliava)  di  tutto 
il  reame,  eccetto  che  di  Napoli,  tale  che  Alfonso, 
parendogli  aver  la  vittoria  in  mano,  deliberò, 
mentre  assediava  Napoli,  torre  al  conte  Beneven- 
to, e  gli  altri  suoi  stati  che  in  quelle  circustan- 
lie  possedeva  ,  perchè  giudicava  questo  fjtlo  po- 
tergli senza  suo  pericolo  riuscire,  sendo  il  conte 
nelle  guerre  di  Loml)ardia  occupato.  Successead 
Alfonso  pertanto  facilmente  questa  impresa,  econ 
poca  fatica  tutte  quelle  terre  occupò.  Ma  venula 
la  nuova  della  pace  di  Lombardia,  Alfonso  temè 
che  il  conte  non  venisse  per  le  sue  terre  in  favore 
di  Renato  ,  e  Renato  sperò  per  le  medesime  ca- 
gioni in  quello.  Mando  pertanto  Renato  a  solle- 
citare il  conte,  pregandolo  che  venisse  a  soccor- 
rere un  amico,  e  d'un  nimico  a  vendicarsi.  Dal- 
l'altra parte  Alfonso  pregava  Filippo,  che  doves- 
se per  1'  amicizia  aveva  seco  ,  far  dare  al  conte 
tanti  affanni,  che  occupato  in  maggiori  imprese, 
fusse  di  lasciar  quella  necessitato.  Accettò  Filippo 
questo  invito,  senza  pensare  che  turbava  quella 
pace  ,  la  quale  poco  davanti  aveva  con  tanto  suo 
disavvantaggio  fatta.  Fece  pertanto  intendere  a 
papa  Eugenio,  come  allora  era  tempo  a  riavere 
quelle  terre  che  il  conte  della  Chiesa  occupava, 
ed  a  questo  fare  gli  offerse  Niccolo  Piccinino  pa- 
gato mentre  che  la  guerra  durasse,  il  quale,  fatta 
la  pace,  si  stava  con  le  genti  sue  in  Romagna. 
Prese  Eugenio  cupidamente  questo  consiglio  per 
l'odio  teneva  con  il  conte, e  per  il  desiderio  aveva 
di  riavere  il  suo;  e  se  altra  volta  fu  con  questa 
medesima  speranza  da  Niccolo  ingannato, credeva 
ora  ,  intervenendoci  il  Duca,  non  pdter  dubitare 
d'inganno,  ed  accozzatele  genti  con  quelle  di 
Ni<  colo  assali  la  Marca.  Il  conte  percosso  da  si 
inopinato  assalto,  fatta  testa  delle  sue  genti  andò 
contro  al  nimico.  In  questo  mezzo  il  re  Alfonso 
occupò  Napoli ,  donde  che  tutto  quel  regno  ,  ec- 
cetto Castclnuovo,  venne  in  sua  potestà.  Lasciato 
pertanto  Renato  in  Castelnuovo  buona  guardia  , 
si  parli,  evenutoa  Firenze  fuonoratissimamente 
ricevuto;  dove  stato  pochi  giorni,  veduto  non  po- 
ter fare  più  guerra,  »e  n'andò  a  Marsilia. 

Alfonso  in  questo  mezzo  aveva  preso  Castel- 
nuovo,  ed  il  conte  si  trovava  nella  Marca  inferio- 
re al  papa  ed  a  Niccolò;  perciò  ricorse  ai  Vene- 
ziani ed  ai  Fiorentini  per  aiuti  di  genti  e  di  da- 
nari, mostrando  che  se  allora  e'  non  pensavano  di 
frenare  il  papa  ed  il  re,  mentre  ch'egli  era  ancora 
vivo  ,  eh'  eglino  avrchbcro  poco  dipoi  a  pensare 


alla  salute  propria  ,  perchè  s'  accosterebbero  con 
Filippo,  e  dividerebboDsi  l'Italia.  Stettero  iFio- 
renlini  e  Veneziani  un  tempo  sospesi, sì  per  non 
giudicare  se  si  era  bene  inimicarsi  con  il  papa  e 
con  il  re ,  sì  per  trovarsi  occupati  nelle  cose  dei 
Bolognesi.  Aveva  AnnìlialeBentivoglì  cacciato  di 
quella  città  Francesco  Piccinino,  e  per  potersi  di- 
lèudere  dal  duca  ,  che  favoriva  Francesco,  aveva 
ai  Veneziani  e  Fiorentini  domandalo  aiuto  ,  e 
quelli  non  gliene  avevano  negato.  In  modo  che 
essendo  in  queste  imprese  occupati,  non  potevano 
risolversi  ad  aiutare  il  conte.  Ma  sendo  seguilo, 
che  Annibale  aveva  rotto  Francesco  Piccinino,  e 
parendo  quelle  cose  posate,  deliberarono  i  Fioren- 
tini sovvenire  al  conte.  Ma  prima  per  assicurarsi 
del  duca  ,  rinnuovarono  la  lega  cun  quello;  da 
che  il  duca  non  si  discosto,  come  colui  che  aveva 
coDseiilito  si  facesse  guerra  al  conte,  mentre  che 
il  re  Renato  era  in  su  l'armi;  ma  vedutolo  spen- 
to, e  privo  in  tutto  del  regno,  non  gli  piaceva  che 
il  conte  fusse  dei  suoi  stati  spoglialo  ,  e  perciò 
non  solamente  acconsenti  agli  aiuti  dei  conte,  ma 
scrisse  ad  Alfonso  che  fusse  contento  di  tornarsi 
nel  regno,  e  non  gli  far  più  guerra;  e  benché  da 
Alfonso  questo  fusse  fatto  mal  volentieri, nondi- 
meno per  gli  obblighi  aveva  con  il  duca,  deliberò 
soddisfargli,  e  si  tiro  con  le  genti  di  là  dal  Tronto. 

Mentre  che  in  Romagna  le  cose  secondo  questo 
ordine  si  travagliavano,  non  stettero  i  Fiorentini 
quieti  infra  loro.  Era  in  Firenze  intra  i  cilladiui 
ripulati  nel  governo  Neri  di  Gino  Capponi,  della 
cui  riputazione  Cosimo  de'Medici  più  che  di  al- 
cun altro  temeva;  perchè  al  credilo  grande  ch'e- 
gli aveva  nella  cillà ,  quello  eh'  egli  aveva  con 
i  snidati  s' aggiugneva.  Perchè  essendo  molte 
volte  stato  capo  degli  eserciti  6oren-  ,  t/^ì 
tini ,  se  gli  aveva  con  la  virtù  e  con  "  "*"' 
i  meriti  guadagnali.  Oltre  di  questo,  la  memo- 
ria delle  vittorie,  che  da  lui  e  da  Gino  suo  pa- 
dre si  riconoscevano  (  avendo  questo  espugnala 
Pisa,  e  .juello  vinto  Niccolo  Piccinino  ad  Anghia- 
ri),  lo  faceva  amare  da  molli  ,  e  temere  da  quelli 
che  desideravano  non  aver  nel  governo  compa- 
gnia. Intra  molti  altri  capitani  dell'esercito  fio- 
rentino era  Baldaccio  d'Anghiari,  uomo  in  guer- 
ra eccellentissimo,  perchè  in  quelli  tempi  non  era 
alcuno  in  Italia  che  di  virtù  di  corpo  e  d'animo 
lo  su]ierasse,  ed  aveva  intra  le  fanterie  (  perchè 
di  quelle  era  slato  sempre  capo)  tanta  riputazio- 
ne, ch'ogni  uomo  esistiniava  che  con  quello  io 
ogni  impresa  e  ad  ogni  sua  volontà  converrebbe- 
ro. Era  Baldaccio  amicissimo  a  Neri,  comequello 
che  per  le  sue  virtù  (delle  quali  sempre  era  stato 
testimone)  l'amava;  il  che  arrecava  agli  altri  cit- 
tadini sospetto  grandissimo;  e  giudicando  che  fos- 
se il  lasciarlo  pericoloso, ed  il  tenerlo  jiericolosis- 
simo,  deliberarono  di  spegnerlo;  al  quale  loro  pen- 
siero fu  in  questo  la  fortuna  favoievolc.  Era  gon- 
faloniere di  giustizia  niesser  Barlolommeo  Orlan- 
dinì.  Costui  sendo  mandato  alla  guardia  di  Mar- 
raili ,  quando,  come  di  .sopra  diiemmo,  Niccolo 
Piccinino  passo  in  Toscana,  vilmente  se  u' era 
fuggilo,  ed  aveva  abbandonalo  quel  passo;  che 
per  sua  natura  quasi  si  difendeva.  Dispiacque  tan- 
ta villa  a  Baldaccio,  e  con  parole  ingiuriose  econ 
lettere  fece  noto  il  poco  animo  di  costui;  di  che 
messer  Barlolommeo  ebbe  vergogna  e  dispiacere 
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grande,  e  sommamente  desiderava  vendicarsene, 
pensando  di  potere  con  la  morte  dell'accusatore 
l'infamia  delle  sue  colpe  cancellare. 

Questo  desiderio  di  messer  Barlolommeo  era 
dagli  altri  cittadini  conosciuto,  tanto  (he,  senza 
molla  fatica,  che  dovesse  spegnere  quello  gli  per- 
suasero, e  ad  un  tratto  sé  della  ingiuria  vendicas- 
se, e  lo  slato  da  uno  uomo  liberasse,  che  bisogna- 
va o  con  pericolo  nutrirlo  o licenziarlo  con  danno. 
Fatta  pertanto  messer  Bartolommeo  deliberazione 
d'ammazzarlo,  rinchiuse  nella  camera  sua  molti 
giovani  armati;  ed  essendo  Baldaccio  venuto  in 
piazza  dove  ciascun  giorno  veniva,  a  trattare  con 
i  magistrati  della  sua  condotta,  mando  il  gonfalo- 
niere per  lui,  il  quale  senza  alcuno  sospetto  ub- 
bidì; a  cui  il  gonfaloniere  si  fece  incontro,  e  con 
seco  per  l'andito, lungo  le  camere  de'Signori,  del- 
la sua  condotta  ragionando,  due  o  tre  volte  pas- 
seggiò. Dipoi,  quando  gli  parve  tempo,  sendo  j)er- 
venuto  propinquo  alla  camera  che  gli  armati  na- 
scondeva, fece  loro  il  cenno,  i  quali  saltarono  fuo- 
ri, e  quello,  trovalo  solo  e  disarmato,  ammazzaro- 
no, e  cosi  morto  perla  finestra  che  del  palagio  in 
dogana  risponde  gittarono,  e  di  quivi  portato  in 
piazza  e  laglialog'i  il  capo,  per  tutto  il  giorno  a 
tutto  il  popolo  spettacolo  ne  fecero.  Rimase  di 
costui  un  solo  figliuolo,  ibe  Annaleua  sua  donna 
pochi  anni  davanti  gli  aveva  partorito,  il  quale 
non  molto  tinijio  visse.  E  restata  Annalena  pri- 
va del  figliuolo  e  del  marito,  non  volle  più  con 
altro  uomo  accompagnarsi;  e  fatto  delle  sue  case 
uu  monastero,  con  n;olle  nobili  donne  che  con 
lei  convennero,  si  rinchiuse,  dove  santamente 
visse  e  moli.  La  cui  memoria  per  il  monastero 
creato  e  nominato  da  lei ,  come  al  presente  vive, 
cosi  viverà  sempre.  Questo  fatto  abbasso  in  parte 
la  potenza  di  iVeri,  e  tolsegli  riputazione  ed  ami- 
ci. Né  basto  questo  ai  cittadini  dello  slato,  per- 
chè scniio  già  passati  dieci  anni  dopo  il  principio 
dello  stato  loro,  ed  essendo  l'autorità  della  balia 
finita  ,  e  pigliando  molli  con  il  parlare  e  con  l'o- 
pere pili  animo  che  non  si  richiedeva ,  giudica- 
ri.no  i  capi  dello  stato  ihc,  a  non  voler  perder 
quello ,  fusse  necessario  ripigliarlo ,  dando  di  nuo- 
vo  autorità  i^gli  amici,  e  battendo  gl'inimici.  E 
perciò  nel  mille  quattrocento  quaranlaqualtro  crea- 
rono per  i  consigli  nuova  balia  ,  la  quale  riformo 
I  gli  uffici,  ditte  auturilà  a  pochi  di  poter  creare 
la  Signoria  ,  rinuovo  la  cancelleria  delle  rifornia- 
zii.ni ,  privandone  ser  Filippo  l'eruzzi,  ed  a  quel- 
.  ff,       la  preponendo  uno,  che  secondo  il 

'"■  ■'  parer  dei  potenti  si  governasse.  Pro- 
lungò il  tempo  dei  confini  ai  confinati  ;  pose  Gio- 
vanni di  Simone  Vespucci  nelle  carceri;  privo 
degli  onoii  gli  Accoppialori  dello  stato  nimico,  e 
con  quelli  i  figliuoli  di  fiero  Baroncelli ,  tutti  i 
Serragli,  Bartolommeo  Fortini  ,  messer  France- 
sco Castellani  e  molti  altri.  E  con  questi  modi  a 
se  renderono  autorità  e  riputazione  ,  ed  ai  nimi- 
ci  e  sospetti  tolsero  l'orgoglio. 

Fermo  cosi  ,  e  ripreso  lo  stalo,  si  volsero  alle 
cose  di  fuora.  Era  Niccolo  Piccinino,  come  sopra 
dicemmo,  stato  abbandonato  dal  re  Alfonso,  ed 
il  conte  peri"  aiuto  che  dai  Fiorentini  aveva  avu- 
to, era  diventato  potente  ,  donde  che  quello  assali 
Kiccolo  presso  a  Fermo,  e  quello  ruppe  di  modo, 
che  Niccolo,  privalo  quasi  di  tutte  le  sue  genti, 


con  pochi  si  rifuggi  in  Montecchio;  dove  si  afifor- 
lifico  e  difese  tanto  che  in  breve  tempo  tutte  le 
sue  genti  gli  ritornarono  appresso,  ed  in  tanto 
numero ,  che  potette  facilmente  difendersi  dal 
conte,  sendo  massimamente  di  già  venuto  il  ver- 
no ,  per  il  quale  furono  quelli  capitani  costretti 
mandare  le  loro  genti  alle  stanze.  Kiccolo  attese 
tutta  la  vernata  a  nngrossare  l'esercito,  e  dal  papa 
e  dal  re  Alfonso  fu  aiutato;  tanto  che  ,  venuta  la 
primavera  ,  si  ridussero  quelli  capitani  alla  cam- 
pagna, dove  essendo  Niccolo  superiore,  era  con- 
dotto il  conte  in  estrema  necessità,  e  sarebbe  slato 
vinto ,  se  dal  duca  non  fussero  stati  a  Niccolo  i 
suoi  disegni  rotti.  Mando  Filippo  a  pregare  quel- 
lo che  stibito  andasse  a  lui,  perché  gli  .  -.ffr 
aveva  a  parlare  di  bocca  di  cose  im-  '  '^ 
portantissime.  Donde  che  Niccolo,  cupido  d'in- 
lendeile,  abbandono  per  un  incerto  bene  una  cer- 
ta vittoria,  e  lasciato  Francesco  suo  figliuolo  capo 
dell'esercito,  se  n'andò  a  Milano.  Il  che  sentendo 
il  conte,  non  volse  perdere  l'occasione  del  combat- 
tere, mentre  che  Niccolo  era  assente;  e  venuto 
alla  zuffa  propinquo  al  castello  di  Monte  Loro, 
ruppe  le  genti  di  Niccolo,  e  Francesco  prese.  Nic- 
colo arrivato  a  Milano,e  Ncdulosi  aggravalo  da  Fi- 
lippo, e  intesa  la  rotla  e  la  presa  del  figliuolo,  pel 
dolore  mori  l'anno  mille  quattrocento  quaranta- 
cinque, d'età  di  sessanlaquattro  anni ,  slato  più 
viri  uose  che  felice  capila  no  :e  di  lui  restaronoFran- 
cesco  e  Jacopo,  i  qu.di  ebbero  meno  virtù  e  più 
cattiva  fortuna  del  padre,  tanto  che  queste  armi 
bracceselip  quasi  che  si  spensero ,  e  le  sforzesche , 
sempre  dalla  fortuna  aiutale,  diventarono  più  glo- 
riose. Il  papa  vedendo  battuto  1'  esercito  di  Nic- 
colò ,  e  lui  morto,  ne  sperando  mollo  negli  aiuti 
d'Aragona,  cerco  la  pace  con  il  conte  ,  e  per  il 
mezzo  dei  Fiorentini  si  conchiuse,  nella  quale  al 
papa  delle  tene  della  Marca,  Osimo ,  Fabriano  e 
Recanati  restarono,  tutto  il  restante  sotto  l'impe- 
rio del  conte  rimase. 

Seguita  la  pace  nella  Marca  ,  sarebbe  tutta  Ita- 
lia pacificala,  se  dai  Bolognesi  non  fusse  slata  tur- 
bata. Erano  in  Bologna  due  p<itentissinie  famiglie 
Canneschi  e  Benlivogli.  Di  questi  era  capo  An- 
nibale, di  quelli  Battista.  Avevano  ,  per  meglio 
potersi  1' uno  dell'altro  fidare,  contratto  intra 
loro  parentado  :  ma  intra  gli  uomini  che  aspirano 
ad  una  medesima  grandezza ,  si  può  facilmente 
lare  parentado,  ma  non  amicizia.  Era  Bologna  in 
lega  con  i  Fiorentini  e  Veneziani ,  la  quale  me- 
diante Annibale  Benlivogli,  dopo  che  n'avevano 
caccialo  Francesco  Piccinino,  era  stata  fatta;  e  sap- 
piendo  Ballista  quanto  il  duca  desiderava  avere 
quella  città  favorevole,  tenne  pratica  seco  di  am- 
mazzare Annibale,  e  ridurre  quella  città  sotto  le 
insegne  sue.  Ed  essendo  convenuti  del  modo,  ai 
di  venticinque  di  giugno  nel  mille  quattrocento 
quaranlacin(|iie  assali  Ballista  Annibale  con  i  suoi, 
e  quello  ammazzo;  dipoi  gridando  il  nome  del 
duca,  corse  la  terra.  Erano  in  Bologna  i  com- 
missari de'Veneziani  e  Fiorentini ,  i  quali  al  pri- 
mo rumore  si  ritirarono  in  casa  ;  ma  veduto  poi 
come  il  popolo  non  favoriva  gli  ucciditori,  anzi 
in  gran  numero  ragunati  con  le  armi  in  piazza 
della  morte  d'Annibale  si  dolevano,  preso  ani- 
mo ,  e  con  quelle  genti  si  trovavano ,  si  accosta- 
rono a  quelli,  e  latto  le.^la,  le  genti  cannesche  as- 


salirono,  e  quelle  in  poco  d'ora  vinsero;  delle 
quali  parie  ammazzarono,  parte  della  città  cac- 
ciarono. Battista  non  essendo  stato  a  tempoaliig- 
j;ire,  ne  i  iiimici  ad  ammazzarlo,  dentro  alle  sue 
case  in  una  tomba  fatta  per  conservare  frumento 
si  nascose;  ed  avendone  i  suoi  nimici  cerco  tutto 
il  f^iorno,  e  sapendo  come  e'non  era  uscito  della 
città,  fecero  tanto  spavento  ai  suoi  servitori,  che 
da  un  suo  ragazzo  per  timore  fu  loro  mostro,  e 
tratto  di  quel  luogo  ancora  coperto  d'  armi ,  fu 
prima  morto ,  dipoi  per  la  terra  strascinato  ed 
arso.  Così  l'autorità  del  duca  fu  sufficiente  a  far- 
gli far  quella  imjiresa ,  e  la  sua  potenza  non  fu  a 
tempo  a  soccorrerlo. 

l'osati  a(lun(|ue  per  la  morie  di  Battista  e  fuga 
de'  Cannesrhi  (|uesti  tumulti,  restarono  i  Bolo- 
gnesi in  grandissima  confusione,  non  vi  sendo 
alcuno  della  casa  dei  Bentivogli  atto  al  governo, 
essendo  rimaso  d'Annibale  un  solo  figliuolo  chia- 
mato Giovanni  d'  età  di  sei  anni;  di  modo  che  si 
dubitava  che  intra  gli  amici  de' Bentivogli  non 
nascesse  divisione ,  la  quale  facesse  ritornare  i 
Zanneschi  con  la  rovina  della  patria  e  della  parte 
loro.  E  mentre  slavano  in  questa  sospensione  di 
animo,  Francesco,  ch'era  stato  conte  di  Poppi, 
trovandosi  in  Bologna  fece  intendere  a  quelli  pri- 
mi della  città,  che  se  volevano  essere  governati 
da  uno  disceso  del  sangue  d'Annibale,  lo  sapeva 
loro  insegnare;  e  narro  come,  sendo  circa  venti 
anni  passati,  Ercole,  cugino  d'Annibale,  a  Poppi, 
sapeva  come  egli  ebbe  conoscenza  con  una  gio- 
vane di  quel  castello  ,  della  quale  ne  nacque  un 
figliuolo  chiamato  Santi,  il  quale  Ercole  gli  affer- 
mò più  volle  esser  suo,  né  pareva  che  potesse  ne- 
garlo ,  perchè  chi  conobbe  Ercole  e  conosce  il  gio- 
vane, vede  infra  loro  una  somiglianza  grandissi- 
ma. Fu  da  quelli  cittadini  prestato  fede  alle  pa- 
role di  costui,  ne  diB'erivano  punto  a  mandare  a 
Firenze  loro  cittadini  a  riconoscere  il  giovane,  ed 
o])erare  con  Cosimo  e  con  Neri  che  lusso  loro  con- 
cesso. Era  quello  che  si  riputava  padre  di  Santi 
morto  ,  tanto  che  quel  giovane  sotto  la  custodia 
d'un  suo  zio  chiamato  Antonio  da  Cascese  vive- 
va. Era  Antonio  ricco  e  senza  figliuoli ,  e  amico 
a  Neri  ;  perciò  intesa  che  fu  questa  cosa.  Neri 
giudicò  che  lusse  ni;  da  sprezzarla ,  ne  temeraria- 
mente da  accettarla,  e  volle  che  Santi  alla  pre- 
senza di  Cosimo  con  quelli  che  da  Bologna  erano 
mandati  parlasse.  Convennero  costoro  insieme , 
e  Santi  fu  dai  Bolognesi  non  solamente  onorato, 
ma  quasi  adorato;  tanto  poteva  negli  animi  di 
quelli  r  amor  delle  parti.  Ne  per  allora  si  con- 
chiuse alcuna  cosa ,  se  non  che  Cosimo  chiamò 
Santi  in  disparte,  e  si  gli  disse:  «  Niuno  in  que- 
sto caso  li  può  meglio  consigliare  che  tu  medesi- 
mo, perchè  tu  hai  a  pigliare  quel  partito  a  che 
l'animo  t' in<:Iina  ;  perchè  se  tu  sarai  figliuolo 
d'Ercole  Bentivogli,  tu  ti  volgerai  a  quelle  im- 
])rese  che  di  quella  ca.sa  e  di  tuo  padre  Geno  de- 
gne; ma  se  tu  sarai  figliuolo  d'Agnolo  da  Casce- 
se,  li  resterai  in  Firenze  a  consumare  in  una  arte 
di  lana  vilmente  la  vita  tua.»  Queste  parole  com- 
mossero il  giovane ,  e  dove  prima  egli  aveva  quasi 
che  negato  di  pigliare  simil  partito  ,  disse  che  si 
rimetteva  in  tutto  a  quello  che  CosimoeNeri  ne 
deliberasse,  tantoché  rimasi  d'accordo  con  iman- 
dati  Bolognesi ,  fu  di  veste,  cavalli  e  servitori  ono- 


rato, e  poco  dipoi,  accompagnato  da  molti  a  Bo- 
logna condotto,  ed  al  governo  de'Cgliuoli  di  Ries- 
ser Annibale  e  della  città  posto.  Dove  con  tanta 
prudenza  si  governo  ,  che  dove  i  suoi  maggiori 
erano  stati  tulli  dai  loro  nimici  morti,  egli  e  pa- 
cificamente visse  ed  onoratissimamente  morì. 

Dopo  la  morte  di  Niccolo  Piccinino,  e  la  pace 
seguita  nella  Marca,  desiderava  Filippo  avere  uu 
capitano,  il  quale  ai  suoi  eserciti  comandasse,  e 
tenne  pratiche  segrete  con  Ciarpellone,  uno  dei 
primi  capi  del  conte  Francesco;  e  fermo  infra 
loro  r  accordo  ,  Ciarpellone  domandò  licenza  al 
conte  d'andare  a  Milano  per  entrare  in  possessio- 
ne di  alcune  castella,  che  da  Filippo  nelle  passate 
guerre  gli  erano  state  donale.  Il  conte  dubitando 
di  quello  che  era,  acciocché  il  duca  non  se  ne 
jjotpsse  contro  ai  suoi  disegni  servire,  lo  fece  pri- 
ma sostenere  ,  e  poco  dipoi  morire ,  allegando 
d'averlo  trovato  in  fraude  contro  di  lui;  di  che 
Filippo  prese  grandissimo  dispiacere  e  sdegno,  il 
che  piacque  ai  Fiorentini  ed  ai  Veneziani,  come 
quelli  che  temevano  assai  se  le  armi  del  conte  e 
la  potenza  di  Filippo  diventavanoamìche.  Questo 
sdegno  adunque  lu  cagione  di  suscitare  nuove 
guerre  nella  Marca.  Era  signore  di  Rimino  Gi- 
smondo  Malalesti ,  il  quale  per  esser  genero  del 
conte  sperava  la  Signoria  di  Pesaro;  ma  il  conte 
occupata  quella,  ad  .Alessandro  suo  fratello  la  det- 
te; di  che  Gisrnondo  si  sdegno  forte;  al  quale 
sdegno  si  aggiunse  che  Federigo  di  Monteléllro 
suo  nimico  ,  per  i  favori  del  conte,  aveva  la  Si- 
gnoria d'  Orbino  occupata;  questo  fece  che  Gi- 
smondo  s'  accostò  al  duca  ,  e  che  e'  sollecitava  il 
papa  ed  il  re  a  far  guerra  al  conte.  Il  (|uale  per 
far  sentire  a  (ìismondo  i  primi  frutti  di  ijuella 
guerra  che  desiderava,  penso  di  prevenirlo,  e  ìu 
un  tratto  lo  assalì.  Onde  che  subito  si  riempiero- 
no di  tumulti  la  Romagna  e  la  Marca,  perchè  Fi- 
lippo, il  re  ed  il  papa  mandarono  grossi  aiuti  a 
Gismondo;  ed   i  Fiorentini  e   Vene-   ,  f  /  r. 

ziani,  se  nondi  genti, di  danari prov-  '  ''■ 
vedevano  il  conte.  Né  basto  a  Filippo  la  guerra 
di  Romagna  ,  che  disegnò  torre  al  conte  Cremo- 
na e  Pontremoli;  ma  Pontremoli  da* Fiorentini, 
e  Cremona  da'  Veneziani  fu  difesa.  In  modo  che 
in  Lombardia  ancora  si  rinnuovo  la  guerra ,  nella 
quale  dopo  alquanti  travagli  seguiti  nel  Oemo- 
nese,  Francesco  Piccinino  capitano  del  duca  fu 
a  Casale  da  Michcletto  e  dalle  genti  de'  Venezia- 
ni rotto.  Per  la  quale  vittoria  i  Veneziani  spera- 
rono di  prjter  torre  lo  stato  al  duca,  e  mandarono 
uno  loro  commissario  in  Cremona  ,  e  la  Ghiara- 
dadda  assalirono,  e  quella  tutta,  fuori  di  Crema, 
occuparono.  Dipoi ,  passata  1'  Adda  ,  scorrevano 
infino  a  Milano;  donde  che  il  duca  ricorse  ad 
Alfonso,  e  lo  pregò  volesse  soccorrerlo,  mostran- 
dogli i  pericoli  del  regno  quando  la  Lombardia 
fusse  in  mano  dei  Veneziani.  Promesse  Alfonso 
mandargli  aiuti,  i  ipiali  con  difficoltà  senza  coa- 
sentimento  del  conte  potevano  passare. 

Pertanto  Filippo  ricorse  con  prieghi  al  conte 
che  non  volesse  abbandonare  il  suocero  già  vec- 
chio e  cieco.  11  conte  si  teneva  oll'eso  dal  duca 
per  avergli  mosso  guerra;  dall'altra  parie  la  gran- 
dezza de'  Veneziani  non  gli  piaceva ,  e  di  già  i  da- 
nari gli  mancavano ,  e  la  lega  lo  provvedeva  par- 
camente, perchè  ai  Fiorculini  era  uscita  la  paiura 


del  dura  ,  la  quale  faceva  loro  stimare  il  «mie, 
ed  i  Veneziani  desideravano  la  sua  rouna,  come 
quelli  clie  giudicavano  lo  stalo  di  Lombardia  non 
potere  essere  loro  tolto  se  non  dal  conte.  Nondi- 
meno mentre  che  Filippo  cercava  di  tirarlo  a'suoi 
soldi,  e  gli  otleriva  il  principato  di  tutte  le  sue 
genti,  pure  che  lasciasse!  Veneziani,  erestiluis.se 
la  Marca  al  papa,  gli  mandarono  ancora  loro  am- 
hasciatori,  promettendogli  Milano  selo  prendeva- 
no, e  la  perpetuità  del  capitanato  delle  loro  gen- 
ti, purchij  seguisse  la  guerra  nella  Marca,  ed  im- 
pedisse che  non  venissero  aiutid' Alfonso  inLom- 
liardia.  Erano  adunque  le  promesse  de'Venezia- 
ni  grandi  e  ì  meriti  loro  grandissimi ,  avendo 
mosso  quella  guerra  per  salvare  Cremona  al  con- 
te ;  e  dall'altra  parte  le  ingiurie  del  duca  era- 
no fresche,  e  le  sue  promesse  infedeli  e  deboli. 
Pur  nondimeno  stava  duldiioil  conte  di  qual  par- 
tito dovesse  prendere  ;  perchè  dall'un  canto  l'ob- 
bligo  della  lega  ,  la  fede  data,  ed  i  meriti  freschi 
e  le  promesse  delle  cose  future  lo  muovevano  : 
dall'altro,  i  priegbi  del  suocero,  e  soprattutto  il 
veleno  che  dubitava  sotto  le  grandi  promesse 
de' Veneziani  si  nascondesse,  giudicando  dovere 
stare,  e  delle  promesse  e  dello  stato  ,  qualunque 
volta  avessero  vinto,  a  loro  discrezione,  alla  quale 
niuno  prudente  priucipenon  mai, se  non  per  ne- 
cessità, si  rimise.  Queste  difRcultà  di  risolversi 
al  conte  furono  dall'ambizione  dei  Veneziani  tolte 
via,  i  quali  avendo  speranza  d'  occupar  Cremona 
,  f,       per  alcune  intelligenze  avevano  in 

•■'''  quella  città, sotto  altrocolore  vi  fece- 
ro appressare  le  loro  genti  j  ma  la  cosa  si  scuopri 
da  quelli  che  per  il  conte  la  guardavano  ,  e  riuscì 
il  loro  disegno  vano,  perchè  non  acquistarono  Cre- 
mona ,  ed  il  conte  perderono,  il  quale  ,  posposti 
tutti  i  rispetti ,  s'accostò  al  duca. 

Era  morto  papa  Eugenio,  e  creato  per  suo  suc- 
cessore Niccolo  V,  ed  il  conte  aveva  già  tutto 
l'esercito  a  Cotignola  per  passare  in  Lombardia, 
quando  gli  venne  avviso  Filippo  essere  morto  , 
che  correva  1'  anno  mille  quattrocento  quaranta- 
sette  all'  ultimo  d'agosto.  Questa  nuova  riempiè 
d'  affanni  il  conte,  perchè  non  gli  pareva  che  le 
sue  genti  lusserò  ad  ordine,  per  non  avere  avuto 
lo  intero  pagamento;  temeva  de' Veneziani  per 
essere  in  su  le  armi  e  suoi  nimici,  avendo  di  fre- 
sco lasciati  quelli  ed  accostatosi  al  duca;  temeva 
d'AKonso  suo  perpetuo  nimico;  non  sperava  nel 
papa  ,  né  nei  Fiorentini;  in  questi  per  essere  col- 
legali con  i  Veneziani,  in  quello  per  essere  delle 
terre  della  Chiesa  possessore.  Pure  deliberò  di 
mostrare  il  viso  alla  fortuna,  e  secondo  gli  acci- 
denti di  quella  consigliarsi  ;  perchè  molte  volte 
operando  si  scuoprono  quelli  consigli  ,  che  stan- 
dosi sempre  si  nasconderebbero.  Davagli  grande 
speranza  il  credere  ,  che  se  i  Milanesi  dall'ambi- 
zione de'  Veneziani  si  volessero  difendere  ,  che 
e' non  potessero  ad  altre  armi  che  alle  sue  rivol- 
gersi. Onde  che,  fatto  buono  animo,  passò  nel 
Bolognese  ,  e  passato  dipoi  Modena  e  Reggio  ,  si 
lermo  con  le  genti  in  su  la  Lenza ,  ed  a  Milano 
mandò  a  oflèrirsi.  De'Milanesi,  morto  il  duca, 
parte  ne  volleno vivere  liberi,  parte  sotto  un  prin- 
cipe; di  quelli  che  amavano  il  principe,  una  par- 
te voleva  il  conte,  l'altra  il  re  Alfonso.  Pertanto 
sondo  quelli  che  amavano  la  libertà  più  uniti,  pre- 


valsero agli  altri  ,  ed  ordinarono  a  loro  modo  una 
repubblica,  la  quale  da  molle  città  del  ducato 
non  lu  ubbidita,  giudicando  ancora  quelle  potere 
come  Milano  la  loro  libertà  godere,  e  quelle  che 
a  quella  non  aspiravano,  la  signoria  de'Milanesi 
non  volevano.  Lodi  adunque  e  Piacenza  si  diero- 
no  ai  Veneziani  ;  Pavia  e  Parma  si  fecero  libere. 
Le  quali  confusioni  sentendo  il  conte,  se  n'andò 
a  Cremona  ,  dove  i  suoi  oratori  insieme  con  gli 
oratori  milanesi  vennero  con  la  conchiusione,  che 
fusse  capitano  de' Milanesi  con  quelli  capitoli  che 
uUimamenle  con  il  duca  Filippo  aveva  fatti. 
A'  quali  aggiunsero  ,  che  Brescia  fusse  del  con- 
te ,  ed  acquistandosi  Verona,  fusse  sua  quella,  e 
Brescia  restituisse. 

Avanti  che  il  duca  morisse,  papa  Niccolò  dopo 
la  sua  assunzione  al  pontificalo  cercò  di  creare  pa- 
ce intra  i  principi  italiani.  E  per  questo  operò  con 
gli  oratori ,  che  i  Fiorentini  gli  mandarono  nella 
creazione  sua,  che  si  facesse  una  dieta  a  Ferrara 
per  trattare  o  lunga  tregua  o  ferma  pace.  Conven- 
nero adunque  in  quella  città  il  legato  del  papa,  e 
gli  oratori  veneziani,  ducali  e  fiorentini  Quelli 
del  re  Alfonso  non  v'intervennero.  Trovavasi  co- 
stui a  Tivoli  con  assai  genti  a  pie  ed  a  cavallo, 
e  di  quivi  favoriva  il  duca,  e  si  credechepoi  ch'e- 
glino ebbero  tirato  dal  canto  loro  il  conte  ,  che 
volessero  a]iertamenle  i  Fiorentini  e  i  Veneziani 
assalire  ,ed  in  quel  tanto  ch'egli  indugiavano  le 
genti  del  conte  a  essere  in  Lombardia  ,  intratte- 
nere la  pratica  della  pace  a  Ferrara  ,  dove  il  re 
non  mando,  alfermando  che  ratificherebbe  a  quan- 
to dal  duca  si  conchiudesse.  Fu  la  pace  molli 
giorni  praticata;  e  dopo  molte  di.spute  si  conchiu- 
se o  una  pace  per  sempre,  o  uua  tregua  per  cin- 
que anni,  quale  di  queste  due  al  duca  piacesse; 
ed  essendo  iti  gli  oratori  ducali  a  Blilano  per  in- 
tendere la  sua  volontà,  lo  trovarono  morto.  Vo- 
levano, non  ostante  la  sua  morte,  i  Milanesi  se- 
guire l'accordo;  ma  i  Veneziani  non  volsero,  co- 
me quelli  che  presero  speranza  grandissima  d'oc- 
cupar quello  slato  ,  veggendo  massime  che  Lodi 
e  Piacenza  subito  dopo  la  morte  del  duca  s'erano 
arrese  loro;  tal  che  eglino  speravano  o  per  forza  , 
o  per  accordo  potere  in  breve  tempo  spogliare 
Milano  di  tutto  lo  slato,  e  quello  dipoi  in  modo 
opprimere  ,  che  ancora  esso  s' arrendesse  prima 
che  alcuno  lo  sovvenisse;  e  tanto  più  si  persuase- 
ro questo,  qu.mdo  videro  i  Fiorentini  implicarsi 
in  guerra  con  il  re  Alfonso. 

Era  quel  re  a  Tivoli  ,  e  volendo  seguire  l'im- 
presa di  Toscana,  secondo  che  con  Filippo  aveva 
deliberato,  parendogli  che  la  guerra  che  s'era  già 
mossa  in  Lombardia  fusse  per  dargli  tempo  e  como- 
dilà  ,  desiderava  aver  un  pie  nello  stalo  de' Fio- 
rentini prima  che  apertamente  si  movesse,  eper- 
cio  tenne  trattato  nella  Piocca  di  Genuina  in  Val- 
darno  di  sopra,  e  quella  occupò.  I  Fiorentini, 
percossi  da  questo  inopinato  accidente,  e  veggen- 
do il  re  mosso  per  venire  a'ioro  danni,  soldarono 
genti,  crearono  i  Dieci, e  secondo  iloro  costumi, 
si  prepararono  alla  guerra.  Era  già  condotto  il  re 
con  il  suo  esercito  sopra  il  Sanese  ,  e  faceva  ogni 
suo  sforzo  per  tirare  quella  città  ai  suoi  voleri  : 
nondimeno  stettero  quei  cittadini  nell'amicizia 
de'Fiorentini  fermi,  e  non  riceverono  il  re  in 
Siena  ,  ne  in  alcuna  delle  loro  terre.  Provvede- 
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vanlo  bene  di  viveri,  di  che  gli  scusava  l' impo- 
tenza loro  e  la  gagliardiu  dui  nemico.  Non  parve 
al  re  entrare  per  la  via  dclValdarno  come  prima 
aveva  disegnalo,  si  per  aver  riperduta  Cennina  , 
si  perchè  di  già  i  Fiorentini  erano  in  qualche  par- 
te forniti  di  gente  ,  e  s' inviò  verso  Volterra  ,  e 
molle  castella  nel  Volterrano  occupò.  Di  quindi 
n'andò  in  quel  di  Pisa  ,  e  per  gli  favori  che  gli 
fecero  Arrigo  e  Fazio  dei  conti  della  Gherarde- 
sca  ,  presealcune  castella,  e  da  quelle  assali  Cam- 
piglia ,  la  quale  non  potè  espugnare,  perchè  fu 
da'  Fiorentini  e  dal  verno  difesa.  Onde  che  il  re 
lasciò  nelle  terre  prese  guardie  da  difenderle  ,  e 
da  potere  scorrere  il  paese  ,  e  col  restante  del- 
l'esercito  si  ritirò  alle  stanze  nel  paese  di  Siena. 
,  ,fQ    1  Fiorentini  intanto  aiutali  dalla  sta- 

""■  ■  gione  con  ogni  studio  si  provvidero 
di  genti;  capi  delle  (juali  erano  Federigo  signore 
d'  Urbino,  e  Gismondo  Malatesti  da  Kimino  ;  e 
))encliè  intra  questi  fusse  discoi'dia ,  nondimeno 
per  la  prudenza  di  Neri  di  Gino,  ediBernardet- 
lo  de'Medici  commissari,  si  mantennero  in  modo 
uniti ,  che  si  usci  a  campo  sendo  ancora  il  verno 
grande,  e  si  ripresero  le  terre  perdute  nel  Pisano, 
e  le  Pomerance  nel  Volterrano,  e  i  soldati  del  re, 
che  prima  scorrevano  le  Mareraiiìe,  si  fienarono 
di  sorte,  che  con  fatica  potevano  le  terre  loro  da- 
te a  guardia  mantenere.  Ma  vernila  la  primavera, 
i  commissari  fecero  alto  con  tutte  le  loro  genti 
allo  Spedalelto  in  numero  di  cinquemila  cavalli  e 
duemila  fanti ,  ed  il  re  no  venne  con  le  sue  in 
numero  di  quindicimila  propinquo  atre  miglia  a 
Campiglia.  E  quando  si  stimava  tornasse  a  cam- 
peggiar quella  lena, si  giltòa  Piombino,  speran- 
do potere  averlo  facilmente ,  per  esser  quella  ter- 
ra mal  provvista  ,  e  per  giudicar  quello  acquisto 
a  se  utilissimo  ed  ai  Fiorentini  pernicioso,  perchè 
da  quel  luogo  poteva  consumare  con  una  lunga 
guerra  i  Fiorentini,  potendo  provvederlo  per  ma- 
re ,  e  lutto  il  paese  di  Pisa  perturbare. Perciò  di- 
spiacque ai  Fiorentini  questo  assalto  ,  e  consiglia- 
tisi quello  fusse  da  fare,  giudicarono,  che  se  si 
poteva  stare  con  l'esercilo  nelle  macchie  di  Cam- 
piglia ,  che  il  re  sarebbe  forzato  partirsi  o  rotto  o 
vituperato.  E  per  questo  armarono  quattro  galeaz- 
ze avevano  a  Livorno,  e  con  quelle  mi.sero  tre- 
cento fanti  in  Piombino  ,  e  posonsi  alle  Caldane, 
luogo  dove  con  difficoltSi potevano  essere  assalili, 
perchè  alloggiare  alle  macchie  nel  piano  lo  giu- 
dicavano pericoloso. 

Aveva  l'esercito  fiorentino  le  vettovaglie  dalle 
terre  circostanli,  le  quali  ,  per  esser  rade  e  poco 
abitate,  lo  provvedevano  con  difficullà.  Talché 
1'  esercito  ne  pativa ,  e  massimamente  mancava  di 
vino  ."perchè  non  vi  se  ne  ricogliendo,  e  d'altronde 
non  ne  potendo  avere ,  non  era  possibile  che  se 
ne  avesse  jicr  ciascuno.  Mail  re,  ancora  che  dalle 
genti  fiorentine  fusse  tenuto  stretto,  abbonda- 
va, da  strame  in  fuora,  d'  ogni  cosa  ,  perchè  era 
per  mare  di  tulio  provveduto.  Volleno  pertanto 
i  Fiorentini  far  pruova ,  .se  per  mare  ancora  le 
genti  loro  potessero  sovvenire,  e  caricarono  le  loro 
galeazze  di  viveri  ;  e  fattele  venire,  lurono  da 
sette  galee  del  re  incontrate,  e  due;  ne  furono 
prese  ,  e  due  fugate.  Questa  perdila  fece  perdere 
la  speranza  alle  genti  fiorentine  del  rinlrescamen- 
to.  Onde  che  dugento saccomanni  o  più,  perman- 


camenlo  massime  del  vino, si  fuggirono  nelcani- 
jio  del  re;  e  le  altre  genti  mormoreggiavano,  af- 
fermando non  essere  per  stare  in  luoghi  caldissi- 
mi ,  dove  non  fusse  vino  ,  e  le  acque  fussero  cat- 
tive. Tanto  che  i  commissari  deliberarono  abban- 
donare quel  luogo,  e  volsonsi  alla  ricuperazione 
d'alcune  castella  che  ancora  restavano  in  mano 
al  re;  il  quale  dall' allra  parte  ,  ancora  che  non 
patisse  di  viveri,  e  fusse  superiore  di  genti,  si 
vedeva  mancare  per  esser  il  suo  esercito  ripieno 
di  malattie,  che  in  ([uelli  tempi  iluoglii  marem- 
mani producono,  e  lurono  di  tanta  potenza,  che 
molti  ne  morivano,  e  quasi  tutti  erano  infermi. 
Onde  che  si  mossero  pratiche  d'  accordo  ,  per  il 
quale  il  re  domandava  cinquantamila  fiorini  ,  e 
che  Piombino  gli  fusse  lascialo  a  discrezione;  la 
qual  cosa  consultala  a  Firenze,  molli  desiderosi 
della  pace  l'accettavano  ,  aiìermando  non  sapere 
come  e'  si  potesse  sperare  di  vincere  una  guerra, 
che  a  sostenerla  tante  spese  fussero  necessarie.  Ma 
Neri  Capponi  andato  a  Firenze,  in  modo  con  le 
ragioni  la  sconfortò,  che  tulli  i  cittadini  d'ac- 
cordo a  non  l'accettare  convennero,  ed  il  signore 
di  Piombino  per  loro  raccomandato  accettarono, 
ed  a  tempo  di  pace  e  di  guerra  di  sovvenirlo  pro- 
misero ,  purché  non  si  abbandonasse,  e  si  volesse 
come  infino  albua  aveva  fatto,  difendere.  Intesa 
il  re  questa  dehberazione,  e  ve<lulo  per  lo  infer- 
mo suo  esercito  di  non  potere  acquistare  la  terra, 
si  levò  quasi  che  rollo  da  campo,  dove  lasciò  più 
che  due  mila  uomini  morti;  e  con  il  restante  del- 
l'infermo esercito  si  ritirò  nel  paese  di  Siena  ,  e 
di  quindi  nel  regno ,  tutto  sdegnato  contro  ai 
Fiorentini,  minacciandogli  a  tempo  nuovo  di 
nuova  guerra. 

Mentre  che  queste  cose  in  Toscana  in  simil 
modo  si  travagli  a  vano,  il  conte  Francesco  in  Lom- 
bardia, sendo  diventato  capitano  de'Milanesi,  pri- 
ma che  ogni  altra  cosa  ,  si  fece  amico  Francesco 
Piccinino,  il  quale  per  i  Milanesi  militava,  acciò 
che  nelle  sue  imprese  lo  favorisse,  o  con  più  ri- 
spetto l'ingiuriasse.  Piidussesi  adunque  con  l'eser- 
cito suo  in  campagna  ,  onde  che  quelli  di  Pavia 
giudicarono  non  si  potere  dalle  sue  forze  difen- 
dere ;  e  non  vrdendo,  dall'  allra  parie,  ubbidire 
ai  Milanesi,  gli  ollersero  la  terra  con  queste  con- 
dizioni, che  iinn  gli  mettesse  sotto  l' imperio  di 
Milano.  Desiderava  il  conte  la  possessione  di  quel- 
la cillà,  parendogli  un  gagliardo  principio  a  poter 
colorire  i  disegni  suoi.  Né  lo  riteneva  il  timore  o 
la  vergogna  del  rompere  la  fede ,  perchè  gli  uo- 
mini grandi  chiamano  vergogna  il  perdere,  non 
con  inganno  acquistare.  Ma  dubitava  pigliandola 
non  fare  sdegnare  i  Milanesi  in  modo  che  si  des- 
sero ai  Veneziani ,  e  non  la  pigliando  temeva  del 
duca  di  Savoia,  al  quale  molli  citladini  si  vole- 
vano dare,  e  nell'uno  caso  e  nell'altro  gli  pareva 
essere  privo  dell'imperio  di  Lombardia.  Pur  non- 
dimeno pensando  che  lusse  meno  pericolo  nel 
prendere  quella  citta  ,  che  nel  lasciarla  prendere 
a  un  altro,  deliberò  d'accettarla  ,  persuadendosi 
potere  ac(|uielare  iMilanesi;  a'(|uali  lece  intendere 
ne'periciili  s' incorreva  ,  quando  non  avesse  ac- 
cellala  Pavia,  perchè  quelli  cittadini  si  sarebbero 
dati  o  ai  Veneziani  o  al  dura  ,  e  nell'  uno  e  nel- 
l'altro caso  lo  stato  loro  era  perduto;  e  come  ei 
dovevano  più  conlcnlarsi  d'aver  lui  per  vicino  e 
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amiro  ,  clie  un  potente,  come  era  qualunque  di 
quelli,  e  nimico.  I  Milanesi  si  turbarono  assai 
del  caso,  parendo  loro  avere  scoperta  l'amlùzio- 
ne  del  conte,  ed  il  fine  a  clie  egli  andava;  ma 
giudicarono  non  potere  scuoprisi,  perchè  non  ve- 
devano, partendosi  dal  conte,  dove  si  volgere  al- 
trove che  ai  Veneziani ,  de'  quali  la  superbia ,  e 
le  gravi  condizioni  temevano  ,  e  perciò  delibera- 
rono non  si  spiccare  dal  conte,  e  per  allora  rime- 
diare con  quello  ai  mali  che  sopraslavano  loro, 
sperando  che  liberati  da  quelli,  si  potrebbero  an- 
cora liberare  da  lui;  perchè  non  solamente  dai  Ve- 
neziani,  ma  ancora  dai  Genovesi,  e  duca  di  Sa- 
voia, in  nome  di  Carlo  d'Orliens,  nato  d'una 
sorella  di  Filippo,  erano  assaliti;  il  quale  assalto 
il  conte  con  poca  fatica  oppresse.  Solo  adunque 
gli  restarono  nimici  i  Veneziani ,  i  quali  con  un 
polente  esercito  volevano  occupare  quello  stato, 
e  tenevano  Lodi  e  Piacenza,  alla  quale  il  conte 
pose  il  campo,  e  quella  dopo  una  lunga  fatica 
prese  e  saccheggiò.  Dipoi,  perchè  n'era  venuto 
il  verno ,  ridusse  le  sue  genti  negli  alloggiamenti, 
ed  egli  se  n'  andò  a  Cremona ,  dove  tutta  la  ver- 
nata con  la  moglie  si  riposò. 

Ma  venuta  la  primavera,  uscirono  gli  eserciti  ve- 
neziani e  milanesi  alla  campagna.  Desideravano 
i  Milanesi  d' acquistar  Lodi ,  e  dipoi  fare  accordo 
con  i  Veneziani;  perchè  le  spese  della  guerra  era- 
no loro  rincresciute ,  e  la  lède  del  capitano  era 
loro  sospetta ,  talché  sommamente  desideravano 
la  pace  per  riposarsi,  e  per  assicurarsi  del  conte. 
Deliberarono  pertanto  che  il  loro  esercito  andasse 
all'acquisto  di  Caravaggio,  sperando  che  Lodi  si 
arrendesse  qualunque  volta  quel  castello  fusse 
tratto  dalle  mani  del  nimico.  11  conte  ubbidì  ai 
Milanesi ,  ancora  che  1'  animo  suo  fusse  passare 
l'Adda,  ed  assalire  il  Bresciano.  Posto  dunque 
l'assedio  a  Caravaggio,  con  fossi  ed  altri  ripari 
s'  affortificò,  acciò  che  se  i  Veneziani  volessero  le- 
varlo da  campo,  con  loro  disavvantaggio  l'aves- 
sero ad  assalire.  I  Veneziani,  dall'altra  parte, 
vennero  con  il  loro  esercito,  sotto Micheletto  lo- 
ro capitano  ,  propinqui  a  due  tiri  d'arco  al  cam- 
po del  conte,  dove  più  giorni  dimorarono,  e  fe- 
cero molte  zuffe.  Nondimeno  il  conte  seguiva  di 
strignere  il  castello,  e  l'aveva  condotto  in  termi- 
ne che  conveniva  s'arrendesse;  la  qual  cosa  di- 
spiaceva ai  Veneziani ,  parendo  loro  con  la  perdi- 
ta di  quello  aver  perduta  1'  impresa.  Fu  pertanto 
intra  i  loro  capitani  grandissima  disputa  del  mo- 
do del  soccorrerlo,  né  si  vedeva  altra  via,  che  an- 
dare dentro  ai  suoi  ripari  a  trovare  il  nimico,  do- 
v'era.a  disavvantaggio  grandissimo;  ma  tanto  sti- 
marono la  perdila  di  quel  castello,  che  il  senato 
veneto,  naturalmente  timido  e  discosto  da  qua- 
lunque partito  dubbio  e  pericoloso,  volle  piuttosto 
per  non  perdere  quello,  porre  in  pericolo  il  tut- 
to , «che  con  la  perdila  d'esso  perdere  l'impresa. 

Fecero  adunque  deliberazione  d'assalire  in  qua- 
lunque modo  il  conte,  e  levatisi  una  mattina  di 
buona  ora  in  arme,  da  quella  parte  ch'era  meno 
guardata  l'assalirono  ,  e  nel  primo  impeto  ,  come 
interviene  negli  assalti  che  non  si  aspellano,  tul- 
io l'esercito  sforzesco  perturbarono.  Ma  subilo  fu 
ogni  disordine  dal  conte  in  modo  riparato,  che  i 
nimici  dopo  molti  sforzi  fatti  per  superare  gli  ar- 
gini, furono  non  solamente  rilnittali,  ma  in  modo 


fugati  e  rotti,  che  di  tutto  l'esercito,  dove  erano 
meglio  che  dodicimila  cavalli,  non  se  ne  salva- 
rono mille,  e  tutte  le  loro  robe  e  carriaggi  furo- 
no predati;  né  mai  infino  a  quel  dì  fu  ricevuta 
dai  Veneziani  la  maggiore  e  più  spaventevole  ro- 
vina. E  intra  la  preda  e  i  presi  fu  trovato  lutto 
mesto  un  provveditore  veneziano,  il  quale  avanti 
alla  zuffa  e  nel  maneggiare  la  guerra  aveva  par- 
lato vituperosamente  del  conte,  chiamando  quello 
bastardo  e  vile  ;  di  modo  che  trovandosi  dopo  la 
rotta  prigione,  e  de'  suoi  falli  ricordandosi ,  du- 
bitando non  essere  secondo  i  suoi  meriti  premia- 
to, arrivato  avanti  al  conte  tutto  timido  e  spa- 
ventato, secondo  la  natura  degli  uomini  superbi 
e  vili,  la.quale  è  nelle  posperità  essere  insolente, 
e  nelle  avversità  abietti  e  umili ,  gittatosi  lagri- 
mando  ginocchione,  gli  chiese  delle  ingiurie  con- 
tro a  quello  usate  perdono.  Levollo  il  conte,  e 
presolo  per  il  braccio  gli  fece  buono  animo ,  e 
confortollo  a  sperar  bene.  Poi  gli  disse  che  si  ma- 
ravigliava che  un  uomo  di  quella  prudenza  e  gra- 
vità, che  voleva  essere  tenuto  egli,  fusse  caduto  in 
tanto  errore  di  parlare  si  vilmente  di  coloro  che 
non  Io  meritavano.  E  quanto  apparteneva  alle 
cose  che  quello  gli  aveva  rimproverale,  che  non 
sapeva  quello  che  Sforza  suo  padre  s'avesse  con 
madonna  Lucia  sua  madre  operato ,  perchè  non 
vi  era,  e  non  aveva  potuto  a' loro  modi  del  con- 
giugnersi provvedere,  talmente  che  di  quello  che 
si  facessero  ei  non  credeva  poterne  biasimo  o  lo- 
de riportare  ;  ma  che  sapeva  bene  che  di  quello 
aveva  avuto  a  operare  egli,  s'era  governalo  in 
modo  che  ninno  lo  poteva  riprendere,  di  che  egli 
ed  il  suo  senato  ne  potevano  fare  vera  e  fresca 
testimonianza.  Confortollo  ad  essere  per  1'  avve- 
nire più  modesto  nel  parlare  d' altrui  e  più  cau- 
to nell  imprese  sue. 

Dopo  questa  vittoria  il  conte  con  il  suo  vinci- 
tore esercito  passò  nel  Bresciano ,  e  tutto  quel 
contado  occupò,  e  dipoi  pose  il  campo  pro])inquo 
a  due  miglia  a  Brescia.  I  Veneziani  dall'  altra 
parte,  ricevuta  la  rolla  ,  temendo  ,  come  seguì , 
che  Brescia  non  fusse  la  prima  percossa  ,  V  ave- 
vano di  quella  guardia,  che  meglio  e  più  presto 
avevano  potuto  trovare,  provveduta,  e  dipoi  con 
ogni  diligenza  ragunarono  forze  ,  e  ridussero  in- 
sieme quelle  reliquie  che  del  loro  esercito  pote- 
rono avere,  ed  ai  Fiorentini  per  virtù  della  loro 
lega,  domandarono  aiuti;  i  quali,  perchè  erano 
liberi  dalla  guerra  del  re  Alfonso,  mandarono  in 
aiuto  di  quelli  mille  fanti  e  due  mila  cavalli.  I 
Veneziani  con  queste  forze  ebbero  tempo  a  pen- 
sare agli  accordi.  Fu  un  tempo  cosa  quasi  che  fa- 
tale alla  repubblica  veneziana  perdere  nella  guer- 
ra, e  negli  accordi  vincere, e  quelle  cose  che  nel- 
la guerra  perdevano,  la  pace  dipoi  molte  volte 
duplicatamente  loro  rendeva.  Sapevano  i  Vene- 
ziani come  i  Milanesi  dubitavano  del  conte,  e  co- 
me il  conte  desiderava  non  esser  capitano ,  ma 
signore  de'  Milanesi  ;  e  come  in  loro  arbitrio  era 
far  pace  con  uno  de' due,  desiderandola  l'uno 
per  ambizione,  1'  altro  per  paura  ,  elessero  di  far- 
la con  il  conte  ,  d'offerirgli  aiuti  a  quello  acqui- 
sto, e  si  persuasero  che  come  i  Milanesi  si  ve- 
dessero ingannati  dal  conte,  vorriano,  mossi  dallo 
sdegno,  sottoporsi  prima  a  qualunque  altro  che  a 
lui;  e  conducendosi  in  termine  che  per  loro  me- 


desimi  non  si  potessero  difendere ,  ne  più  del  con- 
te fidarsi,  sariano  forzati,  non  avendo  dove  git- 
larsi ,  di  cadere  loro  in  grembo.  Preso  questo  con- 
siglio, tentarono  l'animo  del  conte,  e  lo  trova- 
rono alla  pace  dispostissimo,  come  quello  «he 
desiderava  che  la  vittoria  avula  a  Caravaggio  lus- 
se  sua  e  non  de'  Milanesi.  Fermarono  pertanto 
uno  accordo,  nel  quale  i  Veneziani  s' oliUigaro- 
no  pagare  al  conte,  lauto  ch'egli  diflerisse  ad  ac- 
quistare Milano  ,  tredici  mila  fiorini  per  ciascun 
mese,  e  di  più,  durante  quella  guerra,  di  quattro 
mila  cavalli  e  di  due  mila  fanti  sovvenirlo.  Ed  il 
conte  ,  dall'  altra  parte  ,  s'  obbligò  restituire  ai 
Veneziani  terre,  prigioni,  e  qualunque  altra  co- 
sa stata  da  lui  in  quella  guerra  occupata,  ed  es- 
sere solamente  contento  a  quelle  terre  le  quali  il 
duca  Filippo  alia  sua  morte  possedeva. 

Questo  accordo  come  fu  saputo  a  Milano  con- 
tristò molto  più  quella  città,  che  non  aveva  la  vit- 
toria di  Caravaggio  rallegrata  ;  dolevansi  i  prin- 
cipi, rammaricavansi  ipopolari,  piangevano  le 
donne  ed  i  fanciulli,  e  tutti  insieme  il  conte  tra- 
ditore e  disleale  chiamavano;  e  benché  quelli  non 
credessero  nècon  prieghi  ne  con  promesse  dal  suo 
ingrato  proponimento  rivocarlo,  gli  mandarono 
ambasciatori  per  vedere  con  che  viso  e  con  quali 
parole  questa  sua  scelleratezza  accompagnasse. 
A'enuti  pertanto  davanti  al  conte,  uno  di  quelli 
parlo  in  questa  sentenza:  «  Sogliono  coloro,  i 
quali  alcuna  cosa  da  alcuno  impetrare  desidera- 
no ,  con  i  prieghi ,  preinii  o  minacce  assalirlo ,  ac- 
ciò mosso,  o  dalla  misericordia  o  dall'utile  o  dal- 
la paura,  a  fare  quanto  da  loro  si  desidera  con- 
discenda. Ma  negli  uomini  crudeli  e  avarissimi, 
e  secondo  1'  opinione  loro  potenti,  non  vi  aven- 
do quelli  tre  modi  luogo  alcuno,  indarno  s'aflà- 
ticano  coloro  che  credono  o  con  i  prieghi  umi- 
liarli, o  cou  i  premii  guadagnarli,  o  con  le  minacce 
sbigottirli.  Noi  pertanto  conoscendo  al  presente, 
benché  tardi, la  crudeltà,  l'ambizione  e  la  superbia 
tua,  veniamo  a  te,  non  per  volere  impetrare  al- 
cuna cosa,  ne  per  credere  d'ottenerla,  quando  bene 
noi  la  domandassimo,  ma  per  ricordarti  i  beneficii 
che  tu  hai  dal  popolo  milanese  ricevuti,  e  dimo- 
strarti con  quanta  ingratitudine  tu  gli  hai  ricom- 
pensati ,  acciò  che  almeno  infra  tanti  mali  che 
noi  sentiamo  ,  si  gusti  qualche  piacere  per  rim- 
proverarteli, E'  ti  debbe  ricordale  benissimo  qua- 
li erano  le  condizioni  tue  dopo  la  morte  del  duca 
Filippo:  tu  eri  del  papa  e  del  re  nimicoj  tu  ave- 
vi abbandonati  i  Fiorentini  e  i  Veneziani,  de'qua- 
)i ,  e  per  il  giusto  e  fresco  sdegno  ,  e  per  non  ave- 
re quelli  più  bisogno  di  te,  cri  quasi  che  inimico 
divenuto. Trovaviti  stracco  dalla  guerra  avevi  avu- 
ta con  la  Chiesa,  con  poca  gente,  senza  amici, 
senza  danari,  e  privo  d'ogni  speranza  di  poter 
mantenere  gli  slati  tuoi  e  l'antica  tua  riputazio- 
ne; dalle  quali  cose  facilmente  cadevi,  se  non  fus- 
se  stata  la  nostra  semplicità;  perchè  noi  soli  ti 
ricevemmo  in  casa,  mossi  dalla  riverenza  aveva- 
mo alla  felice  memoria  del  duca  nostro,  con  il 
quale  a\  endo  tu  parentado  e  nuova  amicizia,  crede- 
vamo che  ne' suoi  eredi  passasse  l' amor  tuo,  e  che 
se  a'  beneficii  suoi  s'  aggiugnesscro  i  nostri ,  do- 
vesse questa  amicizia,  non  solamente  es.sero  fer- 
ma, ma  inseparabile;  e  perciò  alle  antiche  con- 
venzioni Verona  o  Brescia  aggiugnemmo.  Che 


più  potevamo  noi  darti  e  prometterti?  E  tu  che 
potevi,  non  dico  da  noi,  ma  in  quelli  tempi  da 
ciascuno,  non  dico  avere,  ma  desiderare?  Tu 
pertanto  ricevesti  da  noi  uno  insperato  l)cne,  e 
Imi  per  ricompensa  riceviamo  da  te  uno  inspera- 
to male.  Pie  hai  didérilo  insino  ad  ora  a  dimo- 
stiarci  l'iniquo  animo  tuo;  perchè  non  prima  fu- 
sti delle  nostre  armi  principe,  che  contro  ad  ogni 
giustizia  ricevesti  l'avia  ;  il  che  ne  doveva  ammo- 
nire quale  doveva  essere  il  fine  di  questa  tua  ami- 
cizia. La  quale  ingiuria  noi  sopportammo,  pen- 
sando che  quello  acquisto  dovesse  empiere  con  la 
grandezza  sua  l'ambizione  tua.  Ahimè!  che  a  co- 
loro che  desiderano  il  tutto,  non  puote  la  parte 
soddisfare.  Tu  promettesti  che  noi  gli  acquisti  di- 
poi da  te  fatti  godessimo,  perchè  sapevi  bene  co- 
me quello  che  in  molte  volte  ci  davi  ci  potevi  in 
un  tratto  ritorre,  coni'  è  stato  dopo  la  vittoria  di 
Caravaggio,  la  quale,  preparata  prima  con  il  san- 
gue e  con  i  danari  nostri ,  fu  poi  cou  la  nostra  ro- 
vina conseguita.  Oh  infelici  ijuelle  città  che  lian- 
no  contro  all'ambizione  di  che  le  vuole  opprime- 
re a  difendere  la  libertà  loro;  ma  molto  più  in- 
felici quelle  che  sono  con  le  armi  mercenarie  ed 
infedeli,  come  le  tue  ,  necessitate  a  difèndersi  f 
Vaglia  almeno  questo  nostro  esempio  ai  posteri, 
poi  che  quello  di  Tebe  e  di  Filippo  di  Macedonia 
non  è  valuto  a  noi ,  il  quale  dopo  la  vittoria  avu- 
ta de'nimici,  prima  divento  di  capitano  loro  ni- 
mico, dipoi  principe.  Non  possiamo  pertanto  es- 
sere di  altra  colpa  accusati,  se  non  d'aver  confidato 
assai  in  quello  in  cui  noi  dovevamo  confidare  po- 
co; perchè  la  tua  passata  vita,  l'animo  tuo  va- 
sto, non  contento  mai  d'alcun  grado  o  stato,  ci 
doveva  ammonire;  né  dovevamo  porre  speranza 
in  colui ,  che  avea  tradito  il  signore  di  Lucca ,  la- 
glieggialo  i  Fiorentini  e  Veneziani,  stimato  po- 
co il  duca,  vilipeso  un  re,  e  sopra  tutto  Iddio  e  la 
Chiesa  sua  con  tante  ingiurie  perseguitata.  Ne 
dovevamo  mai  credere  ehe  tanti  principi  fussero 
nel  petto  di  Francesco  Sforza  di  minore  autorità 
che  i  Milanesi,  e  che  si  avesse  a  osservare  quella 
fede  in  noi  che  s'  era  negli  altri  più  volte  viola- 
ta. Nondimeno  questa  poca  prudenza  che  ci  accu- 
sa ,  non  scusa  la  perfidia  tua,  né  purga  quella  in- 
famia che  le  nostre  giuste  querele  per  tutto  il  mon- 
do ti  partoriranno;  né  farà  che  il  giusto  stimolo  del- 
la coscienza  non  ti  perseguiti,  quando  quelle  armi, 
slate  da  noi  preparate  per  ofl'endere  e  sbigottire 
altri,  verranno  a  ferire  ed  ingiuriare  noi;  perchè 
tu  medesimo  ti  giudicherai  degno  di  ([uella  pena 
che  i  parricidi  hanno  meritalo.  E  quando  pure 
raml)izione  t'accecasse,  il  mondo  lutto  testimo- 
ne della  iniquità  tua,  ti  farà  aprire  gli  occhi,  fa- 
rai teli  aprire  Iddio  ,  se  gli  spergiuri,  se  la  violata 
fede,  se  i  tradimenti  gli  dispiacciono,  e  se  sempre , 
come  infino  ad  ora  per  qualunque  occulto  bene 
ha  latto,  ei  nou  vorrà  essere  de'  malvagi  uomini 
amico.  Non  ti  promellere  adunque  la  vittoria  cer- 
ta ,  perché  la  ti  fia  dalla  giusta  ira  d'Iddio  impe- 
dit.i  ;  e  noi  siamo  disposti  con  la  morte  perdere 
la  libertà  nostra,  la  quale,  quando  pure  non  po- 
tessimo difendere,  ad  ogni  altro  princijie,  prima 
che  a  le  la  .sottoporremo;  e  se  pure  i  jieccati  no- 
stri l'ussero  tali,  che  contro  ad  ogni  nostra  voglia 
ti  venissimo  in  mano,  abbi  ferma  fede  che  quel 
regno  che  sarà  da  te  comincialo  con  inganno  ed 
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infamia,  finirà  o  in  te  o  nei  tuoi  figliuoli  con  vi- 
tuperio e  danno.  » 

li  conte  ,  ancora  che  da  ogni  parte  si  sentisse 
dai  Milanesi  morso,  senza  dimostrare  o  con  le 
parole  o  con  i  gesti  alcuna  alterazione  istraordina- 
ria,  risposech'cra  contento  di  donare  agli  loro  adi- 
rati animi  la  grave  ingiuria  delle  loro  poco  savie 
parole,  alle  quali  ei  risponderebbe  particolarmen- 
te se  fusse  davanti  ad  alcuno  che  delle  loro  difte- 
rcnze  dovesse  essere  giudice;  perchè  si  vedrebbe 
lui  non  avere  ingiuriati  iMilauesi,  ma  provvedu- 
tosi che  non  potessero  ingiuriar  lui.  Perchè  sape- 
vano bene  come  dopo  lu  vittoria  di  Caravaggio 
s'erano  governati;  perchè  in  iscambio  di  premiar- 
lo di  Verona  o  Brescia,  cercavano  di  far  pace  con 
i  Veneziani,  acciò  che  solo  appresso  di  lui  restas- 
sero i  carichi  della  nimicizia,  e  appresso  di  loro 
i  frutti  della  vittoria  col  grado  della  pace,  e  tutto 
l'utile  che  s'era  tratto  della  guena.  In  modo 
eh'  eglino  non  si  potevano  dolere  s'egli  aveva  fatto 
quello  accordo  ch'eglino  prima  avevano  tentato 
di  fare;  il  qual  parlilo,  se  alquanto  differiva  a 
prendere  ,  avrebbe  al  presente  a  rimproverare  a 
loro  quella  ingratitudine,  la  quale  ora  eglino  gli 
rimproveravano,  il  che  se  fusse  vero  o  no  ,  lo  di- 
mostrerebbe col  fine  di  quella  guerra  quello  Dio, 
ch'eglino  chiamavano  per  vendicatore  delle  loro 
ingiurie,  meùiaute  il  quale  vedranno  quale  di  loro 
sarà  più  suo  amico  e  quale  con  maggior  giustizia 
avrà  combattuto. 

Partitisi  gli  ambasciatori,  il  conte  si  ordinò  a 
potere  assaltare  i  Milanesi, e  questi  si  prepararo- 
no alla  difesa,  e  con  Francesco,  e  Jacopo  Picci- 
nino ,  i  quali,  per  l'antico  odio  avevano  i  Brac- 
ceschi  con  gli  Sforzeschi,  erano  stati  ai  Milanesi 
fedeli,  pensarono  di  difendere  la  loro  libertà,  in- 
Cno  a  tanto  almeno  che  potessero  smembrare  i 
Veneziani  dal  conte,  i  quali  non  credevano  do- 
vessino  essergli  fedeli,  né  amici  lungamente.  Dal- 
l'altra parte,  il  conte  che  questo  medesimo  co- 
nosceva, pensò  che  fusse  savio  partito,  quando 
e' giudicava  che  1' obbligo  non  bastasse,  tenerli 
fermi  col  premio.  E  perciò  nel  distribuire  le  im- 
prese della  guerra ,  fu  contento  che  i  Veneziani 
assalissero  Crema,  ed  egli  con  le  altre  genti  assa- 
lirebbe il  resto  dello  stato.  Questo  patto  messo 
davanti  ai  Veneziani  fu  cagione  eh'  eglino  du- 
rarono tanto  neir  amicizia  del  conte,  che  il  con- 
te aveva  già  occupato  tutto  il  dominio  ai  Mila- 
nesi, ed  in  modo  ristrettigli  alla  terra ,  che  non 
potevano  d'alcuna  cosa  necessaria  provvedersi; 
tanto  che,  disperati  d^  ogni  altro  aiuto,  manda- 
rono oratori  a  Vinegia  a  pregargli  che  avessero 
compassione  alle  cose  loro,  e  lusserò  contenti,  se- 
condo clie  debbo  essere  il  costume  delle  repubbli- 
che ,  difendere  la  loro  libertà  da  un  tiranno,  il 
quale,  se  gli  riesce  insignorirsi  di  quella  città,  non 
potranno  a  loro  posta  frenare.  Ne  crediuo  ch'egli 
stia  contento  ai  termini  nei  capitoli  posti ,  che 
vorrà  i  termini  antichi  di  quello  stato  riconoscere. 
Non  si  erano  ancora  i  Veneziani  insignoriti  di  Cre- 
ma, e  volendo  prima  che  cambiassero  volto  insi- 
gnorirsene, risposero  pubblicamente  non  potere 
per  l'accordo  fatto  con.il  conte  sovvenirli;  ma  in 
privato  gì' intrattennero  in  modo  che,  sperando 
nell'accordo,  poterono  a' loro  signori  darne  una 
ferma  sjicranza. 


Era  già  il  conte  con  le  sue  genti  .  ^rr^ 
tanto  propinquo  a  Milano  che  combat-  '  "'''•'■ 
teva  i  borghi ,  quando  ai  Veneziani ,  avuta  Cre- 
ma ,  non  parve  da  differire  di  fare  amicizia  con 
i  Milanesi,  con  i  quali  s'accordarono,  e  intra  i 
capitoli  promisero  al  tutto  la  difesa  della  loro  li- 
bertà. Fatto  l'accordo,  commessero  alle  genti  loro 
che  avevano  presso  al  conte,  che  partitesi  da'suoi 
campi,  nel  Veneziano  si  ritirassero.  Significarono 
ancora  al  conte  la  pace  fatta  con  i  Milanesi,  e  gli 
dierono  venti  giorni  di  tempo  ad  accettarla.  Non 
si  maraviglio  il  conte  del  partito  preso  dai  Vene- 
ziani, perchè  molto  tempo  innanzi  l'aveva  pre- 
veduto, e  temeva  che  ogni  giorno  potesse  acca- 
dere; nondimeno  non  potette  fare  che  venuto  il 
caso  noh  se  ne  dolesse,  e  quel  dispiacere  sentisse 
che  avevano  i  Milanesi,  quando  egli  gli  aveva  ab- 
bandonati, sentito.  Prese  tempo  dagli  ambascia- 
tori ,  che  da  Vinegia  erano  stati  mandati  a  signi- 
ficargli l'accordo,  due  giorni  a  rispondere,  fra  il 
qual  tempo  deliberò  d' intrattenere  i  Veneziani , 
e  non  abbandonare  l'impresa;  e  perciò  pubblica- 
mente disse  di  voler  accettare  la  pace ,  e  mandò 
suoi  ambasciatori  a  Vinegia  con  ampio  mandato 
a  ratificarla;  ma  da  parte  commise  loro  che  in 
modo  non  la  ratificassero,  ma  con  vane  invenzio- 
ni e  cavillazioni  la  conclusione  differissero.  E  per 
fare  ai  Veneziani  più  credere  che  dicesse  davve- 
ro ,  fece  tregua  con  i  Milanesi  per  un  mese,  e 
discostossi  da  Milano  ,  e  divise  le  sue  genti  per 
gli  alloggiamenti  ne'  luoghi  che  all'intorno  aveva 
occupati.  Questo  partito  fu  cagione  della  vittoria 
sua  e  della  rovina  de'Mdanesi,  perchè  i  Vene- 
ziani, confidando  nella  pace,  furono  piùlentialle 
provvisioni  della  guerra,  ed  i  Milanesi,  veggendu 
la  tregua  fatta,  ed  il  nimico  discostatosi,  ed  i  Ve- 
neziani amici,  crederono  al  tulio  che  il  conte  fusse 
per  abbandonare  l'impresa.  La  quale  opinione  in 
due  modi  gli  offese;  l'uno  ch'eglino  trascurarono 
gli  ordini  delle  difese  loro;  l'altro  che  nel  paese 
libero  dal  nimico,  perchè  il  tempo  della  semente 
era,  seminarono  assai  grano;  donde  nacque  ,  che 
più  tosto  il  conte  gli  potette  atfainare.  Al  conte, 
dall'altra  parte,  tutte  quelle  cose  giovarono  che 
i  nimici  offeseroj  e  di  più  quel  tempo  gli  dette 
comodità  a  poter  respirare  e  provvedersi  d'aiuti. 

Non  si  erano  in  questa  guerra  di  Lombardia  i 
Fiorentini  dichiarali  per  alcuna  delle  parti ,  nò 
avevano  dato  alcun  favore  al  conte  ,  né  ((uando 
egli  difendeva  i  Milanesi,  né  poi;  perchè  il  conte, 
nonne  avendo  avuto  bisogno,  nou  ne  gli  aveva 
con  istanza  ricerchi  ;  solamente  avevano  dopo  la 
rotta  di  Caravaggio, per  virtù  degli  obblighi  della 
lega,  mandato  aiuti  ai  Veneziani.  Ma  scndo  ri- 
maso  il  conte  Francesco  solo,  e  non  avendo  dove 
ricorrere,  fu  necessitato  chiedere  istantemente 
aiuto  ai  Fiorentini,  e  pubblicamente  allo  stato,  e 
privatamente  agli  amici,  e  massimamente  a  Co- 
simo dei  Medici,  con  il  quale  aveva  sempre  tenu- 
ta una  continua  amicizia,  ed  era  sempre  stalo  da 
quello  in  ogni  sua  impresa  fedelmente  consigliato 
e  largamente  sovvenuto.  Né  in  questa  tanta  ne- 
cessità Cosimo  l'abbandonò,  ma  come  privato 
copiosamente  lo  sovvenne,  e  gli  dette  animo  a  se- 
guire l'impresa.  Desiderava  ancora  che  la  città 
pubblicamente  lo  aiutasse  ,  dove  si  trovava  diffi- 
cultà.  Era  in  Firenze  Neri  di  Gino  Capponipo- 
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tenlissimo.  A  costui  nnn  pareva  che fusse  aliene-  | 
ficio  della  città  che  il  conte  occupasse  Milano,  e  | 
credeva  che  fusse  più  a  salute  dell'Italia  che  il  | 
conte  ratificasse  la  pace,  ch'ei  seguisse  la  guerra. 
In  prima  egli  dubitava  che  i  Milanesi  per  lo  sde-  ' 
gno  avieno  contro  al  conte  non  si  dessero  al  tutto  , 
ai  Veneziani,  il  che  era  la  rovina  di  ciascuno;  di-  ' 
poi  quando  pure  gli  riuscisse  di  occupar  Milano,  i 
gli  pareva  che  tante  armi  e  tanto  statocongiunto 
insieme  fusscro  formidabili;  e  s'egli  era  conte  in- 
sopportabile, giudicava  che  fusse  per  essere  un 
duca  insopportabilissimo.  Pertanto  afiermava,che 
fusse  meglio  e  per  la  repubblica  diFirenze,  eper 
l'Italia,  che  il  conte  restasse  con  la  sua  riputa- 
zione delle  armi ,  e  la  Lombardia  in  due  repub- 
bliche si  dividesse,  le  quali  mai  s'  unirebbero  al- 
l'offesa degli  altri;  e  ciascheduna  per  se  offender 
non  potrebbe.  Ed  a  far  questo  non  ci  vedeva  altro 
miglior  rimedio,  che  non  sovvenire  il  conte  e 
mantenere  la  lega  vecchia  con  i  Veneziani.  iVon 
erano  queste  ragioni  dagU  amici  di  Cosimoaccet- 
tate,  perchè  credevano  Aeri  muoversi  a  questo, 
non  perchè  cosi  credesse  essere  il  bene  della  re- 
pubblica, ma  per  non  volere  che  il  conte  ,  amico 
di  Cosimo,  diventasse  duca,  parendogli  che  per 
questo  Cosimo  ne  diventasse  troppo  potente.  E 
Cosimo  ancora,  dall'altra  parte,  con  ragioni 
mostrava  l' aiutare  il  conte  essere  all'  Italia  ed 
alla  repubblica  utilissimo  ,  perchè  egli  era  opi- 
nione poco  savia  credere  che  i  Milanesi  si  potes- 
sero conservare  liberi,  perchè  la  qualit'a  della cit- 
tiidinanzi,  il  modo  del  viver  loro,  le  sette  anti- 
quate in  quella  città  erano  ad  ogni  forma  di  civil 
governo  contrarie.  Talmente  ch'egli  era  necessa- 
rio o  che  il  conte  ne  diventasse  duca  ,  o  i  Vene- 
ziani signori.  Ed  in  tal  partito  ninno  ei-a  si  scioc- 
co che  dubitasse  qual  fosse  meglio,  o  aver  un 
amico  polente  vicino,  o  avervi  un  nimico  poten- 
tissimo; né  credeva  che  fusse  da  dubitare  che  i 
Milanesi  (  per  aver  guerra  con  il  conte  )  si  sotto- 
metlessino  ai  Veneziani  ;  perchè  il  conte  aveva  la 
jwrte  in  !Milano  e  non  quelli ,  talché  qualunque 
volta  e'non  potranno  difendersi  come  liberi,  sem- 
pre più  presto  al  conte  che  ai  Veneziani  si  sotto- 
metteranno. Queste  diversità  d'opinioni  tennero 
assai  sospesa  la  città,  e  alla  fine  deliberarono  che 
si  mandassero  ambasciatori  al  conte  per  trattare 
il  modo  dell'accordo,  e  se  trovassero  il  conte  ga- 
gliardo da  poter  sperare  che  e'vinccsse,  conchiu- 
derlo :  quando  che  no,  cavillarlo  e  differirlo. 

Erano  questi  ambasciatori  a  Reggio  quando  e- 
glino  intesero  il  conte  essere  divenuto  signore  di 
Milano,  perchè  il  conte,  jjassato  il  tempo  della 
tregua, si  ristrinse  con  le  sue  genti  a  quella  città, 
sperando  in  brieve,  a  dispetto  de'Vencziani  occu- 
parla ,  perchè  quelli  non  la  potevano  soccorrere 
.se  non  dalla  parte  dell'  Adda,  il  tpial  passo  facil- 
mente poteva  chiudere,  e  non  temeva  (per essere 
la  vernata  )  che  i  Veneziani  gli  campeggiassero  ap-  I 
presso ,  e  sperava  prima  che  il  verno  passasse  ' 
aver  vittoria,  massimamente  sendo  morto  Eran-  ' 
(■esco  Piccinino,  e  restalo  solo  Jacopo  suo  fratello  , 
capo  de 'Milanesi.  Avevano  i  Veneziani  mandato 
un  loro  oratore  a  Milanoacoufortarequellicitta- 
dini  che  fussero  pronti  a  difendersi,  promettendo 
loro  grande  e  presto  soccorso.  Seguirono  adunque 
durante  il  verno,  intra  i  Veneziani  ed  il  conte. 


alcune  leggere  zuffe;  ma  fattosi  il  tempo  piùhe- 
nigno,  i  Veneziani  sotto  Pandolfo  Malatesta  si 
fermarono  con  il  loro  esercito  sopra  l'Adda;  dove 
consigliatisi ,  se  dovessino  per  soccorrere  Milano 
assalire  il  conte,  e  tentare  la  fortuna  della  zuffa , 
Pandolfo  loro  capitano  giudicò  che  non  fusse  da 
fare  questa  sperienza,  conoscendo  la  virtù  del  con- 
te e  del  suo  esercito .  E  credeva  chi  si  potesse 
senza  combattere  vincere  al  sicuro,  perchè  il  con- 
te dal  disagio  degli  strami  e  del  frumento  era  cac- 
ciato. Consigliò  pertanto  che  si  conservasse  quello 
alloggiamento ,  per  dare  speranza  ai  ^Milanesi  di 
soccorso ,  acciocché  disperati  non  si  dessero  al 
conte.  Questo  partito  fu  approvato  dai  Veneziani, 
si  per  giudicarlo  sicuro,  si  ancora  perchè  avevano 
speranza  che  tenendo  i  Milanesi  in  quella  necessi- 
tà, sarebbero  forzati  a  rimettersi  sotto  il  loro  im- 
perio; persuadendosi  che  mai  non  fussero  per  dar- 
si al  conte,  considerate  le  ingiurie  che  avevano 
ricevute  da  lui. 

Intanto  i  Milanesi  erano  condotti  quasi  che  in 
estrema  miseria,  ed  abbondando  quella  città  na- 
turalmente di  poveri,  si  morivano  per  le  strade  di 
fame;  donde  ne  nascevano  rumori  e  pianti  in  di- 
versi luoghi  della  città,  di  che  i  magistrati  teme- 
vano forte,  e  facevano  ogni  diligenza  perchè  le 
genti  non  s'adunassero  insieme.  Indugia  assai  la 
moltitudine  tutta  a  disporsi  al  male,  ma  quando 
vi  è  disposta ,  ogni  piccolo  accidente  la  muove. 
Duoi  adunque,  di  non  molta  condizione,  ragio- 
nando propinqua  Porta  >'uova  dellecalamità  del- 
la città  e  della  miseria  loro,  e  chemodi  vi  lusserò 
per  la  salute,  si  cominciò  ad  accostar  loro  degli 
altri,  tanto  che  diventarono  buon  numero,  donde 
che  si  sparse  per  Milano  voce,  quelli  di  Porta 
^luova  esser  contro  ai  magistrati  in  arme.  Per  la 
qual  cosa  tutta  la  moltitudine,  la  quale  non  aspet- 
tava altro  che  esser  mossa ,  fu  in  arme,  e  fecero 
capo  di  loro  Gasparre  da  Vicomercato,  e  n'anda- 
rono al  luogo  dove  i  magistrati  erano  ragunati, 
ne'quùìi  fecero  tale  impeto,  che  tutti  quelli  che 
non  si  poterono  fuggire  uccisero ,  intra  i  quali 
Lionardo  Veniero,  ambasciatore  veneziano,  come 
cagione  della  loro  fame,  e  della  loro  miseriaalle- 
gro,  ammazzarono.  E  cosi  quasi  che  principi  del- 
Li  città  diventali,  intra  loro  proposero  quello  che 
si  avesse  a  fare,  a  volere  uscir  di  tanti  affanni,  e 
qualche  volta  riposarsi.  E  ciascuno  giudicava  che 
convenisse  rifuggire,  poi  che  la  libertà  non  si  po- 
teva consevare,  sotto  un  principe  che  gli  difen- 
desse ;  e  chi  il  re  Alfonso ,  chi  il  duca  di  Savoia , 
e  chi  il  re  di  Francia  voleva  per  suosignore  chia- 
mare; del  conte  non  era  alcuno  che  ragionasse  : 
tanto  erano  polenti  ancora  gli  sdegni  avevano  se- 
co. Kondimeno  non  si  accordando  degli  altri , 
Gasparre  da  Vicomercato  fu  il  primo  che  nominò 
il  conte;  e  largamente  mostrò  come  volendosi  le- 
vare la  guerra  daddosso,  non  ci  era  altro  modo  che 
chiamar  quello,  perchè  il  popolo  diMilano  aveva 
bisogno  d'una  certa  e  presente  pace  ,  non  d'una 
speranza  lunga  d'un  futuro  soccorso.  Scusò  con 
le  parole  le  imprese  del  conte  ;  accusò  i  Venezia- 
ni; accusò  lutti  gli  altri  principi  d'Italia,  che  non 
avevano  voluto,  chi  per  ambizione,  chi  per  avari- 
zia, che  vivessero  liberi.  E  da  poi  che  la  loro  li- 
bertà s'  aveva  a  dare,  si  desse  ad  uno  che  gli  sa- 
lasse o  potesse  difendere,  acciocché  almeno  dal  la 


scn  itù  iiasfpssc  la  pace ,  e  non  maggior  danni  e 
più  pericolosa  guerra.  Fu  costui  con  maravigliosa 
attenzione  ascoltato,  e  lutti,  finito  il  suo  parlare, 
gridarono  che  il  conte  si  chiamasse,  e  Gasparre 
fecero  aniLasciatore  a  chiamarlo.  Il  quale  per  co- 
mandamento del  popolo  andò  a  trovare  il  conte,  e 
gli  porto  la  lieta  e  felice  novella  ;  la  quale  il  conte 
accelto  lietamente,  ed  entralo  in  Milano  come 
principe  a'ventisci  di  fehbraio  nel  mille  quattro- 
cento cinquanta,  fu  con  somma  e  meravigliosa  le- 
tizia ricevuto  da  coloro  che  non  molto  tempo  in- 
nanzi l'avevano  con  tanto  odio  infamato. 

Venuta  la  nuova  di  questo  acquisto  a  Firenze, 
s'ordino  agli  oratori  fiorentini,  ch'erano  in  cam- 
mino, che  iu  cambio  d'andare  a  trattare  accordo 
con  il  conte ,  si  rallegrassero  con  il  duca  della  vit- 
toria. Furono  questioratori  ricevuti  dal  duca  ono- 
revolmente, e  copiosamente  onorati  ,  perchè  sa- 
peva Lene  che  contro  alla  potenza  dei  Veneziani 
non  poteva  avere  in  Italia  più  fedeli  ne  più  ga- 
gliardi amici  de'Fiorenlini;  i  quali  avendo  de- 
posto il  timore  della  casa  de'  Visconti,  si  vedeva 
che  avevano  a  combattere  con  le  forze  de'  Rago- 
nesi  e  Veneziani ,  perchè  i  Ragonesi  re  di  Napoli 
erano  loro  nimici,per  l'amicizia  die  sapevano  che  il 
popolo  fiorentino  aveva  sempre  tenuta  con  la  casa 
di  Francia;  e  i  Veneziani  conoscevano,  chel'  antica 
paura  de'Visconti  era  nuova  di  loro  ,  e  perchè  sa- 
pevano con  quanto  studio  eglino  avevano  iVisconti 
perseguitati ,  temendo  le  medesime  persecuzioni, 
cercavano  la  rovina  di  quelli.  Queste  cose  furono 
cagione  che  il  nuovo  duca  si  ristringesse  facil- 
mente con  i  Fiorentini,  e  che  i  Veneziani  ed  il  re 
Alfonso  s'accordassero  centro  ai  comuni  nimici  ; 
e  s'obbligarono  in  uurtiedesimolempoa  muovere 
le  armi,  e  che  il  re  assalisse  i  Fiorentini ,  ed  i 
Veneziani  il  duca  ;  il  cpiale  per  esser  nuovo  nello 
stato,  credevano  ne  con  le  forze  proprie  ,  ne  con 
gli  aiuti  d'altri ,  potesse  sostenerli. 

jMa  perchè  la  lega  intra  i  Fiorentini  e  i  Vene- 
ziani durava  ,  ed  il  re  dopo  la  guerra  di  Piomjiino 
aveva  fatto  pace  con  quelli,  non  parve  loro  da 
rompere  la  pace  se  prima  con  qualche  colore  non 
si  giustificasse  laguena.  E  perciò  l'uno  e  l'altro 
mando  aniljasciatori  a  Firenze  ,  i  quali  per  parte 
de'loro  signori  fecero  intendere  la  lega  fatta  essere 
non  per  otl'endere  alcuno,  ma  per  dilendere  gli 
stati  loro.  Dolsesi  dipoi  il  Venczianoche  i  Fioren- 
tini avevano  dato  passo  perLunigiaua  ad  Alessan- 
dro fratello  del  duca ,  che  con  le  genti  passasse 
in  Lombardia,  e  di  più  erano  stali  aiutatori  e  con- 
sigliatori dell'accordo  fatto  tra  il  duca  ed  il  mar- 
chese di  Mantova  ;  le  quali  cose  tutte  aflFermava 
essere  contrarie  allo  stalo  loro  ed  all'  amicizia  ave- 
vano insieme ,  e  perciò  ricordava  loro  amorevol- 
mente, che  chi  offende  a  torlo  dà  cagione  ad 
altri  di  essere  offeso  a  ragione,  e  che  chi  rom- 
pe la  pace  aspetti  la  guerra.  Fu  commessa  dalla 
Signoria  la  risposta  a  Cosimo ,  il  quale  con  lunga 
e  savia  orazione  riandò  tulli  i  beneficii  fatti  dalla 
citlasua  alla  repubblica  veneziana  ;  mostro  quanto 
imperio  quella  aveva  con  i  danari  ,  con  le  genti 
e  col  consiglio  dei  Fiorentini  acquistatoje  ric-ordò 
loro,  che  poi  che  da'Fiorentini  era  venula  la  ca- 
gione dell'amicizia,  non  mai  verrebbe  la  cagione 
della  nimicizia  j  ed  essendo  sempre  stati  amatori 
della  pace  ,  lodavano  assai  1'  accordo  fatto  infra 


loro,  quando  per  pace  e  non  per  guerra  fussefatto. 
Vero  era  che  delle  querele  falle  assai  si  maravi- 
gliava ,  veggendo  che  di  sì  leggier  cosa  e  vana  da 
una  tanta  repubblica  si  teneva  tanto  conto;  ma 
quando  pure  fussero  degne  d'  essere  considerale, 
facevano  a  ciascuno  intendere  rome  e'  volevano 
che  il  paese  loro  lusse  libero  ed  aperto  a  qualun- 
que, e  che  il  duca  era  di  qualità,  che  per  fare 
amicizia  con  Mantova  non  aveva  né  de'  lavori  né 
de' consigli  loro  bisogno.  E  perciò  dubitava  che 
queste  querele  non  avessero  altro  veleno  nascosto 
che  le  non  dimostravano;  il  che  quando  fusse,fa- 
rebbono  conoscere  a  ciascuno  facilmente  l'amici- 
zia de'Fiorenlini  quanto  l'è  utile,  tanto  essere 
la  nimicizia  dannosa. 

Passò  per  allora  la  cosa  leggermente,  e  parve 
che  gli  oratori  se  n'  andassero  assai  soddisfalli. 
Nondimeno  la  lega  fatta  e  i  modi  de'  Veneziani 
e  del  re  facevano  piuttosto  temere  i  Fiorentini  e 
il  duca  di  nuova  guerra,  che  sperare  ferma  pace. 
Pertanto  i  Fiorentini  si  collegarono  con  il  duca, 
e  intanto  si  scoperse  il  mal  animo  de' Veneziani , 
perchè  fecero  lega  con  i  Sanesi,  e  cacciarono 
lutti  i  Fiorentini  e  loro  sudditi  della  città  e  im- 
perio loro.  E  poco  appresso  Alfonso  fece  il  simi- 
gliante,  senza  avere  alla  pace  ,  l'anno  d'  avanti 
falla ,  alcun  rispetto  ,  e  senza  averne  non  che  giu- 
sta ,  ma  colorita  cagione.  Cercarono  i  Veneziani 
di  acquistarsi  i  Bolognesi;  e  fatti  forti  i  fuoriusciti, 
gli  messere  con  assai  gente  di  notte  per  le  fogne 
in  Bologna.  ISè  primasi  seppe  l'entrata  loro  ,  che 
loro  medesimi  levassero  il  romore,al  quale  Santi 
Benlivogli,  sendosi  desto ,  intese  come  tutta  la 
città  era  da'ribelli  occupata.  E  benché  fusse  consi- 
gliato da  molti  che  con  la  fuga  salvasse  la  vita , 
poi  che  con  lo  stare  non  poteva  salvare  lo  slato  , 
nondimeno  volle  mostrare  alla  fortuna  il  viso,  e 
prese  le  armi ,  dette  animo  ai  suoi,  e  fatto  testa 
d'alcuni  amici,  assali  parie  dei  ribelli,  e  quelli  rot- 
ti, molti  n'ammazzò,  ed  il  restante  cacciò  della 
città.  Dove  per  ciascuno  fu  giudicalo  ,  aver  fatto 
verissima  prova  d'essere  della  casadei  Benlivogli. 
Queste  opere  e  dimostrazioni  fecero  in  Firenze 
ferma  credenza  della  futura  guerra;  e  però  si  vol- 
sero i  Fiorentini  alle  loro  antiche  e  consuete  di- 
fese; e  crearono  il  magistrato  de'Dieci,  soldarono 
nuovi  condottieri  ,  mandarono  oratori  a  Roma,  a 
IVapoli,  a  Vinegia.a  Milano,a  Siena  perchiedere 
aiuti  agli  amici,  chiarire  i  sospetti  ,  guadagnarsi 
i  dubbi,  e  scuoprire  i  consigli  de'nimici.  Dal  pajia 
non  si  ritrasse  altro  che  parole  generali ,  biu'na 
disposizione, econlortialla pace.  Dal  re  vane  scu- 
se di  aver  licenziati  i  Fiorentini,  offerendosi  voler 
dare  il  salvocondotto  [a  qualunque  lo  addiman- 
dasse.  E  benché  s'ingegna.vse  al  lutto  i  consigli 
della  nuova  guerra  nascondere,  nondimeno  gli 
ambasciatori  conobbero  il  mal  animo  suo,  e  sco- 
persero molle  sue  preparazioni  per  venire  ai  danni 
della  repubblica  loro.  Col  duca  di  nuovocon  vari 
obblighi  si  fortificò  la  lega  ,  e  per  suo  mezzo  si 
fere  amicizia  con  i  Genovesi,  e  le  antiche  diffe- 
renze di  rappresaglie,  e  molte  altre  querele  si 
composero,  nonostante  che  i  Veneziani  cercassero 
per  ogni  modo  tale  composizione  turbare;  né  man- 
carono di  supplicare  all'  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, che  dovesse  cacciare  la  nazione  fiorentina 
del  paese  suo:  con  tanto  odio  presero  questa  guer- 
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ra ,  e  tanto  poteva  in  loro  la  cupidità  del  domi- 
nare ,  cheseuza  alcun  rispetto  volevano  distrugge- 
re coloro  che  della  loro  grandezza  erano  slati  cagio- 
ne. Ma  da  quello  imperatore  non  furono  intesi. 
Fu  dal  senato  veneziano  agli  oratori  fiorentini  proi- 
liito  l'entrare  nello  stato  di  quella  repubblica,  al- 
legando cbe  essendo  in  amicizia  con  il  re  ,  non 
polevano  senza  sua  partecipazione  udirli.  I  Sanesi 
cou  buone  parole  gli  ambasciatori  riceverono,  te- 
mendo di  non  essere  prima  disfatti  cbe  la  lega  gli 
potesse  difendere  ;  e  perciò  parve  loro  d'addor- 
mentare quelle  armi  cbe  non  potevano  sostenere. 
Vollero  i  Veneziani  ed  il  re ,  secondo  cbe  allora 
si  congetturò  ,  pergiustificare  la  guerra,  mandare 
oratori  a  Firenze.  Ma  quello  de'Veneziani  non 
fu  voluto  intromettere  nel  dominio  fiorentino  ,  e 
non  volendo  quello  del  re  fare  solo  quello  ufficio, 
restò  quella  legazione  imperfetta  ,  ed  i  Veneziani 
per  questo  conobbero,  essere  meno  stimati  da 
quelli  Fiorentini  cbe  non  molti  mesi  innanzi  a- 
vevano  stimato  poco. 

IVel  mezzo  del  timore  di  questi  moti,  Federi- 
go III  imperatore  passo  in  Italia  per  coronarsi ,  e 
a'di  trenta  di  gennaio  nel  mille  quattrocento  cin- 
quantuno entro  in  Firenze  con  mille  cinquecento 
cavalli,  e  fu  da  quella  Signoria  onoratissimamente 
ricevuto,  e  stette  in  quella  citl'a  infino  a'di  sei  di 
febbraio,  che  quello  parti  per  ire  a  Roma  alla  sua 
coronazione.  Dove  solennemente  coronato,  e  ce- 
lebrate le  nozze  con  l'imperatrice,  la  quale  per 
mare  era  venuta  a  Roma  ,  se  ne  ritornò  nella  Ma- 
gna ,  e  di  maggio  passò  di  nuovo  per  Firenze  , 
dove  gli  furono  fatti  i  medesimi  onori  che  alla  ve- 
nuta sua.  E  nel  ritornarsene,  sendo  stato  dal  mar- 
chese di  Ferrara  beneficato,  per  ristorare  quello, 
gli  concesse  Modena  e  Reggio.  Non  mancarono 
i  Fiorentini  in  questo  medesimo  tempo  di  prepa- 
rarsi alla  imminente  guerra,  e  per  dare  riputa- 
zione a  loro  e  terrore  al  nimico,  fecero  eglino  ed 
il  duca  lega  con  il  re  di  Francia  per  difesa  dei 
comuni  stali,  la  quale  con  grande  magnificenza 
e  letizia  per  tutta  Italia  pubblicarono. 

Era  \enuto  il  mese  di  maggio  dell'anno  mille 
quattrocento  cinquantadue, quando  ai  Veneziani 
non  parve  da  diflerire  più  di  rompere  la  guerra 
al  duca  ,  e  con  sediciraila  cavalli  e  seimila  fanti 
dalla  parte  di  Lodi  lo  assalirono,  e  nel  medesimo 
tempo  il  marchese  di  Monftrrato,  o  per  sua  pro- 
pria ambizione,  o  spinto  dai  Veneziani,  ancoralo 
assali  dalla  parte  di  Alessandria.  Il  duca  dall'  al- 
tra parte  aveva  messo  insieme  diciotto  mila  ca- 
valli e  tremila  fanti  ,ed  avendo  provveduto  Ales- 
sandria e  Lodidi  genti,  e  similmente  muniti  tutti 
i  luoghi  dove  i  niuiici  lo  potessero  oflendere,  as- 
sali con  le  sue  genti  il  Bresciano,  dove  fece  ai 
Veneziani  danni  grandissimi,  e  da  ciascuna  parte 
si  predava  il  paese,  e  le  deboli  ville  si  saccheggia- 
vano. Ma  sendo  rotto  il  marchese  di  Monferrato 
ad  Alessandria  dalle  genti  del  duca,  potette  quel- 
lo dipoi  con  maggiori  forze  opporsi  ai  Veneziani, 
ed  il  paese  loro  assalire. 

Travagliandosi  pertanto  la  gtierra  di  Lombar- 
dia con  vari,  ma  deboli  accidenti,  e  poco  degni 
di  memoria,  in  Toscana  nacque  medesimamente 
la  guerra  del  re  Alfonso  e  dciFiorentini,  la  (piale 
non  si  maneggiò  con  maggior  virtù,  ne  con  mag- 
gior pericolo  che  si  maneggiasse  quella  di  Lom- 


bardia. Vennein  Toscana  Ferrando  figliuolo  non 
legittimo  d'Alfonso  con  dodicimila  soldati  capita- 
nali da  Federico  signore  d'Urbino.  La primaloro 
impresa  fu  ch'eglino  assalirono  Foiano  in  Val  di 
Chiana  ,  perchè  avendo  amici  i  Sanesi  entrarono 
da  quella  parte  nell'imperio  fiorentino.  Era  il  ca- 
stello debole  di  mura,  piccolo,  e  perciò  non  pie- 
no di  molli  uomini,  ma  secondo  quelli  tempiera- 
no  riputati  ferocie  fedeli.  Erano  in  quello  dugento 
soldati  mandali  dalla  Signoria  per  guardia  d'esso. 
A  questo  così  munito  castello  Ferrando  s'accam- 
po, e  fu  tanta  o  la  grande  virtù  di  quelli  di  den- 
tro, o  la  poca  sua,  che  non  prima  che  dopo  Iron- 
tasei  giorni  se  ne  insignori.  Il  qual  tempo  dette 
comodità  alla  città  di  provvedere  gli  altri  luoghi 
di  maggior  momento,  e  di  ragunarele  loro  genti, 
e  meglio  che  non  erano,alla  difesa  loro  ordinarsi. 
Preso  inimici  questo  castello,passarono  nel  Chian- 
ti, dove  due  piccole  ville possedutedaprivaticit- 
tadini  non  poteronoespugnare.Dondeclie lasciate 
quelle  ,  se  n'  andarono  a  campo  alla  Castellina  , 
castello  posto  ai  confini  del  Chianti,  propinquo 
dieci  miglia  a  Siena,  debole  per  arte,  e  per  sito 
debolissimo,  ma  non  poterono  perciò  queste  due 
debolezze  superare  la  debolezza  dell'esercito  che 
lo  assalì ,  perché  dopo  quarantaquattro  giorni , 
ch'egli  stelle  a  combatterlo  se  ne  paitì  con  ver- 
gogna. Tanto  erano  quelli  eserciti  formidabili,  e 
quelle  guerre  pericolose,  che  quelle  terre,  lequali 
oggi ,  come  luoghi  impossibili  a  difendersi,  s'ab- 
bandonano, allora  come coseimpossibili  apigliar- 
si si  difendevano.  E  mentre  che  Ferrando  stette 
con  il  campo  in  Chianti ,  fece  assai  correrie  e 
prede  nel  Fiorentino,  ecorse  infino  propinquoa 
sei  miglia  alla  città  con  paura  e  danno  assai  dei 
sudditi  dei  Fiorentini,  i  quali  in  questo  tempo 
avendo  condottele  loro  genti  in  numero  di  otto- 
mila soldati  sotto  Astone  da  Faenza,  e  Gismondo 
Malatesti  verso  il  Castel  di  Colle,  le  tenevano  di- 
scosto al  nimico,  temendo  che  le  non  fussero  ne- 
cessitate di  venire  a  giornata,  perchè  giudicavano, 
non  perdendo  quella,  non  poter  perdere  la  guer- 
ra, perchè  le  piccole  castella ,  perdendole,  conia 
pace  si  ricuperano  ,  e  delle  terre  grosse  erano  si- 
curi, sapendo  che  il  nimico  non  era  per  assalirle. 
Aveva  ancora  il  re  un'armata  di  circa  venti  legni 
fra  galero  e  fuste  nei  inaridì  Pisa;  e  mentre  che 
per  terra  la  Castellina  si  combatteva,  pose  questa 
armata  alla  Rocca  di  Vada,  e  quella  per  poca  di- 
ligenza del  castellano  occupò.  Per  il  che  i  nimici 
dipoi  il  paese  all'  intorno  molestavano;  la  qual 
molestia  si  levo  via  facilmente  per  alcuni  soldati 
che  i  Fiorentini  mandarono  a  Campiglia,  i  quali 
tenevano  i  nimici  stretti  alla  marina. 

Il  pontefice  intra  queste  gueiTe  non  si  trava- 
gliava ,  se  non  in  (juanlo  egli  credeva  potere  met- 
tere accordo  infra  le  parti.  E  benché  e's'astenesse 
dalla  guerra  di  fuori,  fu  per  trovarla  pììi  perico- 
losa in  casa.  Viveva  in  quelli  tempi  un  messer 
Stefano  Porcari  cittadino  romano  ,  per  sangue  e 
per  dottrina, ma  molto  più  per  eccellenza  d'animo 
nobile.  Desiderava  costui,  secondo  il  costume  de- 
gli uomini  ch'appetiscono  gloria,  o  fareo  tentare 
almeno  alcuna  cosa  degna  di  memoria.  E  giudicò 
non  potere  tentare  altro ,  che  vedere  se  potesse 
trarre  la  patria  sua  dalle  mani  dei  prelati ,  e  ri- 
durla ncir  antico  vivere ,  sperando  per  quest». 
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quando  gli  riuscisse,  essere  chiamato  auovo fon- 
datore, e  secondo  padre  di  quella  citta.  Faccvan- 
gli  sperare  di  questa  impresa  felice  fine  i  malvagi 
costumi  de'prelati  e  la  mala  contentezza  de'baro- 
ni  e  popolo  romano:  ma  sopra  tutto  gliene  da- 
vano speranza  quei  versi  del  Petrarca  nella  can- 
zone che  comincia:  Spirto  gentil  che  quelle  mem- 
bra reggi,  dove  dice: 

Sopra  il  monte  Tarpeo ,  cnnzon,  vedrai 
Un  cavalier,  ch'Italia  tutta  onora. 
Pensoso  più  d'altrui  che  di  si  stesso. 

Sapeva  messer  Stefano  i  poeti  esser  molte  vol- 
te di  spirilo  divino  e  profetico  ripieni;  tal  che 
giudicava  dover  ad  ogni  modo  intervenire  quella 
cosa  che  il  Petrarca  in  quella  canzone  profetizza- 
va ,  ed  essere  egli  quello  che  dovesse  essere  di  si 
gloriosa  impresa  esecutore,  parendogli  per  elo- 
quenza, per  dottrina,  per  grazia  e  per  amici  esser 
superiore  ad  ogni  altro  Romano.  Caduto  adunque 
in  questo  pensiero  non  potette  in  modo  cauto  go- 
vernarsi, che  con  le  parole,  con  le  usanze,  e  con  il 
modo  del  vivere  non  si  scuoprisse,  talmente  che 
divenne  sospetto  al  pontefice.  Il  quale  per  torgli 
comodità  a  poter  operare  male ,  lo  confinò  a  Bo- 
logna, ed  al  governatore  di  quella  città  commise 
che  ciascun  giorno  lo  rassegnasse.  Non  fu  messer 
Stefano  per  questo  primo  intoppo  sbigottito,  anzi 
con  maggiore  studio  seguitò  l'impresa  sua ,  e  per 
quei  mezzi  poteva  più  cauti  teneva  pratiche  con 
gli  amici,  e  più  volle  andò  e  toruò  da  Roma  con 
tanla  celerità,  che  egli  era  a  tempo  a  rappresen- 
tarsi al  governatore  infra  i  termini  comandati. 
Ma  da  poi  che  gli  parve  aver  tratti  assai  uomini 
alla  sua  volontà,  deliberò  di  non  differire  a  tentare 
la  cosa,  e  commise  agli  amici,  i  quali  erano  in  Ro- 
ma ,  che  in  un  tempo  determinalo  una  splendida 
cena  ordinassero,  dove  tutti  i  congiurati  fossero 
chiamati,  con  ordine  che  ciascheduno  avesse  seco 
i  più  fidati  amici,  e  promise  di  essere  con  loro  avan- 
ti che  la  cena  fusse  fornita.  Fu  ordinato  tutto  se- 
condo l'avviso  suo,  e  messer  Stefano  era  già  arriva- 
to uella  casa  dove  si  cenava.  Tanto  che,  fornita  la 
cena,  vestito  di  drappo  d'oro  con  collane  ed  altri 
ornamenti,  che  gli  davano  maestà  e  riputazione, 
comparve  infra  i  convivami,  e  quelli  abbracciati, 
con  una  lunga  orazione  gli  confortò  a  fermare 
l' animo  e  disporsi  a  si  gloriosa  impresa.  Dipoi 
diviso  il  modo,  ed  ordino,  che  una  parie  di  loro 
la  mattina  seguente  il  palagio  del  pontefice  occu- 
passe ,  l'altra  per  Roma  chiamasse  il  popolo  al- 
l' arme.  Venne  la  cosa  a  notizia  del  pontefice  la 
notte:  alcuni  dicono  che  fu  per  poca  fede  dei  con- 
giurali, altri  che  si  seppe  messer  Stefano  essere 
in  Roma.  Comunque  si  fusse,  il  papa  la  notte  me- 
desima che  la  cena  s'era  fatta, fece  prendere  messer 
Stefano  con  la  maggior  parie  di:i  compagni,  e  di- 
poi ,  secondo  che  meritavano  i  falli  loro,  morire. 
Colai  fine  ebbe  questo  suo  disegno  ,  e  veramente 
potè  essere  da  qualcuno  la  intenzione  di  costui  lo- 
data, ma  da  ciascuno  sarà  sempre  il  giudicio  biasi- 
mato; perchè  simili  imprese,  se  le  hanno  in  se  nel 
pensarle  alcuna  ombra  di  gloria,  hanno  nell'  ese- 
guirle quasi  sempre  certissimo  danno. 

Era  già  durata  la  guerra  in  Toscana  quasi  che 
un  anno,  ed  era  venuto  il  tempo  nel  mille  quat- 
ttocentocinquantatre  che  gli  eserciti  si  riducono 


alla  campagna,  quando  al  soccorso  dei  Fiorentini 
venne  il  signore  Alessandro  Sforza,  fratello  del 
duca,  con  due  mila  cavalli;  e  per  questo  essendo 
l'esercito  dei  Fiorentini  cresciuto  e  quello  del  re 
diminuito,  parve  ai  Fiorentini  d'andare  a  ricu- 
perare le  cose  perdute  ,  e  con  poca  fatica  alcune 
terre  ricuperarono.  Dipoi  andarono  a  campo  a 
Foia  no,  il  quale  fu  per  poca  cura  dei  commissari 
saccheggiato  ;  tanto  che  essendo  gli  abitatori  di- 
spersi, con  difficoltà  grande  vi  tornarono  ad  abita- 
re, e  con  esenzioni  ed  altri  premii  vi  si  ridussero. 
La  Rocca  ancora  di  Vada  si  riacquistò ,  perchè  i 
nimici  vpggendo  di  non  poterla  tenere,  l'abbando- 
narono ed  arsero.  E  mentre  che  queste  cose  dallo 
esercito  fiorentino  erano  operate,  l'esercito  Rago- 
nese  non  avendo  ardire  appressarsi  a  quello  dei 
nemici ,  s'era  ridotto  propinquo  a  Siena,  e  scor- 
reva molte  volte  nel  Fiorentino,  dove  faceva  ru- 
berie, tumulti  e  spaventi  grandissimi.  Ne  mancò 
quel  re  di  vedere  se  e'poleva  per  altra  via  assali- 
re i  nimici ,  e  dividere  le  forze  di  quelli ,  e  per 
nuovi  travagli  ed  assalti  invilirgli. 

Era  signore  di  Val  di  Bagno  Gherardo  Gam- 
bacorti ,  il  quale  ,  o  per  amicizia  o  per  obbligo , 
era  stato  sempre  insieme  con  i  suoi  passati  o  sol- 
dato o  raccomandato  dei  Fiorentini.  Con  costui 
tenne  pratiche  il  re  Alfonso  che  gli  desse  quello 
stato  ,  ed  egli ,  a  rincontro  ,  d'  un  altro  stalo  nel 
regno  lo  ricompensasse.  Questa  pratica  fu  rivela- 
la a  Firenze ,  e  per  scuoprire  l'animo  suo,  se  gli 
mando  un  ambasciatore;  il  quale  gli  ricordasse  gli 
obblighi  dei  passati  e  suoi,  e  lo  confortasse  a  se- 
guire la  fede  con  quella  repubblica.  Mostrò  Ghe- 
rardo maravigliarsi;  e  con  giuramenti  gravi  af- 
fermò non  mai  si  scellerato  pensiero  essergli  ca- 
duto neir  animo ,  e  che  verrebbe  in  persona  a 
Firenze  a  farsi  pegno  della  fede  sua.  Ma  sendo 
indisposto ,  quello  che  non  poteva  fare  egli ,  fa- 
rebbe fare  al  figliuolo,  il  quale  come  statico  con- 
segnò all'ambasciatore,  che  a  Firenze  seco  ne  lo 
menasse.  Queste  parole  e  questa  dimostrazione  fe- 
cero ai  Fiorentini  credere  che  Gherardo  dicesse  il 
vero  ,  e  1'  accusatore  suo  essere  stato  bugiardo  e 
vano,  e  perciò  sopra  questo  pensiero  si  riposaro- 
no. Ma  Gherardo  con  maggiore  istanza  seguitò 
con  il  re  la  pratica,  la  quale  come  fu  conchiusa, 
il  re  mando  in  Val  di  Bagno  frale  Puccio  cava- 
liere gerosolimitano  con  assai  gente  a  prendere 
delle  rocche  e  delle  terre  di  Gherardo  la  posses- 
sione. Ma  quelli  popoli  di  Bagno,  sendo  alla  repub- 
blica fiorentina  affezionati,  con  dispiacere  promet- 
tevano ubbidienza  ai  commissari  del  re. 

Aveva  già  preso  frate  Puccio  quasi  che  la  pos- 
sessione di  tutto  quello  stalo;  solo  gli  mancava  di 
insignorirsi  della  rocca  di  Corzano.  Era  con  Ghe- 
rardo, mentre  che  faceva  tal  consegnazione,  intra 
i  suoi  che  gli  erano  d' intorno  ,  Antonio  Gualandi 
Pisano,  giovine  ed  ardito,  a  cui  questo  tradimento 
di  Gherardo  dispiaceva;  e  considerato  il  sito  della 
fortezza ,  e  gli  uomini  che  vi  erano  in  guardia ,  e 
conosciuta  nel  viso  e  nei  gesti  la  mala  loro  conten- 
tezza, e  trovandosi  Gherardo  alla  porta  per  intro- 
mettere le  genti  Aragonesi,  si  giro  Antonio  verso 
il  di  dentro  della  rocca,  e  spinse  con  ambe  le  mani 
Gherardo  fuori  di  quella  ,  ed  alle  guardie  coman- 
do che  sopra  il  volto  di  sì  scellerato  uomo  quella 
fortezza  serrassero,  ed  alla  repubblica  fiorentina 
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la  conservassero.  Questo  rumore  come  fu  udito 
in  Bagno  e  negli  altri  luoghi  vicini,  ciascuno  di 
quelli  popoli  prese  l'armi  contro  ai  Ragonesi,  e 
ritte  le  bandiere  di  Firenze ,  quelli  ne  cacciaro- 
no. Questa  cosa  come  fu  intesa  a  Firenze,  i  Fio- 
rentini il  figliuolo  di  Gherardo  dato  loro  per  sta- 
tico imprigionarono  ;  ed  a  Bagno  mandarono  genti 
che  cpiel  paese  per  la  loro  republdica  difendesse- 
ro, e  quello  stato  che  per  il  principe  si  governava, 
in  vicariato  riducessero.  Ma  Gherardo  traditore 
del  suo  signore  e  del  figliuolo,  con  fatica  potette 
fuggire,  e  lasciò  la  donna  e  famiglia  con  ogni  sua 
sostanza  nella  potestà  de'nimici.  Fu  stimato  as- 
sai questo  accidente  in  Firenze,  perchè  se  e'suc- 
cedeva  al  re  di  quel  paese  insignorirsi ,  poteva 
con  poca  spesa  a  sua  posta  in  Val-di-Tevere  ed 
in  Casentino  correre ,  dove  avrebbe  dato  tanta 
noia  alla  repubblica ,  che  non  avrebbero  i  Fio- 
rentini potuto  le  forze  tutte  all'esercito  Aragone- 
se, che  a  Siena  si  trovava  ,  opporre. 

Avevano  i  Fiorentini,  oltre  agli  apparati  fatti 
in  Italia  per  reprimere  le  forze  della  inimica  lega, 
mandato  messer  Agnolo  Acciaiuoli  loro  oratore  al 
re  di  Francia  a  trattare  con  quello,  che  desse  fa- 
coltà al  re  Renato  d'Angiò  di  venire  in  Italia  in 
favore  del  duca  e  loro ,  acciocché  venisse  a  difen- 
dere i  suoi  amici,  e  potesse  dipoi,  sendo  in  Italia, 
pensare  all'  acquisto  del  regno  di  Napoli  ;  ed  a 
questo  effetto  aiuto  di  genti  e  di  danari  gli  pro- 
mettevano. E  così  mentre  che  in  Lomliardia  ed 
in  Toscana  la  guerra,  secondo  abbiamo  narrato, 
si  travagliava,  l'ambasciatore  con  il  re  Renato  lo 
accordo  conchiuse ,  che  dovesse  venire  per  tutto 
giugno  con  duemila  quattrocento  cavalli  in  Italia, 
ed  all'  arrivar  suo  in  Alessandria  la  lega  doveva 
dar  trentamila  fiorini,  e  dipoi  durante  la  guerra 
diecimila  per  ciascun  mese.  Volendo  adunque  que- 
sto re  per  virtù  di  questo  accordo  passare  in  Ita- 
lia, era  dal  duca  di  Savoia  e  marchese  di  Monfer- 
rato ritenuto  ,  i  quali  sendo  amici  de' Veneziani 
non  gli  permettevano  il  passaggio.  Onde  che  il  re 
fu  dall'ambasciatore  fiorentino  confortato ,  che  per 
dare  riputazione  agli  amici  se  ne  tornasse  in  Pro- 
venza ,  e  per  mare  con  alquanti  suoi  scendesse  in 
Italia,  e  dall'altra  parte  facesse  forza  con  il  re 
di  Francia  che  operasse  con  quel  duca  che  le  sue 
genti  potessero  per  la  Savoia  passare.  E  cosi  co- 
me fu  consigliato  successe  ;  perchè  Renato  per 
mare  si  condusse  in  Italia,  e  le  sue  genti  a  con- 
templazione del  re  furono  ricevute  in  Savoia.  Fu 
il  re  Renato  riaccettato  dal  duca  Francesco  ono- 
ratissimamente, e  messe  le  genti  italiane  e  fran- 
cesi insieme  assalirono  con  tanto  terrore  i  Vene- 
ziani, che  in  poco  tempo  tutte  le  terre  che  quelli 
avevano  prese  nel  Cremonese,  ricuperarono.  Né 
contenti  a  questo ,  quasi  che  tutto  il  Bresciano 
occuparono;  e  l'esercito  veneziano  non  si  tenen- 
do più  sicuro  in  campagna,  propinquo  alle  mura 
di  Brescia  si  era  ridotto. 

Ma  ,  sendo  venuto  il  verno ,  parve  al  duca  di 
ritirare  le  sue  genti  negli  alloggiamenti,  ed  al  re 
Renato  consegnò  le  stanze  a  Piacenza,  e  così  di- 
morato il  verno  del  millequattroceato  cinquan- 
talre,  .senza  fare  alcuna  impresa,  quando  dipoi 
la  state  ne  veniva,  e  che  si  stimava  per  il  duci 
uscire  alla  campagna,  e  spogliarci  Veneziani  del- 
lo sUto  loro  di  terra,  il  re  Reaato  fece  intendere 


al  duca,  come  egli  era  necessitato  ritornarsene  in 
Francia.  Fu  questa  deliI)erazione  al  duca  nuova 
ed  inaspettata,  e  perciò  ne  prese  dispiacere  gran- 
dissimo ;  e  benché  subito  andasse  da  quello  "per 
dissuadergli  la  partita  ,  non  potè  ne  per  prieghi , 
ne  per  promesse  rimoverlo  ,  ma  solo  promise  la- 
sciare parte  delle  sue  genti,  e  mandare  Giovanni 
suo  figliuolo  che  per  lui  fusse  ai  servizi  della  lega. 
Non  dispiacque  questa  partita  ai  Fiorentini,  co- 
me quelli  che  avendo  ricuperate  le  terre  loro  e  le 
loro  castella  ,  non  temevano  più  il  re,  e  dall'altra 
parte  non  desideravano  che  il  duca  altro  che  le 
sue  terre  in  Lombardia  ricuperasse.  Partissi  per- 
tanto Renato,  e  mando  il  suo  figliuolo,  come  ave- 
va promesso ,  in  Italia ,  il  quale  non  si  fermò  in 
Lombardia,  ma  ne  venne  a  Firenze,  dove  onora- 
tissimamente fu  ricevuto. 

La  partita  del  re  fece  che  il  duca  si  voltò  vo- 
lentieri alla  pace  ;  ed  i  Veneziani,  Alfonso  ed  i 
Fiorentini  ,per  essere  tutti  stracchi,  la  desidera- 
vano, ed  il  papa  ancora  con  ogni  dimostrazione 
r aveva  desiderata  e  desiderava;  perchè  questo 
medesimo  anno  Maumetto  gran  Turco  aveva  pre- 
so Costantinopoli,  e  al  tutto  di  Grecia  insignori- 
tosi. Il  quale  acquisto  sbigottì  tutti  i cristiani,  e 
più  che  ciascun  altro  i  Veneziani  ed  il  papa,  pa- 
rendo a  ciascuno  già  di  questi  sentire  le  sue  ar- 
mi in  Italia.  Il  papa  pertanto  pregò  i  potentati 
italiani  gli  mandassero  oratori  con  autorità  di 
fermare  una  universid  pace,  i  quali  tutti  ubbidi- 
rono; e  venuti  insieme  ai  meriti  della  cosa,  vi 
si  trovava  assai  difficultà  nel  trattarla.  Voleva  il 
re  che  i  Fiorentini  lo  rifacessero  delle  spese  fatte 
in  quella,  ed  i  Fiorentini  volevano  esserne  soddi- 
sfatti loro.  I  Veneziani  domandavano  al  duca  Cre- 
mona,il  duca  a  loro  Bergamo,Brcscia  e  Crema;  tal- 
ché pareva  che  queste  difficoltà  fussero  a  risolvere 
impossibili. Nondimeno  quello  che  aRoma  fra  mol- 
ti pareva  difficile  a  fare ,  a  Milano  ed  a  Vinegia  fra 
due  fu  facilissimo;  perchè  mentre  che  le  pratiche  a 
Rom-L  della  pace  si  tenevano,  il  duca  ed  i  Venezia- 
ni a'di  nove  d'aprile  nel  mille  quattrocento  cin- 
quantaquattro la  conchiusero;  per  virtù  della  qua- 
le ciascuno  ritornò  nelle  terre  possedeva  avanti  la 
guerra,  ed  al  duca  fu  concesso  potere  ricuperare 
le  terre  gli  avevano  occupate  i  principi  di  Mon- 
ferrato e  di  Savoia,  ed  agli  altri  italiani  principi 
fu  un  mese  a  ratificarla  concesso.  Il  papa  ed  i  Fio- 
rentini ,  e  con  loro  i  Sanesi ,  ed  altri  minori  po- 
tenti, fra  il  tempo  la  ratificarono.  Né  contenti  a 
questo,  si  fermò  infra  i  Fiorentini,  duca  e  Ve- 
neziani pace  per  anni  venticinque.  Mostro  solo  il 
re  Alfonso  delli  principi  d' Italia  essere  di  questa 
pace  malcontento,  parendogli  fusse  fatta  con  poca 
sua  riputazione,  avendo  non  come  principale,  ma 
come  aderente  ad  essere  ricevuto  injquella;  e  per- 
ciò stette  molto  sospeso  senza  lasciarsi  intendere. 
Pure  sendogli  state  mandate  dal  papa  e  dagli  al- 
tri principi  moke  solenni  ambascerie,  si  lasciò  da 
quelli,  e  massime  dal  punlefice,  persuadere,  ed 
entrò  in  questa  lega  con  il  figliuolo  per  anni  jtren- 
ta ,  e  ferouo  insieme  il  duca  ed  il  re  doppio  pa- 
rentado e  doppie  nozze,  dando  e  togliendo  la  fi- 
gliuola l'uno  dell'  altro  per  i  loro  figliuoli.  Non- 
dimeno acciocché  in  Italia  restassero  i  semi  della 
gueiTa.non  consenti  far  la  pace  se  prima  dai  col- 
legati non  gli  fu  concessa  licenza  di  poterò  senza 
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loro  ingiuria  fare  guerra  ai  Genovesi ,  a  Gismondo 
MaUtesli ,  e  ad  Astorre  principe  di  Faenza.  E 
fatto  questo  accordo  ,  Ferrando  suo  figliuolo,  il 
quale  si  trovava  a  Siena,  se  ne  tornò  nel  regno , 
avendo  fatto  per  la  venula  sua  in  Toscana  niuno 
acquisto  d'imperio,  ed  assai  perdita  di  sue  genti. 
Sendo  adunque  seguita  questa  pace  universale, 
si  temeva  solo  che  il  re  Alfonso,  per  la  nimicizia 
aveva  con  i  Genovesi,  non  la  tiubasse.  Jla  il  fat- 
to andò  altrimenti;  perchè  non  dal  re  apertamen- 
te ,  ma  come  sempre  per  l'addietro  era  intcr\enu- 
to ,  dall'ambizione  de'soldati  mercenari  fu  turba- 
ta. Avevano  i  Veneziani  (come  è  costume,  fatta 
la  pace)  licenziato  dalsoldo  loro  Jacopo  Piccinino 
loro  condottiere,  con  il  quale  congiuntisi  alcuni 
altri  condottieri  senza  partito,  passarono  in  Ro- 
magna, e  di  quindi  nel  Sanese  .dove  fermatisi , 
Jacopo  mosse  loro  guerra,  ed  occupò  ai  Sanesi  al- 
cune terre.  Kel  principio  di  questi  moti ,  ed  al 
corainciamento  dell'anno  mille  quattrocento  cin- 
quantacinque mori  papa  Kiccolo,  ed  a  lui  fu  elet- 
to successore  Callisto  III.  Questo  pontefice  ,  per 
reprimere  la  nuova  e  vicina  guerra,  mandò  subito 
sotto  Giovanni  Ventimiglia  suo  capitano ,  quanta 
più  gente  potette,  e  quella  con  gente  de'Fioren- 
liui  e  del  duca  ,  i  quali  ancora  a  reprimere  questi 
moti  erano  concorsi ,  mandò  contro  ad  Jacopo,  e 
venuti  alla  zuffa  propinqui  a  Bolsena,  non  ostante 
che  il  Ventimiglia  restasse  prigione,  Jacopo  ne  ri- 
mase perdente,  e  come  rotto  a  Castiglione  della 
Pescaia  si  ridusse  ;  e  se  non  lusse  stalo  da  Alfonso 
sovvenuto  di  danari,  vi  limaneva  al  lutto  disfat- 
to. La  qual  cosa  fece  a  ciascuno  credere,  questo 
moto  di  Jacopo  esser  per  ordine  di  quel  re  segui- 
to ,  in  modo  che  parendo  ad  Alfonso  d'essere  sco- 
perto ,  pei  riconciliarsi  i  collegati  con  la  pace , 
che  si  aveva  con  questa  debile  guerra  quasi  che 
alienali  ,  oprò  che  Jacopo  restituisse  a'  Sanesi  le 
terre  occupate  loro,  e  quelli  gli  dessero  ventimila 
fiorini;  e,  fatto  questo  accordo  ,  ricevè  Jacopo  e 
le  sue  genti  nel  regno. 

In  questi  tempi ,  ancora  che  il  papa  pensasse  a 
frenar  Jacopo  Piccinino, nondimeno  non  mancò 
di  ordinarsi  a  poter  sovvenire  alla  cristianità,  che 
si  vedeva  che  era  per  essere  da'  Turchi  oppres- 
sala :  e  perciò  mandò  per  tutte  le  province  cristia- 
ne oratori  e  predicatori  a  persuadere  a' principi 
ed  a'popoli,  che  s'armassero  in  favore  della  loro 
religione;  e  con  danari  e  con  la  persona  l'impre- 
sa contro  al  comune  nimico  di  quella  favorisse- 
ro ;  tanto  che  in  Firenze  si  fecero  assai  limosi- 
ne  ,  assai  ancora  si  segnarono  d'  una  croce  ros- 
sa, per  essere  presti  colla  persona  alla  guer- 
ra. Fecionsi  ancora  solenni  processioni,  né  si 
mancò  per  il  pubblico  e  per  il  privato  di  mostra- 
re di  voler  esser  intra  i  primi  cristiani  con  il 
consiglio,  con  i  denari  e  con  gli  uomini  a  tale  im- 
presa. Ma  questa  caldezza  della  crociata  fu  raffre- 
nata alquanto  da  una  nuova  che  venne,  come  sen- 
do il  Turco  con  l'esercito  suo  intorno  a  Belgrado 
per  espugnarlo,  castello  posto  in  lungheria  sopra 
il  fiume  del  Danubio,  era  stato  dagli  Ungheri  rot- 
to e  ferito.  Talmente  che  essendo  nel  pontefice  e 
nei  cristiani  cessata  quella  paura  eh'  eglino  ave- 
vano per  la  perdita  di  Costantinopoli  conceputa, 
si  procede  nelle  preparazioni  che  si  feciono  per 
la  guerra  più  tcpidamente;  ed  in  Ungheria  mede- 


simamente per  la  morte  di  Giovanni  Voivoda , 
(apitano  di  quella  vittoria,  railireddarono . 

Ma  tornando  alle  cose  d'  Italia,  dico  come 
e'correva  l'anno  nulle  quattrocento  ciuquantasei, 
quando  i  tumulti  mossi  da  Jacopo  Piccinino  fini- 
rono; donde  che  posatele  armi  degli  uomini,  par- 
ve cheDiole  volesse  prendere  egli;  tanta  fu  gran- 
dissima tempesta  di  venti  che  allora  segui ,  la 
quale  in  Toscana  fece  inauditi  per  1'  addietro  ,  e 
a  chi  per  1' avvenire  l'intenderà  maravigliosi  e 
memorabili  effetti.  Partissi  al  ventiquattro  d'ago- 
sto una  ora  avanti  giorno  dalle  parli  del  mare  di 
sopra  di  verso  Ancona  ed  attraversando  per  1'  I- 
talia  entrò  nel  mar  di  sotto  verso  Pisa  un  turbine 
di  una  nugola  grossa  e  folta ,  la  quale  quasi  che 
due  miglia  di  spazio  per  ogni  verso  occupava. 
Questa  spinta  da  superiori  forze ,  o  naturali  o  so- 
prannaturali ch'elle  lusserò  ,  in  se  medesima  rol- 
la, in  sé  medesima  combatteva  ,  e  le  spezzate  nu- 
gole, ora  salendo  inverso  il  cielo,  ora  versola 
terra  scendendo,  insieme  si  urtavano,  ed  ora  in 
giro  con  una  velocità  grandissima  si  muovevano 
e  davanti  a  loro  un  vento  fuori  d'ogni  modo  im- 
petuoso concitavano,  e  spessi  fuochi  e  lucidissimi 
vampi  intra  loro  nel  combattere  apparivano.  Da 
queste  cosi  rotte  e  confuse  nebbie,  da  questi  cosi 
furiosi  venti  e  spessi  splendori ,  nasceva  un  remo- 
re, non  mai  più  d'alcuna  qualità  o  grandezza  di 
terremoto  o  di  tuono  udito ,  dal  quale  usciva  tan- 
to spavento,  che  ciascuno  che  lo  senti ,  giudica\a 
che  il  fine  del  mondo  fusse  venuto,  e  la  lena, 
l'acqua  ed  il  resto  del  cielo  e  del  mondo  nell'an- 
tico Caos,  mescolandosi  insieme,  ritornassero. 
Fé'  questo  spaventevole  turbine  dovunque  passò 
inauditi  e  maravigliosi  effetti  ;  ma  più  notabili  che 
altrove  intorno  al  castello  di  S.  Casciano  seguiro- 
no. E  questo  castello  posto  propinquo  a  Firenze 
ad  otto  miglia  sopra  il  colle  che  parte  le  valli  di 
Pesa  e  di  Grieve.  Infra  detto  castello  adunque  ed 
il  Borgo  di  S.  Andrea,  posto  sopra  il  medesimo 
colle,  passando  questa  furiosa  tempesta,  a  S.  An- 
drea non  aggiunse,  e  S.  Casciano  rasentò  in  mo- 
do ,  che  solo  alcuni  merli  e  cammini  d'alcune  ca- 
se abbattè  ,  ma  fuori  in  quello  spazio  che  è  dal- 
l'uno de'luoghi  detti  all'altro,  molte  case  furono 
infino  alpianodellaterra rovinate.  I  tetti  de'tem- 
pii  di  S.  Martino  a  Bagnuolo,  e  di  santa  Maria 
della  Pace,  intieri  come  sopra  quelli  erano,  furo- 
no più  che  un  miglio  discosto  portati.  L'n  vettu- 
rale insieme  con  i  suoi  muli  fu  discosto  dalla 
strada  nelle  vicine  convalli  trovato  morto.  Tutte 
le  più  grosse  querce ,  tutti  i  più  gagliaidi  arbori 
che  a  tanto  furore  non  volevano  cedere,  furono 
non  solo  sbarbati ,  ma  discosto  mollo  da  dove  ave- 
vano le  loro  radici  portati.  Onde  che  passata  la 
tempesta  evenuto  O  giorno,  gli  uomini  stupidi 
al  tutto  erano  rimasi.  Vedovasi  il  paese  desolato 
e  guasto  ,  vedevasi  la  rovina  delle  case  e  de'tem- 
pii,  senti-vasi  i  lamenti  di  tjuelli  che  vedevano  le 
lor  possessioni  distrutte  ,  e  sotto  le  rovine  aveva- 
no lasciato  i  loro  bestiami  ed  i  loro  parenti  mor- 
ti ;  la  qual  cosa  a  chi  vedeva  e  udiva,  recava  com- 
passione e  spavento  grandissimo.  Volle  senza  dub- 
bio Iddio  piuttosto  minacciare  che  gastigare  là 
Toscana  ;  perchè  se  tanta  tempesta  fusse  intrata 
in  una  città  infra  le  case  e  gli  alàtalori  assai  e 
spessi,  come  la  entrò  infra  querce  e  arbori,  e  ca- 


se  poche  e  rade ,  senza  duliljio  faceva  quella  ro- 
vina e  flagello  che  si  può  conia  mente  congettu- 
rar maggiore.  Ma  Iddio  volle  per  allora  che  ba- 
stasse questo  poco  d'  esempio  a  rinfrescare  infra 
gli  uomini  la  memoria  sua  e  della  sua  potenza. 

Era,  per  tornare  donde  io  mi  partii ,  il  re  Al- 
fonso ,  come  di  sopra  dicemmo  ,  malcontento  del- 
la pace;  e  poi  che  la  guerra  eh'  egli  aveva  fatto 
muovere  da  Jacopo  Piccinino  ai  Sanesi  senza  alcu- 
na ragionevol  cagione  non  aveva  alcuno  importan- 
te effetto  partorito,  volle  veder  quello  che  partori- 
va quella,  la  quale  secondo  le  convenzioni  della 
lega  poteva  muovere.  E  però  l'anno  mille  quattro- 
cento cinquanlasei  mosse  per  mare  e  per  terra 
guerra  ai  Genovesi,  desideroso  di  renderlo  stato 
agli  Adorni ,  e  privarne  i  Fregosi  che  allora  go- 
vernavano ,  e  dall'altra  parte  lece  passare  il  Tron- 
to a  Jacopo  Piccinino  contro  a  Gismondo  Malate- 
sti.  Costui  perchè  aveva  guarnite  hene  le  sue  terre, 
stimò  poco  l'assalto  di  Jacopo;  di  modo  che  da 
questa  parte  l'impresa  del  re  non  fece  alcuno  ef- 
fetìo;  ma  quella  di  Genova  partorì  a  lui  ed  al  suo 
regno  più  guerra  che  non  avrebbe  voluto.  Era 
allora  doge  di  Genova  Pietro  Frcgoso:  costui 
dubitando  non  poter  sostenere  l'impeto  del  re, 
deliberò  quello  che  non  poteva  tenere,  donarlo 
almeno  ad  alcuno  che  da'nimici  suoi  lo  dilendes- 
se ,  e  qualche  volta  per  tal  beneficio  gliene  potes- 
se giusto  premio  rendere.  Mandò  pertanto  oratori 
a  Carlo  VH  ,  re  di  Francia,  e  gli  o0'eri  l'imperio 
di  Genova.  Accettò  Carlo  l'oflerta  ,  ed  a  prende- 
re la  possessione  di  quella  città  vi  mandò  Giovan- 
ni d'Angio,  figliuolo  del  re  Eenato  ,  il  quale  di 
poco  tempo  avanti  s'era  partito  da  Firenze  e  ri- 
tornato in  Francia  ;  e  si  persuadeva  Carlo  che  Gio- 
vanni,  per  aver  presi  assai  costumi  italiani  j  po- 
tesse meglio  clie  un  altro  governare  quella  città; 
e  parte  giudicava  che  di  quivi  potesse  pensare 
all'impresa  di  Napoli ,  del  qual  regno  Renato  suo 
padre  era  stato  da  Alfonso  spogliato.  Andò  per- 
tanto Giovanni  a  Genova  ,  dove  fu  ricevuto  co- 
me principe,  e  dategli  in  sua  potestà  le  fortezze 
della  città  e  dello  stato. 

Questo  accidente  dispiacque  ad  Alfonso,  pa- 
rendogli aversi  tirato  addosso  troppo  importante 
nimico;  nondimeno  perciò  non  sbigottito,  segui- 
tò con  franco  animo  V  impresa  sua,  e  aveva  già 
condotta  l'armata  sotto  Villaroaiina  a  porto  Fino, 
quando, preso  d'una  .subila  infermità,  morì.  Pe- 
starono per  questa  morte  Giovanni  e  i  Genovesi 
liberi  della  guerra;  e  Ferrando  ,  il  quale  succes- 
se nel  regno  d'Alfonso  suo  padre,  era  pien  di  so- 
spetto, avendo  un  nimico  di  tanta  riputazione  in 
Italia,  e  dubitando  della  fede  dì  molti  suoi  ba- 
roni, i  quali  desiderosi  di  cose  nuove  ai  Francesi 
non  si  aderissero.  Temeva  ancora  del  papa,  l'am- 
bizione del  quale  conosceva  ,  che  per  esser  nuovo 
nel  regno  non  disegnasse  spogliarlo  di  quello . 
Sperava  solo  nel  duca  di  Milano,  il  quale  non 
era  meno  ansio  delle  cose  del  regno  che  si  fosse 
Ferrando;  perchè  dubitava  che  <|uando  i  France- 
si sene  fussero  insignoriti,  non  disegnassero  d'oc- 
cupare ancora  lo  stato  suo,  il  quale  sapeva  come 
ci  credevano  potere,  come  cosa  loro  appartenen- 
te, domandare.  Mandò  pertanto  quel  duca  subi- 
to dopo  la  morie  d'Alfonso  lettere  e  genti  a  Fer- 
rando, queste  per  dargli  aiuto  e  riputazione,  quelle 


per  confortarlo  a  far  buono  animo,  significandogli 
come  non  era  in  alcuna  sua  necessità  per  abban- 
donarlo. Jl  pontefice  dopo  la  morte  d'Allonso  di- 
segnò di  dare  quel  regno  a  Pietro,Lodovico  Bor- 
gia suo  nipote,  e  per  adonestare  quella  impresa, 
ed  aver  più  concorso  con  gli  altri  princìpi  d'Ita- 
lia ,  pubblicò  come  sotto  l'impero  della  romana 
Chiesa  voleva  quel  regno  r!durre;cperciò  persua- 
deva al  duca  ,  che  non  dovesse  prestare  alcun  favo- 
re a  Ferrando,  oflérendogli  le  terre  che  già  in 
quel  regno  possedeva.  Ma  nel  mezzo  dì  questi 
pensieri  e  nuovi  travagli,  Callisto  morì,  e  successe 
al  pontificato  Pio  II,  di  nazion  Sanese,  della  fa- 
mìglia de'  Piccoluominì,  nominatoEnea.  Questo 
pontefice  pensando  solamente  a  beneficare  i  cri- 
stiani e  a  onorar  la  Chiesa,  lasciando  indietro  ogni 
altra  privata  passione,  peri  preghi  del  duca  di  Mila- 
no coronò  del  regno  Ferrando  ;  giudicando  potere 
più  tosto,  mantenendo  chi  possedeva,  posare  le 
armi  italiane  ,  che  se  avesse  o  favorito  ì  Francesi 
perchè  eglino  occupassero  quel  regno,  o  disegna- 
to ,  come  Callisto,  di  prenderlo  per  se.  Nondi- 
meno Ferrando  per  questo  beneficio  fece  princi- 
pe dìMalfi  Antonio  nipote  del  papa  ,  e  con  quello 
congiunse  una  sua  figliuola  non  legittima.  Resti- 
tuì ancora  Benevento  e  Terracina  alla  Chiesa. 

Pareva  pertanto  che  fussero  posate  le  armi  m 
Italia,  e  il  pontefice  s'ordinava  a  muovere  la  cri- 
stianità contro  ai  Turchi ,  secondo  che  da  Callisto 
era  già  stato  principiato,  quando  nacque  intra  i 
Fregosi  e  Giovanni  signor  di  Genova  dissensione, 
la  quale  maggiori  guerre,  e  più  importanti  di  quel- 
le passate,  riaccese.  Tro\avasi  Pietrino  Fregoso 
in  un  suo  castello  in  Riviera.'A  costui  non  pareva 
essere  stalo  rimunerato  da  Giovanni  d'Angiò  se- 
condo i  suoi  meriti  e  della  sua  casa  ,  sendo  loro 
stati  cagione  di  farlo  in  quella  città  principe.  Per- 
tanto vennero  insieme  a  manifesta  inimicizia. 
Piacque  questa  cosa  a  Ferrando,  come  unico  ri- 
medio e  sola  vìa  alla  sua  salute,  e  Pietrino,  di  gente 
e  di  danari  sovvenne,  e  per  suo  mezzo  giudicava 
potercacciare  Giovanni  dì  quello  slato.  Il  che  co- 
noscendo egli,  mandò  per  aiuti  in  Francia,  con  i 
quali  si  fece  incontro  a  Pietrino,  il  quale,  per 
molti  favorì  gli  erano  stati  mandati,  era  gagliar- 
dissimo j  in  modo  che  Giovanni  si  ridusse  a  guar- 
dar la  città,  nella  qualeentratouna  notte  Pietrino 
prese  alcuni  luoghi  di  quella;  ma  venuto  il  gior- 
no, lu  dalle  genti  di  Giovanni  combattuto  e  mor- 
to, e  tutte  le  sue  genti  o  morte  o  prese. 

Questa  vittoria  delle  animoa  Giovanni  dì  far  la 
impresa  del  regno,  e  d'ottobre  nel  mille  quattro- 
cento cinquantanove  con  tma  potente  armata  par- 
ti da  Genova  per  andare  alla  volta  di  quello,  e  pose 
a  Baia,  e  dì  quivi  a  Sessa,  dove  fu  da  quel  duca 
ricevuto.  Accoslaronsì  a  Giovanni  il  principe  dì 
Taranto,  gli  Aquilani,  e  molte  altre  città  eprin- 
cipi ;  di  modo  che  quel  regno  era  quasi  lutto  in 
rovina.  Veduto  questo  Ferrando,  ricorse  per  aiuto 
al  papa  e  al  duca;  e  per  avere  meno  nemici,  fece 
accordo  con  GismondoMalalesti;per  la  qualcosa 
si  turbò  in  modo  Jacopo  Piccinino  per  cs.sere  di 
Gismondo  naturai  nimico,  che  sì  partì  dai  soldi 
di  Ferrando  e  accostossi  a  Giovanni.  Mandò  anco- 
ra Ferrando  danari  a  Federigo  signor  d'Uibino, 
e  quanto  prima  poti-,  ragunò ,  secondo  quelli  lem- 
pi  ,  im  buon  esercito,  e  sopra  il  fiume  di  Sarni  si 
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ridusse  a  fronte  con  gli  mimici ,  e  venuti  alla  zuf- 
fa fu  il  re  Ferrando  rolto,e  presi  molti  importanti 
suoi  capitani.  Dopo  questa  rovina  rimase  in  fede 
di  Ferrando  la  città  di  Kapoli  con  alcuni  pochi 
principi  e  terre  ;  la  maggior  parte  a  Giovanni  si 
dierono.  Voleva  Iacopo  Piccinino  che  Giovanni 
con  questa  vittoria  andasse  a  Kapoli,  e  s' insi- 
gnorisse del  capo  del  regno;  ma  non  volse,  di- 
cendo ,  che  prima  voleva  spogliarlo  di  tutto  il  do- 
minio j  e  poi  assalirlo,  pensando  che  privo  delle 
sue  terre,  l'acquisto  di  JN'apoli  fusse  più  facile. 
11  quale  partito  preso  al  contrario  gli  tolse  la  vit- 
toria di  queir  impresa  ,  perchè  egli  non  conolibe 
come  più  facilmente  le  membra  seguono  il  capo, 
che  il  capo  le  membra. 

Erasi  rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Na- 
poli, e  quivi  gli  scacciati  de'  suoi  stati  riceveva, 
e  con  quelli  modi  più  umani  potè ,  ragunò  danari 
insieme,  e  fece  un  poco  di  testa  di  esercito.  Man- 
dò di  nuovo  per  aiuti  al  papa  ed  al  duca ,  e  dal- 
l' uno  e  dall'  altro  fu  sovvenuto  con  maggior  cele- 
rità, e  più  copiosamente  che  per  innanzi,  perchè 
vivevano  con  sospetto  grandissimo  che  non  perdesse 
quel  regno.  Diventato  pertanto  il  re  Ferrando  ga- 
gliardo, uscì  di  Kapoli,  e  avendo  cominciato  a 
ratquistar  riputazione,  racquistava  delle  tei  re  per- 
dute. E  mentre  che  la  guerra  nel  regno  si  travaglia- 
va,nacqueun  accidente  cheal  tutto  tolsea  Giovan- 
ni d' Angiò  la  riputazione  e  la  comodità  di  vincere 
quella  impresa.  Erano  i  Genovesi  infastiditi  del 
governo  sujjerbo  e  avaro  dei  Francesi,  tanto  che 
presero  le  armi  contro  al  governatore  regio,  e  quel- 
lo costrinsero  a  rifuggirsi  nel  Castelletto;  e  a  que- 
sta impresa  furono  i  Fregosi  e  gli  Adorni  concor- 
di ,  e  dal  duca  di  Milano  di  danari  e  di  gente  furo- 
no aiutati,  cosi  neir acquistar  Io  .stalo  come  nel 
conservarlo.  Tanto  che  il  re  Penato,  il  quale  con 
una  armata  venne  dipoi  in  soccorso  del  figliuolo, 
sperando  racquistar  Genova  per  virtù  del  Castellet- 
to, fu  nel  porre  delle  sue  genti  in  terra  rotto  di  sor- 
te ,  che  iu  forzato  tornarsene  svergognato  in  Pro- 
venza .  Questa  nuova  ,  cerne  fu  intesa  nel  regno  di 
Kapoli,  sbigetti  assai  Giovanni  d'Angiò;  nondime- 
no non  lasciò  l'impresa,  ma  per  più  tempo  sostenne 
la  guerra  ,  aiutato  da  quelli  baroni ,  i  quali  per  la 
ribellione  loro  non  credevano  appresso  a  Ferrando 
trovar  luogo  alcuno.  Pure  alla  fine  dopo  molti  ac- 
cidenti seguiti,  a  giornata  li  duoi  regali  eserciti  si 
condussero,  nella  quale  fu  Giovanni  propinquo  a 
Troia  rotto  l' anno  mille  quattrocento  sessantatre. 
An  l'fi^  Kè  f  auto  l'oflèse  la  rotta,  quanto  la  par- 
T  '  tita  da  lui  di  Iacopo  Piccinino,  il  quale 
si  accostò  a  Ferrando,  sicché  spoglialo  di  forza  si  ri- 
dusse in  Istria,  donde  poi  se  ne  tornò  in  Francia. 
Durò  questa  guerra  quattro  anni,  e  la  perde  colui 
per  sua  negligenza ,  il  quale  per  virtù  dei  suoi  sol- 
dati l'ebbe  più  volte  vinta.  Kella  quale  i  Fiorentini 
non  si  travagliar!  no  in  modo  che  apparisse;  vero 
èche  dal  re  Giovanni  d'  Aragona  ,  nuovamcnleas- 
sunto  re  in  quel  regno  per  la  morie  d'Alfonso,  furo- 
no per  sua  ambasciata  richiesti  the  dovessero  soc- 
correre alle  cose  di  Ferrando  suo  nipote,  cerne  era- 
no, per  la  lega  nuovamente  fatta  con  Alfonso  suo 
padre,  obbligati. A  cui  per  i  Fiorentini  fu  risposto, 
non  aver  obbl  igo  alcuno  con  quello,  e  che  non  erano 
peraiutare  il  figliuolo  in  quella  guerra  che  il  padre 
con  le  armi  sue  aveva  mossa;  e  cerne  la  fu  comin- 


ciata senza  loro  consiglio  o  saputa ,  così  senza  il 
loro  aiuto  la  tratti  e  finisca.  Donde  che  quelli  ora- 
tori per  parte  del  loro  re  protestarono  la  pena 
dell'  obbligo  e  gì'  interessi  del  danno  ,  e  sdegnati 
contro  a  quella  città  si  partirono.  Stettero  pertan- 
to i  Fiorentini  nel  tempo  di  questa  guerra ,  quan- 
to alle  cose  di  fuori,  in  pace;  ma  non  posarono 
già  dentro,  come  particolarmente  nel  seguente 
lUjro  si  dimostrerà. 
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pana  forse  a  quelli ,  che  il  libro  superiore 
avranno  letto,  che  uno  scrittore  delle  cose  fioren- 
tine si  sia  troppo  disteso  in  narrare  quelle  seguite 
in  Lombardia  e  nel  regno.  Kondimeno  io  non  ho 
luggito,  ne  son  per  l'avvenire  per  fuggire  simili 
narrazioni,  perchè,  quantunque  io  non  abbia  mai 
promesso  di  scrivere  le  cose  d'Italia,  non  mi 
pare  perciò  da  lasciare  indietro  di  non  narrare 
quelle  che  saranno  in  quella  provincia  notabili. 
Perchè  non  le  narrando,  la  nostra  istoria  sarebbe 
meno  intesa  e  meno  grata  ;  massimamente  perchè 
dalle  azioni  degli  altri  popoli  e  principi  italiani 
nascono  il  più  delle  volte  le  guerre ,  nelle  quali 
i  Fiorentini  sono  d'intromettersi  necessitati;  co- 
me dalla  guerra  di  Giovanni  d'Angiò  e  del  re 
Ferrando  gli  odii  e  le  gravi  nimicizie  nacquero, 
le  quali  dipoi  intra  Ferrando  e  i  Fiorentini,  e 
particolarmente  con  la  famiglia  de' Medici  segui- 
rono. Per  il  che  il  re  si  doleva  in  quella  guerra , 
non  solamente  non  essere  stato  sovvenuto,  ma  es- 
sere stati  prestati  favori  al  nimico  suo;  il  quale  sde- 
gno fu  di  grandissimi  mali  cagione,  come  nella 
narrazione  nostra  si  dimostrerà.  E  perchè  io  sono , 
scrivendo  le  cose  di  fuori ,  infino  al  mille  quattro- 
cento sessantatre  trascorso,  mi  è  necessario,  a 
volere  i  travagli  di  dentro  in  quel  tempo  seguiti 
narrare,  ritornar  molli  anni  indietro.  Ma  prima 
voglio,  alquanto,  secondo  la  nostra  consuetudine, 
ragionando,  dire,  come  coloro  che  sperano  che 
una  repubblica  possa  essere  unita ,  assai  di  questa 
speranza  s'ingannano.  Vera  cosa  è  che  alcune  di- 
visioni nuocono  alle  repubbliche,  ed  alcune  gio- 
vano. Quelle  nuocono  che  sono  dalle  sette  e  dai 
partigiani  accompagnate;  quelle  giovano ,  che  sen- 
za sette  e  senza  partigiani  si  mantengono.  Kon  po- 
tendo adunque  provvedere  un  fondatore  d'una 
rcpublilica  che  non  siano  nimicizie  in  quella,  ha 
da  provvedere  almeno  che  non  vi  siano  sette.  E 
perciò  è  da  sapere,  come  in  due  modi  acquistano 
riputazione  i  cittadini  nelle  città:  o  per  vie  pub- 
bliche o  per  modi  privati.  Pubblicamente  si  ac- 
quista, vincendo  una  giornata,  acquistando  una 
teiTa,  facendo  una  legazione  con  sollecitudine  e 
con  prudenza,  consigliando  la  repubblica  savia- 
mente e  felicemente.  Per  modi  privati  si  acqui- 
sta, beneficando  (jucsto  e  qucll'  altro  cittadino,  di- 
fendendolo da'  magistrati,  sovvencndolodi danari . 
tirandolo  immcritanjciileag'i  oneri,  e  ccngiuoi  Li 
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e  doni  pulAlici  gratificandosi  la  plelie.  Da  questo 
modo  di  procedere  nascono  le  sette  ed  i  partigia- 
ni; e  quanto  questa  riputazione  cosi  guadagnata 
ofi'ende ,  tanto  quella  giova,  quando  ella  non  è  con 
le  sette  mescolata,  percbè  l'è  fondala  sopra  un 
Lene  comune ,  e  non  sopra  un  bene  privato.  E 
benché  ancora  tra  i  cittadini  così  fatti  non  si  pos- 
sa per  alcun  modo  provvedere  cLe  non  vi  siano 
odii  grandissimi,  nondimeno  non  avendo  parti- 
giani ,  che  per  utilità  propria  gli  seguitino ,  non 
possono  alla  repubblica  nuocere,  anzi  conviene  che 
giovino;  perchè  è  necessario,  per  vincere,  le  loro 
prove  si  voltino  all'  esaltazione  di  quella  ,  e  parti- 
colarmente osservino  l'uno  l'altro,  acciò  che  i 
termini  civili  non  si  trapassino.  Le  uimicizie  di 
Firenze  furono  sempre  con  sette ,  e  perciò  furono 
sempre  dannose;  né  stette  mai  una  setta  vinci- 
trice unita  ,  se  non  tanto  quanto  la  setta  inimica 
era  viva.  Ma  come  la  vinta  era  spenta  ,  non  aven- 
do quella  che  regnava  più  paura  che  la  ritenesse, 
ne  ordine  fra  se  che  la  frenasse,  la  si  ridivideva. 
La  parte  di  Cosimo  dei  Medici  rimase  nel  mOle 
quattrocento  trentaquattro  superiore;  ma  per  es- 
sere la  parte  battuta  grande ,  e  piena  di  potentis- 
simi uomini ,  si  mantenne  un  tempo  per  paura 
unita  ed  iimana,  in  tanto  che  intra  loro  non  fece- 
ro alcuno  errore,  ed  al  popolo  per  alcun  loro  si- 
nistro modo  non  si  fecero  odiare.  Tanto  che  qua- 
lunque volta  quello  stato  ebbe  bisogno  del  popolo 
per  ripigliare  la  sua  autorità,  sempre  lo  trovò  dispo- 
sto a  concedere  a'  capi  suoi  tutta  quella  balia  e  po- 
tenza che  desideravano;  e  cosi  dal  njille  quattrocen- 
to trentaquattro  al  cinquantacinque,  che  sono  acni 
ventuno ,  sei  volte ,  e  per  i  consigli ,  ordinaria- 
mente 1'  autorità  della  balia  riassunsero. 

Erano  in  Firenze ,  come  più  volte  abbiamo 
detto,  duoiciltadini  potentissimi,  Cosimo  de' Me- 
dici e  Neri  Capponi ,  dei  quali  Neri  era  un  di 
quelli  che  aveva  acquistata  la  sua  riputazione  per 
vie  pubbliche,  in  modo  ch'egli  aveva  assai  ami- 
ci e  pochi  partigiani.  Cosimo,  dall'altra  parte, 
avendosi  alla  sua  potenza  la  pubblica  e  la  piivata 
via  aperta,  aveva  amici  e  partigiani  assai;  e,  stando 
costoro  uniti  mentre  tutti  duoi  vissero,  sempre 
ciò  che  volevano  senza  alcuna  difficultà  dal  popo- 
lo ottenevano,  perchè  gli  era  mescolata  con  la 
potenza  la  grazia.  Ma  venuto  l'anno  mille  quat- 
trocento cinquantacinque ,  ed  essendo  morto  Neri, 
e  la  parte  nimica  spenta,  trovò  lo  stato  difficnltà 
nel  riassumere  1'  autorità  sua ,  ed  i  propri  amici  di 
Cosimo  ,  nello  stato  potentissimi,  n'  erano  cagio- 
ne, perchè  non  temevano  più  la  parte  avversa  ch'e- 
ra spenta ,  ed  avevano  caro  di  diminuire  la  potenza 
di  quello.  Il  quale  umore  dette  principio  a  quelle 
divisioni ,  che  dipoi  nel  mille  quattrocento  sessan- 
tasei seguirono  ,  in  modo  che  a  quelli,  a' quali  lo 
stalo  apparteneva,  ne' consigli,  dove  pubblica- 
mente si  ragionava  della  pubblica  amministrazio- 
ne, consigliavano  ch'egli  era  bene  che  la  potestà 
della  balia  non  si  riassumesse,  e  che  si  riserrassero  le 
borse,  ed  i  magistrati  a  sorte,  secondo  i  favori  dei 
passali  squittinii ,  si  sortissero.  Cosimo  a  frenar 
questo  umore  aveva  uno  de'due  rimedii,  o  ri- 
pigliare lo  stalo  per  forza  con  i  partigiani  che  gli 
erano  rimasti,  ed  urlare  tutti  gli  altri,  o  lascia- 
re ire  la  cosa ,  e  con  il  tempo  lare  a'  suoi  ami- 
ci conoscere  che  non  a  lui,  ma  a  loro  propri  lo 


stalo  e  la  riputazione  toglievano.  Dei  quali  due 
rimedii  questo  ultimo  elesse,  perchè  sapeva  bene 
che  in  tal  modo  di  governo ,  per  essere  le  bor- 
se piene  di  suoi  amici,  egli  non  correva  alcuno 
pericolo ,  e  come  a  sua  posta  poteva  il  suo  slato 
ripigliare.  Kidottasi  pertanto  la  città  a  creare  i 
magistrati  a  sorte,  pareva  all'universalità  dei  cit- 
tadini avere  riavuta  la  sua  libertà,  ed  i  magistra- 
ti ,  non  secondo  la  voglia  dei  potenti,  ma  secon- 
do il  giudizio  loro  proprio  giudicavano,  in  modo 
che  ora  un  amico  d'  un  polente ,  ora  quello  d'uno 
altro  era  battuto,  e  cosi  quelli  che  solevano  vedere 
le  case  loro  piene  di  salutatori  e  di  presenti ,  vote 
di  sostanze  e  d'  uomini  le  vedevano.  Vedcvansi 
ancora  diventati  eguali  a  quelli  che  solevano  aver 
di  lunga  inferiori ,  e  superiori  vedevano  quelli  che 
solevano  essere  loro  eguali.  Non  erano  riguarda- 
ti, né  onorati,  anzi  molle  volte  beffali  e  derisi, 
e  di  loro  e  della  repubblica  per  le  vie  e  perle  piaz- 
ze senza  alcun  riguardo  si  ragionava;  di  qualità 
che  conobbero  presto,  non  Cosimo,  ma  loro  aver 
perduto  lo  stato.  Le  quali  cose  Cosimo  dissimu- 
lava, e  come  nasceva  alcuna  deliberazione  che  pia- 
cesse al  popolo  ,  egli  era  il  primo  a  favorirla.  Ma 
quello  che  fece  più  spaventare  i  grandi ,  ed  a  Co- 
simo dette  maggiore  occasione  a  fargli  ravvede- 
re, fu  che  si  resuscitò  il  modo  del  catasto  del  mille 
quattrocento  ventisette,  dove  non  gli  uomini, 
ma  la  legge  la  gravezza  ponesse. 

Questa  legge  fatta,  e  di  già  creato  il  magistrato 
che  la  eseguisse,  gli  fé' al  lutto  ristringere  insie- 
me, ed  ire  a  Cosimo  a  pregarlo  che  iusse  con- 
tento volere  trarre  loro  e  sé  dalle  mani  della  ple- 
be, e  rendere  allo  stalo  queUa  riputazione  che  fa- 
ceva lui  potente  e  loro  onorati.  Ai  cjuali  Cosimo 
rispose  che  era  contento,  ma  che  voleva  che  la 
legge  si  facesse  ordinatamente,  e  con  volontà  del 
popolo  e  non  per  forza,  della  quale  per  modo  al- 
cuno non  gli  ragionassero.  Tcntossi  nei  consigli 
la  legge  di  far  nuova  balia,  e  non  si  ottenne.  On- 
de he  i  cittadini  grandi  tornavano  a  Cosimo,  e 
con  ogni  termine  d'umiltà  lo  pregavano  volesse 
acconsentire  al  parlamento;  il  che  Cosimo  al  lutto 
negava,  come  quello  che  li  voleva  ridurre  in  ter- 
mine che  a  pieno  l'errore  loro  conoscessero.  E 
perchè  Donalo  Cocchi,  trovandosi  gonfaloniere  di 
giustizia ,  volle  senza  suo  consentimento  fare  il 
parlamento ,  lo  fece  in  modo  Cosimo  dai  Signori 
che  con  seco  sedevano  sbeffare,  eh'  egli  impazzò 
e  come  stupido  ne  fu  alle  sue  case  rimandato.  Non- 
dimeno perchè  non  è  bene  il  lasciare  tanto  tra- 
scorrere le  cose,  che  le  non  si  possino  poi  ritirare 
a  sua  posta,  sendo  pervenuto  al  gonfalone  della 
giustizia  Luca  Pitti,  uomo  animoso  ed  audace, 
gli  parve  tempo  di  lasciare  governare  la  cosa  a 
quello,  acciò  se  di  quella  impresa  s'incorreva  in 
alcun  biasimo  ,  fnsse  a  Luca,  non  a  lui  imputato. 
Luca  pertanto  nel  principio  del  suo  magistrato 
propose  al  popolo  molle  volte  di  rifare  la  balia, 
e  non  si  ottenendo,  minacciò  quelli  che  ne' con- 
sigli sedevano,  con  parole  ingiuriose  e  piene  di 
superbia,  alle  quali  poco  dipoi  aggiunse  i  fatti, 
perchè  di  agosto  nel  mille  quattrocento  cinquan- 
totto, la  vigilia  di  S.  Lorenzo,  avendo  ripieno 
d' armati  il  palagio ,  chiamò  il  popolo  in  piazza , 
e  per  forza  e  con  le  armi  gli  fece  consentire  quello 
che  prima  volontariamente  non  aveva  acconsen- 
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lito.  Riassunto  pertanto  Io  stato ,  e  creata  la  balìa, 
e  dipoi  i  primi  magistrati,  secondo  il  parere  di 
pochi ,  per  dare  principio  a  quel  governo  con  ter- 
rore, ch'eglino  avevano  cominciato  con  forza,  con- 
finarono messer  Girolamo  Machiavelli  con  alcuni 
altri,  e  molti  ancora  degli  onori  privarono.  Il  quale 
messer  Girolamo,  per  non  avere  dipoi  osservati 
i  confini ,  fu  fatto  riljelle  ,  ed  andando  circuendo 
Italia ,  sollevando  i  principi  contro  alla  patria  ,  fu 
in  Lunigiana,  per  poca  fede  d'  uno  di  quelli  si- 
gnori, preso,  e  condotto  a  Firenze  fu  morto  in 
carcere. 

Fu  questa  qualità  di  governo,  per  otto  anni 
che  durò,  insopportabile  e  violenta.  Perchè  Co- 
simo, già  vecchio  e  stracco,  e  per  mala  disposi- 
zione del  corpo  fatto  debole ,  non  potendo  essere 
presente  in  quel  modo  soleva  alle  cure  pubbliche  , 
pochi  cittadini  predavano  quella  città.  Fu  Luca 
Pitti  per  premio  dell'  opera  aveva  fatta  in  bene- 
fizio della  repubblica  fatto  cavaliere ,  ed  egli  per 
non  essere  meno  grato  verso  di  lei ,  che  quella 
verso  di  lui  fusse  stata ,  volle  che  dove  prima  si 
chiamavano  priori  dell'  arti,  acciò  che  della  pos- 
sessione perduta  almeno  ne  riavessero  il  titolo ,  si 
chiamassero  priori  di  libertà.  Volle  ancora  che  do- 
ve prima  il  gonfaloniere  sedeva  sopra  la  destra  dei 
rettori,  in  mezzo  di  quelli  per  l'avvenire  si  sedesse. 
E  perchè  Iddio  paresse  partecipe  di  questa  impre- 
sa, fecero  pubbliche  processioni  e  solenni  utllcii 
per  ringraziare  quello  dei  riassunti  onori.  Fu  mes- 
ser Luca  dalla  Signoria  e  da  Cosimo  riccamente 
presentato,  dietro  ai  quali  tutta  la  città  a  gara  con- 
corse; e  fu  opinione  che  i  presenti  alla  somma  di 
ventimila  ducati  aggiugnessero.  Donde  egli  sali 
in  tanta  riputazione ,  che  non  Cosimo ,  ma  messer 
Luca  la  città  governava.  Da  che  lui  venne  in  tanta 
confidanza,  che  egli  incominciò  due  edificii,  l'uno 
in  Firenze,  l'  altro  a  Ruciano,  luogo  propinquo 
un  miglio  alla  città,  tutti  superbi  e  regii;  ma  quello 
della  città  al  tutto  maggiore  che  alcun  altro  che 
da  privato  ciltiidino  fino  a  quel  giorno  fusse  stato 
edificato.  I  quali  per  condurre  a  fine,  non  perdo- 
nava ad  alcuno  estraordinario  modo  ,  perchè  non 
solamente  i  cittadini  e  gli  uomini  particolari  lo 
presentavano,  e  delle  cose  necessarie  all'edificio 
lo  sovvenivano,  ma  i  comuni  e  popoli  interi  gli 
somministravano  aiuti.  Oltre  di  questo,  tutti  gli 
sbanditi ,  e  qualunque  altro  avesse  commesso  omi- 
cidio  o  furto  o  altra  cosa,  perchè  egli  temesse 
publilica  penitenza,  purché  e' fusse  persona  a 
quella  edificazione  utile,  dentro  a  quelli  edificii 
sicuro  si  rifuggiva.  Gli  altri  cittadini  se  non  edi- 
ficavano come  quello ,  non  erano  meno  violen- 
ti, né  meno  rapaci  di  lui;  in  modo  che  se  Fi- 
renze non  aveva  guerra  di  fuori  che  la  distrug- 
gesse, dai  suoi  cittadini  era  distrutta.  Seguirono, 
come  abbiamo  detto,  durante  questo  tempo  le 
guerre  del  regno ,  ed  alcune  ne  fece  il  pontefice 
in  Romagna  contro  a  quelli  dei  ilalatesti,  perchè 
egli  desiderava  spogliarli  di  Rimino  e  di  Cesena  , 
che  loro  possedevano;  sicché  infra  queste  impre- 
se,  ed  i  pensieri  di  far  l' impresa  del  Turco ,  papa 
Pio  consumò  il  pontificato  suo. 

Ma  Firenze  seguito  nelle  disunioni  e  nei  travagli 

suoi.  Cominciò  la  disunione  nella  parte  di  Cosimo 
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abbiamo  narrato,  per  allora  si  posarono.  Ma  venuto 
r  anno  sessantaquattro  Cosimo  riaggravò  nel  male, 
di  qualità  che  passò  di  questa  vita.  Dolsonsi  della 
morte  sua  gli  amici  ed  i  nemici  ;  perchè  quelli  che 
per  cagione  dello  stato  non  lo  amavano  ,  veggendo 
quale  era  stata  la  rapacità  de'cittadini,  vivente  lui , 
la  cui  riverenza  gli  faceva  meno  insopportabili, 
dubitavano,  mancato  quello,  non  essere  al  lutto 
rovinati  e  distrutti.  Ed  in  Piero  suo  figliuolo  non 
confidavano  molto;  perché  nonostante  che  fusse 
uomo  buono  ,  nondimeno  giudicavano  che  per  es- 
sere ancora  lui  infermo  e  nuovo  nello  stalo ,  fus- 
se necessitato  ad  avere  loro  rispetto,  talché  quelli 
senza  freno  in  bocca  potessero  essere  più  straboc- 
chevoli nelle  rapacità  loro.  Lasciò  pertanto  di  sé 
in  ciascuno  grandissimo  desiderio.  Fu  Cosimo  il 
più  riputalo  e  nomato  cittadino  d'  uomo  disarma- 
to ,  che  avesse  mai ,  non  solamente  Firenze,  ma  al- 
cun' altra  città  di  che  si  abbia  memoria  ;  perchè 
non  solamente  superò  ogni  altro  dei  tempi  suoi 
d'autorità  e  di  ricchezze  ,  ma  ancora  di  liberalità 
e  di  prudenza  ;  perché  tra  tulle  l' altre  qualità  che 
lo  feciono  principe  nella  sua  patria,  fu  1' essere 
sopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale  e  magnifico. 
Apparve  la  sua  liberalità  molto  più  dopo  la  sua 
morte,  quando  Piero  suo  figliuolo  volle  le  sue  so- 
stanze riconoscere,  perchè  non  era  cittadino  alcuno 
che  avesse  nella  città  alcuna  qualità,  a  chi  Cosi- 
mo grossa  somma  di  danari  non  avesse  prestata; 
e  molte  volle  senza  essere  richiesto  ,  quando  in- 
tendeva la  necessità  d'  un  uomo  nobile ,  lo  sovve- 
niva. Apparve  la  sua  magnificenza  nella  copia  de- 
gli edificii  da  lui  edificati  ;  perchè  in  Firenze  i  con- 
venti ed  i  tempii  di  S.  Marco  e  di  S.  Lorenzo  ,  ed 
il  monastero  di  Santa  Verdiana,  e  ne' monti  di 
Fiesole  S.  Girolamo  eia  Badia,  e  nel  Mugello  un 
tempio  de' frati  minori  non  solamente  instaurò, 
ma  da'  fondamenti  di  nuovo  edificò.  Oltre  di  que- 
sto ,  in  Santa  Croce,  ne' Servi,  negli  Agnoli, 
in  S.  Miniato  fece  fare  altari  e  cappelle  splendi- 
dissime, i  quali  tempii  o  cappelle,  oltre  all'edifi- 
carle, riempiè  di  paramenti  e  d'ogni  cosa  neces- 
saria all'  ornamento  del  divin  culto.  A  questi  sacri 
edificii  s'aggiunsero  le  private  sue  case,  le  quali 
sono,  una  nella  città,  di  quello  essere  che  a  tanto 
cittadino  si  conveniva  ;  quattro  di  fuori ,  a  Careg- 
gi ,  a  Fiesole,  a  Cafaggiuolo  ed  a  Trebbio  ,  tutti 
palagi ,  non  da  privati  cittadini,  ma  regii.  E  per- 
chè nella  magnificenza  degli  edificii  non  gli  bastava 
essere  conosciuto  in  Italia,  edificò  ancora  in  leru- 
salem  un  recettacolo  per  i  poveri  ed  infermi  pel- 
legrini ;  nelle  quali  edificazioni  un  numero  gran- 
dissimo di  danaro  consumò.  E  benché  queste  abi- 
tazioni, e  tutte  le  altre  opere  ed  azioni  sue  fussero 
regie  ,  e  che  solo  in  Firenze  fusse  principe  ;  non- 
dimeno tanto  fu  temperato  dalla  prudenza  sua,  che 
la  civil  modestia  mai  non  trapassò  ;  perchè  nelle 
conversazioni ,  ne'  servidori ,  nel  cavalcare,  in  tut- 
to il  modo  del  vivere,  e  ne'  parentadi  fu  sem- 
pre simile  a  qualunque  modesto  cittadino,  per- 
chè e' sapeva  come  le  cose  straordinarie  che  ad 
ogni  ora  si  vedono  ed  appariscono  ,  recano  mol- 
to più  invidia  agli  uomini  che  quelle  cose  so- 
no in  fatto,  e  con  onestà  si  ricuoprono.  Aven- 
do pertanto  a  dar  moglie  a' suoi  figliuoli,  non 
cercò  i  parentadi  de' principi ,  ma  con  Giovan- 
ni la  Cornelia  degli  Alessandri ,  e  con  Piero  la 


Lucrezia  de'  Tornabuoni  congiunse.  E  delle  ni- 
poti, nate  di  Piero ,  la  Bianca  a  Guglielmo  dei 
Pazzi,  e  la  Nanaina  a  Bernardo  Rucellai  sposò. 
Degli  stati  de'  principi  e  civili  governi  niua  altro 
per  intelligenza  al  suo  tempo  lo  raggiunse.  Di 
qui  nacque  che  in  tanta  varietà  di  fortuna ,  in  si 
varia  città  e  volubile  cittadinanza ,  tenne  uno  sta- 
to trentun  anno;  perchè sendoprudenlisslmo  co- 
nosceva i  mali  discosto ,  e  perciò  era  a  tempo  o  a 
non  gli  lasciar  crescere ,  o  a  prepararsi  in  modo, 
che  cresciuti  non  l'offendessero.  Donde  non  so- 
lamente vinse  la  domestica  e  civile  ambizione,  ma 
quella  di  molti  principi  superò  con  tanta  felicitàe 
prudenza ,  che  qualunque  seco  e  con  la  sua  patria 
si  collegava  ,  rimaneva  o  pari  o  superiore  al  nimi- 
co; e  qualunque  se  gli  opponeva  ,  o  e'  perdeva  il 
tempo  e  i  danari ,  o  lo  stato.  Di  che  ne  possono 
rendere  buona  testimonianza  i  Veneziani ,  i  quali 
con  quello  contro  al  duca  Filippo  sempre  furono 
superiori,  e  disuniti  da  lui  sempre  furono  e  da  Fi- 
lippo prima  ,  e  da  Francesco  poi  vinti  e  battuti.  E 
quando  con  Alfonso  contro  alla  repubblica  di  Fi- 
renze si  collegarono ,  Cosimo  con  il  credito  suo  va- 
cuo Napoli  e  Vinegia  di  danari  in  modo ,  che  furono 
costrettiaprendere  quella  pace,  che  fu  voluta  con- 
cedere loro.  Delle difficulta  adunque,  che  Cosimo 
ebbe  dentro  alla  città  e  fuori ,  fu  il  fine  glorioso  per 
lui,  e  dannoso  per  gli  nimici  j  e  perciò  sempre  le  ci- 
vili discordie  gli  accrebbero  in  Firenze  stato,  e  le 
guerre  di  fuori,  potenza  e  riputazione.  Per  il  che 
all'  imperio  della  sua  repubblica  il  Borgo  a  S.  Se- 
polcro, Monledogìio,  il  Casentino,  e  Val  di  Bagno 
aggiunse.  E  cosi  la  virtù  e  la  fortuna  sua  spense 
tutti  i  suoi  nimici,  e  gli  amici  esaltò.  Nacque  nel 
mille  trecento  ottantanove,  il  giorno  di  S. Cosimo 
e  Damiano.  Ebbe  la  sua  prima  età  piena  di  tra- 
vagli, come  l'esilio,  la  cattura  ed  i  pericoli  di 
morte  dimostrano,  e  dal  concilio  di  Costanza, 
dove  era  ito  con  papa  Giovanni ,  dopo  la  rovina 
di  quello ,  per  campare  la  vita  ,  gli  convenne  fug- 
gire travestito.  Ala  passati  quaranta  anni  della  sua 
età  visse  felicissimo  ,  tanto  che  non  solo  quelli  che 
s'accostarono  a  lui  nelle  imprese  publdiche,  ma 
quelli  ancora  che  i  suoi  tesori  per  tutta  1'  Europa 
amministravano,  della  felicità  sua  parteciparono. 
Da  che  molte  eccessive  ricchezze  in  molte  fami- 
glie di  Firenze  nacquero,  come  avvenne  in  quella 
de' Tornabuoni,  de'Benci,  de'Portinarie  de'Sas- 
setti,  e  dopo  questi,  tutti  quelli  che  dal  consiglio 
e  fortuna  sua  dipendevano,  arricchirono  talmente, 
che  benché  negli edificii  dei  tempii  e  nelle  elemo- 
sine egl  i  spendesse  continuamente,  si  doleva  qual- 
che volta  con  gli  amici,  che  mai  aveva  potuto 
spendere  tanto  in  onore  di  Dio  che  lo  trovasse 
nei  suoi  libri  debitore.  Fu  di  comunale  grandez- 
za, di  colore  ulivigno,  e  di  presenza  venerabile. 
Fu  senza  dottrina,  ma  eloquentissimo,  e  ripieno 
d'una  naturale  prudenza;  e  perciò  era  uflìcioso 
negli  amici,  misericordioso  nei  poveri,  nelle  con- 
versazioni utile,  nei  coasigi i cauto ,  nelle  esecuzio- 
ni presto,  e  nei  suoi  detti  e  risposte  era  arguto  e 
grave.  Mandògli  messer  Rinaldo  degli  Albizi,  nel 
principio  del  suo  esilio  a  dire  :  Che  la  gallina  co- 
vava; a  cui  Cosimo  rispose  :  Clic  ella  poteva  mal 
covare  fitora  del  nido.  E  ad  altri  ribelli  che  gli 
I  fecero  intendere  che  non  dormivano,  disse:  Clte 
lo  credeva ,  avendo  cavalo  loro  il  sonno.  Disse  di 


papa  Pio  quando  eccitava  i  principi  per  l' impresa 
contro  .al  Turco:  Ch'  egli  era  vecchio,  e  faceva 
una  impresa  da  giovane.  Agli  oratori  Veneziani, 
i  quali  vennero  a  Firenze  insieme  con  quelli  del 
re  Alfonso  a  dolersi  della  repubblica,  mostrò  il 
capo  scoperto,  e  domandogli  di qual colore  fusse, 
al  quale  risposero,  bianco;  ed  egli  allora  soggiunse: 
E'  non  passerà  gran  tempo  ,  che  i  vostri  senato- 
ri r  aver  anno  bianco  come  io.  Domandandogli 
la  moglie  poche  ore  avanti  la  morte,  perchè  te- 
nesse gli  occhi  chiusi,  rispose:  JPer  avvezzarli. 
Dicendogli  alcuni  cittadini,  dopo  la  sua  tornata 
dall'esilio,  che  si  guastava  la  città,  e  facevasi  con- 
tro a  Dio  a  cacciare  di  quella  tanti  uomini  dab- 
bene, rispose:  Com  egli  era  meglio  città  guasta 
che  perduta  j  e  come  due  canne  di  panno  rosato 
facevano  un  uomo  da  bene ,  e  die  gli  stali  non 
si  tenevano  con  Paternostri  in  mano  :  le  quali 
voci  dettero  materia  ai  nimici  di  calunniarlo ,  co- 
me uomo  che  amasse  più  se  medesimo  che  la  pa- 
tria, e  più  questo  mondo  che  quell'altro.  Potreb- 
bonsi  riferire  molti  altri  suoi  detti,  i  quali  come 
non  necessari  s'omettono.  Fu  ancora  Cosimo  de- 
gli uomini  letterati  amatore  ed  esaltatore,  e  per- 
ciò condusse  in  Firenze  l'Argiropolo,  uomo  di 
nazione  greca,  ed  in  quelli  tempi  letteratissimo, 
acciocché  da  quello  la  gioventù  fiorentina  la  lin- 
gua greca  e  le  altre  sue  dottrine  potesse  appren- 
dere. Nutrì  nelle  sue  case  Marsilio  Ficino,  secon- 
do padre  della  platonica  filosofia ,  il  quale  somma- 
mente amo  ;  e  perchè  potesse  più  comodamente 
seguitare  gli  studii  delle  lettere,  e  per  poterlo  con 
più  sua  comodità  usare ,  una  possessione  propin- 
qua alla  sua  di  Careggi  gli  dono.  Questa  sua  pru- 
denza adunque,  queste  sue  ricchezze,  modo  di  vi  ve- 
re e  fortuna,  lo  fecero  a  Firenze  dai  cittadini  temere 
ed  amare,  e  dai  principi  non  solo  d' Italia,  ma  di 
tutta  r  Europa  maravigliosamente  stimare;  donde 
che  lascio  tal  fondamento  ai  suoi  posteri,  che  po- 
terono con  la  virtù  pareggiarlo ,  e  con  la  fortuna 
di  gran  lunga  superarlo  ;  e  quella  autorità  che  Co- 
simo ebbe  in  Firenze,  non  solo  in  quella  città  , 
ma  in  tutta  la  cristianità  averla  meritava.  Nondi- 
meno negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  senti  gra- 
vissimi dispiaceri ,  perchè  dei  due  figliuoli  ch'egli 
ebbe,  Piero  e  Giovanni,  questo  mori,  nel  qua- 
le egli  più  confidava;  quell'altro  era  infermo,  e 
per  la  deholezza  del  corpo,  poco  atto  alle  pubbli- 
che ed  alle  private  faccende.  Di  modo  che  facen- 
dosi portare  dopo  la  morte  del  figliuolo  per  la  ca- 
sa, disse  sospirando:  Questa  è  troppo  gran  casa 
a  si  poca  famiglia.  Angustiava  ancora  la  gran- 
dezza dell'animo  suo  non  gli  parere  d'avere  accre- 
sciuto l'imperio  fiorentino  d'  un  acquisto  onore- 
vole; e  tanto  più  se  ne  doleva,  quanto  gli  pareva 
essere  slato  da  Francesco  Sforza  ingannato,  il 
quale  mentre  era  conte  gli  aveva  promesso,  co- 
munque si  fusse  insignorito  di  Milano,  di  fare 
l'impresa  di  Lucca  per  i  Fiorentini;  il  che  non 
successe ,  perchè  quel  conte  con  la  fortuna  mutò 
pensiero  ,  e  diventato  duca  ,  volle  godersi  quello 
stato  con  la  pace,  che  si  aveva  acquistato  con  la 
guerra;  e  perciò  non  volle  né  a  Cosimo,  ne  ad  al- 
cun altro  di  alcuna  impresa  soddisfare,  ne  fece, 
poi  che  fu  duca,  altre  guerre  che  quelle  che  fu 
per  difendersi  necessitalo.  Il  che  fu  di  noia  gran- 
dissima a  Cosimo  cagione ,  parendogli  aver  durato 
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fatica  e  speso  per  far  grande  un  uomo  ingrato  ed 
infedele.  Parevagli,  oltre  di  questo,  per  l'infer- 
mila del  corpo  non  potere  nelle  faccende  publìli- 
che  e  private  porre  l'antica  diligenza  sua,  di  qua- 
lità che  l'une  e  le  altre  vedeva  rovinate  j  perchè 
la  citta  era  distrutta  dai  cittadini,  e  le  sostanze  dai 
ministri  e  dai  figliuoli.  Tutte  queste  cose  gli  Icv 
ceropassaregli  ultimi  tempi  della  sua  vilain(]uic- 
(i.  Kondimeno  mori  pieno  di  gloria  ,  e  eoo  gr.m- 
dissinionomejenella città  efuoritutti  i  cittadini 
e  lutti  i  principi  cristiani  si  dolsero  con  Piero  suo 
figliuolo  della  sua  morte,  e  fu  con  pompa  grandis- 
sima da  tutti  i  cittadini  alla  sepoltura  accompa- 
gnato, e  nel  tempio  di  S.  Lorenzo  sepolto,  e  per 
pubblico  decreto  sopra  la  sepoltura  sua  Padke 
DELLA  Patria  nominato.  Se  io  scrivendo  le  cose 
fatte  da  Cosimo  ho  imitalo  quelli  che  scrivono  le 
vite  dei  principi,  non  quelli  che  scrivono  le  uni- 
versali istorie,  non  ne  prenda  alcuno  ammirazio- 
ne, perchè  essendo  stato  uomo  raro  nella  nostra 
città,  io  son  stato  necessitato  con  inodo  istiaordi- 
nario  lodarlo. 

In  questi  tempi  che  Firenze  ed  Italia  nelle 
dette  condizioni  si  trovava.  Luigi  re  di  Francia 
era  da  gravissima  guerra  assalito,  la  quale  gli  ave- 
vano i  suoi  baroni  con  l'aiuto  di  Francesco  duca 
di  Brettagna  e  di  Carlo  duca  di  Borgogna  mossa; 
la  quale  fu  di  tanto  momentoche  non  potette  pen- 
sare di  favorire  il  duca  Giovanni  d'  Angiò  nelle 
imprese  di  Genova  e  del  regno  ;  anzi  giudicando 
d'aver  bisogno  degli  aiuti  di  ciascuno,  sendo  re- 
stata la  città  di  Savona  in  potestà  de'  Francesi , 
insignorì  di  quella  Francesco  duca  di  Milano,  e 
gli  lece  intendere  ,  che  se  voleva  con  sua  grazia 
poteva  fare  l' impresa  di  Geuova.  La  qual  cosa 
fu  da  Francesco  accettata,  e  con  la  riputazione 
che  gli  dette  l'amicizia  del  re,  e  con  gli  favori 
che  gli  ferono  gli  Adorni,  s'insiguori  di  (ionova, 
e  per  non  mostrarsi  ingrato  verso  il  re  de'beneGcii 
ricevuti,  maudò  al  soccorso  suo  in  Francia  mille 
cinquecento  cavalli  capitanati  da  Galeazzo  suo  pri- 
mogenito. P.estali  pertanto  Ferrando  di  Aragona 
e  Francesco  Sforza,  l'uno  duca  di  Lombardia  e 
principe  di  Genova,  l'altro  re  di  tutto  il  regno  di 
Napoli ,  ed  avendo  insieme  contralto  parentado  , 
pensavano  come  e'potessero  in  modo  fermare  gli 
stati  loro  ,  che  vivendo  gli  potessero  sicurameute 
godere ,  e  morendo  ai  loro  eredi  liberamente  la- 
sciare. E  perciò  giudicarono  che  fusse  necessario 
che  il  re  s'assicurasse  di  quei  baroni  che  l' aveva- 
no nella  guerra  di  Giovanni  d'Angiò  offeso,  ed  il 
Duca  operasse  di  spegnere  le  armi  Braccesche  al 
sangue  suo  naturali  inimiche,  le  quali  sotto  Iaco- 
po Piccinino  in  grandissima  riputazione  erano  sa- 
lite;perchè  egli  era  rimase  il  primo  capitano  d'Ita- 
lia;  e  non  avendo  stato,  qualunque  era  in  istato 
doveva  temerlo  ,  e  massimamente  il  duca,  il  qua- 
le, mosso  dall'esempio  suo,  non  gli  pareva  poter 
tener  quello  stato,  ne  sicuro  al  figliuoli  lasciarlo, 
vivente  Iacopo,  lire  pertanto  con  ogni  industria 
cercò  l'accordo  coni  suoi  baroni,  ed  usò  ogni  arte 
in  assicurarli;  il  che  gli  succedette  felicemente, 
perchè  quelli  principi  rimanendo  in  guerra  con  il 
re  vedevano  la  loro  rovina  manifesta,  e  facendo 
accordo,  e  di  lui  fidandosi,  ne  stavano  dubbi.  E 
perchè  gli  uomini  fuggono  sempre  più  volentieri 
quel  male  che  è  certo  ,  ne  seguita  che  i  principi 
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possono  i  minori  potenti  facilmente  ingannare. 
Credettero  quelli  principi  alla  pace  del  re  ,  vcg- 
gendo  i  pericoli  manifesti  nella  guerra,  e  rimes- 
sisi nelle  bracciadi  quello,  furono  dipoi  da  lui  in 
vari  modi  e  sotto  varie  cagioni  spenti.  La  qual 
cosa  sbigottì  Iacopo  Piccinino,  il  quale  con  le  sue 
genti  si  trovava  a  Sulmona  ,  e  per  torre  occasio- 
ne al  re  d'opprimerlo  ,  tenne  pratica  con  il  duca 
Francesco  per  mezzo  de'suoi  amici  di  riconciliarsi 
con  quello,  ed  avendogli  il  duca  fatte  quante  of- 
ferte potette  maggiori,  deliljerò  Iacopo  di  rimet- 
tersi nelle  braccia  sue  ,  e  l'andò  ,  accompagnalo 
da  cento  cavalli,  a  trovare  a  Milano. 

Aveva  Iacopo  sotto  il  padre  e  col  fratello  mili- 
tato gran  tempo,  prima  per  il  duca  Filippo,  e  dipoi 
perii  popolo  di  MilanOjtanlo  che  per  la  lunga  con- 
versazione aveva  in  Milano  amici  assai,  ed  univer- 
sale benevolenza,  la  quale  le  presenti  .  ,«_ 
j-  •     •  '1  1  An.  i4o5. 

condizioni  avevano  accresciutajpercne  ' 

agliSforzeschila  prospera  fortuna  e  la  presente  po- 
tenza avevano  partorito  invidia,  ed  a  lacojiio  le  co- 
se avverse  e  la  lunga  assenza  avevano  in  quel  popo- 
lo generato  misericordia,  e  di  vederlo  grandissimo 
desiderio.  Le  quali  cose  tutte  apparsero  nella 
venuta  sua  ,  perchè  pochi  rimasero  della  nobiltà, 
che  non  l'incontrassero,  e  le  strade  donde ei pas- 
sò, di  quelli  che  desideravano  vederlo  erano  ri- 
piene, e  il  nome  della  gente  sua  pertulto  si  gri- 
dava. I  quali  onori  affrettarono  la  sua  rovina,  per- 
chè al  duca  crebbe  con  il  sospetto  il  desiderio  di 
spegnerlo;  e  per  poterlo  più  copertamente  fare  , 
volse  che  celelirasse  le  nozze  con  Drusiana  sua  fi- 
gliuola naturale  ,  la  quale  più  tempo  innanzi  gli 
aveva  sposata.  Dipoi  convenne  con  Ferrando  lo 
prendesse  a'suoi  soldi  con  titolo  di  capitano  delle 
sue  genti  e  centomila  fiorini  di  provvisione. Dopo 
la  qual  conclusione,  Iacopo  insieme  con  uno  amba- 
sciatore ducale  e  Drusiana  sua  moglie  se  n'andò  a 
Napoli ,  dove  lietamente  ed  onoratamente  fu  rice- 
vuto ,  e  per  molti  giorni  con  ogni  qualità  di  festa 
intrattenuto;  ma  avendo  domandala  licenza  per 
ire  a  Sulmona,  dove  aveva  le  sue  genti,  fu  dal  re 
nel  castello  convitato ,  ed  appresso  il  convito,  in- 
sieme con  Francesco  suo  figliuolo  imprigiona- 
lo, e  dopo  poco  tempo  morto.  E  così  i  nostri 
principi  italiani  quella  virtù  che  non  era  in  loro, 
temevano  inallri,ela  spegnevano;  tantoché  non 
l'avendo  alcuno,  esposero  quella  provincia  a  quel- 
la rovina,  la  quale  dopo  non  molto  tempo  la  gua- 
stò ed  afilisse. 

Papa  Pio  in  questi  tempi  aveva  compostole  co- 
se di  Romagna,  e  perciò  gli  parve  tempo,  veg- 
gendo  seguita  universal  pace,  di  muovere  i  Cri- 
stiani contro  al  Turco,  e  riprese  tutti  quelli  ordi- 
ni che  da'  suoi  antecessori  erano  slati  fatti;  dove 
tutti  i  principi  promisero  o  danari  o  genti,  ed  in 
particolare  Mattia  re  d'Ungheria,  e  Carlo  duca  di 
Borgogna  promisero  essere  personalmente  seco,  i 
quali  furono  dal  papa  fatti  capitani  dell'impresa. 
Ed  andò  tanto  avanti  il  pontefice  con  la  speranza, 
che  partì  da  Roma  ed  andonne  in  Ancona ,  dove 
s'era  ordinato  che  lutto  l'esercito  convenisse,  ed 
i  Veneziani  gli  avevano  promessi  navigi  per  pas- 
sarlo in  Schiavonia.  Convenne  pertanto  in  quella 
città  dopo  l'arrivar  del  pontefice  tanta  gente,  che 
in  pochi  giorni  tutti  i  viv-eri  che  in  quella  città 
erano,  e  che  dai  luoghi  vicini  vi  si  potevano  con- 
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durre,  mancarono  ,  di  qualità  che  ciascuno  era 
dalla  fame  oppressalo.  Oltre  di  questo,  non  v'era- 
no danari  da  provvederne  quelli  che  n'  aveva- 
no di  hisogno ,  ne  armi  da  rivestirne  quelli  che 
ne  mancavano;  e  Mattia  e  Carlo  non  comparsero, 
ed  i  Veneziani  vi  mandarono  un  loro  capitano  con 
al(juanle  galee,  piuttosto  per  mostrar  la  pompa  lo- 
ro,e  d'avere  osservata  la  fede,  c)ieperpotcr  quel- 
lo esercito  passare.  Onde  che  il  papa,  sendo  vec- 
chio ed  inlerrao,  nel  mezzo  di  questi  travagli  e 
disordini  morì.  Dopolacui  morleciaschedunoal-. 
In  sue  case  se  ne  ritornò.  Morto  il  papa  1'  anno 
mille  quattrocento  sessanlacinque,  fu  eletto  al 
pontificato  Paolo  li,  di  nazione  veneziano.  E  per- 
chè quasi  che  tulli  i  principali  d'Italia  mutassero 
governo,  mori  ancora  l'anno  seguente  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  ,  dopo  sedici  anni  eh'  egli 
A  /fifi   aveva  occuj)ato  quel  ducato,  e  dichia- 

T  '  rato  duca  Galeazzo  suo  figliuolo. 
La  morte  di  questo  principe  fu  la  cagione  che 
le  divisioni  di  Firenze  diventassero  più  gagliarde 
e  facessero  i  suoi  effetti  più  presto.  Poiché  Cosi- 
mo mori,  Piero  suo  figliuolo,  rimaso  erede  delle 
sostanze  e  dello  stato  del  padre,  chiamò  a  se  mes- 
ser  Diotisalvi  Neroni,  uomo  di  grande  autorità  , 
e  secondo  gli  altri  cittadini  riputatissimojnel  quale 
Cosimo  confidava  tanto  che  e'  commise  ,  moren- 
do, a  Piero,  che  delle  sostanze  e  dello  stato  al  tutto 
secondo  il  consiglio  di  quello  si  governasse.  Di- 
mostrò pertanto  Piero  a  messer  Diotisalvi  la  fede 
che  Cosimo  aveva  avuto  in  lui.  E  perchè  voleva 
iilitidire  a  suo  padre  dopo  morte  come  aveva  uh- 
hidito  in  vita,  desiderava  con  quello  del  patrimo- 
nio e  del  governo  della  città  consigliarsi.  E  per 
cominciare  dalle  sostanze  proprie,  farebbe  venir 
tutti  i  calcoli  delle  sue  ragioni,  e  gliene  porrebbe 
in  mano  ,  acciocché  potesse  1'  ordine  e  disordine 
di  quelle  conoscere  ,  e  conosciuto,  secondola  sua 
prudenza  consigliarlo.  Promesse  messer  Diotisalvi 
in  ogni  cosa  usar  diligenza  e  fedej  ma  venuti  i 
calcoli ,  e  quelli  bene  esaminati,  conobbein  ogni 
parte  essere  assai  disordini.  E  come  quello  che  più 
lo  strigneva  la  propria  amliizione  ,  che  l' amor  di 
l'iero,  o  gli  antichi  beneficii  da  Cosimo  ricevuti , 
pensò  che  fusse facile  torglila  riputazione, e  pri- 
varlo di  quello  stalo  che  il  padre  come  ereditario 
gli  aveva  lasciato.  Venne  pertanto  messer  Dioti- 
salvi a  Piero  con  un  consiglio  che  pareva  tutto 
onesto  e  ragionevole,  ma  sotto  a  quello  era  la  sua 
rovina  nascosta.  Dimostrogli  il  disordine  delle  sue 
cose ,  ed  a  quanti  danari  gli  era  necessario  prov- 
vedere ,  non  volendo  perdere  con  il  credito  la  ri- 
putazione delle  sostanze  e  dello  stato  suo.  E  per- 
ciò gli  disse,  ch'ei  non  poteva  con  maggiore  one- 
stà rimediare  ai  disordini  suoi ,  che  cercar  di  far 
vivi  quelli  danari  che  suo  padre  aveva  avere  da 
molli ,  cosi  forestieri ,  come  cittadini;  perchè  Co- 
simo per  acquistarsi  partigiani  in  Firenze  ed  amici 
di  fuori,  nel  far  parte  a  ciascuno  delle  sue  sostanze 
fu  liberali-ssimo  in  modo,  che  quello  di  che  per 
questa  cagiono  era  creditore ,  ad  una  somma  di 
danari  non  piccola  ,  né  di  poca  importanza  ascen- 
deva.Parve  aPieroil  consiglio  buono  ed  onesto, 
volendo  ai  disordini  suoi  rimediare  con  il  suo.  Ma 
subito  ch'egli  ordinò  clie  questi  danari  .si  doman- 
dassero, i  cittadini,  come  se  quello  volesse  torre 
il  loro  ,  non  domandare  il  suo ,  si  risentirono  ,  e 


senza  rispettodicevano  mal  di  lui ,  e  come  ingrato 
ed  avaro  lo  calunniavano. 

Donde  che  veduta  messer  Diotisalvi  questa  co- 
mune e  popolare  disgrazia,  in  la  (jual  Piero  era 
per  i  suoiconsigli  incorso  ,  si  ristrinse  con  messrr 
Luca  Pitti,  messer  Agnolo  Acciainoli  e  Niccolo 
Soderini ,  e  deliberarono  torre  a  Piero  la  riputa- 
t  zione  e  lo  stato.  Erano  mossi  costoro  da  diverse 
I  cagioni.  Messer  Luca  desiderava  succedere  nel 
luogo  di  Cosimo,  perchè  era  diventato  tanto  gran- 
[  de,  che  si  sdegnava  aver  a  osservare  Piero.  Mes- 
!  ser  Diotisalvi,  il  qual  conosceva  messer  Luca  non 
I  essere  atto  a  esser  capo  del  governo  ,  pensava  che 
di  necessità,  tolto  via  Piero  ,  la  riputazione  del 
tutto  in  brieve  tempo  dovesse  cadere  in  lui.  Nic- 
colo Soderini  amava  che  la  città  più  liberamente 
vivesse ,  e  che  secondo  la  voglia  de'  magistrati  si 
governasse.  Messer  Agnolo  con  i  Medici  teneva 
particolari  odii  per  tali  cagioni.  Aveva  Raffaello 
suo  figliuolo  più  tempo  innanzi  presa  per  moglie 
1'  Alessandra  de'Bardi  con  grandissima  dote.  Co- 
stei ,  o  per  i  mancamenti  suoi,  o  per  i  difetti 
d'altri ,  era  dal  suocero  e  dal  marito  maltrattata; 
onde  che  Lorenzo  d' llarione  ,  suo  affine,  mosso 
a  pietà  di  questa  fanciulla,  una  notte  con  di  molli 
armati  accompagnatola  trasse  di  casa  messerAgno- 
lo.  Dolsonsi  gli  Acciainoli  di  questa  ingiiu'ia  fatta 
loro  da' Bardi.  Fu  rimessa  la  c.iusa  in  Cosimo., 
il  quale  giudicò,  che  gli  Acciainoli  dovessero 
alla  Alessandra  restituire  la  sua  dote,  e  dipoi  il 
tornare  col  marito  suo  all'arbitrio  della  fanciulla 
si  rimettesse.  Non  parve  a  messer  Agnolo  che  Co- 
simo in  questo  giudicio  l'avesse  come  amico  trat- 
tato, e  non  si  essendo  potuto  contro  a  Cosimo, 
deliberò  contro  al  figliuolo  vendicarsi.  Questi  con- 
giurati nondimeno  in  tanta  diversità  di  umori 
pubblicavano  una  medesima  cagione,  affermando 
volere  clie  la  città  con  i  magistrati  e  non  con  il 
consiglio  di  pochi  si  governasse.  Accrebbero,  oltre 
di  questo,  gli  odii  verso  Piero,  e  le  cagioni  di  mor- 
derlo molti  mercatanti  che  in  questo  tempo  falli- 
rono:di  che  pubblicamente  nefuPiero  incolpato, 
che  volendo  fuori  d'ogni  espettazione  riavere  i  suoi 
danari,  gli  aveva  fatti  con  vitupero  e  danno  della 
città  fallire.  Aggiunsesi  a  questo  che  si  praticava 
di  dar  per  moglie  la  Clarice  degli  Orsini  a  Loren- 
zo suo  primogenito  ,  il  che  porse  a  ciascuno  più 
larga  materia  di  calunniarlo  ,  dicendo  come  e'  si 
vedeva  espresso,  poi  ch'egli  voleva  rifiutare  per 
il  figliuolo  un  parentado  fiorentino ,  che  la  città 
più  come  cittadino  non  lo  cipeva,  e  perciò  egli  si 
preparava  ad  occupare  il  principato;  perchè  colui 
che  non  vuole  i  suoi  cittadini  per  parenti  ,  gli 
vuole  per  servi ,  e  perciò  è  ragionevole  che  non 
gli  abbia  amici.  Pareva  a  questi  capi  della  sedi- 
zione averla  vittoria  in  mano,  perchè  la  maggior 
parte  dei  cittadini,  ingannali  da  quel  nome  della 
libertà,  che  costoro  per  adonestare  la  loro  impresa 
avevano  preso  periusegna  ,  gli  seguivano. 

Ribollendo  adunque  questi  umori  per  la  città  , 
p  uve  ad  alcuno  di  quelli,  a'quali  le  civili  discor- 
die dispiacevano,  che  si  vedesse  se  con  qualche 
imova  allegrezza  si  potessero  fermare  ;  percliè  il 
più  delle  volte  i  popoli  oziosi  sono  istrumento  a 
chi  vuolealtcrare.  Perlorvia  adumjueqnestoozio 
e  dare  che  pensare  agli  uomini  qualche  cosa,  che 
levassero  i  pensieri  dello  stato,  sondo  già  passato 
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l'anno  che  Cosimo  era  morto,  presero  occasione 
da  che  fiisse  Iiene  rallegrare  la  città,  e  ordinarono 
duo  feste,  secondo  l'altre  che  in  quella  città  si 
fanno,  solennissime.  Una  che  rappresentava,  (pian- 
do i  Ire  re  vennero  d'  Oriente  dietro  alla  siella 
che  dimostrava  la  natività  di  Cristo,  la  quali^  era 
di  tanta  pompa  e  si  magnifica,  che  in  ordinaila 
e  farla  teneva  più  mesi  occupata  tutta  la  città. 
L'altra  fu  un  torniamento  (  che  cosi  chiamano 
uno  spettacolo  cberappresenta una  zutlà di  uomi- 
ni a  eavallo) ,  dove  i  primi  giovini  della  città  si 
esercitarono  insieme  con  i  più  nomati  cavalieri 
d'Italia;  e  intra  i  giovani  fiorentini  il  più  riputa- 
to iu  Lorenzo  primogenito  di  Piero,il  quale,  non 
per  grazia,  ma  per  proprio  suo  valore  ne  riportò 
il  primo  onore.  Celebrati  questi  spettacoli, ritor- 
narono ne' cittadini  i  medesimi  pensieri,  e  ciascu- 
no con  più  studio  che  mai  la  sua  opinione  segui- 
tava; di  che  dispareri  e  travagli  grandi  ne  risulta- 
vano, i  quali  da  duoi  accidenti  furono  grande- 
mente accresciuti.  L'uno  fu  che  l'autorità  della 
balìa  mancò,  1'  altro  la  morte  di  Francesco  duca 
di  Milano.  Donde  che  Galeazzo,  nuovo  duca, 
mandò  ambasciatori  a  Firenze  per  confermare  i 
capitoli  che  Francesco  suo  padie  aveva  con  la 
città;  in  ne'quali,  tra  le  altre  cose,  si  disponeva, 
che  qualunque  anno  si  pagasse  a  quel  duca  certa 
somma  di  danaii.  Presero  pertanto  i  principi  con- 
trari ai  Medici  occasione  da  questa  domanda ,  e 
pubblicamente  nei  consigli  a  questa  deliberazione 
si  opposero ,  mostrando ,  non  con  Galeazzo ,  ma 
con  Francesco  esser  fatta  l'amicizia,  sicché,  mor- 
to Francesco  ,  era  morto  l'obbligo  ,  uè  ci  era  ca- 
gione di  risuscitarlo,  perchì;  in  Galeazzo  non  era 
quella  virtù  ch'era  in  Francesco,  e  per  conse- 
guente non  se  ne  doveva  ne  poteva  sperar  quel- 
l'utile; e  se  da  Francesco  s'  era  avuto  poco,  da 
questo  s'avrelibe  meno;  e  se  alcuno  cittadino  lo 
voleva  soldare  per  la  potenza  sua ,  era  contro  al 
vivere  civile  e  alla  lil)ertà  della  città.  Piero  al- 
l'incontro mostrava,  che  non  era  bene  una  ami- 
cizia tanto  necessaria,  per  avarizia  perderla;  e  che 
niuna  cosa  era  tanto  salutifera  alla  repubblica  ed 
a  tutta  Italia,  quanto  l'essere  collegati  con  il  du- 
ca, acciocché  i  Veneziani  veggcndo  loro  uniti, 
non  sperino,  oper  finta  amicizia  o  per  aperta  guer- 
ra, opprimere  quel  ducato;  perchè  non  prima 
sentiranno  i  Fiorentini  essere  da  quel  duca  alie- 
nati, ch'eglino  avranno  le  armi  in  mano  contro 
di  lui,  e  trovandolo  giovane,  nuovo  nello  slato,  e 
senza  amici,  tacilmcnte  se  lo  potriano  o  con  in- 
ganno o  con  forza  guadagnare ,  e  nell'  uno  e  nel- 
l'altro caso  vi  si  vedeva  la  rovina  della  republilica. 
Non  erano  accettate  le  parole  di  Piero,  ne  que- 
ste ragioni ,  e  l'inimicizie  cominciarono  a  dimo- 
strarsi aperte,  e  ciascheduna  delle  parti  di  notte 
in  diverse  compagnie  conveniva;  perchè  gli  ami- 
ci dei  Medici  nella  Crocetta,  e  gli  avversari  nella 
Pietà  si  riducevano;  i  quali  solleciti  nella  rovina  di 
Piero,  avevano  fatto  soscrivere  come  all'  impresa 
loro  favorevoli  molti  cittadini.  E  trovandosi  tra 
l'altre  volte  una  notte  insieme,  tennero  parti- 
colar  consiglio  del  modo  del  procedere  loro ,  ed 
a  ciascuno  piaceva  diminuire  la  potenza  de' Me- 
dici; ma  erano  differenti  nel  modo.  Una  parte  , 
la  quale  era  la  più  temperata  e  modesta,  voleva  , 
che  poi  eh'  egli  era  finita  l' autorità  della  balia , 


che  s' attendesse  a  ostare  che  la  non  si  riassumes- 
se; e  fallo  questo,  ci  era  l'intenzione  di  ciascu- 
no, perchè  i  consigli  e  i  magistrati  governerebbe- 
ro la  città,  e  in  poco  tempo  l'autorità  di  Piero  si 
spegnerebbe,  e  verrebbe  conia  perdita  della  ri- 
putazione dello  stato  a  perdere  il  credito  nelle 
mercatanzie;  perchè  le  sostanze  sue  erano  in  ter- 
mine, che  se  si  teneva  forte  che  non  si  potesse 
de' danari  pul)blici  valeie,  era  a  rovinar  necessi- 
tato, il  che  come  fusse  seguito  non  c'era  di  lui 
più  alcun  pericolo,  e  venivasi  ad  aver  senza  esilii 
e  senza  sangue  la  sua  libertà  ricuperata;  il  che 
ogni  buon  cittadino  doveva  desiderare;  ma  se  si 
cercava  d'adoperare  la  forza,  si  potrebbe  in  mol- 
tissimi pericoli  incorrere;  perchè  tal  lascia  cadere 
uno  che  cade  da  se ,  che  s'  egli  è  spinto  da  altri 
lo  sostiene.  Oltre  di  questo,  quando  non  s'ordi- 
nasse alcuna  cosa  straordinaria  contro  di  lui,  non 
avrebbe  cagione  d'  armarsi  o  di  cercare  amici  ;  e 
quando  e' lo  facesse,  sarebbe  con  tanto  suo  cari- 
co, e  genererebbe  in  ogni  uomo  tanto  sospetto, 
che  e' farebbe  a  sé  più  facile  la  rovina,  e  ad  altri 
darebbe  maggior  occasione  d'opprimerlo.  A  mol- 
ti altri  de'ragunati  non  piaceva  questa  lunghezza, 
affermando  come  il  tempo  era  per  favorire  lui  e 
non  loro,  perchè  se  si  voltavano  a  essere  contenti 
alle  cose  ordinarie,  Piero  non  portava  pericolo  al- 
cuno, e  loro  ne  correvano  molti;  perchè  i  magi- 
strati suoi  nimici  gli  lasceranno  godere  la  città;  e 
gli  amici  lo  faranno  con  la  rovina  loro,  come  in- 
tervenne nel  cinquantotto,  principe.  E  se  il  consi- 
glio dato  era  da  uomini  buoni,  questo  era  da  uo- 
mini savi.  E  perciò  mentre  che  gli  uomini  erano 
infiammati  contro  di  lui,  conveniva  spegnerlo.  Il 
modo  era  armarsi  dentro,  e  di  fuori  soldare  il  mar- 
chese di  Ferrara  pernon  essere  disarmati;  equan- 
do la  sorte  desse  di  avere  una  signoria  amica,  essere 
parati  ad  assicurarsene.  Rimasero  pertanto  in  que- 
sta sentenza,  che  si  aspettasse  la  nuova  signoria, e 
secondo  quella  governarsi.  Trovavasi  intra  questi 
congiurati  ser  Niccolo  Fedini,  il  quale  intra  loro 
come  cancelliere  s'esercitava.  Costui,  tirato  da 
più  certa  speranza,  rivelò  tutte  le  pratiche  tenute 
dai  suoi  nimici  a  Piero,  e  la  lista  de' congiurati  e 
dei  soscritti  gli  portò  .  Sbigottissi  Piero  vedendo 
il  numero  e  la  qualità  de'  cittadini  che  gli  erano 
contro,  e  consigliatosi  con  gli  amici  deliberò  an- 
cor egli  fare  degli  amici  suoi  una  soscrizione;  e 
data  di  questa  impresa  la  cura  ad  alcuno  de'  suoi 
più  fidati,  trovò  tanta  varietà  e  instabilità  negli 
3  limi  dei  cittadini,  che  molti  de' soscritti  contro 
di  lui  ancora  in  favore  suo  si  soscrissero. 

Mentre  che  queste  cose  in  questa  maniera  si 
travagliavano,  venne  il  tempo  che  il  supremo  ma- 
gistrato si  rinnuovava,  al  quale  per  gonfaloniere 
di  giustizia  fu  Niccolò  Sederini  assunto.  Fu  cosa 
maravigliosa  a  vedere  con  quanto  concorso  non 
solamente  di  onorati  cittadini ,  ma  di  tutto  il  po- 
polo ei  fusse  al  palazzo  accompagnato,  e  per  il 
cammino  gli  fu  posta  uua  ghirlanda  d'  ulivo  iu 
testa,  per  mostrare  che  da  quello  avesse  e  la  salu- 
te e  la  liliertà  di  quella  patria  a  dipendere.  Vede- 
si ,  e  per  questa  e  per  molte  allre  esperienze,  come 
e'  non  è  cosa  desiderabile  prendere  o  un  magi- 
strato o  un  principato  con  cstraordinaria  opinione; 
perchè  non  potendosi  con  le  opere  a  (piella  cor- 
rispondeie ,  desiderando  più  gli  uomini  che  non 
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possono  conseguire,  li  partoiisre  ron  il  tomjio  di- 
sonore e  infamia.  Erano  messer  Tommaso  Sode- 
rini  e  Niccolo  fratelli.  Era  Niccolò  più  feroce  ed 
animoso;  messer  Tommaso  più  savio.  Qneslo 
perchè  era  a  Piero  amicissimo,  conosciuto  1'  nrao- 
re  del  fratello,  com'egli  desiderava  solo  laliljcrlà 
della  cillà,  e  che  senza  offesa  d'alcuno  lo  slato  si 
fermasse,  lo  conforto  a  far  nuovo  squittinio,  me- 
diante il  quale  le  horse  dei  cittadini  che  amassero 
il  vivere  libero  si  riempissero;  ilclie  l'atlo,si  ver- 
rcMje  a  fermare  Tostato  ,  e  assicurarlo  senza  tu- 
multo, e  senza  ingiuria  d'alcuno  secondo  la  vo- 
lontà sua.  Credette  facilmente  Niccolo  a'consi- 
gli  del  fratello,  e  attese  in  ijuesti  vani  pensieri  a 
consumare  il  tempo  del  suo  magistrato;  e  dai  ca- 
pi de' congiurati  suoi  amici  gli  fu  lasciato  consu- 
mare, come  quelli  che  per  invidia  non  volevano 
che  lo  slato  con  1'  autorità  di  Niccolo  si  rinnuo- 
vasse,  e  sempre  credevano  con  un  altro  gonfalo- 
niere essere  a  tempo  a  operare  il  medesimo.  Ven- 
ne pertanto  il  fine  del  magistrato  di  Niccolò  ;  ed 
avendo  cominciate  assai  cose  e  non  ne  fornita  al- 
cuna ,  lasciò  quello  assai  più  disonorevolmente, 
che  onorevolmente  non  l'aveva  preso. 

Questo  esempio  fece  la  parte  di  Piero  più  ga- 
gliarda, e  gli  amici  suol  più  nella  speranza  si  con- 
It'rmarono,  e  quelli  ch'erano  neutrali  a  Piero  si 
aderirono  ;  talché  essendo  le  cose  pareggiate,  più 
mesi  senz'altro  tumulto  si  temporeggiarono.  Non- 
dimeno la  parte  di  Piero  sempre  pigliava  più  for- 
ze, onde  che  gli  inimici  si  risentirono ,  e  siristriii- 
sero  insieme;  e  quello  che  non  avevano  saputo o 
voluto  fare  per  il  mezzo  dei  magistrati  e  facilmen- 
te ,  pensarono  di  far  per  forza,  e  conchiusero  di 
fare  ammazzare  Piero  che  infermo  si  trovava  a 
Careggi,  ed  a  questo  effetto  far  venire  il  marche- 
se di  Ferrara  con  le  genti  verso  la  città,  e  morto 
Piero  venire  armali  in  piazza,  e  far  che  la  signo- 
ria fermasse  uno  stato  secondo  la  volontà  loro  ; 
perchè  sebbene  tutta  non  era  loro  amica,  sperava- 
no quella  parte  che  fusse  contraria  farla  per  pau- 
ra cedere.  Messer  Diotisalvi ,  per  celare  meglio 
l'animo  suo,  visitava  Piero  spesso, e  ragionavagli 
dell'  unione  della  città  ,  e  della  unione  lo  consi- 
gliava. Erano  state  a  Piero  rivelale  tutte  queste 
pratiche,  e  di  più  messer  Domenico  Martelli  gli 
fece  intendere,  come  Francesco  Neroni,  fratello  di 
messer  Diotisalvi ,  l' aveva  sollecitato  a  voler  es- 
sere con  loro,  mostrandogli  la  vittoria  certa  e  il 
partito  vinto.  Ondeche  Pierodeliberòdiessere  il 
primo  a  prendere  learmi,epres(;roccasionedalIe 
jirallche  tenute  da' suoi  avversari  con  il  marchese 
di  Ferrara.  Finse  pertanto  d'  aver  ricevuta  ima 
lettera  da  messer  Giovanni  Benlivogli  principe  in 
Bologna,  che  gli  significava  come  il  marchese  di 
Ferrara  si  trovava  sopra  il  fiume  Albo  con  gente, 
e  che  pubblicamente  dicevano  venire  a  Firenze; 
e  cosi  sopra  questo  avviso  Piero  prese  le  armi,  e 
in  mezzo  d'una  grande  moltitudine  di  armati  ven- 
ne in  f  irenze,  dopo  il  quale  tutti  quelli  che  se- 
guivano le  parti  sue  s'armarono  ,  e  la  parte  av- 
versa fece  il  simile,  ma  con  miglior  ordine  quella 
di  Piero,  come  coloro  eh' erano  preparati ,  e  quel- 
li altri  non  erano  ancora  secondo  il  disegno  loro  a 
ordine.  Messer  Diotisalvi ,  per  avere  le  sue  case 
propinque  a  quello  di  Piero,  in  esso  non  si  tene- 
va sicuro,  ma  ora  andava  in  palazzo  a  confortar 


la  signoria  a  far  che  Piero  posasse  le  anni ,  ora  a 
trovare  messer  Luca  per  tenerlo  fermo  nella  par- 
te loro.  Ma  di  tutti  si  mostrò  più  vivoche alcuno 
messer  Niccolò  Soderini,  il  quale  prese  le  armi , 
e  fu  seguitato  quasi  che  da  tutta  la  plebe  del  suo 
ipiartiere,  e  n'andò  alle  case  di  messer  Luca,  e  lo 
])icgò  montasse  a  cavallo,  e  venisse  in  piazza  ai 
favori  della  signoria  ch'era  per  loro,  dove  senza 
dubbio  sarebbe  la  vittoria  certa,  e  non  volesse, 
standosi  in  casa,  essere  o  dagli  armali  nimici  vil- 
mente oppresso,  o  dai  disarmati  vituperosamente 
ingannato;  e  che  a  ora  si  penlirelibe  non  aver  fat- 
to, che  e'  non  sarebbe  a  tempo  a  fare,  e  che  se 
voleva  con  la  guerra  la  rovina  di  Piero,  egli  po- 
teva facilmente  averla  ;  se  voleva  la  pace ,  era 
molto  meglio  essere  in  termine  da  dare  ,  non  ri- 
cevere le  condizioni  di  quella.  Non  mossero  que- 
ste parole  messer  Luca,  come  quello  che  aveva 
già  posato  r  animo,  ed  era  stalo  da  Piero  con 
promesse  di  nuovi  parentadi  e  nuove  condizioni 
svolto,  perchè  avevano  con  Giovanni  Tornabuoni 
una  sua  nipote  in  matrimonio  congiunta;  in  modo 
che  confortò  Niccolò  a  posar  le  armi,  e  tornarse- 
ne a  casa,  perchè  e'doveva  bastargli  che  la  città 
si  governasse  con  i  magistrati,  e  cosi  seguirebbe, 
e  che  le  armi  ogni  uomo  le  poserebbe,  e  i  signori 
dove  loro  avevano  più  parte,  sarebbero  giudici 
delle  dilTerenze  loro.  Non  potendo  adunque  Nicco- 
lo altrimenti  disporlo,  se  ne  tornò  a  casa,  ma  pri- 
ma gli  disse  :  «  Io  non  posso  solo  far  bene  alla  mia 
città,  ma  io  posso  bene  pronosticargli  il  male. 
Questo  parlilo  che  voi  pigliate,  farà  alla  patria  no- 
stra perdere  la  sua  libertà  ,  a  voi  lo  stato  ,  e  le 
sostanze  a  me,  e  agli  altri  la  patria.  •» 

La  signoria  in  questo  tumulto  aveva  chiuso  il 
palazzo,  e  con  isuoi  magistrati  s'era  ristretta,  non 
mostrando  favore  ad  alcuna  delle  parli.  I  cittadini 
e  massimameate  quelli  che  avevano  seguile  le 
parti  di  messer  Luca  ,  veggeudo  Piero  armato  e 
gli  avversari  disarmati,  cominciarono  a  pensare, 
non  come  avessero  a  offendere  Piero,  ma  come 
avessero  a  diventare  suoi  amici.  Donde  che  i  pri- 
mi cittadini  capì  delle  fazioni  convennero  in  pa- 
lazzo alla  presenza  della  signoria,  dove  molte  cose 
dillo  stato  della  cillà ,  molte  della  riconciliazio- 
ne di  quella  ragionarono.  E  perchè  Piero  per  la 
debilità  del  corpo  non  vi  poteva  intervenire,  tut- 
ti d'accordo  deliberarono  andare  alle  sue  case  a 
trovarlo,  eccetto  che  Niccolo  Soderini;  il  quale 
avendo  prima  raccomandati  i  figliuoli  e  le  sue  co- 
so a  messer  Tommaso,  se  ne  andò  nella  sua  vil- 
la per  aspettare  <]uivi  il  fine  della  cosa,  il  quale 
riputava  a  se  infelice  ed  alla  patria  sua  danno- 
so. Arrivati  pertanto  gli  altri  cittadini  da  Piero, 
uno  di  quelli  a  chi  era  stato  commesso  ilparlarc, 
si  dolse  dei  tumulti  nati  nella  città,  mostrando 
come  di  quelli  aveva  maggior  colpa  chi  aveva  pri- 
ma prese  le  armi;  e  non  sapendo  quello  chePie- 
ro  (il  quale  era  stato  il  primo  a  pigliarle)  si  vo- 
lesse, erano  venuti  per  intendere  la  volontà  sua, 
e  quando  la  fusse  al  ben  della  città  conforme,  ora- 
no per  seguiila.  Alle  quali  parole  Piero  rispose: 
«•  Come  non  quello  che  jirende  prima  le  armi  è 
cagione  degli  scandali,  ma  colui  che  è  primo  a 
dare  cagione  che  le  si  prondino;  e  se  pensassero 
j)iù  quali  erano  stati  i  modi  loro  verso  di  lui,  si 
maravigliercblicro  meno  di  quello  che  per  salvar 
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sé  avtssc  latlo;  perchè  vedicbhero  clic  le  conven- 
zioni notturne ,  le  soscrizioni ,  le  pratiche  di  torgli 
la  città  e  la  vita  l'avevan  fatto  armare;  le  quali 
armi  non  avendo  mosse  dalle  case  sue,  facevano 
manifesto  segno  dell'  animo  suo  ,  come  per  difen- 
der se  ,  non  perofiTcndere  altri,  l'aveva  prese.  Ki? 
■voleva  altro ,  ne  altro  desiderava  che  la  sicurtà  e 
la  quiete  sua,  ne  aveva  mai  dato  segno  di  se  di 
desiderar  altro ,  perchè  mancata  l'autorità  della 
Lalia  non  pensò  mai  alcuno  estraordinario  modo 
]>er  rendergliene,  ed  era  molto  contonto  che  i 
magistrati  governassero  la  città,  contentandosene 
quelli.  E  che  si  dovevano  ricordare,  come  Co- 
simo ed  i  figliuoli  sapevano  vivere  in  Firenze  con 
la  Ijalìa  e  senza  1a  balìa  onorati ,  e  nel  cinquantot- 
to non  la  casa  sua,  ma  loro  l'avevano  riassunta. 
E  che  se  ora  non  la  volevano,  che  non  la  voleva 
ancor  egli;  ma  che  questo  non  bastava  loro,  per- 
chè aveva  veduto  che  non  credevano  potere  stare 
in  Firenze,  standovi  egli.  Cosa  veramente  che  non 
avrebbe  mai,  non  che  creduta,  pensata,  che  gli 
amici  suoi  e  del  padre  non  credessero  poter  vivere 
in  Firenze  con  lui,  non  avendo  mai  dato  altro  se- 
gno di  se  che  di  quieto  e  pacifico  uomo.  «  Poi  volse 
il  suo  parlar  a  messer  Diotisalvi  ed  a' fratelli  che 
erano  presenti ,  e  rimproverò  loro  con  parole  gra- 
vi e  piene  di  sdegno  i  beneficii  ricevuti  daCosimo, 
la  fede  avuta  in  quelli,  e  la  grande  ingratitudine 
loro.  E  furono  di  tanta  forza  le  sue  parole,  che  al- 
cuni dei  presenti  in  tanto  si  commossero  ,  che  se 
Piero  non  gli  raffrenava,  gli  avrebbero  con  le  armi 
manomessi.  Conchiuse  alla  fine  Piero,  che  era  per 
approvare  tulio  quello  che  loro  e  la  Signoria  deli- 
berassero, e  che  da  lui  non  si  domandava  altro 
che  vivere  quieto  e  sicuro.  Fu  sopra  questo  parla- 
lo di  molte  cose,  né  per  allora  deliberatane  alcu- 
na, se  non  generalmente  ch'egli  era  necessario 
riformare  la  città  ,  e  dare  nuovo  ordine  allo  stato. 
Sedeva  allora  gonfaloniere  di  giustizia  Bernar- 
do Lotti ,  uomo  non  confidente  a  Piero  ,  in  modo 
che  non  gli  jiarve ,  mentre  che  quello  era  in  ma- 
gistrato ,  da  tentare  cosa  alcuna  ;  il  che  non  giu- 
dicò importar  molto,  sendo  propinquo  il  fine  del 
magistrato  suo.  Ma  venuta  la  elezione  dei  Signori, 
i  quali  di  settembre  ed  ottobre  seggono,  l'anno 
mille  quattrocento  sessantasei  fu  eletto  al  sommo 
magistrato  Roberto  Lionl ,  il  quale  subilo  che  eb- 
be preso  il  magistrato ,  sendo  tutte  le  altre  cose 
preparate,  chiamò  il  popolo  in  piazza,  e  fece  nuo- 
va balia  tutta  della  parte  di  Piero,  la  quale  poco 
dipoi  creò  i  m;\gistrati  secondo  la  volontà  del  nuo- 
vo stato.  Le  quali  cose  spaurirono  i  capi  della  fa- 
zione nimica,  e  messer  Agnolo  Acciainoli  si  fug- 
gi a  Napoli ,  e  messer  Diotisalvi  Neroni  e  Niccolò 
Soderini  a  Vincgia,  Messer  Luca  Pitti  si  restò  in 
Firenze,  confidandosi  nelle  promesse  fattegli  da 
Piero,  e  nel  nuovo  parentado.  Furono  quelli  che 
si  erano  fuggiti  dichiarati  ribelli ,  e  tutta  la  fami- 
glia de' Neroni  fu  dispersa.  E  messer  Giovanni  di 
Nerone,  allora  arcivescovo  di  Firenze,  per  fuggir 
maggior  male,  si  elesse  volontario  esilio  a  Roma. 
Furono  molli  altri  cittadini,  che  subito  si  partiro- 
no, invarii  luoghi  confinati.  Né  bastò  questo,  che 
.s'ordinò  una  processione  per  ringraziare  Iddio  del- 
lo slato  conservato  e  della  città  riunità,  nella  solen- 
nità della  quale  furono  alcuni  cittadini  presi  e  tor- 
mentati, e  dipoi  parte  di  loro  morti  e  parte  mandati 


in  esilio.  Né  in  questa  variazione  di  cose  fu  esem- 
pio tanto  notabile ,  quanto  quello  di  messer  Luca 
Pitti  ;  perché  subito  si  conobbe  la  dilìerenza,  quale 
é  dalla  vittoria  alla  perdita,  e  dal  disonore  all'  ono- 
re. Vedevasi  nelle  sue  case  una  solitudine  gran- 
dissima, dove  prima  erano  da  moltissimi  cittadi- 
ni frequentate.  Perla  strada  gli  amici  e  parenti, 
non  che  d'accompagnarlo,  ma  di  salutarlo  teme- 
vano; perché  a  parte  d' essi  erano  slati  tolti  gli 
onori,  ed  a  parte  la  roba,  e  tutti  parimente  mi- 
nacciali. I  superbi  edificii  ch'egli  aveva  comin- 
ciati ,  furono  dagli  edificatori  abbandonati ,  i  be- 
neficii che  gli  erano  per  l' addietro  stati  latti ,  si 
convertirono  in  ingiurie,  gli  onori  in  vituperi. 
Onde  che  molli  di  quelli  che  gli  avevano  per  gra- 
zia alcuna  cosa  donata  di  gran  prezzo  ,  come  cosa 
prestata  addimandavano  ;  e  quelli  altri  che  sole- 
vano fino  al  cielo  lodarlo ,  come  ingrato  e  violento 
lo  biasimavano.  Talché  si  penti  tardi  non  avere 
a  Niccolò  Soderini  creduto,  e  cercò  piuttosto  di 
morire  con  le  armi  in  mano  onorato,  che  vivere 
intra  i  vittoriosi  suoi  nimici  disonoralo. 

Quelli  che  si  trovavano  cacciati  cominciarono 
a  pensare  infra  loro  a  varii  modi  di  riacquistare 
quella  città,  che  non  s'avevano  sapula  conserva- 
re. Messer  Agnolo  Acciainoli  nondimeno  trovan- 
dosi a  Napoli,  prima  che  pensasse  di  muovere  co- 
sa alcuna,  volle  tentar  l'animo  di  Piero  per  ve- 
dere se  poteva  sperare  di  riconciliarsi  seco,  e  scris- 
segli  una  lettera  in  questa  sentenza:  «  Io  mi  rido 
dei  giuochi  della  fortuna ,  e  come  a  sua  posta  ella 
fa  gli  amici  diventar  nimici,  e  gli  nimici  amici. 
Tu  ti  puoi  ricordare,  come  nell'esilio  di  tuo  pa- 
dre, stimando  più  quella  ingiuria  che  i  pericoli 
miei ,  io  ne  perdei  la  patria,  e  fui  per  perderne  la 
vita;  né  ho  mai,  mentre  son  vivutocon  Cosimo, 
mancalo  d'  onorare  e  favorire  la  casa  vostra  ,  né 
dopo  la  sua  morte  ho  avuto  animo  d'  offenderti. 
Vero  é  che  la  tua  mala  complessione,  la  tenera 
clà  dei  tuoi  figliuoli  in  modo  mi  sbigottivano,  che 
io  giudicai  che  fusse  da  dare  tal  forma  allo  stato, 
che  dopo  la  tua  morte  la  patria  nostra  non  rovi- 
nasse. Da  cpiesto  sono  nate  le  cose  fatte ,  non  con- 
tro a  te,  ma  in  beneficio  della  patria  mia;  il  che 
se  pure  é  stato  errore,  merita  e  dalla  mia  buona 
mente  e  dall'  opere  mie  passate  esser  cancellato. 
Né  posso  credere,  avendo  la  casa  tua  trovalo  in 
me  tanto  lempo  tanta  fede,  non  trovare  ora  in  te 
misericordia  ,  e  tanti  miei  meriti  da  un  solo  fallo 
debbano  esser  distrutti.  >>  Piero  ricevuta  questa 
lettera ,  cosi  gli  rispose  :  «  Il  rider  tuo  costì  è  ca- 
gionech'  io  non  pianga  ,  perché  se  tu  ridessi  a  Fi- 
jenze ,  io  piangerei  a  Napoli.  Io  confesso  che  tu 
hai  voluto  bene  a  mio  padre ,  e  tu  confesserai  di 
averne  da  quello  ricevuto;  in  modo  che  tanto  più 
era  1'  obbligo  tuo  che  il  nostro ,  quanto  si  debbo- 
no stimare  più  i  fatti  che  le  parole.  Scudo  tu  sta- 
to adunque  del  tuo  bene  ricompensato,  non  li 
debbi  ora  maravigliare  se  del  male  ne  riporti  giu- 
sti premii.  Né  ti  scusai'  amor  della  patria, perché 
non  sarà  mai  alcuno  che  creda  questa  città  essere 
stata  meno  amata  ed  accresciuta  dai  Medici,  che 
dagli  Acciaiuoli.  Vivi  pertanto  disonorato  costi, 
poi  che  qui  onorato  vivere  non  hai  saputo.  » 

Disperato  pertanto  messer  Agnolo  di  potere 
impetrar  perdono,  se  ne  venne  a  Roma,  ed  ac- 
cozzossi  con  l'arcivescovo  ed  altri  fuoriusciti,  e 


eoa  quelli  termini  potette  più  vivi  si  sforzarono 
di  torre  il  credito  alla  ragione  de' Medici,  che  io 
Roma  si  travagliava.  A  che  Piero  con  dillìciJla 
provvide j  pure  aiutato  dagli  amici,  fallì  il  dise- 
gno loro.  Messer  Diotisalvi  dall'  altra  parte  e  Nic- 
colò Sederini  cou  ogni  diligenza  cercarono  di  muo- 
vere il  senato  veneziano  contro  alla  patria  loro, 
giudicando  che  se  i  Fiorentini  lusserò  da  nuova 
guerra  assaliti,  per  esser  lo  stato  loro  nuovo  ed 
odiato,  che  non  potriano  sostenerla.  Trovavasi 
in  quel  tempo  a  Ferrara  Giovan  Francesco  figliuo- 
lo di  messer  Palla  Strozzi,  il  quale  era  nella  mu- 
tazione del  trentaquattro  stato  cacciato  con  il  pa- 
dre da  Firenze.  Aveva  costui  credito  grande ,  ed 
era  secondo  gli  altri  mercatanti  stimato  ricchis- 
simo. Mostrarono  questi  nuovi  ribelli  a  Giovan 
Francesco  la  facilità  del  ripatriarsi  quando  i  Ve- 
neziani ne  facessero  impresa.  E  facilmente  cre- 
devano la  farieno,  quando  si  potesse  in  qualche 
parte  contribuire  alla  spesa,  dove  altrimenti,  ne 
dubitavano.  Giovan  Francesco,  il  quale  deside- 
rava vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute,  credette 
facilmente  ai  consigli  di  costoro ,  e  promesse  es- 
sere contento  concorrere  a  questa  impresa  con  tut- 
te le  sue  facoltà.  Donde  che  questi  se  n'andarono 
al  doge,  e  con  quello  si  dolsero  dell'esilio,  il 
quale  non  per  altro  errore  dicevano  sopportare  , 
che  per  aver  voluto  che  la  patria  loro  con  le  leg- 
gi sue  vivesse ,  e  che  i  magistrati ,  non  i  pochi  cit- 
tadini, si  onorassero;  perchè  Piero  de' Medici  con 
altri  suoi  seguaci ,  i  quali  erano  a  vivere  tiranni- 
camente consueti,  avevano  con  inganno  prese  le 
armi,  con  inganno  fattele  posare  a  loro,  e  con 
5  inganno  cacciatigli  poi  della  loro  patria;  ne  fu- 
rono contenti  a  questo,  che  eglino  usarono  mez- 
zano Iddio  ad  opprimere  molti  altri,  che  sotto  la 
fede  data  erano  rimasi  nella  città,  e  come  nelle 
pubbliche  e  sacre  cerimonie  e  solenni  supplica- 
zioni, acciò  che  Iddio  de' loro  tradimenli  fusse 
partecipe,  furono  molti  cittadini  incarcerati  e 
morti;  cosa  di  un  empio  e  nefando  esempio.  Il 
che  per  vendicare,  non  sapevano  dove  con  più  spe- 
ranza si  poter  ricorrere  che  a  quel  senato,  il  qua- 
le per  essere  sempre  stato  libero ,  dovrebbe  di  co- 
loro avere  compassioue,  che  avessero  la  sua  li- 
bertà perduta.  Concitavano  adunque  contro  ai 
tiranni  gli  uomini  liberi,  contro  agli  empii  i  pie- 
tosi; e  che  si  ricordassero  come  la  famiglia  dei 
Medici  aveva  tolto  loro  lo  imperio  di  Lombardia, 
quando  Cosimo,  fuori  della  volontà  degli  altri 
cittadini ,  contro  a  quel  senato  favori  e  sovvenne 
Francesco;  tanto  che  se  la  giusta  causa  loro  non 
gli  muoveva,  il  giusto  odio  e  giusto  desiderio  di 
vendicarsi  muovere  gli  dovrebbe. 

Queste  ultime  parole  tutto  quel  senato  com- 
mossero, e  deliberarono  che  Bartolommeo  Co- 
glione lorocapilanoassalisse  il  dominio  fiorentino; 
e  quanto  si  potette  prima,  fu  insieme  l'esercito, 
con  il  quale  s'accostò  Ercole  da  Esli,  mandato 
.  ,f  da  Borso  marchese  di  Ferrara.  Co- 
'  '■  sloro  nel  primo  assalto,  non  sendo 
ancora  i  Fiorentini  a  ordine,  arsero  il  Borgo  di 
Dovadela,  e  fecero  alcuni  danni  nel  paese  all'  in- 
torno. Ma  i  Fiorentini  (cacciata  che  fu  la  parte  ni- 
mica a  Piero)  avevano  cou  Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano e  con  il  re  Ferrando  fatta  nuova  legii,  e  per 
loro  capitano  condotto  Federigo  conte  d' Urbino; 


in  modo  che  trovandosi  a  ordine  con  gli  amii  i,    \ 
stimaronomeno  ineniici.PerchèFerrandumairdu    ; 
Alfonso  suo  primogenito,  e  Galeazzo  venne   in 
persona,  e  ciascheduno  con  convenienti  forze;  e 
fecero  tutti  testa  a  Caslrocaro,  castello  de' Fio- 
rentini posto  nelle  radici  dell'Alpi  che  scendono    ! 
dalla  Tosiana  in  Itomagna.  1  niniici  in  quel  mez-    , 
zo  s'erano  ritirati  in  verso  Imola,  e  così  intra 
l' uno  e  r  altro  esercito  seguivano ,  secondo  i  co- 
stumi di  quei  teni[ii ,  alcune  leggieri  zuil'e  ;  ne  per 
l'uno  neper  l'altro  s' assali ocanipeggio  terre,  n'; 
si  dette  copia  al  nimico  di  venire  a  giornata,  ma 
standosi  ciascuno  nelle  sue  tende,  ciascuno  con 
maravigliosa  viltà  si  governava.  Questa  cosa  di- 
spiaceva a  Firenze ,  perchè  si  vedeva  essere  op- 
pressa da  una  guerra  ,  nella  quale  si  spendeva  assai 
e  si  poteva  sperare  poco  ;  ed  i  magistrati  se  ne  dol- 
sero con  quei  cittadini,  eh' eglino  avevano  a  quel- 
la impresa  deputati  commissari.  I  quali  rispose- 
ro, essere  di  tutto  il  duca  Galeazzo  cagione,  il  quale 
per  avere  assai  autorità  e  poca  esperienza,  non 
sapeva  prendere  j)artiti  utili,  ne  prestava  fede  a 
quelli  che  sapevano,  e  com'egli  era  impossibile, 
mentre  che  quello  nell'esercito  dimorava,  che  si 
potesse  alcuna  cosa  virtuosa  o  utile  operare.  Fe- 
cero i  Fiorentini  pertanto  intendere  a  quel  du- 
ca, com'egli  era  loro  comodo  ed  utile  assai,  che 
personalmente  ci  fusse  venuto  agli  aiuti  loro ,  per- 
chè sola  tal  riputazione  era  atta  a  potere  sbigottire  i 
niniici;  nondimeno  stimavano  molto  più  la  salute 
sua  e  del  suo  stato  che  i  comodi  propri,  perchè 
salvo  quello,  ogni  altra  cosa  speravano  prospera , 
ma  patendo  quello,  temevano  ogni  avversità.  Non 
giudicavano  pertanto  cosa  molto  sicura  eli' egli 
molto  tempo  dimorasse  assente  da  Milano ,  sendo 
nuovo  nello  stato,  ed  avendo  i  vicini  potenti  e 
sospetti  ;  talmente  che  chi  volesse  macchinare  cosa 
alcuna  contiogli ,  potrebbe  facilmente.  Donde  che 
lo  confortavano  a  tornarsene  nel  suo  stato  ,  e  la- 
sciar parte  delle  genti  per  la  difesa  loro.  Piacijue 
a  Galeazzo  questo  consiglio,  e  senz' alti'o- pensare 
se  ne  tornò  a  Milano.  Kimasi  adunque  i  capitani 
dei  Fiorentini  senza  questo  impedimento,  per 
dimostrare  che  fusse  vera  la  cagione  che  del  len- 
to loro  procedere  avevano  accusata ,  si  strinsero 
più  al  nimico;  in  modo  che  vennero  a  una  ordi- 
nata zuH'u,  la  quale  durò  mezzo  un  giorno,  senza 
che  niuna  delle  parti  inclinasse.  Nondimeno  non 
vi  morì  alcuno;  solo  vi  furono  alcuni  cavalli  fe- 
riti, e  certi  prigioni  da  ogni  parte  presi.  Era  già 
venuto  il  verno,  ed  il  tempo  che  gli  eserciti  era- 
no consueti  ridursi  alle  stanze;  pertanto  messer 
Bartolommeo  si  ritirò  verso  Ravenna ,  le  genti 
fiorentine  in  Toscana,  quelle  del  re  e  del  duca 
ciascuna  negli  stali  dei  loro  signori  si  ridussero. 
Ma  da  poi  che  per  questo  assalto  non  s'  era  sen- 
tito alcun  moto  in  Firenze,  secondo  che  i  ribelli 
fiorentini  avevano  promesso,  e  mancando  il  sol- 
do alle  genti  condotte,  si  trattò  l'ac-    ,         f,-i> 
cordo  ,  e  dopo  non  molte  pratiche  fu      '  '      ■ 
ciiucluso.  Pertanto  i  ribelli  fiorentini,  privi  d' ogni 
speranza  in  varii  luoghi  si  partirono.  Messer  Dio- 
tisidvi  si  ridusse  aFiurara,  dove  fu  dal  marchese 
Bor.so  ricevuto  e  nutrito.  Niccolò    Soderini  sr 
n'andò  a  Ravenna,  dove  cou  una  piccola  prov- 
visione avuta  da'  Veneziani  invecchiò  e  morì,  t'n 
costui  tenuto  uomo  giusto  ed  animoso,  ma  nel 


risolversi  (lul)l)io  e  lento.  Il  che  fece,  cbe  gonfa- 
loniere di  giustizia  ei  perde  quella  occasione  del 
vincere,  che  dipoi  privato  volle  racquistare,  e 
non  potette. 

Seguita  la  pace  ,  quelli  cittadini  eh'  erano  ri- 
masi in  Firenze  superiori ,  non  [larendo  loro  avere 
vinto  se  con  ogni  ingiuria  non  solamente  i  niniici , 
ma  i  sospetti  alla  parte  loro  non  affliggevano,  ope- 
rarono con  Bardo  Alloviti  che  sedeva  gonfaloniere 
di  giustizia ,  che  di  nuovo  a  molti  cittadini  toglies- 
se gli  onori ,  a  molti  altri  la  città.  La  qual  cosa 
creblie  a  loro  potenza  ,  ed  agli  altri  spavento.  La 
qual  potenza  senza  alcun  rispetto  esercitavano  ,  ed 
in  modo  si  governavano  ,  che  pareva  che  Jddio  e  la 
fortuna  avesse  data  loro  quella  città  in  preda.  Del- 
le quali  cose  Piero  poche  ne  intendeva ,  ed  a  quel- 
le poche  non  poteva  ,  per  essere  dalla  infermità 
oppresso  ,  rimediare  ;  perchè  era  in  modo  contrat- 
to, che  d'altroché  delia  lingua  non  si  poteva 
valere.  Ne  ci  poteva  fare  altri  rimedii  che  ammo- 
nirli e  pregarli ,  dovessero  civilmente  vivere ,  e  go- 
dersi la  loro  patria  salva  più  tosto  che  distrutta. 
E  per  rallegrar'e  la  città,  deliLerò  di  celebrare 
magnificamente  le  nozze  di  Lorenzo  suo  figliuolo, 
con  il  quale  la  Clarice  ,  nata  di  casa  Orsina,  ave- 
va congiunta  ;  le  quali  nozze  furono  fatte  con  quel- 
la pompa  d'  apparati  e  d'  ogni  altra  magnificen- 
za che  a  tanto  uomo  si  richiedeva.  Dove  più 
giorni  in  nuovi  ordini  di  balli,  di  conviti  e  d'an- 
tiche rappresentazioni  si  consumarono.  Alle  quali 
cose  s' aggiunse  ,  per  mostrare  più  la  grandezza 
della  casa  de' Medici  e  dello  stato,  due  spettacoli 
militari  ;  l' uno  fitto  dagli  uomini  a  cavallo ,  dove 
una  campale  zuffa  si  rappresentò ,  l'altro  una  espu- 
gnazione di  una  terra  dimostrò.  Le  quali  cose  con 
quello  ordine  furono  fatte ,  e  con  quella  virtù  ese- 
guite che  si  potette  maggiore. 

Mentre  cbe  queste  cose  in  questa  maniera  in 
Firenze  procedevano  ,  il  resto  dell'  Italia  viveva 
quietamente  ,  ma  con  sospetto  grande  della  poten- 
za del  Turco,  il  quale  con  le  sue  imprese  seguiva 
di  combattere  i  Cristiani,  ed  aveva  espugnato 
Negroponte  con  grande  infamia  e  danno  del  nome 
cristiano.  Mori  in  questi  tempi  Borso  marchese 
di  Ferrara  ,  ed  a  quello  successe  Ercole  suo  fra- 
tello. Mori  Gismondo  da  Rimini  perpetuo  nimico 
alla  Chiesa,  ed  erede  del  suo  stato  rimase  Rober- 
to suo  naturale  figliuolo  ,  il  quale  fu  poi  intra  i 
capitani  d'Italia  nella  guerra  eccellentissimo.  Mori 
papa  Pagolo,  e  fu  a  lui  creato  successore  Sisto 
IV,  detto  prima  Francesco  da  Savona,  uomo  di 
bassissima  e  vile  condizione,  ma  per  le  sue  virtù 
era  divenuto  generale  dell'ordine  di  S.  Francesco, 
e  dipoi  cardinale.  Fu  questo  pontefice  il  primo  che 
cominciasse  a  mostrare  quanto  un  pontefice  pote- 
va, e  come  molte  cose  chiamate  peri' addietro 
errori,  si  potevano  sotto  la  pontificale  autorità 
nascondere.  Aveva  intra  la  sua  famiglia  Piero  e 
Girolamo,  i  quali,  secondo  che  ciascuno  credeva, 
erano  suoi  figliuoli  ;  non  di  manco  sotto  altri  più 
onesti  nomi  gli  palliava.  Piero,  perchè  era  frate, 
condusse  alla  dignità  del  cardinalato,  del  titolo 
di  S.  Sisto.  A  Girolamo  dette  la  città  di  Furli ,  e 
tolsela  ad  Antonio  Ordelaffi ,  i  maggiori  del  quale 
erano  di  quella  città  lungo  tempo  stati  principi. 
Questo  mcjdo  di  procedere  ambizioso  lo  fece  più 
dai  principi  d' Italia  stimare,  e  ciascuno  cercò  di 


farselo  amico;  e  perciò  il  duca  di  Milano  dette 
per  moglie  a  Girolamo  la  Caterina  sua  figliuola 
naturale,  e  per  dote  di  quella  la  città  d'Imola  , 
della  quale  aveva  spogliato  Taddeo  degli  Alidosi. 
Intra  questo  duca  ed  il  re  Ferrando  si  contrasse 
ancora  nuovo  parentado,  perchè  Elisabetta,  nata 
d'Alfonso  primogenito d<'l  re  ,  con  Giovan  Galeaz- 
zo primo  figliuolo  del  duca  si  congiunse. 

Vivevasi  pertanto  in  Italia  assai  quietamente, 
e  la  maggior  cura  di  quelli  principi  era  d'  osser- 
vare l' un  r  altro  ,  e  con  parentadi ,  nuove  amicizie 
e  leghe  l'un  dell'altro  assicurarsi.  Nondimeno, 
in  tanta  pace,  Firenze  era  da'suoi  cittadini  gran- 
demente afflitta,  e  Piero  all'ambizione  loro  dalla 
malattiaimpedito  non  poteva  opporsi.    .  ,^ 

Nondimeno  per  isgravar la  sua  coscien-  '  4  •^' 
za,  e  per  vedere  se  poteva  farli  vergognare,  gli 
chiamò  tutti  in  casa ,  e  parlò  loro  in  questa  sen- 
tenza: <■  Io  non  avrei  mai  creduto  che  potesse  ve- 
nir tempo,  che  i  modi  e  costumi  degli  amici  mi 
avessero  a  far  amare  e  desiderare  i  nimici,  e  la 
vittoria  la  perdita  ;  perchè  io  mi  pensava  avere  in 
compagnia  uomini  clie  nelle  cupidità  loro  avessero 
qualche  termine  o  misura ,  e  che  bastasse  loro  vi- 
vere nella  loro  patria  sicuri  ed  onorali,  e  di  più 
de'loro  nimici  vendicali.  Ma  io  conosco  ora  come 
io  mi  sono  di  gran  lunga  ingannato ,  come  quello 
che  conosceva  poco  la  naturale  ambizione  di  tutti 
gli  uomini ,  e  meno  la  vostra  ;  perchè  non  vi  basta 
essere  in  tanta  città  principi ,  ed  aver  voi  pochi 
quelli  onori,  dignità  ed  utili,  de' quali  già  molti 
cittadini  si  solevano  onorare;  non  vi  basta  avere 
intra  voi  divisi  i  beni  dei  nimici  vostri  ;  non  vi  ba- 
sta potere  tutti  gli  altri  affliggere  con  i  pubblici 
carichi,  e  voi  liberi  da  quelli  aver  tutte  le  pub- 
bliche utilità ,  che  voi  con  ogni  qualità  d' ingiuria 
ciascheduno  affliggete.  Voi  spogliale  de' suoi  be- 
ni il  vicino,  voi  vendete  la  giustizia,  voi  fuggite  i 
giudici  civili,  voi  oppressale  gli  uomini  pacifici, 
e  gì'  insolenti  esaltale.  Né  credo  che  siano  in  lulla 
Italia  tanti  esempii  di  violenza  e  d'avarizia  quanti 
sono  in  questa  città.  Dunque  questa  nostra  patria 
ci  ha  dato  la  vita  perchè  noi  la  togliamo  a  lei  ? 
Ci  ha  falli  vittoriosi  perchè  noi  la  distruggiamo? 
Ci  onora  perchè  noi  la  vituperiamo?  Io  vi  pro- 
metto, per  quella  fede  che  si  debbe  dare  e  rice- 
vere dagli  uomini  buoni,  che  se  voi  seguiterete  a 
portarvi  in  modo  ch'io  mi  abbia  a  pentire  d'aver 
vinto  ,  io  ancora  mi  porterò  in  maniera  che  voi 
vi  pentirete  d'aver  male  usata  la  vittoria.  »  Ri- 
sposero quelli  cittadini  secondo  il  tempo  ed  il 
luogo  accomodatamente;  nondimeno  dalle  loro 
sinistre  operazioni  non  si  ritrassero.  Tanto  che 
Piero  fece  venire  celatamenle  messer  Agnolo  Ac- 
ciainoli in  Cafaggiolo ,  e  con  quello  parlo  a  lungo 
delle  condizioni  della  città.  Ne  si  dubita  punto 
che  se  non  era  dalla  morte  interrotto,  ch'egli  aves- 
se tutti  i  fuoriusciti ,  per  frenare  le  rapine  di  quel- 
li di  dentro,  alla  patria  restituiti.  Ma  a  questi 
suoi  onestissimi  pensieri  s'oppose  la  morte;  per- 
chè, aggravato  dal  mal  del  corpo  e  dalle  angustie 
dell'  animo,  si  morì  l' anno  dell'età  sua  cinquanta- 
treesimo. La  virtù  e  bontà  del  quale  la  patria  sua 
non  potette  interamente  conoscere  per  essere  stato 
da  Cosimo  suo  padre  infino  quasi  che  all'estremo 
dellasuavila  accompagnato,  e  per  aver  quelli  po- 
chi anni  che  sopravvisse,  nelle  contenzioni  civili  e 


nella infermitìi  consumati.  FusoUerratoPieronel 
tempio  di  S.  Lorenzo  propinquo  al  padre ,  e  furo- 
no le  sue  esequie  fatte  con  quella  pompa  che  lau- 
to cittadino  meritava.  Rimasero  di  lui  duoiliyliuo- 
li ,  Lorenzo  e  Giuliano  ,  i  quali  benché  des.scro 
a  ciascheduno  speranza  di  dovere  essere  uomini 
alla  repubblica  utilissimi  ,  nondimeno  la  loro 
yiovcntii  sbigottiva  ciascuno. 

Era  in  Firenze  intra  i  primi  cittadini  del  go- 
verno ,  e  molto  di  lunga  agli  altri  superiore ,  nies- 
ser  Tommaso  Soderini,  la  cui  prudenza  ed  auto- 
rità non  solo  iu  Firenze,  ma  appresso  a  tutti  i 
principi  d' Jlalia  era  nota.  Questi  dopo  la  morte 
di  Piero  da  tutta  la  città  era  osservato,  e  molti 
altri  cittadini  alle  sue  case,  come  capo  della  città, 
lo  visitarono  ,  e  molti  principi  gli  scrissero;  ma 
egli  ch'era  prudente,  e  che  ottimamente  la  for- 
tuna sua  e  di  quella  casa  conosceva  ,  alle  lettere 
dei  principi  non  rispose,  e  a' cittadini  fece  inten- 
dere ,  come  non  le  sue  case  ,  ma  quelle  de'  Medici 
s'avevano  a  visitare.  E  per  mostrar  con  l'effetto 
quello  che  co' conforti  aveva  dimostro,  ragunò 
tutti  i  primi  delle  famiglie  nobili  nel  convento  di 
S.  Antonio,  dove  fece  ancora  Lorenzo  e  Giuliano 
de' Medici  venire,  e  quivi  disputò  con  una  lunga 
e  grave  orazione  delle  condizioni  della  città,  di 
quelle  d' Italia,  e  degli  umori  de' principi  d'  es- 
sa; e  conchiuse  ,  che  se  volevano  che  in  Firenze 
si  vivesse  uniti  ed  in  pace,  e  dalle  divisioni  di 
dentro  e  dalle  guen-e  di  fuori  sicuri ,  era  necessa- 
rio osservare  quelli  giovani ,  ed  a  quella  casa  la  ri- 
putazione mantenere;  perchè  gli  uomini  di  far  le 
cose  che  son  di  far  consueti  mai  non  si  dolgono; 
le  nuove  come  presto  si  pigliano,  così  ancora  pre- 
sto si  lasciano;  e  sempre  fu  più  facile  mantenere 
una  potenza  ,  la  quale  con  la  lunghezza  del  tempo 
abbia  spenta  l' invidia ,  che  suscitarne  una  nuova , 
la  quale  per  moltissime  cagioni  si  possa  facil- 
mente spegnere.  Parlò,  appresso  a  messer  Tom- 
maso, Lorenzo,  e ,  benché  lusse giovane,  con  tanta 
gravità  e  modestia,  che  dette  a  ciascuno  speran- 
ze d'esser  quello  che  dipoi  divenne.  E  prima  par- 
tissero di  quel  luogo  quelli  cittadini,  giurarono 
di  prendergli  in  figliuoli,  e  loro  iu  padri.  Keslati 
adunque  in  questa  conclusione,  erano  Lorenzo  e 
Giuliano  come  principi  dello  slato  onorati,  e 
quelli  dal  consiglio  di  messer  Tommaso  non  si 
partivano. 

E  vivendosi  assai  quietamente  dentro  e  fuori, 
nonsendo  guerrache  la  comune  quiete  perturbas- 
se, nacque  uno  inopinato  tumulto,  il  quale  fu  co- 
me un  presagio  de' futuridanui.  Intra  .  , 
le  famiglie,  le  quali  con  la  parte  di  *"•  ^47«- 
messer  Luca  Pitti  rovinarono,  fu  quella  de' Nar- 
di; perchè  Salveslro  ed  i  fratelli  capi  di  quella 
famiglia  l'urono  prima  mandati  in  esilio,  e  dipoi 
per  la  guerra  che  mosse  Bartolommeo  Coglione, 
latti  rdielli.  Intra  ijiiesti  eia  Bernardo  fratello 
di  Salveslro,  giovane  pronto  e  animoso.  Costui 
non  polendo  per  la  povertà  sopportar  l'esilio,  né 
veggendo  per  la  pace  fatta  modo  alcuno  al  ritorno 
suo,  deliberò  di  tentare  qualche  cosa  da  potere 
mediaule  quella  dar  aigione  a  una  nuova  guer- 
ra; perchè  molle  volte  un  debile  principio  parto- 
risce gagliardi  efletti,  conciossia  che  gli  uomini 
siano  più  pronti  a  seguire  una  cosa  mossa  che  a 
muoverla.  Aveva  Bernardo  conoscenza  grande  in 


Prato ,  e  nel  contado  di  Pistoia  grandissima ,  e 
niassimamenle  con  quelli  del  Palaudra,  famiglia 
(ancoraché  contadina)  piena  d'uomini ,  e  se- 
condo gli  altri  Pistoiesi ,  nell'  armi  e  nel  sangue 
nutriti.  Sapeva  come  costoro  erano  malconteiili, 
per  essere  stati  in  quellc-loro  nimicizie  da'  iiia- 
gislrati  fiorentini  maltrattali.  Conosceva  ,  oltre  di 
questo,  gli  umori  de' Pratesi,  e  come  e' pare\a 
loro  essere  superbamente  ed  avaramenle  gover- 
nati, e  d'alcuno  sapeva  il  mal  animo  contro  allo 
slato;  in  modo  che  tutte  queste  cose  gli  davano 
speranza  di  potere  accendere  un  fuoco  in  Tosca- 
na ,  làccndo  ribellar  Prato,  dove  dipoi  concorres- 
sero tanti  a  nutrirlo,  che  quelli  che  lo  volessero 
spegnere  non  bastassero.  Comunico  questo  suo 
pensiero  con  messer  Diotisalvi ,  e  gli  domando, 
quando  l'occupar  Prato  gli  riuscisse,  quali  aiuti 
potesse  mediante  lui  dai  principi  sperare.  Parve 
a  messer  Diotisalvi  1'  impresa  pericolosissima,  e 
quasi  impossibile  a  riuscire;  nondimeno  veggen- 
do di  potere  con  il  pericolo  d'  altri  di  nuovo  ten- 
tar la  fortuna,  lo  confortò  al  fatto,  promeltendo- 
gli  da  Bologna  e  da  Ferrara  aiuti  certissimi  , 
quando  egli  operasse  in  modo  che  ei  tenesse  e 
difendesse  Prato  almeno  f|uindici  giorni.  Ripie- 
no adunque  Bernardo  per  questa  promessa  d'  una 
lelice  speranza ,  si  condusse  celatamente  a  Prato  , 
e,  comunicata  la  cosa  con  alcuni,  gli  trovò  di- 
spostissimi; il  quale  animo  e  volontà  trovò  anco- 
ra in  quelli  del  Palandra;  e  convenuti  insieme 
del  tempo  e  del  modo ,  fece  Bernardo  il  tutto  a 
messer  Diotisalvi  intendere. 

Era  potestà  di  Prato  per  il  popolo  di  Firenze 
Cesare  Pctrucci.  Hanno  questi  simili  governatori 
di  terre  consuetudine  di  teucre  le  chiavi  delle  por- 
te appresso  di  loro ,  e  qualunque  volta,  ne'  tempi 
massime  non  sospetti,  alcuno  della  terra  le  do- 
manda per  uscire  o  entrare  di  notte  in  quella , 
gliene  concedono.  Bernardo  che  sapeva  questo 
costume,  propinquo  al  giorno,  insieme  con  quelli 
del  Pilandra ,  e  circa  cento  armati ,  alla  porla  che 
guarda  verso  Pistoia  si  presentò ,  e  quelli  che  den- 
tro sapevano  il  fallo  ancora  s'armarono,  uno  dei 
quali  domando  al  potestà  le  chiavi,  fingendo  che 
uno  della  terra  per  eutrareledoniandasse.il  pote- 
stà, che  niente  d'un  simile  accidente  poteva  du- 
bitare, mandò  un  suo  servitore  con  quelle;  al  qua- 
le come  fu  alquanto  dilungato  dal  palagio,  furono 
tolte  dai  congiurati ,  e  apertala  porta  fu  Bernardo 
con  i  suoi  armati  intromesso, e  couvenuli  insieme, 
in  due  parli  si  divisero;  una  delle  quali  guidata 
da  Salveslro  Pratese  occupò  la  cittadella,  l'altra 
insieme  con  Bernardo  prese  il  palagio ,  e  Cesare 
con  tutta  la  sua  famiglia  dettero  in  guardia  ad  al- 
cuni di  loro.  Dipoi  levarono  il  roaiore,  e  per  la 
terra  andavano  il  nome  della  libertà  gridando.  Era 
già  apparito  il  giorno,  e  a  quel  remore  molli  po- 
jiolani  corsero  iu  piazza;  e  intendendo  come  la 
rocca  e  il  palagio  erano  stali  occupali ,  ed  il  pote- 
stà con  i  suoi  preso  ,  stavano  ammirali  donde  ]io- 
li'sse  questo  accidente  nascere.  Gli  otto  cittadini 
che  tengono  in  quella  terra  il  supremo  grado,  nel 
palagio  loro  convimuero,  per  consigliarsi  quello 
lusse  da  fare.  Ma  Bernardo  ed  i  suoi,  corso  ch'egli 
ebbe  un  tempo  per  la  lerra,  e  veggendo  di  non 
esser  seguilo  da  alcuno,  poi  ch'egli  intese  gli  otto 
essere  insieme,  se  n'andò  da  quelli  e  narrò  la  ca- 
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gione  dell'  impresa  sua  essere  volere  lilierar  loro  e 
la  patria  sua  djUa  serviti:, e  quanta  gloria  sareblie 
a  quelli  se  prendevano  le  armi ,  e  in  questa  glo- 
riosa impresa  l'accompagnavano,  dove  arquiste- 
riano  quiete  perpetua  ed  eterna  fama.  Ricordo  loro 
l'antica  loro  liliertà,  eie  presenti  condizioni;  mo- 
stro gli  aiuti  certi,  quando  e' volessero  pochissimi 
giorni  a  quelle  tante  forze,  che  i  Fiorentini  po- 
tessero mettere  insieme,  opporsi.  Affermò  avere 
intelligenza  a  Firenze ,  la  qual  si  dimostrerehlie 
subito  che  s'intendesse  quella  terra  essere  unita 
a  seguirlo.  Non  si  mossero  gli  Otto  per  quelle  pa- 
role ,  e  gli  risposero  non  sapere  se  Firenze  si  vi- 
veva lihera  o  serva ,  come  cosa  che  a  loro  non  si 
aspettava  intenderla;  ma  che  sapevano  hene  che 
per  loro  non  si  desidero  mai  altra  lihertà  che  ser- 
vire a  que' magistrati  che  Firenze  governavano, 
dai  quali  non  avevano  mai  ricevuta  tale  ingiuria 
che  egli  avessero  a  prendere  le  armi  contro  a  quelli. 
Pertanto  lo  confortavano  a  lasciare  il  potestà  nel- 
la sua  liberta,  e  la  terra  libera  dalle  sue  genti,  e 
se  da  quel  pericolo  con  prestezza  traesse,  nel  qua- 
le con  poca  prudenza  era  entrato.  Non  si  sbigotti 
Bernardo  per  queste  parole,  ma  deliberò  di  ve- 
dere se  la  paura  muoveva  i  Pratesi,  poi  che  iprie- 
ghi  non  gli  muovevano.  E  per  spaventarli  pensò 
di  far  morire  Cesare,  e,  tratto  quello  di  prigione, 
comando  ch'ei  fusse  alle  finestre  del  palagio  ap- 
piccato. Era  già  Cesare  alle  finestre  propinquo  col 
capestro  al  collo,  quando  ei  vide  Bernardo  che 
sollecitava  la  sua  morte,  al  quale  voltosi  disse:  » 
Bernardo,  tu  mi  fai  morire,  credendo  poi  essere 
dai  Pratesi  seguitato  ;  ed  egli  ti  riuscirà  il  con- 
trario ,  perchè  la  riverenza  che  questo  popolo  ha 
agli  rettori  che  ci  manda  il  popolo  di  Firenze,  è 
tanta,  che  com'ei  si  vedrà  questa  ingiuria  fatta- 
mi ,  ti  conciterà  tant'odio  contro,  che  ti  parto- 
rirà la  tua  rovina.  Pertanto  non  la  morte,  ma  la 
vita  mia  puote  esser  cagione  della  vittoria  tua  ; 
perchè  se  io  comanderò  loro  quello  che  ti  parrà, 
più  facilmente  a  me  che  a  te  ubbidiranno ,  e  se- 
guendo io  gli  ordini  tuoi,  ci  verrai  ad  aver  l'in- 
tenzione tua.  !»  Parve  a  Bernardo  ,  come  quello 
ch'era  scarso  di  partiti,  questo  consiglio  buono, 
e  gli  comandò,  che  venuto  sopra  un  verone  che 
risponde  in  piazza ,  comandasse  al  popolo  che 
l'ubbidisse.  La  qual  cosa  fatta  che  Cesare  ebbe  , 
fu  riposto  in  prigione. 

Era  già  la  debolezza  de'congiurati  scoperta,  e 
molti  Fiorentini  che  abitavano  la  terra  erano  con- 
venuti insieme,  intra  i  quali  messer  Giorgio  Gi- 
nori  cavaliere  di  Rodi.  Costui  fu  il  primo  che 
mosse  le  armi  contro  di  loro,  e  assali  Bernardo, 
il  quale  andava  discorrendo  per  la  piazza ,  ora 
pregando,  ora  minacciando  se  non  era  seguitato 
ed  ulibidito;  e  fatto  impeto  contro  di  lui  con 
molti  che  messer  Giorgio  seguirono,  fu  ferito  e 
preso.  Fatto  questo,  fu  facil  cosa  liberare  il  po- 
testà, e  superare  gli  altri;  perchè  sendo  pochi,  e 
in  più  parti  divisi,  furono  quasi  che  tutti  presi 
o  morti.  A  Firenze  era  venuta  in  quel  mezzo  la 
fama  di  questo  accidente,  e  di  mollo  maggiore 
che  non  era  seguito  ,  intendendosi  essere  preso 
Prato,  il  potestà  con  la  famiglia  morto,  e  piena 
di  nimici  la  terra;  Pistoia  essere  in  arme,  e  molti 
di  quei  cittadini  essere  in  questa  congiura;  tan- 
to che  subito  fu  pieno  il  palagio  di  cittadini ,  e 


con  la  Signoria  a  consigliarsi  convennero.  Era  al- 
lora in  Firenze  Roberto  da  San  Severino ,  capi- 
tano nella  guerra  riputatissimo;  yertanlo  si  deli- 
berò di  mandarlo  con  quelle  genti  che  potette  piii 
adunare  insieme,  a  Prato,  e  gli  commessero  s'ap- 
propinquasse alla  terra,  e  desse  particolar  notizia 
della  cosa,  facendovi  quelli  rimedii  che  alla  pru- 
denza sua  occorressero. Era  passato  Roberto  di  poco 
il  Castello  di  Campi, quando  fu  da  un  mandato  di 
Cesare  incontrato,  che  significava  Bernardo  esse- 
re preso  ,  e  i  suoi  compagni  fugati  e  morti,  e  ogni 
tumulto  posato.  Onde  che  si  ritornò  a  Firenze, 
e  poco  dipoi  vi  fu  condotto  Bernardo ,  e  ricerco 
djl  magistrato  del  vero  dell'impresa,  e  trovatala 
debile,  disse  averla  fatta  perchè  avendo  delibera- 
to piuttosto  di  morire  in  Firenze  che  vivere  in 
esilio ,  volle  che  la  sua  morte  almeno  fusse  da 
qualche  ricordevole  fatto  accompagnata. 

Nato  quasi  che  in  un  tratto  ed  oppresso  questo 
tumulto,  ritornarono  i  cittadini  al  loro  consueto 
modo  di  vivere ,  pensando  di  godersi  senza  alcun 
sospetto  quello  stato  che  s'avevano    .  f^ 

stabilito  e  fermo.  Di  che  ne  nacque-  '  '' 
ro  alla  città  quelli  mali  che  sogliono  nella  pace  il 
piii  delle  volte  generarsi ,  perchè  i  giovani  più 
sciolti  che  1'  usitato,  in  vestirsi,  iu  conviti ,  in 
altre  simili  lascivie  oltre  modo  spendevano  ,  ed 
essendo  oziosi,  in  giuochi  ed  in  femmine  il  tem- 
po e  le  sostanze  consumavano  ;  e  gli  studi i  loro 
erano  apparire  col  vestire  splendidi,  e  col  parla- 
re sagaci  e  astuti,  e  quello  che  più  destramente 
mordeva  gli  altri,  era  più  savio  e  da  più  stimalo. 
Questi  cosi  fatti  costumi  furono  dai  cortigiani  del 
duca  di  Milano  accresciuti ,  il  quale  insieme  con 
la  sua  donna  e  con  tutta  la  sua  ducale  corte ,  per 
soddisfare  (secondo  che  disse)  a  un  voto,  venne 
in  Firenze,  dove  fu  ricevuto  con  quella  pompa 
che  conveniva  un  tanto  principe  e  tanto  amico 
alla  città  ricevere.  Dove  si  vide  cosa  in  quel  tem- 
po nella  nostra  città  ancora  non  veduta ,  che  sendo 
il  tempo  quadragesimale,  nel  quale  la  chiesa  co- 
manda che  senza  mangiar  carne  si  digiuni,  quel- 
la sua  corte,  senza  rispetto  della  chiesa  o  di  Dio, 
tutta  di  carne  si  cibava.  E  perchè  si  fecero  molli 
spettacoli  per  onorarlo ,  intra  i  quali  nel  tempio 
di  S.  Spirito  si  rappresento  la  Concessione  dello 
Spirito  Santo  agli  Apostoli,  e  perchè  per  i  molti 
fuochi,  che  in  simile  solennità  si  fanno,  quel 
tempio  tutto  arse,  fu  creduto  da  molti.  Dio  in- 
degnato contro  di  noi,  avere  voluto  della  sua  ira 
dimostrare  quel  segno.  Se  adunque  quel  duca 
trovò  la  città  di  Firenze  piena  di  cortigiane  deli- 
catezze e  costumi  a  ogni  bene  ordinata  civiltà 
contrari,  la  lasciò  molto  più.  Onde  che  i  buoni 
cittadini  pensarono  che  fusse  necessario  porvi 
freno ,  e  con  nuova  legge  ai  vestiri ,  a'morlorii, 
ai  conviti  termine  posero. 

Nel  mezzo  di  tanta  pace  nacque  un  nuovo  ed 
insperato  tumulto  in  Toscana.  Fu  trovata  nel  con- 
tado di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cittadini  una 
cava  d'allumi,  della  quale  conoscen-  ^^  xknT. 
do  quelli  1'  utilità  ,  per  aver  chi  con  '  '  "*'  ' 
i  danari  gli  aiutasse  e  con  l'autorità  gli  difendes- 
se ,  ad  alcuni  cittadini  Fiorentini  s'accostarono  , 
e  degli  utili  che  di  quella  si  traevano  gli  ferono 
partecipi.  Fu  questa  cosa  nel  principio,  come 
il  più  delle  volte  delle  imprese  nuove  interviene, 
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dal  popolo  di  Volterra  slimata  poco,  ma  col  tem- 
po conosciuto  r  utile  ,  volle  rimediare  a  i[uello 
tardi  e  senza  fruito,  cbe  a  buon'ora  facilmente 
avrebbe  rimediato.  Cominciossi  nei  consigli  loro 
ad  agitare  la  cosa,  afi'ermando  non  essere  conve- 
niente che  una  industria  trovala  nel  terreni  pub- 
blici in  privata  utilità  si  converta.  Mandarono 
sopra  questo  oratoi  i  a  Firenze  :  fu  la  causa  in  al- 
cuni cittadini  rimessa,  i  quali  o  per  essere  corrotti 
dalla  parte,  o  perchè  giudicassero  cosi  essere  be- 
ne ,  riferirono ,  il  popolo  volterrano  non  volere 
le  cose  giuste,  desiderando  privare  i  suoi  citta- 
dini delle  fatiche  e  industrie  loro,  e  perciò  ai  pri- 
vati ,  non  a  lui  quelle  allumiere  appartenevano; 
ma  essere  ben  conveniente  che  ciascuno  anno 
certa  quantità  di  danari  paghassero  in  segno  di 
riconoscerlo  per  superiore.  Questa  risposta  fece 
non  diminuire ,  ma  crescere  i  tumulti  e  gli  odii 
in  Volterra,  e  uiunu  altra  cosa  non  solamente  nei 
loro  consigli ,  ma  fuori  per  tutta  la  citta  s'agita- 
va ;  richiedendo  1'  universale  quello  che  pareva 
gli  fusse  slato  tolto,  e  volendo  i  particolari  con- 
servare quello  cbe  si  avevano  prima  acquistato,  e 
dipoi  era  stalo  loro  dalla  sentenza  dei  Fiorentini 
confermato.  Tanto  che  in  queste  dispute  fu  mor- 
to un  cittadino  in  quella  citta  riputato,  chiamalo 
il  Pecorino,  e  dopo  lui  molli  allri  che  con  quel- 
lo s'  accostarono ,  e  le  loro  case  saccheggiate  e 
arse  ;  e  da  quello  impeto  medesimo  mossi ,  con 
fatica  dalla  morte  dei  rettori ,  che  quivi  erano 
per  il  popolo  fiorentino ,  s'astennero. 

Seguilo  (]uesto  primo  insulto,  deliberarono, 
prima  che  ogni  cosa,  mandare  oratori  a  Firenze, 
i  quali  fecero  intendere  a  quelli  Signori ,  che  se 
volevano  conservare  loro  i  capitoli  antichi ,  che 
ancora  eglino  la  città  nell'antica  servitù  sua  con- 
serverebliero.  Fu  assai  dispulata  la  risposta.  Mes- 
ser  Tommaso  Sederini  consigliava  che  fusse  da 
ricevere  i  Volterrani  in  qualunque  modo  ei  vo- 
lessero ritornare,  non  gli  piarendo  tempi  da  susci- 
tare una  fiamma  si  propinqua,  che  potesse  ardere 
la  casa  nostra ,  perchè  temeva  la  natura  del  pa- 
pa, la  potenza  del  re,  né  confidava  nell'amicizia 
de'  Veneziani  ne  in  quella  del  duca ,  per  non  sa- 
pere quanta  fede  si  fusse  nell'una  e  quanta  virtù 
nell'altra;  ricordando  quella  trita  sentenza,  es- 
sere meglio  un  magro  accorcio  che  una  grassa 
vittoria.  Dall'altra  parte  Lorenzo  dei  Medici,  pa- 
rendogli avere  occasione  di  mostrare  quanto  con 
il  consiglio  e  con  la  prudenza  valesse,  sendo  mas- 
sime di  cosi  fare  confortato  da  quelli  che  all'au- 
torità di  messer  Tommaso  avevano  invidia,  deli- 
bero fare  l'impresa ,  e  con  le  armi  punire  l'arro- 
ganza dei  Volterrani;  affermando,  che  se  quelli 
non  fussero  con  esempio  memorabile  corretti,  gli 
altri,  senza  riverenza  o  timore  alcuno,  di  fare  il 
medesimo  per  ogni  leggier  cagione  non  dubite- 
relihero.  Deliberata  adunque  l'impresa,  fu  rispo- 
sto ai  Volterrani,  come  eglino  non  potevano  do- 
mandare l'osservanza  di  quelli  capitoli  che  loro 
medesimi  avevano  guasti;  e  perciò  o  e' si  rimet- 
tessero ncir arbitrio  di  quella  Signoria  ,  o  eglino 
aspett::sscro  la  guerra.  Kilornati  adunque  i  Vol- 
terrani con  questa  risposta,  si  prepararono  alle  di- 
fese ,  affortiCcando  la  terra  ,  e  mandando  a  tulli  i 
principi  italiani  per  convocare  aiuti;  e  furono  da 
pochi  uditi ,  perchè  solamente  i  Sanesi  e  il  signor 


I  di  Piomliino  dettero  loro  alcuna  speranza  di  soc- 
corso. I  Fiorentini,  dall' allra  parte,  pensando 
che  l'importanza  della  vittoria  loro  fusse  nell'ac- 
celerarc  ,  misero  insieme  diecimila  fanti  e  due- 
mila cavalli ,  i  quali  sotto  l'imjierio  di  Federico 
signor  d'  Urbino  si  presentarono  in  sul  contado 
di  Volterra,  e  facilmente  quello  tulio  occuparo- 
no. Misero  dipoi  il  campo  alla  ciuà ,  la  quale 
sendo  posta  in  luogo  allo,  e  quasi  da  ogni  parte 
tagliato,  non  si  poteva  se  non  da  quella  banda, 
dove  è  il  tempio  di  S.  Alessandro  ,  combattere. 
Avevano  li  Volterrani  jier  loro  difesa  condotti 
circa  mille  soldati,  i  quali  veggcndo  la  gagliarda 
espugnazione  che  i  Fiorentini  facevano,  diffidan- 
dosi di  poterla  difendere,  erano  nelle  difese  len- 
ti ,  e  nelle  ingiurie  eh'  ogni  di  facevano  ai  Vol- 
terrani,  prontissimi.  Dunque  quegli  poveri  cit- 
tadini e  fuori  dai  nimici  erano  combattuti, e  dentro 
dagli  amici  oppressi,  tanto  che  disperati  della  sa- 
lute loro  cominciarono  a  pensare  all'accordo,  e 
non  lo  trovando  migliore,  nelle  braccia  dei  com- 
missari si  rimisero;  i  quali  si  fecero  aprire  le  por- 
te ,  e  intromesso  la  maggior  parte  dell'  esercito, 
se  n'andarono  al  palagio ,  dove  i  priori  loro  era- 
no ,  ai  quali  comandarono  se  ne  tornassero  alle 
loro  case,  e  nel  cammino  fu  uno  di  quelli  da  uno 
de'soldati  per  dispregio  spoglialo.  Da  questo  prin- 
cipio (  come  gli  uomini  sono  più  pronti  al  male 
che  al  bene  )  nacque  la  distruzione  e  il  sacco  di 
quella  città  ,  la  quale  per  tutto  un  giorno  fu  ru- 
bala e  scorsa,  né  a  donne  ne  a  luoghi  pii  si  per- 
donò; e  i  soldati  (cosi  quelli  che  l'avevano  male 
dil'csa  ,  come  quelli  che  1' avevano  combattuta) 
dello  sue  sostanze  la  spogliarono.  Fu  la  novella 
di  questa  vittoria  con  grandissima  allegrezza  dai 
Fiorentini  ricevuta;  e  perchè  l'era  stata  tutta 
impresa  di  Lorenzo,  ne  sali  quello  in  riputazio- 
ne grandissima.  Onde  che  uno  dei  più  suoi  inti- 
mi amici  rimproverò  a  messer  Tommaso  Sode- 
rini  il  consiglio  suo,  dicendogli:  •<  Che  dite  voi 
ora  che  Volterra  si  è  acquistata?  »  A  cui  messer 
Tommaso  risjiose:  ••  A  me  pare  ella  perduta; 
perchè  se  voi  la  ricevevi  d'accordo,  voi  ne  trae- 
vi utile  e  sicurtà,  ma  avendola  a  tenere  per  for- 
za, nei  tempi  avversi  vi  porterà  debolezza  e  noia, 
e  nei  pacifici  danno  e  spesa.  >» 

In  questo  tempo  il  papa ,  cupido  di  tenere  le 
terre  della  Chiesa  nella  ubbidienza  loro,  aveva 
fatto  saccheggiare  Spoleto  ,  che  s'  era  mediante 
l'intrinseche  fazioni  ribellato.  Dipoi, perchè  città 
di  Castello  era  nella  medesima  contu-  ,  t/'-ì 
macia,  l'aveva  assediata.  Era  in  quella  '  ^' 
terra  principe  Niccolò  Vitelli.  Teneva  costui  gran- 
de amicizia  con  Lorenzo  dei  Medici  ;  donde  che 
da  quello  non  gli  fu  mancato  d'aiuti,  i  quali  non 
furono  tanti  che  difendessero  Niccolo,  ma  furono 
ben  sulRcienti  a  gettare  i  primi  semi  della  inimi- 
cizia intra  Sisto  e  i  Medici ,  i  quali  poco  dipoi 
!  produssero  malissimi  fruiti.  Né  avrebbero  dill'e- 
I  rito  molto  a  dimostrarsi,  se  la  morte  di  frale  Piero 
I  cardinale  di  S.  Sisto  non  fusse  seguita;  perchè 
avendo  questo  cardinale  circuito  Italia,  e  ito  a 
Vinegia  e  Milano  ,  sotto  colore  d' onorar  le  nozze 
d'Ercole  marchese  di  Ferrara,  andava  tentando 
gli  animi  di  quelli  principi,  per  vedere  rome  in- 
verso i  Fiorentini  li  trovava  disposti.  Ma  ritorna- 
to a  noma  si  mori ,  non  senza  suspizione  d'essere    I 


stalo  dai  Veneziani  avvelenato ,  come  quelli  cbe 
temevano  della  potenza  di  Sisto,  quando  si  t'iisse 
j)Oluto  dell'  animo  e  dell'opera  di  fiate  Piero  va- 
lere. Perchè  nonostante  che  fusse  dalla  natura  di 
vile  sangue  creato,  e  dipoi  intra  i  termini  di  un 
convento  vilmente  nutrito,  come  prima  al  cardi- 
nalato pervenne,  apparve  in  lui  tanta  superbia  e 
tanta  ambizione,  cbe,  non  che  il  cardinalato,  ma 
il  pontificato  non  lo  capeva,  perchè  non  dubitò 
di  celebrare  un  convito  in  Roma,  che  a  qualunque 
re  sarebbe  stato  giudicato  straordinario,  dove 
,,    meglioche  ventimila  fiorini  consumò. 

•  47H-  Privato  adunque  Sisto  di  questo  mi- 
nistro, seguitò  i  disegni  suoi  con  più  lentezza. 
Nondimeno  avendo  i  Fiorentini ,  duca  e  Vene- 
ziani rinnovata  la  lega,  e  lasciato  il  luogo  al  papa 
ed  al  re  per  entrare  in  quella,  Sisto  ancora  ed  il 
re  si  collegarono,  lasciando  luogo  agli  altri  prin- 
cipi di  potervi  entrare.  E  già  si  vedeva  l' Italia 
divisa  in  due  fazioni,  perchè  ciascuno  di  nasce- 
vano cose,  che  intra  queste  due  leghe  generavano 
odio,  come  avvenne  dell'isola  di  Cipri,  alla  quale 
il  re  Ferrando  aspirava,  ed  i  Veneziani  l'occupa- 
rono. Onde  che  il  papa  ed  il  re  si  venivano  a  re- 
strignere  più  insieme.  Era  in  Italia  allora  tenuto 
nelle  armi  eccellentissimo  Federico  principe  d'Ur- 
bino, il  quale  molto  tempo  aveva  per  il  popolo 
fiorentino  militato.  Deliberarono  pertanto  il  re  ed 
il  papa,  acciocché  la  lega  inimica  mancasse  di  que- 
sto capo,  guadagnarsi  Federico,  ed  il  papa  lo  con- 
sigliò, ed  il  re  lo  pregò  andasse  a  trovarlo  a  Na- 
poli. Ubbidì  Federico  con  ammirazionee dispia- 
cere de'Fiorentini ,  i  quali  credevano  che  a  lui 
come  a  Jacopo  Piccinino  intervenisse.  Nondime- 
no ne  avvenne  il  contrario;  perchè  Federico  tor- 
nò da  Napoli  e  da  Roma  onoratissimo,  e  di  quel- 
la loro  lega  capitano.  Non  mancavano  ancora  il 
re  ed  il  papa  di  tentare  gli  animi  de' signori  di 
Romagna  e  de'Sanesi  per  farsegli  amici,  e  per 
potere  mediante  quelli  piùoffendere  iFiorentini. 
Della  qual  cosa  accorgendosi  quelli ,  con  ogni  ri- 
medio opportuno  contro  all'ambizione  loro  s'ar- 
mavano ;  ed  avendo  perduto  Federico  d'  Urbino, 
soldarono  Robertoda  Rimino.  Rinnovarono  la  lega 
con  i  Perugini,  e  col  signore  di  Faenza  si  colle- 
garono. Allegavano  il  papa  ed  il  re  la  cagione  del- 
l'odio centro  ai  Fiorentini  essere,  che  desidera- 
vano da'  Veneziani  si  scompagnassero,  e  collegas- 
sonsi  con  loro;  perchè  il  papa  non  giudicava  che 
la  Chiesa  potesse  mantenere  la  riputazione  sua,  né 
il  conte  Girolamo  gli  stati  di  Romagna,  sendo  i 
Fiorentini  ed  i  Veneziani  uniti.  Dall'altra  parte 
i  Fiorentini  dubitavano  che  volessero  inimicarli 
con  i  Veneziani ,  non  per  farsegli  amici ,  ma  per 
potere  più  facilmente  ingiuriarli.  Tanto  che  in 
questi  sospetti  e  diversità  d'umori  si  visse  in  Ita- 
lia due  anni  prima  che  alcuno  tumulto  nascesse. 
Ma  il  primo  che  nacque  fu ,  ancora  che  piccolo  , 
in  Toscana. 

Di  Braccio  da  Perugia,  uomo  (come  più  volte 
abbiamo  dimostro)  nella  guerra  riputatissirao , 
rimasero  duoi  figliuoli ,  Oddo  e  Carlo.  Questi  era 
di  tenera  età,  quell'altro  fu  dagli  uomini  di  Val 
di  Lamona  ammazzato  , come  di  sopra  mostram- 
mo; ma  Carlo  poi  che  fu  agli  anni  mi-  ,  ,  r  e 
V.    ■  :    r    1  ■  IT  An.  1470. 

litari  pervenuto,  fu  dai  Veneziani  per  ^' 

la  memoria  del  padre,  e  per  la  speranza  che  di 


lui  si  aveva,  intra  i  condottieri  di  quella  repub- 
blica ricevuto.  Era  venuto  in  (juesti  tempi  il  fine 
della  sua  condotta,  e  quello  non  volle  cbe  per  al- 
lora da  quel  senato  gli  fusse  confermata,  anzi  de- 
liberò vedere  se  col  nome  suo  e  riputazione  del 
padre  ritornare  negli  stati  suoi  di  Perugia  poteva. 
A  che  i  Veneziani  facilmente  consentirono,  come 
quelli  che  nelle  innovazioni  dellerose  sempre  so- 
levano accrescere  l'imperio  loro.  Venne  pertanto 
Carlo  in  Toscana;  e  trovando  le  cose  di  Perugia 
difficili ,  per  essere  in  lega  con  i  Fiorentini ,  e 
volendo  che  questa  sua  mossa  partorisse  qualche 
cosa  degna  di  memoria  ,  assaltò  i  Sanesi,  allegan- 
do essere  quelli  debitori  suoi  per  servizi  avuti  da 
suo  padre  negli  affari  di  quella  repubblica  ,  e  per- 
ciò volerne  essere  soddisfatto  :  e  con  tanta  furia 
gli  a.ssaltò.'che  quasi  tutto  il  dominio  loro  man- 
dò sottosopra.  Quelli  cittadini  veggendo  tale  in- 
sulto, come  eglino  sono  facili  a  credere  male  dei 
Fiorentini,  si  persuasero  tuttoessere  con  loro  con- 
senso eseguito;  ed  il  papa  ed  il  redirammarichi 
riempierono.  Mandarono  ancora  oratori  a  Firenze, 
i  quali  si  dolsero  di  tanta  ingiuria,  e  destramente 
mostrarono,  che  senza  essere  sovvenuto,  Carlo 
non  avrebbe  potuto  con  tanta  sicurtàingiuriarli; 
di  che  i  Fiorentini  s'escusarono  ,  affermando  es- 
sere per  fare  ogni  opera  che  Carlo  s'  astenesse 
dall' ofl'enderli;  ed  in  quel  modo  che  gli  oratori 
vollono,  a  Carlo  comandarono  chedall'otFendere 
i  Sanesi  s'astenesse.  Di  che  Carlo  si  dolse  ,  mo- 
strando che  iFiorentini  per  non  lo  sovvenire  s'e- 
rano privi  d'un  grande  acquisto,  ed  avevano  privo 
lui  d'una  grande  gloria,  perchè  iu  poco  tempo 
prometteva  loro  la  possessione  di  quella  terra; 
tanta  viltà  aveva  trovata  in  essa,  e  tanti  pochi 
ordini  alla  difesa.  Partissi  adunque  Carlo,  ed  agli 
stipendi  usati  de' Veneziani  si  ritornò.  Edi  Sa- 
nesi, ancora  che  mediante  i  Fiorentini  fussero  da 
tanti  danni  liberi,  rimasero  nondimeno  pieni  di 
sdegno  contro  a  quelli,  perchè  non  pareva  loro  ave- 
re alcuno  obbligo  con  coloro  che  gli  avessero  d'un 
male,  di  che  prima  fussero  stati  cagione,  liberati. 
Mentre  che  queste  cose  nei  modi  sopra  narrati 
intra  il  re  ed  il  papa,  ed  in  Toscana  si  travaglia- 
vano, nacque  in  Lombardia  uno  accidente  di  mag- 
gior momento  ,  e  che  fu  presagio  di  maggiori  ma- 
li. Insegnava  in  Milano  la  latina  lingua  a' primi 
giovani  di  quelh  città  Cola  Mantovano,  uomo  lit- 
torato  ed  ambizioso.  Questi,  ch'egli  avesse  in 
odio  la  vita  e  costumi  del  duca  ,  o  che  pure  altra 
cagione  lo  muovesse,  in  tutti  i  suoi  ragionamenti 
il  vivere  sotto  un  principe  non  buono  detestava, 
gloriosi  e  felici  chiamando  quelli,  a'  quali  di  na- 
scere e  vivere  in  una  repubblica  aveva  la  natura 
e  la  fortuna  concesso;  mostrando  come  tutti  gli 
uomini  famosi  s'erano  nelle  repubbliche,  e  non 
sotto  i  principi  nutriti,  perchè  quelle  nutricano 
gli  uomini  virtuosi  e  questi  gli  spengono,  facen- 
do l'una  profitto  dell'altrui  virtù  ,  l'altro  temen- 
done. I  giovani,  con  chi  egli  aveva  più  famiglia- 
rità presa,  erano  Giovanni  Andrea  Lampognano, 
Carlo  Visconti  e  Girolamo  Olgiato.  Con  costoro 
più  volte  della  pessima  natura  del  principe,  della 
infelicità  di  chi  era  governato  da  quello  ragiona- 
va ,  e  in  tanta  confidenza  dell'animo  e  volontà  di 
quelli  giovani  venne,  che  gli  fece  giurare  che,  co- 
me per  l' età  e'  potessero  ,  la  loro  patria  dalla  ti- 
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rannide  diqnel  piinripc  libererclìbcro.  Sondo  ri- 
pieni adunque  qucili  {jiovaiiidi  questo  desidei  io, 
il  quale  sempre  con  gli  anni  creblie,  i  costumi  e 
niodi  del  duca ,  e  di  più  le  particolari  ingiurie 
contro  a  loro  fatte,  di  farlo  mandare  ad  elletto 
alTreltarono.  Era  Galeazzo  libidinoso  e  crudele , 
delle  quali  due  cose  gli  spessi  esempi  1'  avevano 
fatto  odiosissimo;  perchè  non  solo  non  gli  basta- 
va corrompere  le  donne  nobili,  cLe  prendeva  an- 
cora piacere  di  pubblicarle  ,  ne  era  contento  fare 
morire  gli  uomini,  se  con  qualche  modocnidele 
DOQ  gli  ammazzava.  Non  viveva  ancora  senza  in- 
famia d'aver  nioilo  la  madre,  perchè  non  gli  pa- 
rendo esser  principe  ,  presente  quella ,  con  lei  in 
modo  si  governo,  che  gli  venne  voglia  di  ritirar- 
si nella  sua  dolale  sede  a  Cremona,  nel  qual  viag- 
gio j  da  subita  malattia  presa  ,  morì.  Donde  mol- 
ti giudicarono  quella  dal  figliuolo  essere  stata  fat- 
ta morire.  Aveva  questo  duca  per  via  di  donne 
Carlo  e  Girolamo  disonorati,  ed  a  Giovannaudrea 
non  avea  voluto  la  possessione  della  badia  di  Mira- 
mondo  ,  stata  ad  un  suo  propinquo  dal  pontefice 
risegnata ,  concedere.  Queste  private  ingiurie  ac- 
crebbero la  voglia  a  questi  giovani,  con  il  vendi- 
carle, liberare  la  loro  patria  da  tanti  malij  speran- 
do che  qualunque  volta  riuscisse  loro  lo  ammaz- 
zarlo, di  essere  non  solamente  da  molti  de'  no- 
bili, ma  da  tutto  il  popolo  seguiti.  Deliberatisi 
adunque  a  questa  impresa ,  si  trovavano  spesso 
insieme  ;  di  che  l'antica  famigliarità  non  dava  al- 
cuna ammirazione.  Ragionavano  sempre  di  que- 
sta cosa  ;  e  per  fermare  più  1'  animo  al  fatto,  con 
le  guaine  di  quegli  feni  ch'eglino  avevano  in 
quell'opera  destinati,  nei  fianchi  e  nel  petto  l'uno 
1'  altro  si  percuotevano.  Ragionarono  del  tempo  e 
del  luogo.  In  castello  non  pareva  loro  sicuro  ;  a 
caccia  incerto  e  pericoloso  ;  nel  tempo  che  quello 
per  terra  giva  a  spasso  ,  difficile  e  non  riuscibile; 
ne'  conviti  dubbio  .  Pertanto  delilierarono  in 
qualche  pompa  e  pubblica  festività  opprimerlo, 
dove  fussero  certi  che  venisse,  ed  eglino  sotto  va- 
ri colori  vi  potessero  loro  amici  ragunare.  Con- 
chiusero ancora,  che  sendo  alcuni  di  loro  per  qua- 
lunque cagione  dalla  corte  ritenuti,  gli  altri  do- 
vessero per  il  mezzo  del  ferro  e  de'nimici  armati 
ammazzarlo. 

Correva  l'anno  mille  quattrocento  settantasci, 
ed  era  propinqua  la  festività  del  natale  di  Cristo. 
E  perchè  il  principe  il  giorno  di  san  Stefano 
soleva  con  pompa  grande  visitare  il  tempio  di 
quel  martire,  deliberarono  che  quello  fusse  il  luo- 
go ed  il  tempo  comodo  a  eseguirei!  pensiero  loro. 
Venula  adunque  la  mattina  di  quel  santo, fecero 
armare  alcuni  de'loro  più  fidati  amici  e  servidori, 
dicendo  di  volere  andare  in  aiuto  di  Giovannan- 
drea,  il  quale  contro  alla  voglia  d'alcuni  suoi 
emuli  voleva  condurre  nelle  sue  possessioni  uno 
acquidotto  ,  e  quelli  cosi  armati  al  tempio  con- 
dussero, allegando  volere  avanti  partissero  pren- 
dere licenza  dal  principe:  fecero  ancora  venire  in 
quel  luogo  sotto  vari  colori  più  altri  loro  amici  e 
congiunti ,  sperando  che  fatta  la  cosa ,  ciaschedu- 
no nel  resto  dell'impresa  loro  gli  seguitasse.  E  lo 
animo  loro  era  ,  morto  il  pnncipc  ,  ridursi  con 
quelli  armati,  e  gire  in  quella  parte  della  terra  , 

I   dove  credessero  più  facilmente  sollevare  la  plebe  , 
e  quella  contro  alla  duchessa,  ed  ai  principi  dello 


stato,  fare  armare;  e  stimavano  che  il  popolo  per 
la  fame  ,  dalla  quale  era  aggravato,  dovesse  facil- 
mente seguirli,  perchè  disegnavano  dargli lacasa 
di  messer  Cecco  Simonetta  ,  di  Giovanni  Botti  e 
di  Fiancesco  Lucani ,  tutti  principi  del  governo, 
in  preda  ,  e  per  questa  via  assicurare  loro,  e  ren- 
dere la  libertà  al  popolo.  Fatto  questo  disegno,  e 
confermato  l'animo  a  questa  esecuzione,  Giovan- 
nandrea  con  gli  altri  furono  al  tempio  di  buona 
ora  ,  udirono  messa  insieme;  la  quale  udita,  Gio- 
vannandrea  si  volse  a  una  statua  di  santo  Ambro- 
gio, e  disse:  «  O  padrone  ili  questa  nostra  cit- 
tà, tu  sai  r  intenzione  nostra.,  ed  il  fine  a  che 
noi  vogliamo  niellerei  a  tanti  pericoli:  sii  favo- 
revole a  questa  nostra  impresa,  e  dimostra , fa- 
vorendo la  giustizia,  che  la  ingiustizia  ti  dispiac- 
cia. »  Al  duca,  dall'altro  canto,  (avendo  a  ve- 
nire al  tempio)  intervennero  molti  segni  della  sua 
futura  morte;  perchè  venuto  il  giorno,  si  vesti 
(secondo  che  più  volte  costumava)  una  corazza, 
la  quale  dipoi  subito  si  trasse  come  se  nella  pre- 
senza e  nella  persona  1'  ofléndesse.  Volle  udire 
messa  in  castello,  e  trovo  che  il  suo  cappellano 
era  ito  a  san  Stefano  con  tulli  i  suoi  apparati  di 
cappella.  Volle  che  in  cambio  di  quello  il  vesco- 
vo di  Como  celebrasse  la  messa,  e  quello  allegò 
certi  impedimenti  ragionevoli.  Tanto  che  quasi 
per  necessità  deliberò  d'andare  al  tempio,  e  pri- 
ma si  fece  venire  Giovan  Galeazzo  ed  Ermes  suoi 
figliuoli,  e  quelli  abbracciò  e  bacio  molte  volte  , 
né  pareva  potesse  spiccarsi  da  (|uelli.  Pure  alla  fi- 
ne, deliiicrato  allo  andare,  s'uscì  di  castello,  ed 
entrato  in  mezzo  dell'  oratore  di  Ferrara  e  di 
Mantova  n'andò  al  tempio.  I  congiurati  in  quel 
tanto  per  dare  di  loro  minore  sospizione,  e  fug- 
gire il  freddo  che  era  grandissimo,  s'erano  ip 
una  camera  dell'arcijirete  della  chiesa  loro  amico 
ritirati;  ed  intendendo  come  il  duca  veniva  ,  se 
ne  vennero  in  chiesa  ,  e  Giovannandrea  e  Giro- 
lamo si  posero  dalla  destra  parte  :dr  entrare  del 
tempio,  e  Carlo  dalla  sinistra.  Entravano  già  nel 
teiiipio  quelli  che  precedevano  al  duca  ;  dipoi 
entrò  egli  circondato  da  una  moltitudine  grande, 
com'era  convenientein  quella  solennità  a  una  du- 
cal  pompa.  I  primi  che  mossero,  fu  il  Lampognano 
e  Girolamo.  Costoro  simulando  di  far  fare  largo 
al  principe  ,  se  gli  accostarono  ,  e  strette  le  armi , 
che  corte  ed  acute  avevano  nelle  maniche  nasco- 
se, l'assalirono.  Il  Lampognano  gli  dette  due  fe- 
rite, l'una  nel  ventre,  l'altra  nella  gola.  Giro- 
lamo ancora  nella  gola  e  nel  petto  lo  percosse. 
Carlo  Visconte,  perchè  s'era  posto  più  propin- 
quo alla  porta,  ed  essendogli  il  duca  passato 
avanti  ,  quando  dai  compagni  fu  assalito  noi  po- 
tette ferire  davanti,  ma  con  duoi  colpi  la  schiena 
eia  spalla  gli  trafisse.  E  furono  queste  sei  ferite 
si  preste  e  subite ,  che  il  duca  fu  jirima  in  terra, 
che  quasi  ninno  de!  fatto  s'accorgesse.  Né  quello 
potette  altro  lare  o  dire,  salvo  che,  cadendo,  una 
volta  sola  il  nome  della  nostra  donna  in  suo  aiu- 
to chiamare.  Caduto  il  duca  in  terra,  il  romore  si 
levò  grande,  assai  spade  si  sfoderarono;  e  come 
avviene  nelli  casi  non  preveduti,  cJii  fuggiva  da] 
tempio,  e  chi  correva  verso  il  tumulto  senza  aver 
alcuna  certezza  o  cagione  della  cosa.  Nondimeno 
<|uelli  che  erano  al  <luca  più  propinqui  ,c  che  ave- 
vano veduto  il  duca  morto  ,  e  gli  ucciditori  cono- 
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sciuti ,  gli  perseguitarono.  E  de'  congiurali ,  Gio- 
vaunaiidrou  volendo  tirarsi  fuori  della  chiesa  ,  en- 
tro fra  le  donne ,  le  quali  trovando  assai ,  e  secon- 
do il  loro  costume  a  sedere  in  terra ,  implicato  e 
ritenuto  intra  le  loro  vesti ,  fu  da  un  moro,  staffiere 
del  duca  sopraggiunto  e  morto.  Fu  ancora  dai 
circostanti  ammazzato  Carlo.  Ma  Girolamo  Olgia- 
to,  uscito  fra  gente  e  gente  di  cbicsa,  vedendo  i  suoi 
compagni  morti,  non  sapendo  dove  altrove  fuggir- 
si ,  se  n'  andò  alle  sue  case ,  dove  non  fu  dal  padre 
ne da'fratelli ricevuto;  solamente  la  madre,  aven- 
do al  figliuolo  compassione,  lo  raccomando  a  un 
prete,  antico  amico  alla  famiglia  loro,  il  quale 
messogli  suoi  panni  indosso ,  alle  sue  case  lo  con- 
dusse. Dove  slette  due  giorni  non  senza  speranza 
che  in  Milano  nascesse  qualche  tumulto  che  lo 
salvasse,  il  che  non  succedendo,  e  dubitando  non 
essere  in  quel  luogo  ritrovato,  volle  sconosciuto 
fuggirsi;  ma  conosciuto,  nella  potestà  della  giu- 
stizia pervenne  .dove  tutto r  ordine  della  congiura 
aperse.  Era  Girolamo  d' età  di  ventitre  anni ,  ne  fu 
nel  morire  meno  animoso  ,  che  nell' operare  si  fusse 
stato;  perchè  trovandosi  ignudo  e  col  carnefice 
davanti,  che  aveva  il  coltello  in  mano  per  ferir- 
lo ,  disse  queste  parole  in  lingua  latina,  perchè 
litteralo  era:  Mors  acerba ,  fama  perpiUta,  sta- 
bil  vetits  memoria  Jacti.  Fu  questa  impresa  da 
questi  infelici  giovini  segretamente  trattata  ed  ani- 
mosamente eseguita  ;  ed  allora  rovinarono  ,  quan- 
do quelli ,  eh'  eglino  speravano  gli  avessero  a  se- 
guire e  difendere ,  non  gli  difesero,  né  seguiro- 
no. Imparino  pertanto  i  principi  a  vivere  in  ma- 
niera ,  e  farsi  in  modo  riveriie  ed  amare ,  che 
ninno  speri  potere,  ammazzandogli,  salvarsi,  e 
gli  altri  conoscano  quanto  quel  pensiero  sia  vano, 
che  ci  faccia  confidare  troppo  che  una  moltitudi- 
ne, ancora  che  mal  con  tenta,  nei  pericoli  tuoi  ti  se- 
guiti o  ti  accompagni.  Sbigottì  questo  accidente 
tutta  Italia  ,  ma  molto  più  quelli  che  indi  a  breve 
tempo  in  Firenze  seguirono ,  i  quali  quella  pace 
che  per  dodici  anni  era  stata  in  Italia  ruppero, 
come  nel  libro  seguente  sarà  da  noi  dimostrato  ; 
il  quale  se  avrà  il  fine  suo  mesto  e  lagrimoso  j  avrà 
il  principio  sanguinoso  e  spaventevole. 


Oendo  il  principio  di  questo  ottavo  libro  posto 
Ak  i/'R  '"'  ""-'^^o  ^'  '^"s  congiure,  l'una  già 
•'  '  narrata  e  successa  a  Milano,  l'altra 
per  doversi  narrare  e  seguita  a  Firenze,  parreb- 
be conveniente  cosa,  volendo  seguitare  il  costu- 
me nostro,  che  delle  qualità  delle  congiure  e  del- 
l' importanza  di  esse  ragionassimo.  Il  che  si  fareb- 
be volentieri  quando  o  in  altro  luogo  io  non  ne 
avessi  parlato,  o  s'ella  fusse  materia  da  potere 
con  brevità  passarla.  Ma  sendo  cosa  che  desidera 
assai  considerazione,  e  già  in  altro  luogo  detta, 
la  lasceremo  indietro,  e  passando  ad  un'altra  ma- 
teria diremo,  come  lo  stato  dei  Medici  avendo 


vinte  tutte  le  inimicizie,  le  quali  apertamente  l'a- 
vevano urtalo,  a  volere  che  quella  casa  prendesse 
unica  autorità  nella  città,  e  si  spiccasse  col  vivere 
civile  dalle  altre,  era  necessario  ch'ella  superasse 
ancora  quelle  che  occultamente  contro  gli  mac- 
chinavano. Perchè  mentre  che  i  Medici  di  pari 
autorità ,  e  riputazione  con  alcune  dell'  altre  fa- 
miglie combattevano,  potevano  i  cittadini,  che 
alla  loro  potenza  avevano  invidia,  apertamente  a 
quelli  opporsi,  senza  temere  d'essere  nei  princi- 
pii  delle  loro  nimicizie  oppressi;  perchè  sendo 
diventati  i  magistrati  liberi ,  ninna  delle  parti , 
se  non  dopo  la  perdita,  aveva  cagione  di  temere. 
Ma  dopo  la  vittoria  del  sessantasei  si  ristrinse  in 
modo  lo  stato  tutto  ai  Medici,  i  quali  tanta  auto- 
rità presero,  che  quelli  che  n'erano  malcontenti, 
conveniva'  o  con  pazienza  quel  modo  del  vivere 
comportassero ,  o  se  pure  lo  volessero  spegnere, 
per  via  di  congiure  e  segretamente  di  farlo  ten- 
tassero ;  le  quali  perchè  con  difficoltà  succedono , 
partoriscono  il  piii  delle  volte  a  chi  le  muove  ro- 
vina ,  ed  a  colui ,  contro  al  quale  sono  mosse ,  gran- 
dezza. Donde  che  quasi  sempre  un  principed'una 
città  da  simili  congiure  assalito,  se  non  è  come 
il  duca  di  ]\Iilano  ammazzato  (il  che  rade  volte 
interviene  ) ,  saglie  in  maggior  potenza  ,  e  molle 
Volle,  sendo  buono,  diventa  cattivo. Perchè  queste, 
con  r  esempio  loro ,  gli  danno  cagione  di  temere , 
ij  temere  d'assicurarsi,  l'assicurarsi  d'ingiuriare, 
donde  ne  nascono  gli  odii  dipoi,  e  molte  volte  la 
sua  rovina.  E  così  queste  congiure  opprimono  su- 
bito chi  le  muove ,  e  quello  ,  contro  a  chi  le  son 
mosse  ,  in  ogni  modo  col  tempo  offendono. 

Era  l'Italia,  come  di  sopra  abbiamo  dimostro, 
divisa  in  due  fazioni;  il  papa  e  re  da  una  parte; 
dall'  altra  Veneziani,  duca  e  Fiorentini.  È  ben- 
ché ancora  fra  loro  non  fusse  accesa  guerra,  non- 
dimeno ciascun  giorno  fra  essi  si  dava  nuove  ca- 
gioni d'accenderla;  ed  il  pcnlcfire,  massime  in 
qualunque  sua  impresa,  di  oft'endere  lo  sialo  di 
Firenze  s'ingegnava.  Onde  che  sendo  morto mes- 
ser  Filippo  dei  Medici  arcivescovo  di  Pisa,  il  papa, 
contro  alla  volontà  della  Signoria  di  Firenze,  Fran- 
cesco Salviali ,  il  quale  conosceva  alla  famiglia  dei 
Medici  nimico  ,  di  quello  arcivescovado  investì. 
Talché  non  gli  volendo  la  Signoria  dare  la  pos- 
sessione, ne  seguirono  intra  il  papa  e  quella  nel 
maneggio  di  questa  cosa  nuove  offese.  Oltre  di  que- 
sto, faceva  in  Roma  alla  famiglia  dei  Pazzi  favori 
grandissimi ,  e  quella  de'  Medici  in  ogni  azione 
disfavoriva.  Erano  i  Pazzi  in  Firenze  per  ricchez- 
ze e  nobiltà  allora  di  tutte  le  altre  famiglie  fioren- 
tine splendidissimi.  Capo  di  quelli  era  messer  Ia- 
copo latto  per  le  sue  ricchezze  e  nobiltà  dal  popolo 
cavaliere.  Non  aveva  altri  figliuoli  che  una  figliuo- 
la naturale;  aveva  bene  molti  nipoti  nati  di  messer 
Piero  ed  Antonio  suoi  fratelli,  i  primi  dei  quali 
erano  Guglielmo,  Francesco,  Rinato  ,  Giovanni, 
ed  appresso  Andrea  ,  INiccolò  e  Galeotto.  Aveva 
Cosimo  dei  Medici,  veggendo  le  ricchezze  e  no- 
biltà di  costoro,  la  Bianca  sua  nipote  con  Gugliel- 
mo congiunta;  sperando  che  quel  parentado  fa- 
cesse queste  famiglie  più  unite ,  e  levasse  via  le 
inimicizie  e  gli  odii ,  che  dal  sospetto  il  più  delle 
volte  sogliono  nascere.  Nondimeno  (tanto  sono  i 
disegni  nostri  incerti  e  fallaci)  la  cosa  procedette 
altrimenti;  perche  chi  consigliava  Lorenzo,  gli 
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mostrava  com'egli  era  pericolosissimo,  ed  alla  sua 
autorilà  contrario,  raccozzar  nei  cittadini  ricchez- 
ze e  stato.  Questo  fece  che  a  mcsser  Iacopo  ed  ai 
nipoti  non  erano  conceduti  quelli  gradi  d'  onore 
chea  loro  secondo  gli  altri  cittadini  parerà  meri- 
tare. Di  qui  nacque  nei  Pazzi  il  primo  sdegno,  e 
nei  Medici  il  prime  timore;  e  l'uno  di  questi  che 
cresceva,  dava  materia  all'altro  di  crescere,  don- 
de i  Pazzi  in  ogni  azione,  doTe  altri  cittadini  con- 
corressero, erano  dai  magistrati  non  Lene  veduti. 
Ed  il  magistrato  degli  Otto  per  una  leggiera  ca- 
gione, scndo  Francesco  dei  Pazzi  a  Roma,  senza 
avere  a  lui  quel  rispetto  che  ai  grandi  cittadini  si 
suole  avere,  a  venire  a  Firenze  lo  costrinse.  Tan- 
to che  i  Pazzi  in  ogni  luogo  con  parole  ingiuriose 
e  piene  di  sdegno  si  dolevano;  le  quali  cose  accre- 
scevano ad  altri  il  sospetto  ed  a  se  l'ingiurie.  Ave- 
va Giovanni  dei  Pazzi  per  moglie  la  figliuola  di 
Giovanni  Buorromei,  uomo  ricchissimo,  le  sostan- 
ze di  cui,  scndo  morto,alla  sua  figliuola  (non  aven- 
do egli  al  tri  figliuoli)  ricadevano  Kondimeno  Carlo 
suo  nipote  occupo  parte  di  quelli  beni,  e  venuta 
la  cosa  in  litigio,  fu  fatta  una  legge,  per  virtii  della 
quale  la  moglie  di  Giovanni  dei  Pazzi  fu  della  ere- 
dità di  suo  padre  spogliata,  ed  a  Carlo  concessa; 
la  quale  ingiuria  i  Pazzi  al  tutto  dai  Medici  rico- 
noLLcro.  Della  qualcosa  Giuliano  dei  Medici  mol- 
te volte  con  Lorenzo  suo  fratello  si  dolse,  dicendo 
cora'ci  dubitava,  che  per  voler  delle  cose  troppo, 
che  elle  non  si  perdessero  tutte. 

Nondimeno  Lorenzo,  caldo  di  gioventù  e  di  po- 
tenza, voleva  a  ogni  cosa  pensare,  e  che  ciascuno 
da  lui  ogni  cosa  riconoscesse.  Non  potendo  adun- 
que i  Pazzi  con  tanta  nobiltà  e  tante  ricchezze 
sopportar  tante  ingiurie,  cominciarono  a  pensare 
come  se  n'avessero  a  vendicare.  Il  primo  che  mosse 
alcun  ragionamento  contro  ai  Medici  fu  France- 
sco. Era  costui  più  animoso  e  più  sensitivo  che  al- 
cuno degli  altri;  tanto  che  deliberò  o  di  acquistar 
quello  che  gli  mancava,  o  di  perdere  ciò  ch'egli 
aveva.  E  perchè  gli  erano  in  odio  i  governi  di  Fi- 
renze, viveva  quasi  sempre  a  Roma  ,  dove  assai 
tesoro,  secondo  il  costume  dei  mercatanti  fioren- 
tini, travagliava.  E  perchè  cglieraal  conte  Girola- 
mo amicissimo,  si  dolevano  costoro  spesso  l'uno 
con  l'altro  dei  siedici.  Tanto  che  dopo  molte  do- 
glianze e'vennero  a  ragionamento,  come  egli  era 
necessario ,  a  volere  che  l' uno  vivesse  nei  suoi 
stati ,  e  l'altro  nella  sua  città  sicuro,  mutar  lo 
stato  di  Firenze;  il  che  senza  la  morte  di  Giulia- 
no e  di  Lorenzo  pensarono  non  si  potesse  fare. 
Giudicarono  che  il  papa  ed  il  re  facilmente  vi  ac- 
consentirebbero ,  purché  all'  uno  ed  all'  altro  si 
mostrasse  la  facilità  della  cosa.  Sendo  adunque 
caduti  in  questo  pensiero  ,  comunicarono  il  tutto 
con  Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa, il  quale 
per  essere  ambizioso,  e  di  poco  tempo  avanti  sta- 
to offeso  dai  Medici ,  volentieri  vi  concorse.  Ed 
esaminando  infra  loro  quello  fusse  da  fare,  deli- 
Lerarono,  perchè  la  cosa  più  facilmente  succedes- 
se, di  tirare  nella  loro  volontà  messer  Iacopo 
de'  Pazzi ,  senza  il  quale  non  credevano  potere 
alcuna  cosa  operare.  Parve  adunque  che  France- 
sco de' Pazzi  a  questo  effetto  andasse  a  Firenze,  e 
l'arcivescovo  ed  il  conte  a  Roma  rimanessero  per 
essere  con  il  papa ,  quando  e'parcsse  tempo  di  co- 
municargliene. Trovò  Francesco  messer  Iacopo 


più  rispettivo  e  più  duro  non  avrebbe  voluto;  e 
fattolo  intendere  a  Roma,  si  pensò  che  bisognas- 
se maggior  autorilà  a  disporlo;  donde  che  1'  ar- 
civescovo ed  il  conte  ogni  cosa  a  Giovan  Balista 
da  Montesecco,  condotliere  del  papa,  comunica- 
rono. Questi  era  stimato  assai  nella  guerra,  ed 
al  conte  ed  al  papa  obbligato.  IS'ondmieno  mostrò 
la  cosa  essere  difficile  e  pericolosa;  i  quali  peri- 
coli e  difficultà  l'arcivescovo  s'ingegnava  spe- 
gnere, mostrando  gli  aiuti  che  il  papa  ed  il  re  fa- 
rebbero all'impresa;  di  più  gli  odii  che  i  citta- 
dini di  Firenze  portavano  ai  Medici;  i  parenti 
che  i  Salviati  ed  i  Pazzi  si  tiravano  dietro;  la  fa- 
cilità dell'ammazzarli,  per  andare  per  la  città 
senza  compagnia  e  senza  sospetto;  e  dipoi,  morti 
chefussero,  la  facilità  del  mutare  lo  stato.  Le 
quali  cose  Giovan  Batista  interamente  non  cre- 
deva ,  come  quello  che  da  molli  allri  Fiorentini 
aveva  udito  altrimenti  parlare. 

Jlentre  che  si  stava  in  questi  ragionamenti  e 
pensieri ,  occorse  che  il  signor  Carlo  di  Faenza 
ammalò,  talché  si  dubitava  della  morte.  Parve 
pertanto  all'arcivescovo  ed  al  conte  d'  avere  oc- 
casione di  mandar  Giovan  Batista  a  Firenze,  e 
di  quivi  in  Romagna,  sotto  colore  di  riavere  cer- 
te terre  che  il  signor  di  Faenza  gli  occupava. 
Commise  pertanto  A  conte  a  Giovan  Batista  par- 
lasse con  Lorenzo,  e  da  sua  parte  gli  domandasse 
consiglio  come  nelle  cose  di  Romagna  s' avesse  a 
governare;  dipoi  parlasse  con  Francesco  dei  Pazzi , 
e  vedessero  insieme  di  disporre  messer  Iacopo  dei 
Pazzi  a  seguitar  la  loro  volontà.  E  perchè  lo  po- 
tesse con  l'autorità  del  papa  muovere,  volleno 
avanti  alla  partita  parlasse  al  pontefice,  il  quale 
fece  tutte  quelle  oUèrte  potette  maggiori  in  be- 
neficio dell'impresa.  Arrivato  pertanto  Giovai» 
Batista  a  Firenze  parlò  con  Lorenzo,  dal  quale 
fu  umanissinìamente  ricevuto,  e  ne' consigli  do- 
mandati ,  saviamente  ed  amorevolmente  consiglia- 
to ;  tanto  che  Giovan  Balista  ne  prese  ammirazio- 
ne, parendogli  aver  trovalo  altro  uomo  che  non 
gli  ora  stato  mostro,  e  giudicoUo  tutto  umano  , 
tutto  savio  ed  al  conte  amicissimo.  Nondimeno  vol- 
le parlar  con  Francesco ,  e  non  ve  lo  trovando,  per- 
chè era  ito  a  Lucca ,  parlo  con  messer  Iacopo ,  e 
trovollo  nel  principio  mollo  alieno  dalla  cosa.  Non- 
dimeno avanti  partisse ,  l' autorilà  del  papa  lo  mos- 
se alquanto,  e  perciò  disse  a  Giovan  Batista  che 
andasse  in  Ronxigna  e  tornasse,  e  che  intanto 
Francesco  sarebbe  in  Firenze ,  ed  allora  più  par- 
ticolarmente della  cosa  ragionerebbero.  Andò  e 
tornò  Giovan  Batista,  e  con  Lorenzo  dei  Medici 
seguitò  il  simulalo  ragionamento  delle  cose  del 
conte,  dipoi  con  messer  Iacopo  e  Francesco  dei 
Pazzi  si  ristrinse  ;  e  tanto  operarono  che  messer 
Iacopo  acconsentì  all'impresa.  Ragionarono  del 
modo.  A  messer  Iacopo  non  pareva  che  fusse  riu- 
scibile,  sendo  ambedue  i  fratelli  in  Firenze,-  e 
perciò  s' aspettasse  che  Lorenzo  andasse  a  Roma, 
com'era  fama  che  voleva  andare, ed  allora  si  ese- 
guisse la  cosa.  A  Francesco  piaceva  che  Lorenzo 
iùsse  a  Roma;  nondimeno,  quando  bene  non  vi 
andasse ,  affermava  o  che  a  nozze ,  o  che  a  giuo- 
co, o  in  chiesa  ambedue i  fratelli  si  jiolevano  oppri- 
mere. E  circa  gli  aiuti  forestieri,  gli  pareva  che  il 
papa  potesse  mettere  genti  insieme  per  l' impre- 
sa del  castello  di  Montone,  avendo  giusta  cagio^ 
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ne  di  spogliarne  il  conte  Carlo,  per  aver  fatti  i 
tumulti  gik  detti  nel  Sanese  e  nel  Perugino^  non- 
dimeno non  si  fece  altra  conclusione,  se  non  che 
Francesco  dei  Pazzi  e  Giovan  Batista  n'andasse- 
ro a  Roma ,  e  quivi  con  il  conte  e  con  il  papa 
ogni  cosa  concludessero.  Pralicossi  di  nuovo  a  Ro- 
ma questa  materia,  ed  in  fine  si  concluse,  sendo 
l'impresa  di  Montone  risoluta,  che  Giovan  Fran- 
cesco da  Tolentino  soldato  del  papa  n'andasse  in 
Romagna,  e  messer  Lorenzo  da  Castello  nel  pae- 
se suo  ,  e  ciascheduno  di  questi  con  le  genti  del 
paese  tenessero  le  loro  compagnie  a  ordine  per 
fare  quanto  dall'arcivescovo  dei  Salviati  e  Fran- 
cesco dei  Pazzi  fusse  loro  ordinato;  i  quali  con 
Giovan  Batista  da  Montesecco  se  ne  venissero  a 
Firenze,  dove  provvedessero  a  quanto  fusse  ne- 
cessario per  l'esecuzione  dell'impresa,  alla  quale 
il  re  Ferrando,  mediante  il  suo  oratore,  promet- 
teva qualunque  aiuto.  Venuti  pertanto  Francesco 
dei  Pazzi  e  l'arcivescovo  a  Firenze,  tirarono  nel- 
la sentenza  loro  Iacopo  di  messer  Poggio,  giova- 
ne litterato,  ma  ambizioso,  e  di  cose  nuove  desi- 
derosissimo; tiraronvi  duoi  lacopi  Salviati,  l'uno 
fratello,  l'altro  affine  dell'arcivescovo.  Condus- 
sonvi  Bernardo  Bandini  e  Napoleone  Franzesi, 
giovani  arditi,  e  alla  famiglia  deiPazziobbligatis- 
simi.  Dei  forestieri,  oltre  ai  prenominati,  messer 
Antonio  da  Volterra,  e  uno  Stefano  sacerdote,  il 
quale  nelle  case  di  messer  Iacopo  alla  sua  figliuo- 
la la  lingua  latina  insegnava,  v'intervennero.  Ri- 
nato dei  Pazzi,  uomo  prudente  e  grave,  e  che  ot- 
timamente conosceva  i  mali  che  da  simili  impre- 
se nascono,  alla  congiura  non  acconsenti,  anzi  la 
detestò,  e  con  quel  modo  che  onestamente  potette 
adoperare  l' interruppe. 

Aveva  il  papa  tenuto  nello  studio  pisano  a  im- 
parar lettere  pontificie  Rafl'aello  di  Riario,  nipo- 
te del  conte  Girolamo;  nel  qual  luogo  ancora  es- 
sendo, fu  dal  papa  alla  dignit'a  del  cardinalato  pro- 
mosso. Parve  pertanto  ai  congiurati  di  condurre 
questo  cardinale  a  Firenze,  accio  che  la  sua  venu- 
ta la  congiura  ricoprisse  ,  potendosi  intra  la  sua 
famiglia  quelli  congiurati,  dei  quali  avevano  bi- 
sogno, nascondere,  e  da  quello  prendere  cagione 
d'eseguirla.  Venne  adunque  il  cardinale,  e  fu  da 
messer  Iacopo  dei  Pazzi  a  Montughi  sua  villa  pro- 
pinqua a  Firenze  ricevuto.  Desideravano  i  con- 
giurati d'accozzare  insieme  mediante  costui  Lo- 
renzo e  Giuliano,  e  come  prima  questo  occorresse 
ammazzarli.  Ordinarono  pertanto  convitassero  il 
cardinale  nella  villa  loro  di  Fiesole,  dove  Giulia- 
no o  a  caso  o  a  studio  non  convenne  j  tanto  che 
tornato  il  disegno  vano,  giudicarono,  che  se  lo 
convitassero  a  Firenze  ,  di  necessità  ambedue  vi 
avessero  a  intervenire.  E  così  dato  l'ordine,  la 
domenica,  di  ventisei  d'aprile,  correndo  l'anno 
mille  quattrocento  settantotto  a  questo  convito 
deputarono.  Pensando  adunque  i  congiurati  di 
poterli  nel  mezzo  del  convito  ammazzare,  furono 
il  sabato  notte  insieme,  dove  tutto  quello  che  la 
mattina  seguente  s'  avesse  ad  eseguire,  disposero. 
Venuto  dipoi  il  giorno,  fu  notificato  a  Francesco, 
come  Giuliano  al  convito  non  interveniva.  Per- 
tanto di  nuovo  i  capi  della  congiura  si  raguna- 
rono ,  e  conclusero  che  non  fusse  da  differire  il 
mandarla  ad  effetto;  perch'egli  era  impossibile, 
sendo  nota  a  tanti,  che  la  non  si  scoprisse.  E  per- 


ciò deliberarono  nella  chiesa  cattedrale  di  santa 
Reparata  ammazzarli,  dove  sendo  il  cardinale,  i 
duoi  fratelli  secondo  la  consuetudine  converreb- 
bero. Volevano  che  Giovan  Batista  prendesse  la 
cura  di  ammazzar  Lorenzo,  Francesco  de' Pazzi 
e  Bernardo  Bandini,  Giuliano.  Ricusò  Giovan  Ba- 
tista volerlo  fare,  o  che  la  famigliarità  aveva  te- 
nuta con  Lorenzo  gli  avesse  addolcito  l'animo,  o 
che  pure  altra  cagione  lo  muovesse.  Disse  che  non 
gli  basterebbe  mai  l'animo  commettere  tanto  ec- 
cesso in  chiesa,  e  accompagnare  il  tradimento  con 
il  sacrilegio  ;  il  che  fu  il  principio  della  rovina 
dell'impresa  loro.  Perchè  stringendogli  il  tempo, 
furono  necessitati  dar  questa  cura  a  messer  Anto- 
nio da  Volterra,  ed  a  Stefano  sacerdote,  duoi  che 
per  pratica  e  per  natura  erano  a  tanta  impresa 
inettissimi.  Perchè  se  mai  in  alcuna  faccenda  si 
ricerca  l'animo  grande  e  fermo,  e  nella  vita  e 
nella  morte  per  molte  esperienze  risoluto,  è  ne- 
cessario averlo  in  questa,  dove  si  è  assai  volte  ve- 
duto agli  uomini  nell'armi  esperti  e  nel  sangue 
intrisi  l'animo  mancare.  Fatta  adunque  questa 
deliberazione,  voileno  che  il  segno  dell'operare 
fusse  quando  si  comunicava  il  sacerdote  che  nel 
tempio  la  principale  messa  celebrava,  e  che  in 
questo  mezzo  1'  arcivescovo  dei  Salviati  insieme 
con  i  suoi,  e  con  Iacopo  di  messer  Poggio,  il  pa- 
lagio publilico  occupassero;  acciocché  la  signoria, 
o  volontaria  o  forzata,  seguita  che  fusse  dji  due 
giovani  la  morte,  fusse  loro  favorevole. 

Fatta  questa  deliberazione,  se  n' andarono  nel 
tempio,  nel  quale  già  il  cardinale  con  Lorenzo  dei 
Medici  era  venuto.  La  chiesa  era  piena  di  popolo, 
e  l'ufficio  divino  cominciato,  quando  ancora  Giu- 
liano de' Medici  non  era  in  chiesa.  Onde  che 
Francesco  de'Pazzi  insieme  con  Bernardo  alla  sua 
morte  destinati ,  andarono  alle  sue  case  a  trovar- 
lo, e  con  pricghi  e  con  arte  nella  chiesa  lo  con- 
dussero. E  cosa  veramente  degna  di  memoria,  che 
tanto  odio,  tanto  pensiero  di  tanto  eccesso  si  jio- 
tesse  con  tanto  cuore  e  tanta  ostinazione  d'animo 
da  Francesco  e  da  Bernardo  ricoprire.  Perchè 
condottolo  nel  tempio,  e  per  la  via  e  nella  chie- 
sa con  motteggi  e  giovenili  ragionamenti  l'intrat- 
tennero. Né  mancò  Francesco,  sotto  colore  di 
carezzarlo,  con  le  mani  e  con  le  braccia  stringer- 
lo, per  vedere  se  lo  trovava  o  di  corazza  o  d'altra 
simile  difesa  munito. Sapevano  GiulianoeLorenzo 
l'acerbo  animo  dei  Pazzi  contro  di  loro,  e  come 
eglino  desideravano  di  torre  loro  l'autorità  dello 
stato;  ma  non  temevano  già  della  vita,  come  quelli 
che  credevano  che  quando  pur  eglino  avessero  a 
tentare  cosa  alcuna,  civilmente  e  non  con  tanta 
violenza  l'avesseio  a  fare.  E  perciò  anche  loro, 
non  avendo  cura  alla  propria  salute,  d'  esser  loro 
amici  simulavano.  Sendo  adunque  preparati  gli 
ucciditori,  quelli  a  canto  a  Lorenzo  (  dove  per  la 
moltitudine  che  nel  tempio  era,  facilmente  e  sen- 
za sospetto  potevano  stare  )  ,  e  quelli  altri  insie- 
me con  Giuliano,  venne  1'  ora  destinata  ,  e  Ber- 
nardo Bandini  con  una  arma  corta,  a  quello  effet- 
to apparecchiata,  passò  il  petto  a  Giuliano,  il 
quale  dopo  pochi  passi  cadde  in  terra  ;  sopra  il 
quale  Francesco  de'  Pazzi  gittatosi  lo  empiè  di  fe- 
rite, e  con  tanto  studio  lo  percosse,  che  accieca- 
to  da  quel  furore  che  lo  portava,  se  medesimo  in 
una  gamba  gravemente  offese.  Messer  Antonio  e 
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Stefano  dall'altra  parte  assalirono  Lorenzo,  e  me- 
natogli più  colpi,  d'una  Icggier  ferita  nella  gola 
lo  percossero.  Perchè  ola  loro  negligenza,  ol'aai- 
mo  di  Lorenzo,  che  vedutosi  assalire,  con  l'armi 
sue  si  difese,  o  l'aiuto  di  chi  era  seco,  fece  vano 
ogni  sforzo  di  costoro.  Talché  quelli  sbigottiti  si 
fuggironoesi  nascosero;  ma  dipoi  ritrovati,  furono 
vituperosamente  morti,  e  pertultala  città  strasci- 
nati. Lorenzo  dall'altra parte,ristrettosi  con  quel- 
li amici  che  egli  aveva  intorno ,  nel  sacrario  del 
tempio  si  rinchiuse.  Bernardo  Bandini,  mortoche 
vide  Giuliano,  ammazzò  ancora  Francesco  Nori  ai 
Medici  amicissimo,  o  perchè  l'odiasse  per  antico, o 
perchè  Francesco  di  aiutare  Giuliano  s'ingegnas- 
se, E  non  contento  a  questi  due  omicidii ,  corse 
per  trovar  Lorenzo,  e  supplire  con  l'animo  e  pre- 
stezza sua  a  quello  che  gli  altri  perla  tardità  e  de- 
bolezza loro  avevano  mancato;  ma  trovatolo  nel 
sacrario  rifuggito,  non  potette  farlo.  Nel  mezzo 
di  questi  gravi  e  tumultuosi  accidenti,  i  quali  fu- 
rono tanto  terribili,  che  pareva  che  il  tempio  ro- 
vinasse, il  cardinale  si  ristrinse  all'altare,  dove 
con  fatica  fu  dai  sacerdoti  tanto  salvato,  che  la 
signoria,  cessato  il  romore,  potette  nel  suo  pala- 
gio condurlo,  dove  con  grandissimo  sospetto  in- 
fino alla  liberazione  sua  dimorò. 

Trovavansi  in  Firenze  in  questi  tempi  alcuni 
Perugini  cacciati  per  le  parti  di  casa  loro,  i  quali 
i  Pazzi ,  promettendo  di  rendere  loro  la  patria  , 
avevano  tirati  nella  voglia  loro.  Donde  che  l'ar- 
civescovo de'Salviati,  il  quale  era  ito  per  occu- 
pare il  palagio  insieme  con  Iacopo  di  messer  Pog- 
gio, e  i  suoi  Salviati  ed  amici,  gli  aveva  condot- 
ti seco,  e  arrivato  al  palagio  lasciò  parte  de'  suoi 
da  basso  con  ordine,  che  com'eglino  sentissero  il 
romore,  occupassero  la  porta,  ed  egli  con  la  mag- 
gior parte  de'Perugini  sali  ad  allo,  e  trovato  che 
la  signoria  desinava  ,  perchè  era  l'ora  tarda,  fu 
dopo  non  mollo  da  Cesare  Petrucci  gonfaloniere 
di  giustizia  intromesso.  Ondo  che,  entrato  con 
pochi  de' suoi,  lasciò  gli  altri  fuori,  la  maggior 
parte  dei  quali  nella  cancelleria  per  sé  medesimi 
si  rinchiusero,  perchè  in  modo  era  la  porta  di 
quella  congegnata,  che  serrandosi  non  si  pote- 
rà se  non  con  l'aiuto  della  chiave  cosi  di  dentro 
come  di  fuori  aprire.  L'arcivescovo  intantoentra- 
to  dal  gonfaloniere,  sotto  colore  di  volergli  alcu- 
ne cose  per  parte  del  papa  riferire,  gli  cominciò 
a  parlare  con  parole  spezzate  e  dubbie;  in  modo 
che  le  alterazioni,  che  dal  viso  e  dalle  parole  mo- 
strava, generarono  nel  gonfaloniere  tanto  sospet- 
to, che  ad  un  tratto  gridando  si  pinse  fuori  di  ca- 
mera, e  trovato  Iacopo  di  messer  Poggio  lo  prese 
per  i  capelli,  e  nelle  mani  dei  .suoi  sergenti  lo 
mise.  E  levalo  il  romore  fra  i  signori,  con  quel- 
le armi  che  il  caso  somministrava  loro,  tutti  quel- 
li che  con  l'arcivescovo  erano  saliti  ad  allo,  sen- 
done  parte  rinchiusi  e  parte  inviliti,  o  subilo  fu- 
rono morti,  o  così  vivi  fuori  delle  finestre  del  pa- 
lagio gittali;  intra  i  quali  l'ai'civescovo  ,  i  duoi 
lacopi  Salviati,  e  Iacopo  di  messer  Poggio  appic- 
cati furono.  Quelli  che  da  basso  in  palagio  erano 
rimasti,  avevano  sforzata  la  guardia  e  la  porta,  e 
le  parti  basse  tutte  occupate,  in  modo  che  i  cit- 
tadini che  in  questo  rumore  al  palagio  corsero,  ne 
armati  aiuto,  ne  disarmati  consigUo  alla  signoria 
potevano  porgere. 


Francesco  de' Pazzi  intanto  e  Bernardo  Bandi- 
rli veggendo  Lorenzo  campato,  e  uno  di  loro ,  in 
chi  tutta  la  speranza  dell'impresa  era  posta,  gra- 
vemente ferito  ,  s'  erano  sbigottiti.  Donde  che 
Bernardo  pensando  con  quella  franchezza  d'ani- 
mo alla  sua  salute,  che  egli  aveva  all'ingiuriare 
i  Medici  pensato,  veduta  la  cosa  perduta,  salvo 
se  ne  fuggi.  Francesco,  tornatosene  a  casa  ferito , 
provo  se  poteva  reggersi  a  cavallo,  perchè  l'or- 
dine era  di  circuire  con  armati  la  terra,  e  chia- 
mare il  popolo  alla  libertà  e  all'armi,  e  non  po- 
tette; tanto  era  profondala  ferita,  e  tanto  sangue 
aveva  per  quella  perduto.  Onde  che  spogliatosi 
si  gitto  sopra  il  suo  letto  ignudo,  e  prego  messer 
Iacopo,  che  quello  che  da  lui  non  si  poteva  fare, 
facesse  egli.  Messer  Iacopo,  ancora  che  vecchio, 
e  in  simili  tumulti  non  pratico,  per  flire  questa 
ultima  esperienza  della  fori  una  loro,  sali  a  cavallo 
con  forse  cento  armati,  suti  prima  per  simile  im- 
presa preparati ,  e  se  n'andò  alla  piazza  del  pala- 
gio, chiamando  in  suo  aiuto  il  popolo  e  la  libertà. 
Ma  perchè  1'  uno  era  dalla  fortuna  e  liberalità 
de'Medici  fatto  sordo,  l'altra  in  Firenze  non  era 
conosciuta ,  non  gli  fu  risposto  da  alcuno.  Solo  i 
signori  che  la  parte  superiore  del  palagio  signo- 
reggiavano, con  i  sassi  lo  salutarono,  e  con  le 
minacce,  in  quanto  poterono,  lo  sbigottirono.  E 
stando  messer  Iacopo  dulibioso,  fu  da  Giovanni 
Serristori  suo  cognato  incontralo,  il  quale  prima 
lo  riprese  degli  scandali  mossi  da  loro,  dipoi  Io 
confortò  a  tornarsene  a  casa,  affermandogli  che 
il  popolo  e  la  libertà  era  a  cuore  agli  altri  cilta- 
dip;  rome  a  lui.  Privato  adunque  messer  Iacopo 
d'ogni  speranza,  veggendosi  il  palagio  nimico, 
Lorenzo  vivo,  Francesco  ferito,  e  da  niuuo  se- 
guitalo, non  sapendo  altro  che  farsi,  deliberò  di 
salvare  se  poteva  con  la  fuga  la  vita,  e  con  quella 
compagnia  che  egli  aveva  seco  in  piazza  ,  si  uscì 
di  Firenze  per  andare  in  Romagna. 

In  questo  mezzo  tutta  la  città  era  in  armi,  e 
Lorenzo  de'Medici  da  molti  armati  accompagna- 
to, s'era  nelle  sue  case  ridotto.  Il  palagio  dal  po- 
polo era  slato  ricuperato,  e  gli  orcupalori  di  quel- 
lo tutti  fra  presi  e  morti.  E  già  per  tutta  la  città 
si  gridava  il  nome  de'Medici,  eie  membra  de'mor- 
ti,  o  sopra  le  punte  delle  armi  fitte,  o  per  la  città 
strascinale  si  vedevano;  e  ciascheduno  con  parole 
piene  d'ira,  e  con  fatti  pieni  di  crudeltà  i  Pazzi 
perseguitava.  Già  erano  le  loro  case  dal  popolo  oc- 
cupate, e  Francesco  così  ignudo  fu  di  casa  tratto, 
e  al  palagio  condotto  ,  fu  a  canto  all'  arcivescovo 
ed  agli  altri  appiccalo.  Né  fu  possibile,  per  ingiu- 
ria che  per  il  cammino  o  poi  gli  fusse  falla  o  det- 
ta ,  fargli  parlare  alcuna  cosa  ;  ma  guardando  al- 
trui fiso,  senza  dolersi  altrimenti,  tacito  sospirava. 
Guglielmo  de' Pazzi,  di  Lorenzo  cognato,  nelle 
case  di  quello,  e  per  l'innocenza  sua,  e  per  l'aiuto 
della  Bianca  sua  moglie,  si  salvò.  Non  fu  cittadi- 
no che  armato  o  disarmato  non  andasse  alle  case 
di  Lorenzo  in  quella  necessità,  e  ciascheduno  se 
e  le  sostanze  sue  gli  offeriva;  tanta  era  la  fortuna 
e  la  grazia  che  quella  casa  per  la  sua  prudenza  e 
liberalità  s'aveva  acquistata.  Rinato  dc'Pazzi  s'era 
quando  il  caso  seguì,  nella  sua  villaritiraloj  don- 
de intendendo  la  cosa,  si  volle  travestito  fuggire; 
nondimeno  fu  per  il  cammino  conosciuto  e  preso, 
ed  a  Firenze  condotto.  Fu  ancora  preso  messer 
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Iacopo  nei  passare  le  Alpi;  perchè  inteso  da  quel- 
li alpigiani  il  caso  seguilo  a  Firenze,  e  veduta  la 
fuga  di  quello,  fu  da  loro  assalito  ed  a  Firenze 
riinenato.  IVè  potette ,  ancora  che  più  volle  ne 
gli  pregasse  ,  impetrare  d' essere  da  loro  per  il 
cammino  ammazzato.  Furono  messer  Iacopo  e 
Rinato  giudicati  a  morte  dopo  quattro  giorni  che 
il  caso  era  seguito.  E  intra  tante  morti,  che  in 
quelli  giorni  erano  state  fatte,  ch'avevano  ripie- 
ne di  membra  d'uomini  le  vie,  non  ne  fu  con 
misericordia  altra  che  questa  di  Rinato  riguarda- 
ta, per  essere  tenuto  uomo  savio  e  buono,  uè  di 
quella  superbia  notato,  che  gli  altri  di  quella  fa- 
miglia accusati  erano.  E  perchè  questo  caso  non 
mancasse  di  alcuno  estraordinario  esempio ,  fu 
messer  Iacopo  prima  nella  sepoltura  de'suoi  mag- 
giori sepolto,  dipoi  di  quivi  come  scomunicato 
tratto ,  fu  lungo  le  mura  della  città  sotterrato  ,  e 
di  quivi  ancora  cavato,  per  il  capestro  con  il  qua- 
le era  stalo  morto  ,  fu  per  tutta  la  città  ignudo 
strascinato;  e  da  poi  che  in  terra  non  aveva  tro- 
vato luogo  alla  sepoltura  sua,  fu  da  quelli  mede- 
simi che  strascinato  l'avevano,  nel  fiume  d'Ar- 
no, che  allora  aveva  le  sue  acque  altissime,  git- 
tate. Esempio  veramente  grandissimo  di  fortuna, 
vedere  un  uomo  da  tante  ricchezze ,  e  da  sì  feli- 
cissimo stato  in  tanta  infelicità  con  tanta  rovina 
e  con  tale  vilipendio  cadere.  Narransi  de'suoi  al- 
cuni vizii ,  intra  i  quali  erano  giuochi  e  bestem- 
mie più  che  a  qualunque  perduto  uomo  non  si 
converrebbe;  quali  vizii  con  le  molte  elemosine 
ricompensava,  perchè  a  molti  bisognosi  e  luoghi 
pii  largamente  sovveniva.  Puossi  ancora  di  quello 
dire  questo  bene,  che  il  sabato  davanti  a  quella 
domenica  diputata  a  tanto  omicidio,  per  non  fare 
partecipe  dell'avversa  sua  fortuna  alcun  altro,  tutti 
i  suoi  de))iti  pagò  ,  e  tutte  le  mercanzie  ch'egli 
aveva  in  dogana  ed  in  casa  ,  le  quali  ad  alcuni  ap- 
partenessero,  con  maravigliosa  sollecitudine  ai 
padroni  di  quelle  consegno.  Fu  a  Gio.  Batista  da 
Moutesecco,  dopo  una  lunga  esamina  fatta  di  lui , 
tagliata  la  testa;  Napoleone  Franzesi  con  la  fuga 
fuggi  il  supplicio.  Guglielmo  de' Pazzi  fu  confi- 
nato, ed  i  suoi  cugini,  che  erano  rimasi  vivi,  nel 
fondo  della  rocca  di  Volterra  in  carcere  posti.  Fer- 
mi tutti  i  tumulti  e  puniti  tutti  i  congiurati,  si 
celebrarono  le  esequie  di  Giuliano  ,  il  quale  fu 
con  le  lagrime  da  tutti  i  cittadini  accompagnato; 
percliè  in  quello  era  tanta  liberalità  ed  umanità, 
quanta  in  alcuno  altro  in  tale  fortuna  nato  si  po- 
tesse desiderare.  Rimase  di  lui  un  figliuolo  natu- 
rale ,  il  quale  ,  dopo  a  pochi  mesi  che  fu  morto  , 
nacque,  e  fu  chiamato  Giulia;  il  quale  fu  di  quel- 
la virtù  e  fortuna  ripieno,  che  in  questi  presenti 
tempi  tutto  il  mondo  conosce,  e  che  da  noi  quan- 
do alle  presenti  cose  perverremo,  concedendone 
Iddio  vita ,  sarà  largamente  dimostro.  Le  genti 
che  sotto  messer  Lorenzo  da  Castello  in  Val  di 
Tevere ,  e  quelle  che  sotto  Giovan  Francesco  da 
Tolentino  in  Romagna  erano  insieme,  per  dare 
favore  a'Pazzi  si  erano  mosse  per  venire  a  Firen- 
ze; ma  poi  che  eglino  intesero  la  rovina  della  im- 
presa, si  tornarono  indietro. 

Ma  non  essendo  seguito  in  Firenze  la  muta- 
zione dello  stato,  come  il  papa  ed  il  re  desidera- 
vano, deliberarono  quello  che  non  avevano  potu- 
to fare  per  congiure,  farlo  per  guerra;  e  l'uno  e 


l'altro  con  grandissima  celerità  messe  le  sue  genti 
insieme  per  assalire  lo  stato  di  Firenze,  pubbli- 
cando non  volere  altro  da  quella  città,  se  non  che 
ella  rimuovesse  da  sé  Lorenzo  de'Medici ,  il  quale 
solo  di  tutti  i  Fiorentini  avevano  per  nimico.  Ave- 
vano già  le  genti  del  re  passato  il  Tronto,  e  quel- 
le del  papa  erano  nel  Perugino;  e  perchè  ,  oltre 
alle  temporali ,  i  Fiorentini  ancora  le  spirituali 
ferite  sentissero,  gli  scomunicò  e  maledisse.  On- 
de che  i  Fiorentini,  veggendosi  venire  contro  tanti 
eserciti,  si  prepararono  con  ogni  sollecitudine  alle 
difese.  E  Lorenzo  de'Medici  innanzi  a  ogni  altra 
cosa  volle ,  poi  che  la  guerra  per  fama  era  fatta 
a  lui,  ragunare  in  palagio  con  i  Signori  tutti  i 
qualificali  cittadini  in  numero  di  più  di  trecen- 
to ,  a'  quaji  parlò  in  questa  sentenza  :  «  Io  non 
so  ,  eccelsi  signori,  e  voi  magnifici  cittadini ,  s'io 
mi  dolgo  con  voi  delle  seguite  cose,  o  s'io  me  ne 
rallegro.  E  veramente  quando  io  penso  con  quanta 
fraude,  con  quant'  odio  io  sia  stato  assalito  ed  il 
mio  fratello  morto,  io  non  posso  fare  non  me  ne 
contristi ,  e  con  tutto  il  cuore  e  con  tutta  1'  ani- 
ma non  me  ne  dolga.  Quando  io  considero  dipoi 
con  che  prontezza ,  con  che  studio ,  con  quale 
amore,  con  quanto  unito  consenso  di  tutta  la  cit- 
tà il  mio  fratello  sia  slato  vendicato  ed  io  difeso, 
conviene  non  solamente  me  ne  rallegri ,  ma  in 
tutto  me  stesso  esalti  e  glorii.  E  veramente  se  la 
esperienza  mi  ha  latto  conoscere  come  io  aveva 
in  questa  città  più  niraici  che  io  non  pensava  , 
mi  ha  ancora  dimostro,  come  io  ci  aveva  più  fer- 
venti e  caldi  amici  che  io  non  credeva.  Son  for- 
zato aduncjue  a  dolermi  con  voi  delle  ingiurie 
d'altri,  e  rallegrarmi  per  i  meriti  vostri;  ma  so- 
no ben  costretto  a  dolermi  tanto  più  delle  ingiu- 
rie, quanto  le  sono  più  rare,  più  senza  esempio, 
e  meno  da  noi  meritate.  Considerate  ,  magnifici 
cittadini,  dove  la  cattiva  fortuna  aveva  condotta 
la  casa  nostra,  che  fra  gli  amici,  fra  i  parenti, 
nella  Chiesa  non  era  sicura.  Sogliono  quelli  elio 
dubitano  della  morte  ricorrere  agli  amici  per  aiu- 
ti ;  sogliono  ricorrere  ai  parenti;  e  noi  gli  tro- 
vammo armati  per  la  distruzione  nostra.  Soglio- 
no rifuggire  nelle  chiese  tutti  quelli  che  per  pub- 
blica o  per  privata  cagione  sono  perseguitati. 
Adunque  da  chi  gli  altri  sono  difesi  ,  noi  siamo 
morti;  dove  i  parricidi  e  gli  assassini  sono  sicuri, 
i  Medici  trovarono  gli  ucciditori  loro.  Ma  Iddio 
che  mai  per  l'addietro  non  ha  abbandonata  la  ca- 
sa nostra,  ha  salvati  ancora  noi ,  e  ha  presa  la  di- 
fensione  della  giusta  causa  nostra.  Perchè  quale 
ingiuria  abbiamo  noi  fatta  ad  alcuno,  che  se  ne 
meritasse  tanto  desiderio  di  vendetta?  E  veramen- 
te questi  che  ci  sono  dimostri  tanto  nimici ,  mai 
privatamente  non  gli  offendemmo,  perchè  se  noi 
gli  avessimo  offési  e'  non  avrebbero  avuto  como- 
dità d'offender  noi.  S'eglino  attribuiscono  a  noi 
le  pubbliche  ingiurie  ,  quando  alcuna  ne  fusse 
stata  loro  fatta  (che  non  lo  so),  eglino  offèndono 
più  voi  che  noi ,  più  questo  palagio  e  la  maestà 
di  questo  governo  che  la  casa  nostra,  dimostran- 
do che  per  nostra  cagione  voi  ingiuriate  imme- 
ritamente  i  cittadini  vostri .  Il  che  è  discosto  al 
lutto  da  ogni  verità  ;  perchè  noi  quando  aves- 
simo potuto,  e  voi  quando  noi  avessimo  voluto, 
non  l'avremmo  fatto  ,  perchè  chi  ricercherà  bene 
il  vero ,  troverà  la  casa  nostra  non  per  altra  ca» 


Machiavelli 


16 


gione  con  tanto  consenso  essere  stata  sempre  esal- 
tata da  voi ,  se  non  perchè  la  si  è  sforzata  con 
l'uinauitìi,  liberalità,  con  i  beneficii  vincere  cia- 
scuno. Se  noi  abbiamo  adunque  onorati  gli  stra- 
ni, come  avremmo  noi  ingiuriati  i  parenti?  Se 
si  sono  mossi  a  questo  per  desiderio  di  domina- 
re (come  dimostra  l'occupare  il  palagio ,  e  vtnire 
con  gli  armati  in  piazza),  quanto  questa  cagione 
sia  brutta,  ambiziosa  e  dannabile,  da  sé  stessa  si 
scuopre  e  si  condanna.  Se  l'hanno  fatto  per  odio 
e  per  invidia  avevano  all'autorità  nostra ,  eglino 
ofli?ndono  voi ,  non  noi,  avendocela  voi  data.  E 
veramente  quelle  autoritadi  meritano  di  essere 
odiale  che  gli  uomini  s'usurpano,  non  quelle 
che  gli  uomini  per  liberalità,  umanità  e  magni- 
ficenza si  guadagnano.  E  voi  sapete  < he  mai  la  casa 
nostra  salse  a  grado  alcuno  di  grandezza,  che  da 
questo  palagio,  e  dall'unito  consenso  vostro  non 
■vifusse  spinta.  Non  tornò  Cosimo  mio  avolo  dal- 
l'esilio con  le  armi  e  per  violenza,  ma  con  il  con- 
senso ed  unione  vostra.  Mio  padre  vecchio  ed  in- 
fermo non  difese  già  ini  contro  a  tanti  nimici  lo 
stato,  ma  voi  con  l'autorità  e  benivolenza  vostra 
lo  difendeste.  Non  avrei  io  dopo  la  morte  di  mio 
padre  (sendo  ancora,  si  può  dire,  un  fanciullo) 
mantenuto  il  grado  della  casa  mia,  se  non  lusse- 
rò stati  i  consigli  e  favori  vostri.  Non  avrebbe  po- 
tuto ,  ne  potrebbe  reggere  la  mia  casa  questa  re- 
pubblica, se  voi  insieme  con  lei  non  l'aveste  retta 
e  reggeste.  Non  so  io  adunque  qual  cagione  d'odi,  i 
si  possa  essere  in  loro  contro  di  noi,  o  qual  giu- 
sta cagione  d'invidia.  Portino  odio  agli  loro  an- 
tenati,i  quali  con  la  superbia  e  con  l'avarizia  s'han- 
no  tolta  quella  riputazione  che  i  nostri  s'  hanno 
saputa  con  studii  a  quelli  contrari  guadagnare. Sia 
concediamo  che  le  ingiurie  fatte  a  loro  da  noi  sia- 
no grandi,  e  che  meritamente  eglino  desideras- 
sero la  rovina  nostra  j  perchè  venire  a  offendere 
questo  palagio?  Pprchè  far  lega  con  il  papa  e  con 
il  re  contro  alla  libertà  di  questa  repubblica?  Per- 
chè rompere  la  lunga  pace  d'Italia?  A  questo  non 
hanno  eglino  scusa  alcuna,  perchè  dovevano  of- 
fendere chi  offendeva  loro,  e  non  confondere  le 
inimicizie  privale  con  le  ingiurie  pubbliche  ;  il 
che  fa  che  spcnli  loro,  il  male  nostro  è  più  vivo, 
venendoci  (  alle  loro  cagioni  )  il  papa  ed  il  re  a 
trovare  con  le  armi:  la  qual  guerra  affermano  fa- 
re a  me  ed  alla  casa  mia.  Il  che  Dio  volesse  che 
fusse  il  vero  ;  perchè  i  rimedii  sarebbero  presti  e 
certi,  né  io  sarei  sì  cattivo  cittadino,  che  io  sti- 
massi pili  la  salute  mia  che  i  pericoli  vostri;  anzi 
volentieri  spegnerei  1'  incendio  vostro  con  la  ro- 
vina mia.  Ma  perchè  sempre  le  ingiurie  chei  po- 
tenti fanno,  con  qualche  meno  disonesto  colore 
le  ricuoprono  ,  eglino  hanno  preso  questo  modo 
a  ricuoprire  questa  disonesta  ingiuria  loro.  Pure 
nondimeno  quando  voi  credeste  altrimenti ,  io 
sono  nelle  braccia  vostre.  Voi  m'avete  a  regge- 
re, o  lanciare.  Voi  miei  padri,  voi  miei  difensori, 
e  quanto  da  voi  mi  sarà  commesso  ch'io  faccia, 
sempre  farò  volentieri,  né  ricuserò  mai  (quando 
così  a  voi  paia)  questa  guerra  col  sangue  del  mio 
fratello  rominciata ,  di  finirla  con  il  mio.  »  Non 
potevano  i  cittadini ,  mentre  che  Lorenzo  parla- 
va, tenere  le  lagrime;  e  con  quella  pietà  che  fu 
udito,  gli  fu  da  uno  di  quelli  a  chi  gli  altri  com- 
misern  ,  risposto,  dicendngli  che  quella  città  ri- 


conosceva tanti  merili  da  lui  e  da'  suoi ,  eh'  egli 
stesse  di  buono  animo;  che  con  quella  prontez- 
za, ch'eglino  avevano  vendicata  del  fratello  la 
morte,  e  di  lui  conservata  la  vita,  gli  conserve- 
rebbero la  riputazione  e  lo  stalo;  ne  prima  per- 
derebbe quello  che  loro  la  patria  perdessero.  E 
perchè  le  opere  corrispondessero  alle  parole,  alla 
custodia  del  corpo  suo,  di  certo  numero  d'arma- 
ti primieramente  provvidero,  accio  che  dalle  do- 
mestiche insidie  lo  difendessero. 

Dipoi  si  prese  modo  alla  guerra  ,  mettendo  in- 
sieme gente,  e  danari  in  qutlla  somma  poterono 
maggiore.  Mandarono  per  aiuti ,  per  virtù  della 
lega,  al  duca  di  Jlilano  ed  ai  Veneziani.  E  poi 
che  il  papa  s'era  dimostro  lupo  e   non  pastore, 
per  non  esser  come  colpevoli  divorati ,  con  lutti 
quelli  modi  potevano,  la  causa  loro  giustificavano, 
e  tutta  l'Italia  del  tradimento  fallo   contro   allo 
slato  loro  riempierono,  mostrando  la  imj)ietà  del 
pontefice  e  l'ingiustizia  sua,  e  come  quel  pontifi- 
cato che  egli  aveva  male  occupato,  male  esercitava; 
poi  ch'egli  aveva  mandati  quelli,  che  alle  prime 
prelature  aveva  tratti,  in  compagnia  di  traditori  e 
parricidi  a  commettere  tanto  tradimento  nel  tem- 
pio, nel  mezzo  del  divino  ufficio,  nella  celebra- 
zione del  sacramento,  e  dipoi  (perchè  non  gli  era 
successo  ammazzare  i  cittadini,  mulare  lo  stato 
della  loro  città,  e  quello  a  suo  modo  saccheggia- 
re) la  interdiceva,  e  con  le  pontificali  maledizio- 
ni la  minacciava  edoffeudeva. Ma seDioera giusto, 
se  a  lui  le  violenze  dispiacevano, gli  dovevano  quel- 
le di  questo  suo  vicario  dispiacere,  ed  essere  con- 
tento che  gli  uomini  offesi,  non  trovando  presso 
a  quello  luogo,  ricorressero  a  lui.  Pertanto,  non 
che  i  Fiorentini  ricevessero  l'interdetto  ed  a  quel- 
lo ubijidissero,  ma  sforzarono  i  sacerdoti  a  cele- 
I   brare  il  divino  uffizio.  Fecero  un  concilio  in  Fi- 
1    renzc  di  tutti  i  prelati  to.scani  che  all'imperio  loro 
ubbidivano,  ne!  quale  appellarono  dalle  ingiurie 
!    del  pontefice  al  futuro  concilio.  Aon  mancavano 
j    ancora  al  papa  ragioni  da  giustificare  la  causa  sua, 
j    e  perciò  allegava,  appartenersi  a  un  pontefice  spe- 
'    gnere  le  tirannidi,  opprimere  i  caitivi,  esaltare 
i  buoni,  le  quali  cose  ei  debbe  con  ogni  opporlu- 
I    no  rimedio  fare;  ma  che  non  è  già  1'  ufficio  dei 
j    principi  secolari  detenere  i  cardinali ,  impiccare 
.    i  vescovi ,  ammazzare,  smembrare,  e  strascinare 
I    i  ."iacerdùli,  e  gl'innocenti  e  i  Docenti  senza  alcu- 
na differenza  uccidere. 

Nondimeno  intra  tante  querele  ed  accuse,  i 
Fiorentini  il  cardinale,  ch'eglino  avevano  in  ma- 
no, al  pontefice  restituirono;  il  che  fece  che  il 
papa  senza  rispetto  con  tutte  le  forze  sue  e  del  re 
gli  assali.  Ed  entrati  gli  due  eserciti  (sotto  Alfonso 
primogenito  di  Ferrando,  e  duca  di  Calavria  , 
ed  al  governo  di  Federigo  conte  d'  Urbino  )  nel 
Chianti  per  la  via  dei  Sanesi,  1  quali  dalle  parti 
nimiche  erano,  occuparono  Radda  e  più  altre  ca- 
stella ,  e  lutto  il  paese  predarono;  dipoi  andaro- 
no con  il  campo  alla  Castellina.  I  Fiorentini,  ve- 
duti ijuesli  assalti ,  erano  in  grande  timore  per 
essere  senza  gente,  e  vedere  gli  aiuti  degli  amici 
lenti;  perchè  non  ostante  che  il  duca  mandasse 
soccorso,  i  Veneziani  avevano  negato  essere  ob- 
bligati aiutare  i  Fiorentini  nelle  cause  private  j 
perchè  sendo  la  guerra  falla  ai  privati,  non  erano 
obbligati  in  quella  a  sovvenirli ,  perchè  le  inimi- 
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cizie  particolari  uon  s'avevano  pubblicamente  a 
dilendere;  di  modo  che  i  Fiorentini  per  disporre 
i  Veneziani  a  più  sana  opinione,  mandarono  olia- 
tore a  quel  senato  mcsser  Tommaso  Sodcrini ,  ed 
in  quel  mentre  soldarono  gente,  e  fecero  capita- 
no dei  loro  eserciti  Ercole  marchese  di  Ferrara. 
Mentre  che  queste  preparazioni  si  facevano,  l'eser- 
cito nimico  strinse  in  modo  la  Castellina,  che 
quelli  terrieri ,  disperati  del  soccorso  ,  si  dierono 
dopo  quaranta  giorni  che  eglino  avevano  soppor- 
tata l'ossidione.  Di  quivi  si  volsero  i  nimici  ver- 
so Arezzo,  e  campeggiarono  il  Monte  a  S.  Savi- 
no. Era  di  già  1'  esercito  fiorentino  ad  ordine  ,  ed 
andato  alla  volta  dei  nimici,  s'era  posto  propin- 
quo a  quelli  a  tre  miglia,  e  dava  loro  tanta  inco- 
modità ,  che  Federigo  d' Urbino  domando  per 
alcuni  giorni  tregua;  la  quale  gli  fu  conceduta 
con  tanto  disavvantaggio  dei  Fiorentini,  che  quelli 
che  la  domandavano,  di  averla  impetrata  si  ma- 
ravigliarono ,  perchè  ,  non  1'  ottenendo  ,  erano 
necessitati  partirsi  con  vergogna.  Ma  avuti  quelli 
giorni  di  comodità  a  riordinarsi ,  passato  il  tem- 
po della  tregua,  sopra  la  Ironte  delle  genti  no- 
stre quel  castello  occuparono.  Ma  essendo  già  ve- 
nuto il  verno ,  i  nimici  per  ridursi  a  vernare  in 
luoghi  comodi,  dentro  nel  Sanese  si  ritirarono. 
Ridussonsi  ancora  le  genti  fiorentine  negli  allog- 
giamenti pili  comodi,  ed  il  marchese  di  Ferrara, 
avendo  fatto  pvco  profitto  a  se  e  meno  ad  altri , 
se  ne  tornò  nel  suo  stato. 

In  questi  tempi  Genova  si  ribellò  dallo  stato  di 
Milano  per  queste  cagioni.  Poi  che  fu  morto  Ga- 
leazzo ,  e  restato  Giovan  Galeazzo  suo  figliuolo 
d'  età  inabile  al  governo  .nacque  dissensione  in- 
tra Sforza,  Lodovico,  Ottaviano  ed  Ascanio  suoi 
zii,  e  madonna  Bona  sua  madre;  perchè  ciascuno 
di  essi  voleva  prendere  la  cura  del  piccolo  duca. 
Nella  quale  contenzione  madonna  Bona  vecchia 
duchessa  per  consiglio  di  messer  Tommaso  Sode- 
rini,  allora  per  i  Fiorentini  in  quello  stato  orato- 
re, e  di  messer  Cecco  Simonetta,  stato  segretario- 
di  Galeazzo  ,  restò  superiore.  Donde  che  fuggen- 
dosi gli  Sforzeschi  di  Milano,  Ottaviano  nel  pas- 
sare 1'  Adda  affogò  ,  e  gli  altri  furono  in  vari  luo- 
ghi confinati  insieme  col  signore  Roberto  da  san 
Severino,  il  quale  in  quelli  travagli  aveva  la- 
sciata la  duchessa,  ed  accostatosi  a  loro.  Sendo 
dipoi  seguiti  i  tumulti  di  Toscana  ,  quelli  principi 
sperando  per  gli  nuovi  accidenti  potere  trovare 
nuova  fortuna,  ruppero  i  confini,  e  ciascuno  di 
loro  tentava  cose  nuove  per  ritornare  nello  stato 
suo.  Il  re  Ferrando  che  vedeva  che  i  Fiorentini 
solamente  nelle  loro  necessità  erano  stati  dallo 
stato  di  Milano  soccorsi .  per  torre  loro  ancora  quel- 
li aiuti,  ordinò  di  dare  tanto  che  pensare  alla  du- 
chessa nello  stato  suo,  che  agli  aiuti  de' Fiorenti- 
ni provvedere  non  potesse.  E  per  il  mezzo  di  Pro- 
spero Adorno  e  del  signore  Roberto,  e  ribelli 
Sforzeschi  fece  ribellare  Genova  dal  duca.  Resta- 
va solo  mila  potestà  sua  il  Castelletto,  sotto  la 
speranza  del  quale  la  duchessa  mando  assai  genti 
per  recuperare  la  città  ,  e  vi  furono  rotte  ;  talché 
veduto  il  pericolo  che  poteva  soprastare  allo  stato 
del  figliuolo  ed  a  lei  se  quella  guerra  durava  ,  sen- 
do la  Toscana  sottosopra,  ed  i  Fiorentini,  in  chi 
ella  solo  sperava ,  afllitti,  deliberò,  poi  che  ella 
non  poteva  avere  Genova  come  soggetta  ,  averla 


come  amica.  E  convenne  con  Batistino  Fregoso, 
nimico  di  Prospero  Adorno,  di  dargli  il  Castel- 
letto ,  e  farlo  in  Genova  principe ,  pure  che  ne  cac- 
ciasse Prospero,  ed  ai  ribelli  Sforzeschi  non  faces- 
se favore.  Dopo  la  quale  conclusione,  Batistino 
con  l'aiuto  del  Castelletto  e  della  parte,  s'insi- 
gnorì di  Genova ,  e  se  ne  fece  ,  secondo  il  costu- 
me loro,  doge.  Tanto  che  gli  Sforzeschi  ed  il  si- 
gnore Roberto  cacciati  del  Genovese,  con  quelle 
genti  che  gli  seguirono ,  ne  vennero  in  Lunigiana. 
Donde  che  il  papa  ed  il  re ,  veduto  come  i  travagli 
di  Lombardia  erano  posati,  presero  occasione  da 
questi  cacciati  di  Genova  a  turbare  la    ^  , 

Toscana  di  verso  Pisa,  accio  che  i  Fio-  "  t'"' 
lentini,  dividendo  le  loro  forze,  indebolissero;  e 
perciò  operarono,  sendo  già  passato  il  verno,  che 
il  signore"  Roberto  si  partisse  con  le  sue  genti  di 
l.uoigiana,  ed  il  paese  pisano  assalisse.  Mosse 
adunque  il  signore  Roberto  un  tumulto  grandis- 
simo, e  molte  castella  del  Pisana  saccheggiò  e 
prese,  ed  infino  alla  città  di  Pisa  predando  corse. 
Vennero  in  questi  tempi  a  Firenze  oratori  del- 
l'imperatore,  del  re  di  Francia  e  del  re  di  Un- 
gheria ,  i  quali  dai  loro  principi  erano  inandati  al 
pontefice;  i  quali  persuasero  a'  Fiorentini  man- 
dassero oratori  al  papa,  promettendo  fare  ogni 
opera  con  quello,  che  con  una  ottima  pace  si  po- 
nesse fine  a  questa  guerra.  Non  ricusarono  i  Fio- 
rentini di  fare  questa  esperienza  per  essere  appresso 
qualunque  escusati ,  come  per  la  parte  loro  ama- 
vano la  pace.  Andati  adunque  gli  oratori ,  senza 
alcuna  conclusione  tornarono.  Onde  che  i  Fioren- 
tini per  onorarsi  della  riputazione  del  re  di  Fran- 
cia ,  poi  che  dagli  Italiani  erano  parte  ofiesi ,  par- 
te abbandonati ,  mandarono  oratore  a  quii  re  Do- 
nato Acciainoli,  uomo  delle  greche  e  latine  let- 
tere studiosissimo,  di  cui  sempre  gli  antenati  han- 
no tenuti  gradi  grandi  nella  città;  ma  nel  cam- 
mino, sendo  arrivato  a  Milano,  mori.  Onde  che  la 
patria  ,  per  rimunerare  chi  era  rimaso  di  lui,  e  per 
onorare  la  sua  memoria ,  con  pubbliche  .spese  ono- 
ratissimamente lo  seppellì ,  ed  a'  figliuoli  esenzio- 
ne, ed  alle  figliuole  dote  conveniente  a  maritarle 
concesse.  Ed  in  suo  luogo  per  oratore  aire,  mes- 
ser Guid'  Antonio  Vespucci,  uomo  dell'  imperiali 
e  pontificie  lettere  peritissimo,  mandò.  L'assal- 
to fatto  dal  signore  RoLerto  nel  paese  di  Pisa  tur- 
bo assai, come  fannolecoseinaspettate,  i  Fiorenti- 
ni. Perchè  avendo  dalla  parte  di  Siena  una  gra- 
vissima guerra ,  non  vedevano  come  si  potere  ai 
luoghi  di  verso  Pisa  provvedere.  Pure  con  coman- 
dati, ed  altre  simili  provvisioni,  alla  città  di  Pi- 
sa soccorsero.  E  per  tenere  i  Lucchesi  in  fede,  ac- 
ciocché o  danari  o  viveri  al  nimico  non  sommi- 
nistrassero, Piero  di  Gino  Capponi  ambasciatore 
vi  mandarono  ;  il  quale  fu  da  loro  con  tanto  so- 
spetto ricevuto  (per  l'odio  che  quella  città  tiene 
col  popolo  di  Firenze,  nato  dalle  antiche  ingiu- 
rie e  dal  continuo  timore) ,  che  portò  molte  vol- 
te pericolo  non  vi  essere  popolarmente  morto. 
Tanto  che  questa  sua  andata  dette  cagioni  a  nuo- 
vi sdegni .  piuttosto  che  a  nuova  unione.  Rivoca- 
I  rono  i  Fiorentini  il  marchese  di  Ferrara  ,  solda- 
I  rono  il  marchese  di  Mantova,  e  con  istanza  gran- 
!  de  richiesero  ai  Veneziani  il  conte  Carlo  figliuolo 
1  di  Braccio  ,  e  Deifebo  figliuolo  del  conte  Iacopo  , 
,    i  quali  furono  alla  fine ,  dopo  molte  cavillazioni, 


dal  Veneziani  conceduti  ;  percbèavendo  fattolric- 
gua  col  Turco,  e  perciò  non  avendo  scusa  che  li 
ricuoprisse,  a  non  osservare  la  fede  della  lega  si 
vergognarono.  Vennero  pertanto  il  conte  Carlo  e 
Beitebo  con  buon  numero  di  genti  d'arme,  e 
messe  insieme  con  quelle  tutte  le  genti  d' arme 
che  poterono  spiccare  dall'esercito,  che  sotto  il 
marchese  di  Ferrara  alle  genti  del  duca  di  Cala- 
vria  era  opposto,  se  n'andarono  inverso  Pisa 
per  trovare  il  signor  Roberto,  il  quale  con  le  sue 
genti  si  trovava  propinquo  al  fiume  del  Sercbio.  E 
bench'egli  avesse  latto  semliiantedi  volere  aspetta- 
re le  genti  nostre,  non  di  meno  noir  le  aspettò, 
ma  ritirossi  in  Lunigiana  in  quelli  alloggiamenti, 
d'onde  s'  era ,  quando  entrò  nel  paese  di  Pisa  ^par- 
tito.  Dopo  la  cui  partita  furono  dal  conte  Carlo 
tutte  quelle  terre  ricuperate,  che  dai  nimici  nel 
paese  di  Pisa  erano  state  prese. 

Liberati  i  Fiorentini  dagli  assalti  di  verso  Pisa, 
fecero  tutte  le  genti  loro  intra  Colle  e  santo  Gi- 
miniano  ridurre.  Ma  sendo  in  quello  esercito ,  per 
la  venuta  del  conte  Carlo,  Sforzeschi  e  Bracce- 
sc'ai,  subito  si  risentirono  le  antiche  inimicizie  lo- 
ro; e  si  credeva  (  quando  avessero  a  essere  lunga- 
mente insieme  )  che  (ussero  venuti  alle  armi.  Tan- 
to che  per  minor  male  si  deliberò  di  dividere  le 
genti ,  ed  una  parte  di  quelle  sotto  il  conte  Carlo 
mandare  nel  Perugino,  un'altra  parte  fermare  a 
Poggibonsi ,  dove  facessero  uno  alloggiamento 
forte  da  poter  tenere  i  nimici  che  non  entrassero 
nel  Fiorentino.  Stimarono  per  questo  partito  co- 
stringere ancora  i  nimici  a  dividere  le  genti;  per- 
chè credevano,  o  che  il  conte  Carlo  occuperebbe 
Perugia  ,  dove  pensavano  avesse  assai  partigiani , 
o  che  il  papa  lusse  necessitato  mandarvi  grossa 
gente  per  difenderla.  Ordinarono,  oltre  di  que- 
sto, per  condurre  il  papa  in  maggior  necessità, 
che  messer  Niccolò  Vitelli,  uscito  di  città  di  Castel- 
lo ,  dov'  era  capo  messer  Lorenzo  suo  nimico ,  con 
gente  s'  appressasse  alla  terra  per  far  forza  di  cac- 
ciarne r  avversario,  e  levarla  dall'  ubbidienza  del 
papa.  Parve  in  questi  principii  che  la  fortuna  vo- 
lesse favorire  le  cose  fiorentine,  perchè  si  vedeva 
il  conte  Carlo  fare  nel  Perugino  progressi  grandi. 
Messer  Niccolò  Vitelli,  ancora  che  non  gli  fosse 
riuscito  entrare  in  Castello,  era  con  le  sue  genti 
superiore  in  campagna,  e  d' intorno  alla  città  sen- 
za opposizione  alcuna  predava.  Cosi  ancora  le  gen- 
ti che  erano  restate  a  Poggibonsi ,  ogni  di  corre- 
vano alle  mura  di  Siena.  Nondimeno  alla  fine  tut- 
te queste  speranze  tornarono  vane.  In  prima  morì 
il  conte  Carlo  nel  mezzo  della  speranza  delle  sue 
vittorie;  la  cui  morte  ancora  migliorò  le  condi- 
zioni dei  Fiorentini,  se  la  vittoria  che  da  quella 
nacque  si  fusse  saputa  usare.  Perchè  intesasi  la 
morte  del  conte,  subito  le  genti  della  Chiesa, 
che  erano  di  già  tulle  insieme  a  Perugia  ,  prese- 
ro speranza  di  poter  opprimere  le  genti  fiorenti- 
ne, ed  uscito  in  campagna  posero  il  loro  alloggia- 
mento sopra  il  lago  propinquo  ai  nimici  a  tre  mi- 
glia. Dall'  altra  parte  Iacopo  Guicciardini,  il  quale 
si  trovava  di  quello  esercito  commissario ,  con  il 
consiglio  del  magnifico  Roberto  da  Rimino,  il 
quale  ,  morto  il  conte  Carlo  ,  era  rimaso  il  primo 
ed  il  più  riputalo  di  quello  esercito,  conosciuta 
la  cagione  dell'  orgoglio  dei  nemici ,  deliberarono 
aspettarli;  talché  venuti  alle  mani  propinqui  al 


lago,  dove  già  Annibale  Cartaginese  dette  quella 
menioraliile  rotta  a' Romani,  furono  le  genti  della 
Chiesa  rotte.  La  quale  vittoria  fu  ricevuta  in  Fi- 
renze con  laude  de' capi  e  piacere  di  ciascuno;  e 
sarebbe  stata  con  onore  ed  utile  di  quella  impre- 
sa, se  i  disordini  che  nacquero  nello  esercito  che 
si  trovava  a  Poggibonsi ,  non  avessero  ogni  cosa 
perturbato.  E  così  il  bene  che  lece  1'  uno  eserci- 
to fu  dall'altro  inlerainente  distrutto;  perchè 
avendo  quelle  genti  fatto  preda  sopra  il  Sanese , 
venne  nella  divisione  di  essa  diilèrenza  intra  il 
marchese  di  Ferrara  e  quello  di  Mantova.  Tal- 
ché, venuti  alle  armi,  con  ogni  qualità  d'offesa 
s'assalirono,  e  fu  tale  che  giudicando  i  Fioren- 
tini non  si  potere  più  di  ambedue  valere,  si  con- 
senti che  il  marchese  di  Ferrara  con  le  sue  genti 
se  ne  tornasse  a  casa. 

Indebolito  adunque  quello  esercito,  e  rimaso 
senza  capo,  e  governandosi  in  ogni  parte  disordi- 
natamente, il  duca  di  Calavria  che  si  trovava  con 
r  esercito  suo  propinquo  a  Siena  ,  prese  animo  di 
venirgli  a  trovare;  e  così  fatto  come  pensato,  le 
genti  fiorentine  veggendosi  assalire,  non  nelle 
armi ,  non  nella  moltitudine,  ch'erano  al  nimico 
superiori,  non  nel  sito  dove  erano,  che  era  for- 
tissimo, si  confidarono,  ma  senza  aspettare,  non 
che  altro,  di  vedere  il  nimico,  alla  vista  della  pol- 
vere si  fuggirono,  ed  a' nimici  le  munizioni,  i 
carriaggi  e  le  artiglierie  lasciarono;  di  tanta  pol- 
troneria e  disordine  erano  allora  quelli  eserciti 
ripieni,  che  nel  voltare  un  cavallo  la  lesta  o  la 
groppa ,  dava  la  perdita  o  la  vittoria  d' una  impre- 
sa. Riempiè  questa  rotta  i  soldati  del  re  di  pre- 
da,  ed  i  Fiorentini  di  spavento;  perchè  non  solo 
la  città  loro  si  trovava  dalla  guerra,  ma  ancora  da 
una  pestilenza  gravissima  aitlltta,  la  (juale  aveva 
in  modo  occupata  la  città,  che  tutti  i  cittadini 
per  fuggire  la  morte,  perle  loro  ville  s'erano  ritira- 
li. Questo  fece  ancora  questa  rotta  più  spaventevo- 
le, perchè  quelli  cittadini,  che  per  Val  di  Pesa  e  per 
Val  d' Elsa  avevano  le  loro  possessioni,  sendosi 
ridoni  in  quelle,  seguita  la  rotta,  subito,  come  me- 
glio poterono  ,non  solamente  con  i  figliuoli  e  rol)e 
loro,  ma  con  i  loro  lavoratori  a  Firenze  corsero. 
Talché  pareva  che  si  dubitasse  che  ad  ognora  il 
nimico  alla  città  si  potesse  presentare.  Quelli  che 
alla  cura  della  guerra  erano  preposti,  veggendo 
questo  disordine,  comandai'ono  alle  genti,  ch'era- 
no slate  nel  Perugino  vittoriose,  che  lasciata  l'im- 
presa contro  a' Perugini,  venissero  in  Val  d'  Elsa 
per  opporsi  al  nimico,  il  quale  dopo  la  vittoria, 
senza  al<  un  contrasto,  scorreva  il  paese.  E  ben- 
ché quelle  avessero  stretto  in  modo  la  citta  di  Pe- 
rugia; che  ad  ognora  se  n'aspettasse  la  villoria, 
nondimeno  vollero  i  Fiorentini  prima  difendere 
il  loro,  che  cercare  d"  occupar  quello  d'altri.  Tan- 
to che  quello  esercito,  levato  dai  suoi  felici  suc- 
cessi, lu  condotto  a  S.  Casciano,  castello  propin- 
quo a  Firenze  a  otto  miglia,  giudicando  non  si 
potere  altrove  far  testa  ,  infino  a  lauto  che  le  reli- 
quie dell'esercito  rotto  lusserò  insieme.  I  nimici 
dall'altra  parte,  quelli  ch'erano  a  Perugia  libe- 
ri, perla  partita  delle  genti  fiorentine  divenuti 
audaci ,  grandi  prede  ncU'  Aretino  e  nel  Corloiie.se 
ogni  giorno  facevano  ;  e  quelli  altri  che  sotto  Al- 
fonso duca  di  Calavria  avevano  a  Poggibonzi  vin- 
to, s'erano  di  Poggibonzi  prima,  e  di  Vico  di- 
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poi  insignoriti ,  e  Certaldo  messo  a  sacco  j  e  fat- 
te queste  espugnazioni  e  prede  andarono  con  il 
campo  al  castello  di  Colle,  il  quale  in  quelli 
tempi  era  stimato  fortissimo,  e  avendo  gli  uo- 
mini allo  stato  di  Firenze  fedeli ,  potette  tenere 
tanto  a  bada  il  nimico,  che  si  fussero  ridutte  le 
genti  insieme.  Avendo  dunque  i  Fiorentini  rac- 
cozzate le  genti  tutte  a  S.  Casciano,  ed  espugnan- 
do i  niniici  con  ogni  forza  Colle,  deliberarono 
d'appressarsi  a  quelli,  e  dar  animo  a'  Collegiani 
a  dileudcrsi,  e  perchè  inimici  avessero  più  rispet- 
to a  offendergli,  avendo  gli  avversari  propinqui. 
Fatta  questa  delilierazione ,  levarono  il  campo  da 
S.  Casciano, e  posonlo  a  S.  Giminiano  propinquo 
a  cinque  miglia  a  Colle  ;  donde  con  i  cavalli  leg- 
gieri, o  con  altri  più  espedili  soldati  ciascun  gior- 
no il  campo  del  duca  molestavano.  Nondimeno 
ai  Collegiani  non  era  sufficiente  questo  soccorso  ; 
pen  he  mancando  delle  loro  cose  necessarie ,  a'di 
tredici  di  novembre  si  dierono  con  dispiacere 
de'Fiorentini ,  e  con  massima  letizia  de'nimici , 
e  massimamente  de' Sanesi,  i  quali,  oltre  al  co- 
mune odiocheportanoallacittà  diFirenze,  l'ave- 
vano con  i  Collegiani  particolare. 

Eradi  già  il  verno  grande,  ei  tempi  sinistri  alla 
guerra  ,  tanto  che  il  papa  e  il  re,  mossi  o  da  volere 
dare  speranza  di  pace,  o  da  volere  godersi  le  vii  torie 
avute  più  pacificamente,  ofiersero  tregua  a'Fio- 
rentiui  pertreir.esi ,  e  dierono  dieci  giorni  tempo 
alla  risposta  ,  la  quale  fu  accettata  subilo.  Ma  co- 
me avviene  a  ciascuno,  che  più  le  ferite,  raffred- 
di che  sono  i  sangui,  si  sentong ,  che  quando  le 
si  ricevono,  questo  breve  riposo  fece  conoscere  più 
a'Fiorentiui  i  sostenuti  affanni,  e  i  cittadini  libe- 
ramente e  senza  rispetto  accusavano  l'uno  l'altro 
e  manifestavano  gli  errori  nella  guerra  commessi, 
mostravano  le  spese  invano  fatte ,  le  gravezze  in- 
giustamente poste.  Le  quali  cose  non  solamente 
ne'  circoli  intra  i  privati ,  ma  nei  consigli  pub- 
blici animosamente  parlavano.  E  prese  tanto  ar- 
dire alcuno,  che  voltosi  a  Lorenzo  dei  Medici 
gli  disse:  «  Questa  citlà  è  stracca,  e  non  vuol 
più  guerra ,  e  perciò  era  necessario  che  pensas- 
se alla  pace.  "  Onde  che  Lorenzo,  conosciuta 
questa  necessità,  si  ristrinse  con  quelli  amici  , 
che  pensava  più  fedeli  e  più  savi,  e  prima  con- 
clusero (veggendo  i  Veneziani  freddi  e  poco  fe- 
deli ,  il  duca  pupillo  e  nelle  civili  discordie  im- 
plicato) che  fusse  da  cerca  re  con  nuovi  amici  nuo- 
va fortuna.  Ma  stavano  dubbi  nelle  cui  braccia  fus- 
se da  rimettersi,  o  del  papao  del  re.  Ed  esaminato 
tulio  ,  approvarono  l'amicizia  del  re,  come  più 
slabile  e  più  sicura  ;  perchè  la  brevità  della  vita 
de' papi,  la  variazione  della  successione,  il  poco 
timore  che  la  Chiesa  ha  dei  principi,  i  pochi  ri- 
spetti ch'ella  ha  nel  preudere  i  parliti,  fa  che  un 
principe  secolare  non  può  in  un  pontefice  intera- 
mente confidare, né  può  sicuramente  accomuna- 
re la  fortuna  sua  con  quello.  Perchè  chi  è  nelle 
guerre  e  pericoli  del  papa  amico,  sarà  nelle  vitto- 
rie accompagnato  e  nelle  rovine  solo;  sendo  il 
pontefice  dalla  spirituale  potenza  e  riputazione 
sostenuto  e  difeso.  Deliberalo  adunque  che  fusse 
a  maggior  profitto  guadagnarsi  il  re  ,  giudicarono 
non  si  poter  far  meglio,  né  con  più  certezza  che 
con  la  presenza  di  Lorenzo  j  perchè  quanto  più 
con  quel  re  s'usasse  liberalità ,  tanto  più  crede- 


vano potere  trovare  rimedii  alle  inimicizie  pas- 
sate. Avendo  pertanto  Lorenzo  fermo  l'animo  a 
questa  andata  ,  raccomandò  la  città  e  lo  stato  a 
niesser  Tommaso  Soderini,  ch'era  in  quel  tempo 
gonfaloniere  di  giustizia,  e  al  principio  di  di- 
cembre parti  di  Firenze,  e  arrivato  a  Pisa  scris- 
se alla  Signoria  la  cagione  della  sua  partila.  E 
quelli  Signori  per  onorarlo,  e  perchè  ei  potesse 
trattare  con  più  riputazione  la  pace  con  il  re,  lo 
fecero  oratore  per  il  popolo  fiorentino,  e  gli  det- 
tero autorità  di  collegarsi  con  quello,  come  a  lui 
paresse  meglio  per  la  sua  repubblica. 

In  questi  medesimi  tempi  il  signore  Roberto 
da  S.  Severino  insieme  con  Lodovico  e  Ascanio, 
perchè  Sforza  loro  fratello  era  morto,  riassalirn- 
no  di  nuovo  lo  stalo  di  Milano  per  tornare  nel 
governo  di  quello j  e  avendo  occupata  Tortona, 
ed  essendo  Milano  e  lutto  quello  stato  in  arme,  la 
duchessa  Bona  fu  consigliata  ripatriasse  gli  Sfor- 
zeschi, e  per  levar  via  quelle  civili  contese  gli  ri- 
cevesse in  stalo.  Il  principe  di  questo  consiglio 
fu  Antonio  Tassino  ferrarese ,  il  quale ,  nato  di 
vii  condizione  ,  venuto  a  Milano  ,  pei'venne  alle 
mani  del  duca  Galeazzo,  e  alla  duchessa  sua  don- 
na per  cameriere  lo  concesse.  Questi  o  per  es- 
sere bello  di  corpo,  o  per  altra  sua  segreta  virtù, 
dopo  la  morte  del  duca  salì  in  tanta  riputazione 
appresso  alla  duchessa,  che  quasi  lo  slato  gover- 
navaj  il  che  dispiaceva  assai  a  messer  Cecco,  uo- 
mo per  prudenza  e  per  lunga  pratica  eccellentis- 
simo. Tanto  che,  in  quelle  cose  poteva,  e  con  la 
duchessa  e  con  gli  altri  del  governo,  di  diminui- 
re l'autorità  del  Tassino  s'ingegnava.  Di  che  ac- 
corgendosi quello,  per  vendicarsi  delle  ingiurie, 
e  per  avere  appresso  chi  da  messer  Cecco  lo  di- 
fendesse ,  confortò  la  duchessa  a  ripatriare  gli 
Sforzeschi  j  la  quale  seguitando  i  suoi  consigli , 
senza  conferire  cosa  alcuna  con  messer  Cecco , 
gli  ripatriò.  Donde  che  quello  le  disse:  «  Tu  hai 
preso  un  partito,  il  quale  lorrà  a  me  la  vita  e  a 
te  lo  stato.  »  Le  quali  cose  poco  dipoi  interven- 
nero :  perchè  messer  Cecco  fu  dal  signor  Lodo- 
vico fatto  morire ,  ed  essendo  dopo  alcun  tempo 
stato  cacciato  del  ducato  il  Tassino,  la  duchessa 
ne  prese  tanto  sdegno  che  la  si  parti  di  Milano, 
e  rinunziò  nelle  mani  di  Lodovico  il  governo  del 
figliuolo.  Restato  adunque  Lodovico  solo  gover- 
natore del  ducato  di  Milano,  fu  (come  si  dimo- 
strerà) cagione  della  rovina  d' Italia. 

Era  partito  Lorenzo  de'Medici  per  andare  a  Na- 
poli, e  la  tregua  intra  le  parti  vegghiava ,  quan- 
do fuori  di  ogni  espetlazione  Lodovico  Fregoso, 
I  avuta  certa  intelligenza  con  alouno  Serezanese , 
di  furto  entrò  con  armati  in  Serezana  ,  e  quella 
terra  occupò ,  e  quello  che  vi  era  per  il  popolo 
fiorentino  prese  prigione.  Questo  accidente  dette 
grande  dispiacere  a'principi  dello  stato  di  Firen- 
ze, perchè  si  persuadevano  che  tutto  fusse  segui- 
to con  ordine  del  re  Ferrando.  E  si  dolsero  con 
il  duca  di  Calavria,  ch'era  con  l'esercito  a  Siena, 
d'  essere ,  durante  la  tregua  ,  con  nuova  guerra 
assaliti.  Il  quale  fece  ogni  dimostrazione  e  con 
lellci'e  e  con  ambasciate ,  che  tal  cosa  (osse  nata 
senza  consentimento  del  padre  suo.  Pareva  non- 
dimeno ai  Fiorentini  essere  in  pessime  condi- 
zioni ,  vedendosi  voli  di  danari,  il  capo  della  re- 
pubblica nelle  mani  del  re,  e  avere  una  guerra 
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antica  con  il  re  e  col  papa,  una  nuova  con  i  Ge- 
novesi ,  ed  essere  senza  amici  j  perchè  nei  Vene- 
ziani non  speravano ,  e  del  governo  di  Milano 
piuttosto  temevano,  per  essere  vario  e  installile. 
Solo  restava  ai  Fiorentini  una  speranza  di  quello 
che  avesse  LoreuEO  dei  Medici  a  trattare  cui  re. 

Era  Lorenzo  per  mare  arrivato  a  Napoli,  dove 
non  solamente  dal  re,  ma  da  tutta  quella  città  fu 
ricevuto  onoratamente  e  con  grande  espettazio- 
ne;  perchè  essendo  nata  tanta  guerra  solo  per  op- 
primerlo ,  la  grandezza  de'nimici  ch'egli  aveva 
avuti  l'aveva  (atto  grandissimo.  Ma  arrivato  alla 
presenza  del  re,  ei  disputò  in  modo  delle  condi- 
zioni d'Italia,  degli  umori  dei  principi  e  popoli 
di  quella,  e  quello  che  si  poteva  sperare  nella  pa- 
ce e  temere  nella  guerra ,  che  quel  re  si  maravi- 
gliò più,  poi  che  r  ehhe  udito  ,  della  grandezza 
dell'animo  suo,  e  della  destrezza  dell' ingegno  e 
gravità  del  giudicio,  che  non  s'era  prima  dell'a- 
vere egli  solo  potuto  sostenere  tanta  gxierra  ma- 
ravigliato. Tanto  che  gli  raddoppio  gli  onori  ,e 
comincio  a  pensare,  come  piuttosto  e'io  avesse  a 
lasciare  amico ,  che  a  tenerlo  nimico.  Koudime- 
no  con  varie  cagioni  dal  dicembre  al  marzo  l'in- 
trattenne, per  far  non  solamente  di  lui  duplicata 
esperienza,  ma  della  città.  Perchè  non  manca- 
vano a  Lorenzo  in  Firenze  nimici  che  avreUiero 
avuto  desiderio  che  il  re  l'avesse  ritenuto,  e  co- 
me Iacopo  Piccinino  trattato;  e  sotto  omhra  di 
dolersene,  per  tutta  la  città  ne  parlavano;  e  nel- 
le delilierazioni  pul.Mirhe  a  quello  che  fusse  in  fa- 
vore di  Lorenzo  s'  opponevano.  E  avevano  con 
questi  loro  modi  sparsa  fama  ,  che  se  il  re  l'avesse 
molto  tempo  tenuto  a  Napoli ,  che  in  Firenze  si 
niulerehhe  governo.  Il  che  fece  che  il  re  sopras- 
sedè d' espedirlo  quel  tempo,  per  vedere  se  in 
Firenze  nasceva  tumulto  alcuno.  Ma  veduto  co- 
me le  cose  passavano  quiete  ,  a' dì  sei  di  marzo 
mille  quattrocento  scttantanove  lo  licenziò,  e  pri- 
ma con  ogni  generazione  di  beneBcio  e  dimostra- 
zione d'amore  se  lo  guadagnò,  e  fi'a  loro  nacque- 
ro accordi  peqietui  a  conservazione  dei  comuni 
stati.  Torno  pertanto  Lorenzo  in  Firenze  gran- 
dissimo, s'egli  se  n'era  partito  grande,  e  fu  con 
quella  allegrezza  dalla  città  ricevuto,  che  le  sue 
grandi  qualità  e  freschi  meriti  meritavano,  aven- 
do esjjosto  la  propria  vita  per  rendere  alla  sua 
patria  la  pace.  Perchè  duoi  giorni  dopo  l'arriva- 
ta sua  si  puljLlicò  l'accordo  fatto  intra  la  repuh- 
Llica  di  Firenze  e  il  re,  per  il  quale  si  oLldlga- 
vano  ciascuno  alla  conservazione  dei  comimi  stati, 
e  delle  terre  tolte  nella  guerra  ai  Fiorentini  fus- 
se in  arbitrio  del  re  il  restituirle,  e  che  i  Pazzi,  posti 
nelle  terre  di  Volterra,  si  liI)erassero  ,  ed  a)  duca 
di  Calavria,  per  certo  tempo,  certe  quantità  di 
danari  si  pagassero. 

Questa  pace,  subito  che  fu  pubblicata,  riempiè 
di  sdegno  il  papa  ed  i  Veneziani;  perchè  al  papa 
pareva  essere  stato  poco  stimato  dal  re ,  ed  i  Ve- 
neziani dai  Fiorentini,  che  scudo  slato  l'unoegli 
altri  compagni  nella  guerra  ,  si  dolevano  non  avere 
parte  nella  pace.  Questa  indegnazione  intesa  ccre- 
duta  a  Firenze  subito  dette  a  ciascheduno  so- 
spetto che  da  questa  pace  fatta  non  nascesse  mag- 
giore guerra.  In  modo  che  i  principi  dello  stalo 
deliberarono  di  restringere  il  governo,  e  <lic  le 
dcliLeraziuui  imporlanli  si  riducessero  in  minore 


numero  ;  e  fecero  un  consiglio  di  settanta  citta- 
dini con  quella  autorità  gli  poterono  dare  mag- 
giore nelle  azioni  principali.  Questo  nuovo  ordi- 
ne fece  fermareranimoatjuclli  che  volesserocer- 
care  nuove  cose.  E  per  darsi  riputazione,  pri- 
ma che  ogni  cosa,  accettarono  la  pace  fatta  da 
Lorenzo  con  il  re;  destinarono  oratori  al  papa;  ed 
a  quello  messer  Antonio  Ridolfi  e  Piero  .Nasi 
mandarono.  Nondimeno,  nonostante  questa  pace, 
Alfonso  duca  di  Calavria  non  si  partiva  con  1'  e- 
sercito  da  Siena  ,  mostrando  essere  ritenuto  dalle 
discordie  di  quelli  cittadini,  le  quali  furono  tan- 
te, che  dove  egli  era  alloggiato  fuori  della  città, 
lo  ridussero  in  quella,  e  lo  fecero  arbitro  delle 
differenze  loro.  Il  duca  presa  questa  occasione, 

molti   di   quelli  cittadini  punì  in  da-   ,  ,o 
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nari,  molti  ne  giudico  alle  carceri,  ' 

molti  all'esilio,  ed  alcuni  alla  morte;  tanto  che 
con  questi  modi  egli  diventò  sospetto  non  sola- 
mente ai  Sanesi ,  ma  ai  Fiorentini,  che  non 
si  volesse  di  quella  città  far  principe.  Né  vi  si 
conosceva  alcuno  rimedio,  trovandosi  la  città  in 
nuova  amicizia  con  il  re ,  ed  al  papa  ed  ai  Ve- 
neziani nimica.  La  qiial  sospizione,  non  sola- 
mente nel  popolo  universale  di  Firenze,  sottile 
intei-prete  di  tutte  le  cose  ,  ma  nei  principi  dello 
stato  ajqiariva;  ed  afferma  ciascuno,  la  cillà  no- 
stra non  essere  mai  stata  in  tanto  pericolo  di  per- 
dere la  libertà.  Ma  Iddio  che  sempre  in  simili 
estremità  ha  di  quella  avuta  particolar  cura  ,  fece 
nascere  un  accidente  insperato,  il  quale  dette  al 
re  ed  al  papa  ed  ai  Veneziani  maggiori  pensieri 
che  quelli  di  Toscana. 

Era  Maumetto  gran  Turco  andato  con  un  gran- 
dissimo esercito  a  campo  a  Rodi,  e  quello  aveva 
per  molti  mesi  combattuto;  nondinnno  ancora 
che  le  forze  sue  fussero  grandi,  e  l'ostinazione 
neir  espugnazione  di  quella  terra  grandissima  , 
la  trovo  maggiore  negli  assediati,  i  quali  con  tan- 
ta virtù  da  tanto  impelo  si  difeserti,  che  Mau- 
metto fu  forzato  da  quello  assedioparlirsi  con  ver- 
gogna. Partito  pertanto  da  Rodi,  parte  della  sua 
armata  sotto  Jacometto  bascià  se  ne  venne  verso 
la  Velona  ,  e  (  o  che  quello  vedesse  la  facilità  del 
l'impresa,  o  che  pure  il  signore  gliel  comandas- 
se) nel  costeggiare  l'Italia  pose  in  un  tratto  quat- 
tro mila  soldati  in  terra,  ed  assaltata  la  città  di 
Otranto,  subito  la  prese  e  saccheggiò,  e  tutti 
gli  abitatori  di  quella  ammazzò.  Dipoi  con  quel- 
li modi  gli  occorsero  migliori ,  e  dentro  in  quel- 
la e  nel  porto  s'aiforlifico  ,  e  ridottovi  buona  ca- 
valleria, il  paese  circonstante  correva  e  predava. 
A'eduto  il  re  questo  assalto ,  e  conosciuto  di  quan- 
to principe  la  fusse  impresa  ,  mando  per  lutto 
nuozii  a  significarlo,  ed  a  domandare  contro  al  co- 
mune nimico  aiuti,  e  con  grande  istanza  rivocò  il 
duca  di  Calavria  e  le  sue  genti  che  erano  a  Siena. 

Questo  assalto  quanto  egli  jicrtiubò  il  duca  ed 
il  resto  d'Italia  ,  tanlo  rallegro  Firenze  e  Siena: 
parendo  a  questa  di  avere  riavuta  la  sua  libertà, 
ed  a  quella  di  essere  uscita  di  quelli  pericoli  che 
gli  facevano  temere  di  perderla.  La  quale  opinio- 
ne accrebbero  le  doglianze  che  il  duca  fece  nel 
partire  da  Siena,  accusando  la  fortuna,  che  con 
uno  insperato  e  non  ragionevole  accidente  gli  ave- 
va tolto  l'impero  di  "Toscana  ,  Questo  medesimo 
caso  feccalpapaiiiularconsiglio,edovc  prima  non 
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aveva  mai  voluto  ascoltare  alcun  oratore  fiorenti- 
no ,  diveotò  in  tanto  più  mite ,  eh'  egli  udiva  qua- 
luncfue  di  ll.i,i)DÌver4jlc  pace  gli  ragionava.  Tan- 
to clic  i  Fiurenlini  lùrono  ceilificati ,  che  quan- 
do s'  inclinassero  a  domandare  perdono  al  papa, 
che  lo  troverebbero.  Non  parve  adunque  di  lascia- 
re passare  questa  occasione  ,  e  mandarono  al  pon- 
tcfii  e  dodici  ambasciatori ,  i  quali ,  poi  che  furono 
arrivati  a  Roma  ,  il  papa  con  diverse  pratiche  pri- 
ma che  desse  loro  audienza  gì'  intrattenne.  Pure 
alla  Gne  si  fermò  fra  le  parti  come  per  Io  avvenire 
s'avesse  a  vivere,  e  quanto  nella  pace  e  quanto 
nella  guerra  per  ciascuna  d'  esse  a  contribuire. 
Vennero  dipoi  gli  ambasciatori  ai  piedi  del  pon- 
tefice, il  quale  in  mezzo  dei  suoi  cardinali  con  ec- 
cessiva pompa  gli  aspettava.  Escusarono  costoro 
le  cose  seguite  ,  ora  accusandone  la  necessità ,  ora 
la  malignità  d'  altri,  ora  il  furore  popolare  e  la 
giusta  ira  sua,  e  come  quelli  sono  iulelici  ,  che 
sono  sforzati  o  combattere  o  morire.  E  perchè  ogni 
cosa  si  doveva  sopportare  per  fuggire  la  morie, 
avevano  sopportato  la  guerra ,  gì'  interdetti ,  e  le 
altre  incomodità  che  s'erano  tirate  dietro  le  pas- 
sate cose ,  perchè  la  loro  repubblica  fuggisse  la 
servitù,  la  quale  suole  essere  la  morte  delle  città 
libere.  Nondimeno  se ,  ancora  che  forzati ,  avesse- 
ro commesso  alcuno  fallo,  erano  per  tornare  a 
menda  ,  e  confidavano  nella  clemenza  sua,  la  qua- 
le ad  esempio  del  sommo  Redentore  ,  saria  per  ri- 
ceverli ni  Ile  sue  pietosissime  braccia.  Alle  quali 
scuse  il  papa  rispose  con  parole  piene  di  superbia 
e  d'ira,  rimproverando  loro  tulio  quello  che  nei 
passati  tempi  avevano  contro  alla  Chiesa  commes- 
so j  nondimeno  per  conservare  i  precetti  di  Dio, 
era  contento  concedere  loro  quel  perdono  che 
e' domandavano,  ma  che  faceva  loro  intendere, 
come  egli  avevano  ad  ubbidire;  e  quando  eglino 
rompessero  1'  ubbidienza  ,  quella  libertà  che  sono 
stali  per  perdere  ora  ,  e'  perdereljbero  poi ,  e  giu- 
stamente ;  perchè  coloro  sono  merilamente  liberi , 
che  nelle  buone  ,  non  nelle  cattive  opere  si  eser- 
citano ,  perchè  la  libertà  male  usata  offende  se 
stessa  ed  altri  j  e  potere  stimare  poco  Dio,  e  me- 
no la  Chiesa  non  è  ufficio  d'  uomo  libero  ,  ma  di 
sciolto ,  e  più  al  male  che  al  bene  inclinato  ;  la  cui 
correzione  non  solo  ai  principi ,  ma  a  qualunque 
cristiano  appartiene  ;  talché  delle  cose  passate 
s'ave\anoa  dolere  di  loro,  che  avevano  con  le 
cattive  opere  dato  cagione  alla  guerra,  e  con  le 
pessime  nutritala;  la  quale  si  era  spenta  più  per 
la  benignità  d' altri ,  che  per  i  meriti  loro.  Lessesi 
poi  la  formula  dell'accordo  e  della  benedizione; 
alla  quale  il  papa  aggiunse ,  fuori  delle  cose  pra- 
ticate e  ferme  ,  che  se  i  Fiorentini  volevano  go- 
dere il  frullo  della  benedizione  ,  tenessero  armate 
di  loro  danari  quindici  galee  tutto  quel  tempo  che 
il  Turco  combattesse  il  regno.  Dolsonsi  assai  gli 
oratori  di  questo  peso  posto  sopra  all'accordo  fat- 
to, e  non  poterono  in  alcuna  parte  per  alcuno 
mezzo  o  favore  ,  o  per  alcuna  doglienza  allegge- 
rirlo. Ma  tornati  a  Firenze,  la  Signoria  per  fermar 
questa  pace  mandò  oratore  al  papa  messer  Gui- 
danlonio  Vespucci,  che  di  poco  tempo  innanzi  era 
tornalo  di  Francia.  Questo  per  la  sua  prudenza 
ridusse  ogni  cosa  a  termini  sopportabili,  e  dal  pon- 
tefice molte  grazie  ottenne  ;  il  che  fu  segno  di 
niaggiore  riconciliazione. 


Avendo  pertanto  i  Fiorentini  ferme  le  loro  co- 
se con  il  papa ,  ed  essendo  libera  Siena ,  e  loro  dal- 
la paura  del  re  perla  parlila  di  Toscana  del  Duca 
di  Calavria,  e  seguendo  la  guerra  dei  Turchi, 
strinsero  il  re  per  ogni  verso  alla  restituzione  del- 
le loro  castella,  le  quali  il  duca  di  Calavria  par- 
tendosi aveva  lasciate  nelle  mani  dei  Sanesi.  Don- 
de che  quel  re  dubitava  che  i  Fiorentini  in  tanta 
sua  necessità  non  si  spiccassero  da  lui,  e  con  il 
muovere  guerra  ai  Sanesi  gì'  impedissero  gli  aiuti 
che  dal  papa  e  dagli  altri  Italiani  sperava.  E  per- 
ciò fu  contento  che  le  si  restituissero ,  e  con  nuovi 
obblighi  di  nuovo  i  Fiorentini  s'  obldigo.  E  cosi 
la  forza  e  la  necessità ,  non  le  scritture  e  gli  obbli- 
ghi, fa  osservare  ai  principi  la  fede.  Ri-  .  ,Q 
cevute  adunque  le  castella,  e  ferma  '  t 
questa  nuova  confederazione,  Lorenzo  dei  Medi- 
ci riacquistò  quella  riputazione  che  prima  la  guer- 
ra, e  dipoi  la  pace,  quando  del  re  si  dubitava,  gli 
aveva  tolto  :  e  non  mancava  in  quelli  tempi  chi  lo 
calunniasse  apertamente,  dicendo,  che  per  salvar 
se  egli  aveva  venduta  la  sua  patria;  e  come  nella 
guerra  s'erano  perdute  le  terre,  e  nella  pace  si 
perderebbe  la  libertà.  Ma  riavute  le  terre,  e  fer- 
mo con  il  re  onorevole  accordo ,  e  ritornata  la  cit- 
tà neir  antica  riputazione  sua ,  in  Firenze ,  città  di 
parlare  avida  ,  e  che  le  cose  dai  successi ,  non  dai 
consigli  giudica  ,  si  mulo  ragionamento,  e  cele- 
hravasi  Lorenzo  in  fino  al  cielo,  dicendo  che  la 
sua  prudenza  aveva  saputo  guadagnarsi  nella  pace 
quello  che  la  calliva  fortuna  gli  aveva  tolto  nella 
guerra,  e  come  egli  aveva  potuto  più  il  consiglio 
e  giudicio  suo,  che  le  armi  e  le  forze  del  ni- 
mico. 

Avevano  gli  assalti  del  Turco  differita  quella 
guerra,  la  quale  per  lo  sdegno  che  il  papa  ed  i 
Veneziani  avevano  preso  per  la  pace  fatta,  era  per 
nascere.  Ma  come  il  principio  di  quello  assalto  fu 
insperato,  e  cagione  di  mollo  bene,  cosi  il  fine  fu 
inaspettato  ,6  cagione  d'assai  male;  perchè  Mau- 
melto  gran  Turco  morì  fuori  d'ogni  opinione;  e 
venuto  intra  i  figliuoli  discordia ,  quelli  che  si 
trovavano  in  Puglia  dal  lor  signore  aiibandonali , 
concessero  d'accordo  Olrauto  al  re.  Tolta  via 
adunque  questa  paura,  che  teneva  gli  animi  del 
papa  e  dei  Veneziani  fermi ,  ciascuno  temeva  di 
nuovi  tumulti.  Dall'  una  parte  erano  in  lega  papa 
e  Veneziani.  Con  questi  erano  Genovesi,  Sanesi 
ed  altri  minori  potenti.  Dall'altra  erano  Fioren- 
tini ,  re  e  duca  ;  ai  quali  si  accostavano  Bolognesi 
e  molti  altri  signori.  Desideravano  i  Veneziani  di 
insignorirsi  di  Ferrara ,  e  pareva  loro  avere  cagio- 
ne ragionevole  all'  impresa  ,  e  speranza  certa  di 
conseguirla.  La  cagione  era,  perchè  il  marchese 
affermava  non  essere  più  tenuto  a  ricevere  il  vi- 
sdomine  ed  il  sale  da  loro ,  sendo  per  convenzio- 
ne falla  ,  che  dopo  settanta  anni  dall'  uno  e  dal- 
l' altro  carico  quella  città  fusse  libera.  Risponde- 
vano dall'  altro  canto  i  Veneziani ,  che  quanto  tem- 
po riteneva  il  Polesine,  tanto  doveva  ricevere  il 
visdomine  ed  il  sale.  E  non  ci  volendo  il  maiche- 
se  acconsentire,  parve  ai  Veneziani  avere  giusta 
presa  di  prendere  le  armi,  e  comodo  tempo  a  far- 
lo, veggendo  il  papa  contro  ai  Fiorentini  ed  aire 
pieno  di  sdegno.  E  per  guadagnarselo  più,  sendo 
ito  il  conte  Girolamo  a  Vinegia ,  fu  da  loro  ono- 
ratissimamente ricevuto,  e  donatogli  la  città  e  la 
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A  1  ^H  gcntiligia  loro,  segno  sempre  di  ono- 
T  ■  re  grandissimo  a  qualunque  la  dona- 
no. Avevano  per  essere  presti  a  quella  guerra  po- 
sti nuovi  dazi ,  e  fatto  capitano  dei  loro  eserciti  il 
signore  Rolierto  da  san  Severino  ,  il  quale  sdegna- 
to con  il  signor  Lodovico  governatore  di  Milano 
s'era  fuggito  a  Tortona,  e  quivi  fatti  alcuni  tu- 
multi, andatone  a  Genova,  dove  sendo,  fu  chia- 
mato dai  Veneziani,  e  fatto  delle  loro  armi  prin- 
cipe. 

Queste  preparazioni  a  nuovi  moli  conosciute 
dalla  lega  avversa  ,  fecero  che  quella  ancora  si  pre- 
parasse alla  guerra.  E  il  duca  di  Milano  per  suo 
capitano  elesse  Federigo  signore  d'  Urbino,  iFio- 
rentiui  il  signore  Costanzo  di  Pesaro.  E  per  ten- 
tare 1'  animo  del  papa,  e  chiarirsi  se  i  Veneziani 
con  suo  consentimento  muovevano  guerra  a  Fer- 
rara, il  re  Ferrando  mandò  Alfonso  Duca  di  Ca- 
lavria  con  il  suo  esercito  sopra  il  Tronto,  e  do- 
mandò passo  al  papa  per  andare  in  Lombardia  al 
soccorso  del  marchese  j  il  che  gli  fu  dal  papa  al 
tutto  negato.  Tanto  che ,  parendo  al  re  ed  ai  Fio- 
rentini essere  certificati  dell'  animo  suo,  delibe- 
rarono strignerlo  con  le  forze  ,  acciocché  per  ne- 
cessità egli  diventasse  loro  amico,  o  almeno  dar- 
gli tanti  impedimenti  che  non  potesse  ai  Venezia- 
ni porgere  aiuti ,  perchè  già  quelli  erano  in  cam- 
pagna ,  ed  avevano  mosso  guerra  al  marchese ,  e 
scorso  prima  il  paese  suo,  e  poi  posto  lo  assedio  a 
Figarolo,  castello  assai  importante  allo  stato  di 
quel  signore.  Avendo  pertanto  il  re  ed  i  Fioren- 
tini deliberalo  d'assalire  il  pontefice.  Alfonso  du- 
ca di  Calavria  scorse  verso  Roma ,  e  con  1'  aiuto 
de'  Colonuesi  che  s'erano  congiunti  seco,  perchè 
gli  Orsini  s'erano  accostati  al  papa  ,  faceva  assai 
danni  nel  paese,  e  dall' altra  parte  le  genti  fioren- 
tine assalirono  con  messer  Niccolò  Vitelli  città  di 
Castello,  e  quella  città  occuparono,  e  ne  cacciarono 
messer  Lorenzo  che  per  il  papa  la  teneva ,  e  di 
quella  fecero  come  principe  messer  Niccolò. 

Trovavasi  pertanto  il  papa  in  massime  angustie, 
perchè  Roma  dentro  dalla  parte  era  perturbata  ,  e 
fuori  il  paese  dai  nimici  corso.  Nondimeno  come 
uomo  animoso,  e  che  voleva  vincere  e  non  cede- 
re al  nimico,  condusse  per  suo  capitano  ilmagui- 
fico  Roberto  da  Rimino,  e  fattolo  venire  in  Ro- 
ma ,  dove  tutte  le  sue  genti  d' arme  aveva  ragù- 
nate  ,  gli  mostrò  quanto  onore  gli  sarebbe  se  con- 
tro alle  forze  d'  un  re  egli  liberasse  la  Chiesa  da 
quelli  afiànni,  ne' quali  si  trovava  j  e  quanto  ob- 
bligo non  solo  egli,  ma  tutti  i  suoi  successori  areb- 
bero  seco  ;  e  come  non  solo  gli  uomini ,  ma  Iddio 
sarebbe  per  riconoscerlo.  Il  magnifico  Roberto, 
considerato  prima  le  genti  d'  arme  del  papa  e  tut- 
ti gli  apparati  suoi ,  lo  confortò  a  fare  quanta  più 
fanteria  egli  poteva  ;  il  che  con  ogni  studio  e  ce- 
lerità si  mise  ad  effètto.  Era  il  duca  di  Calavria 
propinquo  a  Roma ,  in  modo  che  ogni  giorno  cor- 
reva e  predava  inCno alle  porte  della  città;  la  qual 
cosa  fece  in  modo  indignare  il  popolo  romano ,  che 
molti  viilontariamente  s'  offersero  ad  essere  con  il 
magnifico  Roberto  alla  liberazione  di  Roma ,  i  qua- 
li hirono  tutti  da  quel  signore  ringraziati  e  rice- 
vuti .  Il  dura,  sentendo  questi  apparati,  si  discostò 
alquanto  dalla  città,  pensando  che  trovandosi  di- 
scosto ,  il  magnifico  Roberto  non  avesse  animo  ad 
andarloa  trovare,  eparte  aspettava  Federigo  suo 


fratello  ,  il  quale  con  nuova  gente  gli  era  manda- 
to dal  padre.  Il  magnifico  Roberto  vedendosi  quasi 
al  duca  di  gente  d' arme  eguale  ,  e  di  fanteria  su- 
periore, usci  ischierato  di  Roma,  e  pose  uno  al- 
loggiamento propinquo  a  due  miglia  al  nimico. 
Il  duca  veggcndosi  gli  avversari  addosso  fuora  di 
ogni  sua  opinione,  giudicò  convenirgli  combat- 
tere, o  come  rotto  fuggirsi.  Onde  che  quasi  co- 
stretto, per  non  fare  cosa  indegna  d'  un  figliuolo 
d'un  re,  deliberò  combattere;  e  volto  il  viso  al 
nimico,  ciascuno  ordinò  le  sue  genti  in  quel  mo- 
do che  allora  si  ordinavano  ,  e  si  condussero  alla 
zuffa,  la  quale  durò  infino  al  mezzogiorno.  E  iu 
questa  giornata  con.battuta  con  più  virtù,  che 
alcun'  altra  che  fusse  stata  fatta  in  cinquan-' 
ta  anni  in  Italia  ,  perchè  vi  mori  tra  1'  una  parte 
e  l'altra  più  che  mille  uomini.  Ed  il  fine  di  essa 
fu  per  la  Chiesa  glorioso,  perchè  la  moltitudine 
delle  sue  fanterie  otfesero  in  modo  le  cavallerie 
ducali,  che  quello  fu  costretto  a  dare  la  volta;  e 
sarebbe  il  duca  rimaso  prigione,  se  da  molti  Tur- 
chi, di  quelli  eh' erano  stati  a  Otranto,  ed  allora 
militavano  seco,  non  fusse  stato  salvato.  Avuta  il 
magnifico  Roberto  questa  vittoria,  tornò  come 
trionfante  in  Roma  ;  la  quale  egli  potette  godere 
poco,  perchè  avendo  per  gli  affanni  del  giorno 
bevuta  assai  acqua ,  se  gli  mosse  un  llusso  che  in 
pochi  giorni  l'ammazzo.  Il  corpo  del  quale  fu  dal 
papa  con  ogni  qualità  di  onore  onorato.  Avuta  il 
pontefice  questa  vittoria,  mandò  subito  il  conte 
verso  città  di  Castello,  per  vedere  di  restituire  a 
messer  Lorenzo  quella  terra ,  e  parte  tentare  la  cit- 
tà di  Rimino.  Perchè  sendo  dopo  la  morie  del 
magnifico  Roberto  rimaso  di  lui  in  guardia  della 
donna  un  solo  piccolo  figliuolo,  pensava  che  gli 
fiisse  facile  occupare  quella  città.  Il  che  gli  sareb- 
be felicemente  succeduto,  se  quella  donna  dai  Fio- 
rentini non  fusse  stata  difesa;  i  quali  se  gli  opposero 
in  modo  con  le  forze ,  che  non  potette  né  contro  a 
Castello  né  contro  a  Rimino  fare  alcuno  effetto. 
Mentre  che  queste  cose  in  Romagna  ed  a  Ro- 
ma si  travagliavano,  i  Veneziani  avevano  occupa- 
to Figarolo ,  e  con  le  genti  loro  passato  il  Po ,  od 
il  campo  del  duca  di  Milano  e  del  marchese  era 
in  disordine;  perchè  Federigo  conte  d'Urbino 
s'era  ammalalo,  e  fattosi  portare  per  curarsi  a 
Bologna,  si  morì.  Talché  le  cose  del  marchese 
andavano  declinando ,  ed  ai  Veneziani  cresceva 
ciascun  di  la  speranza  di  occupar  Ferrara.  Dall'al- 
tra parte  il  re  ed  i  Fiorentini  facevano  ogni  ope- 
ra per  ridurre  il  papa  alla  voglia  loro;  e  non  es- 
sendo succeduto  di  farlo  cedere  alle  armi,  lo  mi- 
nacciavano del  concilio,  il  quale  già  dall'impera- 
tore era  stalo  pronunziato  per  Basilea.  Onde  che 
per  mezzo  degli  oratori  di  quello  che  si  tr.ivavano 
a  Roma  ,  e  de'  primi  cardinali ,  i  quali  la  pace  de- 
sideravano ,  fu  persuaso  e  stretto  il  papa  a  pensa- 
re alla  pace  ed  all'  unione  d'Italia.  Onde  che  il 
pontefice  per  timore ,  e  anche  per  vedere  come  la 
grandezza  de' Veneziani  era  la  rovina  della  Chie- 
sa e  d' Italia,  si  volse  all'accordarsi  con  la  lega, 
e  mando  suoi  nunzii  a  Napoli,  dove  per  cin([ue 
anni  fecero  lega  papa  ,  re,  duca  di  Milano  e  Fio- 
rentini, riserbando  il  luogo  a' Veneziani  ad  ac- 
cettarla. Il  che  seguito,  fece  il  papa  intendere 
a' Veneziani  che  si  astenessero  dalla  guerra  di 
Ferrara.  A  che  i  Veneziani  non  vollero  acconscn- 


tire ,  anzi  con  maggiori  forze  si  prepararono  alla 
guerra.  Ed  avendo  rotte  le  genti  del  duca  e  del 
marchese  ad  Argenta  s'  erano  in  modo  appressati 
a  Ferrara,  ch'eglino  avevano  posti  nel  parco  del 
marchese  gli  alloggiamenti  loro. 

Onde  che  alla  lega  non  parve  da  differire  più 
di  porgere  gagliardi  aiuti  a  quel  signore,  e  fece- 
ro passare  a  Ferrara  il  duca  di  Calavria  con  le 
genti  sue  e  con  quelle  del  papa.  E  similmente  i 
Fiorentini  tutte  le  loro  genti  mandarono  j  e  per 
meglio  dispensare  l'ordine  della  guerra  ,  fece  la 
lega  una  dieta  a  Cremona ,  dove  convenne  il  le- 
gato del  papa  con  il  conte  Girolamo,  il  duca  di 
,         /Qo     Calavria,  il  signore  Lodovico  e  Lo- 
T      '  renzo  de'  Medici  con  molti  altri  prin- 
cipi italiani,  nella  quale  intra  questi  principi  si 
divisono  tutti  i  modi  della  futura  guerra.  E  per- 
chè eglino  giudicavano  che  Ferrara  non  si  potes- 
se meglio  soccorrere  che  con  il  fare  una  diversio- 
ne gagliarda ,  volevano  che  il  signore  Lodovico 
acconsentisse  a  rompere  guerra  ai  Veneziani  per 
lo  stato  del  duca  di  Milano.  A  che  quel  signore 
non  voleva  acconsentire ,  duliitando  di  non  si  ti- 
rare una  guerra  addosso  da  non  potere  spegnere 
a  sua  posta.  E  perciò  si  delibero  di  fare  alto  con 
tutte  le  genti  a  Ferrara ,  e  messi  insieme  quattro- 
mila uomini  d'arme  e  ottomila  fanti,  andarono 
a  trovare  i  Veueviani ,  i  quali  avevano  duemila 
dugento  uomini  d'  arme  e  seimila  fanti.  Alla  lega 
parve  la  prima  cosa  d'  assalire  1'  armata  che  i  Ve- 
neziani avevano  nel  Po  ,  e  quella  assalita  appresso 
al  Bondeno  ruppero  con  perdita  di  piii  che  dugen- 
to legni ,  dove  rimase  prigione  messer  Antonio  lu- 
stiniano  provveditore  dell'armata.   I  Veneziani 
poi  che  videro  Italia  tutta  unita  loro  contro,  per 
darsi  più  riputazione  avevano  condotto  il  duca 
dello  Reno  con  dugento  uomini  d'arme.  Onde 
che  avendo  ricevuto  questo  danno  dell'armata, 
mandarono  quello  con  parte  del  loro  esercito  a  te- 
nere a  bada  il  nimico,  ed  il  signore  Roberto  da 
san  Severino  fecero  passare  1'  Adda  con  il  restante 
dello  esercito  loro ,  ed  accostarsi  a  Milano,  gri- 
dando il  nome  del  duca  e  di  madonna  Bona  sua 
I   madre  j  perchè  credettono  per  questa  via  fare  no- 
i   vita  in  ISIilano,  stimando  il  signore  Lodovico  ed 
I    il  governo  suo  fusse  in  quella  citta  odiato.  Questo 
i   assalto  portò  seco  nel  principio  assai  terrore,  e 
messe  in  arme  quella  citta.  Nondimeno  partorì  fi- 
ne  contrario  al  disegno  de' Veneziani;  perchè  quello 
che  il  signore  Lodovico  non  aveva  voluto  accon- 
sentire, questa  ingiuria  fu  cagione  eh'  egli  accon- 
I    sentisse.  E  perciò  lasciato  il  marchese  di  Ferrara 
alla  difesa  delle  cose  sue  con  quattromila  cavalli 
e  duemila  fanti,  il  duca  di  Calavria  con  dodici- 
mila cavalli  e  cinquemila  fanti  enlro  nel  Berga- 
masco, e  di  quivi  nel  Bresciano,  e  dipoi  nel  Ve- 
ronese ,  e  quelle  tre  citt'a  senza  che  i  Veneziani  vi 
potessero  fare  alcun  rimedio,  quasi  che  di  tutti  i 
loro  contadi  spogliò  ,  perchè  il  signore  Roberto 
con  le  sue  genti  con  fatica  poteva  salvare  quelle 
città.  Dall'  altra  banda  ancora  il  marchese  di  Fer- 
rara aveva  ricuperata  gran  parte  delle  cose  sue, 
però  che  il  duca  dello  Reno,  che  gli  era  allo  in- 
contro, non  poteva  opporsegli ,   non  avendo  più 
che  duemila  cavalli  e  mille  fanti.  E  cosi  tutta 
quella  state  dell'anno  mille  quattrocento  otlan- 
tatrè  si  combattè  felicemente  per  la  lega. 


Venuta  poi  la  primavera  del  seguente  anno 
(perchè  la  vernata  era  quietamente  trapassata), 
si  ridussero  gli  eserciti  in  campagna.  E  la  lega 
per  potere  con  più  prestezza  opprimere  i  Venezia- 
ni, aveva  messo  tutto  l'esercito  suo  insieme,  e 
facilmente ,  se  la  guerra  si  fusse  come  l' anno  pas- 
sato mantenuta,  si  toglieva  a' Veneziani  tutto  lo 
stato  tenevano  in  Lombardia,  perchè  s'erano  ri- 
dotti con  seimila  cavalli  e  cinquemila  1  ,o/ 
fanti  ,  ed  avevano  all'  incontro  Ire-  '  H"4" 
dici  mila  cavalli  e  seimila  fanti ,  perchè  il  duca 
dello  Reno  ,  finito  l'anno  della  sua  condotta  ,  se 
n'era  ito  a  casa.  Ma  come  avviene  spesso,  dove 
molti  d'uguale  autorità  concorrono,  il  più  delle 
volte  la  disunione  loro  dà  la  vittoria  al  nimico  j 
sendo  morto  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova, il  quale  con  la  sua  autorità  teneva  in  fede 
il  duca  di  Calavria  ed  il  signore  Lodovico,  co- 
minciò tra  quelli  a  nascere  disparere,  e  da' dispa- 
reri gelosia.  Perchè  Giovan  Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano era  già  in  età  di  poter  prendere  il  governo 
del  suo  stato,  ed  avendo  per  moglie  la  figliuola 
del  duca  di  Calavria,  desiderava  quello,  che  non 
Lodovico  ,  ma  il  genero,  lo  stato  governasse.  Co- 
noscendo pertanto  Lodovico  questo  desiderio  del 
duca,  deliberò  di  torgli  la  comodità  d'eseguirlo. 
Questo  sospetto  di  Lodovico,  conosciuto  dai  Ve- 
neziani ,  fu  preso  da  loro  per  occasione ,  e  giudi- 
carono potere,  come  sempre  avevano  fatto,  vin- 
cere con  la  pace ,  poi  che  con  la  guerra  avevano 
perduto;  e  praticato  segretamente  intra  loro  ed 
U  signor  Ludovico  l'accordo,  l'agosto  del  mille 
quattrocento  uttantaquattro  lo  conclusero.  Il  qua- 
le come  venne  a  notizia  degli  altri  confederati, 
dispiacque  assai,  massimamente  poi  che  videro, 
come  a' Veneziani  s'avevano  a  restituire  le  terre 
tolte,  e  lasciare  loro  Rovigo  ed  il  Polesine,  ch'e- 
glino avevano  al  marchese  di  Ferrara  occupata, 
ed  appresso  riaver  tutte  quelle  preminenze  che 
sopra  quella  città  per  antico  avevano  avute.  E  pa- 
reva a  ciascuno  d'aver  fatto  una  guerra,  dove  s' era 
speso  assai,  ed  acquistato  nel  trattarla  onore,  e 
nel  finirla  vergogna,  poi  che  le  terre  prese  s'era- 
no rendute  e  non  ricuperate  le  perdute.  Ma  fu- 
rono costretti  i  collegati  ad  accettarle,  per  essere 
per  le  spese  stracchi,  e  per  non  volere  far  prova 
più,  per  i  difetti  ed  ambizione  d'altri,  della  for- 
tuna loro. 

Mentre  che  in  Lombardia  le  cose  in  tal  forma 
si  governavano ,  il  papa  mediante  messer  Loren- 
zo stringeva  Città  di  Castello  per  cacciarne  Nic- 
colò Vitelli,  il  quale  dalla  lega,  per  tirare  il  papa 
alla  voglia  sua ,  era  stato  abbandonato.  E  nello 
strignere  la  terra,  quelli  che  di  dentro  erano  par- 
tigiani di  Niccolò,  uscirono  fuori,  e  venuti  alle 
mani  con  gli  inimici,  gli  ruppero.  Onde  che  il 
papa  rivoco  il  conte  Girolamo  di  Lombardia,  e 
fecelo  venire  a  Roma ,  per  instaurare  le  forze  sue , 
e  ritornare  a  quella  impresa.  Ma  giudicando  di- 
poi che  fusse  meglio  guadagnarsi  messer  Niccolò 
con  la  pace,che  di  nuovoassalirlo  con  la  guerra, s'ac- 
cordo seco;  e  con  messer  Lorenzo  suo  avversario,  in 
quel  modo  potette  migliore  ,  lo  riconciliò.  A  che 
lo  costrinse  più  un  sospetto  di  nuovi  tumulti,  che 
l'amore  della  pace;  perchè  vedeva  intra  i  Colon- 
nesi  ed  Orsini  destarsi  maligni  umori.  Fu  tolto 
I    dal  re  di  Napoli  agli  Orsini  nella  guerra  fra  lui  ed 
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il  papa  il  contado  di  Tagliacozzo ,  e  dato  ai  Co- 
lonnesi  che  seguitavano  le  parti  sue.  Fatta  dipoi 
la  pace  fra  il  re  ed  il  papa,  gli  Orsini  per  virili 
delle  convenzionilo  duinanda\ ano.  Fu  molte  vol- 
te dal  papa  a' Colonnesi  signiBcato  che  lo  resti- 
tuissero ,  ma  quelli  ne  per  prieghi  degli  Orsini , 
né  per  minacce  del  papa  alla  restituzione  non 
condiscesero,  anzi  di  nuovo  gli  Orsini  con  parole 
ed  altre  simili  ingiurie  ofFesero.  Donde  non  po- 
tendo il  pontefice  comportarle,  mosse  tutte  le  sue 
forze  insieme  con  quelle  degli  Orsini  contro  di  lo- 
ro, ed  a  quelli  le  case  avevano  in  Roma  saccheg- 
giò, e  chi  quelle  volle  difendere  ammazzo  e  pre- 
se ,  e  della  maggior  parte  de'  loro  castelli  gli  spo- 
gliò. Tanto  che  quelli  tumulti,  non  per  pace, 
ma  per  afflizione  d'  una  parte  ,  posarono. 

Kon  furono  ancora  a  Genova  ed  in  Toscana  le 
cose  quiete;  perchè  i  Fiorentini  tenevano  il  con- 
te Antonio  da  Marciano  con  gente  alle  frontiere 
di  Serezana ,  e  mentre  che  la  guerra  duro  in 
Lombardia ,  con  scorrerie  e  simUi  leggieri  zuffe 
i  Serezanesi  molestavano;  ed  in  Genova  IJatisti- 
no  Fregoso ,  doge  di  quella  città ,  fidandosi  di 
Pagolo  Fregoso  arcivescovo ,  fu  preso  con  la  mo- 
glie e  con  i  figliuoli  da  lui ,  e  ne  fece  se  principe. 
L'armata  ancora  veneziana  aveva  assalito  il  re- 
gno, ed  occupato  Gallipoli,  e  gli  altri  luoghi  allo 
intorno  infestava.  Ma  seguita  la  pace  in  Lombar- 
dia ,  tutti  i  tumulti  posarono ,  eccetto  che  in  To- 
scana ed  a  Roma;  perchè  il  papa,  pronunziata  la 
pace ,  dopo  cinque  giorni  mori ,  o  perchè  lusse  il 
termine  di  sua  vita  venuto,  o  perchè  il  dolore  della 
pace  fatta,  come  nimico  a  quella  ,  l'ammazzasse. 
Lasciò  pertonto  questo  pontefice  quella  Italia  in 
pace ,  la  qual  vivendo  aveva  sempre  tenuta  in  guer- 
ra. Per  la  costui  morte  fu  subito  Roma  in  armi. 
Il  conte  Girolamo  si  ritirò  con  le  sue  genti  accan- 
to al  castello;  e  gli  Orsini  temevano  che  i  Colon- 
Desi  non  volessero  vendicare  le  fresche  ingiurie. 
I  Colonnesi  ridomandavano  le  case  e  castelli  loro. 
Onde  seguirono  in  pochi  giorni  uccisioni,  rube- 
rie e  incendii  in  molti  luoghi  di  qucUa  città.  Ma 
avendo  i  cardinali  persuaso  al  conte ,  che  facesse 
restituire  il  castello  nelle  mani  del  Collegio,  e  che 
se  ne  andasse  nei  suoi  stati,  e  liberasse  Roma  ddl- 
le  sue  armi,  quello  desiderando  di  iarsi  benevolo 
il  futuro  pontefice  ubbidì ,  e  restituito  il  castello 
al  Collegio  se  n'andò  ad  Imola.  Donde  che  liberati 
i  cardmali  da  questa  paura,  e  i  baroni  da  quel 
sussidio  che  nelle  loro  difl'erenze  dal  conte  spera- 
vano, si  venne  alla  creazione  del  nuovo  pontefi- 
ce; e  dopo  alcun  disparere  fu  eletto  Giovan  Bali- 
sta Cibo  cardinale  di  Malfella ,  genovese,  e  si  chia- 
mò Innocenzo  VII! ,  il  quale  per  la  sua  facile  na- 
tura (  che  umano  e  quieto  uomo  era  )  fece  posare 
le  armi ,  e  Roma  per  allora  pacifico. 

1  Fiorentini  dopo  la  pace  di  Lombardia  non 
potevano  quietare ,  parendo  loro  cosa  vergognosa 
e  brutta  che  un  privato  gentiluomo  gli  avesse  del 
castello  di  Serezana  spogliati.  E  perchè  nei  capi- 
toli della  pace  era  ,  che  non  solamente  si  potesse 
ridomandare  le  cose  perdute ,  ma  far  guerra  a 
qualunque  l'acquisto  di  quelle  impedisse,  s'or- 
dinarono subito  con  danari  e  con  genti  u  fare  quel- 
la impresa.  Onde  che  Agostino  Fregoso,  il  quale 
aveva  Serezana  occupata,  non  gli  parendo  potere 
con  le  sue  privale  forze  sostenere  tanta  guerra. 


donò  quella  terra  a  S.  Giorgio.  Ma  poi  che  di  S. 
Giorgio  e  dei  Genovesi  si  ha  più  volte  a  far  men- 
zione ,  non  mi  pare  inconveniente  gli  ordini  e  mo- 
di di  quella  città  (  sendo  una  delle  principali  d' Ita- 
lia) dimostrare.  Poi  che  i  Genovesi  ebbero  falla 
pace  con  i  Veneziani,  dopo  quella  importantissi- 
ma guerra,  che  molti  anni  addietro  era  seguita 
intra  loro,  non  potendo  soddisfare  quella  loro  re- 
pubblica a  quelli  cittadini,  che  gran  somma  di 
danari  avevano  prestati,  concesse  loro  l'entrate 
della  dogana,  e  volle  che  secondo  i  crediti,  cia- 
scuno per  i  meriti  della  principal  somma  ,  di  quel- 
le entrate  partecipasse  ,  infino  a  tanto  che  dal  co- 
mune fussero  interamente  soddisfatti.  E  perchè 
potessero  convenire  insieme,  il  palagio,  il  quale 
è  sopra  la  dogana  ,  loro  consegnarono.  Questi  cre- 
ditori adunque  ordinarono  intra  loro  un  modo  di 
governo,  facendo  un  consiglio  di  cento  di  loro  che 
le  cose  publiliche  deliberasse,  e  un  magistrato  di 
otto  cittadini,  il  quale  come  capo  di  tulli  1'  ese- 
guisse, e  i  credili  loro  divisero  in  parti,  le  quali 
chiamarono  Luoghi ,  e  lutto  il  corpo  loro  di  S. 
Giorgio  intitolarono.  Distribuito  cosi  questo  loro 
governo  occorse  al  comune  della  città  nuovi  bi- 
sogni, onde  ricorse  a  S.  Giorgio  per  nuovi  aiuti , 
il  quale ,  trovandosi  ricco  e  bene  amministralo  ,  lo 
potè  servire.  E  il  comune,  all'incontro,  come 
prima  gli  aveva  la  dogana  conceduta,  gli  comin- 
ciò, per  pegno  di  danari  aveva,  a  conceder  delle 
sue  terre;  e  in  lanlo  è  proceduta  la  cosa  ,  nata  dai 
I   bisogni  del  comune,  e  iservizii  di  san  Giorgio,  che 
I    quello  si  ha  posto  sotto  la  sua  amministrazione  la 
maggior  parte  delle  terre  e  città  sottoposte  al- 
!    l'impero  genovese,  le  quali  e  governa  e  difende, 
\    e  ciascuno  anno  per  pubblici  suffragi  vi  manda 
;    suoi  rettori,  senza  che  il  comune  in  alcuna  parte 
I    se  ne  travagli.  Da  questo  è  nato,  che  quelli  cit- 
tadini hanno  levato  l' amore  del  comune  come  cosa 
!    tiranneggiata,  e  postolo  a  san  Giorgio  come  par- 
[    te  bene  ed  ugualmente  amministrata ,  onde  ne 
I    nascono  le  facili  e  spesse  mutazioni  dello  stato,  e 
i    che  ora  ad  uno  cittadino,  ora  ad  uno  forestiero 
ubbidiscono,  perchè  non  san  Giorgio,  ma  il  co- 
j    mune  varia  governo.  Talché  quando  intra  i  Fre- 
ì    gosi  e  gli  Adorni  si  è  combattuto  del  principato, 
I    perchè  si  combatte  lo  stato  del  comune,  la  mag- 
j    gior  parte  de' cittadini  si  tira  da  parte,   e  lascia 
I    quello  in  preda  al  vincitore;  né  fa  altro  l'ufficio 
di  san  Giorgio  se  non,  quando  uno  ha  preso  lo 
slato,  che  far  giurargli  la  osservanza  delle  leggi 
sue,  le  quali  infino  a  questi  tempi  non  sono  state 
alterate,  perchè  avendo  armi  e  danari  e  governo, 
non  si  può  senza  pericolo  di  una  certa  e  pericolo- 
sa ribellione  alterarle.  Esempio  veramente  raro, 
e  dai  filosofi  in  tante  loro  immaginate  e  vedute 
repubbliche  mai  non  trovato,  vedere  dentro  ad 
un  medesimo  cerchio,  intra  i  medesimi  cittadini , 
la  liliertà  e  la  tirannide,  la  vita  civile  e  la  corrot- 
ta ,  la  giustizia  e  la  licenza  ;  perchè  quello  ordine 
solo  mantiene  quella  città  piena  di  costumi  anti- 
chi e  venerabili.  E  s'egli  avvenisse  (che  con  il 
tempo  in  ogni  modo  avverrà) ,  che  S.   Giorgio 
tutta  quella  città  occupasse,  sarebbe  quella  una 
repubblica  più  che  la  veneziana  memorabile. 

A  questo  san  (Jiorgio  adunque  Agostino  Fre- 
goso concesse  Serezana ,  il  quale  la  ricevè  volen- 
tieri ,  e  prese  la  difesa  di  quella ,  e  subito  mise  una 
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armata  in  mare  ,  e  mandò  gente  a  Pietrasanla  , 
perchè  impedisse  qualunque  al  campo  dei  Fio- 
rentini (che  già  si  trovava  propinquo  a  Serczana) 
andasse.  I  Fiorentini,  dall'altra  parte,  desidera- 
vano occupar  Pietrasanla  ,  come  terra  che  non 
l'avendo,  faceva  l'acquisto  di  Serezana  meno 
utile,  sendo  quella  terra  posta  intra  quella  e  Pi- 
sa ;  ma  non  potevano  ragionevolmente  campeg- 
giarla ,  se  già  dai  Pietrasantesi,  o  da  chi  vi  fusse 
dentro,  non  fussero  nell'acquisto  di  Serezana 
impediti.  E  perchè  questo  seguisse ,  mandarono 
da  Pisa  al  campo  gran  somma  di  munizione  e  vet- 
tovaglie, e  con  quelle  una  debile  scorta,  acciocché 
chi  era  in  Pietrasanta  per  la  poca  guardia  temes- 
se meno,  e  per  l'assai  preda  desiderasse  più  l'assa- 
lirli. Successe  pertanto  secondo  il  disegno  la  cosa; 
perchè  quelli  ch'erano  in  Pietrasanta,  veggendo- 
si  innanzi  agli  occhi  tanta  preda,  la  tolsero.  Il  che 
dette  legittima  cagione  ai  Fiorentini  di  far  l'im- 
presa j  e  cosi ,  lasciata  da  canto  Serezana ,  si  ac- 
camparono a  Pietrasanta,  la  quale  era  piena  di 
difensori  che  gagliardamente  la  difendevano.  I 
Fiorentini ,  poste  nel  piano  le  loro  artiglierie, 
fecero  una  hastìa  sopra  il  monte  per  poterla  an- 
cora da  quella  parte  stringere.  Era  dell' esercito 
commissario  Iacopo  Guicciardini ,  e  mentre  che  a 
Pietrasanta  si  combatteva,  l'armata  genovese  pre- 
se ed  arse  la  rocca  di  Vada , e  le  sue  genti  poste  in 
terra,  il  paese  all'intorno  correvano  e  predavano. 
A!  l'incontro  delle  quali  si  mandò  con  fanti  e  cavalli 
niesser  Bongianni  Gianfigliazzi,  il  quale  in  parte 
raffrenò  l'orgoglio  loro,  talché  con  tanta  licenza 
non  iscorrevano.  Ma  l'armata  seguitando  di  mo- 
lestare i  Fiorentini ,  andò  a  Livorno ,  e  con  pun- 
toni e  altre  sue  preparazioni  s'  accostò  alla  Torre 
Nuova  ,  e  quella  più  giorni  con  l'artiglierie  com- 
battè; ma  veduto  di  non  fare  alcuno  profìtto,  se 
né  tornò  indietro  con  vergogna. 

In  quel  mezzo  a  Pietrasanta  si  combatteva  pi- 
giamente;  onde  che  i  nimici,  preso  animo,  assali- 
rono la  bastìa  ,  e  quella  occuparono.  Il  che  segui 
con  tanta  riputazione  loro,  e  timore  dell'esercito 
fiorentino ,  che  fu  per  rompersi  da  sé  stesso ,  tal- 
ché si  discostò  quattro  miglia  dalla  terra ,  e  quelli 
capi  giudicavano  che  sendo  già  il  mese  d'ottobre, 
fusse  da  ridursi  alle  stanze,  e  riserbarsi  a  tempo 
nuovo  a  quella  espugnazione.  Questo  disordine 
come  s'intese  a  Firenze,  riempie  di  sdegno  i 
principi  dello  stato,  e  subito,  per  ristorare  il 
campo  di  riputazione  e  di  forze,  elessero  per 
nuovi  commissari  Antonio  Pucci  e  Bernardo  del 
Nero,  i  quali  con  gran  somma  di  danari  andarono 
in  campo,  ed  a  quelli  capitani  mostrarono  l'indi- 
gnazione della  Signoria,  dello  stato  e  di  tutta  la 
città  quando  non  si  ritornasse  con  l'esercito  alle 
muraj  e  quale  infamia  sarebbe  la  loro,  che  tanti 
capitani,  con  tanto  esexcilo,  senza  avere  all'incon- 
tro altri  che  una  piccola  guardia,  non  potessero  si 
vile  e  sì  debile  terra  espugnare.  Mostrarono  l'uti- 
le presente,  e  quello  che  in  futuro  di  tale  acquisto 
potevano  sperare.  Talmente  che  gli  animi  tutti  si 
riaccesero  a  tornare  alle  mura,  e  jirima  che  ogni 
altra  cosa  deliberarono  d'acquistare  la  bastia.  Nel- 
l'acquisto della  quale  si  conobbe  quanto  l'umanità, 
l'affabilità,  le  grate  accoglienze  e  parole  negli  ani- 
mi de'soldati  possono;  perchè  Antonio  Pucci  quel- 
lo soldato  confortando, a  quell'altro  promettendo. 


all'uno  porgendo  la  mano  ,  l'altro  abbracciando, 
gli  fece  ire  a  quello  assalto  con  tanto  impeto  che 
eglino  acquistarono  quella  bastia  in  un  momento. 
Né  fu  l'acquisto  senza  danno;  imperciocché  il 
conte  Antonio  da  Marciano  da  una  artiglieria  fu 
morto.  Questa  vittoria  dette  tanto  terrore  a  quel- 
li della  terra,  che  cominciarono  a  ragionare  d'ar- 
rendersi. Onde  accio  che  le  cose  con  più  riputazio- 
ne si  concludessero  ,  parve  a  Lorenzo  dei  Medici 
condursi  in  campo,  e  arrivato  quello,  non  dopo 
molti  giorni  s'ottenne  il  castello.  Era  già  venuto 
il  verno,  e  perciò  non  parve  a  quelli  capitani  di 
procedere  più  avanti  con  l'impresa,  ma  d'aspet- 
tare il  tempo  nuovo  ,  massime  perché  quello  au- 
tunno ,  mediante  la  trista  aria ,  aveva  infermato 
«juello  esercito  ,  e  molti  de'capi  erano  gravemen- 
te malati,  intra  i  quali  Antonio  Pucci  e  messer 
Bongianni  Gianfigliazzi  non  solamente  ammala- 
rono ,  ma  morirono  con  dispiacere  di  ciascuno  ; 
tanta  fu  la  grazia  che  Antonio  nelle  cose  latte  da 
lui  a  Pietrasanta  s'aveva  acquistata.  I  Lucchesi, 
poi  che  i  Fiorentini  ebbero  acquistata  Pietrasan- 
ta, mandarono  oratori  a  Firenze  a  domanda- 
re quella ,  come  terra  già  stata  della  loro  repub- 
blica ;  perché  allegavano  intra  gli  obblighi  essere, 
che  si  dovesse  restituire  al  primo  signore  tutte 
quelle  terre  che  l'uno  dell'altro  si  ricuperasse.  Non 
negarono  i  Fiorentini  le  convenzioni,  ma  rispo- 
sero non  sapere ,  se  nella  pace  che  si  trattava  tra 
loro  e  i  Genovesi ,  avevano  a  restituire  quella  ,  e 
perciò  non  potevano  prima  che  a  quel  tempo  deli- 
berarne; e  quando  bene  avessero  a  restituirla,  era 
necessario  che  i  Lucchesi  pensassero  a  soddisfar- 
gli della  spesa  fatta  ,  e  del  danno  ricevuto  jier  la 
morte  di  fanti  loro  cittadini,  e  quando  questo  li- 
cessero ,  potevano  facilmente  sperare  di  riaverla. 
Consumossi  adunque  tutto  quel  verno  nelle  pra- 
tiche della  pace  intra  i  Genovesi  e  i  Fiorentini  , 
la  quale  a  Roma  mediante  il  ponte6ce  si  pratica- 
va ;  ma  non  si  essendo  conclusa ,  avrebbero  i  Fio- 
rentini,  venuta  la  primavera  ,  assalila  Serezana, 
se  non  fussero  stati  dalla  malattia  di  Lorenzo  dei 
Medici,  e  dalla  guerra  che  nacque  tra  il  papa  ed 
il  re  Ferrando  ,  impediti.  PerchèLorenzo  non  so- 
lamente dalle  gotte,  le  quali  come  ereditarie  del 
padre  1'  affliggevano ,  ma  da  gravissimi  dolori  di 
stomaco  fu  assalito  in  modo,  che  lu  necessitato 
andare  ai  bagni  per  curarsi. 

Ma  più  importante  cagione  fu  la  guerra,  della 
quale  fu  questa  r  origine.  Era  la  città  dell'Aquila 
in  modo  sottoposta  al  regno  di  Napoli,  che  quasi  li- 
bera viveva.  Aveva  in  essa  assai  riputazione  il  con- 
te di  Montorio.  Trovavasi  propinquo  .  ,/Qr 
al  Tronto  con  le  sue  genti  d'arme  il  '  t  * 
duca  di  Calavria  ,  sotto  colore  di  voler  posare  cer- 
ti tumulti  che  in  quelle  parti  intra  i  paesani  era- 
no nati;  e  disegnando  ridurre  l'Aquila  intera- 
mente all'ubbidienza  del  re  ,  mando  per  il  conte 
di  Montorio ,  come  se  e'  se  ne  volesse  servire  in 
i  quelle  cose  che  allora  praticava.  Ubbidì  il  conte 
senza  alcun  sospetto,  ed  arrivato  dal  duca,  fu 
fatto  prigione  da  quello  e  mandato  a  Napoli.  Que- 
sta cosa  come  fu  nota  all'  Aquila  ,  alterò  tutta 
quella  città,  e  prese  popolarmente  l'arme,  fu 
morto  Antonio  Cencinello  commissario  del  re,  e 
con  quello  alcuni  cittadini ,  i  quali  erano  cono- 
sciuti a  quella  maestà  partigiani.  E  per  avere  gli 


Aquilani  chi  udla  riliellione  gli  difendesse  ,  riz- 
zarono le  bandiere  della  Chiesa ,  e  mandarono 
oratori  al  papa  a  dare  la  città  e  loro,  pregando 
quello  che  come  cosa  sua  contro  alla  regia  tiran- 
nide gli  aiutasse.  Prese  il  pontefice  anunosaniente 
la  loro  difesa,  come  quellochepercagioni  private 
e  puhhliche  odiava  il  re;  e  trovandosi  il  signore 
Roberto  da  san  Severino  nimico  dello  stato  di  Mi- 
lano e  senza  soldo,  lo  prese  per  suo  capitano,  e 
lo  lece  con  massima  celerilà  venire  a  Roma.  Sol- 
lecito, oltre  di  questo,  tutti  gli  amici  e  parenti 
del  conte  di  Montorio  che  contro  al  re  si  ribellas- 
sero. Talché  il  principe  d'Altemura ,  di  Salerno 
e  di  Bisignano  presero  le  armi  contro  a  quello  . 
lire  veggendosida  si  subila  guerra  assalire,  ricorse 
ai  Fiorentini  ed  al  duca  di  Milano  per  aiuti.  Stet- 
tero i  Fiorentini  dubbi  di  quello  dovessero  fare; 
perchè  e'pare va  loro  difficile  il  lasciare  per  l'altrui 
le  imprese  loro;  e  pigliare  di  nuovo  le  armi  con- 
tro alla  Chiesa  pareva  loro  pericoloso.  Nondimeno 
sendo  in  lega  ,  preposero  la  fede  alla  comodità  e 
pericoli  loro,  e  soldarono  gli  Orsini,  e  di  più  man- 
darono tulle  le  loro  genti  sotto  il  conte  di  Piti- 
eliano  verso  Roma  al  soccorso  del  re.  Fece  per- 
tanto quel  re  due  campi,  l'uno  sotto  il  duca  di 
Calavria  mando  verso  Roma,  il  quale  insieme  eoa 
le  genti  fiorentine  all'esercito  della  Chiesa  s'  op- 
ponesse; con  l'altro  sotto  il  suo  governo  s'oppose 
a'baroni ;  e  nell'una  e  nell'altra  parte  fu  trava- 
gliata questa  guerra  con  varia  fortuna.  Alla  fine 
restando  il  re  in  ogni  luogo  superiore,  d'agosto 
nel  mille  quattrocento  otlantasei  per  il  mezzo  de- 
.„/>    glioratori  del  re  di  Spagna  si  concluse 
^     ■  la  pace,  alla  quale  il  papa,  per  esser 
battuto  dalla  fortuna,  ne  voler  più  tentare  quella, 
acconsenti,  dove  lutti  i  potentati  d'Italia  s'uni- 
rono ,  lasciando  solo  i  Genovesi  da  parte  come 
dillo  stalo  d  i  Milano  ribelli ,  e  delle  terre  dei  Fio- 
rentini occupatori.  Il  signor  Roberto  da  san  Se- 
verino ,  fatta  la  pace,  sendo  stato  nella  guerra  al 
papa  poco  fedele  amico ,  ed  agli  altri  poco  formi- 
dabile nimico,  come  caccialo  dal  papa  si  parti  di 
Roma ,  e  seguitato  dalle  genti  del  duca  e  de'Fio- 
rentini,  quando  egli  fu  passato  Cesena,  veggen- 
dosi  sopraggiugnere,  si  mise  in  fugi,e  con  meno 
di  cento  cavalli  si  condusse  a  Ravenna;  e  dell'al- 
tre sue  genti,  parte  furono  ricevute   dal  duca, 
parte  da'  paesani  disfatte.  11  re,  fatta  la  pace,  e 
riconciliatosi  con  i  baroni ,  fece  morire  Jacopo 
Coppola  ed  Antonello  d'  Anversa  con  i  figliuoli, 
come  quelli  che  nella  guerra  avevano  rivelali  i 
suoi  segreti  al  pontefice. 

Aveva  il  papa  per  l'esempio  di  questa  guerra 
conosciuto  con  quanta  prontezza  e  studio  i  Fio- 
rentini conservavano  le  loro  nimicizie,  tantoché 
dove  prima,  epcramore  dei  Genovesi,  e  per  aiuti 
avevano  latti  al  re,  quello  gli  odiava,  comincio  ad 
amargli ,  ed  a  fare  maggiori  lavori  che  1'  usato 
a'ioro  oratori.  La  quale  inclinazione  conosciuta 
da  Lorenzo de'Mediri, fu  con  ogni  industria  aiu- 
tala, perchè  giudicava  essergli  di  gran  riputazio- 
ne, quando  all'amicizia  teneva  con  il  re  egli  po- 
tesse aggiugnere  quella  del  papa.  Aveva  il  ponte- 
fice un  figliuolo  chiamalo  Francesco,  e  desideran- 
do di  onorarlo  di  stali  e  d'amici,  perchè  potesse 
dopo  la  sua  morte  mantenerli,  non  conobbe  in 
Italia  con  clii  lo  potesse  più  sicuramente  congiu- 


gnere che  con  Lorenzo  ;  e  perciò  operò  in  modo 
che  Lorenzo  gli  dette  per  donna  una  sua  figliuo- 
la. Fatto  questo  parentado,  il  papa  desiderava  che 
i  (ienovesi  d'accordo  cedessero  Serezana  a' Fio- 
rentini, mostrando  loro  come  e'non  potevano  te- 
nere quello  che  Agostino  aveva  venduto,  ne  Ago- 
stino poteva  a  san  Giorgio  donare  quello  che  non 
era  suo.  Nondimeno  non  potette  mai  fare  alcuno 
profitto;  anzi  i  Genovesi  (  mentre  che  queste  co- 
se a  Roma  si  praticavano)  armarono  molti  loro 
legni,  e  senza  che  a  Firenze  se  n'intendesse  cosa 
alcuna,  posero  tremila  fanti  in  terra,  ed  as.saliro- 
no  la  rocca  di  Sereza  nello,  posta  sopra  a  Serezana  e 
posseduta  da' Fiorentini  ;  ed  il  borgo,  il  quale  è 
accanto  a  quella,  predarono  ed  arsero,  e  appresso, 
poste  le  artiglierie  alla  rocca  ,  quella  con  ogni  sol- 
lecitudine cumlialtevano.  Fu  questo  assalto  nuovo 
ed  insperato  ai  Fiorentini;  onde  che  subilo  le  lo- 
ro genti  sotto  Virginio  Orsino  a  Pisa  ragunarono, 
e  si  dolsero  con  il  papa ,  che  mentre  quello  trat- 
tava della  pace,  i  Genovesi  avevano  mosso  loro 
la  guerra.  Mandarono  dipoi  Piero  Corsini  a  Luc- 
ca per  tenere  in  fede  quella  città.  Mandarono  Pa- 
golanlonio  Soderinia  Vinegia  per  tentare  gli  ani- 
mi di  quella  repubblica.  Domandarono  aiuti  al 
re,  al  signor  Lodovi(  o,  né  da  alcuno  gli  ebbero  , 
perchè  il  re  disse  dubitare  dell'armata  del  Turco, 
e  Lodovico  sotto  altre  cavillazioni  differì  il  man- 
dargli. E  così  i  Fiorentini  nelle  guerre  loro  quasi 
sempre  sono  soli,  né  trovano  chi  con  quell'anmio 
gli  sovvenga  che  loro  altri  aiutano.  iVè  questa  vol- 
ta ,  per  esser  dai  confederali  alibamlonati  {  non 
sendo  loro  nuovo  )  si  sbigottirono;  e  fatto  un  gran- 
de esercito,  sotto   Iacopo   Guicciardmi  e    Piero 
Vittori,  contro  al  nimico  lo  mandarono;  i  quali 
fecero  un  aUoggiameuto  sopra  il  fiume  della  Ma- 
gra. In  quel  mezzo  Serezanello  era  stretto  forte 
dai  niraici,  i  quali  con  cave  ed  ogni  altra  forza 
l'espugnavano.  Talché  i  commissari  deliberarono 
socc  rrerlo,  né  i  nimici  recusarono  la  zuffa;  e  ve- 
nuti alle  mani,  furono  i  Genovesi  rotti,  dove  ri- 
mase prigione  messer  Lodovico  dal    .        ,/o_ 
„.        '     °         ,       ,    ■        •  ,  1     ■•    An.   1407. 
Fiesco,  con  molti  altri  capi  del  nimi-  ^   ' 

co  esercito.  Questa  vittoria  non  sbigottì  in  modo  i 
Serezanesi ,  che  si  volessero  arrendere,  anzi  osti- 
natamente si  prepararono  alla  difesa ,  ed  i  com- 
missari fiorentini  all'offesa,  tanto  che  la  fu  ga- 
gliardamente combattuta  e  difesa.  E  andando  que- 
sta espugnazione  in  lungo,  parve  a  Lorenzo  dei 
Medici  d'andar  in  campo,  dose  arrivato,  presero 
i  nostri  soldati  animo,  ed  i  Serezanesi  lo  perde- 
rono;  perchè,  veduta  l'ostinazione  dei  Fioren- 
tini ad  offendergli ,  e  la  freddezza  dei  Genovesi 
a  soccorrergli,  liberamente  e  senz' altre  condi- 
zioni nelle  braccia  di  Lorenzo  si  rimisero,  e  ve- 
nuti nella  potestà  dei  Fiorentini,  furono  (eccello 
pochi  della  ribellione  autori)  umanamente  tratta- 
ti. Il  signor  Lodovico,  durante  quella  espugnazio- 
ne, aveva  mandate  le  sue  genti  d'arme  a  Pontre- 
moli,  per  mostrar  di  venire  ai  favori  nostri.  Ma 
atendo  intelligenza  in  Genova,  si  levò  la  parte 
contro  a  quelli  che  reggevano,  e  con  l'aiuto  di 
quelle  genti  si  dieruno  al  duca  di  Milano. 

In  questi  tempi  i  Tedeschi  avevano  mosso  guer- 
ra ai  Veneziani,  e  Boccoliiio  da  Osimo  nella  Mar- 
ca aveva  fatto  ribellare  Osimo  al  papa  e  preso- 
ne la  tirannide.   Costui  dopo  molti  accidenti  fu 
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contento  (persuaso  da  Lorenzo  dei  Medici)  di 
rendere  quella  città  al  pontefice ,  e  ne  venne  a  Fi- 
renze, dove  sotto  la  lede  di  Lorenzo  più  tempo 
onoratissimamente  visse.  Dipoi  andatone  a  Mila- 
no, dove  non  trovo  la  medesima  fede,  fu  dal  si- 
gnore Lodovico  fatto  moiire.  I  Veneziani  assaliti 
dai  Tedeschi  furono  propinqui  alla  città  di  Trento 
rotti  ,  ed  il  signore  Roberto  da  San  Severino, 
loro  capitano  ,  morto.  Dopo  la  qual  perdita  ,  i 
Veneziani,  secondo  1' ordme  della  fortuna  loro, 
fecero  un  accordo  con  i  Tedeschi ,  non  come  per- 
denti, ma  come  vincitorÌ3  tanto  fu  per  la  loro 
repubblica  onorevole. 

Nacquero  ancora  in  questi  tempi  tumulti  in  Ro- 
magna importantissimi.  Francesco  di  Orso  furli- 
vese  era  uomo  di  grande  autorità  in  quella  città. 
&  /QQ  Questi  venne  insospetto  alconteGiro- 
^  ■  lamo,  talché  pili  volte  dal  conte  fu  mi- 
naccialo. Donde  che  vivendo  Francesco  con  timo- 
re grande,  fu  confortato  dai  suoi  amici  e  paren- 
ti di  prevenire;  e  poi  che  temeva  essere  mor- 
to da  lui,  ammazzasse  prima  quello,  e  fuggisse 
con  la  morte  d'altri  i  pericoli  suoi.  Fatta  adun- 
que questa  deliberazione ,  e  lernio  l'animo  a  que- 
sta impresa,  elessero  per  il  tempo  il  giorno  del 
mercato  di  Forli;  perchè  venendo  in  quel  giorno 
in  quella  città  assai  del  contado  loro  amici ,  pensa- 
rono, senza  avergli u  far  venire,  potere  dell'ope- 
ra loro  valersi.  Fra  del  mese  di  maggio,  e  la 
maggior  parte  degli  Italiani  hanno  per  consuetu- 
dine di  cenare  di  giorno.  Pensarono  i  congiurati, 
che  1'  oracomoda  fusse  ad  ammazzarlo  dopo  la  sua 
cena,  nel  qual  tempo,  cenando  la  sua  famiglia, 
egli  quasi  restava  in  camera  solo.  Fatto  questo 
pensiero,  e  quell'ora  deputata,  Francesco  n'andò 
allecase  del  conte,  e  lasciati  i  compagni  nelle  pri- 
me stanze,  arrivato  alla  camera  dove  il  conte  era, 
disse  ad  un  suo  cameriere  che  gli  facesse  inten- 
dere come  gli  voleva  parlare.  Fu  Francesco  intro- 
messo; e  trovato  quello  solo,  dopo  poche  parole 
di  un  simulato  ragionamento  ,  l' ammazzo  ;  e  chia- 
mati i  compagni,  ancora  il  cameriere  ammazza- 
rono. Veniva  a  sorte  il  capitano  della  terra  a  par- 
lare al  conte,  e  arrivato  in  sala  con  pochi  dei  suoi, 
fu  ancora  egli  dagli  ucciditori  del  conte  morto. 
Fatti  questi  omicidii,  levato  il  remore  grande, 
fu  il  corpo  dei  conte  fuori  delle  finestre  gittate, 
e  gridando  Chiesa  e  Libertà,  fecero  armare  tutto 
il  popolo,  il  quale  aveva  in  odio  l'avarizia  e  cru- 
deltà del  conte,  e  saccheggiate  le  sue  case,  la 
contessa  Caterina  e  tutti  i  suoi  figliuoli  presero. 
Restava  solo  la  fortezza  a  pigliarsi,  volendo  che 
questa  loro  impresa  avesse  felice  fine.  A  che  non 
volendo  il  castellano  condescendere ,  pregarono  la 
contessa  fusse  contenta  disporlo  a  darla.  Il  che 
ella  promise  fare,  quando  eglino  la  lasciassero 
entrare  in  quella,  e  per  pegno  della  fede  ritenes- 
sero i  suoi  figliuoli.  Credettero  i  congiurati  alle 
sue  parole ,  e  permessonle  l'entrarvi;  la  quale 
come  fu  dentro,  gli  minaccio  di  morte  e  d'ogni 
qualità  di  suppliiio  in  vendetta  del  marito;  e 
minacciando  quelli  d'ammazzargli  i  figliuoli,  ri- 
spose come  ella  aveva  seco  il  modo  a  rifarne  degli 
altri.  Sbigottiti  pertanto  i  congiurati,  veggendo 
come  dal  papa  non  erano  sovvenuti ,  e  sentendo 
come  il  signor  Lodovico,  zio  alla  contessa,  man- 
dava genie  in  suo  aiuto ,  tolte  delle  sostanze  loro 


quello  poterono  portare,  se  u' andarono  a  città  di 
Castello.  Onde  die  la  contessa  ripreso  lo  stato, 
la  morte  del  marito  con  ogni  generazione  di  cru- 
deltà V  endico.I  Fiorentini,  intesa  la  morte  del  con- 
te, presero  occasione  di  ricuperare  la  rocca  diPiau- 
caldoli,  stata  loro  dal  conte  per  lo  addietro  occupata. 
Dove,  mandale  loro  genti,  quella  con  la  morte 
del  Cecca  architettore  famosissimo  ricuperarono. 
A  (]uesto  tumulto  di  Romagna  un  altro  in  quel- 
la provincia,  non  di  minore  momento,  se  n'ag- 
giunse. Aveva  Galeotto  signore  di  Faenza  per 
moglie  la  figliuola  di  messer  Giovanni  Eentivugli 
principe  in  Bologna.  Costei  o  per  gelosia,  o  per 
essere  male  dal  marito  trattata,  o  per  sua  cattiva 
natura,  aveva  in  odio  il  suo  marito,  ed  in  tanto 
procede  coli'  odiarlo  ,  eh"  ella  delibero  di  torgli  lo 
stato  e  la  vita;  e  simulata  certa  sua  infermila,  si 
pose  nel  letto  ,  dove  ordino  che  venendo  Galeotto 
a  visitarla  ,  fusse  da  certi  suoi  confidenti,  i  quali  a 
quello  efi'etto  aveva  in  camera  nascosti,  morto. 
Aveva  costei  di  questo  suo  pensiero  fatto  partecipe 
il  padre,  il  quale  sperava,  dopoché  fusse  morto  il 
genero,  divenire  signore  di  Faenza.  Venuto  per- 
tanto il  tempo  destinato  a  questo  omicidio  ,  entrò 
Galeotto  in  camera  della  moglie,  secondo  la  sua 
consuetudine;  e  stato  seco  alquanto  a  ragionare, 
uscirono  dei  luoghi  segreti  della  camera  gli  ucci- 
ditori suoi,  i  quali ,  senza  che  vi  potesse  far  rime- 
dio, lo  ammazzarono.  Fu  dopo  la  costui  morte  il 
roniore  grande  ;  la  moglie  con  un  suo  piccolo 
figliuolo  detto  Astorre  si  fuggi  nella  rocca  ;  il  popo- 
lo prese  le  armi;  messer  Giovanni  Bentivogli  in- 
sieme con  un  Bergamino  condottiero  del  duca  di 
Milano,  prima  preparatisi,  con  assai  armati  entra- 
rono in  Faenza,  dove  ancora  era  Antonio  Boscoli 
commissario  fiorentino;  e  congregati  in  tal  tumul- 
to tutti  quelli  capi  insieme  ,  e  parlando  del  gover- 
no della  terra,  gli  uomini  di  Val  di  Laniona, 
eh'  erano  a  quel  romore  popolarmente  ,  , 

corsi,  mossero  le  armi  contro  a  messer  '  ^"^ 
Giovanni  ed  a  Bergamino,  e  questo  ammazzaro- 
no ,  e  quello  presero  prigione  ,  e  gridando  il  nome 
d' Astorre  e  dei  Fiorentini,  la  città  al  loro  com- 
missario raccomandarono.  Questo  caso  inteso  a 
Firenze  dispiacque  assai  a  ciascuno  ;  nondimeno 
fecero  messer  Giovanni  e  la  figliuola  lijjerare ,  e 
la  cura  della  città  e  d' Astorre  con  volontà  di 
tutto  il  popolo  presero.  Seguirono  ancora,  oltre 
a  fjuesti  (poi  che  le  guerre  principali  intra  i 
maggiori  principi  si  composero),  per  molli  anni 
assai  tumulti  in  Romagna  ,  nella  Marca  ed  a  Sie- 
na; i  quali,  per  essere  stati  di  poco  momento, 
giudico  essere  superfluo  il  raccontarli.  Veroi;  che 
cjuelli  di  Siena,  poi  che  il  Duca  di  Calavria  dopo 
la  guerra  del  seltantolto  se  ne  parti,  furono  più 
spessi,  e  dopo  molte  variazioni  (che  ora  domi- 
nava la  plebe,  ora  i  nobili)  restarono  i  nobili 
superiori;  intra  i  quali  presero  più  autorità  che 
gli  altri,  Pandolfo  e  Iacopo  Petrucci,  i  quali, 
r  uno  per  prudenza  ,  1' altro  per  animo  ,  diven- 
tarono come  principi  di  quella  città. 

Ma  i  Fiorentini,  finita  la  guerra  di  Serezana, vis- 
sero iufino  al  mille  quattrocento  novantadue  ,  che 
Lorenzo  dei  Medici  mori ,  in  una  felicità  grandis- 
sima; perche;  Lorenzo  posale  le  armi  d'Italia,  le 
quali  per  il  senno  ed  autorità  sua  s'erano  ferme, 
I    volse  r  animo  a  far  graude  se  e  la  sua  città  ;  ed  a 


Piero  suo  primcigenilo  l'Alfonsina  figliuola  del 
cavaliere  Orsino  congiunse.  Dipoi  Giovanni ,  suo 
secondo  figliuolo ,  alla  dignità  del  cardinalato  tras- 
se. Il  che  fu  tanto  più  notabile  ,  quanto  fuori  d'ogni 
passato  esempio,  non  avendo  ancora  quattordici 
anni,  fu  a  tanto  grado  condotto.  Il  che  fu  una 
scala  da  poter  fare  salire  la  sua  casa  in  cielo .  come 
poi  nei  seguenti  tempi  intervenne.  A  Giuliano  , 
terzo  suo  figliuolo,  per  la  poca  età  sua ,  e  per  il 
poco  tempo  che  Lorenzo  visse,  non  potette  di 
straordinaria  fortuna  provvedere.  Delle  figliuole, 
l'unaa  Iacopo  Salviati,  l'altra  a  Francesco  Cilio,  la 
terza  a  Piero  Ridolfi  congiunse  :  la  quarta,  la  quale 
egli  per  tenere  la  sua  casa  unita  aveva  maritata  a 
Giovanni  de'Medici,  si  mori.  Nelle  altre  suepriva- 
te  cose  fu  quanto  alla  mercatanzia  infelicissimo , 
perchè  per  il  disordine  dei  suoi  ministri,  i  quali 
non  come  privati ,  ma  come  principi  le  sue  cose 
amministravano,  in  molte  parti  molto  suo  mo- 
llile fu  spento;  in  modo  che  convenne  che  la  sua 
patria  di  gran  somma  di  danari  lo  sovvenisse.  On- 
de che  quello  per  non  tentare  più  simile  fortuna , 
lasciate  da  parte  le  mercantili  industrie,  alle  pos- 
sessioni ,  come  più  stabili  e  più  ferme  ricchezze, 
si  volse.  E  nel  Pratese  j  nel  Pisano  ed  in  Val  di 
Pesa  fece  possessioni  e  per  utile  e  per  qualità  di 
edifizii  e  di  magnificenza  non  da  privato  cittadi- 
no ,  ma  regie.  \  olsesi  dopo  questo  a  far  più  bella 
e  maggiore  la  sua  città;  e  perciò  sendo  in  quella 
molti  spazii  senza  abitazioni ,  in  essi  nuove  stra- 
de da  empiersi  di  nuovi  edifizii  ordinò,  onde  che 
quella  città  ne  divenne  più  bella  e  maggiore.  E 
perchè  nel  suo  stato  più  quieta  e  sicura  vivesse, 
e  potesse  i  suoi  nimici  discosto  da  sé  comljattere 
o  sostenere,  verso  Bologna,  in  nel  mezzo  dell'Alpi, 
il  castello  di  Firenzuola  affortificò.  Verso  Siena 
dette  principio  ad  instaurare  il  Poggio  Imperia- 
le, e  farlo  fortissimo.  Verso  Genova,  con  l'acqui- 
sto di  Pietrasanta  e  di  Serezana ,  quella  via  al 
nimico  chiuse.  Dipoi  con  stipendii  e  provvisioni 
manteneva  suoi  amici  i  Baglioni  in  Perugia  ,  i 
Vitelli  in  Città  di  Castello;  e  di  Faenza  il  go- 
verno particolare  aveva  ;  le  quali  tutte  cose  erano 
come  fermi  propugnacoli  alla  sua  città.  Tenne 
ancora  in  questi  tempi  pacifici  sempre  la  patria 
sua  in  festa,  dove  spesso  giostre  e  rappresenta- 
zioni di  fatti  e  trionfi  antichi  si  vedevano;  ed 
il  fine  suo  era  tenere  la  città  abbondante,  unito 
il  popolo,  e  la  nobiltà  onorata.  Amava  maravi- 
gliosamente qualunque  era  in  una  arte  eccellen- 
te ,  favoriva  i  letterati;  di  che  messer  Agnolo  da 
Montepulciano  ,  messer  Cristolano  Landini  e 
messer  Demetrio  Greco  ne  possono  rendere  fer- 
ma testimonianza.  Onde  che  il  conte  Giovanni 
della  Mirandola  ,  uomo  quasi  che  divino  ,  lasciate 
tulle  le  altre  parti  di  Europa  ch'egli  aveva  pera- 
grate  ,  mosso  dalla  munificenza  di  Lorenzo,  pose 
la  sua  abitazione  in  Firenze.  Dell'architettura, 
della  musica  e  della  poesia  maravigliosamente  si 
ddettava.  E  molte  composizioni  poetiche,  non 
solo  composte,  ma  commentate  ancora  da  lui 
appariscono.  E  perchè  la  gioventù  fiorentina  po- 
tesse negli  studii  delle  lettere  esercitarsi,  aperse 


nella  città  di  Pisa  uno  studio,  dove  i  più  eccel- 
lenti uomini,  che  allora  in  Italia  fussero,  condus- 
se. A  frate  Mariano  da  Chinazano  dell'ordine  di 
S.  Agostino,  perchè  era  predicatore  eccellentis- 
simo ,  un  monastero  propinquo  a  Firenze  edificò. 
Fu  dalia  fortuna  e  da  Dio  sommamente  amato; 
per  il  che  tutte  le  sue  imprese  ebbero  felice  fine, 
e  tutti  i  suoi  nimici  infelice;  perchè,  oltre  ai 
Pazzi,  fu  ancora  voluto  nel  Carmine  da  Batista 
Frescobaldi,  e  nella  sua  villa  da  Baldinotto  da 
Pistoia,  ammazzare,  e  ciascuno  d'essi  ,  insieme 
con  i  conscii  dei  loro  segreti,  dei  malvagi  pensieri 
loro  patirono  giustissime  pene.  Questo  suo  modo 
di  vivere  ,  questa  sua  prudenza  e  fortuna  fu  dai 
principi,  non  solo  d'Italia,  malonginqai  da  quel- 
la, con  ammirazione  conosciuta  e  stimata.  Fece 
Mattia  re  d'  Ungheria  molli  segni  dell'amore  gli 
portava.  Il  Soldano  con  i  suoi  oratori  e  suoi  doni 
lo  visitò  e  presentò.  Il  gran  Turco  gli  pose  nelle 
mani  Bernardo  Bandini  del  suo  fratello  ucciditore. 
Le  quali  cose  lo  facevano  tenere  in  Italia  mirabile. 
La  quale  riputazione  ciascuno  giorno  per  la  pru- 
denza sua  cresceva  ,  perchè  era  nel  discorrere  le  cose 
eloquente  ed  arguto  ,  nel  risolvere  savio,  nell'  ese- 
guirle presto  ed  animoso.  Né  di  quello  si  possono 
addurre  vizii  che  maculassero  tante  sue  virtù  ,  an- 
cora che  fusse  nelle  cose  veneree  maravigliosa- 
mente involto,  e  che  si  dilettasse  d'  uomini  faceti 
e  mordaci ,  e  di  giuochi  puerili ,  più  che  a  tanto 
uomonon  pareva  si  convenisse;  in  modoche  molte 
volle  fu  visto  intra  i  suoi  figliuoli  e  figliuole  tra  i 
loro  trastulli  mescolarsi.  Tanto  che  a  considerare 
in  quello  e  la  vita  leggiera  e  la  grave,  si  vedeva 
in  lui  essere  due  persone  diverse  quasi  con  impos- 
sibile congiunzione  congiunte.  Visse  negli  ultimi 
tempi  pieno  d'affanni,  causati  dalla  malattia  che 
lo  teneva  maravigliosamente  afflitto;  perchè  era 
da  intolleralùlidogliedi  stomaco  oppresso,  le  quali 
tanto  lo  strinsero,  che  di  aprile  nel  mille  qnat- 
trocentonovantaduemori,rannoquarantaquatlro 
della  sua  età.  Kè  morì  mai  alcuno  non  solamente 
in  Firenze,  raa  in  Italia,  con  tanta  fama  di  pru- 
denza ,  né  che  tanto  alla  sua  patria  dolesse.  E  co- 
me dalla  sua  morte  ne  dovesse  nascere  grandissi- 
me rovine,  ne  mostrò  il  cielo  molli  evidentissimi 
segni;  intra  i  quali  l'altissima  sommità  del  tem- 
pio di  santa  Reparala  fu  da  un  fulmine  con  tanta 
furia  percossa  ,  che  gran  parie  di  quel  pinnacolo 
rovino  con  stupore  e  maraviglia  di  ciascuno.  Dol^ 
sonsi  adunque  della  sua  morte  tutti  i  suoi  cittadini 
e  tulli  i  principi  d'Italia;  di  che  ne  fecero  mani- 
festi segni,  perchè  non  ne  rimase  alcuno,  che  a 
Firenze  per  i  suoi  oratori  il  dolore  pre.so  di  lanlo 
caso  non  significasse.  Ma  se  quelli  avessero  occa- 
sione giusta  di  dolersi,  lo  dimostrò  poco  dipi>i 
l'effetto;  perchè,  restata  Italia  priva  del  consi- 
glio suo  ,  non  si  trovò  modo  per  quelli  che  rima- 
sero, nèd'empiere,  né  di  frenare  l'ambizione  di 
Lodovico  Sforza  governatore  del  duca  di  Milano. 
Per  la  qual  co.sa,  subito  morto  Lorenzo,  comin- 
ciarono a  nascere  quelli  cattivi  semi ,  i  quali  non 
dopo  molto  tempo  (non  .sendo  vivo  clii  gli  sapesse 
spegnere)  rovinarono ,  ed  ancora  rovinano  l'Itali.;. 
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CITTADINO    E   SEGRETARIO    FIORENTINO 


apa  Alessandro  volle  che  Alfonso  desse  ad  un 
.  /    .    suo  figliuolo  la  sua  figliuola,  e  noa  vo- 

■494"  lendo  il  re,  se  ne  sdegnò ,  donde  che 
Alessandro  scrisse  al  re  di  Francia  come  egli  venis- 
se alla  ricuperazione  del  regno  di  Napolijdonde  che 
Carlo,  se  prima  vi  pensava,  comincio  ad  averne  vo- 
glia. A  questo  si  aggiunse  che  il  signorLodovico  go- 
vernava lo  stato  di  Milano  come  principe,  non  co- 
me governatore;  perchè  essendo  Giovan  Galeazzo 
già  adulto,  non  che  pensasse  restituirgli  il  governo, 
pensava  di  ristringerlo,  e  si  aveva  tirato  appresso 
ogni  autorità;  il  che  dispiaceva  ad  Alfonso  padre 
d'lppolita,moglie  di  Giovan  Galeazzo. Ma  Fernan- 
do suo  padre  lo  sbigottiva  di  ogni  cosa  che  volesse 
tentare,  perchi?  temeva  che  non  movesse  Francia; 
e  per  fermare  l'animo  di  Lodovico  aveva  pensato 
in  persona  andareaGenova,  e  rimettersi  nelle  sue 
mani,  e  giustificarlo ,  e  fare  il  divorzio  con  Gio- 
van Galeazzo, con  dare  quella  fanciulla  a  Lodovico, 
il  che  non  potette  prontamente  eseguire;  onde  che 
Alfonso,  come  più  caldo  e  meno  polente,  comin- 
ciò a  tenere  pratiche  contro  di  lui.  Fuchi  credet- 
te,non  l'amore  della  figliuola,  né  l'odiodiLodo- 
vico  movesse  Alfonso, ma  una  ambizione  di  occu- 
pare quello  stalo  di  Lombardia  ,  come  suo  eredi- 
tario, già  la.sciato  da  Filippo  Visconti  (non  aven- 
do figliuoli  maschi  )  ad  Alfonso  suo  avolo,  perchè 
dai  Viniziani,  che  dopo  la  morte  di  quello  vi  aspi- 
ravano, lo  difendesse.  Fece  la  prima  cosa  accordo 
con  i  Fiorentini,  come  per  unirsi  per  bene  della 
città,  ma  in  fatto  per  rimuoverli  dalla  amicizia  di 
Lodovico;  e  Piero  non  se  ne  consigliò  con  gli 
amici  vecchi ,  ma  con  gente  nuova,  tanto  che  si 
fece  lega  con  Alfonso;  e  papa  Alessandro  si  riinu- 
tò  e  si  aggiunse  alla  lega  di  costoro,  e  si  accozza- 
rono insieme  a  Vicovaro  ;  la  qual  convenzione  de- 
sto il  Moro  il  quale  mandò  suoi  oratori  a  Firen- 
ze a  Piero  a  ricordargli  l'amicizia  vecchia,  ed  am- 
monirlodel  futuro.  Piero  rispose  sue  favole,  e  che 
voleva  stare  di  mezzo  ,  e  essere  intatto  da  tanti 


mali  che  si  apparecchiavano.  Udite  queste  cose  il 
Moro  ,  e  vcggendo  che  l'erano  finte,  deliberò  di 
fare  ogni  cosa  perchè  il  re  passasse.  Slette  in  dub- 
bio perchè  si  vedeva  in  Italia  un  nimico  implaca- 
bile, in  Francia  un  amico  poco  fedele,  perchè  sa- 
peva che  il  re  non  poteva  passare  con  poco  eserci- 
to ,  e  passato  che  fosse,  vedeva  avere  posto  seco 
gli  allri  Italiani  in  una  servitù;  pure,  voltosi  alla 
passata,  mandò  oratori  in  Francia  con  danari ,  e 
con  commissione  che  facessero  ogni  sforzo  che  il 
re  passasse.  Il  re  intesa  dal  Moro  la  legazione  ,  la 
propose  nel  suo  consiglio,  e  Iacopo  Granville  am- 
miraglio fu  principe  a  sconsigliarlo;  e  gli  altri 
pensando  più  alla  preda  che  al  male  che  ne  po- 
teva loro  risultare,  confortavano  la  impresa,  tanto 
che  si  deliberò  la  impresa ,  e  pensò  di  comporsi 
con  i  vicini,  con  i  quali  aveva  due  inimicizie,  l'una 
con  rimperadore,e  l'altra  col  re  di  Spagna  :  con 
l'imperatole  compose  le  cose  mediante  il  Moro, 
e  con  il  re  con  dar  Perpignano.  Ordinò  una  ar- 
mata a  Marsilia:  mando  oratori  per  Italia  a  ten- 
tare i  popoli,  e  speculare  i  siti  delle  provincie.  La 
commissione  era  che  il  re  non  per  ambizione  mo- 
veva guerra,  ma  per  riaver  il  suo  regno  chiedeva 
aiuto,  o  almeno  il  passo  libero  dal  papa  e  dai  Fio- 
rentini. Fu  risposto  che  non  potevano  rompere 
la  fede  a  Napoli;  i  Viniziani  dissono  non  potere 
rispetto  al  Turco ,  nimico  vecchio  ,  e  per  questo 
consigliavano  il  re  di  Francia  a  desistere  datJa 
impresa,  acciocché  il  re  non  mettesse  il  Turco  in 
Italia  ;  pure  se  gli  piaceva  far  guerra,  che  si  sta- 
rel)bono  di  mezzo.  Mentre  che  queste  legazioni 
cicalavano, deliberòAlfonso  rivoltare  Genova  e  tor- 
la  a  Lodovico,  e  fece  un'  armata  di  trenta  galee  e  al- 
trettante navi,  e  sotto  Federigo  suo  fratello  le  man- 
dò a  Livorno,  sopra  le  quali  era  messer  Obicetto 
dalFiesco,  e  messer  Paolo  Fregoso,  i  quali  erano 
dagli  Adorni, che  reggevano  Genova  per  il  duca, 
stati  privi  dello  stato,  e  con  questi  sollecitavano; 
e  dall'altra  parte  i  Genovesi  con  i  favori  del  duca 


feciono  una  grossa  armata  a  Genova ,  e  Carlo  vi 
mandò  il  duca  d'Orliens  con  Svizzeri  a  difender- 
la. Andorno  per  pigliare  il  castello  di  Rapalle,  do- 
ve sforzati  dai  niniici  genovesi  (urono  rolli.  Dopo 
quesla  vittoria  il  Moro  scrisse  a  Piero,  richieden- 
dolo che  fosse  mezzano  alla  pace.  Piero  gli  rispo- 
se hene  e  fece  male,  perchè  ogni  cosa  comunicò 
con  Alfonso;  e  di  più,  per  far  venire  il  Moro  in 
disgrazia  di  Carlo,  ordinò  che  l'oratore  suo  ve- 
nisse in  camera  a  vederlo  come  malato,  e  nascose 
quello  Hi  Francia  in  un  luogo  segreto  della  camera, 
e  gli  fe'leggere  la  lettera  del  Moro;  la  qual  cosa 
più  presto  accelerò  la  venuta  del  re,  perchè  il  Mo- 
ro, disperatosi  dello  accordo  ,  lo  sollecitava  con 
maggior  tempesta;  il  che  fece  che  Alfonso  si  rin- 
chiuse perii  dolore,  tale  che  nacque  fama  che  egli 
era  impazzalo.  Ma  riavuti  gli  spiriti,  deliberò  far- 
si incontro  alla  fortuna,  e  mandare  l'esercito  suo 
con  Fernando  suo  figliuolo  alla  volta  diLomliar- 
dia,  sotto  nome  dill'imperadore,  sperando  di  torre 
lo  stato  a  Lodovico,  sapendo  conie  egli  era  odia- 
to per  le  cagioni,  ec.  Il  Moro  fece  venire  con 
gente  monsignore  d'Uhigny  armata  gravissima  a 
^lizza,  a  Marsiglia,  a  Genova.  Il  re  venne  a  Lio- 
ne per  fare  favore  ed  ordinare  in  modo  che  fu  pri- 
ma d'Ulìigny  in  Romagna,  che  Fernando,  il  qua- 
le, accelerato  il  viaggio,  venne  a  Ravenna  pro- 
pinquo al  campo  d'  Uhigny,  dove  si  dondolaro- 
no un  pezzo,  non  avendo  Fernando  autorità  di 
appiccare  la  zufl'a.  Intanto  il  re  si  parti  da  Lione 
per  venire  in  Lombardia,  e  camminando  n;icque 
un  rumore  nell'esercito,  clie  il  Moro  gli  tradiva,  e 
fu  tanto,  che  i  princi])i  furono  per  voltarsi  indie- 
tro, e  il  re  ancora  comincio  a  duhitare.  Ma  ogni 
cosa  fu  ferma  da  S.  Piero  in  vincula  con  il  cica- 
lare che  fece,  tanto  che  il  re  disse  :  Andiamo  adun- 
que dove  ci  chiama  la  gloria  della  guerra,  la  di- 
scordia dei  popoli  e  gli  aiuti  degli  amici.  Seguen- 
do il  cammino  per  l'Alpe  di  Ginevra  passò  in  Ita- 
lia ed  arrivò  in  Asti ,  terra  stata  lungamente  dei 
Francesi.  Venne  a  Ticino  dove  era  ammalato 
Giovan  Galeazzo  che  era  duca,  e  dove  poco  dipoi 
mori,  ed  il  re  lo  andò  a  visitare,  e  fu  opinione  che 
morisse  di  veleno  come  un  cane  ;  e  per  levare  la 
suspicione,  fu  contento  Lodovico  che  vi  andasse. 
Pensò  Carlo  se  doveva  andare  per  la  Romagna  o 
per  la  Toscana  :  da  ogni  parte  era  che  dire;  pure 
deliberò  andarne  per  Toscana  per  i  conforti  del 
Moro.  Queste  nuove  venute  a  Firenze  shigottiro- 
no  la  città.  Piero  privo  di  consiglio  deliberò  di 
andare  incontro  al  re,  e  fattosi  fare  ambascia- 
dorè  se  ne  andò  a  Serezana,  e  dipoi  se  ne  an- 
dò al  re ,  e  avendolo  trovato  in  cammino,  se  gli 
pose  ginocchione  innanzi  escusandosi,  ed  in  fi- 
ne ofl'erendogli  sé  e  la  città.  La  somma  delle  cose 
fu,  che  il  re  volse  gli  ponesse  in  mano  le  lortezze, 
e  gli  desse  gran  somma  di  danari.  Piero  scrisse 
questo  ai  magistrati,  dipoi  ne  andò  a  Firenze,  in- 
tendendo come  quivi  era  per  nascere  tumulto,  e 
per  tenerla  in  fede.  A  Firenze  s' intese  con  di- 
s|iiacere  la  cosa,  in  modo  che  mandarono  oratori 
al  re  che  vedessono  che  la  repubblica  non  capitas- 
se male,  e  del  resto  si  rimettessono  nel  re.  Piero 
intanto  comparse,  e  già  per  tulli  i  cerchi  si  dico- 
va die  la  città  era  tradita  e  venduta  da  lui,  e  mas- 
sime che  gli  aveva  condotto  cou  le  sue  genti  a  Fi- 
renze Paulo  Orsini;  per  la  qual  cosa  la  sua  torna- 


ta non  fu  grata  ad  alcuno  e  odiosa  a  molti ,  tanto 
che  già  ciascuno  vellosi  a  repetere  la  libertà,  ed 
essendo  ilo  in  palazzo  e  ributtato,  se  ne  tornò  a 
casa,  e  privo  di  consiglio,  tentando  ora  la  forza, 
ora  la  grazia,  né  confidando  in  alcuno,  se  ne  fug- 
gi con  lutti  i  suoi  a  Bologna.  La  qual  cosa  aven- 
do intesa  Fernando,  che  era  con  lo  esercito  a  Ce- 
sena, vedendosi  mancali  sotto  i  Fiorentini  ,  che 
già  avevano  ricevuto  il  re  ,  se  ne  andò  a  Roma , 
dove  con  Alessandro  convennono  di  difendere 
Roma.  Piero  stette  pochi  dì  a  Bologna,  che  la- 
sciati quivi  i  suoi,  se  ne  andò  a  Vinegiaj  ma  a 
Firenze  andava  sottosopra  ogni  cosa. 

A  Pienza,  città  di  Siena  vicina  a  Montepulciano 
a  sei  miglia,  abitava  un  messer  Andrea  Piccolo- 
mini,  nipote  di  jiapa  Pio  ,  quasi  la  maggior  parte 
dell'anno,  il  quale  teneva  buona  amiciziacon  molli 
di  Montepulciano,  tra' quali  fu  un  Francesco  di 
Mifhelagnolo  Paganucci,  che  spesso  andava  allo- 
ra a  Siena  perla  infermità  di  un  suo  fratello  messer 
Bartolomeo  Paganucci.  Ed  in  quel  medesimo  tem- 
po fu  eletto  potestà  diChianciano  messer  Antonio 
Bichi,  uomodi  grande  autorità  in  Siena  ;  e  perchè 
questo  Chi.mcianoèterra  vicina  a  Montepulciano 
a  quattro  miglia,  e  per  gli  confini  avevano  avute 
contese  e  brighe  molti  anni,  sotto  nome  di  com- 
porre tali  diflèrenze,  detto  messer  Antonio  parlava 
quasi  ogni  di  con  gli  infrascritti  uomini  di  Mon- 
tepulciano,i  quali  convertì  e  dispose,  perchè  a  quel- 
li tempi  in  Montepulciano  questa  eccelsa  repubbli- 
ca avea  mandato  un  bando  di  dovere  fare  la  nuova 
gravezza  delle  decime  ,  che  fece  loro  molto  scudo 
adisporre  gli  uomini  contro  di  Marzocco,e  massi- 
me che  la  composizione  era  stata  già  pochi  mesi 
innanzi  fatta  tra  questa  repubblica  e  Montepulcia- 
no delle  monete  bianche,  cioè  di  avere  in  quella 
compensa  il  sale  a  un  terzo  meno  di  pregio.  Come 
qui  si  mutolo  slato  ,  furono  gravali  iMonlepulcia- 
nesi  e  presi  dal  bargello  per  il  dello  sale;  però  pensa- 
rono potesse  loro  riuscire;  e  di  marzo,  a'di  venti- 
sei ,  tenlorno  in  questo  modo  ;  cioè  deliberarono 
pigliare  la  rocca  della  terra ,  che  èra  mal  guardata 
e  peggio  fornita  di  vettovaglia,  cioè  farina,  vinoe 
pane,  con  quattro  scimuniti  provvigionati  che  tut- 
to il  di  stavano  fuori  della  rocca  almeno  tre,esolo 
uno  ne  restava  in  rocca  ad  aprire  e  serrare,  e  così  la 
mattina  la  presero.  A  due  ore  di  dì  con  inganno 
presero  il  procinto  e  la  guardia,  e  il  castellano  in 
manco  di  un'ora  si  arrendè,  clie  non  aveva  nel 
Maschio  ne  pane,  né  vino,  ed  era  giovanetto.  Fe- 
rono  pensiero  ancora  di  pigliare  la  torre  di  Chiane 
del  ponte  di  Valiano,  e  perchè  Bonzi  castellano  ne 
fuavvisato  da  anodi  Montepulciano,  non  gli  riu- 
scì, ed  il  potestà  fiorentino  era  il  vecchio  Ridolfo 
Falconi,  il  quale  lo  seppe  ,  e  scrissene  qui  in  Fi- 
renze, e  perchè  non  gli  fu  creduto  ,  non  avuta  la 
risposta,  non  vi  fu  alcun  rimedio.  Da  Siena  venne 
più  dì  innanzi  una  bandiera  azzurra  segretamen- 
te con  lettere  di  oro,  scrittovi  Liherlas  ,  e  cosi 
un  grande  scudo;  i  quali  la  mattina,  come  fu  pre- 
sa la  rocca  ,  uscirono  fuori  circa  sessanta  uomini 
tra  cittadini  e  plebei  armati,  e  così  corsono  la  ter- 
ra, e  dato  il  cenno  dalla  torre  del  palagio  dei  prio- 
ri c(m  fumo  e  botte  di  artiglieria ,  certi  commis- 
sari Sanesi  ,  che  erano  stali  così  ordinati  per 
(incile  terre  couvicine,  vcnnouo  con  jiiù  fanti  po- 
terono subilo,  e  messi  dentro  da  costoro, presono  la 
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terra  e  la  piazza.  Il  popolo,  e  massime  il  contadn, 
non  sapendo  il  caso,  e  sentendo  le  botte  dell'ar- 
tifjlieria,  dcjmandavano  che  cosa  fusse,  e  loro  di- 
cevano: i  Fiorentini  ci  volevano  mettete  a  con- 
tado per  farci  poveri ,  e  per  poter  poi  comperare 
queste  nostre  liclle  possessioni  ;  tanto  che  giunta 
gran  quantità  di  conviciui  popoli,  che  sono  a  tre,  a 
quattro,  a  sei  miglia,  s'insignorirono  di  tutta  la 
terra.  E  la  maggior  pai  te  di  quelli  non  erano  .sta- 
ti consrii  del  trattato,  deliberarono  gittarea  terra 
la  rocca,  perchè  non  pervenisse  alle  mani  dei  .Sa- 
nesi ,  e  con  quello  impeto  del  popolo  la  scarica- 
rono, gridando  liliertk,  che  a'congiurati  non  piac- 
que. Messer  Antonio  Bichi  gottoso  venne  subilo 
portato  in  bara  ,  e  presento  il  loglio  bianco,  e  dono 
per  parte  della  Signoria  di  Siena  sale  e  grano  per 
buona  quantità;  cioè  olFerse  farlo  venir  gratis,  e 
messo  in  palagio,  il  fiorentino  pretore  fu  manda- 
to via  e  accompagnato  con  tutte  sue  some  ed  arnesi, 
e  messer  Antonio  Bichi  restò  commissario,e  a  Siena 
andarono  ambasciatori  in  quel  di  proprio  ser  Ma- 
rioltoe  ser  Michelagnolo,  i  quali  vestili  di  panno 
rosatoecarezzati,  giurarono  la  fedeltà  aSiena^per 
paura  che i Fiorentini  non  protestassero  ai  Sanesi 
non  gli  pigliassero:  perchè  a  Firenze  come  si  sep- 
pe, subito  furono  mandali  due  cittadini  a  confor- 
tare Montepulciano  si  tenesse  così  in  liliertà,e  non 
si  desse.  Dipoi  viandarono  circa  otto  dottori, mcs- 
mer  Iacopo,  messer  Tiberio,  messer  Agnolo,  Pie- 
ro di  Matteo,  Francesco  di  Michelagnolo,  e  mes- 
ser Lodovico  arciprete ,  che  prima  dovevo  dire  , 
con  dua  del  contado,  Paolino  di  Meo  di  Neri,  e 
Lorenzo  di  Segna ,  i  quali  ben  visti  e  onorati  fu- 
rono vestiti  di  rosato,  cioè  donato  loro  tre  canne 
di  rosato  per  uno  ,  e  calze  e  giubbone  agli  staffieri , 
e  tornati,  gli  fu  rafferma  la  commissione  potessero 
in  Montepulciano  fare  i  capitoli  a  loro  modo  ,  e 
tempo  sei  mesi  ad  aggiungere  ancora.  Venendo 
il  campo  dei  Fiorentini  e  passando  le  Chiane ,  cioè 
il  conte  Ranuccio  con  grande  arte  ed  ingegno, 
perchè  i  Sanesi  vi  mandarono  subitotutta  la  guar- 
dia che  era  in  Siena  ,  e  subito  condussono  gente 
d'arme,  parte  loro,  cioè  messer  Petruccio  con  dieci 
Uomini  d'arme,  messer  Giulio  Bellanti  dieci,  Bal- 
dassarre Scipione  dieci,  Cino  delle  Gote,  e  il  signor 
Giovanni  Savello  con  commissione  di  fare  circa 
sessanta  uimiini  ,  i  quali  cavalli  e  fanti,  subito 
giunti  al  ponte,  guastarono  del  ponte  più  che  po- 
terono ,  e  ferono  in  terra  ferma  un  bastione ,  e 
venne  da  Siena  un  commissario  de'Cerchi,  e  por- 
tò cinquecento  ducati,  e  guardavano  che  i  Fio- 
rentini non  passassero  le  Chiane,  che  non  passan- 
do restavano!  Montepulcianesi  sicuri  e  in  pace.  Ma 
il  conte  Ranuccio  passò  per  tre  lati,  cioè  sotto  il 
ponte,  e  sopra  per  barche,  e  per  il  ponte,  e  ruppe 
le  genti  sanesi,  ammazzonne  e  presene,  e  scorse 
il  contado  di  Montepulciano,  prese  molto  bestia- 
me grosso,  e  principio  in  a^ro  Poliliano  un  grosso 
e  bello  e  fòrte  bastione,  il  quale  seguendo,  fu  fatto 
dai  Fiorentini  un  accordo  per  paura  di  Pietro 
de' Medici,  e  d'accordo  i  Fiorentini  lasciarono 
guastare  dal  popolo  di  Montepulciano  dello  ba- 
stione, cbe  fu  loro  un  levare  la  lebbre  da  dosso, 
si  gli  premeva  dello  bastione.  In  questo  tempo 
stando  a  Valiana  commissario  Tommaso  Tosin- 
gbi,  fece  con  gli  signori  Dieci  che  Paolo  Vitelli 
venisse  segr»tanienle  da  castello  con  cinquecento 


fanti  io  un  dì,  e  parte  della  notte  ;  che  le  sue  genti 
d'arme,  cioè  cento  uomini  d'arme  e  cento  cavalli 
leggieri ,  gli  teneva  tra  Castiglione ,  Cortona  e  Va- 
liana, e  promesse  di  essere  con  detti  fanti  a  meno 
di  tre  ore  di  notte  a  Valiana  ,  elui  non  vi  fu  se  non 
la  notte,  per  modo  che  giunti  a  Montepulciano  i 
fanti  lutti  stracchi  e  morti,  senza  essersi  mai  rin- 
frescati, che  era  già  giorno  chiaro,  e  volsono  me- 
nare seco  le  dette  gr-nti  d'arme  de' fuoriusciti  di 
Montepulciano,  che  stavano  a  Valiana  circa  a  ses- 
santa. Fu  scalalo  Montepulciano  presso  a  una  por- 
ta ;  e  perchè  non  gli  fu  dato  soccorso,  furono  ri- 
biillatidifuora  e  morti  parecchi,  e  questo  lo  fe'ar- 
tificioso  per  non  volere  soccorrere ,  perchè  la  laude 
non  era  atlriliuita  ai  loro  Vitelli.  In  questo  tempo 
in  Montepulciano  si  offerse  farlo  ritornare  Anto- 
nio Tarugi  e  t^ristofano  suo  figliuolo,  e  data  la 
giornata  l.i  notte  di  carnovale,  che  era  commissa- 
rio Tommaso  Tosinghi,  e  de'cavatli  il  signor  Ban- 
dino  della  Pieve  ,  e  un  signor  di  Faenza  ,  perchè  fu 
scoperto  dentro  la  sera, e  perchè  non  si  potettero  in- 
sieme i  congiurali  raguna  re,  saltarono  le  mure  cir- 
ca sessanta  uomini  di  Montepulciano,  i  quali  par- 
te ne  furono  morti, e  parte  sene  tornarono  ,  perchè 
non  furono  sovvenuti  ,  ne  pasciuti;  e  gli  Sanesi 
gli  cacciarono  le  lorot'onne  e  figliuoli  di  Monte- 
pulciano. (  capi  della  congiura  sono  questi  :  per 
la  Lupa  Francesco  di  Michelagnolo,  Niccolo  di 
ser  Puccio  suo  cognato,  Giovanni  d'Antonio  di 
Tommaso,  Tommaso  dell'arciprete,  messer  Ia- 
copo Modesti,  ser  Cliimenli  Salimlieni,  Piero  di 
Matteo,  Benedetto  d'Agnolo  dal  Monte,  ser  Mi- 
chelagnolo di  ser  Piero  de'Bamini,  Mazzuolo  Lo- 
renzo di  Segna  ,  Biagio  di  Antonio  di  Brincone, 
ser  Bartolommco  di  Salvadore,  Lorenzo  di  Anto- 
nio di  Pasquino,  Piero  di  Piero,  ec,  un  maestro, 
un  Pagolo  de'Servi,  frale  delle  case  de'Cini. 

Giunto  nionsig.  di  Lilla  ne'borghi    .  .    , 

di  S.  Marco  ,  con  difficultà  impetro  da  '  '^ 
Entraghes  andare  solo  con  due  che  Io  portassero 
.  a  parlargli, e  giunto  a  lui,  e  fattogli  intendere  la  vo- 
glia del  re  con  parole,  concluse  monsignor  d'En- 
traghes  ,  che  se  non  aveva  lettere  di  mano  del  re 
proprio,  e  che  monsignor  di  L'gny  non  gli  scri- 
vesse apertamente  la  restituzione,  che  non  ne  fa- 
rebbe nulla;  tanto  che  parendo  ai  commissari  es- 
sere chiari,  ed  avendo  carestia  di  ogni  cosa  per 
non  potere  avere  le  vettovaglie,  fecero  iulendere 
che  egli  era  miglior  partito  levaisi,  e  che  diquesto 
male  se  ne  caverelibe  un  bene,  che  più  facilmen- 
te si  provvederebbe  ai  luoghi  di  sopra  che  chia- 
mavano aiuto  ,  come  avevano  inleso  per  li  sospetti. 
La  Signoria  era  ambigua;  dall'una  partela  costrin- 
geva la  necessità  di  levarsi  per  tone  dal  pericolo 
l'un  luogo,  eper  poter  soccorrere  l'altro;  dall'altra 
conoscevano  non  potere  levarsi  senza  carico  del- 
l'universale, sapendo  quanto  era  desiderato  che  si 
mantenessero  nel  borgo,  e  con  quanta  espettazio- 
ne  vi  erano  iti.  E  mentre  che  tal  cosa  si  di.sputa- 
va,  vennono  nuove  lettere  di  corte  circa  la  restitu- 
zione; e  volendo  i  Dieci  non  le  lasciare  intentale, 
le  spedirono  subilo,  e  le  mandarono  in  campo  a 
lempo  che  non  erano  ancora  levati.  Ma  non  eb- 
bono queste  più  fortuna  dell'altre,  perchè  non  po- 
terono presentarle,  e  si  voLsono  a  notificarle  per 
bando,  acciocché  non  avessero  scusa,  talché  non 
giovando  anco  questo,  seguirono  il  primo  loro  In- 


AlACiilAVELH 


Iti 


i38 


FRAMMENTI 


tento,  e  levalo  il  campo  si  posono  a  Cascina ,  non 
die  gli  avesserospcriiiiza  di  espugnarla, ma  per  non 
alleggerire  rosi  ad  un  trailo  i  Pisani  da  tale  ol)sidio- 
ne.  Ma  segui  landò  i  rumori.come  papa  .Orsini  e  Sa- 
nesi  volevano  rimettere  Pieroje  come  a  questo  con- 
sentivanomesserGiovanniBenlivogli  eia  contessa 
di  Furli ,  perchè  Virginio  Orsini  con  tulli  gli  altri 
di  casa,  con  Piero  de' Medici  con  assai  gente  si 
erano  partiti  di  quello  di   P.oma,  e  ritrovavansi 
verso  Fuligno  e  Todi,  perchè  Piero  si  era  \ aluto 
<li  circa  ventunmila  durati  della  ragione  di  Pioma, 
e  che  ne  veniva  con  il  favore  sperava  avere  dentro 
per  entrare  in  casa;  si  ordinò  di  nuovoi  commis- 
sari mandassono  il  conte  Ranuccio  e  il  signore  Ot- 
taviano de'Maufredi  verso  Celona,  e  al  re  si  fece 
intendere  quanti  assalti  vi  erano  disegnali  addos- 
so, e  come  a  tutti  concorreva  il  suo  capitano  di    | 
cittadella,  soggiugnendo   in  dimostrargli  la  in-    | 
giustizia  de' sua  e  la  fede  vostra,  avendo  ancora 
dato  danari  a' Vitelli  ultimamente  in  suo  servizio.    | 
Mandossi  dall'altra  parie  a  Cortona   Luca   di    ] 
Antonio  degli  Alhizzl, e  Braccio  Martelli  si  mando    1 
aPoggilìonzi,  non  si  sapendo  liene  dove  i  nemici    ; 
avevano  a  ferire,  e  cosi  si  provvidde  V'aliano.  E    i 
per  far  qualche  riparo  ai  moli  che  si  temevano  in 
Romagna  ,  si  mando  Lorenzo  de'Medici  in  Mugel-    | 
Io,  e  Piero  CorsiniaCaslrocaro;epprchèdigiàs'in-   I 
tendeva  il  signore  Virginio  essere  alla  Panicherola,    I 
e  avere  dato  danari  a  Bracciano  alle  sue  genlid'ar-    | 
me  e  fanti,  duhitavasi  più  di  Cortona  che  d'altro,    1 
e  vedevasi  il  provvedervi  necessario,  ma  difficile    I 
■il  metterlo  in  alto  e  pericoloso,  perchè  essendola    ; 
citta  forte,  e  la  cittadella  mal  munita  e  non  alta    ! 
a  liattere  la  terra  ,  non  si  vedeva  da  potergli  for-    ! 
«are,  né  era  bene  lasciargli  stare  cosi;  pure  si  de- 
libero che  il  conte  Ranuccio,   Giovanpagolo  Ba- 
glioni,  e  i  cavalli  leggieri  del  conte  d' L'rbino  si 
vjilgessero  a  quella  volta.  Trassesi  ancora  fante- 
rie da  V'aliano  e  da  tutte  quelle  terre  che  si  guar- 
davano in  Val  di  t'.hiana,  e  a  quelle  si  aggiunse 
degli  altri  per  poter  fare  di  quelle  genti  un  cam- 
po, con  il  quale  si  tenessero  in  fede  i  sudditi,  e 
inimicidiscosln.  Ed  essendo  di  già  venuti  gli  Or- 
sini eon  gli  vostri  ribelli  nel  Perugino  a  Castello 
della  Pieve,  ed  avendo  avuto  speranza  da  Costan- 
zo Beccaio,  ribello  cortonese, dimettergli  in  Cor- 
tona di  lurto,  rimase  di  entrarvi  una  notte,  ero- 
moreggiare  denlroluiegli  amici  sua  ,  tale  che  agli 
Orsini  si  desse  una  porta  ;  ed  avendo  così  ordinato  , 
Paolo  Orsini  con  circa  cento  cavalli  espediti,  e  du- 
gento  fanti,  ne  venne  verso  Cortona  ,e  Costanzo  era 
ito  a  vanti ,  essendo  composti  insieme  del  cen  no  che 
si  aveva  a  fare.  Ma  sendo  Costanzo  arrivato  den- 
tro ,  ed  avendo  trovato  la  città  ben  guardata  per 
la  diligenza  del  commissario,  e  parendogli  essere 
scoperto,  senza  allri  segni  fare,  se  ne  usci,  e  il 
signor  Paolo  Orsini  se  ne  ritornò  verso  Castello 
della  Pieve.  E  inteso  la  mattina  il  commissario 
de' ribelli  che  la  notte  erano  stati  veduti  entrare 
dentro,  e  inteso  come  più  cavalli   Orsini  erano 
stali  riscontri  poco  lontano  da   Corttma  ,  che  ne 
andavano  verso  Castello  della  Pieve,  ed  ossendo- 
ii  trovati  pili  pezzi  di  scale  per  terra  presso  a  Cor- 
Iona,  couietturo  come  i  nimici  venivano  per  en- 
trare, e  dall'  un  canto  lo  spavento  questa  cosa, 
veggendo  esser  dentro  qualche  malore. dall'altro  se 
oc  riposò  assai ,  pensando  the  chi  venne  avei.«e 


poco  fondamento,  poi  che  non  avevano  avuto  ar- 
dire di  farsi  vivi;  pure  pensando  e  he  vi  fusse  del 
marcio,  pensava  ai  rimedii.  e  messe  assai  spie  e 
guardie,  tanto  che  lui  intese,  e  fu  fatto  chiaro  i  he 
messer  Antonio  Marcelli,  uno  dei  primi  cittadini 
di  Cortona,  aveva  tenuto  le  mani  a  mettere  den- 
tro Costanzo.  E  parendogli  per  la  venuta  delle 
genti  d'arme  e  delle  fanterie  che  erano  alloggiate 
all'  intorno,  potere  ricercare  la  cosa  più  animosa- 
mente, ed  essendo  pregato  da  quel  popolo  che  ri- 
cercasse di  chi  fusse  traditore  ,  perchè  volevano 
che  si  gastigasse,  mosso  da  questa  occasione  e  dal 
desiderio  di  assicurarsi  o  di  scuoprire  gli  animi 
loro,  ragunato  il  consiglio  disse  :  Voi  mi  avete  ri- 
cerco più  volle  che  io  ritrovi  chi  ha  errato.  E  par- 
lalo e  risposto,  disse  loro  Luca,  come  messer  An- 
tonio Marcelli  era  quello  che  aveva  messo  dentro 
Goslanzo.  Obmutiiere  omnes  a  questa  parola;  ma 
vergognandosi  di  non  procedere  innanzi,  avendo 
fatte  si  larghe  promesse,  diedero  la  cura  a  due  di 
loro  (he  Io  ricercassero,  e  ritornati  riferirno  di 
averlo  trovato  in  casa  di  un  suo  amico,  e  richie- 
stolo che  dovesse  venire  al  commissario,  e  non  lo 
volendo  fare,  disse,  che  temeva  per  aver  messo 
per  le  mura  Costanzo;  per  aver  voluto  l'uno  rc- 
moreggiare  la  terra,  e  l'altro  non  lo  gastigare,  gli 
crebbe  l'animo  e  mancogli  la  fede,  e  attese  a  pen- 
sare che  la  fortezza  e  le  genti  d'arme  fossero  lo- 
ro freno. 

Nelli  medesimi  tempi  che  ad  Entraghes  si  erano 
presentale  le  lettere  del  re,  si  mando  Antonio  Mei- 
lini  in  Lunigiana  per  presentare  quelle  di  Sere- 
zana,  Serezauello  e  Pielrasanta.  Rispose  il  castel- 
lano di  Serezana  non  gli  bastare  le  lettere  del  re, 
e  quelle  di  Ligny  non  avere  il  contrassegno  che 
lui  era  rimasto  seco.  Quel  di  Serezanello  rispose 
non  avere  commissione  renderle ,  se  prima  non 
erano  rendute  quelle  di  Serezana  e  Pietrasanta  j 
e  stando  in  questo  dibattito,  venne  un  mandato 
di  Ligny  a  quelli  castellani, perchè  essendo  fatto 
r  accordo  fra  Francia  e  la  lega  .  ed  avendo  lui  a 
ritornare  a  Napoli  ,  voleva  per  sua  sicurtà  avere 
quelle  rocche;  e  benché  in  questo  tempo  venisse- 
ro nuove  lettere  del  re,  tultavolta  non  sortirono 
elfetto  alcuno.  Era  in  questo  tempo  venuto  il  Fra- 
cassa in  Pisa,  e  alla  conlessa  d'Imola  era  stato 
morto  messer  Iacopo,  un  suo  governatore,  e  non 
senza  infamia  che  l'usasse  come  marito;  fuggissi 
ancora  in  questo  tempo  Ranieri  della  Sassella  di 
campo,  e  divento  ribello  dei  Fiorentini. 

INon  essendo  riuscito  agli  Orsini  l'occupare  Cor- 
tona di  furto,  come  si  avevano  disegnato,  si  riliror- 
no  a  Gualdo  con  le  genti  per  pascersi  sopra  quelli 
che  facevano  professione  di  non  essere  loro  amici, 
e  si  credeva  che  Virginio  dilferisse  il  venire  aper- 
tamente contro  a  noi,  perchè  e' nascesse  qualche 
cosa  che  lo  scusasse,  perchè  si  vedeva  (  he  mal  vo- 
lentieri si  conducevaalla  impresa;  d.drallra  parte 
senza  gran  cagione  non  lo  |)oleva  disdire  a  Piero, 
che  gli  era  parente,  e  che  lo  aveva  con  i  suoi  da- 
nari messo  a  cavallo.  Ed  essendo  pure  sollecitalo 
da  Piero,  venne  loro  a  notizia  come  il  commissa- 
rio di  Cortona  aveva  scoperto  il  tradimento  nella 
terra,  e  come  non  gli  era  bastato  l'aninio  di  cor- 
reggere chi  aveva  eiralo,  e  che  i  Corlonesi  nou 
avevano  voluto  acceltare  dentro  le  genti  d'arine; 
il  che  delle  loro  speranza,  che  se  si  presentavano 


alle  mura,  in  Cortona  facilmente  si  sarelìlie  tumul- 
tuato j  tale  che,  fatta  deliberazione  in  su  questa 
speranza  di  farsi  avanti ,  vennono  ad  alloggiare  a 
Panicale,  edi  poi  una  mattina  si  presentarono  al- 
l'Orsaia,  vicino  a  Cortona  a  due  miglia,  dove  stet- 
tono  insino  a  ventitré  ore  del  giorno  senza  alcun 
frutto,  perchè  il  commissario,  ridottele  genti  sue 
a  pie  del  monte,  e  tirato  fuori  il  popolo  di  Corto- 
na ,  tolse  ai  nimici  la  comodità  e  animo  di  potere 
appressarsi  più  alla  città ,  ed  ai  Corlonesi  di  poter 
nialignarejil  che  conosciuto  il  signorVirginio.si 
ritiro  con  le  genti,  e  l'altro  di  poi  passo  il  ponte 
a  Chiusi ,  e  ridussesi  fra  il  Calcione  e  Lucignano. 

Eransi  per  questi  sospetti  de'Medici  ridotte  la 
maggior  jiarte  delle  vostre  genti  dal  lato  di  sopra 
e  lascialo  solo  in  quel  di  Pisa  tanti  che  potessero 
guardare  i  luoghi ,  ed  a  quello  cB'etto  vi  si  era 
mandato  commissario  Antonio  Canigiani.il  quale, 
secondo  l'ordine  avuto  dai  FJieci.aveva  distrihuito 
le  stanze,  perchè  se  ne  era  a  Firenze  ritornato  Pa- 
golantonio  Soderini ,  e  prima  Francesco  Valori  era 
stalo  rivocato,  ecosi  tutto  il  nervo  delle  genti  vo- 
stre si  era  mandato  di  sopra,e  con  quelle  si  era  man- 
dato Piero  Vettori ,  uomo  pratico  e  di  riputazione 
ed  estimazione  grandissima  co'soldati,  il  quale  Con 
diligenza  osservava  gli  andamenti  dei  nimici, 
de'qualisi  dubitava  assai  ,  ma  non  si  sapeva  per 
che  via  e'  volessero  fare  lo  insulto,  se  dovevano 
venire  per  la  Val  d'Ambra,  operi!  Chianti:  eperò 
Piero  si  ridusse  con  le  genti  ad  Arezzo,  per  potere 
loro  essere  appresso  in  qualunque  via  che  avesse- 
ro presa.  Ma  avendo  Piero  ad  andare  capitano  di 
Pistoia,  dove  era  stalo  deputato,  si  mando  Ber- 
nardo Nasi  in  suo  luogo  ,  il  quale  con  la  mede- 
sima diligenza  vegghiava  le  cose  de' nemici. 

E  mentre  che  queste  cose  stavano  cosi  sospese, 
occorse  che  essendosi  fatto  triegua  fra  Francia  e 
Italia,  e  sendosi  rimesso  il  Castelletto  di  Genova 
nelle  mani  del  duca  di  Ferrara ,  ed  essendosene  ito 
Carlo  in  Francia  ,  ed  avendo  convenuto  con  voi  di 
nuovo  ,  mando  monsignor  di  Gimel  in  Toscana  a 
portare  danari  agli  Orsini  ed  ai  Vitelli,  acciocché 
potessero  cavalcare  nel  regno  ,  e  adoperare  che  voi 
riaveste  le  terre  vostre.  La  venuta  del  quale  delle 
qualche  speranza  aiFiorentini,  che  potesse  inter- 
rompere le  strette  pratiche  che  si  sentivano  infra  i 
Pisani  ed  Entraghes  per  il  mezzo  de'Lucchesi  ;  ed 
essendo  comparso  Gimel  a  Pistoia,  vi  si  mandò 
ad  incontrarlo  Pagolanlonio  Soderini  e  Lorenzo 
de'Medici, acciocchèquelli,  senza  lasciarlo  venire 
più  avanti,  gli  facessero  eseguire  la  commissione 
sua  in  favor  nostro;  onde  Gimel ,  persuaso  da  loro, 
mandò  un  suo  uomo  verso  Pisa  conia  copia  della 
sua  commissione,  e  con  la  fede  del  perdono  che  gli 
faceva  il  re  per  non  avere  ubbidito  sino  allora,  e 
conia  sicurtà  che  gli  davano  i  Fiorentini  per  farlo 
salvo,  li  qual  mandato ,  rome  fu  passalo  Lucca,  fu 
assaltato  sopra,il  monte  a  S.  Giuliano  ,  e  con  fatica 
campo  la  vila  Scampato  dal  suo  cavallo.  Il  che  co- 
me Gimel  intese  con  gli  altri  Francesi  venuti  da 
Firenzeper  favorire  la  cosa,  si  trasferirono  a  Luc- 
ca come  luogo  più  comodo  a  potere  praticare.  E 
trattandosi  queste  cosecosì.vennono  lettere  di  cor- 
te ,  come  a  cautela  si  era  spedito  dal  re  un  altro 
mandato  ad  Entraghes  ,  detto  monsignor  Buteo, 
cognato  di  Entraghes,  il  quale  per  tale af6nith  spe- 
rava poter  disporre  di  lui  j  e  dopo  tale  avviso  giun- 


se lui,  e  subito  fu  mandato  a  Lucca  ,  e  di  quivi  a 
Pisa  ;  ma  trovo  Entraghes  avere  di  già  capitolato 
con  i  Pisani.  Ora  perchè  con  Buteo  al  partir  suo 
da  Firenze  si  era  ordinato  che  cenni  avesse  a  dare 
alle  gentinostre,  quando  il  castellano  si  voltasse  a 
darla,  si  era  mandato  Pagolanloiiio  Soderini  al 
Ponte  ad  Era,  perchè  e'raccozzasse  tutte  le  nostre 
genti, accio  potes.sero,  essendo  chiamati,  appres- 
sarsi al  castellano.  E  stando Pagolantonio  in  que- 
steaspettazioni ,  facendo  continuamente  vegghia- 
re  di  verso  Pisa  se  si  vedeva  o  sentiva  cenno  alcu- 
no, si  sentì  trarre  in  cittadella  artiglierie  e  far 
fuochi,  egiudicando  questi  segni  essere  tutti  per 
domandare  aiuto,  si  sollecito  il  ridurre  le  genti 
insieme  da  potere  farsi  innanzi.  Eper dare  speran- 
za certa  ad  Entraghes  dell'andata  loro,  vi  mandò 
cavalli  e  fanti  a  pigliare  la  Badia  a  Sanso  vino,  luo- 
go tra  Cascina  e  Pisa  , con  ordine  che  il  resto  del 
campoglisarebbeappresso  ;  ed  ordinandosia  que- 
sto, venne  uno  di  Pisa,  e  narro  come  il  di  da- 
vanti si  era  latto  in  Pisa  una  solenne  processione 
con  una  bandiera  di  nostra  Donna  innanzi  e  tutto 
il  popolo  dielro,e  che  giunta  la  testa  della  proces- 
sione propinqua  alla  cittadella ,  Entraghes  con  le 
chiavi  in  mano  era  uscito  fuori,  e  genuflesso  avan- 
ti la  insegna  di  nostra  Donna,  aveva  esprobrato  la 
tirannide  de'Fiurentini  j  e  raccomandatogli  la  li- 
bertà de'Pisani,  attestando  con  lacrime,  fare  la 
restituzione  di  quella  rocca  nelle  mani  dei  Pisani 
mosso  dalla  giusta  causa  loro  e  dalla  iniquità  degli 
avversari  :  e  che  fatto  questo  ,  i  Pisani  ripresono 
la  possessione  con  fuochi  ed  altri  romori  signifi 
calivi  di  allegrezza.  La  qual  cosa  ,  riscontra  per 
altre  vie  esser  vera ,  ritiro  i  commissari  dalle  loro 
imprese,  e  ritirate  le  genti  da  Sansoviuo,  pensa- 
rono che  fusse  necessario  ordinarsi  con  le  forze, 
poi  che  l'autorità  del  re  non  era  bastata  a  fare  os- 
servare la  fede  agli  uomini. 

Mentre  che  le  cose  in  quel  di  Pisa  cosi  si  agi- 
tavano ,  dalla  parte  di  sopra  non  erano  minori  tra- 
vagli, rispetloai  sospetti  chesiavevano  delle  genti 
Orsine,  le  quali,  essendo  ferme  in  su  quello  di 
Siena, tenevano  sospesi  gli  animi  dei  condottieri 
nostri.  Ma  per  dare  anco  a  loro  cagione  di  dubi- 
tare ,  e  per  esser  in  luogo  più  comodo  ad  impe- 
dirgli, parve  a  Bernardo  Nasi  di  partirsi  con  le 
genti  nostre  di  Arezzo, e  ne  andò  verso  Civitclla, 
il  che  non  solamente  tolse  animo  ai  nimici  a  venir 
re  avanti ,  magli  fece  stare  gelosi  della  salute  loro, 
dubitando  non  essere  assaltati  j la  qual  dubitazio- 
ne gli  fece  pigliar  partilo,  e  si  ritornorno  al  Ea- 
gno a  Rapolano.  Ne  quivi  stettero  molto,  che  es- 
sendosi monsignor  Gimel  disperato  della  prima 
commissione  aveva  di  renderci  le  nostre  cose,  ri- 
tornalo in  Firenze  insieme  con  Cammillo  Vitelli , 
andò  a  trovare  l'Orsini  per  dargli  danari,  e  farlo 
cavalcare  alla  volta  del  re,  il  quale  subitosi  levò 
per  ubbidire  a  quella  maestà,  e  se  ne  andò  alla 
volta  del  reame. Giovanni  de'Medici  in  questitem- 
pi  si  era  insignorito  di  Vernioper  torre  quel  passo 
ai  nimici,  quando  con  quelli  signori  fusse  stato 
d'accordo.  E  perchè  la  Madonna  d'Imola  era  ve- 
nula in  differenza  con  il  signore  Astorre  di  Faen- 
za, e  non  gli  voleva  dare  la  figliuola,  secondo 
che  più  mesi  innanzi  gli  aveva  promesso,  si  vol- 
se a  favorire  il  signore  Ottaviano  dei  Manfredi, 
il  quale  cou  Io  aiuto  suo  e  con  il  favore  di  Viur 


cenzio  e  di  Dionigi  di  Naldo  si  era  entralo  in 
Berzighella,  e  rirolto  ai  favori  suoi  tuUa  ]a  Val 
di  Lamona.e  di  quivi  cercava  d'entrare  in  Faen- 
za ;  ma  non  lo  potendo  fare  senza  gli  aiuti  vostri 
gli  domandava  con  istanza  grande.  Ma  voi  pen- 
sando ,  per  gli  all'anni  avevi,  non  essere  sufTu  len- 
ti a  poterlo  lavorire,  ve  ne  portaste  di  nieiiu,  per- 
chè non  lo  favoriste,  ne  anco  gli  proibiste  il  ten- 
tare la  fortuna  sua  j  tale  che,  stando  le  cose  così, 
e  dubitando  chi  era  ul  governo  del  signore  Astor- 
re ,  che  con  l'aiuto  vostro  e' non  fusie  caccialo, 
si  gittarono  a  Vinegia,  i  quali  suliito  concorsono 
a  questa  impresa,  e  sotto  nome  di  condotta  di 
cento  uomini  d'arme  gli  promisero  diecimila  du- 
cati ,  e  quello  fu  contento  ricevere  un  governa- 
tore viniziano;  la  qual  cosa  fece  che  il  signore 
Ottaviano ,  che  era  in  Berzighella ,  si  ritiro  in  sul 
contado  de'Fiorentini,  e  gli  suoi  amici  ne'Iuoghi 
forti  della  valle.  Ma  venuto  il  provveditore  a  Faen- 
za ,  se  ne  andò  a  Berzighella  per  assicurarsi,  e 
fece  ogni  prova  per  avere  quelli  di  Naldo  ,  il  che 
non  gli  riuscendo,  fece  ardere  e  rovinare  le  case, 
e  diede  loro  bando  di  rubclli. 

Partiti  che  furono  gli  Orsini  di  Tc^cana  per 

1  ,    e    ire  nel  reame,  ed  essendo  rimasti  i  Sa- 

An.  liqo.         -     ,•  .     j- 

^^  nesisoh  senza  gente  d  arme  e  trovan- 
dosi i  fuoriusciti  a  Firenze,  si  penso  di  vedere  se 
per  mezzo  degli  usciti  si  poteva  mutare  lo  stalo 
in  Siena  ,  il  qu.de  obbligato  a  chi  gli  avesse  dato 
favore  losse  costretto  intrattenersi  con  i  Fioren- 
tini, e  restituire  Montepulciano.  Praticavasi 
co'fuoriusciti ,  e  dentro  era  messer  Luzio  Belan- 
di,  che  era  mal  contento  di  chi  reggeva  ,  e  tene- 
va pratica  con  voi  per  mezzo  di  Braccio  Martel- 
li. Mostrava  messer  Luzio  desiderare,  avanti  che 
le  forze  si  sruoprisseio ,  di  avere  guadagnati  più 
cittadini  perché  la  cosa  fusse  più  facile.  Ma  paren- 
do ai  Fiorentini  chela  cosa  andasse  molto  in  lun- 
go, ed  essendo  anco  riscaldati  da'fuoriusciti,  de- 
liberarono muovere  ad  un  tratto  tutte  le  genti,  lo- 
ro ,ed  essere  in  su  le  mura  di  Siena;  e  non  ostante 
che  Braccio  Martelli  fusse  in  sul  fatto,  si  mando 
in  verso  Siena  Piero  Capponi,  ed  a  Bernardo 
Nasi  si  ordino  che  con  tutte  le  sue  genti  si  trasfe- 
risse a  Staggia  ,  e  Pier  Giovanni  de'Kicasidi  si 
mando  in  quello  di  Pisa  a  levare  di  là  quelle  che 
.si  potevano  avere.  Ma  come  s'intese  quell'ordine 
in  Siena,  e  la  venuta  di  Piero  a  Staggia,  e  la  mos- 
sa delle  genti, Pandolfo  e  chi  reggeva  consiglia- 
rono che  fosse  necessario  mandare  a  Piero  uomi- 
ni da  parte  del  governo  a  trattare  composizione 
seco  per  potere  aver  tempo  ,  sperando  che ,  se  si 
temporeggiava  qualche  giorno  ,  i  Fiorentini  fos- 
sero per  avere  brighe  assai  dalla  lega,  perchè  in  ten- 
de vano  appunto  che  Milano  e  gli  altri  erano  per  ab- 
bassare iFiorentinieameamicidiFrancia(*).Ven- 
uero  adunque  a  Staggia,  mandati  dalla  Balia  , 
Pandolfo  Petrucci ,  messer  Niccolo  Borghesi ,  e 
con  loro  maestro  Luzio,  dove  con  Piero  si  dolso- 
noche  le  cose  di  Toscana  erano  condotte  in  luogo 
che  senza  pazienza  e  prudenza  non  si  potevano  pa- 
cificare; e  che  la  pazienza  e  prudenza  dovevano  usa- 
re quelli  che  erano  più  saggi ,  e  che  non  avevano  da 

(*)  Neil' orif^inale  dì (luestif rammenti  sitrova 
in  nota:  La  buona  fortuna  dei  Franzesi  ci  tolse 
(rie«o  lo  slato:  la  cattiva  ci  torrà  la  libertà. 


giuocare  del  disperato  ;  e  dopo  molti  esordii, espu- 
sono  che  farebbero  accordo  ,  che  per  tre  anni  non 
si  avesse  a  ragionare  di  Montepulciano,  ma  dopo 
Ire  anni  si  avesse  a  rimettersi  in  due  amici  co- 
muni, che  dichiarassero  una  ricompensa  ai  Fio- 
rentini. La  quale  domanda  ancora  che  paresse 
assurda  a  Piero,  nondimeno  non  gli  parve  da  rom- 
pere il  filo, acciocché  si  riposassero  in  su  la  pra- 
tica, e  non  temessero  che  si  tentasse  la  forza;  e 
licenziali  che  furono  ,  la  notte  medesima  si  mosse 
con  la  gente,  e  postosi  a  Fontebecci  si  ritiro  fino 
alla  porla  ,  dove  si  stette  un  tempoacavullu  e  in 
battaglia,  per  vedere  se  per  gli  amici  de'fuoriuscili 
si  muoveva  jiersona.  Ma  ochel'animonou  hastas- 
sea  messer  Luzio  (essendo  gli  uomini  più  gagliar- 
di nello  immaginare  che  niireseguire),o  che  gli 
paressero  quelle  genti  de'Fiorentini  troppe,  oche 
duliitasse  che  sotto  questo  colore  non  cercassero 
d'  insignorirsi  di  Siena  ,  non  si  levò  persona  in 
favore  degli  usciti,  talché  ritiratesi  le  genti  a 
Fontebecci,  e  falto  consiglio  i  commissari  con  i 
condottieri  e  fuoriusciti  di  quello  si  avesse  a  fare, 
si  conobbe  ne' condottieri  stracchezza  e  paura, 
ne'fuoriuscili  ralFreddamento  delle  calde  promes- 
se e  dilla  speranza  certa,  avendo  trovata  in  Siena 
una  mirabile  unione  ,  fondiita  in  su  la  paura  di 
uonjierdere  la  libert'a,  talché  facendo  lacosadifR- 
cilee  dubbiosa,  conclusonoche  non  fusseda  sopra- 
slare  punto  quivi,  ma  da  ritirarsi;  d.dla  qujle  opi- 
nione non  si  poterono  quelli  condottieri  distrane; 
in  tanto  che  ancora  senza  licenza  de' commissari 
cominciarono  ad  inviare  le  loro  genti  alla  volta  di 
Staggia,  e  se  ne  ritornorno  nel  Fiorentino,  e  l'ie- 
ro  se  ne  venne  a  Firenze.  Braccio  solo  rimase  per 
non  spiccare  le  pratiche  teneva  in  Siena,  e  con 
Giovanni  Savello  di  condurlo,  acciocché  di  quella 
impresa  se  ne  perdesse  meno  di  riputazione. 

Erasi  più  mesi  avanti  mandato  Galeotto  de'Paz- 
zi  in  Lunigiana  per  intrattenere  qnelli  castellani 
di  Serezàna  eSerezanello,  iquali  con  buone  paro- 
le e  sovveniniento  di  danari  gli  avevano  intratte- 
nuti, e  loro  causando  avevano  diUérito  il  conse- 
gnare le  rocche,  ma  non  disperatone.  E  stando  in 
<|ueste  ambiguit'a,  i  Genovesi ,  o  che  ne  fussero 
(osi  di  accordo  con  i  castellani,  o  che  per  loro  vo- 
lessero vedere,  se  chiudendo  la  via  a  voi  e'  for- 
zassero il  castellano  a  loro  proposito  ,  con  circa 
mille  fanti  e  dugento  cavalli  mandorno  due  loro 
commissari  a  Serezana  ,  i  quali  si  misero  intra  Se- 
rezana  e  S.Francesco,  e  con  buon  numero  di  da- 
nari per  soldare  degli  altri  fanti,  per  ridurre  il  ca- 
stellano alla  loro  volontà.  Donde  il  castellano  man- 
do un  suo  a  Galeotto  a  chiederli  aiuto,  e  a  giustifi- 
carsi, che  S3  non  era  soccorso,  era  forzato  ;  il  che 
inteso  a  Firenze  ,  si  mandosubilo  a  Fivizano  Lo- 
renzo Morelli,  con  ordine  levasse  le  genti  di  quel 
di  Pisa  e  di  quel  di  Pistoia,  e  che  si  valesse  de'fa- 
vori  del  paese  ,  e  di  quelli  marchesi  che  erano  a- 
mici.  Ordinossi  ancora  che  Entraghes  scrivesse 
a  quel  castellanoconfortandolo  ad  ubbidire  al  re, 
e  questo  fece  perchè  i  Fiorentini  gli  feciono  inten- 
dere, che  se  per  suo  mezzo  la  restituzione  seguiva, 
gli  sarebbero  intercessori  di  venia  appresso  del  re. 
Ando  con  LorcnzoMorclIi  un  commissario  france- 
se mandato  dal  re  a  questo  ciretto  di  far  rendere 
quelle  rocche  :  e  desiderando  detto  commissario  di 
essere  messo  iu  SerczancUo,  delibcru  Luroazu  far- 


velo  accompagnale,  e  ricerco  jirima  il  marchese 
Galiliriellodel  passo  ,  gli  ordino  circa  a  mille  fanti 
che r  accompagnassero;  ecomee'fupartiloda  Ce- 
f  erano  ,  ed  arrivato  in  su  quello  del  marchese  Gah- 
hriello,  come  prima  furono  scoperti ,  sentironoin 
Fosdinovo  far  cenni  di  artiglierie;  ed  arrivati  a  pie 
della  terra  sentirnopresoilpoggio,  doiideavevano 
a  passare  ,  ed  alcuni  de'  monti  contigui ,  talché  i 
uostri,  non  confidando  potere  andare  innanzi ,  se 
ne  tornorno  indietro.  Donde  che  parendo  al  castel- 
lano di  Scrczana  la  scusa  legittima,  a'divenlisei 
consegnò  la  rocca  ai  Genovesi ,  dai  quali  eUhe  som- 
ma di  danari;  la  qual  perdita  ruppe  ogni  pratica 
d'  accordo  che  si  trattava  con  il  marchese  Gah- 
l.riello. 

Persa  Serezana  ,  restava  Serezanello  j  e  perche 
il  castellano  si  era  sempre  mostro  amico  ,  si  stima- 
va poterlo  ricuperare  facilmente  ;  ma  si  giudicava 
cosa  difficile  il  ]ioterlot<}nere,  e  dall'altra  parte  si 
vedeva  che  perdendolo  si  portava  pericolo  di  per- 
dere tutta  la  Lunigiana.  E  stando  in  questa  am- 
higuità  ,  il  castellano  mandò  a  dire  a' commissari 
se  fra  tre  di  e'  non  venivano  per  la  rocca  ,  con  suo 
profitto  la  darebbe  a'  Genovesi ,  perchè  era  stret-' 
to  da  loro,  e  non  aveva  più  che  vivere;  in  mo- 
do che  deliberarono  mandare  una  notte  là  il  com- 
missario francese  a  persuadergli  che  si  dovesse 
tenere  almeno  un  mese  per  il  re,  promettendo 
pagargli  i  suoi  provvigionati,  estimando  che  que- 
sto tempo  dovesse  partorire  qualche  cosa.  Andò 
là  il  conìiiiissario,  ne  potè  rivolgere  il  castellano 
a  farlo  soprastare,  con  tutto  che  gli  avesse  da  vi- 
vere per  due  mesi.  E  conobbesi  in  fatto  questo 
castellano  averla  voluta  fino  da  principio  dare 
a'  Genovesi ,  ed  avere  meglio  saputo  dissimulare. 
E  a' dì  quattro  la  dette  a  prezzo  per  lui  e  per  gli 
compagni  di  seimila  ducali;  onde  Lorenzo,  pa- 
rendogli non  avere  più  che  farvi  ,  ^lasciate  le 
guardie  debite  e  fermi  gli  animi  degli  amici,  se 
ne  ritornò. 

1  Sanesi,  parliti  che  furono  i  Fiorentini,  per- 
chè non  avessero  cagione  di  ritornarvi,  e  per  aver 
tempo  tanto  che  si  scuoprisse  o  Milano  o  Vine- 
gia  contro  di  loro,  rappiccorno  la  pratica  d'ap- 
puntamento, e  venne  Giovanni  Savello,  ed  a  Brac- 
cio mandorno  cittadini  sanesi.  Ma  non  sortendo 
le  cose  alcuno  effetto,  e  non  essendo  prestato 
fede  a'  Sanesi ,  fu  richiamato  Braccio  a  Firenze. 

In  questo  tempo  messer  Criaco  assaltò  Vada  e 
presela  a  palli,  luogo  necessario,  volendo  serrare  la 
strada  da  Livorno  a  Pisa.  Ordinossi  ancora,  per 
non  perder  tempo,  d' andare  a  campo  a  Buti,  ed 
a'di  dieci,  essendo  commissario  Bernardo  da  Diac- 
celo,  vi  si  mandò  con  il  campo,  e  a'di  dodici  si 
prese,  perchè  non  prima  i  Bulesi  veddcro  in  ter- 
ra il  muro,  che  si  arrenderono,  aspettata  prima 
una  gran  battaglia,  salvo  I' avere  e  le  persone. 
Ptnsossi  andare  subito  a  Vico,  ma  per  la  negligen- 
za e  mali  costumi  de'  soldati  si  differì ,  e  per  avere 
più  gente  e  giugnere  con  impeto,  si  ordinò  fanti 
da  Pistoia  e  da  Prato ,  e  mandossi  Piero  Popo- 
leschi commissario,  acciocché  con  Bernardo  da 
Diaccclo  facessero  il  diavolo.  Venuti  i  coman- 
dati ,  i  commissari  giudicorno  non  aver  gente 
da  sforzare  Vico,  e  ne  andarono  a  Calci,  dove 
piantate  le  artiglierie,  e  data  una  battaglia  ,  lo 
presero  a  palli.   K  per  avere  lo  vettovaglie  co- 


modamente, avevano  lasciali  i  commissari  in  su 
i  munii  presso  alla  Verrucola  quattrocento  sol- 
dati; donde  i  Pisani  per  soccorrere  Buti ,  ovvero 
assediare  i  nostri ,  con  lo  sforzo  loro  assaltarono 
le  guardie  de' monti,  e  slorzarongli,  e  tolsero 
loro  il  passo  con  una  carovana  che  era  in  sul 
luogo  per  passare.  Onde  il  commissario,  avendo 
di  già  preso  Calci,  vi  mandò  subito  due  colon- 
nelli di  fanti  a  riguadagnarti ,  e  dietro  venne  tutto 
l'esercito,  avendo  rovinato  Calci  in  quel  modo  (he 
la  brevità  del  tempo  l'aveva  conceduto,  con  deli- 
berazione di  sforzare  la  Verrucola,  giudicando  che 
non  tenendo  i  Pisani ,  né  Buti,  né  Calci,  né  là  Ver- 
rucola ,  Vico  venisse  a  rimanere  a  discrizione  no- 
stra ,e  vcnissesi  ancora  a  ristrignere  più.  Ed  essen- 
do la  Verrucola  in  luogo  aspro  ,  deliberò  restarvi 
solo  con  le  fanterie,  e  le  genti  d'arme  mandorno 
ad  alloggiarenel  borgo  di  Buti.  E  disegnando  i  no- 
stri piantare  un  mortaio  a  certo  muro  a  secco ,  don- 
desi  disegnava  averla  per  battaglia  ,  e  premendo  ai 
Pisani  questa  perdita  ,  messer  Luzio  loro  capitano 
avendo  inteso  quanto  poco  ordinatamente  le  gen- 
ti d'armi  alloggiavano  nel  borgo  di  Buti,  deliberò 
d'assaltarle:  e  rinfrescate  una  sera  le  sue  genti, 
si  usci  di  Vico,  e  in  su  la  mezzanotte  giunse  ad- 
dosso a  costoro  che  dormivano,  equelli  svaligio  e 
prese  tulli ,  e  quelli  che  si  fuggirno  mezzi  sopia  i 
loro  cavalli  dissellati,  se  ne  andorno  verso  i  mon- 
ti ,  per  rifuggire  dove  erano  le  fanterie  noslre.  Ed 
avendo  i  Pisani  inleso  il  prospero  successo  di  mes- 
ser Luzio ,  con  il  resto  dello  sforzo  loro  assallorno 
le  fanterie,  le  quali  sbigottite  dalla  rotta  de' loro 
cavalli  si  fuggirono  denlro  in  Buti,  dove  erano 
quasi  che  assediale,  se  per  ordine  del  commissario 
nostro  non  fussero  slate  soccorse  da  Giampagolo 
Baglioni ,  signor  Carlo  dal  Monle,  e  signore  Otta- 
viano di  Faenza ,  i  quali  erano  con  le  loro  genti 
infra  il  Ponte  ad  Era  e  Bienlina.  E  in  su  questo 
fiivore  della  fortuna,  essendo  i  nostri  parte  sbat- 
tuti e  parte  occupati  in  riordinarsi ,  i  Pisani  sac- 
cheggiarono una  notte  Tremoleto,  e  quello  che 
dette  più  terrore  fu  che  ai  Pisani  venne  nuovo 
soccorso  di  cavalli  e  fanti  mnnd.iti  da' Viniziani. 

Essendosi  i  Fiorentini  didid.ili  della  fede  dei 
castellani  francesi,  ed  avendo  trascurata  la  cosa 
di  Pietrasanta  ,  fu  più  lecito  ai  Lucchesi  ottenere 
il  loro  desiderio  di  avere  quella  terra.  E  conve- 
nuti con  ([uel  castellano  di  dargli  venticiiique- 
niila  ducali,  ne  ebbero  la  possessione  contro  alla 
voglia  dei  Fioreulini  e  Genovesi. 

1  nostri  in  questo  tempo  ,  essendo  in  Bienti- 
na  in  buona  parte,  ed  essendo  ogni  di  lacessiti  e 
provocati  da  quei  Pisani  che  erano  in  Vico,  usci- 
rono un  giorno  fuora  ,  e  poslo  uu  aguato  vi  li- 
rorno  dentro  i  Pisani,  e  di  loro  ne  presero  ed 
ammazzarono  assai,  e  per  la  parie  nostra  morì 
messer  Francesco  Savio.  Era  il  campo  nostro  in 
questi  tempi  alla  Cecina;  della  qual  perdita  non 
molti  giorni  dipoi  si  vendicarono,  perchè  aven- 
do mezzo  con  alcuni  di  Ponte  di  Sacco,  con  i 
i(uali  convennero  della  preda  ,  assaltarono  quel 
luogo  all'improvviso,  evi  svaligiarono  dentro 
cinquanta  cavalli  e  trecento  fanti,  e  tutta  la  terra 
saccheggiorno;  e  diffidandosi  di  tenerla  con  la 
preda  ,  se  ne  ritornorno  a  Pisa.  Levossi  il  rampo 
dalla  Celina,  e  si  posò  di  qua  da  Bicntina  ap- 
presso alla  scesa  di  Montecchio. 
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Domandanflo  Bernardo  da  Biacrcto  e  Piero  Po- 
poleschi licenza,  fu  diita  loro,  e  rimandalo  Pier 
Giovanni  de'  Kii'asoli  in  campo.  Inlanloi  Pisani 
furono  rinfrescati  di  nuova  genie  mandata  dai  Vi- 
nizianisoltoun nnovo provveditore  j  e  furonosei- 
cento  Stradiotti;  la  qual  venuta  fece  die  a'  nostri 
parve  pericoloso  lo  stare  a  Calci ,  e  perchè  gli  ni- 
mici  non  se  ne  valessero,  lo  disfeciono;  e  levatisi 
da  Monlecchio  si  rilirorno  a  ridosso  al  Ponte  ad 
Era ,  parendo  loro  quell'  alloggiamento  più  fi'rte  , 
e  da  potere  aspetlare  di  essere  più  grosso.  E  per- 
chè Buli  era  quasi  che  assediato  ,  vollero  soccor- 
rerlo di  vellovaglic  j  ne  quasi  si  era  discoslata  la 
carovana  da  Bienlina  ,  clie  la  scorta  fu  assaltala 
in  modo,  che  furono  costretti  ritornare  in  Bien- 
tina;  egli  Pisani,  dall'altra  parte,  essendo  grossi 
di  gente,  ed  avendo  a  guardare  pochi  luoghi,  e 
potendone  ofienderc  assaj ,  cominciarono  a  scor- 
rere nel  Fiorentino,  e  vi  entrarono  la  prima  vol- 
ta verso  Valdinievole.  Onde  dubitando  il  commis- 
sario che  Pescia  non  traesse  all'anitre,  vi  corse  con 
cento  cavalli,  ne  fu  a  tempo  che  potesse  ovviare 
che  non  ardessero  il  Borgo  a  Baggiano,  e  suhito 
te  ne  ritornarono  in  Pisa;  e  per  non  dar  tempo 
ai  nostri  di  potersi  raccorre,  veduto  che  gli  ave- 
vano provvedutala  Valdinievole,  scorsero  nelle 
rolline,  ed  assaltarono  Lari ,  il  quale  ,  ancora  che 
fiisse  assaltato  gagliardamente,  si  difese;  enei 
ritornarsi  assaggiarono  S.  Regolo,  e  ne  fu  il  me- 
desimo. Alle  quali  cavalcate  non  si  poteva  rime- 
diare per  le  ragioni  dette;  nondimanco  avendo 
fatto  i  nimici  preda,  i  nostri  la  riscattarono. 

Presero  i  Pisani  la  Vaiana  ,  ed  oltre  all'  avere 
a  guardare  assai  luoghi  ed  aver  meno  gente,  era 
il  campo  nostro  in  mille  pezzi.  Il  conte  e  messer 
Ercole  ei  Connestabili,  e  quelle  loro  parli  erano 
nutrite  qui  in  modo,  che  quel  poco  di  bene  che 
fi  sarebbe  fatto,  non  si  poteva  fiire  perla  loro 
ambizione,  onde  che  essendo  essi  divisi,  ed  es- 
scado chi  era  in  Buti  alla  guardia  sbigottito  per 
non  aver  potuto  avere  il  soccorso,  ai  Pisani  par- 
ve di  tentare  la  ricuperazione  di  esso,  ne  furo- 
no prima  rappresentatisi  alle  mura,  che  chi  vi 
era  in  guardia,  si  dette  a  patti,  e  preso  che 
l'ebbero  si  rilirorno  alla  Cecina.  Si  mossero  i 
nostri  per  soccorrere  Enti;  ne  furono  a  tempo; 
60I0  servirono  a  fare  slare  i  Pisani  con  le  briglie 
in  mano,  e  che  non  andassero  a  Bientina,  come 
era  il  disegno  loro.  Fu  morto  in  questi  tempi 
Cammillo  Vitelli  nel  reame.  I  Viniziani  per  tor- 
re riputazione  ai  Fiorentini,  e  per  levarli  da 
quella  compassione,  nella  quale  erano  ridotti , 
levorno  nome  che  noi  facevamo  ogni  opera  por- 
cili' il  Turco  si  muovesse  ai  danni  loro,  e  con- 
tro alla  cristianità. 

In  questo  tempo  non  furono  in  Lunigiana  le 
rose  quiete,  perchè  quei  marchesi  non  cessava- 
no di  molestare  il  paese  nostro;  onde  Borgo  Ki- 
!  naidi  avendo  notizia  come  e' volevano  andare  a 
saccheggiare  un  nostro  castello,  messe  in  ordine 
le  sue  genti,  ne  pose  in  agnato  una  parte ,  e  con 
1  altra  prese  un  poggetto  sopra  quel  luogo,  donde 
avevano  a  venire  inimici,  i  quali  come  scopersero 
Jj  mattina  i  nostri,  slimandogli  poco  per  esser  pic- 
col  numero  ,  pensarono  raddoppiare  la  vittoria  pi- 
gliando il  castello,  e  ro<npendo  lo  genti  no.slrc;  e 
(Ulto  di  loro  due  bande,  una  posta  al  passo  dondo 


potessero  uscire  quelli  delle  castella,  l'altra  in- 
viala al  monte  per  affrontare  i  nostri,  non  prima 
si  appiccarono  insieme,  che  gli  nostri  dettero  le 
spalle  con  quanto  maggior  disordine  poterono, 
por  dare  maggiore  occasione  ai  nimici  di  seguir- 
li; tale  che  ridottigli  dentro  all'agnato,  saltarono 
fuori  quelli  che  erano  nascosti,  e  quelli  che  fug- 
givano si  rivolsero,  e  in  un  subito  ripigliarono 
la  forma  l' uno  dell'  altro.  Ma  es,sendo  stretti  non 
poterono  liberamente  fuggire  in  modo  che  non 
ne  lusse  svaligiati  assai.  Della  qua'  vittoria  come 
ne  pervenne  la  fama  a  quelli  che  erano  rimasti 
alla  guardia  della  terra,  senza  aspettare  di  essere 
cacciati,  si  niessero  in  fuga,  ne  di  poi  per  un 
tempo  tentarono  cosa  alcuna  contro  ai  Fiurenlini. 
Inlanloi  nostri  in  quello  di  Pisa  andarono  con 
l'esercito  alla  Vaiana,  e  furono  assalLiti  dai  ni- 
mici, e  quelli  riliuttarono  gagliardamente,  e  pre- 
sero il  luogo;  nel  quale  assalto  fu  ferito  ISictolò 
da  Marciano ,  e  due  uomini  del  re  morti.  Dopo 
il  quale  acquisto  venne  un  nuovo  provveditore 
viniziano  in  Pisa  con  danari;  e  soldato  buon  nu- 
mero di  fanti,  e  falli  più  gagliardi  i  Pisani ,  de- 
liberarono i  nostri  stare  alle  difese,  non  parendo 
loro  essere  sullìcienli  ad  offendere  altrui. 

Avevano  ancora  diminuite  le  forze,  perchè  il 
duca  di  Urbino  malcontento  si  era  partito,  per- 
chè una  parte  di  cittadini  non  confidarono  in  lui 
per  esser  mal  naturato  all'armi,  un'altra  jiarle 
desiderava  che  se  ne  andasse  per  mettere  in  suo 
luogo  soldati  a  suo  proposilo  :  nondimanco  la  par- 
tita sua  fu  in  tal  condizione  di  tempi  inUmposli- 
va,  avendo  assai  nimici,  e  dubitando  che  il  Duca 
non  s' accostasse  coi  Sanesi ,  e  venisse  all'impresa 
di'l  bastione.  E  tanto  più  si  credette  questo  , 
quando  e'  si  vide  i  nimici  tornare  all'  impiesa  del 
l)aslione  e  con  maggiore  slorzo  non  vi  erano  arri- 
vati prima.  Al  quale  impeto  i  nostri  resistevano 
gagliardamente;  nondiirianco  si  dubitava,  non 
gli  soccorrendo,  che  i  nimici  non  gli  sforzassero, 
e  pei  questo  si  ordinò  che  messer  Ercole  Benti- 
vogli  con  le  sue  genti  venissero  di  quel  di  Pisa. 
Alla  cui  venuta  si  oppose  la  necessità  che  era  dello 
sue  genti  dove  era  ;  perchè  i  Pisani,  falli  gagliardi 
per  la  venuta  de'  nuovi  dinari,  andarono  con  il 
campo  a  S.  Begolo,  il  quale  insiemccon  Lorcnza- 
na  presono  per  forza  ,  e  gli  saccheggiarono,  e  gli 
nostri  stavano  di  mala  voglia,  veggendo  non  |io- 
ler  comparire  a  petto  agli  avversari ,  e  si  dubita- 
va assai  di  Uasignano  e  di  Lari.  E  perchè  il  com- 
missario vi  andò  in  persona  per  provvedergli  e 
munirgli ,  pure  nel  maneggiarsi  i  nostri  con  gli 
Stradiotti  cominciarono  ad  assicurarsi  con  loro,  e 
un  uomo  a  pie  non  aveva  paura  di  a.spctiare  un 
uomo  a  cavallo.  Pareva  ai  Fiorentini  avere  troppe 
brighe  allespalle,  ed  essendo  soli  avere  a  resistere  ai 
Viniziani,  ai  Sanesi  ed  ai  principi  di  Lunigiana; 
e  desiderando  posarne  qualcuna,  dettero  speranza 
in  buona  parte  a  quelli  marchesi  di  voler  conten- 
targli,  accio  si  temperassero  in  rjualche  parte  dalle 
offese;  e  quelle  sjiese  ,  di  che  e' si  alleggerirono 
in  Lunigiana,  le  messero  in  quel  di  Pisa. 

E  per  non  cadere  in  tutlodalla  riputazione  con 
gli  sudditi  e  con  gli  potentati  di  Italia,  delibera- 
rono campeggiare  Sorana  ,  e  mandorno  Piero  Cap- 
poni in  «ampo  con  danari  per  fare  nuove  provvi- 
sioni di  fanterie,  e  conduUosi  cod  le  artiglierie 


presso  alla  terra, e  ordinando  di  piantarle,  e  stan- 
do il  commissario  <lit'lro  a  un  riparo  di  panconi  di 
quercia,  venne  la  palla  di  un  arrhiljuso,  e  passato 
il  pancone  gli  diede  nelle  tempie,  dove  suljito  ca- 
sco morto.  E  così  mori  un  cittadino  ])iii  animoso 
ed  eloquente  che  savio,  e  assai  pili  slimato  perle 
virtù  dell'avolo  e  del  bisavolo, ihe  per  iiuelle  del 
padre  o  per  le  sue,  e  tanto  vario  nelle  sue  azioni, 
che  Lorenzo  de' Medici,  parlando  di  lui  ,  usava 
dire:  Piero  parergli  alle  volte  Neri  e  alle  volle  Gi- 
no. Costui  il  di  davanti  si  aveva  indovinala  la  sua 
morte,  pigliando  per  augurio  l'essersi  rotla  la  più 
grossa  artiglieria  delle  due  che  conducevano  alle 
mura  di  Sorana,  il  che  dimostro  come  il  più  re- 
jiulalo  de'dua  commissari  dovea  mancare;  ende 
che  lui  scrisse  a  fra  Salveslro  una  lellera  dando- 
gli notizia  dell'impresa,  e  confortandolo  a  prega- 
re Iddio  per  lui.  Uopo  la  morte  di  Piero,  il  cam- 
po si  ritirò  donde  si  era  levato,  sotto  le  armi  di 
Pier  Giovanni  dei  liicasoli. 

Kra  intanto  il  bastione  di  Vallano  stretto  dai 
niniici ,  e  volendo  soccorrerlo  hisognava  con  le 
genti  passare  per  la  via  di  Sorano,  ed  ire  alle  Bi- 
lolle  alla  volta  del  campo  nimico,  o  passare  per  il 
ponte,  donde  non  si  potendo,  si  adunarono  Pago- 
lantonioSoderini,  capilano  d'Arezzo,  e  Gugliel- 
mo dei  Pazzi ,  coninii^sario  di  Cortona  ,  e  Tom- 
maso Tosinghi  a  Foiano  per  consigliarsi,  e  con- 
clusero the  Guglielmo  andasse  con  l'esercito,  e 
gli  allri  si  tornassero  a  Foiano. 

Scacciato  Giovan  Savello  dal  hastione,  si  ridus- 
se con  quelh-  tante  genti  che  polè  racforre  insie- 
me a  Monllchielld.prcipinquo  a  tre  miglia  a  Mon- 
tepulciano ,  perchè  volendosi  ridurre  in  Monte- 
jiulciano  fu  vituperosamente  riliullalo,  e  minac- 
ciato di  trattarlo  come  nimico,  i  nostri  dipoi  l' al- 
tro giorno,  non  conienti  della  vittoria  avuta,  dise- 
gnarono potere  facilnienle  avere  alla  tratta  quelle 
tali  genti  erano  rimesse  ai  Pisani;  e  messo  uno 
agualo  nella  selva,  mandarono  innanzi  una  squa- 
dra di  corridori  a  cavallo,  i  quali  non  vedeud) 
persona  si  scopersero  .tpo(/<e,  e  predarono  e  afi'oca- 
rono  in  sui  luoghi  de'Monlepulcianesi  ogni  cosa. 
Era  venuto  un  oratore  a  Firenze  dall'imperato- 
re. Espose  che  il  re  de'  Romani  voleva  passare  in 
Italia  per  andare  a  Bonia,  e  l'intento  suo  era  riu- 
nire la  cristianità,  e  farsi  da  Italia  ,  e  richiedeva 
che  si  dichiarasse  in  favore  della  lega,  dolendosi 
prima  dell'esser  Francesi,  e  che  si  levasse  le  oHé- 
sc  a'Pisani.  Rispusegli  che  se  gli  manderehhe  «^ra- 
tori,  e  depulossi  il  vescovo  de'  Pazzi  e  messer  Fran- 
cesco Pepi,  i  quali  partirono  il  di  qu.ittordici  di  set- 
Icmlìre.  Khhero  commissione  muslrareall'impcra- 
torein  luUii  tempi  esser  necessitatiseguir Francia, 
innanzi  che  venisse  in  Italia,  meni  re  (he  ci  era, e  poi 
che  di  li  era  partilo  ;  prima  fu  l' impotenz.i,  la  se- 
conda la  necessità,  la  terza  l'osservanza  della  fede, 
e  che  gli  facessero  intendere  cheluttoera  necessi- 
ta,la  quale  non  vuol  essere  ne  laudata  nèliia>imata, 
e  che  si  trovasse  un  modo  chesi  salvasse  la  fede,  e 
loroconverreliheronellalega.  Circaa  Pisa,  chesua 
maestà  non  doveva  sapere  la  giustizia  della  causa 
nostra,  che  non  se  ne  graverehlie;  e  dipoi  lo  am- 
monissero in  segreto ,  e  gli  dessero  ad  intendere, 
che  il  hiitterei  Fiorenti  ni  non  era  a  proposito  se  non 
de'Viniziani,  ai  quali  lui  doveva  più  pensare.  Tro- 
vnvnsi  oratore  aMilano  messer  Francesco  Guaite- 


rotti  ,,  con  il  quale  loro  si  dovevano  accozzare.  Gli 
ambasciatori  non  trovarono  a  Milano  ne  il  duca, 
ne  l' imperatore,  ma  intendendo  essere  a  Torto- 
na, vi  andarono  ,  dove  trovarono  il  duca  ,  e  non 
r  imperatore  che  era  partito  per  andare  a  Geno- 
va ,  per  star  più  in  sul  suo  e  sbigottir  più  i  Fio- 
rentini. Deliberarono  gli  oratori  parlare  col  du- 
ca,  e  gli  ricordarono  l'antica  amicizia  della  sua 
casa  e  della  citlà  ,  purgando  le  cose  passate  con  la 
necessità  ,  e  ricordandogli  a  pensare  ai  vicini  suoi 
che  lo  potevano  olVendcre  ,  e  non  a  noi,  che  era- 
vamo necessitati  a  preservarlo.  Jiispose  gratamen- 
te, mostrando  essere  slato  cagione  della  liberta 
de' Fiorentini ,  e  che  voleva  esser  manteuitore, 
ma  che  gli  confortava  ad  esser  buoni  Itjliani  in- 
sieme con  gli  altri  potentati  d'Italia.  Vero  era, 
che  se  lui  altra  volta  aveva  promesso  Pisa,  quan- 
do si  fusse  aderito  alla  lega ,  al  presente  non  lo 
poteva  fare  ne  lui,  nò  altro  potentato  per  esser- 
ne arbitro  la  lega  tutta,  e  non  alcuno  particola- 
re ;  e  ci  confortava  a  fare  una  delle  tre  cose  ,  o  en- 
trare in  lega  ,  e  sperar  poi  riaver  Pisa  ,  o  rimetter 
Pisa  de  jiislilia  nelle  mani  dell'imperatore,  ov- 
vero fare  intendere  all'  imperatore  ,  che  voi  era- 
vate per  far  ciò  che  a  lui  piace  ,  e  lasciarvi  al  tut- 
to governar  da  lui.  Risposero  quello  si  conveniva; 
ed  essendo  l'imperatore  giunto  a  Genova,  non 
vollero  irgli  dietro  senza  commissione  da  Firen- 
ze. Ritrassero  l'imperatore  esser  passato  con  mille 
fanti  e  con  trecento  cavalli.  Insisteva  il  duca  di 
Milano  assai  che  si  dovesse  aderire  alla  lega,  e 
che  nel  farla  vi  era  la  salute  e  la  ricuperazione  di 
Pisa;  nel  non  farla  vi  era  la  perdita  della  liber- 
tà, minacciando  con  l'imperatore,  e  con  tulle  le 
forze  della  lega,  e  che  i  Viniziani  e  ognuno  vi 
graverebbe.  Attendeva  in  somma  il  duca  a  balte- 
re  ,  e  dall'  altra  banda  confortava  a  metter  Pisa  iu 
mano  dell'imperatore,  e  che  desiderando  tirarla  iu 
mano  di  Venezia  era  quell'  occasione  buona  ,  ed  a 
questo  cfTetto  faceva  i>gni  cosa.  Andarono  gli  oratori 
a  Genova  per  commissione  di  Firenze,  giunsero 
a'  dì  quattro,  parlarono  all'imperatore  a'di  sci  ceri- 
monialmente, poi  in  nostra  udienza  più  segreta, gli 
dissero  1'  esposizione  sua  soprascritta.  Al  segreto  si 
trovo  il  duca  di  Sassonia,  e  Marco  Valdo  consiglie- 
re, ed  un  protouotario  che  vi  era  per  conto  del  papa. 
Appai  tati  furonogli  ambasciatori  per sp.izio, tornò  a 
loro  il  protonolario  e  Marco  Valdo;  e  finsero  avere 
inteso  che  i  Fiorentini  volevano  rimettere  le  dillé- 
renzediPisa  nelle  sue  mani,  elaudarono  questa  de- 
liberazione; al  che  risposero  gli  oratori  non  esser 
nulla,  perchè  noi  volevamo  libera  la  possessione  di 
Pisa  ;  e  benché  la  fede  dil  re  fusse  grande,  non  era 
mai  ufìzio  di  savio  f. ire  conqiromesso  del  suo. Dispu- 
tiissiassai  ;  dipoi  conclusse  l' imperatore  che  l'altro 
dì  si  partirebbe  per  andare  a  Livorno,  non  si  risol- 
vendo altrimenti;  e  Tallio  giorno  dipoi  s'imbarcò,  e 
l'armata  sua  era  quattro  navi  gnisse,  sei  galeoni,  ot- 
to galee  sottili  vinizianee  due  genovesi,  e  due  bar- 
che grosse.  In  sua  compagnia  andò  ilconlediCaiaz- 
zo,due  ora  tori  viniziani. ed  uno  del  re  ed  unii  del  pa- 
])a. Le  geli  ti  proprie  dell 'imperatore  erano  millecÌB-  I 
quecento  fanti,  e  dugento  cavalli.  Gli  oratori  es- 
sendo stali  rimessi  dall'  imperatore  al  duca  dilHi- 
lano,  dal  qu.ile,  ei  disse,  che  avrebbero  Uvispy- 
sta  ,  se  ne  andarono  versoMilano,  ne  furono  prima 
giunti  che  ebbero  lettere  da  Firenze,  per  le  quali 


si  commetteva  loro  se  ne  tornassero.  Parve  loro 
tli  parlare  ad  ogni  modo  al  duca  ,  poi  che  la  sorte 
fj'li  aveva  ridolli  quivi;  e  chiamali  alla  corte  fu- 
rono intromessi  da  lui  al  cospetto  di  tutti  gli  ora- 
lori  della  lega,  ed  il  legalo  del  papa  disse,  che 
avendo  a  rispondere  per  l'imperatore  desiderava- 
no iulender  di  nuovo  quello  che  avevano  esposto 
all'imperatore.  E  conoscendo  gli  oratori  queste  ca- 
vi llaziuni  sul  lite  dissero  non  avere  che  dire ,  uè  de- 
siderare di  udire  per  esser  suhito  richiamali,  e clie 
cou  hiiona  licenza  si  pjrlirehhero.  Marav  igiiossi  il 
duca  ed  il  consiglio ,  e  domando  di  nuovo  che  fos- 
scr  conienti  dire  quello  che  gli  avevano  parlalo 
pub/ice,  so  non  volevano  dire  le  segrete,  e  non 
ritraendo  ;illro,  soggiunse:  questa  vostra  tacitur- 
nità vien  ella  o  da  lro|)pa  prudenza  o  da  poca  bon- 
tà ?  Aflermarono  gli  oratori  venire  da  poca  bontà 
d'altri  e  non  di  loro,  e  che  non  era  necessario  di- 
re quello  che  sapevano  ;  e  se  volevano  che  ne  ri- 
portassero risposta  a  Firenze ,  la  porterebbero; 
(luando  che  no,  la  potevano  dare  a  loro  posta  a 
messer  Francesco  Guallerolli  che  vi  rimaneva. 
L' altro  di  poi  furono  insieme  ed  il  re  ed  il  duca  ; 
ed  avendo  visto  come  coloro  non  volevau  cedere 
a  rimetter  Pisa  nell'imperatore,  dopo  lunghe  di- 
spule si  licenziò,  ne  furono  siali  molto  a  casa  che 
sopravvenne  uu  segretario  dell'imperatore  con 
una  risposta  in  nome  di  quello  /.•/  xcriptis ,  la  quale 
in  fatto  era  stala  con.-ultala  dal  òw  a  e  dagli  ora- 
lori  della  lega  Ire  di.  riandarono  questa  ri.sposla 
a  Firenze,  e  loro  se  ne  ritornarono.  Domanda 
di  questa  risposta  messer  Francesco  Pepi ,  e  que- 
ste cose  si  trattarono  fuori  del  dominio  infino  a'  di 
diciollo  di  ottobre  mille  <|uatlrorenlo  novanlasei, 
e  di  poi  se  ne  andò  messer  Francesco  Pepi  ora- 
tore a  Milano  in  cambio  di  messer  Francesco  Gual- 
lerotli,  il  quale  parli  a' di  dodici  d'aprile,  mille 
quattrocento  novanlaselle. 

Il  re  de' Romani  venne  a  Vigevano  per  far 
quivi  dieta  con  i  Viuiziani ,  e  il  duca  ;  dopo  dipoi 
si  disse  esser  venuto  a  Genova. 

Intesesi  come  messer  Annibale  Bcnlivogli,  man- 
dalo dai  Viuiziani  veniva  per  passare  a  Pisa  con 
cento  cinquanta  lance;  e  giudicando  di  assai  mu- 
Dieulo  la  passata  sua,  si  mando  a  Garga  messer 
Criacoe  il  conte  Ranuccio  per  impedirgli  il  passo; 
il  quale  non  ostautepassoin  ogni  modo;  alla  giunta 
del  quale  iu  Pisa,  messer  Lazio  Malvezzi,  uomo  di 
contraria  fazione  a  lui ,  se  ne  torno  in  Lombardia. 

Per  la  morte  di  Piero  Capponi  si  mando  io  cam- 
po Antonio  Canigiaui  per  melicre  ordine  e  cuore 
all'esercito  imililoc  disordinato  non  sulo  per  la 
morie  del  capo,  quanto  per  la  venula  di  messer 
Annibale  in  Pisa  e  dell'  iiiiperatore  a  Livorno  ,  il 
quale  per  via  di  Geuuva  con  circa  quattromila 
persoae,  fra  a  piije  a  cavallo,  era  smontalo  in  su 
quella  spiaggia  ,  dove  era  approdato  con  sette 
navi  e  dieci  galee.  Per  la  venula  di  quella  gente 
si  slava  in  sospetto  grande  dello  stalo,  giudican- 
do che  le  genti  tedesche  andassero  all'a.ssedio  di 
Livorno,  e  gl'Italiani  venissero  alla  ricupera- 
zioue  delle  colline  ed  altri  luoghi  infra  terra.  ISì: 
si  vedeva  come  in  un  trailo  una  città,  sì  afilitta 
per  la  lunga  guerra ,  potesse  o  sotcorrere  Livor- 
no, o  ONlare  agli  assalti  delle  genti  italiane;  ed 
ili  qualunque  parte  si  niaiKasse,  non  si  conosce- 
va la  liLerUi  di  [Hilcrsi  difendere.  Ma  «laudo  iu 


questa  sospensione  di  mente,  diedero  animo  ai 
Fiorentini ipriocipii  deboli  dell'imperatore,  veg- 
gendo  che  dalla  venula  sua  diqio  qualche  di  non 
erano  seguile  alcune  di  quelle  cose  di  che  e' te- 
mevano; alla  quale  speranza  si  aggiunse  l'inten- 
dere i  Pisani  e  i  Viniziani  non  si  fidare  dell'im- 
peratore, dubitando  quelli  che  non  fusse  venuto 
per  occupare  la  loro  liliertà,  e  questi  per  Irargli 
di  Pisa  per  ordine  del  Moro.  E  s' intendeva  i  Vi- 
niziani non  esser  pronti  a  sborsare  lutti  quei  da- 
nari, «he  secondo  le  convenzioni  dovevano;  le 
quali  cose  fecero  ripigliare  cuore  ai  Fiorentini ,  e 
speranza  di  poter  facilmente,  non  si  abbandonando^ 
evitare  questo  male,  aspettando,  massime  per 
via  di  mare,  aiuti  di  Francia,  i  quali,  secondo 
gli  avviii,  non  potevano  differir  molto.  E  fecero 
ritirare  Antonio  Canigiani  con  legentituttea  Mon- 
lojioli,  luogo  allo  a  potere  o  secondare  i  nimici 
nelle  imprese  loro,  o  ritirarsi  secondo  la  necessi- 
tà. Mandarono  a  Livorno  il  conte  Checcocon  tre- 
cento Uomini,  il  quale  con  l'acqua  sempre  addos- 
so ,  e  j)er  il  mezzo  dei  niini<  i ,  che  per  gli  cattivi 
tempi  avevano  abbandonato  ogni  guardia,  si  con- 
dusse nella  terra.  Intanto  l'imperatore  ordinava 
di  fare  un  ponte  a  Stagno  per  potere  con  1'  eser- 
cite suo  andare  innanzi  e  indietro,  come  gli  ve- 
niva bene.  E  per  dare  riputazione  alla  giunta  sua 
e  sbigoUire  il  nimico,  mando  una  banda  di  gente 
verso  Bolgheri ,  i  quali  ricercando  di  essere  rice- 
vuli  dentro  da' castellani  ,ed  essendo  loro  negalo 
l'entrare,  più  animosamente  lo  denegarono  eoa 
le  parole ,  che  coi  fatti  lo  proibissero  ;  perchè  non 
pria  furono  i  Tedeschi  appiccati  alle  mura,  che 
quelli  di  dentro  si  abbandonarono,  e  loro  entrali 
tutti  perlecaseeperlechie>egliammazzarono,noQ 
perdonando  uè  a  sesso  ne  a  età  di  alcuno.  E  co!>i  pas- 
sandoalcuni  giorni  con  più  paura  che  danno,  appa- 
rirono in  mare  sette  navi  gros.se  francesi  siipravi 
mille  fanti,  Carlo  Orsino  e  A  itellozzo;  la  quale 
armala  non  prima  fu  scoperta  dai  nimici,  che  si 
ritirarono  cou  gli  loro  legni  sotto  la  Meloria ,  e  i 
Francesi  si  accostarono  al  fanale  di  Livorno ,  il 
quale  soccorso  fecola  gente  di  Urrà  ritornare  verso 
lo  .Stagno,  e  dopo  qualche  di  rassicurali  si  litira- 
rouo  pure  sotto  la  terra,  e  disegnando  slrignere 
forle  il  luogo,  ne  per  avventura  bailandogli  gli 
aiuti  umani,  si  mosse  una  libecciata  di  qualilà 
che  la  fece  perire  alcuni  legni  dei  nimici,  e  gli 
altri  disordino  in  modo  che  non  potevano  confi- 
dare più  in  loro;  donde  all'  iiii|)eratore  non  parve 
poter  più  slare  all'  impresa  di  Livorno  senza  suo 
pericolo,  avendo  come  perduta  l'armala,  e  tro- 
vandosi intera  quella  de' Francesi  nel  porto;  e  cosi 
levalo  l'animo  dall'impresa  di  mare,  si  rivolse 
infra  terra ,  e  indirizzo  le  sue  genti  per  opprimere 
Montecarlo;  ed  essendo  cou  le  battaglie  ordinato 
presso  al  luogo  a  meno  di  tre  miglia ,  fu  menalo 
a  lui  un  contadino  lucchese,  che  dal  suoanliguar- 
do  era  stalo  preso  iu  sul  cammino,  dal  quale  in- 
tese, o  per  ordine  di  Antonio  Giacomini  commis- 
sario a  Montecarlo,  o  per  sua  volontà,  come  iu 
Montecarlo  erano  duemila  fanti,  e  nella  valle  a 
ridosso  del  poggio  meglio  che  mille  cavalli,  e  co- 
me tutte  queste  genti  vi  erano  venute  la  notte  di- 
nanzi. La  qual  cosa  udita  Massimiliano,  o  che  la 
crcdi'sse,  o  che  gli  tornasse  bene  il  mostrare  di 
crederla,  pareudugli  essere  sialo  uccellalu  iu  su 
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questa  venata,  e  standone  malcontento,  volta  la 
Lriglia  indietro  senza  consigliarsi  con  persona,  per 
mezzo  delle  sue  genti  s'invio  alla  volta  di  Pon- 
tremoli ,  ne  mai  volle  rendere  ragione  di  se  ad  al- 
cuno, né  parlare  al  conte  di  Caiazzo,  se  non  fu 
giunto  in  Lombardia.  E  cosi  lascio  libera  Toscana 
dai  Tedeschi ,  partendosene  per  le  parole  di  un 
contadino,  dove  perle  persuasioni  di  un  duca 
era  stato  leggermente  condotto.  Nota  qui  che  un 
animo  insospettito  facilmente  si  leva. 

Poiché  dalla  parte  di  sopra  Guglielmo  de'Pazzi 
ebbe  levato  l'assedio  dal  bastione  e  fugati  i  nimi- 
ci,  ritornatosene  a  Cortona,  rimase  la  cura  di 
quel  luogo  sopra  le  spalle  di  Tommaso  Tosinghi, 
il  quale  vedendo  colla  forza  aperta  non  potere  of- 
fendere i  Montepulcianesi,  si  volse  all'industria. 
E  ricercando  come  e'  potesse  vincergli ,  se  gli 
offerse  un  frate  di  S.  Francesco,  di  nazione  Lom- 
bardo, il  quale  con  sua  industria  gli  promise  con- 
traifare  le  chiavi  delle  porte,  e  per  quella  via 
potergli  mettere  una  notte  nella  terra  ;  il  che  non 
rii  riuscì ,  perchè  provando  il  frate  le  chiavi,  le 
ruppe  nella  porta  j  il  che  fece  per  l'avvenire  piii 
cauti  i  Montepulcianesi ,  eprivodi  sperauza  Tom- 
maso ,  il  quale  per  non  mancare  a  se  medesimo 
fece  di  nuovo  tentare  Antonio  Tarugi.  E  per  po- 
tere meglio  intendere  questa  pratica  si  fece  con 
i  Sanesi  una  tregua  di  due  mesi;  ed  avendo  fer- 
mo con  il  Tarugi  come  e  quando  si  dorea  presen- 
tare alle  mura,  gli  parve  di  ragunare  le  forze,  e 
si  compose  con  i  Vitelli  e  Baglioni. 

Partito  l'imperatore  e  rimasi  i  Pisani  sbigotti- 
ti, e  voi  gagliardi  e  pieni  di  speranza,  moveste 
le  genti  vostre  per  riavere  quelle  terre .  che  nelle 
colline  vi  erano  state  tolte,  giudicando  che  la 
partita  di  messer  Annibale  Bentivogli  non  fusse 
loro  di  minore  sbigottimento  che  quella  dell'im- 
peratore. E  levato  il  campo  se  ne  andò  a  Trcmo- 
leto,  e  ammazzarono  quanti  ve  ne  trovarono  den- 
tro, talché  sbigottiti  da  questo  esempio  Cologno- 
le,  Lorenzana  e  S.  Regolo  si  dierono.  E  perchè 
S.  Luce  non  aveva  fatto  il  medesimo  ,  pigliandola 
per  forza  non  gli  parve  da  ammazzargli  :  ma  lutti 
gli  mandò  in  camicia,  e  nella  terra  messèro  fuo- 
co, e  di  quivi  si  ritirò  a  S.  Ruffino  per  ire  alla 
spedizione  di  Sorana ,  alla  quale  essendo  con  il 
campo  per  vendicare  la  morte  di  Piero  Capponi, 
e  ristorare  la  vergogna  aveva  avuta  il  campo  fio- 
rentino, e  conoscendo  quelli  di  dentro  non  poter 
resistere ,  e  dubitando  della  vita ,  se  ne  fuggirono 
la  notte  in  maggior  parte  per  le  mura,  onde  la 
mattina  si  trovo  la  terra  abbandonata,  la  quale 
ÀN  T  'n-  ''  commissario  fece  rovinare  sino  in 
••''  ■  su  la  terra  per  vendetta  del  suo  colle- 
ga. Ed  i  Pisani  veggendo  i  nimici  signori  della 
campagna  fecero  della  necessità  legge,  e  delibe- 
rarono di  lasciare  tutta  la  collina  ai  Fiorentini, 
e  solo  riservarsi  Cascina  da  quella  parte,  e  quella 
guardare.  Ai  Vitelli  furono  date  le  stanze  in  sul 
dominio  nostro,  e  Pagolo  venne  a  Firenze  per 
trattare  la  condotta  loro.  In  questo  tempo  l.i  nave 
normanda ,  padroneggiata  da  messer  della  Ciap- 
pella,  si  affrontò  con  la  nave  Gallerana  in  quello 
di  Siena  nel  porto  di  S.  Stefano  ,  ed  avendo  quasi 
■vinto  la  nave  genovese,  un  colpo  di  bombarda 
gli  t.igliò  ambedue  gli  ormeggi,  onde  che  spinta 
dall'imperiale  forte  la  messe  in  fondo. 
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In  Lunigi.ma  i  nostri  davano  il  guasto  alle  ter- 
re del  marchese,  e  quei  marchesi  essendo  infe- 
riori di  forze .  e  sperando  aiuto  di  corto  da  Marco 
o  da  Giorgio  davano  speranza  d'accordo,  e  i  no- 
stri sospendevano  il  guastare  loro  i  paesi  ;  ma 
conosciuta  infine  la  malignità  loro  si  segui  a  com- 
battergli, e  presero  i  nostri  Bighiloro.  E  per  po- 
tergli megliooppressare  e  fargli  più  prestoricono- 
scere.  si  giudicò  esser  bene  (mentre  i  marchesi 
erano  deboli  )  mandarvi  nuove  forze ,  e  vi  manda- 
rono seicento  Francesi ,  e  il  campo  nostro  si  ridus- 
se a  Talerano  ,  luogo  tra  Viano  e  Marciaso ,  e  non 
si  andava  a  campo  per  aspettar  danari. 

Segui  in  questi  di  confusione  verso  Genova  dclli 
fuoriusciti  favoriti  dai  Francesi ,  e  per  dare  meno 
animo  a  quelli  che  tenevano  dal  duca ,  i  Francesi 
insieme  con  Gianiacopo  Trivulzio  assaltarono  il 
duca  ,  e  presero  un  castello  chiamato  il  Castellac- 
cio  ,  vicino  ad  Alessandria  ;  e  tultavolta  ingrossa- 
va per  venire  alla  volta  di  Genova  per  voltare  lo 
stato;  il  che  fece  che  il  Duca  veggendo  non  potere 
aiutare  i  marchesi,  fece  intendere  ai  Fiorentini 
che  gli  era  bene  non  gravare  quei  marchesi ,  ne 
tenere  tanti  fuochi  accesi  in  Italia,  la  qual  cosa  fu 
udita  a  Firenze  volentieri,  perchè  erano  ancora 
loro  desiderosi  saldare  quella  piaga  ,  e  subito  sotto 
la  fede  del  Duca  si  levo  gente  di  quella  provincia, 
e  si  attese  ciascuno  a  guardar  le  cose  sue. 

I  Pisani  per  tenere  il  nimico  discosto,  e  per 
potere  a  loro  posta  correre  insino  sulle  ]iorte  di 
Livorno,  ed  avere  un  ricetto  di  mezzo,  edificorno 
un  bastione  a  Stagno ,  e  fecero  un  ponte  di  verso 
loro,  ed  aflorlificarono  con  fossi  una  chiesa,  che 
era  infra  gli  due  ponti  e  la  osteria  ;  e  si  presto  con- 
dussero quesl'  opera  ,  che  non  si  potè  essere  a  tem- 
po a  impedirgli,  che  di  già  gli  avevano  messi  in 
guardia.  E  il  campo  nostro  si  trovava  senza  capo 
per  essere  ito  Pier  Giovanni  potestà  di  Prato,  e 
la  cura  delle  genti  rimase  nel  conte  Ranuccio,  il 
quale  per  mostrarsi  accurato  riprese  la  Vaiana. 
Intesesi  in  questo  a  Piombino  esser  venuti  navi- 
gli de'A^iniziani ,  ricchi  di  vettovaglia,  ed  essere 
quattordici  navigli,  onde  Antonio  del  Vigna,  che 
era  nuovo  capitano  di  Livorno  ,  ordinò  certi  da 
Campiglia  e  da  altri  luoghi  per  intendere  la  ve- 
nuta loro.  E  si  mise  a  ordine  un  galeone  e  una  ca- 
lovella  e  due  altri  legni  simili  con  animo  di  affron- 
tare la  conserva  delle  barche;  e  per  non  perder 
tempo,  giudicandosi  l'esser  poco  a  proposito  l'es- 
ser latto  il  bastione,  si  ordino  di  andarvi  una  not- 
te, giudicando  quando  si  assaltasse  all'improvvi- 
so che  facilmente  si  potrebbe  ottenere.  Ed  aven- 
do il  conte  Ranuccio  ordinale  le  genti ,  e  aspettan- 
do solo  di  esser  chiamato  dal  commissario  di  Li- 
vorno, quello  tanfo  differì  la  cosa  per  difetto  di 
vettovaglia  ,  che  i  Pisani  ne  ebbero  indizio  ;  pure 
si  delibero  andarvi ,  e  messer  Criaco  si  presentò 
là  una  mattina  a  giorno,  e  se  ne  tornò  vituperalo. 

Intanto  Luca  di  Antonio  degli  Albizzi  venne 
commissario  in  quello  di  Pisa  .  il  quale  alla  giun- 
ta sua  attese  a  spedire  per  l'impresa  del  bastio- 
ne; e  mentre  che  si  ordinavano  a  questo  ,  fu  dato 
intendimento  a  Luca  da  un  fante  della  Verrucola, 
che  vi  sarebbe  messo  dentro  appressandovisi  una 
notte.  Volsesi  Luca  a  questa  impresa,  pensando 
che  riuscendo  sarebbe  utile,  e  non  riuscendo  si 
farebbe  ai  Pisani  pensare  manco  alle  cose  del  La- 
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stione.  E  una  notte  si  condusse  a  Bientina;  e 
mandò  dugento  fanti  alla  Vcrrucola  ,  i  quali  cir- 
ca alla  mezza  notte  accostatisi  alle  mura,  ne  ve- 
dendo il  cenno,  se  ne  ritornarono  indietro.  Ri- 
mase in  Bientina  Luca  con  i  cavalli  e  fanti  per 
potere,  pigliandosi  la  Verrucola  ,  provvederla  di 
vettovaglie,  e  non  si  pigliando,  fare  spalle  a  quei 
fanti  che  vi  aveva  mandati,  acciò  non  fossero  op- 
pressi da  quei  di  Vico  e  di  Bali.  E  partitosi  con 
le  genti  da  Bientina,  e  ordinato  l' impresa  del 
bastione,  se  ne  andò  Luca  a  Lari  sotto  colore  di 
rassegnare  le  fanterie  e  genti  che  erano  là  ,  e  con 
mille  fanti  e  dugento  cavalli  in  sul  fare  del  dì 
giunsero  al  bastione  e  lo  presero. 

Dopo  la  vittoria  del  bastione  avendo  i  nostri 
volto  l'occbioalle  cosedi  mare,  estando  avvertiti 
per  vedere  se  l'armata  nimica  partiva  da  Piom- 
bino, subito  intesero  per  i  cenni  della  torre  a 
S.  Vincenzio  essere  le  vele  de'  nimici  che  veni- 
vano alla  volta  di  Pisa  quaranta  barche  cariche 
di  vel tovaglia,  e  in  loro  conserva  cinque  galee 
sottili,  le  quali  come  si  scopersero,  si  mise  alla 
volta  loro  il  galeone  e  la  carovella  di  Cristofano 
Gagliardo  con  tre  brigantini;  e  benché  il  conte 
Checeo,  quale  era  sopra  il  galeone,  lusse  scon- 
fortato all'andare  innanzi,  nondimeno  comandò 
animosamente  a  chi  governava  il  timone  che  si 
indirizzasse  a  investire  le  galee  de' nimici ,  e  feri 
una  galea,  e  un'altra  si  spmlungo  seco,  e  fu  una 
gran  zuO'a.  Mori  de' nimici  cinquanta  uomini,  e 
de'  nostri  dieci ,  e  fu  ferito  il  conte  nel  viso. 

In  questo  che  i  nostri  erano  occupati  a  rafTor- 
tificare  il  bastione,  e  volti  alle  cose  di  mare,  i 
Pisani  assaltarono  la  Vaiana  ,  e  presonlaed  arson- 
la  ,  e  la  lasciarono  senza  guardia,  ne  le  genti  no- 
stre furono  a  tempo  a  soccorrerla.  Dubitossi  an- 
cora del  bastione  di  Stagno,  e  per  questo  il  com- 
mis.sario  sene  andò  insieme  con  il  contea  Livor- 
no, dove  lasciò  buona  parie  delle  genti,  e  ritor- 
nossi  al  Ponte  ad  Era.  E  venendo  i  nimici  al  ba- 
stione con  due  passavolanti  e  tre  falconetti,  il 
conte  andò  alla  volta  loro,  e  giunto  si  appicco 
dentro  allo  Stagno  con  loro.  Scacciati  i  nimici 
dal  bastione,  vi  rimase  il  conte,  parendogli  ne- 
cessario fornire  di  raffortiBcarlo. 

Citerna  fu  presa  da'  Vitelli ,  cioè  da  Vitellozzo, 
ovvero  ripresa  con  tacito  consentimento  di  qua; 
donde  il  papa,  che  era  unito  con  gli  Colonnesi, 
deliberò  spegnere  la  parte  Orsina,  e  ne  andò  a 
campo  a  Bracciano ,  ovvero  Alviano ,  e  giudicando 
Vitellozzo  la  perdila  di  quella  terra  essere  la  rovi- 
na loro,  e  che  senza  soccorrerla  si  perderebbe,  ra- 
gunato  con  Carlo  Orsino  più  genti  che  potè,  e 
tratto  di  Castello  mille  de'fanti  in  ordinanza,  vol- 
tossialla  via  di  Bracciano.  Il  Duca  di  Candia,  capo 
di  quelle  genti  del  papa,  si  fece  loro  incontro,  e 
fecero  il  fatto  d'arme  ,  e  furono  rotte  le  genti  del- 
la Chiesa  ,  e  preso  il  Duca  di  Urbino ,  e  morto  An- 
tonio Savello.  Dopo  la  (|ual  vittoria,  il  papa  si 
volse  all'  accordo;  e  non  potendo  gli  Orsini  nutri- 
re la  guerra,  si  gittarono  all'  accordo  facilmente, 
e  promesseroal  papa  trentamila  ducati  alla  mano, 
e  del  resto  dare  sicurtà,  e  per  sicurtà  gli  diedero 
il  duca  d'  Urbino ,  il  quale  fu  taglieggiato  di  qua- 
rantamila ducati ,  e  divento  prigione  di  colui,  al!i 
cui  servizi  era  stalo  preso  e  taglieggiato.  Dopo  que- 
sta vittoria  Vitellozzo  per  pascere  i  suoi  soldati  si 


gittò  in  su  quello  di  Siena  ,  e  saccheggiò  loro  al- 
cune ville  e  castelli.  Ma  i  Sanesi  ricorrendo  al 
papa,  fu  forzato  Vitellozzo,  per  non  guastare 
quella  pace  che  lui  aveva  poco  innanzi  fatta,  di 
ritirarsi  in  sul  Sanese,  e  ridursi  a  Castello  con 
le  sue  genti ,  e  il  papa  si  mosse  a  favorire  i  Sane- 
si, si  perchè  i  Vitelli  non  pigliassero  più  riputa- 
zione, sì  ancora  perchè  desiderando  la  tornata 
de'  Medici  in  Firenze  ,  non  gli  pareva  a  proposito 
mutare  lo  slato  di  Siena  ,  che  era  loro  favorevole. 

Era  una  carestia  grande  in  Firenze,  onde  ri- 
chiesonsi  di  grani  i  Sanesi ,  i  quali  risposero  che 
si  quietasse  loro  Montepulciano,  e  che  poi  ci  da- 
rebbero del  grano.  1  Perugini  fuoriusciti  assalta- 
rono il  contado  di  Perugia  ,  e  quelli  di  dentro  si 
attesero  a  difendere  francamente.  In  Firenze  fu 
per  gara  di  Pier  Filippo  fatto  il  conte  Ranuccio 
governatore  delle  genti,  e  messer  Ercole  licenziato. 

Ordinavasi  Piero  de'  Medici  venire  a  Firenze 
messo  in  ordine  parte  de'  Viniziani ,  i  quali  si  per- 
suadevano, che  entrando  Piero  con  loro  favore, 
di  poter  goder  Pisa  ,  ed  all'orzare  la  Toscana  a  loro 
modo.  I  Sanesi  vi  concorrevano  per  il  desiderio 
aveano  di  vendicarsi  presentando  i  nimici  in  su  le 
porte  a'  Fiorentini,  come  essi  avevano  fatto  a  loro, 
e  per  la  voglia  che  avevano  che  d'  accordo  rima- 
nesse loro  Montepulciano.  E  mentre  che  Piero  con 
il  favor  di  costoro  si  preparava  ,  e  con  l'aiuto  di 
Bartolommeo  d'  Alviano,  che  gli  aveva  promesso 
con  millecinquecento  persone  presentarlo  alle  mu- 
ra ,  e  condurlo  salvo,  quando  non  gli  riescisse  l'en- 
trare in  Firenze,  nacque  una  tregua  infra  la  lega 
e  Francia  per  sei  mesi,  complettendoi  confederati, 
donde  si  pensò  alleggerire  spesa  in  quello  di  Pisa , 
e  bandissi  il  levare  le  offese.  Ma  riscaldando  que- 
sta nuova  di  Piero,  non  poterono  i  Fiorentini  quie- 
tare, e  per  tutto  si  mando  commissari,  Pier  Gio- 
vanni a  Brolio  ,  Braccio  Martelli  a  Poggibonsi,  e 
ordinossi  che  le  genti  alloggiate  in  Val  di  Chiana 
ne  andassero  alla  volta  di  Poggibonsi,  ma  con  la 
briglia  in  mano,  perchè  non  sapevano  sePiero  do- 
veva venire  per  la  Val  d'  Ambra  o  per  la  diritta , 
ed  attendevasi  a  radunare  comandati.  Scrissesi  al 
conte  Ranuccio  Oddi  ,che  veggendodi  non  lascia- 
re in  pericolo  il  paese  di  Pisa,  si  trasferisse  verso 
Poggibonsi.  Non  si  mosse  il  conte:  ma  intesosi  a 
Firenze  come  a'di  ventiquattro  Piero  era  giunto  in 
Siena,  e  a'di  ventisei  era  per  partirsi,  scrissero 
precise  al  conte,  che  ne  andasse  a  quella  volta, 
lasciando  solo  guardati  i  luoghi.  Piero  a'di  venti- 
sette si  partì  da  Siena  con  dugento  nomi  ni  d'  arme, 
cento  cavai  li  leggieri  e  mille  fanti,  tutti  gente  elet- 
ta e  senza  alcuno  impedimento,  ed  entrando  in 
sul  nostro,  trovandole  terre  serrate,  faceva  inten- 
dere che  non  veniva  come  nimico ,  ma  come  citta- 
dino per  entrare  in  casa  sua ,  e  per  dare  del  pane 
a  chi  non  ne  aveva  ,  e  per  trarre  la  città  e  il  contado 
dalle  mani  di  coloro  che  per  gli  loro  tristi  governi 
lo  tenevano  in  guerra  ed  in  fame.  AlloggìòalleTa- 
varnelle  di  Val  d'  Elsa  con  ordine  di  rinfrescare 
solamente  legenti ,  e  partirsi  perarrivare  alle  por- 
te più  presto,  e  dar  meno  tempo  ai  cittadini  di 
provvedersi.  Ma  e' si  messe  un'acqua  di  qualità 
che  egli  ebbe  a  differire  il  levarsi  al  la  mattina.  Ven 
ne  la  nuova  a  Firenze  come  Piero  era  alle  Tavar- 
nelle;  onde  la  signori;!,  dubitando  che  non  fusse 
chiamato  la  roattiaaa  buon'ora,  ordino  obi  dovesse 


pigliar  le  armi ,  e  come  si  dovesse  guardare  la  cit- 
tà e  il  puljzzo.  Era  Bernardo  del  ISero  sospetto  e 
molti  altri  cittadini,  i  quali  in  numero  di  più  di 
quaranta  furono  chiamali  sollo  colore  di  pratica, 
e  ritenuti  dentro  il  palazzo.  Maiidossi  dugento 
fanti  a  Certosa  sotto  (Giovanni  della  V'eccbia  ,  par- 
ie per  vedere  se  lui  duliitasse  lasriarsegli  indietro , 
parte  perchè  guardassero  quel  lungo,  acciocché 
Piero  non  avesse  occasione  di  annidarsi  in  su  le 
mura,  e  quello  che  non  gli  riuscisse  un  di,  gli 
riuscisse  il  secondo.  Era  in  Firenze  Pagolo  Vitel- 
li ,  che  era  in  quelli  di  tornato  in  prigione  da  Man- 
tova; eravi  niesser  Ercole,  il  quale  licenziato  si 
preparava  a  partirsi.  Furono  mandati  quelli  alla 
porta  a  S.  Piero  in  piazza  con  Pagolantonio  So- 
derini,  e  molti  altri  de' primi  cittadini,  e  con  loro 
qualche  mille  persone  armate.  A  fatica  erano  fatti 
questi  preparamenti,  che  Piero  comparse  con  le 
sue  genti  a  S.  Gaggio ,  e  fermossi  in  su  quel  col- 
le; venne  una  parte  di  loro  sino  alle  ronli;  e  co- 
nosciuto quei  capi  the  erano  alla  porta  ,  la  quali- 
tà di  quelli  armali  in  quel  luogo,  consigliorno 
che  si  serrasse  la  porta,  accio  che  ne  quelli  di 
fuori,  ne  quelli  di  dentro,  essendo  la  porta  in 
mezzo,  avessero  a  far  prova  della  fortuna  loro. 
Ma  Piero  non  sentendo  alterare  cosa  alcuna  in 
Firenze,  come  sperava  ,  e  secondo  che  gli  era  sla- 
to dato  ad  intendere,  esprohrando  la  poltroneria 
di  chi  lo  aveva  chiamato,  su  le  venti  ore  volse  le 
briglie  verso  Siena,  e  girò  sotto  il  Galluzzo  alla 
via  di  Volterra ,  pensando  che  le  preparazioni  che 
si  erano  ordinate  per  impedirgli  la  venuta  ,  doves- 
sero essere  unite  verso  S.  Casciano  e  Poggihonsi, 
e  non  gì'  impedissero  il  tornarsene.  E  rintrescatosi 
alquanto  a  Giogoli ,  discosto  dalla  città  sei  miglia, 
s' indirizzò  verso  la  Pesa  al  suo  cammino.  E  quan- 
do Piero  e  le  sue  genti  arrivorno  in  Pesa  ,  il  conte 
Ranuccio  colle  sue  genti  che  venivano  da  S.  Cascia- 
no, era  loro  sopra  la  testa  su  la  collina  di  S.  Gio- 
vanni :  non  parve  pero  ai  nostri  d' appiccarsi  seco, 
ma  di  andare  con  lui  alla  seconda ,  e  accompagnar- 
lo insino  in  su  i  confini  senza  offenderlo  in  alcuna 
parte;  il  che  disse  il  conte  che  fecero  per  essere 
ugualmente  stracche  le  genti  nostre  che  quelle  di 
Piero,  essendosi  in  un  medesimo  tempo  che  lui 
partì  da  Siena,  partili  loro  dal  Ponte  ad  Era,  e 
iionvolendogiuocare  la  fortuna  della  libertà  di  Fi- 
renze in  una  giornata ,  si  astenne  dall'  azzuffarsi. 

Bandita  la  tregua  ,  e  partilo  Piero  dalle  porle, 
si  stelle  durante  quella  tregua  per  mesi  sei  senza 
fare  alcuna  cosa  in  quello  di  Pisa  o  allrove:  atte- 
sesi ad  estremare  spesa,  e  ritrovare  la  cagione 
della  venuta  di  Piero,  la  quale  si  ritrovò  per  via 
di  Lamberto  dell' Aniella,  donde  ne  furono  poi 
morii  quei  cinque ,  de'  quali  si  parla  altrove  {*). 
Stetlesi  ne'  tempi  della  tregua ,  che  cominciò  a'  di 
venticinque  d'aprile,  e  finì  a'dì  venticinque  di 
ottobre  in  su  le  difese ,  e  con  poca  spesa  ;  e  per  es- 
sere stato  fatto  in  Casentino  vicario  Luca  degli 
Albizzi,  fu  fatto  commissario  in  quello  di  Pisa 
Bernardo  Canigiani,  il  quale  all'entrare  di  ottobre 
morì,  non  lasciando  di  se  altra  memoria  che  1'  o- 
pinione  delle  cose  avrebbe  fatte  se  fosse  vissuto;  e 
mandossi  in  suo  luogo  Pier  Giovanni  dei  Rìcaso- 

(*)  Vedi  i  loro  nomi  nell'  Estratto  di  Lette- 
re, ec.  pag.  i52. 


li.  Spirata  la  tregua,  si  pensò  di  riavere  subito  la 
Vaiana  e  Colle  Sai  velli,  luoghi  comodi  alla  guar- 
dia della  strada  di  Livorno ,  e  attesesi  a  rifare  la 
compagnia  de' fanti  e  de' cavalli  leggieri.  Ed  oc- 
corse che  essendo  i  Pisani  ili  per  lare  una  caval- 
cala ,  il  governatore  si  mosse  con  le  genti  per  in- 
contrargli, ed  essendo  tornati  i  nimici  addietro, 
per  non  perdere  il  governatore  quel  cammino,  si 
condusse  a  Colle  Salvelti ,  e  lo  prese ,  e  lasciovvi 
le  compagnie,  e  ordino  al  commissario  vi  man- 
dasse vettovaglia  e  altri  uomini,  i  quali  non  vi 
avendo  ancora  mandati,  i  Pisani  vi  ritornarono 
e  presonlo;  e  per  non  lo  riperdere,  e  che  a' Fio- 
rentini fusse  più  spesa  volendolo  rifare,  per  non 
avere  quel  bastione  addosso,  lo  disfeciono  in  gran 
parte ,  e  la  Vaiana  abbandonarono  e  arsero ,  e  mes- 
ser  Criaco  l'altro  giorno  disfece  il  resto.  I  Vini- 
ziani,  olire  le  genti  avevano  in  Pisa,  vi  manda- 
rono messer  Criaco  da  Marlinengo  con  cinque- 
cento cavalli;  e  questo  seguì  infino  a  tutto  no- 
vembre mille  quattrocento  novanlasclte. 

Essendosi  malato  in  campo  Pier  Giovanni  dei 
Ricasoli,  fu  mandato  commissario  Guglielmo  dei 
Pazzi ,  e  Antonio  Giaconiini  fu  levalo  da  Mon- 
tecarlo,  e  mandato  a  rivedere  Livorno  e  tutte  le 
terre  di  Maremma  ,  e  dipoi  fu  mandalo  in  Luni- 
giana  per  inlraltenerele  cose  di  quei  marchesi,  e 
con  ordine  di  appiccare  più  presto  pratiche  di  pa- 
ce j  che  nutrire  semi  di  guerra ,  desiderando  i  Fio- 
rentini di  non  avere  tanti  nimici  a  un  tratto. 

Ma  in  quello  di  Pisa  il  conte  Ranuccio  per  mo- 
strare di  esser  degno  di  quel  titolo,  che  l'ambi- 
zione d'altrui  e  non  la  virtù  sua  gli  aveva  con- 
cesso, deliberò  mostrarsi  ai  Pisani,  e  che  s'inten- 
desse lui  esser  corso  iufino  su  le  mura  di  Pisa; 
e  ordinato  di  raccozzare  tutte  quelle  forze  che 
polè  trarre  dai  luoghi  che  si  guardavano,  partilo 
di  Bientina  per  li  monti  sopra  Vico,  scese  a  S. 
Giovanni  della  Vena,  il  qual  borgo  saccheggiò 
lutto;  dipoi  si  ritirò  verso  Pisa ,  e  si  fermò  con  le 
genti  in  battaglia  nel  piano  d' Agnano,  dando  fa- 
coltà ai  nimici  di  far  seco  fallo  d'arme;  i  quali 
non  vollero  aperto  marte  tentare  la  fortuna  ,  ma 
volli  ad  impedirgli  il  ritorno,  presero  i  monti,  e 
tolsongll  la  via  di  poter  ritornare  sollo  la  Verru- 
cola  ,  come  aveva  disegnalo ,  e  fu  coslrello  a  piglia- 
re la  via  di  Lucca ,  e  nel  ritirarsi  fu  infino  a  notte 
da  ogni  parte  combattuto,  e  per  la  virtù  de'sol- 
dati  suoi  gli  fu  salvato  (|uell'  onore  che  poco  di- 
poi si  doveva  in  ogni  modo  perdere ,  ne  ne  riportò 
altro  in  questa  cavalcata  che  stracchezza  ed  infa- 
mia a  sé  per  il  pericolo  dove  si  aveva  messo,  don- 
de la  sua  forluna  ,  che  ancora  non  se  gli  era  rivol- 
ta, e  la  virtù  d'altri  lo  aveva  tratto. 

Mori  il  re   Carlo,   e  fu  fatto  il  re  Luigi,   che 
era  duca  d'  Orliens,  il  quale  fece  intendere  al  du- 
ca di  Milano,  come  lui  aveva  avuto    .  ,r, 
vicinoilducad' Orliens, ed  oraavreb-        '      '■' 
he  il  re  di  Francia. 

Altendevasi  in  quel  di  Pisa  a  scorrerle;  onde 
essendo  usciti  fuori  i  Pisani  circa  a'dì  venti  di 
maggio  in  numero  di  settecento  cavalli,  e  corsi 
nella  Maremma,  e  fatto  gran  preda  di  prigioni  e 
bestiame,  parve  al  conte  Ranuccio  di  atfrontarli; 
e  ragunale  quelle  forze  che  aveva ,  aftrontò  i  nimi- 
ci da  S.  Regolo,  eurlatigli,  quegli  rujipp  ;e  di  gi'a 
si  avevano  rivolta  la  preda  indietro,  quando  di 


versi!  Pisa  vennero  dugento  uomini  d' arme  e  cin- 
Huei  erito  fiiuti,  i  quali  arrivarono  addosso  ai  nostri, 
e  trovandosi  dissipati,  gli  messero  in  fuga,  e  di  tut- 
te le  genti  nostre  non  scamparono  venti  cavalli, 
furono  presi  capi  assai ,  e  il  governatore  e  il  com- 
missario insieme  con  alcuni  altri  si  ritirarono  in 
S.  llegolo,  il  quale  lece  loro  scudo.  Questa  nuova 
addoloro  Firenze,  e  giudicando  Insegnare  e'  rinie- 
dii  opportuni  e  gente  fresca,  subito  crearono  capi- 
tano Pagolo  Vitelli  e  Vitellozzo  con  trecento  lan- 
ce, e  mandarono  Giuliano  Goudi  a  levarlo.  Con- 
dussero il  sig.  Ottaviano  da  Imola  con  centoven- 
ticinque  uomini  d'arme;  scrissero  a  messer  Gio- 
vanni Beulivogli  che  mandasse  le  sue  genti  ; 
sollecitarono  i  Baglioni  che  non  differissero  il 
venire;  concessero  a'  Vitelli  che  menassero  mille 
dugento  lauti  da  Castello;  ed  accio  che  queste 
provvisioni  non  trovassero  le  cose  più  disordina- 
le, mandarono  Benedetto  de'Nerli  con  danari  a 
Cascina ,  acciò  mettesse  insieme  quelli  dissipati 
per  la  fuga,  ed  ordinarono  che  da  Pistoia  e  dal 
Valdarno  vi  andasse  piii  numero  di  fanti;  e  per 
non  disperare  gli  amici  del  conte  ,  ne  perdersi  an- 
che un  coudoltiere ,  del  quale  un  altro  si  avesse 
a  valere,  lo  ricondussero  con  dugento  uomini  di 
arme .  E  per  fuggire  la  concorrenza  con  il  capita- 
no, lo  deputarono  a  Pescia  a  guardia  della  Valdi- 
nievole.  1  Viniziani,  avuta  questa  vittoria,  non 
avendo  commissione  se  non  di  scorrere  a  guarda- 
re, diedero  piii  agio  a' Fiorentini  ad  aspettare 
queste  provvisioni.  Ne  si  potè  tanto  sollecitarle 
che  la  commissione  non  fosse  venuta  da  Vinegia  ; 
onde  che  i  Pisani  andarono  a  campo  a  Ponte  di 
Sacco.  Ma  di  già  il  capitano  era  venuto  a  Firen- 
ze, e  Vitellozzo  per  la  Val  d'Elsa  a  dirittura  ne 
era  ito  alla  volta  di  Pisa  ;  il  quale  come  lu  giunto 
al  ponte,  i  Pisani,  trovando  l'espugnazione  del 
Ponte  di  Sacco  dura,  e  veggendo  venuto  il  soc- 
corso, se  ne  levorno  da  campo.  Pagolo  con  torse 
cinquanta  cavalli  lu  il  dì  primo  di  luglio  condot- 
to. In  Firenze  era  gonfaloniere  Veri  de' Medici. 
Fu  ricevuto  onoratamente;  prese  nella  linghiera 
del  palazzo  il  bastone  della  milizia  nostra  ,  secon- 
do la  consuetudine  della  citta.  Il  capitano  per  da- 
re reputazione  alla  sua  venuta ,  ed  essere  piii  ad- 
dosso ai  nimici,  alloggio  con  le  genti  a  Calcinala 
per  aver  comodo  il  fiume,  per  potere  starvi  sicu- 
ro, e  battere  facilmente  Vico  e  Cascina,  e  per  po- 
ter soccorrere  le  colline  e  la  Valdinievole,  qua- 
lunque volta  i  Pisani  scorressero.  Parve  da  fare 
ritornare  Benedetto  de'lSerli,  e  vi  si  mandò  in 
luogo  di    commissario  Girolamo  Ridolfi. 

Il  duca  di  Milano,  parendogli  che  i  Viniziani 
ne  volessero  troppi ,  si  volse  con  gli  aiuti  ai  Fio- 
rentini per  r  impresa  di  Pisa  ,  disegnando  per  av- 
ventura straccare  queste  due  rcpubl)lic!ie  per  po- 
tere più  facilmente  essere  arbitro  d'Italia,  e  con 
questi  modi  darsi  reputazione  ;  nella  quale  era  ve- 
nuto in  tanto  che  con  livree,  con  strani  proverbi 
mostrava  la  guerra  d'Italia  essere  per  finire  a  sua 
j)osta,  e  udiva  volentieri  chi  ne  lo  esaltava,  ed  inira 
gli  altri  un  buffone  che  gli  diceva  :  «  Questo  glo- 
rioso principe  ha  per  ispenditori  i  Viniziani,  per 
capitano  il  re  di  Francia ,  e  per  corriere  lo  impera- 
dore.»  Oicevasi  ancora  nella  sua  corte:  «  Iddio  in 
cielo  ed  il  Moro  in  terra  ,  sa  il  fine  di  questa  guer- 
ra.» Per  ([uulunque  cagiono  si  fiuse^u  per  sua  re- 


putazione, o  per  bene  nostro,  egli  si  volse  a  fa- 
vorire i  Fiorentini,  e  confortandoli  all'impresa 
di  Pisa ,  si  volse  a  mandare  loro  favore  ,  e  mandò 
loro  circa  trecento  cavalli  sotto  più  capi  ;  e  in  Fi- 
renze, ri.scaldali  dalle  persuasioni  e  favori  del  du- 
ca, attendevano  a  provvedere  danari  per  poter 
fare  l'impresa  di  Pisa.  Il  capitano  sollecitava  clie 
non  voleva  stare  in  munizione,  e  i  Pisani,  per 
non  si  mostrare  sbigottiti  per  la  elezione  delle 
nuove  genti,  andarono  a  tentare  il  bastione;  ma 
non  riuscendo  loro  le  prove,  e  sentendo  i  prepa- 
ramenti per  soccorrerlo,  se  ne  ritirarono  indietro. 
Avendo  i  Viniziani  j)er  la  guerra  di  Toscana  fatte 
le  sopraddette  condotte,  cercavano  di  guadagnar- 
si i  Sanesi  ,  e  di  soldare  il  signore  di  Piombino  ; 
la  qual  cosa  importando  assai ,  «juando  fosse  loro 
riuscita,  si  cercava  per  i  Fiorentini  sturbarla  con 
l'aiuto  del  duca  di  Milano.  In  Siena  ,  avendo  mes- 
ser JNiccola  Ttgrini ,  uomo  di  reputazione,  presa 
la  parte  de'  Viniziani,  PandoUòlu  necessitato  pi- 
gliare quella  de' Fiorentini  per  non  rovinare,  e 
che  messer  iNiccola  non  sormontasse.  Ed  avendo 
i  Fiorentini  mandato  a  Siena  loro  ambasciatore, 
ristretto  con  Pandulfo  e  l'oratore  di  Milano,  fe- 
ciono  tanta  riputazione  a  quella  parte,  the  mes- 
ser iSiccola  Tegrini  calo.  A  che  bisogno  fare  di- 
mostrazione di  fòrze,  e  mandossi  dopo  l'avuta  di 
Vico,  come  di  sotto  si  dirà,  il  conte  Ttauuccio  al 
Poggio,  e  quantità  d'arme  a  Pandoll'i;  onde  si 
et  tenne  la  tregua  per  cinque  anni;  e  benché  la  lus- 
se  ignominiosa,  avendo  a  distare  i!  bastione  di 
Valiano,  tuttavolta  fu  necessaria  per  chiudere 
quella  porta  larga,  che  i  Viniziani  avevano  j)er 
quella  via  d'assaltarvi.  Questo  accordo  fece  ancora 
(alare  il  signore  di  Piombino,  il  quale  fu  con- 
tento condursi  a  mezzo  con  il  duca  di  jMilano,  e 
voi  con  venticinquemila  ducati,  e  dugento  uomini 
d'arme,  e  titolo  di  luogotenente  fuori  di  Toscana. 
Segui  in  questo,  tanto  Ira  i  Pisani  e  le  genti 
vostre,  certe  zuffe  leggiere  e  di  poco  momento. 
Creossi  commissario  Iacopo  Pitti;  dopo  il  quale, 
per  dare  riputazione  all'impresa,  si  mando  Piero 
Popoleschi  e  Benedetto  Nerli,  dna  del  numero, 
con  ogni  provvisione  opportuna  da  levare  il  cam- 
po, e  liberamente  si  diede  autorità  al  capitano  di 
lare  quella  impresa  voleva  ,  o  di  Cascina  o  di  Vi- 
1  o  o  di  Libralatta  o  della  VeiTUcola.  Raccozzossi 

in  campo  quattromila  provvisionati  e cavalli,  e 

soldossi  Dionigi  di  Naldo  con  cinquecento  prov- 
visionati in  cambio  del  sig.  Piero ,  il  quale  non  era 
volsuto  venire,  benché  poi  venisse.  Il  campo  si 
levo  da  Calcinaia  a'  di  venti  d'  agosto  e  andonne  a 
Buli ,  e  prima  il  capitano  mando  a  pigliare  i  mon- 
ti, e  fabbrico  un  bastione  in  su  Pietra  Dolorosa; 
e  presa  la  B.nlia  a  S.  Alichcle  in  ventiquattro  ore, 
s'insignorì  di  Buli  a  discrezione.  Spoglio  i  solda- 
ti, i  terrazzani  ritenne  prigioni,  e  mozzò  le  mani 
asci  boMibardieri ,  e  dipoi  l'altro  giorno  sali  al  ba- 
stione di  Vico  ,  fatta  prima  una  via  da  Buli  a  Vico 
jMir  li  monti  per  forza  di  scalpello  ]ier  condiirvi 
l'artiglierie,  che  fu  cos;i  di  spesa  e  faticosa;  e  trova- 
rono abbandonalo  detto  bastione,  e  scorse  tuttala 
Va]  di  Calci,  e  prese  Calci,  e  si  accampò  a  Vico, 
e  quello  in  otto  giorni  espugnò  a  patti,  mandato 
prima  in  terra  sessanta  braccia  ili  muro.  Fu  tratto 
uu  occhio  a  Marco  Salviali.  Eranvi  dentro  ollo- 
ccnlo  soldati,  i  quali  tutti  sì  maodaruuo  via  colle 
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loro  rolie.  Presa  la  possessione  di  Vico,  fini  la  pa- 
ga de'soldati,  e  non  si  pulendo  levare  senza  dana- 
ri ,  nacque  dissensione  tra  i  ciltadini  circa  al  se- 
guire r  impresa;  che  chi  voleva  si  andasse  a  Ca- 
scina e  chta  Lilnafatta,  tulla  fondata  la  gara  in  su 
l'uraore  del  conte  Ranuccio;  ed  avuto  pratica  la 
rimessero  pure  nel  capitano,  inclinando  tuttavia 
alla  parte  di  Cascina.  Di  che  il  capitano  per  giu- 
stificarsi scrisse  che  si  scrivesse  a  Milano  per  inten- 
derne la  voglia  del  duca  ;  di  che  sdegnati,  scrissero 
risolutamente  che  andasse  a  Cascina;dalla  qual  cosa 
In  per  nascere  scandolo,  parendo  al  capitano  esse- 
re stimato  poco;  e  mando  a  Firenze  un  suo  uomo 
per  giustificare  l' impresa,  il  quale  presentatosi 
ai  Dieci  mostrò  come  l'andare  a  Cascina  era  peri- 
colosissimo, perchè  l'uomo  si  obbligava  al  tempo, 
ma  che  l'andare  a  Liliralatta  generava  la  vittoria 
certa  ;  e  dall'  una  parte  e  dall'  altra  allegò  tante 
ragioni,  che  ai  Dieci  soddisfece  assai ,  e  avuta  di 
nuovo  pratica  rimessero  l'impresa  nel  capitano. E 
perchè  quella  discettazione  generò  dilazione  assai, 
nacque  nel  popolo  tanto  sospetto  che  i  Dieci  noa 
volessero  più  presto  nutrire  la  guerra  che  ultimar- 
la, che  furono  minacciati  più  volle  di  essere  arsi  in 
casa;  onde  spinti  o  dalla  paura  del  danno  o  dalla 
infamia,  si  strinsero,  e  fecero  quei  danari  fu  pos- 
sibile,gli  mandarono  in  campo,  ammonendo  i  com- 
missari che  astringessero  il  capitano  a  seguire  l'im- 
presa,la  quale  gli  tosse  più  a  proposito,donde  il  capi- 
tano ne  andò  a  Lilirafatta.impetrato  prima  dai  Luc- 
chesi vettovaglia,  iquali  per  timore  la  concessero. 

In  questo  mezzo  Carlo  Orsino,  Bartoloinmco 
d'Alviano  e  il  duca  di  Urbino,  i  quali  erano  con- 
dotti dai  Veneziani  per  venire  cnn  Piero  dei  Me- 
dici a'  danni  nostri  dalla  parie  diverso  Siena,  non 
potendo  da  quella  banda  secondo  i  loro  disegni  fare 
insulto ,  per  essere  nato  accordo  Ira  i  Sanesi  e  i 
Fiorentini  sotto  nome  di  triegua  per  mezzo  dell'o- 
ratore ducale  residente  in  Siena,  si  ru])pe  il  dise- 
gno ai  Veneziani  di  ferire  da  quella  parie,  e  si  deli- 
berarono lar  capo  grosso  in  Romagna,  per  poter 
quivi  tutte  le  genti  viniziane  pigliar  quella  via  che 
losse  più  per  nuocere  ai  Fiorentini,  onde  si  leva- 
rono dall' Arbia  a  Capo  Veggiano ,  lungo  presso 
alla  Fratta  in  su  quello  d'Urbino  a'confini  dei  Pe- 
rugini ,  e  se  ne  andarono  ad  Agobjiio  per  andare 
poi  alla  volla  di  p'aenza,  ed  accozzarsi  con  le  gen- 
ti di  messer  Giovanni  Bentivogli  e  di  messer  Aa- 
iiibale  e  con  Giuliano  de' Medici,  il  quale  per  il 
mezzo  di  Ramazzotto,  e  di  certi  altri  capi  di  Ro- 
magna ,  e  della  n)onUigna  di  Bologna,  aveva  rac- 
cozzati circa  quattromila  fanti.  Onde  veggendosi 
la  piena  da  quella  banda  si  comando  al  conte  Ra- 
nuccio che  si  trovava  al  Poggio,  si  trasferisse  in  I 
Mugello;  e  al  signore  di  Piondùno  e  a  Gianpa-  i 
golo  Baglioni  si  mando  il  resto  della  paga  o  pre- 
sta,  comandando  loro  che  gissero  a  quella  volta;  I 
e  per  fare  movimento  in  vai  di  Lamona  si  ordinò  ' 
al  capitano  di  campo  ,  che  subito  mandasse  qua 
Dionigi  di  Berzighella  ,  e  il  signor  Ottaviano  dei 
Manfredi  con  le  loro  compagnie,  i  quali  si  man- 
darono salvi  verso  Modigliana,  e  si  mando  com- 
missari per  il  Mugello  e  per  la  Romagna  a  prov- 
vedere quello  bisognasse.  Ma  innanzi  che  Dionigi 
fusse  arrivato  con  la  sua  compagnia  a  Marradi , 
pervennero  i  niraici  a  sforzare  certe  genti  coman- 
date, poste  alla  guardia  del  borgo,  e  l'occuparo- 


no in  modo  che  Dionigi  non  giungendo  a  tempo 
lu  costretto  ritirarsi  nella  rocca,  dove  era  rifug- 
gilo Simone  Ridolfi.  E  perchè  quella  rocca  era  la 
chiave  del  Mugello,  non  gli  parve  da  trasferirsi 
in  Modigliana,  dove  solo  il  signor  Ottaviano  si 
condusse.  E  ingrossando  tulio  di  i  nimici  che 
erano  nel  borgo,  e  dubitando  i  Fiorentini  che  il 
duca  di  Urbino  non  si  accozzasse  con  loro,  e  per 
forza  non  espugnassero  Castiglione,  parve  loro  da 
fare  più  gagliardi  i  provvedimenti;  e  scrissero  al 
conte  di  Caiazzo,clie  era  in  Parmigiano  con  forse 
qualtruceiito  sessanta  uomini  d'arme,  mostran- 
dogli la  necessita  della  sua  venula,  e  mandarono 
Andrea  dei  Pazzi  alla  conlessa  d' Imola  ,  )iarle  a 
confortafla  per  la  morte  di  Giovanni  dei  Medici 
suo  marito,  parte  a  mantenerla  ben  disposta  verso 
la  repubblica  nostra.  Mandaionle,  non  trovando 
da  suldare  fanti  di  qua,  cinquemila  ducati,  accio 
jiotessesoldare  tremila  fanti  per  mettergli  in  com- 
pagnia del  signor  Fracassa  ,  soldato  del  duca  di 
Stilano,  quale  si  trovava  quivi  con  cento  uomini 
d'arme  e  cento  balestrieri  a  cavallo;  e  mandarono 
Antonio  Giacomini  loro  commissario  per  disporlo 
a  cavalcare  a  Modigliana  ;  j)ercbè  giudicavano  , 
ogni  volta  che  quivi  si  trovava  gente  grossa, poter 
fare  o  nuovilà  in  Berzighella  per  la  parte  vi  ave- 
va il  signor  Ottaviano  e  Dionisio,  ovvero  sbigot- 
tire le  genti  che  erano  con  Giuliano,  e  forzarle  a 
ritirarsi  addietro.  E  per  dare  al  conte  Ranuccio 
e  al  signor  di  Piombino  fanterie,  che  erano  in 
Mugello,  accio  potessero  atìronlare  i  nimici  elic- 
si trovavano  a  Marradi,  mandarono  a  provvedere 
duemila  fanti,  e  di  nuovo  scrissero  in  campo  per 
altri  cinquecento  fanti  ,  e  fecero  commissari  in 
Mugello  Piero  Corsini  e  Bernardo  Nasi ,  uomini 
di  autorità  e  riputazione.  E  menile  che  questi 
provvedimenti  si  facevano  in  resistere  ai  Vinizia- 
ni,  il  nostro  capitano  aveva  espugnato  il  bastione 
di  Librafalta  jier  forza,  e  piantate  le  artiglierie 
alla  rocca,  e  la  batteva,  ne  mai  i  nimici  uscirono 
fuora  a  fare  alcuno  insulto  al  campo.  Onde  veg- 
gendo  quelli  che  erano  in  Cascina  ,  stringersi  for- 
te ,  e  disperali  di  ogni  aiuto  ,  e  temendo  di  non 
trovare  più  patti  resistendo,  vennero  in  undici 
dì  a  darsi  volonlariamcnle.  Insignoriti  i  F'ioren- 
tini  di  Librafalta  pensavano  che  il  duca  volesse 
difendere  con  le  sue  forze  le  parti  di  sopra  ,  on- 
de disegnavano  seguire  l'impresa  di  Pisa,  desi- 
derando serrare  i  Pisani  da  quella  parte,  accioc- 
ché volgendo  Arno  verso  Slagno,  e  fatto  un  ba- 
stiime  alla  torre  di  Foce,  venissero  ad  un  tempo 
a  chiudere  Pisa  e  Cascina.  Disegnò  il  capitano 
rafforzare  S.  Maria  in  Castello,  e  scrittone  a  Fi- 
renze, e  ordinato  manaioli  e  scalpellini  e  altre 
cose  necessarie  ,  muto  proposito,  e  delibero  lare 
un  bastione  sopra  il  monte  della  Verrucola  pres- 
so a  Pisa  a  quattro  miglia  ,  luogo  quasi  mezzo  tra 
Pisa  e  Lucca  ,  dove  gi'a  Castruccio  Lucchese  ne 
fece  uno  quando  s'insignorì  di  Pisa. 

Mentre  che  quest'  opera  si  riduceva  a  fine  con- 
spesa grande,  i  Viuiziani  diverso  Romagna  non 
desistevano  dal  fare  diversione;  e  avendo  preso 
il  borgo  di  Marradi  attendevano  ad  espugnare  la 
rocca  ,  per  poter  dipoi  scendere  in  Mugello  ,  dove 
speravano  essere  dai  paesani  ricevuti ,  come  be- 
nevoli a  Piero  de' Medici ,  e  dipoi  appressarsi  a 
Firenze  ,  e  per  virtù  di  tali  ribelli  lare  qualche 
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mozione,  e  venire  all'intento  loro  di  domandare 
Toscana.  Le  quali  cose,  benché  da' Fiorentini  si 
fossero  più  volte  scritte  al  ponteficeeal  re  di  Na- 
poli e  alli  Genovesi,  e  mandato  loro  ambasciatori 
propri ,  mostrando  loro  l'ambizione  viniziana  ,  e 
cbe  dovessero  risentirsi  in  quel  tempo,  nel  quale 
erano  a  tempo  a  poter  loro  resistere ,  e  non  voles- 
sero intanto  lasciarli  trascorrere  per  vedere  la  ro- 
vina d'altri ,  che  non  fossero  poi  a  tempo  a  difen- 
dere loro  medesimi;  queste  persuasioni,  rio  nou 
pertanto ,  non  avevano  luogo  in  alcuno  di  loro  per 
diverse  cagioni.  Nel  papa,  per  esser  quello  nimico 
di  Milano,  veggendo  i  Fiorentini  a  sua  divozio- 
ne, voleva  piuttosto  veder  rovinare  la  chiesa,  che 
dare  a  quello  riputazione,  e  che  si  potesse  vantare 
di  avere  sgarati  i  Viniziani,  e  per  questo  e'siera 
tutto  volto  a  favorire  il  Veneto.  E  perchè  non  lo 
giudicava  bastante  per  se  medesimo  a  reprimere 
il  Milanese,  si  getto  allora  nelle  l)raccia  del  nuo- 
vo re  di  Francia  ,  per  l'addietro  duca  d'Orliens, 
il  quale  per  molti  capi  era  nimicissimo  del  duca 
di  Milano ,  per  pretendere  appartenersegli  quel 
ducato,  si  ancora  per  avere  nella  passata  del  re 
Carlo  in  Italia,  suo  antecessore,  ricevuto  da  quel 
duca  mille  ingiurie.  Ne  potevano  ancora  le  per- 
suasioni del  fiorentino  nel  re  di  Napoli,  per  es- 
sere uomo  pacifico  di  natura,  e  per  essere  in  un 
regno  diruto  e  guasto ,  e  appresso  nelle  branche 
dei  Viniziani,  per  aver  quelli  quattro  o  cinque 
lene  grosse  in  Puglia.  Né  movevano  ancorai  Ge- 
novesi, per  essere  uomini  naturalmente  miseri  e 
inimicissimi  dei  Fiorentini;  tanto  che  assoluta- 
mente si  conosceva  che  per  vendicarsi  di  loro  po- 
sponevano Volentieri  la  salute  di  tutta  Italia.  Per- 
tanto veggendo  i  Fiorentini  queste  loro  persuasio- 
ni, benché  vere,  non  essere  ne  credute  ne  accettate, 
ne  ancora  potendo  sperare  alcuno  accordo  con  i 
Viniziani ,  per  avervi  mandato  loro  ambasciatori 
de'  primi  della  terra  ,  e  non  ritratto  altro  se  non 
<;he  erano  per  volere  servare  la  fede  data  ai  Pisani 
di  preservargli  in  lilierlà;  deliberarono  di  fare  loro 
ultimo  sforzo,  per  non  divertire  l'ossidione  di  Pi- 
sa ,  e  scacciare  il  nimico  da  Marradi  :  ed  avendo  , 
come  si  è  detto,  mandati  i  commissari  in  Mugel- 
lo, e  il  conte  Ranuccio  colle  sue  genti,  e  scritto 
al  conte  di  Caiuzzo  in  Parmigiano  che  si  traesse 
verso  Imola  con  le  sue  genti,  deliberarono  inoltre 
fare  tanlu  fanteria,  che  senza  pericolo  potessero, 
o  aspettando  il  nimico  sperare  ferma  vittoria,o  non 
lo  aspettando ,  vituperosamente  cacciarlo.  E  cosi 
soldato  un  numero  di  cinquemila  tanti  gli  diriz- 
zarono tutti  all'obbedienza  del  conte  Ranuccio, 
che  si  trovava  al  Borgo  a  S.  Lorenzo,  e  scrissero 
aluie  al  signore  di  Pioml)ino  ,  il  quale  avevano 
condotto  con  dugento  uomini  d'arme  agli  stqjendii 
loro  a  comune  con  il  duca  di  Milano,  che  si  tra- 
sferissero verso  Marradi  per  liberare  la  rocca,  che 
era  stretta  forte  dai  nimici,  nella  quale  consisteva 
tutto  il  pondo  dell'impresa.  Onde  loro  si  tirarono 
unitamente  con  le  genti  a  Casaglia  per  intendersi 
I  con  il  conte  di  Caiazzo  e  Fracassa  ,che  si  trovava 
a  Mudigliana ,  condottovida  Antonio  Giacomini , 
e  il  conte  di  Caiazzo  a  Forlì ,  dove  e  cune  eglino 


avessero  a  porgere  aiuto  alla  rocca  ;  e  il  Fracassa 
era  d'opinione  che  si  andasse  con  le  sue  genti  e 
quelle  del  signore  Ottaviano  di  p'aenza  a  Berzi- 
ghel la,  per  vedere  se  per  il  mezzo  di  Dionigi  fuo- 
riuscitosi poteva  farvi  novità.  E  a  questo  fare  con- 
sigliava, che  le  genti  erano  a  Casaglia  si  dovesse- 
ro mostrare  a  quelle  erano  in  Marradi,  acciò  non 
potessero  in  alcun  modo  soccorrere  Berzighella,e 
il  conte  di  Caiazzo  si  ritirasse  ancora  lui  verso  Ber- 
zighella,  e  entrasse  fra  la  terra  e  il  duca  di  Urbi- 
no, quale  si  trovava  con  le  sue  genti  a  Faenza.  E 
convenuti  in  quest'ordine,  il  di  destinato  il  sig. 
Fracassa  con  Dionigi  si  rappresento  a  Berzighella 
e  accostossi  alla  porta ,  dove  gli  fu  riposto  con 
artiglierie;  onde  lui  voleva  che  il  conte  di  Caiaz- 
zo ,  il  quale  si  era  mostro  sopra  un  poggio  a  ri- 
scontro della  terra,  calasse  e  si  accozzasse  con  lui 
per  dare  una  battaglia  di  mano,  sperando  al  tutto 
insignorirsene;  il  che  non  volle  fare  il  conte,  per 
avere  commissione  dal  duca  di  non  rompere  i  ni- 
mici,  i  quali  erano  al  tutto  perduti  se  riusciva  tale 
espugnazione  ,  e  secondo  alcuni  altri  per  non  dare 
l'onore  al  Fracassa  come  trovatore  di  questo  dise- 
gno. Ma  fu  per  avventura  ,  come  i  più  savi  esti- 
mano,  perchè  e' conobbe  con  suo  disavvantaggio 
fare  tale  impresa ,  perchè  se  calava  quel  poggio 
per  scendere  a  Berzighella ,  e  gl'inimici  lo  aves- 
sero preso  ,  senza  dubbio  rimaneva  a  loro  discre- 
zione; onde  volle  come  savio  fuggire  un  manife- 
sto pericolo  per  una  incerta  vittoria .  Tornato 
adunque  il  Fracassa  sdegnato  a  Modigliana  ,  e 
non  essendo  riuscito  il  disegno  di  Berzighella,  e 
bisognando  cacciare  in  ogni  modo  il  nimico  di 
Marradi,  consiglioruo  che  fusse  bene  che  il  conte 
di  Caiazzo  si  raccozzasse  con  il  conte  Ranuccio  a 
Casaglia ,  e  tutti  insieme  calassero  addosso  agli 
nimici  di  Marradi ,  i  quali ,  per  il  luogo  dove  si 
trovavano,  e  per  avere  la  maggior  parte  de' con- 
tadini inimici,  e  per  essere  assai  meno  di  loro, 
giudicavano  potere  in  ogni  modo  sforzargli.  E 
dato  esecuzione  subito  a  tal  disegno ,  e  raccozza- 
te a  Casaglia  tutte  le  genti  duchesche  e  nostre , 
la  mattina  a  buon'ora  schierati  si  moslrorno  ai  ni- 
mici, i  quali  già  per  paura  si  erano  partiti  dal 
corno  della  rocca ,  la  quale  avevano  con  un  can- 
none battuta  ,  e  per  sete  presso  che  presa.  Man- 
dovvisi  da  bere,  e  piovve  una  sera,  e  ritiraronsi 
nel  borgo  ;  il  che  ai  nimici  fu  facile  ,  per  esservi 
Bartolomraeo  d'Alvianouomoanimosoepratico,e 
per  essere  dal  lato  dei  Fiorentini  il  conte  di  Ca- 
iazzo, il  quale  pensava  più  a  non  dare  disagio  a'sol- 
dati,  che  a  svaligiare  inimici. E  il  signore  di  Piom- 
bino, di  chi  parlava  monsignore  da  Venafro,che 
discorreva  bene,  conchiudeva  male,  ed  eseguiva 
peggio, non  aveva  il  terzo  di  sua  condotta, non  ave- 
va obbedienza  ne  riputazione; eravi  il  conteal  qua- 
le non  era  fuggila  ancora  la  paura  di  S.  Regolo, 
in  modo  che ,  non  ostante  che  gì'  inimici  se  ne 
andassero,  fu  giudicala  in  questa  cosa,  secondo  la 
relazione  de'commissari,  più  onorevole  e  lauda- 
bile la  fuga  de'  nimici ,  che  la  vittoria  de'nostri  ; 
perchè  quelli  più  virtuosamente  se  ne  andarono, 
che  non  ne  furono  da'uostri  cacciati. 
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V^irca  a'diS  di  aprile  furono  rilasciali  i  pri- 
,  ,/  „  gioni  di  JNapoli  con  Gio.  Giordano  e  il 
Hyy  signor  Pagolo  Orsino  j  e  Urliino  ac- 
cordò Orsini  di  quarantamila  ducati,  e  in  questi 
tempi  era  in  mano  del  cardinale  da  S.  Severino 
e  non  si  aspettava  se  non  Pagolo  Vitelli  da  Man- 
tova, e  i  prigioni  da  Napoli  per  poterlo  lasciare 
andare  dove  e' volessi. 

In  questo  mezzo  l'impresa  de' Medici  bolliva 
forte  ,  e  a  Siena  si  faceva  stapula  di  tutta  la  prov- 
visione. Ordinatori  erano  S.  Severino  eLui^^i  Be- 
chelti.  A  Roma  spendeva  Piero  che  fece  trabalzi 
di  seimila  ducati  in  su  pegni  di  robe  ,  e  crediti 
che  gli  restavano.  Il  papa,  Venezia  e  Milano  sta- 
vano a  vedere, e  ognuno  favoriva  conleparole  per 
essere  poi  partecipi  in  fatto  di  quella  sua  tornala. 
Partissi  Piero  de'Medici  da  Roma  a'di  dician- 
nove, e  venne  a  Siena.  Dietro  gli  vennero  quat- 
trocento fanti,  el'Alviano  con  circa  trecento  ca- 
valli. Credettero  venire  a  cosa  fatta  ,  spierando  nei 
disordini  della  città,  negli  affanni  del  popolose 
ne'signori,  capo  dei  tpjali  era  Benedetto  del  JNero, 
e  anche  da  qualche  suo  parente  e  amico  gli  era 
stato  dato  opinione  di  meglio ,  cioè  da  quelli  che 
poi  d'agosto  furono  morti.  E  congregata  questa 
gente  a  Siena,  la  sera  adi  ventisette  si  partì,  e 
venne  la  notte  in  modo,  che  al  disi  trovava  alle  Ta- 
varnelle  di  Valdelsa,  e  cosi  si  condusse  per  la  dirit- 
ta fino  alle  porle,  credendo  ad  ogni  modo  ,  che  iu 
Firenze  si  tumultuasse.  Posesi  alquantoa  Certosa, 
dubitando  per  qualche  segnononvifussi  fanteria. 
Ma  inteso  ilvero  venueavanti,  earrivo  alla  porta 
circa  a  ore  diciassette  ,  e  stettevi  fino  a  ventuna 
aspettando.  Era  il  di  che  si  traevano  i  nuovi  prio- 
ri ,  per  1  quali  si  mando  avanti  la  pubblicazione 
loro  sotto  specie  di  pratica,  e  dipoi  per  essa  i  cit- 
tadini, e  massime  per  i  sospetti ,  sotto  il  medesimo 
colore.  Trovossi  a  caso  nella  terra  Pagolo  Vitelli, 
che  tornava  da  Mantova,  e  lui  insieme  con  altri 
gli  fu  mandato  dietro.  Il  conte  Ranuccio,  con  altre 
genti  era  stato  fatto  venire  da  Cascina  a  S.  Cascia- 
no.  Ma  Iu  tardo,  e  ogni  altra  provvisione  era  debo- 
le, o  fu  tarda,  fino  che  se  ne  torno  per  quella  che 
gli  era  venuto.  La  città  ricettò  pochi.  A  chi  im- 
portava si  mostro  molto  ignavo  j  che  stavano  gli 
uomini  in  enantello  e  cappuccio  ,  come  a  vedere 
una  processione.  I  priori  in  palagio  erano  .sbigotti- 
ti e  a  forza  di  altri,  e  massime  Benedetto  del  iVero 
gon  faloniere,  quale,  per  fuggire  carico,  si  lasciava 
menare  come,  e  da  chi  voleva.  Distribuissi  quel 
dì  gran  quantità  di  pane  al  popolo,  e  parve  la 
plebe,  benché  afflitta  per  fame,  di  buono  animo 
e  gusloin  lasciar  farce  ordinare  a'suoi  superiori. 
PartiPieroda  Siena  a'di  ventisette  ad  ore  quin- 
dici, e  la  notte  ebbe  una  grande  acqua,  che  gli 
dette  grave  impedimento,  che  se  non  fossi  stata 
giugneva  al  di  alla  porta,  e  alla  improvvisa. 
Accettossi  la  tregua,  e  ratificossi  ,  e  anche  si 


osservò.  A  pochi  di  di  qneslo  mese  predicando  il 
Frate.peruno  che  picchio  una  cassetla.si  levo  gran 
rumore  in  chiesa ,  e  si  trassero  fiiora  armi ,  e  fu 
principio  di  gran  tumulto,  ma  si  sedo  presto.  Da 
Roma  sicomincioastrignerlo  con  brevi,  e  il  papa 
mando  un  Gio.  da  Camerino  ,  uomo  sedizioso,  e 
intimo  di  fra  J'fariano  da  Ghinazzanocon  tali  bre- 
vi alla  Signoria  ,  e  a  frale  leronimo  :  alla  signo- 
ria perché  gli  proibisse  la  predica,  a  lui  per  que- 
sto, e  perchè  comparisse  avanti  il  vicario  suo,  e 
alcune  altre  cose;  e  la  maggior  parte  di  queste 
cose  erano  sollecitate  di  qui  dalla  parte  contraria, 
e  la  sua  lo  difendeva  gagliardamente.  Pure  que- 
sta slate  tra  il  caldo,  la  peste  e  molli  altri  atiàu- 
ni,  non  predicava. 

Finita  questa  pazzia  de'Medici,  l'Alviano  si 
forno  in  terra  di  Roma; ed  avendo  gli  Spoletini, 
come  Guelfi ,  in  animo  di  fare  impresa  contro  a 
quelli  di  Terni ,  si  servirono  di  lui ,  e  dopo  qual- 
che giorno,  nel  quale  si  ferono  fazioni  di  brighe 
più  che  di  guerra,  lai  entrò  in  Todi,  e  ammazzo 
cinquanlalre  cittadini  di  parte  Ghibellina. 

Aveva  in  questi  tempi  il  papa  maritata  la  sua 
figliuola  al  signor  di  Pesaro,  il  quale  essendo  a  Ro- 
ma se  ne  parti  insalutato  h ospite  i  ed  arrivato  a 
casa  fece  intendere  ,  che  la  si  cercasse  di  altro  ma- 
rito ,  chenonlavolevapiiiacasa.il  papa  vi  man- 
do maestro  Mariano  da  Ghinazzano  ,  ed  in  som- 
ma si  trovò  modo  a  fare  questo  divorzio,  ancora 
che  fusse  consumato  il  matrimonio,  e  cosi  seguì 
dappoi  a'di  sei  ledi  giugno.Fu  pronunzia  lo  in  con- 
cistoro la  bolla  della  investitura  del  re  Federigo 
nel  regno  di  Napoli  con  consenso  di  tutti  i  cardi- 
nali, eccetto  S  Dionigi  Francioso,  il  quale  pro- 
testo iKÀcnnemetilc  de  nulli  late  rei ,  etrlejiiribiis 
intei;ris  Chrislianissiini  Regis  ,  etc. ,  ed  oppo- 
nendo il  papa, lui  in  ultimo  disse,  che  il  suo  re 
riservava  le  sue  ragioni  in  arrnis.  E  poi  a'  dì 
nove  fu  eletto  legalo  per  tale  incoronazione  il 
cardinale  di  Valenza  ,  e  fu  fatto  prigione  di  Be- 
nevento il  duca  di  Caiidia  ,  di  che  segui  quello 
che  apparisce  infilza perletlere  di  serAlessandro. 

Circa  mezzo  il  mese  fu  morto  il  duca  diCandia. 
Per  allora  non  si  .seppe.  Poi  si  tenne  per  certo  che 
il  cardinale  di  Valenza  ,  o  per  suo  ordine,  fusse 
stato  lui  autore  di  questo  omicidio  per  invidia  , 
e  per  conto  di  Mona  Lucrezia. 

L'articolo  ,  in  che  e' fondarono  l'articolo  del 
divorzio  tra  Pesaro  e  Mona  Lucrezia  ,  fu  per  non 
essere  consumato  il  matrimonio  per  impotenza; 
e  il  papa ,  oltre  a  questo  ,  diceva  farlo  rispello  al 
primo  marito,  lioè  a  mcsser  Procida  ,  dal  quale 
ancora  si  era  fatto  divorzio. 

In  questi  tempi  fu  mandato daFrancia  monsi- 
gnor di  Gimel,  e  la  istruzione  sua  era  fare  in- 
tendere a  ognuno  da  Savoia  inUno  a  Roma  ,  che 
noi  eravamo  suoi  amici,  e  desiderava  la  salute  no- 
stra,e  che  era  paralo  aiutarci  contrit  qiioscumqia%. 


<•  per  romanclarp  al  Triulzio.  ed  alle  allre  gcnli 
d'arme  francese  d'Ilalia,  che  iie'bisogni  nostri  ci 
soccorressero.  Venne  fino  a  Vigevano ,  e  non  fu 
lasciato  dal  dura  passare  più  avnnli. 

Avevasi  in  [iiesti  tempi  a  fare  la  dieta  a  Mon- 
pdieri  di  lutti  gli  oratori  deVollegali,  e  compre- 
si nella  tregua,  per  trattare  della  pace,  e  per  noi 
vi  andò  il  vicario  di  Volterra  ,  dove  pero  non  si 
concluse  nulla,  come  appare  in  filza,  ed  oltre  a 
questa  dieta,  monsignore  di  Clari  era  itoinlspa- 
gna  al  re  proprio  per  intendere  di  bocca  quella 
maestà,  e  fargli  giurare  la  tregua. 

A  dì  dicci  di  agosto  fu  latla  la  incoronazione 
del  re  Federigo  per  mano  dell'arcivescovo  di  Co- 
.senza  ,  essendo  rimasto  malato  a  Benevento  il  car- 
dinale di  Valenza.  Anzi  fu  fatta  per  mano  diVa- 
]enza. 

Circa  a  questi  dì  fu  preso  Lamberto  dall' An- 
tella  venuto  alla  villa  sua  sopra  il  Paradiso  ;  e 
benché  a\esse  scritto  a  messer  Francesco  Guaite- 
rotti  ,  che  era  de'Dieci,  rispetto  al  parentado  tra 
loro  (cbè  aveva  Lamberto  una  donna  de'Gualte- 
roUi  )  di  voler  venire  per  referire,  ec,  nondime- 
no non  ne  aveva  avuta  licenza  ,  e  preso  che  fu, 
ne  mostrò  un'altra  scritta,  e  non  mandata  al  me- 
desimo. Costui  era  confinalo  ,  e  in  bando. 

La  dieta  ,  che  si  era  ordinata  prima  aMonpe- 
lieri  ,  poi  trasferita  a  Narbona  ,  poi  che  fu  rotta 
la  prima  volta  ,  non  si  rappiccò  mai,  perchè  le 
condizioni  della  pace  erano  scarse  per  ognuno  , 
ed  il  re  di  Francia  era  in  .sul  gagliardo.  Ed  infi- 
no a  questa  ora  la  Spagna  non  ron.sentiva  l'acqui- 
sto di  Napoli  se  non  aveva  lui  la  Calabria,  il  qua- 
le appuntamento  seguì  poi  con  l'altro  re. 

Furono  nominati  come  conscii  e  fautori  del 
pensiero  ,  ed  ordine  do'Medici  di  tornare  in  Fi- 
renze da  Lamberto  predetto  assai  cittadini,  tra  i 
quali  fu  Benedetto  del  Nero,  Niccolo  Ridolfi,  Gio. 
Cambi  di  quelli  da  santa  Trinila .  Giannozzo  Puc- 
ci,  Lorenzo  Tornabunni,  Pandolfo  Corbinelli, 
Piero  Pilli,  Francesco  di  Ruberto  Martelli,  ed 
alcuni  altri.  Il  principale  loro  delitto  era  avere  ri- 
cevuto lettere,  e  scritto  a  Piero  per  mezzo  di  un 
frale. Serafino  Eremitano,  e  Giannozzo  e  Lorenzo 
in  questo  particolare  erano  intrisi  assai.  Giovan- 
ni Cambi  per  via  di  Siena  ed  lacob  Petrurri,  e 
sotto  cifera  di  lino  ,  per  il  quale  intendeva  di  Pie- 
ro, avea  fatto  il  medesimo.  Niccolò  Ridolfi  avea 
ancora  lui  ricevuto  lettere,  ed  aveale  comunicale 
a  Benedetto  del  Nero,  mentre  era  gonfjloniere, 
et  inlcr  alia  aver  riso  con  Benedetto  del  Nero,  e 
con  altri  aver  motteggiato  ,  ed  in  specie  Bernardo 
aver  delio:  Se  Piero  tornasse,  io  ringiovanirei 
venti  anni.  Gli  altri  sapevano  questa  cosa,  e  .si 
erano  preparati.  Fu  ancora  nell'esame  tassalo  più 
volte  fra  Mariano ,  che  in  ogni  modo  aveva  in 
questa  cosa  maneggio  di  qualche  sorte. 

A'  di  diciotto  fu  sentenziato  per  gli  otto  ren.r 
morlis  Benedetto  del  Nero  ,  Gio.  Cambi,  Nicco- 
lò Ridolfi,  Giannozzo  Pucci  e  Lorenzo  Torna- 
liuoni,  e  da  questo  dì  fino  a' ventuno  stellerò  in 
prigione,  e  di.sputavasi  dell'appellare  loro  al  con- 
siglio grande  ,  secondo  la  legge  falla  1'  anno  , 
ce.  A'di  ventuno  dipoi  bollendo  la  cil là  sopra 
questo  giudizio,cmassimamenle  quelli  che  teme- 
vano di  Piero, perassicurarsi,  fecero  a'signori  una 
gran  pratica,  neliaqualc  unitamente  fu  consiglia- 


to se  ne  faccssela  esecuzione  i/wmerfHiiPj-ed in  tal 
pratica  si  levò  Francesco  Valori ,  e  accoslossi  al 
seggio  de'signori ,  e  battendo  un  bussolo  in  sul  de- 
stro «piasi  con  minacciare,  e  fremendo,  sollecita- 
va questa  cosa  ,  e  fu  fatto  abiuanlo  di  tumulto. 
Tuttavolla  si  sedò,  e  vista  la  unione  de' più  ,  e 
consigliatosi,  che  essendo  pericii/iim  in  mora  , 
el  urgente  necessitale  saliitis  rcipiihlicae  non  si 
dovesse  attendere  l'appellazione  :  per  ballottazio- 
ne de'signori  (al  che  non  concorsero  tulli)  fuco- 
mandato  agli  otto  che  immediale  facessero  la  ese- 
cuzione de'detli  cinque  ,  e  cosi  fu  fatto  la  notte 
seguente.  Gli  altri  poi  furono  tulli  confinati,  ec- 
cello il  cugino,  che  dopo  molli  mesi  essendo  riser- 
vato per  informazione  de'casi  de'Medici,  fu  anco- 
ra lui  decapitato.  Furono  morti  nella  corte  de!  ca- 
pitano. Rimasene  la  città  intenebrata  e  pregna  di 
vendetta,  la  quale  poi  si  sfogò  nella  morie  del 
Valori  l'aprile  seguente. 

Durante  la  tregua  furono  al  re  erislianissimo 
oratori  di  Spagna  ,  e  conclusero  quell'accordo, 
che  essi  volsono.  Ma  in  .specie  vi  fu  che  i  Catto- 
lici avessero  aiutare  il  cristianissimo  all'acquisto 
di  Napoli,  e  per  sicurtà  delle  spese  fatte,  fino  ne 
fussero  rimborsati ,  avessero  a  tenere  in  mano  la 
Calabria. 

La  sentenza  del  divorzio  tra  Mona  Lucrezia  ed 
il  signor  di  Pesaro  fu  data  di  settembre,  e  fu  fon- 
data, perchè  e'fusse  impotens  etj/'igidus  natura. 
Era  in  questi  tempi  l'armata  genovese ,  che  era 
quattro  convogli,  e  molti  altri  legni,  a  ri.scontro 
del  porto  di  Tolone,  dove  tenevaassediatala  fran- 
cese destinata  per  l'Ilalia  e  per  Napoli,  per  soc- 
correre Salerno  e  Bisigaano,  che  erano  francesi 
e  nel  passare  porre  a  Livorno  :  e  già  al  primo  di 
settembre  il  re  Federigo  ,  per  nettare  il  regno,  vi 
aveva  mandato  genie  d'arme  contro  alla  mente 
de'Viniziani,  i  quali  dannavano  questa  impresa 
per  non  sollecitare  i  Francesi  a  passare  in  Italia. 

In  fine  d'ottobre,  mille  quattrocento   novan- 
laselte  ,  il  papa  aveva  già  pensalo  cavar  l'abil 
a  Valenza,  e  dargli  stalo  da  laico,  e  fino  da  qur 
sto  tempo  lo  fece  intendere  al  re  Carlo. 

Circa  a' quindici  di  ottobre  i  Vilelli  essendo 
come  soldati  nostri  alloggiati  in  Val  di  Chiana , 
solto  nome  de' fuoriusciti  tentarono  entrare  in 
Montepulciano ,  essendo  data  da  certi  di  dentro 
inlesa.  Non  ne  fu  nulla,  e  la  città  n'ebbe  carico 
grande,  quasi  avesse  rotta  la  tregua  ,  ed  ebbese- 
ne  a  stare  a  sindicato  a  Roma  ed  a  Milano. 

Durandola  tregua,  andarono  gli  oratori  dell'u  in 
re  e  dell'altro  a  Narbona  per  trattare  della  pac 
ed  essendo  rotta  questa  pratica,  come  è  dello.  In 
mandalo  Clari  di  Francia  in  Spagna  ,  ed  in  fine 
quelli  re.  rome  sogliono  fare  i  gran  maestri, po- 
sposti tulli  gli  allri  rispetti  della  lega, praticaro- 
no l'accordo  in  particolare  tra  loro ,  e  Spagna  l.i 
faceva  volentieri  per  essere  nuovamente  venuto 
in  grossezza  con  Portogallo,  e  per  tenere  sotto  il 
giogo  Spagna ,  nella  quale  molti  signori  diflScil- 
menle  lo  sopportavano  ;  che  con  l' inimicìzia  di 
tulli  queslidueod'uno, credeva  non  lo  poter  fare. 

In  questi  medesimi  tempi  cadde  una  saetta  in 
sul  Castel  S.  Agnolo  a  Roma,  i' fece  gli  eHelticbr 
appariscono  per  lellere  in  filza.  E  gli  Orsini  con  i 
Colonnesi  erano  alle  mani ,  rispello  che  i  Coloii- 
ne.iii  volevanospogliare  i  conti  di  certe  terre  stai' 
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già  loro  ,  0  gli  Orsini  per  la  parte  gli  aiutavano, 
e  non  valeva  punto  la  promulgazione  di  una  ti-e- 
gua  fatta  dal  papa  di  sua  autorità. 

Ne  cessava  il  re  di  Francia  di  l'are  intendere  la 
passata  sua  ,  e  farne  dimostrazione  in  Savoia  con 
isbarchi,  ed  in  Asti  con  genti  e  con  pagare  Orsini, 
e  tener  pratiche  da  Genova  con  il  Vincula  e  con 
messer  Batistino,  e  ad  ogni  modo  la  brigata  ne  te- 
meva ;  e  puossi  credere  facilmente,  che  un  di  poi, 
risolute  molte  difficullà.ilre  1'  avrebbe  condotta, 
perchè  in  fatti  questa  cosa  non  gli  uscì  maidall'a- 
uimo ,  e  solo  i  piaceri,  e  la  malignila  di  chi  gli  era 
appresso,  disordinavano  l'animo  suo. 

In  questi  medesimi  tempi  il  re  d' Inghilterra 
in  guerra  prese  ed  ammazzo  un  Piata  Giannetta , 
figliuolo  del  re  Odoardo  Duca  di  Jorch. 

A'  di  sette  di  novembre  mori  Filippo  duca  di 
Savoia  aCiamberi.  In  questi  tempi  ancora  morì 
il  principe  di  Castiglia,  unico  figliuolo  di  quelli 
re  e  regina. 

A'  di  qvdndici  di  novembre  di  questo  anno  il 
Duca  di  Ferrara  restituì  il  castelletto  di  Genova 
al  Duca  di  Milano,  depositato  in  mano  sua  F  an- 
no mille  quattrocento  novantacinque. 

Pensando  i  Francesi  non  avere  a  passare  in  I- 
talia  fra  poco  tempo  ,  furono  intenti  di  fare  una 
tregua  a  disdire  ,  e  dopo  la  disdetta  da  durare 
otto  dì  con  il  Duca  di  Milano,  e  per  i  Francesi 
la  fece  messer  Gio.  Iacopo,  e  fu  fatta  circa  ai 
venti  dì  di  novembre. 

Dopo  la  morte  di  Candia  entrò  il  papa  subito 
ne'  disegni  suoi ,  cioè  di  fare  signor  temporale 
Valenza,  e  con  il  re  Carlo  aveva  già  praticata  que- 
sta cosa,  e  quanto  era  perii  Cristianissimo,  tutto 
gli  aveva  concesso.  Come  a  Roma  per  Piero,  San 
Severino,  Viniziani,  Senesi,  ed  altri  non  .^i  ces- 
savano di  praticare  imprese  contro  alla  città  ;  cosi 
ancora  di  Francia  non  mancava  la  speranza ,  ed 
erano  sul  far  passare  Ubignì ,  e  qua  mandarono 
Giniel  per  pagare  gli  Orsini  e  Vitelli,  e  per  sal- 
dare con  la  città  la  condotta  di  Ulùgni ,  e  le  altre 
necessità  della  impresa,  nella  quale  disegnavano 
sopra  di  noi  centocinquantamila  ducati. 

La  impresa,che  aveva  fatto  il  reFederigo  contro 
aSalerno,reliquia  de' Francesi,nel  regno  ebbe  fine, 
e  Salerno  si  accordo  lasciare  lo  stato,  e  potersene 
partire  per  mare  con  tutte  le  sue  genti  e  famiglia. 
I  Francesi  intanto  erano  in  sul  preparare  l' im- 
presa ,  e  a  noi  chiedevano  centocinquantamila 
ducati ,  e  che  noleggiassimo  nave  per  far  passare 
Ubignl  con  cento  lance ,  che  era  spesa  intollera- 
bile, e  benché  non  si  consentisse,  tultavolta  quan- 
do fusse  consentita,  non  ne  sarebbe  stato  altro, 
perchè  il  male  era  altrove. 

Fecero  i  re  di  Spagna  finalmente  la  tregua  in- 
tra loro  soli  perpetua,  con  disdetta  solamente  di 
due  mesi  avanti. 

Fu,  come  è  detto  di  sopra,  scomunicato  fra  Gi- 
1  /  o  rolamo,  anzi,  per  dir  meglio,  gli  fu 
4J  •  proibita  la  predica  infin  la  state  pas- 
sata, e  lui  si  era  stato  chiotto  fino  a  febbraio,  nel 
qual  tempo  co' capannucci  perii  carnevale  rico- 
minciò a  predicare,  e  furono  le  prediche  sue  molto 
gagliarde,  e  tutte  contro  alla  chiesa,  in  modo  che 
il  papa  e  tutta  la  corte  se  ne  risenti  in  modo,  che 
di  nuovo  mandarono  brevi  a  lui  ed  alla  signoria. 
Era  lui  tornato  a  predicare,  perchè  si  aveva  a 
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fare  la  nuova  signoria,  e  già  ei  sentiva  la  calcina, 
perchè  la  città  intesa  la  contumacia  sua  con  il  pa- 
pa ,  e  stanca  ed  infastidila  di  queste  sue  profezie 
che  non  contenevano  altro  che  male,  cominciava 
a  muoversi  contro  di  lui ,  e  per  questo  lui  voleva 
allungare  il  male  suo. 

Qualche  tempo  avanti  la  morte  del  re  di  Fran-    i 
eia  si  vide  in  lui  segni  di  epilessia ,  e  la  morie 
sua  se  non  fu  di  ijuesto  ,  ne  temè  assai. 

Era  già  Marzo,  ed  il  frate  predicava,  e  il  papa 
fulminava.  La  città  divisa  ballottava  inegualmen- 
te, e  subito  all'entrata  de'  signori  di  Marzo  furono 
qui  brevi  del  papa  molto  gravi,  e  più  di  uno,  e 
facevasi  assai  consulte  sopra  questa  cosa ,  ed  in. 
primis  la'signoria  era  divisa,  e  da  qui  nasceva  la 
grande  altercazione.  Ed  intanto  gli  Orsini  in  terra 
di  Roma  pativano  da'  Colonnesi,  i  quali  erano  su- 
periori con  il  favor  del  papa  e  del  re  Federigo. 

Circa  il  principio  di  aprile  il  Duca  di  Milano 
si  trovava  a  Genova  ,  dove  era  ito  per  ricevere 
quello  stato,e  gratificarsi  il  pubblico  ed  il  privato, 
e  crescendogli  ogni  dì  più  il  timore  de'  Viniziani, 
cominciava  a  poco  a  poco,  e  si  ordinava  per  trarre 
i  Viniziani  di  Pisa, e  gli  ordini  suoi  ancora  erano 
discorso  e  persuasioni,  e  perlai  conto  fu  fatto  a 
Roma  un  colloquio,  che  apparisce  per  lettera  in 
questo,  ec.jedoltre  a  questo  confortavano  si  so- 
spendessero le  armi  con  i  Sanesi  e  con  il  marchese 
Gabbriello  per  potersi  valere  di  più  gente. 

A' dì  otto  di  aprile,  mille  quattrocento  novanta 
otto ,  morì  il  re  Carlo  di  apoplessia ,  e  quel  me- 
desimo di  seguì  a  Firenze  il  caso  del  Frate,  del 
quale  si  vuole  dire  appunto. 

Dopo  la  morte  del  re  Carlo  fu  fatto  re  Luigi 
XII,  e  quella  medesima  ora  cominciò  a  pensare 
del  divorzio  con  la  moglie,  per  pigliare  la  regina 
vecchia  rispetto  alla  Brettagna,  e  al  volerle  bene  ; 
e  ancora  fu  concluso,  che  il  titolo  suo  fusse  re  di 
Francia,  Sicilia,  Gerusalemme,  e  Duca  di  Mila- 
no; che  già  mostrava  il  pensiero  suo  a  quello  stato. 

In  questo  tempo  i  Viniziani  disegnarono  man- 
dare nuove  genti  a  Pisa  e  chiesero  il  passo  a  Mi- 
lano, il  quale  fu  negato  loro,  e  cominciò  il  Duca 
a  riscaldarsi  tanto,  che  era  cosa  incredibile; 
non  si  accorgendo  che  quanto  egli  oltraggiava  i 
Viniziani,  tanto  più  gli  sollecitava  a  stringersi 
con  Francia ,  che  fu  poi  causa  della  rovina  sua. 

In  questi  dì  ancora  i  Vitelli  e  Baglioni  suoi 
chiusero  la  Riccia  per  andare  a  soccorrere  gli  Or- 
sini ,  che  in  terra  di  Roma  erano  alle  mani  con 
gli  Colonnesi ,  i  quali  Colonnesi  ultimamente  vi 
furono  rolli  per  opera  massime  di  Vilellozzo. 
Mandossi  in  <|ucsti  tempi  messer  Guido  a  Mila- 
no ,  per  intendersi  meglio  con  quel  signore  circa 
questa  nuova  impresa  di  Pisa. 

Il  papa  per  non  esser  condannato  nelle  spese  , 
od  anche  perchè  qui  si  desiderava  cosi,  fu  con- 
tento che  fra  Girolamo  non  si  mandasse  a  Roma  , 
ma  che  i  signori  per  loro  lettere  ricercassero  che 
sua  Santità  fusse  contenta  mandare  qui  chi  lo 
esaminasse,  e  così  fece. 

In  questi  tempi  si  mandarono  tre  oratori  al 
nuovo  re  di  Francia ,  che  furono  il  vescovo  di   i 
Arezzo,  Pietro  Soderini  e  Lorenzo  de' Medici.       \ 

Mandarono  circa  al  principio  di  maggio  i  Vini- 
ziani in  Pisa  circa  trecento  Slradiotli  per  ingros- 
sarvi, sentendo  i  molivi  del  Duca  e  della  città. 
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Gli  oratori  viniziani,  che  andarono  al  nuovo  re 
(li  Francia,  furono  niesser  Girolamo  Giorgi,  mes- 
ser  Niccolo  Micheli,  e  messer  Domenico  lordano. 
In  questo  tempo  si  mandò  messer  Guidalolto  a 
Milano  per  saldare  meglio  queste  imprese  con  il 
Duca. 

Ed  a  questa  ora  giù  papa  Alessandro  disegnava 
levare  il  cappello  a  Valenza,  e  praticava  dargli 
donna  madama  Carlotta,  figliuola  del  re  Federi- 
go, ed  aveva  pregno  il  capo  di  quelli  suoi  disegni. 
11  Duca  di  Milano  non  pensava  ad  altro,  clie  a 
reintegrarci  di  Pisa,  non  per  Ijcne  che  ci  volesse, 
ma  per  deviarci  da  Francia  ,  temendone  mali  ef- 
letti ,  donde  sentiva  già  il  fumo.  Eppure  consi- 
gliava noi  che  ci  servissimo  di  quel  nome,  e  per 
recuperare  Pisa  chiedessimo  al  re  dugento  lance 
delle  più  comode,  disegnando  in  questo  modo  le- 
vare d'Asti  messer  Gio.  Iacopo,  e  questa  fu  po- 
tissima causa  che  i  Viniziani  poi  lo  inimicorno 
tanto;  ed  era  Milano  tanto  poco  accorto,  che 
non  si  accorgeva  di  questo  tratto,  e  spesso  come 
uomo  leve  sperava, poi  temeva,  edorasi  ormeg- 
giava in  su  questo,  ed  ora  in  su  quello,  e  dell'im- 
peratore, quando  vi  si  riposava  su,  quando  lo  po- 
neva da  parte,  dicendo  come  uomo,  che  gli  biso- 
gnava assai  danari,  e  poi  non  li  sapeva  spendere. 
Erano  in  questi  tempi  in  terra  di  Roma  i  Co- 
lonnesi  e  gli  Orsini  alle  mani ,  ed  in  su  le  arme 
con  buon  numero  di  gente ,  e  a  Roma  se  ne  te- 
neva conto;  e  in  certo  fatto  d'arme  vi  raoriAn- 
toniello  Savello,  uomo  di  conto.  Il  papa  vi  si  in- 
trometteva per  assettarla,  e  di  qui  ora  sollecitava, 
jierchè  i  Vitelli  e  Baglioni  volevano  andare  a  soc- 
correre la  parte,  acciò  seguito  l'accordo  non  se 
li  avessero  a  partire. 

Dopo  la  rotta  di  santo  Regolo,  che  segui  in 
questi  tempi,  si  mandòaBologna  SimoneRidolfi 
per  levare  di  la  niesser  Alessandro  ed  altre  genti. 
Tutta  la  pratica  che  si  tenne  con  Milano  a 
questi  tempi ,  si  vede  per  una  lettera  che  è  in  fil- 
za, e  più  dove  richiede  di  sapere ,  in  caso  che  ci 
sia  ofl'eso  da  Francia,  che  aiuti  noi  gli  vogliamo 
dare.  E  da  sapere  che  lui  intendeva ,  che  segre- 
tamente gli  dassimo  ogni  favore,  e  più  non  la- 
sciassimo servirsi  Francia  della  condotta  de' Vi- 
telli ,  se  non  a  proporzione ,  cioè  per  quel  tanto 
e' vi  spendesse,  e  che  non  servissimo  contro  a 
lui  il  re  d'altre  genti. 

A'di  vcntiquatro  maggio  fu  arso  fra  Girolamo 
con  fra  Domenico  e  fra  Silvestro  nel  modo,  ec. 
E  circa  a  questi  dì,  cioè  a' dì  ventuno  o  venti- 
due,fu  rotta  la  gente  nosIraaSanto  Regolo,  del- 
la quale  era  capo  il  conte  Ranuccio  da  Marciano, 
e  per  questo  fu  necessitata  la  città  fare  nuova  gen- 
te, e  non  avendone  più  espedite,  ne  più  preste, 
tolse  quelle  de' Vitelli,  e  perchè  loro  persono  bat- 
taglia ,  dierono  titolo  di  capitano  a  Pagolo. 

Mandarono  in  questi  tempi  i  Sanesi  a  Venezia 
a  chiedere  consiglio,  come  si  avessero  a  governare 
contro  di  noi ,  e  insieme  a  chiedere  aiuto ,  e  di 
qui  cominciò  a  nascere  la  pratica,  che  loro  desse- 
ro il  passo  a'Viniziani  per  le  genti,  le  quali  poi 
ci  ferirono  in  Romagna  ed  in  Casentino.  Ancora 
il  Duca  di  Milano  condusse  a'  suoi  soldi  Mantova. 
Erasi  in  questi  tempi  la  città,  sotto  questa  spe- 
ranza di  riaver  Pisa ,  data  in  preda  al  Duca  di 
Milano  ,  e  lo  compiaceva  di  ogni  cosa  ,  e  si  man- 


dò oratore  a  Genova  Braccio  Martelli ,  e  i  Geno- 
vesi 1'  accettarono  volentieri,  credendo  valersene 
nelle  cose  di  Pietrasanla  eSerezana.  Il  papa,  come 
uomo  tristo  che  egli  era,  in  parole  teneva  questa 
pratica,  e  ciurmava  Milano  e  noi;  e  quando  se  gli 
chiedeva  Piombino  con  la  gente,  e  VillaMarina 
con  le  galee,  rispondeva  che  si  trovasse  modo  di 
farlo  senza  che  i  Viniziani  se  ne  avvedessero,  e 
non  che  altro  non  voleva  se  non  con  il  suo  vale 
concederci  una  decima. 

In  questa  impresa  Milano  entrò  a  poco  a  poco, 
e  casso  il  conte  Lodovico  della  Mirandola,  acciò 
che  noi  lo  conducessimo ,  e  così  fu  fatto  ,  e  lui 
sborsava  il  danaro.  Cosi  dipoi  a  poco  a  poco  andò 
in  luogo,  donde  non  potette  tornare  addietro,  e 
noi  pazzi  credemmo  fare  una  guerra  a  credenza. 

Erano  in  questi  tempi  i  Baglioni  in  controversia 
con  il  Duca  di  Urbino  ,  e  1'  uno  e  1'  altro  raguna- 
vano  gente,  e  la  causa  era,  ec.  Mandovvisi  di 
qui  Piero  Martelli,  poi  Filippo  da  Casavecchia, 
che  l'assunse.  Pensa  che  guerra  questa  era  quando 
ella  si  riposò  sopra  costui. 

Ancora  i  Pis.mi  in  questi  dì  erano  venuti  u 
campo  a  Ponte  di  Sacco,  ove  per  la  venuta  del 
nuovo  capitano  se  ne  levarono. 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  chi  fussero  i 
Dieci,  e  come  latti.  Richiesto  il  papa  che  favo- 
risse l'impresa  di  Pisa,  e  secondo  che  aveva  of- 
ferto ,  mandasse  il  signore  ili  Piombino  con  le 
sue  genti,  Villa  Marina  con  le  galee,  e  coman- 
dasse a  Ferrara  che  non  desse  il  passo  a  gente 
viniziana  per  Pisa ,  rispondeva  che  Ferrara  non 
l'ubbi<lirebbe,  e  che  delle  genti  gli  pareva  da 
tenere  queste  modo,  cioè  che  il  re  Federigo  gli 
mandasse  in  cambio  di  quelli  cento  uomini  d'ar- 
me de'  suoi,  e  lui  gli  pagherebbe  ,  e  le  galee  le 
manderebbe  quando  il  re  Federigo  ne  mandasse 
altrettante  delle  sue;  altrimenti  no. 

I  Genovesi,  quali  Milano  offeriva  sì  pronti  a 
questa  impresa,  poiché  vi  si  mando  Braccio  Mar- 
telli,  stettero  in  sul  volere  Serczana,  e  condotli 
per  messer  Giorgio  Adomo,  e  messer  Gio.  Luigi 
del  Fiesco,  uno  per  mare,  l'altro  per  terra,  e 
così  si  vede  che  in  moltitudine  rade  volte  si 
conduce  nulla. 

In  questi  tempi  ancora  iColonnesi  assaltarono 
Val  Montona,  e  vi  diedero  il  guasto.  Non  erano 
tanto  causa  dell'  armarsi  il  Duca  d'  Urbino  con- 
tro a'Baglioni  le  ollèse,  quanto  l'aver  voluto  con 
questa  occasione  mettere  a  ordine  dugento  uo- 
mini di  arme  per  trovar  recapito,  e  per  non  l'aver 
fatto  a  sua  spesa  disegnava  con  questo  modo  trarla 
da'Perugin:  o  pervia  di  accordo,  o  con  pigliare 
tante  delle  loro  castella,  che  il  ricomprarle  fa- 
cesse questo  effetto. 

E  già  a  Bologna  i  Viniziani  avevano  tante  pra- 
tiche con  i  Medici  per  rifarli,  e  valersene  in  di- 
vertire per  via  di  Romagna,  come  seguì  da  poi 
che  tutto  fu  compilato  a  Bologna  con  Giuliano, 
ed  a  Venezia  con  Piero,  ed  a  Roma  con  Piero 
dall'oratore  viniziano. 

Era  già  circa  alla  fine  di  giugno  venuto  a  Ro- 
ma trasmesso  per  il  re  Cristianissimo,  e  chiedeva 
la  dispensa  del  divorzio. 

La  gente  che  mandò  Milano  in  nostro  favore  a 
Pisa,  furono  cento  uomini  di  arme  sotto  Lodovico 
della  Mirandola,  e  dugento  biirbutc  sotto  diversi 


capi,  de' quali  non  era  nessuno  uomo  di  guerra, 
ma  camerieri  e  ])ardasse.  In  Romagna  poi,  cioè  a 
Cotignuolo,  mandò  Gaspar  con  Fracassa  da  San 
Severino  con  dugenlo  uomini,  volgare  gente  di 
là  per  divertire. 

Circa  il  fine  di  giugno  si  stipulò  il  conlratto  di 
matrimonio  tra  Mona  Lucrezia  figliuola  del  papa, 
e  don  Alfonso  figliuolo  naturale  tlel  re  Alfonso, 
con  dote  di  quarantamila  ducati. 

Dove  si  dice  di  sopra ,  che  Siena  era  disegnala 
perLigni ,  è  da  sapere  che  Pisa  era  disegnata  per 
monsieur  di  Piennes. 

I  Viniziani,  mancando  loro  genti  in  questi  tem- 
pi, condussero  gli  Orsini  per  opera  di  Piero  de'Me- 
dici,  essendo  loro  in  quello  guerre  con  gli  Colon- 
nesi,  e  con  Io  sforzo  loro  vennero  in  Casentino. 

Segui  a  pochi  di  di  luglio  1' accordo  tra  Orsini 
e  Colonnesi  senza  altro  mediatore ,  e  spante  della 
parte.  I  patii  furono,  che  si  lasciassero  i  prigioni, 
e  le  castella  prese  si  restituissero  a'  propri  pa- 
droni ,  e  le  dilferenze  di  quelli  contadi  lusserò  ri- 
messe nel  re  Federigo. 

II  papa  già  a  questo  tempo  era  francese  con 
l'animo,  e  confortava  noi  a  quella  volta. 

L'accordo  di  Urliino  e  di  l'erugaa,  detto  di 
sopra,  fu  fatto  da  Borges,  legato  dal  papa,  ed 
ilCasavecchia  vi  andò  solo  per  promettere  la  os- 
servanza. 

In  questo  di  partirono  il  vescovo  dei  Pazzi  e 
Piero  Soderini,  oratori  in  Francia,  e  già  gli  ora- 
tori venuti  erano  prevenuti,  ed  era  ito  fino  di 
giugno  il  Guallerotto. 

Condussero  i  Viniziani,  oltre  agli  Orsini,  an- 
cora il  Duca  di  Urliino;  e  messer  Guidalotto  tor- 
nando da  Milano,  fece  la  via  di  Romagna,  e  ipiivi 
con  Madonna  e  con  Fracassa  ordinò  ((uel  si  a- 
vesse  a  fare  ,  e  come  alloggiare  i  dugento  uomini 
di  arme  di  don  Alfonso  da  Himini,  e  gli  cento  altri 
che  vi  furono  mandati  dal  duca  ad  istanza  di  Man- 
tova. Governava  il  Fracassa  la  delta  gente,  per- 
chè il  duca  di  Ferrara  non  volse  mandare  don 
Alfonso  in  persona  contro  a' Viniziani;  e  contro 
andò  Ferrando  suo  fratello,  quale  era  in  Pisa  con 
cento  uomini  di  arme  soldato  de'  Viniziani. 

In  questi  tempi  visti  i  motivi  de' Viniziani  con 
Piero,  e  la  condotta  degli  Orsini,  dubitando  dei 
Sanesi ,  si  fece  tregua  con  loro  con  molti  capitoli, 
de' quali  i  principali  sono  in  filza. 

Potè  tanto  la  paura  de' Francesi  nel  Duca  di 
Milano,  che  sollevòe  nutri  qualche  tempo  la  guer- 
ra in  Borgogna  dell'  imperatore  contro  a  Francia, 
ed  essendo  mossa  in  sul  principio  del  suo  essere 
re,  gli  fu  di  travaglio  grande;  nondimeno  invitò 
tanto  più  Francia  a'  danni  suoi. 

Mandò  il  papa  al  re  di  Francia  il  vescovo  di 
Sezza ,  e  per  lui  fé'  citare  la  regina  vecchia  ,  e  fa- 
re gli  opportuni  rimedi!  per  il  matrimonio.  Per 
costui  il  papa  fece  ancora  chiedere  i  desiderii 
suoi,  cioè  ventimila  franchi  di  provvisione  per 
Valenza,  la  condotta  di  cento  lance,  la  figliuola 
del  re  Federigo  per  donna  ,  ed  il  contado  di  Va- 
lenza presso  Avignone. 

Fece  circa  il  fine  di  luglio  il  Duca  di  Milano 
tregua  con  messer  Gio.  Iacopo  Triulzio  senza 
prefinire  il  tempo  ,  ma  con  condizione  di  poterla 
disdire  dodici  di  avanti. 

La  pace  che  in  questi  tempi  il  Cristianissimo 


fece  con  il  Duca  di  Borgogna,  cioè  Arciduca,  vi 
aveva  questi  particolari,  che  il  Cristianissimo  ren- 
deva al  detto  Arciduca  le  piazze  che  teneva  di  suo, 
ed  all'incontro,  l'Arciduca  promesse  l'osservanza 
per  il  padre,  e  che  si  leverehhe  di  Borgogna. 

La  condotta  in  questi  tempi  con  il  Duca  di  Ur- 
bino fatta  da'  Viniziani  fu  di  dugenlo  uomini  di 
arme,  con  titolo  di  governatore  in  qualunque  im- 
presa dove  e'cavalcasse,  e  col  soldo  di  ventisette- 
mila ducati.  Condussero  ancorai  Viniziani  Astor- 
re  Baglioni.E  noi  all'incontro  il  signor  di  Piom- 
Lino ,  e  Gio.  Pagolo  e  Simonetto  Baglioni. 

Accordarono  i  Viniziani  con  Piero  dei  Medici 
in  questo  modo  per  divertire  la  cosa  di  Pisa,  cioè: 
accomodaronlo  della  gente  di  Urbino,  e  Baglioni 
ed  Orsini,  e  gli  prestarono  ducati  ventimila,  die- 
cimila per  infanterie  e  diecimila  per  cavallerie  , 
tutto  o  parte  degl'Orsini,  cioè  l'Alviano  e  Carlo 
Orsino;  all'incontro  ,  Piero  de'Medici  promesse 
loro  Pisa  libera  con  lutto  il  contado  insieme  con 
Livorno,  e  per  l'osservanza  doveva  dare  per  sta- 
tico a  Venezia  il  suo  figliuolo. 

A'di  diciassette  agosto,  m die  quattrocento  no- 
vantotto,  il  cardinale  fli  Valenza  in  concistoro  pro- 
pose esser  inclinato  naturalmente  ad  altro  eserci- 
zio che  al  sacerdozio,  e  però  chiedeva  di  grazia 
al  collegio  di  essere  dispensato  di  poter  tornare 
al  secolo,  e  fare  l'esercizio  al  tfual  era  tirato  da'fati, 
di  che  gli  fu  data  intenzione,  ed  al  seguente 
concistoro  fatto. 

Circa  a'di  sedici  di  agosto  si  mandarono  aVe- 
nezia  due  oratori,  messer  Guido  e  Bernardo  Ru- 
cellai  con  commissione  di  praticare  qualche  accor- 
do delle  cose  di  Pisa,  e  fu  mossa  questa  cosa  spe- 
rando che  ,  potendo  uscirne  con  onore,  l' avessero 
a  fare.  Ma  non  ne  fu  nulla,  perchè  loro  speravano 
([uello  che  riuscì  loro,  questo  è,  che  l'avere  ad 
acconlare  tanti  uomini  in  Siena,  ed  il  conoscere 
Milano,  e  noi  deboli,  che  1'  avesse  ad  esser  cosa  di 
poco  nervo,  come  fu. 

Nella  condotta  che  il  papa  fece  degli  Orsini,  la- 
sciò di  fuora  Carlo  Orsino  ,  in  prova  ;  ed  in  nome 
suo  e  dell'Alviano  furono  fatte  le  condotte  delle 
genti  d'  arme,  e  dettero  loro  i  Viniziani  dugento 
uomini  d'arme,  benché  in  fatto,  e  sotto  questo 
numero,  si  servissero  di  tutta  casa  Orsina. 

In  questi  tempi,  cioè  circa  a' venti  di  di  agosto 
uscirono  fuori  le  genti  nostre  ;  e  presero  Luti. 
Vuoisi  in  i|uesla  parte  dire  la  rivolta  die  e'fecero, 
e  descrivere  la  via  dei  monti,  e  come  vi  si  con- 
dussero la  migliore,  e  come  si  prese  Buti  avanti 
ad  ogni  altra  cosa.  Era  sì  magra  in  questi  tempi 
la  città  di  consiglio  e  di  danari,  che  era  necessita- 
ta accattare  o  tre  o  quattromila  ducati  da  Milano, 
e  credeva  con  queste  bagattelle  poter  supplire  ad 
una  guerra  di  questa  sorta. 

Andarono  a  Venezia  i  due  oratori,  e  la  conclu- 
sione che  ne  riportarono ,  apparisce  in  filza. 

Inquesti  tempi  ancora  si  conclusela  tregua  coni 
Sanesi.  1  rapitoli, cioè  i più  importanti, sono  in  filza. 

Ebbe  il  re  in  questi  tempi  all'impresa  di  Bor- 
gogna ottocento  lance  ed  ottomila  Svizzeri. 

La  moglie  vecchia  del  re  Luigi  aveva  nomeGio- 
vanna,  e  la  cognizione  della  causa  della  dissoluzio- 
ne del  matrimonio  fu  commessa  dal  papa  al  car- 
dinale Cenomanense,  al  vescovo  di  Albi,  ed  al  ve- 
scovo di  Sezza. 
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ESTRATTO     DI     LETTERE 


,  Venne  di  Provenza'per  mare  ad  Ostia  monsieur 
diSarenou  a  levare  il  Valentiao,el'arcivescovodi 
Dijoii  lo  aspettò  quivi  per  riceverlo. 

Non  cessavano  in  questi  tempii  Vinizianij  e  per 
fermare  Siena  ePerugiameltevaao  ogni  industria, 
ed  in  ogni  luogo  avevano  o  loro  provveditori  oloro 
segretari,  ed  a  ognuno  promettevano  quello  che 
e'desideravano  più.  AUi  Senesi  1'  acquisto  del  ba- 
stione e  ponte  di  V'aliano,  agli  Orsini  gran  condot- 
te, a' Perugini  provvisioni,  et  sic  de  Singulis. 

Nelle  pratiche  a  Venezia  si  trattò  che  Pisa  ci 
fosse  restituita,  e  perchè  loro  stavano  in  sul  dire, 
che  si  trovasse  modo  a  questo  con  loro  onore,  fu 
introdotto  il  modo  dei  capitoli  fatti  con  i  Fran- 
cesi in  Asti.  A.  questo  loro  risposero,  come  appare 
in  filza  per  lettere. 

A'di  cinque  di  settembre  si  preseVico.Dettonsi 
salvo  l'avere  e  le  persone.  Vuoisi  descrivere  il  sito 
e  come  campeggiato, e  donde  bombardato, e  come 
il  passare  del  conte  Ranuccio  da  Cascina  a  Vico 
dette  il  tracollo  a  tutto. 

In  questi  di  già  le  genti  inimiche  erano  tutte  in 
moto.  Urbino  aveva  alla  .Serra,luogo  sopra  le  Frat- 
te, dugento  lance,  mille  barbute  a  cavallo,  e  mille 
fanti,  e  in  Puglia  cominciava  a  comparire  la  gen- 
te Orsina,  che  si  ragionava  fussero  seicento  lance 
e  tremila  fanti. 

A'di  quattro  di  settembre  si  concluse  la  tregua 
con  i  Sanesi.  I  capitoli  più  principali  sono  in  filza. 

Mori  in  questi  dì  Giovanni  de'Medici,  del  quale 
si  vuol  dire  quanto  accadde,  e  massime  della  Ma- 
donna d' Imola  tolta  per  moglie. 

Credendosi  che  le  otfese  avessero  a  venire  di 
verso  Siena,  dopo  1'  acquisto  di  Vico  si  mando  il 
conte  Ranuccio  al  Poggio  Imperiale;  ma  fatto  la 
tregua  con  i  Sanesi,  e  voltandosi  le  genti  inimi- 
che alla  ^ia  di  Roma,  il  che  fecero  dalle  Fratte 
per  la  via  di  Agobbio  (  erano  cinquecento  lance, 
duemila  fanti  .dugento  Stradiotli ,  e  poi  vi  si  ac- 
crebbe circa  mille  cavalli  venuti  dal  Bresciano), 
lui  ancora  insieme  con  la  gente  ducale  ed  il  si- 
gnor di  Piombino  si  mandarono  a  quella  volta , 
e  intanto  le  genti  di  Pisa  si  volsero  all'impresa 
di  Librafatta. 

Sono  in  filza  molte  lettere,  dalle  quali  si  caverà 
ordine  come  e  quando  le  genli  inimiche  venissero 
a  Marradi,  e  con  che  noi  ci  difendessimo.  Una 
volta  la  gente  ostile  vennero  senza  il  Duca  di  Ur- 
bino, che  era  addietro,  ed  assaltarono  il  Borgo  di 
Marradi,  e  presonlo:  poi  vollero  combattere  la 
rocca,  e  stativi  alcuni  di  non  fecero  profitto  ,  e 
sperando  di  averla  per  mancamento  di  acqua ,  es- 
sendo piovuto,  pensarono  levarsi.  Dentro  vi  era 
Donato  Cocchi,  uomo  duro  ,  paziente  ed  animo- 
so ,  e  dentro  vi  erano  ricorsi  Simone  Ridolfi  con 
Niccolò  ,  e  Dionigi  Naldi  per  conestabile ,  i  quali 
tutti  a  due  se  ne  uscirono,  e  per  loro  non  mancò 
che  la  rocca  non  si  pigliasse,  e  massime  dal  cone- 
stabile, che  di  quattrocento  fanti,  che  soli  erano 
pagati,  non  era  riinaso  con  dodici.  Intanto  la  gen- 
te nostra  per  la  via  di  Mugello ,  cioè  il  conte  Ra- 
nuccio solo  con  il  signore  Ottaviano  deiManfrc- 
di,e altri  [liccoli  condottieri  si  erano  posati  innanzi 
a  Marradi,  e  volutisi  affrontare,  fecero  die  gl'ini- 
mici si  levarono  da  quella  ossidione,  e  vi  lascia- 
rono qualche  artiglieria.  Il  Signore  di  Piombino 
non  vi  volle  andare,  poiché  avendo  nella  sua  con- 


dotta titolo  di  governatore  della  gente  ducale  in 
Toscana ,  non  volle  avere  a  convenire,  per  non 
perdere  di  suo  onore  con  il  Fracassa  e  Caraccioli , 
i  quali  ancora  loro,  l'uno  da  Parma  con  trecento 
uomini  di  arme  e  mille  fanti,  1' altro  da  Forli  con 
ducento  lance  e  mille  fanti,  si  erano  accostati  a 
Berzighella,  e  postisi  dietro  agi' inimici  con  ani- 
mo di  entrare  in  Berzighella.  Andò  messer  Anni- 
bale Bentivogli  a  congiungersi  con  gli  altri  verso 
Ravenna.  Aveva  di  condotta  dai  Viniziani  cento 
uomini  d'arme.  E  noi  oltre  al  conte  Ranuccio, 
Piombino,  ec,  mandammo  a  quella  volta  Gio.  Ba- 
golo Baglioni  e  Simonetto,  r  uno  con  sessanta 
lance  ,  1'  altro  con  cinquanta  cavalli  leggeri. 

A  dì  venticinque  di  settendire  era  gi'a  parlilo 
da  Parma  il  conte  di  Caravaggio  con  trecento 
quarantasei  uomini  d'arme, centocinquanta  cavalli 
leggieri,  e  cinquecento  fanti,  ed  il  Duca  di  Mila- 
no aveva  dato  all'  uno  ed  all'  altro  titolo  a  comune 
di  capitano  delle  sue  genti.  Feccia  via  da  Modena 
lungo  il  Po  a  S.  Agata  e  Massa,  e  poi  a  Imola. 

A  dì  primo  di  ottobre  parti  Valenza  per  Fran- 
cia in  su  l'  armata  con  Sarenon.  Circa  a  tre  o  quat- 
tro di  di  ottobre  si  prese  Lilirafatta,  e  poi  circa 
quattro  dì  si  era  avuto  il  bastione,  che  vi  era  so- 
pra. Mandossi  per  questi  accidenti  Francesco  dei 
Nerli  a  Bologna  per  tenere  fermo  quello  stalo,  e 
Andrea  de'Pazzi  si  mandò  fino  aForlì  ad  intrat- 
tenere quella  madonna,  e  per  narrare  loro  che  di 
Romagna,  stati  che  furono  e'  Viniziani  molti  di 
ch'ca  Marradi,  e  bomliardatolo  senza  frutto,  si  le- 
varono a  pochi  d' ottobre,  e  si  ritirarono  a  Berzi- 
ghella, e  di  qui  si  volsero  al  tradimento  di  Bib- 
biena, che  segui  poi  a'di  ventiquattro  di  ottobre; 
di  che  si  ebbe  notizia  da  Francesco  de'JVerli  molti 
dì  innanzi  da  Bologna  apertamente,  e  da  Roma 
dal  Gualterotto,  ma  non  in  specie  di  qual  luogo. 
E  nondimeno  la  dappocaggine  nostra .  ed  il  poco 
valore  dì  Cappone  Capponi,  che  vi  si  mando,  fu 
causa  che  la  cosa  non  si. procuro  e  rimediò. 

Multo  innanzi  a  questi  tempi  Milano  aveva  con- 
dotta Mantova,  e  vi  era  difficoltà  del  titolo.  Per- 
chè avendo  il  Duca  di  Milano  dato  il  litolodi  ca- 
pitano a  messer  Galeazzo  ,  non  lo  poteva  dare  ad 
altri,  e  però  assai  tempo  si  stelle  in  sul  dargli  titolo 
di  capitano  cesareo  in  Italia,  e  titolo  a  onore  con 
noi.  Finalmente  non  si  concludendo ,  perchè  era 
impossibile  a  noi,  avendo  e  la  spesa  grande  ed  al- 
tro capitano,  si  risolvè  di  condursi  coni  Vinizia- 
ni, e  andò  a  Venezia;  e  condottosi,  l'ordine  era 
che  e' venisse  a  Pisa  con  grossa  gente;  e  sarebbe 
venuto  se  non  fosse  seguilo  il  caso  di  Bibbiena, 
per  il  quale  i  Viniziani  credettero  poter  far  senza 
lui.  Ma  senza  questo  lo  avrebbero  mandato;  tan- 
to era  incarnata  questa  loro  gara. 

A'  dì  dodici  di  ottobre  arrivo  Valenza  aMarsi- 
lia.  Fu  onoralo  dal  re  eccessivamente. 

A'di  ventiquattro  di  ottobre,  come  è  dotto, 
Bibbiena  si  ribello,  e  Ai  questo  furono  conscii  po- 
chi. Erasene  avuto  prima  notizia,  e  ))er  questo  vi 
si  mandò  Cappone  di  Bartolommeo  Capponi,  per- 
chè sruoprisse  e  punisse,  e  gli  venne  nelle  mani 
quel  proprio  cugino  di  sor  Piero,  che  menava  la 
danza,  e  per  misericordia  e  compassione,  rispar- 
miatogli qualche  tratto  di  fune,  non  lo  potette 
scuoprire.il modo  dell' impresa  fu,  chepochica- 
valli  leggeri  dell'Alviano  avendo  cavalcato  tutta 


la  notte,  non  più  che  quattro  da  principio,  ed  in 
abito  di  viandanti ,  all'  aprire  della  porta  vi  si  ap- 
presenlarono,  epresonla,  e  cosi  dettero  agio  agli 
altri  di  comparire,  ed  in  meno  di  due  ore  tutlo 
fu  in  loro  potestà  innanzi  che  molli  si  levassero 
da  dormire.  Cosa  più  fortunata  a  loro,  che  ra- 
gionevole, e  solo  succede  per  la  negligenza  ,  e  po- 
co ordine  degli  uomini  e  numero.  Non  è  però  da 
maravigliarsi,  perchè  non  pareva  si  male  rom- 
pessero una  guerra,  ed  entrassero  in  una  tal  val- 
le forte  da  ogni  handa  ,  e  come  un  catino ,  con  le 
Alpe  già  cariche  di  neve,  e  nel  principio  del  ver- 
no. Quel  di  vi  comparse  Alviano ,  e  come  uomo 
ardito  quel  medesimo  di  si  presentò  a  Poppi.  Ma 
avendo  poca  gente,  ed  essendo  il  luogo  torte,  e 
gli  uomini  fedeli  con  la  notizia  della  ribellione  di 
Bibbiena  ,  non  potette  far  altro.  Ed  ,  oltre  a  que- 
sto, vi  si  trovo  il  Giannantonio ,  il  quale  com- 
battendo in  su  la  porta  vi  fu  ferito.  Attesero  di- 
poi gì'  inimici  ad  insignorirsi  di  quelli  luoghi 
piccoli  intorno  a  Bibbiena. 

Il  divorzio  di  Francia  fu  fondato  in  su  quattro 
cose.  Prima,  che  loro  erano  in  secondo  grado  j 
la  seconda,  che  il  re  Luigi,  padre  della  Giovan- 
na moglie  del  re  lo  aveva  levato  al  sacro  fonte; 
la  terza,  che  fiierat  inatrimonium  coactum  ,  nò 
mai  era  stato  consumato  per  copìtlam  carnaleni  j 
la  quarta,  che  lei  era  contratlalta  ìilrinque  gib- 
bosa u  sterile;  e  la  cognizione,  si  vera  essent, 
di  queste  cose,  fu  commessa  alli  prenominati,  i 
quali  la  citarono  ,  e  dipoi  giudicarono  tanqnain 
non.  legitimitm  ,  nec  snncilum  inatrimonium  esse 
solvendiim  ob  praediclcis  cnusns  j  ed  il  papa  per 
suo  breve,  referendosi  a  tal  giudizio,  co/icessit 
soluti onem  Ji eri,  et  perniisiionem  alterius  ma- 
trimonii ,  e  questa  dispensa  la  dette  a  Valenza 
quando  andò  in  Francia  S'-nza  che  altri  Io  sapes- 
se, con  ordine,  che  la  vendesse  cara  a  quel  re, 
e  non  prima  che  fusse  soddisfatto  della  moglie,  e 
degli  altri  suoi  desiderii.  E  mentre  che  queste 
cose  si  agitavano,  seppe  il  re  dal  vescovo  di  Sez- 
za  ,  il  quale  per  avere  rivelata  tal  cosa  ne  mori 
per  ordine  di  Valenza,  che  la  dispensa  vi  era,  e 
così  senza  averla  vista  o  avuta,  consumò  il  ma- 
trimonio con  la  regina  vecchia  del  re  Carlo,  e  le 
altre  cose  si  assettarono  poi  a  bell'agio.  La  lite 
finì  d'accordo,  perchè  la  moglie  persuasa  da 
Bourbon,  cioè  da  madama  sua  sorella,  sponte 
cede  alla  lite  ,  cioè  non  rispose ,  ed  il  re  gli  pro- 
messe la  ducea  di  Berrl  con  trentamila  franchi , 
ed  a  madama  di  Bourbon  promesse  che  la  figliuo- 
la sarebbe  regina  di  Francia,  e  cosi  lei  suocera 
di  re  con  dare  la  figlia  ad  Angolern. 

I  Viniziani  a  pochi  di  di  novembre  ,  conosciuto 
quanto  difficile  impresa  avessero  alle  mani  e  di 
quanta  spesa,  cominciaronoa  Milano  dall' oratore 
loro  all'  oratore  nostro,  ed  a  Ferrara  al  Duca  ad 
insusurrare e  muovere  parvitid'  accordo,  forsean- 
cora  volendosi  nettare  di-qtJestebrighe,  per  essere 
più  spediti  nelle  cose  di  Francia.  Qiiomoàociim- 
qiiesit,  difficultà  di  danari  mostr.:rono,  ed  infatti 
il  marzo  seguente  tre  dei  principali  banchi  anda- 
ronsi  dietro  a  questa  spesa.  E  pesando  la  spesa 
anche  a  noi  e  al  Duca  ,  si  tenne  la  pratica,  e  nian- 
dossi  a  Ferrara  messer  Alessandro  Strozzi ,  donde 
poi  ne  segui  la  mandata  de'  due  oratori  a  Venezia. 
Invitali  i  Viniziani  dai  favori  e  prosperi  suc- 


cessi di  Casentino,  vi  mandarono  al  conlinovo 
nuove  genti ,  in  modo  che  vi  ebbero  settecento 
uomini  d'arme,  e  meglio  che  seimila  fanti,  ed  il 
conte  di  Pitigliano  venne  a  Castel  d'Elei  quasi 
in  sttbsidiis.  In  Bibbiena  si  fermò  il  duca  d'  Ur- 
bino con  messer  Piero  Marcello ,  provveditore 
veneto,  e  quel  luogo  era  la  sede  della  guerra. 
Presero  da  Poppi,  Fomena,  Pralovecchio  e  Ca- 
maldoli  ogni  cosa.  Poppi  non  furono  a  tempo ,  a 
Romena  non  andarono,  Pratovecchio  soccorse  il 
capitano  nostro,  che  a[ipunto  quel  dì  che  e' vi 
venivano  a  campo  le  genti  Vitellesche  ,  erano  già 
con  le  bandiere  sopra  quei  monti.  Camaldoli  lo 
difese  l'abate  Basilio,  citjiis  fuit  summa  manus 
in  bello  et  amor  eljìdes  in  patriam.  Per  questo 
noi  fummo  costretti  levare  da  Pisa  e  di  Val  di 
Serchio  il  capitano ,.  e  tutto  lo  sforzo  delle  genti 
nostre  ,  che  fu  circa  a' dì  sei  di  novembre  ,  e  lui 
parli,  munito  ben  Vico  e  Librafatta,  e  fatto  il 
bastione  della  Verrucola. 

Si  era  in  questi  tempi  mosso  dal  papa  e  da  noi 
per  sturbare  1'  accordo  de'  Viniziani  con  il  re,  che 
era  mollo  non  appuntasse  prima  con  loro,  che  aves- 
simo depositata  Pisa  in  mano  sua  per  restituircela , 
ed  il  re  sollecitò  assai  questa  parte,  e  noi  ci  risol- 
vemmo tanto  male  per  essere  avviluppati  nelle  cose 
di  Milano,  ed  essere  qui  (che  altri  odiava  i  Fran- 
cesi, o  desiderava  Milano),  diesi  dava  spazio  a' Vi- 
niziani di  concludere  con  il  re ,  e  mostrare  al  du- 
ca che  non  aveva  altra  via  di  salute,  che  posarli 
con  noi,  e  questa  cosa  lo  sollecitò  tanto,  che  per- 
suase, anzi  forzò  noi  allo  accordo  con  Venezia,  e 
nondimeno  si  rimase  nel  medesimo  pericolo. 

Dubitossi  di  Arezzo  in  questi  tempi ,  ed  anche 
vi  fu  trovato  uno  che  trattava  una  pratica,  ed 
impiccato;  e  per  questo  poi  che  il  capitano  fu  in 
Casentino  vi  si  mandò  il  conte  Ranuccio  ed  il 
Fracassa  colla  gente  ducale,  ed  anche  serviva, 
che  gì'  inimici  per  quella  via  non  si  potevano 
gittarein  Valdarno,  come  fu  qualche  volta  il  di- 
segno loro. 

Venendo  la  gente  ducale  di  Romagna  in  To- 
scana (con  la  quale  erano  Fracassa  e  Curazolo), 
Ciirazolo  rimase  malato  a  Furli  con  Madonna  , 
con  qualche  gente  per  rispetto  di  qualche  sua  si- 
curtà, e  Fracassa  venne  ad  Arezzo. 

Una  delle  grossissime  cause,  anzi  la  principale 
ed  unir'a  di  fare  traboccare  il  papa  alla  corte  fran- 
cese ,  fu  il  desiderio  suo  di  dare  stato  e  moglie  al 
Valeutiuese ,  al  quale  non  trovava  in  Italia  chi 
potesse,  rispetto  al  gran  concetto  suo,  né  anche 
chi  volesse,  e  fra  gli  altri  il  re  Federigo,  il  quale 
non  gli  volse  mai  consentire  né  madama  Carlot- 
ta, ne  credette  con  parte  di  quel  regno  potergli 
soddisfare.  E  però,  disperato  di  ognuno,  si  volse 
infra  noi,  ed  i  tempi  lo  servirono  bene,  perchè 
trovò  un  re ,  che  per  separarsi  dalla  moglie  vec- 
chia gli  prometteva  e  dava  più  che  verun  altro. 
E  per  avere  compagnia  in  Italia,  volle  che  noi 
avessimo  a  stare  di  necessità  con  lui ,  e  però  mos- 
se in  Francia  essere  bene  trarne  Pisa  di  mano 
de'  Viniziani,  e  depositarla  in  sua  mano,  e  noi 
all'incontro  eravamo  contenti  depositarla  in  ma- 
no del  re,  e  cosi  in  confusione  di  vari  partiti,  e 
diversità  di  pareri  per  amare  una  parte  della  città 
le  cose  francesi,  l'altra  no,  si  prese  questa  occa- 
sione di  riaverla;  ora  proponendo  che  la  si  de- 
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positasse  in  mano  del  collegio  de' cardinali  ,  ed 
ora  praticando  di  qua  con  il  duca  di  Ferrara.  Ha 
di  lutto  era  cagione  il  Tolere  tenersi  molli  con 
Milauo ,  non  si  accorgendo  che  e'rovinaTa  ,  e  cosi 
non  si  concluse  né  questo,  né  altro  con  Francia, 
e  dettesi  agio  a'  Vioiziani  di  fare  tutto  quello  che 
e'  vollero  ,  e  di  calunniarci  che  fossimo  con  Mi- 
lano, il  che  era  e  nasceva  dalle  cagioni  predette. 
e  dall'  odio  che  si  aveva  contro  a' Francesi  per 
la  memoria  delle  cose  passate  ,  ed  anche  perchè 
essendo  implicati  con  Milano  in  questa  impresa 
di  Pisa  e  di  Casentino,  e  servendoci  da  lui  e  di 
^enle  e  di  danari .  si  aveva  paura  di  pericolo  e 
vergogna  d' ingraliludine  a  lasciarlo,  e  cosi  a  po- 
co a  poco  periva  ogni  cosa.  La  sentenza  della  dis- 
soluzione del  matrimonio  si  delle  a'  di  [venti  di 
oltohre,  mille  quattrocento  novantotto. 

Valenza  nello  arrivare  suo  in  corte ,  che  fu  cir- 
ca a'diciotto  d'otlohre,  dette  il  cappello  a  Roano. 
In  questi  tempi  si  mando  a  Milano  il  vescovo 
di  Voi  terra  procuralo  da  questi  che  pensavano  al- 
la conservazione  di  !Milaoo,  eper  l'importanza  del- 
le pratiche  di  Ferrara,  che  tutte  giravano  quivi. 
Era  al  continuo  molto  riscaldato  il  re  di  Fran- 
cia dal  papa  di  concludere  con  i  Viniziani,  in  mo- 
do che  questa  con  le  altre  cagioni  ve  Io  spinsero. 
E  la  paura  che  ne  e'ibe  Milano,  e  una  vana  spe- 
ranza che  ei  riprese  di  ritrarre  i  Viniziani  da  quel- 
le pnitiche ,  lo  volsero  a  formare  noi  all'  accordo , 
i  quali  vi  speravamo  più  che  non  si  conveniva, 
e  loro  col  praticarlo,  e  concluderlo  di  qua,  leva- 
rono questo  maneggio  al  re,  che  voleva  Pisa  in 
mano,  guadagnarono  reputazione,  uscironsi  di 
Pisa  con  onore,  e  acquistaronsi  una  azione  con- 
tro di  cento  ottantamila  ducati,  e  tocco  loro  ave- 
re questo  beneficio  ,  poi  che  gli  erano   rotti  in 
Casentino,  doveinpiu  volle,e  in  diversi  tempi  a 
Stia,  a  monte  Migaaio,Montalone,  [Maronaio  fu- 
rono loro  svaligiati  meglio  che  tremila  cavalli 
ed  in  somma  in  ultimo  non  restoloro  se  non  Bib- 
biena ,  la  q^!>Is  anche  non  avrieno  potuto  tenere, 
se  qDelli  nostri  soldati  si  fussero  portati  meglio; 
ed  avessero  voluto  terminare  la  guerra.  E  stando 
cosi,  venne  il  conte  di  Piligliano  a  Castel  d'Elei, 
e  non  si  ardì  mai  a  passare,  ed  erano  in  modo  asse- 
diati, che  avevano  a  mandare  fanti  con  cinquanta 
libbre  di  farina  addossoallaVernia  e  Bibbiena,  ed 
nn  di  alla  Cava  al  Vellano  furono  rotte  molte  di 
queste  loro  fanterie ,  ed  una  gran  carovana  di  fa- 
rine e  danari  mandati  per  la  genie.  Stette  Pago- 
Io  Vitelli  prima  a  Puppi  di  molli  di,  dipoi  aven- 
do cavati  gl'inimici  di  quei  luoghi  se  ne  andò  al- 
la Pieve  a  san  Stefano  per  tenere  questi  di  qua  as- 
sediali, e  farsi  incontro  a  chi  veniva.  Fu  guerra 
aspra  e  difficile  in  mezzo  del  verno,  e  in  su  le  mon- 
tagne, e  certamente  se  si  aveva  pazienza,  eMila- 
no non  si  fusse  tanto  precipitalo  ,  e  noi  qui  fatto 
qualche  provvisione  piii  di  danari,  la  guerra  si 
finiva  onorevolmente  ,  ed  infra  noi  Pisa  si  sarel)- 
be  depositata  in  mano  del  re,  perchè  i  Viniziani 
oltre  all'essere  stracchi  di  questa  guerra,  avevano 
il  Turco  a  Lepanto  con  grossa  armala ,  ed  erano 
forzati  prepararsi  alla  guerra  di  Milano,  alla  quale 
non  potevano  supplire  essendo  implicali  in  questa. 
Ed  oltre  alle  altre  cagioni  che  impedirono  e 
i_    ,//q    ritardarono  noi  a  depositare  Pisa  in 
^•^'  mano  del  re  ,  e  seguire  la  pratica  di 


Ferrara ,  era  che  Milano  non  voleva  che  noi  la 
riavessimo  per  questa  vìa,  intendendo  che  per 
questo  noi  avevamo  ad  essere  Franciosi ,  e  così 
lui  rimanere  con  i  Viniziani  inimici  e  senza  noi. 
Furono  in  queste  guerre  di  Casentino  presi 
molti  soldati  gentiluomini,  e  tra  gli  altri  un  Gio. 
Conrado  nipote  dell' Alviano. 

San  Piero  in  Vincola  grandemente  favori  la 
pratica  de' Viniziani  con  il  re,  il  papa,  il  Triul- 
zio,  ilsig.  Costanzo,  ed  infiniti  altri  Italiani  ch^ 
vi  erano,  reputandosi  1'  amicizia  di  quella  signo- 
ria utile  ,  e  promettendo  gran  cose. 

A' di  nove  febbraio  in  Angers  fu  conclusa  la 
pace  ed  accordo  tra  il  re  ed  i  Viniziani.  I  capitoli 
particolari  non  si  seppero  mai,  se  non  per  quan- 
to hanno  mostro  poi  gli  effetti. 

Circa  a' di  quattordici  di  febbraio  il  duca  di  Ur- 
bino si  esci  di  Bibbiena  con  salvocondotto  de'  Vi- 
telli .  ma  con  consenso  del  commissario ,  che  era 
Piero  Gio.  de  Ricasoli.  Fu  cosa  di  momento ,  e 
nella  quale  fu  opinione  che  il  duca  di  Milano  vi 
avesse  prestato  o  ordine  o  consenso. 

Una  volta  noi  dormimmo  in  questa  cosa  colla 
fante  ed  al  fuoco,  e  qui  ne  fu  tenuto  gran  con- 
to e  fu  causa  che  mai  si  potè  fare  provvisione  di 
nulla. 

Andati  che  furono  gli  oratori  a  Venezia,  cioè 
Pagolo  Alessandro  Soderini ,  e  Gio.  Balista  Ri- 
dolfi  (quali  si  vuol  vedere  quanto  partirono,  e 
con  che  commissione  ),  non  resto  mai  il  duca  di 
stilano  e  con  lusinghe  e  con  minacce,  che  il  com- 
promesso si  fece,  e  poi  per  soddisfazione  a  quella 
signoria  non  si  curo  si  tagliasse  in  sul  nostro,  ed 
il  duca  di  Ferrara ,  per  piacere  all'  uno  ed  all'  al- 
tro, fece  il  maonerìno. 

Erano  quattro  cose  quelle,  in  su  le  quali  i  Vi- 
niziani si  appuntarono,  e  chiederono  in  favore 
de'Pisanijla  giurisdizione  della  città,  o  che  alme- 
no la  criminale  non  fusse  in  mano  nostra:  le  for- 
tezz"  restassero  a' Pisani:  la  spesa  tutta  per  loro 
che  noi  la  pagassimo;  e  l'entrata  di  Pisa,  cioè 
gabelle  ed  altro  ,  fussero  de' Pisani  ,  benché  pria 
chiedessero  ancora  Livorno.  Finalmente  si  risol- 
verono in  quello  che  appare  per  il  lodo  dato. 

A'di  tre  di  marzo  fu  fatto  il  compromesso ,  e  a 
di  sei  di  aprile  fu  dato  il  lodo,  ed  i  Viniziani, cioè 
la  moltitudine  de'cittadini,  molto  reclamarono, 
parendo  loro  meno  assai  di  quello  che  si  aveva- 
no, poi  che  era  il  rimanere  Pisa  libera  col  conta- 
do, e  loro  sotto  qualche  nome  vi  potessero  tenere 
gente. Ma  a  pochi  condussono  quello  che  ci  vollero. 
Vuoisi  in  questi  tempi  narrare  la  gran  passio- 
ne che  era  ne'ciltadini,  chi  in  favorire  i  Vitelli, 
ed  altri  i  Marcijneschi. 

Milano  condescese  all'accordo  ,  gravandoli  la 
spesa  e  il  timore  di  Francia,  e  noi  esclusi  dallo 
avere  il  re  a  volere  Pisa  in  mano,  visto  concluso 
l'accordo  con  i  Viniziani  senza  questo  capitolo  del- 
la deposizione  di  Pisa  io  mano  del  re,  e  gravati 
dalla  spesa,  disperati  per  il  successo  delle  cose 
passale,  e  non  sperando  soli  disuniti  tra  noi  po- 
tere fare  molto,  e  massime  che  dal  re  di  Francia 
non  si  poteva  sperare  altro  che  una  sospensione 
d'armecon  i  Viniziani,  edanco  quesloera  dubbio. 
Il  Turco  in  questo  tempo  armava  forte,  ed  i 
Viniziani  ne  stavano  con  sospetti,  e  armarono 
ancora  loro,  e  fecero  capitano  generale  di  mare   j 
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riesser  Antonio  Griraauo,  il  quule  poi  ne  capitò 
male. 

Dato  e  ratificato  il  lodo  ,  Milano  mandò  messer 
Visconte  a  Pisa  per  dimesticarli,  e  condurli  ad 
accettare  il  lodo ,  ed  il  simile  fece  Ferrara ,  che 
ordino  venisse  qui  un  messer  Ettore  Bellingerio, 
e  tutti  a  due  qui  provavano  a  pijjliare  commis- 
sione, e  ordine  di  noi  del  procedere  loro  in  Pisa. 
Non  fu  consentilo  qui  che  il  Ferrarese  vi  andas- 
se. Tal  dichiarazione  fu  falla  a' di  sette  di  aprile, 
il  di  dopo  la  data  del  lodo,  e  nacque  che  per  lui 
il  duca  di  Ferrara  fece  intendere  avere  a  Vene- 
zia fatto  certe  addizioni  e  dichiaraiioni  al  lodo 
dato,  le  quali  dispiacquero  qui  grandemente.  La 
copia  ne  è  in  filza  ;  e  se  prima  la  brigata  si  dole- 
va di  quel  giudizio  ,  mclto  più  se  ne  doleva  poi. 
E  nondimeno  lui  le  aveva  latte  per  soddisfare  a 
quii  Viniziani  che  inclinavano  all'accordo,  e  spar- 
lavano di  lui,  e  dovette  questo  servire  a  quietar- 
li, perchè  non  erano  di  valore  nessuno. 

Fecesi  in  que'tempi  ogni  diligenza  per  devia- 
re il  papa  dalle  cose  francesi,  e  lui  simulando  in- 
tratteneva ogni  praticaj  e  vennesi  infino  a  farei 
capitoli  di  lega  fra  Milano,  Napoli,  la  Chiesa  e 
noi,  quali  sono  in  filza. 

Non  andò  anche  messer  Visconte  a  Pisa,  e  fu 
negata  l'andata  sua  di  qui ,  con  dire  saria  meglio 
che  vi  andasse  d'altronde,  perchè  partendo  da 
Firenze  si  toglieva  lui  stesso  fede  ;  ed  anche  es- 
sendo della  qualità  che  era  ,  si  dava  reputazione 
a'Pisani  ed  occasione  di  vendere  meglio  la  mer- 
canzia loro  con  il  papa,  ed  Orsini,  i  quali  aveva- 
no già  richiesto,  che  li  pigliassero  in  protezione. 

Dopo  la  partita  delle  genti  inimiche  da  Pisa  , 
per  il  commissario  del  Ponte  ad  Era  fu  prole- 
stato  a'Pisani,  che  infra  sei  di  dovessero  risjion- 
dere ,  se  volevano  stare  al  lodo  dato,  ed  osservar- 
lo ;  altrimenti  poi  si  procederebbe;  ed  essendo 
messer  Visconte  a  Lucca  gli  mandarono  oratori, 
e  gli  otfersero  la  città  perii  duca,  al  quale  volevano 
mandare  oratori,  dolendosi  di  certe  navi  arse  in 
foce  d'  Arno ,  e  chiedevano  la  proroga  di  quelli 
di  per  più  tempo. 

A'di  quattro  di  maggio,  mille  quattrocento  no- 
vuntanove,  il  Valentino  tolse  per  donna  la  figlia 
d'Alibert,  e  lui  dette  la  dote  a  lui,  perchè  si  ob- 
bligo spendere  centomila  fiorini  in  uno  stato  in 
quel  regno  per  provvista  di  lui ,  e  fare  cardinale  il 
fratello,  benché  a  questo  fusse  gran  difRcultà.  per- 
chè il  Valentino  diceva  non  avere  commissione  di 
farlo,  e  finalmente  bisognò  che  il  re  promettesse 
lui  a  quelli  di  Aliliert  che  il  papa  Io  farebbe. 

In  questi  tempi,  cioè  circa  le  calende  di  mag- 
gio, deliberali  i  Pisani  fare  della  ribelliiue  man- 
darono a  Siena  in  specie,  ed  in  ogni  altro  luogo, 
donde  potessero  sperare  favore  .  e  rassettarono  e 
fortificarono  la  terra  in  modo  di  difenderla. 

Vuoisi  vedere  che  in  questi  tempi ,  cioè  verso 
il  fine  di  aprile,  si  minarono  le  mura  di  Bibbie- 
na, per  memoria  della  ribellione  loro.  Fallirono 
a  Venezia  e'Lippomani  ed  i  Garzoni ,  ed  i  Pisa- 
ni balenarono. 

Fessi  di  maggio  di  questo  anno  nuova  riforma 


di  ufRcii,  la  quale  si  rivobe  in  dare,  ed  in  specie 
circa  l'ufficio  de'Dieci,  alcuni  ordini. 

Uscite  che  furono  le  genti  di  Bibbiena ,  ililano 
caricata  Venezia ,  che  attendevano  a  manteuere 
loro  e  forze  e  speranze,  e  Venezia  Jlilano,  che  per 
lui  mancava  di  afirettare  le  cuse  di  Pisa,  e  cosi  noi 
eravamo  aggirati,  oltre  alia  incostanza  nostra  e  ma- 
la conlentezza  che  avevano  arrecato  questi  tempi. 

In  questo  tempo  non  si  fecero  più  i  Diecf.e  nel- 
la riibrma  degli  ufficii  si  ordinò  che  e'non  si  potes- 
sero £ire  più,  se  non  precedeva  la  deliberazione 
del  consiglio  degli  ottanta  per  i  tre  quarti. 

Stando  le  cose  io  questi  termini,  e  perseveran- 
doiPisani  nella  ostinazione  loro,  e  parendo  ogni 
cosa  chiara',  e  presupponendo  ogni  impedimento 
avere  ad  essere  tardo ,  si  fecero  cavalcare  i  Vitelli 
in  quel  di  Pisa,  che  dopo  l'accordo  fatto  a  Vine- 
gia  si  erano  dalla  Pieve  a  S.  Stefano  ritirati  a  ca- 
sa, ed  ordinaronsi  tutte  le  altre  genti  d'arme  per 
la  espugnazione  di  Cascina,  come  segui  dipoi  di 
giugno  immediate.  I  n  questo  mezzo  le  cose  francesi 
contro  a  Milano  riscaldavano  forte,  ed  erano  partite 
per  Asti  quattrocento  dieci  lance  francesi,  ed  il 
Triulzio  in  nome  del  re  aveva  disdetta  certa  tre- 
gua con  i  Genovesi  fatta  a  sua  istanza,  ed  il  re  si 
preparava  per  essere  a  Lione,  e  non  si  dubitava 
più  dell'impresa,  ancora  che  i  Viniziani  con  ogni 
arte  la  dissimulassero.  E  per  questo  Milano,  ve- 
dutosi in  pericolo,  slrigneva  assai  noia  volere  es- 
sere seco,  ed  obbligarci  alla  sua  difesa;  e  per  po- 
tere chiedere  a  noi  il  latto  suo ,  non  solo  aveva 
caro  di  essere  richiesto  da  noi  per  le  cose  di  Pisa , 
ma  offeriva  e  largheggiava,  ed  intromettevasi  per 
tentare  ogni  via  di  accordo  con  i  Pisani  e  poi  colle 
arnie.  Dall'altro  canto  ,  noi  ci  trovammo  in  ter- 
mini che  non  potevamo  congiungerci  seco,  perchè 
si  vedeva  rovinato,  e  nella  città  era  diversità  di 
parere  che  itiipediva  ogni  deliberazione  di  qua  o 
di  là ,  e  molto  meno  si  poteva  esasperarlo  con  ne- 
garsi, ec. ,  perchè  in  questo  anche  era  pericolo, 
che  disperalo  non  attraversasse  le  cose  di  Pisa,le 
quali  erano  facili  a  turbarsi  ,  e  difficullarsi  con 
molto  meno  ingegno  e  forze  che  non  erano  nel  du- 
ca, il  quale  instava,  ed  adiravasi  con  rimproverarci 
lienefizii  passali,  e  minacciare  in  iuluio,  le  quali 
due  cose  facevano  qui  gran  confusione,  vergognan- 
dosenemolti.e  molli  temendone. Quel  chelui  vole- 
va, erano  trecento  uomini  d'arme  e  duemila  fanti. 
Pelò  era  gran  fastidio  a  maneggiarsi  in  questa 
cosa ,  e  stavasi  con  una  grande  angustia  in  tem- 
poreggiare e  Milano  e  Francia,  donde  ancora  ve- 
niva fuoco  che  ci  risolvessimo  contro  a  Milano;  e 
chiedevano  cinquecento  uomini  d'arme  e  tremila 
fanti,  ed  a  tutti  si  rispondeva,  non  potere  dichia- 
rarsi rispetto  air  impresa  di  Pisa,  e  a  ognuno  si 
prometteva ,  guadagnata  che  ella  fusse.  per  esser 
seco.  Ed  in  somma  questa  sospensione  fu  causa  , 
che  e'non  si  servi  uè  a  Dio,  uè  al  Diavolo,  e  con 
i  Francesi  se  ne  ebbe  un  mal  grado  :  e  fu  cosa  pe- 
ricolosa, perchè  ad  ogni  modo  essi  avevano  pen- 
sato con  quella  vittoria  aver  guadagnatoqualunque 
non  era  stato  con  loro;  ed  il  re  lo  ebtie  a  dire  in  cer- 
to ragionamento  :  à  celle  heiire  tout  at  gogne. 
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PIERO  DI  GINO  CAPPOIVI 


V-iosi  morì  Piero  Capponi,  uomo  essai  riputato 
per  le  virtù  dell'avolo  e  Ijisavoio  suo,  la  opinione 
delle  quali,  spenta  nel  padre,  si  aveva  con  l'ani- 
mo e  con  la  eloquenza  riacquistata, delle  quali  Jue 
qualità  assai  si  prevaleva.  Fu  nondimeno  vario 
nelle  sue  azioni,  in  tanto  che  parlando  di  lui  Lo- 
renzo de'Medici  disse,  che  Piero  gli  pareva  quan- 
do il  padre  e  quando  l'avolo.  Kon  elilje  la  fortuna 
manco  varia  che  l'ingegno,  perché  da  quella  in 
ogni  qualità  di  governo  fu  in  varli  modi  ora  sol- 
levato,  ora  depresso.  Puossi  dargli  infra  le  altre 
questa  laude,  che  egli  soloreggesse  quello  che  lutti 
gli  altri  cittadini  avevano  alibandonato,  quando 
in  su  la  fronte  del  re  stracciò  quelli  capitoli  che 
toglievano  la  liliertà  alla  patria  sua  :  ne  lo  sbigot- 
tì l'insolenza  e  potenza  de' Francesi ,  né  la  villa 
de'suoi,  e  solo  per  lui  stette  che  Firenze  non  vi- 
vesse serva  de'Francesi,  come  per  Cammillo  che 
Roma  non  vivesse  ricomperata  da  quelli. 


ANTONIO    GIACOMIM 

Quando  fu  eletto  commissario  al  primo  guasto. 


\_iostui  in  sua  puerizia  per  le  parti  di  messer 
Luca,  e  di  Piero  de'Medici  vecchio,  fu  confinato 
con  suo  padre  fuori  della  ciltàje  ridottosi  a  una  sua 
villa ,  il  padre  lo  mando  a  Pisa  a  faccende  di  mer- 
catare,  nelle  quali  tutta  la  nobiltà  di  Firenze  si 
esercita,  come  in  cosa  più  utile  e  più  reputata 
nella  patria  loro:  dove  non  stette  molto,  perchè 
avendo  volto  l'animoa  maggior  fortuna,  si  ridusse 
a  stare  per  le  corti  de'  principi ,  e  con  il  signor 
Fioberto  da  san  Severino,  allora  primo  capitano  in 
Italia  ,  consumò  parte  della  sua  gioventù.  Era  tor- 
nato poco  avanti  al  mille  quattrocento  novanta- 
quattro  in  Firenze,  e  come  uomo  virtuoso  fu  con 
il  mezzo  di  Francesco  Valori  primamente  mostro 
alle  azioni  pubbliche; e  nelle  prime  commissioni 
gli  furono  date,  si  portò  in  modo  che  fu  sempre 
giudicato  degno  di  maggior  grado  j  tanto  che  dal 
popolo  gli  furono  dati  tutti  quelli  onori  dentroe 
luori,  de'  quali  secondo  la  età  si  venera  qualun- 
que onesto  cittadino.  Era  Antonio  delle  cose  della 
guerra  innanzi  a  tutti  gli  altri  cittadini  fiorentini 
pentissimo,  cauto  nel  pigliare  i  parliti,  animoso 
uell'eseguirgli ,  nimico  de'trisli  e  poltroni,  ama- 
tore e  premiatore  de'buoni  e  valenti  uomini,  seve- 
ro nel  servare  la  maestà  pubblica ,  e  quello  che 
e  mirabile  e  raro,  liberali<>simodeIsuo  edastinen- 
tissimo  da  quel  d'altri.  Ne  quando  era  al  governo 
di  un  esercito  o  di  una  provincia ,  voleva  dai  luoi 


subbielti  altro  che  la  ubbidienza,  ne  de'disubbi- 
dienti  avevd  ali:una  pietà.  Privato,  era  senza  par- 
te e  senza  ambizione  alcuna  ;  quando  pubblico,  era 
solo  desideroso  della  gloria  della  città  e  laude  sua; 
le  quali  sue  qualiLi  fecero  in  brieve  tempo  che  il 
popolo  di  Firenze  non  credeva  sotto  altro  gover- 
no potere  o  espugnare  i  nimici ,  o  difendersi  da 
quelli  ;  né  veruna  cosa  forte,  animosa  o  pericolosa 
era  conceduta  ad  altri  che  a  lui,  ne  altri  più  volen- 
tieri r  accettava.  Donde  non  solo  crebbe  il  suo 
nome  in  Firenze ,  ma  in  tutta  Toscana  ;  e  cosi 
Antonio,  incognito  prima,  ed  oscuro,  acquistò  ri- 
putazione in  quella  città  dove  tulli  gli  altri  chiarì 
e  riputati  cittadini  l'avevano  perduta. 


£1  MESSER  COSIMO  BEI  PAZZI 


MESSER   FRANCESCO   PEPI 

Fatti  oratori  all'  imperatore. 


X   urono  eletti  oratori  messer  Cosimo  dei  Pazzi 
vescovo  d'Arezzo,  e  messer  Francesco  Pepi  iure- 
consulto,  uomini,  oltre  all'essere  nobili,  gradua- 
ti e  prudenti,  in  c'ni  il  nuovo  stato  assai  confida-    1 
va,  per  aver  rendalo  all'uno  la  patria,  all'altro    ' 
lo  s'alo,  e  di  schietto  causidico  averlo  chiamato    I 
a  quel  governo,  che  in  un  vivere  libero  per  le    I 
sue  virtù  non  gli  poteva  esser  negato. 


Bl    FRANCESCO    VALORI 
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bbeFraocesco  Valori  questo  fine  indegno  del- 
jj  vita  e  della  bontà  sua,  perché  verun  cittadino 
ebbe  mai  la  patria  sua  che  desiderasse  più  il  be- 
ne di  quella  <lie  lui,  né  che  ne  fusse  tanto  e  con 
meno  rispetti  difensore;  il  che,  perché  non  è  co- 
nosciuto da  molti,  lo  fece  odiare  da  molti,  don- 
de gli  suoi  nimici  particolari  presero  animo  di 
ammazzarlo.  E  dell'  animo  e  mente  sua  buona 
ne  fa  fede  lo  avere  avuto  sempre  governo,  ed  es- 
sere morto  povero,  di  modo  che  gli  suoi  nipoti 
ri6utarono  la  sua  eredità  :  fanne  fede  non  essere 
mai  slato  cagione  né  princìpio  di  alcuna  innova- 
zione ,  ma  fermo  difensore  degli  slati  presenti 
della  città  :  né  per  lui  mancò  che  lo  slato  de'Me- 
dici non  stesse  ,  il  quale  dopo  alla  morte  di  Lo- 
renzo difese  contro  ai  detrattori  di  quello  :  ne  per 
lui  stelle  che  lo  sialo  libero  non  si  fermasse,  e 
tulle  quelle  sicurtà  ed  ordini,  che  egli  ha  ,  si  pos- 
sono riconoscere  dall'animo  e  uslinazione  sua. 


DISCORSO 


FATTO    AL    MAGISTRATO    DEI    DIECI 

SOPRA    LE     COSE    DI    PJSA 


vJhe  riavere  Pisa  sia  necessario  a  volere  mante- 
nere la  liliertà ,  perchè  nessuno  ne  dubita  ,  non 
mi  pare  da  mostrai  lo  con  altre  ragioni  che  quelle 
le  fju.ili  per  voi  medesimi  intendele.  Solo  esami- 
nero  i  mezzi  che  conducano,  o  che  possano  con- 
durre a  questo ,  i  quali  mi  paiono  o  la  forza  o  1'  a- 
mure ,  come  sarehlie  il  ricuperarla  per  assedio,  o 
che  «Ila  vi  venga  nelle  mani  volontaria.  E  perchè 
questa  sareliLe  più  sicura,  e,  per  conseguenza, 
più  desiderahile  via  ,  esamineremo  se  lale  è  riu- 
scihile  o  no ,  e  discorreremola  cosi.  Quando  Pisa 
senza  impresa  ci  abbia  a  venire  nelle  mani ,  con- 
viene che  per  loro  medesimi  vi  si  rimettano  nel- 
le braccia,  o  che  un  altro  che  ne  sia  signore  ve 
ne  faccia  un  presente.  Come  si  possa  credere  che 
loro  medesimi  siano  per  ritornare  sotto  il  patro- 
cinio vostro  ve  lo  dimostrano  i  presenti  tempi, 
nelli  quali ,  destituii  da  ogni  presidio  ,  rimasti  soli 
e  del)olissimi ,  suti  non  accettati  da  Milano,  di- 
scacciati da'  Genovesi ,  non  bene  visti  dal  ponte- 
fice ,  e  da'  Sanesi  poco  intrattenuti ,  stanno  per- 
tinaci, sperando  su  la  vana  speranza  di  altri,  e 
debolezza  e  disunione  vostra  ,  né  mai  hanno  vol- 
suto  accettare,  tanta  è  la  perfidia  loro,  un  mini- 
mo vostro  segno  ed  imbasciata.  Pertanto  e.ssendo 
in  tanta  calamita  al  presente  ,  e  non  flettendo  1'  a- 
nimo ,  non  si  può  r.è  debbe  a  nessun  modo  cre- 
dere che  per  loro  medesimi  mai  vengano  volon- 
tarii  sotto  il  giogo  vostro.  Che  la  ci  sia  concessa 
da  chi  la  possedesse,  dobbiamo  considerare  che 
quello  lille  che  ne  sia  possessore  ,  o  vi  sarà  entrato 
dentro  chiamalo  da  loro,  o  per  forza.  Quando  vi 
fusse  entralo  per  forza  ,  nessuna  ragione  vuole  che 
ce  la  conceda,  perchè  chi  sarà  sufficiente  ad  en- 
trarvi per  forza  ,  sarà  ancora  suffii  iente  a  guar- 
darla per  sé ,  e  a  preservarsela  ,  perchè  Pisa  non 
e  città  da  lasciarla  volentieri  per  chi  se  ne  trovas- 
se signore.  Quando  vi  fusse  entrato  dentro  per 
amore,  e  chiamato  da' Pisani,  fondandomi  sul 
fresco  esempio  de'  Viniziani ,  non  mi  pare  da  cre- 
dere che  alcuno  fusse  per  rompere  loro  la  fede,  e 
sotto  nome  di  volerli  difendere  li  tradisse  ,  e  desse- 
veli  jirigioni.  Ma  quando  tale  possessore  volesse 
pureche  la  tornasse  sotto  il  nome  vostro,  1'  abban- 
donerebbe e  lascerebbevela  in  preda  ,  come  hanno 
fatto  i  Viniziani;  sicché  per  queste  ragioni  non  si 
vede  alcuna  via  die  Pisa  sauza  usare  lurza  sia  per 
recuperarsi. 

Sendo  adunque  necessaria  la  forza  ,  mi  pare  da 
considerare  se  gli  è  bene  usarla  in  questi  tempi  o  no. 
Ad  ultimarci'  impresa  di  Pisa  bisogna  averla  o  per 
assedio  ofame,o  per  espugnazione,  con  andare  con 
artiglieria  alle  mura:  e  discorrendola  prima  parie 
dell'assedio, si  ha  da  considerare  se  i  Lucchesi  siano 
per  volere  o  per  potere  tenere  che  del  paese  loro  non 
vada  vettovaglia  in  Pisa  ;  e  quando  volessero  o  po- 


tessero, ciascuno  si  accorda  chebaslerebbesolamen- 
teguardarelemarinejeda  questoetlétlo  basterebbe 
solamente  tenere  un  camjJoaS.  Pieroin  Grado  con 
il  ponte  sopra  Arno, mediante  il  quali' Ir  geo  ti  vostre 
potessero  essere  ad  un  cenno  dato  in  lijce  di  fiume 
morto  odi  Serchio,dgve bisognasse,  tenendo  qual- 
checavalloefanlein  Librafalta,ecosiai;ascina.Ma 
perchè  si  dubita  della  volontà  de'  Lucchesi ,  e  per- 
ché è  anche  da  dubitare  che  quando  bene  volessero 
non  potessero  tener  serralo  il  lor  paese,  per  esser 
il  paese  che  si  ha  da  guardare  largo,  e  per  non 
aver  loro  da' loro  sudditi  un' intera  obbedienza, 
si  pensa  ,  volendo  bene  assediar  Pisa,  che  non  sia 
da  fidarsi  al  tutto  che  questa  parte  sia  guardata  dai 
Lucchesi;  ma  che  bisogni  ai  Fiorentini  jiensare, 
e  per  questo  che  non  basti  fare  un  solo  campo  a  S. 
Piero  in  Grado,  ma  bisogni  pensare  di  farne  o  un 
altro,  o  due  altri,  come  meglio  sarà  giudicalo,  o 
come  meglio  si  potrà  E  pero  dicono  che  il  ()iù  ve- 
ro e  fermo  modo  sarebbe  il  fare  Ire  campi  ,  uno  a 
S.  Piero  in  Grado,  l'altro  a  S.  Iacopo,  l'altro  alla 
beccheria;  ovvero  ad  ...E  considerando  gli  elmet- 
li  e  cavalli  leggieri  avuti,  toccherebbe  percamj>o 
venti  elmetti ,  e  cento  cavalli  leggieri ,  e  oltocen- 
lo  fanti ,  i  quali  campi  stando  in  questo  triango- 
lo tengano  assediala  Pisa  eliam  contro  alle  voglie 
de' Lucchesi;  slarieno  sicuri  afi'ortificandosi  con 
fosse,  come  saprieno  fare,  esbigoltiriano  i  Pisani 
in  modo  da  credere  che  calassero  subito;  e  perchè 
in  S.  Piero  in  Grado  è  trista  aria,  dove  per  av- 
ventura, avendovi  a  stare  un  campo,  si  animale- 
ria, e  perché  parrebbe  forse  troppo  grieve  tenere 
delti  tre  campi,  si  polria  tenere  detto  campo  di 
S.  Piero  in  Grado  tanto  che  in  quel  luogo  si  fa- 
cesse un  ba.slione  grosso,  capace  di  trecento  o  quat- 
trocento uomini  in  guardia,  il  quale  si  farebbe  in 
un  mese  ;  e  fatto  il  bastione  levarne  il  campo  e  la- 
sciarvi il  bastione  e  la  guardia,  e  rimanere  con  quel- 
li altri  due  campi  ;  e  così  non  si  verrebbe  ad  avere 
la  spesa  di  tre  campi  se  non  per  un  mese.  L'  uno  di 
questi  due  modi  detti,  o  di  tre  campi  o  del  ba- 
stione con  i  due  campi  è  il  più  approvato  da  que- 
sti signori  condottieri,  e  quello  che  tengono  |iiù 
utile  e  più  atto  per  atfamare  Pisa.  Ma  se  voi  non 
voleste  tanta  spesa,  e  volessi  fare  appunto  due 
campi,  bisogna  di  necessità  tenerne  uno  a  S-  Piero 
in  Grado,  o  tuttavia  non  ci  facendo  il  ba.stione , 
ofacendovelo,  infino  a  tanto  che  fusse  fallo.  L'al- 
tro campo  dicono  si  vorria  tenerlo  al  Poggiolo  .so- 
pra il  ponte  Cappellese,e  perchè  gli  avrebbe  a  guar- 
dare Gasoli  ed  i  monti,  dubita  alcuno  che  da  det- 
to campo  Gasoli  non  potesse  essere  ben  guardato, 
E  per  questo  vi  bisognerebbe  lare  più  un  bastio- 
ne che  ricevesse  cento  uomini  in  guardia  ;  e ,  quan- 
to ai  monti ,  bisognerebbe  tenere  nella  Varruca 
dugento  fanti,  o  tenerne  in  Val  di  Calci  quattro- 
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■cento,  o  fure  un  bastione  fra  Lucinari  ed  Arno, 
clic  lusse  capare  di  cento  uomini  in  guardia  j  e  te- 
ucre cinquanta  cavalli  almeno  a  Cascina,  e  que- 
sto sarebbe  un  altro  modo  da  assediare  Pisa  ,  ma 
non  tanto  gagliardo  quanto  l'uno  di  quelli  due 
primi  de'  tre  campi,  ovvero  del  bastione  con  due 
campi.  Vero  è  cbe  mentre  si  fa  il  bastione  si  po- 
trebbe tenere  tre  campi ,  e  fatto  il  bastione  ridurli 
a  due  ,  ovvero  mentre  si  fa  il  bastione  tenere  due 
campi ,  aggiunte  quelle  altre  cose  dette  di  sopra, 
e  fatto  il  bastione  lasciarvi  la  guardia  e  ridursi 
COI  due  rampi  alle  poste  e  luoghi  soprascritti,  a 
S.  Iacopo  1'  uno,  l'altro  ...ovvero E  qui  ci  sa- 
rebbe di  spesa  più  dall'  un  modo  all'altro  quanto 
si  spende  in  un  mese  in  mille  fanti  piii.  È  venu- 
to loro  ili  considerazione  un'altra  cosa,  se  gli  è 
da  lare  questo  bastione  a  S.  Piero  in  Grado ,  o  no; 
alcuno  ha  fatto  questa  distinzione,  e  detto:  O  i 
Fiorentini  sono  d'animo,  non  polendo  affamar 
Pisa  ,  di  sforzarla,  giudica supertluo  fare  il  bastio- 
ne ,  perchè  di  qua  a  un  mese,  che  il  bastione  sia 
fatto,  sar'a  tempo  di  andare  alle  mura,  cioè  in  tor- 
no al  principio  di  maggio,  e  cosi  la  spesa  del  ba- 
stione viene  ad  essere  gettata  ;  se  non  sono  di  ani- 
mo di  tentare  la  forza,  ma  di  slare  nello  assedio, 
giudica  ciascuno  che  sia  da  fare  il  bastione.  Alcu- 
no dice  che  etiam  che  i  Fiorentini  vogliano  ten- 
tare la  forza,  debbono  fare  il  bastione ,  perchè  po- 


trebbe non  riuscir  loro  lo  sforzarla ,  e  non  riuscen- 
do, e  loro  si  trovino  il  bastione  fatto,  da  poter  ri- 
manere nell'assedio.  Hanno  ancora  esaminato  se 
gli  è  credibile  che  l'assedio  basti  senza  la  forza, 
e  sono  di  parere  che  non  basti ,  perchè  credono 
che  eglino  abbiano  da  vivere  insino  al  grano  nuo- 
vo, peri  riscontri  si  ha  da  chi  viene  di  Pisa,  e  peri 
segni  si  vede  del  pane  vi  si  vende  e  dello  ostina- 
to animo  loro  ,  ed  essendo  per  patire  assai ,  non  si 
vede  che  patiscano  un  pezzo  a  quello  che  1'  osti- 
nato animo  loro  li  può  indurre  a  patire,  e  però 
pensano  che  voi  sarete  costretti  a  tentare  la  fur- 
za.  Pensan  Ijcne  che  sarà  impossibile  cbe  vi  reg- 
gano ,  tenendo  voi  questi  modi  di  tenerli  stretti 
il  pili  potete  un  quaranta  o  cinquanta  di;  ed  in 
questo  mezzo  trarne  tutti  gli  uomini  da  guerra 
potete,  e  non  solamente  cavarne  chi  vuole  usci- 
re, ma  premiare  chi  non  ne  volesse  uscire  per- 
chè se  ne  esca.  Dipoi,  passato  dello  tempo,  fare 
in  un  subito  quanti  tanti  si  può,  fare  due  batte- 
rie, e  quanto  altro  è  necessario  per  accostarsi  al- 
le mura  ,  dare  libera  licenza  che  se  ne  esca  chiun- 
que vuole,  donne,  fanciulli,  vecchi,  ed  ognuno, 
perchè  ognuno  a  difenderla  è  buono;  e  così  tro- 
vandosi i  Pisani  voti  di  difensori  di  dentro,  battuti 
da  due  lati,  a  tre  o  quattro  as^alli  saria  ini|>ossi- 
bile  che  reggessero  ,  se  non  per  miracolo ,  secondo 
che  i  più  savi  in  questa  materia  hanno  discorso. 


DEL   MODO 


DI    TRATTARE    I    POPOLI   DELLA   VALDICHIANA 

RIBELLATI 


Ajucio  Furio  Cammillo  dopo  l'aver  vinto  i  po- 
poli del  Lazio,  quali  più  volte  si  erano  ribellati 
da'  Romani,  tornatosene  a  Roma  se  ne  entrò  in 
senato  ,  e  propose  quello  si  dovesse  fare  delle  ter- 
re e  città  de' Latini.  Le  parole  che  egli  usò  e  la 
senlenza  che  ne  diede  il  senato  è  questa  quasi  nel 
verhmn  ,  come  la  pone  Livio  :  «  Padri  Conscrit- 
f  i ,  quello  che  in  Lazio  si  doveva  fare  con  la  guer- 
ra e  con  le  armi ,  tutto  per  la  benignità  degli  Dei 
e  per  la  virtù  dei  soldati  nostri  ha  avuto  il  fine 
suo.  Sono  morti  appresso  Peda  ed  Astura  gli  eser- 
citi inimici  ;  tutte  le  terre  e  città  dei  Latini ,  ed 
Anzio  città  de'  Volsci,  o  prese  per  forza  o  a  patti 
si  guardano  per  voi.  Restaci  ora  a  consultare,  per- 
chè spesso  ribellandosi  e' ci  mettono  in  pericolo, 
come  noi  dobbiamo  per  l'avvenire  assicurarcene, 
ocon  incrudelire  ver.so  di  loro  ,o  con  il  perdona- 
re loro  liberamente.  Iddio  vi  ha  fatti  al  lutto  po- 
tenti di  potere  deliberare  se  il  Lazio  debba  man- 
tenersi o  no  ,  o  potere  in  perpetuo  assicurarvene. 
Pensate  adunque  se  voi  volete  acerbamente  cor- 
reggere quelli  che  vi  si  sono  dati,  e  se  volete  rovi- 
nare del  tutto  il  Lazio ,  e  fare  di  quel  paese  una 
solitudine,  donde  più  volte  avete  tratto  eserciti 
ausiliari  ne'  pericoli  vostri,  e  se  volete  con  l'esem- 
pio de'  maggiori  vostri  accrescere  la  repubblica  ro- 
mana, facendo  venire  ad  abitare  in  Roma  quelli 
che  gli  avevano  vinti ,  e  così  vi  è  dato  occasione 


di  accrescere  gloriosamente  la  città.  Ma  io  vi  ho 
solo  a  dire  questo;  Quello  imperio  essere  fermissi- 
mo che  ha  i  sudditi  fedeli ,  e  al  suo  principe  affe- 
zionali; ma  quello  che  si  ha  a  deliberare  bisogna  de- 
liberare presto,  avendo  voi  tanli  popoli  sospesi 
tra  la  speranza  e  la  paura,  i  quali  bisogna  trarre  di 
questa  ambiguità, e  preoccuparli  ocon  pena  o  con 
premio.  L'  ufficio  mio  è  slato  operare  in  modo  che 
sia  in  vostro  arbitrio  ;  il  che  è  fatto.  A  voi  sta  ora 
deliberarne  quello  che  torni  comodità  e  utile  del- 
la repubblica.  »  I  principi  del  senato  laudarono  la 
relazione  del  consolo,  ma  essendo  causa  diversa 
nella  città  e  terre  ribellate,  dissero  non  si  potere 
consigliare  in  genere,  ma  si  in  particolare  di  cia- 
scuna; ed  essendo  dal  consolo  pnqiosta  la  causa  di 
ciascuna  delle  terre,  fu  deliberalo  per  i  senatori 
che  i  Lanuvini  fussero  cittadini  romani ,  e  rendu- 
to  loro  le  cose  sarre  tolteli  nella  guerra  ;  fecero  me- 
desimamente cittadini  romani  gli  Arcini,  Nomen- 
tani ,  e  Pedani ,  e  a'Tusculani  furono  servati  i  loro 
privilegii ,  e  la  colpa  della  loro  ribellione  fu  rivol- 
tata in  pochi  do' più  sospetti.  Ma  i  Veliterni  furo- 
no gnstigali  crudelmente  per  essere  antichi  citta- 
dini romani,  e  ribellatisi  molte  volte;  pero  fu  di- 
sfatta la  loro  città,  e  tutti  i  riltadiui  di  essa  man- 
dati ad  abitare  a  Roma.  Ad  A nzio.per  assicurarsene, 
mandarono  abitatori  nuovi,  al  loro  proposito; 
tolsero  loro  tutte  le  navi;  e  interdissero  loro  cbe 
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non  no  potessero  fare  delle  altre .   Puossi   per 
questa  delilierjzione  considerare,  come  i  Roma- 
ni  nel   giiulirare   di   i(uesle  loro   terre   rilH-llale 
pensarono  che  hisognasse  o  guadagnare  la  fede 
loro  con  i  lienefizii,  o  trattarli  in  modo  die  mai 
più  ne  potessero  dubitare  ,  e  }ier  questo  giudi- 
carono dannosa  ogni  altra   via   di  mezzo  che  si 
pigliasse.  E  venendo  dipoi  al  giudizio,  usarono 
l'uno  e  l'altro  termine  ,  Ijeneficando  quelli  che  si 
poteva  sperare  di  riconciliarli  j  e  quelli  altri,  di  chi 
non  si  sperava,  trattando  in  modo  chemaipcral- 
cun  tempo  potessero  nuocere.  E  a  questo  ultimo  i 
Romani  avevano  due  modi  :  l'uno  era  di  ro\  inare 
le  città,  e  mandare  gli  abitatori  ad  abitare  a  Ro- 
ma; l'altro   0  spogliarle  degli  ahilalori  vecchi  e 
mandarvi  dei  nuovi,  o lasciandovi  i  vecchi  metter- 
vi tanti  dei  nuovi,  che  i  vecchi  non  potesseromai 
ne  macchinare,  ne  deliberare  alcuna  cosa  contro  al 
senato.  I  quali  due  modi  dello  assicurarsi  usarono 
ancora  in  questogiudizio  , disfacendo Velilcrno,  e 
mandando  nuovi  abitatori  in  Anzio.  Johoscntito 
dire  chela  istoria  èia  maestra  delle  azioni  nostre, 
e  massime  de'principi,  e  il  mondo  fu  sempre  ad 
un  modo  abitato  da  uomini  che  hanno  avuto  sem- 
pre le  medesime  passioni,  e  sempre  fu  chi  serve  e 
chi  comanda;  e  chi  serve  mal  volentieri,  e  chi 
serve  volentieri;  e  chi  si  ribella   ed   è  ripreso. 
Se  alcuno  non  credesse  questo,  si  specchi    in 
Arezzo  l'anno  passato  ,  e  in  tutte  le  terre  di  Val- 
dichiana  ,  che  fanno  una  cosa  molto  simile  a  quel- 
la de'popoli  latini;  quivi  si  vede  la  ribellione  e 
di  poi  il    riacquisto,  come  qui;  aurora  che   nel 
modo  del  ribellarsi  e  del  racquistare  vi  sia  diffe- 
renza assai ,  pure  è  simile  la  ribellione  e  il  riacqui- 
sto. Dunque  se  vero  è  che  le  istorie  siano  la  mae- 
stra delle  azioni  nostre,  non  era  male  per  chi  ave- 
va a  punire  e  giudicare  le  terre  di  Valdichiana  pi- 
gliare esempio  e  imitare  coloro  che  sono  stati  pa- 
droni del  mondo  ,  massime  in  un  caso  dove  e'vi 
insegnano  appunto  come  vi  abbiate  a  governare, 
perchè  come  loro  fecero  giudizio  differente  per  es- 
ser differente  il  peccato  di  quelli  popoli ,  cosi  do- 
vevi fare  voi ,  trovando  ancora  ne'  vostri  ribellali 
differenza  di  peccati.  E  se  voi  dicessi:  Noi  l'ab- 
biamo fatto,  direi  che  si  fusse  fatto  in  parte, ma 
che  sia  mancato  nel  più  e  nel  meglio.  Io  giudi- 
co ben  giudicalo  che  a  Cortona,  Casliglioiie,   il 
Borgo, Foianosi  siano  mantenuti  i  capitoli,  siano 
vezzeggiati,  e  vi  siate  ingegnali  riguadagnarli  con 
i  liencficii,  perchè  io  li  fo  simili  ai  Lanuvini,  Ari- 
cini ,  Nomentani ,  Tusculani  e  Pedani ,  de'quali 
nacque  da' Romani  un  simil  giudizio.  Ma  io  non 
approvo   che  gli  Aretini,  simili  ai  Veliterni  ed 
Anziani ,  non  siano  stati  trattati  come  loro.  E  se  il 
giudizio  dei  Romani  nm  la  di  esser  commendato, 
tanto  il  vostro  merito  di  esser  biasimato.  I  Romani 
pensarono  una  volta  che  i  popoli  ribellati  si  deb- 
bono o  beneficare  o  spegnere,  echeogni  altra  via 
sia  pericolosissima.  A    me   non  pare  che  voi  agli 
Aretini  abbiale  fatto  nessuna  di  queste  cose,  per- 
chè e'non  si  chiama  benefìzio  ogni  di  farli  venire 
a  Firenze,  avere  tolto  loro  gli  onori,  vendere  loro 
le  possessioni,  sparlarne  pubblicamente,  avere 


tenuti  loro  soldati  in  casa.  Non  si  chiama  assicurar- 
sene, lasciare  le  mura  in  piedi,  lasciarvene  ahitare 
e'cinque  .«^esti  di  loro  ,  non  dare  loro  compagnia 
di  abitatori  che  li  tengano  sotto,  e  non  si  gover- 
nare in  modo  con  loro  che  negli   impedimenti  e 
guerre  che  vi  fussero  latte  ,  voi  non  avessi  a  tenere 
più  spesa  in  Arezzo, che  all'iucontro  di  quello  ni- 
mico che  vi  assaltasse.  La  esperienza  sene  %ide  nel 
mille  quattrocento  novantotto  che  ancora  non  si 
era  ribellalo,  ne  era  tanto  incrudelito  verso  que- 
sta (ili  "a;  nondimeno  venendo  le  genti  de'Viniziani 
in  Bibbiena,  voi  aveste  ad  impegnare  in  Arezzo  per 
tenerlo  fcrmole  genti  del  duca  di  Milano,  e  il  conte 
Ranuccio  con  la  compagnia,  di  che,  se   voi  non 
aveste  duliitato,  ve  ne  potevi  servire  in  Casenti- 
no contro  ai  nimici ,  e  non  bisognava  levare  Paolo 
Vitelli  di  quello  di  Pi.sa  per  mandarlo  inCasentino; 
il  che,  forzandovi  a  fare  la  poca  lede  degli  Areti- 
ni, vi  fece  portare  assai  più  pericolo  e  molla  più 
spesa  non  aueslelatto  se  fussero  siali  fedeli  ;  laiche 
raccozzato  quello  che  si  vide  allora,  quello  che  si 
è  vedulo  poi,  e  il  termine  in  che  voi  li  tenete  , 
e'si  può  sicuramente  fare  questo  giudizio,  che 
come  \o\  fussi  assaltati,  di  che  Iddio  guardi,  o 
Arezzo  si  ribellerebbe,  o  e'  vi  d.jreblie  tale  impe- 
dimento guardarlo,  che  la  tornerebbe  spesa  iu- 
sopporlabile  alla  città.  Se  voi  potete  al  presente 
essere  assaltati  o  no,  e  se  gli  è  chi  disegni  .sopra 
Arezzo  o  no,  avendone  io  sentito  ragionare, non 
lo  voglio  lasciare  indietro.  E  Lisciando  di  discor- 
rere di  quei  timori  che  potete  avere  da' principi 
oltramontani,  ragioniamo  della  paura  cbecièpiù 
propinqua.  Chi  ha  osservato  Cesare  Borgia, dello 
il  duca  Valentino,  vede  che  lui,  quanto  a  man- 
tenere gli  slati  ch'egli  ha,   non  ha  mai  disegnalo 
fare  fondamento  in  su  amicizie  italiane ,  avendo 
sempre  stimalo  poco  i  Viniziani,  e  voi  meno;  il 
che  quando  sia  vero  .conviene  che  e' pensi  di  farsi 
tanto  stato  in  Italia  che  lo  faccia  sicuro  per  sé  me- 
desimo, e  che  fiiccia  da  un  altro  poteulalo  l'ami- 
cizia sua  desiderabile.  E  quando  questo  sia  lo  ani- 
mo suo,  e  che  egli  aspiri  allo  imperio  di  Tosca- 
na, come  più  propinquo  ed  allo  a  farne  un  regno 
con  gli  altri  siali  che  tiene,  e  che  gli  abbia  que- 
sto disegno,  si  giudica  di  necessità,  si  perle  cose 
sopraddette  ,  e  si  per  l'ambizione  sua,  sì  etiatn 
per  avervi  dondolato  in  sult'accordare,  e  non  ave- 
re mai  voluto  concludere  con  voi  alcuna  cosa.  Re- 
sla  ora  vedere  se  gli  è  il  tempo  accomodalo  a  co- 
lorire questi  suoi  disegni.  E'mi  ricorda  avere  udi- 
to dire  al  cardinale  de'Soderini  che  fra  le  altre 
laudi  che  si  potevano  dare  di  grande  uomo  al  pa- 
pa e  al  duca,  era  questa:  Che  siano  conoscitori 
della  occasione,  è  che  la  sappiano  usare  benissimo: 
la  quale  opinione  è  approvata  dalla  esperienza  delle 
cose  condotte  da  loro  con  la  opportunità.  E  se  si 
avesse  a  dispulare  se  gli  è  ora   tempo  opportuno 
e  sicuro  a  slrignervi,  io  direi  di  no;  ma  conside- 
ralo che  il  duca  non  può  aspettare  il  partito  vin- 
to, per  restargli  poco  di  tempo,  rispetto  alla  bre- 
vità della  vita  del  pontefice,  è  necessario  che  gli 
usi  la  prima  occasione  che  se  gli  ofi'erisce  ,  e  che 
commetta  della  causa  sua  buona  parte  alla  fortuna. 


Manca  il  Fine. 


DESCRIZIONE 


DEL    MODO    TENDTO 


2)in  Bisr^sii  T^iLissì^iii^rD 


KELLO    AMMAZZARE 


VITELLOZZO    VITELLI,    OLIVEROTTO   DA    FERAIO ,   IL   SIGNOR   PAGOLO 
E  IL  DUCA  DI  GRAVINA  OKSINI   (*) 


Er 


ira  tornato  il  duca  ValenlinodiLomliardia,  do- 
ve era  ilo  a  scusarsi  con  il  re  Luigi  di  Francia  di 
molle  calunnie  gli  erano  state  date  da'Fioreutini 
per  la  riliellioue  di  Arezzo,  e  delle  altre  Icrre  di 
Val  di  Chiana,  e  venutosene  in  Imola  ,  dove  di- 
segnava con  le  sue  genti  fare  1'  impresa  contro  a 
Giovanni Benlivogli  tiranno  di  Bologna,  peichè 
voleva  ridurre  quella  tillà  sotto  il  suo  dominio, e 
farla  capo  del  suo  ducato  di  Romagna  .  La  qual 
cosa  ,  sendo  inlesa  dai  Vitelli  e  gli  Orsini  e  gli 
allri  loroseguaci,  parse luroche  il  duca  diventasse 
troppo  potcnle,  e  che  fusse  da  temere  che,  occu- 
pata Bologna  ,  non  cercasse  di  spegnerli ,  per  ri- 
manere solo  in  sull'armi  in  Italia.  E  sopra  questo 
fecero  allj  Magione  nel  Perugino  una  dieta, dove 
convennero  il  cardinale  ,  Pagolo  ,  e  il  duca  Gra- 
vina Orsini ,  VitellozzoVilcUi.OliverolLo  da  Fer- 
mo ,  Gianipagolo  Baglioni  tiranno  di  Perugia,  e 
messer  Antonio  da  Venafro, mandato  da  Pandol- 
fo  Pelrucci  capo  di  Siena;  dove  si  disputò  della 
grandezza  del  duca  e  dell'animo  suo, ecome  egli 
era  necessario  frenare  lo  appetito  suo;  altrimenti 
si  portava  pericolo  insieme  con  gli  allri  di  non 
rovinare.  E  dclilierarono  di  non  ahliandonare  i 
BentivDgli,  ecercare  di  guadagnarsi  i  Fiorentini  ; 
e  ncU'un  luogo  e  nell'altro  mandarono  loro  uo- 
mini ,  promettendo  all'uno  aiuto, l'altro  confor- 
tando ad  unirsi  cun  loro  contro  al  comune  nimi- 
co. Questa  dieta  fu  nota  suliilo  per  tutta  Italia  , 
e  quelli populi  che  sotto  il  duca  stavano  malcon- 
tenti, tra  i  quali  erano  gli  Crhinati,  presero  spe- 
ranza di  poteie  innovare  le  cose.  Donde  nacque 
che  sendo  cosi  sospesi  gli  animi,  per  certi  da  Ur- 
Liiio  fu  disegnato  di  occupare  la  rocca  di  san  Leo , 


che  si  teneva  per  il  duca,  i  quali  presero  occasio- 
ne da  (jueslo.  Atì'ortificava  il  castellano  quella  roc- 
ca ;  e  tacentiovi  condurre  legnami,  appostarono 
i  congiurati,  che  certi  travi  che  si  tiravano  nella 
rocca  lusserò  sopra  il  ponte,  aciiocché  impedito, 
non  potesse  essere  alzato  da  quelli  di  dentro;  e 
presa  tale  occasione,  saltarono  in  sul  ponte,  e 
quindi  nella  rocca  ;  per  la  quale  presa  ,  subilo  che 
ella  fu  sentila  ,  si  riliello  tutto  quello  stalo  ,  e  ri- 
chiamo il  duca  vecchio,  presa  non  tanto  la  spe- 
ranza per  la  occupazione  della  rocca  ,  quanto  per 
la  dieta  della  Magione  ,  mediante  la  quale  pensa- 
vano essere  aiutati.  I  quali  intesa  la  ribellione 
d'  Urliino,  pensarono  che  non  fusse  da  perde- 
re quella  occa.sione ,  e  ragunate  loro  genti  si  fe- 
cero innanzi  per  espugnare  ,  se  alcuna  terra  di 
quello  stato  lusse  restata  iu  mano  del  duca,  e  di 
nuovo  mandarono  a  Firenze  a  sollecitare  quella 
repuljlilicaa  voler  essere  con  loro  a  spegnere  que- 
sto comune  incendio  ,  mostrando  il  partilo  vin- 
to ,  e  una  occasione  da  non  ne  aspettare  un'al- 
tra. Ma  i  Fiorentini,  per  l'odio  ch'avevano  con 
i  Vitelli  e  Orsini  per  diverse  cagioni,  non  solo  non 
si  aderirono  loro ,  ma  mandarono  Niccolo  Machia- 
velli loro  segretario  ad  oil'erire  al  duca  ricetto  ed 
aiuto  contro  a  questi  suoi  nuovi  niniici  ;il  quale  si 
trovava  pieno  di  paura  in  Imola,  perchè  in  un 
tratto  ,  e  fuori  d'ogni  sua  opinione  ,  sendogli  di- 
ventati nimici  i  soldati  suoi ,  si  trovava  con  la 
guerra  propinqua  e  disarmalo.  Ma  ripreso  animo 
in  sulle  ott'erle  dei  Fiorentini ,  disegno  temporeg- 
giare la  guerra  con  quelle  poche  genti  cheaveva 
e  con  pratiche  di  accordi,  e  parte  preparare  aiu- 
ti; i quali  preparò  in  duci  mudi;  mandando  al  re 


(*)  Questa  descrizione  si  contiene  in  una  lettera  officiale  scritta  dal  Machiavelli  al  magistrato 
de' Dicci ,  essendo  efili  appunto  in  quel  tempo  presso  il  duca  T'alenlino  in  legazione.  Qualche 
piccola  differenza  die  corre  tra  la  lettera  e  la  descrizione  non  è  di  cose,  ma  di  parole.  Il  prin- 
cipio della  lettera  e  il  seguente: 


MAGNinCl  DOMINI  EC. 


Poi  che  le  SS.  W.  non  hanno  avuto  tutte  le  mie  lettere ,  per  le  quali  si  sarebbe  compreso  in 
buona  parte  il  successo  della  cosa  di  Sinigai^lia  ,  mi  è  parso  scivere  per  questa  ogni  particolare , 
avendo  massime  comodità  a  farlo ,  per  avere  riposato  sopra  la  magnijicenza  dell'  oratore  tutte  le 
cose  che  al  presente  si  trattano  qua.  E  credo  che  vi  sarà  grato  per  la  qualità  della  cosa,  che  è  in 
lutto  rara  e  memorabile. 


DEL     DUCA     VALENTINO 


ir>:. 


di  Francia  per  gente,  e  parte  soldando  qualunque 
uomo  d' arme  ,  e  altri  che  in  qualunque  modo  fa- 
cesse il  mestiere  a  cavallo;  e  a  tutti  dava  danari. 
jNon  ostante  questo  i  nimlci  si  fecero  innanzi  ,  e 
ne  vennero  verso  Fossomhrone  ,  dove  avevano  f.it- 
to  testa  alcune  genti  del  duca,  le  quali  da'  Vitelli 
e  Orsini  lurono  rotte.  La  qual  cosa  fece ,  che  il 
duca  si  volse  tutto  a  vedere  se  poteva  fermare  que- 
sto umore  con  le  pratiche  d'  accordo;  ed  essendo 
grandissimo  simulatore  ,  non  mancò  di  alcuno 
ufficio  a  lare  intendere  loro,  che  eglino  avevano 
mosso  le  armi  contro  a  colui,  che  ciò  che  aveva 
acquistato  voleva  che  fusse  loro,  e  come  gli  ba- 
stava avere  il  titolo  di  principe,  ma  che  voleva 
che  il  principato  fusse  loro.  E  tanto  li  persuase, 
che  mandarono  il  signor  Pagolo  al  duca  a  trattare 
accordo,  e  fermarono  le  armi.  Ma  il  duca  mm 
fermò  già  i  provvedimenti  suoi,  e  con  ogni  sol- 
lecitudine ingrossava  di  cavalli  e  fanti;  e  perchè 
tali  provvedimenti  non  apparissero,  mandava  le 
genti  separate  per  tutti  i  luoghi  di  Eomagna.  Era- 
no intanto  ancora  venute  cinquecento  lance  fran- 
cesi ,  e  henchè  si  trovasse  gii  si  forte  che  potesse 
con  guerra  aperta  vendicarsi  contro  ai  suoi  ni;in- 
ci ,  nientedimeno  pensò  che  fusse  più  sicuro  e  più 
utile  modo  ingannarli,  e  non  fermare  per  questo 
le  pratiche  dello  accordo.  E  tanto  si  travaglio  la 
cosa,  che  fermò  con  loro  una  pace,  dove  confer- 
mò loro  le  condotte  vecchie;  dette  loro  quattro- 
mila ducati  di  presente;  promesse  non  offendere 
gli  Bentivogli;  e  fece  con  Giovanni  parentado; 
e  di  più  che  non  li  potesse  costrignere  a  venire 
personalmente  alla  presenza  sua,  più  che  a  loro 
si  paresse.  Dall'altra  parte  loro  premessero  resti- 
tuirgli il  ducato  di  Urliino,  e  tutte  le  altre  cose 
occupate  da  loro,  e  servirlo  in  ogni  sua  espedizio- 
ne, ne  senza  sua  licenza  far  guerra  ad  alcuno,  o 
condursi  con  alcuno.  Fatto  questo  accordo  ,  Gui- 
do Ubaldo  duca  di  Urbino  di  nuovo  si  fuggi  a  Ve- 
nezia ,  avendo  prima  fatto  minare  tutte  le  fortez- 
ze di  quello  stato  ,  perchè  confidandosi  ne' popo- 
li,  non  voleva  che  quelle  fortezze ,  eh' egli  non 
credeva  poter  difendere,  il  nimico  occupasse,  e 
mediante  quelle  tenesse  in  freno  gli  amici  suoi. 
Ma  il  duca  Valentino  avendo  fatta  questa  con- 
venzione, e  avendo  partite  tutte  le  sue  genti  per 
tutta  la  Romagna  con  gli  uomini  di  armi  france- 
si,  alla  uscita  di  novembre  si  parli  da  Imola,  e 
ne  andò  a  Cesena,  dove  stette  molti  giorni  a  pra- 
ticare coi  mandati  de'  Vitelli  e  degli  Orsini,  che 
si  trovavano  con  le  loro  genti  nel  ducato  di  Ur- 
bino, quale  impresa  si  dovesse  fare  di  nuovo;  e 
non  concludendo  cosa  alcuna,  Oliverotto  da  Fer- 
mo fu  mandato  ad  offerirgli,  che  se  voleva  far 
l' impresa  di  Toscana ,  che  erano  per  farla  :  quan- 
do che  no,  anderebbero  all'  espugnazione  di  Si- 
nigaglia.  Al  quale  rispose  il  duca,  che  in  Tosca- 
na non  voleva  muover  guerra  per  essergli  i  Fio- 
rentini amici,  ma  che  era  lien  contento  che  an- 
dassero a  Sinigaglia.  Donde  nacque  che  non  molto 
dipoi,  venne  avviso,  come  la  terra  a  loro  si  era 
resa,  ma  che  la  rocca  non  si  era  voluta  rendere 
loro  ,  perchè  il  castellano  la  voleva  dare  alla  per- 
sona del  duca  e  non  ad  altri ,  e  però  lo  conforta- 
vano a  venire  innanzi.  Al  duca  parve  la  occasio- 
ne buona  ,  e  non  da  dare  ombra  ,  sendo  chiamato 
da  loro,  e  non  andando  da  se.  E  per  più  assicu- 


rarsi, licenziò  tutte  le  genti  francesi,  che  se  ne 
tornarono  in  Lombardia ,  eccetto  che  cento  lance 
di  monsignor  di  Candales  suo  cognato:  e  partito 
intorno  a  mezzo  decembre  da  Cesena  ,  se  ne  andò 
a  Fano,  dove  con  tutte  quelle  astuzie  e  sagacità 
potette,  persuase  a' Vitelli  e  agli  Orsini  che  lo 
aspettassero  in  Sinigaglia,  mostrando  loro,  come 
tale  salvatichezza  non  poteva  fare  1'  accordo  loro 
né  fedele,  né  diuturno,  e  che  era  uomo  che  si 
voleva  poter  valere  delle  armi  e  del  consiglio  de- 
gli amici.  E  benché  Vitellozzo  stesse  assai  reni- 
tente, e  che  la  morte  del  fratello  gli  avesse  inse- 
gnato, come  e' non  si  debbe  offendere  un  princi- 
pe, e  dipoi  fidarsi  di  lui,  nondimanco,  persuaso 
da  Pagolo  Orsino,  suto  con  doni  e  con  promesse 
corrotto  dal  duca,  consenti  ad  aspettarlo.  Donde 
che  il  duca  il  di  dav.inli  (che  fu  a' di  trenta  de- 
cembre, mille  cinquecentodue)  che  doveva  partire 
da  Fano ,  comunico  il  disegno  suo  a  otto  de'  suoi 
più  fidati,  intra  i  quali  fu  don  Mi'hele  e  monsi- 
gnor d'Euna,  che  fu  poi  cardinale,  e  commise 
loro  che  subilo  che  Vitellozzo,  Pagolo  Orsino, 
duca  di  Gravina,  e  Oliverotto  gli  lusserò  venuti 
allo  incontro,  che  ogni  duoi  di  loro  mettessero 
in  mezzo  uno  di  quelli,  consegnando  l'uomo  cer- 
to agli  uomini  certi,  e  quello  intrattenessero  in- 
fino in  Sinigaglia,  né  li  lasciassero  partire  fino 
che  fussero  pervenuti  allo  alloggiamento  del  du- 
ca ,  e  presi.  Ordino  appresso,  che  tutte  le  sue 
genti  a  cavallo  ed  a  piedi,  che  erano  meglio  che 
duemila  cavalli  e  diecimila  fanti,  fussero  al  far 
del  giorno  la  mattina  in  sul  Metauro ,  fiume  di- 
scosto da  p'ano  a  cinque  miglia,  dove  lo  aspettas- 
sero. Trovatosi  adunque  1'  ultimo  di  dicembre  in 
sul  Melauro  con  quelle  genti,  fece  cavalcare  in- 
nanzi circa  dugento  cavalli,  poi  mosse  le  fanterie, 
dopo  le  quali  la  persona  sua  con  il  resto  delle  gen- 
ti d'arme.  Fano  e  Sinigaglia  sono  due  città  della 
Marca  poste  in  sulla  riva  del  mare  Adriatico,  di- 
stante r  una  dall'altra  quindici  miglia;  tal  che 
chi  va  verso  Sinigaglia,  ha  in  sulla  mano  destra 
i  monti,  le  radici  de' quali  intanto  alcuna  volta 
.si  ristringono  col  mare,  che  da  loro  all'acqua  re- 
sta uno  brevissimo  spazio,  e  dove  più  si  allar- 
gano non  aggiugne  la  distanza  di  due  miglia. 
La  citta  di  Sinigaglia  da  queste  radici  de'  monti 
si  discosta  poco  più  che  il  trarre  d'un  arco,  e 
dalla  marina  è  distante  meno  d'un  miglio.  A 
canto  a  questa  corre  un  piccolo  fiume,  che  le  ba- 
gna quella  parte  delle  mura,  che  è  in  verso  Fano, 
riguardando  la  strada  Pertanto  chi  propinquo  a 
Sinigaglia  arriva,  viene  per  buono  spazio  di  cam- 
mino lungo  i  monti ,  e  giunto  al  fiume  che  passa 
lungo  Sinigaglia,  si  volta  in  sulla  mano  sinistra 
lungo  la  riva  di  quello,  tanto  che  andando  per 
ispazio  di  un'  arcata ,  arriva  ad  un  ponte  che  passa 
quel  fiume ,  ed  è  quasi  a  testa  con  la  porta  eh'  en- 
tra in  Sinigaglia  ,  non  per  retta  linea  ,  ma  trasver- 
salmente. Avanti  alla  porta  è  un  borgo  di  case  con 
una  piazza,  davanti  alla  quale  1'  argine  del  fiume 
fa  spalle  dall'uno  de' lati.  Avendo  pertanto  i  Vi- 
telli e  gli  Orsini  dato  ordine  di  aspettare  il  du- 
ca ,  e  personalmente  onorarlo ,  per  dare  luogo  alle 
genti  sue  avevano  ritirate  le  loro  in  certe  castella 
discosto  da  Sinigaglia  sei  miglia,  e  solo  avevano 
lasciato  in  Sinigaglia  Oliverotto  con  la  sua  ban- 
da, che  era  mille  fanti  e  centocinquanta  cavalli, 
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i  quali  erano  alloggiati  in  quel  borgo  che  di  so- 
pra si  dice.  Ordinate  cosi  le  cose,  il  duca  Valen- 
tino ne  venne  verso  Sinigaglia  ,  e  quando  arrivò 
la  prima  testa  de'cavalli  al  ponte,  non  lo  passaro- 
no, ma,  fermatisi,  voltarono  le  groppe  de'  cavalli 
l'una  parte  al  fiume  e  l'altra  alla  campagna,  e  si 
lasciarono  una  via  nel  mezzo,  donde  le  lanferie 
passavano ,  le  quali  senza  fermarsi  entravano  nella 
terra.  Vitellozzo,  Pagolo,  e  il  duca  di  Gravina  in 
su  muletti  n'andarono  incontro  al  duca  ,  accom- 
pagnati da  pochi  cavalli,  e  Vitellozzo  disarmato 
con  una  cappa  foderata  di  verde,  tutto  alflitto, 
come  se  fusse  conscio  della  sua  futura  morte  ,  da- 
va di  se  (  conosciuta  la  virtù  dell'  uomo  e  la  pas- 
sata sua  fortuna  )  qualche  ammirazione.  E  si  dice, 
che  quando  e' si  parli  dalle  sue  genti  per  venire 
a  Sinigaglia  ,  per  andare  incontro  al  duca  ,  che  ei 
fece  come  ultima  dipartenza  da  quelle.  Ai  suoi 
capi  raccomando  la  sua  casa  e  le  fortune  di  quel- 
la,  e  gli  nipoti  ammoni,  che  non  della  fortuna 
di  casa  loro,  ma  della  virtii  de'luro  padri  si  ricor- 
dassero. Arrivali  adunque  questi  tre  davanti  al  du- 
ca ,  e  salutatolo  umanamente  ,  furono  da  quello 
ricevuti  con  buon  volto,  e  subito  da  quelli,  a  chi 
era  commesso  fussero  osservati,  furono  messi  in 
mezzo.  Ma  vedutoli  duca  come  Oliveroltovi  man- 
cava ,  il  quale  era  rimaso  con  le  sue  genti  a  Sini- 
gaglia, e  attendeva  innanzi  alla  piazza  del  suo  al- 
loggiamento sopra  il  fiume  a  tenerle  nell'  ordine, 
ed  esercitarle  in  quello,  accenno  con  l'occhio  a 
don  Michele ,  al  quale  la  cura  di  Oliverotto  era 
data,  che  provvedesse  in  modo  che  Oliverotto  non 
scampasse.  Donde  don  ^lichele  cavalcò  avanti,  e 
giunto  da  Oliverotto,  gli  disse,  come  non  era  tem- 
po da  tenere  le  genti  insieme  fuori  dello  alloggia- 
mento ,  perchè  sarebbe  tolto  loro  da  quelle  del  du- 
ca, e  però  lo  confortava  ad  alloggiarle,  evenisse 


seco  ad  incontrare  il  duca.  Ed  avendo  Oliverotto 
eseguito  tale  ordine,  sopraggiunse  il  duca,  e,  ve- 
duto quello ,  lo  chiamò ,  al  quale  Oliverotto  aven- 
do fatto  riverenza,  si  accompagno  con  gli  altri. 
Ed  entrati  in  Sinigaglia  ,  e  scavalcati  tutti  all'al- 
loggiamento del  duca ,  ed  entrati  seco  in  una  stan- 
za segreta  ,  furono  dal  duca  falli  prigioni.  Il  qua- 
le subito  monto  a  cavallo  ,  e  comando  i  he  fussero 
svaligiate  le  genti  di  Oliverotto  e  degli  Orsini. 
Quelle  di  Oliverotto  furono  tutte  messe  a  sacro 
per  esser  propinque  j  quelle  degli  Orsini  e  Vitelli 
sendo  discosto,  ed  avendo  presentitola  rovina 
de' loro  padroni,  ebbero  tempo  a  mettersi  insie- 
me; e  ricordatisi  della  virtù  e  disciplina  di  casa 
Orsina  e  Vitellesca ,  stretti  insieme,  contro  alla 
voglia  del  paese  e  degli  uomini  uimici  si  salva- 
rono. Ma  i  soldati  del  duca  non  sendo  contenti 
del  sacco  delle  genti  di  Oliverotto,  cominciaro- 
no a  saccheggiare  Sinigaglia;  e  se  non  fusse  che 
il  duca  con  la  morte  di  molti  ripresse  la  insolen- 
za loro,  l'avrebbero  .«.accheggiata  tutta.  Ma  ve- 
nuta la  notte,  e  fermi  i  tumulti,  al  duca  parve 
ammazzare  Vitellozzo  e  Oliverotto;  e  condottili 
in  un  luogo  insieme,  li  fece  strangolare.  Dove  non 
fu  usato  da  alcuno  di  loro  parole  degne  della  loro 
passata  vita;  perchè  Vitellozzo  pregò,  che  e' si 
supplicasse  al  papa  che  gli  desse  dei  suoi  peccati 
indulgenzia  plenaria  ;  Oliverotto  tutta  la  colpa 
delle  ingiurie  fatte  al  duca,  piangendo,  rivolge- 
va addosso  a  Vitellozzo;  Pagolo  e  il  duca  di  Gra- 
vina Orsini  furono  lasciati  vivi  per  insino  che  il 
duca  intese  che  a  Roma  il  papa  aveva  preso  il  car- 
dinale Orsino,  l'arcivescovo  di  Firenze  e  messer 
Iacopo  da  santa  Croce.  Dopo  la  quale  nuova  a' di 
diciotto  di  gennaio,  mille  cinquecentodue,  a  Ca- 
stel della  Pieve  furono  ancora  loro  nel  medesimo 
modo  strangolali. 
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pare,  Zanobi  e  Luigi  carissimi,  a  quelli  che 
la  considerano ,  cosa  maravigliosa,  che  tutti  colo- 
ro, o  la  maggior  parte  d'essi,  che  hanno  in  que- 
sto mondo  operalo  grandissime  cose ,  e  intra  gli 
altri  della  loro  età  siano  stati  eccellenti,  ahliiano 
avuto  il  principio  e  il  nascimento  loro  Lasso  ed 
oscuro,  ovvero  dalla  fortuna  fuora  di  ogni  modo 
travagliato;  perchè  lutti  o  e'sono  stati  esposti  alle 
fiere  ,  0  eglino  hanno  avuto  si  vile  padre,  che  ver- 
gognatisi di  quello,  si  sono  fatti  figliuoli  di  Giove 
o  di  qualche  altro  Iddio.  Quali  siano  slati  questi, 
sendone  a  ciascheduno  noti  molti,  sarebbe  cosa  a 
replicare  fastidiosa,  e  poco  accetta  a  chi  leggesse; 
perciò  come  superflua  la  ometteremo.  Credo  Le- 
ne che  questo  nasca  ,  che  volendo  la  fortuna  di- 
mostrare al  mondo  di  essere  quella  che  faccia  gli 
uomini  grandi,  e  non  la  prudenza,  comincia  a  di- 
mostrare le  sue  forze  in  tempo  che  la  prudenza 
non  ci  possa  avere  alcuna  parte,  anzi  da  lei  si  ab- 
bia a  riconoscere  il  tutto.  Fu  adunque  Castruccio 
Castracani  da  Lucca  uno  di  quelli,  il  quale,  se- 
condo i  tempi  ne'  quali  visse  ,  eia  città  donde  nac- 
que, fece  cose  grandissime,  e  come  gli  altri  non 
ebbe  più  felice  ne  più  noto  nascimento,  come  nel 
ragionare  del  coiso  della  sua  vita  s'intenderà;  la 
quale  mi  è  parso  ridurre  alla  memoria  degli  uo- 
mini, parendomi  aver  trovato  in  essa  molte  cose  , 
e  quanto  alla  virtù  e  quanto  alla  fortuna,  di  gran- 
dissimo esempio.  E  mi  è  parso  indirizzarla  a  voi, 
come  a  quegli  che  più  degli  altri  uomini  che  io 
conosca,  delle  azioni  virtuose  vi  dilettale. 

Dico  adunque  che  la  famiglia  de'  Castracani  è 
connumerata  intra  le  f;imigiie  nobili  della  città 
di  Lucca,  ancora  ch'ella  sia  in  questi  tempi,  se- 
condo l'ordine  di  tutte  le  mondane  cose,  manca- 
ta. Di  questa  nacque  già  un  Antonio,  che  diven- 
tato religioso,  fu  calonaco  di  san  Michele  di  Luc- 
ca, ed  in  segno  di  onore  era  chiamato  messer  An- 
tonio. Non  aveva  costui  altri  che  una  sirocchia,la 


quale  maritò  già  a  Buonaccorso  Cenami  ;  ma  scu- 
do Buonaccorso  morto,  ed  essa  rimasta  vedova.si 
ridusse  a  stare  col  IValcllo,  con  animo  di  non  più 
rimaritarsi.  Aveva  messer  Antonio  dietro  alla  casa 
che  egli  abitava  una  vigna,  in  la  quale,  per  avere  ai 
confini  di  molti  orti,  da  molte  parti  e  senza  molla 
difficultà  vi  si  poteva  entrare.  Occorse  che  andan- 
do una  mattina  poco  poi  levata  di  sole  madonna 
Dianora.che  cosi  si  chiamava  la  sirocchia  di  mes- 
ser Antonio, a  spasso  per  la  vigna,  cogliendo,  se- 
condo il  costume  delle  donne,  certe  erbe  p«  far- 
ne certi  3U01  condimenti,  senti  frascheggiare  sotto 
una  vile  intra  i  pampani ,  e  rivolti  verso  quella 
parte  gli  occhi,  senli  come  piangere.  Onde  che  ti- 
ratasi verso  quel  romore  ,  scoperse  le  mani  e  il  viso 
d'un  bambino,  che  rinvolto  nelle  foglie  pareva 
che  aiuto  le  addomandasse.  Tale  che  essa ,  parte 
maravigliata ,  parte  sbigottita ,  ripiena  di  compas- 
sione e  di  stupore,  lo  ricolse,  e  portatolo  a  casa,  e 
lavatolo ,  e  rijivoltolo  in  panni  bianchi,  come  si  co- 
stuma, lo  presentò  alla  tornata  in  casa  a  messer  An- 
tonio. Il  quale  udendo  ilcaso,  e  vedendo  il  fanciul- 
lo, non  meno  si  riempie  di  maraviglia  e  di  pleiade, 
che  si  fusse  ripiena  la  donna.  E  consigliatisi  intra 
luro,  quale  partito  dovessero  pigliare,  delii)erarono 
allevarlo,  sendo  esso  prete  e  quella  non  avendo 
figliuoli.  Presa  adunque  in  casa  una  nutrice, con 
quello  amore  che  se  loro  figliuolo  fusse ,  lo  nu- 
trirono. Ed  avendolo  fatto  battezzare,  per  il  no- 
me di  Castruccio  loro  padre  lo  nominarono.  Cre- 
sceva in  Castruccio  con  gli  anni  la  grazia  ,  ed  in 
ogni  cosa  dimostrava  ingegno  e  prudenza,  e  pre- 
sto secondo  l'età  imparò  quelle  cose  a  che  da  mes- 
ser Antonio  era  indirizzato  ;  il  quale  disegnando 
di  farlo  sacerdote,  e  con  il  tempo  rinunziargli  il 
calonacalo  ed  altri  suoi  bencfizii ,  secondo  tale 
fine  lo  ammaestrava;  ma  aveva  trovato  soggetto 
all'  animo  sacerdotale  al  tutto  disforme.  Perchè 
come  prima  Castruccio  pervenne  all'età  di  quat» 
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turdici  anni,  e  clie  incominciò  a  pigliare  un  po- 
co di  animo  sopra  messer  Antonio  e  madonna 
Dianora,  e  non  gli  temer  punto  ,  laiciali  i  libri 
ecclesiastici  da  parte ,  comincio  a  trattare  le  ar- 
mi ,  né  di  altro  si  dilettava  che  o  di  maneggiare 
quelle,  o  con  gli  altri  suoi  eguali  correre,  salta- 
re ,  fare  alle  braccia,  e  simili  eserciziij  dove  ei 
mostrava  virlù  di  animo  e  di  corpo  grandissima, 
e  di  lunga  tutti  gli  altri  della  sua  età  superava. 
E  se  pure  ei  leggeva  alcuna  volta,  altre  lezioni 
non  gli  piacevano  che  quelle  che  di  guerre  o  di 
cose  latte  da  grandissimi  uomini  ragionassero.  Per 
la  qual  cosa  messer  Antonio  ne  riportava  dolore 
e  noia  inestimabile. 

Era  nella  città  di  Lucca  un  gentiluomo  della  fa- 
miglia de'Guinigi,  chiamato  messer  Francesco, il 
quale  per  ricchezza,  per  grazia  e  per  virtù  passava 
dilunga  tutti  gli  altri  Lucchesi,!' esercizio  del  qua- 
le era  la  guerra,  esotto  i  Visconti  di  Milano  aveva 
lungamente  militato;  e  perchè  Ghibellino  era,  so- 
pra tutti  gli  altri  che  quella  parte  in  Lucca  seguita- 
vano era  stimato.  Costui  trovandosi  in  Lucca,  e 
ragunandosi  sera  e  mattina  con  gli  altri  cittadini 
sotto  la  loggia  del  potestà,  la  quale  è  in  testa  della 
piazza  di  S.  IMichele  ,  che  è  la  prima  piazza  di 
Lucca ,  vide  piij  volte  Castruccio  con  gli  altri 
lanciulli  della  contrada,  in  quelli  esercizii,  che  io 
dissi  di  sopra ,  esercitarsi  ;  e  parendogli  che  oltre 
al  superarli ,  egli  avesse  sopra  di  loro  una  autorità 
regia,  e  che  ([ucUi  in  un  certo  modo  lo  amassero  e 
riverissero,  diventò  sommamente  desideroso  d'in- 
tendere di  suo  essere.  Di  che  sendo  informato  dai 
circostanti,  si  accese  di  maggior  desiderio  di  averlo 
appresso  di  se.  Ed  un  giorno  chiamatolo,  il  do- 
mandò dove  più  volentieri  starebbe ,  o  in  casa  di 
un  gentiluomo  che  gl'iuscgnasse  cavalcare  e  trat- 
tare le  armi,  o  in  casa  d'im  prete,  dove  non  si  udis- 
se mai  altro  che  uffizii  e  messe.  Conobbe  messer 
Francesco  quanto  Castruccio  si  rallegro,  sentendo 
ricordare  cavalli  ed  armi;  pure,  stando  un  poco 
vergognoso,  e  dandogli  animo  messer  Francesco  a 
parlare ,  rispose  :  Che  quando  piacesse  al  suo  mes- 
sere ,  che  non  potrebbe  avere  maggior  piacere  che 
lasciare  gli  studii  del  prete,e  pigliare  quelli  del  sol- 
dato. Piacque  assai  a  messer  Francesco  la  risposta, 
ed  in  brevissimi  giorni  operò  tantoché  messer  An- 
tonio gliene  concedette;  a  che  lo  spinse,  più  che 
alcun'altra  cosa,  la  natura  de!  fanciullo,  giudican- 
do non  lo  potere  tenere  molto  tempo  così. 

Passato  pertanto  Castruccio  di  casa  messer  An- 
tonio Castracani  calonaco,  in  casa  messer  France- 
sco Guinigi  condottiero,  è  cosa  straordinaria  a  pen- 
sare in  quanto  brevissimo  tempo  ci  divento  pieno 
di  tutte  quelle  virtù  e  costumi  che  in  un  vero  gen- 
tiluomo si  richieggono.  In  prima  ei  si  fece  uno  ec- 
cellente cavalcatore,  perchè  ogni  ferocissimo  caval- 
lo con  somma  destrezza  maneggiava,  e  nelle  gio- 
stre e  nei  torniamenti ,  ancora  che  giovinetto ,  era 
più  che  alcun  altro  riguardevole;  tanto  che  in 
ogni  azione,  o  forte  o  destra,  non  trovava  uomo  che 
lo  superasse.  A  che  si  aggiugnevanoi  costumi,  do- 
ve si  vedeva  una  modestia  inestimabile,  perchè  mai 
non  se  gli  vedeva  fare  atto,  o  sentivascgli  dire  pa- 
rola che  dispiacesse,  ed  era  riverente  ai  maggiori , 
modesto  con  gli  eguali,  e  con  gl'inferiori  piace- 
vole. Le  quali  cose  lo  facevano  non  solamente  da 
tutta  la  famiglia  dei  Guinigi,  ma  da  tutta  la  città 
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diLucca  amare.  Occorse  in  quellitempi,  sendo  già 
Castruccio  di  diciotto  anni.che  i  Ghibellini  furono 
cacciati  dai  Guelfi  di  Pavia,  in  favore  de'quali  fu 
njandato  dai  Visconti  di  Milano  messer  France- 
sco Guinigi,  con  il  quale  andò  Castruccio,  come 
quello  che  aveva  il  pondo  di  tutta  la  compagnia 
sua;  nella  quale  espedizione  Castruccio  dette  tan- 
ti saggi  di  se  di  prudenza  e  d'animo,  che  niuno 
che  in  quella  impresa  si  trovasse  ne  acquisto  gra- 
zia appresso  di  ijualuuque,  quanta  neiiporto  egli; 
e  non  solo  il  nome  suo  in  Pavia,  ma  in  tutta  la 
Lombardia  divento  grande  ed  onoralo. 

Tornato  adunque  in  Lucca  Castruccio  ,  assai 
più  stimato  che  al  partire  suo  non  era,  non  man- 
cava,in  quanto  a  lui  era  possibile,  di  farsi  amici, 
osservando  tutti  quelli  modi  che  a  guadagnarsi 
uomini  sono  necessari.  Ma  sendo  venuto  messer 
Francesco  Guinigi  a  morte ,  ed  avendo  lasciato 
unsuo  figliuolo  di  età  di  anni  tredici, chiamato  Pa- 
golo,  lascio  tutore  e  governatore  de'snoi  beni  Ca- 
struccio,  avendolo  innanzi  al  morire  fatto  venire 
a  se  e  pregatolo  che  fusse  contento  allevare  il  suo 
figliuolo  con  quella  lede  che  era  stato  allevato  egli, 
e  quelli  meriti  che  non  aveva  potuto  rendere  al 
padre,  rendesse  al  figliuolo.  Morto  pertanto  messer 
Francesco  Guinigi,  e  rimaso  Castruccio  governa- 
tore, e  tutore  di  Pagolo,  accrebbe  tanto  in  ciputa- 
zione  e  in  potenza,  che  quella  grazia  che  soleva  a  ve- 
re in  Lucca  si  converti  parte  in  invidia,  talmente 
che  molti  come  uomo  sospetto,  e  cheavessel'ani- 
mo  tirannico  lo  calunniavano;  intra  i  quali  il  primo 
era  messer  Giorgio  degli  Opizi,  capo  della  parte 
Guelfa.  Costui  sperando  per  la  morte  di  messer 
Francesco  rimanere  come  principe  di  Lucca,  gli 
pareva  che  Castruccio  sendo  rimasto  in  quelgovcr- 
no,perla  grazia  che  gli  davano  le  sue  qualilà.gliene 
avesse  tolta  ogni  occasione  ,  e  per  questo  andava 
seminando  cose  che  gli  togliessero  grazia,  di  che 
Castruccio  prese  prima  sdegno,  al  quale  poco  di- 
poi si  aggiunse  il  sospetto ,  perchè  pensava  che 
messer  Giorgio  non  poserebbe  mai  di  metterlo  in 
disgrazia  al  vicario  del  re  Roberto  di  J>Japoli,  che 
lo  farebbe  cacciare  di  Lucca. 

Era  signor  di  Pisa  in  quel  tempo  L'guccione 
della  Faggiuola  d'Arezzo,  il  quale  prima  era  slato 
eletto  da'Pisani  loro  capitano,  dipoi  se  n'era  fatto 
signore  ;  appresso  di  L'guccione  si  trovavano  al- 
cuni fuoriusciti  lucchesi  della  parte  Ghibellina, 
coni  quali  Castruccio  tenne  pratica  di  rimetterli 
con  lo  aiuto  di  Uguccioue ,  e  comunicò  ancora 
questo  suo  disegno  con  i  suoi  amici  di  dentro,  i 
quali  non  potevano  sopportare  la  potenza  degli 
Opizi.  Dato  pertanto  ordine  a  quello  che  dove- 
vano fare,  Castruccio  cautamente  affortificò  la  tor- 
re degli  Onesti,  e  quella  riempiè  di  munizione  e 
di  molta  vettovaglia,  per  potere  bisognando,  man- 
tenersi in  quella  qualche  giorno;  e  venuta  la  notte 
che  si  era  composto  con  Uguccione ,  dette  il  se- 
gno a  quello,  il  quale  era  sceso  nel  piano  con  di 
molla  gente  intra  i  monti  e  Lucca  ;  e  veduto  il 
segno  si  accosto  alla  porta  a  S.  Piero,  e  mise  fuo- 
co nell'antiporto.  Castruccio  dall'altra  parte  levò 
il  roniore,  chiamando  il  popolo  all'arme,  e  sforzò 
la  porla  dalla  parte  di  dentro.  Tale  che  entrato 
Uguccione  e  le  sue  genti ,  corsero  la  terra,  e  am- 
mazzarono messer  Giorgio  con  tulli  quelli  della 
sua  famiglia ,  e  con  molli  altri  suoi  amici  e  par- 


tìgiaui ,  ed  il  governatore  cacciarono,  e  lo  slato 
della  città  si  riformò  secondo  che  ad  Uguccione 
piacque,  con  grandissimo  danno  di  quella  ,  perchè 
si  trova  che  più  di  cento  famiglie  lurono  cacciale 
allora  di  Lucca.  Quelle  che  fuggirono,  una  parte 
ne  andò  a  Firenze,  un'alira  a  Pistoia;  le  quali 
città  erano  rette  da  parte  Guelfa,  e  per  questo 
venivano  ad  essere  ininiiche  ad  Uguccione  ed 
a' Lucchesi. 

E  parendo  a'Fiorentini  e  agli  altri  Guelfi,  che 
la  parie  Ghiliellina  avesse  preso  in  Toscana  trop- 
pa autorità,  convennero  insieme  di  rimettere  i 
fuoriusciti  lucchesi ,  e  fatto  un  grosso  esercito  ne 
vennero  in  Val  di  Nievole ,  e  occupato  Monte- 
catini, di  quivi  ne  andarono  a  campo  a  Monte- 
carlo, per  avere  libero  il  passo  di  Lucca.  Pertanto 
Uguccione,  ragunata  assai  gente  pisana  e  lucche- 
se, e  di  più  molti  cavalli  tedeschi  che  trasse  di 
Lomlìardia,  andò  a  trovare  il  campo  de' Fioren- 
tini; il  quale  sentendo  venire  i  nimici,  si  era  par- 
tito daMontecarlo,  e  postosi  intra  Montecatini  e 
Pescia,ed  Uguccione  si  mise  sotto  Montecarlo 
propinquo  a' nimici  a  due  miglia,  dove  qualche 
giorno  intra  i  cavalli  dell'uno  e  dell'altro  eserci- 
to si  fece  alcuna  leggiera  zutìà;  perchè  sendo  am- 
malato Uguccione,  i  Pisani  e  i  Lucchesi  fuggi- 
vano di  fare  la  giornata  con  gl'inimici.  Ma  sen- 
do Uguccione  aggravato  nel  male,  si  ritirò  per  cu- 
rarsi a  Montecarlo,  e  lasciò  a  Castruccio  la  cura 
dello  esercito.  La  quale  cosa  fu  cagione  della  ro- 
vina de'Guelfi;  perchè  quegli  presero  animo,  pa- 
rendo loro  che  lo  esercito  nimico  fusse  rimasto 
senza  capitano.  Il  che  Castruccio  conobbe ,  e  at- 
tese per  alenai  giorni  ad  accrescere  in  loro  questa 
opinione,  mostrando  di  temere,  non  lasciando 
uscire  alcuno  dalle  munizioni  del  campo;  e  dal- 
l'altra parte  i  Guelfi  quanto  più  vedevano  questo 
timore  j  tanto  più  diventavano  insolenti,  e  cia- 
scun gjorno  ordinati  alla  zuffa  si  presentavano  al- 
l'esercito di  Castruccio.  Il  quale  parendogli  avere 
dato  loro  assai  animo,  e  conosciuto  l'ordine  lo- 
ro, deliberò  fare  la  giornata  con  quelli;  e  prima 
con  le  parole  fermò  l'animo  de' suoi  soldati,  e 
mostrò  loro  la  vittoria  certa,  quando  volessero  ub- 
bidire agli  ordini  suoi.  Aveva  Castruccio  veduto 
come  i  uimici  avevano  messe  tutte  le  loro  forze 
nel  mezzo  delle  schiere,  eie  genti  più  de!)oli  nelle 
corna  di  quelle;  onde  che  esso  fece  il  contrario, 
perchè  messe  nelle  corna  del  suo  esercito  la  più 
valorosa  gente  avesse,  e  nel  mezzo  quella  di  me- 
no stima.  E  uscito  de'suoi  alloggiamenti  con  que- 
sto ordine,  come  prima  venne  alla  vista  dell'eser- 
cito nimico,  il  quale  insolentemente,  secondo  l'u- 
so, lo  veniva  a  trovare,  comandò  che  le  squadre 
del  mezzo  andassero  adagio,  e  quelle  delle  corna 
con  prestezza  si  muovessero.  Tanto  che  quando 
venne  alle  mani  con  i  nimici,  le  corna  sole  del- 
l'uno e  dell'altro  esercito  combattevano,  e  le  schie- 
re di  mezzo  si  posavano;  perchè  le  genti  di  mezzo 
di  Castruccio  erano  rimaste  tanto  indietro,  che 
quelle  di  mezzo  degli  inimici  non  leaggiugneva- 
no,  e  così  venivano  le  più  gagliarde  genti  di  Ca- 
struccio a  combattere  con  le  più  deboli  degli  ni- 
mici, eie  più  gagliarde  loro  si  posavano,  senza 
potere  offendere  quelli  avevano  allo  incontro  o 
dare  alcuno  aiuto  ai  suoi.  Tale  che  senza  molta 
dilficultà  i  nimici  dall'uno  e  dall'altro  corno  si  mi- 


sono  in  volta,  e  quelli  di  mezzo  ancora,  veggen- 
dosi  nudati  dai  fi.inchi  de'suoi,  senza  aver  potu- 
to mostrare  alcuna  loro  virtù,  si  fuggirono.  Fu 
la  rotta  e  la  uccisione  grande  ,  perche  vi  furono 
morti  meglio  (he  diecimila  uomini  con  molli  ca- 
porali e  grandi  cavalieri  di  tutta  Toscana  di  par- 
te Guelfa  ,  e  di  più  molti  principi  ilie  erano  ve- 
nuti in  loro  favore  ,  come  furono  Piero  fratello 
del  re  Ruberto,  e  Carlo  suo  nipote,  e  Filippo  si- 
gnore di  Taranto;  e  dalla  parte  di  Castruccio  non 
aggiunsero  a  trecento ,  intra  i  quali  morì  Fran- 
cesco figliuolo  di  Uguccione,  il  quale,  giovinetto 
e  volontieroso,  nel  primo  assalto  lù  morto. 

Fece  questa  rotta  al  tutto  grande  il  nome  di 
Castruccio,  in  tanto  che  ad  Uguccione  entrò  tanta 
gelosia  e  sospetto  duUo  stato  suo,  die  non  mai 
pensava  se  non  come  lo  potesse  spegnere  ,  paren- 
dogli che  quella  vittoria  gli  avesse  non  dato,  ma 
tolto  l'imperio.  E  stando  in  questo  pensiero, 
aspettando  occasione  onesta  di  mandarlo  ad  effetr 
to,  occorse  che  fu  morto  Pier  Agnolo  Micheli  in 
Lucca,  uomo  qualificato  e  di  grande  stimazione, 
l'ucciditore  del  quale  si  rifuggi  in  casa  di  Castruc- 
cio; dove  andando  i  sergenti  del  capitano  per 
prenderlo,  furono  da  Castruccio  ributtati,  in  tan- 
to che  l'omicida  mediante  gli  aiuti  suoi  si  salvò. 
La  qual  cosa  sentendo  Uguccione,  che  allora  si 
trovava  a  Pisa,  e  parendogli  avere  giusta  cagione 
a  punirlo,  chiamo  Neri  suo  figliuolo,  al  quale  ave- 
va già  data  la  signoria  di  Lucca  ,  e  gli  commise 
che  sotto  titolo  di  convitare  Castruccio  ,  lo  pren- 
desse e  facesse  morire.  Donde  che  Castruccio  an- 
dando al  palazzo  del  signore  domesticamente, 
non  temendo  di  alcuna  ingiuria,  fu  prima  da  Neri 
ritenuto  a  cena,  e  dipoi  preso.  E  dubitando  Neri 
che  nel  farlo  morire  senza  alcuna  giustificazione 
il  popolo  non  si  alterasse,  lo  serbò  vivo  per  inten- 
dere meglio  da  Uguccione  come  gli  paresse  da  go- 
vernarsi. Il  quale  biasimando  la  tardità  e  viltà  del 
figliuolo, per  dare  perfezione  alla  cosa,  con  quattro- 
cento cavalli  si  usci  di  Pisa  per  andarne  a  Luceaj 
e  non  era  ancora  arrivato  ai  Bagni ,  che  i  Pisani 
presero  le  armi,  e  uccisero  il  vicario  di  Uguccio- 
ne e  gli  altri  di  sua  famiglia  che  erano  restati  in 
Pisa,  e  fecero  lor  signore  il  conte  Gaddo  della 
Gberardesca.  Senti  Uguccione  prima  chearrivasse 
a  Lucca  l'accidente  seguito  in  Pisa ,  ne  gli  parse 
di  tornare  indietro,  acciocché  i  Lucchesi  con  l'e- 
sempio dei  Pisani  non  gli  serrassero  ancora  quelli 
le  porte.  Ma  i  Lucchesi  sentendo  i  casi  di  Pisa , 
nonostante  che  Uguccione  fusse  venuto  in  Lucca, 
presa  occasione  della  liberazione  di  Castruccio , 
cominciarono  prima  ne'circoliperle  piazze  a  par- 
lare senza  rispetto ,  dipoi  a  fare  tumulto,  e  da 
quello  vennero  alle  armi ,  domandando  che  Ca- 
struccio fusse  libero;  tanto  che  Uguccione  per  ti- 
more di  peggio  lo  trasse  di  prigione.  Donde  che 
Castruccio  subito  ragunati  suoi  amici,  con  il  fa- 
vor del  popolo  fece  impeto  contro  ad  Uguccione, 
il  quale  vedendo  non  avere  rimedio,  se  ne  fuggi 
con  gli  amici  suoi ,  e  ne  andò  in  Lombardia  a  tro- 
vare i  signori  della  Scala,  dovepoveramente  mori. 

]Ha  Castruccio  di  prigioniero  diventato  come 
principe  di  Lucca,  opero  con  gli  amici  suoi  e  con 
il  favore  fresco  del  popolo  in  modo  che  fu  fatto 
capitano  delle  loro  genti  per  un  anno;  il  che  otte- 
nuto, per  darsi  riputazione  nella  guerra,  disegnò 
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di  ricuperare  ai  Lucchesi  molte  terre  che  si  erano 
riliellale  dopo  la  pratica  di  Uguccione,  e  andò  con 
il  favore  de'  Insani ,  con  i  quali  si  era  collegato, 
a  campo  a  Serezana,  e  per  espugnarla  fece  sopra 
essa  una  bastia,  la  quale  dipoi  murata  dai  Fioren- 
tini,  si  chiama  oggi  Serezanello,  e  in  tempo  di 
duoi  mesi  prese  la  terra.  Dipoi  con  questa  ripu- 
tazione occupo  Massa,  Carrara  e  Lavenza,  e  in 
Inevissimo  tempo  occupò  tutta  Lunigiana,  e  per 
serrare  il  passo  che  di  Loml)ardia  viene  inLuni- 
giana ,  espugnò  Pontremuli,  e  ne  trasse  messer 
Anastagio  Palavisini  che  n'era  signore.  Tornato 
a  Lucca  con  questa  vittoria,  fu  da  tutto  il  popolo 
incontrato:  ne  parcud.<  a  Gastruccio  da  ditìerire 
il  farsi  principe,  mediante  Pazzino  dal  Poggio, 
Puccinello  dal  Portico,  FrancescoBoccansacchi  e 
Cecco  Guiuigi,  allora  di  grande  riputazione  in 
Lucca,  corrotti  da  lui,  se  ne  fece  signore,  e  solen- 
nemente e  per  deliberazione  del  popolo  fu  eletto 
principe.  Era  venuto  in  questo  tempo  in  Italia  Fe- 
derigo di  Baviera  re  de'  Romani  per  prendere  la 
corona  dell' impero,  il  quale  Castruccio  si  fece 
amico  ,  e  l'andò  a  trovare  con  cinquecento  caval- 
li, olasciòin  Lucca  suo  luogotenente  Pagolo  Gui- 
nigi ,  del  quale  per  la  memoria  del  padre  faceva  , 
quella  stimazione  che  se  fusse  nato  di  lui.Furi- 
cevuto  Castruccio  da  Federigo  onoratamente  e  da- 
togli molti  privilegi,  e  lofecesuoluogoteneute  in 
Toscana.  E  perchè  i  Pisani  avevano  cacciato  Gad- 
do  della  Gherardesca,  e  per  paura  di  lui  erano 
ricorsi  a  Federigo  per  aiuto,  Federigo  Fece  Ca- 
struccio signore  di  Pisa ,  e  i  Pisani  per  timore 
di  parte  Guelfa,  e  in  particolare  de' Fiorentini, 
lo  accettarono. 

Tornatosene  pertanto  Federigo  nella  Magna, e 
lasciato  un  governatore  delle  cose  d' Italia  a  Ro- 
ma, tutti  i  Ghibellini  toscani  e  lombardi, che  se- 
guivano le  parti  dell'imperio,  sirifuggirono  a  Ca- 
struccio, e  ciascuno  gli  prometteva  l'imperio  del- 
la sua  patria,  quando  per  suo  mezzo  vi  rientrasse, 
intra  i  quali  furono  Matteo  Guidi ,  Nardo  Scola- 
ri, Lupo  liberti,  Gerozzo  Nardi  e  Piero  Buonac- 
corsi,  tutti  Ghibellini  e  fuoriusciti  fiorentini.  E 
disegnando  Castruccio  per  il  mezzo  di  costoro  e 
con  le  sue  forze  farsi  signore  di  tutta  Toscana , 
per  darsi  più  riputazione  si  accostò  con  messer 
Matteo  Visconti  principe  di  Milano,  e  ordinò  tut- 
tala citta  e  il  suo  paese  all'armi.  E  perchè  Luc- 
ca aveva  cinque  porte,  divise  in  cinque  parti  il 
contado,  e  quello  armò  e  distribuì  sotto  capi  e  in- 
segne; tale  che  in  un  subito  metteva  insieme  ven- 
timila uomini,  senza  quelli  che  gli  potevano  ve- 
nire in  aiuto  da  Pisa.  Cinto  adunque  di  queste 
forze,  e  di  questi  amici,  accade  che  messer  Matteo 
Visconti  fu  assaltato  dai  Guelfi  di  Piacenza,  i  qua- 
li avevano  cacciati  i  Ghibellini,  in  aiuto  dei  qua- 
li i  Fiorentini  e  il  re  Roberto  avevano  mandale 
loro  genti.  Donde  che  messer  Matteo  richiese 
Castruccio  che  dovesse  assaltare  i  Fiorentini,  ac- 
ciocché quelli,  costretti  a  difendere  le  case  loro, 
rivocassero  le  loro  genti  di  Loml)ardia.  Cosi  Ca- 
struccio con  assai  genie  assalto  il  Valdarno,  e  oc- 
cupò Fucecchio  e  .S. Miniato  con  grandissimo  dan- 
no del  paese,  onde  che  i  Fiorentini  per  questa 
necessita  rivocarono  le  loro  genti;  le  (piali  a  fatica 
;Tano  tornate  in  Toscana,  che  Castruccio  fu  co- 
stretto da  un"  altra  necessita  tornare  a  Lucca. 


Era  in  quella  citta  la  famiglia  di  Poggio  poten- 
te per  aver  fatto  non  solamente  grande  Castruc- 
cio, ma  principe;  e  non  le  parendo  esser  rimune- 
rata secondo  i  suoi  meriti,  convenne  con  altre  fa- 
miglie di  Lucca  di  ribellare  la  città  e  cacciare 
Castruccio.  E  presa  una  mattina  occasione,  corse- 
ro armati  al  luogotenente  che  Castruccio  soprala 
giustizia  ivi  teneva,  e  lo  ammazzarono;  e  volendo 
seguire  di  levare  il  popolo  a  romore  ,  Stefano  di 
Poggio,  antico  e  pacifico  uomo,  il  quale  nella  con- 
giura non  era  intervenuto,  si  fece  innanzi ,  e  co- 
strinse con  l'autorità  sua  i  suoi  a  posare  le  armi, 
offerendosi  di  essere  mediatore  intra  loro  e  Ca- 
struccio a  fare  ottenere  a  quelli  i  desiderii  loro. 
Posarono  pertanto  coloro  le  armi,  non  con  mag- 
gior prudenza  che  le  avessero  prese  ;  perchè  Ca- 
struccio sentita  la  novità  seguita  a  Lucca ,  senza 
mettere  tempo  in  mezzo,  con  parte  delle  sue  gen- 
ti, lasciato  Pagolo  Guinigi  capo  del  resto ,  se  ne 
venne  in  Lucca.  E  trovato  fuori  di  sua  opinione 
posato  il  romore,  parendogli  avere  più  facilità  di 
assicurarsi,  dispose i  suoi  partigiani  armati  per  tut- 
ti i  luoghi  opportuni.  Stefano  di  Poggio,  parendo- 
gli che  Castruccio  dovesse  avere  obbligo  seco, 
l'andò  a  trovare,  e  non  pregò  per  se,  perchè  giu- 
dicava non  avere  di  bisogno,  ma  per  gli  altri  d» 
casa,  pregandolo  che  condonasse  molle  cose  alla 
giovanezza,  molte  alla  antica  amicizia  e  obbligo 
che  quello  aveva  con  la  loro  casa;  al  quale  Castruc- 
cio rispose  gratamente,  e  lo  confortò  a  stare  di 
buono  animo,  mostrandogli  aver  più  caro  aver 
trovati  posati  i  tumulti,  che  non  aveva  avutoper 
male  la  mossa  di  quelli,  e  confortò  Stefano  a  far- 
li venire  tutti  a  lui,  dicendo  che  ringraziava  Iddio 
di  avere  avuto  occasione  di  dimostrare  la  sua  cle- 
menza e  liberalità.  Venuti  adunque  sotto  la  fede 
di  Stefano  e  di  Castruccio,  furono  insieme  con 
Stefano  imprigionati  e  morti.  Avevano  in  questo 
mezzo  i  Fiorentini  ricuperato  S.  Miniato  ,  onde 
che  a  Castruccio  parve  di  fermare  quella  guerra, 
parendogli  infino  che  non  si  assicurava  di  Lucca 
di  non  si  poter  discostare  da  casa.  E  fatto  tentare 
i  Fiorentini  di  tregua,  facilmente  li  trovò  dispo- 
sti ,  per  essere  ancora  quelli  stracchi  e  desiderosi 
di  fermare  la  spesa.  Fecero  adunque  tregua  per 
duoi  anni,  e  che  ciascuno  possedesse  quello  che 
possedeva.  Liberato  dunque  Castruccio  dalla  guer- 
ra, per  non  incorrere  più  ne'  pericoli  che  era  in- 
corso primo,  sotto  vari  colori  e  cagioni  spense  tut- 
ti quelli  in  Lucca  che  potessero  per  ambizione 
aspirare  al  principato,  né  perdonò  ad  alcuno,  pri- 
vandoli e  della  patria  e  della  roba;  e  quelli  che 
poteva  avere  nelle  mani,  della  vita,  affermando 
di  avere  conosciuto  per  isperienza,  ninno  di  ([uelli 
poterli  essere  fedele.  E  per  più  sua  sicurtà  fondò 
una  fortezza  in  Lucca,  e  si  servì  della  materia  del- 
le torri  di  coloro  eh'  egli  aveva  cacciati  e  morti. 

Mentre  che  Castruccio  aveva  posate  le  armi 
con  i  Fiorentini  ,  e  che  si  affortifìcava  in  Lucca, 
non  mancava  di  fare  quelle  cose  che  poteva  senza 
manifesta  guerra  operare  per  fare  maggiore  la  sua 
grandezza;  e  avendo  desideriograude  dioccupare 
Pistoia,  parendogli  ,  quando  ottenesse  la  posses- 
sione di  quella  città,  di  avere  UD  pie  in  Firenze, 
si  fece  in  vari  modi  tutta  la  montagna  amica,  e 
con  le  parli  di  Pisloia  si  governava  in  modo  elio 
ciascuna  confidava  in  lui.  Era  allora  quella  città 
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divisa,  come  fu  sempre  ,  in  Bianchi  e  Neri.  Capo 
de'Bianchi  era  Bastiano  di  Possente  ,  de'Neri  Ia- 
copo da  Già ,  dei  q^uali  ciascuno  teneva  con  Ca- 
struccio  segretissime  pratiche,  e  qualunque  di  loro 
desiderava  cacciare  l'altro  ;  tanto  che  l'uno  e  l'al- 
tro dopo  molli  sospetti  vennero  alle  armi.  Iaco- 
po si  lece  forte  alla  Porta  Fiorentina ,  Bastiano 
alla  Lucchese  ,  e  confidando  1'  uno  e  1'  altro  piii 
in  Castruccio  che  nei  Fiorentini  ,  giudicandolo 
più  espedito  e  piii  presto  in  su  la  guerra,  manda- 
rono a  lui  segretamente  l'uno  e  l'altro  per-aiuti 
e  Castruccio  all'uno  ed  all'  altro  li  promesse,  di- 
cendo a  Bastiano  che  verrebbe  in  persona  ,  ed 
alacopo  che  manderebbe Pagolo  Guinigi  suo  allie- 
vo. E  dato  loro  il  tempo  appunto,  mandò  Pagolo 
per  la  via  di  Pisa,  ed  esso  a  dirittura  se  n'  andò 
a  Pistoia  ,  e  in  su'la  mezza  notte,  che  così  erano 
convenuti  Castruccio  e  Pagolo,  ciascuno  fu  a  Pi- 
stoia ,  e  l'uno  e  l'altro  fu  ricevuto  come  amico , 
tantoché  entrati  dentro,  quando  parve  a  Castruc- 
cio ,  fece  il  segno  a  Pagolo ,  dopo  il  quale  1'  uno 
uccise  Iacopo  da  Già  e  1'  altro  Bastiano  di  Pos- 
sente, e  tutti  gli  altri  loro  partigiani  furono  par- 
te presi  e  parte  morti,  e  corsero  senza  altre  op- 
posizioni Pistoia  per  loro;  e  tratta  la  signoria  di 
.  palagio  costrinse  Castruccio  il  popolo  a  dargli  ub- 
bidienza ,  facendo  a  quello  molte  rimessioni  di 
debiti  vecchi,  e  molte  offerte,  e  così  fece  a  tutto 
il  contado ,  il  quale  era  corso  in  buona  parte  a 
vedere  il  nuovo  principe;  tale  che  ognuno  ripie- 
no di  speranza  ,  mosso  in  buona  parte  dalle  virtù 
sue,  si  quieto. 

Occorse  in  questi  tempi  che  il  popolo  di  Ro- 
ma cominciò  a  tumultuare  per  il  vivere  caro,  cau- 
sandone l'assenza  del  pontefice  che  si  trovava  in 
Avignone,  e  biasimando  i  governi  tedeschi,  in 
modo  che  si  facevano  ogni  di  degli  omicidii  e  al- 
tri disordini,  senza  che  Enrico  luogotenente  del- 
l'imperatore vi  potesse  rimediare;  tanto  che  ad 
Enrico  entrò  un  gran  sospetto  che  i  Romani  non 
chiamassero  il  re  Ruberto  di  Napoli,  e  lui  caccias- 
sero di  Roma  ,  e  restituissonla  al  papa.  Ne  aven- 
do il  più  propinquo  amico  a  chi  ricorrere  che  Ca- 
struccio ,  lo  mandò  a  pregare  fusse  contento,  non 
solamente  mandargli  aiuti ,  ma  venire  in  perso- 
na a  Roma.  Giudicò  Castruccio  che  non  fusse  da 
differire,  si  per  rendere  qualche  merito  all'im- 

feratore  ,  si  perchè  giudicava  ,  qualunque  volta 
imperatore  non  fusse  a  Roma,  non  avere  rime- 
dio. Lasciato  adunque  Pagolo  Guinigi  a  Lucca  , 
se  ne  andò  con  seicento  cavalli  a  Roma  ,  dove  fu 
ricevuto  da  Enrico  con  grandissimo  onore;  e  in 
brevissimo  tempo  la  sua  presenza  rendè  tanta  ri- 
putazione alla  parte  dell'imperio,  che  senza  san- 
gue o  altra  violenza  si  mitigò  ogni  cosa,  perchè 
fatto  venire  Castruccio  per  mare  assai  frumento 
del  paese  di  Pisa,  levo  la  cagione  dello  scandalo. 
Dipoi,  parte  ammonendo,  parte  gastigando  i  capi 
di  Roma,  li  ridusse  volontariamente  sotto  il  go- 
verno di  Enrico;  e  Castruccio  fu  fatto  senatore 
di  Roma,  e  datogli  molti  altri  onori  dal  popolo 
romano  ;  il  quale  ufficio  Castruccio  prese  con 
grandissima  pompa,  e  si  mise  una  toga  di  broc- 
cato indosso,  con  lettere  dinanzi  che  dicevano: 
Egli  è  quello  die  Dio  vuole  j  e  di  dietro  diceva- 
no :  jE"  sarà  quello  che  Dio  vorrà. 

In  questo  mezzoiFiorenlÌDÌ,iquali erano  mal 


I  contenti  che  Castruccio  si  fusse  nei  tempi  deli^ 
tregua  insignorito  di  Pistoia ,  pensavano  in  che 

I  modo  potessero  farla  ribellare;  il  cheperl'asseu- 
zia  sua  giudicavano  facile.  Erano  intra  gli  usciti 
Pistoiesi ,  che  a  Firenze  si  trovavano  ,  Baldo  Cec- 
chi  e  Iacopo  Baldini ,  tutti  uomini  di  autorità,  e 
pronti  a  mettersi  ad  ogni  sliaraglio.  Costoro  ten- 
nero pratica  con  loro  amici  di  dentro,  tanto  che 
coll'aiuto  de' Fiorentini  entrarono  di  notte  in 
Pistoia,  e  ne  cacciarono  i  partigiani  e  ufficiali  di 
Castruccio  ,  e  parte  ne  ammazzarono,  e  rendero- 
no la  libertà  alla  città;  la  quale  nuova  dette  a 
Castruccio  noia  e  dispiacere  grande,  e  presa  licen- 
zia da  Enrico,  a  gran  giornate  con  le  sue  genti 
se  ne  venne  a  Lucca.  I  Fiorentini  come  intesero 
la  tornata  di  Castruccio,  pensando  che  non  do- 
vesse posare ,  deliberarono  di  anticiparlo ,  e  con 
le  loro  genti  entrare  prima  in  Val  di  Nievole, 
che  quello,  giudicando  che  se  eglino  occupassero 
quella  valle,  gli  venivano  a  tagliare  la  via  di  po- 
ter ricuperare  Pistoia .  E  con  tratto  uno  grosso  eser- 
cito di  lutti  gli  amici  di  parte  Guelfa  ,  |vennero 
nel  Pistoiese.  Dall'altra  parte  Castruccio  con  le 
sue  genti  ne  venne  a  Montecarlo;  e  inteso  dove 
lo  esercito  dei  Fiorentini  si  trovava  ,  deliberò  di 
non  andare  ad  incontrarlo  nel  piano  di  Pistoia, 
né  (li  aspettarlo  nel  piano  di  Pescia,ma  se  far  lo 
potesse  ,  di  ati'rontarsi  seco  nello  stretto  di  Sera- 
valle,  giudicando,  quando  tale  disegno  gli  riuscis- 
se, di  riportarne  la  vittoria  certa  ,  perchè  inten- 
deva i  Fiorentini  avere  insieme, trentamila  uomi- 
ni, ed  esso  ne  aveva  scelti  de'suoi  dodicimila.  E 
bencbè  si  confidasse  nella  industria  sua  e  virtù 
loro,  pure  dubitava  ,  appiccandosi  nel  luogo  largo 
di  non  esser  circondato  dalla  moltitudine  de'ni- 
mici.  E  Seravalle  un  castello  intra  Pcscia  e  Pi- 
stoia, posto  sopra  un  colle  che  chiude  la  Val  di 
Nievole ,  non  in  sul  passo  proprio,  ma  di  sopra  a 
quello  un  tratto  d'arco  ;  e  il  luogo  donde  si  passa 
è  più  stretto  che  repente,  perchè  da  ogni  parte 
sale  dolcemente  ,  ma  è  in  modo  stretto,  massima- 
mente in  sul  colle  ,  dove  le  acque  si  dividono,  che 
venti  uomini  accanto  l'uno  all'altro  lo  occupereb- 
bero. In  questo  luogo  aveva  disegnato  Castruccio 
affrontarsi  con  gli  inimici,  si  perchè  le  sue  poche 
genti  avessero  vantaggio,  si  per  non  iscuoprire  i 
nimici  prima  che  in  su  la  zulf'a  ,  dubitando  che  i 
suoi  veggendo  la  moltitudine  di  quelli  non  si  sbi- 
gottissero. Era  signore  del  castello  di  Seravalle 
messer  Manfredi  di  nazione  tedesca  ,  il  quale  pri- 
ma che  Castruccio  fusse  signore  di  Pistoia,  era 
stato  riserbato  in  quel  castello  come  in  luogo  co- 
mune ai  Lucchesi  e  a'  Pistoiesi,  né  dipoi  ad  alcu- 
no era  accaduto  offenderlo  .promettendo  quello  a 
tutti  star  neutrale,  uè  si  obbligare  ad  alcuno  di 
loro;  sicché  per  questo,  e  per  essere  in  luogo  for- 
te, era  stato  mantenuto.  Ma  venuto  questo  acci- 
dente, divenne  Castruccio  desideroso  di  occupa- 
re quel  luogo,  ed  avendo  stretta  amicizia  con  un 
terrazzano,  ordino  in  modo  con  quello,  che  la 
notte  davanti  che  si  avesse  a  venire  alla  zuffa  ,  ri- 
cevesse quattrocento  uojiiini  de"  suoi  ed  ammaz- 
zasse il  Signore. 

E  slando  così  preparato ,  non  mosse  l'esercito 
da  Montecarlo  ,  per  dare  più  animo  ai  Fiorentini 
a  passare  ,  i  quali  perchè  desideravano  discostare 
la  guerra  da  Pistoia,  e  ridurla  in  Val  di  Nievole, 
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si  acramparono  sotto  Seravalle  con  animo  di  passa- 
re il  di  dipoi  il  colle.  Ma  Castruccio  avendo  sen- 
za tumulto  preso  la  notte  il  castello,  si  parti  in 
su  la  mezza  notte  da  Montecarlo,  e  tacito  con  le  sue  • 
genti  arrivo  la  mattina  a  pie  di  Seravalle  ,  in  mo- 
do che  ad  un  tratto  i Fiorentini  ed  esso,  ciascuno 
dalla  sua  parte,  incominciò  a  salire  la  costa. Ave- 
va Caslnicciole  sue  fanterie  diritte  per  la  via  or- 
dinaria ,ed  una  banda  di  quattrocento  cavalli  ave- 
va mandata  in  su  la  mano  manca  verso  il  castello. 
I  Fiorentini  dall'altra  banda  avevano  mandati  in- 
nanzi quattrocento  cavalli,  e  dipoiavevanomosse 
le  fanterie  dietro  a  quelle  genti  d'arme,  ne  cre- 
devano trovare  Castruccio  in  sul  colle ,  perchè  non 
sapevano  che  si  fusse  insignorito  del  castello.  In 
modo  che  insperatamente  i  cavalli  de'Fiorentini 
salita  la  costa  j  scopersero  le  fanterie  di  Castruc- 
cio, e  trovaronsi  tanto  propinqui  a  loro, che  con 
fatica  ebbero  tempo  ad  allacciarsi  le  celate.  Sen- 
dc  pertanto  gl'impreparati  assaltati  dai  prepa- 
rati ed  ordinati,  con  grande  animo  li  sospinsero, 
e  quelli  con  fatica  resisterono  j  pure  si  fece  te- 
sta per  qualcuno  di  loro.  Ma  disceso  il  remore 
per  il  resto  del  campo  de'Fiorentini ,  si  riempiè 
di  confusione  ogni  cosa.  I  cavalli  erano  oppressi 
dai  lauti,  i  fanti  dai  cavalli  e  dai  carriaggi,  i  ca- 
pi non  potevano  per  la  strettezza  del  luogo  anda- 
re ne  innanzi  ne  indietro;  di  modo  che  ninno  sape- 
va in  tanta  confusione  quello  si  potesse  osi  dovesse 
fare.  Intanto  i  cavalli,  che  erano  alle  mani  con  le 
fanterie  nimiche,  erano  ammazzati  e  guasti  sen- 
za poter  difendersi ,  perchè  la  malignit'a  del  sito 
non  li  lasciava;  pure  piii  per  forza  che  per  virtù 
resistevano  ;  perchè  avendo  dai  fianchi  i  monti, 
di  dietro  gli  amici  e  dinanzi  gl'inimici,  non  resta- 
va loro  alcuna  via  aperta  per  la  fuga.  Intanto  Ca- 
struccio veduto  che  i  suoi  non  bastavano  a  far  vol- 
tare i  nimici,  mandò  mille  fanti  per  la  via  del  ca- 
stello; e  fattoli  scendere  con  quattrocento  cavalli 
che  quello  aveva  mandati  innanzi,  li  percossero 
per  fianco  con  tanta  furia,  che  le  genti  fiorentine 
non  potendo  sostenere  l'impeto  di  quelli,  vinti  più 
dal  luogo  che  da'nimici,  incominciarono  a  fuggire; 
e  cominciò  la  fuga  da  quelli  che  erano  di  dietro  ver- 
so Pistoia,  i  quali  distendendosi  per  il  piano,  cia- 
scunodove  meglio  gli  veniva  ,  provvedeva  alla  sua 
salute.  Fuquesta  rotta  grande ,  e  piena  di  sangue. 
Furono  presi  molti  capi,  intra  i  quali  furono  Ban- 
dino  de'Rossi,  Francesco  Brunelleschi  e  Giovan- 
ni della  Tosa  .tulli  nobili  fiorentini ,  condì  molli 
altri  Toscani  e  regnicoli,  i  quali  mandati  dal  re 
Ruberto  in  favore  de'Guelfi  con  iFiorentini  mi- 
litavano. I  Pistoiesi  udita  la  rotta,  senza  diSeri- 
re,  cacciata  la  parte  amica  ai  Guelfi,  si  dettero  a 
Castruccio,  il  quale,  non  contento  di  rjuesto,  oc- 
cupò Prato  e  tutte  le  castella  del  piano,  cosi  di 
là  come  di  qua  d'Arno,  e  si  pose  con  le  genti  nel 
piano  diPeretola,  propinquo  a  Firenze  a  duerni- 
glia,  dove  stelle  molli  giorni  a  dividere  la  preda 
ed  a  fare  festa  della  vittoria  avuta, facendo  in  di- 
spregio de'Fiorentini  b.itlere  monete,  correre  pa- 
lii  a  cavalli,  a  uomini  ed  a  meretrici. Né  manco  di 
volere  corrompere  alcun  nobile  cittadino,  perchè 
gli  aprisse  la  notte  le  porle  di  Firenze;  ma  sco- 
perta la  congiura,  furono  presi  e  decapitati,  ira  i 
quali  fuTomniaso  Lupacci  e  Lambertuccio  Fre- 
scolialdi.    Sbigottiti  adun<|ue  i  Fiorentini  per  la 


rotta  ,  non  vedevano  rimedio  a  poter  salvare  la 
loro  libertà;  e  per  esser  più  certi  degli  aiuti, 
mandarono  oratori  a  Ruberto  re  di  Napoli  a  dar- 
gli la  città  ed  il  dominio  di  quella.  Il  che  da 
quel  re  fu  accettato,  e  non  tanto  per  l'onore  fat- 
togli dai  Fiorentini ,  quanto  perchè  sapeva  di 
quale  momento  era  allo  stato  suo  che  la  parie 
Guelfa  mantenesse  lo  stato  di  Toscana.  E  con- 
venuto con  iFiorentini  di  avere  dugenlomila  fio- 
rini l'anno,  mando  a  Firenze  Carlo  suo  figliuolo 
con  quattromila  cavalli. 

Intanto  i  Fiorentini  si  erano  alquanto  sollevati 
dalle  genti  di  Castruccio,  perchè  egli  era  stato 
necessitato  partirsi  di  sopra  i  loro  terreni ,  ed  an- 
darne a  Pisa  per  reprimere  una  congiura  fatta 
contro  di  lui  da  Benedetto  Lanfranchi ,  uno  dei 
primi  di  Pisa  ;  il  quale  non  potendo  sopportare 
che  la  sua  patria  fusse  serva  di  un  Lucchese,  gli 
congiuro  contro  ,  disegnando  occupare  la  citta- 
della e,  cacciatane  la  guardia,  ammazzare  i  par- 
tigiani di  Castruccio.  Ma  perchè  in  queste  cose  se 
il  poco  numero  è  suflfìciente  al  segreto,  non  basta 
alla  esecuzione ,  mentre  che  cercava  di  ridurre  più 
uomini  a  suo  proposito,  trovò  chi  questo  suo  di- 
segno scoperse  a  Castruccio;  né  passo  questa  re- 
velazione  senza  infamia  di  Bonifacio  Cerchi  e  Gio- 
vanni Guidi  fiorentini,  i  quali  si  trovavano  confi- 
nati a  Pisa;  onde  posto  le  mani  addosso  a  Bene- 
detto lo  ammazzò,  e  tulto  il  restante  di  quella 
famiglia  mando  io  esilio,  e  molti  altri  nobili  cit- 
tadini decapito.  E  parendogli  avere  Pistoia  e  Pisa 
poco  fedeli ,  con  industria  e  forza  attendeva  ad 
assicurarsene;  il  che  dette  tempo  a'Fiorentiiii  di 
ripigliare  le  forze,  e  potere  a.spcttare  la  venuta 
di  Carlo.  Il  quale  venuto,  deliberarono  di  non 
perder  tempo,  e  ragunarono  insieme  gran  gente, 
perchè  convocarono  in  loro  aiuto  quasi  tutti  i 
Guelfi  d'  Italia  ,  e  fecero  un  grossissimo  esercito 
di  più  di  trentamila  fanti  e  diecimila  cavalli.  E 
consultato  quale  dovessero  assalire  prima ,  o  Pi- 
stoia o  Pisa,  si  risolverono  fusse  meglio  combat- 
tere Pisa  ,  come  cosa  più  facile  a  riuscire,  per  la 
fresca  congiura  eh'  era  stata  in  quella  ,  e  di  più 
utilità,  giudicando,  avuta  Pisa,  che  Pistoia  per 
sé  medesima  si  arrendesse. 

Usciti  adunque  i  Fiorentini  fuora  con  questo 
esercito  allo  entrare  di  maggio  nel  milletrecen- 
toventotto,  occuparonosubito  Lastra,  Signa,  Mon- 
telupoed  Empoli,  e  ne  vennero  con  l'esercito  a  San 
Miniato.  Castruccio,  dall'altra  parte,  sentendo  il 
grande esercitocbe  iFiorentini  gliavevano  mosso 
contro,  non  isbigotlito  in  alcuna  parte,  pensò  che 
questo  fusse  quel  tempo,  che  la  fortuna  gli  doves- 
se mettere  in  mano  1'  imperio  di  Toscana  ,  cre- 
dendo che  gl'inimici  non  avessero  a  fare  miglior 
prova  in  quello  di  Pisa,  che  si  fiicessero  a  Seraval- 
le, ma  che  non  avessero  già  speranza  di  rifarsi  co- 
me allora  ;  e  ragunati  ventimila  de'suoi  uomini 
a  pie,  e  quattromila  cavalli  ,  si  pose  con  l'esercito 
a  Fucecchio,  e  Pagolo  Guinigi  mandò  con  cinque- 
mila fanti  in  Pisa.  È  Fucecchio  posto  in  luogo 
più  furie  che  alcun  altro  castello  di  quello  di  Pisa, 
per  essere  in  mezzo  tra  la  Gusciana  ed  Arno,  ed  es- 
sere alquanto  rilevatodal  piano,  dovestando,  non 
gli  potevano  i  nimici,  se  non  facevano  due  parti 
di  loro,  impedire  le  vettovaglie,  che  da  Lucca o 
da  Pisa  non  venissero;  ne  potevano,  se  non  con 


loro  disavvantaggio,  o  andare  a  trovarlo,  o  andare 
Verso  Pisa.  Percliè  nell'uno  raso  potevano  esser 
messi  in  mezzo  dalle  genti  di  Caslruccio  e  da  quel- 
le di  Pisa  j  nell'altro,  avendo  a  passare  Arno,  non 
j  potevano  farlo  con  il  nimico  addosso,  se  non  con 
grande  loro  pericolo.  E  Caslruccio  per  dar  loro 
animo  di  pigliare  questo  partito  di  passare  ,  non 
si  era  posto  con  le  genti  sopra  la  riva  d'Arno,  ma 
allato  alle  mura  di  Fucecchio,  ed  aveva  lasciato 
spazio  assai  intra  il  fiume  e  lui. 

1  Fiorentini  avendo  occupalo  san  Miniato,  con- 
sigliarono quello  fusse  da  fare.o  andare  aPisa  o  tro- 
varCastruccio;e  misuratala  diiRcullà  dell'uno  par- 
tito e  dell'altro,  si  risolverono  andare  ad  investirlo. 
Era  il  fiume  d'Arno  tiinto  basso  che  si  poteva  gua- 
dare, ma  non  però  in  modo,  che  a' fanti  non  Inso- 
gnasse bagnarsi  infino  alle  spalle,  e  ai  cavalli  infino 
alle  .selle.  Venuto  pertanto  la  mattina  del  dì  dieci 
di  giugno,  i  Fiorentini  ordinali  alla  zuffa  fecero 
cominciar  a  passar  parte  della  loro  cavalleria  ,  ed 
una  battaglia  di  diecimila  fanti.  Caslruccio  che 
stava  paralo  ed  intento  a  quello  ch'egli  aveva  in 
animo  di  fare,  con  una  battaglia  di  cinquemila 
fanti  e  tremila  cavalli  gli  assalto,  ne  dette  loro  tem- 
po ad  uscire  tulli  fuora  delle  acque ,  che  fu  alle 
mani  con  loro;  mille  fanti  spediti  mandò  su  per  la 
riva  dalla  parte  disotto  d'Arno, e  mille  di  sopra. 
Erano  i  fanti  de'Fiorenlini  aggravati  dalle  acque 
e  dalle  armi,  uè  avevano  tulli  superato  la  grotta 
del  fiume.  I  cavalli,  passati  che  ne  furono  alquan- 
ti, per  avere  rollo  il  fondo  d'Arno,  ferono  il  passo 
agli  altri  difHcilej  pcrchi;  trovando  il  passo  sfonda- 
to, molti  si  rimboccavano  addossoal  padroue,mol- 
ti  si  ficcavano  talmente  nel  fango,  che  non  si  po- 
tevano ritirare.  Onde  veggendo  icapitani  fiorenti- 
ni la  difiìcultà  di  passare  da  quella  parte,  li  fecero 
ritirare  pili  alti  su  per  il  fiume,  per  trovare  il  fon- 
do non  guasto,  e  la  grotta  più  benigna  che  li  ri- 
cevesse. Ai  quali  si  opponevano  quelli  fanti  che 
Caslruccio  aveva  su  per  la  grolla  mandati,  i  quali 
armati  alla  leggiera  con  rotelle  e  dardi  di  galea 
in  mano,  con  grida  grandi  nella  fronte  e  nel  petto 
li  ferivano;  tale  che  i  cavalli  dalle  ferite  e  dalle 
grida  sbigottiti,  non  volendo  passare  avanti  ,  ad- 
dossol'uno  all'altro  si  rimboccavano.  La  zuffa  in- 
tra quelli  di  Caslruccio  e  quelli  che  erano  passati 
fu  aspra  e  terribile,  e  da  ogni  parie  ne  cadeva  assai , 
e  ciascuno  s'ingegnava  con  quanta  più  forza  poteva 
di  superare  l'altro.  Quelli  di  Caslruccio  li  voleva- 
no ritufFare  nel  fiume,  i  Fiorentini  li  volevano  spi- 
gnere,  per  dare  luogo  agli  altri,  che  usciti  fuora 
dell'acqua  potessero  combattere  ,  alla  quale  osti- 
nazione si  aggiugnevano  i  conforti  de'  capitani. 
Caslruccio  ricordava  ai  suoi, ch'egli  erano  quelli 
nimici  medesimi  che  non  molto  tempo  innanzi 
avevano  vinti  a  Seravalle ,  ed  i  Fiorentini  rim- 
proveravano loro ,  che  gli  assai  si  lasciassero  su- 
perare dai  pochi.  Ma  veduto  Caslruccio  che  la 
battaglia  durava  ,  e  come  i  suoi  e  gli  avversari 
erano  già  stracchi ,  e  che  da  ogni  parte  ne  erano 
molti  feriti  e  morti,  spinse  innaHzi  un'  altra  ban- 
da di  cinquemila  fanti,  e  condotti  che  gli  ebbe  al- 
le spalle  de'  suoi  che  combattevano  ,  ordinò  che 
quelli  davanti  si  aprissero,  e  come  se  si  mettes- 
sero in  volta,  r  una  parte  in  su  la  ileslra  e  l'altra 
in  su  la  sinistra  si  ritirasse;  la  quale  cosa  fatta  , 
dette  spazio  a' Fiorentini   di   farsi    innanzi,  e 
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guadagnare  alquanto  di  terreno.  Ma  venuti  al- 
le mani  i  freschi  con  gli  afiaticati,  non  stette- 
ro mollo  che  gli  spinsero  nel  fiume.  Intra  la 
cavalleria  dell'uno  e  dell'altro  non  vi  era  an- 
cora vantaggio  ,  perchè  Caslruccio,  conosciuto 
la  sua  inferiore,  aveva  comandato  ai  condottieri, 
che  sostenessero  solamenteil  nimico,  come  quello 
che  sperava  superare  i  fanti,  e  superati  potere  poi 
più  facilmente  vincere  i  cavalli;  il  che  gli  succe- 
dette secondo  il  disegno  suo.  Perchè  veduti  i  fan- 
li  nimici  essersi  ritiratinel  fiume,  maiidoquel  re- 
slodella  sua  fanteria  alla  volta  de'cavalli  inimici,  i 
quali  con  le  lance  e  con  i  dardi  ferendoli,  e  la  ca- 
valleria ancora  con  maggior  furia  preniendo  loro 
addosso,  il  misero  in  volta.  I  capitani  fiorentini 
vedendo  la  difficultà  che  i  loro  cavalli  avevano  a 
passare,  tentarono  far  passare  le  fanterie  dalla  parte 
di  sotto  del  fiume,  per  combattere  per  fianco  le 
genti  di  Caslruccio.  Ma  sendole  grotte  alle,  e  di 
sopra  occupale  dalle  genti  di  quello,  si  provarono 
in  vano.  Messesi  pertanto  il  campo  in  rotta  con 
gloria  grande  ed  onore  di  Caslruccio,  e  di  tanta 
moltitudine  non  ne  campò  il  terzo.  Furono  presi 
di  molti  capi,  e  Carlo  figliuolo  del  re  Ruberto  in- 
sieme con  Michelagnolo  Falconi  e  Taddeo  degli 
AlUizzi,  commissari  fiorentini,  se  ne  fuggirono  ad 
Empoli.  Fu  la  preda  grande,  la  uccisione  gran- 
dissima ,  come  in  un  tale  e  tanto  contlitto  si  può 
stimare;  perchè  dello  esercito  fiorentino  ne  morì 
ventimila  dugenlolrentuno,e  di  quelli  di  Caslruc- 
cio mille  cinquecento  settanta. 

Ma  la  fortuna  nimica  alla  sua  gloria ,  quando 
era  tempo  di  dargli  vita,  gliene  tolse,  ed  interrup- 
pe quelli  disegni  che  quello  molto  tempo  innanzi 
aveva  pensato  di  mandare  ad  effetto  ,  né  gliene 
poleva  allrochela  morte  impedire.  Erasi  Castruc- 
cio  ncllabatlaglia  tutto  il  giorno  affaticato,  quan- 
do venuto  il  fine  d'essa  tutto  pieno  di  aff'anno  e 
di  sudore  si  fermo  sopra  la  porta  di  Fucecchio  ,per 
nspellare  le  genti  che  tornassero  dalla  vittoria,  e 
quelle  con  l.i  presenzia  sua  ricevere,  e  ringraziare, 
e  parte,  se  pure  cosa  alcuna  nascesse  dagl'inimici, 
che  in  qualche  luogo  .ivessero  fatto  testa,  potere 
essere  pronto  a  rimediare,  giudicando  l'ufficio  di 
un  buono  capitano  essere  montare  il  primo  a  ca- 
vallo ed  ultimo  .scendere.  Donde  che  stando  espo- 
sto ad  un  vento  che  il  più  delle  volte  a  mezzo 
di  si  leva  d'in  su  Arno,  e  suole  essere  quasi 
sempre  pestifero  ,  agghiacciò  tulio  :  la  qual  co- 
sa non  essendo  slimata  da  lui  ,  come  quello 
che  a  simili  disagii  era  assueto,  fu  cagione  del- 
la sua  morte.  Perchè  la  notte  seguente  fu  da 
una  grandissima  febbre  assalilo,  la  quale  andan- 
do tuttavia  in  augumento,  ed  essendo  il  male 
da  tutti  i  medici  giudicalo  mortale  ,  ed  accor- 
gendosene Caslruccio  ,  chiamò  Pagolo  Guinigi  , 
e  gli  disse  queste  parole  :  •■  S'io  avessi  ,  figliuolo 
mio,  creduto  che  la  fortuna  mi  avesse  voluto  tron- 
care nel  mezzo  del  corso  il  cammino  per  andare 
a  quella  gloria  che  io  mi  aveva  con  tanti  miei  fe- 
lici successi  promessa ,  io  mi  sarei  affaticato  me- 
no, ed  a  te  avrei  lasciato  ,  se  minore  stalo,  anco 
meno  nimici  e  meno  invidia,  perchè  conlento  del- 
l'imperio di  Lucca  e  di  Pisa,  non  avrei  soggioga- 
ti i  Pistoiesi,  e  con  tante  ingiurie  irritati  i  Fioren- 
tini ;  ma  fattomi  e  l'uno  e  l'altro  di  questi  duoi 
popoli  amici,  avrei  menata  la  vita  ,  se  non  più 
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luuga,  ;il  «erto  più  i)uiela,  ed  a  le  avrei  lasciato 
lo  stato,  se  minore,  senza  diiljljio  più  sicuro  e  più 
fermo.  Ma  la  fortuna,  che  vuole  essere  arliitra  di 
tutte  le  cose  umane  ,  non  mi  ha  dato  tanto  yiudi- 
cio  ch'iol'aliliia  saputu  prima  conoscere,  uè  tan- 
to tempo  eh'  io  l'alibia  potuta  superare.  Tu  hai 
inteso,  perchè  molti  te  l'hanno  detto,  ed  io  non 
l'ho  mai  negato,  come  io  venni  in  casa  di  tuo 
padre  ancora  giovanetto,  e  privo  di  tutte  quelle 
speranze  che  deliliono  in  ogni  generoso  animo  ca- 
pire, e  come  io  fui  da  quello  nutrito  e  amato  più 
assai,  che  se  io  fusse  nato  del  suo  sangue  ;  donde 
che  io  sotto  il  govemosuo  divenni  valoroso, e  al- 
to ad  essere  capace  di  quella  fortuna ,  che  tu  me- 
desimo hai  veduta  e  vedi.  E  perchè  venuto  a  mor- 
te ei  commesse  alla  mia  fede  te  e  tutte  le  fortune 
sue  ,  io  ho  te  con  quell'amore  nutrito,  ed  esse 
con  quella  fede  accresciute,  che  io  ero  tenuto  e 
sono.  E  perchè  non  solamente  fusse  tuo  quello 
che  da  tuo  padre  ti  era  stato  lasciato,  ma  quello 
ancora  che  la  fortuna  e  la  virtù  mia  si  guadagna- 
va, non  ho  maivolutoprendere  donna, acciocché 
l'amore  de'figliuoli  non  mi  avesse  ad  impedire 
che  in  alcuna  parte  io  non  mostrassi  verso  del 
sangue  di  tuo  padre  quella  gratitudine  che  mi  pa- 
reva essere  tenuto  di  mostrare.  Io  ti  lascio  per- 
tanto un  grande  stato,  di  che  io  sono  molto  con- 
tento. Ma  perchè  io  te  lo  lascio  debole  e  infermo  , 
io  ne  sono  dolentissimo.  E'  ti  rimane  la  città  di 
Lucca ,  la  quale  non  sarà  mai  Lene  contenta  di 
vivere  sotto  1'  imperio  tuo.  Rimanti  Pisa,  dove 
sono  uomini  di  natura  mobili  e  pieni  di  fallaci,); 
la  quale  ancora  che  sia  usa  iu  vari  tempi  a  servi- 
re, nondimeno  sempre  si  sdegnerà  di  avere  un  si- 
gnore lucchese.  Pistoia  ancora  ti  resta  poco  fede- 
le, per  esser  divisa,  e  contro  al  sangue  nostro  dal- 
le fresche  ingiurie  irritata.  Hai  per  vicini  i  Fio- 
rentini ofiesi,  e  in  mille  modi  da  noi  ingiuriati  e 
non  ispenti;  ai  quali  sarà  più  grato  lo  avviso  del- 
la morte  mia,  che  non  sareljbe  l'acquisto  di  To- 
scana. Aei  principi  di  Milano  e  nell'imperatore 
non  puoi  conGikire,  per  essere  discosti,  pigri,  e  i 
loro  soccorsi  tardi.  Non  dei  pertanto  sperare  in 
alcuna  cosa  fuora  clie  uella  tua  industria,  e  nel- 
la memoria  della  virtù  mia ,  e  nella  riputazione 
che  ti  arreca  la  presente  vittoria,  la  quale  se  tu 
saprai  con  prudenza  usare,  ti  darà  aiuto  a  fare  ac- 
cordo con  i  Fiorentini  ;  al  quale  ,  sendo  sbigtrrlili 
per  la  presente  rotta,  deveranno  con  desiderio 
condiscendere;  i  quali  dove  io  cercava  di  farmi 
inimici,  e  pensava  che  la  inimicizia  loro  mi  aves- 
se a  recare  potenza  e  gloria,  tubai  con  ogni  forza  a 
tentare  di  làrteli  amici,  perchè  l'amicizia  loro  li 
arrecherà  sicurtà  e  comodo.  E  cosa  in  questo 
mondo  d'importanza  assai  conoscere  sé  stesso,  e 
.saper  misurare  le  forze  dell'animo  e  dello  slato 
suo;  e  chi  si  conosce  non  atto  alla  guerra,  si  deb- 
ile ingegnare  con  le  arti  della  pace  di  regnare.  A 
che  è  bene  per  il  consiglio  mio,  che  tu  ti  volga, 
e  t'ingegni  per  questa  via  di  goderti  le  fatiche  e 
pericoli  miei;  il  che  ti  riuscirà  facilmente,  quan- 
do stimi  esser  veri  questi  miei  ricordi.  Ed  a\rai 
ad  aver  meco  duoi  obblighi  :  1'  uno,  che  io  ti  ho 
lasciato  questo  regno;  l'altro,  che  io  te  lo  ho  in- 
segnato mantenere.  »  Dipoi  falli  venire  quelli  uil- 
ladini  che  di  Lucca, di  Pisa  e  di  Pistoia  seco  mili- 
tavano, e  raccomandato  a  quelli Pagolo  Guinigi, 


e  lattili  giurare  ubbidienza,  si  morì,  Lisciando  a 
tulli  quelli  che  lo  avevano  sentilo  ricordare, di 
se  una  felice  memoria,  ed  a  quelli  che  gli  erano 
stati  amici  tanto  desiderio  [di  lui,  quanto  alcun 
altro  principe  che  mai  in  qualunque  altro  tempo 
morisse.  Furono  le  esequie  sue  celebrale  onora- 
tissimamente, ed  ei  fu  sepolto  in  S.Fraocescodi 
Lucca.  Ma  non  furono  già  la  virtù  e  la  fortuna 
tantoamiche  a  Pagolo  Guinigi,  quanto  a  Castruc- 
cio;  perchè  non  molto  dipoi  perde  Pistoia,  e  ap- 
presso Pisa ,  e  con  fatica  si  mantenne  il  dominio 
di  Lucca,  il  quale  perseverò  nella  sua  casa  infinu 
a  Pagolo  suo  pronipote. 

Fu  adunque  Castruccio  ,  per  quanto  si  è  di- 
mostrato ,  lui  uomo  non  solamente] aro ne'tempi 
suoi,  ma  iu  molli  di  quelliche  innanzi  erano  pas- 
sati. Fu  della  persona  più  che  l'ordinario  di  al- 
tezza, 0  ogni  membro  era  all'altro  rispondente  ; 
ed  era  di  tanta  grazia  nello  aspetto ,  e  con  tanta 
umanità  raccoglieva  gli  uomini ,  che  mai  non  gli 
parlò  alcuno  che  si  partisse  da  quello  malrontento. 
1  cajjelli  suoi  pendevano  in  rosso;  eporlavali  ton- 
duli  sopra  le  orecchie;  e  sempre,  e  d'ogni  tem- 
po ,  come  che  piovesse  o  nevicasse,  andava  con  il 
capo  scoperto.  Era  grato  agli  amici,  agli  nimici 
terribile,  giusto  con  i  sudditi,  infedele  con  gl'in- 
fedeli, né  mai  potette  vincere  per  fraude  ,  ch'ei 
cercasse  di  vincere  per  forza  ;  perchè  diceva,  che 
la  vittoria ,  non  il  modo  della  vittoria  li  arreca- 
va gloria.  Ninno  fu  mai  più  audace  ad  entra- 
re ne' pericoli,  né  più  cauto  ad  uscirne;  e  usa- 
va di  dire  :  Che  gli  uomini  debbono  tentare 
ogni  cosa,  né  di  alcuna  sbigottirsi  ;  e  che  Iddio 
è  amatore  degli  uomini  forti,  perchè  si  vede 
che  sempre  gastiga  gì'  impolenti  con  i  potenti. 
Era  ancora  mirabile  nel  rispondere  e  mordere 
o  acutamente  ,  o  urbanamente;  e  come  non  per- 
donava in  questo  modo  di  parlare  ad  alcuno, 
cosi  non  si  adirava  quando  non  era  perdonato  a 
lui.  Donde  si  trovano  molte  cose  dette  da  lui  acu- 
tamente, e  molte  udite  pazientemente,  come  so- 
no queste.  Avendo  egli  latto  comperare  una  star- 
na un  ducalo,  e  riprendendolo  un  amico,  disse 
Castruccio:  Tu  non  la  compreresti  per  più  che 
un  soldo.  E  dicendoglilo  amico  che  diceva  il  ve- 
ro ,  rispose  quello:  Uu  ducato  mi  vale  molto  me- 
no. Avendo  intorno  un  adulatore,  e  perdispregio 
avendoli  sputalo  addosso,  disse  lo  adulatore:  I 
pescatori  per  prendere  un  pic(iol  pesce  si  lasciano 
lutti  bagnare  dal  mare,  io  mi  lascerò  bene  Lagna- 
re  da  uno  sputo  per  pigliare  una  balena  ;  il  che 
Castruccio  non  solo  udi  pazientemente,  ma  lo  pre- 
miò. Dicendogli  un  religioso  chegli  era  maleche 
vivesse  troppo  splendidamente,  disse  Castruccio: 
Se  questo  fusse  vizio,  voi  non  fareste  sì  splendi- 
di conviti  alle  feste  dei  nostri  santi.  Passando  per 
una  strada ,  e  vedendo  un  giovanetto  che  usciva 
di  casa  d'una  meretrice  tutto  arrossito,  per  esse- 
re stalo  veduto  da  lui,  gli  disse:  Non  ti  vergogna- 
re quando  tu  n'esci,  ma  quando  tu  v'entri.  Dan- 
dogli un  amico  a  sciogliere  uno  nodo  accurala- 
mcnteannodato,  disse  :  O  sciocco,  credi  tu  che  io 
voglia  sciorre  una  cosa  ,  che  legata  mi  dia  tanta 
briga?  Dicendo  Caslruccio  ad  uno,  il  quale  face- 
va professione  dì  filosofia  :  Voi  siete  fatti  corno  i 
cani ,  che  vanno  sempre  dattorno  a  chi  può  me- 
glio dar  loro  mangiare,  gli  rispose  quello:  Anzi 


siamo  come  i  medici,  che  andiamo  a  casa  di  co- 
loro che  di  noi  hanno  maggior  Ijisogno.  Andando 
da  Pisa  a  Livorno  per  ac(|aj  ,  e  sopravvenendo 
un  temporale  pericoloso ,  per  il  che  turbandosi 
Iurte  Castruccio,  fu  ripreso  da  uno  di  quelli  che 
erano  seco  di  pusillanimità,  dicendo  di  non  aver 
paura  di  alcuna  cosa  j  al  quale  disse  Castruccio, 
<  he  non  se  ne  maravigliava  ,  perchè  ciascuno  sti- 
ma r  anima  sua  quel  che  la  vale.  Domandato  da 
uno  come  egli  avesse  a  fare  a  farsi  stimare  ,  gli 
disse:  Fa'  ,  quando  tu  vai  ad  uno  convito,  che 
nim  segga  un  legno  sopra  un  altro  legno.  Glorian- 
d'isi  uno  di  aver  letto  molle  cose,  disse  Castruc- 
cio: E' sarà  meglio  gloriarsi  di  averne  tenute  a 
niente  assai.  Gloriandosi  alcuno,  che  bevendo 
assai  non  si  inebriava,  disse:  E' là  cotesto  mede- 
simo un  bue.  Aveva  Castruccio  una  giovane ,  eoa 
la  quale  conversava  dimesticamente;  di  che  sen- 
do  da  un  amico  biasimato,  dicendo  massime  che 
gli  era  male  che  si  fusse  lasciato  pigliare  da  una 
d(inna  :  Tu  erri ,  disse  Castruccio ,  io  ho  preso  lei, 
non  ella  me.  Biasimandolo  ancora  uno ,  che  egli 
usava  cibi  troppo  delicati,  disse  :  Tu  non  spende- 
resti in  essi  quanto  spendo  io.  E  dicendogli  quel- 
lo che  diceva  il  vero  ,  gli  soggiunse  :  Adunque  tu 
si'i  più  avaro  che  io  non  sono  ghiotto.  Sendo  in- 
vitato a  cena  da  Taddeo  Bernardi  lucchese,  uomo 
ricchissimo  e  splendidissimo,  e  arrivalo  in  casa, 
inoslrandogli  Taddeo  una  camera  parala  tutta  di 
dr.ippi  ,  e  che  aveva  il  pavimento  composto  di 
pietre  fine,  le  quali  di  diversi  colori  diversamente 
tessuti  ,  fiori  e  fiondi  e  simili  verdure  rappresen- 
tavano ,  ragunatosi  Castruccio  assai  umore  in  boc- 
ca ,  lo  sputo  tutto  in  sul  volto  a  Taddeo.  Di  che 
turbandosi  quello,  disse  Castruccio:  Io  non  sa- 
peva dove  mi  sputare  che  io  ti  offendessi  meno. 
Domandalo  come  morì  Cesare,  disse:  Dio  voles- 
se che  io  morissi  come  lui.  Essendo  una  notte  in 
casa  di  uno  de' suoi  gentiluomini,  dove  erano 
convitate  assai  donne  a  festeggiare  ,  e  ballando  e 
sollazzando  quello  più  che  alle  qualità  sue  non 
conveniva,  di  che  sendo  ripreso  da  uno  amico, 
disse  :  Chi  è  tenuto  savio  di  di,  non  sarà  inai  te- 
nuto pazzo  di  notte.  Venendo  uno  a  domandar- 
gli una  grazia,  e  facendo  Castruccio  vista  di  non 
udire,  colui  se  gli  gittò  ginocchioni  in  terra;  di 
che  riprendendolo  Castruccio,  disse  quello:  Tu 
ne  sei  cagione,  che  baigli  orecchi  ne' piedi;  don- 
de che  consegui  doppia  più  grazia  che  non  do- 
mandava. Usava  di  dire,  che  la  via  dell'andare 
allo  inferno  era  facile ,  poi  che  si  andava  allo  in- 
giù ed  a  chiusi  occhi.  Domandandogli  uno  una 
grazia  con  assai  parole  e  superflue  ,  gli  disse  Ca- 
struccio :  Quando  tu  vuoi  più  cosa  alcuna  da  ine, 
manda  un  altro.  Avendolo  imo  uomo  simile  eoa 
una  lunga  orazione  infastidito,  e  dicendogli  nel 
fine:  Io  vi  ho  forse  troppo  parlando  stracco.  Non 
hai ,  disse ,  perchè  io  non  ho  udita  cosa  che  tu  ab- 
bia detto.  Usava  dire  d'  uno  che  era  stato  un  bel 
fanciullo,  e  dipoi  era  un  bell'uomo,  come  egli 
era  troppo  ingiurioso,  a%endo  prima  tolti  i  manti 
alle  mogli ,  ed  ora  tog)i«adu  le  uogli  ai  mariti. 


Ad  uno  invidioso  che  rideva,  disse:  Ridi  tu, 
perchè  tu  hai  bene,  o  perchè  uà  altro  ha  male? 
Sendo  ancora  sotlo  rimpi'iio  di  mossir  France- 
sco Guinigi  ,  e  dicendogli  uno  suo  eguale:  che 
vuoi  tu  che  io  ti  dia,  e  lasciamiti  dare  una  cef- 
fata? Rispose  Castruccio:  uno  elmetto.  Avendo 
fatto  morire  un  cittadino  di  Lucca,  il  quale  era 
stato  cagione  della  sua  grandezza ,  ed  essendogli 
detto  che  egli  aveva  fallo  male  ad  ammazzare  uno 
de'suoi  amici  vecchi,  rispose,  che  se  ne  ingan- 
navano, perchè  aveva  morto  un  nimico  nuovo. 
Lodava  Castruccio  assai  gli  uomini  che  toglieva- 
no moglie,  e  poi  non  la  menavano,  e  così  quelli 
che  dicevano  di  volere  navigare,  e  poi  non  na- 
vigavano. Diceva  maravigliarsi  degli  uomini, che 
quando  ci  comperano  un  vaso  di  terra  o  di  vetro, 
lo  suonano  prima  per  vedere  se  gli  è  buono,  e 
poi  nel  torre  moglie  erano  solo  contenti  di  veder- 
la. Domandandolo  uno,  quando  egli  era  per  mo- 
rire come  e' voleva  esser  seppellito,  rispose:  Con 
la  faccia  volta  ingiù,  perchè  io  so  ,  che  come  io 
sono  morto,  anderà  sottosopra  questo  paese.  Do- 
mandato se  per  salvare  l'anima  ei  penso  mai  di 
farsi  frate,  rispose  che  no;  perchè  e' gli  pareva 
strano  che  fra  Lazzorone  avesse  a  ire  in  paradi- 
so,^ed  Uguccione  deDa  Faggiuola  nell'inferno. 
Domandato ,  quando  era  bene  mangiare  a  volere 
stare  sano,  rispose:  Se  uno  è  ricco,  quando  egli 
ha  fame;  se  uno  ò  povero,  quando  e' può.  Ve- 
dendo un  suo  gentiluomo,  che  si  faceva  da  un 
suo  famiglio  allacciare,  disse:  Io  prego  Dio  che 
tu  li  faccia  anche  imboccare.  Vedendo  che  uno 
aveva  scritto  sopra  la  casa  sua  in  lettere  latine, 
che  Dio  la  guardasse  dai  cattivi,  disse:  e'bisogna 
eh' e' non  v'entri  egli.  Passando  per  una  via  do- 
ve era  una  casa  piccola ,  che  aveva  una  porta  gran- 
de, disse:  Quella  casa  si  fuggirà  per  quella  por- 
la. Disputando  con  un  ambasciatore  del  re  di  Na- 
pt.li  per  conto  di  robe  di  confinati,  ed  alterandosi 
alquanto,  dicendo  lo  ambasciatore:  Dunque  tu 
non  hai  paura  del  re?  Castruccio  disse:  E' egli 
buono  o  cattivo  questo  vostro  re?  E  rispondendo 
quello,  che  egli  era  buono ,  replicò  Castruccio: 
Perchè  vuoi  tu  adunque  che  io  abbia  paura  degli 
uomini  buoni  ?  Pctrebbonsi  raccontare  delle  al- 
tre cose  assai  dette  da  lui,  nelle  quali  tulle  si 
vedrebbe  ingegno  e  gravità;  ma  voglio  che  que- 
ste bastino  in  testimonio  delle  grandi  qualità  sue. 
V'isse  quarantaquattro  anni,  e  fu  in  ogni  fortuna 
principe.  E  come  della  sua  buona  fortuna  ne  ap- 
pariscono assai  memorie,  cosi  volle  che  ancora 
della  cattiva  apparissero;  perchè  le  manette,  con 
le  quali  stelle  incatenalo  in  prigione,  si  veggono 
ancora  oggi  fitte  nella  torre  della  sua  abitazione, 
dove  da  lui  furono  messe ,  acciò  facessero  sem- 
pre fede  della  sua  avversità.  E  perchè  vivendo 
ei  non  fu  inferiore  ne  a  Filippo  di  Macedonia 
padre  di  Alessandro,  né  a  Scipione  di  Roma,  ei 
morì  nella  età  dell' uno  e  dell'altro;  e  senza  dub- 
bio avrebbe  superato  l'uno  e  l'altro,  se  in  cam- 
bio di  Lucca  egli  avesse  avuto  per  stia  patria  Mar 
cedonia  o  Roma. 


DISCORSI 


1^  IJiaHISIA  IDKB^  mi  ^H^D  ILUTHD 


NICCOLO    BIACHIAVELLI 

A    ZANOBI    BUONDELMONTI 

E 

COSIMO     RUCELLAI 
SALUTE 


J.0  vi  mando  un  presente,  il  quale  se  non  cor- 
risponde agli  obblighi  che  io  ho  con  voi,  è  tale 
senza  dubbio  quale  ha  potuto  Niccolò  Machia- 
velli mandarti  maggiore.  Perchè  in  quello  io' Ito 
espresso  quanto  io  so,  e  quanto  io  ho  imparato 
per  una  lunga  pratica  e  continua  lezione  delle 
cose  del  mondo.  E  non  potendo  ne  voi  ne  altri 
desiderare  da  me  più  ,  non  vi  potete  dolere  se  io 
non  vi  ho  donato  più.  Bene  vi  può  increscere  del- 
la povertà  dello  ingegno  mio ,  quando  siano  que- 
ste mie  narrazioni  povere j  e  della  Jallacia  del 
giudizio ,  quando  io ,  in  molte  parti  discorrendo, 
m' inganni.  Il  die  essendo ,  non  so  quale  di  noi 
si  abbia  ad  esser  meno  obbligato  all'  altro  j  o  io 
a  voi  che  mi  avete/orzato  a  scrivere  quello  eli'  io 
mai  per  me  medesimo  non  arei  scritto,  o  voi  a 
me,  quando  scrivendo  non  abbia  soddisjatto.  Pi- 
gliate adunque  i/uesto  in  quel  modo  che  si  pi- 
gliano tutte  le  cose  degli  amici ,  dove  si  conside- 
ra più  sempre  V  intenzione  di  chi  manda  ,  che  la 
qualità  della  cosa  che  è  mandata.  E  crediate  che 
in  questo  io  ho  una  sati.^/azione ,  quando  io  pen- 
so che ,  sebbene  io  mi  Jìissi  ingannato  in  molle 
sue  circostanze ,  in  questa  sola  so  eh'  io  non  ho 
preso  errore ,  d'  avere  eletto  voi ,  ai  quali  sopra 
tutti  gli  altri  questi  miei  Discorsi  indirizzi  j  sì 
perchi:  facendo  questo,  mi  pare  aver  mostro  qual- 


che gratitudine  de'  benefcj  ricevuti ,  s\  perchè  e' 
mi  pare  essere  uscito  Jiiora  dell'  uso  comune  di 
coloro  che  scrivono  ,  i  quali  sogliono  sempre  le 
loro  opere  a  qualche  principe  indirizzare  j  e  ac- 
cecali dall'  ambizione  e  dall'  avarizia  laudano, 
quello  di  tutte  le  virtuose  qualiladi ,  quando  di 
ogni  vituperevole  parte  dovrebbono  biasimarlo. 
Onde  io,  per  non,  incorrere  in  questo  errore,  ho 
eletti ,  non  quelli  che  sono  principi,  ma  quelli 
eh  e  per  le  infinite  buone  parti  loro  meriterebbono 
d'  essere ^  ne  quelli  che  polrebbono  di  gradi ,  di 
onori  e  di  ricchezze  riempirmi,  ma  quelli  che 
non  potendo ,  vorrebbono  farlo.  Perchè  gli  uomi- 
ni, volendo  giudicare  dirittamente ,  hanno  a  sti- 
mare quelli  che  sono ,  non  quelli  che  possono  es- 
ser liberali j  e  così  quelli  che  sanno,  non  quelli 
che  senza  sapere  possono  governare  un  regno.  E 
gli  scrittori  laudano  più  Jerone  Siracusano  quan- 
do egli  era  privato ,  che  Perse  Macedone  quando 
egli  era  rej  perchè  a  Jerone  a  esser  principe  non 
mancava  altro  che  il  principato ,  queli  altro  non 
aveva  parte  alcuna  di  re  che  il  regno.  Godetevi 
pertanto  quel  bene  o  quel  male  che  voi  medesimi 
avete  voluto  j  e  se  voi  starete  in  questo  errore 
che  queste  mie  opinioni  vi  siano  grnte ,  non  man- 
cherò di  seguire  il  resto  dell'  istoria,  secondo 
che  nel  principio  vi  promisi,  f^alete. 


PEI    PlgCOESI 


LIBRO    PRIMO 


iVnccra  cho  per  la  invida  natura  dogli  uomini 
sia  sempre  stalo  pericoloso  il  trovare  moili  ed  or- 
dini nuovi,  quanto  il  cercare  acque  e  terre  incogni- 
ta, per  essere  quelli  più  pronti  a  biasimare  che  a 
laudare  le  azioni  d'altri,  uondimeno,spinto  da  quel 
naturale  desiderio,  che  fu  sempre  in  me  di  ope- 


rare senza  alcun  rispetto  quelle  cose  che  io  creda 
rechino  comune  lieneti/.io  a  ciascuno,  ho  delibe- 
rato entrare  per  una  via ,  la  quale  non  cssemlo 
siala  per  ancora  da  alcuno  pesta ,  so  la  mi  arre- 
cherà i'aslidio  e  difficull'a,  mi  potrebl>e  ancora  ar- 
recare premio,  mediante  quelli  che  umaaanicule 
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(jueste mie  fdtiche considerassero.  E  sei' ingegno 
jiovero,  la  poca  esperienza  delle  cose  presenti,  la 
deliole  notizia  delle  anticlie,  faranno  questo  mio 
conato  difettivo  e  di  non  molta  utilità,  daranno 
almeno  la  via  ad  alcuno,  che  con  più  viriti ,  più 
discorsoe  giudizio,  potrà  a  questa  mia  intenzione 
satisfare;  il  che  se  non  mi  arrecherà  laude,  non 
mi  dovrebbe  partorire  biasimo.  E  quando  io  con- 
sidero quanto  onore  si  attribuisca  all'antichità,  e 
come  molte   volle,   lasciando  andare   molti  altri 
esempli,  un  fragmentod' una  antica  statua  sia  sta- 
to comprato  gran  prezzo  ,  per  averlo  appresso  di 
se ,  onorarne  la  sua  casa  ,  poterlo  fare  imitare  da 
coloro  che  di  quel!' arte  si  dilettano,  e  come  quel- 
li poi  con  ogni  industria  si  sforzano  in  tutte  le  lo- 
ro opere  rappresentailo j  e  veggendo,  dall'altro 
canto,  le  virtuosissime  operazioni  che  le  istorie  ri 
mostrano ,  che  sono  state  operate  da  regni  e  da 
repulibliche  antiche,  da  re,  capitani,  cittadini, 
datori  di  leggi ,  ed  altri  che  si  sono  per  la  loro  patria 
affaticati,  essere  più  presto  ammirate  che  imita- 
te, anzi  in  tanto  da  ciascuno  inog  i  parte  luggi- 
te.chedi  quella  antica  virtù  non  cièrimaso  alcun 
segno ,  non  posso  fare  che  insieme  non  me  ne  ma- 
ravigli e  dolga  ;  e  tanto  più  ,  quanto  io  veggio  nelle 
ditìerenze  che  intra  i  cittadini  civilmente  nasco- 
no, o  nelle  malattie  ,  nelle  quali  gli  uomini  in- 
corrono, essersi  sempre  ricorso  a  quelli  giudicii  o 
a  quelli  rimedii  che  dagli  antichi  sono  slati  giudi- 
cati o  ordinati.  Perchè  le  leggi  civili  non  sonoal- 
tro che  sentenze  datedagli  antichi  iureconsulti,  le 
quali  ridotte  in  ordine,  a' presenti  nostri  iurecon- 
sulti giudicare  insegnano;  ne  ancora  la  medicina 
è  altro  the  esperienza  fatta  dagli  antichi  medici, 
sopra  la  quale  fondano  i  medici  presenti  li  loro 
giudicii.  Sondimene  nello  ordinare  le  repubbliche, 
nel  mantenere  gli  stati,   nel  governare  i  regni , 
ueir  ordinare  la  milizia  ed  amministrare  la  guer- 
ra, nel  giudicare  i  sudditi,  nello  accrescere  lo 
imperio,  non  si  trova  ne  principe,  ne  repubblica, 
ne  capitano,  ne  cittadino  che  agli  esempii  degli 
antichi  ricorra.  Jl  che  mi  persuado  che  nasca,  non 
tanto  dalla  debolezza,  nella  quale  la  presente  edu- 
cazione ha  condotto  il  mondo ,  0  da  quel  male  che 
uno  ambizioso  ozio  ha  fatto  a  molte  provincie  e 
città  cristiane,  quanto  dal  non  avere  vera  cogni- 
zione delle  istorie,  per  non  trarne,  leggendole, 
quel  senso,  né  gustare  di  loro  quel  sapore  che  le 
hanno  in  se.  Donde  nasce  che  infiniti  che  leggo- 
no ,  pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà  degli 
accidenti  che  in  esse  si  contengono,  senza  pensa- 
re altriraente  d' imitarle,  giudicando  la  imitazio- 
ne non  solo  difficile,  ma  impossibile;  come  se  il 
cielo ,  il  sole ,  gli  elementi ,  gli  uomini  fossero  va- 
riati di  moto  ,  di  ordine  e  di  potenza  da  quello 
ch'egli  erano  anticamente.  Volendo  pertanto  trar- 
re gli  uomini  di  questo  errore,  ho  giudicato  ne- 
cessario scrivere  sopra  tutti  quelli  libri  di  Tito 
Livio,  che  dalla  malignità  dei  tempi  non  ci  sono 
stati  inlerrotti,  quello  che  io  ,  secondo  le  antiche 
e  moderne  cose ,  giudicherò  esser  necessario  per 
maggiore  intelligenza  di  essi ,  acciocché  coloro  che 
questi  miei  Discorsi  leggeranno,   possano  trarne 
quella  utilità,  per  la  quale  si   debbe  ricercare  la 
cognizione  della  istoria.  E  benihè questa  impresa 
sia  difficile ,  nondimeno ,  aiutato  da  coloro  che  mi 
hanno  ad  entrare  sotto  a  questo  peso  confortato. 


credo  portarlo  in  modo ,  che  ad  un  altro  resterà 
breve  cammino  a  condurlo  al  luogo  destinalo. 

C  A  P  1  T  i .  L  O     I 

Quali  siano  stali  iini^crsn/menlf  i  principii  di 
<jualiinque  villa ,  e  ijuuU  Jusse  tjuello  di 
Roma. 


VJoloro  che  leggeranno  qual  principio  fusse 
quello  della  città  di  Roma ,  e  da  quali  legislatori, 
e  come  ordinato,  non  si  maraviglieranno  che  tan- 
ta virtù  si  sia  per  più  secoli  mantenuta  in  quella 
città,  e  che  dipoi  ne  sia  nato  quello  imperio,  al 
quale  quella  repuljblica  aggiunse.  E  volendo  di- 
scorrere prima  il  nascimento  suo, dico:  che  lutle 
le  città  sono  edificate  odagli  uomini  natii  del  luo- 
"o  dove  le  si  edificano,  o  dai  forestieri.  Il  primo 
caso  occorre,  quando  agli  abitatori  dispersi  in 
molte  e  piccole  parti  non  par  vivere  sicuri,  non 
potendo  ciascuna  per  se,  e  per  il  sito  e  per  il  pic- 
colo numero,  resistere  all'impelo  di  chi  le  assal- 
tasse ,  e  ad  unirsi  per  loro  difensione,  venendo  il 
nimico,  non  sono  a  tempo  ;  o  quando  lusserò,  con- 
verrebbe loro  lasciare  abbandonati  molli  de' loro 
ridotti ,  e  così  verrebbero  ad  esser  subita  preda 
dei  loro  nimici;  talmente  che  per  fuggire  questi 
pericoli  ,  mossi  o  d;i  loro  medesimi  ,  o  da  alcuno 
che  sia  infra  di  loro  di  maggiore  autorità ,  si  ri- 
stringono ad  abitar  insieme  in  luogo  eletto  da  lo- 
ro, più  comodo  a  vivere  e  più  facile  a  difendere. 
Di  queste ,  infra  molte  altre  ,  sono  state  Atene  e 
Vinegia.  La  prima  ,  sotto  l'autorità  di  Teseo,  fu 
per  simili  cagioni  dagli  abitatori  dispersi  edifica- 
ta. L'altra,  sendosi  molli  popoli  ridotti  in  certe 
isolette,  che  erano  nella  punta  del  mare  Adriati- 
co ,  per  fuggire  quelle  guerre  che  ogni  di  per  lo 
avvenimento  di  nuovi  Barbari  dopo  la  declina- 
zione dello  imperio  romano  nascevano  in  Italia, 
cominciarono  infra  loro,  senza  altro principepar- 
ticolare  che  gli  ordinasse,  a  vivere  sotto  quelle 
leggi  che  parvero  loro  più  atte  a  mantenerli.  Il 
che  successe  loro  felicemente  per  il  lungo  ozio  che 
il  sito  dette  loro,  non  avendo  quel  mare  uscita,  e 
non  avendo  quelli  popoli  che  aUliggevano  Italia, 
navigli  da  poterli  infestare;  talché  ogni  piccolo 
principio  li  potè  far  venire  a  quella  grandezza  nel- 
la quale  sono.  Il  secondo  caso ,  quando  da  genti 
forestiere  é  edificata  una  città,  nasce  o  da  uomini 
liberi ,  o  che  dipendano  da  altri,  come  sono  le  co- 
lonie mandate  o  da  una  repubblica,  o  da  un  prin- 
cipe per  isgravare  le  loro  tene  d' abitatori,  o  per 
dii'e>a  di  quel  paese,  che,  di  nuovo  acquistato,  vo- 
gliono sicuramente  e  senza  spesa  mantenersi;  delle 
quali  città  il  popolo  romano  ne  edificò  as.sai,eper 
tutto  l'imperio  suo;  ovvero  le  sono  edificate  da 
un  principe,  non  per  abitarvi,  ma  per  sua  gloria, 
come  la  città  di  Alessandria  da  Alessandro.  E  per 
non  avere  queste  ciltadi  la  loro  origine  libera, ra- 
de volte  occorre  che  le  facciano  progressi  grandi, 
e  possansi  intra  i  capi  de'regni  numerare.  Simile 
a  queste  fu  l'edificazione  di  Firenze;  perchè,  o 
edificata  dai  soldati  di  .Siila,  o  a  caso  dagli  abitato- 
ri dei  monti  di  Fiesole,  i  quali,  confidatisi  in  quel- 
la lunga  pace  che  sotto  Ottaviano  nacque  uel  mon- 
do, si  ridussero  ad  abitare  nel  piano  sopra  Ar- 


no,  si  edificò  sotto  l'imperio  romano,  ne  potetto 
ue'principii  suoi  fare  altri  augumenti,  cbe  quelli 
che  per  cortesia  del  jiriiiripe  yli  erano  concessi. 
Sono  liberi  gliedificatoiiilelle  citlaili,  quando  al- 
cuni popoli ,  o  sullo  un  principe  oda  per  sé, sono 
costretti  o  per  morbo  o  per  fame  o  per  guerra  ad 
abbandonare  il  paese  patrio,  e  cercarsi  nuova  se- 
de: questi  tuli,  o  egli  abitano  le  ciltadi  che  e'tro- 
vano  ne'paesi  che  egli  acquistano,  comefece  Moi- 
sè ,  o  ne  edificano  di  nuovo,  come  fece  Enea.  In 
questo  caso  è  dove  si  conosce  la  virtii  dello  edifi- 
catore e  la  fortuna  dello  edificato;  la  quale  <; 
più  o  meno  maravigliosa ,  secondo  che  più  o 
meno  è  virtuoso  colui  che  ne  è  stalo  principio. 
La  virtù  del  quale  si  conosce  in  duoi  modi:  il 
primo  è  nella  elezione  del  sito ,  1'  altro  nella 
ordinazione  delle  leggi.  E  perchè  gli  uomini  o- 
perano  o  per  necessità  o  per  elezione,  e  perchè 
si  vede  quivi  esser  maggiore  virtù ,  dove  la  ele- 
zione ha  meno  autorità,  è  da  considerare  se  sa- 
rebbe meglio  eleggere,  per  la  edifiraziooe  delle 
clttudi ,  luoghi  sterili ,  acciocché  gli  uomini,  co- 
stretti ad  industriarsi ,  meno  occupati  dall'ozio  , 
vivessero  più  uniti,  avendo  per  la  povertà  del  sito 
minore  cagione  di  discordie,  come  intervenne  in 
Raugia,  e  in  molle  altre  cittadi  in  simili  luoghi 
edificate;  la  quale  elezione  sarebbe  senza  dubbio 
più  savia  e  più  utile  quando  gli  uomini  fussero 
contenti  a  vivere  del  loro,  e  non  volessero  cerca- 
re di  comandare  altrui.  Pertanto  non  potendo  gli 
uomini  assicurarsi  se  non  con  la  potenza,  è  neces- 
sario fuggire  questa  sterilità  del  paese,  e  porsi  in 
luoghi  tertilissimi ,  dove  potendo  per  la  ubertà 
del  sito  ampliare,  possano  e  difendersi  da  chi  gli 
assaltasse,  e  opprimere  qualunque  alla  grandezza 
loro  si  opponesse.  E  quanto  a  quell'  ozio  che  gli 
arrecasse  il  sito  ,  si  debbe  ordinare  che  a  quelle 
necessitadi  le  leggi  li  costringano  che  il  sito  non 
li  costringesse;  e  imitare  quelli  che  sono  stati  sa- 
»i  ,  ed  hanno  abitato  in  paesi  amenissimi  e  lèrti- 
iissimi,  e  atti  a  produrre  uomini  oziosi,  ed  inabili 
ad  ogni  \irtuoso  esercizio;  che  per  ovviarea  quel- 
li danni,  i  quali  l'amenità  del  paese  mediante  l'o- 
zio arebbe  causati,  hanno  posto  una  necessità  di 
esercizio  a  quelli  che  avevano»  essere  soldati,  di 
cjualità  che  per  tale  ordine  vi  sono  diventati  mi- 
gliori soldati ,  che  in  quelli  paesi,  i  quali  natural- 
mente sono  slati  aspri  e  sterili;  intra  i  quali  fu  il 
regno  degli  Egizii ,  che  non  ostante  che  il  paese 
sia  anienissimo,  tanto  potette  quella  necessità  or- 
<linala  dalle  leggi,  che  \i  nacquero  uomini  eccel- 
lentissimi; e  se  i  nomi  loro  non  fussero  dalla  an- 
tichità spenti,  si  vedrebbe  conìe  meriterebbero 
più  laude  che  Alessand.o  Magno,  e  molti  altri  , 
de'quali  ancora  è  la  memoria  fresci.  E  chi  aves- 
se considerato  il  regno  del  .Suldano  e  1'  ordine 
de'Manimalucchi,  e  di  quella  loro  milizia,  avan- 
ti che  da  Sali  gran  Turco  fusse  stata  spenta, areb- 
he  veduto  in  quello  molli  esercizi  circa  i  soldati, 
e  arebbe  in  fatto  conosciuto  quanto  essi  temevano 
queir  ozio,  a  che  la  benignità  del  paese  li  poteva 
condurru  se  non  v'avessero  con  leggi  fortissime 
ovviato.  Dico  adunque,  essere  più  prudente  e'c- 
zioneporsiin  luogo  fertile,  quando  quella  fertili- 
tà con  le  leggi  infra  debiti  termini  si  ristringe. 
Ad  Alessandro  Magno,  volendo  edificare  una  citta 
per  sua  gloria,  venne  Diiuocralearcbitello  ,  e  gli 


mostrò  come  ei  la  poteva  faresoprail  monteAtho,  '■ 
il  qualluogo ,  oltre  all'  esser  forte  ,  potrebbe  ridur-  j 
si  in  modo ,  che  a  quella  città  si  darebbe  forma 
umana,  il  che  sarebbe  cosa  maravigliosa  e  rara  ,  e 
degna  della  sua  grandezza;  e  domandando  Ales- 
.saiidrodi  quello  che  quelli  abitatoli  viverebbuno, 
rispose  non  ci  aver  pensato  :  di  clie  quello  si  rise, 
e  lasciato  star  quel  monte,  edifico  Alessandria, 
dove  gli  abitatori  avessero  a  star  volentieri  per 
la  grassezza  del  paese  e  per  la  comodità  del  mare 
e  del  INilo.  Chi  esaminerà  adunque  la  edificazio- 
ne di  Roma,  se  si  prenderà  Enea  per  suo  primo 
progenitore,  sarà  di  quelle  cittadi  edificate  dai 
loreslieri;  se  Romolo,  di  quelle  edificate  dagli 
uomini  natii  del  luogo;  ed  in  qualunque  modo 
la  vedrà  avere  principio  libero,  senza  dipendere 
da  alcuno;  vedrà  ancora,  come  di  sotto  si  dirà, 
a  quante  necessitadi  le  leggi  fatte  da  Romolo,  da 
jN'uma  e  dagli  altri  la  costringessero;  talmente 
che  la  fertilità  del  sito,  la  comodità  del  mare,  le 
spesse  vittorie,  la  grandezza  dello  imperio,  non 
la  poterono  per  molti  secoli  corrompere,  e  la 
mantennero  piena  di  tante  virtù,  di  quante  mai 
fusse  alcun'  altra  repubblica  ornata.  E  perchè  le 
cose  operate  da  lei,  e  che  sono  da  Tito  Livio  ce- 
lebrate, sono  seguite  o  per  puliblico  o  per  pri- 
vato consiglio,  o  dentro  o  luori  della  città,  io 
comincerò  a  discorrere  sopra  quelle  cose  occorse 
dentro  e  per  consiglio  pubblico,  le  quali  degne 
di  maggiore  annotazione  giudicherò,  aggiungen- 
dovi tutto  quello  che  da  loro  dipendesse,  con  i 
quali  Discorsi  questo  primo  libro,  ovvero  questa 
prima  parte  si  terminerà. 

CAPITOLO    II 

Di  quante  specie  sono  le  repubbliche,  e  di  quale 
fu  la  Repubblica  Romana. 

jLo  voglio  porre  da  parte  il  ragionare  di  quelle 
cittadi  che  hanno  avuto  il  loro  principio  sottopo- 
sto ad  altri,  e  parlerò  di  quelle  che  hanno  avuto 
il  principio  lontano  da  ogni  servitù  esterna,  ma 
si  sono  subito  governate  per  loro  arbitrio ,  o  come 
repuljbliche  o  come  principato,  le  quali  hanno 
avuto  come  diversi  principii ,  diverse  leg;;i  e  ordi- 
ni. Perchè  ad  alcune,  o  nel  principio  d'esse,  o 
dopo  non  molto  tempo ,  sono  state  date  da  un  so- 
lo le  leggi  e  ad  un  tratto,  come  quelle  che  lurono 
date  da  Licurgo  agli  Spartani;  alcune  le  hanno 
avute  a  caso,  ed  in  più  volle,  e  secondo  gli  acci- 
denti, come  Roma.  Talché  felice  si  può  chiamare 
quella  repubblica  la  quale  sortisce  un  uomo  si  pru- 
dente die  le  dia  leggi  ordinate  in  modo  che,  sen- 
za aver  bisogno  di  correggerle ,  possa  vivere  sicu- 
ramente sotto  quelle.  E  si  vede  che  Sparta  le  os- 
servo più  che  ottticentoanni  senza  corromperle  e 
senzaalcuno  tumultopericoloso;  e,  perii  contra- 
rio, tiene  qualche  grado  d'infelicità  quella  città 
che  non  si  essendo  abbattuta  ad  uno  ordinatore 
prudente ,  è  necessitata  da  se  medesima  riordi- 
narsi; e  di  queste  ancora  è  più  infelice  quella 
che  è  più  discosto  dall'ordine;  e  quella  è  più  di- 
scosto ,  che  con  i  suoi  ordini  è  al  tutto  fuori  del 
dirilto  cammino  chela  po.ss;!  condurre  ai  perfetto 
e  \  ero  fine  ;  perchè  (jucIIb  che  sono  in  questo  gra- 
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do  e  qnasi  inipossiliile  che  per  qualche  accidente 
si  rassellino.  Quelle  ultre  che,  se  le  non  hanno 
l'ordine  perfetto,  hanno  preso  il  principio  buono 
e  atto  a  diventare  migliori,  possono  per  la  occor- 
renza deyli  accidenti  diventare  perlctte.  Ma  Ca 
Len  vero  questo,  che  mai  non  si  ordineranno  sen- 
za pericoli,  perchè  gii  assai  uomini  non  si  accor- 
dano mai  ad  una  legge  nuova  che  riguardi  un 
nuovo  ordine  nella  città,  scnon  è  mostro  loro  da 
una  necessità  che  bisogni  farlo;  e  non  potendo  ve- 
nire questa  necessità  senza  pericolo  ,  i;  làcil  cosa 
che  quella  repubblica  rovini  avanti  che  la  si  sia 
condotta  ad  una  perfezione  di  oidine.  Di  che  ne 
fa  fede  appieno  la  repubblica  di  Firenze,  ia  quale 
fu  dall'accidente  d'Arezzo  nel  II  riordinata,  e  da 
quel  di  Prato  nel  Xll  disordinata.  Volendo  adun- 
que discorrere  quali  furono  gli  ordini  della  città 
di  Roma,  e  quali  accidenti  alla  sua  perfezione  la 
condussero,  dico,  come  alcuni  che  hanno  scritto 
delle  repubbliche,  dicono  essere  in  quelle  uno  de' 
tre  stati,  chiamalo  da  loroPrincipatOjdi  Ottimali 
e  Popolare,  e  come  coloro  che  ordinano  una  città 
debbano  volgersi  ad  uno  di  questi,  secondo  pare 
loro  più  a  proposito.  Alcuni  altri,  e  secondo  l'opi- 
nionedimolti  più  savi,  hanno  opinione  che  siano 
di  sei  ragioni  governi,  delle  quali  tre  ne  siano 
pessimi ,  tre  altri  siano  buoni  in  loro  medesimi  , 
ma  sì  facili  a  corrompersi,  che  vengono  ancora 
essi  ad  essere  perniciosi.  Quelli  che  sono  buoni, 
sono  i  soprascrilli  tre;  quelli  che  sono  rei ,  sono 
tre  altri,  i  quali  da  questi  tre  dipendono,  e  cia- 
scuno di  essi  è  in  modo  simile  a  quello  che  gli  e 
propinquo,  che  facilmente  saltano  dall'unoall'al- 
tro;  perchè  il  Principato  facilmente  diventa  tiran- 
nico, gli  Ottimali  con  fìicilltà  diventano  stato  di 
pochi; il  Popolare  senza  difficultà  in  licenzioso  si 
converte.  Talmente  che  se  uno  ordinatore  di  re- 
pubblica ordina  in  una  città  uno  di  quelli  Ire  stati , 
ve  lo  ordina  per  poro  tempo,  perchè  nissuno  ri- 
medio può  farvi  a  far  che  non  sdruccioli  nel  suo 
contrario,  perla  similitudine  che  ha  in  questo  ca- 
so la  virtù  ed  il  vizio.  Nacquero  queste  variazioni 
di  governi  a  caso  intra  gli  uomini;  perchè  nel  prin- 
cipio del  mondo,  sendo  gli  abitatori  rari,  vissero 
un  tempo  dispersi  a  similitudine  delle  bestie  j  di 
poi  mulliplicando  la  generazione,  si  ragunorno  in- 
sieme, e  per  potersi  meglio  difendere  comincia- 
rouo  a  riguardare  infra  loro  <[uello  che  fusse  più 
robusto  e  di  maggior  cuore,  e  feeionlo  come  ca- 
po, e  l'obbedivano.  Da  questo  ni^rque  la  cogni- 
zione delle  cose  oneste  e  buone,  dilierenti  dalle 
perniciose  e  ree;  perchè  veggendo  che  se  uno  nuo- 
ceva al  suo  benefit  tore  ,  ne  veniva  odio  e  com- 
passione intra  gli  uoun'ni  ,  biasimando  gl'ingrati 
ed  onorando  quelli  che  fussero  grati ,  e  pensando 
ancora  che  quelle  medesime  ingiurie  potevano  es- 
ser fatte  a  loro;  per  fuggire  simile  male  si  ridu- 
cevano a  far  leggi,  ordinare  punizioni  a  chi  con- 
tra  facesse;  donde  venne  la  cognizione  della  giu- 
stizia. La  qual  cosa  faceva  che  avendo  dipoi  ad 
eleggere  un  principe,  non  andavano  dietro  al  più 
gagliardo,  ma  a  quello  che  fusse  più  prudente  e 
più  giusto.  Ma  come  dipoi  si  cominciò  a  fare  il 
principe  per  successione  ,  e  non  per  elezione,  su- 
bito cominciarono  gli  eredi  a  degenerare  dai  loro 
antichi,  e  lasciando  l'opere  virtuose,  pensavano 
che  i  principi  non  avessero  a  fare  altro  che  supe- 


rare gli  altri  di  sontuosità  e  di  lascivia,  e  d'ogni 
altra  qualità  deliziosa.  In  modo  che  cominciando 
il  principe  ad  essere  odiato ^  e  per  tale  odio  a  te- 
mere, e  passando  tosto  dal  timore  alle  oili/se,  ne 
nasceva  presto  una  tirannide.  Da  questo  nacquero 
appresso  i  piincipii  delle  rovine  e  dulie  conspira- 
zioni  e  congiure  contro  ai  principi,  non  fatte  da 
coloro  che  lusserò  o  timidi  o  deboli,  ma  da  colo- 
ro che  per  generosità  ,  grandezza  d'animo,  ricchez- 
za e  nobiltà  avanzavano  gli  altri  ,  i  quali  non  pote- 
vano sopportare  la  inonesta  vita  di  quel  principe. 
La  moltitudine  adunque  seguendo  1'  autorità  di 
questi  potenti,  si  armava  contro  al  principe,  e 
quello  spepto,  ubbidiva  loro  come  ai  suoi  libera- 
lori.  E  quelli  avendo  in  odio  il  nome  di  un  solo 
capo,  costituivano  di  loro  medesimi  un  governo, e 
nel  principio,  avendo  rispetto  alla  passata  tiran- 
nide, si  governavano  secondo  le  leggi  ordinate  da 
loro,  posponendo  ogni  loro  comodo  alla  comune 
utilità,  e  le  cose  private  e  le  pubbliche  con  som- 
ma ddigenza  governavano  e  cou.servavano.  Venuta 
dipoi  questa  amministrazione  ai  loro  figliuoli,  i 
quali  non  conoscendo  la  variazione  della  fortuna 
non  avendo  mai  provalo  il  male,  e  non  volendo 
slare  contenti  alla  civile  egualità ,  ma  rivoltisi 
alla  avarizia,  alla  ambizione,  alla  usurpazione 
delie  donne  ,  fecero  che  d'un  governo  d'ottimali 
diventasse  un  governo  di  pochi,  senza  avere  ri- 
spetto ad  alcuna  civiltà  ;  tal  che  in  breve  tempo 
intervenne  loro  come  a]  tiranno,  perchè  infasti- 
dita da'Ioro  governila  moltitudine,  si  fe'ministra 
di  qualunque  disegnasse  in  alcun  modo  ollendere 
quelli  governatori,  e  cosi  si  levò  presto  alcuno  che 
con  l'aiuto  della  molliludine  gli  spense.  Ed  essen- 
do ancora  fresca  la  memoria  del  principe  e  delle 
ingiurie  ricevute  da  quello,  avendodisfatlo  lo  sta- 
lo de'pochi.e  non  volendo  rifare  quel  del  princi- 
pe, si  volsero  allo  slato  popolare,  e  quello  ordi- 
narono in  modo,  che  né  i  pochi  polenti ,  né  un 
principe  vi  avesse  alcuna  autorità.  E  perchè  lutti 
gli  stali  nel  principio  hanno  qualche  riverenza, si 
mantenne  questo  stalo  popolare  un  poco,  ma  non 
molto ,  massime  .spenta  che  fu  quella  generazione  , 
che  l'aveva  ordinato;  perchè  subito  si  venne  alla 
licenza,  dove  non  si  temevano  né  gli  uomini  pri- 
vali, ne  i  pubblici;  di  qualità  che,  vivendo  cia- 
scuno a  suo  modo,  si  facevano  ogni  dì  mille  in- 
giurie; lai  che,  costretti  per  neres:ilà  o  per  sug- 
gestione d'alcuno  buono  uomo,  o  per  fuggire  tale 
licenza,  si  ritorna  di  nuovo  al  principato,  e  da 
«[uello  digrado  in  grado  si  riviene  verso  la  licenza, 
ne'modieper  le  cagioni  dette.  E  questo  è  il  cer- 
chio, nel  quale  girando  tutte  le  repubbliche  si  sono 
governate  e  si  governano;  ma  rade  volte  ritorna- 
no ne'  governi  medesimi ,  perchè  quasi  nessuna 
repubblica  può  essere  di  tanta  vita,  che  possa  pas- 
sare molle  Volle  per  queste  mutazioni ,  e  rimanere 
in  piedi.  Ma  bene  interviene  che  nel  Iravaglian 
una  repubblica,  mancandole  sempre  consigi  io  e  for- 
ze, diventa  suddita  d'uno  stalo  propinquo  che  sia 
meglio  ordinato  di  lei;  ma  dato  che  questo  non  fus- 
se, sarebbe  atta  una  repubblica  a  rigirarsi  infinito 
tempo  in  questi  governi.  Dico  adunque  che  tutti 
idettimodi  sono  pestiferi.per labrevilàdella vita 
cheène'tre  buoni,  e  per  lamalignilàcheè  ne'tre 
rei. Talché  avendo  quelli  che  prudentemente  ordi- 
i    nanolcggi,conosciuto questo difetlOjfuggendo  eia- 
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«cuno  di  questi  mocli  per  se  stesso,  ne  elessero  uno 
cLeparlecipasseditulli ,  giudica ud( 'lo  più  fermo 
e  pili  stallile,  percht?  l'uno  guarda  l'altro,  sendo  in 
una  medesima  città  il  prinripato,  gli  ottimati.ed  il 
governo  popolare.  I  ntra  quelli  che  hanno  per  simili 
costituzioni  meritato  più  laudeèLicurgo,il  quale 
ordino  in  raodolesue  leggi  io  Sparla  ,  che  dandole 
parti  sue  ai  re,  agli  ottimati  e  al  popolo,  lece  uno 
stato  che  duro  più  che  ottocento  anni,  con  fomma 
laude  sua  e  quiete  di  quella  città.  Al  contrario  in- 
tervenne a  Solone,  il  quale  ordino  le  leggi  in  Ate- 
ne, che  per  ordinarvi  sololo  stato  popolare,  lo  fece 
di  sì  breve  vita ,  che  avanti  morisse  vi  vide  nata 
la  tirannide  di  Pisistrato:  ehenchè  dipoi  quaran- 
ta anni  ne  fossero  cacciati  gli  suoi  eredi,  e  ritor- 
nasse Atene  in  liliertà ,  perchè  la  riprese  lo  stato 
popolare,  secondo  gli  ordini  di  Solone,  non  lo  ten- 
ne più  che  cento  anni,  ancora  che  per  mantener- 
lo facesse  molle  cosliluzioni,  per  le  quali  si  repri- 
meva la  insolenza  de'grandi  e  la  licenza  dell'uni- 
versale, le  quali  non  furon  da  Solone  considerate} 
nientedimeno,  perrhii  la  non  le  mescolò  con  la  po- 
tenza del  principato  e  con  quello  degli  otiimati, 
visse  Atenea  rispettodi  Sparta  brevissimo  tempo. 
SlavegniamoaRoma,  la  quale  non  ostantechenon 
avesse  un  Licurgo  che  l'ordinasse  in  modo  nel  prin- 
cipio,che  la  potesse  vivere  lungo  tempo  libera, non- 
dimeno furono  tanti  gli  accidenti  elle  in  quella  nac- 
quero, per  la  disunione  che  era  intra  la  plebe  e  il 
senalo.che  quello  che  non  aveva  fatto  uno  ordina- 
tore, lo  fece  il  caso.Perchése  Roma  non  sorlila  pri- 
ma fortuna,  sorti  la  seconda;  perchè  i  primi  ordi- 
ni se  furono  difettivi,  nondimeno  non  deviarono 
dalla  diritta  via  che  li  potesse  condurre  alla  per- 
fezione. Perchè  Romolo  e  tutti  gli  altri  re ,  fecero 
molte  e  buone  leggi,  conformi  ancora  al  vivere  li- 
bero: ma  perchè  il  fine  loro  fu  fondare  un  regno  e 
non  una  repubblica ,  quando  quella  città  rimase 
libera ,  vi  mancavano  molte  cose  che  era  necessario 
ordinare  infavore  della  libertà,  le  quali  non  erano 
state  da  quelli  re  ordinate.  E  avvenga  che  quelli 
suoi  re  perdesser  l'imperio  perle  ragioni  e  modi  di- 
scorsi, nondimeno  quelli  che  li  cacciarono  ,  ordi- 
nandovi subito  duoi  consoli ,  che  stessero  nel  luogo 
del  re,  vennero  a  cacciare  di  Roma  il  nome  e  non  la 
potestà  regiajtalchè  essendo  in  quella  repubblica  i 
consoli  e  il  senato,  veniva  solo  ad  esser  mista  di 
due  qualità  delle  tre  soprascritte,  cioè  di  princi- 
pato e  di  ottimali.  Reslavagli  solo  a  dare  luogo 
al  governo  popolare;  onde  essendo  diventata  la 
nobiltà  romana  insolente  per  le  cagioni  di  sollo 
si  diranno,  si  levo  il  popolo  contro  di  quella  ;  tal- 
ché, pernon  perdere  il  tutto,  fu  costretta  concede- 
re al  popolo  la  sua  parte;  e  dall'altra  parte  il  se- 
nato e  i  consoli  restassero  con  tanta  autorità  ,  che 
potessero  tenere  in  quella  repubblica  il  grado  lo- 
ro. E  così  nacque  la  creazione  de'  Tribuni  dilla 
plebe,  dopo  la  quale  creazione  venne  a  essere  più 
stabilito  lo  stato  di  quella  repubblica,  avendo\i 
tutte  le  tre  qualità  di  governo  la  parte  sua.  E 
tanto  gli  fu  favorevole  la  fortuna  ,  che  benché  si 
passasse  dal  governo  dei  re  e  degli  ottimati  al  po- 
polo ,  per  quelli  medesimi  gradi  e  per  quelle 
medesime  cagioni  che  di  sopra  si  srino  discorse  , 
nondimeno  non  si  tolse  mai  per  dare  autorità  agli 
ollìmati,  tutta  l'autorità  alle  qualità  regie  ,  né  si 
diminuì  1'  autorità  in  tutto  agli  ottimati  per  darla 


al  popolo;  ma  rimanendo  mista  ,  fece  una  repuli-    | 
blica  perfetta  ,  alla  quale  perfezione  venne  per  la    | 
disunionedella plebe  e  del  senato,  come  nei  dimi    j 
prossimi  seguenti  capitoli  largamente  si  dimo- 
strerà. 

CAPITOLO    III 

Qua/t  accidenti  facessero  creare  in  Roma  i 
Tribuni  della  plebe}  il  che  fece  la  Repubbli- 
ca più  perfetta. 

v_Jome  dimostrano  tutti  coloro  che  ragionano  del 
vivere  civile,  e  come  ne  è  piena  di  esempii  ogni 
istoria  ,  è  necessario  a  chi  dispone  una  repubbli- 
ca ,  ed  ordina  leggi  in  quella,  presupporre  tutti 
gli  uomini  essere  cattivi ,  e  che  gli  abbiano  sem- 
pro  ad  usare  la  malignità  dell'animo  loro  qualun- 
que volta  ne  abbiano  libera  occasione  ;  e  quando 
alcuna  malignità  sta  occulta  un  tempo,  procede 
da  una  occulta  cagione,  che,  per  non  si  essere  ve- 
duta esperienza  del  contrario  ,  non  si  conosce  ;  ma 
la  fa  poi  sruoprire  il  tempo ,  il  quale  dicono  esse- 
re padre  di  ogni  verità.  Pareva  che  fnsse  in  Ro- 
ma intra  la  plebe  ed  il  senato,  cacciati  i  Tarqui- 
nii,una  unione  grandissima,  oche  i  nobili  avesse- 
ro deposta  quella  loro  superbia  ,  e  fussero  diventati 
d'animo  popolare,  e  sopportabili  da  qualunque  an- 
cora che  infimo.  Stette  nascoso  questo  inganno,  ne 
sene  vide  lacagioneinfinochei  Tarquinii  vissono; 
de'quali  temendo  la  nobiltà,  e  avendo  paura  che 
la  plebe  mal  trattata  non  si  accostasse  loro ,  si 
portava  umanamente  con  quella  ;  ma  rome  prima 
furono  morti  i  Tarquinii,  echea'nobili  fulapau- 
ra  fuggita,  cominciarono  a  sputare  contro  alla  ple- 
be quel  veleno  che  si  avevano  tenuto  nel  petto  , 
ed  in  tutti  i  modi  che  potevano  l'offendevano:  la 
qual  cosa  fa  testimonianza  a  quello  che  dì  sopra  ho 
detto, che  gli  uomini  non  operano  mai  nulla  be- 
ne se  non  per  necessità;  ma  dove  la  elezione  ab- 
bonda ,  e  che  ri  si  può  usare  licenza,  sì  riem- 
pie suliilo  ogni  cosa  di  confusione  e  di  disordine. 
Però  si  dice  chelafameela  povertà  fanno  gli  uo- 
mini industriosi,  e  le  leggi  gli  fanno  buoni.  E 
dove  una  cosa  per  se  medesima  senza  la  legge 
opera  bene,  non  è  necessaria  la  legge;  ma  quan- 
do quella  buona  consuetudine  manca,  è  subito  la 
legge  necessaria.  Pero  mancati  i  Tarquinii.  che 
con  la  paura  di  loro  tenevano  la  nobiltà  a  freno 
convenne  pensare  a  un  nuovo  ordine  che  facesse 
quel  medesimo  effetto  che  facevano  i  Tarquinii 
quando  erano  vivi.  E  però  dopo  molle  confusioni, 
romori,e  pericoli  dì  scandali,  che  nacquero  inln 
la  plebe  e  la  nobiltà  ,  si  venne  per  sicurtà  della 
plebealla  creazione  de'trìbuni:  e  quelli  ordinaro- 
no con  tante  preminenze  e  tanta  riputazione,  che 
potessero  essere  sempre  dipoi  mezzi  tra  la  plebe 
e  il  senato,  e  ovviare  alla  insolenza  de'nobili. 

CAPITOLO   IV 

Che  la  disunione  della  plebe  e  del  senato  roma- 
no fece  libera  e  polente  quella  Repubblica. 

Ad  non  voglio  mancare  di  discorrere  sopra  questi 
tumulti  che  furono  in  Roma  dalla  morie  de'Tar- 
quinii  alla  creazione  de'trìbuni  ,  e  dipoi  sopra  al- 
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cune  allre  cose  controia  opinione  di  molti,  che  di- 
cono, Roma  essere  stata  un  j  repuljLIica  tuniullua- 
ria,  e  piena  di  tanta  confusione,  che  se  la  buona 
fortunaelavirtii  militare  nonavessesupplitouilo- 
ro  difetti,  sareblje  slata  inferiore  ad  ogni  altra  re- 
puhhlica.  Io  non  posso  negare  che  la  fortuna  e  la 
milizia  non  l'ussero  cagioni  dell'imperio  romano; 
ma  e' mi  pare  bene  che  costoro  non  si  avveggano, 
che  dove  è  buona  mibzia  conviene  che  sia  buono 
ordine,  e  rade  volte  anco  occorre  che  non  vi  sia  , 
buona  fortuna.  Ma  vegniamo  agli  altri  particolari 
di  quella  citta.  Io  dico,  che  coloro  che  dannano  i 
tumulti  tra  i  nobili  e  la  plebe,  mi  pare  che  biasi- 
mino quelle  cote  che  furono  prima  cagione  di  te- 
nere libera  Roma,  e  che  considerino  più  a'romori 
ed  alle  grida  che  di  tali  tumulti  nascevano,  che 
a'buoni  efietti  che  quelli  partorivano;  e  che  non 
considerino,  come  e' sono  in  ogni  repubblica  duci 
umori  diversi,  quello  del popoloe  quello  de'gran- 
di  ;  e  come  tutte  le  leggi  che  si  fanno  in  favore 
della  libertà,  nascono  dalla  disunione  loro,  come 
facilmente  si  può  vedere  essere  seguito  in  Roma; 
perchè  da'Tanjuinii  ai  Gracchi, che  furonopiùdi 
trecento  anni,  i  timiulti  di  Roma  rade  volte  par- 
torivano esilio,  e  radissime  sangue.  Né  si  possono 
per  tanto  giudicare  questi  tumulti  nocivi,  ne  una 
repubblica  divisa,  che  in  tanto  tempo  per  le  sue 
differenze  non  mando  in  esilio  più  che  otto  o  die- 
ci cittadini,  e  ne  ammazzo  pochissimi,  e  non  molti 
ancora  condannò  in  danari.  ]Nè  si  può  chiamare  in 
I  alcun  modo  con  ragione  una  repubblica  inordina- 
ta, dove  siano  tanti  esempi  di  virtù,  perchè  li 
buoni  esempi  nascono  dalla  buona  educazione, la 
buona  educazione  dalle  buone  leggi,  e  le  buone 
leggi  da  quelli  tumulti  che  molti  inconsiderata- 
mente dannano;  perchè  chi  esaminerà  bene  il  fine 
di  essi,  non  troverà  ch'egli  abbiano  partorito  al- 
cuno esilio  o  violenza  in  disfavore  del  comunebe- 
De,ma  leggi  ed  ordini  in  benefizio  della  pubblica 
libertà.  E  se  alcuno  dicesse:  i  modi  erano  straor- 
dinari, e  quasi  efferati,  vedere  il  popolo  insieme 
gridare  contro  il  senato,  il  senato  contro  il  popolo, 
correre  tumultuariamente  per  le  strade,  serrare  le 
botteghe,  partirsi  tutta  la  plebe  di  Roma, lequali 
tutte  cose  spaventano,  non  che  altro,  chi  legge; 
dico  come  ogni  città  debbe  avere  i  suoi  modi,  con 
i  quali  il  popolo  possa  sfogare  l'ambizione  sua,  e 
massime  quelle  cittadi  che  nelle  cuse  importanti 
si  vogliono  valere  del  popolo;  intra  le  quali  la  cit- 
tà di  Roma  aveva  questo  modo,  che  quando  quel 
popolo  voleva  ottenere  una  legge,  o  e' faceva  al- 
cuna dello  predette  cose ,  o  e'  non  voleva  dare  il 
nome  per  andare  alla  guerra,  tanto  che  a  placarlo 
bisognava  in  qualche  parte  soddisf.u'gli.  E  i  desi- 
deri! de'popoli  liberi  rade  volte  sono  perniziosi  al  la 
libertà,  perchè  e'  nascono,  o  da  essere  oppressi,  o 
da  suspizione  d'avere  a  essere  oppressi.  E  quando' 
queste  opinioni  fussero  false,  e'  vi  è  il  rimedio 
delle  concioni,  che  surga  qualche  uomo  da  bene , 
che  orando  dimostri  loro,  come  e's'ingannano;  e 
li  popoli,  come  dice  Tullio,  benché  siano  ignoran- 
ti, sono  capaci  della  verità,  e  facilmente  cedono, 
quando  da  uomo  degno  di  fede  è  detto  loro  il  ve- 
ro. Debbesi  adunque  più  parcamente  biasimare  il 
governo  romano,  e  considerare  che  tanti  buoni 
effetti,  quanti  uscivano  di  quella  repubblica,  non 
erano  causati  se  nou  da  ottime  cagioni.  E  se  i  tu- 
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multi  furono  cagione  della  creazione  de' tribuni, 
meritano  somma  laude;  perchè,  oltre  al  dare  la 
parte  sua  all'amministrazione  popolare,  furono 
costituiti  per  guardia  della  libertà  romana,  come 
nel  seguente  capitolo  si  mostrerà. 

CAPITOLO    V 

Dove  più  sicuramente  si  ponila  la  guardia  del- 
la libertà  ,  o  nel  popolo,  o  ne'  grandi;  e  quali 
hanno  maggiore  cagione  di  tumultuare,  o  chi 
vuole  acquistare,  o  chi  vuole  mantenere. 

Vinelli  che  prudentemente  hanno  costituita  una 
repubblica,  intra  le  più  necessarie  cose  ordinate 
da  loro,  è  stato  costituire  una  guardia  alla  libertà, 
e  secondo  che  questa  è  bene  collocata,  dura  più  o 
meno  quel  vivere  libero.  E  perchè  in  ogni  repub- 
blica sono  uomini  grandi  e  popolari,  siè  dubitato 
nelle  mani  de'  quali  sia  meglio  collocala  detta 
guardia.  E  appresso  i  Lacedemoni ,  e  ne'  nostri 
tempi  appresso  de'Viniziani,  la  è  stata  messa  nel- 
le mani  de'nobili;  ma  appresso  de'Romani  fu  mes- 
sa nelle  mani  della  plebe.  Per  tanto  è  necessario 
esaminare,  quale  di  queste  repubbliche  avesse  mi- 
gliore elezione.  E  se  si  andasse  dietro  alle  ragioni, 
ci  è  che  dire  da  ogni  parte;  ma  se  si  esaminasse 
il  fine  loro,  si  piglierebbe  la  parte  de'  nobili,  per 
aver  avuta  la  libertà  di  Sparta  e  di  Vinegia  più 
lunga  vita  che  quella  di  Roma.  E  venendo  alle  ra- 
gioni dico,  pigliando  prima  la  parte  de'  Romani, 
come  e'si  debbe  mettere  in  guardia  coloro  d'una 
cosa  che  hanno  meno  appetito  d'usurparla.  E  sen- 
za dubliio  ,  se  si  considera  il  fine  dei  nobili  e  de- 
gl'ignobili, si  vedrà  in  quelli  desiderio  grande  di 
dominare ,  ed  in  questi  solo  desiderio  di  nou  es- 
sere dominati,  e  per  conseguente  maggior  volon- 
tà di  vivere  liberi,  potendo  meno  sperare  d'usur- 
parla che  non  possono  i  grandi  ;  talché  essendo  i 
popolari  preposti  a  guardia  d'una  libertà,  è  ragio- 
nevole ne  abbiano  più  cura,  e  non  la  potendo  oc- 
cupare loro,  non  permettano  che  altri  l'occupi. 
Dall'altra  parte  ,  chi  difende  l'ordine  spartano  e 
veneto  dice ,  che  coloro  che  mettono  la  guardia 
in  mano  de'potenti  fauno  due  opere  buone;  l'una 
che  satisfanno  più  all'ambizione  di  coloro  che,aven- 
do  più  parte  nella  repubblica,  per  avere  questo  ba- 
stone in  mano,  hanno  cagione  di  contentarsi  più; 
l'altra  che  lievano  una  qualità  di  autorità  dagli 
animi  inquieti  della  plebe,  che  è  cagione  d'infini- 
te dissensioni  e  scandali  in  una  repubblica,  e  atta 
a  ridurre  la  nobiltà  a  qualche  disperazione,  che 
col  tempo  faccia  cattivi  effetti.  E  ne  danno  per 
esempio  la  medesima  Roma,  che  per  avere  i  tri- 
buni della  plebe  questa  autorità  nelle  mani,  noa 
bastò  loro  avere  un  consolo  plebeo, cheli  vollono 
avere  ambedue.  Da  questo  e'  vollono  la  censura, 
il  pretore,  e  tutti  glialtri  gradi  dell'imperio  della 
città;  né  bastò  loro  questo,  che  menati  dal  mede- 
simo furore,  cominciorno  poi  col  tempo  ad  adorare 
quelli  uomini  che  vedevanoatti  abattere  la  nobil- 
tà; donde  nacque  la  potenza  di  Mario  e  la  rovina 
di  Roma.  E  veramente  chi  discorresse benel'una 
cosa  e  l'altra,  potrebbe  stare  dubbio,  quale  da  lui 
fusse  eletto  per  guardia  di  tale  libertà,  non  sapen- 
do quale  qualità  d'uomini  sia  più  nociva  m  una 
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repubblica,  o  quella  che  desidera  acquistare  quello 
che  non  ha,  o  quella  che  desidera  manlenere  l'o- 
nore già  acquistalo.  Ed  infine  chi  sottilmente  esa- 
minerà tutto,  ne  farà  questa  conclusione:  O  tu 
ragioni  d'una  repubblica  che  voglia  fare  uno  im- 
perio, come  Roma,  o  d'una  che  le  basti  mante- 
nersi. Nel  primo  caso,  gli  è  necessario  fare  ogni 
cosa  come  Romaj  nel  secondo  può  imitare  Vine- 
gia  e  Sparta,  per  quelle  cagioni,  e  come  nel  se- 
guente capitolo  si  dirà.  Ma  per  tornare  a  discor- 
rere quali  uomini  siano  in  una  repubblica  più  no- 
civi, o  quelli  che  desiderano  d'acquistare,  o  quelli 
che  temono  di  perdere  lo  acquistato,  dico,  che 
scudo  fatto  Marco  Menennio  dittatore,  e  Marco 
Fulvio  maestro  de' cavalli,  tutti  duoi  plebei,  per 
ricercare  certe  congiure  che  s'  erano  fatte  in  Ca- 
peva contro  a  Roma,  fu  dato  ancora  loro  autorità 
dal  popolo  di  potere  ricercarechi  inRomaperani- 
bizione  e  modi  straordinari  s'ingegnasse  di  venire 
al  consolato  edagli  altri  onori  dellacittà.  Eparen- 
do alla  nobiltà,  che  tale  autorità  lusse  data  al  dit- 
tatore contro  a  lei,  sparsero  per  Roma,  che  non  i 
nobili  erano  quelli  checercavano  gli  onori  per  ambi- 
zione e  modi  straordinari,  ma  gì' ignobili,!  quali 
non  confidatisi  nelsangueenella  virtù  loro,  cerca- 
vano per  vie  straordinarie  venire  a  quelli  gradi  ; 
e  particolarmente  accusavano  il  dittatore.  E  tanto 
fu  polente  questa  accusa,  che  Alcnennio,  latta  una 
conclone  e  dolutosi  delle  calunnie  dategli  da'nobi- 
li,  depose  la  dittatura,  e  sottomessesi  al  giudizio 
che  di  lui  fusse  fatto  dal  popolo;  e  dipoi  agitala  la 
causa  sua,  ne  fu  assoluto,  dove  si  disputò  assai  quale 
sia  più  ambizioso,  o  quel  che  \uole  mantenere  o 
quel  che  vuole  acquistare;  perchè  facilmente  l'uno 
e  l'altro  appetito  può  essere  cagione  di  tumulti 
grandissimi.  Pur  nondimeno ilpiù delle  voltesono 
causatidachipossiede,  perchè  la  paura  del  perdere 
genera  in  loro  le  medesime  voglie  che  sono  in  quelli 
che  desiderano  acquislare;perchè  non  pare  agli  no- 
mi ni  possedere  sicuramente  quel  lo  che  l'uomo  ha, 
se  non  si  acquista  di  nuovo  dell' altro. E  di  più  vie, 
che  possedendo  molto,  possono  con  maggior  po- 
tenza e  maggior  moto  tare  alterazione.  Ed  ancora 
vi  è  di  più,  che  li  loro  scorretti  e  ambiziosi  porta- 
menti accendono  nei  petti  di  chi  non  possiede  vo- 
glia di  possedere,  o  per  vendicarsi  contro  di  luro 
spogliandoli  ,  o  per  potere  ancora  loro  entrare  in 
quella  ricchezza  e  in  quegli  onori  che  veggono  es- 
sere male  usati  dagli  altri. 

CAPITOLO    VI 

Se  in  lìoma  si  poteva  ordinare  imo  stalo  dir 
togliesse  via  te  inimicizie  intra  il  popolo  e  il 
senato. 


No 


I  oi  abbiamo  discorsi  di  sopra  gli  efrelll  die  di- 
cevano le  controversie  tra  il  popolo  ed  il  senato. 
Ora  sondo  qiiellesegnile  in  fino  al  tempo  de'Grac- 
chi,  dove  furono  cagione  della  rovina  del  vivere 
libero,  potrebbe  alcuno  desiderare  che  Roma  aves- 
se falli  gli  eliélli  grandi  che  la  fece,  senza  che  in 
quella  fussero  tiili  inimicizie;  però  mi  è  par.so co- 
sa degna  di  considerazione,  vedere  se  in  Roma  si 
poteva  ordinare  uno  stato  che  togliesse  via  dette 
controversie.  Ed  a  volere  esaminare  questo,  è  ne- 


cessario ricorrere  a  quelle  repubbliche,  le  quali 
senza  tante  inimicizie  e  tumulti  sono  state  lunga- 
mente liliere,  e  vedere  quale  stalo  eia  il  loro,  e  se 
si  poteva  introdurre  in  Roma.  In  esempio  tra  li 
antichi  ci  è  Sparta,  tra  i  moderni  Vinegia  ,  state 
da  me  di  sopra  nominale.  Sparta  fece  un  re  con 
un  picciolo  senato  che  la  governasse.  A^inegia  non 
ha  divisoli  governo  coi  nomi,  ma  sotto  un'appel- 
lazione, tulli  quelli  che  possono  avere  ammini- 
strazione si  chiamano  Gentiluomini,  llqual  modo 
lo  delle  il  caso  più  che  la  prudenza  di  chi  delle 
loro  le  leggi;  perchè  sendosi  ridotti  in  su  quelli 
scogli,  dove  è  ora  quella  città,  per lecagioni dette 
di  sopra  ,  molli  abilatori,  come  furono  cresciuti 
in  tanto  numero,  che  a  volere  vivere  insieme  bi- 
sognasse loro  far  leggi ,  ordinarono  una  forma  di 
governo;  e  convenendo  spesso  insieme  nei  consi- 
gli a  deliberare  della  città,  quando  parve  loro  es- 
sere tanti  che  fussero  a  sufficienza  ad  un  vivere 
politico,  chiusono  la  via  a  tulli  quelli  altri  che  vi 
venissero  ad  abitare  di  nuovo,  di  potere  conveni- 
re ne'loro  governi;  e  col  tempo  trovandosi  in  quel 
luogo  assai  abitatori  fuori  del  governo,  per  dare 
riputazione  a  quelli  che  governavano,  li  chiama- 
rono gentiluomini,  e  gli  altri  ]x)polaui.  Potette 
questo  modo  nascere  e  mantenersi  senza  tumulto, 
perchè  quando  ei  nacque,  qualunque  allora  al>ila- 
va  in  Vinegia  fu  fallo  del  governo,  di  modo  che 
iicssuno  si  poteva  dolere;  quelli  che  dipoi  vi  ven- 
nero ad  abitare,  trovando  lo  slato  fermo  e  termi- 
nato, non  avevano  cagione  né  comodità  di  fare 
tumulto.  La  cagione  non  v'era,  perchè  non  ent 
stato  loro  tolto  cosa  alcuna:  la  comodità  non  v'era, 
perchè  chi  reggeva  li  teneva  in  freno ,  e  non  gli 
adoperava  in  cosa  dove  e 'potessero  pigliare  auto- 
rità. Olire  di  questo,  quelli  che  dipoi  vennono 
ad  abitar  Vinegia,  non  sono  slati  molli  e  di  tan- 
to numero  che  vi  sia  disproporzione  da  chi  li  go- 
verna a  loro  che  sono  governati;  perchè  il  nume- 
ro de'  genliluomiiii  o  egli  è  eguale  a  loro,  o  egli  è 
superiore;  sicché  per  queste  cagioni  \  inegia  |X>- 
tette  ordinare  quello  stato  ,  e  mantenerlo  unito. 
Sparta,  come  ho  dello,  essendo  governata  da  un 
re,  e  da  uno  slrettosenalo  potette  mantenersi  così 
luugo  tempo,  perchè  essendo  in  Sparla  pochi  abi- 
tatori, e  avendo  lolla  la  via  a  chi  vi  venisse  ad 
abitare,  ed  avendo  prese  le  leggi  di  Licurgo  con 
riputazione,  le  quali  osservando,  levavano  via  tut- 
te le  cagioni  de'tu  multi,  poterono  vivere  uniti  lun- 
go tempo  ,  perchè  Licurgo  con  le  sue  leggi  fece 
in  Sparta  più  egualità  di  sustanzc,  e  menoegua- 
lilà  di  grado;  perchè  quivi  era  una  eguale  pover- 
tà, ed  i  plebei  erano  manco  ambiziosi,  perchè  i 
gradi  della  citlà  si  distendevano  in  pochi  cittadi- 
ni, ed  erano  tenuti  discosti  dalla  plebe,  né  i  no- 
bili, col  traltarli  male,  dcllero  mai  loro  desiderio 
d'averli.  Questo  nacque  da' re  Spartani,  i  quali 
essendo  collocali  in  ijuel  principato,  e  posti  in 
mezzo  di  quella  nobiltà  ,  non  avevano  maggiore 
rimedio  a  tenere  fermo  la  loro  dignità,  che  tene- 
re la  plebe  dilesa  da  ogni  ingiuria  :  il  che  faceva 
che  la  plebe  non  temeva  e  non  desiderava  imperio; 
e  non  avendo  imperio,  né  temendo,  era  levata  via 
la  gara  che  la  potesse  avere  con  la  nobiltà  e  la  ca- 
gione de'  tumulti,  e  poterono  vivere  uniti  lungo 
tempo.  Ma  due  cose  principali  c:iusarono  questa 
unione; l'una,  essere  pochi  gli  abitatori  di  Spui^ 


I<i ,  e  per  questo  poterono  essere  governati  eia  po- 
tili; l'altri),  che  non  accettando  £ì)restieri  nella 
loro  repulj|jlica,  non  avevano  occasione  ne  dicor- 
iciinpersi,  né  di  crescere  in  tanto  che  la  fussein- 
Mijiportabile  a  fjuelli  pochi  che  la  governavano. 
Considerando  adunque  tutte  queste  cose  ,  si  vede 
I  lime  a' legislatori  di  Roma  era  necessario  fare 
una  delle  due  cosea  volere  che  Roma  slesse  quie- 
ta come  le  sopraddette  repubbliche,  o  non  adope- 
rare la  plebe  in  gueiTa,  come  i  Viniziani,  o  non 
jprire  la  via  a' forestieri,  come  gli  Spartani.  E  lo- 
ro fecero  l'una  e  l'altra  j  il  che  dette  alla  plebe 
lorza  edaugumento,  einfiniteoccasioni  di  tumul- 
tuare. E  se  lo  stato  romano  veniva  ad  essere  più 
quieto,  ne  seguiva  questo  inconveniente,  ch'egli 
era  anco  più  debile,  perchè  gli  si  troncava  la  via 
di  potere  venire  a  quella  grandezza,  dove  ei per- 
venne. In  modo  che  volendo  Roma  levare  le  ca- 
gioni de'  tumulti,  levava  ancora  le  cagioni  dello 
ampliare.  E  in  tutte  le  cose  umane  si  vede  que- 
sto, chi  le  esaminerà  bene,  che  non  si  può  mai 
cancellare  uno  inconveniente,  che  non  ne  surga 
un  altro.  Per  tanto  se  tu  vuoi  lare  un  popolo  nu- 
meroso ed  armato,  per  poter  fare  un  grande  im- 
perio ,  lo  fai  di  qualità  che  tu  non  lo  puoi  dopo 
maneggiare  a  tuo  mudo  j  se  tu  Io  mantieni  o  pic- 
colo o  disarmalo  per  potere  maneggiarlo,  se  egli 
acquista  dominio,  non  lo  puoi  tenere  ,  o  diventa 
sì  vile,  che  tu  sei  preda  di  qualunque  ti  assalta. 
E  però  in  ogni  nostra  deliberazione  si  debbe  con- 
siderare dove  sono  meno  inconvenienti,  e  piglia- 
re quello  per  migliore  partito,  perchi;  tutto  netto, 
tutto  senza  sospetto  non  si  trova  mai.  Poteva 
adunque  Roma  a  similitudine  di  S[)arta  fare  un 
principe  a  vita  ,  fare  un  senato  piccolo  ;  ma  non 
poteva  come  quella,  non  crescere  il  numero  dei 
cittadini  suoi ,  volendo  fare  un  grande  imperio  ;  il 
che  faceva  che  il  re  a  vita  ,  e  il  piccolo  numero 
del  senato,  quanto  alla  unione,  gli  sarebbe  gio- 
vato poco.  Se  alcuno  volesse  pertanto  ordinare 
una  repubblica  di  nuovo,  sarebbe  a  esaminare  se 
volesse  ch'ella  ampliasse,  come  Roma  di  dominio 
e  di  potenza ,  ovvero  eh'  ella  stesse  dentro  a  brevi 
termini.  Nel  primo  caso  è  necessario  ordinarla  co- 
me Roma,  e  dare  luogo  a'  tumulti  e  alle  dissen- 
sioni universali  il  meglio  che  si  può,  perche  senza 
gran  numero  di  uomini ,  e  bene  armati,  non  mai 
una  repubblica  potrà  crescere, ose  la  crescerà, man- 
tenersi. Nel  secondo  caso,  la  puoi  ordinare  come 
Sparta  o  come  Vinegia;  ma  perchè  1'  ampliare  è 
il  veleno  di  simili  repubbliche,  debbe  in  t  ulti  quelli 
modi  che  si  può,  chi  le  ordina,  proibire  loro  lo 
acquistare,  perchè  tali  acquisii  fcjndati  sopra  una 
repubblica  debole,  sono  al  tutto  la  rovina  sua,  co-, 
me  intervenne  a  Sparla  e  a  Vinegia  ;  delle  quali 
la  prima  avendosi  sottomessa  quasi  tutta  la  Grecia, 
Dioslró  insù  uno  minimo  accidente  il  debole  fon- 
damento suo;  perchè  seguitala  ribellione  di  Te- 
be, causata  d.i  Pelopida ,  ribellandosi  le  altre 
citladi  ,  rovinò  al  tutto  quella  repubblica.  Si- 
milmente Vinegia  ,  avendo  occupato  gran  par- 
te d'Italia,  e  la  maggior  parie  non  con  guerra, 
ma  con  danari  ,  e  con  industria,  come  la  ebbe  a 
fare  prova  delle  forze  sue,  perdette  in  una  giorna- 
ta ogni  cosa.  Crederei  bene  chea  fare  una  repub- 
blica che  durasse  lungo  tempo  ,  fusse  il  miglior 
modg  ordinarla  dentro  come  Sparta  o  come  Vine- 


gia ,  porla  in  luogo  forte,  e  di  tale  potenza,  che 
nessuno  credesse  poterla  subito  opprimere,  e,  dal- 
l'altra  parte  ,  non  fusse  si  grande  che  la  fusse  for- 
midabile a' vicini;  ecosi  potrebbe  lungamente  go- 
dersi il  suo  stato.  Percliè  per  due  cagioni  si  fa 
guerra  ad  una  repubblica;  l'una  per  diventare  si- 
gnore, r  allra  per  paura  ch'ella  non  li  occupi. 
(^)ueste  due  cagioni  il  sopraddetto  modo  quasi  in- 
tuito loglie-via;  perchè  se  la  è  difficile  ad  espu- 
gnarsi, come  io  la  presuppongo,  sendo  bene  ordi- 
nata alla  difesa  ,  rade  volte  accaderà,  o  non  mai, 
che  uno  possa  fare  disegno  d' acquistarla.  Se  la  si 
starà  intra  i  termini  suoi,  e  veggasiper  esperien- 
za che  in  lei  non  sia  ambizione,  non  occorrerà  mai. 
cfieuno  per  paura  di  sé  gli  faccia  guerra  ;  e  tanto 
più  sarebbe  questo,  se  e'  fusse  in  lei  costituzione 
o  logge  che  le  proibisse  1' ampliare.  E  senza  dub- 
bio credo,  che  polendosi  tenere  la  cosa  bilanciata 
in  questo  modo,  che  e' sarebbe  il  vero  vivere  po- 
litico, eia  vera  quiete  d'unacittà.  Masendo  tut- 
te le  cose  degli  uomini  in  moto,  e  non  potendo 
slare  salde,  conviene  chele  saglino  o  chele  scen- 
dano ;  e  a  molte  cose  che  la  ragione  non  t' indu- 
ce, t'induce  la  necessità^  talmente  clie  avendo 
ordinala  una  repubblica  atta  a  mantenersi  non 
ampliando,  e  la  necessità  la  conducesse  ad  amplia- 
re, si  verrebbe  a  torre  via  i  fondamenti  suoi,  ed 
a  farla  rovinare  più  presto.  Cosi,  dall'  altra  par- 
te, quando  il  cielo  le  fusse  si  benigno  che  la  non 
avesse  a  fare  guerra,  ne  nascerebbe  che  l'ozio  la 
farebbe  o  elFeminata  o  divisa:  le  quali  due  cose 
insieme,  o  ciascuna  perse,  sarebljono  cagione 
della  sua  rovina.  Pertanto  non  si  potendo,  come 
LO  credo,  bilanciare  questa  cosa,  ne  mantenere 
questa  via  del  mezzoa  punto,  bisogna  nello  ordi- 
nare la  repubblica  pensare  alla  parte  più  onorevo- 
le,  ed  ordinarla  in  modo ,  che  quando  pure  la  ne- 
cessità la  induccssead  ampliare,  ella  potesse  quel- 
lo eh'  ella  avesse  occupato  conservare.  E  per  tor- 
nare al  primo  ragionamento,  credo  che  sia  neces- 
sario seguirei' ordine  romano,  e  non  quello  delle 
altre  repubbliche,  perchè  trovare  un  modo  mezzo 
iixfra  l'uno  e  1'  altro  non  credo  si  possa;  e  quelle 
inimicizie  che  inira  il  popolo  ed  il  senato  nasces- 
sero, tollerarle,  pigliandole  per  uno  inconvenien- 
te necessario  a  pervenire  alla  romana  grandezza. 
Perchè,  oltre  all'altre  ragioni  allegate,  dovesi  di- 
mostra l'autorità  tribunizia  essere  stata  necessaria 
per  la  guardia  della  libertà,  si  può  facilmente  con- 
siderareil  benefìzio  che  fa  nelle  repubbliche  l'au- 
torità dello  accusare,  la  quale  era  tra  gli  altri  com- 
messa ai  tribuni,  come  nel  seguente  capitolo  si 
d.iscorrerà. 

CAPITOLO     VII 

Quanto  siano  necessarie  in  una  repubblica  te 
accuse  per  mantenere  la  libertà. 


A 


coloro  che  in  una  città  son  preposti  per  guar- 
dia della  sua  libertà  ,  non  si  può  dare  autorità  più 
utile  e  necessaria,  quanto  è  quella  di  potere  accu- 
s.are  i  cittadini  al  popolo,  o a  qualunque  magistra- 
to o  consiglio,  quando  che  peccassero  in  alcuna 
cosa  contro  allo  stato  libero.  Questo  ordine  fa 
due  effetti  utilissimi  ad  una  repubblica.  11  primo. 
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è  che  i  cittadini,  per  paura  di  non  essere  accusa- 
ti, non  tentano  cose  contro  allo  stato,  e  tentando- 
le ,  sono  incontinente  e  senza  rispetto  oppressi. 
L'altro  è  che  si  dà  via  onde  sfogare  a  f|uelli  umo- 
ri, che  crescono  nelle  cittadi  in  qualunque  modo 
contro  a  qualunque  cittadino.  E  quando   questi 
umori  non  hanno  onde  sfogarsi  ordinariamente, 
ricorrono  ai  modi  straordinari,  che  fanno  rovina- 
re in  tutto  una  repuhlilica.  E  non  è  cosa  che  (ac- 
cia tanto  stallile  e  ferma  una  repuliblica  ,  quanto 
ordinare  quella  in  modo,  chel'  alterazione  di  que- 
sti umori  che  l'agitano  al)l)ia  una  via  da  sfogarsi 
ordinala  dalle  leggi.  Il  che  si  può  per  molti  esem- 
j)ii  dimostrare,  e  massime  per  quello  che  adduce 
Tito  Livio  di  Coriolano  ,  dove  ei  dice,  che  essen- 
do irritata  contro  alla  plebe  la  noliiltà  romana  , 
2)er  parerle  che  la  plebe   avesse  troppa  autorità, 
mediante  la  creazione  de'  tribuni  che  la  difende- 
vano ,  ed  essendo  Roma,  come  avviene,  venuta  in 
penuria  grande  di  vettovaglie  ,  ed  avendo  il  sena- 
to mandalo  pergrani in  Sicilia,  Coriolano,  nimi- 
co alla  fazione  popolare  ,  consigliò  come  egli  era 
venuto  il  tempo  da  potere  gastigare  la  plebe  ,  e 
torle  quella  autorità  che  ella  si  aveva  acquistata,  e 
in  pregiudizio  della  nobiltà  presa  ,  tenendola  af- 
fiiniata,  e  non  le  distriljuendo  il  frumento;  la  qual 
sentenza  scodo  venuta  agli  orecchi  del  popolo, ven- 
ne in  tanta  indegnazione  contro  a  Coriolano,  che 
allo  uscire  del  senato  lo  arebbero  tumultariamen- 
te  morto,  se  i  tribuni  non  l'avessero  citato  a  com- 
parire a  difendere  la  causa  sua.  Sopra  il  quale  ac- 
cidente, si  nota  quello  che  di  sopra  si  è  detto, 
quanto  sia  utile  e  necessario  che  le  repubbliche, 
con  le  leggi  loro,  diano  onde  sfogarsi  all'  ira  che 
concepe  l'universalità  contro  a  un  cittadino;  per- 
chè quando  questi  modi  ordinarii  non  vi  siano,  si 
ricorre  agli  slraordinarii,  e  senza  dubbio  questi 
fanno  molto  peggiori  effetti  che  non  fanno  cjuelli. 
Perchè  se  ordinariamente  un  cittadino  èoiipres- 
so,  ancora  che  gli  fusse  fatto  torto,  ne  seguila  o 
pocoonissuno  disordine  inla  repubblica;  perchè 
la  esecuzione  si  fa  senza  forze  private,  e  senza  for- 
ze forestiere,  che  sono  quelle  che  rovinano  il  vi- 
vere libero;  ma  si  fa  con  forze  ed  ordini  pubblici, 
che  hanno  i  termini  loro  particolari,  ne  trascendo- 
no a  cosa  che  rovini  la  repubblica.  E  quanto  a 
corroborare  questa  opinione  con  gli  esempii, voglio 
che  degli  antichi  mi  basti  questo  di  Coriolano ,  so- 
pra il  quale  ciascuno  consideri,  quanto  male  saria 
resultato  alla  repu1)blica  romana,  se  tumultuaria- 
mente e'  lusse  stato  morto,  perchè  ne  nasceva  of- 
fesa  da  privati  a  privati ,  la  quale  offesa  genera 
paura,  la  paura  cerca  difesa,  per  la  difesa  si  pro- 
cacciano i  partigiani,  dai  partigiani  nascono  le  par- 
ti nelle  cittadi,  e  dalle  parti  la  rovina  di  quelle. 
Ma  sendosi  governata  la  cosa  mediante  chi  n'avea 
autorità,  si  vennero  a  tor  via  tutti  quelli  mali  che 
ne  potevano  nascere  governandola   con  autorità 
privata.  Noi  a^emo  visto  ne'nostri  tempi  quale 
novità  ha  fatto  alla  repubblica  di  Firenze  non  po- 
tere la  moltitudine  sfogare  l'animo  suo  ordinaria- 
mente contro  a  un  suo  cittadino ,  come  accadde 
nel    tempo  di   Francesco  Valori,  che  era  come 
principe  della  città,  il  quale  essendo  giudicato  am- 
bizioso da  molti,  e  uomo  che  volesse  con  la  sua 
audacia  e  animosità  trascendere  il  vivere  civile,  e 
noa  essendo  nella  repubblica  via  a  potergli  resiste- 


re, se  non  con  una  setta  contraria  alla  sua,  ne  nac- 
que che  non  avendo  paura  quello,  se  non  di  mo- 
di straordinarii,  si  cominciò  a  fare  fautori  che  lo 
difendessero;  dall'altra  parte  quelli  che  lo  oppu- 
goavano,  non  avendo  via  ordinaria  a  reprimerlo, 
pensarono  alle  vie  straordinarie,  in  tanto  che  si 
venne  alle  armi.  E  dove,  quando  per  l'ordinario 
si  fusse  potuto  opporsegli,  sarebbe  la  suaautoiilà 
spenta  con  suo  danno  solo;  avendosi  a  spegnere 
per lostraordinario, seguì  con  danno  non  solamen- 
te suo,  ma  di  molti  altri  nobili  cittadini.  Potreb- 
liesi  ancora  allegare ,  a  fortificazione  della  sopra- 
scritta conclusione,  l'accidente  seguito  pur  in  Fi- 
renze sopra  Piero  Soderini,  il  quale  al  tutto  seguì 
per  non  essere  in  quella  repubblica  alcuno  modo 
di  accuse  contro  alla  ambizione  de'  potenti  citta- 
dini ;  perchè  lo  accusare  un  potente  a  otto  giudi- 
ci in  una  repuliblica  non  basta;  bisogna  che  i  giu- 
dici siano  assai  ;  perchè  pochi  sempre  fanno  a  mo- 
do de' pochi.  Tanto  che  se  tali  modi  vi  fussono 
stati,  o  i  cittadini  lo  avrebbono  accusalo,  vivendo 
egli  male,  e  per  tale  mezzo,  senza  fir  venire  l'e- 
sercito spagnuolo,  arebbono  sfogato  l'animo  loro  ; 
o  non  vivendo  male ,  non  arebbero  avuto  ardire 
operargli  contro,  perpaiu-a  di  non  essere  accusali 
essi,  e  così  sarebbe  da  ogni  parte  cessato  quello 
appetito  che  fu  cagione  di  scandalo.  Tanto  che  si 
può  conchiudere  questo ,  che  qualunque  volta  si 
vede  che  le  forze  esterne  siano  chiamale  da   una 
parte  d'uomini  che  vivono  in  una  città,  si  può  cre- 
dere nasca  da' cattivi  ordini  di  quella,  per  non  es- 
sere dentro  a  quello  cerchio  ordine  da  potere  senza 
modi  straordinarii  sfogare  i  maligni  umori  che  na- 
scono negli  uomini;  a  che  si  provvede  al  tutto  con 
ordinarvi  le  accuse  agli  assai  giudici,  e  dare  ripu- 
tazione a  quelle.  Li  quali  modi  furono  in  Roma 
si  bene  ordinati,  che  in  tante  disbcnsioni  della  ple- 
be e  del  senato,  mai  o  il  senato  o  la  plebe,  o  al- 
cuno particolare  cittadino  non  disegno  valersi  di 
forze  esterne;  perchè  avendo  il  rimedio  in  casa, 
non  erano  necessitati  andare  per  quello  fuori.  E 
benché  gli  csempii  soprascritti  sianoassai  suflìcien- 
ri  a  provarlo,  nondimeno  ne  voglio  addurre  un  al- 
tro, recitato  da  Tito  Livio  nella  sua  Istoria  .  il 
quale  riferisce  come  scudo  stato  in  Chiusi,  città 
in  quelli  tempi  nobilissima  in  Toscana,  da  uuLu- 
cumone  violata  una  sorella  di  Arunle,  e  non  pu- 
lendo Arunte  vendicarsi  per  la  potenza  del  viola- 
tore, se  n'andò  a  ritrovare  i  Francesi,  che  allora 
regnavano  in  quello  lungo,  che  oggi  si  chiama 
Lombardia  ,  e  quelli  confortò  a  venire  con  arma- 
ta mano  a  Chiusi,  mostrando  loro  come  con  loro 
utile  lo  potevano  vendicare  della  ingiuria  ricevu- 
ta: che  se  Arunte  avesse  veduto  potersi  vendica- 
re con  i  modi  della  cillà,  non  arebbe  cerco  le  for- 
ze barbare.  Ma  come  queste  accuse  sono  utili  in 
una  repubblica,  cosi  sono  inutili  e  dannose  le  ca- 
lunnie, come  nel  capitolo  seguente  discorreremo. 

CAPITOLO    Vili 

Quanto  le    accuse  sono  iili/i  alle  n'piil/bliche , 
tanto  sono  perniciose  le  calunnie. 


N, 


on  ostante  che  la  virtù  di  Furio  Cammillo.poi 
eh'  egli  ebbe  liberato  Roma  dalla  oppressione  dei 
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Frantesi,  avesse  faltoclie  tultiiciUadiniromaiii, 
senza  parer  loro  torsi  reputazione  o  yrado ,  cidcva- 
no  a  (juello,   nondimeno  Manlio   Capitolino  non 
poteva  sopportare  che   gli   lusse  attriijuito  tanto 
onore  e  tanta  gloria  ;  parendogli ,  (juanto  alla  salu- 
te di  l'ionia  ,  per  avere  sai  vaio  dCanijiidoglio,  aver 
meritato  ijUanto  Cammillo,  e  quanto  all'altre  liel- 
liche  laudi,  non  essere  inferiore  a  lui.  Di  modo 
che  ,  carico  d' invidia  ,  non  potendo  quietarsi  per 
la  gloria  di  quello ,  e  veggendo  non  potere  semi- 
nare discordia  infra  i  padri ,  si  volse  alla  plelie ,  se- 
minando varie  opinioni  sinistre  tra  quella.  E  intra 
l'altre  cose  che  diceva,  era,  come  il  tesoro  ,  il  qua- 
le si  era  adunato  insieme  per  dare  ai  Francesi,  e 
poi  non  dato  loro,  era  stato  usurpato  da  privati 
cittadini;  e  quando  si  riavesse,  si  poteva  convertirlo 
in  piiliblica  utilità  ,  alleggerendo  la  plebe  dai  tri- 
buti 0  da  qualche   privato  debito.   Queste  parole 
poterono  assai  nella  plebe,  talché  comincio  avere 
concorso  ,  e  a  far'a  sua  posta  tumulti  assai  nella 
citta;  la  quale  cosa  dispiacendo  al  senato,  e  paren- 
dogli di  momento  e  pericolosa  ,  creo  un  dittatore 
perchè e'riconoscesse  questo  caso, e  frenasse  l'im- 
pelodi  Manlio.  Onde  die  subito  il  dittalorelo  fece 
citare, e  condussonsi  in  pubblico  ali 'incontro  l'uno 
dell'altro,  il  dittatore  in  mezzo  dc'nobili,  e  Man- 
lio in  mezzo  della  plebe. Fu  domandato  Manlio  che 
dovesse  dire,  appresso  a  chi  fusse  questo  tesoro  che 
si  diceva  ,  perchè  ne  era  cosi  desideroso  il  senato 
il'inlenderlo  come  la  plebe;  a  che  Manlio  non  ri- 
spondeva particolarmente,  ma  andando  fuggendo, 
diceva  come  non  era  necessario  dire  loro  quellocbe 
essi  sapevano.tanto  che  il  dittatore  lo  lece  mette- 
re in  carcere.  È  da  notare  per  questo  testo,  quan- 
to siano  nelle  citta  libere  ,  e  in  ogni  altro  modo  di 
vivere  ,  detestabili  le  calunnie,  e  come  per  repri- 
merle sidebbe  non  perdonare  a  ordine  alcuno  che 
vi  faccia  a  proposito.  JN'è  può  essere  migliore  or- 
dine a  torlevia,  che  aprire  assai  luoghi  alle  accu- 
se, perchè  quanto  le  accuse  giovano  alle  repubbli- 
che ,  tanto  le  calunnie  nuocono  :  e  dall'altra  parte 
e  questa  differenza  ,  che  le  calunnie  non  hanno  bi- 
sogno di  testimoni  ,  né  d'  alcun  altro  particolare 
riscontro  a  provarle,  in  modo  che  ciascuno  da  cia- 
scuno può  essercalunniatojmanonpuògia  essere 
accusato,  avendo  le  accuse  bisogno  di  riscontri  ve- 
ri e  di  circostanze  che  mostrino  la  verità  dell'ac- 
cusa. Accusansi  gli  uomini  ai  magistrali, ai  popo- 
li, ai  consigli;  calunniansi  per  le  piazze  e  per  le 
logge.  Usasi  più  questa  calunnia  dove  si  usa  me- 
no le  accuse, e  dove  le  città  sono  meno  ordinate 
a  riceverle.  Però  uno  ordinatore  d'una  repubbli- 
ca debbe  ordinare  che  si  possa  in  quella  accusare 
ogni  cittadino  senza  alcuna  paura  o  senza  alcun 
sospetto;  e  fatto   questo  e  bene  osservato,   deb- 
be  punire  acremente  i  calunn-atori;  quali  non 
SI  possono  dolere  quando  sieno  puniti ,  avendo 
i  luoghi  aperti   a  udire  le  accuse   di  colui  che 
gli  avesse  per  le  logge  calunniato.   E  dove  non 
e  bene  ordinata  questa  parte  ,  seguitano  sempre 
disordini   grandi;  perché  le  calunnie  irritano, 
e  non  gastigano  i  cittadini^;  e  gì'  irritati  pensano 
di  valersi ,  odiando  più  presto  che  temendo   le 
cose  che  si  dicono  contro  di  loro.  Questa  parte  , 
cornee  detto,  era  bene  ordinata  in  Roma,  ed  è 
stata  sempre  male  ordinata  nella  nostra  città  di 
Firenze.  E  come  a  Roma  questo  ordine  fece  molto 


bene  ,  a  Firenze  questo  disordine  fece  molto  male, 
E  (hi  legge  le  istorie  di  questa  città ,  vedrà  quante 
calunnie  sono  state  in  ogni  tempo  date  a'  suoi  cit- 
tadini che  si  sono  adoperati  nelle  cose  importanti 
di  quella.  Dell'uno  dicevano,  ch'egli  aveva  rwbati 
danari  al  comune;  dell'altro,  che  non  aveva  vinto 
una  impresa  per  essere  stato  corrotto,  e  quell'al- 
tro per  sua  andiizione  aveva  fatto  il  tale  e  tale  in- 
conveniente. Del  che  ne  nasceva  che  da  ogni  par- 
te ne  surgeva  odio,  donde  si  veniva  alla  divisione, 
dalla  divisione  alle  sette,  dalle  sette  alla  rovina. 
(;he  se  fusse  stato  inFirenze  ordine  d'accusarci  cit- 
tadini e  punire  i  calunniatori ,  non  seguivano  infi- 
niti scandaliche  sono  seguiti;  per<  he  quelli  citta- 
dini, o  condannali  o  assoluti  che  fussero,  nonareb- 
bono  potuto  nuocere  alla  città  ,  e  sarebbono  stati 
accusati  meno  assai  che  non  n'  erano  calunniali, 
non  si  potendo ,  come  ho  detto  ,  accusare  come 
calunniare  ciascuno.  E  intra  1'  altre  cose  ,  di  che 
si  é  valuto  alcuno  cittadino,  per  venire  alla  gran- 
dezza sua  ,  sono  stale  queste  calunnie;  le  cjuali 
venendo  contro  a' cittadini  potenti,  che  allo  ap- 
petito suo  si  opponevano ,  facevano  assai  per  quel- 
lo, perchè  pigliando  la  parte  del  popolo,  e  con- 
fermandolo nella  mala  opinione  eh'  egli  aveva  di 
loro  ,  se  lo  fece  amico.  E  benché  se  ne  potesse  ad- 
durre assai  esempii,  voglio  essere  contento  solo 
d'uno.  Era  1'  esercito  fiorentino  a  campo  a  Luc- 
ca ,  comandato  da  messer  Giovanni  Guicciardini, 
commissario  di  quello.  Vollono  o  i  cattivi  suoi 
governi  o  la  cattiva  suafortuna,  che  la  espugna- 
zione di  ([uella  città  non  seguisse.  Pur,  comun- 
que il  caso  stesse ,  ne  fu  incolpato  messer  Giovan  • 
ui,  dicendo  come  egli  era  stalo  corrotto  da' Luc- 
chesi; la  quale  calunnia  sendo  favorita  dai  nimici 
suoi ,  condusse  messer  Giovanni  quasi  in  ultima 
disperazione.  E  benché  per  giustificarsi  ei  si  vo- 
lesse mettere  nelle  mani  delcapitano  ,  nondimeno 
non  si  potette  mai  giustificare,  per  non  essere  mo- 
di in  quella  repubblica  da  poterlo  fare.  Di  che  ne 
nacque  assai  sdegno  tra  gli  amici  di  messer  Gio- 
vanni ,  che  erano  la  maggior  parte  degli  uomini 
grandi ,  e  infra  coloro  che  desideravano  fare  novità 
in  Firenze.  La  qual  cosa,  e  per  c|ucste  e  per  altre 
simili  cagioni,  tanto  crebbe,  che  ne  segui  la  ro- 
vina di  quella  repubblica.   Era  adunque  Manlio 
Capitolino  calunniatore  e  non  accusatore;  e  i Ro- 
mani mostrarono  in  questo  caso  appunto  ,  come  i 
calunniatori  si  debbono  ])unire.   Perché  si  debbe 
fargli  diventare  accusatori,  e  quando  l'accusa  si  ri- 
scontri vera,  o  premiarli  o  non  punirli  ;  ma  quan- 
do la  non  si  riscontri  vera,  punirli,  come  fu  punito 
Manlio. 

CAPITOLO    IX 

Come  c^li  e  necessario  essere  solo  a  volere  or- 
dinare una  repubblica  di  nuoi-o  ,  o  al  tulio 
fuori  degli  antichi  suoi  ordini  riformarla. 


E 


parrà  forse  ad  alcuno  che  io  sia  troppo  tra- 
scorso dentro  nella  istoria  romana,  non  avendo  fat- 
to alcuna  menzione  ancora  degli  ordinatori  di  quel- 
la repubblica ,  né  di  quelli  ordini  che  o  alla  reli- 
gione o  alla  milizia  riguardassero.  E  però  non  vo- 
lendo tenere  più  sospesi  gli  animi  di  coloro  che 
sopra  questa  parte  volessero  intendere  alcune  co- 


se,  dico,  come  molli  per  avvenliirn  j^iiicliclieniii- 
110  di  cattivo  esempio,  die  un  fondatore  d'un  vi- 
vere civile,  quale  fu  Romolo,  abliia  prima  morto 
un  suo  fratello ,  dipoi  consentito  all.i  morte  di 
Tito  Tazio  Saliino,  eletto  da  lui  compagno  ne) 
regno;  giudicando  per  questo,  che  gli  suoi  citta- 
dini potessero  con  l'autorità  del  loro  principe, 
per  amliizione  e  desiderio  di  comandare,  oftii-nde- 
re  quelli  che  alla  loro  autorità  si  opj)onessero.  La 
quale  opinione  sarebbe  vera  ,  quando  nou  si  con- 
siderasse elle  fine  1'  avesse  indotto  a  fare  tal  omi- 
cidio. E  debbesi  pigliare  questo  per  una  regola 
generale  ,  che  non  mai,  o  di  rado  occorre  che  al- 
cuna repubblica  o  regno  sia  da  principio  ordinato 
bene,  o  al  lutto  di  nuovo  fuori  degli  ordini  vec- 
chi riformato,  se  non  è  ordinato  da  uno  ;  anzi  è 
necessario  che  uno  solo  sia  quello  che  dia  il  mo- 
do, e  dalla  cui  mente  dipenda  qualunque  simile 
ordinazione.  Però  un  prudente  ordinatore  d'una 
repubblica,  e  che  abbia  questo  animo  di  volere 
giovare  non  a  se ,  ma  al  bene  comune ,  non  alla  sua 
propria  succesione,  ma  alla  comune  patria,  debbe 
ingegnarsi  d'avere  l'autorità  solo  j  ne  mai  uno  inge- 
gno savio  riprenderà  alcuno  d'alcuna  azione  straor- 
dinaria ,  che  per  ordinare  un  regno  o  costituire  una 
repubblica,  usasse,  Convienebenecheaccusando- 
lo  il  fatto,  r  etietto  lo  scusi ,  o  quando  sia  buono  , 
come  quello  di  Romolo,  sempre  lo  scuserà,  perchè 
colui  che  è  violento  per  guastare  ,  non  quello  che 
e  per  racconciare ,  si  debbe  riprendere.  Debbe  be- 
ne intanto  essere  prudente  e  virtuoso,  che  quella 
autorità  che  si  ha  presa  non  la  lasci  ereditaria  ad 
un  altro;  perchè  essendo  gli  uomini  più  proni  al 
male  che  al  bene,  potrebbe  il  suo  successore  usa- 
re ambiziosamente  quello  che  da  lui  virtuosamente 
fusse  stato  usato.  Oltre  di  questo ,  se  uno  è  alto 
ad  ordinare,  non  è  la  cosa  ordinata  per  durare  mol- 
to quando  la  rimanga  sopra  le  spalled'uno,  ma  si 
bene  quando  la  rimane  alla  cura  di  molti ,  e  che  a 
molti  stia  il  mantenerla.  Perchè  cosi  come  molti 
non  sono  atti  ad  ordinare  una  cosa, per  non  conosce- 
re il  bene  di  quella ,  causato  dalle  diverse  opinioni 
che  sono  fra  loro,  così  conosciuto  che  l'hanno,  non 
si  accordano  a  lasciarlo. E  cheRomolo  fusse  di  quelli 
che  nella  morte  del  fratello  e  del  compagno  meri- 
tasse scusa,  e  che  quello  che  fece,  fusse  perii  bene 
comune  e  non  per  ambizione  propria,  lo  dimostra 
lo  avere  quello  subito  ordinato  un  senato, con  il  qua- 
lesi  consigliasse  ,  e  secondo  l' opinione  delquale  si 
deliberasse.  E  chi  considera  bene  1'  autorità  che 
Romtilo  si  riserbò,  vedrà  non  se  ne  essere  riserbata 
alcun'  altra  che  comandare  agli  eserciti  quando  si 
era  deliberata  la  guerra  ,  e  diragunare  il  senato.  Il 
che  si  vide  poi,  quando  Roma  di  venne  libera  perla 
cacciata de'Tar<juinii,  doveda'Romani  non  fu  in- 
novato alcun  ordine  dello  a  ntico,se  non  che  in  luo- 
go d'un  re  perpetuo  fusseroduoi  consoli  annuali.  Il 
che  testifica  tutti  gli  ordiniprimi  di  quella  città  es- 
sere stati  più  conformi  ad  uno  vivere  civile  e  libero 
che  ad  uno  assoluto  e  tirannico.  Potrebbesidare  in 
corroborazione  dellecose  sopraddette  infiniti  esem- 
pii ,  comeMoisè  ,  Licurgo,  Solone,  edaltri  fonda- 
tori di  regni  e  di  repubbliche,  i  quali  poterono  , 
per  aversi  attribuito  un'autorità  ,  formare  leggi  a 
proposito  del  bene  comune;  ma  li  vogl  io  lasciare  in- 
dietro come  cosa  nota.  Addurronne  solamente  uno, 
non  sì  celebre,  ma  da  considerarsi  per  coloro  che 


desiderassero  essere  di  buone  leggi  ordinatori;  il 
quale,  è  che  desiderando  Agide  re  di  Sparta  ridur- 
re gli  Spartani  tra  quelli  termini  che  le  leggi  di 
Licurgo  gli  avessero  rinchiusi,  parendogli  che  per 
esserne  in  parte  deviati ,  la  sua  città  avesse  per- 
duto assai  di  quella  antica  virtù,  e  per  conseguen- 
te di  lorze  e  d'imperio,  fu  ne'suoi  primi  princi- 
pii  ammazzato  dagli  Efori  spartani  come  uomo  che 
volesse  occupare  la  tirannide.  Ma  succedendo  do- 
po lui  nelrcgnoCleomene,e  nascendogli  il  mede- 
simo desiderio,  per  li  ricordi  e  scritti  che  egliave- 
va  trovali  di  Agide,  dove  si  vedeva  quale  era  la 
mente  e  intenzione  sua,  conobbe  non  potere  fare 
questo  bene  alla  sua  patria,  se  non  diventava  solo  di 
autorità  ;  parendogli  per  l'ambizione  degli  uomi- 
ni non  potere  fare  utile  a  molti,  contro  alla  vo- 
glia di  pochi  ;  e  presa  occasione  conveniente  ,  fece 
ammazzare  tutti  gì  i  Efori, e  qualunque  altro  gli  po- 
tesse contrastare;  dipoirinnovòintullo  le  leggi  di 
Licurgo.  La  quale  deliberazione  era  atta  a  fare  re- 
suscitare Sparta,  e  dare  a  Cleomene  quella  riputa- 
zione che  ebbe  Licurgo, se  non  fusse  stato  la  poten- 
za de'Macedoni  e  la  debolezza  delle  altre  repubbli- 
che greche.  Perchè  essendo  dopo  tale  ordine  assal- 
tato da'Macedoni  ,  e  trovandosi  per  sé  stesso  infe- 
riore di  forze,  e  non  avendo  a  chi  rifuggire,  fu 
vinto;  e  restò  quel  suo  disegno,  quantunque  giu- 
sto e  laudabile,  imperfetto.  Considerate  adunque 
tutte  queste;  cose  conchiudo ,  come  a  ordinare 
una  repubblica  è  neces.sario  essere  solo;  e  Romolo 
per  la  morte  di  Remo  e  di  Tazio  meritare  scusa  e 
non  biasimo. 

CAPITOLO  X 

Quanto  sono  laudabili  i  Jondatori  di  una  re- 
piibb/ica  odi  un  regno,  tanto  (juelli  di  una 
tirannide  sono  vituperabili. 

X  ra  tutti  gli  uomini  laudali,  sono  laudatissiini 
quelli  che  sono  stali  rapi  e  ordinatori  delle  reli- 
gioni. Appi  esso  dipoi  quelli  che  hanno  fondato  ore- 
pubbliche  o  regni .  Dopo  costoro  «sono  celebri  quell  i 
chepreposti  agli  eserciti  hanno  ampliatoo  il  regno 
loro,  o  quello  della  patria.  A  questi  si  aggiungono 
gli  uomini  litterati  ;  e  perchè  questi  sono  di  più 
ragioni,  sono  celebrati  ciascuno  d'essi  secondo  il 
grado  suo.  A  qualunque  altro  uomo,  il  numero 
de'quali  è  infinito,  si  attribuisce  qualche  parie  di 
laude ,  la  quale  gli  arreca  l'arte  e  l'esercizio  suo. 
Sono ,  per  lo  contrario,  infami  e  detestabili  gli  uo- 
mini dcstrullori  delle  religioni,  dissipatori  de' re- 
gni e  delle  repubbliche,  inimici  delle  virtù,  delle 
lettere,  e  d'ogni  altra  arte  che  arrechi  utilità  e 
onore  alla  umana  generazione,  come  sono  gli  em- 
pii e  violenti,  gl'ignoranti,  gli  oziosi,  i vili  e  i  da 
poco.  E  nessuno  sarà  mai  sì  pazzo  o  si  savio ,  o  sì 
tristo  o  sì  buono ,  che  propostagli  la  elezione  delle 
due  qualità  d'uomini,  non  laudi  quella  che  è  da 
laudareebiasimi  quella  che  è  da  biasimare.  Nien- 
tedimeno dipoi  quasi  tutti,  ingannali  da  un  falso 
bene  e  da  una  falsa  gloria,  si  lasciano  andare,  o  vo- 
lontariamente o  ignorantemente  ne'gradidi  colo- 
ro che  meritano  più  biasimo  che  laude.  E  potendo 
fare  con  perpetuo  loro  onore  o  una  repubblica  o 
un  regno,  si  volgono  alla  tirannide,  né  si  avveg- 
gono per  questo  parlilo  quanta  fama,  quanta  glo- 
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ria ,  quanto  onore,  sicurtà  ,  quiete  con  satisfuzio- 
ne  di  animo  e'  fuggono  ,  e  in  quanta  infamia  ,  vi- 
tuperio, biasimo,  pericolo  e  ini|uietudine  incor- 
rono. Ed  è  impossil)ile  che  quelli  che  in  stato  pri- 
vato vivono  in  una  repubblica,  o  per  fortuna  o 
virtù  ne  diventano  principi,  seleggessero  le  isto- 
rie, e  delle  memorie  delle  antiche  cose  facessero 
capitale,   che  non  volessero  quelli  tali  privati, 
vivere  nella  loro  patria  piuttosto  Scipioni  che  Ce- 
sari ;  e  quelli  che  sono  principi ,  piuttosto  Agesi- 
lai ,  Timoleoni  e  Dioni ,  che  Jilabidi ,  Falari  e  Dio- 
nisii;  perchè  vedrebbero  questi  essere  sommamen- 
te vituperati ,  e  quelli  eccessivamente  laudali.  Ve- 
drebbero ancora  come  Timoleone  e  gli  altri  non 
ebbero  nella  patria  loro  meno  autorità  che  si  aves- 
sero Dionisio  e  Falari,  ma  vedrebbero  di  lunga 
avervi  avuto  piii  sicurtà.  Kè  sia  alcuno  che  s' in- 
ganni per  la  giuria  di  Cesare,  sentendolo  massi- 
me celebrare  dagli  scrittori  j  perchè  questi  che  lo 
laudano  sono  corrotti  dalla  fortuna  sua  e  spauriti 
dalla  lunghezza  dell'  imperio ,  il  quale  reggendosi 
sotto  quel  nome,  non  permetteva  che  gli  scrittori 
parlassero  liberamente  di  lui.  Ma  chi  vuole  cono- 
scere quello  che  gli  scrittori  liberi  ne  dnebbero, 
vegga  quello  che  dicono  di  Catilina.  E  tanto  è  più 
detestabile  Cesare,  quanto  più  è  da  biasimare  quel- 
lo che  ha  fatto,  che  quello  che  ha  voluto  fare  un 
male.  Vegga  ancora  con  quante  laudi  celebrano 
Bruto,  talché  non  potendo  biasimare  quello  per 
la  sua  potenza  ,  e'celelirano  il  nimico  suo.  Consi- 
deri ancora  quello  eh' è  diventato  principe  in  una 
repubblica  quante  laudi,  poi  che  Roma  fu  diven- 
tata imperio,  meritarono  più  quelli  imperadori 
che  vissero  sotto  le  leggi ,  e  come  principi  buoni, 
che  quelli  che  vissero  al  contrario;  e  vedrà  come 
a  Tito,  Nerva,  Traiano,  Adriano,  Antonino  e  Mar- 
co non  erano  necessari  i  soldati  pretoriani ,  né  la 
moltitudine  delle  legioni  a  difenderli,  perchè  i 
costumi  loro, la  benevolenza  del  popolo,  lo  amore 
del  senato  li  difendeva.  Vedrà  ancora  come  a  Cali- 
gola, Nerone,Vitellio,  eda  tanti  altri  scellerati  im- 
peradori non  bastarono  gli  eserciti  orientali  e  oc- 
cidentali a  salvargli  contro  a  quelli  nemici  che  i 
loro  rei  costumi,  la  loro  malvagia  vita  aveva  loro 
generati.  E  se  la  istoria  di  costoro  fusse  ben  consi- 
derata,sarebbe  assai  buono  ammaestramento  a  qua- 
lunque principe  a  mostrargli  la  via  della  gloria  o 
del  biasimo ,  e  della  sicurtà  o  del  timore  suo.  Per- 
chè di  ventisei  imperadori  che  furono  da  Cesare  a 
Massiu)ino ,  sedici  ne  furono  ammazzati ,  dieci  mo- 
rirono ordinariamente;e  se  di  quelli  chefurono  mor- 
ti ve  ne  fu  alcuno  buono ,  come  Galba  e  Pertinace , 
fu  morto  da  quella  corruzione  che  lo  antecessore 
suo  aveva  lasciata  ne'  soldati.  E  se  intra  quell  i  che 
morirono  ordinariamente  ve  ne  fu  alcuno  scellera- 
to, come  Severo,  nacque  da  una  sua  grandissima 
fortuna  e  virtù  ,  le  quali  due  cose  pochi  uomini 
accompagnano.  Vedrà  ancora  per  la  lezione  di  que- 
sta istoria  comesi  può  ordinare  un  regno  buono; 
perchè  lutti  gl'imperadori  chesuccederono  all'im- 
perio per  eredità,  eccetto  Tito,  luronocattivijquelli 
che  per  adozione,  furono  tutti  buoni,  come  furo- 
no quei  cinque  da  Ncrva  a  Marco.  E  come  l'im- 
perio cadde  negli  eredi,  ei  ritornò  nella  sua  rovi- 
na. Pongasi  adunque  innanzi  un  principe  i  tempi 
da  Nerva  a  Marco,  e  conferiscali  con  quelli  che  era- 
no stati  prima  e  che  furono  poi;  e  dipoi  elegga  in 


quali  volesse  esser  nato,  o  a  quali  volesse  esser  pre- 
posto. Perchè  in  quelli  governati  da'buoni ,  vedrà 
un  principe  sicuro  in  mezzo  de'suoi  sicuri  cittadini; 
ripieno  di  pace  e  di  giustizia  il  mondo;  vedrà  il 
senato  con  la  sua  autorità,  i  magistrati  con  i  suoi 
onori;  godersi  i  cittadini  ricchi  le  loro  ricchezze  ; 
la  nobiltà  e  la  virtù  esaltata;  vedrà  ogni  quiete  ed 
ogni  Lene;  e  dall'altra  parte,  ogni  rancore,  ogni 
licenza  ,  corruzione  e  ambizione  spenta  ;  vedrà  i 
tempi  aurei,  dove  ciascuno  può  tenere  e  difendere 
quella  opinione  che  vuole.  Vedrà  in  fine  trionfare 
il  mondo,  pieno  di  riverenza  e  di  gloria  il  princi- 
pe, di  amore  e  di  sicurtà  i  popoli.  Se  considererà 
dipoi  tritamente  i  tempi  degli  altri  imperadori,gli 
vedràatroci  perle  guerre, discordi  per  le  sedizioni, 
nella  pace  e  nella  guerra  crudeli ,  tanti  principi 
morti  col  ferro,  tante  guerre  civili,  tante  esterne, 
l'Italia  afllitta  e  piena  di  nuovi  inforlunii ,  rovi- 
naleesaccheggiate  le  città  di  quella.  Vedrà  Roma 
arsa,  il  Campidoglio  dai  suoi  cittadini  disfatto,  de- 
solati gli  antichi  templi,  corrotte  le  cerimonie,  ri- 
piene le  città  di  adulterii;  vedrà  il  mare  pieno  di 
csilii,  gli  scogli  pieni  di  sangue.  Vedrà  in  Roma 
seguire  innumerabili  crudeltadi;  e  la  nobiltà,  le 
ricchezze,  gli  onori,  e  sopra  tutto  la  virtù  essere 
imputata  a  peccato  capitale.  Vedrà  premiare  gli 
accus.itori ,  essere  corrotti  i  servi  contro  al  signo- 
re,  i  liberti  contro  al  padrone,  e  quelli  a  chi  l'us- 
sero mancali  i  nimici,  essere  oppressi  dagli  amici. 
E  conoscerà  allora  benissimo  quanti  obblighi  Ro- 
ma, Italia  e  il  mondo  abbia  con  Cesare.  E  senza 
dubbio  se  e'sarà  nato  d'uomo  si  sbigottirà  d'ogni 
imitazione  dei  tempi  cattivi,  eaccenderassi  d'uno 
immenso  desiderio  di  seguire  i  buoni.  E  veramente 
cercando  un  principe  la  gloria  del  mondo ,  do- 
vreblie  desiderare  di  possedere  una  città  corrot- 
ta, non  per  guastarla  in  tutto  come  Cesare,  ma 
per  riordinarla  come  Romolo.  E  veramente  i  cie- 
li non  possono  dare  agli  uomini  maggior  occa- 
sione di  gloria  ,  né  gli  uomini  la  possono  mag- 
giore desiderare.  E  se  a  volere  ordinare  bene  una 
città  si  avesse  di  necessità  a  deporre  il  principa- 
to, meriterebbe  quello  che  non  la  ordinasse,  per 
non  cadere  di  quel  grado,  qualche  scusa.  Ma  po- 
tendosi tenere  il  principato  e  ordinarla  ,  non  si 
meriia  scusa  alcuna.  E  in  somma  considerino 
quelli  a  chi  i  cieli  danno  tale  occasione,  come  so- 
no loro  proposte  due  vie;  1' una  che  li  la  vivere 
sicuri,  e  dopo  la  morteli  rende  gloriosi;  l'altra, 
li  fa  vivere  in  continue  angustie,  e  dopo  la  morte 
lasciare  di  sé  una  sempiterna  inlàmia. 

CAPITOLO  XI 

Della  Religione  de'  Romani. 
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ncora  che  Roma  avesse  il  primo  suo  ordinato- 
re Romolo  ,  e  che  da  quello  abbia  a  riconoscere, 
come  figliuolajil  nascimento  e  la  educazione  sua, 
nondimeno  giudicando  i  cieli  che  gli  ordini  di  Ro- 
molo non  bastavano  a  tanto  imperio,  messono  nel 
petto  del  senato  romano  di  eleggere  Numa  Pom- 
pilio per  successore  a  Romolo  ,  acciocché  quelle 
cose  che  da  lui  fossero  slate  lasciate  in  dietro, fos- 
sero da  Numa  ordinate.  Il  quale  trovando  un  po- 
polo ferocissimo,  e  volendolo  ridurre  nelle  ubbi- 


dienze  civili  con  le  arti  della  pace ,  si  volse  alla 
religione  come  cosa  al  luUo  necessaria  a  volere 
mantenere  una  civilla,e  la  costituì  iu  modo, die 
per  più  secoli  non  fu  mai  tanto  timore  di  Uio 
quanto  in  quella  repul)l)lica  ;  il  che  facilitò  qua- 
lunque impresa  (he  il  senato  o  quelli  grandi  uo- 
mini romani  disegnassero  fare.  E  chi  discorrerà 
infinite  azioni,  e  del  popolo  di  Roma  tutto  insie- 
me, e  di  multi  dei  P.omani  da  per  se,  vedrà  come 
quelli  cittadini  teme  vano  più  assai  rompere  il  giu- 
ramento che  le  leggi,  come  coloro  che  stimavano 
più  la  potenza  di  Uio  che  quella  degli  uomini, 
come  si  vede  manifestamente  per  gli  esempli  di 
Scipione  e  di  Manlio  Torquato;  perchè  dopo  la 
rotta  che  Annibale  aveva  data  a' Romani  a  Can- 
ne, molti  cittadini  si  erano  adunati  insieme,  e  sbi- 
gottiti e  paurosi  si  erano  convenuti  abbandonare 
l'Italia,  e  girsene  in  Sicilia;  il  che  sentendo  Sci- 
pione, gli  andò  a  trovare,  e  col  ferro  ignudo  in 
mano  li  costrinse  a  giurare  di  non  abbandonare  la 
patria.  Lucio  Manlio,  padre  di  Tito  Manlio,  che 
iu  dipoi  chiamato  Torquato,  era  stato  accusato 
da  Marco  Pomponio  tribuno  della  plebe,  e  innan- 
zi che  venisse  il  di  del  giudizio,  Tito  andò  a  tro- 
var Marco,  e  minacciando  d'ammazzarlo  se  non 
giurava  di  levare  1'  accusa  al  padre  ,  lo  costrinse 
al  giuramento,  e  quello  per  timore  avendo  giura- 
to, gli  levò  l'accusa.  E  cosi  quelli  cittadini,  i  qua- 
li r  amore  della  patria  e  le  leggi  di  quella  non 
ritenevano  in  Italia, vi  furon  ritenuti  da  uno  giu- 
ramento che  furono  forzati  a  pigliare; e  quel  tri- 
huno  pose  da  parte  l'odio  che  egli  aveva  col  pa- 
dre, la  ingiuria  che  gli  aveva  fatta  il  figliuolo,  e 
l'onore  suo,  per  ulìhidire  al  giuramento  preso;  il 
che  non  nacque  da  altro  che  da  quella  religione 
che  Numa  aveva  introdotta  in  quella  città.  E  ve- 
desi,  chi  considera  bene  le  istorie  romane,quan- 
to  serviva  la  religione  a  comandare  agli  eserciti, 
a  riunire  la  plebe,  a  mantenere  gli  uomini  buoni 
a  fiir  vergognare  li  tristi.  Talché  se  si  avesse  a 
disputare  a  quale  principe  Roma  fusse  più  obbli- 
gala, o  a  Romolo  o  a  Numa,  credo  che  piuttosto 
Numa  otterrebbe  il  primo  grado ,  perchè  dove  è 
religione  facilmente  si  possono  introdurre  l'armi.e 
dove  sono  l'armi  e  non  religione,  con  difHcultà  si 
può  introdurre  quella.Esi  vede  che  a  Romolo  per 
ordinare  il  senato,  e  per  fare  altri  ordini  civili  e  mi- 
litari,non  gli  fu  necessario  dell'autorità  diUio.ma 
fu  bene  necessario  a  Numa,  il  quale  simulo  di  avere 
congresso  con  unaNinla,  la  quale  lo  consigliava  di 
quello  ch'egli  avesse  a  consigliare  il  popolo;  e 
tulio  nasceva,  perche  voleva  mettere  ordini  nuo- 
vi e  inusitati  in  quella  città,e  dubitava  che  la  sua 
autorità  non  bastasse.  E  veramente  mai  non  fu 
alcuno  ordinatore  di  leggi  straordinarie  in  un  jio- 
polo  che  non  ricorresse  a  Dio,  perchè  altrimenti 
non  sarebbero  accettale  :  perchè  sono  molti  beni 
conosciuti  da  uno  prudente,  i  quali  non  hanno  in 
sé  ragioni  evidenti  da  poterli  persuadere  ad  altrui. 
Perogli  uomini  saviche  vogliono torrequesta  dif- 
ficoltà, ricorrono  a  Uio.  Cosi  fece  Licurgo,  cosi  So- 
lone, coai  molti  altri  che  hanno  avuto  il  medesimo 
fine  diloro.  Ammirando  adunque  il  popolo  roma- 
no la  bontà  e  prudenza  sua  ,  cedeva  ad  ogni  sua 
deliberazione.  Benèvero  che  l'essere  quelli  tem- 
pi pieni  di  religione,  e  quelli  uomini  con  i  quali 
egli  aveva  a  travagliare  grossi,  gli  dettono  facili- 


tà grande  a  conseguire  i  disegni  suoi ,  potendo  im- 
primere in  loro  facilmente  qualunque  nuova  for- 
ma. K  senza  dulibio  chi  volesse  ne' presenti  tem- 
pi fare  una  repubblica  ,  più  facilità  troverebbe  ne- 
gli uomini  montanari ,  dove  non  è  alcuna  civiltà, 
che  in  quelli  che  sono  usi  a  vivere  nella  città  ,  do- 
ve la  civiltà  è  corrotta  ;  ed  uno  scultore  trarrà  più 
facilmente  una  bella  statua  da  un  marmo  rozzo, 
che  da  uno  male  abbozzato  d'altrui.  Considerato 
adunque  tutto,  ronchiudo  che  la  religione  intro- 
dotta da  JNuma  fu  tra  le  prime  cagioni  della  feli- 
cità di  quella  città,  perchè  quella  causo  buoni  ordi- 
ni, i  buoni  ordini  tanno  buona  fori  una.e  dalla  buona 
fortuna  nacquero  i  felici  successi  delle  imprese.  E 
come  la  osservanza  del  culto  divino  è  cagione  della 
grandezza  delle  rcjiubbliche ,  cosi  il  dispregio  di 
quello  è  cagione  della  rovina  di  esse.  Perchè  dove 
manca  il  timore  di  Dio,  conviene  che  o  quel  re- 
gno rovini, oche  sia  sostenuto  dal  limore  d'un  prin- 
cipe che  supplisca  a'  difetti  della  religione.  E  per- 
chè i  principi  sono  di  corta  vita  ,  conviene  che  quel 
regno  manchi  presto  ,  secondo  che  manca  la  virtù 
d'esso.  Donde  nasce,  che  i  regni,  i  quali  dipen- 
dono solo  dalla  virtù  d'  un  uomo,  sono  poco  dura- 
bili ;  perchè  quella  virtù  manca  con  la  viti  di  quel- 
lo, e  rade  volte  accade  che  la  sia  rinfrescala  con 
la  successione,  come  prudentemente  Dante  dice: 

Rade  i'olle  discende  per  li  rami 
L' umana  pi-obitate ,  e  questo  vuole 
Quel  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Non  è  adunque  la  salute  d'una  repubblica  o  d'un 
regno  avere  un  principe  che  prudentemente  go- 
verni mentre  vive,  ma  uno  che  l'ordini  in  mo- 
do ,  che  morendo  ancora  la  si  mantenga.  E  benché 
agli  uomini  rozzi  più  facilmente  si  persuada  un 
ordine  e  una  opinione  nuova,  non  è  per  questo 
impossibile  persuaderla  ancora  agli  uomini  civili, 
e  che  presumono  non  essere  rozzi.  Al  popolo  di 
Firenze  non  pare  essere  né  ignorante  né  rozzo; 
nondimeno  da  Irate  Girolamo  Savonarola  fu  per- 
suaso che  parlava  con  Dio.  Io  non  voglio  giudi- 
care s'egli  era  vero  o  no,  perchè  d'un  tanto  uo- 
mo se  ne  debbe  parlare  con  riverenza.  Ma  io  di-  ! 
co  bene  che  infiniti  lo  credevano  ,  senza  avere 
visto  cosa  nessuna  straordinaria  da  farlo  loro  cre- 
dere; perchè  la  vita  sua  ,  la  dottrina  ,  il  soggetto  j 
che  prese  ,  erano  sufficienti  a  fargli  prestare  fede. 
Non  sia  pertanto  nessuno  che  si  sbigottisca  di  non 
potere  conseguire  quello  che  è  stato  conseguito 
da  altri;  perchè  gli  uomini  (come  nella  prefa- 
zione nostra  si  disse)  nacquero,  vissero,  e  mori- 
rono sempre  con  un  medesimo  ordine. 

CAPITOLO    XII 

Di  quanta  importanza  sia  tenere  conto  delia  Re- 
ligione, e  come  la  Italia  per  esserne  mancata, 
mediante  ìa  Chiesa  Romana,  e.  ratinata. 

Vinelli  principi  o  quelle  repubbliche,  le  «piali 
si  vogliono  mantenere  incorrol le,  hanno  sopra  ogni 
altra  cosa  a  mantenere  incorrolle  le  cerimonie  del- 
la religione,  e  Iciieile  sempre  nella  loro  venera- 
zione. Perchè  nissuno  maggiore  indizio  si  puote 
I  avere  della  rovina  d'una  provincia ,  che  vedere 
I   dispregiatoti  culto  divino.  Questo  è  facile  a  intcu- 


LIBRO     P  R  I  .AI  O 


X8y 


<3ere ,  coaosciuto  che  si  è ,  in  su  che  sia  fondata  la 
religione  dove  1'  uomo  è  nato.  Perchè  ogni  reli- 
gione ha  il  fondamento  della  vita  sua  in  su  qual- 
che principale  ordine  suo.  La  vita  della  religione 
gentile  era  fondata  sopra  i  responsi  degli  oracoli , 
e  sopra  Lisetta  delliariolie  degli  aruspici;  tutte  le 
al  tre  loro  cerimonie,  sacrifizi!, riti,  dipendevano  da 
questi.  Perche;  loro  faci!  mente  credevano  che  quel- 
lo Dio,  che  ti  poteva  predire  il  tuo  futuro  Ijene  o 
il  tuo  futuro  male,  te  lo  potesse  ancora  concedere. 
Di  qui  nascevano  i  tempii^  di  qui  isacriGzii.diqui 
le  supplicazioni,  ed  ogni  altra  cerimonia  in  vene- 
rarli ;  perchè  l'oracolo  di  Delo ,  il  tempio  di  Gio- 
ve Ainnione  ,  ed  altri  celeiiri  oracoli,  tenevano  il 
mondo  in  ammirazione  e  devoto.  Come  costoro  co- 
minciarono dipoi  a  parlare  a  modo  de'  potenti,  e 
questa  falsità  si  fu  scoperta  ne'  popoli,  divennero 
gli  uomini  increduli,  ed  atti  a  perturl)are  ogni  or- 
dine buono.  Delibono  adunque  i  principi  d*  una 
repul)l)licao  d'un  regno,  i  fondamenti  della  reli- 
gione che  loro  tengono,  mantenerli  ;  e  fatto  que- 
sto, sarà  loro  facil  cosa  a  mantenere  la  loro  repub- 
Llicu  religiosa,  e  per  conseguente  buonaed  unita. 
E  debbono  tutte  le  cose  che  nascono  in  favore  di 
quella ,  come  che  le  giudicassero  false,  favorirle 
ed  accrescerle  ;  e  tanto  più  lo  delibono  fare  ,  quan- 
to più  prudenti  sono,  e  quanto  più  conoscitori  delle 
cose  naturali.  Eperchè  questo  modoèstato  osser- 
vato dagli  uomini  savi,  ne  è  nata  la  opinione  dei 
miracoli  che  si  celebrano  nelle  religioni  eziandio 
false;  perchè  i  prudenti  gli  augumenlano,  da  qua- 
lunque principio  essi  nascano  ;  e  l'aulorilà  loro  dà 
poi  a  quelli  fède  appresso  a  qualunque.  Di  questi 
miracoli  ne  furono  a  Roma  assai, e  tra  gli  altri  lù, 
che  saccheggiando  i  soldati  romani  la  città  de'Ve- 
ienti,  alcuni  di  loro  entrarono  nel  tempiodi  Giu- 
none ,  ed  accostandosi  alla  immagine  di  quella,  e 
dicendole  :  f'is  venire  RSmam  ?  parve  ad  alcuno 
vedere  che  ella  accennasse  ,  ad  alcuno  altro  che 
ella  dicesse  di  si.  Perchè  sendo  quelli  uomini  ripie- 
ni di  religione,  il  che  dimostra  Tito  Livio,  perchè 
nell'entr.irenel  tempio  vi  entrarono  senza  tumul- 
to, tutti  devoti  e  pieni  di  riverenza  ,  parve  loro 
udire  quella  risposta  che  alla  domanda  loro  per 
avventura  si  avevano  presupposta;  la  quale  opinio- 
ne e  credulità  ,  da  Cammillo e  dagli  altri  principi 
della  cillà  fu  al  tutto  favorita  e  accresciuta.  La 
quale  religione  se  ne'principi  della  repubblica  cri- 
stiana si  lusse  mantenuta,  secondo  che  dal  datore 
d'essa  ne  fu  ordinato  ,  sarebbero  gli  stati  e  le  re- 
pubblichecristianepiùunitee  più  felici  assai  ch'el- 
le non  sono.  Né  si  può  fare  altra  maggior  coniettu- 
ra  della  declinazione  di  essa,  quanto  è  vedere  come 
quelli  popoli  che  sono  più  propinqui  alla  chiesa 
romana,  capo  della  religione  nostra,  hanno  meno 
religione.  E  chi  considerasse  i  fondamenti  suoi,  e 
vedesse  l'uso  presente  quanto  è  diverso  da  quelli, 
giudicherebbe  esser  propinquo  senza  dubbio ,  o  la 
rovina  0  il  flagello.  E  perchè  sono  alcuni  d'opinio- 
ne, che  il  ben  essere  delle  cose  d'  Italia  dipende 
dalla  Chiesa  di  Roma,  voglio  contro  ad  essa  discor- 
rere quelle  ragioni  che  mi  occorrono,  e  ne  alle- 
gherò due  potentissime,  le  quali,  secondo  me  , 
non  hanno  repugnanza.  La  prima  è,  che  per  gli 
esempli  rei  di  quella  corte  ,  questa  provincia  ha 
perduto  ogni  divozione  ed  ogni  religione  :  il  che 
si  tira  dietro  infiniti  iacunvenienti  e  infiniti  di- 
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sordini  ;  perchè  cosi  come  dove  è  religione  si  pre- 
suppone ogni  bene,  cosi  dove  ella  manca,  si  presup- 
pone il  contrario.  Abbiamo  adunque  conia  Chiesa 
e  coi  preti  noi  Italiani  questo  primo  obbligo,  d'es- 
sere diventati  senza  leligione  e  cattivi;  ma  ne  ab- 
biamo ancora  un  maggiore,  il  quale  è  cagione  della 
rovina  nostra.  Questo  è  che  la  Chiesa  ha  tenuto  e 
tiene  questa  nostra  provincia  divisa.  E  veramente 
alcuna  provincia  non  fu  mai  unita  o  felice,  se  la 
non  viene  tutta  alla  ubbidienza  d'una  repubblica 
o  d'un  principe,  come  è  avvenuto  alla  Francia 
ed  alla  Spagna. E  la  cagione  che  la  Italia  non  sia 
in  quel  medesimo  termine,  né  abbia  anche  ella  o 
una  repubblica  o  un  principe  che  la  governi,  è  so- 
lamente la  chiesa  ;  perchè  avendovi  abitato  e  tenu- 
to imperio  temporale,  non  è  stata  si  potente,  ne 
di  tal  virtù ehel'abbia  potuto  occupare  il  restan- 
te d'Italia,  e  farsene  principe;  e  non  è  stato  ,  dal- 
l'altra parte  si  debile,  che,  per  paura  di  non  per- 
dere il  dominio  delle  cose  temporali ,  la  non  ab- 
bia potuto  convocare  un  potente  che  la  difenda 
contro  a  quello  che  in  Italia  fusse  diventato  trop- 
po potente;  come  si  è  veduto  anticamente  per  assai 
esperienze  ,  quando  mediante  Carlo  Magno  la  ne 
cacciò i  Lombardi ,  ch'erano  già  quasi  redi  tutta 
Italia  ,  e  quando  ne'tempi  nostri  ella  tolse  la  po- 
tenza a' Viniziani  con  l'aiuto  di  Francia,  dipo  in- 
cacciòi Francesi  conl'aiutode'Svizzeri.Non  essen- 
do dunque  s lata  la  chiesa  potente  da  potere  occupa- 
re l'Italia,  uè  avendo  permesso  che  un  altro  la  oc- 
cupi, è  stata  cagione  che  la  non  è  potuta  venire 
sotto  un  capo,  ma  è  stata  sotto  più  principi  e  si- 
gnori ,  da'quali  è  nata  tanta  disunione  e  tanta  de- 
bolezza, che  la  si  è  condotta  ad  essere  stata  preda, 
non  solamente  de'barbari  potenti ,  ma  di  qualun- 
que l'assalta.  Di  che  noi  Italiani  abbiamo  obbligo 
con  la  Chiesa,  e  non  con  altri.  Echi  ne  volesse  per 
esperienza  certa  vedere  più  pronta  la  verità,  biso- 
gnerebbe che  fusse  di  tanta  potenza,  che  mandasse 
ad  abitare  la  corte  romana  ,  con  l'autorità  che  l'ha 
in  Italia,  in  leterre  de'Svizzeri ,  i  quali  oggi  sono 
quelli  soli  popoli  che  vivono,  e  quanto  alla  reli- 
gione e  quanto  agli  ordini  militari,  secondo  gli 
antichi;  e  vedrebbe  che  in  poco  tempo  farebbero 
più  disordine  in  quella  provincia  i  costumi  tristi 
di  quella  corte,  che  qualunque  altro  accidente 
che  in  qualunque  tempo  vi  potesse  surgere. 

CAPITOLO  XIII 

Come  i  Romani  si  servirono  della  religione  per 
ordinare  la  città ,  e  per  seguire  le  loro  im- 
prese e  fermare  tumulti. 

Hii  non  mi  pare  fuor  di  proposito  addurre  alcu- 
no esempio  ,  dove  i  Romani  si  servirono  della  re- 
ligione per  riordinare  la  città,  e  per  seguire  le 
imprese  loro  ;  e  quantunquein  Tito  Livio  ne  siano 
molti, nondimeno  voglioessere  contento  a  questi. 
Avendo  creato  il  popolo  romano  i  tribuni  di  po- 
testà consolare,  e,  fuorché  uno  ,  tutti  plebei ,  ed 
essendo  occorso  quell'anno  peste  e  fame  ,  e  venu- 
ti certi  predigli,  usarono  questa  occasione  i  nobili 
nella  nuova  creazione  dei  tribuni,  dicendo,  che 
gli  Dii  erano  adirati peraver  Roma  male  usata  la 
maestà  del  suo  impero,  e  che  noa  era  altro  rime- 
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din  a  plarare  gli  Dii,  cbericlurrela  elezione  de'lri- 
Luni  nel  luogo  suo;  di  che  nacque,  che  la  plelie 
shigottita  da  questa  religione  creò  i  lril)uni  tutti 
no!)ili.  Vedesi  ancora  nella  espugnazione  della  cit 
tà  de'Veienti  come  i  capitani  degli  eserciti  si  va- 
levano della  religione  per  tenerli  disposti  ad  una 
impresa;  che  essendo  il  lago  Allumo  quello  anno 
cresciuto  niiralnlmente  ,  ed  essendo  i  soldati  ro- 
mani infastiditi  per  la  lunga  ossidione,  e  volendo 
tornarsene  a  Pionia ,  trovarono  i  Romani ,  come 
Apollo  e  certi  altri  responsi  dicevano,  che  quel- 
l'anno si  espugoerelibe  la  città  de'Veienti  che  si 
derivasse  il  lago  Albano; la  qnal  cosa  lece  ai  sol- 
dati sopportare  i  fastidii  della  guerra  e  della  ossi- 
dione ,  presi  da  questa  speranza  di  espugnare  la 
terra,  e  stettono  contenti  a  seguire  la  impresa;  tanto 
che  Cammillo  fatto  dittatore,  espugno  detta  titlk, 
dopo  dieci  anni  che  l'era  stata  assediata.  E  così 
la  religione  usala  bene  giovò  e  per  la  espugnazio- 
ne di  quella  città,  eper  la  restituzione  dei  tribuni 
della  nobiltà;  che  senza  detto  mezzo  difficilmente 
si  sarebbe  condotto  e  1'  uoo  e  1'  altro.  INon  voglio 
mancare  di  addurre  a  questo  proposito  uno  altro 
esempio.  Erano  nati  in  Ronia  assai  tumulti  per 
cagione  di  Terentillo  tribuno,  volendo  lui  pro- 
mulgare certa  legge  ,  per  le  cagioni  che  di  sotto 
nel  suo  luogo  si  diranno;  e  tra  i  primi  rimedii  che 
viusola  nobiltà  fu  la  religione,  della  quale  si  ser- 
virono in  due  modi.  Nel  primo  fecero  vedere  i  li- 
bri Sibillini,  e  rispondere,  come  alla  città,  me- 
diante la  civile  sedizione,  soprastavano  quello  anno 
pericoli  di  perdere  la  libertà;  la  qual  cosa  ancora 
che  fusse  scoperta  dai  tribuni  .nondimeno  messe 
tanto  terrore  ne'petti  della  plebe,  chela  raffred- 
dò nel  seguirli.  L'altro  modo  fu,  che  avendo  uno 
Appio  Erdonio  ,  con  una  mulliludine  di  sbanditi 
e  di  servi,  in  numero  di  quattromila  uomini  oc- 
cupato di  notte  il  Campidoglio,  in  tanto  che  si  po- 
teva temere  che  se  gli  Equi  e  i  Volsci ,  perpetui 
nimici  al  nome  romano,  e'fossero  venuti  a  Roma, 
l'arebbono  espugnata,  e  non  cessando  i  tribuni 
per  questo  d'insistere  nella  pertinacia  loro  di  pro- 
mulgare la  legge  Terentilla,  dicendo  che  quello 
insulto  era  fittizio  e  non  vero  ,  uscì  fuori  del  senato 
un  Publio  Rubezio,  cittadino  grave  edi  autorità, 
con  parole  parte  amorevoli,  parte  minaccianti,  mo- 
strandogli i pericoli  della  città,  e  la  intempestiva 
domanda  loro,  tanto  che  ei  costrinse  la  plebe  a 
giurare  di  non  si  partire  dalla  voglia  del  consolo. 
Onde  che  la  plebe  ubbidiente,  per  forza  ricuperò 
il  Campidoglio;  ma  essendo  in  tale  espugnazione 
morto  Publio  Valerio  consolo  ,  subito  fu  rifatto 
consolo  Tito  Quinzio,  il  quale  per  non  lasciare  ri- 
posare la  plebe,  ne  darle  spazio  a  ripcns;ire  alla 
legge  Terentilla,  le  comando  si  uscisse  di  Roma 
per  andare  contro  ai  Volsci ,  dicendo  che  per  quel 
giuramento  aveva  fatto  di  non  abbandonare  il 
consolo,  era  obbligata  a  seguirlo;  a  che  i  tribuni 
si  opponevano,  dicendo,  come  quel  giuramento 
s'era  dato  al  consolo  morto  e  non  a  lui.  Nondime- 
no Tito  Livio  mostra,  come  la  plebe  per  paura 
della  religione  volle  piìi  presto  ubbidire  al  con- 
solo ,  che  credere  a' tribuni,  dicendo  in  favore 
della  antica  religione  queste  parole:  Nondtim 
Jiaec,  qiiae  mine  lenti  saectilum ,  ncgligenlia 
Deum  venerai,  nec  interprelanrio  sihi  qttisqite 
jusjiirandum  et  leges  aptas  faciebat.  Per  la  qual 


cosa  dubitando  i  tribuni  di  non  perdere  allora 
tutta  la  loro  dignità  ,  si  accordarono  col  consolo 
di  stare  alla  ulìbidienza  di  quello,  e  che  per  un 
anno  non  si  ragionasse  della  legge  Terentilla,  ed 
i  consoli  per  un  anno  non  potessero  trarre  fuori 
la  plebe  alla  guerra.  E  cosi  la  religione  fece  al  se- 
nato vincere  quella  difficiiilà,che  senza  essa  noa 
arebbe  vinto. 

CAPITOLO  XIV 

/  Romani  inlerpretavano  gli  aiispicii  secondo  la 
necessilà ,  e  con  la  prudenza  mostravano  di 
osservare  la  religione  ,  quando  forzati  non 
l'osservavano,  e  se  alcuno  temerariamente  la 
dispregiava,  lo  punivano. 
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on  solamente  gli  augurii,  come  di  sopra  si  è 
discorso,  erano  inondamento  in  buona  parte  del- 
l'antica religione  de' Gentili  ,  ma  ancora  erano 
quelli  che  erano  cagione  del  bene  essere  della  re- 
pubblica romana.  Dondei  Romani  ne  a  vevanopiù 
cura  di  alcuno  altro  ordine  di  quella,  ed  usavan- 
gli  ne'comizii  consolari,  nel  principiare  le  impre- 
se, nel  trar  fuori  gli  eserciti,  nel  fare  le  giornale, 
e  in  ogni  azione  loro  importante,  o  civile  o  mili- 
tare: ne  mai  sarebbono  ili  ad  una  spedizione,  che 
non  avessero  persuaso  ai  soldati  che  gli  Dii  pro- 
mettevano loro  la  vittoria.  E  fra  gli  altri  auspici 
avevano  negli  eserciti  certi  ordini  di  auspici, che 
e'chiamuvano  Pollari.  E  qualunque  volta  eglino 
ordinavano  di  fare  la  giornata  col  nimico  ,  vole- 
vano che  i  Pollari  facessero  i  loro  auspiciije  bec- 
cando i  polli,  combattevano  con  buono  augurio, 
non  beccando,  si  astenevano  dalla  zuffa.  Nondi- 
meno quando  la  ragione  mostrava  loro  una  cosa  do- 
versi fare,  non  ostante  gli  auspicii  fussero  avversi, 
la  facevano  in  ogni  modo  ;  ma,  rivoltavanla  eoo 
termini  e  modi  tanto  attamente  ,  che  non  paresse 
che  la  facessero  con  dispregio  della  religione;  il 
quale  termine  fu  usato  da  Papirio  consolo  in  una 
ziilFa  che  fece  importantissima  coi  Sanniti,  dopo 
la  quale  restorno  in  tutto  deboli  ed  afflitti.  Per- 
chè sendo  Papiro  in  su  i  campi  rincontro  ai  San- 
niti,eparendugliaverenella  zutfala  vittoria  certa, 
e  volendo  per  questo  farcia  giornata  ,  comando  ai 
Pollari  che  (acessero  i  loro  auspicii;  ma  non  bec- 
cando i  polli,  e  veggendo  il  principe  de' Pollari 
la  gran  disposizione  <leIIo  esercito  di  combattere,  e 
la  opinione  che  era  nel  capitanoe  in  tutti  i  soldati 
di  vincere,  per  non  torre  occasione  di  bene  opera- 
re a  quello  esercito,  riferì  al  consolo  come  gli  au- 
spicii procedevano  bene:  talché  Papirio  ordinando 
le  squadre,  ed  essendo  da  alcuni  de'Pollaridetto  a 
certi  soldati  i  polli  non  a*ere  beccalo,  quelli  lo 
dissono  a  Spurio  Papirio  nipote  del  consolo,  e 
quello  riferendolo  al  consolo.rispose  subito  ch'egli 
attendesse  a  fare  l'urficio  suo  bene,  e  che  ipianlo 
a  lui  e  allo  esercito  gli  auspicii  erano  retti,  e  se  il 
Pollarlo  aveva  detto  le  bugie,  rltornercbbono  in 
pregiudizio  suo.  E  perchè  lo  eli'elto  corrispondes- 
se al  pronostico,  comando  ai  legati  che  costiluis- 
seioi  Pollari  nella  prima  fronte  della  zulTa.Onde 
nacque  cheandandocontro  ai  nimici,  sendo  daiir» 
soldato  romano  tratto  un  dardo  ,  a  caso  ammazzò 
il  principe  de'Pollari;  la  qual  cosa  udita  il  con- 
solo ,  disse  tome  ogni  cosa  procedeva  bene ,  e  co 
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f.ivore  degli  Dii,  perchè  lo  esercito  con  la  morie 
di  quel  bugiardo  si  era  purgato  da  ogni  colpa  e 
da  ugni  ira  che  quelli  avessero  preso  contro  di 
lui.  E  cosi  col  sapere  bene  accomodare  i  disegni 
suoi  agli  auspicii,  prese  partito  di  azzuflarsi ,  sen- 
za che  quello  esercito  si  av'vedesse  che  in  alcuna 
parte  quello  avesse  negletti  gli  ordini  della  loro 
religione.  Al  contrario  lece  Appio  l'ulrro  in  Si- 
cilia nella  prima  Guerra  Punica,  che  volendo  az- 
zuffarsi con  r  esercito  cartaginese,  fece  fare  gli 
auspicii  a'  Pollari ,  e  riferendogli  quelli  come  i 
polli  non  beccavano,  disse:  Veggiamo  se  voles- 
sero bere;  e  gli  fece  gittare  in  mare;  donde  che 
azzuffandosi,  pei  dette  la  giornata,  di  che  egli  ne 
fu  a  Poma  condannato,  e  Papirio  onorato,  non 
tanto  per  averl'uno  perduto  e  l'altro  vinto,  quan- 
to per  aver  l'uno  fatto  contro  agli  auspicii  pru- 
dentemente, e  l'altro  temerariamente.  ?Cè  ad  al- 
tro fine  tendeva  questo  modo  dello  aruspicare,  che 
di  farei  soldati  confidentemente  ire  alla  zuffa,  dal- 
la qnal  confidenza  quasi  sempre  nasce  la  vittoria. 
La  qual  cosa  fu  non  solamente  usala  dai  Bortia- 
ni,  ma  dagli  esterni;  di  che  mi  pare  di  addurre 
uno  esempio  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO    XV 

Come  i  Snnnili  per  esiremo  rimedio  alle  cose 
loro  pjjlille  ricorsero  alla  religione. 


Xìvendo  i  Sanniti  av-ute  più  rotte  dai  Romani, 
ed  essendo  stati  per  ultimo  distrulli  in  Toscana  , 
e  morti  i  loro  eserciti  e  gli  loro  capitani,  ed  es- 
sendo stati  vinti  i  loro  compagni,  come  Toscani, 
Francesi  ed  L'mbri ,  ncc  stiis  ,  nec  eocternis  viri- 
bus  jam  slare  polera/it ,  tamen  bello  non  absli- 
nebant  j  adeo  ne  injeliciler  qiiidem  defensae  li- 
bertntis  taedel/nt,  et  i'inci  qnamnon  tentare  t'ic- 
loriam  ,  malebant.  Onde  deliberarono  fare  l' ul- 
tima prova  ;  e  perchè  ei  sapevano  che  a  volere  vin- 
cere era  necessario  indm  re  ostinazione  negli  animi 
dei  soldati ,  e  che  a  indurla  non  v'era  miglior  mez- 
zo che  la  religione,  pensarono  di  ripetere  uno  an- 
tico loro  sacrifizio,  mediante  Ovio  Paccio  loro 
sacerdote,  il  quale  ordinarono  in  questa  forma;  che 
fa  Ito  il  sacrificio  solenne,  e  fallo  Ira  le  vii  lime  mor- 
te e  gli  altari  accesi  giurare  tulli  i  capi  dello  eser- 
cito di  non  abbandonare  mai  la  zuffa  ,  citarono  i 
soldati  ad  uno  ad  uno,  e  tra  quelli  altari  nel  mez- 
zo di  pili  centurioni  con  le  spade  nude  in  mano, 
gli  facevano  prima  giurare  che  non  ridirebbono 
cosa  che  vedessero  o  sentissero;  dipoi  con  parole 
esecrabili  e  versi  pieni  di  spavento,  gli  facevano 
giurare  e  promettere  agli  Dii  d'esser  presti  dove 
gl'imperadori  gli  comandassero,  e  di  non  si  fug- 
gire mai  dalla  zuffa,  e  d' ammazzare  qualunque 
vedessero  che  si  fuggisse  ;  la  qual  cosa  non  osser- 
vata ,  tornasse  sopra  il  capo  della  sua  famiglia  e 
della  sua  stirpe. Ed  essendo  sbigotti  ti  alcuni  di  loro, 
non  volendo  giurare,  subito  dai  loro  centurioni 
erano  morti;  laiche  gli  altri  che  succedevano  poi, 
impauriti  dalla  ferocità  dello  spettacolo,  giurarono 
tutti.  E  per  fare  questo  loro  assembramento  più 
magnifico,  sendo  quarantamila  uonìini,  ne  vesti- 
rono la  metà  di  panni  bianchi,  con  creste  e  pen- 
nacchi sopra  le  celale,  e  cosi  ordinati  si  posero 


presso  ad  Aquilonia.  Contro  a  costoro  venne  Pa- 
pirio, il  quale  nel  confortare  i  suoi  soldati  disse: 
JS  on  cnim  cristas  vulnera  f'ici  re  ,  et  pietà  atque 
aurata  senta  transire  romaniini  pilum.  E  per  de- 
bilitare l'opinione  che  avevano  i  suoi  soldati  dei 
nimici  per  il  giuramento  preso,  disse  che  quello 
era  per  essere  loro  a  limole,  non  a  fortezza  ,  per- 
chè in  quel  medesimo  tempo  dovevano  avere  pau- 
ra de' cittadini,  degli  Dii  e  dei  nimici.  E  venuti 
al  conflilto,  furono  superati  i  Sanniti,  perchè  la 
virtù  romana,  ed  il  timore  conccputo  per  le  passate 
rotte,  superò  qualunque  ostinazione  ei  potessero 
avere  presa  per  virtù  della  religione  e  per  il  giu- 
ramento preso.  Nondimeno  si  vede  come  a  loro  non 
parve  potere  avere  altro  rifugio,  né  tentare  altro 
rimedio  a  poter  pigliare  speranza  di  ricuperare  la 
perduta  virtù.  Il  die  testifica  appieno  quanta  confi- 
denza si  possa  avere  mediante  la  religione  bene 
usala.  E  benché  questa  parte  piuttosto  per  avveo- 
turasirichiederebbeesser  posta  tra  le  cose  estrinse- 
che, nondimeno  dipendendo  da  uno  ordine  de' più 
importanti  della  repubblica  di  Roma,  mi  è  parso 
da  commctlcrlo  in  questo  luogo,  per  non  divide- 
re questa  materia ,  ed  averci  a  ritornare  jiiù  volte. 

CAPITOLO    SVI 

Un  popolo  uso  a  vivere  sotto  un  principe ,  se 
pfr  qualclie  accidente  diventa  libero  j  con  dif- 
ficultà  mantiene  la  libertà. 

v^uantadifflcultà  sia  ad  un  popolo  uso  a  vivere 
soUo  un  principe  preservare  dipoi  la  libertà,  se 
per  alcuno  accidente  racquista,come  l'acquistò  Ro- 
ma dipo  la  cacciata  dei  Tarquinii ,  lo  dimostrano 
infinili  esempii  che  si  leggono  nelle  memorie  delle 
antiche  istorie.  E  tale  difficullà  è  ragionevole;  per- 
chè quel  popolo  è  non  altrimenti  clic  uno  animale 
bruto ,  il  quale,  ancora  che  di  natura  feroce  e  silve- 
stre, sia  slato  nutrito  sempre  in  carcere  e  in  servitù, 
che  dipoi  lasciato  a  sorte  in  una  campagna  libero, 
non  essendo  uso  a  pascersi,  né  sapendo  le  latebre 
dove  si  abbia  a  rifuggire,  diventa  preda  del  primo 
che  cerca  rincatenarlo.  Questo  medesimo  intervie- 
ne ad  un  popolo,  il  quale  sendo  uso  a  vivere  sotto  i 
governi  d'altri,  non  sapendo  ragionare  né  delledi- 
lése  o  offese  pubbliclie ,  non  conoscendo  i  principi, 
né  essendo  conosciuto  da  loro ,  ritorna  presto  sotto 
un  giogo,  il  quale  più  delle  volte  è  più  grave  che 
quello  che  per  poco  innanzi  si  aveva  levato  d'in- 
sù il  collo;  e  trovasi  in  queste  difficullà,  ancora 
che  la  materia  non  sia  in  tutto  corrotta.  Perchè  in 
un  popolo,  dove  in  tulio  è  entrata  la  corruzione, 
non  può  non  che  picciol  tempo,  ma  punto  vivere  li- 
bero, come  di  sotto  si  discorrerà  ;  e  però  i  ragio- 
namenti nostri  sono  di  quelli  popoli  dove  la  cor- 
ruzione non  sia  ampliata  assai, e  dov-e  sia  più  del 
buono  che  del  guasto.  Aggiungesi  alla  soprascrit- 
ta un'altra  difficullà,  la  quale  è,  che  lo  stalo  che 
diventa  libero  si  fa  partigiani  nimici  e  non  parti- 
giani amici.  Partigiani  nimici  gli  diventano  tutti 
coloro  che  dello  stato  tirannico  si  prevalevano,  pa- 
scendosi delle  ricchezze  del  principe;  a'quali  sendo 
toltala  facoltà  del  valersi,  non  possono  vivere  con- 
tenti, e  sono  forzati  ciascuno  di  tentare  di  riassu- 
mere la  tirannide  per  ritornare  nell'  autorità  loro. 
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DE'     DISCORSI 


Non  si  arquisla ,  rome  ho  detto  ,  partigiani  ami- 
ri, perché  il  vivere  lilìcro  propone  onori  e  preniii 
mediante  alcune  oneste  e  delcrmin.ite  cagioni ,  e 
Inori  di  quelle  non  premia  ne  onora  alcuno;  e 
quando  uno  ha  quelli  onori  e  quelli  ulili  che  gh 
pare  meritare,  non  confessa  avere  oLhligo  con  co- 
loro che  lo  rimunerano  :  olire  a  questo ,  quella  co- 
mune utililà  che  del  vivere  lihero  si  Irae,  non  è 
da  alcuno,  mentre  ch'ella  si  possiede,  conosciu- 
ta ,  la  quale  e  di  potere  godere  lilicramente  le  cose 
suo  senza  alcuno  sospetto,  non  duliitare  dell'ono- 
re delle  donne,  di  quel  dei  figliuoli  ,  non  temere 
di  se;  perchè  nissuno  contesserà  mai  aver  ohMigo 
con  uno  che  non  l' offenda.  Però,  come  di  sopra 
si  dice,  viene  ad  avere  lo  stato  libero,  e  che  di  nuo- 
vosurge,  partigiani  nimici  e  non  partigiani  amici. 
E  volendo  rimediare  a  questi  inconvenienti  e  a 
questi  disordini  che  le  soprascritte  difllcultà  si  ar- 
recherehljono  seco,  non  ci  è  più  potente  rimedio, 
ne  più  valido  ,nè  più  sano,  ne  più  necessario,  che 
ammazzare  i  figliuoli  di  Bruto;  i  quali,  come  la 
istoria  mostra,  non  furono  indotti  insieme  con  al- 
tri giovani  romani  a  congiurare  contro  alla  patria 
per  altro,  se  non  perchè  non  si  potevano  valere  stra- 
ordinariamente sotto  i  consoli ,  come  sotto  i  re  ;  in 
modo  che  la  libertà  di  quel  popolojpareva  che  lùsse 
diventata  la  loro  servitù.  E  chi  prende  a  governare 
una  moltitudine,  o  per  via  di  libertà  o  per  via  di 
principato ,  e  non  si  assicura  di  coloro  che  a  quel- 
r  ordine  nuovo  sono  nimici,  fa  uno  stato  di  poca 
vita.  Vero  è  che  io  giudico  infelici  quelli  princi- 
pi, che'per  assicurare  lo  stato  loro  hanno  a  tenere 
vie  straordinarie,  avendo  per  nimici  la  moltitu- 
dine; perchè  quello  che  ha  per  nimici  i  pochi,  fa- 
cilmente e  senza  molti  scandali  si  assicura  ;  ma  chi 
ha  per  nimico  l'universale,  non  si  assicura  mai; 
e  quanta  più  crudeltà  usa,  tanto  diventa  più  de- 
bole il  suo  principato.  Talché  il  maggior  rimedio 
che  si  abbia,  è  cercare  di  farsi  il  popolo  amico.  E 
benché  questo  discoiso  sia  disformedal  soprascrit- 
to ,  parlando  qui  d'un  principe  e  quivi  d'una  re- 
pubblica ,  nondimeno  per  non  avere  a  tornare  più 
insù  questa  materia  ,  ne  voglio  parlare  brievemen- 
te. Volendo  pertanto  un  principe  guadagnarsi  un 
popolo  che  gli  fusse  nimico,  parlando  di  quelli 
principi  che  sono  divenuti  della  loro  patria  tiran- 
ni ,  dico  ch'ei  debbe  esaminare  prima  quello  che 
il  popolo  desidera  ,  e  troverà  sempre  che'  ci  desi- 
dera due  cose;  l'una,  vendicarsi  contro  a  coloro 
che  sono  cagione  che  sia  servo;  l'altra  ,  di  riavere 
la  sua  libertà.  Al  primo  desiderio  il  principe  può 
satisfare  in  tutto,  al  secondo  in  parte.  Quanto  al 
primo  ce  n' è  lo  esempio  appunto.  Clearco,  tiran- 
no di  Eraclea,  sendo  in  esilio,  occorse  che  per  con- 
troversia venuta  tra  il  popolo  e  gliiottimati  di  Era- 
clea, veggendosi  gli  ottimati  inferiori  si  volsono 
a  favorire  Clearro,  e  congiuratisi  seco,  lo  niissono 
conila  alla  di.'iposizione  pojiolare  in  Eraclea  ,  e  lol- 
sono  la  libertà  al  popolo.  In  modo  che  trovandosi 
Clearco  tra  la  insolenza  degli  ottimati ,  i  quali  non 
poteva  in  alcun  modo  nècontentare  nècorrcggere,e 
la  rabbia  de'  popolari,  che  non  potevano  sojijjortare 
lo  avere  perduta  la  libertà,  deliberò  ad  un  tratto 
liberarsi  dal  fastidio  de'grandi,  e  guadagnarsi  il  po- 
polo. E  presa  sopra  questo  conveniente  occasione, 
tagliòa  pezzi  tutti  gli  ottimati  con  una  estrema  sa- 
tisfazioiie  de'popolari.  E  così  egli  per  questa  via  sa- 


lisfece  ad  una  delle  voglio  che  hanno  i  popoli ,  cioè 
di  vendicarsi.  Ma  quanto  all'  altro  popolare  desi- 
derio di  riavere  la  sua  libertà,  non  potendo  il  prin- 
cipe satisfarli,  debbe  esaminare  quali  cagioni  sono 
quelle  che  li  fanno  desiderare  d'essere  liberi;  e 
troverà  che  una  piccola  parte  di  loro  desidera  di 
essere  libera  per  comandare,  ma  tutti  gli  altri, 
che  sono  infiniti,  desiderano  la  libertà  per  vivere 
sicuri.  Perchè  in  tutte  le  repulibliche,  in  qualun- 
que modo  ordinate,  ai  gradi  del  comandare  non 
aggiungono  mai  quaranta  o  cinquanta  cittadini; 
e  ])erchè  questo  è  jiiccolo  numero  ,  è  farii  cosa  as- 
sicurarsene ,  o  con  levargli  via,  o  con  làr  loro  par- 
te di  tanti  onori,  che,  secondo  le  condizioni  loro, 
essi  abj)iano  in  buona  parte  a  contentarsi.  Quegli 
altri,  ai  quali  basta  vivere  sicuri ,  si  satisfanno  fa- 
cilmente, facendo  ordini  e  leggi,  dove  insieme 
con  la  potenza  sua  si  comprenda  la  sicurtà  univer- 
sale. E  quando  un  principe  faccia  questo,  e  che 
il  popolo  vegga  che  per  accidente  nissuno  ei  non 
rompa  tali  leggi,  comincerà  in  breve  tempo  a  vi- 
vere sicuro  e  conlento.  In  esemplo  ci  è  il  regno  di 
Francia,  il  quale  non  vive  sicuro  per  altro,  che 
]jer  essersi  quelli  re  obbligati  ad  infinite  leggi,  nel- 
le quali  si  comprende  la  sicurtà  di  lutti  i  suoi  po- 
Jxili.  E  chi  ordinò  quello  stato,  volle  che  quelli 
re  ,  dell'  arme  e  del  danaio  facessero  a  loro  modo, 
ma  che  d'ogni  altra  cosa  non  ne  potessero  altrimenti 
disporre  che  le  leggi  si  ordinassero.  Quello  prin- 
cipe adunque  o  quella  repuliblica  che  non  si  assi- 
cura nel  principio  dello  stato  suo,  conviene  che 
si  assicuri  nella  prima  occasione,  come  fecero  i 
lìomani.  Chi  lascia  passare  quella  ,  si  pente  tardi 
di  non  aver  fatto  quello  che  doveva  fare.  Sendo  per- 
tanto il  popolo  romano  ancora  non  corrotto,  quan- 
do ei  ricuperò  la  libertà,  potette  mantenerla,  morti 
i  figliuoli  di  Bruto  e  spenti  i  Tarqulnli,  con  tulli 
quelli  rimcdii  e  ordini  che  altra  volta  si  sono  di- 
scorsi. Ma  se  fusse  stato  qnel  popolo  corrotto,  ne  in 
Roma,  uè  altrove  si  trovavano  rimedii  validi  a  man- 
tenerla, come  nel  seguente  capitolo  mostreremo. 

CAPITOLO    XVII 

Un  pcpoìo  corrotto  ,   vi'nulo  in  lilicrtn  ,  si  può 
con  difìicollti  grandissima  mantenere  libero. 


lo  giudico  che  gli  era  necessario ,  o  che  i  re  si 
estinguessero  in  Roma  ,  o  che  Roma  in  brevissimo 
tempo  divenisse  debole  e  di  nessuno  valore;  per- 
chè considerando  a  quanta  corruzione  erano  venu- 
ti quelli  se  lusserò  seguitate  cosi  due  o  tre  suc- 
cessioni ,  e  che  quella  corruzione ,  che  era  in  loro 
si  fusse  cominciata  a  distendere  per  le  membra, 
come  le  membra  fussero  state  corrotte,  era  impos- 
sibile mai  più  riformarla.  Ma  perdendo  il  capo, 
quando  il  busto  era  intero,  poterono  facilmente 
ridursi  a  vivere  liberi  e  ordinali.  E  debbesi  pre- 
supporre per  cosa  verissima,  che  una  città  corrot- 
ta che  vive  sotto  un  principe,  ancora  che  quel 
principe  con  tuttala  sua  stirpe  si  spenga,  mainon 
si  può  ridurre  libera  ,  anzi  conviene  che  l' un  prin- 
cipe spenga  l'altro;  e  senza  creazione  d'un  nuovo 
signore  non  si  posa  mal,  se  già  la  bontà  d'uno  in- 
sieme con  la  virtù  non  la  tenesse  libera;  ma  du- 
rerà tanto  quella  libertà  quanto  durerà  la  vita  di 
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que)lojconie  inleivennea  Siracusa  di  Dione  e  di 
Timoleone  ,  la  virtù  de'  quali  in  diversi  lemi)i , 
menlre  vissero,  tenne  libera  quella  città;  morti 
che  furono,  si  ritornò  nell'antica  tirannide.  Ma 
non  si  vede  il  più  forte  esempio  che  quello  di  Ro- 
ma, la  quale,  cacciati  i  Tarquinii ,  potette  suliito 
jncndere  e  mantenere  quella  liliertà  :  ma  morto 
Cesare,  morto  C.  Caligola,  morto  Nerone, spenta 
tutta  la  stirpe  cesarea,  non  potette  mai,  non  so- 
lanìente  mantenere,  ma  pure  dare  principio  alla 
liljcriìi.  ISè  tanta  diversità  di  evento  in  una  mede- 
sima citta  nacque  da  altro,  se  non  da  non  essere 
ne'  tempi  de'  Tarquinii  il  popolo  romano  ancora 
corrotto,  e  in  questi  ultimi  tempi  essere  corrot- 
tissimo. Perchè  allora  a  menteuerlo  saldo,  e  di- 
sposto a  fuggire  i  re,  basto  solo  farlo  giurare  che 
non  consentirebbe  mai  chea  Roma  alcuno  regnas- 
se; e  negli  altri  tempi  nou  bastò  l'autorità  e  seve- 
rità di  Bruto  con  tutte  lelegioni  orientali  a  tener- 
lo disposto  a  volere  mantenersi  quella  libertà  che 
esso  a  similitudine  del  primo  Bruto  gli  aveva  ren- 
duta.  Il  che  nacque  da  quella  corruzione  che  le 
parli  Mariane  avevano  messa  nel  popolo,  delle 
quali  essendo  capo  Cesare,  potette  accecare  quella 
molliludine,  ch'ella  non  conobbe  il  giogo  che  da 
se  medesima  si  metteva  in  sul  collo.  E  Jjenchè 
questo  esempio  di  Roma  sia  da  preporre  a  qua- 
lunque altro  esempio,  nondimeno  voglio  a  questo 
proposito  addurre  innanzi  popoli  conosciuti  nei 
nostri  tempi.  Pertanto  dico,  che  nessuno  acciden- 
te, benché  grave  e  violento,  potrebbe  ridurre  mai 
Milano  o  Napoli  libere,  per  essere  quelle  mem- 
])ra  tutte  corrotte.  Il  che  si  vide  dopo  la  morie  di 
Filippo  Visconti  ■  che  volendosi  ridurre  Milano 
alia  libertà,  non  potette  e  non  seppe  mantenerla. 
Però  fu  felicità  grande  quella  di  Roma  che  questi 
re  diventassero  corrotti  presto  ,  acciò  ne  fussero 
cacciati,  e  innanzi  che  la  loro  corruzione  fusse  pas- 
sata nelle  viscere  di  quella  città  ;  la  quale  corru- 
zione fu  cagione  che  gì'  infiniti  tumulti  che  fu- 
rono in  Roma,  avendo  gli  uomini  il  fine  buono, 
non  nuocerono,  anzi  giovarono  alla  repubblica. E 
si  può  fare  questa  conclusione,  che  dove  la  mate- 
ria non  è  corrotta,  i  tumulti  ed  altri  scandali  non 
nuocono  ;  dove  ella  è  corrotta ,  le  leggi  bene  or- 
dinale non  giovano  ,  se  già  le  non  son  mosse  da 
uno  che  con  una  estrema  forza  le  faccia  osservare 
tanto  che  la  materia  diventi  buona;  il  che  non  so 
se  si  è  mai  intervenuto ,  o  se  fusse  possibile  fti'e- 
gli  intervenisse;  perchè  e'si  vede,  come  poco  di 
sopra  dissi,  che  una  città  venula  in  declinazione 
per  coiTUzione  di  materia,  se  mai  occorre  che  la 
si  levi ,  occorre  per  la  virtù  di  un  uomo  cl»'è  vi- 
vo allora,  non  per  la  virtù  dell'universale  che 
sostenga  gli  ordini  buoni;  e  subito  che  quel  talee 
morto,  la  si  ritorna  nel  suo  pristino  abito  ;  come 
intervenne  a  Tebe,  la  quale  per  la  virtù  di  Epa- 
minonda, mentre  lui  visse,  potette  tenere  forma  di 
repubblica  e  d'imperio;  ma  morto  quello,  la  si 
ritornò  ne'primi  disordini  suoi  :  la  cagione  è,  che 
e'  non  può  essere  un  uomo  di  tanta  vita,  che  il 
tempo  Ijasti  ad  avvezzare  bene  una  città  lungo 
tempo  maleavvezza.  E  se  uno  d'una  lunghissima 
vita,  o  due  successioni  virtuose  continue  non  la 
dispongono,  come  una  manca  di  loro,  come  di  so- 
pra e  detto,  subito  rovina,  se  già  con  molti  perico- 
li e  molto  sangue  e'non  la  facesse  rinascere.  Per- 


<hè  tale  corruzione  e  poca  attitudine  alla  vita  li- 
bera, nasce  da  una  inegualità  the  è  in  cjuella  cit- 
tà, e  volendola  ridurre  eguale,  è  necessario  usare 
grandissimi  straordiiiarii,  i  quali  poclii  sanuo  o 
vogliono  usare,  come  in  altro  luogo  più  partico- 
larmente si  dirà. 

CAPITOLO  xvm 

In  che  modo  nelle  città  corrotte  si  potesse  man- 
tenere un  stato  libero ,  esseiuloiij  0  non  es- 
sendosi,  ordinarcelo. 


J-Ocredo'che  non  sia  fuori  di  proposito,  ne  disfor- 
me dalsoprascritto  discorso,  considerare  se  in  una 
città  corrotta  si  può  mantenere  lo  stalo  libero,  sen- 
dovi;oquando  ei  non  vi  fusse,  se  vi  si  può  ordi- 
nare. Sopra  la  qual  cosa  dico, come  egli  è  molto 
dillicile  lare  o  l'uno  o  l'altro;  e  benché  sia  quasi 
impossibile  darne  regola,  perché  sarebbe  necessa- 
rio procedere  secondo  i  gradi  della  corruzione , 
nondimanco  sendo  bene  ragionare  d'  ogni  cosa  , 
non  voglio  lasciare  questa  indietro.  E  presuppor- 
rò una  città  corrottissima  ,  donde  verro  ad  accre- 
sccrepiùtale  difficultà;  perchè  non  si  trovano  né 
leggi,  né  ordini  che  bastino  a  frenare  una  univer- 
sale corruzione.  Percliè  così  come  j^li  buoni  costu- 
mi per  mantenersihannobisogno  delle  leggi,  così 
le  leggi  per  osservarsi  hannobisognode'buonico- 
stumi.  Olire  di  questo,  gli  ordini  e  le  leggi  fatte 
in  una  repubblica  nel  nascimento  suo,quando  era- 
no gli  uomini  buoni,  non  sono  dipoi  plùaproposi- 
to,  divenuti  che  sono  tristi.  E  se  le  leggi  secon- 
do gli  accidenti  in  una  città  variano,  non  variano 
mai,  o  rade  volte,  gli  ordini  suoi:  il  che  fa  chele 
nuove  leggi  non  bastano  ,  perchè  gli  ordini  che 
stanno  saldi  le  corrompono.  E  per  dare  ad  inten- 
dere meglio  questa  parte  ,  dico,  <omein  Roma  era 
l'ordine  del  governo  ,  ovvero  dello  stato,  e  le  leggi 
dipoi,  che  con  i  magistrati  frenavano  i  cittadini. 
L'ordine  dello  stato  era  l'autorità  del  popolo,  del 
senato,  dei  tribuni, dei  consoli, il  modo  di  chiedere 
e  del  creare  i  magistrati ,  e  il  modo  di  fare  le  leggi. 
Questi  ordini  poco  o  nulla  variarono  negli  acci- 
denti. Variarono  le  leggi  che  frenava  no  i  cittadini, 
come  fu  la  legge  digli  adiilterii ,  la  suntuaria  , 
quella  della  ambizione,  e  molle  altre,  secondo  che 
di  mano  in  mano  i  cittadini  diventavano  corrotti. 
Ma  tenendo  fermi  gli  ordini  dello  stato,  che  nella 
corruzione  non  erano  più  buoni,  quelle  leggi  che 
si  rinnuovavano  non  bastavano  a  mantenere  gli 
uomini  buoni;  ma  sarebbono  bene  giovate,  se  con 
la  innovazione  delle  leggi  si  lusserò  rimulali  gli 
ordini.  E  che  sia  il  vero,  chetali  ordini  nella  cit- 
tà corrotta  non  fussero  buoni,  e'si  vede  espresso 
in  due  capi  principali.  Quanto  al  creare  i  magi- 
strati e  le  leggi ,  non  dava  il  popolo  romano  il 
consolalo  e  gli  altri  primi  gradi  della  città  se  non 
a  quelli  che  lo  domandavano.  Questo  ordine  fu 
nel  principio  buono,  percliè  e'non  gli  domanda- 
vano se  non  quelli  cittadini  che  se  ne  giudicava- 
no degni,  ed  averne  la  repulsa  era  ignominioso, 
sicché  per  esserne  giudicati  degni,  ciascuno  ope- 
rava bene.  Divento  questo  modo  poi  nella  città 
corrotta  perniciosissimo;  perchè  non  quelli  che 
avevano  più  virtù,  ma  quelli  che  avevano  più  pò- 


lenza  domandavaDO  i  magistrati,  e  gl'impotenti, 
comecché  virtuosi,  se  n'ustenevano  di  domandarli 
per  paura.  Vcnnesi  a  questo  inconveniente,  non 
ad  un  tratto,  ma  peri  mezzi ,  come  si  rade  in  lutti 
5;li  altii  inronvenicnti  ;  perchè  avendo  i  Homani 
domala  l'Atlìira  e  I  Asia,  e  ridotta  quasi  tuttala 
Grecia  alla  sua  ul)l>idienza  ,  erano  divenuti  sicuri 
della  liliertà  loro,  né  pareva  loro  avere  più  nimiri 
che  dovessero  iar  loro  paura:  questa  sicurtà  e  que- 
sta deliolezza  de'  nimici  fece  che  il  popolo  roma- 
no nel  dare  il  consolato  non  riguardava  più  la  vir- 
tù, ma  la  grazia,  tirando  a  quel  grado  quelli  che 
niegliosapevanoinlratteneregli  uomini, non  quel- 
li che  sapevano  meglio  vincere  i  nimiri:  dipoi  da 
quelli  che  avevano  più  grazia,  discesero  a  dargli  a 
quelli  che  avevano  pili  potenza.  Talché  iliuoni  per 
dilello  di  tale  ordine  ne  rimasero  al  tutto  esclusi. 
Poteva  un  lrii)uno,  o  qualunque  altro  cittadino 
proporre  al  popolo  una  legge,  sopra  la  quale  ogni 
cittadino  poteva  parlare  o  in  favore  o  in  contro 
innanzi  che  la  si  deliberasse.  Era  questo  ordine 
buono, quando  i  cittadini  erano  buoni;  perchésem- 
pre  fu  liene  che  ciascuno  che  intende  un  Lene  per 
il  pubblico,  lo  possa  proporre,  ed  é  bene  clie  cia- 
scuno sopra  quello  possa  dire  l'opinione  sua ,  ac- 
ciocché il  popolo,  inteso  ciascuno ,  possa  più  eleg- 
gere il  meglio.  Ma  diventali  i  cittadini  cattivi, 
diventò  tale  ordine  pessimo;  perché  soloi  potenti 
proponevano  leggi,  non  per  la  comune  libertà, ma 
per  la  potenza  loro,  e  contro  a  quelle  non  poteva 
parlare  alcuno  per  paura  di  quelli; talché  il  popo- 
lo veniva  o  ingannalo  o  loraato  a  deliberare  la  siu 
rovina.  Era  necessario  pertanto, a  volere  che  Ro- 
ma nella  corruzione  si  mantenesse  libera,  che  cosi 
come  aveva  col  processo  del  vivere  suo  fatte  nuove 
leggi,  l'avesse  latti  nuovi  ordini;  perrhé  altri  or- 
dini e  modi  di  vivere  si  debbe  ordinare  in  un  sog- 
getto cattivo  ,  che  in  un  buono,  né  può  essere  la  for- 
ma simile  in  una  materia  al  lutto  contraria. Ma  per- 
ché questi  ordini,  oe'si  hannoarinnuovare  lutti  ad 
un  tratto,  scoperti  ctie  sono  non  esser  più  buoni ,  o 
a  poco  a  poco  in  prima  che  si  conoscano  per  ciascu- 
no,diro  che  l' una  e  l'ai  tra  di  queste  due  cose  é  quasi 
impossibile.  Perché  a  volerli  rinnuovare  a  poco  a 
poco,  conviene  che  ne  sia  cagione  un  prudente  che 
veggia  questoinconvenien le  assai  discosto,  e  quan- 
do e'nasce.  Di  questi  tali  é  facilissima  cosa  che  in 
una  città  non  nesurgamai  nessuno,  e  quando  pure 
vene  surgesse  ,  non  potrebbe  persuadere  mai  ad  al- 
trui quello  che  egli  proprio  intendesse;  pcrclié  gli 
uomini  usi  a  vivere  in  un  modo,  non  lo  vogliono 
variare,  e  tanto  più  non  veggendo  il  male  in  vi- 
so, ma  avendo  ad  essere  loro  mostro  per  coniet- 
ture.  Quanto  allo  innuovare  questi  ordini  ad  un 
tratto,  quando  ciascuno  conosce  che  non  son  buo- 
ni ,  dico  che  questa  inutilità  ,  che  facilmente  si 
conosce  ,  é  difficile  a  ricorreggerla  ;  perché  a  far 
questo  non  basta  usare  termini  ordinari,  essendo  i 
modi  ordinari  cattivii,  ma  é  necessario  venire  allo 
straordinario,  come  é  alla  violenza  ed  alle  armi, 
e  diventare  innanzi  ad  ogni  cosa  principe  di  quel- 
la città,  e  poterne  disporre  a  suo  modo.  E  perrhé 
il  riordinare  una  città  al  vivere  poliliro,  presup- 
pone un  u<imo  buono,  e  il  diventare  per  violenza 
principe  di  una  repubblica  presuppone  un  uomo 
cattivo,  per  questo  si  troverà  che  radissime  volle 
accaggia.thc  un  uomo  buono  veglia  diventare  prin- 


cipe per  vie  cattive ,  ancora  che  il  fine  suo  fusse 

buono;  e  che  un  reo,  divenuto  principe,  voglia 
operare  bene,  e  che  gli  caggia  mai  nell'animo  usa- 
re quella  autorità  bene  ch'egli  ha  male  acquista- 
ta Da  tutte  le  soprascritte  cose  nasce  la  diffirultà 
o  impossibilità  ,che  é  nelle  città  corrotte,  a  man- 
tenervi una  repubblica  o  a  crearvela  di  nuovo. E 
quando  pure  la  vi  si  avesse  a  creare  o  a  mantene- 
re ,  sarebbe  necessario  ridurla  più  verso  lo  stalo 
regio  che  verso  lo  stato  popolare,  acciocché  quel- 
li uomini  i  quali  dalle  leggi  per  la  loro  insolenza 
non  possono  essere  corretti,  lusserò  da  una  pode- 
stà quasi  regia  in  qualche  modo  frenali.  Ed  a  vo- 
lerli fare  per  altra  via  diventare  buoni,  sarebbe  o 
crudelissima  impresa,  o  al  lutto  impossibile  come 
io  dissi  di  sopra  che  fece  Clcomene  ;  il  quale  se 
per  essere  solo  ammazzo  gli  Efori ,  e  se  Uomolo 
per  le  medesime  cagioni  ammazzo  il  fratello  e  Ti- 
to Tazio  Sabino  ,  e  dipoi  usarono  bene  quella 
loro  autorità,  nondimeno  si  debbe  avvertire  che 
l'uno  e  l'altro  di  costoro  non  avevano  il  sogget- 
to di  quella  corruzione  macchiato,  della  quale  in 
questo  capitolo  ragioniamo,  e  pero  poterono  vo- 
lere, e  volendo  colorire  il  disegno  loro. 

CAPITOLO  XIX 

Dopo  un  eccellente  principe  si  può  mantenereun 
principe  debole j  ma  dopo  un  debole  non  si  può 
con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno. 


V^onsiJerato  la  virlù  ed  il  modo  del  procedere  di 
P.omolo,  di  Numa  e  di  Tulio,  i  primi  tre  re  ro- 
mani, si  vede  come  Roma  sorti  una  foituna  gran- 
dissima, avendo  il  primo  re  ferocissimo  e  belli- 
coso, l'altro  quieto  e  religioso,  il  terzo  simile  di 
ferocia  a  Romolo  ,  e  più  amatore  della  guerra  che 
della  pace.  Perché  in  Roma  era  necessario  che 
surgesse  ne'primi  principi  suoi  un  ordinatore  del 
vivere  civile,  ma  era  bene  poi  necessario  che  gli 
altri  re  ripigliassero  la  virtù  di  Romolo,allrimen- 
ti  quella  città  sarebbe  diventala  effemminata,  e 
preda  de'suoi  vicini.  Donde  si  può  notare  che  uno 
successore  non  di  tanta  virtù  quanto  il  jirimo,  può 
mantenere  uno  stato  per  la  virlù  di  colui  che  l'ha 
retto  innanzi,  e  si  può  godere  le  sue  faliche;ma 
se  egli  avviene,  o  che  sia  di  lunga  vita, oche  do- 
po llii  non  sorga  un  altro  che  ripigli  la  virtù  di 
quel  primo,  é  necessitato  quel  regno  a  rovinare. 
Cosi,  per  il  contrario,  se  due,  l'uno  dopo  l'altro, 
sono  di  gran  virlù,  si  vede  spesso  che  fanno  cose 
grandissime,  ;  che  ne  vanno  con  la  fama  infino  al 
cielo.  David  senza  dubbio  fu  un  uomo  per  arme, 
per  dottrina,  per  giudizio  eccellenlis-simo,  e  fu 
tanta  la  sua  virtù,  che  avendo  vinti  ed  abbattuti 
tulli  i  suol  vicini ,  lasriò  a  Salomone  suo  figliuolo 
un  regno  paciGco,  quale  egli  si  polelle  con  Icarti 
della  pace  e  non  della  guerra  conservare  ,  e  si  po- 
tette godere  felicemente  la  virtù  di  suo  padre. Ma 
non  potette  già  lasciarlo  a  Roboam  suo  figliuolo, 
il  qu.de  non  essendo  per  virtù  simile  all'avolo, né 
per  fortuna  simile  al  padre,  rimase  con  fatica  ere- 
de della  sesta  partedel  regno. BaisilSullan  de'Tur- 
chi,  ancora  che  fusse  più  amatore  della  pare  che 
della  guerra ,  potette  godersi  le  fatiche  di  Mau- 
mclto  suo  padre,  il  quale  avendo,  come  David, 
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alìlialtuti  i  suoi  vicini,  gli  lasciò  un  regno  fermo, 
e  da  poterlo  con  l'arte  della  pace  facilmente  con- 
servare. Ma  se  il  fii>liiiolo  suo  Selim  ,  prevcnle  Si- 
gnore ,  fussc  stato  simile  al  padre,  e  non  all'avolo, 
quel  regno  rovinava  j  ma  e' si  vede  costui  essere 
per  superare  la  gloria  dell'avolo.  Dico  pertanto 
con  questi  esempii ,  che  dopo  uno  eccellente  prin- 
cipe si  può  mantenere  un  principe  deliole ,  ma  do- 
po un  debole  non  si  può  con  un  altro  deliole  man- 
tenere alcun  regno,  se  giàe'non  fusse  come  quello 
di  Francia,  che  gli  ordini  suoi  antichi  lo  mante- 
nessero; e  quelli  principi  sono  deboli  che  non 
stanno  in  su  la  guerra.  Conchiudo  pertanto  con 
questo  discorso;  chela  virtù  di  Romolo  fu  tanta, 
che  la  potette  dare  spazio  a  Numa  Pompilio  di 
potere  molli  anni  con  1'  arte  della  pace  reggere 
Roma;  ma  dopo  lui  successe  Tulio,  il  quale  per 
la  sua  ferocità  riprese  la  riputazione  di  Romolo; 
dopo  il  quale  venne  Anco,  in  modo  dalla  natura 
dolalo,  che  poteva  usare  la  pace  e  sopportare  la 
guerra.  E  prima  si  dirizzò  a  volere  tenere  la  via 
della  pace,  ma  subito  conobbe  come  i  vicini  giu- 
dicandolo effemminato  ,  lo  stimavano  poco;  tal- 
mente che  pensò  che  a  voler  mantenere  Roma  , 
bisognava  volgersi  alla  guerra ,  e  somigliare  Ro- 
molo e  non  Numa.  Da  questo  piglino  esempio 
tulli  i  principi  che  tengono  stato,  che  chi  somi- 
glierà Numa  lo  terrà  o  non  terrà  secondo  che  i 
tempi  o  la  fortuna  gli  girerà  sotto  ;  ma  chi  somi- 
glierà Romolo,  e  fia  come  esso  armato  di  pruden- 
za e  d'armi,  lo  terrà  in  ogni  modo,  se  da  una 
ostinata  ed  eccessiva  forza  non  gli  è  tolto.  E  cer- 
tamente si  può  stimare,  che  se  Roma  sortiva  per 
terzo  suo  re  un  uomo  che  non  sapesse  con  le  armi 
renderle  la  sua  riputazione,  non  arebbe  mai  poi, 
o  con  grandissima  difficultà  ,  potuto  pigliar  piede, 
né  fare  quelli  effetti  ch'ella  fece.  E  cosi  mentre 
eh  ella  visse  sotto  i  re,  la  portò  questi  pericoli 
di  rovinare  sotto  un  re  o  debole  o  tristo. 

CAPITOLO    XX 

Due  continue  successioni  di  principi  virtuosi 
fanno  grandi  effetti  j  e  come  le  repìibblicite 
bene  ordinate  hanno  di  necessità  virtuose  suc- 
cessioni j  e  però  gli  acquisti  ed  augumenti  loro 
sono  grandi. 

i-  oi  che  Roma  ebbe  cacciati  i  re ,  mancò  di  quel- 
li pericoli,  i  quali  di  sopra  sono  delti,  che  la  por- 
tava ,  succedendo  in  lei  uno  re  o  debole  o  tristo. 
Perchè  la  somma  dello  imperio  si  ridusse  ne'con- 
soli,  i  quali,  non  per  eredità  o  per  ing  inni  o  per 
ambizione  violenta,  ma  persuffragi  liberi  venivano 
a  quello  imperio  ,  ed  erano  sempre  uomini  eccel- 
lenlissimi;  dei  quali  godendoci  Homa  la  virtù  e 
la  fortuna  ,  di  tempo  in  lenipo  potette  venire  a 
quella  sua  ullima  grandezza  in  allrettanli  anni 
che  la  era  slata  sotto  i  re.  Perchè  si  vede  come 
due  continue  successioni  di  principi  virtuosi  so- 
no sufficienti  ad  acquistare  il  mondo,  come  furo- 
no Filippo  di  Macedonia  e  Alessandro  Magno.  Il 
che  tanto  più  debbe  fare  una  repubblica,  avendo 
il  modo  dello  eleggere  non  solamente  due  succes- 
sioni ,  ma  infiniti  principi  virtuosissimi ,  che  sono 
1  uno  dell'altro  successori  ;  la  quale  virtuosa  succes- 
sione fia  sempre  in  ogni  repubblica  bene  ordinata. 


CAPITOLO    XXI 

Quanto  biasimo  meriti  quel  principe  e  quella 
repubblica  che  manca  d' armi  proprie. 

jL^ebbono  i  presenti  principi  e  le  moderne  re- 
pubbliche ,  le  quali  circa  le  difese  ed  offese  manca- 
no di  soldati  proprii,  vergognarsi  di  loro  medesi- 
me, e  pensare  con  lo  esempio  di  Tulio,  tale  di- 
fetto essere  non  per  mancamento  d'  uomini  atti  al- 
la milizia  ,  ma  per  colpa  loro  ,  che  non  hanno  sa- 
puto fare  i  loro  uomini  militari.  Perchè  Tulio, 
sendo stala  Roma  in  pace  quaranta  anni, non  tro- 
vo, succedendo  lui  nel  regno,  uomo  che  fusse  sta- 
lo mai  alla  guerra.  Nondimeno  disegnando  lui  fa- 
re guerra  ,  non  penso  di  valersi  né  di  Sanniti ,  ne 
di  Toscani,  ne  d'altri  che  lusserò  consueti  stare 
nelle  armi  ;  ma  deliberò  ,  come  uomo  prudentissi- 
mo,  di  valersi  de'suoi.  E  fu  tanta  la  sua  virtù  che 
in  un  tratto  .sotto  il  suo  governo  li  potè  fare  sol- 
dati eccellentissimi.  Ed  è  più  vero  che  alcuna  al- 
tra verità,  che  se  dove  sono  uomini  non  sono  sol- 
dati, nasce  per  difetlodel  principe,  e  non  peral- 
tro difetto  o  di  sito  o  di  natura  ;  di  che  ce  n'è 
uno  esempio  fnsrhissinio.  Perchè  ognuno  sa  ,  co- 
me ne'  prossimi  tempi  il  re  d' Inghilterra  assaltò 
il  regno  di  Francia  ,  né  prese  altri  soldati  che  i 
popoli  suoi  ;  e  per  essere  stato  quel  regno  più  che 
trenla  anni  senza  far  guerra,  non  aveva  né  sol- 
dato né  capitano  che  avesse  mai  militato;  nondi- 
meno ei  non  dubito  con  quelli  assaltare  un  regno 
pieno  di  capitani  e  di  buoni  eser(  ili  i  quali  erano 
slati  continuamente  sotto  le  armi  nelle  guerre 
d'Italia.  Tutto  nacque  da  esser  quel  re  prudente 
uomo,  e  quel  regno  bene  ordinato,  il  quale  nel 
tempo  della  pace  non  intermette  gli  ordini  della 
guerra.  Pelopida  ed  Epaminonda  Tebani,  poi  che 
eglino  ebbero  libera  Tebe  ,  e  trattala  dalla  servitù 
delloimperio  spartano,  trovandosi  in  una  città  usa 
a  servire,  e  in  mezzo  di  popoli  elfemminali ,  non 
dubitarono,  tanta  erala  virtù  loro,  di  ridurgli  sotto 
le  armi,  e  con  quelli  andare  a  trovare  al  la  campagna 
gli  eserciti  spartani,  evincergli  ;  e  chi  ne  scrive  di- 
ce, come  questi  due  in  breve  tempo  mostrarono, 
che  non  solamente  in  Lacedemonia  nascevano  gli 
uomini  di  guerra,  ma  in  ogni  altra  parte  dove  na- 
scessero uomini,  pure  che  si  trovasse  chi  gli  sapesse 
indirizzare  a  Ila  milizia,  come  si  vede  che  Tulio  sep- 
pe indirizzare  i  Romani.  E  Virgilio  non  potrebbe 
meglio  esprimere  questa  opinione,  né  con  altre 
parole  mostrare  di  aderirsi  a  quella,  dove  dice: 

....  Desidesque  movebit 
Tullus  in  arma  \iros. 

CAPITOLO  XXII 

Quello  che  sia  da  notare  net  caso  dei  tre  Orazii 
romani,  e  dei  tre  Curiazii  albani. 

JL  ullo  re  di  Roma  eMeziore  d' Alba  convenne- 
ro che  quel  popolo  fusse  signore  dell'altro,  di  cui 
i  soprascritti  tre  uomini  vincessero.  Furono  morti 
tutti  i  Curiazii  Albani ,  restò  vivo  uno  degli  Orazii 
Romani ,  e  per  questo  restò  Mezio  re  Albano  con  il 


suo  popolo  suggello  ai  Romani.  E  torn;mdo  quello 
Orazio  vincilore  in  Roma,  e  scontrando  una  sua 
sorella, che  era  aduno  dei  tre  Curiazii  morti  ma- 
ritata, che  piangpvala  morte  dei  marito,  l'ammaz- 
zò. Donde  quello  Orazio  per  questo  fallo  fu  fuesso 
in  giudizio,  e  dopo  molte  dispute  fulil)ero,  più  per 
li  ])rieghi  del  padre  che  per  li  suoi  meriti.  Dove 
sono  da  notare  tre  cose.  Una ,  che  mai  non  si  deli- 
he  con  parte  delle  sue  forze  arrischiare  tutta  la  sua 
fortuna.  L'altra,  che  non  mai  in  una  citta  hene 
ordinata  li  demeriti  con  li  meriti  si  ricompensano. 
La  terza,  che  non  mai  sono  i  partiti  savi,  dove  si 
debba  o  possa  dubitare  dell.i  inosservanza.  Perchè 
gì'  importa  tanto  a  una  città  lo  essere  serva  ,  che 
mai  non  si  doveva  credere  che  alcuno  di  quelli  re, 
o  di  quelli  popoli  stessero  contenti,  che  tre  loro 
cittadini  gli  avessero  sottomessi ,  come  si  vide  che 
volle  fare  Mezio.;  il  quale  benché  subito  dopo  la 
vittoria de'Romanisi  confessasse  vinto,  e  promet- 
tesse la  ul)bidienza  a  Tulio,  nondimeno  nella  pri- 
ma espedizione  che  eglino  ebbono  a  convenire 
contro  ai  Veien  ti,  SI  vide  come  ei  cercò  d'ingannar- 
lo, come  quello  che  tardi  si  era  avveduto  della 
temerità  del  partito  preso  da  lui.  E  perchè  di  que- 
sto terzo  notabile  se  n'  è  parlato  assai,  parleremo 
solo  degli  altri  due  ne'  seguenti  duoi  capitoli. 

CAPITOLO    XXIII 

Che  non  si  dehhe  mettere  a  pericolo  tutta  la 
fortuna,  e  non  tutte  le  forze  ;  e  per  questo 
spesso  il  guardare  i  passi  e  clannao. 
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on  fu  mai  giudicalo  partilo  savio  mettere  a 
pericolo  tutta  la  fortuna  tua  ,  e  non  tutte  le  forze. 
Questo  si  fa  in  più  modi.  L'uno  è  facendo  come 
Tulio  e  Mezio,  quando  ei  commissono  la  fortu- 
na tutta  della  patria  loro,  e  la  virtù  di  tanti  uo- 
mini ,  quanti  avea  l' uno  e  l' altro  di  costoro  negli 
eserciti  suoi ,  alla  virtù  e  fortuna  di  tre  de'  loro 
cittadini ,  che  veniva  ad  essere  una  minima  parte 
!  delle  forze  di  ciascuno  di  loro.  INèsiavviderocome 
per  questo  partito  tuttala  fatica  che  avevano  du- 
rata i  loro  antecessori  nell' ordinare  la  repubbli- 
ca ,  per  farla  vivere  lungamente  libera ,  e  per  fare 
i  suoi  cittadini  difensori  della  loro  libertà,  era 
quasi  che  suta  vana,  stando  nella  potenza  di  si 
pochi  a  perderla.  La  qual  cosa  da  quelli  re  non 
potè  esser  peggio  considerata.  Cadesi  ancora  in 
questo  inconveniente  quasi  sempre  per  coloro,  che, 
venendo  il  nimico,  disegnano  di  tenere  i  luoghi 
difficili  e  guardare  i  passi.  Perchè  quasi  sempre 
questa  deliberazione  sarà  dannosa  ,  se  già  in  quel 
luogo  difficile  comodamente  tu  non  potessi  lene- 
re  tutte  le  forze  tue.  In  questo  caso  ,  tale  partito  è 
da  prendere;  ma  sendo  il  luogo  aspro,  e  non  vi  po- 
tendo tenere  tutte  le  forze  tue  ,  il  ])artito  è  dan- 
noso. Questo  mi  fa  giudicare  cosi  lo  esempio  di 
coloro  che  essendo  assaltati  da  un  nimico  polente, 
ed  essendo  il  paese  loro  circondalo  da'  monti  e 
luoghi  alpestri,  non  hanno  mai  tentalo  di  com- 
battere il  nimico  in  su'  passi  e  in  su'  monti  ,  ma 
sono  iti  ad  incontrarlo  di  là  da  essi,  o  quando 
non  hanno  voluto  far  questo,  lo  hanno  aspetta- 
to dentro  a  essi  monti,  in  luoghi  benigni  e  non 
alpestri.  E  la  cagione  ne  è  suta  la  preallegataj 


perchè  non  si  potendo  condurre  alla  guardia  dei 
luoghi  alpestri  molti  uomini ,  si  per  non  vi  po- 
tere vivere  lungo  tempo,  sì  per  essere  i  luoghi 
stretti  e  capaci  di  pochi,  non  è  possibile  sostene- 
re un  nimico ,  che  venga  grosso  ad  urtarti;  ed  al 
nimico  è  facile  il  venire  grosso,  perchè  la  inten-' 
zione  sua  è  passare  e  non  lermarsi,  ed  a  chi  l'a- 
spetta è  impossibile  aspellarlo  grosso,  avendo  ad 
alloggiarsi  per  più  tempo ,  non  sapendo  quando  il 
nimico  voglia  passare,  in  luoghi  ,  coni'  io  ho  del- 
lo, stretti  e  sterili.  Perdendo  adunque  quel  passo 
che  tu  ti  avevi  presupposto  tenere,  e  nel  quale  i 
tuoi  popoli  e  lo  esercito  tuo  confidava  ,  entra  il 
più  delle  volte  ne'  popoli  e  nel  residuo  delle  gen- 
ti lue  tanto  terrore  ,  che  senza  potere  esperimen- 
tare  la  virtù  di  essi ,  rimani  perdente,  e  cosi  vieni 
ad  avere  perduta  tutta  la  tua  fortuna  con  parte 
delle  tue  forze.  Ciascuno  sa  con  quanta  difficultà 
Annibale  passasse  le  Alpi,  che  dividono  la  Lom- 
bardia dalla  Francia  ,  e  con  quanta  difficultà  pas- 
sasse quelle  che  dividono  la  Lombardia  dalla  To- 
scana ;  nondimeno  i  Romani  1'  aspellarono  prima 
in  sul  Tesino ,  e  dipoi  nel  piano  d'  Arezzo  j  e  vol- 
lono  piuttosto  che  il  loro  esercito  fusse  consuma- 
to dal  nimico  nc'luoghi  dove  poteva  vincere, 
che  condurlo  su  per  le  Alpi  ad  esser  distrutto 
dalla  malignità  del  sito.  E  chi  leggerà  sensata- 
mente tulle  le  istorie ,  troverà  pochissimi  virtuosi 
capitani  aver  tentato  di  tenere  simili  passi,  e  per 
le  ragioni  dette,  e  perchèe'non  si  possono  chiudere 
tutti,  sendo  i  monli  come  campagna  ,  ed  avendo 
non  solamente  le  vie  consuete  e  Irequentate,  ma 
molte  altre,  le  quali  se  non  sono  note a'foreslieri, 
sono  note  a' paesani  ,  con  l'aiuto  de' quali  sem- 
pre saraicondolto  in  qualunque  luogo  contro  alla 
voglia  di  chi  ti  si  oppone.  Di  che  se  ne  può  addur- 
re uno  freschissimoesempio  nel  mille  cinquecento 
quindici.  Quando  Francesco  re  di  Francia  dise- 
gnava passare  in  Italia  per  la  recuperazione  dello 
sialo  di  Lombardia,  il  maggiore  fondamento  che 
facevano  coloro  che  erano  alla  sua  impresa  con- 
trarii,  era  che  gli  Svizzeri  lo  terrebbono  ai  passi 
in  su  i  monli.  E,  come  per  esperienza  poi  si  vi- 
de, quel  loro  fondamento  resto  vano;  perchè  la- 
sciato quel  re  da  parte  due  o  tre  luoghi  guardati 
da  loro  ,  se  ne  venne  per  un'  altra  via  incognita  , 
e  fu  prima  in  Italia,  e  loro  appresso,  che  lo  aves- 
sero presentilo.  Talché  loro  sbigottiti  si  ritira- 
rono in  Milano,  e  tutti  i  popoli  di  Lombardia  si 
aderirono  alle  genti  francesi ,  sendo  mancati  di 
quella  opinione  avevano  ,  che  i  Francesi  doves- 
sero essere  tenuti  in  su  i  monti. 

CAPITOLO    XXIV 

Xe  repitìihliche  hene  ordinate  costituiscono  pre- 
inii  o  pene  a'  loro  cittadini,  né  compensano 
mai  U  uno  con  l' altro. 
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lano  stalli  morii  idi  Orazio  grandissimi,  aven- 
do con  la  sua  virtù  vinti  i  Curiazii.  Era  sialo  il 
fallo  suo  alroce,  avendo  morto  la  sorella.  Nondi- 
meno dispiacque  tanto  tale  omicidio  ai  Romani, 
che  lo  ccmdussero  a dis(>ulare  della  vita,  non  ostan- 
te che  gli  meriti  suoi  fusscro  tanto  grandi  e  sì  fre- 
schi. La  qual  cosa  a  chi  superficialmente  la  con- 
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sìderasse,  parroljlie  uno  esempio  d'ingratitudine 
popolare.  Nondimeno  clii  la  esaminerà  meglio,  e 
con  migliore  considerazione  ricercherà  quali  deb- 
bono essere  gli  ordini  delle  repuliMidie, biasime- 
rà quel  popolo  jiiulloslo  per  averlo  assoluto,  che 
peraverlo  Voluto  condannare  j  e  la  ragione  (3  que- 
sta, che  nessuna  repubblica  bene  ordinata  non 
mai  cancello  i  demeriti  con  gli  meriti  dei  suoi  cit- 
tadini, ma  avendo  ordinali  i  prrmii  ad  una  buona 
opera  e  le  pene  ad  una  cattiva,  ed  avendo  premia- 
to uno  per  aver  bene  operalo,  se  quel  medesimo 
opera  dipoi  male,  lo  gasi iga  senza  avere  riguardo 
alcuno  alle  sue  buone  opere.  E  quando  questi  or- 
dini sono  bene  osservati ,  una  città  vive  libera 
molto  tempo  ,  altrimenti  sempre  rovinerà  presto. 
Perchè  se  a<l  un  cittadino  (he  abliia  fatto  qual- 
che egregia  opera  per  la  ciltà,  si  aggiunge,  olire 
alla  riputazione  <be  qudla  cosa  gli  arreca,  una 
audacia  e  confidenza  di  potere,  senza  temer  pena, 
far  qualche  opera  non  buona,  divenlcià  in  breve 
tempo  tanto  insolente,  ihesi  risolverà  ogni  civiltà. 
E  ben  necessario  ,  volendo  che  sia  temuta  la  pena 
per  le  triste  opere,  osservare  i  premii  per  le  buo- 
ne, come  si  vede  che  lece  Roma.  E  benché  una 
repubblica  sia  povera,  e  possa  dare  poco,  debbe 
di  quel  poco  non  astenersi  ;  perchè  sempre  ogni 
piccolo  dono,  dato  ad  alcuno  per  ricompensa  di 
bene,  ancora  che  grande,  sarà  stimato  da  chi  lo 
ricee  onorevole  e  grandissimo.  E  notissima  la 
istoria  di  Orazio  Code  e  qudla  di  Muzio  Scevo- 
la,  come  l'uno  sostenne  i  nimici  sopra  un  ponte, 
tanto  che  si  tagliasse  j  l'altro  si  arse  la  mano,  aven- 
do errato,  volendo  ammazzare  Porsena  re  dei  To- 
scani. A  costoro  per  queste  due  opere  tanto  egre- 
gie, fu  donatodal  pubblico  due  staiora  di  terra 
per  ciascuno.  È  nota  ancora  l'istoria  di  Manlio 
Capitolino.  A  costui,  per  aver  salvato  il  Cam- 
pidoglio da'Galli  che  vi  erano  a  campo,  l'u  dato 
da  quelli  che  insieme  con  lui  vi  erano  assediati 
dentro  una  piccola  misura  di  làrina.  Il  qual  pre- 
mio ,  secondola  fortuna  che  allora  correva  in  Ro- 
ma, fu  grande,  e  di  qualità,  che  mosso  poi  Man- 
lio o  da  invidia  o  dalla  sua  cattiva  natura  a  far 
nascere  sedizione  in  Roma ,  e  cercando  guada- 
gnarsi il  popolo,  fu  senza  rispello  abuno  de'suoi 
meriti ,  giltalo  precipite  da  quello  Campidoglio 
che  egli  prima  con  tanta  sua  gloria  aveva  salvo. 

CAPITOL  O  XXV 

Cui  vuole  rifnnnnre  uno  stalo  antico  in   una 
alla  libera,  ritenga  almeno  l ombra  dei  mi.-    \ 
di  anlicìii. 

V^olui  che  desidera  o  che  vuole  riformare  uno 
stato  d'una  città,  a  volere  che  sia  accetto  ,  e  po- 
terlo con  soddisfazione  di  ciascuno  mantenere,  è 
neccssilato  a  ritenere  1'  ombra  almanco  de' modi 
antichi,  acciò  (he  ai  popoli  non  paia  avere  mutato 
ordine,  ancora  che  in  fatto  gli  ordini  nuovi  fusse- 
ro  al  tutto  alieni  dai  passati;  perchè  l'universale 
degli  uomini  si  pasce  cosi  di  quel  che  pare,  come  di 
quello  che  è;  anzi  molte  volle  si  muovono  più  per 
le  cose  die  paiono  che  per  quel!  e  che  sono.  Per  que- 
sta cagione  i  Romani  conoscendo  nel  principio 
del  loro  vivere  libero  questa  necessità  ,  avendo  in 
cambio  di  un  re  creati  duoi  consoli ,  non  voUouo 
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ch'eglino  avessero  più  che  dodici  littori,  per  non 
pas.sare  il  numero  di  quelli  che  ministravano  ai 
re.  Oltre  di  questo  ,  facendosi  in  Roma  uno  sa- 
crificio anniversario ,  il  quale  non  poteva  esser 
fatto  se  non  dalla  persona  del  rei  e  volendo  i  Ro- 
mani che  quel  popolo  non  avesse  a  desiderare 
per  la  assenza  dei  re  alcuna  cosa  delle  antiche, 
crearono  un  capo  di  detto  sacrificio,  il  quale  essi 
chiamarono  re  sacrifìcolo  ,  e  lo  sottomessono  al 
sommo  sacerdote.  Talmente  che  quel  popolo 
per  questa  via  venne  a  satisfarsi  di  quel  sacnfi-  !o, 
e  non  avere  mai  cagione  per  mancamento  di  esso 
di  desiderare  la  tornala  de're.  E  questo  si  debbe 
osservare'da  tutti  coloro  che  vogliono  scancellare 
uno  antico  vivere  in  una  città  ,  e  ridurla  ad  uno 
vivere  nuovo  e  libero.  Perchè  alterando  le  cose 
nuove  le  menti  degli  uomini,  ti  debbi  ingignare 
che  quelle  alterazioni  ritengano  più  dell'  antico 
che  sia  possibilej  e  sei  magistrati  variano  e  di 
numero  e  di  autorità  e  di  tempo  dagli  antichi,  che 
almeno  ritengano  il  nome.  E  questo,  come  ho 
detto,  debbe  osservare  colui  che  vuole  ordinare 
una  potenza  assoluta,  o  per  via  di  repubblica  o 
di  regno  ;  ma  quello  che  vuol  fare  una  potestà 
assoluta,  la  quale  dagli  autori  è  chiamata  tiran- 
nide debbe  rinnuovare  ogni  cosa,  come  nel  se- 
guente capitolo  si  diià. 

CAPITOLO  XXVI 

Un  principe  nuovo  in  una  città  oprot  inda  pre- 
sa da  lui  debbe  fare  ogni  cosa  nuova. 

V^ualunque  diventa  principe  odi  una  ciltà  o  di 
uno  stato,  e  tanto  più  quando  i  fondamenti  suoi 
fussero  del)oli,  e  non  si  volga  o  per  via  di  regno  o 
di  repubblica  alla  vita  civile,  il  migliore  rimedio 
ch'egli  abbia,  a  tenere  quel  principato,  è,  sendo  egli 
nuovo  principe  ,  fare  ogni  cosa  di  nuovo  in  quel- 
lo stato  :  come  è ,  nelle  città  fare  nuovi  governi 
con  nuovi  nomi,  con  nuova  autorità,  con  nuovi 
uomini,  fare  i  poveri  ricchi,  come  fece  David 
quando  ei  diventò  re;  qui  esurnnies  iniplevit 
bonis,  et  divites  dimisit  inanes.  Edificare ,  oltre  di 
questo,  nuove  ciltà,  disfare  delle  vecchie,  cambia- 
re gli  abitatori  da  un  luogo  ad  un  altro,  einsomma 
non  lasciare  cosa  niuna  intatta  in  quella  provincia, 
e  che  non  vi  sia  né  grado,  nèordinc,  uè  stalo,  né  ric- 
chezza, che  chi  la  tiene  non  la  riconosca  da  te;  e  pi- 
gliare per  sua  mira  Filippo  di  Macedonia  padre  di 
Alessandro,  il  quale  con  questi  modi,  di  piccolo 
re  diventò  principe  di  Grecia.  E  chi  scrive  di  lui, 
dice  che  tramutava  gli  uomini  di  provincia  in  pro- 
vincia, comei  mandriani  tramutanole  mandrie  lo- 
ro. Sono  questi  modi  crudelissimi,  e  nimici  d'ogni 
vivere  non  solamente  cristiano,  ma  umano, 
e  debbcgli  qualunque  uomo  fuggire,  e  volere 
piuttosto  vivere  privato  ,  che  re  con  tanta  rovina 
degli  uomini.  Nondimeno  colui  che  non  vuole 
pigliare  quella  prima  via  del  bene,  quando  si  vo- 
glia manteuere,  conviene  che  entri  in  questo  ma- 
le. Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie  del  mezzo, 
che  sono  dannosissime;  perchè  non  sanno  essere 
ne  tutti  buoni ,  ne  tutti  caltivi,  come  nel  seguen- 
te capitolo  per  esempio  si  mostrerà. 


CAPITOLO  XXVII 


Sanno  rarissime  volte  ^li  uomini  essere  al  tut- 
to tristi  o  al  tutto  buoni. 


JL  apa  Giulio  II ,  andando  nel  mille  cinquecento- 
cinque  a  Bologna  per  cacciare  di  quello  stato  la  casa 
de'Bentivoglijla  quale  aveva  tenuto  il  principato 
diquella  città  cento  anni, voleva  ancora  trarreGio- 
vaupagolo  Buglioni  di  Perugia,  della  quale  era  li- 
ranno,  come  quello  che  aveva  congiurato  contro 
a  tutti  gli  tiranni  che  occupavano  le  terre  della 
Chiesa.  E  pervenuto  presso  a  Perugia  con  questo 
animo  e  deliberazione  nota  a  ciascuno,  non  aspetto 
di  entrare  in  quella  città  con  lo  esercito  suo  che 
lo  guardasse  j  ma  vi  entro  disarmato ,  non  ostan- 
te che  vi  lussc  dentro  Giovanpagolo  con  genti 
assai ,  quali  per  difesa  di  sé  aveva  lagunate.  Sic- 
ché portato  da  quel  furore,  con  il  quale  gover- 
nava tulle  le  cose  ,  con  la  semplice  sua  guardia 
si  rimesse  nelle  mani  del  nimico,  il  quale  dipoi  ne 
menò  seco  lasciando  un  governatore  in  quella  cit- 
tà che  rendesse  ragione  per  la  Chiesa.  Fu  notata 
dagli  uomini  prudenti  che  col  papa  erano,  la  te- 
merità del  papa  e  la  viltà  di  Giovanpagolo;  né 
polevan  slimare  donde  si  venisse  ,  che  quello  non 
avesse  con  sua  perpetua  fama  oppresso  ad  un 
trailo  il  nimico  suo,  e  sé  arricchilo  di  preda, 
sendo  con  il  papa  tutti  li  cardinali  con  tulle  le 
loro  delizie.  ]Sé  si  poteva  credere  che  si  fosse  aste- 
nulo  o  per  bontà  o  per  coscienza  che  lo  ritenes- 
se; perché  in  un  petto  d'un  uomo  facinoroso, 
che  si  teneva  la  sorella,  ch'aveva  morti  i  cugini 
e  i  nipoti  per  regnare  ,  non  pote\a  scendere  alcu- 
no pietoso  rispetto;  ma  si  cunihiuse  ,  che  gli  uo- 
mini non  sanno  essere  onorevolmente  Irisl io  per- 
fettamente buoni,  e  come  una  tristizia  ha  in  sé 
grandezza  ,  o  é  in  alcuna  parte  generosa  ,  eglino 
non  vi  sanno  entrare.  Cosi  Giovanpagolo,  il  qua- 
le non  stimava  essere  incesto  e  pubblico  parrici- 
da ,  non  seppe,  o ,  a  dir  meglio,  non  ardi,  aven- 
done giusta  occasione ,  fare  una  impresa,  dove 
ciascuno  avesse  ammirato  l'animo  suo,  e  avesse 
di  se  lasciato  memoria  eterna ,  sendo  il  primo 
che  avesse  dimostro  ai  prelati  quanto  sia  da  sti- 
mare poco  chi  vive  e  regna  come  loro  ,  ed  avesse 
fallo  una  cosa  ,  la  cui  grandezza  avesse  superato 
ogni  inlàmia,  ogni  pericolo  che  da  quella  potes- 
se dipendere. 

CAPITOLO  XXYIII 

Per  qual  cagione  i  Romani  furono  meno  ingrati 
ai  loro  cittadini  che  gli  Ateniesi. 
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'ualunque  legge  le  cose  falle  dalle  repubbli- 
che ,  troverà  in  tutte  qualche  specie  d'ingratitu- 
dine contro  a'suoi  cittadini;  ma  ne  troverà  meno 
in  Roma  che  in  Alene,  e  per  avventura  in  qua- 
lunque altra  repubblica.  E  ricercando  la  cagione 
di  questo  ,  parlando  di  Roma  e  di  Atene,  cre- 
do accadesse,  perché  i  Romani  avevano  meno  ca- 
gione di  sospettale  dei  loro  cittadini  che  gli  Ate- 
niesi. Perché  a  Roma,  ragionando  di  lei  dalla 
cacciata  d;'re  insino  a  Siila  e  Mario,  non  fu  mai 


toltala  libertà  da  alcuno  suo  cittadino,  in  modo 
che  in  lei  non  era  grande  cagione  di  sospettare  di 
loro,  e  per  conseguente  di  ofìéndergli  ^inconsi- 
deratamenle.  Intervenne  bene  ad  Atene  il  con- 
trario; perché  sendole  tolta  la  libertà  da  Pisistrato 
nel  suo  più  florido  tempo ,  e  solto  uno  ingan- 
no di  bontà,  come  prima  la  diventò  poi  libera  , 
ricordandosi  delle  ingiurie  ricevute  e  della  pas- 
sata servitù,  divento  acerrima  vendicatrice  ,  non 
solamente  degli  errori ,  ma  dell'  ombra  degli  er- 
rori de' suoi  cittadini.  Di  qui  nacque  lo  esilio  e 
la  morte  di  tanti  eccellenti  uomini;  di  qui  l'or- 
dine dello  Ostracismo,  ed  ogni  altra  violenza  che 
contro  ai  suoi  oltiniati  in  vari  tempi  da  (juella 
città  fu  fatto.  Ed  é  verissimo  quello  che  dicono 
questi  scrittori  della  civiltà,  che  i  popoli  mordo- 
no più  fieramente  poi  eh'  egli  hanno  ricuperata 
la  libertà,  che  poi  che  l'hanno  conservala.  Chi 
considererà  adunque  quanto  é  dello,  non  biasi- 
merà in  questo  Atene ,  né  lauderà  Ruma  ;  ma  ne 
accuserà  solo  la  necessità,  per  la  diversità  degli 
accidenti  che  in  questa  città  nacquero.  Perché  si 
Vedrà  ,  chi  considererà  le  cose  sottilmente,  che 
se  a  Roma  iusse  suta  tolta  la  libertà  come  ad 
Atene ,  non  sarebbe  stala  Roma  più  pia  verso  i 
suoi  cittadini,  che  si  fusse  quella.  Di  che  si  può 
lare  verissima  conieltura  per  quello  che  occor- 
se dopo  la  cacciata  de're  contro  a  Collatiuo  ed  a 
PuIjIio  Valerio;  de'quali  il  primo,  ancora  che  si 
trovasse  a  liberare  Roma ,  fu  mandato  in  esilio 
non  per  altra  cagione  che  per  tenere  il  nome 
de'Tarquinii;  l'altro,  avendo  solo  dato  di  sé  sj- 
spello  per  edificare  una  casa  in  sul  monte  Celio, 
lu  ancora  per  essere  fallo  esule.  Talché  si  può 
slimare  ,  veduto  quauto  Roma  fu  in  questi  due 
sospettosa  e  severa,  che  ella  arebbe  usala  1'  in- 
gratitudine come  Atene,  se  dai  suoi  cittadini,  co- 
me quella,  ne'  primi  tempi,  ed  innanzi  allo  au- 
gumento  suo  ,  fusse  siala  ingiuriala.  E  per  non 
avere  a  tornare  più  sopra  questa  materia  della 
ingratitudine ,  ne  diro  quello  ne  occorrerà  nel 
seguente  capitolo. 

CAPITOLO  XXIX 

Quale  sia  più  ingrato  ,  o  un  popolo 
o  un  principe. 

J-Jglimiparea  proposito dellasoprascritta  mate- 
ria da  discorrere  quale  usi  con  maggiori  esempii 
questa  ingratitudine,  o  un  popolo  o  un  principe. 
E  per  disputare  meglio  questa  parte  dico  :  Come 
questo  vizio  della  ingratitudine  nasce,o  dalla  ava- 
rizia o  dal  sospetto.  Perché  quando  o  un  popolo 
o  un  principe  ha  mandato  fuori  un  suo  capitano 
in  una  espedizione  iniportanle,  dove  quel  capita- 
no, vincendola,  ne  abbia  a<quislata  assai  gloria, 
quel  principe  o  quel  popolo  è  tenuto  allo  incontro 
a  premiarlo;  e  se  in  camino  di  premio,  o  ei  lo 
disonora, o  ei  l'ofiende  mosso  dalla  avarizia,  non 
volendo,  ritenuto  da  questa  cupidità,  satisfargli, 
fa  uno  errore  che  non  ha  scusa ,  anzi  sì  tira  die- 
tro una  infamia  eterna.  Pure  si  trovano  molli 
printipi  che  ci  peccano,  e  Cornelio  Tacito  dice 
con  questa  sentenza  la  cagione  :  Proclwius  est 
iniuriae ,  quam  beneficio  i'icem  exolvere,  quia 
gratin  oneri,  uttio  inquaestu  habclur.  Ma  quau- 
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do  ei  non  lo  premia,  o,  a  dir  meglio,  l'offende 
non  mosso  da  avarizia  ,  ma  da  sospetto,  allora  me- 
rita e  il  popolo  e  il  principe  qualche  scusa.  E  di 
queste  ingratitudini  usate  per  tal  cagione  se  ne 
legge  assai;  perchè  quello  capitano,  il  quale  vir- 
tuosamente lia  acquistato  uno  imperio  al  suo  si- 
gnore, superando  i  nimici ,  e  riempiendo  se  di 
gloria  ,e  gli  suoi  soldati  di  ricchezze  ,di  necessi- 
tà e  con  i  soldati  suoi  e  con  i  nimici  e  con  i  sud- 
diti propri  di  quel  principe  acquista  tanta  ripu- 
tazione, che  quella  vittoria  non  può  sapere  di  buo- 
no a  quel  signore  che  lo  ha  mandato.  E  perchè  la 
natura  degli  uomini  è  ambiziosa  e  sospettosa  e 
non  sa  porre  modo  a  nissuna  sua  fortuna,  è  im- 
possibile che  quel  sospetto,  che  subito  nasce  nel 
principe  dopo  la  vittoria  di  quel  suo  capitano , 
non  sia  da  quel  medesimo  accresciuto  per  qualche 
suo  modo  o  termine  usalo  insolentemente. Talché 
il  principe  non  può  pensare  ad  altro  che  assicu- 
rarsene; e  per  fare  questo  pensa  o  di  lark)  mori- 
re, odi  torgli  la  riputazione,  che  egli  si  ha  guada- 
gnala nel  suo  esercito  e  ne'suoi  popoli ,  e  con  ogni 
industria  mostrare  che  quella  vittoria  è  nata  non 
per  la  virtìi  di  quello,  ma  per  fortuna  o  per  viltà 
dei  nimici,  o  per  prudenza  degli  altri  capitani  che 
sono  stati  seco  in  tale  fazione.  Poi  che  Vespasiano, 
sendoin  Giudea,  fu  dichiarato  dal  suo  esercito  ini- 
peradore,  Antonio  Primo,  che  si  trovava  con  un 
altro  esercito  in  Uliria  ,  prese  le  parti  sue,  e  ne 
venne  in  Italia  contro  a  Vitellio,  il  quale  regna- 
va a  Roma,  e  virtuosissimamente  ruppe  due  eser- 
citi vitelliani ,  e  occupo  Roma  :  talché  IMuziano 
mandato  da  Vespasiano,  trovò  per  la  virtù  d'An- 
tonio acquistato  il  tutto  e  vinta  ogni  difficultà.  Il 
premio  the  Antonio  ne  riportò,  fu  che  Muziano 
gli  tolse  suljito  la  ubljidicnza  dello  esercito,  e  a 
poco  a  poco  lo  ridusse  in  Roma  senza  alcuna  au- 
torità ;  talché  Antonio  ne  andò  a  trovare  Vespa- 
siano, il  quale  era  ancora  in  Asia,  dal  quale  fu 
in  modo  ricevuto,  che  in  breve  tempo,  ridotto 
in  nessun  grado,  quasi  disperato  mori.  E  di  que- 
sti esempii  ne  sono  piene  le  istorie.  Kei  nostri  tem- 
pi ,  ciascuno  che  al  presente  vive  sa  con  quanta 
industria  e  virtù  Consalvo  Fcrranlc,  militando  nel 
regno  di  Napoli  contro  ai  Francesi  per  Ferrando 
re  di  Ragona ,  conquistasse  e  vincesse  quel  regno, 
e  come  per  premio  di  vittoria  ne  riportò,  che 
Ferrando  si  parti  da  Ragona  ,  e  venuto  a  jVapoli, 
in  prima  gli  levò  la  ubbidienza  delle  genti  d'ar- 
me ,  e  dipoi  gli  tolse  le  fortezze,  ed  appresso  ne 
lo  menò  seco  in  Spagna,  dove  poco  tempo  dopo 
inonorato  mori.  E  tanto  dunque  naturale  questo 
sospetto  nei  principi ,  che  non  se  ne  possono  di- 
fendere, ed  è  impossibile  ch'egli  usino  gratitu- 
dine a  quelli  che  con  vittoria  hanno  fatto  sotto  le 
insegne  loro  grandi  acquisti.  E  da  quello  che  nou 
si  difende  un  piincipe,  non  è  miracolo  né  cosa 
degna  di  maggiore  considerazione,  se  un  popolo 
non  se  ne  difende.  Perché  avendo  una  città  che 
vive  libera  duoi  fini,  l'uno  l'acquistare,  l'altro 
il  mantenersi  libera  ,  conviene  che  nell'una  cosa 
e  neir  altra  per  troppo  amore  erri.  Quanto  agli 
errori  nello  acquistare,  se  ne  dirà  nel  luogo  suo. 
Quanto  agli  errori  per  mantenersi  libera  ,  sono 
intra  gli  altri  questi  ,  di  offendere  quei  cittadini 
che  la  dovrebbe  premiare  .  avere  sospetto  di  quel- 
li in  cui  si  dovrebbe  confidare.  E  benché  questi 


modi  in  una  repubblica  venuta  alla  corruzione  sia- 
notagione  di  grandi  mali,  e  che  molte  voltepiut- 
tusto  la  viene  alla  tirannide,  come  intervenne  a 
Roma  di  Cesare,  che  per  forza  si  tolse  quello  che 
la  ingratitudine  gli  negava  ;  nondimeno  in  una 
repubblica  non  corrotta,  sono  cagione  di  gran  be- 
ni, e  fanno  che  la  ne  vive  libera  più,  mantenen- 
dosi, per  paura  di  punizione,  gli  uomini  migliori 
e  meno  ambiziosi.  Vero  é  che  infra  tutti  i  popoli 
che  mai  ebbero  imperio,  per  le  cagioni  di  sopra 
discorse,  Roma  fu  la  meno  ingrata.  Perchè  della 
sua  ingratitudine  si  può  dire  che  non  ci  sia  altro 
esempio  che  quello  di  Scipione  ;  perchè  Coriola- 
noeCammillo  furono  fatti  esuli  per  ingiuria  che 
l'uno  e  r  altro  aveva  fatto  alla  plebe.  Ma  all'  uno 
non  fu  perdonato ,  per  aversi  sempre  riserbalo 
contro  al  popolo  l'animo  nimico;  l'altro  non  so- 
lamente fu  richiamato,  ma  per  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  adoralo  come  principe.  Ma  l'ingra- 
titudine usata  a  Scipione  nacque  da  un  sospetto 
che  i  cittadini  cominciarono  avere  di  lui  che  de- 
gli altri  non  si  era  avuto,  il  quale  nacque  dalla 
grandezza  del  nimico  che  Scipione  aveva  vinto , 
dalla  riputazione  che  gli  aveva  data  la  vittoria  di 
si  lunga  e  pericolosa  guerra,  dalla  celerità  di  essa, 
dai  favori  che  la  gioventù,  la  prudenza,  e  le  al- 
tre sue  memorabili  virtù  gli  acquistavano.  Le 
quali  cose  furono  tante  ,  che,  non  che  altro,  i 
magistrati  di  Roma  temevano  della  sua  autorità; 
la  qual  cosa  spiaceva  agli  uomini  savii,  come  cosa 
inconsueta  in  Roma.  E  parve  tanto  straordinario 
il  vivere  suo,  che  Catone  Prisco,  riputato  santo, 
fu  il  primo  a  fai  gli  contro,  e  a  dire  che  una  città 
non  si  poteva  chiamare  libera  dove  era  un  citta- 
dino che  fusse  temuto  dai  magistrati.  Talché  se 
il  popolo  di  Roma  seguì  in  questo  caso  la  opinio- 
ne di  Catone  ,  merita  quella  scusa  che  di  sopra 
ho  detto  meritare  quelli  popoli  e  quelli  principi 
che  per  sospetto  sono  ingrati.  Conchiudendo  a- 
dunque  questo  discorso,  dico,  che  usandosi  que- 
sto vizio  della  ingratitudine,  o  per  avarizia  o  per 
sospctto,si  vedrà  come  i  popoli  non  mai  per  l'ava- 
rizia l'usarono  ,  e  per  sospetto  assai  manco  che  i. 
princijii,  avendo  meno  cagione  di  sospettare,  co- 
me di  sotto  si  dirà. 

CAPITOLO  XXX 

Qua!i  modi  debbe  usare  un  principe  o  una  re- 
pubblica per  fuggire  questo  vizio  della  ingra- 
titudine, e  quali  quel  capitano  o  quel  cittadi- 
no per  non  essere  oppresso  da  quella. 
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n  principe  per  fuggire  questa  necessità  di  ave- 
re a  vivere  con  sospetto,  o  essere  ingrato,  debbe 
personalmente  andare  nelle  cspedizioni,  come  fa- 
cevano nel  principio  quelli  imperadori  romani , 
come  fa  ne'lempi  nostri  il  Turco,  e  come  hanno 
fatto  e  fanno  quelli  the  sono  virtuosi.  Perché 
vincendo,  la  gloria  e  lo  acquisto  è  tutto  loro;  e 
quando  non  vi  sono,  sendo  la  gloria  d'altrui,  non 
pare  loro  potere  usare  quello  acquisto ,  se  ei  non 
spengono  in  altrui  quella  gloria  che  loro  non  hani- 
no  saputo  guadagnarsi ,  e  diventare  ingrati  ed 
ingiusti  ;  e  senza  dubbio  è  maggiore  la  b>ro  per- 
dita che  il  guadagno.  Ma  quando,  o  per  negli- 
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gcDza  o  per  poca  prudenza,  e'si  rimangono  a  ca- 
sa oziosi,  e  muadano  un  capitano,  io  non  bo  che 
precetto  dar  loro  altro,  che  quello  che  per  lor 
medesimi  si  sanno.  Ma  dico  Lene  a  qurl  capita- 
no, giudicando  che  non  possa  fuggire  i  morsi  del- 
la ingratitudine,  che  faccia  una  delle  due  cose.o 
suinto  dopo  la  vittoria  lasci  l'esercito,  e  rimetta- 
si nelle  mani  del  suo  principe,  guardandosi  da 
ogni  atto  insolente  o  ambizioso,  acciocchì;  quel- 
lo, spogliato  di  ogni  sospetto,  aliliia  cagione  o  di 
premiarlo  o  di  non  1' otti-nderc  j  o  quando  que- 
sto non  li  paia  di  fare,  prenda  animosamenle  la 
parie  contraria,  e  tenga  tutti  quelli  modi,  per  li 
quali  creda  che  ([uello  acquisto  sia  suo  proprio  e 
non  del  principe  suo,  facendosi  benevoli  i  solda- 
ti ed  i  sudditi ,  e  faccia  nuove  amicizie  con  i  vi- 
cini, occupi  con  li  suoi  uomini  le  fortezze,  cor- 
rompa i  principi  del  suo  esercito,  e  di  quelli  che 
non  può  corrompere  si  assicuri,  e  per  questi  mo- 
di cerchi  di  punire  il  suo  signore  di  quella  ingra- 
titudine che  esso  gli  userebbe.  Altre  vie  non  ci 
sono;  ma,  come  di  sopra  si  disse,  gli  uomini  non 
sanno  essere  né  al  tutto  tristi,  ne  al  tulio  buoni. 
E  sempre  interviene  che  subito  dopo  la  vitto- 
ria lasciare  lo  esercito  non  vogliono,  portarsi  mo- 
deslamtnte  non  possono ,  usare  termini  violen- 
ti e  che  abbiano  in  sé  1'  onorevole  non  sanno. 
Talché  stando  ambigui,  tra  quella  loro  dmiorae 
ambiguità,  sono  oppressi.  Quanto  ad  una  repub- 
blica, volendo  fuggire  questo  vizio  delio  ingrato, 
non  si  può  dare  il  medesimo  rimedio  che  al  prin- 
cipe; cioè  che  vada  e  non  mandi  nelle  espedizio- 
ni  sue,  sendo  necessitata  a  mandare  un  suo  cit- 
tadino. Conviene  pertanto  che  por  rimedio  io  le 
dia  ,  che  la  tenga  i  medesimi  modi  che  tenne  la 
republdica  romana,  ad  esser  meno  ingrata  che  le 
altre;  il  che  nacque  dai  modi  del  suo  governo. 
Perchè  adoperandosi  tutta  la  ciUà,  e  gli  nobili  e 
gli  ignobili,  nella  guerra,  surgeva  sempre  in  Ro- 
ma in  ogni  età  tanti  uomini  virtuosi ,  e  ornati 
di  varie  vittorie,  che  il  popolo  non  aveva  cagio- 
ne di  dubitare  di  alcuno  di  loro,  sendo  assai,  e 
guardando  1'  uno  1'  altro.  E  intanto  si  mantene- 
vano int<  ri ,  e  rispettivi  di  non  dare  ombra  di  al- 
cuna ambizione,  né  cagione  al  popolo  come  am- 
biziosi d'oHenderli,  che  venendo  alla  dittatura, 
quello  maggior  gloria  ne  riportava ,  che  più  to- 
sto la  deponeva.  E  così  non  potendo  simili  modi 
generare  sospetto,  non  generavano  ingratitudi- 
ne. In  modo  che  una  repubblica  che  non  voglia 
avere  cagione  d'essere  ingrata,  si  debbe  governa- 
re come  Roma;  e  uno  cittadino  che  voglia  fug- 
gire quelli  suoi  morsi,  debbe  osservare  i  termini 
osservali  dai  cittadini  romani. 

CAPITOLO  XXXt 

Che  i  capitani  romani  per  errore  commesso  non 
furono  mai  istraordinariamente  puniti ,  ne 
J'tirono  mai  ancora  p'inili,  quando  per  la  igno- 
ranza loro ,  0  tristi  parliti  presi  da  loro  ,  ne 
Jussero  segniti  Janni  alla  repubblica. 


I 


Romani  non  solamente  ,  come  di  sopra  avemo 
discorso,  furono  manco  ingrati  che  l'altre  repub- 
bliche, ma  furono  ancora  più  pii  e  più  rispettivi 


nella  punizione  de' loro  capitani  degli  eserciti  che 
alcune  altre.  Perchè  se  il  loro  errore  fosse  slato 
per  malizia,  e' lo  gasligavano  umanamente:  se 
egli  era  per  ignoranza,  non  che  lo  punissero, e'io 
premiavano  ed  onoravano.  Questo  modo  di  pro- 
cedere era  ben  consideralo  da  loro;  perchè e'giu- 
dicavano  che  fusse  di  tanta  importanza  a  quelli 
che  governavano  gli  eserciti  loro  ,  lo  avere  l'ani- 
mo libero  e  spedilo  ,  e  senza  altri  estrinsechi  ri- 
spetti nel  pigliare  i  parlili,  che  non  volevano  ag- 
giugnere  ad  una  cosa ,  per  se  stessa  difficile  e 
pericolosa,  nuove  difficultà  e  pericoli,  pensando 
che  aggiungendoveli ,  uissuno  potesse  essere  che 
operasse  mai  virluosamenle.  Verbigiazia,  ei  man- 
davano un  esercito  in  Grecia  contro  a  Filippo  di 
Macedonia,  o  in  Italia  contro  a  quelli  popoli  che 
vinsono  prima.  Era  questo  capitano  che  era  pre- 
posto a  tale  espedizione  angustialo  da  tulle  quel- 
le cure  che  si  arrecavano  dietro  quelle  faccende, 
le  quali  sono  gravi  e  importantissime.  Ora  se  a 
tali  cure  si  lusserò  aggiunti  tali  e.'^empii  di  Ro- 
mani, ch'eglino  avessero  crucifissi,  o  altrimca- 
te  morti  quelli  che  avessero  perdute  le  giorna- 
te, egli  era  impossibile  che  quello  capitano  intra 
tanti  sospetti  potesse  deliberare  strenuamente. 
Pero  giudicando  essi  che  a  questi  tali  fusse  as- 
sai pena  la  ignominia  dello  avere  perduto,  non 
li  vollono  con  altra  maggior  pena  sbigottire.  Uno 
esempio  ci  è  quanto  allo  errore  commesso  non 
per  ignoranza.  Erano  Sergio  e  Virginio  a  campo 
a  Veio,  ciascuno  preposto  ad  una  parte  dello  e- 
sercito,  de'  quali  Sergio  era  all'  incontro  donde 
potevano  venire  i  Toscani ,  e  Virginio  dall'  al- 
tra parte.  Occorse  che  sendo  assaltato  Sergio  dai 
Falisci  e  da  altri  popoli,  sopporto  di  essere  rotto 
e  fugato,  prima  che  mandar  per  aiuto  a  Virginio. 
E  dall'altra  parte  Virginio  aspettando  cht  si  u- 
niiliasse,  volle  piuttosto  vedere  il  disonore  della 
patria  sua,  eia  rovina  di  quello  esercito,  che  soc- 
correrlo. Caso  veramente  mah  agio  degno  d'esser 
notato  e  da  fare  non  buona  roniellura  della  re- 
pubblica romana,  se  l'uno  e  l'altro  non  fussero 
stali  gastigati.  Vero  è  che  dove  un'  altra  repub- 
blica gli  arebbe  puniti  di  pena  capitale,  quella  li 
punì  in  danari.  Il  che  nacque,  non  perchè  i  pec- 
cati loro  non  meritassero  maggior  punizione,  ma 
perchè  i  Romani  vollono  in  questo  caso  per  le  ra- 
gioni gi'a  dette,  mantenere  gli  antichi  costumi 
loro.  E  quanto  agli  errori  per  ignoranza,  non  ci 
è  il  più  bello  esempio  che  cpiello  di  Varrone,  per 
la  temerità  del  quale  sendo  rotti  i  Romani  a  Canne 
da  Annibale,  dove  quella  repubblica  portò  perico- 
lo della  sua  libertà ,  nondimeno  perchèvi  fu  igno- 
ranza, e  non  malizia,  non  solamente  non  lo  ga- 
stigarouo,  ma  lo  onorarono,  e  gli  andò  incontro 
nella  tornata  sua  in  Roma  lutto  1'  ordine  senato- 
rio ;  e  non  lo  polendo  ringraziare  della  zuUà  ,  lo 
ringraziarono  che  egli  era  tornato  in  Roma,  e  non 
si  era  disperato  delle  cose  romane.  Quando  Papi- 
rio  Cursore  voleva  far  morir  Fabio,  per  avere  con- 
tro al  suo  comandamento  combattuto  coi  Sanniti, 
tra  le  altre  rai;ioni  che  dal  padre  di  Fabio  erano 
assegnate  contro  alla  ostinazion<"  del  dittatore, era 
che  il  popolo  romano  in  alcuna  perdita  de' suoi 
capitani  non  aveva  fatto  mai  quello  che  Papirio 
nella  vittoria  voleva  fare. 


CAPITOLO  XXMI 

Una  rcpìthìiìica  o  un  principe,  non  debhe  diffe- 
rii e  a  bciieficore  gli  uomini  utile  loro  neces' 
Sì  laUi. 


A. 


ncora  die  ai  Romani  sucreflesse  felicemente 
essere  lilieiiàli  al  piipulo  ,  sopravvenendo  il  peri- 
colo, quando  Porsena  venne  ad  assaltare  lUrma 
per  rinicllere  i  Tarqninii,  dove  il  senato  dulii- 
tando  della  plelie  e  Le  non  volesse  piulloslo  accet- 
tare i  re  che  sostenere  la  guerra,  per  assicurar- 
sene la  sgravo  delle  gajielle  del  sale  e  di  ogni  gra- 
vezza, dicendo,  come  i  poveri  assai  «iperavano 
in  benefìcio  pulililico  se  ei  nutrivano  i  loro  figliuo- 
li ,  e  che  per  questo  Lencficio  quel  popolo  si  espo- 
nesse a  sopportare  ossidione  ,  lame  e  guerra  ;  non 
sia  però  alcuno  che  confidatosi  in  questo  esempio 
differisca  ne'  tempi  di  pericoli  a  guadagnarsi  il 
popolo,  perchè  mai  gli  riuscirà  quello  che  riusci 
ai  Romani;  jierchè  l'universale  giudicherà  non 
aver  quel  hene  da  te,  ma  dagli  avvcrsarii  tuoi, 
e  (Invendo  temere  che,  passala  la  necessità,  tu 
ritolga  loro  quello  che  hai  forzatamente  loro  da- 
to ,  non  ara  teco  oMìligo  alcuno.  E  la  cagione 
perchè  ai  Romani  turno  liene  questo  partilo,  fu 
perchè  lo  slato  era  nuovo  ,  e  non  per  ancora  fer- 
mo, ed  aveva  veduto  quel  popolo,  come  innanzi 
si  erano  lai  le  leggi  in  heneCcio  suo  ,  rome  quella 
della  appellazione  alla  plelie,  in  modo  che  ei  pjo- 
telte  persuadersi  che  quel  liene  gli  era  fatto,  non 
era  tanto  causato  dalla  venula  dei  niinici,  quan- 
to dalla  disposizone  del  senato  in  heneficarli;  ol- 
tre di  questo,  la  memoria  dei  re  era  fresca,  dai 
quali  erano  stali  in  molli  modi  vilipesi  e  ingiu- 
riati. E  perchè  simili  cagioni  accaggiono  rade 
volte,  occorrerà  ancora  tade  volle  che  simili  ri- 
medii  giovino.  Però  deliLe  qualunque  tiene  sta- 
to ,  cosi  repuhlilica  come  principe,  considerare 
innanzi  quali  tempi  gli  possono  venire  addosso 
conlrarii,  e  di  quali  uomini  ne' tempi  avversi  si 
può  avere  di  hisogno,  e  dipoi  vivere  con  loro  in 
quel  modo  che  giudica  ,  sopravvenendo  qualun- 
que caso,  essere  necessitato  vivere.  E  quello  che 
altrimenle  si  governa,  o  principe  o  repuLLlica  , 
e  massime  un  principe,  e  poi  in  sul  fatto  ciede, 
quando  il  pericolo  sipravviene,  coi  liencficii  ri- 
guadagnarsi gli  uomini,  se  ne  inganna;  perchè 
non  solamente  non  se  ne  assicura,  ma  accelera 
la  sua  rovina. 

CAPITOLO   XXXIII 

Quando  uno  inconi'eniente  e  cresciuto ,  o  in  uno 
sialo  ,  0  coniro  ad  uno  sialo,  è  più  salutijero 
parlilo  temporeggiarlo  che  urtarlo. 


a 


rcscendo  larcpullilica  romana  in  riputazione, 
forze  ed  imperio,  i  vicini,  i  quali  prima  non  ave- 
vano pensalo  quanto  quella  nuova  repuliLlica  po- 
tesse arrecare  loro  di  danno,  cominciarono,  ma 
tardi ,  a  conoscere  lo  errore  loro  ,  e  volendo  ri- 
mediare a  quello  the  prima  non  avevano  rime- 
I    diate  ,  conspirarono  hen  quaranta  popoli  contro  a 


Roma;  donde  i  Romani,  tra  gli  altri  rimcdii  so- 
lili farsi  da  loro  negli  urgenti  pericoli,  si  volso- 
no  a  creare  il  Dittatore,  cioè  dare  potestà  ad  un 
uomo  che  senza  alcuna  consulta  potesse  delibera- 
re ,  e  senza  ah  una  appellazione  ]iotesse  eseguire 
le  sue  deliherazioni;  il  quale  rimedio  etnie  allora 
fu  utile,  e  fu  cagione  che  vincessero  gì'  imniinenli 
pericoli,  cosi  lu  .sempre  utilissimo  in  tulli  quelli 
accidenti  che  nello  augumenlo  dello  imperio  in 
qualunque  tempo  sorgessero  contro  alla  repuh- 
hlica.  Sopra  il  quale  accidente  è  da  discoiTere 
prima,  come,  quando  uno  inconveniente  che  sur- 
ga  o  in  una  re|iulililica  o  contro  ad  una  repuhldi- 
ca,  causato  da  cagione  intrinseca  o  estrinseca  ,  è 
diventalo  tanto  grande  ,  <  he  e'  cominci  a  lar  pau- 
ra a  ciascuno,  è  molto  più  sicuro  parlilo  tempo- 
reggiarsi con  quello  ,  che  tentare  di  eslingueilo  j 
perchè  quasi  sempre  coloro  che  tentano  d'am- 
morzarlo, fanno  le  sue  forze  maggiori,  e  fanno 
accelerare  quel  male  che  da  quello  si  sospettava. 
E  di  questi  simili  accidenti  ne  nasce  nella  repu!)- 
hlicapiù  spesso  per  cagione  intiinscca  ,  che  estrin- 
seca; dove  molte  volte  o  e'si  lascia  jiigliare  ad 
uno  cittadino  più  forze  che  non  è  ragionevole,  o 
e'si  comincia  a  corrompere  una  legge,  la  quale  è 
il  nervo  e  la  vita  del  vivere  libero,  e  lasciasi  tra- 
scorrere questo  errore  in  tanto,  che  gli  è  più  dan- 
noso partito  il  volervi  rimediare  che  lasciai  lo  se- 
guire. E  tanto  più  è  difficile  il  conoscere  questi 
incunvenienli  quando  e'nascono,  quanto  e' pare 
più  naturale  agli  uomini  favorire  sempre  i  prin- 
cipii  delle  cose.  E  tali  favori  possono,  più  che  in 
alcuna  altra  cosa  ,  nelle  opere  che  paiono  die  ab- 
biano in  se  qualche  virtù,  e  siano  operatedai  gio- 
vani :  perchè  se  in  una  repubblica  si  vede  surge- 
re un  giovane  nobile,  c|uale  abbia  in  se  virtù  straor- 
dinaria ,  tulli  gli  occhi  dei  cittadini  si  cominciano 
a  voltare  verso  di  lui,  e  concorrono  senza  alcun 
rispetto  ad  onorarlo;  in  modo  che  se  in  quello  è 
punto  d'ambizione,  accozzati  i  favori  che  gli  dà 
la  natura  e  questo  accidente,  viene  subilo  in  luo- 
go, che  quando  i  cittadini  si  avveggono  dell'er- 
ror  loro ,  hanno  pochi  rimedii  ad  ovviarvi  ;  e  vo- 
lendo quelli  tanti  ih' egli  hanno  operarli ,  non  fan- 
no altro  che  accelerare  la  potenza  sua.  Di  questo 
se  ne  potrebbe  addurre  assai  esempii,  ma  io  ne 
voglio  dare  solamente  uno  della  città  noslra.  Co- 
simo de' Medici,  dal  (piale  la  casa  de' Medici  in 
la  nostra  città  ebbe  il  principio  della  sua  gran- 
dezza, venne  in  tanta  riputazione  con  il  lavore 
die  gli  dette  la  sua  prudenza  e  la  ignoranza  de- 
gli altri  cittadini,  che  ei  comincio  a  fare  p.iura 
allo  stato,  in  modo  che  gli  altri  cittadini  giudi- 
cavano l'oHèndcilo  pericoloso,  e  il  lasciai  lo  slare 
cosa  pericolosissima.  Ma  vivendo  in  quei  tempi 
IN'iccolo  da  lizzano,  il  quale  nelle  rose  civili  era 
tenuto  uomo  espertissimo,  ed  avendo  fai  lo  il  primo 
errore  di  non  conoscere  i  pericoli  <he  dalla  ripu- 
tazione di  Cosimo  polevano  nascere,  mentre  che 
visse  non  permesse  mai  che  si  facesse  il  secondo, 
cioè  che  si  tentasse  di  volerlo  spegnere,  giudi- 
cando tale  tentazioneessere  al  lutto  la  rovina  dello 
sialo  loro,  come  si  vide  in  fallo,  che  fu  dopo  la 
sua  morte,  perchè  non  osservando  quelli  cittadini 
che  rimasero  queslo  suo  consiglio,  si  fecero  forti 
coniro  a  Cosimo,  e  lo  cacciarono  da  Firenze. 
Donde  ne  nacque  che  la  sua  parte  per  questa  in- 
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giuria  risentitasi,  poco  dipoi  lo  chiamò,  e  lo  fe- 
ce principe  della  repuliblica;  al  qual  grado,  senza 
quella  manifesta  opposizione ,  non  sarebbe  mai 
puliito  ascendere.  Questo  medesimo  intervenne 
u  Roma  con  Cesare ,  che  favorita  da  Pompeo  e  da- 
gli altri  quella  sua  \irtù  ,  si  converti  poco  dipoi 
«juel  favore  in  paura ,  di  che  fa  testimonio  Cice- 
rone, dicendo  che  Pompeo  aveva  tardi  comincia- 
to a  temer  Cesare.  La  qual  paura  fece  che  pen- 
sarono ai  rimedii,  e  gli  riinedii  che  fecero  acce- 
lerarono la  ruina  della  loro  repubblica.  Dico  adun- 
que, che  poi  che  gli  è  difficile  conoscere  questi 
mali  quando  e'surgono,  causata  questa  difficultà 
da  uno  inganno  che  li  fanno  le  cose  in  principio, 
è  più  savio  partito  il  temporeggiarle  poi  che  le 
si  conoscono,  clie  l'oppugnarle;  perchè  tempo- 
reggiandole, o  per  lor  medesime  si  spengono,  o 
almeno  il  male  si  differisce  in  più  lungo  tempo. 
E  in  tutte  le  cose  debbono  aprir  gli  occhi  i  prin- 
cipi che  disegnano  cancellarle ,  o  alle  forze  ed 
impeto  loro  opporsi,  di  non  dare  loro,  in  cam- 
bio di  detrimento,  augumento, e  credendo  sospin- 
gere una  cosa,  tirarsela  dietro^  ovvero  soffocare 
una  pianta  con  annaflìarla.  Ma  si  dcbbe  conside- 
rar bene  le  forze  del  malore,  e  quando  ti  vedi 
sufficienle  a  sanarlo,  metterviti  senza  rispetto, 
allrimente  lasciarlo  stare,  ne  in  alcun  modo  ten- 
tarlo. Perchè  interverrebbe  ,  come  di  sopra  si 
discorre,  e  come  intervenne  a'vicini  di  Roma,  ai 
quali,  poi  che  Roma  era  cresciuta  in  tanta  po- 
tenza ,  era  più  salutifero  con  gli  modi  della  pace 
cercare  di  placarla  e  ritenerla  addietro,  che  con 
i  modi  della  guerra  farla  pensare  a  nuovi  ordini 
e  nuovo  difese.  Perchè  quella  loro  congiura  non 
fece  altro  che  farli  più  uniti,  più  gagliardi,  e 
pensare  a' modi  nuovi ,  mediante  i  quali  in  più 
breve  tempo  ampliarono  la  potenza  loro.  Intra  i 
quali  fu  la  creazione  del  Dittatore,  per  lo  qual 
nuovo  ordine  ,  non  solamente  superarono  gli  im- 
minenti pericoli,  ma  fu  cagione  di  ovviare  a  in- 
finiti mali,  nc'quali  senza  quello  rimedio  quella 
repuljblica  sarebbe  incorsa. 

CAPITOLO    XXXIV 

L' autori  là  diltatoria  fece  bene  e  non  danno  al- 
ia repubblica  romana  i  e  come  le  autorità 
che  i  citlcNlini  si  tolgono,  non  quelle  che  sono 
loro  dai  suffragi  liberi  date,  sono  alla  vita 
civile  perniciose. 


E' 


sono  stati  dannati  da  alcuno  scrittore  quelli 
Romani  che  trovarono  in  quella  città  il  modo  di 
creare  il  dittatore,  come  cosa  che  fusse  cagione 
col  tempo  della  tirannide  di  Roma;  allegando, 
come  il  primo  tiranno  che  fusse  in  quella  città  , 
la  comandò  sotto  questo  titolo  dittatorio,  dicendo 
che  se  non  vi  fusse  stato  questo ,  Cesare  non  areb- 
be  potuto  sotto  alcuno  titolo  pubblico  adonestare 
la  sua  tirannide.  La  qual  cosa  non  fu  bene  ,  da  co- 
lui che  tenne  questa  opinione,  esaminala,  e  lù 
fuori  d'  ogni  ragione  cretluta.  Perchè  e'  non  fu  il 
nome  né  il  grado  del  dittatore  che  facesse  serva 
Roma,  ma  fu  l'autorità  presa  dai  cittadini  per  la 
diuturnità  dell'  imperio;  e  se  in  Roma  fusse  man- 
<:ato  il  nome  dittatorio,  n'arehbono  preso  un  al- 


tro, perchè  e' sono  le  forze  che  facilmente  s'acqui- 
stano i  nomi,  Don  i  nomi  le  forze.  E  si  vedde  che 
il  dittatore,  mentre  che  fu  dato  secondo  gli  or- 
dini pubblici,  e  non  per  autorità  propria,  fece 
sempre  bine  alla  città.  Perchè  e'  nuocono  alle  re- 
pubbliche i  magistrati  diesi  fanno,  e  le  aulorila- 
di  che  si  danno  per  vie  straordinarie,  non  quelle 
che  vengono  per  vie  ordinarie,  come  si  vede  che 
segui  in  Roma  in  tanto  progresso  di  tempo,  che 
mai  alcuno  dittatore  fece  se  non  bene  alla  repub- 
blica. Di  che  ce  ne  sono  ragioni  evidentissime.  Pri- 
ma ,  perchè  a  volere  che  un  cittadino  possa  offen- 
dere ,  e  pigliarsi  autorità  straordinaria,  conviene 
che  egli  abbia  molte  qualità,  le  quali  in  una  repub- 
blica non  corrotta  non  può  mai  avere;  perche  gli 
bisogna  essere  ricchissimo,  ed  avere  assai  adcrculi 
e  partigiani,  i  quali  non  può  avere  dove  le  leggi 
si  osservano;  e  quando  pure  ve  gli  avesse,  simili 
uomini  sono  in  modo  formidabili ,  che  i  suffragi 
liberi  non  concorrono  in  quelli.  Oltre  di  questo, 
il  dittatore  era  fatto  a  tempo,  e  non  in  perpetuo, 
e  per  ovviare  solamente  a  quella  cagione,  median- 
te la  quale  era  creato  :  e  la  sua  autorità  si  esten- 
deva in  potere  deliberare  per  sé  stesso  circa  i  mo- 
di di  quello  urgente  pericolo,  e  fare  ogni  cosa 
senza  consulta ,  e  punire  ciascuno  senza  appella- 
zione; ma  non  poteva  far  cosa  che  fusse  in  diminu- 
zione dello  stato,  come  sarebbe  stato  torre  autorità 
al  senato  o  al  popolo,  disfare  gli  ordini  vecchi 
della  città,  e  farne  de'nuovi.  In  modo  che,  rac- 
cozzato il  breve  tempo  della  sua  dittatura  ,  e  l'au- 
torità limitata  ch'egli  aveva,  e  il  popolo  romano 
non  corrotto,  era  impossibile  ch'egli  uscisse  de'ler- 
mini  suoi,  e  nuocesse  alla  città;  e  per  esperienza 
si  vede  che  sempre  mai  giovo.  E  veramente  fra 
gli  altri  ordini  romani,  questo  è  uno  che  merita 
essere  considerato,  e  connumerato  fra  quelli  che 
furono  cagione  della  grandezza  di  tanto  inijierio; 
perchè  senza  un  simile  ordine  le  città  con  difficul- 
tà usciranno  degli  accidenti  slraordlnarii;  jierchè 
gli  ordini  consueti  nelle  repubbliche  hanno  il  mo- 
to tardo  (  non  potendo  alcuno  consiglio  ,  né  alcu- 
no magistrato  per  sé  slesso  operare  ogni  cosa,  ma 
avendo  in  molle  cose  bisogno  1'  uno  dell'altro)  , 
perchè  nel  raccozzare  insieme  questi  voleri  va 
tempo ,  sono  i  rimedii  loro  pericolosissimi ,  quan- 
do egli  hanno  a  rimediare  a  una  cosa  che  non 
aspetti  tempo.  E  però  le  repubbliche  debbono  Ira 
j  loro  ordini  avere  un  simile  modo.  E  la  repubbli- 
ca viniziana,  la  quale  tra  le  moderne  repubbliche 
è  eccellente,  ha  riservato  autorità  a  pochi  citta- 
dini, che  ne' bisogni  urgenti ,  senza  maggiore  con- 
sulta, tutti  d' accordo  possano  deliberare.  Perchè 
quando  in  una  repubblica  manca  un  siniil  modo, 
è  necessario,  o,  servando  gli  ordini,  rovinare  ,  o, 
per  non  rovinare,  romperli.  E  in  una  rejiubblica 
non  vorrebbe  mai  accader  cosa  che  con  i  modi 
straordinarii  s'avesse  a  gorernare.  Perchè, anco- 
ra che  il  modo  straordinario  per  allora  facesse  be- 
ne, nondimeno  lo  esempio  fa  male,  perchè  si  mette 
una  usanza  di  rompere  gli  ordini  per  bene,  che 
poi  sotto  quel  colore  si  rompono  per  male.  Tal- 
ché mai  fia  perfetta  una  repubblica  ,  se  con  le  leg- 
gi sue  non  ha  provvisto  a  tutto,  e  ad  ogni  acci- 
dente posto  il  rimedio ,  e  dato  il  modo  a  governar- 
lo. E  jierò,  conchiudendo,  dico,  che  quelle  re- 
pubbliche, le  quali  negli  urgenti  pericoli  non  hau- 
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no  rifugio  o  al  dittatore,  o  a  simili  autoiitadi , 
sempre  nei  gravi  accidenti  rovineranno.  E  da  no- 
tare in  questo  nuovo  ordine  il  modo  dello  eleg- 
gerlo quanto  dai  Romani  fu  saviamente  provvi- 
sto. Perchè  sendo  la  creazione  del  dittatore  con 
qualche  vergogna  dei  consoli,  avendo  di  capi  del- 
ia città  a  venire  sotto  una  ulibidienza  come  gli  al- 
tri, e  presupponendo  che  di  questo  avesse  a  nasce- 
re ìsdegno  fra  i  cittadini,  vollono  che  1'  autorità 
dello  eleggerlo  f  usse  ne'  consoli  ;  pensando  che 
quando  1'  accidente  venisse  che  Roma  avesse  bi- 
sogno di  questa  regia  potestà,  e' l'avessero  a  fare 
volentieri,  e  facendolo  loro  ,  che  dolesse  lor  me- 
no. Perchè  le  ferite,  e  ogniallro  male  che  l'uomo 
si  fa  da  sé  spontaneamente  e  per  elezione,  dolgono 
di  gran  lunga  menoche  quelle  che  ti  sono  fatte  da 
altri.  Ancoraché  poi  negli  ultimi  tenqii  i  Romani 
u-sassero,  in  camijio  del  dittatore,  di  dare  tale  au- 
torità al  consolo,  con  queste  parole:  f  ideal  coii- 
sul,ne  respiiblica  quid  detrimenti  copiai.  E,  per 
tornare  alla  materia  nostra  ,  conchiudo  ,  come  i 
vicini  di  Roma  cercando  opprimerli,  gli  fecero 
ordinare  non  solamente  a  potersi  difendere,  ma  a 
potere  con  più  foraa,  più  consiglio  e  più  autorità 
ofi'ender  loro. 

CAPITOLO    XXXV 

La  cagione  perchè  in  Roma  la  creazione  del  De- 
cenniralo/u  nociva  alla  libertà  di  quella  re- 
pu'ilìtica,  non  ostante  che/iase  creato  per 
suffragi  pubblici  e  liberi. 

1-1  pare  contrario  a  quel  che  di  sopra  è  discorso , 
che  quella  autorità  che  si  occupa  con  violenza,  non 
quella ch'èd.rta  con  gli  suftragi  nuoce  alle  repuh- 
hliche ,  la  elezione  de'dieci  cittadini  creati  dal  po- 
polo romano  per  fare  le  leggi  in  Roma,  i  quali  ne 
diventarono  col  tempo  tiranni,  e  senza  alcun  ri- 
spetto occuparono  la  libertà  di  quella.  Dove  si 
debbe  considerare  i  modi  del  dare  l'autorità,  e 
il  tempo  perchè  la  si  dà.  E  quando  e'  si  dia  auto- 
rità libera  ,  col  tempo  lungo,  chiamandoli  tempo 
lungo  un  anno  o  più,  sempre  fia  pericolosa ,  e  l'a- 
ra gli  ell'etli  o  buoni  o  tristi ,  secondo  che  sieno 
tri^ti  o  buoni  coloro  a  chi  la  sarà  data.  E  se  si  con- 
sidera l'autorilàche  ebbero  i  Dieci,  e  quellache 
avev.mo  i  dittatori,  si  vedrà  senza  comparazione 
quella  dei  Dieci  maggiore.  Perchè  creato  il  ditta- 
tore ,  rimanevano  i  tribuni,  i  consoli,  il  senato 
con  la  loro  autorità,  ne  il  dittatore  la  poteva  tor- 
re loro;  e  s'egli  avesse  potuto  privare  uno  del 
consolato,  uno  del  senato,  ei  non  poteva  annul- 
lare 1' ordine  senatorio,  e  lare  nuove  leggi.  In 
modo  che  il  senato,  i  consoli  e  i  tribuni ,  restan- 
do con  l'autorità  loro,  venivano  ad  essere  come 
sua  guardia  a  farlo  non  uscire  della  via  diritta.  Ma 
nella  creazione  de'Dicci  occorse  tutto  il  contrario; 
perchè  egli  annullarono  i  consoli  e  i  tribuni ,  det- 
tono  loro  autorità  di  far  leggi ,  ed  ogni  altra  cosa 
come  il  popolo  romano.  Talché  trovandosi  soli, 
senza  consoli ,  senza  tribuni,  senza  appellazicneal 
popolo,  e  per  questo  non  venendo  ad  avere  chi  gli 
osservasse,  ei  poterono  il  secondo  anno,  mossi 
dall'ambizione  d'  Appio,  diventare  insolenti.  E 
per  questo  si  debbe  notare ,  che  quando  e  si  è 


detto  che  una  autorità  data  dai  suffragi  liberi  non 
offese  mal  alcuna  repubblica,  si  presuppone  che 
un  popolo  non  si  conduca  mai  a  darla,  se  non 
con  le  dehite  circostanze  e  ne' debiti  tempi;  ma 
quando,  o  per  essere  ingannato,  o  per  qualche 
altra  cagione  che  lo  accecasse,  e' si  conducesse  a 
darla  imprudentemente,  e  nel  modo  che  il  popolo 
romano  la  dette  a' Dieci,  gì' interverria  sempre 
come  a  quello.  Questo  si  prova  facilmente  ,  consi- 
derando quali  cagioni  mantenessero  i  dittatori 
buoni ,  e  quali  facessero  i  Dieci  cattivi  ;  e  consi- 
derando ancora  come  hanno  fatto  quelle  repub- 
bliche, che  sono  state  tenute  bene  ordinale  nel' 
dare  1'  autorità  per  lungo  tempo,  come  davano  gli 
Spartani  agli  loro  re,  e  come  danno  i  Viniziaui  ai 
loro  duci;  perchè  si  vedrà  all'uno  e  all'  altro  modo 
di  costoro  essere  poste  guardie ,  che  facevano  che 
i  re  non  potevano  usare  male  quella  autorità.  Né 
giova  in  questo  caso  chela  materia  non  sia  corrot- 
ta ;  perchéuna  autorità  assoluta  in  brevissimo  tem- 
po corrompe  la  materia  ,  e  si  fa  amici  e  partigiani. 
JNè  gli  nuoce  o  esser  povero  o  non  avere  parenti, 
perché  le  ricchezze,  e  ogni  altro  favore  subito  gli 
corre  dietro  ,  come  particolarmente  nella  creazio- 
ne de'  detti  Dicci  discorreremo. 

CAPITOLO    XXXVI 

Non  debbono  i  cittadird  che  hanno  avuti 
i  massriori  onori  sdegnarsi  de' minori. 


Av 


-vevano  i  Romani  fatti  Marco  Fabio  e  C.  Ma- 
nilio consoli ,  e  vinta  una  gloriosissima  giornata 
contro  a' Veienti  e  gli  Etrusci ,  nella  quale  fu 
morto  Quinto  Fabio  fratello  del  consolo,  il  quale 
l'anno  davanti  era  stato  consolo.  Dove  si  debbe 
considerare  quanto  gli  ordini  di  quella  città  era- 
no atti  a  farla  grande  ,  e  quanto  le  altre  repubbli- 
che che  si  discostano  dai  modi  suois'  ingannano. 
Perchè  ancora  che  i  Romani  fusscro  amatori  gran- 
di della  gloria  ,  nondimeno  non  stimavano  cosa 
disonorevole  ubbidire  ora  a  chi  altra  volta  essi 
avevano  comandato,  e  trovarsi  a  servire  in  quello 
esercito  del  quale  erano  stati  principi.  Il  quale 
costume  è  contrario  alla  opinione ,  ordini  e  modi 
de' cittadini  de' tempi  nostri:  ed  in  Vinegia  è 
ancora  questo  errore,  che  uno  cittadino,  avendo 
avuto  uno  grado  grande ,  si  vergugni  di  accettar 
un  minore,  e  la  città  gli  consente  che  se  ne  pos- 
sa discostare.  La  qual  cosa  ,  quando  fusse  onore- 
vole perii  privato,  è  al  lutto  inutile  per  il  pubbli- 
co. Perchè  più  speranza  debbe  avere  una  repubbli- 
ca, e  più  confidare  in  un  cittadino  che  da  un  grado 
grande  scenda  a  governare  un  minore,  che  in  quello 
che  da  uno  minore  salga  a  governare  un  maggiore. 
Perchè  a  costui  non  può  ragionevolmente  crede- 
re, se  non  gli  vede  uomini  intorno,  i  quali  siano 
di  tanta  riverenza  odi  tanta  virtù,  che  la  novità  di 
colui  possa  essere  con  il  consiglio  ed  autorità  loro 
moderata.  E  quando  in  Roma  fusse  stata  la  con- 
suetudine quale  è  in  Vinegia  e  nelle  altre  repub- 
bliche e  regni  moderni ,  che  chi  era  stato  una  volta 
consolo ,  non  volesse  mai  più  andar  negli  eser- 
citi se  non  consolo,  ne  sarebbero  nate  infinite  co- 
se in  disfavore  del  viver  libero  ,  e  per  gii  errori 
che  arebbero  fatti  gli  uomini  nuovi,  e  per  l'am- 
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Iiizione  che  loro  areljbono  potuto  usare  mpglio, 
non  avendo  uomini  inloriio  ,  nel  cospetto  de'quuli 
ei  temessero  errare  ,  e  così  sarel)ljero  verniti  ad 
essere  più  sciolti;  il  che  sarebbe  tornato  tutto  in 
detrimento  pubblico. 

CAPITOLO    XXXVII 

Quali  scnndnli  pai  tiyrì  in  Roma  la  leg^e  agra- 
ria, e  come  Jare  una  legge  in  una  repubblica 
clic  rì.sgiiiirdi  assai  indietro ,  e  sia  contro  ad 
lilla  consuetudine  antica  della  ciltù  ,  è  scaii- 
duJosissiino, 


E. 


è  sentenza  degli  antichi  scrittori  come  gli 
uomini  sogliono  alUiggersi  nel  male  e  stuccarsi  nel 
bene,  e  come  dall'una  e  dall'altra  di  queste  due 
passioni  nascono  i  medesimi  cHitli.  Pcrcliè  qua- 
lunque volta  è  tolto  agli  uomini  il  combattere  per 
neiessità,  combattono  per  aud>izione;  la  quale  è 
tanto  potente  ne'petti  umani ,  i  he  mai ,  a  qualun- 
que grado  essi  salgano,  gli  abbandona.  La  cagio- 
ne è,  perchè  la  natura  ha  creato  gli  uomini  in 
modo  che  possono  desiderare  ogni  cosa,  e  non  pos- 
sono conseguire  ogni  cosa  ;  talché  essendo  sempre 
maggiore  il  desiderio  che  la  potenza  dello  acqui- 
stare, ne  risulta  la  mala  contentezza  di  quello 
che  si  possiede,  e  la  poca  satisfazione  di  esso.  Da 
questo  nasce  il  variare  della  fortuna  loro,  perchè 
desiderando  gli  uomini,  parte  di  avere  più  ,  par- 
te temendo  di  non  perdere  lo  acquistato  ,  si  viene 
alle  inimicizie  e  alla  guerra  ,  dalla  quale  nasce  la 
rovina  di  quella  provincia  e  l'esaltazione  di  quel- 
r  altra.  Qujsto  discorso  ho  fatto  ,  perchè  alla  ple- 
be romana  non  bastò  ascicurarsi  de' nobili  per  la 
creazione  de'  tribuni,  al  qual  desiderio  l'ucostrel- 
ta  per  necessità  ,  che  lei  subito,  ottenuto  quello, 
cominciò  a  combattere  per  ambizione,  e  volere 
con  la  nobiltà  dividere  gli  onori  e  le  sustanze, 
come  cosa  stimata  più  dagli  uomini.  Da  questo 
nacque  il  morbo  che  partorì  la  contenzione  della 
legge  agraria,  ed  in  fine  fu  causa  della  distruzio- 
ne della  repubblica  romana.  E  perchè  le  repub- 
bliclic  bene  ordinate  hanno  a  tenere  ricco  il 
pubblico  e  li  loro  citladini  poveri ,  convenne  che 
fussc  nella  città  di  Roma  diletto  in  questa  leggo, 
la  quale  o  non  fusse  fatta  nel  principio  in  modo, 
che  la  non  si  avesse  ogni  di  a  ritrattare,  o  che  la 
si  diflcrisse  tanto  in  falla  ,  che  lussc  scandaloso  il 
riguardarsi  iiubelro,  o  sendo  ordinata  bene  da 
prima,  era  slata  poi  dall' uso  corrotta.  Talché  in 
qu.ilunque  modo  si  fusse,  mai  non  si  parlo  di 
questa  legge  in  Roma,  che  quella  cillà  non  andas- 
se sottosopra.  Aveva  questa  legge duoi  capi  prin- 
cipali; per  I'  uno  si  disponeva  che  non  si  potesse 
possedere  per  alcun  cittadino  più  che  tanti  jugeri 
di  terra  ;  per  l'altro,  che  i  campi  di  (he  si  pri- 
vavano i  nimici ,  si  dividessero  tra  il  popolo  roma- 
no. Vi'iiiva  iierlanlo  a  fare  di  duoi  sorte  ollese 
a'  nobili  ;  percii<>  quelli  «he  possedevano  più  beni 
che  non  permetleva  la  legge,  quali  erano  la  mag- 
gior ])arte  de'  nobili ,  ne  avevano  ad  esser  pri\  i , 
e  dividendosi  Ira  l.i  [delie  i  beni  de'  nimici ,  si  to- 
glieva a  quelli  la  via  dello  arricihire.  Sicché  ve- 
nendo ad  essere  queste  offese  contro  ad  uomini 
poteoli,  e  che  pareva  loro  cuntrastandule,  dileu- 


dere  il  pubblico  ,  qualunque  volta,  com'  è  dello  , 
si  ricoidava,  andava  sottosopra  quella  città,  e  i 
nobili  con  pazienz.i  ed  industria  la  temporeggia- 
vano, o  con  Irar  fuora  un  esercito,  o  che  a  quel 
tribuno  che  la  proponeva,  s'opponesse  un  altro  tri- 
buno, o  talvolta  cederne  parte,  ovvero  mandare 
una  colonia  in  qurl  luogo  che  s'avesse  a  (tistiibui- 
re  ;  come  intervenne  del  contado  di  Anzio,  perii 
quale  surgendoqucsta  dispula  della  legge,  si  man- 
dò in  quel  luogo  una  colonia  tratta  di  Itoma,  alla 
quale  si  consegnasse  detto  cimtado.  Dove  Tito  Li- 
vio usa  un  tei  mine  notabile,  direndo,  che  con 
diflìiullà  si  trovo  in  Roma  chi  desse  il  nome  per 
ile  in  della  colonia;  tanto  era  quella  plebe  più 
pronta  a  voler  desiderare  le  rose  in  Roma  che  a 
possederle  in  Anzio.  Ando  questo  umore  di  que- 
staleggecosi  Iravagliandosi  un  tempo  ,  tanto  che  i 
Romani  cominciarono  a  condurre  le  loro  armi  nelle 
est  reme  parti  d  Italia,  o  fuori  d  Italia,  dopo  a)  qual 
letiipo  pariechcla  restasse.  Il  che  nacque, perchè i 
rampi  che  possedevano  i  nimici  di  Roma  essendo 
discosti  dagli  occhi  della  plebe,  e  in  luogo  dove 
non  gli  era  larile  il  coltivarli,  veniva  iiicnoad es- 
serne desiderosa  ,  ed  ancora  i  Romani  erano  me- 
no punitori  dei  loro  nimici  iiisimil  modo,  e  quan- 
do ]uire  spogliavano  alcuna  terra  del  suo  conl.ido, 
vi  distribuivano  colonie.  Tanto  che  per  tali  ra- 
giemi  questa  legge  stette  come  addormentala  infi- 
no ai  Gracchi,  da'quali  essendo  poi  svegliala,  ro- 
vinò al  lutto  la  libertà  romana  ;  perchè  ella  trovò 
raddoppiata  la  potenza  de' suoi  avvcrsarii ,  e  si  ac- 
cese per  questo  tanto  odio  tra  la  plebe  e  il  senato  , 
che  si  venne  allearmi  ed  al  sangue,  fuor  d'ogni 
modo  e  coslume  civile.  Talché  non  poli'ndo  i 
pubblici  magistrati  rimediarvi,  né  sperando  più 
alcuna  delle  fazioni  in  (|uelli ,  si  ricorse  ai  rimcdii 
privati ,  e  ciascuna  delle  parti  pensò  di  farsi  uà 
capo  chela  difendesse.  Pervenne  in  questo  scan- 
dalo e  disordine  la  plebe,  e  volse  la  sua  riputazio- 
ne a  Mario,  tanto  che  ella  lo  fece  quattro  volte 
consolo;  e  in  tantocontinuo  con  pochi  intervallili 
suo  consolato  ,  che  si  potette  perse  stesso  far  con- 
solo tre  altre  volle.  Contro  alla  qual  peste  non 
avendo  la  nobiltà  alcuno  rimedio,  si  volse  a  fa- 
vorir Siila,  e  fatto  quello  capo  della  parte  sua, 
vennero  alle  guerre  civili ,  e  dopo  mollo  sangue  e 
variar  di  fortuna,  rimase  superiore  la  nobiltà. 
Risuscitarono  poi  questi  umori  a  tempo  di  Cesare 
e  di  Pompeo,  perchè  fattosi  Cesare  capo  della 
parte  di  Mario ,  e  Pompeo  di  quella  di  Siila  ,  ve- 
nendo alle  mani ,  rimase  superiore  Cesare,  il  quale 
fu  ]irimo  tiranno  in  Roma;  talché  mai  fu  jioi  li- 
bera quella  città.  Tale  adunque  principio  e  fine 
ebbe  la  legge  agraria.  E  beni  he  noi  rnoslrassimo 
altrove  come  le  inimicizie  di  Roma  tra  il  sonalo  e 
la  plelie  mantenessero  libera  Riini.i  ,  per  nascere 
fla  ([uelle  leggiin  favor  della  libertà,  e  per  questo 
paia  disfoniie  a  tale  conclusione  il  fine  di  questa 
legge  agraria  ,  diro,  come  per  questo  io  non  mi 
rimuovo  da  tale  opinione;  perchè  egli  è  tanta 
r  ambizione  dei  grandi ,  i  he  se  per  varie  vie  e  in 
varii  modi  la  non  è  in  una  città  sbattuta,  loslo  ri- 
duce quella  cillà  alla  rovina  sua.  In  modo  che  se 
la  contenzione  della  legge  agrari.i  peno  trecento 
anni  a  lare  Roma  serva,  si  sarebbe  condoi la  per 
avventura  mollo  più  tosto  io  servitù,  quando  la 
plebe,  e  con  questa  legge  e  con  altri  suoi  appetì- 
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ti ,  non  avesse  sempre  frenato  l'arnhizione  de'no- 
Inli.  Vedesi  per  questo  ancora, quanto  gli  uomi- 
ni stimano  più  la  roba  ,  che  gli  onori.  Perchè  la 
nobiltà  romana  sempre  negli  onori  cede  senza  scau- 
dali straordinarii  alla  plel>e;  ma  come  si  venne 
alla  roba  fu  tanta  l'ostinazione  sua  nel  difenderla 
che  la  plebe  ricorse  per  isfogare  1'  appetito  suo  a 
quelli  itraordinarii  che  di  sopra  si  discorrono.  Del 
qual  disordine  furono  motori  i  Gracchi,  de'quali 
si  debbe  laudare  più  l'intenzione  che  la  pruden- 
za. Perchè  a  voler  levar  via  uno  disordine  cre- 
sciuto in  una  repubblica  ,  e  per  questo  fare  una 
legge  che  riguardi  assai  indietro,  è  partito  male 
considerato}  e  come  di  sopra  largamente  si  discor- 
se ,  non  si  fa  altro  che  accelerar  quel  male  a  che 
quel  disordine  ti  conduce;  ma  temporeggiandolo  , 
o  il  male  viene  più  tardo,  o  per  se  medesimo,  con 
il  tempo,  avanti  che  venga  al  fine  suo,  si  spegne. 

CAPITOLO  XXXVIII 

Le  repubbliche  deboli  sono  male  risolute,  e  non 
si  sanno  deliberare  :  e  se  le  pigliano  mai  alcu- 
no partilo,  nasce  più  da  necessità  che  da 
e/eiione. 

X-(Ssendo  in  Roma  una  grandissima  pestilenza  ,  e 
parendo  per  questo  ai  Volscieagli  Equi  che  fus- 
-se  venuto  il  tempo  di  potere  opprcssar  Roma,  fat- 
to questi  due  popoli  un  grossissimo  esercito,  as- 
saltarono i  Latini  egli  Eroici,  e  guastando  il  lo- 
ro paese  furono  costretti  i  Latini  egli  Ernici  far- 
lo intendere  a  Roma  ,  e  pregare  che  lusserò  difesi 
da'Romani;  a'quali ,  sendo  i  Romani  gravati  dal 
morbo  ,  risposero ,  che  pigliassero  partito  di  di- 
fendersi da  loro  medesimi  e  con  le  loro  armi,  per- 
chè essi  non  li  potevano  difendere.  Dove  si  cono- 
sce la  generosità  e  la  prudenza  di  quel  senato,  e 
come  sempre  in  ogni  fortuna  volle  essere  quello 
che  fusse  principe  delle  deliberazioni  che  avesse- 
ro a  pigliare  i  suoi  ;  ne  si  vergognò  mai  delibera- 
re una  cosa  che  fusse  contraria  al  suo  modo  di 
vivere,  o  altre  deliberazioni  fatte  da  lui ,  quan- 
do la  necessità  gliene  comandava.  Questo  dico, 
perchè  altre  volte  il  medesimo  senato  aveva  vie- 
tato ai  detti  popoli  l'armarsi  e  difendersi  ;  talché 
ad  un  senato  meno  prudente  di  questo  sarebbe  par  - 
so  cadere  del  grado  suo  a  concedere  loro  tale  di- 
fensione.  Ma  quello  sempre  giudico  le  cose  come 
si  debbono  giudicare,  e  sempre  preseli  meno  reo 
partito  per  migliore;  perchè  male  gli  sapeva  non 
potere  difendere  i  suoi  sudditi,  male  gli  sapeva 
che  si  armassero  senza  loro,  perle  ragioni  dette, 
e  per  molte  altre  che  s'intendono  ;  nondimeno  co- 
noscendo che  si  sarebbono  armati  per  necessità  ad 
ogni  modo,  avendo  il  nimico  addosso,  prese  la 
parte  onorevole; e  volle  che  quello  ch'eglino  ave- 
vano a  fare,  lo  facessero  con  licenza  sua:  accioc- 
ché avendo  disubbidito  per  necessità,  non  si  av- 
vezzassero a  disubbidire  per  elezione.  E  benché 
questo  paia  partito  che  da  ciascuna  repubblica  do- 
vesse esser  preso,  nientedimeno  le  repubbliche  de- 
boli e  male  consigliate  non  lo  sanno  pigliare  ,  ne 
si  sanno  onorare  di  simili  necessità.  Aveva  il  du- 
ca Valentino  presa  Faenza,  e  fatto  calare  Bologna 
agli  accordi  suoi.  Dipoi  volendosene  tornarea  Ro- 


ma perla  Toscana ,  mandò  in  Firenzeunsuo  no- 
mo a  domandare  il  passo  per  sé  e  per  il  suo  eser- 
cito. Consultossi  in  Firenze  come  si  avesse  a  go- 
vernare questa  cosa,  né  fu  mai  consigliato  peralcu- 
no  di  concedergliene.  Inchentinsi  segui  il  modo 
romano  ;  perché  sendo  il  duca  armatissimo,  ed  i 
Fiorentini  in  modo  disarmali,  ilie  non  gli  poteva- 
no vietare  il  passare ,  era  mollo  più  onore  loro  che 
paresse  che  passasse  con  permissione  di  quelli , 
chea  forza  ;  perché  dove  vi  fu  al  tutto  il  loro  vi- 
tuperio ,  sarebbe  stalo  in  parte  minore  quando 
l'avessero  governata  altrimenti.  Ma  la  più  cattiva 
parte  che  abbiano  le  repubbliche  deboli ,  è  1'  es- 
seie  irrcsoUile;  in  modo  che  tutti  i  partitiche  le 
pigliano,  li  pigliano  per  forza,  e  se  viene  loro  fat- 
to alcuno  bene,  lo  fanno  forzato  e  non  per  pru- 
denza loro.  Io  voglio  dare  di  questo  due  altri  e- 
sempii,  occorsi  ne'  tempi  nostri  nello  stato  della 
nostra  città,  nel  millecinquecento.  Ripreso  che 
il  re  Luigi  XII  di  Francia  ebbe  Milano  ,  deside- 
roso di  rendergli  Pisa,  per  aver  cinquantamila  du- 
cati chegli  eranostatiprnmessi  da' Fiorentini  do- 
po tale  restituzione, mando  gli  suoi  eserciti  verso 
Pisa  capitanati  da  monsignor  di  Beaumonte,  ben- 
ché Francese  ,  nondimanco  uomo  in  cui  i  Fio- 
rentini assai  confidavano.  Condussesi  questo  eser- 
cito e  questo  capitano  tra  Cascina  e  Pisa  per  an- 
dare a  combattere  le  mura ,  dove  dimorando  al- 
cun giorno  per  ordinarsi  alla  espugnazione,  ven- 
nero oratori  PisaniaBeaumonte,  e  gli  oHérirono 
di  dare  la  città  allo  esercito  francese  con  questi 
jiatti,  che  sotto  la  fede  del  re  promettesse  non  la 
mettere  in  mano  de'  Fiorentini  prima  che  dopo 
qua! Irò  mesi. Il  qual  partito  fu  da'Fioren lini  al  lut- 
to rifiutalo ,  in  modo  che  si  seguì  nello  andarvi 
a  campo,  e  partirsene  con  vergogna.  Né  fu  rifiu- 
tato il  partito  per  altra  cagione  che  per  diffidare 
della  fede  del  re  ,  come  quelli  che  per  debolezza 
ni  consiglio  si  erano  per  forza  messi  nelle  mani  sue, 
e  dall'altra  parte  non  se  ne  fidavano,  né  vedeva- 
no quanto  era  meglio  che  il  re  potesse  rendere  lo- 
ro Pisa  sendovi  dentro,  e  non  la  rendendo,  scuo- 
prire  l'animo  suo  ,  che  non  l'avendo,  poterla  lo- 
ro promettere,  eloro  esser  forzali  comperare  quel- 
le promesse.  Talché  molto  più  utilmente  arebbo- 
no  fatto  a  consentire  che  Beaumonte  l'avesse  sot- 
to qualunque  promessa  presa;  come  se  ne  vide 
l'esperienza  dipoi  nel  millecinquecentodue,  che 
essendosi  ribellalo  Arezzo  ,  venne  al  soccorso 
de'Fiorentini  mandato  dal  re  di  Francia  monsi- 
gnor Imball  con  gente  francese  ;il  quale  giunto 
propinquo  ad  Arezzo,  dopo  poco  tempo  cominciò 
a  praticar  accordo  con  gli  Aretini,  i  quali  sotto  cer- 
ta fede  volevano  dare  la  terra  asimilitudinede'Pi- 
.saui.  Fu  rifiutato  in  Firenze  tale  partito;  il  che 
veggendo  monsignor  Imbalt,  e  parendogli  come 
i  Fiorentini  se  ne  intendessero  poco,  cominciò  a  te- 
nere le  prat  iche  dello  accordo  da  sé,  senza  parteci- 
pazione de'commissari  ;  tanto  che  e'io  conchiuse  a 
suo  modo,  e  sotto  quello  con  le  sue  genti  se  n'  en- 
trò in  Arezzo;  facendo  intendere  ai  Fiorentini  co- 
me egli  erano  matli,e  non  s'intendevano  delle  cose 
del  mondo  ;che  se  volevano  Arezzo,  lo  facessero 
intendere  al  re ,  il  quale  lo  poteva  dar  loro  mol- 
to meglio,  avendole  sue  genti  in  quella  città,  che 
fuori.  Non  si  restava  in  Firenze  di  lacerare  e  bia- 
i    simare  detto  Imbalt.né  si  restò  mai ,  infino  a  tan- 
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to  che  si  concilile  clip  se  Beaumonte  fusse  stato 
simile  a  Imlialt,  si  sarebbe  avuto  Pisa  come  Arez- 
zo. E  cosi,  per  tornar  a  proposito, le repubUiche 
irresolute  non  pigliano  mai  parliti  buoni  se  non 
per  forza ,  perchè  la  debolezza  loro  non  le  lascia 
mai  deliberare  dove  è  alcun  dubbio;  e  se  quel 
dubbio  non  è  cancellato  da  una  violenza  che  le  so- 
spinga ,  stanno  sempre  mai  sospese. 

CAPITOLO   XXXIX 

In  diversi  popoli  si  veggono  spesso  i  medesimi 
accidenti. 


E' 


si  conosce  facilmente  per  chi  considera  lecose 
presenti  e  le  antiche ,  come  in  tutte  le  citta  e  in 
tutti  i  popoli  sono  quelli  medesimi  desiderii  e  quel- 
li medesimi  umori,  e  come  vi  furono  sempre.  In 
modo  ch'egli  è  facil  cosa  a  chi  esamina  con  dili- 
genza le  cose  passate  ,  prevedere  inognirepubbli- 
ca  le  future,  e  larvi  quelli  rimedii  che  dagli  anti- 
chi sono  stati  usati,  o  non  ne  trovando  degli  usati, 
pensarne  de'nuovi,  per  la  similitudine  degli  acci- 
denti.Ma  perchè  queste  considerazioni  sono  ne- 
glette, o  non  intese  da  chi  legge,  oselesono  intese, 
non  sono  conosciute  da  chi  governa  ,  ne  seguila 
che  sempre  sonoimedesimiscandoli  in  ognitem- 
po. Avendo  la  città  di  Firenze  dopo  nel  novanta 
quattro  perduta  parte  dello  imperio  suo^  comePi- 
sa  e  altre  terre,  fu  necessitata  a  fare  guerra  a  coloro 
che  le  occupavano  :  e  perchè  chi  le  occupava  era  po- 
tente ,  ne  seguiva  che  si  spendeva  assai  nella  guerra 
senza  alcun  frullo  ;  dallo  spendere  assai  ne  risul- 
tava assai  gravezze,  dalle  gravezze  infinite  querele 
del  popolo  :  e  perchè  questa  guerra  era  ammini- 
slrata  da  un  magistrato  di  dieci  cittadini ,  che  si 
chiamavano i  Dieci  della  guerra,  l'universale  co- 
minciò a  recarselo  in  dispetto,  come  quelloche  fus- 
se cagione  e  della  guerra  e  delle  spese  di  essa,  e  co- 
mincio a  persuadersi  che  tolto  via  detto  magistra- 
to fusse  tolto  via  la  guerra;  tanto  che  avendosi  a 
rifare  ,  non  se  gli  fecero  gli  scambi  ;  e  lasciatosi 
spirare,  si  commisero  le  azioni  sue  alla  signoria. 
La  qual   deliberazione  fu  tanto  perniciosa,  che 
non  solamente  non  levò  la  guerra, come  l'univer- 
sale si  persuadeva,  ma  tolti  via  quelliuomini^che 
con  prudenza  1' amministravano,  ne  segui  tanto 
disordine  che,  oltre  a  Pisa  ,  si  perde  Arezzo  e 
molti  altri  luoghi;  in  modo  che  ravvedutosi  il  po- 
polo dell'error  suo,  e  come  la  cagione  del  male 
orala  febbre  e  non  il  medico,  rifece  il  magistrato 
dei  Dieci.  Questo  medesimo  umore  si  levo  in  Ro- 
ma contro  al  nome  dc'consoli ,  perchè  veggendo 
quello  popolo  nascere  l'una  guerra  dall'altra,  e 
non  poter  mai  riposarsi,  dove  e'dovevano  pensare 
che  la  nascesse  dall'ambizione  de'vicini  cheli  vo- 
levano opprimere  ,  pensavano  nascesse  dall'  am- 
bizione de'nobili,  che  non  potendo  dentri)  Roma 
gastigarc  la  plebe  difesa  dalla  potestà  tribunizia, 
la  volevano  condurre  fuori  di  Roma  sotto  i  consoli 
per  o]iprimcrla  dove  la  non  aveva  aiuto  alcuno.  10 
pensarono  per  questo  che  fusse  necessario,  o  levar 
via  i  consoli,  o  regolare  in  modo  la  loro  potestà 
che  e' non  avessero  autorità  sopra  il  popolo,  né 
fuori  ne  in  casa.  Il  primo  che  tentò  questa  legge, 
fu  uno  Terentillo  tribuno,  il  quale  proponeva  che 


si  dovessero  creare  cinque  uomini,  |che  dovesse- 
ro considerare  la  potenza  de' consoli  e  limitarla  . 
Il  che  alterò  assai  la  nobiltà, parendogliche  la  mae- 
stà dell'  imperio  fusse  al  tutto  declinata  ,  talché 
alla  nobiltà  non  restasse  più  alcun  grado  in  quella 
repubblica.  Fu  nondimeno  tanta  l'ostinazione  dei 
tribuni ,  che  il  nome  consolare  si  spense  ;  e  furo- 
no infine  contenti,  dopo  qualche  altro  ordine, 
piuttosto  creare  i  tribuni  con  potestà  consolare , 
che  i  consoli  ;  tanto  avevano  più  in  odio  il  nome, 
che  l'autorità  loro.  E  così  seguirono  lungo  tempo, 
infino  che  conusciuto  l' errore  loro  ,  come  i  Fio- 
rentini tornarono  ai  Dieci, cosi  loro  ricrearono  i 
consoli. 

CAPITOLO  XL 

La  creazione  dei  Decemvirato  ìa  Roma,  e  quel- 
lo che  in  essa  e  da  notare  :  dove  si  consi- 
dera, tra  molte  altre  cose,  come  si  può  sal- 
vare per  simile  accidente ,  o  appressare  una 
repubblica. 


y  olendo  discorrere  particolarmente  sopra  gli 
accidenti  che  nacquero  in  Roma  per  la  creazione 
del  Decemvirato,  non  mi  pare  sujjerchio  narrare 
prima  lutto  quello  che  segui  per  simile  creazione, 
e  dipoi  disputare  quelle  parti  che  sono  in  essea- 
zioni  notabili  ;  le  quali  sono  molte  ,  e  di  grande 
considerazione,  così  per  coloro  che  vogliono  man- 
tenere una  repubblica  libera,  come  per  quelli  che 
disegnassero  di    sotlometterla.  Perchè  in  lai  di 
scorso  si  vedranno  molti  errori  fatti  dal  senato  e 
dalla  plebe  in  disfavore  della  libertà,  e  molti  er- 
rori l'atli  da  Appio,  capo  del  Decemvirato, in  di- 
sfavore di  quella  lirannide,che  egli  si  aveva  pre- 
supposto di  stabilire  in  Roma.  Dopo  molte  dispu- 
tazioni  e  contenzioni  seguile  tra  il  popoloela  no- 
biltà ,  per  fermare  nuove  leggi  in  Roma ,  per  le 
quali  si  stabilisse  più  la    liberlà.di  quello  stato, 
mandarono  d'accordo  Spurio  Postumio  con  due 
altri  cittadini  ad  Atene,  per  gli  esempii  di  quelle 
leggi  cbe  Solone  delle  a  quella  città,  acciocché 
sopra  quelle  potessero  fondare  le  leggi  romane. 
Andati  e  tornali  costoro  ,  si  venne  alla  creazione 
degli  uomini  ch'avessero  ad  esaminare  e  fermare 
delle  leggi;  e  crearono  dieci  cittadini  per  uno 
anno,  intra  i  quali  fu  creato  Appio  Claudio,  uo- 
mo sagace  e  inquieto.  E  perchè  e'  potessero  sen- 
za alcun  rispetto  creare  tali  leggi,  si  levarono  di 
Roma  lutti  gli  altri  magistrali,  ed  in  particolare 
i  tribuni  t  i  consiili ,  e  levossi  lo  appello  al  po- 
polo, in  modo  che  tal  magistrato  veniva  ad  essere 
al  tutto  principe  di  Roma.  Appresso  ad  Appio  si 
ridusse  tutta  l'autorità  degli  altri  suoi  compagni 
per  gli  favori  che  gli  faceva  la  plebe,  perchè  egli 
s'era  fatto  in  modo  popolare  con  le  dimostrazio- 
ni, che  pareva  mara\  iglia  che  egli  avesse  preso 
si  presto  una  nuova  naluiaeuno  nuovo  ingegno, 
essendo  stato  tenuto  innanzi  a  questo  tempo  un 
crudele  persecutore  della   plebe.    Governaronsi 
questi  Dieci  assai  civilnienle,  non  tenendo  pili 
che  dodici   littori,   i   quali  andavano  davanti  a 
quello   ch'era   fra   loro  preposto.   E  benché  egli 
avessero  l'autorità  assoluta,  nondimeno  avendosi 
a  punire  un  cilladino  romano  per  omicidio,  lo- 


citarono  nel  cospetto  del  popolo ,  e  da  quello  lo 
ieceio  giudicare.  Scrissero  le  loro  leggi  in  dieci 
tavole,  ed  avanti  che  le  confirniassero,  le  messere 
in  pul)l)lico,  acciocché  ciascuno  le  potesse  legge- 
re e  disputarle  ,  acciocché  si  conoscesse  se  vi  era 
alcun  diletto,  per  poterlo  innanzi  alla  conferma- 
zione loro  emendare.  Fece  in  su  questo  Appio 
nascere  un  romore  per  Roma,  che  se  a  queste 
dieci  tavole  se  u'  aggiugnessero  due  altre  ,  si  da- 
rebbe a  quelle  la  loro  perfezione  ;  talché  questa 
opinione  dette  occasione  al  popolo  di  rilare  i  Die- 
ci per  un  altro  anno:  a  che  il  popolo  s'accordo 
volentieri;  si  perchè  i  consoli  non  si  rifacessero, 
si  perché  speravano  loro  poter  slare  senza  tribuni, 
sendo  loro  giudici  delle  cause ,  come  di  sopra  si 
disse.  Preso  adunque  partito  di  rifarli,  tutta  la 
nobiltà  si  mosse  a  cercare  questi  onori ,  e  tra  i 
primi  era  Appio:  ed  usava  tanta  umanità  verso 
la  plebe  nel  domandarla,  che  la  cominciò  ad  es- 
sere sospetta  a' suoi  compagni.  Credebant  enim 
ìiaiiii  graiuitam  in  tarila  superbia  comitnleni 
fore.  E  dubitando  d'opporsegli  apertamente,  de- 
liberarono farlo  con  arte;  e  benché  e'fusse  mi- 
nore di  tempo  di  tutti,  dettono  a  lui  autorità  di 
proporre  i  futuri  Dieci  al  popolo,  credendo  che 
egli  osservasse  i  termini  degli  altri ,  di  non  pro- 
pende sé  medesimo,  sendo  cosa  inusitata,  e  igno- 
miniosa in  Roma.  Ille  vero  impcdimention  prò 
occasione  arripiiit,  e  nominò  sé  tra  i  primi,  con 
maraviglia  e  dispiacere  di  tutti  i  nobili  ;  nomino 
poi  altri  nove  al  suo  proposito.  La  qual  nuova 
creazione  fatta  per  un  altro  anno,  comincio  a  mo- 
strare al  popolo  e  alla  nobiltà  l'error  suo.  Perchè 
subito  Appio:  Finem  ficit Jerendac  alienae  ptr- 
sonac;  e  cominciò  a  mostrare  la  innata  sua  su- 
perbia, e  in  pochi  di  riempie  de' suoi  costumi  i 
suoi  compagni.  E  per  isbigottire  il  popolo  ed  il 
senato ,  in  scambio  di  dodici  littori  ne  feciono 
cento  venti.  Stette  la  paura  eguale  qualche  gior- 
no; ma  cominciarono  poi  ad  intrattenere  il  sena- 
to e  battere  la  plebe;  e  se  alcuno  battuto  dall'uno 
appellava  all'altro,  era  peggio  trattato  ncll'  ap- 
pellazione che  nella  prima  causa.  In  modo  chela 
plebe,  conosciuto  lo  errorsuo,  cominciò  piena 
d'aBlizione  a  riguardar  in  viso  i  nobili:  Kt  inde 
libertalis  captare  niiram  ,  linde  serritulem  ti- 
nicndò ,  in  euni  statimi  rempiiblicani  addtixc- 
rant.  E  alla  nobiltà  era  grata  questa  loro  alilizio- 
ne  :  Ut  ipsi ,  taedio  praesentium  ,  constites  de- 
sidcrarent.  Vennero  i  di  che  terminavano  l'an- 
no; le  due  tavole  delle  leggi  erano  fatte,  ma  non 
pubblicate.  Da  questo  i  Dieci  presero  occasione  di 
continuare  nel  magistrato,  e  cominciarono  a  te- 
nere con  violenza  lo  stato,  e  farsi  satelliti  della 
gioventù  nobile,  alla  quale  davano! beni  di  quel- 
li che  loro  condannavano:  Qiiibus  donis  iiiven- 
tiis  corrumpebaliir,  vtmalebat  licenliam  siiaiii , 
qiiam  omnium  lihertatem.  Nacque  in  questo  tem- 
po che  i  Sabini  e  i  Vclsci  mossero  guerra  a'Ro- 
mani ,  in  su  la  qual  paura  cominciarono  i  Dieci  a 
vedere  la  debolezza  dello  stato  loro ,  perché  sen 
za  il  senato  non  potevano  ordinare  la  guerra ,  e 
raguDando  il  senato  pareva  loro  perdere  lo  stato. 
Pure,  necessitali ,  presero  questo  ultimo  partito; 
e  ragunati  i  senatori  insieme  ,  molli  de'  .senatori 
parlarono  contro  alla  superbia  de'Dieci,  e  in  par- 
ticolare Valerio  ed  Orazio;  e  l'autorità  loro  si  sa- 


rebbe al  tutto  spenta  ,  se  non  che  il  senato  per 
invidia  della  plebe  non  volle  mostrare  l'autorità 
sua  pensando  che  se  i  Dieci  deponevano  il  ma- 
gistrato volontarii,  che  potesse  essere  che  i  tribu- 
ni della  plebe  non  si  rifacessero.  Deliberossi  adun- 
<pie  la  guerra;  uscissi  fuori  con  due  eserciti,  gui- 
dati da  parte  di  detti  Dieci.  Appio  rimase  a  go- 
vernare la  città  ;  donde  nacque  che  s' innamorò 
di  Virginia,  e  che  volendola  torre  per  forza  ,  il 
padre  Virginio  per  liberarla  l'ammazzò;  donde 
.seguirono  i  tumulti  di  Roma  e  degli  eserciti ,  i 
quali  ridottisi  insieme  con  il  rimanente  della  ple- 
be romana,  se  n'andarono  nel  Monte  Sacro,  dove 
stettero  tanto  che  i  Dieci  deposero  11  magistra- 
to ,  e  che  furono  creati  i  tribuni  ed  i  consoli  ,  e 
ridotta  Roma  nella  forma  dell'antica  sua  libertà. 
Notasi  adunque  per  questo  testo,  in  prima  esser 
nato  in  Roma  questo  inconveniente  di  creare 
questa  tirannide  ,  per  quelle  medesime  cagioni 
che  nascono  la  maggior  parte  delle  tirannidi  nel- 
le città;  e  questo  é  da  troppo  desiderio  del  popolo 
d'  esser  libero  ,  e  da  troppo  desiderio  de'  nobili 
di  comandare.  E  qiiando  e'  non  convengono  a 
fare  una  legge  in  favore  della  libertà ,  ma  gettasi 
qualcuna  delle  parti  a  favorire  uno ,  allora  è  che 
subito  la  tirannide  surge.  Convennero  il  popolo  e 
i  nobili  di  Roma  a  creare  i  Dieci,  e  crearli  con 
tanta  autorità ,  per  desiderio  che  ciascuna  delle 
])arti  aveva,  l'una  di  spegnere  il  nome  consolare 
l'altra  il  tribunizio.  Creati  che  furono,  parendo 
alla  plebe  che  Appio  fusse  diventato  popolare  e 
battesse  la  nobiltà,  si  volse  il  popolo  a  favorirlo. 
E  quando  un  popolo  si  conduce  a  far  questo  er- 
rore di  dar  riputazione  ad  uno,  perché  batta  quel- 
li ch'egli  ha  in  odio,  e  che  quello  uno  sia  savio, 
sempre  iutenerrà  che  diventerà  tiranno  di  quella 
città.  Perchè  egli  attenderà  insieme  con  il  favore 
del  popolo  a  spegnere  la  nol-iltà,  e  non  si  volterà 
mai  alia  oppressione  del  popolo  se  non  quando  ei 
l'ara  spenla;  nel  qual  tempo  conosciutosi  il  popo- 
lo essere  servo  ,  non  abliia  dove  rifuggire.  Questo 
modo  hanno  tenuto  tutti  coloro  che  hanno  fon- 
dato tirannidi  nelle  repubbliche,  e  se  questo  mo- 
do avesse  tenuto  Appio  ,  quella  sua  tirannide 
arebbe  preso  più  vita,  e  non  sarebbe  mancata  co- 
si presto.  Ma  ei  fece  tutto  il  contrario ,  né  si  po- 
tette governare  più  imprudentemente;  che  per 
tener  la  tirannide  e'si  fece  inimico  di  coloro  che 
glie  l'avevano  data,  e  clie  gliene  potevano  man- 
tenere, ed  amico  di  quelli  che  non  erano  concor- 
si a  dargliene,  e  che  non  gliene  arebbono  potuta 
mantenere,  e  perdessi  coloro  che  gli  erano  amici; 
e  cerco  di  avere  amici  quelli  che  non  gli  potevano 
essere  amici.  Perchè  ancora  che  i  nobili  desideri- 
no tiranneggiave  .  quella  parte  della  nobiltà  che 
si  trova  fuori  della  tirannide  ,  è  sempre  inimica 
al  tiranno;  né  quello  se  la  può  mai  guadagnare  tut- 
ta .  per  l'ambizione  grande,  e  grande  avarizia  ch'è 
in  lei,  non  potendo  il  tiranno  avere  né  tante  ric- 
chezze né  tanti  onori  che  a  tutti  satisfaccia.  E  così 
Appio  lasciando  il  popolo,  ed  accostandosi  a'no- 
bili ,  fece  uno  errore  evidentissimo  ,  e  per  le  ra- 
gioni dette  di  sopra ,  e  perchè  a  volere  con  vio- 
lenza tenere  una  cosa,  bisogna  che  sia  più  polente 
chi  sforza  che  chi  è  sforzato.  Donde  nasce  chn 
quelli  tiranni  che  hanno  amico  l'universale  .  ed 
inimici  i  grandi ,  sono  più  sicuri ,  per  essere  kt 


loro  violenza  sostenuta  da  maggiori  forze  che  quel- 
la di  coloro  che  hanno  per  inimico  il  popolo  ed 
amica  la  nobiltà.  Perchè  con  quel  favore  bastano 
a  conservarsi  le  forze  intrinseche  ,  come  bastaro- 
no a  Naliide  (iranno  di  Sparta,quando  tutta  la  Gre- 
cia t  J  il  popolo  romano  lo  assaltòj  il  quale  assicu- 
ratosi di  pochi  nobili ,  avendo  amico  il  popolo , 
con  quello  si  difese,  il  che  non  arebbe  potuto  fa- 
re avendolo  inimico.  In  quell'altro  grado,  per 
aver  pochi  amici  dentro,  non  bastano  le  forze  in- 
trinseche, ma  gli  conviene  cercare  di  fuora.  E 
hanno  ad  essere  di  tre  sorte,  1' una  satelliti  fore- 
stieri che  ti  guardino  la  persona;  l'altra  armare 
il  contado  the  faccia  quell'  ufficio  che  areblie  a 
fare  la  plebe;  la  terza  aderirsi  con  i  vicini  polen- 
ti che  ti  difendano.  Chi  tiene  questi  modi  e  gli 
osserva  bene,  ancora  eh' egli  avesse  per  inimico 
il  popolo,  polrejjlje  in  qualche  modo  salvarsi.  Ma 
Appio  non  poteva  far  questo  di  guadagnarsi  il 
contado ,  sendo  una  medesima  cosa  il  contado  e 
Roma,  e  quel  che  poteva  fare,  non  seppe;  tal- 
mente che  rovinò  ne'prirai  principii  suoi.  Fece- 
ro il  senato  ed  il  popolo  in  questa  creazione  del 
decemvirato  errori  grandissimi  ;  perchè  ancora 
che  di  sopra  si  dica  in  quel  discorso  che  si  fa  del 
dittatore,  che  quelli  magistrati  che  si  fanno  da 
per  loro,  non  quelli  che  fa  il  popolo,  sono  nocivi 
alla  libertà;  nondimeno  il  popolo  debbe,  quando 
egli  ordina  i  magistrati,  fargli  in  modo  ch'egli 
abbiano  ad  avere  qualche  rispetto  a  diventare  tri- 
sti. E  dove  ei  si  delibe  pj-oporre  loro  guardia  per 
mantenerli  buoni,  i  Romani  la  levarono,  facen- 
dolo solo  magistrato  in  Roma,  ed  annullando  tut- 
ti gli  altri,  per  la  eccessiva  voglia,  come  disopra 
dicemmo ,  che  il  senato  aveva  di  spegnere  i  tri- 
buni ,  e  la  plebe  di  spegnere  i  consoli  :  la  quale 
gli  accecò  in  modo,  che  concorsero  in  tale  disor- 
dine. Perchè  gli  uomini,  come  diceva  il  re  Fer- 
rando, spesso  fanno  come  certi  minori  uccelli  di 
rapina  ,  ne'  quali  è  tanto  desiderio  di  conseguire 
la  loro  preda,  a  che  la  natura  gli  incita,  che  non 
sentono  un  altro  maggior  uccello  che  sia  loro  so- 
pra per  ammazzarli.  Conoscesi  adunque  per  que- 
sto discorso,  come  nel  principio  proposi,  l'errore 
del  popolo  romano,  volendo  salvare  la  libertà,e  gli 
errori  di  Appio,  volendo  occupare  la  tirannide. 

CAPITOLO  XLI 

Saìlnre  dalla  itmi/tà  alla  siiperlna ,  dalla  pietà 
alla  criidi'llù  senza  debiti  mezzi ,  è  cosa  im- 
prudente t'd  inutile, 

v_yllre  agli  altri  termini  male  usati  da  Appio 
per  mantenere  la  tirannide ,  non  fu  di  poco  mo- 
mento saltare  troppo  presto  da  una  qualità  ad  una 
altra.  Perchè  la  astuzia  sua  nello  ingannare  la 
plebe,  simulando  d' essere  uomo  popolare,  fu 
bene  usata  ;  furono  ancora  Lene  usati  i  termini 
che  tenne,  perchè  i  Dieci  si  avessero  a  rifare;  fu 
ancora  bene  usata  quella  audacia  di  creare  sé 
stesso  contro  all'opinione  della  nobiltà;  fu  bene 
usato  creare  colleghi  a  suo  proposito;  ma  non  fu 
già  bene  usato,  come  egli  ebbe  fatto  questo,  se- 
condo che  di  sopra  dico,  mutare  in  un  subito  na- 
tura ,  e  d' amico  raoslrarsi  nemico  alla  plebe  ; 


d'umano,  superbo;  di  facile,  difficile;  e  farlo 
tanto  presto ,  che  senza  scusa  veruna  ogni  uomo 
avesse  a  conoscere  la  fallacia  dell'  animo  suo. 
Perchè  chi  è  paruto  buono  un  tempo ,  e  vuole  a 
suo  proposito  diventar  tristo  ,  lo  debbe  fare  per 
gli  debili  mezzi ,  ed  in  modo  condurvisi  con  le 
oicasioni ,  che  innanzi  che  la  diversa  natura  ti 
tnlga  de' favori  vecchi,  la  te  n'abbia  dati  tanti 
de'  nuovi ,  che  tu  non  venga  a  diminuire  la  tua 
autorità;  allrimeuti,  trovandoti  scoperto,  e  sen- 
za amici ,  rovini. 

CAPITOLO  XLII 

Quanto  gli  uomini  facilmente  si  possono 
corrompere. 


No 


iotasi  ancora  in  questa  materia  del  decemvi- 
rato, quanto  facilmente  gli  uomini  si  corrompo- 
no, e  fannosi  diventare  di  contraria  natura,  an- 
cora che  buoni  e  bene  educati.  Considerando  quan- 
to quella  gioventù  che  Appio  si  aveva  eletta  in- 
torno ,  cominciò  ad  essere  amica  della  tirannide 
per  un  poco  di  utilità  che  gliene  conseguiva;  e 
come  Quinto  Fabio,  uno  del  numero  de'secondi 
Dieci ,  sendo  uomo  ottimo,  accecato  da  uu  poco 
d'ambizione,  e  persuaso  dalla  malignità  di  Ap- 
pio, mutò  i  suoi  buoni  costumi  in  pessimi,  e  di- 
ventò simile  a  lui.  Il  che  esaminato  bene  ,  farà 
tanto  più  pronti  i  legislatori  delle  repubbliche  o 
dc'regni  a  frenare  gli  appetiti  umani,  e  torre  lo- 
ro ogni  speranza  di  potere  impune  errare. 

CAPITOLO  XLIII 

Quelli  che  comhnitono  per  la  gloria  propria 
sono  buoni  e  Jedeli  soldati. 


V-ionsiderasi  ancora  per  il  soprascritto  trattato, 
quanta  differenza  è  da  uno  esercito  contento  ,  e 
the  combatte  per  la  gloria  sua  ,  a  quello  eh'  è 
male  disposto,  e  che  combatte  per  l'ambizione 
d'altri.  Perchè  dove  gli  eserciti  romani  soleva- 
no sempre  essere  vittoriosi  sotto  i  consoli,  sotto 
i  decemviri  sempre  perderono.  Da  questo  esem- 
pio si  può  conoscere  parte  delle  cagioni  della  inu- 
tilità de' soldati  niercenarii ,  i  quali  non  hanno 
altra  cagione  che  li  tenga  fermi,  che  un  poco  di 
stipendio  che  tu  dai  loro.  La  qual  cagione,  non 
è,  uè  può  essere  bastante  a  largii  fedeli ,  né  tanto 
tuoi  amici  che  vogliano  morire  per  te.  Perchè  in 
quelli  eserciti,  ne'quali  non  è  una  affezione  verso 
di  quello  per  chi  e'conibaltono,  che  gli  faccia  di- 
ventare suoi  partigiani,  non  mai  vi  potrà  essere 
tanta  virtù  che  basii  a  resistere  ad  uno  nimico  un 
poco  virtuoso.  E  perchè  questo  amore  non  può 
nascere,  né  qui'sta  gara  da  altro  che  dai  sudditi 
tuoi,  è  necessario  a  voler  tenere  uno  stalo,  a  vo- 
ler mantenere  una  repubblica  o  un  regno,  armarsi 
de' sudditi  suoi ,  come  si  vede  che  hanno  latto 
tutti  quelli  che  con  gli  eserciti  hanno  fatti  grandi 
progressi.  Avevano  gli  eserciti  romani  sotto  i  Die- 
ci quella  medesima  virtù,  ma  perchè  in  loro  non 
era  quella  medesima  disposizione  ,  non  facevano 
gli  usitati  loro  ciTetli.  Ma  come  prima  il  magi- 
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strato  de'  Dieci  fu  spento,  e  che  loro  come  liberi 
cominciarono  a  militare,  ritornò  in  loro  il  mede- 
simo animo,  e  per  conseguente  le  loro  imprese 
avevano  il  loro  fine  felice ,  secondo  l' antica  con- 
suetudine loro. 

CAPITOLO    XLIV 

Una  vtoltiludine  senza  capo  e  inuli/e ,  e  non  si 
debile  minacciare  prima,  e  poi  chiedere  l' an- 

tarila. 

J_jra  la  pleLe  romana  per  l'accidente  di  Virginia 
ridotta  armata  nel  Monte  Sacro.  Mandò  il  senato 
suoi  amljasciadori  a  domandare  con  quale  autori- 
tà egli  avevano  abbandonati  i  loro  capitani,  e  ri- 
dottisi nel  monte.  E  tanta  era  stimata  l'autorità 
del  senato  ,  che,  non  avendo  la  plebe  tra  lo'-o  ca- 
pi, niuno  si  ardiva  a  rispondere.  E  Tito  Livio 
dice ,  eh'  e'  non  mancava  loro  materia  a  risponde- 
re, ma  mancava  loro  chi  facesse  la  risposta.  La 
qual  cosa  dimostra  appunto  la  inutilità  d'una  mol- 
titudine senza  capo.  Il  qual  disordine  fu  conosciu- 
to da  Virginio  ,  e  per  suo  ordine  si  creò  venti  tri- 
buni militari ,  che  fussero  loro  capo  a  rispondere 
e  convenire  col  senato.  Ed  avendo  chiesto  che  si 
mandasse  loro  Valerio  e  Orazio,  ai  quali  loro  di- 
rebbero la  voglia  loro,  non  vi  volsero  andare  se 
prima  i  Dieci  non  deponevano  il  magistrato;  ed 
arrivati  sopra  il  monte ,  dove  era  la  plebe  ,  fu  do- 
mandato loro  da  quella,  che  volevano  che  si  creas- 
sero i  tribuni  della  plebe  ,  e  che  si  avesse  ad  ap- 
pellare al  popolo  da  ogni  magistrato,  e  che  si  des- 
sero loro  tutti  i  Dieci ,  che  li  volevano  ardere  vivi. 
Laudarono  Valerio  ed  Orazio  le  prime  loro  do- 
mande ;  biasimarono  l' ultima  come  impia ,  dicen- 
do: Cnidelilatem  daiìinatis ,  in  critdelitatem  riii- 
tiij  e  consigliaronli  <  he  dovessero  lasciare  il  fare 
menzione  de' Dieci,  e  ch'egli  attendessero  a  pi- 
gliare l'autorità  e  potestà  loro,  dipoi  non  man- 
chereblje  loro  modo  a  satisfarsi.  Dove  apertamen- 
te si  conosce,  quanta  slultizia  epoca  prudenza  è 
domandare  una  cosa,  e  dire  prima:  Io  voglio  far 
mal  con  essa:  perchè  non  si  debbe  mostrare  l'a- 
nimo suo,  ma  vuoisi  cercare  d'ottener  quel  suo 
desiderio  in  ogni  modo.  Perchè  e'  basta  a  diman- 
dare a  uno  le  armi,  senza  dire,  io  li  voglio  am- 
mazzare con  esse ,  potendo ,  poi  che  tu  hai  le  ar- 
mi in  mano ,  satisfare  allo  appetito  tuo. 

CAPITOLO   XLV 

E  cosa  di  malo  esempio  il  non  ossert'are  una 
teg!^R  filila ,  e  massime  dallo  autore  di  essa: 
e  rinfrescare  ogni  dì  niiOi't  ingiurie  in  una 
citta,  e  a  clii  la  governa  dannosissimo. 


Seguito  l'accordo,  e  ridotta  Roma  nell'  antica 
sua  forma,  Virginio  citò  Appio  innanzi  al  popolo 
a  difendere  la  sua  causa.  Quello  comparse  accom- 
pagnato da  molti  nobili.  Virginio  comandò  che 
fusse  messo  in  prigione.  Cominciò  Appio  a  grida- 
re, ed  appellare  al  popolo:  Virginio  diceva  che 
non  era  degno  d' avere  quella  appellazione  eh'  egli 
aveva  distrutta  ,  ed  avere  per  difensore  quel  pò 


polo  che  egli  aveva  ofl'eso:  Appio  replicava  ,  co- 
me e' non  avevano  a  violare  quella  appellazione 
eh' egli  avevano  con  tanto  desiderio  ordinala.  Per- 
tanto egli  fu  incarcerato,  e  avanti  al  di  del  giu- 
dizio ammazzò  sé  stesso.  E  benché  la  scellerata 
vita  d'Appio  meritasse  ogni  supplicio,  nondime- 
no fu  cosa  poco  civile  violare  le  leggi  ,  e  tanto  più 
quella  eh'  era  fatta  allora.  Perchè  io  non  credo  che 
sia  cosa  di  più  cattivo  esempio  in  una  repubbli- 
ca ,  che  fare  una  legge  e  non  la  osservare,  e  tanto 
più,  quanto  la  non  è  osservata  da  chi  1'  ha  fatta. 
Essendo  Firenze  dopo  il  novantaquattro  stata  rior- 
dinata  nel  suo  stato  con  l'aiuto  di  frate  Girolamo 
Savonarola,,  gli  scritti  del  quale  mostrano  la  dot- 
trina, la  prudenza,  la  virtù  dell'animo  suo,  ed 
avendo  tra  l' altre  costituzioni  per  assicurare  i  cit- 
tadini fatto  fare  una  legge,  che  si  potesse  appella- 
re al  popolo  dalle  sentenze  che  per  caso  di  stato  , 
gli  Otto  e  la  Signoria  dessero,  la  qual  legge  per- 
suase più  tempo,  e  con  difficultà  grandissinia'ot- 
tenne,  occorse  che  poco  dopo  la  conGrmazione  di 
essa,  furono  condannati  a  morte  dalla  Signoria  per 
conto  di  stato  cinque  cittadini,  e  volendo  quelli 
appellare,  non  furono  lasciali,  e  non  fu  osservala 
la  legge.  Il  che  tolse  più  riputazione  a  quel  fra- 
te,  che  nessun  altro  accidente;  perchè  se  quella 
appellazione  era  utile  ,  ei  doveva  farla  osservare; 
se  ella  non  era  utile,  non  doveva  tarla  vincere.  E 
tanto  più  fu  notato  questo  accidente ,  quanto  che 
il  frale  in  tante  predicazioni  che  fece,  poi  che  fu 
rolla  questa  legge,  non  mai  o  dannò  chi  l'aveva 
rotta,  o  lo  scuso,  come  quello  che  dannare  non 
voleva,  come  cosa  che  gli  tornava  a  proposito,  e 
scusare  non  lo  poteva.  11  che  avendo  scoperto  l'a- 
nimo suo  ambizioso  e  partigiano,  gli  tolse  ripu- 
tazione, e  dettegli  assai  carico.  Offende  ancora 
uno  sialo  assai ,  rinfrescare  ogni  di  nell'  animo  dei 
tuoi  cittadini  nuovi  union,  per  nuove  ingiurie 
che  a  questo  e  quello  si  facciano,  come  interven- 
ne a  Roma  dopo  il  Decemvirato.  Perchè  tutti  i 
Dieci ,  ed  altri  cittadini  in  diversi  tempi  furono 
accusati  e  condannali ,  in  modo  che  egli  era  uno 
spavento  grandissimo  in  tutta  la  noliiltà,  giudi- 
cando che  e'  non  si  avesse  mai  a  por  fine  a  simili 
condannazioni,  fino  a  tanto  che  tutta  la  nobiltà 
non  fusse  distrutta.  Ed  arelibe  gcner.ito  in  quella 
città  grande  inconveniente,  se  da  Marco  Duellio 
tribuno  non  vi  fusse  slato  provveduto,  il  qual  fe- 
ce un  editto,  che  per  un  anno  non  fusse  lecito  ad 
alcuno  citare  o  accusare  alcun  cilladino  romano; 
il  che  rassicurò  tutta  la  nobiltà.  Dove  si  vede 
quanto  sia  dannoso  ad  una  repubblica  o  ad  un 
principe,  tenere  con  le  continue  pene  ed  offese 
sospesi  e  paurosi  gli  animi  de' sudditi.  E  senza 
dubbio  non  si  può  tenere  il  pili  pernicioso  ordine; 
perchè  gli  uomini  che  cominciano  a  dubitare  di 
avere  a  capitar  male,  in  ogni  modo  si  assicurano 
nei  pericoli,  e  diventano  più  audaci  e  meno  ri- 
spettivi a  tentare  cose  nuove.  Però  è  necessario, 
o  non  offendere  mai  alcuno,  o  fare  le  offese  ad 
un  tratto,  e  dipoi  rassicurare  gli  uomini ,  e  dare- 
loro  cagioni  di  quietare  e  fermare  1'  animo. 


DE'     DISCORSI 


CAPITOLO  XLVI 

Gli  nomini  salgono  da  una  ambizione  ad  un' al- 
tra j  e  prima  si  cerca  non  essere  offeso ,  di- 
poi di  oj'endcre  altrui. 


A. 


vendo  il  popolo  romano  ricuperata  la  libertà, 
ritornato  nel  suo  primo  grado,  ed  in  tanto  mag- 
giore, quanto  si  erano  l'atte  di  molte  leggi  nuove 
in  corroljorazione  della  sua  potenza  ,  pareva  ra- 
gionevole che  Roma  qualche  volta  quietasse.  A'on- 
dimcno  per  esperienza  si  vide  il  contrario ,  perchè 
ogni  di  vi  surgeva  nuovi  tumulti  e  nuove  discor- 
die. E  perchè  Tito  Livio  prudentissimamente 
rende  la  ragione  donde  questo  nasceva,  non  mi 
pare  se  non  a  proposito  riferire  appunto  le  sue  pa- 
role ,  dove  dice  che  sempre  o  il  popolo  o  la  noLil- 
tà  insuperbiva,  quando  l'altro  si  umiliava  j  e 
stando  la  plebe  quieta  intra  i  termini  suoi  comin- 
ciarono i  giovani  nobili  ad  ingiuriarla  ,  ed  i  tri- 
buni vi  potevano  far  pochi  rimedii ,  perchè  an- 
cora loro  erano  violati.  La  nobiltà  ,  dall'  altra 
parte,  ancora  che  le  paresse  che  la  sua  gioventù 
lussa  troppo  feroce,  nondimeno  aveva  a  caro  che 
avendosi  a  trapassare  il  modo,  lo  trapassassero  i 
suoi  e  non  la  plebe.  E  così  il  desiderio  di  difen- 
dere la  libertà  ,  faceva  che  ciascuno  tanto  si  pre- 
valeva, eh'  egli  oppressava  l'altro.  E  l'ordine  di 
questi  accidenti  è,  che  mentre  che  gli  uomini 
cercano  di  non  temere ,  cominciano  a  far  temere 
altrui ,  e  quella  ingiuria  che  egli  scacciano  da  lo- 
ro ,  la  pongono  sopra  un  altro,  come  se  fusse  ne- 
cessario offèndere  o  essere  offeso.  Vedesi  ])er 
questo  in  qual  modo,  tra  gli  altri,  le  republili- 
che  si  risolvono ,  e  in  che  modo  gli  uomini  sal- 
gono da  un'ambizione  ad  un'altra,  e  come  quel- 
la sentenza  salustiana,  posta  in  bocca  di  Cesare, 
è  verissima  :  Qiiod  omnia  mala  cxcmpla  bonis 
initiis  orla  sani.  Cercano  come  di  sopra  è  detto, 
quelli  cittadini  che  ambiziosamente  vivono  in 
una  repubblica,  la  prima  cosa  di  non  potere  es- 
sere offesi,  non  solamente  dai  privati ,  ma  etiani 
dai  magistrati;  cercano,  j5cr  potere  far  questo, 
amicizie  ,  e  quelle  acquistano  ]ier  vie  in  appa- 
renza oneste,  o  con  sovvenire  di  danari,  o  con 
difenderli  da'  potenti  :  e  perchè  questo  pare  vir- 
tuoso ,  s' inganna  facilmente  ciascuno,  e  per  que- 
sto non  vi  si  pone  rimedio;  in  tanto  che  egli 
senza  ostacolo  pei'sevcrando ,  di\enta  di  qualità, 
clie  i  privati  cittadini  ne  hanno  paura  e  i  magi- 
strati gli  hanno  rispetto.  E  quando  egli  è  salito 
a  questo  grado,  e  non  si  sia  prima  ovviato  alla 
sua  grandezza,  viene  ad  essere  in  termine,  che 
volerla  urtare  è  pericolosissimo,  per  le  ragioni 
che  io  dissi  di  sopra  ,  del  pericolo  che  è  nello 
urtare  un  inconveniente  che  abbia  già  fatto  au- 
gumento  in  una  città;  tanto  che  la  cosa  si  ridu- 
ce in  termine,  clic  bisogna  o  cercare  di  spegnerlo 
con  pericolo  di  una  subita  rovina,  o,  lasciandolo 
fare,  entrare  in  una  servitù  manifesta  ,  se  morte  o 
qualche  accidente  non  te  ne  libera.  Perchè  venu- 
to a'  soprascritti  termini ,  che  i  cittadini  ed  i  ma- 
gistrati abbiano  paura  ad  offendere  lui  e  gli  amici 
suoi ,  non  dura  dipoi  molla  fatica  a  fare  che  giu- 
dichiuo  ed  ollcndano  a  suo  modo.  Ondo  una  re- 


pubblica intra  gli  ordini  suoi  debbe  avere  questo, 
di  vegghiare  che  i  suoi  cittadini  sotto  ombra  di 
bene  non  possano  far  male  ,  e  che  egli  abbiano 
quella  riputazione  che  giovi  e  non  nuoca  alla  li- 
bertà, come  nel  suo  luogo  da  noi  sarà  disputato. 

CAPITOLO    XLVII 

Gli  uomini  ancora  che  s' ingannino  ne'  generali, 
ne' particolari  non  s'  ingannano. 


Es 


essendosi  il  popolo  romano,  come  di  sopra  si 
dice,  recato  a  noia  il  nome  consolare,  e  volendo 
che  potessero  esser  fatti  consoli  uomini  plebei ,  o 
che  fusse  limitata  la  loro  autorità  ,  la  nobiltà  per 
non  deonestare  l'autorità  consolare  né  con  l'una 
ne  con  l'altra  cosa  ,  prese  una  via  di  mezzo  ,  e  fu 
contenta  che  si  creassero  quattro  tribuni  con  po- 
testà consolare,  i  quali  potessero  essere  così  ple- 
bei come  nobili.  Fu  contento  a  questo  la  plebe, 
parendogli  spegnere  il  consolato ,  ed  avere  in  que- 
sto sommo  grado  la  parte  sua.  Nacque  di  questo 
un  caso  notabile,  che  venendosi  alla  creazione  di 
questi  tribuni ,  e  potendosi  creare  lutti  plebei, 
furono  dal  popolo  romano  creati  tulli  nobili.  On- 
de Tito  Livio  dice  queste  parole:  Quorum  comi- 
tiorum  cventus  docuit ,  alios  animox  in  conten- 
tione  libertatis  et  honoris  ,  alios  secundum  de- 
posita certamina  in  incorrupto  iudicio  esse.  Ed 
esaminando  donde  possa  procedere  questo  ,  credo 
proceda  che  gli  uomini  nelle  cose  generali  s' in- 
gannano assai,  nelle  particolari  non  tanto.  Pare- 
va generalmente  alla  plebe  romana  di  meritare  il 
consolato  per  avere  più  parie  in  la  città,  per  por- 
tare più  jjericolo  nelle  guerre,  per  es.ser  quella 
che  con  le  braccia  sue  manteneva  Koma  libera  e 
la  faceva  potente.  E  parendogli,  come  è  detto, 
questo  suo  desiderio  ragionevole,  volse  ottenere 
questa  autorità  in  ogni  modo.  Ma  come  la  ebbe  a 
fare  giudizio  degli  uomini  suoi  particolarineute  , 
conobbe  la  debolezza  di  quelli,  e  giudicò  che  nes- 
suno di  loro  meritasse  quello  che  tutta  insieme 
gli  pareva  meritare.  Talché  vergognatasi  di  loro, 
ricorse  a  quelli  che  lo  meritavano.  Della  qual  de- 
liberazione maravigliandosi  meritamente  Tito  Li- 
vio, dice  queste  parole  :  Itane  modesliam ,  ae- 
(juitatemque  et  altitudinem  animi  ubi  mine  in 
uno  imeneris ,  qiiae  lune  populi  universi fuit'^ 
In  corroborazione  di  questo  se  ne  può  addurre  un 
altro  notabile  esempio,  seguito  in  Capova  da  poi 
che  Anniljale  ebbe  rotti  i  Romani  a  Canne;  per 
la  qual  rotta  scudo  tutta  sollevata  llalia,  Capova 
slava  ancora  per  tumultuare  per  l'odio  che  era 
Ira  il  popolo  ed  il  senato  ;  e  trovandosi  in  quel 
tempo  nel  supremo  magistrato  Pacuvio  Calano,  e 
conoscendo  il  pericolo  che  portava  quella  città  di 
tumultuare,  disegnò  con  suo  gr.ido  riconciliare  la 
plebe  con  la  nobiltà:  e  fallo  questo  pensiero,  fe- 
ce ragunare  il  senato ,  e  narrò  loro  1'  odio  che  11 
popolo  aveva  contro  di  loro ,  ed  i  pericoli  che 
portavano  di  essere  ammazzati  da  quello,  e  data 
la  cillà  ad  Annibale ,  scudo  le  cose  de'  Romani  af- 
flitte; dipoi  soggiunse,  che  se  volevano  lasciar 
governare  questa  cosa  a  lui ,  farebbe  in  modo  che 
si  unirebhono  insieme  j  ma  li  voleva  serrare  den- 
tro al  palazzo,  e  col  fare  potestà  al  popolo  di  pò- 


LIBRO     PRIMO 


terli  gusligare,  salvarli.  Cederono  a  questa  sua 
Opinione  i  senatori ,  e  fjuello  chiamò  il  popolo  a 
concione,  avendo  rinchiuso  in  palazzo  il  senato, 
e  disseco  me  egli  era  venuto  il   tempo  di  poter 
domare  la  supcrliia  della  noliiltìi,  e  vendicarsi  del- 
le ingiurie  ricevute  da  quella  ,  avendoli  rinchiusi 
lutti  sotto  la  sua  custodia  5   ma  perche  credeva 
che  loro  non  volessero  che  la  loro  città  rimanesse 
senza  governo,  era  necessario,  volendo  ammaz- 
zare i  senatori  vecchi ,  crearne  de'  nuovi.  E  per 
t^'iito  aveva  messo  tutti  gli  nomi  degli  senatori 
in  una  borsa,  e  comincereblie  a  trargli  in  loro 
jiresenza,  ed  egli  fareliLe  i  tratti  di  mano  in  ma- 
no morire ,  come  prima  loro  avessero  trovalo  il 
successore.  E  cominciato  a  trarne  uno,  fu  al  no- 
me di  quello  levato  un  rumor  grandissimo,  chia- 
mandolo uomo  superbo,  crudele  ed  arrogante;  e 
chiedendo  Pacuvio  che  facessero  lo  scambio,  si 
racchetò  tuttala  concione  ;  e  dopo  alquanto  spa- 
zio fu  nominato  un  della  plebe,  al  nome  del  qua- 
le chi  comincio  a  fischiare,  chi  a  ridere,  chi  a 
dirne  male  in  un  modo  e  chi  in  un  altro;  e  così 
seguitando  di  mano  in  mano,  tutti  quelli  che  fu- 
rono nominati  gli  giudicavano  indegni  del  grado 
senatorio;  in  modo  che  Pacuvio  presa  sopra  c[ue- 
sto  occasione,  disse:  «Poi  che  voi  giudicate  che 
questa  città  stia  male  senza  senato,  ed  a  fare  gli 
scambi  ai  senatori  vecchi  non  v'  accordate  ,   io 
penso  che  sia  bene  che  voi  vi  riconciliate  insieme; 
perchè  questa  paura  ,  in  la  quale  i  senatori  sono 
stati  ,gli  ara  fatti  in  modoriuniiliare  ,  che  quella 
umanità  che  voi  cercavate  altrove  troverete  in  lo- 
ro. '/  E  accordatisi  a  questo  ,  ne  segui  l'uDione 
di  questo  ordine  ;  e  quello  inganno  in  che  egli 
erano,  si  scoperse,  come  e'furono  costretti  veni- 
re a'particolari.  Ingannansi ,  oltre  di  questo,  i 
popoli   generalmente  nel  giudicare  le  cose  e  gli 
accidenti  di  esse,  le  quali  dipoi  si  conoscono  par- 
ticolarmente ,  si  avveggono  di  tale  inganno. Do- 
po il  nulle  quattrocento  novanta  quattro  scudo 
stati  i  principi  della  città  cacciati  di  Firenze,  e 
non  vi  essendo  alcuno  governo  ordniato  ma  piut- 
tosto una  certa  licenza  ambiziosa,  e  andando  le 
cose  pubbliche  di  male  in  peggio ,  molti  popola- 
ri veggendo  la  rovina  della  città,  e  non  ne  in- 
tendendo altra  cagione ,  ne  accusavano  l'ambi- 
zione di  qualche  potente  che  nutrisse!  disordini 
per  poter  fare  uno  stato  a  suo  proposito  ,  e  torre 
loro  la  libertà ,  e  stavano  questi  tali  per  le  logge 
e  per  le  piazze,  dicendo  male  di  molti  cittadini, 
e  minacciandoli  che  se  mai  si  trovassero  dei  si- 
gnori,  scoprirebbono  questo  loro  ingannoe  liga- 
stigarebbono.  Occorreva  spesso  che  de' simili  ne 
ascendeva  alcuno  al  supremo  magistrato,  e  come 
egli  era  salito  in  quel  luogo,  e  che  e'vedeva  le 
cose  più  d'appresso,  conosceva  i  disordini  donde 
nascevano  ,  ed  i  pericoli  che   soprastavano,   e  la 
difficoltà  del  riniediarvi.  E  veduto  rome  i  tempi 
e  non  gli  uomini  causavano  il  disordine,  diven- 
tava subito  di  un  altro  animo  e  di  un'altra  fatta, 
perchè  la  cognizione  delle  cose  particolari  gli  to- 
glieva via  quello  inganno  che  nel  considerare  ge- 
neralmente si  aveva  presupposto.  Di   modo  che 
quelli  che  lo  avevan  prima ,  quando  era  privato, 
sentito  parlare,  e  vedutolo  poi  nel  supremo  ma- 
gistrato stare  quieto,  credevano  che  nascesse,  non 
per  più  vera  cognizione  delle  cose ,  ma  perchè 


fussc  stalo  aggirato  e  corrotto  dai  grandi.  E  acca- 
dendo questo  a  molti  uomini  e  molte  volte,  ne 
nacque  tra  loro  un  proverbio,  che  diceva;  costo- 
ro hanno  un  animo  in  piazza  e  un  altro  in  palaz- 
zo. Considerando  dunque  lutto  quello  che  si  è 
discorso,  si  vede  come  e'si  può  fare  tosto  aprire 
gli  occhi  ai  popoli  ,  trovando  modo  ,  veggendo 
che  un  generale  gì'  inganna  ,  ch'egli  abbiano  a 
desrendere  ai  particolari,  come  fece  Pacuvio  in 
Capova  ed  il  senato  in  Roma.  Credo  ancora  che 
si  possa  conchiudere,  che  mai  un  uomo  pruden- 
te non  debbe  fuggire  il  giudizio  popolare  nelle 
cose  particolari ,  circa  le  distribuzioni  de'gradi  e- 
delle  dignità;  perchè  solo  in  questo  il  popolo  non 
s' inganna ,  e  se  s' inganna  qualche  volta,  fia  sì 
raro,  che  si  inganneranno  più  volte  i  pochi  uo- 
mini che  avessero  a  fare  simili  distribuzioni.  JVè 
mi  par  supcrlliio  mostrare  nel  seguente  capitalo 
l'ordine  che  teneva  il  senato  per  ingannare  il  po- 
polo nelle  distribuzioni  sue. 

CAPITOLO  XLVIII 

Chi  fitole  che  uno  magistrato  non  sia  dato  ad 
un  vile ,  o  ad  un  tristo,  lo /accia  domandare 
0  ad  un  troppo  vile  e  troppo  tristo  ,  o  ad  uno 
troppo  nobile  e  troppo  buono. 

Vernando  il  senato  dubitava  che  i  tribuni  con 
potestà  consolare  non  fussero  fatti  di  uomini  ple- 
bei,  teneva  uno  de'duoi  modi;  o  egli  faceva  do- 
mandare ai  più  riputati  uomini  di  Roma,  o  vera- 
mente peri  debili  mezzi  corrompeva  qualche  ple- 
beio  sordido  e  ignobilissimo  ,  che  mescolato  con 
i  plebei ,  che  di  miglior  qualità  per  l' ordinario  lo 
domandavano,  anche  lorolo  domandassero.  Que- 
sto ultimo  modo  faceva  che  la  plebe  si  vergogna- 
va a  darlo;  quel  primo  faceva  che  la  si  vergogna- 
va a  torlo.  Il  che  tutto  torna  a  proposilo  dal  pre-, 
cedente  discorso ,  dove  si  mostra  che  il  popolo  se 
s'inganna  de' generali,  de' particolari  non  s'in- 
ganna. 

CAPITOLO    XLIX 

Se  quelle  città  che  hanno  avuto  il  principio  li- 
bero,  come  Roma,  hanno  di ffi eulta  a  trovare 
leggi  che  le  mantenevano  ;  quelle  che  lo  hanno 
immediate  servo,  ne  hanno  (piasi  una  impos- 
sibilità. 


0. 


uantosia  difficile  nello  ordinare  una  repub- 
Idica  provvedere  a  tutte  quelle  leggi  che  la  man- 
tengano libera  ,  lo  dimostra  assai  bene  il  processo 
della  repuliblica  romana,  dove,  non  ostante  che 
fussero  ordinate  di  molte  leggi  da  RonKjlo  prima, 
dipoi  da  IVuma,  da  Tulio  Ostilio  e  Servio,  e  ul- 
timamente dai  Dieci  cittadini  creati  a  simile  ope- 
ra, nondimeno  sempre  nel  maneggiare  quella  cit- 
tà, si  scuoprivano  nuove  necessità,  edera  neces- 
sario creare  nuovi  ordini;  come  intervenne  quando 
crearono  i  censori,  i  quali  furono  uno  di  quelli 
provvedimenti  che  aiutarono  a  tenere  Roma  li- 
bera quel  tempo  che  la  visse  in  libertà.  Perchè 
diventati  arbitri  de' costumi  di  Roma,  furono  ca- 
gione potissima  che  i  Romani  differissero  più  a 
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coiTompersi.  Fecero  bene  nel  principio  della  crea- 
zione di  Uil  magistrato  uno  errore,  creando  quello 
per  cinque  anni;  ma  dipoi  non  molto  tempo,  fu 
corretto  dalla  prudenza  di  Mamerco  dittatore,  il 
qual  per  nuova  legge  ridusse  detto  magistrato  a 
diciotto  mesi  :  il  che  i  censori  che  vegghiaraoo 
ebbero  tanto  per  male,  che  privarono  Àlamerco 
del  senato;  la  qual  cosa  e  dalla  plebe  e  dai  padri 
fu  assai  biasimata  :  e  perchè  la  istoria  non  mostra 
che  Mamerco  se  ne  potesse  difendere,  conviene 
o  che  lo  istorico  sia  difettivo,  o  gli  ordini  di  Ro- 
ma in  questa  parte  non  buoni;  perchè  non  è  bene 
che  una  repubblica  sia  in  modo  ordinata,  che  un 
cittadino  per  promulgare  una  legge  conforme  al 
viver  libero,  ne  possa  essere  senza  alcun  rimedio 
otfeso.  !Ma  tornando  al  principio  di  questo  di- 
scorso, dico  che  si  debbe  per  la  creazione  di  que- 
sto nuovo  magistrato  considerare  ,  che  se  quelle 
città  che  hanno  avuto  il  principio  loro  libero,  e 
che  per  se  medesimo  si  è  retto ,  come  Roma,  han- 
no dillìculla  grande  a  trovar  leggi  buone  per 
mantenerle  libere ,  non  è  maraviglia  che  quelle 
città  che  hanno  avuto  il  principio  loro  immedia- 
te servo  ,  abl)iano,  non  che  difHcullà,  ma  im- 
possibilità ad  ordinarsi  mai  in  modo  che  le  pos- 
sano vivere  civilmente  e  quietamente;  come  si 
vede  che  è  intervenuto  alla  città  di  Firenze,  la 
rpiale  peraver  avuto  il  principio  suo  sottoposto  al- 
l'imperio romano,  ed  essendo  vivuta  sempre  sotto 
governo  d'altri,  stette  un  tempo  soggetta,  e  senza 
pensare  a  sé  medesima;  dipoi,  venula  l'occasione 
di  respirare^  comincio  a  fare  i  suoi  ordini,!  quali 
sendo  mescolati  con  gli  antichi,  ch'erano  tristi, 
non  poterono  essere  buoni;  e  cosi  è  ita  maneg- 
giandosi per  dugento  anni ,  che  si  ha  di  vera  me- 
moria ,  senza  avere  mai  avuto  stato ,  per  il  quale 
ella  possa  veramente  essere  chiamata  repubblica. 
E  queste  difiìcultà  che  sono  state  in  lei ,  sono  sta- 
te sempre  in  tutte  quelle  città  che  hanno  avuto  i 
principii  simili  a  lei.  E  benché  molte  volte  per 
suiFragi  pubblici  e  liljeri  si  sia  dato  ampia  auto- 
rità a  pochi  cittadini  di  potere  riformarla  j  non 
pertanto  mai  l'hanno  ordinata  a  comune  utilità, 
ma  sempre  a  proposito  della  parte  loro;  il  che 
ha  fitto  non  ordine,  ma  maggior  disordine  in 
quella  città.  E  per  venire  a  qualche  esempio  par- 
ticolare, dico  come  tra  le  altre  cose  che  si  han- 
no a  considerare  da  uno  ordinatore  di  una  repub- 
blica, è,  esaminare  nelle  mani  di  quali  uomini  ei 
ponga  l' autorità  del  sangue  contro  de'  suoi  citta- 
dini: questo  era  bene  ordinato  in  Roma,  perchè 
e' si  poteva  appellare  al  popolo  ordinariamente;  e 
se  pure  fusse  occorsa  cosa  importante ,  d.)ve  il  dif- 
ferire la  esecuzione  mediante  F  appellazione  fusse 
pericoloso,  avevano  il  rifugio  del  dittatore,  il  qua- 
le eseguiva  imraediale,al  quale  rimedio  non  rifug- 
givano mai  se  non  per  necessità.  Ma  Firenze,  eie 
altre  città  nate  nel  modo  di  lei ,  sendo  serve ,  ave- 
vano questa  autorità  collocata  in  un  f  >restiero,  il 
quale,  mandato  dal  principe,  faceva  tale  ufGcio. 
Quando  dipoi  vennero  in  libertà,  mantennero 
questa  autorità  in  un  forestiero,  il  quale  chiam.i- 
vano  capitano.  Il  che  ,  per  potere  essere  facil- 
mente corrotto  da'  cittadini  putenti ,  era  cosa  per- 
niciosissima. Ma  dipoi  mutandosi  per  la  muta- 
lione  degli  stati  questo  ordine,  crearono  otto  cit- 
tadini che  facessero  1'  ufficio  di  quel  capitano.  11 


quale  ordine  di  cattivo  diventò  pessimo,  per  le 
cagioni  che  altre  volle  sono  dette  ,  che  i  pochi  fu- 
rono sempre  ministri  dei  pochi  e  dei  più  potenti. 
Da  che  si  è  guardala  la  città  di  Vinegia,la  quale 
ha  dieci  cittadini ,  che  senza  appello  possono  pu- 
nire ogni  cittadino.  E  perchè  ei  non  basterebbero 
a  punire  i  potenti,  ancora  che  n'avessero  auto- 
rità, vi  hanno  costituito  le  quaraulie;  e  di  più 
hanno  voluto  che  il  consiglio  dei  Pregadi,  che  è 
il  consiglio  maggiore,  possa  gastigarli.  In  modo 
che  non  vi  mancando  l'accusatore,  non  vi  manca 
il  giudice  a  tenere  gli  uomini  potenti  a  freno  . 
Kou  è  adunque  maraviglia  (  veggendo  come  ia 
Roma,  ordinala  da  sé  medesima  e  da  tanti  uomi- 
ni prudenti,  surgevano  ogni  di  nuove  cagioni , 
per  le  quali  si  aveva  a  far  nuovi  ordini  in  favor 
del  vivere  libero  )  se  nelle  altre  città,  che  hanno 
più  disordinato  principio,  vi  surgano  tali  difEcul- 
tà  che  le  non  si  possano  riordinare  mai. 

CAPITOLO    L 

i\o/i  debbe  uno  consiglio  o  uno  magistrato 
potere  fermare  te  azioni  della  città. 


Er 


rano  consoli  in  Roma  Tito  Quinzio  Cincinna- 
to e  Gneo  Giulio  Mento,  i  quali  sendo  disuniti 
avevano  ferme  tutte  le  azioni  di  quella  repubbli- 
ca. Il  che  veggendo  il  senato,  gli  confortava  a 
creare  il  dittatore,  per  fare  quello  che  per  le  di- 
scordie loro  non  si  poteva  fare.  Ma  i  consoli  di- 
scordando in  ogni  allracosa  ,  solo  in  questo  erano 
d'accordo  di  non  voler  creare  il  dittatore.  Tanto 
che  il  senato,  non  avendo  altro  rimedio,  ricorse 
all'aiuto  de'tribuni,  i  quali  con  l'autorità  del  se- 
nato sforzarono  i  consoli  ad  ubbidire.  Dove  si  ha 
a  notare  in  prima  la  utilità  del  tribunato,  il  quale 
non  era  solo  utile  a  frenare  l'ambizione  che i  po- 
tenti usavano  contro  alla  plebe,  ma  quella  ancora 
ch'egli  usavano  fra  loro.  L'altra,  che  mai  si  deb- 
be ordinare  in  una  città  ,  che  i  pochi  possano  te- 
nere alcuna  deliberazione  di  quelle  che  ordina- 
riamente sono  necessarie  a  mantenere  la  repub- 
blica. Verbi  grazia,  se  tu  dai  una  autorità  ad  un 
consiglio  di  fare  una  distribuzione  d'onori  e  d'u- 
tile, o  ad  un  magistrato  d'amministrare  una  fac- 
cenda, conviene  o  imporgli  una  necessità  perchè 
egli  r  abbia  a  fare  in  ogni  modo,  o  ordinare, 
quando  non  la  voglia  fare  egli ,  che  la  possa  e 
debba  fare  un  altro  ;  altrimenti  questo  ordine  sa- 
rebbe difettivo  e  pericoloso,  come  si  vedeva  che 
era  in  Roma,  se  alla  ostinazione  di  quelli  consoli 
non  si  poteva  opporre  l'autorità  de'tribuni. Nella 
repubblica  veneziana  il  consiglio  grande  distri- 
buisce gli  onori  e  gli  utili.  Occorreva  alle  volle  che 
l'universalità,  per  isdegnoo  per  qualche  falsa  sug- 
gestione, non  creava  i  successori  ai  magistrati 
della  città  e  a  quelli  che  fuori  amministravano 
l'imperio  loro.  Il  che  era  disordine  grandissimo  ; 
perchè  in  un  tratto ,  e  le  terre  suddite  e  la  città 
propria  mancavano  de'suoi  legittimi  giudici,  né 
si  poteva  ottenere  cosa  alcuna ,  se  quella  univer- 
salità di  quel  consiglio  non  si  satisfaceva  o  non 
s'ingannava.  Ed  avrebbe  ridotto  questo  inconve- 
niente quella  città  a  mal  termine,  se  dagli  cilt.i- 
dini  prudenti  non  vi  si  fusse  provveduto;  i  cjuali. 


presa  occusione  conveniente,  lecere  una  legge  , 
cLe  tulli  i  niagisliali  che  sodo  o  fussero  di  litro 
e  tuori  della  cill'a,  mai  vacassero  se  non  quando 
fussero  latti  gli  scarnili  e  i  successori  loro.  K  co- 
sì si  tolse  la  comodila  a  quel  consiglio  di  potere, 
con  pericolo  della  repubblica ,  lerniare  le  azioni 
pubbliche. 

CAPITOLO    LI 

Una  repubblica  o  un  principe  dehbe  mostrare 
ili  fare  per  liberalità  quello  a  che  la  necessi- 
tà lo  coslrinoe. 


Gì 


'li  uomini  prudenti  si  fanno  grado  sempre  del- 
le cose  in  ogni  loro  azione,  ancora  che  la  neces- 
sità li  costringesse  a  farle  in  ogni  modo.  Questa 
prudenza  fu  usata  bene  dal  senato  romano,  quan- 
do ei  delibero  che  si  desse  lo  stipendio  del  pub- 
blico agli  uomini  che  militavano,  essendo  consueti 
militare  del  loro  proprio.  Ma  veggendo  il  sena- 
to, come  in  (jucl  modo  non  si  poteva  fare  lun- 
gamente guerra,  e  per  questo  non  jiotendo  né  as- 
sediare lene,  ne  condurre  gli  eserciti  discosto, 
e  giudicando  essere  necessario  poter  fare  l'uno  e 
l'altro,  delibero  che  si  dessero  delti  stipendi!;  ma 
lo  fecero  in  modo  che  si  fecero  grado  di  quello  a 
che  la  necessita  li  costringeva;  e  fu  tanto  accetto 
alla  plebe  questo  presente,  che  Koma  andò  sot- 
tosopra per  l'allegrezza,  parendole  uno  beneficio 
grande,  quale  mai  speravano  di  avere,  e  quale 
mai  per  loro  medesimi  arebbero  cerco.  E  benché 
i  tribuni  s'ingegnassero  di  cancellare  questo  gra- 
do, mostrando  come  ella  era  cosa  che  aggravava, 
non  alleggeriva  la  plebe ,  sendo  necessario  porre 
i  trilmti  per  pagare  questo  stipendio,  nientedi- 
meno non  potevano  lare  tanto  che  la  plebe  non 
lo  avesse  accetto;  il  che  fu  ancora  augumentalo 
dal  senato,  per  il  modo  che  distriliuivano  i  tri- 
buti ;  perchè  i  più  gravi  e  i  maggiori  lurouo 
(|iielli  eh' e' posero  alla  nobill'a,  e  gli  primi  che 
furono  pagali. 

CAPITOLO   LII 

A  reprimere  la  insolenza  di  uno  che  surga  in 
una  repubblica  polente,  non  vi  è  più  sicuro 
e  meno  scandaloso  modo  che  preoccupargli 
quelle  vie  per  le  quali  e'  viene  a  quel/a  po- 
tenza. 

V  edesi  per  il  soprascrittto  discorso  quanto  cre- 
dito acquistasse  la  nobiltà  con  la  jilebe,  per  le  di- 
mostrazioni fatte  in  benefizio  suo  si  dello  stipen- 
dio ordinato,  si  ancora  del  modo  del  porre  i  tri- 
buti. Nel  qual  ordine  se  la  nobiltà  si  fusse  man- 
tenuta, si  sarebbe  levato  via  ogni  tumulto  in  quel- 
la città,  e  sarcbbesi  tolto  ai  tribuni  quel  credito 
che  egli  avevano  con  la  plebe,  e  per  conseguente 
quella  autorità.  E  veramente  non  si  può  in  una 
repubblica  ,  e  massime  in  quelle  che  sono  corrot- 
te, con  miglior  modo,  meno  scandoloso  e  più  fa- 
cile, opporsi  alla  ambizione  di  alcuno  cittadino, 
che  preoccupargli  quelle  vie,  per  le  quali  si  vede 
che  esso  cammina  per  arrivare  al  grado  che  di- 


segna. Il  qual  modo  se  fusse  stato  usato  contro  a 
Cosimo  de'Mcdici ,  sarebbe  sialo  miglior  partilo 
assai  per  gli  suoi  av  versarii  che  cacciarlo  da  Firen- 
ze ;  perchè  se  quelli  cittadini  che  gareggiavano 
seco  avessero  preso  lo  stile  suo  di  favorire  il  po- 
polo ,  gli  venivano  senza  tumulto  e  senza  violen- 
za a  trarre  di  mano  quelle  armi  di  che  egli  si  valeva 
più.  Piero  Soderiui  si  aveva  fatto  riputazione  nella 
città  di  Firenze  con  questo  solo  di  favorir  l'uni- 
versale, il  che  nell'universale  gli  dava  riputazio- 
ne, come  amatore  della  libertà  della  città.  E  ve- 
ramente a  quelli  cittadini  che  portavano  invidia 
alla  grandezza  sua  ,  era  mollo  più  facile ,  ed  era 
cosa  molto  più  onesta,  meno  pericolosa,  e  meno 
dannosa  perla  repubblica,  preoccupargli  quelle 
vie  con  le  quali  si  faceva  grande,  che  volere  con- 
trapporsegli ,  acciocché  con  la  rovina  sua  rovi- 
nasse lutto  il  resto  della  repubblica;  perchè  so 
gli  avessero  levate  di  mano  quelle  armi  con  le 
quali  si  faceva  gagliardo ,  il  che  potevano  far  fa- 
cilmente, arebbero  potuto  in  tulli  i  consigli  e  in 
tutte  le  deliberazioni  pubbliche  opporsegli  senza 
sospelto  e  senza  rispetto  alcuno.  E  se  alcuno  re- 
plicasse, che  se  i  cittadini  che  odiavano  Piero  fe- 
cero errore  a  non  gli  preoccupare  le  vie,  con  le 
quali  ei  si  guadagnava  riputazione  nel  popolo  , 
Piero  ancora  venne  a  lare  errore  a  non  preoccu- 
pare quelle  vie,  per  le  quali  quelli  suoi  avversarli 
lo  facevano  temere;  di  che  Piero  merita  scusa,  si 
perchè  gli  era  difficile  il  farlo ,  si  perchè  le  nou 
erano  oneste  a  lui:  imperocché  le  vie  con  le  quali 
era  offeso,  erano  il  favorire  i  Medici,  con  li  quali 
favori  essi  lo  battevano,  e  alla  fine  lo  rovinarono. 
Non  poteva  pertanto  Piero  onestamente  pigliare 
questa  parie,  per  non  poter  distruggere  con  buo- 
na fama  quella  libertà,  alla  quale  egli  era  stalo 
preposto  a  guardia;  dipoi,  non  potendo  questi 
favori  farsi  segreti  e  ad  un  tratto,  erano  per  Pie- 
ro pericolosissimi;  perché,  comunque  ei  si  fusse 
scoperto  amico  de'Mcdici ,  sarebbe  diventato  so- 
spetto e  odioso  al  popolo;  donde  a' nemici  suoi 
nasceva  molto  più  comodità  di  opprimerlo,  che 
non  avevano  prima.  Debbono  pertanto  gì  1  uomini 
in  ogni  partito  considerare  i  diletti  ed  i  pericoli 
di  quello,  e  non  li  prendere,  quando  vi  sia  più  del 
pericoloso  che  dell'utile,  non  ostante  che  ne  fus- 
se stata  data  sentenza  conforme  alla  deliberazioue 
loro.  Perché  facendo  altrimenti  in  questo  caso,  in- 
terverrebbe a  quelli  come  intervenne  a  Tullio, 
il  quale  volendo  torre  i  favori  a  Marc'  Antonio  , 
gliene  accrebbe,  perché  sendo  Marc' Antonio  sla- 
to giudicato  inimico  del  senato,  ed  avendo  quel- 
lo grande  esercito  insieme  adunatoin  buona  parte 
dei  soldati  che  avevano  seguitato  la  parte  di  Ce- 
sare, Tullio  per  torgli  questi  soldati,  confortò  il 
senato  a  dare  riputazione  ad  Ottaviano  ,  e  man- 
darlo con  l'esercito  e  con  i  consoli  contro  a  Mar- 
c'Antonio,  allegando  che  subito  che  i  .soldati  che 
seguitavano  Marc'  Antonio  sentissero  il  nome  di 
Ottaviano,  nipote  di  Osare,  e  che  si  faceva  chia- 
mar Cesare,  lascerebbono  quello  ,  e  si  accostereb- 
Loni)  a  costui;  e  cosi,  restato Marc'Antonio  ignu- 
do di  favori,  sarebbe  fàcile  rop()rimerlo.  La  qual 
cosa  riusci  tutta  al  contrario;  perché  Marc' Anto- 
nio si  guadagno  Ottaviano,  e  lasciato  Tullio  e  il 
senato,  si  accostò  a  lui.  La  qual  cosa  fu  al  tutto 
la  destruzioue  della  parte  degli  oUimali.  Il  che 
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era  facile  a  roiiiellurare ,  né  si  doveva  rrcdere 
quel  che  si  persuase  Tullio,  ma  tener  sempre 
conio  di  quel  nome,  che  con  tanta  gloria  aveva 
spenti  i  nemici  suoi  ed  acquistatosi  il  principato 
in  lUinia  ;  ne  si  dovea  credere  mai  potere  o  dai 
suoi  eredi  o  da'  suoi  fautori  aver  cosa  che  fusse 
conforme  al  nome  liljero. 

CAPITOLO  LUI 

Jl  popolo  molte  volle  desidera  la  rovina  sua  in- 
gimnoto  da  una  falsa  specie  di  bene  s  e  come 
le  grandi  speranze  e  gagliarde  promesse  fa- 
cilmente lo  muovono. 


Es 


spugnata  che  fu  la  cittàdeiVeienlientrò  nel  po- 
polo romano  una  opinione,  che  fusse  cosa  utile  per 
la  città  di  Roma  che  la  metà  dei  Romani  andasse 
ad  abitare  a  Veio ,  argomentando  che  per  essere 
quella  città  ricca  di  contado,  piena  di  edifìzii,  e 
propinqua  a  Roma,  si  poteva  arricchire  la  mela 
de'ciltadini  romani,  e  non  turbare  per  la  propin- 
quità del  sito  nessuna  azione  civile.  La  qual  cosa 
parve  al  senato  ed  ai  più  savi  Romani  tanto  inu- 
tile e  tanto  dannosa,  che  liberamente  dicevano  es- 
sere piulloslo  per  patire  la  morte  che  cousenlirc 
ad  una  tale  deliberazione.  In  modo  che  venendo 
questa  cosa  in  disputa  ,  s'accese  tanto  la  plebe  con- 
tro al  senato,  che  si  sarebbe  venuto  alle  armi  ed 
al  sangue, se  il  senato  non  si  fusse  fatto  scudo  di 
alcuni  vecchi  e  slimati  cittadini,  la  riverenza  dei 
quali  frenò  la  plebe  ,  che  la  non  procede  più 
avanti  con  la  sua  insolenza.  Qui  si  hanno  a  no- 
tare due  cose.  La  prima  che  il  popolo  molle  volle 
ingannato  da  una  falsa  immagine  di  bene  deside- 
ra la  rovina  sua  ;  e  se  non  gli  è  fatto  capace  come 
quello  sia  male ,  e  quale  sia  il  bene  da  alcuno  in 
chi  esso  abbia  fede,  si  pone  in  la  repubblica  inBniti 
pericoli  e  danni.  E  quando  la  sorte  fa  che  il  po- 
polo non  abbia  fede  in  alcuno,  come  qualche 
volta  occorre,  sendo  stato  ingannato  per  lo  addie- 
tro o  dalle  cose  o  dagli  uomini ,  si  viene  alla  ro- 
vina di  necessità.  E  Dante  dice  a  questo  propo- 
sito nel  discorso  .suo  che  fa  De  Monarchia ,  che 
il  popolo  molte  volle  grida  :  viva  la  sua  morte  e 
muoia  la  sua  vita.  Da  questa  incredulità  nasce  , 
che  qualche  volta  in  le  repubbliche  i buoni  parli- 
ti non  si  pigliano  ,  come  di  sopra  si  disse  dei  Ve- 
neziani, quando,  assaltati  da  tanti  inimici,  non 
poterono  prendere  partito  di  guadagnarsene  alcu- 
no ,  con  la  restituzione  delle  cose  tolte  ad  altri , 
per  le  quali  era  mosso  loro  la  guerra  ,  e  latta  la  con- 
giura de'principi  loro  contro,  avanti  che  la  rovi- 
na venisse  .  Pertanto  considerando  quello  che  è 
facile,  e  quello  che  è  difficile  persuadere  ad  un 
popolo,  si  può  fare  questa  distinzione:  o  quel  che 
tu  hai  a  persuadere  rappresenta  in  prima  ironie 
guadagno  o  perdila  j  o  veramente  pare  parlilo 
animoso  o  vile:  e  quando  nelle  cose  che  si  met- 
tono innanzi  al  popolo,  si  vede  guadagno,  an  ora 
che  vi  sia  nascosto  sotto  perdita;  e  quando  e'paia 
animoso,  ancora  che  vi  sia  nascosto  sollo  la  rovi- 
na della  repubblica  ,  sempre  sarà  facile  persua- 
derlo alia  moltitudine;  e  cosi  fia  sempre  diillcile 
persuadere  quelli  parlili ,  dove  apparisce  o  viltà  o 
perdita,  ancora  che  vi  fusse  Dascoslo  sotto  salute 


e  guadagno.  Questo  che  io  ho  detto  si  conferma 
con  infiniti  esempii  romani  e  forestieri,  moderni 
ed  antichi.  Pcrchi;  da  questo  nacque  la  malvagia 
opinione  the  sorse  in  Roma  di  Fabio  Massimo, 
il  quale  non  poteva  persuadere  al  popolo  romano 
che  fusse  utile  a  quella  repubblica  procedere  len- 
tamente in  quella  guerra  ,  e  sostenere  senza  azzuf- 
farsi r  impeto  d'  Annibale  ,  perchè  quel  popolo 
giudicava  questo  partito  vile ,  e  non  vi  vedeva 
dentro  quella  utilità  che  vi  era  ,  ne  Fabio  aveva 
ragioni  bastanti  a  dimostrarla  loro  ;  e  tanto  sono 
ipopoli  accecati  in  queste  opinioni  gagliarde,che 
benché  il  popolo  romano  avesse  fatto  quello  errore 
di  dare  autoiilà  al  maestro  de'cavalli  di  Fabio  di 
potersi  azzutfare,  ancora  che  Fabio  non  volesse, 
e  che  per  tale  autorità  il  campo  romano  fusse  per 
essere  rotto  ,  se  Fabio  con  la  sua  prudenza  non  vi 
rimediava,  non  gli  bastò  questa  esperienza,  che 
fece  dipoi  consolo  Varrone ,  non  per  altri  suoi 
meriti  che  per  a%ere  per  tutte  le  piazze  e  tutti  i 
luoghi  pubblici  di  Roma  promesso  di  rompere 
Annibale  qualunque  volta  gliene  fusse  data  au- 
torità. Diche  ne  nacque  la  zuftà  e  rotta  di  Canne, 
e  presso  che  la  rovina  di  Roma.  Io  voglio  addurre 
a  questo  proposito  ancora  un  altro  esempio  roma- 
no. Era  stato  Annibale  in  Italia  otto  o  dieci  anni  j 
aveva  ripieno  di  occisione  de' Romani  tutta  que- 
sta provincia  ,  quando  venne  in  senato  M.  Cente- 
nio  Penula,  uomo  vilissimo,  (nondimeno  aveva 
avuto  qualche  grado  nella  milizia)  ed  ollbrsegli , 
che  se  gli  davano  autorità  di  potere  fare  esercito 
di  uomini  volonlarii  in  qualunque  luogo  volesse  in 
Italia ,  ei  darebbe  loro  in  brevissimo  tempo  preso  o 
morto  Annibale.  Al  senato  parve  la  domanda  di 
costui  temeraria;  nondimeno  ei  pensando  che  s'el- 
la se  gli  negasse,  e  nel  popolo  si  fusse  dipoi  sapu- 
ta la  sua  chiesta ,  che  non  ne  nascesse  qualche  tu- 
multo, invidia  e  malgrado  contro  all'ordine  sena- 
torio, gliene  concessono:  volendo  piuttosto  met- 
tere a  pericolo  tulli  coloro  che  Io  seguitassero,  che 
fare  surgere  nuovi  sdegni  nel  popolo  ;  sapendo 
quanto  simile  partito  lusse  per  essere  accetto,  e 
quanto  fusse  difficile  il  dissuaderlo.  Ando  dunque 
costui  con  una  moltitudine  inoidinata  ed  incom- 
posita a  trovare  Annibale, e  non  gli  fu  prima  giunto 
all'inc(inlro,  che  lù  con  tutti  quelli  che  lo  segui- 
vano rotto  e  morto.  In  Grecia  nella  città  d'Ate- 
ne non  potette  mai  ]\icia,  uomo  gravissimo  e 
prudentissimo  persuadere  a  quel  popolo  che  non 
lusse  bene  andar  ad  assaltare  Sicilia:  talché  pre- 
sa quella  deliberazione  contro  alla  voglia  de' sa- 
vi ne  segni  al  tutto  la  rovina  d'Atene.  Scipione 
quando  fu  fitto  consolo,  e  che  desiderava  la  pro- 
vin<  ia  d'Allrica,  promettendo  al  lutto  la  rovina  di 
Cartagine,  a  che  non  s'accordando  il  senato  per 
la  sentenza  di  Fabio  Alassimo,  minacciò  di  pro- 
porla nel  popolo,  come  quello  che  conosceva  be- 
nissimo quanto  simili  deliberazioni  ])iacciano  ai 
popoli.  Potrebbesi  a  questo  proposito  dare  esem- 
pii della  nostra  città,  come  fu  quando  messer  Er- 
cole Cenlivogli.  governatore  delle  genti  fiorenti- 
ne, insieme  con  Antonio  Giacomini,  poi  che  eb- 
bono  rollo  Barlolonuneo  d'Alviaiio  a  S.  Vincenli, 
andarono  a  campo  a  Pisa  ;  la  qu;d'im].iesa  fu  de- 
liberala dal  popolo  in  su  le  promesse  gagliarde  di 
messer  Ercole,  aniora  che  molli  savi  cittadini  la 
biasimassero  j  Dundinicuo  non  vi  ebbero  rimedio. 
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spinti  da  quella  universale  volontà  ,  la  qual  era 
fondata  in  su  le  promesse  gagliarde  del  governa- 
tore. Dico  adunque  come  non  è  la  più  tacile  via 
a  fare  rovinare  una  repulililica  ,  dove  il  popolo  ali- 
bia  autorità,  che  metterla  in  imprese  gagliarde; 
perchè  dove  il  popolo  sia  d' alcun  momento  ,  sem- 
pre fieno  accettale,  ne  vi  ara,  chi  sarà  d'altra 
opinione,  alcun  rimedio.  Ma  se  di  questo  nasce 
la  rovina  della  città,  ne  nasce  ancora,  e  piij  spes- 
so ,  la  rovina  particolare  de'cittadini  che  sono  pre- 
posti a  simili  imprese;  perchè  avendosi  il  popolo 
presuppostola  vittoria  ,  come  e'vienela  perdita, 
non  ne  accusa  ne  la  fortuna  né  l' impotenza  di 
chi  ha  governato,  ma  la  tristizia  e  l'ignoranza 
sua,  e  quello  il  più  delle  volte  o  ammazza  o  im- 
prigiona o  confina  ,  come  intervenne  a  infiniti  ca- 
pitani Cartaginesi  e  a  molti  Ateniesi.  Né  giova  lo- 
ro alcuna  vittoria,  che  per  lo  addietro  avessero 
avuta  ,  perchè  tutto  la  presente  perdita  cancella  ; 
come  intervenne  ad  Antonio  Giacomini  nostro,  il 
quale  non  avendo  espugnata  Pisa,  come  il  popolo 
si  aveva  presupposto,  ed  egli  promesso,  venne  in 
tanta  disgrazia  popolare,  che  nonostante  infinite 
sue  buone  opere  passate,  visse  più  per  umanità 
di  coloro  che  ne  avevano  autorità ,  che  per  al- 
cun' altra  cagione  che  nel  popolo  lo  difendesse. 

CAPITOLO    LIV 

Quanta  autorità  abbia  un  uomo  grande  a  frenare 
una  moltitudine  concitata. 


Il  secondo  notabile  sopra  il  testo  nel  superiore 
capitolo  allegato  è,  che  veruna  cosa  è  tanto  atta 
a  frenare  una  moltitudine  concitata ,  quant'  è  la 
riverenza  di  qualche  uomo  grave  e  di  autorità 
che  se  le  faccia  incontro;  né  senza  cagione  dice 
Virgilio: 

Tum  ,   pietate  gravem    ac  meritis    si  forte 
\'irum  quem 

Conspexere  ,  sileni,  arrectisque  auribus  ad- 
stant. 
Pertanto  quello  che  è  preposto  ad  uno  esercito,  o 
quello  che  si  trova  in  una  città,  dove  nascesse 
tumulto,  debbe  rappresentarsi  in  su  quello  eoo 
maggior  grazia  e  più  onorevolmente  che  può, 
mettendosi  intorno  le  insegne  di  quel  grado  che 
tiene  per  farsi  più  riverendo.  Era,  pochi  anni  so- 
no ,  Firenze  divisa  in  due  fazioni.  Fratesche  e 
Arralibiate,  che  cosi  si  chiamavano;  e  venendo 
allearmi,  ed  essendo  superati  i  Frateschi,  tra  i 
quali  era  Pagolantonio  Sederini,  assai  in  quelli 
tempi  riputato  cittadino,  e  andandogli  in  quelli 
tumulti  il  popolo  armato  a  casa  per  saccheggiarla, 
messer  Francesco  suo  fratello,  allora  vescovo  di 
Volterra,  ed  oggi  cardinale,  si  trovava  a  sorte  in 
casa  ;  il  quale  subito  sentilo  il  remore,  e  veduta 
la  turba ,  messosi  i  più  onorevoli  panni  indosso, 
e  di  sopra  il  rocchetto  episcopale  ,  si  fece  incon- 
tro a  quelli  armati ,  e  con  la  persona  e  con  le  pa- 
role li  fermò;  la  qual  cosa  fu  per  tutta  la  città 
per  molti  giorni  notata  e  celeljrata.  Conchiudo 
adunque,  come  ei  non  è  il  più  termo,  né  il  più 
necessario  rimedio  a  frenare  una  moltitudine  con- 
citata, che  la  presenza  di  un  uomo  che  per  pre- 
senza paia  e  sia  riverendo.  Vedesi  adunque,  per 


tornare  al  preallegalo  testo,  con  quanta  ostina- 
zione la  plebe  romana  accettava  quel  partito  d'an- 
dare a  Veio,  perché  lo  giudicava  utile,  né  vi  co- 
nosceva sotto  il  danno  che  vi  era  ;  e  come  nascen- 
done assai  tumulti,  ne  sarebbero  nati  scandali, 
se  il  senato  con  uomini  gravi  e  pieni  di  riveren-  ; 
za  non  avesse  frenato  il  loro  furore. 

CAPITOLO    LV 

Quanto  faci/mente  si  conducano  le  cose  in  cf nel- 
la città  dove  la  moltitudine  non  è  corrotta  ; 
e  che  dove  è  equalità  non  si  può  fare  prin- 
cipato,, e  dove  la  non  è,  non  si  può  far  re- 
pubblica. 


xVncora  che  di  sopra  si  sia  discorso  assai  quello 
sia  da  temere  o  sperare  delle  città  corrotte ,  non- 
dimeno non  mi  pare  fuori  di  proposito  considera- 
re una  deliberazione  del  senato  circa  il  volo  che 
Cammillo  aveva  fatto,  di  dare  la  decima  parte 
ad  Apolline  della  preda  de'  Veienti ,  la  qual  pre- 
da sendo  venuta  nelle  mani  della  plebe  romana , 
ne  se  ne  potendo  altrimente  riveder  conto,  fece 
il  senato  uno  editto  ,  che  ciascuno  dovesse  rappre- 
sentare al  pubblico  la  decima  parte  di  quello  che 
egli  aveva  predato.  E  benché  tale  deliberazione 
non  avesse  luogo,  avendo  dipoi  il  senato  preso 
altro  modo,  e  per  altra  via  satisfatto  ad  Apolline 
in  satisfazione  della  plebe ,  nondimeno  si  vede 
per  tali  deliberazioni  quanto  quel  senato  confidas- 
se nella  bontà  di  quella  ,  e  come  e'  giudicava  che 
nessuno  fusse  per  non  rappresentale  appunto  tutto 
quello  che  per  tale  editto  gli  era  comandalo.  E 
dall'  altra  parte  si  vede  come  la  plebe  non  penso 
di  fraudare  in  alcuna  parie  l'editto  con  il  dare 
meno  che  non  doveva  ,  ma  di  liberarsi  da  quello 
con  il  mostrarne  aperte  indignazioni. Questo  esem- 
pio, con  molti  altri  che  disopra  si  sono  addotti, 
mostrano  quanta  bontà  e  quanta  religione  lusso 
in  quel  popolo,  e  quanto  bene  fusse  da  sperare 
di  lui.  E  veramente  dove  non  équesla bontà  ,  non 
si  può  sperare  nulla  di  bene,  come  non  si  ]iuò 
sperare  nelle  provincie  che  in  questi  tempi  si  reg- 
gono corroltc,  come  é  1'  Italia  sopra  tutte  le  al- 
tre ,  e  ancora  la  Francia  e  la  Spagna  di  tale  cor- 
ruzione ritengono  parte.  E  se  in  quelle  provincie 
non  si  vede  tanti  disordini,  quanti  nascono  in 
Italia  ogni  di,  deriva  non  tanto  dalla  bontà de'po- 
poli,  la  quale  in  buona  parie  è  mancala  ,  quanto 
dallo  avere  un  re  che  li  mantiene  uniti,  non  so- 
lamente perla  virtù  sua,  ma  peri'  ordine  di  quelli 
regni  che  ancora  non  sono  guasti.  Vedesi  bene 
nella  provincia  della  Magna  questa  bontà  e  que- 
sta religione  ancora  in  quelli  popoli  esser  grande , 
la  quale  fa  che  molte  repubbliche  vi  vivono  libe- 
re ,  e  in  modo  osservano  le  loro  leggi,  che  nessu- 
no di  fuori  né  di  dentro  ardisce  occuparle.  E  che 
sia  vero  che  in  loro  regni  buona  parte  di  quella 
antica  bontà,  io  ne  voglio  dare  uno  esempio  si- 
mile a  questo  detto  di  sopra  del  senato  e  della 
plebe  romana.  Usano  quelle  repubbliche,  quando 
gli  occorre  loro  bisogno  d'avere  a  spendere  alcu- 
na quantità  di  danari  per  conto  puliblico,  che 
quelli  magistrati  o  cousigli  che  ne  hanno  autori- 
tà, ponghino  a  tutti  gli  abitanti  della  citta  una^ 
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per  cento  o  dua ,  di  quello  the  ciasruno  lia  di  val- 
sente. E  fatta  tale  delilìerazione  secondo  l'ordine 
della  terra,  si  rappresenta  ciascuno  dinanzi  agli 
esecutori  di  tale  imposta,  e  preso  prima  il  giu- 
ramento di  pagare  la  conveniente  somma  ,  getta 
in  una  cassa  a  ciò  deputata  quello  che  secondo  la 
coscienza  sua  gli  pare  dover  pagare  ;  del  qual  ]ia- 
gamento  non  è  testimonio  alcuno  se  non  quello 
che  paga.  Donde  si  può  conictturare  quanta  Iion- 
tà  e  quanta  religione  sia  ancora  in  quelli  uomini. 
E  deljliesi  stimare  che  ciasciui  paghi  la  vera  som- 
ma, perchè  quando  la  non  si  pagasse,  nongitle- 
relìhe  l'imposizione  quella  quantità  che  loro  di- 
segnassero ,  secondo  le  antiche  che  lusserò  usilate 
riscuotersi ,  e  non  gitlando  si  conoscerebbe  la  frau- 
de,e  conoscendosi,  arebbon  preso  altro  modoche 
questo.  La  qual  bontà  è  tanto  più  da  ammirare  in 
questi  tempi,  quanto  ella  è  più  rara  ;  anzi  si  ve- 
de essere  rimasta  sola  in  quella  provincia  ;  il  che 
nasce  da  due  cosej  l'una,  per  non  aver  avuti 
commerci  grandi  co' vicini,  perchè  né  quelli 
sono  iti  a  casa  loro  ,  né  essi  sono  iti  a  casa  altrui, 
perchè  sono  stati  conlenti  di  quelli  beni,  vivere 
di  quelli  cibi ,  vestire  di  quelle  lane  che  dà  il  pae- 
se, donde  è  stala  tolta  via  la  cagione  di  ogni 
conversazione,  e  il  principio  d'ogni  corruttela; 
perchè  non  hanno  possuto pigliare  i  costumi,  ne 
francesi  né  spagnuoli,  né  italiani:  le  quali  na- 
zioni tutte  insieme  sono  la  corruttela  del  mondo. 
L'altra  cagione  è,  che  quelle  repubbliche  dove 
si  è  mantenuto  il  vivere  politico  ed  incorrotto, 
non  sopportano  che  alcun  lor  cittadino  né  sia  , 
né  viva  ad  uso  di  gentiluomo;  anzi  mantengono 
fra  loro  una  pari  equalità,  ed  a  quelli  signori  e 
gentiluomini  che  sono  in  quella  provincia,  sono 
inimicissimi  ;  e  se  per  caso  alcuni  pervengono 
loro  nelle  mani,  come  principi  di  corruttela  e 
cagione  d'ogni  scandalo,  gli  ammazzano.  E  per 
chiarire  questo  nome  di  gentiluomini  quale  e'sia, 
dico  che  geutiluoinini  sono  chiamati  quelli  che 
oziosi  vivono  dei  proventi  delle  loro  possessioni 
abbondantemente,  senza  avere  alcuna  cura  o  di 
coltivare,  o  di  alcun' altra  necessaria  fatica  a  vi- 
vere. Questi  tali  sono  perniciosi  in  ogni  repub- 
Llica  ed  in  ogni  provincia;  ma  più  perniciosi  so- 
no quelli,  che,  olire  alle  predette  fortune, 
comandano  a  castella  ,  ed  hanno  sudditi  che  ub- 
bidiscono a  loro.  Di  queste  due  sorli  d'  uomini 
ne  sono  pieni  U  regno  di  Napoli,  terra  di  Roma  , 
la  Romagna  e  la  Lombardia.  Di  qui  nasce  che 
in  quelle  Provincie  non  è  mai  stata  alcuna  repub- 
blica, né  alcuno  vivere  politico;  perché  tali  ge- 
nerazioni d' uomini  sono  al  tutto  nimici  d'ogni 
civiltà.  Ed  a  volere  in  provincie  fatte  in  simil 
modo  introdurre  una  repubblica,  non  sarebbe 
possibile.  Ma  a  volerle  riordinare  ,  se  alcuno  ne 
fusse  arbitro ,  non  arcbbe  altra  via  che  farvi  un 
regno  :  la  ragione  è  questa ,  che  dove  è  tanta  la 
materia  corrotta,  che  le  leggi  non  bastino  a  fre- 
narla ,  vi   Insogna  ordinare  insieme  con  ((nelle 

I  maggior  forza  ,  la  quale  e  una  mano  regia  ,  che 
con  la  potenza  assoluta  ed  eccessiva  ponga  freno 
alla  eccessiva  ambizione  e  corruttela  de'  polenti. 

I  Verificasi  questa  ragione  con  l'esempio  di  To- 
scana ,  dove  si  vede  in  poco   spazio  di  terreno 

I    slate  lungamente  Ire  repubbliche  j  Firenze,  Sie- 

I    na  e  Lui'ca  ;  e  l'altre  città  di  quella  provincia 


essere  in  modo  serve  .  che  con  l'animo  e  con  l'or- 
dine si  vede,  o  che  le  mantengono  o  che  le  vor- 
rebbono  mantenere  la  loro  libertà.  Tutto  é  nato 
per  non  esser  in  quella  provincia  alcun  signore 
di  castella,  e  nessuno  o  pochi.ssimi  gentiluomi- 
ni ;  ma  esservi  lauta  equalità  ,  che  facilmente  da 
un  uomo  prudente,  e  che  delle  antiche  civiltà 
avesse  cognizione,  vi  si  introdurrebbe  un  viver 
civile.  ]Vla  lo  infortunio  suo  è  stato  tanto  gran- 
de, che  infino  a  questi  tempi  non  ha  sortito  al- 
cun uomo  che  l'abbia  potuto  o  saputo  fare.  Trassi 
adunque  di  questo  discorso  questa  conclusione, 
che  colui  che  vuole  fare,  dove  sono  assai  genti- 
luomini, una  repubblica,  non  la  può  fare,  se 
prima  non  gli  spegne  tutti;  e  che  colui  che  dove 
è  assai  eqiialilà  vuole  fare  un  regno  o  un  princi- 
pato, non  lo  potrà  mai  fare  se  non  trae  di  quella 
equalilà  molti  d'  animo  ambizioso  ed  inquieto  ,  e 
quelli  fa  gentiluomini  in  fatto  e  non  in  nome, 
donando  loro  castella  e  possessioni,  e  dando  loro 
làvore  di  sustanze  e  d'  uomini ,  acciò  che ,  posto 
in  mezzo  di  loro,  mediante  quelli ,  mantengala 
sua  potenza,  ed  essi  mediante  quello  la  loro  am- 
bizione ,  e  gli  altri  siano  costretti  a  sopportar 
quel  giogo  che  la  forza,  e  non  altro  mai,  può 
lar  sopportare  loro.  Ed  essendo  per  questa  via 
proporzione  da  chi  sforza  a  chi  é  sforzato,  stanno 
fermi  gli  uomini  ciascuno  nell'ordine  loro.  E 
perchè  il  fare  d'  una  provincia ,  atta  ad  esser  re- 
gno, una  repubblica,  e  d'una  ,  alta  ad  esser  re- 
pubblica, farne  un  regno,  é  materia  da  un  uomo 
che  per  cervello  e  per  autorità  sia  raro,  sono 
stati  molli  che  l'hanno  voluto  fare  e  pochi  che 
l'abbiano  saputo  condurre.  Perché  la  grandezza 
della  cosa  parte  sbigottisce  gli  uomini ,  parte  in 
modo  gli  impedisce,  che  nei  primi  principii  man- 
cano. Credo  che  a  questa  mia  opinione,  che  do- 
ve sono  gentiluomini  non  si  possa  ordinare  re- 
pubblica ,  parrà  contraria  l'esperienza  della  repub- 
blica veneziana,  nella  quale  non  usano  aver  alcun 
grado  se  non  coloro  che  sono  gentiluomini.  A 
che  si  risponde,  come  questo  esempio  non  ci  fa 
alcuna  oppugnazione,  perchè  i  gentiluomini  in 
quella  repubblica  sono  più  in  nome  che  in  fallo  : 
perchè  loro  non  hanno  grandi  entrate  di  posses- 
sioni, sendo  le  loro  ricchezze  grandi  fondate  in 
su  la  mercanzia  e  cose  mobili;  e  di  più  nessuno 
di  loro  tiene  castella  oha  alcuna  iurisdizione  so- 
pra gli  uomini;  ma  quel  nome  di  gentiluomo  in 
loro  é  nome  di  dignità  e  di  riputazione,  senza 
essere  fondato  sopra  alcuna  di  quelle  cose  che  fa 
die  nell'altre  città  si  chiamano  i  gentiluomini. 
E  come  le  altre  repubbliche  hanno  tutte  le  loro 
divisioni  sotto  varii  nomi,  cosi  Vinegia  si  divide 
in  gentiluomini  e  popolari;  e  vogliono  che  quelli 
abbiano,  ovvero  jiossano  avere  tutti  gli  onori, 
quelli  altri  ne  sieno  al  tutto  esriusi.  Il  che  non 
fa  disordine  in  quella  terra,  per  le  ragioni  altre 
volte  dette.  Costituisca  adunque  una  repubblica 
colui  dove  é  o  è  fatta  una  grande  equalità,  e  , 
all'incontro,  ordini  un  principato  dove  è  grande 
inequalilà;  altrimenti  farà  cosa  senza  proporzio- 
ne, e  poco  durabile. 
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CAPITOLO    LVI 

Innanzi  che  seguano  i  grandi  accidenti  in  una 
città  o  in  lina  provincia,  vengono  segni  clic 
li  pronosticano  0  uomini  che  li  predicono. 


De 


onAc  e' si  nasca  io  non  so,  ma  si  vede  per  gli 
antichi  e  per  gli  moderni  esempli  che  mai  non 
venne  alcuno  grave  accidente  in  una  cillà  o  in  una 
provincia  che  non  sia  stato,  o  da  indovini  o  da 
rcvelazioni  o  da  prodigii ,  o  da  altri  segni  celesti 
predetto.  E  per  non  mi  discostare  da  casa  nel  pro- 
vare questo,  sa  ciascuno  quanto  da  frate  Girola- 
mo Savonarola  fusse  predetta  innanzi  la  venuta 
del  re  Carlo  Vili  di  Francia  in  Italia,  e  come, 
oltre  di  questo,  per  tutta  Toscana  si  disse  essere 
sentite  in  aria  e  vedute  genti  d'  arme  sopra  Arezzo 
che  si  azzuffavano  insieme.  Sa  ciascuno,  oltre  di 
questo,  come  avanti  la  morte  di  Lorenzo  de' Me- 
dici vecchio  fu  percosso  il  Duomo  nella  sua  più 
alta  parte  con  una  saetta  celeste ,  con  rovina  gran- 
dissima di  quello  edifizio.  Sa  ciascuno  ancora,  co- 
me poco  innanzi  che  Piero  Soderiui ,  qual  era  stalo 
fatto  gonlalonicre  a  vita  dal  popolo  fiorentino, 
fu.sse  cacciato  e  privo  del  suo  grado,  fu  il  palazzo 
medesimamente  da  un  folgore  percosso.  Potreb- 
besi,  oltre  di  questo,  addurre  più  esempii,  i  quali, 
per  fuggire  il  tedio,  lascio.  Narrerò  solo  quello  che 
Titio  Livio  dice  innanzi  alla  venuta  dei  Francesi 
in  Roma,  cioè  cume  uno  Marco  Ccdizio  pleljeio 
riferi  al  senato  avere  udito  di  mezzanotte,  passan- 
do per  la  via  nuova,  una  voce  maggiore  che  uma- 
na ,  la  quale  ammoniva  che  riferisse  ai  magistrati 
come  i  Francesi  venivano  a  Roma.  La  cagione  di 
questo  credo  sia  da  essere  discorsa  e  interpretata 
da  uomo  che  abhia  notizia  delle  cose  naturali  e  so- 
prannaturali, il  che  non  abbiamo  noi.  Pure  po- 
trebbe essere,  che  sendo  questo  aere,  come  vuole 
alcuno  filosofo,  pieno  d'intelligenze,  le  quali  per 
naturale  virtù  prevedendole  cose  future,  ed  aven- 
do compassione  agli  uomini ,  acciò  si  possano  pre- 
parare alle  difese,  gli  avvertiscono  con  simil  se- 
gni. Pure,  comunque  si  sia,  si  vede  così  essere 
la  verità,  e  che  sempre  dopo  tali  accidenti  soprav- 
vengono cose  straordinarie  e  nuove  alle  provincie. 

CAPITOLO    LVII 

La  plebe  insieme  è  gagliarda, 
di  per  se  è  debole. 


E, 


rano  molli  Romani,  sendo  seguita  per  la  pas- 
sata de' Francesi  la  rovina  della  loro  patria,  an- 
dati ad  abitare  a  Veio,  contro  alla  costituzione 
ed  ordine  del  senato ,  il  quale  per  rimediare  a  que- 
sto disordine  comandò  per  i  suoi  editti  pubblici, 
che  ciascuno  fra  certo  tempo,  e  sotto  certe  pene 
tornasse  ad  abitare  a  Roma.  De' quali  editti,  da 
prima  per  coloro  contro  a  chi  e' venivano,  si  fu 
fallo  beffe;  dipoi,  quando  si  appressò  il  tempo 
dello  ul)bidire,  lutti  ubbidirono.  E  Tito  Livio 
dire  queste  parole:  Ex  ferocìbiis  universis  ,  sin- 
liuli ,  nielli  suo  ,  obedientes /aere.  E  veramente 
non  si  può  mostrare  meglio  la  natura  d'una  mol- 


titudine in  questa  parte,  che  si  dimostri  in  que- 
sto testo.  Perchè  la  moltitudine  è  audace  nel  par- 
lare molte  volte  contro  alle  deliberazioni  del  loro 
principe;  dipoi  ct)me  veggono  la  pena  in  viso, 
non  si  fidando  l'uno  dell'altro,  corrono  ad  ubbi- 
dire. Talché  si  vede  certo  che  di  quel  che  si  dica 
un  popolo ,  circa  la  mala  o  buona  disposi:;ione  sua, 
si  debbe  tenere  non  gran  conto,  quando  tu  sia  or- 
dinato in  modo  di  poterlo  mantenere,  s'egli  è 
ben  disposto  ;  s'  egli  è  mal  disposto ,  da  poter  prov- 
vedere che  non  ti  offenda.  Questo  s' intende  per 
quelle  male  disposizioni  che  hanno  i  popoli,  na- 
te da  qualunque  altra  cagione  che  o  per  avere 
perduto  la. libertà  o  il  loro  principe  stato  amato 
da  loro,  e  che  ancora  sia  vivo;  perchè  le  male  di- 
sposizioni che  nascono  da  queste  cagioni,  sono 
sopra  ogni  cosa  formidabili,  e  che  hanno  bisogno 
di  grandi  rimedii  a  frenarle;  le  altre  sue  indispo- 
sizioni fieno  facili  .quando  e' non  abbia  capi  a  chi 
rifuggire:  perchè  non  ci  è  cosa  dall' un  canto  più 
formidabile  che  una  moltitudine  sciolta  e  senza 
capo,  e  dall'altra  parte  non  è  cosa  più  debole; 
perchè  quantunque  ella  abbia  le  armi  in  mano, 
fia  fiicile  ridurla  ,  purché  tu  abbia  ridotto  da  po- 
ter fuggire  il  primo  impeto;  perchè  quando  gli 
animi  sono  un  poco  raffreddi ,  e  che  ciascuno  ve- 
de di  aversi  a  tornare  a  casa  sua,  cominciano  a 
dubitare  di  loro  medesimi,  e  pensare  alla  salute 
loro  ,  o  con  fuggirsi  o  con  1'  accordarsi.  Però  una 
moltitudine  così  concitata,  volendo  fuggire  que- 
sti pericoli,  ha  subito  a  fare  fra  sé  medesima  un 
capo  chela  corregga,  tengala  unita,  e  pensi  alla 
sua  difesa;  come  fece  la  plebe  romana,  quando 
dopo  la  morte  di  Virginia  si  parli  da  Roma,  e  per 
salvarsi  fecero  Ira  loro  venti  tribuni  :  e  non  fa- 
cendo questo,  interviene  loro  sempre  quel  che 
dice  Tito  Livio  nelle  soprascritte  parole  ,  che  lut- 
ti insieme  sono  gagliardi,  e  quando  ciascuno  poi 
comincia  a  pensare  al  proprio  pericolo,  diventa 
vile  e  debole. 

CAPITOLO    LVIII 

La  moltitudine  e  più  savia  e  più  costante 
che  un  principe. 


Ne 


essuna  cosa  esser  più  vana  e  più  incostante 
che  la  moltitudine,  così  Tito  Livio  nostro  come 
tutti  gli  altri  istorici  affermano.  Perchè  spesso  oc- 
corre, nel  narrare  le  azioni  degli  uomini ,  vedere 
la  moltitudine  avere  condannato  alcuno  a  morte, 
e  quel  medesimo  dipoi  pianto  e  sommamente  de- 
siderato, come  si  vede  avere  fatto  il  popolo  ro- 
mano di  Manlio  Capitolino,  il  quale  avendo  con- 
dannato a  morte,  sommamente  dipoi  desiderava. 
E  le  parole  dell'  autore  sono  queste  :  Pofuiliiin 
brevi,  posteaquam  ah  eo pericii/um  niillum  erat, 
desiderium  ejus  lenuil.  Ed  altrove ,  quando  mo- 
stra gli  accidenti  che  nacquero  in  Siracusa  dopo 
la  morte  di  Girolamo  nipote  di  lerone,  dice:  Hacc 
natura  niiiìtitudinis  est,  aiit  htimiliter  servii, 
aut  superbe  dominatur.  Io  non  so  se  lo  mi  pren- 
derò una  provincia  dura  ,  e  piena  di  tanta  diffi- 
cullà,  che  mi  convenga  o  abbandonarla  con  ver- 
gogna o  seguirla  con  carico,  volendo  difendere 
una  cosa,  la  quale,  come  ho  detto,  da  tutti  gli 
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scrittori  è  accusata.  Ma  comunque  si  sia ,  io  noa 
giudico,  ne  giudicherò  mai  essere  difetto  difen- 
dere alcune  opinioni  con  le  ragioni ,  senza  voler- 
vi usare  o  1'  autorità  o  la  forza.  Dico  adunque  co- 
me di  quello  difello,  di  clie  accusano  gli  scrillo- 
ri  la  moltitudine,  se  ne  possono  accusare  tutti  gli 
uomini  particolarmente  ,  e  massime  i  principi: 
perchè  ciascuno  che  non  sia  regolato  dalle  leggi 
fareLlie  quelli  medesimi  errori  che  la  moltitudine 
sciolta.  E  questo  si  può  conoscere  facilmente,  per- 
chè e'  sono  e  sono  slati  assai  principi  ;  e  de'  buoni 
e  de' savi  ne  sono  stati  pochi:  io  dico  de' principi 
che  hanno  potuto  rompere  quel  freno  che  li  può 
correggere;  intra  i  quali  non  sono  quelli  re  <be 
nascevano  in  Egitto,  quando  in  quella  antichis- 
sima antichità  si  governava  quella  provincia  con 
le  leggi;  né  quelli  che  nascevano  io  Sparta,  uè 
quelli  che  a' nostri  tempi  nascono  in  Francia,  il 
quale  regno  è  moderato  più  dalle  leggi ,  che  alcun 
altro  regno  di  che  ne'  nostri  tempi  si  abbia  noli- 
zia.  E  questi  re  che  nascono  sotto  tali  costituzio- 
ni, non  sono  da  mettere  in  quel  numero,  donde  si 
abbia  a  considerare  la  natura  di  ciascuno  uomo 
per  sé  ,  e  vedere  se  egli  è  simile  alla  moltitudine; 
perchè  all'  incontro  loro  si  debbe  porre  una  mol- 
titudine medesiroaraente  regolata  dalle  leggi  co- 
me sono  loro  ,  e  si  troverà  in  lei  essere  quella  me- 
desima bontà  che  noi  veggiamo  essere  in  quelli , 
e  vedrassi  quella  né  superbamente  dominare,  né 
umilmente  servire,  come  era  il  popolo  romano, 
il  quale,  mentre  durò  la  repuljblica  incorrotta, 
non  servi  mai  umilmente,  né  mai  dominò  super- 
bamente; anzi  con  li  suoi  ordini  e  magistrali  tenne 
il  grado  suo  onorevolmente.  E  quando  era  neces- 
sario insurgcre  contro  a  un  potente,  lo  faceva, 
come  si  vede  in  Manlio ,  ne'  Dieci ,  ed  in  altri  che 
cercarono  opprimerla;  e  quando  era  necessario 
ubbidire  ai  dittatori  ed  ai  consoli  per  la  salute 
pubblica ,  lo  faceva.  E  se  il  popolo  romano  desi- 
derava Manlio  Capitolino  morto,  non  è  maravi- 
glia :  perché  ei  desiderava  le  sue  virtù  ,  le  quali 
erano  stale  tali  ,  che  la  memoria  di  esse  recava 
compassione  a  ciascuno,  e  arebboao  avuto  forza 
di  fare  quel  medesimo  eftètlo  in  un  principe; 
perchè  l'è  sentenza  di  tulli  gli  scrittori,  come  la 
virtù  si  lauda  e  si  ammira  ancora  negli  inimici  suoi; 
e  se  Manlio  infra  tanto  desiderio  lusse  risuscitato, 
il  popolo  di  Roma  arebbe  dato  di  lui  il  medesimo 
giudizio  ,  come  ei  fece  ,  trailo  che  lo  ebbe  di  pri- 
gione ,  che  poco  dipoi  lo  condannò  a  morte  ;  non 
ostante  che  si  vegga  dei  principi  tenuti  savi,  i  quali 
hanno  fatto  morire  qualche  persona  ,  e  poi  som- 
mamente desideratala  ,  come  Alessandro  dito ,  ed 
alili  suoi  amici,  ed  Erode  Marianne.  Ma  quello 
che  r  istorico  nostro  dice  della  natura  della  mol- 
titudine, non  dice  di  quella  che  è  reg(jlata  dalle 
leggi  ,  come  era  la  romana,  ma  della  sciolta  ,  co- 
me era  la  siracusana,  la  quale  fece  quelli  errori 
che  fanno  gli  uomini  infuriati  e  sciolti,  come  fe- 
ce Alessandro  Slagno  ed  Erode  ne'  casi  delti.  Pe- 
rò non  è  più  da  incolpare  la  natura  della  moltitudi- 
ne the  de'principi,  perché  tutti  egualmenlecrrano 
quando  lui  li  senza  rispetto  possono  errare.  Diche, 
olire  a  quello  che  ho  detto,  ci  sono  assai  esempii  e 
tra  gì'  imperatori  romani ,  e  Ira  gli  altri  tiranni  e 
principi.dove  si  vede  tanta  incostanza  e  tanta  varia- 
zione di  vita  ,  quanta  mai  non  si  trovasse  in  alcuna 


moltitudine.  Conchiudo  adunque  contro  alla  co- 
mune opinione,  la  qual  dice  come  i  popoli,  quan- 
do sono  principi,  sono  varii,  mutabili ,  ingrati, 
afiérmando  che  in  loro  non  sono  altrimenti  que- 
sti peccali  che  si  siano  nei  principi  particolari. 
Ed  accusando  alcuno  i  popoli  e  i  principi  insieme, 
potrebbe  dire  il  vero,  ma  traendone  i  principi,  s'in- 
ganna ;  perché  un  popolo  che  comanda  e  sia  bene 
ordinalo,  sarà  slabile  ,  prudente  e  grato  non  altri- 
menti che  un  principe,  o  meglio  che  un  principe 
eziandio  stimato  savio  ;  e  dall'  altra  parte,  un  prin- 
cipe sciolto  dalle  leggi  sarà  ingrato,  vario  e  im- 
prudente più  che  un  popolo.  E  che  la  variazione 
del  procedere  loro  nasce  non  dalla  natura  diver- 
sa, perchè  in  tutti  è  ad  un  modo,  e  se  vi  è  van- 
taggio di  bene  è  nel  popolo;  ma  dallo  avere  piùo 
meno  rispetto  alle  leggi ,  dentro  alle  quali  l'uno 
e  l'altro  vive.  E  chi  considererà  il  popolo  roma- 
no, lo  vedrà  essere  slato  per  quattrocento  anni  ini- 
mico del  nome  regio  ,  e  amatore  della  gloria  e  del 
bene  comune  della  sua  patria  j  vedrà  tanti  esem- 
pii usali  da  lui  ,che  testimoniano r una  cosa  e  l'al- 
tra. E  se  alcuno  mi  allegasse  la  ingratitudine  che 
egli  usò  contro  a  Scipione,  rispondo  quello  che 
di  sopra  lungamente  si  discorse  in  questa  mate- 
ria ;  dove  si  mostrò  i  popoli  essere  meno  ingrati 
de'  principi.  Ma  quanto  alla  prudenza  ed  alla  sla- 
bilità ,  dico  ,  come  un  popolo  e  più  prudente,  più 
stabile  ,  e  di  miglior  giudizio  che  un  principe.  E 
non  senza  cagione  si  assomiglia  la  voce  d'un  po- 
polo a  quella  di  Dio  ;  perchè  si  vede  una  opinio- 
ne universale  fare  efietli  maravigliosi  ne' prono- 
stichi SUOI,  talché  pare  che  per  occulta  virtù  ei 
prevegga  il  suo  male  e  il  suo  bene.  Quanto  al  giu- 
dicare le  cose,  si  vede  rarissime  volte,  quando  egli 
ode  due  concionanti  che  tendano  in  diverse  par- 
li, quando  e' sono  di  egual  virtù,  che  non  pigli 
l'opinione  migliore,  e  che  non  sia  capace  di  quella 
verità  che  egli  ode.  E  se  nelle  cose  gagliarde,  o 
che  paiano  utili ,  come  di  sopra  si  dice ,  egli  erra, 
molle  volte  en-a  ancora  un  principe  nelle  sue  pro- 
prie passioni,  le  quali  sono  molte  più  che  quelle 
dei  popoli.  Vedesi  ancora  nelle  sue  elezioni  ai  ma- 
gistrati fare  di  lunga  migliore  elezione  che  un  prin- 
cipe, né  mai  si  persuaderà  ad  un  popolo,  che  sia 
bene  tirare  alla  dignità  un  uomo  infame  e  di  cor- 
rotti costumi ,  il  che  facilmente  e  per  mille  vie  si 
persuade  ad  un  principe  :  vedesi  un  popolo  comin- 
ciare ad  avere  in  orrore  una  cosa,  e  molti  secoli 
stare  in  quella  opinione  ;  il  che  non  si  vede  in  un 
principe.  E  dell'una  e  dell'altra  di  queste  due 
cose  voglio  mi  basti  per  testimone  il  popolo  ro- 
mano ,  il  quale  in  tante  centinaia  d' anni ,  in  tan- 
te elezioni  di  consoli  e  di  tribuni ,  non  fece  quat- 
tro elezioni  di  che  quello  si  avesse  a  pentire.  Ed 
ebbe,  come  ho  detto,  tanto  in  odio  il  nome  re- 
gio ,  che  nessuno  obbligo  di  alcuno  suo  cittadino, 
che  tentasse  quel  nome ,  potette  fargli  fuggire  le 
debite  pene.  Vedesi,  oltre  di  questo,  le  città, 
dove  i  popoli  sono  principi,  fare  in  brevissimo 
tempo  augumenli  eccessivi ,  e  molto  maggiori  che 
quelle  che  sempre  sono  slate  sotto  un  principe; 
come  lece  Roma  dopo  la  cacciata  de're,  ed  Ate- 
ne da  poi  che  la  si  liberò  da  Pisislralo.  Il  che  non 
può  nascere  da  altro,  se  non  che  sono  migliori 
governi  quelli  de' popoli  che  quelli  dei  princi- 
pi. Kè  voglio  che  si  opponga  a  questa  mia  opi- 
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nione  tutto  quel  che  lo  isterico  nostro  ne  dice 
nel  preallcgato  testo  ,  e  in  qualunque  altro  ;  per- 
che; se  si  discorreranno  tulli  i  disordini  de'pupoli, 
tutti  i  disordini  de'principi,  tulle  le  glorie  dei 
popoli,  tulle  quelle  de'principi,  si  vedrà  il  po- 
polo di  Ijoul'a  e  di  gloria  essere  di  lunga  superio- 
re. E  se  i  principi  sono  superiori  ai  pupoli  nello 
ordinare  leggi ,  formare  vile  civili,  ordinare  sta- 
tuii e  ordini  nuovi ,  i  popoli  sono  Unto  superiori 
nel  mantenere  le  cose  ordinate,  ch'egli  aggiun- 
gono senza  dubbio  alla  gloria  di  coloro  che  1'  or- 
dinano. Ed  in  somma,  per  epilogare  questa  ma- 
teria ,  dico  :  come  hanno  durato  assai  gli  sta- 
li dei  principi,  hanno  duralo  assai  gli  stali  del- 
le repubbliche ,  e  r  uno  e  1' altro  ha  avuto  Li- 
sogno  d'essere  regolato  dalle  leggi  ;  perchè  un 
principe  che  può  lare  ciò  che  vuole  è  pazzo; 
un  popolo  che  può  fare  ciò  che  vuole  non  è  sa- 
vio. Se  adunque  si  ragionerà  d'  un  principe  ob- 
bligato alle  leggi,  e  d'un  popolo  incatenalo  da 
quelle,  si  vedrà  più  virtù  nel  popolo  che  nel  prin- 
cipe :  se  si  ragionerà  dell' uno  e  dell'altro  sciol- 
to, si  vedrà  meno  errori  nel  popolo  che  nel  prin- 
cipe, e  quelli  minori ,  ed  aranno  maggiori  rime- 
dii;  perchè  ad  un  popolo  licenzioso  e  tumultua- 
rio ,  gli  può  da  un  uomo  buono  essere  parlalo  ,  e 
facilmente  può  essere  ridotto  nella  via  buona;  ad 
un  principe  cattivo  non  è  alcuno  che  possa  par- 
lare ,  né  vi  è  altro  rimedio  che  il  ferro .  Da  che 
si  può  fare  coniettura  della  importanza  della  ma- 
latlia  dell'uno  e  dell'altro:  clie  se  a  curare  la 
malattia  del  popolo  bastano  le  parole,  ed  a  quella 
del  principe  bisogna  il  ferro,  non  sarà  mai  alcu- 
no che  non  giudichi  ,  che  dove  jjisogna  maggior 
cura  siano  maggiori  errori.  Quando  un  popolo  è 
bene  sciolto,  non  si  temono  le  pazzie  che  quello 
fa  ,  né  si  ha  paura  del  mal  presente,  ma  di  quello 
che  ne  può  nascere  ,  potendo  nascere  ita  tanta 
confusione  un  tiranno.  Ma  ne'principi  tristi  in- 
terviene il  contrario,  che  si  teme  il  male  presen- 
te, enei  futuro  si  spera,  persuadendosi  gli  uomi- 
ni the  la  sua  cattiva  vita  possa  far  suigere  una 
libertà.  Sicché  vedete  la  differenza  dell' uno  e 
dell'altro,  la  quale  è  cjuanlo  dalle  cose  die  sono 
a  quelle  che  hanno  ad  essere.  Le  crudeltà  della 
niolliludinc  sono  contro  a  chi  ci  temono  che  oc- 
cupi il  ben  comune;  quelle  d'un  principe  sono 
contro  a  chi  ci  temono  che  occupi  il  ben  proprio. 
Ala  l'opinione  contro  ai  popoli  nasce,  perchè  dei 
popoli  ciascun  dice  male  senza  paura,  e  libera- 
mente ancora  mentre  che  regnano;  dei  principi  si 
jjarla  sempre  con  mille  paure  e  mille  rispetti.  iSè 
mi  par  fuor  di  proposilo,  poi  che  questa  materia 
mi  vi  tira,  disputare  nel  seguente  capitolo  di 
quali  confederazioni  altri  si  possa  più  fidare, odi 
quelle  fatte  con  una  repubblica  o  di  quelle  fatte 
con  un  principe. 

CAPITOLO  LIX 

Vi  quali  confederazioni  0  lega  altri  si  può  più 
Jì ilare ,  o  di  qiiellajulta  con  una  repubblica, 
o  di  quella  JaLta  con  un  principe. 


un  principe 


lega  eamicizia  insieme;  ed  ancora  similmente  si 
contrae  confederazione  ed  accordo  intra  una  re- 
pubblica e  un  principe  ,  mi  pare  di  esaminare 
qual  fède  è  piii  stabile,  e  di  quale  si  debba  tenere 
più  conto, odi  quella  d'una  repubblica  o  di  quel- 
la d'un  principe,  io  esaminando  tutto,  credo  che 
in  molli  casi  e'siano  simili,  ed  in  alcuni  vi  sia 
cpralche  disformila.  Credo  jier  tanto  ,  che  gli  ac- 
cordi falli  perforza  non  tisaranno  né  da  un  prin- 
cipe né  da  una  repubblica  osservati  ;  credo  che 
quando  la  paura  dello  stalo  venga,  1'  uno  e  l'al- 
tro per  non  lo  perdere  ,  li  romperà  la  fede,  e  ti 
userà  ingratitudine.  Demetrio, quel  che  fu  chia- 
mato espugnatore  delle  cittadi ,  aveva  fatto  agli 
Ateniesi  infiniti  benefìzii:  occorse  dipoi  che  scu- 
do rollo  da'suoi  inimici ,  e  rifuggendosi  in  Atene, 
come  cillà  amica  e  a  lui  obbligata  ,  non  fu  rice- 
vuto da  quella;  il  chegli  dolse  assai  più  ,  che  non 
aveva  fallo  la  perdila  delle  genti  e  dello  esercito 
suo.  Pompeo,  rotto  che  fu  da  Cesare  in  Tessa- 
glia, si  rifuggì  in  Egitto  a  Tolomeo  ,  il  quale  era 
jier  lo  addietro  da  lui  slato  rimesso  nel  regno  ;  e 
fu  da  lui  morto.  Le  quali  cose  si  vede  che  ebbero 
le  medesime  cagioni;  nondimeno  fu  più  umanità 
usata  e  meno  ingiuria  dalla  repubblica ,  che  dal 
principe.  Dove  è  periamo  la  paura,  si  troverà  ìq 
fallo  la  medesima  fede.  E  se  si  troverà  0  una  re- 
pubblica o  un  principe, che  per  osservarli  la  fede 
aspetti  di  rovinare,  può  nascere  questo  ancora  da 
simili  cagioni.  E,  quanto  al  principe,  può  molto 
bene  occorrere  che  egli  sia  amico  d'  un  principe 
potente ,  che  se  bene  non  ha  occasione  allora  di 
difenderlo,  ei  può  sperare  <he  col  tempo  ei  lo 
restituisca  nel  priniipalo  suo:  o  veramente  che 
avendolo  seguilo  come  partigiano,  ei  non  creda 
trovare  né  fède  né  accordi  con  il  nimico  di  quel- 
lo. Di  questa  sorte  sono  stali  quelli  principi  del 
reame  di  Jiiapoli,  <he  hanno  seguite  le  parli  fran- 
cesi. E  quanto  alle  repubbliche,  fu  di  quesla  sor- 
te Sagunlo  in  Ispagna,  che  aspetto  la  rovina  per 
seguile  le  parti  romane,  e  di  questa  Firenze  per 
seguire  nel  mille  cinquecento  dodici  le  parli  fran- 
cesi. E  credo,  computala  ogni  cosa  ,  che  in  questi 
casi,  dove  é  il  pericolo  urgente,  si  troverà  qual- 
che stabilità  più  nelle  repubbliche  che  nei  prin- 
cipi; perché  sebbene  le  repubbliche  avessero  quel 
medesimo  animo  e  quella  medesima  voglia  che 
un  principe,  lo  avere  il  molo  loro  tardo  farà  che 
le  porranno  sempre  più  a  risolversi  che  il  princi- 
pe ,  e  jier  questo  porranno  più  a  rompere  la  fede 
di  lui.  Romponsi  le  confederazioni  per  lo  utile.  1 11 
questo  le  repubbliche  sono  di  lunga  più  os.ser- 
vanti  degli  accordi  che  i  principi.  E  polrebLesi 
addurre  esenipii,  dove  un  minimo  utile  ha  fatto 
rompere  la  fede  ad  un  principe  ,  e  dove  una  gran- 
de utilità  non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  una 
repubblica  ;  come  fu  quel  parlilo  che  propose  Te- 
mistocle agli  Ateniesi,  a'quali  nella  concione  dis- 
se: Che  aveva  un  consiglio  da  fare  alla  loro  pa- 
tria grande  utilità  ,  ma  non  lo  poteva  dire  per 
non  lo  scuoprire ,  perchè  scuoprendolo  si  toglie- 
va la  occasione  del  larlo.  Onde  il  popolo  di  Ate- 
ne elesse  Aristide,  al  qual  si  comunicasse  la  co.sa, 
e  secondo  dipoi  che  paresse  a  lui  se  ne  deliberas- 
se; al  quale  Temistocle  mostro  come  l'armata 
di  lulla  Grecia,  ancora  che  slesse  sotto  la  fede 
loro  ,  era  in  lato  che  facilmeule  si  poteva  guada- 
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gnare  o  distruggere,  il  che  faceva  gli  Ateniesi  al 
tutto  arbitri  di  quella  provincia.  Onde  Aristide 
riferì  al  popolo  il  partito  di  Tt'uiiitutlc  essere 
utilissimo,  ina  disonestissimo:  per  la  qual  cosa  il 
popolo  al  tutto  lo  ricuso.  11  che  uon  arcbbe  fatto 
Filippo  Macedone,  e  gli  altri  principi,  che  più 
utile  hanno  cercato,  e  più  guadagnato  con  il  rom- 
pere la  fede  che  con  veruii  altro  modo.  Quanto  a 
rompere  i  palli  per  qualche  cagione  di  inosser- 
vanza, di  questo  io  non  parlo  come  di  cosa  ordi- 
naria ,  ma  parlo  di  quelli  che  si  rompono  per  ca- 
gioni straordinarie  j  dove  io  credo,  per  le  cose 
delle ,  che  il  popolo  faccia  minori  errori  che  il 
principe ,  e  per  questo  si  possa  fidare  più  di  lui 
che  del  principe. 

CAPITOLO  LX 

Come  il  consolato  e  qualunque  altro  magistrato 
in  Roma  si  Java  senza  rispetto  di  età. 


E' 


si  vede  per  1'  ordine  della  istoria  ,  come  la 
re|)ul)Iilica  romana  ,  poi  che  il  consolato  venne 
nella  plebe  ,  concesse  ciucilo  ai  suoi  cittadini  sen- 
za rispetto  di  età  o  di  sangue,  ancora  che  il  ri- 
spetto della  eia  mai  non  fusse  in  Roma,  ma  sem- 
pre si  andò  a  trovare  la  virtù,  o  in  giovine  o  in 
vecchio  che  la  fusse.  Il  che  si  vede  per  testimo- 
ne di  Valerio  Corvino,  che  fu  fatto  consolo  nelli 
ventitré  anni  :  e  Valerio  detto,  parlando  ai  suoi 
soldati ,  disse ,  come  il  consoluto  erat  praemium 


virtutis,  non  sanguinis.  La  qual  cosa  se  fu  Lene 
considerata  o  no  ,  sarebbe  da  disputare  assai.  E 
quanto  al  sangue,  lu  concesso  questo  per  neces- 
sità; e  quella  necessità  che  fu  in  Roma  sarebbe 
in  ogni  città  che  volesse  fare  gli  efi'elti  che  fece 
Roma,  come  altra  volta  si  è  detto;  perchè  e'non 
si  può  dare  agli  uomini  disagio  senza  premio,  uè 
si  può  torre  la  speranza  di  conseguire  il  premio 
senza  pericolo.  E  pero  a  buona  ora  convenne  che 
la  plebe  avesse  speranza  di  avere  il  consolato,  e 
di  questa  speranza  si  nutri  un  tempo  senza  aver- 
lo. Dipoi  non  basto  la  speranza,  che  e'convenne 
che  si  venisse  allo  cfl'elto.  Ma  la  città  che  non 
adopera  la  sua  plebe  ad  alcuna  cosa  gloriosa  ,  la 
può  trattare  a  suo  modo,  come  altrove  si  dispu- 
to; ma  quella  che  vuol  fare  quel  che  fece  Roma, 
non  ha  a  fare  questa  distinzione.  E  dato  che  così 
sia  ,  quella  del  tempo  non  ha  replica  ^  anzi  è  ne- 
cessaria :  perchè  nello  eleggere  un  giovane  in  un 
grado  che  abbia  bisogno  di  una  prudenza  di  vec- 
chio, conviene,  avendolo  ad  eleggere  la  mcjl- 
tiludine,  che  a  quel  grado  lo  iàccia  pervenire 
qualche  sua  nobilissima  azione.  E  quando  un  gio- 
vane è  di  tanta  virtù  ,  che  si  sia  fallo  in  qualche 
cosa  notabile  conoscere ,  sarebbe  cosa  dannosissi- 
ma che  la  città  non  se  ne  potesse  valere  allora,  e 
che  l'avesse  ad  aspettare  che  fusse  invecchiato 
con  lui  quel  vigore  dell'animo  ,  e  quella  pron- 
tezza ,  della  quale  in  quella  età  la  patria  sua  si  po- 
teva valere;  come  si  valse  Roma  di  Valerio  Cor- 
vino, di  Scipione,  di  Pompeo,  e  di  molli  altri 
che  trionfarono  giovanissimi. 


lìEI    PISCOESI 
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J_iaudano  sempre  gli  uomini  ,  ma  non  sempre 
ragionevolmente,  gli  antichi  tempi,  e  gli  presen- 
ti accusano  ;  e  in  modo  sono  delle  cose  pas.sate 
partigiani ,  cbe  non  solamente  celebrano  quelle 
etadi ,  che  da  loro  sono  state  )>er  la  memoria  che 
Dc  hanno  lasciata  gli  scrittori  conosciute  ,  ma 
quelle  ancora  die  ,  .sendo  già  vecchi,  si  rirord.i- 
no  nella  loro  giovinezza  avere  vedute.  E  quando 
questa  loro  opinione  sia  lalsa ,  come  il  più  delle 
volle  è,  mi  persuado  varie  essere  le  cagioni  che 
a  questo  inganno  li  conducono.  K  la  prima  credo 
sia,  che  delle  cose  anli<he  non  s'intenda  al  tutto 
la  verità  ,  e  che  di  quelle  il  più  delle  volte  si  na- 
sconda ipiellecose  che  recherebbono  a  quelli  tem- 
)>i  infamia,  e  quelle  altre  che  possono  partorire 
loro  gloria  si  rendano  magnifiche  e  amplissime. 
Però  che  i  più  degli  scrittori  in  modo  alla  fortu- 
na de'viucituri  ulihidiscuDo,  che  per  fare  le  loro 


vittorie  gloriose,  non  solamente  accrescono  quel- 
lo che  da  loro  è  virtuosamente  operato,  ma  an- 
cora le  azioni  dei  nimici  in  modo  illustrano,  che 
qualunque  nasce  dipoi  in  qualunque  delle  due 
Provincie,  o  nella  vittoriosa  o  nella  vinta,  ha  ca- 
gionedi  maravigliarsi  di  quelli  uomini  e  di  quel- 
li tempi,  ed  è  forzato  sommamente  laudarli  ed 
amarli.  Oltre  di  questo,  odi.indo  gli  uomini  lu 
cose  o  per  timore  o  per  invidia  ,  vengono  ad  es- 
sere spente  due  potentissime  cagioni  dell'  odio 
nelle  cose  passale,  non  ti  pi>tendo  quelle  ollén- 
dere,  e  non  ti  dando  cagione  d'invidiarle.  Ma  al 
contrarlo  inlerviine  di  quelle  rose  che  si  maneg- 
giano e  veggono,  le  cpiali  per  la  intera  cognizio- 
ne di  esse  non  ti  essendo  in  alcuua  parte  nasco- 
ste, e  conoscendo  in  quelle  insieme  con  il  bene 
molte  altre  cose  che  ti  dispiacciono ,  sei  forzalo 
giudicarle  alle  antiche  tnultu  inferiori,  ancora 
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che  in  verilà  le  presenti  mollo  più  di  quelli;  di 
gloria  e  di  fuma  meritassero  ,  ragionando  non 
delle  cose  pertinenti  alle  arti,  le  quali  hanno 
tanta  cliiarczza  in  si; ,  che  i  tempi  possono  torre 
o  dar  loro  poco  più  gloria  che  per  loro  nicdesinie 
si  meritino, ma  parlando  di  quelle  pertinenlialla 
vita  e  costumi  degli  uomini,  delle  quali  non  se 
ne  veggono  si  chiari  testimoni.  Replico  pertanto 
esser  vera  quella  consuetudine  del  laudare  e  bia- 
simare soprascritta ,  ma  non  essere  già  sempre 
vero  che  si  erri  nel  farlo.  Vercbi:  qualche  volta  è 
necessario  che  giudichino  la  verità,  perchè  es- 
sendo le  cose  umane  sempre  in  moto,  o  le  sal- 
gono o  le  scendono.  E  vedesi  una  città  o  una 
provine  ia  essere  ordinata  al  vivere  pubblico  da 
qualche  uomo  eccellente  ,  ed  un  tempo,  per  la 
virtù  di  quello  ordinatore,  andare  sempre  in  au- 
guniento  verso  il  meglio.  Chi  nasce  allurain  tale 
stato,  ed  ci  laudi  più  gli  antichi  tempi  che  i  mo- 
derni, s'inganna  :  ed  è  causato  il  suo  inganno  da 
quelle  cose  che  di  sopra  si  sono  delle.  Ma  coloro 
che  nascono  dipoi  in  quella  città  o  provincia,  che 
gli  (.'  venuto  il  tempo  che  la  scende  verso  la  par- 
te più  rea  ,  allora  non  s'ingannano.  E  pensando 
io  come  queste  cose  proccdino,  giudico  il  mondo 
sempre  essere  stato  ad  un  medesimo  modo,  ed 
in  quello  essere  stato  tanto  di  buono,  quanto  di 
tristo  ;  ma  variare  questo  tristo  e  questo  buono 
diprovincia  in  provincia  ,  come  si  vede  per  quel- 
lo si  ha  notizia  di  quelli  regni  antichi ,  che  varia- 
vano dall'uno  all'altro  per  la  variazione  de' co- 
stumi, ma  il  mondo  restava  quel  medesimo;  so- 
lo vi  era  diOerenza  ,  che  dovequello  aveva  prima 
collocata  la  sua  virtù  in  Assiria,  la  collocò  in  Me- 
dia, dipoi  in  Persia,  tanto  che  la  ne  venne  in 
Italia  e  a  Roma  ;  e  se  dopo  l'imperio  romano  non 
e  seguito  imperio  che  sia  duralo  ,  ne  dove  il 
mondo  abbia  ritenuta  la  sua  virtù  insieme,  si 
vede  nondimeno  esser  sparsa  in  di  molle  nazioni 
dove  si  viveva  virtuosamente;  come  era  il  regno 
dei  Franchi,  il  regno  de'Turcbi,  quel  del  Solda- 
no,  ed  oggi  i  popoli  della  Magna,  e  prima  quella 
setta  saracina,  che  fece  tante  gran  cose,  ed  occu- 
pò tanto  mondo  ,  poi  che  la  distrusse  l' imperio 
romano  orientale.  In  tutlequesteprovincie adun- 
que, poi  che  i  Romani  rovinarono,  e  in  tutte 
queste  selle  è  stata  quella  virtù,  ed  è  ancora  in 
alcuna  parte  d'esse ,  che  si  desidera ,  e  che  con 
vera  laude  si  lauda.  Echi  nasce  in  quelle,  e  lau- 
da i  tempi  passati  più  che  i  presenti,  si  potrebbe 
ingannare  ;  ma  chi  nasce  in  Italia  ed  in  Grecia, 
e  non  sia  divenuto,  o  in  Italia  Oltramontano  o 
in  Grecia  Turcu  ,  ha  ragione  di  biasimare  i  tem- 
pi suoi  elaudare glialtri;  perchè  io  quelli  visono 
assai  cose  che  li  fanno  maravigljosi;  in  questi  non 
e  cosa  alcuna  che  li  ricomperi  d'ogni  estrema  mi- 
seria ,  intamia  e  vituperio,  dove  none  osservanza 
di  religione ,  non  di  leggi,  non  di  milizia,  ma 
sono  maculali  d'ogni  ragione  bruttura.  E  tanto 
sono  questi  vizii  più  detestabili ,  quanto  ei  sono 
più  in  coluro  che  seggono  prò  tribunali,  coman- 
dano a  ciascuno  ,  e  vogliono  esser  adorati.  Ma 
tornando  al  ragionamento  nostro,  dico  che  se  il 
giudicio  degli  uomini  è  corrotto  in  giudicare  qual 
sia  migliore,  o  il  secolo  presente  o  l'antico,  in 
'juelle  cose  dove  per  l'antichità  ei  non  ha  possu- 
'j  avere  perfetta  cognizione  come  egli  ha  de'suoi 


tempi,  non  dovrebbe  corrompersi  nei  vecchi  nel 
giudicare  i  tempi  della  gioventù  e  vecchiezza  lo- 
ro, avendo  quelli  e  questi  egualmente  conosciuti 
e  visti.  La  qual  cosa  sarebbe  vera  ,  se  gli  uomini 
per  tutti  i  tempi  della  luro  vita  fussero  del  mede- 
simo giudizio,  ed  avessero  quelli  medesimi  appe- 
titi. Ma  variando  quelli ,  ancora  che  i  tempi  non 
variino,non  possono  parere  agli  uominiquelli  me- 
desimi,  avendo  altri  appetiti,  altri  diletti,  altre 
considerazioni  nella  vecchiezza  ,  che  nella  gio- 
veiilù.  Perchè  mancandogli  uomini  quando  egli 
invecchiano  di  forze  ,  e  crescendo  di  giudizio  e 
di  prudenza,  è  necessario  che  quelle  cose  che  id 
gioventù  parevano  loro  sopportabili  e  buone,  rie- 
scano poi  invecchiando  insopportabili  e  cattive, 
dove  quelli  ne  dovrebbono  accusare  il  giudicio 
loro,  ne  accusano  i  tempi.  Sendo,  oltre  di  que- 
sto ,  gli  appetiti  umani  insaziabili,  perchè  hanno 
dalla  natura  di  potere  e  voler  desiderare  ogni 
cosa  ,  e  dalla  fortuna  di  potere  conseguirne  po- 
che, ne  risulta  continuamente  una  mala  conten- 
tezza nelle  menti  umane,  ed  un  fastidio  delle  co- 
se che  si  posseggono ,  il  che  fa  biasimare  i  pre- 
senti tempi ,  laudare  i  passati,  e  desiderare  i  fu- 
turi ,  ancora  che  a  far  questo  non  fussero  mossi 
da  alcuna  ragionevole  cagione.  Non  so  adunque 
se  io  meriterò  d'essere  numerato  tra  quelli  che 
s'ingannano,  se  in  questi  miei  discorsi  io  lauderò 
troppo  i  tempi  degli  antichi  Romani,  e  biasime- 
rò i  nostri.  E  veramente  se  la  virtù  che  allora  re- 
gnava ,  e  il  vizio  che  ora  regna  ,  non  fussero  più 
chiari  che  il  sole,  andrei  col  parlare  più  rattenu- 
to,  dubitando  non  incorrere  in  quello  inganno 
di  che  io  accuso  alcuni.  Ma  essendola  cosa  si  ma- 
nifesta che  ciascuno  la  vede,  sarò  animoso  in  dire 
manifestamente  quello  che  intenderò  di  quelli  e 
di  questi  tempi,  acciocché  gli  animi  de'giovani, 
che  questi  miei  scritti  leggeranno  ,  possano  fug- 
gire questi,  e  prepararsi  ad  imitar  quelli,  qua- 
lunque volta  la  fortuna  ne  desse  loro  occasione. 
Perchè  gli  è  ufficio  d'uomo  buono,  quel  bene  che 
per  la  malignità  de'tempi  e  della  fortuna  tu  non 
hai  potuto  operare,  insegnarlo  ad  altri,  accioc- 
ché sendone  molti  capaci,  alcuno  di  quelli  più 
amati  dal  cielo  possa  operarlo.  Ed  avendo  ne'di- 
scorsidelsuperior  libro  parlato  delle  deliberazio- 
ni fatte  dai  Romani  pertinenti  al  di  dentro  della 
città,  in  questo  parleremo  di  quelle  che  il  popolo 
romano  fece  pertinenti  allo  augumento  dello  im- 
perio suo. 

CAPITOLO    I 

Quale  fu  più  cagione  dello  imperio  che  ac- 
quisturono  i  Romani,  o  la  virtù  o  la /or- 
tana, 

iVlolti  hanno  avuta  opinione,  tra  i  qualièPlu- 
tarco,  gravissimo  scrittore,  che  il  popolo  romano 
nello  acquistare  l'imperio fussepiù favorito  dalla 
fortuna  che  dalla  virtù.  E  tra  le  altre  ragioni  che 
ne  adduce  dice,  che  per  confessione  di  quel  po- 
polo si  dimostra  ,  quello  avere  riconosciuto  dalla 
fortuna  tutte  le  sue  vittorie,  avendo  quello  edifi- 
calo più  templi  allaFortunacheadalcunallro  Dio. 
E  pare  che  a  questa  opinione  si  accosti  Livio,  per 
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che  rade  volle  è  che  faccia  parlare  ad  alcuno  Ro- 
mano ,  dovaci  racconti  della  virtù,  the  non  vi 
aggiunga  la  fortuna.  La  qual  cosa  io  non  voglio 
conlessare  in  alcun  modo,  ne  credo  ancora  si  pos- 
sa sostenere.  Perchè  se  non  si  è  trovato  mai  re- 
pubblica che  abbia  fatti  i  progressi  che  Roma,  è 
nato  che  non  si  è  trovata  mai  repubblica  the  sia 
stata  ordinata  a  potere  acquistare  come  Roma. 
Perchè  la  virtù  degli  eserciti  gli  fecero  acquistare 
l'imperio  e  l'ordine  del  procedere,  e  il  modo  suo 
proprio,  e  trovato  dal  suo  primo  Legislatore,  gli 
fece  mantenere  l'acquistato,  come  di  sotto  larga- 
mente in  più  discorsi  si  narrerà.  Dicono  costoro 
the  non  avere  mai  accozzate  due  potentissime  guer- 
re in  un  medesimo  tempo  fu  fortuna  e  non  virtù 
del  popolo  romano;  perchè  e'  non  ebbero  guerra 
con  i  Latini,  se  non  quando  egli  ebbero,  non  tan- 
to battuti  i  Sanniti,  quanto  che  la  guerra  fu  dai 
Romani  fatta  in  difensione  di  quelli.  Non  com- 
batterono coniToscani  se  prima  non  ebbero  sog- 
giogati i  Latini  ed  enervati  con  le  spesse  rotte 
quasi  in  tutto  i  Sanniti  ;  che  se  due  di  queste  po- 
tenze intere  si  fussero,  quando  erano  frese  he,  ac- 
cozzate insieme,  senza  dubljio  si  può  facilmente 
conielturareche  ne  sarebbe  seguita  la  rovina  della 
romana  repubblica.  Ma  comunque  questa  cosa 
nascesse,  mai  non  intervenne  ch'eglino  avesse- 
ro due  potentissime  guerre  in  un  medesimo  tem- 
po ,  anzi  parve  sempre,  o  nel  nascere  dell'  una, 
l'altra  si  spegnesse  ,  o  nello  spegnersi  dell'  una 
l'altra  nascesse.  Il  che  si  può  facdmente  vedere 
per  r  ordine  delle  guerre  falle  da  loro  :  perchè 
lasciando  stare  quelle  che  fecero  prima  che  Ro- 
ma fusse  presa  da'Francesi ,  si  vede  che  mentre 
che  combatterono  con  gli  Equi  e  con  i  Volsci , 
mai,  mentre  questi  popoli  furono  potenti ,  non  si 
levarono  conlro  di  loro  altre  genti.  Domati  co- 
storo, nacque  la  guerra  contro  ai  Sanniti,  e  ben- 
ché, innanzi  che  finisse  tal  guerra,  i  popoli  la- 
tini si  ribellassero  da'Roniani,  nondimeno  quan- 
do tale  ribellione  seguì ,  i  Sanniti  erano  in  lega 
con  Roma,  e  con  il  loro  esercito  aiutarono  i  Ro- 
mani a  domare  l'insolenza  latina.  I  rjuali  domi 
risurse  la  guerra  di  Sannio.  Battute  per  molte 
rotte  date  ai  Sanniti  le  loro  forze,  nacque  la  guer- 
ra dei  Toscani,  la  quale  composta,  si  rilevai-ono 
di  nuovo  i  Sanniti  perla  passata  di  Pirro  in  Ita- 
lia. Il  quale  come  fu  rihai  luto,  e  rimandato  in 
Grecia  ,  appiccarono  la  prima  guerra  con  i  Car- 
taginesi: ne  prima  fu  lai  guerra  finita, che  tutti 
i  Francesi,  e  di  là  e  di  qua  dalle  Alpi ,  congiura- 
rono contro  a'  Romani,  tanto  «he  Ira  Popolonia 
e  Pisa,  doìe  è  oggi  la  torre  a  san  Vincenti  ,  fu- 
rono con  massima  strage  superati.  Finita  questa 
guerra,  per  spazio  di  venti  anni  ebbero  guerra 
di  non  molla  importanza,  perchè  non  comlialle- 
rono  con  altri  che  con  i  Liguri,  e  con  quel  rima- 
nente de'Francesi  che  era  in  Lombardia.  E  cosi 
stettero  tanto  ,  che  nacque  la  seconda  guerra 
Cartaginese,  la  quale  per  sedici  anni  tenne  oc- 
cupala Italia.  Finita  questa  con  massima  gloria, 
nacipie  la  guerra  Macedonica,  la  quale  finita, 
venne  quella  d'Antioco  e  d'Asia.  Dopo  la  qual 
vittoria  non  restò  in  lutto  il  mondo,  né  princi- 
pe, né  repubblica,  che  di  perse  o  tulli  insieme 
si  potessero  opporre  alle  forze  romane.  Ma  innan- 
zi a  quella  ultima  vittoria,  chi  considererà  l'or- 


dine di  queste  guerre,  ed  il  modo  del  procedere 
loro  ,  vedrà  dentro  mescolate  con  la  fortuna  una 
virtù  e  prudenza  grandissima.  Talché  chi  esami- 
nasse la  cagione  di  tal  fortuna,  la  ritroverebbe 
facilmente;  pcrihè  egli  é  cosa  certissima,  che 
come  un  principe  o  un  popolo  viene  in  tanta  ri- 
putazione, che  ciascuno  principe  e  popolo  vicino 
alibia  di  per  sé  paura  ad  assallurlo  e  ne  tema, 
sempre  interverrà  che  ciascuno  di  essi  mai  lo  as- 
salterà se  non  necessitato;  in  modo  che  e' sarà 
quasi  come  nella  elezione  di  quel  potente,  far 
guerra  con  quale  di  quelli  suoi  vicini  gli  parrà  , 
e  gli  allri  con  la  sua  industria  quietare.  I  quali, 
parte  rispetto  alla  potenza  sua,  parte  ingannati 
da  quei  modi  che  egli  terrà  per  addormcnìargli, 
si  quietano  facilmente,  egli  allri  potenti  che  so- 
no discosto,  e  che  non  hanno  commercio  seco, 
curano  la  cosa  come  cosa  lontana,  e  che  non  ap- 
partenga loro.  IVel  quale  errore  stanno  tanto  clic 
questo  incendio  venga  loro  presso,  il  qual  venu- 
to, non  hanno  rimedio  a  spegnerlo  se  non  con  le 
forze  proprie,  le  quali  dipoi  non  bastano,  sendo 
colui  diventato  potentissimo.  Io  voglio  lasciare 
andare  come  i  Sanniti  stettero  a  veder  vincere  dal 
popolo  romano  i  Volsci  e  gli  Equi  ;  e  per  non  es- 
sere troppo  prolisso,  mi  farò  da' Cartaginesi ,  i 
quali  erano  di  gran  potenza  e  di  grande  eslinia- 
zione  ,  quando  i  Romani  combattevano  coi  San- 
nili  e  coi  Toscani,  perchè  di  già  tenevano  tutta 
l'Affrica,  tenevano  la  Sardegna  e  la  Sicilia,  ave- 
vano dominio  in  parte  della  Spagna.  La  quale 
potenza  loro,  insieme  con  l'essere  discosto  nei 
confini  dal  popolo  romano,  fece  che  non  pensa- 
rono mai  ad  assaltare  quello  ,  né  di  soccorrere  i 
Sanniti  e'Toscani  ;  anzi  fecero  come  si  fa  nello 
cose  che  crescono  ,  piuttosto  in  lor  favore  colle- 
g.mdosi  con  quelli,  e  cercando  l'amicizia  loro. 
Psé  si  avvidero  prima  dell'errore  fatto, che  i  Ro- 
mani, domi  tutti  i  popoli  mezzi  fra  loro  e  i  Car- 
taginesi, cominciarono  a  combattere  insieme  del- 
l'imperio di  Sicilia  e  di  Spagna.  Intervenne  que- 
sto medesimo  a'Francesi  che  a'Cartaginesi,  e  co- 
sì a  Filippo  re  de'Macedoni  e  ad  Antioco,  e  cia- 
scuno di  loro  credeva ,  mentre  che  il  popolo  ro- 
mano era  occupato  con  l'altro,  che  quell'altro 
lo  superasse,  ed  essere  a  tempo,  o  con  pace  o 
con  guerra  ,  a  difendersi  da  lui.  In  modo  che  io 
credo  che  la  fortuna  che  ebbero  in  questa  parte 
ijRoniani,  l'arcbbero  lutti  quelli  principi  che 
procedessero  come  i  Romani ,  e  fussero  di  quella 
medesima  virtù  che  essi.  Sarebbeci  da  mostrare 
a  questo  proposito  il  modo  tenuto  dal  popolo  ro- 
mano nello  entrare  nelle  provincie  d'altrui,  so 
nel  nostro  trattato  dei  principati  non  ncavcssimo 
liarlato  a  luiign;  perchè  in  quello  questa  materia 
è  difl'usamcnlc disputata.  Diro  solo  questo  hreve- 
menle  ,  come  sempre  s'ingegnarono  avere  nelle 
province  nuove  qualche  amico,  che  fusse  scala 
o  porta  a  salirvi  o  entrarvi,  o  mezzo  a  tenerla; 
come  si  vede  che  per  il  mezzo  de*  Capovani  en- 
trarono in  Sannio,  de'  Camcrtini  in  Toscana, 
de'Mamertini  in  Sicilia,  de' Saguntini  in  Spa- 
gna, di  Massinissa  in  Affrica,  degli  Etoli  in  Gre- 
cia, di  Eumene  ed  altri  principi  in  Asia,  dei  Mas- 
siliensi  e  degli  Edui  in  Francia.  E  così  non  man- 
carono mai  di  simili  appoggi,  per  potere  facili- 
Uire  le  imprese  loro,  e  nello  acquistare  le  prò- 
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viticie  e  nel  Irncrle.  Il  dio  quelli  popoli  che  osser- 
veranno, vedranno  aver  meno  liisogno  della  for- 
tuna che  quelli  (he  saranno  non  buoni  osserva- 
tori. E  perchè  ciascuno  possa  meglio  conoscere 
quanto  possa  più  la  virtù  clie  la  fortuna  loro  ad 
acquistare  quello  imperio  ,  noi  discorreremo  nel 
seguente  capitolo  di  (he  qualità  furono  quelli  po- 
poli con  i  quali  essi  clibero  a  comhatlerc,  e  quanto 
erano  ostinati  a  difendere  la  loro  libertà. 

CAPITOLO  li 

Con  quali  popoli  i  Romani  clilicro  a  com/mtlere, 
e  conte  ostinalamente  ijulIH  (lifendc\'aiio  la 
loro  liberili. 
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essuna  cosa  fece  più  faticoso  a' Romani  supe- 
rare i  popoli  d'intorno,  e  parte  delle  provincie 
discosto,  (juanto  l'amore  che  in  quelli  tempi  mol- 
ti popoli  avevano  alla  libertà  ,  la  quale  tanto  osti- 
natamente difendevano,  che  mai,  se  non  da  una 
eccessiva  virtù ,  sarebbero  stati  soggiogati.  Per- 
chè per  molli  esempii  si  conosce  a  quali  pericoli 
si  mettessero  per  mantenere  o  ricuperare  quella  , 
quali  vendette  e'  facessero  contro  a  coloro  che 
l'avessero  loro  occupata.  Conoscesi  ancora  nelle 
lezioni  delle  istorie,  quali  danni  i  popoli  e  le  cit- 
tà ricevano  per  la  servitù.  E  dove  in  questi  tempi 
ci  è  solo  una  provincia,  la  quale  si  possa  dire  che 
abbia  in  se  città  libere,  ne'temf.i  antichi  in  tutte 
le  Provincie  erano  assai  popoli  liberissimi.  Vede- 
si  come  in  quelli  tempi,  de'qnali  noi  parliamo  al 
presente,  in  flalia,  dall'Alpi  (he  dividono  ora  la 
Toscana  dalla  Lombardia,  infino  alla  punta  d'Ita- 
lia, erano  molti  popoli  liberi ,  com'erano  i  To- 
scani,! Romani,  i  Sanniti,  e  molti  altri  popoli  che 
in  quel  resto  d' Italia  abitavano.  Nò  si  ragiona 
mai  che  vi  lusse  alcun  re  fuora  di  (|uelli  che  re- 
gnarono in  Roma,  e  Porsenna  re  di  Toscana  la 
stirpe  del  quale  come  si  estinguesse  non  ne  parla 
l'istoria.  Ma  si  vede  bene,  come  in  quelli  tempi 
che  i  Romani  andarono  a  campo  a  Veio ,  la  To- 
scana era  libera  ;  e  tanto  si  godea  della  sua  liliertà  , 
e  tanto  odiava  il  nome  del  principe,  che  avendo 
fatto  i  Veicnti  per  loro  dil'ensionc  un  re  in  Ve- 
io, e  domandando  aiuto  a' Toscani  contro  a' Ro- 
mani, quelli,  dopo  molte  consulte  falle,  delibe- 
rarono di  non  dare  aiuto  a'Veienti  infino  a  tanto 
che  vivessero  sotto  il  re;  giudicando  non  esser 
hene  difendere  la  p;i1ria  di  coloro  che  l'avevano 
già  sottomessa  ad  allri.Efacil  rosa  è  a  conoscere 
donde  nasca  nei  popoli  questa  affezione  del  vive- 
IX'  libero;  perchè  si  vede  per. esperienza  le  cilladi 
non  aver  mai  amplialo  né  di  dominio,  né  di  ric- 
chezza, se  non  mentre  sono  state  in  libeilà.  E  ve- 
ramente maraviglinsa  rosa  è  a  considerare  a  quan- 
ta grandezza  venne  Atene  per  ispazio  di  cento 
anni,  poi  che  la  si  liberò  dalla  tirannide  di  Pisi- 
strato.  Ma  sopra  tutto  maravigliosissima  cosa  è  a 
considerare  a  (|uanla  grandezza  venne  Roma,  poi 
che  la  si  libero  da'  suoi  re.  La  cagione  è  facile  ad 
intendere  ,  perche  non  il  bene  particolare  ,  ma  il 
bene  comune  è  quello  che  fa  grandi  le  città.  E 
senza  dubbio  questo  bene  comune  non  è  osserva- 
to se  non  nelle  repubbliche;  perchè  tutto  quel- 
lo the  fa  a  proposito  suo  si  eseguisce  j  e  quan- 


tunque e'  torni  in  danno  di  questo  o  di  quel 
privalo  ,  ei  sono  tanti  quelli  per  chi  detto  bene 
la  ,  che  Io  possono  tirare  innanzi  contro  alla  di- 
sposizione di  quelli  pochi  che  ne  l'ussero  oppres- 
si. Al  contrario  interviene  quando  vi  è  un  prin- 
cipe, dove  il  jiiù  delle  volle  qiR'llo  che  fa  per 
lui,  offende  la  citlà,  e  quello  che  là  per  la  cit- 
tà, oHènde  lui.  Di  modo  che  subito  che  nasce 
una  tirannide  sopra  un  viver  ]il)ero  ,  il  manco 
male  che  ne  resulti  a  quelle  citlà  è  non  anda- 
re più  innanzi ,  né  crescere  più  in  potenza  o  iu 
ricchezze;  ma  il  più  delle  volle,  anzi  sempre 
interviene  loro  che  le  tornano  indietro.  E  se  la 
sorte  facesse  che  vi  surgesse  un  tiranno  virtuo- 
so ,  il  quale  per  animo  e  per  virtù  d'armi  am- 
pliasse il  dominio  suo,  non  ne  risulterebbe  alcu- 
na utilità  a  quella  repubblica,  ma  a  lui  proprio; 
perchè  e'  non  può  onorare  nessuno  di  quelli  cit- 
tadini che  siano  valenti  e  buoni ,  che  egli  ti- 
ranneggia, non  volendo  avere  ad  aver  sospello 
di  loro.  Non  può  ancora  le  città  ch'egli  acqui- 
sta sottometterle  o  farle  tributarie  a  quella  citlà 
di  che  egli  è  tiranno,  peichè  il  farla  polente 
non  fa  per  lui  ,  ma  per  lui  fa  tenere  lo  stato  dis- 
giunto, e  che  ciascuna  terra  e  ciascuna  provin- 
cia riconosca  lui.  Talché  dei  suoi  acquisti  solo 
egli  ne  profitta,  e  nou  la  sua  patria.  E  chi  voles- 
se confermare  questa  opinione  con  infinite  altre 
ragioni ,  legga  Senofonte  nel  suo  trattato  che  fa 
De  Tirannide.  Non  è  maraviglia  adunque  che  gli 
antichi  popoli  con  tanto  odio  perseguitassero  iti- 
ranni,  e  amassero  il  vivere  libero,  e  che  il  nome 
della  libertà  fusse  tanto  stimalo  da  loro;  come 
intervenne  quando  Girolamo,  nipote  di  lerone 
Siracusano ,  fu  morto  in  Siracusa ,  che  venendo 
le  novelle  della  sua  morte  in  nel  suo  esercito,  che 
non  era  molto  lontano  da  Siracusa,  cominciò  pri- 
ma a  tumultuare,  e  pigliare  le  armi  contro  agli 
ucciditori  di  quello;  ma,  come  ei  senti  che  in  Si- 
racusa si  gridava  libertà,  allettato  da  quel  nome 
si  quietò  tulio  ;  pose  giù  l' ira  contro  a'  tirannici- 
di, e  pensò  come  in  quella  citlà  si  potesse  ordina- 
re un  viver  libero.  Non  é  maraviglia  ancora  che 
i  popoli  facciano  vendette  straordinarie  contro  a 
quelli  che  gli  hanno  occupala  la  libertà.  Di  che 
ci  sono  stati  assai  esempii,  de'quali  ne  intendo  ri- 
ferire solo  uno  seguilo  iu  Corcira,  città  di  Grecia 
nei  tempi  della  guerra  Peloponnesiaca,  dove  scu- 
do divisa  quella  provincia  in  due  fazioni ,  delle 
([uuli  r  una  seguitava  gli  Ateniesi ,  e  1'  altra  gli 
Spartani,  ne  nasceva  che  di  molle  citlà,  ch'erano 
intra  loro  divise,  l'una  parte  seguitava  l'amicizia 
di  Sparla,  e  l'allra  di  Atene,  ed  essendo  occorso 
che  nella  detta  città  prevalessero  i  nobili ,  e  to- 
gliessero  la  libertà  al  popolo,  i. popolari  per  mez- 
zo degli  Ateniesi  ripresero  le  forze,  e  posto  le  ma- 
ni addosso  a  tutta  la  nobiltà,  li  rinchiusero  in  una 
prigione  capace  di  tutti  loro,  donde  li  traevano 
ad  otto  o  dieci  per  volta,  sotto  titolo  di  mandar- 
gli in  esilio  in  diverse  parti,  e  quelli  con  molti 
crudeli  esempii  facevano  morire.  Di  che  sendo- 
si  quelli  che  restavano  accorti ,  deliberarono  in 
quanto  era  loro  possibile  ,  fuggire  quella  morte 
ignominiosa,  ed  armatisi  di  quello  potevano,  com- 
battendo con  (juelli  che  vi  volevano  entrare,  la 
entrata  della  prigione  difendevano  ;  di  modo  che 
il  popolo  a  questo  remore  fatto  concorsOj  scoperse 


la  parte  superiore  di  quel  luogo,  e  quelli  con 
quelle  rovine  solforarono.  Seguirono  ancora  in 
iletta  provincia  molti  altri  simili  casi  orrendi  e 
notabili  j  talché  si  vede  esser  vero,  che  con  mag- 
giore impelo  si  vendica  una  libertà  che  ti  è  suta 
tolta,  che  quella  che  ti  è  voluta  torre.  Pensando 
adunque  donde  possa  nascere  che  in  quelli  tempi 
antichi  i  popoli  lusserò  più  amatori  della  hbertà 
che  in  questi ,  credo  nasca  da  quella  medesima  ca- 
gione che  fa  ora  gli  uomini  manco  Torti,  la  quale 
credo  che  sia  la  diversità  della  educazione  nostra 
dall'antica,  fondata  nella  diversità  della  religione 
nostra  dall'antica.  Perchè  avendoci  la  nostra  re- 
ligione mostra  la  verità  e  la  vera  via,  ci  fa  slima- 
re meno  1'  onore  del  mondo;  onde  i  Gentili  sti- 
mandolo assai,  ed  avendo  posto  in  quello  il  som- 
mo bene,  erano  nelle  azioni  loro  piii  feroci.  Il  che 
si  può  considerare  da  molle  loro  costituzioni,  co- 
minci;indosi  dalla  magnificenza  de'sacrifizii  loro 
alla  umiltà  dei  nostri,  dove  è  qualche  pompa  più 
delicata  che  magni6ca,  ma  nessuna  azione  feroce 
o  gagliarda.  Qui  non  mancava  la  pompa,  ne  la 
magnificenza  delle  ceremonie,  ma  vi  si  aggiugne- 
va  l' azione  del  sacrifizio  pieno  di  sangue  e  di  fe- 
rocia, ammazzandovisi  moltitudine  d'animali:  il 
quale  aspelto,  sendo  terribile,  rendeva  gli  uomi- 
ni simili  a  lui.  La  religione  antica ,  oltre  di  que- 
sto ,  non  beatificava  se  non  gli  uomini  pieni  di 
mondana  gloria,  come  erano  capitani  d'eserciti  e 
principi  di  repubbliche.  La  religione  nostra  ha 
glorificalo  più  gli  uomini  umili  e  contemplativi , 
che  gli  attivi.  Ha  dipoi  posto  il  sommo  bene  nella 
umiltà,  nell'abiezione,  e  nel  dispregio  delle  cose 
umane  :  quell'  altra  lo  poneva  nella  grandezza 
dell'animo,  nella  fortezza  del  corpo,  e  in  tutte  le 
altre  cose  alte  a  fare  gli  uomini  fortissimi.  E  se 
la  religione  nostra  richiede  che  abbia  in  te  fortez- 
za ,  vuole  che  tu  sia  atto  a  patire  più  che  a  fare 
una  cosa  forte.  Questo  modo  di  vivere  adunque 
pare  ch'abbia  renduto  il  mondo  debole  ,  e  datolo 
in  preda  agli  uomini  scellerati,  i  quali  sicuramen- 
te lo  possono  maneggiare,  veggendo  come  l'uni- 
versalità degli  uomini  per  andare  in  paradiso  pen- 
sa più  a  sopportare  le  sue  battiture  che  a  vendicar- 
le. E  benché  paia  che  si  sia  effeminalo  il  mondo 
e  disarmato  il  cielo,  nasce  più  senza  dubbio  dalla 
viltà  degli  uomini,  che  hanno  interpretalo  la  no- 
stra religione  secondo  1'  ozio  ,  e  non  secondo  la 
virtù.  Perchè  se  considerassero  come  ella  permet- 
te la  esaltazione  e  la  difesa  della  patria,  vedreb- 
bono  come  la  vuole  che  noi  l'amiamo  e  onoria- 
mo ,  e  prepariamoci  ad  esser  tali  che  noi  la  pos- 
siamo difendere.  Fanno  adunque  queste  educa- 
zioni, e  così  false  interpretazioni,  che  nel  mondo 
non  si  vedono  tante  repubbliche  quante  si  vedea- 
no  anticamente,  ne  per  conseguente  si  vede  nei 
popoli  tanto  amore  alla  libertà  quanto  allora.  An- 
cora ch'io  creda  piuttosto  essere  cagione  di  questo 
chc|r  imi'.erio  romano  con  le  sue  armi  e  con  la 
sua  grandezza  spense  tulle  le  repubbliche  e  tulli 
i  viveri  civili.  E  benché  poi  tal  imperio  si  sia  ri- 
soluto, non  si  sono  potute  le  città  ancora  rimet- 
tere insieme,  né  riordinare  alla  vita  civile  se  non 
in  pochissimi  luoghi  di  quello  imperio.  Pure,co- 
munque  si  fusse,  i  Romani  in  ogni  minima  ]iarle 
del  mondo  trovarono  una  congiura  di  repubbliche 
aimatissinie,  ed  ostinatissime  alla  dilesa  della  li- 


bertà loro.  Il  che  dimostra  che  il  popolo  romano 
senza  una  rara  ed  estrema  virtù  mai  non  l'arcbbe 
potute  superare.  E  per  darne  esempio  di  qualche 
membro,  voglio  mi  basti  l'esempio  de' Sanniti, 
i  quali  pare  cosa  mirabile ,  e  Tito  Livio  lo  con- 
fessa, che  fussero  si  potenti,  e  le  armi  loro  si  va- 
lide ,  che  potessero  infino  al  tempo  di  Papirio 
Cursore  consolo,  figliuolo  del  primo  Papirio,  re- 
sistere a'Romani,  che  fu  uno  spazio  di  quaranta- 
sei anni,  dopo  tante  rotte,  tante  ro\ine  di  terre, 
e  tante  stragi  ricevute  nel  paese  loro.  Massime 
veduto  ora  quel  paese,  dove  erano  tante  citladi 
e  tanti  uomini,  esser  quasi  che  disabitato;  ed  al- 
lora vi  era  tanto  ordine  e  tanta  forza,  ch'egli  era 
insuperabile,  se  da  una  virtù  romana  non  fusse  sta- 
to assaltato.  E  facil  cosa  è  considerare  donde  na- 
sceva queir  ordine  ,  e  donde  proceda  questo  di- 
sordine; perché  lutto  viene  dal  viver  libero  allo- 
ra, e  ora  dal  viver  servo.  Perché  tutte  le  terre  e 
le  Provincie  che  vivono  libere  in  ogni  parte,  co- 
me di  sopra  dissi,  fanno  i  progressi  grandissimi. 
Perchè  quivi  si  vede  maggiori  popoli,  per  essere 
i  malrimonii  più  liberi  ,  e  più  desiderabili  dagli 
uomini;  perchè  ciascuno  procrea  volentieri  quelli 
figliuoli  che  crede  poter  nulrire,nondubilandoclie 
il  patrimonio  gli  sia  tolto,  che  e'  conosce  non  soia- 
niente  che  nascono  liberi  e  non  schiavi ,  ma  che 
possono  mediante  la  virtù  loro  diventare  princi- 
pi. Veggonvisi  le  ricchezze  moltiplicare  in  mag- 
gior numero,  e  quelle  che  vengono  dalla  cultura 
e  quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perché  ciascuno 
volentieri  moltipllca  in  quella  cosa,  e  cerca  di  ac- 
quistare quei  beni,  che  crede  acquistali  potersi 
godere.  Onde  ne  nasce  ,  che  gli  uomini  a  gara 
pensando  ai  pri\ali  e  a'pubblici  comodi,  e  l'uno 
e  l'altro  viene  maravigliosamente  a  crescere.  Il 
contrario  di  tutte  queste  cose  segue  in  quelli  pae- 
si che  vivono  servi;  e  tanto  più  mancano  del  con- 
sueto bene,  quanto  è  più  dura  la  servitù.  E  di 
tutte  le  servitù  dure  quella  è  durissima  che  li  sol- 
tometle  ad  una  repubblica,  l'una,  perchè  la  é  più 
durabile,  e  manco  si  può  sperare  d'uscirne:  l'al- 
tra ,  perché  il  fine  della  repubblica  è  enervare  e 
indebolire,  per  accrescere  il  corpo  suo,  lutti  gli 
altri  corpi.  Il  che  non  fa  un  principe  che  ti  sot- 
lomella,  ijuando  quel  principe  non  sia  qualche  bar- 
baro, distruttore  de'paesi,  e  dissipatore  di  tulle 
le  civiltà  degli  uomini ,  come  sono  i  principi  o- 
ricntali.  Ma  s'egli  ha  in  sé  ordini  umani  e  ordi- 
narli ,  il  più  delle  volle  ama  le  ciltà  sue  soggette 
egualmente,  ed  a  loro  lascia  l'arti  tulle,  e  quasi 
tulli  gli  ordini  antichi.  Tali  he  se  le  non  possono 
crescere  come  libere ,  elle  non  rovinano  anche  ro- 
me serve;  intendendosi  della  servitù  ,  in  la  quale 
vengono  le  cillà  servendo  ad  un  forestiere,  per- 
ché di  quella  di  un  loro  cittadino  ne  parlai  diso- 
pra. Chi  considererà  adunque  tutto  quello  che  si 
è  dello,  non  si  maraviglierà  della  potenza  che  i 
Sanniti  avcano  sendo  Idieri,  e  della  debolezza  in 
che  e'vennero  poi  servendo;  e  Tito  Livio  ne  la 
fede  in  più  lu>'ghi,  e  massime  nella  guerra  d'Au- 
tiibale,  dove  e' mostra  che  essendo  i  Sanniti  op- 
pressi da  una  legione  d'uomini  che  era  in  IVola, 
mandarono  oratori  ad  Anndialc  a  pregarlo  che 
gli  soccorresse.  I  quali  nel  parlar  loro  dissero, 
che  avevano  percento  anni  combattuto  con  i  Ko- 
inani  con  i  propri  loro  soldati  e  propri  loro  capila- 


LIBRO     SECONDO 


ni,  e  molle  volte  avevano  sostenuto  duoi  eserciti 
consolari  e  duoi  consoli ,  e  che  allora  a  tanta  l>as- 
.sciza  erano  venuti ,  che  si  potevano  a  pena  dik'U- 
(lore  da  una  piccola  legione  romana  che  era  iu 
Nola. 

CAPITOLO   III 

Roma  divenne  grande  città  rovinando  le  citta 
circonvicine  ,  e  ricevendo  i  forestieri  facilmen- 
te a  suoi  Onori. 


K^rcscitinterea  Roma  Albae  riiinis.  Quelli  che 
disegnano  che  una  citta  faccia  grande  imperio,  si 
debbono  con  ogni  industria  ingegnare  di  farla  pie- 
na d'abitatori;  perchè  senza  questa  abbon  lanza 
di  uomini,  mai  non  riuscirà  di  far  grande  una 
città.  Questo  si  fa  in  duoi  modi ,  per  amore  e  per 
forza.  Per  amore,  tenendo  le  vie  aperte,  e  sicure 
a' forestieri  che  disegnassero  venire  ad  abitare  in 
quella ,  acciocché  ciascuno  vi  abiti  volentieri.  Per 
forza  ,  disfacendo  le  città  vicine  ,  e  mandand.)  gli 
abitatori  di  quelle  ad  abitare  nella  tua  città.  Il  che 
fu  tanto  osservato  in  Roma  ,  che  nel  tempo  del 
sesto  re  in  Roma  aiutavano  oltanlamda  uomini 
da  portare  armi.  Perchè  i  Romani  voUono  lare 
ad  uso  del  buono  coltivatore,  il  quale  perchè  una 
pianta  ingrossi  e  possa  produrre  e  maturare  i  frut- 
ti suoi ,  gli  taglia  i  primi  rami  che  la  mette,  ac- 
ciocché, rimasa  quella  virtù  nel  piede  di  quella 
pianta,  ptissano  col  tempo  nascervi  più  verdi  e 
j)iii  fiullifcri.  E  che  questo  modo  tenuto  [)er  am- 
pliare e  lare  imperio  fusse  necessario  e  liu'ino,  lo 
dimostra  lo  esempio  di  Sparta  e  d'  Atene,  le  qua- 
li essendo  due  repubbliche  armatissime,  e  ordi- 
nate di  ottime  leggi,  nondimeno  non  si  condus- 
sono  alla  grandezza  dell'imperio  ronwno;  e  Roma 
pareva  più  tumultuaria,  e  non  tanto  bene  ordinata 
quanto  quelle.  Di  che  non  se  ne  può  addurre  al- 
tra cagione  che  la  preallegata,  perchè  Roma  per 
aver  ingrossato  per  quelle  due  vie  il  corpo  della 
sua  città,  potette  di  già  mettere  in  arme  dugenlo 
ottantamila  uomini,  e  Sparta  ed  Atene  non  pas- 
sarono mai  ventimila  per  ciascuna.  Il  che  nac- 
que, non  da  essere  il  sito  di  Pioma  più  benigno 
che  ciucilo  di  coloro  ,  ma  solamente  da  diverso 
modo  di  procedere.  Perchè  Licurgo ,  fondatore 
della  repubblica  spartana  ,  considerando  nessuna 
cosa  potere  più  facilmente  risol.ere  le  sue  leggi 
che  la  commistione  di  nuovi  abitiitori,  fece  ogni 
cosa  perchè  i  lureslieri  non  avessero  a  conversar- 
vi ;  ed  oltre  al  non  li  ricevere  ne'  matrimonii ,  alla 
civiltà,  ed  alle  altre  conversazioni ,  che  fanno  con- 
venire gli  uomini  insieme  , ordino  che  in  quella 
sua  repubblica  si  spendesse  monete  di  cuoio,  per 
tor  via  a  ciascuno  il  desiderio  di  venirvi  per  por- 
tarvi mercanzie  o  portarvi  alcun' arte;  di  qualità 
che  quella  città  non  potette  mai  ingrossare  d'  abi- 
tatori. E  perchè  tutte  le  azioni  nostre  imitano  la 
natura  ,  non  è  possibile  né  naturale  che  un  pedale 
sottile  sostenga  un  ramo  grosso.  Pero  una  repub- 
blica piccola  non  può  occupare  città  né  regni  che 
siano  più  validi  né  più  grossi  di  lei  ;  e  se  pure  gli 
occupa  ,  gì'  interviene  come  a  quello  albero  che 
avesse  più  grosso  il  ramo  che  il  piede,  che  sostenen- 
dolo con  fatica,  ogni  piccolo  vento  lo  fiacca  ,  come 


si  vede  che  intervenne  a  Sparta,  la  quale  aven- 
do occupate  tutte  le  città  di  Grecia,  non  prima 
se  gli  rdiello  Tebe,  che  tutte  l'altre  cittadi  se 
gli  ribellarono,  e  rimase  il  pedale  solo  senza  ra- 
mi. Il  che  non  potette  intervenire  a  Roma  , 
avendo  il  pie  si  grosso  che  qualunque  ramo  po- 
teva lacilmente  sostenere.  Questo  modo  adunque 
di  procedere,  insieme  con  gli  altri  che  di  sotto 
si  diranno,  fece  Roma  grande  e  potentissima.  Il 
che  dimostra  Tito  Livio  in  due  parole ,  quando 
disse ,  Crescit  inlerea  Roma  Albae  ruinis. 

CAPITOLO    IV 

Le  repubbliche  hanno  tenuti  tre  modi 
circa  lo  ampliare. 


v^lhi  ha  osservato  le  anticlie  istorie  trova  come 
le  repubbliche  hanno  tre  modi  circa  lo  ampliare. 
L'  uno  è  stato  quello  che  osservarono  i  Toscani 
antichi ,  di  essere  una  lega  di  più  repubbliche  in- 
sieme, dove  non  sia  alcuna  che  avanzi  l'altra  né 
di  autorità  né  di  giado;  e  nello  acquistare  ,  farsi 
le  altre  città  compagne  in  simil  modo  ,  come  in 
questo  tempo  fanno  i  Svizzeri ,  e  come  nei  tempi 
antichi  fecero  in  Grecia  gli  Achei  e  gli  fjloli.  E 
perchè  i  Romani  fecero  assai  guerra  con  i  Tosca- 
ni ,  per  mostrar  meglio  la  qualità  di  questo  primo 
modo,  mi  di>tend(ro  in  dare  notizia  di  loro  par- 
ticolarmente. In  Italia  innanzi  all' imperio  roma- 
no, furono  i  Toscani  per  mare  e  per  terra  poten- 
tissimi; e  benché  delle  cose  loro  non  ce  ne  sia 
particolare  istoria  ,  pure  c'è  qualche  poco  di  me- 
moria, e  qualche  segno  della  grandezza  loro  ;  e  si 
sa  come  e'  mandarono  una  colonia  in  sul  mare  di 
sopra,  la  quale  chiamarono  Adria,  che  fu  sì  no- 
bile, che  la  dette  nome  a  quel  mare,  che  ancora 
i  Latini  chiamano  Adriatico.  Inlendesi  ancora,  co- 
me le  loro  armi  furono  ul)bidite  dal  Tevere  per 
infino  a' pie  dell'Alpi,  che  ora  cingono  il  grosso 
d'Italia;  non  ostante  che  dugento  anni  inn.mzi 
che  i  Romani  crescessero  in  molte  forze  ,  detti  To- 
scani perderono  l' imperio  di  quel  paese  ,  che  og- 
gi si  chiama  la  Lomb.irdia  ,  la  quale  provincia  lu 
occupata  da'  Francesi ,  i  quali ,  mossi  o  da  neces- 
sità o  dalla  dolcezza  dei  fruiti ,  e  massime  del  vi- 
no, vennero  in  Italia  sotto  Belloveso  loro  duce  ; 
e  rotti  e  cacciali  i  provinciali  si  posono  in  quel 
luogo  dove  edificarono  di  molte  cittadi  ,  e  quella 
provincia  chiamarono  Gallia  ,  dal  nome  che  tene- 
vano allora,  la  qual  tennero  fino  che  da' Romani 
fussero  domi.  Vivevano  adunque  i  Toscani  cou 
quella  equalità,  e  procedevano  nello  ampliare  in 
quel  primo  modo  che  di  sopra  si  dice;  e  lurono 
dodici  città  ,  tra  le  quali  era  Chiusi ,  Veio  ,  Fieso- 
le ,  Arezzo  ,  Volterra  ,  e  simdi ,  qu  di  per  v  ia  di 
lega  governavano  l 'imperio  loro;  né  poterono  uscir 
d' Italia  con  gli  acquisti ,  e  di  quella  ancora  rima- 
se intatta  gran  parte  per  le  cagioni  che  di  sotto  si 
diranno.  L' altro  modo  é  farsi  compagni ,  non 
tanto  però  che  non  ti  rimanga  il  grado  del  coman- 
dare ,  la  sedia  dell'  imperio  ed  il  titolo  dell'  im- 
prese, il  qual  modo  fu  osservato  da' Romani.  Il 
terzo  modo  è  farsi  immediate  sudditi ,  e  non  com- 
pagni, come  fecero  gli  Spartani  e  gli  Ateniesi. 
Dei  quali  tre  modi  questo  ultimo  è  al  tutto  inu- 
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tllc,  come  e' si  vede  che  fu  nelle  sopraddclte  due 
repubbliche  ,  le  quali  non  rovinarond  per  altro,  se 
non  per  aver  acquistato  quel  doininiu  che  le  non 
potevano  tenere.  Perchè  pigliar  cura  d'  avere  a 
governar  citti  con  violenza  ,  massime  quelle  che 
lusserò  consuete  a  viver  libere,  è  una  cosa  diffi- 
cile e  faticosa.  E  se  tu  non  sei  armato  ,  e  grosso 
d'  armi ,  non  le  puoi  ne  comandare  né  reggere. 
Ed  a  voler  esser  cosi  fatto  ,  è  necessario  farsi  com- 
pagni che  ti  aiutino  ingrossare  la  tua  città  di  po- 
polo. E  perchè  queste  due  città  non  leciono  ne 
l'  uno  né  1'  altro  ,  il  modo  del  procedere  loro  fu 
inutile.  E  perclrè  Roma  ,  la  quale  è  nello  esempio 
del  secondo  modo ,  fece  1'  uno  e  1'  altro ,  però  sal- 
se a  tanta  eccessiva  potenza.  E  perchè  la  è  stata 
sola  a  vivere  cosi ,  è  stata  ancora  sola  a  diventare 
tanto  potente  j  perchè  avendosi  ella  fatti  di  molti 
compagni  per  tutta  Italia  ,  i  quali  in  di  molle  ro- 
se con  eguali  leggi  vivevano  seco;  e,  dall'altro 
canto,  come  di  sopra  è  dello,  sendosi  riservato  sem- 
pre la  sedia  dell'  imperio  e  il  titolo  del  comanda- 
re ,  questi  suoi  compagni  venivano ,  che  non  se  ne 
avvedevano  ,  con  le  fatiche  e  con  il  sangue  loro  a 
soggiogar  sé  stessi.  Perché  come  cominciarono  a 
uscire  con  gli  eserciti  d'Italia,  e  ridurre  i  regni 
in  Provincie,  e  farsi  soggetti  coloro  che  per  esser 
consueti  a  viver  sotto  i  re  ,  non  si  curavano  d'esser 
soggetti ,  ed  avendo  governatori  romani ,  ed  es- 
sendo stati  vinti  da  eserciti  con  il  titolo  Romano, 
non  riconoscevano  per  superiore  altro  che  Roma. 
Di  modo  che  quelli  compagni  di  Roma  che  erano 
in  Italia,  si  trovarono  in  un  tratto  cinti  di  sud- 
diti romani,  ed  oppressi  da  una  grossissima  città 
com'era  Roma  ;  e  quando  e' si  avvidero  dello  in- 
ganno, sotto  il  quale  erano  vissuti,  non  furono  a 
tempo  a  rimediarvi:  tanta  autorità  aveva  presa 
Roma  con  le  provincie  esterne ,  e  tanta  forza  si 
trovava  in  seno,  avendo  la  .sua  città  grossissima 
ed  armatissima  E  benché  quelli  suoi  compagni , 
per  vendicarsi  delle  ingiurie,  gli  congiurassero 
contro,  furono  in  poco  tempo  perditori  della  guer- 
ra,peggiorando  le  loro  condizioni,perché  di  compa- 
gni diventarono  ancora  loro  sudditi.  Questo  modo 
di  procedere,  com'è  detto  ,  è  stato  solo  osservalo 
da'IUiinani,  né  può  tenere  altro  modo  una  re- 
pubblica che  voglia  ampliare;  perchè  l' esperienza 
non  le  n'  ha  mostro  nessun  più  certo  o  più  vero. 
11  modo  preallegato  delle  leghe,  come  viverono  i 
Toscani,  gli  Achei  e  gli  Etoli,  e  come  oggi  vi- 
vono i  Svizzeri,  è,  dopo  a  quello  dei  Romani,  il 
miglior  modo;  perché  non  si  potendo  con  quello 
ampliare  assai ,  ne  seguitano  duoi  beni  ;  1'  uno  che 
facilmente  non  ti  tiri  guerra  addosso  ;  l'altro,  che 
quel  tanto  che  lu  pigli ,  lo  tieni  facilmente.  La  ra- 
gione del  non  potere  ampliare  ,  è  1'  esser  una  re- 
pubblica disgiunta  ,  e  posta  in  varie  sedi  ,  il  che 
fa  che  difficilmente  possono  consultare  e  delibe- 
rare. Fa  ancora  che  non  sono  desiderosi  di  domi- 
nare; perché  sendo  molle  comunità  a  partecipare 
di  ([nel  <lominio  ,  non  istimano  tanto  tale  acquisto, 
quanto  fa  una  repubblica  sola  che  spera  di  goder- 
selo tutto.  Governansi ,  oltre  di  questo,  per  con- 
cilio, e  conviene  che  siano  più  tardi  ad  ogni  de- 
liberazione che  quelli  che  abitano  dentro  ad  un 
'  medesimo  cerchio.  Vedesi  ancora  per  esperienza 
ielle  simil  modo  di  procedere  ha  un  termine  fisso, 
il  quale  non  eie  esempio  che  mostri  che  si  sia  tra- 


passalo; e  questo  é  di  aggiugnere  a  dodici  o  quat- 
tordici comunità  ,  dipoi  non  cercare  di  andare  più 
avanti;  perché  sendo  giunti  al  grado  che  par  loro 
potersi  difendere  da  ciascuno,  non  cercano  mag- 
giore dominio ,  si  perché  la  necessità  non  gli  sirin- 
ge di  avere  più  potenza,  sì  per  non  conoscere  uti- 
le negli  acquisii,  per  le  cagioni  delle  di  sopra; 
perchè  egli  arebbono  a  fare  una  delle  due  cose,  o 
a  seguitare  di  farsi  compagni ,  e  questa  moltitudi* 
ne  farebbe  confusione,  o  egli  arebbono  a  farsi 
sudditi.  E  per<hé  e' veggono  in  questo  difficullà, 
e  non  mollo  utile  nel  tenerli,  non  lo  slimano. 
Pertanto,  quando  e' sono  venuti  a  tanto  numero 
che  paia  loro  vivere  sicuri,  si  voltano  a  due  cose: 
1'  una  a  ricevere  raccomandati ,  e  pigliar  prolezio- 
ni,  e  per  questi  mezzi  trarre  da  ogni  pai  le  dana- 
ri ,  i  quali  facilmente  tra  loro  si  possono  distribui- 
re; e  l'altra  è  militare  per  altrui,  e  pigliare  sti- 
pendio da  questo  e  da  quello  principe,  che  per 
sue  imprese  gli  solda  ,  come  si  vede  che  fanno  og- 
gi i  Svizzeri,  e  come  si  legge  che  facevano  i  pre- 
allegati. Di  che  neè  testimone  Tito  Livio  ,  dove 
dice!,  che  venendo  a  parlamento  Filippo  re  di 
Macedonia  con  Tito  Quinzio  Flamininio,  e  ra- 
gionando di  accordo  alla  presenza  d' un  pretore 
degli  Etoli ,  in  venendo  a  parole  detto  pretore  con 
Filipjio,  gli  fu  da  quello  rimproverato  l'avarizia 
e  la  infidelilà,  dicendo  che  gli  Eloli  non  si  ver- 
gognavano militare  con  uno  ,  e  poi  mandare  i  lo- 
ro uomini  ancora  al  servigio  del  nimico,  laMiè 
molte  volle  tra  duoi  contrari  eserciti  si  vedevano 
le  insegne  di  Elolia.  Conoscesi  pertanto  come 
questo  modo  di  procedere  per  leghe,  é  slato  sem- 
pre simile,  ed  ha  fatto  simili  eftélli.  Vedesi  an- 
cora rhe  quel  modo  di  fare  sudditi  è  stato  sempre 
debole,  ed  avere  fatto  piccoli  profilli;  e  quando 
pure  egli  hanno  passato  il  modo,  essere  rovinati 
tosto.  E  se  questo  modo  di  fare  sudditi  è  inutile 
nelle  repubbliche  armate,  in  quelle  rhe  sono  di- 
sarmalo è  inutilissimo  ,  rome  sono  slalenei  nostri 
tempi  le  repubbliche  d' Italia.  Conoscesi  pertanto 
essere  vero  modo  quello  che  tennero  i  Romani, 
il  quale  è  tanto  più  mirabile,  quanto  e' non  ce 
n'  era  innanzi  a  Roma  esempio,  e  dopo  Roma  non 
é  slato  alcuno  che  gli  abbia  imitali.  E  quanto 
alle  leghe,  si  trovano  solo  i  Svizzeri  e  la  lega  di 
Svevia  che  gl'imila.  E,  come  nel  fine  di  questa 
materia  si  dirà,  tanti  ordini  osservati  da  Roma, 
cosi  pertinenti  alle  rose  di  dentro,  rome  a  quelle 
di  luora  ,  nor  sono  nei  presenti  nostri  tempi  non 
solamente  imitati,  ma  non  se  n' é  tenuto  alcuno 
conto,  giudicandoli  alcuni  non  veri,  alcuni  im- 
possibili, alcuni  non  a  proposito  ed  inutili.  Tan- 
to che  standoci  con  questa  ignoranza,  siamo  pre- 
da di  qualun(|ue  ha  voluto  correre  questa  provin- 
cia. E  quando  la  imitazione  dei  Romani  paresse 
difficile,  non  dovrebbe  parere  cosi  quella  degli 
antichi  Toscani ,  massime  a' presenti  Toscani. 
Perchè  se  quelli  non  poterono,  per  le  cagioni  det- 
te, fare  un  imperio  simile  a  quel  di  Roma,  pote- 
rono acquistare  in  Italia  quella  potenza  che  quel 
modo  del  procedere  concesse  loro.  Il  rhe  fu  per 
un  gran  tempo  sicuro,  con  somma  gloria  d'impe- 
rio e  di  armi,  e  massima  laude  di  costumi  e  di 
religione.  La  qual  potenza  e  gloria  fu  prima  dimi- 
nuita dai  Francesi ,  dipoi  spenta  du'Homani ,  e  fu 
tunto  spenta ,  che ,  ancora  che  duemila  anni  fa  kt 
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potenza  tie' Toscani fusse  grande, al  presente  non 
u'  e  quasi  memoria.  La  qual  cosa  mi  ha  fatto  pen- 
iue  donde  nasca  questa  oiilivionedelle  cose,  co- 
me nel  seguente  capitolo  si  discorrerà. 

CAPITOLO  V 

Che  la  variazione  delle  selle  e  delle  linone,  in- 
sieme con  t' accidenle  de'  diluyj  e  delle  pesti, 
spegne  la  memoria  delle  cose. 


A< 


[uelli  filosnfi  che  hannovoluto  che  il  mondo 
sia  stalo  eterno,  credo  che  si  potesse  replicare  , 
(he  se  tanta  antiquit'a  fusse  vera,  e' sarchile  ra- 
j;ionevole  die  ci  tasse  memoria  di  più  che  cinque 
mila  anni ,  ipundo  e'  non  si  vedesse  come  queste 
memorie  de'  tempi  per  diverse  cagioni  si  spenga- 
no; delie  (juali  parte  ne  vengono  dagli  uomini, 
parte  dal  cielo.  (Quelle che  vengono  dagli  uomini 
sono  le  variazioni  delle  sette  e  delle  lingue.  Fer- 
cbt;  quando  e' surge  una  setta  nuova,  cioè  una 
religione  nuova,  d  primo  studio  suo  è,  per  darsi 
riputazione  ,  estinguere  la  vecchia;  e  quando  egli 
occorre  che  gli  ordinatori  della  nuova  setta  siano 
di  lingua  diversa,  la  spengono  facilmente.  La 
qual  cosa  si  conosce,  considerando  i  modi  (he  ha 
tenutila  Religionecristiana  contro  alla  setta  Gen- 
tile, la  quale  ha  cancellati  tutti  gli  ordini,  tutte 
le  cerimonie  di  quella,  e  spenta  ogni  memoria 
di  quella  antica  teologia.  Vero  è  che  non  gli  è 
riuscito  spegnere  in  tutto  la  notizia  delle  cose 
fatte  dagli  uomini  eccellenti  di  quella;  il  che  è 
natoper  avere  quella  mantenuta  la  lingua  latina, 
il  che  fecero  forzatamente  ,  avendo  a  scrivere 
questa  legge  nuova  con  essa.  Perchè  se  l'avesse- 
ro potuta  scrivere  con  nuova  lingua,  considerato 
le  altre  persecuzioni  gli  fecero,  non  ci  sarehhe  ri- 
cordo ali  uno  delle  cose  passate.  E  chi  legge  i 
modi  tenuti  da  san  Gregorio,  e  dagli  altri  capi 
della  religione  cristiana,  vedr'a  con  quanta  osti- 
nazione e'  perseguitarono  tutte  le  memorie  anti- 
che, ardendo  le  opere  de' poeti  e  degli  istorici, 
ruinando  le  immagini,  e  guastando  ogni  altra  co- 
sa I  he  rendesse  alcun  segno  dell'antichità.  Tal- 
ché se  a  questa  persecuzione  egli  avessero  ag- 
giunto una  nuova  lingua,  si  sarelihe  veduto  in 
lirevissimo  tempo  ogni  co.'^a  dimenticare.  E  da 
credere  pertanto  che  quello  che  ha  voluto  fare 
la  religionecristiana, controalla  setta  Gentile,  la 
Gentile  aliliia  fatto  contro  a  (|uella  che  era  in- 
nanzi alci.  E  perchè  queste  sette  in  cinque  o  sei- 
mila anni  variarono  due  o  tre  volte,  si  perde  la 
memoria  delle  cose  fatte  innanzi  a  quel  tempo.  E 
se  pure  ne  resta  alcun  segno,  si  considera  come 
cosa  favolosa,  e  non  è  prestato  loro  fedi;  ;  come 
interviene  alla  istoria  di  Diodoro  Siculo ,  che  ben- 
ché e'  renda  ragione  di  quaranta  o  cinquantamila 
anni,  nondimeno  è  riputala,  come  io  credo  che 
sia  ,  cosa  mendace.  Quanto  alle  cause  che  vengo- 
no dal  cielo,  sono  quelle  che  spengono  la  umana 
generazione,  e  riducono  a  pochi  gli  abitatori  di 
parte  del  mondo  .  E  questo  viene  o  per  peste  o 
per  fame,  o  per  una  inondazione  di  acque;  e  la 
più  importante  è  questa  ultima  ,  sì  perchè  la  è 
più  universale,  si  perchè  quelli  che  si  salvano  so- 
no uomini  tutti  montanari  e  rozzi,  i  quali  non 


avendo  notizia  d'  alcuna  antichità ,  non  la  pos- 
sono lasciare  a'  posteri.  E  se  fra  loro  si  salvasse 
alcuno  che  ne  avesse  notizia,  per  farsi  riputazio- 
ne e  nome  ,  la  nasconde  ,  e  la  perverte  a  suo 
mudo  ;  laiche  ne  resta  solo  a'  successori  (juanto 
ci  ne  ha  voluto  scrivere  ,  e  non  altro.  E  che  que- 
ste inondazioni ,  pesti  e  fami  vengano,  non  credo 
sia  da  dubitarne,  si  perchè  ne  sono  piene  tut- 
te le  istorie  ,  sì  percliè  si  vede  questo  clletto  del- 
la oblivione  delle  cose,  si  perchè  e' pare  ragio- 
nevole che  sia  ;  perchè  la  natura  come  ne'  corpi* 
semplici,  (quando  vi  è  ragunat(j  assai  materia 
superflua  ,  muove  per  se  medesima  molle  volle, 
e  fa  una  purgazione,  la  quale  è  salute  di  quel 
corpo,  cosi  interviene  in  questo  corpo  iiiislu  del- 
la umana  generazione,  che  quando  tutte  le  pro- 
vincie  sono  ripiene  di  abitatori,  in  modo  che  non 
possono  vivere  ,  uè  possono  andare,  altrove  per  es- 
sere occupali  e  pieni  tutti  i  luoghi,  e  quando  l'a- 
stuzia e  malignità  umana  è  venuta  dove  la  può 
venire,  conviene  di  necessità  che  il  mondo  si 
purghi  per  uno  de'  tre  modi,  acciocché  gli  uo- 
mini, essendo  divenuti  pochi  e  battuti ,  vivano 
più  comodamente,  e  diventino  migliori.  Era  a- 
duuque  ,  come  di  sopra  è  dello,  già  la  Toscana 
putente,  piena  di  religione  e  di  virtù,  aveva  i 
suoi  coslumi  e  la  sua  lingua  patria,  il  che  tutto 
è  stato  spento  dalla  potenza  romana.  Talché  ,  co- 
me si  è  detto,  di  lei  ne  rimane  solo  la  memoria 
del  nome. 

CAPITOLO   VI 

Come  i  Romani  procedevano  nel /are  la 
guerra. 


Av 


vendo'discorso  come  i  Romani  procedevano 
nello  ampliare,  discorreremo  ora  come  ei  proce- 
devano nel  fare  la  guerra  :  e  in  ogni  loro  azione 
si  vedrà  con  quanta  prudenza  ei  deviarono  dal 
modo  universale  degli  altri,  per  facilitarsi  la  via 
a  venire  ad  una  suprema  grandezza.  La  intenzio- 
ne di  chi  fa  guerra  per  elezione ,  ovvero  per  am- 
bizione, è  acquistale  e  mantenere  lo  acquistato, 
e  procedere  in  modo  con  essa  che  1'  arricchisca  e 
non  impoverisca  il  paese  e  la  patria  sua.  E  neces- 
sario dunque,  e  nello  acquistare  e  nel  mantenere, 
pensare  di  non  spendere,  anzi  far  ogni  cosa  con 
utilità  del  pubblico  suo.  Chi  vuol  fare  tutte  que- 
ste cose,  conviene  che  tenga  lo  stile  e  modo  ro- 
mano, il  quale  iu  in  prima  di  fare  le  guerre,  co- 
me dicono  i  Francesi ,  corte  e  grosse;  perchè  ve- 
nendo in  campagna  con  eserciti  grossi,  tutte  le 
guerre  ch'egli  ebbero  coni  Latini,  Sanniti  e  To- 
siani,  le  espedirono  in  brevissimo  tempo.  E  se 
si  iKitcranno  tulle  quelle  che  fecero  dal  principio 
di  Rom.»  infino  alla  ossidione  de' Veienti,  tutte 
si  vedranno  espedile,  quale  in  sei,  quale  in  die- 
ci ,  quale  in  venti  dì.  Perchè  l'uso  loro  era  que- 
sto :  subito  eh'  era  scoperta  la  guerra,  egli  usci- 
vano fuori  con  gli  eserciti  all'  inconlro  del  nimi- 
co ,  e  suliilo  facevano  la  giornata.  La  quale  vin- 
ta ,  i  nimici ,  perchè  non  fusse  guasto  loro  il  con- 
tado all'alto,  venivano  alle  condizioni,  ed  i  Ro- 
mani gli  condannavano  in  terreni;  i  quali  terreni 
gli  convertivano  in  privati  comodi,  o  gli  conse- 
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goavano  ad  una  colonia  ,  la  quale ,  posta  in  su  le 
frontiere  di  coloro,  veniva  ad  esser  guardia  dei 
cùufini  romani,  con  utile  di  essi  culuni,  die  a- 
vcvano  quelli  campi ,  e  con  utile  del  puhlilico  di 
Roma,  cbc  senza  spesa  teneva  quella  guardia.  Ne 
poteva  questo  modo  esser  più  sicuro,  o  piii  forte 
o  pili  utile  .  Percliè  mentre  che  i  nimici  non  era- 
no in  su  i  rampi ,  quella  guardia  bastava  ;  e  co- 
me ei  fussero  usciti  fuori  grossi  per  opprimere 
quella  colonia ,  ancora  i  Romani  uscivano  fuori 
grossi,  e  venivano  a  giornata  con  quelli ,  e,  latta 
e  vinta  la  giornata  ,  imponendo  loro  più  gravi 
condizioni,  si  tornavano  in  casa  .  Cosi  venivano 
ad  acquistare  di  mano  in  mano  riputazione  sopra 
di  loro,  e  forze  in  sé  medesimi.  E  questo  modo 
vennero  tenendo  inGno  che  mutarono  modo  di 
procedere  in  guerra  j  il  (he  fu  dopo  l'ossidione 
de'  Veienli , dove  per  poter  far  guerra  lungamen- 
te ,  egli  ordinarono  di  pagare  i  soldati,  cheprima, 
per  non  essere  nccessaiio  ,  essendo  le  guerre  bre- 
vi, non  li  pagavano.  E  benché  i  Romani  dessero 
il  soldo,  e  che  per  virtù  di  questo  ei  potessero  iar 
le  guerre  più  lunghe ,  e  per  farle  più  discosto  la 
necessità  li  tenesse  più  in  su  i  campi,  nondime- 
no non  variavano  mai  dal  primo  ordine  di  finirle 
presto,  secondo  il  luogo  ed  il  tempo;  né  varia- 
rono mai  dal  mandare  le  colonie  .  Perché  nel 
primo  ordine  li  tenne, circa  il  fare  le  guerre  bre- 
vi, oltre  il  loro  naturale  uso,  1' ambizione  dei 
consoli,  i  quali  avendo  a  stare  un  anno  ,  e  di  quel- 
lo anno  sei  mesi  alle  stanze,  volevano  finire  la 
guerra  per  trionfare.  Nel  mandare  le  colonie  ,  li 
tenne  1'  utile  eia  comodità  glande  che  ne  risul- 
tava. Variarono  bene  alquanto  circa  le  prede, 
delle  quali  non  erano  cosi  liberali  come  erano  sta- 
ti prima;  si  perché  e' non  pareva  loro  tanto  ne- 
cessario, avendo  i  soldati  lo  stipendio,  si  perché 
essendo  le  prede  maggiori ,  disegnavano  di  in- 
grassare di  quelle  in  modo  il  pubblico ,  che  non 
lusserò  costretti  a  fare  l'imprese  con  tributi  della 
città.  Il  qual  ordine  in  poco  tempo  fece  il  loro 
erario  rirthissimo.  Questi  duoi  modi  adunque,  e 
circa  il  distribuire  la  preda,  e  circa  il  mandar  le 
colonie,  fecero  che  Roma  arricchiva  della  guer- 
ra, dove  gli  altri  principi  e  repubbliche  non  sa- 
vie ne  im|)ovcriscono.  E  ridusse  la  cosa  in  termi- 
ne, (head  un  consolo  non  pareva  poter  trionfare 
se  non  portava  col  suo  trionfo  assai  oro  ed  ar- 
gento ,  e  di  ogni  altra  sorte  preda  nello  erario. 
Cosi  i  Romani  con  i  soprascritti  termini,  e  con 
il  finirele  guerre  presto  ,  sendo  conlenti  con  lun- 
ghezza straccare  li  nimici ,  e  con  rotte  e  con  le 
scorrerie,  e  con  accordi  a' loro  vantaggi,  diven- 
tarono sempre  più  ricchi  e  più  potenti. 

CAPITOLO    VII 

Quanto  terreno  i  Romani  davano  j)er  colono.'] 

V^uanto terreno  i  Romani  distribuissero  per  co- 
lono, credo  sia  mollo  diHiiile  trovarne  la  verità. 
Perché  io  credo  ne  dessero  più  o  manco,  secondo 
i  luoglii  dove  e' mandavano  le  colonie.  E  giudi- 
casi che  ad  ogni  modo  e  in  ogni  luogo  la  distri- 
buzione fusse  parca.  Prima  per  potere  mandare 
più  uomini,  sendo  quelli  deputati  per  guardia  di 


(juel  paese;  dipoi  perchè,  vivendo  loro  poveri  a 
casa,  non  era  ragionevole  che  volessero  che  i  lo- 
ro uomini  abbondassero  troppo  Inora.  E  Tito  Li- 
vio dice  ,  come  presso  Veiu  e'  vi  mandarono  una 
colonia,  e  dislribuironoa  ciascuno  tre  iugeri  e  set- 
te once  di  terra ,  che  sono  al  modo  nostro 

Perdié  oltre  alle  cose  soprascritte,  e' giudicava- 
no che  non  lo  assai  terreno  ,  ma  il  bene  col- 
tivalo bastasse.  E  necessario  bene  che  tutta  la  co- 
lonia abbia  campi  pubblici,  dove  ciascuno  possa 
pascere  il  suo  bestiame,  e  selve  dove  prendere 
del  legname  per  ardere;  senza  le  quali  cose  non 
può  una  colonia  ordinarsi. 

CAPITOLO  VIH 

La  cagione  perche  i  popoli  si  partono  da'  luoghi 
patrti  e  inondano  il  paese  altrui. 


JtToi  che  di  sopra  si  è  ragionato  del  modo  nel 
procedere  della  guerra  osservato  da' Romani,  e 
come  i  Toscani  furono  assaltati  dai  Francesi,  non 
mi  pare  alieno  dalla  materia  discorrere,  cornee'  si 
fanno  di  due  generazioni  guerre  .  L'  una  è  fatta 
per  ambizione  de'  principi  o  delle  repubbliche 
che  cercano  di  propagare  lo  imperio,  come  furo- 
no le  guerre  che  lece  Alessandro  Magno  e  quelle 
elle  fecero  i  Romani,  e  quelle  che  fauno  ciascuno 
dell'  una  potenza  con  1'  allra.  Le  quali  guerre  so- 
no pericolose,  ma  non  cacciano  al  tutto  gli  abi- 
tatori d'  una  provincia ,  perché  e'  basta  al  vincito- 
re solo  la  ubbidienza  de'  popoli, e  il  più  delle  vol- 
te li  lascia  vivere  con  le  loro  leggi,  e  sempre  con 
le  loro  cose  e  ne'  loro  beni.  L'  altra  generazione 
di  guerra  è,  quando  un  popolo  intero  con  tutte 
le  sue  famiglie  si  leva  d'un  luogo,  necessitato  o 
dalla  fame  o  dalla  guerra  ,  e  va  a  cercare  nuova 
sede  e  nuova  provincia  ,  non  per  comandarla  co- 
me quelli  di  sopra ,  ma  per  possederla  tutta  par- 
ticolarmente, e  cacciare  o  ammazzare  gli  abita- 
tori antichi  di  quella.  Questa  guerra  è  crudelissi- 
ma e  spaventosissima.  E  di  queste  guerre  ragiona 
Salustio  nel  fine  dell'  lugurtino, quando  dice  che 
vinto  lugurta ,  si  senti  il  moto  de'  Francesi  che 
venivano  in  Italia,  dov'è' dice  che  il  popolo  ro- 
mano con  tutte  le  altre  genti  combatté  solamente 
per  chi  dovesse  comandare,  ma  coniFrancesi  si 
combattè  sempre  per  la  salute  di  ciascuno.  Per- 
ché ad  un  principe  o  ad  una  repubblica  che  as- 
salta una  provincia,  basta  spegnere  solo  coloro 
che  comandano  ,  ma  a  queste  popolazioni  convie- 
ne spegnere  ciascuno,  perché  vogliono  vivere  di 
quello  che  altri  viveva.  I  Romani  ebbero  Ire  di 
queste  guerre  pericolosissime.  La  prima  fu  quella 
quando  Roma  fu  presa  ,  la  quale  fu  occupata  da 
quei  Francesi  che  avevano  tolto  ,  come  di  sopra 
SI  disse,  la  Lombardia  a'  Toscani,  e  fattone  loro 
sedia  ;  della  qualeTito  Livio  ne  allega  due  cagio- 
ni :  la  jirima ,  come  di  sopra  si  disse,  che  furono 
allettali  dalla  dolcezza  delle  frutte  cdel  vino  d'I- 
talia ,  delle  (|uali  mancavano  in  Francia;  la  secon- 
da ,  che  essendo  quel  regno  francese  moltiplicato 
in  tanto  di  uomini ,  clic  non  vi  si  potevano  più 
nutrire,  giudicarono  i  principi  di  quelli  luoghi 
che  fusse  necessario  che  una  parte  di  loro  andas- 
se a  cercare  nuova  terra;  e  fatta  tale  delibcrazio- 
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ne  elessero  per  capitani  di  quelli  clie  si  avevano 
a  partire, Belloveso  e  Sicoveso,  duoi  re  de'Fran- 
cesi,  de'  quali  Belloveso  venne  in  Italia,  e  Sico- 
Veso  passo  in  Ispagna.  Dalla  passala  del  (jtial  Bel- 
loveso nacque  la  occupazione  di  Lomliardia  ,  e 
quindi  la  guerra  che  prima  i  Francesi  fecero  a 
Roma.  Dopo  questa  fu  quella  che  fecero  dopo  la 
prima  guerra  Cartaginese ,  quando  Ira  Piuniijino 
e  Pisa  ammaz<:urono  pili  che  dugentumila  Fran- 
cesi. La  terza  fu  quando  i  Tedeschi  e  CimLri 
vennero  in  Italia,  i  quali  avendo  vinli  più  eser- 
titi romani,  furono  vinti  da  Mario.  Vinsero  adun- 
que i  Romani  queste  Ire  guerre  pericolosissime. 
Vie  era  necessario  minor  virtù  a  vincerle;  perchè 
si  vede  poi,  come  la  virtù  romana  mancò,  e  che 
quelle  armi  pcrderono  il  loro  antico  valore  ,  fu 
quello  impero  distrutto  da  simili  popoli,  iijuali 
furono  Goti,  Vandali  ,  e  simili ,  che  occuparono 
tutto  l'impero  occidentale.  Escono  tali  popoli  dei 
paesi  loro,  come  di  sopra  si  disse,  cacciali  dalla 
necessità,  e  la  necessità  nasce  o  dalla  fame,  o  da 
una  guerra  ed  oppressione  che  ne'paesi  propri  è 
loro  latta  ;  talché  e'  son  costretti  cercare  nuove 
terre.  E  questi  tali,  o  e'  sono  grande  numero,  ed 
allora  con  violenza  entrano  ne'paesi  altrui,  am- 
mazzano gli  abitatori,  posseggono  i  loro  Leni, 
fanno  un  nuovo  regno,  mutano  il  nome  della  pro- 
vincia, come  fece  Moisc,  e  quelli  popoli  che  oc- 
cuparono lo  imperio  romano.  Perchè  questi  nomi 
nuovi  che  sononcH'Ilalia  e  nelle  altre  provincie, 
non  nascono  da  altro  che  da  essere  state  nomina' 
le  cosi  dai  nuovi  occupatori,  come  è  la  Lombar- 
dia ,  che  si  chiamava  Gallia  Cisalpina ,  la  Francia 
che  si  chiamava  Gallia  Transal|naa,  ed  ora  è  no- 
minata da'Franchi,  che  così  si  chiamavano  quelli 
popoli  chela  occuparono  ;  la  Schiavonia  si  chiama- 
va llliria,  l'Ungheria  Pannonia,  l'Inghilterra 
Britannia,  e  molte  altre  provincie  che  hanno  mu- 
tato nome,  quali  sarebbe  tedioso  raccontare.  Moi- 
sè  ancora  chiamo  Giudea  quella  parte  di  Soria  oc- 
cupata da  lui.  E  perchè  io  ho  detto  di  sopra,  che 
qualche  volta  tali  popoli  sono  cacciati  della  propria 
sede  per  guerra,  donde  sono  costretti  cercare  nuo- 
ve terre,  ne  voglio  addurre  1'  esempio  de'Mauru- 
su,  popoli  anticamente  in  Soria,  i  quali  sentendo 
venire  i  popoli  ebraici,  e  giudicando  non  potere 
loro  resistere,  pensarono  esser  meglio  salvare  loro 
medesimi,  e  lasciare  il  paese  proprio,  che,  per  vo- 
lere salvare  quello,  perdere  ancora  loro;  e  levatisi 
con  loro  famiglie  se  ne  andarono  in  Affrica,  do- 
ve posero  la  loro  sedia,  cacciando  via  quelli  abi- 
tatori che  in  quelli  luoghi  trovarono.  E  cosi  quelli 
che  non  avevano  potuto  difendere  il  loro  paese, 
poterono  occupare  quello  d' altrui.  E  Procopio, 
che  scrive  la  guerra  che  fece  Belisario  coi  Vandali 
occupatori  dell' Affrica, riferisce  aver  letto  lettere 
scritte  in  certe  col  onne  ne'luoghi  dove  questi  Mau- 
rusii  abitavano,  le  quali  dicevano  :iV'o.f  Maiirusii, 
q"'f'<giiniis  a  facie  Jesit  lalronis  filii  Niwae , 
dove  apparisce  la  cagione  della  partila  loro  di  So- 
rta. Sono  pertanto  questi  popoli  formidolosissimi, 
sendo  cacciati  da  una  ultima  necessità ,  e  s'  egli 
non  riscontrano  buone  armi,  non  saranno  mai  so- 
stenuti. Ma  quando  quelli  che  sono  costretti  ab- 
uandonarelaloro  patria  non  sono  molti,  non  sono 
sì  pericolosi  come  quelli  popoli  di  chi  si  è  ragio- 
nato; perchè  non  possono  usare  tanta  violenza,  ma 
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conviene  loro  con  arte  occupare  qualche  luogo,  e 
occupatolo  mantenervisi  per  via  di  amici  e  di 
confederati;  come  si  vede  che  feceEnea,  Didone, 
i  Massiliesi.e  simili,  i  quali  tutti,  per  consenti- 
mento de' vicini,  dove  e'posorno,  poterono  mante- 
nervisi. Escono  i  popoli  grossi,  e  sono  usciti  qua- 
.si  tutti  de'paesi  di  Scizia,  luoghi  freddi  e  poveri, 
dove,  per  essere  assai  uomini,  ed  il  paese  di  qua- 
lità da  non  gli  poter  nutrire,  sono  forzati  uscire, 
avendo  molte  cose  che  gli  cacciano  e  nessuna  che 
gli  ritenga.  E  se  da  cinquecento  anni  in  qua  non 
è  occorso  che  alcuni  di  questi  popoli  abbiano 
inondato  alcun  paese,  è  nato  per  più  cagioni.  La 
prima,  la  grande  evacuazione  che  fece  quel  paese 
nella  declinazione  dell'  imperio  ,  donde  uscirono 
più  di  trenta  popolazioni.  La  seconda  è,  che  la- 
Magna  e  l'Ungheria  ,  donde  ancora  uscivano  di 
queste  genti,  hanno  «ira  il  paese  boniQcalo  in  mo- 
do, che  vi  possono  vivere  agiatamente,  talché  non 
sono  necessitati  di  mutare  luogo.  Dall'altra  parte, 
sendo  loro  uomini  bellirosissiriii ,  sono  come  un 
bastione  a  tenere  che  gli  Sciti,  i  quali  con  loro 
confinano,  non  presumano  di  potere  vincerli  o 
passarli.  E  spesse  volte  occorrono  movimenti 
grandissimi  dai  Tartari,  che  sono  dipoi  dagli  Un- 
gberi  e  da  quelli  di  Polonia  sostenuti,  e  spesso  si 
gloriano,  che  se  non  fussero  le  armi  loro,  l'Italia 
e  la  Chiesa  arebbe  molte  volte  sentito  il  peso  de- 
gli eserciti  tartari.  E  questo  voglio  basti  quanto 
a' prefati  popoli. 

CAPITOLO    IX 

Quali  cagioni  comunemente  facciano  nascere  le 
guerre  tra  i  potenti. 


JLja  cagione  che  fece  nascere  guerra  tra  i  Roma- 
ni e  i  Sanniti,  che  erano  stati  in  lega  gran  tempo, 
è  una  cagione  comune  che  nasce  fra  lutti  i  prin- 
cipati polenti.  La  qual  cagione,  o  la  viene  a  caso, 
o  la  è  fatta  nascere  da  colui  che  desidera  muovere 
le  guerra.  Quella  che  nacque  tra  i  Romani  e  i 
Sanniti  fu  a  caso;  perchè  la  intenzione  dei  San- 
niti non  lu,  movendo  guerra  a'Sidicini,  e  dipoi 
ai  Campani,  muoverla  ai  Romani.  Ma  sendo  i 
Campani  oppressati,  e  ricorrendo  a  Ruma,  fuori 
delli  opinione  dei  Romani  e  de'  Sanniti  ,  furono 
forzati ,  dandosi  i  Campani  ai  Romani,  come  cesa 
loro  difenderli,  e  pigliare  quella  guerra  che  a  loro 
parve  non  poter  con  loro  onore  fuggire.  Perchè 
e' pareva  bene  a'  Romani  ragionevole  non  potere 
difendere  i  Campani  come  amici  contro  ai  Sanniti 
amici  ;  ma  pareva  ben  loro  vergogna  non  li  difen- 
dere come  sudditi,  ovvero  raccomandati,  giudi- 
cando,  quando  e' non  avessero  presa  tal  difesa, 
torre  la  via  a  tulli  quelli  che  disegnassero  venire 
sotto  la  potestà  loro.  Ed  avendo  Roma  per  fine 
l'imperio  e  la  gloria, e  non  la  quiete,  non  poteva 
ricusare  questa  impresa.  Questa  medesima  cagio- 
ne dette  principio  alla  prima  guerra  contro  ai  Car- 
taginesi, perla  difensione  che  i  Romani  presero 
de'Messinesi  in  Sicilia  ;  la  quale  fu  ancora  a  caso. 
Ma  non  fu  già  a  caso  dipoi  la  seconda  guerra  che 
nacque  infra  loro;  perchè  Annibale,  capitano  car- 
taginese, assaltò  i  Saguntini  amici  de'Romani  in 
Ispagna,  non  per  offendere  quelli,  ma  per  muove- 
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re  l'armi  romane,  ed  avere  ocrasione  di  combat- 
terli, e  passare  in  Italia.  Questo  mudo  nello  aj)- 
pii  care  nuove  guerre  è  slato  senij)re  consueto  tra 
i  potenti  ,  e  tlie  si  hanno  e  della  fede  e  d'  altro 
qualche  rispetto.  Perchè  se  io  voglio  fare  guerra 
con  un  principe,  e  fra  noi  siano  fermi  capitoli  per 
un  gran  tempo  osservati  ,con  altra  giustificazio- 
ne e  con  altro  colore  assalterò  io  un  suo  amico  che 
I  lui  proprio  ;  sapendo  massime  che  nello  assaltare 
i  l'amico  o  ei  si  risentirà,  ed  io  aro  1'  intento  mio 
di  fargli  guerra,  o  non  si  risentendo  ,  si  scuoprirà 
la  deljoluzza  o  l' infedeltà  sua  di  non  difendere 
un  suo  raccomandato.  E  l'una  e  l'altra  di  queste 
due  cose  è  per  torgli  riputazione  e  per  fare  più 
j  facili  i  disegni  miei.  De)jl>esi  notare  adunque,  e 
j  per  la  dedizione  de'  Campani  circa  il  muovere 
guerre,  quanto  di  sopra  si  è  detto,  e  di  più  qual 
rimedio  abbia  una  città ,  che  non  si  possa  per  se 
stessadifcndere,  e  vogliasi  difendere  in  ogni  mo- 
do da  quello  che  l' assalta;  il  quale  è  darsi  libe- 
ramente a  quello  che  tu  disegni  che  ti  difenda, 
come  feciono  i  Campani  ai  Romani,  e  i  Fiorenti- 
ni al  re  Rolierto  di  Napoli,  il  quale,  non  li  volen- 
do dilendere  come  amici, li  difese  poi  come  sud- 
diti contro  alle  forze  diCastruccio  da  Lucca,  che 
gli  opprimeva. 

CAPITOLO    X 

/  danari  non  sono  il  nervo  della  <;nerra, 
secondo  die  è  la  comune  opinione. 
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erchè  ciascuno  può  cominciare  una  guerra  a 
sua  posta ,  ma  non  finirla,  debbe  un  principe, 
avanti  che  prenda  una  impresa,  misurare  le  for- 
ze sue,  e  secondo  quelle  governarsi.  Ma  debbe  a- 
vere  tanta  prudenza,  che  delle  sue  forze  ei  non 
s'  inganni  ;  ed  ogni  volta  s' ingannerà  quando  le 
misuri  o  dai  danari, odal  5Ìlo,o  dalla  beuivolen- 
zadegli  uomini,  mancando  dall'altra  parted'armi 
proprie. Perchè  le  cose  predette  ti  accrescono  be- 
ne le  forze ,  ma  le  non  te  le  danno,  e  per  sé  me- 
desime sono  nulla,  e  non  giovano  alcuna  cosa 
senza  l'arnìi  fedeli.  Perche  i  danari  assai  non  ti 
bastano  senza  quelle,  non  ti  giova  la  fortezza  del 
paese,  e  la  fede  e  benivolenza  degli  uonyini  non 
dura,  perchè  questi  non  ti  possono  esser  fedeli, 
non  li  ])otendo  difendere.  Ogni  monte,  ogni  la- 
go, ogni  luogo  inaccessibile  diventa  piano  dove  i 
forti  difensori  mancano.  I  danari  ancora  non 
solo  non  ti  difendono,  ma  li  fanno  predare  più 
presto.  Ne  può  essere  più  falsa  quella  comune 
opinione  che  dice,  che  i  danari  sono  il  nervo  del- 
la guerra.  La  qual  sentenza  e  detta  da  Quinto 
Curzio  nella  guerra  che  fu  tra  Anlipatro  Mace- 
done e  il  re  Spartano;  dove  narra,  che  per  difet- 
to di  danari  il  re  di  Sparta  fu  necessitato  azzuf- 
farsi, e  fu  rotto;  che  se  ei  dill'criva  la  zuffa  po- 
chi giorni,  veniva  la  nuova  in  Grecia  della  morte 
d'Alessandro,  donde  e'sarcbbe  rimaso  vincitore 
senza  cunibatlere.  Ma  n)ancandogli  danari,  e  du- 
bitando che  lo  esercito  suo  jier  diletto  di  quelli 
non  lo  abbandonasse,  fu  costretto  tentare  la  fortu- 
na della  zulfa.  Talché  Quinto  Curzio  per  questa 
cagione  a  ITerma,  i  danari  essere  il  nervo'della  guer- 
ra. La  qual  sentenza  è  allegata  ogni  giorno, e  dai 


principi, non  tanto  prudenti  che  basti,  seguitata. 
Perché  fondatisi  sopra  quella ,  credono  che  basti 
loro  a  difendersi  avere  tesoro  assai ,  e  non  pensa- 
no che  se  il  tesoro  bastasse  a  vincere,  che  Dario 
arebbe  vinto  Alessandro,  i  Greci  arebbono  vinti 
i  Romani,  ne' nostri  tempi  il  duca  Carlo  arebbe 
vinti  i  Svizzeri,  e  pochi  giorni  sono  il  papa  e  i 
Fiorentini  insieme  non  arebbono  avuta  difficultà 
in  viniere  Francesco  Maria  nipote  di  papa  Giu- 
lio 11  nella  guerra  di  Urbino.  Ma  tutti  i  sopran- 
nominali furono  vinti  da  coloro  che  non  il  dana- 
ro mai  buoni  soldati  stimano  essere  il  nervo  del- 
la guerra.  Tra  le  altre  cose  che  Creso  re  di  Lidia 
mostro  a  Solone  Ateniese,  fu  un  tesoro  innume- 
rabile j  e  domandando  quel  che  gli  pareva  della 
potenza  sua  ,  gli  rispose  Solone  ,  che  per  quello 
non  lo  giudicava  più  potente,  perchè  la  guerra 
si  faceva  col  ferro  e  non  con  l'oro  e  che  poteva 
venire  uno  che  avesse  più  ferro  di  lui,  e  torglieoe. 
Oltre  di  questo,  quando  dopo  la  morte  d'Ales- 
sandro Magno  una  moltitudine  di  Francesi  passò 
in  Grecia,  e  poi  in  Asia,  e  mandando  i  Francesi 
oratori  al  re  di  Macedonia  per  trattare  certo  ac- 
cordo,  quel  re  per  mostrare  la  potenza  sua,  e  per 
isbigottirli,  mostrò  loro  oro  ed  argento  assai;  don- 
de quelli  Francesi  che  di  già  avevano  come  fer- 
ma la  pace,  la  ruppero;  tanto  desiderio  in  loro 
crebbe  di  torgli  quell'oro.  E  cosi  fu  quel  re  spo- 
gliato ])er  quella  cosa  che  egli  aveva  per  sua  di- 
lesa accumulala.  I  Viniziani  pochi  a  unisono,  aven- 
do ancora  lo  erario  loro  pieno  di  tesoro  ,  perde- 
rono  tutto  lo  slato,  senza  potere  esser  difesi  da 
quello.  Dico  pertanto  non  l'oro,  come  grida  la 
comune  opinione,  essere  il  nervo  della  guerra,  ma 
i  buoni  soldati;  perchè  l'oro  non  è  sufficiente  a 
trovare  i  buoni  soldati,  ma  i  buoni  soldati  sono 
ben  sulTicienti  a  trovar  l'oro.  Ai  Romani,  s'egli 
avessero  voluto  fare  la  guerra  più  cc'danari  che 
con  il  fèrro,  non  sarebbe  bastato  avere  tutto  il 
tesoro  del  mondo,  considerato  le  grandi  imprese 
che  fecero  e  le  difficoltà  che  vi  ebbero  dentro. 
Ma  facendo  le  loro  guerre  con  il  ferro,  non  pati- 
rono mai  carestia  dell'oro,  perché  da  quelli  che 
li  temevano  era  portato  l'oro  infino  ne'campi.E 
se  quel  re  spartano  per  carestia  di  danari  ebbe  a 
tentare  la  fortuna  della  zufla,  intervenne  a  lui 
quello  per  conto  de' danari,  che  molle  volte  e 
intervenuto  per  altre  cagioni ;percliè  si  è  veduto 
che  mancando  ad  un  esercito  le  vettovaglie,  ed 
essendo  necessitali,  o  a  morire  di  fame  o  azzuf- 
farsi, si  piglia  il  partito  sempre  d'  azzuffarsi  per 
essere  jiiù  onorevole,  e  dove  la  fortuna  li  può  in 
qualche  modofavorire.  Ancora  è  intervenuto  mol- 
te volte,  che  veggendo  un  capitano  al  suo  esercito 
nimico  venire  soccorso,  gli  conviene  o  azzuffarsi 
con  quello,  e  tentare  la  fortuna  della  zuffa ,  o  , 
aspettando  ch'egli  ingrossi ,  avere  a  combattere 
in  ogni  modo  con  mille  suoi  disavvantaggi.  An- 
cora si  è  visto,  couìe  intervenne  ad  Asdrubale 
quando  nella  Marca  fu  assaltato  da  Claudio  Ne- 
rone insieme  con  l'altro  consolo  romano,  che 
un  capitano  che  è  necessitalo  o  a  fuggirsi  o  a  com- 
battere, come  sempre  elegge  il  combattere;  pa- 
rendogli in  (|ueslo  parlilo,  ancora  che  diil)hiosi.^- 
simo  ,  poter  vincere,  e  in  quell'altro  avere  a  per- 
dere in  ogni  modo.  Sono  adunc|ue  molle  necessi- 
tadi  che  iiiUDO  a  un  capilano  fuori  della  sua  in- 
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tenzione  pigliare  partito  d' azzuffarsi  ;  e  tra  le 
quali  qualuhe  volta  può  essere  la  carestia  de'de- 
nari  :  neper  questo  si  debbono  i  denari  giudicare 
essere  il  nervo  della  guerra,  pili  che  le  altre  cose 
che  inducono  gli  uomini  a  simile  necessità.  Non 
è  adunque, replicandolo  di  nuovo,  l'oro  il  nervo 
della  guerra,  ma  i  buoni  soldati.  Sono  ben  neces- 
sari i  dauarijin  secondo  luogo,  ma  i;  una  neces- 
sità che  i  soldati  buoni  per  sé  medesimi  la  vinco- 
no jpercht;  è  impossibile  che  a'buoni  soldati  man- 
chino i  danari,  come,  che  i  danari  per  loro  mede- 
simi trovino  i  buoni  soldati.  Mostra  questo  che 
noi  diciamo  essere  vero  ogni  istoria  in  mille  luo- 
ghi. Non  ostante  che  Pericle  consigliasse  gli  Ate- 
niesi a  far  guerra  con  tutto  il  Peloponneso,  mo- 
strando che  e'  potevano  vincere  quella  guerra 
con  la  industria  e  con  la  forza  del  danaro,  e  ben- 
ché in  tale  guerra  glijAteniesi  prosperassero  qual- 
che volla,  in  ultimo  la  perderono  ,e  valsono  più 
il  consiglio  e  gli  buoni  soldati  di  Sparta,  che  la 
industria  ed  il  danaro  di  Atene.  Ma  Tito  Livio  è 
di  questa  opinione  piii  vero  testimone  che  alcun 
altro,  dove,  discorrendo  se  Alessandro  Magno 
fusse  venuto  in  Italia  ,  s'  egli  avesse  vinto  i  Ko- 
mani,  mostra  essere  tre  cose  necessarie  nella  guer- 
ra,  assai  soldati  e  buoni,  capitani  prudenti,  e 
buona  tbrtuna  :  dove  esaminando  quali  o  i  Romani 
0  Alessandro  prevalessero  in  queste  cose,  fa  dipoi 
la  sua  conclusione  senza  ricordare  mai  i  danari. 
Doverono  i  Campani  ,  quando  furono  richiesti 
da'Sidicini  che  prendessero  le  armi  per  loro  con- 
tro ai  Sanniti ,  misurare  la  potenza  loro  dai  da- 
nari, e  non  dai  soldati,  perché  preso  ch'egli  eb- 
bero partito  di  aiutarli,  dopo  due  rotte  furono 
costretti  farsi  tributarii  de'Koiuaai,  se  si  vollono 
salvare. 

CAPITOLO   XI 

JVon   è  partito  prudente  far   amicizia  con    un 
principe  che  abbia  più  opinione  che  forze. 

V  olendo  Tito  Livio  mostrare  Io  errore  dei  Sidi- 
cini  a  fidarsi  dello  aiuto  de' Campani,  e  lo  errore 
de'Campani  a  credere  poterli  difendere,  non  lo 
potrebbe  dire  con  più  vive  parole,  dicendo:  Cam- 
pani r/iagis  nomen  in  atixihiim  Siilicinorum , 
quani  l'ires  aiì  praesidium  nttii/crunt.  Dove  si 
debbe  notare  che  le  leghe  diesi  fanno  ro'princi- 
pi  che  non  abbiano  o  comodità  d'aiutarti  per  la 
distanza  del  sito  ,  o  forze  di  farlo  per  suo  disor- 
dine, o  altra  sua  cagione ,  arrecano  più  (ama  che 
aiuto  a  coloro  che  se  ne  fidano  ,  come  inlerven- 
ne  ne'di  nostri  ai  Fiorentini,  quando  nel  mille 
quattrocento  settantanove  il  papa  e  il  re  di  Napo- 
li gli  assaltarono,  che  essendo  amici  del  re  ili  Fran- 
cia ,  trassono  di  quella  amicizia  masis  nomen  , 
quam  praesidium  j  come  interverrebbe  ancora  a 
quel  principe,  che  confidatosi  di  Massimiliano  im- 
peratore facesse  qualche  impresa  ,  perché  questa 
è  una  di  quelle  amicizie  che  arrecherebbe  a  chi 
la  facesse  magis  nomen  ,  q uam  praesidium,  come 
si  dice  in  questotesto,  che  arrecò  quella  de'Cam- 
pani ai  Sidicini.  Errarono  adunque  in  questa  par- 
te i  Campani,  per  parer  loro  avere  più  forze  che 


non  avevano.  E  così  fa  la  poca  prudenza  degli  uo- 
mini (fualche  volta  ,  che  non  sapendo,  né  poten- 
do difendere  .sé  medesimi,  vogliono  prendere  im- 
prese di  difendere  altrui;  come  fecero  ancora  i 
Tarentini,  i  quali,  sendogli  eserciti  romani  all'in- 
contro dell'esercito  de'Sanniti,  mandarono  am- 
Lasciatori  al  consolo  romano  a  largii  intendere  co- 
me ei  volevano  pace  tra  quelli  duoi  popoli,  e  co- 
me erano  per  lare  guerra  contro  a  quello  che  dal- 
la pace  si  discostasse.  Talché  il  consolo  ridendosi 
di  questa  proposta,  alla  presenza  di  detti  amba-, 
sciatori  fece  suonare  a  battaglia,  ed  al  suo  eser- 
cito comandò  che  andasse  a  trovare  il  nimico, 
mostrando  ai  Tarentini  con  l'opera  e  non  con  le 
parole  di  che  risposta  essi  erano  degni.  Ed  aven- 
ilo  nel  presente  capitolo  ragionalo  dei  partitiche 
[ligliano  i  principi  al  contrario  per  la  difesa  al- 
trui ,  voglio  nel  seguente  parlare  di  quelli  che  si 
pigliano  pBj.   la  difesa  propria. 

CAPITOLO  XII 

S egli  e  meglio  ,  temendo  di  essere  assaltato  , 
inferire  ,  o  aspettare  la  guerra. 


io  ho  sentito  da  uomini  assai  pratichi  nelle  co- 
se della  guerra  quali  he  volta  disputare,  se  sono 
duoi  principi  quasi  di  eguali  forze,  se  quello  più 
gagliardo  abbia  bandito  la  guerra  contro  a  quel- 
l'altro ,  quale  sia  miglior  partito  por  l'altro,  o 
aspettare  il  nimico  dentro  ai  confini  suoi,  o  an- 
darlo a  trovare  in  casa  ,  ed  assaltare  lui.  E  ne  lio 
sentito  addurre  ragioni  da  ogni  parte.  E  chi  difen- 
de lo  andare  assaltare  altrui,  ne  allega  il  consiglio 
che  Creso  dette  a  Ciro  quando,  arrivato  insù  i 
confini  de'Massageti  per  fare  loro  guerra,  la  loro 
regina  Tamiri  gli  mandò  a  dire,  che  eleggesse  qua- 
le de'duoi  partiti  volesse,  centrare  nel  regno  suo, 
dove  essa  lo  aspetterehbe,o  volesse  che  ella  venis- 
se a  trovar  lui.  E  venuta  la  cosa  in  disputazione. 
Creso,  contro  all'opinione  degli  altri , disse  che  si 
andasse  a  trovarelei,  allegando  che  se  egli  la  vin- 
cesse discosto  al  suo  regno,  ch'ei  non  le  torrebbe 
il  regno,  perché  ella  areblie  tempo  a  rifarsi;  ma 
se  la  vincesse  dentro  a'  suoi  confini,  potrehbe  se- 
guirla in  su  la  fuga  ,  e  non  le  dando  spazio  a  ri- 
làrsi,  torle  lo  stato.  Allegano  ancora  il  consiglio 
che  dette  Anndiale  ad  Antioco,  quando  quel  re 
disegnava  fare  guerra  ai  Romani,  dove  ei  mostrò 
come  i  Romani  non  si  potevano  vincere  se  non  in 
Italia, perché  quivialtri  si  poteva  valere  dell'armi 
e  delle  ricchezze  e  degli  amici  loro;  ma  chi  licom- 
hatleva  fuori  d'  Italia  ,  e  lasciava  loro  l'Italia  li- 
liera,  lasciava  loro  quella  fonte  ,  che  mai  le  man- 
ca vita  a  somministrare  forze  dovebi.sogiia  ;ecoii- 
chiuse  che  ai  Romanisi  poteva  prima  torre  Roma 
che  lo  impero,  e  prima  la  Italia  che  le  altre  pro- 
vincic.  Allega  ancora  Agatocle  ,  chenon  potendo 
sostenere  la  guerra  di  casa,  assalto  i  Cartaginesi 
che  gliene  facevano,  e  li  ridusse  a  domandar  pa- 
ce. Allega  Scipione  ,  che  per  levar  la  guerra  d'  I- 
talia,  assaltò  l'Afl'rica.  Chi  parla  al  contrario  dice, 
che  chi  vuole  fare  capitare  male  un  inimico ,  Io 
discosti  da  casa.  Allegano  gli  Ateniesi,  che  men- 
tre che  feciono  la  guerra  comoda  alla  casa  loro  re- 
starono superiori  ;  e  come  si  discostarono,  ed  anda- 
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rono  con  gli  eserciti  in  Sicilia,  pcrdcrooo  la  li- 
Lerlh.  Allega  le  favole  poeliihe,  dove  si  mostra  , 
che  Anteo  re  di  Lilìia  ,  assaltalo  da  Ercole  Egizio  , 
fu  insuperabile  mentre  che  lo  aspetto  dentro  a'con- 
fini  del  suo  regno,  ma  come  e' se  ne  discostò  per 
astuzia  di  Ercole ,  perde  lo  stato  e  la  vita.  Onde 
è  dato  luogo  alla  favola  di  Anteo  ,  che  serdo  in 
terra  ripigliava  le  lorze  da  sua  madre  che  era  la 
terra,  e  che  Ercole  avvedutosi  di  questo  lo  levò  in 
allo,  e  discostollo  dalla  terra.  Allegane  ancora  i 
giudicii  moderni.  Ciascuno  sa  come  Ferrando  re 
di  Napoli  fu  ne'suoi  tempi  tenuto  un  savissimo 
principe;  e  venendo  la  (ama,  duoi  anni  avanti 
la  sua  morte,  come  il  re  di  E' rancia  Carlo  Vili 
voleva  venire  ad  assaltarlo,  avendo  fatte  assai 
preparazioni  ammalo,  e  venendo  a  morte  ,  tra 
gli  altri  ricordi  che  lasciò  ad  Alfonso  suo  fi- 
gliuolo, fu  ch'egli  aspettasse  il  nimico  dentro  al 
regno,  e  per  cosa  del  mondo  non  Iraesse  forze 
fuori  dello  statosuo,  ma  lo  aspettasse  dentro  a'suoi 
confini  tutto  intero  ;  il  che  non  fu  osservato  da 
quello;  ma  mandato  un  esercito  in  Romagna, sen- 
za combattere  perde  quello  e  lo  stato.  Le  ragioni, 
che,  oltre  alle  cose  dette  da  ogni  parte,  si  addu- 
cono ,  sono  :  Che  chi  assalta  viene  con  maggiore 
animo  che  chi  aspetta ,  il  che  fa  più  confidente  lo 
esercito;  toglie,  oltre  di  questo  molte  comodila 
al  nimico  di  potersi  valere  delle  sue  cose,  non  si 
potendo  valere  di  quei  sudditi  che  sieno  saccheg- 
giati; e  per  avere  il  nimico  in  casa  è  costretto  il 
signore  avere  più  rispello  a  trarre  da  loro  danari 
e  alfaticarli,  sicché  e'viene  a  seccare  quella  fon- 
te, come  dice  Annibale,  che  fa  che  colui  può  so- 
stenere la  guerra.  Oltre  di  questo,  i  suoi  soldati 
per  trovarsi  ne'paesi  altrui,  sono  più  necessitati 
a  combattere  ,  e  quella  necessità  fa  virtù  ,  come 
più  volte  abbiamo  detto.  Dall'altra  parie  si  dice, 
come  aspettando  il  nimico  si  aspetta  con  assai  van- 
taggio, perchè  senza  disagio  alcuno  tu  puoi  dare 
a  quello  molti  disagi  di  vettovaglia,  e  d'ogni  al- 
tra cosa  che  abbia  bisogno  uno  esercito;  puoi  me- 
glio impedirgli  i  disegni  suoi,  per  la  notizia  del 
paese  che  tu  hai  più  di  lui  ;  puoi  con  più  forze  in- 
contrarlo, per  poterle  facilmente  tutte  unire,  ma 
non  potere  già  tutte  discoslarle  da  casa;  puoi  sen- 
do  rotto  rifarli  facilmcnte,si  perchèdcltuo  eser- 
cito se  ne  salverà  assai,  per  avere  i  rifugi  propin- 
qui, si  perchè  il  supplimento  non  ha  a  venire  di- 
scosto; tanto  che  tu  vieni  ad  arrischiare  tutte  le 
forze,  e  non  tutta  la  fortuna,  e  discostandoli  ar- 
rischi tutta  la  fortuna,  e  non  tutte  le  forze.  Ed 
alcuni  sono  stati,  che  per  indebolire  meglio  il  suo 
nimico,  lo  lasciano  entrare  parecchie  giornate  in 
su  il  paese  loro,  e  pigliare  assai  terre ,  acciò  che 
lasciando  i  presidi  i  intuite,  indebolisca  il  suo  eser- 
cito, e  possanlo  dipoi  cornhatten» più  facilmente. 
Ma  per  dire  ora  io  quello  che  io  ne  intendo,  io 
credo  che  si  abbia  a  fare  questa  distinzione:  oio 
ho  il  mio  paese  armato,  come  i  Komani,  e  come 
l'hanno  1  Svizzeri;  o  io  l'ho  disarmato,  come  l'a- 
vevano i  Cartaginesi ,  e  come  lo  hanno  i  re  di 
Francia  e  gl'Italiani.  In  questo  caso  si  debbo  te- 
nere il  nimico  discosto  a  casa  ;  perchè  sendo  la 
tua  virtù  nel  danaroenon  negli  uomini,  (jualua- 
que  volta  ti  è  impedita  la  via  di  quello,  tu  sei 
spacciato,  ne  cosa  veruna  te  lo  impedisce  quanto 
la  guerra  di  casa.  Io  cscmpiicisonui  Cartaginesi, 


i  quali  mentre  che  ebbero  la  casa  loro  libera  ,  po- 
terono con  le  rendite  fare  guerra  con  i  Romani,  e 
quando  l'avevano  assaltala,  non  potevano  resiste- 
re ad  Agatocle.  I  Fiorentini  non  avevano  rimedio 
alcuno  con  Castrurcio  signore  di  Lucca ,  perchè 
ei  faceva  loro  la  guerra  in  casa,  tanto  che  egli  eb- 
bero a  darsi,  per  essere  difesi,  al  re  Roberto  di 
Napoli.  Ma  morto  Caslruccio,  quelli  medesimi 
Fiorentini  ebbero  animo  di  assaltare  il  duca  di 
Milano  in  casa  ,  e  operare  di  torgli  il  regno;  tan- 
ta virtù  mostrarono  nelle  guerre  longinque,  e 
tanta  viltà  nelle  propin<]ucl  Ma  quando  i  regni 
sono  armati,  come  era  armata  [ìoma,  e  come  so- 
no i  Svizzeri,  sono  più  difficili  a  vincere  quanto 
più  ti  appressi  a  loro.  Perchè  questi  corpi  posso- 
no unire  più  forze  a  resistere  ad  uno  impelo,  che 
non  possono  ad  assaltare  altrui.  Né  mi  muove  ìq 
questo  caso  l'autorità  d'Annibale,  perchè  la  pas- 
sioneel'ulile  suo  gli  faceva  cosi  dire  ad  Antioco. 
Perchè  se  i  Romani  avessero  avute  in  lauto  spa- 
zio di  tempo  quelle  tre  rotte  in  Francia,  ch'egli 
ebbero  in  Italia  da  Annibale,  senza  dubbio  erano 
spacciati  ;  perchè  non  si  saiehbero  valuti  dei  re- 
sidui degli  eserciti,  come  si  valsero  in  Italia;  non 
arebbero  avuto  a  rifarsi  quelle  comodità  ,  né  po- 
tevano con  quelle  forze  resistere  al  nimico,  che 
poterono.  Non  si  trova  che  per  assaltare  una 
provincia  che  loro  mandassero  mai  fuori  eserciti 
che  passassero  cinquantamila  persone  ;  ma  per 
difendere  la  casa  ne  misero  in  arme  contro  ai 
Francesi,  dopo  la  prima  guerra  Punica,  diciollo 
centinaia  di  migliaia.  Né  arebbono  potuto  poi 
romper  quelli  di  Lombardia,  come  li  ruppe- 
ro in  Toscana;  perchè  contro  a  tanto  numero 
d'inimici  non  arebbono  potuto  condurre  tante  for- 
ze si  discosto,  né  combatterli  con  quella  comodi- 
tà. 1  Cimbri  ruppero  uno  esercito  romano  in  la 
Magna ,  né  vi  ebbero  i  Romani  rimedio.  Ma  co- 
me egli  arrivarono  in  Italia,  e  che  poterono  met- 
tere lutte  le  loro  forze  insieme,  li  spacciarono. 
Gli  Svizzeri  è  facile  vincerli  fuori  di  casa,  dove 
e'  non  possono  mandare  più  che  un  trenta  o  qua- 
rantamila uomini;  ma  vincerli  in  casa,  duve 
e'  ne  pos.sono  raccozzare  centomila,  è  difficilissi- 
mo. Conchiudo  adunque  di  nuovo,  che  quel  prin- 
cipe che  ha  i  suoi  popoli  armati  e  ordinali  alla 
guerra,  aspetti  sempre  in  casa  una  guerra  polen- 
te e  pericolosa  ,  e  non  la  vada  a  rincontrare.  Ma 
quello  che  ha  i  suoi  sudditi  disarmati,  ed  il  pae- 
se inusitato  alla  guerra  ,  se  la  discosti  sempre  da 
casa  il  più  che  può.  E  cosi  l'uno  e  1'  altro,  cia- 
scuno nel  suo  grado ,  si  difenderà  meglio. 

CAPITOLO  XIII 

Che  si  i'iene  di  bassa  a  f^ran  Jortiina  più 
con  la  f rande  che  con  la  forza. 


Xo  stimo  essere  cosa  verissima  che  rado  o  non 
mai  intervenga  che  gli  uomini  di  piccola  fortuna 
vengano  a  gradi  'grandi  senza  la  forza  e  senza 
la  fraude,  purché  quel  grado,  al  (|uale  altri  è  per- 
venuto, uon  ti  sia  o  donalo  o  lasciato  per  eredita. 
Né  credo  si  trovi  mai  che  la  forza  sola  basti,  ma 
si  troverà  bene  che  la  fraude  sola  basterà;  come 
chiaro  vedrà  colui  cLo  leggerà  la  vita  di  Filippo 


di  Macedonia,  quella  di  Agatocle  Siciliano,  e  di 
molli  altri  simili ,  che  d' intima  ovvlto  di  bassa 
fortuna  sonopeivenulio a  regno o  ad  imperii grau- 
dissinii.  Mostra  Senofonte  nella  sua  vita  di  Ciro 
questa  necessita  dello  ingannare,  considcialo  clic 
lu  prima  ispedizione  che  fa  fare  a  Ciro  conilo  il 
re  di  Armenia  è  piena  di  Iraude,  e  come  con  in- 
ganno e  non  con  forza  gli  fa  occupare  il  suo  re- 
gno. E  non  conchiude  altro  per  tale  azione,  se 
non  che  ad  un  principe  che  voglia  fare  gran  co- 
se è  necessario  imparare  a  ingannare.  Fagli,  ol- 
tre di  questo,  ingannare  Ciassare  re  dei  Medi, 
suo  zio  materno,  in  più  modi,  senza  la  quale  frau- 
da mostra  che  Ciro  non  poteva  pervenire  a  quel- 
la grandezza  che  venne.  I\è  credo  che  si  trovi  mai 
alcuno  costituito  in  bassa  fortuna,  pervenuto  a 
grande  imperio  solo  con  la  forza  aperta  e  inge- 
nuamente, ma  si  bene  solo  con  la  fraude  ,  come 
fece  Giovanni  Galeazzo  per  tor  lo  stalo  e  lo  im- 
perio di  Lombardia  a  messer  Bernabò  suo  zio.  E 
quel  che  sono  necessitati  fare  i  principi  ne'priu- 
cipii  degli  augumenli  loro,  sono  ancora  neces- 
sitate a  fare  le  rejjubliliche  ,  infino  che  le  sieno 
diventate  potenti  e  che  basti  la  forza  sola.  E  per- 
chè Koma  tenne  in  ogni  parte,  o  per  sorte  o  per 
elezione,  tutti  i  modi  necessariia  venire  a  gran- 
dezza, non  mancò  ancoi"a  di  questo.  Ne  polè  usa- 
re nel  principio  il  maggior  inganno,  che  pigliare 
il  modo  di  sopra  discorso  da  noi ,  di  farsi  compa- 
gni; perche  sotto  questo  nome  se  gli  fece  servi, 
come  furono  i  Latini  ed  altri  popoli  all'  intorno. 
Perchè  prima  si  valse  dell'armi  loro  in  domare  i 
popoli  convicini,  e  pigliare  la  riputazione  dello 
stalo.  Dipoi  domatili,  venne  in  tanto  augumen- 
to,  che  la  poteva  battere  ciascuno.  Ed  i  Latmi 
non  si  avvidero  mai  di  essere  al  tutto  servi  ,  se 
non  poi  che  videro  dare  due  rotto  ai  Sanniti  ,  e 
costrettili  ad  accordo.  La  qual  vittoria,  come  ella 
accrebbe  gran  riputazione  ai  Romani  con  i  prin- 
cipi longinijui,  che  mediante  quella  sentirono  il 
nome  romano  e  non  l'armi,  cosi  generò  invidia 
e  sospetto  in  quelli  che  vedevano  e  sentivano  l'ar- 
mi ,  intra  i  quali  furono  i  Latini.  E  tanto  polè 
questa  invidia  e  questo  timore  ,  che  non  solo  i 
Latini,  ma  le  colonie  che  essi  avevano  in  Lazio, 
insieme  con  i  Campani  stali  innanzi  difesi ,  con- 
giurarono contro  al  nome  romano.  E  mossero 
questa  guerra  i  Latini  nel  modo  che  si  dice  di 
sopra  che  si  muovono  la  maggior  parte  delle  guer- 
re, assaltando  non  i  Romani ,  ma  difendendo  i 
Sidicini  contro  ai  Sanniti ,  a'  quali  i  Sanniti  fa- 
cevano guerra  con  licenza  de'Romani.  E  che  sia 
vero  che  i  Latini  si  muovessero  per  avere  cono- 
sciuto questo  inganno  ,  lo  di.Tiostra  Tito  Livio 
nella  bocca  di  Aunio  Setino  Pretore  latino ,  il 
quale  nel  consiglio  loro  disse  queste  parole  :  Nani 
si  eliant  mine  sub  umbra  foederis  aequi  servi- 
tutem  putì  possiimus,  eie.  Vedesi  pertanto  i  Ho- 
mani  uè'  primi  augumenli  loro  non  essere  man- 
cati eliam  della  fraude  ;  la  quale  fu  sempre  ne- 
cessaria ad  usare  a  coloro  che  di  piccoli  principii 
vogliono  a  siddimi  gradi  salire,  la  quale  è  meno 
vituperevole,  quanto  è  più  cQperla,  come  fu  que- 
sta de'Romani, 


CAPITOL  O    XIV 

Ingannansi  molle  vo/le  gli  uomini ,  credendo 
con  la  umillù  vincere  la  superbia. 


Ve 


edesi  molte  volte  come  la  umiltà  non  sola- 
mente non  giova,  ma  nuoce,  massimamente  usan- 
dola con  gli  uomini  insolenti,  che,  o  per  invidia 
o  per  altra  cagione,  hanno  concetto  odio  teco.  Di 
che  ne  la  fede  lo  storico  nostro  in  questa  cagione 
di  guerra  tra  i  l'omani  e  i  Latini.  Perchè  dolen- 
dosi i  Sanniti  con  i  Romani,  che  i  Latini  gli  ave- 
vano assaltali,  i  Romani  non  vollono  proibire  ai 
Latini  tal  guerra  ,  desiderando  non  gl'irrilare,  il 
che  non  solamente  non  gì'  irrito ,  ma  li  fece  diven- 
tare più  animosi  contro  a  loro  ,  e  si  scopersono  più 
presto  inimici.  Di  che  ne  fanno  fede  le  parole  usate 
dal  prefato  Annio  pretore  latino  nel  medesimo  con- 
cilio, dove  dice  :  Tentastis  patienlinin  negando 
mililem:quis  dubi lai.  ejcarsisse  eos  ?  Pertulerunt 
tanien  hunc  dolorem.  Exercitus  nos  parare  nd- 
versus  Samnites  foederalos  snos  audierunt,  nec 
moverunt  se  ab  urbe.  Unde  hnec  illis  tanta  mo- 
desti<i,  ni.'ii  a  conscientia  virium,  et  nostrarwn, 
et  suariim?  Conoscesi  pertanto  chiarissimo  per 
questo  testo,  quanto  la  pazienza  de'Romani  ac- 
crebbe 1'  arroganza  dei  Latini.  E  però  mai  uu 
principe  debbe  volere  mancare  de!  grado  suo,  e 
non  debbe  mai  lasciare  alcuna  cosa  d'  accordo , 
volendola  lasciare  onorevolmente,  se  non  quando 
e' la  può,  o  e' si  crede  che  la  possa  tenere;  per- 
chè egli  è  meglio  quasi  sempre  (sendosi  condotta 
la  cosa  in  termine  che  tu  non  la  possa  lasciare  nel 
modo  dello  )  lasciarsela  torre  con  le  forze  ,  che 
con  la  paura  delle  forze;  perchè  se  tu  la  lasci  cou 
la  paura,  lo  fai  per  levarti  la  guerra,  e  il  più  del- 
le volle  non  te  la  levi;  perchè  colui  a  chi  lu  arai 
con  una  viltà  scoperta  concesso  quella  ,  non  starà 
saldo,  ma  ti  vorrà  torre  delle  altre  cose,  e  si  ac- 
cenderà più  contro  di  te  slimandoti  meno;  e  dal- 
l'altra  parte  in  tuo  favore  troverai  i  difensori 
più  freddi ,  parendo  loro  che  fu  sia  o  debole  o 
vile.  Mi  se  tu  subito,  scoperta  la  voglia  dello  av- 
versario ,  prepari  le  forze ,  ancora  che  elle  siano 
inferiori  a  lui,  quello  li  comincia  a  stimare;  sti- 
manti più  gli  altri  principi  allo  intorno  ;  e  a  tale 
viene  voglia  di  aiutarti,  sendo  in  su  l'armi  ,  che 
abbandonandoli,  non  ti  aiuterebbe  mai.  Questo 
s'intende  quando  tu  abbia  un  inimico;  ma  quan- 
do ne  avessi  più,  rendere  delle  cose  che  lu  pos- 
sedessi ad  alcuno  di  loro  per  riguadagnarselo,  an- 
cora che  fusse  di  già  scoperta  la  guerra  ,  e  per 
smembrarlo  dagli  altri  confederati  tuoi  inimici, 
fìa  sempre  partilo  prudente. 

CAPITOLO    XV 

Gli  stati  deboli  sempre  fieno  ambigui  nel  risol- 
versi, e  sempre  le  deliberazioni  lente  sono 

nocive. 


Jln  questa  medesima  materia,  e  in  questi  mede- 
simi principii  di  guerra  tra  i  Latini  e  i  Romani, 
si  può  notare,  come  in  ogni  consulta  è  bene  venire 
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allo  individuo  di  quello  che  si  La  a  deliljcrare,  e 
noa  stare  sempre  in  ambiguo ,  ne  in  su  lo  incerto 
della  cosa.  II  che  si  vede  manifesto  nella  (  onsiilla 
che  fecero  i  Latini  quando  e' pensavano  alienarsi 
dai  Romani.  Perchè  avendo  presentilo  questo  cat- 
tivo umore  che  ne'popoli  latini  era  entrato,!  Ro- 
mani per  certificarsi  della  cosa  e  per  vedere  se  po- 
tevano ,  senza  mettere  mano  alle  armi ,  riguada- 
gnarsi quelli  popoli,  fecero  loro  intendere,  come 
e'mandassero  a  Roma  otto  cittadini,  perchè  ave- 
vano a  consultare  con  loro.  I  Latiui,  inleso  que- 
sto, ed  avendo  coscienza  di  molte  cose  fatte  con- 
tro alla  voglia  dei  Romani ,  fecero  consiglio  per 
ordinai-e  chi  dovesse  ire  a  Roma ,  e  dargli  com- 
missione di  quello  ch'egli  avesse  a  dire.  E  stando 
nel  consiglio  in  questa  disputa,  Annio  loro  preto- 
re disse  queste  parole  :  Ad  sutiimam  rerum  no- 
strarum  pertintre  arbilror ,  ut  cogilelis  magis 
(/iiid  agendiint  noùi.t,  qiiain  quid  loijuendum  iit. 
Facile  erit,  cxplicatis  coiisiliis,  accomodare  re- 
bus verba.  Sono  senza  duLjLiio  (jueste  parole  ve- 
rissime ,  e  dehhono  essere  da  ogni  principe  e  da 
ogni  repubblica  gustate  j  perchè  nella  amliigullà 
e  nella  incerlitudine  di  quello  che  altri  voglia  fa- 
re, non  si  sanno  accomodare  le  parole  j  ma  fermo 
una  volta  l'animo,  e  deliberato  quello  sia  da  ese- 
guire, è  facil  cosa  trovarvi  le  parole.  Io  ho  nota- 
to questa  parte  più  volentieri,  quanto  io  ho  mol- 
te voile  conosciuto  tale  ambiguità  avere  nociuto 
alle  pubbliche  azioni,  con  danno  e  eoa  vergogL.i 
della  repubblica  nostra.  E  sempre  mai  avverrà  chj 
nei  partiti  dubbi,  e  dove  bisogni  animo  a  delibe- 
rarli, sarà  questa  ambiguità  ,  quando  abbiano  ad 
esser  consigliati  e  deliberali  da  uomini  deboli. 
Non  sono  meno  nocive  ancora  le  deliberazioni 
lente  e  tarde,  che  ambigue,  massime  quelle  che 
si  hanno  a  dehberare  in  favore  di  alcuno  amico; 
perchè  con  la  lentezza  loro  non  si  aiuta  persona , 
e  nuocesi  a  sé  medesimo.  Queste  deliberazioni  così 
falle  procedono  o  da  debolezza  di  animo  e  di  for- 
za, o  da  malignità  di  coloro  che  hanno  a  delibe- 
rare j  i  quali,  mossi  dalla  passione  propria  di  vo- 
lere rovinare  lo  slato,  o  adempire  qualche  suo  de- 
siderio, non  lasciano  seguire  la  deliberazione,  ma 
la  impediscono  e  1'  attraversano.  Perchè  i  buoni 
cittadini,  ancora  che  veggano  una  foga  popolare 
voltarsi  alla  parte  perniciosa,  mai  impediranno  il 
deliberare,  massime  di  quelle  cose  che  non  aspet- 
tano tempo.  Morto  che  lu  Girolamo  tiranno  in  Si- 
racusa, essendo  la  guerra  grande  tra  i  Cartaginesi 
e  i  Romani,  vennero  i  Siracusani  in  disputa  se  do- 
vevano seguire  l'amicizia  romana  o  la  cartaginese. 
E  tanto  era  l'ardor  delle  parti ,  che  la  cosa  stava 
ambigua,  ne  se  ne  prendeva  alcun  partito,  infino 
a  tanto  che  Apollonido,  uno  de'primi  in  Siracu- 
sa, con  una  sua  orazione  piena  di  prudenza  mo- 
strò, come  non  era  da  biasimare  chi  teneva  l'opi- 
nione di  aderirsi  ai  Romani,  né  quelli  che  vole- 
vano seguire  la  parte  cartaginese  ;  ma  che  era  ben 
da  detestare  quella  ambiguità  e  tardità  di  pigliare 
il  partito,  perchè  vedeva  al  tutto  in  tale  ambiguità 
la  rovina  della  repubblica;  ma  preso  che  si  fusso 
il  parlilo,  qualunque  ci  si  fusse,  si  poteva  sperare 
qualche  bene.  Wè  potrebbe  mostrare  più  Tito  Li- 
vio, elio  si  faccia  in  questa  parte,  il  danno  che  si 
lira  dietro  lo  stare  sospeso.  Dimostralo  ancora  in 
questo  caso  de' Latini ,  perchè  scudo  i  Latini  ricer- 


chi da  loro  di  ahito  contro  ai  Romani,  differirono 
tanto  a  deliberarlo,  che  i|uando  eglino  erano  usciti 
appunto  fuori  della  porta  con  la  gente  per  dare 
loro  soccorso,  venne  la  nuova  i  Latini  esser  rotti. 
Donde  Milonio  loro  pretore  disse  :  Questo  poco 
della  via  ci  costerà  assai  col  popolo  romano.  Per- 
chè se  si  deliberavano  prima  o  di  aiutare  o  di  non 
aiutare  i  Latini,  non  gli  aiutando,  ei  non  irritavano 
i  Romani;  aiutandoli,  essendo  l'aiuto  in  tempo, 
potevano  con  l'aggiunta  delle  loro  forze  farli  vin- 
cere; ma  differendo,  venivano  a  perdere  in  ogni 
modo,  come  intervenne  loro.  E  se  i  Fiorentini 
avessero  notato  questo  lesto ,  non  arebbono  avu- 
to con  i  Francesi  né  tanti  danni,  né  tante  noie , 
quante  ebbero  nella  passata  del  re  Luigi  di  Fran- 
cia XII,  che  fece  in  Italia  contro  a  Lodovico,  du- 
ca di  Milano.  Perchè  trattando  il  re  tale  passata, 
ricercò  i  Fiorentini  d'accordo,  e  gli  oratori  ch'e- 
rano appresso  il  re  accordarono  con  lui  ch'egli 
stessero  neutrali,  e  che  il  re  venendo  in  Italia  gli 
avesse  a  mantenere  nello  stato  e  ricevere  in  pro- 
tezione ,  e  dette  tempo  un  mese  alla  città  a  rati- 
ficarlo. Fu  diflerita  tale  ratificazione  da  chi  per 
poca  prudenza  favoriva  le  cose  di  Lodovico ,  ia 
tanto  che  il  re,  già  sendo  in  su  la  vittoria,  e  vo- 
lendo poi  i  Fiorentini  ratificare  ,  non  fu  la  ratifi- 
cazione accettata,  come  quello  che  conoblie  i  Fio- 
■.entini  esser  venuti  forzati  e  non  volontari  nella 
r.micizia  sua.  Il  che  costo  alla  città  di  Firenze  as- 
sai danari ,  e  fu  per  perdere  lo  slato ,  come  poi 
altra  volta  per  simile  causa  le  intervenne.  E  tan- 
to più  fu  dannabile  quel  parlilo ,  perché  non  si 
servi  ancora  il  duca  Lodovico;  il  quale  se  avesse 
vinto,  arehbe  mostri  molti  più  segni  d'  inimici- 
zia contro  ai  Fiorentini  che  non  fece  il  re.  E  ben- 
ché del  male  che  nasce  alle  rejiubbliche  di  que- 
sta debolezza  se  ne  sia  di  sopra  in  uno  altro  capi- 
tolo discorso,  nondimeno  avendnnc  di  nuovo  occa- 
sione per  uno  nuovo  accidente,  ho  voluto  replicar- 
ne, parendomi  massime  materia  che  debba  essere 
dalle  repubbliche  simili  alla  nostra  notata. 

CAPITOLO    XVI 

Quanto  i  saldali  ne'  nostri  tempi  st  disformino 
daiili  antichi  ordini. 


Lli  più  importante  giornata  che  fu  mai  fatta  in 
alcuna  guerra  con  alcuna  nazione  dal  popolo  ro- 
mano, lu  questa  che  ei  fece  con  i  popoli  latini 
nel  consolalo  di  Torquato  e  di  Decio.  Perchè  ogni 
ragione  vuole,  che  cosi  come  i  Latini  per  averla 
perduta  diventarono  servi,  così  sarebliono  stati 
servi  i  Romani  quando  non  l'avessero  vinta.  E 
di  questa  opinione  è  Tito  Livio,  perché  in 
ogni  parte  fa  gli  eserciti  pari  di  ordini,  di  vir- 
tù ,  d'  ostinazione  e  di  numero  ;  solo  vi  i'à  dif- 
ferenza, che  i  capi  dello  esercito  romano  furono 
più  virtuosi  che  quelli  dell'esercito  latino.  Veda- 
si ancora  come  nel  maneggio  di  questa  giornata 
nacquero  duoi  accidenti  non  prima  nati,  e  che 
dipoi  hanno  rari  esempii,  chedi  duoi  consoli,  per 
tenere  lermi  gli  animi  de'  soldati,  ed  ubbidien- 
ti al  comandamento  loro,  e  deliberali  al  combat- 
tere, 1'  uno  ammazzò  sé  stesso,  e  1'  altro  il  figliuo- 
lo. La  parità  che  Tito  Livio  dice  essere  in  questi 
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csercili  era,  che  per  avere  militato  gran  tempo 
insieme,  erano  pari  di  lingua  ,  d' ordine  e  à'  arme, 
perchè  nello  ordinare  la  zuft'a  tenevano  un  modo 
medesimo,  e  gli  ordini  e  i  capi  degli  ordini  ave- 
vano i  medesimi  nomi .  Era  dunque  necessario, 
sendo  di  pari  forze  e  di  pari  virtù  ,  che  nascesse 
qualche  cosa  straordinaria  che  fermasse  a  'acesse 
più  ostinati  gli  animi  dell'  uno  che  dell'  altro;  nel- 
la quale  ostinazione  consiste,  come  altre  volle  si 
è  detto,  la  vittoria  ,  perchè  mentre  che  la  dura 
ne'  jietli  di  quelli  che  comlialtono  ,  mai  non 
danno  volta  gli  eserciti.  E  perchè  la  durasse  più 
ne'  petti  de'  Romani  che  dei  Latini ,  parte  la 
sorte,  parte  la  virtù  de'  consoli  fece  nascere  che 
Tor(|uato  ebbe  ad  ammazzare  il  figliuolo,  e  De- 
cio  sé  stesso.  Mostra  Tito  Livio,  nel  mostrare 
questa  jiarità  di  forze  ,  tutto  1'  ordine  che  tene- 
vano i  r.omani  negli  eserciti  e  nelle  zulFc  .  Il 
quale  es])licandoegli  largamente,  non  replicherò 
altrimenti  j  ma  sulo  discorrerò  quello  ,  che  io 
vi  giudico  notabile,  e  quello  che,  per  esser  ne- 
gletto da  tulli  i  capitani  di  questi  tempi ,  ha 
latto  negli  eserciti  e  nelle  zuffe  di  molli  disor- 
dini. Dico  adunque  che  per  il  lesto  di  Livio  si 
raccoglie,  come  l'esercito  romano  aveva  tre  di- 
visioni principali ,  le  quali  toscanamente  si  pos- 
sono chiamare  tre  schiere  :  e  nominavano  la 
prima  Astati,  la  seconda  Principi  ,  la  terza  Tria- 
rii ,  e  ciascuna  di  queste  aveva  i  suoi  cavalli. 
Neil'  ordinare  una  zuffa,  ei  mettevano  gli  Astati 
innanzi;  nel  secondo  luogo  per  diritto,  dietro 
alle  spalle  di  quelli,  ponevano  i  Principi:  nel 
terzo  pure  nel  medesimo  filo  collocavano  i  Tria- 
rii.  I  cavalli  di  tutti  questi  ordini  li  ponevano 
a  destra  ed  a  sinistra  di  queste  tre  battaglie  ; 
le  schiere  de' quali  cavalli  ,  dalla  forma  loro  e 
dal  luogo  ,  si  chiamavano  Ale  ,  perchè  pareva- 
no come  due  ale  di  quel  corpo.  Ordinavano  la 
prima  schiera  degli  Astati  ,  che  era  nella  fron- 
te ,  serrata  in  modo  insieme  che  la  potesse  spe- 
gnere e  sostenere  il  nimico .  La  seconda  schie- 
ra de'  Principi ,  perchè  non  era  la  prima  a  com- 
battere ,  ma  bene  le  conveniva  soccorrere  alla 
prima  quando  fusse  battuta  o  urtata  ,  non  la 
facevano  stretta,  ma  mantenevano  i  suoi  ordi- 
ni radi,  e  di  qualità  che  la  potesse  ricevere  in 
se  senza  disordinarsi  la  prima  ,  qualunque  volta 
spinta  dal  nimico  fusse  necessitata  ritirarsi.  La 
terza  schiera  de'  Triarii  aveva  ancora  gli  ordini 
più  radi  che  la  seconda  ,  per  potere  ricevere  in 
se  bisognando  le  due  prime  schiere  de'  Princi- 
pi e  degli  Astati.  Collocate  dunque  queste  schic- 
re  in  questa  forma  ,  appiccavano  la  zuffa  ,  e  se 
gli  Astati  erano  sforzati  o  vinti,  si  ritiravano 
nella  radila  degli  ordini  de'  Principi  ,  e  tutti 
insieme  uniti,  fatto  di  due  schiere  un  corpo, 
rappiccavano  la  zuffa;  se  questi  ancora  erano  ri- 
hultati  e  sforzati,  si  ritiravano  tutti  nella  radila 
degli  ordini  de'  Triarii,  e  tutte  Ire  le  schiere, 
diventate  un  corpo,  rinnovavano  la  zuffa,  dove 
essendo  superati ,  per  non  avere  più  da  rifarsi , 
perdevano  la  giornata  .  E  perchè  ogni  volta  che 
questa  ultima  schiera  de'  Triarii  si  adoperava,  lo 
esercito  era  in  pericolo,  ne  nacque  quel  pr.^ver- 
bio  :  Mes  redncla  est  ad  Triartos  ,  che  ad  uso 
toscano  vuol  dire;  Noi  abbiamo  messo  l'ultima 
posta.  I  capitani  dei  nostri  tempi ,  come  egli  han- 


no ahhandonato  tutti  gli  altri  ordini,  e  della  an- 
tica disciplina  ci  non  ne  osservano  parte  alcuna 
cosi  hanno  abbandonala  questa  parte,  la  quale 
non  è  di  poci»  importanza:  perchè  chi  si  ordina 
da  potersi  nelle  giornate  rifare  tre  volle,  ha  ad 
avere  tre  volle  inimica  la  fortuna  a  voler  perde- 
re, ed  ha  ad  avere  per  riscontro  una  virtù,  che 
sia  atta  tre  volle  a  vincerlo  .  Ma  chi  non  sta  se 
non  in  sul  primo  urto  ,  come  stanno  oggi  gli  eser- 
citi cristiani, può  facilmente  perdere,  perchè  ogni 
disordine  ,  ogni  mezzana  virtù  gli  può  torre  la 
vittoria.  Quello  che  fa  agli  eserciti  nostri  manca- 
re di  potersi  rifare  tre  volte  ,  è  lo  avere  perduto 
il  modo  di  ricevere  1'  una  schiera  nell'  altra  .  Il 
che  nasce  percliè  al  presente  s'ordinano  le  gior- 
nate con  uno  di  questi  duoi  disordini.  O  ei  met- 
tono le  loro  schiere  a  spalle  1'  una  dell'  altra  ,  e 
fanno  la  loro  battaglia  larga  per  traverso,  e  sot- 
tile per  diritto  ,  il  che  la  fa  più  debole  per  aver 
poco  dal  petto  alle  schiene;  o  quando  pure  per 
farla  più  forte  ei  riducono  le  schiere  per  il  verso 
de'  Romani ,  se  la  prima  fronte  è  rotta,  non  a- 
vendo  ordine  di  essere  ricevuta  dalla  seconda , 
s'  ingarbugliano  insieme  tutte,  e  rompono  se  me- 
desime ;  perchè  se  quella  dinanzi  è  spinta  ,  ella 
urta  la  seconda  ;  se  la  seconda  si  vuol  far  innan- 
zi, ella  è  impedita  dalla  prima:  donde  che  ur- 
tando la  prima  la  seconda  ,  e  la  seconda  la  terza, 
ne  nasce  tanta  confusione,  che  spesso  un  minimo 
accidente  rovina  uno  esercito.  Gli  eserciti  spa- 
gnuoli  e  francesi  nella  zuffa  di  Ravenna,  dove 
mori  monsignor  di  Fois,  capitano  delle  genti  di 
Francia,  la  quale  fu  secondo  i  nostri  tempi  as- 
sai bene  combattuta  giornata,  s*  ordinarono  con 
un  de'soprascrilti  modi ,  cioè  che  l'uno  e  l'altro 
esercito  venne  con  tutte  le  sue  genti  ordinate  a 
spalle;  in  modo  che  non  venivano  ad  avere  ne 
l'uno  nò  l'altro  se  non  una  fronte ,  ed  erano  as- 
sai più  per  il  traverso  che  per  il  diritto.  E  que- 
sto avviene  loro  sempre,  dove  egli  hanno  la  cam- 
pagna grande  ,  come  egli  1'  avevano  a  Ravenna  j 
perchè  conoscendo  il  disordine  che  fanno  nel  ri- 
tirarsi, mettendosi  per  un  filo  ,  lo  fuggono  quan- 
to e'  possono,  col  fare  la  fronte  larga  ,  com'  è  det- 
to ;  ma  quando  il  paese  li  ristringe  ,  si  stanno  nel 
disordine  soprascritto,  senza  pensare  il  rimedio. 
Con  questo  medesimo  disordine  cavalcano  per  il 
paese  nimico,  o  se  e'  predano  o  se  e'  fanno  altro 
maneggio  di  guerra.  E  a  santo  Regolo  in  quel  di 
Pisa  ed  altrove,  dove  i  Fiorentini  furono  rotti 
da'Pisani  ne'  tempi  della  guerra  che  fu  trai  Fio- 
rentini e  quella  città  ,  per  la  sua  ribellione  dopo 
la  passata  di  Carlo  re  di  Francia  in  Italia  ,  non 
nacque  tal  rovina  d'altronde  che  dalla  cavalleria 
amica;  la  quale,  sendo  davanti  e  ril)ultata  dai 
iiimici,  percosse  nella  fanteria  fiorentina,  e  quel- 
la ruppe,  donde  tutto  il  restante  delle  genti  die- 
rono  volta  :  e  messer  Criaco  dal  Borgo,  capo  an- 
tico delle  fanterie  fiorentine  ,  ha  affermalo  alla 
presenza  mia  molte  vi  .Ite,  non  esser  mai  stato 
rotto  se  non  dalla  cavalleria  degli  amici.  Gli  Sviz- 
zeri, che  sono  i  maestri  delle  moderne  guerre, 
quando  ci  militano  coi  Francesi,  sopra  tutte  le 
cose  hanno  cura  di  mettersi  in  lato  che  la  caval- 
leria amica,  se  fusse  ributtata,  non  gli  urti.  E  ben- 
ché queste  cose  paiano  facili  ad  intendere,  e  fa- 
cilissime a  farsi,  nondimeno  non  si  è  trovato  an^ 


Cora  alcuno  dei  nostri  contemporanei  capitani , 
che  gli  antichi  ordini  imiti  e  gli  moderni  cor- 
regga. E  lienchc  egli  aLliiano  ancora  loro  tripar- 
tito lo  esercito,  chiamando  1'  una  parte  Antiguar- 
do, l'altra  Battaglia  e  l'altra  Helroguardo,  non 
se  ne  servono  ad  altro  che  acomandarli  negli  al- 
loggiamenti ;  ma  nello  adoperarli,  rade  volte  è, 
come  di  sopra  è  detto,  che  a  tulli  questi  corpi 
non  facciano  correre  una  medesima  fortuna.  E 
perchè  molli  per  scusare  la  ignoranza  loroallega- 
no,  che  la  violenza  delle  artiglierie  non  patisce 
che  in  questi  tempi  si  usino  molti  ordini  degli 
antichi,  voglio  disputare  nel  seguente  capitolo 
questa  materia,  ed  esaminare  se  le  artiglierie  im- 
pediscono che  non  si  possa  usare  1'  aulica  Tirtù. 

CAPITOLO    XVII 

Quanto  sì  debbono  slimare  dagli  eserciti  nel 
presenti  timpi  le  artiglierie  j  e  se  quella 
opinione  die  se  ne  ha  in  universale  e  vera. 


VJonsiderando  io,  oltre  alle  cose  soprascritte, 
quante  zuH'e  campali,  chiamate  ne'nostri   tempi 
con  vocabolo  francese.  Giornale,  e  dagli  Italiani 
Fatti  d'  arme,  furono  fatte  dai  Romani  in  diversi 
tempi,  mi  è  venuto  inconsiderazione  1'  opinione 
universale  di  molti  che  vuole,  che  n:  in   ciucili 
tempi  fussero  statele  artiglierie, non  sarelihe  sta- 
to lecito  a'  Romani,  né  si  facile,  pigliare  le  Pro- 
vincie, farsi  trihutarii  i  popoli,  come  ei  fecero,  ne 
areliUono  in  alcuno  modo  fatti  si  gagliardi  acqui- 
sti. Dicono  ancora  che   mediante  questi  instru- 
menti di  fuochi,  gli  uomini  non  possono  usare, 
ne  mostrare  la  virtù  loro,  come  e' potevano  anti- 
camente. E  soggiungono  una  terza  cosa  ,  che  si 
viene  con  più  diilicoltà  alle  giornate  che  non  si 
veniva  allora,  ne  vi  si  può  tenere  dentro  quegli 
ordini  di  que'  tempi,  talché  la  guerra  si  ridurrà 
col  tempo  in  su  le  artiglierie.  E  giudicando  non 
fuora  di  proposito  disputare  selaliopinioni  sono 
vgre,  e  quanto  1'  artiglierie  ahliiano  cresciuto  o 
diminuito  di  for?e  agli  eserciti,  e  se  le  tolgano  o 
danno  occasione  a'  buoni  capitani  di  operare  vir- 
tuosamente, comincerò  a  parlare  quanto  alla  pri- 
ma loro  opinione  :  Cheglieserciti  antichi  romani 
non  arebbono  fatto  gli  acquisti  che  feciono  se  le 
artiglierie  fussero  siale.  Sopra  che,  rispondendo, 
dico,  come  si  fa  guerra  o  per  difendersi  o  per 
offendere.  Onde  si  ha  prima  ad  esaminare  a  qual 
di  questi  duoi  modi  di  guerra  le  facciano  più  uti- 
le o  più  danno.  E  benché  sia  che  dire  da  ogni 
parte,  nondimeno  io  credo  che  senza  compara- 
zione facciano  più  danno  a  chi  si  difende  che  a 
chi  oHende.  La  ragione  che  io  ne  dico  è,  che  quel 
che  si  difende  o  egli  è  dentro  ad  una  terra,  oegli 
è  in  su  i  campi  dentro  ad  uno  steccato:  s'egli  è 
dentro  ad  una  terra,  o  questa  terra  è  piccola,  co- 
me sono  la  maggior  parte  delle  fortezze ,  o  la  è 
grande:  nel  primo  caso,  chi  si  difende  è  al  tutto 
perduto,  perché  l'impeto  delle  artiglierie  è  tale 
che  non  trova  muro, ancora  che  grossissimo,  che 
in  pochi  giorni  ei  non  abbatta  ;e  se  chi  è  dentro 
non  ha  buoni  .«^pazii  da  ritirarsi, e  con  lossiecon 
ripari,  si  perde,  né  può  sostenere  l' impeto  del 
nimico,  che  volesse  dipoi  entrare  per  la  rottu- 


ra del  muro;  ne  a  questo  gli  giova  artiglieri! 
che  avesse;  perché  questa  è  una  massima,  che 
dove  gli  uomini  in  frolla  e  con  impeto  posso- 
no andare,  le  artiglierie  non  gli  sostengono:  pe- 
rò i  furori  oltramontani  nella  difesa  delle  terre 
non  sono  sostenuti:  son  bene   sostenuti  gli  as- 
salti Italiani,  i  quali  non  in  frolla  ,  ma  spiccio^ 
lati  si  conducono  alle  battaglie ,  le  quali  loro  per 
nome  molto  proprio  chiamano  scaramucce  :  e  que- 
sti che  vanno  con  questo  disordine  e  questa  fred- 
dezza ad  una  rottura  d'un  muro  dove  sia  arti- 
glierie, vanno  ad  una  manifesta  morte  j  e  con^' 
tro  a  loro  le  artiglierie  vagliono;  ma  quelli  che 
in  frotta  conden.sali ,  e  che  1'  uno  spinge  1'  altro, 
vengono  ad  una   rottura ,   se  non  sono  sostenuti 
o  da  fossi  o   da  ripari ,   entrano  in  ogni  luogo , 
e  le  artiglierie  non  li  tengono,  e  se  ne   muore 
qualcuno  ,  non  possono  essere  tanti  che  gì'  i(npe- 
discano  la  vittoria.   Questo  esser  vero  si  è  co" 
nosciuto  in  molte  espugnazioni  fatte  dagli   Ol- 
tramontani   in   Italia;    e   massime  in   quella   di 
Brescia ,  perché  sendosi  quella  terra  ribellata  dai 
Francesi ,  e  tenendosi  ancora  per  il  re  di  Fran- 
cia la  fortezza  ,  avevano  i  Viniziani ,  per  soste- 
nere l'impeto  che  da  quella  potesse  venire   nel- 
la terra  ,  munita  tutta  la   strada  di  artiglierie 
che  dalla  fortezza   alla  città  scendeva ,  e   posta- 
ne a  fronte  e  ne'  fianchi ,  e  in  ogni  altro  luogo  op- 
portuno.  Delle  quali   monsignor    di    Fois  non 
fece  alcun   conto;  anzi   quello  con   il  suo  squa- 
drone disceso  a  piedi  .  passando  per  il  mezzo  di 
quelle,  occupò  la  città,   né  per  quelle  si   sentì 
ch'egli  avesse  ricevuto  alcuno  memorabile  dan- 
no.  Talché  chi  si  difende  in  una  terra  piccola, 
come  è  detto,  e  trovisi  le  mura  in  terra  ,  e  non 
abbia  spazio  di  ritirarsi  con  i  ripari  e  con  fossi, 
ed  obbiasi  a  fidare  in  su  le  artiglierie,  si  per- 
de subito.  Se  tu  difendi  una  terra  grande,  e  che 
tu  abbia  comodità  di  ritirarti ,  sono  nondimeno 
senza  comparazione  più  utili  le  artiglierie  a  chi 
è  di  fuori  che  a  chi  è  dentro.  Prima,  perché  a  vo- 
lere che  una  artiglieria  nuoca  a  (juelli  che  sono 
di   fuori,   tu  sei  necessitalo  levarli  con  essa  dal 
piano  della  terra,  perché  stando   in  sul   piano, 
ogni  poco  d'  argine  e  di  riparo  che    il  nimico 
faccia ,  rimane  sicuro ,  e  tu   non  gli  puoi  nuo- 
cere,  tanto  che  avendoti   ad    alzare,    e  tirarti 
sul  corridoio  delle  mura  ,  o  in  qualunque  modo 
levarti  da  terra ,  tu  li  tiri  dietro  due  difficul- 
tà;  la  prima  che  non  puoi  condurvi  artiglieria 
della  grossezza   e  della   potenza  che  può   trarre 
colui  di  fuora,  non   si  potendo  ne' piccoli  spazii 
maneggiare  le  cose  grandi  :  1'  altra,  che  quando 
bene  tu  ve  la  potessi  condurre,  tu  n(m  puoi  far 
quelli  ripari   fedeli  e  sicuri   per  salvar  detta  ar- 
tiglieria ,  che  possono  fare  quelli  di  fuora,  es.sendo 
in  su  il  terreno,  ed  avendo  quelle  comodità  e 
quello  spazio  che  loro  medesimi  vogliono:  tal- 
mente clie  egli  è  impossibile   a  chi   difendo  una 
terra  tenere  le  artiglierie  ne'  luoghi  alti ,  quando 
quelli  che  sono  di  fuora  abbiano  assai  artiglierie  e 
potenti  ;  e  se  egli  h.mno  a  venire  con  essa  nei  luo- 
ghi bassi,  ella   diventa  in   buona   parte  inutile, 
come  é  detto.  Talché  la  difesa  della  città  si  ha  a 
ridurre  a  difenderla  con  le  braccia ,  come  antica- 
mente si   faceva,  e  con  l'artiglieria  minuta:  di 
che  se  si  trae  un  poco  d'  utilità ,  rispello  a  quella 
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arliglicria  minuta,  se  ne  cava  ÌDronioilltà  cbo  con- 
trapjicsa  alla  comoilitii  dell'  artiglieria;  perrhè ri- 
spetto a  <]uplla,  si  riducono  le  mura  delle  terre 
basse,  e  quasi  sotterrate  nei  fossi;  talchi;  com' ei 
si  vicue  alle  battaglie  di  mano  ,  o  ])er  essere  bat- 
tute le  mura  o  jier  esser  ripieni  i  fossi ,  ha  chi  è 
dentro  molti  più  disavvantaggi  che  non  aveva 
allora.  E  pero,  come  di  so|iva  si  disse,  giova- 
no ffucsti  istrumciili  molto  più  a  chi  campeg- 
gia le  terre  che  a  chi  è  lampeggiato.  Ou:inlo 
alla  terza  cosa  ,  di  ridursi  in  un  campo  dentro 
ad  uno  sleccalo  per  non  fare  gioriiala,  se  non 
a  tua  comodità  o  vantaggio,  dico  che  in  <|uc- 
sta  parie  tu  non  Lai  più  rimedia  ordinariamente 
a  difenderti  di  non  cnm'iallcre ,  che  si  avessero 
n\i  antichi;  e  (jualohc  volta  per  conto  delle  ar- 
tiglierie hai  maggiore  disavvantaggio.  Perchè  se 
il  nimico  li  giunge  addosso,  ed  aljbia  un  poro 
ili  vantaggio  del  jiacse,  come  può  facilmente 
intervenire,  e  trovisi  più  allo  di  te,  o  che  nel- 
lo arrivar  suo  tu  non  al)bia  ancor  fatti  i  tuoi 
argini,  e  copertoti  bene  con  quelli,  sidiito,  e 
senza  die  tu  abbia  abun  rimedio,  li  disallog- 
gia, e  sei  forzato  uscire  delle  fortezze  tue,  e 
venire  alla  zulla.  Il  che  inlcrvcnne  agli  Spa- 
gnuoli  nella  giornata  di  Tiavcnna  ,  i  quali  es- 
sendosi muniti  tra  il  fiume  del  Ronco  ed  un  ar- 
gino ,  per  non  Io  avere  tirato  tanto  alto  che  ba- 
stasse, e  per  avere  i  Francesi  un  poco  il  van- 
taggio del  terreno,  furono  costretti  dalle  aiti- 
glierie  uscire  delle  fort'zze  loro  e  venire  alla 
zulfa.  Ma  dato,  come  il  più  delle  volte  debbe 
essere,  che  il  luogo  che  tu  avessi  preso  con  il 
r.mipo  fusse  più  eminente  che  gli  altri  all'in- 
cnntro,  e  che  gli  argini  l'ussero  buoni  e  sicuri, 
tale  che,  mediante  il  sito  e  le  altre  tue  prepa- 
razioni,  il  nimico  non  ardisse  di  assaltarti,  si 
verrà  in  questo  caso  a  quelli  modi  che  antira- 
nicnte  si  veniva,  quando  uno  era  con  il  suo 
esercito  in  lato  da  non  poter  essere  offeso ,  i 
quali  sono ,  correre  il  paese ,  pigliare  o  campeg. 
giure  le  terre  tue  amiche,  inìjiedirti  le  vettova- 
glie; lauto  che  tu  sarai  forzato  da  qualche  ne- 
<  essila  a  disalloggiare  e  venire  a  giornata,  do- 
ve le  artiglierie,  come  di  sotto  si  (lira,  non  ope- 
rano molto.  Consideralo  adunque  di  quali  ra- 
gioni guerre  fecero  i  Romani  ;  e  veg^endo  come 
<M  fecero  quasi  lutto  le  lor  guerre  per  Difendere 
altrui  e  non  per  difendere  loro,  si  vedrà,  quan- 
do sieno  vere  le  cose  dette  di  sopra,  come  quelli 
arebbono  avuto  più  vantaggio,  e  più  presto  ar::b- 
bono  fatto  i  loro  acquisti  se  le  l'ussero  state  in 
quelli  tempi.  Quanto  alla  se'^onda  cosa,  che 
gli  uoniiui  non  possono  mostrare  la  virtù  lo- 
ro, c.Miie  ei  potevano  anticamente,  mediante 
l'artiglieria,  dico  che  egli  è  vero,  che  dove 
gii  uomini  spicciolatisi  hanno  a  mostrare,  che 
e'portauo  più  pericoli  che  allora,  quando  aves- 
sero a  scalare  nn.i  terra,  o  fare  simili  assalti, 
diive  gli  uomini  non  rislrelti  insieme,  ma  di 
per  se  l'uno  dall'altro  avessero  a  comparire.  ìì, 
vero  ancora  che  i  capitani  e  capi  tlegli  eserciti 
stanno  sottoposti  più  al  pericolo  della  morte 
che  allora,  potendo  esser  aggiunti  con  le  ar- 
tiglierie in  ogni  luogo;  ne  giova  loro  l'esser 
Belle  ultime  squadre,  e  muniti  di  uomini  fortis- 
8inii.  Nondimeno  si  vede  che  1'  uno  e  l' altro  di 
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questi  duoi  pericoli  fanno  rade  volte  d.imii  straor- 
dinari; perchè  le  terre  munite  bene  non  si  sca- 
lano, né  si  va  con  assalti  deboli  ad  assaltarle  ,  ma 
a  volerle  espugnare  si  riduce  la  cosa  ad  una  ossi- 
dione,  come  aulicamente  ;i  faceva.  Ed  in  quelle 
che  pure  per  assalto  si  espugnano,  non  sono  mol- 
to maggiori  i  pericoli  che  allora  ;  perchè  non  man- 
cavano anche  in  quel  tempo,  a  chi  difendeva  le 
terre,  cose  da  trarre,  le  quali  se  non  erano  si  fu- 
riose, facevano,  quanto  all'ammazzar  gli  nomi-, 
ni,  il  simile  clHlto.  Quanto  alla  morte  de'capi- 
tani  e  dei  condollieri,  ce  ne  sono  in  venlifpiat- 
tro  anni,  che  sono  statele  guerre  ne' prossimi 
tempi  in  Italia  ,  meno  esempii  die  non  eia  in  die- 
ci anni  di  tempo  ajipresso  agli  antichi.  Perchè  dal 
conte  Lodovico  della  Mirandola  ,  che  mori  a  Fer- 
rara quando  i  Veneziani  pochi  anni  sono  assalta- 
rono (piello  stalo,  e  il  duca  di  Mernors  che  morì 
alla  Cerignuola  ,  in  fuori ,  non  è  occorso  che  di 
artiglierie  ne  sia  mortoalruno;  perchè  monsignor 
di  Fois  a  Ravenna  morì  di  ferro  e  non  di  fuoco. 
Tanto  che  se  gli  uomini  non  dimostrano  partico- 
larmente la  virtù  loro,  nasce  non  dalle  artiglie- 
rie, ma  da'c.-.llivi  ordini  e  dalla  debolezza  degli 
eserciti,  i  ((uali  mancando  di  virtù  del  tutto,  non 
la  possono  dimostrare  nella  parte.  Quanto  alla 
lcr?a  cosa  detta  da  costoro,  che  non  si  possa  ve- 
nire alle  mani ,  e  che  la  guerra  si  ridurrà  tutta  in 
su  le  artiglierie,  dico  questa  opinione  essere  al 
tutto  falsa,  e  così  fia  sempre  tenuta  da  coloro, 
die  secondo  l'antica  virtù  vorranno  adoperare  gli 
eserciti  loro.  Perchè  chi  vuole  fare  uno  esercito 
buono,  gli  conviene  con  esercizi ,  o  finti  o  veri  , 
assuefare  gli  uomini  suoi  ad  accostarsi  al  nimico, 
e  venire  con  lui  al  menar  della  spada,  ed  al  pigliar- 
si per  il  petto  ,e  si  debbe  fondar  più  in  su  le  fan- 
terie cbo  in  su  i  cavalli,  per  le  ragioni  che  disot- 
to si  diranno.  E  quando  si  fondi  in  su  i  fanti  e 
in  su  i  modi  predetti,  diventano  al  tutto  le  arti- 
glierie inutili  ;  perchè  con  più  facilità  le  fanterie, 
lidi' accostarsi  al  nimico,  possono  fuggire  il  colpo 
delle  artiglierie ,  che  non  potevano  anticamente 
fuggire  r  impelo  degli  elefanti,  de'carri  falcati, 
e  d'altri  riscontri  inusitati  che  le  fanterie  roma- 
ne riscontrarono,  contro  ai  quali  sempre  trovaro- 
no il  rimedio;  e  tanto  più  fiicilmcnte  lo  arebbo- 
no trovato  contro  a  queste,  quanto  egli  è  più 
breve  il  tempo,  nel  quale  le  artiglierie  ti  posso- 
no nuocere  ,  die  non  era  quello ,  nel  quale  pote- 
vano nuocere  gli  elefanti  e  i  carri.  Perchè  quelli 
nel  mezzo  della  zulfa  ti  disordinano;  queste  solo 
innanzi  all.i  zìi  Ha  riinpediscono  ;  il  quale  impe- 
dimento facilmente  le  finterie  fuggono,  o  con 
andare  co]ierle  dalla  natura  tlel  sito,  o  con  abbas- 
sarsi in  su  la  terra  (piando  le  tirano.  Il  che  anche 
per  esperienza  si  è  visto  non  essere  necessario, 
massime  per  difendersi  dalle  artiglierie  grosse,  le 
quali  non  si  possono  in  modo  bilanciare  ,  o  che 
se  le  vanno  alle  le  non  ti  trovino  ,  o  (ho  so  le  van- 
no basse  le  non  ti  arrivino.  Venuti  poi  gli  eserciti 
alle  mani,  questo  è  più  chiaro  che  la  luce,  che 
ne  le  grosse  né  le  piccole  ti  possono  poi  offendere  , 
perchè  se  quello  che  ha  le  artiglierie  è  davanti, 
diventa  tuo  prigione,  s'egli  è  dietro,  egli  offen- 
de prima  l'amico  che  le;  a  spalle  ancora  non  ti 
pu()  ferire  in  modo  che  tu  non  lo  possa  ire  a  tro- 
vare, e  ne  viene  a  seguitare  l' effetto  detto.  Ne 
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qiif'sto  ha  molili  dìsputa,  perchè  se  n'  è  visto  l'e- 
sniipio  dei  Sviz/erl..  i  quali  u  iNuvara  nel  mille 
I  rin([uerento  tredici  scnzu  artifjlicrie  e  senza  ca- 
valli, andjrono  a  trovare  l'esercito  francese  mu- 
nito d' artiglierie  dentro  alle  fortezze  sue,  e  lo 
ruppero  seuzj  aver  alcun  impedimento  da  quelle. 
E  la  ragione  è,  oltre  alle  cose  ditte  di  sopra  ,  che 
l'artiglieria  ha  liisogno  d'esser  guardala,  a  voler 
ch'ella  operi,  o  da  mura  o  da  fossi  o  da  argini j 
e  come  le  manca  una  di  queste  guardie,  ella  è 
prigione,  o  la  diventa  inutile,  come  gì'  interviene 
quando  la  si  ha  a  difendere  con  gli  uomini,  il 
die  gì'  interviene  nelle  giornate  e  zuffe  campali: 
per  fianco  le  non  si  possono  adoperare  se  non  in 
quel  modo  che  adoperavano  gli  antichi  gì'  istru- 
meiiti  da  trarre,  che  li  mettevano  fuori  delle 
squadre,  perchè  ei  comhattessero  fuori  degli  or- 
dini; e  ogni  volta  che  o  da  cavalleria  o  da  altri 
erano  spinti,  il  refugio  loro  era  dentro  alle  le- 
gioni. Chi  altrimenti  ne  fa  conto,  non  la  intende 
hene,  e  fidasi  sopra  una  cosa  che  facilmente  lo 
può  ingannare.  E  se  il  Turco  mediante  l'artiglie- 
ria contro  al  Sofìe d  al  Soldanoha  avuto  vittoria, 
è  nato  non  per  altra  virtù  di  quella,  che  per  lo 
spavento  che  lo  inusitato  romore  messe  nella  ca- 
valleria loro.  Conchiudo  pertanto,  venendo  al 
fine  di  questo  discorso,  l'artiglieria  essere  utile 
in  uno  esercito  quando  vi  sia  mescolata  l'antica 
virtù,  ma  senza  quella  contro  uno  esercito  vir- 
tuoso e  inutilissinìa. 

CAPITOLO    XVIII 

Cerne  per  l' autorità  de'  Romani .,  e  per  l' esem- 
pio delia  antica  nii/izia  ,  si  di^òbe  slimare  più 
le  fanterie,  che  i  cai'alti. 


E' 


si  può  per  molte  ragioni  e  per  molli  e.?empii 
dimostrare  chiaramente  quauto  i  Romani  in  tutte 
le  azioni  militari  slimassero  più  la  milizia  a  piedi 
che  a  cavallo  ,  e  sopra  quella  fondassero  tutti  i 
disegni  delle  forze  luro;  come  si  vede  per  molti 
esempii ,  e  intra  gli  altri  quando  si  azzulfarom 
con  i  Latini  appresso  il  lago  Regillo,  dove,  già 
essendo  inclinatorcsercilo  romano,  per  soccorrere 
ai  suoi ,  fecero  discendere  degli  uomini  da  cavallo 
a  piedi ,  e  per  quella  via  riniiuovata  la  zuffa  ,  eh- 
hcro  la  vittoria.  Dove  si  vede  manifestamente  ,  i 
Romani  avere  più  confidalo  in  loro  essendo  a  pie- 
di, che  mantenendoli  a  cavallo.  Questo  medesi- 
mo termine  usarono  in  molte  altre  zuffe,  e  sem- 
pre lo  trovarono  ottimo  rimedio  in  gli  loro  peii- 
coli.  Né  si  opponga  a  questo  la  opinione  d'An- 
niliale,  il  qual  veggendo  in  la  giornata  di  Canne, 
che  i  consoli  avevano  fallo  discendere  a  pie  gli 
loro  cavalieri,  facendosi  helfe  di  simile  partito, 
disse:  Quam  mallem  vinetos  mihi  traderent  eqiii- 
ies ,  cioè,  io  arci  più  caro  che  me  li  dessero  le- 
gali. La  quale  opinione  ancora  che  la  sia  slata  in 
Locca  d'  un  uomo  eccellentissimo,  nondimeno  se 
si  ha  a  ire  dietro  alla  autorità ,  si  dehlie  più  cre- 
dere ad  una  rcpuhhlica  romana,  e  a  tanti  capita- 
ni eccellentissimi  che  furono  in  quella  ,  che  ad  un 
solo  Annibale;  ancora  che  senza  le  autorità  ce  ne 
siano  ragioni  manifeste.  Perchè  1'  uomo  a  piedi 
può  andare  in  molti  luoghi ,  dove  non  può  anda- 


re i?  cavallo;  puossi  insegnargli  .serrare  l'ordine, 
e,  lurlialo  che  fusse,  come  e' l'abbia  a  riassume- 
re; ai  cavalli  è  dillicile  fare  servare  l'ordine,  ed 
impossibile,  turbali  che  sono,  riordinarli.  Oltre 
di  questo  si  trova  ,  come  negli  uomini ,  del  cavalli 
che  hanno  poco  animo,  e  di  quelli  che  ne  hanno 
assai  ;  eniolte  volle  interviene  che  un  cavallo  ani- 
moso è  cavalcato  da  un  uomo  vile,  ed  un  caval- 
lo vile  da  uno  animoso;  e  in  qualunque  modo 
che  segua  questa  disparità,  ne  nasce  inutilità  e 
disordine:  possonole  fanterie  ordinate  facilmente 
rompere  i  cavalli,  e  difficilmente  esser  rotte  da 
quelli.  La  qual  opinione  è  corroborata,  oltre  a 
molli  esempii  antichi  e  moderni  ,  dalla  autorità 
di  coloro  che  danno  delle  cose  civili  regola,  dove 
mostrano  come  in  prima  le  guerre  si  comincia- 
rono a  fare  co'cavalli,  perchè  nou  era  ancora  l'or- 
dine delle  fanterie;  ma  come  queste  si  ordinarono, 
si  conobbe  subito  quanto  esse  erano  più  utili  che 
quelli.  Non  è  per  questo  però  che  i  cavalli  non 
siano  necessari  negli  eserciti,  e  per  fare  scoperte, 
e  per  scorrere  e  predare  i  paesi,  e  per  seguitare 
i  nimici  quando  ei  sono  in  fuga  ,  e  per  essere  an- 
cora in  parte  una  opposizione  ai  cavalli  degli  av- 
versari; ma  il  fondamento  e  il  ner\o  dello  eser- 
cito, e  quellcj  che  si  debbe  più  stimare,  debbono 
essere  le  fanterie.  E  fra  i  peccati  de' principi  ita- 
liani, che  hanno  fatto  It.ilia  serva  de' forestieri, 
non  ci  è  il  maggiore,  che  avere  tenuto  poco  conto 
di  questo  ordine,  ed  aver  volto  tutta  la  loro  cura 
alla  milizia  a  cavallo.  11  quale  disordine  è  nato 
per  le  malignila  de' capi,  e  per  la  ignoranza  di 
coloro  che  tenevano  slato.  Perchè  sendosi  ridotta 
la  milizia  italiana  da  venticinque  anni  indietro  in 
uomini  che  non  avevano  stato,  ma  erano  come 
capitani  di  ventura ,  pensarono  subito  come  potes- 
sero mantenersi  la  riputazione,  stando  armati  loro, 
e  disarmati  i  principi.  E  pei<  he  un  numero  gros- 
so di  fanti  non  poteva  loro  esser  continuamente 
pagato  ,  e  non  avendo  sudditi  da  poter  valersene, 
ed  un  piccolo  numero  non  dava  loro  riputazione, 
si  volsono  a  tenere  cavalli ,  perchè  dugenlo  o  tre- 
cento cavalli  ch'erano  pagali  ad  uu  condoltiere, 
lo  mantenevano  riputalo  ,  ed  il  pagamento  non 
era  tale,  che  dagli  uomini  che  tenevano  stato  non 
potesse  essere  adempiuto.  E  perchè  questo  seguis- 
se più  facilmente,  e  per  manleuersi  più  in  ripu- 
tazione, levarono  tutta  1' ati'ezione  e  la  riputazio- 
ne de' fanti  e  ridussonla  in  quelli  loro  cavalli;  e 
in  tanto  accrebbono  questo  disordine,  che  in  qua- 
lunque grossissimo oserei toera  una  minima  parie  Ji 
fanterìa.  La  quale  usanza  lece  in  modo  debole,  in- 
sieme con  molli  alili  disordini  che  si  mescolaro- 
no con  quella ,  questa  milizia  italiana  ,  che  questa 
provincia  è  slata  facilmente  calpestala  da  tulli  gli 
Oltramontani.  Mostrasi  più  apertamente  questo 
errore  ,  di  slimar  più  i  cavalli  che  le  fanterie ,  per 
un  altro  esempio  romano.  Erano  i  Romani  a  cam- 
po a  Sora  ;  ed  essendo  uscita  fuori  della  terra  una 
lumia  di  cavalli  per  assaltare  il  campo,  se  gli  fere 
all'incontro  il  maestro  de' cavalli  romano  con  la 
sua  cavalleria ,  e  datosi  di  petto,  la  sorte  delle  che 
nel  primo  scontro  i  capi  dell'  uno  e  dell' altro  eser- 
cito morirono;  e  restati  gli  altri  senza  governo,  e 
durando  nondimeno  la  zuli'a,  i  Romani  per  supe- 
rar più  làcilmenlc  lo  inimico  ,  scesouo  a  piedi,  e 
coslrinsono  i  cavalieri  nimici,  .se  si  volsono  di- 


fendere,  a  fare  ilsimilo,  e  con  tulio  questo!  Ho- 
mani  ne  ripurlaiono  la  viUoria.  Non  puù  esser 
queslo  esempio  niagf;ioro  in  dimosliare  ,  quan- 
to sia  più  virlù  nellefanteriecbe  nc'cavalli,  per- 
chè se  nelle  allre  fazioni  i  consoli  facevano  discen- 
dere i  cavalieri  romani,  era  per  soccorrere  alle  l'au- 
lerie  che  pativano,  e  che  avevano  hisognodiaiu- 
tu:  ma  in  questo  luogo  discesero,  non  per  soccor- 
rere alle  fanterie,  ne  per  combattere  con  uomini 
li  pie  de'  nimici ,  ma  combattendo  a  cavallo  co'ea- 
valli,  giudicarono,  non  polendo  superarli  a  ca- 
vallo ,  potere ,  scendendo ,  più  facilmente  vincerli. 
io  voglio  adunque  conchiudere,  che  una  fanteria 
ordinata  non  possa  senza  grandissima  diflicultà  es- 
ser superata  se  non  da  un'altra  fanteria.  Crassee 
Marco  Antonio  Romani  corsone  per  il  dominio 
de' Parti  molle  giornate  con  pochissimi  cavalli, 
ed  assai  fanteria,  e  all'incontro  avevano  iunume- 
raliili  cavalli  de'  Parti.  Crasso  vi  rimase  con  parte 
dello  esercito  morto.  Marc'Antonio  virtuosamente 
si  salvò.  Nondimeno  in  queste  afflizioni  romane 
si  vede  quanto  le  fanterie  prevalevano  a'  cavalli, 
perchè  essendo  in  un  paese  largo,  dove  i  monti 
son  radi.ei  fiumi  radissimi ,  le  marine  longincfue, 
e  discosto  da  ogni  comodità,  nondimeno  Marc'An- 
tonio ,  al  giudicio  dei  Parti  medesimi,  virtuosa- 
mente si  salvò,  ne  mai  ebbe  ardire  tutta  la  caval- 
leria partica  tentale  gli  ordini  dello  esercito  suo. 
Se  Crasso  vi  rimase,  chileggeràbene  le  sue  azio- 
ni, vedr'u  come  e'  vi  fu  piuttosto  ingannato  che 
forzato ,  ne  mai  in  tutti  i  suoi  disordini  i  Parti 
ardirono  di  urtarlo;  anzi  sempre  andando  costeg- 
giandolo, ed  impedendogli  le  vettovaglie,  pro- 
mei  lendogU  e  non  gli  osservando,  Io  condussero 
ad  un'estrema  miseria.  Io  crederei  avere  a  dura- 
re più  fatica  in  persuadere,  quanto  la  virtù  delle 
Ijnlerie  è  più  potente  che  quella  de' cavalli  ,  se 
non  ci  lusserò  assai  moderni  esempi  che  ne  ren- 
dono testimonianza  pienissima.  E  si  è  veduto  no- 
vemila Svizzeri  a  Novara, da  noi  disopra  allegati, 
andare  ad  afiVontare  diecimila  cavalli  ed  altrettan- 
ti fanti,  e  vincerli ,  perchè  i  cavalli  non  li  pote- 
vano offendere;  i  fanti ,  per  esser  gente  in  buona 
parte  guascona  e  male  ordinata,  stimavano  poco. 
Videsi  dipoi  ventiseimila  Svizzeri  andare  a  trovar 
sopra  Milano  Francesco  re  di  Francia  ,  che  ave- 
va seco  ventimila  cavalli ,  quarantamila  fanti ,  e 
cento  carrad' artiglieria  ;  e  se  non  vinsono  la  gior- 
nata come  a  Novara,  combalterono  duoi  giorni 
virtuosamente,  e  dipoi  rolli  che  furono,  la  mela 
di  loro  si  salvarono.  Presunse  Marco  Regolo  Alti- 
lio,  non  solo  con  la  fanteria  sua  sostenere  i  ca- 
valli, ma  gli  elefanti;  e  se  il  disegno  non  gli  riu- 
scì, non  fu  però  che  la  virlù  della  sua  fanteria  non 
fusse  tanta,  che  ei  non  confidasse  tanto  in  lei,  che 
credesse  superare  quella  diflicultà.  Replico  per- 
tanto, che  a  volere  superare  i  fanti  ordinali,  è 
necessario  opporre  loro  fanti  meglio  ordinati  di 
quelli ,  altrìnienti  sì  va  ad  una  perdita  manilesta. 
Ne'  tempi  di  Filippo  Visconti  duca  di  Milano 
sccsono  in  Lombardia  circa  sedicimila  Svizzeri , 
donde  il  duca  avendo  per  capitano  allora  il  Car- 
niignuola,  lo  mando  con  circa  mille  cavalli  e  po- 
chi lauti  all'  incontro  loro  .  Costui  non  sapendo 
l'ordine  del  combatter  loro,  ne  andò  ad  incon- 
trarli Ioli  1  suoi  cavalli  ,  presumendo  poterli  su- 
bito rompere.  Ma  trovatogli  immobili,  avendo    | 


perduti  molti  dei  suoi  uomini,  si  ritirò,  ed  essendo 
valentissimo  uomo  e  sapendo  negli  accidenti  nuo- 
vi pigliar  nuovi  partiti,  rifattosi  di  gente,  gli  an- 
dò a  trovare,  e  venuto  loro  all'incontro  fece  smon- 
tare a  pie  tulle  le  sue  genti  d'arme,  e  fatto  testa 
di  quelle  alle  sue  fanterie,  andò  ad  investire  i 
Svizzeri,!  quali  non  ebbero  alcun  rimedio  ;  perchè 
scudo  le  genti  d'  arme  del  Carniignuola  a  pie  e 
Lene  armate  poterono  facilmente  entrare  fra  gli 
ordini  de'  Svizzeri  senza  patire  alcuna  lesione ,  ed 
entrati  tra  questi  poterono  facilmente  offenderli; 
talchèdi  tutto  il  numero  di  quelli  ne  rimase  quel- 
la parte  viva  che  per  umanità  del  Carniignuola 
fu  conservata.  Io  credo  che  molti  conoscano  que- 
sta differenza  di  virtù,  che  è  tra  1'  uno  e  1'  altro 
di  questi  ordini;  ma  è  tanta  la  infi-licità  di  questi 
tempi,  che  ne  gli  esempi  anticlii,  uè  i  moderni, 
tiè  la  confessione  dell'  errore,  è  sufficiente  a  fare 
ihe  i  moderni  principi  si  ravveggano,  e  pensino 
che  a  volere  rendere  riputazione  alla  milizia  d'una 
provincia  o  d'uno  stato, sia  necessario  risuscitare 
questi  ordini ,  tenerli  appresso,  dar  loro  riputa- 
zione, dar  loro  vita,  acciocché  a  lui  e  vita  e  ripu- 
tazione rendano.  E  come  e' deviano  da  questi  mo- 
di, così  deviano  dagli  altri  modi  detti  di  sopra  ; 
onde  ne  nasce  che  gli  acquisti  sono  a  danno,  non 
a  grandezza  d'uno  :>tatu  ,  come  di  sulto  si  dirà. 

CAPITOLO  XIX 

Che  gli  acquisti  mille  repuhlilicne  non  bene  or- 
dinate ,  e  che  secondo  la  romana  \'irtù  non 
procedono  ,  sono  a  rovina^  non  a  esaltazione 
di  esse. 

vanesie  contrarie  opinioni  alla  verità,  fondale 
in  su  i  mali  esempi  che  da  questi  nostri  corrotti 
secoli  sono  stati  introdotti,  fanno  che  gli  uomini 
non  pensano  a  deviaredai  consueti  modi.  Quando 
si  sarehbe  potuto  persuadere  ad  un  Italiano  da 
trenta  anni  in  dietro  clie  diecimila  fanti  potessero 
assaltare  in  un  piano  diecimila  cavalli  ed  altret- 
tanti fanti  ,  e  con  quelli  non  solamente  combat- 
tere, ma  vincerli,  come  si  vede  per  lo  esempio 
da  noi  più  volle  allegato  a  Novara?  E  hcnchè  le 
istorie  ne  siano  piene,  lamen  non  ci  arebbero  pre- 
stato fede;  e  se  ci  avessero  prestato  fede,  areb- 
bero detto,  che  in  questi  tempi  s'arma  meglio,  e 
che  una  squadra  di  uomini  d'  arme  sarebbe  atta 
ad  urlare  un  scoglio,  non  che  una  ianteria;  e  cosi 
con  queste  false  scuse  corrompevano  il  giudìcio 
loro:  né  arebbero  considerato  ,  che  Lucullo  con 
)iochi  fanti  ruppe  centocinquanta  mila  cavalli  di 
Tigrane,  e  che  tra  quelli  cavalieri  era  una  sorte 
di  cavalleria  simile  al  lutto  agli  uomini  d'arme 
nostri  ;  e  cosi  questa  fallacia  è  stata  scoperta  dallo 
eseinjno  delle  genti  oltramontane.  E  come  e'  si 
vede  per  quello  esser  vero,  quanto  alla  fanteria, 
quello  che  nelle  istorie  si  narra,  così  dovrebbero 
credere  esser  veri  ed  utili  tulli  gli  altri  ordini 
antichi.  E  quando  questo  fosse  creduto,  le  repub- 
bliche ed  i  jnincipi  errerebbero  meno,  sariano 
più  forti  ad  opporsi  ad  uno  ìmpeto  che  venisse 
loro  addosso  ,  non  spererebbero  nella  fuga,  e  quel- 
li che  avessero  nelle  mani  un  vivere  civile,  lo  .sa- 
perebbero  meglio  indirizzare,  o  per  la  vìa  dello 


ampliare, o  per  la  via  del  mantenere,  e creilerel)- 
liero  che  l'accrescere  la  città  sua  d'  aliilaturi ,  farsi 
compagni  e  non  sudditi,  mandare  colonie  a  guar- 
dare i  paesi  acquistali,  far  capitale  delle  prede, 
domare  il  nimico  con  le  scorrerie  e  con  le  giorna- 
te ,  e  non  con  le  ossidioni ,  tener  ricco  il  pubbli- 
co, povero  il  privato,  mantenere  con  sonmio  stu- 
dio gli  esercizi  militari,  sono  le  vie  a  far  grande 
una  rcpul)l)lica  ed  acquistare  imjierio.  E  ([uaiido 
questo  modo  dello  ampliarenon  gli  piacesse,  pen- 
serebbe che  gli  acquisti  per  ogni  altra  via  sono  Ja 
rovina  delle  repidjbliche,  e  porrelibe  freno  ad 
ogni  ambizione,  regolando  bene  la  sua  città  den- 
tro con  le  leggi  e  to' costumi,  proibendogli  l'ac- 
quistare, e  solo  pensando  a  difendersi,  e  le  di- 
fese tenere  ordinate  l;ene,  come  fanno  le  repub- 
idiche  della  Magna  ,  le  quali  in  questi  modi  vi- 
vono e  sono  vivute  libere  un  tempo.  Nondimeno, 
come  altra  volta  dissi,  quando  discoi"si  la  diJl'e- 
l'enza  ch'era  da  ordinarsi  per  ac(|uistare,  a  ordi- 
narsi per  mantenere  ,  è  inipossxljile  che  ad  ima 
re[iuliljlica  riesca  lo  slare  quieta  ,  e  godersi  la  sua 
libertà  e  gli  pochi  confini;  perchè  se  lei  non  mo- 
lesterà altrui ,  sarà  molestata  ella;  e  dall' essere 
molestata  gli  nascerà  la  voglia  e  la  necessità  dolio 
acquistare;  e  quando  non  avesse  il  nimico  Cuora, 
lo  troverebbe  in  casa,  come  pare  necessariointer- 
venga  a  tutte  le  grandi  cilladi.  K  se  le  repubbli- 
che della  M.igna  possono  \ivere  loro  in  quel  mo- 
do ,  ed  lianno  potuto  durare  un  tempo ,  nasce  da 
certe  condizioni  che  sono  in  quel  paese,  le  quali 
non  sono  altrove  ,  senza  le  quali  non  potrebbero 
tenere  simil  moòo  di  viveie.  Era  quella  parte 
della  Magna,  di  che  io  palio,  sotto|]osta  all'  im- 
perio romano,  come  la  Francia  e  la  Spagna,  ma 
venuto  dipoi  in  declinazione  l' imperio  ,  e  ridot- 
tosi il  titolo  di  tal  imperio  in  quella  provincia,  co- 
minciarono quelle  cittadi  più  potenti, secondo  la 
viltà  o  necessità  tlegl' imperatori,  a  farsi  libere, 
ricomperandosi  dallo  imperio  con  l'iservargli  un 
piccolo  censo  ainiuario;  tanto  che  a  poco  a  poco 
tutte  quelle  cilladi,  ch'erano  immediate  dello 
imperatore,  e  non  erano  soggette  ad  alcun  prin- 
cipe, si  sono  in  simil  modo  ricomperale.  Occor- 
se in  questi  medesimi  tempi  che  queste  cilladi  si 
ricomperavano,  che  certe  comunità  sottoposte  al 
duca  d' Austria  si  rilìcliarono  da  lui ,  tra  le  quali 
fu  Fililnirgo  e  i  Svizzeri  e  simili;  le  quali  pro- 
speramlo  nel  principio,  pigliarono  a  poco  a  poco 
tanto  augumcnto ,  che  non  che  e'sieno  tornati 
sotto  il  giogo  d'Austria,  sono  in  timore  a  tutti  i 
loro  vicini;  e  questi  sono  quelli  che  si  chiamano 
Svizzeri.  E  adunque  questa  provincia  compartita 
in  Svizzeri ,  repubbliche,  che  chiamano  terre 
franche,  principi,  ed  inijicratore.  E  la  cagione 
che  tra  tante  diversità  di  vivere  non  vi  nascono, 
o  se  le  vi  nascono,  non  vi  durano  mollo  le  guer- 
re, è  quel  segno  dell'imperatore;  il  (jnale  ,  av- 
venga che  non  abbia  forze,  nondimeno  ha  fra  loro 
tanta  riputazione,  ch'egli  è  uno  loro  concilialore, 
e  con  l'autorità  sua,  interponendosi  come  mez- 
zano ,  spegne  subito  ogni  scandalo.  J']  le  maggio- 
ri e  le  ]iiù  lunghe  guerre  che  vi  siano  state, sono 
quelle  che  sono  seguile  tra  i  Svizzeri  e  il  duca 
d'  Austria:  e  benché  da  molli  anni  in  qua  l'im- 
peratore e  il  duca  d'  Austria  sia  una  cosa  niede- 
sinia,  non  pertanto  non  ha  mai  potuto  siqx  rate 


1'  audacia  dei  Svizzeri,  dove  none  mai  stalo  mo- 
do d'accordo,  se  non  per  forza.  Ni;  il  resto  della 
Magna  gli  ha  porli  molti  aiuti,  sì  perchè  le  co- 
munità non  sanno  oU'endere  chi  vuole  vivere  li- 
bero come  loro,  si  perchè  quelli  jirincipi,  parte 
non  possono  per  esser  poveri,  parte  non  voglio- 
no per  avere  invidia  alla  potenza  .sua.  Possono  vi- 
vere adunque  quelle  comunità  contente  del  pic- 
colo loro  dominio  ,  p(^rnon  aver  cagione,  rispet- 
to all'autorilà  imperiale,  di  desiderarlo  maggio- 
re :  possono  vivere  unite  dentro  alle  mura  loro, 
per  avere  il  nimico  propincjuo,  e  che  piglierebbe 
r  occasione  d'  occuparle  qualunque  volta  le  di- 
scordassero. Che  se  quella  provincia  fusse  condi- 
zionata allrimenli,  converrebbe  loro  cercare  d'am- 
pliare e  rompere  quella  loro  quiete.  E  perchè  al- 
trove non  sono  tali  condizioni,  non  si  può  pren- 
dere questo  modo  di  vivere ,  e  bisogna  o  am- 
pliare per  via  di  leghe,  o  ampliare  come  i  Ko- 
mani.  E  chi  si  governa  altrimenti,  cerca  non  la 
sua  vita,  ma  la  sua  morte  e  rovina;  ])erchè  in 
mille  modi  e  per  nudte  cagioni  gli  acquisti  sono 
dannosi,  perchè  eglisla  molto  bene  insieme  acqui- 
stare imperio  e  non  forze;  echiacquisla  imperio 
e  non  forze  insieme,  conviene  che  rovini.  Non 
può  acquistare  lorzc  chi  impoverisce  nelle  guerre, 
ancoraché  sia  viitcrrioso,  che  ci  mette  più  che 
non  trae  degli  acquisti;  come  hanno  fallo  i  Ve- 
neziani e  i  Fiorenllni,  i  quali  sono  stiuli  molto 
più  deboli,  quando  1'  uno  aveva  la  Lombar.lia  e 
r  allro  la  Toscana,  che  non  erano  ijuando  l'uno 
era  contento  del  mare  e  1'  allro  ili  sei  miglia  di 
confini.  Perchè  tulio  è  nato  da  avere  voluto  acqui- 
stare, e  non  avere  saputo  pigliare  il  modo;  e  l.m- 
to  più  meritano  biasimo,  quanto  egli  hamiomeno 
scusa  ,  avendo  vedulo  il  modo  che  lianuo  tenuto 
i  r.omani,  ed  avendo  potuto  seguitare  il  loro  esein-  [ 
pio,  quando  i  Fiomani  senza  alcuno  esempio,  per 
la  prudenza  loro  da  loro  medesimi  lo  seppero  tro- 
vare. Fanno,  olire  dii|Ucslo,  gli  ac<[uisli  <|ualcLe 
volla  non  mediocre  danno  ad  ogni  bene  ordinata 
repubblica,  quando  e' si  acqniila  una  città  o  una 
provincia  piena  di  delizie,  dove  si  può  pigliare 
di  quelli  costumi  per  la  conversazione  che  si  ha 
con  quelli;  come  iiitcrveiine  a  'Soma  prima  nel- 
l'acquialo  di  Capova  ,c  dipoi  ad  Annibale.  E  se 
Capova  fusse  stala  più  longinqua  dallarillà,  celie 
lo  errore  dei  soldati  non  avesse  avuto  il  rimedio 
propinquo,  o  che  Tionia  fusse  stala  in  alcuna  par- 
te correità,  era  senza  dubbio  quell'acquisto  la  ro- 
vina della  repubblica  romana.  E  Tito  Livio  fa 
lede  di  questo  c^m  c|ueste  parole  :  Jam  lune  mi- 
niinti  saliil>ris  mi/ilari  iliscipliiiac  Capiin,  in- 
striiìiicntiim  oiiiiiirint  l'oliiptiitiiiìi,  ilfìiiiitos  iiii- 
litiiìit  aiiiìiios  (nuTlit  a  ineinoria  palriae.  E  ve- 
ramente simili  città  o  Provincie  si  vendicano  con- 
tro al  vincitore  senza  zull'a  e  senza  sangue,  per- 
chè riempiendoli  dei  suoi  tristi  costumi,  gli  espon- 
gono ad  esser  vinti  da  qualunque  gli  assalta.  E 
luvenale  non  potrebbe  nii'glio  nelle  sue  Satire 
aver  considerata  questa  parte,  dicendo  che  ne'pel- 
li  romani,  per  gli  acquisti  delle  terre  peregrine, 
erano  entrati  costumi  peregrini ,  ed  in  cambio  di 
parsimonia  i-  d'altre  eccellentissime  virtù,  Oiiìii, 
et  liixiiria  inciiliiiil ,vicliii»qiic  iilciscitiir  orliem. 
Se  adnni|ue  racipiislarc  fu  per  essere  pernicioso 
ai  Honiani ,  nei  tempi  che  quelli  con  lauta  pru- 
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.lonza  e  tanta  virtù  procedevano,  cbe  sarà  adun- 
ijiie  a  «[iiclli  che  discosto  dai  modi  loro  procedo- 
no? e  che,  oltre  agli  altri  errori  che  fanno,  di 
clie  se  ne  I;  di  sopra  discorso  assai,  si  vagliono  dei 
soldati  o  mercenari  o  ausiliari  ?  Donde  ne  risulta 
loro  spesso  ((nei  danni,  di  che  nel  seyuenle  capi- 
tolo si  larà  menzione. 

CAPITOLO  XX 

Quale  pericolo  porli  quel  prìncipe  0  quella  re- 
piihb/ica  che  si  vale  della  milizia  ausiliaria 
o  mercenaria. 


KJe  io  non  avessi  lungamente  trattato  in  altra  mia 
opera,  quanto  sia  inutile  la  milizia  merccuaria  ed 
ausiliare,  e  quanto  utile  la  propria,  io  mi  disten- 
derei in  questo  discorso  assai  più  che  non  faro  j 
ma  avendone  altrove  parlato  a  lungo,  sarò  in 
questa  parte  breve.  jNè  mi  è  paruto  iu  lutto  da 
passarla,  avendo  trovato  in  Tito  Li\io  (  quanto 
ai  s(ddati  ausiliari)  sì  largo  esempio,  peichi;  i  sol- 
dati ausiliari  S(jno -quelli  clie  un  princq)e  o  ima 
rcpuhiilica  manda  capitanati  e  pagati  da  lei  in 
tuo  aiuto.  K  venendo  al  lesto  di  TiloLivio,  dico 
che  avendo  i  Romani  in  diversi  luoghi  rotti  due 
eserciti  de'Sanniti  con  gli  eserciti  loro,  i  quali 
avevano  mandati  al  soccorso  de'Capovani,  e  per 
questo  liberi  i  Capovaui  da  ([uella  guerra,  che  i 
Sanniti  facevano  loro,  e  volendo  ritornar  verso 
Roma  ,  acciocché  iCapovani  spogliati  di  presidio 
non  diventassero  di  nuovo  preda  dei  Sanniti,  la- 
sciarono due  ligioni  nel  paese  di  Capova  che  gli 
dilendessero.  Le  quali  legioni  marcendo  nell'ozio 
cominciarono  a  dilettarsi  in  quello;  tanto  che, 
dimenticala  la  patria  e  la  riverenza  del  senato  , 
)jensarono  ili  prendere  le  armi,  e  d'insignorirsi 
di  quel  paese  che  loro  con  la  loro  virtù  avevano 
dileso;  parendo  loro  che  gli  abitatori  non  fussero 
degni  di  possedere  quelli  beni  che  non  sapevano 
difendere.  La  qiial  cosa  presentita,  fu  da'jRoma- 
ni  oppressa  e  conetta,  come,  dove  noi  parleremo 
delle  congiure,  largamente  si  mostrerà.  Dico  per 
tanto  di  nuovo,  come,  di  tulle  l'altre  qualità  di 
soldati ,  gli  ausiliari  sono  i  più  darmosi .  Perchè 
in  essi  quel  principe  o  quella  repubblica  che  gli 
adopera  iu  suo  aiuto,  non  lia  autorità  alcuna,  ma 
vi  ha  solo  l'aulorità  colui  che  li  manda.  Perchè 
i  soldati  ausiliari  sono  quelli  che  li  sono  mandati 
da  un  principe,  come  ho  detto,  sotto  suoi  capi- 
tani, sotto  sue  insegne,  e  pagati  da  lui,  come  Iu 
questo  esercito  clie  i  Romani  mandarono  a  Capo- 
va. Questi  (ali  soldati,  vinto  eh  eglino  hanno,  il 
più  delle  volte  predano  cosi  colui  che  gli  ha  con- 
dotti, come  colui  contro  a  chi  e' sono  condotti  : 
e  lo  fanno  o  per  malignità  del  principe  che  li 
manda,  o  per  amljiziou  loro,  lì  benché  la  inten- 
zione de'Romani  non  fusse  di  ronìpcre  l'accordo 
e  le  convenzioni  che  avevano  fatte  coi  Capovani, 
nondimeno  la  facilità  che  pareva  a  quelli  soldati 
di  opprimerli,  fu  tanta,  che  li  potette  persuadere 
a  pensare  di  torre  ai  Capovani  la  terra  e  lo  stato. 
Potrebbesi  di  questo  dare  assai  csempii,  ma  voglio 
mi  basti  questo,  e  quello  dei  Kcgini ,  ai  c|uali  Iu 
tolto  la  vita  e  la  terra  da  una  legione  che  i  Ro- 
mani vi  avevano  messa  iu  guardia.  Dtbl. e  adun- 


que un  princijìe  o  una  repubblica  pigliare  prima 
ogni  altro  partito,  che  ricorrere  a  coudurre  nello 
stato  suo  per  la  sua  dilesa  genti  ausiliarie,  quando 
ei  s'abbia  a  fidare  sopra  quelle,  perché  ognijiatlo, 
ogni  convenziv>ne,  ancora  che  dura,  eh'  egli  ara 
col  nimico,  gli  sarà  più  leggieri  che  tal  partito.  E 
se  si  leggeranno  bene  le  cose  passale,  e  discorre- 
rannosi  le  presenti ,  si  troverà  per  uno  che  n'alj- 
bia  avuto  buon  fine,  infiniti  essere  rimasi  ingan- 
nati. E  un  principe  o  una  repubblica  ambiziosa, 
non  può  avere  la  maggiore  occasione  di  occupare' 
una  città  o  una  provincia,  che  esser  richiesto  che 
mandi  gli  eserciti  suoi  alla  difesa  di  quella.  Per- 
tanto colui  che  è  tanto  ambizioso ,  che  non  sola- 
mente per  difendersi,  ma  per  ofi'endere  altrui, 
chiama  simili  aiuti ,  cerca  d'acquistar  quello  che 
non  può  tenere,  e  che  da  quello  che  gliene  acqui- 
sta glijiuò  facilmente  esser  tolto.  Ma  l'ambizione 
dell'uomo  è  tanto  grande,  che  per  cavarsi  una 
presente  voglia,  non  pensa  al  male  che  è  in  brie- 
ve  tcm[)o  per  risultargliene.  JNè  lo  muovono  gli 
antichi  esempii,  cosi  in  questo  come  nell'altre 
cose  discorse  ;  perchè  se  e'  lusserò  mossi  da  quel- 
li, vedrebbero  come  quanto  più  si  mostra  la  libe- 
ralità coi  vicini,  e  d'essere  più  alieno  da  occupar- 
li, tanto  più  ti  si  gettano  in  grend)o ,  corno  di 
sotto  per  lo  esempio  de'Capovani  si  dirà, 

CAPITOLO  XXI 

//  primo  pretore  che  i  Romani  mandarono  in 
alcun  luogo  ijìi  a  Capava,  dopo  quatlrocciUo 
anni  che  cominciarono  a  far  guerra, 

V^uanto  i  Romani  nel  modo  del  procedere  lo- 
ro circa  l'acquistare  fossero  differenti  da  ipielli 
che  ne'presenli  tempi  ampliano  la  iurisdizione  lo- 
ro,  si  è  assai  di  sojira  discorso  ,  e  come  e'  lascia- 
vano quelle  terre,  che  non  disfacevano,  vivere 
con  le  leggi  loro  ,  eziandio  quelle  che  non  come 
compagne,  ma  come  soggette  si  arrendevano  lo- 
ro, ed  in  esse  non  lasciavano  alruu  segno  d'impe- 
rio per  il  popolo  romano,  ma  le  obbligavano  ad 
alcune  condizioni,  le  quali  osservando,  le  mante- 
nevano nello  stalo  e  dignità  loro.  E  conoscesi  que- 
sti modi  essere  stati  osservati  infino  ch'egli  usci- 
rono d'Italia,  e  che  cominciarono  a  ridurre  i  re- 
gni e  gli  stali  in  provincie.  Di  questo  ne  e  chia- 
rissimo esempio  che  il  primo  pretore  che  fusse 
mandato  da  loro  in  alcun  luogo  fu  a  Capova,  il 
quale  vi  mandarono,  non  per  loro  ambizione,  ma 
perchè  e'ue  furono  ricerchi  dai  Capovani,  i  qua- 
li, essendo  tra  loro  discordia  ,  giudicarono  esser 
necessario  aver  dentro  nella  città  un  cittadino  ro- 
mano che  gli  riordinasse  e  riunisse.  Da  tpieslo 
e.'empio  gli  Anziati,  mossi  e  costretti  dalla  mede- 
sima necessità,  domandarono  ancora  loro  un  pre- 
fetto. E  TiloLivio  dice  in  su  questo  accidente  ed 
in  su  questo  nuovo  modo  d'imperare:  (ìuodjam 
non  solum  arma  ,  sed  jiira  Bomnna  poltebant. 
Vedesi  pertanto  quanto  questo  modo  facilitò  l'au- 
gumento  romano.  Perchè  quelle  città,  massime 
che  sono  use  a  viver  libere,  e  consuete  governarsi 
per  suoi  provinciali,  con  alliaquiete  stanno  con- 
tente sotto  un  dominio  che  non  \eggouo,  ancora 
ih  egli  avesse  in  sé  qualche  gravezza  ,  che  sullo 
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quello  che  vcggcndo  ogni  giorno ,  pare  loro  che 
ogni  giorno  sia  rimproverata  loro  la  servitù.  Ap- 
presso ne  seguita  un  altro  Lene  per  il  principe, 
che  non  avendo  i  suoi  ministri  in  mano  i  giudi- 
ci! ed  i  magistrati,  elle  civilmente  o  criminalmen- 
te rendono  ragione  in  quellecittadi,  non  può  na- 
scere mai  sentenza  con  carico  o  inlamia  del  prin- 
cipe ;  e  vengono  per  questa  via  a  mancar  molte 
cagioni  di  calunnia  e  d'odio  verso  di  quello.  E  che 
questo  sia  il  vero,  oltre  agli  antichi  esempii  che 
se  ne  polrebliono  addurre,  ce  n'è  uno  esempio 
Iresco  in  Italia.  Perchè,  come  ciascuno  sa,  .seiido 
Genova  stata  piii  volte  occupata  da'Francesi, sem- 
pre quel  re,  eccetto  che  ne'presenti  tempi,  vi  ha 
mandato  un  governatore  francese  che  in  suo  no- 
me la  governi.  Al  presente  solo,  non  per  elezione 
del  re  ,  me  perchè  cosi  ha  ordinato  la  necessita, 
ha  lasciato  governarsi  quella  città  jier  sé  medesi- 
ma, e  da  un  governatore  genovese.  E  senza  duli- 
hio  chi  ricercasse  quali  di  questi  duoi  modi  rechi 
più  sicurtà  al  re  dLll'imperio  di  essa,  e  più  con- 
tentezza a  quelli  popolari,  senza  duliliio  approve- 
rebbe questo  ultimo  modo.  Oltre  di  questo  ,  gli 
uomini  tanto  più  ti  si  gettano  in  grembo,qnauto 
più  tti  pari  alieno  dall'  occuparli,  e  tanto  meno 
ti  temono  percento  della lorolibertà, quanto  più 
sei  umano  edomestico  con  loro.  Questa  dimesti- 
chezza e  liberalità  lece  i  Capovani  correre  a  chie- 
dere il  pretore  ai  Romani;  che  se  dai  Romani  si 
fusse  mostro  una  minima  voglia  di  mandarvelo, 
subito  si  sarebbono  ingelositi,  e  si  sareljbono  di- 
scostati  da  loro.  Ma  che  bisogna  ire  per  gli  esem- 
pii a  Capova  ed  a  Roma,  avendone  in  Firenze 
ed  in  Toscana?  Ciascuno  sa  quanto  tempo  è  che 
la  città  di  Pistoia  venne  volontariamente  sotto 
l'imperio  fiorentino.  Ciascuno  ancora  sa  quanta 
inimicizia  è  stata  tra  i  Fiorentini,  i  l^isani.  Luc- 
chesi e  Sanesi  ;  e  questa  diversità  d'animo  non  è 
nata  ,  perchè  i  Pistoiesi  non  prezzino  la  loro  li- 
bertà come  gli  altri,  e  non  si  giudichino  da  quan- 
to gli  altri,  ma  per  essersi  i  Fiorentini  portati 
con  loro  sempre  come  lratelli,e  con  gli  altri  come 
nimici.  Questo  ha  fallo  che  i  Pistoiesi  sono  corsi 
volontari  sotto  l'imperio  loro,  gli  altri  hanno  fal- 
toefannoogni  forza  per  non  vi  pervenire.  E  sen- 
za dubbio  i  Fiorentini  se,  o  per  vie  di  leghe  o 
di  aiuto,  avessero  dimesticati,  e  non  insalvatichiti 
i  suoi  vicini ,  a  quesl'  ora  sarebbero  signori  di 
Toscana.  iSon  è  per  questo  che  io  giudichi  che 
non  si  abbia  ad  operare  le  armi  e  le  forze,  ma  si 
debbono  riservare  in  ultimo  luogo,  doveequau- 
4I0  gli  altri  modi  uon  bastino. 

CAPITOLO  XXII 

Qìtanlo  siano  fiiìse  molle,  volte  le  opinioni  degli 
uomini  nel  giudicare  le  cose  grondi. 

vJuanto  siano  false  molte  volle  le  opinioni  de- 
gli uomini,  l'hanno  visto  e  vegg(mo  coloro  che 
si  trovano  testimoni  delle  loro  deliberazioni,  lo 
quali  molte  volle,  se  non  sono  deliberate  da  uo- 
mini eccellenti,  sono  contrarie  ad  ogni  verità.  E 
perchè  gli  eccellenti  uomini  nelle  repubbliche 
corrotte  ,  nei  tempi  quieti  massimamente,  e  per 
invidia  e  per  altre  ambiziose  cagioni  sono  inimi- 


cali, si  va  dietro  a  quello  che  da  un  comune  in- 
ganno è  giudicato  bene,  o  da  uomini  che  ])iù  pre- 
sto vogliono  i  favori  che  il  bene  dell'universale, 
è  messo  innanzi.  Il  qual  inganno  dipoi  si  scuo- 
pre  nei  tempi  avversi,  e  per  necessità  si  rifugge  a 
quelli  che  nei  tempi  quieti  erano  come  dimenti- 
cati, come  nel  suo  luogo  in  questa  parte  appieno 
si  discorrerà.  Nascono  ancora  certi  accidenti,  do- 
ve facilmente  sono  ingannati  gli  uomini  che  non 
hanno  grande  esperienza  delle  cose,  avendo  in  se 
quello  accidente  che  nasce  molti  verisimili  atti  a 
far  credere  quello  che  gli  uomini  sopra  tal  caso 
si  persuadono.  Queste  cose  si  sono  dette  per  quello 
che  Mumicio  pretore,  poi  che  i  Latini  furono  rotti 
dai  Romani,  persuase  loro ,  e  per  quello  che  po- 
chi anni  sono  si  credeva  per  molti, quando  Fran- 
cesco I  re  di  Francia  venne  all'acquisto  di  Mila- 
no, ch'era  difeso  dai  Svizzeri.  Dico  pertanto  che 
essendo  morto  Luigi  XII,  e  succedendo  nel  regno 
di  Francia  Francesco  d'Angolem,  e  desiderando 
restituire  al  regno  il  ducato  di  Milano,  stalo  po- 
chi anni  innanzi  occupato  dagli  Svizzeri,  median- 
te il  conforto  di  papa  Giulio  II,  desiderava  aver 
aiuti  in  Italia  che  gli  facilitassero  l'impresa  ,  ed 
oltre  ai  Viniziani ,  che  il  re  Luigi  s'aveva  rigua- 
dagnati,  tentava  i  Fiorentini  e  papa  Leone  X, 
parendogli  la  sua  impresa  più  facile,  qualunque 
volta  s'avesse  riguadagnati  costoro  ,  per  esser  le 
genti  del  re  di  Spagna  in  Lombardia,  ed  altre 
ibrze  dell'imperatore  in  Verona.  IN'on  cede  papa 
Leone  alle  voglie  del  re,  ma  fu  persuaso  da  quelli 
che  lo  consigliavano,  secondo  si  disse,  si  stesse 
neutrale,  mostrandogli  in  questo  partito  consistere 
la  vittoria  certa  j  perchè  per  la  Chiesa  non  si 
faceva  avere  potenti  in  Italia  né  il  re  ne  gli  Sviz- 
zeri; ma  volendola  ridurre  nell'antica  libertà, era 
necessario  lilierarla  dalla  servitù  dell'uno  e  del- 
l'altro. E  perchè  vincere  l'uno  e  l'altro,  o  di  per 
se  o  tutti  due  insieme,  non  era  possibile,  con- 
veniva che  e' superassero  l'un  l'altro,  e  chela 
Chiesa  con  gli  amici  suoi  urtasse  quello  poi  che 
rimanesse  vincitore.  Ed  era  impossibile  trovare 
migliore  occasione  che  la  presente,  sendo  1'  uno 
d'altro  in  su  i  campi.ed  avendo  il  papa  le  sue  for- 
ze ad  ordine  da  potere  rappresentarsi  in  su  i  con- 
fini di  Lombardia,  e  propin([Uo  all'uno  e  all'altro 
esercito  sotto  colore  di  volere  guardare  lecose  sue, 
e  quivi  tanto  stare  che  venissero  alla  giornata, la 
quale  ragionevolmente,  sendo  l'uno  e  l'altro  eser- 
cito virtuoso,  dovrebbe  essersanguinosa  per  I  lille 
due  le  parli,  e  lasciare  in  modo  debilitato  il  vin- 
citore, che  fusse  al  papa  facile  assaltarlo  e  rom- 
perlo ;  e  cosi  verrebbe  con  sua  gloria  a  rimaner 
signore  di  Lombardia,  ed  arbitro  di  tulla  Italia. 
E  quanto  questa  opinione  lusse  falsa,  si  vide  jier 
lo  evento  della  cosa;  ))erthè  sendo  dopo  una  lun- 
ga zuftà  suli  superali  i  Svizzeri,  non  che  le  genti 
del  papa  e  di  Spagua  presumessero  assaltare  i  vinci- 
tori,ma  si  prepararono  alla  fuga;laquale  ancora 
non  sarebbe  loro  giovala,  se  uon  fusse  stato  o  la 
umanità  o  la  freddezza  del  re,  che  non  cercò  la  se- 
conda vittoria,  ma  gli  bastò  fare  accordo  con  la 
Chiesa. Ha  questa  opinione  certe  ragioni  che  disco- 
stnpaionovcre,masonoal  tutto  al  iene  dalla  verità. 
Perchè  rade  volte  accade  che  il  vincitore  perda 
assai  dc'suoi  soldati, percliè  de'viucilori  ne  muo- 
re nella  zull'a,  uon  nella  fuga;  e  nell'ardore  del 
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ninilmllrro,  qiuinclo  gli  uomini  hanno  volto  il  vi- 
511  r  uno  all'  ullro  ,  ne  cade  pocbi ,  massime  per- 
<  Ile  la  dura  poco  tempo  il  più  delle  volte;  e  quan- 
do pur  durasse  assai  tempo,  e  de'vincilori  ne  mo- 
risse assai,  è  tanta  la  riputazione  che  si  lira  dietro 
la  vittoria,  ed  il  terrore  che  la  porta  seco,  che 
di  lunga  avanza  il  danno  che  per  la  morte  de'suoi 
snidati  avesse  siipportalo.  Talché  uno  esercito, 
il  quale  ,  in  su  1'  opinione  che  e' fusse  deliilita- 
lo,  andasse  a  trovarlo,  si  troverebbe  ingannato: 
se  già  non  fusse  1'  esercito  tale,  che  d'  ogni  tem- 
pii, e  innanzi  alla  vittoria  e  poi,  potesse  combat- 
tello. In  questo  caso  e'  potrebbe  ,  secondo  la  sua 
fin  luna  e  virtù,  vincere  e  perdere;  ma  quello 
che  si  fosse  azzuti'ato  prima  ,  ed  avesse  vinto  , 
arebbe  piuttosto  vantaggio  dell'  altro.  Il  die  si 
conosce  certo  per  la  esperienza  de' Latini,  e  per 
la  fallacia  che  Nuniicio  pretore  prese  ,  e  per  il 
danno  che  ne  riportarono  quelli  popoli  che  gli 
crederono,  il  quale,  vinto  che  i  Keniani  ebbero 
i  Latini ,  gridava  per  tutto  il  paese  di  Lazio,  che 
allora  era  tempo  assaltare  i  Romani  deliilitatiper 
la  zuffa  avevano  fatto  con  loro;  e  che  solo  ap- 
presso i  Romani  era  rimaso  il  nome  della  vitlo- 
iia,  ma  tulli  gli  altri  danni  avevano  sopfiortati , 
ciinie  se  fussero  stati  vinti ,  e  che  ogni  poco  di 
forza  che  di  nuovo  gli  assaltasse  era  per  spacciar- 
li. Donde  quelli  popoli  che  gli  crederono  fecero 
nuovo  esercito,  e  suliito  furono  rolli,  e  patirono 
quel  danno  che  patiranno  sempre  coloro  che  ter- 
ranno simili  opinioni. 

CAPITOLO  XXIII 

Quanto  i  Romani  nel  giudicare  i  sudditi  per  al- 
cuno accidente  che  necessitasse  tal  giudizio , 
/uggivano  la  via  del  mezzo. 

1/  am  Latio  is  status  erat  rerum ,  ut  ncque  pa- 
ccm,  ncque  hellum  pati  possent.  Di  tutti  gli  sta- 
ti inlelici  è  infelicissimo  quello  d'un  principe  o 
d'una  repubblica,  che  è  ridotto  in  termini  che 
non  può  ricevere  la  pare,  ne  sostenere  la  guer- 
ra :  a  che  si  riducono  quelli  che  sono  dalle  con- 
dizioni della  pace  troppo  offesi ,  e  ,  dall'altro  can- 
to ,  volendo  far  guerra  ,  conviene  loro  o  giltarsi 
in  preda  di  chi  gli  aiuti,  o  rimanere  preda  del 
nimico.  F.d  a  tutti  questi  termini  si  viene  per 
cattivi  consigli  e  cattivi  partiti,  da  non  aver  mi- 
surato bene  le  forze  sue  ,  come  di  sopra  si  disse. 
Perchè  quella  repubblica  o  quel  principe  che  be- 
ne le  misurasse,  con  difficultk  si  condurrebbe  nel 
termine  si  condussero  i  Latini;  i  quali  quando 
non  dovevano  accordare  con  i  Romani,  accordaro- 
no ,  e  (piando  non  dovevano  rompere  loro  guer- 
ra, la  ruppero,  e  cosi  seppero  fare  in  modo,  che 
la  inimicizia  e  amicizia  de'Romani.fu  loro  ugual- 
mente dannosa.  Erano  adunque  vinti  i  Latini  ed 
al  tutto  afllitti,  prima  di  Manlio  Torquato,  e  di- 
poi da  Camniillo;  il  quale  avendogli  costretti  a 
darsi  ,  e  riiiieltersi  nelle  braccia  dei  Romani  ,  ed 
avendo  messo  la  guardia  per  tutte  le  terre  di  La- 
zio, e  preso  da  tutte  gli  statichi,  tornato  in  Roma 
riferì  al  senato  come  tutto  Lazio  era  nelle  mani 
del  popolo  romano.  E  perchè  questo  giudizio  è 
notabile ,  e  merita  d'essere  osservato ,  per  poter- 


lo imitare  quando  simili  occasioni  sono  date  ai 
jirincipi,  io  voglio  addurre  le  parole  di  Livio  po- 
ste ili  bocca  di  Cammillo,  le  quali  lanno  fède  e 
del  modo  che  i  Romani  tennero  ili  ampliare  ,  e 
come  ne'giudizii  di  stato  seni|)re  fuggirono  la  via 
del  mezzo,  e  si  volsero  agli  estremi.  Perchè  un 
governo  non  è  altro,  chi!  tenere  in  modo  i  sud- 
diti che  non  ti  possano  0  debbano  offèndere.  Que- 
sto si  fa  o  con  assicurarsene  in  tutto  ,  togliendo 
loro  ogni  via  da  nuocerli,  o  con  beneficarli  in 
modo,  che  non  sia  ragionevole  ch'eglino  abbianoa 
desiderare  di  mutar  fortuna.  11  che  tutto  si  com- 
prende, e  prima  per  la  proposta  di  Camniillo, 
e  poi  per  il  giudizio  dato  dal  senato  .sopra  quella. 
Le  parole  sue  furono  queste  :  Vii  immortnlcs,  ita 
vos  potenles  liiiiiis  corisiliijecenint,  ut,  sit  La- 
tiunt  delude,  an  non  sii,  in  veslra  marni  postie- 
rint.  llaque  pacem  vobis,quod  ad  Latiiios  adli- 
net,  parare  m  perpetuum,  vel  saeviendo ,  vel 
i^noscendo,  pole.stis.  J  uhis  crndelilcr  consute- 
re  in  deditos  victosqueì  licet  delcre  onine  La- 
lium.  J'ultis  exemplo  maiorum  aligere  rem  Ro- 
manam,  i'ictos  in  civilatem  accipiendo?  mntcria 
crescendi  per  surnmam  gloriam  suppedilat.  Cer- 
te idjirmissimiim  imperium  est ,  quo  ohedien- 
tes  giiiidcnt.  Itlorum  igitiir  aninios ,  diini  expe- 
clatioue  stupent,  seu  poena,  seii  hene/icio,  prae- 
occiipari  oportet.  A  questa  proposta  successe  la 
deliberazione  del  senato ,  la  quale  fu  secondo  le 
parole  del  consolo,  che  recatosi  innanzi  terra  per 
terra,  tutti  quelli  che  erano  di  momento,  oli 
beneficarono  o  li  spensono ,  facendo  ai  beneficali 
esenzioni ,  privilegi ,  donando  loro  la  città ,  e  da 
ogni  parie  assicurandoli:  di  quegli  altri  disfecero 
le  terre,  maudaronvi  colonie,  ridussonli  in  Ro- 
ma, dissiparonli  talmente,  che  con  l'armi  e  con 
il  consiglio  non  potevano  più  nuocere.  JNè  usaro- 
no mai  la  via  neutrale  in  quelli ,  come  hu  detto, 
di  niumenlo.  Questo  giudizio  debbono  i  principi 
imitare:  a  questo  dovevano  accostarsi  i  Fiorenti- 
ni ,  quando  nel  mille  cinquecento  due  si  ribellò 
Arezzo  e  tutta  la  Val  di  Chiana  ;  il  che  se  aves- 
sero fatto  ,  arebbero  assicurato  l' imperio  loro  ,  e 
latta  grandissima  la  città  di  Firenze,  e  datogli 
quelli  campi  che  per  vivere  gli  mancavano.  Ma 
loro  usarono  quella  via  del  mezzo,  la  qual  è  per- 
niciosissima nel  giudicare  gli  uomini;  e  parte 
degli  Aretini  ne  confinarono  ,  parte  ne  condan- 
narono; a  tutti  tolsero  gli  onori  e  gli  loro  antichi 
gradi  nella  ciltà,  e  lasciarono  la  città  intera.  E  se 
alcun  cittadino  nelle  delilierazioni  consigliava  che 
Arezzo  si  disfacesse,  a  quelli  che  pareva  esser  più 
savi  dicevano,  come  sarebbe  poco  onore  della  re- 
pubblica disfarla  ,  perchè  parrebbe  che  Firenze 
mancasse  di  forze  da  tenerla.  Le  quali  ragioni 
sono  di  quelle  che  paiono,  e  non  sono  vere;  per- 
chè con  questa  medesima  ragione  non  si  arebbe 
ad  ammazzare  un  parricida  ,  uno  scellerato,  ed 
uno  scandaloso,  sendo  vergogna  di  quel  principe 
mostrare  di  non  aver  forze  da  poter  frenare  un 
uomo  solo.  E  non  veggono  questi  tali,  che  han- 
no simili  opinioni ,  come  gli  uomini  particolar- 
mente, ed  una  città  tutta  insieme,  pecca  talvol- 
ta contro  ad  uno  stato,  che  per  esempio  agli  al- 
tri, per  sicurtà  di  se,  non  ha  altro  rimedio  un 
principe  che  spegnerla.  E  l'onore  consiste  nel  sa- 
pere e  potere  gastigarla,  non  nel  potere  con  mille 


pericoli  tenerla  :  perchè  quel  principe  clie  non 
gastiga  cbi  erra ,  i:i  modo  che  non  possa  più  er- 
rare ,  è  tenuto  o  ignorante  o  vile.  Questo  giudi- 
zio che  i  Romani  dettero,  quanto  sia  necessario, 
si  confcnna  ancora  per  la  sentenza  che  dettero 
de'  Privernati.  Dove  si  debbe  per  il  testo  di  Li- 
vio notare  due  cose  :  1'  una  ,  quello  che  di  sopra 
si  dice  ,  che  i  sudditi  si  debliono  o  beneficare  o 
spegnere;  l'altra,  quanto  la  generosità  dell'ani- 
mo, quanto  il  parlare  il  vero  giovi,  quando  e^li 
è  detto  nel  cospetto  degli  uomini  prudenti.  Ei'a 
ragunalo  il  senato  romano  per  giudicare  de'Pri- 
vernati,  i  quali  sendosi  ribellali,  erano  dipoi  per 
forza  ritornali  sotto  la  ubbidienza  romana.  Era- 
no mandati  dal  popolo  di  Priverno  molti  cittadi- 
ni per  impetrare  perdono  dal  senato,  ed  essendo 
venuti  al  co'ipetto  di  quello,  fu  detto  ad  un  di 
loro  da  un  dei  senatori.  Qiiam  poenam  meritos 
PrU'ernnles  censcret.  Al  ([uale  il  Privernate  ri- 
spose: Eani  f/iiani  vierentiir  qui  se  liìiertale  di- 
gnos  censcnt.  Al  quale  il  consolo  replicò  :  Qiiiiì 
sipoennm  remillinius  vohis,  qualeni  nos  pncem 
vobiscum  hahiliiros  spercmus?  A  che  quello  ri- 
spose: Si  ì>,~>nnin  dedcritis ,  et  fidcti'nt  et  pcrpe- 
tunm;  si  nialnw,  hand  diiiturnam.  Donde  la  più 
savia  parte  del  senato,  ancora  che  moki  se  n'al- 
terassero, disse:  Se  aiidit'issc  vocem  ci  /iìieri  et 
viri,  nec  credi  posse  illitin  popii/iim  ,  aiit  homi- 
nem deniqiie  in  ea  coiidilione  ciiius  citm  poeni- 
teai  diiilias  qiiam  lucesse  sii,  mnnsìinim.  Ibi 
pacem  esse  fdnm,  iiln  voìuntarii  pacali  si/it , 
ner/iie  eo  loco  uhi  scrviliitom  esse  velini ,  fldem 
sperandam  esse.  Ed  in  su  queste  pnrole  delibe- 
rarono che  i  Privernati  fussero  cittadini  romani, 
e  dei  privilegi  della  civiltà  gli  onorarono,  dicen- 
do :  Ens  demum  qui  nihilprneleiqiiam  de  liher- 
tale  cogitnnt,  dignos  esse  qui  Romani  fiant.  Tan- 
to piacque  agli  animi  generosi  questa  vera  e  ge- 
nerosa risposta  ;  perchè  ogni  altra  risposta  sarebbe 
slata  bugiarda  e  vile.  E  coloro  che  credono  degli 
nomini  altrimenti,  massime  di  quelli  che  sono 
usi  o  ad  essere  o  parer  loro  esser  liberi,  se  n'  in- 
gannano, e  sotto  questo  inganno  pigliano  partiti 
non  buoni  per  se,  e  da  non  satisfare  a  loro.  Di 
che  nascono  le  spesse  ribellioni  e  le  rovine  degli 
stali.  Ma,  per  tornare  al  discorso  nostro,  con- 
chiudo, e  per  questo  e  per  quello  giudizio  dato 
dai  Latini,  quando  si  ha  a  giudicare  ciltadi  po- 
tenti, e  che  sono  use  a  vivere  libere,  conviene  o 
spegnerle  o  carezzarle,  altrimenti  ogni  giudizio 
è  vano;  e  debbesi  fuggir  al  tutto  la  via  del  mez- 
zo, la  quale  è  perniciosa  ,  come  la  fu  a'  Sanniti 
quando  avevano  rinchiusi  i  Romani  alle  Forche 
Caudine,  quando  non  vollono  seguire  il  parere 
di  quel  vecchio,  che  consigliò  che  i  Romani  si 
lasciassero  andare  onorali,  o  che  s'ammazzassero 
tutti;  ma  pigliando  una  via  di  mezzo,  disarman- 
doli, e  mettendoli  sotto  il  giogo,  li  lasciarono 
andare  pieni  d'  ignominia  e  di  sdegno.  Talché 
poco  dipoi  conolibero  con  loro  danno  la  senten- 
za di  quel  vecchio  essere  stata  utile,  e  la  loro  de- 
liberazione dannosa,  come  nel  suo  luogo  più  ap- 
pieno si  discorrerà. 


CAPITOLO    XXIV 

Le  fortezze  generalmente  sono  molto  più 
dannose  che  utili. 


Jl  arra  forse  a  questi  savi  de'  nostri  tempi  rosa 
non  bene  considerata ,  che  i  Romani  nel  volere 
assicurarsi  de'popoli  di  Lazio  e  della  città  di  Pri- 
verno, non  pensassero  di  edificarvi  (]ualche  for- 
tezza, la  quale  fusse  un  freno  a  tenerli  in  fede; 
sendo  massime  un  detto  in  Firenze,  allegato  dai 
nostri  savi,  che  Pisa  e  le  altre  simili  città  si  deb- 
bono tenere  con  le  fortezze.  E  veramente  sei  Ro- 
mani lusserò  siali  fatti  come  loro,  egli  arebbero 
pensato  di  edificarle;  ma  perchè  egli  erano  d'al- 
tra virtù,  d'altro  giudizio,  d'altra  potenza,  e' non 
le  edificarono.  E  mentre  che  Roma  visse  libera 
e  che  la  .«egui  gli  ordini  suoi  e  le  sue  virtuose 
conslituzioni,  mai  ne  edificò  per  tenere  o  città  o 
Provincie ,  ma  salvò  bene  alcune  delle  edificate. 
Donde  veduto  il  modo  del  procedere  de'Iiomanì 
in  questa  parte,  e  quello  de' principi  de' nostri 
tempi ,  mi  pure  da  melteie  in  considerazione,  se 
gli  e  bene  edificare  fortezze,  e  se  le  fanno  danno 
o  utile  a  quello  che  le  edifica.  Debbesi  adunque 
considerare  come  le  fortezze  si  fanno  o  per  difen- 
dersi da'  niniici  o  per  difendersi  da'soggelti.  Nel 
primo  caso  le  non  sono  necessarie  :  nel  secondo 
dannose.  E  cominciando  a  render  ragione,  per- 
chè nel  secondo  caso  le  siano  dannose,  dico:  Che 
quel  principe  o  quella  repubblica  che  ha  paura 
de'suoi  sudditi  e  della  ribellione  loro,  prima  con- 
viene che  tal  paura  nasca  da  odio  che  abbiano  i 
suoi  suddili  seco;  l'odio  dai  mali  suoi  portamen- 
ti; i  mali  portamenti  nascono  o  da  poter  credere 
tenerli  con  forza,  o  da  poca  piudenza  di  chi  li 
governa  ;  e  una  delle  cose  che  fa  credere  poterli 
sforzare,  è  l'avere  loro  addosso  le  fortezze,  per- 
chè i  mali  trattamenti,  che  sono  cagione  dell'odio 
nascono  in  buona  parte  per  avere  <pud  principe 
o  quella  repubblica  le  fortezze,  le  quali ,  quando 
sia  vero  questo  ,  di  gran  lunga  sono  più  nocive 
che  utili.  Perchè  in  prima,  cornee  detto,  le  ti 
fanno  esser  più  awlace  e  più  violento  ne'sudditi: 
dipoi  non  ci  è  (juella  sicurtà  dentro  che  tu  ti  per- 
suadi; perchè  tnlte  le  forze,  tutte  lo  violenze  che 
si  usano  per  tenere  im  popolo,  sono  nulla  ,  ec- 
cello  che  due;  o  che  tu  abliia  sempre  da  mettere 
in  campagna  un  buono  esercito,  cime  avevano  i 
Romani,  o  che  li  dissipi,  spenga,  disordini  e  dis- 
giunga in  modo  che  non  possano  convenire  ad 
oftenderti;  perchè  se  fu  gli  impoverisci,  spnlia- 
tis ,  arma  snpersiint  J  se  tu  gli  disarmi ,  /"«ror 
arma  ministrai..  Se  tu  ammazzi  i  c.ipi  e  gli  altri 
segni  d' ingiuriare,  rina.scono  i  capi  come  (pielli 
dell'  Idra.  Se  tu  fai  le  fortezze,  le  sono  utili  nei 
tempi  di  pace,  per^  Uè  ti  danno  più  animo  a  far 
loro  male;  ma  lie'lempi  di  guerra  sono  innlilis- 
sime,  perchè  le  sono  assaltale  dal  nimico  e  da'sud- 
diti ,  né  è  possibile  che  le  facciano  resistenza  al- 
l'uno e  all'  altro.  E  s<'  mai  furono  disutili  ,  sono 
ne' tempi  nostri  rispetto  alle  artiglierie,  perii 
lurore  delle  quali  i  luoghi  piccoli,  e  dove  altri 
non  si  possj  ritirare  con  li  ripari  ,  e  impossibile 
difendere,  come  di  sopra  discorremmo.  Io  voglio 
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questa  materia  disputarla  più  tritamente.  O  tu, 

principe,  vuoi  con  queste  fortezze  tenere  in  freno 
il  popolo  della  tua  città  ;  o  tu,  principe  ,  o  tu,  re- 
pubblica ,  vuoi  frenare  una  citta  occupata  per 
guerra,   lo  mi  voglio  voltare  al  principe,  e  gli 
dico  :  Che  tal  fortezza  per  tenere  in  freno  i  suoi 
cittadini,  non   può  essere  più   inutile  di  quello 
eh'  ella  è ,  per  le  cagioni  dette  di  sopra  ;  perchè  la 
ti  fa  j)iù  pronto  e  nien  rispettivo  ad  oppressarli, 
e  quella  oppressione  li  (a  si  esposti  alla  tua  rovi- 
na ,  e  gli  accende  in  modo ,  che  quella  fortezza, 
che  ne  è  cagione,  non  ti  può  poi  difendere.  Tan- 
to che  un  principe  savio  e  buono,  per  mantener- 
si buono  ,  per  non  dare  cagione  ne  ardire  ai  fi- 
gliuoli di  diventar  tristi,  mai  non  farà  fortezza, 
acciocché  quelli  non  in  su  le  fortezze,  ma  in  su 
la  benivolenza  degli   uomini  si  fondino.  E  se  il 
conte  Francesco  Sforza  ,  diventato  duca  di  Mila- 
no, fu  riputato  savio,  e  nondimeno  fece  in  Mila- 
no una  fortezza  ,  dico,  che  in  questo  caso  ei  non 
fu  savio,  e  l'effetto  ha  dimostrato,  come  tal  for- 
tezza fu  a  danno  e  non  a  sicurtà  de'  suoi  eredi  : 
perchè  giudicando  mediante  quella  viver  sicuri  , 
e  potere  offendere  gli  cittadini  e  sudditi  loro,  non 
perdonarono  ad  alcuna  generazione  di  violenza: 
talché  diventati  sopra  modo  odiosi,  perderono 
quello  stato,  come  prima  il  nimico  gli  assaltò;  ne 
quella  fortezza  li  difese,  né  fece  loro  nella  guerra 
utile  alcuno,  e  nella  pace  aveva  loro  fallo  danno 
assai  ;  perchè  se  non  avessero  avuto  quella ,  e  se 
per  poca  prudenza  avessero  maneggiali  agramen- 
te i  loro  cittadini,  arebbero  scoperto  il  pericolo 
più  presto,  e  sarebbonscne  [ritirati,  ed  arebbero 
poi  potuto  più  animosamente  resistere  all'  impeto 
francese  con  i  sudditi  amici  senza  lortezza,  che 
con  quelli  inimici  con  la  fortezza  :  le  quali  non  ti 
giovano  in  alcuna  parie  ;  perchè  ,  o  le  si  perdono 
per  fraude  di  chi  le  guarda ,  o  per  violenza  di 
chi  le  assalta ,  o  per  fame.  E  se'tu  vuoi  che  le  ti 
giovino ,  e  ti  aiutino  a  ricuperare  uno  slato  per- 
duto, dove  ti  sia  solo  rimasto  la  fortezza,  ti  con- 
viene avere  un  esercito  ,  con  il  f|uule  tu  possa  as- 
saltare colui   che  t'ha  cacciato  ;  e  quando  tu  ab- 
bia questo  eseri  ito ,  tu  riarcsti  lo  stato  in  ogni 
modo,  eziandio  che  la  fortezza  non  vi  fusse  5  e 
tanto  più  facilmente,  quanto  gli  uomini  ti  fusse- 
ro  più  amici  che  non  ti  erano,  avendoli  maltrat- 
tati per  r  orgoglio  della  fortezza.  E  per  isperienza 
s'è  visto  come  questa  fortezza  di  Milano,  ne  agli 
Sforzeschi,  né  a'  Francesi,  ne'  tempi  avversi  del- 
l'uno e  dell'altro,  non  ha  fatto  ad  alcuno  di  lo- 
ro utile  alcuno  ;  anzi  a  lutti  ha  recato  danni  e  ro- 
vine assai,  non  avendo  pensato,  mediante  quella, 
a  più  onesto  modo  di  tener  quello  slato.  Guido 
Ubaldo  duca  d' Urbino,  figliuolo  di  Federigo,  che 
fu  ne' suoi  tempi  tanto  stimato  capitano,  sendo 
cacciato  da  Cesare  Borgia  ,  figliuolo  di  papa  Ales- 
sandro VI ,  dello  stato  ,  come  dipoi  per  uno  acci- 
dente nato  vi  ritornò,  fece  rovinare  tutte  le  fur- 
tezze  eh'  erano  in  quella  provincia  ,  giudicandole 
dannose.  Perchè  sendo  ([uello  amato  dagli  uomi- 
ni, per  rispetto  di  loro  non  le  voleva  ;  e  per  conto 
de'  nimici ,  vedeva  non  le  potere  difendere,  aven- 
do quelle  bisogno  d'uno  esercito  in  campagna, 
che  le  difendesse  :  talché  si  volse  a  rovinarle.  Pa- 
pa Giulio,  cacciati  i  Bentivogli  di  Bologna,  fece 
in  quella  città  una  fortezza ,  e  dipoi  faceva  assassi- 
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nare  quel  popolo  da  un  suo  governatore;  talché 
quel  popolo  si  ribellò,  e  subito  perde  la  fortezza, 
e  cosi  non  gli  giovo  la  fortezza,  e  l'offese,  intan- 
to che,  portandosi  altrimenti,  gli  arebbe  giovato. 
Niccolo  da   Castello,  padre  de"  Vitelli,  tornato 
nella  sua  patria,  donde  era  sbandito,  subito  di- 
sfece due  fortezze  che  vi  aveva  edificate  papa  Si- 
sto IV  ,  giudicando  non  la  fortezza,  ma  la  bene- 
volenza del  popolo  r  avesse  a  tenere  in  quello  sta- 
to. Ma  di  tulli  gli  altri  esempi,  il  più  fresco,  il 
più  notabile  in  ogni  parte,  ed  atto  a  mostrare  la 
inutilità  dello  edificarle,  e  l'utilità  del  disfarle,  è 
quello  di  Genova  seguitone'  prossimi  tempi.  Cia- 
scuno sa  come  nel   iSoy   Genova  si  ribellò  da 
Luigi  XII  redi  Francia,  il  qual  venne  personal- 
mente, e  con  tutte  le  forze  sue  a  racquislarla  ,  e 
ricuperata  che  1'  ebbe,  fece  una  fortezza  fortissima 
di  tutte  l'altre,  delle  quali  al  presente  si  abbia 
notizia  :  perché  era  per  sito  e  per  ogni  altra  cir- 
costanza inespugnabile,  posta  in  su  una  punta  di 
colle ,  che  si  distende  nel  mare ,  chiamato  da'  Ge- 
novesi Codefa;  e  per  questo  batteva  tutto  il  por- 
to e  gran  parte  della  terra  di  Genova  .  Occorse 
poi  nel  i5l2  che  sendo  cacciate  le  genti  francesi 
d'  Italia,  Genova,  non  ostante  la  fortezza,  si  ri- 
bello; e  prese  lo  stato  di  quella  Ottaviano  Fre- 
goso  ,  il  quale  con  ogni  industria  in  termine  di 
sedici  mesi  per  fame  la  espugnò.  E  ciascuno  cre- 
deva, e  da  molli  n'  era  consiglialo,  che  la  con- 
servasse per  suo  rifugio  in  ogni  accidente;  ma  es- 
so, come  prudentissimo,  conoscendo  che  non  le 
fortezze  ,  ma  la  volontà  degli  uomini  manteneva- 
no i  principi  in  stato,  la  rovinò.  E  cosi  senza  fon- 
dare lo  stato  suo  in  su  la  fortezza,  ma   in  su  la 
virtù  e  prudenza  sua,  lo  ha  tenuto  e  tiene.  E  do- 
ve a  variare  lo  stato  di  Genova  solevano  bastare 
mille  fanti,  gli  avversari  suoi  1'  hanno  assaltalo 
con  diecimila,  e  non  l'hanno  potuto  offendere. 
Vedesi   adunque  per  questo ,  come  il  disfare  la 
fortezza  non  ha  oll'eso  Ottaviano,  ed  il  farla  non 
diiese  il  re  di  Francia.  Perchè  quando  ei  potette 
venire  in  Italia  con  1'  esercito,  ci  potette  ricupe- 
rare Genova,  non  vi  avendo  fortezza;  ma  quando 
e'  non  putelle  venire  in  Italia  con  l'esercito,  ei 
non  potette  tener  Genova  ,  avendovi  la  fortezza. 
Fu  adunque  di  spesa  al  re  il  farla  ,  e  vergognoso 
il  perderla;  a  Ottaviano  glorioso  il  racquislarla, 
ed  utile  il  rovinarla.  Ma  vegnamo  alle  repubbli- 
che che  fanno  le  fortezze  ,  non  nella  patria,  ma 
nelle  terre  ch'elleacquislano.  E  a  mostrare  que- 
sta fallacia,  quando  e'uon  bastasse  1'  esempio  det- 
to di  Francia  e  di  Genova  ,   voglio  mi  basti  Fi- 
renze e  Pisa,  dove  i  Fiorentini  iécero  le  fortezze 
per  tener  quella  citlà  ,  e'  non  conobbero  che  una 
città  stata  sempre  nimica  del  nome  fiorentino, 
vissuta  libera  ,  e  che  ha  alla  ribellione  per  rifugio 
la  libertà,  era  necessario,  volendola  tenere,  os- 
servare il  modo  romano,  o  farsela  compagna  o 
disfarla;  perchè  la  virtù  delle  fortezze  si  vide  nel- 
la venuta  del  re  Carlo  ,  al  quale  si  dettono  o  per 
poca  fede  di  chi  le  guardava  ,  o  per  timore  di 
maggior  male;  dove  se  elle  non  fusscro  state,  i 
Fiorentini  non  arebbero  fondalo  il  potere  tenere 
risa  sopra  quelle,  e  quel  re  non  arebbe   potuto 
per  quella  via  privarci  Fiorentini  di  quella  città; 
e  gli  modi  con  li  quali  si  fusse  mantenuta  infino 
a  quel  tempo  sarebbero  stati  per  avventura  suf- 
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ficienti  a  conservarla  ;  e  senza  dubbio  non  areb- 
bero  fatto  più  cattiva  prova  che  le  fortezze.  Con- 
chiiido  adunque,  che  per  tenere  la  patria  propria, 
la  tortezza  è  dannosa  j  per  tenere  le  terre  che  si 
acquistano,  le  fortezze  sono  inutili:  e  voglio  mi 
basti  r  autorità  dei  Romani,  i  quali  nelle  terre 
che  volevano  tenere  con  violenza,  smuravano  e 
non  muravano.  E  chicontroaquesta  opinione  mi 
allegasse  negli  antichi  tempi  Taranto,  e  ne' mo- 
derni Brescia,  i  quali  luoghi   mediante  le  fortez- 
ze furono  ricuperati  dalla  ribellione  de'  sudditi , 
rispondo  che  alla  ricuperazione  di  Taranto  in  ca- 
po di  un  anno  fu  mandato  Fabio  Massimo  con 
tutto  lo  esercito,  il  quale  sarebl>e  stato  atto  a  ri- 
cuperarlo ,  eziandio  se  non  vi   fusse  stata  la  for- 
tezza: e  se  Fabio  usò  quella  via,   quando  la  non 
vi  fusse  slata  ,ne  arebbe  usata  un'altra  cheareb- 
be  fatto  il  medesimo  effetto.  Ed  io  non  so  di  che 
utilità  sia  una  fortezza, chea  rendertila  terra  ab- 
bia bisogno,  per  la  ricuperazione  di  essa  ,  d'  uno 
esercito  consolare ,  e  d'  un   Fabio  Massimo  per 
capitano  .  E  che  i  Romani  1'  avessero  ripresa  in 
ogni  modo,  si  vide  per  l'esempio  di  Capova,  do- 
ve non  era  fortezza  ,  e  per  virtù  dello  esercito  la 
racquistarono.  Ma  vegnamoa  Brescia.  Dico  come 
rade  volle  occorre  quello  che  è  occorso  in  quella 
ribellione,  che  la  fortezza  che  rimane  nelle  forze 
tue,  sendo  ribellata  la  terra,    abbia   uno  esercito 
grosso  e  propinquo,  come  era  quel  de' Francesi, 
perchè    essendo  monsignor  di  Fois  capitano  del 
re  con  1'  esercito  a  Bologna,  inlesa  la  perdita  di 
Brescia,  senza  differire  ne  andò  a  quella  volta  , 
ed  in  Ire  giorni  arrivato  a  Brescia,  per  la  fortezza 
riebbe  la  terra.  Ebbe  pertanto  ancora  la  fortezza 
di  Brescia, a  volere  che  la  giovasse,  bisogno  d'un 
monsignor  di  Fois  ,  e  di  un  esercito  francese  che 
in  tre  di  la  soccorresse.  Sicché  1'  esempio  di  que- 
sto all'incontro  degli  esempi  contrari  non  basta, 
perchè  assai  fortezze  sono  state  nelle  guerre  dei 
nostri  tempi  prese  e  riprese  con  la  medesima  for- 
tuna che  si  è  ripresa  e  presa  la  campagna,  non 
solamente  in  Lombardia,   ma  in  Romagna,   nel 
regno  di  Napoli ,  e  per  tutte  le  parli  d' Italia.  Ma 
quanto  allo  edificar  fortezze  per  difendersi  dai  ni- 
mici  di  fuora  ,  dico  che  le  non  sono  necessarie  a 
quelli  popoli  ne  a  quelli  regni  che  hanno  buoni 
eserciti,  ed  a   quelli  che  non  hanno   buoni  eser- 
citi sono  inutili  ;  perchè  i  buoni  eserciti  senza  le 
fortezze  sono  sufficienti  a  difendersi ,  le  fortezze 
senza  i  buoni  eserciti  non  ti  possono  difendere.  E 
questo  si  vede  per  isperienza  di  quelli  che  sono 
stali  e  ne' governi  e  nelle  altre  cose  tenuti  eccel- 
lenti ;  come  si  vede  de'  Romani  e  degli  Spartani, 
che  se  iKomani  non  edificavano  fortezze, gliSparta- 
ni  non  solamente  si  astenevano  da  quelle,  ma  non 
permettevano  d'avere  muraalla  lorociltà: perchè 
volevano  che  la  virtù  dell'  uomo  particolare,  non 
altro  difensivo,  gli  difendesse.  Donde  che  essen- 
do domandalo  uno  Sparlano  da  uno  Ateniese,  se 
le  mura  d'Atene  gli  parevano  belle,  gli  rispose: 
Si ,  se  le  fossero  abitate  da  donne.  Quel  principe 
adunque  che  abbia  linoni  eserciti,  quando  in  su 
le  marine  alla  fronte  dello  slato  suo  abbia  qualche 
fortezza  che  possa  qualche  di  sostenere  lo  inimico 
infino  che  sia  ad  ordine,  sarebbe  qualche  volta 
cosa  utile,  ma  la  none  necessaria.  Ma  quando  il 
principe  non  ha  buono  esercito ,  avere  le  fortez- 


ze per  il  suo  stato,  o  alle  frontiere,  gli  sono  o 
dannose  o  inutili:  dannose,  perchè  facilmente  le 
perde  ,  e  perdute  gli  fanno  guerra  ;  o  se  pur  le  lus- 
serò si  forti  che  il  nimico  non  le  potesse  occupa- 
re, sono  lasciale  indietro  dall'esercito  nimico,  e 
vengono  ad  essere  di  nessuno  frullo  ,  perchè  i 
buoni  eserciti,  quando  non  hanno  gagliardissimo 
riscontro,  entrano  nei  paesi  nimici  senza  rispello 
di  città  o  di  fortezza  che  si  lasciano  indietro  ,  co- 
me si  vede  nelle  antiche  istorie,  e  come  si  vede 
che  fece  Francesco  Maria  ,  il  quale  ne' prossimi 
tempi,  per  assaltare  Urbino,  si  lasciò  indietro 
dieci  città  nimiche  senza  alcuno  rispetto.  Quel 
principe  adunque  che  può  fare  buono  esercito, 
può  fare  senza  edificare  fortezze  ;  quello  che  non 
ha  1'  esercito  buono  non  debbe  edificare.  Debba 
Ijene  aflforzare  la  città  dove  abita  ,  tenerla  muni- 
ta e  ben  disposti  i  cittadini  di  quella,  per  poter 
sostener  tanto  un  impelo  nimico  ,  o  che  accordo 
o  che  aiuto  esterno  lo  liberi.  Tulli  gli  altri  dise- 
gni sono  di  spesa  ne'  tempi  di  pace  ,  ed  inutili  nei 
tempi  di  guerra.  E  cosi  chi  considererà  tutto  quel- 
lo che  ho  detto,  conoscerà  che  i  Romani,  come 
savi  in  ogni  altro  loro  ordine,  cosi  furono  pru- 
denti in  questo  giudizio  de' Latini  e  de' Priver- 
nati,  dove  non  pensando  a  fortezze,  con  più  vir- 
tuosi modi  e  più  savi  se  ne  assicurarono. 

CAPITOLO    XXV 

Che  lo  assaltare  una  città  disunita ,  per  occu- 
parla mediante  la  sua  disunione ,  è  partito 
contrario. 
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Ira  tanta  disunione  nella  repubblica  romana  tra 
la  plebe  e  la  nobillà,  che  i  Veienti  insieme  con  gli 
Etrusci,  mediante  tale  disimione,  pensarono  po- 
tere estinguere  il  nome  romano.  Ed  avendo  fatto 
esercito,  e  corso  sopra  i  campi  di  Roma,  mandò 
il  senato  loro  contro  Gn.  Manlio  e  M.  Fabio,  i 
quali  avendo  condotto  il  loro  esercito  propinquo 
allo  esercito  de'  Veienti ,  non  cessavano  i  Veienti 
e  con  assalii,  e  con  obbrobri  offendere  e  vitupe- 
rare il  nome  romano:  e  fu  tanta  la  loro  temerità 
e  insolenza,  che  i  Romani  di  disuniti  diventaro- 
no uniti,  e  venendo  alla  zuffa  li  ruppero  e  vm- 
sero.  Vedesi pertanto,  quanto  gli  uomini  s' ingan- 
nano, come  di  sopra  discorremmo,  nel  pigliare 
de' partiti,  e  come  molle  volle  credono  guadagnare 
una  cosa,  e  la  perdono.  Credeltero  i  Veienti,  as- 
salendo i  Romani  disuniti,  vincerli,  e  quello  as- 
salto fu  cagione  della  unione  di  quelli  e  della  ro- 
vina loro;  perchè  la  cagione  della  disunione  delle 
repubbliche  il  jjiù  delle  volle  è  l'ozio  e  la  pace; 
la  cagione  della  unione  è  la  paura  e  la  guerra.  E 
però  se  i  Veienti  (ussero  stali  savi ,  eglino  areb- 
bono  ,  quanto  più  disunita  vedevano  Roma,  tan- 
to più  tenuta  da  loro  la  guerra  discosto,  e  con  le 
arti  della  pace  cerco  d'oppressarli.  11  modo  è  cer- 
care di  diventare  confidente  di  quella  città  ch'è 
disunita  ,  e  infino  che  non  vengono  alle  armi,  co- 
me arbitro  maneggiarsi  tra  le  parti.  Venendo  alle 
armi ,  dar  lenii  favori  alla  parie  più  debole,  sì  jier 
tenerli  più  in  su  la  guerra  ,  e  farli  consumare ,  si 
perchè  le  assai  forze  non  li  facessero  tutti  dubita- 
re che  tu  volessi  opprimerli  e  diventar  loro  pria- 
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I  tipe.  E  quando  questa  parte  è  governata  licne, 
I  interverrà  quasi  sempre  che  l'ara  quel  fine  che  tu 
I  hai  presupposto.  La  città  di  Pistoia,  come  in  al- 
j  Irò  discorso  e  ad  altro  proposilo  dissi,  non  venne 
alla  r('pulil)lica  di  Firenze  con  altra  arte  che  cou 
,  cjuesla  :  perchè  sendo  quella  divisa  ,  e  favorendo 
i  Fiorentini  or  l'una  parte  or  l'altra, senza  cari- 
co dell'una  e  dell'altra  la  condussono  in  termi- 
ne, che  stracca  di  quel  suo  vivere  tumultuoso, 
venne  spontaneamente  a  gittarsi  nelle  braccia 
di  Firenze.  La  citta  di  Siena  non  ha  mai  mutato 
stato  col  favor  de'Fiorentini,  se  non  quando  i 
favori  sono  stati  deboli  e  pochi.  Perdio  <|uando 
e'  sono  stati  assai  e  gagliardi ,  hanno  fatto  quella 
città  unita  alla  difesa  di  quello  stato  che  regge. 
Io  voglioaggiugnere;aisoprascritti  un  altroesem- 
pio.  Filippo  Visconti  duca  di  Milano  più  volte 
mosse  gueria  a'Fiorentini,  fondatosi  so|)ra  le  di- 
sunioni loro,  e  sempre  ne  rimase  perdente.  Tal- 
ché egli  ebbe  a  dire,  dolendosi  delle  sue  im- 
prese, come  le  pazzie  de'Fiorentini  gli  avevano 
latto  spendere  inutilmente  due  milioni  di  oro. 
Restarono  adunque,  come  di  so|>ra  si  dice,  ingan- 
nali i  Veienti  e  i  Toscani  da  questa  opinione,  e 
furono  al  fine  in  una  giornata  superati  dai  Ro- 
mani. E  cosi  per  l'avvenire  ne  resterà  ingannalo 
qualunque  per  simile  via,  e  per  simile  cagione 
crederà  opprcssare  un  popolo. 

CAPITOLO    XXVI 

//  vilipendio  e  l'improperio  ornerà  odio  contro 
a  coloro  die  L'usano,  xeiiza  alcuna  loro  uti- 
lilù. 


Xo  credo  che  sia  una  delle  grandi  prudenze  clie 
usino  gli  uomini,  astenersi  o  dal  minacciare  o 
dallo  ingiuriare  alcuno  con  le  parole,  perchè  l'una 
cosa  e  l'altra  non  tolgono  jforze  al  nimico ,  ma 
l'una  lo  fa  più  cauto,  l'altra  gli  fa  avere  maggior 
odio  contro  di  te,  e  pensare  con  maggior  indu- 
stria di  oflenderti.  Vedesi  questo  per  lo  esempio 
de'  Veienli ,  de'  quali  nel  capitolo  superiore  si  è 
discorso,  i  quali  alla  ingiuria  della  guerra  aggiun- 
sono  contro  ai  Romani  l'obbrobrio  delle  parole, 
dal  quale  ogni  capitano  prudente  debile  fare  aste- 
nere i  suoi  soldati;  perchè  le  son  cose  che  infiam- 
mano ed  accendono  il  nimico  alla  vendetta,  e  in 
nessuna  parte  lo  impediscono,  cornee  dello,  alla 
offesa,  tanto  che  le  sono  tutte  armi  che  vengono 
contro  di  te.  Di  che  ne  seguì  già  uno  esempio  no- 
tabile in  Asia,  dove  Gabade  capitano  dei  Persi 
essendo  stalo  a  campo  ad  Amida  più  tempo,  ed 
avendo  deliberalo,  stracco  dal  tedio  dell'ussidio- 
ne,  partirsi,  levandosi  già  col  campo,  quelli  della 
terra  venuti  tulli  in  su  le  mura  ,  insuperbitidella 
vittoria,  non  perdonarono  a  nessuna  qualità  d'in- 
giuria, vituperando  ,  accusando,  rimproverando 
la  viltà  e  la  poltroneria  del  nimico.  Da  che  Ga- 
bade irritato  ,  mutò  consiglio ,  e  ritornato  alla 
ossidione,  tanta  fu  la  indignazione  della  ingiuria, 
che  iu  pochi  giorni  li  prese  e  saccheggiò.  E  que- 
sto medesimo  intervenne  a' Veienti,  ai  quali,  com'è 
detto  ,  non  bastando  il  far  guerra  a'Romani,  an- 
cora con  le  parole  li  vituperarono;  ed  andando 
fino  in  su  lo  steccato  del  campo  a  dir  loro  ingiu- 


ria, gli  irritarono  mollo  più  con  le  parolechecon 
le  armi;  e  quelli  soldati  che  prima  combattevano 
mal  volentieri,  costrinsero  i  consoli  ad  appiccare 
la  zuffa;  talché  i  Veienti  portarono  la  pena,  come 
gli  antedetti,  della  contumacia  loro.  Hanno  adun- 
que i  buoni  principi  d'esercito  ed  i  buoni  gover- 
natori di  repulililica  a  far  ogni  opportuno  rime- 
dio che  queste  ingiurie  e  rimproveri  non  si  usino 
o  nella  città  o  nell'  esercito  suo,  né  fra  loro,  uè 
contro  al  nimico;  perché  usati  contro  al  nimico, 
ne  nascono  gl'inconvenienti  soprascritti;  fra  loro 
farebbono.  peggio ,  non  vi  si  riparando ,  come  vi 
hanno  sempre  gli  uomini  prudenti  riparato.  Aven- 
do le  legioni  romane  ,  state  lasciate  a  Capeva  , 
congiurato  contro  a'Capovani,  come  nel  suo  luo- 
go si  narrerà ,  ed  essendone  in  questa  congiura 
nata  una  sedizione,  la  quale  fu  poi  da  Valerio 
Corvino  quietala ,  tra  le  altre  costituzioni  che 
nella  convenzione  si  fecero ,  ordinarono  pene 
gravissime  a  coloro  che  rimproverassero  mai  ad 
alcun  di  quelli  soldati  tal  sedizione.  Tiberio  Grac- 
co, fatto  nella  guerra  di  Annibale  capitano  sopra 
certo  numero  di  servi,  che i Romani  per  carestia 
d'uomini  avevano  armati ,  ordinò  tra  le  prime 
cose  pena  capitale  a  qualunque  rimproverasse  la 
servitù  d'alcuno  diloro.  Tanto  fu  stimato  da'Ro- 
mani  ,  come  di  sopra  si  è  detto,  cosa  dannosa  il 
vilipendere  gli  uomini ,  ed  il  rimproverar  loro 
alcuua  vergogna;  perchè  non  è  cosa  che  accenda 
tanto  gli  animi  loro,  né  generi  maggiore  sdegno, 
o  davvero  o  da  beffe  che  si  dica.  Nnm  facetiae 
asperae, quando  nimium  ex  vero  Iruxere^acreìn 
sui  memoriam  relinqunnt. 

CAPITOLO    XXVII 

Ai  principi  e  alle  l'epubhliche  prudenti  dehbe 
bastare  il  vincere  j  perchè  il  più  delle  volte 
quando  non  basti ,  si  perde. 


SlJo  usare  parole  contro  al  nimico  poco  onorevo 
li,  nasce  il  più  delle  volte  danna  insolenza  che  li 
dà  o  la  vittoria  o  la  falsa  speranza  della  vittoria; 
la  quale  falsa  speranza  fa  gli  uomini  non  solamen- 
te errare  nel  dire ,  ma  ancora  nello  operare.  Per- 
ché questa  speranza  quando  la  entra  ne'  petti  de- 
gli uomini ,  fa  loro  passare  il  segno,  e  perdere  il 
più  delle  volle  quella  occasione  d'avere  un  bene 
cerio ,  sperando  d'avere  un  meglio  incerto.  E 
perchè  questo  è  uno  termine  che  merita  conside- 
razione, ingannandocisi  dentro  gli  uomini  mollo 
spesso  ,  e  con  danno  dello  sfato  loro,  e' mi  pare 
da  dimostrarlo  particolarmente  con  esempii  anti- 
chi e  moderni,  non  si  potendo  con  le  ragioni  cosi 
distintamente  dimostrare.  Annibale  poi  che  egli 
ebbe  rolli  i  Romani  a  Canne,  mandò  suoi  oratori 
a  Cartagine  a  significare  la  vittoria  ,  e  chiedere 
sussidii.  Disputossi  nel  senato  di  quello  clie  si  aves- 
se a  iure.  Consigliava  Annone,  un  vecchio  e  pru- 
dente cittadino  cartaginese,  che  si  usasse  questa 
vittoria  saviamente  in  far  pace  coi  Romani,  po- 
tendola aver  con  condizioni  oneste  ,  avendo  vin- 
to, e  non  s' aspettasse  di  averla  a  fare  dopo  la  per- 
dita; perchè  la  intenzione  dei  Cartaginesi  doveva 
essere,  mostrare  ai  Romani  come  e' bastavano  a 
combatterli ,  ed  avendosene  avuta  vittoria,  non 
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si  cercasse  diperderla  per  lasperauza  d'una  mag- 
giore. Non  l'u  preso  questo  piirtilo,  ma  lu  bene 
poi  dal  senato  cartaginese  conosciuto  savio,  quan- 
do 1' occasione  fu  perduta.  Avendo  Alessandro 
Magno  già  preso  tutto  1'  Oriente,  la  repubblica 
di  Tiro,  nobile  in  quelli  tempi  e  potente,  per  aver 
la  loro  città  in  acqua  ,  come  i  Viniziani,  veduta 
la  grandezza  d'  Alessandro,  gli  mandarono  oratori 
adirgli,  come  volevano  essere  suoi  buoni  servito- 
ri, e  dargli  quella  ulibidienza  voleva,  ma  che  non 
erano  già  per  accettare  ne  lui ,  ne  le  sue  genti 
nella  terra  ;  donde  sdegnato  Alessandro  che  una 
città  gli  volesse  chiudere  quelle  porte  che  tutto  il 
mondo  gli  aveva  aperte ,  li  ributtò  ,  e  non  accet- 
tate le  condizioni  loro,  vi  mandò  a  campo.  Era  la 
terra  in  acqua,  e  benissimo  di  vettovaglie  e  di  al- 
tre munizioni  necessarie  alla  difesa  munita  :  tanto 
che  Alessandro  dopo  quattro  mesi  s'avvide  ,  che 
una  città  gli  toglieva  quel  tempo  alla  sua  gloria  che 
non  gli  avevano  tolti  molti  altri  acquisii,  e  deli- 
l)crò  di  tentare  1'  accordo  ,  e  concedere  loro  quel- 
lo che  per  loro  medesimi  avevano  domandato.  ]Ma 
quelli  di  Tiro  insuperbiti,  non  solamente  non  vol- 
sero accettar  l'accordo,  maammazzaronochi  ven- 
ne a  praticarlo.  Di  che  Alessandro  sdegnato,  con 
tanta  forza  si  mise  alla  espugnazione,  che  la  pre- 
se e  disfece,  ed  ammazzò  e  fece  schiavi  gli  uomi- 
ni. Venne  nel  mille  cinquecentododici  uno  eser- 
cito spagnuolo  in  su  il  dominio  fiorentino  per  ri- 
mettere i  Medici  in  Firenze,  e  taglieggiare  la  cit- 
tà, condotti  da' cittadini  dentro,  i  quali  avevano 
dato  loro  speranza,  che  subito  fussero  in  su  il  do- 
minio fiorentino  piglierelibonole  armi  in  loro  fa- 
vore ;  ed  essendo  entrati  nel  piano,  e  non  si  sco- 
prendo alcuno,  ed  avendo  carestia  di  vettovaglie, 
tentarono  r  accordo  ;  di  che  insuperbito  il  pojiolo 
di  Firenze  non  1'  accettò,  donde  ne  nacque  la  per- 
dita di  Prato  eia  rovina  di  quello  stato.  Non  pos- 
sono pertanto  i  principi  che  sono  assaltati  far  il 
maggiore  errore  (  quando  l'assalto  è  fatto  da  uo- 
mini di  gran  lunga  più  potenti  di  loro  )  che  ricu- 
sare ogni  accordo,  massime  quando  egli  è  offerto, 
perchè  non  sarà  mai  offerto  sì  Ijasso,  che  non  vi 
sia  dentro  in  qualche  parie  il  lieue  essere  di  colui 
che  lo  accetta ,  e  vi  sarà  parte  della  sua  vittoria. 
Perchè  e'  doveva  bastare  al  popolo  di  Tiro  che 
Alessandro  accettasse  quelle  condizioni  che  egli 
aveva  prima  rifiutate,  ed  era  assai  vittoria  la  lo- 
ro, quando  con  le  armi  in  m.ino  avevano  fatto 
condesceudereun  tanto  uomo  alla  voglia  loro.  Do- 
veva bastare  ancora  al  pt-polo  fiorentino,  egli  era 
assai  vittoria ,  se  lo  esercito  spagnuolo  cedeva  a 
qualcuna  delle  voglie  di  quello,  e  le  sue  non  adem- 
pieva tutte:  e  perchèl'intenzione  diquelloesercito 
era  mutare  lostalo  inFirenze,  elevarlodalla devo- 
zione di  Francia  ,  e  trarre  da  lui  danari.  Quando 
di  tre  cose  e'  ne  avesse  avute  due  ,  che  sono  1'  ul- 
time, ed  al  popolo  ne  fussc  restata  una,  che  era 
la  conservazione  dello  sialo  suo  ,  ci  aveva  dentro 
ciascuno  qualche  onore  e  qualche  s.itisfazione;  ne 
si  doveva  il  popolo  curare  delle  due  cose,  rima- 
nendo vivo  ;  né  doveva  ,  quando  bene  egli  avesse 
veduta  maggior  vittoria,  e  (piasi  certa,  voler 
mellere  quella  in  alcuna  parie  a  discrezione  della 
lorluna ,  andandone  1'  ultima  posta  sua  ,  la  quale 
qualunque  pru[lint<>  mai  arri'ichierà  se  non  neces- 
sitalo. Annibab- partito  d'Italia,   dove  era  slato 


sedici  anni  glorioso  ,  richiamato  da' suoi  Cartagi- 
nesi a  soccorrere  la  patria,  trovò  rotto  Asdrubale 
e  Siface  ;  trovo  perduto  il  regno  di  Numidia; ri- 
stretta Cartagine  tra  i  termini  delle  sue  mura,  al- 
la quale  non  restava  altro  rifugio  che  esso  e  l'eser- 
cito suo;  e  conoscendo  come  quella  era  l'ultima 
posta  della  sua  patria,  non  volle  prima  metterla 
a  rischio,  ch'egli  ebbe  tentato  ogni  altro  rimedio; 
e  non  si  vergogno  di  domandare  la  pace,  giudi- 
cando che  se  alcun  rimedio  aveva  la  sua  patria , 
era  in  quella  e  non  nella  guerra;  la  quale  sendo- 
gli  poi  negata,  non  volle  mancare,  dovendo  per- 
dere, di  combaltere,  giudicando  poter  pur  vince- 
re, o  perdendo  perdere  gloriosamente.  E  se  Anni- 
bale, il  quale  era  tanto  virtuoso  ,  ed  aveva  il  suo 
esercito  intero,  cercò  prima  la  pace  che  la  zulla, 
quando  ci  vide  che,  perdendo  quella,  la  sua  pa- 
tria diveniva  serva  ,  che  debbe  fare  un  altro  di 
manco  virtù,  di  manco  esperienza  di  lui?  Ma  gli 
uomini  fanno  questo  errore,  che  non  sanno  porre 
termini  alle  speranze  loro,  e  in  su  quelle  fondan- 
dosi, senza  misurarsi  altrimenti,  rovinano. 

CAPITOLO  XXVIII 

Quanto  sin  pericoloso  nd  una  repubblica  o  ad 
un  principe  non  fcniìicaj'c  una  ingiuria  falla 
conlro  al  pubblico  o  contro  al  privalo. 

V^uello  che  facciano  fare  agli  uomini  gli  sdegni, 
facilmente  si  conosce  per  quello  che  avvenne  ai 
Boniani,  quando  e'mandarono  i  tre  Fabii  oratori 
a'Francesi,  ch'erano  venuti  ad  assaltare  la  To- 
scana, ed  in  particolare  Chiusi.  Perchè  avendo 
mandato  il  popolo  di  Chiusi  per  aiuto  a  Roma,  i 
Romani  mandaronoambasciatori  a'Francesi,  che 
in  nome  del  popolo  romano  significassero  a  quelli 
si  astenessero  di  far  guerra  ai  Toscani  :  i  quali 
oratori,  sendo  in  su  il  luogo,  e  più  alti  a  fareche 
a  dire,  vedendo  i Francesi  e  i  Toscani  alla  zuffa, 
si  misero  trai  primi  a  combattere  contro  a  quelli; 
onde  ne  nacque  che  essendo  conosciuti  da  loro, 
lutto  Io  sdegno  che  avevano  contro  ai  Toscani 
volsero  contro  a'Romaui.  Il  quale  sdegno  diven- 
tò maggiore ,  perchè  avendo  i  Francesi  per  loro 
ambasciatori  fallo  querela  con  il  senato  romano 
di  tale  ingiuria,  e  domandalo  che  in  salisfazione 
del  danno  fussero  dati  loro  i  soprascritti  Fabii,  non 
solamente  non  furono  consegnati  loro,  o  in  altro 
modo  gastigati,  ma  venendoi  comizii,  furono  fatti 
tribuni  con  potestà  consolare.  Talché  veggendo  i 
Francesi  quelli  onorati  che  dovevano  esser  puni- 
ti ,  ripresone  tutto  esser  fatto  in  loro  dispregio  e 
ignominia ,  ed  accesi  d'ira  e  di  sdegno  vennero 
ad  assaltare  Roma,  e  quella  presero,  eccetto  il 
Campidoglio.  La  qual  rovina  nacque  a' Romani 
solo  per  la  inosservanza  della  giustizia ,  perchè 
avendo  peccato  i  loro  ambasciatori  contro jusgen- 
(('«m,  e  dovendo  esser  ga.vligati,  furono  onorati. 
Pero  è  da  considerare  quanto  ogni  repubblica  ed 
ogni  principe  debbe  tener  conto  di  fare  simile  in- 
giuria non  solamente  contro  ad  una  universalità, 
ma  ancora  contro  ad  uno  particolare.  Perchè  se 
un  uomo  è  ollèso  grandemente  o  dal  pubblico  o 
dal  privato,  e  non  sia  vendicato  secondo  la  sali- 
sfazione  sua  ;  se  c'vivc  in  una  repubblica,  cerei 
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ancora  con  la  rovina  di  quella  vendicarsi  ;  se  e'vi- 
ve  sotto  un  principe,  ed  abbia  in  se  alcuna  gene- 
rosità ,  non  si  acquieta  mai,  infino  che  in  qualun- 
que modo  si  vendichi  contro  di  lui,  ancora  ch'egli 
vi  vedesse  dentro  il  suo  proprio  male.  Per  verifi- 
care ([uesto  non  ci  è  il  più  bello  ,  ne  il  più  vero 
esempio  che  quello  di  Filippo  di  Macedonia,  pa- 
dre di  Alessandro.  Aveva  costui  in  la  sua  corte 
Pausania  ,  giovine  bello  e  nobile  ,  del  quale  era 
innamorato  Aitalo,  uno  de'primi  uomini  che  fus- 
se  presso  a  Filippo  5  ed  avendolo  più  volte  ricer- 
co che  dovesse  consentirgli  ,  e  trovandolo  alieno 
da  simili  cose  ,  deliberò  d'  avere  con  inganno  e 
per  forza  quello  che  per  altro  verso  vedeva  non 
potere  avere.  E  fallo  un  solenne  convito,  nel  quale 
Pausania  e  molti  allri  nobili  baroni  convenncro.fe- 
ce,  poi  che  ciascuno  fu  pieno  di  vivande  e  di  vino, 
prendere  Pausania,  e  condottolo  allo  strello  non 
solamente  per  forza  sfogò  la  sua  libidine,  ma  an- 
cora per  maggiore  ignominia  lo  fece  da  molti  de- 
gli altri  in  simile  modo  vituperare.  Della  quale 
ingiuria  Pausania  si  dolse  più  volte  con  Filippo, 
il  quale  avendolo  tenuto  un  tempo  in  speranza  di 
vendicarlo,  non  solamente  non  lo  vendicò  ,  ma 
prepose  Attalo  al  governo  d'una  provincia  di  Gre- 
cia. Donde  Pausania  vedendo  il  suo  nimico  ono- 
rato,  e  non  gastigato,  volse  tutto  lo  sdegno  suo, 
non  contro  a  quello  che  gli  aveva  fatto  ingiuria, 
ma  contro  a  Filippo  che  non  l'aveva  vendicato  , 
ed  una  mattina  solenne  in  su  le  nozze  della  figliuo- 
la di  Fili|)po,  maritata  ad  Alessandro  di  Epiro  , 
andando  P'ilippo  al  tempio  a  celebrarle  in  mezzo 
di  due  Alessandri,  genero  e  figliuolo,  l'ammazzò. 
Il  quale  esempio  è  molto  simile  a  quello  de'  Ro- 
mani, e  notabile  a  qualunque  governo  :  Che  mai 
non  debba  tanto  poco  stimare  un  uomo,  che  e'cre- 
da,  aggiungendo  ingiuria  sopra  ingiuria,  che  co- 
lui che  è  ingiuriato,  non  pensi  di  vendicarsi  con 
ogni  suo  pericolo  e  particolar  danno. 

CAPITOLO   XXIX 

La  fortuna  accieca  gli  animi  degli  uomini,  quan- 
do ella  non  vuole  che  quelli  si  oppongano  a' di- 
segni suoi. 


Oe  e'si  considererà  bene  come  procedono  le  co- 
se umane,  si  vedrà  molte  volte  nascere  cose,  e 
venire  accidenti  a'quali  i  cieli  al  tutto  non  hanno 
voluto  che  si  provvegga.  E  quando  questo  eh'  io 
dico  intervenne  a  Roma,  dove  era  tanta  virtù, 
tanta  religione  e  tanto  ordine,  non  è  maraviglia 
ch'egli  intervenga  molto  più  spesso  iu  una  città 
o  in  una  provincia  che  manchi  delle  cose  soprad- 
dette. E  perchè  questo  luogo  è  notabile  assai  a  di- 
mostrare la  potenza  del  cielo  sopra  le  cose  umane, 
Tilo  Livio  largamente,  e  con  parole  efficacissime, 
lo  dimostra  ,  dicendo  :  Come  volendo  il  cielo  a 
qualche  fine,  che  i  Romani  conoscessero  la  poten- 
za sua,  fece  prima  errare  quelli  Fabii  che  andaro- 
no oratori  a'Francesi,  e  mediante  l'opera  loro  gli 
concitò  a  far  guerra  a  Roma  ;  dipoi  ordinò  che  per 
reprimere  quella  guerra  non  si  facesse  in  Roma 
cosa  alcuna  degna  del  popolo  romano;  avendo 
prima  ordinato  che  Cammillo  ,  il  quale  poteva 
solo  essere  unico  rimedio  a  tanto  malc,fusse  man- 


dato in  esilio  ad  Ardea  :  dipoi  venendo  i  Francesi 
verso  Roma ,  coloro  che  per  rimediare  all'  impeto 
de'Volsci,  ed  allri  finitimi  loro  inimici,  avevano 
creato  molte  volle  un  dittatore,  venendo  i  Fran- 
cesi non  lo  crearono  :  ancora  nel  far  la  elezione 
de'soldati,  la  fecero  debole  ,  e  senza  alcuna  stra- 
ordinaria diligenza;  e  furono  tanto  pigri  a  piglia- 
re le  armi,  che  a  fatica  furono  a  tempo  a  scontra- 
re i  p'rancesi  sopra  il  fiume  d'  Allia  ,  discosto  da 
Roma  dieci  miglia.  Qui  i  tribuni  posero  il  loro 
campo  senza  alcuna  consueta  diligenza;  non  prov- 
vedendo i|  luogo  prima,  non  si  circondando  con 
fossa  e  con  steccato,  non  usando  alcun  rimedio 
umano  o  divino;  e  nell'  ordinare  la  zuffa  fecero 
gli  ordini  rari  e  deboli  ;  in  modo  che  ne  i  soldati 
ne  i  capitani  fecero  cosa  degna  della  romana  disci- 
plina. Si  combattè  poi  senza  alcun  sangue  ,  per- 
chè e'fuggirono  prima  che  fussero  assaltati ,  e  la 
maggior  parte  se  n'andò  a  Veio,  l'altra  si  ritirò 
a  Roma,  i  quali  senza  entrare  altrimenti  nelle  ca- 
se loro ,  se  ne  entrarono  in  Campidoglio ,  in  mo- 
do che  il  senato,  senza  pensaredi  difender  Roma  , 
non  chiuse,  non  che  altro,  le  porte,  e  parte  se  ne 
fuggi,  parte  con  gli  allri  se  ne  entrarono  in  Cam- 
pidoglio. Pure  nel  difender  quello  usarono  qual- 
che ordine  non  tumultuario;  perchè  e'non  lo  ag- 
gravarono di  genti  inutili;  messonvi  tutti  i  fru- 
menti che  poterono,  acciocché  potessero  sojipor- 
tare  l'ossidione;  e  della  turba  inutile  de' vecchi 
e  delle  donne  e  de'fanciulli ,  la  maggior  parte  se 
ne  fuggi  nelle  terre  circonvicine,  il  rimanente  re- 
stò in  Roma  in  preda  de'Francesi.  Tali  he  chi  aves- 
se letto  le  cose  falle  da  quel  popolo  tanti  anni  in- 
nanzi, e  leggesse  dipoi  quelli  tempi,  non  potreb- 
be a  nessun  modo  credere  che  fusse  stato  un  me- 
desimo popolo.  E  dello  che  Tito  Livio  ha  tutti  i 
sopraddetti  disordini,  conchiude  dicendo  :  Adeo 
obccecal  animosjortuna,  ctim  \'im  suam  ingruen- 
teni  rcfringi non  l'iilt:  né  può  esserepiù  vera  que- 
sta conclusione.  Onde  gli  uomini  che  vivono  or- 
dinariamente nelle  grandi  avversità  o  prosperità 
meritano  manco  laude  o  manco  biasimo.  Perchè  il 
più  delle  volte  si  vedrà  quelli  ad  una  rovina  o  ad 
una  grandezza  essere  siali  condotti  da  una  como- 
dità grande  che  gli  hanno  fallo  i  cieli,  dandogli 
occasione,  o  togliendogli  di  potere  operare  vir- 
tuosamente. Fa  bene  la  fortuna  questo,  che  ella 
elegge  un  uomo,  quando  ella  voglia  condurre  cose 
grandi,  di  tanto  spirito  e  di  tanta  virtù  che  e'co- 
nosca  quelle  occasioni  che  ella  gli  porge.  Così  me- 
desimamente, quando  ella  voglia  condurre  gran- 
di rovine,  la  vi  prepone  uomini  che  aiutino  quella 
rovina.  E  se  alcuno  fusse  che  vi  potesse  oslare.o 
la  lo  ammazza,  o  la  lo  priva  di  tulle  le  facoltà  da 
poter  operare  alcun  bene.  Conoscesi  quello  be- 
nissimo per  questo  testo,  come  la  fortuna  per  far 
maggior  Roma,  e  condurla  a  quella  grandezza  che 
venne,  giudicò  fusse  necessario  batterla,  come  a 
lungo  nel  principio  del  seguente  libro  discorrere- 
mo, ma  non  volle  già  in  tutto  rovinarla.  E  per 
questo  si  vede  ch'ella  fece  esulare,  e  non  morire 
Cammillo;  fece  pigliare  Roma,  e  non  il  Campi- 
doglio; ordinò  che  i  Romani,  per  riparare  Roma, 
non  pensassero  alcuna  cosa  buona;  per  difendere 
il  Campidoglio,  non  mancarono  d'alcuno  buono 
ordine.  Fece  ,  perchè  Roma  fusse  presa  ,  che  la 
maggior  parte  dei  soldati  che  furono  rotti  ad  Al- 
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lia ,  se  n'  andarono  a  Veio  ;  e  rosi  per  la  difesa 
della  città  di  Roma  tagliò  tutte  le  vie.  E  nell'or- 
dioar  questo ,  preparo  ogni  cosa  alla  sua  recupe- 
razione,  avendo  condotto  un  esercito  romano  in- 
tero a  Veio,  e  Cammillo  ad  Ardea ,  da  poter  far 
grossa  lesta  sotto  un  capitano  non  maculato  d'al- 
cuna ignominia  per  la  perdita  ,  ed  intero  nella 
sua  riputazione  per  la  ricuperazione  della  patria 
sua.  Sareljbeci  da  addurre  in  confìrmazione  delle 
cose  dette  qualche  esempio  moderno;  ma  per  non 
gli  giudicare  necessari,  potendo  questo  a  qualun- 
que satisfare ,  gli  lascerò  indietro.  AHermo  liene 
di  nuovo  questo  essere  verissimo ,  secondo  che 
per  tutte  l'istorie  si  vede,  che  gli  uomini  posso- 
no secondare  la  fortuna  e  non  opporsegli,  posso- 
no tessere  gli  orditi  suoi  ,  e  non  romperli.  Deb- 
bono bene  non  si  abbandonare  mai  ;  perchè  non 
sapendo  il  fine  suo  ,  ed  andando  quella  per  vie 
traverse  ed  incognite,  hanno  sempre  a  sperare, e 
sperando  non  si  abbandonare,  in  qualunque  for- 
tuna ed  in  qualunque  travaglio  si  trovino. 

CAPITOLO  XXX 

£c  repubbliche  e  gli  principi  veramente  po- 
tenti non  comperano  l' amicizia  con  danari , 
ma  con  la  virtù  e  con  la  riputazione  delle 
forze. 


Er 


rano  i  Romani  assediati  nel  Campidoglio,  e 
ancora  che  egli  aspettassero  il  soccorso  da  Veio  e 
da  Cammillo,  sendo  cacciati  dalla  fame  vennono 
a  composizione  con  i  Francesi  di  ricomperarsi  con 
certa  quantità  d'  oro ,  e  sopra  tale  convenzione 
pesandosi  di  già  l'oro,  sopravvenne  Cammillo  con 
l'esercito  suo;  il  che  fece,  dice  lo  Istorico,  la  for- 
tuna: ut  Romani  auro  redempti  non  viverent. 
La  qual  cosa  non  solamente  è  notabile  in  questa 
parte ,  ma  eziandio  nel  processo  delle  azioni  di 
questa  repubblica  ;  dove  si  vede  che  mai  acqui- 
starono terre  con  danari;  mai  fecero  pace  con  da- 
nari, ma  sempre  con  la  virtù  delle  armi.  Il  che 
non  credo  sia  mai  intervenuto  ad  alcuna  altra  re- 
pubblica. E  intra  gli  altri  segni,  per  i  quali  si  co- 
nosce la  potenza  d'  uno  stato  ,  è  vedere  come  ei 
vive  con  gli  vicini  suoi;  e  quando  e'si  governa  in 
modo ,  che  i  vicini  per  averlo  amico  siano  suoi 
pensionari  ,  allora  è  certo  segno  che  quello  stato 
è  potente.  Ma  quando  detti  vicini,  ancora  che  in- 
feriori a  lui ,  traggono  da  quello  danari,  allora  è 
segno  grande  di  debolezza  di  quello.  Leggansi  tut- 
te le  istorie  romane,  e  vedrete  come  i  Massilien- 
si,  gli  Edui,  i  Hodiani,  lerone  siracusano,  Eu- 
mene e  Massinissa  regi,  i  quali  tutti  erano  vicini 
ai  confini  dell'imperio  romano,  per  aver  l'amici- 
«ia  di  quello  ,  concorrevano  a  spese  ed  a  trilìuti 
ne'bisogni  di  esso,  non  cercando  da  lui  altro  pre- 
mio che  r  esser  dilesi.  Al  contrario  si  vedrà  ne- 
gli stati  deboli;  e  eoniinciandoci  dal  nostro  di 
Firenze,  ne'lempi  passati,  nella  sua  maggior  ri- 
putazione ,  non  era  signorotto  in  Romagna  che 
non  avesse  da  quello  provvisione;  e  di  più  la  da- 
va ai  Verugiiii ,  ai  Castellani  ,  e  a  tutti  gli  altri 
suoi  vicini.  Che  se  questa  città  fusse  stata  arma- 
ta e  gagliarda  ,  sarebbe  tutto  ito  per  contrario  ; 
perchè  tutti ,  per  avere  la  protezione  di  essa  ,  a- 


rebbero  dato  danari  a  lei  ,  e  cerco  non  di  vendere 
la  loro  amicizia  ,  ma  di  comperare  la  sua.  Né  so- 
no in  questa  villa  vissuti  solo  i  Fiorentini,  ma  i 
Viniziani  ed  il  redi  Francia,  il  quale  con  un  tan- 
to regno  vive  tributario  de'  Svizzeri  e  del  re  d'In- 
ghilterra. Il  che  tutto  nasce  dallo  avere  disarmati 
i  popoli  suoi,  ed  avere  piuttosto  voluto  quel  re , 
e  gli  altri  prenominali ,  godersi  un  presente  utile 
di  potere  saccheggiare  i  popoli ,  e  fuggire  uno  im- 
maginato piuttosto  che  vero  pericolo,  che  far  co- 
se che  gli  assicurino  e  facciano  i  loro  stati  felici 
in  perpetuo.  Il  qual  disordine  se  partorisce  qual- 
che tempo  qualche  quiete ,  è  cagione  col  tempo  Ji 
necessità,  di  danni  e  rovine  irremcdiabili.  E  sa- 
rebbe luogo  raccontare  quante  volte  i  Fiorentini, 
Viniziani  e  questo  regno  si  sono  ricomperati  in  su 
le  guerre ,  e  quante  volte  si  sono  sottomessi  ad  una 
ignominia  che  i  Romani  furono  una  sol  volta  per 
sottomettersi.  Sarebbe  lungo  raccontare  quante 
terre  i  Fiorentini  e  Viniziani  hanno  comperate; 
di  che  si  è  veduto  poi  il  disordine ,  e  come  le  cose 
che  si  acquistano  con  l'oro,  non  si  sanno  difen- 
der col  ferro.  Osservarono  i  Romani  questa  gene- 
rosità e  questo  modo  di  vivere  mentre  che  visso- 
no  liberi  ;  ma  poi  che  egli  entrarono  sotto  gli  im- 
peratori, e  che  gl'imperatori  cominciarono  ad 
essere  cattivi ,  ed  amare  più  l'ombra  che  il  sole, 
cominciarono  ancora  essi  a  ricomperarsi ,  ora  dai 
Parti,  ora  da' Germani ,  ora  da  altri  popoli  con- 
vicini; il  che  fu  principio  della  rovina  di  tanto 
imperio. Procedevano  pertanto  simili  inconvenien- 
ti dall' aver  disarmati  i  suoi  popoli:  di  che  neri- 
sulta  un  altro  maggiore,  che  quanto  il  nimico  più 
ti  si  appressa ,  tanto  ti  trova  più  debole.  Perchè 
chi  vive  nei  modidetti  di  sopra,  tratta  male  quelli 
sudditi  che  sono  dentro  all'  imperio  suo ,  per  aver 
uomini  ben  disposti  a  tenere  il  nimico  discosto. 
Da  questo  nasce  che  per  tenerlo  più  discosto  ei 
dà  provvisione  a  questi  signori  e  popoli  che  sono 
propinqui  ai  confini  suoi.  Donde  nasce  che  que- 
sti stati  così  fatti,  fanno  un  poco  di  resistenza 
in  su  i  confini,  ma  come  il  nimico  gli  ha  passati, 
ei  non  hanno  rimedio  alcuno.  E  non  si  avveggo- 
no come  questo  modo  del  loro  procedere  è  contro 
ad  ogni  buon  ordine.  Perchè  il  cuore  e  le  parti 
vitali  di  un  corpo  si  hanno  a  tenere  armate,  e  non 
l'estremità  di  esso,  perchè  senza  quello  si  vive, 
ed  oSeso  quello  si  muore  ;  e  questi  stati  tengono 
il  cuore  disarmalo  e  le  mani  e  li  piedi  armati. 
Quello  che  abbia  fatto  questo  disordine  a  Firen- 
ze, si  è  veduto  e  vcdesi  ogni  dì,  che  come  un 
esercito  passa  i  confini ,  e  ch'egli  entra  propin- 
quo al  cuore,  non  ritrova  più  alcun  rimedio.  Dei 
Viniziani  si  vide  pochi  anni  sono  la  medesima 
prova  ;  e  se  la  loro  città  non  era  fasciata  dalle  ac- 
que, se  ne  sarebbe  veduto  il  fine.  Questa  esperien- 
za non  si  è  vista  sì  spesso  in  Francia,  per  essere 
quello  si  gran  regno  eh'  egli  ha  pochi  nemici  su- 
periori. Nondimeno  quando  gì'  Inghihesi  nel  mil- 
le cinquecento  tredici  assaltarono  quel  regno-, 
tremò  tutta  quella  provincia;  ed  il  re  medesi- 
simo,  e  ciascun  altro,  giudicava  die  una  rot- 
ta sola  gli  potesse  tor  lo  stalo.  Ai  Romani  in- 
terveniva il  contrario;  perchè  quanto  più  il  ni- 
mico si  appressava  a  Roma,  tanto  più  trovava 
quella  città  polente  a  resistergli.  E  si  vide  nel- 
la venula  d'Annibale  in  Italia,  cho  dopo  tre 


LIBRO     SECONDO 


rotte  ,  e  dopo  tante  morti  di  capitani  e  di  sol- 
dati, ei  poterono  non  solo  sostenere  il  nimico, 
ma  vincere  la  guerra.  Tutto  nacque  dall'  aver 
Jjcne  armato  il  cuore,  e  delle  estremità  tenuto 
poco  conto.  Perchè  il  fondamento  dello  stato 
suo  era  il  popolo  di  Roma,  il  nome  latino  e 
le  altre  terre  compagne  in  Italia  ,  e  le  loro  co- 
lonie, dunde  ei  traevano  tanti  soldati  che  fu- 
rono sulTicienti  con  quelli  a  combat lere  e  tene- 
re il  mondo.  E  <  he  sia  vero ,  si  vede  per  la 
domanda  <  he  fece  Annone  cartaginese  a  quelli 
oratori  d'Annibale  dopo  la  rotta  di  Canne,  i 
quali  avendo  magnificato  le  cose  fatte  da  Anni- 
liale  ,  furono  domandati  da  Annone,  se  del  po- 
polo romane  alcuno  era  venuto  a  domandar  pa- 
ce, e  se  del  nome  latino  e  delle  colonie  alcu- 
na terra  si  era  ribellata  da' Romani;  e  negando 
quelli  l' una  e  l'altra  cosa,  replicò  Annone: 
"  Questa  guerra  è  ancora  intera  come  prima.  » 
Vedesi  pertanto,  e  per  questo  discorso,  e  per 
quello  che  abbiamo  altrove  più  volte  detto  , 
quanta  diversità  sia  dal  mtxlo  del  procedere 
delle  repuljbliche  presenti  a  quello  delle  antiche. 
Vedesi  ancora  per  questo  ogni  dì  miracolose 
perdite  e  miracolosi  acquisti.  Perchè  dove  gli 
uomini  hanno  poca  virtii  ,  la  fortuna  dimostra 
assai  la  potenza  sua  ;  e  perchè  la  è  varia,  variano 
le  republdiche  e  gli  stali  spesso,  e  varieranno 
sempre  in6no  che  non  surga  qualcuno  che  sia 
dell'  antichità  tanto  amatore,  che  la  regoli  in  mo- 
do, che  non  aUjia  cagione  di  dimostrare,  ad  ogni 
girare  di  sole,  quanto  ella  puole. 

CAPITOLO    XXXI 

Quanto  sia  pericoloso  credere  agli  sbanditi. 

JLi  non  mi  pare  fuori  di  proposito  ragionare 
tra  questi  altri  discorsi,  quanto  sia  cosa  peri- 
colosa credere  a  quelli  che  sono  cacciati  della 
patria  sua  ,  essendo  cose  che  ciascuno  dì  si  han- 
no a  praticare  da  coloro  che  tengono  stati  ;  po- 
tendo massime  dimostrare  questo  con  uno  me- 
morabile esempio  detto  da  Tito  Livio  nelle  sue 
Istorie,  ancora  che  sia  fuoni  di  proposito  suo. 
Quando  Alessandro  Magno  passò  con  1'  esercito 
suo  in  Asia,  Alessandro  di  Epiro,  cognato  e 
zio  di  quello  ,  venne  con  genti  in  Italia  ,  chia- 
mato dagli  sbandili  Lucani,  i  quali  gli  dettero 
speranza  che  potrebbe  mediante  loro  occupare 
tutta  quella  provincia.  Donde  che  quello  ,  sotto 
la  fede  e  speranza  loro,  venuto  iu  Italia,  fu  mor- 
to da  quelli  ,  sendo  loro  promesso  la  ritornata 
nella  patria  dai  loro  cittadini,  se  lo  ammazza- 
vano. Debbesi  considerare  pertanto  ,  quanto  sia 
vana  e  la  fede  e  le  promesse  di  quelli  che  si 
trovano  privi  della  loro  patria.  Perchè,  quanto 
alla  fede  ,  si  ha  ad  estimare  che  qualunque  volta 
possono  per  altri  mezzi ,  che  per  li  tuoi,  rientra- 
re nella  patria  loro,  che  lasceranno  te,  e  aceoste- 
rannosi  ad  altri,  nou  ostante  qualunque  promes- 
sa ti  avessero  fatta.  E  quanto  alla  vana  promessa 
e  speranza,  egli  è  tanta  la  voglia  estrema  che  è 
in  loro  di  ritornare  in  casa  ,  che  e'  credono  na- 
turalmente molte  cose  che  sono  false,  e  molte 


ad  arte  ne  aggiungono;  talché  tra  quello  che  cre- 
dono, e  quello  che  dicono  di  credere,  ti  riem- 
piono di  speranza;  talmente  che  fondandoti  in 
su  quella,  tu  lai  una  spesa  in  vano  ,  o  tu  fai  una 
impresa  dove  tu  rovini.  Io  voglio  per  esempio 
mi  basti  Alessandro  predetto ,  e  di  piii  Temi- 
stocle ateniese,  il  quale  essendo  fatto  ribello  se 
ne  fuggi  in  Asia  a  Dario,  dove  gli  promise 
tanto,  quando  ci  volesse  assaltare  la  Grecia,  che 
Dario  SI  volse  all'impresa.  Le  quali  promesse 
non  gli  potendo  poi  Temistocle  osservare  ,  o' 
per  vergogna  o  per  tema  di  supplicio ,  avvele- 
nò sé  stesso.  E  se  questo  errore  fu  fatto  da 
Temistocle,  uomo  eccellentissimo,  si  debbe  sti- 
mare che  tanto  più  errino  coloro,  che  per  minor 
virtù  si  lasceranno  più  tirare  da  a  voglia  o  dalla 
passione  loro.  Debbe  adunque  un  principe  anda- 
re adagio  a  pigliare  imprese  sopra  la  relazione 
d'  un  confinato  ,  perchè  il  più  delle  volte  se  ne 
resta  o  con  vergogna  o  con  danno  gravissimo. 
E  perchè  ancora  rade  volte  riesce  il  pigliare 
le  terre  di  furio,  e  per  intelligenza  che  altri 
avesse  in  quelle  ,  non  mai  pare  fuor  di  propo- 
sito  discorrerne  nel  seguente  capitolo ,  aggiu- 
gnendovi  con  quanti  modi  i  Romani  le  acqui- 
stavano. 

CAPITOLO  XXXII 

In  quanti  modi  i  Romani  occupatane  le  terre. 


Es 


ssendo  i  Romani  lutti  volti  alla  guerra,  fece- 
ro sempre  mai  quellacon  ogni  vantaggio;  e  quan- 
to alla  spesa  e  quanto  ad  ogni  altra  cosa  che  in 
essa  si  ricerca.  Da  questo  nacque  che  si  guarda- 
rono dal  pigliare  le  terre  per  ossidione  :  perchè 
giudicavano  questo  modo  di  tanta  spesa  e  di  tanto 
scomodo,  che  superasse  di  gran  lunga  l'utilità 
che  dell'acquisto  si  potesse  trarre:  e  per  questo 
pensarono  che  fusse  meglio  e  più  utile  soggioga- 
re le  terre  per  ogni  altro  modo,  che  assediandole; 
donde  in  tante  guerre  e  in  tanti  anni  ci  sono  po- 
chissimi esempi  di  ossidioni  fatte  da  loro.  I  modi 
aduni|ue  con  i  quali  eglino  acquistavano  le  città, 
erano  o  per  espugnazione  o  per  dedizione.  L'espu- 
gnazione era  o  jier  forza  e  jier  violenza  aperta,  o 
per  forza  mescolata  con  fraude;  la  violenza  aperta 
era,  o  con  assalto  senza  percuotere  le  mura,  il  che 
loro  chiamavano  ^gi^redi  urbeni  corona,  perchè 
con  tutto  l'esercito  circondavano  la  città,  e  da 
tutte  le  parti  la  combattevano:  e  molte  volle  riu- 
sci loro  che  in  un  assalto  pigliarono  una  città, an- 
cora che  grossissima,  come  quando  Scipione  pre- 
se Cartagine  Nuova  in  Ispagna;  o  quando  questo 
assalto  non  bastava  ,  si  dirizzavano  a  rompere  le 
mura  con  arieti  o  con  altre  loro  macchine  belli- 
che. O  e'facevano  una  cava,  e  per  quella  entra- 
vano nella  città,  nel  qual  modo  presono  la  città 
de'Veìenti;  o  per  essere  eguali  a  quelli  che  di- 
fendevano le  mura,  facevano  torri  di  legname j 
o  facevano  argini  di  terra  appoggiati  alle  mura  di 
fuori  ,  per  venire  all'altezza  di  esse  sopra  quelli. 
Contro  a  questi  assalti  ,  chi  difendeva  le  terre  , 
nel  primo  caso  ,  circa  1'  essere  assaltato  intorno  , 
portava  piìi  subito  pericolo,  ed  aveva  più  dubbi 
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rimedi,  perchè  bisognandogli  in  ogni  luogo  ave- 
re assai  difensori,  o  quelli  ch'egli  aveva  non  era- 
no tanti  che  potessero  o  supplire  per  tutto  ocani- 
hiarsi;  o  se  potevano,  non  erano  tutti  di  eguale 
animo  a  resistere  ,  e  da  una  parte  che lusse incli- 
nata la  itull'a,  si  perdevano  lutti.  Però  occorse, 
come  io  ho  detto,  che  molte  volle  questo  modoel)- 
he  felice  successo.  Ma  quando  non  riusciva  al  pri- 
mo, non  lo  ritentavano  molto,  per  esser  modo  pe 
ricoloso  per  l'esercito:  perchè  difendendosi  in  tan- 
to spazio,  restava  per  tutto  dehile  a  poter  resistere 
aduna  eruzione  che  quelli  di  dentro  avessero  fat- 
ta ,  ed  anche  si  disordinavano  e  straccavano  i  sol- 
dati; ma  per  una  volta  ed  all'improvviso  tenta- 
vano tal  modo.  Quanto  alla  rottura  delle  mura  , 
si  opponevano  come  ne'presenti  tempi,  con  ripari. 
E  per  resistere  alle  cave,  facevano  una  contrac- 
cava,  e  perquella  si  opponevano  al  nimico,  ocon 
altri  ingegni;  intra  i  quali  era  questo,  che  egli 
empievano  dogli  di  penne,  nelle  quali  appiccavano 
il  fuoco,  ed  accesili  mettevano  nella  cava.i  quali 
con  il  fumo  e  con  il  puzzo  impedivano  1'  entrata 
a'nimici;  e  se  con  le  torri  gli  assaltavano,  s'in- 
gegnavano con  il  fuoco  rovinarle.  E  quanto  agli 
argini  di  terra,  rompevano  il  muro  da  basso,  dove 
1'  argine  si  appoggiava,  tirando  dentro  la  terra 
che  quelli  di  luori  vi  ammontavano;  talché  po- 
nendosi di  fuori  la  terra,  e  levandosi  di  dentro  , 
veniva  a  non  crescere  l'argine.  Questi  modi  di 
espugnazione  non  si  possono  lungamenletentare, 
ma  Insogna  o  levarsi  da  campo  e  cercare  peraltri 
modi  vincere  la  guerra ,  come  fece  Scipione  , 
quando  entrato  in  AlFrica,  avendo  assaltato  Utica, 
e  non  gli  riuscendo  pigliarla,  si  levò  dal  campo, 
ecercò  di  rompere  gli  eserciticarlaginesi,  ovvero 
volgersi  all' ossidione,  come  fecero  a  Veio,  Capo- 
va,  Cartagine  e  lerusalem,  e  simili  terre  che  per 
ossidione  occuparono.  Quanto  all'acquistare  le 
terre  perviolenza  furtiva  occorre  (come  interven- 
ne di  Palepoli,  che  per  trattato  di  quelli  di  den- 
tro i  lìomani  l'occuparono),  di  questa  sorte  espu- 
gnazione da'  Romani  e  da  altri  ne  sono  state 
tentate  molte  ,  e  poche  ne  sono  riuscite  ;  la  ra- 
gione è  che  ogni  minimo  impedimento  rom- 
pe il  disegno,  e  gl'impedimenti  vengono  facil- 
mente. Perchè  o  la  congiura  si  sruopre  innanzi 
che  si  venga  all'atto,  e  scuopresi  non  con  molta 
dillicult'a,  si  per  la  infedeltà  di  coloro  con  chi  la 
è  comunicata,  si  per  la  diilicultà  del  praticarla, 
avendo  a  convenire  con  nimici ,  e  con  chi  non  ci 
è  lecito,  se  non  sotto  qualche  colore,  parlare. 
Ma  quando  la  congiura  non  si  scuoprisse nel  ma- 
neggiarla, vi  surgonopoinel  metterla  inatto  mil- 
le difficultà.  Perchè  o  se  tu  vieni  innanzi  al  tem- 
po disegnato,  o  se  tu  vieni  dopo,  si  guasta  ogni 
tosa;  se  si  leva  un  rumore  furtivo,  come  l'oche 
del  Campidoglio;  se  si  rompo  un  ordine  consue- 
to; ogni  minimo  errore  ed  ogni  minima  fallacia 
che  si  piglia  ,  rovina  l'impresa.  Aggiungonsi  a 
questo  le  tenebre  della  notte,  le  quali  mettono 
più  paura  a  chi  travaglia  in  quelle  cose  pericolose. 
Ed  essendo  la  maggior  parte  degli  uomini  che  si 
conducono  a  simili  imprese ,  inesperti  del  sitodel 
paese  e  dei  luoghi,  dove  ci  sono  menati,  si  con- 
lòndono  ,  invili.scono,  ed  implicanoper  ogni  mi- 
nimoefortuito  accidente.  Ed  ogni  immagine  fai.sa 
e  per  farli  mettere  in  volta.  Ne  si  trovu  mai  al- 


cuno che  fusse  più  felice  in  queste  espedizìoni 
fraudolenti  e  notturne,  che  Arato  Sicioneo,  il  qua- 
le quanto  valeva  in  queste,  tanto  nelle  diurne 
ed  aperte  fazioni  era  pusillanime.  11  che  si  può 
giudicare  fusse  piuttosto  per  una  occulta  virtù  che 
era  in  lui,  che  pen  he  in  quelle  naturalmente  do- 
vesse essere  più  felicità. Di  questi  modi  adunque 
se  ne  praticano  assai,  pochi  se  ne  conducono  alla 
prova,  e  pochissimi  ne  riescono.  Quanto  allo  ac- 
quistare le  terre  per  dedizione;  o  le  si  danno  vo- 
lontarie o  forzate.  La  volontà  nasce ,  o  per  ipial- 
che  necessità  estrinseca  che  li  costringe  a  rifug- 
girsi sotto,  come  lece  Capova  ai  Romani,  o  per 
desiderio  di  esser  governati  bene,  sendo  allettati 
dal  governo  buono  che  quel  principe  tiene  in  co- 
loro che  se  gli  sono  volontari  rimessi  in  grembo, 
come  ferono  i  Rodiani,  i  Massilicnsi,  ed  altri  si- 
mili cittadini  che  si  dettono  al  popolo  romano. 
Quanto  alla  dedizione  forzata,  o  tale  forza  nasce 
da  una  lunga  ossidione,  come  di  sopra  si  è  detto, 
o  la  nasce  da  una  continua  oppressione  di  corre- 
rie, di  predazioni,  ed  altri  mali  trattamenti,  i 
quali  volendo  fuggire ,  una  città  si  arrende.  Di 
tutti  i  modi  detti ,  i  Romani  usarono  più  questo 
ultimo  che  nessuno,  ed  attesonopiùchequattro- 
cento  cinquanta  anni  a  straccare  i  vicini  con  le 
rotte  e  con  le  scorrerie,  e  pigliare  mediante  gli 
accordi,  riputazione  sopra  di  loro  come  altre  volte 
abbiamo  discorso.  E  sopra  tal  modo  si  fondarono 
sempre  ,  ancora  che  li  tentassero  tutti;  ma  negli 
altri  trovarono  cose  o  pericolose  o  inutiU.  Perchè 
nella  ossidione  è  la  lunghezza  e  la  spesa  ;  nella 
espugnazione,  dubbio  e  pericolo;  nelle  congiure, 
la  incertitudine.  E  videro  che  con  una  rotta  di 
esercito  inimico  acquistavano  un  regno  in  un  gior- 
no ,  e  nel  pigliare  per  ossidione  una  città  ostinata 
consumavano  molti  anni. 

CAPITOLO    XXXIII 

Come  i  Romani  davano  agli  loro  capitani 
degli  eserciti  le  commissioni  libere. 


Xo  stimo  che  sia  da  considerare  (leggendo  que- 
sta Liviana  istoria,  volendone  far  profitto)  tutti 
i  modi  del  procedere  del  popolo  e  senato  roma- 
no. Ed  infra  le  altre  cose  che  meritano  conside- 
razione, sono:  Vedere  con  quale  autorità  e' man- 
davano fuori  i  loro  consoli,  dittatori  ed  altri  capi- 
tani degli  eserciti;  dei  quali  si  vede  l'autorità  es- 
sere stata  grandissima  .ed  il  senato  non  si  riser- 
vare altro  che  l'autorità  di  muovere  nuove  guer- 
re,  e  di  confermare  le  paci ,  e  tutte  le  altre  cose 
rimetteva  nell'arbitrio  e  potestà  del  consolo.  Per- 
chè ,  deliberata  che  era  dal  popolo  e  dal  se- 
nato una  guerra  ,  verbi  gratin  ,  contro  ai  La- 
tini, tutto  il  resto  rimettevano  nell'arbitrio  del 
consolo.  Il  quale  poteva  o  fare  una  giornata  o non 
la  lare ,  e  campeggiare  questa  o  quell'altra  terra, 
come  a  lui  pareva.  Le  quali  cose  si  verificano  per 
molti  pscm]>i ,  e  massime  per  quello  che  occorse 
in  una  espedizione  contro  ai  Toscani.  Perchè  a- 
vendo  Fabio  consolo  vinto  quelli  presso  aSutri, 
e  disegnando  con  l'esercito  dipoi  passare  la  selva 
Ciinina  ed  andare  in  Toscana ,  non  solamente 
non  si  consigliò  con  il  senato,  ma  non  glienedet- 
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te  alcuna  notizia ,  ancora  che  la  guerra  fusse  per 
aversi  a  fjie  ia  paese  nuovo,  dubliioe  pericoloso. 
Il  che  si  tcslifica  ancora  per  la  deliberazione  che 
all'incontro  di  (juesto  fu  fatta  dal  senatoj  il  qua- 
le avendo  inteso  la  vittoria  che  Fabio  aveva  avu- 
ta ,  e  dubitando  che  quello  non  pigliasse  partito 
di  passare  per  le  dette  selve  in  Toscana,  giudi- 
cando che  fusse  l)ene  non  tentare  quella  guerra  , 
e  correre  quel  pericolo  ,  mando  a  Fabio  due  le- 
gati ,  a  fargli  intendere  non  passasse  in  Toscana  : 
i  quali  arrivarono  che  vi  era  già.  passato,  ed  ave- 
va avuta  la  vittoria,  ed  in  cambio  di  impedilori 
della  guerra,  tornarono  ambasciadori  dello  acqui- 
sloedsila  gloria  avuta.  E  chi  considera  bene  que- 
sto termine,  lo  vedrà  prudentissimamente  usalo: 
perchè  se  il  sonato  avesse  voluto  che  un  consolo 
procedesse  nella  guerra  di  mano  in  mano,  secon- 
do che  quello  gli  commetteva  ,  lo  faceva  meno 
circospetto,  e  più  lento,  perchè  non  gli  sarebbe 
parutochela  gloria  della  vittoria  fusse  tutta  sua, 
mu  che  ne  partecipasse  il  senato,  con  il  consiglio 


del  quale  ei  si  fusse  governato.  Olire  di  questo  , 
il  senato  si  obbligava  a  voler  consigliare  una  cosa 
che  non  se  ne  poteva  intendere.  Perchè,  non 
ostante  che  in  quello  fussero  lutti  uomini  eser- 
citatissimi  nella  guerra,  nondimeno  non  essendo 
in  su  il  luogo ,  e  non  sapendo  infiniti  particolari 
che  sono  necessari  sapere  a  voler  consigliar  bene, 
arebbono  ,  consigliando,  fatti  infiniti  errori.  .E 
per  questo  e'vulevano  che  il  consolo  per  se  faces- 
se, e  che  la  gloria  fusse  tutta  sua;  lo  amore  della 
quale  giudicavano  che  fusse  freno  e  regola  a  farlo 
operar  bene.  Questa  parte  si  è  fiiù  volentieri  nota- 
ta da  me,  perchè  io  veggo  che  le  repubbliche 
de  presenti  tempi,  come  è  la  viniziana  e  fioren- 
tina ,  la  intendono  altrimenti  ;  e  se  i  loro  capita- 
ni,  provveditori  o  commissari  hanno  a  piantare 
una  artiglieria,  lo  vogliono  intendere  e  consiglia- 
re. Il  qual  modo  merita  quella  laude  che  meri- 
tano gli  altri,  i  quali  tutti  insieme  le  hanno  con- 
dotte ne'termini  che  al  presente  si  trovano. 
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CAPITOLO    I 

^  volere  che  una  sella  o  unii  repubblica  vh'a 
III  riga  mente,  è  necessario  ritrarla  spesso  ver- 
so il  suo  principio. 


E. 


il  è  cosa  verissima  come  tutte  le  cose  del  mon- 
do hanno  il  termine  della  vita  loro.  Ma  quelle 
vanno  tulio  il  corso  che  è  loro  ordinato  dal  cielo 
generalniente,  che  non  disordinano  il  corpo  loro, 
ma  lengonlo  in  modo  ordinato,  o  che  non  altera, 
o  s'egli  altera  ,  è  a  salute  e  n  m  a  danno  suo.  E 
perché  io  parlo  de'corpi  misti ,  come  sono  le  re- 
pulililiche  e  le  selle,  diro  che  quelle  alterazioni 
w)no  a  salute,  che  le  riducono  verso  i  princlpii 
loro.  E  pero  ((uelle  sono  meglio  ordinale,  ed  han- 
no più  lunga  vita,  che  mediante  gli  ordini  suoi 
si  possono  spesso  rinnuovare,  ovvero  che  per  ac- 
cidente ,  fuori  di  dello  ordine  ,  vejigono  a  delta 
rinnuovazione.  Ed  è  cosa  più  chiara  che  la  luce, 
che  non  si  rinnuovando  questi  corpi,  non  dura- 
no. Il  modo  del  rinnuovarli  è,  com'èdetlo,  ridur- 
li verso  i  princlpii  suoi;  perchè  tulli  i  princlpii 
delle  sette  e  delle  repubbliche  e  de'regni  convie- 
ne che  abbiano  in  sé  qualche  bontà,  mediante  la 
quale  ripiglino  la  prima  riputazione  ed  il  primo 
angunienloloro.  E  perchè  nel  processo  del  tempo 
quella  bontà  si  corrompe,  se  non  interviene  cosa 


che  la  riduca  al  segno,  ammazza  eli  necessità  quel 
corpo.  E  questi  dottori  di  medicina  dicono,  par- 
lando de'corpi  degli  uomini:  Qiiod  quotidie  «■,'- 
gresfatiir  aìiqiiid,  qiiod  qiiandoqtie  indigel  cura- 
lionc.  Questa  riduzione  verso  il  principio,  par- 
lando delle  repubbliche,  si  fa  o  per  accidente 
estrinseco  o  per  prudenza  intrinseca.  Quanto  al 
primo ,  si  vede  come  egli  era  necessario  che  Ro- 
ma fusse  presa  dai  Francesi  a  volere  che  la  rina- 
scesse, e  rinascendo,  ripigliasse  nuova  vita  e  nuo- 
va virtù  ,  e  ripigliasse  l'osservanza  della  religicme 
e  della  giustizia  ,  le  quali  in  lei  cominciavano  a 
macularsi.il  che  benissimo  si  comprende  perl'isto- 
ria  di  Livio,  dove  ei  mostra  die  nel  trar  fuori 
l'esercito  contro  a'Francesi,  enei  creare  i  tribu- 
ni con  potestà  consolare,  non  osservarono  alcuna 
religiosa  cerimonia.  Cosi  medesimamente  ,  non 
solamente  non  privarono  i  treFal>ii,i  quali  co»- 
tra  iiis  gvntinin  avevano  combattuto  contro  ai 
Francesi ,  ma  li  crearono  tribuni.  E  si  debbe  fa- 
cilmente presupporre,  che  dcll'allre  costituzioni 
buone,  ordinate  da  Romolo  e  da  quelli  altri  princi- 
pi prudenti,  si  cominciasse  a  tenere  meno  conto, 
che  non  era  ragione\ole  e  necessario  a  tenere  il 
vivere  libero.  Venne  adunque  questa  battitura 
estrinseca,  acciocché  tutti  gli  ordini  di  quella  cit- 
tà ripigliassero,  e  si  mostrasse  a  quel  popolo,  non 
solamente  essere  necessario  mantenere  la  religio- 
ne e  la  giustizia,  ma  ancora  stimare  i  suoi  buoni 
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rilladiiii,  e  far  più  conio  della  loro  virtù  che  di 
ijuelli  comodi  ch'e'paresse  loro  inancjre  median- 
te le  opere  loro.  Il  clic  si  vede  che  successe  ap- 
punto perchè  suhilo  ripresa  lìoma ,  rinnovarono 
lutti  gli  ordini  dell'antica  religione  loro,  puniro- 
no quelli  Fdljii  che  avevano  comliattuto  conlru 
iiis  ginliiim,  ed  appresso  stimarono  tanto  la  vir- 
tù e  bontà  di  Caniniillo  ,  che  ,  posposto  il  senato 
e  gli  altri  ogni  invidia  ,  rimettevano  in  lui  tutto 
il  poudo  di  qui'lla  repubblica.  E  necessario  adun- 
que, come  ho  detto  ,  che  gli  uomini  che  vivono 
insieme  in  qualunque  ordine,  spesso  siriconosclii- 
no,  o  per  questi  accidenti  estrinsechi  o  per  gl'in- 
trinseihi.  E  quanto  a  ipiesto,  conviene  che  nasca 
o  da  una  legge,  la  quale  spesso  rivegga  il  contii 
ag'i  uomini  che  sono  in  quel  corpo,  o  veramen- 
te da  un  uomo  buono  che  nasca  intra  loro,  il  qu.i- 
le  con  suoi  esempi  e  con  le  sue  opere  virtuoM! 
faccia  il  medesimo  effetto  che  l'ordine.  Surge  a- 
dunque  questo  bene  nelle  repubbliche,  o  per  virtù 
d'un  uomo  o  per  virtù  d'un  ordine  E, quanto  a  que- 
sto ultimo  ,  gli  ordini  che  ritirarono  la  repubbli.  ,i 
romana  verso  il  suo  principio, furono  i  tribuni  dell.i 
plebe,  i  censori,  e  tutte  le  allre  leggi  che  venivano 
falle  contro  all'ambizione  ed  alla  insolenza  degli 
uomini.  I  quali  oi-dini  hanno  bisogno  d'esser  falli 
vivi  dalla  virtù  d'un  cittadino,  il  quale  animos.i- 
mente  concorra  ad  eseguirli  contro  alla  potenza 
di  quelli  che  gli  trapassano.  Delle  quali  esecuzio- 
ni, innanzi  alla  presa  di  Roma  dai  Francesi ,  hi- 
ron  notabili  la  morte  de' figliuoli  di  Riuto,  l.i 
morte  dei  dieci  cittadini,  quella  di  Mclio  Fru- 
mentario:  dopo  la  presa  di  Roma,  tu  la  morte  di 
Manlio  Capitolino,  la  morte  del  figliuolo  di  Man- 
lio Torquato  ,  la  esecuzione  di  Papirio  Cursore 
contro  a  Fabio  suo  maestro  de'cavalieri ,  l'accu- 
sa degli  S>  i|uoni.  Le  quali  cose  perchè  erano  ec- 
cessive e  notabili ,  qualunque  volta  ne  nasceri 
una  ,  facevano  gli  uomini  ritirare  verso  il  segno  ; 
e  quando  le  cominciarono  ad  essere  più  rare,  co- 
minciarono ancora  a  dare  più  spazio  agli  uomini 
di  corrompersi ,  e  farsi  con  maggior  pericolo  e 
più  tumulto  ,  perchè  dall'  una  all'  altra  di  simili 
esecuzioni  non  vorrebbe  passare  d  più  dieci  an- 
ni, perchè  passato  questo  tempo,  gli  uonìini  co- 
minciano a  variare  co'  costumi  ,  e  trapassare  le 
leggi  :  e  se  non  nasce  cosa  per  la  quale  si  riduca 
loro  a  memoria  la  pena,  e  ritrovisi  negli  animi 
loro  la  paura, concorrono  tosto  tanti  delinquenlr, 
che  non  si  possono  più  punire  senza  pericolo.  Di- 
cevano a  questo  proposito  quelli  che  hanno  go- 
vernato lo  stato  di  Firenze  dal  mille  quattrocento 
trentaqualtro  infino  al  mille  quattrocento  novau- 
laquattro,  come  egli  era  necessario  ripigliare  ogni 
cinque  anni  lo  stalo,  altrimenti  era  difKcile  man- 
tenerlo: e  chiamavano  ripigliar  lo  stato  ,  mettere 
quel  terrore  e  quella  paura  negli  uomini  ihe  vi 
avevano  messo  nel  pigliarlo;  avendo  in  quel  tem- 
po battuti  quelli  che  avevano  secondo  (pici  modo 
di  vivere  male  operato.  Ma  come  di  qu<'lla  balli- 
tura  la  memoria  ;>i  .spegne,  gli  uomini  prendono 
ardire  di  tentare  cose  nuove  e  di  dir  male;  e  però 
è  necessario  provvedervi ,  ritirando  qu,dlo  verso 
i  suoi  principii.  Nasce  ancora  tpieslo  riliramenlo 
delle  rcpublili(  he  verso  il  loro  principio  dalle  sem- 
plici virtù  di  UTi  uomo ,  senza  dipendere  da  alcuna 
legge  che  ti  slinioli  adalcuna  esecuzione;  iioudi- 


mancosonodi  tanta riputaziunecdi  tantoesempio; 
chegli  uomini  buoni  desiderano  imitarle,  e  gli  tri- 
sti si  vergognano  a  tener  vita  conlraria  a  (]uelle. 
Quelli  che  in  Roma  particolarmente  fecero  quesli 
buoni  ctretli,  furono  Orazio  Code,  Scevola,  F.i- 
hrizio,  i  due  Dei  ii.  Regolo  Attilio,  ed  alcuni  al- 
tri, i  quali  con  i  loro  esempi  rari  e  virtuosi  face- 
vano in  Roma  ijuasi  il  medesimo  effetto  che  si  la- 
cessero  le  leggi  e  gli  ordini.  E  se  le  esecuzioni 
soprascritte,  insieme  con  questi  particolari  esem]ii, 
fussero  almeno  seguite  ogni  dieci  anni  in  quella 
citta,  ne  seguiva  di  necessità  che  la  non  si  sareb- 
be mai  corrotta  ;  ma  come  e'  cominciarono  a  di- 
radare l'una  e  l'altra  di  queste  due  cose,  c<nnin- 
ciaronoa  moltiplicare  le  corruzioni,  peri  he  dop.i 
Marco  Regolo  non  vi  si  vide  alcun  simile  esem- 
pio :  e  benché  in  Roma  surgessero  i  due  Catoni, 
lu  tanta  disianza  da  quello  a  loro,  e  intra  loro  dal- 
l'uno all'allro,  e  rimasono  si  soli,  che  non  pote- 
rono con  gli  esempi  buoni  fare  alcuna  buona  ope- 
ra. E  massime  l'ultimo  Catone,  il  quale  trovando 
in  buona  parte  la  città  corrotta,  non  potette  con 
l'esempio  suo  fare  che  i  cittadini  diventassero  mi- 
gliori. E  queslo  basti  quanto  alle  repubbliche.  Mi 
quanto  alle  .sette  ,  si  vede  ancora  queste  rinnuova- 
zioni  esser  necessarie  per  1' esempio  della  nostra 
religione;  la  quale  se  non  fusse  stala  ritirata  verso 
il  suo  principio  da  san  Francesco  e  da  san  Domeni- 
co, sarebbe  al  tutto  .spenta  ,  perchè  questi  con  la 
povertà  e  con  l'esempio  della  vita  di  Cristo,  la 
ridussono  nella  mente  degli  uomini,  die  già  vi 
era  spenta;  e  furono  sì  potenti  gli  ordini  loro  nuo- 
vi ,  che  ei  sono  cagione  che  la  disonestà  de' pie- 
lati  e  de'capi  della  religione  non  la  rovini,  viven- 
do ancora  poveramente,  ed  avendo  tanto  credito 
nelle  confessioni  con  i  popoli,  e  nelle  predicazio- 
ni,  eh' e' danno  loro  ad  intendere  come  egli  è 
male  a  dir  male,  e  che  sia  bene  vivere  sotto  l'ub- 
bidienza loro,  e  se  fanno  errori  lasciarli  gasliga- 
re  a  Dio:  e  così  quelli  fanno  il  peggio  che  pos- 
sono, perchè  non  temono  quella  punizione  che 
non  veggono  e  non  credono.  Ha  adunque  ((ue.sla 
rinnuovuzione  manlenulo.e  mantiene  questa  reli- 
gione.Hanno  ancorai  regni  bisogno  di  rinnuovar- 
si,  e  di  ridurre  le  leggi  di  quelli  verso  il  suo  princi- 
pio. E  si  Vede  quanto  buono  ell'etto  fa  questa  par- 
te nel  regno  di  Francia,  il  quale  regno  vive  sotto 
le  leggi  e  sotto  gli  ordini  più  die  alcun  altro  re- 
gno. Delle  quali  leggi  e  ordini  ne  sono  manteni- 
tori  i  parlanicnli,  e  massime  quel  di  Parigi;  le 
quali  sono (1.1  lui  rinnuovate  qualunque  volta  e'fa 
una  esecuzione  contro  ad  un  principe  di  quel  re- 
gno ,  e  eh'  ei  condanna  il  re  nelle  sue  sentenze. 
Ed  infino  a  (pii  si  è  mantenuto  i)er  essere  stato 
uno  ostinato  esecutore  contro  a  quella  n(pbiltà;  ma 
qualiimiue  volta  e' ne  Lisciasse  alcuna  impuniia, 
e  die  le  venissero  a  mulliplicare ,  .senza  dubbio 
ne  nascerebbe,  o  che  lesi  arcbbono  a  correggere 
coli  disordine  grande,  o  che  (|uel  regno  si  risol- 
verebbe. Coudiiudesi  pertanto  non  esser  co.sa  più 
necessaria  in  un  vivere  comune,  o  setta  o  regno 
O  repubblica  che  si  sia,  <  he  rendergli  quella  ripu- 
tazione di'  egli  aveva  mi  principii  suoi  ,  ed  inge- 
gnarsi che  siano  o  gli  ordini  buoni  o  i  buoni  uo- 
mini che  facciano  que.sto  elfelto,  e  non  l'abbia  a 
fare  una  forza  estrinseca.  Penhc  ancora  che  qual- 
che volta  la  sia  uUimu  rimedio  come  fu  a  Roma  , 


olla  è  tanto  pericolosa  ,  die  non  e  in  modo  alcuno 
(la  desiderarla.  E  per  dimostrare  a  qualiincjue 
«juanto  le  azioni  degli  uomini  particolari  facessero 
filande  Roma  ,  e  causassero  in  quella  città  molti 
linoni  effetti,  verro  alla  narrazione  e  discorso  di 
quilii,  intra  i  termini  dei  quali  questo  terzo  liljro 
I  d  ultima  paite  di  questa  prima  Deca  si  concliiu- 
derà.  K  benché  le   azioni  degli  re  fnssero  grandi 

I  e  uotaliili ,  nondimeno  dichiarandole  la  istoria  dif- 
Insamente,  le  lasceremo  indietro,  ne  parleremo 

!  altrimenti  di  loro,  eccetto  che  di  alcuna  cosa  che 
avessero  operata  appartenente  ai  loro  privali  co- 

j   modi ,  e  cominceremo  da  bruto,  padre  della  ro- 

!   mana  libertà. 

!  CAPITOLO  II 

I 

:  Come  egli  e  cosa  sapienlissima  simulare 

j  in  tempo  la  pazzia. 

Ly  on  fu  alcuno  mai  tanfo  prudente  ,  ne  tanto 
stimato  savio  per  alcuna  sua  egregia  operazione, 
quanto  merita  d'esser  tenuto  lunio  Bruto  nella 
sua  simulazione  della  stultizia.  Ed  ancora  che  Ti- 
to Livio  non  esprima  altro  che  una  cagione  che 
lo  inducesse  a  tale  simulazione,  quale  fu  di  po- 
tere più  sicuramente  vivere,  e  mantenere  il  pa- 
trimonio suo,  nondimanco  ,  considerato  il  suo 
modo  di  procedere ,  si  può  credere  che  simulasse 
ancora  questo  per  essere  manco  osservato  ,  ed  a- 
vcre  più  comodità  di  opprimere  i  re  ,  e  di  libera- 
re la  sua  patria  qualunque  volta  gliene  fusse  data 
occasione.  E  che  pensasse  a  questo,  si  vide  pri- 
ma nello  interpretare  l'oracolo  di  Apollinc,  quan- 
do simulo  cadere  per  baciare  la  terra  ,  giudican- 
do per  quello  aver  favorevoli  gli  Dii  ai  pensieri 
suoi  ;  e  dipoi  quando  sopra  la  morta  Lucrezia  ,  in- 
tra il  padre  ed  il  marito  ,  ed  altri  [larenti  di  lei  , 
ei  fu  il  primo  a  trarle  il  coltello  dalla  ferita ,  e  far 
giurare  a'  circostanti  che  mai  sopporterebbero  che 
(ler  lo  avvenire  alcuno  regnasse  in  Roma.  Dallo 
esempio  di  costui  hanno  ad  imparare  tutti  coloro 
che  sono  malcontenti  d'  un  principe,  e  debbono 
prima  misurare  e  pesare  le  lorze  loro ,  e  se  sono 
sì  potenti  che  possino  scuoprirsi  suoi  nimici,  e 

fargli  apertamente  guerra  ,  debbono  entrare  per 
questa  via,  come  manco  pericolosa  e  più  onore- 
vole. Ma  se  sono  di  qualità  che  a  fargli  guerra 
aperta  le  forze  loro  non  bastino,  debbono  con 
ogni  industria  cercale  di  farsegli  amici,  ed  a  cpie- 
sto  effetto  entrare  per  tutte  quelle  vie  che  giudi- 
cano esser  necessarie,  seguendo  i  piaceri  suoi,  e 
pigliando  diletto  di  tutte  quelle  cose,  che  veggo- 
no quello  dilettarsi.  Questa  dimestichezza  prima 
ti  fa  vivere  sicuro,  e  senza  portare  alcun  pericolo 
li  fa  godere  la  buona  fortuna  di  quel  princi])e  in- 
:>ieme  con  esso  lui,  e  li  arreca  ogni  comodità  di 
satisfare  all'  animo  tuo.  Vero  è  cfie  alcuni  dicono 
che  si  vorrebbe  con  gli  principi  non  stare  sì  pres- 
so che  la  rovina  loro  ti  coprisse,  né  si  discosto 
che  rovinando  quelli  tu  non  lussi  a  tempo  a  salire 
sopra  la  rovina  loro  :  la  qual  via  del  mezzo  sareb- 
be la  più  vera  quando  si  potesse  conservare;  ma 
Jierchè  io  credo  che  sia  impossibile,  conviene  ri- 
dursi ai  due  modi  soprasciilti ,  cioè  di  allargarsi 

o  di  stringersi  con  loro:  chi  fa  altrimenti,  e  sia 


Uomo  perle  quolilìi  sue  notabile,  vive  in  couli- 
luio  pericolo.  JVè  basta  diro:  Io  non  mi  curo  di 
alcuna  cosa:  non  desidero  ne  onori,  ne  ulilij  io 
mi  voglio  vivere  quietamente  e  senza  briga;  per- 
chi;  queste  scuse  sono  udite  e  non  accettale:  ne 
possono  gli  uomini  che  hanno  qualità,  eleggere 
io  starsi,  quando  bene  lo  eleggessero  veraraent?, 
e  senza  alcuna  ambizione  ,  perchè  non  è  loro  cre- 
duto, talché  se  si  vogliono  star  loro,  non  sono 
lasciati  stare  da  altri.  Conviene  adunque  fare  il 
pazzo,  come  Bruto,  e  assai  si  fa  il  malto,  lau- 
dando, parlando,  veggendo,  facendo  cose  con- 
tro all'animo  tuo  per  compiacere  al  principe.  E 
poi  che  noi  abbiamo  parlato  della  prudenza  di 
questo  uomo  per  ricuperare  la  libertà  di  Roma, 
parleremo  ora  della  sua  severità  in  mantenerla. 

CAPITOLO    III 

Cotìie  egli  è  necessario ,  a  %'oler  mantenere  una 
libertà  acquistala  di  nnoi'O  ,  ammazzale  i 
figliuoli  di  Bruto. 


No 


on  fu  meno  necessaria  che  utile  la  severità 
di  Bruto  nel  mantenere  in  Roma  quella  libertà 
che  egli  tì  aveva  acquistata,  la  quale  è  di  un 
esempio  raro  in  tutte  le  memorie  delle  co.se,  ve- 
dere il  padre  seder  prò  tribunali,  e  non  sola- 
mente condannare  i  suoi  figliuoli  a  morte,  ma 
esser  presente  alla  morte  loro.  E  sempre  si  co- 
noscerà questo  per  coloro  che  le  cose  anticlie 
leggeranno,  come  dopo  una  mutazione  di  slato, 
o  da  repuliblira  in  tirannide,  o  da  tirannide  in 
repubblica,  è  necessaria  una  esecuzione  memora- 
bile contro  a' nimici  delle  condizioni  presenti.  E 
chi  piglia  una  tirannide,  e  non  ammazza  Bruto, 
e  chi  là  uno  stato  libero ,  e  non  ammazza  i  figliuo- 
li di  Bruto,  si  manlicne  poco  tempo.  E  perchè 
di  sopra  è  discorso  questo  luogo  largamente,  mi 
rimetto  a  quello  che  allora  se  ne  disse  j  solo  ci 
iiddiiiro  un  esempio  stato  ne' dì  nostri,  e  nella 
nostra  patria  memorabile.  E  questo  è  Piero  So- 
derini,  il  quale  si  credeva  con  la  pazienza  e  bon- 
tà sua  superare  quello  apjìetito eh' era  ne' figliuoli 
di  Bruto,  di  ritornare  sotto  un  altro  governo,  e 
se  ne  ingannò.  E  benché  quello  per  la  sua  pru- 
denza conoscesse  quesla  necessità  ,  e  che  la  sor- 
te ,  e  l'ambizione  di  quelli  che  l'urtavano,  gli 
desse  occasione  a  spegnerli,  nondimeno  non  vol- 
se mai  l'animo  a  farlo;  perché,  oltre  al  credere 
di  potere  con  la  pazienza  e  con  la  bontà  estin- 
guere i  mali  umori,  e  con  i  premii  v er.so  qual- 
cuno consumare  qualche  t.ua  inimicizia,  giudi- 
cava ,  e  molte  volle  ne  fece  con  gli  amici  fe- 
de, che  a  voler  gagliardamente  urtare  le  sue 
opposizioni,  e  battere  i  suoi  avversari,  gli  bi- 
sognava pigliare  straordinaria  autorità,  e  rom- 
pere con  le  leggi  la  civile  egualità.  La  qual  co- 
.sa  ,  ancora  che  dipoi  non  fusse  da  lui  usata  tiran- 
nicamente ,  arcblje  tanto  sbigottito  l'universale, 
ihe  non  sarebbe  mai  poi  concorso  dopo  la  mor- 
te di  quello  a  rifare  un  Gonfaloniere  a  vita:  il 
qual  ordine  egli  giudicava  fusse  bene  augumeii- 
lare.  Jl  qual  rispetto  era  savio  e  buono;  nondi- 
meno e' non  si  debbe  mai  lasciar  scorrere  un  ma- 
le rispetto  ad  un  bene,  quando  quel  bene  fa<  il- 
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niente  possa  essere  da  quel  male  oppressalo.  E 
doveva  credere  che  avendosi  a  giudicar  l'opere 
sue,  e  l'inlenzione  sua  dal  fine,  quando  la  Ibr- 
tuna  e  la  vita  lo  avesse  accompagnato,  che  po- 
teva certificare  ciascuno,  come  quello  aveva  fatto, 
era  per  salute  della  palria ,  e  non  d'anil)izione 
suaj  e  poteva  regolare  le  cose  in  modo,  che  un 
suo  successore  non  potesse  fare  per  male  quello 
che  egli  avesse  fatto  per  hene.  Ma  lo  ingannò  la 
prima  opinione,  non  conoscendo  chela  maligni- 
tà non  è  doma  da  tempo  ne  placata  da  alcun  do- 
no. Tanto  che  per  non  sapere  somigliar  Bruto,  ei 
perdi;  insieme  con  la  patria  sua  lo  stalo  e  la  ri- 
putazione. E  come  egli  è  cosa  difficile  salvare  uuo 
stato  lil)ero,  cosi  è  difficile  salvarne  un  regio,  co- 
me nel  segiiente  capitolo  si  mostrerli. 

CAPITOLO   IV 

Non  vive  sicuro  un  principe  in  un  principato  , 
mentre  vivono  coloro  die  ne  sono  stali  spo- 
gliali. 


JLia  morte  di  Tarquinio  Prisco  causata  dai  fi- 
gliuoli di  Anco  ,  e  la  morte  di  Servio  Tulio 
causata  da  Tarquinio  Superl)0,  mostra  quanto 
difficile  sia  e  pericoloso  spogliare  uno  del  regno, 
e  quello  lasciare  vivo,  ancora  che  cercasse  con 
meriti  guadagnarselo.  E  vederi  come  Tarquinio 
Prisco  fu  ingannato  da  parergli  possedere  quel 
regno  giuridicamente,  essendogli  stato  dato  dal 
popolo,  e  confermato  dal  senato.  JNè  credette  che 
ne' figliuoli  d'  Anco  potesse  tanto  Io  sdegno,  che 
non  avessero  a  contentarsi  di  quello  che  si  con- 
tentava tutta  Roma.  E  Servio  Tulio  s'ingannò, 
credendo  poter  con  nuovi  meriti  guadagnarsi  i 
figliuoli  di  Tarquinio.  Di  modo  che,  quanto  al 
primo,  si  può  avvertire  ogni  principe,  che  non 
viva  mai  sicuro  dal  suo  principato  finché  vivono 
coloro  che  ne  sono  stati  spogliati.  Quimlo  al  se- 
condo, si  può  ricordare  ad  ogni  potente,  che  mai 
le  ingiurie  vecchie  non  furono  cancellate  dai  be- 
nefizi nuovi;  e  tanto  meno,  quanto  il  benefizio 
nuovo  è  minore  che  non  è  stata  l' ingiuria.  E  sea- 
za  dubbio  Servio  Tulio  fu  poco  prudente  a  cre- 
dere che  i  figliuoli  di  Tarquinio  fussero  pazienti 
ad  esser  generi  di  colui,  di  chi  e' giudicavano 
dovere  essere  re.  E  questo  appetito  del  regnare  è 
tanto  grande,  che  non  solamente  entra  nei  pelli 
di  coloro  a  chi  s'aspetta  il  regno,  ma  di  quelli  a 
chi  non  s'  aspella,  come  fu  nella  moglie  di  Tar- 
quinio giovine,  figliuola  di  Servio,  la  quale, 
mossa  da  questa  rabbia  ,  contro  ogni  piel'a  pater- 
na mosse  il  marito  contro  al  padre  a  lorgli  la  vita 
e  il  regno  :  tanto  stimava  piii  essere  regina  che 
figliuola  di  re.  Se  adunque  Tarquinio  Prisco,  e 
Servio  Tulio  perdellero  il  regno  per  non  si  sapere 
assicurare  di  coloro  a  chi  ei  l'avevano  usurpalo, 
Tarquinio  Superbo  lo  perdi;  per  non  osservare  gli 
ordini  degli  antichi  re,  come  nel  seguente  cajii- 
tolo  ti  moslrerà. 


CAPITOLO    V 

Quello  die  fa  perdere  un  regno  ad  un  re 
die  sia  ereditario  di  quello. 


iXvendo Tarquinio  Superbo, morto  Servio  Tul- 
io, e  di  lui  non  rimanendo  eredi,  veniva  a  pos- 
sedere il  regno  sicuramente,  non  avendo  a  teme- 
re di  quelle  cose  ch'avevano  offeso  i  suoi  ante- 
cessori. E  benché  il  modo  dell'occupare  il  regno 
fusse  stalo  straordinario  e  odioso,  nondimeno 
quando  egli  avesse  osservato  gli  antichi  ordini  de- 
gli altri  re,  sarebbe  stato  romporlalo,  ne  si  sa- 
rebbe concitato  il  senato  e  la  plebe  conlro  di  lui 
per  lorgli  lo  slato.  Non  fu  adunque  costui  caccia- 
to per  aver  Sesto  suo  figliuolo  stuprala  Lucrc-  i 
zia  ,  ma  per  aver  rotte  le  leggi  del  regno  ,  e  g(i-  ' 
vernatolo  tirannicamente,  avendo  tolto  al  senato 
ogni  autorità,  e  ridottola  a  se  proprio;  e  quelle 
ticcende  che  nei  luoghi  pubblici  con  salisfazione  i 
del  senato  romano  si  facevano,  le  ridusse  a  fare 
nel  palazzo  suo  con  carico  ed  invidia  sua  ,  talché 
in  breve  tempo  egli  spogliò  Roma  di  tutta  quella 
libertà  ch'ella  aveva  sotto  gli  altri  re  mantenu- 
ta. Né  gli  bastò  farsi  nimici  i  Padri ,  che  si  con- 
citò ancora  contro  la  plebe  ,  allàticandola  in  cose 
meccaniche,  e  tutte  aliene  da  quello  a  che  l'a- 
vevano adoperala  i  suoi  antecessori;  talché  aven- 
do ripiena  Roma  di  esempi  crudeli  e  superbi,  ave- 
va disposti  già  gli  animi  di  tulli  i  Romani  al'a 
ribellione  qualunque  volta  ne  avessero  orcasii  - 
ne.  E  se  l'accidente  di  Lucrezia  non  fusse  ve- 
nuto, come  prima  ne  fusse  nato  un  alilo,  areb- 
be  partorito  il  medesimo  effetto;  perche  se  Tar- 
quinio lusse  vissuto  come  gli  altri  re,  e  Sesto  suo 
figliuolo  avesse  fallo  quell'errore,  sarebbero  Bru- 
to e  Collalino  ricorsi  a  Tarquinio  per  la  vendetta 
conlro  a  Sesto,  e  non  al  popolo  romano.  Sap- 
piano adunque  i  principi  come  a  quell'ora  e' co- 
minciano a  perder  lo  sialo,  ch'ei  cominciano  a 
rompere  le  leggi,  e  quelli  modi  e  quelle  consue- 
tudini che  sono  antiche  ,  e  sotlo  le  quali  gli  uo- 
mini lungo  tempo  sono  vivuli.  E  se  privali  che 
ei  sono  dello  stalo,  e' diventassero  mai  tanto  pru- 
denti, che  conoscessero  con  quanta  facilità  i  prin- 
cipati si  lenghino  da  coloro  clie  saviamente  si 
consigliano,  dorrebbe  molto  pili  loro  tal  perdila, 
e  a  maggior  pena  si  condannerebbero,  che  da  al- 
tri fussero  ccmdannali ,  jierché  egli  é  mollo  più 
facile  esser  amato  da' buoni  che  da' cattivi,  ed 
ubbidire  alle  leggi  ,  che  voler  comandar  loro.  E 
volendo  intendere  il  modo  che  avessero  a  tenere 
a  far  questo  ,  non  hanno  a  durare  altra  fatica  che 
pigliar  per  loro  specchio  la  vita  dei  principi  buo- 
ni, come  sarebbe  Timoleone  Corintio,  Aralo  Si- 
cioneo,  e  simili;  nella  vita  de'ijuali  ei  troveran- 
no tanta  sicurtà  e  tanta  salisfazione  di  chi  regge 
e  di  chi  è  retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d'i- 
mitarli, polendo  facilmente,  per  le  ragioni  delle 
farlo,  perché  gli  uomini  quando  sono  governali 
bene,  non  cercano  né  vogliono  altra  libertà  ,  co- 
me intervenne  ai  popoli  governati  dai  due  preno- 
minati ,  che  gli  coslrinsono  ad  esser  principi 
mentre  che  vissono,  ancora  che  da  quelli  jiiii 
volte  fusse  tentato  di  ridursi  in  vita  privala.  E 


perchè  in  questo,  e  ni''clun  anieredenti  capitoli 
si  è  ragionato  deyli  umori  concitati  conlroai  prin- 
cipi, e  delle  congiure  fatte  dai  figliuoli  di  Bruto 
contro  alla  patria,  adi  quelle  latte  contro  a  Tar- 
<|UÌnio  Prisco  ed  a  Servio  Tulio,  non  mi  par  co- 
sa Inora  di  proposito  nel  seguente  capitolo  par- 
larne difl'usanienlc,  sendo  materia  degna  di  esse- 
re notata  dai  principi  e  dai  privali. 


E   ne 


CAPITOLO    VI 


Delle   Coiimiire. 


on  mi  e  parso  di  la-care  indietro  \\  ragia» 
n;ire  delU|congiuie,  essendo  cosa  tanto  pericolosa 
ai  principi  ed  ai  privati.  Perchè  si  vede  per  quello 
molli  più  principi  aver  perdutala  vita  e  lo  stalo, 
che  per  guerra  aperta,  perchè  il  poter  fare  aperta 
guerra  con  un  principe  è  conceduto  a  pochi,  il 
potergli  congiurar  contro  è  conceduto  a  ciascuno. 
Dall'altra  parte,  gli  uomini  privati  non  entrano 
in  impresa   più  ])ericolosa,  né  più   temeraria  di 
questa  ,  perchè  ella  è  difficile  e  pericolosissima  in 
ogni  sua  parte.  Donde  ne  nasce  che  molte  se  ne 
tentano,  epocliissime  hanno  il  fine  desiderato.  Ac- 
ciocché adunque  i  principi  imparino  a  guardarsi 
da  questi  pericoli,  e  che  i   privati  più  timiila- 
mentevisi  mettano,  anzi  imparino  ad  esser  con- 
lenti a  vivere  sotto  quello  imperio  che  dalla  sor- 
te è  stato   loro  preposto,  io  ne  parlerò  diffusa- 
mente, non  las>  iando  indietro  alcun  caso  notabile 
in  documento  dell'uno  e  dell'altro.  E  veramen- 
te quella  sentenza  di  Cornelio  Tacilo  è  aurea,  che 
dice:  »  Glie  gli  uomini  hanno  ad  onorare  le  cose 
passate,  ed  uhhidire  alle  presenti,  e  debliono  de- 
siderare i  buoni  principi  ,  e,  comunque  si  siano 
fatti ,  tollerargli.  ><  E  veramente  chi  la  altrimen- 
ti, il  più  delle  volte  mina  se  e  la  sua  patria. 
Dobbiamo  adunque, entrando  nella  materia,  con- 
siderare prima  contro  a  chi  si  fauno  le  congiure, 
e  troveremo  farsi  o  contro  alla  patria  o  contro  ad 
iin  principe.  Delle  quali  due  voglio  che  al   pre- 
sente ragioniamo  ,  perchè  di  quelle  che  si  fanno 
Jier  dare  una  terra  ai   nimici  che  l'assediano,  o 
elle  abbiano  per  qualunque  cagione  similitudine 
con  questa,  se  n'è  parlato  di  sopra  a  sufficienza. 
E  tratteremo  in  questa  prima  parte  di  quelle  con- 
tro al  principe;  e  prima  esamineremo  le  cagioni 
d'esse,  le  quali  sono  molle,  ma  una  ne  è  impor- 
tantissima più  che  tutte  le  altre.  E  questa  è  l'es- 
ser odiato  dall'universale;  perchè  quel  principe 
che  si  è  concilato  questo  universale  odio,  è  ragio- 
nevole che  abbia  dei  particolari  i  quali  da  lui  sia- 
no slati  più  offesi,  e  che  desiderino  vendicarsi. 
(Questo  desiderio  è  accresciuto  loro  da  quella  ma- 
la disposizione  universale  che  veggono  essergli 
concitala  contro. Debbe  adunque  un  principe  fug- 
gire questi  carichi  pubblici;  e  come  egli  abbia  a 
lare  a  fuggirli,  avendone  altrove  trattato,  non  ne 
voglio  parlare  qui.|Perchè  guardandosi  da  questo, 
le  semplici   offese  particolari  gli  faranno   meno 
guerra.  L'una ,  perchè  si  riscontra  rade  volte  in 
uomini,  che  stimino  tanto  una  ingiuria,  che  si 
niellano  a  tanto  pericolo  per  vendicarla  ;  l'altra  , 
che  quando  pur  ei  l'ussero  d'animo  e  di  potenza 
da  farlo,  sono  ritenuti  da  quella  benevolenza  uni- 
versale che  veggono  avere  ad  un  principe.  Le  in- 


giurie conviene  che  siano  nella  roba  ,  nel  sangue 
o  nell'onore.  Di  quelle  del  sangue  sono  più  peri- 
colose le  minacce  che  la  esecuzione;  anzi  le  mi- 
nacce sono  pericolosissime,  e  nella  esecuzione  non 
vi  è  pericolo  alcuno,perchèchi  è  morto  non  può 
pensare  alla  vendetta  ,  e  quelli  che  rimangono  vi- 
vi,  il  più  delle  volle  ne  lasciano  il  pensiero  al 
morto.  Ma  colui  che  è  minacciato ,  e  si  vede  co- 
stretto da  una  necessità  o  di  fare  o  di  patire  ,  di- 
venta un  uomo  pericolosissimo  per  il  principe, 
comenelsuo  luogo  particolarmente  diremo. Fuo- 
ra  di  questa  necessità  ,  la  roba  e  l'onore  sono  quel- 
le due  cose  che  offendono  più  gli  uomini  che  al- 
cun'allra  offesa  ;  e  dalle  quali  il  principe  si  deb- 
be guardare,  perchè  e'non  può  mai  spogliare  uno 
tanto,  che  non  gli  resti  un  coltello  da  vendicarsi; 
non  può  mai  tanto  disonorare  uno,  che  non  gli 
resti  un  animo  ostinato  alla  vendetta.  E  degli  ono- 
ri che  si  tolgono  agli  uomini,  quello  delle  donne 
importa  più;  dopo  cjuesto  il  vilipendio  della  sua 
persona.  Questo  armo  Pausania  contro  a  Filippo 
di  Macedonia; questo  ha  armato  molti  altri  con- 
tro a  moltialtri  principi,  e  ne'nostri  tempi  Giu- 
lio Belanti  non  si  mos,se  a  congiurare  contro  a 
Pandolfo  tiranno  di  Siena,  se  non  per  avergli 
quello  data  e  poi  tolta  per  moglie  una  sua  figliuo- 
la ,  come  nel  suo  luogo  diremo.  La  maggior  ca- 
gione che  fece  che  i  Pazzi  congiurarono  contro 
.l'Medici,  fu  l'eredità  di  Giovanni  Bonromei, 
la  quale  fu  loro  tolta  perordine  di  quelli. Una  al- 
tra cagione  ci  è  ,e  grandissima  ,  che  fa  gli  uomi- 
ni congiurare  contro  al  principe  ,  la  qual  è  il  de- 
siderio di  liberar  la  patria  stata  da  quello  occu- 
pata. Questa  cagione  mosse  Bruto  e  Cassio  contro 
a  Cesare;  questa  ha  mosso  moltialtri  contro  ai 
Falari  e  ai  Dionisii  ed  agli  altri  occupatoci  della 
palria  loro.  Ne  può  da  questo  umore  alcuno  ti- 
ranno guardarsi ,  se  non  con  deporre  la  tirannide. 
E  perchè  non  si  trova  alcuno  che  fàccia  questo, 
si  trovano  pochi  che  non  capitino  male;  donde 
nacque  quel  verso  di  luveuale: 

{pniici 
Ad  peneriim  Cereri.^  sine  cnede  et  tnilnei-e 
Descendunl  reges ,  et  sicca  morie  tjranni. 

I  pericoli  che  si  portano  ,  come  io  dissi  di  sopra, 
nelle  congiure  sono  grandi,  portandosi  per  tulli 
i  tempi ,  perchè  in  tali  casi  si  corre  pericolo  nei 
maneggiarle  ,  nello  eseguirle  ,  ed  eseguite  che  so- 
no. Quelli  che  congiurano  o  e'sono  uno  ,  o  e' so- 
no più.  Uno  non  si  può  dire  che  sia  congiura,  ma 
è  una  ferma  disposizione  nata  in  un  uomo  d'am- 
mazzare il  principe.  Questo  solo  dei  tre  pericoli 
che  si  corrono  nelle  congiure,  manca  del  primo; 
perchè  innanzi  alla  esecuzione  non  porta  alcun 
pericolo,  non  avendo  altri  il  suo  segreto,  ne 
portando  pericolo  che  torni  il  disegno  suo  alle 
orecchie  del  principe.  Questa  deliberazione  cosi 
fatta  può  cadere  in  qualunque  uomo  di  qualunque 
sorte,  piccolo,  grande,  nobile,  ignobile,  famigliare, 
e  non  famigliare  al  principe;  perchè  ad  ognuno 
è  lecito  qualche  volta  parlargli  ,  ed  a  chi  è  lecito 
parlare,  è  lecito  sfogare  1'  animo  suo.  Pausania, 
del  quale  altre  volle  si  è  parlato,  ammazzo  Filip- 
po di  Macedonia  che  andava  al  tempio  con  mille 
armali  d'intorno,  e  in  mezzo  tra  il  figlinolo  e  il 
genero;  ma  costui  fu  nobile  e  cognito  al  principe. 


Uno  Spagnuolo  povero  ed  abietto  dette  una  col- 
tfUata  in  su  '1  cullo  al  re  Ferrando  di  Spagna  : 
non  fu  la  ferita  mortale,  ma  per  qncilu  si  vide 
che  col  uielibe  animo  e  comodila  a  farlo.  UnoDer- 
vis,  sacerdote  turdiesco  ,  trasse  d'una  scimitarra 
a  Baisil,  padre  del  presente  Turco:  non  lo  ferì , 
ma  el)l)c  pur  animo  e  comodità  a  volerlo  fare.  Di 
questi  animi  latti  cosi  se  ne  trovano  credo  assai 
che  lo  vurrebbono  lare  ,  perchi;  nel  volere  non  e 
pena  ne  pericolo  ab  uoOj  ma  pochi  ibe  lo  faccia- 
no. Ma  di  quelli  che  lo  fanno,  pochissimi  o  nes- 
suno che  non  siano  ammazzati  in  sul  fatto  j  pero 
non  si  trova  chi  voglia  andare  ad  una  certa  mor- 
te. Ma  las<iamo  andar  queste  uniche  volontà,  e 
veniamoalle  congiure  trai  più.  Dico  trovarsi  nel- 
le istorie,  tutte  le  congiure  esser  fatte  da  uomini 
grandi ,  o  famigliarissiiiiiclel  principe  ;  perchè  gli 
altri,  se  non  sono  matti  allatto,  non  possono  con- 
giurare, perchè  gli  uomini  deboli  e  non  famiglia- 
ri al  principe  mancano  di  tutte  quelle  speranzee 
di  tutte  quelle  comodità  che  si  richiede  alla  ese- 
cuzione d'una  congiura.  Prima  gli  uomini  deboli 
non  possono  trovare  riscontro  di  chi  tenga  lur  fe- 
de ,  perchè  uno  non  può  consentire  alla  volontà 
loro  sotto  alcuna  di  quelle  speranze  che  fa  entra- 
re gli  uomini  ne'pericoli  grandi,  in  modo  che 
come  e' si  sono  allargati  in  due  o  in  tre  persone, 
e'trovano  1'  accusatore  e  rovinano.  Ma  quando 
jiure  ei  lusserò  tanlofclicichemancassero  di  que- 
sto accusatore ,  sono  nella  esecuzione  attorniali 
da  tale  dilEculla,  per  non  aver  l'entrala  facile  al 
principe,  ch'egli  è  impossibile  che  in  essa  esecu- 
zione ei  non  rovinino,  perchè  se  gli  uomini  gran- 
di, e  che  h. inno  1' entrala  facile,  sono  oppressi 
da  quelle  dif6cultà,  che  di  sotto  si  diranno,  con- 
viene che  in  costoro  quelle  dilBcullà  senza  fine 
crescano.  Pertanto  gli  uomini,  perchè  dove  ne 
va  la  vita  e  la  roba  non  sono  al  tutto  insani,  quan- 
do si  veggono  deboli  se  ne  guardano  ,  e  quando 
egli  hanno  a  noia  un  principe,  attendono  a  bia- 
slemmiarlo  ,  ed  aspettano  che  quelli  che  hanno 
maggior  qualità  di  loro  li  vendichino.  E  se  pure 
si  trovasse  che  alcun  di  questi  simili  avesse  ten- 
tato qualche  cosa,  si  debbe  laudale  in  loro  l' in- 
tenzione e  non  la  prudenza.  Vedcsi  pertanto  quel- 
li che  hannorongiurato,  essere  stati  lutti  uomini 
grandi  o  famigliari  del  primipe.  De'quali  molti 
hanno  congiurato,  mossi  cosi  da'troppi  benefizi!, 
come  dalle  troppe  ingiurie;  come  fu  Perennio 
contro  a  Commodo  ,  l'iauziano  contro  a  Seveio, 
Seiano  contro  a  Tiberio.  Costoro  tulli  furono  dai 
loro  imperadori  costituiti  in  tanta  ricchezza,  ono- 
re e  grado ,  che  non  pareva  che  mancasse  loro  alla 
perfezione  della  putenzaallro  che  l'imperio;  e  di 
questo  non  volendo  mancare ,  si  niessono  a  con- 
giurare contro  al  principe,  ed  ebbono  le  loro  con- 
giure tutte  quel  fine  che  merilava  la  loro  iiigra- 
litudine.  Ancora  che  di  queste  simili  ne' tempi 
j)iù  freschi  n'avesse  buciu  fine  (|uella  di  Iacopo 
d'Appianocontroa  messer  PieroGambacortipjrin- 
cipe  di  Pisa  ,  il  (|ual  Iacopo  allevalo  e  nutrito,  e 
fallo  riputalo  da  lui,  gli  tolse  poi  lo  stato.  Fu  di 
<(uestequclljdelCcippol.ine'iiO<tri  tempi  contro  al 
re  Ferrandodi  Aragona;  il  qual  Coppola,  venu- 
to a  tanta  grandc-zza  ,  che  non  gli  pareva  che  gli 
iiianca.sse  se  non  il  regno ,  per  voler  ancora  quello, 
perde  lu  vita.  E  veramente  se  alcuna  congiura  con- 


tro ai  principi  fatta  da  uomini  grandi  dovesse  ave- 
re buon  fine,  dovrebbe  esser  questa,  essendo  fat- 
ta da  un  altro  re,  si  può  dire,  e  da  chi  ha  tanta 
comodità  di  adempire  il  suo  desiiierio;  ma  quella 
cupidità  del  dominare  che  gli  accieca,gli  accieca 
ancora  nel  maneggiare  questa  impresa  ;  perchè 
se  sapessero  fare  questa  cattività  con  pru'ienza , 
sarebbe  impcissilole  non  riuscisse  loro.  Debbe 
adunque  un  principe  che  si  vuole  guardare  dalle 
congiure  ,  temere  più  coloro  a  chi  egli  ha  fallo 
troppi  piaceri ,  che  quelli  a  chi  egli  avesse  latto 
truppe  ingiurie;  perchè  questi  mancano  di  como- 
dità, quelli  ne  abbondano;  e  la  voglia  esimile,  per- 
chè egli  è  cosi  grande  o  maggiore  il  desiderio 
del  dominare,  che  non  è  quello  della  vendetta. 
Debbono  pertanto  dare  tanta  autorità  agli  loro 
amici,  che  Ja  quella  al  j>rincipato  sia  qualche  in- 
tervallo, e  che  vi  sia  io  mezzo  qualche  cosa  da 
desiderare,  altrimenti  sarà  cosa  rara  se  non  inter- 
verrà loro  come  ai  principi  soprascritti.  Ma  tor- 
niamo all'ordine  nostro.  Dico  che  avendo  ad  es- 
sere quelli  che  congiurano  uomini  grandi,  e  che 
abbiano  l'adito  facile  al  principe,  si  ha  a  discor- 
rere i  successi  di  queste  loro  imprese  quali  siano 
stati,  e  vedere  la  cagione  che  gli  ha  latti  esser  fe- 
lici e  intelici.  E,  come  io  dissi  di  sopra,  ci  si  tro- 
vano dentro  in  tre  tempi  pericoli;  prima,  io  su 
il  tallo  ,  e  poi.  Pero  se  ne  trovano  poche  che  ab- 
biano buono  esito,  perchè  egli  è  impossibile  qua- 
si passarli  tutti  felicemente.  E  cominciando  a 
discorrere  i  pericoli  di  prima,  che  sono  i  jiiù  im- 
portanti, dico,  come  e'  bisogna  esser  molto  pru- 
dente, ed  avere  una  gran  sorte,  che  nel  maneg- 
giare una  congiura,  la  non  si  scuopra.  Esiscuo- 
prono  o  per  relazione  o  per  conieltura.  La  relazio- 
ne nasce  da  trovar  poca  fede  o  poca  prudenza  De- 
gli uomini  con  chi  tu  la  comunichi  ;  la  poca  fede  si 
trova  facilmente,  perchè  tu  non  puoi  comunicar- 
la se  non  con  tuoi  fidati  che  ])er  tuo  amore  si  met- 
tano alla  morte,  o  con  uomini  che  siano  malcon- 
tenti del  prini  ipe.  De'fidali  se  ne  potrebbe  tro- 
vare uno  o  due;  ma  come  tu  li  distendi  in  molti, 
è  impossibile  gli  trovi.  Dipoi  e' bisogna  bene  <he 
la  benivolenza  che  ti  portano  sia. grande  a  volere 
che  non  paia  loro  maggiore  il  pericolo  e  la  paura 
della  pena;  dipoi  gli  uomini  s'ingannano  il  più 
delle  volte  dell'amore  che  tu  giudichi  che  un  uo- 
mo li  porli  ,  né  te  ne  puoi  mai  assicurare  se  tu 
non  ne  lai  esperienza;  e  farne  esperienza  in  que- 
sto è  pericolosissimo:  e  sebbene  ne  avessi  fatto 
esperienza  in  qualche  altra  cosa  pericolosa  ,  dove 
e'ti  fussero  stati  fedeli,  non  puoi  da  quella  fide 
misurar  questa  ,  passando  questa  di  gran  lunga 
ogni  altra  qualità  di  pericolo.  Se  misuri  la  fede 
dalla  mala  contentezza  che  uno  abbia  del  princi- 
pe,  in  questo  lu  li  puoi  facilmente  ingannare, 
perchè  subito  che  lu  hai  manilestato  a  quel  mal- 
contento l'animo  tuo,  tu  gli  dai  materia  di  con- 
tentarsi, e  convienbene  o  che  l'odio  sia  grande 
o  che  l'autorità  lua  sia  grandissima  a  mantener- 
lo in  fede.  Di  qui  nasce  che  assai  ne  sono  rivela- 
le ed  oppresse  ne'primi  principii  loro,  e  che  quan- 
do una  è  stala  fra  molli  uomini  segreta  lungo tem- 
]>o,è  tenuta  cosa  miracolosa  come  fu  quella  di 
Pisonc  contro  a  Nerone;  ene'iiostri  tempi  quella 
de'Pazzi  contro  a  Lorenzo  e  Giuliano  dei  Meili- 
(  I,  dellequali  erano  consapevuli  più  cbcciuquau- 


la  uomini ,  e  rondussoDsi  alla  eseruzione  a  sruo- 
piirsi.  Qudnlo  a  scuoprirsi  per  poca  prudenza,  na- 
sce quando  un  congiuralo  ne  parla  poro  raul»,  in 
modo  che  un  servo  o  altra  lerza  persona  intenda, 
come  intervenne  ai  figliuoli  di  Bruto,  die  nel  ma- 
neggiar la  cosa  con  i  legati  di  Tarquinio,  furono 
inlesi  da  un  servo  che  gli  accusò;  ovvero  quando 
per  leggerezza  ti  viene  comunicata  a  donna  o  a 
fanciullo  che  tu  ami,  o  simile  leggiera  persona, 
come  fece  Dinno ,  uno  dei  congiurati  con  Filata 
contro  ad  Alessandro  Magno,  il  quale  comunicò 
la  congiura  a  Nicomaco,  fanciullo  amalo  da  lui, 
il  quale  suliilo  lo  disse  a  Ciballino  suo  fratello,  e 
Ciballinoal  re.  Quanto  a  scuoprirsi  per  conietlu- 
ra,  ce  n' e  in  esempio  la  congiura  Pisoaiana  contro 
a  Nerone  ,  nella  quale  Si  evino,  uno  de'  congiura- 
ti ,  il  di  dinanzi  eh'  egli  aveva  ad  ammazzare  Ne- 
rone, fece  testamento  ;  ordinò  che  Melichio  suo 
liberto  facesse  arrotare  un  suo  pugnale  vecchio  e 
rugginoso;  Uberò  tutti  i  suoi  servi  e  delle  loro  da- 
nari ,  lece  ordinare  fasciature  da  legar  ferite  ;  per 
le  quali  couietlure  accertatosi  Melu  hio  della  co- 
sa ,  1'  accuso  a  Nerone.  Fu  preso  Scevino  e  cou 
lui  Natale,  un  altro  congiuralo,  iqu^li  erano  stali 
veduti  parlare  a  lungo  e  di  segreto  insieme  il  di 
davanti;  e  non  si  accordando  del  ragionamento 
avuto,  lurono  lorzali  a  confessare  il  vero,  laiche 
la  congiura  lu  scoperta  con  rovina  di  tulli  i  con- 
giurati. Da  queste  cagioni  dello  scuoprire  le  con- 
giure è  impossibile  guardarsi  che  per  malizia,  per 
imprudenza  o  per  leggerezza  la  non  si  sruopra  , 
qualunque  volta  i  conscii  d'essa  passano  il  nume- 
ro di  tre  o  di  quattro.  E  come  e'  ne  è  preso  più 
che  uno,  è  impossibile  non  riscontrarla,  perchè 
due  non  possono  esser  convenuti  insieme  di  tutti 
i  ragionamenti  loro.  Quando  e' sia  preso  solo  uno 
che  sia  uomo  forte ,  può  egli  con  la  fortezza  del- 
1  animo  tacere  i  congiurati;  ma  conviene  che  i 
congiurali  non  abbiano  meno  animo  di  lui  a  star 
saldi,  e  non  si  scuoprir  con  la  fuga;  perchè  da  una 
parie  (he  l'animo  manchi,  o  da  ehi  è  sostenuto  o 
da  chi  è  libero,  la  congiura  è  scoperta.  Ed  è  raro 
1'  esempio  addotto  da  1  ilo  Livio  nella  congiura 
fatta  contro  a  Girolamo  re  di  Siracusa,  dove  sen- 
do  Teodoro,  uno  dei  congiurati  preso,  celò  con 
una  virtù  grande  tulli  i  congiurati,  ed  accusò  glia- 
mici  del  re;  e  dall'altra  parte  tulli  i  congiurati  con- 
fidarono tanto  nella  virtù  di  Teodoro, (he  nessuno 
sipari!  di  Siracusa  o  fece  alcun  segno  di  timore. 
Passasi  adunque  per  tulli  questi  pericoli  nel  ma- 
neggiare una  congiura  ,  innanzi  che  si  venga  alla 
esecuzione  di  essa  ,  i  quali  volendo  fuggire,  ci  so- 
no questi  rimedi.  Il  primo,  e  il  più  sicuro,  anzi, 
a  dir  meglio,  unico,  è  non  dar  tempo  ai  congiu- 
rati d  ac(  usarti;  e  perciò  comunicare  loro  la  cosa 
quando  tu  la  vuoi  fare,  e  non  prima:  quelli  che 
hanno  fatto  cosi,  fuggono  al  certo  i  pericoli  che 
sono  nel  praticarla,  e  il  più  delle  volte  gli  altri; 
anzi  hanno  tutte  avuto  felice  fine;  e  qualunque 
prudente  arebbe  comodità  di  governarsi  iQ  questo 
mido.  lo  voglio  che  mi  basti  addurre  due  esem- 
pi. Nelemato  non  polendo  sopportare  la  tirannide 
d'Arislotimo  tiranno  d'Epiro,  raguno  in  casa  sua 
molti  parenti  ad  amici,  e  confortatogli  a  liberare 
la  patria  ,  alcuni  di  loro  chiesero  tempo  a  delibe- 
raisi  ed  ordinarsi;  donde  Nelemato  fece  a' suoi 
ser\i  serrar  la  casa  ,  td  u  quelli  eh'  esso  aveva 


chiamati  disse:  O  voi  giurerete  di  andar  ora  a  fa- 
re questa  esecuzione,  o  io  vi  darò  tulli  prigioni 
ad  Aristolimo.  Dalle  quali  parole  mossi  coloro 
giurarono,  ed  andati  senza  intermissione  di  tem- 
po, felicemente  l'ordioe  di  Nelemato  eseguirono. 
Avindo  un  Mago  per  inganno  occupato  il  regno 
de'  Persi ,  ed  avendo  Orlano  ,  uno  de'  grandi  uo- 
mini del  regno,  intesa  e  scoperta  la  fraude,  lo 
conferì  con  sti  altri  piii.ci}ii  di  quello  stalo,  di- 
cendo come  egli  era  da  vendicare  il  regno  dalla 
tirannide  di  quel  Mago.  E  domandando  alcuu  di 
loro  il  tempo,  si  levò  Dario,  un  de' sei  chiamali 
da  Orlano,  e  disse:  O  noi  andererao  ora  a  far 
questa  esecuzione,  o  io  vi  anderò  ad  accusar  lutti; 
e  così  d'  accordo  levatisi  sei. za  dar  tempo  ad  al- 
cuno di  pentirsi,  eseguirono  facilmente  i  disegni 
loro.  Simile  a  questi  due  esempi  ancora  è  il  modo 
che  gli  Etoli  tennero  ad  ammazzare  Sabide  tiran- 
no spartano,  i  quali  mandarono  Alessameno loro 
cittadino  con  trenta  cavalli  ediigento  fanti  a  Na- 
bide,  sotto  colore  di  mandargli  aiuto,  ed  il  segre- 
to solamente  comuniiarono  ad  Alessameno,  ed 
agli  allri  imposero  che  lo  ubbidisseio  in  ogni  e 
qualuni|ue  cosa  solto  pena  di  esilio.  Ando  costui 
in  Sparla,  e  non  conuinico  mai  la  commissione 
sua  se  non  quando  ei  la  volle  eseguire,  donde 
gli  riuscì  di  ammazzarlo.  Costoio  adunque  per 
questi  modi  hanno  fuggili  quelli  pericoli  che  si 
portano  nel  maneggiare  le  congiure,  e  i  hi  imi- 
terà loro,  sempre  gli  fuggirà.  E  che  ciascuno 
possa  fare  come  loro,  io  ne  voglio  dare  l'esempio 
di  l'isone  preallegato  disopra.  Era  Pisone  gran- 
dissimo e  riputatissimo  uomo ,  e  famigliare  di 
Nerone,  e  in  chi  egli  confidava  assai.  Andava  Ne- 
rone ne'  suoi  orti  .spesso  a  mangiar  seco.  Poteva 
adunque  Pisone  farsi  amici  uomini  d'animo,  di 
cuore,  e  di  disposizione  atti  ad  una  tal'esecuzio- 
ne ,  il  che  ad  un  uomo  grande  è  facilissimo;  e 
quando  Nerone  fosse  stalo  ne' suoi  orli,  comuni- 
care loro  la  cosa  ,  e  con  parole  convenienti  inani- 
mirli a  lar  quello  che  loro  non  avevano  tempo  a 
ricusare,  e  che  era  impossibile  che  non  riuscisse. 
E  così  se  si  esamineranno  tulle  le  altre,  si  trove- 
rà poche  non  esser  potute  condursi  nel  medesi- 
mo modo.  Ma  gli  uomini  per  l'ordinario  poco 
intendenti  delle  azioni  del  mondo,  spesso  fanno 
errori  grandissimi,  e  tanto  maggiori  in  quelle 
che  hanno  più  dello  straordinario,  come  è  que- 
sta. Debbesi  adun(jue  non  comunicar  mai  la  cosa 
se  non  necessitato,  ed  in  su  il  latto;  e  se  pur  la 
vuoi  comunicare,  comunicala  ad  un  solo,  del 
quale  abbia  fatto  lunghissima  esperienza,  o  che 
sia  mosso  dalle  medcsimecagioni(he  tu.  Trovarne 
un  cosi  fatto  è  molto  più  facile  che  trovarne  più, 
e  per  questo  vi  è  meno  pencolo;  dipoi  quando 
pur  ei  t' ingannas.se,  v' è  qualche  rimedio  a  di- 
fendersi, che  non  è  dove  siano  congiurali  assai , 
perchè  da  alcuno  prudente  ho  sentito  dire ,  che 
con  uno  si  può  parlare  ogni  cosa  j  penhè  tanto 
vale  (se  tu  non  ti  las(  i  condurre  a  scrivere  di  tua 
m.mo  )  il  si  dell'uno  quanto  il  no  dell'altro:  e 
dallo  scrivere  ciascuno  debhe  guardarsi  come  da 
unoscoglio;  perchè  non  è  cosa  che  più  fiicilmenle 
ticonvmca,  (belo  scrltlo  di  tua  mano.  Plauzia- 
no  V(ilen(lo  far  ammazzare  Severo  imperadore  ed 
Antonino  suo  figliuolo,  commise  la  cosa  a  Satur- 
nino tribuno,  il  quale  volendo  accusarlo  e  non 
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ul)l)idirlo,  e  dul)itan(1ocVievenendo  all' accusa  non 
lusse  più  credulo  a  PlauziaDo  che  a  lui,  gli  chie- 
se una  cedola  di  sua  mano  che  facesse  lede  di 
c]Ue>ta  commissione,  la  cjuul  Plauziano,  acceco to 
dall'  ambizione ,  gli  fece  :  donde  segui  che  fu  dal 
triliuno  arcusaLo  e  convinto,  e  senza  quella  cedo- 
la ,  e  certi  altri  contrassegni,  sarehhe  slato  PhiU'- 
ziano  superiore ,  tanto  audacemente  negava.  Tro- 
vasi adunque  nell'accusa  d'uno  qualche  rimedio, 
quando  tu  non  puoi  esser  <la  una  scrittura  o  al- 
tri contrassegni  convinto;  da  che  uno  si  debhe 
guardare.  Ei  a  Della  congiura  Pisoniana  una  fem- 
mina chiamata  Epi(  ari,  stata  per  1'  addietro  ami- 
ca di  Nerone ,  la  quale  giudicando  che  fusse  a 
proposilo  melter  tra  i  congiurati  un  capitano  di 
alcune  triremi,  che  Nerone  teneva  per  sua  guar- 
dia ,  gli  comunico  la  congiura  ,  ma  non  i  congiu- 
rati. IJonde  rompendogli  quel  capitano  la  fede  , 
ed  accusandola  a  Nerone,  fu  tanta  l'audacia  d'E- 
picari  nel  negarlo,  che  Nerone  rimaso  con(u.\o 
non  la  condanno.  Sono  adunque  nel  comunicarla 
cosa  ad  un  solo  due  pericoli;  l'uno  che  non  ti 
accusi  in  prove  ,  1'  altro  che  non  ti  accusi  convin- 
to o  costrello  dalla  pena,  sendo  egli  preso  per 
qualche  sospetto  o  per  qualche  indizio  avuto  di 
lui.  Ma  nell'uno  e  nell'altro  di  questi  due  peri- 
coli è  qualche  rimedio,  potendosi  negar  l'uno, 
allegandone  l'odio  che  colui  avesse  teco,  e  negar 
r  altro  ,  allegandone  la  forza  che  lo  costringesse  a 
dire  le  hugie.  E  adunque  prudenza  non  comuni- 
car la  cosa  a  nessuno ,  ma  far  secondo  quelli  e- 
sempi  soprascritti:  o  quando  pure  la  comuuii  hi, 
non  passar  uno  ;  dove  se  è  qualche  più  pericolo, 
veu'è  meno  assai  che  comunicarla  con  molti. 
Propinquo  a  questo  modo  è  quando  una  necessi- 
tà ti  costringa  a  fare  quello  al  principe  che  tu  ve- 
di che  il  principe  vorrebbe  fare  a  te  ,  la  qual  sia 
lauto  grande  «he  non  li  dia  tempo  se  non  a  pen- 
sare d'assicurarli.  Questa  neiessità  conduce  qua- 
si sempre  la  cosa  al  fine  desideralo;  ed  a  provar- 
lo voglio  bastino  due  esempli.  Aveva  Cominodo 
imperadoreLeto  ed  Eletto  ,  capi  dei  soldati  pre- 
toriani, intra  i  primi  amici  e  famigliari  suoi,  ed 
aveva  Marzia  tra  le  sue  prime  concubine  ed  ami- 
che :  e  perchè  egli  era  da  costoro  qualche  volta 
ripreso  de'modi  con  i  quali  maculava  la  persona 
sua  e  l'imperio,  delibero  di  farli  morire,  e  scris- 
se in  una  lista  Mariia,  Leto  ed  Eletto,  ed  alcuni 
altri  che  voleva  la  notte  seguente  far  morire  ,  e 
questa  lista  messe  sotto  il  capezzale  del  suo  lello  , 
ed  essendo  ito  a  lavarsi ,  un  fanciullo  favorito  di 
lui  scherzando  per  camera  e  su  pel  letto,  gli  ven- 
ne trovala  questa  lista,  ed  uscendo  fuora  con  es- 
sa in  mano  riscontro  Marzia, la  quale  gliene  tol- 
se; e  lettala,  e  veduto  il  contenuto  d'essa,  su- 
bito mando  per  Leto  ed  Eletto,  e  conosciuto  tul- 
li tre  il  pericolo  in  quale  erano,  deliberarono  pre- 
venire, e  senza  metter  tempo  in  mezzo,  la  noi  te 
seguente  ammazzarono  Commodo.  Era  Antonino 
Caracalla  imperadore  con  gli  eserciti  suoi  in  Me- 
sopotamia,  ed  aveva  per  suo  prclello  Macrino, 
nomo  più. civile  che  armigero;  e  come  avviene 
che  i  principi  non  'uuoni  temono  sempre  ch'altri 
non  operi  contro  di  loro  quello  che  par  loro  me- 
ritare, scrisse  Antonino  a  Materniano  suo  amico 
a  Roma  che  intendesse  dagli  astrologi  s'egli  era 
ilcuuo  che  aspirasse  all'imperio,  e  glien'uvvisas- 


se.  Donde  Materniano  gli  scrisse  ,  come  MacrinO 
era  quello  che  vi  aspirava;  e  pervenuta  la  lettera 
prima  alle  mani  di  Macrino  che  dell'imperatore, 
e  per  quella  conosciuta  la  necessità,  o  d'ammazza- 
re lui  prima  che  nuova  lettera  venisse  da  Roma, 
o  di  morire,  commise  a  Marziale  centurione  suo 
fidato  ,  ed  a  chi  Antonino  aveva  morto  pochi 
giorni  innanzi  un  fratello  ,  che  l'ammazzasse  ;  il 
che  fu  eseguito  da  lui  felicemente.  Vedesi  adun- 
que che  questa  necessità  che  non  dà  tempo  ,  fa 
quasi  quel  medesimo  ell'etto  che  il  modo  da  me 
sopraddetto  che  tenne  Nelemato  di  Epiro  Vedesi 
ancora  quello  che  io  dissi  quasi  nel  principio  di 
questo  discorso,  come  le  minacce  olfendono  più 
i  principi,  e  sono  cagione  di  più  efficaci  congiu- 
re che  le  offese.  Da  che  un  principe  si  debbe 
guardare,  perchè  gli  uomini  si  hanno,  o  a  carez- 
zare o  assicurarsi  di  loro  ,  e  non  gli  ridurre  mai 
in  termine  ch'egli  abbiano  a  pensare  che  bisogni 
loro  morire  o  far  morire  altri.  Quanto  ai  pericoli 
che  si  corrono  in  su  la  esecuzione,  nascono  questi 
o  da  variar  l'ordine  ,  o  da  mancar  l'animo  a  co- 
lui eh'  eseguisce ,  o  da  errore  che  l' esecutore  fac- 
cia per  poca  prudenza ,  o  per  non  dar  perfezione 
alla  cosa ,  rimanendo  vivi  parte  di  quelli  che  si 
disegnavano  aramazzare.  Dico  adunque  come  ei 
non  è  cosa  alcuna  che  faccia  tanto  sturbo  o  im- 
pedimento a  tutte  le  azioni  degli  uomini,  quanto 
è  in  uno  istante  ,  senza  aver  tempo  ,  aver  a  va- 
riare un  online,  e  pervertirlo  da  quello  che  s'era 
ordinalo  prima;  e  se  questa  variazione  fa  disor- 
dine in  cosa  alcuna ,  lo  fa  nelle  cose  della  guer- 
ra ,  ed  in  cose  simili  a  quelle  di  che  noi  parliamo; 
perchè  in  tali  azioni  non  è  cosa  tanto  necessaria 
a  fare  ,  quanto  che  gli  uomini  fermino  gli  animi 
loro  ad  eseguire  quella  parie  che  tocca  loro.  E  se 
gli  uomini  hanno  volto  la  f.inlasia  per  più  giorni 
ad  un  modo  e  ad  un  ordine,  e  quello  subilo  vari, 
è  impossibile  che  non  si  perturbino  tutti,  e  non 
rovini  ogni  cosa  ;  in  modo  clie  egli  è  meglio  as- 
sai eseguire  una  co.sa  secondo  l'ordine  dato,  an- 
cora che  vi  si  vegga  qualche  inconveniente,  che 
non  è,  per  voler  caocellare  (|uello,  entrare  in  mil- 
le inconvenienti.  Questo  interviene  quando  ei 
non  si  ha  tempo  a  riordinarsi,  perchè  quando  si 
ha  tempo,  si  può  l'uomo  governare  a  sUo  modo. 
La  coiigiur.i  dei  Pazzi  contro  a  Lorenzo  e  Giu- 
liano de'  Medici  e  nota.  L'  ordine  dato  era  ,  che 
dessero  desinare  al  cardinale  di  S.  Giorgio,  ed 
a  quel  desinare  ammazzarli;  dove  si  era  distri- 
buito chi  aveva  ad  ammazzarli ,  chi  aveva  a  pi- 
gliare il  palazzo  ,  e  chi  correre  la  ciltà  ,  e  chia- 
mare il  popolo  alla  libertà.  Accadde  che  essendo 
nella  chiesa  cattedrale  in  Eirenze  i  Pazzi,  i  Me- 
dici ed  il  cardinale  ad  uno  officio  solenne  ,  s'in- 
tese come  Giuliano  la  mattina  non  vi  desinava; 
il  che  fece  che  i  congiurati  s'adunarono  insieme, 
e  quello  ch'egli  avevano  a  fare  in  casa  i  Medici, 
deliberarono  di  farlo  in  chiesa  :  il  che  venne  a 
perturbar  tutto  l'ordine,  perchè  Giovanlialtisla 
da  Moutesecco  non  volle  comorrere  all'omicidio, 
dicendo  non  lo  voler  lare  in  chiesa;  talché  egli 
ebbero  a  mutare  nuovi  mini.stri  in  ogni  azione,! 
quali  non  avendo  tempo  a  fermar  l'ani  ino ,  fé- 
>  ìono  tali  errori ,  che  in  es.sa  esecuzione  furu- 
110  oppressi.  Manca  l'animo  a  chi  eseguisce,  o 
per  livercnza  o  per  propria  villa  dell' eseculo- 
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re.  È  tanta  la  maestà  e  la  riverenza  che  si  lira 
dietro  la  jircsenza  d'un  principe,  ch'egli  <;  fa- 
cil  cosa  o  che  mitighi  o  ch'egli  sbigottisca  uno 
esecutore.  A  IMario,  essendo  preso  dai  Minturne- 
si  ,  lu  mandalo  un  servo  che  l'ammazzasse;  il 
quale  spaventato  dalla  presenza  di  quell'uomo,  e 
dalla  memoria  del  nume  suo,  diventò  vile,  e  per- 
de ogni  forza  ad  ucciderlo.  E  se  questa  potenza 
è  in  un  uomo  legato  e  pvigione,  ed  allogato  in  la 
mala  fortuna,  quanto  si  può  temere  che  la  sia 
maggiore  in  un  principe  sciolto  ,  con  la  maestà 
degli  ornamenti  ,  della  pompa  e  della  comitiva 
sua?  Talché  ti  può  questa  pompa  spaventare,  o 
vero  con  qualche  grata  accoglienza  raumiliare. 
Congiurarono  alcuni  contro  a  Sitalce  re  di  Tra- 
cia :  deputarono  il  di  della  esecuzione:  conven- 
nero al  luogo  deputato,  dov'era  il  principe:  nes- 
sun di  loro  si  mosse  per  offenderlo;  tanto  che  si 
partirono  senza  aver  tentato  alcuna  cosa  ,  e  senza 
saper  quello  che  se  gli  avesse  impediti,  ed  incol- 
pavano 1'  uno  r  altro.  Caddero  in  tale  errore  più 
volle,  tanto  che  scopertasi  la  congiura,  portarono 
pena  di  quel  male  the  poterono  e  non  vollero  fa- 
re. Congiurarono  contro  ad  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara due  suoi  fratelli,  ed  usarono  mezzano  Gia- 
nes,  prete  e  cantore  del  duca ,  il  quale  più  volte 
a  loro  richiesta  condusse  il  duca  fra  loro,  talché 
egli  avevano  arliitrio  di  ammazzarlo.  Nondimeno 
mai  nessuno  di  loro  non  ardi  di  Hirlo  ;  tanto 
che  scoperti  portarono  la  pena  della  cattività  e 
poca  prudenza  loro.  Questa  negligenza  non  po- 
tette nascere  da  altro,  se  non  che  convenne,  o 
chela  presenza  gli  shigotlisse,  o  che  qualche  uma- 
nità del  principe  gli  umiliasse.  Kasce  in  tali  ese- 
cuzioni inconveniente  o  errore  per  poca  pruden- 
za o  per  poco  animo,  perchè  l'una  e  l'altra  di 
queste  due  cose  t'  invasa ,  e  portato  da  quella 
confusione  di  cervello  ti  fa  dire  e  fare  quello  che 
tu  non  debbi.  E  che  gli  uomini  invasino  e  si 
coufondino,  non  lo  può  meglio  dimostrare  Tito 
Livio  ([uando  descrive  d' Alessameno  Elolo,  quan- 
do ei  volse  ammazzale  Wabide  spartano,  di  che 
abbiamo  di  sopra  parlalo,  che  venuto  il  tempo 
della  esecuzione,  scoperto  ch'egli  ebbe  a'suui 
quello  che  s'  aveva  a  lare ,  dice  Tito  Livio  que- 
ste parole:  Co//cgit  et  ipse  nniiiiìmi ,  confiisiint 
lanliie  cogitatione  loij  perchè  egli  è  impossibile 
ch'alcuno,  ancora  che  d'animo  fermo,  e  uso 
alla  molte  degli  uomini ,  e  ad  operare  il  ferro  , 
non  si  confonda.  Però  si  debbe  eleggere  uomini 
sperimentati  in  tali  maneggi,  e  a  nessun  altro 
credere,  ancora  che  tenuto  animosissimo;  perchè 
dell'animo  nelle  cose  grandi,  senza  aver  fallo  e- 
sperienza,  non  sia  alcuno  che  se  ne  prometta  co- 
sa certa.  Può  adunque  questa  confusione  o  farti 
cascare  le  armi  di  mano ,  o  farti  dire  cose  che 
facciano  il  medesimo  effetto.  Lucilla  sorella  di 
Commodo  ordinò  che  Quinziano  l'ammazzasse. 
Costui  aspetto  Commodo  nell'entrata  dell'anfi- 
teatro, e  con  un  pugnale  ignudo  accostandosegli, 
gridò  :  QdCito  ti  manda  il  senato  :  le  quali  pa- 
role Icciono  che  fu  prima  preso  ch'egli  avesse  ca- 
lato il  braccio  per  ferire.  Messer  Antonio  di  Vol- 
terra, deputalo  ,  come  di  sopra  si  disse,  ad  am- 
mazzar Lorenzo  de'  Medici ,  nell'  accoslarsegli 
disse:  yéh  traditore!  la  qual  voce  fu  la  salute  di 
Lorenzo  e  la  rovina  di  quella  congiura.  Può  non 
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si  dare  perfezione  alla  cosa  quando  si  congiura 
contro  ad  un  capo  ,  per  le  cagioni  dette.  Ma  fa- 
cilmente non  se  le  dà  perfezione  quando  si  con- 
giura contro  a  due  capi,  anzi  è  tanto  difficile, 
che  gli  è  quasi  inipossiliile  che  la  riesca  :  perchè 
fare  una  simile  azione  in  un  medesimo  tempo  in 
diversi  luoghi  è  quasi  impossibile,  perchè  in  di- 
versi tempi  non  si  può  fare ,  non  volendo  che 
l'una  girasti  l'altra.  In  modo  che  se  il  congiura- 
re contro  ad  un  principe  è  cosa  dubbia,  perico- 
losa, e  poco  prudente,  congiurare  contro  a  due, 
è  al  lutto  vana  e  leggiera.  E  se  non  fussela rive- 
renza dell'istorico ,  io  non  crederei  mai  che  fusse 
possibile  quello  che  Erodiano  dice  di  Plauziano, 
quando  ei  commise  a  Saturnino  centurione  che 
egli  solo  ammazzasse  Severo  ed  Antonino  abi- 
tanti in  diversi  luoghi,  perchè  la  è  cosa  tanto  di- 
scosto dal  ragionevole,  che  altro  che  questa  au- 
torità non  me  lo  farebbe  credere.  Congiurarono 
certi  giovani  ateniesi  contro  a  Diocle  ed  Ippia, 
tiranni  d'Atene.  Ammazzarono  Diocle;  ed  Ippia 
che  rimase  lo  vendicò.  Chione  e  Leonide  Era- 
clensi,  e  discepoli  di  Platone  ,  congiurarono  con- 
tro a  Clearco  e  Satiro  tiranni:  ammazzarono  Clear- 
co,  e  Satiro  che  restò  vivo  lo  vendicò.  Ai  Pazzi, 
più  volle  da  noi  allegati,  non  successe.d'ammaz- 
zare  se  non  Giuliano.  In  modo  che  di  simili  con- 
giure contro  a  più  capi  se  ne  debbe  astenere  cia- 
scuno, perchè  non  si  fa  bene  né  a  se,  né  alla  pa- 
tria, né  ad  alcuno;  anzi  quelli  che  rimangono, 
diventano  più  insopportabili  e  più  acerbi,  come 
sa  Firenze  ,  Atene  ed  Eraclea,  stale  da  me  pre- 
allegate. È  vero  che  la  congiura  che  Pclopida  le- 
ce per  liberare  Tebe  sua  patria,  ebbe  tutte  le  dif- 
ficultà,  e  nondimeno  ebbe  felicissimo  fine,  per- 
ché Pelopida  ,  non  solamente  congiurò  contro  a 
due  tiranni ,  ma  contro  a  dieci  ;  non  solamente 
non  era  confidente  e  non  gli  era  facile  1'  entrata 
a'tiranni,  ma  era  ribello:  nondimeno  ei  potè  ve- 
nire in  Tebe  ,  ammazzare  i  tiranni ,  e  liberar  la 
patria.  Pur  nondimeno  fece  tutto  con  1'  aiuto  di 
uno  Carione,  consigliere  de' tiranni ,  dal  quale 
cljbc  r  entrata  facile  alla  esecuzione  sua.  Non  sia 
alcuno  nondimeno  che  pigli  l'esempio  da  costui, 
perché  come  la  fu  impresa  impossibile ,  e  cosa 
maravigliosa  a  riuscire  ,  cosi  fu  ed  e  tenuta  da- 
gli scrittori,  i  quali  la  celebrano  come  cosa  rara  e 
quasi  senza  esempio.  Può  essere  interrotta  tale 
esecuzione  da  una  falsa  immaginazione,  o  da  uno 
accidente  improvviso  che  nasca  in  su  il  fatto.  La 
manina  che  Bruto  e  gli  altri  congiurati  voleva- 
no ammazzare  Cesare,  accadde  che  quello  parlò  a 
lungo  con  Gn.  PopilioLenate  uno  de' congiurati, 
e  vedendo  gli  altri  questo  lungo  parlamento,  du- 
bitarono che  detto  Popilio  nou  rivelasse  a  Cesare 
la  congiura,  e  furono  per  tentare  d'ammazzare 
Cesare  quivi,  e  non  aspettar  che  fusse  in  senato; 
ed  arebbonlo  fatto ,  se  non  che  il  ragionamento 
finì, e  visto  non  fare  a  Cesare  moto  alcuno  stra- 
ordinario ,  si  rassicurarono.  Sono  queste  false  im- 
maginazioni da  considerarle,  ed  avervi  con  pru- 
denza rispetto,  e  tanto  più  quanto  egli  é  facile 
ad  averle ,  perché  chi  ha  la  sua  coscienza  mac- 
chiala, facilmente  crede  che  si  parli  di  lui.  Puos- 
si  sentire  una  parola  detta  ad  un  altro  fine,  che  ti 
faccia  perturbare  1'  animo  ,  e  credere  che  la  sia 
detta  sopra  il  caso  tuo,  e  farti  o  con  la  fuga  scuo- 
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prire  la  congiura  da  te,  o  confondere  l'azione  con 
accelerarla  lucra  di  tempo.  E  questo  tanto  più 
facilmente  nasce,  quando  ei  sono  molli  ad  esser 
conscii  della  congiura.  Quanto  agli  accidenti,  per- 
chè sono  insperati,  non  si  può  se  non  con  gli  e- 
senipii  mostrargli,  e  fare  gli  uomini  cauti  secon- 
do quelli.  Giulio  Belanti  da  Siena  ,  del  quale  di 
sopra  abbiamo  latto  menzione  ,  per  lo  sdegno  a- 
Teva  contro  a  Pandolfo,  che  gli  aveva  tolto  la  fi- 
gliuola,  che  prima  gli  aveva  dato  per  moglie, 
deliberò  d'ammazzarlo,  ed  elesse  questo  tempo. 
Andava  Pandolfo  quasi  ogni  giorno  a  visitare  un 
suo  parente  infermo,  e  nello  andarvi  passava  dal- 
le case  di  Giulio.  Costui  adunque,  veduto  questo, 
ordinò  d'avere  i  suoi  congiurati  in  casa  ad  or- 
dine per  ammazzare  Pandolfo  nel  passare,  e  mes- 
sili dentro  all'uscio  armali,  teneva  uno  alla  fi- 
nestra ,  che  passando  Pandolfo ,  quando  ei  lùsse 
stalo  presso  all'uscio,  facesse  un  cenno.  Accadde 
che  venendo  Pandolfo  ,  ed  avendo  fatto  colui  il 
cenno,  riscontro  un  amico  che  lo  fermò,  ed  al- 
cuni di  quelli  ch'erano  con  lui  vennero  a  trascor- 
rere innanzi ,  e  veduto  e  sentilo  il  romore  d'ar- 
mi, scopersono  l'agnato  ,  in  modo  che  Pandolfo  | 
si  salvò  ,  e  Giulio  coi  compagni  s' ebbero  a  fug- 
gire di  Siena.  Impedì  quello  accidente  di  quello 
scontro  quella  azione,  e  fece  a  Giulio  rovinarela 
sua  impresa.  Ai  quali  accidenti ,  perchè  ei  sono 
rari ,  non  si  può  fare  alcuno  rimedio.  E  ben  ne- 
cessario esaminare  lutti  quelli  che  possono  nasce- 
re, e  rimediarvi.  Restaci  al  presente  solo  a  dispu- 
tare de'  pericoli  che  si  corrono  dopo  la  esecuzio- 
ne ;  i  quali  sono  solamente  uno.  e  questo  è, 
quando  e'rimanc  alcuno  che  vendichili  principe 
morto.  Possono  rimanere  adunque  suoi  fratelli  o 
suoi  figliuoli  o  altri  aderenti,  a  chi  s'aspetta  il 
principato;  e  possono  rimanere,  o  per  tua  negli- 
genza ,  o  per  le  cagioni  dette  di  sopra ,  che  fac- 
ciano questa  vendetta ,  come  inlenenne  a  Gio- 
vannandrea  da  Lampugnano,  il  quale  insieme  coi 
suoi  congiurati  avendo  morto  il  duca  di  Milano, 
ed  essendo  rimaso  un  suo  figliuolo,  e  due  dei  suoi 
fratelli,  furono  a  tempo  a  vendicare  il  morto.  E 
veramente  in  questi  casi  i  congiurati  sono  scusati 
perchè  nou  ci  hanno  rimedio  ;  ma  quando  e'  ne 
rimane  vivo  alcuno  per  poca  prudenza  o  per  loro 
negligenza,  allora  è  clie  non  meritano  scusa.  Am- 
mazzarono alcuni  congiurati  Forlivesi  il  conte  Gi- 
rolamo loro  signore  ,  presero  la  moglie  e  i  suoi  fi- 
gliuoli ch'erano  piccoli,  e  non  parendo  loro  poter 
vivere  sicuri  se  non  s'insignorivano  della  fortez- 
za ,  e  non  volendo  il  castellano  darla  loro ,  m,i- 
donna  Caterina,  che  cosi  si  chiamava  la  contessa, 
promise  a' congiurali,  se  la  lasciavano  entrare 
in  quella,  di  farla  consegnare  loro,  e  che  rite- 
nessero appresso  di  loro  i  suoi  figliuoli  per  ista- 
tichi.  Costoro  sotto  questa  fede  ve  la  lasciarono 
entrare;  la  (juale  come  fu  dentro,  dalle  mura  rim- 
provero loro  la  morie  del  marito,  e  minacciogli 
d'ogni  qualità  di  vendetta.  E  per  mostrare  che 
dei  suoi  figliuoli  non  si  curava  ,  mostrò  loro  le 
membra  genitali,  dicendo  che  aveva  ancora  il  mo- 
do a  rifarne.  Cosi  costoro,  scarsi  di  consiglio  ,  e 
tardi  avvedutisi  del  loro  errore,  con  un  j)crpetuo 
esilio  patirono  pene  della  poca  prudenza  loro.  Ma 
di  lutti  i  pericoli  che  possono  dopo  la  esecuzione 
avvenire,  non  ci  è  il  più  certo,  nò  quello  che  sia 


più  da  temere,  che  quando  il  popolo  è  amico  del 
principe  che  tu  hai  morto  :  perchè  a  questo  i  con- 
giurati non  hanno  rimedio  alcuno,  perchè  e' non 
se  ne  possono  mai  assicurare.  In  esempio  ci  è  Ce- 
sare ,  il  quale  ,  per  avere  il  popolo  di  Roma  ami- 
co, fu  vendicato  da  lui;  perchè  avendo  cacciati 
i  congiurati  di  Bonia,  fu  cagione  che  furono  tutti 
in  vari  tempie  in  variluogbi  ammazzati.  Le  con- 
giure che  si  fanno  contro  alla  patria  sono  meno 
pericolose  per  coloro  che  le  fanno  ,  che  non  sono 
quelle  che  si  fanno  contro  ai  principi,  perchè  nel 
maneggiarle  vi  sono  meno  pericoli  che  in  quelle; 
nello  eseguirle  vi  sono  quelli  medesimi;  dopo  la 
esecuzione  non  ve  n' è  alcuno.  Nel  maneggiarle 
non  vi  sono  pericoli  molti ,  perchè  un  cittadino 
può  ordinarsi  alla  potenza  senza  manifestare  l'ani- 
mo e  disegno  suo  ad  alcuno,  e  se  quelli  suoi  ordini 
non  gli  sono  interrotti,  seguire  felicemente  l'im- 
presa sua  ;  se  gli  sono  interrotti  con  qualche  leg- 
ge, aspettar  tempo,ed  entrare  per  altra  via.  Que- 
sto s'intende  in  una  rejiubblica  dove  è  qualche 
parte  di  corruzione,  perchè  in  una  non  corrotta, 
non  vi  avendo  luogo  nessun  principio  cattivo,  non 
possono  cadere  in  un  suo  cittadiuo  questi  pensieri. 
Possono  adunque  i  cittadini  per  molli  mezzi  e 
molte  vie  aspirare  al  principato ,  dove  ei  non  por- 
tano pericolo  di  essere  oppressi ,  sì  perchè  le  re- 
pubbliche sono  più  tarde  che  un  principe,  dubi- 
tano meno,  e  per  questo  sono  manco  caute;  sì 
perchè  hanno  più  rispetto  ai  loro  cittadini  gran- 
di, e  per  questo  quelli  sono  più  audaci  e  più  ani- 
mosi a  far  loro  contro.  Ciascuno  ha  letto  la  con- 
giura di  Catilina  scritta  da  Saluslio,  e  sa  come  , 
poi  che  la  congiura  fu  scojierta,  Catilina  non  so- 
lamente stette  in  Roma,  ma  venne  in  senato,  e 
disse  villania  al  senato  ed  al  consolo:  tanto  era  il 
rispetto  che  quella  città  aveva  ai  suoi  cittadini.  E 
partilo  che  fu  di  Roma,  e  ch'egli  era  di  già  insù 
gli  eserciti ,  non  si  sarebbe  preso  Lentulo  e  que- 
gli altri ,  se  non  si  fussero  avute  lettere  di  lor  ma- 
no che  gli  accusavano  manifestamente.  Annone  , 
grandissimo  cittadino  in  Cartagine,  aspirando  alla 
tirannide,  aveva  ordinalo  nelle  nozze  d'una  sua 
figliuola  di  avvelenare  tutto  il  senato,  e  dipoi  farsi 
principe.  Intesasi  questa  cosa ,  non  vi  fece  il  se- 
nato altra  provvisione  che  d'una  legge,  la  quale 
poneva  termine  alle  spese  de'convilie  delle  noz- 
ze; tanto  fu  il  ri.spello  ch'egli  ebbero  alle  qualità 
sue.  E  ben  vero  che  nello  eseguire  una  congiura 
contro  alla  patria  vi  è  più  difficullà  e  maggiori 
jicricoli  ,  perchè  rade  volte  è  che  bastino  le  toe 
forze  proprie,  cospirando  contro  a  tanti;  e  ciascu- 
no non  è  principe  d'uno  esercito,  come  era  Ce- 
sare, o  Agalocle  o  Cleomcne  ,  e  simili ,  che  han- 
no ad  un  trailo  e  con  la  forza  occupala  la  patria. 
Perchè  a  simili  èia  via  assai  iàcile  ed  assai  sicura; 
ma  gli  altri  che  nonhanno  tante  aggiunte  di  for- 
ze, conviene  che  facciano  la  cosa  o  con  inganno 
ed  arie,  o  con  forze  forestiere.  Quanto  all'ingan- 
no ed  all'arte,  avendo  Pisistrato  ateniese  vinti  i 
Megarensi,  e  per  questo  acquistata  grazia  nel  po- 
polo, usci  una  mattina  fuori  ferito,  dicendo  che 
la  nobiltà  per  invidia  l'aveva  ingiurialo,  e  doman- 
dò di  poter  menare  armalifseco  per  guardia  sua. 
Da  questa  autorità  lacilmente  salse  a  lauta  gran- 
dezza ,  che  diventò  tiranno  d'  Atene.  Pandol- 
fo Pctrucci  tornò  con  altri  fuoriusciti  in  Siena , 
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e  gli  fu  data  la  guardia  della  [jiazza  in  {juvtiQO, 
come  cosa  meccanica,  e  che  gli  altri  riCutarono; 
nondimauco  quelli  armati  con  il  tempo  glidiero- 
no  tanta  riputazione,  che  in  poco  tempo  ne  di- 
ventò principe.  Molti  altri  hanno  tenute  altre  in- 
dustrie ed  allri  modi  ,  e  con  ispazio  di  tempo  e 
senza  pericolo  vi  si  sono  condotti.  Quelli  che  con 
forza  loro  ,  o  con  eserciti  esterni,  hanno  congiu- 
rato |)cr  occupare  la  patria ,  hanno  avuto  varii 
eventi,  seconilo  la  fortuna.  Catilina  preallegato 
vi  rovinò  sotto.  Annone, di  chi  disopra  facennuo 
menzione  ,  non  essendo  riuscito  il  veleno  ,  armò 
di  partigiani  molte  migliaia  di  persone  ,  e  loro  ed 
egli  furono  moiti.  Alcuni  primi  cittadini  di  Te- 
be per  farsi  tiranni  chiamarono  in  aiuto  uno  eser- 
cito spartano  e  presero  la  tirannide  di  quella  cit- 
ta. Tanto  che,  esaminate  tutle  le  congiure  fatte 
contro  alla  patria  ,  non  ne  troverai  alcuna  o  po- 
che,_che  nel  maneggiarle  siano  oppresse;  ma  tutte 
o  sono  riuscite  ,  o  sono  rovinate  nella  esecuzione. 
Eseguite  ch'elle  sono,  ancora  non  portano  altri 
pericoli,  che  si  porti  la  natura  del  principato  in 
se  ,  perchè  divenuto  che  uno  è  tiranno ,  ha  i  suoi 
naturali  ed  ordinari  pericoli  che  gli  arreca  la  ti- 
rannide, alli  quali  non  ha  altri  rimcdiiche  di  so- 
pra si  siano  discorsi.  Questo  è  quanto  mi  è  occor- 
so scrivere  delle  congiure;  e  se  io  ho  ragionato  di 
quelle  che  si  fanno  con  il  ferro ,  e  non  col  vele- 
no ,  nasce  che  l'hanno  tulle  un  medesimo  ordine. 
Vero  è  che  quelle  del  veleno  sono  più  pericolose 
per  essere  più  incerte;  peri  he  non  si  ha  co- 
modità per  ognuno  ,  e  bisogna  conferirlo  con  chi 
l'ha  ,  e  questa  necessità  del  conferire  ti  fa  perico- 
lo. Dipoi  per  molte  cagioni  un  beveraggio  di  ve- 
leno non  può  esser  mortale  ,  come  intervenne  a 
quelli  che  ammazzarono  Commodo ,  che  avendo 
quello  ributtato  il  veleno  che  gli  avevano  dato, 
furono  forzati  a  strangolarlo ,  se  vollero  che  moris- 
se. Non  lianno  per  tanto  i  principi  il  maggiore 
nimico  che  la  congiura,  perchè,  fatta  che  è  una 
congiura  loro  contro, ola  gli  ammazza  o  la  gl'in- 
fama.  Perchè  se  la  riesce,  e' muoiono  ,  se  la  si 
scuopre  e  loro  ammazzino  i  congiurati ,  si  crede 
sempre  che  quella  sia  slata  invenzione  di  quel 
principe  per  isfogare  l'avarizia  e  la  crudeltà  sua 
contro  al  sangue  ed  alla  roba  di  quelli  che  egli  ha 
morti.  Nonvoglio  però  mancare  di  avvertire  quel 
principe  o  quella  repubblica  ,  contro  a  chi  fusse 
congiurato,  ch'abbiano  avvertenza  ,  quando  una 
congiura  si  manifesta  loro,  innanzi  che  facciano 
im])resa  di  vendicarla,  di  cetvare  ed  intendere 
molto  bene  la  qualità  d'essa  ,  e  misurino  bene  le 
condizioni  de' congiurali  e  le  loro;  e  quando  la 
trovino  grossa  e  potente,  non  la  scuoprano  mai, 
infino  a  tanto  che  si  siano  preparati  con  forze  suf- 
ficienti ad  opprimerla,  altrimenti  facendo,  scuo- 
prirebberolaloro  rovina;  però  debbono  con  ogni 
industria  dissimularla,  perchè  i  congiurati  veg- 
gendosi  scoperti ,  cacciati  da  necessità,  operano 
senza  rispetto.  In  esempio  ci  sono  i  Romani ,  i 
quali  avendo  lasciato  due  legioni  di  soldati  a  guar- 
dia de' Capuani  contro  ai  Sanniti,  come  altrove  di- 
cemmo, congiurarono  quelli  capi  delle  legioni  in- 
sieme d'opprimerei  Capuani  :laqual  cosa  inlesasi 
a  Roma,  commessero  a  Rutilio  ,  nuovo  consolo  , 
che  vi  provvedesse  ;  il  quale,  per  addormentare  i 
congiuiali,  pubblicò,  come  il  senato  aveva  rallèr- 


mo  le  stanze  alle  legioni  Capuano.  11  che  credea 
dosi  quelli  soldati ,  e  parendo  loro  aver  tempo  ad 
eseguir  il  disegno  loro  ,  non  cercarono  d'accelera- 
re la  cosa,  e  cosi  stettero  infmo  che  cominciaro- 
no a  veder  che  il  consolo  gli  separava  1'  uno  dal- 
l'altro: la  qual  cosa,  generato  in  loro  sospetto, 
fece  che  si  scopersero,  e  mandarono  ad  esecuzione 
la  voglia  loro.  JNè  può  essere  questo  maggior-e 
esempio  nell'una  e  nell'altra  parte;  perchè  per 
questo  si  vede,  quanto  gli  uomini  sono  lenti  nel-  , 
le  cose,  dove  ei  credono  avere  tempo,  e  quanto 
ei  sono  presti  dove  la  necessità  glicaccia.  ]Nè  può 
un  princijje  o  una  repubblica  ,  che  vuol  ditiérire 
lo  scuoprire  una  congiura  a  suo  vantaggio,  usare 
termine  migliore,  che  offerire  di  prossimo  occa- 
sione con  arte  aicongiurati,  acciocché  aspettando 
quella,  o  parendo  loro  aver  tempo,  diano  tempo 
a  quello  o  a  quella  a  gastigarli.  Chi  ha  fallo  al- 
trimenti, ha  accelerato  la  sua  rovina,  come  fece 
il  duca  d'Atene  e  Guglielmo  de'Pazzi.  Il  duca  , 
diventato  tiranno  di  Firenze  ,  ed  intendendo  es- 
sergli congiurato  contro,  fece  ,  senza  esaminare 
altrimenti  la  cosa,  pigliare  uno  de'congiurati  :  il 
che  fece  subito  pigliare  le  armi  agli  altri,  e  torgli 
lo  slato.  Guglielmo,  sendo  commissario  in  vai  di 
Chiana  nel  inillecinquecent'uno ,  ed  adendo  in- 
teso come  in  Arezzo  era  congiura  in  favore  de' Vi- 
telli ,  jier  torre  quella  terra  ai  Fiorentini,  subito 
se  n'andò  in  quella  città,  senza  pensare  alle 
forze  de'congiurati  o  alle  sue,  e  senza  prepararsi 
di  alcuna  forza,  con  il  consiglio  del  vescovo  suo 
figliuolo  fece  pigliare  uno  de'congiurati;  dopo  la 
qual  presura  gli  altri  subito  presero  le  armi  ,  e 
tolsero  la  terra  ai  Fiorentini,  e  Guglielmo  di 
commissar-io  diventò  prigione.  Ma  quando  le  con- 
giure sono  deboli ,  si  possono  e  debbonsi  senza 
rispetto  opprimere.  ]\on  è  ancora  da  imitare  in 
alcun  modo  due  termini  usati,  quasi  contrari 
l'uno  all'altro;  l'uno  del  prenominato  duca  d'A- 
tene, il  quale,  per  mostrare  di  credere  d'avere 
la  benivolenza  de'cittadini  fiorentini,  fece  morir 
uno  che  gli  manifestò  una  congiura;  l'altro  di 
Dione  Siracusano,  il  quale  per  tentar  l'animo  di 
alcuno,  ch'egli  aveva  a  sospetto,  consenti  a  Ca- 
lippo  ,  nel  quale  ei  confidava  ,  che  mostrasse  di 
fargli  una  congiura  contro  ;  e  tutti  due  questi  ca- 
pitarono male:  perchè  1' uno  tolse  l'animo  agli 
accusatori,  e  dettelo  a  chi  volse  congiurare,  l'al- 
tro dette  la  via  facile  alla  morte  sua, anzi  fu  egli 
proprio  capo  della  sua  congiura  ,  come  per  espe- 
rienza gì' intervenne ,  perchè  Calippo  potendo 
senza  rispetto  j^raticare  contro  a  Diouo,  praticò 
tanto  che  gli  tolse  lo  slato  e  la  vita. 

.CAPITtOLO  VII 

Donde  nasce  che  le  mutazioni  dalla  libertà  alla 
sen'ità,  e  dalla  servitù  alla  liberta,  alcuna 
n'e  senza  sangue  ,  alcuna  n' e  piena. 


Di 


ubiterà  forse  alcuno  donde  nasca  che  molte 
mulazioni  che  si  fanno  dalla  vita  libera,  alla  ti- 
rannica, e  per  contrario,  alcuna  se  ne  faccia  con 
sangue ,  alcuna  senza  ;  perchè  (  come  per  le  istorie 
si  comprende  )  in  simili  variazioni  alcuna  volta 
sono  stati  morti  infiniti  uomini ,  alcuna  volta  non 
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è  stato  ingiuriato  alcuno  ,  come  intervenne  nella 
mutazione  che  fece  Roma  dai  re  ai  consoli,  dove 
non  furono  cacciati  altri  che  i  Tarquinii ,  fuora 
della  ofiensione  di  qualunque  altro.  Il  the  dipende 
da  qui  sto  ,  perchè  quello  stato  che  si  muta,  nac- 
que con  violenza,  o  no  j  e  perchè  quando  e'nasce 
con  violenza,  conviene  nasca  con  ingiuria  di  mol- 
ti ,è  necessario  poi  nella  rovina  sua  die  gli  in- 
giuriati si  vogliano  vendicare,  e  da  questo  desi- 
derio di  vendetta  nasce  il  sangue  e  la  morie  de- 
gli uomini.  Ma  quando  quello  stalo  è  causalo  da 
un  comune  consenso  d'una  universalità  che  lo 
ha  fatto  grande, non  ha  cagione  poi  quando  rovi- 
na detta  universalità  ,  di  utìèiidere  altri  che  il  ca- 
po; E  di  questa  sorte  fu  lo  sialo  di  Koma,  e  la 
cacciata  de'Tarquinii ,  come  fu  ancora  in  Firenze 
lo  stato  de'Medici,  che  poi  nella  rovina  loro  nel 
mille  quattrocento  novantaquallro  non  furono 
offesi  altri  che  loro.  E  cosi  tali  mutazioni  non 
vengono  ad  esser  molto  pericolose,  ma  son  Ijene 
jiericolosissime  quelle  che  sono  fatte  da  quelli  che 
si  hanno  a  vendicare,  le  quali  furono  sempre  mai 
di  sorte,  da  fare,  non  clie  altro,  sbigottire  chi 
le  legge.  E  perchè  di  questi  esempii  ne  sono  pie- 
ne le  istorie  ,  io  le  voglio  lasciare  indietro. 

CAPITOLO    Vili 

Chi  i'uole  alterare  una  repubblica ,  ihbhe 
considerare  il  soggetto  di  ijnetla. 


E' 


si  è  di  sopra  discorso  come  un  tristo  citta- 
dino non  può  male  operare  in  una  repu1)Iilica  che 
non  sia  conotla;  la  ([ual  conclusione  si  fortifica, 
oltre  alle  ragioni  che  allora  si  dissero ,  con  l'esem- 
pio di  Spurio  Cassio  e  di  Manlio  Capitolino.  Il 
cpjal  Spurio  ,  sendo  uomo  ambizioso ,  e  volendo 
pigliare  autorità  eslraordinaria  in  Roma,  e  gua- 
dagnarsi la  plebe  con  il  fargli  molli  benefìzi,  come 
era  di  vendergli  quellicampi che i  Romaniaveva- 
uo  tolti  agli  Ernici,  fu  scoperta  da'  Padri  questa 
sua  ambizione,  ed  in  tanto  recata  a  sospetto,  che 
parlando  egli  al  popolo,  ed  ofl'eren<lo  di  dargli 
quelli  danari  che  s'erano  ritratti  de'grani  che  il 
pubblico  aveva  fatti  venire  di  Sicilia  ,  al  lutto  li 
ricusò,  parendo  a  quello  che  Spurio  volesse  dare 
loro  il  pregio  della  loro  libertà.  Ma  se  tal  popolo 
fusse  stato  corrotto ,  non  arebbe  ricusato  detto 
prezzo,  e  gli  areblie  aperta  alla  tirannide  quella 
via  che  gli  chiuse.  Fa  molto  maggiore  esempio  di 
questo  Manlio  Capitolino,  perchè  mediante  costui 
si  vede  quanta  virtù  d'animo  e  di  corpo,  quante 
buone  opere  fatte  in  favore  della  patria  cancella 
dipoi  una  brutta  cupidità  di  regnare,  la  quale, 
come  si  vede,  nacque  in  costui  per  l'invidia  che 
lui  aveva  degli  onori  che  erano  iattiaCammillo; 
e  venne  in  tanta  cecità  di  mente,  che  non  pen- 
sando al  modo  del  vivere  della  città,  non  esami- 
nando il  soggetto  ,  quale  esso  aveva  ,  non  atto  a 
ricevere  ancora  trista  forma  ,  si  mise  a  far  tumulti 
in  Koma  contro  al  senato  e  contro  alle  leggi  pa- 
trie. Dove  si  conosce  la  perfezione  di  quella  città 
e  la  bontà  della  materiasua,  perchè  nel  caso  suo 
nessuno  della  nobiltà,  ancora  (he  fussero  acerri- 
mi difensori  l'uno  dell'altro,  si  mosse  a  favorir- 
lo, nessuno  de'pareuti  fece  impresa  in  suo  favo- 


re, e  congliallriaccnsalisolevanocompariresor- 
didati,  vestiti  di  nero,  tutti  mesti,  per  cattare  mi- 
sericordia in  favore  dell'accusato,  e  con  Manlio 
non  se  ne  vide  alcuno. I  tribuni  della  plebe,  che 
solevano  sempre  favorire  le  cose  che  pareva  venis- 
sero in  benefizio  del  popolo,  e  quanto  erano  più 
contro  ai  nobili,  tanto  più  le  tiravano  innanzi,  in 
questo  laso  si  unirono  coi  nobili  per  opprimere  una 
comune  peste.  Il  popolo  di  Roma,  desiderosissimo 
dell'ulile  proprio,  ed  amatore  delle  cose  che  veni- 
vano contioalla  nobillà.avvengachefacessea  Man- 
lio assai  favori,  nondimeno  come  i  tribuni  lo  cita- 
rono, e  che  rinicssero  la  causa  sua  al  giudìzio  del 
popolo,  quel  popolo,  diventato  di  difensore  giudi- 
ce, senza  rispetto  alcuno  lo  condannò  a  morte. Per- 
tanto io  non  credo  che  sia  esempio  in  questa  isto- 
ria più  al  lo  a  mostrare  la  bontà  di  tutti  gli  ordini  di 
quella  repubblica,  quanto  è  questo, veggendo  che 
nessuno  di  quella  cillà  si  mosse  a  difèndere  un  cit- 
tadino pieno  d'ogni  virtù,  e  che  pubblicamente  e 
privatamente  aveva  fatte  moltissime  opere  lauda- 
bili; perchè  in  tulli  loro  potè  più  l'amore  della 
patria,  che  nessun  altro  rispetto,  e  considerarono 
molto  piùai  pericoli  presenti  che  da  lui  dipende- 
vano, che  ai  meriti  passati,  tanto  che  con  la  mor- 
te sua  e'si  liberarono.  E  Tito  Livio  dice:  Htinc 
ixituni  habuii  t-ir,  iiisi  in  libera  civitale  nolits 
esset ,  mejìiorabilis.  Dove  S(jno  da  considerare 
due  cose;  l'una,  cheperaltri  modisi  ha  a  cercare 
gloria  in  una  città  corrotta,  che  in  una  che  ancora 
viva  politicamente;  l'altra  ^  ch'è  quasi  quel  me- 
desimo chela  prima  ,  che  gli  uomini  nel  procede- 
re loro,  e  tanto  più  nelle  azioni  grandi,  debbono 
considerare  i  tempi,  ed  accomodarsi  a  quelli;  e 
coloro  cheper  cattiva  elezione,  oper  naturale  in- 
clinazione si  discordano  dai  tempi,  vivono  il  più 
delle  volte  infelici,  ed  hanno  cattivo  esito  le  azio-  \ 
ni  loro;  a!  contrario  l'hanno  quelli  che  si  concor-  i 
dano  col  tempo.  E  senza  dubbio  jier  le  parole  ' 
preallegate  dell'istorico  si  può  condiiudere,  <  lie  1 
se  Manlio  fusse  nato  nei  tempi  di  .Mario  e  di  Sii-  j 
la,  dove  già  la  materia  era  conotla,  e  dove  esso  ' 
arebl.e potuto  imprimere  la  forma  dell'ambizione 
sua,  arebbe  avuti  quelli  medesimi  seguiti  e  suc- 
cessi che  Mario  e  Siila ,  e  gli  altri  poi  che  dopo 
loro  alla  tirannide  aspirarono.  Cosi  medesimamen- 
te se  Siila  e  Mario  fussero  slati  nei  tempidi  Man- 
lio ,  sarebbero  stali  intra  le  prime  loro  imprese 
ojiprcssi.  Perchè  un  uomo  può  bene  cominciare 
con  suoi  modi  e  <on  suoi  li  isti  lerminia  corrom- 
pere un  popolo  d'una  città,  ma  gli  è  impossibile 
che  la  vita  di  uno  bastia  corromperla  in  modo 
che  egli  medesimo  ne  possa  trar  frutto;  e  quando 
bene  c'fusse  possibilecon  lunghezza  di  tempo  che 
lo  facesse,  sarebbe  impt  ssibile  quanto  al  modo  del 
procedere  degli  uomini,  die  sono  impazienti,  e 
non  possono  lungamente  dillerirc  una  loro  passio- 
ne. Appresso  s' ingannano  nelle  cose  loro  ,  e  in 
quelle  massime  che  desiderano  assai  ;tjlcliè,  u  per 
poca  pazienza  o  ]ier  ingannarsene  ,  entrerebbero 
in  impresa  contro  a  tempo,  e  capiterebbero  male. 
Però  e  bisogno,  a  voler  pigliare  autorità  in  una 
repubblica,  e  mettervi  trista  forma ,  trovare  la 
materia  disordinala  dal  tempo  ,  e  che  a  poco  a 
jioco,  e  di  generazione  in  generazione,  si  sia  con- 
dotta al  disordine;  la  quale  vi  si  conduce  di  ne- 
cessità ,  quando  ella  non  sia ,  come  di  sopra  si  di- 
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scorse,  spesso  rinfrescata  di  Imoni  esempii ,  o  con 
nuove  leggi  ritirala  verso  iprincipii  suoi.  Sarebbe 
adunque  stalo  Manlio  un  uomo  raro  e  memorabi- 
le, se  fussenaloin  una  città  corrotta. E  pero  debbo- 
uo  i  cittadini  cbe  nelle  repubbliche  fanno  alcuna 
impresa,  o  in  favore  della  libertà  o  in  favore  della 
tirannide ,  considerare  il  soggetto  che  eglino  han- 
no, e  giudicale  da  quello  la  difficullà  delle  imprese 
loro.  Perchè  tantoè  diilicile  e  pericoloso  voler  fa- 
re libero  un  popolo  che  voglia  viver  servo,  quanto 
<-■  voler  fare  servo  un  popolo  che  voglia  vivere  li- 
bero .  E  perchè  di  sopra  si  dice,  che  gli  uomini 
nello  operare  deliliono  considerare  la  qualità  dei 
tempi,  e  procedere  secondo  quelli,  ne  parleremo 
a  lungo  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  IX 

Come  conviene  variare  coi  tempi,  volendo 
sempre  aver  buona  fortuna. 


J-o  ho  considerato  più  volte  come  la  cagione  del- 
la trista  e  della  buona  fortuna  degli  uomini  è  ri- 
scontrare il  modo  del  procedere  suo  con  i  tempi. 
Perchè  e'  si  vede  che  gli  uomini  nell'  opere  loro 
procedono  alcuni  con  impeto,  alcuni  con  rispetto 
e  con  cauzione.  E  perchè  nell' uno  e  neira.ltro  di 
questi  modi  si  passano  i  termini  convenienti,  non 
si  potendo  osservare  la  vera  via,  nell'uno  e  nel- 
l'altro si  erra.  Ma  quello  viene  ad  errar  meno,  ed 
avere  la  fortuna  prospera,  che  riscontra,  come  io 
ho  detto,  con  il  suo  modo  il  tempo,  e  sempre 
mai  si  procede,  secondo  ti  sforza  la  natura.  Cia- 
scuno sa  come  Fabio  Massimo  procedeva  con  l'e- 
sercito suo  rispettivamente  e  cautamente  discosto 
da  ogni  impeto  e  da  ogni  audacia  romana  ,  e  la 
buona  fortuna  fece  che  questo  suo  modo  riscontro 
bene  coi  tempi.  Perchè  sendo  venuto  Anuiliale 
in  Italia  giovine,  e  con  una  fortuna  fresca,  ed 
avendo  già  rotto  il  popolo  romano  due  volle,  ed 
essendo  quella  repubblica  priva  quasi  della  sua 
buona  milizia,  e  sbigottita,  non  potette  sortir 
miglior  fortuna  che  avere  un  capitano,  il  quale 
conia  sua  tardità  e  cauzione  tenesse  a  bada  il  ni- 
mico. Kè  ancora  Fabio  potette  riscontrare  tempi 
più  convenienti  ai  modi  suoi,  di  che  nacque  che 
fu  glorioso.  E  che  Fabio  facesse  questo  per  natu- 
ra e  non  per  elezione,  si  vede,  che  volendo  Sci- 
pione passare  in  Affrica  con  quelli  eserciti  per  ul- 
timare la  guerra,  Fabio  la  contraddisse  assai,  co- 
me quello  che  non  si  poteva  spiccare  dai  suoi  mo- 
di e  dalla  consuetudine  sua.  Talché  se  fusse  sta- 
to a  lui,  Annibale  sarebbe  ancora  in  Italia,  come 
quello  che  non  si  avvedeva  eh'  egli  erano  mutati 
i  tempi,  e  che  bisognava  mutare  modo  di  guerra. 
E  se  Fabio  fusse  slato  re  di  Roma,  poteva  facil- 
mente perdere  quella  guerra;  perchè  non  arebbe 
saputo  variare  col  procedere  suo,  secondo  che  va- 
riavano i  tempi.  Ma  sendo  nato  in  una  repubbli- 
ca, dov'erano  diversi  cittadini  e  diversi  umori, 
come  ella  ebbe  Fabio,  che  fu  oltimo  ne' tempi 
debiti  a  sostenere  la  guerra,  cosi  ebbe  poi  Scipio- 
ne nei  tempi  atti  a  vincerla.  Di  qui  nasce  che  una 
repubblica  ha  maggior  vita,  ed  ha  piii  lungamen- 
te buona  fortuna  che  un  principato  ,  perchè  ella 
può  meglio  accomodarsi  alla  diversità  de'tempo- 


rali,  perla  diversità  de'cittadini  che  sono  in  quel- 
la, che  non  può  un  principe.  Perchè  un  uomo 
che  sia  consueto  a  procedere  in  un  modo,  non  si 
muta  mai,  come  è  dello,  e  conviene  di  necessità, 
quando  si  mutano  i  tempi  disformi  a  quel  suo 
modo,  che  rovini.  Piero  Soderini ,  altre  volto 
preallegato ,  procedeva  in  tutte  le  cose  sue  con 
umanità  e  pazienza.  Prospero  egli  e  la  sua  patria, 
mentre  che  i  tempi  furono  conformi  al  modo  del 
procedere  suo;  ma  come  vennero  dipoi  tempi, 
dove  bisognava  rompere  la  pazienza  e  l'umanità, 
non  lo  seppe  fare;  talché  insieme  con  la  sua  pa- 
tria rovino.  Papa  Giulio  II  procedette  in  tutto  il 
tempo  del  suo  pontificato  con  impeto  e  con  furia; 
e  perchè  i  tempi  l'accompagnarono  bene,  gli  riu- 
scirono le  sue  impresetulte.  Ma  se  fussero  venu- 
ti altri  tempi,  che  avessero  ricerco  altro  consiglio, 
di  necessità  rovinava;  perchè  non  arebiie  mutato 
né  modo  né  ordine  nel  maneggiarsi.  E  che  noi 
non  ci  possiamo  mutare,  ne  sono  cagione  due  co- 
se. L'una,  che  noi  non  ci  possiamo  opporre  a 
quello  a  che  c'inclina  la  natura.  L'altra,  che 
avendo  uno  con  un  modo  di  procedere  prospera- 
to assai ,  non  è  possibile  persuadergli  che  possa 
far  bene  a  procedere  altrimenti;  donde  ne  nasce 
che  in  un  uomo  la  fortuna  varia,  perchè  ella  va- 
ria i  tempi ,  ed  egli  non  varia  i  modi  .  Nascene 
ancora  la  rovina  della  città,  per  non  si  variar  gli 
ordini  delle  repubbliche  co'  tempi,  come  lunga- 
mente di  sopra  discorremmo.  Ma  sono  più  tarde, 
perché  le  penano  ])iù  a  variare;  perchè  bisogna 
che  vengano  tempi  che  commuovino  tutta  la  re- 
puliblica,  a  che  un  solo  col  variare  il  modo  del 
procedere  non  basta.  E  perchè  noi  abbiamo  fatto 
menzione  di  Fabio  Massimo,  cbe  tenne  a  bada 
Annibale,  mi  pare  da  discorrere  nel  rapitolo  se- 
guente, se  un  capitano,  volendo  far  la  giornata 
in  ogni  modo  col  nimico,  può  essere  impedito  da 
quello  che  non  la  faccia. 

CAPITOLO   X 

die  un  capitano  non  può  fuggire  fa  giornata 
quando    l'  avversario  la    vuol  fare  in    ogni 

modo. 


a 


'neus  Sulpilius  diclator  adversus  Gallos  bcl- 
ìum  trnhef/at ,  nolens  se  Jortunne  commi llere 
adversus  hostem ,  qucm  tempus  deteriorcm  in 
dies,  et  locus  alienus  faceret.  Quando  è  segui- 
to uno  errore,  dove  tutti  gli  uomini,  o  la  mag- 
gior parte  s'ingannano,  io  non  credo  che  sia  ma- 
le molte  volte  riprovarlo.  Pei  tanto  ancora  ch'io 
abbia  di  sopra  più  volte  mostrato  quanto  le  azioni 
circa  le  cose  grandi  siano  disformi  a  quelle  degli 
antichi  tempi,  nondimeno  non  mi  par  supcrlluo 
al  presente  replicarlo.  Perchè  se  in  alcuna  parte 
si  devia  dagli  antichi  ordini,  si  devia  massima- 
mente nelle  azioni  militari,  dove  al  presente  non 
è  osservata  alcuna  di  quelle  cose  che  dagli  antichi 
erano  stimate  assai.  Ed  è  nato  questo  inconve- 
niente, jierchè  lerepuliblicheed  i  principi  hanno 
imposto  questa  cura  ad  altri,  e  per  luggire  i  pe- 
ricoli si  sono  discostali  da  questo  esercizio;  e  se 
pure  si  vede  qualche  volta  un  re  de'  tempi  nostri 
andare  in  persona,  non  si  crede  però  che  da  lui 
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nascano  altri  modi  che  meritino  più  laude.  Per- 
cJiè  quello  esercizio  quando  pure  lo  fanno,  lo  fan- 
no a  pompa,  e  non  per  alcuna  altra  laudaliile  ca- 
gione. Pure  (jucsti  fanno  minori  errori,  riveden- 
do i  loro  eserciti  qualche  volta  in  viso,  tenendo 
appresso  di  loro  il  titolo  dell'  imperio,  che  non 
(anno  le  repuhbliche,  e  massimamente  le  italiane, 
le  quali  fidandosi  d'altrui ,  ne  s' intendono  in  al- 
cuna cosa  di  quello  che  appartenga  alla  guerra, 
e,  dall' altro  canto,  volendo,  per  parere  d'essere 
loro  il  principe  ,  delilierarne,  fanno  in  tale  deli- 
herazione  mille  errori.  E  hcnchè  d'alcuno  ne  ah- 
hia  discorso  altrove,  voglio  al  presente  non  ne 
tacere  uno  importantissimo.  Quando  questi  prin- 
cipi oziosi,  o  republjliche  efiemminate,  mandano 
fuori  un  loro  capitano,  la  più  savia  commissione 
che  paia  loro  dargli ,  è  quando  gì'  impongono  , 
che  per  alcun  modo  non  venga  a  giornata ,  anzi 
sopra  ogni  cosa  si  guardi  dalla  znlfa;  e  parendo 
loro  in  questo  imitare  la  prudenza  di  Fahio  Mas- 
simo, che  dilFcrendo  il  combattere  salvò  lo  stato 
a'Romani,  non  intendono  che  la  maggior  parte 
delle  volte  questa  commissione  è  nulla  o  è  danno- 
saj  perchè  si  debbe  pigliare  questa  conclusione, 
che  un  capitano  che  voglia  stare  alla  campagna, 
non  può  fuggire  la  giornata  qualunque  volta  il  ni- 
mico la  vuole  fare  in  ogni  modo.  E  non  è  altro 
questa  commissione  che  dire  :  Fa'  la  giornata  a 
posta  del  nimico,  e  non  a  tua.  Perchè  a  volere 
stare  in  campagna,  e  non  far  la  giornata  ,  non  ci  è 
alilo  rimedio  sicuro  che  porsi  cinquanta  miglia 
almeno  discosto  dal  nimico,  e  dipoi  tenere  buone 
spie,  che  venendo  quello  verso  di  te  ,  tu  abbia 
tempo  a  discostarti.  Un  altro  partito  ci  è  ,  rin- 
chiudersi in  una  città;  e  l'uno  e  l'altro  di  que- 
sti due  parliti  è  dannosissimo.  Nel  primo  si  lascia 
in  preda  il  paese  suo  al  nimico;  ed  un  principe 
valente  vorrìi  piuttosto  tentare  la  fortuna  della 
zuffa,  che  allungar  la  guerra  con  tanto  danno 
de'  sudditi.  INel  secondo  partito  è  la  perdita  ma- 
nifesta; perchè  conviene  che  riducendoti  con  uno 
esercito  in  una  città,  tu  venga  ad  essere  assedia- 
to, ed  in  poco  tempo  patir  fame  e  venire  a  dedi- 
zione. Talché  fuggire  la  giornata  per  queste  due 
vie  è  dannosissimo.  11  modo  che  tenne  Fabio 
Massimo  distare  ne'luoghi  forti,  è  buono,  quan- 
do tu  hai  si  virtuoso  esercito  che  il  nimico  non 
abbia  ardire  di  venirli  a  trovare  dentro  ai  tuoi 
vantaggi.  Né  si  può  dire  che  Fabio  fuggisse  la 
giornata,  ma  piuttosto  che  la  volesse  fare  a  suo 
vantaggio.  Perchè  se  Annibale  fusse  ilo  a  trovar- 
lo, Faljio  Farebbe  aspettato,  e  fatto  giornata  se- 
co; ma  Annibale  non  ardi  mai  di  combattere  con 
lui  a  modo  di  quello.  Tanto  che  la  giornata  fu 
fuggita  cosi  da  Annibale,  come  da  Fabio  :  ma  se 
uno  di  loro  1' avesse  voluta  fare  in  ogni  modo, 
l'altro  non  vi  aveva  se  non  uno  dei  tre  rimcdii, 
cioè  i  due  sopraddetti,  o  fuggirsi.  Che  questo  che 
io  dico  sia  vero,  si  vede  manifestamente  con  mil- 
le esempi,  e  massime  nella  guerra  che  i  Komani 
fecero  con  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Perse  ; 
perchè  Filippo  sondo  assalUito  dai  Komani  deli- 
berò non  venire  alla  zulCa,  e  per  non  vi  venire 
volle  fare  prima,  come  aveva  fatto  Fabio  Ma.'si- 
mo  in  Italia,  e  si  pose  col  suo  esercito  sopra  la 
sommità  d'un  monte,  dove  si  afforzò  assai,  giu- 
dicando che  i  Romani  non  avessero  ardiredi  an- 


dare a  trovarlo.  Ma  andativi,  e  coinhattutolo,  lo 
cacciarono  di  quel  monte ,  ed  egli  non  potendo 
resistere,  si  fuggi  con  la  maggior  parte  delle  genti. 
E  quel  che  lo  salvò,  che  non  fu  consumalo  in 
tutto ,  fu  la  iniquità  del  paese,  qual  fece  che  i 
Bomani  non  poterono  seguirlo.  Filippo  adunque 
non  volendo  azzuffarsi,  ed  essendosi  posto  con  il 
campo  presso  ai  Romani ,  si  ebbe  a  fuggire;  ed 
avendo  conosciuto  per  questa  esperienza,  come 
non  volendo  combattere  non  gli  bastava  stare  so- 
pra i  monti, e  nelle  terre  non  volendo  rinchiuder- 
si, deliberò  pigliar  l'altro  modo ,  di  stare  disco- 
sto molte  miglia  al  campo  romano.  Onde  se  i  Ro- 
mani erano  inunaprovincia,  else  ne  andava  nel- 
l'altra; e  cosi  sempre  dondei  Romani  partivano, 
esso  entrava  .  E  veggendo  al  fine  come  nello  al- 
lungare la  guerra  per  questa  via,  le  sue  condizioni 
peggioravano,  e  che  i  suoi  soggetti,  ora  da  lui, 
ora  dai  nimici  erano  oppressi,  deliberò  di  tentare 
la  fortuna  della  zuffa,  e  cosi  venne  con  i  Romani 
ad  una  giornata  giusta.  E  utile  adunque  noncom- 
batlerequandogliesercililianno  queste  condizio- 
ni che  aveva  l'esercito  di  Fabio,  e  che  ora  lia 
quello  di  Gnco  Sulpizio,  cioè  avere  uno  esercito 
si  buono,  che  il  nimico  non  ardisca  venirti  a  tro- 
vare dentro  alle  fortezze  tue,  e  che  il  nimico  sia 
in  casa  tua  senza  avere  preso  molto  pie,  dove  ei 
patisca  necessità  del  vivere.  Ed  è  in  questo  caso 
il  partilo  utile,  per  le  ragioni  che  dice  Tito  Li- 
vio :  Nolens  se  Jorlunae  committere  adversiis 
hostem,  qitem  lempiis  deteriorem  in  dies,  et  lo- 
cus  aliemis  faceret.  Ma  in  ogni  altro  termine 
non  si  può  fuggir  la  giornata,  se  non  con  tuo  di- 
sonore e  pericolo.  Perchè  fuggirsi,  come  fece  Fi- 
lippo, è  come  essere  rotto,  e  con  più  vergogna, 
quanto  meno  s'è  fatto  prova  della  tua  virtù.  E  se 
a  lui  riuscì  salvarsi,  non  riuscirebbe  ad  un  altro, 
che  non  fusse  aiutato  dal  paese  come  egli .  Che 
Annibale  non  fusse  maestro  di  guerra  ,  nessuno 
mai  non  lo  dirà,  ed  essendo  all'incontro  di  Sci- 
pione in  Afi'rica,  se  egli  avesse  veduto  vantaggio 
in  allungare  la  guerra ,  e'  1'  arebbe  fatto  ;  e  per 
avventura,  sendo  lui  buon  capitano,  ed  avendo 
buon  esercito.  Io  arebbe  potuto  lare,  come  fece 
Fabio  in  Italia,  ma  non  l'avendo  fatto,  si  dehhe 
credere  che  qualche  cagione  importante  lo  muo- 
vesse. Perchè  un  principe  che  aljl>ia  uno  esercito 
messo  insieme,  e  vegga  che  per  diletto  di  danari 
o  d'amici  ei  non  può  tenere  lungamente  tale  eser- 
cito, è  matto  al  tutto  se  non  tenta  la  fortuna  in- 
nanzi che  tale  esercito  s'abbia  a  risolvere  :  perchà 
aspettando  ci  perde  al  certo  ,  tentando  potrebbe 
vincere.  Un'altra  cosa  ci  è  ancora  da  stimare  as- 
sai, la  ([uale  e  :  Che  si  dehhe,  eziandio  perden- 
do, volere  acquistar  gloria:  e  più  gloria  si  ha  ad 
esser  vinto  per  forza,  che  per  altro  inconveniente 
che  t'abbia  fatto  perdere.  Sicché  Annibale  dove- 
va essere  costretto  da  queste  necessità.  E,  dal- 
l'altro canto,  Scipione,  quando  Annibale  aves.se 
differitala  giornata,  e  non  gli  fusse  bastato  l'ani- 
mo d'andarlo  a  trovare  ne'luoghi  forti,  non  pati- 
va, per  aver  di  già  vinto  Siface,  e  acquistate  tan- 
te terre  in  Affrica,  che  vi  poteva  star  sicuro  e  con 
comodità  come  in  Italia.  Il  che  non  interveniva 
ad  Annibale,  quando  era  all'imontro  di  Fabio, 
né  a  questi  Francesi,  ch'erano  all'  incontro  di 
Sulpizio.  Tantomeno  ancora  può  fuggire  la  gior- 
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nata  colui  che  con  l' esercito  assalta  il  paese  al- 
trui :  perchè  se  e'  vuole  entrare  nel  paese  del  ni- 
mico, gli  conviene  quando  il  nimico  se  gli  faccia 
incontro  azzuffarsi  seco,  e  se  si  pone  a  campo  ad 
una  terra,  s'obbliga  tanto  più  alla  zullaj  come 
ne' tempi  nostri  intervenne  al  duca  Carlo  di  Bor- 
gogna, che  sendo  a  rampo  a  Moratto,  terra  dei 
Svizzeri ,  fu  da'  Svizzeri  assaltalo  e  rotto;  e  come 
intervenne  all'esercito  di  Francia,  che  campeg- 
giando a  Novara ,  fu  medesimamente  dai  Svizzeri 
rotto . 

CAPITOLO  XI 

Cfie  chi  ha  a  fare  con  assai ,  ancora  che  sia  infe- 
riore ,  purché  possa  sostenere  ì  primi  impeli^ 
vince. 

JLja  potenza  de'  tribuni  della  plebe  nella  città  di 
Roma  fu  grande ,  e  fu  necessaria ,  come  molte 
volte  da  noi  è  slato  discorso;  perchè  altrimenti 
non  si  sarebbe  potuto  porre  freno  all'ambizione 
della  nobiltà,  la  quale  arebbe  molto  tempo  innan- 
zi corrotta  quella  repubblica,  che  la  non  si  cor- 
ruppe. Nondimeno ,  perchè  in  ogni  cosa  ,  come 
altre  voltre  si  è  detto,  è  nascosto  qualche  proprio 
male  che  fa  surgere  nuovi  accidenti,  è  necessario 
a  questi  con  nuovi  ordini  provvedere.  Essendo 
pertanto  divenuta  l'autorità  tribunizia  insolente 
e  formidabile  alla  nobiltà  ed  a  tutta  Roma,  e'ne 
sarebbe  nato  qualche  inconveniente  dannoso  alla 
libertà  romana  ,  se  da  Appio  Claudio  non  fusse 
stato  mostrato  il  modo  con  il  quale  si  avevano  a 
dilendere  contro  all'ambizione  de'tribuni  :  il  quale 
fu  che  trovarono  sempre  infra  loro  qualcuno  che 
fusse  o  pauroso  o  corruttibile  o  amatore  del  co- 
mun  bene,  talmente  che  lo  disponevano  ad  op- 
porsi alla  volontà  di  quelli  altri  che  volessero  ti- 
rare innanzi  alcuna  deliberazione  contro  alla  vo- 
lontà del  Senato.  Il  quale  rimedio  fu  un  grande 
temperamento  a  tanta  autorità  ,  e  per  molti  tem- 
pi giovò  a  Roma.  La  qual  cosa  mi  ha  f^tto  consi- 
derare :  Che  qualunque  volta  e'  sono  molti  po- 
lenti uniti  contro  ad  un  altro  potente ,  ancora  che 
tutti  insieme  siano  molto  più  potenti  di  quello, 
nondimanco  si  dcbhe  sempre  sperare  più  in  quello 
solo,  e  meno  gagliardo,  che  in  quelli  assai,  an- 
cora che  gagliardissimi.  Perchè,  lasciando  stare 
tutte  quelle  cose,  delle  quali  uno  solo  si  può  più 
che  molli  prevalere,  che  sono  infinite,  sempre 
occorrerà  questo,  che  potrà ,  usando  un  poco 
d'iudustria ,  disunire  gli  assai,  e  quel  corpo  clie 
era  gagliardo,  fir  debole.  Io  non  voglio  in  que- 
sto addurje  antichi  esempii,  che  ce  ne  sarebbero 
assai,  ma  voglio  mi  bastino  i  moderni,  seguiti 
ne' tempi  nostri.  Congiuro  nel  1484  tutta  Italia 
contro  a'  Viniziani,  e  poi  che  loro  al  lutto  erano 
persi,  e  non  potevano  slare  più  con  1'  escicito  in 
campagna,  corruppero  il  signore  Lodovico  che 
governava  Milano,  e  per  tale  corruzione  fecero 
un  accordo,  nel  quale  non  solamente  riebbero 
le  terre  perse,  ma  usurparono  parte  dello  st.a- 
to  di  Ferrara.  E  cosi  coloro  che  perdevano  nella 
guerra,  restarono  superiori  nella  pace.  Pochi  an- 
ni sono  congiurò  contro  a  Francia  tutto  il  mon- 
do ;  nondimeno  avanti  che  si  vedesse  il  fine 
della  guerra,  Spagna  si  ribellò  da' confederali  e 


fece  accordo  seco,  in  modo  che  gli  altri  confede- 
rati furono  costretti  poco  dipoi  ad  accordarsi  an- 
cora essi.  Talché  senza  dubbio  si  debbe  sempre 
mai  fare  giudicio,  quando  e' si  vede  una  guerra 
mossa  da  molli  contro  ad  uno,  che  quell'  uno  ab- 
bia  a  restare  superiore ,  quando  sia  di  tale  virtù 
che  possa  sostenere  i  primi  impeti,  e  col  tempo- 
reggiarsi aspettare  tempo  ;  perchè  quando  e'  non 
fusse  cosi  ;  porterebbe  mille  pericoli;  come  inter- 
venne ai  Viniziani  ncU'  otto ,  i  quali  se  avessero 
potuto  temporeggiare  con  lo  esercito  francese,  e 
avere  tempo  a  guadagnarsi  alcuni  di  quelli  che 
gli  erano  collegati  contro,  arebbero  fuggita  quel- 
la rovina  ;  ma  non  avendo  virtuose  armi  da  po- 
tere temporeggiare  il  nimico,  e  per  questo  non 
avendo  avuto  tempo  a  separarne  alcuno,  rovina- 
rono. Perchè  si  vide  che  il  papa  ,  riavute  che  egli 
ebbe  le  cose  sue  ,  si  fece  loro  amico ,  e  cosi  Spa- 
gna; e  molto  volentieri  l'uno  e  l'altro  di  questi 
due  principi  arebbero  salvato  loro  lo  stalo  di  Lom- 
bardia contro  a  Francia,  per  non  lo  fare  sì  gran- 
de in  Italia,  s'egli  avessero  potuto.  Potevano  adun- 
que i  Viniziani  dare  parte  per  salvare  il  resto; 
il  che  se  loro  avessero  fatto  in  tempo  che  paresse 
che  la  non  fusse  stala  necessità  ,  ed  innanzi  ai 
moti  della  guerra,  era  savissimo  partilo:  ma  in 
su  i  moti  era  vituperoso,  e  per  avventura  di 
poco  pnifillo.  Ma  innanzi  a  tali  moti ,  pochi  in 
Vinegia  de' cittadini  potevano  vedere  il  perico- 
lo, pochissimi  vedere  il  rimedio,  e  nessuno  con- 
sigliarlo. Ma,  per  tornare  al  principio  di  questo 
discorso  ,  conchiudo  :  Clie  cosi  come  il  senato  ro- 
mano ebbe  rimedio  jier  la  salute  della  patria  con- 
tro all'ambizione  de'tribuni,  per  esser  molti, 
cosi  ara  rimedio  qualunque  principe  che  sia 
assaltato  da  molti,  qualunque  volta  ei  sappia 
con  prudenza  usare  termini  convenienti  a  disu- 
nirli. 

CAPITOLO    XII 

Come  un  capitano  prudente  debbe  imporre  ogni 
necessità  di  combattere  ai  suoi  soldati ,  e  a 
quelli  dcgl'  inimici  tarla. 


/\ltre  volle  abbiamo  discorso  quanto  sia  utile 
alle  umane  azioni  la  necessità,  e  a  qual  gloria  sia- 
no sute  condotte  da  quella ,  e  come  da  alcuni 
morali  filosofi  è  stato  scritto  ,  le  mani  e  la  lingua 
degli  uomini  (due  nobilissimi  istrumenti  a  nobi- 
litarlo) non  arebbero  operato  perfettamente  ,  ne 
condotte  le  opere  umane  a  quella  altezza  che  si 
veggono  condotte,  se  dalla  necessità  non  fussero 
spinte.  Sendo  conosciuta  adunque  dagli  antichi 
capitani  degli  eserciti  la  virtù  di  tal  necessità,  e 
quanto  per  quella  gli  animi  dei  soldati  diventa- 
vano ostinati  al  combattere,  facevano  ogni  opera, 
perchè  i  soldati  loro  fussero  costretti  da  quella.  E 
dall'altra  parte,  usavano  ogni  industria,  perchè 
gli  inimici  se  ne  Hberassero ,  e  per  questo  molte 
volle  apersero  al  nimico  quella  via  che  essi  gli 
potevano  chiudere,  ed  ai  suoi  soldati  proprii  chiu- 
sero quella,  che  potevano  lasciare  aperta.  Quello 
adunque  che  desidera  o  che  una  città  si  ditenda 
ostinatamente,  o  che  uno  esercito  in  campagna 
ostinatamente  combatta,  debbe  sopra  ogni  altra 
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cosa  ingegnarsi  di  meltere  ne'petli  di  chi  ha  a 
coinliattere  tale  necessità.  Onde  un  capitano  pru- 
dente, che  avesse  ad  andare  ad  una  espugnazio- 
ne d'  una  citl'a  ,  del)l)e  misurare  la  facilità  o  la  dif- 
ficultà  dell'  espugnarla  dal  conoscere  e  considera- 
re ((ual  necessità  <osIringa  gli  abitatori  di  quella 
a  difendersi.  E  quando  vi  trovi  assai  necessità  che 
gli  costringa  alla  difesa  ,  giudichi  la  espugnazio- 
ne difficile,  altrimenti  la  giudichi  facile.  Di  qui 
nasce  che  le  terre  dopo  la  ribellione  sono  più 
dilficili  ad  acquistare  che  le  non  sono  nel  pri/no 
acquisto;  perchè  nel  principio  non  avendo  ca- 
giciue  di  temer  di  pena,  per  non  avere  offeso, 
si  arrendono  lacilmente;  ma  parendo  loro,  sen- 
dosi  dipoi  riliellale,  avcie  oli'eso,e  per  questo 
temendo  la  pena,  diventano  difficili  ad  essere 
espugnate.  Nasce  ancora  tale  ostinazione  dai  na- 
turali odii  che  hanno  i  principi  vicini  e  repulilili- 
che  vicine  1'  uno  con  1'  altro  :  il  che  procede  da 
ambizione  di  dominare  e  gelosia  del  loro  stalo  , 
niassimamenle  se  le  sono  repubbliche,  come  in- 
terviene in  Toscana;  la  qual  gara  e  contenzione 
ha  fatto  e  farà  sempre  dilficile  la  espugnazione 
l'uua  dell'altra.  Pertanto  chi  considererà  bene  i 
vicini  della  città  di  Firenze  ed  i  vicini  della  città 
di  Vinegia,  non  si  maraviglierà,  come  molti  fan- 
no, che  Firenze  al>bia  più  speso  nelle  guerre,  ed 
acquistato  meno  di  Vinegia;  perchè  tutto  nasce 
da  non  avere  avuto  i  Viuizlani  le  terre  vicine  si 
ostinate  alla  difesa  quanto  ha  avuto  Firenze,  per 
essere  state  tutte  le  città  vicine  a  Vinegia  use  a 
vivere  sotto  un  principe,  e  non  libere;  e  quelli 
che  sono  consueti  a  servire,  stimano  molte  volte 
poco  il  mutare  padrone,  anzi  molte  volte  lo  de- 
siderano. Talché  Vinegia,  benché  abbia  avuti  i 
vicini  più  potenti  che  Firenze,  per  avere  trova- 
le le  terre  meno  ostinate,  le  ha  potute  più  tosto 
vincere ,  che  non  ha  fatto  quella  ,  sendo  circon- 
data da  tutte  città  libere.  Uebbe  adunque  un  ca- 
jiilano,  per  tornare  al  primo  discorso,  quando 
egli  assalta  una  terra,  con  ogni  diligenza  inge- 
gnarsi di  levare  a' difensori  di  quella  tale  neces- 
sità, e  per  conseguenza  tale  ostinazione,  promet- 
tendo perdono,  se  gli  hanno  paura  della  pena  , 
e  se  egli  avessero  paura  della  libertà,  mostrare 
di  non  andare  contro  al  cduiune  bene,  ma  con- 
tro a  pochi  ambiziosi  della  città.  La  qual  cosa 
molte  volte  ha  facilitato  1'  imprese  e  l'espugna- 
zioni delle  terre.  E  benché  simili  colori  siano  fa- 
cilmente conosciuti ,  e  massime  dagli  uomini  pru- 
denti, nondimeno  vi  sono  spesso  ingannati  i  po- 
poli, i  quali,  cupidi  della  presente  pace,  chui- 
douo  gli  occhi  a  qualunque  altro  laccio,  che  sotto 
le  larghe  promesse  si  tendesse:  e  per  questa  via 
infinite  città  sono  diventate  serve,  come  interven- 
ne a  Firenze  nei  prossimi  tempi,  e  come  inter- 
venne a  Crasso  ed  all'esercito  suo,  il  quale,  an- 
cora che  conoscesse  le  vane  promesse  de' Parti; 
le  quali  erane  fatte  per  tor  via  la  necessità  ai  suoi 
soldati  del  difendersi,  nondimeno  non  potette  te- 
nerli ostinati,  accecati  dalle  olierte  della  pace  che 
erano  fatte  loro  dai  Inni  nimici ,  come  si  vede 
particolarmente  leggendo  la  vita  di  quello.  Dico 
pertanto,  che  avendo  i  .Sanniti,  Inora  della  con- 
venzione dell' a<cor<lo ,  per  1'  ambizinne  di  pochi, 
corso  e  predato  sopra  i  campi  dei  confederati  ro- 
mani ,  ed  avendo  dipoi  mandato  amhasciadori  a 


Roma  a  chieder  pace,  offerendo  di  restituire  le 
cose  predate,  e  di  dare  prigioni  gli  autori  de'tu- 
mulli  e  della  preda ,  furono  ributtati  da'  Roma- 
ni; e  ritornati  a  .Sannio  senza  speranza  d'  accor- 
do, Claudio  Ponzio,  capitano  allora  dell'  esercito 
dei  Sanniti,  con  una  sua  notabile  orazione  mo- 
strò ,  come  i  Romani  volevano  in  ogni  modo  guer- 
ra, e  benché  per  loro  si  desiderasse  la  pace  ,  la 
necessità  gli  faceva  seguire  la  guerra  ,  dicendo 
queste  parole  :  Ittstum  est  helliim ,  quibus  neces- 
sari uni ,  et  pia  arma ,  qiiibu?  nisi  in  arinis  spes 
est:  soprala  qual  necessità  egli  fondu  con  gli  suoi 
soldati  la  speranza  della  vittoria.  E  per  non  ave- 
re a  tornare  piò  sopra  questa  materia,  mi  pare 
d'addurvi  quelli  esempii  romani  che  sono  più  de- 
gni d'annotazione.  Era  Caio  Manilio  con  l'eser- 
cito all'incontro  de'Veienti,  ed  essendo  parte 
dell'  esercito  Veientano  entrato  dentro  agli  stec- 
cati di  Manilio,  corse  Manilio  con  una  banda  al 
soccorso  di  quelli ,  e  perchè  i  Veienti  non  potes- 
sero salvarsi,  occupò  tutti  gli  aditi  del  campo;  on- 
de veggendosi  i  Veienti  rinchiusi ,  cominciarono 
a  combattere  con  tanta  rabbia  ,  eh'  egli  ammazza- 
rono Manilio,  ed  arebbero  tutto  il  resto  de'  Ro- 
mani oppresso,  se  dalla  prudenza  d'un  tribuno 
non  fusse  stalo  loro  aperta  la  via  ad  andarsene. 
Dove  si  vede  ,  come  mentre  la  necessità  costrinse 
i  Veienti  a  combattere,  e'combatterono  ferocissi- 
mamente ,  ma  quando  videro  aperta  la  via ,  pen- 
sarono più  a  fuggire  che  a  combattere.  Erano  en- 
trati i  Volsci  e  gli  Equi  con  gli  eserciti  loro  n^  i 
confini  romani.  Mandossi  loro  all' incontro  i  con- 
soli. Talché  nel  travagliare  la  zuffa  ,  1'  esercito  dei 
Volsci,  del  quale  era  capo  Vezio  Messio  ,  si  trovò 
ad  un  tratto  rinchiuso  tra  gli  steccati  suoi ,  occu- 
pati da'Romani ,  e  1'  altro  esercito  romano;  e  vcg- 
gendo  come  gli  bisognava  o  morire,  o  farsi  la  via 
col  ferro,  disse  ai  suoi  soldati  queste  parole:  Ile 
meciim j  non  muriis ,  nec  valium,  scd  armati 
armalis  obsianl  ;  virtute pares ,  necessitate,  quae 
ultimimi  ac  maximum  teliim  est,  superiorcs  estis. 
Sicché  questa  necessità  é  chiamata  da  Titio  Livio 
ULTiMUM  AC  niAXiMUM  TEi.UM.  Cammillo  prudeu- 
tissimo  di  tutti  i  capitani  romani  ,  sendo  già  den- 
tro nella  città  dei  Veienti  con  il  suo  esercito  ,  per 
facilitare  il  pigliare  quella  e  torre  ai  nimici  una 
ultima  necessità  di  difendersi,  comandò,  in  modo 
che  i  Veienti  udirono,  che  nessuno  offcndes.se 
quelli  che  fussero  disarmati.  Talché,  gittate  le 
armi  in  terra,  si  prese  quella  città  quasi  senza 
sangue.  Il  qual  modo  fu  dipoi  da  molti  capitani 
osservato. 

CAPITOLO    XIII 

Dove  sia  più  da  confidare  ,  o  (Vi  un  buono 
capitano  che  a!>bia  l'  esercito  ilcbole  ,  o  in 
un  buono  esercito  che  abbia  il  capita/io 
debole. 


Es 


issendo  diventalo  Coriolano  esule  di  Roma,  se 
ne  andò  ai  Volsci,  dove  contratto  uno  esercito, 
per  vendicarsi  contro  ai  suoi  cittadini  ,se  ne  ven- 
ne a  Roma;  donde  dipoi  si  parli,  più  per  la  pie- 
tà della  sua  madre  ,  che  per  le  forze  de'  Romani. 
Sopra  il  qual  luogo  Titio  Livio  dice,  essersi  per 


<juesto  conosciuto,  come  la  repubblica  romana 
crebbe  più  per  la  virtù  de' capitani,  che  de'sol- 
<iati,  considerato  come  i  Volsci  per  l' addietro 
erano  stali  vinti,  e  solo  poi  avevano  vinto  che 
Coriolano  l'u  loro  capitano.  E  benché  Livio  ten- 
ga tale  opinione,  nondioieno  si  vede  in  molti 
luoghi  della  sua  istoria,  la  virtù  de' soldati  sen- 
za capitano  aver  fatto  maravigliose  prove,  ed  es- 
sere slati  più  ordinati  e  più  feroci  dopo  la  morte 
de' consoli  loro,  che  innanzi  che  morissero,  co- 
me occorse  nell'esercito  che  i  Romani  avevano 
in  Isjjagna  sotto  gli  Scipioni,  il  quale,  morti  i 
due  capitani ,  potè  con  la  virtù  sua,  non  solamente 
salvar  se  stesso,  ma  vincere  il  nimico,  e  conser- 
var quella  provincia  alla  repubblica.  Talché,  di- 
scorrendo tutto,  si  troveranno  molli  esempii,  do- 
ve solo  la  virtù  de'  soldati  ara  vinto  la  giornata , 
e  molli  altri,  dove  solo  la  virtù  de' capitani  ara 
fatto  il  medesimo  eti'etto;  in  modo  che  si  può  giu- 
dicare l'uno  abbia  bisogno  dell'altro,  e  l'altro 
dell'uno.  Ecci  bene  da  considerare  prima,  qual 
sia  più  da  temere,  o  d'  un  buon  esercito  male  ca- 
pitanato, o  d'  un  buon  capitano  accom[)agualo  da 
cattivo  esercito.  E  seguendo  in  questo  1'  opinio- 
ne di  Cesare,  si  debbe  stimare  poco  1'  uno  e  l'al- 
tro. Perchè,  andando  egli  in  Ispagna  contro  ad 
Afranio  e  Petreio  che  avevano  un  buon  esercito  , 
disse  che  gli  slimava  poco:  Quia  ibal  ad  exerci- 
tum  sine  duce,  mostrando  la  debolezza  dei  capi- 
tani. Al  contrario  quando  andò  in  Tessaglia  con- 
tro a  Pompeo ,  disse  Vado  ad  ducem  sine  exer- 
cilu.  Puossi  considerare  un'  altra  cosa;  a  quale  è 
più  facile,  o  ad  un  buon  capitano  fare  un  buono 
esercito,  o  ad  un  buon  esercito  fare  un  buon  ca- 
pitano. Sopra  che  dico,  che  tal  quislione  par  de- 
cisa; perchè  più  facilmente  molli  buoni  troveranno 
o  instruiranno  uno,  tanto  che  diventi  buono, 
che  non  farà  uno  molli.  LucuUo  quando  fu  man- 
dalo contro  a  Mitridate,  era  al  tutto  inesperto 
della  guerra:  nondimanco  quel  buono  esercito, 
dov'erano  assai  ottimi  capi,  lo  fecero  tosto  un 
buon  capitano.  Armarono  i  Romani  per  difello 
d  uomini  assai  servi,  e  gli  dierono  ad  esercitare 
a  Sempronio  Gracco,  il  quale  in  poco  tempo  fece 
un  buono  esercito.  Pelopida  ed  Epaminonda,  co- 
me altrove  dicemmo,  poi  che  egli  ebbero  tratta 
Tebe  loro  patria  dalla  servitù  degli  Spartani,  in 
poco  tempo  fecero  dei  conladini  tebani  soldati 
ottimi,  che  poterono  non  solamente  sostenere  la 
milizia  spartana ,  ma  vincerla.  Sicché  la  cosa  é  pa- 
ri, perchè  l'uno  buono,  può  trovar  l'alilo.  Non- 
dimeno un  esercito  buono  senza  capo  buono  suole 
diventare  insolente  e  pericoloso,  come  diventò  l'e- 
sercito di  Macedonia  dopo  la  morie  di  Alessandro, 
e  come  erano  i  soldati  veterani  nelle  guerre  civi- 
li. Tanto  che  io  credo  che  sia  più  da  confidare 
assai  in  un  capitano  eh' abliia  tempo  a  instruire 
uomini,  e  comodità  d'armarli,  che  in  uno  eser- 
cito insolente  con  un  capo  tumultuario  fatto  da 
lui.  Pero  é  da  duplicare  la  gloria  e  la  laude  a  quelli 
capitani,  che  non  solamente  hanno  avuto  a  via- 
cere  il  nimico,  ma  prima  che  vengano  alle  mani 
con  quello,  è  convenuto  loro  instruire  l'esercito 
loro ,  e  farlo  buono.  Perchè  in  questi  si  mostra 
doppia  virtù ,  e  tanto  rara ,  che  se  tale  fatica  fusse 
stata  data  a  molti,  ne  sarebbero  stimati  e  riputati 
meno  assai  che  uon  sono. 

M.\CHIA  VELLI 


CAPITOLO  XIV 

Z,e  invenzioni  niio^'e  die  appariscono  nel  mezzo 
della  zuffa ,  e  le  voci  nuove  che  si  odono,  qua- 
li l'JJetli  facciano . 

iJì  quanto  momento  sia  ne'conflitli  e  nelle  zuffe 
un  nuovo  accidente  che  nasca  per  cosa  che  di  nuo- 
vo si  vegga  o  oda,  si  dimostra  in  assai  luoghi ,  e 
massimamente  per  questo  esempio  che  occorse 
nella  zuflà  che  i  l'iomani  fecero  con  i  Volsci,  do- 
ve Quinzio,  vcggendo  inclinare  uno  de' corni  del 
suo  esercito ,  cominciò  a  gridar  forte,  eh' egli  stes- 
sero saldi,  perché  l'altro  corno  dell'esercito  era 
vittorioso.  Con  la  qual  parola,  avendo  dato  ani- 
mo a'  suoi  e  sbigottimento  a'uimici,  vinse.  E  se 
tali  voci  in  uno  esercito  bene  ordinato  fanno  ef- 
fetti grandi,  in  uno  tumultuario  e  male  ordinato 
li  fanno  grandissimi,  perchè  al  tutto  é  mosso  da 
simil  vento.  Io  ne  voglio  addurre  uno  esempio 
notabile  occorso  ne' nostri  tempi.  Era  la  città  di 
Perugia  pochi  anni  sono  divisa  in  due  parti ,  Od- 
di e  Baglioni.  Questi  regnavano  ,  quelli  altri  era- 
no esuli,  i  quali  avendo,  mediante  loro  amici, 
ragunato  esercito  ,  e  ridottisi  in  alcuna  loro  terra 
propinqua  a  Perugia  con  il  favore  della  parte, 
una  nolle  entrarono  in  quella  città,  e  senza  es- 
sere scoperti  se  ne  venivano  per  pigliare  la  piaz- 
za. E  perchè  quella  citlà  in  su  lutti  i  canti  delle 
vie  ha  catene  che  la  tengono  sbarrata,  avevano 
le  genti  Oddesche  davanti  uno  che  con  una  mazza 
ferrata  rompeva  i  serrami  di  quelle  ,  acciocché  i 
cavalli  potessero  passare,  e  restandogli  a  rompere 
solo  quella  che  sboccava  in  piazza ,  ed  essendo 
già  levato  il  romore  all'armi,  ed  essendo  colui 
che  rompeva  oppresso  dalla  turba  che  gli  veniva 
dietro  né  potendo  per  questo  alzare  bene  le  brac- 
cia per  rompere,  per  potersi  maneggiare  gli  ven- 
ne detto:  Fatevi  indietro:  la  qual  voce  andando 
di  grado  in  grado,  dicendo  addietro,  cominciò  a 
far  fuggire  gli  ultimi,  e  di  mano  in  mano  gli 
altri  con  tanta  furia ,  che  per  loro  medesimi  si 
ruppero;  e  cosi  restò  vano  il  disegno  degli  Oddi 
per  cagione  di  si  debole  accidente.  Dove  é  da 
considerare  che  non  tanto  gli  ordini  in  uno  eser- 
cito sono  necessari,  per  potere  ordinatamente  com- 
battere, quanto  perchè  ogni  ininiiiio  accidente 
non  ti  disordini.  Perchè  non  per  altro  le  molti- 
tudini popolari  sono  disutili  per  la  guerra,  se  non 
perché  ogni  romore  ,  ogni  voce ,  ogni  strepilo  gli 
altera  ,  e  fagli  fuggire.  E  però  un  buono  capita- 
uo ,  intra  gli  altri  suoi  ordini,  debln?  ordinare 
chi  sono  quelli  eh'  abbiano  a  pigliale  la  sua  voce 
e  rimetterla  ad  altri ,  ed  assuefare  i  suoi  sol- 
dati che  non  credano  se  non  a  quelli  suoi  capi , 
che  non  dicano  se  non  quel  che  da  lui  è  commes- 
so; perchè,  non  osservala  bene  questa  parte  s' è 
visto  molle  volte  aver  falli  disordini  grandissimi. 
Quanto  al  vedere  cose  nuove,  debbe  ogni  capi- 
tano ingegnarsi  di  farne  apparire  alcuna  ,  mentre 
the  gli  eserciti  sono  alle  mani,  che  dia  animo  ai 
suoi  e  tolgalo  agii  inimici ,  perché  intra  gli  acci- 
denti che  ti  dianola  vittoria,  questo  é  efficacissi- 
mo. Di  che  se  ne  può  addurre  per  testimone  Caio 
Sulpizio  dittatore  romano,  il  quale  venendo  a 


giornata  con  i  Francesi,  armò  tutti  i  Saccomanni 
e  gente  vile  del  campo,  e  quelli  fatti  salire  sopra 
i  muli  ed  altri  somieri  con  armi  e  insegne  da  pa- 
rer gente  a  cavallo,  li  mise  dietro  a  un  colle,  e 
comando  ohe  ad  un  segno  dato  nel  tempo  che  la 
Eutia  fusse  più  gagliarda ,  si  scuoprissero  e  mo- 
strassonsi  a'  nimici.  La  qual  cosa ,  cosi  ordinata 
e  fatta,  dette  tanto  terrore  ai  Francesi ,  che  per- 
derono  la  giornata.  E  però  un  buon  capitano  del)- 
be  far  due  cose,  1' una  di  vedere  con  alcune  di 
queste  nuove  invenzioni  di  sbigottire  il  nimico, 
l'altra  di  stare  preparato,  ch'essendo  fatte  dal 
nimico  contro  di  lui,  le  possa  scuoprire,  e  far- 
gliene tornar  vane,  come  fece  il  re  d'India  a  Se- 
miramis ,  la  quale  veggendo  come  quel  re  aveva 
buon  numero  d'elefanti,  per  sbigottirlo,  e  per 
mostrargli  che  ancora  essa  n'era  copiosa,  ne  for- 
mò assai  con  cuoia  di  bufali  e  di  vacche,  e  quelli 
messi  sopra  i  cannnelli  li  manilo  davanti;  ma  co- 
nosciuto dal  re  l'inganno,  gli  torno  quel  suo  di- 
segno non  solamente  vano,  ma  dannoso.  Era  Ma- 
merco  dittatore  contro  a'Fidenati,  i  quali  per 
isbigottire  l'esercito  romano  ordinarono  che  in 
su  l'ardore  della  zutfa  uscisse  fuora  di  Fidene  un 
numero  di  soldati  con  fuochi  in  su  le  lance,  ac- 
ciocché! i  Romani  occupati  dalla  novità  della  cosa 
ronìpessero  intra  loro  gli  ordini.  Sopra  che  è  da 
notare,  che  quando  tali  invenzioni  hanno  più  del 
vero  che  del  finto,  si  può  bene  allora  rappresen- 
tarle agli  uomini,  perchè  avendo  assai  del  gagliar- 
do, non  si  può  scuoprire  cosi  presto  la  debolezza 
loro.  Ma  elle  quando  hanno  più  del  fìnto  che  del 
vero,  è  bene  o  non  le  fare,  o  facendole  tenerle 
discosto,  di  qualità  che  le  non  possano  essere  co- 
sì presto  scoperte,  come  fece  C.  Sulpizio  de' mu- 
lattieri. Perchè  quando  v'è  dentro  debolezza,  ap- 
pressandosi, lesi  scucprono  tosto,  e  ti  fanno  dan- 
no e  non  favore,  come  fecero  gli  elefanti  a  Semi- 
ramis  e  a'Fidenati  i  fuochi;  i  quali  benché  nel 
principio  turbassero  un  poco  l'esercito,  nondime- 
no come  e'  sopravvenne  il  dittatore  ,  e  commciò 
a  sgridarli  dicendo,  che  non  si  vergognavano  a 
fuggire  il  turno  come  le  pecchie ,  e  che  dovessero 
rivoltarsi  a  loro,  gridando:  Stiis  flammis  dc/ete 
fidcnas,  qiins  i'estris  beneficiis  placare  non  po- 
tìtistis  torno  quello  trovato  ai  Fidenati  iniilile  , 
e  restarono  perditori  della  zuffa. 

CAPITOLO  XV 

Come  uno  e  non  inaiti  siano  preposti  ad  uno 
esercito ,  e  come  i  più  comandatori  offen- 
dono. 


Es 


Issendosi  riliellati  i  Fidenati,  ed  avendo  mor- 
to quella  colonia  che  i  Romani  avevano  mandata 
in  Fidene ,  crearono  i  Romani ,  per  rimediare  a 
questo  insulto,  tfuattro  tribuni  con  potestà  con- 
solare, dei  quali  lasciatone  uno  alla  guardia  eli 
Roma,  ne  mandarono  tre  contro  ai  Fidenati  ed 
ai  Veienti,  i  quali  per  esser  divisi  intra  loro,  e 
disuniti  ne  riportarono  disonore  e  non  danno,  per- 
chè del  disonore  ne  furono  cagiono  essi ,  del  non 
ricevere  danno  ne  fu  cagione  la  virtù  dei  soldali. 
Onde  i  Romani  veggendo  questo  disordine,  ricor- 
sero alla  creazione  del  dittatore ,  acciocché  un 


solo  riordinasse  quello  che  tre  avevano  disordina- 
to. Donde  si  conosce  la  inutilità  di  molti  coman- 
datori in  uno  esercito  o  m  una  terra  che  s'  abbia 
a  difendere;  e  Tito  Livio  non  lo  può  più  chia- 
ramente dire  che  con  le  infras(  ritte  parole:  Tres 
Tribuni  palesiate  consiliari  documento  Jìiere , 
qiiam  pliiriitm  imperitun  bello  inutile  esset:  ten- 
dendo ad  sua  qiiisqite  Consilia,  cimi  ahi  aliud 
videretur ,  aperuerunl  ad  occasionein  locum  ho- 
sti,  E  benché  questo  sia  assai  esempio  a  provare 
il  disordine  che  fanno  nella  guerra  i  più  coman- 
datori ,  ne  voglio  addurre  alcuno  altro  ,  e  moder- 
no ed  aulico,  per  maggi. )re  dichiarazione.  Nel 
mille  cinquecento,  dopo  la  ripresa  che  fece  il  re 
di  Francia  Luigi  Xll  di  Milano,  mando  le  sue 
genti  a  Pisa  per  restituirla  ai  Fiorentini;  dove 
furono  mandati  commissari  Giovambatisla  Ridolfi 
e  Luca  d'Antonio  degli  Albizzi.  E  perchè  Gio- 
vambatista  era  uomo  di  riputazione  e  di  più  tem- 
po ,  Luca  lasciava  al  tutto  governare  ogni  cosa  a 
lui;  e  se  egli  non  dimostrava  la  sua  ambizione 
con  opporsegli,  la  dimostrava  col  tacere,  e  con 
lo  trascurare  e  vilipendere  ogni  cosa  in  modo,  che 
non  aiutava  le  azioni  del  campo  ne  colle  opere  ne 
col  consiglio,  come  se  fusse  slato  uomo  di  nessu- 
no momento.  Ma  si  vide  poi  tutto  il  contrario, 
quando  Giovambatista ,  per  certo  accidente  segui- 
to ,  se  n'  ebbe  a  tornare  a  Firenze  ;  dove  Luca  , 
rimasto  solo,  dimostrò  quanto  con  l'animo  con 
la  industria  e  con  il  consiglio  valeva  :  le  quali  tut- 
te cose,  mentre  vi  fu  la  compagnia,  erano  per- 
dute. Voglio  di  nuovo  addurre  in  conGrmazione 
di  questo  le  parole  di  Tito  Livio ,  il  quale  nitren- 
do come  essendo  mandato  dai  Romaui  contro  agli 
Equi  Quinzio  ed  Agrippa  suo  collega.  Agrippa 
volle  tutta  r  amministrazione  della  guerra  fosse 
appresso  a  Quinzio,  e  dice:  Saluberrimum  in 
adminislratione  magiinrum  rerum  est ,  Summam 
imperii  apud  unum  esse,  il  che  è  contrario  a 
quello  che  oggi  fanno  queste  nostre  repubbliche 
e  principi ,  di  mandare  nei  luoghi ,  per  ministrar- 
li meglio,  più  d'un  commissario  e  più  di  un  ca- 
po: il  che  fa  una  inestimabil  confusione.  E  se  si 
cercasse  la  cagione  della  rovina  degli  eserciti  ita- 
liani e  francesi  nei  nostri  tempi,  si  troverebbe  la 
potissima  cagione  essere  stata  questa.  E  puossi 
conchiudere  veramente,  come  egli  è  meglio  man- 
dare in  una  cspedizioue  un  uomo  solo  di  comuna- 
le prudenza,  che  due  valentissimi  uomini  insie- 
me con  la  medesima  autorità, 

CAPITOLO    XVI 

Che  la  fera  t'iwù  si  va  ne'  tempi  difficili  a  tro- 
vare: ne'  tempi  Jacili ,  non  g/V  nomini  virtuo- 
si ,  ma  quelli  die  per  ricchezze  o  per  paren- 
tado prevngliono  j  hanno  più  grazm. 


E 


li  fu  sempre ,  e  sempre  sarà ,  che  gli  uomini 
grandi  e  rari  in  una  repubblica  nei  tempi  pacifici 
sono  negletti;  perchè  per  l' invìdia  che  s'ha  tira- 
to dietro  la  riputazione  che  la  virtù  d'  essi  ha  da- 
to loro  ,  si  trova  in  tali  tempi  assai  cittadini  che 
vogliono ,  non  che  esser  loro  eguali ,  ma  esser 
loro  superiori.  E  di  questo  n' è  un  luogo  buono 
in  Tucidide  isturico  greco,  il  quale  mostra  come 


LIBRO     TERZO 


sendo  la  repulililica  ateniese  rimasa  superiore  in 
la  guerra  peloponnesiaca,  ed  avendo  frenalo  l'or- 
goglio degli  Spartani,  e  quasi  sottomessa  tutta 
la  Greria  ,  salse  in  tanta  riputazione,  che  la  di- 
segno d'  occupare  la  Sicilia.  Venne  questa  impre- 
sa in  disputa  in  Atene.  Ai.iliiade  e  qualche  altro 
cittadino  consigliavano  che  la  si  facesse,  come 
quelli  che  pensando  poco  al  bene  pubblico,  pen- 
savano all'onor  loro,  disegnando  esser  capi  di  ta- 
le impresa.  Ma  Nicia,  ch'era  il  primo  intra  i  re- 
putati d'Atene,  la  dissuudeva  ,  e  la  maggior  ra- 
gione che  nel  concionare  al  popolo,  perchij  gli 
fusse  prestato  fede,  adducesse,  fu  questa,  che 
consigliando  esso  che  non  si  facesse  questa  guerra, 
ei  consigliava  cosa  che  non  faceva  per  lui;  perchè 
stando  Atene  in  pace  ,  sapeva  come  v'  erano  infi- 
niti cittadini  die  gli  volevano  andare  innanzi  ;  ma 
facendosi  guerra  ,  sapeva  che  nessuno  cittadino  gli 
sarebbe  superiore  o  eguale.  Vedesi  pertanto  co- 
me nelle  republiliche  è  questo  disordine,  di  far 
poca  stima  de'valenluominl  ne' tempi  quieti.  La 
qual  cosa  li  fa  indegnare  in  due  modi;  l'uno  ,  per 
vedersi  mancare  del  grado  loro;  l'altro,  per  ve- 
dersi far  compagni  e  superiori  uomini-  indegni  e 
di  manco  sufficienza  di  loro.  11  qual  disordine 
nelle  repubbliche  ha  causato  di  molte  rovine,  per- 
chè quelli  cittadini  che  immeritamente  si  veggo- 
no sprezzare,  e  conoscono  che  e' ne  sono  cagione 
i  tempi  facili  e  non  pericolosi,  s' ingegnano  di 
turbarli,  muovendo  nuove  guerre  in  pregiudicio 
della  repubblica.  E  pensando  quali  potessero  es- 
sere i  riniedii,  ce  ne  trovo  due;  1'  uno  mantene- 
re i  cittadini  poveri,  acciocché  con  le  ricchezze 
senza  virtù  non  potessero  corrompere  né  loro, 
ne  altri;  l'altro  d'ordinarsi  in  modo  alla  guer- 
ra ,  che  sempre  si  potesse  far  guerra ,  e  sem|)re 
s'avesse  bisogno  di  cittadini  riputati,  come  fece 
Roma  ne'suoi  primi  tempi.  Perchè  tenendo  fuo- 
ri quella  cilt'a  sempre  eserciti,  sempre  v'era  luo- 
go alla  virtù  degli  uomini,  ne  si  poteva  torre  il 
grado  aduno  che  lo  meritasse,  e  darlo  ad  un 
altro  che  non  lo  meritasse;  perchè  se  pure  lo  fa- 
ceva qualche  volta  per  errore  o  per  provare,  ne 
seguiva  tosto  tanto  suo  disordine  e  pericolo ,  che 
la  ritornava  subito  nella  vera  via.  Ma  le  altre  re- 
pubbliche che  non  sono  ordinate  come  quella ,  e 
che  fanno  solo  guerra  quando  la  necessità  le  co- 
stringe, non  si  possono  difondere  da  tale  in- 
conveniente; anzi  sempre  vi  correranno  dentro, 
e  sempre  ne  nascerà  disordine,  quando  quel  cit- 
tadino negletto  e  virtuoso  sia  vendicativo,  ed  ab- 
bia nella  città  qualche  riputazione  e  aderenza.  E 
se  la  città  di  Roma  un  tempo  se  ne  dilese ,  a  quel- 
la ancora,  poi  che  l'ebbe  vinto  Cartagine  ed  An- 
tioco ,  come  altrove  si  disse,  non  temendo  più 
<li  guerra,  pareva  poter  commettere  gli  eserciti  a 
qualunque  la  voleva,  non  riguardando  tanto  alla 
virtù,  quanto  alle  altre  qualità  che  gli  dessero 
grazia  nel  popolo.  Perchè  si  vede  che  Paolo  Emi- 
lio ebbe  più  volle  la  ripulsa  nel  consolato,  né  fu 
prima  fatto  consolo  che  surgesse  la  guerra  Mace- 
donica, la  quale  giudicandosi  pericolosa,  di  con- 
senso di  tutta  la  città  fu  commessa  a  lui.  Sendo 
nella  città  nostra  di  Firenze  seguite  dopo  il  mille 
quattrocento  novantaquattro  di  molte  guerre,  ed 
avendo  fatto  i  cittadini  Fiorentini  tutti  una  cattiva 
prova,  si  riscontrò  la  citta  a  sorte  in  uno  che  mo- 


strò in  che  maniera  s'  aveva  a  cnmatitlare  agli  e- 
serciti,  il  quale  fu  Antonio  Giacomini;  e  mentri- 
che  si  ebbe  a  far  guerre  pericolose,  tutta  l'ambi- 
zione degli  altri  cittadini  cessò,  e  nella  elezioni? 
del  commissario  e  capo  degli  eserciti  non  aveva 
competitore  alcuno;  ma  come  s' ebbe  a  far  una 
guerra,  dove  non  era  dubbio  alcuno,  ed  assai  o- 
nore  e  grado,  ei  vi  trovò  tanti  competitori,  chir 
avendosi  ad  eleggere  tre  commissari  per  campeg- 
giar Pisa,  fu  lasciato  indietro.  E  benché  e'non  si 
vedesse  evidentemente  che  male  ne  seguisse  al 
pubblico  per  non  v'avere  mandato  Antonio,  non- 
dimeno se  ne  potette  fare  facilissima  coniettura, 
perchè  non  avendo  più  i  Pisani  da  difendersi  né 
da  vivere  ,  se  vi  fusse  stato  Antonio,  sarebbero 
stati  tanto  innanzi  stretti,  che  si  sarebbero  dati  a 
discrezione  de'  Fiorentini.  Ma  sendo  loro  assediati 
da'capi,  che  non  sapevano  né  stringerli  né  sfor- 
zarli, furono  tanto  intrattenuti,  che  la  città  di 
Firenze  li  comperò,  dove  la  li  poteva  avere  a  for- 
za. Convenne  che  tale  sdegno  potesse  assai  in  An- 
tonio, e  bisognava  che  lusse  bene  paziente  e  buo- 
no a  non  desiderare  di  vendicarsene  ,  o  con  la  ro- 
vina della  città,  potendo,  o  i-on  l'ingiuria  d'al- 
cun particolare  cittadino.  Da  che  si  debbe  una 
repubblica  guardare,  come  nel  seguente  capitolo 
si  discorrerà. 

CAPITOLO    ^VII 

Che  non  si  offinda  uno,  e  poi  quel  medesimo  si 
mandi  in  amministrazione  e  governo  d' im- 
portanza. 


De 


ebbe  una  repubblica  assai  considerare  di  non 
preporre  alcuno  ad  alcuna  importante  ammini- 
strazione, al  quale  sia  slato  fatto  da  altri  alcuna 
notabile  ingiuria.  Claudio  Nerone  ,  il  quale  si  par- 
tì dallo  esercito  che  lui  aveva  a  fronte  ad  Anni- 
bale, e  con  parte  di  esso  n'andò  nella  Marca  a 
trovare  l' altro  consolo ,  per  combattere  con  Asdru- 
bale  avanti  che  si  congiungesse  con  Annibale, 
s'era  trovato  per  l'addletro  in  Ispagna  a  fronte 
d'Asdrubale,  ed  avendolo  serrato  in  luogo  con  lo 
esercito,  che  bisognava,  o  che  Asdrubale  combat- 
tesse con  suo  disavvantaggio ,  o  si  morisse  di 
fame  ,  fu  da  Asdrubale  astutamente  tanto  in- 
trattenuto con  certe  pratiche  d'accordo,  che  egli 
uscì  di  sotto ,  e  tolsegli  quella  occasione  d' oppres- 
sarlo.  La  qual  cosa  sapula  a  Roma  gli  dette  ca- 
rico grande  appresso  al  senato  ed  al  popolo,  e  di 
lui  fu  parlato  inonestamente  per  tu  Ita  quella  città, 
non  senza  suo  grande  disonore  ed  isdegno.  Ma 
sendo  poi  fatto  consolo,  e  mandato  all'  incontro 
d'Annibale,  |)rese  il  soprascritto  partito  il  ([ualo 
fu  pericolosissimo,  talmente  che  Roma  stette  tut- 
ta dubbia  e  sollevala ,  infino  a  tanto  che  vennero 
le  nuove  della  rolla  d'Asdrubale.  Ed  essendo  do- 
mandalo poi  Claudio  per  qual  cagione  avesse  pre- 
so si  pericoloso  p.irtito,  dove  senza  una  estrema 
necessità  egli  aveva  giocala  quasi  la  libertà  di 
Roma,  rispose  che  l'aveva  fatto  perché  sapeva 
che  se  gli  riusciva  ,  racquislava  quella  gloria  che 
s'aveva  perduta  in  [spagna,  e  se  non  gli  riusci- 
va, e  che  questo  suo  partito  avesse  avuto  con- 
ti;ario  fine,  sapeva  come  ei  si  vendicava  contro  a 


quella  città  ed  a  quelli  cittadini  che  l'areano  tan- 
to ingratamenle  e  indiscretamente  offeso.  E  quan- 
do queste  passioni  di  tali  offese  possono  tanto  in 
un  cittadino  romano,  e  in  quelli  tempi  che  Roma 
ancora  era  incorrotta  j  si  deLlje  pensare  quanto 
elle  possano  in  un  cittadino  d'una  ritta  che  non 
sia  fatta  come  era  allora  quella.  E  perchè  a  simili 
disordini  che  nascono  nelle  repuLIiliclienon  si  può 
dare  certo  rimedio,  ne  seguita  che  gli  è  impossi- 
bile ordinare  una  repuMilica  peq>etua ,  perchè  per 
mille  inopinate  vie  si  causa  la  sua  rovina. 

CAPITOLO    XVIII 

]\issuna  cosa  è  più  desina  d'un  cnpittino , 
che  presentire  i  pai  liti  del  nimico. 


Di 


iceva  Epaminonda  teliano,  nissuna  cosa  esser 
più  necessaria  e  più  utile  ad  un  capitano,  che 
conoscere  le  deliberazioni  e  partiti  del  nimico.  E 
perchè  tale  cognizione  è  dilF.cue,  merita  tanto 
più  laude  quello  che  adopera  in  modo  che  le  co- 
niettura.  E  non  tanto  è  difficile  intendere  i  dise- 
gni del  nimico,  che  gli  è  qualche  volta  difficile 
intendere  le  azioni  sue,  e  non  tanto  le  azioni  sue 
che  per  lui  si  fanno  discosto,  quanto  le  presenti 
e  le  propinque.  Perchè  molte  volte  è  accaduto, 
che  sondo  durata  una  zuffa  infino  a  notte,  chi  ha 
vinto  crede  aver  perduto,  e  chi  ha  perduto  crede 
aver  vinto.  Il  quale  errore  ha  fatto  deliherare  cose 
contrarie  alla  salute  di  colui  che  ha  deliberato  , 
come  intervenne  a  Bruto  e  Cassio,  i  quali  per 
questo  errore  perderono  la  guerra:  perchè  avendo 
Tinto  Bruto  dal  corno  suo ,  credette  Cassio ,  ch'ave- 
va perduto,  che  tutto  l'esercito  fusse  rotto,  e 
disperatosi  per  questo  errore  della  salute,  ammaz- 
zò sé  stesso.  Nei  nostri  tempi,  nella  giornata  che 
fece  in  Lombardia  a  santa  Cecilia  Francesco  re 
di  Francia  co'  Svizzeri,  sopravvenendo  la  notte, 
credettero  quella  parte  dei  Svizzeri  che  erano  ri- 
masti intieri  aver  vinto  ,  non  sapendo  di  quelli 
ch'erano  stati  rolli  e  morti;  il  qual  errore  fece 
che  loro  medesimi  non  si  salvarono,  aspettando 
di  ricorobattcre  la  mattina  con  tanto  loro  disav- 
vantaggio; e  fecero  ancora  errare,  e  per  tale  er- 
rore presso  che  rovinare  l'esercito  del  papa  e  di 
Spagna,  il  quale  in  su  la  falsa  nuova  della  vittoria 
passo  il  Po,  e  se  procedeva  troppo  innanzi,  resta- 
va prigione  dei  Francesi  che  erano  vittoriosi.  Que- 
sto simile  errore  occorse  ne'  campi  romani  e  in 
quelli  degli  Equi,  dove  sendo  Sempronio  consolo 
con  l'esercito  all'incontro  degl'inimici,  e  ap- 
piccandosi la  zuffa,  si  travaglio  quella  giornata 
inCno  a  sera  con  varia  fortuna  dell'uno  e  dell'al- 
tro; e  venula  la  notte,  sendo  l'uno  e  l'altro  eser- 
cito mezzo  rotto,  non  ritornò  alcuno  di  loro  ne'suoi 
alloggiamenti,  anzi  ciascuno  si  ritrasse  nei  pros- 
simi colli,  dove  credevano  esser  più  sicuri;  e 
l'esercito  romano  si  divise  in  due  parti,  l' una  ne 
andò  con  il  consolo,  l'altra  con  un  Tempanio 
centurione,  per  la  virtù  del  quale  l'esercito  ro- 
mano quel  giorno  non  era  stato  rotto  interamen- 
te. Venuta  la  mattina,  il  consolo  romano,  senza 
intendere  altro  de' nimici,  si  tirò  verso  Roma,  il 
simile  fece  l'esercito  degli  Equi,  perchè  ciascuno 
di   questi  credeva  che  il  nimico  avesse  vinto,  e 


però  ciascuno  si  ritrasse  senza  curare  di  lasciare 
i  suoi  alloggiamenti  in  preda.  Accadde  che  Tem- 
panio, ch'era  con  il  resto  dello  esercito  romano, 
ritirandosi  ancora  esso,  intese  da  certi  feriti  de- 
gli Equi,  come  i  capitani  loro  s' erano  partiti ,  ed 
avevano  abbandonati  gli  alloggiamenti  ;onde  rho 
egli  in  su  questa  nuova  se  n'entrò  negli  alloggia- 
menti romani,  e  salvogli,  e  dipoi  saccheggio  quelli 
degli  Equi,  e  se  ne  tornò  a  Roma  vittorioso.  La 
qual  vittoria,  come  si  vede,  consistè  solo  in  chi 
prima  di  loro  intese  i  disordini  del  nimico.  Dove 
si  debbe  considerare ,  come  e'  può  spesso  occor- 
rere che  i  due  eserciti  che  siano  a  fronte  l'uno 
dell'altro,  siano  nel  medesimo  disordine  e  pati- 
scano le  medesime  necessità,  e  che  rjuello  resti 
poi  vincitore  ch'è  il  primo  a  intendere  la  neces- 
sità dell'altro.  Io  voglio  dare  di  questo  uno  esem- 
pio domestico  e  moderno.  Kel  mille  quattrocent  ,■ 
novanlolto,  quando  i  Fiorentini  avevano  uno  eser- 
cito grosso  in  quel  di  Pisa,  e  stringevano  forte 
quella  città,  della  quale  avendo  presa  i  Viniziani 
la  protezione ,  non  veggendo  altro  modo  a  salvar- 
la, deliberarono  di  di\ertire  quella  guerra,  assal- 
tando da  un'altra  banda  il  dominio  di  Firenze; 
e  fatto  un  esercito  potente  entrarono  per  la  Val 
di  Lamona  ,  ed  occuparono  il  borgo  di  Jlarradi , 
ed  assediarono  la  rocca  di  Castiglione,  che  è  in 
sul  colle  di  sopra.  Il  che  sentendo  i  Fiorentini , 
deliberarono  soccorrere  Marradi ,  e  non  diminui- 
re le  forze  avevano  in  quel  di  Pisa  ;  e  fatte  nur  - 
Ve  fanterie,  ed  ordinate  nuove  genti  a  cavallo,  le 
mandarono  a  quella  volta,  delle  quali  ne  (urom 
capi  Iacopo  quarto  d'Appiano,  signor  di  Piom- 
bino, ed  il  conte  Rinnccio  da  ^Marciano.  Sendosi 
adunque  condotte  queste  genti  in  sul  colle  sopra 
Marradi ,  si  levarono  i  nimici  d'intorno  a  Casti- 
glione, e  ridussonsi  lutti  nel  borgo;  ed  essendo 
stato  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  eserciti  a  fron- 
te qualche  giorno,  pativa  l'uno  e  l'altro  assai 
di  vettovaglie,  e  d'ogni  altra  cosa  necessaria;  e 
non  avendo  ardire  l'uno  d'affrontare  l'altro  ,  ne 
sapendo  i  disordini  l'uno  dell'altro,  deliberaro- 
no in  una  sera  medesima  l'uno  e  l'altro  di  leva- 
re gli  alloggiamenti  la  mattina  vegnente,  e  riti- 
rarsi indietro;  il  Viniziano  verso  Berzishella  e 
Faenza;  il  Fiorentino  verso  Casaglia  e  il  Mugel- 
lo. Venuta  adunque  la  mattina,  ed  avendo  cia- 
scuno de'campi  cominciato  ad  avviare  i  suoi  im- 
pedimenti ,  a  caso  una  donna  si  parti  dal  borgo 
di  Marradi ,  e  venne  verso  il  campo  fiorentino, 
sicura  per  la  vecchiezza  e  per  la  povertà,  deside- 
rosa di  vedere  certi  suoi  rlie  erano  in  quel  cam- 
po, dalla  quale  intendendo  i  capitani  delle  genti 
fiorentine,  come  il  campo  viniziano  partiva .  si 
fecero  in  su  questa  nuova  gagliardi ,  e  mutato 
consiglio ,  come  se  egli  avessero  disalloggiati  i 
nimici,  ne  andarono  sopra  di  loro,  e  scrissero  a 
Firenze  averli  ributtali  e  vinta  la  guerra.  La 
qual  viltoria  non  nacque  da  altro  che  dall'avere 
inteso  prima  de'nimici,  come  e'se  n'andavano; 
la  quale  notizia  se  fusse  prima  venuta  dall'altra 
parte  ,  arehhe  iàlto  contro  a'  nostri  il  medesimo 
effetto. 


CAPITOLO  XIX 

•S'è  a  reggere  una  moltitudine  è  più  necessario 
r  ossequio  che  la  pena. 

JCirala  repuljblica  romana  sollevata  per  le  inimi- 
cizie de'  noljili  e  de'  plebei  ;  nondimeno  soprastan- 
do  lorda  guerra,  niandaronofuori  con  gli  eserciti 
Quinzio  ed  Appio  Claudio.  Appio  per  essere  cru- 
dele e  rozzo  nel  coniaudai-e,  fu  male  uliliidito  dai 
suoi,  tanto  che  quasi  rottosi  fuggi  della  sua  pro- 
■vincia.  Quinzio,  per  essere  Lenigno  e  di  umano 
ingegno,  ebbe  i  suoi  soldati  ubbidienti ,  e  ripor- 
tonne  la  vittoria.  Donde  ei  pare  che  sia  meglio,  a 
governare  una  moltitudine,  essere  umano  che  su- 
perbo, pietoso  che  crudele.  ÌSondimeno  Cornelio 
Tacito,  al  quale  molti  altri  scrittori  acconsentono, 
in  una  sua  sentenza  conchiude  il  contrario;  quan- 
do dice:  Jn  miiltitudine  regenda  plus  poena, 
quam  obsequium  i'aìet.  E  considerando  come  si 
possa  salvare  1'  una  e  l'altra  di  queste  opinioni, 
dico,  oche  tu  hai  a  reggere  uomini  chetisonoper 
1'  ordinario  compagni,  o uomini  che  ti  sono  sem- 
pre S(  ggelti.  Quando  ti  sono  compagni,  non  si 
può  interamente  usare  la  pena ,  ne  quella  se- 
verità di  che  ragiona  Cornelio;  e  perchè  la  plebe 
romana  aveva  in  Roma  eguale  imperio  con  la  no- 
bilt'a,  non  poteva  uno  che  ne  diventava  principe 
a  tempo,  con  crudeltà  e  rozzezza  maneggiarla.  E 
molte  volte  si  vide  che  miglior  frutto  fecero  i  ca- 
pitani romani,  che  si  facevano  amare  dagli  eser- 
citi, e  che  con  ossequio  li  maneggiavano ,  che 
quelli  che  si  facevano  straordinariamente  temere, 
se  già  e'  non  erano  accompagnati  da  una  eccessi- 
va virtù,  come  fu  planilo  Torquato.  Ma  chi  co- 
manda ai  sudditi,  de' quali  ragiona  Cornelio,  ac- 
ciocché non  diventino  insolenti,  e  che  per  troppa 
tua  facilità  non  ti  calpestino,  debbo  volgersi  piut- 
tosto alla  pena  che  all'  ossequio.  5Ia  questa  anco- 
ra debbe  essere  in  modo  moderata  ,  che  si  fugga 
1'  odio;  perchè  farsi  odiare  non  torna  mai  bene  ad 
alcun  principe  .  il  modo  del  fuggirlo  è  lasciare 
stare  la  roba  de' sudditi,  perchè  del  sangue,  quan- 
do non  vi  sia  sottoascosa  la  rapina,  nessun  princi- 
pe ne  è  desideroso  se  non  necessitato,  e  questa  ne- 
cessità viene  rare  volte:  ma  sendovi  mescolata 
la  rapina,  vien  sempre,  ne  mancano  mai  le  ca- 
gioni e  il  desiderio  di  spargerlo  ,  come  in  altro 
trattato  sopra  questa  materia  s'è  largamente  di- 
scorso. !Meritò  adunque  più  laude  Quinzio  che 
Appio;  e  la  sentenza  di  Cornelio  dentro  ai  termi- 
ni suoi,  e  non  ne' casi  osservati  da  Appio  .  me- 
rita d'  essere  approvata.  E  perchè  noi  abbiamo 
parlalo  della  pena  e  dell'  ossequio,  non  mi  pare 
superiluo  mostrare,  come  uno  esempio  d'umani- 
tà potè  appresso  ai  Falisci  più  che  le  armi. 

CAPITOLO  XX 

Uno  esempio  d'  umanità   appresso  ai  Falisci 
potette  più  d'ogni  forza  romana. 


E 


sscndo  Camniillo  con  1'  esercito  intorno  alla 
città  de' falisci ,  e  queUa  asscdiaudu^  un  mae- 


stro di  scnola  de'più  nubili  fanciulli  di  quella  cit- 
tà, pensando  di  grati6carst  Cammilloeil  jiopolo 
romano ,  sotto  colore  di  esercizio  ,  uscendo  con 
quelli  fuora  della  città,  li  condusse  tutti  nel  cam- 
po innanzi  a  Cammillo,  e  presentatili,  disse,  co- 
me mediante  loro  quella  terra  si  darebbe  ncliesuc 
mani.  Il  qual  presente  non  solamente  non  fu  ac-  ^ 
celtato  da  Cammillo ,  ma ,  fatto  spogliare  quel  ; 
maestro,  e  legatogli  le  mani  di  dietro,  e  dato  a  j 
ciascuno  di  quelli  fanciulli  una  verga  in  mano,  lo  I 
fece  da  quelli  con  multe  battiture  accompagnare  ; 
nella  terra.  La  qual  cosa  inlesa  da  quelli  citladi-  i 
ni ,  piacque  tanto  loro  r  umanità  e  integrila  di  | 
Cammillo,  che  senza  voler  più  dilendersi,  delibe- 
rarono di  dargli  la  terra.  I)ove  è  da  considerare 
con  questo  vero  esempio .  quanto  qualche  volta 
possa  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto  uma- 
no e  pieno  di  carità,  che  un  atto  feroce  e  violen- 
to; e  come  molte  volte  quelle  province  e  quelle 
città,  che  le  armi,  gl'istrumenti  bellici,  ed  ogni 
altra  umana  forza  non  ha  potuto  aprire,  uno  esem- 
pio d'umanità  e  di  pietà,  di  castità  o  di  liljeralilà 
ha  aperte.  Di  che  ne  sono  nelle  istorie,  oltre  a 
questo,  molli  altri  esempii.  E  vcdesi  come  le  armi 
romane  non  potevano  cacciare  Pirro  d'Italia,  e 
ne  lo  cacciò  la  liberalità  di  Fabrizio  ,  quando  gli 
manifestò  1'  offerta  che  aveva  fatta  ai  Romani 
quel  suo  famigliare  d'avvelenarlo.  Vcdesi  ancora 
come  a  Scipione  AftVicano  non  dette  tanta  ripu- 
tazione in  Ispagna  la  espugnazione  di  Cartagine 
nuova,  quanto  gli  dette  quello  esempio  di  casti- 
tà d'aver  renduta  la  moglie  giovine,  bella  e  in- 
tatta al  suo  marito,  la  fama  della  quale  azione  gli 
fece  amica  tutta  la  Spagna.  Vedesi  ancora  questa 
parte  quanto  la  sia  desiderata  dai  popoli  negli 
uomini  grandi .  e  quanto  sia  laudata  dagli  scrit- 
tori ,  e  da  quelli  che  descrivono  la  vita  de' prin- 
cipi ,  e  da  quelli  che  ordinano  come  debbano  vi- 
vere. Intra  i  quali  Senofonte  s'  affatica  assai  in 
dimostrare  quanti  onori,  quante  vittorie,  quanta 
buona  fama  arrecasse  a  Ciro  1'  essere  umano  ed 
affabile,  e  non  dare  alcun  esempio  di  sé,  né  di  su- 
perbo, ne  di  crudele,  né  di  lussurioso,  né  di  nes- 
suno altro  vizio  che  macchi  la  vita  degli  uomi- 
ni. Pur  nondimeno,  veggendo  Annibale  con  mo- 
di contrari  a  questi  aver  conseguito  gran  fama  e 
grandi  vittorie,  mi  pare  da  discorrere  nel  seguen- 
te capitolo  donde^  questo  nacque. 

CAPITOLO  XXI 

Donde  nacque  che  Annibale  con  diverso  modo 
di  procedere  da  Scipione  ffce  quelli  medesi- 
mi effetti  in  Italia  che  quello  in  Spagna. 


lo  stimo  che  alcuni  si  potrebbero  maravigliare, 
veggendo  qualche  capitano,  nonostante  ch'egli 
abbia  tenuta  contraria  via,  aver  nondimeno  latti 
simili  effetti  a  coloro  che  sono  vissuti  nel  modo 
soprascrillo.  Talché  pare  che  la  cagione  delle  vit- 
torie non  dipenda  dalle  predette  cause,  anzi  pare 
che  quelli  modi  non  ti  rechino  né  più  forza  ne 
più  fortuna  ,  potendosi  per  contrari  modi  acqui- 
star gloria  e  riputazione.  E  per  non  mi  partire  da- 
gli uomini  soprascritti,  e  per  chiarir  meglio  quello 
che  io  ho  voluto  dire ,  dico  come  e'  si  vede  Sci- 


pione  entrare  in  Ispagna,  e  con  ipiella  sua  uma- 
nitìi  e  pietà  subito  l'arsi  amica  quella  provincia,  e 
adorare  e  ammirare  da'popoli.  Vcdesi  all'incon- 
tro entrare  Annibale  in  Italia,  e  con  modi  tutti 
contrari ,  cioè  con  violenza  e  crudeltà  e  rapina 
ed  ogni  ragione  d'infedeltà,  fare  il  medesimo  ef- 
fetto eh'  aveva  fatto  Scipione  in  Spagna  ;  perchè 
ad  Annibale  si  ribellarono  tutte  le  città  d'Italia, 
tutti  ipopoli  lo  seguirono.  E  pensando  donde  que- 
sta cosa  possa  nascere,  ci  si  veggono  dentro  più 
ragioni.  La  prima  è  che  gli  uomini  sono  deside- 
rosi di  cose  nuove,  in  tanto  che  cosi  desiderano  il 
più  delle  volte  novità  quelli  che  stanno  liene,  co- 
inè quelli  che  stanno  male;  perchè,  come  altra 
volta  si  disse ,  ed  è  il  vero ,  gli  uomini  si  stuccano 
nel  bene  e  nel  male  si  affliggono.  Fa  adunque 
questo  desiderio  aprir  le  porte  a  ciascuno  che  in 
una  provincia  si  fa  ccipo  d'una  innovazione, e  s'egli 
è  forestiero  gli  corrono  dietro  j  s'egli  è  provin- 
ciale gli  sono  d'intorno,  augumentanlo,  e  favo- 
risconlo;  talmente  che  in  qualunque  modo  ch'e- 
gli proceda,  gli  riesce  il  fare  progressi  grandi  in 
<]uelli  luoghi.  Oltre  a  questo  ,  gli  uomini  sono 
spinti  da  due  cose  principali,  o  dall'amore  o  dal 
timore;  talché  cosi  li  comanda  chi  si  fa  amare, 
come  colui  che  si  fa  temere  j  anzi  il  piii  delle  vol- 
te è  seguito  e  ubbidito  più  chi  si  fa  temere  che 
chi  si  fa  amare.  Importa  pertanto  poco  ad  un  capi- 
tane ,  per  qualunque  di  queste  vie  ei  si  cammini , 
purché  sia  uomo  virtuoso,  e  che  quella  virtù  lo 
faccia  riputato  tra  gli  uomini.  Perchè  quando  la 
è  grande ,  come  la  fu  in  Annibale  ed  io  Scipione  , 
ella  cancella  tutti  quelli  errori  che  si  fanno  per 
farsi  troppo  amare  o  per  farsi  troppo  temere. 
Perchè  dall'  uno  e  dall'altro  di  questi  duoi  modi 
possono  nascere  inconvenienti  grandi,  e  alti  a  far 
ro\  inare  un  principe.  Perchè  colui  che  troppo  de- 
sidera essere  amato,  ogni  poco  che  si  parte  dalla 
vera  via,  diventa  disprezzaliile.  Quell'altro  che 
desidera  troppo  d'esser  temuto,  ogni  poco  ch'egli 
eccede  il  modo,  diventa  odioso.  E  tener  la  via  del 
mezzo  non  si  può  appunto  ;  perchè  la  nostra  na- 
tura non  ce  lo  consente.  Ma  è  necessario  queste 
cose  che  eccedono  mitigare  con  una  eccessiva 
virtù,  come  faceva  Annibale  e  Scipione.  Nondi- 
meno si  vede  come  1'  uno  e  1'  altro  furono  offesi 
da  questo  loro  modo  di  vivere,  e  cosi  furono  esal- 
tati. La  esaltazione  di  tutti  due  s'è  detta.  L'offe- 
sa ,  quanto  a  Scipione,  fu  che  i  suoi  soldati  in 
Ispagna  se  gli  ribellarono  insieme  con  parte  dei 
suoi  amici,  la  qual  cosa  non  nacque  da  altro  che 
da  non  lo  temere  :  perchè  gli  uomini  sono  tanto 
inquieti ,  eh'  ogni  poco  di  porla  che  si  apra 
loro  all'ambizione  ,  dimenticano  subito  ogni  a- 
more  ch'egli  avessero  posto  al  principe  per  la 
umanità  sua,  come  fecero  i  soldati  ed  amici  pre- 
detti. Tanto  che  Scipione,  per  rimediare  a  que- 
sto inconveniente,  fu  costretto  usar  parte  di  quel- 
la crudeltà  eh'  egli  aveva  fuggita.  Quanto  ad  An- 
nibale, non  ci  è  esempio  alcuno  particolare,  dove 
quella  sua  crudeltà  e  poca  fede  gli  nuocesse.  Ma 
SI  può  ben  presupporre  che  Napoli,  e  molle  altre 
terre  che  stettero  in  fede  del  popolo  romano, 
slessero  per  paura  di  quella.  'Vedesi  bene  questo, 
che  quel  suo  modo  di  vivere  empio  ,  lo  fece  più 
odioso  al  popolo  romano,  che  alcun  altro  nimico 
rh'  avesse  mai  quella  repubblica.  In  modo  che 


dove  a  Pirro,  mentre  ch'egli  era  con  1'  esercito 
in  Italia,  manifestarono  quello  che  lo  voleva  av- 
velenare; ad  Annibale  mai,  ancora  che  disarma- 
to e  disperso,  perdonarono,  tanto  che  lo  fecero 
morire.  Nacquero  dunque  ad  Annibale,  per  es- 
ser tenuto  empio,  e  ronipitore  di  fede  e  crudele  , 
queste  incomodità,  ma  gliene  risultò  all'  incon- 
tro una  comodità  grandissima,  la  quale  è  ammi- 
rata da  tutti  gli  scrittori,  che  nel  suo  esercito, 
ancora  che  composto  di  varie  generazioni  d'  uo- 
mini, non  nacque  mai  alcuna  dissensione,  ne  in- 
fra loro  medesimi  .  né  contro  di  lui.  Il  che  non 
potette  derivare  da  altro,  che  dal  terrore  che  na- 
sceva dalla  persona  sua.  Il  quale  era  tanto  gran- 
de ,  mescolalo  con  la  riputazione  che  gli  dava  la 
sua  virtù,  che  teneva  gli  suoi  soldati  qucti  ed  uni- 
ti. Conchiudoadunque,  come  e'  non  importa  mol- 
to in  qual  modo  un  capitano  si  proceda,  purché 
in  esso  sia  virtù  grande  che  condisi"a  bene  1'  uno 
e  r  altro  modo  di  vivere.  Perchè,  com'  è  detto, 
nell'  uno  e  nell'altro  è  difetto  e  pericolo,  quando 
da  una  virtù  straordinaria  non  sia  corretto.  E  se 
Annibale  e  Scipione,  1' uno  con  cose  laudabili, 
l'altro  con  detestabili,  fecero  il  medesimo  effetto, 
non  mi  pare  da  lasciar  indietro  il  discorrere  an- 
cora di  duoi  cittadini  romani,  che  conseguirono 
con  diversi  modi,  ma  lutti  duoi  laudabili,  una 
medesima  gloria. 

CAPITOLO  XXII 

Come  In  diire::n  di  Manlio  Torquato  e  P  u- 
manilà  di  Valerio  Corvino  acquistò  a  ciasct*- 
no  la  medesima  gloria. 


E 


furono  in  Boma  in  un  medesimo  tempo  due 
capitani  eccellenti,  Manlio  Torquato  e  Valerio 
Corvino,  i  quali  di  pari  virtù,  di  pari  trionfi  e 
gloria  vissero  in  Roma,  e  ciascuno  di  loro,  in 
quanto  s'apparteneva  al  nimico,  con  pari  virtù 
1'  acquistarono  ,  ma  quanto  s'  apparteneva  agli 
eserciti,  ed  agli  intrattenimenti  de' soldati ,  di- 
versissimamente procederono  ;  perchè  Manlie  con 
ogni  generazione  di  severità,  senza  intermettere 
ai  suoi  soldati  o  fatica  o  pena,  gli  comandava; 
Valerio,  dall' altra  parte  ,  con  ogni  mode»  e- ter- 
mine umano,  e  pieno  <!'  una  faniiglioredimesti- 
chezza  gì'  intratteneva.  Perchè  si  vede  che  per 
aver  1'  ubbidienza  dei  soldati,  1'  uno  ammazzo  il 
figliuolo  e  l'altro  non  oHèse  mai  alcuno.  Nondi- 
meno, in  tanta  diversità  di  procedere  ,  ciascuno 
fece  il  medesimo  fruito,  contro  a' nimici,  e  in 
favore  della  repubblica  e  suo.  Perchè  nessuno  sol- 
dato non  mai  o  detrattò  la  zuffa  o  si  ribello  da 
loro,  o  fu  in  alcuna  parte  discrepante  dalla  voglia 
di  quelli,  quantunque  gì'  imperii  di  Manlio  fusse- 
rosi  aspri,  che  tulli  gli  altri  imperii  che  eccedeva- 
no il  modo,  erano  chiamali  Manliana  imperia. 
Dove  è  da  considerare  prima,  donde  nacque  che 
Manlio  fu  costretto  procedere  si  rigidamente: 
l'altro  ,  donde  avvenne  che  Valerio  potette  pro- 
cedere sì  umanamente:  l'altro,  qual  cagione 
fé' che  questi  diversi  modi  facessero  il  medesimo 
effètto;  ed  in  ultimo,  quale  sia  di  loro  meglio  e 
più  utile  imitare.  Se  alcuno  considera  l)ene  la  na- 
tura di  Manlio  ,  d'allora  che  Tito  Livio  ne  co- 
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ininciaa  ftir  menzione,  lo  vedrà  uomo  fortissimo, 
pietoso  verso  il  padre  e  verso  la  patria  ,  e  reve- 
rentissimo ui  suoi  maggiori.  Queste  cose  si  rono- 
scouo  dalla  morte  di  quel  Francese,  dalla  difesa 
del  padre  contro  al  tnliuno  ;  e  come  avanti  che 
egli  andasse  alla  zufla  del  Francese,  ei  n'andò 
al  consolo  con  queste  parole  :  liiUissu  tuo  adver- 
sus   lioslcni  niiiKjuani  pit^naho ,  non  si  ccrlam 
victoriam  videain.  Venendo  adunque  uomo  cosi 
fatto  a  grado  che  comandi ,   desidera  di   trovar 
lutti  gli  uomini  simili  a  se,  e  l'animo  suo  lorte 
gli  fa  comandare  cose  forti ,  e  quel  medesimo  , 
comandate  chele  sono,  vuole  si  osservino.  Ed  e 
una  regola  verissima,  che  quando  si  comanda 
cose  aspre,  conviene  con  asprezza  farle  osservare, 
altrimenti  te  ne  troveresti  ingannato.  Dove  è  da 
notare  ,  che,  a  voler  esser  ubbidito  ,  è  necessario 
saper  comandare,  e  coloro  sanno  comandare,  che 
fanno  comparazione  della  qualità  loro  a  quelle  di 
chi  ha  a  ubbidire,  e  quando  vi  veggano  proporzio- 
ne, allora  comandino;  quando  sproporzione,  se 
ne  astcnghino.  E  però  dicc\a  un  uomo  prudente, 
che  a  tenere  una  repubblica  con  violenza  ,  con- 
veniva fusse  proporzione  da  chi  sforzava  a  quel 
ch'era  sforzato.  E  qualunque  volta  questa  propor- 
zione v'  era,  si  poteva  credere  che  quella  violenza 
fusse  durabile.  Ma  quando  il  violentato  era  più 
forte  del  violentante  ,  si  poteva  dubitare  ch'ogni 
giorno  quella  violenza  cessasse.  Ma ,  tornando  al 
discorso  nostro ,  dico,  chea  comandare  le  cose 
forti  conviene  esser  forte,  e  quello  eh' è  di  que- 
sta fortezza  ,  e  che  le  comanda  ,  non  può  poi  con 
dolcezza  farle  osservare.   Ma  chi  non  i;  di  questa 
fortezza  d'animo  ,  si  debbe  guardar  dagl'  iniperii 
straordinari,  e  negli  ordinari  può  usar  la  sua  u- 
manitàj  perchè  le  punizioni  ordinarie  non  sono 
imputate  al  principe  ,  ma  alle  leggi  e  agli  ordini. 
Debbesi  adunque  credere  che  Manlio  lusse   co- 
stretto procedere  si  rigidamente  dagli  straordinari 
suoi  imperli ,  ai  quali  l' inclinava  la  sua  natura  ,  i 
quali  sono  utili  in  una  repubblica,  perchè  e'ridu- 
cono  gli  ordini  di  quella  verso  il  principio  loro, 
e  nella  sua  antica  virtù.  E  se  una  repubblica  fus- 
se sì  felice  ch'ella   avesse  spesso,   come  di  sopra 
dicemmo  ,  chi  con  l'esempio  suo  le  rinnuovassc 
le  leggi  ,  e  non  solo  la  ritenesse  che  la  non  cor- 
resse alla   rovina,  ma  la  ritraesse  indietro,  la  sa- 
rebbe  perpetua.  Sicché  Manlio  fu  uno  di   quelli 
che  con  l'asprezza  de' suoi  imperli  ritenne  la  di- 
si iplina  militare  in  Roma,  costretto  prima  dalla 
iidiura  sua,  dipoi  dal  desiderio  che  aveva   si  os- 
sei vasse  quello  che   il  suo  naturale  appetito  gli 
.i%eva  fatto  ordinare.  Dall'altro  canto,  Valerio 
p  ■lette  procedere  umanamente  ,  come  colui  a  cui 
bastava  s  osservassero  le  cose  consuete  osservarsi 
negli  eserciti  romani.  La  qual  consuetudine,  per- 
che era  buona,  bastava  ad  onorarlo,  e  non  era 
laticosa  ad  osservarla,  e  non  necessitava  Valerio 
a  punire  i  trasgressori,  sì  perchè  e'  non  ve  n'era- 
no, sì  perchè  quando  e'  ve  ne  fussero  stati,  iin- 
]>utuvauo  ,  Coni'  è  detto  ,  la  punizione  loro  agli  or- 
dini ,  e  non  alla  crudcllà  del  principe.  In  modo 
che  Valerio  poteva  far  nascere   da  lui  ogni  uma- 
nità, dalla  quale  ei  potesse  acquistare  grado  con 
i  soldati,  e  la   contentezza  loro.   Donde  nacque, 
che  avendo  l'  uno  e  l' altro  la  medesima  ubbidien- 
za, poterono,  diversamente  operando,  far  il  me- 


desimo effetto.  Poss<5no  quelli  che  volessero  imi- 
tar costoro,  cadere  iu  quelli  vizii  di  dispregio  e 
d'  odio  ,  eh'  io  dico  di  Sopra  di  Annibale  e  di  Sci- 
pione; il  che  si  fuggwcon  una  virtù  eccessiva 
che  sia  in  te  ,  e  non  altrimenti.  Resta  ora  a  consi- 
derare quale  di  questi  modi  di  procedere  sia  più 
laudabile  ;  il  che  credo  sia  disputabile,  perchègU 
scrittori  laudano  1'  un  modo  e  l'altro.  ]Nondime- 
no  quelli  che  scrivono  come  un  principe  s'abbia 
a   governare ,    s' accostano   più  a   Valerio  che  a 
Manlio  ;  e  Senofonte  preallegato  da  me  ,   dando 
di  molti  esempli  dell'umanità  di  Ciro,  si  confor- 
ma assai  con  quello  che  dice  di  Valerio  Tito  Li- 
vio. Perchè  seiido  fatto  consolo  contro  ai  Sanni- 
ti,  e  venendo  il  di  che  doveva  combattere,  parlo 
ai  suoi  soldati  con  quella  umanità,   con  la  quale 
ei  si  governava,   e  dopo  tal   parlare   Tito  Livio 
dice  queste  parole  :  Non  alias  militi  familiarior 
dux  fuit ,  intcr  iiifimos  niilttitm    omnia    liaiid 
f;raK>atc  muniti  oheiindo.   In  ludo  praeterea  mi- 
litari,  qitian  velocitiilis  viriiimquu  inter  se  ae- 
qiiales  certamina  inetint ,   comiterjacilis  vince- 
re ac  vinci,   vitllii  eodem  j  nec  quamquam  ad- 
spernari  jjarem  ,  qui  se  ohferrcl  J  fciclìs  ,  beai- 
g/iiis    prò    re;    dictis,    liaitd   miniis    libertatis 
alienae ,  quam  suae  dignitatis  memorj  et ,  quo 
niliil  populariiis  est  ,   qiiihus   arlibus  petierat 
magistratus ,   lisdem  gerebat.  Vaild   medesima- 
mente di  Manlio  T.  Livio  onorevolmente,  mo- 
strando che  la  sua  severità  nella  morte  del  figliuo- 
lo fece  tanto  ubbidiente  1'  esercito  al  consolo,  che 
fu  cagione   della   vittoria   che   il  popolo  romano 
ebbe  contro  ai  Latini;  ed  in  tanto  procede  in  lau- 
darlo, che  dopo  tal  vittoria,  descritto  ch'egli  ha 
tutto  l'ordine  di  quella  zuffa,  e  mostri  tutti  i  pe- 
ricoli che  il  popolo  romano  vi  corse,   e  le  diffi- 
cultà  che  vi  furono  a  vincere  ,  fa  questa  conclu- 
sione, che  solo  la  virtù   di   Manlio   dette  quella 
vittoria  ai  Romani.  E  facendo  comparazione  del- 
le forze  dell' uno  e  dell'altro  esercito,  afferma 
come  quella  parte  arebbe  vinto  che  avesse  avuto 
per  consolo   Manlio.   Talché,   considerato   lutto 
quello  che  gli  scrittori  ne  parlano,  sarebbe  diili- 
cile  giudicare.  Nondimeno,  jier  non  lasciare  que- 
sta parte  indecisa,    dico,  come  in   un  cittadino 
che  viva  sotto  le  leggi  d'una  repubblica,  credo 
sia  ])iù  laudabile  e  meno  pericoloso  il  procedere 
di  Manlio;  perchè  questo  modo  tutto  è  in  favore 
del  pubblico,  e  non  risguarda  in  alcuna  parte  al- 
l'ambizione privata,  perchè  jjertale  mudo  non  si 
può  acquistare  partigiani  ,   mostrandosi  sempre 
aspro  a  ciascuno ,  ed  amando  solo  il  ben  comune  ; 
perchè  chi  fa  questo  non  si  acquista  particolari 
amici,  quali  noi  chiamiamo,  come  disopra  si  disse, 
partigiani.  Talmente  che  simil  modo  di  procede- 
re non  può  esser  più  utile,   ne  più  considerabile 
in  una  repubblica  ,  non  mancando  in  quello  1  uti- 
lità pubblica,  e  non  vi  potendo  essere  alcun  so- 
spetto della  potenza  privala.  Ma  nel  modo  di  pro- 
cedere di  Valerio  è  il  contrario;  perchè  se  bene  , 
in  quanto  al  pubblico,  si  fanno  i  medesimi  effet- 
ti,  nondimeno  vi  surgono  n)olte  dubitazioni, per 
la  particolar  benivolenzache  colui  s'acquista  con 
i  soldati,  da  fare  in  un  lungo  imperio  cattivi  tl- 
fetti  contro  alla  libertà.  E  se  in  Publicola  que- 
sti cattivi   effetti   non   nacquero,   ne  fu  cagiono 
non  essere  ancora  gli  animi  de'  Romani  corrotti , 


e  quello  noa  essere  sialo  lungamente  e  rontinua- 
mi'nte  al  governo  loro.  Ma  se  noi  abljianio  a  con- 
siderare un  principe,  come  considera  Senofonte, 
noi  ci  accosteremo  al  tuUo  a  Valerio,  e  lascere- 
mo Manlio;  perchè  un  principe  deblie  cercare 
ne'sold.iti  e  ne' sudditi  l'ubbidienza  e  l'amore. 
L'  ubl)idienza  gli  dà  1'  essere  osservatore  degli  or- 
dini e  l'essere  tenuto  virtuoso:  l'amore  gli  dà 
l'affabilità,  l'umanità,  la  pietà,  e  quelle  altre  parli 
ch'erano  in  Valerio,  e  che  Senol'unte  scrive  es- 
sere slate  in  Ciro.  Perchè  lo  essere  un  principe 
ben  voluto  particolarmente,  ed  aver  l'esercito 
suo  partigiano,  si  conforma  con  tutte  le  altre  parti 
dello  slalosuo.  Ma  in  un  cittadinocheabbia  l'eser- 
cito suo  partigiano  ,  non  si  conforma  già  questa 
parie  con  le  altre  sue  parli ,  che  1'  hanno  a  far  vi- 
vere sotto  le  leggi,  ed  ubbidire  ai  magistrati.  Leg- 
gesi  intra  le  cose  antiche  della  repubblica  vini- 
ziana ,  come  essendo  le  galee  viniziane  tornate  in 
Vinegia,  e  venendo  certa  dilferenza  tra  quelli 
delle  galee  ed  il  popolo,  donde  si  venne  al  tu- 
multo ed  alle  armi ,  ne  si  [lotendo  la  cosa  quie- 
tare ,  né  per  forza  dei  ministri ,  ne  per  riverenza 
de'ciltadini,  né  timore  de' magistrati,  subilo  che 
a  quelli  marinari  apparve  innanzi  un  gentiluomo, 
ch'era  I'  anno  d'  avanti  stato  capitano  loro,  per 
amore  di  quello  si  partirono  e  lasciarono  la  zuffa. 
La  qual' ubbidienza  generò  tanta  sospizione  al  se- 
nato, che  poco  tempo  dipoi  i  Viniziani,  o  per 
prigione  o  per  morte ,  se  ne  assicurarono.  Con- 
chiudo  pertanto  ,  il  procedere  di  Valerio  esser 
utile  in  un  principe  e  pernizioso  in  un  cittadi- 
no, non  solamente  alla  patria,  ma  a  sé:  a  lei, 
perchè  quelli  modi  preparano  la  via  alla  tiranni- 
de; a  se,  perchè  in  sospettando  la  sua  città  del 
modo  del  procedere  suo,  è  costretta  assicurarsene 
con  suo  danno.  E  cosi  per  il  contrario  affermo  , 
il  procedere  di  Manlio  in  un  principe  esser  dan- 
noso ,  e  in  un  cittadino  utile ,  e  massime  alla 
patria;  ed  ancora  rade  volte  offende,  se  già  que- 
sto odio  che  ti  tira  dietro  la  sua  severità,  non  è 
accresciuto  da  sospetto  che  le  altre  tue  virtù  per 
la  gran  riputazione  ti  arrecassero  ,  come  di  sotto 
di  Cammillo  si  discorrerà. 

CAPITOLO    XXIII 

Per  quale  cagione  Cammillo  f asse  cacciato 
ili  Roma 


No 


ol  abbiamo  conchiuso  di  sopra,  che  proceden- 
do come  Valerio,  si  nuoce  alla  patria  ed  a  sé,  e 
procedendo  come  Manlio  ,  si  giova  alla  patria  ,  e 
uuocesi  qualche  volta  a  sé.  Il  che  si  prova  assai 
bene  per  lo  esempio  di  Cammillo  ,  il  quale  nel 
procedere  suo  somigliava  piuttosto  Manlio  che 
Valerio.  Donde  Tito  Livio  parlando  di  lui  dire, 
come  :  J-'iiis  {•irtnlem  iiiilitf.i  oilerant,  et  mira- 
hantiir.  Quello  che  lo  faceva  tenere  maraviglioso 
era  la  sollecitudine,  la  prudenza  ,  la  grandezza 
dell'animo,  il  buono  ordine  che  lui  servava  nello 
adoperarsi  e  nel  comandare  agli  eserciti.  Quello 
che  lo  faceva  odiare,  era  essere  più  severo  nel  ga- 
si igarli  che  liberale  nel  rimunerarli.  E  Tito  Livio 
ne  adduce  di  questo  odio  queste  cagioni  :  la  prima, 
che  i  danari  che  si  trassero  da'  beni  de'  Vcienli 


che  si  venderono,  esso  li  applicò  al  pubblico,  e 
non  li  divise  con  la  preda;  l'altra,  che  nel  trion- 
fo ei  fece  tirare  il  suo  carro  trionfale  da  quattro 
cavalli  bianchi  ,  dove  essi  dissero  che  per  super- 
bia ei  s'era  voluto  agguagliare  al  Sole  ;  la  terza  che 
fece  voto  di  dare  ad  Apolline  la  decima  parte  della 
preda  dei  Veienli ,  la  quale  ,  volendo  soddisfare 
al  voto,  si  aveva  a  trarre  dalle  mani  dei  soldati, 
che  1'  avevano  di  già  occupata.  Dove  si  notano 
bene  e  facilmente  quelle  cose  che  fanno  un  prin- 
cipe odioso  appresso  il  popolo;  delle  quali  la  prin- 
cipale è  privarlo  di  un  utile.  La  qual  cosa  è  d' im- 
portanza assai ,  perchè  le  cose  che  hanno  in  se 
utilità,  quando  l'uomo  ne  è  privo,  non  le  dimen- 
tica mai ,  ed  ogni  minima  necessità  te  ne  fa  ri- 
cordare; e  perchè  le  necessità  vengono  ogni  gior- 
no ,  tu  te  ne  ricordi  ogni  giorno.  L'  altra  cosa  è 
l'apparire  superbo  ed  enfiato ,  il  che  non  può  es- 
sere più  odioso  ai  popoli  ,  e  massime  ai  liberi.  E 
benché  da  quella  superbia  e  da  quel  lasto  non 
ne  nascesse  loro  alcuna  incomodità,  nondimeno 
hanno  in  odio  chi  1'  usa.  Da  che  nn  principe  si 
debbe  guardare  come  da  uno  scoglio  ;  perchè  ti- 
rarsi odio  addosso  senza  suo  profitto  è  al  tulio 
partito  temerario  e  poco  prudente. 

CAPITOLO    XXIV 

La  prolungazione  degli  imperii  fece  serva 
Jxoma. 


k3e  si  considera  Iiene  il  procedere  della  repub- 
blica romana  ,  si  vedrà  due  cose  essere  state  ca- 
gionedella  resoluzione  di  quella  repubblica  ;  l'una 
furono  le  contenzioni  che  nacquero  dalla  Legge 
Agraria;  l'altra  la  prolungazione  degl' imperli  : 
le  quali  cose  se  fussero  state  conosciute  bene  da 
principio,  e  fallivi  debiti  rimedii,  sarebbe  stato 
il  viver  libero  più  lungo,  e  per  avventura  più 
quieto.  E  benché  ,  quanto  alla  prolungazione  del- 
l' imperio ,  non  si  vegga  che  in  Roma  nascesse 
mai  alcun  tumulto,  nondimeno  si  vede  in  fatto, 
quanto  nuoce  alla  città  quella  autorità  che  i  citta- 
dini per  tali  deliberazioni  presero.  E  se  gli  altri 
cittadini,  a  chi  era  prorogato  il  magistrato,  fus- 
sero stali  savi  e  buoni,  come  fu  L.  Quinzio,  non 
si  sarebbe  incorso  in  questo  inconveniente.  La 
bontà  del  quale  è  d'uno  esempio  notabile,  per- 
chè sendosi  fatto  tra  la  plebe  ed  il  senato  conven- 
zione d'accordo,  ed  avendo  la  plebe  prolungato 
in  un  anno  l'imperio  ai  tribuni,  giuilicandogli 
alti  a  poter  resistere  all'  ambizione  dei  nobili , 
volle  il  senato  per  gara  della  plebe,  e  per  non  pa- 
rere da  meno  di  lei,  prolungare  il  consolato  a  L. 
Quinzio;  il  quale  al  tulio  negò  questa  delibera- 
zione, dicendo  che  i  cattivi  esempii  si  volevano 
cercare  di  spegnerli,  non  di  accrescerli  con  un  al- 
tro più  cattivo  esempio;  e  volle  si  facessero  nuovi 
consoli.  La  qual  bontà  e  prudenza  se  fusse  stala 
in  tulli  i  cittadini  romani,  non  arebbe  lasciata 
introdurre  quella  consuetudine  di  prolungare  i 
magistrati,  e  da  quella  non  si  sarebbe  venuto 
alla  prolungazione  degl'imperii  :  la  (piai  cosa  col 
tempo  rovinò  quella  repubblica  .  Il  primo  a  chi 
fu  prorogalo  l'imperio  fu  P.  Filone,  il  quale  es- 
sendo a  campo  alla  cillà  di  Palepoli ,  e  venendo 


la  Glie  del  suo  consolato,  e  parendo  al  senato 
ch'egli  avesse  in  mano  quella  vittoria  ,  non  j^li 
mandarono  il  successore,  ma  lo  fecero  proconsolo} 
talché  fu  il  primo  proconsolo.  La  qual  cosa,  an- 
cora che  mossa  dal  senato  per  utilità  pul)i)lica  ,  fu 
quella  che  coniltempo  fece  serva  Roma.  Perchè 
quanto  più  i  Komanisi  discostarono  con  le  armi, 
tanto  più  pareva  loro  tale  prorogazione  necessa- 
ria, e  più  l'usarono.  La  qual  cosa  lece  due  incon- 
venienti: L'uno,  che  meno  numero  di  uomini  si 
esercitarono  ncgl'iniperii,  e  si  venne  per  questo  a 
ristrinjjere  la  riputazione  in  pochi;  1'  altro  ,  che 
stando  un  cittadino  assai  tempo  comandatore  di 
uno  esercito,  se  lo  guadagnava,  e  facevaselo  parti- 
giano; perchèquello  esercito,  col  tempo  dimentica- 
va il  senato,  e  riconosceva  quello  capo.  Per  questo 
Siila  e  Mario  poterono  trovare  soldati  che  contro 
al  liene  pubblico  li  seguitassero;  per  questo  Cesa- 
re potette  occupare  la  patria.  Che  se  mai  i  Roma- 
ni non  avessero  prolungati i  magistrati  egl'impe- 
rii,  se  non  venivano  si  tosto  a  tanta  potenza,  e  se 
fossero  stati  più  tardi  gli  acquisti  loro,  sarebbero 
aucora  venuti  più  tardi  nella  servitù. 

CAPITOLO    XXV 

Della  povertà  di  Cincinnato  e  di  molli 
Clltadint  romani. 


K 


oi  abbiamo  ragionalo  altrove,  come  la  più  util 
rosa  che  si  ordini  in  un  vi\er libero,  èchesinian- 
lenganoi  ciltadini  poveri.  E  benrhèin  Roma  non 
apparisca  quale  ordine  fusse  quello  che  facesse  que- 
sto elli;lto ,  avendo  massime  la  Legge  Agraria 
avuta  tanta  oppugnazione  ,  nondimeno  per  ispe- 
rieuza  si  videche  dopoqualtrocentoanni  che  Ro- 
ma era  stata  edificata,  v'era  una  grandissima  po- 
vertà; ne  si  può  credere  che  altro  ordine  maggio- 
re facesse  questo  etìetto,  che  vedere  come  per  la 
povertà  non  ti  era  impedita  la  via  a  qualunque 
grado  ed  a  qualunque  onore  ,  e  come  s"  andava  a 
trovarla  virtù  iu  qualunque  casa  l'abitasse.  Il 
qual  modo  di  vivere  faceva  manco  desiderabili  le 
riichezze.  Questo  si  vede  manifesto,  perchè  es- 
sendo Miiiuzio  consolo  assediato  con  lo  esercito 
suo  dagli  Equi ,  si  empiè  di  paura  Roma  che 
quello  esercito  non  si  perdesse,  tanto  che  ricorse- 
ro a  creare  il  dittatore,  ultimo  rimedio  nelle  loro 
cose  afflitte,  e  crearono  L.  Quinzio  Cincinnato, 
il  quale  allora  si  trovava  nella  sua  piccola  villa, 
la  quale  lavorava  di  sua  mano.  La  qual  cosa  con 
parole  auree  è  celebrala  da  Tito  Livio,  dicendo  : 
Operai-  pfetium  est  audire,  qui  omnia  prae  di- 
viliis  ìiumana  spernu/it ,  neque  lionori  magno 
locuni,  neque  virluti  putaiit  esse,  nisi  efìiisen/'- 
Jluant  opes.  Arava  Cincinnato  la  sua  piccola  villa, 
la  quale  non  trapassava  il  termine  di  quattro  iu- 
geri,  quando  da  l^oma  vennero  i  legati  del  sena- 
to a  significargli  la  elezione  della  sua  dittatura, 
<(l  a  mostrargli  in  qual  pericolo  si  trovava  la  ro- 
iiiana  repubblica.  Egli,  presa  la  sua  toga,  venu- 
to in  Roma,  e  ragunato  uno  esercito,  n'andò  a  li- 
herar  Minuzio;edavendo  rotti  e  spogliati  inimi- 
ci, e  liberato  quello,  non  volle  che  1'  esercito  as- 
sediato l'usse  partecipe  della  preda  ,  dicendogli 
queste  parol»  :  .i  Io  uou  voglio  che  tu  partecipi 

Wachiam  I.I.I 


della  preda  di  coloro,  de' quali  tu  sei  stato  per  es- 
sere preda  :»  e  privo  Minuzio  del  consolato,  e  (in- 
celo legato,  dicendogli  :  <■  Starai  tanto  in  questo 
grado,  che  tu  impari  a  saper  essere  consolo.»  A- 
veva  fatto  suo  maestro  de' cavalli  L.  Tarquinio, 
il  quale  per  la  povertà  militava  a  jjiedi.  JNotasi, 
come  è  detto,  l'onore  che  si  faceva  in  Roma  alla 
povertà,  e  come  ad  un  uomo  buono  e  valente, 
quale  era  Cincinnato,  quattro  iugeri  di  terra  basta- 
vano a  nutrirlo.  La  qual  povertà  si  vede  come  era 
ancora  nei  tempi  di  Marco  Regolo,  perchè  sendo 
in  Affrica  con  gli  eserciti,  domando  licenzia  al  se- 
nato per  poter  tornare  a  custodire  la  sua  villa,  la 
quale  gli  era  guasta  da'  suoi  lavoratori.  Dove  si 
vede  due  cose  notabilissime  ;  1'  una,  la  povertà, 
e  come  vi  stavano  dentro  contenti,  e  come  basta- 
va a  quelli  cittadini  trarre  della  guerra  onore,  e 
l'utile  tutto  lasciavano  al  pub))lico.  Perchè  s'egli 
avessero  pensato  d'arricchiredclla  guerra,  gli  sa- 
rebbe dato  poca  briga  che  i  suoi  campi  lusserò 
stati  guasti.  L'altra  è,  considerare  la  generosità 
dell'animo  di  quelli  cittadini,  i  quali  preposti  ad 
uno  esercito,  saliva  la  grandezza  dell'animo  loro 
sopra  ogni  principe,  non  stimavano  i  re,  non  le 
repubbliche,  non  gli  sbigottiva  ne  spaventava  co- 
sa alcuna,  e,  tornati  dipoi  privali,  diventavano 
parclu,  umili,  curatori  delle  piccole  facoltà  loio, 
ubbidienti  ai  magistrati,  riverenti  alli  loro  mag- 
giori ;  talché  pare  impossibile  eh'  uno  medesimo 
animo  patisca  tanta  mutazione.  Duro  questa  po- 
vertà ancora  insino  ai  tempi  di  Paulo  Emilio,  che 
furono  quasi  gli  ultimi  felici  tempi  di  quella  re- 
pubblica, dove  un  cittadino,  che  col  trionfò  suo 
arricchì  Roma,  nondimeno  mantenne  povero  sé. 
E  cotanto  si  stimava  ancora  la  povertà,  che  Pau- 
lo nell'onorare  chi  s'era  portato  bene  nella  guer- 
ra, donoa  un  suo  genero  una  tazza  d'ariento,  il 
quale  fu  il  primo  ariento  che  fusse  nella  sua  casa. 
E  potrelibesi  con  un  lungo  parlare  mostrare  quan- 
ti migliori  frutti  produra  la  povertà,  che  la  ric- 
chezza, e  come  l'una  ha  onorato  le  città,  le  pro- 
vince, le  selle,  e  l'altra  le  ha  rovinale,  se  (|ue- 
sta  materia  non  fusse  stala  molte  volte  da  altri 
uomini  celebrata. 

CAPITOLO    XXVI 

Come  per  cagione  dijemmine 
si  rovina  uno  slato. 


K 


i  acque  nella  città  d'Ardea  tra  i  patrizii  e  i  ple- 
bei una  sedizione  per  cagione  d'  un  parentado  , 
dove  avendosi  a  maritare  una  femmina  erede,  la 
domandarono  pariinenle  un  plebeo  ed  un  nobile  ; 
e  non  avendo  quella  padre,  i  tutori  la  volevano 
congiungere  al  plebeo,  la  madre  al  nobile;  di 
che  uacquetanlolumullo  che  si  venne  allearmi, 
dove  tutta  la  nobiltà  s'armò  in  favore  del  nobile, 
e  tutta  la  pleije  in  favore  del  plebeo:  talché  es- 
sendo superata  la  plebe,  s'usci  d'Ardea, e  mandò 
ai  Volsci  per  aiuto  :  i  nobili  mandarono  a  Roma. 
Furono  prima  i  Volsci;  e  giunti  intorno  ad  Ardea 
s'accamparono.  Sopravvennero  i  Romani,  e  rin- 
chiusero i  Volsci  Ira  la  terra  e  loro,  tanto  che  li 
costrinsero,  essendo  stretti  dalla  fame,  a  darsi  a 
discrezione.  EdentratiiRoiiiaui  in  Axdea,eniorti 


lutti  i  capi  della  sedizione,  composero  le  cose  tli 
quella  città.  Sono  in  questo  testo  più  cose  da  no- 
tare. Prima  si  vede  come  le  donne  sono  state  <a- 
pione  di  molle  rovine,  ed  b.inrio  latti  gran  danni 
a  quelli  che  govprn;ino  una  città,  ed  banno  cau- 
sato di  molte  divisioni  inquell..';  e,  come  si  è  ve- 
duto in  questa  nostra  istoria,  l'eccesso  fatto  con- 
tro a  Lucrezia  tolse  lo  sfato  ai  Tarquinii,  quell'al- 
tro fatto  contro  a  Virginia  privo  i  Die<i  dell'au- 
torilà  loro.  Ed  Aristotile  tra  le  prime  cose  che 
mette  della  rovina  de'tiranni,  è  l'aver  ingiurialo 
altrui  per  conto  di  donne,  o  con  stuprarle,  o  con 
violarle,  o  corrompere  i  matrinionii,coniedi  que- 
sta parte,  nel  capitolo  dove  noi  trattammo  dille 
congiure,  largamente  si  parlò.  Dico  adunque, 
come  i  principi  assoluti,  ed  i  go\ernalori  dille 
repulihliche  non  hanno  a  tenere  poco  conto  di 
questa  parte,  ma  deliliono  considerare  i  disordini 
che  per  t,de  accidente  possono  nascere,  e  rime- 
diarvi in  tempo,  che  il  rimedio  non  sia  con  dan- 
no e  vituperio  dello  slato  loro  o  della  loro  rcj  uh- 
hlica,  come  intervenne  agli  Ardeati,  i  quali  jier 
avere  lascialo  crescere  quella  gara  tra  i  lorocilla- 
dini,  si  condussero  a  dividersi  fra  loro, e  volei  ilo 
riunirsi  ebbero  a  mandare  per  soccorsi  esterni:  il 
che  è  un  gran  principiod'una propinqua servilii. 
Ma  vpgnamo  all'altro  notabile  del  modo  di  riu- 
nire le  città,  del  quale  nel  futuro  capitolo  palle- 
remo. 

CAPITOLO    XXVU 

Come  e  si  ha  a  unire  una  città  divisa ,  e  come 
quella  opinione  non  è  vera,  che  a  tenere  le 
città  bisogna  tentile  disunite. 

-t  er  lo  esempio  de'consoli  Romani  che  riconci- 
liarono insieme  gli  Ardeali,  si  nota  il  modo  ci.me 
si  debbe  comporre  una  città  divisa,  il  quale  m  n 
«!  altro,  ne  altrimenti  si  debbe  medicare,  che  :  ni- 
niazzare  i  capi  dei  tumulti;  perchè  egli  è  neces^a- 
rio  pigliare  uno  de'lre  modi,oamn)azzarli,  come 
fecero  cosloro,  o  rimoverli  della  città,  o  fare  loro 
far  pace  insieme  sotto  obblighi  di  non  si  oHtiide- 
re.  Di  questi  tre  modi,  quest'ullimo  è  più  dan- 
noso, men  certo,  e  più  inutile.  Perchè  egli  è  im- 
possibile, dove  sia  corso  Russai  sangue,  o  altre  si- 
mili ingiurie,  che  una  pace  latta  per  forza  duri, 
riveggeudosi  ogni  di  inslruie  in  visoj  ed  è  l'iffi- 
cile  elle  si  astengano  dill'iiigiuriare  1'  uno  l'al- 
tro, potendo  nascere  fra  loro  ogni  di  per  la  con- 
versazione nuove  cagioni  di  querele.  Stupra  che 
non  si  può  dare  il  migliore  esempio  che  la  città 
di  Pistoia.  Era  divisa  quella  città,  come  è  anco- 
ra, tjuindici  anni  sono,  in  Panciatichi  e  Canrel- 
lierij  ma  allora  era  in  su  le  armi  ,  ed  oggi  le  ha 
posate.  E  dopo  molle  dispute  infra  loro,  vennero 
al  sangue,  alla  rovina  delle  case,  al  predarsi  la 
roba,  e  ad  ogni  altro  termine  di  nimico.  !•:  i  Fio- 
rentini, che  gli  avevano  a  comporre,  sempre  vi 
u.sarono  quel  terzo  nx  do,  e  s<ni])ic  ne  nac(|uero 
maggiori  tumulti  e  maggiori  scandali,  tanto  che 
straccili,  si  venne  al  secondo  modo  di  riniovcrc  i 
capi  delle  parti,  dei  quali  alcuni  messero  in  pri- 
gione ,  alcuni  altri  «-onfinarono  in  vari  luoghi , 
tanto  che  l'accordo  fatto  potette  slare,  ed  <■  ita- 


lo inCno  a  ogr;!.  ^'a  serza  dubbio  più  sicuro  sa- 
ria sialo  il  primo.  Ma  perchè  simili  esecuziini 
hanno  il  grande  ed  il  generoso,  una  repubbliia 
debole  non  le  sa  fare,  ed  enne  tanto  discosto,  che 
a  fatica  la  si  conduce  al  rimedio  secondo.  E  que- 
sti sono  di  quelli  errori,  che  io  dissi  nel  principio, 
che  fanno  i  principi  dei  nostri  tempi,  che  hanno 
a  giudicare  le  cose  grandi,  penhè  dnverebbero 
voler  vedere,  come  si  sono  governali  coloro  che 
hanno  avuto  a  giudicare  anticamente  simili  casi. 
Ma  la  debolezza  de' presenti  uomini,  causata  dal- 
la debole  educazione  loro  ,  e  dalla  poca  notizia 
delle  cose,  fa  (he  giudichino  i  giudicii  antichi 
parte  inumani,  parte  impossibili.  Ed  hanno  certe 
loro  moderne  opinioni  disco.«le  al  lutto  dal  vero, 
com'è  quella  che  dicevano  i  savi  della  nostra  cillà, 
un  tempo  è:  Che  biscgnava  tener  Pistoia  con  le 
parti,  e  Pisa  con  le  fortezze  :  e  non  s'avveggono 
quanto  l'una  e  l'altra  di  queste  due  cose  è  inuti- 
le. Io  voglio  lasciar  le  fortezze ,  perchè  di  sopra 
ne  parlammo  a  lungo,  e  voglio  discorrere  la  inu- 
tilità che  si  trae  dal  tenere  le  terre,  clie  tu  hai  in 
governo,  divise.  In  prima  è  impossibile  che  tu  ti 
mantenga  tutte  due  quelle  parti  aniiihe,  o  prin- 
cipe o  repubblica  che  le  governi.  Perchè  dalla 
natura  è  dato  agli  uomini  pigliar  parte  in  qua- 
lunque cosa  divisa  ,  e  piacergli  più  questa  che 
quella  ;  talché  avendo  una  parte  di  quella  tena 
nialcontenla,  fa  che  la  prima  guerra  che  viece , 
tu  la  perdi,  perchè  egli  è  impossibile  guardare 
una  cillà  che  abbia  i  nimici  fuori  e  dentro.  Se  la 
è  una  repubblica  che  la  governi,  non  ci  è  il  più 
bel  modo  a  far  cattivi  i  tuoi  cittadini  ,  ed  a  fiir 
dividere  la  tua  città,  che  avere  in  governo  una 
città  divisa,  perchè  ciascuna  parte  cerca  di  aver 
favori  ,  ciascuna  si  fa  amici  con  varie  coriiittele, 
talché  ne  nasce  due  grandissimi  inconvenienti. 
L'uno,  <he  tu  non  te  li  fai  mai  amici ,  per  non 
li  poler  governar  bene,  variando  il  governo  spesso 
ora  con  l'uno,  ora  con  l'altro  umore;  l'altro  che 
tale  studio  di  parte  divide  di  necessità  la  tua  repub- 
blica. E  il  Biondo,  parlando  de'Fiorent  ini  e  de'Pi- 
stolesi,  ne  fa  fede,  dicendo  :  Mentre  che  i  Fioren- 
tini disegnavano  di  riunir  Pistoia,  divisano  se 
medesimi.  Pertanto  si  può  facilmente  considera- 
re il  male  che  da  (]uesta  divisione  nasca.  Kel  mil- 
le cinquecento  uno,  quando  si  perde  Arezzo,  e 
tutto  Val  di  Tevere  e  Val  di  Chiana,  occupatoci 
dai  Vitelli  e  dal  duca  Valentino,  venne  un  mon- 
signor di  lani,  mandato  dal  re  di  Francia  a  làr 
restituire  aiFiorentini  luttcquelle  terre  perdute; 
e  trovando  Lant  in  ogni  castello  uomini,  che  nel 
visitarlo  dicevano  ch'erano  della  parte  di  Marzoc- 
co, biasimò  assai  questa  divisione, dicendo  che  se 
in  Francia  uno  di  quelli  sudditi  del  re  dicesse  di 
essere  della  parte  del  re,  sarebbe  gastigato,  per- 
chè tal  voce  non  significherebbe  altro,  se  non  che 
in  quella  terra  fus.se  genie  nimica  dd  re,  e  quel 
re  vuole  che  le  lene  tulle  siano  sue  amiche,  uni- 
te e  senza  parli.  Ma  tulli  questi  modi  e  queste 
opinioni  diverse  dalla  verità,  nascono  dalla  debo- 
lezza di  chi  sono  signori,  i  quali  veggendo  di  non 
poter  tenere  gli  stali  con  loraa  e  con  virlù,si  voi  ■ 
tano  a  simili  industrie,  le  quali  qualche  volta  nei 
tempi  quieti  giovano  quali  he  cosa,  ma  rome 
e' vengono  le  avversila  e  i  Icnipi  forti,  le  mostra- 
no la  lallaciu  loro. 


LIBnO     TERZO 


CAPITOLO  XXVIII 

Clic  si  deìihr  por  menti.'  alle  opere  de'cUtaciiiii, 
perche  molle  volte  sotto  una  opera  pia  sì  na- 
sconde un  principio  di  tirannide. 


E. 


Isscndo  la  città  di  Roma  aggravata  dalla  lame, 
1'  non  liastanilo  le  provvisioni  pulibliche  a  cessar- 
la, prese  animo  uno  Spurio  Melio,  essendo  assai 
ricco,  secondo  quelli  tempi,  di  fare  provvisione  di 
frumento  privatamente ,  e  pascerne  con  suo  gra- 
do la  plebe.  Per  Ja  qualcosa  egli  ebbe  tanto  con- 
corso di  popolo  in  suo  favore,  che  il  senato,  pen- 
sando all'inconveniente  diedi  quella  sua  libera- 
lità poteva  nascere,  per  opprimerla  avanti  chela 
pigliasse  più  forze, gli  creo  un  dittatore  addosso, 
e  fecelo  morire.  Qui  è  da  notare,  come  molle 
volte  le  opere  che  paiono  pie,  e  da  non  le  potere 
ragionevolmente  dannare,  diventano  crudeli,  e 
per  una  repuliblica  sono  pericolosissime,  quando 
non  siano  a  buon'ora  corrette.  E  per  discorrere 
questa  cosa  più  particolarmente  ,  dico,  che  una 
repubblica  senza  cittadini  riputati  non  può  stare, 
ne  può  governarsi  in  alcun  modo  bene.  Dall'altro 
canto,  la  ripuLizione  de'ciltadini  è  cagione  della 
Iiranni<le  delle  repubbliche.  E  volendo  regolare 
ipiesta  cosa,  bisogna  talmente  ordinarsi  ,  che  i 
cittadini  siano  riputali  di  riputazione  che  giovi,  e 
non  nuoca  alla  città,  ed  alla  libertà  di  quella.  E 
però  sidcbbe  esaminare  i  modi  coi  quali  ei  piglia- 
no riputazione,  che  sono  in  effetto  due,  o  pubbli- 
ci o  privati.  I  modi  pubblici  sono  ,  quando  uno, 
consigliando  bene  ,  e  operando  meglio  in  benefi- 
cio comune,  ac(|UÌ5ta  riputazione; a  questo  onore 
si  debbe  aprire  la  via  ai  cittadini,  e  proporre  pre- 
mii  ed  ai  consigli  ediall'opere,  talché  e'se  n'abbia- 
no ad  onorare  e  soddisfare;  e  quando  queste  ripu- 
tazioni, prese  per  queste  vie,  siano  schietto  e.^em- 
plici,  non  saranno  mai  pericolose  ;  ma  quando  le 
sono  prese  per  vie  private,  che  è  1  altro  modo 
preallegato,  sono  pericolosissime  e  in  tutto  noci- 
ve. Le  vie  private  sono, facendo  beneficio  a  que- 
sto ed  a  quell'altro  privato,  con  prestargli  dana- 
ri ,  maritargli  le  figliuole  ,  difenderlo  dai  magi- 
strati, e  facendoli  simili  privati  favori,  quali  si 
fanno  gli  uomini  partigiani ,  e  danno  animo  a 
chi  e  cosi  favorito  di  poter  corrompere  il  pub- 
blico e  sforzare  le  leggi.  Debhe  pertanto  una  re- 
pubblica bene  ordinala  aprire  le  vie,  come  <;  detto, 
a  ohi  cerca  favori  per  vie  pubbliche,  e  chiuderle 
a  chi  li  cerca  per  vie  private,  come  si  vede  <he 
fece  Roma  ;  perchè  in  premio  di  chi  operava  be- 
ne per  il  pubblico,  ordinò  i  trionfi,  e  tutti  gli  al- 
Iri  onori  che  la  dava  ai  suoi  cittadini; ed  in  dan- 
111  di  chi  sotto  varii  colori  per  vie  privale  cerca- 
\a  di  farsi  grande  ,  ordinò  le  accuse  ;  e  quando 
queste  non  bastassero  ,  per  essere  accecalo  il  po- 
polo da  una  specie  di  falso  bene ,  ordinò  il  dit- 
tatore, il  quale  con  il  braccio  regio  facesse  torna- 
re dentro  al  segno  chi  ne  fosse  uscito  ,  come  la 
fece  per  punire  Spurio  Melio.  Ed  una  diedi 
queste  cose  si  lasci  impunita  ,  è  atta  a  rovinare 
una  repubblica  ,  perchè  diflàcilmcnlc  con  ((ucllo 

'  iipio  si  riduce  dipoi  in  la  vera  via. 


CAPITOLO    XXIX 

Che  gli  peccati  dei  popoli  nascono 
dai  princìpi. 

X^  on  si  dolgano  i  principi  d'alcuno  peccato  che 
facciano  i  popoli,  ch'egli  abbiano  in  governo, 
perrliè  tali  pecitali  conviene  che  nascano  o  per  sua 
negligenza  o  per  esser  lui  macchiato  di  simili  er- 
rori. E  chi  discorrerà  i  popoli  che  nei  nostri  tem- 
pi sono  stati  tenuti  pieni  di  ruberie  e  di  simili 
peccati ,  vedrà  che  sarà  al  tulio  nato  da  quelli 
che  li  governavano,  die  erano  di  simile  natura. 
La  Romagna,  innanzi  che  in  quella  fossero  spenti 
da  p,n)a  Alessandro  VI  quelli  signori  che  la  co- 
mandavano, era  uno  esempio  d'ogni  scelleratis- 
sima vita,  perchè  quivi  si  vedeva  per  ogni  leg- 
giera cagione  seguire  uccisioni  e  rapine  grandis- 
sime. Il  che  nasceva  dalla  tristizia  di  quei  prin- 
cipi, non  dalla  natura  trista  degli  uomini,  come 
loro  dicevano.  Perchè  .sfndo  quelli  principi  po- 
veri ,  e  volendo  vivere  da  ricchi,  erano  forzali 
volgersi  a  molle  rapine,  e  quelle  per  varii  modi 
usare;  e  intra  l'altre  disoneste  vie  che  e'ieucva- 
no,  facevano  leggi,  e  proibivano  alcuna  azione; 
dipoi  erano  i  primi  che  davanocagione  della  inos- 
servanza di  esse,  né  mai  punivano  gl'inosservan- 
ti, se  non  poi  quaudo  vedevano  essere  incorsi  as- 
sai in  simile  pregiudicio,  ed  allora  si  voltavano 
alla  punizione,  non  per  zelo  della  legge  fatta,  ma 
per  cupidità  di  riscuotere  la  pena.  Donde  nasce- 
vano molti  inconvenienti,  e  sopra  tutto  questo, 
che  i  popoli  s'impoverivano  e  non  si  correggeva- 
no; e  quelli  che  erano  impoveriti,  s' ingegnava- 
no contro  ai  meno  potenti  di  loro  prevalersi. 
Donde  surgevano  tutti  <|uisti  mali  che  di  sopra 
si  dicono  ,  dgi  quali  era  cagiono  il  principe.  E 
che  questo  sia  vero,  lo  mostra  Tito  Livio  quando 
ei  narra  ,  die  ))ortando  i  legali  romani  il  dono 
della  prctki  de' Veienli  ad  ApoUinc,  furono  presi 
dai  corsari  di  Lipari  in  Sicilia,  e  condotti  in 
quella  terra.  Ed  inteso  Tinia.>.ileo  loro  princijKi  I 
die  dono  era  questo,  dove  egli  andava,  e  ehi  lo  j 
mandava,  si  portò,  quantunque  nato  a  Lipari,  i 
rome  uomo  romano,  e  mostro  al  popolo  quanto  i 
era  empio  occupare  simil  dono  ;  tanto  che  con  il  i 
consenso  dell'universale  ne  lasciò  andare  i  legali  ■ 
con  tutte  le  cose  loro.  E  le  parole  dell'  Istorico-  i 
.«ior.o  (jue.ste:  Timnsitìiens  mnllitudinem  religio- 
ne inip/ei'it,  qunc  scnipcr  regenti  est  simiìis.  E 
I,arenzo  dei  Medici ,  a  confirniazione  di  questa, 
sentenza,  dice  : 

E  quel  che  fa  il  signor  fanno  poi  molli  j 
Che  nel  signor  son  tutti  gh  occhi  volti. 


CAPITOLO    XXX 

Ad  un  Cittadino  che  voglia  nella  snarepuhhlica 
far  di  sua  autorità  alcuna  opera  buona, ine' 
cessarlo  prima  spegnere  l' insidia  j  e  come 
venendo  il  nimico,  s' ha  a  ordinare  la  difesa 
di  una  città. 


JLnlendrndo  il  senato  romano  come  )a  Toscana 
tutta  aveva  fatto  nuovo  deletlo  per  venire  a'dan- 
ni  di  Roma,  e  come  i  Latini  e  gli  Ernici  ,  stati 
per  lo  addietro  amici  del  popolo  romano,  s'erano 
accostati  con  i  Volci ,  perpetui  nemici  di  Roma, 
giudicò  questa  guerra  dovere  essere  pericolosa.  E 
trovandosi  Cammillo  tribuno  di  potestà  consola- 
re, pensò  che  si  potesse  fare  senza  creare  il  ditta- 
tore, quando  gli  altri  tribuni  suoi  colleglli  voles- 
sero cedergli  la  somma  dello  imperio.  Il  che  detti 
triJjuni  fecero  volontariamente:  Nec  quicqunm 
(dice  Tito  Livio)  de  mnjestale  sua  detractum 
credebant,  quod  majestati  eius  concessissent. 
Onde  Cammillo  presa  a  parole  questa  ubbidienza, 
comandò  che  si  scrivessero  tre  eserciti.  Del  primo 
volse  esser  capo  lui,  per  ire  contro  ai  Toscani, 
del  secondo  fece  capo  Quinto  Servilio,  il  quale 
volle  stesse  propinquo  a  Roma,  per  ostare  ai  La- 
lini  ed  agli  Ernici  se  si  moves.sero;  al  terzo  eser- 
cito prepose  Lucio  Quinzio,  il  quale  scrisse  per 
tenere  guardatala  citta,  e  difese  le  porte  e  la  cu- 
ria, in  ogni  cosa  che  nascesse.  Oltre  a  questo, 
ordinò  che  Orazio,  uno  de' suoi  colleghi,  prov. 
vedesse  le  armi  e  il  frumento,  e  le  altre  cose  che 
richieggono  i  tempi  della  guerra  Prepose  Cor- 
nelio ancora  suo  collega  al  senato  ed  al  pubblico 
consiglio,  acciocché  potesse  consigliare  le  azioni 
che  giornalmente  s' avevano  a  fare  ed  eseguire. 
In  questo  modo  furono  quelli  tribuni  in  quelli 
tempi  per  la  salute  della  patria  disposti  a  coman- 
dare e  ad  obbedire.  Notasi  per  questo  testo,  quel- 
lo che  faccia  un  uomo  buono  e  savio,  e  di  quan- 
to bene  sia  cagione ,  e  quanto  utile  ei  possa  fare 
alla  sua  patria,  quando  mediante  la  sua  bontà  e 
virtù ,  egli  ha  spenta  l'invidia,  la  quale  è  molte 
volle  cagione  che  gli  uomini  non  possono  operar 
J;pne,  non  permettendo  detta  invidia  ch'egli  ab- 
biano quella  autorità, la  quale  è  necessaria  avere 
nelle  cose  d' importanza.  Spegnesi  questa  invidia 
in  due  modi;  o  per  qualche  accidente  forte  e  dif- 
ficile, dove  ciascuno  veggendosi  perire,  posjxista 
ogni  ambizione,  corre  volontariamente  ad  ubbidi- 
re a  colui  che  crede  che  con  la  sua  viitià  lo  possa 
liberare  :  come  intervenne  a  Cammillo,  il  quale 
avendo  dato  di  se  tanti  saggi  di  ucmio  eccellentis- 
simo, «"d  essendo  stato  tre  volte  dittatore  ,  ed 
avendo  amministralo  sempre  quel  grado  ad  utile 
pubblico,  e  non  a  propria  utilità,  aveva  fallo  clie 
gli  uomini  non  temevano  della  grandezza  sua,  e 
per  esser  tanto  grande  e  tanto  riputato,  non  sli- 
mavano cosa  vergognosa  essere  inferiori  a  lui.  E 
pero  dice  Tito  Livio  saviamente  (|uelle  parole: 
JVec  ijuiiquam,  etc.  In  un  altro  modo  si  spegne 
l'invidia  ,  quando,  o  per  violenza  o  ])er  ordine 
naturale  muoiono  coloro  che  sono  slati  tuoi  cdn- 
correnti  nel  venire  a  qiialcbe  riputazioneea  qual- 
che grandezza,  i  quali  vergendoti  riputato  plii  di 


loro,  è  impossibile  che  mai  acquieschino  e  sliana 
pazienti.  E  quando  .sono  uomini  che  siano  usi  a 
vivere  in  una  città  coirotta,  dove  la  educazione 
non  abbia  fatto  in  loro  alcuna  bonlà,  è  impossi- 
bile che  per  accidente  alcuno  mai  si  riducano;  e 
per  ottenere  la  voglia  loro,  e  soddisfare  alla  loro 
perversità  d'animo,  sarebbero  conlenti  vedere  la 
rovina  della  loro  patria.  A  vincere  questa  invidia 
non  ci  è  altro  rimedio  che  la  morte  di  coloro  clie 
l'hanno;  e  quando  la  fortuna  è  tanto  propizia  a 
quell'uomo  virtuoso,  clie  si  muoiano  ordinaria- 
mente, diventa  senza  scandolo  glorioso,  quando 
senza  ostacolo  e  senza  oii'esa  ei  può  mostrare  la 
sua  virtìi.  Ma  quando  ei  non  abbia  questa  ventu- 
ra, gli  conviene  p'-nsare  per  ogni  via  a  torseli 
dinanzi:  e  prima  ch'ei  faccia  cosa  alcuna,  gli  bi- 
sogna tener  modi  ch'ei  vinca  questa  difficultà.  E 
chi  legge  la  Bibbia  sensatamente  vedrà  Moisè  es- 
sere stato  sforzato  ,  a  voler  che  le  sue  leggi  e  gli 
suoi  ordini  andassero  innanzi,  ad  ammazzare  in- 
finiti uomini,  i  quali,  non  mossi  da  altro  che  da 
invidia  ,  si  opponevano  ai  disegni  suoi.  Questa 
necessità  conosceva  benissimo  frate  Girolamo  Sa- 
vonarola, conoscevala  ancora  Piero  Soderini  gon- 
faloniere di  Firenze.  L'uno  non  potette  vincerla 
per  non  avere  autorità  a  poterlo  fare  ,  che  tu  il 
frate,  e  per  non  essere  inteso  bene  da  coloro  che 
lo  seguivano  ,  che  ne  arebbero  avuta  autorità. 
Nondimeno  per  lui  non  rimase,  e  le  sue  prediciie 
sono  piene  di  accuse  dei  savii  del  mondo  e  d' in- 
vettive contro  a  loro,  perche;  chiamava  cosi  que- 
sti invidi  e  quelli  che  si  opponevano  agli  ordini 
suoi.  Quell'altro  credeva  col  tempo,  con  la  bon- 
tà, con  la  fortuna  sua,  con  beneficarne  alcuno,  spe- 
gnere questa  invidia,  vedendosi  d'assai  fresca 
età  ,  e  con  tanti  nuovi  favori  che  gli  arrecava  il 
modo  del  suo  procedere,  che  credeva  poter  su- 
perar quelli  tanti  che  per  invidia  se  gli  oppone- 
vano, senza  alcuno  scandolo,  violenza  e  tumulto; 
e  non  sapeva  che  il  tempo  non  si  può  aspettare, 
la  bonlà  non  basta  ,  la  fortuna  vana  ,  e  la  mali- 
gnità non  trova  dono  che  la  plachi.  Tonto  che 
l'uno  e  l'altro  di  questi  due  rovinarono,  e  la  ro- 
vina loro  fu  causata  da  non  aver  saputo  o  potu- 
to vincere  questa  invidia.  L'altro  notabile  è,  l'or- 
dine che  Cammillo  dette  dentro  e  lùoriperla  sa- 
luti; di  Roma.  E  veramente  non  senza  cagione 
gl'istorici  buoni,  coni'  è  questo  nostro,  mettono 
particolarmente  e  distintauiente  certi  casi  ,  ac- 
ciocché i  posteri  imparino  come  egli  abbiano  in 
simili  accidenti  a  difendersi.  E  debbesi  in  questo 
testo  notare,  che  non  è  l.i  piii  pericolosa,  ni;  la 
pili  inutile  difesa  die  quella  che  si  fa  tumultua- 
riamente e  senza  ordine.  E  questo  si  mostra  per 
quello  terzo  esercito  che  Cammillo  fece  scrivere 
per  lasciarlo  in  Roma  a  guardia  della  città  ;  per- 
chè molli  arebbero  giudicalo  e  giudicherebbero 
questa  parte  superllua,sendo  quel  popolo  per  l'or- 
dinario armato  e  bellicoso,  e  per  questo  che  non 
gli  bisognasse  descriverlo  altrimenti,  ma  bastasse 
làrlo  armare  (|uando  il  bi-sogno  venisse.  Ma  Cam- 
millo, e  qualun(|ue  fusse  savio,  come  era  esso,  la 
giudica  altrimenti,  purché  non  permette  mai  che 
una  moltitudine  pigli  le  armi  se  non  con  certo 
ordine  e  certo  modo.  E  pero  In  su  questo  eseni- 
]iio,  uno  che  sia  preposto  a  guardia  d'una  città, 
debbe  fuggire  come  uno  scugliu  il  fare  armare  gli 


nomini  luinulluosamcnte,  ma  dcljlie  prima  ave- 
io  scrini  e  scelli  (|uclli  che  voglia  s'  armino,  chi 
r;;li  al)liiano  a  uMiidire,  dove  a  convenire,  do- 
ve andare,  ed  a  (juelli  che  non  sono  scritti  co- 
mandare che  stiano  ciascnno  alle  case  sue  a  guar- 
dia di  <|uelle.  Coloro  che  terranno  questo  ordine 
in  una  città  assaltata,  facilmente  si  potranno  di- 
i'endere;  chi  iarà  altrimenti,  non  imiterà  Cam- 
millo,  e  non  si  difenderà. 

CAPITOLO  XXXI 

Le  repubbliche  forti,  egli  uomini  eccellenti  ri- 
tengono in  ogni  fortuna  il  medesimo  animo  e 
la  loro  medesima  dignità. 


Intra  le  altre  magnifiche  cose  che  il  nostro  Isto- 
lico  fa  dire  e  fare  a  Cammillo,  per  mostrare  co- 
me debile  essere  fatto  un  uomo  eccellentf» ,  gli 
inette  in  bocca  queste  parole.  Nec  milii  diclalu- 
ra  anirìiosjecit ,  nec  exiliiiin  ndemit.  Per  le  quali 
parole  si  vede  come  gli  uomini  grandi  sono  sem- 
jjre  in  ogni  fortuna  quelli  medesimi;  e  se  la  va- 
ria,  ora  con  esaltarli,  ora  con  opprimerli,  quelli 
non  variano,  ma  tengono  sempre  l'animo  fer- 
nio ,  ed  in  tal  modo  congiunto  con  il  modo  del 
vivere  loro,  che  facilmente  si  conosce  per  ciascu- 
no ,  la  fortuna  non  aver  potenza  sopra  di  loro. 
Altrimenti  si  governano  gli  uomini  deboli  ,  per- 
chè invaniscono  e  inebriano  nella  buona  fortuna, 
atlribuendo  tutto  il  bene  che  egli  hanno  a  quelle 
virtù  che  non  conobbero  mai.  Donde  nasce  che 
diventano  insopportabili  e  odiosi  a  tutti  coloro 
<b'pgli  hanno  intorno.  Da  che  poi  dipende  la 
suliita  variazione  della  sorte,  la  quale  come  veg- 
gano in  viso,  caggiono  subito  nell'altro  difetto, 
e  divrntano  vili  e  abietti.  Di  qui  nasce  che  i 
principi  così  fatti  pensano  nelle  avversità  più  a 
•  uggirsi  che  a  difendersi  ,  come  quelli  che  per 
aver  male  usata  la  buona  fortuna,  sono  ad  ogni 
dilesa  impreparati.  Questa  virtù  e  questo  vizio, 
eh'  io  dico  trovarsi  in  un  uomo  solo ,  si  trova  an- 
cora in  una  repubblica  ,  e  in  esempio  ci  sono  i 
Homani  e  i  Viniziani.  Quelli  primi,  nessuna  cat- 
iiva  sorte  li  fece  mai  divenire  abietti,  ne  nessuna 
ìiuona  fortuna  li  fece  mai  essere  insolenti ,  come 
si  vjde  manifestamente  dopo  la  rotta  eh'  egli  eb- 
l'ero  a  Canne,  e  dopo  la  vittoria  ch'egli  ebbero 
M.ntro  ad  Antioco;  perchè  per  quella  rotta,  an- 
cora (he  gravissima  ,  per  essere  stata  la  terza,  non 
invilirono  mai,  e  mandarono  fuori  eserciti ,  non 
vollero  riscattare  i  loro  prigioni  contro  agli  ordi- 
ni loro,  non  mandarono  ad  Amiibale  o  a  Carta- 
gine a  chiedere  pace;  ma  ,  las<'iate  stare  tutte  que- 
ste cose  abiette  indietro  ,  pen.sarono  sempre  alla 
guerra  armando  per  carestia  di  uomini  i  vecchi 
ed  i  servi  loro.  La  qual  cosa  conosciuta  da  Anno- 
ne cartaginese ,  come  di  sopra  si  disse  ,  mostrò  a 
quel  senato  quanto  poco  conto  s'  aveva  a  tenere 
d(  Ha  rotta  di  Canne.  E  cosi  si  vede  come  i  tem- 
ili difficili  non  gli  sbigottirono,  né  li  renderono 
umili.  Dall'  altra  parte  i  tempi  prosperi  non  li 
fecero  insolenti,  perchè  mandando  Antioco  ora- 
tori a  Scipione  a  chiedere  accordo  ,  avanti  che 
lusserò  venuti  alla  giornata,  e  ch'egli  avesse  per- 
duto, Scipione  gli  dette  certe  coudizioni  della 


pace,  quali  erano  ,  che  si  ritirasse  dentro  alla  Si- 
ria ,  ed  il  resto  lasciasse  nell'  arbitrio  de'Romani  : 
il  quale  accordo  ricusando  Antioco,  e  verendo 
alla  giornata,  e  perdendola,  rimandò  ambascia- 
tori a  Scipione,  con  commissione  che  pigliassero 
tutte  quelle  condizioni  erano  date  loro  dal  vinci- 
tore; ai  quali  non  propose  altri  palli  che  quelli 
s'avesse  offerti  innanzi  che  vincesse,  soggiun- 
gendo queste  parole  ;  Quod  llomani ,  si  vinciin- 
tnr,  non  minuunlnr  aniinis,  nec,  si  vincimi,  inso- 
lescere  sotent.  Al  contrario  appunto  di  questo  si 
è  veduto  fare  ai  Viniziani,  i  quali  nella  buona 
fortuna ,  parendo  loro  aversela  guadagnata  con 
quella  virtù  che  non  avevano  ,  erano  venuti  a  tan- 
ta insolenza,  che  chiamavano  il  re  di  Francia  fi- 
gliuolo di  S.  Marco,  non  stimavano  la  Chiesa, 
non  capivano  in  modo  alcuno  in  Italia  ,  e  avevan- 
si  jiresupposto  nell'  animo  d'  aver  a  fare  una  mo- 
narchia simile  alla  romana.  Dipoi  come  la  buo- 
na sorte  gli  abbandonò,  e  ch'egli  ebbero  una 
mezza  rotta  a  Vaila  dal  re  di  Francia,  |)erderono 
non  solamente  tutto  lo  stato  loro  per  ribellione, 
ma  buona  parte  ne  dettero  ed  al  papa  ed  al  re  di 
Spagna  per  viltà  ed  abiezione  d'animo;  ed  in 
tanto  invilirono,  che  mandarono  ainbasciadori 
all'  imperatore  a  farsi  tributari ,  e  scrissero  al  pa- 
pa lettere  piene  di  viltà  e  di  sommissione  per  muo- 
verlo a  compassione.  Alla  quale  infelicità  jjerven- 
ncro  in  quattro  giorni,  e  dopo  una  mezza  rotta, 
perchè  avendo  combattuto  il  loro  esercito,  nel 
ritirarsi,  venne  a  combattere,  ed  essere  oppresso 
circa  la  metà,  in  modo  che  1'  uno  dei  provvedi- 
tori che  si  salvò  ,  arrivò  a  Verona  con  più  di  ven- 
ticinquemila soldati,  tra  pie  e  a  cavalla  :  talmente 
che  se  a  Vinegia  e  negli  ordini  loro  fusse  stata 
alcuna  qualità  di  virtù,  facilmente  si  potevano 
rifare,  e  rimostrare  di  nuovo  il  viso  alla  fortu- 
na ,  ed  essere  a  tempo  o  a  vincere  o  a  peidere 
più  gloriosamente  ,  o  ad  avere  accordo  più  ono- 
revole. Ma  la  viltà  dell'  animo  loro,  causala  dalla 
qualità  de' loro  ordini  non  buoni  nelle  cose  della 
guerra,  li  fece  ad  un  tratto  jierdere  lo  slato  e 
l'animo.  E  sempre  iotervenà  così  a  qualunque 
si  governi  come  loro,  perche  questo  diventare 
insolente  nella  buona  fortuna  ,  ed  abietto  nella 
cattiva  ,  nasce  dal  modo  del  procedere  tuo  e  dalla 
educazione  nella  quale  tu  sci  nudrito;  la  quale, 
quando  è  debole  e  vana,  ti  rende  simile  a  sé, 
quando  è  stata  altrimenti  ,  ti  rende  ancora  di 
un' altra  sorte  ,  e  facendoli  migliore  conoscitore 
del  mondo,  ti  fa  meno  rallegrare  del  bene,  e 
meno  rattristare  del  male.  E  quello  che  si  dice 
d'uno  solo,  si  dice  di  molti  che  vivono  in  una 
repubblica  medesima  ,  i  quali  si  fanno  di  quella 
pertezione,  che  ha  il  modo  del  vivere  di  quella. 
E  benché  altra  volta  si  sia  detto,  come  il  fonda- 
mento di  tutti  gli  slati  è  la  buona  milizia  ,  e  co- 
me dove  non  è  questa  ,  non  possono  essere  ne 
leggi  buone  ,  ne  alcuna  altra  cosa  buona  ,  non  mi 
pare  superfluo  replicarlo,  perchè  ad  ogni  punto, 
nel  leggere  questa  istoria  ,  si  vede  apparne  questa 
necessità,  e  si  vede  come  la  milizia  non  puote 
esser  buona  se  la  non  è  esercitata  ,  e  come  la  non 
si  può  esercitare  se  la  non  è  composta  di  luoi 
sudditi,  perchè  semjire  non  si  sta  in  guerra,  ne 
si  può  starvi.  Però  conviene  poterla  esercitare  a 
tempo  di  pace;  e  con  altri  che  con  sudditi  noij 
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si  può  fare  questo  esercizio  rispetto  alla  spesa. 
Era  Cammillo  andato,  comedi  sopra  dicemmo 
con  r  esercito  contro  ai  Toscani  :  ed  avendo  i  suoi 
soldati  veduto  la  grandezza  dello  esercito  de  ni- 
mici ,  s'  erano  tutti  sbigottiti ,  parendo  loro  esse- 
re tanto  inferiori  da  non  poter  sostenere  l' impeto 
di  quelli.  E  pervenendo  ijuesla  mala  disposizione 
del  campo  agli  orecchi  di  Cammillo ,  si  mostrò 
fuora  ,  ed  andando  parlando  per  il  campo  a  que- 
sti ed  a  quelli  soldati,  trasse  loro  del  capo  quella 
opinione,  e  nell'ultimo  senza  ordinare  altrimenti 
il  campo,  disse  :  Qiiod  qiiisque  didicil ,  atti  con- 
sitevit ,  faciat.  E  chi  considererà  bene  questo  ter- 
mine, e  le  parole  disse  loro  per  inanimirli  a  ire 
coutro  ai  nimici,  considererà  come  e' non  si  po- 
teva ne  dire  ne  far  fare  alcuna  di  quelle  cose  ad 
uno  esercito  che  prima  non  fusse  stato  ordinato 
ed  esercitato  ed  in  pace  ed  in  guerra  j  perchè  di 
quelli  soldati  che  non  hanno  imparato  a  fare  cosa 
alcuna  ,  non  può  un  capitano  fidarsi  ,  e  credere 
che  facciano  cosa  alcuna  che  stia  bene.  E  se  li 
comandasse  un  nuovo  Annibale,  vi  rovinerebbe 
sotto ,  perchè  non  potendo  un  capitano  essere , 
mentre  si  fa  la  giornata,  in  ogni  parte,  se  non 
ha  prima  in  ogni  parte  ordinato  di  potere  avere 
uomini  che  abbiano  lo  spirito  suo,  e  bene  gli 
gli  ordini  e  il  modo  del  procedere  suo,  conviene 
di  necessità  ch'ei  rovini.  Se  adunque  una  città 
sarà  armata  ed  ordinata  come  Roma,  e  che  ogni 
di  ai  suoi  cittadini  ed  in  particolare  ed  in  pub- 
blico tocchi  a  fare  esperienza  e  della  virtù  loro  e 
della  potenza  della  fortuna,  interverrà  sempre 
che  in  ogni  condizione  di  tempo  e'  siano  del  me- 
desimo animo ,  e  manterranno  la  medesima  loro 
dignità.  Ma  quando  e' siano  disarmati,  e  che  si 
appoggeranno  solo  agi'  impeti  della  fortuna  e  non 
alla  propria  virtù ,  varieran  no  col  variare  di  quel- 
la, e  daranno  sempre  di  loro  quello  esempio  che 
hanno  dato  i  Viniziani. 

CAPITOLO    XXXII 

Quali  modi  hanno  tenuto  alcuni  a  turbare 
una  pace. 


Es 


issendosi  ribellati  dal  popolo  romano  Circei 

e  Velilre,  due  sue  colonie,  sotto  speranza  d'esser 
difese  dai  Latini ,  ed  essendo  dipoi  vinti  i  Latini, 
e  mancando  di  quelle  speranze ,  consigliavano  as- 
sai cittadini  che  si  dovesse  mandare  a  Roma  ora- 
tori a  raccomandarsi  al  senato;  il  qual  partilo  fu 
turbalo  da  coloro  che  erano  stati  autori  delle  ri- 
bellioni, i  quali  temevano  che  tutta  la  pena  non 
si  voltasse  sopra  le  teste  loro.  E  per  tor  via  ogni 
ragionamento  di  pace,  incitarono  la  moltitudine 
ad  armarsi,  ed  a  correre  sopra  i  confini  romini. 
E  veramente  quando  alcuno  vuole  o  che  un  po- 
polo o  un  principe  levi  al  lutto  1'  animo  da  uno 
accordo,  non  ci  è  altro  modo  più  vero,  ne  più 
stabile,  che  fargli  usare  qualche  grave  scellera- 
tezza contro  a  colui  con  il  quale  tu  n')n  vuoi  che 
l'accordo  si  faccia.  Perchè  sem|ire  lo  terrà  disco- 
sto quella  paura  di  quella  pena  che  a  lui  parrà 
per  lo  errore  commesso  aver  meritata.  Dopo  la 
prima  guerra  che  i  Cartaginesi  ebbero  coi  Roma- 
ni, quelli  soldati  che  da' Cartaginesi  erano  slati 


adoperati  in  quella  guerra  in  Sicilia  ed  in  Sarde- 
gna, fatta  che  fu  la  pace,  se  ne  andarono  in  Af- 
frica ,  dove  non  essendo  soddisfatti  del  loro  sti- 
pendio, mossero  le  armi  contro  ai  Cartaginesi,  e 
latti  di  loro  due  capi.  Malo  e  Spendio,  occupa- 
rono molte  terre  ai  Cartaginesi  e  molte  ne  sac- 
cheggiarono. 1  Cartaginesi,  per  tentare  prima 
ogni  altra  via  che  la  zuffa,  mandarono  a  quelli 
ambasciatore  Asdrubale  loro  cittadino,  il  quale 
pensavano  avesse  alcuna  autorità  con  quelli,  es- 
sendo stato  per  lo  addietro  loro  capitano.  Ed  ar- 
rivato costui ,  e  volendo  Spendio  e  Mato  obbli- 
gare tutti  quelli  soldati  a  non  sperare  d'aver  mai 
più  pace  coi  Cartaginesi ,  e  per  questo  obbligarli 
alla  guerra,  persuasero  loro  ch'egli  era  meglio 
ammazzare  costui  con  tutti  i  cittadini  cartaginesi 
quali  erano  appresso  loro  prigioni.  Donde  non  so- 
lamente gli  ammazzarono  ,  ma  con  mille  supplicii 
in  prima  gli  straziarono,  aggiungendo  a  questa 
scelleratezza  uno  editto,  che  tutti  i  Cartaginesi, 
che  per  lo  avvenire  si  pigliassero,  si  dovessero 
iu  simil  modo  uccidere.  La  qual  deliberazione  ed 
esecuzione  fece  quello  esercito  crudele  ed  ostina- 
to contro  ai  Cartaginesi. 

CAPITOLO  XXXIII 

Egli  è  necessario  a  volere  vincere  una  giornata , 
far  l'  esercito  confidente  infra  loro  e  con  il 
capitano. 


A 


voler  che  uno  esercito  vinca  una  giornata  è 
necessario  farlo  con6dente,  in  modo  che  creda 
dovere  in  ogni  modo  vincere.  Le  co.se  che  lo  fan- 
no confidente  sono  ,  che  sia  armato  ed  ordinato 
bene;  conoscansi  l'uno  l'altro.  Ne  può  nascere 
questa  confidenza  o  questo  ordine ,  se  non  in  quel- 
li soldati  che  sono  nati  e  vissuti  insieme.  Convie- 
ne che  il  capitano  sia  stimato,  di  qu.ililà  che  confi- 
dino nella  prudenza  sua;  e  sempre  confideranno 
quando  lo  veggano  ordinalo,  sollecito  ed  animo- 
so, e  che  tenga  bene  e  con  riputazione  la  maestà 
del  grado  suo;  e  sempre  la  manterrà,  quando  li 
punisca  degli  errori  e  non  gli  all'atichi  invano  , 
osservi  loro  le  promesse,  mostri  facile  la  via  del 
vincere,  quelle  cose  che  discosto  potessero  mo- 
strare i  pericoli  le  nasconda ,  le  alleggerisca.  Le 
quali  cose  osservate  bene,  sono  cagione  grande 
che  l'esercito  confida,  e  confidando  vince.  Usa- 
vano i  Romanidi  far  pigliare  agliesercili  loroque- 
sta  confidcnzi  per  via  di  religione,  donde  nasce- 
va, che  con  gli  augurii  e  auspicii  creavano  i  con- 
soli, facevano  il  delelto,  partivano  con  gli  eser- 
riti e  venivano  alla  giornata  ;  e  senza  aver  fatto 
druiia  di  queste  cose  non  mai  arebbc  un  buon 
capitano  e  savio  tentata  alcuna  fazione,  giudi- 
.-.mdo  d'  averla  potuta  perdere  là<-ilmente  se  i  suoi 
s  ildati  non  avessero  prima  inleso  gli  Dii  essere 
d  illa  parte  loro.  E  quando  alcun  consolo  o  altro 
I  irò  capitano  avesse  combattuto  contro  agli  au- 
spirii ,  r  arebbero  punito  come  e'  [lunirono  Clau- 
dio Pulcro.  E  benché  questa  parte  in  lulle  le  isto- 
rie romane  si  conosca  ,  nimlineiio  si  prova  più 
certo  per  le  parole  che  Livio  usa  nella  borra  d'Ap- 
pio Claudio,  il  quiile  dolendosi  col  popolo  delia 
insuleuza  de'  tribuni  della  pleW ,  e  mostrando  che 


medianle  quelli ,  gli  auspicii  e  le  altre  cose  perti- 
nenti alla  religione  si  corrompevano,  dice  «osi: 
Kltidiiitl  mine  lied  religionem.  Quid  cnim  in- 
tensi,  si  pulii  non  pascentur ,  si  ex  cavia   ìar- 
diits  ixierint ,  si  oceimierit  at'is  ì  Parva  ■••uni 
haec ;  sed  parva  isla  non  contemnendo,  niaiores 
nostri   niaxiniam   hanc  rempiiblicam  fecerunt. 
Perchè  in  queste  cose  piccole  è  quella  forza  di 
tenere  uniti  e  confidenti  i  soldati ,  la  qual  cosa  è 
prima  ragione  d'ogni  vittoria.  Nondinianco  con- 
viene con  queste  cose  sia  accompagnata  la  virtù  , 
altrimenti  le  non  vagliono.  I  Prenestini  avendo 
contro  ai  Romani  fuori  il  loro  esercito  ,  se  n'an- 
darono ad  alloggiare  in  sul  fiume  d' Allia  ,  luogo 
dove  i  Romani  furono  vinti  da' Francesi.   Il   clie 
fecero  per  metter  fiducia  nei  loro  soldati ,  e  slii- 
gottire  i  Romani    per  la  fortuna  del  luogo.   E 
benché  questo  loro  partito  fusse  prohaliile ,  per 
quelle  ragioni    che    di  sopra   si  sono   discorse  , 
nientedimeno  il  fine  della  cosa  mostrò  che  la 
vera  virtù  non  teme  ogni  minimo  accidente.  Il 
che  l'Istorico  benissimo  dice  con  queste  parole 
in  bocca  poste  del  dittatore,  che  parla  così   al 
suo  maestro  dc'cavalli  :   fldes  tu ,  fortuna  il/os 
foelos,   ad  /4lliam  consedisse  :  at   tu  ,  fretns 
arinis  animisque  invade  mediani  aciem.  Per- 
che ima  vera  virtù,  un  ordine  buono,  una  sicur- 
tà presa  da  tante  vittorie  non  si  può  con  cose   di 
poco  momento  spegnere;  ne  una  cosa  vana  lia  loro 
paura,  né  un  disordine  gli  offende;  come  si  vi- 
de certo,  che  essendo  due  Manlii  consoli  contro 
ai  Volsci,  per  a\er  mandato  temerariamente  par- 
te del  campo  a  predare ,  ne  segui  che  in  un  tem- 
po e  quelli  ch'erano  iti,  e  quelli  ch'erano  rima- 
stisi tni\avano  assediati;  dal  qual  pericolo   non 
la  prudenza   de'consoli,  ma   la  virtù  de' propri 
soldati  li  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  queste  pa- 
role. Militum  etiam  sine  rectore  stnbilis  virlns 
intalii  Mi.  Non  voglio  lasciare  indietro  un  termi- 
ne usalo  da  Fabio,  scndo  entrato  di  nuovo  con- 
l'esercito  in  Toscana,  per  farlo  confidente,  giu- 
dicandoijuella  tal  fidanza  esser  più  necessaria  ,  per 
averlo  condotto  in  paese  nuovo,  e  contro  a  ni- 
mici   nuovi,    che   parlando    avanti    la    zuffa   ai 
soldati ,  e  detto  ch'ebbe  molte  ragioni,  median- 
te le  quali  e'potevano  sperare  la  vittoria  ,  disse, 
che  potrebbe  ancora  lor  dire  certe  cose  buone,  e 
dove  e'  vedrebbero  la  vittoria  certa  ,  se  non  fusse 
pericoloso  il  manifestarle.  Il  qual    modo  come 
lù  saviamente  usato,  così  merita  d'esser  imi- 
tato. 

CAPITOLO  XXXIV 

Quale  foma  o  voce  o  opinione  fa  che  il  popolo 
comincia  a  favorire  un  cittadino:  e  se  ei  di- 
stribuisce i  magistrali  con  maggior  prudenza 
che  un  principe. 


Xlltra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio,  che 
fu  poi  detto  Torquato  ,  salvò  L.  Manlio  suo  padre 
da  una  accusa  che  gli  aveva  fatto  Marco  Pompo- 
nio tribiinodella plebe.  E  benché  il  modo  del  sal- 
varlo fusse  alquanto  violento  e  straordinario,  non- 
dimeno quella  filialepictà  verso  del  padre  fu  tan- 
to grata  all'universale,  che  non  solamente  non  ne 


fu  ripreso,  ma  avendosi  a  fare  i  tri!  uni  delle  b  - 
gioni,  fu  latto  Tito  Manlio  nel  secondo  luogo.  Per 
il  quale  successo  credo  che  sia  bene  considerale 
il  modo  che  tiene  il  popolo  a  giudicare  gli  uomi- 
ni nelle  distribuzioni  sue,  e  che  per  quello  noi 
veggiamo,  se  egli  é  vero  quanto  di  sopra  si  con- 
chiuse, che  il  popolo  sia  migliore  distributore  che 
un  principe.  Dico  adunque  come  il  popolo  nel 
suo  distribuire  va  dietro  a  quello  che  si  dice  di 
uno  per  pubblica  voce  e  fama  ,  quando  per  sue 
opere  note  non  lo  conosce  altrimenti ,  o  per  pre- 
sunzione o  per  opinione  che  si  ha  di  lui.  Le  qua- 
li due  cose  sono  causate  o  da'padri  di  quelli  tali, 
che,  per  essere  stati  grandi  uomini  e  valenti  nel- 
le città,  si  crede  che  i  figliuoli  debbano  esser  si- 
mili a  loro,  infino  a  tantoché  per  le  opere  di  quel- 
li non  s'intende  il  contrario,  o  la  é  causala  dai 
modi  che  tiene  quello  di  chi  si  parla.  1  modi  mi- 
gliori che  si  possono  tenere  sono,  avere  compa- 
gnia d'uomini  gravi  ,  di  buoni  costumi ,  e  ripu- 
tati savi  da  ciascuno.  E  perché  nessuno  indizio 
si  può  aver  maggior  d'un  Ufmo ,  che  le  conijia- 
gnie  con  quali  egli  usa  ,  meritamente  uno  che 
usa  con  compagnia  onesta  acquista  buon  nome; 
perché  é  inipo.ssibile  che  non  abbia  qu.ikhe  siii:i- 
litudine  con  quella.  O  veramente  si  a(  quista  que- 
sta pubblica  fama  per  qualche  azione  straordinaria 
e  notabile,  ancora  «he  privata,  la  qual  ti  sia  riu- 
scita onorevolmente.  E  di  tutte  tre  queste  cose, 
che  danno  nel  principio  buona  riputazione  ad  uno, 
nessuna  la  dà  maggiore  <he  questa  ultima;  per- 
ché quella   prima  de'  parenti  e  de' padri  è  si  làl- 
lace ,  che  gli  uomini  vi  vanno  a  rilenle,  ed  In 
poco  si  con*uma,  quando  la  virtù  propria  di  co- 
lui che  ha  ad  essere  giudicato  non  l'accompa- 
gna. La  seconda  che  li  fa  conoscere  per  via  del- 
le pratiche  tue,   è  miglior  della  prima,  ma  è 
molto  inferiore  alla  terza,  perché  infino  a  tanto 
che  non  si  vede  qualche  segno  che  nasca  da  te , 
sta  la  riputazione  tua   fondata  in  su  1'  opinione  , 
la  quale  è  facilissima  a  cancellarla.  Ma  quella 
terza  essendo  principiata  e  fondata  in  su  1'  ope- 
re tue ,  ti  dà  nel  principio  tanto  nome,  che  bi- 
sogna bene  che  tu  operi  poi  molle  cose  contrarie 
a  questo,  vofcndo  annullarla.  Debbono  adunque 
gli  uomini  che  nascono  in  una  repubblica  piglia- 
re questo  verso ,  ed  ingegnarsi  con  qualche  ope- 
razione straordinaria    cominciare  a  rilevarsi.  Il 
che  molti  a  Roma  in  gioventù  fecero  o  con  il 
promulgare  una  legge  che  venisse  in  comune 
utilità,  o  con  accusare  qualche  potente  cittadino 
come  trasgressore  delle  leggi ,  o  col  far  simili 
cose  notabili  e  nuove  ,  di  che  s'  avesse  a  parlare. 
Né  solamente  sono  necessarie  simili  cose  per  co- 
minciare a  darsi  riputazione ,  ma  sono  ancora 
necessarie  per  mantenerla  ed  accrescerla.   Ed  a 
voler  far  questo  bisogna  rinnuovarle,  come  per 
lutto  il  tempo  della  sua  vita  fece  Tito  Manlio; 
perché,   difeso  ch'egli   ebbe  il  padre  tanto  vir- 
tuosamente e  straordinariamente,  e  per  questa 
azione  presa  la  prima  riputazione  sua,  dopo  certi 
anni   combattè  con  quel  Francese,  e  morto  gli 
trasse  quella  collana  d'oro,  che  gli  detteli  no- 
me  di   Torquato.   Non   bastò  questo,  che  dipoi 
già  in  età  matura  ammazzo  il  figliuolo  pir  aver 
combattuto  senza  licenza  ,  ancora  <  he  egli  a\  es- 
se superalo  il  nemico.  Le  quali  tre  azioni  allora 


gli  dellero  più  nome,  e  per  tutti  i  secoli  lo  f.in- 
no  più  celeliie  che  non  lo  fece  alcuno  trionlo, 
alcunu  vittoria  di  che  egli  lu  ornato  quanto  al- 
cuno altro  Romano.  E  la  cagione  è  pen-hè  in 
quelle  vittorie  Manlio  elilie  mullissimi  simili, 
in  queste  particolari  azioni  n'eljLie  o  pochissimi, 
o  nessuno.  A  Scipione  maggiore  non  arrecaro- 
no tanta  gloria  lutti  i  suoi  trionfi,  quanto  gli 
dette  r  avere  ,  ancora  giovinetto  ,  in  sul  Tesi- 
no difeso  il  padre ,  e  l' aver  dopo  la  rotta  di 
Canne  animosamente  con  la  spada  sguainata  fat- 
to giurare  più  giovani  romani  che  ei  non  ahjian- 
donerelihero  Italia  ,  come  di  già  tra  loro  aveva- 
no deliheiato;  le  quali  due  azioni  furono  prin- 
cipio alla  riputazione  sua  ,  e  gli  fecero  scala  ai 
trionfi  della  Spagna  e  dell'Altrica.  La  quale  opi- 
nione da  lui  lu  ancora  accresciuta  (juando  ei  ri- 
mandò la  figliuola  al  padre,  e  la  moglie  al  marito 
in  Ispagna.  tlueslo  modo  del  procedere  non  è  ne- 
cessario solamente  a  quelli  cittadini  che  vogliono 
acquistare  lama  per  ottenere  gli  onori  nella  loro 
repulihliia  ,  ma  è  ancora  necessario  ai  principi 
per  mantenersi  la  riputazione  nel  principato  lo- 
roj  perchè  nessuna  cosa  li  fa  tanto  stimare,  quanto 
dare  di  se  rari  esempii  con  qualche  fatto  o  detto 
raro  conforme  al  ben  comune  ,  il  quale  mostri  il 
signore  o  magnanimo  o  liherale  o  giusto  ,  e  che 
sia  tale,  che  si  riduca  come  in  proverbio  tra  i  suoi 
soggetti.  Ma  per  tornare  donde  noi  cominciam- 
mo questo  discorso  ,  dico:  come  il  popolo  quan- 
do ei  comincia  a  dare  un  grado  ad  un  suo  citta- 
dino, fondandosi  sopra  quelle  tre  cagioni  sopra- 
scritte, non  si  fonda  male  :  ma  quando  poi  gli  as- 
sai esempii  dei  linoni  portamenti  d'uno  lo  fanno 
più  noto,  si  ionda  meglio,  perchè  in  tal  caso  non 
può  essere  che  quasi  mai  s'inganni.  Io  parlo  so- 
lamente di  quelli  gradi  che  si  danno  agli  uomini 
nel  principio  ,  avanti  che  per  ferma  esperienza 
siano  conosciuti,  o  the  passano  da  una  azione  ad 
un'altra  dissimile.  Dove,  e  quanto  alla  lalsa  opi- 
nione ,  e  quanto  alla  corruzione,  sempre  fanno 
minori  errori  che  i  principi.  E  perchè  e' può  es- 
sere che  i  popoli  s'  ingannerebbero  della  fama  , 
della  opinione  e  delle  opere  di  un  uomo,  sliman- 
dole maggiori ,  <  he  in  verità  non  sono,  il  che  non 
interverrebbe  ad  un  principe,  perchè  gli  sarebbe 
detto,  e  sarebbe  avvertilo  da  chi  lo  consigliasse  5 
perchè  ancora  i  popoli  non  manchino  di  questi 
consigli ,  i  buoni  ordinatori  delle  repubbliche 
hanno  ordinato,  che  avendosi  a  creare  i  supre- 
mi gradi  nelle  cillà,  dove  fusse  pericolo  met- 
tervi uomini  insufficienti,  e  veggcndosi  la  voglia 
popolare  esser  dritta  a  creare  alcuno  che  fusse  in- 
sufficiente ,  sia  lecito  ad  ogni  cittadino ,  e  gli  sia 
imputato  a  gloria  di  pubblicare  nelle  concioni  i 
difetti  di  quello,  acciocché  il  popolo,  non  man- 
cando della  .sua  conoscenza ,  possa  meglio  giudi- 
care. E  che  (jueslo  si  usasse  a  Koma  ,  ne  rende 
testimonio  l'orazione  di  Fabio  Massimo,  la  qua- 
le ei  fece  al  popolo  nella  seconda  guerra  Punica, 
quando  nella  creazione  dei  consoli  i  favori  si  vol- 
gevano a  creare  Tito  Ottacilio;  e  giudicandolo 
Fabio  insufficiente  a  governare  in  <|uelli  tempi 
il  consolato,  gli  parlo  contro,  mostrando  la  insuf- 
ficienza sua,  tanto  che  gli  tolse  quel  grado, e  vol- 
se i  favori  del  popolo  a  chi  più  lo  nierilava  che 
lui.  Giudicano  adunque  i  popoli ,  nella  eiezione 


ai  magistrati,  secondo  quei  contrassegni  che  de- 
gli uomini  si  possono  aver  più  veri  ;  e  quando  ei 
possono  esser  consigliati  come  i  principi,  er- 
rano meno  che  i  principi;  e  quel  cittadino  chir 
voglia  cominciare  ad  avere  i  favori  del  popolo 
debbe  con  qualche  làito  notabile,  come  fece  Tito 
Manlio,  guadagnarseli. 

CAPITOLO  XXXV 

Quali  pericoli  si  porli/io  nel  farsi  capo  a  con- 
sif>hare  una  cosa  j  e  quanto  ella  ha  più 
dello  straordinario ,  maggiori  pericoli  vi  si 
corrono. 

v^uanto  sia  cosa  pericolosa  farsi  capo  di  una 
cosa  nuova  che  appartenga  a  molti,  e  quanto 
sia  dilficile  a  trattarla  ed  a  condurla,  e  condotta 
a  mantenerla  ,  sarebbe  troppo  lunga  e  troppo  alla 
materia  a  discorrerla;  pero  riserbandola  a  luogo 
più  convenienle,  parlerò  solo  di  quelli  pericoli 
che  portano  i  cittadini,  o  quelli  che  consigliano 
uno  principe  a  farsi  capo  d'  una  deliberazione 
grave  ed  importante,  in  modo  che  lutto  il  con- 
siglio d'  essa  sia  imputalo  a  lui.  Perchè  giu- 
dicando gli  uomini  le  cose  dal  fine,  tutto  il  male 
che  ne  risulla  s'imputa  all'autore  del  consiglio, 
e  se  ne  risulla  bene,  ne  è  commendato,  ma  di 
lunga  il  premio  non  contrappesa  il  danno.  Il  pre- 
sente Sultan  Sali,  dello  Gran  Turco,  essendosi 
prejiarato  ,  secondo  che  ne  riferiscono  alcuni  che 
vengono  da'suoi  paesi,  di  far  l' impresa  di  Soria 
e  di  Egitto,  fu  confortato  da  un  suo  bascià,  quale 
ci  teneva  ai  confini  di  Persia,  d'andare  contro  al 
Sofi  :  dal  qual  consiglio  mosso,  andò  con  esercito 
grossissimo  a  quella  impresa,  e  arrivando  in  uq 
paese  larghissimo,  dove  sono  assai  ileserti  eie 
fiumare  rade,  e  trovandovi  quelle  difficultà,  che 
già  fecero  rovinare  molti  eserciti  romani,  fu  in 
modo  oppressalo  da  quelle  ,  che  vi  perde  per  fa- 
me e  per  peste  ,  ancora  che  nella  guerra  iusse  su- 
periore, gran  parte  delle  sue  genti.  Talché,  irato 
contro  all'autore  del  consiglio,  l'ammazzo.  Leg- 
gesi  assai  cittadini  stati  confortatori  d'una  impre- 
sa ,  e  per  avere  avuto  quella  tristo  fine,  es.sere 
stali  mandati  in  esilio.  Fecionsi  capi  alcuni  citta- 
dini romani,  che  si  facesse  in  Roma  il  consolo 
plebeo.  Occorse  che  il  primo  che  uscì  fuori  con 
gli  eserciti  fu  rotto:  onde  a  quelli  consigliatori  sa- 
rebbe avvenuto  ([ualchedanno, se  non  fusse  slata 
tanto  g.igliarda  quella  parte,  in  onore  della  quale 
tale  deliberazione  era  venula.  E  cosa  adun(|ue 
certissima,  che  quelli  che  consigliano  una  repub- 
blica ,  e  quelli  che  consigliano  un  principe,  .sono 
posti  intra  queste  angustie, che  se  non  consiglia- 
no le  cose  che  paiono  loro  utili  opcr  la  ciltào  per 
il  principe,  senza  rispetto  ,  ei  mancano  dell'uffi- 
cio loro;  se  le  consigliano, egli  entrano  nel  peri- 
colo della  vita  e  dello  stato, essendo  tutti  gli  uo- 
mini in  questo  ciechi ,  di  giudicare  i  buoni  e  cat- 
tivi consigli  dal  fine.  E  pensando  in  che  modo  ei 
potessero  fuggire  o  <|ucsta  infamia  o  questo  peri- 
colo ,  non  ci  veggo  altra  via  che  pigliar  le  cose 
moderatamente,  e  non  ne  prendere  alcuna  per 
sua  impresa  ,  e  dire  l'opinione  sua  senza  passio- 
ne, e  senza  passione  con  modestia  difenderla;  in 
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modo  che  se  la  citta  o  il  principe  la  segue,  che  la 
sef;ua  volontario,  e  non  paia  che  ri  venga  tiralo 
dalla  tua  importunità.  Quando  tu  faccia  cosi,  none 
ragionevole  che  un  principe  e  un  popolo  del  tuo 
consiglio  ti  voglia  male,  non  essendo  seguito  con- 
tro alla  voglia  di  molti.  Perchè  quivi  si  porta  pe- 
ricolo, dove  molti  hanno  contraddetto,  i  quali 
poi  nello  infelice  fine  concorrono  a  farti  rovinare. 
E  se  in  questo  caso  si  manca  di  quella  gloria  che 
s'acquista  uell'esser  solo  contro  a  molti  a  consi- 
gliare una  cosa,  quando  ella  sortisse  huon  fine, 
ci  sono  al  rincontro  due  beni.  Il  primo,  di  mancare 
del  pericolo;  il  secondo,  che  se  tu  consigli  una  cosa 
modestamente,  e  per  la  contraddizione  il  tuo  con- 
siglio non  sia  preso,  e  per  il  consiglio  d'altrui  ne 
seguiti  qualche  rovina,  ne  risulta  a  te  grandissi- 
ma gloria.  E  henchè  la  gloria  che  s'acquista  dei 
mali  ch'ahhia  o  la  tua  citt'aoiltuoprincipe,non 
si  possa  godere,  nondimeno  è  da  tenerne  qualche 
conto.  Altro  consiglio  non  credo  si  possa  dare  agli 
uomini  in  questa  parte; perchè  consigliandoli  che 
tacessero  e  non  dicessero  l'opinione  loro,  sarebbe 
cosa  inutile  alla  repubblica  o  ai  loro  principi,  e 
non  fuggirebbero  il  pericolo;  perchè  in  poco  tem- 
po diventerebbero  sospetti,  e  ancora  potrebbe  lo- 
ro intervenire  come  a  quelli  amici  di  Perse,  re 
de'Macedoni,  il  quale  essendo  stato  rotto  da  Pau- 
lo Emilio,  e  fuggendosi  con  pochi  amici,  accadde 
che  nel  replicare  le  cose  passate,  uno  di  loro  co- 
minciò a  dire  a  Perse  molli  errori  fatti  da  lui, 
che  erano  stati  cagione  della  sua  rovina,  al  quale 
Perse  rivoltosi  disse  :  Traditore,  si  che  tu  hai  in- 
dugiato a  dirmelo  ora  ch'io  non  ho  più  rimedio: 
e  sopra  queste  parole  di  sua  mano  l'ammazzò.  E 
cosi  colui  portò  la  pena  d'essere  stalo  cheto  quan- 
do e'doveva  parlare,  e  d'aver  parlato  quando  ei 
doveva  tacere,  né  fuggi  il  pericolo  per  non  aver 
dato  il  consiglio.  Però  credo  che  sia  da  tenere  ed 
osservare  i  termini  soprascritti. 

CAPITOLO    XXXVI 

La  cagione  perche  i Francesi  sono  stati,  e  sono 
ancora  giudicali  nelle  zuffe  da  principio  più 
che  uomini,  e  dipoi  meno  che  femmine . 


-Lia  ferorilàdi  quel  Francese  che  provocava  qua- 
lunque Romano  appresso  al  fiume  Aniene  a  coni- 
hatlerseco, dipoilazufia falla  tralui  e  Tito  ÌNIan- 
lio,  mi  fa  ricordare  di  quello  che  Tito  Livio  più 
volle  dice,  elle  i  Francesi  sono  nel  principio  del- 
la zuffa  più  che  uomini,  e  nel  successo  di  combat- 
tere riescono  poi  meno  che  femmine.  E  pensan- 
do donde  questo  nasca,  si  crede  per  molli  che  sia 
la  natura  loro  così  fatta;  il  che  credo  sia  vero; 
ma  non  è  per  questo  che  questa  loro  natura, che 
li  fa  feroci  nel  principio,  non  si  potesse  in  modo 
con  l'arte  (■rdinare  che  la  li  mantenesse  feroci 
infìno  nell'ultimo.  Ed  a  voler  provare  questo, 
dico,  come  e'sono  di  tre  ragioni  eserciti  :  l'uno, 
dove  è  furore  ed  ordine  ;  perchè  dall'ordine  na- 
sce il  furore  e  la  virtù,  come  era  quello  de'Ko- 
mani;  perchè  si  vede  in  tutte  le  istorie,  che  in 
quello  esercito  era  un  ordine  buono, che  v'aveva 
introdotto  una  disciplina  militare  per  lungo  tem- 
po; perchè  in  uno  esercito  bene  ordinato  nessuno 


debbe  fare  alcuna  opera,  se  non  regolato  :  e  si  tro- 
verà per  questo  che  nell'esercito  romano,  dal  qua- 
le, avendo  egli  vinto  il  mondo,  debbono  prende- 
re esempio  tutti  gli  altri  eserciti,  non  si  mangia- 
va, non  si  dormiva,  no'.i  si  mercalava,  non  si  fa- 
ceva alcuna  azione  o  militare  o  domestica  senza 
fordine  del  consolo.  Perchè  quelli  eserciti  che 
fanno  altrimenti,  non  sono  veri  eserciti,  e  se  né 
fanno  alcuna  prova, la  fanno  per  furore  e  per  im- 
pelo .non  per  virtù.  Ma  dove  è  la  virtù  ordinata, 
usa  il  furor  suo  co'modi  e  co'tempi,  uè  difficullk 
veruna  lo  invilisce ,  ne  gli  fa  mancare  l'animo, 
perchè  gli  ordini  buoni  gli  rinfrescano  l'animo  e  il 
lurore,  nutriti  dalla  speranza  del  vincere,  la  qua- 
le mai  non  manca,  in6no  a  tanto  che  gli  ordini 
stanno  saldi.  Al  contrario  interviene  in  quelli  e- 
sercili,  dove  è  furore  e  non  ordine,  come  erano  i 
Francesi,  i  quali  tuttavia  nel  combattere  manca- 
vano; perchè  non  riuscendo  loro  col  primo  im- 
peto vincere ,  e  non  essendo  sostenuto  da  una  vir- 
tù ordinata  quel  lor  furore,  nel  quale  egli  spera- 
vano, né  avendo  fuori  di  quello  cosa  in  la  quale 
ei  confidassero ,  come  quello  era  raffreddo ,  man- 
cavano. Al  contrario  i  Romani,  dubitando  meno 
dei  pericoli  per  gli  ordini  loro  buoni,  non  diffi- 
dando della  vittoria  ,  fermi  ed  ostinati  combatte- 
vano col  medesimo  animo  e  con  la  medesima  vir- 
tù nel  fine  che  nel  principio,  anzi,  agitati  dall'ar- 
mesempre  s'accendevano. La  terza  qualità  d'eser- 
citi è,  dove  non  è  furore  naturale  ,  né  ordine  ac- 
cidentale, come  sono  gli  eserciti  nostri  italiani  dei 
nostri  tempi,  i  quali  sono  al  tulio  inutili;  e  se 
non  s'abbattono  ad  un  esercito,  che  per  qualche 
accidente  si  fugga  ,  mai  non  vinceranno.  E  senza 
addurne  altri  esempii,  si  vede  ciascun  dì,  come  ei 
fanno  prove  di  non  avere  alcuna  virtù.  E  perchè 
con  il  testimonio  di  Tito  Livio  ciascuno  intenda 
come  debbe  essere  falla  la  buona  milizia,  e  come 
e  fatta  la  rea, [io  voglio  addurre  le  parole  di  Papi- 
rio  cursore  ,  quando  ei  voleva  punire  Fabio  mae- 
stro de'cavalli ,  quando  disse  ;  JVemo  hominum  , 
ncmo  JJeorum  vcrecundiam  habeat  j  non  cdicta 
imperatorwn  ,  non  auspicia  ohserventur  :  sine 
commeaiu  vagi  mililes  in  pacalo,  in  hostico  er- 
rent:  immcmores  sacramenti,  licenlia  sola  se,  uhi 
t'clint,  exauctorcnt  j  infrcqucnlia  deserantur  si- 
gnaj  ncque  conveniant  ad  edictum ,  nec  discer- 
naiit  intcrdiu  nocte ,  aequo,  iniquo  loco ,  iussu, 
iniussu  imperaloris  pugnent  j  et  non  signa ,  non 
ordines  servenljlalrocinii  modo, cacca  et  fortui- 
ta ,  prò  solemni  et  sacrata  militia  sit.  Puossi  per 
questo  testo  adunque  facilmente  vedere ,  se  la 
milizia  de'noslri  tempi  è  cieca  e  fortuita,  o  sa- 
crata e  solenne  ,  e  quanto  gli  manca  ad  esser 
simile  a  quella  che  si  può  chiamar  milizia,  e 
quanto  ella  è  discosto  da  essere  furiosa  ed  ordi- 
nata come  la  romana,  o  furiosa  solo  come  la 
francese. 
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CAPITOLO   XXXVII 

Se  le  piccole  battaglie  innanzi  alla  giornata  sono 
necessarie ,  e  come  si  dcbhejarc  a  conoscere 
un  nimico  nuovo,  volendo  fuggire  quelle. 


E' 


jiarc  che  nelle  azioni  degli  uomini,  come  al- 
tre volte  alilìiamo  discorso,  si  trovi,  oltre  all'al- 
tre dillìcultà,  ne!  voler  condurre  la  cosa  alla  sua 
perfezione,  che  sempre  propinquo  al  bene  sia 
qualche  male,  il  quale  con  quel  hene  si  facilmen- 
te nasce,  chi- pare  impossibile  poter  mancare  del- 
l'uno volendo  l'altro,  ji  questo  si  vede  in  tutte  le 
cose  che  gli  uomini  operano.  E  però  s'acquista  il 
bene  con  diflicultà ,  se  dalla  fortuna  tu  non  sci 
aiutato  in  modo  ch'ella  con  la  sua  forza  vinca 
questo  ordinario  e  naturale  inconveniente.  Di 
questo  mi  ha  fallo  ricordare  la  zulia  di  Manlio 
Torquato  e  del  Francese,  dove  Tito  Li\io  dice  : 
Tantiea  dimicatio  ad  universi  belli  evenlum  mo- 
menti fiat,  ut  Grdloruni  exercitus ,  reliclis  tre- 
pide castris,  in  'Iiburtcìn  agrum,  mox  in  Cam- 
paniam  transieril.  Perchè  io  considero  dall'  un 
canto,  che  un  buon  capitano  debbe  fuggire  al  tut- 
to di  operare  alcuna  cosa,  che  essendo  di  poco  mo- 
mento possa  far  cattivi  efletti  nel  suo  esercito; 
perchè  cominciare  una  zuira,dove  non  si  operino 
tulle  le  forze,  e  vi  si  arrischi  tutta  la  fortuna,  è 
cosa  al  tutto  temeraria,  come  io  dissi  di  sopra, 
quando  io  dannai  il  guardare  de'passi.  Dall'altra 
parte  io  considero,  come  i  capitani  savi,  quando 
e'vengono  all'incontro  d'un  nuovo  nimico,  e  che 
sia  riputato,  ei  sono  necessitati,  prima  che  ven- 
gano alla  giornata,  far  provare  con  leggieri  zuH'e 
ai  loro  soldati  tali  niniici ,  acciocché  comincian- 
doli a  conoscere  e  maneggiare,  perdano  quel  ter- 
rore che  la  fama  e  la  riputazione  aveva  dato  loro. 
E  questa  parie  in  un  capitano  è  importantissima, 
perchè  ella  ha  in  sé  quasi  una  necessita  che  ti  co- 
stringe a  farla,  parendoti  andare  ad  una  manife- 
sta perdita,  senza  avere  prima  fatto  con  piccole 
ispenenze  deporre  ai  tuoi  soldati  quello  terrore 
che  la  riputazione  del  nimico  aveva  messo  negli 
animi  loro.  Fu  Valerio  Corano  mandato  da'Ro- 
mani  con  gli  eserciti  contro  a'Sanniti,  nuovi  ni- 
niici, e  che  per  lo  addietro  mai  non  avevano  pro- 
vale le  armi  l'uno  dell'altro,  dove  dice  Tito  Li- 
vio, che  Valerio  fece  fare  a' Romani  con  i  San- 
niti alcune  leggieri  zuffe  :  ]Se  eos  novum  hcllum, 
ne  novus  hostis  lerrcret.  Nondimeno  è  jiericolo 
grandissimo,  che  restando  i  tuoi  soldati  in  quel- 
le battaglie  vinti,  la  paura  e  la  vill'a  non  cresca 
loro,  e  ne  conseguitino  contrari  cflètti  ai  disegni 
tuoi,  cioè  che  tu  gli  sbigottisca,  avendo  disegnato 
d'assicurarli.  Tanto  che  (|uesta  è  una  di  quelle 
cose  che  iia  il  male  sì  projiinquo  al  bene,  e  tanto 
sono  congiunti  insieme,  cheegli  è  facii  cosa  pren- 
der l'uno,  credendo  pigliar  l'altro.  Sopra  che  io 
dico  che  un  buon  ca])ilano  debba  osservare  con 
ogni  diligenza,  die  non  surga  alcuna  cosa  che  per 
alcuno  acrideiilc  possa  torre  l'animo  all'esercito 
suo.  Quello  che  gli  può  torre  l'animo  è  comincia- 
re a  perdere  ;  e  jierò  si  debbe  guardare  dalle 
zuffe  piccole,  e  non  le  permettere  se  non  con 
grandissimo  vantaggio,  e  con  certa  .>.j)cranza  di 


vittoria  ;  non  deLbe  fare  impresa  di  guardar  passi, 
dove  non  possa  tenere  tutto  l'esercito  suo;  non 
debbe  guardar  terre,  se  non  quelle  che  perden- 
dole, di  necessil'a  ne  seguisse  la  rovina  sua;  e 
quelle  che  guarda,  ordinarsi  in  modo  e  con  le 
guardie  di  esse  e  con  l'esercito  ,  che  trattandosi 
della  espugnazione  di  esse  ,  ei  possa  adoperare 
tutlele  forze  sue  :  le  altre  debbe  lasciare  indifese. 
Perchè  ogni  volta  che  si  perde  una  cosa  che  s'ab- 
bandoni, e  Fesercito  sia  ancora  insieme,  e'non 
si  perde  la  riputazione  della  guerra,  ne  la  speran- 
za di  \  inceda.  Ma  quando  si  perde  una  cosa  che 
tu  hai  disegnata  dilendere,  e  ciascun"  crede  che 
tu  la  diténda,  allora  è  il  danno  e  la  perdila, 
ed  hai  quasi  come  i  Francesi  con  una  cosa  di  picco- 
lo momento  perduta  la  guerra.  Filippo  di  ]Mace- 
donia,  padre  di  Perse,  uomo  militare,  e  di  gran 
coudizione  ne' tempi  suoi,  essendo  assai  tato  da'Ro- 
mani,  assai  de'suoi  jiaesi,  i  quali  ei  giudicava 
non  potere  guardare,  aliliandonò  e  guasto,  come 
quello  che  per  esser  prudente  giudicava  piii  per- 
nicioso perdere  la  rijjutazione  col  non  potere  di- 
fendete quello  che  si  metteva  a  difendere,  chela- 
sciandolo  in  preda  al  nimico,  perderlo  come  co- 
sa negletta.  I  Romani ,  quando  dopo  la  rotta  di 
Canne  le  cose  loro  erano  afilitte,  negarono  a  mol- 
tiloro  raccomandati  e  sudditi  gli  aiuti,  commet- 
tendo loro  che  si  difendessero  il  meglio  potessero. 

I  (|uali  parlili  sono  migliori  assai  che  pigliare  di- 
fese, e  poi  non  le  difendere  :  perchè  in  questo  par- 
tilo si  perde  amici  e  forze,  in  quello  amici  solo. 
Ma  ,  tornando  alle  piccole  zuflè  ,  dico  ,  che  se 
pure  un  capitano  è  costretto  per  la  novità  del 
nimico  fare  qualche  zuffa,  debbe  farla  con  tanto 
suo  vantaggio ,  che  non  vi  sia  alcun  pericolo  di 
perderla  ;  o  veramente  far  come  Mario  ,  il  che  e 
miglior  partito,  il  quale  andando  contro  a'  Cim- 
liri ,  popoli  ferocissimi  ,  che  venivano  a  predare 
Italia ,  e  venendo  con  uno  spavento  grande  per 
la  ferocit'a  e  moltitudine  loro,  e  per  avere  di  già 
vinto  uno  esercito  romano,  giudicò  ISIario  esser 
necessario  innanzi  che  venisse  alla  zuUii,  operare 
alcuna  cosa  ,  per  la  quale  l'esercito  suo  depones- 
se quel  terrore  che  la  paura  del  nimico  gli  aveva 
dato,  e  come  prudentissinio  capitano,  più  che 
una  volta  collocò  l'esercito  suo  in  luogo,  donde 
i  Cimili i  con  l'esercito  loro  dovessero  passare. E 
cosi  dentro  alle  fortezze  del  suo  campo  volle  che 
i  suoi  soldati  li  vedessero,  ed  assuefacessero  gli 
orchi  alla  vista  di  quel  nimico,  acciocché  veden- 
do una  moltitudine  inordinala,  piena  d'impedi- 
menti, con  armi  inutili,  e  parie  disarmali,  si  ras- 
sicurassero, e  diventassero  desiderosi  della  zuffa. 

II  qual  p.irlito  come  fu  da  Mario  sa\iamente  pre- 
so, cosi  dagli  altri  debbe  essere  diligenten)erit(r 
imitalo,  per  non  incorrere  in  quelli  perircdi  che 
io  di  sopra  diro,  e  non  avere  a  lare  come  i  Fran- 
cesi :  (jui  oh  rem  parvi  ponderis  trepidi  in  Ti- 
ìiurtem  a'^rum ,  et  in  Canipaniam  trnnsieriint. 
E  perchè  noi  abbiamo  allegato  in  questo  discor- 
so Valerio  Corvino,  voglio,  mediante  le  parole 
sue.  nel  seguente  capitolo  come  debbe  esser  fatto 
un  capitano  dimostrare. 


LIBRO     TEKZO 
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CAPITOLO  XXXVIII 

Come  dchìic  esser  fallo  un  cnpilano ,  net  quale 
l'eserciCo  suo  possa  confidare. 


E, 


'ra,  come  di  sopra  dicemmo,  Valerio  Corvino 
coni' esercito  contro  ai  Sanniti,  nuovi  nimici 
del  popolo  romano  ,  donde  che  per  assicurare  i 
suoi  soldati,  e  per  larli  conoscere  i  nimici,  fece 
fare  ai  suoi  certe  Icfj^irre  zuffe:  ne  fjli  jjastando 
questo,  volle  avanti  alla  giornata  parlar  loro  ,  e 
mostrò  con  ogni  efficacia  quanto  e'dovevano  sti- 
mare poco  tali  nimici.  allegando  la  virtù  de'suoi 
soldati  e  la  propria.  Dove  si  può  notare ,  per  le 
parole  che  Livio  gli  fa  dire,  come  delibe  esser 
fallo  un  capitano  ,  in  chi  I'  esercito  aliliia  a  con- 
fidarej  le  quali  parole  sono  queste  :  Titin  eliain 
intueri,  cuius  ductu  auspicioqiie  inennda  pugna 
sii:  ulrum  qui  audiendus  dumlaxalmagnifìcus 
adhorlator  sii,  verbis  tanlum  fero.r  ,  operum 
mililariuni  e.rpers  :  an  qui ,  et  ipse  tela  iracla- 
re,  procedere  ante  signn,  versori  media  in  mole 
pugnae  sciai.  Facla  mea ,  non  dieta  vos  milites 
sequi  volo  ,  nec  disciplinam  modo ,  sed  exem- 
plum  etiam  a  me  pel  ere ,  qui  hac  dexlra  niihi 
tres  consiilalus ,  summamque  laudcni  pcperi. 
Le  quali  parole ,  considerate  bene,  insegnano  a 
qualunque  come  ei  debbe  procedere  a  voler  te- 
ner il  grado  del  capitano;  e  queUo  che  sarà  fallo 
altrimenti,  troverà  con  il  tempo  quel  grado, 
quando  per  fortuna  o  per  ambizione  vi  sia  con- 
dotto.  torgli  e  non  dargli  ri))ulaEÌone.  Perchè 
non  i  titoli  illustrano  gli  uomini,  ma  gli  uomini 
i  titoli.  Debbesi  ancora  dal  principio  di  questo 
discorso  considerale,  che  se  i  capitani  grandi 
hanno  usato  termini  straordinari  a  fermare  gli 
animi  d' uno  esercito  veterano,  (juando  coi  ni- 
mici inconsueti  debbe  afiiontarsi  :  quanto  mag- 
giormente si  al.'bia  ad  usare  l'industria,  quando 
si  comandi  uno  esercito  nuovo  ,  che  non  abbia 
mai  veduto  il  nimico  in  viso.  Perchè  se  l'inusi- 
tato nimico  all'eserrilo  vecchio  d'a  terrore,  tan- 
to maggiormente  lo  debbe  dare  ogni  nimico  ad 
uno  esei'cilo  nuovo.  Pure  s'è  veduto  molte  volle 
da'buoni  ca]iilani  tutte  queste  difficult'a  con  som- 
ma prudenza  esser  vinte,  come  fece  quel  Gracco 
romano,  ed  Epaminonda  tebano,  de'quali  altra 
volta  abbiamo  parlato,  cho  con  eserciti  nuovi 
vinsero  eserriti  veterani  ed  esercitatissimi.  I  mo- 
di che  tenevano  erano,  parecchi  mesi  esercitai  li 
in  battaglie  finte  ,  assuefarli  alla  ubbidienza  ed 
all'  ordine ,  e  da  quelli  dipoi  con  massima  confi- 
denza nella  vera  zulla  gli  adoperavano.  Non  si 
debbe  adunque  diffidare  alcuno  uomo  militare  di 
non  poter  fare  buoni  eserciti ,  quando  non  gli 
manchi  uomini  :  perchè  quel  principe  che  ab- 
Londa  d'  uomini  e  manca  di  soldali ,  delibe  sola- 
mente,  non  della  villìi  degli  uomini,  ma  della 
sua  pigrizia  e  poca  prudenza  dolersi. 


CAPITOLO  XXXIX 

Che  un  capitano  dehhe  essere  conoscitore 
dei  siti. 


Xntra  le  altre  cose  clie  sono  necessarie  ad  un 
capitano  d'eserciti,  è  la  cognizione  dei  siti  e  dei 
paesi,  perchè  senza  questa  cognizione  generale  e 
particolare  un  capitano  d'eserciti  non  può  bene 
operare  alcuna  cosa.  E  perchè  tutte  le  scienze 
vogliono  pratica  a  voler  perfettamente  posseder- 
le, questa  è  una  che  ricerca  pratica  grandissima. 
Questa  pratica,  ovvero  questa  particolare  cogni^ 
zione,  s'acquista  più  mediante  le  cacce, che  per  ve- 
run  altro  esercizio.  Però  gli  antichiscriltori  dico- 
no che  quelli  eroi,  che  governarono  nel  loro  tempo 
il  mondo,  si  nutrirono  nelle  selve  e  nelle  cacce  ; 
perchè  la  caccia  ,  oltre  a  questa  cognizione,  t'iu- 
segna  infinite  cose  che  sono  nella  guerra  necessa- 
rie. E  Senofonte  nella  vita  di  Ciro  mostra  che 
andando  Ciro  ad  assaltare  il  re  d'  Armenia  ,  nel 
divisare  quella  fazione  ricordo  a  quelli  suoi,  che 
questa  non  era  altro  che  una  di  quelle  cacce,  le 
quali  molte  volte  avevano  fatte  seco.  E  ricorda- 
va a  quelli  che  mandava  in  agnato  in  su  i  monti, 
che  egli  erano  simili  a  quelli  ch'andavano  a  ten- 
dere le  reti  in  su  i  gioghi,  ed  a  quelli  clie  scorre- 
vano per  il  piano,  ch'erano  simili  a  quelli  ch'an- 
davano a  levare  del  suo  covile  la  fera,  acciocché 
cacciala  desse  nelle  reti.  Qul'sIo  si  dice  per  mo- 
strare come  le  cacce,  secondo  che  Senofonte  ap- 
prova, sono  una  immagine  di  una  guerra.  E  per 
questo  agli  uomini  grandi  tale  esercizio  è  onore- 
vole e  necessario.  Non  si  può  ancora  imparare 
questa  cognizione  de'paesi  in  altro  più  allo  mo- 
do che  per  via  di  caccia  :  perchè  la  caccia  fa,  a 
colui  che  l'usa  ,  sapere  come  sta  particolarmente 
quel  paese,  dove  ei  l'esercita.  E  fatto  che  uno  s'è 
famigliare  bene  una  regione,  con  facilit'a compren- 
de poi  lutti  i  paesi  nuovi  ;  perchè  ogni  paese  ed 
ogni  membro  di  quelli  hanno  insieme  qualche 
conformità,  in  modo  che  dalla  cognizione  d'uno 
facilmente  si  passa  alla  cognizione  dell'altro.  Ma 
chi  non  ne  lia  ancora  ben  pratico  uno,  con  diffi- 
cullà,  anzi  non  mai,  se  non  con  un  lungo  tempo 
può  conoscer  l'altro.  E  chi  ha  questa  pratica,  in 
un  voltar  d'occhio  sa  come  giace  quel  piano,  co- 
me surge  quel  monte,  dove  arriva  quella  valle, 
e  tutte  le  altre  simili  cose,  di  che  ei  ha  per  lo  ad- 
dietro fiUto  una  ferma  scienza.  E  che  questo  sia 
vero  ce  lo  mostra  Tito  Livio  con  lo  esempio  di 
Publio  Decio,  il  quale  essendo  tribuno  de'soldati 
nello  esercito  cheCornclio  consoloconducevacon- 
tro  a'  Sanniti ,  ed  essendosi  il  consolo  ridotto  in 
una  valle,  dove  l'esercito  dei  Romani  poteva  dai 
Sanniti  esser  rinchiuso,  e  vedendosi  in  tanto  pe- 
ricolo, disse  al  consolo:  T  ides  ne  tu.  Aule  Cor- 
nell, cacumen  illud  supra  Jioslem  ?  arx  illa  est 
spei  salutisqiie  nostrae,  si  eam  ijuam  caC'ji  rcli- 
quere  Samnites  impigre  capimus.  E  innanzi  a 
queste  parole  dette  da  Decio,  Tito  Livio  dice: 
Publius  Decius  tribunus  mililum,  unum  edituni 
in  saltu  collem ,  imminentem  liostium  caslris , 
adilu  arduum  impedito  agmini ,  cxpeditis  haud 
difficilem.  Donde  essendo  stato  mandato  sopra 
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esso  dal  consolo  con  tremila  soldati,  ed  avendo  sal- 
vo l'csescito  romano,  e  disegnando  ,  veueado  la 
notte,  di  partirsi,  e  salvare  ancora  se  ed  i  suoi  sol- 
dati, gli  fa  dire  queste  parole:  Iti:  ntvciim,  et  dum 
lucis  aliquid  siiperest,  quibiis  locis  (Iwstcs) 
praesklin  ponant,  qua  paleat  ìiinc  cxittis,fxplo- 

remtis.  Hnec  omnia  sngulo  gregali  amicliis  

ne  duccin  cìrcumire  liostes  iiolareiit,  perliistra- 
\'it.  Chi  considererà  adunque  tutto  questo  testo, 
vedrà  quanto  sia  utile  e  necessario  ad  un  capita- 
no sapere  la  natura  dei  paesi;  perchè  se  Dccio 
non  gli  avesse  sapuli  e  conosciuti,  non  areMje 
potuto  giudicare  cjual  utile  faceva  pigliare  quel 
colle  all'esercito  romano,  ne  areLLe  polulo  cono- 
scere di  discosto,  se  qtiel  colle  era  accessibile  o  no; 
e  condotto  che  si  fu  poi  sopra  esso,  volendosene 
partire  per  ritornare  al  consolo,  avendo  i  nimici 
intorno.jnon  arelibe  dal  discosto  potuto  speculare 
le  vie  dello  andarsene,  e  i  luoghi  guardali  da'ni- 
mici.  Tanto  che  di  necessità  conveniva  che  De- 
cio  avesse  tale  cognizione  perfetta,  la  quale  fece 
che  cou  pigliar  quel  colle  ei  salvò  1'  esercito  ro- 
mano ;  dipoi  seppe,  sendo  assediato,  trovare  la 
via  a_^salvare  se  e  quelli  ch'erano  stati  seco. 

CAPITOLO  XL 

Come  usare  lafraude  nel  maneggiare 
la  guerra  e  cosa  gloriosa. 


quale  voleva  che  i  Romani  o  si  salvassero  libera- 
mente, o  si  ammazzassero  tutti,  e  che  non  si  pi- 
gliasse la  via  del  mezzo:  Qiine  ncque  amicos  pa- 
rai, ncque  inimicos  tallii.  La  qual  via  fu  sem- 
pre perniciosa  nelle  cose  di  stato,  come  di  sopra 
in  altro  luogo  si  discorse. 

CAPITOLO  XLI 

Che  la  Patria  si  debbe  difendere  o  con  ignomi- 
nia 0  con  gloria  j  ed  in  Qualunque  modo  è 
ben  difesa. 


Er 


A. 


Lncora  che  usare  la  fraude  in  ogni  azione  sia 
detestabile,  nondimeno  nel  maneggiar  la  guerra 
è  cosa  laudabile  e  gloriosa,  e  parimente  è  lauda- 
to colui  che  con  IVaude  supera  il  nimico,  come 
quello  che  lo  supera  con  le  forze.  E  vcdesi  que- 
sto per  il  giudizio  che  ne  fanno  coloro  che  scri- 
vono le  vite  degli  uomini  grandi,  i  quali  lodano 
Annil)ale,  e  gli  altri  che  sono  siali  notabilissimi 
in  simili  modi  di  procedere.  Di  che  per  leggersi 
assai  esempii,  non  ne  replicherò  alcuno.  Diro  so- 
lo questo  ,  che  io  non  intendo  quella  fraude  es- 
ser gloriosa  ,  che  ti  la  romper  la  fede  data  ed  i 
patti  fatti;  perchè  questa,  ancora  che  la  ti  acqui- 
sti qualche  volta  stalo  e  regno,  come  di  sopra  si 
discorse,  la  non  li  acquisterà  mai  gloria.  Ma  par- 
lo di  quella  fraude  die  si  usa  con  quel  nimico 
che  non  si  fida  di  le,  e  che  consiste  proprio  nel 
maneggiare  la  guerra,  come  fu  quella  d'Anniba- 
le, quando  in  sul  lago  di  Perugia  simulò  la  fuga 
per  rinchiudere  il  consolo  e  l'csen  ilo  romano,  e 
quando  per  uscire  di  mano  di  Fabio  Massimo  ac- 
cese le  corna  dell'armento  suo.  Alle  quali  fraudi 
fu  simile  questa ,  che  usò  Ponzio  capitano  dei 
Sanniti  per  rinchiudere  l'esercito  romano  deu- 
tro  alle  Forche  Caudine,  il  quale  avendo  messo 
l'esercito  suo  a  ridosso  de'monli,  mandò  più  suoi 
soldati  sotto  vesti  di  pastori  con  assai  armento  per 
il  piano,  i  quali  sendii  presi  da'Honiani,  e  doman- 
dati dove  era  l'esercito  de' Sanniti,  convennero 
tutti  ,  secondo  l'ordine  dato  da  Ponzio,  a  dire, 
come  egli  eia  allo  assedio  di  Noccra.  La  qual  co- 
sa creduta  da' consoli ,  fece  eh'  ci  si  rinchiusero 
dentro  ai  balzi  Caudini ,  dove  entrali,  furono  su- 
bito assediali  d.ji  Sanniti.  E  sarebbe  slata  questa 
vittoria  avuta  per  fraude  gloriosissima  a  Ponzio, 
se  egli  avesse  seguitati  i  consigli  del  padre  ;  il 


(ra ,  come  di  sopra  s'è  detto,  il  consolo  e  l'e- 
sercito romano  assediato  dai  Sanniti  ,  i  quali 
avendo  proposto  ai  Romani  condizioni  ignomi- 
niosissime, come  era,  volerli  mettere  sotto  il 
giogo,  e  disarmuli  mandarli  a  Roma;  e  per  que- 
sto stando  i  consoli  come  attoniti,  e  tutto  l'eser- 
cito disperato,  Lucio  Lentulo  legato  romano  dis- 
se ,  che  non  gli  pareva  che  iusse  da  fuggire 
qualunque  partito  per  salvare  la  patria  ;  perchè 
consistendo  la  vita  di  Roma  nella  vita  di  quello 
esercito,  gli  pareva  da  salvarlo  in  ogni  modo,  e 
che  la  patria  è  ben  difesa  in  qualunque  modo  la 
si  difende ,  o  con  ignominia  o  con  gloiia  ,  perchè 
salvandosi  quello  esercito,  Roma  era  a  tempo  a 
cancellare  1'  ignominia  :  non  si  salvando,  ancora 
che  gloriosamente  morisse  ,  era  perduta  Roma  e 
la  libertà  sua  ;  e  cosi  fu  seguitalo  il  suo  consiglio. 
La  qual  cosa  merita  d'esser  notata  ed  osservata  da 
qualunque  cittadino  si  trova  a  consigliare  la  pa- 
tria sua  ;  perchè  dove  si  delibera  al  tutto  della 
salute  della  patria  ,  non  vi  debbe  cadere  alcuna 
considerazione  ne  di  giusto  uè  d'ingiusto,  né  di 
pietoso  ne  di  crudele,  né  di  laudabile  né  d'igno- 
minioso, anzi,  posposto  ogni  altro  rispetto, segui- 
re al  tutto  quel  parlilo  che  gli  salvi  la  \  ila,  e  man- 
tengale la  libertà.  La  qual  cosa  è  imitala  con  i 
delti  e  con  i  fatti  dai  Francesi  per  difendere  la 
maestà  del  loro  re  e  la  potenza  del  loro  regno; 
perchè  nessuna  voce  o<lono  più  impazientemente 
che  quella  che  dicesse:  11  lai  partito  è  ignominio- 
so per  il  re;  perchè  dicono  che  il  loro  re  non  può 
patire  vergogna  in  qualunque  sua  deliberazione, 
o  in  buona  o  in  avversa  fortuna,  perchè  se  perde 
o  se  vince,  tutto  dicono  essere  cosa  da  re. 

CAPITOLO  XLII 

Che  le  promesse  fatte  per  forza 
non  si  debbono  assennare. 


X  ornati  i  consoli  con  1'  esercito  disarmato  e 
con  la  ricevuta  ignominia  a  l'.oma  ,  il  primo  che 
in  senato  disse,  che  la  pace  falla  a  Caudo  non  si 
doveva  osservare  ,  fu  il  consolo  Sp.  Poslumio  , 
dicendo  come  il  popolo  romano  non  era  obbliga- 
to, ma  che  egli  era  bene  obbligato  esso,  e  gli  al- 
tri che  avevano  promessa  la  j)ace  ;  e  però  il  po- 
polo, volendosi  liberare  da  ogni  obbligo,  aveva  a 
dar  prigione  nelle  mani  dei  Sanniti  lui  e  tulli  gli 
altri  che  l'avevano  promessa.  E  con  tanta  ostina- 
zione tenne  questa  conclusione,  che  il  senato  ne 
fu  contento ,  e  mandando  prigioni  lui  e  gli  altri 


ìd  Sannio,  protestarono  ai  Sanniti  la  pace  non 
valere.  E  tanto  fu  in  questo  caso  a  Poslumiu  fa- 
vorevole la  lortuna,  che  i  Sanniti  non  lo  ritenne- 
ro, e  ritornato  in  Roma,  fu  Postuniio  appresso  ai 
Romani  più  glorioso  per  aver  perduto  che  non  fu 
Ponzio  appresso  ai  Sanniti  per  aver  vinto.  Dove 
sono  da  notare  due  cose;  l'una,  che  in  qualun- 
que azione  si  può  acquistare  gloria:  perchè  nella 
vittoria  s'actjuista  ordinariamente  ,  nella  perdita 
s'acquista  o  col  mostrare  tal  perdila  non  essere 
venuta  per  tua  colpa,  o  per  far  suliito  qualche  a- 
zione  virtuosa  che  la  cancelli;  l'altra  è,  che  non 
è  vergognoso  non  osser\  are  quelle  promesse  che 
fi  sono  state  fatte  promettere  per  furza.  e  sempre 
le  promesse  forzale ,  che  riguardano  il  pubblico , 
quando  e'manchi  la  forza,  si  romperanno  ,  e  fla 
senza  vergogna  di  chi  le  rompe.  Di  che  si  leggo- 
no in  tutte  le  istorie  vari  esempii ,  e  ciascuno  di 
nei  presenti  tempi  se  ne  veggono.  E  non  sola- 
mente non  si  osservano  tra  i  principi  le  promesse 
forzate  ,  quando  e'manca  la  forza ,  ma  non  si  os- 
servano ancora  tutte  l'altre  promesse  quando  e' 
mancano  le  cagioni  che  le  fanno  promettcìe.  Il 
che  se  è  cosa  laudabile  o  no,  o  se  da  un  principe 
si  debbono  osservare  simili  modi  o  no,  largamente 
è  disputato  da  noi  nel  nostro  Trattato  del  prin- 
cipej  però  al  presente  lo  taceremo. 

CAPITOLO    XLIII 

Che  gii  uomini  che  nascono  in  una  provincia 
osservano  -per  tulli  i  tempi  quasi  quella  me- 
desima natura. 


•Cogliono  dire  gli  uomini  prudenti ,  e  non  a  ca- 
so ne  immeritamente,  che  chi  vuol  veder  quello 
che  ha  ad  essere,  consideri  quello  che  è  siato  j 
perchè  tutte  le  cose  del  mondo  in  ogni  tempo 
hanno  il  proprio  riscontro  con  gli  antichi  tempi. 
Il  che  nasce,  peichè  essendo  quelle  operale  dagli 
uomini,  che  hanno  ed  ebbero  sempre  le  medesi- 
me passioni,  conviene  di  necessità  che  le  sortisca- 
no il  medesimo  efletto .  Vero  è  che  sono  le  opere 
loro,  ora  in  qxiesta  provincia  più  virtuose  che  in 
quella,  ed  in  quella  più  che  in  questa,  secondo  la 
forma  della  educazione,  nella  quale  quelli  popoli 
hanno  preso  il  modo  del  viver  loro.  Fa  ancora  ili- 
cilità  il  conoscere  le  cose  future  per  le  passale, 
vedere  una  nazione  lungo  tempo  tenere  i  medesi- 
mi costumi;  essendo  o  continuamente  avara,  o 
continuamente  fraudolenta  ,  o  avere  alcun  altro 
simile  vizio  o  virtù.  E  chi  leggerà  le  cose  passate 
della  nostra  città  di  Firenze,  e  considererà  anco- 
ra quelle  che  sono  nei  prossimi  tempi  occorse, 
troverà  i  popoli  tedeschi  e  francesi  pieni  d'avari- 
zia, di  superbia,  di  ferocia  e  d'infedeltà,  perchè 
tutte  queste  quattro  cose  in  diversi  tenqii  hanno 
ofléso  molto  la  nostra  città.  E  quanto  alla  jjoca 
fede,ognuno  sa  quante  volte  si  dette  danari  al  re 
Carlo  Vili,  ed  egli  prometteva  render  le  fortez- 
ze di  Pisa,  e  non  mai  le  rendè.  In  che  quel  re 
mostrò  la  poca  lede  e  l'assai  avarizia  sua.  Ma  la- 
sciamo andare  queste  cose  fresche.  Ciascuno  può 
aver  inteso  quello  che  segui  nella  guerra  che  lece 
il  popolo  fiorentino  contro  ai  Visconti,  duchi  di 
Milano,  ch'essendo  Firenze  priva  degli  altri  c- 


spedienti,  pensò  di  condurre  l'imperatore  in  Ita- 
lia, il  quale  con  la  riputazione  o  lòrze  sue  assal- 
tasse la  Lombanìia. Promise  l'imperatore  venire 
con  assai  gente,  e  far  quella  gueiTa  contro  ai  Vi- 
sconti e  difendei-e  Firenze  dal/a  potenza  loro , 
quando  i  Fiorentini  gli  dessero  centomila  duca- 
ti per  levarsi,  e  centomila  poi  che  fusse  in  Italia^ 
Ai  quali  patti  consentirono  i  Fiorentini,  e  paga- 
togli i  primi  danari,  e  dipoi  i  secondi,  giunto  che 
fu  a  Verona  se  ne  tornò  indietro  senza  operare  co- 
sa alcuna,  causando  esser  restato  da  quelli  che 
non  avevano  osservato  le  convenzioni  che  erano 
fra  loro.  In  modo  che  se  Firenze  non  fusse  stata 
o  costretta  dalla  necessità  o  vinta  dalla  passione, 
ed  avesse  letti  e  conosciuti  gli  antichi  costumi  dei 
Barbari,  non  sarebbe  stata  ne  questa,  né  molte 
altre  volte  ingannala  da  loro,  essendo  loro  stati 
sempre  a  un  modo,  ed  avendo  in  ogni  parte  e 
con  ognuno  usati  i  medesimi  termini,  come  ei  si 
vede  ch'ei  fecero  anticamente  a'Toscani,  i  quali 
essendo  oppressi  da' Romani,  per  essere  stati  da 
loro  più  Volte  messi  in  fuga  e  rotti ,  e  veggendo 
mediante  le  loro  forze  non  poter  resistere  all'im- 
peto di  quelli,  convennero  con  i  Francesi  che 
di  qua  dalle  Alpi  abitavano  in  Italia,  di  dar  loro 
somma  di  danari,  e  che  lusserò  obbligati  congiun- 
gere gli  eserciti  con  loro,  ed  andare  contro  a'Ro- 
mani.  Donde  ne  segui  che  i  Francesi,  presi  i 
danari,  non  vollero  dipoi  pigliare  le  armi  per  lo- 
ro, dicendo  averli  avuti  non  per  far  guerra  coi 
loro  nimici,  ma  perchè  s'astenessero  di  predare 
il  paese  toscano.  E  cosi  ipopoli  toscani  per  l'ava- 
rizia e  poca  fede  dei  Francesi  rimasero  ad  un  trat- 
to privi  doloro  danari  e  degli  aiuti  che  sperava- 
no da  quelli.  Talché  si  vede  per  questo  esempio 
de'Toscani  antichi,  e  per  quello  de'Fiorentini,  i 
Francesi  aver  usati  i  medesimi  termini,  e  per 
<luesto  facilmente  si  può  coiùetturare  quanto  i 
principi  si  possano  fidare  di  loro. 

CAPITOLO    XLIV 

E'  si  ottiene  con  l'impelo  e  con  l'audacia  molte 
volte  quello  che  con  modi  ordinari  non  si  ol- 
lerrcbbe  mai. 


Es 


(ssendo  i  Sanniti  assaltati  dallo  esercito  di  Ro- 
ma, e  non  potendo  con  l'esercito  loro  stare  alla 
campagna  a  petto  a'Romani,  deliberarono, lascia- 
te guardate  le  terre  in  Sannio,  eli  passare  con  lut- 
to l'esercito  loro  in  Toscana,  la  quale  era  in  trie- 
gua  co'Romani,  e  vedere  per  tal  passata,  se  e'po- 
tevano  con  la  presenza  dell'esercito  loro  indurre 
i  Toscani  a  ripigliare  le  armi,  il  che  avevano  ne- 
gato aloro  ambasciatori.  E  nel  parlare  che  fecero 
i  Sanniti  a'  Toscani,  nel  mostrare  massime  qual 
cagione  gli  aveva  indotti  a  pigliar  le  armi, usaro- 
no un  termine  notabile,  dove  dissero:  debellas- 
se, quod  pax  servientibiis  gravicr,quam  tiberis 
bellum  cssct.  E  cosi,  parte  con  le  persuasioni, 
parte  con  la  presenza  dell'esercito  loio,  gì' in- 
dussero a  pigliar  le  arnn.  Dove  è  da  notare,  che 
quando  un  principe  desidera  d'ottenere  una  cosa 
da  un  altro,  debbe, se  l'occasione  lo  patisce,  non 
gli  dar  spazio  a  deliberarsi,  e  fare  in  modo  (  h'ci 
vegga  la  necessità  della  presta  deliberazione,  la. 


ago 


DE'     DISCORSI 


quale  è  quando  colui  ohe  è  domandalo  vede  che 
dal  negare  o  dal  differire  ne  nasca  ima  suljila  e 
pericolosa  iiidegnazione.  Questo  lermine  s'  è  ve- 
duto I)ene  usare  nei  nostri  tempi  da  papa  Giulio 
con  i  Francesi ,  e  da  monsignor  di  Kois  capitano 
<3el  re  di  Francia  col  marchese  di  Mantova;  per- 
chè papa  Giulio  ,  volendo  cacciare  i  TJenlivoglI  di 
Bologna,  e  giudicando  per  questo  aver  liisogno 
delleforze  francesi,  e  che  i  Viniziani  stessero  neu- 
trali, ed  avendone  ricerco  l'uno  e  1'  altro,  e  traendo 
da  loro  risposta  du1)])ia  e  varia,  deliberò  col  non 
dare  loro  tempo,  far  venire  1'  uno  e  1"  altro  nel- 
la sentenza  sua;  e  parlitosi  da  Roma  con  quelle 
tante  genti  ch'ei  polè  raccozzare,  n'andò  verso 
Bologna,  ed  a' Viniziani  mandò  a  dire  che  stps- 
sero  neuirali ,  ed  al  re  di  Francia  che  gli  mandas- 
se le  forze.  Tale  che  rimanendo  tutti  rislrclli  dal 
poco  sjiazio  di  tempo,  e  veggendo  come  nel  papa 
doveva  nascere  una  manifesta  indegnazione,  diH'c- 
rendo  o  negando,  ccderono  alle  voglie  sue,  ed  il 
re  gli  mando  aiuto .  ed  i  Viniziani  si  stellerò  neu- 
trali. Alonsignor  di  Fois  ancora  ,  essendocon  l'e- 
sercito in  Bologna,  ed  avendo  inlesa  la  riliellione 
di  Brescia,  e  volendo  ire  alla  ricuperazione  di  quel- 
la, aveva  due  vie,  r  una  per  il  dominio  del  re  lunga 
e  tediosa,  l'altra  Lrieve  per  il  dominio  di  Man- 
tova ;  e  non  solamente  era  necessitato  passare 
perii  dominio  di  quel  marchese,  magli  conveni- 
va entrare  per  certe  chiuse  tra  paduli  e  laghi,  di 
che  è  piena  quella  regione  ,  le  quali  con  fortezze 
ed  altri  modi  erano  serrate  e  guardate  da  lui.  On- 
de che  Fois,  deliberato  di  andare  per  la  più  cor- 
ta, e  pervincere  ogni  difficullà ,  nò  dar  tempo  al 
Marchese  a  delilierarsi,  ad  un  tratto  mossele  sue 
genti  per  quella  via,  ed  al  marchese  significò  gli 
mandasse  le  chiavi  di  quel  passo.  Tale  che  il  mar- 
chese, occiqjalo  da  questa  subita  deliberazione, 
gli  mandò  le  chiavi  le  quali  mai  gli  arebbe  man- 
date, se  Fois  più  teiiidamenfe  si  fusse  governalo, 
essendo  quel  marchese  in  lega  col  papa  e  co'Vi- 
niziani ,  ed  avendo  un  suo  figliuolo  nelle  mani 
del  papa,  le  quali  cose  gli  davano  molle  oneste 
scuse  a  negarlo.  Ma  assaltalo  dal  subilo  partilo , 
per  le  cagioni  che  di  sopra  si  dicono,  le  concesse. 
Così  fecero  i  Toscani  con  i  Sanniti,  avendo  per 
la  presenza  dell'esercito  di  Sannio  preso  quelle 
armi  che  eglino  avevano  negato  per  altri  tempi 
pigliare. 

CAPITOLO    XLV 

Qual  sia  miglior  partito  nelle  giornate,  o  soste- 
nere l'impelo  de' nimici ,  e  sostenuto  urtarli, 
ovvero  dapprima  con  furia  assaltarli. 


jUtT 


rano  Decio  e  Falùo  consoli  romani  con  duo 
eserciti  all'incontro  degli  eserciti  dei  Sanniti  e 
dei  Toscani,  e  venendo  alla  zulla  ed  alla  giorna- 
ta insieme ,  è  da  notare  in  tal  fazione,  quale  di 
duediversi  modi  diprocederc  tenuti  dai  due  con- 
soli sia  migliore.  Perche  Decio  con  ogni  impeto  e 
con  ogni  suo  .«forzo  assaltò  il  nimico  ;F'abioso)a- 
I  mente  Io  sostenne,  giudicando  l'assalto  lento  es- 
sere più  utile,  riserbando  l'impelo  suo  nell'ulti- 
mo, quando  il  nimico  avesse  perduto  il primoar- 
dore  del  combattere  e,  come  noi  diciamo,  la  sua 


foga.  Dove  si  vede  per  il  successo  della  cosa,  che 
a  Fabio  riusci  molto  meglio  il  disegno  che  a  De- 
cio, il  quale  si  straccò  nei  primi  impeli,  in  mo- 
do che  vedendo  la  banda  sua  piuttosto  in  volta 
che  altrimenti  .  per  acquistare  con  la  morte 
(piella  gloria,  alla  quale  con  la  vittoria  non  ave- 
va potuto  aggiungere  ,  ad  imitazione  del  padre 
sacrificò  se  stesso  perle  romane  legioni.  La  qual 
cosa  intesa  da  Fabio,  per  non  acquistare  manco 
onore  vivendo,  che  s'avesse  il  suo  collega  ac- 
quistalo morendo,  spinse  innanzi  tulle  quelle 
forze  che  s'aveva  a  tale  necessità  riservate,  don- 
de ne  riportò  una  felicissima  vittoria.  Di  qui  si 
vede  che  il  modo  del  procedere  di  Fabio  è  più 
sicuro  e  più  imitabile. 

CAPITOLO  XLVI 

Donrlc  nasce  che  una  famiglia  in  una  ritta 
tiene  un  tempo  i  medesimi  costumi. 


E 


pare  che  non  solamente  l'una  città  dall'  al- 
tra abbia  certi  modi  e  insliluli  diversi,  e  procrei 
uomini o  più  durio  più  effeminati,  ma  nella  me- 
desima città  si  v»de  tal  differenza  essere  nelle  fa- 
miglie l'una  dall'altra.  Il  che  si  riscontra  essere 
vero  in  ogni  città,  e  nella  città  di  Roma  se  ne 
leggono  assai  esempii  ;  perchè  e' si  vede  i  Manlii 
essere  siali  duri  ed  ostinali,  i  Publicoli  uomini 
benigni  ed  amatori  del  popolo,  gli  Appi!  ambiziosi 
e  nimici  della  plebe,  e  così  molte  allre  famiglie 
avere  avute  ciascuna  le  qualità  sue  sparlile  dall'al- 
tre. La  qual  cosa  non  può  nascere  solamente  dal 
sangue  ,  perchè  c'conviene  ch'ei  vari  mediante 
la  diversità  de'malrimonii.  ma  è  necessario  venga 
dalla  diversa  educazione  che  ha  una  famiglia  dal- 
l'altra. Perchè  gl'imporla  assai  che  un  giovanet- 
to da'tencri  anni  cominci  a  sentir  dire  bene  o  ma- 
le di  una  cosa,  perchè  conviene  che  di  necessità 
nefacciaimpressione.edaquellapoi  regoli  il  mo- 
do del  procedere  in  tutti  i  tempi  della  vita  sua.  E 
se  questo  non  fusse,  sarebbe  impossibile  che  tulli 
gli  Appii  avessero  avuta  la  medesima  voglia,  e  fus- 
sero  slati  agitali  dalle  medesime  passioni,  come 
nota  Tito  Livio  in  molti  di  loro,  e  per  ultimo 
essendo  uno  di  loro  fatto  censore,  ed  avendo  il 
suo  collega  alla  fine  de'diciotlo  mesi,  come  ne 
disponeva  la  legge,  deposto  il  magistrato,  Appio 
non  lo  volle  deporre,  dicendo  che  lo  poteva  te- 
nere cinque  anni,  secondo  la  prima  legge  ordina- 
ta dai  censori.  E  benché  sopra  questo  se  ne  fa- 
cessero assai  concioni,  e  se  ne  generassero  assai 
tumulti,  non  pertanto  ci  fu  mai  rimedio  che  vo- 
lesse deporlo ,  contro  alla  volontà  del  popolo  e 
della  maggior  parte  del  senato.  E  chi  leggerà  l'o- 
razione che  gli  fece  contro  P.  Sempronio  tribuno 
dellaplebe.  vi  noterà  tutte  le  insolenze  Appiano, 
e  tulle  le  bontà  ed  umanità  usate  da  infiniti  cit- 
tadini per  ubbidire  alle  leggi  e  agli  auspicii  del- 
la loro  patria. 
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CAPITOLO     XLVII 

Che  un  buono  cilladino,  per  amore  della  patria 
debbe  dimenticare  le  ingiurie  private. 


Er 


rra  Manlio  consolo  con  1'  esercilo  contro  ai 
Sanniti,  ed  essendo  stato  in  una  zuffa  feiito,  e 
per  questo  portando  le  genti  sue  pelicelo,  giu- 
dicò il  senato  esser  necessaiio  mandarvi  Papirio 
Cursore  dittatore  .  per  supplire  ai  difetti  del 
consolo.  Ed  essendo  necessario  che  il  dittatore 
fusse  nominato  da  Faliio,  il  quale  era  con  gli  c- 
sercili  in  Toscana,  e  dubitando,  per  essergli  ni- 
mico, che  non  volesse  nominarlo  ,  gli  manda- 
rono i  senatori  due  ambasciatori  a  pregarlo  che, 
posti  da  parte  i  privati  odii,  dovesse  per  l)ene- 
fizio  pijjlìjico  nominarlo.  Il  che  Fabio  fece, 
mosso  dalla  carila  della  patria,  ancora  che  col 
tacere  ,  e  con  molli  altri  modi  facesse  segno 
che  tale  nominazione  gli  premesse.  Dal  quale 
debbono  pigliare  esempio  tutti  quelli  che  cerca- 
no di  esser  tenuti  buoni  cittadini. 

CAPITOLO    XLVIII 

Quando  si  vede  fare  un  errore  grande  ad  un 
nimico,  si  debbe  credere  che  vi  sia  sotto  in- 
ganno. 


Es 


issendo  rimaso  Fulvio  legato  nello  esercito  che 
1  Romani  avevano  in  Toscana,  per  esser  ito  il 
consolo  per  alcune  cerimonie  a  Roma,  i  Toscani 
per  vedere  se  potevano  avere  quello  alla  tratta, 
posero  un  aguato  propinquo  ai  campi  romani,  e 
mandarono  alcuni  soldati  con  veste  di  pastori  con 
assai  armento,  e  li  fecero  venire  alla  vista  dell'e- 
sercito romano:  i  quali  cosi  travestiti  si  accosta- 
rono allo  steccato  del  campo;  onde  il  Legato  ma- 
ravigliandosi di  questa  loro  presunzione,  non  gli 
jiiuendo  ragionevole,  tenne  modo  ch'egli  scoper- 
-f  la  fraude  ,  e  così  restò  il  disegno  de'Toscani 
rutto.  Qui  si  può  comod.imente  notare,  che  un 
capitano  d'eserciti  non  debbe  prestar  fede  ad  uno 
errore  ctie  evidentemente  si  vegga  fare  al  nimi- 
co, perchè  sempre  vi  sarà  sotto  fraude,  non  scu- 
do ragionevole  che  gli  uomini  siano  tanto  incau- 
ti. Ma  spesso  il  desiderio  del  vincere  acceca  gli 
animi  degli  uomini,  che  non  veggono  altro  che 
quello  pare  faccia  per  loro.  I  Francesi  avendo 
vinto  i  Romani  ad  Alba,  e  venendo  a  Roma,  e 
trovando  le  jiurte  aperte  e  senza  guardia,  .stettero 
tutto  quel  giorno  e  la  notte  senza  entrarvi,  te- 
nicnd(j  di  fraude,  e  non  potendo  credere  che  fus- 
setanta  villàctantopoco  consiglio  ne'pctti  roma- 
ni, ch'egli  abbandonassero  la  patria.  Quando  nel 
mille  cinquecento  otto  s'andò  per  i  Fiuicntini  a 
Pi^a  a  campo.  Alfonso  del  cìntolo,  cittadino  pi- 
sano si  trovava  prigione  de'Fiorentini.  e  jirumi- 
se  che,  s'egli  eia  libero, darebbe  una  jiorta  di  Pi- 
sa all'esercito  fiorentino.  Fu  costui  libero.  Dipoi 
]'er  praticare  la  cosa,  venne  molte  volle  a  parla- 
re COI  mandali  de'commissari,  e  veniva  ,  non  di 
nascosto,  ma  scoperto,  ed  accompagnato  da'Pisa- 
iii,  i  quali  lasciava  da  parte  quando  parlava  coi 


Fiorentini.  Talmente  che  si  poteva  conietlurare 
il  suo  animo  doppio,  perche-  non  era  ragionevo- 
le, se  la  pratica  fusse  stala  fedele,  ch'egli  l'avesse 
trattata  sì  alla  scoperta.  IMa  il  desiderio  che 
s'aveva  d'aver  Pisa,  accecò  in  modo  i  Fiorenti- 
ni, che  condottisi  con  l'ordine  suo  alla  porta  a 
Lucca,  vi  lasciarono  più  loro  capi  ed  altre  genti- 
con  disonore  loro,  per  il  tradimento  doppio  che 
fece  detto  Alfonso. 

CAPITOLO  XLIX 

Una  Repubblica,  a  volerla  mantenere  libera, 
ha  ciascuno  di  bisogno  di  nuovi  provvedi- 
lìienli  j  e  per  quali  meriti  Q.  Fabio  fu  chia- 
mato Massimo. 


E 


di  necessità,  come  altre  volte  si  è  detto, 
che  ciascuno  di  in  una  città  grande  nascano  acci- 
denti che  abbiano  bisogno  del  medico,  e  secondo 
che  egli  importano  più.  conviene  trovare  il  medi- 
co più  savio.  E  se  in  alcuna  cillù  nacquero  mai 
simili  accidenti,  nacquero  in  Roma,  e  strani  e 
insperati;  come  fu  quello  quando  e'  parve  che 
tulle  le  donne  romane  avessero  congiuralo  con- 
tro ai  loro  mariti  d'ammazzarli,  tante  se  ne  trovò 
che  gli  avevano  avvelenati,  e  tante  che  avevano 
preparato  il  veleno  per  avvelenarli.  Come  fu  an- 
cora quella  congiura  de'Baccanali,  che  si  scuoprì 
nel  tempo  della  Guerra  IMaccdonica,  dov'erano 
giàinviluppale  moltemigliaia  d'uomini  edidon- 
ne;  e  se  la  non  si  scuopriva,  sarebbe  stata  peri- 
colosa per  quella  città,  o  se  pure  i  Romani  non 
fussero  stali  consueti  a  gastigare  le  moltitudini 
degli  uomini  erranti  ;  perchè  quando  e'non  si  ve- 
desse per  altri  infiniti  segni  la  grandezza  di  quel- 
la repubblica,  eia  potenza  delle  esecuzioni  sue, 
si  vede  per  la  qualità  della  pena  che  la  imponeva 
a  chi  errava.  Kè  dubitò  far  morire  per  via  di  giu- 
stizia una  legione  intera  per  volta  ,  ed  una  citta 
tutta,  e  di  confinare  otto  o  diecimila  uomini  con 
condizioni  straordinarie,  da  non  essere  osservate 
da  un  solo,  non  che  da  tanti  :  come  intervenne  a 
quelli  soldati  che  inrcliccmenle  avevano  combat- 
tuto a  Canne,  i  quali  confinò  in  Sicilia,  e  impo- 
se loro  che  non  albergassero  in  terre, e  che  man- 
giassero ritti.  Ma  di  tulle  le  altre  esecuzioni  era 
terribile  il  decimare  gli  eserciti,  dove  a  sorte  da 
tutto  uno  esercilo  era  morto  d'ogni  dieci  uno  Ne 
si  poteva  a  gistigare  una  moltitudine  trovare  più 
spaventevole  punizione  di  questa  ;  perchè  quando 
una  moltitudine  erra,  dove  non  sia  l'autore  cer- 
to, tutti  non  si  possono  gasligare  per  esser  troppij 
punirne  parte,  e  parie  lasciare  impuniti,  si  fareb- 
be torto  a  quelli  clie  si  punissero,  e  gl'impuniti 
arebbono  animo  d'errare  un'altra  volta.  ]\Ia  am- 
mazzare la  decima  parte  a  sorte,  quando  tutti  la  t 
meritano,  chi  è  punito  si  duole  della  sorte,  chi 
non  è  punito  ha  paura  che  un'altra  volta  non 
tocchi  a  lui,  e  guardasi  derrare.  Furono  punite 
adunque  e  le  venefiche  e  le  Baccanali,  secondo 
che  meritavano  i  peccati  loro.  E  benché  questi 
morbi  in  una  repuljblica  facciano  cattivi  effetti , 
non  sono  a  morte,  perchè  sempre  quasi  s'ha  tem- 
po a  correggerli  ;  ma  con  s'ha  già  tempo  in  quel- 
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DE'     DISCORSI 


li  che  riguardano  lo  stato,  i  quali,  se  non  sono 
da  un  prudente  corretti,  rovinano  la  città.  Erano 
in  Roma,  per  la  liberalità  che  i  Romani  usavano 
di  donare  la  civiltà  a' forestieri,  nate  tante  genti 
nuove,  che  le  cominciavano  aver  tanta  parte  nei 
suffragi,  che  il  governo  cominciava  a  vallare,  e 
'■  partivasi  da  que.le  cose  e  da  quelli  uomini,  dove 
era  coDsueto  andare.  Di  che  accorgendosi  Quin- 


to Fabio  ,.  eh'  era  Censore  ,  messe  tutte  queste 
genti  nuove,  da  chi  dipendeva  questo  disordine, 
sotto  quattro  tribù,  acciocché  non  potessero,  ri- 
dotti in  si  piccolo  spazio,  corrompere  tutta  Roma. 
Fu  questa  cosa  ben  conosciuta  da  Fabio,  e  po- 
stovi senza  alterazione  conveniente  rimedio  :  il 
quale  fu  tanto  accetto  a  quella  civiltà,  che  me- 
lilo d'  esser  chiamato  Massimo. 


I 


WL  IPl 


NICCOLO   MACHIA  VELLI 

AL 

DI   PIERO   DE'aiEDICI 


Ijogliono  il  più  delle  volte  coloro  che  (fesidcra- 
no  acqiii.itare  grazia  appresso  un  principe,  far- 
segli  incontro  con  quelle  cose  die  infra  le  loro 
abbiano  più.  care ,  o  delle  quali  i'eggono  lui  più 
dilettarsi  j  donde  si  vede  inolte  volte  esser  loro 
presentali  cavalli ,  arme ,  drappi  d' oro  ,  pietre 
preziose  ,  e  simili  ornamenti ,  degni  della  gran- 
dezza di  quelli.  Desiderando  io  adunque  offe- 
rirmi alla  Vostra  Ulngnificenza  con  qualche  te- 
slimone  della  servitù  mia  verso  di  quella,  non 
ho  trovato  intra  la  mia  suppellettile  cosa  ,  quale 
io  abbia  più  cara,  o  tanto  stimi,  quanto  la  co- 
gnizione delle  azioni  degli  uomini  grandi,  impa- 
rata da  me  con  una  lunga  sperieiiza  delle  cose 
moderne ,  ed  una  continua  lezione  delle  antiche  j 
le  quali  avendo  io  con  gran  diligenza  lungamen- 
te escogitate  ed  esaminate,  ed  ora  in  uno  piccio- 
lo volume  ridotte,  mando  alla  3IagniJicema  J'o- 
stra.  E  benché  io  giudichi  questa  opera  indegna 
della  presenza  di  quella  ,  nondimeno  conjìdo  as- 
sai che  per  sua  umanitàglt  debba  essere  accetta, 
considerato  come  da  me  non  gli  possa  essere 
fatto  maggior  dono  che  darle  facoltà  di  poter  in 
brevissimo  tempo  intendere  tutto  quello  che  io 
in  tanti  anni ,  e  con  tanti  miei  disagi  e  pericoli 
ho  conosciuto  j  la  quale  opera  io  non  ho  ornata 
ne  ripiena  di  claiisule  ampie ,  o  di  parole  ampol- 


CAPITOLO    I 


Quante  siano  le  specie  de'  Principati  ,  e  con  quali  modi  si  acquistino. 


lese  e  magnifiche ,  o  di  qualunque  altro  lenoci- 
nlo 0  ornamento  estrinseco ,  con  i  quali  molti  so- 
gliono le  loro  cose  descrivere  ed  ornare  j  perchè 
io  ho  voluto,  0  che  veruna  cosa  l'onori,  o  che 
solamente  la  varietà  della  materia  e  la  gravità 
del  subietto  la  faccia  grata.  Ni;  voglio  sia  ripu- 
tata presunzione,  se  un  uomo  di  basso  ed  infimo 
stato  ardisce  discorrere  e  regolare  i  governi  dei 
principi  j  perche ,  così  come  coloro  che  disegna- 
no i  paesi  si  pongono  bassi  nel  piano  a  conside- 
rare la  natura  de'  monti  e  de' luoghi  alti,  e  per 
considerare  quella  de'  bassi  si  pongono  alto  so- 
pra i  monti ,  similmente  a  conoscere  bene  la  na- 
tura de' popoli  bisogna  esser  principe,  ed  a  co- 
noscer bene  quella  dei  principi  bisogna  essere 
popolare.  Pigli  adunque  Vostra  Magnificenza 
questo  piccolo  dono  con  quello  animo  che  io  lo 
mando;  il  quale  se  da  quella  fin  diligentemente 
considerato  e  letto,  vi  conoscerà  dentro  un  estre- 
mo mio  desiderio  che  ella  pervenga  a  quella  gran- 
dezza che  la  fortuna  e  le  altre  sue  qualità  le 
promettono.  E  se  Vostra  Magnificenza  dall'  a- 
pice  della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli 
occhi  in  questi  luoghi  bassi,  conoscerà  quanto 
io  indegnamente  sopporti  una  gì  ande  e  contino- 
va  malignità  di  fortuna. 


A  ulti  gli  stali ,  tulli  i  dominii  clie  faauno  avuto, 
ed  hanno  imperio  sopra  gli  uomini,  sono  slati  e 
sono  o  repuUìlichR  o  jirincipali.  I  principali  sono 
o  ereditari ,  de'  quali  il  sangue  del  loro  signore  ne 
sia  stato  lungo  tempo  principe,  o  e' sono  nuovi. 

MacHIAVEIiU 


I  nuovi,  o  sono  nuovi  tutti,  rome  fu  Milano  a 
Francesco  Sforza ,  o  e'  sono  come  membri  aggiun- 
ti allo  stalo  ereditario  del  principe  che  gli  acqui- 
sta, come  è  il  regno  di  Napoli  al  J'c  di  Spagna. 
Sono  questi  domimi  così  acquistati ,  o  consueti  a 
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,  vivere  sol to  un  principe,  o  usi  a<l  esser  lilieri; 
)  acquislunsi  o  con  le  iu-mi  rfi  altri  o  con  le  pro- 
1   prie  o  per  fortuna  o  per  virtù. 

CAPITOLO    II 

De' Princiimti  ei-editarii. 


Ao  lascerò  indietro  il  ragionare  delle  repubbli- 
the  ,  porrhi;  altra  volta  ne  ragionai  a  lungo.  Vol- 
teroninii  solo  al  principato,  e  anderò  ritessendo 
gli  ordini  sopradescrilli,  e  disputerò  come  que- 
sti principati  si  possano  governare  e  mantenere. 
Dico  adunque  che  negli  stati  ereditarli,  ed  as- 
suefatti al  sangue  del  loro  principe,  sono  assai 
minori  difficultà  a  mantenerli  che  ne' nuovi  ;per- 
chè  basta  solo  non  trapassare  l' ordine  de'  suoi  an- 
tenati ,  e  dipoi  temporeggiare  con  gli  accidenti, 
in  modo  che  se  tal  principe  è  di  ordinaria  indu- 
stria, si  manterrà  sempre  nel  suo  stato,  se  non 
è  una  straordinaria  ed  eccessiva  forza  che  ne  lo 
privi;  e  privato  che  ne  sia,  quantunque  di  sini- 
slro  abbia  l' occupatore ,  lo  riacquista.  Noi  aljbia- 
mo  in  Italia  per  esempio  il  duca  di  FeiTara,  il 
quale  non  ha  retto  agli  assalti  de' Vinizlani  nel- 
l'otlantaquattro,  ne  a  quelli  di  papa  Giulio  nel 
dieci,  per  altre  cagioni,  che  per  essere  antiquato 
in  quel  dominio.  Perchè  il  principe  naturale  ha 
minori  cagioni  e  minore  necessità  di  offendere  ; 
donde  conviene  che  sia  più  amato;  e  se  straor- 
dinari vizii  non  lo  fanno  odiare,  è  ragionevole 
che  naturalmente  sia  ben  voluto  da' suoi,  e  nel- 
l'antichità e  continuazione  del  dominio  sono  spen- 
te le  memorie  e  le  cagioni  delle  innovazioni  ;  per- 
che sempre  una  mutazione  lascia  lo  addentellato 
per  la  edificazione  dell'  altra. 

CAPITOLO  HI 


De  Principali  misti. 

M    , 

ivia  nel  principato  nuovo  consistono  le  difficultà. 
E  prima  se  non  è  tutto  nuovo ,  ma  come  membro, 
che  si  può  chiamare  tutto  insieme  quasi  misto, 
le  variazioni  sue  nascono  in  prima  da  una  natura- 
le difficultà,  quale  e  in  tutti  i  principati  nuovi: 
che  gli  uomini  mutano  volentieri  signore  ,  cre- 
dendo migliorare;  e  questa  credenza  li  fa  pigliar 
r  arme  contro  a  chi  regge  :  di  che  s' ingannano , 
perchÌ!  veggono  poi  per  esperienza  aver  peggiora- 
to. Il  che  dipende  da  un'altra  necessità  naturale 
ed  ordinaria,  (piale  fa  che  sempre  bbogni  olfen- 
dere  quelli,  di  chLsi  diventa  nuovo  principe,  e 
con  genie  d' arme  e  con  infinite  allre  ingiurie  che 
si  lira  dietro  il  nuovo  acquisto.  In  modo  che  li 
trovi  avere  inimici  tutti  quelli  che  tu  hai  ollési  in 
occupare  quel  principato,  e  non  li  puoi  nianlene- 
re  amici  quelli  che  vi  ti  hanno  messo,  per  non  li 
potere  satislàre  in  qiK.'l  modo  che  si  erano  jiicsup- 
poslo,  e  jier  non  polerc  tu  usare  contro  ili  loro 
medicine  forli ,  sendo  loro  i>bbligato;  perché  sem- 
pre, ancora  che  uno  .sia  forlissimoin  sugli  eserci- 
ti ,  ha  bisogno  del  favore  dei  provinciali  ad  entra- 
re in  una  provincia.  Perciuestcragioni  Luigi  XII, 
re  di  Francia ,  occupò  subito  Milano  e  .subilo  lo 
f  erdc,  e  bastarono  u  torglielo  la  prima  volta  le 


forze  proprie-di  Lodovico;  perchè  quelli  popo- 
li ,  che  gli  avevano  aperte  le  porte ,  trovandosi 
ingannati  della  opinione  loro  e  di  quel  futuro  be- 
ne che  siaveano  presupposto,  non  potevano  sop- 
portare i  fastidii  del  nuovo  principe.  E  ben  vero 
che  acquistandosi  poi  la  seconda  volta  i  paesi  ri- 
bellati ,  si  perdono  con  più  difficultà  ,  perchè  il 
signore,  presa  occasione  dalla  ribellione,  è  meno 
rispettivo  ad  assicurarsi ,  con  punire  i  delinquen- 
ti ,  chiarire  i  sospetti ,  provvedersi  nelle  parti  più 
deboli.ln  modo  che  se  a  far  perdere  Milano  a  Fran- 
cia bastò  la  prima  volta  un  duca  Lodovico  chero- 
moreggiasse  in  su  i  confini,  a  farlo  dipoi  perdere 
la  seconda,  gli  bisognò  avere  contro  il  mondo  tut- 
to ,  e  che  gli  eserciti  suoi  fussero  spenti  e  cacciati 
d'Ua!ia;il  che  nacque  dalle  cagioni  sopraddette. 
Nondimeno  e  la  prima  e  la  seconda  volta  gli  fu 
tolto.  Le  cagioni  universali  della  prima  si  sono  di- 
scorse :  resta  ora  a  dire  quelle  della  seconda,  e  ve- 
dere che  rimedii  lui  ci  aveva,  e  quali  ci  può  avere 
uno  che  fusse  ne'  termini  suoi ,  per  potersi  mante- 
nere meglio  nello  acquisto,  che  non  fece  il  re  di 
Francia.  Dico  pertanto,  che  questi  stali,  i  quali 
acquistandosi  si  aggiungono  a  uno  slato  antico  di 
quello  che  acquista,  o  sono  della  medesima  pro- 
vincia e  della  medesima  lingua,  o  non  sono.  Quan- 
do e' siano,  è  facilità  grande  a  tenerli,  massime 
quando  non  siano  usi  a  vivere  liberi  ;  e  a  posse- 
derli sicuramente  basta  avere  spenta  la  linea  del 
principe  che  li  dominava;  perchè  nelle  altre  cose, 
mantenendosi  loro  le  condizioni  vecchie,  e  non 
vi  essendo  disformità  di  costumi,  gli  uomini  si  vi- 
vono quietamente ,  come  si  è  visto  che  ha  latto  la 
Brettagna ,  la  Borgogna,  la  Guascogna  e  la  Nor- 
mandia, che  tanto  tempo  sono  s^ate  con  Francia; 
e  benché  vi  sia  qualche  disformila  di  lingua  ,  non- 
dimanco  i costumi  sono  simili, e  si  possono  tra  lo- 
ro facilmente  comportare;  e  chi  le  acquista,  vo- 
lendole tenere,  debbe  avere  due  rispetti;  l'uno, 
che  il  sangue  del  loro  principe  antico  si  spenga , 
1'  altro ,  di  non  alterare  né  loro  leggi ,  né  loro  da- 
zi, talmente  che  in  brevissimo  tempo  diventa  con 
il  loro  principato  antico  tutto  un  corpo.  Ma  quan- 
do si  acquistano  stali  in  una  provincia  disforme  di 
lingua ,  di  costumi  e  di  oi'dini  ,  qui  sono  le  diffi- 
cultà, e  qui  bisogna  avere  gran  fortuna  e  grande 
industria  a  tenerli  ;  ed  uno  de'  maggiori  rimedii 
e  più  vivi  sarebbe,  che  la  persona  di  chi  gli  acqui- 
sta vi  andasse  ad  abitare.  Questo  farebbe  più  si- 
cura e  più  durabile  quella  possessione,  come  ha 
fatto  il  Turco  di  Grecia,  il  quale  con  tutti  gli  al- 
tri ordini  osservati  da  lui  per  tenere  quello  stalo, 
se  non  vi  fusse  ito  ad  abitare,  non  era  possibile 
che  lo  tenesse.  Perchè  standovi  .si  veggono  nasce- 
re i  disordini,  e  presto  vi  si  può  rimediare;  non  \i 
si  andò,  s'intendono  quando  sono  grandi,  e  non  \  i 
più  rimedio. Non  è,  oltre  a  questo,  la  provincia  sp 
glialada'  tuoi  ufiziali;  salisfinnosi  i  sudditi  del  ii- 
coiso  propinquo  al  principe,  donde  hanno  più  ca- 
gione di  amarlo, volendo  essere  buoni, e  volendo  es- 
sere altiinienli, di  te.nerlo.Chi  degli  esterni  volesse 
assaltare  quello  stalo,  vi  ha  più  rispetto  ;  tantoché 
abitandovi ,  lo  può  con  grandissima  difficullà  per- 
dere.L'ali  ro  migliore  rimedio  è  mandare  colonie  in 
uno  o  in  due  luoghi,  che  siano  ({U.isi  le  ridavi  di 
quello slatoiperchè  è  necessario  o  fa r  (pieslo  o  I ener- 
vi assai  gente  d'  arme  e  fantei  ie.  Nelle  colonie  non 


IL     PRINCIPE 


295 


isj)enJe  mollo  il  |iniicipe,e  senza  sua  spesa,  opoca, 
ve  le  manda  e  tiene,  e  solamente  olléncie  coloro  a 
chi  toglie  i  campi  e  le  case  per  darle  ai  nuovi  alii- 
latori,  die  soni)  una  minima  parte  di  quello  stalo, 
t;  quelli  elle  egli  ollénde  ,  rimanendo  dispersi  e 
poveri,  non  gli  possono  mai  nuocere:  e  tulli  gli 
altri  rimangono  da  una  parie  non  oiiési ,  e  per 
questo  si  quietano  facilmente,  dall'altra  paurosi 
di  non  errare,  per  timore  che  non  intervenisse  a 
loro  come  a  ([uclli  che  sono  stali  spogliali.  Con- 
cliiudo  che  queste  colonie  non  costano,  sono  più 
fedeli,  offendono  meno,  e  gli  oilesi,  essendo  po- 
veri e  dispersi,  non  possono  nuocere,  come  è  del  lo. 
Per  il  che  si  ha  a  notare,  che  gli  uomini  si  deli- 
hono  o  vezzeggiare  o  spegnere,  perchè  si  vendi- 
cano delle  leggieri  otfese  ;  delle  gra  vi  non  possono; 
sicché  l'offesa  che  si  fa  all'uomo  deve  essere  in 
modo  che  la  non  tema  la  vendella.  Ma  tenendo- 
vi in  camljio  di  colonie,  genti  d'arme,  si  spende 
più  assai,  avendo  a  consumare  nella  guardia  tutte 
l'entrate  di  quello  slato;  in  modo  che  l'acquista- 
to gli  torna  in  perdila,  ed  offènde  molto  più  per- 
chè nuoce  a  tulto  quello  stalo,  tramutando  con 
gli  alloggiamenti  il  suo  esercito,  del  quale  disa- 
gio ognuno  ne  sente ,  e  ciascuno  gli  diventa  inimi- 
co, e  sonoi  nemici  che  gli  possono  nuocerò,  rima- 
nendo Lattutiincasaloro.  Da  ogni  parte  adunque 
questa  guardia  è  inutile,  come  ipicUa  delle  colonie 
è  alile.  Deijbeancoiachièinuna  provincia  disfor- 
me,  come  è  detto,  farsi  capo  e  difensore  de' vicini 
minori  polenti ,  ed  ingegnarsi  d'indebolire  i  più 
potenti  di  quella,  guardarsi  che  per  accidente  al- 
cuno non  v'entri  un  forestiere  polente  quanto  lui, 
e  sempre  ijiterverrà  che  vi  sarà  messo  da  coloro 
che  saranno  in  quella  nialconlenli,  o  per  troppa 
amliizione  o  per  paura;  come  si  vide  gi'a  che  gli 
Etoli  messero  i  Romani  in  Grecia;  ed  iu  ogni 
altra  provincia  che  loro  entrarono  ,  vi  furono 
messi  da'provinciali.  E  l'ordine  delle  cose  è,  che 
subito  che  un  forestiere  potente  entra  in  una 
provincia,  tutti  quelli  che  sono  in  essa  meno 
potenti  gli  aderiscono  ,  mossi  dalla  invidia  che 
hanno  contro  chi  è  slato  potente  sopra  di  loro. 
Tanto  che,  rispetto  a  questi  minori  potenti,  egli 
non  ha  a  durare  fatica  alcuna  a  guadagnarli,  per- 
chè subito  tulli  insieme  voleiiliiri  fanno  massa 
con  lo  sialo  che  egli  vi  ha  acquistato.  Ha  sola- 
mente a  pensare  che  non  piglino  troppe  forze  e 
troppa  aulorilà,  e  facilinenle  può  con  le  forze 
sue  e  con  il  favor  loro  abbassare  quelli  che  sono 
polenti  per  rimanere  in  lutto  arbitro  di  quella 
provincia.  E  chi  non  governerà  bene  questa  par- 
te ,  perderà  presto  quello  che  ara  acquistato  e 
menlrc  che  lo  terrà  vi  ara  dentro  infinile  difTi- 
cultà  e  fastidii.  I  Romani  nelle  provincie  che  pi- 
gliarono, osservarono  bene  queste  parli,  e  man- 
darono le  colonie,  inlrattenncro  i  men  potenli 
senza  crescere  loro  potenza,  abbassarono  i  potenli, 
enonvilasciarono  prendere  riputazione  a'potenti 
foreslicri.  E  voglio  mi  basti  solo  la  provincia  di 
Grecia  per  esempio.  Furono  intratlenuli  da  loro 
gli  Achei  e  gli  Etoli ,  fu  abbassalo  il  regno  dei 
Macedoni,  funne  cacciato  Antioco;  ne  mai  gli 
meriti  degli  Achei  o  degli  Etoli  fecero  che  per- 
metlessero  loro  accrescere  alcuno  stalo,  né  le 
])ersuasioni  di  Filippo  gl'indussero  mai  ad  esser- 
gli amici  senza  sbassarlo ,  uè  la  potenza  di  An- 


tioco potè  fare  gli  consentissero  che  tenesse  in 
(juclla  prosincia  alcuno  stalo.  Perchè  i  Romani 
fecero  in  questi  casi  quello  che  tulli  i  principi 
savi  debbono  fare,  i  quali  hanno  ad  aver  non  so- 
l;uiiente  riguardo  agli  scandali  presenti ,  ma  ai 
futuri,  ed  a  quelli  con  ogni  industria  riparare, 
perchè  prevedendosi  discosto,  facilmente  vi  « 
può  rimediare  ,  ma  aspettando  che  ti  si  appres- 
sino, la  medicina  non  è  più  a  tempo,  perchè  la  i 
malattia  è  divenula  incurabile  ;  ed  interviene  di  | 
questa,  come  dicono  i  fisici  dell'elico,  che  nel 
principio  del  suo  male  è  facile  a  curare,  e  diffici- 
le a  conoscere,  ma  nel  progresso  del  tempo,  non 
l'avendo  nel  principio  uè  conosciuto,  uè  medi- 
calo, diventa  facile  a  conoscere  e  difficile  a  cura- 
re. Cosi  interviene  nelle  cose  dello  stato,perchè  co- 
noscendo discosto  (il  che  non  è  dato  se  non  ad  un 
prudente)  i  mali  che  nascono  in  quello,  si  guari- 
scono presto  :  ma  quando ,  per  non  gli  aver  co- 
nosciuti, si  lasciano  crescere  in  modo  che  ognu- 
no li  conosce,non  viepiù  rimedio.  Però  i  Romani 
vedendo  discosto  gì'  inconvenienti ,  vi  rimedia- 
rono sempre,  e  non  li  lasciarono  mai  seguire  per 
fuggire  una  guerra,  perchè  sapevano  che  la  guer- 
ra non  si  leva,  ma  si  difiérisce  a  vantaggio  d'al- 
tri ;  però  vollero  fare  con  Filippo  ed  Antioco 
guerra  in  Grecia  per  non  l'avere  a  fare  con  loro 
in  Italia,  e  potevano  per  allora  fuggire  l'una  e 
l'altra ,  il  che  non  vollero  ;  né  piacque  mai  loro 
quello  che  lutto  di  è  in  bocca  de'  savi  do'  nostri 
tempi  godere  li  bene  fidi  del  tempo  ;  ma  sibbene 
quello  della  virtù  e  prudenza  loro,  perchè  il  tem- 
po si  caccia  innanzi  ogni  cosa ,  e  può  condurre 
seco  bene  come  male ,  e  male  come  Jjcne.  Ma 
torniamo  a  Francia,  ed  esaminiamo  se  delle  co- 
se delle  ne  ha  falla  alcuna,  e  parlerò  di  Luigi  e 
non  di  Carlo,  come  di  colui ,  del  quale  per  aver 
tenuta  più  lunga  possessione  in  Italia,  si  sono 
meglio  veduti  i  suoi  andamenti,  e  vedrete  come 
egli  ha  fatto  il  contrario  di  quelle  cose  che  si 
debbono  fare  per  tenere  uno  slato  disforme.  Il  re 
Luigi  fu  messo  in  Italia  dalla  ambizione  de'Vi- 
niziani ,  che  volsero  guadagnarsi  mezzo  lo  slato 
di  Lombardia  per  quella  venula.  Io  non  voglio 
biasimare  questo  partito  preso  dal  re,  perchè  vo- 
lendo cominciare  a  mettere  un  piede  in  Italia,  e 
non  avendo  in  questa  provincia  amici,  anzi  sen- 
dogli  per  i  portamenti  del  re  Carlo  serrale  tulle 
le  porte,  fu  forzato  prendere  quelle  amicizie  che 
poteva,  e  sarebbegli  riuscito  il  partito  ben  presto, 
quando  negli  allri  maneggi  non  avesse  fatto  er- 
rore alcuno.  Acquistala  aduncpre  il  re  la  Lombar- 
dia, si  riguadagnò  subito  quella  riputazione  che 
gli  aveva  tolta  Carlo;  Genova  cede  ,  i  Fiorentini 
gli  diventarono  amici,  marchese  di  Mantova , 
dnca  di  Ferrara,  Benlivogli,  madonna  di  Furlì, 
signore  di  Faenza,  di  Pesaro,  di  Rimino,  di  Ca- 
merino, di  Piombino,  Lucchesi,  Pisani,  Sanasi, 
ognuno  se  gli  fece  incontro  per  essere  suo  ami- 
co. Ed  allora  poterono  considerare  i  Vinizianila 
temerità  del  partito  preso  da  loro,  i  quali  per  ac- 
quistare due  terre  in  Lombardia,  fecero  signore 
il  re  di  due  terzi  d'Italia.  Consideri  ora  uno  con 
quanta  poca  difficullà  poteva  il  re  tenere  in  Italia 
la  sua  riputazione,  se  egli  avesse  osservale  le  re- 
gole sopi'addelte,  e  tenuli  sicuri  e  difesi  tulli 
quelli  suoi  amici,  i  quali  per  essere  gran  numero 


e  deboli  e  paurosi,  chi  della  Chiesa,  chi  de'Vi- 
niziani,  erauo  sempre  necessitali  a  star  seco,  e 
per  il  mezzo  loro  [joteva  facilmente  assicurarsi 
di  chi  ci  restava  grande.  Ma  egli  non  prima  l'u 
in  Milano  ,  che  fece  il  contrario,  dando  aiuti  a 
papa  Alessandro  peichè  egli  occupasse  la  Roma- 
gna. IVO  si  accorse  con  questa  deliberazione  che 
faceva  se  debole  ,  togliendosi  gli  amici,  e  quelli 
che  se  gli  erano  gettati  in  grembo,  e  la  Chiesa 
grande  ,  aggiungendo  allo  sjiintuale ,  che  gli  dà 
tanta  autorità,  tanto  temporale.  E  fatto  un  jiri- 
nio  errore  e'fu  costretto  a  seguitare,  intanto  che 
per  porre  fine  all'ambizione  di  Alessandro,  eper- 
chè  non  divenisse  signore  di  Toscana,  gli  fu  for- 
za venire  in  Italia.  E  non  gli  bastò  aver  fatto  grande 
la  Chiesa,  e  toltisi  gli  amici,  che  per  volere  il 
regno  di  Napoli,  lo  divise  con  il  re  di  Spagna,  e 
dove  egli  era  prima  arbitro  d'Italia,  vi  messe  un 
compagno,  acciocché  gli  ambiziosi  di  quella  pro- 
vincia e  malcontenti  di  lui  avessero  dove  ricor- 
rerej  e  dove  poteva  lasciare  in  quel  regno  un  re 
suo  pensionario  ,  egli  ne  lo  trasse  per  mettervi 
uno  che  ne  potesse  cacciare  lui.  E  cosa  veramen- 
te molto  naturale  e  ordinaria  desiderare  di  ac- 
quistare ;  e  sempre  quando  gli  uomini  lo  fanno 
che  possono,  ne  saranno  laudati  e  non  biasimati; 
ma  quando  non  possono,  e  vogliono  farlo  ad  o- 
gni  modo ,  qui  è  il  biasimo  e  V  errore.  Se  Fran- 
cia adunque  con  le  sue  forze  poteva  assaltare 
Napoli,  doveva  farlo;  se  non  poteva,  non  dove- 
va dividerlo.  E  se  la  divisione  che  fece  co'Vini- 
ziani  di  Lombardia,  meritò  scusa,  per  aver  con 
quella  messo  il  pie  in  Italia,  questa  meritò  biasi- 
mo ,  per  non  essere  scusato  da  quella  necessità. 
Aveva  adunque  Luigi  fatto  questi  cinque  errori; 
spenti  i  minori  potenti,  accresciuto  in  Italia  po- 
tenza a  un  potente,  messo  in  quella  un  forestie- 
re potentissimo,  non  venuto  ad  abitarvi ,  non  vi 
messo  colonie.  I  quali  errori,  vivendo  lui,  pote- 
vano ancora  non  lo  offendere,  se  non  avesse  fat- 
to il  sesto,  di  torre  lo  stato  a' Viniziani;  perchè 
quando  non  avesse  fatto  grande  la  Chiesa  ,  ne 
messo  in  Italia  Spagna ,  era  ben  ragionevole  e 
necessario  abbassarli;  ma  avendo  preso  quelli  pri- 
mi partiti,  non  doveva  mai  consentire  alla  rovi- 
na loro,  perchè  sendo  quelli  polenti,  arebbero 
sempre  tenuti  gli  altri  discosto  dalla  impresa  di 
Lombardia,  si  perchè  i  Viniziani  non  vi  arebbe- 
ro consentito  senza  diventarne  signori  loro ,  si 
perchè  gli  altri  non  arebbero  voluto  torla  a  Fran- 
cia per  darla  a  loro,  e  andarli  ad  urtare  ambedue 
non  arebbero  avuto  animo.  E  se  alcun  dicesse, 
il  re  Luigi  cede  ad  Alessandro  la  Romagna  ed  a 
Spagna  il  regno  per  fuggire  una  guerra ,  rispon- 
do con  le  ragioni  dette  di  sopra,  che  non  si  deb- 
be  mai  lasciar  seguire  un  disordine  per  fuggire 
una  guerra,  perchè  ella  non  si  fugge,  ma  si  dif- 
ferisce a  tuo  disavvantaggio.  E  se  alcuni  altri  al- 
legassero la  fede  che  il  re  aveva  data  al  papa  di 
far  per  lui  quella  impresa  per  la  risoluzione  del 
suo  matrimonio,  e  per  il  cappello  di  Roano,  ri- 
spondo con  quello  che  per  medi  sotto  si  dirà  cir- 
ca la  fede  dei  principi ,  e  come  ella  .si  debba  os- 
servare. Ha  perduto  dunque  il  re  Luigi  la  Lom- 
bardia per  non  avere  osservato  alcuno  di  quelli 
termini  osservati  da  altri ,  che  lianno  ])reso  pro- 
viocic  ,  e  volutele  tenere.  Ne  e  miracolo  alcuno 


questo,  ma  molto  ragionevole  ed  ordinario.  E  di 
questa  materia  parlai  a  Nantes  con  Roano,quan- 
do  il  Valentino,  che  cosi  volgarmente  era  chia- 
malo Cesare  Borgia,  figliuolo  di  papa  Alessan- 
dro, occupava  la  Romagna,  jierché  dicendomi  il 
cardinale  lioano,  che  gli  Italiani  non  s'intende- 
vano della  guerra,  io  gli  ri.sposi,  che  i  Francesi 
non  s'intendevano  dello  stato ,  perchè  intenden- 
dosene, non  lascerebbero  venire  la  Chiesa  in  tan- 
ta grandezza.  E  per  esperienza  si  è  visto  che  la 
grandezza  in  Italia  di  quella,  e  di  Spagna, è  sta- 
ta cimsiita  da  Francia,  e  la  rovina  sua  è  proce- 
duta da  loro.  Di  che  si  cava  una  regola  genera- 
le .  la  quale  mai ,  o  di  rado  falla ,  che  chi  è  ca- 
gione che  uno  diventi  potente,  roiina:  perchè 
quella  potenza  è  causata  da  colui  o  con  industria 
o  con  forza,  e  l'una  e  l'altra  di  queste  due  è  so- 
spetta a  chi  è  divenuto  potente. 

CAPITOLO  IV 

Perche  il  legno  di  Dario,  da  Alessandro  occu- 
pato,  non  si  ribellò  dai  successori  di  Ales- 
sandro dopo  la  morie  di  lui. 


V>ionsiderate  le  difficultà ,  le  quali  si  hanno  a 
tenere  uno  stato  acquistato  di  nuovo  ,  potrebbe 
alcuno  maravigliarsi ,  donde  nacque  che  Ales- 
sandro magno  diventò  signore  dell'Asia  in  pochi 
anni ,  e  non  1'  avendo  appena  occupata  mori , 
donde  pareva  ragionevole  che  tutto  quello  stato 
si  ribellasse  ;  nondimeno  i  successori  suoi  se  lo 
mantennero  ,  e  non  ebbero  a  tenerlo  altra  diffi- 
cultà ,  che  quella  che  infra  loro  medesimi  per 
propria  aml)izione  nacque.  Rispondo  come  i  prin- 
cipati, de'quali  si  ha  memoria,  si  trovano  gover- 
nati in  due  modi  diversi,  o  per  un  principe,  e 
tutti  gli  altri  servi,  i  quali  come  ministri  per  gra- 
zia e  per  concessione  sua  aiutano  governare  quel 
regno;  o  per  un  principe  e  per  baroni,  i  quali 
non  per  grazia  del  signore,  ma  per  aniirliità  di 
sangue  tengono  quel  grado.  Questi  tali  baroni 
hanno  stati  e  sudditi  propri,  i  quali  li  riconosco- 
no per  signori,  ed  hanno  in  loro  naturale  afiezio- 
ne.  Quelli  slati  che  si  governano  per  un  principe 
e  per  servi,  hanno  il  loro  principe  con  più  auto- 
rità, perchè  in  tutta  la  sua  provincia  non  è  alcu- 
no che  riconosca  per  sujieriore  se  non  lui,  e  se 
ubbidiscono  altro,  lo  fanno  come  a  ministro  e  uf- 
ficiale ,  e  non  gli  portano  particolare  aUèzione.  Gli 
esempii  di  questi  due  governi  sono  ne'tempi  no- 
stri, il  Turco  e  il  re  di  Francia.  Tuttala  monar- 
chia del  Turco  è  governata  da  un  signore,  gli  al- 
tri sono  suoi  servi  ,  e  distinguendo  il  suo  regno 
in  Sangiacchi,  vi  manda  diversi  amministrato- 
ri, e  li  mula  e  varia  come  pare  a  lui.  Ma  il  re  di 
Frauciaè  posto  in  mezzo  di  una  multiludine  au- 
liquala  di  signori  riconosciuti  dai  loro  sudditi . 
ed  amati  da  quelli:  hanno  b:  loro  preminenze, 
ne  le  può  il  re  torre  loro  senza  suo  pericolo.  Chi 
considererà  adunque  l'uno  e  l'altro  di  questi 
due  stali ,  troverà  difficultà  grande  in  acquista- 
re lo  slato  del  Turco;  ma  vinto  che  lo  avrà,  fa- 
cilità grande  a  tenerlo.  Le  ragioni  delle  dilRcul- 
là  in  potere  occupare  il  regno  del  Turco  sono, 
per  non  potere  l'occupatorc  essere  chiamalo  dai 
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j)ritui|)i  di  quel  regno  ,  uè  sperare  con  la  ri- 
Ijcllioiie  (li  quelli  ch'egli  La  d'intorno  polcro 
ilirililure  la  sua  iiiqjresa,  il  clic  nasce  dalle  ra- 
gioni sojiraddclle.  Percht;  essendogli  tulli  schia- 
vi ed  ohhiigali,  si  possono  con  più  dillii  ulta 
corrompcrej  e  quando  Lene  si  corrompessero, 
se  ne  può  sperare  poco  utile,  non  polendo  quelli 
tirarsi  dietro  i  popoli,  ptT  le  ragioni  assegna- 
le. Onde  a  chi  assalta  il  Turco  è  necessario 
pensare  di  averlo  a  trovare  unito  ,  e  gli  con- 
viene sperare  più  nelle  lorze  proprie,  che  nei 
disordini  d'allri;  ina  vinto  che  lusse  e  rotto 
alla  campagna ,  in  modo  che  non  possa  rifare 
eserciti,  non  s'ha  da  duliilare  rrallro  che  del 
sangue  del  principe,  il  quale  spento,  non  re- 
sta alcuno  di  chi  si  abbia  a  temere ,  non  aven- 
do gli  alti'i  credilo  con  i  popoli;  e  come  il  vin- 
citore avanli  la  vittoria  non  poteva  sperare  in 
loro,  cosi  non  deijbe  dopo  quella  temere  di  lo- 
ro. Il  contrario  interviene  de' regni  governali 
come  quello  di  Francia,  perchè  con  facilità  lu 
puoi  entrarvi,  guadagnandoti  alcun  barone  dui 
regno,  perchè  sempre  si  trova  dei  malconten- 
ti, e  di  quelli  che  desiderano  innovare.  Co- 
sloro,  per  le  ragioni  delle,  ti  possono  aprire 
la  via  a  quello  stato,  e  facilitarli  la  viltoiia; 
la  quale  dipoi  a  volerli  mantenere  si  lira  die- 
tro infinite  dillìcultà,  e  con  quelli  che  ti  han- 
no aiutato,  e  con  quelli  che  lu  hai  oppressi, 
^è  ti  basta  spegnere  il  sangue  del  principe; 
perchè  vi  rimangono  quelli  signori  che  si  fan- 
no capi  delle  nuove  alterazioni  ;  e  non  li  po- 
tendo ne  contentare,  ne  spegnere,  perdi  quello 
stato  qualunque  volta  venga  1'  occasione.  Ora 
se  voi  considererete  di  qual  natura  di  governi 
era  quello  di  Dario ,  lo  troverete  simile  al  re- 
gno del  Turco,  e  però  ad  Alessandro  fu  ne- 
cessario prima  urtarlo  tutto,  e  torgli  la  cam- 
pagna ;  dopo  la  qual  vittoria  sendo  Dario  mor- 
to ,  rimase  ad  Alessandro  quello  stato  sicuro 
per  le  ragioni  di  sopra  discorse.  E  i  suoi  suc- 
cessori, se  fussero  stati  uniti,  se  lo  potevano  go- 
dere sicuramente  ed  oziosi ,  uè  in  quel  regno 
nacquero  altri  tumulti  che  quelli  che  loro  pro- 
pri suscitarono.  Ma  gli  stali  ordinati  come  quelli 
di  Francia,  è  impossibile  possederli  con  tanta 
quiete.  Di  qui  nacquero  le  spesse  rihdlioni  di 
Spagna  ,  di  Francia ,  e  di  Grecia  da'  Romani, 
per  gli  spessi  principati  che  erano  in  quelli  sta- 
li ,  de'  quali  mentre  che  durò  la  memoria , 
sempre  furono  i  Romani  incerti  di  quella  pos- 
sessione; ma  spenta  la  memoria  di  quelli,  con 
la  potenza  e  diulurnilà  dell'imperio  ne  diven- 
torno  sicuri  possessori.  E  poterono  anche  quel- 
I  li,  combattendo  dipoi  intra  loro,  ciascuno  ti- 
rarsi dietro  parte  di  quelle  provincie ,  secondo 
l'autorità  vi  aveva  preso  dentro,  e  quelle,  per 
essere  il  sangue  del  loro  antico  signore  spento , 
non  riconoscevano  altri  che  i  Romani.  Consi- 
derate adunque  queste  cose,  non  si  inaravi- 
glierà  alcuno  della  facilità  che  ebbe  Alessan- 
dro a  tenere  Io  stalo  d'Asia,  e  delle  dilFicullà 
che  hanno  avuto  gli  altri  a  conservare  l'acqui- 
stato, come  Pirro,  e  molti  altri,  il  che  non 
è  accaduto  dalla  poca  o  molta  virtù  del  vin- 
citore, ma  dalla  disformità  del  suggello. 


CAPITOLO    V 

In  die  modo  siano  tln  governare  le  ciltà  o  prin- 
cipali,  quali  j  prima  clic  occupati  fussero,  vi- 
vevano con  le  loro  lesgi. 

Vallando  quelli  siali  the  si  acquistano,  come  è 
detto  ,  sono  consueti  a  vivere  con  le  loro  leggi, 
e  in  libertà,  a  volerli  tenere  ci  sono  tre  modi:  Il 
primo  è  rovinarli  ;  l'altro  ,  andarvi  ad  abitare  per- 
sonalmente; il  terzo,  lasciarli  vivere  con  le  sue 
leggi ,  traendone  una  pensione  ,  e  creandovi  den- 
tro uno  slato  di  pochi  che  te  lo  conservino  ami- 
co. Perchè  sendo  quello  slato  creato  da  quel  prin- 
cipe, sa  che  non  può  slare  senza  l'amicizia  e 
potenza  sua ,  e  ha  da  fare  il  tutto  per  mante- 
nerlo ;  e  più  facilmente  si  tiene  una  città  usa  a 
vivere  libera  con  il  mezzo  de'  suoi  cittadini,  che 
in  alcuno  altro  modo,  volendola  preservare.  So- 
noci  per  esempio  gli  Spartani  ed  i  Romani.  Gli 
Spartani  tennero  Alene  e  Tehe  creandovi  dentro 
uno  stalo  di  pochi:  nientedimeno  le  riperdero- 
no.  J  Romani  per  tenere  Capua ,  Cartagine  e 
Rumanzia,  le  disfecero,  e  non  le  perdcrono. 
Vollero  tenere  la  Grecia,  quasi  come  la  tennero 
gli  Spartani,  facendola  libera,  e  lasciandole  le 
sue  leggi,  e  non  successe  loro.  In  modo  che  fu- 
rono costretti  disfare  molte  città  di  quella  pro- 
vincia per  tenerla,  perchè  in  verità  non  ci  è 
modo  sicuro  a  possederle  altro  che  la  rovina.  E 
chi  diviene  padrone  di  una  città  consueta  a  vi- 
vere libera ,  e  non  la  dislaccia ,  aspetti  di  es- 
sere disfallo  da  quella  ,  perchè  sempre  ha  per  re- 
fugio  nella  ribellione  il  nome  della  libertà  e  gli 
ordini  antichi  suoi,  i  quali  né  per  lunghezza  di 
tempo,  riè  per  beneficii  mai  si  dimenticano;  e 
per  cosa  che  si  faccia  o  si  provvegga,  se  non  si 
disuniscono  o  dissipano  gli  abitatori,  non  sdi- 
menticano quel  nome  né  quelli  ordini ,  ma  su- 
bito in  ogni  aciidente  vi  ricorrono,  come  fé  Pisa 
dopo  cento  anni  che  ella  era  slata  posta  in  ser- 
vila dai  Fiorentini.  Ma  quando  le  città  o  le  pro- 
viiK  ie  sono  use  a  vivere  sotto  un  principe,  e  quel 
sangue  sia  spento,  essendo  da  un  canto  use  ad 
ubbidire  ,  dall'altro  non  avendo  il  principe  vec- 
chio, farne  uno  intra  loro  non  si  accordano,  vi- 
vere liljcre  non  sanno;  di  modo  che  sono  più 
tarde  a  pigliare  le  armi,  e  con  più  iacililk  se  le 
può  un  principe  guadagnare ,  e  assicurarsi  di 
loro.  Ma  nelle  repubbliche  è  maggior  vita  ,  mag- 
gior odio,  più  desiderio  di  vendetta  ;  ne  gli  la- 
scia né  può  lasciare  riposare  la  memoria  dell'an- 
tica libertà;  talché  la  più  siciu-a  via  è  spegnerle 
o  abitarvi. 

CAPITOLO    VI 

De'  Principati  nuovi  die  con  le  proprie  armi       1 
e  virtù  si  acquistano. 

J- 1  on  si  maravigli  alcuno  se  nel  parlare  che  io 
farò  de' principali  al  tulio  nuovi  e  di  principe  e 
di  stato ,  io  addurrò  grandissimi  esempii  :  perchè 
camminando  gli  uomini  quasi  sempn:  per  le  vie 
batluleda  altri,  e  procedendo  nelle  azioni  loro  con 
le  imitazioni ,  né  si  potendo  le  vie  d'alili  al  lultu 


tenere,  ne  allavirlù  di  quelli  che  lu  imiti  agj;iu- 
gnere ,  delilje  un  uomo  prudente  entrare  sempre 
perle  vie  battute  da  uomini  grandi,  e  quelli  che 
sono  slati  eccellentissimi  imitare  ,  acciocché  se  la 
sua  virtù  non  v'  arriva,  almeno  ne  renda  qualche 
odore,  e  fare  come  gli  arcieri  prudenti,  ai  quali 
parendo  il  luogo  dove  disegnano  ferire  Uoppo 
lontano  ,  e  conoscendo  6no  a  quanto  arriva  la  vir- 
tù del  loro  arco,  pongono  la  mira  assai  più  alla 
che  il  luogo  destinato ,  non  per  aggiugnere  con  la 
loro  forza  o  freccia  a  tanta  altezza,  ma  per  potere 
con  1'  aiuto  di  si  alta  mira  pervenire  al  ilisegno 
loro.  Dico  adunque  che  ne' principati  in  tutto 
nuovi ,  dove  sia  un  nuovo  principe  ,  si  trova  più 
o  meno  diillrullà  a  mantenerli ,  secondo  che  più 
o  meno  è  \irtuoso  colui  che  gli  acquista.  E  per- 
chè questo  evento  di  diventare  di  privato  princi- 
pe presuppone  o  virtù  o  fortuna,  pare  che  l'una 
o  r  altra  di  queste  due  cose  mitighino  in  parte 
molte  difficultà.  Nondimanco  ,  colui  che  è  stato 
meno  sulla  fortuna,  si  è  mantenuto  più.  Genera 
ancora  facilità  l'essere  il  principe  costretto,  per 
non  avere  alti  i  stati ,  venire  ad  abitarvi  personal- 
mente. Ma  per  venne  a  quelli  <he  per  propria 
■virtù  e  non  jier  fortuna  sono  diventati  principi , 
dico,  che  i  più  eccellenti  sono  Moisè,  Ciro,  Ro- 
mido,  Teseo  e  simili.  E  benché  di  Moisè  non  si 
debita  ragionare  .essendo  stato  un  mero  esecuto- 
re delle  cose  che  gli  erano  commesse  da  Dio,  pure 
debbe  essere  ammirato  solamente  per  quella  gra- 
zia che  lo  faceva  degno  di  parlare  con  Dio.  Ma 
considerando  Ciro,  e  gli  altri,  che  hanno  acqui- 
stato o  fondato  regni ,  si  troveranno  tutti  mirabi- 
li j  e  se  si  considereranno  le  azioni  ed  ordini  loro 
particolari,  non  parranno  diti'erenli  da  rjuclli  di 
Moisè,  che  ebbe  si  gran  precettore.  Ed  esaminan- 
do le  azioni  e  vita  loro,  non  si  vede  che  quelli 
avessero  altro  dalla  fortuna  che  l'occasione,  la 
quale  dette  loro  materia  da  potere  introdurvi 
dentro  quella  forma  che  parse  loro  ;  e  senza  quella 
occasione  la  virtù  dell'  animo  loro  si  sarebbe  spen- 
ta ,e  senza  quella  virtù  l'occasione  sarebbe  venula 
invano.  Era  dunque  necessario  a  Moisè  trovare  il 
popolo  d'Israel  in  Egitto  schiavo  e  oppresso  da- 
gli Egizi,  acciocché  quelli  per  uscire  di  servitù  si 
disponessero  a  seguitarlo.  Conveniva  che  Romulo 
non  capisse  in  Alba,  e  fusse  stato  esposto  al  na- 
scere suo,  a  volere  che  diventasse  re  di  Roma,  e 
fondatore  di  quella  patria.  Bisognava  che  Ciro 
trovasse  i  Persi  nulcontenli  dell'  imperio  de' Me- 
di ,  ed  i  Medi  molli  ed  elìémminati  per  la  lunga 
pace.  Non  poteva  Teseo  dimostrare  la  sua  virtù, 
se  non  trovava  gli  Ateniesi  dispersi.  Queste  occa- 
sioni pertanto  fecero  questi  uomini  felici,  e  l'cc- 
cellen'e  virtù  loro  fece  quella  occasione  esser  co- 
nosciuta; donde  la  loro  patria  ne  fu  nobilitata,  e 
diventò  felicissima.  Quelli  i  quali  per  %ie  virtuose 
simili  a  costoro  diventano  principi ,  acquistano  il 
principato  con  difiìcullà,  ma  con  facilità  lo  ten- 
gono; e  le  dilllcullà  che  hanno  nell' acquistare  il 
principato  nascono  in  parte  da'  nuovi  ordini  e 
modi  che  sono  forzati  d' inli'odurre  per  fondare 
lo  stato  loro  e  la  loro  sicurtà.  E  dehbcsi  conside- 
rare come  non  è  cosa  ]iiù  dilTicile  a  tratlare,  né 
{)iù  duhliia  a  riuscire,  ne  più  pericolosa  a  maneg- 
giare, che  farsi  capo  ad  introdurre  nuovi  ordini, 
porche  l'inlrodullore  ha  per  nimici  tutti  coloro 


che  degli  ordini  vecchi  fanno  bene;  ed  ha  tiepi- 
di difensori  tutti  quelli  che  degli  ordini  nuovi 
farebbero  bene,  la  qual  tiepidezza  nasce  parte 
per  paui'a  degli  avversari,  che  hanno  le  leggi 
dal  canto  loro,  parte  daUa  incredulità  degli  uo- 
mini, i  quali  non  credono  in  verità  le  cose  nuo- 
ve ,  se  non  ne  veggono  nata  una  ferma  espeiien- 
za.  Donde  nasce  che  qualunque  volta  quelli  che 
sono  inimici  hanno  occasione  di  assaltare  ,  lo  fan- 
no parligianamente  ,  e  quelli  altri  difendono  tie- 
pidamente, in  modo  che  insieme  con  loro  si  pe- 
riclita.  E  necessario  pertanto,  volendo  discorrer 
bene  questa  parte ,  esaminare  se  questi  innovatori 
stanno  per  lor  medesimi,  o  se  dipendono  da  al- 
tri, cioè  se  per  condurre  l'opera  loro  bisogna 
che  preghino  ,  ovvero  possono  forzare.  Nel  pri- 
mo caso  capitano  sempre  male,  e  non  conducono 
cosa  alcuna;  ma  quando  dipendono  da  loro  pro- 
pri, e  possono  forzare,  allora  è  che  rade  volte 
periclitano.  Di  qui  nacque  che  tutti  i  profeti  ar- 
mali vinsero,  e  i  disarmati  rovinarono,  perchè, 
oltre  alle  cose  dette,  la  natura  de' popoli  è  vaiia, 
ed  é  facile  a  persuadere  loro  una  cosa,  ma  è  dif- 
ficile fermarli  in  quella  jjersuasione.  E  però  con- 
viene esjere  ordinato  in  modo,  che  quando  non 
credono  più,  si  possa  far  loro  credere  per  forza. 
Moi.sé,  Ciro,  Teseo  e  Romulo  non  areLhero  po- 
tuto fare  osservare  lungamente  le  loro  costitu- 
zioni se  fussero  stati  disarmati,  come  ne' nostri 
tempi  intervenne  a  frate  Girolamo  Savonarola, 
il  quale  rovinò  ne' suoi  ordini  nuovi,  come  la 
moltitudine  comincio  a  non  credergli,  e  lui  non 
aveva  il  modo  da  tenere  fermi  quelli  che  aveva- 
no creduto,  né  a  fare  credere  i  discredenti.  Pe- 
rò questi  tali  hanno  nel  condursi  gran  difiìcultà, 
e  tutti  i  loro  pericoli  sono  tra  via,  e  conviene 
che  con  la  virtù  li  superino;  ma  superati  che  gli 
hanno,  e  che  cominciano  ad  e.ssere  in  venerazio- 
ne, avendo  spenti  quelli  che  di  sua  qualità  gli 
avevano  invidia,  rimangono  potenti,  sicuri ,  ono- 
rati e  felici.  A  si  alti  esempii  io  voglio  aggiugne- 
re un  esempio  minore;  ma  bene  ara  qualche  pro- 
porzione con  quelli,  e  voglio  mi  basti  per  tutti 
gli  altri  simili  ;e  questo  è  lerone  siracusano.  Co- 
stm  di  privalo  diventò  principe  di  Siracusa;  né 
ancor  egli  conobbe  altro  dalla  fortuna  che  l'oc- 
casione; perchè  essendo  iSiracusani  o]ipressi,  l'e- 
lessero per  loro  capitano,  donde  meritò  di  esser 
fatto  loro  principe;  e  fu  di  tanta  virlù  ancora  in 
jiiivata  fortuna  ,  che  chi  ne  scrive  dice  ,  che  al- 
tro non  gli  mancava  a  regnare,  eccetto  il  regno. 
Costui  spense  la  milizia  vecchia,  ordinò  la  nuo- 
va, lasciò  le  amicizie  antiche,  prese  dello  nuo- 
ve; e  come  ebbe  amicizie  e  soldati  clie  lusserò 
suoi .  potette  in  su  tale  fondamento  edificare  ogni 
edifìcio;  tanto  che  egli  durò  assai  fatica  in  ac- 
quistare e  poca  in  mantenere. 

CAPITOLO  VII 

De'  Principali  nuovi,  che  con  forza  d' altri 
e  per  fortuna  si  acquistano. 

VJoloro  i  quali  solamente  per  fortuna  diventano 
di  privati  principi,  con  poca  fatica  diventano,  ma 
con  assai  si  mantengono,  e  non  hanno  difficultà 
alcuna  fra  via.  perche  vi  volano,  ma  tutte  le  dil- 
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ficulla  nascono  da  poi  che  vi  sono  posti.  E  questi 
tali  sono  quelli  a  chi  è  concesso  alcuno  stato  o  per 
danarioper  grazia  di  chi  lo  concede:  come  inter- 
venne a  molti  in  Grecia  nelle  città  di  Ionia  e  del- 
l'Ellespouto,  dove  furono  fatti  principi  da  Dario, 
acciò  le  tenessero  per  sua  sicurtà  e  gloria  ;  come 
erano  ancora  fatti  quelli  imperatori,  che  di  priva- 
ti, per  corruzione  dei  soldati,  perveniano  all'im- 
perio. Questi  stanno  semplicemente  in  su  la  vo- 
lontà e  fortuna  di  chi  lo  ha  concesso  loro,  che 
sono  due  cose  voluliilissime  e  installili;  e  non  san- 
no e  non  possono  tenere  quel  grado:  non  sanno, 
perchè  se  non  è  uomo  di  grande  ingegno  e  virtù, 
non  è  ragionevole  che  ,  essendo  sempre  vissuto 
in  privata  fortuna,  sappia  comandare;  non  pos- 
sono, perchè  non  hanno  forze  che  gli  possano  es- 
sere amiche  e  fedeli. Dipoi  gli  stati  che  vengono su- 
Lito,  come  tutte  le  altre  cose  della  natura  che  nasco- 
no e  crescono  presto,  non  possono  avere  le  radici 
e  corrispondenze  loro,  in  modo  che  il  primo  tem- 
po avverso  non  le  spenga  ;  se  già  quelli  tali,  co- 
me è  detto  ,  che  si  in  un  subito  sono  diventati 
principi,  non  sono  di  tanta  virtù,  che  quello  che 
la  fortuna  ha  messo  loro  in  grendm,  sappiano  su- 
hito  prepararsi  a  conservarlo,  e  quelli  fondamenti, 
che  gli  altri  hanno  fatti  avanti  che  diventino  prin- 
cipi, li  facciano  poi.  Io  voglio  all'uno  e  all'allro 
di  questi  modi,  circa  il  diventare  principe  per  vir- 
tù o  per  fortuna,  addune  due  esempii  stati  ne'dì 
della  memoria  nostra;  e  questi  sono  Francesco 
Sforza  e  Cesare  Borgia.  Francesco  per  i  debiti 
mezzi ,  e  con  una  sua  gran  virtù,  di  privato  di- 
ventò duca  di  Milano,  e  quello  che  con  mille  af- 
fanni avea  acquistato,  con  poca  fatica  mantenne. 
Dall'altra  parte  Cesare  Borgia,  chiamalo  dal  vulgo 
duca  Valentino,  acquistò  lo  stato  con  la  fortuna  del 
padre,  e  con  quella  lo  perdette  ,  non  ostante  che 
per  lui  si  usasse  ogni  opera,  e  facesse  tutte  quel- 
le cose  che  per  un  prudente  e  virtuoso  uomo  si 
dovevano  fare,  per  mettere  le  radici  sue  in  quelli 
stati  che  le  armi  e  fortuna  di  altri  gli  aveva  con- 
cessi. Perchè,  come  di  sopra  si  disse,  chi  non  fa 
i  fondamenti  prima,  li  potrebbe  con  una  gran  virtù 
fare  dipoi,  ancora  che  si  facciano  con  disagio  dcl- 
l'archileltore  e  pericolo  dell'ediBcio.  Se  adunque 
si  considererà  tulli  i  progressi  del  duca,  si  vedrà 
lui  aversi  fatti  gran  fondamenti  alla  futura  po- 
tenza ,  i  quali  non  giudico  superfluo  discorrere, 
perchè  io  non  saprei  quali  precetti  mi  dare  migliori 
ad  un  principe  nuovo,  che  l'esempio  delle  azioni 
sue;  e  se  gli  ordini  suoi  non  gli  giovarono,  non 
fu  sua  colpa,  perchè  nacque  da  una  eslraordina- 
ria  ed  estrema  malignità  di  fortuna.  Aveva  Ales- 
sandro VI ,  nel  voler  far  grande  il  du'-a  suo  fi- 
gliuolo, assai  difficultà  presenti  e  future.  Prima, 
non  vedeva  via  di  poterlo  far  signore  di  alcuno  stato 
chenoufusse  stato  di  Chiesa;  e  volgendosi  a  tor- 
re quello  della  chiesa,  sapeva  che  il  duca  di  sti- 
lano e  i  Viniziani  non  gliene  consentirebbero, per- 
chè Faenza  e  Rimino  erano  già  sotto  la  protezio- 
ne dei  Vineziani.  Vedeva,  oltre  a  questo,  le  armi 
d'Italia,  e  quelle  in  specie  di  chi  si  fusse  potuto 
servire,  essere  nelle  mani  di  coloro  che  doveva- 
no temere  la  grandezza  del  papa ,  e  però  non  se 
ne  poteva  fidare,  sendo  tutte  negli  Orsini  e  Co- 
biunesi, eloro  seguaci.  Era  dnnque  necessario  che 
ti  turbassero  quelli  ordiui,  e  disordinare  gli  stati 


di  coloro,  per  potersi  insignorire  sicuramente  di 
parte  di  quelli ,  il  che  gli  fu  facile;  perchè  tro- 
vo i  Viniziani  che  ,  mossi  da  altre  cagioni ,  si  era- 
no volti  a  fare  ripassare  i  Francesi  in  Italia,  il  che 
non  soLimente  non  contraddisse,  ma  lo  fece  più 
facile  conia  risoluzione  del  matrimonio  antico  del 
re  Luigi.  Passò  adunque  il  re  in  Italia  con  l'aiu- 
to de' Viniziani  e  consenso  di  Alessandro,  ne  pri- 
ma fu  in  Milano ,  che  il  papa  ebbe  da  lui  gente 
per  r  impresa  di  Romagna ,  la  quale  gli  fu  con- 
sentita per  la  riputazione  del  re.  Acquistata  adun- 
que il  duca  la  Romagna,  e  sbattuti  i  Colonnesi, 
volendo  mantenere  quella,  e  procedere  più  avan- 
ti, l'impedivano  due  cose;  l'una,  le  armi  sue, 
che  non  gli  parevano  fedeli  ;  l' altra  ,  la  volontà  di 
Francia;  cioè  temeva  che  le  armi  Orsine  ,  delle 
quali  si  era  servito,  non  gli  mancassero  sotto,  e 
non  solamente  gli  impedissero  1'  acquistare,  ma 
gli  togliessero  1'  acquistato  ,  e  che  il  re  ancora  non 
gli  lucesse  il  simile.  Degli  Orsini  ne  ebbe  un  ri- 
scontro, quando  dopo  l'espugnazione  di  Faenza 
assalto  Bologna,  che  li  vide  andare  freddi  in  quel- 
lo assalto.  E  cii-ca  il  re,  conobbe  l'animo  suo, 
quando,  preso  il  ducato  di  Urbino  assaltò  la  To- 
scana ,  dalla  quale  impresa  il  re  lo  fece  desistere; 
onde  che  il  duca  deliberò  non  dipendere  più  dal- 
le armi  e  dalla  fortuna  d' altri.  E  la  prima  cosa  in- 
deboli le  parti  Orsine  e  Colonnesi  in  Roma,  per- 
chè tutti  gli  aderenti  loro,  che  fussero  gentiluo- 
mini, se  gli  guadagnò,  facendoli  suoi  gentiluomi- 
ni, e  dando  loro  grandi  ]>rovvÌ5Ìoni,  gli  onorò  se- 
condo le  qualità  loro  di  condotte  e  di  governi, 
in  modo  che  in  pochi  mesi  negli  animi  loro  1'  aflè- 
zione  delle  parti  si  spense  ,  e  tutta  si  volse  nel  du- 
ca. Dopo  cjuesto  aspettò  l'occasione  di  spegnere 
gli  Orsini ,  avendo  dispersi  quelli  di  casa  Colon- 
na ,  la  quale  gli  venne  bene,  ed  egli  l'usò  meglio; 
perchè  avvedutisi  gli  Orsini  tardi  che  la  grandez- 
za del  duca  e  della  Chiesa  era  la  loro  rovina,  fe- 
cero una  dieta  alla  Magione  nel  Perugino.  Da 
quella  nacque  la  ribellione  di  Urbino  e  i  tumulti 
di  Romagna,  ed  infimti  pericoli  del  duca,  i  quali 
tutti  superò  con  l'aiuto  de'Francesi;  e  ritornato- 
gli la  ri]mtazione,  né  si  fidando  di  Francia,  ne  di 
altre  forze  esterne,  per  non  le  avere  a  cimentare, 
si  volse  agli  inganni,  e  seppe  tanto  dissimulare 
l'animo  suo,  che  gli  Orsini,  mediante  il  signore 
Paolo,  si  riconciliarono  seco,  con  il  cjuale  il  duca 
non  mancò  di  ogni  ragione  d'ufizio  per  assicurar- 
lo, dandogli  danari,  veste  e  cavalli,  tanto  che  la 
semplicità  loro  li  condusse  a  Sinigaglia  nelle  sue 
mani.  Spenti  adunque  questi  capi ,  e  ridotti  i  par- 
tigiani loro  amici  suoi,  aveva  il  duca  gittato  assai 
buoni  fondamenti  alla  potenza  sua,  avendo  tutta 
la  Romagna  con  il  ducato  di  Urbino ,  e  guadagna- 
tosi tutti  quei  popoli,  per  avere  incomincialo  a 
gustare  il  ben  essere  loro. E  perchè  questa  parie 
è  degna  di  notizia ,  e  da  essere  imitata  da  altri , 
non  la  voglio  lasciare  indietro.  Preso  che  ebbe  il 
duca  la  Romagna ,  e  trovandola  essere  stata  co- 
mandala da  signori  impotenti,  i  quali  più  presto 
avevano  spoglialo  i  loro  sudditi  che  corretti,  e 
dato  loro  più  materia  di  disunione  che  di  unione, 
tanto  che  quella  provincia  era  tutta  piena  di  latro- 
cinii,  di  brighe,  e  d'ogni  altra  ragione  d'insolen- 
za, giudicò  (ùsse  necessario  a  volerla  ridurre  paci- 
fica ed  obbediente  al  braccio  regio,  darle  im  buon 
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governo.  Però  vi  prepose  messer  Ramiro  d'Or- 
co, uomo  crudele  ed  espedito,  al  quale  delle  pie- 
nissima potestà.  Costui  io  breve  tempo  la  ridus- 
te  paciBca  e  unita  con  grandissima  riputazione. 
Dipoi  giudicò  il  duca  non  essere  a  proposito  si 
eccessiva  autorità,  perchè  duliilava  non  diventasse 
odiosa 5  e  prcposevi  un  giudizio  civile  nel  mezzo 
della  provincia,  con  un  presidente  eccellentissimo, 
dove  ogni  città  vi  avea  l'avvocato  suo.  E  perchè  co- 
nosceva lerigorosità  passa  te  avergli  generato  qual- 
che odio,  per  purgare  gli  animi  di  quelli  popoli, 
e  guadagnarseli  in  tutto  ,  voUe  mostrare  che  se 
crudeltà  alcuna  era  segiuta,  non  era  nata  da  lui, 
ma  dall'acerba  natura  del  ministro.  E  preso  so- 
pra questo  occasione,  lo  fece  una  mattina  mette- 
re a  Cesena  in  duo  pezzi  in  su  la  piazza  con  un 
pezzo  di  legno  e  un  coltello  sanguinoso  a  canto. 
La  ferocità  del  quale  speìtacolo  fece  quelli  popoli 
in  un  tempo  rimanere  soddisfatti  e  stupidi.  Ma  tor- 
niamo donde  noi  partimmo:  dicoche  trovandosi  il 
duca  assai  potente,  ed  in  parte  assicurato  de'  pre- 
senti pericoli,  per  essersi  armato  a  suo  modo ,  ed 
avere  in  buona  parte  spente  quelle  armi,  che  vi- 
cine lo  potevano  ofl'endere,  gli  reslava  volendo 
procedere  con  1'  acquisto ,  il  rispetto  di  Francia , 
perchè  conosceva  che  dal  re,  il  quale  tardi  si  era 
accorto  dell'errore  suo, non  gli  sareblìe  sopportalo. 
E  comincio  per  questo  a  cercare  amicizie  nuove ,  e 
vacillare  con  Francia,  nella  venuta  che  fecero  i 
Francesi  verso  il  regno  di  Napoli  contro  agli  Spa- 
gnuoliche  assediavano  Gaeta.  E  l'animo  suo  era 
di  assicurarsi  di  loro  ,  il  che  gli  sarebbe  presto  riu- 
icito,  se  Alessandro  viveva.  E  questi  luronoigo- 
'veini  suoi,  quanloalle  cose  presenti.  ZSIa  quanto 
alle  future,  egli  aveva  da  dubitare,  in  prima  che 
un  nuovo  successore  alla  Chiesa  non  gli  fusse 
amico,  e  cercasse  torgli  quello  che  Alessandro 
gli  aveva  dato,  e  penso  farlo  in  quattro  modi. 
Primo,  con  ispegnere  tulli  i  sangui  di  quelli  si- 
gnori che  egli  aveva  spogliato,  per  torre  al  papa 
quella  occasione.  Secondo,  con  guadagnarsi  tulli 
i  gentiluomini  di  Roma,  come  è  dello,  per  pote- 
re con  quelli  tenere  il  papa  in  freno.  Terzo ,  con 
ridurre  il  collegio  più  suo  che  poteva.  Quarto,  con 
acquislare  tanto  imperio,  aranti  che  il  papa  mo- 
risse, che  potesse  per  sé  medesimo  resistere  ad  un 
primo  impeto.  Di  queste  quattro  cose  alla  morie 
di  Alessandro  ne  avea  condolte  tre:  la  quarta 
aveva  quasi  per  condotta,  l'erchè  de'slgnori  .spo- 
gliati ne  ammazzò  quanti  ne  polè  aggiugnere,  e 
pochissimi  si  salvarono;!  gentduomini  romani  si 
aveva  guadagnali  ;  e  nel  collegio  aveva  grandissi- 
ma parte.  E  quanto  al  nuovo  acquisto,  aveva  di- 
segnato diventare  signore  di  Toscana,  epossedeva 
di  già  Perugia  e  Piombino,  e  «li  Pisa  aveva  pre- 
so la  proiezione.  E  come  non  avesse  avuto  ad  ave- 
re rispetto  a  Francia  (che  non  gliene  aveva  ad 
aver  più,  per  essere  di  già  i  Francesi  spogliali  del 
regno  di  Napoli  dagli  Spagnuoli,  di  qualità  che 
ciascun  di  loro  era  necessitalo  comperare  l'ami- 
cizia sua) ,  ci  saltava  in  Pisa.  Dopo  questo ,  Luc- 
ca e  Siena  cedeva  subilo,  parie  per  in\idia  dei 
Fiorentini,  e  parte  per  paura:  i  Fiorentini  non 
avevano  rimedio  ;  il  che  se  gli  fusse  riuscito,  che 
gli  riusciva  l'anno  medesimo  che  Alessandro  mo- 
rì,  si  acquistava  tanie  forze  e  tanta  riputazione, 
che  per  se  stesso  si  sarebl)e  retto,  e  non  sarebbe 


più  dipenduto  dalla  fortuna  e  forze  d'  altri ,  ma 
solo  didla  potenza  e  virtù  sua.  Ma  Alessandro 
mori  dopo  cinque  anni  che  egli  aveva  incomin- 
cialo a  trarre  Inora  la  spada.  Lasciollo  con  lo 
stato  di  Romagna  solamente  assolidato,  con  tut- 
ti gli  altri  in  arLi,  intra  due  potentissimi  eserciti 
niiuici,  e  maialo  a  morte.  Ed  era  nel  duca  tanta 
ferocia  e  tanta  \irtù,  e  sì  ben  conosceva  come  gli 
uomini  si  hanno  a  guadagnare  o  perdere,  e  tanto 
erano  validi  i  fondamcnli  che  in  si  poco  tempo 
si  aveva  falli ,  che  se  non  avesse  avuto  quelli 
eserciti  addosso  ,  o  fiis.se  stalo  sano,  arebbe  retto 
ad  ogni  difficultà.  E  che  i  londamenli  suoi  fus- 
sero  buoni,  si  vide,  che  la  Romagna  l'aspetto  più 
di  un  mese  ;  in  Roma  ,  ancora  che  mezzo  vivo , 
slette  sicuro;  e  benché  i  Baglioni,  Vitelli  e  Or- 
sini venissero  in  Roma,  non  ebbero  seguito  con- 
tro di  lui.  Polè  fare  papa,  se  non  chi  egli  volle, 
almeno  che  non  fusse  chi  egli  non  voleva.  Ma  se 
nella  molte  di  Alessandro  fusse  stato  sano,  ogni 
cosa  gli  era  facile.  Ed  egli  mi  disse  nel  di  che  fu 
creato  Giulio  II,  che  avea  pensalo  a  tutto  quello 
che  potesse  nascere  morendo  il  padre,  e  a  tutto 
aveva  trovato  rimedio,  eccetto  che  non  pensò 
mai  in  su  la  sua  morie  di  slare  ancora  lui  per 
morire.  Raccolte  adunque  tulle  queste  azioni 
del  duca,  non  saprei  riprenderlo:  anzi  mi  pare, 
come  ho  detto,  di  proporlo  ad  imitare  a  tulli 
coloro  che  per  fortuna  e  con  le  armi  d'allri  sono 
salili  all' imperio.  Perchè  egli  avendo  1' animo 
grande,  e  la  sua  intenzione  alla,  non  si  poteva 
governare  allrimenli;  e  solo  si  oppose  ai  suoi  di- 
segni la  brevità  della  vita  di  Alessandro  e  la  sua 
infermila. Chi  adunque  giudica  necessario  nel  suo 
piinripato  nuovo  assicurarsi  degl'inimici,  guada- 
gnarsi amici,  vincere  o  per  forza  o  per  frauda  , 
farsi  amare  e  temere  dai  popoli,  seguire  e  rive- 
rire dai  soldati,  spegnere  quelli  che  ti  possono  o 
drbbono  olièndere,  innovare  con  nuovi  modi  gli 
ordini  antichi ,  essere  severo  e  grato  ,  magnani- 
mo e  liberale,  spegnere  la  milizia  infedele,  crea- 
re della  nuova  ,  mantenersi  le  amicizie  de'  re  e 
dei  principi,  in  modo  che  ti  abbiano  a  benc6care 
con  grazia  o  :id  oBendere  con  rispetto ,  non  può 
trovare  più  freschi  esempii  che  le  azioni  di  co- 
stui. Solamente  si  può  accusarlo  nella  creazione 
di  Giulio  II ,  nella  quale  egli  olibe  mala  elezio- 
ne; perchè,  come  e  dello,  non  potendo  fare  un 
papaasuo  mollo,  poteva  tenere  che  un  non  fosse 
papa  ;  e  non  doveva  mai  acconsentire  al  papato 
di  quelli  cardinali  che  lui  avesse  ollèsi,  o  clic  di- 
ventali ponlefici,  avessero  ad  avere  paura  di  lui. 
Perchè  gli  uomini  olléudono  o  per  paura  o  per 
odio.  Quelli  che  egli  aveva  oQ'esi  erano  intra  gli 
altri,  S.  Pietro  ad  Vincula,  Colonna,  S.  Giorgio, 
Asranio.  Tulli  gli  altri  divenuli  papa  avevano  a 
temerlo,  eccello  Roano  e  gli  Spagnuoli:  questi 
per  congiunzione  e  obbligo,  quello  per  potenza, 
avendo  congiunto  seco  il  regno  di  Francia.  Per- 
tanto il  duca  innanzi  ad  ogni  cosa  doveva  creare 
papa  uno  Sjiagnuolo,  e  non  |)otendo,  dovea  con- 
sentire che  lusse  lioano,  e  non  S.  Pietro  ad  Vin- 
cula. E  chi  crede  che  ne' personaggi  grandi  i  be- 
neficii  nuovi  facciano  dimenticare  le  ingiurie  v  ec- 
rhie,  s'inganna.  Erro  adunque  il  duca  iu  questa 
elezione,  e  fu  cagione  dcU'ullima  rovina  sua. 
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CAPITOLO    Vili 

Di  qttvlli  die  per  scellerntczza  sono  perveniili 
al  principato. 


Ma 


a  perchè  di  privato  si  diventa  ancora  in  due 
modi  principe  ,  il  che  non  si  può  al  tutto  o  alla 
fortuna  o  alla  virtù  attrilmire ,  non  mi  pare  da  la- 
sciarli indietro  ,  ancora  che  dell'  uno  si  possa  più 
dill'usamenle  ragionare,  dove  si  trattasse  delle  re- 
pubbliche. Questi  sono  quando,  o  per  qualche  via 
scellerata  e  nelària  si  ascende  al  principato ,  o 
quando  un  privato  cittadino  con  il  favore  degli  al- 
tri suoi  cittadini  diventa  principe  della  sua  patria. 
E  parlando  del  primo,  si  mostrerà  con  due  esem- 
pii, runoanlico,l'altromoderno,  senza  entrare  al- 
trimenti nei  meriti  di  questa  parte,  perchè  io  giu- 
dico ,  a  chi  fusse  necessitato ,  che  basti  imitarli. 
Agalocle  siciliano  ,  non  solo  di  privata  ,  ma  d'in- 
fima ed  abietta  fortuna  ,  divenne  re  di  Siracusa. 
Costui ,  nato  di  un  orciolaio  ,  tenne  sempre  per 
i  gradi  della  sua  fortuna  vita  scellerata.  Nondi- 
manco  accompagnò  le  sue  scelleratezze  con  tanta 
virtù  di  animo  e  di  corpo  ,  che  voltosi  alla  mili- 
zia ,  ])er  i  gradi  di  quella  pervenne  ad  essere  pre- 
tore di  Siracusa.  Nel  qual  grado  essendo  costitui- 
to, ed  avendo  deliberato  volere  diventar  princi- 
pe, e  tener  con  violenza  e  senza  obbligo  d'al- 
tri quello  che  d'accordo  gli  era  stato  concesso  ; 
ed  avulo  di  questo  suo  disegno  intelligenza  con 
Amilcare  cartaginese,  il  quale  con  gli  eserciti  mi- 
litava in  Sicilia,  radimò  una  mattina  il  popolo  e 
il  senato  di  Siracusa ,  come  se  egli  avesse  avuto 
a  deliberare  cose  pertinenti  alla  repubblica  ,  e  ad 
un  cenno  ordinato  fece  da'suoi  soldati  uccidere 
lutti  i  senatori  e  i  più  ricchi  del  popolo  j  i  quali 
morti,  occupò  e  tenne  il  principato  di  quella  cit- 
ta senza  alcuna  controversia  civile.  E  licnchè  dai 
Cartaginesi  fusse  due  volte  rollo  ,  e  ullimanienle 
assediato ,  non  solamente  potè  difendere  la  sua 
città,  ma,  lasciata  parie  della  sua  gente  alla  di- 
fesa di  quella,  con  l'altre  assalto  l'Affrica,  e 
in  breve  tempo  liberò  Siracusa  dall'assedio,  e  con- 
dusse i  Cartaginesi  in  estrema  necessità ,  i  quali 
furono  necessitali  ad  accordarsi  con  quello,  ad  es- 
ser conlcnli  della  possessione  dell'Affrica,  e  ad 
Agalocle  lasciare  la  Sicilia.  Chi  considerasse  adun- 
que le  azioni  e  virtù  di  costui ,  non  vedria  cose, 

0  poche ,  le  quali  possa  altribuire  alla  fortuna  ; 
conciossiacosaché,   come  di  sopra  è  dello,  non 

1  Il  lavore  di  alcuno,  ma  per  i  gradi  della  mili- 
zii ,  i  quali  con  mille  disagi  e  pericoli  si  aveva 
guadagnato,  pervenisse  al  principato  ,  e  quello 
dipoi  con  tanti  parlili  animosi  e  pericoli  maiile- 
nesse.  Non  si  può  ancora  chiamare  virlù  ammaz- 
zare i  suoi  cittadini ,  tradire  gli  amici,  essere  sen- 
za fede,  senza  pietà,  senza  religione j  i  quali  mo- 
di possono  fare  acquistare  imperio  ,  ma  non  glo- 
ria. Perchè  se  si  considerasse  la  virtù  di  Agalocle 
nell'entrare  e  nell' uscire  de' pericoli,  eia  gran- 
dezza dell' animo  suo  nel  sopportare  e  superare 
le  cose  avverse,  non  si  vede  perchè  egli  abbia  ad 
essere  giudicato  inferiore  a  qualunque  eccellentis- 
simo capitano.  Nondimanco,  la  sua  efferata  cru- 
deltà ed  inumanità  con  infinite  scelleratezze  non 
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consentono  che  sia  inlra  gli  eccellentissimi  uomi- 
ni celebralo.  Non  si  può  adunque  attribuire  alla 
fortuna  o  alla  virtù  quello  che  .senza  i'una  e  l'al- 
tra fu  da  lui  conseguito.  Ne'tempi  nostri ,  regnan- 
te Alessandro  VI,  Oliverotlo  da  Fermo,  sendo 
più  anni  addietro  rimaso  piccolo  ,  fu  da  un  suo 
zio  materno,  chiamalo  Giovanni  Fogliani,  alle- 
vato, e  ne'primi  tempi  della  sua  gioventù  dato  a 
militare  sótto  Paulo  Vitelli,  acciocché,  ripieno  di 
quella  disciplina  pervenisse  a  qualche  eccellente 
grado  di  milizia.  Morto  dipoi  Paulo,  militò  sotto 
Vitellozzo  suo  fratello.ed  in  brevissimo  tempo,  per 
essere  ingegnoso,  e  della  persona  e  dell'animo  ga- 
gliardo ,  diventò  il  primo  uomo  della  sua  milizia. 
Ma  parendogli  cosa  servile  lo  stare  con  altri,  j^ensò 
con  l'aiuto  di  alcuni  cittadini  di  Fermo,  a'quali  era 
più  cara  la  servitù  che  la  libertà  della  loro  pa- 
tria, e  con  il  favore  Vitellesco  di  occupare  Fer- 
mo, e  scrisse  a  Giovanni  Fogliani,  come  sendo  sla- 
to più  anni  fuori  di  casa ,  voleva  venire  a  veder 
lui  e  la  sua  città,  e  in  qualche  parte  riconoscere 
il  suo  patrimonio.  E  perchè  non  si  era  affaticato 
per  altro  che  per  acquistare  onore  ,  acciocché  i 
suoi  cittadini  vedessero  come  non  aveva  speso  il 
tempo  invano,  voleva  venire  onorevolmente,  ed 
accompagnalo  da  cento  cavalli  di  suoi  amici  e  ser- 
vitori, e  pregavalo  che  fusse  contento  ordinare 
che  da'  Firinani  fusse  ricevuto  onoratamente,  il 
che  non  solamente  tornava  onore  a  lui,  ma  a 
sé  proprio,  essendo  suo  allievo.  Non  mancò  per- 
tanto Giovanni  di  alcuno  officio  debito  verso  il 
nipote,  e  fattolo  ricevere  da' Firmani  onorata- 
mente ,  si  alloggiò  nelle  case  sue,  dove  passato 
alcun  giorno,  ed  atteso  a  ordinare  quello  che  alla 
sua  futura  scelleratezza  era  necessario ,  fece  un 
convito  solennissimo,  dove  invitò  Giovanni  Fo- 
gliani e  lutti  i  primi  uomini  di  Fenno.  E  consu- 
male che  furono  le  vivande,  e  lutti  gli  altri  in- 
trattenimenti che  in  simili  conviti  si  usano.  Oli-  I 
verotto  mosse  ad  arte  certi  ragionamenti  gravi  , 
parlando  della  grandezza  di  papa  Alessandro  e  di 
Cesare  suo  figliuolo,  e  delle  imprese  loro,  ai 
quali  ragionamenti  rispondendo  Giovanni  e  gli  al- 
tri, egli  ad  un  tratto  si  rizzò,  dicendo  quelle  es- 
sere cose  da  parlarne  in  luogo  più  segreto,  e  ri- 
tirossi  in  una  camera,  dove  Giovanni  e  lut- 
ti gli  altri  cittadini  gliandaion  dietro.  Né  prima 
furono  posti  a  sedere ,  che  da' luoghi  segreti  di 
quella  uscirono  soldati,  che  ammazzarono  Gio- 
vanni e  tulli  gli  altri.  Dopo  il  quale  omicidio 
montò  Oliverotlo  a  cavallo,  e  corse  la  terra,  ed  as- 
sediò nel  palazzo  il  supremo  magistrato;  tanto 
che  per  paura  furono  costretti  ubbidirlo,  e  ier- 
mare  un  governo,  del  quale  si  fece  principe.  E 
morti  tutti  quelli  che  per  essere  malcontenti  lo 
potevano  olléndeie,  si  corroborò  con  nuovi  ordi- 
ni civili  e  militari,  in  modo  che  in  spazio  di  un 
anno  che  tenne  il  principato,  non  solamente  egli 
era  sicuro  nella  città  diFernio,  inaerà  diventalo 
formidabile  a  tulli  i  suoi  vicini;  e  sarebbe  stata 
la  sua  espugnazione  difficile  come  quella  di  Aga- 
locle, se  non  si  fusse  lascialo  ingannare  da  Cesa- 
re Borgia,  quando  a  Sinigaglia,  come  di  sopra  si 
dis.se,  presegli  Orsini  e  Vitelli,  dovepreso  anco- 
ra lui,  un  anno  dopo  il  commesso  parricidio,  fu 
insieme  con  Vitellozzo,  il  quale  aveva  avulo  mae- 
stro delle  virlù  e  scelleratezze  sue,  strangolato. 
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Polrel)l)e  alcuno  duLitare  donde  nascesse  che  Aga- 
tocleed  alcuno  simile,  dopo  infiniti  Iradinienti  e 
crudellh,  potette  vivere  lungamente  sicuro  nella 
sua  patria  ,  e  difendersi  dagli  inimici  esterni,  e 
da'suni  cittadini  non  gli  fu  mai  cospiralo  contro  ; 
conciossiacosaché  molli  altri  mediante  la  crudel- 
tà non  alìliiano  ancora  mai  potuto  ne'tempi  paci- 
fici mantenere  lo  stato  ,  non  che  nei  tempi  dub- 
liiosi  di  guerra.  Credo  che  questo  avvenga  dalle 
crudeltà  male  o  bene  usate.  Bene  usate  si  posso- 
no chiamare  quelle,  se  del  male  e  lecito  dire  be- 
ne, clic  si  fanno  ad  un  tratto  jicr  necessità  del- 
l'assicurarsi ,  e  dipoi  non  vi  s' insiste  dentro  ,  ma 
si  converliscono  in  più  utilità  de'  sudditi  che  si 
può.  Le  male  usate  sono  quelle,  le  quali  ancora 
che  nel  principio  siano  poche ,  crescono  piuttosto 
col  tempo,  che  le  si  spengano.  Coloro  che  osser- 
vano il  primo  modo  ,  possono  con  Dio  e  con  gli 
uomini  avere  allo  stato  loro  qualche  rimedio,  co- 
me ebbe  Agatocle.  Quelli  altri  è  impossibile  che 
si  mantengano.  Onde  è  da  notare  che  nel  piglia- 
re uno  stalo,  debbe  1'  occupatore  di  esso  discorre- 
re tutte  quelle  offese  che  gli  è  necessario  fare  ,  e 
tutte  farle  a  im  tratto  per  non  le  avere  a  rinno- 
vare ogni  di ,  e  potere  non  le  innovando  assicura- 
re gli  uomini  ,  e  guadagnarseli  con  beneficarli. 
Clii  fa  altrimenti,  o  per  timidità  o  perniai  con- 
siglio, è  scnqire  necessitalo  tenere  il  coltello  in 
mano  ,  ne  può  mai  fondarsi  sopra  i  suoi  sudditi , 
non  si  polendo  quelli  per  le  conlinue  e  fresche 
ingiurie  assicurare  di  lui.  Perchè  le  ingiurie  si 
(Icliliono  faretutte  insieme,  acciocché  assaporan- 
dosi meno  ,  offendano  meno;  i  beneficii  si  debbo- 
no fare  a  poco  a  poco,  acciocché  si  assaporino  me- 
glio. E  deve  sopra  lutto  un  principe  vivere  con  i 
suoi  suddili  in  modo  che  nessuno  accidente,  odi 
male ,  o  di  bene  ,  lo  abbia  a  far  variare  ;  perché 
venendo  per  i  tempi  avversi  le  necessità,  lu  non 
siei  a  tenqìo  al  male,  ed  il  bene  che  tu  fai  non  li 
"io va  ,  nerché  é  uitidicato  forzato,  e  non  te  ne  b 
saputo  grado  alcuno. 

CAflTOLO    IX 


Del  principilo  wile. 


Ma 


a  venendo  all'-illra  parte,  quando  un  princi- 
■illailiiio,  non  per  scelleri^lezzao  altra  intol- 
lerabile violenza,  ma  con  il  favore  degli  alili  suoi 
cittadini  diventa  principe  della  sua  patria  ,  il  qua- 
le si  può  chiamare  principato  civile  ,  né  a  perve- 
nirvi é  necessario  o  tutta  virtù  o  tutta  lortuna, 
ma  più  presto  un'astuzia  fortunata,  dico  che  si 
ascende  a  questo  principato  o  con  il  favore  del 
pojioloo  con  il  favore  de' grandi.  Perché  in  ogni 
città  .si  trovano  questi  due  umori  diversi,  e  na- 
sce da  questo,  che  il  popolo  desidera  non  esser 
comandato  né  oppresso  dai  grandi,  ci  grandi  de- 
siderano comaii(bu'e  ed  opprimere  il  jiopolo;  e  da 
imesti  due  api)etili  diversi  surge  nelle  città  imo 
de'tre  ellétti,  ojirinripato  o  lilicriào  licenza.  Il 
principato  é  causalo  o  dal  )io|)olo  o  da'  grandi  , 
secondochc  l'una  ol'allra  di  iiuesleparli  ne  lia 
l'occasione;  perché  vedendo  i  grandi  non  poter 
resistere  al  popolo,  cominciano  a  voltare  la  ripu- 
tazione ad  uno  di  loro,  e  lo   fanno  principe  pi'r 


poter  sotto  la  ombra  sua  sfogare  il  loro  appetito. 
Il  popolo  ancora  volta  la  riputazione  ad  un  solo, 
vedendo  non  poter  resistere   ai  grandi,  e  lo  fa 
principe  per  essere  con  l'autorità  sua  difeso.  Co- 
lui che  viene  al  principato  con  l'aiuto  de'graiidi 
si  mantiene  con  più  difficullàchc  quello  che  di- 
venta con  l'aiuto  del  popolo,  perché  si  trova  prin- 
cipe con  di  molti  intorno  che  a  loro  pare  essere 
eguali  a  lui,  e  per  questo  non  gli  può  né  coman- 
dare né  maneggiare  a  suo  modo.  Ma  colui  che  arri- 
va al  principato  con  il  favor  popolare,  vi  si  trova 
solo,  ed  ha  intorno  o  nessuno  o  pochissimi  che 
non  .siano  parati  ad  ubbidire.  Oltre  a  questo,  non 
si  può  con  onestà  satisfare  a' grandi,  e  .senza  in- 
giuria  d' altri  ,  ma  silibene  al  popolo;  perchè 
quello  del  popolo  è  più  onesto  fine  che  quel  dei 
grandi ,  volendo  questi  opprimere  e  quello  non 
essere  oppresso.  Aggiungesi  ancora  che  del  popo- 
lo nimico  un  principe  non  si  può  mai  assicurare 
per  esser  troppi  ;  de'  grandi  si  può  assicurare  per 
esser  pochi.  Il  peggio  che  possa  aspettare  un  prin- 
cipe dal  popolo  nimico  ,  è  1'  essere  abbandonato 
da  lui  ;  ma  da'  grandi  nimici,  non  solo  debbe  te- 
mere di  essere  alibandonato,  ma  che  ancor  loro 
gli  vengano  contro  ;  perché  essendo  in  quellipiù 
vedere,  e  più  astuzia  ,  avanzano  sempre  tempo 
per  salvarsi ,  e  cercano  gradi  con  quello  che  spe- 
rano che  vinca.  E  necessitato  ancora  il  principe 
vivere  sempre  con  quel  medesimo  popolo  ,   ma 
puòben  fare  senza  quelli  medesimi  grandi ,  polen- 
do farne  e  disfarne  ogni  dì ,  e  torre  e  dare  a  sua 
posta  ri|)utazione  loro.  E  per  chiarire  meglio  que- 
sta parte,  dico,  come  i  grandi  si  debbono  con- 
siderare in  due  modi  principalmente,  cioè,  o  si 
governano  in  modo  col  procedere  loro,  che  si  ob- 
bligano in  tutto  alla  tua  fortuna,  o  no.  Quelli  che 
si  olibligano,  e  non  siano  rapaci,  si  debbono  ono- 
raieed  amare  ;  quelli  che  non  si  oldiligano  si  hanno 
a  considerare  in  due  modi;  o  lanno  questo  per 
pusillanimità  e  difetto  nalui'ale  d'animo,  ed  allo- 
ra tu  ti  debbi  servir  di  loro,  e  di  ipielli  massime 
che  sono  di  buon  consiglio,  perché  nelle  prospe- 
rila te  ne  onori,  e  nelle  avversità  non  hai  da  te- 
merne. Maquando  non.si obbligano  adarle  ,  eper 
cagione  ambiziosa,  eseguo  come  e' pensano  più  a 
sé  che  a  te.  E  da  quelli  si  debbe  il  principe  guar- 
dare ,  e  temerli  come  se  fussero  scoperti  nimici, 
perché  sempre  nelle  avversità  l'aiuteranno  rovi- 
nare. Debbe  pertanto  uno  che  diventi  principe 
mediante  il  favore  del  popolo,  mantenerselo  ami- 
co, il  che  gli  fia  facile,  non  domandando  lui  se 
non  di  non  essere  oppresso.  Ma  uno  che  contro 
al  popolo  diventi  principe  con  il  favor  de' gran- 
di,  deve,  innanzi  ad  ogni  altra  rosa,  cercare  di 
guadagnarsi  il  popolo,  il  che  gli  fia  facile  quando 
i)i;;li  la])rolezionesua.Eperchégli  uomini  ((uan- 
(1(1  hanno  bene  da   chi  credevano   aver  male,   si 
obbligano  più  al  benclicatore  loro,  diventa  il  po- 
polo suliilo  più  Miobenevolo,  chese  si  fusse  con- 
dotto al  princip.ilo  per  i  suoi  favori;  e  puosselo 
il  jirinciiie  guadagnare  in  molti  modi,  i  (jualiper- 
clié  variano  secondo  il  snggello,  non  se  ne  può 
dare  certa  regola,  e  però  si  lasceranno  indietro. 
CoMcliiuderosolochead  un  principe  é  necessario 
avere  il  popolo  amico,   allrimenli  non  lia  nelle 
avversità  rimedio.  Nabido,  principe  degli  Sjiar- 
tani,  sostenne  l'ossidione  di  tutta  la  Grecia,  e 
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di  uno  esercito  romano  vittorioso ,  e  difese  con- 
tro a  quelli  la  patria  sua  e  il  suo  stalo,  e  gli 
Liistò  solo,  sopravvenendogli  il  pericolo,  assicu- 
rarsi di  pochi.  Che  se  egli  avesse  avuto  il  poi>ulo 
nemico,  ijuesto  non  gli  bastava.  E  non  sia  alcu- 
no che  ripugni  a  questa  mia  opinione  con  quel 
proverhio  tristo,  che  chi  fondu  in  sul  popolo, 
J'onda  in  suljango;  perchè  quello  è  vero  quando 
un  cittadino  privato  vi  la  su  fundaniento,  edassi 
ad  intendere  che  il  popolo  lo  lilieri  quando  esso 
fusse  oppresso  dagl'inimici,  o  da'niagisirati;  in 
questo  caso  si  polreblie  trovare  spesso  inganna- 
lo, come  intervenne  in  Roma  a' Gracchi,  ed  in 
Firenze  a  messer  Giorgio  Scali.  Ma  essendo  un 
principe  quello  che  sopra  vi  si  fondi,  che  possa 
comandare,  e  sia  un  uomo  di  cuore,  ne  si  sbigot- 
tisca nelle  avversila,  e  non  manchi  delle  altre 
preparazi'ini ,  e  tenga  con  1'  animo  e  ordini  suoi 
animato  1'  universale  ,  mai  si  troverà  ingannato 
da  lui,  e  gli  parrà  aver  fatti  i  suoi  fontlamen- 
li  buoni.  Sogliono  questi  principati  periclitare 
quando  sono  per  salire  dall'ordine  civile  allo  as- 
soluto ;  perchè  questi  principi  o  comandano  per 
loro  medesimi  o  per  mezzo  de'  magistrati.  INel- 
l' ultimo  caso  è  piii  debole  e  più  pericoloso  lo 
stalo  loro,  perchè  egli  stanno  al  lutto  con  la  vo- 
lontà di  quelli  cittadini  che  sono  preposti  a' ma- 
gistrati, i  quali,  massime  ne'  tempi  avversi  ,  gli 
possono  torre  con  facilità  grande  lo  stato ,  o  con 
largii  contro  o  col  non  l'ubbidire;  e  il  principe 
non  è  a  tempo  ne'  pericoli  a  pigliare  1'  autorità 
assoluti!,  perchè  i  cittadini  e  sudditi,  che  soglio- 
noavere  i comandamenti  da'magistrati,  non  sono 
in  quelli  frangenti  per  ulibidire  a' suoi,  ed  ara 
sempre  ne'  tempi  dubbi  penuria  di  chi  si  possa 
fidare.  Perchè  simil  principe  non  può  fondarsi 
sopra  quello  che  vede  ne' tempi  quieli  quando  i 
cittadini  hanno  bisogno  dello  slato,  perchè  allo- 
ra ognuno  corre  ,  ognuno  promette  ,  e  ciascuno 
vuole  morire  per  lui  quando  la  morte  è  discosto  j 
ma  nei  tempi  avversi,  quando  lo  stato  ha  bisogno 
de'  cittadini ,  allora  se  ne  trova  pochi.  E  tanto 
l'iù  è  questa  esperienza  pericolosa,  quanto  che  la 
non  si  può  fare  se  non  una  volta.  E  però  un 
principe  savio  deve  pensare  un  modo,  per  il  qua- 
le i  suoi  cittadini  sempre ,  ed  in  ogni  modo  e 
«inalila  di  tempo,  abbiano  bisogno  dello  slato  e 
di  lui,  e  sempre  poi  gli  saranno  fedeli. 

CAPITOLO  X 

Jn  che  modo  le  forze  di  tutti  i  principati 
sì  debbano  miiurare. 


vJonvicne  avere,  nell' esaminare  le  qualità  di 
questi  principali,  un'altra  considerazione;  cioè 
se  un  principe  ha  tanto  slato  che  possa ,  biso- 
gnando, per  sé  medesimo  reggersi,  ovvero  se  ha 
sempre  necessità  della  difensione  d'  altri.  E  per 
chiarire  meglio  questa  parte  dico  ,  come  io  giu- 
dico coloro  potersi  reggere  per  sé  medesimi,  che 
possono  o  per  abbondanza  d'  uomini  o  di  danari 
mettere  insieme  un  esercito  giusto ,  e  fare  una 
giornata  con  qualunque  li  viene  ad  assaltare;  e 
cosi  giudico  coloro  aver  sempre  necessità  di  altri 
che  non  possono  comparire  coalro  al  nimico  in 


campagna,  ma  sono  necessitali  rifuggirsi  dentro 
alle  mura,  e  guardare  quelle.  IVel  primo  caso  si 
è  discorso,  e  per  l'avvenire  diremo  quello  che  ne 
occurre.  Nel  secondo  caso  non  si  può  dire  alti'o, 
salvo  che  confortare  tali  principi  a  miniire  e  for- 
tificale la  terra  propria,  e  del  paese  non  tener/j 
alcun  conto.  E  qualunque  ara  bene  fortificata  la 
sua  terra,  e  circa  gli  altri  governi  coni  sudditi  si 
sia  maneggiato,  come  di  sopra  è  dello,  e  di  sotto 
si  dirà  ,  sarà  sempre  con  gran  rispetto  assaltato  ; 
perchè  gli  uomini  sono  sempre  nimici  delle  ini- 
jirese  dove  si  vegga  difficultà ,  né  si  può  vedere 
facilità  assaltando  uno  che  abliia  la  sua  terra  ga- 
gliarda e  non  sia  odiato  dal  popolo.  Le  cillà  d"A- 
lemagna  sono  liberissime,  hanno  poco  contado, 
ed  ubbidiscono  all'imperatore  quando  le  voglio- 
no, e  non  temono  né  questo  né  altro  potente  che 
le  abbiano  intorno,  perchè  le  sono  in  modo  for- 
tificate ,  che  ciascuno  pensa  la  espugnazione  di 
esse  dovere  essere  tediosa  e  difficile,  perchè  tutte 
hanno  fossi  e  mura  convenienti ,  hanno  artiglie- 
ria a  sufficienza,  e  tengono  sempre  nelle  canove 
pubbliche  da  bere,  da  mangiare  e  da  ardere  per 
im  anno.  E  oltre  a  questo  ,  per  potere  tenere  la 
plebe  pasciuta,  e  senza  perdila  del  pubblico,  han- 
no sempre  iu  comune  jier  un  anno  da  poter  dar 
loro  da  lavorare  in  (|uelli  esercizi  che  siano  il 
nervo  e  la  vita  di  quella  cillà ,  e  dell'  industria 
de'quali  la  plebe  si  pasca  ;  tengono  ancora  gli  e- 
sercizi  militari  in  riputazione,  e  sopra  di  questo 
hanno  molli  ordini  a  mantenerli.  Un  principe 
adunque  che  abbia  una  citt'a  forte,  e  non  si  fac- 
cia odiare,  non  può  essere  a>^saltalo;  e  se  pur  fus- 
se chi  lo  assaltasse,  se  ne  partirebbe  con  vergo- 
gna, perchè  le  cose  del  mondo  sono  sì  varie,  che 
egli  è  quasi  impossibile  che  uno  possa  con  gli 
eserciti  slare  un  anno  ozioso  a  campeggiarlo.  E 
chi  replicasse,  se  il  popolo  ara  le  sue  possessioni 
fuora,  e  veggale  ardere,  non  ci  ara  pazienza,  e  il 
lungo  assedio  e  la  carità  propria  gli  farà  sdimen- 
ticare il  principe;  rispondo  che  un  principe  j)o- 
tente  ed  animoso  supereià  sempre  tulle  quelle 
difficultà  dando  ora  sj)eranza  a'suddili  che  il  ma- 
le non  fia  lungo ,  ora  timore  della  crudeltà  del 
nimico,  ora  assicurandosi  con  destrezza  di  quelli 
che  gli  paressero  troppo  arditi.  Oltre  a  questo, 
il  nimico  debbe  ragionevolmente  ardere  e  rovi- 
nare il  paese  loro  in  su  la  giunta  sua,  e  ne' tem- 
pi quando  gli  animi  degli  uomini  sono  ancora 
caldi  e  volenterosi  alla  difesa;  e  però  tanto  meno 
il  principe  debbe  dubitare,  perchè  dopo  qualche 
giorno  che  gli  animi  sono  raOFreddati,  sono  di  già 
falliidiinni,  sono  ricevuti  i  mali,  e  non  vi  è  più 
rimedio;  ed  allora  tanto  più  si  vengono  ad  uni- 
re col  loro  principe,  parendo  che  esso  abbia  con 
loro  obbligo,  essendo  state  loro  arse  le  case  e  ro- 
vinate le  possessioni  per  la  difesa  sua.  E  la  na- 
tura degli  uomini  è  così  obbligarsi  [ler  i  benefi- 
cii  che  si  fanno ,  come  per  quelli  che  si  ricevo- 
no. Onde  se  si  considererà  bene  tulio ,  non  fia 
difficile  ad  un  principe  prudente  tenere  prima 
e  poi  fermi  gli  animi  de'suoi  cittadini  nella  os- 
sidione ,  quando  non  gli  manchi  da  vivere  ne  da 
difendersi. 


CAPITOLÒ  XI 

De' principali  ecclesiastici. 


Re 


.cslaci  solamente  al  presento  a  ragionare  dei 
principali  ecclesiastici ,  circa  i  quali  tutte  le  dil- 
Ccultìi  sono  avanti  che  si  posseggano  j  perchè  si 
acquistano  o  per  virtù  o  per  fortuna,  e  senza 
l'una  e  l'altra  si  mantengono  j  perchè  sono  so- 
stentati dagli  ordini  antiquati  nella  religione, 
quali  sono  suti  tanto  potenti,  e  di  qualità,  che 
tengono  i  loro  principati  in  stato,  in  qualunque 
modo  si  procedano  e  vivano. Costoro  soli  hanno  sta  • 
ti  e  non  li  difendono,  hanno  sudditi  e  nonligover- 
nanoj  e  gli  stati  per  essere  indifesi  non  sono  loro 
tolti,  e  i  sudditi  jier  non  essere  governati  non  se 
ne  curano,  nò  pensano,  ne  possono  alienarsi  da 
loro.  Solo  adunque  questi  principati  sono  sicuri 
e  felici.  Ma  essendo  quelli  retti  da  cagione  supe- 
riore, alla  quale  la  mente  umana  non  aggiugne, 
lascerò  il  parlarne,  perchè  essendo  esaltati  e  man- 
tenuti da  Dio,  sarebbe  ufficio  d'uomo  presuntuo- 
so e  temerario  il  discorrerne.  JNondimanco  se  al- 
cuno mi  ricercasse  donde  viene  che  la  Chiesa  nel 
temporale  sia  venula  a  tanta  grandezza,  concios- 
siachè  da  Alessandro  indietro  i  potentati  italia- 
ni, e  non  solamente  quelli  che  si  chiamavano  po- 
tentati, ma  ogni  barone  e  signore,  benché  mini- 
mo, quanto  al  temporale  la  stimava  pocoj  e  ora 
un  re  di  Francia  ne  trema,  e  l'ha  potuto  cavare 
d'Italia,  e  rovinare  i  Viniziani;  la  qual  cosa,  an- 
cora che  sia  nota,  non  mi  pare  superfluo  ridurla 
in  qualche  parte  alla  memoria.  Avanti  che  Carlo 
re  di  Francia  passasse  in  Italia,  era  questa  pro- 
vincia sotto  l'imperio  del  papa,  Viniziani,  re  di 
Napoli,  duca  di  Milano  e  Fiorentini.  Questi  po- 
tentati ave  vano  adavere  due  cure  principalijl'una, 
che  un  forestiero  non  entrasse  in  Italia  con  le  ar- 
mi; l'altra,  che  nessuno  di  loro  occupasse  più 
stato.  Quelli  a  chi  s'aveva  più  cura,  erano  il  pa- 
pa e  Viniziani.  Ed  a  tenere  indietro  i  Viniziani 
bisognava  l'unione  di  tutti  gli  altri,  come  fu  nella 
difesa  di  Ferrara  j  e  a  tener  basso  il  papa  si  ser- 
vivano de'baroni  di  Roma;  i  quali  essendo  divisi 
in  due  fazioni,  Orsini,  e  Colonnesi,  sempre  v'era 
cagione  di  scandali  infra  loro,  e  stando  con  le  ar- 
mi in  mano  in  su  gli  occhi  del  pontefice,  teneva- 
no il  pontificato  debole  ed  infermo.  E  benché  sur- 
gesse qualche  volta  un  papa  animoso,  come  fu  Si- 
sto ,  pure  la  fortuna  o  il  sapere  non  lo  potè  mai 
disobbligare  da  queste  incomodità.  E  la  brevità 
della  vita  loro  ne  era  cagione,  percliè  in  dieci  an- 
ni che  ragguaglialo  viveva  un  papa,  a  fatica  che 
potesse  abbassare  una  delle  fazioni;  e  se,  per  mo- 
do di  parlare,  l'uno  aveva  quasi  spenti  i  Colon- 
nesi, surgeva  un  altro  inimico  agli  Orsini,  clie  li 
faceva  risurgere,  e  gli  Orsini  non  era  a  temjjo  a 
spegnere.  Questo  luceva  che  le  forze  temporali 
del  papa  erano  poco  stimale  in  Italia.  Surse  di- 
poi Alessandro  VI,  il  quale,  di  lutti  i  pontefici 
che  sono  siali  mai,  mostrò  quanto  un  papa,  e 
con  il  danaro  e  con  le  forze,  si  poteva  yirevalerc; 
e  fece  con  l'islrumenlo  del  duca  Valentino,  e  con 
la  occasione  di'lla  passata  de'Fraucesi,  tutte  quel- 
le cose  che  io  ho  discorso  di  sopra  nelle  azioni  del 


duca.  E  benché  l' intento  suo  non  fusse  di  far 
grande  la  Chiesa,  ma  il  duca,  nondimeno  ciò  che 
fece  tornò  a  grandezza  della  Chiesa,  la  (juale  dopo 
la  sua  morte,  spento  il  duca,  iu  erede  delle  fati- 
che sue.  Venne  dipoi  papa  Giulio,  e  trovò  la 
chiesa  grande,  avendo  tutta  la  Romagna,  ed  es- 
sendo spenti  tulli  i  baroni  di  Roma,  e  per  le  bat- 
titure d'Alessandro  annullate  quelle  fazioni;  e 
trovò  ancora  la  via  aperta  al  modo  dell'accumu- 
lare danari ,  non  mai  più  usitato  da  Alessandra 
indietro.  Le  quali  cose  Giulio  non  solamente  se- 
guilo ,  ma  accrebbe  ;  e  pensò  guadagnarsi  Bolo- 
gna, e  spegnere  i  Viniziani,  e  cacciare  i  France- 
si d'Italia,  e  tutte  queste  imprese  gli  riuscirono, 
e  con  tanta  più  sua  laude,  quanto  fece  ogni  cosa 
per  accrescere  la  Chiesa,  e  non  alcun  privato. 
Mantenne  ancora  le  parti  Orsine  e  Colonnesi  in 
quelli  termini  che  le  trovò;  e  benché  intra  loro 
fusse  qualche  capo  da  fare  alterazione,  nientedi- 
meno due  cose  gli  ha  tenuti  fermi,  l'una.la  gran- 
dezza della  Chiesa  che  gli  sbigottisce  ;  l'altra,  il 
non  avere  loro  cardinali,  i  quali  sono  origine  di 
tumulti  infra  loro;  né  mai  staranno  quiete  que- 
ste parli  qualunque  volta  abbiano  cardinali,  per- 
chè questi  nutriscono  in  Roma  e  fuori  le  parti, 
e  quelli  baroni  sono  forzati  a  difenderle;  e  cosi 
dall'ambizione  de' prelati  nascono  le  discordie  e 
tumulti  infra  i  baroni.  Ha  trovato  adunque  la  san- 
tità di  papa  Leone  questo  pontificato  potentissi- 
mo, il  quale  si  spera  che  se  quelli  lo  fecero  gran- 
de con  le  armi ,  questo  con  la  bontà,  ed  infinite 
altre  suo  virtù  lo  farà  grandissimo  e  venerando. 

CAPITOLO  XII 

Quante  siano  le  specie  della  milizia,  e  dei 
soldati  mercenari. 


xVvendo  discorso  particolarmente  luttele  quali- 
tà di  quelli  principali,  de'quali  nel  principio  pro- 
posi di  ragionare,  e  consideralo  in  qualche  parte 
le  cagioni  del  bene  e  del  male  essere  loro,  e  mo- 
stro i  modi  con  i  quali  molli  hanno  cerco  di  ac- 
quistarli e  tenerli,  mi  resta  ora  a  discorrere  ge- 
neralmente le  offese  e  difese  che  in  ciascuno  dei 
prenominati  possono  accadere.  Noi  abbiamo  det- 
to di  sopra  come  ad  un  principe  è  necessario  ave- 
re i  suoi  fondamenti  buoni,  altrimenti  di  neces- 
sità conviene  che  rovini.  I  principali  fondamenti 
che  abbiano  tutti  gli  stali,  così  nuovi,  come  vec- 
chiomisli,sono  le  buone  leggi  elebuone  armi;  e 
perchè  non  possono  essere  buone  leggi  dove  non 
sono  buone  armi ,  e  dove  sono  buone  armi  con- 
viene che  siano  buone  leggi,  io  lascerò  indietro 
il  ragionare  delle  leggi  e  parlerò  delle  armi.  Dico  a- 
dunque  che  le  armi  con  le  quali  un  principe  di- 
fende il  suo  stato,  o  le  sono  proprie  ole  sono  mer- 
cenarie, o  ausiliari,  o  miste.  Le  mercenarie  ed 
ausiliari  sono  inutili  e  pericolose;  e  se  uno  tie- 
ne lo  stato  suo  fondalo  in  su  le  armi  mercena- 
rie ,  non  starà  mai  fermo  né  sicuro ,  jìcrchè  le 
sono  disunite,  ambiziose,  e  senza  disci|>lina,  in- 
fedeli, gagliarde  tra  gli  amici ,  tra  i  niniici  vili, 
non  hanno  timore  di  Dio,  non  fede  con  gli  uomi- 
ni, e  tanto  si  ditlerisce  la  rovina,  quanto  si  dillè- 
risce  l'assalto;  e  nella  pace  sici  spogliato  da  loro^ 


nellu  guerra  da'niniici.  La  cagione  iti  (jucsto  è, 
che  le  non  hanno  altro  amore,  né  altra  cagione 
che  le  tenga  iu  campo,  che  un  poco  di  stipendio, 
il  quale  non  è  suH'n  iente  a  fare  che  e'  vogliano 
morire  per  te.  Vogliuno  Lene  essere  tuoi  soldati 
mentre  che  la  non  fai  guerra ,  ma  come  la  guer- 
ra viene,  o  fuggirsi  o  andarsene.  La  qual  cosa  do- 
vrei durar  poca  fatica  a  persuadere ,  perchè  la  ro- 
vina d'  Italia  non  è  ora  causata  da  altra  cosa  ,  che 
per  essere  in  spazio  di  molti  anni  riposatasi  in 
suUe  armi  mercenarie ,  le  quali  fecero  già  per  al- 
cuno qualche  progresso ,  e  parevano  gagliarde  in- 
fra loro,  ma  come  venne  il  forestiero,  le  mostra- 
rono quello  ch'elle  erano.  Onde  è  chea  Carlo  re 
di  Francia  fu  lecito  pigliare  Italia  col  gesso  ;  e  chi 
diceva  come  di  questo  ne  erano  cagione  i  peccati 
nostri,  diceva  il  vero;  ma  non  erano  già  quelli 
che  credeva,  ma  questi  ch'io  ho  narrati.  E  per- 
chè gli  erano  peccati  di  principi,  ne  hanno  pati- 
to la  pena  ancora  loro.  Io  voglio  dimostrare  me- 
glio la  infelicità  di  queste  armi.  I  capitani  mer- 
cenari o  sono  uomini  eccellenti,  o  no  ;  se  sono, 
non  tene  puoi  fidare ,  perchè  sempre  aspireran- 
no alla  grandezza  propria  ,  o  con  l'opprimere  te 
che  gli  siei  padrone ,  o  con  1'  opprimere  altri  fuo- 
ri della  tua  intenzione;  ma  se  non  è  il  capitano 
virtuoso ,  ti  rovina  per  1'  ordinario.  E  se  si  rispon- 
de che  qualunque  ara  l' arme  in  mano  farà  que- 
sto medesimo  ,  o  mercenario  o  no,  re[ilicherei 
come  le  armi  hanno  ad  essere  adoperate  o  da  un 
principe  o  da  una  rcpuhhlicaj  il  principe  deve 
andare  in  persona,  e  fare  lui  l'ufficio  del  capita- 
no; la  repulihiica  ha  da  mandare  i  suoi  cittadini: 
e  quando  ne  manda  uno  che  non  riesca  valente 
uomo,  del)])e  camliiarlo;  e  quando  sia,  tenerlo 
con  le  leggi  che  non  passi  il  segno.  E  per  esperienza 
si  vede  i  principi  soli  e  le  repidildiche  armate  fare 
progressi  grandissimi,  e  le  armi  mercenarie  non  fa- 
re mai  se  non  danno;  e  con  più  difficultà  viene 
air  idjhidienza  di  un  suo  cittadino  una  repubblica 
armata  di  armi  proprie ,  che  un'  armata  d'armi  fo- 
restiere. Stettero  Roma  e  Sparta  molti  secoli  arma- 
te e  libere.  I  Svizzeri  sono  armalissimi  e  liberissi- 
mi. Delle  armi  mercenarie  antiche  per  esempio  ci 
sono  i  Cartaginesi,i quali  furono  per  essere  oppies- 
si  da'  loro  soldati  mercenari ,  finita  la  prima  guerra 
co'  Romani,  ancora  che  i  Cartaginesi  avessero  per 
capi  loro  propri  cittadini.  Filippo  Macedone  fu 
fatto  da'  Tebani ,  dopo  la  morte  di  Epaminonda, 
capitano  della  loro  gente,  e  tolse  loro  dopo  la  vit- 
toria la  libertà.  I  Milanesi,  morto  il  Duca  Filip- 
po, soldarono  Francesco  Sforza  contro  a'  Vinizia- 
ni ,  il  quale  superati  i  nimici  a  Caravaggio,  si  con- 
giunse con  loro  per  opprimere  i  Milanesi  suoi  pa- 
droni. Sforza  suo  padre,  essendo  soldato  della  re- 
gina Giovanna  di  Napoli,  la  lasciò  in  un  tratto 
disarmata  ;  onde  ella  per  non  perdere  il  regno  fu 
costretta  gittarsi  in  grembo  al  re  d'Aragona.  E 
se  i  Viniziani  e  Fiorentini  hanno  per  l' addietro 
accresciuto  l'iinperio  loro  con  queste  armi,  e  i 
loro  capitani  non  se  ne  sono  però  fatti  principi, 
ma  gli  hanno  difesi,  rispondo  che  i  Fiorentini  in 
questo  caso  sono  stati  favoriti  dalla  sorte,  perchè 
dei  capitani  virtuosi,  dei  quali  potevano  teme- 
re, alcuni  non  hanno  vinto,  alcuni  hanno  avuto 
opposizioni,  altri  hanno  volto  l'ambizione  loro 
j    allrove.Quello  che  non  vinse  fu  Giovanni  Acuto,    1 


del  quale,  non  vincendo,  non  si  potea  conoscere 
lafede;  ma  ognuno  confesserà,  che  vincendo  sta- 
vano i  Fiorentini  a  sua  discrezione.  Sforza  ebbe 
sempre  i  Bracceschi  contrari,  che  guardarono 
l'uno  l'altro.  Francesco  volse  l'ambizione  sua 
in  Lombardia.  Braccio  contro  alla  Chiesa  e  al 
regno  di  Napoli.  Ma  venghiamo  a  quello  che  è 
seguito  popò  tempo  fa.  Fecero  i  Fiorentini  Pao- 
lo Vitelli  loro  capitano,  uomo  prudentissimo,  e 
che  di  privata  fortuna  aveva  presa  grandissima  li- 
putazione.  Se  costui  espugnava  Pisa,  veruno  fia 
che  nieghi  come  e' conveniva  a'Fiorentini  stare 
seco,  perchè  se  fusse  diventato  soldato  dei  loro 
nimici  non  avevano  rimedio,  e  se  lo  tenevano, 
avevano  ad  ubbidirlo.  I  Viniziani ,  se  si  conside- 
reranno i  progressi  loro,  si  vedrà  quelli  siciu-a- 
mente  e  gloriosamente  avere  operato,  mentre  fece- 
ro la  guerra  i  loro  propri  ,  che  Iu  avanti  che  si  vol- 
gessero con  le  imprese  in  terra,  dove  con  i  gentiluo- 
mini e  con  la  plebe  armata  operarono  virtuosamen- 
te; ma  come  cominciarono  a  combattere  in  terra, 
lasciarono  questa  virtù,  e  seguitarono  i  costumi 
d'Italia.  Enel  piinci])io  dell' augumento  loro  iu 
terra,  per  non  vi  avere  molto  stato,  e  per  essere 
in  gran  riputazione,  non  avevano  da  temere  mol- 
to de' loro  capitani;  ma  come  eglino  ampliarono, 
che  fu  sotto  il  Carmignuola,  ebbero  un  saggio  di 
questo  errore,  perchè  vedutolo  virtuosissimo ,  bat- 
tuto che  loro  ebbero  sotto  il  suo  governo  il  duca 
di  Milano ,  e  conoscendo  dall'altra  parte  ,  come 
egli  era  raffreddo  nella  guerra,  giudicorno  non 
potere  più  vincere  con  lui,  perchè  non  volevano 
ne  potcano  licenziarlo ,  per  non  rijierdere  ciò  che 
avevano  acquistato;  onde  che  furono  necessitati, 
per  assiciu'arsene,  di  ammazzarlo.  Hanno  dipoi 
avuto  per  loro  capitani  Bartolonmieo  da  Bergamo, 
Ruberto  da  S.  Severino,  il  conte  di  Pitigliano,  e 
simili,  coni  quali  avevano  da  temere  della  perdita, 
non  del  guadagno  loro,  come  intervenne  poi  a 
Vaila ,  dove  in  una  giornata  perderono  quello  che 
in  ottocento  anni  con  tanta  fatica  avevano  acqui- 
stato; perchè  da  queste  armi  nascono  solo  i  len- 
ti, lardi  e  deboli  acquisti,  e  le  subite  e  miraco- 
lose perdile.  E  perchè  io  sono  venuto  con  questi 
esempii  in  Italia,  la  quale  è  stata  governata  già 
molti  anni  dalle  armi  mercenarie,  le  voglio  di- 
scorrere più  da  allo  ;  acciocché ,  veduta  l'origine 
e  progressi  di  esse,  si  possa  meglio  correggerle. 
Avete  dunque  da  intendere  come,  tosto  che  iu 
questi  ultimi  tempi  l' imperio  cominciò  ad  essere 
ributtato  d' Italia,  e  che  il  papa  nel  temporale 
vi  prese  più  riputazione,  si  divise  l'Italia  in  più 
stati,  perchè  molte  delle  città  grosse  presero  le 
armi  contro  a'ioro  nobili,  iquali,  prima  favoriti 
dall'imperatore,  le  tenevano  oppresse,  e  la  Chiesa 
le  favoriva  per  darsi  riputazione  nel  temporale; 
di  molle  altre  i  loro  cittadini  ne  diventarono  princi- 
pi. Onde  che  essendo  venula  l'Italia  quasi  che 
nelle  mani  della  Chiesa  e  di  qualche  repubblica, 
ed  essendo  quelli  preti  e  quelli  altri  cittadini  usi  a 
non  conoscere  le  armi,  incominciarono  a  soldare 
forestieri.  Il  primo  che  delle  riputazione  a  questa 
milizia,  Iu  Alberigo  da  Como Romagnuolo.  Dalla 
disciplina  di  costui  discese  intra  gli  altri  Braccio  e 
Sforza,chene'loro  tempi  furono  arbitri  d'Italia. Do- 
po questi  vennero  tulli  gli  altri,  che  fino  a'nostri 
tempi  hanno  governate  queste  armi;  edilfiuedel- 


le  loro  virtù  è  st;ito  ,  che  quella  è  slata  corsa  da 
Curio  ,  predata  da  Luigi ,  l'orzata  da  Ferrando,  e 
vituperata  da' Svizzeri.  L'ordine  ch'eglino  han- 
no tenuto  è  stato,  prima  per  dare  riiiutazione  a 
loro  propri ,  aver  tolto  riputazione  alle  fanterie. 
Fecero  «juesto  perchè ,  essendo  senza  stato  e  in 
suir  industria,  i  pochi  lanti  non  davano  loro  ri- 
putazione, e  gli  assai  non  potevano  nutrire,  e  pe- 
rò si  ridussero  a' cavalli,  dove  con  numero  sop- 
portabile erano  nutriti  e  onorati ,  ed  erano  le  cose 
ridotte  in  termine ,  che  in  uno  esercito  di  venti- 
mila soldati ,  non  si  trovavano  duemila  fanti.  Ave- 
vano ,  oltre  a  questo ,  usato  ogni  industria  per 
levar  via  a  se  e  a' soldati  la  fatica  e  la  paura,  non 
s' ammazzando  nelle  zutl'e,  ma  pigliandosi  prigio- 
ni e  senza  taglia.  Non  traevano  la  notte  alle  ter- 
re ,  quelli  delle  terre  non  traevano  di  notte  alle 
tende,  non_facevano  intorno  al  campo  nò  steccato 
uè  lossa  ,  non  campeggiavano  il  verno.  E  tutte 
«juestc  cose  erano  permesse  ne'loro  ordini  militari, 
e  trovate  da  loro  per  fuggire  come  è  detto,  e  la 
fatica  edi  pericoli;  tanto  che  essi  hanuo condot- 
ta Italia  schiava  e  vituperata. 


CAPITOLO  XIII 

De'  so/dati  ausiliari,  ?nisti  e  propri. 

JLio  armi  ausiliarie ,  che  sono  le  altre  armi  inu- 
tili ,  sono  quando  si  chiama  un  potente  che  con 
le  armi  sue  ti  venga  ad  aiutare  e  difendere ,  co- 
me lece  nei  prossimi  tempi  papa  Giulio,  il  qua- 
le avendo  visto  nell'  impresa  di  Ferrara  la  trista 
prova  delle  sue  armi  mercenai-ie ,  si  volse  alle  au- 
siliarie ,  e  convenne  con  Ferrando  re  ili  Spagna 
che  con  le  sue  genti  ed  eserciti  dovesse  aiutarlo. 
Queste  armi  possono  essere  utili  e  buone  per  loro 
medesime,  ma  sono  per  chi  le  chiama  sempre 
dannose  ;  perchè  perdendo  rimani  disfatto,  vin- 
cendo resti  loro  prigione.  E  ancora  che  di  questi 
esempii  ne  siano  piene  le  antiche  istorie ,  nondi- 
manco  io  non  mi  voglio  partire  da  (juesto  esem- 
pio fresco  di  Giulio  11 ,  il  partito  del  quale  non 
potè  essere  manco  considerato ,  per  volere  Fer- 
rara ,  cacciarsi  tutto  nelle  mani  d'  uno  forestiere. 
Ma  la  sua  buona  fortuna  fece  nascere  una  terza 
cosa  ,  acciò  non  cogliesse  il  frutto  della  sua  mala 
elezione;  purché  essendo  gli  ausiliari  suoi  rotti 
a  Ravenna,  e  surgeudo  gli  Svizzeri,  che  caccia- 
rono i  vincitori,  fuori  d'ogni  opinione  e  sua  e 
d  altri ,  venne  a  non  rimanere  prigione  degli  ini- 
mici, essendo  fugati,  né  degli  ausiliari  suoi,  aven- 
do vinto  con  altre  armi  che  con  le  loro.  I  Fioren- 
tini, cendo  al  tutto  disarmati,  condussero  dieci- 
mila Francesi  a  Pisa  per  espugnarla,  per  il  <|ual 
partito  portorno  più  pericolo  che  in  qualunque 
tempo  de'  travagli  loro.  L'imj>cratorc  di  Costan- 
tinopoli ,  j)er  opporsi  ai  suoi  vicini ,  mise  in  Gre- 
cia diecimila  Turchi,  i  quali,  fiuila  la  guerra, 
non  se  ne  volsero  partire,  il  che  fu  principio  della 
servitù  di  Grecia  con  gì'  infedeli.  Colui  adunque 
che  vuole  non  poter  vincere,  si  vaglia  di  queste 
armi ,  perchè  le  sono  molto  più  pericolose  che  le 
mercenarie,  perchè  in  queste  è  la  rovina  fatta, 
sono  tutte  unite,  tutte  volte  all'obbedienza  di 
altri;  ma  nelle  mercenarie ,  ad  oll'cnderli,  vinto 


che  elle  hanno,  bisogna  più  tenqio ,  e  maggio- 
re occasione,  non  essendo  tutto  un  cor|io  ,  cil 
essendo  trovate  e  pagate  da  te,  nelle  quali  un 
terzo  che  tu  faccia  capo  non  può  pigliare  subito 
tanta  autorità  che  li  oU'enda.  In  somma  nelle  mer- 
cenarie è  più  pericolosa  la  ignavia ,  nelle  au- 
siliarie la  virtù.  Un  principe  [lerlanto  savio  sem- 
pre ha  fuggilo  queste  armi,  e  voltosi  alle  pru- 
Jirie  ;  ed  ha  voluto  piuttosto  perdere  con  le 
sue  che  vincere  con  le  altrui,  giudicando  non 
vera  vittoria  quella  che  con  le  armi  d'  altri  si 
acquistasse,  lo  non  dubiterò  mai  di  allegare  Ce- 
sare Borgia,  e  le  sue  azioni.  Questo  duca  entro 
in  Romagna  con  le  armi  ausiliarie  ,  conducenduvi 
tutte  genti  francesi,  e  con  quelle  prese  Imola  e 
Furli;  ma  non  gli  parendo  poi  tali  armi  sicure, 
si  volse  alle  mercenarie, giuiUcando  in  quelle  man- 
co pericolo  ,  e  soldo  gli  Orsini  e  Vitelli;  le  i(uali 
poi  nel  maneggiate  trovandosi  dubbie,  iuledeli 
e  pericolose  ,  le  spense ,  e  volsesi  alle  proprie.  E 
puossi  facilmente  vedere  che  dillèrenza  è  infra 
r  una  e  l'altra  di  queste  armi,  considerato  che 
dillèrenza  fu  dalla  ri[iutazione  del  duca  quando 
aveva  gli  (Jrsini  e  Vitelli ,  e  quando  rimase  con 
i  soldati  suoi,  e  sopra  di  sé  stesso,  e  sempre  si  trove- 
rà accresciuta;  ne  mai  fu  stimato  assai, se  non  quan- 
do ciascuno  vide  che  egli  era  intero  possessore  del- 
le sue  armi,  lononmi  voleva  partire  dagli  esempii 
italiani  e  freschi;  pure  non  voglio  lasciare  indietro 
lerone  siracu.'iano  ,  essendo  uno  de' sopra  nomi- 
nati da  me.  Costui ,  come  io  dissi ,  fatto  dai  Si- 
racusani capo  degli  eserciti, conobbe  subito  quella 
milizia  mercenaria  non  essere  utile,  per  essere  i 
condottieri  fatti  come  i  nostri  Italiani ,  e  paren- 
dogli non  li  poter  tener  ne  lasciare ,  li  fece  tutti 
tagliare  a  pezzi;  e  dipoi  fece  guerra  con  le  armi 
sue  e  non  con  le  aliene.  Voglio  ancora  ridurre  a 
memoria  una  figura  del  Testamento  Vecchio  lat- 
ta a  questo  proposito.  Oilèrendosi  David  a  Saul 
di  andare  a  combattere  con  G  olia  provocatore  Fil  1- 
steo,Saul  per  dargli  animo  lo  armò  delle  armi  sue, 
le  quali  come  David  elibe  indosso,  ricu-sò  diciu- 
do,  con  quelle  non  si  potere  ben  valere  di  sé 
stesso;  e  però  voleva  trovare  il  nimico  con  la  sua 
Jromba  e  con  il  suo  coltello.  In  fine  le  armi  ili 
altri ,  o  le  ti  cascano  di  dosso  o  le  ti  pesano  o  b; 
ti  stringono.  Carlo  VII ,  padre  del  ri:  Luigi  \l, 
avendo  conia  sua  fortuna  e  virtù  hberata  la  Fran- 
cia dagl'  Inglesi,  conobbe  questa  necessità  di  ar- 
marsi d'armi  proprie ,  ed  ordinò  nel  suo  regii  . 
le  ordinanze  delle  genti  d'arme  e  delle  lantein 
Dopo  il  re  Luigi  suo  figliuolo  spense  quella  dn 
làuti,  e  cominciò  a  snidare  Svizzeri;  il  quale  er- 
rore seguitato  dagli  altri  è,  come  si  vede  ora  in 
fatto,  cagione  de'  pericoli  di  quel  regno  ;  perché 
avendo  ilato  riputazione  a'Svizzeri,  ha  invilito 
tutte  le  armi  sue,  perché  le  fanterie  ha  spento 
in  tutto,  e  le  sue  genti  d'arme  ha  obbligate  alle 
armi  d'  altri ,  perché  essendo  assuefatti  a  inililarL 
con  Svizzeri,  non  pare  loro  di  poter  vincere  sen- 
za essi. Di  qui  nasce  che  i  Francesi  contro  a'Svizzc- 
ri  non  bastano,  e  senza  i  Svizzeri  contro  ad  al- 
tri non  provano.  Sono  adunque  stati  gli  eserciti 
ili  Francia  misti,  parte  mercenari  e  parte  propri: 
le  (|uali  armi  tutte  insieme  sono  molto  migliori 
che  le  semplici  mercenarie,  o  le  semplici  ausili.i- 
ric,  e  molto  inferiori  ;Jlc  proprie.  E  basti  l'cscni- 


pio  «letto,  iierdiè  il  rogno  di  Francia  sarclil>c  in- 
siHicral)iIo  se  l'ordine  ili  Carlo  era  accresciuto  o 
jii'i'servalo.  Ma  la  poca[j)riiclenza  degli  uomini  co- 
mincia una  cosa,  che  per  sapere  allora  di  Luono 
non  manifesta  il  veleno  che  v'è  sotto,  come  io 
dissi  di  sopra  delle  felihri  eliche.  Pertanto  se  co- 
lui, che  <3  in  un  principato,  non  conosce  i  mali 
se  non  quando  nascono, non  e  veramente  savio; 
e  questo  è  dato  a  pochi.  E  se  si  considerasse  la 
prima  rovina  dell'imperio  romano,  si  troverà  es- 
sere stato  solo  il  cominciare  a  soldare  i  Goti;  per- 
chè da  quel  principio  cominciarono  ad  enervare 
le  forze  dell'imperio  romano,  e  tutta  quella  vir- 
tù che  si  levava  da  lui  si  dava  a  loro.  Concludo 
adunque,  che  senza  avere  armi  proprie  nessuno 
principato  e  sicuro  ,  anzi  è  tutto  obbligato  alla 
fortuna,  non  avendo  virtù  che  nell'  avversità  lo 
difenda,  E  fu  sempre  opinione  e  sentenza  degli 
uomini  savi,  che  niente  sia  cosi  inlermo  ed  insta- 
bile come  è  la  fama  della  potenza  non  fondala 
nelle  forze  proprie.  E  le  armi  proprie  sono  quelle 
che  sono  composte  o  di  sudditi  o  di  cittadini  o 
di  creati  tuoi  ;  tutte  le  altre  sono  o  mercenarie  o 
ausiliarie.  E  il  modo  ad  ordinare  le  armi  pro- 
prie sarà  facile  a  trovare  se  si  discorreranno  gli 
ordini  sopra  nominati  da  me,  e  se  si  vedrà  co- 
me Filippo,  padre  di  Alessandro  Magno,  e  co- 
me molte  repubbliche  e  principi  si  sono  armati 
ed  ordinati  ;a'quali  ordini  al  tutto  io  mi  rimetto. 

CAPITOLO    XIV 

Quello  che  al  principe  si  appartenga 
circa  la  milizia. 


De 


bbe  adunque  un  principe  non  avere  altro 
oggetto,  nò  altro  pensiero,  ne  prendere  cosa  al- 
cuna per  sua  arte,  fuori  della  guerra  ,  ed  ordini 
e  disciplina  di  essa:  perche:  quella  è  sola  arte  che 
si  aspetta  a  chi  comandajed  è  di  tanta  virtù,  che 
non  solamente  manlicne  quelli  (he  sono  nati  prin- 
cipi, ma  molte  volte  fa  gli  uomini  di  privata  for- 
tuna salire  a  quel  grado.  E  per  contnuio ,  si  ve- 
de, che  quando  i  pi  incipi  hanno  pensalo  più  alle 
delicatezze  che  alle  armi ,  hanno  perso  lo  stalo 
loro.  E  la  prima  cagione  che  ti  fa  perdere  quello 
è  il  disprezzare  questa  arte;  e  la  cagione  che  te 
lo  fa  acquistare  è  l'essere  professo  di  questa  arte. 
Francesco  Sforza  per  essere  armato,  di  privato 
diventò  duca  di  Milano;  ci  figliuoli, per  fuggire 
le  fatiche  e  i  disagi  delle  armi,  di  duchi  diventa- 
rono privali.  Perchè  intra  le  altre  cagioni  di  ma- 
le che  ti  arreca  l'essere  disarmato,  ti  fa  disprez- 
zare, la  quale  è  una  di  quelle  infamie,  dalle  quali 
il  principe  si  debile  guindare,  comedi  sotto  si 
diià.  Perchè  da  uno  armato  a  un  disarmato  non 
e  proporzione  ali  una  ;  e  non  è  ragionevole  che 
chi  è  armato  obbedisca  volentieri  a  chi  è  disar- 
mato ,  e  che  il  disarmalo  stia  sicuro  tra  i  servi- 
tori armali.  Perchè  sendo  nell'uno  sdegno  e  nel- 
l'altro sospetto,  non  è  possibile  operino  bene  in- 
sieme. E  ])erò  un  principe  che  della  milizia  non 
s'intenda,  oltre  alle  altre  infelicità,  come  è  del- 
lo, non  può  essere  stimalo  da'  suoi  soldati,  né 
fidarsi  di  loro.iNon  debbe  pertanto  mai  levare  il 
pensiero  da  questo  esercizio  della  guerra,  e  nella 


jiace  vi  si  deve  più  esercitare  che  nella  guen-a,  il 
che  può  fare  in  <lue  modi;  l'uno  con  le  opere, 
l'altro  con  la  mente.  E,  quanto  alle  opere,  deb- 
Lc,  oltre  al  tener  bene  ordinati  ed  esercitati  i 
suoi,  star  sempre  in  sulle  cacce,  e  mediante  quel- 
le assuefare  il  cor|io  a'disagi ,  e  parte  imparare  la 
natura  de'sili,  e  conoscere  come  sorg(jno  i  mon- 
ti, come  itnhoccano  le  valli,  come  giacciono  i 
piani,  ed  intendere  la  natura  de'fiumi  e  de'pa- 
duli,  ed  in  questo  porre  grandissima  cura.  La 
qual  cognizione  è  utile  in  due  modi.  Prima  s'im- 
para a  conoscere  il  suo  paese,  e  può  meglio  in- 
tendere le  difese  di  esso.  Dipoi  mediante  la  co- 
gnizione e  pratica  di  quelli  siti  con  facilità  com- 
prende ogni  altro  sito  che  di  nuovo  gli  sia  ne- 
cessario di  speculare;  perchè  i  poggi,  le  valli, 
e'piani,  e'fiumi  epadulichesono,  verbigrazia,  in 
Toscana,  hanno  con  quelli  delle  altre  province 
certa  similitudine,  tale  che  dalla  cognizione  del 
sito  di  una  provincia  ,  si  può  facilmente  venire  al- 
la cognizione  delle  altre.  E  quel  principe  che 
manca  di  questa  perizia  ,  manca  della  prima  par- 
ie che  vuole  avere  un  capitano;  perchè  questa 
insegna  trovare  il  nemico,  pigliare  gli  alloggia- 
menti, condurre  gli  eserciti,  ordinare  le  gior- 
nate, campeggiare  le  terre  con  tuo  vantaggio. 
Filopomene  principe  degli  Achei,  infra  le  altre 
laudi  che  dagli  scrittori  gli  sono  date  ,  è  che 
ne'  tempi  della  pace  non  pensava  mai  se  non 
ai  modi  della  guerra  ;  e  quando  era  in  campagna 
con  gli  amici,  spesso  si  fermava  e  ragionava  con 
quelli:  Se  i  nimici  fussero  in  su  quel  colle,  e 
noi  ci  trovassimo  qui  col  nostro  esercito,  chi  di 
noi  arebbe  vantaggio?  Come  sicuramente  si  po- 
trebbe ire  a  trovarli  servando  gli  ordini?  Se 
noi  volessimo  ritirarci,  come  aremmo  a  fare? 
Se  loro  si  ritirassero,  come  aremmo  a  seguirli? 
E  proponeva  loro,  andando,  tutti  i  casi  che 
in  un  esercito  possono  occorrere;  intendeva 
l'opinione  loro,  diceva  la  .sua,  corroboratala 
con  le  ragioni  ;  tale  che  per  queste  continue  co- 
gitazioni non  poteva  mai ,  guidando  gli  eserci- 
ti,  nascere  accidente  alcuno  che  egli  non  vi 
avesse  il  rimedio.  Ma  quanto  all'  esercizio  della 
mente,  debbe  il  principe  leggere  le  istorie,  ed  in 
quelle  considerare  le  azioni  degli  uomini  eccel- 
lenti ,  vedere  come  si  sono  governati  nelle  guer- 
re, esaminare  le  cagioni  delle  vittorie  e  per- 
dite loro,  per  potere  queste  fuggire  e  quelle  imi- 
lare,  e  sopra  tutto  fare,  come  ha  fallo  per  l' ad- 
dietro qualche  uomo  eccellente,  che  ha  preso  ad 
imitare  se  alcuno  è  slato  innanzi  a  lui  lodato  e 
gloriato,  e  di  quello  ha  tenuto  sempre  i  gesti  ed 
azioni  appresso  di  sé,  come  si  dice  che  Alessan- 
dro Magno  imitava  Achille,  Cesare  Alessandro, 
Scipione  Ciro.  E  qualunque  legge  la  vita  diCiro 
scritta  da  Senofonte,  riconosce  dipoi  nella  vita  di 
Scipione,  quanto  quella  imitazione  gli  fu  di  glo- 
ria, e  quanto  nella  castità,  aftàbililà,  umanità  e 
hberalilà  Scipione  si  conformasse  con  quelle  co- 
se che  di  Ciro  da  Senofonte  sono  slate  scritte. 
Questi  simili  modi  deve  osservare  un  principe 
savio,  né  mai  ne'  tempi  pacifici  stare  ozioso,  ma 
con  industria  farne  capitale,  per  potersene  va- 
lere neir  avversità  ,  acciocché  quando  si  muta 
la  fortuna  ,  lo  trovi  paralo  a  resistere  ai  suoi 
colpi. 
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IL     PRINCIPE 


CAPITOLO    XV 

Delle  cose ,  mediante  le  quali  gli  nomini  ,  e 
iiiassiiiiamenle  i  principi,  sono  lottali  o  i/- 
tiiperali. 


Re 


.esla  ora  a  vedere  quali  deliliatio  essere  i  mo- 
di e  governi  di  un  principe  ron  i  sudditi  e  con 
gli  anjici.  E  pcrcliè  io  so  che  moki  di  questo 
hanno  scritto,  duliito, scrivendone  ancor  io,  non 
esser  tenuto  prosunluoso,  partendomi,  massime 
nel  disputare  questa  mateiia,  dagli  ordini  de- 
gli altri.  Ma  sendo  l'intento  mio  scrivere  cosa 
utile  a  chi  1'  intende  ,  mi  è  parso  più  conve- 
niente and.ne  dietro  alla  verità  efiettuule  della 
cosa,  che  all'  immaginazione  di  essa  j  e  molti 
si  sono  immaginati  repulijiliche  e  principati, 
che  non  si  sono  mai  visti,  ne  conosciuti  essere 
in  vero,  perchè  egli  è  tanto  discosto  da  come 
si  ^ive  a  come  si  dovrehhe  vivere,  che  colui 
che  lascia  quello  che  si  fa  per  quello  che  si  do- 
vrebbe lare,  impara  piuttosto  la  rovina  che  la 
preservazione  sua  ;  perchè  un  uomo  che  voglia 
fare  in  tutte  le  parli  professione  di  Ijuono,  con- 
viene che  rovini  infra  tanti  che  non  sono  buo- 
ni. Onde  e  necessario  ad  un  principe,  volendosi 
mantenere,  imparare  a  potere  essere  non  buono, 
ed  usarlo  e  non  usarlo  secondo  la  necessità.  La- 
sciando adunque  indietro  le  cose  circa  un  prin- 
cipe immaginate,  e  discorrendo  quelle  che  son 
vere,  dico,  che  tutti  gli  uomini,  quando  se  ne 
parla,  e  massime  i  principi,  per  essere  posti 
più  alti  sono  notati  di  alcune  di  queste  quali- 
tà, che  arrecano  loro  o  biasimo  o  laude  ;  e  que- 
sto è  che  alcuno  è  tenuto  liberale,  alcuno  misero 
usando  un  termine  toscano  (  perchè  avaro  in 
nostra  lingua  è  ancora  colui  che  per  rapina  de- 
sidera d'avere;  misero  chiamiamo  noi  quello  the 
troppo  si  astiene  dall' usare  il  suo),  alcuno  è 
tenuto  donatore,  alcuno  rapace,  alcuno  crudele, 
alcuno  pietoso,  l'uno  fedifrago,  l'altro  fedele; 
l'uno  eli'eminatoe  pusillanime,  l'altro  feroce  ed 
animoso  :  1'  uno  umano,  1'  altro  superbo  :  1'  uno 
lascivo,  l'altro  casto:  l'uno  intero,  l'altro  astu- 
to; l'uno  duro,  l'altro  f.icile  :  l'uno  grave,  l'al- 
tro leggiere;  l'uno  religioso,  l'altro  incredulo,  e 
simili.  Ed  io  so  che  ciascuno  confesserà,  che  sa- 
relibe  laudabilissima  cosa  un  principe  trovarsi  di 
tutte  le  soprascritte  qualità,  quelle  che  sono  te- 
nute buone;  ma  perchè  non  si  possono  avere  né 
interamente  osservare  per  le  condizioni  umane 
che  non  lo  consentono,  gli  è  necessario  essere 
tanto  prudente,  die  sappia  fuggire  l'infamia  di 
quelli  viziiche  gli  torrebbero  Instato:  eda  quel- 
li che  non  gliene  tolgano  guardarsi  ,  se  egli  è 
possibile;  ma  non  polendo,  vi  si  può  con  mi- 
nor rispetto  lasciare  andare.  Ed  ancora  non  si 
curi  d'iiK  orrere  nell'infamia  di  (pielli  vizii,  sen- 
za i  quali  possa  dlfticilmenle  salvare  Instato; 
perchè  se  si  considererà  bene  tutto,  si  troverà 
qualche  cosa  die  parrà  virtù,  e  seguendola  sa- 
rebbe la  rovina  su.i  .  e  (|ualciin'allra  che  parrà 
virio,  e  seguendola  ne  riesce  la  sicurtà  ed  il  ben 
essere  suo. 


CAPITOLO    XVI 

Della  liberalità  e  miseria. 


c. 


iminciandomi  adunque  dalle  prime  sopra- 
scriite  qualità,  dico,  come  sarebbe  bene  esser 
tenuto  liberale.  JNondimanco  la  lil>eralità  usata 
in  modo  che  tu  non  sia  tenuto  ,  ti  offende  : 
perchè  se  la  si  usa  virtuosamente,  e  come  la 
si  debba  usare ,  la  non  fia  conosciuta,  e  non 
ti  cascherà  1'  infamia  del  suo  contrario.  E  però 
a  volersi  mantenere  fra  gli  uomini  il  nome  del 
liberale,  è  necessario  non  lasciare  indietro  alcuna 
qualità  di  sontuosità:  talmente  che  sempre  un 
principe  così  latto  consumerà  in  simili  opere 
tutte  le  sue  facoltà,  e  sarà  necessitato  alla  fi- 
ne ,  se  si  vorrà  mantenere  il  nome  del  libera- 
le ,  gravare  i  popoli  estraordinariamente  ,  ed 
esser  fiscale,  e  fare  tutte  quelle  cose  che  si  pos- 
sono fare  per  aver  danari.  Jl  che  comincerà  a 
farlo  odioso  con  i  sudditi,  e  poco  stimare  da 
ciascuno,  diventando  povero  ;  in  modo  che  con 
questa  sua  liberalità  avendo  oflèso  gli  assai  e  pre- 
miato i  pochi,  sente  ogni  primo  disagio,  e  pe- 
riclita  in  qualunque  primo  pericolo  ;  il  che  co- 
coscendo  lui,  e  volendosene  ritrarre,  incorre 
subito  nell'  infamia  del  misero.  Un  principe  a- 
dunque  non  potendo  usare  questa  ^irtù  del  li- 
berale senza  suo  danno,  in  modo  che  la  sia  co- 
nosciuta, debbe,  se  egli  è  prudente,  non  si  cu- 
rare del  nome  del  misero  :  perchè  con  il  tem- 
po sarà  tenuto  sempre  più  liberale  ,  veggendo 
che  con  la  sua  parsimonia  le  sue  entrate  gli 
bastano,  può  difendersi  da  chi  gli  fa  guerra  , 
può  fare  imprese  senza  gravare  i  popoli  ,  tal- 
mente che  viene  ad  usare  la  liberalità  a  tutti 
quelli  a  chi  non  toglie,  che  sono  infiniti,  e  mise- 
ria a  tutti  coloro  a  chi  non  dà,  che  sono  pochi. 
IVei  nostri  temjii  noi  non  abbiamo  veduto  fare 
gran  cose  se  non  a  quelli  che  sono  stati  tenuti 
miseri,  gli  altri  essere  spenti.  Papa  Giulio  II  co- 
me si  fu  servito  del  nome  del  liberale  per  ag- 
giugnere  al  papato,  non  pensò  poi  a  mantener- 
selo per  poler  far  guerra  al  re  di  Francia;  ed  ha 
fdtto  tante  guerre  senza  porre  un  dazio  straor- 
dinario a'suoi,  jìcrchè  alle  superllue  spese  b a 
somministrato  la  lunga  sua  parsimonia.  Il  re  di 
Spagna  presente  ,  se  fusse  tenuto  liberale,  non 
avrebbe  fatto  uè  vinto  tante  imprese.  Pertanto 
un  jirincipe  deve  slimar  poco,  per  non  avere  a 
rubare  i  sudditi,  per  poler  difender.si ,  per  non 
diventare  povero  ed  abietto,  per  non  essere  for- 
zalo diventar  rapace,  d'  incorrere  nel  nome  del 
misero,  perchè  questo  è  uno  di  quelli  vizii  che  lo 
fanno  regnare.  E  se  alcuno  dicesse.  Cesare  con 
la  liberalità  pervenne  allimperio  ;  e  molti  altri, 
per  essere  siali  ed  esser  tenuti  liberali ,  sono 
venuti  a  gradi  grandissimi,  rispondo  :  o  tu  sici 
principe  fatto,  o  tu  siei  in  via  di  acquistarlo, 
^el  primo  caso,  questa  liberalità  è  dannosa:  nel 
secondo,  è  ben  necessario  esser  tenuto  libera-  < 
le; e  Cesare  era  uno  di  (pielli  che  voleva  perve-  | 
nire  al  jirincipato  di  Roma;  ma  se  poi  che  vi  fu 
venuto  lùsse  soj)ravvissulo,  e  non  si  fusse  tem- 
peralo da  quelle  spese,  arebbe  distrutto  qucll'im- 


porio.  E  se  alcuno  replicasse,  molti  sono  stali 
])rincipi ,  e  cnn  gli  eserciti  hanno  fatto  gran  cote, 
che  sono  stali  tenuti  libéralissimi;  li  rispondo: o 
il  principe  spende  del  suo  e  dei  sudditi,  o  di  quel- 
lo d'altri.  Kel  primo  caso  dcljlie  esser  parco, nel- 
l'altro non  deljbe  lasciare  indietro  alcuna  parte 
di  liberalità.  E  quel  principe  che  va  con  gli  eser- 
citi ,  che  si  pasce  di  prede  ,  di  sacchi ,  e  di  taglie 
e  maneggia  quel  d'altri,  gli  è  necessaria  questa 
liberalità,  altrimenti  non  sarebbe  seguito  da'sol- 
dali.  E  di  quello  che  non  è  tuo  o  de'suddili  tuoi 
si  può  essere  più  largo  donatore,  come  fu  Ciro, 
Cesare  ed  Alessandro  ,  perchè  lo  spendere  quel 
d'altri  non  ti  toglie  riputazione  ,  ma  teneaggiu- 
gne  ;  solamente  lo  spendere  il  tuo  è  quello  che 
ti  nuoce.  E  non  ci  13  cosa  che  consumi  se  stessa 
quanto  la  liberalità,  la  quale  mentre  che  tu  l'usi, 
perdi  la  facultà  di  usarla  ,  e  diventi  o  povero  o 
vile  ,  o  per  fuggire  la  povertà  ,  rapace  e  odioso. 
E  intra  tutte  le  cose  da  che  un  principe  si  debbe 
guardare  è  l'essere  disprezzato  e  odioso  ,  e  la  li- 
beralità all'una  e  l'altra  di  queste  cose  ti  condu- 
ce. Pertanto  è  più  sapienza  tenersi  il  nome  di  mi- 
sero, che  partorisce  una  infamia  senza  odio,  che 
per  volere  il  nome  di  liberale  essere  necessitato 
incorrere  nel  nome  di  rapace ,  che  partorisce  una 
infamia  con  odio. 

CAPITOLO  XVII 

Della  crudeltà  e  clemenza ,  e  se  egli  e  meglio 
essere  amato  che  temuto. 


Ocendcndo  appresso  alle  altre  qualità  prcallcga- 
tc ,  dico  ,  che  ciascuno  principe  deve  desiderare 
di  essere  tenuto  pietoso  e  non  crudele.  Nondima  n- 
co  deve  avvertire  di  non  usar  malo  questa  pietà. 
Era  tenuto  Cesare  Borgia  cnidele:  nondimanco 
quella  sua  crudeltà  aveva  racconciala  Romagna; 
unitala  e  ridottala  in  pace  e  in  fede.  Il  che  se  si 
considererà  bene,  si  vedrà  quello  essere  stato 
molto  più  pietoso  che  il  popolo  fiorentino ,  il 
quale,  per  fuggire  il  nome  di  crudele,  lasciò  di- 
struggere Pistoia.  Deve  pertanto  un  principe 
non  si  curare  dell'infamia  di  crudele  per  tenere 
i  sudditi  suoi  uniti  ed  in  fede ,  perchè  con  po- 
chissimi esempi  sarà  più  pietoso  che  quelli,  i 
qiiali  per  troppa  pietà  lasciano  seguire  i  disor- 
dini,  di  che  ne  nasca  occisioni  o  rapine:  per- 
chè queste  sogliono  oiFondcre  una  universalità, 
intera,  e  quelle  esecuzioni  che  vengono  dal 
principe  odendono  im  particolare.  E  intra  tutti 
i  principi ,  al  principe  nuovo  è  impossibile  fug- 
gire il  nome  di  crudele  ,  per  essere  gli  stati 
nuovi  pieni  di  pericoli  .  Onde  Virgilio  per  la 
bocca  di  Didone  es'usa  1'  inumanità  del  suo  re- 
gno per  essere  quello  nuovo  ,  dicendo  : 

I\ps  dura ,  et  rej^ni  novitas  me  talia  cogitnt 
j\Ioliri ,  et  late  fìnes  custode  tueri. 

Nondimanco  deve  esser  grave  al  credere  ed  al 
muoversi ,  ne  si  deve  far  paura  da  sé  stesso ,  e 
procedere  in  modo  temperalo  con  prudenza  ed 
umanità,  che  la  troppa  confidenza  non  lo  faccia 
incauto ,  e  la  troppa  diffidenza  non  lo  renda  in- 
tollerabile. Nasce  da  questo  una  disputa ,  se  egli 
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è  meglio  essere  amato  che  temuto  ,  o  temuto 
che  amato.  Rispondesi  che  si  vorrebbe  essere 
r  uno  e  l'altro  ;  ma  perchè  egli  è  difficile  ac- 
cozzarli insieme,  è  molto  più  sicuro  1'  esser  te- 
muto che  amato  ,  quando  s'  abbia  a  mancare 
dell'uno  de'due.  Perchè  degli  uomini  si  può  di- 
re questo  generalmente,  che  sieno  ingrati,  vo-' 
lubili,  simulatori,  fuggitori  de' pericoli,  cupidi 
di  guadagno:  e  mentre  lai  loro  bene,  sono  tut- 
ti tuoi ,  ti  offeriscono  il  sangue ,  la  roba ,  la  vita 
ed  i  figliuoli,  come  di  sopra  dissi,  quando  il 
bisogno  è  discosto  ;  ma  quando  ti  si  appressa,  e'si 
rivoltano.  E  quel  principe  che  si  è  tutto  fon- 
dato in  su  le  parole  loro,  trovandosi  nudo  di  al- 
tri preparamenti,  rovina  :  perchè  le  amicizie  che 
si  acquistano  con  il  prezzo ,  e  non  con  grandezza 
e  nobillà  d'animo j  si  meritano,  ma  le  non  si 
hanno  ,  e  a'terapi  non  si  possono  spendere;  e  gli 
uomini  hanno  meno  rispetto  ad  offendere  uno  che 
si  faccia  amare,  che  uno  che  si  faccia  temere  ;  per- 
chè l'amore  è  tenuto  da  un  vincolo  di  obbligo , 
il  quale, per  essere  gli  uomini  tristi,  da  ogni  oc- 
casione di  propria  utilità  è  rotto  ;  ma  il  timore  è 
tenuto  da  una  paura  di  pena,  che  non  ti  ab- 
bandona mai.  Deve  nondimanco  il  principe  farsi 
temere  in  modo,  che  se  non  acquista  l'amore,  ei 
fugga  r  odio ,  perchè  può  molto  bene  stare  insie- 
me esser  temuto  e  non  odiato  :  il  che  farà  sempre 
che  s'astenga  dalla  roba  de' suoi  cittadini  e  dei 
suoi  sudditi,  e  dalle  donne  loro.  E  quando  pure 
gli  bisognasse  procedere  contro  al  sangue  di  al- 
cuno, farlo  quando  vi  sia  giustificazione  conve- 
niente e  causa  manifesta,  ma  soprattutto  astener- 
si dalla  roba  d'altri, perchè  gU  uomini  sdimenti- 
cano più  presto  la  morte  del  padre,  chela  perdita 
del  patrimonio.  Dipoi  le  cagioni  del  torre  la  roba 
non  mancano  mai;  e  sempre  colui  che  comincia 
a  vivere  con  rajjina  trova  cagioni  d'occupare 
quello  d'altri,  e  per  avverso  contro  al  sangue  so- 
no più  rare  e  mancano  più  presto.  Ma  quando  il 
principe  è  con  gli  eserciti,  ed  iia  in  governo  mol- 
titudine di  soldati, allora  è  al  tutto neccssarionon 
si  curare  del  nome  di  crudele,  perchè  senza  que- 
sto nome  non  si  tenne  mai  esercito  unito,  ne  di- 
sposto ad  alcuna  fazione.  Intra  le  mirabili  azioni 
di  Annibale  si  connumera  questa,  che,  avendo  un 
esercito  grossissimo, misto  d'infinite  generazioni 
d  uomini,  condotto  a  militare  in  terre  aliene, 
non  vi  surgesse  mai  alcuna  dissensione  né  fra  loro 
ne  contro  al  principe,  cosi  nella  trista  come  nella 
sua  buona  fortuna.  Il  che  non  potè  nascere  da 
altroché  da  quella  sua  inumana  crudeltà ,  la  qua- 
le insieme  con  infinite  sue  virtù  lo  fece  sem- 
pre nel  cospetto  de'  suoi  soldati  venerando  e 
terribile,  e  senza  quella  le  altre  sue  virtù  a  far 
quello  effetto  non  gli  bastavano.  E  gli  scritto- 
ri poco  considerati  dall'  una  parte  ammirano 
queste  sue  azioni ,  e  dell'altra  dannano  la  prin- 
cipal  cagione  di  esse.  E  che  sia  il  vero  c'uele  al- 
tre sue  virtù  non  gli  sarebbero  bastate ,  si  può 
considerare  in  Scipione  ,  rarissimo  non  solamen- 
te ne'tempi  suoi ,  ma  in  tutta  la  memoria  delle 
cose  che  si  sanno,  dal  quale  gli  eserciti  suoi  in 
f'ipagna  si  ribellarono  :  il  che  non  nacque  da  altro 
che  dalla  troppa  sua  pietà ,  la  quale  aveva  dato 
a'suoi  soldati  più  licenza  che  alla  disciplina  mi- 
litare non  si  conveniva.  La  qual  cosa  gli  fu  da 
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Fabio  Massimo  in  senato  rimproverala,  e  chia- 
mato corruttore  della  romana  milizia.  I  Locrcnsi 
essendo  stati  da  un  legato  di  Scipione  disti utti 
nonlurouo  da  lui  viudicati,  ne  l'insolenza  di  quel 
legato  corretta,  nascendo  tutto  da  quella  sua  na- 
tura facile.  Talmente  che  volendolo  alcuno  in 
senato  scusare ,  disse  come  egli  erano  di  molli 
uomini ,  che  sapevano  meglio  non  errare ,  che 
correggere  gli  errori  d'altri.  La  qua!  natura  arcb- 
be  con  il  tem[io  violalo  la  fama  e  la  gloria  di  Sci- 
pione, se  egli  avesse  con  essa  perseverato  nell'im- 
perio j*  ma  vivendo  sotto  il  gcjverno  del  senato, 
questa  sua  qualità  dannosa,  non  solamente  si 
nascose,  ma  gli  fu  a  gloria.  Concludo  adunque 
tornando  all'esser  temuto  ed  amato,  che  amando 
gli  uomini  a  posta  loro,  e  temendo  a  posta  del 
principe  ,  deve  un  principe  savio  fondarsi  in  su 
quello  che  è  suo  ,  non  in  su  quello  che  è  d'altrij 
deve  solamente  ingegnarsi  di  fuggir  l'odio,  come 
è  detto. 

CAPITOLO    XVIII 

In  che  modo  i  principi  debbono 
ossenare  la  fede. 

Vj^uanto  sia  laudabile  in  un  principe  mante- 
nere la  fede  ,  e  vivere  con  integrità  ,  e  non  con 
astuzia ,  ciascuno  lo  intende.  Isondimanco  si  ve- 
de per  esperienza  ne'nostri  tempi,  quelli  piinci- 
piaver  fatto  gran  cose  che  della  fede  hanno  tenu- 
to poco  conto  ,  e  che  hanno  sapulo  con  l'astuzia 
aggirare  i  cervelli  degli  uomini  ,  ed  alla  ttnc 
hanno  superato  quelli  che  si  sono  fondati  in  su 
la  lealtà.  Dovete  adunque  sapere  come  sono  due 
generazioni  di  combattere;  1' una  con  le  leggi, 
l'altra  con  la  forza:  quel  primo  modo  è  pro- 
prio dell'uomo,  quel  secondo  delle  bestiej  ma 
perchè  il  primo  spesse  volte  non  basta ,  con- 
viene ricorrere  al  secondo.  Pertanto  ad  un  prin- 
cipe è  necessario  saper  bene  usare  la  bestia  e 
l'uomo.  Questa  parte  è  stata  insegnata  a'  prin- 
cipi copertamente  dagli  antichi  scritti^ri,  i  qua- 
li scrivono  come  Achille  ,  e  molti  altri  di  quel- 
li principi  antichi  furono  dati  a  nutrire  a  Chi- 
rone  Centauro  ,  che  sotto  la  sua  disciplina  li  cu- 
stodisse :  il  che  non  vuole  dire  altro  l'avere  per 
precettore  un  mezzo  bestia  e  mezzo  uomo,  se 
non  che  bisogna  ail  un  principe  sapere  usare 
r  una  e  1'  altra  natura,  e  l'una  senza  l'altra  non 
è  durabile.  Essendo  adunque  un  principe  neces- 
sitato sapere  bene  usare  la  bestia ,  debbe  di 
quella  pigliare  la  volpe  ed  il  lione;  perchè  il  bo- 
ne non  si  difende  dai  lacci; la  volpe  non  si  difen- 
do da'lupi.  Bisogna  adunque  essere  volpe  a  cono- 
scere i  lacci  ,  e  bone  a  sbigottire  i  lupi.  Cobro 
che  stanno  semplicemente  in  sul  bone  non  se  ne 
intendono.  iS'on  può  pertanto  un  signore  pruden- 
te, né  debbe  osservale  la  fede, quando  tale  osser- 
vanzia  gli  torni  contro,  e  che  sono  spente  le  ca- 
gioni che  la  fecero  promettere.  E  se  gli  uomini 
lusserò  tutti  buoni ,  questo  precetto  non  sarebbe 
buono;  ma  perchè  sono  tristi,  e  non  l'osservereb- 
bero a  te,  tu  ancora  non  l'iiai  da  osservare  a  loro. 
Kè  mai  ad  un  principe  mancheranno  cagioni  le- 
gittime di  colorare  la  inosservanzia.  Di  questo  se 


ne  potrebbero  dare  infiniti  esempii  moderni,  e 
mostrare  quante  paci ,  quanti  promesse  sono  sta- 
le fatte  irrite  e  vane  per  la  infedeltà  dei  principi; 
e  quello  che  ha  saputo  meglio  usare  la  volpe ,  < 
meglio  capitato.  Ma  è  necessario  questa  uatma  sa- 
perla bene  colorire,  ed  essere  gran  simulatore  e 
dissimulatore;  e  sono  tanto  semplici  gli  uomini, 
e  tanto  ublùdiscono  alle  necessità  presenti ,  che 
colui  che  inganna  troverà  sempre  chi  si  lascerà 
ingannare,  lo  non  voglio  degli  esempii  freschi 
lacerne  uno.  Alessandro  VI  non  fece  mai  altroché 
ingannare  uomini,  uè  mai  pensò  ad  altro,  e  sem- 
pre liovo  soggetto  da  poterlo  fare  ;  e  non  fu  mai 
uomo  che  avesse  maggiore  efficacia  in  asseverare, 
e  che  con  maggiori  giuramenti  affermasse  una 
cosa,  e  che  l'osservasse  meno;  nondimanco 
sempre  gli  succederono  gli  inganni  ad  votiim , 
perchè  conosceva  bene  questa  parte  del  mondo. 
Ad  un  principe  adunque  non  è  necessario  avere 
tutte  le  soprascritte  qualità,  ma  è  ben  necessa- 
rio parere  d'averle.  Anzi  ardirò  di  dire  questo, 
che  avendole  ed  osservandole  sempre  ,  sono  dan- 
nose; e  parendo  d'averle,  sono  utili;  come  pa- 
rere pietoso,  fedele,  umano,  religioso,  intiero, 
ed  essere;  ma  stare  in  modo  edificato  con  l'animo, 
che  bisognando  non  essere  ,  tu  possa  e  sappia 
mutare  il  contrario.  Ed  bassi  ad  intendere  questo, 
che  un  principe,  e  massime  un  principe  nuovo, 
non  può  osservare  tutte  quelle  cose,  per  le  quali 
gli  uomini  sono  tenuti  buoni ,  essendo  spesso  ne- 
cessitato, per  mantenere  Instato,  operare  contro 
alla  fede,  contro  alla  carità,  contro  alla  umani- 
tà, contro  alla  religione.  E  però  bisogna  che  egli 
abbia  un  animo  disposto  a  volgersi  secondo  che 
i  venti  e  le  variazioni  della  fortuna  gli  comanda- 
no; e,  come  di  supra  dissi,  non  partirsi  dal  be- 
ne ,  polendo  ,  ma  sapere  entrare  nel  male  neces- 
sitato. Deve  adunque  avere  un  principe  gran  cura 
che  non  gli  esca  mai  di  bocca  una  cosa  che  non 
sia  piena  delle  soprascritte  cinque  qualità,  e  paia 
a  vederlo  e  udirlo  lutto  pietà,  tutto  fede,  tutto 
umanità,  tutto  integrità,  tutto  religione.  E  non 
è  cosa  più  neressaria  a  parere  d'avere  che  que- 
st'ultima qualità;  perchè  gli  uomini  in  univer- 
sale giudicano  più  agli  occhi  che  alle  mani,  per- 
chè tocca  a  vedere  a  ciascuno ,  a  sentire  a  po- 
chi. Ognuno  vede  quel  che  tu  pari ,  pochi  sen- 
tono quel  the  tu  sei,  e  quelli  pochi  non  ardi- 
scono opporsi  alla  opinione  de'molti  che  abbiano 
la  maestà  dello  stato  che  li  difenda  ,  e  nelle 
azioni  di  tulli  gli  uomini,  e  massime  de'principi 
dove  non  è  giudizio  a  chi  reclamare,  si  guarda 
al  fine.  Faccia  adunque  un  principe  conto  di  vin- 
cere e  mantenere  lo  stato  ;  i  mezzi  saranno  sem- 
pre giudicali  onorevoli,  e  da  ciascuno  lodati; 
perchè  il  vulgo  ne  va  seni|ire  preso  con  quello 
che  pare,  e  con  l'evento  della  cosa  :  e  nel  mondo 
non  è  se  non  volgo,  e  i  pochi  ci  hanno  luo- 
go quando  gli  assai  non  hanno  dove  appoggiar- 
si. Alcuno  principe  dei  presenti  tempi ,  quale 
none  bene  nominare,  non  predica  mai  altro 
che  ])ace,  e  fede,  e  dell'una  e  dell'altra  è  ini- 
micissiuio,  e  l'una  e  l'altra,  quando  e' l'avesse 
osservata,  gli  arebbe  più  volle  tolto  e  la  riputa- 
zione e  lo  slato. 
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CAPITOLO  XIX 

Che  si  deìjùejìiggirc  l' essere  disprezzalo 
e  odiato. 

■\'T 

»  la  perchi! ,  circa  le  qualità  ili  clic  ili  siipra  si 
Il  menzione,  io  ho  parlilo  ilelie  più  importanti.le 
ilire  voglio  iliscorrere  Jjrevemeiite  scilo  ijiicste 
;;i  neralita,  che  il  piincipe  pensi,  come  di  sopra 
ili  parlo  è  dello,  di  l'uggire  quelle  cose  cLe  lo 
hicciano  odioso  o  vile;  e  qualunque  volta  fu g- 
f;irà  questo,  ara  aden)piulo  le  parli  sue,  e  non 
Iroverà  nelle  altre  jnfamie  pericolo  alcuno.  Odio- 
so lo  fa  sopra  tulio,  come  io  dissi,  lo  esser  ra- 
[Mce,  ed  usurpatore  della  roba,  e  delle  donne 
cÌl' sudditi ,  di  che  si  deblie  astenere.  E  qua- 
lunque volta  alla  universalità  degli  uomini  non 
si  toglie  ne  roba  ne  onore,  vivono  contenti, 
e  solo  si  ha  a  combattere  con  1'  ambizione  di 
pi  chi ,  la  quale  in  molli  modi  e  con  facilità  si 
iMlfrcna.  Abietto  lo  fa  Tesser  tenuto  vario,  leg- 
t^iero,  effeminato ,  pusillanime,  irresoluto;  da 
I  lie  un  principe  si  deve  guardare  come  da  uno 
M  "glio  ,  ed  ingegnarsi  che  nelle  azioni  sue  si 
iiionosca  grandezza,  animosità,  gravità,  fortez- 
'  1  ;  e  circa  i  maneggi  privali  de' sudditi  vole- 
ri' che  la  sua  sentenza  sia  irrevocabile,  e  si  man- 
tenga in  tale  opinione,  che  alcuno  non  pensi  ne 
ad  ingannarlo  né  ad  aggirarlo.  Quel  principe  che 
dà  di  se  questa  ojjinione  i;  riputalo  assai;  e  contro 
a  chi  è  riputalo  assai  con  diincullà  si  congiura  e 
con  didìcullà è  assaltato,  purché  s'intenda  che  sia 
eccellente  e  riverito  dai  suoi.  Perchè  un  princi- 
pe deve  avere  due  paure  ,  una  dentro  per  conto 
de'sudditi,  l'altra  di  fuori  per  conto  de'potentati 
esterni.  Da  questa  si  dilende  con  le  buone  armi  e 
buoni  amici;  e  sempre  se  aràbuone  armi  ara  buoni 
amici,  e  sempre  staranno  ferme  le  cose  di  dentro, 
quando  sileno  ferme  quelle  di  fuori,  se  già  le  non 
fussero  perturbate  da  una  congiura  ;  e  quando 
pure  quelle  di  fuori  movessero ,  se  egli  è  or- 
dinato, e  vissuto  come  ho  detto,  sempre,  quan- 
do non  si  abbandoni ,  sosterrà  ogni  impeto  ,  co- 
me io  dissi  che  fece  Naliide  Spartano.  Ma  cir- 
ca i  sudditi,  quando  le  cose  di  fuori  non  niuo- 
\.\no,  si  ha  da  temere  clie  non  congiurino  se- 
.:;ii  tamente;  del  che  il  principe  si  assicura  assai 
iuggeodo  r  essere  odiato  e  disprezzato  ,  e  tenen- 
dosi il  popolo  satisfatto  di  lui;  il  che  è  necessa- 
rio conseguire,  come  di  sopra  a  lungo  si  dis- 
se. Ed  uno  dei  più  potenti  rimedii  che  abbia  un 
principe  contro  alle  congiure  è  non  essere  odia- 
to o  disprezzato  dall'  universale  ,  perchè  sem- 
pre chi  congiura  crede  con  la  morte  del  jirin- 
cipe  satisfare  al  popolo  ;  ma  quando  ci  creda  of- 
fenderlo, non  piglia  animo  a  prender  simil  par- 
tito ;  perchè  le  dilHcullà  che  sono  dalla  parte 
de' congiuranti  sono  infinite.  E  per  esperien- 
za si  vede  molte  essere  state  le  congiure,  e  jioche 
aver  avuto  buon  fine  ;  perchè  chi  congiura  non 
può  esser  solo,  né  può  prendere  compagnia  se 
non  di  quelli  che  creda  essere  malcontenti;  e  su- 
bito che  a  uno  malcontento  tu  hai  scoperto  1'  a- 
nimo  tuo  ,  gli  dai  materia  a  contentarsi,  per- 
chè manifestandolo  lui,  uè  può  sperare  ogni  co- 


modità; talmente  i  he  veggeudoil  guadagno  iermo 
da  questa  parte,  e  dall'altra  veggendolo  dubbio  e 
pieno  di  pericolo,  convien  bene  o  che  sia  raro  ami- 
co,oche  sia  al  tutto  ostinato  inimico  del  principe 
ad  osservarti  la  fede.  E  jier  ridurre  la  cosa  in  brevi 
termini  dico,  che  dalla  parte  del  congiurante  non 
è  se  non  paura  ,  gelosia ,  sospetto  di  pena  che  Io 
sbigottiscej  ma  dalla  parie  del  principe  è  la  maestà 
del  principato  ,  le  leggi  ,  le  difese  degli  amici  e 
dello  stalo  che  lo  difendono,  talmente  che,  ag- 
giunto a  tutte  queste  cose  la  beni  volenza  popolare, 
è  impossibile  che  alcun  sia  si  temerario  che  con- 
giuri. Perchè  perl'ordinario  doveun  congiurante 
ha  da  temere  innanzi  alla  esecuzione  del  male ,  in 
questo  caso  debile  temere  ancora  dappoi,  avendo 
per  inimico  il  popolo,  seguito  l'eccesso,  né  poten- 
do per  questo  sperare  rifugio  alcuno.  Di  questa 
materia  se  ne  potrebbero  dare  infiniti  esempi  ; 
ma  voglio  solo  esser  contento  d'uno,  seguilo  alla 
memoria  de'  padri  nostri.  Messer  Annibale  Ben- 
livogli,  avolo  del  presente  messer  Annibale,  che 
era  principe  in  Bologna,  essendo  da'  Canneschi 
che  gli  congiurarono  contro  ammazzato ,  né  ri- 
manendo di  lui  altri  che  messer  Giovanni,  qua- 
le era  in  fasce,  subito  dopo  tale  omicidio  si  levò 
il  popolo ,  ed  ammazzò  tutti  i  Canneschi.  Il  che 
nacque  dalla  bcnivolenza  popolare  ^  che  la  casa 
dei  Benlivogli  aveva  in  quei  tempi  in  Bologna; 
la  quale  fu  tanta  ,  che  non  vi  restando  alcuno 
che  potesse,  morto  Annibale  ,  reggere  lo  stalo, 
ed  avendo  indizio  come  in  Firenze  era  uno  na- 
to de'Bcntivogli,  che  si  teneva  fino  allora  figliuo- 
lo di  un  fabbro,  vennero  i  Bolognesi  per  quello 
in  Firenze,  e  gli  dettero  il  govcino  di  quella  cit- 
tà ,  la  quale  fu  governala  da  lui  fino  a  tanto  che 
messer  Giovanni  pervenne  in  età  conveniente  al 
governo.  Concludo  adunque  che  un  principe  de- 
ve tenere  delle  congim'e  poco  conto,  quando  il 
popolo  gli  sia  benevolo;  ma  quando  gli  sia  ini- 
mico ed  abbialo  in  odio,  deve  temere  di  ogni 
cosa  e  di  ognuno.  E  gli  stali  bene  ordinati,  e 
i  principi  savi  hanno  con  ogni  diligenza  pensa- 
to di  non  disperare  i  grandi  e  di  satisfare  al  po- 
])olo ,  e  tenerlo  contento  ,  perchè  questa  è  una 
delle  più  importanti  materie  che  abbia  un  prin- 
cipe. Intra  i  regni  bene  ordinali  e  ben  governati 
ai  nostri  tempi  è  quello  di  Francia,  ed  in  esso  si 
trovano  infinite  costituzioni  buone,  donde  dipen- 
de la  libertà  e  sicurtà  del  re,  delle  quali  la  prima 
è  il  parlamento  e  la  sua  aulorità  ;  perché  quello 
che  ordinò  quel  regno,  conoscendo  l'ambizione  dei 
jiotenli  e  la  insolenza  loro,  e  giudicando  esser  ne- 
cessario loro  un  freno  in  bocca  che  li  correggesse, 
edall'allra  parte  conoscendo  l'odio  dell'universa- 
le contro  i  grandi,  fondato  in  su  la  paura,  volendo 
assicurarlo,  non  volle  che  questa  fusse  particolar 
cura  del  re,  per  torgli  quel  carico  eh' ei  potesse 
avere  con  i  grandi, favorendo  i  popolari,  e  con  i 
popolari  favorendo  i  grandi  ,  e  però  costituì  un 
giudice  terzo,  che  fusse  quello,  che  senza  carico 
del  re,  battesse  i  grandi  e  fevorisse  i  minori.  Ne 
]iuote  essere  questo  ordine  migliore,  ne  più  pru- 
dente, né  che  sia  maggior  cagione  della  sicurtà  del 
re  e  del  regno.  Di  che  si  può  trarre  un  altro  nota- 
bile, che  i  jirincipi  debbono  le  cose  di  carico  fare 
amministrare  ad  altri,  e  quelle  di  grazie  a  lor  me- 
desimi, ni  nuovo  concludo,  che  un  principe  delv- 
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Ijc  sliinarc  i  grandi,  ma  non  si  far  odiare  dal  po- 
jiolo.  Parrelil>e  forse  a  molli  ,  tL(!  considerala  la 
vita  e  morie  di  molli  imperatori  romani,  lusserò 
esempi  contrari  a  questa  mia  opinii'ne  ,  trovando 
alcuno  esser  vissuto  sempre  egregianienle,  e  mo- 
stro gran  virtù  d'  animo  ,  nondimeno  aver  perso 
r  imperio,  ovvero  essere  stato  niorlo  da' suoi  che 
gli  hanno  congiurato  contro.  Volendo  adunque 
lispondere  a  queste  ohiezioni ,  discorrerò  le  qua- 
lità di  alcuni  imperatori,  mostrando  le  cagioni 
della  lor  rovina  ,  non  disformi  da  quello  che  da 
me  si  è  addutto;  e  parte  metterò  in  considerazio- 
ne quelle  cose  che  sono  nolaliili  a  chi  legge  le 
azioni  di  quelli  tempi.  E  voglio  mi  basti  pigliare 
lutti  quelli  imperatori  che  succederouo  nell'im- 
perio da  Marco  filosofo  a  Massimino,  i  quali  fu- 
rono Marco,  Commodo  suo  figliuolo,  Perlina- 
nc  ,  Giuliano  ,  Severo  ^  Antonino  ,  Caracalla  suo 
figliuolo,  Macrino,  Eliogabalo,  Alessandro  e  Mas- 
simino.  Ed  è  prima  da  notare  ,  che  dove  negli 
altri  principali  si  ha  solo  a  contendere  con  l'am- 
hizione  de'grandi  ed  insolenza  de'popoli.  gli  im- 
peratori Romani  avevano  ima  terza  difficullà  , 
«l'avere  a  sopportare  la  crudeltà  e  avarizia  de'sol- 
dati.la  qual  cosa  era  si  difficile,  che  la  fu  cagione 
della  rovina  di  molli ,  sendo  difficile  satisfare 
a'  soldati  ed  a'  popoli ,  perchè  i  popoli  amavano 
la  quiete  ,  e  per  questo  amavano  i  principi  mo- 
desti ,  e  i  soldati  amavano  il  principe  d'  animo 
militare,  e  che  fus.se  insolente,  crudele  e  rapace. 
Le  quali  cose  volevano  che  egli  csei'citasse  nei 
popoli ,  per  potere  avere  duplicato  stipendio  ,  e 
slogare  la  loro  avarizia  e  crudeltà;  doude  ne  nac- 
<jue  che  quelli  imperatori  che  per  natura  o  per 
arte  non  avevano  una  grande  riputazione ,  tale 
che  con  quella  tenessero  l' uno  e  l'allro  in  freno, 
sempre  rovinavano;  e  i  più  di  loro,  massime 
quelli  che  come  uomini  nuovi  venivano  al  prin- 
cipato ,  conosciuta  la  difficullà  di  questi  duoi  di- 
versi umori,  si  volgevano  a  satisfare  ai  soldati, 
stimando  poco  l'ingiuriare  il  popolo.  Il  qual  par- 
lilo era  necessario  perchè  non  polendo  i  princi- 
pi mancare  di  non  essere  odiali  da  qualcuno  ,  si 
delihono  prima  forzar  di  non  essere  odiati  dall'u- 
niversità; e  quando  non  possono  conseguir  que- 
sto, si  debbono  ingegnare  con  ogni  industria  fug- 
gire l'odio  di  quelle  università  che  sono  più  po- 
tenti. E  però  quelli  imperatori,  che  per  novilà 
avevano  bisogno  di  favori  straordinari ,  aderivano 
ai  soldati  più  volentieri  che  ai  popoli;  il  che  tor- 
nava loro  nondimeno  utile  o  no,  secondo  che  quel 
principe  si  sapeva  mantenere  riputato  con  loro. 
Da  queste  cagioni  sopraddette  nacque  che  Marco  , 
Pertinace  e  Alessandro,  essendo  tulli  di  modesta 
vita,  amatori  della  giustizia,  inimici  della  cru- 
deltà, umani  e  benigni,  ebbero  tutti  da  Marco 
inl'uora^  tristo  fine;  Marco  solo  visse  e  mori  onu- 
ratissimo  ,  perchè  lui  succede  all'imperio  per  ra- 
gione ereditaria,  e  non  aveva  a  riconoscer  quello 
nò  dai  soldati ,  nò  da'  popoli  ;  dipoi  essendo  ac- 
compagnato da  molle  virtù,  che  lo  facevano  ve- 
nerando, tenne  sempre,  mentre  che  visse,  l'uno 
ordine  e  l'altro  intra  i  termini  suoi,  e  non  fu  mai 
uè  odialo  né  disjirezzato.  Ma  Pertinr.ce  fu>  crealo 
imperatore  contro  alla  voglia  de' saldati  ,  i  ipiali 
essendo  usi  a  vivere  licenziosamente  sotto  Ciirn- 
modo,  non  polcrono  sopportare  quella  vita  one- 


sta ,  alla  quale  Pertinace  li  voleva  rnlurre;  onde 
avendosi  creato  odio,  ed  a  questo  odio  aggiunto 
il  disprezzo  per  l'esser  vecchio,  rovinò  nei  primi 
jnincipii  della  sua  animmislrazione.  E  qui  si  de- 
ve notare  che  1'  odio  si  acquista  cosi  mediante  le 
buone  opere,  come  le  triste;  e  però,  come  io  di.s- 
si  di  sopra  ,  volendo  un  principe  mantenere  lo 
slato,  è  spesso  forzato  a  non  esser  buono;  perchè 
quando  quella  università  o  popolo  ,  o  soldali  o 
grandi  che  siano,  della  quale  tu  giudichi  per  niau- 
tenerli  aver  bisogno ,  è  corrotta ,  ti  convieu  se- 
guir l'umor  suo,  e  soddisfarle,  e  allora  le  buone 
opere  ti  sono  inimiche.  Ma  vegniamo  ad  Ales- 
sandro, il  quale  fu  di  tanta  bontà  che  intra  le  al- 
tre laudi  che  gli  sono  allril'uite  è  questa,  che  in 
quattordici  anni  che  tenne  l'imperio,  non  fu  mai 
morto  da  lui  alcuno  ingiudicato;  nondimanco  es- 
sendo tenuto  effi'minato,  e  uomo  che  si  lasciasse 
governare  dalla  madre  ,  e  per  questo  venuto  in 
dispregio ,  conspirò  contro  di  lui  l'esercito  ,  ed 
amniazzollo.  Discorrendo  ora  per  opposito  le  qua- 
lità di  Coiunuido,  di  Severo,  di  Antonino,  di  Ca- 
racalla ,  e  di  Massimino  ,  li  troveiete  crudelissi- 
mi e  rapacissimi ,  i  quali  per  satisfare  a'  soldati 
non  pcrdonorno  ad  alcuna  qualità  d'ingiuria  che 
iie'popoli  si  potesse  commettere;  e  lutti,  eccetto 
Severo  ,  ebjjero  tristo  fine,  perchè  in  Severo  fu 
tanta  virtù,  che  manleuendosi  i  soldati  amici, 
ancora  che  i  popoli  lusserò  da  lui  gravati ,  potè 
sempre  regnare  feliccmenle  ;  perchè  quelle  .sue 
virtù  lo  facevano  nel  cospetto  de'soldali  e  de'po- 
jioli  si  mirabile,  che  questi  rimanevano  in  un  cer- 
to modo  attoniti  e  stupidi,  e  quelli  altri  riveren- 
ti e  satisfatti.  E  perchè  le  azioni  di  costui  furono 
grandi  in  un  principe  nuovo,  io  voglio  mostrare 
brevemente  quanto  igli  seppe  bene  usare  la  per- 
sona della  volpeedel  lioue,  le  quali  nature  io  di- 
co di  sopra  esser  necessario  imitar  ad  un  prin- 
cipe. Conosciuta  Severo  la  ignavia  di  Giuliano 
imperatore  ,  persuase  al  suo  esercito,  del  quale  era 
in  Schiavonia  capitano  ,  che  egli  era  ben  andare 
a  P.on)a  a  vendicare  la  morte  di  Pertinace,  il  quale 
dai  soldali  pretoriani  era  stalo  morto, e  sotto  que- 
sto colore,  senza  mostrare  di  aspirare  all'imperio, 
mosse  r  esercito  contro  a  Roma ,  e  fu  prima  in 
Italia  che  si  sajiesse  la  sua  partita.  Arrivato  a  Ro- 
ma fu  dal  senato  per  timore  eletto  imperatore  e 
niorlo  Giuliano.  Restavano  a  Severo  dopo  que- 
sto principio  due  difficullà,  volendosi  insignorire 
di  tulio  lo  stalo;  l'una  in  Asia ,  dove  Kigro,  ca- 
po degli  eserciti  asiatici,  si  era  fallo  chiamare 
im]ieral(ire;  l'altra  in  Ponente,  dove  era  Albino, 
il  quale  ancora  lui  aspirava  all'  imjierio.  E  perche 
giudicava  pericolososiuoprirsi  ini  niicoa  tulli  due, 
deliberò  di  assaltar  Migro  e  ingannare  Albino;  al 
quale  scrisse,  come  essendo  dal  senato  eli'llo  im- 
peratore, voleva  partcrijiare  quella  dignità  con 
lui ,  e  mandogli  il  titolo  di  Cesare,  e  per  delibe- 
razione del  senato  se  lo  aggiunse  collega,  le  «pia- 
li cose  furono  accettate  da  Albino  per  vero.  Ma 
p<ii  che  Severo  ebbe  vinto  e  morto  Migro  ,  e  pa- 
cale le  cose  orientali,  ritornatosi  a  Roma  sì  quere- 
lò il)  senato  come  Albino,  poco  conoscente  de'he- 
ncCcii  ricevuti  da  lui,  aveva  a  tradiiiicnlo  cerco 
d'aiiiiiiazzarlo,  e  per  i|Ucslo  era  necessario  anda- 
re a  punire  la  sua  iiigraliludinc.  Dipoi  andò  a 
trovarlo  in  !■' rancia,  e  gli  tolse  lo  stalo  e  la  vila. 


CLi  esaminerà  ailunque  tritamente  le  azioni  di 
costui,  lo  troverà  un  lerocissimo  liune  e  un  astu- 
tissima vulpejcvedràquello temuto  e  riverito  da 
ciascuno,  e  da{;li  eserciti  non  odiato;  e  non  si 
maraviglierà  se  lui,  uomo  nuovo,  ara  possuto  te- 
nere tanto  imj)erio,  jiercLè  la  sua  grandissima  ri- 
putazione lo  difese  sempre  da  quell'odio  che  i 
pojiuli  per  le  sue  rapine  avevano  potuto  concepi- 
re. Ma  Antonino  suo  figliuolo  fu  ancora  lui  uomo 
eccellentissimo,  ed  aveva  in  se  parti  eccellentissi- 
me che  lo  facevano  ammiraliile  nel  cospetto  de'po- 
poli  e  grato  ai  soldati,  perchè  era  uomo  militare, 
sopportantissimo  di  ogni  fatica,  disprezzat'ire  di 
ogni  cibo  delicato  e  di  ogni  altra  motlizie,  la  qual 
cosa  lo  faceva  amare  da  tutti  gli  eserciti.  Mondi- 
manco,  la  sua  ferocia  e  crudeltà  fu  tanta  e  si  i- 
naudita,  per  aver  dopo  infinite  uccisioni  partico- 
lari morto  gran  parte  del  popolo  di  Roma,  e  tut- 
to (juello  d'Alessandria,  che  diventò  odiosissimo 
a  tutto  il  mondo,  e  cominciò  ad  esser  temuto  da 
quelli  ancora  che  egli  aveva  intorno,  in  modo  che 
fu  ammazzato  da  un  centurione  in  mezzo  del  suo 
esercito.  Dove  è  da  notare  che  queste  simili  mor- 
ti, le  quali  seguono  per  deUhcrazione  di  un  ani- 
mo deliberato  e  osjinato,  uon  si  possono  dai  prin- 
cipi evitare,  perchè  ciascuno  che  non  si  curi  di 
morire  lo  può  ottundere  ;  ma  deve  Lene  il  princi- 
pe temerne  meno, perchè  le  sono  rarissime;  deh- 
he  solo  guardarsi  di  non  fare  grave  ingiuria  ad 
alcuno  di  coloro  de' quali  si  serve  j  e  che  egli  ha 
d'intorno  al  servizio  del  suo  principato,  come 
aveva  fatto  Antonino,  il  quale  aveva  morto  contu- 
meliosamente un  fratello  di  quel  centurione,  e 
lui  ogni  giorno  minacciava,  e  nientedimeno  lo  te- 
neva a  guardia  del  suo  corpo  ;  il  che  era  partito 
temerario  e  da  rovinarci,  come  gì' intervenne. 
Ma  vegniamo  a  Commodo,  al  quale  era  facilità 
grande  tenere  l'imperio,  per  averlo  ereditario, 
esscudo  figliuolo  di  Marco,  e  solo  gli  bastava  se- 
guire le  vestigia  del  padre,  ed  a'popoli  ed  a' sol- 
dati arebhe  soddisfatto;  ma  essendo  di  animo  cru- 
dele e  bestiale,  per  potere  usare  la  sua  rapacità 
ne'popoli ,  si  volse  ad  intrattenere  gli  eserciti  e 
farli  licenziosi  :  dall'altra  parte  ,  non  lenendo  la 
sua  dignità,  desccndendo  spesso  ne'teatri  a  com- 
battere con  i  gladiatori, e  facendo  altre  cose  vilis- 
sime,  e  poco  degne  della  maestà  impeiiale,  di- 
ventò vile  nel  cospetto  de'  soldati ,  ed  essendo 
odiato  dall'  una  parte  e  disprezzato  dall'  altra,  fu 
conspirato  contro  di  lui  e  morto.  Restaci  a  narra- 
re le  qualità  di  Massimino.  Costui  fu  uomo  bel- 
licosissimo; ed  essendo  gli  eserciti  infastiditi  del- 
la mollizic  di  Alessandro,  del  quale  ho  di  sopra 
discorso,  morto  lui,  lo  elessero  all'  imperio,  il 
«piale  non  molto  tempo  possedè,  perchè  due  cose 
lo  fecero  odioso  e  disprezzato;  1'  una,  esser  lui 
vilissimo,  per  aver  già  guardate  le  pecore  in  Tra- 
cia (la  fpial  cosa  era  per  tutto  notissima,  e  gli 
faceva  una  gran  dedignazione  nel  cospetto  di  cia- 
scuno), l'altra,  perchè  avendo  nell'ingresso  del 
suo  principato  differito  l'andare  a  Roma,  ed  en- 
trare nella  possessione  della  sedia  imperiale,  ave- 
va dato  di  sé  opinione  di  crudelissimo,  avendo 
per  i  suoi  prefetti  in  Roma,  e  in  qualunque  luo- 
go dell'imperio,  esercitato  molle  crudeltà  :  tal- 
ché commosso  tutto  il  mondo  dallo  sdegno  per  la 
viltà  del  suo  sangue,  e  dall'altra  parte  dall'  odio 


per  la  paura  della  sua  ferocia,  si  ribellò  prima 
l'Atl'rica,  dipoi  il  senato  con  lutto  il  popolo  di 
Roma,  e  tutta  l'Italia  gli  conspiro  contro;  al  the 
si  aggiunse  il  suo  proprio  esercito,  il  quale  cam- 
peggiando Aquileia,  e  trovando  difficultà  ne!l'  e- 
spugnazione,  infastidito  della  crudeltà  sua,  e,  per 
vedergli  tanti  nimici,  temendolo  meno,  lo  ammaz- 
zo. Io  non- voglio  ragionare  né  di  Eliogabalo,  ne 
di  Macrino,  né  di  Giuliano,  i  quali  per  essere  al 
tutto  vili  si  spensero  sidiito;  ma  verrò  alla  conclu- 
sione di  questo  discorso,  e  dico  che  i  principi 
de'  nostri  tempi  hanno  meno  di  questa  difficullà 
di  satisfare  straordinariamente  a'soldati  nei  go- 
verni loro,  perchè  non  ostante  che  si  abbia  ad  ave- 
re a  quelli  qualche  considerazione,  pure  si  risolve 
presto,  per  non  avere  alcuno  di  questi  principi 
eserciti  insieme  che  siano  inveterati  con  i  governi 
ed  amministrazioni  delle  provincie,  come  erano 
gli  eserciti  dell'imperio  romano  ;  e  però  se  allo- 
ra era  necessario  soddisfare  più  a'  soldati  che 
a'popoli,  era  pcrclié  i  soldati  potevano  più  che  i 
popoli;  ora  è  più  necessario  a  tutti  i  principi, ec- 
cetto che  al  'Tiu-co  ed  alSoldano,  satisfare  a'  po- 
poli che  a'soldati,  perchè  i  popoli  possono  piùdi 
quelli.  Di  che  io  ne  eccettuo  il  Turco,  tenendo 
sempre  quello  intorno  a  se  dodicimila  fanti  e  quin- 
dicimila cavalli,  dai  quali  dipende  la  sicurtà  e  la 
fortezza  del  suo  regno;  ed  è  necessario  che,  po- 
sposto ogni  altro  rispetto  de'popoli,  se  li  man- 
tenga amici.  Simile  è  il  regnodil  Soldano, quale 
essendo  tutto  in  mano  de'soldati,  conviene  che 
ancora  lui  senza  rispello  de'popoli  se  li  mantenga 
amici.  Ed  avete  a  notare  che  questo  stato  del  Sol- 
dano è  disforme  da  tulli  gli  altri  principali,  per- 
chè egli  è  simile  al  pontificalo  cristiano,  il  quale 
non  si  può  chiamare  né  principato  ereditario,  ne 
principato  nuovo,  perchè  noni  figliuoli  del  prin- 
cipe vecchio  sono  eredi,  e  rimangono  signori,  ma 
colui  che  è  eletto  a  quel  grado  da  coloro  che  ne 
hanno  autorità.  Ed  essendo  questo  ordine  anti- 
quato, non  si  può  chiamare  principato  nuovo, 
perchè  in  quello  non  sono  alcune  di  quelle  diffi- 
cullà che  sono  ne'  nuovi;  perché  sebbene  il  prin- 
cipe è  nuovo,  gli  ordini  di  quello  stato  sono  vec- 
chi, e  ordinali  a  riceverlo  come  se  lusse  loro  si- 
gnore ereditario.  Ma  tornando  alla  materia  no- 
stra dico,  che  qualunque  considererà  al  soprad- 
detto discorso  vedrà  o  1'  odio  o  il  dispregio  es- 
sere stato  causa  della  rovina  di  quelli  imperatori 
prenominali ,  e  conoscerà  ancora  donde  nacque 
che  parte  di  loro  procedendo  in  un  modo  e  par- 
te al  contrario,  in  qualunque  di  quelli  uno  ebbe 
li'lice  e  gli  altri  infelice  fine;  perchè  a  Pertina- 
ce ed  Alessandro  per  esser  principi  nuovi  lu  inu- 
tile e  dannoso  il  volere  imitare  Marco,  che  era 
nel  principato  ereditario,  e  similmente  a  Cara- 
calla  ,  Commodo  e  Massimino  essere  stata  cosa 
perniciosa  imitar  Severo ,  per  non  avere  avuto 
tanta  virtù  che  bastasse  a  seguitare  le  vestigie 
sue.  Pertanto  un  principe  nuovo  in  un  princi- 
pato non  può  imitare  le  azioni  di  Marco  ,  ne 
ancora  é  necessario  seguitare  quelle  di  Severo, 
ma  debbo  pigliare  da  Severo  quelle  jiarli  che 
per  fondare  il  suo  stato  sono  necessarie,  e  da 
Marco  quelle  che  sono  convenienti  e  gloriose 
a  conservare  uno  stato  che  sia  di  già  stabilito  e 
fermo. 
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CAPITOLO    XX 

«S'è  le  /altezze,  e  molte  altre  cose  che  spes- 
se folte  i  principi  /anno  ,  sono  utili  o  dan- 
nose. 


Al, 


culli  principi  por  tenere  sicuramente  lo  stalo 
Iianno  disarmati  i  loro  suddili,  alcuni  altri  han- 
no tLMiuto  divise  in  parli  le  terre  suggella,  alcu- 
ni altri  hanno  nutrito  inimicizie  contro  a  se 
medesimi;  alcuni  altri  si  sono  volti  a  guada- 
gnarsi quelli  che  gli  erano  sospetti  nel  princi- 
pio del  suo  stato;  alcuni  hanno  edificato  for- 
tezze; alcuni  le  hanno  rovinate  e  distrutte.  E 
henchè  di  tulle  queste  cose  non  si  possa  dare 
determinata  sentenzia,  se  non  si  viene  a'  par- 
ticolari di  quelli  stati,  dove  si  avesse  da  pigliare 
alcuna  simile  deliberazione,  nondimanco  io  par- 
lerò in  quel  modo  largo  che  la  materia  per  se 
medesima  sopporta.  Non  fu  mai  adunque  che  un 
principe  nuovo  disarmasse  i  suoi  sudditi  ;  anzi 
quando  gli  ha  trovati  disarmati,  gli  ha  sempre  ar- 
mali; perchè  armandosi,  quelle  armi  diventano 
tue,  diventano  fedeli  quelli  che  ti  sono  sospetti, 
e  quelli  che  erano  fedeli  si  mantengono,  e  di  sud- 
dili tuoi  si  fauno  tuoi  partigiani.  E  perchè  tulli  i 
suddili  non  si  possono  armare,  quando  si  benefi- 
chino quelli  che  tu  armi,  con  gli  altri  si  può  fa- 
re più  a  sicurtà,  e  cpiella  diversità  del  procedere 
che  conoscono  in  loro,  li  fa  tuoi  obliligati;  quel- 
li altri  ti  scusano ,  giudicando  esser  nece.'.sario 
quelli  aver  più  merito  che  hanno  più  pericolo  e 
più  obbligo.  jMa  quando  tu  li  disarmi,  tu  inco- 
minci ad  offenderli,  e  mostri  che  tu  alibia  in  lo- 
ro diffidenza  o  per  viltà  o  per  poca  fede;  e  l'una 
e  l'altra  di  queste  opinioni  concipe  l'odio  contro 
di  te.  E  perchè  tu  non  puoi  slare  disarmato,  con- 
viene che  ti  volti  alla  milizia  mercenaria,  la 
quale  è  di  quella  qualità  che  di  sopra  è  detto;  e 
quando  la  lusse  buona,  non  può  esser  tanta  che 
ti  difenda  da'nimici  potenti  e  da'  suddili  sospet- 
ti. Però,  come  io  ho  detto,  un  principe  nuovo  in 
un  principato  nuovo  sempre  vi  ha  ordinato  le  ar- 
mi. Di  questi  esempi  ne  sono  piene  le  istorie.  Ma 
quando  un  principe  acquista  uno  stato  nuovo,  che 
come  membro  si  aggiunga  al  suo  vecchio,  allora  è 
necessario  disarmare  quello  stato,  eccetto  quelli 
che  nello  acquistarlo  sono  suti  tuoi  partigiani,  e 
quelli  ancora  con  il  tempo  e  con  Icoccasioni  è  ne- 
cessario renderli  molli  ed  effeminati,  ed  ordi- 
narsi in  modo  che  le  armi  del  tuo  stalo  siano  in 
quelli  soldati  tuoi  propri,  che  nello  stato  tuo 
antico  vivevano  appresso  di  te.  Solevano  gli  an- 
tichi nostri,  e  quelli  che  erano  stimati  savi,  dire 
come  era  necessario  tenere  Pistoia  con  le  parti  e 
Pisa  con  le  fortezze  :  e  per  questo  nutrivano  in 
qualche  terra  lor  suddita  le  differenze  per  posse- 
derla più  facilmente.  Questo  in  quelli  tempi  che 
Italia  era  in  un  certo  modo  bilanciata,  doveva  es- 
sere l)en  latto;  ma  non  credo  che  si  possa  dare 
oggi  per  precetto ,  pen  he  io  non  credo  che  le 
divisioni  facessero  mai  bene  alcuno^  anzi  è  ne- 
cessario quando  il  nimico  si  accosta,  clic  le  città 
divise  si  perdano  subito,  perchè  sempre  la  parte 
più  debole  si  aderirà  alle  forze  esterne  ,  e  l'altra 


non  potrà  reggere  .  1  Viniziani,  mossi ,  come  io 
credo,  dalle  ragioni  sopraddette,  nutrivano  le 
selle  Guelfee  Ghibelline  nelle  città  loro  suddite; 
e  benché  non  li  lasciassero  mai  venire  al  sangue, 
pure  nutrivano  fra  loro  questi  dispareri ,  accioc- 
ché occupati  quelli  cittadini  in  quelle  loro  dif- 
ferenze, non  si  unissero  contro  di  loro.  Il  che, 
come  si  vide,  non  torno  loro  poi  a  proposilo,  per- 
chè essendo  rotti  a  Vaila,  subilo  una  parte  di 
quelle  prese  ardire,  e  tolsero  loro  tutto  lo  stato. 
Arguiscono  pertanto  simili  modi  debolezza  del 
principe:  perchè  in  un  principato  gagliardo  mai 
si  permetteranno  tali  divisioni,  perchè  le  fanno 
solo  profitto  a  tempo  di  pace,  potendosi  median- 
te quelle  più  facilmente  maneggiare  i  sudditi,  ma 
venendo  la  guerra  mostra  simile  ordine  la  falla- 
cia sua.  Senza  dubbio  i  principi  diventano  gran- 
di quando  superano  le  difficullà  e  le  opposizioni 
che  sono  falle  loro  ,  e  però  la  fortuna,  massi- 
me quando  vuole  far  grande  un  iirincipe  nuovo, 
il  quale  ha  maggior  necessità  di  acquisLire  ripu- 
tazione che  uno  ereditario,  gli  fa  nascere  dei  ni- 
mici ,  e  gli  fa  fare  delle  imprese  contro ,  accioc- 
ché quello  abbia  cagione  di  superarle,  e  su  per 
quella  scala,  che  gli  hanno  porta  i  nimici  suoi, 
salire  più  alto  .  E  però  molti  giudicano  che  un 
principe  savio  debbe,  quando  ne  abbia  l'occa- 
sione, nutrirsi  con  astuzia  qualche  inimicizia,  ac- 
ciocclié,  oppressa  quella,  ne  seguiti  maggior  sua 
grandezza .  Hanno  i  principi  ,  e  specialmente 
quelli  che  son  nuovi,  trovato  più  fede  e  più  utili- 
tà in  quelli  uomini,  che  nel  principio  del  loro 
stalo  sono  slati  tenuti  sospetti,  che  in  quelli  che 
nel  principio  erano  confidenti.  Pandollo  Petrucci 
principe  di  Siena  reggeva  lo  stato  suo  più  con 
quelli  che  gli  furono  sospeltiche  con  glialtri.  Ma 
di  questa  cosa  non  si  può  parlare  largamente, 
perchè  ella  varia  secondo  il  subietto;  solo  dirò 
questo,  che  quelli  uomini  che  nel  principio  di 
un  p"incipalo  erano  stati  nimici  ,  se  sono  di 
qualità  che  a  mantenersi  abbiano  bisogno  di  ap- 
poggio, sempre  il  principe  con  facilità  grandissi- 
ma se  li  potrà  guadagnare,  e  loro  maggiormente 
sono  forzali  a  servirlo  con  fede,  quando  conosco- 
no esser  loro  più  necessario  cancellare  con  le  ope- 
re quella  opinione  sinistra  che  si  aveva  di  loro: 
e  così  il  principe  ne  trae  sempre  più  utilità,  clic 
di  coloro  i  quali,  servcndnlo  con  troppa  sicurtà, 
slr.icurano  le  cose  sue.  E  poi  che  la  materia  lo 
ricerca,  non  voglio  lasciare  indietro  il  ricorda- 
re a  un  principe  che  ha  preso  uno  stato  di  nuo- 
vo, mediante  i  favori  intrinsechi  di  quello,  che 
consideri  bene  qual  cagione  abbia  mosso  quelli 
che  l'hanno  favorito,  a  favorirlo;  e  se  ella  non 
e  affezione  naturale  verso  di  quello,  ma  fusse 
solo  perchè  quelli  non  si  contentavano  di  quel- 
lo slato,  con  fatica  e  difficultà  grande  se  li  po- 
trà mantenere  amici,  perchè  e'  fia  impossibile 
che  lui  possa  contentarli.  E  discorrendo  bene, 
con  quelli  esempj  che  delle  cose  antiche  e  mo- 
derne si  traggono,  la  cagione  di  questo,  vedrà 
essergli  molto  più  facile  il  guadagnarsi  amici 
quelli  uomini  che  dello  stato  innanzi  si  conten- 
tavano, e  però  erano  suoi  inimici,  che  quelli 
i  quali,  j>er  non  se  ne  contentare ,  gli  diven- 
tarono amici,  e  favoriroiilo  ad  occuparlo.  E  sia- 
la consuetudine   de* principi,  per  poter  tenere. 
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più  sicuramente  Io  stato  loro,  edificare  fortezze 
che  siano  la  briglia  e  il  freno   di  quelli  che  di- 
segnassero fare  loro  contro,  ed  avere  un  rifu- 
gio sicuro  da  un  primo  impeto.   Io   lodo  questo 
modo  perchè    gli   è   usitato  anticamente.  JNon- 
dimanco  mcsser  Niccolo  Vitelli  ne'tempi  nostri  si 
è  visto    disfare  due  fortezze  in  città  di  Castello 
per  tener  quello  stato.  Guido  Uhaldo  duca  di  Ur- 
))ino  ritornato  nella  sua  dominazione,  donde  da 
Cesare  Borgia  era  stato  cacciato,  rovinò  dai  fon- 
damenti tutte  le  fortezze  di  quella  jjiovincia ,  e 
giudicò  senza  ijuclle  più  didicilmente  riperdere 
quello  stato.  I  Bentivogli ,  riurnati  in  Bologna, 
usarono  simili  termini.  Sono  adunque  le  fortezze 
utili  o  no  secondo  i  tempi,  e  se  le  ti  fanno  bene 
in  una  parte,  ti  offendono  in  un'altra.  E  puossi 
discorrere  questa  parte  cosi:  Quel  principe  che 
ha  più  paura  de' popoli  che  de' forestieri  dehLe 
fare  le  fortezze;  ma  quello  che  ha  più  paura  dei 
forestieri  che  de'popoli,  debhe  lasciarle  indietro. 
Alla  casa  Sforzesca  ha  fatto  e  farà  più  guerra   il 
castello    di  jNIilano,  che  vi    edifico    Francesco 
Sforza,  che  alcun  altro  disordine  di  quello  stato. 
Però  la  miglior  lortezza  che  sia,  è  non  esser  odia- 
to dal  popolo:  perchè  ancora  che  tu  abbia  le  for- 
tezze, e  il  popolo  ti  abbia  in  odio,  le  non  ti  sal- 
vano, perchè  non  mancano  mai  ai  popoli,  preso 
che  egli  hanno  le  armi,  forestieri  che  li  soccor- 
rino.   ]\"e'  tempi  nostri  non  si  vede  che  quelle 
abbiano  fatto  profitto  ad  alcun  principe,  se  non 
alla  contessa  di  Furli,  quando  iù  morto  il  conte 
Girolamo  suo  consorte,  perchè  mediante  quella 
potè  fuggire  l' impeto  popolare,  ed  aspettare  il 
soccorso  da  Milano,    e  ricuperare  lo  stato  :  e  i 
tempi  stavano  alloia   in  modo  che  il  forestiero 
non  poteva  soccorrere  il  popolo.  Ma  dipoi  valse- 
ro ancora  poco  a  lei  le  tortezze,  quando  Cesare 
Borgia  r  assaltò  ,  e  che  il  popolo  suo  nimico  si 
congiunse  co'forestieri.  Pertanto,  ed  allora  e  pri- 
ma, sareljbe  stato  più  sicuro  a  lei  non  essere  odia- 
ta dal  popolo,  che  avere  le  fortezze.  Considerate 
adunque  tutte  queste  cose,  io  lauderò  chi  farà  le 
fortezze,  e  chi  non  le  farà,  e  biasimerò  qualunipie 
fidandosi  di  quelle,  stimerà  poco  l'essere  odiato 
da'  popoli. 

CAPITOLO    XXI 

Come  si  dehhn  governare  un  principe 
per  acquistarsi  riputazione. 


Ne 


essuna  cosa  fa  tanto  stimare  un  principe, 
quanto  fanno  le  grandi  imprese,  e  il  dare  di 
se  esempi  rari.  Koi  abbiamo  nei  nostri  tempi 
Ferrando  d'Aragona, presente  re  di  Spagna.  Co- 
stui si  può  chiamare  quasi  principe  nuovo,  per- 
che di  un  re  debole  è  diventato  per  fama  e  per 
gloria  il  primo  re  dei  Cristiani,  e  se  considerere- 
te le  azioni  sue,  le  troverete  tutte  grandissime,  e 
qualcuna  straordinaria.  Egli  nel  principio  del 
suo  regno  assalto  la  Granata,  e  quella  impresa 
fu  il  fondamento  dello  slato  suo.  In  prima  ei  la 
fece  ozioso,  e  senza  sospetto  di  essere  impedito  j 
tenne  occupati  in  quella  gli  animi  de'haroni  di 
Castiglia,  i  quali  pensando  a  quella  guerra,  non 
pensavano  ad  innovare;  e  lui  acquistava  in  que- 


sto mezzo  riputazione  ed  imperio  sopra  di  loro, 
che  non  se  ne  accorgevano.  Potè  nutrire  con  da- 
nari della  Chiesa  e  de'popoli  gli  eserciti,  e  fare 
un  fondamento  con  quella  guerra  lunga  alla  mi- 
lizia sua,  la  quale  lo  ha  dipoi  onorato.  Oltre  di 
questo,  per  potere  intraprendere  maggiori  im- 
prese, servendosi  sempre  della  religione,  si  volse 
a  una  pietosa  crudeltà ,  cacciando  e  spogliando  il 
suo  regno  de' Marrani;  uè  può  essere  questo  esem- 
jno  più  mirabile,  né  più  raro.  Assaltò  sotto  que- 
sto medesimo  mantello  1'  Afi'rica  ,  fece  l' impresa 
d'Italia,  ha  ultimamente  assaltato  la  Francia,  e 
cosi  sempre  ha  fatto  o  ordito  cose  grandi;  le  quali 
hanno  sempre    tenuto  sospesi  ed  ammirati    gli 
animi  de' sudditi,    ed  occupati    nell'evento  di 
esse.  E   sono  nate  queste  sue  azioni  in  modo  1'  u- 
na  dall'  altra,  che  non  hanno  dato  mai  infra  l'u- 
Da  e  l'  altra,  spazio  agli  uomini  di  poter  quieta- 
mente operargli  contro.  Giova  assai  ancora  ad  uà 
principe  dare  di  sé  esempi  rari  circa  i  governi 
di  dentro;  simili  a  quelli  che  si  narrano  di  Mes- 
ser  Bernabò  da  Milano,  quando  si  ha  l'occasione 
di  qualcuno  che  operi  qualche  cosa  straordinaria 
o  in  bene  o  in  male  nella  vita  civile,   e  pigliare 
un  modo ,  circa  il  premiarlo  o  punirlo,  di  che 
s'  abhia  a  parlare  assai.  E  sopra  tutto  un  principe 
si  dehbe  ingegnare  dare  di  sé  in  ogni  sua  azione 
fama  di  uomo  grande  e  di  uomo  eccellente.  E 
ancora  stimato  un  principe  quando  egli  è  vero 
amico  o  vero   nimico,  cioè  quando   senza   alcun 
rispetto  si  scuopre  in  favore  di  alcuno  contro  a  un 
altro;  il  qual  partito  fia  sempre  più  utile  che  star 
neutrale:  perchè  se  due  potenti  tuoi  vicini  ven- 
gono alle  mani,  o  e' souo  di  qualità  che  vincen- 
do un  di  quelli   tu  abbia  da  temere  del  vincitore, 
o  no.  In  qualunque  di  questi  due  casi  ti  sarà 
sempre  più  utile  io  scuoprirli,  e  far  buona  guer- 
ra ,  perchè  nel  primo  caso  se  tu  non  ti  scuopri, 
sarai  sempre  preda  di  chi  vince,  con  piacere  e 
satisfazione  di  colui  che  è  stato  vinto,  e  non  arai 
ragione  né  cosa  alcuna  che  ti  difenda  né  che  fi 
riceva.  Perchè  chi  vince  non  vuole  amici  sospetti 
e  che  non  l'aiutino  nelle  avversità;  chi  perde 
non  ti  riceve,  per  non  aver  tu  voluto  con  le  ar- 
mi in  mano  correre  la  fortuna  sua.  Era  passato 
in  Grecia  Antioco,  messovi  dagli  Etoli  per  cac- 
ciarne i  Romani .  Mandò    Antioco  oratori    agli 
Achei ,  che  erano  amici  de'  Romani ,  a  confortarli 
a  star  di  mezzo  ;  e  dall'  altra  parte  i  Romani  li 
persuadevano  a  pigliare  le  armi  per  loro.  Venne 
questa  materia  a  delifjerarsi  nel   concilio  degli 
Achei,  dove  il  legato  d'Antioco  li  persuadeva  a 
stare  neutrali:  a  che  il  legato  romano  rispose: 
Quanto  alla  parte  che  si  dice  essere  ottimo  ed 
utilissimo  allo  stato  vostro  il  non  v'  intromettere 
nella  guerra  nostra,  niente  vi  è  più  contrario, 
imperocché  non  vi  ci  intromettendo,  senza  gra- 
zia e  senza  riputazione  alcuna  resterete  premio 
del  vincitore .  E  sempre  interverrà  che  quello 
che  non  ti  è  amico  ti  richiederà  della  neutralità, 
e  quello  che  ti  è  amico  ti  ricercherà  che  ti  scuo- 
pra  cou  le  armi.  E  i  principi  mal  risoluti,  per  fug- 
gire i  presenti   pericoli  ,    seguono  il  più  delle 
volte  quella  via  neutrale  ,  ed  il  più  delle  volle  ro- 
vinano. Ma  quando  il  principe  si  scuopre  gagliar- 
damente in  favore  di  una  parte,  se  colui  con  chi 
tu  ti  aderisci  vince,  ancora  che  sia  potente  e  che 
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lu  riitiiinga  a  sua  discrezione,  egli  ha  tero  ol)bli- 
go,  e  vi  è  contralto  l'amore;  e  gli  uomini  non 
sono  mai  si  disonesti  che  con  tanto  esempio  d'in- 
gralitudine  ti  opprimessero.  Dipoi  le  vittorie  non 
sono  mai  sì  schiette,  che  il  vincitore  non  alihia 
ad  avere  qualche  rispetto,  e  massime  alla  giusti- 
zia. Ma  se  quello  con  il  quale  tu  ti  aderisci  per- 
de, tu  sici  riievuto  da  lui,  e  mentre  che  può  ti 
aiuta,  e  diventi  compagno  di  una  fortuna  che 
può  risurgere.  Nel  secondo  caso,  quando  quelli 
che  combattono  insieme  sono  di  qualità  che  tu 
non  ahliia  da  temere  di  quello  che  vince ,  tanto 
è  maggiore  prudenza  1'  aderirsi ,  perchè  lu  vai  al- 
la rovina  d'  uno  con  1'  aiuto  di  chi  lo  dovreliiie 
salvare  se  fussc  savio  ;  e  vincendo  rimane  a  lua 
discrezione,  ed  è  impossibile  con  l'aiuto  tuo  che 
non  vinca.  E  qui  è  da  notare  che  un  principe 
deve  avvertire  di  non  fare  mai  compagnia  con 
uno  più  potente  di  se  per  offendere  altri,  se  non 
ipiando  la  necessità  lo  stringe,  come  di  sopra  si 
dire;  perchè  vincendo  lui,  lu  rimani  a  sua  discre- 
zione, e  i  principi  debbono  fuggire  (pianto  pos- 
sono lo  stare  a  discrezione  d'altri.  I  Viniziani  si 
accompagnarono  con  Francia  contro  al  duca  di 
Milano,  e  potevano  fuggire  di  non  fare  quella 
compagnia,  di  che  ne  risultò  la  rovina  loro.  Ma 
quando  non  si  può  fuggirla ,  come  intervenne  ai 
Fiorentini,  quando  il  papa  e  Spagna  andarono 
con  gli  eserciti  ad  assaltare  la  Lombardia,  allora 
vi  si  debbo  il  principe  aderire  per  le  ragioni  so- 
praddette, rvè  creda  mai  alcuno  stalo  poter  piglia- 
re partiti  sicuri,  anzi  pensi  d'avere  a  prenderli 
tutti  dubbi;  perchè  si  trovò  questo  nell'ordine 
delle  cose,  che  mai  si  cerca  fuggire  uno  incon- 
veniente ,  che  non  s' incorra  in  un  altro  ;  ma  la 
prudenza  consiste  in  saper  conoscere  le  qualità 
degli  inconvenienti,  e  prendere  il  manco  tristo 
per  buono.  Debbe  ancora  un  principe  mostrarsi 
amatore  della  virtù ,  ed  onorare  gli  eccellenti  in 
ciascuna  arie.  Appresso,  debbe  animare  i  suoi  cit- 
tadini di  poter  quietamente  esercitare  gli  esercizi 
loro,  e  nella  mercanzia  e  nell'  agricoltura  ,  ed  in 
ogni  altro  esercizio  degli  uomini ,  acciocché  quel- 
lo non  si  astenga  di  ornare  le  sue  possessioni  per 
timore  che  le  non  gli  siano  tolte ,  e  quell'  altro  di 
ajirire  un  traffico  per  paura  delle  taglie;  ma  de- 
ve preparare  premii  a  chi  vuol  fare  queste  cose, 
ed  a  qualunque  pensa  in  qualunque  modo  di  am- 
pliare la  sua  città  o  il  suo  slato.  Debbe,  olire  a 
questo,   ne' tempi  convenienti  dell'anno  tenere 
occupali  i'popoli  con  feste  e  spettacoli;  e  perchè 
ogni  città  è  divisa  o  in  arti  o  in  tribù,  debbe  tener 
conto  di  quelleuniversità,  ragunarsi  con  loro  qual- 
che volta  ,  dare  di  sé  esempio  di  umanità  e  di  mn- 
nifirenr.a,  tenendo  sempre  ferma  nondimanco  la 
maicstà  della  dignità  sua,  perchè  questo  non  si 
vuole  mai  <he  manchi  in  cosa  alcuna. 

CAPITOLO    XXII 

De'  si-greCnrii  de'  principi. 


è  vedere  gli  uomini  che  lui  ha  d'intorno,  e  quan- 
do sono  suflìcienli  e  fedeli ,  sem])re  si  può  ripu- 
tarlo savio,  perchè  ha  saputo  conoscerli  sufficienti  e 
mantenerseli  fedeli.  Ma  quando  siano  altrimen- 
ti, sempre  si  può  fare  non  buon  giudizio  di  lui, 
perchè  il  primo  errore  che  e'  fa ,  lo  fa  in  questa 
elezione.  Non  era  alcuno  che  conoscesse  messer 
Antonio  da  V'enafro  per  ministro  di  PandolfoPc- 
trucci  principe  di  .Siena ,  che  non  giudicasse  Pan- 
dolfo  essere  valentissimo  uomo,  avendo  quello 
per  suo  ministro.  E  perchè  sono  di  tre  generazio- 
ni cervelli:  1'  uno  intende  per  sé  ;  l'altro  discer- 
ne quello  che  altri  intende;  e  il  terzo  non  inlea- 
do  per  sé  stesso  né  per  dimostrazione  di  altri: 
ijucl  primo  è  eccellentissimo,  il  secondo  ccccl- 
Icule,  il  terzo  inutile.  Conveniva  pertanto  di  ne- 
cessità che  se  Pandolfo  non  era  nel  primo  grado, 
ch'e'fusse  nel  secondo,  perchè  ogni  volta  che 
uno  ha  il  giudizio  di  conoscere  il  bene  o  il  male 
che  uno  fa  e  dice ,  ancora  che  da  sé  non  abbia 
invenzione,  conosce  le  opere  triste  e  le  linone  del 
ministro,  e  quelle  esalta  ,  e  le  altre  corregge,  cj 
il  ministro  non  può  sperare  d' ingannarlo,  e  nian- 
liensi  buono.  Ma  come  un  principe  possa  conoscere 
il  ministro,  ci  è  questo  modo  che  non  falla  mai: 
quando  tu  vedi  il  ministro  pensare  più  a  sé  che  a 
te ,  e  che  in  tulle  le  azioni  vi  ricerca  dentro  1'  u- 
lile  suo  ,  questo  tale  cosi  fatto  mai  non  fia  buono 
ministro,  né  mai  te  ne  potrai  fidare;  perchè 
quello  che  ha  lo  slato  di  uno  in  mano  non  debbe 
jjensare  mai  a  sé,  ma  sempre  al  principe,  e  non 
gli  ricordare  mai  cosa  che  non  appartenga  a  lui. 
E,  dall' altro  canto,  il  principe  per  mantenerlo 
buono  debbe  pensare  al  ministro,  onorandolo,  fa- 
cendolo ricco,  obbligandoselo,  partecipandogli 
gli  onori  e  carichi,  acciocché  vegga  che  non  può 
stare  senza  di  lui,  e  che  gli  assai  onori  non  gli 
facciano  desiderare  più  onori,  le  assai  ricchezze, 
non  gli  facciano  desiderare  più  ricchezze  e  gli  as- 
sai carichi  gli  facciano  temere  le  mutazioni. Quan- 
do adunque  i  principi  ed  i  ministri  sono  cosi 
fatti ,  possono  confidare  l'uno  dell'  altro:  quando 
allrimenli ,  il  fine  sempre  fia  dannoso  o  per  l'u- 
no o  per  1'  altro. 

CAPITOLO  XXIII 

Come  si  debbono  /uggire  gli  adulatori. 


N 


No 


I  on  è  di  poca  importanza  ad  un  principe  1'  ele- 
zione de"  ministri ,  i  (|uali  sono  linoni  o  no  ,  se- 
condo la  prudenza  del  principe.  E  la  prima  co- 
nicttura  che  si  fa  di  un  signore  e  del  cervcl  suo, 


on  voglio  lasciare  indietroun  capo  importante, 
ed  un  errore  dal  quale  i  principi  con  dilHcultà  si 
difendono,  se  non  sono  prudenlissimi  o  se  non 
hanno  liuona  elezione.  E  questo  è  quello  degli  adu- 
latori, dei  quali  le  corti  sono  piene,  perchè  gli 
uomini  si  compiacciono  tanto  nelle  cose  loro  pro- 
prie ,  ed  in  modo  vi  s' ingannano  ,  che  con  difTì- 
cullà  si  difendono  da  questa  peste ,  ed  a  volerse- 
ne difendere  porta  pericolo  di  non  diventare  con- 
tennendo. Perchè  non  riè  altro  modo  a  guardarsi 
dalle  adulazioni,  se  non  elicgli  uomini  intendano 
che  non  li  offendono  a  dirli  il  vero  ;  ma  quando 
ciascuno  può  dirti  il  vero,  ti  manca  la  riverenza. 
Pertanto  un  principe  prudente  deve  tenere  un 
terzo  modo ,  eleggendo  nel  suo  slato  uomini  savi, 
e  solo  a  quelli  deve  dare  libero  arbitrio  a  parlar- 
gli la  verità  ,  e  di  quelle  cose  sole  che  lui  doman- 
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da  ,  e  non  di  altro;  ma  de!>be  domandarli  di  ogni 
cosa,  e  udire  le  opinioni  loro,  dipoi  deliberare 
da  se  a  suo  modo  ;  e  con  questi  consigli  ,  e  con 
ciascuno  di  loro  portarsi  in  modo  che  ognuno  co- 
nosca che  quanto  piiililieraniente  si  parlerà,  tan- 
to più  gli  fia  accetto  ;  fuori  di  quelli ,  non  volere 
udire  alcuno,  andar  dietro  alla  cosa  deliberala, 
ed  essere  ostinato  nelle  deliljerazioni  sue.  Chi  fa 
allriinenli,  o  precipita  per  gli  adulatori,  osi  mu- 
ta spesso  per  la  variazione  dei  pareri,  di  che  ne 
nasce  la  poca  estimazione  sua.  lo  voglio  a  questo 
proposito  addurre  un  esempio  moderno.  Prò  Lu- 
ca, uomo  di  Massimiliano  presente  imperatore, 
parlando  di  sua  maestà  disse,  come  non  si  consi- 
gliava con  persona,  e  non  faceva  mai  d'alcuna 
cosa  a  suo  modo;  il  che  nasceva  dal  tenere  con- 
trario termine  al  sopraddetto;  perchè  l'impera- 
tore è  uomo  segreto,  non  comunica  i  suoi  disegni 
con  persona,  non  ne  [liglia parere.  Ma  come  nel 
metterli  ad  etìetto  s' incominciano  a  conoscere  e 
scuoprire  ,  gì'  incominciano  ad  esser  contraddetti 
da  coloro  che  egli  ha  d'intorno,  t  quello  come 
facile  se  ne  stoglie.  Di  qui  nasce  che  quelle  cose 
che  fa  l'un  giorno  distrugge  l'altro  ;  che  non  s'in- 
tenda mai  quello  si  voglia  o  disegni  fare,  e  che 
non  si  può  sopra  le  sue  deliberazioni  fondarsi.  Un 
principe  pertanto  dcbbe  consigliarsi  sempre,  ma 
quando  lui  vuole,  e  non  quando  altri  vuole  ;  anzi 
debbe  torre  l'animo  a  ciascuno  di  consigliarlo 
d'alcuna  cosa  se  non  gliene  domanda;  ma  lui 
debbe  ben  essere  largo  domandatoro,  e  dipoi  cir- 
ca le  cose  domandate  paziente  auditore  del  vero; 
anzi  intendendo  che  alcuno  per  qualche  rispetto 
non  gliene  dica,  turbarsene.  E  perchè  alcuni  sti- 
mano che  alcun  principe,  il  quale  dà  di  sé  opi- 
nione di  prudente,  sia  cosi  tenuto,  non  per  sua 
natura  ,  ma  per  i  buoni  consigli  che  lui  ha  d'  iu- 
torno,  senza  dubbio  s  ingannano;  perchè  questa 
è  una  regola  generale  che  non  falla  mai,  che  vm 
principe,  il  quale  non  sia  savio  per  se  stesso,  non 
può  essere  consigliato  bene,  se  già  a  sorte  non  si 
rimettesse  in  un  solo,  che  al  lutto  lo  governasse, 
che  fusse  uomo  prudeotissimo.  Jn  questo  caso  po- 
trebbe bene  essere  ben  governato,  ma  durerebbe 
poco ,  pcr<-hè  quel  governatore  in  breve  tempo 
gli  lorreblie  Io  stato;  ma  consigliandosi  con  più 
d'uno,  un  principe  che  non  sia  savio  non  ara  mai 
consigli  uniti,  ne  sapr'a  perse  stesso  unirli.  Dei 
consiglieri  ciascuno  penserà  alla  proprietà  sua  , 
e  lui  non  li  saprà  correggere  uè  conoscere.  E  non 
si  possono  trovare  altrimenti,  perchè  gli  uomini 
sempre  ti  riusciranno  tristi  se  da  una  necessità 
.  non  sono  fatti  buoni.  Però  si  conchiude  che  i  buo- 
ni consigli,  daqualunque  vengano,  conviene  na- 
scano dalla  prudenza  del  principe  ,  e  non  la  pru- 
denza del  principe  dai  buoni  cousigli. 

CAPITOLO    XXIV 

Perchè  i  Principi  cV  Italia  abbiano  perduto 
i  loro  Stati. 


J_Ve  cose  sopraddette  osservate  prudentemente 
I  fanno  parere  un  principe  nuovo  aniico  ,  e  loren- 
]  dono  suljito  più  sicuro  e  più  fermo  nello  stalo, 
j   che  sevi  fusse  antiquato  dentro.  Perchè  un  prin- 


cipe nuovo  è  molto  più  osservato  nelle  sue  azioni, 
che  uno  ereditario;  e  quando  le  son  conosciute 
virtuose,  si  guadagnano  molto  più  gli  uomini  , 
e  molto  più  gli  obliligano  die  il  sangue  antico; 
perchè  gli  uomini  sono  molto  più  presi  dalle 
cose  presenti  che  dalle  passale  ;  e  quando  nelle. 
presenti  trovano  il  bene,  vi  si  godono  e  non  cer- 
cano altro,  anzi  piglieranno  ogni  difesa  per  lui , 
quando  non  manchi  nelle  altre  cose  a  sé  medesi- 
mo. E  cosi  ara  duplicata  gloria  di  aver  dato  princi- 
pio a  un  principato  nuovo,  ed  ornatolo  e  corro- 
boratolo di  buone  leggi,  di  buone  armi,  di  buoni 
amici ,  e  di  buoni  esempii  ;  come  quello  aia  du- 
plicata vergogna,  che  nato  principe,  lo  ha  per 
sua  poca  prudenza  perduto.  Esosi  considera  quei 
signori  che  in  Italia  hanno  perduto  lo  stato  a'no- 
stri  tempi,  come  il  redi  Napoli,  duca  di  Milano 
e  altri,  si  troverà  in  loro  prima  un  comune  di- 
fetto quanto  alle  armi ,  per  le  cagioni  che  di  so- 
pra a  lungo  si  sono  discorse  ;  dipoi  si  vedrà  alcun 
di  loro  o  che  avrà  avuto  nimici  i  popoli,  o,  se 
avrà  avuto  il  popolo  amico,  non  si  sarà  saputo 
assicurare  de'  grandi  ;  perchè  senza  cjuesti  difetti 
non  si  perdono  gli  stati,  che  abbiano  tanto  nervo 
che  possano  trarre  un  esercito  alla  campagna. 
Filippo  Macedone,  non  il  padre  di  Alessandro 
Magno  ,  ma  quello  che  fu  vinto  da  Tito  Quin- 
zio,  aveva  non  molto  stato  rispetto  alla  grandez- 
za de' Romani  e  di  Grecia  ,  che  1'  assaltò;  non- 
dinianco  per  essere  uomo  militare,  e  che  sapeva 
intrattenere  il  popolo,  ed  assicurarsi  de' grandi, 
sostenne  più  anni  la  guerra  contro  a  quelli,  e  se 
alla  fine  perde  il  dominio  di  qualche  citt'a,  gli 
rimase  nondimanco  il  regno.  Pertanto  questi  no- 
stri principi ,  che  erano  stali  molli  anni  nel  prin- 
cipato loro,  per  averlo  dipoi  perso  non  accusino 
la  fortuna,  ma  l'ignavia  loro:  perchè  non  aven- 
do mai  ne' tempi  quieti  pensato  che  possano 
mutarsi  (il  che  è  comune  difetto  degli  uomini 
non  far  conto  nella  bonaccia  della  tempesta)  , 
quando  poi  vennero  i  tempi  avversi ,  pensarono 
a  fuggirsi  e  non  a  difendersi ,  e  sperarono  che  i 
popoli  infastidili  dalla  insolenza  de' vincitori,  li 
richiamassero,  il  qual  partito  ,  quando  mancano 
gli  altri,  è  buono;  ma  è  ben  male  aver  lasciato 
gli  altri  rimedi!  per  quello,  perchè  non  si  vor- 
rebbe mai  cadere,  per  credere  poi  trovare  chi  ti 
ritolga.  Il  che  o  non  avviene,  o  se  egli  avviene, 
non  è  con  tua  sicurtà,  per  essere  quella  difesa 
slata  vile,  e  non  dipendere  date;  e  quelle  difese 
solamente  sono  buone,  sono  certe,  sono  durabi- 
li, che  dipendono  da  te  proprio  e  dalla  virtù  tua. 

CAPITOLO   XXV 

Quanto  possa  nelle  umane  cose  la  fortuna  : 
e  in  che  modo  se  gli  possa  ostare. 


E'„ 


Machiavelli 


non  mi  è  incognito  rome  molli  hanno  avuto 
ed  hanno  opinione  j  che  le  cose  del  mondo  siano 
in  modo  governate  dalla  fortuna  e  da  Dio,  che 
gli  uomini  con  la  prudenza  loro  non  possanocor- 
rcggerle,  anzi  non  vi  abbiano  rimedio  alcuno;  e 
per  questo  potrebbero  giudicare  che  non  fusse  da 
insudare  mollo  nelle  cose,  ma  lasciarsi  governa- 
re dalla  sorte.  Ouestaopinioneè  suta  più  credu- 

4o 


ti  ne'noslri  tempi,  per  la  variazione  grande 
delle  cose  che  si  sono  viste  e  veggonsi  ogni  di 
fuori  di  ogni  umana  conietliira.  Al  che  jirnsando 
io  qualche  volta  ,  mi  sono  in  qualche  [i;ule  in- 
chinato nella  opinione  loro.  Nonclinianco  perchè 
il  nostro  lihero  arliilrio  non  sia  spento,  giudico 
potere  esser  vero  che  la  fortuna  sia  arhilraddla 
metà  delle  azioni  nostre,  ma  che  ancora  ella  ne 
lasci  governare  l'altra  metà,  o  poco  meno,  a 
noi.  Ed  assomiglio  quella  aduno  di  questi  fiumi 
rovinosi,  che  quando  si  adirano  allagano  i  pia- 
ni, rovinano  gli  arbori  e  gli  edifltii,  lievano  da 
questa  parte  terreno  ,  lo  pongono  da  quell'altra, 
ciascuno  fugge  loro  dinnanzi,  ognuno  cede  al- 
l'impeto loro,  senza  potervi  in  alcuna  parte  osta 
rej  e  benché  siano  cosi  fatti,  non  resi  a  j^ero  the 
gli  uomini ,  quando  sono  tempi  quieti,  non  vi 
potessero  fare  provvedimenti  e  con  ripari  ed  ar- 
gini, in  modo  che  crescendo  poi  o  anderelibero 
per  un  canale  ,  o  l' impelo  loro  non  sarebbe  nò 
si  licenzioso,  nò  si  dannoso.  Similmente  inter- 
viene della  fortuna  ,  la  quale  dimostra  la  sua  po- 
tenza dove  non  e  ordinala  virtù  a  resisterle,  e 
quivi  volta  i  suoi  impeti  dove  la  sa  che  non  sono 
latti  gli  argini  e  i  ripari  a  tenerla.  E  se  voi  con- 
sidererete r  Italia,  che  b  la  sede  di  queste  varia- 
zioni, e  quella  che  ha  dato  loro  il  moto,  vedrete 
essere  una  campagna  senza  argini  e  senza  alcun 
riparo.  Che  se  la  fusse  riparata  da  conveniente 
virtù,  come  i;  la  Magna,  la  Spagna  e  la  Francia, 
o  questa  piena  non  avrebbe  fatto  le  variazioni 
grandi  che  1'  ha  ,  o  la  non  ci  sarebbe  venuta.  E 
questo  voglio  basti  aver  detto  quanto  alTopporsi 
alja  fortuna  in  universale.  Ma  ristringendomi  più 
al  particolare ,  dico,  comesi  vede  oggi  (juesto 
principe  felicitare  ,  e  domani  rovinare  ,  senza 
avergli  veduto  mutare  natura  o  qualità  alcuna. 
II  che  credo  che  nasca  prima  dalle  cagioni  che 
si  sono  lungamente  porlo  addietro  discorse,  cioè 
che  quel  principe  che  si  appoggia  tutto  in  sulla 
fortuna,  rovina  come  quella  varia.  Credo  ancora 
ohe  sia  felice  quello  che  riscontra  il  modo  del 
procedere  suo  con  le  qualità  dei  tempi,  e  simil- 
mente sia  infelice  quello  dal  cui  proceder  si  di- 
scordano i  tempi.  Perchè  si  vede  gli  uomini  nelle 
cose  clie  gì' inducono  al  fine,  quale  ciascuno  ha 
innanzi,  cioè  gloria  e  ricchezze,  procedervi  va- 
riamente} 1'  uno  con  rispetto,  l'altro  con  impe- 
to ;  1' uno  per  violenza  ,  l'altro  con  arte;  l'uno 
per  pazienza,  l'altro  col  suo  contrario;  e  ciascu- 
no con  questi  diversi  modi  vi  può  pervenire. 
Vedesi  ancora  duoi  rispellivi,  l'uno  pervenire 
al  suo  disegno,  l'altro  no;  e  similmente  duoi 
egualmente  felicitare  con  due  diversi  sludii,  es- 
sendo 1  ano  rispettivo  e  l'altro  impetuoso  ;  il  che 
non  nasce  da  altro  ,  se  non  dalla  qualità  dei  tem- 
pi che  si  conformano  o  nocol  procedere  loro.  Di 
qui  nasce  quello  ho  detto  ;  che  duoi  diver.samen- 
le  operando  sortiscano  il  medesimo  effètto:  e 
duoi  egualmente  operando,  l'uno  si  condure  al 
suo  fine,  l'ullrono.  Da  questo  ancora  dipende 
la  variazione  del  bene,  perche  se  a  uno  che  si' 
g<iverna  con  rispello  e  pazienza  ,  i  lem|)i  e  le  rose 
girano  in  modo  che  il  governo  suo  sia  buono, 
e  viene  felicitando  ;  ma  se  i  (empi  eie  cose  si 
mutano  rovina  percliè  non  mula  modo  di  proce- 
dere. Ne  si  trova  uomo  si  prudente  elicsi  sappia 


accomodare  a  questo,  sì  perchè  non  si  può  de- 
viare da  quello  a  che  la  natuj'a  l' inclina;  si  an- 
cora perchè  avendo  sempre  uno  prosperato  cam- 
minando per  una  via,  non  si  può  persuadere  che 
sia  bene  partirsi  da  quella;  e  però  l'uomo  rispet- 
tivo, quando  egli  è  tempo  di  venire  all'impeto 
non  lo  sa  fare,  donde  egli  rovina;  che  se  si  mu- 
tasse natura  con  i  tempi  e  con  le  cose,  non  si 
muterebbe  fortuna.  Papa  Giulio  II  procede  in 
ogni  sua  azione  impetuosamente,  e  trovò  tanto 
i  tempi  e  le  cose  conformi  a  quel  suo  modo  di 
procedere,  che  sempre  sorli  felice  fine.  Consi- 
derale la  prima  impresa  che  fece  di  Bologna, 
vivendo  ancora  messer  Giovanni  Beutivogli.  I 
Viniziani  non  se  ne  contentavano,  il  re  di  Spa- 
gna similmente  con  Francia  aveva  ragionamenti 
di  tale  impresa,  e  lui  nondimanco  con  la  sua  fe- 
rocia ed  impelo  si  mosse  personalmente  a  quella 
espedizione ,  la  qual  mossa  fece  star  sospesi  e  fer- 
mi Spagna  e  i  Viniziani;  quelli  per  paura,  e 
queir  altro  per  il  desiderio  aveva  di  ricuperare 
tutto  il  regno  di  Napoli  ;  e,  dall'altro  canto,  si 
tirò  dietro  il  re  di  Francia,  perchè  vedutolo 
quel  re  mosso,  e  desiderando  (àrselo  amico  per 
aljhassare  i  Viniziani,  giudicò  non  potergli  nega- 
re le  sue  genti  senza  ingiuriarlo  manifestamente. 
Condusse  adunque  Giulio  con  la  sua  mossa  im- 
petuosa quello  che  mai  altro  pontefice  con  tutta 
l'umana  prudenza  avrebbe  condotto;  perchè  se 
egli  aspettava  di  partirsi  da  Roma  con  le  conclu- 
sioni ferme,  e  tutte  le  cose  ordinale  ,  come  qua- 
lunque altro  pontefice  arebbe  fatto,  mai  non  gli 
riusciva.  Perchè  il  re  di  Frane  ia  arebbe  avuto 
mille  scuse  ,  e  gli  altri  gli  arebbero  messo  mille 
])aure.  lo  voglio  lasciare  stare  le  altre  sue  azio- 
ni, che  tutte  sono  state  simili,  e  tutte  gli  sono 
successe  bene ,  e  la  brevità  della  vita  non  gli  ha 
lascialo  sentire  il  contrario;  perchè  se  fussero  so- 
pravvenuti tempi  che  fusse  bisognato  procedere 
con  rispetti,  ne  seguiva  la  sua  rovina,  perchè 
mai  arebbe  deviato  da  quelli  modi,  a'quali  la 
natura  lo  inchinava.  Conchiudo  adunque,  che 
variando  la  fortuna,  e  standogli  uomini  nei  loro 
modi  ostinati,  sono  felici  mentre  concordano  in- 
sieme, e  come  discordano  sono  infelici.  Io  giu- 
dico ben  questo,  che  sia  meglio  essere  impetuo- 
so che  rispettivo,  perchè  la  fortuna  è  donna  ,  ed 
è  necessario,  volendola  tener  sotto,  batterla  ed 
urtarla  ;  e  si  vede  che  la  si  lascia  più  vincere  da 
questi,  che  da  quelli  che  Ireddamenle  procedo- 
no. E  però  sempre,  come  donna,  è  amica  dei 
giovani,  perchè  sono  meno  rispettivi,  più  fero- 
ci ,  e  con  più  audacia  la  comandano. 

CAPITOLO    XXVI 

Esortazione  a  liberare  l' Italia  da'  lìarhari. 

V^onsideralo  adunque  tuttele  cose  di  sopra  di- 
scorse, e  pensando  meco  medesimo  se  al  presen- 
te in  Italia  correvano  tempi  da  onorare  un  prin- 
cipe nuovo,  e  se  <i  era  materia  che  desse  occa- 
sione a  uno  jirudente  e  virtuoso  d"  introdurvi   ■ 
nuova  forma  che  facesse  onore  a  lui  e  bene  alla   i 
università  degli  uomini  di  cpiella  ,  mi  pare  con-    i 
corrano  tante  cose  in  beneficio  di   un  principe 
nuovo,  die  io  non  so  qual  mai  tempo  fusse  più   I 


atto  a  questo.  E  se,  come  io  dissi,  era  necessa- 
rio, volendo  vedere  la  virtù  di  Moisè,  die  il  po- 
polo d'Israel  iusse  sriiiavo  in  Egitto,  ed  a  collo- 
si eie  la  grandezza  dell'animo  di  diro,  die  i  Persi 
lusserò  oppressali  dai  Medi,  e  ad  illustrare  1' ec- 
cellenza di  Teseo ,  che  gli  Ateniesi  fussero  di- 
spersi, cosi  al  presente,  volendo  conoscere  la  virtii 
di  uno  spirilo  italiano  era  necessario  che  Titalia 
si  riducesse  nel  termine  eh'  eli' è  di  presente,  e 
che  la  fusse  più  schiava  che  gli  Khiei,  più  serva 
che  i  Persi,  più  dispersa  che  gli  Ateniesi,  senza 
capo,  senz'ordine,  haltula ,  spogliata,  lacera, 
corsa,  ed  avesse  sopportato  di  ogni  sorta  rovine. 
E  lieuchè  inGno  a  ([ul  si  sia  mostro  qualche  spi- 
raculo  in  qualcuno,  da  poter  giudicare  che  fusse 
ordinato  da  Dio  per  sua  redenzione,  nientediman- 
co  si  è  visto  come  da  poi  nel  più  alto  corso  delle 
azioni  sue  è  stalo  dalla  fortuna  reprobalo  in  mo- 
do, che  rimasa  come  senza  vita,  aspetta  qual  pos- 
sa esser  quello  che  sani  le  sue  ferite,  e  ponga  fine 
alle  direpzioni  e  ai  sacchi  di  Lombardia,  alle 
espilazioni  e  taglie  del  Reame  e  di  Toscana,  e  la 
guarisca  di  quelle  sue  piaghe  già  per  lungo  lem- 
]io   infistolite.  Vedesi  come  la  prega  Dio  che  le 
mandi  qualcuno  che  la  redima  da  queste  crudel- 
l'i  ed  insolenzie  barbare.  Vedesi  ancora  tutta  pron- 
ta e  disposta  a  seguire  una  bandiera,  purché  ci 
sia  uno  che  la  pigli.  Ne  ci  si  vede  al  presente  in 
(juale  la  possa  più  sperare  che  nella  illustre  casa 
vostra,  la  quale  con  la  sua  virtù  e  fortuna,  favo- 
rita da  Dio  e  dalla  Chiesa,  della  quale  ora  è  prin- 
cipe, possa  farsi  capo  di  questa  redenzione.  Il  che 
non  fia  molto  difficile,  se  vi  recherete  innanzi  le 
azioni  e  vite  de'soprannominati.  E  benché  quel- 
li uomini  siano  rari  e  maravigliosi,  nondimanco 
furono  uomini,  ed  ebbe  ciascuno  di  loro  minore 
occasione  che  la  presente,  perché  l'impresa  loro 
non  fu  più  giusta  di  questa,  né  più  facile,  né  fu 
Dio  più  a  loro  amico  che  a  voi.  Qui  è  giustizia 
I    grande,  perché  quella  guerra  é  giusta  che  F  é 
I    necessaria,  e  quelle  armi  sono  pietose,  dove  non 
'    ti  spera  in  altro  che  in  elle.  Qui  é  disposizione 
I    grandissima,  né  può  essere,  dove  é  grande  di- 
,    !>posizione,  grande  difficult'a,  purché  quella  pi- 
gli degli  ordini  di  coloro  che  io  vi  ho  propo- 
sti per  mira.   Oltre  a  questo,  ipii  si  veggono 
►traordinari  senza  esempio  condotti  da  Dio  ;  il 
mare  si  é  aperto  ,  una  nulie  vi  ha  scorto  il  cam- 
;    mino,  la  pietra  ha  versato  l'acqua,  qui  é  piovu- 
!    lo  la  manna,  ogni  cosa  é  concorsa  nella  vostra 
grandezza;  il  rimanente  dovete  far  voi.  Dio  non 
I    vuole  far  ogni  cosa  per  non  ci  torre  il  libero  ar- 
bitrio, e  parte  di  quella  gloria  che  tocca  a  noi. 
!    E  non  é  maraviglia  se  alcuno  de'prenominati  I- 
'■    tuliani  non  ha  possuto  far  quello  che  si  può  spe- 
!    rare  faccia  la  illustre  rasa  vostra,  e  se  in  taiile 
!    revoluzioni  d'Italia,  ed  in  tanti  maneggi  di  guer- 
ra, e'pare  sempre  che  in  quella  la  virtù  militare 
sia  spenta;  perché  questo  nasce  che  gli  ordini 
antichi  di  quella  non  erano  buoni,  e  non  ci  é  su- 
lo  alcuno  che  abbia  saputo  trovarne  de'niiovi;  e 
veruna  cosa  fa  tanto  onore  ad  un  uomo  che  di 
nuovo  surga,  quanto  fannole nuove  leggi  e  nuo- 
\i  ordini  trovali  da  lui.  Queste  cose  quando  so- 
no ben  fondate,  ed  abbiano  in  loro  giandezza,lo 
l.iiino  reverendo  e  mirabile,  ed  in  Italia  nonmaii- 
1 .1  materia  da  introdurvi  ogni  forma.  Qui  é  vir- 


tù grande  nelle  membra .  quando  la  non  man- 
casse ne'capi.  Specchiatevi  nei  duelli  e  nei  con- 
gresside'pochi ,  quanto  gl'Ilaliani  siano  superiori 
con  le  forze,  con  la  destrezza,  con  TingegncMa 
come  si  viene  agli  eserciti  non  compariscono,  e   ■ 
tutto  procede   dalla   debolezza  dei  capi  ,  perchè 
quelli  che  sanno  non  sono  ubbidienti ,  ed  a  cia- 
scuno pare  di  sapere,  non  ci  essendo  infìno  a  qui 
sulo  alcuno  che  si  sia  rilevalo  tanto,  e  per  virtù 
e  per  fortuna,  che  gli  altri  cedano.  Di  qui  nasce 
che  intanto  tempo,  in  tante  guerre  fatte  ne'pas- 
sali  venti  anni,  quando  gli  é  stato  un  esercito 
tulio  italiano,  sempre  ha  fatto  mala  prova;  di  che 
è  testimone  prima  il  Taro,  dipoi  Alessandria, 
Capua,  Genova,  Vail'a,  Bologna,  Mestri.  Volendo 
dun(|ue  l'ili uslre  casa  vo.stra  seguitare  quelli  ec- 
cellenti uomini  che  redimeronole  provincieloro, 
é  necessario  innanzi  a  tutte  le  altre  cose ,  come 
vero  fondamento  di  ogni  impresa  ,  provvedersi 
di  armi  proprie,  perclié  non  si  può  avere  né  più 
fidi ,  né  più  veri ,  né  migliori  soldati.  E  benché 
ciascuno  di  essi  sia  buono,  lutti  insieme  diven- 
teranno migliori,  quando  si  vedranno  comandare 
dal  loro  principe,  e  da  quello  onorare  e  inlralte- 
nere.  E  necessario  pertanto  prepararsi  a  queste 
armi  per  potere  con  la  virtù  italica  difendersi  da- 
gli esterni.  E  benché  la  fanteria  svizzera  e  spa- 
gnuola  sia  stimata  terribile,  nondimanco  in  am- 
bedue é  difetto,  per  il  quale  uno  ordine  terzo  po- 
trebbe non  solamente  opporsi  loro,  ma  confidare 
di  superarli.  Perché  gli  Spagnuoli   non  possono 
sostenere  i  cavalli ,  e  gli  Svizzeri  hanno  ad  aver 
puura  de'fanli  quando  li  riscontrino  nel  combat- 
tere ostinati  come  loro.  Donde  si  é  veduto, e  ve- 
drassiperisperienza,  gli  Spagnuoli  non  poter  so- 
stenere una  cavalleria  francese,  e  gli  Svizzeri  es- 
sere rovinati  da  una  fanteria  spagnuola.E  benché 
di  quest'  ultimo  non  se  ne  sia  vista  intera  spe- 
rienza ,  nientedimeno  se  ne  é  veduto  un  saggio 
nella  giornata  di  Ravenna,  quando  le  fanterie 
spagnuole  si  aflVontarono  con  le  battaglie  tede- 
sche le  quali  servano  il  medesimo  ordine  che  le 
svizzere,  dove  gli  Spagnuoli  con  l'agililà  del  corpo, 
e  aiuti  de'loro  brocchieri  erano  entrali  Ira  le  pic- 
che loro  sotlo,e  slavano  sicuri  ad  offenderli,  sen- 
za che  i  Tedeschi  vi  avessero  rimedio;  e  se  non 
fusse  la  cavalleria  che  gli  urtò,  gli  arebbero  con- 
sumali tutti.  Puossi adunque,  conosciuto  il  difetto 
dell'una  e  dell'altra  di  queste  fanterie,  ordinarne 
una  di  nuovo,  la  quale  resista  a' cavalli,  e  non 
abbia  paura  de'fanli;  il  che  lo  far'a  non  la  gene- 
razione delle  armi,  ma  la  variazione  degli  ordini. 
E  queste  sono  di  quelle  cose  che ,  di  nuovo  or- 
dinate, danno  riputazione  e  grandezza  a  un  prin- 
cipe nuovo.  Non  si  deve  adunque  lasciar  passare 
questa  occasione,  acciocché  la  Italia  vegga  dopo 
tanto  tempo  apparire  un  suo  redentore.  Né  posso 
esprimere  con  quale  amore  ei  fusse  ricevuto  in 
tutte  quelle  provincie  che  hanno  patito  per  queste 
illuvioni  esterne,  con  qual  sete  di  vendetta,  con 
che  ostinata  fede,  con  che  pietà,  cou  che  lacri- 
me. Quali  porle  se  gli  serrerdibero?  quali  popo- 
li gli  neghcrcbljero  l'idibidienza?  quale  invidia  se 
glioi)porrebbe?  quale  Italiano  gli  negherebLeTos- 
sequio?  Ad  ognuno  puzza  questo  barbaro  domi- 
nio. Pigli  adunque  la  illustre  casa  vostra  questo 
assunto  con  quell'animo  e  con  quella  speranza,  the 


si  pigliano  le  imprese  giuste  ,  acciofcliè  sotto  la 
sua  insegna,  e  questa  patria  ne  sia  nol)ilitata,  e 
sotto  i  suoi  auspicii  si  verifichi  quel  detto  del 
Petrarca  ; 


J'ìrtù  contro  ai  Furore 

Prenderà  l'arme,  e  Jia  il  combatter  corto} 

Cile  l'antico  valore 

T'agì'  Italici  citar  non  è  ancor  morto. 


m^ìWÈ^WìÈ  mTfwam 


NICCOLO      MACHIAVELLI 


'  \Jli  uomini  che  nelle  repuhMiche  servono  alle 
I  arti  raeccaniciie  ,  non  possono  saper  comandare 
come  principi  quando  sono  preposti  ai  magistra- 
ti, avendo  imparato  sempre  a  servire.  E  però  si- 
curo il  torre  a  comandare  di  quelli  che  non  han- 
no mai  uljliidito  se  non  a're  e  alle  leggi ,  come 
sono  quelli  che  vivono  dell'entrate  loro. 

I  Hoinani  avendosi  a  azzullàre  con  i  Francesi, 
per  sostenere  il  loro  primo  impelo,  e  fare  i  loro 
primi  colpi  irrili,  mandarono  gli  Astati  innanzi 
contro  l'usanza  loro,  acciocché  i  Francesi  occu- 
pati nel  tagliare  le  aste ,  e  sostenuti  da  quelle, 
perdessero  il  loro  primo  impeto  e  ardore. 

Amdcare  essendo  in  viaggio  assaltalo  da  due 
I;ande  dagli  inimici,  fece  suhito  converlere  l'or- 
dine, cioè  quelli  che  erano  innanzi  andassero 
indietro,  quelli  di  dietro  venissero  innanzi:  in 
modo  che  credendo  l'uno  e  l'altro  inimico  che 
Amilcare  fuggisse  ,  si  disordino  per  seguirlo  ,  e 
cosi  disordinati  furono  riscontri  da  quelli  che 
ordinali  succedevano  nel  luogo  degli  altri,  e  fu- 
rono vinti. 

Domiziano  osservava  i  natali  da'  senatori ,  e 


I  quelli  che  vedeva  felici  e  propizi  al  principato,  am- 
'  mazzava.  Volle  ammazzare  Nerva  suo  successo- 
]  re;  se  non  che  da  un  matematico  suo  amico  gli 
;  fu  detto  che  non  vi  era  pericolo,  perchè  doveva 
,  morire  di  corto,  essendo  vecchio,  donde  ne  nac- 
I   que  poi  che  Nerva  fu  suo  successore. 

Antonino  Pio  disse  ad  un  delatore,  che  inva- 
no SI  artiitiravano  gli  imperatori,  perchè  nessuno 
I  ammazzo  mai  il  suo  suicessore. 
I  Essendo  Licinio  accusalo  a  Traiano  di  parri- 
I  cidio,  Traiano  andò  solo  a  convivere  seco,  dipoi 
I  l'altro  giorno  disse  alla  presenza  di  chi  lo  aveva 
I   accusalo:  Ieri  Licinio  mi  poteva  uccidere. 

Dando  Traiano  la  preletlura  de' soldati  pre- 
toriani a  Licinio,  gli  cinse  una  spada  direndo: 
Io  te  la  cingo,  perclic  se  io  sarò  buono  impera- 
tore, tu  mi  difenda}  se  cattivo,  perchè  tu  mi 
annnazzi. 

Debhonsi  esercitare  i  sudditi  nelle  milizie  dai 
diciassette  ai  trenta  anni ,  dijioi  farli  emeriti, 
perchè,  passalo  quel  tempo,  gli  uomini  manca- 
no di  esser  docili  ,  e  non  vogliono  uhlidirc  ,  e 
crescono  di  malizia,  e  scemano  di  forze. 
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IL     RIFORMARE     LO      STATO     DI      FIRENZE 


FATTO  AD  ISTANZA 


DI    PAPA    LEONE    X 


J-Ja  cagione  perchè  Firenze  La  sempre  varialo 
spesso  nei  suoi  governi ,  è  stata  perchè  in  quella 
non  è  slato  mai  né  repuMilira  né  princijiato  che 
aiihia  avute  le  deLite  qualità  sue;  perchè  non  si 
può  chiamar  quel  principato  stabile,  dove  le  co- 
se si  tanno  secondo  che  vuole  uno,  e  si  delilie- 
rano  con  il  consenso  di  molli ,  ne  si  può  credere 
qBella  repuhhlica  esser  jier  durare ,  dove  non  si 
salisla  a  quelli  umori,  a'  quali  non  si  satisfacen- 
do, le  rcpulililiclie  rovirjano.  E  che  questo  sia  il 
vero  ,  si  può  conoscere  per  gli  slati  che  ha  avuti 
quella  città  dal  millelrcrcnlo  novanlatrè  in  qua; 
e  cominciandosi  dalla  riforma  fatta  in  detto  tem- 
po da  nicsser  Maso  degli  All.izzi,  si  vedrà  come 
allora  le  vollero  dar  furma  di  rcpuhlilira  gover- 
nata da  ottimati,  e  come  in  essa  fu  tanti  difetti, 
che  la  non  passò  quaranta  anni;  e  sarehhe  dura- 
la meno,  se  le  guerre  de' Visconti  non  fossero 
seguite,  le  quali  la  tenevano  unita.  1  difetti  fu- 
rono intra  gii  altii,  fare  gli  squittinii  per  lungo 
tempo,  dove  si  poteva  lare  fraude  faciinienle,  e 
do\e  la  elezione  poteva  essere  non  buona,  perchè 
mutandosi  gli  uomini  facilmente,  e  diventando 
di  buoni  tristi,  e  dall'  altro  canto  dandosi  i  gra- 
di a' cittadini  per  piti  tempo,  poteva  facilmente 
occorrere  che  la  elezione  fusse  stata  buona,  e  la 
tratta  trista;  oltre  di  questo  non  vi  era  consti- 
tuito  un  timore  agli  uomini  grandi  che  non  po- 
tessero far  Scile,  le  qnali  sono  la  rovina  di  uno 
stato.  Aveva  ancora  la  signoria  poca  riputazione, 
e  troppa  autorità ,  potendo  disporre  senza  appello 
della  vita  e  della  roba  dei  cilladini,  e  polendo 
chiamare  il  popolo  a  parlamento  ;  in  modo  che 
la  veniva  ad  essere  non  difenditrice  dello  stalo, 
ma  instrumento  di  farlo  perdere,  qualunque 
volta  un  cittadino  rp])Ulato  la  potesse  o  coman- 
dare o  aggirare.  Aveva,  dall'altro  canto,  come 
s'  è  detto,  poca  reputazione  ,  perchè  sendo  in 
quella  .spesso  uomini  abietti  e  giovani ,  e  per  poco 
ti  Mipo,  e  non  facendo  faccende  gravi,  non  poteva 
aver  reputazione. 

Era  ancora  in  quello  slato  un  disordine  non  di 
poca  importanza  j  quale  era  che  gli  uomini  priva- 
tisi trovavano  ne' consigli  delle  cose  pubbliche, 
il  che  manteneva  la  re[)Utazione  agli  uomini  pri- 
vali,   e  la  levava  ai  pubblici,  e  veniva  a  levare 


autorità  e  reputazione  a' magistrati  :  la  qual  cosa 
è  contro  ad  ogni  ordine  civile.  A' quali  disordini 
se  ne  aggiungeva  un  altro  che  importava  il  lut- 
to, il  quale  era  che  il  popolo  non  vi  aveva  den- 
tro la  parte  sua  ;  le  quali  cose  tutte  insieme  fa- 
cevano infiniti  disordini;  e  se,  come  ho  dello, 
le  guerre  esterne  non  l'avessero  tenuta  ferma, 
la  rovinava  più  presto  che  la  non  rovinò.  Surse 
dopo  questo  lo  stato  di  Cosimo,  il  quale  pendè 
più  verso  il  principato  che  verso  la  repubblica; 
e  se  durò  più  tempo  che  l'altro,  ne  furono  ca- 
gione due  cose  ;  1'  una  esser  fatto  con  il  favor  del 
popolo;  1'  altra,  esser  governato  dalla  prudenza 
di  due  uonìini,  quali  lurono  Cosimo  e  Lorenzo 
suo  nipote;  nondimanco  gli  arrecava  tanta  debo- 
lezza lo  aversi  a  deliberare  per  assai  quello  che 
Cosimo  voleva  condurre,  che  portò  più  volte 
pericolo  di  perderlo  j  donde  nacquero  gli  spessi 
parlamenti  e  gli  spessi  esilii,  (he  durante  quello 
stalo  .si  l'ecero ,  e  infine  dipoi  in  su  1'  accidente 
della  passata  del  re  Carlo  si  perde.  Dopo  il  quale 
la  città  volle  ripigliar  forma  di  repubblica,  e  non 
si  appose  ad  appigliarla  in  modo,  che  fusse  du- 
rabile, perchè  quelli  ordini  non  satisfacevano  a 
tutti  gli  imiori  dei  cittadini,  e,  dall'altra  parte, 
non  li  poteva  gastigare;  ed  era  tanto  manca,  e 
discosto  da  una  vera  repubblica,  che  un  gonfa- 
loniere a  vita,  s'egli  era  savio  e  tristo,  facil- 
mente si  poteva  far  principe:  s'egli  era  buono  e 
debole,  facilmente  ne  poteva  esser  cacciato  con 
la  rovina  di  tutto  quello  stato. 

E  perchè  sarebbe  lunga  materia  allegarne  tut- 
te le  ragioni,  né  dirò  solo  una  ,  la  quale  è  che  il 
gonfaloniere  non  aveva  intorno  chi  lo  potesse  di- 
fendere, sendo  buono  ,  né  chi,  sendo  tristo,  o 
frenare  o  coneggere.  La  cagione  perchè  tutti 
questi  governi  sono  stati  difettivi  è,  che  le  rifor- 
me di  quelli  sono  state  falle  non  a  salisfazione 
del  bene  comune ,  ma  a  corroborazione  e  sicurtà 
della  parte,  la  qual  sicurtà  non  si  è  anche  tro- 
vata, per  esserli  sempre  slata  una  parte  malcon- 
tenta, la  quale  è  stala  un  gagliardissimo  instru- 
niento  a  chi  ha  desiderato  variare. 

Picslaci  ora  discorrere  quale  sia  stato  lo  Stato 
dal  dodici  a  questo  tempo,  e  quali  debolezze  o 
gagliardie  siano  state  le  sue  ;  ma  per  esser  cosa 


fresca,  e  saperlo  ciascuno,  non  ne  parlerò.  Ve- 
ro e ,  che  essendo  venuta  la  cosa  in  termine , 
come  è  per  la  morte  del  Duca  (l),  che  si  ha 
da  ragionare  di  nuovi  modi  di  governi,  mi  pare 
per  mostrare  la  fede  mia  verso  la  Saulilà  Vostra, 
non  potere  errare  a  dire  quello  mi  occorre  :  e 
prima  dirò  l' opinione  di  molli  altri ,  secondo 
che  mi  pare  avere  sentito  ragionare,  dipoi  sog- 
giungendo l'opinione  mia,  nella  ijuale  se  io  er- 
rassi, Vostra  Santità  me  ne  scusi  per  più  amore- 
vole che  prudente. 

Dico  adunque  come  alcuni  giudicano  non  si 
potere  ordinare  il  più  certo  governo,  che  quello 
che  fu  ne'  tempi  eli  Cosimo  e  di  Lorenzo.  Alcu- 
ni altri  lo  desiderereljljero  più  largo.  Dicono 
pertanto  coloro  che  vorrehlìero  il  governo  simile 
a  quello  di  Cosimo ,  come  le  cose  facilmente  ri- 
tornano nella  natura  loro  ,  e  per  questo  sendo  na- 
turale ai  cittadini  fiorentini  l'onorare  la  vostra 
casa,  godere  quelle  grazie  che  da  lei  procedeva- 
no, amare  quelle  cose  che  da  lei  erano  amale,  e 
lattone  di  questo  alito  per  sessanta  anni,  non  è 
possdiile  che  vedendo  i  medesimi  modi  e' non 
ritorni  loro  il  medesimo  animo,  e  credono  che 
ne  possano  restar  pochi  di  animo  contrario,  e 
quelli  pochi  per  un  contrario  ahilo  facilmente 
spegnersi  j  ed  aggiungono  a  queste  ragioni  la 
necessità,  mostrando  come  Firenze  non  può  stare 
senza  capo,  ed  avendo  ad  averlo,  e  molto  meglio 
che  sia  di  quella  casa  che  sogliono  adorare  ,  che 
o  non  avendolo,  \iverein  confusione,  o  avendolo, 
pigliarlo  d'altronde,  dove  fusse  meno  riputa- 
zione e  meno  contentenza  in  ciascuno. 

Contro  a  questa  opinione  si  risponde,  come 
uno  stato  cosi  fatto  è  pericoloso,  non  per  altro 
che  per  esser  debole:  perchè  se  lo  stato  di  Co- 
simo aveva  in  quelli  tempi  tante  debolezze,  quan- 
te di  sopra  sono  allegate ,  in  questi  tempi  un  si- 
mile stato  le  raddoiipia,  perchè  la  città,  i  citta- 
dini, e  i  tempi  sono  disformi  da  quello  che  egli 
erano  allora  :  in  tanto  che  egli  è  impossile  cer- 
care uno  slato  in  Firenze  che  possa  stare,  e  sia 
simile  a  quello. 

La  prima  cosa  :  quello  slato  aveva  per  amico 
l'universale  ,  e  questo  l'ha  inimico;  quelli  cit- 
tadini non  avevano  mai  Uovato  in  Firenze  stato 
che  paresse  più  universale  di  quello,  e  questi  ne 
hanno  trovato  uno  che  pare  loro  più  civile,  e 
dove  e' si  contentano  più.  In  Italia  non  era  al- 
lora né  armi ,  né  potenza  che  i  Fiorentini  non 
potessero  con  le  loro  armi ,  etiam  rimanendo  so- 
li, sostenere,  ed  ora  sendoci  Spagna  e  Francia  , 
conviene  loro  essere  amici  d' uno  di  quelli:  ed 
occorrendo  che  quel  talejierda,  subito  restano 
preda  del  vincitore,  il  che  allora  non  interveni- 
va. Erano  i  cittadini  consueti  a  pagare  assai  gra- 
vezze; ora,  o  per  impotenza  o  per  dissuetudine 
se  ne  sono  divezzi,  ed  a  volerli  avvezzare  è  cosa 
odiosa  e  pericolosa. 

I  Medici  die  governavano  allora,  per  essere 
nutriti  ed  allevali  con  i  loro  cittadini,  si  gover- 
navano con  tanto  familiarità,  che  la  faceva  loro 
grazia;  ora  sono  tanto  divenuti  grandi,  che  pas- 
sando ogni  civiltà,  non  vi  può  esser  (|Uilla  <lome- 


(l)  Lorenzo  de'  Medici ,  Duca  d'  Ui lituo. 


slichezzza,  e  per  conseguente  quella  grazia;  ta- 
le che,  considerata  questa  disformila  di  tenijii  e 
d'uomini ,  non  può  essere  maggiore  inganno  dir- 
credere  in  tanta  disformila  di  materia  potere  im- 
primere una  n\edesima  forma,  e  se  allora,  come 
di  sopra  si  disse,  ogni  dieci  anni  portorno  pen- 
colo di  perder  lo  slato,  ora  lo  perilerebhero.  ]\è 
credino  che  sia  vero  die  gli  uomini  facilmente 
ritornino  al  modo  del  vivere  vecchio  e  consueto, 
perchè  questo  si  verilica  quando  il  vivere  veccliio 
piacesse  più  che  il  nuovo,  ma  quando  e' piace 
meno,  non  vi  si  torna  se  non  forzalo,  e  tanto  vi 
si  vive  quanto  dura  quella  forza. 

Oltre  di  questo,  benché  sia  vero  che  Firenze 
non  può  stare  senza  capo,  e  che  quando  si  aves- 
se a  giudicare  da  capo  privato  a  rapo  privato, 
ella  amasse  più  un  capo  della  casa  de' Medici  dii' 
di  alcun' altra  casa,  nondinianco  quando  si  giu- 
dichi da  capo  privato  a  capo  pubblico,  sempre 
piacerà  più  il  capo  pubblico  tiatto  di  qualunque 
luogo ,  che  il  capo  privato. 

Giudicano  alcuni  non  si  poter  perdere  lo  stai. 
senza  l'assalto  di  fuora,  e  credono  poter  esse: 
sempre  in  tempo  a  fare  amicizia  con  chi  gli  as- 
salla.sse:  di  che  s  ingannano  forte,  perchè  il  più 
delle  volte  non  si  fa  amicizia  con  chi  può  più, 
ma  con  quello  che  ha  allora  più  comodità  di  of- 
fenderti,  o  che  più  l'animo  e  la  fantasia  t'incli- 
na ad  amare,  e  facilmente  può  occorrere  che 
quel  tuo  amico  perda,  e  perdendo  rimanga  a  di- 
screzione del  vincitore,  e  che  quello  non  voglia 
accordo  teco,  o  per  non  avere  tu  tempo  a  chie- 
derlo, o  per  odio  che  egli  abbia  contratto  contro 
di  le,  mediante  l'amicizia  avevi  con  gli  niaiici 
suoi. 

Avrehhe  Lodovico  Duca  di  Milano  fatto  ac- 
cordo con  il  re  Luigi  XII  di  Francia  se  lo  aves- 
se potuto  avere.  Avrebbelo  fatto  con  quel  mede- 
simo il  re  Federigo,  se  lo  avesse  trovalo;  l'uno 
e  l'altro  perde  lo  stato  per  non  potere  accorda- 
re, perchè  nascono  mille  casi  che  t'impediscono 
tali  accordi  ;  in  modo  che,  discorso  lutto,  ni  n 
si  può  chiamare  tale  stalo  né  sicuro  ne  stabile  . 
avendo  tante  cagioni  d'instabilità,  talmente  die 
alla  Vostra  Santità,  ne  agli  amiri  di  quella  non 
debbe  poler  piacere. 

Quanto  a  quelli  che  vorrebhcro  il  governo  piii 
largo  di  questo,  dico  che  se  non  si  allarga  in  mo- 
do che  diventi  una  repubblica  bene  ordinala ,  die 
tale  larghezza  è  per  farlo  rovinare  più  presto  ;  e 
se  loro  parlicolarmeute  dicessero  come  e'  vobs- 
sero  che  lusse  fatto,  io  ]iarlicolarineiite  ci  rispon- 
derei ;  ma  stando  in  su  i  generali,  io  non  posso 
rispondere  se  non  generalmente.  Solo  voglio 
che  questa  risposla  mi  basii.  E,  quanto  al  con- 
futare lo  slato  di  Cosimo,  è  questa,  die  nes- 
suno stato  si  può  ordinare  che  sia  stabile  ,  se 
non  è  o  vero  principato  o  vera  repubblica  ; 
perchè  lutti  i  governi  posti  intra  questi  duoi 
sono  difettivi.  La  ragione  è  rhiari.ssinia  ,  perchè 
il  ]iriii<  ipato  ha  solo  una  via  alla  sua  resoluzio- 
ne ,  la  quale  è  scendei'e  verso  la  repubblica,  e 
riisì  la  repubblica  ha  solo  una  via  i\d  resolver- 
si ,  la  quale  è  salire  verso  il  juincipato.  Gli  sl.ili 
di  mezzo  hanno  due  vie,  polendo  salire  vcrs<i  il  | 
piiacipato.  e  srendere  verso  la  repubblica,  don-  |ì 
de   nasce  la  loro  instabilità.  I 
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Nun  può  ]icrtanli>  la  Sautilà  Vostra,  se  la  de- 
sidera (are  in  Firenze  uno  slato  stabile  per  giu- 
ria sua  e  per  salute  degli  amici  suoi  ,  ordinar- 
vi altro  clie  uu  priiici|)ato  vero  ,  o  una  repul)- 
Miea  che  abbia  le  parli  sue.  Tutte  le  altre  cose 
SODO  vane,  e  di  brevissima  vita.  E  i[uanto  al 
principato,  io  non  la  discorrerò  particolarnienle, 
si  per  le  dilVicullà  cbe  ci  sarcbliero  a  farlo,  si  per 
esser  mancato  lo  instrumento  :  ed  ha  ad  intende- 
re (piesto  Vostra  Santità,  che  in  tutte  le  città,  do- 
ve è  grande  egualità  di  cittadini,  non  vi  si  può 
ordinare  principato  se  non  con  massima  dillicullù  ; 
ed  in  quelle  città  dove  è  grande  inegualità  di 
cittadini,  non  vi  si  può  ordinare  repubblica  se 
non  con  massima  diiilcultà,  perchè  a  voler  creare 
una  repubblica  in  Milano,  dove  è  grande  ine- 
gualità di  cittadini,  bisognerebbe  spegnere  tutta 
cjuella  nobiltà,  eriduila  ad  una  egualità  con  gli 
altri,  perchè  tra  di  loro  sono  tanto  estraordinari, 
che  le  leggi  non  bastano  a  reprimerli,  ma  vi  bi- 
sogna una  voce  viva  e  una  potestà  regia  che  li 
reprima.  E,  per  il  contrario,  a  volere  un  princi- 
pato in  I'"irenze, dove  è  una  grandissima, eguali- 
tà, sarebbe  necessario  ordinarvi  prima  la  inegua- 
lità, e  farvi  assai  nobili  di  castella  e  ville,  i  qua- 
li insieme  con  il  principe  tenessero  con  le  armi 
e  con  l'aderenze  loro  suHTocata  la  città  e  tutta  la 
provincia.  Perchè  un  principe  solo  spogliato  di 
nobiltà,  non  puòsostenere  il  pondo  del  principa- 
to :  però  è  necessario  che  iufia  lui  e  l'universale 
sia  un  mezzo  che  l'aiuti  sostenerlo.  Vedesi  que- 
sto in  tutti  gli  stati  di  principe,  e  massime  nel 
regno  di  Francia,  come  i  gentiluomini  signoreg- 
giano i  popoli,  i  principi  i  gentiluomini,  ed  il  re 
i  principi.  Ma  perchè  fare  principato  dove  sta- 
rebbe bene  repubblica  ,  e  lare  rc])ubblica  dove 
slarelibe  bene  principato  è  cosa  difficile,  e  per 
esser  difficile,  inumana  e  indegna  di  qualuncjue 
desidera  esser  tenuto  pietoso  e  buono,  io  lascerò 
il  ragionare  più  del  piincipato  ,  e  parlerò  della 
repubblica,  si  perchè  Firenze  è  subicllo  altissi- 
mo da  pigliare  questa  forma,  si  perchè  s'inten- 
de la  Santità  Vostra  esserci  dispostissima  j  e  si 
erede  che  ella  dill'erisca  il  farlo  ,  perchè  quella 
drsidererelibe  trovare  un  ordine  dove  l'autorità 
SUI  rimanesse  in  Firenze  grande,  e  gli  amici  vi 
\ivessero  sicuri  j  e  ))arendomi  averlo  pensato,  ho 
volalo  che  la  Santità  Vostra  intenda  questo  mio 
pensiero,  acciocché  se  ci  è  cosa  veruna  di  buono, 
se  ne  serva,  e  possa  ancora  medianle  quello  co- 
noscere quale  sia  la  mia  servitù  verso  di  lei. 

E  vedrà  come  in  questa  mia  repubblica  la  sua 
aiiinrilà  non  solamente  si  mantiene  ,  ma  si  ac- 
cresce, e  gli  amici  suoi  vi  restano  onorati  e  sicu- 
ri, e  r  altra  universalità  di  cittadini  ha  cagione 
e\  idenlissima  di  contentarsi. 

Prego  bene  con  reverenza  Vostra  Santità,  che 
nun  biasimi  e  non  laudi  questo  mio  discorso  se 
i  prima  non  lo  ha  letto  tutto,  e  similmente  la  pre- 
go che  non  la  sbigottisca  qualche  alterazione  di 
I  magistrati,  perchè  dove  le  cose  non  sono  liene 
ordinate,  quanto  meno  vi  rimane  del   vecchio, 
tanto  meno  vi  resta  del  cattivo. 
i       Coloro  che  ordinano  una  repubblica  debbono 
dare  luogo  a  tre  diverse  qualità  di  uomini  j  che 
'  sono  in  tulle  le  città,  cioè  primi,  mezzani  ed  ul- 
timi: e  benché  in  Firenze  sia  quella  egualità,  di 


che  di  sopra  si  dice,  nondimeno  sono  in  quella 
alcuni  che  sono  di  animoelevalo,  cparelorome- 
litare  di  precedere  agli  altri,  a' quali  è  necessario 
nell'ordinare  la  repubblica  satisfare;  né  per  altra 
cagione  rovinò  lo  stato  passalo,  che  per  non  si 
esser  a  tale  umore  salisiàlto. 

A  quesli.cosi  fatti  non  è  possibile  satisfare,  se 
non  si  dà  maestà  a'primi  gradi  della  repubblica, 
la  quale  maestà  sia  sostenuta  nelle  persone  loro. 
JVon  è  possibile  dare  questa  maestà  a'primi 
gradi  dello  stato  di  Firenze  j  mantenendo  la  si- 
gnoria ed  i  collegi  nel  leriiiine  sono  slati  per  lo 
addietro;  perchè  non  potendo  sedere  in  quelli, 
rispetto  al  modo  che  sicreano,  uomini  gravi  e  di 
reputazione,  se  non  di  rado,  conviene  questa  mae- 
stà dello  slato  o  collocarla  più  basso,  ed  in  luoghi 
transversali ,  il  che  è  contro  ad  ogni  ordine  poli- 
tico, o  volgerla  agli  uomini  privati;  e  pero  è  ne- 
cessario correggere  questo  modo,  ed  insieme  con 
tale  correzione  satisfare  alla  più  alta  ambizione 
che  sia  nella  città;  e  il  modo  è  questo  :  annullare  la 
Signoria,  gli  Otto  della  Pratica  ,  e  i  dodici  Buo- 
ni Uomini,  ed  in  cambio  di  quelli,  perdare mae- 
stà al  governo,  creare  sessanlacinque  cittadini,  di 
quarantacinque  anni  forniti,  cinquantatrè  per  la 
maggiore  e  dodici  per  la  minore,  i  quali  slessero  a 
vita  nel  governo  nello  infrascritto  modo  :  creare  di 
detto  numero  un  gonfaloniere  di  giustiziaper  due 
otre  anni,  quando  non  paresse  di  farlo  a  vita,  ed  i 
sessantaqualtro  cittadini  che  restassero,si  divides- 
sero in  due  parti,  Irenladueperparte  ;  l'una  par- 
te governasse  insieme  col  gonfaloniere  uuanno,  e 
l'altra  parte  l'altro  anno,  e  cosi  successivamente 
si  scambiassero  ,  tenendo  l'infrascritto  ordine,  e 
tutti  insieme  si  chiamassero  la  Signoria. 

Che  i  trentadue  si  dividessero  in  quattro  par- 
ti,  otto  per  parie,  e  ciascuna  parie  facesse  resi- 
denzia  con  il  gonfaloniere  tre  mesi  in  Palazzo,  e 
pigliasse  il  magistrato  con  le  cerimonie  consuete, 
e  facesse  tutte  quelle  faccende  che  fa  oggi  ]a  Si- 
gnoria sola,  e  dipoi  insieme  con  gli  alili  compa- 
gni dei  trentadue  avesse  tutta  quella  autorità,  e 
facesse  tutte  quelle  faccende  che  fanno  oggi  la  Si- 
gnoria, gli  Otto  della  Pratica  ed  i  Collegi,  che  di 
sopra  si  annullano;e  questo  ,come  ho  dello,  fus- 
se  il  primo  capo  ed  il  primo  membro  dello  stato; 
il  quale  ordine,  se  si  considererà  bene,  si  cono- 
scerà per  esso  essersi  renduto  la  maestà  e  la  re- 
putaziiiie  al  capo  dello  stato  ;  e  si  vedrà  come  gli 
uomini  gravi  e  d'autorità  sempre  sederebbero  nei 
primi  gradi,  non  sarebbero  necessarie  le  pratiche 
degli  uomini  privati,  il  che  io  dico  di  sopra  esse- 
re pernicioso  in  una  repubblica  ;  perchè  i  trenta- 
due,  che  non  fussero  quell'anno  in  magistrato, 
polriano  servire  per  consultare  e  praticare,  e  po- 
trebbe la  Santità  Vostra  mettere  in  questa  prima 
elezione , come  di  sotto  si  dirà,  lutti  gli  amici  e 
confidenti  suoi.  Ma  vcgnamo  ora  al  secondo  gra- 
do dello  stato. 

Io  credo  che  sia  necessario,  sendo  tre  qualità 
di  uomini,  come  di  sopra  si  dice,  che  siano  anco- 
ra tre  gradi  in  una  repubblica,  e  non  più.  Però 
credo  sia  bene  levare  una  conlusione  di  consigli, 
che  sono  stati  un  tempo  nella  vostra  città,  i  qua- 
li sono  stati  fatti  non  perchè  fussero  necessari  al 
vivere  civile,  ma  per  pascere  con  quelli  più  cit- 
tadini, e  pascerli  di  cosa,  che  in  fatto  non  impor- 


lava  cosa  alcuna  al  bene  essere  dalla  <  itlà,  perchè 
tutti  per  via  di  sette  si  potevano  corrompere. 

Volendo  adunque  ridurre  una  repuliMica  ap- 
punto cim  tre  nieinlira,  mi  pare  da  annullare  i 
Settanta,  il  C.°  ed  il  consiglio  del  popi. lo  e  del 
comune;  ed  in  cambio  di  tutti  qucsli  citare  un 
consiglio  di  dugento,  di  quaranta  anni  forniti; 
quaranta  per  la  minore,  e  cento  sessanta  per 
la  maggiore ,  non  ne  potendo  essere  nessuno  dei 
sessantacinque,  e  stessero  a  vita,  e  fusse  chiama- 
to il  consiglio  degli  Scelti; il  quale  consiglio,  in- 
sieme con  i sessantacinque  nominati,  facesse  tut- 
te quelle  cose,  ed  avesse  tutta  quella  autorità 
che  hanno  oggi  i  soprascritti  cousigli ,  che  fus- 
sero  per  virtii  di  questo  annullali;  e  questo  fusse 
il  secondo  grado  dello  stato;  e  tutti  fussero  elet- 
ti da  Vostra  Santità.  Onde  per  far  questo,  e  per 
mantenere  e  regolare  i  soprascritti  ordini,  e  quel- 
li che  di  sotto  si  diranno,  e  per  più  sicurtà  del- 
l'autorità vostra,  e  degli  amici  di  Vostra  Santità, 
si  desse  alla  Santità  Vostra  ed  al  cardinale  reve- 
rendissimo dei  Medici  per  la  Balia  tanta  autori- 
tà, durante  la  vita  d'ambiduoi,  quanta  ha  tutto 
il  popolo  di  Firenze. 

Che  il  magistrato  degli  otto  di  guardia  e  Balia 
si  creasse  per  autorità  di  Vostra  Santità  di  tempo 
in  tempo. 

Ancora  per  più  sicurtà  dello  stato  e  degli  ami- 
ci di  Vostra  Santità  si  dividesse  l'ordinanza  delle 
fanterie  in  due  bande,  alle  quali  Vostra  santità 
di  sua  autorità  deputasse  ogni  anno  duoi  com- 
missari, un  commissario  per  banda. 

Vcdesi  per  le  sopraddette  cose,  come  si  è  sali- 
sfatto  a  due  qualità  di  uomini,  e  <  ome  e'si  è  cor- 
roborata la  vostra  autorità  in  quella  città,  e  quel- 
la de'suoi  amici,  avendo  le  armi  e  la  giustizia 
criminale  in  mano ,  le  leggi  in  petto,  ed  i  capi 
dello  stato  tutti  suoi. 

Resta  ora  satisfare  al  terzo  ed  ultimo  grado  de- 
gli uomini,  il  quale  è  tutta  la  universalilà  de'cit- 
tadini,  a'quali  non  si  satisfarà  mai;  e  chi  crede 
altrimenti  non  è  savio,  se  non  si  rende  loro,  o 
promette  di  render  la  loro  autorità;  e  perchè  al 
renderla  tutta  ad  un  tratto  non  ci  sarebbe  la  si- 
curtà degli  amici  vostri,  ne  il  mantenimento  del- 
l'auturità  della  Santità  Vostra,  è  necessario  parte 
renderla, e  parte  promettere  di  renderla,  in  mo- 
do che  siano  al  tutto  certi  di  averla  a  riavere;  e 
però  giudico  che  sia  necessario  di  riaprire  la  sala 
del  consiglio  dei  mille,  o  almeno  dei  seicento  cit- 
tadini, i  quali  distribuissero  in  quel  modo,  che 
già  distribuivano  lutti  gli  uffizi  e  magistrati ,  ec- 
cetto che  i  prenomin.ili  sessantaciiique,dugenlo, 
e  otto  di  Balìa,  i  quali  durante  la  vita  di  Vostra 
Santità  e  del  cardinale  fussero  deputati  da  voi.  E 
perchè  gli  vostri  amici  fussero  certi,  andando  a 
partito  nel  consiglio,  d'essere  imborsali,  depu- 
tasse Vostra  Sanlilà  otto  accoppiatori,  che  stando 
al  secreto  potessero  dare  il  partilo  a  chi  e'voles- 
sero  e  non  lo  potessero  torre  ad  alcuno.  E  perchè 
l'universale  credesse  che  fussero  imborsati  quelli 
che  lui  vincesse,  si  permettesse  che  il  consiglio 
mandasse  al  secreto  duoi  cittadini  squillinati  da 
liù  per  essere  testimoni  delle  imborsazioni. 

Senza  satisfare  all'universale  non  si  fece  mai 
alcuna  repubblica  stabile.  Non  si  satisfarà  mai  al-    i 
l'universale  dc'cittadini  Fiorentini  se  non  si  ria-    | 


pre  la  sala  :  però  conviene  a  volere  fare  una  re- 
pubblica in  Firenze  riaprire  questa  sala,  e  ren- 
dere questa  distribuzione  all'  universale.  E  sap- 
pia VostraSanlilà  the  qualunque  penserà  di  torle 
lo  stato,  penserà  innanzi  ad  iigni  altra  cosa  di 
riaprirla;  e  però  è  parlilo  migliore  che  quella 
l'apra  con  termini  e  modi  sicuri ,  e  che  la  tolga 
questa  occasione  a  chi  lusse  suo  nimico  di  ria- 
prirla con  dispiacere  suo,  e  destruzione  e  rovina 
dei  suoi  amici. 

Ordinato  cosi  Io  stato,  quando  la  Santità  Vo- 
stra e  monsignor  reverendissimo  avesse  a  vivere 
sempre,  non  sarebbe  necessario  provvedere  ad 
altro  ;  ma  avendo  a  mancare,  e  volendo  che  ri- 
manga una  repubblica  perfetta ,  e  che  sia  corro- 
borata da  tulle  le  debite  parti,  e  che  ciascuno 
vegga  ed  intenda  ch'egli  abbia  ad  esser  cosi,  ac- 
ciocché l'universale,  e  per  quello  che  se  gli  ren- 
de, e  per  quello  che  se  gli  promette,  si  contenti, 
è  necessario  di  più  ordinare: 

Che  i  sedici  gonfalonieri  delle  compagnie  del 
popolo  si  creino  nel  modo  e  per  il  tempo  che  ^i 
sono  creali  fino  ad  ora,  facendoli  o  d'autorilà  di 
Vostra  Sanlilà,  o  lasrijndoli  creare  al  consiglio, 
come  a  quella  piacesse,  solo  accrescendo  i  divieti, 
acciò  si  allargassero  più  per  la  città;  ed  ordinasse 
che  non  ne  potesse  essere  alcuno  dei  sessant.icin- 
que  cittadini.  Citali  che  fussero,  si  traesse  di  lo- 
ro quattro  proposti  che  stessero  un  mese,  tale  che 
alla  fine  del  tempo  fussero  stati  tulli  proposti;  di 
questi  quattro  se  ne  traesse  uno,  il  quale  facesse 
residenza  una  sttlimana  in  palazzo  con  i  nove  si- 
gnori residenti,  tale  che  alla  fine  del  mese  aves- 
sero fatto  residenza  tutti  quattro:  non  potessero 
detti  signori  residenti  in  palazzo  fare  cosa  alcuna 
lui  assente,  e  quello  non  avesse  a  rendere  parti- 
to ,  ma  solo  essere  testimonio  delle  azioni  loro; 
potesse  bene  im])edire  loro,  e  deliberare  una  cau- 
sa e  demandarla  a  tulli  e  Irentadue  insieme.  Co-. 
medesimamente  non  poti'ssero  i  Irentadue  deli- 
berare cosa  alcuna  senza  la  presenza  di  duoi  ih  i 
detti  proposti ,  e  loronon  vi  avessero  altra  autorilù 
che  fermare  una  deliberazione  che  si  trattasse  infra 
loro,  e  demandarla  al  consiglio  degli  Scelti;  né  il 
consiglio  dei  dugento  potesse  far  cosa  alcuna,  se 
non  vi  fusse  almeno  sei  dei  sedici  coi  duoi  propo- 
sti, dove  non  potessero  fare  alcuna  altra  cosa,  che 
levare  da  quel  consiglio  una  causa,  e  demandar- 
la al  consiglio  grande,  quando  fussero  tre  di  lori 
d'accordo  a  farlo:  non  si  [lolesse  ragunare  il  con- 
siglio grande  senza  dodici  de'delti  gonfalonieri, 
sendo  intra  Imo  almeno  Ire  proposti,  dove  po- 
tessero rendere  il  parlilo  come  gli  altri  cittadini. 

Questo  ordine  di  questi  collegi  cosi  falto  è  ne- 
cessario dopo  la  vita  di  Vostra  Santità  e  di  mon- 
signore reverendissimo  per  due  cose;  l'una  per- 
chè la  signoria,  o  l'alto  consiglio,  non  deliberando 
una  cosa  per  disunione,  o  praticando  cose  contro 
al  bene  comune  per  malizia  ,  abbia  appresso  chi 
le  tolga  quella  autorità,  e  demandila  ad  un  altro; 
perchè  e'uon  è  bene  che  una  sorta  di  magistrato 
o  di  consiglio  possa  fermare  una  azione  senza  es- 
servi chi  poS!.a  a  quella  medi'sima  provi  edere. Non 
è  anche  bene  che  i  cilladini  non  abbiano  chi  gli 
osservi ,  e  chi  li  face  ia  astenere  dalle  opere  non 
buone.  L'altra  ragione  è,  che  togliendo  all'uni- 
versalità dei  cittadini,  levando  la  signoria,  conte 
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si  fa  oggi ,  il  potere  essere  dei  signori ,  ò  nerrs- 
sario  restituirgli  un  grado,  che  somigli  quello  clic 
se  gli  toglie  ;  e  (juesto  è  tale  che  egli  è  maggiore, 
più  utile  alla  rcpubhlira,  e  più  onorevole  che 
quello.  E  per  al  presente  sai'clihe  da  citare  que- 
sti gonfalonieri  per  mettere  la  città  negli  ordini 
suoi,  ma  non  permettere  facessero  1' ufficio  loro 
senza  licenza  diVostra  Santità,  la  quale  se  ne  po- 
trel)l)0  servire  per  farsi  riferire  le  azioni  di  quelli 
ordini  per  conto  dell'autorità  e  slato  suo. 

Oltre  di  questo,  per  dare  perfezione  alla  re- 
puliljjica  dopo  la  vita  di  Vostra  Santità  e  di  mon- 
signore reverendissimo  ,  acciò  non  le  mancasse 
parte  alcuna,  è  necessario  ordinare  un  ricorso 
agli  Otto  di  guardia  e  13alia  di  trenta  cittadini  da 
trarsi  dalla  liorsa  dei  dugcnto,  e  dei  secento  in- 
sieme. Il  qual  ricorso  potesse  chiamare  l'accusa- 
tore e  il  reo  in  fra  certo  tempo,  il  quale  ricorso 
durante  le  vite  vostre  non  lo  lascereste  usare  sen- 
za vostra  licenza. 

E  necessarissimo  in  una  repnhldica  questo  ri- 
corso, perchè  i  pochi  cittadini  non  hanno  ardi- 
re di  punire  gli  uomini  grandi ,  e  però  bisogna 
che  a  tale  effetto  concorrano  assai  cittadini,  ac- 
ciocché il  giudicio  si  nasconda  ,  e  nascondendo- 
si,  ciascuno  si  possa  scusare;  servirebbe  ancora 
tale  ricorso  durante  le  vite  vostre  a  fare  che  gli 
Otto  spedissero  le  cause  e  facessero  giustizia. per- 
chè per  paura  che  voi  non  permetteste  il  ricor- 
so, giudicherebbero  più  rettamente;  eperchè  non 
si  ricorresse  d'ogni  cosa,  si  potrebbe  ordinare 
che  non  si  potesse  ricorrere  per  cosa  pertinente 
alla  fraude,  che  non  importasse  almeno  cinquan- 
ta ducati,  né  per  cosa  pertinente  a  violenza, 
che  non  vi  fusse  seguito  o  frattura  d'  osso,  o  ef- 
fusione di  sangue ,  o  ascendesse  il  danno  alla 
somma  detta  di  ducali  cinquanta. 

Farci,  considerato  tutto  questo  ordine  come 
repubblica,  e  senza  la  vostra  autorità,  che  nonio 
manchi  cosa  alcuna,  secondo  che  di  sopra  si  è  a 
lungo  disputato  e  discorso;  ma  se  si  considera 
vivente  la  Santità  vostra,  e  monsignor  reveren- 
dissimo, ella  è  una  monarchia,  perchè  voi  co- 
mandate alle  armi,  comandate  a' giudici  crimi- 
nali, avete  leggi  in  petto,  ne  so  quello  che  più 
si  possa  desiderare  uno  in  una  città:  non  si  vede 
ancora  di  quello  che  i  vostri  amici,  che  sono 
buoni,  e  che  vogliono  vivere  del  loro,  abbiano 
da  temere,  rimanendo  Vostra  Santità  con  tanta 
autorità,  e  trovandosi  a  sedere  nei  primi  gradi 
del  governo;  non  veggiamo  ancora  come  l'uni- 
versalità dei  cittadini  non  si  avesse  a  contentare, 
Mggendosirenduta  parte  delle  distribuzioni,  e  le 
altre  vedendo  a  poco  apoco  cadérsi  inniano;per- 
chè  Vostra  Santità  potrebbe  qualche  volta  lasciare 
fare  al  consiglio  qualcuno  dei  sessantacinque  che 
mancassero,  e  cosi  dei  dugento,  ed  alcuni  farne 
lei  secondo  i  tempi;  e  sono  certo  che  in  poco 
tempo, mediante  l'autorità  di  Vostra  Santità,  che 
timoneggerebbe  tutto,  che  questo  stato  presente 
si  convertirebbe  in  modo  in  quello,  e  quello  in  que- 
sto, che  diventerebbe  una  medesima  cosa,  e  tutto 
un  corpo  con  pace  della  città  e  fama  perpetua  di 
I  Vostra  Santità,  perchè  sempre  l'autorità  di  quella 
potrebbe  soccorrere  ai  difetti  che  surgessero. 

Io  credo  che  il  maggiore  onoro  che  possono 
avere  gli  uomini,  sia  quello  che  volontariamente 
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è  loro  dato  dalla  loro  patria  ;  credo  che  il  maggior 
bene  che  si  faccia,  ed  il  più  grato  a  Dio,  sia 
quello  che  si  fa  alla  sua  patria.  Oltre  di  questo, 
non  è  esaltato  alcuno  uomo  tanto  in  alcuna  sua 
azione,  quanto  sono  quelli  che  hanno  con  leggi 
e  con  istituti  riformato  le  repubbliche  e  i  regni  :. 
questi  sono,  dopo  quelli  che  sono  stati  Iddii ,  i 
primi  laudati,  e  perchè  c'sono  stati  pochi  che  ab- 
biano avuta  occasione  di  farlo,  e  pochissimi  quel- 
li lo  abbiano  sapulo  fare,  sono  piccolo  numero 
quelli  che  lo  abbiano  fallo  ;  ed  è  stata  stimala  tan- 
to rpesf  a  gloria  dagli  uomini,  che  non  hanno  mai 
atteso  ad  altro  che  a  gloria ,  che  non  avendo  pos- 
suto  fare  una  repubblica  In  atto,  l'hanno  fatta  in 
scritto,  come  Aristotile,  Platone,  e  molti  altri , 
i  quali  hanno  voluto  mostrare  al  mondo ,  che  se 
come  Solone  e  Licurgo  non  hanno  potuto  fon- 
dare un  vivere  civile,  non  è  mancato  dallaigno- 
ranzaloro,  madalla impotenza  dimetterlo  inatto. 
Non  dà  adunque  il  cielo  maggiore  dono  ad  uno 
uomo,  né  gli  può  mostrare  più  gloriosa  via  di 
questa,  ed  infra  tante  felicità,  che  ha  date  Dio 
alla  casa  vostra,  ed  alla  persona  di  Vostra  Santi- 
tà, è  questa  la  maggiore,  di  darle  potenza  e  su- 
bietto da  farsi  immortale,  e  superare  di  lunga 
per  questa  via  la  paterna  e  la  avita  gloria.  Con- 
sideri dunque  Vostra  Santità  in  prima,  come  nel 
tenere  la  citlà  di  Firenze  in  questi  presenti  ter- 
mini, vi  si  corre  ,  venendo  accidenti ,  mille  peri- 
coli, ed  avanti  che  vengano,  la  Vostra  Santità  ha 
da  sopportare  mille  fastidii  insopportabili  a  qua- 
lunque uomo  ,  dei  quali  fastidii  vi  farà  fede  la 
reverendissima  signoria  del  cardinale,  sondo  sla- 
to in  questi  mesi  passati  in  Firenze;  i  quali  na- 
scono parie  da  molti  cittadini  che  sono  nel  chie- 
dere prosuntuosi  ed  insopportabili,  parte  da  molti 
ai  ([uali  non  parendo,  stando  così ,  vivere  sicuri, 
non  fanno  altro  che  ricord.are  che  si  pigli  ordine 
al  governo,  e  chi  dice  che  si  allarghi  e  chi  che 
si  restringa ,  e  nessuno  viene  ai  particolari  del 
modo  del  restringere  o  dell'allargare,  perchè  sono 
tutti  confusi;  e  non  parendo  loro  vivere  sicuri 
nel  modo  che  si  vive ,  come  lo  vorrebbero  accon- 
ciare, non  sanno,  a  chi  sapesse  non  credono;  tale 
che  conia  confusione  loro  sono  atti  a  confondere 
ogni  regolato  cervello. 

Per  volere  dun(pie  fuggire  questi  fastidii  non  ci 
sono  se  non  duol  modi,  o  ritirarsi  con  l'audienze,  e 
non  dare  loro  animo  né  di  chiedere  ,  etinm  or- 
dinariamente ,  né  di  parlare  se  non  sono  doman- 
dati, come  faceva  la  illustre  memoria  del  Duca, 
ovvero  ordinare  Io  stalo  in  modo  che  per  sé  me- 
desimo si  amministri,  e  che  alla  Santità  Vostra 
basti  tenervi  la  metà  di  unocchio  volto  ;  dei  quali  j 
modi  questo  ultimo  vi  libera  solo  dai  pericoli  e  \ 
da'iastidii;  quell'  altro  vi  libera  solo  dai  fastidii. 
Ma  per  tornare  ai  pericoli  che  si  portano  stando 
cosi,  io  voglio  fare  un  pronostico,  che  sopravve- 
nendo im  accidente  ,  e  la  città  non  sia  altrimenti 
riordinata,  ei  si  farà  una  delle  due  cose,  o  tutte 
e  due  insieme  ,  o  e'si  faràua  capo  tumultuario  e 
subitaneo,  che  con  le  armi  e  con  violenza  difenda 
lo  stato,  o  unaparte  correrà  ad  aprire  la  sala  del 
consiglio  e  darà  in  preda  l'altra;  e  qualunque  di 
qiieste  due  cose  segua,  che  Dio  guardi,  pensi 
Vostra  Santità  quante  morti,  quanti  esilii,  quante 
estorsioni  ne  seguirebbe,  da  fare  ogni  crudelissi- 
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mo  uomo,  non  che  Vostra  Santità  che  è  jiietosis- 
sima,  morire  di  dolore.  Ne  ci  è  altra  via  da  fug- 
gire questi  mali  che  fare  in  modo  che  gli  ordini 
della  rillà  per  loro  medesimi  possano  slare  fermi; 
e  staranno  sempre  fermi,  quando  ciascheduno  vi 


averà  sopra  le  mani,  o  quando  ciascuno  saperà 
quello  ch'egli  ahliia  a  fare,  ed  in  chi  egliabljia 
a  confidare,  e  che  nessuno  grado  di  cittadino,  n 
per  paura  di  se,  o  per  ambizione,  aLbia  a  desi- 
derare ianovaidone. 


DELLE  COSE  DELLA  CITTÀ  DI  LUCCA 


LJa  città  di  Lucca  è  divisa  in  tre  parti,  delle  quali 
l'una  è  nominata  da  S.  Martino,  l'altra  da  S.  Pao- 
lino ,  e  la  terza  da  S.  Salvadore.  II  primo  e  su- 
premo magistrato  che  sia  in  essa,  sono  nove  citta- 
dini, eletti  tre  in  ciascuna  di  dette  parti,  i  quali 
insieme  con  un  altro,  il  quale  infra  loro  è  capo, 
che  nominano  gonfdoniere  di  giustizia,  si  chia- 
mano la  signoria, ovvero,  volendoli  nominare  per 
uno  antico  nome,  si  chiamano  Anziani.  Hanno 
appresso  a  questo  un  consiglio  di  trentasei  citta- 
dini, il  quale  è  nomalo  dui  numero;  hanno  di 
■più  un  consiglio  di  setlantadue  cittadini ,  il  qua- 
le chiamano  il  consiglio  generale.  Sopra  questi  Ire 
membri  si  gira  tulio  il  pondo  del  loro  stato,  ag- 
giunte quelle  circostanze  che  pari icolarmenle nel 
ragionare  di  queste  memlira  si  iliranno.  L'auto- 
rità della  signoria  sopra  il  contado  loro  e  <im|ilis- 
sima,  sopra  i  cittadini  è  nulla;  ma  solo  dentro  la 
città  raguna  i  con.sigli,  propone  in  quelli  le  cose 
che  si  hanno  a  deliljerare,  scrive  agli  ambascia- 
tori e  riceve  lettere,  raguna  le  pratiche,  che  loro 
chiamano  colloi|ui,  de'Ioro  j)iù  savi  cittadini  ;  il 
che  fa  scala  alla  deliberazione  che  si  ha  a  fare  nei 
consigli;  vigila  le  cose,  ricordale,  ed  in  fatti  è 
come  un  primo  motore  di  tutte  le  azioni  che  si 
fanno  nel  governodella  città. Siede (fucsta signoria 
(lue  mesi,  e  chi  siede  ha  divieto  due  anni.  Il  con- 
siglio de' trentasei  con  la  signoria  distribuiscono 
tutti  gli  onori  e  gli  utili  dello  stato,  e  perdio  ei 
vogliono  chesem[)re  mai  a  distribuire  si  trovino 
Irenlasei  cittadini  a  sedere  almeno,  oltre  alla  si- 
gnoria, ogni  signore  in  ogni  ragunala  di  consiglio 
può  chiamare  due  arroti  ,  i  quali  seggono  con 
quella  medesima  autorità  clic  i  trentasei.  Il  mo- 
do del  distribuire  e  questo  :  eglino  imborsano  ogni 
duo  anni  tutti  quelli  signori  e  gonfalonieri  che 
nelli  due  anni  futuri  debbono  sedere;  e  per  lare 
questo,  ragunati  che  sono  i  signori  con  il  consi- 
glio dc'lrentasei  in  una  stanza  a  questo  odiiiata, 
mettono  in  un'altra  stanza  projiinqua  a  (]uella  i 
segretari  dei  partiti  con  un  frale,  ed  un  altro 
(late  sta  in  su  l'uscio  che  è  infra  le  due  stan/.o. 
L'ordine  e,  che  ciascuno  che  siede,  nomina  uno  il 


quale  gli  pare.  Comincia  adimque  il  gonfaloniere  a 
levarsi  da  sedere,  èva  e  dice  nell'orecchioa  quel 
frale,  che  è  in  su  quell'uscio  che  entra  ai  segre- 
tari, quello  a  chi  ei  rende  il  partilo,  ed  a  chi  ei 
vuole  che  gli  altri  lo  rendano.  Dipoi  ne  va  innan- 
zi ai  segretari,  e  mette  una  ballotta  nel  bossolo; 
tornato  che  è  il  gonfaloniere  a  sedere,  va  uno  dei 
signori  di  jiiii  tempo,  poi  vanno  gli  altri  di  mano 
in  mano;  dopo  i  signori  va  tutto  il  consiglio  ,  e 
ciascuno  quando  giunge  al  frate  domanda  chi  è 
slato  nominato,  ed  a  chi  egli  debbe  rendere  il 
partito,  e  non  prima  ;  tale  che  non  ha  tempo  a  de- 
liberar.si ,  se  non  quel  tempo  che  pena  a  ire  dal 
frale  ai  segretari.  Kenduloche  ciascuno  ha  il  par- 
tito, e' si  vota  il  bossolo,  e  se  gli  ha  tre  quarti 
del  favore,  egli  è  scritto  j)er  uno  dei  signori;  se 
non  lo  ha,  è  lasciato  ire  fra  i  perduti.  Ilo  che  è 
costui,  il  più  vecchio  dei  signori  va  e  nomina  un 
altro  neir  orecchio  al  frate  ;  dipoi  ciascuno  va  .1 
rendergli  il  partito,  e  così  di  mano  in  manocia- 
scuno  nomina  uno,  ed  il  piii  delle  volle  torna  lo- 
ro fatta  la  signoria  in  tre  tornate  di  consiglio;  e 
ad  avere  il  pieno  loro  conviene  che  gli  abbiano 
ccntollo  signori  vinti,  e  dodici  gonfalonieri  :  il 
che  come  hanno,  sijuittinaao  infra  di  loro  gli  as- 
sortitori, i  quali  assortiscono,  che  questi  siano  i 
tali  mesi  e  quelli  i  tali,  e  cosi  assortiti  ogni  due 
mesi  si  pubblicano.  Nella  distribuzione  degli  altri 
uflicii  e'iengono  diverso  modo  da  questo.  Fanno 
lo  squillino  di  essi  una  volta  l'anno,  in  modo  che 
a  queir  ufficio  «he  sta  sei  meisi  e' fanno  in  ogni 
squillino  due  ufTiziali.  Tengono  nello  squittinare 
quest'ordine:  mandano  prima  un  bando,  che  aven- 
dosi a  fare  gli  uflizialidell'anno  futuro,  chi  vuo- 
le ulHcii  si  vada  a  fare  scrivere.  Qualunque  adun- 
que vuole  ire  a  partito,  va  a  farsi  scrivereal  can- 
celliere, e  quello  mette  tutte  le  polizze  de'nomi 
di  quelli  che  si  .sono  latti  scrivere  in  una  borsa. 
Dipoi,  ragunalo  clic  è  il  consiglio  per  faro  gli  uf- 
ficii,  il  cancelliere  comincia  a  trarre  da  quel  la  bor- 
sa un  nome:  sccohii  che  ètratto  è  presente,  di- 
ce: lo  voglio  ire  a  jiartilopcr  il  tale  uflicio:  co.-i 
va  il  partito  1  se  si  vince  per  Ire  quarti,  e  quel- 


l'ufllcìo  è  fatto ,  e  metlesi  da  canto ,  e  per  quel- 
l'ufficio non  ne  va  a  partito  più  j  se  non  è  vinto, 
la  polizza  si  straccia  ,  e  non  può  più  ire  a  partito 
e  trassi  un'altra  |)olizza, e  quello  clic  è  tratto,  se 
egli  è  presente,  dice  a  che  ufficio  e'  vuole  ire  a 
partito,  e  se  non  è  presente,  ha  ordinato  chi  lo 
dica  per  lui  ;  e  cosi  si  seguita  di  fare ,  tanto  che 
siano  fatti  lutti  gli  iifficii  dell'anno  luluro,  (acen- 
done,  come  io  dissi,  due  per  ognuno  di  quelli 
ufficii  che  stanno  sei  mesi.  È  da  notare  pertanto 
la  diffi;renza  di  questi  modi  dallo  squiltinaredei 
Fiorentini,  e  gli  allri,  perchè  nello  sqiùttino  del- 
la signoria,  chi  squitlina  va  a  trovare  il  hossolo; 
ed  altrove  si  usa  che  il  hossolo  va  a  trovare  chi 
squittina.  Nello  squillino  degli  ufficii  altrove  si 
propone  quale  ufficio  si  ha  a  S([uittinare ,  e  dipoi 
si  traggono  gli  uomini  che  vi  hanno  ad  ire  a  par- 
tilo, e  vogliono  che  molti  vi  concorrano,  ed  an- 
cora che  i  molti  vincano,  e  sia  dato  a  chi  ha  più 
favore.  Ma  i  Lucchesi  fanno  il  contrario  :  trag- 
gono prima  l'uomo,  e  poi  dichi.irano  a  quale  uf- 
ficio egli  abliia  ad  ire,  e  vogliono  che  tal  dichia- 
razione stia  a  colui  che  è  tratto ,  e  chi  è  trailo 
misura  le  forze  sue,  e  secondo  ijuelle  elegge  l'uf- 
ficio. E  se  gli  elegge  niale,  e' si  ha  il  danno,  e 
perde  per  quell'  anno  la  facoltà  di  andare  più  a 
partito,  e  se  vince,  egli  è  suo,  ne  vogliono  che  ne 
vada  a  partilo  un  altro  per  darlo  a  chi  ha  più  fa- 
vore, perchè  parrehhe  loro  che  fusse  ingiuria  che 
un  altro  gli  potesse  torre  quello  che  una  vol- 
ta gli  è  slato  dato.  Quale  pertanto  sia  migliore 
di  questi  due  modi ,  o  il  Lucchese  ,  o  il  vostro  , 

0  quello  de'  Veneziani ,  ne  lascerò  giudicare  ad 
altri.  Il  consiglio  generale  ,  come  io  dissi ,  sono 
settantadue  cittadini,  i  quali  con  la  signoria  si 
ragunano ,  e  di  più  ciascuno  de'signori  può  no- 
minare Ire  cittadini,  i  quali  ragunandosi  con  loro 
hanno  la  medesima  autorità  di  loro.  Sta  questo 
consiglio  un  anno  ,  quello  de'trentasei  sci  mesi , 
ed  hanno  solamente  questo  divieto  che  non  pos- 
sono esser  rifalli  del  nuovo  quelli  che  sono  del 
vecchio.  11  consiglio  de'trentasei  rifa  sé  medesi- 
mo; il  generale  è  fallo  dalla  signoria  e  da  dodici 
cittadini  squillinati  dai  Irentasei.  E  questo  consi- 
glio generale  il  principe  della  città,  perchè  fa  leg- 
gi e  disfalle,  fa  triegue,  amicizie,  confina,  ammaz- 
za cittadini,  ed  infine  non  ha  appello  ,  né  alcuna 
cosa  che  lo  freni ,  purché  una  cosa  sia  vinta  per 
i  tre  quarti  di  esso.  Hanno,  olire  i  soprascritti  or- 
dinij  tre  segretari,  i  quali  stanno  sei  mesi.  L'uf- 
ficio di  questi  è,  come  diremmo  noi,  spie,  o  eoa 
più  onesto  nome  guardie  delio  slato:  questi  pos- 
sono un  forestiero,  senza  altra  consulta,  cacciar- 
lo o  ucciderlo  j  vegghiano  le  cose  della  città  ;  se 
intendono  cosa  che  sia  per  otì'endere  lo  stalo,  e 
che  riguardi  i  cittadini,  e' la  riferiscono  al  gon- 
faloniere, alla  signoria,  ai  colloqui,  acciocché  la 
sia  esaminata  e  corretta.  Hanno,  oltre  a  questo. 
Ire  allri  cittadini  che  stanno  sei  mesi,  i  quali  chia- 
mano condottieri ,  che  hanno  autorità  di  soldare 
fanti  ed  altri  soldati.  Hanno  un  potestà  fiorentino , 
che  ha  autorità  nelle  cose  civili  e  criminali  sopra 

1  cittadini,  e  sopra  ciascuno.  Hanno  dipoi  magi- 
strati sopra  i  mercatanti,  sopra  le  arli ,  sopra  le 
vie  ed  cdificii  puhhlici,  come  hanno  tulle  le  altre 
citta,  con  i  quali  sono  vivuli  sino  ad  ora,  e  infra 
tanti  potenti  nimici  si  sono  mantenuti.  Ne  si 


può  dall'effetto  se  non  generalmente  lodarli;  pu- 
re io  voglio  che  noi  consideriamo  quello  che  in 
(juesto  governo  é  di  huono  o  di  tristo.  Il  non  ave- 
re la  signoria  autorità  sopra  i  cittadini  é  benissi- 
mo ordinato,  perchè  cosi  hanno  osservato  le  buo- 
ne repubbliche;  i  consoli  romani,  il  doge  e  la  si- 
gnoria di  Venezia  non  avevano  e  non  hanno  au- 
torità alcufia  sopra  i  loro  citladini,  perché  egli  è 
lanlo  per  sé  slesso  riputato  il  primo  segno  di  una 
repubblica ,  che  se  tu  gli  aggiungi  1'  autorità  , 
ccjuvicne  che  in  brevissimo  tempo  faccia  mali  ef- 
felli.  Sta  ben  male  un  capo  di  repubblica  senza 
maestà,  come  sta  in  Lucca,  perché  stando  duoi 
nicsi  ed  avendo  i  divieti  lunghi,  di  necessità  vi 
siede  uomini  non  reputati:  il  quale  ordine  non  è 
buono,  perché  quella  maestà  e  quella  prudenza  che 
none  nel  pubblico.si  cerca  a  casa  il  privalo.  Di  qui 
nasce  che  eglino  hanno  bisogno  di  fare  i  colloqui 
de' ciltadini ,  che  non  sono  né  nei  magistrali  né 
nei  consigli,  il  che  nelle  repubbliche  bene  ordi- 
nale non  si  usa.  E  se  si  considera  chi  siede  dei 
signori  a  Venezia,  o  clii  era  consolo  a  Roma,  si 
vedrà  che  i  capi  dello  slato  loro  se  non  hanno  au- 
torità, hanno  maestà,  perchè  come  egli  è  bene 
che  manchino  dell'una,  cosi  è  male  che  manchi- 
no dell'altra.  11  modo  come  ei  distribuiscono  la 
signoria  e  gli  ufficii  è  buono,  civile,  e  ben  conside- 
ralo. Vero  è  che  devia  dall'ordine  delle  passale 
repubbliche,  perché  in  quelle  il  numero  maggio- 
re ha  distribuito,  il  mezzano  consigliato,  il  mino- 
re eseguito  ;  e  a  Roma  il  popolo  distribuiva,  il  se- 
nato consigliava,  i  consoli  e  gli  altri  minori  ma- 
gistrali eseguivano;  a  Venezia  il  consiglio  distri- 
buisce, i  Prcgadi  consigliano,  la  signoria  esegui- 
sce. In  Lucca  sono  contusi  questi  ordini,  perché  il 
numero  di  meno  distribuisce;  il  minore  ed  il  mag- 
giore parie  consiglia  e  parte  eseguisce;  e  benché 
nella  repubblica  di  Lucca  e'non  torni  male,non- 
dimeno  non  deve  uno  che  ordini  una  repubblica 
imitarlo.  La  cagione  perché  ci  non  torna  male 
é,  perché  gli  onori  e  gli  utili  in  quella  città  so- 
no cerchi  con  poca  ambizione,  perchè  dall'  un 
cantoe'son  deboli],  dall'altro  chi  gli  arebbe  a 
cercare  è  ricco  ,  e  stima  più  le  sue  faccende  che 
quelli,  e  per  questo  si  viene  a  curarsi  meno  di 
chi  gli  amministri.  Ancora  il  poco  numero  dei 
citladini  che  vi  sono,  e  il  non  essere  i  consigli  a 
vita,  ma  per  sei  mesi,  fa  che  ciascuno  ne  chiede 
e  spera  essere;  dipoi  quella  autorità  che  i  signo- 
ri hanno  di  nominare  in  ogni  consiglio  dueotre 
per  uno,  fa  quietare  di  molti  amici,  perché  molti 
che  non  credono  vincere  ipartili ,  credono  avere 
amicizia  con  uno  che  ve  li  faccia  ragunare ,  in 
modo  che  importa  loro  meno  che  distribuisca 
quel  del  trenlasei  o  quel  dei  setlantadue.  Hanno 
ancora  in  ragunare  questi  consigli  un  altro  ordine, 
che  serve  asatisfazione  del  popolo  e  ad  abbrevia- 
re le  faccende;  che  se  quando  e'si  laguna  il  con- 
siglio e'son  passali  i  termini,  tra  i  quali  i  consi- 
glieri vi  debbono  essere,  e  ve  ne  manchi  alcuno, 
la  signoria  può  mandare  fuori  i  .suoi  sergenti,  e  i 
primi  cittadini  che  trovano  condurre  in  consiglio 
per  riempiere  i  descritti  del  numero.  E  ancora.be- 
ne  ordinato  che  il  consiglio  generale  abbia  auto- 
rità sopra  i  cittadini,  perché  è  un  grande  freno  a 
gastigare  quelli  si  facessero  grandi. Ma  non  égià 
bene  ordinalo  che  non  vi  sia  ancora  un  tiiagistra- 
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to  ili  pochi  cittadini,  come  dire  quattro  o  sei,  che 
possano  gastigare,  perchè  qualunque  F  uno  di 
questi  duoi  modi  che  manchi  nella  repuhhlica  , 
la  disordine;  il  numero  grande  serve  a  gastiga- 
re i  grandi,  e  l'ambizione  de'riechi;  il  numero 

piccolo  serve  a  far  paura  agli ed  a  frenare 

la  insolenza  de'giovani,  perchè  ogni  di  in  questa 
città  occorrono  cose,  che  il  numero  grosso  non 
può  correggere,  di  che  nasce  che  i  giovani  pigliano 
audacia,  la  gioventù  si  corrompe,  e  corrotta,  può 
diventare  strumento  dell'aralùzione.  Lucca  adun- 
que mancando  di  questo  grado  che  frenasse  la  gio- 
ventù, conobbe  questa  insolenza  essere  cresciuta, 
e  causare  cattivi  elletti  nella  città,  donde  che 
per  frenarla  fece  una  legge  molti  anni  sono,  che 
si  chiama  legge  de' discoli,  che  vuole  dire  degli 
insolenti  e  male  costumati,  per  la  quale  si  prov- 
vide, che  in  consiglio  generale  ogni  anno  due 
volte  ,  di  settembre  e  di  marzo ,  tutti  quelli  che 
vi  sono  ragunati ,  scrivano  quale  pare  da  confi- 
nare fuori  del  loro  slato;  leggonsi  poi  gli  scritti, 
e  qualunque  è  nominato  dieci  volte  e  più,  va  a 
partito,  e  se  il  partito  si  vince  per  i  tre  quarti, 
e's'inlende  confinato  per  tre  anni  fuora  del  pae- 
se loro.  Fu  questa  legge  benissimo  considerata , 
ed  ha  fatto  un  gran  bene  a  quella  repubblica, 
perchè  dall'uu  canto  ella  è  gran  freno  agli  uomi- 
ni ,  dall'  altro  non  può  fare  moltitudiue  di  con- 


finali, perchè  dai  primi  tre  anni  che  la  fu  fatta 
in  fuori,  tanti  ragguagliali  ne  ritorna,  quanti  ne 
esce.  Ma  quella  nuu  basta ,  perchè  i  giovani  che 
sono  nobili,  ricchi,  e  di  gran  parentado  rispetto 
alla  strettezza  del  partito  non  ne  temono  ,  e  ve- 
desi  che  in  questi  tempi  vi  è  stato  una  famiglia, 
che  si  chiamano  quelli  di  Poggio,  dalla  quale 
nasce  ogni  di  esempli  non  buoni  in  una  repub- 
blica buona,  e  per  inGno  ad  ora  non  ci  hanuu  tro- 
vato rimedio.  Parrà  forse  ad  alcuno  che  sia  di- 
sordine che  tulli  i  partiti  de'Lucchesi  si  abbiano 
a  vincere  per  i  tre  quarti;  al  che  si  risponde  che 
travagliandosi  le  cose  nelle  repubbliche  sempre 
da  il  si  al  no,  è  molto  più  pericoloso  in  quelle  il 
si  che  il  no  ;  e  più  hanno  da  avvertire  a  coloro 
che  vogliono  che  e'si  faccia ,  che  a  quelli  che  non 
vogliono  che  si  faccia  ,  e  per  questo  si  giudica 
meno  male  ,  che  i  pochi  possano  facilmente  te- 
nere che  non  si  faccia  un  bene ,  che  e'  possano 
facilmente  fare  un  male;  nondimeno  se  questa 
dIfHcullà  sta  bene,  la  non  sta  bene  generale,  per- 
chè sono  di  molle  cose  che  sarebbe  bene  facilitar- 
le; e  questa  di  gastigare  i  loro  cittadini  è  una  ; 
perchè  se  la  pena  loro  si  avesse  a  dichiarare  per 
i  due  terzi,  i  parentadi  e  le  amicizie  potrebbero 
con  più  difficultà  impetlirla.  Questo  è  in  effetto 
quanto  si  può  dire  del  governo  dentro  di  Lucca, 
e  ciò  che  iu  esso  sia  di  buono  e  di  reo. 
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DELLE  COSE  DELLA  FRANGIA 


JLja  corona  e  i  re  di  Francia  tono  oggi  più  ga- 
gliardi,  ricclii,  e  più  potenti  che  mai  lusserò, 
per  le  infrascritte  ragioni. 

E  prima  la  corona  andando  per  successione  del 
sangue  è  diventata  ricca ,  perchè  non  avendo  il 
re  qualche  volta  figliuoli,  né  chi  gli  succeda  nel- 
la eredità  propria,  le  sustanze  e  gli  stali  sono  ri- 
masti alla  corona.  Ed  essendo  intervenuto  que- 
sto a  molti  re,  la  corona  viene  ad  essere  arricchi- 
ta assai  per  i  molti  stati  che  gli  sono  pervenuti, 
come  fu  il  ducato  d'Angiò,  ed  al  presente  come 
interverrà  a  cjuesto  re  (i),  che  per  non  avere  fi- 
gli maschi  pejverrà  alla  corona  il  ducato  d' Or- 
liens  e  lo  stato  di  Milano,  in  modo  che  oggi  tutte 
le  buone  terre  di  Francia  sono  della  coronale 
non  de'privali  baroni  loro. 

Un' altra  ragione  ci  è  potentissima  della  ga- 


(l)  Lodovico  XII. 


gliardia  di  quel  re  ;  cioè  che  per  il  passato  la 
Francia  non  era  unita  per  i  potenti  baroni  che  j^ 
ardivano  e  bastava  loro  l'animo  a  pigliare  ogni 
im])resa  contro  al  re ,  come  era  un  duca  di 
Ghicnna  e  di  Borbone ,  i  quali  oggi  sono  tut- 
ti ossequentissimi  j  e  però  viene  ad  essere  più 
gagliardo. 

Ecci  un'altra  ragione,  che  ad  ogni  altro  prin- 
cipe circonvicino  bastava  l'animo  assaltare  il  rea- 
me di  Francia ,  e  questo  perchè  sempre  aveva  o 
un  duca  di  Brettagna,  ovvero  un  duca  di  Gliien- 
na  o  di  Borgogna  o  di  Fiandra  ,  che  gli  faceva 
scala,  e  davagli  il  passo,  e  raccettavalo,  come  in- 
terveniva quando  gli  Inghilesi  avevano  guerra 
con  Francia ,  che  sempre  per  mezzo  di  uu  duca 
di  Brettagna  davano  clie  fare  al  re,  e  cosi  un  du- 
ca di  Borgogna,  per  mezzo  di  un  duca  di  Borbo- 
ne. Ora  essendo  la  Brettagna  ,  la  Ghienna,  il  Bor- 
Lonese ,  e  la  maggior  parte  di  Borgogna ,  suddi- 
ta ossequeutissinia  a  Francia,  non  solo  mancano 
a  tali  principi  questi  mezzi  di  potere  infestare 


il  reame  Ai  Francia,  ma  gli  hanno  oggi  inimici  ; 
ed  anche  il  re ,  per  avere  questi  stati ,  ne  è  più 
potente ,  e  il  nimico  più  debole. 

Ecci  ancora  un'altra  ragione  ,  che  oggi  i  più 
ricchi  e  i  più  potenti  baroni  di  Francia  sono  di 
sangue  reale  e  della  linea ,  che  mancando  alcuno 
de'superiori  e  antecedenti  a  lui,  la  corona  può 
pervenire  in  lui.  E  per  questo  ciascuno  si  man- 
tiene unito  con  la  corona,  sperando  o  che  lui 
proprio,  o  i  figliuoli  suoi  possano  pervenire  a  quel 
grado,  e  il  ribellarsi  o  inimicarsela  potria  più 
nuocere  che  giovare  j  come  fu  per  intervenire  a 
questo  re,  quando  fu  preso  nella  giornata  di  Bret- 
tagna ,  dove  lui  era  ito  in  favore  di  quel  duca  e 
contro  ai  Francesi;  e  fu  disputa,  morto  che  fu 
il  re  Carlo,  che  per  quel  mancamento  e  defezio- 
ne della  corona,  lui  dovesse  aver  perduto  il  po- 
ter succedere.  Se  non  che  lui  si  trovò  uomo  da- 
naroso per  la  masserizia  che  aveva  fatta,  e  potet- 
te spendere;  e  dipoi  quello  che  poteva  esser  re, 
rimosso  lui ,  era  picciol  fantino,  cioè  monsignor 
d'Angulem,  ed  anche  questo  re,  e  per  le  ragio- 
ni dette,  e  per  avere  anche  qualche  favore,  fu 
creato  re. 

L'ultima  ragione  che  ci  è,  è  questa,  che  gli  sla- 
ti dc'baroni  di  Francia  non  si  dividono  tra  gli 
eredi,  come  si  fa  nell'Alemagna  ed  in  più  parti 
d'ItaUa,  anzi  pervengono  sempre  nei  primogeni- 
ti, e  quelli  sono  i  veri  eredi,  e  gli  altri  fratelli 
stanno  pazienti,  ed  aiutati  dal  primogenito  e  fra- 
tello loro  si  danno  tutti  all'arme,  e  s'ingegnano 
in  quel  mestiere  di  pervenire  a  grado  ed  a  con- 
dizione di  potersi  comperare  uno  stato,  e  con 
questa  speranza  si  nutriscono.  E  di  qui  nasce  che 
le  genti  d'arme  francesi  sono  oggi  le  migliori  che 
siano  ,  poi  che  si  trovano  tutti  nobili  e  figliuoli 
di  signori,  e  stanno  ad  ordine  di  venire  a  tal 
grado. 

Le  fanterie  che  si  fanno  in  Francia  non  posso- 
no essere  molto  buone ,  perchè  gli  è  gran  tempo 
che  non  hanno  avuto  guerra,  e  per  questo  non 
hanno  sperienza  alcuna.  E  dipoi  sono  per  le 
terre  tutti  ignobili  e  genti  di  mestiero,  e  stan- 
no tanto  sottoposti  a'nobili,  e  tanto  sono  in  ogni 
aziono  depressi,  che  sono  vili,  e  però  si  vede 
che  il  re  nelle  guerre  non  si  serve  di  loro,  perchè 
fanno  cattiva  prova  ,  benché  vi  siano  i  Guasconi, 
de'quali  il  re  si  serve,  che  sono  un  poco  mi- 
gliori che  gli  altri;  e  nasce  perchè  sono  vicini  ai 
confini  di  Spagna  ,  elio  vengono  a  tenere  un  po- 
co dello  spagnuolo.  Ma  hanno  fatto,  per  quello 
che  si  è  visto  da  molti  anni  in  qua,  più  prova 
di  ladri  che  di  valenti  uomini.  Pure  nel  difen- 
dere ed  assaltare  terre  fanno  assai  buona  prova; 
ma  in  campagna  la  fanno  cattiva ,  che  vengono 
ad  essere  il  contrario  dei  Tedeschi  e  Svizzeri , 
i  quali  alla  campagna  non  hanno  pari,  ma  per 
difendere  o  otfendere  terre  non  vagliono.  E  cre- 
do che  nasca  perchè  in  questi  due  casi  non  pos- 
sono tenere  quell'ordine  della  milizia  che  ten- 
gono in  su  i  campi,  e  però  il  re  di  Francia  si 
serve  sempre  odi  Svizzeri  o  di  Lanzichinec,  per- 
chè le  sue  genti  d'arme,  dove  si  abbia  nimico  op- 
posto, non  si  fidano  dei  Guasconi.  E  se  le  fante- 
rie l'ussero  della  bontà  che  sono  le  genti  d'arme 
francesi ,  non  è  dubbio  che  gli  basteria  l'animo  a 
difendersi  da  tutti  i  principi. 


I  Francesi  sono  per  natura  più  fieri  che  gagliar- 
di o  destri,  ed  in  un  primo  impeto,  chi  può  re- 
sistere alla  feiocità  loro,  diventano  tanto  umili, 
e  perdono  in  modo  l'animo,  che  divengono  vili 
come  femmine.  Ed  anche  sono  incomportabili  dei 
disagi  ed  incomodi  loro ,  e  con  il  tempo  stracu- 
rano  le  cose  in  modo,  che  è  facile,  con  il  tro- 
varli in  disordine,  superarli.  Di  che  se  ne  è  vista 
la  sperienza  nel  reame  di  Napoli  tante  volte,  ed 
ultimamente  al  Garigliano,  dove  erano  per  metà 
superiori  agli  Spagnuoli,  e  si  credeva  gli  dovesse- 
ro ogni  ora  inghiottire:  tutta  volta  perchè  comin- 
ciava il  verno,  e  le  piove  erano  grandi ,  comin- 
ciarono ad  andarsene  ad  uno  ad  uno  per  le  terre 
circonvirine  per  islare  con  più  agi,  e  cosi  il  cam- 
po rimase  sfornito  e  con  poco  ordine,  iti  modo 
che  gli  Spagnuoli  furono  vittoriosi  contra  ogni 
ragione.  Sareljbe  intervenuto  il  medesimo  ai  Vi- 
niziani,  che  non  avrebbero  perduta  la  giornata 
di  Vaila  se  fossero  ili  secondando  i  Francesi  al- 
meno dieci  giorni; ma  il  furore  di  Bartolommeo 
d'Alviano  trovò  un  maggior  furore.  Il  medesimo 
interveniva  a  Ravenna  agli  Spagnuoli,  che  se  non 
si  accostavano  ai  Francesi,  li  disordinavano  ri- 
spetto al  poco  governo,  ed  al  mancamento  delle 
vettovaglie,  che  impedivano  loro  i  Viniziani  ver- 
so Ferrara,  e  quelle  di  Bologna  sarebbero  state 
impedite  dagli  Spagnuoli.  Ma  perchè  uno  ebbe 
poco  consiglio,  l'altro  meno  giudicio,  l'esercito 
francese  rimase  vincitore,  benché  la  vittoria  sua 
fusse  sanguinosa.  E  se  fu  il  conditto  grande,  mag- 
giore saria  stato,  se  il  nervo  delle  forze  dell'uno 
campo  e  l'altro  fusse  stato  della  medesima  sorte 
l'uno  che  l'altro.  Ma  l'esercito  francese  era  ga- 
gliardo nelle  genti  d'arme,  lo  spagnuolo  nelle 
fanterie  ;  e  per  questo  non  tu  tanto  grande  stra- 
ge. E  però  chi  vuole  superare  i  Francesi  si  guar- 
di da'piimi  loro  impeti  ;  che  con  lo  andarli  in- 
trattenendo, per  le  ragioni  dette  di  sopra,  li  su- 
pererà. E  però  Cesare  disse,  i  Francesi  essere  in 
principio  più  che  uomini,  e  in  fine  meno  che 
femmine. 

La  Francia  per  la  grandezza  sua,  e  per  le  co- 
modità delle  grandi  fiumare ,  è  grassa  ed  opulen- 
ta, dove  e  le  grasce  e  le  opere  manuali  vagliono 
poco  o  niente  per  la  carestia  de'danari  che  sono 
ne'popoli ,  i  quali  appena  ne  possono  lagunare 
tanti  che  paghino  al  signore  loro  i  dazii ,  ancora 
che  siano  piccolissimi.  Questo  nasce  perchè  non 
hanno  dove  finire  le  grasce  loro,  perchè  ogni  uo- 
mo ne  ricoglie  da  vendere  ;  in  modo  che  se  in 
una  terra  fusse  uno  che  volesse  vendere  un  mog- 
gio di  grano,  non  troveria ,  perchè  ciascuno  ne 
ha  da  vendere.  Ed  i  gentiluomini  dei  danari  che 
traggono  da'sudditi,  dal  vestire  in  fuori,  non  ispen- 
douo  niente,  perchè  da  per  loro  hanno  bestiame 
assai  da  mangiare,  pollami  infiniti,  laghi,  luoghi 
pieni  di  cacciagioni  d'ogni  sorta;  e  cosi  univer- 
salmente ha  ciascun  uomo  per  le  terre.  In  modo 
che  il  danaro  perviene  tutto  nei  signori,  il  quale 
oggi  in  loro  è  grande;  e  però  come  quelli  popoli 
hanno  un  fiorino  li  pare  essere  ricchi. 

I  prelati  di  Francia  traggono  due  quinti  delle 
entrate  e  ricchezze  di  quel  regno,  perchè  vi  sono 
assai  vescovadi  che  hanno  il  temporale  e  lo  spiri- 
tuale; e  poi  avendo  per  il  vitto  loro  cose  abba- 
stanza, però  tutti  i  censi  e  danari  che  li  perven- 
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gono  in  mano  ,  non  escono  mai,  secondo  l'avara 
natura  dei  prelati  e  religiosi ,  e  quello  che  per- 
viene ne'capitoli  e  collegi  delle  chiese,  si  spen- 
de in  argenti,  gioie  ,  ricchezze  per  ornamenti 
delle  chiese.  In  modo  che  fra  quello  che  hanno 
le  chiese  proprie, e  quello  che  hanno  i  prelati  in 
particolare  fra  danari  ed  argenti,  vale  un  tesoro 
infinito. 

Nel  consultare  e  governare  le  cose  della  coro- 
na e  stato  di  Francia  sempre  intervengono  in 
maggior  parte  i  prelati, e  gli  altri  signori  non  se 
ne  curano,  perchè  sanno  che  le  esecuzioni  hanno 
da  esser  fatte  da  loro.  E  perciò  ciascuno  si  con- 
tenta, l'uno  con  l'ordinare,  l'altro  con  lo  ese- 
guire,  benché  v'intervengano  ancora  de'vecchi 
gi'a  suti  uomini  di  guerra,  perchè  dove  si  ha  a 
ragionare  di  simili  cose  possano  indirizzare  i  pre- 
Iati  che  non  ne  hanno  pratica. 

I  heneficii  di  Francia  per  virtù  di  certa  loro 
prammatica  ,  ottenuta  gi'a  lungo  tempo  fa  dai 
pontefici  (l),  sono  conferiti  da'loro  collegi,  in 
modo  che  i  canonici  quando  il  loro  arcivescovo 
o  vescovo  muore  ,  ragunati  insieme  conferiscono 
il  benefizio  a  chi  di  loro  li  pare  che  lo  meriti. 
In  modo  che  spesso  hanno  qualche  dissensione, 
perchè  vi  è  sempre  chi  si  fa  favore  con  danari, 
e  qualcuno  con  le  virtù  e  buone  opere.  Il  simile 
fanno  i  monachi  nel  fare  gli  abati.  Gli  altri  pic- 
coli benefici!  sono  conferiti  da' vescovi  a  chi  so- 
no sottoposti.  E  se  (pialche  volta  il  re  volesse 
derogare  a  tal  prammatica  ,  eleggendo  un  vesco- 
vo a  suo  modo  ,  bisogna  che  usi  le  forze ,  perchè 
niegano  il  dare  la  possessione  :  e  se  pure  sono 
forzati,  usano,  morto  che  è  il  re,  trarre  un  tal 
prelato  di  possessione,  e  renderla  all'eletto  da 
loro. 

La  natura  de'Francesi  è  appetitosa  di  quello 
d'altri,  di  che  insieme  col  suo  e  dell'altrui  è  poi 
prodiga.  E  però  il  Francese  ruberia  con  lo  alito 
per  mangiarselo  e  mandarlo  male ,  e  goderselo 
con  lui  a  chi  lo  ha  rubalo.  Natura  contraria  al- 
la spagnuola,  che  di  quello  che  ti  ruba  mai  ne 
vedi  niente. 

Teme  assai  la  Francia  dcgl'  Inghilesi  per  le 
grandi  scorrerie  e  guasti  che  anticamente  hanno 
dato  a  quel  reame:  in  modo  che  nei  popoli  quel 
nome  Inghilese  è  formidabile,  come  quelli  che 
non  distinguono, che  la  Francia  è  oggi  condizio- 
nata altrimenti  che  in  quelli  tempi,  perchè  è  ar- 
mata, sperimentata  ed  unita,  e  tiene  quelli  stati 
in  .sui quali  gl'i ngliilesi  facevano  loro  fondamen- 
to, come  era  un  ducato  di  Brettagna  e  di  Bor- 
gogna; e  per  l'opposilo  gl'lnghilesi  non  sono 
disciplinati ,  perchè  è  tanto  che  non  ebbero  guer- 
ra ,  che  degli  uomini  che  vivono  oggi  non  è  chi 
mai  abbia  visto  nimico  in  viso,  e  poi  gli  è  man- 
cato chi  gli  accosti  in  lena  ,  dall'arciduca  in 
fuori. 

Temerebbero  assai  degli  Spagnuoli  per  la  sa- 
gacit'a  e  vigilanza  loro.  Ma  qualunque  volta  quel 
re  voglia  assaltare  la  Francia  lo  fa  con  gran  disa- 
gio ,  perchè  dallo  slato ,  donde  muoverebbe ,  fiuo 


(l)  Costumanza  precedente  al  celebre   Con- 
cordato di  Francesco  l  con  Leone  A. 


alle  bocche  dei  Pirenei,  che  mettono  nel  reame 
di  Francia,  è  tanto  cammino  e  sì  sterile,  che  ogni 
volta  che  i  Francesi  facciano  punta  a  tali  boc- 
che ,  così  a  quelle  di  verso  Peqiignano ,  come  di 
verso  Ghienna, potrebbe  essere  disordinato  il  suo 
esercito,  se  non  per  conto  di  soccorso,  almeno  per 
conto  delle  vettovaglie,  avendo  a  condursi  a  tan- 
ta via  ;  perchè  il  paese  che  si  lascia  dietro ,  è  qua- 
si per  r  isterilita  disabitato,  e  quello  che  è  abi- 
talo appena  ha  da  vivere  per  gli  abitanti.  E  per 
questo  i  Francesi  di  verso  i  Pirenei  temono  po- 
co degli  Spagnuoli. 

De'Fiamminghi  non  temono  i  Francesi,  e  na- 
sce perchè  i  Fiamminghi  non  ricolgono  per  la 
fredda  natura  del  paese  da  vivere,  e  massim.e  di 
grano  e  vino,  il  quale  bisogna  che  tragghino  di 
Borgogna  e  di  Piccardia,  e  d'altri  stati  di  Fran- 
cia. E  dipoi  i  popoli  di  Fiandra  vivono  d'opere 
di  mano ,  le  quali  merci  e  mercanzie  loro  smal- 
tiscono in  su  le  fiere  di  Francia  ,  cioè  di  Lione  e 
di  Parigi;  perchè  dalla  banda  della  marina  non 
vi  è  dove  smaltirle,  e  di  verso  la  Magna  il  me- 
desimo, perchè  ne  hanno  e  ne  fanno  più  che  lo- 
ro. E  pe'  3  ogni  volta  che  mancassero  del  com- 
mercio con  i  Francesi,  non  avrebbero  dove  smal- 
tire le  mercanzie  ,  e  cosi  non  solamente  manche- 
rebbero delle  vettovaglie ,  ma  ancora  dello  smalti- 
re quello  che  lavorassero.  E  però  i  Fiamminghi 
mai,  se  non  sono  forzali,  averanno  guerra  con 
i  Francesi. 

Teme  assai  la  Francia  de'Svizzeri  per  la  vici- 
nità loro,  e  per  i  repentini  assalti  che  vi  possono 
fare;  a  che  non  è  possilìile  per  la  prestezza  loro 
potere  provvedere  a  tempo.  E  fanno  loro  piutto- 
i  sto  depredazioni  e  scorrerie  che  altro,  perchè  non 
avendo  ne  artiglierie  ne  cavalli ,  e  stando  le  terre 
francesi,  che  gli  sono  vicine,  l)ene  munite,  non 
fanno  grandi  progressi.  E  poilanatura  degli  Sviz- 
zeri è  più  atta  alla  campagna, ed  a  fare  giornata, 
che  all'espugnare  e  difendere  terre;  e  mal  volen- 
tieri i  Francesi  in  quelli  confini  vengono  allt  ma- 
ni con  loro,  perchè  non  avendo  fanterie  buone 
che  stieno  a  petto  agli  Svizzeri ,  le  genti  d'armi 
senza  fanterie  non  vagliono.  Ed  ancora  il  paese  è 
qualificato  in  modo,  che  le  lance  e  le  genti  a  ca- 
vallo male  vi  si  maneggiano,  e  gli  Svizzeri  mal 
volentieri  si  discostano  da' confini  per  condursi 
al  piano,  lasciandosi  indietro,  come  e  detto,  le 
terre  grosse  e  ben  munite;  dubitando  come  in- 
terverrebbe loro,  che  le  vettovaglie  non  mancas- 
sero, ed  ancora  conducendosi  al  piano,  non  po- 
tere ritornare  a  sua  posta. 

Dalla  banda  di  verso  l'Italia  non  temono,  ri- 
spetto ai  monti  Appennini,  e  per  le  terre  grosse 
che  hanno  alle  radici  di  quelli ,  dove  ogni  volta 
che  uno  volesse  assaltare  lo  slato  di  Francia  aves- 
se a  sO)irastare  ;  ed  avendo  indietro  un  paese 
tanto  sterile ,  bisogncria  o  che  atfamasse  o  che  si 
lasciasse  le  lerre  indietro,  il  che  saria  pazzia,  o 
che  si  mettesse  ad  espugnarle;  benché  dalla  ban- 
da d'Italia  non  temono  per  le  ragioni  dette,  e 
per  non  essere  in  Italia  principe  alto  ad  assaltar- 
li, e  per  non  essere  Italia  imita,  come  era  al 
tempo  dei  Romani. 

Dalla  banda  di  Mezzodì  non  teme  punto  il  rea- 
me di  Francia  per  esservi  la  marina  ,  dove  sono 
in  quelli  porli  conlinuanicnlc  legni  assai,  parte 
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del  re  e  di  altri  regnicoli,  da  poter  difendere 
quella  parte  da  uno  inopinato  assalto  ;  perchè 
a  lino  premeditato  si  ila  tempo  a  riparare,  per- 
cLè  si  mette  tempo  per  chi  lo  vuol  fare  a  pre- 
pararlo e  metterlo  ad  ordine,  e  viene  a  sapersi 
per  ciascuno;  ed  in  tutte  t[ueslc  provincie  tiene 
ordinariamente  guarnigioni  di  gente  d'arme  per 
giocare  al  sicuro. 

Spende  poco  in  guardare  terre ,  perchè  i  sud- 
diti gli  sono  ossequenlissimi ,  e  |l(irtezze  non 
usa  far  guardare  per  il  regno.  E  ai  confini , 
dove  sareblje  fjualche  liisogno  di  spendere,  stan- 
dovi le  guarnigioni  delle  genti  d'arme,  manca 
di  quelle  spese  ;  perchè  da  un  assalto  grande 
si  ha  tempo  a  ripararvi ,  perchè  vuol  tempo  a 
potere  esser  fatto  e  messo  insieme. 

Sono  i  popoli  di  Francia  umili  e  uUiidicn- 
tìssimi ,  ed  hanno  in  gran  venerazione  il  loro 
re.  Vivono  con  pochissima  spesa  per  l' abbon- 
danza grande  delle  grasce,  ed  anche  ognuno 
ha  qualche  cosa  stabile  da  per  sé.  Vestono  gros- 
samente e  di  panni  di  poca  spesa,  e  non  usa- 
no seta  di  alcuna  sorta  né  loro,  né  le  donne 
loro,  perchè  sarelibero  notati  dai  gentiluomini. 

I  vescovadi  del  regno  di  Fr.incia ,  secondo 
la  moderna  computazione  ,  sono  numero  cen- 
tosei, computali  arcivescovadi  diciotto. 

Le  parrocchie  un  milione  e  settecento,  com- 
putate settecento  quaranta  badie.  Delle  priorie 
non  si  tien  conto. 

L'entrata  ordinaria  o  straordinaria  della  co- 
rona non  ho  potuto  sapere  ,  perchè  ne  ho  doman- 
dati molli,  e  ciascuno  mi  ha  detto  essere  tanta, 
quanta  ne  vuole  il  re.  Tuttavia  qualcheduno  di- 
ce una  parte  dell'ordinario,  cioè  quello  che  è 
detto  presto  danaro  del  re  ,  e  si  cava  di  ga- 
belle,  come  pane,  vino,  carne  e  simili,  ha  scu- 
di un  milione  e  settecentomila;  e  lo  straordi- 
nario cava  di  taglie  quanto  lui  vuole,  e  questo 
si  pagano  alte  o  basse  come  pare  al  re.  Ma  non 
bastando  si  pongono  preste,  e  raro  si  rendono, 
e  le  domandano  per  lettere  regie  in  questo  mo- 
do. «  Il  re  nostro  signore  si  raccomanda  a  voi, 
e  perchè  ha  fauta  d'argento,  vi  priega  gli  pre- 
stiate la  somma  che  contiene  la  lettera.  "  E  que- 
sta si  paga  in  mano  del  ricevitore  del  luogo,  ed  in 
ciascuna  terra  ne  è  uno  che  riscuote  tutti  i  pro- 
^enti,  cosi  di  gabelle  come  t;iglie  e  preste. 

Le  terre  suddite  alla  corona  non  hanno  infra 
loro  altro  ordine  che  quello  gli  fa  il  re  in  far  da- 
nari o  pagar  dazi ,  come  di  sopra. 

L'autorità  de' baroni  sopra  i  sudditi  loro  è 
mera.  L'entrata  loro  è  pane,  vino,  carne,  co- 
me di  sopra,  tanto  per  fuoco  l'anno,  ma  non 
passa  scio  otto  soldi  per  fuoco,  di  tre  mesi  in  tre 
mesi.  Taglie  o  preste  non  possono  porre  senza 
consenso  del  re;  e  questo  raro  si  consente. 

La  corona  non  trae  di  loro  altra  comodità  che 
l'entrata  del  sale  ;  né  mai  li  taglieggia,  se  non  in 
qualche  grandissima  necessità. 

L  ordine  del  re  nelle  spese  straordinarie,  così 
nelle  guerre  come  in  altro,  é  che  comanda  ai  te- 
saurieri  che  paghino  i  soldati,  e  loro  li  pagano 
per  mano  di  coloro  che  li  rassegnano.  1  pensio- 
nari  e  gentiluomini  vanno  ai  generali ,  e  si  fanno 
dare  la  discarica,  cioè  la  polizza  del  pagamento 
loro  di  mese  in  mese;  i  gentiluomini  e  pensiona- 


ti di  tre  in  tre  mesi,  e  vanno  al  ricevitore  della 
provincia  dove  aliitano,  e  sono  subito  pagati. 

1  genliluoniiiii  del  re  sono  dugento;  il  soldo 
li'ro  è  venti  scudi  il  mese,  e  sono  pagati  ut  sa- 
prà j  e  ogni  cento  ha  un  cajio  che  soleva  essere 
Kavel  e  Vidames. 

Dei  pensionari  non  vi  è  numero ,  ed  hanno 
chi  poco  e  chi  assai,  come  piace  al  re;  e  li  nu- 
trisce la  speranza  di  venire  a  maggiore  grado ,  e 
però  non  vi  è  ordine. 

L'  ufficio  de'  generali  di  Francia  è  pigliare 
tanto  per  fuoco  e  tanto  per  taglia,  col  consenso 
del  re;  ed  ordinare  che  le  spese,  cosi  ordinarie 
come  straordinarie,  siano  pagale  ai  tempi,  cioè 
le  discariche,  come  di  sopra. 

I  tesaurieri  tengono  1'  argento ,  e  pagano  se- 
condo l'ordine  e  discariche  de' generali. 

L'ufficio  del  gran  cancelliere  è  mero  imperio, 
e  può  graziare  e  condannare  a  sua  libertà,  etiam 
in  capitnlihiis  sine  coiisensu  regis.  Può  rimette- 
re i  litiganti  contumaci  nel  buono  di;  può  con- 
ferire i  benelizi  solo  col  consenso  del  re;  iamen 
perché  le  grazie  si  fanno  per  lettere  reali  sigilla- 
te col  gran  sigillo  reale,  pero  lui  tiene  il  gran 
sigillo.  Il  salario  suo  è  diecimila  (ranchi  l'anno, 
e  undicimila  franchi  per  tener  tavola.  Tavola  si 
intende  per  dare  desinare  e  cena  a  quelli  tanti 
del  consiglio  che  seguono  il  gran  cancelliere , 
cioè  avvocati,  ed  altri  gentiluomini  che  lo  .seguo- 
no, quando  a  loro  piacesse  mangiar  seco,  che  si 
usa  assai. 

La  pensione  che  dava  il  re  di  Francia  al  re  di 
Inghilterra,  era  cinquantamila  franchi  l'anno, 
ed  era  per  ricompensa  di  certe  .spese  latte  dal 
padre  del  presente  re  d' Inghilterra  nella  ducea 
di  Brettagna,  la  quale  è  finita  e  non  si  paga  più. 

Al  presente  in  Francia  non  è  altro  che  un  gran 
Siniscial;  ma  quando  vi  sono  più  Siniscial,  non 
dico  glandi,  che  non  è  che  uno,  l'ufficio  loro  è 
sopra  le  genti  d'arme  ordinarie  e  straordinarie, 
le  quali  per  dignità  dell'ufficio  suo  sono  obbli- 
gate ad  ubbidirlo. 

I  governatori  delle  province  sono  quanti  il  re 
vuole,  e  pagati  come  al  re  pare,  e  si  fanno  anno 
per  anno  ed  a  vita,  come  più  piace  al  re;  e  gli 
altri  governatori,  ed  anco  i  luogotenenti  delle 
piccole  terre  sono  tutti  messi  dal  re.  Ed  avete  a 
sapere  che  tutti  gli  ufficii  del  regno  sono  o  do- 
nali o  venduti  dal  re,  e  non  da  altri. 

II  modo  del  fare  gli  stali  si  è,  ciascuno  anno 
di  agusto,  quando  di  ottobre,  quando  di  gen- 
naio, come  vuole  il  re;  e  si  porta  la  spesa  e  1'  en- 
trata ordinaria  di  quell'anno  perniano  de' ge- 
nerali, e  quivi  si  dislribuisce  l'entrala  secondo 
l'uscita;  e  si  accrescono  e  diminuiscono  le  pen- 
sioni e  pensionari,  come  comanda  il  re. 

Della  quantità  delle  distribuzioni  dei  genti- 
luomini e  pensionari,  non  è  numero;  ma  non  si 
approva  niente  per  la  camera  dei  conti,  e  basta 
loro  l'autorità  del  re. 

L' ullicio  della  camera  de' conti  è  rivedere  i 
conti  a  tutti  quelli  che  ministrano  danari  della 
Corona,  come  sono  generali,  tesaurieri  e  ricevitori. 

Lo  studio  di  Parigi  è  pagato  dell'entrate  del- 
le fondazioni  de' collegi,  ina  magramente. 

I  parlamenti  sono  cinque;  Parigi,  Roano,  To- 
losa, Burdeose  Deltinato,  e  di  nissuno  si  appella. 
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Gli  studii primi  sono  quattro,  Parigi,  Orliens, 
Bourges,  e  Polieres  j  e  dipoi  Tours  eù  Angers, 
ma  vogliono  poco. 

Le  guarnigioni  stanno  dove  vuole  il  re,  e  tan- 
te ijujnlc  a  lui  pare ,  cosi  delle  artiglierie,  come 
dei  soldati.  Nientedimeno  tutte  le  terre  hanno 
qualche  pezzo  d'artiglieria  in  munizione,  e  da 
due  anni  in  qua  se  ne  sono  fatte  assai  in  molli 
luoghi  del  regno  a  spese  delle  terre  dove  si  sono 
fatte,  con  accrescere  un  danaro  per  Ijestia  o  per 
misura.  Ordinariamente,  quando  il  regno  non 
teme  di  persona,  le  guarnigioni  sono  quattro, 
cioè  in  Ghienna  ,  Piccardia ,  Borgogna  e  Proven- 
za j  e  si  vanno  poi  mutando  ed  accrescendo  piti 
in  un  luogo  che  in  un  altro,  secondo  i  sospetti. 

Ho  fatto  diligenza  di  ritrarre  quanti  danari  sia- 
no assegnati  l'anno  al  re  per  le  spese  sue  di  ca- 
sa e  della  persona  sua ,  e  trovo  avere  quanti  ne 
domanda. 

Gli  arcieri  sono  quattrocento,  deputati  alla 
guardia  della  persona  del  re ,  intra  i  quali  ne 
sono  cento  Scozzesi,  ed  hanno  l'anno  trecento 
franchi  per  uomo,  e  un  saio  come  usano  alla  li- 
vrea del  re;  quelli  del  corpo  del  re,  che  sempre 
gli  stanno  a  lato ,  sono  ventiquattro ,  con  quat- 
trocento franchi  per  ciascuno  l'anno.  Capitano 
ne  è  monsignore  Duhegnì  Cursores,  ed  il  capi- 
tano GaljLriello. 

La  guardia  degli  uomini  di  pie  è  di  Alemanni, 
dei  quali  cento  ne  sono  pagali  di  dodici  franchi 
il  mese,  e  ne  soleva  tenere  fino  a  (recento  con 
pensione  di  dieci  franchi,  e  di  più  a  tutti  duoi 
vestimenti  l'anno  per  uno,  cioè  uno  la  state  e 
uno  il  verno,  cioè  giubbone  e  calze  a  livrea,  e 
quelli  cento  del  corpo  avevano  giubboni  di  seta, 
e  questo  a  tempo  del  re  Carlo. 

Forieri  sono  quelli  che  sono  proposti  ad  allog- 
giare la  corte  ,  e  sono  trentaduc,  ed  hanno  tre- 
cento franchi  ed  un  saio  l'anno  a  livrea.  1  loro 
maniscial  sono  quattro;  ed  hanno  seicento  fran- 
chi per  uno;  e  nello  alloggiare  tengono  quest'or- 
dine, cioè  si  dividono  in  quattro,  ed  uu  quarto 
con  un  maniscial  o  suo  luogotenente,  quando 
Don  fusse  in  corte ,  rimane  d' onde  la  corte  si  par- 
ti ,  acciò  sia  fatto  il  dovere  ai  padroni  degli  allog- 
giamenti; un  quarto  ne  va  con  la  persona  del  re; 
ed  un  quarto  dove  il  dì  delibo  arrivare  il  re,  a 
preparare  alla  corte  gli  alloggiamenti;  e  l'altro 
quarto  ne  va  dove  il  re  debbe  andare  il  di  dipoi. 
K  tengono  un  ordine  mirabile,  in  modo  che  al- 
l'arrivare ciascuno  ba  il  suo  luogo,  lino  alle  me- 
retrici. 

Il  preposto  dell'  ostello  è  un  uomo  che  seguita 
sempre  la  persona  del  re,  e  1'  ufficio  suo  è  mero  im- 
perio, ed  in  lutti  quelli  luoglii  che  va  la  corte  ,  il 
banco  suo  è  il  primo ,  e  possonsi  quelli  della  terra 
propria ,  dove  si  trova  ,  gravare  da  lui ,  come  dal 
proprio  luogotenente.  Quelli  cbe  per  cause  cri- 
minali sono  presi  per  sua  mano,  non  possono  ap- 
pellare ai  parlamenli.  Il  salario  suoordinarianieii- 
le  è  seimila  franchi.  Tiene  due  giudici  in  civi- 
le ,  pagati  dal  re  di  seicento  franclii  l'anno  per 
uomo,  cosi  un  luogotenente  in  criminale,  che 
ha  trenta  arcieri  pagati,  come  di  sopra.  Ed  espe- 
disce cosi  in  civile  come  in  criminale ,  ed  una 
sola  volta  che  l'attore  si  abbocchi  col  reo  alla 
presenza  sua  ,  basta  ad  cspcdìrc  la  causa. 


Mastri  di  casa  del  re  sono  otto,  ma  non  ci  è 
ordine  fermo  intra  loro  di  salario,  perchè  chi  ha 
mille  franchi,  chi  più  e  chi  meno,  come  pare  al 
re.  E  di|)ui  il  gran  maestro ,  che  successe  in  luogo 
di  monsigniir  di  Ciamontc,  è  monsignor  della  Pa- 
lisse,  il  padre  del  cjuale  ebbe  già  il  medesimo  uf- 
ficio, che  ha  undicimila  franchi,  e  non  ba  altra 
autorità  che  essere  sopra  gli  altri  mastri  di  casa. 

L'ammiraglio  di  Francia  è  sopra  tutle  le  ar- 
mate di  mare,  ed  ha  cura  di  quelle  e  di  tutti  i 
porti  di'l  regno.  Può  prendere  dei  legni ,  e  fare 
come  piace  a  lui  de' legni  dell'armata.  Ed  ora  è 
Preianni,  ed  ha  di  salario  diecimila  franchi. 

Cavalieri  dell'ordine  non  hanno  numero  , per- 
chè sono  tanti  quanti  il  re  vuole.  Quando  sono 
creali,  giurano  di  difendere  la  corona  e  non  ve- 
nire mai  contro  a  quella,  e  non  possono  mai  es- 
ser privati  se  non  alla  morte  loro.  La  pensione  lo- 
ro è  al  più  (juattromila  franchi,  e  ne  è  qualcuno 
di  meno ,  e  il  simile  grado  non  si  dà  ad  ognuno. 

L'ufficio  de' ciamberlani  è  intrattenere  il  re, 
pervenire  alla  camera  del  re,  consigliarlo  ;  ed  in- 
fatto sono  i  primi  del  regno  per  riputazione. 
Hanno  gran  pensione ,  sei ,  otto,  dieci ,  undicimi- 
la franchi ,  e  qualcuno  niente ,  perchè  il  re  ne  fa 
spesso  per  onorarne  qu.a!che  uomo  da  bene,  ezian- 
dio forestiere.  ]Ma  hanno  privilegio  nel  regno  di 
non  pagare  gabelle,  e  sempre  in  corte  hanno  le 
spese  alla  tavola  de'  ciamberlani ,  che  è  la  prima 
doj)0  quella  del  re. 

Il  grande  scudiere  sta  sempre  appresso  del  re. 
L'  ufficio  suo  è  sempre  essere  sopra  i  dodici  scu- 
dieri  del  re,  come  è  il  gran  siniscial,  il  gran  ma- 
stro ,  ed  il  gran  cianiberl  ano  sopra  de'suoi,  ed 
ha  aver  cura  pei  cavalli  del  re,  metterlo  e  levar- 
lo da  cavallo,  aver  cura  agli  arnesi  del  re,  e 
portarli  la  spada  avanti. 

I  signori  del  consiglio  del  re  hanno  tutti  pen- 
sione di  sei  in  ottomila  franchi,  come  pare  al 
re,  e  sono  Monsignor  di  Parigi  ,  Monsignor  di 
Buonovaglia ,  il  Bagli  di  Amiens,  Monsignor  di 
Bussi,  ed  il  gran  cancelliere  :  ed  in  fatto  Kubcr- 
tet  e  Monsignor  di  Parigi  governano  il  tutto. 

Non  si  tien  adesso  tavola  per  nissuno,  dopo 
morto  il  cardinale  di  Roano.  Perchè  il  gran  can- 
celliere non  ci  è,  fa  l'ufficio  Parigi. 

La  ragione  che  pretende  il  re  di  Francia  in  su 
lo  stato  di  Milano  è,  che  l'avc)lo  suo  ebbe  per 
donna  una  figliuola  del  duca  di  Milano,  il  quale 
mori  senza  figliuoli  maschi. 

II  duca  Giovanni  Galeazzo  ebbe  due  figliuole 
femmine,  e  non  so  quanti  maschi.  Tra  le  lem- 
mine  ne  fu  una  che  si  chian)c>  madonna  Valenti- 
na ,  e  fu  maritata  al  duca  Lodovico  d'  Orlicns  , 
avolo  di  questo  re  Luigi,  disceso  pure  dalla  schiat- 
ta di  Pipino.  Morto  il  duca  Giovanni  Galeazzo, 
gli  successe  il  duca  Filippo  suo  figliuolo,  il  quale 
mori  senza  figliuoli  legittimi,  e  lasciò  solo  di  sé 
una  femmina  figlia  ba.starda.  Fu  poi  usurpato 
quello  stato  da  questi  Sforzeschi  illegittimamen- 
te ,  secondo  cbe  si  dice  ;  perchè  costoro  dicono 
quello  slato  pervenire  ai  successori  ed  eredi  di 
quella  madonna  Valentina  ,  e  dal  giorno  che  Or- 
liens  s' imparento  col  Milanese,  accompagnò  l'ar- 
me sua  dei  tre  gigli  con  una  biscia ,  e  cosi  anco- 
ra si  vede. 

In  ciascuna  parrocchia  di  Francia  e  un  uomu 


pagato  di  buona  pensione  dalla  delta  parrocchia, 
e  si  chiama  il  franco  arciere,  il  quale  è  obbligato 
tenere  un  cavallo  buono,  e  stare  provvisto  d'  ar- 
mature ad  ogni  requisizione  del  re,  quando  il  re 
fusse  fuori  del  regno  per  conto  di  guerra  o  d'al- 
tro. Sono  oblilig.ili  a  cavalcare  in  quella  provin- 
cia ,  dove  fusse  assaltalo  il  regno,  o  dove  fusse 
sospetto;  che  secondo  le  parrocchie  sono  un  mi- 
lione e  settecento. 

Gli  alldggiamenti  per  obbligo  dell'ufiflcio  loro 
danno  i  forieri  a  ciascuno  che  segue  la  corte;  e 
comunemente  ogni  uomo  da  bene  della  terra  al- 
loggia cortigiani.  E  perchè  nessuno  abbia  causa 
di  dolersi ,  cosi  colui  che  alloggia  come  colui  che 
è  alloggidto,  la  corte  ha  ordinalo  una  tassa,  che 
universalmente  si  usa  per  ciascuno ,  cioè  soldi 
uno  per  camera  il  di ,  dove  ha  da  essere  letto  e 
cuccetta,  e  mutati  almanco  ogni  otto  di. 

Danari  due  per  uomo  il  giorno  per  i  lingi.cioè 
tovaglie,  tovaglioli,  aceto,  agresto,  e  sono  tenuti 
a  mutare  delti  lingi  almanco  due  volle  la  setti- 
mana; ma  per  averne  il  paese  abbondanza, li  mu- 
tano pili  o  meno,  secondo  che  l'uomo  domanda. 
E  di  più  sono  obbligati  di  governare,  spazzare  e 
rifare  le  letta. 

Danari  due  ciascun  giorno  e  per  ciascun  ca- 
vallo per  lo  stallaggio ,  e  non  sono  tenuti  per  i 
cavalli  darvi  cosa  alcuna,  salvo  che  vuotarvi  la 
stalla  dal  letame. 

Sono  assai  che  pagano  meno  o  per  la  buona 
natura  loro  o  del  padrone;  ma  tullavolta  questa 
è  la  tassa  ordinaria  della  corte. 

Le  ragioni  che  pretendono  avere  gì'  Inghilesi 
sul  reame  di  Francia  e  più  fresche  ,  ritraggo  e 
trovo  esser  queste.  Carlo  VI  di  questo  nome  ma- 
ritò Caterina  figliuola  sua  legittima  e  naturale  a 
Enrico  figliuolo  legittimo  e  naturale  di  Enrico 
re  d'Inghilterra,  e  nel  contratto  ,  senza  far  men- 
zione alcuna  di  Carlo  VII,  che  fu  poi  re  di  Fran- 
cia, oltre  alla  dote  data  a  Caterina,  institui  erede 
del  reame  di  Francia  dopo  la  morte  sua,  cioè  di 
Carlo  VI ,  Enrico  suo  genero  e  marito  di  Cate- 
rina; ed  in  caso  che  detto  Enrico  morisse  avanti 
a  Carlo  VI,  suo  suocero,  e  lasciasse  di  se  figliuoli 
maschi  legittimi  e  naturali,  che  in  tal  caso  anco- 
ra i  delti  figliuoli  di  Enrico  succedessero  a  Car- 
lo VI.  Il  che  per  essere  stato  preterito  dal  padre 
Carlo  VII,  non  ebbe  eft'elloper  essere  contro  al- 
le leggi.  All'incontro  di  che  gì' Inghilesi  dicono, 
detto  Carlo  VII  esser  nato  d'  incestuoso  con- 
cubito. 


I        Gli  arcivescovadi  d'Inghilterra  sono  due;  ve- 
scovadi ventidue,  parrocchie  cinquantaduemila. 

DELLA  NATURA  DE'  FRANCESI 

Otimano  tanto  l'utile  e  il  danno  presente,  che 
cade  in  loro  poca  memoria  delle  ingiurie  o  bene- 
fizi passati ,  e  poca  cura  del  bene  o  del  male 
futuro. 

Sono  piuttosto  taccagni  che  prudenti.  Non  si 
curano  mollo  di  quello  si  scriva  o  si  dica  di  loro. 
Sono  più  cupidi  de'  danari  che  del  sangue.  Sono 
liberali  solo  nelle  udienze. 

Ad  un  signore  o  gentiluomo  che  disubbidisca 
il  re  in  una  cosa  che  appartenga  ad  un  terzo,  non 
ne  va  altro  che  avere  a  ubbidire  ad  ogni  modo  , 
quando  egli  è  a  tempo;  e  quando  egli  non  è, 
stare  quattro  mesi  che  non  capiti  in  corte;  e  que- 
sto vi  ha  lolla  Pisa  due  volte,  1' una  quando  En- 
traghes  avea  la  cittadella,  1'  altra  quando  il  cam- 
po Irancese  vi  venne. 

Chi  vuol  condurre  una  rosa  in  corte,  gli  biso- 
gnano assai  danari ,  gran  diligenza  e  buona  for- 
tuna. 

Richiesti  di  un  benefizio  ,  pensano  prima  che 
utile  ne  hanno  a  trarre,  che  se  possono  servire. 

I  primi  accordi  con  loro  sono  sempre  i  mi- 
gliori. 

Quando  non  ti  possono  far  bene ,  tei  promet- 
tono; quando  te  ne  possono  fare  ,  lo  fanno  con 
difficoltà  o  non  mai. 

Sono  umilissimi  nella  cattiva  fortuna  ,  nella 
buona  insolenti. 

Tessono  bene  iloro  male  orditi  con  la  forza. 

Chi  vince  è  a  tempo  moltissime  volte  con  il  re, 
chi  perde  rarissime  volte; e  per  questo  chi  ha  da 
fare  un'  impresa  debbe  più  presto  considerare  se 
la  è  per  riuscirgli  o  no,  che  se  la  è  per  dispiacere 
al  re  o  no;  e  questo  capo  conosciuto  dal  Valenti- 
no, lo  fece  venire  a  Firenze  con  l'esercito. 

Stimano  in  molle  cose  1'  onor  loro  grossamen- 
te ,  e  disforme  al  modo  de'  signori  italiani,  e  per 
questo  tengono  poco  conto  di  avere  mandato  a 
Siena  a  chiedere  Montepulciano,  e  non  essere 
ubbiditi. 

Sono  vari  e  leggieri.  Hanno  fede  di  vincitore. 
Sono  inimici  del  parlare  romano  e  della  fama 
loro. 

Dcgl'  Italiani  non  ha  buon  tempo  in  corte,  se 
non  chi  non  ha  più  che  perdere,  e  naviga  per 
perduto. 
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ella  potenza  dell'Alamagna  alcun  non  deWie 
liubilare,  prnliè  aliljuufla  di  uomini,  di  ricchezite 
e  di  armi,  lì,  quanto  alle  riccliezzo,  non  vi  è  lo- 
iiiuuilà  che  non  abbia  avanzo  di  danari  in  pubbli- 
co; e  dice  ciascuno  che  Argentina  sola  ha  parec- 
chi milioni  di  fiorini.  K  questo  nasce  perchi;  non 
Iianno  sjiese  che  traggano  loro  più  danari  di  ma- 
no che  quelle  launo  in  tenore  vive  le  munizioni, 
nelle  quali  uvendospesountralto,  nel  rinlrescar- 
le  spendono  poco  ,  ed  hanno  in  questo  un  ordine 
bellissimo,  perchè  hanno  sempre  in  pubblico  da 
I  mangiare,  bere  e  ardere  per  un  anno;  e  cosi  da 
lavorare  le  industrie  loro,-per  potere  in  una  iissi- 
(iioue  pascere  la  plebe,  e  quelli  che  vivono  delle 
braccia,  per  un  anno  intero  senza  jiei dita.  In  sol- 
dati non  ispcndono,  jìercbè  lengiino  gli  uoniiiù 
loro  armalied  esercitati,  e  i  giorni  delle  leste  tali 
nomini,  in  cambio  di  giuochi,  <  hi  si  esercita  con 
lo  scoppietto,  chi  con  la  picca,  e  chi  con  un'ar- 
ma, e  chi  con  un'altra,  giuocaudo  tra  loro  omni 
e  simili  cose.  I  quali  intra  loro  poi  si  godono  iu 
salari,  e  in  altre  cose  spendono  poco,  l'almente 
che  ogni  comunità  si  trova  in  jmbblico  ricca. 

Perchè  ipopcili  in  privato  siano  ricchi,  la  cagio- 
ne è  questa,  che  vivono  come  poveri  j  non  eiliiì- 
cano,  non  vestiiiio,  e  non  hanno  masserizie  in 
casa.  Basta  loro  abbondare  di  pane,  di  carne,  ed 
avere  una  stufa  ,  dove  rifuggire  il  freddo  ;  e  chi 
non  ha  dell'  altre  cose  fa  senza  esse,  e  non  le  cer- 
ca. Spendonsi  in  dosso  duoifiurini  in  dieci  anni, 
ed  ognuno  vive  secondo  il  grado  suo  a  questa  pro- 
porzione, e  nissuuo  fa  conto  di  quello  gli  manca, 
ma  di  quello  cbehadi  necessità,  e  le  loro  ueces- 
sitadi  sono  assai  minori  delle  nostre,  li  per  questi 
loro  costumi  ne  risulta,  die  non  escono  danari 
dal  paese  loro,  sendo  conlenti  di  quello  che  il  loro 
paese  produce,  e  nel  loro  paese  semjire  entrano, 
esono  portati  danari  da  chi  vuole  delle  loro  robe 
lavorate  manualmente,  di  che  quasi  conilisconu 
lutla  Italia,  td  è  tanto  maggiore  il  guadagno  tlie 
lanno,  quanto  il  fi>rte  che  perviene  loro  nelle 
mani  è  delle  fai  Iure  e  opere  di  mano  ,  con  poco 
capitale  loro  d'alile  robe.  E  cosi  si  godono  questa 
biro  rozza  vita  e  libertà;  e  per  questa  causa  non 
vogliono  ire  alla  guerra  se  non  soprappagali;  e 
questo  anche  non  basterebbe  loro  se  non  lusserò 
comandati  dalle  loro  comunitadi.  E  pero  bisogna 
ad  un  iin|>eratore  mollo  ]>iii  danari  (he  ad  un  al- 
ili» principe,  jierchè  (juanlo  meglio  stanno  gli 
uomini,  pili  mal  volentieri  escono  alla  guerra. 

liesta  ora  che  le  comunitadi  si  uniscuno  con  i 
princi|ii  a  favorire  le  imprese  dell'  imperalore,  o 
.  h.'loro  iiieilesiine  lo  vogliano  lare,  clic  basler<'li- 


bero.  Ma  ne  l'una  ne  1'  altra  vorrebbe  la  gran- 
dezza dclFiinpeiatore,  perchè  qualunque  volta  in 
|>roprielà  lui  avesse  stali  o  lussc  potente  ,  deme- 
relijie  ed  aljbasserebbe  i  principi,  e  li  ridurrebbe 
ad  una  ubbidienza  di  sorte,  da  potersene  valere 
a  posta  sua,  e  non  quando  pare  a  loro;  come  là 
oggidì  il  re  di  Francia,  e  come  fece  già  il  re 
Luigi,  il  quale  con  le  armi,  ed  ammazzai  ne  (|Ual- 
cuno,  li  ridusse  a  quella  ubbidienza  che  ancora 
oggi  si  vede.  Il  medesimo  iiUcrverrebbe  delle  co- 
nruniladi,  perchè  le  vorrebbe  ridurre  iu  modo, 
clielepotesse  maneggi.irea  suomodo  e  cheavesse 
da  loro  quel  che  chiedesse  e  non  quello  che  pare 
a  loro.  Ma  s'intende  la  cagione  della  disunione 
tra  le  comunitìidi  e  i  priucipi  essere  i  molli  umori 
contrari  che  Mino  in  quella  provincia,  che  ve- 
nendo a  due  disuniooi  generali,  dirouo  <hc  gli 
Svizzeri  sono  nimicali  da  tutta  1'  Àlaniagna,  e  i 
principi  dall'imperatore.  lì  pare  forse  cosa  siraua 
a  dire,  che  gli  Svizzeri  e  le  coniimitadi  siano  ni- 
niiche,  tenilendo  ciascuno  ad  un  medesimo  segno 
di  salvare  la  libertà,  e  guardarsi  dai  principi.  Ma 
questa  loro  disunione  nasce,  perchè  gli  Svizzeri 
Itoti  sulaineute  sono  niniici  ai  principi,  come  le 
coMiunitadi.  ma  eziandio  sono  nimiciaigi'iililuo- 
niiiii,  l'eli  hènel  paese  loro  non  è  dell'una  specie, 
uè  ileir  altra,  e  godonsi  senza  distinzione  alcun  i 
d'uomini,  lùori  di  quelli  ilie  seggono  nei  iiiagi- 
slrali,  una  libera  liljertà  .  Questo  esempio  degli 
Svizzeri  fa  paura  ai  gcnliluominiche  sono  rimasti 
nelle  comunitadi,  e  lulla  l'industria  de'delli  geu- 
tlìuoinini  èin  tenerle  disunite,  e  poco  amiche  tra 
loro.  Sono  ancora  niiniri  de'Svizzeri  tutti  quelli 
uomini  delle  comunitadi  che  attendono  alle  guerre 
moisi  da  una  invidia  iiatniulc, parendo  loro  d'es- 
sere meno  stimati  di  quelli;  in  iiiud'  che  mm  se 
ne  pu»  raccozzale  in  un  campo  si  poco  uè  si  gran 
numero,  che  non  si  azzulìlno. 

Quanto  ;,Ila  nimicizia  dei  principi  con  lecomu- 
uiladi  e  con  gli  Svizzeri,  non  bisogna  ragionare 
allriiiienli,  sendo  cosa  noia;  e  cosi  di  quella  fra 
l'imperatore  e  detti  principi.  Ed  avete  ad  inten- 
dere, che  avendo  l' imiieratore  ilpiiiiripal  suo 
odio  coutro  ai  prineijii  ,  e  non  polendo  |>er  se 
medesimo  abbassarli,  ha  usato  i  lavori  delle  co- 
munitadi; e  per  questa  medesima  cagione  da  un 
tempo  in  qua  ha  iiitratleiiuli  gli  Svizzeri,  con  i 
quali  pareva  già  esser  \  euuio  in  qualche  cunfìdeiiza. 
Tanto  che,  consideralo  tulle  queste  disunioni  in 
comune,  ed  aggiuntovi  poi  quelle  che  sono  tra  l'un 
principe  e  l'altro,  l'una  comunità,  e  l'allra,  fumo 
l'dlìcilcqueslauniniie  dell' impero,  di  I  he  uno  ini - 
]  eratoieavi ebbe  hisi'gno.KlM-nclièclii  la  le  imprese 
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della  Magna  gagliarde  e  riusciliili ,  pensi  <ho  ncn 
è  nella  Magna  alcuno  principe  che  potesse  o  ar- 
disse opporsi  ai  disegni  di  uno  imperatore,  come 
hanno  usalo  da  qualche  tempo  indietro;  tulta- 
volta  non  pensa  ,  che  ad  uno  imperatore  è  assai 
impedimento  non  ess<'r  dai  principi  aiutalo  ne'suoi 
disegni;  perchè  chi  non  ardisce  fargli  la  guerra,  ar- 
disce negargli  aiuti;  e  chi  non  ardisce  negargliene, 
ha  ardire,  promessi  che  gli  ha,  non  li  osservare; 
e  chi  non  ardisce  ancora  questo,  ardisce  diU'eri- 
re  tanto  le  promesse,  che  non  sono  in  tempo  che 
se  ne  vaglia  ;  e  tutte  queste  cose  impediscono 
o  perturbano  i  disegni.  E  si  conosce  cosi  essere 
la  verità,  quando  l' imjìcratore  la  prima  volta 
volle  passare  contro  alla  volontà  de'  Viniziani  e 
Francesi  in  Italia,  che  gli  fu  promessa  dalle  co- 
muniladi  della  Magna,  nella  dieta  tenuta  in  quel 
tempo  a  Costanza,  sedicimila  persone ,  e  tre  mila 
cavalli,  e  non  se  ne  essere  mai  potuto  mettere  in- 
sieme tanto  che  aggiugncssero  a  cinquemila:  e 
questo  perchè  quando  quelli  d'una  comunità  ar- 
rivavano, quelli  d'un' altra  si  partivano  per  aver 
finito,  e  qualcuna  dava  in  camliio  danari;  i  qua- 
li per  pigliar  luogo  facilmente,  e  per  questa  e 
per  le  altre  ragioni ,  le  genti  non  si  raccozzava- 
no,  e  la  impresa  andò  male. 

La  potenza  della  Magna  si  tiene  certo  che  sia 
più  assai  nelle  comunitadi  che  nei  principi,  per- 
chè i  principi  sono  di  due  ragioni,  temporali  espi- 
rituali. 1  temporali  sono  quasi  ridotti  ad  una  gran 
debilità,  parte  per  loro  medesimi,  sendoogni  prin- 
cipato diuso  in  più  principi,  per  la  divisione  del- 
le eredità  ch'egli  osservano,  parte  per  avelli  ah- 
liassati  l'imperatore  con  il  favore  delle  comunita- 
di, come  è  detto;  talmente  che  sono  inutili  ami- 
ci. Sonvi  ancora  i  principi  ecclesiastici,  i  quali  se 
le  divisioni  ereditarie  non  gli  h;mno  annichilati, 
gli  ha  ridotti  al  liassol'amliizione  delle  comunita- 
di loro,  ed  il  favore  dell'imperatore,  in  modo  che 
gli  arciTescoyi  elettori  ed  altri  simili,  non  possono 
niente  nelle  comunitadi  grosse  proprie.  Di  che  ne 
è  nato,  che  loro,  né  intra  le  loro  terre ,  scndo  divi- 
se insieme,  ikju  possano  favorire  le  imprese  del- 
l' imperatore  quando  bene  volessero.  Ma  vegna- 
nio  alle  comunitadi  franche  ed  imperiali ,  che  so- 
no il  nervo  di  ijuella  provincia,  dove  sono  danari 
e  l'ordine.  Costoro  per  molte  cagioni  sono  per 
essere  fredde  nella  loro  libertà,  non  che  di  acqui- 
stare imperio  ;  e  quello  che  non  desiderano  per 
loro,  non  si  curano  che  altri  lo  abbia.  Dipoi,  per 
essere  tante, e  ciascuna  far  capo  da  per  sé, le  loro 
provvisioni,  quando  le  vogliono  fare,  .sono  tar- 
de, e  non  di  quella  utilità  che  si  richiederebbe. 
Ed  in  esempio  ci  è  questo  ,  che  non  molli  anni 
sono  gli  Svizzeri  assaltarono  lo  slato  di  Massimi- 
liano e  la  Svevia.  Cimvcnne  sua  maestà  con  que- 
ste comunitadi  per  reprimerli,  e  loro  si  obbliga- 
rono tenere  in  campo  quattordici  mila  persone, e 
mai  vi  si  accostò  la  metà  ;  perché  quando  qui  Ili 
di  una  comunità  venivano,  gli  altri  se  ne  andava- 
no. In  modo  che  l'imperatore,  disperato  di  quella 
impresa,  fece  accordo  con  gli  Svizzeri  e  lascio  loro 
Basilea.  Ora  se  nelle  imprese  proprie  gli  hanno 
usato  termini  simili,  pens.tequel  che  (ariano nel- 
le imprese  d'altri.  Donde,  messe  queste  rose  lulle 
insieme,  fanno  questa  lor  potenza  tornare  ])iccola 
e  poco  utile  all' impeialore.  E  i  Viniziani  per  il 


commercio  ch'egli  hanno  con  i  mercanti  dtlle 
comunità  della  Magna,  in  ogni  cosa  ch'egli  han- 
no avuto  a  fare  o  trattare  con  l'imperatore,  l'han- 
no inlesa  meglio  che  alcun  altro,  e  sempre  sono 
stali  in  sull  onorevole.  Perchè  s'egli  avessero  te- 
mula  questa  potenza,  avrieno  preso  quali  lie  se 
sto  o  per  via  di  danari  o  col  cedere  qualche  ter- 
ra;c  (piando  egli  avessero  creduto  ihe  questa  po- 
tenza si  potesse  unire,  non  se  gli  sariano  opposti. 
Ma  sapendo  questa  impossibilità  ,  sono  stali  sì 
gagliardi ,  sperando  nelle  occasioni.  E  pero  se  si 
vede  che  in  una  citlà  le  cose  che  appartengono 
a  molti  sono  strarurate,  tanto  più  debbe  interve- 
nire in  una  provincia.  Dipoi  sai;no  le  comunita- 
di che  l'acquisto  che  si  facesse- in  Italia  o  altrove 
sarebbe  per  i  principi,  e  non  per  loro,  potendo- 
seli godere  personalmente,  il  <he  non  può  faie 
una  comunità.  E  dove  il  ])riniio  abbia  ad  essere 
ineguale,  gli  uomini  malvolenlicri  egualmente 
spendono.  E  pero  la  potenza  è  grande,  ma  in  mo- 
do da  non  se  ne  valere.  E  se  chi  ne  teme  discor- 
resse le  sopraddete  cose,  e  gli  eliciti  che  ha  latti 
questa  potenza  da  molti  anni  in  qua,  vedria  quan- 
to loiidamento  vi  si  potesse  fare  sopra. 

Le  genti  d'arme  tedesche  sono  assai  ben  mon- 
tate di  cavalli,  ma  pesanti,  ed  altresì  sono  mol- 
to bene  armale  in  quella  parie  che  usano  arma- 
re. Ma  è  da  notale  die  in  un  fatto  d'arme  contro 
ad  Italiani  o  Francesi  non  farieno  prova,  non  per 
la  qu.dìtà  degli  uomini,  ma  pirclié  non  usano 
a'iavalK  armadaia  di  alcuna  sorte,  e  le  selle  pic- 
cole,  deboli  e  senza  arcioni  ,  in  modo  che  ogni 
piccolo  urto  li  caccia  a  terra.  Ecci  un'altra  cosa 
che  li  fa  più  deboli,  cioè  che  dal  corpo  ingiuso, 
cioè  cosce  e  gambe,  non  armano  punto;  in  mo- 
do che  non  polendo  reggere  il  primo  urto,  in 
che  coQsisle  la  importanza  delle  genti  e  del  fatto 
d'arme,  non  possono  anche  poi  reggere  con  l'ar- 
me corta  ,  perchè  possono  essere  oti'esi  loro  e  i 
cavalli  nei  delti  luoghi  disarmati,  ed  è  in  potestà 
d'  ogni  pedone  con  la  picca  trarli  da  cavallo  o 
sbudellarli,  e  poi  nello  male  agitarsi  i  cavalli  per 
la  gravezza  loro  non  reggono. 

Le  ianteiie  sono  buonissime,  ed  uomini  di 
bella  statura,  al  contrario  degli  .Svizzeri,  che  so- 
no piccoli  e  non  puliti,  né  belli  personaggi;  ma 
non  si  armano,  o  poi  hi ,  con  alilo  che  con  la  picca 
o  daga  por  esser  più  destri,  espidili  e  leggeri.  Ed 
usano  dire,  che  tanno  così  per  non  aver  altro  ni- 
mico che  le  artiglierie,  <lalle  quali  un  petto  o 
corsaletto  o  gorzarino  non  li  difenderla.  Delle 
altre  armi  non  temono,  perchè  dicono  tenere  ta- 
le ordine,  che  non  è  possibile  entrare  tia  loro, 
né  accostarseli  quanto  è  la  picca  lunga.  Sono  ot- 
time genti  in  campagna  a  tàr  giornata  ,  ma  per 
espugnare  terre  non  vagliono,  e  poco  nel  difen- 
derle; ed  universalmente,  dove  non  possano  te- 
nere l'ordine  loro  della  milizia,  non  vaglioncv. 
Di  che  si  é  vista  la  isjierienza  ,  poi  che  hanno 
avuto  a  praticare  Italiani,  e  massime  dove  hanno 
avuto  ad  espugnar  terre,  come  fu  Padova  ed  altri 
luoghi,  in  che  hanno  fallo  cattiva  prova,  e,  per 
l'opposilo,  dove  si  sono  trovali  in  campagna, 
l'hanno  fatta  buona.  In  modo  die  se  nella  gior- 
nata di  Ravenna  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli, 
i  Francesi  non  avessero  avuto  i  Lanznhiiiec,  avrie- 
no perduta  la  giornata  ;  peri  he  mentre  che  l'una 
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genie  d'arme  con  l'altra  erano  alle  mani,  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  di  già  rotte  le  fanterie  francesi  e 
guascone,  e  se  gli  Alamanni  con  la  ordinanza  lo- 
ro non  le  soccorrevano,  vi  erano  tutte  morte  e 
prese.  E  così  si  vide  che  ullimaniente  quando  il 


cattolico  re  ruppe  guerra  a  Francia  in  Gbieana  , 
che  le  genti  spagnuole  lenievaiio  più  di  una  ban- 
da di  Alamanni  che  aveva  il  re  di  diecimila,  che 
di  tutto  il  resto  delle  fanterie,  e  fuggivano  le  oc- 
casioni del  venire  seco  alle  mani. 
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JLi  imperatore  fece  di  giugno  passato  la  dieta  a 
Costanza  di  tutti  i  priucipi  della  Magna  per  far 
provvisione  alla  sua  passala  in  Italia  alla  corona. 
Fecela  e  per  suo  molo  proprio,  e  per  esserne  an- 
cora sollecitato  dall'uomo  del  pontefice,  che  gli 
prometteva  grandi  aiuti  per  parte  del  pontefice. 
Chiese  l'imperatore  alla  diela  per  tale  impresa 
tremila  cavalli ,  e  sedicimila  fanti ,  e  promise  di 
aggiungerne  di  suo  proprio  infino  in  trentamila 
persone.  La  cagione  perchè  e'domandasse  si  poca 
gente  a  tanta  impresa,  fu,  la  prima  perchè  e'cre- 
dette  bastassero  ,  persuadendosi  potersi  valere 
de'Viniziani  e  di  altri  d'Italia,  come  appresso  si 
dirà,  né  credette  mai  che  i  Viniziani  gli  mancas- 
sero, avendoli  servili  poco  innanzi,  quando  e'te- 
mevano  di  Francia,  dopo  lo  acquisto  di  Genova; 
perchè  aveva  a  loro  richiesta  mandato  circa  a 
duemila  persone  a  Trento.  Aveva  messo  voce  di 
voler  ragunare  i  priucipi,  e  itosene  in  Svevia  a 
minacciare  i  Svizzeri,  se  non  partivano  da  Fran- 
cia. 11  che  fece  che  il  re  Luigi,  subito  presa  Ge- 
nova, se  ne  rilornó  a  Lione;  di  modo  che  paren- 
do all'imperatore  aver  loro  levato  la  guerra  d'ad- 
dosso j  credeva  al  lutto  che  lo  dovessero  ricono- 
scere, e  uso  dire  più  volto,  che  in  Italia  non  lia- 
behal  aniicos  pivieter  f  enetos.  Le  altre  cagioni 
ancora  perchè  chiese  si  poca  gente,  furono  per- 
chè l'imperio  gliene  promettesse  più  )>roptamen- 
le ,  e  glie  1'  osjcivjsse,  e  perchè  condescaudcssc 
più  volentieri  a  metterle  tulle  sotto  la  ubbidienza 
sua  ,  e  non  cercasse  di  dargli  capitani  in  nome 
dell'imperio  che  gli  fusscroconipagni.  Perchè  non 
manco  chi  nella  dieta  ricordasse,  inira  i  quali  fu 
l'arcivescovo  di  Magunzia,  che  sarebbe  bene  l.irc 
l'impresa  g.igliarda,  e  provvedere  almeno  a  ipia- 
rantamila  persone,  u  dar  loro  in  nome  dell'  im- 
perio quattro  capilani,  oc.  Di  che  1'  iniperalorc 


s'adirò  seco,  e  disse.  Ego  possiim  Jerre  lahores, 
volo  eliam  honores;  tanto  che  si  conchiuse  queste 
diciannovemila  persone;  e  di  più  che  se  gli  desse 
cent(jvcntimila  fiorini  per  supplire  alla  necessita 
del  campo,  quanto  per  soldare  cimpiemila  Svizzf  ■ 
ri  per  sei  mesi,  come  meglio  gli  paresse.  Propose  | 
l'^impeialore,  che  le  genti  fussero  insieme  il  di  di 
S.  Gallo,  parendogli  tempo  assai  ad  averle  prov- 
vedute, e  comodo  al  modo  loro  del  far  guerra,  e 
ajipresso  indicò  infra  detto  tempo  aver  condotto 
tre  cose;  l'una,  l'aversi  guad.ignato  i  Viniziani, 
de'quali  mai  diffido  infino  all'ultimo,  non  ostan- 
te che  lusse  seguita  la  cacciata  dell'oratore  loro, 
come  sì  sa;  l'altra  ,  aver  fermi  gli  Svizzeri  ;  la 
terza,  aver  tratto  dal  pontefice,  e  da  altri  d' 1- 
talia,  buona  quantità  di  danari.  Ando  jurtan- 
to  praticando  queste  cose,  venne  S.  Gallo  ,  le 
genti  si  cominciorno  a  ragunare,  e  lui  delle  tre 
non  aveva  condotte  nessuna  ;  e  parendogli  non 
poter  muoversi ,  ne  diffidandosi  ancora  di  con- 
durle,  invio  le  genti  chi  a  Trento,  chi  altro- 
ve, e  non  istaccava  le  pratiche,  di  modo  <lic 
e' si  trovò  di  gennaio  e  consumala  la  metà  del 
tempo  della  provvisione  dell'imperio,  e  non 
aver  fatto  cosa  alcuna,  dove  veggendosi  giunto, 
fece  ultinmm  de  potrntia  di  avere  i  Viniziani,  ai 
quali  mando  il  Fra  Bianco  ,  mando  Pie  Luca, 
mando  il  l>ispolo  della  Morea,  e  i  suoi  araldi  più 
volle;  e  loro,  quanto  più  si  gittata  loro  dietro, 
tanto  più  lo  scoprivano  debole,  e  più  ne  fuggiva 
loro  la  voglia,  né  ci  conoscevano  dentro  alcuna 
di  <|iielle  cose,  perchè  le  compagnie  di  statosi 
lamio  ,  che  sono,  o  per  esser  difeso  o  per  paura 
di  non  essere  oll'eso  o  ])er  guadagno;  ma  vedeanc» 
il'enliaie  in  una  comjiagnia  ,  dove  la  spesa  e  i? 
pericolo  era  loro, ed  il  guadagno  d'altri,  l'ertaul" 
rimperulorc,  scarso  di  pallili,  senza  perder  pi' 


tempo,  deliberò  assallarli,  credendo  per  avven- 
tura farli  ridire,  e  forse  glie  ne  fu  dato  inten- 
zione da'suoi  mandati,  o  almeno  con  la  scusa  di 
tale  assalto  fare  che  l'imperio  afl'ermasse,  ed  ac- 
crescesse le  sue  provvisioni  d'aiuto,  veggendo  cbe 
le  prime  non  erano  bastale.  E  percliè  sapeva  che 
innanzi  a  maggior  provvisione  d'aiuto  e' non 
poteva  stare  su  la  guerra,  per  non  lasciare  il  pae- 
se a  discrezione,  ragunò  avanti  lo  assalto  a'di  otto 
gennaio  a  Buggiauo  ,  luogo  sopra  a  Trcnlo  una 
giornata,  la  dieta  del  contado  del  Tirolu.  È  que- 
sto contado  tutta  la  parie  che  era  del  suo  zio  ,  e 
gli  rendepiùche  trecenlomila  fiorini,  senza  por- 
re alcun  dazio:  fa  meglio  the  sedicimila  uomini 
da  guerra, ha  gli  uomini  suoi  ricchissimi.  Stette 
questa  dieta  in  pratica  diciannove  di ,  e  in  fine 
concluse  di  dare  mille  fanti  per  la  sua  venuta  in 
Italia,  e  non  baslando  ,  infino  in  cinquemila  per 
tre  mesi  ,  e  infino  in  diecimila  per  la  difesa  del 
paese  bisognando.  E  dopo  tale  conclusione  se  ne 
andò  a  Trento ,  e  a'di  sei  di  febbraio  fece  quelli 
due  assalii  verso  Roveredo  e  Vicenza  con  circa  a 
cinquemila  persone  ,  o  meno  tra  l'uno  e  1'  altro 
luogo.  Dipoi  siparli  lui  subito,  e  con  circa  a  mille 
e  cinquecento  fanti  ed  i  paesani  entrò  in  Val  di 
Codaura  verso  il  Trivigiano  ;  predo  una  valle,  e 
prese  certe  fortezze;  e  vedendo  che  i  Viniziani 
non  si  movevano  ,  lasciò  quelli  fanti  al  grido,  e 
se  ne  tirò  in  su  via  per  intender  la  mento  del- 
l'imperio. I  fanti  in  Codaura  furono  morti,  don- 
de lui  vi  mando  il  duca  di  Brunsw  ich  ,  di  cui  mai 
s'intese  cosa  alcuna.  Ragunò  inSvevia  la  dieta  la 
terza  domenica  di  quaresima;  e  perchè  annusata 
che  r  ebbe,  gli  seppe  di  cattivo,  se  ne  andu  verso 
Ghelleri ,  e  mando  Pre  Luca  a' Viniziani  a  ten- 
tare quella  tregua,  la  quale  si  concluse  a'di  sei 
del  presente  mese  di  giugno,  perduto  che  lui 
ebbe  ciò  che  egli  aveva  nel  Friuli,  e  stato  per 
perder  Trento,  il  quale  fu  difeso  dal  contado  del 
Tirolo;  perchè  per  l'imperatore,  e  per  le  genti 
dell'imperio  non  manco  che  si  perdesse,  che  tulle 
ne  maggiori  pericoli  della  guerra  si  partivano, 
venuta  la  fine  de'loro  sci  mesi. 

Io  so  cbe  gli  uomini  udendo  questo,  e  avendo 
visto,  si  confondonoe  vanno  variando  in  di  mol- 
te parli  ,  ne  sanno  perchè  non  si  siano  viste  que- 
ste diciannovemila  persone  chel'impcriopromise, 
ne  perchè  la  Magna  non  si  sia  risentita  in  su  la 
perdita  dell'onor  suo,  ne  per  -he  cagione  l'im- 
peratore si  sia  tanto  ingannato,  e  così  ognuno 
varia  in  quello  si  debba  o  temere  o  sperare  per 
l'avvenire, e  dove  le  cose  si  possano  indirijzare. 
lo  sendo  slato  in  sul  luogo ,  e  avendone  udito 
ragionare  molte  volle  a  molti,  né  avendo  avuto 
altra  faccenda  che  questa ,  referirò  tutte  le  cosi- 
di  che  io  ho  fatto  capitale ,  le  quali  se  non  di- 
stintamente, tutte  insieme  alla  mescolata  rispon- 
deranno ai  quesiti  di  sopra  :  né  le  dico  come  ve- 
re e  ragionevoli,  ma  come  cose  udite,  parendo- 
mi che  r  uffizio  d'  un  servitore  sia  porre  ijinanzi 
al  signor  suo  quanto  egli  intende,  acciocché  di 
quello  vi  sia  buono  e'possa  far  capitale. 

Ciascuno  di  quelli, a  «he  io  ne  ho  sentito  par- 
lare ,  si  accorda  che  se  l'imperatore  avesse  una 
delle  due  cose,  senza  dubbio  gli  riuscirelibe  ogni 
disegno  in  Italia,  considerato  come  ella  è  condi- 
zionata ;  le  quali  sono  o  che  iiiutasso  natura ,  u 


che  la  Magna  lo  aiutasse  daddovero.  E  comin- 
ciandosi alla  prima,  dicono,  cbe  considerato  i 
fondamenti  suoi,  quando  e'se  ne  sapesse  valere, 
e'  non  sarebbe  inleriore  ad  alcun  altro  potentato 
cristiano.  Dicono  che  gli  slati  suoi  gli  danno  di 
entrata  seicenlomila  fiorini,  senza  pone  dazio 
alcuno,  e  centomila  fiorini  gli  vale  1'  ufizio  im- 
periale. Questa  entrata  è  tutta  sua  ,  e  non  1'  ha 
di  necessità  obbligata  ad  alcuna  spesa.  Perchè  in 
tre  cose,  dove  gli  altri  principi  sono  necessitati 
spendere,  lui  non  vi  spende  un  soldo,  perchè  ei 
min  tiene  genie  d'arme,  non  paga  guardie  di 
fortezze  ,  ne  uificiali  delle  terre,  perchè  i  genti- 
luomini del  paese  stanno  armati  a  sua  posta,  le 
fortezze  le  guarda  il  paese,  e  le  terre  hanno  i  lor 
borgomastri  che  tanno  loro  ragione. 

Potrebbe  pertanto,  se  fusse  un  re  di  Sp.igna, 
in  jioco  tempo  far  tanto  fondamento  da  sé,  che 
gli  riuscirebbe  ogni  cosa;  perchè  con  un  capita- 
le di  ottocento  o  novecentomila  fiorini, l'imperio 
non  saria  si  poco,  ed  il  paese  suo  non  farebbe  sì 
poco  che  non  facesse  assai  auguniento,  e  avendo 
comodità  di  muoverla  guerra  subita,  per  aver 
gente  da  guerra  in  ogni  luogo, potrebbe,  trovan- 
dosi provvisto  di  danari,  muover  guerra  subito, 
e  trovar  colle  armi  ognuno  sprovvisto.  Aggiugne- 
si  a  questo  la  reputazione  che  si  tira  dietro  lave- 
re  i  nipoti  del  re  di  Castiglia,  duca  di  Borgogna 
e  conte  di  Fiandra,  e  la  coniunzione  ch'egli  ha 
con  Inghilterra;  le  quali  cose  gli  sareblicro  di  fa- 
vor grande  quando  le  lusserò  ben  usale,  in  mo- 
do che  senza  dubbio  tutti  i  disegni  d'Italia  gli 
riuscirebbero.  Ma  lui  con  tutte  le  soprascritte  en- 
trate non  ha  mai  un  soldo,  e,  cb'é  peggio, e'non 
si  vede  dove  e'  se  ne  vadano. 

Quanto  al  maneggiar  le  altre  cose,  Pre  Luca, 
eh' è  uno  de'primisuoi  che  egli  adopera,  mi  ha 
detto  queste  parole:  «  L'imperatore  non  chiede 
consiglio  a  persona ,  ed  è  consigliato  da  ciascuno; 
vuol  fare  ogni  cosa  da  sé,  e  nulla  fa  a  suo  modo, 
perchè  non  ostante  cbe  non  iscuopra  mai  i  suoi 
segreti  ad  alcuno  sponte,  come  la  materia  gli 
scuopre  ,  lui  è  svolto  da  quelli  ch'egli  ha  inlornu 
e  ritirato  da  quel  suo  primo  ordine:  e  queste  due 
parti,  la  liberalità  e  la  facilità,  che  lo  tanno  laudare 
a  molli,  sono  queUe  che  lo  minano.  »  ]Nè  è  la 
sua  venuta  d'Italia  per  altro  conto  tanto  ispaven- 
tevole,  quanto  per  questo,  perchè  i  bisogni  colla 
vittoria  gli  crescevano,  non  sendo  ragionevole  che 
egli  avesse  fermo  il  pie  cosi  presto;  e  non  mutan- 
do modi,  se  le frondi  degli  alberi  d'Italia  gli  lus- 
serò diventati  ducati,  non  gli  bastavano.  IN'on  è 
cosa  che  con  danari  in  mano  allora  non  si  fusse 
ottenuta  ,  e  però  molli  giudicavano  savi  coloro 
che  penavano  piii  a  dargli  danari  la  prima  volta, 
perchè  eglino  non  avevano  a  penare  anche  più  a 
dargliene  la  seconda.  E  quando  e'non  avesse  avute 
altre  azioni  contro  ad  un  potentato,  gliene  avreb- 
be domandalo  in  presto:  e  se  non  gli  lusserò  sta- 
ti jirestati ,  gli  spesi  fino  allora  si  sarebbero  gel- 
tati  via.  Io  vi  voglio  dare  di  (juesto  uno  verissimo 
riscontro.  Quando  messer  Pagolo  a'di  ventinove 
di  marzo  fece  quella  domanda,  io,  spaccialo 
Francesco  da  lui ,  andai  a  trovarlo  col  capitolo 
fatto  della  petizione  vostra,  e  quando  e'  venne  a 
quella  parte  che  dice  :  non  possit  iniperatoi-  /te- 
iere aliam  sumniain  peciiniariini ,  eie.  voleva 


che  innanzi  a  pelere  si  mettesse  jure  ,  e  doman- 
dandolo io  perchè,  rispose  che  voleva  l'imperato- 
re vi  potesse  richiedere  danari  in  prei-tito;  donde 
io  gli  risposi  in  modoch'e'si  conlenlu.  E  notate 
questo  ,  che  dagli  spessi  suoi  disordini  nascono 
gli  spessi  suoi  Ijisogni,  dagli  spessi  suoi  Ijisogni 
le  spesse  domande ,  e  da  quelle  le  spesse  diete,  e 
dalla  sua  poca  estimazione,  le  deboli  resoluzioni 
e  debolissime  esecuzioni. 

Ma  se  fusse  venuto  in  Italia  ,  voi  non  l'avre- 
ste potuto  pagare  di  diete ,  come  fa  la  Magna  ,  e 
tanto  gli  fd  peggio  questa  sua  liberalità,  quan- 
to a  lui  per  far  guerra  bisogna  più  danari  che 
ad  alcun  altro  principe  ;  perchè  i  popoli  suoi,  per 
esser  liberi  e  ricchi ,  non  sono  tirati  ne  da  bisogno 
ne  da  alcuna  aft'ezione  :  ma  lo  servono  per  il  co- 
mandamento della  loro  comunità  e  per  il  loro 
prezzo;  in  modo  che  se  in  capo  di  trenta  di  i  da- 
nari non  vengono  ,  subito  si  partono  ,  ne  li  può 
ritenere  priegbi  o  speranza o  minaccia,  mancando- 
li i  danari.  E  se  io  dico  che  i  popoli  della  Magna 
sono  ricchi,  egli  è  cosi  la  verità;  e  fagli  ricchi  in 
gran  parte  ,  perchè  vivono  come  poveri,  perchè 
non  edificano,  non  vestono, e  non  hanno  masse- 
rizie in  casa  ,  e  basta  loro  abbondare  di  pane  e  di 
carne,  e  avere  una  stufa,  dove  rifuggire  il  fred- 
do. Chi  non  ha  delle  altre  cose  ,  fa  senza  esse  ,  e 
non  le  cerca.  Spendonsi  indosso  due  fiorini  in 
dieci  anni,  ed  ognuno  vive  secondo  il  grado  suo 
a  (|uesla  proporzione, e  nessun  fa  conto  di  quello 
che  gli  manca  ,  ma  di  quello  che  ha  di  necessità; 
e  le  loro  necessità  sono  assai  minori  che  le  nostre, 
e  per  questo  loro  costume  ne  risulta  che  non  esce 
danaro  del  paese  loro,  sendo  contenti  a  quello 
che  il  lor  paese  produce  ,  e  godono  in  questa  lor 
vita  rozzae  libera,  e  non  vogliono  ire  alla  guerra 
se  tu  non  gli  soprappaghi  ;  e  questo  anco  non  li 
basterebbe,  se  le  comunità  non  li  comandassero;  e 
però  all'imperatore  bisogneria  molti  più  danari 
che  al  re  di  Spagna ,  o  ad  altri  che  abbia  i  popo- 
li suoi  altrimenti  fatti. 

La  sua  facile  e  buona  natura  fa  che  ciascuno 
che  egli  ha  d'intorno  lo  inganna;  ed  hammi  det- 
to uno  de'  suoi,  che  ogni  uomo  ed  ogni  cosa  Io 
può  ingannare  una  volta  ,  avveduto  che  se  n'è; 
ma  son  tanti  gli  uomini  e  tante  le  cose,  che  gli 
può  toccare  d'esser  ingannato  ogni  di ,  quando 
e'se  ne  avvedesse  sempre.  Ila  infinite  virtù  ,  e  se 
temperasse  quelle  due  parti  sopraddette,  sarebbe 
un  uomo  perfettissimo,  perchè  egli  è  perfetto  ca- 
pitano, tiene  il  suo  paese  con  giustizia  grande, 
l.icile  nelle  udienze  e  grato,  e  molte  altre  parli 
da  ottimo  principe,  concludendo  che  se  tempe- 
rasse quelle  dua ,  giudica  ognuno  che  gli  riusci- 
rebbe ogni  cosa. 

Della  poti'nza  della  Magna  veruno  non  può  du- 
bitare, perch'ella  abbonda  d'uomini,  di  ricchez- 
ze e  d'armi;  e  quanto  alle  ricchezze  e' non  v'è 
comunità  che  non  abbia  avanzo  di  danari  in  pub- 
Iilico,  e  dice  ciascuno  che  Argentina  ha  parecchi 
niillioni  di  fiorini;  e  questo  nasce,  perchè  non 
hanno  spesa  che  tragga  loro  più  danari  di  mano, 
che  quella  fanno  in  tener  vive  le  munizioni,  nel- 
le quali  avendo  speso  un  tratto,  nel  rinfrescarle 
sjiendono  poco  ,  e  hanno  in  questo  un  ordine  bel- 
lissimo, perchè  hanno  sempre  in  pubblico  da 
mangiare,  bere,  ardere  per  un  anno,  e  cosi  per 


un  anno  da  lavorare  le  industrie  loro,  per  potere 
in  una  ossidione  pascere  la  plebe  ,  e  quelli  che 
vivono  delle  braccia  ,  per  un  anno  intiero  senza 
perdita.  In  soldati  non  ispendono,  perchè  tengo- 
no gli  uomini  loro  armati  ed  esercitati.  In  salari 
ed  in  altre  cose  spendono  poco,  talmente  che  ogni 
comunità  si  trova  in  pubblico  ricca.  Ilesta  ora 
che  le  s'uniscano  co'principi  a  favorire  le  impre- 
se dello  imperatore,  o  che  per  lor  medesime  sen- 
za i  principi  lo  vogliano  fare,  che  basterebbero. 
E  costoro  che  ne  parlano, dicono  la  cagione  del- 
la disunione  esser  molti  umori  contrari  che  sono 
in  quella  provincia  ,  e  venendo  ad  una  disunione 
generale,  dicono, che  gli  Svizseri  sono  inimicati 
da  tutta  la  Magna  ,  le  comunità  da'principi,  ed  i 
principi  dall'imperatore.  E  par  forse  cosa  strana 
a  dire  chegli  Svizzeri  e  le  comunità  siano  inimi- 
che,  tendendo  ciascheduno  di  loro  ad  un  medesi- 
mo segno  di  salvare  la  libertà  e  guardarsi  da'prin- 
cipi;  ma  questa  lor  disunione  nasce  perchè  gli 
Svizzeri,  non  solamente  sono  inimici  ai  principi 
come  le  comunità ,  ma  eziandio  sono  ininiui  ai 
gentiluomini,  perchè  nel  paese  loro  non  è  del- 
l'una né  dell'altra  spezie,  e  godoiisi  senza  distin- 
zione veruna  d'uomini,  fuor  di  quelli  che  seggo- 
no nei  magistrati,  una  libera  libertà.  Questo  esem- 
plo degli  Svizzeri  fa  paura  ai  gentiluomini,  che 
son  rimasti  nelle  comunità;  e  tutta  la  loro  indu- 
stria è  di  tenerle  disunite,  e  poco  amiihe  loro. 
Sono  ancora  nimici  degli  Svizzeri  tutti  quelli  uo- 
mini delle  comunità  che  attendono  alla  guerra, 
mossi  da  un'invidia  naturale ,  parendo  loro  d  es- 
ser meno  stimali  nell'arme  di  quelli,  di  modoche 
non  se  ne  può  raccozzare  in  un  campo  si  poco, 
né  si  gran  numero,  che  non  si  azzuffino. 

Quanto  alla  nimicizia  de'principi  colle  comu- 
nità e  co'Svizzeri,  non  bisogna  ragionarne  altri- 
menti ,  sendo  cosa  nota, ecosi  di  quella  fra  l'im- 
peratore e  detti  principi  ;  ed  avete  ad  intendere 
che  avendo  l'imperatore  il  principale  suo  jdio 
contro  a'principi,  e  non  potendo  jiorsè  medesi- 
mo abbassarli ,  ha  usalo  i  lavori  delle  comunità, 
e  per  questa  medesima  cagione  da  un  temjio  in 
qua  ha  intrattenuto  gli  Svizzeri ,  con  i  quali  gli 
pareva  in  quest'ultimo  esser  venuto  in  qualche 
confidenza,  tanto  che,  consideralo  tutte  queste 
divisioni  in  comune,  ed  aggiuntovi  poi  <|uelle 
che  sono  tra  l'uno  principe  e  l'altro,  e  l'una  co- 
munità e  l'altra,  fanno  difficile  questa  unione  , 
di  che  lo  imperatore  avrebbe  bisogno.  E  quello 
che  ha  tenuto  in  speranza  ciascuno,  che  taceva 
per  l'addietro  le  cose  dell'imperatore  gagliarde  e 
la  impresa  riuscibile,  era  che  non  si  vedeva  tal 
jirincipe  nella  Magna  che  potesse  opporsi  ai  dise- 
gni suoi,  come  per  lo  addietro  era  stato.  Il  che 
era  ed  è  la  verità  ;  ma  quello  in  che  altri  s'ingan- 
nava è  ,  che  non  solamente  l'imperatore  può  es- 
ser ritenuto,  movendogli  guerra  e  tumulto  nella 
Magna,  ma  j)uò  esser  ancora  ritenuto,  non  lo  aiu- 
tando ;  e  quelli  che  non  ardiscono  fargli  guerra 
ardiscono  negargli  gli  aiuti  ;  e  chi  non  ardisce  ne- 
gargliene, ha  ardire,  promessi  che  glie  n'ha,  di 
non  gli  osservare;  e  chi  non  ardisce  ancora  que- 
sto, ardisce  ancor  di  difi'erirli  in  modo  clic  non 
siano  in  tempo  che  se  ne  vaglia.  E  tutte  queste 
cose  J'oliendono  e  perturbatilo.  Conoscesi  questo 
da  avergli  promesso,  come  è  detto  di  sopra,  la 
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dieta  diciannoveniila  persone j  e  non  se  n'esser 
mai  viste  laute  che  aggiungano  a  cinquemila. 
Questo  conviene  che  nasca,  parte  dalle  cagioni 
Sopraddetle  ,  parte  dall'  aver  lui  preso  danari  in 
camino  di  genie;  per  avventura  preso  cinque  |)cr 
dieci.  E  per  venire  ad  un'  altra  declarazione 
circa  alla  potenza  della  Magna,  e  all'  unione  sua, 
dico  questa  potenza  esser  più  assai  nelle  comu- 
nità che  ue'|)rincipi;  percbè  i  principi  sono  di 
due  ragioni,  o  temporali  o  spirituali;  i  temporali 
sono  quasi  ridutli  ad  una  grande  debilità,  parte 
per  loro  medesimi ,  sendo  ogni  principato  diviso 
in  pili  principi,  per  la  divisione  eguale  dell'ere- 
dita the  gli  osservano;  parte  per  averli  aLliassali 
r  imperai  ore  col  favor  delle  comunità,  come  s'  è 
detto,  lalnieute  che  sono  inutili  amici  e  poco  for- 
iiiidalnli  nemici.  Sonvi  ancora,  come  è  detto,  i 
principi  ecclesiastici,  i  cjuali  se  le  divisioni  ere- 
ditarie non  gli  hanno  annichilati, gli  ha  ridotti  a 
hasso  l'ambizione  delle  comunità  loro  col  favore 
dell'imperatore;  in  modo  che  gli  arcivescovi  elet- 
tori, e  altri  simili  ,  non  possono  nulla  nelle  co- 
munità grosse  proprie;  dal  che  ne  è  nato  che  uè 
loro  ne  etiam  le  loro  terre,  sendo  divise  insieme 
jiossono  favorir  le  imprese  dell'  imperatore,  quan- 
do ben  volessero. 

Ma  veniamo  alle  comunità  franche  e  imperiali, 
che  sono  il  nervo  di  quella  provincia,  dove  è  da- 
nari e  ordine.  Costoro  per  molle  cagioni  sono 
per  esser  fredde  nel  provvederlo,  perchè  la  in- 
tenzione loro  principale  è  di  mantenere  la  loro 
libertà,  non  di  acquistare  imperio  ;  e  quello  che 
non  desiderano  per  loro,  non  si  curano  che  altri 
lo  abbia.  Dipoi  per  esser  tante,  e  ciascuna  far  ca- 
po da  per  se,  le  loro  provvisioni ,  quando  le  vo- 
ghilo ben  fare,  son  tarde,  e  non  di  quella  utilità 
che  si  richiederebbe.  In  esempio  ci  è  questo  :  gli 
Svizzeri  nove  anni  sono  assaltarono  lo  stato  di 
Massimiliano  e  la  Svevia;  convenne  il  re  con 
queste  comunità  per  reprimerli,  e  loro  s'obbliga- 
rono tenere  in  campo  quattordicimila  persone,  e 
mai  vi  se  ne  raccozzo  la  metà,  perchè  quando  quel- 
li di  una  comunità  venivano,  gli  altri  se  ne  anda- 
vano- Tale  che  l'imperatore  ,  disperato  di  quella 
impresai'ece  accordo  con  gliSvizzeri,  e  lascio  loro 


Basilea.  Or  se  nelle  imprese  proprie  egli  hanno 
usati  questi  termini,  pensate  quello  faranno  nelb' 
imprese  d'altri:  donde  tutte  queste  cose  raccoz- 
zate insieme  fanno  questa  loro  potenza  tornare 
piccola,  e  poco  utile  all'  imperatore.  E  perchè  i 
A  iniziani,  per  lo  commercio  che  egli  hanno  coi 
mercanti  delle  comunità  della  Magna  ,  l'hanno 
intesa  meglio  che  verun  altro  d'  Italia,  si  so- 
no meglio  opposti;  perchè  s'egli  avessero  te- 
muta questa  potenza,  e'  non  se  gli  sarebbero  op- 
posti, e  quando  pure  e' se  gli  fussero  opposti,  se 
eglino  avessero  creduto  che  si  potessero  unire 
insieme,  e' non  l'avrebbero  mai  ferita  ;  ma  per- 
chè e' pareva  lor  conoscere  questa  impossibilità, 
sono  stali  si  gagliardi,  come  si  è  visto.  J\ou  ostan- 
te quasi  tutti  quegl' Italiani  che  sono  nella  corte 
dell'imperatore,  da' quali  io  ho  sentilo  discorre- 
re le  sopraddette  cose,  rimangono  appiccati  in  su 
questa  speranza  ;  che  la  Magna  si  abbia  a  riunire 
adesso,  e  l'imperatore  gettarsele  in  grembo,  e  te- 
nere ora  quell'ordine  di  capitani  e  delle  genti 
che  si  ragionò  anno  nella  dieta  di  Costanza,  e  che 
1  imperatore  ora  cederà  per  necessità  ,  e  loro  lo 
faranno  volentieri  per  riavere  l'onore  dell'impe- 
rio; e  la  tregua  non  darà  loro  noia,  come  latta 
dall'  imperatore  e  non  da  loro.  Al  che  risponde 
alcuno  non  ci  prestar  molta  fede  ch'egli  abbia  ad 
essere,  perchè  si  vede  tutto  il  giorno  che  le  cose 
che  appartengono  in  una  città  a  molti  sono  stra- 
curate  ;  tanto  più  debbe  intervenire  in  una  pro- 
vincia ;  dipoi  le  comunità  sanno  che  l'acquisto 
d'Italia  sarebbe  pei  principi  e  non  per  loro  ,  po- 
tendo questi  venire  a  godere  personalmente  i  paesi 
d'Italia,  e  non  loro;  e  dove  il  premio  abbia  ad 
essere  ineguale,  gli  uomini  mal  volentieri  egual- 
mente spendono;  e  cosi  rimane  questa  opinione 
indecisa  senza  poter  risolversi  a  quello  abbia  ad 
essere.  E  questo  è  ciò  che  io  ho  inteso  della  Ma- 
gna. Circa  alle  altre  cose  di  quello  che  potesse 
esser  di  pace  e  di  guerre  tra  questi  principi ,  10 
ne  ho  sentito  dire  cose  assai,  che  per  essere  tutte 
fondate  in  su  congetture,  di  che  se  ne  ha  qui  più 
vera  notizia  e  miglior  giudizio ,  le  lascerò  indie- 
tro. Valete. 
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X  er  avere  scritto,  alla  giunta  mia  anno  qui, 
delle  cose  dello  imperatore  e  della  Magna,  io  non 
so  che  me  ne  dire  di  più;  diròsolo  di  nuov(y  del- 
la natura  dell'imperatore, quale  è  uomogittatore 
del  suo  sopra  tutti  gli  altri  che  a'  nostri  tempi  o 
prima  sono  stati;  il  che  fa  che  sempre  ha  Insogno, 
né  somma  alcuna  è  per  bastargli  in  qualunque 
grado  la  fortuna  si  trovi.  E  vario  ,  perchè  oggi 
vuole  una  cosa  e  domani  no  j  non  si  consiglia  con 
persona,  e  crede  ad  ognuno  ;  vuole  le  cose  che 
non  può  avere,  e  da  quelle  che  può  avere  si  di- 
scosta, e  per  questo  piglia  sempre  i  partiti  al 
contrario.  E  da  altra  banda  uomo  bellicosissimo: 
tiene  e  conduce  bene  un  esercito  con  giustizia  e 
con  ordine.  E  sopportatore  di  ogni  fatica  quanto 
alcun  altro  afiaticante  uomo,  animoso  ne'perico- 
li,  tale  che  per  capitano  non  è  inferiore  ad  alcun 
altro.  E  umano  quando  dà  udienza,  ma  la  vuole 
dare  a  sua  posta,  ne  vuole  essere  corteggiato  da- 
gli ambasciatori  se  non  quando  egli  manda  per 
loro;  è  segretissimo; sta  sempre  in  continue  agi- 
tazioni d'animo  e  di  cor])0,  ma  spesso  disfa  la  se- 
ra quelli)  conclude  la  mattina.  Questo  fa  difficili 
le  legazioni  appresso  di  lui  ,  perchè  la  più  im- 
portante j)arle  che  abbia  un  oratore  che  sia  fuori 
per  un  principe  o  repuljblica  ,  si  è  conietlurare 
bene  le  cose  future,  cosi  delle  pratiche  come  dei 
fatti,  perche  chi  le   cunietlura  saviamente,  e  le 


fa  intendere  bene  al  suo  superiore,  è  cagione  che 
il  suo  superiore  si  possa  avanzare  sempre  con  le 
cose  sue,  e  provvedersi  ne' tempi  debiti.  Questa 
parte,  quando  è  fatta  bene,  onora  chi  è  fuora  e 
benefica  chi  è  in  casa,  ed  il  contrario  fa  quando 
la  è  fatta  male;  e  per  venire  a  descriverla  parti- 
colarmente ,  voi  sarete  in  luogo  dove  si  maneg- 
gerà due  cose,  guerra  e  pratica:  a  volere  far  be- 
ne l'ufficio  vostro,  voi  avete  a  dire  che  opinione 
stabbia  dell'una  cosa  e  dell'altra;  la  guerra  si 
ha  a  misurare  con  le  genti,  con  il  danaro,  con  il 
governo  e  con  la  fortuna  ;  e  chi  ha  più  di  dette 
cose  si  ha  a  credere  che  vincerà.  E  considerato 
per  questo  chi  possa  vincere,  è  necessario  s'in- 
tenda qui,  acciocché  voi  e  la  città  si  possa  meglio 
deliberare.  Le  pratiche  siano  di  più  sorte,  cioè 
parie  se  ne  maneggerà  infra  i  Viniziani  e  l'impe- 
ratore, parte  infra  l'imperatore  e  Francia,  parie 
infra  l' imperatore  e  il  papa ,  parte  infra  l' impe- 
ratore e  voi.  Le  vostre  pratiche  proprie  vi  dove- 
riano  esser  facili  a  fare  questa  coniettura  ,  e  Ve- 
dere che  fine  sia  quello  dell'imperatore  con  voi, 
quello  che  voglia  ,  dove  sia  volto  l'animo  suo,  e 
che  cosa  sia  per  farlo  ritirare  indietro  o  andare 
innanzi;  e  trovatala,  vedere  .se  gli  è  più  a  pro- 
posito temporeggiare  che  concludere:  questo  sta- 
rà a  voi  a  deliberarlo  circa  a  quanto  si  estenderà 
la  commissione  vostra. 
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noranJo  Baflaello.  Leimljasrpiiesono  in  una 
ciuà  una  diquelle  cose  clie  fanno  onorea  uncit- 
ladino,  ne  si  può  chiamare  alto  allo  sialo  colui 
che  non  è  atto  a  portare  questo  grado.  Voi  andate 
ora  oratore  in  Ispagna ,  in  un  paese  disforme  ai 
modi  e  costumi  d'Italia,  e  a  voi  incognito;  al 
che  si  aggiugne  esser  questa  la  prima  commissio- 
ne; in  modo  ohe  facendo  in  questa  buona  prova, 
come  ciascuno  spera  e  crede,  vi  sarà  onore  gran- 
dissimo, e  tanto  maggiore  quanto  maggiori  fieno 
le  difficultà.  E  perchè  io  ho  di  questi  maneggi 
qualche  spericnza  ,  non  per  presunzione,  ma  per 
atiézione  ,  ne  dirò  quello  che  intenda. 

Lo  eseguire  fedelmente  una  commissione  sa 
fare  ciascuno  che  è  Iniono,  ma  eseguirla  sufficien- 
temente è  difficultà.  Colui  la  eseguisce  sufficien- 
temente che  sa  bene  la  natura  del  principe  e  di 
quelli  che  lo  governano,  e  si  sa  accomodare  a 
quello  che  gii  fa  più  facile  e  più  aperta  la  via 
dell' audienza;  tanto  che  ogni  impresa  difficile, 
avendogli  orecchi  del  principe,  diventa  facile.  E 
sopra  tutto  si  dehhe  ingegnare  un  oratore  di  acqui- 
starsi reputazione,  la  quale  si  acquista  col  dare  di 
.se  esempli  di  uomo  da  hene  ,  ed  esser  tenuto  li- 
berale ,  uitero  ,  e  non  avaro  e  doppio,  e  non  esser 
tenuto  uno  che  creda  una  cosa  e  dirane  un'altra. 
Questa  parie  importa  assai,  perchè  io  so  di  quelli 
che  per  essere  uomini  sagaci  e  doppi  hanno  in 
modo  perduta  la  fede  col  piincipe  ,  che  non  han- 
no mai  potuto  dipoi  negoziare  seco;  e  seppure 
qualche  volta  è  necessario  nascondere  con  le  pa- 
role una  cosa,  bisogna  firlo  in  modo  o  che  non 
appaia  ,  o  apparendo,  .sia  parala  e  presta  la  di- 
fesa. Fece  ad  Alessandro  Nasi  in  Francia  un 
grand'onorc  l'esser  tenuto  u.imo  intero  :  ha  falla 
a  qualcun  altro  esser  tenuto  il  contrario  una  gran 
vergogna.  La  qual  parte  io  credo  che  facilmente 
sarà  osservata  da  voi,  perchè  cosi  mi  pare  che 
vi  comandi  la  natura. 

Fanno  ancora  grande  onore  a  un  irabasciatore 
gli  avvisi  che  lui  scrive  a  chi  lo  manda,  i  quali 
sono  di  tre  sorte:  o  di  cose  che  si  trattano  ,  o  di 
cose  che  si  son  concluse  e  fatte,  o  delle  cose  che 


si  hanno  a  fare,  e  di  queste  conietturare  bene  il 
fine  che  le  debbono  avere.  Di  (juesti  tre  ,  due  ne 
sono  difficili ,  e  uno  facilissimo  ;  perchè  il  sapere 
le  cose  poi  che  le  sono  fatte,  il  (iù  delle  volte 
con  facilità  si  sanno,  se  già  e' non  occorre  che  si 
faccia  una  lega  infra  due  principi  in  danno  di  un 
terzo,  ed  abbiasi  a  tener  segreta  tanto,  che  venga 
il  tempo  discoprirla  ,  come  intervenne  in  quella 
lega  che  fecero  Francia  ,  papa ,  imperatore  e  Spa- 
gna a  Cambra}' contro  ai  Vinizijni ,  diche  ne 
risulto  la  distruzione  loro.  Queste  simili  conclu- 
sioni sono  assai  difficili  a  poterle  intendere,  ed  è 
necessario  valersi  del  giudizio  e  della  conietlura. 
Ma  saper  bene  le  pratiche  che  vanno  attorno,  e 
conielturarne  il  fine,  questo  è  difficile,  perchè  è 
necessario  solo  colle  conietturec  col  giudizio  aiu- 
tarsi. E  perchè  sono  sempre  nelle  corti  di  varie 
ragioni  faccendieri,  che  stanno  desti  per  intender 
le  cose  che  vanno  attorno,  è  molto  a  proposito 
farsi  amico  di  tutti  per  potere  da  ciascuno  di  loro 
in  tendere  del  le  cose.  L'amicizia  di  simili  si  acqui- 
sta col  trattenerli  con  banchetti  econ  giuochi;  ed 
ho  veduto  a  uomini  gravissimi  il  giuoco  in  casa 
sua,  per  dar  ragione  a  simili  di  vcni'-e  a  trovarlo, 
per  poter  parlare  con  loro,  perchè  quello  che  non 
sa  uno,  sa  l'altro  ,  e  il  più  delle  volte  tutti  sanno 
ogni  cosa.  Ma  chi  vuole  che  altri  gli  dica  quello 
che  egli  intende,  è  necessario  che  lui  dica  ad  al- 
tri quello  che  lui  intende,  perchè  il  migliore  ri- 
medio ad  avere  degli  avvisi  è  darne.  E  perchè  in 
una  città,  a  volere  che  un  suo  ambasciatore  sia 
onorato  ,  non  può  farsi  cosa  migliore  che  tenerlo 
copioso  di  avvisi,  perchè  gli  uomini  che  sanno  di 
poter  trarne,  fanno  a  gara  per  dirgli  quello  che 
gì' infendono,  pero  vi  ricordo  che  voi  ricordiate 
agli  Otto,  all'arcivescovo,  e  a  quei  cancellieri, 
che  vi  tengano  avvisato  dellecose  die  nascono  in 
Italia,  ancora  che  minime;  e  se  a  Bologna,  Siena 
o  Perugia  seguisse  ab  uno  accidente,  ve  ne  avvisi- 
no, e  tanto  maggiormente  del  Papa,  di  Roma, 
di  Lombardia  e  del  regno;  le  quali  cose,  ancora 
che  le  passino  discosto  dalle  faccende  vostre,  sono 
necessarie  ed  utili  a  sapere,  per  quello  vi  ho  detto 
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di  sopra.  Bisecavi  pertanto  sapere  per  questa  via 
le  pratiche  che  vauno  attorno  j  e  perchè  di  quello 
che  voi  ritrarrete ,  alcuna  cosavifia  vera,  alcuna 
falsa,  ma  verisimile,  vi  conviene  col  giudizio  vo- 
stro pesarle,  e  di  quelle  che  hanno  più  conformi- 
tà col  vero,  farne  cajjitale,  e  le  altre  lasciare  ire. 

Queste  cose  adunque.  Lene  intese  e  meglio 
esaminate,  faranno  che  voi  potrete  esaminare  e 
considerare  il  fine  di  una  cosa ,  e  farne  giudizio 
scrivendolo.  E  perchè  mettere  il  giudizio  vostro 
nella  bocca  vostra  sarebbe  odioso  ,  e'  si  usa  nello 
lettere  questo  termine,  che  prima  si  discorre  le 
pratiche  che  vanno  attorno,  gli  uomini  che  le 
maneggiano,  e  gli  umori  che  le  muovono,  e  di- 
poi si  dice  queste  parole:  Considerato  adunque 
tutto  quel/o  che  vi  si  è  scritto  ,  gii  uomini  pru- 
denti che  si  trovano  qua ,  giudicano  che  ne  ab- 
bia a  seguire  il  tale  effetto  e  il  tale.  Ques'.a  par- 
te fatta  bene  ha  fatto  a' miei  di  grande  onore  a 
molti  ambasciatori,  e  co.~i  fatta  male  gli  ha  diso- 
norali j  ed  ho  veduto  ad  alcuno,  jier  far  più  le 
lettere  grasse  di  avvisi,  far  giornalmente  ricordo 
di  lutto  quello  che  gl'intendona,  e  in  capo  di 
otto  o  dieci  di  farne  una  lettera,  e  da  tutta  quel- 
la massa  pigliare  quella  parte  che  pare  più  ra- 
gionevole. 

Ho  veduto  ancora  a  qualche  uomo  savio,  e 
pratico  nelle  ambascerie,  usare  questo  termine, 
di  mettere  almanco  ogni  due  mesi  innanzi  agli 
occhi  di  chi  lo  manda  tutto  lo  stato  e  l'essere  di 
quella  città  e  di  quel  regno  dove  egli  è  oratore. 
La  qual  cosa  fatta  bene  fa  un  grande  onore  a  chi 
scrive,  ed  un  grande  utile  a  chi  è  scritto  j  perchè 
più  facilmente  può  consigliarsi,  intendendo  par- 
ticolarmente le  cose,  che  non  le  intendendo.  E 
perchè  voi  intendiate  appunto  questa  parte,  io 
ve  la  dichiarerò  meglio.  Voi  arrivate  in  Spagna, 
esponete  la  commissione  vostra  ,  l'ufizio  vostro, 
e  scrivete  suljito,  e  date  subito  notizia  dell'arri- 
vata vostra,  e  di  quello  avete  esposto  all' impe- 
ratore e  della  risposta  sua,  rimettendovi  ad  un'al- 
tra volta  a  scrivere  particolarmente  delle  cose  del 
regno  e  delle  qualità  del  principe,  e  quando  per 
essere  stato  là  per  fju;Jclie  giorno  ne  avrete  par- 


ticolar  notizia.  Dipoi  voi  avete  ad  osservare  con 
ogni  industria  le  cose  dell'  imperatore  e  del  re- 
gno di  Spagna,  e  dipoi  darne  una  piena  notizia. 
E  ,  per  venire  ai  particolari ,  dico  che  voi  avete 
a  osservare  la  natura  dell'  uomo  ,  se  si  governa 
o  lasfiasi  governare,  se  egli  è  avaro  o  liberale  , 
se  egli  ama  la  guerra  o  la  pace,  se  la  gloria  lo 
muove  o  altra  sua  passione,  se  i  popoli  lo  ama- 
no, se  gli  sta  più  volentieri  in  Spagna  che  in 
Fiandra,  che  uomini  ha  intomo  che  lo  consiglia- 
no ,  ed  a  quello  che  sono  volti ,  cioè  se  sono  per 
fargli  lare  imprese  nuove,  oppure  cercare  di  go- 
dersi questa  presente  fortuna,  e  quanta  autorità 
abbiano  con  lui,  e  se  li  varia  o  gli  tiene  fermi, 
e  se  di  quei  del  re  di  Francia  ha  alcuno  amico  , 
e  se  sono  corruttibili.  Dipoi  ancora  è  bene  consi- 
derare i  signori  e  l)ar<>DÌ  che  gli  sono  più  al  lar- 
go j  che  potenza  sia  la  loro,  come  si  contentino 
di  liù ,  e  quando  fussero  malcontenti,  come  gli 
possono  nuocere,  se  la  Francia  ne  potesse  cor- 
rompere alcuno.  Intendere  ancora  del  suo  fratel- 
lo come  lo  tratta,  come  vie  amato,  come  è  con- 
tento, e  seda  lui  potesse  nascere  alcuno  scando- 
lo  in  quel  regno  e  negli  altri  suoi  stali.  Inten- 
dere appresso  la  natura  di  quei  popoli;  e  se  quel- 
la lega  che  prese  1'  arme  è  al  tutlo  posala  ,  o  se 
si  dubita  che  la  possa  risorgere,  e  se  la  Francia 
le  potesse  far  fuoco  sotto.  Considererete  ancora 
che  fine  sia  quello  dell'imperatore,  come  egli 
intenda  le  cose  d'Italia,  se  egli  aspira  allo  stato 
di  Lombardia,  o  se  gli  è  per  lasciarlo  godere 
agli  Stbrzeschi;  se  gli  ama  di  venire  a  Roma,  e 
quando;  che  animo  egli  abbia  sopra  la  Chiesa, 
quanto  confidi  nel  papa,  come  si  contenta  diluì; 
e  venendo  in  Italia,  che  bene  o  che  male  possa- 
no i  Fiorentini  sperare  o  temere. 

Queste  cose  tutte  considerate  bene  e  bene  scrit- 
te, vi  faranno  un  onore  grandissimo;  e  non  so- 
lamente è  necessario  di  scriverle  una  volta,  ma 
conviene  ogni  due  o  tre  mesi  rinfrescarle  con 
tal  destrezza,  aggiungendovi  gli  accidenti  nuo- 
vi ,  che  la  paLi  prudenza  e  uecessità ,  e  non  sac- 
centeria. 
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t    LORENZO    ni    FILIPPO    STROZZI 


GENTILUOMO      FIOBBNTIKO 


Ha 


anno ,  Lorenzo ,  molli  tenuto,  e  tengono  que- 
sta opinione ,  che  e  non  sia  cosa  alcuna  che  mi- 
nore convenienza  abbia  con  un'  altra  ,  ne  che 
sia  tanto  dissimile ,  quanto  la   vita  civile  dalla 
militare.  Donde  si  vede  spesso  ,  se  alcuno  dise- 
gna neir  esercizio  del  soldo  prevalersi ,  che  su- 
bito non  solamente  cangia  abito  ,  ma  ancora  nei 
costumi,  nelle  usanze,  nella  voce  e  nella  presen- 
za da  ogni  civile  uso  si  disforma  :  percliè  non 
crede  potere  vestire  un  abito  civile  colui  che 
vuole  essere  espedito  e  pronto  ad  ogni  violenza  j 
nei  civili  costumi  ed  usanze  puote  avere  quello  il 
quale  giudica  e  quelli  costumi  essere  effeinniina- 
ti,  e  quelle  usanze  non  favorevoli  alle  sue  opera- 
zioni: ne  pare  conveniente  mantenere  la  presen- 
ta e  le  parole  ordinarie  a  quello  che  con  la  bar- 
ba e  con  le  bestemmie  vuol  far  paura  agli  altri 
uomini  j  il  che  fa  in  questi  tempi  tale  opinione 
essere  verissima.   Ma  se  si  considerassero  gli 
antichi  ordini,  non  si  troverebbero  cose  piti  uni- 
te, più  conformi ,  e  che  di  necessità  tanto  l' una 
amasse  l' altra ,  quanto  queste:  perchè  in  tutte 
le  arti ,  che  si  ordinano  in  una  civiltà  per  cagio- 
ne del  bene  comune  degli  uomini,  tutti  gli  ordini 
falli  in  quelle  per  vivere  con  timor  delle  leggi  e 
d' Iddio ,  sarebbero  vani  se  non  fussero  prepa- 
rale le  difese  loro  ,  le  quali  bene  ordinate,  man- 
tengono quelli  ancora  che  sono  non  bene  ordina- 
ti, li  così,  per  il  contrario,  i  buoni  ordini ,  sen- 
za il  militare  aiuto  ,  non  altrimenti  si  disordi- 
nano che  le  abitazioni  d'un  superbo  e  regale 
palazzo,  ancora  che  ornate  di  gemme  e  d'  oro , 
quando  senza  essere  coperte  non  avessero  cosa 
che  dalla  pioggia  le  difendesse.  E  se  in  qualun- 
que altro  ordine  delle  citladi  e  dei  regni  si  usa- 
va ogni  diligenza  per  mantenere  e,li  uomini  fe- 
deli,  pacifici  e  pieni  del  timore  d' Iddio,  nella 
milizia  si  raddoppiava  ;  percliè  in  quale  uomo 
debbe  ricercare  la  patria  maggior  fede ,  che  in 
colui  che  le  ha  a  promettere  di  morire  per  lei  ? 
In  quale  debbe  essere  più  amore  di  pace  che  in 
quello  che  solo  dalla  guerra  puote  essere  offeso? 
In  quale  debbe  esser  più  timore  d' Iddio,  che  iit 


colui  che  ogni  dì,    sottomettendosi  ad  infiniti 
pericoli,  ha  più  bisogno  degli  aiuti  suoi  ?  Que- 
sta necessità  considerala  bene,  e  da  co/oro  che 
davano  le  leggi  agi' imperii,  e  da  quelli  che  agli 
esercizi  militari  erano  preposti,  faceva  che  la 
vita  de'  soldati  dagli  altri  uomini  era  lodata,  e 
con  ogni  studio  seguitata  ed  imitata.  Ma  per 
essere  gli  ordini  militari  al  tulio  corrotti ,  e  di 
gran  lunga  dagli  anlirliimodi  separali,  ne  sono 
nate  queste  sinistre  opinioni ,   che  fanno  odiar 
la  milizia,  e  fuggire  la  conversazione  di  coloro 
che  la  esercitano.  K  giudicando  io  per  quello 
che  io  ho  vedalo  e  letto  ,  che  ei  non  sia  impos- 
sibile ridurre  quella  negli  antichi  modi ,  e  ren- 
derle qualche  forma  della  passala  virtù  ,  deli- 
berai,  per  non  passare  questi  miei  oziosi  tempi 
senza  operare  alcuna  cosa  ,   di  scrivere ,  a  'od- 
disfazione  di  quelli  che  dell'  antiche  azioni  so- 
no amatori ,  dell'arte  della  guerra  quello  che 
io  ne  intenda.  E  benché  sia  cosa  animosa  trat- 
tare di  quella  materia,  della  quale  altri  non 
ne  abbia  fallo  professione,  nondimeno  io  non 
credo  che  sia  errore  occupare  con  le  parole  un 
grado,    il  quale   molli   con  maggiore   presun- 
zione con  le  opere  hanno  occupato ,  perche  gli 
errori  che  io  facessi  scrivendo,  possono  essere 
senza  danno  di  alcuno  corretti  j    ma  quelli  i 
quali  da  loro  sono  fatti  operando  ,  non  possono 
esser  se  non  con  la  rovina  degV  imperii  cono- 
sciuti. Voi  pertanto  ,  Lorenzo,  considererete  le 
qualità  di  queste  mie  fatiche,    e  darete  loro 
con  il  vostro  giudizio    quel  biasimo    o  quella 
lode,  la  quale  vi  parrà    ch'elle    abbiano  me- 
ritalo. Lequali  a  voi  mando  ,  si  per  dimostrar- 
mi grato,  ancora  che  la  mia  possibilità  non  vi 
aggiunga  ,  de'  benefica  che  ho  ricevuto  da  voi , 
sì  ancora  perchè  essendo  consuetudine  onorare 
di  simili   opere  coloro ,    i    quali   per    nobiltà , 
ricchezze  ,  ingegno  e  liberalità  risplendono ,  co- 
I    nosco    voi   di    ricchezze    e    nobiltà    non    aver 
molli  pari,    d'ingegno  pochi,    e  di    liberalità 
ninno . 
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CITTADINO      E     SEGRETARIO     FIORENTINO 
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J.O  credo  che  sia  necessario  ,  a  volere  che  voi,  lettori j  possiate  senza  difficullà  intendere  1'  ordine 
delle  battiiglie  e  degli  eserciti  e  degli  alloggiamenti ,  secondo  che  nella  narrazione  si  dispone 
mostrarvi  le  figure  di  qualunque  di  loro.  Donde  conviene  prima  dichiararvi  sotto  quali  segni 
o  caratteri  i  fanti,  i  cavalli,  ed  ogni  altro  particolare  membro  si  dimostra. 

Sappiate  adunque  che  questa  lettera 


o  Significa    ....   Fanti  con  lo  scudo 

n  Fanti  con  la  picca. 

X  Capidieci. 

V  Veliti  ordinari 

u  Velili  estraordinari. 

C Centurioni. 


D  Significa  ....   Capo  del  Battaglione 

A 'Capitano  generale 

5  //  suono 

■L  La  Bandiera 

r  Uomini  W  arme 

e  Cavalli  leggieri 


T Connestahili  delle  battaglie  16      Artiglierie 
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LIBRO      PRIMO 


X  erchè  io  credo  che  si  possa  lodare  dopo  la 
morte  ogni  uomo  senza  citrico ,  sendo  mancala 
ogni  cagione  e  sospetto  di  adulazione,  non  dubi- 
terò di  lodare  Cosimo  Rucellai  nostro,  il  nome 
del  quale  non  fia  mai  ricordato  da  me  senza  la- 
crime ,  avendo  conosciute  in  lui  quelle  parli  ,  le 
quali  in  un  buono  amico  dagli  amiri,  in  un  cit- 
tadinodallasua  patria  si  possono  desiderare.  Per- 
chi;  io  non  .so  quale  cosa  si  lusse  tanto  sua  (non 
eccettuando,  non  ch'altro  ,  1' anima  ),  che  pi-r 
gli  amici  volentieri  da  lui  non  lusse  stata  sj)psa; 
non  so  quale  impresa  lo  avesse  sbigottito,  dove 
quello  avesse  conosciuto  il  bene  della  sua  patria. 
Ed  io  confesso  liberamente,  non  avere  riscontro 
tra  tanti  uomini,  che  io  ho  conosciuti  epr.itichi, 
uomo  nel  quale  fussc  il  più  acceso  animo  alle  cose 
grandi  e  magnifiche.  ]\è  si  dolse  con  gli  amici 
d'altro  nella  sua  morte,  se  non  d'essere  nato  per 
morire  giovane  dentro  alle  sue  case,  ed  inonora- 
to, senza  avere  potuto,  secondo  l'animo  suo, 
giovare  ad  alcuno;  perche  sapeva  diedi  lui  non 
si  poteva  parlare  altro ,  se  non  che  fusse  morto  un 
buon  amico.  iVon  resta  però  [lerqucsto,  che  noi, 
e  qualunque  altro  che  come  uoi  lu  conosceva,  iiou 


possiamo  far  fede,  poi  che  le  opere  non  appari- 
scono, delle  sue  lodevoli  qualità.  Vero  è  che  non 
gli  fu  pero  in  tanto  la  fortuna  nimica,  che  noa 
lasciasse  alcun  breve  ricordo  della  destrezza  del 
suo  ingegno,  come  ne  dimostrano  alcuni  suoi 
scrini  e  composizioni  d'amorosi  versi,  ne'quali, 
tome  che  innamoralo  non  tusse,  per  non  consu- 
mare il  tempo  invano,  tanto  che  a  più  alti  pen- 
sieri la  fortuna  l'avesse  condotto,  nella  sua  gio- 
vanile età  si  esercitava:  dove  chiaramente  si  può 
comprendere  con  quanta  felicitili  suoi  concetti  de- 
scrivesse, e  quanto  nella  poetica  si  lusse  onoralo,  se 
quella  per  suo  fine  lusse  da  lui  stala  esercitata. 
Avendone  pertanto  pi  irati  la  l'or  luna  del  l'uso  d'uà 
tanto  amico,  mi  pare  che  non  si  possa  farne  altri  ri- 
medii,  che  il  più  che  a  noi  è  possibile  cercare  di  go- 
dersi la  memoria  di  quello,  e  repetere  seda  lui  alcu-  i 
na  cosa  fusse  sta  tao  acutamente  della  o  sa  viamcn- 
tedisputata.  E  perche  non  è  cosa  di  lui  più  fresca, 
che  il  ragionamento,  il  quale  ne'prossimi  temjù 
il  signore  Fabrizio  Colonna  dentro  a'suoi  orti  eb- 
be Coli  seco,  dove  largamente  fu  da  quel  signore 
delle  cose  della  guerra  disputato,  ed  acutamente 
e  prudenlcmcaUi  ia  buona  parte  da  Cosimo  do- 


LIBKO     PRIMO 


345 


mandato  ;  mi  è  parso ,  essendo  con  alcuni  altri 
nostri  amici  stalo  presente,  ridurlo  alla  niemoiia, 
acciocché  leggendo  quello  gli  amici  di  Cosimo 
che  quivi  convennero,  nel  loro  animo  la  memo- 
ria delle  sue  virtù rintreschino,  e  gli  altri,  par- 
te si  dolgano  di  non  vi  essere  intervenuti,  parte 
molte  cose  utili  alla  vita,  non  solamente  milita- 
re, ma  ancora  civile,  saviamente  da  un  sapien- 
tissimo uomo  disjjutate,  imj>urino. 

Dico  pertanto  che  tornando  Fabrizio  Colonna 
di  Lombardia,  dove  più  tempo  aveva  per  il  re 
cattolico  con  grande  sua  gloria  militato,  delibero, 
passando  per  Firenze,  riposarsi  alcun  giorno  iu 
quella  città  per  visitare  l'Eccellenza  del  Duca  (l), 
e  rivedere  alcuni  gentiluomini  co'quali  perl'ad- 
dietro  aveva  tenuta  qualche  familiarità. Donde  che 
a  Cosimo  parve  convitarlo  ne'suoi  orti,  non  tan- 
to per  usare  la  sua  liberalità,  quanto  per  avere 
cagione  di  parlar  seco  lungamente,  e  da  quello 
intendere  ed  imparare  varie  cose,  secondo  che 
da  un  tale  uomo  si  può  sperare,  parendogli  avere 
occasione  di  spendere  un  giorno  in  ragionare  di 
quelle  materie  che  all'animo  suo  soddisfacevano. 
Venne  adunque  Fabrizio,  secondo  che  quello  vol- 
le, e  da  Cosimo  insieme  con  alcuni  altri  suoi  fi- 
dati amici  fu  ricevuto  ,  tra  i  quali  furono  Zauobi 
Buondelmonti ,  Batista  della  Palla  e  Luigi  Ala- 
manni, giovani  lutti  amati  da  lui,  e  de'mede^imi 
sludii  ardentissimi,  le  buone  qualità  de' quali, 
perché  ogni  giorno  e  ad  ogni  ora  per  sé  medesime 
si  lodano,  pretermetteremo.  Fabrizio  adunque  fu, 
secondo  i  tempi  ed  il  luogo,  di  tutti  quelli  onori 
che  si  poterono  maggiori  onoralo;  ma  passali  i 
convivali  piaceri ,  e  levate  le  tavole ,  e  consumalo 
ogni  ordine  di  festeggiare  ,  il  quale  nel  cospetto 
degli  uomini  grandi ,  e  che  a  pensieri  onorevoli 
abbiano  la  mente  volta  ,  si  consuma  tosto ,  ed  es- 
sendo il  di  lungo  ed  il  caldo  molto,  giudicò  Cosi- 
mo, per  soddisfare  meglio  al  suo  desiderio,  che 
fusse  bene  ,  pigliando  1'  occasione  del  fuggire  il 
caldo,  condursi  nella  più  segreta  ed  ombrosa  parie 
del  suo  giardino.  Dove  pervenuti,  e  posti  a  sede- 
re, chi  sopra  ;dl'erba,  che  in  quel  luogo  è  fre- 
schissima, chi  sopra  a'sedili  in  quelle  parli  ordi- 
nali sotto  1'  omljra  d'altissimi  arbori,  lodò  Fabri- 
zio il  luogo  come  dilettevole  ;  e  coniiderando  par- 
ticolarmente gli  arbori,  ed  alcuno  d'essi  non  ri- 
conoscendo, slava  con  l'animo  sospeso.  Della  qual 
cosa  accortosi  Cosimo,  disse:  Voi  per  avventura 
non  avete  notizia  di  parte  di  questi  arbori,  ma 
non  ve  ne  maravigliate,  perché  ce  ne  sono  alcuni 
più  dagli  antichi,  che  oggi  dal  comune  uso  cele- 
brati. E  dettogli  il  nome  di  essi,  e  come  Bernar- 
do suo  avolo  in  tale  cultura  si  era  ati'alicalo,  re- 
plicò Fabrizio:  lo  pensava  che  fusse  quello  che 
voi  dite  ,  e  questo  luogo  e  questo  studio  mi  face- 
va ricordare  d'alcuni  principi  del  regno,  i  quali 
di  queste  antiche  culture  ed  ombre  si  dilettano. 
Efermato  insù  questo  ilparlare,  e  sialo  alquanto 
sopra  di  sé  come  sospeso  ,  soggiunse  :  Se  io  non 
credessi  oH'endere,  io  ne  direi  la  mia  opinione; 
ma  io  non  lo  credo  fare ,  parlando  con  gli  amici. 


I        (l)  Lorenzo  de'  Medici ,  nipote  di  Leone  X, 
;  fallo  dallo  zio  Duca  di  Urbino. 


e  per  disputare  le  cose,  e  non  per  calunniarle. 
Quanto  meglio  avrebbero  fatto  quelli,  sia  detto 
con  pace  di  tutti,  a  cercare  di  somigliare  gli  an- 
tichi nelle  cose  forti  ed  aspre,  non  nelle  delicate 
e  molli,  ed  in  quelle  che  facevano  sotto  il  sole, 
non  sotto  l'ombra,  e  pigliare  i  modi  dell'anti- 
chità vera  e  perfetta ,  non  quelli  della  falsa  e  cor- 
rotta; perchè,  poi  che  questi  sludii  piac(|ueroai 
miei  Romani,  la  patria  mia  rovino.  A  che  Cosi- 
mo rispose...  ma  per  fuggire  il  fastidio  d'avere  a 
repelere  tante  volte  quel  disse ,  e  quell'altro 
soggiunse,  si  noteranno  solamente  i  nomi  di  chi 
parli,  senza  replicarne  altro:  disse  adunque  : 

Cosimo.  Voi  avete  aperto  la  via  ad  un  ragio- 
namento quale  io  desiderava,  e  vi  prego  che  voi 
parliate  senza  rispetto,  perché  io  senza  rispetto 
vi  domanderò;  e  se  io  domandando  o  replicando 
scuserò  o  accuserò  alcuno ,  non  sarà  per  scusare 
o  accusare ,  ma  per  intendere  da  voi  la  verità. 

Fabrizio.  Ed  io  sarò  mollo  contento  di  dirvi 
quel  che  io  intenderò  di  tutto  quello  mi  doman- 
derete ;  il  che  se  sarà  vero  o  no ,  me  ne  rappor- 
terò al  vostro  giudicio.  E  mi  sarà  grato  mi  do- 
mandiate, perché  io  sono  per  imparar  cosi  da 
voi  nel  domandarmi,  come  voi  da  me  nel  ri- 
spondervi; perché  molte  volte  un  savio  doman- 
dalore  fa  ad  uno  considerare  molte  cose  ,  e  co- 
noscerne molte  altre,  le  quali  ,  senza  esserne 
domandato,  non  avrebbe  mai  conosciute. 

Cosimo.  Io  voglio  tornare  a  quello  che  voi 
diceste  prima,  che  1'  avolo  mio,  e  quelli  vostri 
avrebbero  fatto  più  saviamente  a  somigliar  gli 
antichi  nelle  cose  aspre  che  nelle  delicate;  e  vo- 
glio scusare  la  parte  mia,  perché  l'altra  lascerò 
scusare  a  voi.  Io  non  credo  eh'  egli  fusse  ne'tem- 
]u  suoi  uomo,  che  tanto  detestasse  il  vivere  mol- 
le, quanto  egli,  e  che  tanto  fusse  anìalore  di 
quella  asprezza  di  vita,  che  voi  lodate  :  nondi- 
meno ei  conosceva  non  potere  nella  persona  sua, 
né  in  quella  de'  suoi  figliuoli  usarla  ,  essendo  na- 
to in  tanta  corruttela  di  secolo,  dove  uno  che 
si  volesse  partire  dal  comune  uso,  sarebbe  infa- 
me ,  e  vilipeso  da  ciascheduno.  Perché  se  uno 
ignudo  di  state  sotto  il  più  alto  sole  si  rivoltasse 
sopra  alla  rena,  o  di  verno  nei  più  gelati  mesi 
sopra  alla  neve  ,  come  faceva  Diogene,  sarebbe 
tenuto  pazzo.  Se  uno ,  come  gli  Spartani ,  nu- 
trisse i  suoi  figliuoli  in  villa,  facesseli  dormire 
al  sereno ,  andar  col  capo  e  co'piedi  ignudi ,  la- 
vare neir  acqua  fredda  per  indurgli  a  poter  sop- 
portare il  male,  e  per  lare  loro  amare  meno  la 
vita  e  temere  meno  la  morte  ,  sarebbe  schernito, 
e  tenuto  piuttosto  una  fiera  che  un  uomo.  Se 
iusse  ancora  veduto  uno  nutrirsi  di  legumi,  e 
spregiare  l'oro  ,  come  Fabrizio,  sarebbe  lodato 
da  pochi  e  seguito  da  ninno.  Tale  che  sbigottito 
da  questi  modi  del  vivere  presente  ,  egli  lasciò 
gli  antichi,  e  in  quello  che  potette  con  minore 
ammirazione  imitare  l'antichità,  lo  fece. 

Fabrizio.  Voi  l'avete  scusalo  in  questa  parte 
gagliardamente,  e  certo  voi  dite  il  vero  ;  ma  io 
non  parlava  tanto  di  questi  modi  di  vivere  duri, 
quanto  d'  altri  modi  più  umani ,  e  che  hanno 
con  la  vita  d'oggi  maggiore  conformità  ,  i  quali 
io  non  credo  che  ad  uno  che  sia  numerato  tra  i 
principi  d'  una  città  ,  fusse  stato  difficile  intro- 
durli. Io  non  mi  partirò  mai  con  esempio  di  qua- 
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lunque  cosa  da'  miei  Romani.  Se  si  considerasse 
la  vita  di  quelli,  e  1' ordine  di  quella  rcpuldilica 
si  vedrebljero  molte  cose  in  essa  non  ini|)ossibili 
ad  introdurre  in  una  civilla,  dove  lasse  qualcLe 
cosa  ancora  del  liuuno. 

Cosimo.  Quali  cose  sono  quelle  che  voi  vor- 
reste introdurre  simili  alle  .mliclie? 

Fabrjzio.  Onorare  e  premiare  le  virtù,  non 
dispregiare  la  povertà,  slimare  i  modi  e  gli  or- 
dini della  disciplina  militare  ,  costringere  i  cit- 
tadini ad  amare  l'uno  l'altro,  a  vivere  senza 
Sette,  a  slimare  meno  il  privato  che  il  pulihli- 
co,  ed  altre  simili  cose,  che  facilmente  si  po- 
trebliero  con  questi  tempi  accompagnare.  1  quali 
modi  non  sono  dillli  ili  a  persuadere  quando  vi 
si  pensa  assai,  ed  entrasi  per  i  dubiti  mezzi,  per- 
chè in  essi  appare  tanto  la  verità,  che  ogni  co- 
munale ingegno  ne  puote  essere  cajjace.  La  qua- 
le co.sa  chi  ordina,  pianta  arbori,  sotto  1'  ombra 
de'  quali  si  dimora  piii  lelicee  più  lieto  che  sotto 
questa. 

Cosimo.  Io  non  voglio  replicare,  a  quello  che 
voi  avete  dello,  alcuna  cosa,  ma  ne  voglio  la- 
sciare dare  giudirio  a  questi ,  i  quali  facilmente 
ne  possono  giudicare:  e  volgerò  il  mio  pjrlare  a 
voi ,  che  siete  accusatore  di  coloro  che  nelle  gra- 
vi e  grandi  azioni  non  sono  degli  antichi  imita- 
tori,  pensando  per  questa  via  )iiù  facilmente  es- 
sere nella  mia  intenzione  soddi>fatto.  Vorrei  per- 
tanto sapere  da  voi,  donde  njsre  che  dall'  un 
canto  voi  danniate  quelli  che  nelle  azioni  loro  gli 
antichi  non  somigli.mo;  dall'altro  nella  guerra, 
la  quale  è  l'arte  vostra,  ed  in  quella  che  voi 
siete  giudicato  eccellente,  non  si  vede  che  voi 
abbiale  usalo  alcuno  termine  antico,  o  che  a 
quelli  alcuna  similitudine  renda. 

Fabrizio.  Voi  siete  capitato  appunto  dove  io 
vi  aspettava ,  perchi;  il  parlare  mio  non  meritava 
altra  domanda,  ne  io  altra  ne  desiderava.  E  ben- 
ché io  mi  potessi  salvare  con  una  facile  scusa, 
nondimeno  voglio  entrare  a  più  soddisfazione  mia 
e  vostra,  poi  che  la  stagione  lo  comporta,  in  più 
lungo  ragionamento.  Gli  uomini  che  vogliono 
lare  una  cosa,  debbono  prima  con  ogni  industria 
prepararsi,  per  essere  ,  venendo  1'  occasione,  ap- 
parecchiati a  soddisfare  a  quello  che  si  hanno 
presupposto  di  <q)erare.  E  perihij  qu.mdo  le  pre- 
parazioni sono  fatte  cautanienle,  elle  non  si  co- 
noscono, non  si  può  accusare  alcuno  d'alcuna 
negligenza,  se  prima  non  è  scoperto  dalla  occa- 
sione: nella  <|Uale  poi  non  operando,  si  vede  o 
che  non  si  è  i)reparalo  tantociie  basti,  o  che  non 
vi  ha  in  alcuna  parte  pensato.  E  penili;  a  me 
non  è  venula  occasione  alcuna  di  potere  mostra- 
re i  preparamenti  da  me  fatti  ))er  poter  ridurre 
la  milizia  negli  antichi  suoi  ordini,  se  io  non  la 
ho  riilotta ,  non  ne  posso  essere  da  voi  ne  da  al- 
tri incolpato,  lo  credo  che  questa  scusa  hasle- 
rebbe  per  risposta  all'accusa  vostra. 

Cosimo.  Basterebbe,  quando  io  fussi  certo  che 
r  occasione  non  fussc  venuta. 

Fabrizio.  Ma  perche  io  so  che  voi  potete  du- 
Lilare  se  questa  occasione  e-  venuta  o  no ,  voglio 
io  largamente,  quando  voi  vogliate  con  pazienza 
ascollarmi,  discorrere,  quali  preparamenti  sono 
necessari  prima  a  fare  ;  i|uale  occasione  bisogna 
nasca;  quale  difiìcuitù  in)pcdisce  che  i  prepara- 


menti non  giovino,  e  che  1'  occasione  non  ven- 
ga; e  come  questa  cosa  a  un  tratto ,  che  paiono 
termini  contrari,!;  difficilissima  e  lacilissima  a  fare. 

Cosimo.  Voi  non  potete  fare  e  a  me  e  a  que- 
sti altri  cosa  più  graia  di  questa  :  e  se  a  voi  non 
rincrescerà  il  parlare  ,  mai  a  noi  non  rincrescerà 
r  udire.  Ma  perchè  questo  ragionamento  dehhe 
esser  lungo,  io  voglio  aiuto  da  questi  miei  amici 
con  licenza  vostra  ;  e  loro  e  io  vi  preghiamo  di 
una  cosa,  che  voi  non  pigliate  fastidio  se  qual- 
che volta  con  qualche  domanda  importuna  v'in- 
terromperemo. 

Fabrizio.  Io  sono  contentissimo  che  voi,  Co- 
simo, con  questi  altri  giovani  qui  mi  domandia- 
te, perchè  io  credo  che  la  gioventù  vi  faccia  più 
amici  delle  cose  militari ,  e  più  facili  a  credere 
quello  che  da  me  si  dirà.  Questi  altri,  per  avere 
già  il  capo  bianco,  e  per  avere  i  sangui  ghiac- 
ciali addosso  ,  parte  sogliono  esser  uimici  della 
guerra ,  parte  incorreggiliili ,  come  quelli  che 
credono  che  i  tempi  e  non  i  cattivi  modicostrin- 
gano  gli  uomini  a  vivere  cosi.  Sicché  domanda- 
temi tutti  voi  sicuramente  e  senza  rispetto;  il 
che  io  desidero ,  si  perchè  mi  fia  un  poco  di  ri- 
poso, si  perchè  io  avrò  piacere  non  lasciare  nella 
mente  vostra  alcuna  dubitazione.  Io  mi  voglio 
cominciare  dalle  parole  vostre,  dove  voi  mi  di- 
ceste che  nella  guerra,  che  è  l'arte  mia,  io  non 
aveva  usato  alcuno  termine  antico.  Sopra  a  che 
dico,  come  sondo  questa  un' arie,  mediante  la 
quale  gli  uomini  d'  ogni  tempo  non  possono  vi- 
vere onestamente,  non  la  può  usare  per  arte  se 
non  una  repubblica  o  un  regno:  e  1'  uno  e  l'.al- 
trodi  questi,  quando  sia  bene  ordinato,  mai  non 
consenti  ad  alcuno  suo  cittadino  o  suddito  usarla 
per  arte;  né  mai  alcuno  uomo  buono  l'esercitò 
per  sua  particolare  arte.  Perchè  buono  non  sarà 
mai  giudicato  colui  che  faccia  uno  esercizio,  che 
a  volere  d'ogni  tempo  trarne  utilità,  gli  conven- 
ga essere  rapace,  fraudolento,  violento  ed  aver 
molle  qualiladi ,  le  quali  di  necessità  lo  facciano 
non  buono:  né  possono  gli  uomini  che  l'usano 
per  arte,  così  i  grandi  come  i  niininù,  esser  (atti 
altrimenti,  perchè  questa  arte  non  li  nutrisce 
nella  pace.  Uondeche  sono  necessitali  o  pensare 
che  non  sia  pace,  o  tanto  prevalersi  nei  tempi 
della  guerra,  che  possano  nella  pace  nutrirsi.  E 
qu.ilunque  si  è  l'uno  di  questi  due  pensieri,  non 
cape  in  uno  buono;  perchè  dal  volersi  potere  nu- 
trire d'ogni  tempo,  nascono  le  rubberie ,  le  vio- 
lenze, gli  assassinamenti,  che  tali  soldati  fanno 
cosi  agii  amici  come  a'  niniici  :  e  dal  non  vedere 
la  ])ace  ,  nascono  gli  inganni  che  i  capitani  tan- 
no a  quelli  che  li  conducono ,  perché  la  guerra 
duri;  e  se  pure  la  pace  viene,  spesso occori"e  che 
i  capi  sendo  privi  degli  stipendii  e  del  vivere 
licenziosamente,  rizzano  una  bandiera  di  ventu- 
ra ,  e  senza  alcuna  pietà  saccheggiano  una  pro- 
vincia. JN'on  avete  voi  nella  memoria  delle  cose 
vostre,  come  trovandosi  assai  soldati  in  Italia 
senza  soldo,  per  essere  finite  le  guerre,  si  ragu- 
narono  insieme  più  brigale ,  le  (|uali  si  chiama- 
rono Compagnie  ,  ed  andavano  taglieggiando  le 
terre,  e  saccheggiando  il  paese  senza  che  \i  si 
potesse  fare  alcun  rimedio?  IVon  avi'le  voi  let- 
to che  i  soldati  cartaginesi ,  finita  la  prima  guer- 
ra ch'egli  cLhcru  con  i  Uomani,  sotto  Malbo  e 
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Spendio,  due  capi  fatti  tumultuariamente  da  Io- 
ni ,  ferono  [liù  pericolosa  guerra  a'  Cartaginesi 
rlie  quella  che  loro  avevano  finita  con  i  Romani? 
We' tempi  de' padri  nostri  Francesco  Sforza,  per 
potere  vivere  onorevolmente  ne'  tempi  della  paco 
non  solamente  ingannò  i  Milanesi,  dei  quali  era 
soldato,  ma  tolse  loro  la  liberta,  e  divenne  loro 
jirinripe.  Simili  a  costui  sono  stali  tulli  gli  altri 
soldati  d'Italia,  che  hanno  usalo  la  milizia  per 
loro  particolare  arte,  e  se  non  sono  mediante  le 
loro  malignitadi  diventali  duchi  di  Milano,  lan- 
lo  più  meritano  di  esser  biasimati ,  perchè  senza 
lanto  utile  hanno  tutti,  se  si  vedesse  la  vita  loro, 
i  medesimi  carichi.  Sforza  padi'e  di  Francesco 
costrinse  la  reina  Giovanna  a  gettarsi  nelle  brac- 
<  ia  del  re  di  Ragona  ,  avendola  in  un  subito  ab- 
bandonala, ed  in  mezzo  ai  suoi  nimici  lasciatala 
disarmata  ,  solo  per  sfogare  l' ambizione  sua  o  di 
taglieggiarla  o  di  torle  il  regno.  Braccio  con  le 
medesime  industrie  cercò  di  occupale  il  regno  di 
Napoli  ;  e  se  non  era  rotto  e  morto  all'  A(|uila  , 
gli  riusciva.  Simili  disordini  non  nascono  da  al- 
tro che  da  essere  stati  uomini  cbe  usavano  l'eser- 
cizio del  soldo  per  loro  propria  arte.  Non  avete 
voi  un  proverbio,  il  quale  fortificale  mie  ragio- 
ni, che  dice  :  La  guerra  fa  i  ladri ,  e  la  pace  gli 
impicca?  Perchè  quelli  che  non  sanno  vivere  di 
aliro  esercizio,  e  in  quello  non  trovando  chi  gli 
sovvenga,  e  non  avendo  tanta  virtù  che  sappia- 
no ridursi  insieme  a  fare  una  cattività  onorevo- 
le ,  sono  forzati  dalla  necessità  rompere  la  strada, 
e  la  giustizia  è  forzata  spegnerli. 

Cosimo.  Voi  m'avete  fatto  tornare  quest'arte 
del  soldo  quasi  che  nulla ,  ed  io  me  1'  aveva  pre- 
supposta la  più  eccellente  e  la  più  onorevole  che 
si  facesse,  in  modo  che  se  voi  non  me  la  dichia- 
rale meglio,  io  non  resto  soddisfatto  ,  perchè 
quando  sia  quello  che  voi  dite,  io  non  so  donde 
si  nasca  la  gloria  di  Cesare ,  di  Pompeo  ,  di  Sci- 
pione, di  Marcello,  e  di  tanti  capitani  romani, 
che  sono  per  fama  celebrati  come  Dii. 

Fabrizio.  Io  non  ho  ancora  finito  di  disputare 
tutto  quello  che  io  proposi,  che  furono  due  co- 
se; l'una,  che  un  uomo  buono  non  poteva  usare 
questo  esercizio  per  sua  arte  ;  1'  altra  ,  che  ujia 
repubblica  o  un  regno  bene  ordinato  non  permes- 
se mai  che  i  suoi  soggetti  o  i  suoi  cittadini  la  u- 
sassero  per  arte.  Circa  la  prima  ho  parlato  quan- 
to mi  è  occorso;  reslami  a  parlare  della  seconda, 
dove  io  verrò  a  rispondere  a  questa  ultima  do- 
manda vostra  ,  e  dico  che  Pompeo  e  Cesare,  e 
quasi  tulli  quelli  capitani  che  furono  a  Romado- 
]io  l'ultima  Guerra  Cartaginese,  acquistarono 
lama  come  valentuomini,  non  come  buoni;  e 
quelli  che  erano  vivuti  avanti  a  loro  ,  acquistaro- 
no gloria  come  valenti  e  buoni  ;  il  che  nacque 
perchè  questi  non  presero  1'  esercizio  della  guer- 
ra per  loro  arte^  e  quelli  ch'io  nominai  prima, 
come  loro  arte  la  usarono.  Ed  in  mentre  che  la 
repubblica  visse  immacolata,  mai  alcuno  ciltadi- 
no  grande  non  presunse,  mediante  tale  esercizio, 
valersi  nella  pace,  rompendo  le  leggi,  spoglian- 
do le  province  ,  usurpando  e  tiranneggiando  la 
patria  ,  ed  in  ogni  modo  prevalendosi,  né  alcuno 
o  inlima  fortuna  pensò  di  violare  il  sacramento, 
aderirsi  agli  uomini  privali,  non  temere  il  sena- 
to, o  seguire  alcuno  tirannico  insulto  per  potere 


vivere  con  1'  arte  della  guerra  d'  ogni  tempo.  Ma 
quelli  che  erano  capitani,  contenti  del  trionfo, 
con  desiderio  tornavano  alla  vita  privata  ;  e  (inci- 
li che  erano  membri,  con  maggior  voglia  depo- 
nevano le  armi  che  non  le  pigliavano  ;  e  ciascuno 
tornava  all'arte  sua,  mediante  la  quale  si  aveva- 
no ordinala  lavila;  nò  vi  fu  mai  alcuno  che  spe- 
rasse con  le  prede  e  con  quest'arte  polersi  nutri- 
re. Di  questo  se  ne  può  fare,  quanto  a'  cilladi- 
ni ,  grande  ed  evidente  coniettura  mediante  Re- 
golo Attilio,  il  quale,  sondo  capitano  degli  eser- 
citi romani  in  Affrica  ,  e  avendo  quasi  che  vinti 
i  Cartaginesi,  domandò  al  senato  licenzia  di  ri- 
tornarsi a  casa  a  custodire  i  suoi  poderi  che  gli 
erano  guasti  dai  suoi  lavoratori.  Donde  è  più 
chiaro  che  il  sole,  che  se  quello  avesse  usata  la 
guerra  come  sua  arte ,  e  mediante  quella  avesse 
pensato  farsi  ulile,  avendo  in  preda  tante  pro- 
vince, non  avrebbe  domandalo  licenza  per  tor- 
nare a  custodire  i  suoi  campi  ;  percliè  ciascun 
giorno  avrebbe  molto  più  ,  che  non  era  il  prezzo 
di  tulli  quelli,  acquistato.  Ma  perchè  questi  uo- 
mini buoni,  e  che  non  usano  la  guerra  per  loro 
arie ,  non  vogliono  trarre  di  quella  se  non  fatica, 
pencoli  e  gloria  ,  quando  e'  sono  a  sufficienza  glo- 
riosi ,  desiderano  tornarsi  a  casa  ,  e  vivere  dell'ar- 
te loro.  Quanto  agli  uomini  bassi  e  soldati  gre- 
garii,  che  sia  vero  che  tenessero  il  medesimo  or- 
dine, apparisce,  che  ciascuno  volentieri  si  disco- 
stava da  tale  esercizio j  e  quando  non  militava, 
avreblie  voluto  militare,  e  quando  militava, avreb- 
be voluto  esser  licenziato.  Il  che  si  riscontra  per 
molli  modi,  e  massime  vedendo,  come  intra  i 
primi  privilegi  che  dava  il  popolo  romano  ad  un 
suo  cittadino ,  era  che  non  fusse  costretto  fuora 
di  sua  volontà  a  militare.  Roma  pertanto ,  men- 
tre ch'ella  fu  bene  ordinala,  che  fu  iiifino  ai 
Gracchi,  non  ebbe  alcun  soldato  che  pigliasse 
questo  esercizio  per  arie  ;  e  però  ne  ebbe  pochi 
cattivi ,  e  quelli  tanti  furono  severamente  puni- 
ti. Debbe  adunque  una  città  bene  ordinala  vole- 
re che  questo  studio  di  guerra  si  usi  ne'  tempi  di 
pace  per  esercizio,  e  ne'  tempi  di  guerra  per  ne- 
cessità o  per  gloria,  ed  al  pubblico  solo  lasciarla 
usare  per  arte,  come  fece  Roma.  E  qualunque 
cittadino,  che  ha  in  tale  esercizio  altro  fine,  non 
è  buono  ;  e  qualunque  città  si  governa  altrimen- 
ti ,  non  è  bene  ordinala. 

Cosimo.  Io  resto  contento  assai  e  soddisfatto 
di  quello  che  infino  a  qui  avete  detto  ,  e  piacemi 
assai  questa  conclusione  che  voi  avete  fatta;  e 
quanto  s'aspetta  alle  repidibliche,  io  credo  che 
la  sia  vera  ,  ma  quanto  ai  re  ,  non  so  già  ;  perchè 
io  crederei  che  un  re  volesse  avere  intorno  clii 
particolarmente  prendesse  per  arte  sua  tale  eser- 
cizio. 

Fabrizio.  Tanto  più  debbe  un  regno  bene  or- 
dinato fuggire  simili  artefici,  perchè  solo  essi  so- 
no la  corruttela  del  suo  re,  ed  in  tutto  ministri 
della  tirannide.  E  non  mi  allegate  all'incontro  al- 
cun regno  presente ,  perchè  io  vi  negherò  quelli 
essere  regni  bene  ordinali.  Perchè  i  regni  che 
hanno  buoni  ordini,  non  danno  l'imperio  asso- 
luto ai  loro  re  se  non  negli  eserciti,  perdio  in 
questo  luogo  solo  è  necessaria  una  subita  delibe- 

I    razione ,  e  per  questo  che  vi  sia  una  unica  potestà; 

'   nelle  altre  cose  non  può  fare  alcuna  cosa  senza 
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consiglio,  ed  hanno  a  lemric  quelli  che  lo  consi- 
gliano, eh'  egli  ahliia  alcuno  appresso  che  ne'lem- 
pi  di  pace  desideri  la  guerra ,  per  non  potere  sen- 
za essa  vivere.  Ma  io  voglio  in  queslo  essere  un 
poco  più  largo,  né  ricercare  un  regno  al  lutto 
buono,  ma  simile  a  quelli  che  sono  oggij  dove 
ancora  da'  re  dehiiono  esser  temati  quelli  che 
prendoho  per  loro  arte  la  guerra,  perchè  il  nervo 
degli  eserciti  j  senza  alcun  duhiiio,  sono  le  fante- 
rie. Tale  che  se  un  re  non  si  ordina  in  modo, 
che  i  suoi  fanti  a  tempo  di  pace  stieno  contenti 
tornarsi  a  casa,  e  vivere  delle  loro  arti ,  conviene 
di  necessita  che  rovini;  perchè  non  si  trova  la 
più  pericolosa  fanteria  che  quella  che  è  compo- 
sta di  coloro  che  fanno  la  guerra  come  per  loro 
arte,  perchè  tu  sei  forzato  o  a  fare  sempre  mai 
guerra ,  o  a  pagarli  sempre  ,  o  a  portare  pericolo 
che  non  ti  tolgano  il  regno.  Fare  guerra  sempre 
non  è  possibile,  pagarli  sempre  non  si  può; 
ecco  che  di  necessità  si  corre  uè' pericoli  di  per- 
dere lo  slato.  I  miei  Romani ,  come  ho  detto  , 
mentre  che  furono  savi  e  buoni,  mai  non  per- 
messcro  che  i  loi-o  cittadini  pigliassero  questo 
esercizio  per  loro  arte,  non  ostante  che  potessero 
nutrirli  d'ogni  tempo,  perchè  d'ogni  tempo  fe- 
cero guerra;  ma  per  fuggire  quel  danno  che  po- 
teva fare  loro  cpiesto  continuo  esercizio,  poi  che 
il  tempo  non  variava  ,  ei  variavano  gli  uomini,  e 
andavano  temporeggiando  in  modo  con  le  loro 
legioni,  che  in  quindici  anni  sempre  le  avevano 
rinnovate,  e  cosi  si  valevano  degli  uomini  nel 
fiore  della  loro  età,  che  è  da'dieiotto  ai  trenta- 
cinque anni,  nel  qual  tempo  le  mani  e  l'occhio 
rispondono  l'uno  all'altro:  né  aspettavano  che 
in  loro  scemassero  le  forze  e  crescesse  la  malizia, 
com'ella  lece  poi  nei  tempi  corrotti.  Perchè  Ot- 
taviano prima,  e  poi  Tiberio,  pensando  più  alla 
potenza  propria,  che  all'utile  pubblico,  comin- 
ciarono a  disarmare  il  popolo  romano  per  poterlo 
facilmente  comandare,  ed  a  tenere  continuamen- 
te quelli  medesimi  eserciti  alle  frontiere  dell'  im- 
perio. E  perchè  ancora  non  giudicarono  bastas- 
sero a  tener  in  freno  il  p<qiolo  e  senato  romano, 
ordinarono  un  esercito  chiamato  Pretoriano,  il 
quale  stava  propinquo  alle  mura  di  Roma,  ed 
era  come  una  rocca  addosso  a  quella  città.  E 
perchè  allora  ci  cominciarono  liberamente  a  per- 
mettere che  gli  uomini  deputati  in  quegli  eser- 
citi usassero  la  milizia  per  loro  arte,  ne  nac(]ue 
subito  la  insolenza  di  (juelli,  e  diventarono  for- 
midabili al  senato  e  dannosi  all'imperatore;  don- 
de ne  risultò,  che  molti  ne  furono  morti  <lairin- 
solenza  loro,  perchè  davano  e  toglievano  l'im- 
perio a  chi  pareva  loro;  e  talvolta  occorse  che  in 
un  medesimo  tempo  erano  molti  imperatori  crea- 
ti da  vari  eserciti.  Dalle  quali  cose  procede  pri- 
ma la  divisione  dell'  imperio ,  ed  in  ultimo  la  ro- 
vina di  quello.  Debbono  pertanto  i  re  ,  se  voglio- 
no vivere  sicuri,  aver  le  loro  finterie  composte 
di  uomini ,  che  quando  egli  è  tempo  di  fare  guer- 
ra ,  volentieri  per  suo  amore  vadano  a  quella  ,  e 
quando  viene  poi  la  pace  ,  più  volentieri  se  ne 
ritornino  a  casa:  il  che  sempre  (la  quando  egli 
scerrà  uomini  che  sappiano  viver  d'  altra  arte  che 
di  questa.  E  così  delilie  volere,  venuta  la  paci.', 
che  i  suoi  principi  tornino  a  governare  i  loro  po- 
poli ,  i  gentiluomini  al  culto  delle  loro  posscssio- 
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ni,  ed  i  fanti  alla  loro  particolare  arte,  e  ciascu- 
no d'essi  faccia  volentieri  la  guerra  per  avere  pa- 
ce, e  non  cerchi  turbare  la  pace  per  avere  guerra. 

Cosimo.  Veramente  questo  vostro  ragionamen- 
to mi  jjarebeiie  considerato;  nondimeno,  scudo 
quasi  che  contrario  a  quello  eh'  io  infino  a  ora 
ne  ho  pensato  ,  non  mi  resta  ancora  1'  animo  pur- 
galo d'ogni  dubbio,  ])errhè  io  veggo  assai  signo- 
li  e  gentiluomini  nutrirsi  a  tempo  di  pace  me- 
diante gli  sUidii  della  guerra,  come  sono  i  pari 
vostri ,  che  hanno  provvisioni  dai  princijii  e 
dalle  comunità.  Veggo  ancora  quasi  tutti  gli 
uomini  di  arme  rimanere  con  le  provvisioni  lo- 
ro ,  veggo  assai  fanti  restare  uelle  guardie  delle 
città  e  delle  fortezze ,  tale  che  mi  pare  che  ci 
sia  luogo  a  tempo  di  pace  per  ciascuno. 

Fabrizio.  Io  non  credo  che  voi  crediate  que- 
sto, che  a  tempo  di  pace  ciascheduno  abbia  luo- 
go ;  perchè ,  posto  che  non  se  ne  potesse  ad- 
durre altra  ragione,  il  poco  numero  che  fanno 
tutti  coloro  che  rimangono  ne'  luoghi  allegati 
da  voi,  vi  risponderebbe  :  che  proporzione  han- 
no le  fanterie  che  bisognano  nella  guerra,  con 
quelle  che  nella  pace  si  adoperano?  Perchè  le 
fortezze  e  le  città  the  si  guardano  a  tempo  di 
pace,  nella  guerra  si  guardano  molto  più;  a 
che  si  aggiungono  i  soldati  che  tengono  in  cam- 
pagna ,  che  sono  un  numero  grande  ,  i  quali 
tutti  nella  pace  si  abbandonano.  E  circa  le 
guardie  degli  stali,  che  sono  un  piccolo  nu- 
mero, papa  Giulio  e  voi  avete  mostro  a  cia- 
scuno quanto  sia  da  temere  quelli  che  non  vo- 
gliono sapere  fare  altra  arte  che  la  guerra,  e  gli 
avete  per  l' insolenza  loro  privi  delle  vostre  guar- 
die ,  e  postovi  Svizzeri ,  come  nati  e  allevali 
sotto  le  leggi,  e  eletti  dalle  ctmumilà,  secondo 
la  vera  elezione;  sicché  non  dite  piii  che  nella 
pace  sia  luogo  per  ogui  uomo.  Quanto  alle  genti 
d'arme,  rimanendo  quelle  nella  paco  tutte  con 
i  luro  soldi,  j);  .e  questa  soluzione  più  difllciic. 
Nondimeno  ^hi  consijei'a  bene  lutto,  trova  l.c 
risposta  facile  ,  perchè  queslo  modo  del  lenere  le 
genti  d'  arme  è  modo  corrotto  e  non  buono.  La 
cagione  è  perchè  sono  uomini  che  ne  lanno  ar- 
te,  e  da  loro  nascerelibero  ogni  di  mille  incon- 
venienti negli  stali  dove  ei  fossero,  se  fusseri> 
accompagnali  da  compagnia  sufficiente  ;  ma  scu- 
do pochi  ,  e  non  potendo  per  loro  medesimi  fare 
uno  esercito,  non  possono  fare  così  spesso  danni 
gravi.  Nondimeno  ne  lianno  fatti  assai  volle  , 
come  io  vi  dissi  di  Francesco  e  di  Sforza  suo  jw- 
dre,  e  di  Braccio  da  Perugia.  Sicché  questa  usan- 
za di  tenere  le  genti  d'arme  io  non  l'approvo, 
ed  è  corrotta  ,  e  può  fuc  inconvenienti  grandi. 

Cosmo.  Vorreste  voi  fare  senza  ?  O  ,  lenendo- 
ne ,  come  le  vorreste  tenere  ? 

Fabiiizio.  Per  via  d'ordinanza,  non  simile  a 
quelle  del  redi  Frauda,  pcrchJ-  ella  è  pericolosa 
ed  insolente  come  la  nostra,  ma  simile  a  quelle 
tlcgli  antichi ,  i  quali  creavano  la  cavalleria  di 
sudditi  loro,  e  i)e'lem]>i  di  pace  li  mandavano 
alle  case  loro  a  vivere  d<'llc  luro  arti,  come  più 
largamente,  prima  finisca  questo  ragionamento, 
disputerà.  Sicché  se  ora  questa  parte  d'esercito 
può  vivere  in  lale  esercizio,  ancora  quando  sia 
pace.nasce  dall'ordine  corrotto.  Quanto  alleprov- 
visioni  che  si  riserhano  a  me  ed  agli  altri  capi,  vi 
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dico  che  questo  medesimamente  è  im  modo  cor- 
rottissimo; perche  una  savia  repuljldica  non  le 
debbe  dare  ad  alcuno;  anzi  debbo  operare  per  capi 
nella  guerra  i  suoi  cittadini,  e.  a  tempo  di  pace 
volere  clic  ritornino  alle  arti  loro.  Cosi  ancoia  un 
savio  re  o  e'  non  le  debbe  dare,  o  dandole,  deb- 
bono esser  le  cagioni o  per  premio  d'alcuno  egre- 
gio fatto ,  o  per  volersi  valere  di  un  uomo  cosi 
nella  pace  come  nella  guerra.  E  perchè  voi  alle- 
gaste me,  io  voglio  esemplificare  sopra  di  me,  e 
dico  non  avere  mai  usata  la  guerra  per  arte,  per- 
chè l'arte  mia  è  governare  i  miei  sudditi  e  dilen- 
derli ,  e  per  poterli  difendere  ,  amai'e  la  pace  ,  e 
saper  fare  la  guerra  ;  ed  il  mio  re  non  tanto  mi 
premia  e  slima  per  intendermi  io  della  guerra , 
quanto  per  sapere  io  ancora  consigliarlo  nella  pace. 
Won  debbe  adunque  alcun  re  volere  appresso  di 
se  alcuno  che  non  sia  così  fatto,  s'egli  è  savio,  e 
prudentemente  si  voglia  governare;  perchè  s'egli 
avrà  intorno  o  troppi  amatori  della  pace  o  triipi)i 
amatori  della  guerra,  lo  faranno  errare,  lo  non  vi 
posso  in  questo  mio  primo  ragionamento  e  secondo 
le  preposte  mie,  dir  altro,  e  quando  questo  non  vi 
basti ,  conviene  cerchiate  di  chi  vi  soddisfaccia 
meglio.  Potete  bene  aver  cominciato  a  conoscere 
quanta  difficulta  sia  ridmre  i  modi  antichi  nelle 
presenti  guerre,  e  quali  preparazioni  ad  un  uomo 
savio  conviene  fare,  e  quali  occasionisi  possa  spe- 
rare a  poterle  eseguire.  Ma  voi  di  mano  in  mano 
conoscerete  queste  cose  meglio,  quando  non  v'in- 
fastidisca il  ragionamento,  conferendo  qualunque 
parte  degli  antichi  ordini  ai  modi  presenti. 

Cosimo.  Se  noi  desideravamo  prima  d'udirvi 
ragionare  di  queste  cose ,  veramente  quello  che 
infino  ad  ora  ne  avete  detto,  ne  ha  raddoppiato 
il  desiderio  ;  pertanto  noi  vi  ringraziamo  di  quel 
che  noi  avemo  avuto,  ed  il  restante  vi  doman- 
diamo. 

Fabrizio.  Poi  che  cosi  vi  è  in  piacere,  io 
voglio  cominciare  a  trattare  questa  materia  da 
principio,  acciò  meglio  s'intenda,  potendosi  per 
quel  modo  più  largamente  dimostrare.  Il  fine  di 
chi  vuole  fare  guerra  è  ,  potere  condjattere  cou 
ogni  inimico  alla  campagna  e  potere  vincere  una 
giornata.  A  voler  far  questo  conviene  ordinare  un 
esercito.  Ad  ordinare  1'  esercito,  bisogna  trovare 
gli  uomini,  armarli,  ordinarli,  e  nei  piccoli  e  nei 
grossi  ordini  esercitarli,  alloggiarli,  e  al  nimico 
dipoi,  o  stando  o  camminando,  rappresentarli. In 
cjueste  cose  consiste  tutta  l'industria  della  guerra 
campale,  che  è  la  più  necessariae  la  più  onorata.  E 
chi  sa  bene  presentare  al  nimico  una  giornata ,  gli 
altri  errori  che  facesse  nei  maneggi  della  guerra 
sarebbero  sopportabili  ;  ma  chi  manca  di  questa 
disciplina ,  ancora  che  negli  altri  particolari  vales- 
se assai,  non  condurrà  mai  una  guerra  ad  onore. 
Perchè  una  giornata  che  tu  vinca  cancella  ogni  altra 
tua  mala  azione;  cosi  medesimamente  perdendo- 
la, restano  vane  tutte  le  cose  bene  da  te  davanti 
operate.  Sendo  pertanto  necessario  prima  trova- 
re gli  uomini,  conviene  venire  al  deletlo  d'essi, 
che  così  lo  chiamavano  gli  antichi,  il  che  noi  di- 
remmo scelta;  ma  per  chiamarlo  per  nome  più 
onorato,  io  voglio  gli  preserviamo  il  nome  del  de- 
letto. Vogliono  coloro  chealla  guerra  hanno  dato 
regole,  che  si  eleggano  gli  uomini  dei  paesi  tem- 
perati, acciocché  egli  abbiano  animo  e  prudenza, 
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perchè  il  paese  caldo  li  genera  prudenti  e  non 
animosi,  il  freddo  animosi  e  non  prudenti.  Que- 
sta regola  è  ben  data  a  uno  che  sia  principe  di 
tutto  il  mondo,  e  per  questo  gli  sia  lecito  trarre 
gli  uomini  di  quelli  luoghi  che  a  lui  vena  bene; 
ma  volendo  darne  una  regola  che  ciascun  possa 
usarla,  conviene  dire  ch'ogni  repubblica  ed  ogni 
regno  debbe  scerre  i  soldati  de 'paesi  suoi,  o  caldi 
o  freddi,  o  temperati  che  siano.  Perchè  si  vede 
per  gli  antichi  csempii,  come  in  ogni  paese  con 
l'esercizio  si  fa  buoni  soldati,  perchè  dove  man- 
cala natura  supplisce  l'industria,  la  quale  in  que- 
sto caso  vale  più  che  la  natura.  Ed  eleggendoli 
in  altri  luoghi,  non  si  può  chiamare  deletto,  per- 
chè deletto  vuol  dire  torre  i  migliori  d'una  pro- 
vincia, e  avere  potestà  d'eleggere  quelli  che  non 
vogliono,  come  quelli  che  vogliono  militare.  Non 
si  può  pertanto  fare  questo  deletto  se  non  ne'luo- 
ghi  a  te  sottoposti,  perchè  tu  non  puoi  torre  chi 
tu  vuoi  nei  paesi  che  non  sono  tuoi,  ma  ti  biso- 
gna prendere  quelli  che  vogliono. 

Cosimo.  E'si  può  pure  di  quelli  che  voglio- 
no venire ,  tome  e  lasciarne ,  e  per  questo  si 
può  poi  chiamare  deletto. 

Fabrizio.  Voi  dite  il  vero  in  un  certo  modo  ; 
ma  considerale  i  difetti  che  ha  tale  deletto  in  se, 
perchè  ancora  molte  volte  occorre  che  non  è  de- 
letto. La  prima  cosa ,  quelli  che  non  sono  tuoi 
sudditi,  e  che  volontari  militano,  non  sono  dei 
migliori,  anzi  sono  de'più  cattivi  di  una  provin- 
cia :  perchè  se  alcuni  vi  sono  scandalosi,  os;iosi, 
senza  freno,  senza  religione,  fuggitisi  dall'impe- 
ro del  padre,  bestemmìntari,  giuucatori,  in  ogni 
parte  mal  nutriti,  sono  quelli  che  vogliono  mili- 
tare; ì  quali  costumi  non  possono  esser  più  con- 
trari ad  una  vera  e  buona  milizia.  Quando  di  tali 
uominilise  no  oiFeriscono  tanti,  che  te  ne  avan- 
zi al  numero  che  tu  hai  disegnato,  tu  puoi  eleg- 
gerli ;  ma  sendo  la  materia  cattiva,  non  è  possi- 
bile che  il  deletto  sia  buono.  Ma  molte  volte  in- 
terviene che  non  sono  tanti  ch'egli  adempiano  il 
numero  di  che  tu  hai  bisogno;  tale  che  ,  sendo 
forzato  pi-enderli  tutti,  ne  nasce  che  non  si  può 
chiamare  più  fare  deletto,  ma  soldare  fanti.  Con 
questo  disordine  si  fanno  oggi  gli  eserciti  in  Ita- 
lia ed  altrove ,  eccetto  che  nella  Magna,  perchè 
non  si  solda  alcuno  per  comandamento  del  prin- 
cipe, ma  secondo  la  volontà  di  chi  vuol  militare. 
Pensate  adunque  ora  voi,  che  modi  dì  quelli  an- 
tichi eserciti  si  possano  introdurre  in  un  esercito 
d'uomini  messi  insieme  per  simili  vie. 

Cosimo.  Quale  via  si  arebbe  a  tenere  adun- 
que ? 

Fabrizio.  Quella  ch'io  dissi:  sceglierli  dei 
suoi  siiggotti,e  con  l'autorità  del  prìncipe. 

Cosimo.  Negli  scelli  cosi  iulrodurrebbesi  al- 
cuna antica  forma? 

Fabrizio.  Ben  sapete  che  sì,  quando  chi  li  co- 
mandasse fusse  loro  principe  ,  o  signore  ordina- 
rio, quando  fusse  principato;  o  come  cittadino, 
e  per  quel  tempo  capitano,  sendo  una  repidjbli- 
ca;  altrimenti  è  difficile  fare  cosa  di  buono. 

Cosimo.  Perchè? 

Fabrizio.  Io  vel  dirò  al  tempo:  per  ora  vo- 
glio vi  basti  questo ,  che  non  si  può  operare 
bene  per  altra  via. 

Cosimo.  Avendosi  adunque  a  far  que.sto  deletto 
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ne' suoi  paesi,  donde  giudicate  voi  sia  meglio 
trarli  o  della  citta  o  del  contado? 

Fabrizio.  Questi  che  ne  Latino  scritto,  lutti 
s'accordano  che  sia  meglio  eleggerli  del  contado, 
sendo  uomini  avvezzi  a'disagi,  nutriti  nelle  fati- 
che, consueti  stare  al  sole,  fuggire  l'omljra,  sa- 
pere adoperare  il  ferro,  cavare  una  fossa,  porta- 
re un  peso  ,  ed  essere  senza  astuzia  e  senza  ma- 
lizia. Ma  in  questa  parte  l'opinione  mia  sarcljlie 
che  sendo  di  due  ragioni  soldati,  a  pie  e  a  caval- 
lo, che  si  eleggessero  quelli  a  pie  del  contado,  e 
quelli  a  cavallo  delle  cittadi. 

Cosmo.  Di  quale  età  li  terreste  voi? 

Fabrizio.  Torreili  ,  quando  io  avessi  a  fa- 
re nuova  milizia,  da'diecisette  a'quaranta  anni; 
quando  la  fusse  fatta,  ed  io  l'avessi  ad  instau- 
rare ,  di  diecisette  sempre. 

Cosmo.  Io  non  intendo  bene  questa  distin- 
zione. 

Fabrizio.  Dirovvi:  quando  io  avessi  a  ordi- 
nare una  milizia,  dov'ella  non  iusse,  sarelilie  ne- 
cessario eleggere  tutti  quelli  uomini  che  fussero 
più  atti ,  purché  fussero  d'età  mihtare,  per  po- 
terli instruire,  come  per  me  si  dirà;  ma  quando 
io  avessi  a  fare  il  dcletto  ne' luoghi  dove  fusse 
ordinata  questa  milizia,  per  supplimento  d'essa 
litorrei  di  diecisette  anni,  perchè  gli  altri  di  più 
tempo  sareljl)ero  scelli  e  descritti. 

Cosimo.  Dunque  vorreste  voi  fare  un'ordinan- 
za simile  a  quella  che  è  ne'paesi  nostri. 

Fabrizio.  Voi  dite  Ijcne:  vero  è  ch'io  gli  ar- 
merei ,  capitanerei,  eserciterei,  ed  ordinerei  in 
un  modo ,  che  io  non  so  se  voi  gli  avete  or- 
dinati così. 

Cosimo.  Dunque  lodate  voi  l'ordinanza? 

Fabrizio.  Perchè  volete  voi  ch'io  la  danni? 

Cosimo.  Perchè  molti  savi  uomini  l'hanno 
sempre  hiasìmata. 

Fabrizio.  Voi  dite  una  cosa  contraria,  a  dire 
che  un  savio  hiasimi  1'  ordinanza  ;  ei  può  heue 
essere  tenuto  savio,  ed  essergli  fatto  torto. 

Cosimo.  La  cattiva  prova  ch'ella  ha  fatto  sem- 
pre, farà  avere  per  noi  tale  opinione. 

Fabrizio.  Guardate  che  non  sia  11  difetto  vo- 
stro ,  min  il  suo  ;  il  che  voi  conoscerete  prima 
che  si  fornisca  questo  ragionamento. 

Cosimo.  Voi  ne  farete  cosa  gralissima:  pure 
io  vi  voglio  dire  in  quello  che  costoro  1'  accusa- 
no, accio  poi  possiate  meglio  giustificarne.  Dico- 
no costoro  così:  o  ella  fia  inutile, e  fidandoci  noi 
di  quella  ci  farà  perdere  lo  slato;  o  ella  fia  vir- 
tuosa, e  mediante  quella  chi  la  governa  ce  lo  po- 
trà facilmente  torre;  e  allegano  i  Romani,  quali 
mediante  queste  armi  proprie  perderono  la  liber- 
tà ;  allegano  i  Viniziani  ed  il  re  di  Francia,  dei 
quali  quelli,  per  non  avere  ad  idjbidire  ad  un 
loro  cittadino,  usano  le  armi  d'altri,  ed  il  re  ha 
disarmali  i  suoi  popoli  per  poterli  più  facilmen- 
te comandare.  Ma  temono  più  assai  l' inutilità 
che  questo;  della  quale  iniitililà  ne  allegano  due 
ragioni  principali:  l'ima  per  essere  inesperti,  l'ul- 
tra per  avere  a  milit.ire  jier  forzi;  perchè  dicono 
che  da  grande  non  s'imparano  le  cose,  ed  a  for- 
za non  si  fece  mai  nulla  bene. 

Fabrizio.  Tutte  queste  ragioni  che  voi  dite 
sono  da  uomini  che  conoscano  le  cose  poco  di- 
scosto, come  io  apertamente  vi  mostrerò.  E  pri- 


ma, quanto  alla  inutilità  ^  io  vi  dico  che  non  si 
usa  milizia  più  utile  che  la  propria,  ne  si  può 
ordinare  milizia  propria  se  non  in  cjuesto  modo. 
E  perchè  questo  non  ha  disputa,  io  non  ci  voglio 
molto  perdere  tempo ,  perchè  tutti  gli  esempii 
delle  istorie  antiche  fanno  per  noi.  E  perchè  e- 
glino  allegano  la  inesperienza  e  la  forza,  dico  co- 
me egli  è  vero  che  la  inesperienza  fa  poco  ani- 
mo,  e  la  forza  fa  mala  contentezza:  ma  l'animo 
e  l'esperienza  si  fa  guadagnare  loro  con  il  modo 
dell'  armarli ,  esercitarli  ed  ordinarli ,  come  nel 
procedere  di  questo  ragionamento  vedrete.  Ma, 
quanto  alla  forza  ,  voi  avete  ad  intendere  ,  che 
gli  uomini  che  si  conducono  alla  milizia  per  co- 
mandamento del  principe,  vi  hanno  a  venire  ne 
al  tutto  forzati,  né  al  tutto  volontari,  perchè  la 
tutta  volontà  farebbe  gl'inconvenienti  ch'io  dissi 
disopra,  che  non  sarebbe  deletto,  e  sarebbero 
pochi  quelli  che  andassero  ;  e  cosi  la  tutta  forza 
partorirebbe  cattivi  effetti.  Però  si  debbe  pren- 
dere una  via  di  mezzo,  dove  non  sia  ne  tutta  for- 
za ,  né  tutta  volontà ,  ma  siano  tirali  da  un  ri- 
spetto ch'egli  abbiano  al  principe,  dove  essi  te- 
mano più  io  sdegno  di  quello,  che  la  presenti- 
pena;  e  sempre  occorrerà  ch'ella  fia  una  forza  in 
modo  mescolata  con  la  volontà,  che  non  ne  po- 
trà nascere  tale  mala  contentezza  che  faccia  mali 
effetti.  Non  dico  già  per  questo  ch'ella  non  pos- 
sa esser  vinta,  perchè  furono  vinti  tante  volle  gli 
eserciti  romani,  e  fu  vinto  l'esercito  d'Annibale; 
tale  che  si  vede  che  non  si  può  ordinare  uno  e- 
sercito,  del  quale  altri  si  prometta  che  non  pos- 
sa essere  rotto.  Pertanto  questi  vostri  uomini  sa- 
vi non  debbono  misurare  questi  inutilità  dallo 
aver  perduto  una  volta,  ma  credere  che  cosi  co- 
me e' si  perde,  e' si  possa  vincere,  e  rimediare 
alla  cagion  della  perdita.  E  quando  ei  cercassero 
questo ,  troverebbero  che  non  sareljbe  stato  per 
difetto  del  modo,  ma  dell'ordine  che  non  aveva 
la  sua  perfezione.  E ,  come  ho  detto  ,  dovevano 
provvedervi,  non  con  biasimare  l'ordinanza,  ma 
con  ricorreggerla  ;  il  che  come  si  debbe  fare ,  lo 
intenderete  di  mano  in  mano.  Quanto  al  dubi- 
tare che  tale  ordine  non  ti  tolga  lo  stato,  me- 
diante uno  che  se  ne  faccia  capo,  rispondo,  che 
le  armi  in  dosso  ai  suoi  cittadini  o  sudditi,  date 
dalle  leggi  e  dall'ordine,  non  fecero  mai  danno, 
anzi  sempre  fanno  utile,  e  mantengonsi  le  città 
più  tempo  immaculate  mediante  queste  armi,  che 
senza.  Stette  Roma  libera  quallroceiito  anni,  ed 
era  armala.  Sparta  ottocento;  molle  altre  città 
sono  stale  disarmale,  e  sono  siale  liliere  meno 
di  quaranta  Perchè  le  città  hanno  bisogno  delle 
armi  ;  e  quando  non  hanno  armi  proprie,  solda- 
no  delle  forestiere  ,  e  più  presto  nuoceranno  al 
bene  pubblico  le  armi  forestiere,  che  le  proprie, 
perchè  le  sono  ))iù  facili  a  corrompersi,  e  più  to- 
sto un  cittadino  che  diventi  potente  se  ne  può 
valere  ;  e  parte  ha  più  facile  materia  a  maneggia- 
re, avendo  ad  opprimere  uomini  disarmali.  Oltre 
a  questo ,  una  città  debbe  j)iù  temer  due  nemici 
che  uno.  Quella  che  si  vale  delle  armi  forestie- 
re, teme  ad  un  trailo  il  forestiere  che  ella  sol- 
da  ,  e  il  cittadino  ;  e  che  questo  timore  deb- 
ba essere ,  ricordivi  di  quello  che  io  dissi  poco 
fa  di  Francesco  Sforza.  Quella  che  usa  le  ar- 
mi proprie,  non  teme  se  non  il  suo  cilUdino. 
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Ma  per  tulle  le  ragioni  che  si  potessero  dire , 
voglio  mi  serva  questa,  che  mai  alcuno  ordinò 
alcuna  rcpuliMica  o  regno,  che  non  pensasse  che 
quelli  medesimi  che  al)itavano  quella, con  le  ar- 
mi l'avessero  a  difendere.  E  se  i  Viniziuni  l'usse- 
ro stati  savi  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  lo- 
ro ordini,  eglino  avrcLhero  fallo  una  nuova  mo- 
narchia nel  mondo  ,  i  quali  tanto  più  meritano 
Liasimo,  sendo  stali  da'loro  |)iimi  datori  di  legge 
armati.  Ma  non  avendo  dominio  in  terra,  erano  | 
armati  .in  mare,  dove  ferono  le  loro  guerre  vir-  1 
tuosamente,  e  con  le  armi  in  mano  accrehhero  | 
la  loro  palria.  Ma  venendo  tempo  ch'eglino  ch- 
Lero  a  far  guerra  in  terra,  per  difendere  Vicen-  i 
za,  dove  essi  dovevano  mandare  un  loro  citladi- 
Do  a  comhattere  in  terra ,  ei  soldarono  per  loro  j 
capitano  il  marchese  di  Mantova.  Questo  fu  quel  I 
jiartito  sinistro  che  tagliò  loro  le  gambe  del  sali-  ! 
re  in  cielo  e  dell'ampliare.  E  se  lo  fecero  per  i 
credere  che,  come  che  e'sapessero  far  guerra  in 
mare,e'si  diffidassero  farla  in  terra,  ella  fu  ima 
diffidenza  non  savia:  perchè  più  facilmente  un 
capitano  di  mare,  che  è  uso  a  comballere  con  i 
venti,  con  le  acque  e  con  gli  uomini  ,  diventerà 
capilano  di  terra  ,  dove  si  combatte  con  gli  uo- 
mini solo,  che  uno  di  terra  non  diventerà  di  ma- 
re. Ed  i  miei  Romani,  sapendo  combattere  in 
terra  e  non  in  mare,  venendo  a  guerra  con  i  Car- 
taginesi ,  ch'erano  polenti  in  mare  ,  non  soldaro- 
no Greci  o  Spagnuoli  consueti  in  mare,  ma  im- 
posero quella  cura  a'ioro  cittadini  che  mandava- 
no in  terra,  e  vinsero.  Se  lo  ferono  perchè  un 
loro  cittadino  non  diventasse  tiranno ,  e'  fu  un 
timore  poco  consideralo;  perchè,  oltre  a  quelle 
ragioni  che  a  questo  proposito  poco  fa  dissi,  se 
un  cittadino  con  le  armi  di  mare  non  s'era  mai 
fatto  tiranno  in  una  città  posta  in  mare,  tanto 
meno  avrebbe  potuto  fare  questo  con  le  armi  di 
terra.  E  mediante  questo  dovevano  vedere  che  le 
armi  in  mano  a'ioro  cittadini  non  potevano  fare 
tiranni,  ma  i  malvagi  ordini  pel  governo  che  fan- 
no tiranneggiare  una  città;  e  avendo  quelli  buo- 
no governo,  non  avevano  a  temere  delle  loro  ar- 
mi. Presero  pertanto  un  partito  imprudente,  il 
che  e  stato  cagione  di  torre  loro  di  molta  gloria 
e  di  molta  felicità.  Quanto  all'errore  che  fa  il  re 
di  Francia  a  non  tenere  disciplinati  i  suoi  popoli 
alla  guerra,  il  che  quelli  vostri  allegano  per  esem- 
pio ,  non  è  alcuno ,  deposta  qualche  sua  particola- 
re passione,  che  non  giudichi  questo  difetto  es- 
sere in  quel  regno,  e  questa  negligenza  sola  farlo 
debole.  Ma  io  ho  fatto  troppa  grande  digressio- 
ne ,  e  forse  sono  uscilo  del  proposito  mio  ;  pure 
l'ho  fatto  per  rispondervi  e  dimostrarvi  che  non 
si  può  far  fondamento  in  altre  armi  che  nelle 
proprie;  e  le  armi  proprie  non  si  possono  ordi- 
nare altrimenti  che  per  via  d'una  ordinanza,  ne 
Jier  altre  vie  introdurre  forme  d'eserciti  in  al- 
cun luogo,  ne  per  altro  modo  ordinare  una  di- 
sciplina militare.  Se  voi  avete  letto  gli  ordini  che 
quelli  primi  re  fecero  in  Roma,  e  massimamente 
Servio  Tulio,  troverete  che  l'ordine  delle  classi 
non  è  altro  che  una  ordinanza  per  jioler  di  subi- 
to mettere  insieme  un  esercito  per  difesa  di  quel- 
la città.  Ma  torniamo  al  nostro  delelto  :  dico  di 
nuovo,  che  avendo  ad  instaurare  un  ordine  vec- 
chio, io  li  prenderei  di  diecisetle  ;  avendo  a  crear- 


ne uno  nuovo,  io  li  prenderei  d'ogni  età  tra  i 
diecisetle  e  i  quaranta ,  per  potermene  valere  su- 
bito. 

Cosimo.  Fareste  voi  differenza  di  quale  arte 
voi  gli  scegliessi? 

Fabrizio,  Questi  scrittori  la  fanno,  perchè  non 
vogliono  che  si  prendano  uccellatori ,  pescatori, 
cuochi,  rùllìani,  e  qualunque  fa  arte  di  sollazzo; 
ma  vogliono  che  si  tolgano,  oltre  a'Iavoralori 
di  terra,  fabbri,  maniscalchi,  legnaiuoli ,  beccai, 
cacciatori,  e  simili.  Ma  io  ne  farei  poca  differen- 
za, quanto  al  conietturare  dall'arte  la  bontà  del- 
l'uomo; ma  sibbene,  quanto  al  poterlo  con  più 
utilità  usare.  E  per  questa  cagione  i  contadini 
che  sono  usi  a  lavorar  la  terra,  sono  più  ulili 
che  niuno,  perchè  di  tutte  le  arti  questa  negli 
csercili  s'adopera  più  che  le  altre.  Dopo  questa 
sono  i  fabbri,  legnaiuoli,  maniscalchi,  scarpel- 
lini,  de'quali  è  utile  avere  assai  ;  perchè  torna 
bene  la  loro  arte  in  molte  cose, sendo  cosa  mol- 
to buona  avere  un  soldato  del  quale  tu  tragga 
doppio  servigio. 

Cosimo.  Da  che  si  conoscono  quelli  che  sono 
o  non  sono  sufficienti  a  mililare? 

Fabrizio.  Io  voglio  parlare  del  modo  dell'  eleg- 
gere una  ordinanza  nuova  per  farne  dipoi  uno  e- 
sercito  ,  perchè  parte  si  viene  ancora  a  ragionare 
dell'elezione  che  si  dicesse  ad  instaurazione  di 
una  ordinanza  vecchia.  Dico  pertanto ,  che  la 
Lonlà  d'uno  che  tu  hai  a  eleggere  per  soldato  si 
conosce  o  per  esperienza  ,  mediante  qualche  sua 
egregia  opera,  o  per  conici  tura.  La  prova  di  vir- 
tù non  si  può  trovare  negli  uomini  che  si  eleggo- 
no di  nuovo  e  che  mai  più  non  sono  stali  eletti; 
e  di  quesli  se  ne  trova  o  pochi  o  niuno  nelle  or- 
dinanze che  di  nuovo  s'ordinano.  E  necessario 
pertanto ,  mancando  questa  esperienza,  ricorrere 
alla  conietlura,  la  quale  si  trae  dagli  anni,  dal- 
l'arte e  dalla  presenza.  Di  quelle  due  prime  si  è 
ragionato,  resta  parlare  della  terza  ;  e  però  dico, 
come  alcuni  hanno  voluto  che  il  soldato  sia  gran- 
de, tra  i  quali  fu  Pirro,  alcuni  altri  gli  hanno  e- 
lelli  dalla  gagliardia  solo  del  corpo,  come  face- 
va Cesare  :  la  quale  gagliardia  di  corpo  e  d'ani- 
mo si  conietlura  dalla  composizione  delle  mem- 
bra e  dalla  grazia  dell'aspetto.  E  però  dicono 
questi  che  ne  scrivono,  che  vuole  avere  gli  occhi 
vivi  e  lieti,  il  collo  nervoso,  il  petto  largo,  le 
braccia  muscolose  ,le  dita  lunghe,  poco  ventre, 
i  fianchi  rotondi ,  le  gambe  ed  il  piede  asciutto  : 
le  quali  parli  sogliono  sempre  rendere  l'uomo  a- 
gile  e  forte,  che  sono  due  cose  che  in  un  soldato 
si  cercano  sopra  tutte  le  altre.  Debbesi  sopra  tut- 
to riguardare  ai  costumi,  e  che  in  lui  sia  onestà 
e  vergogna,  allrimenli  si  elegge  un  islrumenlo 
di  scandalo  ed  un  principio  di  corruzione:  per- 
chè non  sia  alcuno  che  creda  che  nella  educazio- 
ne disonesta  e  nell'animo  brullo  possa  capere  al- 
cuna virtù  che  sia  in  alcuna  parte  lodevole.  Né 
mi  pare  superfluo,  anzi  credo  che  sia  necessario, 
perchè  voi  intendiate  meglio  1'  importanza  di 
questo  delelto,  dirvi  il  modo  che  i  consoli  roma- 
ni nel  principio  del  magistrato  loro  osservavano 
nell'eleggere  le  romane  legioni.  Nel  quale  de- 
lelto per  esser  mescolati  quelli  si  avevano  ad  e- 
leggere,  rispetto  alle  continue  guerre,  d'uomini 
veterani  e  nuovi,  potevano  procedere  con  l'espe- 
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ricnza  ne'vecchi  e  con  la  conicttura  ne'nuovi. 
E  debbesi  notare  questo,  che  questi  delclti  si 
fanno  ,  o  per  usai"li  allora,  o  per  esercitarli  allo- 
ra ed  usarli  a  tempo.  Io  ho  parlato  e  parlerò  di 
tutto  quello  che  si  ordina  per  usarlo  a  tempo, 
perchè  l'intenzione  mia  è  mostrarvi  come  si  pos- 
sa ordinare  un  esercito  ne'paesi  dove  non  fusse 
milizia,  ne'quali  paesi  non  si  può  aver  deletli 
per  usarli  allora;  ma  in  quelli  donde  sia  costume 
trarre  eserciti,  e  per  via  del  principe,  si  può 
ben  averli  per  allora,  come  s'osservava  a  Roma 
e  come  s'osserva  oggi  tra  gli  Svizzeri.  Perchè  in 
questi  delctti  se  vi  sono  de'uuovi,  vi  sono  anco- 
ra tanti  degli  altri  consueti  a  stare  negli  ordini 
militari,  che  mescolati  i  nuovi  ed  i  vecchi  in- 
sieme fanno  un  corpo  unito  e  buono.  Nonostante 
che  gl'imperatori,  poi  che  cominciarono  a  tene- 
re le  stazioni  dei  soldati  ferme  ,  avevano  preposti 
sopra  i  militi  novelli,  i  quali  chiamavano  Tironi, 
un  maestro  ad  esercitarli,  come  si  vede  nella  vi- 
ta di  Massimino  imperatore.  La  quale  cosa  men- 
tre che  Roma  fu  liljera  ,  non  negli  eserciti,  ma 
dentro  nella  citta  era  ordinata;  ed  essendo  in 
quella  consueti  gli  esercizi  militari,  dove  i  gio- 
vanetti si  esercitavano,  ne  nasceva  che  sendo 
scelli  poi  per  ire  in  guerra,  erano  assuefatti  in 
modo  nella  finta  milizia,  che  potevano  facilmen- 
te adoperarsi  nella  vera.  Ma  avendo  dipoi  quelli 
imperatori  spenti  questi  esercizi,  furono  necessi- 
tati usare  i  termini  ch'io  v'ho  dimostrati.  Ve- 
nendo pertanto  al  modo  della  scelta  romana  ,  di- 
co, poi  che  i  consoli  romani ,  ai  quali  era  impo- 
sto il  carico  della  guerra,  avevano  preso  il  magi- 
strato, volendo  ordinare  i  loro  eserciti  (perchè 
era  costume  che  qualunque  di  loro  avesse  due  le- 
gioni d'uomini  romani ,  i  quali  erano  il  nervo 
degli  eserciti  loro),  creavano  ventiquattro  tribu- 
ni militari,  e  ne  preponevano  sei  per  ciascuna  le- 
gione, i  quali  facevano  quello  uffizio  che  fanno 
oggi  quelli  che  noi  chiamiamo  conncstabili.  Face- 
vano dipoi  convenire  tutti  gli  uomini  romani  atti 
a  portare  armi ,  e  ponevano  i  triliuni  di  qualun- 
que legione  separati  l'uno  dall'altro.  Dipoi  a  sor- 
te traevano  i  tribij,  de'quali  si  avesse  prima  a  fa- 
re il  deletto, e  di  quello  tribo  sceglievano  quat- 
tro de'migliori,  dei  quali  n'era  eletto  uno  dai 
tribuni  della  prima  l'gione,e  degli  altri  tre  n'era 
eletto  uno  da'tribuni  della  seconda  legione,  de- 
gli due  n'era  eletto  uno  dai  tribuni  della  terza , 
e  quello  ultimo  toccava  alla  quarta  legione.  Do- 
po questi  quattro  .se  ne  sceglieva  altri  quattro, 
de'quali  prima  uno  n'era  eletto  da'tribuni  della 
seconda  legione  ;  il  secondo  da  quelli  della  terza  ; 
il  terzo  da  quelli  della  quarta  ;  il  quarto  rimane- 
va alla  prima.  Dipoi  se  ne  sceglieva  altri  quatU'O  : 
il  primo  sceglieva  la  terza,  il  secondo  la  quarta, 
il  terzo  la  prima ,  il  quarto  restava  alla  seconda, 
e  così  variava  successivamente  questo  modo  del- 
l'eleggere, tanto  che  l'elezione  veniva  ad  essere 
pari,  e  le  legioni  si  ragguagliavano.  E  ,  come  di 
sopra  dicemmo,  ipiesto  deletlo  si  poteva  fare  per 
usarlo  allora,  perche  si  faceva  d'uomini,  de'quali 
buona  parte  erano  esperimentali  nella  vera  mili- 
zia ,  e  tutti  nella  finta  esercitati  ;  potevasi  farque- 
.sto  deletto  per  coniellura  e  per  esperienza.  Ma 
«love  s'avesse  ad  ordinare  una  milizia  di  nuovo, 
o  per  questo  a  scerli  per  a  tempo,  non  si  può 


fare  questo  delctto  se  non  per  conicttura  ,  la  qua- 
le si  prende  dagli  anni  e  dalla  presenza. 

Cosimo,  lo  credo  al  tutto  esser  vero  quanto  da 
voi  è  stato  detto.  Ma  innanzi  che  voi  passiate  ad 
altro  ragionamento,  io  vi  voglio  domandar  d'una 
cosa,  di  che  voi  mi  avete  fatto  ricordare,  dicen- 
do che  il  deletto  che  si  avesse  a  fare  dove  non 
fussero  gli  uomini  usi  a  militare,  si  avrebbe  a  fa- 
re per  coniettura  ;  perchè  io  ho  sentilo  in  molte 
parti  biasimare  l'ordinanza  nostra ,  e  massime 
quanto  al  numero,  perchè  molti  dicono»  che  se 
ne  debbe  torre  minore  numero,  di  che  se  ne  trar- 
rebbe questo  frutto  ,  che  sarebbero  migliori  e 
meglio  scelti;  non  si  darebbe  t.into  disagio  agli 
uomini  ;  potrebbesi  dar  loro  qualche  premio,  me- 
diante il  quale  starebbero  più  contenti ,  e  meglio 
si  potrebbero  comandare.  Donde  io  vorrei  inten- 
dere in  questa  parte  l'opinione  vostra  ,  e  se  voi 
amereste  più  il  numero  grande  che  il  piccolo , 
e  quali  modi  terreste  ad  eleggerli  nell'uno  e  nel- 
l'altro numero. 

Fabrizio.  Senza  duWiio  egli  è  migliore  e  più 
necessario  il  numero  grosso  che  il  piccolo  ;  anzi , 
a  dir  meglio,  dove  non  se  ne  può  ordinare  gran 
quantità,  non  si  può  ordinare  una  ordinanza  per- 
fetta; e  facilmente  io  v'annullerò  tutte  le  ragio- 
ni assegnate  da  costoro.  Dico  pertanto  in  prima, 
che  il  minore  numero,  dove  sia  assai  popolo,  co- 
me è,  verbigrazia,  Toscana,  non  fa  che  voi  gli  ab- 
biate migliori,  né  che  il  deletto  sia  più  scelto,  per- 
chè volendo,  nell'eleggere  gli  uomini,  giudicarli 
dall'esperienza ,  se  ne  trovereblje  in  quel  paese 
pochissimi,  i  quali  l'esperienza  facesse  probaln- 
li  ,  si  perchè  pochi  ne  sono  slati  in  guerra,  sì 
perchè  di  quelli  pochi,  pochissimi  hanno  fatto 
prova,  mediante  la  quale  ei  meritassero  d'essere 
prima  scelti  che  gli  altri,  in  modo  che  chi  li  deb- 
be in  simili  luoghi  eleggere,  conviene  lasci  da 
parte  l'esperienza ,  e  li  prenda  per  coniettura. 
Riducendosi  dunque  altri  in  tale  necessit'a  ,  vor- 
rei intendere ,  se  mi  vengono  avanti  venti  giovani 
di  buona  presenza ,  con  che  regola  io  ne  debba 
prendere  o  lasciare  alcuno  ;  tale  che  senza  dul)- 
bio  credo  che  ogni  uomo  confesserà,  come  ei  sia 
minor  errore  torgli  tutti  per  armarli  ed  esercitarli, 
non  potendo  sapere  quale  di  loro  sia  mighore,  e 
risf  rbarsi  a  far  poi  più  certo  deletto ,  quando  nel 
praticarli  con  l'esercizio  si  conoscessero  quelli 
di  più  spirito  e  di  più  vita.  In  modo  che  consi- 
derato tutto,  lo  scernere  in  questo  caso  pochi  per 
averli  migliori  è  al  lutto  falso.  Quanto  per  dare 
meno  disagio  al  paese  ed  agli  uomini ,  dico  che 
l'ordinanza,  o  molta  o  poca  ch'ella  sia,  non  dà 
alcun  disagio,  perchè  questo  ordine  non  toglie 
gli  uomini  da  alcuna  loro  faccenda ,  non  li  lega 
che  non  possano  ire  a  fare  alcuno  loro  fatto, 
perchè  gli  obbliga  solo  ne'giorni  oziosi  a  conve- 
nire insieme  per  esercitarsi,  la  qual  cosa  non  fa 
danno  né  al  paese  né  agli  uomini,  anzi  a'giovani 
arrecherebbe  diletto;  perchè  dove  ne'giorni  fe- 
stivi vilmente  si  stannooziosiperi  ridotti,  ande- 
rcl)bero  per  piacere  a  questi  esercizi ,  perchè  il 
trattare  dell'arme,  com'egli  è  bello  spettacolo , 
cosi  a'giovani  e  dilettevole.  Quanto  a  poter  pa- 
gare il  minor  numero  ,  e  per  questo  tenerli  più 
ubbidienti  e  più  coutenti,  rispondo  come  non  si 
può  fare  ordinanza  di  si  pochi,  che  si  possano  in 
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modo  continuamente  pagare,  che  quel  pagamen- 
to loro  soddisfaccia:  verlngrazia,  se  si  ordinasse 
una  milizia  di  cinquemila  fanti ,  a  volerli  pagare 
in  modo  che  si  credesse  che  si  contentassero, 
converrebbe  dar  loro  almeno  diecimila  ducati  il 
mese.  In  prima,  questo  numero  di  fanti  non  ba- 
sta a  fare  un  esercito,  e  questo  pagamento  è  in- 
sopportabile ad  uno  stato j  e,  dall'altro  canto, 
non  è  sufficiente  a  tenere  gli  uomini  contenti,  ed 
obbligati  da  potersene  valere  asua  posta.  In  mo- 
do che ,  nel  fare  questo ,  si  spenderebbe  assai , 
avrebbesi  poche  forze,  e  non  sarebbero  a  suffi- 
cienza o  a  difenderti  o  a  fare  alcuna  tua  impresa. 
Se  tu  dessi  loro  più,  o  ne  prendessi  più,  tanta 
più  impossibilità  ti  sarebbe  il  pagarli  ;  se  tu  dossi 
loro  meno,  o  ne  prendessi  meno,  tanta  meno 
contentezza  sarebiie  in  loro,  o  a  le  tanta  meno 
utilità  arrecherebbero.  Pertanto  queOi  che  ragio- 
nano di  fare  una  ordinanza ,  e  mentre  eh'  ella  si 
dimora  a  casa  pagarla ,  ragionano  di  cose  o  im- 
possibili o  inutili.  Ma  è  bene  necessario  pagarli 
quando  si  levano  per  menarli  alla  guerra.  Pure 
se  tal  ordine  desse  a' descritti  in  quello  qualche 
disagio  ne' tempi  di  pace,  che  non  co  lo  veggo, 
<•'  vi  sono  per  ricompenso  tutti  quelli  beni  che 
arreca  una  milizia  ordinata  in  un  paese,  perchè 
senza  quella  non  vi  è  sicura  cosa  alcuna.  Con- 
(hiudo,  che  chi  vuole  il  poco  numero  per  poter- 
lo pagare ,  o  per  qualunque  altra  delle  cagioni 
allegate  da  voi ,  non  se  ne  intende,  perchè  an- 
cora fa  per  l'opinione  mia,  che  sempre  ogni 
nmuero  ti  diminuirà  tra  le  mani ,  per  infiniti 
impedimenti  che  hanno  gli  uomini ,  di  motlo 
che  il  poco  numero  tornerebbe  a  niente.  Appres- 
so, avendo  l'ordinanza  grossa,  ti  puoi  a  tua  ele- 
zione valere  o  dei  pochi  o  degli  assai.  Oltre  a 
questo,  ella  ti  ha  a  servii'e  in  fatto  ed  in  riputa- 
zione, e  sempre  ti  darà  più  rijìutazione  il  gran 
numero.  Aggiugnesi  a  questo ,  che  facendosi  le 
ordinanze  per  tenere  gli  uomini  esercitati,  se  tu 
scrivi  poco  numero  d'  uomini  in  assai  paesi ,  ei 
sono  tanto  distanti  gli  scritti  l'uno  dall'altro, 
che  tu  non  puoi  senza  loro  danno  gravissimo  rac- 
cozzarli per  esercitarli,  e  senza  questo  esercizio 
l'ordinanza  è  inutile ,  come  nel  suo  luogo  si  dirà. 

Cosimo.  Bastisopra  questa  mia  domanda  quan- 
to avete  detto;  maio  desidero  ora  che  voi  mi  sol- 
viate un  altro  dubbio.  Costoro  dicono,  che  tale 
moltitudine  d'armati  è  per  fare  confusione,  scan- 
dalo e  disordine  nel  paese. 

Fabrizio.  Questa  è  un'altra  vana  opinione, 
per  la  cagione  vi  dirò.  Questi  ordinati  alle  armi 
possono  causare  disordine  in  due  modi ,  o  tra  lo- 
ro, o  contro  ad  altri:  alle  quali  cose  sì  può  facilmen- 
te ovviare,  dove  l'ordine  per  se  medesimo  non  ov- 
viasse; perchè,  quanto  agli  scandali  tra  loro, 
quest'ordine  li  leva,  non  li  nutrisce  ,  perchè  nel- 
l' ordinarli ,  voi  date  loro  armi  e  capi.  Se  il  paese 
dove  voi  gli  ordinate  è  si  imbelle ,  che  non  sia 
tra  gli  uomini  di  quello  armi ,  e  si  unito  che  non 
vi  sia  capi,  questo  ordine  li  fa  più  feroci  contro 
al  forestiero,  ma  non  li  fa  in  niuno  modo  più  disu- 
niti ,  perchè  gli  uomini  bene  ordinati  temono  le 
leggi ,  armati  come  disarmati ,  né  mai  possono  al- 
terare, se  i  capi  che  voi  date  loro  non  causano 
l'alterazione;  ed  il  modo  a  fare  questo  si  dirà  ora. 
Ma  se  il  paese  dove  voi  gli  ordinate  è  armigero  e 


disunito,  questo  ordine  solo  è  cagione  di  unirli, 
perchè  costoro  hanno  armi  e  capi  per  loro  mede- 
simi, ma  sono  le  armi  inutili  alla  guerra,  e  i  ca- 
pi nutritori  di  scandali;  e  questo  ordine  dà  loro 
armi  utili  alla  guerra,  e  i  capi  estinguitori  degli 
scandali ,  perchè  subito  che  in  quel  paese  è  offe- 
so alcuno,  ricorre  al  suo  capo  di  parte,  il  quale 
perniantenersila  riputazione  lo  conforta  alla  ven- 
detta, non  alla  pace.  Al  contrario  fa  il  capo  pubbli- 
co: tale  che  per  questa  via  si  lieva  la  cagione  degli 
scandali,  e  si  prepara  quella  dell' unione;  eie 
province  unite  ed  cifeminate  perdono  l'utilità  e 
mantengono  r  unione,  le  disunite  e  scandalose 
si  uniscono ,  e  quella  loro  ferocia  ,  che  sogliono 
disordinatamente  adoperare,  si  rivolta  in  pub- 
blica utilità.  Quanto  a  volere  che  non  uuocano 
contro  ad  altri,  si  debbe  considerare  che  non 
possono  fare  questo  se  non  mediante  i  capi  che 
li  governano.  A  volere  che  i  capi  non  facciano 
disordine,  è  necessario  avere  cura  che  non  acqui- 
stino sopra  di  loro  trojqia  autorità.  Ed  avete  a 
considerare  che  questa  autorità  si  acquista  o  per 
natura,  oper  accidente.  E  quantoalla  natura,  con- 
viene provvedere,  che  chi  è  nato  in  un  luogo,  non 
sia  preposto  agli  uomini  descritti  in  quello,  ma  sia 
fatto  capo  di  quelli  luoghi  dove  non  abbia  alcuna 
naturale  convenienza.  Quanto  ali  accidente ,  si 
debbe  ordinare  la  cosa  in  modo,  che  ciascuno  anno 
i  capisi  permutino  da  governo  a  governo,  perchè 
la  continua  autorità  sopra  i  medesimiuominigene- 
ra  tra  loro  tanta  unione,  che  facilmente  si  può  con- 
vertire in  pregiudizio  del  principe.  Leqmdi  per- 
mute quanto  siano  utili  a  quelli  che  le  hanuo 
usate,  e  dannose  a  chi  non  le  ha  osservate,  si  co- 
nosce per  lo  esempio  del  regno  degli  Assiri  e  del- 
l'imperio  de'  Romani,  dove  si  vede  che  quel  re- 
gno durò  mille  anni  senza  tumulto  e  senza  alcu- 
na guerra  civile;  il  che  non  procede  da  altro  che 
dalle  permute  che  facevano  da  luogo  a  luogo  ogni 
anno  quelli  capitani,  i  quali  erano  preposti  alla 
cura  degli  eserciti.  Né  per  altra  cagione  nell'im- 
perio romano,  spento  che  fu  il  sangue  di  Cesa- 
re, vi  nacquero  tante  guerre  civili  tra  i  capitani 
degli  eserciti,  e  tante  congiuro  de' predelti  ca- 
pitani contro  agl'imperatori,  se  non  per  tenere 
continuamente  fermi  quelli  capitani  ne'medesimi 
governi.  E  se  in  alcuni  di  quelli  primi  impera- 
tori, e  di  quelli  poi  i  quali  tennero  imperio  con 
riputazione,  come  Adriano,  Marco,  Severo  e 
simili,  fusse  stato  tanto  vedere,  che  gli  avessero 
introdotto  questo  costume  di  permutare  i  capi- 
tani in  quello  imperio,  senza  dubbio  lo  facevano 
più  quieto  e  più  durabile,  perchè  i  capitani  avreb- 
bero avuta  minore  occasione  di  tumulluare.gl'im- 
peratori  minore  cagione  di  temere ,  ed  il  senato 
ne'  mancamenti  delle  successioni  avrebbe  avxUo 
nell'elezione  dell'imperatore  più  autorità,  o 
per  conseguente  sarebbe  stata  migliore.  Ma  le 
cattive  consuetudini,  o  per  l'ignoranza  o  per  la 
poca  diligenza  degli  uomini,  né  per  i  malvagi 
né  per  i  buoni  esempii  si  possono  levar  via. 

Cosimo.  Io  non  so  se  col  mio  domandare  io 
v'ho  quasi  che  tratto  fuori  dell'  ordine  vostro, 
perchè  dal  deletlo  noi  siamo  entrati  in  un  altro 
ragionamento;  e  se  io  non  me  ne  fussi  poco  fa 
scusato,  crederei  meritarne  qualche  riprensione. 

Fabrizio.  Non  vi  dia  noia  questo,  perchè  tutto 
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questo  ragionamento  era  necessario  ,  volendo  ra- 
gionare dell'ordinanza,  la  quale,  sendo biasima- 
ta da  molli,  conveniva  la  scusassi,  volendo  che 
questa  prima  parie  del  deletto  ci  avesse  luogo. 
E  prima  che  io  disrenda  alle  altre  parli,  io  vo- 
glio ragionare  del  deletto  degli  uomini  a  cavallo. 
Questo  si  faceva  appresso  agli  antichi  de'  più 
ricchi,  avendo  riguardo  ed  agli  anni  ed  alla  qua- 
lità dell'uomo,  e  ne  eleggevano  trecento  per  le- 
gione ,  tanto  che  i  cavalli  romani  in  ogni  eserci- 
to consolare  non  passavano  la  somma  di  seicento. 

Cosmo.  Fareste  voi  ordinanza  di  cavalli  per 
esercitarli  a  casa,  e  valersene  col  tempo? 

Fabrizio.  Anzi  è  necessario,  e  non  si  può  fa- 
re altrimenti,  a  volere  avere  le  armi  che  siano 
sue,  ed  a  non  volere  avere  a  torre  di  quelli  che 
ne  fanno  arte. 


Cosimo.  Come  gli  eleggereste? 

FABBrzio.  Imiterei  i  Romani  j  terrei  dei  più 
ricchi,  darei  loro  capi  in  quel  modo  che  oggi 
agli  allri  si  danno,  e  gli  armerei  ed  eserciterei. 

Cosimo.  A  questi  sarebbe  egli  hene  dare  qual- 
che provvisione? 

Fabrizio.  Sibbene,  ma  tanta  solamente, quan- 
ta è  necessaria  a  nutrire  il  cavallo ,  perchè  arre- 
cando a'tuoi  sudditi  spesa,  si  polrebbir  dolere  di 
te.  Pero  sarebbe  necessario  pagare  loro  il  cavallo 
e  le  spese  di  quello. 

Cosimo.  Quanto  numero  ne  fareste,  e  come  gli 
armereste  ? 

Fabrizio.  Voi  passate  in  un  altro  ragionamen- 
to. Io  vel  dirò  nel  suo  luogo ,  che  fia  quando  io 
vi  avrò  detto  come  si  debbono  armare  i  fanti,  o 
come  a  fare  una  giornata  si  preparano. 
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Xo  credo  che  sia  necessario,  trovati  che  sono  gli 
uomini,  armarli  j  e  volendo  fare  questo,  credo  che 
sia  cosa  necessaria  esaminare  che  arme  usavano  gli 
antichi,  e  di  quelle  eleggere  le  migliori.  I  Romani 
dividevano  le  loro  finterie  in  gravemente  e  legger- 
mente armate.  Quelle  delle  armi  leggieri  chiama- 
vano con  uno  vocabolo  Veliti.  Sotto  questo  nome 
s'intendevano  tutti  quelli  che  traevano  con  la 
fromba  ,  con  la  balestra,  co' dardi  ;  e  portavano 
la  maggior  parte  di  loro  per  loro  difesa  coperto  il 
capo,  e  come  una  rotella  in  braccio.  Combatteva- 
no costoro  fuora  degli  ordini,  e  discosti  alla  grave 
armatura,  la  qu  ile  era  una  celala  che  veniva  infino 
in  sulle  spalle,  una  corazza  che  con  le  falde  perve- 
niva infino  alle  ginocchia,  e  avevano  le  gamlie  e  le 
braccia  coperte  dagli  stinieri  e  da'  bracciali,  con 
uno  scudo  imbracciato  lungo  due  braccia  ,  e  largo 
uno  ,  il  quale  aveva  un  cerchio  di  ferro  di  sopra 
per  potere  sostenere  il  colpo,  ed  un  altro  di  sot- 
to, acciocché  in  terra  stropicciandosi  non  si  con- 
sumasse. Per  offendere  avevano  cinta  una  spada 
in  sul  fianco  sinistro  lunga  un  braccio  e  mezzo, 
in  sul  fianco  destro  uno  stiletto.  Avevano  un  dar- 
do in  mano,  il  quale  chiamavano  pilo,  e  uell'ap- 
piccarc  la  zullli  lo  lanciavano  al  nimico.  Questa 
era  l'importanza  delle  armi  romane,  con  le  quali 
eglino  occuparono  tulio  il  mondo.  E  benché  al- 
cuni di  questi  antichi  scrittori  dieno  loro,  oltre 
alle  predette  anni,  un'asla  in  mano  in  modo 
d'  uno  spiedo,  io  non  so  come  un'asta  grave  si 
liossa  da  chi  tiene  lo  scudo  adojierare ,  perchè  a 
maneggiarla  con  due  mani  lo  scudo  l'impedisce, 
con  una  non  può  far  rosa  buona  per  la  gravezza 


sua.  Oltre  a  questo,  comljaltere  nelle  fronti  e 
negli  ordini  con  le  armi  in  asta  è  inutile,  eccet- 
to che  nella  prima  fronte ,  dove  si  ha  lo  spazio 
libero  a  potere  spiegare  tutta  l'asta,  il  che  ne- 
gli ordini  dentro  non  si  può  fare,  perchè  la  na- 
tura delle  battaglie,  come  nell'ordine  di  quelle 
vi  dirò,  è  continuamente  restringersi,  perchè  si 
teme  meno  questo,  ancora  che  sia  inconvenien- 
te, che  l'allargarsi ,  dove  è  il  pericolo  evidentis- 
simo. Tale  che  tutte  le  armi  che  passano  di  lun- 
ghezza due  braccia,  nelle  stretture  sono  inutili, 
perchè  se  voi  avete  l'asta  e  vogliate  adojìrarlaa  due 
mani,  posto  che  lo  scudo  non  vi  noiasse,  non 
potete  ollèndere  con  quella  un  nemico  che  vi  sia 
addosso.  Se  voi  la  prendete  con  una  mano  per 
servirvi  dello  scudo,  non  la  polendo  pigliare  se 
non  nel  mezzo,  vi  avanza  tanto  l'asta  dalla  par- 
te di  dietro  ,  che  quelli  che  vi  sono  di  dietro  vi 
impediscono  a  maneggiarla.  E  che  sia  velo,  o 
che  i  Romani  non  avessero  queste  aste,  o  che, 
avendole,  se  ne  valessero  poco,  leggete  tutte  le 
giornate  nella  sua  istoria  da  Tito  Livio  celebrale, 
e  vedrete  in  quelle  rarissime  volle  essere  fatta 
menzione  delle  aste;  anzi  sempre  dice  ,  che  lan- 
ciati i  pili  ei  mettevano  mano  alla  spada.  Però  io 
voglio  lasciare  queste  aste,  ed  attenermi,  quanto 
a' Romani,  alla  spada  per  offesa,  e  per  difesa  allo 
scudo  con  le  altre  armi  sopraddette.  I  Greci  non 
armavano  si  gravemente  per  difesa ,  come  i  Ro- 
mani, ma  per  offesa  fondavano  più  in  su  1'  asta 
che  in  su  la  spada,  e  massime  le  falangi  di  Ma- 
cedonia, le  quali  portavano  aste,  che  chiamava- 
no sarisse ,  lunghe  bene  dieci  braccia,    cou  le 


quali  eglino  aprivano  le  schiere  nimiche ,  e  tene-    [ 
vano  gli  ordini  nelle  lor  falangi.  E  lienchè  alcuni 
scrittori  dicano  ch'egli  avevano  ancora  lo  scudo, 
non  so,  per  le  ragioni  dette  di  sopra ,  come  e'po-    j 
levano  slare  insieme  le  sarisse  e  quelli.   Oltre  a 
questo,  nella  giornata  che  fece  Paolo  Emilio  con    I 
Perse  re  di  Macedonia,  non  mi  ricorda  che  vi  sia 
fatta  menzione  di  scudi,  ma  solo  delle  sarisse,  e 
delle  dilficullà  che  ebbe  l'esercito  romano  a  vin-    | 
cere.  In  modo  che  io  conielturo,  che  non  altri- 
menti fusse  una  falange  macedonica,  che  si  sia 
oggi  una  battaglia  di  Svizzeri,  i  quali  hanno  nel- 
le picche  tutto  lo  sforzo  e  tutta  la  potenza  loro. 
Ornavano  i  Romani  ,  oltre  alle  armi,  le  fanterie 
con  pennacchi:  le  quali  cose  fanno  l'aspetto  di 
uno  esercito  agli  amici  bello,  a'nimici  terribile. 
Le  armi  degli  uomini  a  cavallo  in  quella  prima 
antichità  romana  erano  uno  scudo  tondo,  ed  ave- 
vano coperto  il  capo,  ed  il  resto  era  disarmato. 
Avevano  la  spada,  ed  un'asta  con  il  ferro  sola- 
mente dinanzi,  lunga  e  sottile;  donde  venivano 
a  non  poter  fermare  lo  scudo;  e  l'asta  nell'agi- 
tarsi  si  fiaccava,  ed  essi  per  essere  disarmali  era- 
no esposti  alle  ferite.   Dipoi  con  il  tempo  s'ar- 
marono come  i  fanti,  ma  avevano  lo  scudo  più 
breve  e  quadralo  ,  e  l'asta  più  ferma  ,  e  con  due 
ferri  ;  acciocché  scrollandosi  da  una  parte  si  po- 
tessero valere  dell'altra.  Con  queste  armi,  cosi  di 
piede,  come  di  cavallo,  occuparono  i  miei  Roma- 
ni tutto  il  mondo,  ed  è  credibile,   per  il  frutto 
che  se  ne  vide,  che  fussero  i  meglio  ornati  eser- 
citi che  fussero  mai.  E   Tito  Livio    nelle  sue 
Istorie  ne  la  fede  assai  volte  ,  dove ,  venendo  in 
comparazione  degli  eserciti  nimici,  dice  :  «Ma  i 
Romani  per  virtù,  per  generazione  d'armi,  e  di- 
sciplina erano  superiori  "  e  però  io  ho  più  parti- 
colarmente ragionato  delle  armi  de'vincitori  che 
de'vinli.  Parmi  bene  solo  a  ragionare  del  mo- 
do dell'armare  presente.  Hanno  i  fanti  per  loro 
difesa  un  petto  di  ferro,  e  per  offesa  una  lancia 
nove  braccia  lunga,  la  quale  chiamano  picca  ,  con 
una  spada  al  fianco  piuttosto  tonda  nella  pvmta 
che  acuta.  Questo  è  1'  armare  ordinario  delle 
fanterie  d'oggi ,  perchè  pochi  ne  sono  che  ab- 
biano armate  le  stiene  e  le  braccia,  niuno  il  ca- 
po ;  e  quelli  pochi  porlano  in  cambio  di  picca 
un'alabarda,  l'asta  della  quale,  come  sapete,  è 
lunga  tre  braccia  ,  ed  ha  il  ferro  ritratto  come 
una  scure.  Hanno  tra  loro  scoppielticri ,  i  quali 
con  l'impelo  del  fuoco  fanno  quell'ufficio  che 
facevano  anticamente  i  fundilori  ed  i  balestrie- 
ri. Questo  modo  dell'annare  fu  trovalo  da'po- 
poli  tedeschi,  massime  da  Svizzeri,  i  quali  sendo 
poveri,  e  volendo  vivere  liberi,   erano   e  sono 
necessitati  combattere  con  l'ambizione  de'prin- 
cipi  della  Magna  ,  i  quali  per  essere  ricchi  pote- 
vano nutrire  cavalli,  il  che  non  potevano  fare 
quelli  popoli  per  la  povert'a  ;  onde  ne  nacque,  che 
essendo  a  pie;  ,  volendosi  difendere  da'  nimici 
ch'erano  a  cavallo,  convenne  loro  ricercare  degli 
antichi  ordini,   e  trovare  armi  che  dalla  furia 
de'cavalli  li  difendessero.   Questa  necessil'a  ha 
fatto  o  mantenere  o  ritrovare  a  costoro  gli  anti- 
chi ordini,  senza  i  quali,  come  ciascuno  pruden- 
te afferma,  la  fanteria  è  al  tutto  inutile.  Presero 
pertanto  per  arme  le  picche ,  armi  utilissime  non 
solamente  a  sostenere  i  cavalli,  ma  a  vincerli.  E 


hanno  per  virtù  di  queste  armi  e  di  questi  ordini 
presa  i  Tedeschi  tanta  audacia,  che  quindici  o 
ventimila  di  loro  assalterebbero  ogni  gran  nume- 
ro di  cavalli,  e  di  questo  da  venticinque  anni  in 
qua  se  ne  sono  vedute  esperienze  assai.  E  sono 
slati  tanto  polcnligll  esempii  della  virtù  loro  fon- 
dala in  su  queste  armi  e  questi  ordini,  che  poi 
che  il  re  Carlo  passò  in  Italia,  ogni  nazione  gli  ha 
imitali;  tanto  che  gli  eserciti  spagnuoli  sono  di- 
venuti in  una  grandissima  riputazione. 

Cosimo.   Quale  modo  d'arme  lodate  voi  più, 
o  questo  tedesco  o  l'antico  romano? 

Fabrizio.  Il  romano  senza  dubbio;  e  dirovvi 
il  bene  ed  il  male  dell'uno  e  dell'altro.  I  fanti 
tedeschi  così  armati  possono  sostenere  e  vincere 
i  cavalli;  sono  più  espedlli  al  cammino  ed  all'or- 
dinarsi, per  non  esser  carichi  d'armi.  Dall'altra 
parte  sono  esposti  a  tutti  i  colpi,  e  discosto  e 
d'apjiresso,  per  esser  disarmali.  Sono  inulili  al- 
le battaglie  delle  terre  e  ad  ogni  zuffa  dove  sia 
gagliarda  resistenza. Ma  i  Romani  sostenevano  e 
vincevano  i  cavalli,  come  questi.  Erano  sicuri  dai 
colpi  d'appresso  e  di  lontano,  per  esser  coperti 
d'armi. Potevano  meglio  urtare,  e  meglio  soste- 
nere gli  urli,  avendo  gli  scudi.  Potevano  più  at- 
tamente nelle  strette  valersi  con  la  spada,  che 
questi  con  la  picca;  e  se  ancora  hanno  la  spada, 
per  esser  senza  lo  scudo ,  ella  diventa  in  tal  ca- 
so inutile.  Potevano  sicuramente  assaltare  le  ter- 
re, avendo  il  capo  coperto,  e  polendoselo  meglio 
coprire  con  lo  scudo.  Talmente  che  e'non  aveva- 
no altra  incomodità  che  la  gravezza  delle  armi  e 
la  noia  dell'averle  a  condurre:  le  quali  cose  essi 
superavano  coll'avvezzare  il  corpo  a'disagi,e  con 
indurirlo  a  poter  durar  fatica.  E  voi  sapete  come 
nelle  cose  consuete  gli  uomini  non  patiscono.  Ed 
avete  ad  intendere  questo,  che,  le  fanterie  posso- 
no avere  a  comballere  con  fanti  e  con  cavalli;  e 
sempre  fieno  inulili  quelle  the  non  potranno  o 
sostenere  i  cavalli,  o,  polendoli  sostenere,  ab- 
biano nondimeno  ad  avere  paura  di  fanterie,  che 
siano  meglio  armale  e  meglio  ordinate  che  loro. 
Ora  se  voi  considererete  la  fanteria  tedesca  e  la 
romana,  voi  troverete  nella  tedesca  attitudine, 
come  abbiamo  detto,  a  vincere  cavalli,  ma  disav- 
vantaggio grande  quando  combatte  con  una  fan- 
teria ordinata  come  loro,  ed  armata  come  la  ro- 
mana. Tale  che  vi  sarà  questo  vantaggio  dall'una 
all'altra,  che  i  Romani  potranno  superare  i  fanti 
ed  i  cavalli,  i  Tedeschi  solo  i  cavalli. 

Cosimo.  Io  desidererei  che  voi  veniste  a  qual- 
che esempio  più  particolare,  acciocché  noi  l'in- 
tendessimo meglio. 

Fabrizio.  Dico  così,  che  voi  troverete  in  molti 
luoghi  delle  istorie  nostre  le  fanterie  romane  ave- 
re vinti  innumerabili  cavalli,  e  mai  troverei  e  ch'el- 
le siano  state  vinte  da  uomini  a  pie ,  per  difetto 
ch'elle  abbiano  avuto  nelle  armi  o  per  vantaggio 
che  abbia  avuto  il  nimico  nelle  armi.  Perchè  se 
il  modo  del  loro  armare  avesse  avuto  difetto, egli 
era  necessario  che  seguisse  l'una  delle  due  cose, 
o  che,  trovando  chi  armasse  meglio  di  loro,  e'non 
andassero  j^iù  avanti  con  gli  acquisti ,  o  che  pi- 
gliassero de'modi  forestieri,  e  lasciassero  i  loro;  e 
perche  non  segui  ne  l'una  cosa  ne  l'altra,  nasce 
che  si  può  facilmente  conictluiare  ,  che  il  modo 
dell'armare  loro  fusse  migliore  che  quello  d'ai- 
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I    cun  allro.  Non  è  già  cosi  intervenuto  alle  fante- 
I    rie  tedesche,  perchè  si  è  veduto  fare  loro  cattiva 
prova,  qualunque  volta  quelle  hanno  avuto  a  com- 
I    battere  con  uomini  a  pie  ordinati  e  ostinati  come 
I    loro:  il  che  è  nato  dal  vantaggio  che  quelle  hanno 
j    riscontro  nelle  armi  nemiche.  Filippo  Visconti  du- 
I    ca  di  Alilano,  essendo  assaltalo  da  diciottomila 
I    Svizzeri,  mandò  loro  incontro  il  conte  Carnii- 
gnuola ,  il  quale  allora  era  suo  capitano.  Costui 
I   con  seimila  cavalli  e  pochi  fanti  gli  andò  a  trova- 
I    re,  e  venendo  con  loro  alle  mani,  fu  riLultalo  con 
■    suo  danno  gravissimo.  Donde  il  Carmignuola,  co- 
I    me  uomo  prudente,  subito  conol)l)e  la  potenza 
!    dell'armi  nimiche,  e  quanto  contro  a'cavalli  pre- 
valevano, e  la  debolezza  de 'cavalli  contro  a  quelli 
a  pie  cosi  ordmati  j  e  rimesso  insieme  le  sue  genti 
andò  a  ritrovare  gli  Svizzeri,  e  come  fu  loro  pro- 
pinquo ,  fece  scendere  da  cavallo  le  sue  genti, 
I    d'armi,  ed  in  tale  maniera  combattendo  con  quel- 
li, tutti,  fuori  che  tremila,  gli  ammazzò  j  i  quali 
veggendosi  consumare  senza  avere  rimedio,  git- 
tate le  armi  in  terra,  s'arrenderono. 

Cosimo.  Donde  nasce  tanto  disavvantaggio  ? 
Fabbizio.  Io  ve  l'ho  poco  fa  detto  ;  ma  poi  che 
voi  non  l'avete  inteso  ,  io  ve  lo  replicherò.  Le 
fanterie  tedesche,  come  poco  fa  vi  dissi,  quasi  di- 
sarmate per  difendersi ,  hanno  per  ofFendere  la 
picca  e  la  spada.  Vengono  con  queste  armi  e  con 
i  loro  ordini  a  trovare  il  nimico  ,  il  quale  ,  se  è 
l)ene  armato  per  difendersi,  come  erano  gli  uomini 
d'arme  del  Cannignuola  che  li  fece  scendere  a 
a  pie ,  viene  con  la  spada  e  ne'suoi  ordini  a  tro- 
varli, e  non  ha  altra  difficultà  che  accostarsi  agli 
Svizzeri,  tanto  che  gli  aggiunga  con  la  spada ,  per- 
chè come  gli  ha  aggiunti,  li  combatte  sicuramente, 
perchè  il  Tedesco  non  può  dare  con  la  picca  al  ni- 
mico che  gli  è  presso,  perla  lunghezza  dell'asta, 
e  gli  conviene  mettere  mano  alla  sjiada,  la  quale 
è  a  lui  inutile,  scudo  egli  disarmato,  ed  avendo 
all'incontro  un  nimico  che  sia  tutto  armato.  Don- 
de chi  considera  il  vantaggio  e  il  disavvantaggio 
dell'uno  e  dell'altro,  vedrà  come  il  disarmato  non 
vi  avrà  rimedio  veruno,  e  il  vincere  la  prima  pu- 
gna, e  passale  le  prime  punte  delle  picche  non  è 
molta  difficultà,  sendobene  armato  chi  le  combat- 
te jpercliè  le  battaglie  vanno  (come  voi  intende- 
rete meglio,  quando  io  vi  avrò  dimostro  com'elle  si 
mettono  insieme),  e  andando,  di  necessità  s'acco- 
stano in  modo  l'una  all'altra,  ch'elle  si  pigliano 
per  il  petto  :  e  se  dalle  ])icche  ne  è  alcuno  morto 
o  gilfato  per  terra,  quelli  che  rimangono  in  pie 
sono  tanti  che  bastano  alla  vittoria.  Di  qui  nac- 
cpie  che  il  Carmigrmola  vinse  con  tanta  strage 
de'  Svizzeri  e  con  poca  perdita  de'suoi. 

Cosimo.  Considerate  che  ((uclli  del  Carmignuo- 
la furono  uomini  d'arme,  i  quali  benché  fussero 
a  pie,  erano  coperti  lutti  di  fen'o, eperò  poterono 
fare  la  prova  che  fecero;  sicché  io  mi  penso  che 
bisognasse  armare  una  fanteria  come  loro,  volen- 
do fare  la  medesima  prova. 

Fabbizio.  Se  voi  vi  ricordassi  come  io  dissi  che 
i  Romani  armavano,  voi  non  pensereste  a  cotesto  ; 
perchè  un  fante  che  abbia  il  capo  coperto  dal  fer- 
ro ,  il  petto  difeso  dalla  corazza  e  dallo  scudo,  le 
gambe  e  lo  braccia  armale,  è  mollo  più  atto  a  di- 
fendersi dalle  picche,  ed  entrare  tra  loro,  che 
[^noD  e  un  uomo  d'arme  a  più.  Io  ne  voglio  dare 


vm  poco  d'esempio  moderno.  Erano  scese  di  Si- 
cilia nel  regno  di  Napoli  fanterie  spagnuole  per 
andare  a  trovare  Cousalvo,  ch'era  assedialo  in 
Barletta  da'Francesi.  Fecesi  loro  incontro  mon- 
signor d'Ubignì  con  le  sue  genti  d'arme ,  e  con 
circa  quattromila  fanti  tedeschi.  Vennero  alle  ma- 
ni i  Tedeschi,  e  con  le  loro  picche  basse  apersero 
le  fanterie  spagnuole  ;  ma  quelle  aiutate  da'Ioro 
brocchieri,  e  dall'agilità  del  corpo  loro,si  mesco- 
larono con  i  Tedeschi,  tanto  che  li  poterono  ag- 
giugnere  con  la  spada  j  donde  ne  nacque  la  morte 
quasi  di  tutti  quelli,  e  la  vittoria  degli  Spagnuoli. 
Ciascuno  sa  quanti  fanti  tedeschi  morirono  nella 
giornata  di  Ravenna  ;  il  che  nacque  dalle  mede- 
sime cagioni,  perchè  le  fanterie  spagnuole  s'ac- 
costarono al  tiro  della  spada  alle  fanterie  tede- 
sche, e  le  avrebbero  consumate  tutte,  se  da'ca- 
vaUi  francesi  non  fussero  i  fanti  tedeschi  stati 
soccorsi;  nondimeno  gli  Spagnuoli  stretti  insie- 
me si  ridussero  in  luogo  sicuro.  Conchiudo  adun- 
que, che  una  buona  fanteria  deve  non  solamente 
poter  sostenere  i  cavalli,  ma  non  avere  paura  dei 
fanti:  il  che,  come  molte  volte  ho  detto,  pro- 
cede dalle  armi  e  dall'ordine. 

Cosimo.  Dite  pertanto  come  voi  l'armereste. 

Fabrizio.  Prenderei  delle  armi  romane  e  del- 
le tedesche,  e  vorrei  che  la  metà  fussero  armati 
come  i  Romani  e  l'altra  metà  come  i  Tedeschi.  | 
Perchè  se  in  seimila  fanti,  come  io  vi  dirò  poco 
dipoi,  io  avessi  tremila  fanti  con  gli  scudi  alla  ro- 
mana, e  duemila  picche  e  mille  scoppietlieri  alla 
tedesca,  mi  basterebbero  :  perchè  io  porrei  le  pic- 
che o  nella  fronte  delle  battaglie,  o  dove  io  te- 
messi più  de'cavalli  ;  e  di  quelli  dello  scudo  e 
della  spada  mi  servirei  per  fare  spalle  alle  picche, 
e  per  vincere  la  giornata ,  come  io  vi  mostrerò. 
Tanto  che  io  crederei  che  una  fanteria  cosi  ordi- 
nata superasse  oggi  ogni  altra  fanteria. 

Cosimo.  Questo  che  è  detto  ci  basta  quanto  al- 
le fanterie  ,  ma  quanto  a'cavalli  desideriamo  in- 
tendere quale  vi  pare  più  gagliardo  armare,  o  il 
nostro  o  lanlico  ? 

Fabrizio,  lo  credocheinquestitempi, rispetto 
alle  selle  arcionate,  ed  alle  staffe  non  usate  da- 
gli antichi,  si  stia  più  gagliardamente  a  cavallo 
che  allora.  Credo  che  si  armi  anche  più  sicuro, 
tale  che  oggi  uno  squadrone  d'uomini  d'arme, 
pesando  assai,  viene  ad  essere  con  più  difficultà 
sostenuto  che  non  erano  gli  antichi  cavalli.  Con 
tutto  questo  nondimeno  io  giudico,  che  non  si 
debba  tener  più  conto  de'cavalli,  che  anticamen- 
te se  ne  tenesse, perchè, come  di  sopra  s'è  dello, 
molte  volte  ne'tempi  nostri  lianno  con  i  fanti  ri- 
cevuta vergogna  ,  e  la  riceveranno  sempre  che  si 
sounlri  una  fanteria  armata  ed  ordinala  come  di 
sopra.  Aveva  Tigrane,  re  d'Armenia,  contro  al- 
l'esercito romano,  del  i|ualeera  ca]iilaniiLucullii, 
cento  cinquantamila  cavalli ,  intra  i  quali  erano 
moli»  armati  come  gli  uomini  d'arme  nostri,  i 
quali  (hianiavano  Catafratti  ;  e  dall'altra  parie  i 
Romani  non  aggiung(^vano  a  seimila,  con  vcnti- 
cin((uemila  fanti,  tanto  che  Tigrane  veggcndo 
l'esercilo  dei  nimici  disse:  Questi  sono  cav.illi 
assai  per  una  ambasceria  :  nondimeno,  venuto  al- 
le mani,  fu  rotto;  e  chi  scrive  quella  zullà  vili- 
pende quelli  Catafratti, mostrandoli  inutili,  per- 
chè dice  che  per  avere  coperto  il  viso  erano  poco 
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alti  a  vedere  ed  offendere  il  nimico,  e  per  essere 
aggravali  delle  armi  non  potevano,  cadendo,  riz- 
zarsi, ne  della  persona  loi'o  in  alcuna  maniera 
valersi.  Dico  pertanto  che  quelli  popoli,  o  regni 
che  islimeranno  più  la  cavalleria  che  la  fanteria 
sempre  fiano  deboli ,  ed  esposti  ad  ogni  rovina  , 
come  si  è  veduta  l'Italia  ne'tempi  nostri,  la  qua- 
le è  slata  predata,  rovinata  e  corsa  da'iorestieri, 
non  per  altio  peccato  che  per  aver  lenula  poca 
cura  della  milizia  di  pie  ,  ed  essersi  ridotti  i  sol- 
dati suoi  tulli  a  cavallo.  Debhcsi  bene  avere  dei 
cavalli,  ma  per  secondo,  e  non  per  primo  fonda- 
mento dell'esercito  suo,  perchè  a  fare  scoperte,  a 
correre  e  guastare  il  paese  nimico, a  tenere  Iribula- 
to  ed  infestalo  l'esercito  di  quello,  e  in  sulle  armi 
sempre,  e  ad  impedirgli  le  vettovaglie  sono  ne- 
cessari ed  utilissimi;  ma,  quanto  alle  giornate  ed 
alla  zull'e  campali  ,  che  sono  l' importanza  della 
guerra  e  il  fine  a  che  si  ordinano  gli  eserciti,  sono 
più  utili  a  seguire  il  nemico,  rollo  che  egli  è,  che 
a  fare  alcuna  altra  cosa  che  in  quelli  si  operi,  e 
sono  alla  virtù  del  peditato  assai  inferiori. 

Cosimo. E'mi  occorrono  due  dubitazioni;  l'una, 
ch'io  so  che  i  Parti  non  operavano  in  guerra  al- 
tro che  i  cavalli,  e  pure  si  divisero  il  mondo  con 
i  Romani;  l'altra',  ch'io  vorrei  che  voi  mi  dice- 
ste, come  la  cavalleria  puote  essere  sostenuta 
da'  fanti  ;  e  donde  nasca  la  virtù  di  questi  e  la 
debolezza  di  (|uella? 

Fabrizio.  O  io  vi  ho  detto,  o  io  vi  ho  voluto 
dire,  come  il  ragionamento  delle  cose  tiella  guer- 
ra non  ha  a  passare  i  termini  d'Emopa.  Quando 
così  sia,  io  non  vi  sono  obbligalo  a  rendere  ragio- 
ne di  quello  che  si  è  costumalo  in  Asia.  Pure  io 
\i  ho  a  dire  questo  ,  che  la  milizia  de'  Parti  era 
al  lutto  contraria  a  quella  de 'Romani,  perchè  i 
Parli  militavano  tutti  a  cavallo,  e  nel  comballe- 
re  procedevano  confusi  e  l'otti  ed  era  un  modo 
di  combattere  instabile  e  pieno  d' inccrtitudiiie. 
I  Romani  erano,  si  può  dire,  quasi  tutti  a  pie,  e 
combattevano  stretti  insieme  e  siddi  ;  e  vinsero 
variamente  l'uno  l'altro ,  secondo  il  sito  largo  o 
stretto;  perchè  in  questo  i  Romani  erano  superio- 
ri,  in  quello  i  Parti,  i  quali  poterono  fare  gran 
prove  con  quella  milizia,  rispello  alla  regione  che 
loro  avevano  a  difendere,  la  quale  era  larghissi- 
ma, perchè  ha  le  marine  lontane  mille  miglia,  i 
fiumi  l'un  dall'altro  due  o  tre  giornate  ,  le  tene 
medesimamente,  egli  .abitatori  radi;  dimodoché 
un  esercito  romano,  grave  e  tardo  per  le  armi  e 
per  l'ordine,  non  poteva  cavalcarlo  senza  suo  gra- 
ve danno ,  per  esser  chi  lo  difendeva  a  cavallo 
espeditissimo,  in  modo  che  egli  era  oggi  in  un 
luogo  ,  e  domani  discosto  cinquanta  miglia.  Di 
qui  nacque  che  i  Parti  poterono  prevalersi  con  la 
cavalleria  solo,  e  la  rovina  dell'esercito  di  Cras- 
so, e  i  pericoli  di  quello  di  Marco  Antonio.  Ma 
io,  come  vi  ho  detto,  non  intendo  in  questo  mio 
ragionamento  parlare  della  milizia  fuora  d'Euro- 
pa, però  voglio  slare  in  su  quello  che  ordmarono 
gi'a  i  Romani  e  i  Greci ,  ed  oggi  fanno  i  Tedeschi. 
Ma  vegniamo  all'altra  domanda  vostra,  dove  voi 
desiderate  intendere  quale  ordine  o  quale  virtù 
naturale  fa  che  i  fanti  superano  la  cavalleria.  E 
vi  dico  in  prima,  comoicavalli  non  possono  an- 
dare, come  i  fanti,  in  ogni  luogo.  Sono  più  lar- 
di ad  ubbidire,  quando  occorre  variare  l'ordine. 


che  i  fanti ,  perchè  s' egli  è  bisogno  o  andando 
avanti  tornare  indietro,  o  tornando  indietro  an- 
dare avanti,  o  muoversi  stando  fermi,  o  andando 
fermarsi,  senza  dubbio  non  lo  possono  cosi  appun- 
to fare  i  cavalli  come  i  fanti.  Non  possono  i  cavalli, 
sendo  da  qualche  imjieto  disordinati,  ritornare  ne- 
gli ordini  se  non  con  difficultà,  ancora  che  quello 
impelo  manchi  :  il  che  rarissimo  fanno i  fanti.  Oc- 
corre, oltre  a  questo,  molte  volle,  che  un  uomo 
animoso  sarà  sopra  un  cavallo  vile,  e  un  vile  so- 
pra un  animoso  ,  donde  conviene  che  queste  di- 
sparitadi  d'animo  facciano  disordine.  Ne  alcuno 
si  maravigli  che  un  nodo  di  fanti  sostenga  ogni 
impeto  di  cavalli,  perchè  il  cavallo  è  animale  sen- 
sato, e  conosce  i  pericoli,  e  mai  volentieri  vi  en- 
tra. E  se  considererete  quali  l'orze  lo  faccino  an- 
dar avanti,  e  quali  lo  tengano  indietro,  vedrete 
senza  dubbio  esser  maggiori  quelle  che  lo  riten- 
gono che  quelle  che  lo  sjiingono,  perchè  innanzi 
lo  fa  andar  lo  sprone,  e  dall'altra  banda  Io  ritie- 
ne o  la  spada  o  la  picca.  Tale  che  si  è  visto  per 
le  antiche  e  per  le  moderne  esperienze  un  nodo 
di  fanti  esser  sicurissimo,  anzi  insuperabile  dai 
cavalli.  E  se  voi  arguiste  da  questo  che  la  foga  con 
la  quale  viene,  lo  fa  più  furioso  ad  urlale  chi  Io 
volesse  sostenere,  e  meno  slimare  la  picca  che  lo 
sprone,  dico  che  se  il  cavallo  disposto  comincia  a 
vedere  d'avere  a  percuotere  nelle  punte  delle  pic- 
che ,  o  per  sé  stesso  egli  raffrenerà  il  corso,  di 
modo  che  come  egli  si  sentirà  pugnerò  si  fermerà 
affatto,  o,  giunto  a  quelle,  si  volterà  a  destra  o  a 
sinistra.  Di  che  se  volete  far  esperienza,  provato 
a  far  correre  un  cavallo  contro  ad  un  muro;  radi 
ne  troverete  che,  con  quale  vi  vogliate  foga,  vi 
dieno  dentro.  Osare  avendo  in  Francia  a  com- 
battere con  gli  Svizzeri  scese,  e  fece  scendere  cia- 
scuno a  pie,  e  rimuovere  dalla  schiera  i  cavalli; 
come  cosa  più  alta  a  fuggire  che  a  combattere.  Ma 
nonostante  questi  naturali  impedimenti  che  han- 
no i  cavalli ,  quel  capitano  che  conduce  i  fanti , 
debbe  elegger  vie  che  abbiano  per  i  cavalli  più 
impedimenti  sì  può,  e  rado  occorrerà  clie  l'uomo 
non  possa  assicurarsi  perla  qualità  del  paese. Per- 
chè se  si  cammina  per  le  colline,  il  silo  ti  libera 
da  quelle  foghe,  di  che  voi  dubitate.  Se  si  va  per 
il  piano,  radi  piani  sono  che  per  le  colture  o  per 
li  bosclii  non  ti  assicurino  ;  perchè  ogni  maccliia, 
ogni  argine,  ancora  debole,  toglie  quella  foga, od 
ogni  coltura  ,  dove  siano  vigne  ed  altri  arbori , 
impedisce  i  cavalli.  E  se  tu  ne  vieni  a  giornata, 
quello  medesimo  t'interviene  che  camminando, 
perchè  ogni  poco  d'impedimento  che  il  cavallo 
abbia  ,  perde  la  foga  sua.  Una  cosa  nondimeno 
non  voglio  scordare  di  dirvi,  come  i  Romani  isti- 
inavano  tanto  i  loro  ordini,  e  conBdavano  tanto 
nelle  loro  armi ,  che  s'  egli  avessero  avuto  ad  e- 
leggerc  o  un  luogo  sì  aspro  per  guardarsi  dai  ca- 
valli,dove  ei  non  avessero  potuto  spiegare  gli  ordi- 
ni loro,  o  uno  dove  avessero  avuto  a  temer  più  dei 
cavalli,  ma  vi  si  fussero  potuti  distendere,  sem- 
pre prendevano  questo  e  lasciavano  quello.  Ma 
perch'cgli  è  tempo  passare  all'esercizio,  avendo 
armate  queste  fanterie  secondo  1'  antico  e  moderno 
uso,  vedremo  quali  esercizi  facevano  loro  fare  i  Ro- 
mani avanti  che  le  fanterie  si  conducano  a  far  gior- 
nata. Ancora  ch'elle  siano  bene  elette  e  meglio 
armate,  si  debbono  con  grandissimo  studio  eser- 
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citare,  perchè  senza  questo  esercizio  mai  soldato 
alcuno  non  fu  liuono.  Dcliliono  esser  qiiesli  eser- 
cizi tripartiti.  L'uno  per  indurare  il  corjio,  e  farlo 
atto  a'disagi,  e  più  veloce  e  più  destroj  l'altro  per 
imparare  adoperare  le  armi  j  il  terzo  per  impara- 
re ad  osservare  gli  ordini  negli  eserciti,  cosi  nel 
camminare,  come  nel  combattere  e  nell'alloggia- 
re.  Le  quali  sonole  tre  principali  azioni  che  laccia 
un  esercito,  perchè  se  un  esercito  cammina,  al- 
loggia e  combatte  ordinariamente  e  praticamente, 
il  capitano  ne  riporta  1'  onor  suo  ancora  che  la 
giornata  avesse  non  buono  fine.  Hanno  pertanto 
([uesti  esercizi  tutte  le  repubbliche  antiche  [irov- 
visto  in  modo  per  costume  e  per  legge,  che  non  se 
ne  lasciava  indietro  alcuna  parte.  Esercitavano 
adunque  la  lor  gioventù  per  farli  veloci  nel  cor- 
rere, per  farli  destri  nel  saltare,  per  farli  forli  a 
trarre  al  palo  o  a  far  alle  braccia.  E  queste  tre  quali- 
tà sono  quasi  che  necessarie  in  un  soldato,  perchè 
la  velocità  lo  fa  alto  a  preoccupare  i luoghi  al  ni- 
mico ,  e  giugnerlo  insperato  ed  inaspettato  ,  e  a 
seguitarlo  quando  egli  è  rotto.  La  destrezza  lofa 
alto  a  schivare  il  colpo,  a  saltare  una  fossa ,  a  su- 
perare un  argine.  La  fortezza  lo  fa  meglio  portare 
le  armi,  urlare  il  nemico,  sostenere  un  impeto. 
E  sopra  tutto  per  far  il  coi'po  più  atto  a'disagi  si 
avvezzavano  a  portar  gran  pesi.  La  quale  consue- 
tudine è  necessaria,  perchè  nell'  espedizioni  dif- 
ficili conviene  molle  volte  che  il  soldato  ,  oltre 
alle  armi,  porti  da  vivere  per  più  giorni,  e  se  non 
frisse  assuefallo  a  questa  fatica,  non  potrebbe  far- 
lo; e  per  questo  o  non  si  potrebbe  Inggire  un  pe- 
ricolo o  acquistare  con  fama  una  vittoria.  Quanto 
ad  imparure  adoperare  le  armi,  essi  gli  esercita- 
vano in  cjuesto  modo.  Volevano  che  i  giovani  si 
vestissero  d'armi  che  pesassero  più  il  doppio  che 
le  vere,  e  per  spada  davano  loro  un  bastone  piom- 
bato,il  quale  a  comparazione  ili  (piella  era  gravissi- 
mo. Facevano  a  ciascuno  di  loro  ficcare  un  palo 
in  terra  che  rimanesse  alto  Ire  liraccia,  e  in  mo- 
do gagli.irdo,  che  i  colpi  non  lo  fiaccassero  o  at- 
terrassero ;  contro  al  qual  palo  il  giovane  con  lo 
scudo  e  col  bastone,  come  contro  ad  un  nimico 
si  esercitava,  ed  ora  gli  tirava  come  se  gli  volesse 
ferire  la  testa  o  la  faccia ,  ora  come  se  lo  volesse 
percuotere  per  fianco,  ora  per  le  gamlìe ,  ora  si 
tirava  indietro,  ora  si  faceva  innanzi.  E  avevano 
in  questo  esercizio  questa  avvertenza,  di  farsi  atti 
a  coprir  sé  e  ferire  il  nimico,  ed  avendo  le  armi 
finte  gravissime,  parevano  dipoi  loro  le  vere  più 
leggieri.  Volevano  i  Romani  che  i  loro  soldati  fe- 
rissero di  punta  e  non  di  taglio,  sì  per  essere  il 
colpo  più  mortale  ,  ed  aver  manco  difesa  ,  si  per 
scuoprirsi  meno  chi  ferisce ,  ed  esser  più  atto  a 
raddoppiarsi  che  di  taglio.  Né  vi  maravigliate  che 
quelli  antichi  pensassero  a  questo  cose  minime, 
perchè  dove  si  ragiona  che  gli  uomini  abbiano  a 
venire  alle  mani,  ogni  piccolo  vantaggio  e  di  gran 
momento;  ed  io  vi  ricordo  quello  che  di  questo 
gli  scrittori  ne  dicono,  piuttosto  ch'io  ve  l'inse- 
gni. Wc  istimavano  gli  antichi  cosa  più  felice  in 
una  rcpuliblica,  che  esser  in  quella  assai  uomini 
esercitati  nelle  armi,  perchè  non  lo  sii'^^ndor  delle 
gemme  e  dell'oro  fa  che  i  nimici  li  si  sottomet- 
tono, ma  solo  il  timordelle  armi.  Dipoi  gli  errori 
che  si  fanno  nelle  altre  cose,  si  possono  qualche 
volta  correggere ,  ma  quelli  che  si  fanno  nella 


guerra,  sopravvenendo  subito  la  pena,  non  si  pos- 
sono emendare.  Oltre  a  questo,  il  saper  comìiut- 
tere  fa  gli  uomini  più  audaci,  perchè  ninno  teme 
di  fare  quelle  cose  che  gli  par  aver  imparato  a 
fare.  Volevano  jiertanto  gii  antichi  che  i  loro 
cittadini  si  esercitassero  in  ogni  bellica  azione,  e 
facevano  trarre  loro  contro  a  quel  palo  dardi  più 
gravi  che  i  veri;  il  qual  esercizio,  oltre  a  fare  gli 
uomini  esperti  nel  trarre ,  fa  ancora  le  braccia 
più  snodate  e  più  forti.  Insegnavano  ancora  loro 
trarre  con  l'arco  e  con  la  fromlja,  e  a  tutte  que- 
ste cose  avevano  preposti  maestri ,  in  modo  che 
poi  quando  egli  erano  eletti  per  andare  alla  guer- 
ra, egli  erano  già  con  l'animo  e  con  la  disposizione 
soldati.  IVè  restava  loro  ad  imparare  altro  che  an- 
dar negli  ordini,  e  mantenersi  in  quelli  o  cam- 
minando o  combattendo;  il  che  lacilmente  impa- 
ravano, mescolandosi  con  quelli  che,  per  aver  più 
tempo  militato,  sapevano  stare  negli  ordini. 

Cosimo.  Quali  esercizi  fareste  voi  fare  loro 
al  presente? 

Fabrizio.  Assai  di  quelli  che  si  sono  detti, co- 
me correre  e  fare  alle  liraccia,  farli  saltare,  farli 
affaticare  sotto  armi  più  gravi  che  le  ordinarie, 
farli  trarre  con  la  balestra,  e  con  l'arco,  a  che 
aggiugnerei  lo  scoppietto  ,  instrumento  nuovo  , 
come  voi  sapete,  e  necessario.  E  a  questi  eserci- 
zi assuefarei  tutta  la  gioventù  del  mio  stato,  ma 
con  maggior  industria  e  più  sollecitudine  quella 
parte  ch'io  avessi  descritta  per  militare:  e  sem- 
pre ne'glorni  oziosi  si  eserciterebbero.  Vorrei  an- 
cora ch'eglino  imparassero  a  nuotare,  il  che  è 
cosa  molto  utile,  perchè  non  sempre  sono  i  pon- 
ti a'fiumi,  non  sempre  sono  parati  i  navigli;  ta- 
le che  non  sapendo  il  tuo  esercito  nuotare,  resta 
privo  di  molto  comodila,  e  li  si  tolgono  molte 
occasioni  al  bene  operare.  I  Romani  non  per  al- 
tro avevano-ordinalo  che  i  giovani  si  esercitassero 
in  Campo  Marzio,  se  non  perchè  avendo  propin- 
quo il  Tevere,  potessero  affaticali  nell'esercizio 
di  terra  ristorarsi  nell'acqua,  e  parte  nel  nuota- 
re esercitarsi.  Farei  ancora,  come  gli  antichi,  e- 
scrcitare  quelli  che  militassero  a  cavallo,  il  che 
è  necessarissimo,  perchè,  olire  al  saper  cavalciire, 
sap[iiano  a  cavallo  valersi  di  lor  medesimi. E  per 
questo  avevano  ordinati  cavalli  di  legno, sopra  ai 
cjuali  si  addestravano,  saltandovi  sopra  armali  e 
disarmati,  senza  alcuno  aiuto,  e  d'ogni  mano;  il 
che  faceva  che  ad  un  tratto  e  ad  un  cenno  di  un 
capitano  la  cavalleria  era  a  pie,  e  cosi  ad  un  cen- 
no rimontava  a  cavallo.  E  tali  esercizi,  e  di  pie 
e  di  cav.illo ,  come  allora  orano  facili ,  così  ora 
non  sarebbero  difficili  a  quella  repubblica  o  a  quel 
principe  che  volesse  farli  mettere  in  pratica  alla 
sua  gioventù,  come  per  esperienza  si  vede  in  al- 
cune città  di  Ponente,  dove  si  tengono  vivi  si- 
mili modi  con  questo  ordine.  Dividono  quelle 
tutti  i  loro  abitanti  in  varie  parti,  ed  ogni  parte 
nominano  d'una  generazione  di  quelle  armi  che 
egli  usano  in  guerra.  E  pcrrh'cgli  usano  picclie, 
alabarde,  archi  e  scoppietti,  chianianoquelli  pic- 
chieri, alabardieri,  scoppietticri  ed  arcieri.  Con- 
viene adunque  a  lutti  gli  abitanti  dichiararsi  in 
quale  ordine  vogliano  <ssere  descritti.  E  perchè 
lutti,  o  per  veccliiczza  o  per  altri  impedimen- 
ti, non  sono  atti  alla  giieiTa,  fanno  di  ciascu- 
no ordine  uua  scelta ,  e  li  cliianiano  i  Giurati , 
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i  ([uali  ne' giorni  oziosi  sono  obbligali  ad  eserci- 
tarsi in  fjiielle  armi,  dalle  «juali  sono  noiiiiu.iti  : 
ed  ha  ciascuno  il  luogo  suo  deputato  dal  puMili- 
co,  dove  tale  esercizio  si  debba  fare,  e  (jdelli  che 
sono  di  qu(.'ir ordine,  ma  non  de'  Giurati,  con- 
corrono con  i  danari  a  quelle  spese  che  in  tale 
esercizio  sono  necessarie.  Quello  pertanto  che 
fauno  loro  ,  potremmo  fare  noi,  ma  la  nostra  po- 
ca prudenza  non  lascia  pigliare  alcun  liuono  par- 
tito. Da  questi  esercizi  nasceva  che  gli  antichi  a- 
vevano  buone  fanterie,  e  che  ora  quelli  di  Po- 
nente sono  migliori  fanti  che  i  nostri,  perchè  gli 
amichi  gli  esercitavano,  o  a  casa,  come  facevano 
quelle  repubbliche,  o  negli  eserciti,  come  face- 
vano quelli  imperatori,  per  le  cagioni  che  di  so- 
pra si  dissero.  Ma  uoi  a  casa  esercitare  non  li  vo- 
gliamo, in  campo  non  pos.siamo,  per  non  essere 
nostri  suggetti,  e  non  li  potere  obbligare  ad  alili 
esercizi  che  per  loro  medesimi  si  vogliano.  La 
quale  cagione  ha  fatto  che  si  sono  trascurati  pri- 
ma gli  esercizi ,  e  poi  gli  ordini ,  e  die  i  regni  e 
le  repubbliche,  massime  italiane  ,  vivono  in  tan- 
ta debolezza.  Ma  torniamo  all'  ordine  nostro  ;  e, 
seguitando  questa  materia  degli  esercizi ,  dico  , 
come  non  basta  a  far  buoni  eserciti  avere  indu- 
rati gli  uomini,  fattili  gagliardi,  veloci  e  destri, 
che  bisogna  ancora  che  essi  imparino  a  stare  ne- 
gli ordini,  ad  ubbidire  a' segni,  a' suoni  ed  alle 
voci  del  capitano;  sapere,  stando,  ritirandosi, 
andando  innanzi,  combattendo,  e  camminando, 
mantenere  quelli,  perchè  senza  questa  disciplina 
con  ogni  accurata  diligenza  osservala  e  praticata, 
mai  esercito  non  fu  Imono.  E  senza  dubbio  gli 
uomini  feroci  e  disordinali  sono  molto  più  deboli 
che  i  timidi  ed  ordinati ,  perchè  1'  ordine  caccia 
dagli  uomini  il  timore ,  il  disordine  scema  la  fe- 
rocia. E  perchè  voi  intendiate  meglio  quello  che 
di  sotto  si  dirà,  voi  avete  ad  intendere,  come 
ogni  nazione,  nell'ordinare  gli  uomini  suoi  alla 
guerra  ,  ha  fatto  nell'esercito  suo  ,  ovvero  nella 
s\ia  milizia,  un  membro  principale,  il  quale  se 
l'hanno  variato  con  il  nome,  l'hanno  poco  va- 
riato col  numero  degli  uomini,  perchè  tutti  l'han- 
no composto  di  sei  in  ottomila  uomini.  Questo 
membro  dai  Romani  fu  chiamato  legione,  dai 
Greci  falange,  dai  Francesi  caterva.  Questo  me- 
desimo ne'nostri  tempi  da'  Svizzeri ,  i  quali  soli 
dell'antica  milizia  ritengono  alcun'  ombra,  è  chia- 
mato in  loro  lingua  queUo  che  in  nostra  significa 
battaglione.  Vero  è  che  ciascuno  1'  ha  diviso  in 
varie  battaglie  ed  a  suo  proposito  ordinato.  Par- 
nii  adunque  che  noi  fondiamo  il  nostro  parlare 
in  su  questo  nome  più  noto,  e  dipoi  secondo  gli 
antichi  e  moderni  ordini,  il  meglio  che  è  possi- 
bile, ordinarlo.  E  perchè  i  Romani  dividevano 
la  loro  legione ,  che  era  composta  di  cinque  in 
seimila  uomini,  in  dieci  coorti,  io  voglio  che  noi 
dividiamo  il  nostro  battaglione  in  dieci  battaglie, 
e  lo  componiamo  di  seimila  uomini  di  pie  ;  e  da- 
remo ad  ogni  battaglia  quattrocentocinquanta  uo- 
mini, de' quali  ne' siano  quattrocento  armati  di 
armi  gravi  e  cinquanta  d'armi  leggieri;  le  armi 
gravi  siano  trecento  scudi  con  le  spade  .  e  chia- 
minsi  .scudati  ;  e  cento  con  le  picche ,  e  chiamin- 
si  picche  ordinarie;  le  armi  leggieri  siano  cin- 
quanta fanti  armati  di  scoppietti ,  balestre ,  e  par- 
tigiane e  rotelle;  e  questi  da  un  nome  antico  si 


chiamino  veliti  ordinari;  tutte  le  dieci  battaglie 
pertanto  vengono  ad  avere  tremila  scudati,  mille 
picche  ordinarie,  e  cinquecento  veliti  ordinari,  1 
quali  tulli  lanno  numero  di  quattromila  e  cin- 
quecento fanti.  E  noi  diciamo  che  vogliamo  fare 
il  battaglione  di  seimila ,  pero  bisogna  aggiugne- 
re  altri  mille  cinquecento  finii,  de'  quali  ne  larei 
mille  con  le  picche,  le  quali  chiamerei  picche 
estraordinarie,  e  cinquecento  armati  alla  leggiera. 
i  quali  chiamerei  veliti  estraordinari;  e  cosi  ver- 
rebbero le  mie  fanterie,  secondo  che  poco  la  dis- 
si ,  ad  essere  composte  mezze  di  scudi,  e  mezze 
fra  picche  ed  altre  armi.  Preporrei  ad  ogni  bat- 
taglia uno  conneslabile,  quattro  centurioni  e  qua- 
ranta capidieri;  e  di  più  un  capo  a'  velili  ordina- 
ri ,  con  cinque  capidieci.  Darei  alle  mille  picche 
eslraordinarie  tre  conneslabili ,  dieci  centurioni 
e  cento  capidieci;  ai  veliti  estraordinari  due  con- 
nestabili,  cinque  centurioni,  cinquanta  capidieci. 
Ordinerei  dipoi  un  capo  generale  di  tutto  il  bat- 
taglione. Vorrei  che  ciascuno  connestabile  avesse 
la  liandiera  e  suono.  Sarebbe  pertanto  composto 
un  battaglione  di  dieci  battaglie  di  tremila  scu- 
dati, di  mille  picche  ordinarie,  di  mille  estraor- 
dinarie, di  cinquecento  veliti  ordinari,  di  cin- 
quecento estraordinari;  così  verrebbero  ad  esser 
seimila  fanti ,  tra  i  quali  sarebbero  mille  cinque- 
cento capidieci,  e  di  più  quindici  conneslabili, 
con  quindici  suoni  e  quindici  bandiere  ;  cinquan- 
tacinque centurioni,  dieci  capi  de'velili  ordinari 
e  un  capitano  di  tutto  il  ballaglione  con  la  sua 
bandiera  e  con  il  suo  suono.  E  vi  ho  volentieri 
replicato  questo  ordine  più  volte ,  acciocché  poi 
quando  io  vi  mostrerò  i  modi  dell'  ordinare  le 
battaglie  e  gli  eserciti,  voi  non  vi  confondiate. 
Dii  o  pertanto  ,  come  quel  re  o  quella  repubblica 
dovrebbe  quelli  suoi  sudditi,  ch'eLa  volesse  or- 
dinare alle  armi,  ordinarli  con  queste  armi  e  con 
queste  parli,  e  fare  nel  suo  paese  tanti  battaglio- 
ni di  quanti  fusse  capace;  e  quando  gli  avesse  or- 
dinati, secondo  la  sopra  delta  divisione,  volen- 
doli esercitare  negli  ordini,  basterebbe  esercitar- 
li battaglia  per  battaglia.  E  benché  il  numero  de- 
gli uomini  di  ciascuna  di  esse  non  possa  per  se 
fare  forma  d'un  giusto  esercito,  nondimeno  può 
ciascuno  uomo  imparare  a  lare  quello  che  s'ap 
parlicne  a  lui  parlicolannente,  perchè  negli  eser- 
citi si  osserva  due  ordini ,  1'  uno ,  quello  che  deb- 
bono fare  gli  uomini  in  ciascuna  battaglia,  e  l'al- 
tro, quello  che  dipoi  delibe  fare  la  battaglia  quan- 
do è  con  le  altre  in  un  esercito;  e  quelli  uomini 
che  fanno  bene  il  primo  ,  facilmente  osservano  il 
secondo,  ma  senza  sapere  quello  ,  non  si  può  mai 
alla  disciplina  del  secondo  pervenire.  Possono  a- 
dunque,  come  ho  detto,  ciascuna  di  queste  bat- 
taglie da  per  sé  imparare  a  tenere  l' ordine  delle 
file  in  ogni  qualità  di  moto  e  di  luogo  ;  e  dipoi  a 
sapere  mettersi  insieme,  intendere  il  suono,  me- 
diante il  quale  nelle  zuffe  si  comanda;  sapei'e  co- 
noscere da  quello ,  cornei  galeotti  dal  fischio, 
quanto  abbiano  a  fare ,  o  a  stare  saldi ,  o  gire 
avanti,  o  tornare  indietro  ,  o  dove  rivolgere  le 
armi  ed  il  volto.  In  modo  che  sapendo  tenere 
bene  le  file,  talmente  che  ne  lungo  uè  moto  le 
disordinino,  intendendo  bene  i  coniandamenU 
del  capo  mediante  il  suono,  e  sapendo  di  subito 
ritornare  nel  suo  lungo,  possono  p(à  facilmente  , 
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come  io  dissi,  queste  battaglie,  sendone  ridotte 
assai  insieme  ,  imparare  a  lare  quello  che  tulto  il 
corpo  loro  è  obbligato,  insieme  con  le  altre  bat- 
taglie ,  in  uno  eseicilo  giusto  opnrare.  E  perchè 
tale  pratica  universale  ancora  non  è  da  islimare 
poco  ,  si  potrcbljc  una  volta  o  due  l'anno,  quan- 
do fusse  pace,  ridurre  tulio  il  battaglione  insie- 
me, e  djrgli  forma  d'un  esercito  intero,  eserci- 
tandoli alcuni  giorni,  come  se  si  avesse  a  fare 
giornata,  ponendo  la  fronte,  i  fianchi  ed  i  sussidi! 
ne' luoghi  loro.  E  perche  un  capitano  ordina  il 
suo  esercito  alla  giornata ,  o  per  conto  del  nimi- 
co che  vede,  o  per  quello  del  quale  senza  veder- 
lo dubita,  si  delibe  esercitare  il  suo  esercito  nel- 
r  uno  modo  e  nell'  altro  ,  ed  istruirlo  in  modo  che 
possa  camminare,  e  se  il  bisogno  lo  ricercasse, 
combattere  mostxando  a'  tuoi  soldati,  quando  fus- 
sero  assaltati  da  questa  o  da  quella  banda,  come 
si  avessero  a  governare.  E  quando  lo  istruisse  da 
combattere  contro  al  nimico  che  vedessero,  mo- 
strar loro  come  la  zuHà  s'  appicca ,  dove  si  abbia- 
no a  ritirare  sendo  ributtali,  chi  abbia  a  succe- 
dere in  luogo  loro,  a  che  segni,  a  che  suoni ,  a 
che  voci  debbono  uijijidire  ,  e  pralicarveli  iu  mo- 
do con  le  battaglie  e  cou  gli  assalti  finti,  che  egli 
abbiano  a  desiderare  i  veri.  Perchè  l' esercito  ani- 
moso non  lo  fa  per  essere  in  quello  uomini  ani- 
mosi, ma  l'esservi  ordini  bene  ordinati,  perchè 
se  io  sono  dei  primi  combattitori,  ed  io  sappia, 
sendo  superato,  dove  io  ni'  abbia  a  ritirare ,  e  chi 
abbia  a  succedere  nel  luogo  mio  ,  sempre  com- 
batterò con  animo,  veggendonii  il  soccorso  pio- 
pinqiio.  Se  io  sarò  de' secondi  combattitori,  l'es- 
sere spinti  e  ributtati  i  primi  non  mi  sbigotlirìi, 
perchè  io  mi  avrò  presupposto  che  possa  essere, 
e  l'avrò  desiderato,  per  esser  io  quello  che  dia  la 
■vittoria  al  mio  padrone  ,  e  non  siano  quelli.  Que- 
sti esercizi  sono  necessarissimi,  dove  si  iaccia  un 
esercito  di  nuovo,  e  dove  sia  l'esercito  vecchio 
sono  necessari ,  perchè  si  vede  come ,  ancora  che 
i  Romani  sapessero  da  fanciulli  l'ordine  degli 
eserciti  loro,  nondimeno  quelli  capitani,  avanti 
che  venissero  al  nimico,  continuamente  gli  eser- 
citavano in  quelli.  E  GioselYo  nella  sua  Istoria 
dice  che  i  continovi  esercizi  degli  eserciti  roma- 
ni f.cevauo  che  tutta  quella  turba  che  segue  il 
campo  per  guadagni ,  era  nelle  giornale  utile , 
perchè  tutti  sapevano  stare  negli  ordini,  e  com- 
battere ,  servando  quelli.  Ma  negli  eserciti  d'uo- 
mini nuovi,  e  che  tu  abbia  messi  insieme  per 
combattere  allora,  o  che  tu  ne  faccia  ordinanza 
per  combattere  col  tempo,  senza  questi  esercizi, 
cosi  dello  battaglie  di  perse,  come  di  tutto  1' e- 
sei'cilo,  è  fatto  nulla  j  perchè  sendo  necessari  gli 
ordini,  conviene  con  doppia  industria  e  fatica 
mostrarli  a  chi  non  li  sa ,  eraantenerli  a  chi  li  sa, 
come  si  vede  che  per  mantenerli  e  per  insegnarli 
molti  capitani  eccellenti  si  sono  senza  alcuuo  ri- 
spetto aliàlicali. 

Cosimo.  E' mi  pare  che  questo  ragionamento 
vi  abbia  abjuanto  trasportalo,  perchè  non  aven- 
do voi  ancora  dichiarati  i  modi  con  i  quali  s'e- 
sercitano le  battaglie,  voi  avete  ragionato  dell'e- 
sercito intero  e  delle  giornate. 

Fabuizio.  Voi  dito  la  verità ,  e  veramente  ne  è 
stata  cagione  l'alfezione  che  io  porto  a  questi 
ordiai ,  ed  il  dolore  ch'io  sento,  veggcndo  che 


non  si  mettono  in  atto  ;  nondimanco  non  dubita- 
te che  io  tornerò  al  segno.  Come  io  vi  ho  detto, 
la  prima  importanza  eh'  è  nell'  esercizio  delle  bat- 
taglie ,  è  sapere  tenere  bene  le  file.  Per  fare  que- 
sto è  necessario  esercitarli  iu  quelli  ordini,  che 
chiamavano  chiocciole.  E  perchè  io  vi  dissi,  che 
una  di  queste  battaglie  debbe  esser  di  quattrocen- 
to fanti  armati  d'armi  gravi,  io  mi  fermerò  so- 
pra questo  numero.  Ueijbonsi  adunque  ridurre 
in  ottanta  file,  a  cinque  per  fila.  Dipoi,  andando 
o  forte  o  piano,  annodarli  insieme,  e  sciorli;  il 
che  come  si  faccia,  si  può  dimostrare  più  con  i 
latti  che  cou  le  parole;  dipoi  è  meno  necessario, 
perchè  ciascuno,  eh' è  pratico  negli>sercili,  sa 
come  questo  ordine  proceda,  il  quale  non  è  buo- 
no ad  altro  che  all'  avvezzare  i  soldati  a  tenere 
le  file.  Ma  vcgniamo  a  mettere  insieme  una  di 
queste  battaglie. 

Dico  che  si  dà  loro  Ire  forme  principali;  la  prima 
e  la  più  ulile  è  farla  tutta  massiccia  ,  e  darle  la 
forma  di  due  quadri;  la  seconda  è  fare  il  quadro 
con  la  fronte  cornuta,  la  terza  è  farla  con  un  va- 
cuo in  mezzo,  che  chiamano  piazza.  Il  modo  del 
mettere  insieme  la  prima  forma  può  essere  di  due 
sorte.  L'una  è  fare  raddoppiare  le  file  ,  cioè  che 
la  seconda  fila  entri  nella  prima,  la  quarta  nella 
terza,  la  sesta  nella  quinta,  e  così  successive j 
tanto  che  dove  elle  erano  ottanta  file  a  cinque 
per  fila,  diventino  quaranta  file  a  dieci  per  fila. 
Dipoi  farle  raddoppiare  un'altra  volta  nel  me- 
desimo modo,  commettendosi  l'una  fila  nell'al- 
tra ;  e  cosi  restano  venti  file  a  venti  uomini  per 
fila.  Questo  fa  due  quadri  incirca ,  perchèancora 
che  siano  tanti  uomini  per  un  veiso ,  quanti  per 
l'altro,  nondimeno  di  verso  le  teste  si  congiun- 
gono insieme,  che  1'  uno  fianco  tocca  1'  altro;  ma 
per  altro  verso  sono  distanti  almeno  due  braccia 
l'uno  dall'altro,  di  qualità  che  il  quadro  è  più 
lungo  dalle  spalle  alia  fronte,  che  dall'uno  fianco 
all'  altro.  E  perchè  noi  abbiamo  oggi  a  parlar 
più  volte  delle  parti  davanti,  di  dietro,  e  da  lato 
di  questa  battaglia  e  di  tutto  1' esercito  insieme, 
sappiate  che  quando  io  diròo  testa  o  fronte,  vor- 
rò dire  la  parte  dinanzi;  quando  dirò  spalle,  la 
parte  lU  dietro  ;  quando  dirò  fianchi ,  la  parte  da 
lato.  I  cinquanta  velili  ordinari  della  l)atlaglia 
non  si  mescolano  cou  le  altre  file,  ma  formala 
che  è  la  battaglia,  si  distendono  per  i  fianchi  di 
quella.  L'altro  modo  di  mettere  insieme  la  bat- 
taglia è  questo  ;  e  perchè  egli  è  migliore  che  il 
primo  ,  io  vi  voglio  mettere  davanti  agli  occhi 
appunto  come  ella  si  debbe  oidinare.  Io  credo 
che  voi  vi  ricordiale  di  che  numero  di  uomini, 
di  che  capi  ella  è  composta, e  di  che  armi  arma- 
ta. La  forma  adunque  che  debbe  aver  questa  bat- 
taglia, è,  com'io  dissi,  di  venti  file  a  venti  uomi- 
ni per  fila,  cinque  file  di  picche  in  fronte,  e 
quindici  file  di  scudi  a  spalle  ;  due  centurioni  stie- 
no  nella  fronte,  due  dietro  alle  spalle,  i  quali  fac- 
ciano l'ufficio  di  quelli,  che  gli  antichi  chiama- 
vano tergidultori;  ilconneslabilecon  la  bandiera 
e  con  il  suono  stia  in  quello  spazio  che  è  tra  le 
ciiKjue  file  delle  picche  e  le  quindici  degli  scu- 
di; de'capidicci  ne  stia  sopra  ogni  fianco  di 
fila  uno,  in  modo  che  ciascuno  abbia  a  canto  i 
suoi  uomini;  quelli  che  saranno  a  mano  manca, 
iu  su  la  man  destra ,  quelli  che  siano  a  mano  de- 
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stra,  in  su  la  man  manca.  I  cinquanta  velili  slia- 
lìo  a'fiancbi  ed  alle  spalle  della  hatlaglia.  A  mi- 
lereora  che,  andando  per  l'ordinaiio  i  t'anli,  que- 
sta Ijall.iglia  si  metta  insieme  in  questa  l'orma, 
conviene  ordinarsi  cosi  :  Fare  d'avere  ridotti  i 
fanti  in  ottanta  file  a  cinque  per  fila,  come  poco 
la  dicemmo, lasciando  i  veliti  o  dalla  testa  o  dal- 
la coda,  purché  egli  slieno  luora  di  que>t'  ordi- 
ne; e  delihesi  ordinare  che  ogni  centurione  ab- 
bia dietro  alle  spalle  venti  file,  e  sia  dietro  ad 
ogni  centurione  iinniediate  cinque  file  di  pic- 
che, ed  il  resto  scudi  ;  il  conneslahile  stia  con 
il  suono  e  con  la  bandiera  in  quello  spazio  che 
è  tra  le  picche  e  gli  scudi  del  secondo  ceni  urlo- 
ne, e  occupino  i  luoghi  di  tre  scudati  :  dei  capi- 
dieci,  venti  ve  ne  sieno  ne'  fianchi  delle  file  del 
primo  centurione  in  sulla  man  sinistra  ,  e  venti 
ne  stieno  ne'  fianchi  delle  file  dell'  ultimo  cen- 
turione in  sidla  man  destra.  Ed  avete  ad  in- 
tendere che  il  capodieci  che  ha  a  guidare  le 
picche,  dehhe  avere  la  picca,  e  quelli  che  gui- 
dano gli  scudi,  debbono  avere  le  armi  simili. 
Ridotte  adunque  in  quesl'  ordine  le  file,  e  vo- 
lendo nel  camminare  ridurle  in  battaglia  per 
fare  testa,  tu  hai  a  fare  che  si  fermi  il  primo 
centurione  con  le  venti  Y^ime  file  ,  ed  il  se- 
condo seguiti  a  camminare,  e  girandosi  in  su  la 
man  ritta  ne  vada  lungo  i  fianchi  delle  venti  fi- 
le ferme,  tanto  che  si  attesti  con  1'  altro  cenlu- 
rione ,  dove  si  fermi  ancora  egli  ;  ed  il  terzo    | 


centurione  seguiti  di  camminare,  pure  girando 
in  su  la  man  destra,  e  lungo  i  fianchi  delle  file 
ferme  cammini  tanto  che  si  attesti  con  gli  altri 
due  centurioni  :  e  fermandosi  ancora  egli,  l'altro 
centurione  seguili  con  le  sue  file  pure  piegando 
in  su  la  destra  lungo  i  fianchi  delle  file  ferme, 
tanfo  che  egli  arrivi  alla  tesla  degli  altri,  ed  uh 
loia  si  fermi:  e  subilo  due  de' centuiioni  soli 
si  parlano  dalla  Ironie,  e  vadano  a  spalle  del- 
la battaglia,  la  quale  viene  falla  in  quel  mo- 
do, e  con  quel!'  ordine  appunto  che  poco  fa  ve 
la  dimostrammo.  1  veliti  si  distendono  per  i 
fianchi  d'  essa,  secondo  che  nel  primo  modo  si 
dispose,  il  (jual  modo  si  chiama,  raddoppiarli 
per  retta  liena  ;  questo  si  dice  raddoppiarli  per 
fianco.  Quel  primo  modo  è  più  facile ,  questo  e 
più  ordinato,  e  viene  più  appunto,  e  meglio 
lo  puoi  a  tuo  modo  correggere,  perchè  in  quel- 
lo conviene  obbedire  al  numero,  perchè  cin- 
que ti  fa  dieci,  dieci  venti  ,  vcnli  quaranta, 
tale  che  con  il  raddoppiare  per  diritto  ,  tu  non 
jjuoi  fare  una  tesla  di  quindici,  né  di  venti- 
cinque ,  né  di  trenta,  né  di  trenlacinque,  ma  ti 
bisogna  andare  dove  quel  numero  ti  mena.  Ep- 
pure occorre  ogni  di  nelle  fiuioni  particolari,  che 
conviene  fare  testa  con  seicento  o  ottocento  fan- 
li  in  modo  che  raddoppiare  per  linea  retta  ti  di- 
sordinerebbe. Però  mi  piace  più  questo,  e  quel- 
la difficultà  che  vi  è  più,  conviene  conia  pra- 
tica e  con  1'  esercizio  facilitarla. 
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Dicovi  adunque,  com'  egli  importa  più  clic 
rosa  alruiia  avere  i  soldati  che  si  sappiano  met- 
tere negli  ordini  tosto,  ed  è  necessario  tenerli  in 
«jucstc  battaglie,  esercilarvcli  dentro,  e  farli  an- 
dare forte,  o  innanzi  o  iodielro,  passare  per  luo- 
ghi diificili  senza  turbare  l'ordine  j  perchè  i  sol- 
dati che  sanno  fare  ([uesto  bene  ,  sono  soldati 
pratichi ,  ed  ancora  che  non  avessero  mai  veduti 
nimici  in  viso,  si  possono  chiamare  soldati  vec- 
chi; ed  al  contrario,  quelli  che  non  sanno  tenero 
questi  ordini, se  si  fossero  trovali  in  mille  guer- 
re ,  si  debbono  sempre  islirnare  soldati  nuovi. 
«Questo  è  quanto  al  metterli  insieme,  quando  so- 
no nelle  file  piccole,  camminando.  Ma  messi  che 
sono,  e  poi  essendo  rotti  per  qualche  accidente 
che  nasca  o  dal  sito  o  dal  nemico,  a  fare  che  in  un 
.••ubilo  si  riordinino,  questa  è  l'importanza  e  la 
dilUcultà,  e  dove  bisogna  assai  esercizio  ed  assai 


pratica,  e  dove  gli  antichi  mettevano  assai  studio. 
Ì2  necessario  pertanto  fare  due  cose  :  prima  avere 
questa  battaglia  piena  di  contrassegni;  l'altra  te- 
nere sempre  questo  ordine,  che  quelli  medesimi 
fanti  stieno  sempre  in  quelle  medesime  file.  Ver- 
bigrazia ,  se  uno  ha  cominciato  a  stare  nella  se- 
conda, ch'egli  stia  dipoi  sempre  in  quella,  e  non 
solamente  in  quella  medesima  fila,  ma  in  quello 
medesimo  luogo;  a  che  osservare,  come  ho  det- 
to, sono  necessari  gli  assai  contrassegni.  In  pri- 
ma è  necessario  che  la  bandiera  sia  in  mudo  con- 
trassegnata ,  che  convenendo  con  le  ;dtre  batta- 
glie, ella  si  conosca  da  loro.  Secondo,  che  il  con- 
neslabile  ed  i  centurioni  abbiano  pennacchi  in  te- 
sta. diUcrenti  e  conoscibili  ;  e  quello  che  im])or- 
ta  pili,  ordinare  che  si  conoscano  i  capidieci.  A 
che  gli  antichi  avevano  tanta  cura,  che  non  ch< 
altro,    avevano  scritto  nella  celata  il  numero, 
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chiamandoli  primo ,  secondo ,  terzo ,  quarto ,  ce. 
E  non  erano  ancora  contenti  a  questo  j  che  dei 
soldati  ciascuno  aveva  scritto  nello  scudo  il  nu- 
iiicru  della  fila  ed  il  numero  del  luogo  che  in 
(|uclla  (ila  gli  toccava.  Sendo  dunque  gli  uomini 
r(iiitrass<'gnati  cosi,  ed  assuefatti  a  stare  tra  que- 
sti termini,  è  facil  cosa,  disordinali  che  l'ussero, 
lutti  riordinarli  suljito;  perchè  ferma  die  èia 
bandiera,  i  centurioni  e  capidieci  possono  giudi- 
<  are  a  occhio  il  luogo  loro ,  o  ridottisi  i  sinistri 
(la  sinistra,  i  destri  da  destra  ,  con  le  distanze 
loro  consuete,  i  fami  guidati  dalla  regola  loro  e 
dalle  diftcì-enze  de' contrassegni,  possono  esser 
sul)ito  nei  luoghi  propri,  non  altrimenti  che  se 
lu  scommetti  le  doghe  di  una  Lotte,  che  tu  ah- 
jiia  contrassegnala  prima,  con  i'arililà  grandissi- 
ma la  riordini:  che  non  l'avendo  contrassegna- 
la, è  irapossil)ile  a  riordinarla.  Queste  cose  con 
la  diligenza  e  con  1' esercizio  s'insegnano  tosto, 
e  tosto  s' imparano;  ed  imparate,  con  difficollà 
si  scordano  ,  perchè  gli  uomini  nuovi  sono  gui- 
dati dai  vecchi,  e  con  il  tempo  una  provincia 
con  cpiesli  esercizi  diventerehbe  tutta  pratica 
nella  guerra.  E  necessario  ancora  insegnare  loro 
\  oliarsi  in  un  tempo,  e  fare,  quando  egli  accag- 
lia, de' fianchi  e  clelle  spalle  fronte  ,  della  fronte 
li.inchi  o  spalle.  Il  che  è  facilissimo,  perchè  ba- 
sta che  ogni  uomo  volti  la  sua  pei'sona  verso 
quella  parte  che  gli  è  comandato;  e  dove  voltano 
il  volto  ,  quivi  viene  ad  essere  la  fronte.  Vero  è 
che  quando  si  voltano  per  fianco  gli  ordini  tor- 
nano fuora  della  proporzione  loro ,  perche  dal 
petto  alle  spalle  v'è  poca  differenza,  cLdl'un  fian- 
co all'altro  v' è  assai  distanza:  il  che  è  tutto 
contro  all'  ordine  ordinario  delle  battaglie.  Però 
conviene  che  la  pratica  e  la  discrezione  li  rasset- 
ti. Ma  questo  è  poco  disordine,  perchè  facilmen- 
te per  loro  medesimi  vi  rimediano.  Ma  quello 
che  imporla  più,  e  dove  bisogna  più  jjratica,  è 
quando  una  battaglia  si  vuole  voltar  tutta,  come 
s'ella  fusse  un  corpo  solido.  Qui  conviene  avere 
gran  pratica  e  gran  discrezione,  perchè  volen- 
dola girare,  verlngrazia,  in  su  la  mano  manca, 
bisogna  che  si  fermi  il  corno  manco,  e  quelli 


che  sono  più  propinqui  a  chi  sta  fermo,  cammi- 
nino tanto  adagio  ,  che  quelli  sono  nel  corno  di- 
ritto non  abbiano  a  correre;  altrimenti  ogni  cosa 
si  confonderebbe. 

Ma  jierchè  egli  occorre  sempre,  quando  un 
esercito  cammina  da  luogo  a  luogo  ,  che  le  bat- 
taglie che  non  snn  poste  in  fronte,  hanno  a  com- 
battere non  per  testa,  ma  oper  fianco  o  a  sjìalle, 
in  modo  che  una  battaglia  ha  in  un  subito  a  fa- 
re del  fianco  o  delle  spalle  testa;  e  volendo  che 
simili  Iiattaglie  in  tal  caso  abbiano  la  proporzio- 
ne loro,  secondo  che  di  sopra  si  è  dimostro,  è 
necessario  ch'elle  abbiano  le  picche  da  quel  fian- 
co che  abbia  ad  esser  testa,  ed  i  capidieci,  cen- 
turioni e  connestabile,  a  quello  ragguaglio  nei 
luoghi  loro.  Però  a  volere  fare  questo,  nel  met- 
terle insieme,  vi  bisogna  ordinare  le  ottanta  file 
di  cinque  per  fila  ;  cosi  mettere  tutte  le  picche 
nelle  prime  venti  file,  e  de' capidieci  d'esse  met- 
terne cinque  nel  primo  luogo  e  cinque  nell'ulti- 
mo; le  altre  sessanta  file  ,  che  vengono  dietro, 
sono  tutte  di  scudi  che  vengono  ad  essere  tre 
centurie.  Vuoisi  adunque  che  la  prima  e  ultima 
fila  d'ogni  centuria  siano  capidieci,  il  connesta- 
Ijile  con  la  bandiera  e  con  il  suono  stia  nel  mez- 
zo della  prima  centuria  degli  scudi ,  i  centurioni 
in  testa  d'ogni  centuria  ordinati.  Ordinali  così, 
quando  voleste  che  le  picche  venissero  in  sul 
fianco  manco  ,  voi  gli  avete  a  raddoppiare  cen- 
turia per  centuria  dal  fianco  ritto;  se  voleste  che 
elle  venissero  dal  fianco  ritto,  voi  le  avete  a  rad- 
doppiare dal  manco.  E  cosi  questa  battaglia  tor- 
na con  lei>icche  sopra  un  fianco,  con  i  capidieci 
da  testa  e  da  spalle ,  con  i  centiuioni  per  testa  , 
ed  il  connestabile  nel  mezzo.  La  quale  forma 
tiene  andando;  ma  venendo  il  nimico,  ed  il  tem- 
po ch'ella  voglia  fare  del  fianco  testa,  non  si  ha 
se  non  a  fare  voltare  il  viso  a  tutti  i  soldati  verso 
quel  fianco  dove  sono  le  picche ,  e  torna  allora 
la  battaglia  con  le  file  e  con  i  capi  in  quel  modo 
si  è  ordinata  di  sopra;  perche,  dai  centurioni  in 
fuora,  tutti  sono  nei  luoghi  loro,  ed  i  centurio- 
ni subito  e  senza  difruuUà  vi  entrano. 
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Figura  die  dimostra  come  una  battaglia 
die  cammina  per  testa,  ed  ha  a  corri' 
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Ma  quando  eli' abbia,  camminando  por  lesta, 
a  comjialtere  a  spalle,  con\icne  ordinare  le  file 
in  modo  ,  che  mellendole  in  lialtaglia  ,  le  picche 
vengano  di  dietro;  ed  a  fare  questo  non  s' ha  a 
tenero  altro  ordine  se  non  che,  dove  nell' ordi- 
nare la  battaglia  per  l'ordinario,  ogni  centuria  ha 
cinque  file  di  picche  davanti,  le  abliia  di  dietro, 
ed  in  tutte  le  altri  parli  osservare  l'ordine  ch'io 
dissi  prima. 

Cosimo.  Voi  avete  detto,  sebbene  mi  ricorda, 
che  questo  modo  dell'esercizio  è  per  potere  poi 
ridurre  queste  battaglie  in.sieme  in  uno  esercito, 
e  che  (piesta  pratica  serve  a  potere  ordinarsi  in 
quello.  ]\ra  s'  egli  occorresse  che  questi  quattro- 
cento cinquanta  fanti  avessero  a  fare  una  fazio- 
ne separata,  come  gli  ordinereste? 

Fahbizio.  Debile  chi  li  guida  allora  giudicare 
dove  egli  vuole  collocare  le  |iicch(!,  e  quivi  por- 
le; il  che  non  repugna  in  parte  alcuna  all'ordini: 
sonrascritlo,  perche  ancora  che  quello  sia  il  nio- 
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do  che  si  osserva  per  fare  la  giornata  insieme 
con  le  altre  battaglie  ,  nondimeno  è  una  regola 
che  serve  a  tutti  iguelli  modi  nei  quali  ti  occor- 
resse averti  a  maneggiare.  Ma  nel  mostrarvi  gli 
altri  due  modi  da  me  proposti  d'ordinarele  bat- 
taglie, soddisfarò  ancora  più  alla  domanda  vo- 
stra; perche  o  non  si  usano  mai,  o  e' si  usano 
quando  una  battaglia  e  sola,  e  non  in  compagnia 
delle  altre. 

E  per  venire  al  modo  d' ordinarla  con  due 
corna,  dico  che  tu  dei  ordinare  le  ottanta  (ile  a 
ciri(]ue  per  fila  in  questo  modo:  porre  in  mezzo 
un  «cnturione,  e  dopo  lui  venticinque  fde,  che 
siano  di  due  picche  in  su  la  sinistra  e  di  tre  scu- 
di in  su  la  destra;  e  dopo  le  prime  tiiicpie,  siano 
posti  nelle  venti  seguenti  venti  capidieci,  tulli 
tra  le  picche  e  gli  scudi,  eccello  che  quelli  che 
portano  le  picche,  i  quali  possono  stare  con  le 
picche.  Dopo(piesle  venticinquefile  cosi  ordina- 
le si  ponga  un  altro  centurione,   il  quale  abbia 
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dietro  a  so  quindici  file  di  scudi.  Dopo  queste  il 
connestalìile  in  mezzo  del  suono  e  della  handic- 
ra ,  il  quale  ancora  abbia  dietro  a  se  altre  quin- 
dici file  di  scudi.  Dopo  queste  si  ponga  il  terzo 
centurione,  ed  abbia  dietro  a  se  venticinque  file, 
in  ognuna  delle  quali  siano  tre  scudi  in  su  la  si- 
nistra e  due  picche  in  su  la  destra;  dopoJe  cin- 
que prime  file  siano  venti  capidieci  posti  tra  le 
picche  e  gli  scudi.  Dopo  queste  file  sia  il  quarto 
centurione.  Volendo  pertanto  di  queste  file  così 
ordinate  fare  una  battaglia  con  due  corna,  si  ha 
a  fermare  il  primo  centurione  con  le  venticinque 
file  che  gli  sono  dietro.  Dipoi  ha  a  muovere  il 
secondo  centurione  con  le  quindici  file  scudate, 
che  gli  sono  a  spalle,  e  volgersi  a  mano  ritta,  e 
su  per  il  fianco  ritto  sulle  venticinque  file  anda- 
re tanto  eh' egli  arrivi  alle  quindici  file,  e  qui 
fermarsi.  Dipoi  si  ha  a  muovere  il  connestabile 
con  le  quindici  file  degli  scudati  che  gli  sono 
dietro  ;  e  girando  pure  in  su  la  destra  su  per  il 
fianco  destro  delle  quindici  file  mosse  prima  , 
cammini  tanto  eh'  egli  arrivi  alla  testa  loro,  e 
quivi  si  fermi.  Dipoi  muova  il  terzo  centurione 
con  le  venlicin(|ue  file,  e  con  il  quarto  centurio- 
ne che  era  dietro,  e  girando  pure  in  su  la  ritta 
cammini  su  per  il  fianco  destro  delle  quindici 
file  ultime  degli  scudati,  e  non  si  fermi  quando 
è  alla  testa  di  quelle,  ma  seguiti  di  camminar 
tanto,  chele  ultime  file  delle  venticinque  siano 
al  pari  delle  file  di  dietro.  E,  fatto  questo,  il 


centurione  che  era  capo  delle  prime  quindici  file 
<legti  scudati,  si  lievi  donde  era,  e  ne  vada  a 
.spalle  nell'angolo  sinistro.  E  cosi  tornerà  una 
battaglia  di  venticinque  file  ferme,  a  venti  fanti 
per  fila,  con  due  corna  sopra  ogni  canto  della 
fronte  uno  ,  e  ciascuno  avrà  dieci  file  a  cinque 
per  fila  ,  e  resterà  uno  spazio  tra  le  due  corna-, 
quanto  tengono  dieci  uomini  che  volgano  i  fian- 
chi l'uno  all'allro.  Saia  tra  le  due  corna  il  ca- 
pitano; in  ogni  punta  di  corna  un  centurione. 
Sarà  ancora  di  dietro  in  ogni  canto  un  centurio- 
ne. Fieno  due  file  di  picche  e  venti  capidieci  da 
ogni  fianco.  Servono  queste  due  corna  a  tenere 
tra  quelle  le  artiglierie,  quando  questa  battaglia 
ne  avesse  con  seco,  edi  carriaggi.  I  veliti  hanno 
a  stare  lungo  i  fianchi  sotto  le  picche.  Ma  a  vo- 
lere ridurre  questa  battaglia  cornuta  con  la  piaz- 
za, non  si  dee  fare  altro  che  delle  quindici  file 
di  venti  per  fila  prenderne  otto ,  e  porle  in  su  la 
punta  delle  due  corna,  le  quali  allora  di  corna 
diventano  spalle  della  piazza.  In  questa  piazza  si 
tengono  i  carriaggi;  stavvi  il  capitano  e  la  ban- 
diera, ma  non  già  le  artiglierie, le  quali  si  metto- 
no o  nella  fronte  o  lungo  i  fianchi.  Questi  sono 
i  modi  che  .si  possono  tener  d'  una  battaglia , 
quando  sola  dee  passare  per  i  luoghi  sospetti. 
Nondimeno  labattaglia  soda,  senza  corna  e  sen- 
za piazza ,  è  meglio.  Pure  volendo  assicurare  i 
disarmati,  quella  cornuta  è  necessaria. 


FfSURA  che  dimostra  come  s'  ordina  una  battaglia  con  due  corna, 
e  dipoi  con  la  piaica  in  mezzo. 
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Fanno  gli  Svizzeri  ancora  molle  forme  di  Ijal- 
taglic,  intra  le  quali  ne  fanno  una  a  modo  di 
croce,  perchè  negli  spazi  che  sono  tra  i  rami  di 
(juelìa  ,  tengono  sicuri  dall'urto  de'  nimici  i  loro 
scoppietlieri.  Ma  perchè  simili  battaglie  sono 
buone  a  combattere  da  per  loro,  e  la  intenzione 
mia  è  mostrare  come  più  battaglie  unite  insieme 
Combattono  col  nimico,  noa  voglio  affaticarmi 
altrimenti  in  dimostrarle. 

Cosimo.  E'  mi  pare  assai  avere  ben  compreso 
il  modo  che  si  debbe  tenere  ad  esercitare  gli  uo- 
mini in  queste  battaglie;  ina  ,  se  mi  ricordo  be- 
ne, voi  avete  detto  come,  oltre  alle  dieci  balta- 
glie,  voi  aggiugnevate  al  battaglione  mille  pic- 
che estra<irdinarie  e  cinquecento  veliti  estraordi- 
nari. Questi  non  li  vorreste  voi  descrivere  ad 
esercitare? 

Fabrizio.  Vorrei,  e  con  diligenza  grandissi- 
ma; e  le  picche  eserciterei  almeno  bandiera  per 
l)andiera,  negli  ordini  delle  battaglie,  come  gli  al- 
tri ;  perchè  di  questi  io  mi  servirei  più  "he  delle 
battaglie  ordinarie  in  tutte  le  fazioni  particolari, 
come  è  fare  scorte,  predare,  e  simili  cose  ;  ma  i 
velili  gli  eserciterei  alle  case  senza  ridurli  insie- 
me ,  perchè  scudo  1'  ufficio  lorocombaitcre rotti, 
non  è  necessario  che  convengano  con  gli  altri  ne- 
gli esercizi  comuni,  perdiè  assai  sarebbe  eserci- 
tarli bene  negli  esercizi  jiarlicolari.  Debbonsi  a- 
dunque,  come  in  prima  vi  dissi,  ne  ora  mi  par  fa- 


tica replicarlo,  fare  esercitareisuoi uomini  in  que- 
ste battaglie  in  modo  che  sappiano  tenere  le  iile, 
conoscere  i  luoghi  loro,  tornarvi  subito,  quando 
o  nimico  o  sito  gliperturbi,  perchè  quando  si  sa 
fare  questo,  facilmente  s'impara  poi  il  luogo 
che  ha  a  tenere  una  battaglia,  e  quale  sia  l'ufficio 
suo  negli  eserciti.  E  quando  un  principe  ouna  re- 
pubblica duier'a fatica, emetterà  diligenza iu  que- 
sti ordini  ed  in  questa  esercitazione .  sempre  av- 
verrà che  nel  paese  suo  saranno  buoni  soldati,  ed 
essi  fieno  superiori  a'ioro  vicini,  e  saranno  quelli 
che  daranno  e  non  riceveranno  le  leggi  dagli 
altri  uomini.  Ma  ,  come  io  vi  ho  detto,  il  disor- 
dine nel  quale  si  vive  fa  che  si  stracurano,  e  non 
si  stimano  queste  cose.e  però  gli  eserciti  nostri  non 
sono  buoni  ;  e  se  pur  ci  lusserò  o  capi  o  membra 
naturalmente  virtuosi,  non  la  possono  dimostrare. 

Cosimo.  Che  carriaggi  vorreste  voi  cheavesse 
ciascuna  di  queste  battaglie  ? 

Fabrizio.  La  prima  cosa,  io  non  vorrei  che  ne 
centurione  né  capodieci  avesse  da  ire  a  cavalloje 
se  il  coniiestabile  volesse  cavalcare,  vorrei  ch'egli 
avesse  mulo  e  non  cavallo.  Permetiereigli  bene 
due  carriaggi ,  e  uno  a  qualuncpie  centurione,  e 
due  ad  ogni  tre  capidieci,  perchè  Iantine  allog- 
giamo per  alloggiamento,  come  nel  suo  luogo  di- 
remo; talmente  che  ogni  battaglia  verrebbe  ad 
avere  trentasei  carriaggi,  i  quali  vorrei  portassero 
di  necessitale  tende,  i  vasi  da  cuocere,  scure  epa- 
li di  ferro  insufficienza  per  fare  gli  alloggiamenti, 
e  dipoi  se  altro  potessero,  »  comodità  loro. 

Cosimo.  Io  credo  che  i  capi  da  voi  ordinali 
in  ciascuna  di  queSle  battaglie  siano  necessari; 
nondimeno  io  dubiterei  che  tanti  comandalori 
non  si  confondessero. 

Fabrizio.  Cotesto  sarebbe  quando  non  si  rife- 
rissero aduno,  marifcrendosi  lànnoordine;  anzi 
senza  essi  è  impossibile  reggersi;  perchè  un  mu- 
ro il  quale  da  ogni  parte  inclini,  vuole  piuttosto 
assa  i  puntelli  e  spessi,  ancora  che  non  cosi  forti,  che 
pochi,  ancora  che  gagliardi ,  pcrchèla  virtù  d'uno 
solo  non  rimeiiia  alla  rovina  discosto.  E  però  con- 
viene che  negli  esei"citi,  e  tra  ogni  dieci  uomini,  si.i 
imo  dip'ù  vita,  di  più  cuore,  o  almeno  di  più  auto- 
rità, il  quale  con  l'animo,  con  le  parole,con  l'esem- 
pio tenga  gli  altri  fermi  e  disposti  al  combattere. 
E  che  queste  cose  da  me  dette  siano  necessarie  in 
un  esercito,  come  icapi,  le  bandiere,  i suoni,  si 
vede  che  noi  le  abbiamo  tutte  nei  nostri  eserciti, 
ma  ninna  fa  l'ufTuio suo. Prima,  i  capidieci,  a  vo- 
ler che  facciano  quello  perchè  sono  ordinati,  è  ne- 
cessario abbia  ,  come  ho  detto,  ciascuno  distinti  i 
suoi  uomini,  alloggi  con  quelli,  faccia  le  fazioni, 
stia  negli  ordini  cuntpielli,  perchè  collocati  nei 
luoghi  loro  sono  come  un  rigo  e  temperamento  a 
mantenere  le  file  diritte  e  ferme,  ed  è  impossibi- 
le ch'elledisordinino,  o,  disordinando,  non  si  ri- 
ducano tosto  ne' luoghi  loro.  Ma  noi  oggi  non  ce 
ne  serviamo  ad  altroché  a  dare  loro  più  soldo  che 
agli  altri,  ed  a  fare  che  facciano  qualche  fazione 
particolare.  Il  medesimo  ueii>terviene  delle  ban- 
diere ,  perchè  si  lerMjono  piuttosto  per  fare  bella 
una  mostra ,  che  per  altro  militare  uso.  Ma  gli  an- 
tichi se  ne  servivano  per  guida,  epcr  riordinarsi, 
porcile  ciascuno,  ferma  ch'era  la  bandiera,  sape- 
va il  luogo  che  teneva  presso  alla  sua  bandiera,  e 
vi  ritornava  sempre.  Sapeva  ancora,  come  niuo- 


LIBRO     SECONDO 


307 


Vendesi  0  stando  quella,  avevano  a  fermarsi  o  a 
muoversi.  Però  è  necessario  in  un  esercito  che  vi 
sia  assai  corpi,  ed  ogni  corpo  abliia  la  sua  Ijandie- 
ra  e  la  sua  guida, perchè  avendo  questo,  convie- 
ne ch'egli  al)l)ia  assai  animo  ,  e  per  conseguente 
assai  vita,  nehliono  adunque  i  fanti  camminare 
secondo  la  bandiera,  e  la  bandiera  muoversi  se- 
condo il  suono,  il  qxud  suono,  bene  ordinalo  ,  co- 
manda all'esercito  ;  il  quale  andando  con  i  passi 
che  rispondino  a'iempi  di  quello, viene  a  serva- 
re facilmente  gli  ordini.  Onde  che  gli  antichi  a- 
vpvano  suloli,  pitt'eri,  e  suoni  modulati  perfelta- 
nientc,  perchi;  come  chi  balla  procede  con  il  tem- 
po della  musica,  e  andando  con  quella  non  erra, 
così  un  esercito  ubbidendo  nel  muoversi  a  quel 
suono  non  si  disordina.  E  però  variavano  il  suono, 
secondo  che  volevano  variare  il  moto,  e  seconrio 
che  volevano  accendere  o  quietare  o  fermare  gli 
animi  degli  uomini.  E  come  i  suoni  erano  vari, 
cosi  variamente  li  nominavano.  Il  suono  Dorico 
generava  costanza,  il  Frigio  furia  ;  donde  dicono 
che  essendo  Alessandro  a  mensa  ,  e  suonando  uno 
il  suono  Frigio  ,  gli  accese  tanto  animo,  che  mes- 
se mano  alle  armi.  Tutti  questi  modi  sarebbe 
necessario  ritrovare;  e  quando  questo  fusse  difil- 
cilc  ,  non  si  vorrebbe  almeno  lasciare  indietro 
(|uelli  che  insegnassero  ubbidire  al  soldato  ;  i  qua- 
li ciascuno  può  variare  ed  ordinare  a  suo  modo, 
jiure  che  con  la  pratica  assuefaccia  gli  orecchi 
de'suoi  soldati  a  conoscerli.  Ma  oggi  di  questo 
suono  non  se  ne  cava  altro  frutto  in  maggior  par- 
te, che  fare  quel  rumore. 

Cosimo.  Io  desidererei  intendere  da  voi,  se  mai 
con  voi  medesimo  l'avete  discorso,  donde  nasca 
tanta  viltà,  e  tanto  disordine  e  tanta  negligenza 
in  questi  tempi ,  di  questo  esercizio. 

Fabrizio,  lo  vi  dirò  volentieri  quello  che  io 
ne  pensi.  Voi  sapete  come  degli  uomini  eccellen- 
ti in  guerra  ne  sono  stati  nominati  assai  in  Eu- 
ropa,  pochi  in  Afii'ica  e  meno  in  Asia.  Questo 
nasce  perchè  queste  due  ultime  parti  del  mondo 
hanno  avuto  un  principato  o  due,  e  poche  re- 
pubbliche ;  ma  1'  Europa  solamente  ha  avuto 
qualche  regno  ,  e  infinite  repubbliche.  E  gli  uo- 
mini diventano  eccellenti,  e  mostrano  la  loro 
virtù  secondo  che  sono  adoperati, e  tirati  innan- 
zi dal  principe  loro,  o  repubblica  o  re  che  si  sia. 
Conviene  pertanto  che  dove  sono  assai  putesladi, 
vi  surgano  assai  valenti  uomini  ;  dove  ne  son 
poche,  pochi.  In  Asia  si  trova  JN'ino,  Ciro,  Artaser- 
se,  Mitridate,  e  pochissimi  altri  che  a  questi  fac- 
ciano compagnia.  In  Afl'rica  si  nominano,  lascian- 
do stare  quella  antichità  egizia,  Massinissa,  lugur- 
ta,  e  quelli  capitani  che  dalla  repubblica  cartagi- 
nese furono  nutriti,  i  quali  ancora  rispetto  a  quelli 
d'Europa,  sono  pochissimi;  perchè  in  Europa 
sono  gli  uomini  eccellenti  senza  numero;  e  tanti 
più  sarebbero,  se  insieme  con  quelli  si  nominas- 
sero gli  altri  che  sono  stati  dalla  malignità  del 
tempo  spenti;  perchè  il  mondo  è  slato  jiiù  vir- 
tuoso, dove  sono  stati  più  stati  che  abliiano  fa- 
vorita la  virtù  o  per  necessità  o  per  altra  umana 
passione.  Sursero  adunque  iu  Asia  pochi  uomini, 
perchè  quella  provincia  era  tutta  sotto  un  regno, 
nel  quale,  per  la  grandezza  sua,  stando  esso  la 
maggior  parte  del  tempo  ozioso,  non  poteva  na- 
scere uomini  nelle  faccende  eccellenti.  All'Attii- 


ca  intervenne  il  medesimo:  pure  vi  se  ne  nutrì 
jiiù,  rispetto  alla  repubblica  cartaginese.  Perchè 
delle  repubbliche  escono  più  uomini  eccellenti 
che  de'regni ,  perchè  in  quelle  il  più  delle  volte 
si  onora  la  virtù,  ne'regni  si  teme;  onde  ne  na- 
sce che  nell'una  gli  uomini  virtuosi  si  nutrisco- 
no ,  nell'altra  si  spengono.  Chi  considererà  adun- 
«jue  la  parte  d'  Europa ,  la  troverà  essere  stata 
piena  di  repubbliche  e  di  principati ,  i  quali  per 
timore  che  l'uno  aveva  dell'altro,  erano  costret- 
ti a  tenere  vivi  gli  ordini  militari,  ed  onorare 
coloro  che  in  quelli  più  prevalevano.  Perchè  in 
Grecia,  oltre  al  regno  de'  Macedoni,  erano 
assai  repubbliche,  ed  in  ciascuna  di  quelle  nac- 
quero uomini  eccellentissimi.  In  Italia  erano  i 
Komani,  i  Sanniti,  i  Toscani,  i  Galli  Cisalpini. 
La  Francia  e  la  Magna  era  piena  di  repubbliche 
e  di  principi  ;  la  Spagna  quel  medesimo.  E  ben- 
ché a  comparazione  de'Romani  se  ne  nominino 
pochi  altri ,  nasce  dalla  malignità  degli  scrittori, 
i  qiiali  seguitano  la  fortuna,  ed  a  loro  il  più  del- 
le volte  basta  onorare  i  vincitori.  Ma  egli  non  e 
ragionevole  che  tra  i  Sanniti  ed  i  Toscani,  i 
quali  combatterono  cento  cinquanta  anni  col  po- 
polo romano,  prima  che  fusscro  vinti,  non  na- 
scessero moltissimi  uomini  eccellenti.  E  cosi  me- 
desimamente in  Francia  ed  in  Ispagna.Ma  quella 
virtù  che  gli  scrittori  non  celebrano  negli  uomini 
particolari,  celebrano  generalmente  ne'popoli, 
dove  esaltano  infino  alle  stelle  l'ostinazione  cli'era 
in  quelli  per  difendere  lalibertà  loro.  Sendo  adun- 
que vero  che  dove  siano  più  imperii,  surgano 
più  uomini  valenti,  seguita  di  necessità  che  spe- 
gnendosi f[uelli, si  spenga  di  mano  in  mano  la  virtù, 
venendo  meno  la  cagione  che  fa  gli  uomini  vir- 
tuosi. Essendo  pertanto  dipoi  cresciuto  l'imperio 
romano,  ed  avendo  spente  tutte  le  repid)bliche 
ed  ì  principati  d'Europa  e  d'Affrica,  ed  in  mag- 
gior parte  quelli  dell'Asia  ,  non  lasciò  alcuna  via 
alla  virtù  se  non  Roma.  Donde  ne  nacque  che 
cominciarono  gli  uomini  virtuosi  ad  essere  pocVii 
in  Europa  come  in  Asia;  la  quale  virtù  venne 
poi  in  ultima  declinazione,  perchè  sendo  tutta  la 
virtù  ridotta  in  Roma,  come  quella  fu  corrotta  , 
venne  ad  essere  corrotto  quasi  tutto  il  mondo,  e 
poterono  i  popoli  Sciti  venire  a  predare  quell'im- 
perio, il  quale  aveva  la  virtù  d'altri  spento  e  non 
saputo  mantenere  la  sua.  E  benché  poi  quell'im- 
perio, per  la  inondazione  di  quelli  barbari,  si 
dividesse  in  più  parti,  questa  virtù  non  vi  è  ri- 
nata; l'una,  perchè  si  pena  un  pezzo  a  ripiglia- 
re gli  ordini  quando  sono  guasti  ;  l'altra,  perchè 
il  modo  del  viver  d'oggi ,  rispetto  alla  cristiana 
religione ,  non  impone  quella  necessità  al  difen- 
dersi ,  che  anticamente  era  ;  perchè  allora  gli 
uomini  vinti  in  guerra,  o  s'ammazzavano,  o  ri- 
manovano  in  perpetuo  schiavi,  dove  menavano 
la  loro  vita  miseramente;  le  terre  vinte  o  si  de- 
solavano o  n'erano  cacciati  gli  abitatori,  tolti 
loro  i  beni,  mandati  dispersi  per  il  mondo, tan- 
to che  i  superati  in  guerra  pativano  ogni  ultima 
miseria.  Da  questo  timore  spaventati  gli  uomini, 
tenevano  gli  esercizi  militari  vivi,  ed  onoravano 
chi  era  eccellente  iu  quelli.  Ma  oggi  questa  pau- 
ra in  maggior  parte  è  perduta  ,  de'vinti  pochi 
se  ne  ammazza,  ninno  se  ne  tiene  lungamente 
prigione  ,  perchè  con  facilità  si  liberano.  Le  cit- 
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là,  ancora  che  elle  si  siano  mille  volte  tiliellate, 
non  si  disfanno ,  lasciaDsi  gli  uomini  nei  lieni 
loro ,  in  modo  che  il  maggior  male  che  si  tema 
è  una  taglia;  talmente  che  gli  uomini  non  vo- 
gliono sottomettersi  agli  ordini  mililari,  e  sten- 
tare tuttavia  sotto  quelli  per  fuggire  quelli  peri- 
coli de'quali  temono  poco.  Dipoi  queste  Provin- 
cie d'Europa  sono  sotto  pochissimi  cajii,  rispetto 
allora;  perchè  tutta  la  Francia  ubliidisce  ad  un 
re,  lutfa  la  Spagna  ad  un  altro,  l'Italia  è  in  po- 
che parti  ;  in  modo  che  le  città  deboli  si  dilen- 
dono  coli' accostarsi  a  chi  vince,  e  gli  stati  ga- 
gliardi, per  le  cagioni  dette,  non  temono  una 
ultima  rovina. 

Cosimo.  E'si  sono  pur  vedute  molte  terre  an- 
dare a  sacco  da  venticinque  anni  in  qua,  e  per- 
dere dei  regni;  il  quale  esempio  dovrebbe  inse- 
gnare agli  altri  vivere,  e  ripigliare  alcun  degli 
ordini  antichi. 

Fabrizio.  Egli  è  quello  che  voi  dite  ;  ma  se  voi 
noterete  quali  terre  sono  ite  a  sacco,  voi  non  tro- 
verete che  elle  siano  de'capi  degli  stati ,  ma  del- 
le memlira ,  come  si  vede  che  fu  saccheggiata 
Tortona  e  non  Milano,  Capova  e  non  Napoli, 
Brescia  e  non  Vincgia,  Ravenna  e  non  Roma.  I 
quali  esempii  non  fanno  mutare  di  proposito  chi 
governa,  anzi  li  fan  stare  più  nella  loro  opinio- 
ne di  potersi  ricomperare  con  le  taglie;  e  per 
questo  non  vogliono  soltoporsi  agli  allanni  de- 
gli esercizi  della  guerra  ,  parendo  loro  parie 
non  necessario,  parie  un  viluppo  che  non  in- 
tendono .  Quelli  altri  che  sono  servi  ,  a  chi 
tali  esempli  dovrebbero  far  paura,  non  han- 
no potestà  di  rimediarvi  ;  e  quelli  principi  , 
per  avere  perduto  lo  stato,  non  sono  più  a 
tempo  ,  e  quelli  che  lo  tengono  ,  non  sanno 
e  non  vogliono;  perche  vogliono  senza  alcun 
iHsagio  stare  con  la  fortuna,  e  non  con  la  vir- 
tù loro  ,  perchè  veggono  che  per  esserci  po- 
ca virtù,  la  fortuna  governa  ogni  cosa,  e  voglio- 
no che  quella  gli  signoreggi,  non  essi  signoreg- 
giare quella.  E  che  cpiesto  che  io  ho  discorso  sia 
vero,  considerate  la  Magna,  nella  quale  per  es- 
sere assai  principati  e  repidibliche  v'è  assai  vir- 
tù, e  lutto  quello  che  nella  presente  milizia  è  di 
buono,  dipende  dall'escni])io  di  quelli  popoli, 
i  quali  sendo  tutti  gelosi  dei  loro  stati,  temen- 
do la  servitù  (il  che  altrove  non  si  teme)  tut- 
ti si  mantengono  signori  ed  onorali  .  Questo 
voglio  che  basti  avere  detto  a  mostrare  le  ca- 
gioni della  presente  viltà,  secondo  l'opinione 
mia.  Non  so  se  a  voi  pare  il  medesimo,  o  se 
vi  fusse  nata  per  questo  ragionare  alcuna  dubi- 
tazione, 

Cosimo.  Niuna  ;  anzi  rimango  di  tutto  capacis- 
simo. Solo  desidero,  tornando  alla  materia  prin- 
cipale nostra,  intendere  da  voi,  come  voi  ordi- 


nereste i  cavalli  con  queste  battaglie,  e  quanti, 
e  come  capitanati ,  e  come  armati. 

Fabrizio.  E'vi  pare  forse  ch'io  gli  abbia  la- 
sciati indietro  :  di  che  non  vi  maravigliate,  per- 
chè io  sono  per  due  cagioni  per  parlarne  poco  ; 
l'una ,  perchè  il  nervo  e  l'importanza  dell'eser- 
cito è  la  fanteria:  l'altra,  perchè  questa  parte  di 
milizia  è  meno  corrotta  che  quella  de'lanti, per- 
chè s'ella  non  è  più  forte  dell'antica,  ell'è  al 
pari.  Pure  si  è  detto  poco  innanzi  del  modo  del- 
l'esercitarli. E  quanto  all'armarli,  io  gli  arme- 
rei come  al  presente  si  fa ,  così  i  cavalli  leggieri 
come  gli  uomini  d'arme.  Ma  i  cavalli  leggieri 
vorrei  che  fussero  tutti  balestrieri,  con  qualche 
sccp])ietliere  tra  loro,  i  quali  benché  negli  altri 
maneggi  di  guerra  siano  poco  utili,  sono  a  que- 
sto utilissimi ,  di  sbigottire  i  paesani,  e  levarli  di 
sopra  un  passo  che  lusse  guardato  da  loro,  |)er- 
chè  più  paura  farà  loro  uno  scoppiettiercche  ven- 
ti altri  armati.  Ma,  venendo  al  numero,  dico  che 
avendo  tolto  ad  imitare  la  milizia  romana, io  non 
ordinerei  se  non  trecento  cavalli  utili  per  ogni 
battaglione;  de'quali  vorrei  che  ne  fusse  cento- 
cinquanta uomini  d'arme,  e  centocinquanta  ca- 
valli leggieri;  e  darei  a  ciascuna  di  queste  parti 
un  capo,  facendo  poi  tra  loro  quindici  capidiecl 
per  banda,  dando  a  ciascuna  un  suono  e  una  ban- 
diera. Vorrei  che  ogni  dieci  uomini  d'arme  aves- 
sero cinque  carriaggi,  ed  ogni  dieci  cavalli  leggieri 
due,  i  quali,  come  quelli  de'fanti,  portassero  le. 
tende,  i  vasi ,  le  scure  ed  i  pali ,  e  sopravanzan- 
do, gli  altri  arnesi  loro.  Né  crediate  che  questo 
sia  disordine,  vedendo  come  gli  uomini  d'arme 
hanno  al  loro  servizio  quattro  cavalli ,  perchè  tal 
cosa  è  una  corruttela,  perchè  si  vede  nella  Ma- 
gna quelli  uomini  d'arme  esser  soli  con  il  loro 
cavallo;  solo  aver  ogni  venti  un  carro  che  por- 
ta loro  dietro  le  cose  loro  necessarie.  I  cavalli 
de'Romani  erano  medesimamente  soli  :  vero  è 
che  i  triarii  alloggiavano  vicini  alla  cavalleria,  i 
quali  erano  obbligati  a  somministrare  aiuto  a 
quella  nel  governo  de'cavalli  :  il  che  si  può  fa- 
cilmente imitare  da  noi,  come  nel  distribuire  de- 
gli alloggiamenti  vi  si  mostrerà.  Quello  adunque 
che  facevano  i  Romani,  e  quello  che  fanno  oggi  i 
Tedeschi,  possiamo  fare  ancora  noi,  anzi  non  lo 
facendo  si  erra.  Questi  cavalli  ordinali  e  descritti 
insieme  col  battaglione,  si  potrebbero  qualche  vol- 
ta mettere  insieme,  quando  si  ragunassero  le  hai- 
tnglie,  e  fare  che  tra  loro  facessero  qualche  vista 
d'assalto,  il  quale  fusse  più  per  riconoscersi  insie- 
me, che  per  altra  necessità.  Ma  sia  per  ora  detto  di 
questa  parte  abbastanza,  e  discendiamo  a  dare 
forma  a  uno  esercito,  per  po' ere  presentare  la 
giornata  al  nimico,  e  sperare  di  vincerla;  la  qua- 
le cosa  è  il  fine  per  il  quale  si  ordina  la  milizia, 
e  tanto  studio  si  mette  io  quella. 
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Cosimo.  Jt  ciche  noi  mutiamoragioDamento, 
io  voglio  che  si  muti  dimandatore ,  perchè  io 
non  vorrei  esser  tenuto  presuntuoso,  il  che  sem- 
pre ho  biasimato  negli  altri.  Però  io  depongo  la 
dittatura,  e  do  questa  autorità  a  chi  la  vuole  di 
questi  altri  miei  amici. 

Zanobi.  E'ci  era  gratissimo  che  voi  seguita- 
ste ;  pure ,  poi  che  voi  non  volete ,  dite  almeno 
quale  di  noi  dehba  succedere  nel  luogo  vostro. 

Cosimo.  Io  voglio  dar  questo  carico  al  signor 
Fabrizio. 

Fabbizio.  Io  son  contento  prenderlo,  e  voglio 
che  noi  seguitiamo  il  costume  viniziano ,  che  il 
più  giovane  parli  jirima  ;  perchè  sendo  questo 
esercizio  da  giovani ,  mi  persuado  che  i  giovani 
siano  più  atti  a  ragionarne ,  come  essi  sono  più 
pronti  ad  eseguirlo. 

,  Cosimo.  Adunque  tocca  a  voi,  Luigij  e  come 
io  ho  piacere  di  tale  successore,  cosi  voi  vi  sod- 
disfarete di  tale  dimandatore.  Però  vi  prego  tor- 
niamo alla  maleria,  e  non  perdiamo  più  tempo. 

Fabrizio.  Io  son  certo  che  a  voler  dimostrar 
bene  come  si  ordina  uno  esercito  per  far  la  gior- 
nata, sarebbe  necessario  narrare  come  i  Greci  ed 
i  Romani  ordinavano  le  schiere  nei  loro  eserciti. 
Nondimeno,  potendo  voi  medesimi  leggere  e  con- 
siderare queste  cose  mediante  gli  scrittori  anti- 
chi, lascerò  molti  particolari  indietro,  e  solo  ne 
addurrò  quelle  cose  che  di  loro  mi  pare  necessa- 
rio imitare,  a  voler  nei  nostri  tempi  dare  alla 
milizia  nostra  qualche  parte  di  perfezione.  Il  che 
laiàche  in  un  tempo  io  mostrerò,  come  uno  eser- 
cito si  ordini  alla  giornata,  e  come  si  allronti  nel- 
le vere  zullè,  e  come  si  possa  esercitarlo  nelle 
linte.  Il  maggiore  disordine  che  facciano  coloro 
che  ordinano  un  esercito  alla  giornata  ,  è  dargli 
solo  una  fronte,  ed  obUigarlo  ad  uno  impeto  e 
ad  una  fortuna.  Il  che  nasce  dall'avere  perduto 
il  modo  che  tenevano  gli  antichi  a  ricevere  una 
schiera  nell'altra,  perchè  senza  questo  modo  non 
si  può  né  sovvenire  ai  primi ,  ne  difenderli ,  ne 
succedere  nella  zutiii  iu  loro  scambio;  il  che  dai 
Romani  era  ottimamente  ossei"vato.  Per  volere 
adunque  mostrare  questo  modo,  dico  tome  i  Ro- 
mani avevano  tripartita  cLascima  legione  in  asta- 
ti,  principi  e  triarii,  de'  quali  gli  astati  erano 
messi  nella  prima  fronte  dell'esercito  con  gli  or- 
dini spessi  e  fermi ,  dietro  a'  quali  erano  i  prin- 
cipi, ma  jiosti  con  gli  loro  ordùii  più  radi; dopo 
questi  mettevano  i  triarii  e  con  tanta  radità  di 
ordini,  che  potessero,  bisognando,  ricevere  tra 
loro  i  principi  e  gli  astati.  Avevano,  oltre  a  que- 
sti ,  i  iunditoii  e  i  balestrieri ,  e  gli  altri  armati 


alla  leggiera ,  i  quali  non  slavano  in  questi  or- 
dini, ma  li  collocavano  nella  testa  dell'esercito 
tra  i  cavalli  ed  i  fanti.  Questi  adunque  legger- 
mente aimati  appiccavano  la  zuffa,  e  sevince- 
vano, il  che  occorreva  rade  volte  ,  essi  seguiva- 
no la  vittoria  ;  se  erano  ributtati  ,  si  ritiravano 
per  i  fianchi  dell'  esercito  o  per  gì'  intervalli  a 
tale  effètto  ordinati,  e  si  riducevauo  Ira  i  disar- 
mati; dopo  la  partila  dei  quali  venivano  alle 
mani  con  il  nemico  gli  astati ,  i  quali ,  se  si  ve- 
devano superare,  si  ritiravano  a  poco  a  poco  per 
la  radità  degli  ordini  tra  i  principi ,  ed  insieme 
eoa  quelli  rinnuovavaiio  la  zuffa.  Se  questi  an- 
cora erano  sforzati,  si  ritiravano  lutti  nella  ra- 
dità degli  ordini  de'triarii  e  tutti  insieme,  fatto 
un  mucchio  ,  ricominciavano  la  zuffa  ;  e  se  que- 
sti la  perdevano,  non  vi  era  più  rimedio,  perchè 
non  vi  restava  più  modo  a  rifarsi.  I  cavalli  sta- 
vano sopra  ai  canti  dell'esercito,  posti  a  simili- 
tudine di  due  ale  ad  un  corpo ,  ed  or  combatte- 
vano con  i  cavalli,  or  sovvenivano  i  fanti,  secon- 
do che  il  bisogno  lo  ricercava.  Questo  modo  di 
rifarsi  tre  volte  è  quasi  impossibile  a  superare,  per- 
chè bisogna  che  tre  volle  la  fortuna  ti  abbandoni, 
e  che  il  nimico  abbia  tanta  virtù  che  Ire  volle  li 
vinca.  1  Greci  non  avevano  con  le  lor  falangi  (jue- 
sto  modo  di  rifarsi  ;  e  benché  in  quelle  lusserò 
assai  capi,  e  di  molli  ordini ,  nondimeno  ne  fa- 
cevano un  corpo,  ovvero  una  lesta.  Il  modo  che 
essi  tenevano  in  sovvenire  l'un  l'altro  era,  non 
di  ritirarsi  l'uiio  ordine  nell'altro,  come  i  Roma- 
ni, ma  d'entrare  l'uno  uomo  nel  luogo  dell'altro; 
il  che  facevano  in  questo  modo:  la  loro  falange, 
ridotta  in  file,  e  poniamo  che  mettessero  per  fila 
cinquanta  uomini ,  venendo  jioi  con  la  testa  sua 
contro  al  nimico,  di  tutte  le  file  le  prime  sei  po- 
tevano combattere,  perchè  le  loro  lance,  le  (pia- 
li chiamavano  sarisse.  erano  si  lunglie  che  la  se- 
sta fila  passava  con  la  punta  della  sua  lancia  fuo- 
ra  della  prima  fila.  Combattendo  adunque,  se  al- 
cuno della  prima  o  per  morte  o  per  ferite  cade- 
va, subito  entrava  nel  luogo  suo  quello  che  era 
di  dietro  nella  seconda  fila,  e  nel  luogo  che 
rimaneva  voto  della  seconda  entrava  quello  che 
gli  era  dietro  nella  terza,  e  così  successivamente 
in  un  subito  le  file  di  dietro  instauravano  i  di- 
fetti di  quelle  davanti,  in  modo  che  le  file  sem- 
pre restavano  intere  ,  e  ninno  luogo  era  di  com- 
battitori vacuo  ,  eccetto  che  la  fila  ultima ,  la 
quale  si  veniva  consumando  per  non  avere  dietro 
alle  spalle  chi  l'instaurasse;  in  modo  che  i  danni 
che  pativano  le  prime  file  consumavano  le  ulti- 
me, e  le  prime  restavano  sempre  intere  ;  e  co- 
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si  queste  falangi  per  1'  ordioe  loro  si  potevano 
piuttosto  consumare  che  rompere,  perchè  il  cor- 
po grosso  le  faceva  più  immobili.  Usarono  i  Ro- 
mani nel  principio  le  falangi,  e  istruirono  le  loro 
legioni  a  similitudine  di  quelle.  Dopoi  non  piac- 
que loro  questo  ordine,  e  divisero  le  legioni  in 
pili  corpi,  cioi;  in  coorti  e  in  manipoli  ,  perchè 
giudicarono,  come  poco  fa  dissi,  che  quel  corpo 
avesse  piii  vita,  che  avesse  pili  anime,  e  che  fus- 
se  composto  di  più  parli ,  in  modo  che  ciasche- 
duna per  se  stessa  si  reggesse.  I  hai  taglioni  dei 
Svizzeri  usano  in  questi  tempi  lutti  i  modi  del- 
la falange  ,  così  nell' ordinarsi  grossi  ed  interi, 
come  nel  sovvenire  l'un  1' altro  :  e  nel  fare  la 
giornata  pongono  i  hattaglioni  1'  uno  a'  fianchi 
dell'altro  ;  e  se  lo  mettono  dietro  l'uno  all'altro, 
uon  hanno  modo  che  il  primo,  ritirandosi,  pos- 
sa  esser  ricevuto  dal  secondo,  ma  tengono,  per 
potere  .sovvenire  l'uno  l'altro,  quest'ordine,  che 
mettono  un  battaglione  innanzi,  ed  un  altro  die- 
tro a  quello  in  su  la  man  ritta,  tale  che  se  il  pri- 
mo ha  bisogno  d'aiuto,  quello  si  può  fare  innan- 
fci  e  soccorrerlo.  11  terzo  battaglione  mettono  die- 
tro a  questi,  ma  discosto  un  tratto  di  scoppietto. 
Questo  fanno  perchè  scudo  quelli  due  riijuttali, 
questo  si  possa  fare  innanzi,  ed  abbiano  spazio, 
ed  i  ributtati  e  quel  che  si  fa  innanzi,  ad  evitar 
r  lU'to  1'  uno  dell'  altro  :  perchè  una  moltitudine 
grossa  non  può  esser  ricevuta  come  un  corpo 
piccolo,  e  però  i  corpi  piccoli  e  distinti,  che  era- 
no in  una  legione  romana,  si  potevano  collocare 
in  modo  che  si  potessero  tra  loro  ricevere,  e  Tua 
l'altro  con  facilità  sovvenire.  E  che  questo  or- 
dine degli  Svizzeri  non  sia  buono  quanto  l'anti- 
co romano,  lo  dimostrano  molli  esempi  delle  le- 
gioni romane,  quando  si  azzuB'irono  con  le  fa- 
langi greche,  e  sempre  queste  furono  consumate 
da  quelle,  perchè  la  generazione  delle  armi,  co- 
me io  dissi  dinanzi,  e  questo  modo  di  rifarsi,  po- 
tè più  che  la  solidità  delle  falangi.  Avendo  adun- 
que con  questi  esempi  ad  ordinare  un  esercito, 
mi  è  parso  ritenere  le  armi  ed  i  modi,  parte  delle 
falangi  greche,  parte  delle  legioni  romane  5  e  pe- 
jòioho  detto  di  volere  in  un  battaglione  duemila 
picche,  che  sono  le  armi  delle  falangi  macedoni- 
che, e  tremila  scudi  con  la  spada,  che  sono  le  ar- 
mi dei  Romani.  Ho  diviso  il  balUiglione  in  dieci 
battaglie,  come  i  Romani  la  legione  in  dieci 
coorti.  Ho  ordinati  i  veliti,  cioè  gli  armati  leg- 
gieri per  appiccare  la  zullà,  come  loro; e  perchè 
cosi  come  le  armi  sono  mescolate,  e  partecipano 
dell'una  e  dell'altra  nazione,  ne  partecipano  an- 
cora gli  ordini ,  lio  ordinato  che  ogni  battaglia 
abbia  cinque  (ile  di  picche  in  fronte  ed  il  restan- 
te di  scudi  per  potere  con  la  fronte  sostenere  i 
cavalli,  ed  entrare  facilmente  nelle  battaglie  dei 
iiimicia  pie,  avendo  nel  primo  scontro  le  picche, 
come  il  nimico,  le  quali  voglio  mi  bastino  a  so- 
stenerlo, gli  scudi  ])oi  a  vincerlo.  E  se  voi  note- 
rete la  virtìi  di  questo  ordine,  voi  vedrete  queste 
armi  tutte  fare  interamente  ruHIcio  loro,  perchè 
le  j)icche  sono  utili  contro  a' cavalli;  e  ijuando 
vengono  contro  a'fanti  lànno  Im^uc  l'urtìcio  loro, 
prima  che  la  zullà  si  ristringa  ,  perchè,  ristretta 
ch'ella  è,  diventano  inutili.  Donde  che  gli  S\iz- 
zeri,  per  fuggire  questo  inconveniente,  j>ongono 
«lopo  ogni  tre  (ile  di  picche  una  fila  d'  alaljarde, 


il  che  fanno  per  dare  spazio  alle  picche,  il  quale 
non  è  tanto  che  basti.  Ponendo  adunque  le  no- 
stre picche  davanti  e  gli  scudi  dietro,  vengono 
a  sostenere  i  cavalli ,  e  nell'  appiccare  la  zufl'a 
aprono  e  molestano  i  fanti  ;  ma  poi  che  la  zullà 
è  ristretta,  e  ch'elle  diventerebbero  inutili ,  suc- 
cedono gli  scudi  e  le  spade;  i  quali  possono  in 
ogni  strettura  maneggiarsi. 

Luigi.  Noi  aspettiamo  ora  con  desiderio  d'in- 
tendere come  voi  ordinereste  1'  esercito  a  gior- 
nata con  queste  armi  e  con  questi  ordini. 

Fabrizio.  Kd  io  non  voglio  ora  dimostrarvi 
altro  che  questo.  Voi  avete  ad  intendere,  come 
in  uno  esercito  romano  ordinario,  il  quale  chia- 
mavano esercito  consolare,  non  erano  più  che 
due  legioni  di  cittadini  romani,  che  erano  sei- 
cento cavalli  e  circa  undicimila  fanti.  Avevano 
dipoi  altrettanti  fanti  e  cavalli ,  che  erano  loro 
mandali  dagli  amici  e  confederati  loro,  i  quali 
dividevano  in  due  parti,  e  chiamavano  l'una  cor- 
no destro  e  1'  altra  corno  sinistro ,  ne  mai  per- 
mettevano che  questi  finti  ausiliari  passassero  il 
numero  de' fanti  delle  legioni  loro;  erano  bene 
contenti  che  fusse  più  numero  quello  de'cavalli. 
Con  questo  esercito,  che  era  di  ventiduemila 
fanti  e  circa  duemila  cavalli  utili ,  faceva  un  con- 
solo ogni  fazione,  e  andava  ad  ogni  impresa.  Pu- 
re, quando  bisognava  opporsi  a  maggiori  forze, 
raccozzavano  due  consoli  con  due  eserciti.  Dove- 
te ancora  notare,  che  per  l'ordinario  in  tutte  le 
tre  azioni  principali,  che  fanno  gli  eserciti,  cioè 
camminare,  alloggiare  e  combattere,  mettevano 
le  legioni  in  mezzo ,  perchè  volevano  che  quella 
\irtù,  in  la  quale  più  confidavano,  fusse  più 
unita,  come  nel  ragionare  di  tutte  queste  azioni 
vi  si  mostrerà.  Quelli  fanti  ausiliari  ,  per  la  pra- 
tica che  essi  avevano  con  i  fanti  legionari ,  erano 
utili  quanto  quelli,  perchè  disciplinati  come  lo- 
ro ,  e  però  nel  simile  modo  nell'  ordinare  la  gior- 
nata gli  ordinavano.  Chi  adunque  sa  come  i  ro- 
mani disponevano  una  legione  nell'  esercito  a 
giornata,  sa  come  lo  disponevano  tutto.  Però 
avendovi  io  detto  come  essi  dividevano  una  le- 
gione in  tre  schiere,  e  come  l'una  schiera  rice- 
veva l'altra,  vi  vengo  ad  avere  dello  come  tutto 
l'esercito  in  una  giornata  si  ordinava. 

Volendo  io  pertanto  ordinare  una  giornata  a 
similitudine  de' Romani,  come  quelli  avevano 
due  legioni,  io  prenderò  due  battaglioni,  e  di- 
sposti questi,  s' intenderà  la  disposizione  di  tutto 
un  esercito,  perchè  nello  aggiugnere  più  genti 
non  si  avrà  a  far  altro  che  ingrossare  gli  ordini. 
Io  non  credo  che  bisogni  eh' io  ricordi  quanti 
fanti  abbia  un  battaglione,  a  com'egli  ha  dieci 
battaglie,  e  che  capi  siano  per  battaglia ,  e  quali 
anni  abbiano,  e  quali  siano  le  picche  ed  i  velili 
ordinari,  e  quali  gli  estraordinari,  perchè  poco 
fa  ve  lo  dissi  dislintamente,  e  vi  ricordai  lo  man- 
daste alla  memoria  come  cosa  necessaria  a  vole- 
re intendere  tulli  gli  altri  ordini;  e  ])erò  io  ver- 
rò alla  dimostrazione  dell' ordine  senza  replicare 
altro.  E' mi  pare  che  le  dieci  battaglie  d' un  bat- 
taglione si  pongano  nel  sinistro  fianco,  e  le  dicci 
altre  dell'  altro  nel  destro.  Ordininsi  quelle  del 
sinistro  in  questo  modo:  Pongansi  cinque  batta- 
glie l'una  allato  all'altra  nella  fronte,  in  modo 
che  tra  l'una  e  l'altra  rimanga  uno  spazio  di 
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quattro  Iirarria ,  che  vengano  ad  occupare  por 
larghezza  ccnloquaranluno  hraccia  di  terreno,  e 
per  la  lunghezza  quaranta.  Dietro  a  queste  cin- 
que hallaglie  ne  porrei  tre  altre,  discosto  per  li- 
nea rella  dalle  prime  quaranta  hraccia,  due  del- 
le quali  venissero  dietro  perlinea  retta  alle  estre- 
me delle  cinque,  e  l'altra  tenesse  lo  spazio  di 
mozzo.  E  così  verrebhero  queste  tre  ad  occupare 
por  larghezza  e  per  lunghezza  il  medesimo  spazio 
(he  le  cinque  ;  ma  dove  le  cinque  hanno  tra  l'una 
o  r  altra  una  distanza  di  quattro  hraccia  ,  queste 
l'avrehhero  di  trentatrè.  Dopo  queste  porrei  le 
due  ultime  battaglie ,  pure  dietro  alle  tre,  per 
linea  retta,  e  distanti  da  quelle  tre  quaranta 
hraccia,  e  porrei  ciascuna  d'esse  dietro  alle  estre- 
me delle  tre  ,  tale  che  lo  spazio  che  restasse  tra 
1'  una  e  1'  altra,  sarebhe  novantuno  braccia.  Ter- 
rebbero adunque  tutte  queste  battaglie  cosi  or- 
dinate per  la  larghezza  centoquarantuno  hraccia, 
e  per  lunghezia  dugento.  Le  picche  estraordina- 
rie distenderei  lungo  i  fianchi  di  queste  batta- 
glie dal  lato  sinistro,  discosto  venti  braccia  da 
quelle,  facendone  centoquaranlatrè  file  ,  a  sette 
per  fila  ,  in  modo  che  elle  lasciassero  con  la  loro 
lunghezza  tutto  il  lato  sinistro  delle  dieci  batta- 
i;lie  ,  nel  modo  da  me  detto  ordinate  5  e  ne  avan- 
zerebbe quaranta  file  per  guardare  i  carriaggi  e 
i  disarmati  che  rimanessero  nella  coda  dell'eser- 
cito, distribuendo  i  capiilicci  e  i  centurioni  nei 
luoghi  loro  ;  e  degli  tre  connestabili  ne  metterei 
uno  nella  testa  ,  1'  altro  nel  mezzo,  il  terzo  nel- 
r  ultima  fila  ,  il  quale  facesse  1'  uflrcio  del  tergi- 
dutlore,  che  cosi  chiamavano  gli  antichi  quello 
die  era  preposto  alle  spalle  dell'  esercito.  Ma  ri- 
tornando alla  testa  dell' esercito  dico,  come  io 
collocherei  appresso  alle  picche  cslraordinarie  i 
velili  estraordinari ,  che  sapete  che  sono  cinque- 
cento, e  darei  loro  uno  spazio  di  quaranta  brac- 
cia. Al  lato  a  questi  pure  in  su  la  man  manca 
UK'tterei  gli  uomini  d'arme,  e  vorrei  avessero 
imo  spazio  di  centocinquanta  braccia.  Dopo  que- 
sti i  cavalli  leggieri,  ai  quali  darei  il  medesimo 
>pazio  che  alle  genti  d'arme.  I  veliti  ordinari  la- 
scerei intorno  alle  loro  battaglie,  i  cjuali stessero 
in  quelli  spazi  che  io  pongo  tra  l'una  battaglia  e 


l'altra,  che  sarebbero  come  ministri  di  quelle, 
se  già  egli  non  mi  paresse  di  metterli  sotto  lo 
picche  estraordinarie  :  il  che  farei  o  no  ,  secondo 
che  più  a  proposito  mi  tornasse.  Il  capo  generale 
di  lutto  il  battaglione  metterei  in  quello  spazio 
che  fusse  tra  il  primo  ed  il  secondo  ordine  delle 
battaglie,  ovvero  nella  testa  ,  ed  in  quello  spazio 
che  è  tra  1'  ultima  battaglia  delle  prime  cinque  e 
delle  picche  estraordinario,  secondo  che  più  a 
proposito  mi  tornasse,  con  trenta o  quaranta  uo- 
mini intorno  scelti,  e  che  sapessero  per  pruden- 
za eseguire  una  commissione,  e  per  lortezza  so- 
stenere un  impeto ,  e  fusse  ancora  esso  in  mezzo 
del  suono  e  della  bandiera.  Questo  è  l'ordine  col 
quale  io  disporrci  un  battaglione  nella  parte  si- 
nistra, che  sarebbe  la  disposizione  della  metèi  cfcl- 
r  esercito,  e  terrebbe  per  larghezza  cinquecento 
undici  braccia ,  e  per  lunghezza  quanto  di  sopra 
si  dice,  non  computando  lo  spazio  che  terrebbe 
quella  parte  delle  picche  estraordinarie  che  fa-  1 
cessero  scudo  a'  disarmati  ,  che  sarel>be  circa  cen- 
to braccia.  L'altro  battaglione  disporrei  sopra  il 
destro  canto,  in  quel  modo  appunto  ch'io  ho 
disposto  quello  del  sinistro,  lasciando  dall'uno 
Laltaglioue  all'  altro  uno  spazio  di  trenta  brac- 
cia ;  nella  testa  del  quale  spazio  porrei  qualche 
carrette  d' artiglieria  ,  dietro  alle  quali  stesse  il 
capitano  generale  di  tutto  1'  esercito,  ed  avesse 
intomo  col  suono  e  con  la  bandiera  capitana  du- 
gento uomini  almeno  eletti,  a  pie  la  maggior 
parte,  tra  i  quali  ne  fusse  dieci  o  più,  atti  ad 
eseguire  ogni  comandamento  ,  e  fusse  in  modo  a 
cavallo  ed  armato,  che  potesse  essere  ed  a  caval- 
lo ed  a  pie,  secondo  che  il  bisogno  ricercasse. 
Le  artiglierie  dell'esercito  bastano  dieci  cannoni 
per  l'espugnazione  delle  teiTe  che  non  passasse- 
ro cinquanta  libbre  di  portata  j  de'quali  in  cam- 
pagna mi  servirei  più  per  la  difesa  degli  allog- 
giamenti che  per  lare  giornata  :  l'altra  artiglieria 
tutta  fusse  piuttosto  di  dieci  che  di  quindici  lib- 
bre di  portata.  Questa  porrei  innanzi  alla  fronte 
di  tutto  r  esercito ,  se  gi'a  il  paese  non  stesse  in 
modo  che  io  la  potessi  collocare  per  fianco  in  luo- 
go sicuro ,  dov'  ella  non  potesse  dal  nimico  esser 
urtata. 
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Questa  forma  d'esercito  cosi  ordinato  può  te- 
nere nel  comliattcre  l'ordine  delle  falangi  e  l'or- 
dine delle  lc<;ioni  romane,  perchè  nella  frnnte 
sono  pictlie  ,  sono  lutti  i  fanti  ordinati  nelle  fde, 
in  modo  che,  appiccandosi  col  nimico  e  soste- 
nendolo ,  possono  ad  uso  delle  falanj^i  ristorare 
le  piinie  file  con  quelli  di  dietro.  ì)a\V  altra  par- 
ti' se  sono  urtati,  in  modo  che  fiano  necessitati 
rompere  gli  ordini  e  ritirarsi,  possono  entrare 
negli  intervalli  delle  seconde  battaglie  chehanno 
(livtro,  e  unirsi  con  quelle,  e  di  nuovo,  faltoua 
iiiuccbic,  sostenere  il  nimico  e  comljatterlo;  e 
quando  questo  non  liasli,  possono  nel  medesimo 
modo  ritirarsi  la  seconda  voltacela  terza  cond>at- 
terej  sicché  in  questo  ordine,  quanto  al  comliat- 
tere,  ci  è  da  rifarsi  e  secondo  il  modo  greco  e 
secondo  il  romano.  Quanta  alla  fortezza  dell' e- 
strcito,  non  si  può  ordinar  più  forte,  perchè 
r  uno  e  r  altro  corno  è  munilissimo  e  di  capi  e 
d'armi,  ne  gli  resta  deliole  altro  che  la  parte  di 
dietro  de' disarmali ,  e  quella  ha  ancora  fasciati  i 
fianchi  dalle  picche  estraordinarie.  Né  può  il  ni- 
mico da  alcuna  parte  assaltarlo,  che  non  lo  tro- 
\i  ordinato,  e  la  parte  di  dietro  non  può  essere 
assaltata  ,  perchè  non  può  essere  nimico  che  ali- 
liia  tante  forre  che  egualmente  ti  possa  assalire 
da  ogni  handa;  perchè  avendole,  tu  non  ti  hai  a 
mettere  in  campagna  seco.  Ma  quando  fosse  il 
terzo  pili  di  te,  e  hene  ordinato  come  te,  se  s'in- 
debolisce per  assaltarti  in  più  luoghi,  una  parte 
che  tu  ne  rompa,  tutto  va  male.  Dai  cavalli, 
quando  fussero  più  che  i  tuoi,  sei  sicurissimo, 
perchè  gli  ordini  delle  picche  cheti  fasciano,  ti 
difendono  da  ogni  impeto  di  quelli ,  quando  he- 
ne i  tuoi  cavalli  fussero  ributtati.  I  capi,  oltre  a 
questo,  sono  disposti  in  lato  che  facilmente  pos- 
sono comandare  ed  tdìbidire.  E  gli  spazi  che  so- 
no tra  l'una  battaglia  e  l'altra,  e  tra  1'  uno  or- 
dine e  l'altro,  non  solamente  servono  a  ])otere 
ricevere  1'  un  1'  altro,  ma  ancora  a  dare  luogo  ai 
mandati,  che  andassero  e  venissero  per  ordine  del 
capitano.  E  com' io  vi  dissi  prima  che  i  Romani 
avevano  per  esercito  circa  ventiquattromila  uomi- 
ni ,  cosi  debhe  esser  questo:  e  come  il  modo  del 
combattere  eia  forma  dell'esercito  gli  altri  sol- 
dati lo  prendevano  dalle  legioni,  così  quelli  sol- 
dati che  voiaggiugneste  ai  due  battaglioni  vostri 
avrebbero  a  prendere  la  forma  ed  ordine  da  quel- 
li. Delle  quali  cose  avendone  [osto  un  esempio, 
è  facil  cosa  imitarlo,  perchè  accrescendo  o  due 
altri  battaglioni  all'esercito  ,  o  tanti  soldati  degli 
allriquanti  sono  quelli,  egli  non  si  ha  a  fare  altro 
che  duplicare  gli  ordini ,  e  duve  si  pose  dieci  bat- 
taglie nella  sinistra  parte,  porvcne  venti ,  o  in- 
grossando o  distendendo  gli  ordini,  secondo  che 
il  luogo  o  il  nimico  ti  comandasse. 

Luigi.  Veramente,  signore,  io  m'immagino 
in  modo  questo  esercito,  che  già  lo  veggo,  ed 
ardo  d' un  desiderio  di  vederlo  alfrontare;  e  non 
vorrei,  per  cosa  del  mondo,  che  voi  diventaste 
Fal)io  Massimo,  facendo  pensiero  di  tenere  a  ba- 
da il  nimico,  e  differire  la  giornata,  perchè  io 
direi  peggio  di  voi  che  il  popolo  romano  non  di- 
ceva di  quello. 

Fabrizio.  Non  dubitale.  Non  sentite  voi  le  ar- 
tiglierie ?  Le  nostre  hanno  già  tratto,  ma  poco 
oHèso  il  nimico  j  ed  i  veliti  estraordinari  escono 


de' luoghi  loro  insieme  con  la  cavalleria  leggiera, 
e  più  sparsi  e  con  maggior  furia  e  maggior  gri- 
da the  possono  assaltano  il  nimico,  l'artiglieria 
del  quale  ha  scarico  una  volta,  e  ha  passato  so- 
pra la  testa  de' nostri  fanti  senza  fare  loro  ofFen- 
sionc  alcuna.  E  perchè  ella  non  possa  trarre  la 
seconda  volta,  i  veliti  ed  i  cavalli  nostri  l'hanno 
già  occupata ,  ed  i  nimici  per  difenderla  si  sono 
fatti  innunzi ,  tale  che  quella  degli  amici  e  nimi- 
ci non  può  più  fare  l'ufficio  suo.  Vedete  con 
quanta  virtù  combattono  i  nostri,  e  con  quanta 
disciplina,  per  l'esercizio  che  ne  ha  fatto  loro 
fare  abito,  e  per  la  confidenza  ch'egli  hanno  nel- 
l'esercito, il  quale  vedete  che  col  suo  passo  e 
con  le  genti  d'  arme  allato  cammina  ordinato  per 
appiccarsi  con  l'avversario.  Vedete  le  artiglierie 
nostre  che,  per  dargli  luogo  e  lasciargli  lo  spa- 
zio libero,  si  sono  ritirate  per  quello  spazio  don- 
de erano  usciti  i  veliti.  Vedete  il  capitano  che 
gì' inanimisce,  e  mostra  loro  la  vittoria  certa. 
V'edete  che  i  veliti  ed  i  cavalli  leggieri  si  sono 
allargati,  e  ritornali  ne'  fianchi  dell'  esercito  per 
vedere  se  possono  per  fianco  fare  alcuna  ingiuria 
agli  avversari.  Ecco  che  si  sono  affrontati  gli 
eserciti  :  guardate  con  quanta  virtù  essi  hanno 
sostenuto  l'impeto  dei  nimici,  e  con  quanto  si- 
lenzio, e  come  il  capitano  comanda  agli  uomini 
di  arme  che  sostengano  e  non  urtino,  e  dall'or- 
dine delle  fanterie  non  si  spicchino.  Vedete  co- 
me i  nostri  cavalli  leggieri  sono  iti  ad  urtare  una 
banda  di  scoppiettieri  nimici,  che  volevano  feri- 
re per  fianco,  e  come  i  cavalli  nimici  gli  hanno 
soccorsi,  tale  che  rinvolti  tra  l'una  e  l'altra  ca- 
valleria non  possono  trarre,  e  ritiransi  dietro  alle 
loro  battaglie.  Vedete  con  che  furia  le  picche  no- 
stre si  afirontano,  e  come  i  fanti  sono  già  sì  pro- 
pinqui r  uno  air  altro  ,  che  le  picche  non  si  pos- 
sono più  maneggiare;  di  modo  che,  secondo  la 
disciplina  imparata  da  noi,  le  nostre  picche  si 
ritirano  a  poco  a  poco  tra  gli  scudi.  Guardate 
come  in  (pieslo  tanto  una  grossa  handa  d'uomini 
d'arme  nimici  hanno  spinti  gli  uomini  d'arme 
nostri  dalla  parte  sinistra,  e  come  i  nostri,  se- 
condo la  disciplina,  si  sono  ritirati  sotto  le  picche 
cstraordinarie.  e  con  l'aiuto  di  quelle  a  vendo  rifat- 
totcsta,  hanno  ributtati  gli  avversari,  e  morti  buo- 
na parte  di  loro.  Intanto  tutte  le  picche  ordina- 
rie delle  prime  battaglie  si  sono  nascose  tra  gli 
ordini  degli  scudi,  e  lasciata  la  zuffa  agli  scudati, 
i  quali,  guardate  con  quanta  virtù,  sicurtà  ed 
ozio  ammazzano  il  nimico.  Non  vedete  voi  quan- 
to combattendo  gli  ordini  sono  ristretti,  che  a 
fatica  possono  menare  le  spade?  Guardate  con 
(|uanta  furia  i  nimici  muoiano?  Perchè  armati 
con  la  picca  e  con  la  loro  spada,  inutile  l'ima 
per  essere  troppo  lunga,  l'altra  per  trovare  il 
nimico  troppo  armato,  in  parte  cascano  feriti  o 
morti,  in  parte  fuggono.  Vedeteli  fuggire  dal 
destro  canto;  fuggono  ancora  dal  sinistro:  ecco 
che  la  vittoria  è  nostra.  Non  abbiamo  noi  vinto 
una  giornata  felicissimamente  ?  Ma  con  maggior 
felicità  si  vincerebbe,  se  mi  fusse  concesso  il 
metterla  in  atto.  E  vedete  che  non  è  bisognato 
valersi  ne  del  secondo  ne  del  terzo  ordine;  che 
egli  è  bastata  la  nostra  prima  fronte  a  superarli. 
In  questa  parte  io  non  ho  che  dirvi  altro,  se 
non  risolvere  se  alcuna  dubitazione  vi  nasce. 
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DELL'  ARTE  DELLA  GUERRA 


Luigi.  Voi  avete  con  tanta  furia  vinta  questa 
giornata,  ch'io  ne  resto  tutto  ammiralo,  e<i  in 
tanto  stupefatto  ,  che  io  non  credo  poter  Lene 
esplicare  se  alcuno  du]jLio  mi  resta  nell'  animo. 
Pure,  confidandomi  nella  vostra  prudenza ,  pi- 
glierò  animo  a  dire  quello  che  io  intendo.  Dite- 
mi prima  :  Perchè  non  faceste  voi  trarre  le  vo- 
stre artiglierie  più  che  una  volta  ?  E  perchè  su- 
bito le  faceste  ritirare  dentro  all'esercito,  né  poi 
uè  taceste  menzione?  Parvenu  ancora  che  voi 
ponessi  le  artiglierie  del  nimico  alte,  ed  ordi- 
nassile  a  vostro  modo;  il  che  può  molto  bene 
essere.  Pure,  quando  egli  occorresse,  che  credo 
eh'  egli  occorra  spesso,  che  percuotano  le  schie- 
re, che  rimedio  ne  date?  E  poi  che  io  mi  sono 
cominciato  dalle  artiglierie ,  io  voglio  fornire  tut- 
ta questa jdomanda,  per  non  a\  ere  a  ragionare 
più.  lo  ho  sentito  a  molli  spregiare  le  armi  e 
gli  ordini  degli  eserciti  antichi ,  arguendo  come 
oggi potrelibero  poco,  anzi  tutti  quanti  sarebbero 
inutili,  rispetto  al  furore  delle  artiglierie,  per- 
chè queste  rompono  gli  ordini ,  e  passano  le  armi 
in  modo  che  pare  loro  pazzia  far  un  ordine  che 
non  si  possa  tenere ,  e  durare  fatica  a  portare 
un'  arma  che  non  ti  possa  difendere. 

Fabrizio.  Questa  domanda  vostra  ha  bisogno, 
perch'  ella  ha  assai  capi,  d'  una  lunga  risposta. 
Egli  è  vero  che  io  non  feri  tirare  l'artiglieria  [liù 
che  una  volta,  ed  ancora  di  quella  una  stetti  in 
dubbio.  La  cagione  è  perchè  egli  injportapiù  ad 
uno  guardare  di  non  essere  percosso,  che  non  im- 
porta percuotere  il  nimico.  Voi  avete  ad  intende- 
re che  a  voler  che  un'  artiglieria  non  ti  oScnda, 
e  necessario  o  stare  dov' ella  non  ti  aggiunga,  o 
mettersi  dietro  ad  un  muro  o  dietro  ad  un  argi- 
ne. Altra  cosa  non  è  che  la  ritenga;  ma  bisogna 
ancora  che  1'  uno  e  1'  altro  sia  fortissimo.  Quelli 
capitani  che  si  riducono  a  far  giornata  ,  non  pos- 
sono stare  dietro  a'  niuii  o  agli  argini,  né  dove 
essi  non  siano  aggiunti.  Conviene  adunque  loro, 
poi  che  non  possono  trovare  un  modo  che  li  di- 
ienda  ,  trovarne  uno  ,  per  il  quale  essi  siano  meno 
offesi;  né  possono  trovare  altro  modo  che  preoc- 
cuparla subito.  Il  modo  del  preoccuparla  è  anda- 
re a  trovarla  tosto  e  rado,  non  adagio  ed  in  muc- 
chio ;  perchè  con  la  prestezza  non  se  le  lascia  rad- 
doppiare il  colpo,  e  per  laradità  può  meno  nu- 
mero d'  uomini  oflèndcre.  Questo  non  può  fare 
una  banda  di  gente  ordinata  ,  perchè  s'ella  cam- 
mina ratta  ,  ella  si  disordina  ,  s' ella  va  sparsa  non 
«la  quella  fatica  al  nimico  di  romperla  ,  perchè  .si 
rompe  per  sé  stessa.  E  però  io  ordinai  1'  esercito 
in  modo  che  potesse  fare  l'una  cosa  e  l'altra  ;  per- 
chè a  vndo  messo  nelle  sue  corna  mille  veliti,  or- 
dinai che  dopo  che  le  nostre  artiglierie  avessero 
tratto,uscissero  insieme  con  la  cavalleria  leggera  ad 
occupare  le  artiglierie  nimiche.  E  pero  non  feci  ri- 
trarre l'artiglieria  mia,  per  non  dare  tempo  alla 
nimica,  perrhèei  non  si  poteva  dare  spazio  aenc 
e  torlo  ad  altri.  E  per  quella  cagione  che  io  non 
•la  feci  trarre  la  seconda  volta,  fu  pernonla  lasi  la- 
re trarre  la  prima  ,  acciocché  anche  la  ])nma  vol- 
ta la  nimica  potesse  trarre;  perchè  a  volere  die 
l'artiglieria  nimica  sia  inutile,  non  è  altro  rimo 
dio  che  assaltarla,  perchè  se  i  nimici  l'abbando- 
«nano,  tu  l'occuiii  ;  se  la  vogliono  difendere,  biso- 
gna te  la  lascino  dietro,  in  modo  che,  occupata 


da' nimici  e  dagli  amici,  non  può  trarre.  Io  cre- 
derei che  senza  esenipii  queste  ragioni  vi  bastasse- 
ro; pure  potendone  dare  degli  antichi,  lo  voglio 
fare.  Venlidio  venendo  a  giornata  con  i  Parti,  la 
virtù  de' quali  in  maggior  parte  consisteva  negli 
archi  e  nelle  saette,  li  lascio  quasi  venire  sotto  i 
suoi  alloggiamenti,  avanti  che  traesse  fuora  l'eser- 
cito ;  il  che  solamente  fece  per  poterli  tosto  occu- 
Jiare,  e  non  dare  loro  spazio  a  trarre.  Cesare  in 
Francia  riferisce  ,  che  nel  fare  una  giornata  con 
gli  nimici,  fu  con  tanta  furia  assaltato  da  loro,  che 
i  suoi  non  ebliero  tempo  a  trarre  i  dardi  secondo 
la  consuetudine  romana.  Pertanto  si  vede  che  a 
volere  che  una  cosa  che  tira  discosto,  sendo  alla 
campagna,  non  liotìènda,  non  ci  è  altro  rimedio 
che,  con  quanta  più  celerità  si  può,  occuparla. 
Un'altra  cagione  ancora  mi  muoveva  a  fare,  sen- 
za trarre  l'artiglieria,  della  quale  forse  voi  vi  ri- 
derete; pure  io  non  giudico  ch'ella  sia  da  dispre- 
giarla. Ei  non  è  cosa  che  faccia  maggiore  confu- 
sione in  un  esercito  che  imjjedirglila  vista,  onde 
che  molti  gagliardissimi  eserciti  sono  stati  rotti, 
per  essere  loro  stato  impedito  il  vedere  o  dalla 
polvere  o  dal  sole.  Non  è  ancora  cosa  che  piùim- 
pedisca  la  vista  che  il  fumo  che  fa  1'  artiglieria 
nel  trarla  ;  però  io  crederci  che  fosse  più  pruden- 
za lasciare  accecarsi  il  nimico  da  sé  stesso,  che  vo- 
lere tu  cieco  andarlo  a  trovare.  Però  o  io  non  la 
trarrei ,  o  (  perché  questo  non  sarebbe  approvato, 
rispetto  alla  riputazione  che  ha  l'artiglieria)  io  la 
metterei  in  sucorni  dell'esercito,  acciocché  traen- 
dola,  con  il  fumo  ella  non  accecasse  la  fronte  di 
quello;  che  è  l'importanza  delle  mietenti.  Eche 
l'impedire  la  vista  al  nimico  sia  cosa  utile,  se  ne 
può  addurre  per  esempio  Epaminonda,  il  quale 
per  accecare  l'esercito  nimico,  che  veniva  a  fare 
seco  giornata,  fece  correre  i  suoi  cavalli  leggieri 
innanzi  alla  fronte  de'nimici,  perché  levassero  ai- 
tala polvere,  e  gì' impedissero  la  vista,  ilchegli 
dette  vintala  giornata.  Quanto  al  parervi  cheio 
abbia  guidati!  colpi  delie  artiglierie  a  niiomodo, 
facendoli  passare  sopra  la  testa  dei  fanti,  vi  ri- 
spondo che  sono  molte  più  le  volte,  e  senza  com- 
parazione, che  le  artiglierie  grosse  non  percuoto- 
no le  fanterie,  che  quelle  che  elle  percuotono; 
perchè  la  fanteiia  è  tanto  bassa  ,  e  quelle  sono  si 
difficili  a  trattare,  che  ogni  poco  che  tu  le  alzi, 
elle  passano  sopra  la  testa  de'  fanti;  ese  le  abbas- 
si, danno  in  terra,  ed  il  colpo  non  perviene  a 
quelli.  Salvali  ancora  l'inegualità  del  terreno, 
perchè  ogni  poco  di  macchia  odi  rialto,  che  sia 
tra  i  fanti  e  quelle  ,  le  impedisce.  E  quanto  a'ca- 
valli,  e  massime  quelli  degli  uomini  d'arme,  per- 
ché hanno  a  stare  più  stretti  che  i  leggieri ,  e  per 
essere  più  alti ,  possono  esser  meglio  percossi,  si 
puòiufinoche  le  artiglierie  abbiano  tratto  tenerli 
nella  coda  dello  esercito.  Vero  è  che  assai  più 
nuocono  gli  scopjiictli  e  le  artiglierie  minute,  che 
quelle;  alle  quali  è  il  maggiore  rimedio  venire  alle 
mani  tosto;  e  se  nel  primoassalto  neimi»realcu- 
ne,  scm|irc  ne  muore;  e  un  buon  capitano  e  un 
buono  esercito  non  ha  a  temere  un  danno  che  sia 
jiarticolare,  ma  uno  generale;  ed  imitare  gli  S\  iz- 
zeri ,  i  (juali  non  schifarono  mai  giornata,  sbigot- 
titi dalle  artiglierie,  anzi  puniscono  di  pena  ca- 
pitale i|uelli  che  pcrpauradi  (]uelle  o  si  uscissero 
della  Illa  o  facessero  con  la  persona  alcun  segnodi 


timore.  Io  le  feci,  tratto  ch'elle  ebbero,  ritirare 

neir  esercito,  perchè  elle  lasciassero  il  passo  libe- 
ro alle  battaglie.  Non  ne  feci  più  menzione,  come 
di  cosa  inutile,  appiccata  che  è  la  zuffa.  Voi 
avete  ancora  detto ,  che  rispetto  alla  furia  di  que- 
sto instrumento  molli  giudicano  le  armi  e  gli  or- 
dini antichi  essere  inutili;  e  pare  per  questo  vo- 
stro parlare  che  i  moderni  al)biano  trovati  ordini 
ed  armi,  che  contro  all'  artiglieria  siano  utili.  Se 
voi  sapete  questo,  io  avrò  caro  che  voi  me  1'  in- 
segniate, perchè  in6no  a  qui  non  ce  ne  so  io  ve- 
dere alcuno ,  né  credo  se  ne  possa  trovare.  In  mo- 
do che  io  vorrei  intendere  da  cotestoro ,  per  quali 
cagioni  i  soldati  a  pie  de'  nostri  tempi ,  portano 
il  petto  o  il  corsaletto  di  ferro  ,  e  quelli  a  cavallo 
vanno  tutti  coperti  d' arme  ;  perchè ,  poi  che  dan- 
nano l'armare  antico  come  inutile,  rispetto  allo 
artiglierie,  dovrebbero  fuggire  ancora  queste.  Vor- 
rei intendere  anche  ,  per  che  cagione  gli  Svizzeri, 
a  similitudine  degli  antichi  ordini,  fanno  una  bat- 
taglia stretta  di  sei  o  ottomila  fjnli,  e  per  quale 
cagione  lutti  gli  altri  gli  hanno  imitali,  portan- 
do questo  ordine  quel  medesimo  pericolo  percen- 
to delle  artiglierie,  che  si  porterebbero  quelli  al- 
tri che  dall'  antichità  s' imitassero.  Credo  che  non 
saprebbero  che  si  rispondere  j  ma  se  voi  ne  diman- 
daste i  soldati  che  ave,<;sero  qualche  giudi/io ,  ri- 
sponderebbero prima,  che  vanno  armali,  perchè, 
sebbene  quelle  armi  non  li  difendono  dalle  arti- 
glierie, li  difendono  dalle  balestre ,  dalle  picche, 
dalle  spade,  da'sassi,  e  da  ogni  altra  offesa  che 
viene  da'nimici.Risponderebberoancora,cbe  van- 
no stretti  insieme  come  gli  Svizzeri  per  potere 
più  facilmente  urlare  i  fanti,  per  potere  sostene- 
re meglio  i  cavalli,  e  per  dare  più  difficultà  al 
nimico  a  romperli.  In  modo  che  si  vede  che  i 
soldati  hanno  a  temere  molte  altre  cose  oltre  al- 
le artiglierie,  dalle  quali  cose  con  le  armi  e  con 
gli  ordini  si  dileudono.  Di  che  ne  seguita,  che 
quanto  meglio  armalo  è  uno  esercito,  e  quanto 
ha  gli  ordini  suoi  più  serrali  e  più  forti,  tanto  è 
più  sicuro.  Tale  che,  chi  è  di  quella  opinione  che 
voi  dite,  conviene  o  che  sia  di  poca  pnidenza  o 
che  a  queste  cose  al)bia  pensalo  mollo  poco  ;  per- 
chè se  noi  veggiamo  che  una  minima  parie  del 
modo  dell'armare  antico  che  si  usa  oggi ,  che  è 
la  picca,  ed  una  minima  parte  di  quelli  ordini, 
che  sono  i  battaglioni  de'Svizzeri,  ci  fanno  tanto 
bene,  e  porgono  agli  eserciti  nostri  tanta  fortez- 
za, perchè  non  abbiamo  noi  a  credere  che  le  altre 
armi  e  gli  altri  ordini  che  si  sono  lasciati ,  siano 
utili?  Dipoi,  se  noi  non  alibiamo  riguardo  all'ar- 
tiglieria ,  nel  metterci  stretti  insieme  come  gli 
Svizzeri ,  quali  altri  ordini  ci  possono  fare  più  te- 
mere di  quella  ?  Conciossiacosaché  nlua  ordine 
può  fare  che  noi  temiamo  tanto  quella,  quanto 
quelli  che  stringono  gli  uomini  insieme.  Oltre  a 
questo,  se  non  mi  sbigottisce  1'  artiglieria  dei  ni- 
mici  nel  pormi  col  campo  ad  una  terra  dov'ella 
mi  offende  con  più  sua  sicurtà ,  non  la  polendo 
io  occupare  per  essere  difesa  dalle  mura,  ma  solo 
col  tempo  con  la  mia  artiglieria  impedire,  di  mo- 
do che  ella  può  raddoppiare  i  colpi  a  suo  mo- 
do, perchè  1'  ho  io  a  temere  in  campagna,  dove 
io  la  posso  tosto  occupare?  Tanto  che  io  vi  con- 
chiudo questo ,  che  le  artiglierie ,  secondo  l' opi- 
nione mia ,  non  impediscono  che  non  si  possano 


usare  gli  antichi  modi  e  mostrare  l'antica  virtùv 
E  se  io  non  avessi  parlato  altra  volta  con  voi  di 
questo  instmmento,  mi  vi  distenderei  più  ;  ma  io 
mi  voglio  rimettere  a  quello  che  allora  ne  dissi. 

LuiGt.  Noi  possiamo  avere  inteso  benissimo 
quanto  voi  ne  avete  circa  le  artiglierie  discorso, 
ed  in  somma  mi  pare  abbiate  mostro  che  l'oc-- 
cuparle  prestamente  sia  il  maggior  rimedio  che 
s'  abbia  con  quelle ,  sendo  in  campagna  ,  ed  aven- 
do un  esercito  all'  incontro.  Sopra  che  mi  nasce 
una  dubitazione  ;  perchè  mi  pare  clie  il  nimico 
potrebbe  collocarle  in  lato  nel  suo  esercito,  che 
elle  vi  offenderebbero ,  e  sarebbeio  in  modo  guar- 
date da' canti,  ch'elle  non  si  potrebbero  occu- 
pare. Voi  avete,  se  bene  mi  ricordi,  nell' ordi- 
nare l'esercito  vostro  a  giornata,  fatti  intervalli 
quattro  braccia  dall'una  battaglia  all'altra,  fit- 
toli venti  quelli  che  sono  dalle  battaglie  alle  pic- 
che estraordinarie.  Se  il  nimico  ordinasse  l'eser- 
cito a  similitudine  del  vostro,  e  mettesse  le  arti- 
glierie bene  dentro  in  quelli  intervalli ,  io  credo 
che  di  quivi  elle  vi  offenderebbero  con  grandis- 
sima sicurtà  loro,  perchè  non  si  potrebbe  entrare 
nelle  forze  dei  nimici  ad  occuparle. 

Fabrizio.  Voi  dubitate  prudentissimamente,  ed 
io  m' ingegnerò  o  di  risolvervi  il  dubbio  o  di  por- 
vi il  rimedio.  Io  vi  ho  dello  che  continuamente 
queste  battaglie,  o.per  l' andare  o  per  il  combat- 
tere, sono  ili  moto,  e  sempre  per  natura  si  ven- 
gono a  restringere  ,  in  modo  che  se  voi  fate  gl'in- 
tervalli di  poca  larghezza  dove  voi  mettete  le  arti- 
glierie in  poco  tempo  sono  ristrettii,  in  modo  che 
r  artiglieria  non  potrà  più  fare  1'  ufficio  suo  ;  se 
voi  li  fate  larghi  per  fuggire  questo  pericolo,  voi 
incorrete  in  uno  maggiore  ,  che  voi  per  quelli  in- 
tervalli non  solamente  date  comodità  al  nimico 
d'occuparvi  1'  artiglieria,  ma  dirompervi.  Ma  voi 
avete  a  sapere  che  egli  è  impossibile  tener  le  ar- 
tiglierie Ira  le  schiere,  massime  quelle  che  vanno 
in  su  le  carretto ,  perchè  le  artiglierie  camminano 
per  un  verso  ,  e  traggono  per  l'altro;  dimodoché 
avendo  a  camminare  e  trarre,  e  necessario  innan- 
zi al  trarre  si  voltino ,  e  per  voltarsi  vogliono  tan- 
to spazio ,  che  cinquanta  carri  d'  artiglieria  disor- 
dinerebbero ogni  esercito.  Peròè  necessario  tener- 
le fuora  delle  schiere,  dov'ellepossono esser  com- 
battute nel  modo  che  poco  fa  dimostrammo.  Ma 
poniamo  che  elle  vi  si  pjotessero  tenere  ,  e  che  si 
potesse  trovare  una  via  di  mezzo ,  e  di  qualità 
che,  restringendosi,  non  impedisse  1'  artiglieria, 
e  non  fusse  si  aperta  ch'ella  desse  la  via  al  ni- 
mico, dico  che  ci  si  rimedia  facilmente  col  fare 
all'  incontro  intervalli  nell'  esercito  tuo  che  die- 
no  la  via  libera  ai  colpi  di  quella,  e  cosi  verrà 
la  furia  sua  ad  essere  vana.  Il  che  si  può  fare  fa- 
cilissimamente, perchè  volendo  ilnimico  che  l'ar- 
liglieria  sua  stia  sicura,  conviene  ch'egli  la  ponga 
dietro  nell'  ultima  parte  degli  intervalli;  in  modo 
che  i  colpi  di  quella  ,  a  volere  che  non  ottèndano 
i  suoi  propri ,  conviene  passino  per  una  linea  ret- 
ta ,  e  per  quella  medesima  sempre  ,  e  però  col  da- 
re loro  luogo,  facilmente  si  possono  fuggire;  per- 
chè questa  è  una  regola  generale ,  che  a  quelle 
cose  le  quali  non  si  possono  sostenere,  si  ha  a 
dare  la  via,  come  facevano  gli  antichi  a'iiofanti 
ed  a'  carri  falcati.  Io  credo ,  anzi  sono  più  che 
certo ,  che  vi  pare  che  io  abbia  acconcia  e  vinta. 
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una  giornata  a  mìo  raodo;  noDdimeno  io  vi  rejiU- 
ro  questo,  quando  non  l)asti  quanto  ho  detto  in- 
fino a  qui,cLc  sareLbe  inipossiliile  che  uno  eser- 
cito cosi  ordinato  ed  armato ,  non  su[)erasse  nel 
])rimo  scontro  ogni  altro  esercito  che  si  ordinas- 
se come  si  ordinano  gli  eserciti  moderni,  i  quali 
il  pili  delle  volte  non  fanno  se  non  una  fronte, 
non  hanno  scudi,  e  sono  di  qualità  disarmati, 
che  non  possono  difendersi  dal  nemico  propin- 
quo, ed  ordinansi  in  modo,  che  se  mettono  le 
loro  battaglie  per  fianco  r  una  all' altra,  fanno  l'e- 
sercito sottile  5  se  le  mettono  dietro  1'  una  l'altra, 
lo  fanno  confuso,  ed  atto  ad  esser  facilmente  per- 
turbato. E  benché  essi  pongano  tre  nomi  ai  loro 
eserciti,  e  li  dividano  in  tre  schiere,  antiguardo, 
battaglia  e  retroguardo,  nondimeno  non  se  ne 
servono  ad  altro  che  a  camminare  e  a  distinguere 
glialloggiamenti;  ma  nelle  giornate  tutti  gli  olibli- 
gano  ad  un  primo  impeto  e  aduna  prima  fortuna. 
Luigi,  lo  ho  notato  ancora  nel  fare  la  vostra 
giornata,  come  la  vostra  cavalleria  fu  ributtata 
dai  cavalli  nimici,  donde  che  ella  si  ritirò  dalle 
picche  estraordinarie;  donde  nacque  che  con  l'a- 
iuto di  quelle  sostenne  e  rispinse  i  nimici  indie- 
tro. Io  credo  che  le  picche  possano  sostenere  i 
cavalli ,  come  voi  dite ,  ma  in  un  battaglione 
grosso  e  sodo,  come  fanno  gli  Svizzeri j  ma  voi 
nel  vostro  esercito  avete  per  testa  cinque  ordini 
di  picche ,  e  per  fianco  sette ,  in  modo  che  io  uon 
so  come  si  possano  sostenerli. 

Fabrizio.  Ancora  che  io  v'abbia  detto  come 
sei  file  s'  adoperavano  nelle  falangi  di  Macedonia 
ad  un  tratto ,  nondimeno  voi  avete  ad  intendere 
che  un  battaglione  de'  Svizzeri  ,  se  iusse  compo- 
sto di  mille  file,  non  ne  può  adoperare  se  non 
quattro  o  al  più  cinque,  perchè  le  picche  sono  lun- 
ghe nove  braccia,  uno  braccio  e  mezzo  è  occu- 
pato d.ille  mani,  donde  alla  prima  fila  resta  libero 
sette  braccia  e  mezzo  di  picca.  La  seconda  fila , 
oltre  a  quello  ch'ella  occupa  con  mano,  ne  con- 
.suma  un  braccio  e  mezzo  nello  spazio  che  resta 
tra  l'nna  fila  e  l'altra,  di  modo  che  non  resta  di 
picca  utile  se  non  sei  braccia.  Alla  terza  fila,  per 
queste  medesime  ragioni ,  ne  resta  quattro  e  mez- 
zo, alla  quarta  tre,  alla  quinta  un  braccio  e  mez- 
mo.  Le  altre  file  per  ferire  sono  inutili ,  ma  ser- 
vono ad  instaurare  queste  prime  file ,  come  abbia- 
mo detto,  ed  a  fare  come  un  barbacane  a  quelle 
cinque.  Se  adunque  cint[ue  delle  loro  file  posso- 
no reggere  i  cavalli ,  perchè  non  li  [>ossono  reg- 
gere cinque  delle  nostre,  alle  «juali  ancora  non 
mancano  file  dietro  che  le  sostengano  ,  e  facciano 
loro  quel  medesimo  appoggio ,  benché  non  abbia- 
no picche  come  quelle  ?  E  quando  le  file  delle  pic- 
che estraordinarie  che  sono  poste  ne' fianchi  vi 
paressero  sottili,  si  ])otrebbe  ridurle  in  un  qua- 
dro, e  porle  per  fianco  alle  due  battaglie,  che  io 
pongo  nell'  ultima  scliiera  dell'  esercito  ;  dal  quale 
luogo  potrebbero  facilmente  tutte  insieme  favori- 
re la  fronte  e  le  spalle  dell'esercito,  e  prestare  aiu- 
to a'cavalli,  secondo  che  il  bisogno  lo  ricercasse. 

Luioi.  Usereste  voi  sempre  questa  forma  di 
ordine,  quando  voi  voleste  fare  giornata? 

Faiìbizio.  Non  in  alcun  modo ,  perchè  voi  a- 
vete  a  variare  la  forma  dell'esercito  secondo  la 
qualità  del  sito,  e  la  qualità  e  quantità  del  ninii- 
to,  come  se  ne  mostrerà,  avanti  che  si  fornisca 


questo  ragionamento ,  qualche  esempio.  Ma  que- 
sta forma  vi  si  è  data ,  non  tanto  come  più  ga- 
gliarda che  le  altre,  che  è  in  vero  gagliardissima, 
quanto  perchè  da  quella  prendiate  una  regola  ed 
un  ordine  a  sapere  conoscere  i  modi  d'  ordinare 
le  altre;  perchè  ogni  scienza  ha  le  sue  generali- 
tà, sopra  le  quali  in  buona  ])arte  si  fonda.  Una 
cosa  sola  vi  ricordo,  che  mai  voi  non  ordiniate 
esercito  in  modo,  che  chi  combatte  dinauzi ,  non 
possa  esser  .sovvenuto  da  quelli  che  sono  posti  di 
dietro  ,  perchè  chi  fa  questo  errore  rende  la  mag- 
gior parte  del  suo  esercito  inutile,  e  se  riscontra 
alcuna  virtù  ,  non  può  vincere. 

Luigi.  E'  mie  nato  sopra  questa  parte  un  dub- 
bio. Io  ho  visto  che  nella  disposizione  delle  bat- 
taglie voi  fatela  fronte  di  cinque  per  lato,  il 
mezzo  di  tre,  le  ultime  parti  di  due,  ed  io  cre- 
derei che  fusse  meglio  ordinarle  al  contrario  , 
perchè  io  penso  che  un  esercito  si  potesse  con 
più  difficultà  rompere,  quando  chi  l'urtasse, 
quanto  più  penetrasse  in  <(uello,  tanto  più  lo 
trovasse  duro;  e  l'ordine  fatto  da  voi  mi  paro 
che  faccia ,  che  quanto  più  s' entri  in  quello , 
tanto  più  si  trovi  debole. 

Fabrizio.  Se  voi  vi  ricordaste,  come  a'triarii, 
i  quali  erano  il  terzo  oi-dine  delle  legioni  roma- 
ne, non  erano  assegnati  più  che  seicento  uomi- 
ni, voi  dubitereste  meno,  avendo  inteso  come 
quelli  erano  posti  nell'ultima  schiera;  perchè 
voi  vedreste,  come  io,  mosso  da  cuesto  esempio, 
ho  posto  nelF  ultima  schiera  due  battaglie ,  che 
sono  novecento  fanti;  in  modo  che  io  vengo  piut- 
tosto, andando  con  l'ordine  romano,  ad  errare 
per  averne  tolti  troppi  che  pochi.  E  benché  que- 
sto esempio  bastasse ,  io  ve  ne  voglio  dire  la  ra- 
gione, la  quale  è  questa:  La  prima  fronte  dell'e- 
sercito si  fa  solida  e  spessa,  perch'ella  ha  a  so- 
stenere l'impeto  de' nimici,  e  non  ha  a  ricevere 
in  sé  alcuno  degli  amici,  e  per  <|uesto  conviene 
che  ella  abbondi  di  uomini,  perchè  i  pochi  uo- 
mini la  farebbero  debole  o  per  radità  o  per  nume- 
ro. Ma  la  seconda  schiera,  perchè  ha  prima  a  ri- 
cevere gli  amici,  che  a  sostenere  il  nimico,  con- 
viene che  abbia  gl'intervalli  grandi,  e  per  que- 
sto conviene  che  sia  di  minor  numero  che  la  pri- 
ma, perchè  se  ella  fusse  di  numero  maggiore  o 
eguale,  converrebbe  o  non  vi  lasciare  gl'inter- 
valli, il  che  sarebbe  disordine,  o  lasciandoveli, 
passare  il  termine  di  quelle  dinanzi,  il  che  fa- 
rebbe la  forma  dell'  esercito  imperfetta.  E  non  è 
vero  (;uel  che  voi  dite,  che  il  nimico  qiumto  più 
entra  dentro  al  battaglione,  tanto  più  lo  trovi 
debole,  perchè  il  nimico  non  può  combattere 
mai  col  secondo  ordine  se  il  primo  non  è  con- 
giunto con  quello  ;  in  modo  che  viene  a  trovare 
il  mezzo  del  battaglione  più  gagliardo  e  non  più 
debole ,  avendo  a  combattere  col  primo  e  col  se- 
condo ordine  insieme.  Quel  medesimo  interviene 
quando  il  nimico  pervenisse  alla  schiera  terza, 
percliè  quivi  non  con  due  battaglie  che  vi  trova 
fresche,  ma  con  tutto  il  battaglione  avrebbe  a 
combattere.  E  perchè  questa  ultima  parte  ha  a 
ricevere  più  uomini ,  conviene  che  gli  spazi  sia- 
no maggiori ,  e  chi  li  riceve  sia  minore  numero. 

Luigi.  E'  mi  piace  quello  che  voi  avete  detto  ; 
ma  iis[)ondetemi  ancora  a  questo.  Se  le  cinque 
prime  battaglie  si  ritirano  tra  le  tre  seconde,  e 
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dipoi  le  otto  tra  le  due  terze  ,  non  pare  possilii- 
le  che  ,  ridotte  le  olio  insieme,  e  dipoi  le  dieci 
insieme,  cappiano,  fjviando  sono  otto  o  (juiindo 
sono  dieci,  in  rjnel  medesimo  spazio  che  cape- 
vano le  cinque. 

Fabrizio.  La  prima  cosa  ch'io  \'i  rispondo  è, 
che  egli  non  è  f]uel  medesimo  spazio;  perchè  le 
cinque  hanno  (juattro  spazi  in  mezzo  ,  che  riti- 
randosi tra  le  tre  o  tra  le  due,  li  occupano;  re- 
stavi poi  quello  spazio  che  è  tra  un  haltaglione 
e  l'altro,  e  quello  che  è  tra  le  hatlaglie  e  le  pic- 
che estraordinarie;  i  quali  spazi  tulli  fanno  lar- 
ghezza. Aggiugnesi  a  cjueslo ,  che  altro  S[iazio 
tengono  le  hatlaglie,  quando  sono  negli  ordini 
senza  essere  alterate,  che  quando  elle  sono  •  "'e- 
rale  ;  perchè  nell'  alterazione  o  elle  slringo.iO  o 
elle  allargano  gli  ordini.  AUarganli  quando  temo- 
no tanto  che  elle  si  mettono  in  fnga;  stringonli 
quando  temono  in  modo  eh'  elle  cercano  assicu- 
rarsi non  con  la  fuga,  ma  con  la  difesa,  tale  che 
in  queslocaso  elle  verrehhero  a  restringersi  e  non  a 
rallargarsi.  Aggiugnesi  a  questo,  che  leciiKjue  lile 
delle  picche  che  sono  davanti,  appiccala  ch'elle 
lianno  la  zuffa  ,  si  hanno  tra  le  loro  hatlaglie  a 
ritirare  nella  coda  dell'esercito,  per  dare  luogo 
agli  scudati  che  possano  comhattcre;  e  quelle  ri- 
tirale possono  servire  a  quello  che  il  capitano 
giudicasse  fusse  hene  operarle;  dove  dinanzi  me- 
scolata la  zuffa  sarehhero  al  tutto  inutili.  E  per 
questo  gli  spazi  ordinali  vengono  ad  essere  del 
rimanente  delle  genti  capacissimi.  Pure  quando 
questi  S[iazi  non  Inastassero,  i  fianchi  dal  lato  so- 
no uomini  e  non  mura,  i  quali  cedendo  e  rallar- 
gandosi,  possono  fare  lo  spazio  di  tanta  capacita 
che  sia  sufficiente  a  riceverli. 

Luigi.  Le  file  delle  picche  estraordinarie  che 
voi  ponete  nell'esercito  per  fianco,  quando  le 
hatlaglie  prime  si  ritirano  nelle  seconde,  volete 
voi  eh'  elle  stieno  salde  ,  e  rimangano  come  «lue 
corna  all'esercìLo,  o  volete  die  ancora  loro  in- 
sieme con  le  hatlaglie  si  ritirino?  Il  che  quando 
ahhiano  a  fare,  non  veggo  come  si  possano,  per 
non  avere  dietro  hatlaglie  con  intervalli  radi 
che  le  ricevano. 

Fabrizio.  Se  il  nimico  non  le  combatte,  quan- 
do egli  sforza  le  battaglie  a  ritirarsi,  posson  star 
salde  nell'ordine  loro,  e  ferire  il  nimico  per  fian- 
co, poi  che  le  battaglie  prime  si  fu>sero  ritirate; 
ma  se  combattesse  ancora  loro,  come  pare  ragio- 
nevole ,  sondo  si  possente  che  jiossa  sforzare  le 
altre,  si  debbono  ancora  esse  ritirare.  Il  che  jios- 
sono  fare  oltimamenle,  ancora  ch'elle  non  abhia- 
nodietrochi  le  riceva;  perchè  dal  mezzo  innanzi 
si  possono  raddoppiare  per  diritto,  entrando  l'una 
fila  nell'altra,  nel  modo  che  ragionammo  quan- 
do si  parlò  dell'  ordine  del  raddoppiarsi.  Vero  è 
che  a  volere  ,  raddoppiando  ,  ritirarsi  indietro  , 
conviene  tenere  altro  modo  che  quello  eh'  io  vi 
mostrai  ;  perchè  io  vi  dissi  che  la  seconda  fila  a- 
veva  ad  entrare  nella  prima,  la  quarta  nella  ter- 
sa, e  cosi  di  mano  in  mano;  in  questo  caso  non 
s'  avrebbe  a  cominciare  davanti ,  ma  di  dietro  , 
acciocché,  raddoppiando  le  file,  si  venissero  a  ri- 
tirare indietro,  non  a  gire  innanzi.  Ma  per  ri- 
spondere a  tutto  quello  che  da  voi  sopra  questa 
giornata  da  me  dimostrata  si  potesse  replicare , 
io  di  nuovo  vi  dico,  ch'io  vi  ho  ordinato  questo 


esercito  e  dimostro  (juesta  giornata  per  due  ca- 
gioni; l'una  per  mostrarvi  come  si  ordina,  l'ultra 
per  mostrar\i  come  si  esercita.  Dell'ordine  io 
credo  che  voi  restiate  capacissimo  ;  e  quanto  al- 
l' esercizio  ,  vi  dico  che  si  dee,  più  volle  che  si 
può,  metterli  insieme  in  queste  forme ,  perchè  i 
capi  imparino  a  tenere  le  loro  hai  taglie  in  ipiesti' 
ordini  ;  perchè  a'soldali  particolari  s'appartiene 
tenere  bene  gli  ordini  di  ciascuna  battaglia  ,  ai  ca- 
pi delle  baltaglìe  s'appartiene  tenere  bene  quelle 
in  ciascuno  ordine  di  esercito,  e  che  sappiano 
idibidire  al  comandamento  del  capitano  genera- 
le. Conviene  pertanto  che  sappiano  congiungere 
r  una  battaglia  con  1'  allra,  sappiano  pigliare  il 
luogo  loro  in  un  tratto,  e  perciò  conviene  che  la 
bandiera  di  ciascuna  battaglia  abbia  descritto  in 
parte  evidente  il  numero  suo,  sì  per  poterle  co- 
mandare, sì  perchè  il  capitano  ed  i  soldati  a  quel 
numero  più  facilmente  le  riconoscano.  Debbono 
ancora  i  battaglioni  essere  numerati,  ed  avere  il 
numero  nella  loro  bandiera  principale.  Convie- 
ne adunque  sapere  di  qual  numero  sia  il  batta- 
glione [Kisto  nel  sinistro  o  nel  destro  corno ,  di 
quale  numero  siano  le  battaglie  poste  nella  fron- 
te e  nel  mezzo,  e  cosi  le  altre  di  mano  in  mano. 
Vuoisi  ancora  che  questi  numeri  siano  scala  ai 
gradi  degli  onori  degli  eserciti  ;  verbigrazia  :  il 
primo  grado  sia  il  capo  dieci,  il  secondo  il  capo 
de'cinquanta  veliti  ordinari,  il  terzo  il  centurio- 
ne, il  (|uarto  il  capo  delia  prima  battaglia,  il  quinto 
della  seconda,  il  sesto  della  terza,  e  di  mano  in 
mano  infino  alla  decima  battaglia,  il  quale  fusse 
onoralo  in  secondo  luogo  dopo  il  capo  generale 
di  un  battaglione,  né  potesse  venire  a  quel  capo 
alcuno  se  non  vi  fusse  salito  per  tutti  questi  gra- 
di. E  perchè  fuora  di  questi  capi  ci  sono  i  tre 
conneslabili  delle  picche  estraordinarie  ,  e  i  due 
de'veliti  estraordinari,  vorrei  che  fussero  in  quel 
grado  del  conneslabile  della  prima  battaglia;  ne 
mi  curerei  che  fussero  sei  uomini  di  pari  grado, 
acciocché  ciascuno  di  loro  facesse  a  gara  per  es- 
sere promosso  alla  seconda  battaglia.  Sapendo 
adunque  ciascheduno  di  questi  capi  in  quale  luo- 
go avesse  ad  essere  collocata  la  sua  battaglia ,  di 
necessità  ne  seguirebbe,  che  ad  un  suono  di  trom- 
ba, ritta  che  fusse  la  bandiera  capitana,  tutto  l'e- 
sercito sarebbe  ai  luoghi  suoi.  E  questo  è  il  pri- 
mo esercizio  a  che  si  debbe  assuefare  un  eserci- 
to ,  cioè  a  mettersi  prestamente  insieme  :  e  per 
fare  questo  conviene  ogni  giorno,  ed  in  un  gior- 
no più  volte,  ordinarlo  e  disordinarlo. 

Luigi.  Che  segno  vorreste  voi  che  aves- 
sero le  bandiere  di  tutto  1'  esercito  ,  oltre  al 
numero  ? 

Fabrizio.  Quella  del  capitano  generale  avesse 
il  segno  del  principe  dell'esercito;  le  altre  tulle 
potrebbero  avere  il  medesimo  segno ,  e  variare 
con  i  campi ,  o  variare  con  i  segni,  come  pares- 
se meglio  al  signore  dell'esercito,  perchè  (jueslo 
imporla  poco,  pure  che  ne  nasca  l'effetto  ch'elle 
si  conoscano  l'una  dall'altra.  Ma  passiamo  all'al- 
tro esercizio  in  che  si  debbe  esercitare  un  eserci- 
to; il  quale  è  farlo  muovere,  e  con  il  passo  con- 
veniente andare,  e  vedere  che  andando  manten- 
ga gli  ordini.  Il  terzo  esercizio  è,  ch'egli  impari 
a  maneggiarsi  in  quel  modo  che  si  ha  dipoi  a  ma- 
neggiare nella  giornata  ;  far  trarre  le  artiglierie. 
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e  ritirarle;  fare  uscire  fuora  i  velili  estraordina- 
ri ,  e  dopo  un  sembiante  di  assalto  ritirarli  :  fare 
che  le  prime  battaglie,  come  s'elle  lusserò  spinte, 
si  ritirino  nelle  radila  delle  seconde,  e  dipoi  tut- 
te nelle  terze,  e  di  quivi  ciascuna  ritorni  al  suo 
luogo;  ed  in  modo  assuefarli  in  questo  esercizio, 
cbe  a  ciascuno  ogni  cosa  fusse  nota  e  famigliare; 
il  che  con  la  pratica  e  con  la  famigliarità  si  con- 
duce prestissimamente.  Il  quarto  esercizio  è,  che 
egli  imparino  a  conoscere  per  virlii  del  suono  e 
delle  bandiere  il  comandamento  del  loro  capitano, 
perchè  quello  che  sarà  loro  pronunziato  in  voce, 
essi  senza  altro  comandamento  lo  intenderanno. 
E  perchè  l'importanza  di  questo  comandamento 
dee  nascere  dal  suono,  io  vi  dirò  quali  suoni  usa- 
vano gli  antichi.  Da'  Lacedemoni ,  secondo  che 
atterma  Tucidide,  ne'loro  eserciti  erano  usati  zu- 
foli, perchè  giudicavano  che  questa  armonia  fusse 
più  atta  a  far  procedere  il  loro  esercito  con  gra- 
vità e  non  con  furia.  Da  questa  medesima  ra- 
gione mossi  i  Cartaginesi,  nel  primo  assalto  usa- 
vano la  citara.  Aliatte,  re  de'Lidii,  usava  nella 
guerra  la  citara  ed  i  zufoli;  ma  Alessandro  Ma- 
gno ed  i  Romani  usavano  i  corni  e  le  trombe  , 
come  quelli  che  pensavano  per  virtù  di  tali  in- 
strumenti potere  più  accendere  gli  animi  de'sol- 
dati,  e  farli  combattere  più  gagliardamente.  Ma 
come  noi  abbiamo  nell'  armare  1'  esercito  preso 
del  modo  greco  e  del  romano,  cosi  nel  distribui- 
re i  suoni  serveremo  i  costumi  dell'una  e  dell'al- 
tra nazione.  Però  farei  presso  al  capitano  genera- 
le stare  i  trombetti,  come  suono  non  solamente 
atto  ad  infiammare  l'esercito,  ma  atto  a  sentirsi 
in  ogni  romore  più  cbe  alcuno  altro  suono.  Tutti 
gli  altri  suoni,  che  fussero  intorno  ai  connesta- 
bili  ed  a'capi  dei  battaglioni,  vorrei  che  fussera 
tamburi  piccoli  e  zufoli,  suonati  non  come  si  suo- 
nano ora,  ma  come  è  consuetudine  suonarli  nei 
conviti.  Il  capitano  adunque  colle  trombe  mo- 
strasse quando  si  avesse  a  fermare  o  ire  inoaiui 


o  tornare  indietro,  quando  avessero  a  trarre  le 
artiglierie,  quando  muovere  i  veliti  estraordina- 
ri, e  con  la  variazione  di  tali  suoni  mostrare  al- 
l'esercito tutti  quelli  moti  che  generalmente  si 
possono  mostrare,  le  quali  trombe  fussero  dipoi 
seguitate  da'tamburi.  E  in  questo  esercizio,  per- 
chè egli  importa  assai,  converrebbe  assai  eserci- 
tare il  suo  esercito.  Quanto  alla  cavalleria,  si 
vorrebbe  usare  medesimamente  trombe  ,  ma  di 
minore  suono, e  di  diversa  voce  da  quelle  del  ca- 
pitano. Questo  è  quanto  mi  è  occorso  circa  l'or- 
dine dell'esercito  e  dell'esercizio  di  quello. 

Luigi.  Io  vi  priego  cbe  non  vi  sia  grave  di- 
chiararmi un'altra  cosa,  per  che  cagione  voi  ta- 
ceste muovere  con  grida  e  romore  e  furia  i  cavalli 
leggieri  ed  i  veliti  estraordinari  quando  assaltaro- 
no, e  dipoi  nello  appiccare  il  resto  dell'esercito 
mostraste  che  la  cosa  seguiva  con  un  silenzio  gran- 
dissimo? E  perchè  io  non  intendo  la  cagione  di 
questa  varietà,  desidererei  me  la  dichiaraste. 

Fabrizio.  E'  sono  state  varie  le  opinioni  de'ca- 
pitani  antichi  circa  al  venire  alle  mani,  se  si  dee 
o  con  romore  accellerare  il  passo  o  con  silenzio 
andare  adagio.  Questo  ultimo  modo  serve  a  tenere 
l'ordine  più  fermo  e  ad  intendere  meglio  i  coman- 
damenti del  capitano.  Quel  primo  serve  ad  acceD- 
derepiù  gli  animi  degli  uomini.  E  perchè  io  cre- 
do che  si  dee  avere  rispetto  all'  una  ed  all'  altra 
di  queste  due  cose ,  io  feci  muovere  quelli  con 
romore  e  quegli  altri  con  silenzio.  Né  mi  pare  in 
alcun  modo  cheiromori  continui  siano  a  propo- 
sito ;  perchè  egli  impediscono  i  comandamenti, 
il  che  è  cosa  perniciosissima.  INè  è  ragionevole 
che  i  Romani  Inora  del  primo  assalto  seguissero 
di  romoreggiare,  perchè  si  vede  nelle  loro  isto- 
rie, esser  multe  volte  intervenuto,  per  le  parole 
e  conforti  del  capitano  ,  i  soldati  che  fuggivano 
essersi  ferrai, ed  in  vari  modi  per  suo  comandamen- 
to avere  variati  gli  ordini  ;  il  che  non  sarebbe  se- 
guilo, se  i  romori  avessero  la  sua  voce  superalo. 
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Luigi.  JL  oi  che  solto  l'imperio  mio  si  e  vin- 
ta una  giornata  si  onorevolmente,  io  penso  che 
sia  bene  ch'io  non  tenti  più  la  fortuna,  sapendo 
quanto  ella  è  varia  ed  instabile.  E  però  desidero 
deporre  la  dittatura,  e  che  Zanobi  faccia  ora  que- 
sto uflTicio  del  domandare,  volendo  seguire  l'or- 
dine che  tocchi  al  più  giovane.  Ed  io  so  che  non 
ricuserà  questo  onore,  o,  vogliamo  dire,  questa 
latica,  sì  per  compiacermi ,  sì  ancora  per  essere 


naturalmente  più  animoso  di  me;  ne  gli  recherà 
paura  avere  ad  entrare  in  questi  travagli  dove 
egli  potesse  così  essere  vinto,  come  vincere. 

Zanobi.  Io  sono  per  stare  dove  voi  mi  mette- 
rete, ancora  che  io  stessi  più  volentieri  ad  ascol- 
tare; perchè  iufino  a  (|ui  mi  sono  più  soddisfatte 
le  domande  vostre  che  non  mi  sariano  piaciute 
quelle  che  a  me  nell'  ascoltare  i  vostri  ragiona- 
menti occorrevano.  Ma  io  credo  che  sia  bene,  ji- 


gnore,  cbe  voi  avanziate  tempo,  ed  aUiiate  pa- 
zienza se  con  queste  vostre  ceremonie  v'infusti- 
dissimn. 

Fabrizio.  Anzi  mi  date  piacere,  perchè  quc- 
&l;i  variazione  de'domandatori  mi  fa  conoscere  i 
Aari  inf;egni  ed  i  vari  appelili  vostri.  Ma  restavi 
(■(isa  alcuna  clic  vi  paia  da  aggiugnere  alla  mate- 
ria ragionata? 

Z ANOBI.  Due  cose  desidero,  avanti  che  si  pas- 
si ad  un'altra  j)arle;  l'una  è  che  voi  ne  mostria- 
te se  altra  forma  d'ordinare  eserciti  vi  occorre; 
l'altra  quali  rispetti  dehbe  avere  un  capitano  pri- 
ma che  si  conduca  alla  zuffa,  e,  nascendo  alcu- 
no accidente  in  essa,  quali  rimedii  vi  si  possa 
lare. 

Fabrizio.  Io  mi  sforzerò  soddisfarvi.  Non  ri- 
sponderò già  distintamente  alle  domande  vostre, 
perchè  mentre  che  io  risponderò  ad  una ,  molte 
volte  si  verrà  a  rispondere  all'altra.  Io  vi  ho  det- 
to come  vi  proposi  una  forma  d'esercito,  accioc- 
ché, secondo  quella,  gli  poteste  dare  tutte  quel- 
le forme  che  il  nimico  ed  il  sito  ricerca;  perchè 
in  questo  caso,  e  secondo  il  sito  e  secondo  il  ni- 
mico si  procede.  Ma  notate  questo,  che  non  ci 
è  la  più  pericolosa  forma  che  distendere  assai  la 
Irunte  dell'esercito  tuo,  se  già  tu  non  hai  un  ga- 
L;liardis5Ìmo  e  grandissimo  esercito;  altrimenti  tu 
l'hiii  a  fare  piuttosto  grosso  e  poco  largo,  che 
assali  largo  e  sottile.  Perchè  quando  tu  hai  poche 
genti  a  comparazione  del  nimico,  tu  dei  cercare 
degli  altri  rimedii,  come  sono  ordinare  l'esercito 
tuo  in  lato  che  tu  sia  fasciato  o  da  fiume  o  da  pa- 
lude ,  in  modo  che  tu  non  ])Ossa  esser  circondalo  ; 
o  fasciarti  da'fianchi  con  le  fosse,  come  fece  Ce- 
sare in  Francia.  Ed  avete  a  prendere  in  questo 
caso  questa  generalità,  di  allargarvi  o  restringer- 
vi con  la  fronte  secondo  il  numero  vostro  e  quel- 
lo del  nimico  ;  ed  essendo  il  nimico  di  minore 
numero  ,  dèi  cercare  di  luoghi  larghi ,  avendo  tu 
massimamente  le  genti  tue  disciplinate,  acciocché 
tu  possa  non  solamente  circondare  il  nimico,  ma 
distendervi  i  tuoi  ordini  jperche  ne'luoghi  aspri 
e  dilTicili,  non  potendo  valerti  degli  ordini  tuoi, 
min  vieni  ad  avere  alcun  vantaggio.  Quinci  na- 
sceva che  i  Romani  quasi  sempre  cercavano  icam- 
]à  aperti  e  fuggivano  i  difficili.  Al  contrario ,  co- 
me ho  detto,  dèi  fare  se  hai  o  poche  genti  o  male 
disciplinate  ,  perchè  tu  hai  a  cercare  luoglii,  odo- 
ve  il  poco  numero  si  salvi ,  o  dove  la  poca  espe- 
rienza non  li  offenda.  DeLhesi  ancora  eleggere  il 
luogo  siqicriore,  per  potere  più  fàcilmente  urtar- 
lo. Nondimanco  si  dchhe  avere  questa  avvertenza, 
di  non  ordinare  l'esercito  tuo  in  una  spiaggia 
ed  in  luogo  propinquo  alle  radici  di  quella,  dove 
possa  venire  l'esercito  nimico,  perchè  in  questo 
caso,  rispetto  alle  artiglierie,  il  luogo  superiore 
ti  arrecherehlie  disavvantaggio,  perchè  sempre  e 
comodamente  potresti  dalle  artiglierie  nimiche 
esser  offeso  senza  potervi  fare  alcun  rimedio,  e 
tu  non  potresti  comodamente  offèndere  quello, 
impeditoda'tuoi  medesimi.  Debile  ancora  chi  ordi- 
na un  esercito  a  giornata  aver  rispetto  al  sole  ed  al 
vento,  che  l'uno  e  l'altro  non  ti  ferisca  la  fron- 
te ;  perchè  l'uno  e  l'altro  t'impediscono  la  vista, 
l'uno  con  i  raggi,  l'altro  con  la  polvere.  E  di 
più  il  vento  disfavorisce  le  armi  che  si  traggono 
al  nimico,  e  fa  più  deboli  i  colpi  loro.  E,  quanto 


al  sole ,  non  hasf a  avere  cura  che  allora  non  ti 
dia  nel  viso,  ma  conviene  pensare  che  crescendo 
il  di  non  ti  ollènda.  E  per  questo  converrebbe, 
nell'ordinare  le  genti ,  averlo  tutto  alle  spalle, 
acciocché  egli  avesse  a  passare  assai  tempo  nel- 
l'arrivarti  in  fronte.   Questo  modo  fu  osservato 
da  Annibale  a  Canne  e  da  Mario  contro  a'Cinl-' 
bri.  Se  tu  fosse  assai  inferiore  di  cavalli,  ordina 
l'esercito  tuo  tra  vigne  ed  albori  e  simili  impedi- 
menti, come  fecero  ne'nostri  tempi  gli  Spagnuo- 
li,  quando  rujipero  i  Francesi  nel  reame  alla  Ci- 
rignuola.  E  si  è  veduto  molte  volte  come  con  i 
medesimi  soldati,  variando  solo  l'ordine  e  il  luo- 
go ,  si  diventa  di  perdente  vittorioso  ;  come  in- 
tervenne a'Cartaginesi,  i  quali,  sendo  stati  vin- 
ti da  Marco  Regolo  più  volte,  furono  dipoi  per  il 
consiglio  di  Santippo  lacedemonio  vittoriosi,  il 
quale  li  fece  scendere  nel  piano ,  dove  per  virtù 
de'cavalli  e  dei  liofanti  poterono  superare  i  Ro- 
mani.  E  mi  pare  secondo  gli  antichi  esempii, 
che  quasi  tutti  i  capitani  eccellenti,  quando  egli- 
no hanno  conosciuto  che  il  nimico  ha  fatto  forte 
un  lato  della  battaglia,  non  gli  hanno  opposta  la 
parte  ]iiù  forte,  ma  la  più  debole  ;  e  l'altra  più 
forte  hanno  opposta  alla  più  debole  ;  poi  nell'ap- 
piccare  la  zuffa  hanno  comandato  alla  loro  parte 
più  gagliarda,  che  solamente  sostenga  il  nimico, 
e  non  lo  spinga,  ed  alla  più  debole  che  si  lasci 
vincere,  e  ritirarsi  nell'ultima  schiera  dell'eser- 
cito. Questo  genera  due  grandi  disordini  al  nimi- 
co :  il  primo  ch'egli  si  trova  la  sua  parte  più  ga- 
gliarda circondata;  il  secondo  è,  che  parendogli 
avere  la  vittoria  subito ,  rade  volte  è  che  non  si 
disordini,  donde  ne  nasce  la  sua  subita  perdita. 
Cornelio  Scipione,  sendo  in  Ispagna  contro  ad 
Asdrubale  cartaginese,  e  sapendo  come  ad  Asdru- 
bale  era  noto  ch'egli  nell'ordinare  l'cscrcilo  pone- 
va le  sue  legioni  in  mezzo,  la  quale  era  la  più  forte 
parte  del  suo  esercito,  e  per  questo  come  Asdru- 
bale con  simile  ordine  doveva  procedere;  quan- 
do dipoi  venne  alla  giornata  mutò  ordine,  e  le 
sue  legioni  messe  ne'corni  dell'esercilo ,  e  nel 
mezzo  ]iose  tutte  le  sue  genti  più  deboli.   Dipoi 
venendo  alle  mani,  in  un  subito  quelle  genti  po- 
ste nel  mezzo  fece  camminare  adagio,  e  i  corni 
dell'esercilo  con  celerità  farsi  innanzi,  di  modo 
che  solo  i  corni  dell'  uno  e  dell'alno  esercito 
combattevano ,  e  le  schiere  di  mezzo  jier  esse- 
re distante  l'una  dall'altra  non  si  aggiugnevano  j 
e  cosi  veniva  a  combattere  la  parte  di  Scipione 
più  gagliarda  con  la  più  debole  di  Asdrubale,  e 
vinselo.  il  quale  modo  fu  allora  utile  ;  ma  oggi , 
rispetto  alle  artiglierie  ,  non  si  potrebbe  usare  , 
perchè  quello  spazio   che  rimarrebbe  nel  mezzo 
tra  l'uno  esercito  e  l'altro  darebbe  tempo  a  quel- 
le di  poter  trarre:  il  che  è  perniciosissimo,  come 
di  sopra  dicemmo.  Però  conviene  lasciar  questo 
modo  da  parte,  ed  usarlo,  come  poco  fa  dissi, 
facendo  appiccare  tulio  l'esercito,  e  la  parte  più 
debole  cedere.  Quando  un  capitano  si  trova  aver 
più  esercito  di  quello  del  nemico,  a  volerlo  cir- 
condare che  non  lo  prevegga,  ordini  l'esercito  suo 
d'eguale  fronte  a  quella  dell'avversario;  di  poi, 
appiccata  In  zuffa ,  faccia  che  a  poco  a  poco  la 
fronte  si  ritiri,  ed  i  fianchi  si  distendano  ;  e  sem- 
pre occorrerà  che  il  nimico  si  troverà,  senza  ac- 
corgersene, circondato.  Quando  nn  capitano  vo- 
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glia  combattere  quasi  rlie  sicuro  di  non  potere 
essere  rotto,  ordini  l'esercito  suo  in  luogo  dove 
egli  al)!iia  il  rifugio  propiuquo  e  sicuro,  o  tra  pa- 
ludi o  Ira  monti  o  in  una  città  potente;  perclic 
in  questo  caso  egli  non  può  esser  seguito  dal  ni- 
mico, ed  il  nimico  può  esser  seguitato  da  lui. 
Questo  termine  fu  usalo  da  Annibale,  quando  la 
fortuna  comincio  a  diventargli  avversa,  e  che 
dubitava  del  valore  di  Marco  Marcello.  Alcuni 
per  turbare  gli  ordini  del  nimico  hanno  coman- 
dato a  quelli  che  sono  leggermente  armati  che 
appicchino  la  zulla,  ed  appiccata  si  ritirino  Ira  gli 
ordini,  e  quando  dipi^i  gli  eserciti  si  seno  attestali 
insieme,  e  che  la  fronte  di  ciascuno  è  occupala 
al  combattere,  gli  hanno  fatti  uscire  per  i  fian- 
chi delle  liallaglie,  e  quello  turbalo  e  rotto.  Se 
alcuno  si  trova  inferiore  di  cavalli,  può,  oltre 
a'modi  detti,  porre  dietro  a'suoi  cavalli  una  bat- 
taglia di  picche,  e  nel  ccmlialtere  ordinare  che 
dieno  la  via  alle  picche,  e  rimarrà  sempre  supe- 
riore. Molti  hanno  consueto  d'avvezzare  alcuni 
fanti  leggermente  annali  a  combattere  tra'caval- 
li  ;  il  che  è  stalo  alla  cavalleria  d'aiuto  grandis- 
simo. Di  tutti  coloro  che  hanno  ordinati  eserciti 
alla  giornata,  sono  i  più  lodati  Annibale  e  Scipio- 
ne, quando  combatterono  in  Afl'rica  ;  e  )>erchè 
Annibale  aveva  l'esercito  suo  composto  di  Car- 
taginesi e  di  ausiliari  di  varie  generazioni ,  pose 
nella  prima  fronte  ottanta  liofanti,  dipoi  collocò 
gli  ausiliari,  dopo  a'quali  pose  i  suoi  Cartagine- 
si ,  nell'ultimo  luogo  messe  gl'Italiani,  ne'cjuall 
confidava  poco.  Le  quali  cose  ordinò  cosi,  [lerchb 
gli  ausiliari  avendo  innann  il  nimico,  e  di  dietro 
sendo  chiusi  da'suoi ,  non  potessero  fuggire;  di 
modo  che,  sendo  necessitati  al  combattere,  vin- 
cessero o  straccassero  i  Romani  ,  pensando  poi 
con  la  sua  gente  fresca  e  virtuosa  facilmente  i 
Romani  giàstracchisuperare.  Ali  incontro  di  que- 
sto ordine,  Scipione  collocò  gli  astati,  i  principi 
e  triarii  nel  modo  consueto  da  potere  ricevere 
l'uno  l'altro, e  sovvenire  l'uno  all'altro.  Fece  la 
fronte  dell'esercito  piena  di  intervalli;  e  perchè 
ella  non  tran.s]>aiesse ,  anzi  paresse  unita,  li  riem- 
l)iè  di  veliti,  a'quali  comandò  che  tosto  che  i  lio- 
fanti venivano  cedessero,  e  per  gli  spazi  ordina- 
ri entrassero  tra  le  legioni,  e  lasciassero  la  via 
aperta  a'iiofanti  ;  e  cosi  venne  a  render  vano  l'im- 
peto di  quelli,  tanto  che  venuto  alle  mani,  egli 
fu  superiore. 

Zanoei.  Voi  mi  avete  fallo  ricordare  nell'alle- 
garmi  colesta  giornata,  come  Scipione  nel  com- 
battere non  fece  ritirare  gli  astali  negli  ordini  dei 
principi, Dia  li  divise,  e  li  fece  ridurre  nelle  cor- 
na deM'escrcito,  acciò  dessero  luogo  a'principi, 
quando  li  volle  spignere  innanzi.  Però  vorrei  mi 
diceste  quale  cagione  lo  mosse  a  non  osservare 
l'ordine  consueto. 

Fabrizio.  Dirovvelo.  Aveva  Annibale  posta 
tutta  la  virtù  del  suo  esercito  nella  seconda  schie- 
ra; donde  ci. 3  Scipione,  per  opporre  a  quella  si- 
mile virtù, ridusse  i principi  e  i  triarii  insieme,  tale 
che,  essendo  gl'inlervalli  de'prinripi  occupali  dai 
triarii,  non  v'era  luogo  a  poter  ricevere  gli  astali, 
e  pero  foce  dividere  quelli ,  ed  andare  ne'corni 
dell'esercito,  e  non  liriliro  tra 'principi.  Ma  nota- 
te che  questo  modo  dell'aprire  la  prima  schiera 
per  dare  luogo  alla  seconda ,  nou  si  può  usare 


se  non  quando  altri  è  superiore,  perchè  allora  si 
ha  comodila  a  poterlo  lare,  come  potette  Scipio- 
ne. Ma  essendo  al  disotto,  e  ribultalo,  non  lo 
puoi  fare  se  non  con  tua  manifesta  rovina;  e  però 
conviene  avere  dietro  ordini  che  li  ricevano.  Ma 
torniamo  al  ragionamento  nostro.  Usavano  gli  an- 
tichi Asiatici,  intra  le  altre  cose  pensate  da  loro, 
jier  ottendere  i  niniici,  carri ,  i  i^uali  avevano  dai 
fianchi  alcune  falci,  tale  che  non  solamente  servi- 
vano ad  aprire  con  il  loro  impeto  le  schiere,  ma 
ancora  ad  ammazzar  con  le  falci  gliavversari.  Con- 
tro a  questi  impeli  in  tre  modi  si  provvedeva.  O 
si  sostenevano  con  la  densità  degli  ordini,  o  c'si 
ricevevano  dentro  nelle  schiere  come  i  liofanti,  o 
e'si  faceva  con  arte  alcuna  resistenza  gagliarda, 
come  fece  Siila  romano  contro  ad  Archelao,  il 
quale  aveva  assai  di  qiiesli  carri,  che  chiamavano 
falcati,  che  per  sostenerli  ficcò  assai  pali  in  terra 
dopo  le  [irime  scliicre,  dai  quali  i  carri  sostenuti 
perdevano  l'impelo  loro.  Ed  è  da  notare  il  nuovo 
modo  che  tenne  Siila  contro  a  costui  in  ordinare 
l'esercito;  perchè  messe  i  velili  ed  i  cavalli  die- 
tro, e  tulli  gli  armati  gravi  davanti,  lasciando  js- 
sai  intervalli  da  potere  mandare  innanzi  quelli  di 
dietro,  quando  la  necessità  lo  richiedesse  ;donde , 
apjiiccala  la  zuffa,  con  l'aiuto  de'cavalli,  a'quali 
delle  la  via,  ebbe  la  vittoria.  A  volere  turbare 
nella  zuffa  l'esercito  inimico,  conviene  fare  na- 
scere qualche  cosa  che  lo  sbigottisca,  o  con  an- 
nunziare nuovi  aiuti  che  vengano,  ocol  dimostra- 
re cose  che  li  ra])presenlino,  talmente  che  i  ni- 
niici, ingannati  da  quell'aspetto,  sbigottiscano, 
e  sbigottiti  si  possano  facilmente  vincere.  I  quali 
modi  tennero  Minuzio  Ruffo  e  Acilio  Glabrione 
consoli  romani.  Caio  Sulpizio  ancora  messe  assai 
saccomanni  sopra  muli,  ed  allri  animali  alla  guerra 
inutili,  ma  in  modo  ordinali  che  rappresentavano 
gente  d'armi,  e  comando  che  eglino  ajiparissero 
sopra  un  colle,  mentre  ch'egli  era  alle  mani  con 
i  Francesi,  donde  ne  nacque  la  sua  vittoria.  Il 
medesimo  fece  Alano  quando  combatte  contro  ai 
Tedeschi.  Valendo  adunque  assai  gli  assalti  finii, 
mentre  che  la  zufl'a  dura,  conviene  che  niolto 
più  giovimi  i  veri,  massimamente  se  all'improv- 
viso nel  mezzo  della  zuffa  si  jiotesse  di  dietro  o 
da  lato  assallare  il  nimico.  Il  che  difficilmente  si 
può  fare  se  il  paese  non  ti  aiuta  ;  perchè  quando 
egli  è  aperto,  non  si  può  celare  parte  delle  lue  gen- 
ti, come  conviene  fare  in  simili  imprese;  ma  nei 
luoghi  selvosi  o  montuosi ,  e  per  questo  alti  agli 
agguati,  si  può  bene  nascondere  parte  delle  tue 
genti,  ]ier  ]iotere  in  un  subito  e  fuora  di  sua  opi- 
nione assaltare  il  nimico  ;  laqual  cosa  sempre  sa- 
rà c.igi(;nc  di  darti  la  viti  oria.  E  stato  ((ualche  vol- 
ta di  grande  momento,  mentre  che  la  zuffa  dur.i. 
seminare  v(ici  che  pronuncino,  il  capitano  de'ni- 
jnici  esser  morto,  o  aver  vinto  dall'altra  parte 
dell'esercito,  il  che  molle  vidtc  a  chi  l'ha  usato 
ha  dato  la  vittoria.  Turbasi  fa(  ihnenle  la  cavalle- 
ria nimica  o  con  forme  o  con  romori  inusitati  , 
come  lece  Creso,  che  op])ose  i  cammelli  ai  cava'- 
)i  degli  avversari ,  e  Pirro  oppose  alla  cavalleria 
romana  iliofanli.  l'aspctlo  de'quali  la  turbò  e  la 
disordinò.  Nc'noslri  tempi  il  Turco  nqipe  il  Soli 
in  Persia  ed  il  Soldano  in  Soria,  non  con  altro  se 
non  con  i  romori  degli  scoppietti,  i  quali  in  mo- 
do alterarono  con  i  loro  inusilali  romori  la  ca- 
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vallcria  di  quelli,  che  il  Turco  potè  facilmente 
vincerla.  Gli  Spagnuoli  per  rompere  l'esercito 
d'Amilcare  mi^;erii  nella  prima  Ironte  carri  pieni 
di  stipa  tirati  da  buoi,  e  venendo  alle  mani  ap- 
piccarono fuoco  a  (piclla;  donde  che  i  buoi,  vo- 
bndo  fuggire  il  fuoco,  urtarono  nel  l'esercito  d'A- 
milcare e  l'apersero.  Soglionsi  ,  come  abbiamo 
ditto,  ingannale  i  nimici  nel  combattere,  tiran- 
doli negli  agguati ,  dove  il  paese  è  accomodato  ; 
ma  (juaiido  e'fusse  aperto  e  largo,  hanno  molti 
us.ito  di  far  fosse,  e  dipoi  ricopertele  leggermente 
eh  frasche  e  terra,  e  lasciato  alcuni  sjjazi  solidi  da 
potersi  intra  quelle  ritirare,  dipoi,  appiccala  la 
zulfi,  ritiratosi  per  quelli,  e  il  nimico  seguendoli, 
<■  rovinato  in  esse.  Se  nella  zuBa  ti  occorre alcu- 
iiii  accidente  da  sbigottire  i  tuoi  soldati,  è  cosa 
l>rudentissima  il  saperlo  dissimulare,  e  pervertir- 
lo in  bene  ,  come  lece  Tulio  Ostilio  e  Lucio  Sii- 
la, il  quale  veggendo  come,  mentre  che  si  com- 
batteva, una  parte  delle  sue  genti  se  ne  era  ita 
dalla  parte  inimica,  e  come  quella  cosa  aveva  as- 
sai sbigottito  isuoi,  lece  sulntoinlenderepcrtut- 
ti)  l'esercito,  come  ogni  cosa  seguiva  per  ordine 
.suo;  il  che  non  solo  non  turbo  l'esercito,  magli 
ircrebbe  in  tanto  1  animo  che  rimase  vittoiioso. 
Occorse  ancora  a  Siila  che  avendo  mandati  cer- 
ti soldati  a  fare  alcuna  faccenda,  ed  essendo  sla- 
ti morti,  disse,  perchè  l'esercito  suo  non  si  sbi- 
gottisse, averli  con  arte  mandati  nelle  mani  de  ni- 
mici perchè  gli  aveva  trovati  poco  fedeli.  Serto- 
rio,  facendo  una  giornata  in  Ispagna,  ammaz- 
zò uno  che  gli  significo  la  morte  d'  uno  de"  suoi 
capi,  per  p.iura  che  dicendo  il  medesimo  agli 
altri  non  gli  sbigottisse.  E  cosa  difficilissima, 
un  esercito  già  mosso  a  fuggire,  fermarlo  e  ren- 
derlo allazutia.  E  avete  a  lare  questa  distinzione; 
o  egli  è  mosso  lutto,  e  qui  è  impossibile  resliluir- 
lo  ;  o  e'ne  è  mossa  una  parte ,  e  qui  è  qualche  ri- 
medio. Molli  capitani  romani  col  liirsi  innanzi  a 
quelli  che  fuggivano,  gli  hanno  fermi,  facendoli 
vergognare  della  fuga,  come  fece  Lucio  Siila,  che 
sendii  già  parie  delle  sue  legioni  involta,  caccia- 
te dalle  genti  di  Mitridate,  si  lece  innanzi  con  una 
spada  in  mauogiidando  :  Se  alcuno  vi  domanda, 
dove  voi  avete  lasciato  il  capitano  vostro,  dile: 
Noi  r  abbiamo  lasciato  in  Beozia  che  combatte- 
va. Attilio  consolo  a  quelli  che  fuggivano  oppose 
quelli  che  non  fuggivano,  e  fece  loro  intendere, 
chese  non  voltavano,  sarebbero  morti  dagliami- 
ci  e  da'nimiri.  Filippo  di  Macedonia  intendendo 
come  i  suoi  temevano  de'  soldati  S(  ili ,  pose  die- 
tro al  suo  esercito  alcuni  dei  suoi  cavalli  fidatissimi 
e  commise  loro  ammazzassero  qualunque  fuggiva; 
onde  che  i  suoi,  volendopiultosto  morire  coiiibal- 
tendo  che  fuggendo,  vinsero.  Molli  Romani,  non 
tanto  per  fermare  unafuga  ,  quanto  per  dare  oc- 
casione a' suoi  di  lare  maggiore  forza,  hanno, 
mentre  che  si  combatte ,  lolla  una  bandiera  di  ma- 
no a'  suoi,  e  gittatala  tra  i  nimici,  e  preposto  pre- 
njii  a  chi  la  riguadagnava,  lo  non  credo  che  sia 
fuori  di  proposito  aggiugnere  a  questo  ragiona- 
mento quelle  cose  che  intervengono  dopo  la  zuB'a , 
massime  sendo  cose  brevi  ,  e  da  non  le  lasciare 
indiclro,  ed  a  questo  ragionamento  assai  confor- 
mi. Dico  adunque  come  le  giornate  si  perdono  o 
SI  vincono.  Quando  si  vince,  si  dee  con  ogni  ce- 
lerit'a  seguire  la  vittoria,  e  imitare  in  questo  caso 


Cesare  e  non  Annibale,  il  quale  per  essersi  fermo 
da  poi  ch'egli  ebbe  rotto  i  Romani  a  Canne,  ne 
perde  l' imperio  di  Roma.  Quell'  altro  mai  dopo 
la  vittoria  non  si  posava ,  ma  con  maggior  impeto 
e  furia  seguiva  il  nimico  rollo,  che  non  l'aveva 
assaltato  intero.  Ma  quando  si  perde,  dee  un  ca- 
pitano vedere  se  dalla  perdila  ne  può  nascere  al- 
cuna sua  utilità,  massimamente  se  gli  è  rimaso 
alcuno  residuo  d'  esercito.  La  comodità  può  na- 
scere dalla  poca  avvertenza  del  nimico,  il  quale 
il  piii  del  le  volte  dopo  la  vittoria  diventa  trascura- 
to ,  e  ti  dàoccasione  d'opprimerlo,  come  Marzio 
Romano  oppresse  gli  eserciti  cartaginesi,  i  quali, 
avendo  morti  i  due  Scipioni ,  e  rotti  i  loro  eserci- 
ti ,  non  stimando  quello  rimanente  delle  genti  che 
con  Marzio  erano  rimase  vive,  furono  daini  assal- 
tati e  rotti.  Perchè  e' si  vede  che  non  è  cosa  tanto 
riusribile  quanto  quella,  che  il  nimico  creda  che  tu 
non  possa  tentare;  perchè  il  più  delle  voi  le  gli  uo- 
mini sono  ottèsi  più ,  dove  dubitano  meno.  Debbe 
un  capitano  pertanto,  quando  egli  non  possa  far 
questo,  ingegnarsi  almeno  con  l'industria  chela 
perditasia  meno  dannosa.  E  afar  questo  ti  è  neces- 
sario tenere  modi  che  il  nimico  nun  li  possa  con  fa- 
cilità seguire,  o  dargli  cagione  che  egliabbia  a  ri- 
tardare. Nel  primo  caso,  alcuni. poi  che  egli  hanno 
connsciuto  di  perdere,  ordinarono  ai  loro  capi  che 
in  diverse  parli  e  per  diverse  vie  si  fuggissero, 
avendo  dato  ordine  dove  si  avevano  dipoi  a  rac- 
cozzare; il  che  faceva  che  il  nimico,  temendo  di 
dividere  l'esercito,  ne  lasciava  ire  salvi  o  tutti  o  la 
maggior  parte  di  essi.  Nel  secondo  caso,  molti 
hanno  giltalo  innanzi  al  nimico  le  loro  cose  più 
care,  acciocché  quello  ,  rilardato  dalla  preda,  dia 
loro  più  spazio  alla  fuga.  TiloDidio  uso  non  po- 
ca astuzia  per  nascondere  il  danno  eh'  egli  ave- 
va ricevuto  nella  zullà  ;  perchè  avendo  combat- 
tuto infino  a  notle  con  perdita  di  assai  de'suoi , 
fece  la  notle  sotterrare  la  maggior  parte  di  quel- 
li, dcmde  die  la  mattina  vedendo  i  nimici  tanti 
morti  de' loro,  e  si  pochi  de' liomani,  creden- 
do avere  disavvantaggio,  si  fuggirono.  Io  credo 
avere  cosi  confusamente,  come  io  dissi,  soddi- 
sfatto in  buona  parte  alla  domanda  vostra:  vero 
è  che  circa  la  torma  degli  eserciti  mi  resta  a  dir- 
vi, come  alcuna  volta  per  alcun  capitano  si  è 
costumato  f.irli  con  la  fronte  ad  uso  d'  un  conio  , 
giudicando  potere  perlai  via  più  facilmente  apri- 
re l'eserr ito  inimico.  Contro  a  questa  forma  han- 
no osalo  fare  una  forma  ad  uso  di  fori  ici ,  per 
potere  intra  quel  vacuo  ricevere  quel  conio,  e  cir- 
condarlo e  combatterlo  da  ogni  parte.  Sopra  che 
Voglio  che  voi  prendiate  questa  regola  generale: 
che  il  maggior  rimedio  che  si  ujÌ  contro  ad  un 
disegno  del  nimico,  è  fare  volontario  quello  che 
egli  disegna  die  tu  faccia  per  forza,  perchè,  fa- 
cendolo volontario,  tu  lo  fai  con  ordine  e  con 
vantaggio  tuo,  e  disavvantaggio  suo;  se  Io  faces- 
si forzato ,  vi  sarebbe  la  tua  rovina.  A  fortificazio- 
ne di  questo  non  mi  curerò  di  replicarvi  alcuna 
cosa  già  detta.  Fa  il  conio  l'avversario  per  apri- 
re le  tue  schiere?  Se  tu  vai  con  esse  aperte,  tu 
disordini  lui ,  ed  esso  non  disordina  te.  Pose  i  lio- 
lanti  in  fronte  del  suo  esercito  Anndjale,  per  apri- 
re con  quelli  l'esercito  di  Scipione:  andoScipio- 
ne  con  esso  aperto ,  e  fu  cagione  della  sua  vitto- 
ria e  della  rovina  di  quello.  Pose  Asdrubalele  sue 
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I    genti  ]iiù  gagliarde  nel  mezzo  della  l'iunte  del 
j    suo  esercito,  per  s)iigncre  le  genti  di  Scipione: 
!   comandò  Scipione  che  per  loro  medesime  si  riti- 
j   rassero,  e  ruj)pelo.  In  modo  cbe  simili  disegni, 
I    quando  si  presentono,  sono  cagione  della  vittoria 
!    di  colui  contro  a  chi  essi  sono  ordinati.  Restami 
I   ancora,  se  bene  mi  ricorda  ,  dirvi  quali  rispetti 
I    debbe  avere  un  capitano  prima  che  si  conduca  al- 
I    la  zuffa.  Sopra  che  io  vi  ho  a  direin  prima,  come 
j    un  capitano  non  ha  mai  a  fare  giornata  se  non  ha 
!    vantaggio  o  se  non  è  necessitato.  Il  vantaggio  na- 
sce dal  sito,  dall'ordine,  dall'avere  opiù  o  mi- 
glioi'e  gente.  La  necessità  nasce,  quando  tu  veg- 
ga non  combattendo  dovere  in  ogni  modo  perde- 
re ;  come  è,  che  sia  per  mancarti  danari,  e  per 
questo  l'esercito  tuo  s'abljia  in  ogni  modo  a  risol- 
vere; che  sia  per  assaltarti  la  fame;  che  il  nimi- 
co aspetli  d'ingrossare  di  nuova  genie.  In  questi 
casi  sempre  si  dee  combattere,  ancora  con  tuo 
disavvantaggio  ,  perchè  egli  è  assai  meglio  tentar 
la  fortuna  ,  dove  ella  ti  possa  favorire,  che  non  la 
tentando,  vedere  la  tua  certa  mina;  ed  è  così 
grave  peccato  in  questo  caso  in  un  cajiitano  il 
non  combattere,  com'è  d'avere  avuta  occasione 
di  vincere,  e  non  l' avere o  conosciuta  per  igno- 
ranza o  lasciata  per  viltà.  1  vantaggi  qualche  vol- 
ta te  li  dà  il  nimico  ,  e  qualche  volta  la  tua  pru- 
denza. Molti  nel  passare  i  fiumi  sono  stati  rotti  da 
un  loro  nimico  accorto,  il  quale  ha  aspettato  che 
siano  mezzi  da  ogni  banda,   e  dipoi  gli  ha  assal- 
tati ,  rome  fece  Cesare  ai  Svizzeri ,  che  consumò 
la  quarta  parte  di  loro  por  essere  tramezzati  da 
I    im  fiume.   Trovasi  alcuna  volta  il  tuo  nimico 
]    stracco  per  averti  seguito  troppo  inconsiderata- 
j    mente ,  di  modo  che  ,  trovandoti  tu  fresco  e  ri- 
I    posato ,  non  dei  lasciare  passare  tale  occasione. 
j    Oltre  di  questo,  se  il  nimico  ti  presentala  mat- 
tina di  buona  ora  la  giornata,  tu  puoi  differire 
I    d'  uscire  dei  tuoi  alloggiamenti  per  molte  ore;  e 
quando  egli  è  stato  assai  sotto  le  armi,  e  eh' egli 
ha  perso  quel  primo  ardore  col  quale  venne,  puoi 
I    allora  combattere  seco.  Questo  modo  tenne  Sci- 
I    pione  e  Metello  in  Ispagna,  l'uno  contro  ad  A- 
sdrubale,  l'altro  contro  a  Sertorio.  Se  il  nimico 
è  diminuito  di  forze,  o  per  avere  divisi  gli  eser- 
citi, come  gliScipioni  in  Ispagna,  o  per  qualche 
altra  cagione,   dei  tentare  la  sorte.   La  maggior 
jiarte  dei  capitani  prudenti  piuttosto  ricevono 
l'impeto  de'nimici,   che  vadano  con  impeto  ad 
assaltare  quelli ,  perchè  il  furore  è  facilmente  so- 
stenuto dagli  uomini  fermi  e  saldi,  ed  il  furore 
.sostenuto  (acilmente  si  coiivertisce  in  viltà.  Cosi 
fece  Fal)io  contro  a'  Sanniti  e  contro  a'  Galli,  e 
fu  vittorioso;  eDecio  suo  collega  vi  rimase  morto. 
Alcuni  che  hanno  temuto  della  virtù  del  loro  ni- 
mico, hanno  cominciato  la  zuffa  nell'ora  pro])in- 
qua  alla  notte,    acciocché  i  suoi,   sendo  vinti, 
jiotessero  difesi  dalla  oscurità  di  quella  salvarsi. 
Alcuni  avendo  conosciuto,  come  l'esercito  nimi- 
cocpresoda  certa  superstizione  di  non  combatte- 
re in  tale  tempo,  lianno  quel  tempo  eletto  alla 
zullà,  e  vinto:  il  che  osservò  Cesare  in  Francia 
contro  ad  Ariovisto,  e  Vespasiano  in  Soria  con- 
tro a' Giudei.  La  maggiorcepiù  importante  av- 
vertenza chedebba  avereun  cajiilano,  (•  di  avere 
apjiresso  di  sé  uomini  fedeli,   peritissimi  della 
guerra,  e  prudenti,  con  i  quali  conlinuamcnle 


si  consigli,  e  con  loro  ragioni  delle  sue  genti  e 
di  quelle  del  nimico;  quale  sia  maggior  numero, 
quale  meglio  armato,  o  meglio  a  cavallo,  o  me- 
glio esercitato  ;  quali  siano  più  alti  a  patire  la 
necessità,  in  quali  confidi  ])iù,  o  ne' fanti  o  nei 
cavalli.  Dipoi  considerino  il  luogo  dove  sono  ;  e 
s'  egli  è  più  a  proposito  per  il  nimico  che  per 
lui,  chi  abbiadi  loro  più  comodamente  la  vetto- 
vaglia ,  se  egli  è  bene  differire  la  giornata  o  iar- 
la,  che  di  bene  gli  potesse  dare  o  torre  il  tempo, 
perchè  molte  volte  i  soldati  ,  veduta  allungare  la 
guerra  infastidiscono,  e  stracchi  nella  fatica  e 
nel  tedio  ti  aljbandonano.  Importa  scqira  lutto 
conoscere  il  capitano  de'nimici,  e  chi  egli  ha 
intorno;  s'egli  è  temerario  o  cauto  ,  se  timido  o 
audace.  Vedere  come  tu  ti  puoi  fidare  de'soldati 
ausiliari.  E  sopra  lutto  li  debbi  guardare  di  non 
condurre  l'esercito  ad  azzuHàrsi  che  tema,  o  che 
in  alcun  modo  diffidi  della  vittoria ,  perchè  ii 
maggiore  segno  di  perdere  è  quando  non  si  cre- 
de potere  vincere.  E  però  in  questo  caso  dei  fug- 
gire la  giornata,  ocol  fare  come  Fabio  Massimo, 
che,  accampandosi  ne' luoghi  forti,  non  dava 
animo  ad  Annibale  di  andarlo  a  trovare,  o  quan- 
do tu  credessi  che  il  nimico  ancora  ueluoghi  lòi- 
1i  ti  venisse  a  trovare,  |>arlirsi  dalla  campagna  , 
e  dividere  le  genti  per  le  tue  terre,  acciocché  il 
tedio  della  espugnazione  di  quelle  lo  stracchi, 

Zanobi.  Non  si  può  egli  lùggire  altrimenti  la 
giornata ,  che  dividersi  in  più  parti  ,  e  mettersi 
nelle  terre? 

Faekizio.  lo  credo  altra  volta  con  alcuno  di 
voi  aver  ragionato,  come  quello  che  sta  alla  cam- 
pagna nonpuò  fuggire  Idgiornataquando  egliha 
un  nimico  che  lo  voglia  combattere  in  ogni  mo- 
do; e  non  ha  se  non  un  rimedio  ,  porsi  con  l'e- 
sercito suo  discosto  cin(]uanla  miglia  almeno  dal- 
l'avversario suo,  jier  essere  a  tempo  a  levarscgli 
dinanzi  quando  l'andasse  a  trovare.  E  Fabio  Mas- 
simo non  fuggi  mai  la  giornata  con  Annibale,  ma 
la  voleva  fare  a  suo  vantaggio;  ed  Annibale  non 
presumeva  poterlo  vincere  andando  a  trovarlo  nei 
luoghi  dove  quello  alloggiava.  Che  s'egli  avesse 
presupposto  poterlo  vincere,  a  Fabio  conveniva 
far  giornata  seco  in  ogni  modo,  o  fuggirsi.  Fi- 
lippo re  di  Macedonia,  quello  che  fu  padre  di 
Perse,  venendo  a  guerra  con  i  Homani.  pose  gli 
alloggiamenti  suoi  sopra  un  monte  altissimo  per 
non  far  giornata  con  (jtielli,  ma  i  Romani  l'anda- 
rono a  trovare  in  su  quel  monle,  e  lo  ruppero. 
Cingcntorige,  capitano  dei  Francesi,  per  non  a- 
vere  a  far  giornata  con  Cesare ,  il  quale  Inora 
della  sua  opinione  aveva  passato  un  fiume,  si  di- 
scosto molte  miglia  colle  sue  genti.  I  Viniziani 
ne'tempi  nostri  se  non  volevano  veiiiiq  a  giorna- 
ta con  il  re  di  Francia  ,  non  dovevano  aspettare 
che  l'esercito  francese  passasse  1'  Adda  ,  ma  di- 
scostarsi da  quello  rome  Cingcntorige.  Donde  che 
quelli  avendolo  aspettalo  ,  non  seppero  pigliare 
nel  passardclle  genti  l.i  occasione  del  fare  la  gior- 
nata, nò  fuggirla  :  perche  i  Francesi,  sendo  loro 
pro|)in<pii,  rome  i  Viniziani  disalloggiarono,  gli 
assaltarono  e  ruppero.  Tanto  è  che  la  giornata 
non  si  può  fuggire  quando  il  nimico  la  vuole  in 
ogni  modo  fare.  Ne  alcuno  alleghi  Fabio,  perchè 
tanto  in  quel  raso  fuggì  la  giornata  egli,  quanto 
Annibale.  Egli  occorre  molte  vollechc  i  tuoi  .sol- 
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iliili  sono  volonterosi  di  comlìattere  ,  e  tu  cono- 
sfi  per  il  numero  e  per  il  sito,  o  per  qualche  al- 
ila cagione,  avere  disavvantaggio ,  e  desideri  far- 
li rimuovere  da  questo  desiderio.  Occorre  ancora 
che  la  necessità  o  l'occasione  ti  costringe  alla 
giornata,  e  che  i  tuoi  soldati  sono  mal  confiden- 
li  e  poco  disposti  a  comhattere  ;  donde  che  ti  è 
necessario  nell'un  caso  sbigottirli  e  nell'altro  ac- 
(  enderli.  Nel  primo  caso  quando  le  persuasioni 
Miin  bastano,  non  è  il  miglior  modo  che  darne  in 
]ireda  una  parte  di  loro  al  nimico,  acciocché, 
<|uelli  che  hanno  e  quelli  che  non  hanno  com- 
Ij.ittuto ,  ti  credano.  E  puossi  molto  bene  fare 
Con  arte  quello  che  a  Fabio  Massimo  intervenne 
a  caso.  Desiderava  come  voi  sapete,  l'esercito  di 
Fabio  combattere  con  1'  esercito  d'  Annibale  ;  il 
medesimo  desiderio  aveva  il  suo  maestro  de' ca- 
valli ;  a  Fabio  non  pareva  da  tentare  la  zuffa; 
tanto  che  per  tale  dispiacere  egli  ebliero  a  divi- 
dere r  esercito.  Fabio  ritenne  i  suoi  negli  allog- 
giamenti; quell'altro  combattè;  evenuto  in  pe- 
ricolo grande ,  sarebbe  stato  rotto  se  Fabio  non 
lo  avesse  soccorso.  Per  il  quale  esempio  il  mae- 
^tlo  de' cavalli  insieme  con  tutto  l'esercito  co- 
nobbe come  egli  era  partito  savio  uljbidire  a  Fabio. 
Ouanto  all'accenderli  al  combattere,  è  bene  far- 
li sdegnare  contro  a'nimici,  mostrando  che  dico- 
no parole  ignominiose  di  loro,  mostrare  d'avere 
cnu  loro  intelligenza,  ed  averne  corrotti  parte, 
alloggiare  in  lato  che  veggano  i  nimici ,  e  che 
facciano  qualche  zuffa  leggiera  con  quelli,  per- 
chè le  cose  che  giornalmente  si  veggono,  con 
più  facilita  si  dispregiano;  mostrarsi  indignalo, 
e  con  una  orazione  a  proposito  riprenderli  della 
loro  pigrizia,  e  per  farli  vergognare,  dire  di  vo- 
lere combattere  solo,  quando  non  gli  vogliano  fa- 
re compagnia.  E  dei  sopra  ogni  cosa  avere  que- 
sta avvertenza,  volendo  fare  il  soldato  ostinato 
alla  zuffa ,  di  non  permettere  che  ne  mandino  a 
casa  alcuna  loro  facoltà ,  o  depongano  in  alcuno 
luogo,  infino  che  egli  è  terminata  la  guerra,  ac- 
ciocché intendano  che  se  il  fuggire  salva  loro  la 
vita,  egli  non  salva  loro  la  roba,  1' amor  della 
quale  non  suole  meno  di  quella  rendere  ostinati 
i^li  uomini  alla  difesa. 

Zanobi.  Voi  avete  detto  com'è' si  può  fare  i 
soldati  volti  al  combattere,  parlando  loro.  Inten- 
■  li'te  voi  per  questo  che  si  abbia  a  parlare  a  tut- 
'ii  l'esercito,  o  ai  capi  di  quello? 

Fabrizio.  A  persuadere  o  a  dissuadere  ai  po- 
chi una  cosa  è  molto  facile  ,  perchè  se  non  ba- 
stano le  parole ,  tu  vi  puoi  usare  1'  autorità  e  la 
forza;  ma  la  difRcultà  è  rimuovere  da  una  mol- 
titudine una  sinistra  opinione,  e  che  sia  contra- 
ria o  al  bene  comune  oall'opinione  tua,  dove  non 
si  può  usare  se  non  le  parole ,  le  quali  conviene 
che  siano  udite  da  tutti,  volendo  persuaderli  tut- 
ti. Per  questo  conveniva  che  gli  eccellenti  capi- 
tani l'ussero  oratori,  perchè  senza  sapere  parlare 
a  tutto  r  esercito ,  con  difficultà  si  può  operare 


cosa  buona;  il  che  al  tutto  in  questi  nostri  tem- 
pi è  dismesso.  Leggete  la  vita  di  Alessandro  Ma- 
gno, e  vedete  quante  volte  gli  fu  necessario  con- 
cionare e  parlare  pubblicamente  all'  esercito  : 
altrimenti  non  1'  avrebbe  mai  condotto ,  sendo 
diventato  ricco  e  pieno  di  preda ,  per  i  diserti 
d'Arabia  e  nell'India  con  tanto  suo  disagio  e  no- 
ia :  perchè  infinite  volte  nascono  cose,  mediante 
le  quali  un  esercito  rovina,  quando  il  capitano  o 
non  sappia  o  non  usi  di  parlare  a  quello ,  perchè 
questo  parlare  leva  il  timore,  accende  gli  animi, 
cresce  l'ostinazione,  scuopre  gl'inganni,  piomet- 
te  premii,  mostra  i  pericoli  e  la  via  di  fuggirli, 
riprende,  priega,  minaccia,  riempie  di  speranza, 
loda,  vitupera,  e  fa  tutte  quelle  cose,  per  le  qua- 
li le  umane  passioni  si  spengono  o  si  accendono. 
Donde  quel  principe  o  repujjblica  che  disegnasse 
fare  una  nuova  milizia,  e  rendere  riputazione  a 
questo  esercizio ,  debbe  assuefare  i  suoi  soldati 
ad  udir  parlare  il  capitano  ,  ed  il  capitano  a  sa- 
per parlare  a  quelli.  Valeva  assai  nel  tenere  di- 
sposti i  soldati  antichi  la  religione  e  il  giuramen- 
to che  si  dava  loro,  quando  si  conducevano  a  mi- 
litare, perchè  in  ogni  loro  errore  si  minacciava- 
no non  solamente  di  quelli  mali  che  potessero 
temere  dagli  uomini,  ma  di  quelli  che  da  Dio 
potessero  aspettare.  La  qual  cosa,  mescolata  cou 
altri  modi  religiosi ,  fece  molte  volte  facile  ai 
capitani  antichi  ogni  impresa,  e  farebbe  sempre, 
dove  la  religione  si  temesse  ed  osservasse.  Serto- 
rio  si  valse  di  questa,  mostrando  di  parlare  con 
una  Cervia  ,  la  quale  da  parte  d'Iddio  gli  pro- 
metteva la  vittoria.  Siila  diceva  di  parlare  eoa 
una  immagine  ch'egli  aveva  tratta  del  tempio  di 
Apolline.  Molti  hanno  detto  essere  loro  apparso 
iu  sogno  Iddio,  che  gli  ha  ammoniti  al  combat- 
tere. Ne' tempi  de'padri  nostri,  Carlo  VII  re  di 
Francia  ,  nella  guerra  che  fece  con  gì'  Inglesi , 
diceva  consigliarsi  con  una  fanciulla  mandata  da 
Iddio,  la  quale  si  chiamò  per  tutto  la  Pulzella  di 
Francia;  il  che  gli  fu  cagione  della  vittoria.  Puos- 
si ancora  tenere  modi  che  facciano  che  i  tuoi  ap- 
prezzino poco  il  nimico  ;  come  tenne  Agesilao 
spartano,  il  qnale  mostrò  ai  suoi  soldati  alcuni 
Persiani  ignudi,  acciocché  vedute  le  loro  mem- 
bra delicate ,  non  avessero  cagione  di  temerli. 
Alcuni  li  hanno  costretti  a  combattere  per  ne- 
cessità, levando  loro  via  ogni  speranza  di  salvar- 
si, fuora  che  nel  vincere.  La  quale  è  la  più  ga- 
gliarda e  la  migliore  provvisione  che  si  faccia,  a 
volere  fare  il  suo  soldato  ostinato.  La  quale  osti- 
nazione è  accresciuta  dalla  confidenza  e  dall'  a- 
niore  del  capitano  o  della  patria.  La  confidenza 
la  causano  le  armi,  l'ordine,  le  vittorie  fresche 
e  l'opinione  del  capitano.  L'amore  della  patria 
è  causato  dalla  natura;  quello  del  capitano  dalla 
virtù  più  che  da  nessuno  altro  beneficio.  Le  ne- 
cessitadi  possono  essere  molle,  ma  quella  è  più 
forte,  che  li  costringe  o  vincere  o  morire. 
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Fabrizio.  Xo  vi  ho  mostro  come  si  ordina  un 
esercito  per  far  giornata  con  un  altro  esercito  che 
6Ì  vegga  posto  all'incontro  di  se,  e  narratovi  co- 
me quella  si  vince,  e  dipoi  molle  circostanze  per 
i  vari  accidenti  che  possono  occorrere  intomo  a 
quella;  tanto  che  mi  pare  tempo  da  mostrarvi 
ora,  come  si  ordina  un  esercito  contro  a  quel  ni- 
mico che  altri  non  vede,  ma  che  continuamente 
si  teme  che  non  ti  assalti.  Questo  interviene  quan- 
do si  cammina  per  il  paese  nimico  o  sospetto. E 
prima  avete  ad  intendere  ,  come  un  esercito  ro- 
mano per  l' ordinario  sempre  mandava  innanzi 
alcune  torme  di  cavalli,  come  speculatori  del 
cammino.  Dipoi  seguitava  il  corno  destro.  Dopo 
questo  ne  venivano  tutti  i  carriaggi  che  a  quello 
appartenevano.  Dopo  questi  veniva  una  legione; 
dopo  lei  i suoi  carriaggi;  dopo  quelli  un'altra  legio- 
ne, ed  appresso  a  quella  i  suoi  carriaggi,  dopo  i 
quali  ne  veniva  il  corno  sinistro  co'suoi  carriag- 
gi a  spalle,  e  nell'ultima  parte  seguiva  il  rima- 
nente della  cavalleria.  Questo  era  in  eQetto  il  mo- 
do col  quale  ordinariamente  si  camminava.  E  se 
avveniva  che  l'esercito  fusse  assaltato  in  cammi- 
no da  fronte  o  da  spalle,  essi  facevano  ad  un  tratto 
ritirare  tutti  i  carriaggi  o  in  su  la  destra  o  in  su 
la  sinistra,  secondo  che  occorreva,  o  che  meglio, 
rispetto  al  sito,  si  poleva;  e  tutte  le  genti  insie- 
me, lil>ere  dagli  impedimenti  loro  facevano  testa 
da  quella  parte  donde  il  nimico  veniva.  Se  era- 
no assaltate  per  fianco,  si  ritiravano  i  carriaggi 
verso  quella  parte  ch'era  sicura,  e  dall'altra  fa- 
cevano testa.  Questo  modo  sendo  buono  e  pru- 
dentemente governalo ,  mi  parrehUe  da  imitare, 
mandando  innanzi  i  cavalli  leggieri  come  specu- 
latori del  paese;  dipoi  avendo  quattro  hattaglio- 
ni,  fare  che  camminassero  alla  fila,  e  ciascuno 
con  i  suoi  carriaggi  a  spalle.  E  perchè  sono  di 
due  ragioni  carriaggi,  cioi?  pertinenti  a' partico- 
lari soldati,  e  pertinenti  al  puhhlico  uso  di  tutto 
il  campo,  dividerei  i  carriaggi  publilici  in  quat- 
tro parti,  e  ad  ogni  battaglione  ne  concederei  la 
sua  parte,  dividendo  ancora  in  quattro  le  arti- 
glierie e  tutti  i  disarmati,  acciocché  ogni  nume- 
ro d'aimati  avesse  ugualmente  gli  impedimenti 
suoi.  Ma  perchè  egli  occorre  alcuna  volta  che  si 
cammina  per  il  paese  non  solamente  sospetto, ma 
in  tanto  inimico  che  tu  temi  ad  ogni  ora  d'esse- 
re assalito,  sei  necessitato, per  andare  più  sicuro, 
mutare  forma  di  cammino,  ed  andare  in  mudo 
ordinalo  ,  che  ne  i  paesani  ne  l'esercito  ti  possa 
oQendeic,  trovandoli  in  alcuna  parte  iinprovvi- 
slo.  Solevano  in  tale  caso  gli  antichi  capitani  an- 
dare con  l'esercito  quadralo,  che  cosi  chiamava- 


no questa  forma,  non  perchè  ella  fussa  al  tutto 
quadra,  ma  per  esser  atta  a  combattere  da  quat- 
tro parli,  e  dicevano  che  andavano  parati  ed  al 
cammino  ed  alla  zuffa:  dal  quale  modo  io  non 
mi  voglio  discostare,  e  voglio  ordinare  i  miei 
due  battaglioni,  i  quali  ho  preso  per  regola  di  un 
esercito,  a  questo  effetto.  Volendo  pertanto  cam- 
minare sicuro  per  il  paese  nimico  ,  e  potere  ri- 
spondere da  ogni  parte  ,  quando  lussi  all'  im- 
provviso assaltato,  e  volendo  secondo  gli  antichi 
ridurlo  in  quadro,  disegnerei  fare  un  quadro, 
che  il  vacuo  suo  fusse  di  .spazio  da  ogni  parte 
dugenlododici  braccia  in  questo  modo:  lo  por- 
rei prima  i  fianchi,  discosto  l'uno  fianco  dall'al- 
tro dugentododici  braccia ,  e  metterei  cinque 
battaglie  per  fianco  in  filo  per  lunghezza  ,  e  di- 
scosto l'una  dall'altra  tre  braccia:  le  quali  occu- 
perebbero con  i  loro  spazi,  occupando  ogni  bat- 
taglia quaranta  braccia,  dugenlododici.  Intra  le 
teste  poi  e  tra  le  code  di  questi  due  fianchi  por- 
rei le  altre  dieci  battaglie,  in  ogni  parte  cinque, 
ordinandole  in  modo  ,  che  quattro  se  ne  acco- 
stassero alla  testa  del  fianco  destro,  e  quattro  al- 
la coda  del  fianco  sinistro ,  lasciando  intra  cia- 
scuna uno  intervallo  di  quattro  braccia;  una  poi 
se  ne  accostasse  alla  testa  del  fianco  sinistro,  ed 
una  alla  coda  del  fianco  destro.  E  perchè  il  vano 
che  è  dall'uno  fianco  all'altro,  è  dugentododici 
braccia,  e  queste  battaglie,  che  sono  poste  alla- 
to r  una  all'  altra  per  larghezza  e  non  per  lun- 
ghezza ,  verrebbero  ad  occupar  con  gl'intervalli 
centotrentaquattro  braccia,  verrebbe  tra  le  quat- 
tro battaglie,  poste  in  su  la  fronte  del  fianco  de- 
stro ,  e  r  una  posta  in  su  quella  del  sinistro  ,  a 
restare  uno  spazio  di  sessantotto  braccia,  e  quel- 
lo medesimo  spazio  verrebbe  a  rimanere  nelle 
battaglie  poste  nella  parte  posteriore ,  né  vi  sa- 
rebbe altra  differenza,  se  non  che  l'uno  spazio 
verrebbe  dalla  parte  (h  dietro  verso  il  corno  de- 
stro, l'altro  verrebbe  dalla  parie  davanti  verso  il 
corno  sinistro.  Nello  spazio  delle  .settantotto  brac- 
cia davanti  porrei  tutti  i  velili  ordinari,  in  quello 
di  dietro  gli  estraordinari,  che  ne  verrebbe  ad  es- 
ser mille  per  spazio.  E  volendo  che  lo  spazio,  che 
avesse  di  dentro  l'esercito,  fus.se  per  ogni  verso 
dugentododici  braccia  ,  converrebbe  che  le  cin- 
que battaglie  che  si  pongono  nella  lesta, e  quelle 
che  si  pongono  nella  coda,  non  occupassero  al- 
cuna parte  dello  spazio  che  tengono  i  fianchi;  e 
pero  converrebbe  che  le  cinque  battaglie  di  die- 
tro toccassero  con  la  fronte  la  coda  de' loro  fian- 
chi ,  e  quelle  davanti  con  la  coda  toccassero  le 
leste,  in  modo  che  sopra  ogni  canto  di  quello  o- 
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sercito  restereblìe  uno  spazio  da  riceverà  un'  al- 
tra battaglia.  E  perchè  sono  quattro  spazi,  io  tor- 
rei  quattro  bandiere  delle  picche  estruordinarie; 
ed  in  ogni  canto  ne  metterei  una  ;  e  le  due  ban- 
diere di  dette  picche,  che  mi  avanzassero,  por- 
rei nel  mezzo  del  vano  di  questo  esercito  in  un 
quadro  in  battaglia,  alla  testa  delle  quali  stesse 
il  capitano  generale  co'  suoi  uomini  intorno.  E 
]  ciche  queste  battaglie,  ordinate  cosi,  camnii- 
luino  tutte  per  un  verso,  ma  non  tutte  per  un 
mtso  comliattono,  si  ha  nel  porle  insieme  ad  or- 
ilinare  quelli  lati  a  coniliattere  che  non  sono 
1,'uardati  dalle  altre  battaglie.  E  ])ero  si  dee  con- 
siderare che  le  cinque  battaglie  che  sono  in  fron- 
te, hanno  guardate  tutte  le  altre  parti,  eccetto 
che  la  fronte,  e  però  queste  s' hanno  a  mettere 
insieme  ordinatamente  e  con  le  picche  davanti. 
Le  riu(|ue  battaglie  che  sono  dietro  ,  hanno  guar- 
date tutte  le  bande  fuora  che  la  parte  di  dietro  ; 
e  jiero  si  dee  mettere  insieme  queste,  in  modo 
I  he  le  picche  vengano  dietro ,  come  nel  suo 
luogo  dimostrammo.  Le  cinque  battaglie  che 
sono  nel  fianco  destro,  hanno  guardati  tutti  i 
j  lati,  dal  fianco  destro  in  fuora.  Le  cinque  che 
I  sono  in  sul  sinistro,  lianno  fasciale  tutte  le  par- 
ti, dal  fianco  sinistro  in  fuora;  e  pero  nell' ordi- 
j  naie  le  battaglie  si  debbe  fare  che  le  picche  tor- 
I  nino  da  quel  fianco  che  resta  scoperto.  E  perchè 
i  capidieci  vengano  per  testa  e  per  coda,  accioc- 
ché avendo  a  combattere  ,  tutte  le  armi  e  le 
membra  siano  ne' luoghi  loro,  il  modo  a  fare 
questo  si  disse  quando  ragionammo  dei  modi 
dell'ordinare  le  battaglie.  Le  artiglierie  divide- 
rei ,  ed  una  ])arte  ne  metterei  di  fuora  nel  fianco 
destro  e  l'altra  nel  sinistro.  I  cavalli  leggieri 
manderei  innanzi  a  scuoprire  il  paese.  Degli  uo- 
mini d' arme  ne  porrei  parte  dietro  ia  sul  corno 


destro,  e  parte  in  sul  sinistro,  distanti  un  qua-  I 
ranta  braccia  dalle  battaglie.  Ed  avete  a  piglia-  I 
re ,  in  ogni  modo  che  voi  ordiniate  im  esercito  ,  I 
quanto  ai  cavalli,  questa  generalità,  che  sempre  1 
si  hanno  a  porre  o  dietro  o  da' fianchi.  Chi  li  I 
pone  davanti  nel  dirimpetto  dell'  esercito  ,  con- 
viene faccia  una  delle  due  cose,  o  che  li  metta'  I 
tanto  innanzi  che,  sendo  ributtati ,  egli  abbiano  | 
tanto  spazio  che  dia  loro  tempo  a  potere  cau- 
sarsi dalle  fanterie  tue  ,  e  non  le  urtare  :  o  ordi- 
nare in  modo  quelle  con  tanti  intervalli,  che  i 
cavalli  per  quelli  possano  entrare  tra  loro  senza 
disordinarle.  IVè  sia  alcuno  che  stimi  poco  que- 
sto ricordo ,  perchè  molti  per  non  ci  avere  av- 
vertito ne  sono  rovinati,  e  per  loro  medesimi  si 
sono  disordinati  e  rotti.  I  carriaggi  e  gli  uomini 
disarmati  si  mettono  nella  piazza  che  resta  den- 
tro all'  esercito  ,  ed  in  modo  compartiti  che  die- 
no  la  via  facilmente  a  chi  volesse  andare  o  dal- 
l'uno canto  all'altro,  o  dall'una  testa  all'altra 
dell'esercito.  Occupano  qiieste  battaglie,  senza 
le  artiglierie  ed  i  cavalli,  per  ogni  verso  dal  lato 
di  fuora,  dugentottantadue  braccia  di  spazio.  E 
perchè  questo  quadro  è  composto  di  due  batta- 
glioni, conviene  di\isare  quale  parte  ne  faccia 
un  battaglione  e  quale  1"  altro.  E  perche  i  batta- 
glioni si  chiamano  dal  numero  ,  e  ciascuno  di 
loro  ha  ,  come  sapete ,  dieci  battaglie  ,  ed  un 
capo  generale ,  farei  che  il  primo  battaglione 
ponesse  le  prime  cinque  sue  battaglie  nella  fron- 
te, le  altre  cinque  nel  fianco  sinistro,  ed  il  capo 
stesse  ncir  angolo  sinistro  della  fronte.  II  secon- 
do battaglione  dipoi  mettesse  le  prime  cinque 
sue  battaglie  nel  fianco  destro  ,  e  le  altre  cinque 
nella  coda,  ed  il  capo  stesse  nell'angolo  destro, 
il  quale  verrebbe  a  fare  l' ufficio  del  tergidullore. 
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Ordinato  cosi  l' esercito ,  si  ha  a  fare  muove- 
re, e  nell'andare,  osservare  tutto  questo  ordine; 
e  senza  dubbio  egli  è  sicuro  da  tulli  i  tumulti 
de'  paesani.  JNò  dee  fare  il  capitano  altra  prov- 
\isione  agii  assalti  tumultuari ,  che  dare  qual- 
che voka  commissione  a  qualche  cavallo  o  ban- 
dii-ra  de'  Velili  che  li  rimettano.  INè  mai  occorre- 
rà che  queste  genti  tumultuarie  vengano  a  tro- 
^  arti  al  tiro  della  spada  o  delia  picca ,  perchè  la 
f^.nte  inordinata  ha  paura  delia  ordinata  j  e  sem- 
|ire  si  vedrà,  che  con  le  grida  e  con  i  romori 
(aianno  rm  grande  assalto,  senza  appressartisi 
altrimenti,  a  guisa  di  cani  botoli  intorno  ad  un 
mastino.  Annibale  quando  venne  a' danni  dei 
Romani  in  Italia,  passò  per  tutta  la  Francia,  e 
sempre  de'  tumulti  francesi  tenne  poco  conto. 
Conviene,  a  volere  camminare, avere  spiauatori  e 
marraiuoli  innanzi  che  ti  lacciano  la  via,  i  quali 
fieno  guardati  da  quelli  cavalli  che  si  mandano 
a \  unti  a  scuoprire.  Camminerà  un  esercito  in 
.piesto  ordine  dieci  miglia  il  giorno,  ed  avanze- 
r.iyli  tanto  di  sole,  eh' egli  alloggerà  e  cenerà; 
perchè  per  l'ordinario  uno  esercito  cammina 
\enti  miglia.  Se  \iene  che  sia  assaltato  da  uno 
rscrcito  ordinato,  questo  assalto  non  può  nasce- 
re suijito ,  perchè  un  esercito  ordinato  viene  col 
passo  tuo,  tanto  che  tu  sei  a  tenqio  a  riordinarti 
alla  giornata,  e  ridurli  tosto  in  quella  forma,  o 
siniile  a  quella  forma  d'esercito  che  di  sopra  li 
si  mostrò.  Perchè  se  tu  sei  assaltato  dalla  parte 
dinanzi ,  tu  non  hai  se  non  a  fare  che  le  artiglie- 
rie che  sono  nei  fianchi,  ed  i  cavalli  che  sono 
di  dietro,  vengano  dinanzi ,  e  pongansi  in  quelli 
luoghi  e  con  quelle  distanze  che  di  sopra  si  dice. 
1  mille  velili  che  sono  davanti  escano  del  luogo 
suo,  e  dividansi  in  cinquecento  per  parte,  ed 
entrino  nel  luogo  loro  tra  i  cavalli  e  le  corna 
dell'esercito.  Dipoi  nel  voto  che  lasceranno, 
I  litri  le  due  bandiere  delle  picche  eslraordina- 
rie  ,  che  io  posi  nel  mezzo  della  piazza  dell'e- 
sercito. I  mille  velili  che  io  posi  di  dietro  si 
partano  di  quel  luogo,  e  dividansi  per  i  fianchi 
(lille  battaglie  a  fortificazione  di  quelle  ;  e  per 
I  .qiertura  che  loro  lasceranno  escano  tulli  i  car- 
naggi e  i  disarmali,  e  mettansi  alle  spalle  delle 
battaglie,  liimasa  adunque  la  piazza  vola,  ed 
andato  ciascuno  ai  luoghi  suoi,  le  cinque  batta- 
i;lie  che  io  posi  dietro  ali  esercito  ,  si  facciano 
innanzi  per  il  voto  che  è  tra  l'uno  e  l'altro  fian- 
co,  e  camminino  verso  le  battaglie  di  testa,  e 


le  tre  si  accostino  a  quelle  a  quaranta  braccia 
con  uguali  intervalli  intra  l'una  e  l'altra,  e  le 
due  rimangano  addietro  ,  discosto  altre  quaranta 
braccia.  La  qual  forma  si  può  ordinare  in  un  su- 
bilo, e  viene  ad  essere  quasi  simile  alla  prima 
disposizione,  che  dell'  esercito  dianzi  dimostram- 
mo ;  e  se  viene  più  stretto  in  Ironie,  viene  piìi 
grosso  ne'fi'anclii,  che  non  gli  dà  meno  fortez- 
za. Ma  perchè  le  cinque  battaglie  che  sono  nel- 
la coda  hanno  le  picche  dalla  parte  di  dietro,  per 
le  cagioni  che  dianzi  dicemmo,  è  necessario  far- 
le venire  dalla  parte  davanti,  volendo  ch'elle 
facciano  spalle  alla  fronte  dell'esercito,  e  però 
conviene  o  fare  voltare  battaglia  per  battaglia, 
come  tm  corpo  solido,  o  farle  sid)ito  entrare  tra 
gli  ordini  degli  scudi,  e  condurle  davanti;  il  qual 
modo  è  più  ratto,  e  di  minore  disordine  che  far- 
le voltare.  E  cosi  dei  fare  di  tutte  quelle  che  re- 
stano dietro,  in  ogni  qualità  d'assalto  come  io 
vi  mostrerò.  Se  si  presenta  che  il  nimico  venga 
dalla  parie  di  dietro,  la  prima  cosa  si  ha  a  fare 
è,  che  ciascuno  volli  il  viso  dov' egli  aveva  le 
schiene,  e  subito  l'esercito  viene  ad  avere  fatto 
del  capo  coda  e  della  coda  capo.  Dipoi  si  dee 
tenere  tutti  quelli  modi  in  ordinare  quella  fronte 
eh'  io  dico  di  sopra.  Se  il  nimico  viene  ad  assal- 
tare il  fianco  destro,  si  debbe  verso  quella  banda 
fare  voltare  il  viso  a  tutto  l'esercito ,  dipoi  fare 
tulle  quelle  cose  in  fortificazione  di  quella  testa, 
che  di  sopra  si  dicono:  tale  che  i  cavalli,  i  velili 
le  artiglierie  siano  ne'  luoghi  conformi  a  questa 
lesta.  Solo  vi  è  questa  dillercnza,  che  nel  varia- 
re le  teste  di  quelli  che  si  tramutano,  chi  ha  ad 
ir  meno  e  chi  più.  Ben  è  vero  che  facendo  testa 
del  fianco  destro,  i  velili  che  avessero  ad  entra- 
re negli  intervalli  che  sono  tra  le  corna  dell'e- 
sercito ed  i  cavalli ,  sarebbero  quelli  che  lusserò 
più  propinqui  al  fianco  sinistro,  nel  luogo  dei 
quali  avrebbero  ad  entrare  le  due  bandiere  delle 
picche  eslraordinarie  poste  nel  mezzo.  Ma  in- 
nanzi vi  entrassero  ,  i  carriaggi  e  i  disarmali  per 
quella  apertura  sgombrassero  la  piazza,  e  riti- 
rassonsi  dietro  al  fianco  sinistro ,  che  verrebbe  ad 
essere  allora  coda  dell'  esercito.  E  gli  altri  veliti 
che  lusserò  posli  nella  coda,  secondo  l'ordina- 
zione principale ,  in  questo  caso  non  si  nmtasse- 
ro,  perchè  quel  luogo  non  rimanesse  aperto,  il 
quale  di  coda  verrebbe  ad  esser  fianco.  Tutte  le 
altre  cose  si  debbono  fare  come  nella  prima  te- 
sta sì  disse. 
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Questo  che  si  è  dello  circa  il  far  lesla  del  fian- 
co deslro,  s'intende  detto  avendola  a  fare  del 
fianco  sinistro,  perchè  si  dee  osservare  il  medesi- 
mo ordine.  Se  il  nimico  venisse  grosso  ed  ordi- 
nato jier  assaltarli  da  due  bande  ,  si  dehhono  fare 
quelle  due  bande  ,  che  egli  viene  ad  assalta- 
re,  furti  con  quelle  due  che  non  sono  assaltate, 
duplicando  gli  ordini  in  ciascheduna,  e  dividen- 
do per  ciascuna  parte  l'artiglieria,  i  velili  ed  i 
cavalli.  Se  viene  da  tre  o  da  quattro  bande,  è 
necessario  o  che  tu  o  esso  mam  hi  di  prudenza  ; 
perchè  se  tu  salai  savio,  tu  non  li  metterai  mai 
in  lato  che  il  nimico  da  tre  o  da  quattro  bande 
con  gente  grossa  ed  ordniata  ti  possa  assaltare, 
perchè  a  volere  che  sicuramente  t'ollenda ,  con- 
viene che  sia  si  grosso,  che  da  ogni  banda  eli 
assalti  con  tanta  gente  quanta  abbia  quasi  tutto  il 
tuo  esercito.  E  se  tu  sei  sì  poco  prudente,  che 
tu  ti  metta  nelle  terre  e  forze  di  un  nimico ,  the 
abbia  tre  volte  gente  ordinata  piti  di  te,  non  ti 
puoi  dolere,  se  tu  capili  male,  se  non  di  le.  Se 
viene,  non  per  tua  colpa,  ma  per  qualche  sven- 
tura, sarà  il  danno  senza  la  vergogna  ,  e  t'inter- 
verrà come  agli  Scipioni  in  Jspagna  e  ad  Asdru- 
Lale  in  Italia.  Ma  se  il  nimico  non  ha  molta  più 
gente  di  te,  e  voglia,  per  disordinarti,  assaltarli 
da  più  bande,  sarà  stoltizia  sua  e  ventura  tua: 
peri  he  e'conviene  che  a  far  questo  egli  s'assotti- 
gli in  modo ,  che  tu  poi  facilmente  urtarne  una 
banda,  e  sostenerne  un'altra,  ed  in  Lrieve  tem- 
po rovinarlo.  Questo  modo  dell'ordinare  un  eser- 
cito contro  ad  un  nimico  che  non  si  vede ,  ma 
che  si  teme,  è  necessario,  ed  è  cosa  utilissima 
assuefare  i  tuoi  soldati  a  mettersi  insieme,  e  cam- 
minare con  tale  ordine,  e  nel  camminare  ordi- 
narsi per  combattere  secondo  la  prima  lesta ,  e 
dipoi  ritornare  nella  forma  che  si  cammina  ;  da 
quella  lare  testa  della  coda,  poi  del  fianco,  e  da 
queste  ritornare  nella  prima  forma.  I  quali  eser- 
cizi e  assuefazioni  sono  necessari,  volendo  avere 
un  esercito  disciplinato  e  pratico.  Nelle  quali  co- 
se si  hanno  ad  affaticare  i  capitani  ed  i  principi  ; 
aè  è  altro  la  disciplina  militare  che  sapere  bene 
comandare  ed  eseguire  queste  cose ,  né  è  altro 
un  esercito  disciplinalo,  che  un  esercito  che  sia 
bene  pratico  in  questi  ordini,  né  sarebbe  posti- 
bile  che  cbi  in  questi  tenipi  usasse  bene  simile 
disciplina ,  lusse  mai  rotto.  E  se  questa  forma 
quadrata,  che  io  vi  ho  dimostra,  è  alquanto  dif- 
ficile, tale  dillìcullà  è  necessaria  pigliandola  per 
esercizio  ,  penhè  sapendo  bene  ordinarsi  e  man- 
tenersi in  quella,  si  saprà  dipoi  più  facilnienle 
stare  in  quelle  che  non  avessero  tanta  difficuUà. 

Zanobi.  Io  credo,  come  voi  dite,  che  questi 
ordini  siano  molto  necessari,  ed  io  per  me  non 
saprei  che  mi  vi  aggiugnere  o  levare.  Vero  è  che 
io  desidero  sapere  da  voi  due  cose ,  l'una ,  se 
quando  voi  volete  fare  della  coda  o  del  fianco  te- 
sta,  e  voi  li  volete  fare  voltare,  se  questo  si 
comanda  con  la  voce  o  con  il  suono  ;  l'altra 
se  quelli  die  voi  mellele  davanti  a  spianare  le 
strade  ,  per  fare  la  via  all'  esercito  ,  debbono 
essere  de'  medesimi  soldali  delle  vostre  balta- 
glie,  oppure  altra  gente  vile,  deputata  a  simile 
esercizio. 

Fabrizio.  La  prima  vostra  domanda  importa 
assai,  perchè  molte  volte  l'essere  i  comandamcn- 
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ti  de'capitani  non  bene  intesi  o  male  inteqireta- 
li ,  ha  disordinato  il  loro  esercito;  però  le  voci 
con  le  quali  si  comanda  ne'pericoli  debbono  es- 
sere chiare  e  nette.  E  se  tu  comandi  con  il  suo- 
no conviene  fare  che  dall'uno  modo  all'altro 
sia  tanta  differenza,  che  non  si  possa  scambiare 
l'uno  dall'altro;  e  se  comandi  con  le  voci ,  dei- 
avere  avvertenza  di  fuggire  le  voci  generali,  ed 
usare  le  particolari ,  e  delle  particolari  luggir 
quelle  che  si  jiotesscro  interpretare  sinistramente. 
Molte  volte  il  dire:  Addietro  addietro,  ha  fatto 
rovinare  un  esercito  ;  però  questa  voce  si  dee  fug- 
gire, ed  in  suo  luogo  usare:  Ritiratevi.  Se  voi 
li  volete  far  voltare  per  rimutare  testa  o  por 
fianco  o  a  spalle,  non  usate  mai:  Voltatevi;  ma 
dite  :  A  sinistra,  a  destra,  a  spalle ,  a  fronte.  Co- 
si tulle  le  alile  voci  hanno  ad  esser  semplici  e 
nelle,  come:  Premete,  state  furti,  innanzi,  tor- 
nale. E  tulle  quelle  cose  che  si  possono  fare  con 
la  voce,  si  facciano;  le  altre  si  facciano  con  il 
suono.  Quanto  agli  spianalori,  che  è  la  seconda 
domanda  vostra ,  io  farei  fare  questo  ufficio  ai 
miei  soldati  propri,  sì  perchè  cosi  si  faceva  nel- 
l'antica milizia,  si  ancora  perchè  fusser  nel  l'e- 
sercito meno  gente  disarmala,  e  meno  impedi- 
menti; e  ne  trarrei  d'ogni  battaglia  quel  nume- 
ro bisognasse,  e  farei  loro  pigliare  gl'instrumen- 
ti  atti  a  spianare,  e  le  armi  lasciare  a  quelle  file 
che  fussero  loro  più  presso,  le  quali  le  porlereb- 
bero  loro  ,  e  veni  lido  il  nimico  non  avrebbero  a 
fare  altro  che  ripigliarle,  e  ritornare  negli  ordi- 
ni loro. 

Zanobi.  Gl'instrumcnti  da  spianare  chi  li  por- 
terebbe ? 

Fabrizio.  I  carri  a  portare  simili  instrumenli 
deputati. 

Zakobi.  Io  dubito  che  voi  non  condurreste  mai 
questi  vostri  soldati  a  zappare. 

Fabrizio.  Di  tutto  si  ragionerà  nel  luogo  suo. 
Per  ora  io  voglio  lasciare  slare  questa  parie,  e 
ragionare  del  modo  del  vivere  dell  esercito,  per- 
chè mi  pare,  avendolo  tanto  aflàticato  ,  che  sia 
tempo  da  rinfrescarlo  e  ristorarlo  con  il  cibo.  Voi 
avete  ad  intendere,  che  un  ))iincipe  debbe  ordi- 
nare l'esercito  suo  più  espedilo  che  sia  possibile 
e  lorgli  lulte  quelle  cose  che  gli  aggiugnessero 
carico,  e  gli  facessero  difficile  le  imprese.  Intra 
quelle  che  arrecano  più  difficultà,  sono  avere  a 
tenere  provvisto  l'esercito  di  \ino  e  di  pane  col- 
to. Gli  antichi  al  vino  non  pensavano,  perchè, 
mancandone,  licevano  acqua  tinta  con  un  poco 
di  aceto  per  darle  sapore;  donde  che  intra  le 
munizioni  de'viveri  dell'esercito  era  l'aceto  e 
non  il  vino.  Non  cuocevano  il  pane  ne'forni,  co- 
me si  usa  per  le  cilladi,  ma  provvedevano  le  fa- 
rine, e  di  quelle  ogni  soldato  a  suo  modo  si  sod- 
disfaceva, avendo  per  condimeiilo  lardo  e  sugna: 
il  che  dava  al  pane,  che  facevano,  sapore,  e  li 
manteneva  gagliardi.  In  mudo  che  le  provvisio- 
ni di  vivere  per  l'esercito  erano  farine,  aceto, 
lardo  e  sugna,  e  per  i  cavalli  orzo.  Avevano  per 
l'ordinario  branchi  di  bestiame  grosso  e  minuto 
che  seguiva  l'esercito  ,  il  quale ,  per  non  avere 
bisogno  d'essere  portato,  non  dava  mollo  impe- 
dimculo.  Da  questo  ordine  nasceva,  che  un  e- 
sercilo  aulico  camminava  alcuna  volta  molti  gior- 
ni per  luoghi  solitari  e  difficili ,  senza  patire  di- 
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sagi  di  vettovaglie,  perchè'  vivea  di  cose  cbe  fa- 
cilmente se  le  poleva  tirare  dietro.  Al  contrario 
interviene  ne'moderni  eserciti;  i  quali  volendo 
non  mancare  del  vino,  e  mangiare  pane  colto  in 
quei  modi  che  fanno  quando  sono  a  casa,  diche 
non  potendo  fare  provvisione  a  lungo,  rimango- 
no spesso  all'amati;  o  se  pure  ne  sono  provvisti, 
si  fa  con  un  disagio  e  con  una  spesa  grandissima. 
Pertanto  io  ritirerei  l'esercito  mio  a  questa  l'or- 
ma del  vivere,  ne  vorrei  che  mangiassero  altro 
pane  che  quello  che  per  loro  medesimi  si  cuo- 
cessero. Quanto  al  vino,  non  proibirei  il  berne, 
ne  che  nell'esercito  ne  venisse ,  ma  non  usei-ei 
ne  industria  ne  fatica  alcuna  pec  averne:  e  nelle 
altre  provsisioni  mi  governerei  al  tutto  come  gli 
antichi.  La  qual  cosa  se  considererete  bene,  ve- 
drete (juauta  dilficullà  si  leva  via  ,  e  di  quanti  af- 
fanni e  disagi  si  priva  un  esercito  ed  un  capitano, 
e  quanta  comodità  si  darà  a  qualunque  impresa 
si  volesse  fjre. 

ZA^oBl.  Ni  i  abbiamo  vinto  il  nimico  alla  cam- 
pagna, camminalo  dipoi  sopra  il  paese  suo;  la  ra- 
gione vuole  che  si  sia  l'alto  prede,  taglieggiato 
terre ,  presi  prigioni  ec.,  però  io  vorrei  sapere 
come  gli  anlicbi  in  queste  cose  si  governavano. 

Fabrizio.  Ecco  che  io  vi  soddisfarò.  Io  credo 
che  voi  abbiate  considerato ,  perchfe  altra  volta 
con  alcuni  di  voi  ne  ho  ragionato,  come  le  pre- 
senti guerre  impoveriscono  cosi  quelli  signori  che 
vincono,  come  quelli  che  perdono:  perchè  se 
l'uno  perde  lo  stato,  l'altro  perde  i  danari  e  il 
mobile  suo.  Il  che  anticamente  non  era,  perchè 
il  vincitore  dello  guerre  arricchiva.  Questo  na- 
sce da  non  tenere  conto  in  questi  tempi  delle  pre- 
de ,  come  anticamente  si  faceva,  ma  si  lasciano 
tutte  alla  discrezione  de'soldali.  Questo  modo  fa 
due  disordini  grandissimi;  l'uno,  quello  che  io 
ho  detto  ;  l'altro  ,  che  il  soldato  diventa  piii 
cupido  del  predare  e  meno  osservante  degli  ordi- 
ni ;  e  molte  volle  si  è  veduto ,  come  la  cupidità 
della  preda  ha  fatto  perdere  chi  era  vittorioso.  I 
Romani  pertanto  ,  .he  furono  piinci]ii  di  questo 
esercizio,  provvidero  all'uno  e  all'altro  di  que- 
sti inconvenienti,  ordinando  che  tutta  la  preda 
apparlcne.sse  al  pubblico ,  e  che  il  pubblico  Jioi 
la  tlispensasse  come  gli  paresse.  E  però  avevano 
negli  eserciti  i  questori,  che  erano,  come  direm- 
n)o  noi,  i  camarlinghi,  appresso  a'quali  tutte  le 
taglie  e  le  prede  si  collocavano,  di  che  il  conso- 
lo si  serviva  a  dar  la  paga  ordinaria  a'sold.iti,  a 
sovvenire  i  feriti  e  gl'inlcrmi ,  e  agli  altri  biso- 
gni dell'esercito.  Poleva  bene  il  consolo,  ed  usa- 
valo  spesso,  concedere  una  preda  a'soldati,  ma 
questa  concessione  non  faceva  disordine, perchè, 
rotto  l'cseicilo,  tutta  la  jireda  si  metteva  in  mez- 
zo e  diNtidiunasi  per  testa  seci'iido  le  qualità  di 
ciascuno  11  quale  modo  faceva  <he  i  soldati 
attendevano  a  vincere  e  non  a  rubare,  e  le  le- 
gioni romane  vincevano  il  nimico  e  non  lo  se- 
guitavano, perchè  mai  non  si  partivano  dagli 
ordini  loro;  solamcnie  Inseguivano  i  ca\alli  con 
quelli  armati  leggermente,  e  se  '.i  orano  altri 
Soldati  (he  legionari.  Clie  se  le  ])rede  fossero  sta- 
te di  clii  le  guadagnava,  non  era  possibile  né  ra- 
gionevole tenere  le  legioni  ferme,  e  porta\asi 
molli  pericoli.  Di  qui  nasceva  pertanto  «he  il 
pubblico  arricchiva,  ed  ogni  consolo  portava  con 


i  suoi  trionfi  nell'erario  assai  tesoro,  il  quale 
era  lutto  di  taglie  e  di  prede.  Un'altra  cosa  ta- 
cevano gli  antichi  bene  considerata  ,  che  del 
soldo  che  davano  a  ciascun  soldato  ,  la  terza 
parte  volevano  che  si  deponesse  appresso  quello 
che  della  sua  battaglia  portava  la  bandiera,  il 
quale  mai  non  gliene  riconsegnava  se  non  for- 
nita la  guerra.  Questo  facevano  mossi  da  due 
ragioni,  la  prima,  perchè  il  soldato  facesse  del 
suo  soldo  capitale;  perchè  essendo  la  maggior 
parte  giovani  e  slracurali,  quanto  più  hanno,  tan- 
to più  senza  necessità  spendono;  l'altra,  perchè 
sapendo  che  il  mobile  loro  era  appresso  alla  ban- 
diera, l'ussero  forzati  averne  piii  cura,  e  con  più 
ostinazione  difenderla  :  e  cosi  questo  modo  li  fa- 
ceva massai  e  gagliardi.  Le  quali  cose  tulle  è 
necessario  osservare,  a  volere  ridurre  la  milizia 
ne'terminl  suoi. 

Zanoei.  Io  credo  che  non  sia  possibile  che  ad 
Un  esercito ,  mentre  che  cammina  da  luogo  a  luo- 
go, non  accaggiano  accidenti  pericolosi,  dove 
bisogni  l'industria  del  capitano  e  la  vulù  de'sol- 
dali, volendoli  evitare; però  io  avrei  caro  che  voi 
occorrendone  alcuno  ,  lo  narraste. 

Fabrizio.  Io  vi  contenterò  volentieri,  essendo 
massimamente  necessario,  volendo  dare  di  que- 
sto esercizio  perfetta  scienza.  Debbono  i  capitani, 
sopra  ogni  altra  cosa ,  mentre  che  camminano 
con  l'esercito,  guaidarsi  dagli  agguati,  ne'quali 
s'incorre  in  due  modi  :  o  camminando  tu  entri 
in  quelli,  o con  arte  dal  nin)ico  vi  sei  tirato  den- 
tro, senza  che  tu  li  piesenla.  Al  primo  caso  vo- 
lendo ovviare,  è  necessario  mandare  innanzi  dop- 
pie guardie,  le  quali  scoprano  il  paese,  e  tanto 
maggiore  diligenza  vi  si  debbe  usare,  quanto  più 
il  jìaese  fusse  atto  agli  agguati ,  come  sono  i  pae- 
si selvosi  o  montuosi,  perchè  sempre  si  mettono 
o  in  una  selva  o  dietro  ad  un  colle.  E  come  l'ag- 
gUato,  non  lo  prevedendo  ti  ro\ina,  cosi  preve- 
dendolo non  ti  oflènde.  Hanno  gli  uccelli  o  l.i 
polvere  molle  volte  scoperto  il  nimico;  perchè 
sempre  che  il  nimico  ti  venga  a  trovare  farà  pol- 
verio grande  che  ti  significherà  la  sua  venuta.  Co- 
si molle  volte  un  capitano  vcggendo  ne'luoghi , 
donde  egli  debbe  passare,  levare  colombi  o  altri 
di  quelli  uccelli  che  volano  in  schiera,  ed  aggi- 
rarsi e  non  si  porre,  ha  conosciuto  esser  quivi 
r  agguato  dei  nimìci  ,  e  mandalo  innanzi  sue 
genti,  e  conosciuto  quello,  ha  salvato  se  e  ollèso 
il  nimico  suo.  Quanto  al  secondo  caso  d'esservi 
tiralo  <lentro,  che  questi  nostri  chiamano  es-sere 
tiralo  alla  tratta,  dei  slare  accorto  di  non  crede- 
re facilmente  a  quelle  cose  die  sono  poco  ragio- 
nevoli ch'elle  siano;  come  Sarebbe,  se  il  nimi- 
co ti  niellesse  innanzi  nna  ]irida,dei  credere  clie 
in  quella  sia  l'amo,  e  die  vi  sia  dentro  nascoso 
linganiio.  Se  gli  assai  nimiei  sono  cacciati  da'tuoi 
pochi  ;  se  pochi  nimiei  assaltano  i  tuoi  assai;  se  i 
nimii  i  fanno  una  subita  fuga  e  non  ragionevole  ; 
sempre  dei  in  tali  casi  Icmere  d'inganno,  e  non 
hai  a  creder  mai  che  il  nimico  mui  sappia  late  i 
falli  suoi;  anzi,  a  volerli  ingannare  menu,  ed  a 
volere  ])orlare  meno  pericolo,  quanto  è  ]iiù  de- 
bole ,  <|uanto  è  meno  raulu  il  nimico  ,  tanto 
più  dei  stimailo.  Ed  hai  in  questo  ad  usare  due 
termini  diversi,  Jiercbè  tu  h.ii  a  temerlo  con  il 
pensiero  e  con  l'ordine,  ma  con  le  parole  e  con 
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le  allrc  eslrinscolie  dimoslrazioiii  mostrare  di 
spregiarlo,  pcrcliè  questo  iillinio  modo  fa  che  i 
luoi  soldati  sperano  più  di  avere  vittoria,  quel- 
r  altro  ti  fa  più  rauto  e  meno  atto  ad  essere 
ingannato.  Ed  hai  ad  intendere,  che  quando  si 
cammina  per  il  paese  inimico,  si  porta  più  e  mag- 
giori pericoli  che  nel  lare  la  giornata.  E  peio  il 
capitano  camminando  dee  raddoppiare  la  dili- 
genza; e  la  prima  cosa  che  dee  fare,  è  d'  avere 
descritto  e  dipinto  tutto  il  paese  per  il  quale  egli 
cammina,  in  modo  che  sappia  i  luoghi,  il  nume- 
ro, le  distanze,  le  vie,  i  monti,  i  fiumi,  le  palu- 
di, e  tutte  le  qualità  loro.  Ed  a  lare  di  sapere 
quesito  ,  conviene  ahijia  a  se,  diversamente  ed 
in  diversi  modi,  quelli  che  sanno  i  luoghi ,  e 
dimandarli  con  diligenza  ,  e  riscontrare  il  loro 
parlare,  e  secondo  i  riscontri  notare.  Dee  man- 
dare innanzi  cavalli,  e  con  loro  capi  prudenti, 
uon  tanto  a  scuoprire  il  nemico,  quanto  a  specu- 
lare il  paese,  )ier  vedere  se  riscontra  col  disegno 
e  con  la  notizia  che  egli  ha  avuta  di  quello.  Deh- 
he  ancora  mandare  guardate  le  guide  con  spe- 
ranza di  premio  e  timore  di  pena,  e  sopra  tutto 
dee  fare  che  l'esercito  non  sappia  a  che  fazione 
egli  lo  guida,  perchè  non  è  cosa  neUu  guerra  più 
utile  che  tacere  le  cose  che  si  hanno  a  fare.  E 
perchi;  uno  subito  ass.dto  non  turili  i  tuoi  solda- 
ti, li  dei  avvertire  che  egli  stieno  parati  con  le 
armi  ;  perchè  le  cose  previste  offendono  meno. 
Molti  hanno,  per  fuggire  le  confusioni  del  cam- 
mino, messo  sotto  le  bandiere  i  carriaggi  e  i  di- 
sarmati, e  comandato  loro  che  seguano  quelle, 
acciocché  avendosi  camminando  a  fermare  o  a 
ritirare,  lo  possano  fare  più  facilmente;  la  quale 
cosa  come  utile  io  approvo  assai.  Debbesi  avere 
ancora  quella  avvertenza  nel  camminare ,  che 
l'una  parte  dell'  esercito  non  si  spicchi  dall'  al- 
tra :  o  che  per  andare  l'uno  tosto,  l'altro  adagio, 
l'esercito  non  si  assottigli  :  le  quali  cose  sono  ca- 
gione di  disordine.  Però  bisogna  collocare  i  capi 
in  lato  che  mantengano  il  passo  uniforme,  rite- 
nendo i  troppo  solleciti  e  sollecitando  i  tardi  ;  il 
quale  passo  non  si  può  meglio  regolare  che  col 
suono.  Debbonsi  fare  rallargare  le  vie,  acciocché 
sempre  una  hattaglia  almeno  possa  ire  in  ordi- 
nanza. Debbesi  considerare  il  costume  e  la  qua- 
lità del  nemico,  e  se  ti  vuole  assaltare  o  da  mat- 
tina o  da  mezzodì  o  da  sera,  e  s'egli  è  più  poten- 
te co'fanti  o  co'cavalli;  e  secondo  intendi,  ordi- 
narti e  provvederti.  Ma  vcgnamo  a  qualche  par- 
ticolare accidente.  Egli  occorre  qualche  volta  che 
levandoli  dinanzi  al  nimico,  per  giudicarti  infe- 
riore, e  per  questo  non  voler  far  giornata  seco,  e 
vedendoli  quello  a  spalle,  arrivi  alla  ripa  d'  un 
fiume,  il  quale  ti  toglie  tempo  nel  passare,  in 
modo  che  il  nimico  è  per  raggiungerti  e  per  com- 
Latterli.  Hanno  alcuni,  che  si  sono  trovali  in  ta- 
le pericolo  ,  cinto  l'esercito  loro  dalla  parte  di 
dietro  con  una  fossa,  e  quella  ripiena  di  stipa,  e 
messovi  fuoco;  dipoi  passalo  con  l'esercito  senza 
poter  essere  impediti  dal  nimico,  essendo  quello 
da  quel  fuoco  che  era  di  mezzo,  ritenuto. 

Zanobi.  e' mi  è  duro  a  credere  che  cotesto 
fuoco  li  possa  ritenere,  massime  perchè  mi  ricor- 
da avere  udito,  come  Annone  cartaginese,  essen- 
do assediato  da' nemici,  si  cinse,  da  quella  parte 
cl)e  voleva  fare  eruzione,  di  legname,  e  messevi 


luoco;  donde  che  i  nimici  non  essendo  intenti 
da  quella  parte  a  guardarlo,  fece  sopra  quelle 
fiamme  passare  il  suo  esercito,  facendo  tenere  a 
ciascuno  gli  scudi  al  viso  per  difendersi  dal  luo- 
co e  dal  lumo. 

Fabrizio.  Voi  dite  bene  :  ma  considerate  co- 
me io  ho  detto,  e  come  fece  Annone;  perchè  io 
dissi,  che  fecero  una  fossa  e  la  riempicrono  di 
stipa,  in  modo  che  chi  voleva  passare,  aveva  a 
contendere  con  la  fossa  e  col  fuoco.  Annone  fe- 
ce il  fuoco  senza  la  fossa;  e  perchè  lo  voleva  pas- 
sare, non  lo  dovette  fare  gagliardo,  perchè  anco- 
ra senza  la  fossa  l'avrebbe  impedito.  Non  sapete 
voicheNabide  spartano,  sendo  assediato  in  Spar- 
ta da' Romani,  messe  fuoco  in  parte  della  sua 
terra,  per  impedire  il  passo  a'  Romani ,  i  quali 
erano  di  già  entrati  dentro  ?  E  mediante  quelle 
fiamme  non  solamente  impedi  loro  il  passo  ,  ma 
li  ributto  fuora.  Ma  torniamo  alla  materia  no- 
stra. Quinto  Lutazio  romano  avendo  alle  spalle 
i  Cimbri, ed  arrivato  ad  un  fiume,  perchè  il  nimi- 
co gli  desse  tempo  a  passare,  mostro  di  dare  tem- 
po a  lui  al  combatterlo,  e  però  finse  di  volere  al- 
loggiare quivi ,  e  fece  fare  fosse ,  e  rizzare  alcun 
padiglione,  e  mandò  alcuni  cavalli  per  i  campi  a 
saccomanno;  tanto  che  credendo  1  Cimbri  che 
egli  alloggiasse,  ancor  essi  alloggiarono,  e  si  divi- 
sero in  più  parti  per  provvedere  a' viveri;  diche 
essendosi  Lutazio  accorto  ,  passò  il  fiume  senza 
potere  essere  impedito  da  loro.  Alcuni  per  passa- 
re un  fiume,  non  avendo  ponte,  lo  hanno  deriva- 
to, ed  una  parte  tiratasi  dietro  alle  spalle,  e  l'al- 
tra dipoi  divenuta  più  hassa,  con  facilità  passata. 
Quando  i  fiumi  sono  rapidi, a  volere  che  le  fan- 
terie passino  più  sicuramente,  si  mettono  i  ca- 
valli più  possenti  dalla  parte  di  sopra,  che  sosten- 
gano l'acqua,  ed  un'altra  parte  di  sotto,  che  soc- 
corra i  fanti ,  se  alcuno  dal  fiume  nel  passare  ne 
fusse  vinto.  Passansi  ancora  i  fiumi  che  non  si 
guadano,  con^ponti,  con  barche,  con  otri  ;  e  però 
è  bene  avere  ne'suoi  eserciti  attitudine  a  potere 
fare  tutte  queste  cose.  Occorre  alcuna  volta  che 
nel  passare  un  fiume  il  nimico  opposto  dall'altra  ri- 
pa t'impedisce.  A  volere  vincere  questa  dilficultà 
non  ci  conosco  esempio  da  imitare  migliore  che 
quello  di  Cesare ,  il  quale  avendo  l'esercito  suo 
alla  riva  di  un  fiume  in  Francia,  ed  essendogli  im- 
pedito il  passare  da  Vergintorige  francese,  il  qua- 
le dall'altra  parte  del  fiume  aveva  le  sue  genti, 
cammino  più  giornate  lungo  il  fiume,  ed  il  simi- 
le faceva  il  nimico.  Ed  avendo  Cesare  fatto  uno 
alloggiamento  in  un  luogo  selvoso,  ed  alto  a  na- 
sconder gente,  trasse  da  ogni  legione  tre  coorli,  e 
fecole  fermare  in  quel  luogo,  comandando  loro, 
che  subito  che  fosse  partito,  gittassero  un  ponte  e 
lo  fortificassero,  ed  egli  con  le  altre  sue  genti  se- 
guitò il  cammino. Donde  che  Vergintorige  veden- 
do il  numero  delle  legioni ,  credendo  che  non  ne 
fusse  riinasa  parte  a  dietro,  segui  ancora  egli  il 
camminare  ;  ma  Cesare,  quando  credette  che  il 
ponte  fusse  fatto,  se  ne  tornò  indietro  ,  e  trov.ito 
ogni  cosa  ad  ordine,  passò  il  fiume  senza  difficoltà. 

Zanobi.  Avete  voi  regola  alcuna  a  conoscere  \ 
guadi  ? 

Fabrizio.  Sì,  abbiamo.  Sempre  il  fiume  in 
quella  palle,  la  quale  è  tra  l'acqua  che  slagna  e 
la  conciite,  chefaa  chi  vi  riguarda  come  una  ri- 


392 


DELL'  ARTE  DELLA  GUERRA 


ga  lia  meno  fondo,  ed  è  luogo  più  allo  ad  essere 
guadato  che  altrove  ;  perchè  sempre  in  quel  luo- 
go il  fiume  ha  posto  più,  ed  ha  tenuto  più  in  col- 
lo di  quella  materia  che  per  il  fondo  trae  seco. 
La  (jual  cosa,  perchè  è  slata  esperimentala  assai 
volle,  è  verissima. 

Zanobi.  Se  egli  avviene  che  il  fiume  ahliia 
sfondato  il  guado,  tale  che  i  cavalli  vi  si  affon- 
dino, die  rimedio  ne  date? 

Fabrizio.  Fare  graticci  di  legname, e  porli  al 
fondo  del  fiume, e  sopra  quelli  passare. Ma  segui- 
tiamo il  ragionamento  nostro.  S'egli  arcade  che 
un  capitano  si  conduca  col  suo  esercito  intra  due 
monti, e  che  non  ahbia  se  non  due  vie  a  salvarsi, 
o  quella  d'  avanti  o  quella  di  dietro,  e  quelle 
siano  dai  nemici  occupate,  ha  per  rimedio  di  far 
quello  che  alcuno  ha  per  l'addietro  fatto;  il  che 
è  fire  dalla  parte  di  dietro  una  fossa  grande,  dif- 
fìcile a  passare,  e  mostrare  al  nimico  di  volere 
con  quella  ritenerlo,  per  potere  con  tutte  le  for- 
ze, senza  avere  a  temere  di  dietro,  fare  forza  per 
quella  via  che  davanti  resta  aperta.  Il  clie  cre- 
dendo i  nimici,  si  fecero  forti  di  verso  la  parie 
aperta,  ed  abbandonarono  la  chiusa,  e  quello  al- 
lora gitto  un  ponte  di  legname  a  tale  elietto  or- 
dinalo sopra  la  fossa,  e  da  quella  parte  senza  al- 
cuno impedimento  passò,  e  liberossi  dalle  mani 
del  nemico.  Lucio  Minuzio,  consolo  romano,  era 
in  Liguria  con  gli  eserciti,  ed  era  stato  da'nimi- 
ei  rinchiuso  tra  certi  monti  ,  donde  non  poteva 
uscire.  Pertanto  mandò  quello  alcuni  soldati  di 
Numidia  a  cavallo,  ch'egli  aveva  nel  suo  eserci- 
to, i  quali  erano  male  armati,  e  sopra  cavalli 
]iiccoli  e  magri,  verso  i  luoghi  che  erano  guar- 
dati da' nimici  j  i  quali  nel  primo  aspetto  fecero 
che  i  nimici  si  misero  insieme  a  difendere  il  pas- 


so ;  ma  poi  che  videro  quelle  genti  male  in  or- 
dine, e  secondo  loro  male  a  cavallo,  stimandoli 
Jioco,  allargarono  gli  ordini  della  guardia.  Ui  chi- 
come  i  Runiidi  si  avvidero,  datogli  sproni  a'ca- 
valli, efallo  impeto  sopra  di  loro,  passarono  sen- 
za che  quelli  vi  potessero  fare  alcun  rimedio;  i 
quali  passali,  guastando  e  predando  il  paese, 
costrinsero  i  nemici  a  lasciare  il  passo  libero  al- 
l'esercito di  Lucio.  Alcuno  capitano  che  si  è 
trovato  assaltato  da  gran  molliludine  di  nemici, 
si  è  ristretto  insieme,  e  dalo  al  nimico  facoll'a  di 
circondarlo  lutto,  e  dipoi  da  quella  parte  ch'egli 
lo  ha  conosciuto  più  debole  ,  ha  fatto  forza ,  e 
per  quella  via  si  ha  fatto  fare  luogo,  e  salvatosi. 
Marco  Antonio,  andando  ritirandosi  dinanzi  al- 
l'esercito dei  Parti,  s'accorse  come  i  nimici  ogni 
giorno  al  fare  del  di ,  quando  si  moveva ,  lo  as- 
saltavano, e  per  tutto  il  cammino  lo  infestava- 
no, di  modo  che  prese  partito  di  non  partire 
prima  che  a  mezzogiorno.  Tale  che  i  Parti  cre- 
dendo che  per  quel  giorno  egli  volesse  disallog- 
giare ,  se  ne  tornarono  alle  loro  stanze,  e  Mar- 
co Antonio  ])Otè  dipoi  tutto  il  rimanente  de!  dì 
camminare  senza  alcuna  molestia.  Questo  mede- 
simo, per  fuggire  il  saettume  de'Parti  ,  coman- 
dò alle  sue  genti,  che  quando  i  Parti  venivano 
verso  di  loro  ,  s' inginocchiassero  ,  e  la  seconda 
fila  delle  battaglie  ponesse  gli  scudi  in  capo  alla 
prima,  la  terza  alla  seconda,  la  quarta  alla  terza, 
e  così  successivamente;  tanto  che  tutto  l'eser- 
cito veniva  ad  essere  come  sotto  un  letto  ,  e 
difeso  dal  saettume  nimico.  Questo  è  tanto 
quanto  mi  occorre  dirvi ,  che  possa  ad  un  eser- 
cito, camminando,  intervenire  ;  però  quando  a 
voi  non  occorra  altro ,  io  passerò  ad  uu'  altra 
parte. 
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Zanobi.  J.o  credo  che  sia  I)ene,'j)oi  che  si  ha 
a  mutare  ragionamento,  <he  Balista  pigli  l'uffi- 
cio suo,  ed  io  deponga  il  mio;  e  verremo  in  que- 
sto caso  ad  imitare  i  buoni  capitani,  secondo  che 
io  inlesi  gi'a  qui  dal  signore,  i  quali  pongono  i 
migliori  soldati  dinanzi  e  di  dietro  all'  esercito, 
jiarendo  loro  necessario  avere  davanti  chi  gagliar- 
ilamcnte  ajipicrlii  la  zull'a  e  chi  di  dietro  gagliar- 
(Limente  la  sostenga.  Cosimo  jiertanto  cominciò 
questo  ragionamcnlo  prudentemente  ,  e  Batista 
jirudenteinente  lo  finirli.  Luigi  ed  io  1'  abbiamo 
ili  r|u<'Sti  mezzi  intralleiiulo.  E  come  ciascuno 
iH  noi  ha  pres.i  la  parie  sua  volentieri,  cosi  non 
credo  ihe  Batista  sia  jicr  ricusarla. 

15A11STA.  lo  mi  spno  lasciato  govcruarc  infino 


a  qui  ,  e  cosi  sono  per  lasciarmi  per  l'avvenire. 
Pertanto,  signore,  siate  contento  di  seguitare  i 
ragionamenti  vostri,  e  se  noi  v'inlcrrorapiamu 
con  queste  pratiche,  abbiatene  per  iscusati. 

Fabbuu).  Voi  mi  fate,  come  già  vi  dissi,  cosa 
gratissima,  perchè  questo  vostro  inleri'ompermi 
non  mi  toglie  fantasia ,  anzi  me  la  rinfresca.  Ma 
volendo  seguitare  la  materia  nostra,  dico,  come 
oramai  è  temjiochc  noi  alloggiamo  ipieslo  nostro 
esercito;  jierchè  voi  sajirle  che  ogni  cosa  desidera 
il  riposo,  e  siluro,  penili'  riposarsi,  e  non  si  ripo- 
sare sicuiamente,  non  iS  rijioso  perfetto.  Dubito 
bene  che  da  voi  non  si  fosse  desiderato  che  io 
l'avessi  pi'iina  alloggialo,  dipoi  fallo  cammina- 
re, ed  in  ultimo  coiubatterc  ;  e  noi  abbiamo  iutr 
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to  al  contrario.  A  che  ci  ha  indotto  la  necessità, 
perchè  volendo  mostrare  camminando,  come  un 
(•sercilo  si  ridiiceva  dalla  forma  del  canmiinare  a 
(jiiclla  dell' azzuHarsi^  era  necessario  avcrc]irima 
mostro  come  si  ordinava  alla  zuiia.  Ma,  tornando 
alla  materia  nostra,  dico,  chea  volere  eliclo  al- 
loggiamento sia  sicuro,  conviene  che  sia  forte  ed 
ordinato.  Ordinato  lo  fa  l'industria  del  capitano  ; 
Iurte  lo  fa  o  il  sito  o  1'  arte.  I  Greci  cercavano 
de' sili  forti ,  e  non  si  sarebbero  mai  posti  dove 
non  fussc  stata  o  grotta  o  ripa  di  fiume  ,  o  molti- 
tudine di  arbori, o  altro  naturale  riparo  che  lidi- 
fendesse.  Ma  i  Romani  non  tanto  alloggiavano 
sicuri  dal  sito,  (juanto  dall'arte;  ne  mai  sarebbero 
alloggiati  ne' lunghi,  dove  eglino  non  avessero 
])Otuto,  secondo  la  disciplina  loro,  di^stendere  tutte 
le  loro  genti.  Di  qui  nasceva  che  i  Romani  po- 
tevano tenere  sempre  una  forma  di  alloggiamen- 
to, perchè  volevano  che  il  sito  ubbidisse  a  loro 
e  non  loro  al  silo.  Il  che  non  potevano  osservare 
i  Greci,  perche  ubbidendo  al  sito,  e  variando  i 
siti  e  forma,  conveniva  che  ancora  eglino  varias- 
sero il  modo  dello  alloggiare  e  la  forma  dei  loro 
alloggiamenti.  I  Romani  adunque  ,  dove  il  sito 
mancava  di  fortezza,  supplivano  con  l'arte  e  con 
l'industria.  E  perchè  iu  in  questa  mia  narrazio- 
ne ho  voluto  che  s'imitino  i  Ronjani,  non  mi 
]>artirò  nel  modo  dello  alloggiare  da  quelli,  non 
osservando  però  al  tutto  gli  ordini  loro,  ma  pren- 
dendone quella  parte ,  quale  mi  pare  che  a'pre- 
senti  tempi  si  confaccia.  Io  vi  ho  detto  piìi  vol- 
le, come  i  Romapi  avevano  nei  loro  eserciti  con- 
solari due  legioni  d'uomini  romani ,  i  quali  era- 
no circa  undicimila  fanti  e  seicento  cavalli,  e  di  più 
avevano  altri  undicimila  fanti  di  gente  mandata 
dagli  amici  in  loro  aiuto  ;  né  mai  nei  loro  eserciti 
avevano  più  soldati  forestieri  che  romani,  eccetto 
che  di  cavalli ,  i  qualinon  si  curavano  chepassas- 
sero  il  numero  delle  legioni  loro,  e  come  in  tutte 
le  azioni  loro  mettevano  le  legioni  in  mezzo,  e 
gli  ausiliari  da  lato.  Il  qual  modo  osservavano  an- 
cora nell'alluggiarsi,  come  per  voi  medesimi  avete 
jiotuto  leggere  in  quelli  che  descrivono  le  cose 
loro;  e  però  io  non  sono  per  narrarvi  appunto 
come  quelli  alloggiassero,  ma  per  dirvi  solo  con 
ijual  ordine  io  al  presente  alloggerei  il  mio  eser- 
cito; e  voi  allora  conoscerete  quale  parte  io  abbia 
Iratla  dai  modi  romani.  Voi  sapete  che  all'incon- 
tro di  due  legioni  romane  io  ho  preso  due  batta- 
glioni di  fanti,  di  seimila  fanti  e  trecento  cavalli 
utili  per  battaglione,  e  in  che  battaglie,  in  che  ar- 
mi, in  che  nomi  io  li  ho  divisi.  Sapete  come 
nell'ordinare  l'esercito  a  camminare  ed  a  com- 
battere, io  non  ho  fjitto  menzione  d'altre  genti, 
ma  solo  ho  mostro,  come  raddoppiandole  genti 
non  si  aveva  se  non  a  raddoppiare  gli  ordini. 

Ma  volendo  al  presente  mostrarvi  il  modo  del- 
l'alloggiare ,  mi  pare  da  non  stare  solamente  eoa 
due  battaglioni,  ma  da  ridurre  insieme  un  eser- 
cito giusto,  composto,  a  5Ìn)ilitudine  del  roma- 
no, di  due  battaglioni,  e  di  altrettante  genti  au- 
siliarie. Il  <he  fo  perchè  la  forma  dell'alloggia- 
mento sia  più  perfetta  ,  alloggiando  un  esercito 
perfetto;  la  qual  cosa  nelle  altre  dimostrazioni 
non  mi  è  paruta  necessaria.  Volendo  adunque  al- 
loggiare un  esercito  giusto  di  ventiquattromila 
fanti  e  di  duemila  cavalli  utili ,  essendo  diviso  in 


quattro  battaglioni,  due  di  gente  propria  e  due 
di  forestieri,  terrei  questo  modo.  Trovatoli  sito 
dove  io  volessi  alloggiare,  rizzerei  la  bandiera  ca- 
pitana, ed  intorno  le  disegnerei  un  quadro,  che 
avesse  ogni  faccia  discosto  da  lei  cinquanta  brac- 
cia, delle  quali  qualunque  l'una  guaidasse  l'una 
delle  quattro  regioni  del  cielo,  come  è  levante, 
jionente  ,  mezzodì  e  tramontana:  intra  il  quale 
spazio  vorrei  che  fusse  1'  alloggiamento  del  capi- 
tano. E  perchè  io  credo  che  sia  prudenza,  e  per- 
chè cosi  in  buona  parte  facevano  i  Romani,  divi- 
derei gli  armali  da' disarmati  ,  e  separerei  gli  uo- 
mini espediti  dagli  impediti.  Io  alloggerei  lutti, 
o  la  maggiore  parte  degli  armati  dalla  parte  di 
levante,  e  i  disarmati  e  gl'impediti  dalla  parte 
di  ponente,  facendo  levante  la  testa,  e  ponente 
le  spalle  dell'alloggiamento,  e  mezzodì  e  tramon- 
tana fussero  i  fianchi.  E  per  distinguere  gli  allog- 
giamenli  degli  armati,  terrei  questo  modo.  Io 
moverei  una  linea  dalla  bandiera  capitana,  e  la 
guiderei  verso  levante  per  uno  spazio  di  seicen- 
tottanta  braccia.  Farei  di  poidue  altre  linee  che 
mettessero  iu  mezzo  quella,  e  lusserò  di  lunghezza 
quanto  quella,  ma  distanti  ciascuna  da  lei  quin- 
dici braccia,  nella  estremi t'a  della  quale  vorrei 
fusse  la  porta  di  levante,  e  lo  spazio  che  è  tra  le 
due  estreme  linee  facesse  una  via  che  andasse 
dalla  porta  all'alloggiamento  del  capitano,  la  ([uale 
verrebbe  ed  essere  larga  trenta  braccia  e  lunga 
seicentotrenta,  perchè  cinquanta  braccia  ne  oc- 
cuperebbe l'alloggiamento  del  capitano,  e  chia- 
massesi  questa  la  via  capitana;  movcssesi  dipoi 
un'altra  via  dalla  porta  di  mezzodì  infino  alla  por- 
ta di  tramontana  ,  e  passasseper  la  testa  della  via 
capitana,  e  rasente  l'alloggiamento  del  cajiitano 
di  verso  levante,  la  quale  fusse  lunga  mille  dugen- 
to  cinquanta  braccia,  perchè  occuperebbe  tutta  la 
larghezza  dell'alloggiamento ,  e  lusso  larga  puie 
trenta  braccia,  e  si  chiamasse  la  via  di  croce. Di- 
segnato adunque  che  fosse  l'alloggiamento  del  ca- 
pitano e  queste  due  vie,  si  cominciassero  a  dise- 
gnare glialloggiamentide'due  battaglioni  propri; 
ed  uno  ne  alloggerei  da  mano  destra  della  via 
capitana  ,  ed  uno  da  sinistra.  E  però,  passato  lo 
spazio  che  tiene  la  larghezza  della  via  di  croce, 
porrei  trentadue  alloggiamenti  dalla  parte  sinistra 
della  via  capitana,  e  trentadue  dalla  parte  destra, 
lasciando  tra  il  sedicesimo  e  diciassettesimo  allog- 
giamento uno  spazio  di  trenta  braccia,  il  che  ser- 
visse ad  una  via  traversa,  che  attraversasse  per 
tutti  gli  alloggiamenti  dei  battaglioni,  come  nella 
distribuzione  di  essi  si  vedrìi.  Di  questi  due  ordini 
di  alloggiamenti  ,  ne'primi  delle  teste,  che  ver- 
rebbero ad  essere  appiccati  alla  via  di  croce,  al- 
loggerei i  capi  degli  uomini  d'arme  ;  nei  quindici 
alloggiamenti  che  da  ogni  banda  seguissero  appres- 
so ,  le  loro  genti  d'arme,  che  avendo  ciascuno 
battaglione  centocinquanta  uomini  d'arme,  toc- 
cherebbe dieci  uomini  d'arme  per  alloggiamento. 
Gli  spazi  degli  alloggiamenti  de'capi  lusserò  per 
larghezza  quaranta  ,  e  per  lunghezza  dicci  brac- 
cia. E  notisi  che  qualunque  voltalo  dico  larghez- 
za, significo  lo  spazio  da  mezzodì  a  tramontana, 
e  dicendo  lunghezza,  quello  da  ponente  a  levante. 
Quelli  degli  uomini  d'arme  fussero  quindici  brac- 
cia per  lunghezza  e  trenta  per  larghezza.  Kegli  al- 
tri quindici  alloggiamentij  che  da  ogni  parte  sv- 
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guissero,  i  quali  avrebliero  il  principio  loro  pas- 
sata la  via  traversa,  e  che a\Tel)bero  ilinedcsiino 
I  spazio  che  quelli  degli  uomini  d'arme,  alloggerei  i 
!  cavalli  leggieri,  de'quali,  per  essere  centucinquan- 
I  ta,netocclierel)be  dieci  cavalliperalloggiameutoj 
I  e  nel  sedicesimo  che  restasse,  alloggerei  il  capo 
i  loro,  dandogli  quel  niedeiiino  spazio  che  si  dà  al 
i  capo  degli  uomini  d'arme.  Ecoslgli  alloggiamen- 
j  ti  de'cavalli  de'due  batlaglioni  verrebbero  a  met- 
;  tere  in  mezzo  la  via  capitana,  e  dare  regola  agli 
i  alloggiamenti  delle  fanterie,  come  io  narrerò.  Voi 
j  avete  notalo  come  io  ho  alloggiaR)  i  trecento  ca- 
valli di  ogni  battaglione,  con  i  loro  capi  in  Iren- 
tadue  alloggiamenti,  posti  in  su  la  via  capitana, 
e  cominciati  dalla  via  di  croce  ;  e  come  dal  se- 
stodecimo al  diciassettesimo  resta  uno  spazio  di 
trenta  braccia  per  fare  una  via  traversa.  Volen- 
do pertanto  alloggiare  le  venti  battaglie  che  han- 
no i  due  battaglioni  ordinari,  porrei  gli  alloggia- 
menti di  ogni  due  battaglie  dietro  agli  alloggia- 
menti de'cavalli ,  che  avessero  ciascuno  di  lun- 
ghezza quindici  braccia  e  di  larghezza  trenta,  co- 
me quelli  dei  cavalli,  e  fussero  congiunti  dalla 
parte  di  dietro,  che  toccassero  l'uno  l'altro.  E  in 
ogni  primo  alloggiamento  da  ogni  banda  che 
viene  appiccato  conia  via  di  croce,  alloggerei  il 
conneslabile  d'una  battaglia,  che  verrebbe  a  ri- 
spondere all'alloggiamento  del  capo  degli  uomini 
d'arme;  ed  avrebbe  questo  alloggiamento  solo  di 
spazio  per  larghezza  vi'nti  braccia,  e  per  lunghez- 
za dieci.  Negli  altri  quindici  alloggiamenti ,  che 
da  ogni  banda  seguissero  do[)0  questo  infino  alla 
via  traversa,  alloggerei  da  ogni  parte  una  battaglia 
di  fanti,  che  essendo  qualtrocentocinquanla,  ne 
toccherebbero  per  alloggiamento  trenta.  Gli  altri 
quindici  alloggiamenti  porrei  continui  da  ogni 
banda  a  quelli  de'cavalli  leggieri,  con  i  medesimi 
spazi,  dove  alloggerei  da  ogni  parteun'altra  bat- 
taglia di  fanti.  E  nell'ultimo  alloggiamento  por- 
rci da  ogni  parte  il  connestabile  della  battaglia, 
che  verrebbe  ad  essere  appiccato  con  quello  del 
capo  de'cavalli  leggieri,  con  lo  spazio  di  dieci 
braccia  per  lunghezza  e  di  venti  per  larghezza.  E 
cosi  questi  due  primi  ordini  d'  alloggiamenti  sa- 
rebbero mezzi  di  cavalli  e  mezzi  di  fanti.  E  per- 
chè io  voglio,  come  nel  suo  luogo  vi  dissi,  che 
questi  cavalli  siano  tutti  utili,  e  per  questo  non 
avendo  famigli  che,  nel  governare  i  cavalli  o  nelle 
altre  cose  necessarie,  li  sovvenissero,  vorrei  che 
questi  fan  ti  che  alloggiassero  dietro  ai  cavalli,  fus- 
sero obbligati  ad  aiutarli,  provvedere  e  governarci 
padroni ,  e  per  questo  fussero  esenti  dalle  altre 
fazioni  del  campo  ;  il  quul  modoera  osservalo  dai 
Romani.  Lasciatodipoi  dopo  questi  alloggiamen- 
ti da  ogni  parte  uno  spazio  di  trenta  braccia,  che 
facesse  via,  e  chiama.ssesi  l'una,  jirima  via  a 
mano  destra,  e  l'altra,  prima  via  a  sinistra,  por- 
rei da  ogni  banda  un  altro  ordine  di  Irentaduo 
alloggiamenti  doppi,  che  voltassero  la  parte  di 
dietro  l'uno  all'  altro,  con  i  medesimi  spazi  che 
quelli  ho  detti ,  e  divisi  dopo  i  sedicesimi  nel 
medesimo  modo ,  per  fare  la  via  traversa  ,  dove 
alloggerei  da  ogni  lato  ([uattro  battaglio  di  fanti, 
con  i  connestabi  li  nelle  teste  dapii-edj  capo.  La- 
sciato dipoi  da  ogni  lato  un  altro  spazio  di  trenta 
braccia  che  facesscvia.chesi  chiamasse  da  una  par- 
^c,  la  seconda  via  a  muti  destra,  e  dall'altra  parie,  la 


seconda  via  a  sinistra,  metterei  un'altro  ardine  da 
ogni  banda  di  trentadue  alloggiamenti  doppi,  con 
le  medesime  distanze  e  divisioni,  dove  alloggerei 
da  ogni  lato  altre  quattro  battaglie  con  i  lorocon- 
nestabili.  E  cosi  verrebbero  ad  essere  alloggiali 
in  tre  ordini  di  alloggiamenti  per  banda  i  cavalli, 
e  le  battaglie  dei  due  battaglioni  ordinari, emet- 
terebbero in  mezzo  la  viacapilana.  I  due  batlaglio- 
ni ausiliari,  perchijioli  lo  composti  de'mcdesimi 
uomini,  alloggerei  da  ogni  parte  di  questi  due 
battaglioni  ordinari,  con  i  medesimi  ordini  di  al- 
loggiamenti, ponendo  prima  un  ordine  di  allog- 
giamenti doppi,  dove  alloggiassero  mezzi  i  cavalli 
e  mezzi  i  fanti,  discosto  trenta  braccia  dagli  altri, 
per  fare  una  via  che  si  chiamasse,  1'  una  ,  terza 
via  a  man  destra,  e  l'altra,  terza  via  a  sinistra. 
E  dipoi  farei  da  ogni  lato  due  altri  ordini  di  al- 
loggiamenti, nel  medesimo  modo  distinti  ed  or- 
dinati ,  che  sono  quelli  de'  batlaglioni  ordinari, 
che  farebbero  due  altre  vie,  e  tutte  quante  si 
chiamassero  daljnuinero  e  dalla  mano  dove  elle 
fussero  collocate.  In  modo  che  tutta  quanta  que- 
sta forma  d'esercito  verrebbe  ad  essere  alloggiata 
in  dodici  ordini  di  alloggiamenti  doppi  ,  ed  in 
tredici  vie,  computando  la  via  capitana  e  quella 
di  croce.  Vorrei  restasse  uno  spazio  dagli  alloggia- 
menti al  fosso,  di  cento  braccia  intorno  intorno. 
E  se  voi  computerete  tutti  questi  spazi,  vedrete 
che  dal  mezzo  dell'alloggiamento  del  capitano 
alla  porta  di  levante  sono  seicenloltanta  braccia. 
Restanci  ora  due  spazi,  de'quali  uno  è  dall'allog- 
giamento del  capitano  alla  porta  di  mezzodì  j 
1'  altro  è  da  quello  alla  porta  di  tramontana,  che 
viene  ad  essere  ciascuno,  misurandolo  dal  punto 
del  mezzo  ,  seicentoventicinque  braccia.  Tratto 
dipoi  di  ciascuno  di  questi  spazi  cinquanta  brac- 
cia ,  che  occupa  l'alloggiamento  del  capitano,  e 
quarantacinque  braccia  di  piazza,  eh 'io  gli  voglio 
dare  da  ogni  lato,  e  trenta  braccia  di  via,  che  di- 
vida ciascuno  di  detti  spazi  nel  mezzo  ,  e  cento 
braccia  che  si  lasciano  da  ogni  parte  tra  gli  allog- 
giamenti ed  il  fosso ,  resta  da  ogni  banda  uno 
spazio  per  alloggiamenti, largo  ijuattrocento  brac- 
cia e  lungo  cento,  misurando  la  lunghezza  con  lo 
spazio  che  tiene  l'alloggiamento  del  capitano.  Di- 
videndo adunque  per  il  mezzo  dette  lunghezze, 
si  farebbe  da  ciascuna  mano  del  capitano  qua- 
ranta alloggiamenti,  lunghi  cinquanta  braccia  e 
larghi  venti,  che  verrebbero  ad  essere  in  tutto 
ottanta  alloggiamenti ,  ne' quali  si  alloggerebbe 
i  capi  generali  de'  battaglioni ,  i  camarlinghi ,  i 
maestri  di  camjii  ,  e  tutti  quelli  che  avessero  uf- 
ficio nell'esercito,  lasciandone  alcuno  voto  per 
i  forestieri  che  venissero,  e  per  quelli  che  mili- 
tassero per  grazia  del  capitano.  Dalla  parte  di  die- 
tro dell'alloggiamento  del  capitano  moverei  una 
via  da  mezzodì  a  tramontana,  larga  trenta  braccia, 
e  chiamassesi  la  via  dì  lesta,  che  verrebbe  ad  es- 
sere posta  lungo  gli  ottanta  alloggiamenti  delti, 
perchè  questa  via  e  la  via  di  croce  metterebbero 
in  mezzo  l'alloggiamento  del  capitano,  e  gli  ot- 
tanta alloggiamenti  che  gli  fussero  dai  fianclii.  Da 
questa  via  di  testa,  e  di  rìucontro  all'  alloggia- 
mento del  capitano,  moverei  un'altra  via  che 
andasse  da  quella  alla  porladi  ponente,  larga  pure 
trenta  braccia,  e  rispondesse  per  sito  e  per  lun- 
ghezza alla  via  capitana,  e  si  chiamasse  la  via  di 
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piazza.  Poste  queste  due  vie,  ordinerei  la  piazza 
dove  si  facesse  il  mercato,  la  quale  jiorrei  nella 
testa  della  via  di  piazza,  all'incontro  all'allog- 
j;ianiento  del  capitano,  ed  appiccata  con  la  via 
di  testa;  e  vorrei  ch'ella  fusse  quadra  ,e  le  con- 
segnerei centoventi  hraccia  per  quadro.  E  da  man 
destra  e  da  sinistra  di  della  piazza  farei  due  ordi- 
ni d'  alloggiamenti ,  che  ogni  ordine  avesse  otto 
alloggiamenti  doppi ,  i  quali  tenessero  per  lun- 
ghezza venti  hraccia  e  per  larghezza  trenta  ;  sie- 
ihè  verreljhero  ad  essere  ad  ogni  mano  della  piaz- 
za che  la  mettessero  in  mezzo,  sedici  alluggia- 
nienti,  che  sarebbero  in  tutto  trentadue;  ue'qualt 
alloggerei  (pelli  cavalli  che  avanzassero  a' bat- 
taglioni ausiliari;  e  quando  questi  non  bastasse- 
ro, consegnerei  loro  alcuni  di  quelli  alloggiamen- 
ti che  mettuno  in  mezzo  il  capitano,  e  massime 
di  quelli  che  guardano  verso  i  fossi.  Kestanciorà 
ad  alloggiare  le  picche  ed  i  veliti  estraordmari , 
che  ha  ogni  battaglione;  che  sapete,  secondo  l'or- 
iline  nostro,  come  ciascuno  ha,  oltre  alle  dieci 
battaglie,  mille  picche  estraordinarie  e  cinque- 
cento veliti;  talmente  che  idue  battaglioni  pro- 
pri hanno  duemila  picche  estraordinarie,  e  mille 
veliti  estraordinari,  e  gli  ausiliari  quanto  quelli; 
di  modo  che  si  viene  ancora  avere  ad  alloggiare 
seimila  fanti,  i  quali  tutti  alloggerei  nella  parte 
di  verso  ponente  e  lungo  i  fossi.  Dalla  punta 
adunque  della  via  di  testa  e  di  verso  tramontana, 
lasciando  lo  spazio  delle  cento  braccia  da  quelli 
al  tosso,  porrei  un  ordine  di  cinque  alloggiamenti 
doppi,  che  tenessero  tutti  setlantacinque  bracc'j 
per  lunghezza  e  sessanta  per  larghezza  ;  tale  che, 
divisa  la  larghezza,  toccherebbe  a  ciascuno  al- 
loggiamento quindici  braccia  per  lunghezza  e 
trenta  per  larghezza.  E  perchè  sarebbero  dieci 
alloggiamenti,  alloggerebbero  trecento  fanti,  toc- 
cando ad  ogni  alloggiamento  trenta  fanti.  Lascian- 
do dipoi  uno  spazio  di  trentun  braccio,  porrei 
in  simil  modo  e  con  simili  spazi  un  altro  ordine 
di  cinque  alloggiamenti  doppi,  e  dipoi  un  altro, 
tanto  che  lusserò  cinque  ordini  di  cinque  allog- 
giamenti doppi,  che  verrebbero  ad  essere  cincjuan- 
ta  alloggiamenti,  posti  per  linea  retta  dalla  parte 
di  tramontana,  distanti  tutti  da' fossi  cento  brac- 
cia, che  alloggerebbero  millecinquecento  fanti. 
Voltando  dipoi  in  su  la  mano  sinistra  verso  la 
porla  di  ponente,  porrei  in  tutto  quel  tratto  che 
lusse  da  loro  a  detta  porta,  cinque  altri  ordini  di 
alloggiamenti  doppi ,  co'  medesimi  spazi  e  co'me- 
desimi  modi  :  vero  e  che  dall'uno  ordine  all'al- 
tro non  sarebbe  più  che  quindici  braccia  di  spa- 
zio, ne' quali  si  alluggerelibero  ancora  mille  cin- 
quecento fanti;  e  cosi  dalla  porta  di  tramontana 
a  quella  di  ponente,  come  girano  i  fossi  in  cento 
alloggiamenti,  compartiti  in  dieci  ordini  di  cin- 
que alloggiamenti  diqipi  per  ordine,  si  allogge- 
rebbero tulle  le  picche  ed  i  velili  estraordinari 
de'  battaglioni  propri.  E  cosi  dalia  porta  di  po- 
nente a  quella  di  mezzodì,  come  girano  i  fossi 
nel  medesimo  modo  appunto  in  altri  dieci  ordini 
di  dieci  alloggiamenti  per  ordine,  si  alluggercb- 
bero  le  picche  ed  i  velili  estraordinari  dei  batta- 
glioni ausiliari,  l  capi,  ovvero  i  connestal)ili  loro, 
potrebbero  pigliarsi  quelli  alloggiamenti  paressero 
loro  pili  comodi  dalla  parte  di  verso  i  fossi.  Le 
artiglierie  disporrei  per  lutto  lungo  gli  argini  dei 


fossi  ;  ed  in  tutto  1'  altro  spazio  che  restasse  di  ver- 
so ponente,  alloggerei  tutti  i  disarmali  e  tutti  gii 
impedimeuti  del  campo.  Ed  bassi  ad  intendere 
che  sulto  questo  nome  d  impedimenti ,  come  voi 
sapete,  gli  antichi  inlendevano  tutto  (jucl  traino 
e  tutte  quelle  cose  che  sono  necessarie  ad  uno  eser- 
cito, fuora  de'  soldati,  come  sono  legnaiuoli,  lab- 
bri, maniscalchi,  scarpellini ,  ingegneri ,  bombar- 
dieri, ancora  che  quelli  si  potessero  mettere  nel 
ninnerò  degli  armali,  mandriani  con  le  loro  man- 
drie di  castroni  e  buoi ,  che  per  vivere  nell'  eserci- 
to bisognano  ,  e  di  più  maestri  d'  ogni  arte,  insie- 
me coi  carriaggi  |)u!)l(lici  delle  munizioni  pubbli- 
che, pertinenti  al  vivere  ed  all'armare.  INè  di- 
stinguerei particolarmente  questi  alloggiamenti; 
solo  designerei  le  vie  che  non  avessero  ad  essere  oc- 
tufjatedaloro;  dipoi  gli  altri  spazi  che  tra  levie  re- 
stassero, che  sarebbero  quattro,  con.segnerei  in  ge- 
nere a  tulli  ideili  impedimenti,  cioiìl'  uno  ai  man- 
driani, l'altro  agli  artefici  e  maestranze,  l'altro  ai 
carriaggi  pubblici  de'viveri, ilquartoa  quelli  del- 
l' armare.  Le  vie,  che  io  vorrei  si  lasciassero  senza 
occuparle.sarebberolavia  di  piazza,la  via  di  lesta, 
e  di  più  una  via  che  si  chiamasse  la  via  di  mezzo, 
la  quale  si  partisse  da  tramontana,  e  andasse  verso 
mezzodì,  e  passasse  per  il  mezzo  della  via  di  piaz- 
za, la  quale  dalla  parte  di  ponente  facesse  quel- 
r  etìTetto  che  fa  la  via  traversa  dalla  parte  di  levan- 
te. E  ,  oltre  a  questo,  una  via  chegirasse  dalla  par- 
te di  dietro,  lungo  gli  alloggiamenti  delle  picche 
e  de'  veliti  straordinari.  E  tulle  queste  vie  lusse- 
rò larghe  trenta  braccia.  E  le  artiglierie  dispor- 
rei lungo  i  fossi  del  campo  dalla  parte  di  drento. 

B.VTisTA.  Io  confesso  non  me  ne  intendere,  né 
credo  anche  che  a  dire  cosi  mi  sia  vergogna,  non 
sendo  questo  mio  esercizio.  Nondimanco,  questo 
ordine  mi  piace  assai;  solo  vorrei  che  voi  mi  sol- 
vessi questi  dubbii:  L'  uno,  perchè  voi  fate  le  vie 
é  gli  spazi  d' intorno  si  larghi  ;  1'  altro  ,  che  mi  dà 
più  noia,  è  questi  spazi  che  voi  disegnate  per  gli 
alloggiamenti,  come  eglino  hanno  ad  essere  usati. 

Fabu  zio.  Sappiate  che  info  le  vie  tutte  larghe 
trenta  braccia ,  acciocché  per  quelle  possa  anda- 
re una  battaglia  di  fanti  in  ordinanza,  che,  se 
ben  vi  ricorda  ,  vi  dissi,  come  per  larghezza  tiene 
ciascuna  dalle  ventifinque  alle  trenta  braccia.  Che 
lo  spazio  ,  il  quale  è  tra  il  fosso  e  gli  alloggiamen- 
ti ,  sia  cento  braccia  è  necessario ,  peri  he  vi  si 
possano  maneggiare  le  ballaglie  e  le  artiglierie, 
condurre  per  quello  le  prede,  e  bisognando,  ave- 
re spazio  da  ritirarsi  con  nuovi  fossi  e  nuovi  ar- 
gini. Stanno  meglio  ancora  gli  alloggiamenti  di- 
scosto assai  da' fossi,  per  essere  più  discosto  ai 
fuochi  ed  alle  altre  cose  che  potesse  trarre  il  ni- 
mico peroH'esa  di  quelli.  Quanto  alla  seconda  do- 
manda, la  intenzione  mia  non  è  che  ogni  spazio 
da  me  disegnato  sia  coperto  da  un  (ladiglione  so- 
lo ,  ma  sia  usato  come  torna  cornuti. là  a  ipielii  che 
vi  alloggiano  ,  o  con  più  o  con  manco  tende,  pu- 
re che  non  si  esca  da' termini  di  quello.  E  a  di- 
segnare questi  alloggiamenti ,  conviene  siano  uo- 
mini pratichissimi  ed  architettori  eccellenti,  i  qua- 
li, subito  che  il  capitano  ha  eletto  il  luogo,  gli 
sappiano  dare  la  forma  a  distribuirlo,  distinguendo 
le  vie,  dividendo  gli  alloggi  amen  li  con  corde  e  con 
aste  in  modo  praticamente,  che  subito  siano  or- 
dinati e  divisi.  Ed  a  volere  che  nou  nasca  confu- 
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sione,  conviene  voltare  il  cainpu  sempre  ia  un 
medesimo  modo ,  aciioccbè  ciascuno  sappia  in 
quale  via,  in  quale  spazio  egli  abbia  a  trovare  il 
suo  alloggiamento.  E  questo  si  dcbbe  osservare 
in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ed  in  maniera  cLe 
paia  una  città  mobile,  la  quale,  dovunque  va, 
porli  seco  le  medesime  vie ,  le  medesime  case  ed 
il  medesimo  aspetto  ;  la  qual  cosa  non  possono 
osservare  coloro,  i  quali,  cercando  di  siti  Torti, 
hanno  a  mutare  forma  secondo  la  variazione  del 
sito.  Ma  i  Koniaui  facevano  forte  il  luogo  co'fos- 
si ,  col  vallo  e  con  gli  argini,  pcrchi;  facevano 
uno  steccato  intorno  al  campo,  ed  innanzi  a  quel- 
lo la  loisa  ,  per  1'  ordinario  larga  sei  braccia  e  fon- 
da tre,  i  quali  spazi  accrescevano  secondo  che  vo- 
levano dmiorare  in  uno  luogo,  e  secondo  che  te- 
mevano il  nimico.  Io  per  me  al  presente  non  farei 

10  steccalo,  se  già  io  non  volersi  vernare  in  un 
luogo.  Farei  bene  la  fossa  e  1'  argine  non  minore 
che  la  detta,  ma  maggiore  secondo  la  necessità; 
fai'ei  ancora,  rispetto  alle  artiglierie,  sopra  ogni 
canto  dello  alloggiamento  un  mezzo  circolo  di 
fosso  ,  dal  quale  le  artiglierie  potessero  battere  per 
fianco  chi  venisse  a  combattere  i  fossi.  In  questo 
esercizio  di  sapere  ordinare  un  alloggiamento  si 
debbono  ancora  esercitare  i  soldati ,  e  fare  con 
quello  i  ministri  pronti  a  disegnarlo  e  i  soldati 
presti  a  conoscere  i  lunglii  loro.  Se  cosa  alcuna  è 
difficile,  come  nel  luogo  suo  piii  largamente  si 
dirà.  Perchè  io  voglio  passare  per  ora  alle  guar- 
die del  campo,  perche  senza  la  distribuzione  del- 
le guardie,  tutte  le  altro  fatiche  sarebbero  vane. 

Batista.  Avanti  che  voi  passiate  alle  guardie, 
vorrei  mi  dicessi  :  Quando  altri  vuole  porre  gli 
alloggiamenti  propinqui  al  nimico,  che  modi  si 
tengono?  perchli  io  non  so  come  vi  sia  tempo  a 
poterli  ordinare  senza  pericolo. 

Fabrizio.  Voi  avete  a  sapere  questo,  che  nin- 
no capitano  alloggia  propinquo  al  nimico,  se  non 
quello  che  è  disposto  fare  la  giornata  qualunque 
volta  il  nimico  voglia;  e  quando  altri  i;  cosi  di- 
sposto, non  ci  è  pericolo  se  non  ordinario;  per- 
chi;  si  ordmano  le  due  parli  dell'esercito  a  fare 
la  giornata,  e  l'altra  parte  fa  gli  alloggiamenti. 
I  Jxomani  in  questo  caso  davano  questa  via  di 
fortiCcare  gli  alloggiamenti  a'iriarii,  ed  i  princi- 
pi e  gli  astati  stavano  in  arme.  Questo  facevano 
perchè  essendo  i  tri.irii  gli  ultimi  a  combattere, 
erano  a  tempo,  se  il  nimico  veniva,  a  lasciare 
l'opera,  e  pigliare  le  armi,  ed  entrare  ne' luo- 
ghi loro.  Voi ,  ad  imitazione  de'  Romani ,  avreste 
a  far  ordinare  gli  alloggiamenti  a  quelle  battaglie 
che  voi  voleste  mettere  nell'  ultima  parte  dell'  e- 
sercito  in  luogo  de'triarii.  Ma  torniamo  a  ragio- 
nar delle  guar<lie.  Non  mi  pare  avere  trovato  ap- 
presso agli  antichi,  che  per  guardare  il  campo 
la  notte  ei  tenessero  guardie  Inora  dei  fossi  disco- 
sto ,  come  si  usa  oggi ,  le  quali  chiamano  ascolle. 

11  che  credo  facessero,  pensando  che  facilmente 
l'esercito  ne  potesse  restare  ingannato,  per  la 
diflicultà  che  ènei  rivederle,  e  per  potere  essere 
<|uclle  o  corrotte  o  oppresse  dall'inimico,  in  mo- 
do che  (ìdarsi  o  in  [larte  o  in  tutto  di  loro  giudi- 
cavano pericoloso.  E  pero  tutta  la  forza  della 
guardia  era  dentro  ai  fossi,  la  quale  facevano  con 
una  diligenza  e  con  un  ordine  grandissimo ,  pu- 
ueiidu  capilalmeutc  qualunque  da  tale  ordine  de- 


viava. Il  quale  come  era  da  loro  ordinato  non  vi 
diro  altrimenti,  per  non  vi  tediare,  potendo  per 
voi  medesimi  vederlo  ,  quando  infino  ad  ora  non 
l'aveste  veduto.  Diro  solo  brevemente  quello  che 
per  me  si  farebbe.  Io  farei  slare  per  l'ordinario 
ogni  notte  il  terzo  dell'esercito  armato,  di  quel- 
lo la  quarta  parte  sempre  in  pie  ,  la  quale  sareb- 
be distribuita  per  toltigli  argini  e  per  tutti  i  luo- 
ghi dell'esercito  con  guardie  doppie  poste  da 
ogni  quadro  di  quello;  delle  quali  parte  slesse- 
ro saldi,  parte  continovamente  andassero  dall'  uno 
canto  dell'alloggiamento  all'altro.  E  questo  or- 
dine, che  io  dico,  osserverei  ancora  di  giorno, 
quando  io  avessi  il  nimico  propinquo.  Quanto  a 
dare  il  nome,  e  quello  rinnovare  ogni  sera,  e 
fare  le  altre  cose  che  in  simili  guardie  si  usano, 
per  essere  cose  note,  non  ne  parlerò  altrimenti. 
Solo  ricorderò  una  cosa,  per  essere  importantis- 
sima, e  che  genera  molto  bene  osservandola,  e 
non  la  osservando  molto  male,  la  quale  è,  che 
si  usi  gran  diligenza  di  chi  la  sera  non  alloggia 
dentro  al  campo ,  e  di  chi  vi  viene  di  nuovo.  E 
questo  è  facile  cosa  rivedere  a  chi  alloggia  con 
quell'ordine  che  noi  abbiamo  disegnato,  perchè 
avendo  ogni  alloggiamento  il  numero  degli  utH 
mini  determinati,  è  facile  cosa  vedere  se  vi  man- 
cano o  se  vi  avanzano  uomini ,  e  quando  ve  ne 
mancano  senza  licenza,  punirli  come  fuggitivi, 
e  se  ve  neavanzano,  intendere  chi  ei  sono,  quel- 
lo che  fanno,  e  dell'altre  condizioni  loro.  Que- 
sta diligenza  fa  che  il  nimico  non  può,  se  non 
con  diflicultà,  tenere  pratica  co' tuoi  capi,  ed  es- 
sere consapevole  de' tuoi  consigli.  La  quale  cosa 
se  da'  Romani  non  fusse  stata  con  diligenza  os- 
servata, non  poteva  Claudio  iVerone,  avendo  An- 
nibale appresso,  partirsi  da' suoi  alloggiamenti 
ch'egli  aveva  in  Lucania,  ed  andare  e  tornare 
dalla  Marca,  senza  che  Annibale  ne  avesse  pre- 
sentito alcuna  cosa.  Ma  egli  non  basta  fare  que- 
sti ordini  buoni,  se  non  si  fanno  con  una  gran 
severità  osservare;  perchè  non  è  cosa  che  voglia 
tanta  osservanza,  quanta  si  ricerca  in  uno  eser- 
cito. Pero  le  leggi  a  fortificazione  di  quello  deb- 
bono essere  aspre  e  dure,  e  l'esecutore  durissi- 
mo. I  Romani  punivano  di  pena  capitale  chi  man- 
cava nelle  guardie,  chi  abbandonava  il  luogo  che 
gli  era  dato  a  combattere,  chi  portava  cosa  alcu-  i 
na  di  nascosto  Inora  degli  alloggsamenli,  se  al- 
cuno dicesse  avere  falla  qualche  opera  egregia  \ 
nella  zuffa  e  non  l'avesse  fatta,  se  alcuno  avesse  ] 
combattuto  fuora  del  comandamento  del  capita- 
no, se  alcuno  avesse  per  timore  gittato  via  le 
armi.  E  quando  egli  occorreva  che  una  coorte  o 
una  legione  intiera  avesse  fatto  simile  errore,  per  , 
non  li  fare  morire  tulli,  gì'  imborsavano  tulli,  e 
ne  traevano  la  decima  parte,  e  quelli  morivano. 
La  qual  pena  era  in  modo  fatta,  che  se  ciascuno 
non  la  sentiva,  ciascuno  nondimeno  la  temeva. 
E  perchè  dove  sono  le  punizioni  grandi,  vi  deb- 
bono essere  ancora  i  premii ,  a  volere  che  gli  uo- 
mini ad  un  trailo  temano  e  sperino,  egli  aveva- 
no proposti  premii  ad  ogni  egregio  latto;  come  a 
colui  che  combattendo  salvava  la  vita  ad  un  suo 
cittadino,  a  chi  prima  saliva  sopra  il  muro  delle  t 
terre,  nimiche,  a  chi  prima  entrava  negli  allog- 
giamenti dei  nemici,  a  chi  avesse,  combattendo, 
ìerito  o  morto  il  uiniico,  a  chi  lo  avesse  gillalo 


da  cavallo.  E  cosi  qualunque  alto  virtuoso  era 
da'  consoli  riconosciuto  e  premiato  ,  e  puliMica- 
meule  da  ciascuno  lodalo;  e  quelli  che  consegui- 
vano doni  por  alcuna  di  queste  cose ,  oltre  alla 
gloria  ed  alla  lama  che  ne  acquistavano  tra  i  sol- 
dati, poi  che  egli  erano  tornati  nella  patria,  con 
solenni  pompe  e  con  gran  dimostrazioni  tra  gli 
ami(  i  e  parenti  le  dimostravano.  Non  è  adunque 
mai'aviglia,  se  quel  popolo  acquistò  tanto  impe- 
rio, avendo  tanta  osservanza  di  pena  e  di  merito 
verso  di  quelli ,  che ,  o  per  loro  hene  o  per  loro 
male  operare,  meritassero  o  lode  o  biasimo  :  del- 
le quali  cose  converrebbe  osservare  la  maggior 
parte.  Ne  mi  pare  da  tacere  un  modo  di  pena  da 
loro  osservato,  il  quale  era,  che  come  il  reo  era 
innanzi  al  tribuno  o  al  consolo  convinto,  erada 
quello  leggermente  con  una  verga  percosso;  do- 
po la  quale  percossa  al  reo  era  lecito  fuggire,  ed 
a  tutti  i  soldati  ammazzarlo,  in  modo  che  subito 
ciascuno  gli  traeva  o  sassi  o  dardi,  o  con  altre  ar- 
mi lo  percuoteva,  di  qualità  che  egli  andava  po- 
co vivo,  e  rarissimi  ne  campavano;  ed  a  quelli 
tali  campali  non  era  lecito  tornare  a  casa,  se  non 
con  tanti  incomodi  ed  ignominie ,  che  gli  era 
molto  meglio  morire.  Vedesi  questo  modo  esse- 
re quasi  che  osservato  dai  Svizzeri,  i  quali  fanno 
i  condannati  ammazzar  popolarmente  dagli  altri 
soldati.  Il  che  è  hene  considerato  e  ottimamenle 
fatto,  peichè  a  volere  che  uno  non  sia  difensore 
di  un  reo,  il  maggior  rimedio  che  si  trovi  è  far- 
lo punitore  di  quello  ;  perchè  con  altro  rispetto 
lo  favorisce ,  e  con  altro  desiderio  brama  la  j)U- 
nizione  sua,  quando  egli  proprio  ne  è  esecutore, 
che  quando  la  esecuzione  proviene  da  un  altro. 
Volendo  adunque  che  uno  non  sia  negli  errori 
suoi  favorito  da  un  popolo ,  gran  rimedio  è  (are 
che  il  popolo  l'abbia  egli  a  giudicare.  A  fortifi- 
cazione di  questo  si  può  addurre  1'  esempio  di 
Manlio  Capitolino,  il  quale  essendo  accusato  dal 
senato ,  fu  difeso  dal  popolo  infino  a  tanto  che 
non  ne  diventò  giudice,  ma  diventato  arbitro 
nella  causa  sua ,  lo  condannò  a  morte.  E  adun- 
que un  modo  di  punire  questo  da  levare  i  tu- 
multi e  da  fare  osservare  la  giustizia.  E  perchè 
a  frenare  gli  uomini  armati  non  l)astano  né  il 
timore  delle  leggi,  né  quello  degli  uomini,  vi 
aggiugnevano  gli  antichi  l'autorità  d'Iddio  ;  e 
però  con  cerimonie  grandissime  facevano  ai  lo- 
ro soldati  giurare  1'  osservanza  del'a  disciplina 
militare,  acciocché  contrallacendo,  non  solamen- 
te avessero  a  temere  le  leggi  e  gli  uomini ,  ma 
Iddio  ,  ed  usavano  ogni  industria  per  empierli 
di  religione. 

Batista.  Permettevano  i  Romani,  che  nei 
loro  eserciti  fussero  femmine,  o  vi  si  usasse  di 
questi  giuochi  oziosi  che  si  usano  oggi? 

Fabbizio.  Proibivano  l'uno  e  1' altro  ;  e  non 
era  questa  proibirione  mollo  difficile,  perchè  egli 
erano  tanti  gli  esercizi ,  ne'  quali  tenevano  ogni 
dì  i  soldati,  ora  particolarmente,  ora  general- 
mente occupati  ,  che  non  reslava  loro  tempo  a 
pen.sare  o  a  Venere  o  a  giuochi,  né  ad  altre  cose 
che  facciano  i  soldati  sediziosi  ed  inutili. 

Batista.  Piacemi.  Ma  ditemi  :  Quando  l'eser- 
cito si  aveva  a  levare,  che  ordino  tenevano? 

Fabbizu).  Suonava  la  tromlia  capitana  tre  vol- 
te; al  primo  suono  si  levavano  le  tende,  e  face- 
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vano  le  balle;  al  secondo  caricavano  le  some;  a 
terzo  muovevano  in  quel  modo  che  dissi  disopra 
con  gì'  impedimenti  dopo  ogni  parte  d'  armati , 
mettendo  le  legioni  in  mezzo.  E  però  voi  avreste 
a  fare  muovere  un  battaglione  ausiliare,  e  dopo 
quello  i  suoi  particolari  impedimenti,  e  con  quelli 
la  quarta  parte  degl'impedimenti  pubblici,  che 
sarebbero  tutti  quelli  che  fussero  alloggiali  in  uno 
di  quelli  quadri  che  poco  fa  dimostrammo.  E  pe- 
rò converrebbe  avere  ciascuno  di  essi  consegnato 
ad  un  battaglione,  acciocché  muovendosi  l'eser- 
cito, ciascuno  sapesse  quale  luogo  fusse  il  suo  nel 
camminare.  E  cosi  debbe  andare  via  ogni  batta- 
glione co'suoi  impedimenti  ])ropri,  e  cou  la  quarta 
parte  de' pubblici  a  spalle,  in  quel  modo  dimo- 
strammo che  camminava  l'esercito  romano. 

Batista.  Nel  porre  lo  alloggiamento  avevano 
eglino  altri  rispelli  che  quelli  avete  detti? 

Fabrizio,  lo  vi  dico  di  nuovo  che  i  Romani 
volevano  nell'alloggiare  potere  tenere  la  consue- 
ta forma  del  modo  loro,  il  che  per  osservare  non 
avevano  alcun  rispetto.  Ma  quanto  alle  altre  con- 
siderazioni, ne  avevano  due  principali;  l'una  di 
porsi  in  luogo  sano; l'altra  di  porsi  dove  il  nimi- 
co non  lo  potesse  assediare  ,  e  torgli  la  via  del- 
l'acqua o  delle  vettovaglie.  Per  fuggire  adunque 
le  infermità,  ei  fuggivano  i  luoghi  paludosi  o  e- 
spostia'venti  nocivi.  Il  che  conoscevano  non  tan- 
to dalle  qualità  del  sito,quauto  dal  viso  degli  abita- 
tori; e  quando  li  vedevano  male  colorati,  o  bolsi, 
o  d'altra  infezione  ripieni,  non  vi  alloggiavano. 
Quanto  all'altra  parte  di  non  essere  assediato, 
conviene  considerare  la  natura  del  luogo  dove 
sono  posti  gli  amici  e  dove  inimici,  e  da  questo 
fare  una  coniettura,  se  tu  puoi  essere  assedialo  o 
no.  E  però  conviene  che  il  capitano  sia  peritis- 
simo de'sili  de'paesi,  ed  aldiia  intorno  assai  che 
ne  abbiano  la  medesima  perizia.  Fuggonsi  anco- 
ra le  malattie  e  la  fame,  col  non  fare  disordinare 
l'esercito;  perché,  a  volerlo  mantenere  sano, con- 
viene operare  che  i  soldati  dormano  sotto  le  ten- 
de, che  si  alloggi  dove  siano  arbori  che  facciano 
ombra ,  dove  sia  legname  da  potere  cuocere  il 
cibo  ,  e  che  non  cammini  per  il  caldo.  E  però 
bisogna  trarlo  dall'  alloggiamento  innanzi  di  la 
state,  e  di  verno  guardarsi  che  non  cammini  per 
le  nevi  e  per  i  ghiacci  senza  avere  comodità  di 
fare  fuoco,  e  non  manchi  del  vestilo  necessario, 
e  non  bea  acque  malvagie.  Quelli  che  ammala- 
no a  caso,  farli  curare  dai  medici,  perché  un  ca- 
pitano non  ha  rimedio  cjuatido  egli  ha  a  combat- 
tere con  le  malattie  e  col  nimico.  Ma  nessuna 
cosa  è  tanto  utile  a  mantenere  1'  esercito  sano 
quanto  è  l'esercizio;  e  però  gli  antichi  ciascuno 
di  li  facevano  esercitare.  Donde  si  vede  quanto 
questo  esercizio  vale  ;  perché  negli  alloggiamen- 
ti ti  fa  sano  e  nelle  zulFe  vittorioso.  Quanto  alla 
fame ,  non  solamente  è  necessario  vedere  che  il 
nimico  non  t'impedisca  la  vettovaglia,  ma  pi'ov- 
vedere  donde  tu  abbia  ad  averla ,  e  vedere  che 
quella  che  tu  hai,  non  si  disperda.  E  però  li  con- 
viene averne  sempre  in  munizione  con  l'eser^^ito 
per  un  mese  ,  e  dipoi  tassare  i  vicini  amici  che 
giornalmente  te  ne  provveggano;  farne  munizio- 
ne in  qualche  luogo  forte,  e  sopra  tutto  dispen- 
sarla con  ddigenza ,  dandone  ogni  giorno  a  cia- 
scuno una  ragionevole  misiu'a,  e  osservare  in  nio- 
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do  questa  parte  ,  che  ella  non  li  disordini ,  per- 
chè ogni  altra  cosa  nella  guerra  si  può  col  tem- 
po vincere,  questa  sola  cui  tempo  vince  te.  Ne 
sarà  mai  alcuno  tuo  nimico,  il  quale  ti  possa  su- 
perare con  la  fame,  che  cerchi  vincerli  col  ferro, 
perchè  se  la  vittoria  non  è  si  onorevole  ,  ella  e 
più  sicura  e  più  certa.  Non  può  adunque  fuggi- 
re la  fame  ({uell'esercilo  che  non  è  osservante  di 
giustizia,  e  che  licenziosamente  consiuna  quello 
che  gli  pare  ,  perchè  V  uno  disordine  fa  che  la 
vettovaglia  non  vi  viene  ,  1'  altro  che  la  venuta 
luulilmentp  si  consuma.  Però  ordinavano  gli  an- 
tichi che  si  consumasse  quella  che  davano,  e  in 
quel  tempo  che  volevano  j  perchè  niuno  solda- 
to mangiava  se  non  quando  il  capitano.  11  che 
quanto  sia  osservato  dai  moderni  eserciti  lo  sa 
ciascuno,  e  meritamente  si  possono  chiamare  non 
ordinali  e  sohri  come  gli  antichi,  ma  licenziosi 
ed  uljhriachi. 

Batista.  Voi  diceste  nel  principio  dell'ordi- 
nare l'alloggiamento,  che  non  volevi  stare  sola- 
mente in  su  due  hatlaglioni ,  ma  che  ne  volevi 
torre  quattro ,  per  mostrare  come  un  esercito 
giusto  si  alloggiava.  Pertanto  vorrei  mi  dicessi 
due  cose  ;  1'  una  ,  quando  io  avessi  più  o  meno 
gente,  come  io  avessi  ad  alloggiare;  l'allra,  che 
numero  di  soldati  vi  hastcrebbe  a  combattere 
contro  a  qualunque  nimico. 

Fabrizio.  Alla  prima  domanda  vi  rispondo  se 
l'esercito  è  più  o  meno  dello  alloggiato  quattro 
o  seimila  fanti,  si  lievano  ed  aggiungono  ordini 
di  alloggiamenti  tanto  che  bastino,  e  con  questo 
modo  si  può  ire  nel  più  e  nel  meno  in  iiitinito. 
Nondimeno  i  Romani,  quando  congiugnevano 
insieme  due  eserciti  consolari ,  facevano  due  al- 
loggiamenti ,  e  voltavano  la  parte  de'  disiirmati 
l'una  all'allra.  Quanto  alla  seconda  domanda,  vi 
replico,  come  1' esercito  ordinario  romano  era 
intorno  a  ventiqualtromila  soldati;  ma  quando 
maggiore  forza  li  premeva,  i  più  che  mettevano 
insieme,  erano  cinquantamila.  Con  questo  nu- 
mero si  opposero  a  dugentomila  Francesi,  che 
gli  assaltarono  dopo  la  prima  guerra  Cartagine- 
se. Con  questo  medesimo  si  opposero  ad  Anni- 
bale; ed  avete  a  notare,  che  i  Romani  ed  i  Gre- 
ci hanno  fatto  la  guerra  con  i  pochi,  alì'ortificali 
dall'ordine  e  dall'arte;  gli  occidentali  e  gli  orien- 
tali l'hanno  fatta  con  la  moltitudine;  ma  l'una 
di  queste  nazioni  si  serve  del  furore  naturale, 
come  sono  gli  occidentali ,  1'  altra  della  grande 
idibidienza  che  quelli  uomini  hanno  a' loro  re. 
Ma  in  Grecia  ed  in  Italia  non  essendo  il  furore 
naturale,  ne  la  naturale  riverenza  verso  i  loro  re, 
è  stato  necessario  volt;irsi  alla  disciplina,  la  ([ua- 
le  è  di  tanta  forza,  eh'  ella  ha  fatto  che  i  pochi 
hanno  potuto^,  vincere  il  furore  e  la  naturale  o- 
stinazione  dogli  assai.  Però  vi  dico  che  volendo 
imitare  i  Romani  ed  i  Greci  ,  non  si  debbe  pas- 
sare il  numero  di  cinquantamila  soldati ,  anzi 
piuttosto  lorue  meno,  perchè  i  più  fanno  confu- 
sione, né  lasciano  osservare  la  disciplina  e  gli  or- 
dini imparati.  E  Pirro  usava  dire  che  con  (piin- 
dicimila  uomini  v(]lcva  assalire  il  mondo.  Ma 
passiamo  ad  un'  altra  parte.  Noi  abbiamo  a  que- 
sto nostro  esercito  fatta  vincere  una  giornata  e 
mostro  i  travagli  che  in  essa  zulla  possono  oc- 
correre; abbiamolo  fatto  camminare,  e  narrato 


da  quali  impedimenti ,  camminando ,  egli  possa 
essere  circondato;  ed  in  fine  lo  abhiamo  alloggia- 
to, dove  non  solamente  si  dee  pigliare  un  poco 
di  requie  t!a'le  passale  fatiche,  ma  ancora  pensa- 
re come  si  dee  finire  la  guerra ,  perchè  negli  al- 
loggiamenti si  maneggia  di  molte  cose,  massime 
restandoti  ancora  de'nmùci  alla  campagna  e  del- 
le terre  sospette,  delle  quali  è  bene  assicurarsi,  e 
quelle  che  sono  niniiche  espugnare.  Però  è  ne- 
cessario venire  a  queste  dimostrazioni,  e  passare 
queste  difficullà  con  quella  gloria  che  iufino  a 
qui  abljiamo  militato.  Pero,  scendendo  ai  parti- 
colari, dico,  che  se  ti  occorresse  che  assai  uomi- 
ni o  assai  popoli  facessero  una  cosa  ,  che  fusse  a 
le  di  utile  e  a  loro  di  danno  grande ,  come  sa- 
rebbe o  disfare  le  mura  delle  loro  città,  o  man- 
dare in  esilio  molli  di  loro,  ti  è  necessario  o  in- 
gannarli in  modo  ,  che  ciascuno  non  creda  che 
tocchi  a  lui,  tanto  che  non  sovveiiendo  l'uno  al- 
l' altro,  si  trovino  dipoi  oppressi  tulli  senza  ri- 
medio; ovvero  a  tutti  comandan;  (|uello  che  deb- 
bono fare  in  un  medesimo  giorno  ,  acciocché  , 
credendo  ciascuno  essere  solo  a  chi  sia  il  coman- 
damento (atto ,  pensi  ad  ubbidire  e  non  a'  rime- 
dii  ;  e  cosi  Ga  senza  tumulto  da  ciascuno  il  tuo 
comandamento  eseguilo.  Se  tu  avessi  sospetta  la 
fede  d'  alcun  popolo  ,  e  volessi  assicurartene  ,  e 
occuparlo  all'  improvviso,  per  potere  colorire  il 
disegno  tuo  più  facilmente  ,  non  puoi  fare  me- 
glio che  comunicare  con  quello  alcuno  tuo  dise- 
gno, richiederlo  d'aiuto,  e  mostrare  di  voler  fare 
altra  impresa,  e  di  avere  l'animo  alieno  da  ogni 
pensiero  di  lui:  il  che  farà  che  non  penserà  alla 
difesa  sua  ,  non  credendo  che  tu  pensi  ad  oflTen- 
derlo ,  e  ti  darà  comodità  di  potere  facilmente 
soddisfare  al  tuo  desiderio.  Quando  tu  presen- 
tissi che  fusse  nel  tuo  esercito  alcuno  che  tenes- 
se avvisato  il  tuo  nimico  de'  tuoi  disegni ,  non 
puoi  fare  meglio,  a  volerli  valere  del  suo  malva- 
gio animo ,  che  comunicargli  quelle  cose  che  tu 
non  vuoi  fare,  e  quelle  che  tu  vuoi  fare  tacere, 
e  dire  di  dubitare  delle  cose  che  lu  non  duhili , 
e  quelle  di  che  tu  dubiti  nascondere  ;  il  che  farà 
fare  al  nimico  qualche  impresa,  credendo  sapere 
i  disegni  tuoi ,  dove  facilmente  tu  lo  potrai  in- 
gannare ed  opprimere.  Se  lu  disegnassi ,  come 
fece  Claudio  Nerone,  diminuire  il  tuo  esercito , 
mandando  aiuto  ad  alcuno  amico,  e  che  il  nimi- 
co non  se  ne  accorgesse  ,  è  necessario  non  dimi- 
nuire gli  aUoggiamenli,  ma  mantenere  i  segni  e 
gli  ordini  interi,  facendo  i  medesimi  fuochi  e  le 
medesime  guardie  per  tutto.  Così  se  col  tuo  e- 
sercito  si  congiugnesse  nuova  gente ,  e  volessi 
che  il  nimico  non  sapesse  che  tu  fussi  ingrossa- 
to, è  necessario  non  accrescere  gli  alloggiamen- 
ti ,  perchè  tenere  segreto  le  azioni  e  i  disegni 
suoi  fu  sempre  utilissimo.  Donde  Metello,  es- 
sendo con  gli  eserciti  in  Ispagn».  ad  uno  che  Io 
domandò  (juello  che  voleva  fare  1'  altro  giorno  , 
rispose  che  se  la  camicia  sua  Io  sapesse.  1'  arde- 
rebbe. Marco  Crasso  ad  uno  che  lo  domandava 
quando  muoverebbe  1'  esercito ,  disse  :  Credi  lu 
essere  solo  a  non  sentire  le  trombe  7  Se  tu  desi- 
<lerassi  intendere  i  segreti  del  tuo  nimico,  e  co- 
noscere gli  ordini  suoi,  hanno  usato  alcuni  man- 
dare gli  ambasciatori ,  e  con  quelli ,  sotto  veste 
di  fumigli,  uomini  peritissimi  in  guerra,  i  qua- 
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li,  presa  occasione  di  vedere  l'esercito  nimico,  e 
considerare  ]é  fortezze  e  le  deliolexze  sue,  gli  lian- 
uo  dato  occasione  di  superarlo.  Alcuni  hanno 
mandato  in  esilio  un  loro  famigliare,  e  mediante 
quello  conosciuti  i  disegni  dell'avversario  suo. 
Intendoiisi  ancora  simili  segreti  da'nimici,  quan- 
do a  questo  eiH;tlo  ne  pigliassi  prigioni.  Mario, 
nella  guerra  die  fece  coi  Cinjjri,  per  conoscere 
la  fede  di  quelliFranccsi  che  allora  abitavano  la 
Lombardia  ,  ed  erano  collegali  col  popolo  roma- 
no, mandò  loro  lettere  aperte  e  suggellate;  e 
nelle  aperte  scriveva  che  non  aprissero  le  sug- 
gellate se  non  a  tale  tempo;  ed  innanzi  a  quel 
tempo  ridomandandole,  e  trovandole  apeite,  co- 
nobbe la  fede  loro  non  essere  intiera.  Alcuni  ca- 
pitani, essendo  .issaltati,  non  hanno  voluto  ire 
a  trovare  il  nimico,  ma  sono  iti  ad  assalire  il 
paese  suo,  e  costrettolo  a  tornare  a  difendere  la 
casa  sua.  Il  che  molte  volte  è  riuscito  bene,  per- 
chè i  tuoi  soldati  cominciano  a  vincere ,  e  ad 
empiersi  di  preda  e  di  confidenza  ;  quelli  del  ni- 
mico si  sbigottiscono,  paiendo  loro  di  vincito- 
ri diventare  perditori.  In  modo  che  a  chi  ha  fat- 
ta questa  diversione,  molte  volte  è  riuscito  bene. 
Ma  solo  si  può  fare  per  colui  che  ha  il  suo  paese 
più  forte  che  non  è  quel  del  nimico  ,  perchè 
quando  fusse  altrimenti ,  anderebbe  a  perdere. 
E  stata  spesso  cosa  utile  ad  un  capitano  che 
si  trova  assediato  negli  alloggiamenti  dal  nimico, 
iriuovere  pratica  d'  accordo  ,  e  fare  triegua  con 
seco  per  alcun  giorno  ;  il  che  suole  fare  i  nimici 
più  negligenti  in  ogni  azione,  tale  che  valendo- 
ti della  negligenza  loro  ,  puoi  avere  facilmente 
occasione  di  uscire  loro  delle  mani.  Per  questa 
via  Siila  si  liberò  due  volte  da'nimici,  e  con  que- 
sto medesimo  inganno  Asdrubale  in  Ispagna  usci 
dalle  forze  di  Claudio  Nerone,  il  (juale  lo  aveva 
assediato.  Giova  ancora  a  liberarsi  dalle  forze 
del  nimico  fare  qualche  cosa  ,  oltre  alle  dette, 
che  lo  tenga  a  bada.  Questo  si  fa  in  due  modi, 
o  assaltarlo  con  parte  delle  forze,  acciocché,  in- 
tento a  quella  zuffa,  dia  comodila  a!  resto  dello 
tue  genti  di  potersi  salvare,  o  fare  surgere  qual- 
che nuovo  accidente,  che  per  la  novità  della  co- 
sa lo  faccia  maravigliare,  e  per  questa  cagione 
stare  dubbio  e  fermo;  come  voi  sapete  che  fece 
Annibale,  che  essendo  rinchiuso  da  Fabio  Mas- 
simo pose  di  notte  facelline  accese  fra  le  corna 
di  molti  bovi,  tanto  che  Fabio,  sospeso  da  que- 
sta novità,  non  pensò  impedirgli  altrimenti  il 
passo.  Debbe  un  capitano,  tra  tutte  le  altre  sue 
azioni,  con  ogni  arte  ingegnarsi  di  dividere  le 
forze  del  nemico ,  o  col  fargli  sospetti  i  suoi  uo- 
mini, nei  quali  confida,  o  con  dargli  cagione  che 
egli  abbia  a  separare  le  sue  genti,  e  per  questo 
diventare  più  debole.  Il  primo  modo  si  fa  col  ri- 
guardare le  cose  d'alcuno  di  quelli  che  egli  ha 
appresso,  come  è  conservare  nella  guerra  le  sue 
genti  eie  sue  possessioni, reudendogli  i  figliuoli, 
o  altri  suoi  necessari  senza  taglia.  Voi  sapete  che 
Annibale ,  avendo  abbruciato  intorno  a  Roma 
tulli  i  campi,  fece  solo  restare  salvi  quelli  di 
Fabio  Massimo.  Sapete  come  Coriolano,  venen- 
do coli' esercito  a  Roma,  conservò  le  possessioni 
dei  nobili,  e  quelle  della  plebe  arse  e  saccheggiò. 
Metello  avendo  l'esercilo  contro  a  lugurta,  tulli 
gli  oratori  che  da  lugurta  gli  erano  mandati,  erano 


richiesti  da  lui  che  gli  dessero  lugurta  ])rigionej 
ed  a  quelli  medesimi  scrivendo  dipoi  della  me- 
desima materia  lettere,  operò  in  modo  che  in  po- 
co tempo  lugurta  insospettì  di  tutti  i  suoi  con- 
siglieri ,  e  in  diversi  modi  gli  spense.  Essendo 
Annibale  rifuggito  ad  Antioco,  gli  oratori  roma- 
ni lo  pratica.-ono  tanto  domesticamente,  che  An- 
tioco insospettilo  di  lui  non  prestò  dipoi  più  fede 
a' suoi  consigli.  Quanto  al  dividere  le  genti  ni- 
miche,  non  ci  è  il  più  certo  modo ,  che  fare  as- 
saltare il  paese  di  parte  di  quelle,  acciocché,  es- 
sendo costrette  andare  a  difendere  quello,  abban- 
donino la  guerra.  Questo  modo  tenne  Fabio,  a- 
vendo  all'incontro  del  suo  esercito  le  l'orze  dei 
Francesi,  dei  Toscani,  Umbri  e  Sanniti.  Tito 
Didio  avendo  poche  genti,  rispetto  a  quelle  dei 
nimici,  e  aspettando  una  legione  da  Roma,  e  vo- 
lendo inimici  ire  ad  incontrarla,  acciò  non  vi  an- 
dassero, dette  voce  per  lutto  il  suo  esercito  di  vo- 
lere l'altro  giorno  fare  giornata  cogli  nimici;  di- 
poi tenne  modi  che  alcuni  de'  prigioni  che  egli 
avea,  ebbero  occasione  di  fuggirsi ,  i  quali  rife- 
rendo l'ordine  del  consolo  di  combattere  l'altro 
giorno,  fecero  che  i  nimici  per  non  diminuire  le 
loro  forze  non  andarono  ad  incontrare  quella  le- 
gione, e  per  questa  via  si  condusse  salva;  il  qual 
modo  non  servi  a  dividere  le  forze  de'nimici,  ma 
a  duplicare  le  sue.  Hanno  usalo  alcuni  per  divi- 
dere le  sue  forze,  lasciarlo  entrare  nel  paese  suo, 
ed  in  pruova  lasciatogli  pigliare  di  molte  terre, 
acciocché,  mettendo  in  quelle  guardie,  diminui- 
sca le  sue  forze,  e  per  questa  via  avendolo  fatto 
debole,  assaltatolo  e  vinto.  Alcuni  altri  volendo 
andare  in  una  provincia,  hanno  finto  di  volerne 
assaltare  uu' altra,  ed  usata  tanta  industria,  che 
subito  entrati  in  quella,  dove  e' non  si  dubitava 
eh' egli  entrassero  ,  l'hanno  prima  vinta  che  il 
nimico  sia  stato  a  tempo  a  soccorrerla.  Perché  il 
nimico  tuo  non  essendo  certo  se  tu  sei  per  torna- 
re indietro  al  luogo  prima  da  te  minacciato,  è  co- 
stretto non  abbandonare  l'un  luogo  e  soccorrere 
l'altro,  e  cosi  spesso  non  difende  né  l'uno  né  l'al- 
tro. Importa,  oltre  alle  cose  dette,  ad  un  capita- 
no, se  nasce  sedizione  o  discordia  Ira'soldati,  sa- 
perla con  arte  spegnere.  Il  migliore  modo  è  ga- 
stigare  i  capi  degli  errori,  ma  farlo  in  modo  che 
tu  gli  abbia  prima  oppressi  che  essi  se  ne  siano 
potuti  accorgere.  Il  modo  è,  se  sono  discosto  da 
te,  non  chiamare  solo  i  nocenti,  ma  insieme  con 
loro  tutti  gli  altri ,  acciocché  non  credendo  che 
sia  per  cagione  di  punirli,  non  diventino  contu- 
maci, ma  diano  comodità  alla  punizione.  Quando 
siano  presenti,  si  dee  farsi  forte  con  quelli  che 
non  sono  in  colpa,  e  mediante  l'aiuto  loro  punirli. 
Quando  ella  fusse  discordia  intra  loro,  il  migliore 
modo  è  presentarli  al  pericolo;  la  quale  paiu'a  li 
suole  sempre  rendere  uniti.  Ma  quello  che  sopra 
ogni  altra  cosa  tiene  l'esercito  unito,  è  la  riputa- 
zione del  capitano,  la  quale  solamente  nasce  dalla 
virtù  sua,  perché  né  sangue  né  autorità  la  dette 
mai  senza  la  virtù.  E  la  prima  cosa  che  ad  un  ca- 
pitano si  aspetta  a  fare,  è  tenere  i  suoi  soldati 
puniti  e  pagati;  perché  qualunque  volta  manca 
il  pagamento,  conviene  che  manchi  la  punizione, 
perché  tu  non  puoi  gasligare  un  soldato  che  rubi, 
se  tu  non  lo  paghi ,  né  quello  ,  volendo  vivere , 
I    si  può  astenere  dal  rullare.  Ma  se  tu  lo  paghi  e 
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non  lo  punisci ,  diventa  in  ogni  modo  insolente , 
perchè  tu  diventi  di  poca  slima ,  dove  chi  capi- 
ta, non  può  mantenere  la  dignità  del  suo  grado; 
e  non  la  mantenendo,  ne  seguita  di  necessità  il 
tumulto  e  le  discordie,  che  sono  larovina  di  un 
esercito.  Avevano  gli  antichi  capitani  una  mole- 
stia, della  quale  i  [/resenti  ne  sono  quasi  liberi,  la 
quale  era  d' interpretare  a  loro  proposito  gli  au- 
gurii  sinistri  ;  perchè  se  cadeva  una  saetta  in  un 
esercito,  se  egli  scurava  il  sole  o  la  luna,  se  ve- 
niva un  terremoto,  e  il  capitano  o  nel  montare 
o  nello  scendere  da  cavallo,  cadeva,  era  da' sol- 
dati interpretato  sinistramente,  e  generava  in  lo- 
ro tanta  paura  che  venendo  alla  giornata  facil- 
mente r  avrebbero  perduta.  E  però  gli  antichi 
capitani,  tosto  che  un  simile  accidente  nasceva, 
o  e'mostravanola  cagione  di  esso,  e  lo  riduceva- 
no a  cagione  naturale,  o  e' l' interpretavano  a  lo- 
ro proposito.  Cesare,  cadendo  in  Affrica  nell'  u- 
scire  di  nave,  disse  :  Affrica,  io  t'ho  presa.  E  mol- 
ti hanno  rendulo  la  cagione  dell'oscurare  della 
luna  e  de' terremoti:  le  quali  cose  ne'tempi  no- 
stri non  possono  accadere,  si  per  non  essere  i 
nostri  uomini  tanto  superstiziosi ,  si  perchè  la  no- 
stra religione  rimuove  in  tutto  da  sé  tali  opinio- 
ni. Pure  quando  egli  occorresse,  si  dee  imitare 
gli  ordini  degli  antichi.  Quando  o  fame  o  altra 
naturale  necessità  o  umana  passione  ha  condotto 
il  nimico  tuo  ad  una  ultima  disperazione,  e  cac- 
ciato da  quella  venga  per  combattere  teco,dei  starti 
dentro  a'tuoi  alloggiamenti,  e  quanto  è  in  tuo  po- 
tere ,  fuggire  la  zuffa.  Cosi  fecero  i  Lacedemoni 
contro  a'Messeniijcosifece  Cesare  contro  ad  Afra- 
nio  e  Petreio.  Essendo  Fulvio  consolo  contro  ai 
Cimbri,  fece  molti  giorni  continui  alla  sua  cavalle- 
ria assaltare  i  nimici,  e  considerò  come  quelli  usci- 
1  vano  degli  alloggiamenti  per  seguitarli:  donde  che 
quello  pose  un  agguato  dietro  agli  alloggiamenti 
de' Cim'ori,  e  lattigli  assaltare  da' cavalli,  ed  i 
Cimbri  uscendo  degli  alloggiamenti  perseguirli, 
Fulvio  gli  occupò  e  saccheggiolli.  Eslato  di  gran- 
de utilità  ad  alcun  capitano,  avendo  l'esercito  vi- 
cino all'  esercito  nimico  ,  mandare  le  sue  genti 
con  le  insegne  nimiihe  a  rubare  ed  ardere  il  suo 
paese  proprio,  donde  che  i  nimici  hanno  credu- 
to che  siano  genti  che  vengano  loro  in  aiuto,  e 
sono  ancora  essi  corsi  ad  aiutare  far  loro  la  pre- 
da, e  per  questo  disordinatisi,  e  dato  facoltà  al- 
l'avversario loro  di  vincerli.  Questo  termine  usò 
Alessandro  di  Epiro  combattendo  contro  agli  Il- 
lirici, e  Leptene  Siracusano  contro  a'Carlagine- 
si,  ed  all'uno  ed  all'altro  riusci  il  disegno  feli- 
cemente. Molti  hanno  vinto  il  nimico,  dando  a 
quello  facoltà  di  mangiare  e  bere  fuoradi  modo, 
simi;  andò  di  avere  paura,  e  lasciando  gli  allog- 
giamenti suoi  pieni  di  vino  e  di  armenti;  de' qua- 
li sendosi  ripieno  il  nimico  sopra  ogni  naturale  , 
l'hannoassaltaloeconsuo  danno  vinto.  Così  fece 
Tamiri  contro  a  Ciro,  e  Tiberio  Gracco  contro 
agli  Spagnuoli.  Alcvini  hanno  avvelenati  i  vini 
ed  altre  cose  da  cibarsi ,  pcrpotere  più  facilmen- 
te vincerli.  Io  dissi  poco  fa  coni'  io  non  trovava 
che  gli  antichi  tenessero  la  notte  ascolte  fuora,  e 
stimava  lo  facessero  per  schifare  i  mali  che  ne 
potevano  nascere  ;  perchè  si  trova  che,  non  che 
altro  ,  le  velette,  che  pongono  il  giorno  a  velelta- 
ve  il  uiniico,  sono  state  cagioni  della  rovina  di 


colui  che  ve  le  pose,  perchè  molle  volte  è  acca- 
duto che  essendo  state  prese,  è  stato  loro  fatto 
fare  per  forza  il  cenno  col  quale  avevano  a  chia- 
mare i  suoi,  i  quali  al  segno  venendo,  sono  stati 
o  mc.rli  o  presi.  Giova  ad  ingannare  il  nimico 
qualche  volta  variare  una  tua  consuetudine,  in 
su  la  quale  fondandosi  quello,  ne  rimane  rovina- 
to, come  fece  già  un  capitano,  il  quale  solendo  far 
fare  cenno  a'  suoi  per  la  venuta  de'  nimici,  la 
notte  col  fuoco  e  il  di  col  fumo,  comandò  che 
senza  alcuna  intermissione  si  facesse  fumo  e  fuo- 
co, e  dipoi  sopravvenendo  il  nimico  si  restasse, 
il  quale  credendo  venire  senza  essere  visto,  non 
veggendo  fare  segni  da  essere  scoperto,  fece,  per 
ire  disordinato,  più  facilela  vittoria  al  suo  avver- 
sario. Jlennone  Rodio,  volendo  trarre  da'luoghi 
forti  l'esercito  nimico,  mandò  uno  suo  sotto  co- 
lore di  fuggitivo,  il  quale  aHcrmava  come  il  suo 
esercito  era  in  discordia,  e  che  la  maggior  parte 
di  quello  si  partiva;  e  per  dare  fede  alla  cosa, 
fece  fare  in  pruova  certi  tumulti  tra  gli  alloggia- 
menti, donde  che  il  nimico,  pensando  di  po- 
terlo rompere,  assaltandolo  fu  rotto.  Debbesi, 
oltre  alle  cose  dette,  avere  riguardo  di  non  con- 
durre il  nimico  in  ultima  disperazione  ;  a  che  eb- 
be riguardo  Cesare  combattendo  co'Tedeschi,  il 
quale  aperse  loro  la  via,  veggendo  come,  non  si 
potendo  fuggire,  la  necessità  li  faceva  gagliardi, 
e  volle  piuttosto  la  fatica  di  seguirli  quando  ei 
fuggivano,  che  il  pericolo  di  vincerli  quando  ei 
si  difendevano.  Lucullo ,  veggendo  come  alcuni 
cavalli  di  Macedonia  che  erano  seco,  se  ne  an- 
davano dalla  parte  nimica,  subito  fé'  suonare  a 
battaglia,  e  comandò  ch<"  le  altre  genti  li  seguis- 
sero ;  donde  i  nimici  credendosi  che  Lucullo  vo- 
lesse appiccare  la  zuffa  ,  andarono  ad  urtare  i 
Macedoni  con  tale  impeto,  che  quelli  furono  co- 
stretti difendersi,  e  cosi  diventarono  contra  lo- 
ro voglia  di  fuggitivi  combattitori.  Importa  an- 
cora il  sapersi  assicurare  d'  una  terra,  quando  tu 
dubiti  della  sua  fede,  vinta  che  tu  hai  la  giorna- 
ta o  prima;  il  che  t'insegneranno  alcuni  esempi 
antichi.  Pompeo  ,  dubitando  de'  Catinensi  ,  li 
pregò  che  fussero  contenti  accettare  alcuni  infer- 
mi eh' egli  aveva  nel  suo  esercito ,  e  mandato 
sotto  abito  d'infermi  uomini  robustissimi,  occu- 
pò la  terra.  Puldio  Valerio,  temendo  della  fede 
degli  Epidauri,  fece  venire,  come  noi  dicemmo, 
un  perdono  a  una  chiesa  fuor  della  terra,  e  quan- 
do tutto  il  popolo  era  itoperlaperdonanza,e'ser- 
rò  le  porte,  dipoi  non  ricevè  dentro  se  non  quelli  di 
chi  egli  confidava.  Alessandro  Magno  volendo  an- 
dare in  A  sia,  ed  assicurarsi  di  Tracia,  ne  menò  se- 
co tutti  i  principi  di  quella  provincia,  dando  loro 
provvisione,  ed  a'popolari  di  Tracia  prepose  uo- 
mini vili  ;  e  cosi  fece  i  principi  contenti,  pagando- 
li, ed  ipopolari  quieti,  non  avendo  capi  che  gì'  in- 
quietassero. Ma  intra  tutte  le  cose,  con  Je  quali 
i  capitani  si  guadagnano  ipopoli,  sono  gli  espmpii 
di  castità  e  di  giustizia,  come  fu  quello  di  Scipione 
in  ispagna,  quando  egli  rendè  quella  fanciulla  di 
corpo  bellissima  al  padre  ed  al  marito,  la  quale  gli 
lece  più  che  con  le  armi  guadagnare  la  Spagna. 
Cesare,  avendo  fatto  pagare  quelle  legne  ch'egli 
aveva  adoperato  per  fare  lo  sleccalo  inturno  al 
suo  esercito  in  Francia,  si  guadagnò  tanto  nome 
di  giusto,  eh'  egli  si  facilitò  l'acquisto  di  quella 


provincia.  Io  non  so  che  mi  resti  a  parlare  altro 
sopra  qtiesfi  accidenti,  n'e  ci  resta  sopra  questa 
materia  parte  alcuna  che  non  sia  stala  da  noi  di- 
sputata. Solo  ci  manca  a  dire  del  modo  dello 
espugnare  e  difendere  le  terre  ;  il  die  sono  per 
fare  volentieri,  se  già  a  voi  non  rincrescesse. 

Batista.  La  umanità  vostra  è  tanta ,  che  ella 
ci  fa  conseguirei  desiderii  nostri  senza  avere  pau- 
ra d'essere  tenuti  presuntuosi,  poi  che  voi  lilje- 
ralmente  ne  oirerite  quello  che  noi  ci  saremmo 
vergognati  di  domandarvi.  Però  vi  diciamo  solo 
questo  ,  che  a  noi  non  potete  fare  maggiore  ne 
più  grato  beneficio,  che  fornire  questo  ragiona- 
mento. Ma  prima  che  passiate  a  quell'alìra  ma- 
teria ,  solveteci  un  duhliio  :  s'  egli  è  meglio  con- 
tinuare la  guerra  ancora  il  verno,  come  si  usa  og- 
gi, o  farla  solamente  la  state,  ed  ire  alle  stanze 
il  verno,  come  gli  antichi. 

Fabrizio.  Ecco  ,  che  se  non  fusse  la  pruden- 
za del  domandatore,  egli  rimaneva  indietro  una 
parte  che  merita  considerazione.  Io  vi  dico  di 
nuovo ,  che  gli  antichi  facevano  ogni  cosa  me- 
glio ,  e  con  maggiore  prudenza  di  noi  ;  e  se  nelle 
altre  cose  si  fa  qualche  errore,  nelle  cose  della 
guerra  si  fannolutli.  Non  è  cosa  più  imprudente 
o  più  pericolosa  ad  un  capitano,  che  farcia  guer- 
ra il  verno  ,  e  molto  più  pericolo  porta  colui  che 
]a  fa  che  quello  che  l'aspetta.  La  ragione  è  que- 
sta :  tutta  la  industria  che  si  usa  nella  disciplina 
militare ,  si  usa  per  essere  ordinalo  a  fare  una 
giornata  col  tuo  nimico ,  perchè  questo  è  il  fine 
al  quale  ha  ad  ire  un  capitano,  perchè  la  giorna- 
ta ti  dà  vinta  la  guerra  o  perduta.  Chi  sa  adun- 
que meglio  ordinarla,  e  chi  ha  l'esercito  suo  me- 
glio disciplinato,  ha  più  vantaggio  in  questa,  e 
più  può  sperare  di  vincerla.  Dall'altro  canto,  non 
è  cosa  più  nimica  degli  ordini ,  che  sono  o  i  siti 
aspri  ,  o  i  tempi  freddi  ed  acquosi ,  perchè  il  sito 
aspro  non  ti  lascia  distendere  le  tue  copie  secon- 
do la  disciplina;  i  tempi  freddi  ed  acquosi  nou 


ti  lasciano  tenere  le  genti  insieme  ,  ne  ti  puoi 
unito  presentare  al  nimico,  ma  ti  conviene  allog- 
giare disgiunto  di  necessità  e  senza  ordine,  aven- 
do ad  uMndire  a' castelli,  a' borghi  ed  alle  ville 
che  li  ricevono  ,  in  maniera  che  tutta  quella  fati- 
ca da  te  usata  per  disciplinare  il  tuo  esercito  è 
vana.  Ne  vi  maravigliate  se  oggi  e'guerrcggiano 
il  verno,  perchè  essendo  gli  eserciti  senza  disci- 
plina, non  conoscono  il  danno  che  fa  loro  il  non 
alloggiare  uniti,  perchè  non  dà  loro  noia  non  po- 
tere tenere  quegli  ordini  ed  osservare  quella  di- 
sciplina che  non  hanno.  Pure  e' dovrebbero  ve- 
dere di  quanti  danni  è  stalo  cagione  il  campeg- 
giare la  vernata ,  e  ricordarsi  come  i  Francesi 
l'anno  millecinquecentotre  furono  rolli  in  sul  Ga- 
rigliano  dal  verno  e  non  dagli  Spagnuoli.  Per- 
chè, come  io  vi  ho  detto,  chi  assalta  ha  ancora 
più  disavvantaggio,  perchè  il  mal  tempo  l'offen- 
de più  ,  essendo  in  casa  d' altri ,  volendo  fare  la 
guerra.  Onde  è  necessitato,  o  per  stare  insieme 
sostenere  la  incomodità  dell'  acqua  e  del  freddo, 
o,  per  fuggirla,  dividere  le  genti.  Ma  colui  che 
aspetta  può  eleggere  il  luogo  a  suo  modo  ed  aspet- 
tarlo con  le  sue  genti  fresche,  e  quelle  può  in 
uno  subito  unire,  ed  andare  a  trovare  una  banda 
delle  genti  inimiche  ,  le  cpiali  non  possono  resi- 
stere all'impelo  loro.  Cosi  furono  rotti  i  France- 
si, e  così  sempre  Ceno  rotti  coloro  che  assalteran- 
no la  vernala  un  nimico  che  abbia  in  sé  pruden- 
za. Chi  vuole  adunque  che  le  forze,  gli  ordini, 
le  discipline,  e  la  virtù  in  alcuna  parte  non  gli 
vaglia ,  faccia  guerra  alla  campagna  il  verno.  E 
perchè  i  Romani  volevano  che  tulle  queste  cose, 
in  che  eglino  mettevano  tanta  industria,  valesse- 
ro loro,  e'  fuggivano  non  altrimenti  le  vernale, 
che  le  alpi  aspre  ed  i  luoghi  diflicili  ,  e  qualun- 
que altra  cosa  gli  impedisse  a  potere  mostrare  l'ar- 
te e  la  \  irtù  loro.  Sicché  questo  basii  alla  doman- 
da vostra  :  e  vegtiiamo  a  trattare  della  difesa  e  of- 
fesa delle  terre  e  de'sili,  e  della  edificazione  loro. 
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T  oi  dovete  sapere  come  le  terre  e  le  rocche 
possono  esser  forti  o  per  natura  o  per  industria. 
Per  natura  sono  forti  quelle  che  sono  circondate 
da  fiumi  o  da  paludi,  come  è  Mantova  e  Ferra- 
ra; o  che  sono  poste  sopra  uno  scoglio  o  sopra  un 
monte  erto ,  come  Monaco  e  San  Leo  ,  perchè 
quelle  poste  sopra  a'monti,  che  non  siano  molto 
difficili  a  saltili,  sono  oggi,  rispetto  allearliglic- 
rie  e  le  cave ,  debolissime.  E  però  il  più  delle 


volle  nello  edificare  si  cerca  oggi  un  piano  per 
farlo  forte  con  la  industria.  La  prima  industria  è 
fare  le  mura  ritorte,  e  piene  di  volture  e  di  ri- 
cetti; la  quale  cosa  fa  che  il  nimico  non  si  può 
accostare  a  quelle,  potendo  facilmente  esser  feri- 
to non  solamente  a  fronte ,  ma  per  fianco.  Se  le 
mura  si  fanno  alle ,  sono  troppo  esposte  a'colpi 
dell'artiglieria;  se  elle  si  fanno  basse,  sono  facili 
a  scalare.  Se  tu  fai  i  fossi  innanzi  a  quelle ,  per 
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dare  difficultà  alle  scale,  se  avviene  che  il  ni- 
mico li  riempia,  il  che  può  un  grosso  esercito 
far  facilmente,  resta  il  muro  in  preda  del  ni- 
mico. Pertanto  io  credo,  salvo  sempre  migliore 
giudicio,  che  a  volere  provvedere  all'uno  ed  al- 
l' altro  inconveniente ,  si  debba  fare  il  muro  alto, 
e  con  fissi  di  dentro  e  non  di  fuora.  Questo  è  il 
più  forte  modo  di  edificare  che  si  faccia,  perchè 
ti  difende  dalle  artiglierie  e  dulie  scale,  e  non  dà 
facilità  al  nimico  di  riempiere  il  fosso.  Deblie es- 
sere adunque  il  muro  alto  di  quale  altezza  vi  oc- 
corre maggiori!,  e  grosso  non  meno  di  tre  brac- 
cia, per  render  più  difficile  il  farlo  rovinare.  Deb- 
he  aver  poste  lo  torri  con  gl'intervalli  di  dugen- 
to  braccia  j  dcbbe  il  fosso  dentro  essere  largo  al- 
meno trenta  braccia  e  fondo  dodici  :  e  tutta  la 
terra  che  si  cava  per  fare  il  fosso,  sia  gittata  di 
Verso  la  città  e  sia  sostenuta  da  un  muro  ,  che  si 
parta  dal  fondo  del  fosso,  e  vada  tanto  alto  sopra 
la  terra,  che  im  uomo  si  cuopra  dietro  a  quello: 
la  qual  cosa  farà  la  profondità  del  fosso  maggio- 
re. Nel  fondodel  fosso  ogni  dugento  braccia  vuo- 
le essere  una  casamatta  ,  che  con  le  artiglierie  of- 
fenda qualunque  «scendesse  in  quello.  Le  artiglie- 
rie grosse  che  difendono  la  città,  si  ponganodie- 
tro  al  muro  che  chiude  il  fosso  j  perchè  per  di- 
fendere il  muro  davanti,  sendo  allo,  non  si  pos- 
sono adoperare  comodamente,  altro  che  le  mi- 
imle  o  mezzane.  Se  il  nimico  ti  viene  a  .■scalare, 
l'allezza  del  primo  muro  facilnìente  ti  difende. 
Se  viene  con  le  artiglierie,  gli  conviene  prima 
battere  il  muro  primo  ;  ma  battuto  che  egli  è, 
perchè  la  natura  di  tutte  le  batterie  è  fare  cade- 
re il  muro  di  verso  la  parte  battuta,  viene  la  ro- 
vina del  muro  ,  non  trovando  fosso  che  la  riceva 
o  nasconda  ,  a  raddoppiare  la  profondità  del  fos- 
so ,  in  modo  che  passare  più  innanzi  non  ti  e 
possiljile ,  per  trovare  una  rov  ina  che  ti  ritiene, 
un  fo.sso  che  t'impedisce,  eie  artiglierie nimiche 
che  dal  muro  del  fosso  sicuramente  ti  anmiaz- 
zano.  Solo  vi  e  questo  rimedio,  riempiere  il  fos- 
so; il  che  è  difficilissimo,  si  perchè  la  capacità 
sua  è  grande  ,  sì  per  la  difficultà  che  è  nello  ac- 
costarvisi,  essendole  mura  sinuose  e  concave, 
intra  le  quali,  per  le  ragioni  dette  ,  con  difficul- 
tà si  può  entrare ,  e  dipoi  avendo  a  salire  con  la 
materia  su  per  una  rovina  che  ti  dà  difficultà 
grandissima;  tanto  che  io  fo  una  città  cosi  ordi- 
nata al  tutto  inespugnabile. 

Batista.  Quando  si  facesse,  oltre  al  fosso  di 
^  dentro ,  ancora  un  fosso  di  fuora ,  non  sarebbe 
ella  più  forte  ? 

Fabrizio.  Sarebbe  senza  dubbio;  mail  ragio- 
namento mio  si  è,  volendo  fare  un  fosso  solo, 
eh'  egb  sta  meglio  dentro  che  fuora. 

Batista  .  \"  orres  te  voi  che  ne' fossi  fusse  acqua, 
o  gli  amereste  asciutti? 

Fabrizio.  Le  opinioni  sono  diverse,  perchè  i 
fossi  pieni  d'acqua  ti  guardano  dalle  cave  sotter- 
ranee; i  fossi  senza  acqua  ti  fanno  più  difficile  il 
riempierli.  Ma  io,  considerato  tulio,  gli  farei  sen- 
za acqua  ,  perchè  sono  più  sicuri ,  e  si  è  visto  di 
verno  ghiacciare  i  fossi,  efire  fàcile  la  espugna- 
zione di  una  città,  come  intervenne  alla  Miran- 
dola, quando  ))apa  Giulio  la  campeggiava.  E  per 
guardarmi  dalle  cave,  li  farei  profondi  tanto,  che 
chi  volesse  andar  più  sotto ,  trovasse  l'acqua.  Le 


rocche  ancora  edificherei,  quanto  a' fossi  ed  alle 
mura,  in  siniile  modo,  acciocché  elle  avessero 
siipile  difficultà  ad  es|)ugnarle.  Unacosabene  vo- 
glio ricordare  a  chi  difende  le  città  ,  e  (|uesta  è 
ciie  non  facciano  bastioni  luora,  e  che  siano  di- 
scosto dalle  mura  di  quelle;  ed  un'altra  a  chi 
fabbrica  le  rocche,  e  questo  è  che  non  faccia  ri- 
dotto alcuno  in  ijuelle,  nel  quale  chi  vi  è  dentro, 
perduto  il  primo  muro  ,  si  possa  ritirare.  Quello 
che  mi  fa  dare  il  primo  consiglio  è,  che  niuno 
debbefare  cosa,  mediante  la  quale  senza  rimedio 
tu  cominci  a  perdere  la  tua  prima  riputazione,  la 
quale  perdendosi  fa  stimare  meno  gli  altri  ordini 
tuoi,  e  sbigottire  coloro  che  hanno  preso  la  tua 
difesa.  E  sempre  t'interverrà  questo  ch'io  dico, 
quando  tu  faccia  bastioni  fuori  della  terra,  che  tu 
abbia  a  difendere  ;  perchè  .sempre  li  perderai,  non 
si  potendo  oggi  le  cose  piccole  difejidere,  quando 
elle  siano  sottoposte  al  furore  delle  artiglierie,  in 
modo  che  perdendoli,  fieno  principio  e  cagione 
della  tua  rovina.  Genova  (juaiido  si  riljellò  dal  re 
Lnigi  di  Francia,  lecealcunibastioni  su  per  quei 
colli ,  che  gli  sono  d' intorno  ,  i  quali,  come  fu- 
rono |)erduti,  diesi  perderoiio  subito,  fecero  an- 
cora perdere  la  città.  Quanto  al  consiglio  secon- 
do ,  atièrnio  niuna  cosa  essere  ad  una  rocca  più 
pericolosa,  che  f.ssere  in  quella  ridotti  da  potersi 
ritirare,  perchè  la  .speranza  che  gli  nomini  hanno, 
abbandonando  un  luogo ,  fa  che  egli  si  perde,  e 
quelli)  perduto  fa  perdere  poi  tutta  la  rocca.  Di 
esempio  ci  è  fresco  la  perdita  della  rocca  diFurli, 
quando  la  contessa  Caterina  la  difendeva  contro 
a  Cesare  Borgia,  figliuolo  di  papa  Alessandro  VI , 
il  quale  ^i  aveva  condotto  l'  esercito  del  re  di 
Francia.  Eratuttaquellafertezza  piena  di  luoghi 
da  ritirarsi  dall'uno  nell'altro.  Perchè  vi  era  pri- 
ma la  cittadella  ;  da  quella  alla  rocca  era  un  fosso, 
in  modo  che  vi  si  passava  per  uno  ponte  levatoio  ; 
la  rocca  era  partita  in  tre  parli,  ed  ogni  parte  era 
divisa  con  fossi  e  con  acque  dall'  altra  ,  e  con 
ponti  da  quello  luogo  a  quell'altro  si  passava. 
Donde  che  il  Duca  liattè  con  l'artiglieria  una  di 
quelle  parti  della  rocca,  ed  aperse  parte  del  mu- 
ro; donde  niesser  Giovanni  da  Casale,  che  era 
preposto  a  quella  guardia,  non  pensò  di  difendere 
quella  apertura,  ma  l'abbandono  per  ritirai-si  ne- 
gli altri  luoghi;  taleche,  entrate  le  genti  del  Duca 
senza  contrasto  in  quella  parie,  in  un  subitola 
presero  tutta;  perchè  diventarono  signori  de'ponti 
che  andavano  cbiU'un  membro  all'altro.  Perdessi 
adunque  questa  rocca,  di' era  tenuta  inespugna- 
bile, per  due  difetti;  l'uno  per  aver  tanti  ridotti, 
l'altro  per  non  esser  ciascuno  ridotto  signore 
de'  ponti  suoi.  Fece  adunque ,  la  mala  edificata 
fortezza  e  la  poca  prudenza  di  chi  la  difendeva , 
vergogna  alla  magnanima  imjiresa  della  conlessa, 
la  quale  aveva  avuto  animo  di  aspettare  uneser- 
cito,  il  quale  né  il  re  di  Napoli  né  il  Duca  di 
Milano  aveva  aspettato.  E  benché  gli  suoi  sforzi 
non  avessero  buon  fine ,  nondimeno  ne  riportò 
queir  onore  che  aveva  meritalo  la  sua  virtù.  Il 
che  fu  testificalo  da  molli  epigrammi  in  quelli 
tempi  in  sua  lode  fatti.  Se  io  avessi  pertanto  a 
<'diHcare  rocche  ,  io  farei  loro  le  mura  gagliarde, 
e  i  fossi  nel  modo  abbiamo  ragionato  ;  né  vi  farei 
dentro  altro  che  case  per  aliitare,  e  quelle  farei 
deboli  e  basse,  di  modo  che  elle  non  impedisse- 
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ro ,  a  chi  stesse  nel  mezzo  della  piazza,  la  vista 
di  tutte  le  mura ,  acciocché  il  capitano  potesse 
vedere  con  l'occhio,  dove  potesse  soccorrere,  e 
che  ciascuno  intendesse  che,  perdute  le  mura  ed 
il  fosso,  fusse  perduta  la  rocca.  E  quando  pure  io 
vi  facessi  alcuno  ridotto,  farei  i  ponti  divisi  in 
tal  modo,  che  ciascuna  parte  fusse  signore  de'ponti 
dalla  lianda  sua,  ordinando  che  battessero  in  su 
pilastri  nel  mezzo  del  fosso. 

Batista.  Voi  avete  detto  che  le  cose  piccole 
oggi  non  si  possono  difendere; ed  egli  mi  pareva 
avere  inteso  al  contrario  ,  che  quanto  minore  era 
una  cosa  meglio  si  difendeva. 

Fabrizio.  Voi  non  avevi  inteso  Lene;  perchè 
egli  non  si  può  chi;imaie  oggi  forte  quel  luogo, 
dove  chi  lo  difende  non  ah])ia  spazio  da  ritirarsi 
con  nuovi  fossi  e  con  nuovi  ripari;  perchè  egli  è 
tanto  il  furore  delle  artiglierie,  che  quello  che  si 
fonda  in  su  la  guardia  di  un  muro  e  d'un  riparo 
solo  s'inganna.  E  percliè  i  liastioni,  volendo  che 
non  passino  la  misura  ordinaria  loro,  perchè  poi 
sareliliero  terre  e  castella ,  non  si  fanno  in  modo 
che  al  tri  si  possa  riliraix',  si  perdono  sul)ito.E  adun- 
que savio  partilo  lasciare  stare  questi  bastioni  di 
fuora,e  fortificare  l'entratedelle  terre,  e  cuoprire 
le  porte  di  quello  con  rivellini,  in  modo  che  non 
si  entri  o  esca  della  porta  per  linea  retta  ,  e 
dal  rivellino  alla  porta  sia  un  fosso  con  un  ponte. 
Affortificansi  ancora  lo  porte  con  le  saracinesche, 
per  potere  mettere  dentro  i  suoi  uomini ,  quando 
sono  usciti  fuora  a  combattere,  e  occorrendo  che 
i  nimici  li  caccino,  ovviare  che  alla  mescolata  non 
entrino  dentro  con  loro.  E  però  sono  trovate  que- 
ste, le  quali  gli  antichi  chiamavano  cateratte,  le 
quali  calandosi  escludono  i  nimici  e  salvano  gli 
amici  ;  perchè  in  tale  caso  altri  non  si  può  valere 
né  de'ponti  né  della  porta  ,  sondo  l'uno  e  l'altro 
occupato  dalla  calca. 

Batista,  lo  ho  vedute  queste  saracinesche  che 
voi  dite ,  fatte  nella  !Magna  di  travettc  in  forma 
d'una  graticola  di  ferro ,  e  queste  nostre  sono 
fatte  di  panconi  tutte  massicce.  Desidererei  inten- 
dere donde  nasca  questa  diflèrenza ,  e  quali  siano 
più  gagliarde. 

Fabrizio.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  i  modi  ed 
ordini  della  guerra  in  tutto  il  mondo,  rispetto  a 
quelli  degli  antichi,  sono  spenti;  ma  in  Italia  so- 
no al  lutto  perduti:  e  se  ci  è  cosa  un  poco  più 
gagliarda,  nasce  dall'esempio  degli  oltramontani. 
Voi  potete  avere  inleso,  e  questi  altri  se  ne  pos- 
sono ricordare,  con  quanta  debolezza  si  edificava 
innanzi  che  il  re  Carlo  di  Francia  nel  mille  quat- 
trocento novanlaquattro  passasse  in  Italia.  I  merli 
si  facevano  sottili  un  mezzoLraccio,  le  balestriere 
e  le  bombardiere  si  facevano  con  poca  apertura  di 
fuora  e  con  assai  dentro,  e  con  molli  altri  difetti , 
che,  per  non  esser  tedioso,  lascerò;  perchè  da'merli 
sottili  facilmente  si  levano  le  difi  se,  e  le  bombar- 
diere edificate  in  quel  modo  facilmente  si  aprono. 
Ora  da'Francesi  si  è  imparatoa  farcii  merlo  lar- 
go e  grosso,  e  che  ancora  le  bombardiere  siano 
larghe  dalla  parte  di  dentro,  e  ristringano  infino 
alla  meta  del  muro ,  e  poi  di  nuovo  rallarghino 
infino  alla  corteccia  di  fuora  :  questo  fa  che  l'arti- 
glieria con  fatica  può  levare  le  difese.  Hanno  per- 
tanto i  Francesi, come  questi, molli  altri  ordini, 
i  quali  per  non  essere  stali  veduti  da'nostri,  non 


sono  stati  considerati.  Tra  i  quali  è  questo  modo 
di  saracinesche  fatte  ad  uso  di  graticola,  il  quale 
è  di  gran  lunga  miglior  modo  che  il  vostro;  per- 
chè se  voi  avete  per  riparo  d'una  porta  una  sara- 
cinesca soda  come  la  vostra,  calandola,  voi  vi  ser- 
rate dentro,  e  non  potete  per  quella  offendere  il 
nimico,  talmente  che  quello  con  scure  o  con  fuoco 
la  ])uò  combattere  sicuramente.  Ma  s'ella  è  fatta 
ad  uso  di  graticola,  potete,  calata  ch'ella  è,  per 
quelle  maglie  e  per  quelli  intervalli  difenderla 
con  lance,  con  balestre,  e  con  ogni  altra  genera- 
zione d'armi. 

Batista.  Io  ho  veduto  in  Italia  un'altra  usan- 
za oltramontana,  e  questo  è  fare  i  carri  delle  ar- 
tiglierie co'razzi  delle  ruote  torli  verso  i  poli.  Io 
vorrei  sapere  perchè  li  fanno  cosi ,  parendomi  che 
siano  più  forti  diritti,  come  quelli  delle  ruote 
nostre. 

Fabrizio.  Non  crediate  mai  che  le  cose  che  si 
partono  da'modi  ordinari  siano  fatte  a  caso;  e  se 
voi  credessi  che  li  facessero  cosi  per  essere  più 
belli ,  voi  errereste  ;  perchè  dove  è  necessaria  la 
fortezza, non  si  fa  conto  della  bellezza  ;  ma  tutto 
nasce  perchè  sono  assai  più  sicuri  e  più  gagliardi 
che  i  nostri. La  ragione  è  questa:  il  carro  quando 
egli  è  carico,  o  e'va  pari,o  e'pende  sopra  il  de- 
stro o  sopra  il  sinistro  lato.  Quando  egli  va  pari, 
le  ruote  parimente  sostengono  il  peso,  il  quale  es- 
sendo diviso  ugualmente  tra  loro,  non  le  aggra- 
va mollo;  ma  pendendo  viene  ad  avere  tutto  il 
pondo  del  carro  addosso  a  quella  ruota  sopra  alla 
quale  egli  pende.  Se  i  razzi  di  quella  sono  diritti, 
j)ossono  facilmente  fiaccarsi,  perchè,  pendendo  la 
ruota,  vengono  i  razzi  a  pendere  ancora,  e  a  non 
sostenere  il  peso  per  il  ritto.  E  così  quando  il 
carro  va  pari,  e  quando  eglino  hanno  meno  peso, 
vengono  ad  essere  più  forti;  quando  il  carro  va 
torto,  e  che  vengono  ad  aver  più  peso,  e'sono 
più  deboli.  Al  contrario  appunto  interviene  a'raz- 
zi  torti  de'carri  francesi  ;  perchè  qua;ido  il  carro, 
pendendo  sopra  una  banda,  punta  sopra  di  loro, 
per  essere  ordinariamente  torti,  vengono  allora 
ad  esser  diritti,  e  poter  sostenere  gagliardamente 
tutto  il  peso;  che  quando  il  carro  va  pari,  e  che 
sono  torti,  lo  sostengono  mezzo.  Ma  torniamo  al- 
le nostre  città  e  rocche.  Usano  ancora  i  Francesi 
per  più  sicurtà  delle  porte  delle  terre  loro, e  per 
potere  nelle  ossidicmi  più  facilmente  mettere  e 
trarre  genti  di  quelle,  oltre  alle  cose  dette,  un  al- 
tro ordine,  del  quale  io  non  ne  ho  veduto  ancora 
in  Italia  alcuno  esempio,  e  questo  è  che  rizzano 
dalla  punta  di  fuora  di'l  ponte  levatoio  due  pila- 
stri, e  sopra  ciascuno  di  quelli  bilicano  una  trave, 
in  modo  che  la  metà  di  quelle  vengano  sopra  il 
ponte,  l'altra  metà  di  fuora.  Dipoi  tutta rpiella 
parte  che  viene  di  fuora  congiungono  con  travet- 
te, le  quali  tessono  dall'una  trave  all'altra  ad  uso 
di  graticola,  e  dalla  partedi  dentro  appiccano  al- 
la punta  di  ciascuna  trave  una  catena.  Quando 
vogliono  adunque  chiudere  il  ponte  dalla  parte 
di  fuora,  eglino  allentano  le  catene,  e  lasciano  ca- 
lare tutta  quella  parte  ingraticolata,  la  quale  ab- 
bassando, si  chiude  il  ponte,  e  quando  lo  voglio- 
no aprire  tirano  le  catene ,  e  quella  si  viene  ad 
alzare,  e  puossi  alzare  tantoché  vi  passi  sottoun 
Uomo,  e  non  un  cavallo,  e  tanto  che  vi  passi  il 
cavallo  e  l'uomo,  e  chiuderla  ancora  a fifatto,  per- 
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cLè  ella  si  abbassa  ed  alza  come  una  ventiera  di 
merlo.  Questo  online  è  più  sicuro  che  la  saraci- 
nesca,perchè  dilficilnienle  può  essere  dal  nimico 
impedilo  in  modo  che  non  cali,  non  calando  per 
una  linea  retta  come  la  saracinesca,  che  facilmen- 
te si  può  puntellare.  Deliliono  adunque  coloro 
che  vogliono  fare  una  ciltìi,  fare  ordinare  tutte  le 
cose  dette;  e  di  più  si  vorrebbe,  almeno  un  mi- 
glio intorno  alle  mvira,  non  vi  lasciare  ne  colli- 
vare,  nò  murare, ma  fusse  tutta  campagna,  dove 
non  fusse  ne  macchia,  né  argine,  ne  arbori ,  ne 
casa  ,  che  impedisse  la  vista,  e  che  facesse  spalle 
al  nimico  che  si  accampa.  E  notate  che  una  terra 
che  abbia  i  fossi  di  Cuora  con  gli  argini  più  alti 
che  il  terreno,  è  debolissima  ;  perchè  quelli  fanno 
riparo  al  nimico  che  ti  assalta,  e  non  gl'impedi- 
scono  r  offenderti ,  perchè  facilmente  si  possono 
aprire,  e  dare  luogo  alle  artiglierie  di  quello.  Ma 
passiamo  dentro  nella  terra.  Io  non  voglio  perde- 
re molto  tempo  in  mostrarvi,  come, oltre  alle  co- 
se predelle,  conviene  avere  munizione  da  vivere 
e  da  combattere,  perchè  sono  cose  che  ciascuno 
se  le  intende,  e  senza  esse  ogni  aiiTo  provvedi- 
mento è  vano.  E  generalmente  si  dee  fare  due  co- 
se, provvedere  sé,  e  torre  comodila  al  nimico  di 
valersi  delle  cose  del  tuo  paese.  Però  gli  strami, 
il  bestiame,  il  frumento  che  tu  non  puoi  ricevere 
in  casa,  si  dee  corrompere,  Debbe  ancora,  chi  di- 
fende una  terra,  provvedere  che  lumulluariamen- 
le  e  disordinatamente  non  si  faccia  alcuna  cosa, 
e  tenere  modi  che  in  ogni  accidente  ciascuno  sap- 
pia quello  abbia  a  fare.  Il  modo  è  questo  ,  che  le 
donne,  i  vecchi,  i  fanciulli  ed  i  deboli  si  sileno  in 
casa,  e  lascino  la  terra  libera  a'giovani  e  gagliar- 
di; i  quali  armali  si  distribuiscano  alla  difesa, 
stando  parte  di  quelli  alle  mura  ,  parie  alle  porte, 
parte  ne'luoghi  principali  della  città,  per  rime- 
diare a  qnelli  inconvenienti  che  potessero  nasce- 
re dentro;  un'altra  parte  non  sia  obbligata  ad  al- 
cun luogo  ,  ma  sia  apparecchiata  a  soccorrere  a 
tulli,  richiedendolo  il  bisogno.  Ed  essendo  le  co- 
se ordinale  così ,  possono  con  difficulla  nascere 
tumulti  che  ti  disordinino.  Ancora  voglio  che  no- 
tiate questo  nelle  offese  e  difese  delle  cillà,  che 
ninna  cosa  dà  tanta  speranza  al  nimico  di  potere 
occupare  una  terra,  quanto  il  sapere  che  quella 
non  è  consueta  a  vedere  il  nimico;  perchè  mol- 
te volle,  per  la  paura  solamente,  senza  altra 
espei  lenza  di  forze  ,  le  cillà  .-.i  perdono.  Però 
debbe  uno,  quando  egli  assalta  una  lillà  simile, 
fare  tulle  le  sue  ostentazioni  tenibili.  Dall'allra 
parte  chi  è  assallalo  debbe  preporre  da  quella 
parte  che  il  nimico  combatte,  uomini  forti,  e  che 
non  li  spaventi  l'opinione,  ma  l'arme;  perchè  so 
la  prima  prova  torna  vana,  cresce  animo  agli  as- 
sediali, e  ilijìoi  il  nimico  è  forzato  superare  chi  è 
dentro  con  la  virtù  e  non  con  la  lipulazione. 
Gl'inslrumenli,  co'((uali  gli  antichi  difendevano 
le  terre,  erano  molli,  come  baliste,  onagri,  scor- 
pioni, arcobaliste,  fuslibali,  funde;  ed  ancora  erano 
molli  quelli  co'quali  le  assaltavano, come  arieti, 
torri,  muscoli,  plutei ,  vince,  falci ,  tesludini.  In 
cambio  delle  quali  cose  sono  oggi  le  arligliciie, 
le  quali  servono  a  chi  ollènde  ed  a  chi  si  difende, 
e  però  io  non  ne  parlerò  altrimenti.  Ma  tornia- 
mo al  ragionamento  nostro,  e  vegnianio  allcoll'e- 
se  particolari.  Debbesi  avere  cma  di  non  poter 


esser  preso  per  fame,  e  di  non  essere  sforzalo  per 
assalii.  Quanto  alla  fame,  si  è  dello  chebisogna,  pri- 
ma che  l'ossiilione  venga,  essersi  munito  bene  di 
viveri.  Maquando  ne  manca perl'ossidionelunga, 
si  è  veduto  usare  qualche  volta  qualche  modo 
e.straordinario  ad  esser  provvisto  dagli  amici  che 
ti  voncbbero  salvare,  massime  se  per  il  mezzo 
della  città  assediala  corre  un  fiume;  come  ferono 
i  Romani  essendo  assedialo  Casalino  loro  castello 
da  Annibale,  che  non  polendo  per  il  fiume  man- 
dar loro  altro,  gittarono  in  quello  gran  quan- 
tità di  noci,  le  quali,  portate  dal  fiume  senza 
potere  esser  impedite,  cibarono  più  tempo  i  Ca- 
salinesi.  Alcuni  assediati,  per  mostrare  al  nimico 
che  egli  avanza  loro  grano,  e  per  farlo  disperare 
che  non  possa  per  fame  assediarli,  hanno  o  get- 
tato pane  fuora  delle  mura, odalo  mangiare  gra- 
no ad  un  giovenco,  e  f|uello  dipoi  lascialo  pigliare 
acciocché  morto,  e  trovatolo  pieno  di  grano, 
mostri  quella  abbondanza  che  non  hanno.  Dal- 
l'altra parte,  i  ca|iilani  eccellenti  hanno  usato  va- 
ri termini  per  affaticare  il  nimico.  Fabio  lasciò 
seminare  ai  Campani ,  acciocché  mancassero  di 
quel  frumento  che  seminavano.  Dionisio,  essendo 
a  campo  a  Reggio,  finse  di  volere  fare  con  loro 
accordo,  e  durante  la  pratica  si  faceva  provve- 
dere da  vivere,  e  quando  poi  li  ebbe  per  questo 
modo  voli  di  frumento  ,  li  ristrinse  ed  affàmògli. 
Alessandro  Magno,  volendo  espugnare  Leucadia, 
espugnò  tulli  i  castelli  aliintorno,  e  gli  uomini 
di  quelli  lasciò  riluggire  in  quella,  e  cosi  soprav- 
venendo assai  moltitudine  l'allàmò.  Quanto  agli 
assalii,  si  e  dello  che  altri  si  deblie  guardare  dal 
primo  impeto,  col  quale  i  Romani  occuparono 
molle  volte  di  molle  terre,  assaltandole  ad  un 
tratto  e  da  ogni  parte,  e  chiamavanlo  Jgj^redi 
iirbem  corona:  come  fece  Scipione  quando  occu- 
pò Cartagine  Nuova  in  Ispagna.  Il  quale  impela 
se  si  sostiene,  con  difficulla  sei  poi  superato.  E 
se  pure  egli  occorresse  che  il  nimico  fusse  entrato 
dentro  nella  città  per  avere  sforzate  le  mura,  an- 
cora i  terrazzani  vi  hanno  qualche  rimedio  se  non 
si  abbandonano,  perchè  molli  eserciti  sono,  poi 
che  sono  entrati  in  una  terra,  stali  o  ributtati  o 
morti.  Il  rimedio  è,  che  i  terrazzani  si  mantengano 
ne'luoghi  alti,  e  dalle  case  e  dalle  torri  li  com- 
battano. Li(]ualcosa,  coloro  che  sono  entrali  nelle 
cillà  si  sono  ingegnali  vincere  in  due  modi;  l'uno, 
con  aprire  le  ])orle  della  cillà  ,  e  fare  la  via  ai  ter- 
razzani che  sicuramente  si  possano  fuggire  ;  l'al- 
tro, col  mandare  fuora  ima  voce  clic  significhi, 
che  non  si  olTenda  se  non  gliarmati,  ed  adii  get- 
ta le  armi  in  terra  si  perdoni.  La  qual  cosa  ha  ren- 
dula  facile  la  vittoria  di  molle  città.  Sono  facili, 
oltre  a  questo,  le  città  ad  espugnarle,  se  tu  giungi 
loro  addosso  improvviso;  il  che  si  fa  trovandosi 
con  l'esercito  discosto,  in  modo  che  non  si  creda 
o  che  tu  voglia  assaltarle,  o  clie  tu  possa  farlo, 
senza  che  si  presenti  per  la  distanza  del  luogo. 
Donde  che,  se lu  segretamente  e  sollecitamente  Io 
assalti,  quasi  sempre  ti  succederà  di  riportarne 
la  vitloria.  Io  ragiono  mal  volentieri  delle  cose 
successe  de'noslri  tempi  ,  perchè  di  me  e  dei 
miei  mi  sarebbe  carico;  a  ragionare  d'altri  non  sa- 
jnei  che  mi  dire.  Nondimeno  non  posso  a  questo  | 
proposito  non  addurre  l'esempio  di  Cesare  Bor- 
gia, chiamato  duca  Valentino,  il  quale  trovando-  1 
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si  a  Norrra  con  le  sue  genti ,  sodo  colore  di  an- 
dare a'  danni  di  Camerino  si  volse  verso  ]o  stalo 
di  Urbino,  ed  occupo  uno  stato  in  un  giorno  e 
senza  alcuna  fatica  ,  il  quale  un  altro  con  assai 
tempo  e  spesa  non  avrebbe  appena  occupato.  Con- 
viene ancora,  a  rjuelli  che  sono  assediati,  guar- 
darsi dagli  inganni  e  dalle  astuzie  del  nimico:  e 
pero  non  si  debbono  fidare  gli  assediati  d'alcuna 
cosa  che  veggano  fare  al  nimico  continuamentCj 
ma  temano  sempre  che  vi  sia  sotto  l'inganno,  e 
che  possa  a  loro  danno  variare.  Doniizio  Calvino 
assediando  una  terra,  prese  per  consuetudine  di 
circuire  ogni  giorno  con  buona  parte  delle  sue 
genti  le  mura  di  quella.  Donde  credendo  i  ter- 
razzani lo  facesse  per  esercizio,  allentarono  le 
guardie;  di  che  accortosi  Doniizio  li  assaltò  ed 
espugnolli.  Alcuni  capitani  avendo  presentito  che 
doveva  venire  aiuto  agli  assediati,  hanno  vestiti 
i  loro  soldati  sotto  le  insegne  di  quelli  che  dove- 
vano venire,  ed  essendo  stati  intromessi  hanno 
occupato  la  terra.  Cimone  ateniese  messe  fuoco 
una  notte  in  un  tempio  eh'  era  fuora  della  terra, 
onde  i  terrazzani,  andando  a  soccorrerlo  ,  lascia- 
rono in  preda  la  terra  al  nimico.  Alcuni  hanno 
morti  quelli  che  dal  castello  assediato  vanuo  a 
saccomanno ,  e  rivestiti  i  suoi  soldati  con  le  ve- 
ste di  saccomanni,  i  quali  dipoi  gli  hanno  dato 
la  terra.  Hanno  ancora  usato  gli  antichi  capitani 
vari  termini  da  spogliare  di  guardie  le  terre  che 
vogliono  pigliare.  Scipione,  sendo  in  Aiirica,  e 
desiderando  di  occupare  alcuni  castelli,  ne'quali 
erano  messe  le  guardie  da' Cartaginesi ,  fìnse  pili 
volte  di  volerli  assaltare,  ma  poi  per  paura  non 
solamente  astenersi,  ma  discoslarsi  da  quelli.  Il 
che  credendo  Annil)ale  esser  vero ,  per  seguirlo 
con  maggiori  forze,  e  per  potere  piii  facilmente 
opprimerlo,  trasse  tutte  le  guanlie  di  quelli,  il 
che  Scipione  conosciuto ,  mando  Massinissa  suo 
capitano  ad  cs[iugnarli.  Pirro  facendo  guerra  in 
Schiavoniaad  una  città  ca]io  di  quel  paese,  dove 
era  ridotta  assai  gente  in  guardia,  finse  di  essere 
disperato  di  poterla  espugnare ,  e  voltatosi  agli  al- 
tri luoghi,  fece  che  quella  per  soccorrerli  si  vo- 
tò di  guardie  ,  e  diventò  facile  ad  essere  sforzata. 
Hanno  molli  corrotto  le  acquo^  edcrivati  i  fiumi 
per  pigliare  le  tene ,  ancora  che  poi  non  riuscisse. 
Fannosi  facili  ancora  gli  assediati  ad  arrendersi, 
spaventandoli  con  significare  loro  una  vittoria  u- 
viila,  o  nuovi  aiuti  che  vengano  in  loro  divfavo- 
re.  Hanno  cerco  gli  antichi  capitani  occupare  le 
terre  per  tradimento ,  corrompendo  alcuno  di 
dentro,  ma  hanno  tenuti  diversi  modi.  Alcuno  ha 
mandato  uno  suo  che,  sotto  nome  di  fuggitivo, 
]ireuda  autorità  e  fede  co'nimici,  la  quale  di[ioi 
usi  in  beneficio  suo.  Alcuno  per  questo  mezzo  ha 
inteso  il  modo  delle  guar<lie,  e  mediante  quella 
notizia  presa  la  terra.  Alcuno  ha  impedito  la  por- 
ta, che  ella  non  si  pc-.^sa  serrare,  con  un  carro  o 
con  travi  sotto  qualche  colore,  e  per  quel  motlo 
latto  r  entrar  facile  al  nimico.  Annijiale  persua- 
se ad  uno  che  gli  desse  un  castello  de'  Romani , 
e  che  fingesse  d'andare  a  caccia  la  notte,  mo- 
."itrando  non  potere  andare  di  giorno  per  timore 
de'nimici,  e  tornando  dipoi  con  la  cacciagione 
niellcsse  dentro  ccjn  seco  de'  suoi  uomini,  ed  am- 
mazzata la  guardia  gli  desse  la  porta.  Ingannansi 
ancora  gli  assediali  col  tirarli  fuora  della  terra,  e 


discostarli  da  ([uella ,  mostrando  quando  essi  ti 
assaltano,  di  fuggire.  E  molti,  tra' quali  fu  An- 
nibale, hanno,  iion  che  altri,  lasciatosi  torre  gli 
alloggiamenti  [icr  avere  occasione  di  metterli  in 
mezzo  ,  e  torre  loro  la  terra.  Ingannansi  ancora 
col  fingere  di  partirsi,  come  fece  Formione  ate- 
niese, il  quale  avenilo  predalo  il  paese  de' Calci- 
densi ,  ricevè  dipoi  i  loro  ambasciadori,  e  riem- 
piendo Igloro  cillà  di  sicurtà  e  di  buone  promes- 
se, sotto  le  quali ,  come  uomini  poco  cauti,  fu- 
rono poco  dipoi  da  Formione  oppressi.  Debbonsi 
gli  assediali  guardjrc  dagli  uomini  eh'  egli  hanno 
tra  loro  sospetti;  ma  qualche  volta  si  vuol  cosi 
assicurarsene  col  merito  come  con  la  pena.  Mar- 
cello, conoscendo  come  Lucio  ISancio  Nolano  era 
volto  a  favorire  Annibale,  tanta  umanità  e  libe- 
ralità usò  verso  di  lui,  che  di  nimico  se  lo  fece 
amicissimo.  Debbono  gli  assediati  usare  più  dili- 
genza nelle  guardie, quando  il  nimico  si  è  disco- 
.stalo,  che  quando  egli  è  propinquo.  E  debbono 
guardare  meglio  quei  li  luoghi,  i  quali  pensano  che 
possano  esser  oilcsi  meno  ;  perchè  si  sono  perdute 
assai  terre  (juando  il  nimico  le  assalta  da  quella 
parte  donde  essi  non  credono  essere  assaltali.  E 
questo  inganno  nasce  da  due  cagliali,  o  per  es- 
sere il  luogo  forte ,  e  credere  che  sia  inaccessibi- 
le, o  per  essere  usala  arte  dal  nemico  d'assaltarli 
da  un  lato  con  rumori  finti,  e  dall'altro  tarili  e 
con  assalti  veri.  E  però  dcbiiono  gli  assediali 
avere  a  ([uesto  grande  avvertenza,  e  sopra  tutto 
d'ogni  tempo,  e  massime  la  notte  fare  buone 
guardie  alle  mura,  e  non  solamente  preporvi  uo- 
mini, ma  i  cani,  e  lorgli  feroci  e  pronti,  i  quali 
col  fiuto  presentono  il  uimico ,  e  con  l'abbaiare 
lo  scuoprono.  E  non  che  i  cani,  si  è  trovato  che 
le  oche  hanno  salvo  una  città,  come  intervenne 
ai  Romani,  quando  i  Francesi  assediavano  il  Cam- 
pidoglio. Alciliiade,  per  vedere  se  le  guardie  vi- 
gilavano, essendo  assediata  Atene  dagli  Sparta- 
ni ,  ordinò  che  quando  la  notte  egli  alzasse  un 
lume,  tutte  le  guardie  l'alzassero,  costituendo 
pena  a  chi  non  l'osservasse.  Ificralc  ateniese  am- 
mazzò una  guardia  che  dormiva,  dicendo  d'  aver- 
la lasciata  come  1'  aveva  trovata.  Hanno  coloro 
che  sono  assediali  tenuti  vari  modi  a  mandare 
avvisi  agli  amici  loro  ;  e  per  non  mandare  imba- 
sciate a  bocca  ,  scrivono  li'llere  in  citerà,  e  ua- 
sconilonle  in  vari  modi.  Le  cifere  sono  secondo 
la  volontà  di  chi  le  ordina;  il  modo  del  nascon- 
derle è  vario.  Chi  ha  scritto  dentro  il  fodero  ili 
una  spada;  altri  hanno  messe  le  lettere  in  un  pa- 
ne crudo,  e  dipoi  cotto  quello,  e  datolo  come 
per  suo  cibo  a  colui  che  le  porta.  Alcuni  se  le 
sono  messe  nei  luoghi  più  segreti  ^el  corpo.  Al- 
tri le  hanno  messe  in  un  collare  di  un  cane  ,  che 
sia  famigliare  di  quello  che  le  porta.  Alcuni  han- 
no scritto  in  una  lettera  cose  ordinarie ,  e  dipoi, 
tra  l'uno  verso  e  l'allro,  scritto  con  acque,  che 
bagnandole  o  scaldandole,  poi  le  lettere  appari- 
scano. Questo  modo  è  stato  astutissimamente  os- 
servato nei  nostri  tempi;  dove  che  volendo  al- 
cuno significare  cose  dj  tener  segrete  a'  suoi  ami- 
ci ,  che  dentro  ad  una  terra  abitavano  ,  e  non  vo- 
lendo fidarsi  di  persona  ,  mandava  scomuniche 
scritte  secondo  la  consuetudine,  ed  interlineate, 
come  io  dico  di  sopra,  e  quelle  faceva  alle  porte 
dei  templi  sospendere,  le  quali  conosciute  da 
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quelli  che  per  i  conlrasspgni  le  conoscevano,  era- 
no spircatc  e  lette.  Il  i|Ual  modo  è  tantissimo , 
jiercliè  clii  le  porta  vi  può  esser  ingannato,  e  non 
vi  corre  alcun  pericolo.  Sono  infiniti  altri  modi, 
che  ciascuno  per  se  medesimo  può  fingere  e  tro- 
vare. Ma  con  più  facilità  si  scrive  agli  assediati , 
che  gli  assediati  ^li  amici  di  l'uoraj  perchè  tali 
lellere  non  le  possono  mandare,  se  non  per  uno 
che  sotto  ombra  di  fuggitivo  esca  della  terra;  il 
che  e  cosa  duljliia  e  pericolosa  quando  il  nimico 
è  punto  cauto.  Ma  per  quelli  che  mandano  den- 
tro, può  quello  che  e  mandato,  sotto  molli  colli- 
ri andare  liei  campo  che  assedia  ,  e  di  quivi,  pre- 
sa conveniente  occasione  ,  saltare  nella  terra.  Ma 
vegniamo  a  parlare  delle  presenti  espugnazioni  ; 
e  dico  che  s'egli  occorre  che  tu  sia  combattuto 
nella  tua  cilt;i ,  che  non  sia  ordinata  co'  fossi  dalla 
parte  di  dentro,  come  poco  fa  dimostrammo,  a 
volere  che  il  nimico  non  entri  perle  rotture  del 
muro  che  I'  artiglieria  fa  (perche  alla  rottura  che 
ella  non  si  faccia  non  è  rimedio),  ti  è  necessario 
mentre  che  l'artiglieria  batte,  muovere  un  fosso 
dentro  al  muro  che  e  percosso,  largo  almeno  tren- 
ta braccia,  e  giltare  lutto  quello  che  si  cava  ili 
verso  la  terra,  che  faccia  argine  e  più  profondo 
il  fosso;  t  ti  conviene  sollecitare  questa  opera  in 
modo,  che  quando  il  muro  caj^gia ,  il  fosso  sia 
cavato  almeno  cinque  o  sei  braci  la.  Il  quale  fos- 
so è  necessario  ,  mentre  che  si  cava  ,  chiudere  da 
ogni  fianco  con  una  casamatta.  E  quando  il  muro 
e  sì  gagliardo,  che  li  dia  tempo  a  fare  il  fosso  e 
le  casematte ,  viene  ad  essere  più  forte  quella  [lar- 
te  hatluta  che  il  resto  della  città,  perchè  tale  ri- 
paro viene  ad  avere  la  forma  che  noi  demmo  ai 
fossi  di  dentro.  Ma  ([uando  il  muro  è  debole,  e 
che  non  li  ilia  tempo,  allora  è  che  bisogna  mo- 
strare la  virtù  ,  ed  opporviù  con  le  genti  armate 
e  con  tutte  le  forze  tue.  Questo  modo  di  ripara- 
re fu  osservato  dai  Pisani,  quando  voi  vi  andavi 
a  cam[io,  e  jiolevano  farlo  perchè  avevano  le 
mura  gagliarde,  che  davano  loro  tempo,  ed  il 
terreno  tenace  ed  altissimo  a  rizzare  argini  e  fa- 
re ripari.  Che  se  fnssero  mancati  di  (juesta  como- 
dila, si  sarelibero  perduti.  Pertanto  si  farà  sem- 
pre prudentemente  a  provvedersi  prima,  facendo 
i  fossi  dentro  alla  sua  città  e  per  tutto  il  suo  cir- 
cuito, come  poco  fa  divisammo,  perchè  in  que- 
sto caso  si  aspetta  ozioso  e  sicuro  il  nimico,  es- 
sendo i  ripari  falli.  Occupavano  gli  antichi  mol- 
te volte  le  terre  con  le  cave  sotterranee  in  due 
modi  ;  o  e'  facevano  una  via  sotterra  segrelamen- 
te  che  riusciva  nella  terra,  e  per  i|nella  entra  va- 
ilo, nel  quale  modo  i  liomani  presero  la  cittàdei 
Vcicnli,  o  con  le  cave  scalzavano  im  muro,  e  ià- 
cevanlo  rovinare.  Questo  ultimo  modoèoggi  più 
gagliardo  ,  e  fa  chele  città  poste  in  alto  siano  )iiii 
deb(di ,  perchè  si  [lossono  meglio  cavare;  e  met- 
tendo dipoi  nelle  cave  di  cpella  polvere  che  in 
istante  si  accende,  non  solamente  rovina  un  mu- 
ro, ma  i  monti  si  aprono,  e  le  fortezze  tulle  in 
)iiù  parte  si  dissolvono.  Il  rimedio  a  questo  è  edi- 
ficare in  piano ,  e  fare  il  fosso  che  cinge  la  tua 
città  tanto  profomlo,  che  il  nimico  non  possa  ca- 
vare più  basso  di  ipiello  che  non  trovi  l'acqua,  la 
quale  è  solamente  nimica  di  rpieste  cave.  F,  se 
pur  li  trovi  con  la  terra  che  In  difendi  in  poggio, 
non  puoi  rimediarvi  con  altro  che  faro  dentro 


alle  tue  mura  assai  pozzi  profijndi,  i  quali  sono 
come  sfogatoi  a  quelle  cave  che  il  nimico  li  po- 
tesse ordinare  contro.  Un  altro  rimedio  è  fargli 
una  cava  all'incontro,  ipiando  ti  accorgessi  don- 
de quello  cavasse  :  il  quale  modo  facilmente  Io 
impedisce,  ma  dilRcilniente  si  prevede,  essendo 
assediato  da  un  inimico  cauto.  Debbe  sopra  tutto 
aver  cura  quello  che  è  assediato  di  non  essere  op- 
presso ne'  tempi  del  riposo,  come  è  dopo  una  bat- 
taglia avuta,  dopo  le  guardie  fatte,  che  è  la  mat- 
tina al  fare  del  giorno,  la  sera  tra  di  e  notte  e 
sopra  tutto  quando  si  mangia  :  nel  qual  tempo 
molte  terre  sono  state  espugnate,  e  molti  eserciti 
sono  stati  da  quelli  di  dentro  rovinali.  Però  si  del>- 
bc  con  diligenza  da  ogni  parte  stare  sempre  guar- 
dato, ed  in  buona  parte  armato,  lo  non  voglio 
mancare  di  dirvi,  come  quello  che  fa  diflìcile  di- 
fendere una  città  o  un  alKiggiamento,  è  lo  avere 
a  teucre  disunite  tutte  le  forze  che  tubai  in  quel- 
li, perchè  putendoli  il  nimico  assalire  a  sua  po- 
sta tutto  insieme  da  qualunque  banda,  ti  Con- 
viene tenere  ogni  luogo  guardato,  e  cosi  quello 
ti  assalta  con  tulle  le  forze,  e  tu  con  parte  di 
quelle  ti  difendi.  Può  ancora  l'assediato  essere 
vinto  in  tutto:  quello  di  fuora  non  può  essere  se 
non  riliuttatu,  onde  che  molti  che  sono  stati  as- 
sediati o  nello  alloggiameuto  o  in  una  terra,  an- 
cora che  inferiori  di  forze,  sono  usciti  con  tutte 
le  loro  genti  ad  un  tratto  fuora ,  e  hanno  supera- 
to il  nimico.  Questo  fece  Marcello  a  Nola,  que- 
sto fece  Cesare  in  Francia,  che  essendogli  assal- 
tati gli  alloggiamenti  da  un  numero  grandissimo 
di  francesi ,  e  veggendo  non  li  poter  difendere 
[icr  avere  a  dividere  le  sua  forze  in  più  parti ,  e 
non  potere,  stando  dentro  agli  steccali,  con  im- 
peto urtare  il  nimico  ,  aperse  da  una  banda  l' al- 
loggiamento, e  rivoltosi  in  quella  parte  con  tutte 
le  fòrze,  fece  tanto  impeto  loro  contro  e  con  tan- 
ta virtù  ,  che  li  supero  e  vinse.  La  costanza  an- 
cora degli  assediati  fa  molte  volte  disperaree  sbi- 
gottire coloro  che  assediano.  Essendo  Pompeo  a 
fronte  di  Cesare,  e  patendo  assai  l'esercito  Cesa- 
riano  per  la  fame,  fu  [lortato  del  suo  pane  a  Pomjx-o , 
il  quale  vedendolo  fatto  d'erbe,  comando  che  non 
si  mostrasse  al  suo  esercito  per  non  lo  fare  sbi- 
gottire,  vedendo  quali  nimici  aveva  all'incon- 
tro. Ninna  cosa  fece  tanto  onore  a'  Romani  nella 
guerra  di  Annibale  quanto  la  costanza  loro,  per- 
chè in  qualunque  più  inimica  ed  avversa  fortu- 
na mai  non  doiiiaudaroi>o  pace,  mai  fecero  alcu- 
no segno  di  timore,  anzi  quando  Annibale  era  al- 
lo intorno  di  Homa ,  si  venderono  quelli  caiiqii 
dove  egli  aveva  posti  i  suoi  alloggiamenti,  più 
pregio,  die  i>or  l'ordinario  per  altri  tempi  vendu- 
ti non  si  sarebbero;  e  stettero  in  tanto  ostinati 
nelle  imprese  loro,  che  per  difendere  Roma,  non 
vollero  levare  le  offese  da  Capua,  la  quale,  in 
quel  medesimo  tempo  clie  Roma  era  assediala,  i 
Romani  assediavano.  Io  so  eh' io  v'ho  dello  di 
molle  cose,  le  (piali  per  voi  medesimi  avete  po- 
tuto intendere  e  considerare;  nondimeno  l'ho 
fatto,  come  oggi  ancora  vi  ilissi,  per  potervi  mo- 
strare, mediante  quelle,  meglio  la  ipialilà  di  que- 
sto esercizio,  e  ancora  per  soddisfare  a  quelli,  .-'■ 
alcuno  ce  ne  fiissc,  che  non  avessero  avuto  quel- 
la comodità  d' intenderle  che  voi.  Né  mi  pare  che 
ci  resti  altro  a  dirvi  che  alcune  regole  general». 
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le  quali  voi  avrete  familiarissinic,  che  sono  ([uc- 
ste.  Quello  che  giova  al  niiiiicu  nuoce  a  te,  e  c|uel 
che  giova  a  te  nuoce  al  nimico.  Colui  che  sarà 
nella  guerra  più  vigilante  a  osservare  i  ilisegni 
del  nimico,  e  più  ilurerà  fatica  ad  escrcitaj-e  il 
suo  esercito,  in  minori  [lericoli  incorrerà,  e  [liù 
potrà  sperare  dclhi  vittoria.  ISion  condurre  mai  a 
giornata  i  tuoi  suldali  sejnima  non  hai  conlerma- 
to  l'animo  loro,  e  conosciutili  senza  paura  e  or- 
dinati ;  nò  mai  ne  farai  prova ,  se  non  quando  ve- 
di ch'egli  sperano  «li  vincere.  Meglio  è  vincere  il 
nimico  con  la  fame  che  col  ferro ,  nella  vittoria 
del  quale  può  molto  \nn  la  l'ortuna  che  la  virtù. 
Wiuno  partito  è  migliore  che  (|nello  che  sta  na- 
scoso al  nimico,  iutino  che  tu  lo  abbia  eseguilo. 
Sapere  nella  guerra  conoscere  roccasione,  e  pi- 
gliarla, giova  più  che  niunu  altra  cosa.  La  natura 
genera  poclii  uomini  gagliardi,  l'indust|;ia  e  l'e- 
sercizio ne  fa  assai.  Può  la  disciplina  nella  guerra 
più  che  il  furore.  Quan<lo  si  partono  alcuni  dalla 
parte  nimica  per  venire  a' servizi  tuoi,  (juando 
siano  fedeli,  vi  sarà  sempre  grandi  ac«|uisti,  per- 
clièlelorzedegliavvei'sari  più  si  sminuisconucou 
la  perdita  di  quelli  che  si  fuggono,  che  di  quelli 
che  sono  ammazzali,  ancora  che  il  nome  de'iiig- 
gitivi  sia  ai  nuovi  sospetto,  a'vecclii  odioso.  Me- 
glio è  ncll'  ordinare  la  giornata  riserhare  dietro 
alla  prima  fronte  assai  aiuti,  che,  per  fare  la 
fronte  maggiore,  disperdere  i  suoi  soldati.  IJifll- 
cilmente  è  vinto  colui  che  sa  conoscere  le  forzo 
sue  e  quelle  del  nimico.  Più  vale  la  virtù  de'sol- 
dati  che  le  moltitudine  ;  più  giova  alcuna  volta 
il  sito  che  la  virtù.  Le  cose  nuove  e  subite  sbi- 
gottiscono gli  eserciti  j  le  cose  consuete  e  lente 
sono  poco  stimate  da  quelli  :  però  farai  al  tuo  eser- 
cito praticare  e  conoscere  con  piccole  zuQ'e  un 
nimico  nuovo, prima  che  tu  venga  alla  giornata 
con  quello.  Colui  che  seguita  con  disordine  il  ni- 
mico poi  clie  egli  e  rotto,  non  vuole  fare  altro 
che  diventare  di  vittorioso  perdente.  Quello  che 
non  prepara  le  vettovaglie  necessarie  al  viverc,è 
vinto  senza  ferro.  Chi  confida  più  ne'cavalli  che 
ne'fanti,  o  più  nei  fanti  che  ne'cavalli,  si  acco- 
modi col  sito.  Quando  tu  vuoi  vedere  se  il  gior- 
no alcuna  spia  è  venula  in  campo,  fa'che  ciascu- 
no ne  vada  al  suo  alloggiamento.  Muta  partito  , 
quando  li  accorgi  che  il  nemico  lo  abbia  previ- 
sto. Consigliati  delle  cose  che  tu  dei  lare  ,  con 
molli  ;  quello  che  dipoi  vuoi  lare  conferisci  con 
jiochi.  1  .soldati  quando  sono  alle  stanze,  si  man- 
tengono col  timore  e  con  la  pena,  poi  ([uando  si 
conducono  alla  guerra  con  la  speranza  e  col  pre- 
mio. I  buoni  capitani  non  vengono  mai  a  gior- 
nata se  la  necessità  non  gli  stringe  e  l'occasione 
non  li  chiama.  Fa'che  i  tuoi  nimici  non  sappia- 
no come  tu  voglia  ordinare  l'esercito  allazuUà: 
ed  in  qualunque  modo  l'ordini,  fa'che  ]e  prime 
squadre  possano  essere  ricevute  dalle  seconde 
e  dalle  terze.  Nella  zullà  non  adoperare  mai  una 
battaglia  ad  un'altra  cosa  che  a  quella  perchè  tu 
l'avevi  deputala,  se  tu  non  vuoi  fare  disordine. 
Agli  acciaienti  subiti  con  difficultà  si  rimedia,  ai 
pensali  con  ficililà.  Gii  uomini,  il  ferro,  i  da- 
nari ed  il  pane  sono  il  nervo  dell.i  guerra  j  ma 
di  questi  quattro  sono  i  più  necessari  i  primi 
due,  perchè  gli  uomini  ed  il  ferro  trovano  i  da- 
nari ed  il  pane ,  ma  il  pane  e  i  danari  non  tro- 


vano gli  uomini  ed  il  ferro.  Il  disarmalo  ricco  è 
premio  del  soldato  povero.  Avvezza  i  tuoi  sol- 
dalia  spregiare  il  \ivere  delicato  e  il  vestile  lus- 
surioso. Questo  è  quanto  mi  occori'e  general- 
mente ricordarvi  ;  e  so  che  si  sarebbero  possule 
dire  molle  cose  in  tulio  questo  mio  ragionamen- 
to, come  sarebbero:  come  ed  in  quanti  modi  gli 
antichi  ordinavano  le  schierej  come  vestivano-, 
e  come  in  molle  altre  cose  si  e.sercitavaiioj  ed 
aggiugnervi  assai  particolari,  i  «(U.ili  non  lio  giu- 
dicati necessari  narrare,  si  perchè  per  voi  mede- 
simi potete  vederli,  slancerà  perchè  l'inlenzi  juc 
mia  non  è  stala  mostrarvi  appunto  ciinie  l'an- 
tica milizia  era  falla,  ma  come  in  questi  lenijii 
si  potesse  ordinare  una  milizia  che  avesse  più 
virtù  che  ([niella  che  si  usa.  Donde  che  noli  mi 
è  (larso  dille  cose  antiche  ragionare  altro  i  lie 
qudlo  che  io  ho  giuiliialo  a  tale  introduzione 
necessario.  So  ancora  che  io  mi  avrei  avuto  ad 
allargare  più  sopra  la  milizia  a  cavallo,  e  di]ioi, 
ragionare  della  guerra  navale,  perchè  chi  distin- 
gue la  milizia  dice  com'egli  è  un  esercito  di 
mare  e  di  terra,  a  pie  ed  a  cavallo.  Ui  (juello  di 
male  io  non  presumerei  parlare,  per  non  ne  a- 
vere  alcuna  notizia:  malasceronne  parlare  a'Gc- 
iiovesi  ed  a'  Veneziani ,  i  quali  con  simili  studii 
hanno  per  lo  adilielro  fatto  gran  cose,  liei  caval- 
li ancora  non  voglio  liirc  altro  ,  die  diso(ira  mi 
abbia  detto,  essendo,  come  io  dissi,  <|iiesla  parte 
corrotta  meno.  Ollrea  questo,  ordinale  che  sona 
Lene  le  fanterie,  che  sono  il  nervo  {h^ll'eseiTito, 
si  vengono  di  necessità  a  fare  buoni  cavalli. Solo 
ricorderei  a  chi  ordinasse  la  milizia  nel  jiaese  suo 
per  riemjiirlo  di  cavalli.,  facesse  ilue  provvedi- 
menti j  l'uno,  elle  distribuisse  cavalle  ili  buona 
razza  per  il  suo  contado,  ed  avvezzasse  i  suoi  uo- 
iiiiiii  a  fare  incette  di  [luledri,  come  voi  in  (|iie- 
sto  paese  fate  de'vilelli  e  dc'niulij  l'allro  accioc- 
ché gl'iiicctlanti  trov.issero  il  roni|ieiatore,  proi- 
birei il  potere  lener  mulo  ad  alcuno  che  non 
tenesse  cavallo  j  talmente  che  chi  volesse  tenero 
una  cavalcatura  sola  fusse  costretto  tenere  caval- 
lo, e  di  più  che  non  potesse  vestire  di  ilrappo,  se 
non  chi  tenesse  cavallo.  Quest'ordine  intendo  es- 
sere stalo  fallo  da  alcuno  principe  de' nostri  tem- 
ili, ed  in  brevissimo  tempo  avere  nel  paese  suo  ri- 
dotto una  ottima  cavalleria.  Circa  alle  altre  cose, 
quanto  si  aspetta  a'cavalli ,  mi  riiiictto  a  quanto 
oggi  vi  dissi,  ed  a  quello  che  si  costuma.  Pe^ide- 
rercsle  forse  ancora  intendere  quali  ]iarti  dibbc 
avere  un  capitami?  A  che  io  vi  sodisfarò  brevissi- 
mamente, perchè  io  non  saprei  eleggere  altro  uo- 
mo, che  quello  che  sajicsse  fare  tutte  quelle  co.se 
che  da  noi  sono  slate  oggi  ragionate  j  le  quali  an- 
cora non  basterebbero ,  quando  non  ne  sapesse 
trovare  da  .sé,  perchè  ninno  senza  invenzione  fu 
mai  grande  uomo  nel  mestiere)  suo;  e  se  la  in- 
venzione fa  onore  nelle  altre  cose,  m  questo  so- 
pra tutto  ti  onora.  E  si  vede  ogni  iinento,  an- 
cora che  debole,  essere  dagli  scriUori  celebralo, 
come  si  vede  che  lodano  Alessandro  Magno,  che 
jier  disalloggiare  più  segretamente  non  da\a  il  se- 
gno con  la  tromba,  ma  con  un  cappello  scqira  una 
lancia. E  laudato  ancora  per  avere  ordinalo  ai  suoi 
soldati,  che  nello  appiccarsi  cogl'inimici  si  ingi- 
nocchiassero col  pie  manco ,  per  potere  più  ga- 
gliardamente sostenere  l'impelo  loro:  il  che  avcn- 
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dogli  dato  la  vittoria,  gli  dette  ancora  tanta  lode, 
che  tutte  le  statue,  clie  si  rizzavano  in  suo  ono- 
re, stavano  in  (|uella  guisa.  Ma  percht;  egli  è  tem- 
po di  fluire  questo  ragionamento,  io  voglio  tor- 
nare a  proposito;  e  parie  l'uggirò  quella  pena.in 
che  si  costuma  condannare  in  questa  terra  coloro 
che  non  vi  tornano.  Se  vi  ricorda  bene,  Cosimo, 
■voi  mi  ilicesle, che  essendo  io  dall'uno  canto  esal- 
tatore dell'antichità,  e  biasimatore  di  quelli  che 
nelle  cose  gravi  non  l'imitano,  e  dall'altro,  non 
1'  avendo  io  nelle  cose  della  guerra  ,  dove  io  mi 
sono  afl'aticalo,  imitata,  non  ne  potevi  ritrovare 
la  cagione,  a  che  io  risposi  come  gli  uomini  che 
vogliono  fare  una  cosa,  conviene  prima  si  prepa- 
rino a  saperla  fare,  per  potere  poi  operarla  quan- 
do l'occasiune  lo  permetta.  Se  io  saprei  ridurre 
la  milizia  ne'modi  antichi  o  no,  io  ne  voglio  per 
giudici  voi ,  che  mi  avete  sentito  sopra  questa 
materia  lungamente  disputare;  donde  voi  avete 
potuto  ccmoscere  quanto  tempo  io  abbia  consu- 
mato in  questi  pensieri ,  e  ancora  credo  possiate 
immaginare  iiuanto  desiderio  sia  in  me  di  man- 
darli ad  effetto.  Il  che  se  io  ho  potuto  fare,  o  se 
mai  me  n'è  stata  data  occasione,  facilmeute  po- 
tete congetturarlo.  Pure  per  farvene  piii  certi,  e 
per  più  mia  giustificazione ,  voglio  ancora  addurre 
le  cagioni ,  e  parte  vi  osserverò  quanto  promessi , 
di  dimostrarvi  le  difficultà  e  le  facdità  che  sono 
al  presente  in  tali  imitazioni.  Dico  pertanto  come 
nivina  azione  che  si  faccia  oggi  tra  gli  uomini,  è 
pili  facile  a  ridm're  ne'modi  antichi  che  la  mili- 
zia, ma  per  coloro  soli  che  s<mo  principi  di  tanto 
stato,  che  potessero  almeno  di  loro  suggelli  met- 
tere insieme  quindici  o  ventimila  giovani.  Dal- 
l'altra parte,  ninna  cosa  i;  più  difficile  che  questa 
a  coloro  che  non  hanno  tale  comodità.  E  perche 
voi  intendiate  meglio  questa  parte  ,  voi  avete  a 
sapere  come  ei  sono  di  due  ragioni  capitani  loda- 
ti. L' una  è  quelli,  che  con  un  esercito  ordinalo 
j>er  sua  naturale  disciplina  hanno  fatto  grandi  co- 
se, come  furon  la  maggior  parte  dei  cittadini  ro- 
mani, ed  altri  che  hanno  guidali  eserciti ,  i  quali 
non  hanno  avuto  altra  fatica  che  mantenerli  buo- 
ni, e  vedere  di  guidarli  sicuramente.  L'altra  è 
quelli,  che  non  solamente  hanno  avuto  a  supera- 
re il  nimico,  ma  prima  ch'egli  arrivino  a  quello 
sono  stati  necessitati  fare  buono  e  bene  ordinalo 
j  l'esercito  loro;  i  (|uali  senza  dubbio  meritano  più 
lode  assai  che  non  hanno  meritalo  quelli  che  con 
gli  eserciti  antichi  e  buoni  hanno  viiluosamente 
j  operalo.  Di  questi  tali  fu  Pelopda  ed  E|jaminon- 
da.  Tulio  Ostilio,  r"ilippo  lii  Macedonia  padre  di 
Alessandro,  Ciro  re  de'Persi,  Gracco  romano. 
Costoro  tulli  ebbero  prima  a  fare  l'esercito  buo- 
I  no,  e  poi  combattere  con  quello.  Costoro  tulli  lo 
poterono  fare,  si  per  la  prudc'nza  loro ,  sì  per  a- 
vere  soggetti  da  poterli  in  simile  esercizio  indi- 
rizzare. Ne  mai  sarebbe  stalo  possibile  che  alcun 
«li  loro,  ancora  che  uomo  piiiio  d'ogni  eccellen- 
za, avesse  potuto  in  una  provincia  aliena  ,  piena 
d'uomini  corrotti,  non  usi  ad  alcuna  onesta  ob- 
bedienza, fare  alcuna  opera  lodevole.  Non  basta 
adunque  in  Italia  il  sapere  governare  un  esercito 
titto,  ma  prima  è  necessario  saperlo  fare  e  poi  sa- 
I    perlo  comandare.  E  di  questi  bisogna  siano  quelli 

1   principi,  clic  per  avere  molto  stato  ed  assai  sog- 
getti, hanno  comodità  di  farlo.  Dei  quali  non  posso 


essere  io  che  non  comandai  mai,  uè  posso  coman- 
dare se  non  ad  eserciti  forestieri  e  ad  uomini  ob- 
bligati ad  altri,  e  non  a  me.  Ne'(]uali,  s'egli  è  possi- 
bile o  no  introdurre  alcuna  di  quelle  cose  da  me 
oggi  ragionate,  lo  voglio  lasciare  nel  giudizio  vo- 
stro. Quando  potrei  io  fare  portare  ad  uno  di  questi 
soldati  che  oggi  si  praticano,  più  armi  che  le  con- 
suete ;  e,  oltre  all'arme,  il  cibo  per  due  o  tre 
giorni,  e  la  zappa? Quando  potrei  in  farlo  zappa- 
re, o  tenerlo  ogni  giorno  molle  ore  sotto  le  armi 
negli  esercizi  finti,  per  potere  poi  ne'veri  valer- 
mene ?  Quando  si  asterrebbe  egli  dai  giuochi, 
dalle  lascivie,  dalle  bestemmie  ,  dalle  insolenze, 
che  ogni  di  fanno?  Quando  si  ridurrebbero  egli- 
no in  tanta  disciplina  ,  in  tanta  ubbidienza  e  ri- 
verenza, che  un  arbore  pieno  di  pomi  nel  mezzo 
degli  alloggiamenti  vi  si  trovasse  e  lasciasse  in- 
tatto ,  otime  si  legge  che  negli  eserciti  antichi 
molte  volte  intervenne?  Che  cosa  poss'io  proi 
mettere  loro,  mediante  la  quale  e'mi  abbiano  con 
riverenza  ad  amare  o  temere,  ([uando,  finita  la 
guerra,  ei  non  hanno  più  in  alcuna  cosa  a  conve- 
nire meco?  Di  che  gli  ho  io  a  fare  vergognare, 
che  sono  nati  ed  allevati  senza  vergogna?  Perchè 
mi  hanno  eglino  ad  osservare,  che  non  mi  cono- 
scono? Per  quale  Iddio,  o  per  quali  santi  gli  ho 
io  a  fare  giurare?  Per  quei  ch'eglino  adorano,  o 
per  quei  che  bestemmiano?  Che  ne  adorino  non 
so  io  alcuno;  ma  so  bene  che  li  bestemmiano 
tulli.  Come  ho  io  a  credere  che  eglino  osservino 
le  promesse  a  coloro  che  ad  ogni  ora  ei  dispre- 
giano? Come  possono  coloro,  che  dispregiano  Id- 
dio ,  riverire  gli  uomini?  Quale  adunque  buona 
forma  sarebbe  quella  che  si  potesse  imprimere  in 
questa  materia?  E  se  voi  mi  allegaste  che  gli  Svizze- 
ri e  gli  Spagnuoli  sono  buoni ,  io  vi  confesserei 
come  eglino  sono  di  gran  lunga  migliori  che  gli 
Italiani:  ma  se  voi  noterete  il  ragionamento  mio 
ed  il  modo  del  procedere  d'ambedue,  vedrete  co- 
me e'manca  loro  di  molle  cose  ad  aggiugnere  alla 
perfezione  degli  antichi.  Ed  i  Svizzeri  sono  fatti 
buoni  da  un  loro  naturale  uso,  causalo  da  quello 
che  oggi  vi  dissi  ;  quegli  altri  da  una  necessità  ; 
perchè,  militando  in  una  provincia  forestiera,  e 
parendo  loro  essere  costretti  o  morire  o  vincere, 
per  non  parere  loro  avere  luogo  alla  fuga ,  sono 
diventali  liuoni.  Ma  e  una  bontà  in  molte  parti 
direttiva  .perche  in  quella  non  è  altro  di  buono, 
se  non  che  si  sono  assuefatti  ad  aspettare  il  nimi- 
co infino  alla  jiunta  della  picca  e  della  sjiada.  Né 
quello  che  manca  loro,  sarebbe  alcuno  atto  ad  in- 
segnarlo, e  tanto  meno  chi  non  fusse  della  loro 
lingua.  Ma  Itjrniamo  agli  Italiani,  i  quali  per  non 
avere  avuti  i  loro  principi  savi ,  non  hanno  preso 
alcuno  ordine  buono,  e  per  non  avere  avuto  quella 
necessità  che  hanno  avuta  gli  Spagnuoli,  non  gli 
hanno  per  loro  medesimi  presi ,  tale  che  riman- 
gono il  vituperio  del  mondo.  Ma  i  popoli  non  ne 
lianno  la  colpa,  ma  sì  bene  i  princìpi  loro,  i  quali 
ne  sono  stati  gasligati,  e  della  ignoranza  loro  ne 
hanno  portato  giuste  pene,  perdendo  ìgnominiosa- 
menle  lo  stato,  e  senza  alcuno  esenq.io  virtuoso. 
Volete  voi  vedere  se  questo  che  io  dico  e  vero? 
Considerale  quante  guerre  sono  siale  in  1 1  alia  dalla 
jiassala  d('l  re  Carlo  ad  oggi;  e  solendo  le  guerre 
fare  uomini  bellicosi  e  riputali,  queste,  quanto 
più  sono  state  grandi  e  fiere ,  tanto  più  hanno  fai- 
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to  perdere  di  rijmlazione  alle  niemlira  ed  a'capi 
suoi.  Questo  conviene  che  nasca  che  gli  ordini 
consueti  non  erano  e  non  sono  buoni,  e  degli  or- 
dini nuovi  non  ci  è  alcuno  cLe  a))l>ia  sapulo  pi- 
gliarne. Né  crediate  mai  che  si  renda  riputazione 
alle  armi  italiane,  se  non  per  (jiiellavia  ch'io  ho 
dimostrata,  e  mediante  coloro  che  tengono  stali 
grossi  in  Ilalia,  perche  questa  forma  si  può  im- 
primere negliuominisem|ilici,  rozzi  e  propri,  non 
nei  maligni,  malecuslodilie  l'oreslieri.  Né  si  tro- 
verà mai  alcuno  huono  scultore,  che  creda  fare 
una  bella  statua  d'un  pezzo  di  marmo  male  ab- 
bozzato ,  ma  si  liene  d'  uno  rozzo.  Credevano  i 
nostri  principi  italiani,  prima  che  egli  assaggias- 
sero i  colpi  delle  oltramontane  guerre,  che  a  uà 
principe  bastasse  sapere  negli  scrittoi  pensare 
una  acuta  risposta,  scrivere  una  bella  lettera, 
mostrare  ne' detti  e  nelle  parole  arguzia  e  pron- 
tezza, sapere  tessere  una  fraude,  ornarsi  di  gem- 
me e  d' oro ,  dormire  e  mangiare  con  maggiore 
splendore  che  gli  altri,  tenere  assai  lasci\ie  in- 
torno, governarsi  co'sudditi  avaramente  e  super- 
bamente ,  marcirsi  nell'ozio,  dare  i  gradi  della 
milizia  per  grazia  ,  disprezzare  se  alcuno  avesse 
loro  dimostro  alcuna  lodevole  via,  volere  che  le 
parole  loro  fussero  responsi  di  oracoli;  ne  si  ac- 
corgevano i  meschini  che  si  preparavano  ad  es- 
sere preda  di  <|ualunque  gli  assaltava.  Di  qui  nac- 
quero poi  nel  mille  quattrocento  novantaquat- 
Iro  i  grandi  spaventi,  le  subite  fughe  ,  e  le  mi- 
racolose perdile  j  e  cosi  tre  potentissimi  statiche 
erano  in  Italia,  sono  stati  più  volte  saccheggiali 
e  guasti.  Ma  quello  che  e  peggio,  è  che  quelli 
che  ci  restano  stanno  nel  medesimo  errore,  e 
vivono  nel  medesimo  disordine ,  e  non  conside- 
rano che  quelli  che  anticamente  volevano  tenere 
lo  stato,  facevano  e  facevano  fare  tutte  quelle 
cose  che  da  me  si  sono  ragionate ,  e  che  il  loro 
studio  era  preparare  il  corpo  a'  disagi  e  l' animo 
a  non  temere  i  pericoli.  Onde  nasceva  che  Ce- 
sare, Alessandro,  e  tutti  quelli  uomini  e  princi- 
pi eccellenti ,  erano  i  primi  tra  i  combattitori , 
andavano  armati  a  [)iè,  e  se  pur  e' perdevano  lo 
stato,  e'  volevano  perdere  la  vita;  talmente  che 
vivevano  e  morivano  virtuosamente.  E  se  in  lo- 
ro ,  o  in  parte  di  loro  si  poteva  dannare  troppa 
ambizione  di  regnare,  mai  non  si  troverà  che  in 
loro  si  danni  alcuna  mollizia ,  o  alcuna  cosa  che 
facciagli  uomini  delicati  ed  imbelli.  Lequali  co- 


se, se  da  questi  principi  fussero  lette  e  credute, 
sarebbe  impossibile  che  loro  non  mutasse  forma 
di  vivere,  e  le  province  loro  non  mutassero  for- 
tuna. E  perchcvoi  nel  principio  di  questo  nostro 
ragionamento  vi  doleste  della  vostra  ordinanza  , 
io  vi  dico  che  se  voi  1'  avete  ordinala  come  io  ho 
di  sopra  ragionato,  ed  ella  abbia  dato  di  se  non 
buona  esperienza,  voi  ragionevolmente  ve  ne 
potete  dolere;  ma  s'ella  non  è  cosi  ordinata  ed 
esercitata  come  ho  detto ,  ella  può  dolersi  di 
voi,  che  avete  fatto  un  abortivo,  mmuna  figura 
perfetta,  I  Viniziani  ancora  e  il  Duca  di  Ferrara 
la  cominciarono,  e  non  la  seguirono;  il  che  è 
stato  per  difetto  loro,  non  degli  uomini  loro. 
Ed  io  vi  affermo,  che  qualunque  di  quelli  che 
tengono  oggi  stati  in  Italia,  prima  entrerà  per 
fjuesta  via,  fia,  prima  che  alcun  altro,  signore 
di  questa  provincia;  ed  interverrà  allo  stato  suo 
come  al  regno  de' Macedoni,  il  quale  venendo 
sotto  a  Filippo,  che  avea  imparato  il  modo  del- 
l'ordinare gli  eserciti  da  Epaminonda  tebano , 
diventò  con  questo  ordine  e  con  questi  esercizi, 
mentre  che  l'allra  Grecia  stava  in  ozio  ed  at- 
tendeva a  recitare  commedie,  tanto  potente,  che 
potette  iu  pochi  anni  tutta  occuparla,  ed  al 
figliuolo  lasciare  tale  fondamento,  che  potè  farsi 
principe  di  tutto  il  mondo.  Colui  adunque  che 
dispregia  questi  pensieri ,  se  egli  e  piincipe,  di- 
spregia il  principato  suo  ;  s'egli  è  cittai.lino,  la 
sua  città.  Ed  io  mi  dolgo  della  natura,  la  quale 
o  ella  non  mi  doveva  fare  conoscitore  di  questo, 
o  ella  mi  doveva  dare  facoltà  a  poterlo  eseguire. 
Ne  penso  oggimai,  essendo  vecchio,  potere  aver- 
ne alcuna  occasione;  e  per  questo  io  ne  sono 
stato  con  voi  lil)erale,  che  essendo  giovani  e  qua- 
lificati, potrete,  quando  le  cose  dette  da  me  vi 
piaceranno,  ai  debiti  tempi  in  favore  dei  vostri 
principi  aiutarle  e  consigliarle.  Di  che  non  vo- 
glio vi  sbigottiate  o  diffidiate ,  perchè  questa 
provincia  pare  nata  per  risuscitare  le  cose  mor- 
te, come  si  è  visto  clella  poesia,  della  pittura  e 
della  scultura.  Ma,  quanto  a  me  si  aspetta  ,  per 
essere  in  là  cogli  anni ,  me  ne  diffido.  E  vera- 
mente se  la  fortuna  mi  avesse  conceduto  per  lo 
addietro  tanto  stato  quanto  basta  a  una  simile 
impresa,  io  crederei  in  brevissimo  tempo  avere 
dimostro  al  mondo ,  quanto  gli  antichi  ordini 
vagliano,  e  senza  dubbio  oio  l'avrei  accresciuto 
con  gloria  ,  o  perduto  senza  vergogna. 
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PER     ISTITUIRE     MILIZIE     NAZIONALI     NELLA     REPCBBLICA     FIOREMTIRA 


IPI^DT^aSUDEl  IPIRUia^ 


PER    LE    FANTERIE 


Jtn  Dei  nomine  Amen.  Anno  Domini  Nostri 
Jesii  Christi  ab  ejits  saluti/era  Incarnationeìuil- 
lesimo  qitingenlesimo  sexlo  ,  Indiclione  decima, 
die  vero  sexta  mensis  decembris ,  in  Consilio 
Ma  Jori  civitalis  Fiorentine,  mandato  Ulagnijì- 
coriini  et  ExceLs.  Dominorum ,  Dominorum 
Prioriwi  Lihertalis ,  et  l^exilliferi  Jiistitiae 
perpetui  Popiili  Fiorentini ,  praecona  convoca- 
tione ,  campanacqiie  sonitu  in  Palatio  Popiili 
Fiorentini  more  solito  congregato ,  quorum 
Dominorum ,  et  Vexilliferi  Justitiae  perpetui 
Populi  Fiorentini  nomina  sunt,  etc. 

Ego  Franciscus  olim  Octaviani  de  Aretio  , 
Jfot.  pub.  Fior. ,  Officialis  et  Cancellarius  Re- 
formationum  Consiliorum  Populi  Fiorentini , 
in  praesentia  de  voluntate,  et  mandato  dictorwn 
Dominorum  ,  et  f'exilli/eri  Justitiae  in  dieta 
Consilio  praesentium,  hgi  et  recitavi  infrascri- 
plam  Provisionem  vulgariter  et  distincte  ad  in- 
teìligentiam  omnium ,  firmatam  ,  dcliberatam  , 
et  factam  prout  inferius  [apparebit ,  servatis 
solemnitatibus  opportunis ,  et  servari  debitis ,  et 
rcquisitis  secundum  ordinamenta  Communis 
Florentiae ,  modo  et  ordine  inferius  adnotatis. 

Provisionem  infrascriplam  super  infrascri- 
ptis  omnibus  et  singulis  examinatam  et  Jìrma- 
lam  secundum  ordinamenta ,  et  dcliberatam  et 
factam  per  dictos  Dominos  Priores  Libertatis , 
et  Ve.xitliferum  Justitiae,  et  Gonfalonerios  So- 
cietatum  Populi,  ci  Duodecim  Bonos  Viros,  et 
Consiliarios  Consilii  80  J^irorum ,  secundum 
ordinamenta  dicti  Communis ,  modo  et  ordine 
inferius  adnotatis  j  cujus  quidem  Provisionis 
tenor  talis  est,  videlicet: 

VJonsiderato  i  magnifici  ed  eccelsi  signori  come 
tulle  le  rcpu!)l)liche,  die  ne' tempi  passati  si  so- 
no man  tenute  ed  accresciute,  lianno  sempre  avuto 
per  loro  principal  fondamento  due  cose  ,  cioè  la 
giustizia  e  l'arme  per  poter  raffrenare  e  correg- 


gere i  sudditi ,  e  per  potersi  difendere  dalli  nimi-> 
ci,  e  considerato  che  la  repubblica  vostra  b  di 
buone  e  sante  le^^gi  bene  iiisliluita  ed  ordinata 
circa  l'amministrazione  della  giustizia  ,  e  che  gli 
manca  solo  il  provvedersi  bene  dell'  arme ,  ed 
avendo  per  luuga  esperienza,  benché  con  grande 
spendio  e  pericolo,  conosciuto  quanta  poca  spe- 
ranza si  possa  avere  nelle  genti  e  arme  esterne  e 
meicenarie ,  perchè  se  sono  assai  e  rejiutate,  sono 
o  iusoppoitabili  o  sospette,  e  se  sono  poche  o 
senza  reputazione,  non  sono  di  alcuna  utilità, 
giudicano  esser  bene  d'armarsi  d'arme  proprie, 
e  d'uomini  suoi  propri  j  de' quali  il  dominio  vo- 
stro ne  è  copioso  in  modo ,  che  lacilmentc  se  ne 
polrìi  avere  quel  numero  d'uomiui  bene  qualificati 
che  si  disegnerà.  I  quali  essendodel  dominio  vo- 
stro saranno  più  obbedienti,  ed  errando  si  po- 
tranno pili  facilmente  gasligare,  e  meritando  si 
potranno  più  facilmente  premiare,  e  stando  a  casa 
loro  armali  terranno  sempre  detto  vostrodominio 
sicuro  da  ogni  repentino  insulto,  né  potrà  cosi 
leggermente  da  genti  inimiche  essere  cavalcato  e 
rubato,  come  da  qualche  tempo  in  qua,  non  con 
poca  infamia  di  questa  repubblica,  e  danno  gran- 
de de' suoi  cittadini  e  contadini,  è  occorso j  e 
pertanto  col  nome  dell'Onnipotente  Iddio  e  della 
sua  gloriosissima  Madre  Madonna  Santa  Maria 
sempre  Vergine,  e  del  glorioso  precursore  di  Cri- 
sto Giovanni  Batista,  avvocato  ,  protettore  e  pa- 
drone di  questa  repubblica  fiorentina,  provvido- 
no  ed  ordinorno: 

Che  per  virtù  della  presente  provvisione,  e 
quanto  più  presto  farsi  potrà  per  Consiglio  Mag- 
giore, si  deputino  nove  cittadini  fiorentini  abili 
al  detto  cotisiglio,  netti  di  specchio,  e  di  età  di 
anni  (juaranta  forniti,  cioè  sette  perla  maggio- 
re, e  due  per  la  minore,  e  per  tutta  la  città  traen- 
dosi  dieci  elezionari  per  ciascuno ,  cioè  settanta 
per  la  maggiore  e  venti  per  la  minore.  I  <|uali , 
cosi  tratti ,  nominino  uno  per  uno  pel  suo  nicm- 
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Lro  e  por  tutta  la  città;  e  detti  così  nominati  si 
mandino  a  partito  in  detto  consiglio,  e  lutti  quel- 
li che  otterranno  il  partito,  almeno  ])cr  la  metà 
delle  lave  nero  <•  una  più,  s'imborsino  mcniljro 
per  nieniI)ro,  e  dipoi  alla  presenza  di  detto  con- 
siglio se  ne  faccia  la  tratta  a  sorte,  e  (juelli  che 
così  saranno  (ratti,  s'intendano  essere  e  siano  e- 
letli  airinfrascritlo  ulficio ,  e  con  l'autorità  che 
di  sotto  si  dirà. 

Da  detta  elezione  abliiano  divieto  i  signori  Col- 
legi, i  Dieci ,  e  Otto;  e  negli  altri  divieti,  e  cir- 
ca il  j>otere  renunziare  ed  accettare  ouesto  o  al- 
tri ul'ficii ,  si  osservi  quello  e  qiianto  e  come  si 
osserva  per  conto  del  magistrato  de'Dieci. 

Cominci  l'ufficio  di  detti  nove  ufficiali  il  dì 
che  accetteranno  e  giureranno  detto  ulficio,  e  du- 
ri otto  mesi  continui  allora  prossimi  seguenti , 
salvo  le  cose  infrascritte,  ciocche  alfine  che  sem- 
pre nel  detto  magistrato  rimanga  una  parte  dei 
vecchi,  si  debhano  questi  primi  nove,  almeno 
quindici  dì  innanzi  al  fine  dc'primi  quattro  me- 
si, imhorsare  in  due  lìorse,  cioè  una  per  la  mag- 
giore e  una  |icr  la  minore,  ed  alla  presenza  dc'Si- 
gnori  e  Collegi,  per  uno  dei  frati  del  suggello, 
se  ne  debba  trarre  tre  della  maggiore  e  uno  della 
minore,  e  detti  cosi  tratti  s'intendano  aver  finito 
detto  uflicio  immediate,  finiti  detti  primi  quattro 
mesi,  e  dcbbansi ,  innanzi  che  finiscano,  rifare 
gli  scambi  loro  nel  modo  detto.  L'iilficio  de'qua- 
]i  incominci  immediate,  finiti  detti  primi  quattro 
mesi,  insieme  con  gli  altri  cin(|ue  restanti,  o  di- 
poi almeno  infra  quindici  di  innanzi  alla  fine  dei 
secondi  ((uattro  mesi,  si  rifacciano  nel  modo  det- 
to gli  scambi  di  detti  signori  ufficiali,  e  così  siic- 
cessii'e  dipoi  ogni  quattro  mesi,  ed  almeno  tpiin- 
dici  di  innanzi  alla  fine  di  detti  quattro  mesi  si 
rifacciano  nel  modo  detto,  e  pe'mcdesimi  mem- 
bri ,  gli  scambi  di  quelli  che  verranno  a  finire  gli 
otto  mesi  in  detto  ufficio. 

Vacando  alcuni  de'  iletli  ufficiali  per  qualun- 
que cagione,  innanzi  o  poi  che  avessi  comincia- 
to l'ufficio,  si  ritragga  lo  scambio  della  medesi- 
ma borsa,  essendovi,  e  non  vi  essendo,  si  rifac- 
cia nel  modo  detto. 

Chi  avrà  nominato  uno  di  quelli  che  rimar- 
ranno eletti,  debba  avere  fiorino  uno  largo  d'oro 
in  oro  dal  commissario  del  Monte  ,  immediate 
che  tale  eletto  avrà  preso  l'ulficio. 

Debbano  delti  ufficiali  alla  presenza  de'magni- 
fici  ed  eccelsi  signori,  loro  venerabili  Collegi,  u- 
dila  prima  la  messa  dello  Spirilo  Santo,  ili  tem- 
po in  tempo  accettare  e  giurare  dello  ufficio,  in 
quel  modo  che  accellano  e  giurano  l'ulficio  loro 
i  Dieci  di  libertà  e  pace. 

Il  titolo  di  dello  magistrato  sia,  i  nove  ufficia- 
li della  ordinanza  e  milizia  fiorentina,  e  abbiano 
per  segno  del  loro  suggello  l'immagine  di  S.  Gio- 
vanni Batista  con  lellere  intagliate  d'intorno,  si- 
gnificative di  quale  ufficio  sia  dello  suggello. 

Sia  data  e  consegnata  loro  un'udienza  nel  pa- 
lagio dei  magnifici  ed  eccelsi  signori,  quale  al- 
l'eccelse signorie  loro  parrà  e  piacerà. 

Il  grado  e  luogo  loro,  quando  convenissero  e 
ragunassinsi  con  altri  magistrali,  sia  immediate 
dopo  il  magistrato  de'Dieci. 

Alìbiano  delti  ufficiali  un  cancelliere  con  uno 
coadiutore  o  più ,  quali  e  come  parrà  a'magnifi- 


ci  ed  eccelsi  signori,  e  detti  nove  ufficiali  pe'tem- 
pi  esistenti,  o  a  due  ferzi  di  delti  due  magistrati 
in  sufficienti  numeri  ragunati,e  con  quelli  salari 
ed  emolumenti  che  giudicheranno  convenirsi , 
da  pagarsi  tale  salario  in  quel  modo  e  da  quel 
camarlingo  che  sono  pagati  i  cancellieri  ordinari 
del  palagio. 

INon  abbiano  detti  nove  ufficiali  salario  alcu- 
no,  maTsolo  abbiano  le  mance  come  al  [nesente 
ha  il  magistrato  de'Dieci:  abbiano  bene  pei  iii- 
sogni  loro  e  di  detto  loro  ufficio  nove  famigli, 
un  comanilatore, un  tavolaccino,  e  un  provvedi- 
tore da  eleggersi  e  deputarsi  ciascuno  de'predet- 
ti  nel  modo  e  forma,  e  come  al  [)resente  si  eleg- 
gono e  si  deputano  quelli  che  servono  al  magi- 
strato de'Dieci  ;  non  potendo  però  darsi  al  prov- 
veditore pel  salario  suo  più  clic  fiorini  olio  di  grossi 
il  rilese;  uè  polendo  essere  eletto  per  jiiù  leiiipo 
che  per  un  anno  continuo.  Dal  quale  provvedi- 
torato abbia  poi  divieto  tre  anni ,  e  cosi  non  .>^i 
possa  dare  a'famigli  più  che  un  fiorino  d"oro  in 
oro  largo  il  mese  per  ciascun  <li  loro. 

Le  quali  spese  da  farsi,  come  di  sopra  si  dice, 
insieme  con  ipielle  che  occorressero  pei  bisogni 
del  magiitialo  loro,  si pos.>:ano perdetti  no\e  ulfi- 
ciali,  o  da  due  parli  di  loro,  stanziare  e  pagare 
de'danari,  delle  condannagioni  che  verranno  loro 
in  mano, come  di  sotto  si  dirà; e  mancanilo  loro 
danari  ne  siano  provvisti  in  quel  modo  e  con 
quell'ordine  che  al  presente  n'b  provvisto  il  ma- 
gistrato de'Dieci. 

Abbiano  delli  ufficiali  piena  autorità  e  potestà 
di  |)Otcre  collocare  nelle  terre  e  luoghi  del  con- 
tado e  distretlo  di  Fii'enze,  bandiere,  e  sotto 
quelle  scrivere  uomini  per  militare  a  pie,  qua- 
lunque a  loro  parrà  e  piacerà,  e  i  desciilti  per  le 
cose  criminali  solamente  puniree  condann.ire  in 
beni  e  in  persona,  e  iiifino  alla  morte  inctii.sii'e , 
come  a  loro  liberamente  pana  e  pi.ieerà,  salvi 
nondimeno  gli  ordini  e  modi  infrascritti;  e  le  de- 
liberazioni, sentenze  e  partili  loro  si  debbano 
vincere  almeno  per  sei  f.ive  nere. 

Debbano  liciti  primi  uifieiali,  subilo  che  avran- 
no acceUato  e  giurato  dello  ulfirii),  rivedere  i 
quaderni  e  liste  delle  bandiere  infioo  a  questo  dì 
]>e'inagnifici  Dieci  ordinate,  e  al  loro  cancelliere 
fare  co])iare  delli  qnaderjiì  e  liste  in  su  un  libro 
o  ])iù,  lli^linguendo  I)andiera  per  bandiera,  e  fa- 
cendo nota  (le'couneslabili  che  riianno  in  gover- 
no, e  quelli  o  raHi-rnuire  o  permutare,  o  di  nuo- 
vo eleggeie,  come  loro  parrà,  salve  nondimeno 
le  cose  inlrascrilte;  e  ilelti  quaderni  e  lislc  deb- 
bano avere  salde  infra  due  mesi,  dal  di  che  avran- 
no accellato  e  giurato  detto  loro  uifieio,  prossimi 
futuri,  e  siinihnentc  debbano  tener  conto,  e  scri- 
vere in  su  detti  libri  distinlameute  luili  gli  uo- 
mini e  bandiere  che  di  nuovo  scriveranno. 

Debbano  tenere  sempre  scrini,  armati  ed  or- 
dinali sotto  le  bandiere,  e  a  governo  dei  conne- 
stabili  elle  l'esercitano,  e  rassegnino  fra  nel  con- 
tado e  dislrello  di  Firenze  abncno  diecimila  uo- 
mini, e  quel  ))iù  che  crederanno  potere  tenere 
armati,  secondo  l'abliondanza  o  mancamento  de- 
gli uomini,  non  potendo  però  scrivere  sotto  alcuna 
bandiera  se  non  uomini  natii,  ovvero  stanziali  in 
quella  potesteria  o  capitanato,  dove  s.irà  collocjp- 
ta  detta  bandiera,  e  debbano  delti  primi  ufficiali 
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avere  aJemjiiulo  il  numero  di  dieci  mila  uomini 
infia  sci  mesi ,  dal  dì  che  avranno  acceUato  e 
giurato  detlu  loro  ulficio,  prossimi  fuluri. 

Dcljb.ino  delti  uKiciali,  oltre  alle  armi  rhe  sa- 
ranno a]i[)resso  i  descritti  sotto  dette  bandiere, 
tenere  sempre  nella  munizione  del  palagio  de'ma- 
gnifiri  ed  eccelsi  sifjnori  almeno  duemila  petti  di 
feno,  rinqnecento  scoppietti,  e  f]uattromila  lan- 
ce, e  lutti  (juelli  danari  che  bisognassero  per  gli 
sco[)pietli,  e  per  ogni  altra  arme,  e  ]ier  lare  lian- 
riicre,  sia  tenuto  e  debba  il  camarlingo  del  Mon- 
te, pe'tempi  esistente,  pagarli  a  qualunque  )icr 
il  loro  ufficio  saranno  stanziali,  sotto  pena  di  fio- 
rini cinquanta  larglii,  per  (lualunquc  volta  non  li 
pagassi  ;  sendo  dehberali  prima  e  sottoscritti  det- 
ti stanziamenti  dagli  ulficiali  del  Monte  per  loro 
parlilo,  secondo  la  consuetudine. 

Debbano  detti  ufficijli  in  ugni  bandiera  che  si 
farà  fare  dipingere  solamente,  un  Leone,  e  del 
color  naturale,  in  cjuel  modo  rhe  al  presente  sta 
nelle  bandiere  deputale  e  fatte  per  ordine  de'Die- 
ri.Nè  possano  in  dette  bandiere  cosi  fatte,  come 
da  farsi,  dipingere  ne  altra  fiera,  ne  altr'arme  o 
segno,  eccetto  che  detto  Leone;  debbano  però 
variare  i  cam]ii  di  dette  bandiere,  acciocché  gli 
uomini  che  militano  sotto  di  quelle  le  riconosca- 
no ;  e  debbano  in  ogni  bandiera  descriver  quel 
numero  che  gli  toccherà  dalla  sua  creazione,  co- 
me è  descritto  nelle  fatte  insino  a  qui. 

Possano  tielti  ufficiali  per  descrivere  gli  uomi- 
ni, come  di  sopra  è  detto,  e  per  rassegnare  e  ri- 
vedere le  mostre  nel  modo  di  sollo  si  dirà  ,  eleg- 
gere e  mandare  fuora  loro  commissari,  con  sala- 
rio al  più  d'un  ducato  d'oro  il  di ,  da  pagarsi  nel 
modo  e  da  chi  e  come  si  pagano  i  commissari  che 
si  eleggono  nel  consiglio  degli  ottanta:  ne  possa- 
no mamlarli  fuora  per  più  tempo  che  per  un  me- 
se, ne  mai  averne  fuora  più  che  tre  per  volta; 
a'quali  commissari  possano  dare  quella  medesima 
autorità  che  ha  il  magistrato  loro  di  punire  sola- 
mente in  persona  i  descritti  sotto  dette  bandiere. 
Ma  le  pene  pecuniarie  s'intendano  essere,  e  sia- 
no in  tutto  reservate  a  delti  ufficiali. 

Debbano  sempre  tenere  conneslablili  che  ras- 
segnino tutti  gli  uomini  dcscrilti,  e  che  gli  eser- 
citino secondo  la  milizia  e  ordine  de'Tedeschi , 
dando  a  ciascuno  conneslabile  in  governo  quelle 
bandiere  parrà  loro  conveniente ,  non  potendo  da- 
re in  governo  ad  alcuno  conneslabile  manco  di 
trecento  uomini,  ne  possano  dare  jier  provvisione 
ad  alcuno  conneslabilcpiù  che  dodici  ducati  d'oro 
il  mese  di  trentasei  di;  con  obbligo  di  tenere  un 
tamburino  clic  suoni  al  modo  degli  oltramontani  ; 
e  debbano  detti  connestabili  essere  eletti  da  detti 
ufTiriali,  e  confermati  dagli  eccelsi  signori,  ve- 
nerabili Collegi,  e  consig'io  degli  ottanta  in  suf- 
ficiente numero  ragunati,  e  basti  ottenere  il  parlilo 
per  la  mela  delle  fave  nere  e  una  (liù  di  delti 
cosi  ragunati  ;e  la  provvisione  di  detti  connesta- 
bili si  paghi  in  <|Hel  modo  e  fiirma  che  si  paga- 
no gli  altri  soldati  della  reindiblica  fioienlina, 
precedendo  sempre  la  deliberazione  di  delli  idli- 
ciali;  <■  ciascuno  di  detti  connestabili  sia  tenuto 
ed  obbligato  stare  conlinuanicnti-  in  su  i  luoghi 
ajiprcsso  alle  sue  liandiere,  e  ragunare  gli  uonii- 
lii  che  lui  avrà  in  governo ,  almeno  una  volta  il 
mese,  dal  mese  di  marzo  inclusive  infiuo  al  mese 


di  settembre  inclusive, e  dal  mese  d'ottobre  in- 
clusive infino  al  mese  di  febbraio  inclusive  di 
ciascuno  anno  almeno  tre  volle  in  tutto,  e  in 
quelli  di  di  lesta  comandati,  che  delibereranno 
detti  uiRciali;  e  detti  uomini  tenere  tutto  il  gior- 
no negli  ordini  e  in  esercizio,  e  dij»  i  rassegnarli 
uomo  per  uomo,  e  dare  notizia  degli  assenli  a 
detti  ufficiali,  acciocché  li  possano  punire,  come 
di  sotto  si  dira;  e  in  quelli  di  di  festa  che  non  gli 
ragunerà  insieme,  debba  ciascuno  di  detti  con- 
nestabili, con  l'aiuto  del  magistrato  di  «letti  no- 
ve ufllciali,  comune  per  comune,  o  popolo  per 
popolo,  far  loro  fare  qualche  esercizio  militare, 
come  sarà  giudicato  convenirsi;  e  il  conneslabile 
sia  obbligalo  cavalcare  per  delti  luoghi,  e  rive- 
dere delti  esercizi. 

Non  si  possa  eleggere  per  conneslabile ,  o  per 
governatore  di  delle  bandiere  alcuno  che  sia  na- 
tio di  quel  vicariato,  capitanato  o  potesleria, 
donde  fossero  gli  uomini  che  gli  avessero  ad  es- 
sere dati  in  governo,  o  che  in  detto  luogo,  o 
luoghi  avesse  casa  o  possessione. 

Debbano  delti  ufficiali  ogni  anno  in  calen  di 
novembre,  pigliando  ancora  venti  dì  innanzi  e 
venti  di  dij)oij  permutare  tulli  i  connestabili,  fa- 
cendo a  tulli  mutare  governo  di  bandiere,  e  pro- 
vincia ,  come  a  loro  parrà  e  piacerà. 

Ed  abbia  un  conneslabile  permutato  divieto 
due  anni  a  poter  governare  quelle  bandiere  che 
avesse  governale  prima  ,  e  solamente  la  elezione 
nuova  di  nuovi  connestabili  debba  essere  appro- 
vala nel  consiglio  degli  ottanta,  come  di  sopra  si 
dispone,  e  non  altrimenti. 

Quelli  connestabili  che  ]ier  alcuna  cagione  sa- 
ranno cassi  da  detti  ufficiali,  non  possano,  infra 
tre  anni,  dal  di  che  saranno  cassi  prossimi  fulu- 
ri, militare  in  alcuno  luogo  nella  milizia  della  re- 
pubblica fiorentina. 

Debbano  ancora  delti  ufficiali  ogni  anno  in  ca- 
len di  novembre,  e  fra  venti  di  innanzi  o  venti  di 
dipoi ,  come  di  sopra,  rivedere  lutti  i  quaderni 
degli  uomini  descritti,  e  cancellarne  e  di  nuovo 
rescriverne  in  augumenloc  corroborazione,  e  non 
altrimenti;  cancellando  quelli  che  per  cagioni 
legittime  l'ussero  diventati  inutili,  e  scrivendo 
degli  utili;  e,  passato  detto  tempo,  non  possano 
al  numero  degli  descritti  aggiugnere  ne  levarne 
alcuno. 

E  le  bandiere  che  fra  l'anno  fuora  del  tempo 
sopraddetto  si  scrivessero  di  nuovo,  si  debbano 
saldare  e  fermare  in  termine  di  un  mese,  dal  di 
che  avranno  fatto  la  mostra,  prossimo  futuro,  in- 
fra il  quale  tempo  sia  lecito  di  tali  bandiere  cas- 
sarne e  scriverne  di  nuovo.  Ma  passato  detto  tem- 
po ,  non  si  possa  scrivcriie  ne  cassarne,  se  non  al 
tempo  che  di  soi>ra  si  dispone,  salve  nondimeno 
le  cose  infrascritte. 

Debbano  ad  ogni  conneslabile  eleggere  un  can- 
celliere, che  tenga  conto  degli  uomini  scrìtti  sot- 
to di  lui,  e  che  sia  natio  di  quelli  luoghi  che 
avrà  in  governo  detto  conneslabile,  e  da  tulle 
quelle  potesleric  e  lunghi  die  saranno  sotto  lui 
me<lesimo  connestabile,  sia  dato  jier  suo  salario 
a  dello  cancelliere  un  ducalo  d'oro  il  mese,  in 
modo  clic  non  gli  tocchi  l'anno  più  che  dodici 
ducati  d'oro  di  salario. 

Debbano  in  ogni  compagnia  descritta  scilo  un» 


bandiera  deputare  capi  «li  squadra,  pigliando 
quelli  che  giudicheranno  di  migliore  qualllà,  e 
in  quel  modo  che  a'dclti  iilficijli  parrà,  non  po- 
tendo dcjiutare  più  che  dieci  caporali  per  ogni 
cent' uomini  descritti ,  come  di  sopra  si  dice. 

E  per  ritrovare  gli  uomini  del  contado  e  di- 
stretto, delibano  detti  ufficiali  ordinare  che  tutti 
i  rettori  de' popoli  e  sindachi  particolari  de' co- 
muni ,  o  chi  sotto  altro  nome  avesse  simile  uffi- 
cio ,  portino  ogni  anno  in  calen  di  novembre  al 
magistrato  loro  le  liste  di  tutti  gli  uomini  che 
abitano  nel  popolo  o  comune  loro,  che  siano 
d'età  d'anni  quindici  o  più  ,  sotto  pena  di  duo 
tratti  di  fune  almeno,  da  darsi  a  quello  sindaco 
o  rettore  che  ne  avesse  lasciato  alcuno  indietro, 
e  di  più  sotto  quella  pena  pecuniaria  che  al  loro 
magistrato  parrà  e  piacerà.  E  per  potere  meglio 
ritrovare  le  fraudi  di  dette  portate  debbano  te- 
nere in  ogni  pieve,  o  altra  simile  chiesa  princi- 
pale di  quelli  luoghi  dove  saranno  uomini  de- 
scritti, o  dove  ne  volessero  scrivere  di  nuovo  , 
un  tamburo  ,  il  quale  si  apra  almeno  ogni  due 
mesi  una  volta  per  chi  parrà  a  deJti  ufficiali,  e 
quelli  che  vi  lusserò  trovati  notificati  possano 
subito  essere  scritti ,  etiam  fuori  del  tempo  so- 
praddetto di  calen  di  novembre. 

Non  possano  forzare  di  nuovo  a  scriversi  alcu- 
no che  passi  1'  età  d'  anni  cinquanta,  se  non  in 
caso  di  necessità:  ne  possano  degli  scritti  forzare 
alcuno  a  militare  quando  avrà  passato  l'età  d'an- 
ni sessanta  ,  se  non  in  caso  di  necessità,  essendo 
questo  caso  di  necessità  giudicato  per  parlilo  de- 
gli eccelsi  signori  e  loro  venerabili  collegi ,  e 
pe' due  terzi  di  loro  j  e  perchè  della  maggior  par- 
te di  questi  uomini  non  si  può  trovare  il  tempo 
appunto,  sia  rimesso  tale  giudicio  nella  coscien- 
za e  discrezione  di  taliuflìciali,  e  quando  alcuno 
fusse  scritto  che  gli  paresse  che  alle  qualità  sue 
non  si  convenisse  militare  a  pie,  o  gliene  pares- 
se avere  altre  giuste  cagioni,  abbia  tempo  un 
mese  dal  dì  che  sarà  scritto  a  ricorrere  a'jiiù  dei 
signori  e  collegi ,  ed  essendo  approvato  tale  suo 
ricorso  pe' due  terzi  di  loro  o  più,  infra  detto 
mese,  non  possa  dipoi  essere  forzato,  ne  descrit- 
to per  soldato  a  pie,  non  potendo  però  andare 
a  partilo  fra  detto  tempo  più  che  un  dì  ed  infiuo 
in  tre  volte,  avendo  nondimeno  prima  ad  essere 
accettato  detto  ricorso  per  partito  di  essi  eccelsi 
signori  o  dei  due  terzi  di  loro  ,  e  quelli  di  che 
sarà  accettato  tale  ricorso  non  possano  militare 
con  alcuno ,  ne  jier  alcuno  tempo  senza  licenza 
di  essi  eccelsi  signori ,  sotto  pena  di  bando  del 
capo  a  chi  contraffacesse. 

Delibano  detti  ufficiali  mantenere  gli  nomini 
descritti  con  le  infrascritte  armi ,  cioè  : 

Tutti  per  difesa  abliiano  almeno  un  petto  di 
ferro ,  e  per  offesa  in  ogni  cento  fanti  siano  al- 
meno settanta  lance,  e  dieci  scop|iietli,  ed  ire- 
stanti  possano  portare  balestre ,  spiedi ,  ronche , 
targoni  e  spade  come  meglio  parrà  loro. 

Possano  nondimeno  ordinare  tre  o  quattro 
bandiere  ,  o  più  ,  tutte  di  scoppiellieri. 

Debliano  ogni  anno  due  volte,  cioè  l'una  del 
mese  di  fulibraio,  l'altra  del  mese  di  settembre, 
m  quale  di  di  detti  mesi  parrà  loro,  fare  mostre 
grosse  di  tutte  le  loro  liandiere  in  quelli  e  quanti 
luoghi  per  il  dominio  fiorentino  sarà  per  loro  de- 


liberato, non  potendo  raccorre  per  mostra  nella 
]>rovincia  di  Toscana  meno  di  sei  bantliere;  e 
deijhano  ordinare  die  al  luogo  deputato  per  la 
mostra  d'uomini,  vengano  un  di,  e  partiusi  l'al- 
tro, e  a  ciascuna  di  dette  mostre  debba  interve- 
nire o  loro  cancelliere,  o  loro  commissario,  o  il 
rettore  de' luoghi  a  chi  fusse  dal  magistrato  loro 
commesso.  Il  quale  commissario,  o  altro  depu- 
tato, come  di  sopra,  debba  la  mattina  seguente, 
che  saranno  il  di  dinanzi  convenati  insieme,  far 
dire  una  messa  solenne  dello  Spirito  Santo  in 
luogo  che  tutti  i  ragunati  la  possano  udire,  e  do- 
po la  detta  messa  il  deputato  debba  lar  loro  quel- 
le parole  che  in  simile  ceremonia  si  convengono; 
dipoi  leggere  loro  quello  e  quanto  per  loro  si  deb- 
ba osservare,  e  darne  loro  solenne  giuramento, 
facendo  ad  uno  ad  uno  toccar  con  mano  il  libro 
de' santi  Evangeli,  e  debba  leggere  loro  innanzi 
a  tale  giuramento  tutte  le  pene  capitali  a  che 
sono  sottoposti,  e  tutti  (|uelli  ammonimenti  che 
saranno  oriUnati  da  detti  ufficiali  in  conservazio- 
ne e  fermezza  della  unione  e  fede  loro,  aggra- 
vando il  giuramento  con  tutte  quelle  parole  ob- 
bligatorie dell'anima  e  del  corpo,  che  si  potran- 
no trovare  più  efficaci;  e  fatto  questo ,  siano  li- 
cenziati ,  e  ritornino  tutti  alle  case  loro. 

Non  possano  detti  ufficiali  comandare  a  tutte, 
o  parte  di  dette  bandiere,  o  uomini  descritti  sot- 
to quelle,  o  ad  alcuno  di  loro  ,  cosa  alcuna  che 
riguardi  ad  alcuna  fazione  di  guerra  ,  o  altra  co- 
sa che  con  arme  da  loro  s'avesse  ad  operare,  fuo- 
ra  delle  cose  soprascritte ,  ma  sia  riserbalo  il  co- 
mandare loro  nella  guerra,  ed  in  ogni  altra  fa- 
zione che  con  arme  si  avessero  ad  espedire ,  agli 
spettabili  dieci  di  libertà  e  pace. 

E  dello  stipendio  e  premio  loro  con  che  s'ab- 
biano a  pagare  operandoli ,  ne  sia  riservala  l'au- 
torità a  quelli  magistrati  che  intino  a  qui  hanno 
ordinato  i  pagamenti  degli  altri  soldati  a  pie  del 
comune  di  Firenze  ;  questo  però  inteso  ,  che  si 
debbano  pagare  uomo  per  uomo,  e  non  altri- 
menti: e  di  tutti  quelli  privilegi,  esenzioni,  im- 
munità, onori  e  beneficii,  e  di  qualunque  altro 
premio  estraordinario  che  s'  avessero  a  dare  a 
questi  descritti,  per  contrappcsare  alla  servitù 
che  hanno  per  essere  descritti,  o  per  rimunerarli 
di  alcuna  operazione  che  facessero  in  beneficio 
pubblico,  cosi  tutta  una  bandiera  in  comune, 
come  in  parlicohue  qualunifue  uomo  descritto  o 
connestabile  di  esse,  se  ne  intenda  essere  e  sia 
data  autorità  a'  magnifici  ed  eccelsi  signori,  loro 
venerabili  collegi ,  a'  magnifici  dieci  di  hbertà  e 
pace,  e  a  detti  spettabili  nove,  e  non  vegliando 
il  magistrato  de'dieci ,  in  loro  luogo  agli  spetta- 
bili otto  di  guardia  e  balia,  e  a  due  ler/i  di  delti 
magistrati  insieme  in  sufficienti  numeri  raguna- 
ti. Questo  pero  dichiarato,  che  per  modo  alcu- 
no non  si  possa  concedere  loro  autorità  o  privi- 
legio di  potere  portare  arme  dentro  al  cerchio 
delle  mura  della  città  di  Firenze. 

Delibasi  nelle  guerre  ed  in  ogni  fazione,  dove 
si  avesseio  ad  operare  questi  descritti,  adoprare 
quelli  medesimi  connestabili  che  da  detti  ufficiali 
fussero  stati  deputati  per  capi  dell'  ordinanza,  i 
quali  connestabili,  eliain  quando  fussero  in  fa- 
zione ed  in  guerra,  si  delibano  permutare  nel 
tempo  e  nel  modo  soprascritto.  Possano  nondi- 
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meno  gli  spellaliili  dieci  ordinare  ed  eleggere  ca- 
pi di  colonnelli  come  a  loro  parrà  e  piacerà.  I 
quali  capi  nonahliianodiviolo  alcuno,  ma  possa- 
no stare  quanto  durerà  il  tempo  della  l'azione  a 
che  saranno  preposti,  e  coiiie  a  dello  magislralo 
de'  dieci  parrà  e;  piacerà. 

Non  si  possa  anmietlere  ne  accettare  scamliio 
d'  alcuno  descritto  o  in  sulle  mostro  o  in  alcuna 
fazione. 

Non  si  possano,  o  tutti  o  parie  di  questi  de- 
scritti come  di  sopra,  o  con  le  loro  bandiere  o 
senza,  da  alcuno  magistrato  levare  con  le  ai'nii 
dalle  case  loro  per  mandarli  a  fare  alcuna  azione 
di  guerra,  o  alcun'  altra  impresa  .senza  il  partito 
de'  magni6ci  ed  eccelsi  signori  e  loro  venerabili 
collegi  e  consiglio  degli  ottanta,  potendo  ragu- 
narsi  in  detto  consiglio  per  detto  elìèlto  ,  e  por 
qualunqite  altra  deliberazione,  che  per  virili  del- 
la presente  provvisione  s'avessi  a  fare  in  detto 
consiglio  degli  ottanta,  eziandio  il  dello  magi- 
strato de' nove,  e  basti  vincere  il  parlilo  per  la 
metà  delle  fave  nere ,  e  una  più  di  tulli  i  pre- 
detti in  sufficienti  numeri  ragunati. 

Delle  cose  e  cause  criminali  che  nasceranno 
fra  i  detti  descritti  o  fra  loro,  ed  altri  non  de- 
scritti, quando  loro  non  fussero  in  fazione  di 
guerra,  ne  possano  conoscere  e  punire  i  detti 
nove  ufficiali,  e  qualunque  altro maglslralo,  ret- 
tore ed  ufficiale  che  ne  avesse  autorità  ,  avendo 
luogo  fra  loro  la  prevenzione;  ma  quando  fus- 
sero in  fazione  di  guerra  ne  conoscano  quelli 
che  possono  punire  gli  altri  soldati;  e  se  pure 
durante  tale  l'azi(jne  il  loro  eccesso,  maleficio  o 
delitto  non  fusse  slato  conosciuto  e  punito  ,  ne 
possano  essere  puniti  da  detti  nove  ufficiali,  e 
da  qualunque  allro  magistrato,  rettore  ed  uffi- 
ciale che  no  avesse  aulorità ,  avendo  luogo  fra 
loro  la  prevenzione  come  di  sopra.) 

Delibasi  punire  con  pena  capitale  e  di  morte 
qualunque  di  detti  descritti  fusse  capo  o  princi- 
pio nelle  fazioni  di  guerra  di  abbandonare  la  ban- 
diera, e  qualunque  capitano  dibandiera  che  traes- 
se fuora  tale  bandiera  per  alcuna  fazione  privala, 
o  per  conto  d'alcuno  privato,  e  qualunque  etiam 
senza  bandiera  facesse  ragunala  alcuna  di  detti 
descritti  per  conto  d'inimicizie  o  per  conio  di 
tenute  di  beni,  o  altrimenti  in  alcuno  modo  per 
alcuna  fazione  privata.  Dovendosi  eziandio  con 
simile  pena  capitale  e  di  morte  punire  indno  in 
tre  di  detti  descritti  che  in  tali  raguiiale  si  tro- 
vassero ;  e  quando  di  delti  o  altri  eccessi  ne 
fusse  fatta  alcuna  querela  o  alcuna  notificazione 
a'  detti  nove  ufficiali ,  le  quali  il  loro  cancelliere 
sia  tenuto  registrare  nel  di  chele  saranno  date, 
debbano  detti  ufficiali  averla  giudicata  inira  ven- 
ti dì  dal  di  (he  sarà  slata  dala  prossimi  lutiiri. 

K  pas.sato  dello  tempo  senza  esserne  dato  giu- 
dizio, il  loro  cancelliere  infra  cinque  di  dopo 
delli  venti  dì  prossimi,  ed  iOT»»<.'rf/n/e  seguenti, 
la  rlcliba  nolifiiare  a'magnifici  ed  eccelsi  signori 
per  metterla  in  quaranzia  ,  secondo  che  si  o.»ser- 
va  nelle  causo  criminali  degli  otto  e  de'conserva- 
tori,  e  di])oi  se  ne  debba  seguire  quello,  e  quan- 
to ,  e  come  ]ier  la  detta  legge  della  quaranzia  si 
dispone;  e  il  dello  cancelliere  che  non  osservas- 
se quanto  di  sopra  si  dice ,  s' intenda  ossero  e 
sia  sulloposto  a  quelle  medfcsime  pene,  alle  qn.ili 


sono  sottoposti,  secondo  detta  legge,  i  cancel- 
lieri degli  otto  e  de'conservatori,  che  non  faces- 
sero il  debito  loro.  E  perchè  il  fare  severa  giusti- 
zia de' predetti  o  simili  eccessi  è  al  lutto  la  vita 
e  l'anima  di  questo  ordine,  acciocché  più  fjcil- 
mente  possano  essere  notificali,  debbano  delti 
ufficiali  appiccare  tamburi  in  tulli  quelli  luoghi 
dentro  alla  città  di  Firenze,  dove  li  tengono  ap- 
piccati i  magislrati  degli  otto  e  dei  conservatori 
di  legge. 

Qualunque  degli  scritti,  come  di  sopra,  non 
comparirà  alle  mostre  ordinate  nel  modo  sopra- 
scritto, s'intenda  essere  e  sia,  per  ogni  volta  che 
sarà  trovato  assente  senza  legittima  cagione,  con- 
dannato in  soldi  venti ,  e  essendo  uno  medesimo 
trovalo  assente  sei  volte  in  uno  anno,  comincian- 
do l'anno  il  di  di  calen  di  novembre j  diventi  il 
peccato  suo  criminale  ,  e  sia  gasligato  in  per- 
sona ad  arbilrio  di  detti  nove  ufficiali,  e  non- 
dimeno debba  pagare  lutto  quello  che  ,  secondo 
le  cose  di  sopra  si  dispone ,  fusse  tenuto  pagare 
per  non  essersi  trovalo  alla  rassegna.  E  le  cagioni 
legittime  dell'assenza  siano  quando  fussero  malati, 
o  quando  fussero  assenti  con  licenza  de'nove  uffi- 
ciali; e  luttft  le  condennagioiii  predelle,  ci  etiam 
qualunque  altra  che  facessero  delti  ufficiali,  pos- 
sano detti  ufficiali  applicare  al  loro  magistrato 
per  le  spese  ordinarie  di  quello,  e  ad  ogni  prov- 
veditore ili  dello  magistrato  nel  fine  dell'  ufficio 
suo  ne  sia  riveduto  il  conto  da'  sindachi  del 
Monte,  e  avanzandosi  in  mano  cosa  alcuna, 
rimetta  lutto  al  camarlingo  del  Monte. 

E  acciocché  questi  uomini  armali,  e  scritti  co- 
me di  sopra  ,  abbiano  cagione  di  ulibidire,  e  che 
chi  gli  ha  appuntare  lo  possa  fare  ,  si  provvede: 
Che  per  lo  avvenire  si  tenga  continuamente  un 
capitano  di  guardia  del  contado  e  distretto  di 
Firenze,  da  eleggersi  secondo  che  si  eleggono 
gli  altri  condottieri  della  repubblica  fiorentina , 
al  quale  si  dicno  almeno  trenta  balestrieri  a 
cavallo,  e  cinquanta  provvisionati ,  e  lui  debba 
ubbidire  a  delti  nove  ufficiali  per  conto  di  detta 
ordinanza  ,  e  di  ogni  altro  magistrato  e  commis- 
sario che  potesse  comandare  agli  altri  soldati 
della  repubblica  fiorentina. 

Non  si  possa  eleggere jier  detto  capitano  alcu- 
no della  citi.à  ,  contado  o  distretto  di  Firenze,  u'e 
di  terra  propinqua  al  dominio  fiorenlino  a  qua- 
ranta miglia. 

Siano  lenuti,  o  debbano  delti  novo  ufficiali  os- 
servare quanto  nella  presente  ]>rovvisione  si  con- 
tiene, sotto  pena  di  fiorini  venticinque  larghi  (li 
oro  per  ciascuno  di  loro ,  o  jier  ciascuna  volta 
che  conlrall'acessero  ,  per  la  (|ualc  ne  siano  sot- 
toposti ai  couservalori  delle  leggi;  e  acciocché 
non  possano  allegare  o  pretendere  ignoranza  al- 
cuna delle  cose  predi'tte,  sia  tenuto  il  loro  can- 
cellieri! capitolare  la  presente  provvisiono  in  bre- 
vi eliciti ,  e  tenerla  in  un  librelto  continuamente 
nella  aiiilienza  loro  ,  sotto  pena  di  fiorini  rin- 
qu.inla  larghi  d'oro,  o  di  essere  privalo  di  detto 
ufficio,  soll<ipostonc  similmente  a  detti  conser- 
vatori delle  loj;gi. 

E  di  tulle  lo  deliberazioni  che  per  virtù  della 
proscnle  ]>rov\isione  s'  avranno  a  fare  all.i  pre 
senza  de' m.ignifici  ed  eccelsi  signori  solio  i'i- 
Mcoic  con  altri,  ne  sia  rogalo  il  primo  canccllie- 


re  della  signoiia  ,  eccetto  quelle  «he  si  lucessero 
nel  consiglio  degli  ottanta,  o  nel  consiglio  mag- 
giore, delle  quali  sia  rogato  il  cancelliere  delle 
Trai  te,  come  )ier  gli  altri  uHleii  si  osserva. 

Super  qua  <iuidKin  Provisionc ,  et  omnibus 
etsingii/is  in  eri  contentis,  pniffati  Mngnijici  et 
Excelsi  Domini,  Domini  Priores  Lihertalis  et 
Tcxilhfer  Justiliae  peipeluus  Populi  Fiorenti- 
ni,  niisso  Inter  se  partito  die  fìrima  niensis 
Decemòris ,  anno  Domini  ISIiìlesimo  quin^en- 
tesimo  sexto  ,  et  ohiento  seciindnm  ordina- 
rne nta }  et  posten  dieta  die  eiiisdem  misso  par- 
tilo inler  ipso.i  Dominos  ,  et  Colleffia  ad  J'cibas 
nigras  et  albas ,  ipsoqiie  eliain  oblento  secun- 
diim  ordinomenta,  ac  eliam  facto  parlilo  per 
ipsos  Dominos ,  et  CoUegia  ad  fabas  nigras  et 
albas,  qiiod  dieta  Proi'isio  posset  proponi  in 
Consilio ,  absqiie  eo  quod  teneatur  in  publica 
Sala  Consilii  per  tres  dies  seciindian  ordina- 
nienta ,  ipsoqne  etiam  obtenlo  secundum  ordi- 
namenta  ,  eia. 

JSt  demìim  facta  propositione  ,  et  misso  par- 
tito inter  ipsos  Dominos ,  et  Colfegia  ,  ac  con- 
siliarios  Consilii  80  T  irorum  die  secunda  dicti 
mcnsis  Decembris ,  et  obtenlo  secundum  ordi- 
namentn  dicti  Communis  per  62  fabas  nigras 
prò  sic ,  non  obslanlibus  y^Sjttbis  a/bis  prò  non; 
ipsis  tamen  omnibus  et  singulis  prius  exami- 
natis ,  deliberatis ,  ac  firmis  per  spectabiles 
Audilores ,  iidelicet  Jacobiim  Nicolai  de  Be- 
ninis ,  Pieriim  Punii  de  Falconeriis ,  JVeapo- 
leonem  Jacobi  de  Aldobi-andinis  ,  et  Galeo- 
Clum  Domini  Pierii  de  Patiis  de  numero  Collc- 
giorum ,  et  Barlkolomneiini  Dominici  de  Giit- 
gnis ,  Simonem  Gagliardi  de  II oncianis ,  Pnu- 
lum  Nicolai  de  Cerretanis,  et  Piermariam  C/ia- 
landri  de  Chalandris  de  Officio  Conseri'atoriim 
Legiim  dicti  Communis ,  ad  ìtaec  examinanda 


et  firmanila  secundum  ordinamenta  specialiter 
deputntos,  eoi  uni  proprio  niotit  ,  et  omiii  rne- 
liori  modo  quo  potuernnt,  ordinai'eruut  et  de- 
liberai eriint ,  ijuod  dieta  Provisio,  el  omnia  et 
singnla  in  ea  conlenta  procedanl ,  ftrmenlur ,  et 
fi  ani  ,  etjirma  ,  et  stabilita  esse  inlelligantur, 
et  sint,  et  obseri'entur,  et  observari ,  et  execu- 
tioni  mandar!  possint  et  debeant  in  omnibus,  et 
per  omnia-,  secundum  Provisionis  eiusdem  con- 
tinenliam  et  tenorem. 

Qua  Provisione  leda  et  recitata  indicto  Con- 
silio Malori ,  ditta  die  scxta  dicti  mcnsis  De- 
cembris ,  ut  saprà  dietimi  est ,  Magnificus  vir 
Petrus  Domini  Tliomae  de  Soderinis,  Praepo- 
sitiis  ut  siipra ,  de  voluntate,  Consilio ,  et  con- 
sensu  snoriim  Collegarum  in  dicto  Consilio 
prnesenlium  in  numero  opportuno ,  coram  Coli- 
si liariis  eiusdem  Consilii  in  sufficienti  numero 
congregalis ,  propositi t  cani ,  et  contenta  in  ea  , 
inler  Consiliarios  dicti  Consilii,  et  super  ea  fa- 
cto et  observalo  in  omnibus  et  per  omnia,  se- 
cundum Jorinam  ordinamentoriim  dicti  Commu- 
nis ,  et  proiit  supra  in  prima  Provisione  liuius 
libri  continetiir  et  observatitm  fuit,  et  super  ea 
facto  partito  ad  fabas  nigras  et  albas  inter  Con- 
siliarios dicti  Consilii ,  et  datis ,  recollectis ,  et 
numeratis  fabis  ,  repertum  fuit  8^1  ex  ipsis 
Consiliariis  dedisse  fabas  nigraspro  sic  ,  et  ita 
secundum  formarli  dictae  Provisionis  obtentuiii, 
provisum ,  et  ordinaliim  fiiil ,  non  obstanlibus 
317  fx  ipsis  Consiliariis  reperlis  dedisse  fabas 
albas  prò  non. 

Non  obslanlibus  in praedictis  velaliqiioprae- 
dictorum  nltquihus  /egibus  ,  slaliitis  ,  ordina- 
meiitis,  provisionibiis,  aiit  rcformalionibiis  Con- 
siliorum  civitatis  Fiorentine ,  vel  aliis  qiiibus- 
cumque,  qiine  et  prout  supra  in  prima  Provisio- 
ne huius  libri  continetur  et  scripliun  est.  eie. 


]Pia©TTIlSlì(D^IIÌl   Ì]li(SDIÌlB^ 


PER      LE      MILIZIE      A      CAVALLO 


Mii 


ilitiae  Novem  Officialiitm  Aucloritas  su- 
per describendis  Eqnitibus  Armigeris  usqiiein 
5oOj  et  de  ipsoriim  salario ,  obligationibus ,  et 
aliis  ;  et  quod  descriplio  pedilum  ,  qiiae  fieri 
debet  quolibet  anno,  fiat  quolibet  triennio,  et 
sint  lam  equites  quaiu  peditcs  de  loco  in  quo 
scripti  eriint. 

Die  23  Marta,  l5ll  1(2  Consilio  80. 

Die  3o  ejusdem ,  in  Consilio  Majori. 

VJonsiderato  i  magnifici  ed  eccelsi  signori  di 
quanta  sicurtà  e  riputazione  sia  stala  e  sia  alla 
■vostra  repuLblica  la  ordinanza  delle  fanterie ,  e 
continuamente  pensando  i  modi  di  render  più  si- 


curo il  dominio  fiorentino,  e  il  presente  stato  e 
libertà,  mossi  massimamente  dalle  cose  che  al 
presente  corrono,  e  dalle  qualità  de' potenti  che 
oggi  maneggiano  gli  stati  d'Italia,  giudicano 
esser  necessario  accrescere  e  fortificare  detta  or- 
dinanza; ma  non  si  potendo  fare  tal  cosa  se  non 
con  aggiungergli  numero  di  cavalli,  i  quali  scritti 
e  ordinati  all'arme,  possano  esser  presti  insieme 
con  i  fanti,  dove  il  bisogno  li  chiami,  e  contale 
ordine  torre  animo  agli  inimici,  crescer  fede  ai 
soldati,  e  sicurtà  e  fermezza  allo  slato  vostro, 
pertanto  provvidero  e  ordinarono  : 

Che  per  virtù  della  presente  provvisione  al  ma- 
gistrato degli  spettabili  nove  dell'ortUnanza,  s'in- 
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tenda  essere,  e  sia  data  e  concessa  autorità  di  de- 
scrivere uomini  per  militare  a  cavallo  in  tutte  le 
tene  e  luoghi  del  dominio  fiorentino,  come  a 
loro  parrà  e  piacerà,  e  quanto  alla  preservazione, 
e  in  raanlcuimento  di  detto  ordine  ,  e  sue  circo- 
stanze se  [ne  intenda  essere  e  sia  deliberato, 
dopo  la  finale  conclusione  di  questa,  quello  e 
quanto  ne  fu  dclilierato  nella  legge  che  ordi- 
na gli  uomini  per  militare  a  pii;,  ottenuta  per 
la  sua  finale  conclusione  sotto  di  sci  del  mese 
di  dicenJjre,  mille  cinquecentosci  ,  referendo 
sempre  congniamente  1'  una  cosa  all'altra  ,  sal- 
vo nondimeno  le  cose  che  di  sotto  si  diranno. 

Debbano  detti  spettabili  nove  tener  sempre 
descritti  sotto  le  bandiere,  e  sotto  loro  capi, 
di  quelli  che  volgarmente  si  dicono  cavalli  leg- 
gieri, cinquecento  cavalli  almeno,  dovendo  det- 
ti uomini  cosi  descritti  portare  alle  mostre  e  in 
fazione  di  guerra,  infra  l'arme  per  ollèndere,  ba- 
lestra e  scoppietto  ad  elezione  del  descritto,  sot- 
to pena  di  un  fiorino  largo  d'  oro  in  oro  a  chi 
non  osservasse,  e  per  qualunque  volta  ,  potendo 
nondimeno  gli  spettabili  nove  a  loro  elezione  e 
per  loro  partito  dare  autorità  a'  capi  di  squadra, 
e  a  dieci  per  cento,  e  non  più,  di  poter  por- 
tare la  lancia ,  e  debbano  detti  spettabili  nove 
avere  adempiutoli  numero  infino  in  cinquecen- 
to abneno  dal  dì  della  finale  conclusione  di  que- 
sto a  tutto  1'  anno  mille  cinquecentododici. 

Possano  detti  spettabili  nove  dare  a  qualun- 
que di  detti  descritti,  per  rifacimento  della  spe- 
sa del  cavallo,  quando  si  stanno  a  casa  loro,  fino 
in  dodici  ducati  d'  oro  1'  anno ,  e  non  più ,  dan- 
do loro  fiorini  uno  per  paga ,  potendo  dare  per 
paga  ai  capitani  di  bandiera,  e  capi  di  squadra 
paga  doppia:  non  possano  però  fare  più  che  cin- 
que capi  di  squadra  per  cento,  e  il  modo  del 
rassegnarli,  e  del  dare  loro  la  detta  paga  sia  que- 
sto, cioè: 

Debbano  detti  spettabili  nove  per  loro  partito 
deputare  a  tutti  i  descritti  a  cavallo  sotto  una  me- 
desima bandiera  un  luogo  dove  abbiano  di  per 
se  dagli  altri  a  fare  la  loro  mostra;  dovendo 
deputare  luogo  dove  facciano  residenza ,  o  capi- 
tano o  potestà  o  vicario,  che  sia  più  comodo  che 
si  può  ai  detti  descritti.  E  debbano  deputare  un 
mariscalco  abitante  in  detto  luogo  ,  con  provvi- 
sione di  due  ducati  l'anno  ,  e  non  più,  e  in  tutte 
le  prime  mostre  che  si  làranno  de' nuovi  descrit- 
ti, e  per  la  prima  volta  debbano  mandare  un  lo- 
ro mandato,  il  quale  insieme  col  rettore  di  detto 
luogo,  e  detto  mariscalco  e  condotliere  loro, 
descrivano  tutti  quelli  uomini  rlie  converranno 
in  detta  mostra,  e  nolinoi  cavalli  loro  per  peli  e 
segni ,  notando  ancora  la  valuta  di  ciascuno  di 
delti  cavalli,  secondo  la  slima  da  farsi  per  tutti 
e  quattro  loro;  e  di  dette  liste  una  copia  ne  ri- 
manga registrata  appresso  al  detto  rettore,  per 
lasciarla  di  mano  in  mano  a'  suoi  successori ,  e 
un'altra  copia  ne  resti  al  mariscalco,  e  un'altra 
al  loro  condottiere,  e  un'altra  .se  ne  porti  al  det- 
to magistrato  de' nove,  la  quale  il  cancelliere  di 
delti  spettabili  nove,  o  suo  coadiutore,  debba 
registrare  a  un  libro  intitolato.  Jlaiuliere  di  Ca- 
i-nlli,  ordinato  a  detto  ellitto;  e  \encndo  di|ic>i 
il  tempo  che  si  a>rà  a  dare  loro  la  paga  so- 
praddetta, debbano  detti  spettabili  novcniauduic 


a  quel  rettore ,  appresso  del  quale  sia  la  lista,  co- 
me di  sopra,  tanti  fiorini  d'oro  quanti  saranno  i 
cavalli  in  su  detta  lista,  e  quel  più  che  mon- 
tassero le  paghe  doppie  ;  e  detto  rettore  li  dcblja 
fare  ragimare  tutti  in  un  medesimo  di ,  e  insie- 
me col  mariscalco  e  loro  condottiere,  osuo  man- 
dato rassegnarli  e  riscontrarli  colle  loro  liste,  ed 
a  ciascuno  dare  la  paga  sua ,  salvo  nondimeno  i 
difetti  e  ordini  infrascritti. 

Chi  non  comparirà  alla  mostra ,  e  non  avrà 
scusa  legittima,  perda,  quando  sia  appuntato 
per  la  prima  volta,  il  ducato  solamente  della  sua 
paga,  e  dalla  prima  volta  in  su  sia  condannato, 
oltre  al  suo  ducato,  in  lire  tre  ,  e  così  si  osservi 
ogni  anno,  cominciando  l'anno  il  di  immediate 
seguente  dopo  la  finale  conclusione  di  questa,  e 
da  finire  come  segue.  Le  scuse  legittime  siano, 
fjuando  sia  assente  con  licenza  degli  spettabili 
nove  o  quando  sia  malato;  con  questo  però,  che 
essendo  malato  debba  mandare  uno  col  suo  ca- 
vallo ,  e  con  la  fede  della  sua  malattia  fatta  per 
le  n)ani  del  prete  suo  parrocchiano,  e  in  tal  caso 
se  gli  debba  pagare  il  ducato  come  se  lui  perso- 
nalmente fusse  suto  alle  rassegne. 

Chi  comparirà  alla  rassegna  con  altro  cavallo 
che  quello  che  sarà  descritto  nelle  liste  ,  s'inten- 
da condannalo  in  due  ducati  di  oro  :  possa  bene 
qualunque  di  delti  descritti  vendere  o  barattare 
il  suo  cavallo  a  suo  beneplacito,  dovendo  però 
fra  dieci  di  dal  di  1' avrà  venduto  o  barattato, 
presentare  il  nuovo  cavallo  al  rettore,  condot- 
tiere e  mariscalco,  deputali  rome  di  sopra,  e 
essendo  da  loro  accettato,  debbano  cancellare  il 
cavallo  vecchio  di  sulle  liste,  e  descrivervi  il 
nuovo,  nel  modo  degli  altri  si  dice,  dandone 
notizia  al  magistrato  de'  nove  per  fare  il  simile 
efl'etto;  e  di  tutti  i  difetti  che  e' trovasse  indetta 
rassegna  ne  debba  il  detto  rettore  subito  dare  no- 
tizia a  detti  nove ,  e  rimettere  al  loro  ufficio 
quelli  danari  che  a  detta  mostra  per  le  soprad- 
dette cagionigli  fussero  avanzati  in  mano,  e  di 
tutti  i  difetti  predetti  ne  debba  al  loro  cancellie- 
re, o  suo  coadiutore,  fare  ricordo  mostra  per 
mostra;  ma  quando  detti  descritti  siano  in  fazio- 
ne di  guerra,  debbano  essere  pagati  e  rassegnati 
in  quel  modo  e  forma  che  si  pagano  e  si  rasse- 
gnano gli  altri  cavalli  leggieri  del  comune  di 
Firenze;  e  detti  nove  siano  tenuti  dare  copia  delle 
liste  di  detti  cavalli  agli  ufficiali  della  condotta  a 
ogni  loro  richiesta  ,  e  mentre  che  staranno  in  fa- 
zione non  corra  a  detti  cavalli  la  paga  delle  stan- 
ze sopraddette. 

I  danari  che  bisogneranno  per  pagare  delti 
cavalli  in  sulle  mostre  sopraddette,  et  eliam  per 
conto  di  detti  mariscalchi,  possano  detti  nove 
farli  pagare  per  loro  stanziamenti  diretti  a  chi 
pagherà  gli  altri  soldati  del  comune  di  Firenze, 
essendo  però  approvati  da'magnifici  ed  eccelsi  si- 
gnori ,  e  loro  venerabili  collegi  pe'  tcm])i  esi- 
stenti, o  da  due  terzi  di  loro,  secondo  che  al 
presento  si  usa;  e  subito  fatta  tale  approvazione 
sia  tenuto  pagarli  al  jirovveditore  del  detto  ma- 
gistrato de'  nove,  e  detto  )ir.)v\editore  li  debba 
mandare  do\e  da'nove  gli  sarà  ordinato  ,  e  dipoi 
ricevere  quelli  che  da'reltori  saranno  rimessi  in- 
dietro ,  tenendo  di  tutto  ddigenle  conto  in  su  un 
libro  fallo  per  dello  eHèllo;  i>oneado  debitori 
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uomo  per  uomo  i  delli  descrilti  di  luUi  i  dana- 
ri, che  paga  per  paga  saranno  loro  pagati  j  ed 
ogni  quattro  mesi,  ed  innanzi  alla  line  di  essi, 
sotto  pena  di  fiorini  cinquanta  d'oro  in  oro,  e 
d'essere  ammonito  da  ogni  uflìcio  del  comune, 
o  pel  comune  di  Firenze ,  di  che  ne  sia  sottopo- 
sto ai  conservatori  delle  leggi,  sia  tenuto  e  deb- 
ba di  tutti  i  danari  che  intra  detti  quattro  mesi 
gli  saranno  venuti  in  mano  renderne  conto  a'sin- 
daclii  del  Monte ,  e  da  loro  avere  fede  di  avere 
osservato  quanto  disopra  si  dice;  ed  i  danari 
che  gli  avanzeranno  in  mano  per  detto  conto  li 
deblia  subito  pagare  ,  e  rimettere  al  camarlingo 
del  Monte  ,  ne  si  possa  per  detti  spetlaliili  nove 
detti  danari,  o  alcuna  parte  d'essi,  per  via  ret- 
ta o  indiretta  ,  o  sulto  alcuno  quesito  colore , 
convertire  in  altro  uso  che  di  supra  si  dica.  E 
di  detti  danari  che  si  pagheranno,  come  diso- 
pra, ai  detti  descritti  per  conto  di  paghe,  ne  sia- 
no cancellati,  e  non  ne  siano  più  deljituri  qua- 
lunque volta  saranno  mandati  in  fazione  di  guer- 
ra ,  ma  ,  tornati  a  casa,  siano  fatti, di  nuovo  de- 
bitori di  quelli  danari  che  mese  per  mese  saran- 
no loro  pagati,  e  andando  di  nuovo  alla  guerra 
ne  siano  medesimamente  cancellali,  e  cosi  si  se- 
gua per  ogui  tempo  avvenire.  Possano  detti  spet- 
tabili nove,  nello  scrivere  di  nuovo  detti  cavalli 
leggieri,  dare  a  ciascuno  di  presta  fino  alla  som- 
ma di  fiorini  dieci  larghi  d'oro  in  oro,  da  stan- 
ziarsi come  di  sopra,  de'  quali  ciascuno  ne  sia  po- 
sto debitore  dal  loro  provveditore,  per  scontarli 
quando  saranno  adoperati  nelle  fazioni  di  guerra 
in  quel  modo  e  forma  che  per  delli  spettabili 
nove  sarà  in  una  volta  o  più  deliberato. 

Non  possano  delli  spettabili  nove,  etiam  nei 
tempi  concessi,  cancellare  alcuno  di  detti  de- 
scritti ,  se  prima  non  restituisce  indietro  al  loro 
magistrato  lutto  quello  di  che  fusse  debitore, 
così  per  conto  di  presta,  come  per  conto  di  pa- 
ghe, sotto  pena  di  quanto  nella  preallegata  legge 
si  contiene;  questo  però  dichiaralo,  che  i  signori 
collegi  e  nove,  ed  i  due  terzi  di  loro,  in  suffi- 
cienti numeri  ragunati,  possano  in  qualunque 
tempo  dell'anno  cancellare,  e  far  cancellare  tutti 
quelli  che  per  qualunque  giusta  e  legittima  ca- 
gione giudicassero  dover  esser  cancellali,  e  ri- 
mettere e  cancellare  loro  in  tutto  o  in  parte  il 
debito  loro  predetto,  e  secondo  che  per  partilo 
loro,  o  pe'due  terzi  di  loro,  ne  sarà  dichiarato 
e  deliberalo,  aggravandone  in  questo  totabneute 
le  coscienze  loro. 

Morendo  alcuno  di  detti  descritti  nella  guerra 
o  essendo  in  fazione  di  guerra  ,  s' intenda  essere 
e  sia  cancellalo  di  lutto  quello  di  che  fusse  de- 
bitore; ma  morendo  fuora  di  fazione  di  guerra, 
o  essendo  sbandito  o  confinato  in  modo  che  non 
possa  più  servire  ,  debba  detto  magistrato  de'no- 
ve  costringere  con  ogni  opportuno  rimedio  gli  e- 
redi  o  successori  suoi  o  i  suoi  beni ,  alla  restitu- 


zione del  debito  che  avesse  solamente  per  conto 
della  prestanza  ,  potendo  sostituire  subilo  uno 
scambio,  quale  al  detto  magistrato  parrà  e  piacerà. 

Se  ad  alcuno  di  detti  descrilti  fusse  nella 
guerra  morto  o  guasto  il  cavallo  suo  ,  sia  tenuto 
detto  magistrato  jiagare  al  detto  descritto  i  due 
terzi  del  prezzo  che  sarà  valutato  detto  suo  ca- 
vallo in  su  le  liste  suddette,  dovendosi  nondi^ 
meno  stanziare  come  di  sopra;  ma  morendogli , 
o  guaslandosegli  il  cavallo  fuori  di  fazione  di 
guerra,  in  modo  che  non  lo  pobsa  più  per  tal 
conto  adoperare,  siano  tenuti  tulli  quelli  che 
sotto  la  sua  bandiera  saranno  descritti  a  dargli  e 
donargli  a  lira  e  soldo  per  infine  alla  somma  di 
fiorini  dieci  d'oro  in  oro  larghi,  ed  a  così  fare 
possano  con  ogni  opportuno  rimedio  dai  detti 
spettabili  nove  essere  costretti,  massimo  a  fine 
che  le  compagnie  si  mantengano  sempre  a  ca- 
vallo senza  altra  spesa  del  comune  di  Firenze. 

Non  possa  alcuno  di  delti  descritti  prestare  ad 
alcuno  di  qualunque  sialo,  ^rado,  (jualità  o  coa- 
dizione si  sia,  il  suo  cavallo  per  più  che  per  due 
giorni,  sotto  pena  di  fiorini  uno  larghi  d'oro  in 
oro  a  chi  contraflàcesse,  e  per  ciascuna  volta,  e 
sotto  pena  di  fiorini  quattro  d'  oro  in  oro  a  chi 
detto  cavallo  accettasse  e  lo  ^  pratlcncsse  più 
che  detto  tempo,  di  che  ne  siano  sottoposti  al 
magistrato  de'  delli  spettabili  nove. 

Possano  delli  spettabili  nove  condurre  con- 
dottieri al  governo  di  detti  cavalli,  da  ;ipprovar  • 
si  nel  consiglio  degli  ottanta,  nel  modo  che  si 
conducono  ed  approvansi  i  connestaljili,  con 
quel  salario  che  parrà  loro  conveniente,  non  po- 
tendo perù  dare  ad  alcuno  condoltieie  in  gover- 
no manco  che  una  bandiera,  e  sotto  una  bandie- 
ra non  possa  essere  minore  numero  cha  cinquanta 
cavalli,  e  debbano  permutarli  da  un  governo  ad 
un  altro  ogni  tre  anni,  e  del  mese  di  novembre; 
e  cosi  si  debba  per  loro  osservale  per  l' avvenire 
dei  connestabili  di  fanti  a  pie. 

Considerato  ancora ,  per  ricordo  di  detti  spet- 
tabili nove ,  come  la  descrizione ,  che  si  fa  ogni 
anno  di  lutti  gli  uomini  per  tutto  il  dominio,  è 
di  nessuna  utilità ,  per  esser  troppo  propinqua 
1'  una  all'  altra,  si  provvede:  Che  la  si  debba  la- 
re ogni  tre  anni,  da  cominciare  a  di  primo  no- 
vembre prossimo  futuro,  e  detto  mese,  ogni  tre 
anni ,  debbano  scrivere  di  nuovo  sotto  le  mede- 
sime bandiere  della  loro  ordinanza  almeno  due- 
mila uomini  per  militare  a  pie,  acciocché  la  re- 
pubblica di  Firenze  di  quelli  giovani  che  in  quel 
tempo  saranno  cresciuti,  ne  cavi  per  la  salvezza 
comune  qualche  beneficio. 

E  non  si  possa,  cosi  di  cavalli  come  dei  fanti 
a  pie,  scriver  uomini,  se  non  sono  aljitanti  in 
quelli  luoghi ,  ed  infra  quelli  termini  the  è  col- 
locata la  bandiera, sotto  la  ipiale  sonoo  saranno 
descritli. 

Non  obstanlibus  etc. 
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essuna  cosa  può  disordinare  o  vituperare  le 
fanterie  ed  ordnianza  vostra,  quanto  essere  co- 
[  mandate  iiidiiierentenieiile;  ancora  nessuna  cosa 
I  può  farvi  portare  pericolo  quanto  avere  poco  or- 
dine nel  capo  vostro.  Credo  che  a  volere  fuggire 
l'uno  e  l'altro  di  questi  disordini  non  ci  sia  al- 
I  tro  mezzo,  ne  più  comodo,  che  fare  il  sig.  laco- 
I  pò  capitano  delle  vostre  fanterie,  perchè  ogni  al- 
tro modo  che  si  pigli,  o  e' sarà  tardo  o  ci  sarà  pe- 
ricoloso. E  per  discorrere  la  prima  jiarte,  circa  il 
disordine  delle  fanterie,  come  se  si  avesse  a  ra- 
gionare di  fare  esercito  suhito ,  si  direbbe  che 
questi  capi  non  vagliano,  e  qualunque  volta,  o 
voi  togliessi  nuovi  capi ,  o  voi  proponessi  a  questi 
capi  uomini  Lassi  e  non  conosciuti ,  voi  nel  pri- 
mo come  fareste  fanti  inutili ,  nel  secondo  fareste 
indegnare  detti  capi  da  non  poter  fare  nulla  di 
bene ,  perchè  subito  ci  sarebbe  chi  vorrebbe  che 
Ceccotto  o  il  Guicciardino  o  simili,  menassero 
questa  danza  ,  o  alcun  altro  che  voi  non  conosce- 
ste ,  che  sarebbe  peggio  di  costoro,  e  voi  crede- 
reste che  fusse  meglio  ,  di  che  ne  nascerebbe  che 
sarebbe  turbato  ogni  ordine  e  ogni  bene.  Ma  se 
voi  fate  capitano  delle  fanterie  il  sig.  Iacopo,  i 
connestabili  lo  adoreranno,  lui  li  vezzeggerà,  per- 
chè conosce  chi  e'  sono ,  conosce  i  fanti.  Voi  tura- 
te la  bocca  a  chi  dicesse  che  le  fanterie  non  aves- 
sero capo  ,  ed  egli  le  aiuterà  ,  perchè  essendo  fat- 
to e  introdotto  per  la  via  che  sarà,  conoscerà  be- 
ne esser  fatto  per  dare  riputazione  a  questo  ordine, 
ed  io  ve  ne  lo  fede,  perchè  due  anni  fa  noi  ra- 
gionammo insieme  di  quello  che  io  ragiono  ora. 
Quanto  alla  suilicienza  del  sig.  Iacopo,  voi  sapete 
quello  che  io  ve  ne  ho  detto  ;  vedete  quello  che 
Aler.sandro  ve  ne  scrive  ,  mandate  ad  informarvi 
da  Antonio  Giacomini,  pai-lalene  con  Niccolò 
Capponi ,  ed  io  vi  dico  di  nuovo  che  ad  un  con- 
dottiero che  lo  passi  di  sufficienza  bisognerà  esser 
molto  innanzi.  Questo  capitauo  di  fanterie,  quan- 
do voi  non  faceste  altro  capitano  generale,  vi  or- 
dina in  tutto  ,  o  in  gran  parte,  1'  esercito  vostro, 
perche  avendo  ad  ubbidienza  i  fanti  e  la  sua  com- 
pagnia, ed  essendoci  i  cavalli  di  ordinanza,  egli 


con  i1  commissario  avrà  un  tanto  esercito  da  lo- 
ro, che  sono  per  tenei-e  un  campo  unito.  Fa  que- 
sta deputazione  un  altro  bene:  voi  non  state  bene 
senza  capitano  di  gente  d'arme,  farlo  è  perico- 
loso ,  o  per  ofiendere  alcuno  di  questi  gran  prin- 
cipi, o  per  dare  in  un  poco  fedele  o  poco  sufficien- 
te. Di  modo  che  non  vi  è  via  più  sicura  che  co- 
minciare a  dare  reputazione  ad  un  suo  crealo  per 
tirarlo  con  il  tempo  a  quel  grado;  né  se  gli  può 
dare  reputazione  ,  né  farne  prova  meno  nociva  , 
né  più  a  proposilo  che  questa,  perchè  questo  non 
è  grado  che  dia  alterazione  alle  altre  genti  d'ar- 
me. Pigliale  per  esempio  i  Viniziani  che  aveva- 
no per  capitano  dei  loro  fanti  Giovambalista  No- 
maggio  ,  ed  avevano  per  condolliere  1'  Alviano  , 
e  tanti  gran  signori,  i  quali  mai  pigliano  altera- 
zione di  quella  condotta.  E  vedete  ora  che  il  pa- 
pa ha  fatto  c.npitano  delle  fanterie  Marcantonio 
Colonna ,  e  gli  altri  stridono.  Dipoi  voi  avete  di 
due  ragioni  condottieri,  vecchi  e  nuovi  j  i  nuovi, 
quando  trovino  tfuesto  grado  dato,  non  avranno 
cagione  ne  di  dolersi,  né  di  maravigliarsi:  tra' vec- 
chi non  ci  è  chi  sia  per  dire  cosa  alcuna ,  se  non 
Muzio,  e  questo  è  bene  che  se  ne  vadia;  sicché 
se  mai  fu  tempo  a  pigliare  un  simil  parlilo,  egli 
è  ora  avanti  che  queste  condotte  vi  siano  qui  ap- 
presso. Dandogli  questo  grado,  voi  late  partico- 
lare esperienza  della  virtù,  dell'animo,  del  con- 
siglio e  del  governo  suo;  e  quando  si  trovi  da  e- 
dificarvi  su  più  riputazione,  voi  lo  potrete  fare. 
E  avendone  la  esperienza  di  mezzo,  voi  lo  farete 
con  |ìiù  sicurtà  della  città  e  più  riputazione  sua. 
Quel  che  mi  muove  è  il  bene  della  ritta,  e  la 
paura  che  io  ho  che  facendosi  capo,  l'ordinanza 
non  disordini,  non  avendo  in  capo  uomo  di  re- 
putazione che  la  sappia  difendere  e  comandare; 
e  un' allra  ragione  ci  è  ch'io  vi  dirò  a  bocca. 
Quel  che  si  avrebbe  a  fare,  sarebbe  farlo  ,  per  il 
consiglio  degli  ottanta,  capitano  delle  fanterie 
vostre ,  con  quei  patti  che  Alessandro  Nasi  fusse 
convenuto  seco ,  e  a  Piero  Guicciardini  piace, 
e  a  Francesco  di  Antonio  di  Taddeo,  e  gli  altri 
ancora  circonverranno.  Valete. 
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oi  vedemmo  prima  ,  cominciando  a  Monte 
Uliveto,  tutto  quel  disegno  che  si  era  ragionato 
di  mettere  dentro  questi  monti  che  soprustano  al 
di  la  d'  Arno  ,  e  lo  considerammo  tulio  iniino  a 
P.icorljuli.  Parve  al  capitano  questa  una  grande 
impresa,  e  che  la  facesse  molli  buon'i  ellélli,  pu- 
re disse  che  a  tarla  non  bisognava  avere  ne  fretta 
ne  necessità,  e  che  Insognava  assai  gente  a  guar- 
darla ,  ma  che  se  ne  trariehlie  questo  bene  ,  che 
uno  eser(  ito  tutto  vi  si  polrcljbe  raddurre  senza 
dare  atlaiino  all'  abitalo  della  città.  Considerato 
il  di  sopra,  ci  parve  di  ristringerci  alle  mura,  pu- 
re a  quelle  che  fasciano  il  di  là  d'  Arno,  per  in- 
tendere da  luì  come  quelle,  non  le  murando,  si 
potessero  far  forti.  E  prima  cicominciammo  dalla 
Porta  S.  Niccolò,  e  parve  al  capitano  che  quella 
porta,  con  lutto  il  borgo  infiuo  alla  porta  a  S. 
Minialo  (per  essere  quel  sito  fitto  lutto  sotto  al 
monte)  ,  non  si  potesse  tenere  o  difendere  in  al- 
cun modo,  e  quello  che  è  peggio,  non  si  può  far 
forte.  Di  modo  che  si  giudica  essere  necessario 
escluderlo  dalla  città,  e  non  solamente  abbando- 
narlo ,  ma  disfarlo.  E  però  gli  pare  da  muovere 
un  muro  dalla  prima  torre,  che  i;  sopra  la  porta 
a  S.  Miniato,  e  così  a  sghimbesci  guidarlo  verso 
Arno,  tanto  che  si  appunti  con  Arno  appunto  sot- 
to alle  mulina  di  S.  J\'icc(dò  ,  e  in  su  l'angolo  fra 
il  muro  nuovo  e  il  vecchio  fare  un  baluardo  che 
batta  la  faccia  del  muro  vecchio  e  del  nuovo, e  nel 
mezzo  del  muro  nuovo  la  porta  con  i  suoi  baluardi 
e  rivellini ,  secondo  che  oggi  si  usano  fare  forti. 
Fatto  questo,  come  si  è  detto,  vorrebbe  spianare 
tutte  quelle  case  che  leslano  dietro  in  quel  borgo. 
Dopo  questo  disegno  seguitammo  il  canmiino,  ed 
andati  lungo  il  muro  di  fuori  circa  dugenlo  brac- 
cia, salili  che  lummo  in  sul  colmo  del  poggio, 
dove  (!  una  torre  alta,  giudico  che  fusse  da  fare 
quivi  un  lialuardo  gagliardo  ,  abbassando  (juella 
lorree  tirandosi  piii  in  fuori  circa  a  sessanta  brac- 
cia, tanto  che  si  abbracciassei"o  certe  casette  che 


(l)  Questa  visita  fu  falla  nell'anno  mille  cin- 
qiiecentovenlisei  ad  insinuazione  di  papa  Cle- 
mente VII ,  il  quale  temeva  delle  forze  im- 
periati ,  si  per  Firenze  come  per  Moma.  Il 
Machiavelli  vi  assistè  con  persone  della  pro- 
fessione ,  e  ne  distese  la  relazione.  Ne  parla 
anco  a  Francesco  Guicciardini ,  conte  potrà  ve- 
dersi fra  le  Lettere  famigliari. 


gli  sono  a  dirimpetto.  Fa  questo  baluardo  una  for- 
tezza grande  in  quel  luogo,  perchè  e' batte  tulli 
i  colli  all'intorno,  difende  la  debolezza  di  quelle 
mura  che  di  sotto  e  di  sopra  si  aggiungono  seco 
insinoaS.  Giorgio,  e  spaventa  qualunque  da  quel- 
la parte  disegnasse  campeggiarci.  Arrivammo  di- 
poi alla  porla  a  S.  Giorgio,  la  quale  gli  pare  da 
abbassarla  ,  e  farvi  un  baluardo  tondo,  e  la  uscita 
perfianco,  come  si  costuma. Passataqueslaporta  , 
pure  di  fuori  circa  a  cento  cinquanta  braccia,  si 
trova  un  certo  biscanto  di  muro,  dove  il  muro 
mula  cammino,  e  gira  insula  ritta. Quiviglipar- 
rebbe  da  fare  o  una  casamatta,  o  un  baluardetto 
tondo  che  battesse  per  fianco.  Ed  avete  ad  inten- 
dere, che  egli  intende  che  in  ogni  luogo  dove  sono 
mura  si  faccia  fossi  ,  perchè  dice  quelli  essere  le 
prime  difese  delle  terre.  Passati  più  oltre,  circa 
ad  altre  cento  cinquanta  braccia,  dove  sono  certi 
barbacani,  gli  pare  da  fare  un  altro  baluardo,  il 
quale  quando  si  facesse  gagliardo,  e  lirassesi  bene 
innanzi  ,  si  potrebbe  fare  senza  fare  il  baluardo 
del  biscanto  sopraddetto.  Passato  questo  ]iiogo,si 
trova  una  torre  la  quale  gli  pare  da  ingrossarla  ed 
abbassarla,  e  fare  in  modo  che  di  sopra  vi  si  pos- 
sano maneggiare  due  pezzi  di  artiglierie  grosse,e 
cosi  fare  a  tulle  le  altre  torri  che  si  trovano  ;  « 
dice  che  per  essere  fitte  1'  una  sotto  1'  allra  ,  che 
le  fanno  una  fortezza  grande,  non  tanto  per  il  fe- 
rire per  fianco  ,  ma  per  fronte  ,  perchè  dice  che 
ragionevolmente  le  città  hanno  ad  avere  più  ar- 
tiglierie che  non  si  può  trainare  dietro  un  esercito; 
e  ogni  volta  che  poi  ne  potete  piantare  più  con- 
tro il  nimico,  clie  il  nimico  non  ne  può  piantare 
contro  a  voi,  gli  è  impossibile  che  vi  oliénda,  per- 
chè le  più  artiglierie  vincono  le  meno,  in  modo 
che  polendo  porre  grosse  artiglierie  sopra  tutte 
le  vostre  torri,  ed  essendo  le  torri  spesse,  di  ne- 
cessità ne  seguita  che  il  nimico  vi  può  con  diffi- 
cultà  olfendere.  Seguitando  il  cammino  nostro  , 
arrivammo  dove  si  comincia  a  scendere  verso  la 
porta  a  S.  Piero  Gattolino.  Fermossi  quivi  il  ca- 
pitano; e  per  considerare  meglio  tutto  quel  silo 
dalla  porta  a  .S.  Giorgio  a  quivi,  entrammo  per 
il  podere  di  Bartolommeo  Bartolini ,  e  veduto 
ogni  cosa  ,  pensò  un  nuovo  modo  di  fortificare 
tutta  quella  parte,  che  è  dalla  porta  delta  di  S. 
Giorgio  a  dove  noi  eravamo ,  senza  avere  a  fare 
quelli  baluardi  che  di  sopra  si  sono  delti. E  que- 
sto nuovo  modo  è  a  muovere  un  muro  proprio  da 
quel  principio  della  china  che  va  verso  S.  Piero 
Gattolino,  girando  in  su  la  sinistra  verso  la  porla 


a  S.  Gioì  gio,  e  andare  secondo  le  piagge  di  quelle 
vallette,  e  capitare  con  esso  alla  porta  a  S.  Gior- 
gio,eiiraui'o  vecchio  che  riniarrehlie  deiilro,  git- 
tarlo  a  terra.  Sarebbe  questo  muro  nuovo,  da  do- 
ve e'comincia  a  dove  e  finisce,  andando  per  linea 
retta,  circa  a  braccia  cinquecento ,  e  dove  si  di- 
scostasse più  dal  muro  vecchio  non  sarebbero 
braccia  dugento.  Farebbe  questi  beni  ;  e'  vi  di- 
fendei i.blje  meglio  quella  parte,  perchè  quel  mu- 
ro vecchio  è  disutile  ,  e  questo  sarebbe  nuovo  e 
utile  ;  il  muro  vecchio  per  aver  dietro  la  grotta 
repente  non  si  può  riparare,  e  questo  si  ripare- 
reblie,  che  averebl)e  il  piano;  verreblie  piii  in- 
naiizi  a  battere  i  colli  che  sono  all'intorni) ,  tale 
che  i  nimici  lo  potrebbero  difficilmente  battere; 
e  il  vecchio  facilmeulc  si  batte  ;  risparmierebbe 
la  spesa  dei  fossi,  pertb'.  le  ripe  gli  servirebbero 
per  fossi ,  risparmierebbe  le  spese  di  tutti  quelli 
baluardi  che  si  debboiio  fare  nel  muro  vecchio  , 
perchè  basterebbe  fare  nel  muro  nuovo  certe  offese 
per  fianco  di  non  molta  spesa,  tanto  che  si  stima 
che  si  spendereijbe  quasi  meno  a  venire  con  que- 
sta parte  di  muro  innanzi,  che  con  fussi  e  baluardi 
affortiCcare  il  muro  vecchio.  Considerato  questo 
sito,  ritornammo  al  muro  e  scendemmo  verso  S. 
Piero  Gattolino ,  e  gli  parve  che  alla  penultima 
torre  si  facesse  un  baluardo  che  fusse  più  in  fuo- 
ra  della  torre  trenta  braccia,  e  tutte  le  altre  torri, 
come  è  detto  ,  s' ingrossino  ed  aljbassino.  Fargli 
che  la  porta  a  S.  Piero  Gattolino  si  abbassi, e  che 
vi  si  faccia  un  baluardo  che  l'abbracci  in  modo 
tutta,  che  la  liutta  il  muro  ili  verso  S.  Giorgio  e 
di  verso  S.  Friano.  Considerato  dipoi  quanto  il 
colle  di  S.  Donato  a  Scopeto  è  addosso  alle  mu- 
ra, che  sono  dalla  porta  a  S.  Piero  Gattolino  ad 
una  porta  rimurata  che  va  in  Camalduli,  giipar- 
reljbe  che  lutto  il  muro  che  è  fra  queste  due  por- 
te, cioè  fra  S.  Piero  Gattolino  e  la  rimurata,  si 
gittasse  in  terra,  e  se  ne  facesse  un  altro  nuovo 
tra  l'una  porta  e  l'altra,  che  si  discostasse  dal  vec- 
chio nel  più  largo  braccia  dugento,  per  discostar- 
si più  da  quel  colle,  dove,  per  essere  dentro  assai 
ortacci ,  non  si  farebbe  altro  danno  che  avere  a 
guastare  un  monastero  delle  monache  di  S.  Kic- 
colo.  Seguimmo  di  poi  il  cammino  verso  S.  Fria- 
no, e  gli  parrebbe  da  fare  alla  penultima  torre  di 
verso  S.  Filano  un  baluardo  che  venisse  in  fuora 
quindici  liraccia  più  che  la  torre  ;  la  porta  a  S. 
Friano  farla  con  un  baluardo  gagliarda,  le  torri 
infino  ad  Arno  ingrossarle  ed  abbassarle.  In  sul 
canto  del  muro  che  guarda  in  Arno ,  dove  è  un 
mulino,  fare  un  baluardo  che  abbracciasse  il  mu- 
lino e  battesse  per  tutto.  Scendemmo  di  quiii  in 
Arno ,  e  andando  lungo  il  muro  verso  il  ponte 
alla  C;'rraia,  gli  parrebbe  che  quel  muro  si  em- 
piesse di  cannoniere,  che  tirassero  basso  a  tra- 
verso ad  Arno,  e  dove  è  quel  chiusino  farvi  una 
torretta  che,  più  per  bel  parere  che  per  altro, 
sporlasse  per  Ciuco.  Ed  avendo  nella  forma  so- 
prascritta consideralo  tutte  le  mura  d'Oltrarno, 
e  i  colli  che  sono  loro  apnresso,  lo  dimandammo 
di  quelle  mura  verso  il  l'ralo,  che  il  culle  d'Uli- 
veto scuopre,  e  di  quelle  di  S.  Giorgio  che  scuo- 
pre  S.  Donato  a  Scopeto,  e  di  quelle  della  Giu- 
stizia che  scuf.prc  S.  Minialo,  che  tutte  da  quei  col- 
li si  poltltero  considerare  ,  disse  non  importare 
niente,  pejrcbè,  parte  per  essere  discosto,  parie 


per  potersi  riparare  con  ripari  a  traverso,  facil- 
mente il  nimico  da  ijuella  parte  non  vi  può  ollén- 
dcre.  Veduta  tutta  la  parte  di  Oltrarno,  venimmo 
di  qua  dal  fiume  e  cominciammoci  dalla  porlic- 
ciuola  delle  mulina  del  Prato;  e  prima  gli  facem- 
mo considerare  via  Gora, come  quelle  case  si  appic- 
cano con  il  muro  che  risponde  ad  Arno;  dipoi  pas- 
sammola  porta,  ed  entrammo  nella  gora  dei  Medi- 
ci,  ed  andammo  in  fino  alla  fine,  ed  entrammo 
in  su  quel  getto,  ovvero  terrazzo,  che  è  in  testa 
delia  gora.  Parvegli  quello  luogo  da  poterlo  fare 
fortissimo,  facendo  un  baluardo  che  abbracciasse 
tutte  le  mulina,  del  quale  la  muraglia  che  guarda 
il  di  dentro  di  verso  l'orto  della  gora  si  potrebbe 
fare  sottile,  perchè  non  può  essere  battuta,  fare 
ancora  nella  punta  bassa  dell'orto  della  gora,  dove 
io  dico  essere  quel  terrazzo,  un  altro  baluardo  che 
per  fianco  rispondesse  a  quello,  e  per  fronte  bat- 
tesse Arno  a  traverso:  dice  che,  fatto  questo,  non 
si  potrebl.ero  mai  i  nimici  accostare  per  esservi 
la  gora  che  fa  fosso,  e  per  potere  essere  combat- 
tuti da  fronte  e  dai  fianchi  da'baluardi,  e  di  die- 
tro dalle  artiglierie,  che  fossero  nella  parte  di  là 
dal  fiume.  E  cosi  le  case  di  via  Gora  non  vengo- 
no a  fare  a  quella  parte  debolezza.  Parrebbegli  da 
spianare  di  sopra  la  volta  del  risciacquatoio  della 
jicscaia,  che  è  propinqua  a  quel  baluardo  del  terrai- 
zo,  acciocché  sopra  a  quella  si  potesse  piantare  due 
pezzi  di  artiglieria.  Oltre  di  questo,  perchè  le  ca- 
se che  sono  dal  terrazzo  al  ponte  alla  Carraia  so- 
no signore  del  fiume,  vorrebbe  torre  loro  questa 
signoria,  facendo  un  muro  che  le  cuoprisse,  per- 
chè dice  che,  rispetto  ai  tradimenti,  non  è  bene 
chele  genti  privale  siano  signore  di  quella  parie. 
Disse  che  la  poiticciuola  delle  mulina  verrebbe 
dal  baluardo  a  essere  difesa.  Considerata  e  dispo- 
sta questa  parte, ci  partiminodalia  porla  delle  mu- 
lina ,  e  andammo  lungo  le  mura  di  fuora  insino 
al  canto  che  arriva  a  Mugnone,  dove  gira  poi  il 
muro  in  su  la  man  ritta  verso  la  porla  al  Prato. 
PaiTebbegli  da  fare  un  gagliardissimo  baluardo 
io  su  quel  canto,  che  difendesse  e  verso  le  muli- 
na e  verso  la  porta  al  Prato;  vorrebbe  che  Mu- 
gnone, e  quivi  e  dovunque  passa,  si  riducesse  ad 
uso  di  un  fosso,  e  in  quello  luogo  dal  canto  alla 
porta  al  Prato  vorrebbe  che  si  facesse  un  muro 
lungo  Mugnone ,  che  sostenesse  il  terreno  dalla 
parte  sinistra, e  dipoi  presso  il  baluardo  in  sul  can- 
to attraverso  a  Mugnone  si  facesse  un  ratteniloio 
d' acqua  ,  da  poterlo  scolare  e  turare  secondo  il 
bisogno;  e  lungo  il  muro  che  è  dal  baluardo  alla 
porticciuola  delle  mulina  ,  farvi  un  fosso  ,  e  met- 
tervi parte  di  Mugnone, e  poi  (jiiando  il  fosso  arriva 
alle  mulina ,  torcesse  verso  Arno,  e  la  sboccatura 
si  murasse  da  ogni  parte;  ^orI•ebbe  che  tulle  le 
altezze  che  vi  sono  sopra  quel  muro,  che  sono 
certe  crestecheavanzano  i  merli,  si  riducessero  al 
pari  de'  merli.  Parrebbegli  che  la  porta  al  Prato 
si  abbassasse  e  si  fabbricasse  con  un  baluardo,  co- 
me si  è  dello  di  (piellc  d'  Oltrarno.  Andammoni! 
dipoi  ;dla  porla  a  Faenza  ,  e  tutte  le  torrette  di 
mezzo  vuole  si  aLliassiiKi  e  ridiicansi  u  merli,  e 
s'ingrossino  ovvero  si  aliargli  Ino,  di  sopra  mas- 
simamente .  Perchè  dalla  porla  a  Faenza  e  al 
Prato  e  assai  spazio  ,  gli  pare  da  ridurre  una  di 
quelle  torri  di  mezzo  ad  uso  di  baluardo,  ingros- 
sandola tanto,  che  se  gli  potesse  mctlcre  le  arti- 


gliene  da  kisso.  Di  quivi  andammo  alla  porta  a 
S.  Gallo,  la  quale  si  faccia  forte  come  le  altre, 
eia  una  di  quelle  torri  fare  un  poco  di  baluardo: 
e  perchè  quivi  Mugnone  comincia  ad  andare  lun- 
go le  mura,  gli  pare  che  volendolo  ridurre  a  uso 
di  fosso,  si  facesse  lassù  alto,  dove  gli  stesse  me 
glio,  un  poco  di  ritegno,  acciocché  le  acque  giù 
stillate  entrassero  nel  luogo  de' fossi.  Volle  il  ca- 
pitano vedere  quel  colle  che  è  dirimpetto  alla 
porta  a  S.  Gallo,  dove  venuto,  disse  che  i  nirai- 
ci  avevano  quivi  un  forte  e  bello  alloggiamento, 
ma  che  non  poteva  fare  altro  male  alla  città  se 
non  tenere  in  quel  luogo  il  nimico  sicuro.  An- 
dammone  dipoi  alla  porta  a  Pinti,  la  quale  si  deb- 
be  aflorzare  come  le  altre,  facendo  fra  quella  e 
S.  Gallo  di  una  di  quelle  torri  di  mezzo  un  poco 
di  baluardo  simile  a  quello  che  dalle  altre  due 
porte  dicemmo.  Partiti  dalla  porta  a  Pinti,  e  iti 
lungo  le  mura  circa  a  seicento  braccia ,  si  trova 
un  canto ,  dove  è  una  torre  che  ha  tre  canti ,  e  il 
muro  piega  forte  in  su  la  man  ritta  verso  la  por- 
ta alla  Croce,  e  dal  canto  alla  porti  alla  Croce 
è  circa  quattrocento  braccia ,  e  però  gli  pare  che 
quivi  in  sul  canto  si  faccia  un  grosso  baluardo, 
che  si  tiri  più  innanzi  che  la  torre  trenta  braccia 
o  più,  che  guardi  ben  quelli  due  tratti  di  muri, 
ed  ottenda  per  fronte  gagliardamente  la  campa- 
gna. Venimmo  dipoi  alla  porta  alla  Croce,  la 
quale  si  debbe  aSbrtificare  come  le  altre  ,  e  di 
quivi  partiti  per  lungo  le  mura,  si  trova  una 
torre  che  è  dirimpetto  all'Agnolo  RaSaello,  la 
quale  vorrebbe  si  ingrossasse  bene,  per  fare  più 
difese  al  luogo  propinquo  ad  Arno.  Venimmo  alla 
porta  alla  Giustizia,  dove  gli  pare  d'  abbattere  il 
tempio  e  tutti  quelli  imbratti  che  sono  intorno  a 
quella  parte  ,  o  fare  quivi  un  grossissimo  baluar- 
do, acciocché  possa  difendere  gagliardamente 
quella  entrata  d'Arno.  Vorrebbe  ancora,  che  la 
torre  della  munizione,  che  è  propinqua  alla  por- 
la, si  abbassasse  e  ingrossasse,  acciocché  fusse 
ancora  più  gagliarda  quella  parte. 

Lettera  all' Anlhascialore  (l). 

Xxvanti  ieri  ricevemmo  la  vostra  de' 28  del  pas- 
sato responsiva  alla  nostra  de'  2.!^.  Commendiamo 
in  prima  la  diligenza  vostra  assai,  e  ci  piace  che  a 
Nostro  Signore  satisfacciano  i  rispetti  abbiamo 


(li  L' Ambasciatore  era  il  ministro  della  Re- 
pubblica a  Roma. 


nel  cominciare  questa  opera  santa,  di  non  dare 
disagio  ad  alcuno  per  non  la  fare  odiosa  prima 
che  la  sia  per  esperienza  conosciuta  ed  intesa.  Ve- 
ro e  che  noi  non  possiamo  dargli  altro  principio 
che  ordinare  la  materia  insino  a  tanto  che  noi 
non  siamo  risoluti  della  forma  che  hanno  ad  ave- 
re questi  baluardi,  e  del  modo  del  collocarli,  il 
che  non  ci  pare  poter  fare,  se  prima  non  ci  sona 
tutti  questi  ingegneri,  ed  altri  con  chi  noi  vo- 
gliamo consigliarci;  e  benché  il  sig.  Vitello  ve- 
nisse ieri  in  Firenze,  e  che  noi  aspettiamo  fra 
due  dì  Eaccio  Bigio  che  viene,  e  che  venga  an- 
cora Antonio  da  S.  Gallo,  del  quale  non  abbiamo 
ancora  avviso  alcuno;  perché,  poiché  per  com- 
missione di  N.  S.  egli  é  ito  veggendo  le  terre  for- 
tificate di  Lombardia  ,  giudichiamo  necessario 
l'aspettarlo,  acciocché  la  gita  sua  ci  arrechi  qual- 
che utilit'a;  però  con  reverenza  ricorderete  a  N. 
S.  che  lo  solleciti,  e  noi  abbiamo  ricordato  qui 
al  Reverendissimo  Legato  che  scriva  a  Bologna  a 
quel  governatore,  che  intendendo  dove  si  trovi , 
lo  solleciti  allo  spedirsi,  e  i  rispetti  che  si  hanno 
avere  nel  murare  al  Prato  ed  alla  Giustizia,  ed 
alle  parti  del  di  là  d'Arno,  e  de'riscontri  de'mon- 
ti  secondo  che  prudentemente  ricorda  N.  S,  si 
avranno  tutti  ;  e  cosi  in  ogni  parte  non  siamo  per 
mancare  di  diligenza ,  quando  non  ci  manchi  il 
modo  a  farlo,  perché  il  depositario  ha  fatto  qual- 
che difficultà  in  pagare  una  piccola  somma  gli  ab- 
biamo tratta,  e  crediamo  per  1"  avvenire  sia  per 
farla  maggiore  allegando  non  aver  danari.  Per- 
tanto ci  pare  necessario  che  N.  S,  ordini  che  noi 
ci  possiamo  valere;  e  volendo  Sua  Santità  aiutar- 
ci d' alcuna  cosa ,  sarebbe  a  proposito  ora  ,  e  fa- 
rebbe molti  buoni  effetti,  perché  siamo  ogni  di 
più  d'  opinione  che  non  sia  bene  toccare  in  que- 
sti prlncipii  le  borse  dei  cittadini  con  nuova  gra- 
vezza, sicché  fate  bene  intendere  questa  parte  al- 
la Sua  Santità;  e,  quanto  al  modello  de'monli  che 
Sua  Santità  desidera,  come  Baccio  Bigio  ci  sia, 
non  si  perderà  tempo  ,  acciocché  ,  come  prima  si 
può,  se  gli  possa  mandare,  né  per  noi  si  man- 
cherà di  alcuna  diligenza  in  tutto  quello  si  può. 
E  perché  siamo  di  parere  che  fatta  la  raccolta  si 
comincino  i  fossi  di  qua  d'Arno,  cioè  di  ire  quar- 
tieri, alìbiamo  scritto  a  lutti  i  potestà  del  nostro 
contado ,  che  veggano  popolo  per  popolo  quanti 
uomini  vi  sono  dai  diciotto  fino  ai  cinquanta  anni, 
e  che  ne  mandino  nota  particolare ,  acciocché 
egli  abbiano  a  fiire  questa  descrizione  appunto,  e 
the  noi  possiamo,  fatta  la  raccolta,  entrare  in 
simile  opera  gagliaidaniente.  Valete. 
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OVVERO 


DIALOGO 


IN     CUI    SI    ESAMINA    SE    lA    LINGUA  ,    IN    CUI    SCBISSEBO    DANTE  ,    IL    BOCCACCIO 
E    IL    PETRARCA  ,    SI    DEBBA    CHIAMARE 


ITALIANA.  TOSCANA  O  FIORENTINA 


Oempre  che  io  ho  potuto  onorare  la  patria  mia, 
eziandio  con  mio  carico  e  pericolo,  l'ho  fatto 
volentieri,  perchè  l'uomo  non  ha  maggiore  ol)- 
Lligo  nella  vita  sua  che  con  quella,  dependendo 
prima  da  essa  l'essere,  e  dipoi  tutto  quello  che 
di  huono  la  fortuna*e  la  natura  ci  hanno  concedu- 
to; e  tanto  viene  ad  essere  maggiore  in  coloro 
che  hanno  sortito  patria  più  nobile.  E  veramen- 
te colui,  il  quale  coli' animo  e  coli' opera  si  fa 
nimico  della  sua  patria,  meritamente  si  può  chia- 
mare parricida  ancora  che  da  quella  fusse  suto 
ofteso.  Perchè  se  battere  il  padre  e  la  madre,  per 
qualunque  cagione,  è  cosa  nefanda,  di  necessità 
ne  segue,  il  lacerare  la  patria  essere  cosa  nefan- 
dissima, perchè  da  lei  mai  si  patisce  alcuna  per- 
secuzione, per  la  qu.ile  possa  meritare  di  essere 
da  te  ingiuriata,  avendo  a  riconoscere  da  quella 
ogni  tuo  bene  ;  tale  che  se  ella  si  priva  di  parte 
de' suoi  cittadini ,  sei  piuttosto  obbligato  ringra- 
ziarla di  quelli  che  ella  si  lascia,  che  infamarla  di 
quelli  che  ella  si  toglie.  E  quando  questo  sia  ve- 
ro ,  che  è  verissimo  ,  io  non  dul)ito  mai  d' ingan- 
narmi per  difenderla ,  e  venire  contro  a  quelli 
che  troppo  presuntuosamente  cercano  di  privarla 
dell'onor  suo.  La  cagione  perchè  io  abbia  mosso 
questo  ragionamento ,  è  la  disputa  nata  più  volte 
nei  passati  giorni ,  se  la  lingua,  nella  quale  han- 
no scritto  i  nostri  poeti  ed  oratori  fiorentini,  è 
Fiorentina,  Toscana  o  Italiana.  Nella  quale 
dispula  ho  considerato  come  alcuni  meno  inonesti 
vogliono  eh' ella  sia  Toscana,  alcuni  altri  inone- 
stissimi la  chiamano  Italiana,  ed  alcuni  tengono 
ch'ella  si  debba  chiamare  al  tutto  Fiorentina;  e 
ciascuno  di  essi  si  è  sforzato  di  difendere  la  par- 
te sua  in  forma,  che  restando  la  lite  indecisa,  mi 
è  paruto  in  questo  mio  vendemmiale  ozio  scri- 
vervi largamente  qnello  che  io  ne  senta,  per  ter- 
minare la  questione  o  per  dare  a  ciascuno  mate- 
ria di  maggior  contesa.  A  voler  vedere  adunque 
con  che  lingua  hanno  scritto  gli  scrittori  in  que- 
sta moderna  lingua  celel)rati,  dei  quali  tengono 
senza  discrepanza  d'alcuno  il  primo  luogo  Dan- 
te il  Petrarca  ed  il  Boccaccio,  è  necessario  met- 
ti^rli  da  una  parte,  e  dall'altra  tutta  Italia,  alla 
quale  provincia,  per  amore,  circa  la  lingua,  di 


questi  tre ,  pare  che  qualunque  altro  luogo  ceda  ; 
perchè  la  spagnuola  e  la  francese  e  la  tedesca  e 
meno  in  questo  caso  presuntuosa  che  la  lombar- 
da. E  necessario,  fallo  questo,  considerare  tutti 
i  luoghi  d' Italia,  e  vedere  la  differenza  del  par- 
lar loro,  ed  a  quelli  dare  più  favore  che  a  questi 
scrittori  si  confanno,  e  concedere  loro  più  gra- 
do e  più  parte  in  quella  lingua;  e  se  voi  volete 
bene  distinguere  tutta  Italia  ,  e  quante  castella  , 
non  che  città,  sono  in  essa;  però  volendo  fuggi- 
re questa  confusione,  divideremo  quella  solamen- 
te nelle  sue  provincie,  come  Lombardia  ,  Roma- 
gna ,  Toscana,  Terra  di  Roma  e  Regno  di  Na- 
poli. E  veramente  se  ciascuna  di  dette  parti  sa- 
ranno bene  esaminate ,  si  vedrà  nel  parlare  di 
esse  gran  differenze;  ma  a  volere  conoscere  don- 
de proceda  questo,  è  prima  necessario  vedere 
qualche  ragione  di  quelle,  che  fanno  che  infra  lo- 
ro sia  tanta  similitudine ,  che  questi  che  oggi 
scrivono  vogliono  che  quelli  che  hanno  scritto  per 
lo  addietro,  abbiano  parlato  in  questa  lingua  co- 
mune italiana ,  e  quale  ragione  fa  che  in  tanta 
diversità  di  lingua  noi  e'  intendiamo.  Vogliono 
alcuni  che  a  ciascuna  lingua  dia  termine  la  par- 
ticula  affermativa,  la  quale  appresso  agli  Italiani 
con  questa  dizione  sì  è  significata,  e  che  per  tut- 
ta quella  provincia  s'intenda  il  medesimo  parla- 
re, dove,  con  un  medesimo  vocabolo,  parlando, 
si  aftèrma ,  ed  allegano  l'autorità  di  Dante,  il 
quale  volendo  significare  Italia ,  la  nominò  sotto 
questa  parlicuta  sì ,  quando  disse  :  (l) 
y//i  Pisa  vituperio  dv/le  penti 

Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  , 
cioè  d'Italia.  Allegano  ancora  l'esem|)io  di  Fran- 
cia, dove  tutto  il  paese  si  chiama  Francia,  ed  è 
detto  ancora  lingua  d'  huis  e  d'  och  {2) ,  che  si- 


(1)  Dante ,  Inf.  33 . 

(2)  Lo  slesso,  nella  Vita  Nuova,  a  e.  3i  del- 
fediz.  di  Firenze  del  l'^z'i:  Se  voicmo  guardare 
in  lingua  d'oc,  e  in  lingua  di  sì ,  ec.  V.  il  Var- 
chi ncir  Ercol.  a  e.  106,  e  il  lib.  De  Vulgari 
Eloquentia,  lib.  I ,  cap.  9. 


gaificano  appresso  di  loro  quel  medesimo  che  ap- 
presso gli  Italiani  si.  Adducono  ancora  in  esem- 
plo lulla  la  lingua  tedesca,  the  dice  hjo,  e  tutu 
la  Inghilterra,  che  dice  jes ,  e  forse  da  que- 
ste ragioni  mossi,  vogliono  molli  di  costoro,  che 
qualunque  è  in  Italia  scriva  e  parli  in  una  lin- 
gua. Alcuni  altri  tengono  che  questa  parlicula  si 
iiun  sia  quella  che  regoli  la  lingua,  perchè  se  la 
regolasse,  i  Siciliani  e  gli  Spjgnuoli  sareijbero 
ancor  essi ,  quanto  al  |)arlare  ,  Italiani.  E  pero  e 
necessario  che  si  regoli  con  altre  ragioni,  e  di- 
cono, che  chi  considera  bene  le  olio  parti  del- 
l'orazione, nelle  quali  ogni  parlar  si  divide,  tro- 
verà che  quella  che  si  chiama  verbo  e  la  catena 
ed  il  nervo  della  lingua;  ed  ogni  volta  che  in 
questa  parte  non  varia,  ancora  che  nelle  altre  si 
variasse  assai ,  conviene  che  le  lingue  abbiano  una 
comune  intelligenza,  perchè  quelli  nomi  che  ci 
sono  incogniti,  ce  li  fa  intendere  il  verbo,  il 
quale  infra  loro  è  collocalo;  e  cosi  per  contrario 
dove  i  verbi  sono  difl'erenti,  ancora  che  vi  fus- 
se  similitudine  ne'  nomi,  di\enla  quella  lingua 
differente  :  e  per  esempio  si  può  dire  la  provincia 
d'  Italia,  la  quale  è  in  una  minima  parte  diffe- 
rente nei  verbi,  ma  nei  nomi  diff'erent  issi  ma,  per- 
chè ciascuno  Italiano  dice  amare,  slare  eleggere 
ma  ciascuno  di  loro  non  dice  già  deschelto  ,  ta- 
vola e  guastada.  Intra  i  pronomi ,  quelli  che  im- 
portano pili,  sono  variati,  siccome  è  mi,  in  ve- 
ce di  IO ,  e  ti  per  tu.  Quello  che  fa  ancora  diffe- 
renti le  lingue,  ma  non  tanto  ch'elle  non  s'in- 
tendano, sono  la  pronunzia  e  gli  accenti.  1  To- 
scani fermano  tulle  le  loro  parole  in  sulle  vo- 
cali, ma  i  Lombardi  ed  i  Romagnuoli  quasi  tulle 
le  sospendono  su  le  consonanti ,  come  Pane,  Pan. 
Consitlerate  adunque  tutte  queste  ed  altre  diffe- 
renze che  sono  in  questa  lingua  Italica,  a  voler 
vedere  quale  di  queste  tenga  la  penna  in  mano, 
ed  in  quale  abbiano  scritto  gli  scrittori  antichi ,  è 
prima  necessario  vedere  donde  Dante  e  i  primi 
scrittori  furono  ,  e  se  essi  scrissero  nella  lingua  pa- 
tria o  se  non  vi  scrissero:  dipoi  arrecarsi  innanzi 
i  loro  scritti,  ed  appresso  qualche  scrittura  mera 
fiorentina  o  lombarda  ,  o  d'  altra  provincia  d'  Ita- 
lia, dove  non  sia  arte,  ma  tutta  natura;  e  quel- 
la che  Ea  più  conlorme  agli  scritti  loro,  quella 
si  potrà  chiamare  ,  credo ,  quella  lingua  nella  qua- 
le essi  abbiano  scritto.  Donde  quelli  primi  scrit- 
tori fussero,  eccetto  che  un  Bolognese  (l),un 
Aretino  (2)  ed  un  Pistoiese  (.3),i  quali  tulli  non 
aggiunsero  a  dieci  canzoni,  è  cosa  notissima  co- 
me e' furono  Fiorentini:  intrai  quali  Dante,  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio  tengono  il  primo  luogo, 
e  tanto  alto,  che  alcuno  non  ispera  più  aggiu- 
gaervi.  Di  questi  il  Boccaccio  (4)  afferma  nel 


(1)  Intende  di  Guido  Guinicelli. 

(2)  Guitton  d' Arezzo. 

(3)  Ciao  da  Pistoia:  sebbene ,  oltre  (jiiesti, 
ci  sono  altri  rimatori  che  non  sono  J^iorentini 
ma  sono  di  più  oscura  fama  ,  ed  anche  in  minor 
pregio  ,  e  die  1  tanno  fatte  poche  cose  rispetto  a 
Dante ,  al  Petrarca  e  al  Boccaccio. 

(4)  Bocc,  G.  4.  «•  2.  Il  che  assai  manifesto 
può  apparire  a  chi  le  presenti  novellette  riguarda. 


Centonovelle  di  scrivere  in  volgar  fiorentino;  il 
Petrarca  non  so  che  ne  parli  cosa  alcuna  ;  Dante 
in  un  suo  Ubro  che  ei  fa  De  Vulgari  Jj^hc/uio, 
dove  egli  danna  tuttala  lingua  particular  d'Italia, 
eli  aft'eima  (l)  nonavere  scritto  in  fiorentino  ,  ma 
in  una  lingua  Curiale;  in  modo  che,  quando  ei 
se  gli  avesse  a  creder,  mi  cancellerebbe  le  obie- 
zioni che  di  sopra  si  fecero,  di  voler  intendere 
da  loro  dondeavcvano  quella  lingua  imparala.  Io 
non  voglio,  in  quanto  s'appartenga  al  Petrarca 
ed  al  Boccaccio,  rci)licaie  cosa  alcuna,  essendo 
l'uno  in  nostro  favore,  el'  altro  stando  neulrale; 
ma  mi  fermerò  sopra  di  Daule ,  il  quale  in  ogni 
parte  mostro  d'  essere  per  ingegno,  per  doltrina 
e  per  giudizio,  uomo  eccellenle,  eccello  che  do- 
ve egli  ebbe  a  ragionar  della  patria  sua,  la  i]ua- 
le  fuori  di  ogni  umanità  e  filosofico  institulo  per- 
seguilo con  ogni  specie  d'ingiuria;  e  non  poten- 
do alilo  fare  che  infamarla  ,  accuso  quella  di  ogni 
vizio,  dannò  gli  uomini,  biasimò  il  sito,  disse 
male  de'  costumi  e  delle  leggi  di  lei,  e  questo 
fece  non  solo  in  una  parte  della  sua  Cantica  (2), 
raa  in  lulla,  e  diversamente  e  in  diversi  modi; 
tanto  r  offese  r  ingiuria  dell'esilio,  tanta  ven- 
detta ne  desiderava,  e  però  ne  lece  tanta  quan- 
ta egli  potè;  e  se  per  sol  te,  de' mali  eli' egli  lo 
predisse ,  le  ne  lussa  accaduto  alcuno ,  Firenze 
arebbe  più  da  dolersi  d'aver  nulrilo  quello  uo- 
mo, che  d'alcuna  altra  sua  rovina.  Ma  la  fortu- 
na, per  farlo  mendace,  e  per  ricuoprire  colla 
gloria  sua  la  calunnia  falsa  di  quello,  l'ha  coii- 
liuuanienle  prosperata  ,  e  fatta  celebre  per  tulle 
le  Provincie  del  mondo,  e  condotta  al  presente 
in  tanta  felicità,  e  si  tranquillo  stalo,  che  se 
Dante  la  vedesse,  o  egli  accuserebbe  se  slesso, 
o,  ri[.eicosso  da' colpi  di  quella  sua  innata  in- 
vidia. Vorrebbe,  essendo  risuscitato,  di  nuovo 
morire.  Non  è  pertanto  maraviglia,  se  costui, 
che  in  ogni  cosa  accrebbe  infamia  alla  sua  pa- 
llia, volle  ancora  nella  sua  lingua  lorle  quella  ri- 
putazione ,  la  quale  pareva  a  lui  d'  averle  data  nei 
suoi  scritti;  e  per  non  l'onorare  in  alcun  modo, 
compose  quell'  ojiera  per  mostrar  quella  lingua  , 
nella  quale  egli  aveva  scritto,  non  esser  fiorenti- 
na ;  il  che  tanto  se  gli  debbe  credere ,  quanto  che 
ei  trovasse  (3)  Bruto  io  bocca  di  Lucifero  mag- 
giore, e  cinque  (4)  cittadini  fiorentini  intra  i  la- 
droni, e  quel  suo  Cacciaguida  (5)  in  paradiso,  e 
simili  sue  passioni  ed  opinioni,  nelle  quali  fu 
tanto  cieco  ,  che  perse  ogni  sua  gravità,  dottrina 
e  giudicio  ,  e  divenne  al  tutto  un  altro  uomo, 
talmente  che  se  egli  avesse  giudicato  cosi  ogni 
cosa  ,  o  egli  sarebbe  vivuto  sempre  a  Fiienze,  o 
egli  ne  sarebbe  slato  cacciato  per  pazzo.  Ma  per- 


le quali  non  solamente  in  fiorentino  volgare  ,  ed 
in  prosa  scritte  per  me  sono  ,  e  senza  titolo,  ma 
ancora  in  istilo  umilissimo,  e  rimesso  quanto  il 
più  si  possono. 

(1)  De  Vulg.  Eloq.,  ìib.  1.  cap.  16,  17.  iH- 

(2)  Dante  nel  Can.  6.  dell'  In/,  e  nel  Can.  l3 
e  Can.  l5. 

(3)  Lo  stesso  nel  Can.  3!^.  dell'  Inferno. 

(4)  V.  il  Can.  24  e  25  ivi. 

(5)  F.  il  Can.  16  del  Paradiso. 


thè  le  cose  che  s'  impugnano  per  parole  genera- 
li e  per  coniellure  possono  essere  facilmente  ri- 
prese, iu  voglio  a  ragioni  vive  e  vere  mostrare 
come  il  suo  parlare  è  al  tutto  fiorentino ,  e  più 
assai  cbe  quello  che  il  Boccaccio  confessa  per  se 
stesso  esser  fiorentino,  ed  ia  parte  risjiondere  a 
quelli  che  tengono  la  medesima  opinione  di 
Dante. 

Parlare  comune  d' Italia  sarebbe  quello ,  dove 
fusse  più  di'l  comune  che  del  proprio  di  alcuna 
lingua;  e  similmente  parlar  proprio  fia  quello 
dove  è  più  del  proprio  che  di  alcuna  altra  lin- 
gua, perchè  non  si  può  trovare  una  lingua  che 
parli  ogni  cosa  per  se  senza  avere  accattato  da  al- 
tri ,  perchè  nel  conversare  gli  uomini  di  varie  Pro- 
vincie insieme,  prendono  de'motti  l' uno  dell'  al- 
tro. Aggiugnesi  a  questo,  che  qualunque  volta 
viene  o  nuove  dottrine  in  una  città ,  o  nuove  ar- 
ti, è  necessario  che  vi  vengano  nuovi  vocaboli,  e 
nati  in  quella  lingua ,  donde  quelle  dottrine  o 
quelle  arti  sono  venute;  ma  riducendosi  nel  par- 
lare con  i  modi ,  con  i  casi ,  con  le  ditièrenze  e 
con  gli  accenti,  fanno  una  medesima  consonan- 
za con  i  vocaboli  di  quella  lingua  che  trovano , 
e  cosi  diventano  suoi ,  perchè  altrimenti  le  lingue 
parrebbero  rappezzate ,  e  non  tornerebbero  bene  ; 
e  cosi  i  vocaboli  forestieri  si  convertono  in  fioren- 
tini ,  non  i  fiorentini  in  forestieri,  uè  però  diven- 
ta altro  la  nostra  lingua  che  fiorentina.  E  di  qui 
dipende  che  le  lingue  da  principio  arricchiscono; 
e  diventano  più  belle  ,  essendo  più  copiose  ;  ma 
è  ben  vero,  che  col  tempo,  per  la  moltitudine 
di  questi  nuovi  vocaboli,  imbastardiscono  (l),  e 
diventano  un'  altra  cosa ,  ma  fanno  questo  in  cen- 
tinaia d'anni;  di  che  altri  non  s'accorge  se  non 
poi  che  è  rovinato  in  una  estrema  barbarie.  Fa 
ben  più  presto  questa  mutazione,  quando  egli  av- 
venisse che  una  nuova  popolazione  venisse  ad  a- 
bitare  in  una  provincia  ;  in  questo  caso  ella  fa  la 
sua  mutazione  in  un  corso  d'  un'  età  d'  un  uomo. 
Ma  in  qualunque  di  questi  duoi  modi  che  la  lin- 
gua si  muti ,  è  necessario  che  quella  lingua  per- 
duta,  volendola  ,  sia  riassunta  per  mezzo  di  buo- 
ni scrittori  (2)  che  in  quella  hanno  scritto,  come 
si  è  fatto ,  e  fa  della  lingua  latina  e  della  greca. 
Ma,  lasciando  stare  questa  parte,  come  non  ne- 
cessaria ,  per  non  essere  la  nostra  lingua  ancora 
nella  sua  declinazione,  e  tornando  donde  io  mi 
partii ,  dico  ,  che  quella  lingua  si  può  chiamare 
comune  in  una  provincia  ,  dove  la  maggior  parte 
dei  sui  vocaboli  con  le  loro  circostanze  non  si  u- 
sino  in  alcuna  lingua  propria  di  quella  provincia, 
e  quella  lingua  si  chiamerà  propria,  dove  la  mag- 
gior parte  de'  suoi  vocaboli  non  s'  usino  in  altra 
lingua  di  quella  provincia.  Quando  questo  eh'  io 
dico  sia  vero  ,  che  è  verissimo,  io  vorrei  chiamar 
Dante,  che  mi  mostrasse  il  suo  poema  ,  ed  aven- 
do appresso  alcuno  scritto  in  lingua  fiorentina,  lo 
domanderei,  qual  cosa  è  quella  che  nel  suo  poe- 
ma non  fusse  scritta  in  fiorentino.  E  perchè  e'  ri- 
.sponderebbe,  che  molte,  tratte  di  Lombardia, 
e  trovate  da  se  ,  o  tratte  dal  latino....  Ma  perche 


(l)  A'.  Sit/tiati  negli  jlvierl.,  Ii>i.  a,  cap.  7. 
(2;  Lo  stesso,  ivi,  lib.  2,  cap.  6. 


io  voglio  jiarlare  im  poco  con  Dante ,  per  fuggire 

egìi  disse  ed  io  risposi  ,melleTÒ  gì'  interlocutori 

davanti. 

N.  Quali  traesti  tu  di  Lombardia? 

D.  Queste  (i) 

Jn  co  del  ponte  presso  a  Benevento , 

e  quest'altra  (2). 

Con  voi  nasceva ,  e  s'  ascondeva  vosco. 

N.  Quali  traesti  tu  dai  Latini  7 

D.  Questi  e  multi  altri  (3): 

Transumanar  significar  per  veri/a. 

N.  Quali  trovasti  da  te  ? 

D.  Questi:  (4) 

S' io  m  intnassi  come  tu  t' immii  j 

i  quali  vocaboli,  mescolati  tutti  con  i  toscani, 

fanno  ima  terza  linsfua. 

K.  Sta  bene;  ma  dimmi,  in  questa  tua  opera  co- 
me vi  sono  di  questi  voca]>oli  o  forestieri  o  tro- 
vati da  te  o  latini? 

D.  Nelle  prime  due  Cantiche  ve  ne  sono  pochi, 
ma  nell'ultima  assai ,  massime  dedotti  da' la- 
tini, perchè  le  dottrine  varie,  di  che  io  ra- 
giono, mi  costringono  a  pigliar  vocaboli  atti 
a  poterle  esprimere  ;  e  non  si  potendo  se  non 
con  teniiini  latini ,  io  gli  usava ,  ma  li  dedure- 
va  in  modo  con  le  desinenze ,  eh'  io  li  faceva 
diventare  simili  aUa  lingua  del  resto  dell'  o- 
pcra. 

K.   Che  lingua  è  quella  dell'  opera  7 

D.   Curiale. 

N.  Che  vuol  dir  Curiale  ? 

D.  Vuol  dire  una  lingua  parlata  dagli  uomini  di 
corte  del  papa,  del  duca;  ec,  i  «piali,  per 
essere  uomini  litterati,  parlano  meglio  che 
non  si  parla  nelle  terre  partico'ari  d' Italia. 

N.  Tu  dirai  le  bugie.  Dimmi  un  poco,  che  vuol 
dire  in  quella  lingua  Curiale  morse? 

D.  Vuol  dii-e  morì. 

IV.   In  fiorentino  che  vuol  dire? 

D.   Vuol  dire  strignere  uno  con  i  denti. 

N.   Quando  tu  di' ne' tuoi  versi  (5): 
E  quando  il  dente  longobardo  morse: 
che  vuol  dire  quel  morse  ? 

D.  Punse,  offese,  ed  assaltò,  che  è  una  tran- 
slazione  dedotta  da  quel  mordere,  che  dicono 
i  Fiorentini. 

N-  Adunque  parli  tu  in  Fiorentino,  e  non  in 
Cortigiano. 

D.  Egli  è  vero  nella  maggior  parte;  pure  io  mi 
riguardo  di  non  usare  certi  vocaboli  nostri 
propri. 

N.   Come  te  ne  riguardi  7  Quando  tu  di'  (6): 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote: 
questo  spingare  che  vuol  dire? 

D.  In  Firenze  s'usa  dire,  quando  una  bestia 
trae  de'calci:  ella  spicca  ("j)  una  coppia  di  cnl- 


(1)  Dant.,  Parg.  3. 

(2)  Lo  slesso,  Parad.  22. 

(3)  Lo  stesso,  ivi  I. 

(4)  Lo  stesso,  ivi  9. 

(5)  Lo  stesso,  ivi  6. 
(())  Lo  slesso,  ivi  19. 

(7)  Forse  si  dee  leggere  spinga,  e  così  il  senso 
è  più  chiaro.  Jl Landino  Sutjucsto  luogo  dice  : 


cij  e  perrhè  io  volli  mostrare  come  colui  trae- 
va dei  cali  i ,  dissi  spingala. 

W.  Diriinii  :  lu  di'  ancora,  volendo  dire  le  gam- 
be (l). 

Vi  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca  : 
j^iercliè  lo  di'  tu  ? 

D.  PercLè  in  Firenze  si  chiamano  zanche  quel- 
le aste,  sopra  le  quali  vanno  gli  (2)  spiritelli 
per  S.  Giovanni^  e  perchè  allora  e'I' usano 
per  ganjhe ,  e  io  volendo  siguilicare  gambe  , 
dissi  zanche. 

IN.  Per  mia  fé  tu  ti  guardi  assai  bene  dai  vo- 
calKili  iìorentinij  ma  dimmi:  più  là,  quando 
tu  di'  (3)  : 

j\on  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia  ; 
perchè  di'lu  ciancia,  come  i  Fiorentini,  e 
non  zanza ,  come  i  Lombardi ,  avendo  det- 
to (!fi  vosco  ,  (5)  e  in  co  del  ponte? 

D.  Non  dissi  zanza  per  non  usare  un  vocabolo 
barbaro  come  quello,  ma  dissi  co  e  vosco ,  si 
perchè  non  sono  vocaboli  si  barbari,  si  perchè 
in  una  opera  grande  è  lecito  usare  qualche 
vocabolo  esterno  ,  come  fé'  Virgilio  ,  quando 
disse  (6)  ; 

Arma  virum  ,  tabulaeque ,  et  Troia  gaza  per 
ìindas. 

IV.  Sta  benej  ma  fu  egli  per  questo,  che  Virgi- 
lio Don  iscrivesse  in  latino? 

D.  No. 

N.  E  così  tu  ancora  per  aver  detto  co  e  vosco 
non  bai  lasciala  la  tua  lingua.  Ma  noi  farciamo 
una  disputa  vana,  perchè  nella  tua  opera  tu 
medesimo  in  più  luoghi  confessi  di  parlare  to- 
scano e  fiorentino.  Non  di' tu  di  uno,  che  ti 
senti  parlare  nell'inferno  (^)  : 
Ed  un  che  inlese  la  parola  losca? 


spingare  è  muover  forte  le  gambe  per  percuotere: 
onde  diciamo  ,  il  cavallo  sjiingare  i  calci.  E  ben 
vero  che  nell'  edizione  del  Dante  di  J  enezia, 
del  l5f>9  si  legge  ijiringare,  ma  mi  pare  die  si 
debba  reputare  error  di  stampa,  essendoché  ivi 
^Hrd  è  spingava  nel  testo  medesimo  di  Dante, 
che  per  altro  in  quasi  tulli  i  lesti  a  penna  si 
legge  spingava. 

(1)  Dani.,  Inf.  19. 

(2)  Varch.,  Stor.  Il,  3-]^.  La  mattina  di  S. 
Giovanni,  giorno  solenne,  e  solennità  principale 
della cittàper  lo  essere S.Giovambatista  avvocato 
e  protettore  de' Fiorentini,  in  vece  di  ceri  e  di 
paliotti,  e  degli  spiritelli,  e  di  altre  feste  e  bada- 
lucchi, che  in  tal  giorno  a' buon  tempi  parte  per 
devozione  e  parte  per  ispasso  de'popoli,  si  soleva- 
no fare,  si  foce  una  bella  e  molto  divota  proces- 
sione. 

(3)  Dani.,  Farad.  5. 

(4)  Lo  slesso,  Purg.  3. 

(5)  Lo  stesso.  Farad.  22. 

(6)  Virg.,  Eneid.  lib.  l,  v,  128,  sopra  il  qual 
verso  scrive  Servio:  Gaza  Persirus  sermo  est, 
et  significat  divitias,  unde  Gaza  lu-bs  in  Palaesti- 
na  dicitur,  quod  in  ea  Cambyses  Rex  Persarum, 
quum  Aegj-jniis  bellum  infcrret,  divitias  suas  con- 
didit. 

(7)  Dani.  Jnf.  28. 


e  altrove  in  bocca  di  Farinata,  parlando  egli 
teco  (I): 

ha  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  dolce  patria  natio , 
Alta  qual  forse  fui  troppo  molesto? 
D.  Egli  è  vero  ch'io  dico  tutto  cotesto. 
K.  Perchè  di'  dunque  di  non  parlar  fiorentino  7 
Ma  io  ti  voglio  convincere  con  i  libri  in  mano 
e  col  riscontro  i  e  però  leggiamo  questa  tua  o- 
pcra ,  ed  il  Morgante.  Leggi  su  (2). 
D.  JSel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 
N.  E  basta.  Leggi  un  poco  ora  il  Morgante. 
D.  Dove? 

N.  Dove  tu  vuoi.  Leggi  costi  a  caso. 
D.  Ecco  (3): 

]Von  chi  comincia  ha  meritato ,  è  scritto 
JSel  tuo  santo  J'angel ,  benigno  Fadre. 
N.   Or  bene ,  che  difierenza  è  da  quella  tua  lin- 
gua a  questa  ? 
D.  Poca. 

N.  Non  mi  ce  ne  par  veruna. 
D.   Qui  è  pur  non  so  che. 
N.   Che  cosa? 

D.   Quel  chi  è  troppo  fiorentino. 
N.   Tu  sarai  a  ridirti;  o  non  di' tu  Cj)  : 
Io  non  so  chi  tu  sie,  neper  qual  modo 
Venuto  se'  quaggiù  ,  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand' io  t' odo? 
D.  Egli  è  vero;  io  ho  il  torto. 
N.  Dante  mio,  io  voglio  che  tu  t'emendi,  e 
che  tu  consideri  meglio  il  parlar  fiorentino  e  la 
tua  opera,  e  vedrai ,  che  se  alcuno  s'ara  da 
vergognare,  sarà  piuttosto  Firenze,  che  tu; 
perchè  se  considererai  bene  a  quello  che  tu 
hai  detto  ,  tu  vedrai  come  ne'  tuoi  versi  non 
hai  fuggito  il  goBo,  come  è  quello  (.5): 
Foi  ci  partimmo ,  e  n  andavamo  introcquej 
non  hai  fuggito  il  porco,  come  quello  (6): 
Che  merda  fi  di  quel  che  si  trangugia: 
non  hai  fuggito  l'osceno,  come  è  (7): 
Le  mani  alzò  con  ambedue  lefchej 
e  non  avendo  fuggito  questo  che  disonora  tutta 
r  opera  tua,  tu  non  puoi  aver  fuggilo  infiniti  vo- 
caljuli  patrii,  che  non  s'usano  al  Irò  ve  che  in  quel- 
la, perchè  1'  arte  non  può  mai  in  tutto  repmgnare 
alla  natura.  Oltre  di  questo,  io  voglio  che  tu  con- 
sideri, come  le  lingue  non  possono  esser  sempli- 
ci, ma  conviene  che  siano  miste  coli' altre  lin- 
gue ;  ma  quella  lingua  si  chiama  d'una  patria,  la 
qual  converte  i  vocaboli  ch'ella  ha  accattati  da 
altri,  nell'uso  suo,  ed  è  sì  potente,  che  i  vocaboli 
accattati  non  la  disordinano,  ma  la  disordina  loro, 
perchè  (juello  ch'ella  reca  da  altri,  lo  tira  a  sé  in 
modo  che  par  suo ,  e  gli  uomini  che  scrivono  in 


(1)  Dant.  Inf.  Io. 

(2)  Lo  stesso  ivi ,  I. 

(3)  Luigi  Fulc,  Morg,  24.  I. 

(4)  Dant.  Inf  33. 

(5)  Lo  slesso,  ivi  20.  scrisse:  Sì  nii  parlav.i,   I 
e  andavamo  introcque. 

(6)  Ivi ,  28. 

(7)  Ivi,  25.  1 
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quella  lingua ,  come  amorevoli  di  essa ,  delìLono 
far  quello  che  bai  fatto  tu ,  ma  noQ  dir  quello  che 
hai  (letto  tu;  perchè  se  tu  hai  accattato  da'  Latini 
e  dai  foreslieri  assai  vocalioli,  se  tu  n'hai  fatti  dei 
nuovi  ,  hai  fatto  molto  bene  ;  ma  tu  hai  ben  fatto 
male  a  dire,  che  per  questo  ella  sia  divenuta  un'al- 
tra lingua.  Dice  Orazio  (l) 

....  fjiinm  lingua  Catonis  et  Eiinì 
Sernionem  pali  iiim  ditaveriL,  et  nova  rerum 
Nomina  prolulerilf 
e  lauda  quelli,  come  i  primi  che  cominciarono  ad 
arricchire  la  lingua  latina.  I  Romani  negli  eserciti 
loro  non  avevano  più  che  due  legioni  di  Romani , 
quali  erano  circa  dodicinnla  persone,  e  dipoi  vi 
avevano  ventimila  delle  altre  nazioni;  nondime- 
no ,  perchè  quelli  erano  con  i  loro  capi  il  nervo 
dell' esercito,  perchè  militavano  tulli  sotto  l'or- 
dine e  sotto  la  disciplina  romana,  tenevano  quelli 
escreiti  il  nome  ,  1'  aulorilà  e  la  dignità  romana  ; 
e  tu  che  hai  mosso  nei  tuoi  scritti  venti  legioni  di 
vocaboli  fiorentini ,  ed  usi  i  casi ,  i  tempi  e  i  modi 
e  le  desinenze  fiorentine  ,  vuoi  che  i  vocaboli  av- 
ventizii  facciano  mutar  la  lingua?  E  se  tu  la  chia- 
massi comune  d'Italia  o  Cortigiana,  perchè  in 
quella  si  usassero  tutti  i  verbi  che  s' usano  in  Fi- 
renze, ti  rispondo,  che  se  si  sono  usati  i  medesimi 
verbi ,  non  s'  usano  i  medesimi  termini ,  perchè  si 
variano  tanto  colla  pronunzia,  che  diventano 
un'altra  cosa;  perchè  tu  sai  che  i  forestieri,  o 
e' pervertono  il  e  in  s ,  come  di  sopra  si  disse  di 
cianciare  e  zanzare,  o  eglino  aggiungono  lettere, 
come  vieii  qua ,  vegni  za,  o  e' ne  lievano,  come 
poltrone ,poltron.  Talmente  che  quelli  vocaboli 
che  sono  simili  a'  nostri ,  gli  storpiano  in  modo , 
che  li  fanno  diventare  un'  altra  cosa;  e  se  tu  mi 
allegassi  il  parlar  Curiale,  ti  rispondo,  se  tu  parli 
delle  corti  di  Milano  o  Napoli,  che  tutte  tengo- 
no del  luogo  della  patria  loio,  e  quelli  hanno 
più  di  buono,  che  più  s'  accostano  al  toscano,  e 
più  l'imitano:  e  se  tu  vuoi  che  e'sia  migliore 
l'imitatore  che  l'imitato,  1u  vuoi  quello  che 
il  più  delle  volte  non  è  ;  ma  se  tu  parli  della  cor- 
te di  Roma,  tu  parli  di  un  luogo  dove  si  parla 
di  tanti  modi  di  quante  nazioni  vi  sono,  né  se  gli 
può  dare  in  modo  alcuno  regola.  Ma  quello  che 
inganna  molti ,  circa  i  vocaboli  comuni  è,  che  tu 
e  gli  altri  che  hanno  scritto,  essendo  slati  cele- 
Lratie  letti  in  vari  luoghi,  molti  vocaboli  nostri 
sono  stali  imparali  da  molti  forestieri,  ed  osser- 
vati da  loro,  tale  che  di  propri  nostri  son  diven- 
tati comuni.  E  se  tu  vuoi  conoscer  questo,  arre- 
cali innanzi  un  libro  composto  da  quelli  forestie- 
ri che  hanno  scritto  dopo  voi ,  e  vedrai  quanti  vo- 
caboli egli  usano  de' vostri,  e  come  e'  cercano  di 
imitarvi:  e  per  aver  riprova  di  questo  fa'loro  leg- 
gere libri  composti  dagli  uomini  loro  avanti  che 
nasceste  voi ,  e  si  vedr'a  che  in  quelli  non  fia 
né  vocabolo  ,  ne  termine;  e  cosi  apparirà  che  la 
lingua  in  che  essi  oggi  scrivono  ,  è  la  vostra  ,  e  per 
conseguenza  la  vostra  non  è  comune  colla  loro;  la 
qual  lingua ,  ancora  che  con  mille  sudori  cerchino 
d'imitare,  nondimeno  se  leggerai  i  loro  scritti, 
vedrai  in  mille  luoghi  essere  da  loro  male  e  per- 


(I)    Neil'  ArU  Poet..  v.  56. 


Tersamente  usata ,  perch'egli  è  impossibile  che 
l'arte  possa  più  che  la  natura.  Considera  ancora 
un'altra  cosa,  se  tu  vuoi  vedere  la  dignità  della 
tua  lingua  patria  ,  che  i  forestieri  die  scrivono, 
se  jjrendano  alcuno  soggetto  nuovo ,  dove  non 
abbiano  esempio  di  vocaboli  imparali  da  voi,  di 
necessità  conviene  che  ricorrano  in  Toscana, 
ovvero,  se  prendano  vocaboli  loro,  gli  spiani- 
no ed  allarghino  all'  uso  toscano:  che  altrimenti 
né  essi  ,  né  altri  gli  approverebbero.  E  perché 
e'  dicono  che  tutte  le  lingue  patrie  son  brutte  ,  se 
elle  non  hanno  del  misto,  di  modo  che  venma  sa- 
rebbe brulla;  dico  ancora  che  ipiella  che  ha  di 
esser  mista  men  bisogno  ,  é  più  laudabile ,  e  senza 
dubbio  ne  ha  men  bisuguo  la  fiorentina.  Dico  an- 
cora ,  come  si  scrivono  molte  cose, che  senza  scri- 
vere i  motti  ed  i  termini  propri  patrii  non  son 
belle;  e  di  questa  sorte  sono  le  commedie,  per- 
chè ancora  che  il  fine  di  una  commedia  sia  pro- 
porre uno  specchio  d'  una  vita  privata ,  nondime- 
no il  suo  modo  del  farlo  è  una  certa  urbanità,  e 
con  termini  che  muovono  a  riso ,  acciocché  gli  uo- 
mini, correndo  a  quella  dilettazione,  gustino  poi 
1'  esempio  utile  che  vi  é  sotto;  e  pei  ciò  le  perso- 
ne comiche  difficilmente  possono  essere  persone 
gravi ,  perché  non  può  esser  gravità  in  un  servo 
fraudolento,  in  un  vecchio  deriso,  in  un  giovane 
impazzito  di  amore,  in  una  puttana  lusinghiera, 
in  un  parasite  golosn;  ma  ben  risulla  da  que- 
sta composizione  d'  uomini  eBetli  gravi  ed  utili 
alla  vita  nostra.  Ma  perché  le  cose  sono  trattale 
ridicolosamente,  conviene  usare  termini  e  molli 
che  facciano  questi  effetti;  i  quali  termini ,  se  noD 
sono  propri  e  patrii ,  dove  siano  soli ,  interi  e  noti, 
non  muovono,  né  possono  muovere;  donde  nasce, 
che  uno  che  non  sia  Toscano  non  farà  mai  que- 
sta parte  bene,  perché  se  vorrà  dire  i  molli  della 
patria  sua,  sarà  una  veste  rattoppata,  facendo  una 
composizione  mezza  toscana  e  mezza  forestiera  ;  e 
qui  si  conoscerebbe  che  lingua  egli  avesse  impa- 
rala ,  se  ella  fusse  comune  o  propria.  Ma  se  non 
li  vorrà  usare,  non  sapendo  c|uclli  di  Toscana, 
sarà  una  cosa  manca  ,  e  che  non  ara  la  perfezione 
sua  ;  ed  a  provar  questo  io  voglio  che  tu  legga  una 
commedia  (i)  fatta  da  uno  degli  Ariosti  di  Ferra- 
ra ,  e  vedrai  una  gentil  composizione,  e  uno  siile 
ornalo  ed  ordinato;  vedrai  un  nodo  bene  accomo- 
dalo e  meglio  sciollo,  ma  la  vedrai  priva  ili  quei 
sali  che  ricerca  una  commedia  tale ,  non  per  altra 
cagione  che  per  la  detta ,  perché  i  molti  ferraresi 
non  gli  piacevano,  ed  1  fiorentini  non  sapeva  ,  tal- 
mente che  li  lasciò  slare.  Usonne  uno  comune,  e 
credo  ancora  fatto  comune  per  via  di  Firenze,  di- 
cendo che  (2)  un  dottore  della  berretta  lunga  pa- 
gherebbe una  sua  dama  di  dopjìioni  ;  usonne  uno 
proprio ,  pel  quale  si  vede  quanto  sta  male  mesco- 
lare il  ferrarese  col  toscano,  che  dicendo  ima  di 
non  voler  parlare  ,  dove  fussero  orecchie  che  l' u- 
dissero ,  le  fa  rispondere ,  che  non  parlasse  dove 


(1)  Questa  è  la  commedia  di  Messer Lodovico 
Ariosto,  intitolata  I  Supposili ,  fatta  da  lui  pri- 
ma in  prosa;  a  di  questa  parla  qui  l'Autore 
del  Dialogo. 

(2)  Alt.  isc.i. 
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fossero  i  lìigonzoni  (l)  ;  ed  un  gusto  purgato  sa 
quanto  nel  leggere  o  nell'udire  dir  bigonzoni  e 
offeso  :  e  vedesi  facilmente  ed  in  questo  ed  in 
molti  altri  luoghi,  con  quanta  dilTicultà  egli  man- 
tiene il  decoro  di  quella  lingua  eh'  egli  ha  accat- 
tala. Pertanto  io  concludo,  che  molte  cose  sono 
(]uelle  che  non  si  possono  scriver  Lene  senza  in- 
tendere le  cose  proprie  e  particolari  di  quella  lin- 
gua, che  è  più  in  prezzo  j  e  volendoli  propri,  con- 
viene andare  alla  fonte,  donde  quella  lingua  ha 
avuto  origine,  altrimenti  si  fa  una  composizione, 
(li  IVO  l'una  parte  non  corrisponde  all'altra.  E  che 
l'importanza  di  questa  lingua,  nella  quale  e  tu. 
Dante,  scrivesti,  e  gli  altri  che  vennero,  e  prima 
e  poi  di  te,  hanno  scritto,  sia  derivata  da  Firen- 
ze, lo  dimostra  essere  voi  stati  Fiorentini,  e  nati 
in  una  patria  che  parlava  in  modo,  che  si  poteva 
meglio  che  alcuna  altra  accomodare  a  scrivere  in 
versi  ed  in  prosaj  a  che  non  si  potevano  accomodare 
glialtriparlai'id'ltaliaj  perchè  ciascuno  sa,  cornei 
Provenzali  cominciarono  a  scrivere  in  versijdi  Pro- 
venza ne  venne  quest'uso  in  Sicilia,  e  di  Sicilia 
in  Italia  ,  e  intra  le  provincied'  Italia  lu  Toscana, 
e  di  tutta  Toscana  in  Firenze,  non  peraltro  che 
]ier  essere  la  lingua  più  atta;  perchè  ,  non  per  co- 
MLiiditàdisito,  né  per  ingegno,  neper  alcuna  al- 
ila particolare  occasione  meritò  Firenze  essere  la 
prima  a  procreare  questi  scrittori,  se  non  per  la 
lingua  comoda  a  prendere  simile  disciplina;  il  che 
non  era  nelle  altre  città.  E  eh' e' sia  vero,  si  vede 


(l)  Lodov.  Ariosto y nei Sv.^])Oiì\.\,  Au.l. se.  I. 


in  questi  tempi  assai  Ferraresi ,  Napoletani,  Vi- 
centini e  Veneziani  che  scrivono  bene,  ed  hanno 
ingegni  attissimi  allo  scrivere  ;  il  che  non  potevano 
fare,  prima  che  tu,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio 
avesse  scritto  ;  perchè  a  volere  eh'  e'  venissero  a 
questo  grado  di  schifare  gli  errori  della  lingua 
patria,  era  necessario  eh'  e'fusse  prima  alcuno,  ii 
quale  collo  esempio  suo  insegnasse  com'egli  aves-- 
seri)  a  dimenticare  quella  loro  naturale  harharie, 
nella  quale  la  patria  lingua  si  sommergeva.  Con- 
cludesi  pertanto,  che  non  è  lingua  che  si  possa 
chiamare  o  comune  d'Italia  o  (^lu'iale,  perche 
tutte  quelle  che  si  potessero  chiamare  cosi,  hanno 
il  fondamento  loro  dagli  scrittori  fiorentini  e  dal- 
la lingua  fiorentina,  alla  quale  in  ogni  difetto,  co- 
me a  vero  fonte  e  fondamento  loro,  è  necessario 
che  ricorrano,  e  non  volendo  esser  veri  pertinaci, 
hanno  a  confessarla  fiorentina  (I). 

Udito  che  Dante  ebbe  queste  cose,  le  confesso 
vere  ,  e  si  parti  ;  e  io  mi  restai  tutto  contento,  pa- 
rendomi d'averlo  sgannato.  Non  so  già  s'io  mi 
sgannerò,  coloro  che  sono  si  poco  conoscitori  dei 
beneficii  ch'egli  hanno  avuti  dalla  nostra  patria, 
che  e' vogliono  accomunare  con  esso  lei  nella  lin- 
gua Milano,  Vinegia,  Romagna ,  e  tutte  le  be- 
stemmie di  Lombardia. 


(1)  Questa  quistione  sopra  il  nome  della  Lin- 
gua nostra  e  trattata  ampiamente  e  giudiziosa- 
mente anche  da  Alberto  Lollio  neli  Orazione  in 
lode  della  lingua  Toscana, 


IBlILlAtDlE 


NOVELLA    PIACEVOLISSIBIA 


Belfagor  arcidtavolo  è  mandato  da  Plutone  in  questo  mondo  con  ob- 
bligo di  dover  prender  moglie.  Ci  viene,  la  prende;  e  non  polendo 
sojferire  la  superbia  di  lei,  ama  meglio  ritornarsi  in  Inferno,  die 
ricongiungersi  seco. 


Xjeggesi  nell'antiche  memorie  delle  fiorentine 
cose,  come  già  s'intese  per  relazione  d'alcu- 
no santissimo  uomo,  la  cui  vita  appresso  qua- 
lunque in  quelli  tempi  viveva  era  celebrata,  che 
standosi  astratto  nelle  sue  orazioni,  vide,  median- 
te quelle  ,  come  andando  infiaite  anime  di  quel- 
li miseri  mortali,  che  nella  disgrazia  di  Dio  mo- 
rivano ,  allo  inferno ,  tutte  o  la  maggior  parte  si 
dolevano,  non  per  altro,  che  per  aver  tolta  mf>- 
glie,  essersi  a  tanta  infelicità  condotte.  Donde 
che  Minos  e  Radamanto  insieme  con  gli  altri  in- 
fernali giudici  n'avevano  maraviglia  grandissi- 
ma; e  non  potendo  credere  queste  calunnie,  che 
costoro  al  sesso  femineo  davano,  esser  vere  ,  e 
crescendo  ogni  giorno  le  querele,  ed  avendo  di 
lutto  fatto  a  Plutone  conveniente  rapporto  ,  fu 
deliberato  per  lui  d'  aver  sopra  questo  caso  con 
tutti  gl'infernali  principi  maturo  esamine,  e 
pigliarne  dipoi  quel  partito  che  fosse  giudicato 
migliore  per  iscoprire  questa  fallacia,  e  cono- 
scerne in  tutto  la  verità.  Chiamatoli  adunque  a 
concilio,  parlò  Plutone  in  questa  sentenza:  An- 
cor che  io,  dilettissimi  miei,  per  celeste  disposi- 
zione, e  per  fatai  sorte  al  tutto  irrevocabile,  pos- 
segga questo  regno,  e  per  questo  io  non  possa 
essere  obbligato  ad  alcuno  giudizio  o  celeste  o 
mondano,  nondimeno,  perchè  gli  è  maggior 
prudenza  di  quelli  che  possono,  più  sottometter- 
si alle  leggi  e  più  stimare  1'  altrui  giudizio  ,  ho 
deliberato  esser  da  voi  consigliato,  come  in  un 
caso,  il  quale  potrebbe  seguire  con  qualche  in- 
famia del  nostro  imperio,  io  mi  debba  governa- 
re: perchè,  dicendo  tutte  l'anime  degli  uomini 
che  vengono  nel  nostro  regno ,  esserne  stato  ca- 
gione la  moglie,  e  parendoci  questo  impossibile, 
dubitiamo  che  dando  giudizio  sopra  questa  rela- 
zione, non  possiamo  essere  calunniati  come  trop- 
po crudeli;  e  non  ne  dando,  come  manco  severi, 
e  poco  amatori  della  giustizia.  E  perchè  1'  uno 
peccato  è  da  uomini  leggieri ,  e  l'altro  da  ingiu- 
sti, e  volendo  fuggire  quelli  carichi  che  dall'uno 
e  dall'altro  potrebbono  dipendere,  e  non  tro- 
vandone il  modo,  vi  abbiamo  chiamali,  accioc- 
ché consigliandone  ci  aiutiate,  e  siate  cagione 
che  questo  regno ,  come  per  lo  passato  è  vivuto 


senza  infamia,  così  per  l'avvenire  viva.  Parve 
a  ciascheduno  di  quelli  principi  il  caso  irapor- 
lanlissimo  e  di  molta  considerazione;  e  conclu- 
dendo tutti  come  egli  era  necessario  scoprirne 
la  verità,  erano  discrepanti  del  modo.  Perchè  a 
chi  pareva  che  si  mandasse  uno  ,  a  chi  più  ,  nel 
mondo,  che  sotto  forma  d'uomo  conoscesse  per- 
sonalmente questo  esser  vero.  k.  molli  altri  pa- 
reva potersi  fare  senza  tanto  disagio,  costringen- 
do varie  anime  con  vari  tormenti  a  scoprirlo  . 
Pure  la  maggior  parte  consigliando  che  si  man- 
dasse, s' indirizzarono  a  questa  opinione.  E  non 
si  trovando  alcuno  che  volontariamente  prendesse 
questa  impresa,  deliberarono  che  la  sorte  fosse 
quella  che  lo  dichiarasse.  La  quale  cadde  sopra 
Belfagor  arcidiavolo,  ma  per  1'  addietro  ,  avanti 
che  cadesse  dal  cielo.  Arcangelo;  il  quale,  an- 
cora che  mal  volentieri  pigliasse  questo  carico  , 
nondit.ieno  costretto  dallo  imperio  di  Plutone  , 
si  dispose  a  seguire  quanto  nel  concilio  s'era  de- 
terminato, ed  obbligossi  a  quelle  convenzioni 
che  fra  loro  solennemente  erano  state  deliberate; 
le  quali  erano,  che  subito  a  colui  che  fosse  per 
questi  commissione  deputato  fossero  consegnati 
centomila  ducati,  co'quali  doveva  venire  nel  mon- 
do, e  sotto  forma  d'  uomo  prender  moglie,  e  con 
quella  vivere  dieci  anni;  e  dopo,  fìngendo  di 
morire,  tornarsene,  e  per  isperienza  far  fede  a'  suoi 
superiori  quali  sieno  icaiichi  e  le  incomodità  del 
mai  rimoniu.  Dichiarossi  ancora , che  durante  detto 
tempo  e'  fussc  sottoposto  a  tutti  quelli  disagi  ed  a 
tutti  quelli  mali  a  che  sono  sottoposti  gli  uomi- 
ni ,  e  che  si  tira  dietro  la  povertà ,  le  carceri ,  la 
malattia  ed  ogni  altro  infortunio  ,  nel  quale  gli 
uomini  incorrono,  eccetto  se  con  inganno  o  astu- 
zia se  ne  liberasse.  Presa  adunque  Belfagor  la 
condizione  e  i  danari ,  ne  venne  nel  mondo ,  ed 
ordinato  di  sue  masnade  cavalli  e  compagni,  en- 
trò onorevolissimamente  in  Firenze,  la  qual  città 
innanzi  a  tutte  1'  altre  elesse  per  suo  domicilio, 
come  quella  che  gli  pareva  più  atta  a  sopportare 
chi  con  arte  usuraria  cscrcilasse  i  suoi  danari  ;  e 
fattosi  chiamare  Roderigo  di  Casliglia,  prese  una 
casa  a  fitto  nel  borgo  d'Ognissanti.  E  prrchè  non 
si  potesse  rinvenire  le  sue  condizioni,  disse  esser- 


si  da  pircioli)  partito  di  Spagna,  e  itone  in  So- 
na ,  ed  avere  in  Aleppo  guadagnalo  tutte  le 
suefacultà,  donde  s'era  poi  partito  per  venire 
in  Italia  a  prender  donna  in  luoghi  più  uma- 
ni, e  alla  vita  civile  e  all'animo  suo  più  con- 
formi. Era  Roderigo  liellissiiiio  uomo,  e  mos- 
trava una  età  di  trent'  anni;  ed  avendo  in 
)ioclii  giorni  dimostro  di  quante  ricchezze  ah- 
hundasse,  e  dando  esempi  di  se  d'essere  uma- 
no e  liberale,  molli  nobili  cittadini,  che  aveva- 
no assai  figliuole  e  pochi  danari,  se  gli  offeriva- 
no; tra  le  quali  tutte  Roderigo  scelse  una  bellis- 
sima fanciulla  ,  chiamata  Onesta  ,  figliuola  di 
Amerigo  Donati,  il  quale  n'aveva  tre  altre  insie- 
me con  tre  figliuoli  maschi ,  tutti  uomini  ,  e 
quelle  erano  quasi  che  da  marito.  E  benché  fus- 
se  d'  una  nobilissima  famiglia ,  e  di  lui  fosse  in 
Firenze  tenuto  buon  conto,  nondimeno  era,  ri- 
spetto alla  brigata  ch'aveva  ed  alla  nobiltà  ,  po- 
verissimo. Fece  Roderigo  magnifiche  e  splendi- 
dissime nozze,  ne  lascio  indietro  alcuna  di  quel- 
le cose  che  in  simili  feste  si  desiderano,  essendo 
per  la  legge  che  gli  era  stata  data  nell'uscire  del- 
lo inferno ,  sottoposto  a  tutte  le  passioni  uma- 
ne. Suljito  cominciò  a  pigliar  piacere  degli  ono- 
ri e  delle  pompe  del  mondo  ,  ed  aver  caro  d'  es- 
ser laudato  tra  gli  uomini;  il  che  gli  recava  spe- 
sa non  picciula.  Oltre  a  questo,  non  fu  dimora- 
to rnolto  con  la  sua  monna  Onesta  ,  che  se  ne 
innamorò  fuor  di  misura  ,  ne  poteva  vivere  qua- 
lunque volta  la  vedeva  star  trista,  ed  aver  alcu- 
no dispiacere.  Aveva  monna  Onesta  portato  in 
casa  di  fìoderigo,  insieme  con  la  nobiltà  seco  e 
con  la  bellezza,  tanta  superbia,  che  non  n'ebbe 
mai  tanta  Lucifero;  e  Roderigo,  che  aveva  pro- 
vata r  una  e  l'altra,  giuilicava  quella  della  mo- 
glie superiore.  Ma  diventò  di  lunga  maggiore  , 
come  prima  quella  si  accorse  dell'  amore  che  il 
marito  le  portava;  e  parendole  poterlo  da  ogni 
parte  signoreggiare,  senza  alcuna  pietà  o  rispet- 
to gli  comandava  ,  ne  dubitava,  quando  da  lui 
alcuna  cosa  gli  era  negata,  con  parole  villane  ed 
ingiuriose  morderlo;  il  che  era  a  Roderigo  ca- 
gione d'incredibil  noia.  Pur  nondimeno  il  suo- 
cero,  i  fratelli,  il  parentado,  l'obbligo  del  ma- 
trimonio ,  e  sopra  tutto  il  grande  amore  le  por- 
tava,  gli  faceva  aver  pazienza.  Io  voglio  lasciar 
le  grandi  spese  ,  che  per  contentarla  faceva  ,  in 
vestirla  di  nuove  usanze,  e  contentarla  di  nuove 
fogge ,  che  continuamente  la  nostra  città  por  sua 
naturai  consuetudine  varia,  che  fu  necessitato  , 
volendo  star  in  pace  con  lei,  aiutare  al  suocero 
maritare  l'altre  sue  figliuole,  dove  spese  grossa 
somma  di  danari.  Dopo  questo,  volendo  aver 
bene  con  quella,  gli  convenne  mandare  un  dei 
fratelli  in  Levante  con  panni,  ed  un  altro  in 
Ponente  con  drappi,  all'altro  aprire  un  battiloro 
in  Firenze;  nelle  quali  cose  dispensò  la  maggior 
parte  delle  sue  fortune.  Oltre  a  questo,  nei  tem- 
pi di  carnesciali  e  di  san  Giovanni,  quando  tut- 
ta la  città  per  antica  consuetudine  festeggia  ,  e 
che  molti  cittadini  nobili  e  ricchi  con  isplendi- 
dissimi  conviti  si  onorano,  per  non  esser  monna 
Onesta  all'altre  donne  inferiore,  voleva  che  il 
suo  Roderigo  con  simili  feste  tutti  gli  altri  supe- 
rasse. Le  quali  cose  tutte  erano  da  lui  per  le  .so- 
pradette cagioni  sopportate;  ne  gli  sarcbbono. 


ancora  che  gravissime,  panile  gravi  a  farle  ,  se 
da  questo  ne  fosse  nata  la  quiete  della  casa  sua , 
e  s'egli  avesse  potuto  pacificamente  aspettare  i 
tempi  della  sua  rovina.  Ma  gl'inlerveniva  l'op- 
posilo  ,  perchè  con  l'insopportabili  spese  l'inso- 
lente natura  di  lei  infinite  incomodità  gli  reca- 
va,  e  non  erano  in  casa  sua  ne  servi ,  ne  serven- 
ti ,  che  non  che  molto  tempo ,  ma  brevissimi 
giorni  potessero  sopportare.  Donde  ne  nascevano 
a  Roderigo  disagi  gravissimi ,  per  non  poter  te- 
ner servo  che  avesse  amore  alle  cose  sue  ,  e,  non 
che  altri,  quelli  diavoli,  i  ijuali  in  persona  di 
famigli  aveva  condotti  seco,  piuttosto  elessero 
di  tornarsene  in  inferno  a  star  nel  fuoco,  che  vi- 
ver nel  mondo  sotto  lo  imperio  di  quella.  Stan- 
dosi adunque  Roderigo  in  questa  tumultuosa  e 
inquieta  vita,  ed  avendo  per  le  disordinate  spese 
già  consumato  quanto  mobile  aveva  riserbato , 
cominciò  a  vivere  sotto  la  speranza  de'  ritratti 
che  di  Ponente  e  di  Levante  aspettava;  ed  aven- 
do ancor  buon  credito ,  per  non  mancar  di  suo 
grado  ,  prese  a  cambio;  e  girandogli  già  molti 
marchi  addosso,  fu  tosto  notato  da  quelli  che 
in  simili  esercizi  in  mercato  si  travagliano.  Ed 
essendo  di  già  il  caso  suo  tenero ,  vennero  in  un 
subito  di  Levante  e  di  Ponente  novelle,  come 
r  uno  dei  fratelli  di  monna  Onesta  s'  avea  gioca- 
to tutto  il  mobile  di  Roderigo;  l'altro  tornando 
sopra  una  nave  carica  di  sua  mercanzia,  senza  es- 
sersi altrimenti  assicurato,  era  insieme  con  quel- 
la annegato.  Ne  fu  prima  pubblicata  questa  cosa, 
che  i  creditori  di  Roderigo  si  ristrinsero  insie- 
me, e  giudicando  che  fosse  spacciato,  ne  poten- 
do ancora  scoprirsi  per  non  es.ier  venuto  il  tem- 
po de'  pagamenti  loro,  conclusero  che  fosse  be- 
ne osservarlo  cosi  destramente ,  acciocché  dal 
detto  al  fatto  di  nascoso  non  se  ne  fuggisse.  Ro- 
derigo dall'altra  parte,  non  veggendo  al  caso  suo 
rimedio  ,  e  sapendo  quanto  la  legge  infernale  lo 
costringeva,  pensò  di  fuggirsi  in  ogni  modo;  e 
montato  una  mattina  a  cavallo,  abitando  pro- 
pinquo alla  porta  al  Prato,  per  quella  se  ne  usci  ; 
ne  prima  fu  veduta  la  partita  sua  ,  che  il  romore 
si  levò  fra  i  creditori,  i  quali  ricorsi  ai  Magistra- 
ti, non  solamente  coi  cursori ,  ma  popolarmente 
si  misero  a  seguirlo.  Non  era  Roderigo,  quando 
se  gli  levò  dietro  il  romore,  dilungato  dalla  città 
un  miglio;  in  modo  che  vedendosi  a  mal  partito, 
deliberò,  per  fuggir  più  secreto,  uscir  di  strada, 
e  a  traverso  per  li  campi  cercare  sua  fortuna. 
Ma  sendo  a  far  questo  impedito  dalle  assai  fosse 
che  attraversano  il  paese,  ne  potendo  per  questo 
ire  a  cavallo  ,  si  mi.se  a  fuggire  a  pie,  e  lasciala 
la  cavalcatura  in  su  la  strada ,  attraversando  di 
campo  in  campo  coperto  dalle  vigne  e  dai  can- 
neti, di  che  quel  paese  abbonda,  arrivò  sopra 
Peretola  a  casa  Gio.  Matteo  del  Bricca  lavoratore 
di  Giovanni  del  Bene  ,  e  a  sorte  trovò  Gio.  Mat- 
teo che  recava  a  casa  da  rodere  a' buoi ,  e  se  gli 
raccomando,  promettendogli  che  se  lo  salvava 
dalle  mani  dei  suoi  nemici,  i  quali  per  farlo  mo- 
rire in  prigione  lo  seguitavano  ,  che  lo  farebbe 
ricco,  e  gliene  darebbe  innanzi  alla  sua  partila 
tal  saggio,  che  gli  crederebbe  ;  e  quando  questo 
non  tacesse,  era  contento  che  esso  proprio  lo 
ponesse  in  mano  ai  suoi  avversari.  Era  Gio.  Mal., 
teo,  ancorché  contadino,  uomo  animoso  ,  e  giù. 


Machiavelli 


dicando  non  poter  perdere  a  pigliar  partito  di 
salvarlo,  gliene  promise;  e  cacciatolo  in  un  mon- 
te di  letame ,  il  quale  avea  davanti  alla  sua  casa, 
lo  ricoperse  con  cannucce,  ed  altre  mondiglie  che 
per  ardere  avea  ragunate.  Non  era  Rodeiigo  ap- 
pena fornito  di  nascondersi,  chei  suoi  persegui- 
talori  sopraggiunsero  ,  e  per  ispaventi  che  fa- 
cessero a  Gio.  Matteo,  non  trassero  mai  da  lui, 
che  l'avesse  visto.  Talché  passati  più  innanzi  , 
avendolo  in  vano  quel  di  e  l'altro  cerco,  stracchi 
se  ne  tornarono  a  Firenze.  Gio.  Matteo  adunque 
cessato  il  rumore,  e  trattolo  del  luogo  dov'  era, 
lo  richiese  della  fede  data.  Al  quale  Roderigo 
disse  :  Fratel  mio,  io  ho  con  teco  un  grande  ob- 
bligo, e  lo  voglio  in  ogni  modo  soddisfare;  e 
perchè  tu  creda  ch'io  possa  farlo,  ti  dirò  chi  io 
sono;  e  quivi  gli  narro  di  suo  essere,  e  delle  leg- 
gi avute  all'uscire  d'inferno,  e  della  moglie  tol- 
ta ;  e  di  più  gli  disse  il  modo  co]  quale  lo  voleva 
arricchire,  che  in  somma  sarebbe  questo,  che 
come  si  sentiva  che  alcuna  donna  fusse  spiritata, 
credesse  lui  essere  quello  che  le  fusse  addosso  , 
ne  mai  se  n'uscirebbe,  s'egli  non  venisse  a  trar- 
nelo  ;  donde  arebbe  occasione  di  farsi  a  suo  mo- 
do pagare  da'  parenti  di  quella;  e  rimasi  in  que- 
sta conclusione,  sparì  via.  Ne  passarono  molti 
giorni,  che  si  sparse  per  tutta  Firenze,  come  una 
figliuola  di  messcr  Ambrogio  Amedei,  la  quale 
aveva  maritata  a  Buonaiuto  Tebalducci ,  era  in- 
demoniata. Ne  mancarono  i  parenti  di  farvi  di 
quelli  rimedi  che  in  simili  accidenti  si  fanno, 
ponendole  in  capo  la  testa  di  san  Zanobi ,  ed  il 
mantello  di  san  Gio.  Gualberto:  le  quali  cose 
tutte  da  Roderigo  erano  uccellate.  E  per  chiarir 
ciascuno,  come  il  male  della  fanciulla  era  uno 
spirito,  e  non  altra  fantastica  immaginazione  , 
parlava  latino,  e  disputava  delle  cose  di  filosofìa, 
e  scopriva  i  peccali  di  molti,  tra  i  quali  scoper- 
se quelli  d'un  frate  che  s'aveva  tenuta  una  fem- 
mina vestita  ad  uso  di  fraticino  più  di  quattro 
anni  nella  sua  cella;  le  quali  cose  facevano  ma- 
ravigliare ciascuno.  Viveva  pertanto  messer  Am- 
brogio mal  contento,  ed  avendo  in  vano  provato 
tutti  i  rimedi,  aveva  perduta  ogni  speranza  di 
guarirla;  quando  Gio.  Matteo  venne  a  trovarlo, 
e  gli  promise  la  salute  della  sua  figliuola,  quan- 
do gli  voglia  donare  cinquecento  fiorini  per  com- 
perare un  podere  a  Peretola.  Accettò  messer  Am- 
brogio il  partito  ,  dove  Gio.  Matteo  ,  fatte  pri- 
ma dire  certe  messe  ,  e  fatte  sue  ceremonie  per 
abbellire  la  cosa  ,  s'accostò  agli  orecchi  della  lan- 
ciulla  e  disse  :  Roderigo,  io  sono  venuto  a  tro- 
varti, perchè  tu  m'osservi  la  promessa.  Al  qua- 
le Roderigo  rispose:  Io  sono  conlento,  ma  que- 
sto non  basta  a  farti  ricco;  e  però  partito  eh'  io 
sarò  di  qui ,  entrerò  nella  figliuola  di  Carlo  re 
di  Napoli,  né  mai  n'uscirò  senza  te.  Faraili  al- 
lora fare  una  mancia  a  tuo  modo,  né  poi  rni  da- 
rai piùhriga.  Detto  questo,  s'uscì  d'addosso  a 
colei  ,  con  piacere  ed  ammirazione  di  tutta  Fi- 
renze. Non  passò  dopo  molto  tempo,  che  per  tut- 
ta Italia  si  sparse  l'accidente  venuto  alla  figliuo- 
la del  re  Carlo,  né  trovandosi  il  rimedio  dei 
frati  valevole,  avuta  il  re  notizia  di  Gio.  Mat- 
teo, mandò  a  Firenze  per  lui;  il  qual  arrivato  a 
Napoli ,  dopo  qualche  finta  ccrenionia  ,  la  guarì. 
Ma  Roderigo,  prima  che  partisse,  disse:  Tu  ve- 


di ,  Gio.  Matteo,  io  t'ho  osservate  le  promesse 
d'  averti  arricchito ,  e  però  sendo  disohbligo  ,  io 
non  ti  sono  più  tenuto  di  cosa  alcuna.  Pertanto 
sarai  contenlo  non  mi  capitare  più  innanzi;  per- 
chè dove  io  t'ho  fatto  bene,  ti  farei  per  1'  avve- 
nire male.  Tornato  adunque  a  Firenze  Gio.  Mat- 
teo ricchissimo,  perchè  aveva  avuto  dal  re  me- 
glio che  cinquanta  mila  ducati,  pensava  di  go- 
dersi quelle  ricchezze  pacificamente,  non  cre- 
dendo però  che  Roderigo  pensasse  d'  offenderlo. 
Ma  questo  suo  pensiero  fu  subito  turbato  da  una 
novella  che  venne,  come  una  figliuola  di  Lodo- 
vico VII  re  di  Francia  era  spiritata;  la  qual  no- 
vella alterò  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo,  pen- 
sando all'autorità  di  quel  re,  e  alle  parole  che 
gli  aveva  Roderigo  dette.  Non  trovando  adunque 
il  re  alla  sua  figliuola  rimedio,  e  intendendo  la 
virtù  di  Gio.  Matteo  ,  mando  prima  a  richieder- 
lo semplicemente  per  un  suo  cursore  ;  ma  alle- 
gando quello  certe  indisposizioni,  fu  forzato  quel 
re  a  richiederne  la  Signoria  ,  la  qual  forzò  Gio. 
Matteo  ad  ubbidire.  Andato  pertanto  costui  tut- 
to sconsolato  a  Parigi,  mostrò  prima  al  re,  come 
egli  era  certa  cosa  che  per  lo  addietro  aveva  gua- 
rita qualche  indemoniata,  ma  che  non  era  per 
questo  eh' egli  sapesse  o  ptjtesse  guarire  tutti, 
perché  se  ne  trovano  di  si  perfida  natura,  che  non 
temono  riè  minacci,  né  incanti,  né  alcuna  reli- 
gione; ma  con  tutto  questo  era  per  far  suo  de- 
bito, e  non  gli  riuscendo,  ne  domandava  scusa 
e  perdono.  Al  quale  il  re  turbato  disse,  che  se 
non  la  guariva,  che  lo  appenderebbe.  Sentì  per 
questo  Gio.  Matteo  dolor  grande;  pure,  fatto 
buon  cuore,  fece  venire  l'indemoniata,  ed  ac- 
costatosi all'orecchio  di  quella,  umilmente  si 
raccomandò  a  Roderigo,  ricordandogli  il  benefi- 
cio fattogli,  e  di  quanta  ingratitudine  sarebbe 
esemj  io,  se  l'ablìandonasse  in  tanta  necessità.  Al 
quale  Roderigo  disse;  Deh!  villano  traditore,  sì 
che  tu  hai  ardire  di  venirmi  innanzi  7  Credi  tu 
poterti  vantare  d'  essere  arricchito  per  le  mie 
mani  ?  Io  voglio  mostrar  a  te  ed  a  ciascuno  ,  co- 
me io  so  dare  e  torre  ogni  cosa  a  mia  posta  ;  e 
innanzi  che  tu  ti  parta  di  qui,  io  ti  faro  impic- 
care in  ogni  modo.  Donde  che  Gio.  Matteo,  non 
veggendo  per  allora  rimedio,  pensò  di  tentare 
la  sua  fortuna  per  un'altra  via  ;  e  fatto  andar  via 
la  spiritata,  disse  al  re:  Sire,  come  v'  ho  detto, 
e'  ci  sono  di  molli  spiriti  che  sono  si  maligni , 
che  con  loro  non  s' ha  alcun  buono  partito,  e 
questo  é  un  di  quelli;  pertanto  io  voglio  fare  un 
ultima  sperienza  ,  la  quale  se  gioverà  ,  la  V.  M. 
ed  io  aremo  l' intenzione  nostra  ;  quando  non 
giovi,  io  sarò  nelle  lue  forze,  ed  arai  di  me  quel- 
la compassione  che  merita  l'innocenza  mi.i.  Fa- 
rai pertanto  fare  in  su  la  piazza  di  Nostra  Donna 
un  palco  grande,  e  capace  di  lutti  i  tuoi  baroni 
e  di  tulio  il  clero  di  questa  città;  farai  parar  il 
palco  di  drappi  di  seta  e  d'oro;  fahbricherai  nel 
mezzo  di  quello  un  altare;  e  voglio  che  domeni- 
ca mattina  prossima  tu  col  clero  ,  insieme  con 
tulli  i  tuoi  principi  e  baroni ,  con  la  real  pompa, 
con  isplendidi  e  ricchi  abbigliamenti  convegniite 
sopra  quello,  dove,  celebrata  prima  una  solenne 
Messa  ,  farai  venire  l' indemoniala.  Voglio,  ol- 
tre a  questo,  che  dall'  un  canto  della  piazza  sie- 
nu  insieme  venti  persone  almeno  che  abbiano 


trombe,  corni,  tamburi,  cornamuse,  cembanel- 
le,  cembali,  e  d'ogni  altra  qualità  romori  ,  i 
quali ,  quando  io  alberò  un  cap[>ello  ,  dieno  in 
quegli  instrumenti,  e  sonando  ne  vengano  verso 
il  palco.  Le  quali  cose,  insieme  con  certi  altri 
secreti  rimedi,  credo  che  faranno  partire  questo 
spirito.  Fu  suliito  dal  re  ordinato  tutto  ;  e  ve- 
nula la  domenica  mattina  ,  e  ripieno  il  palco  di 
personaggi  e  la  piazza  di  popolo,  celebrata  la 
messa,  venne  la  spiritala  condotta  in  sul  palco 
per  le  mani  di  due  vescovi  e  molti  signori.  Quan- 
do Roderico  vide  tanto  popolo  insieme  e  tanto 
apparato,  rimase  quasi  che  stupido  ,  e  fra  sé  dis- 
se :  Che  cosa  ha  pensato  di  fare  questo  poltrone 
di  questo  villano?  Cred' egli  sbigottirmi  con 
questa  pompa?  Non  sa  egli  ch'io  sono  uso  a  ve- 
dere le  pompe  del  cielo  e  le  furie  dello  inferno  ? 
Io  lo  castigherò  in  ogni  modo.  E  accostandosegli 
Gio.  Matteo,  e  pregandolo  che  dovesse  uscire, 
gli  disse:  Oh!  tu  hai  fatto  il  bel  pensiero.  Che 
credi  tu  fare  con  questi  tuoi  apparali?  Credi  lu 
fuggir  per  questo  la  potenza  mia  e  l'ira  del  re? 
Villano,  ribaldo,  io  ti  farò  impiccare  in  ogni 
modo.  E  così  ripregandolo  quello,  e  quell'al- 
tro diceadogli  villania,  non  parve  a  Gio.  Mat- 


teo di  perder  più  tempo;  e  fatto  il  cenno  col 
cappello,  tutti  quelli  ch'erano  a  romoreggiar 
deputati  diedero  in  quelli  suoni ,  e  con  romo- 
ri che  andavano  al  cielo  ne  vennero  verso  il 
palco.  Al  qual  rumore  alzò  Roderigo  gli  orec- 
chi ,  e  non  sapendo  che  cosa  fusse  ,  e  stando 
forte  maravigliato,  tulio  stupido  domandò  Gio. 
Matteo  che  cosa  quella  fosse.  Al  quale  Gio-. 
Matteo  tutto  turbato  disse;  Oimè!  Roderigo 
mio,  quella  è  la  moglie  tua,  che  li  viene  a 
ritrovare.  Fu  cosa  maravigliosa  a  pensare  quanta 
alterazione  di  mente  recasse  a  Roderigo  sentir  ri- 
cordare il  nome  della  moglie;  la  qual  fu  tanta  , 
che  non  pensando  s'  egli  era  possibile  o  ragio- 
nevole che  la  fosse  dessa  ,  senza  replicare  altro, 
tutto  spaventato  se  ne  fuggi  ,  lasciando  la  fan- 
ciulla libera  ;  e  volle  più  tosto  tornarsene  in  in- 
ferno a  render  ragione  delle  sue  azioni,  che  di 
nuovo  con  tanti  fastidi,  dispetti  e  pericoli  sot- 
toporsi al  giogo  matrimoniale.  E  cosi  Belfagor 
tornato  in  inferno,  fece  fede  de'mali  che  condu- 
ce in  una  casa  la  moglie;  e  Gio.  Matteo,  che  ne 
seppe  più  che'l  diavolo,  se  ne  ritornò  tosto  liu- 
to a  casa. 
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P  R  O  E  M  I  O  (») 


D. 


iletlissimo  e  da    me    molto   onorato    Com- 
pare (2), 

Sebbene  la  vostra  dolce  compagnia  mi  è  stata 
sempre  giocondissima  ,  e  sempre  ho  preso  singo- 
iar piacere,  non  solo  degli  onesti  e  cortesi  costu- 
mi, ma  de' piacevoli  ed  umanissimi  ragionamen- 
ti vostri,  non  però,  per  esserne  stato  qualche 
tempo  privo,  come  piii  volle  è  avvenuto  per  es- 
ser voi  assente,  o  in  pia  gravi  occupazioni  im- 
plicato, ho  sentito  dolore  in  parte  alcuna  sinnle 
a  quello  che  di  presente  sento,  per  il  lungo  di- 
morar vostro  lontano  dalla  città;  il  che  io  attri- 
buisco a  due  principali  cagioni.  L'una  credo  che 
sia  che,  crescendo  sempre  la  vostra  benevolenza 
verso  di  me ,  con  la  continuazione  di  moltipli- 
carne gli  infiniti  vostri  benefizi ,  conviene  ancora 
che  cresca  l'ati'ezione  mia  verso  di  voi  ;  quantun- 
que, sendovi  io  in  tanti  modi  più  anni  sono  ob- 
bligato ,  non  pensassi  che  appena  fosse  possibile 
che  più  crescere  potesse.  L'altra  ragione  è  che, 
se  egli  è  vero  che  la  moltitudine  delle  cose,  e  la 
diversità  di  quelle  distragga  le  umane  menti,  io 


(1)  (Jiiesto  Proemio  non  e  di  mano  del  Ma- 
cliim'elli ,  come  e  In  Jìescrizioiie  che  sef;iie. 

(2)  Non  si  è  troi'ato qualsia  la  persona  a  cui 
e  diretta  i/uesta  descrizione.  Qualche  legfiiero 
indizio  farebbe  sospettare  che  fosse  a  Filippo 
Strozzi. 


confesserò  che  la  varietà  delle  conversazioni  di 
molti  amici,  la  quale  al  presente  mi  manca,  non 
mi  lasciava  prol'uudare  cosi  intensamente  nella 
recordazione  e  considerazione  di  voi  solo  amico, 
e  della  vostra  gentilissima  consuetudine;  della 
quale  ,  sendone  ora  privato ,  mi  accorgo  che  io 
manco  in  tutto  di  quel  piacere,  che  altre  volte 
solamente  soleva  seutire  essere  scemato  alijuanto. 
E  non  solo  sono  di  un  tale  amico,  e  di  tutti  gli  altri 
ben  cari  miei  compagni  privo,  ma  ancora  di  uo- 
mini a  me  noti ,  tanto  che,  riscontrandoli,  mi 
fusse  lecito  il  salutarli;  che  veramente  se  l'abito 
civile  delle  nostrali  vesti,  quantunque  pocosi  veg- 
ga ,  non  fusse,  io  mi  crederei  talora  essere  pere- 
grino in  qualche  altra  città.  Onde,  poi  che  il  cie- 
lo non  ci  permette,  unico  e  diletto  compare,  per 
la  mortifera  pestilenza  pascere  più  le  orecchie  di 
quei  dolci  ragionamenti,  e  gli  occhi  di  quei  grati 
oggetti,  che  già  solevano  ogni  noiosa  cura  alleg- 
gerirne, non  ci  priviamo  almeno  di  visitarci  con 
lettere;  conforto  non  piccolo  in  tutte  le  miserie 
umane.  Perciò  mi  sono  io  mosso  (sapendo  massime 
quanto  a  chi  è  dilungato  dalla  patria  è  grato  l'in- 
tenderne ogni  minima  novella)  a  scrivere  lutto 
quello  che  nell'egregia  città  nostra  han  visto, 
i|uantun([ue  non  asciutti,  gl'infelici  occhi  miei; 
e  sebbene  la  materia  poco  diletto  vi  recherà, 
l'intender  voi  e.sser  fuori  disi  periglioso  loco  vi 
fia  grato,  senza  che  il  certificarvi  che  io  sia  vivo, 
di  cui  forse  la  morie  intesa  avrete,  vi  dovrà  fa- 
re meu  grave  ogni  iiiuliDcouia  u  altra  dolorosa 
uoia. 
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xN  on  ardisco  in  sul  foglio  porre  la  timida  ma- 
no per  ordiaare  sì  noioso  principio;  anzi  quanto 
più  le  tante  miserie  fra  la  mente  mi  rivolgo,  più 
l'orrenda  descrizione  mi  spaventa.  E  sebbene  il 
tutto  ho  visto,  mi  rinnuova  il  raccontarlo  dolo- 
roso pianto,  ne  so  anche  da  che  parte  tale  comin- 
ciamento  fare  mi  deggia,  e  se  lecito  mi  fusse,  da 
tale  proponimento  indietro  mi  ritrarrei.  Il  sover- 
chio disio  nondimeno ,  quale  ho  di  sapere  se  an-  , 
Cora  voi  vivo  siete,  romperà  ogni  timore. 

Non  altrimenti  che  si  resti  una  citta  dagl'infe- 
deli forzatamente  presa,  e  poi  abbandonata,  si 
trova  al  presente  la  misera  Fiorenza  nostra.  Par- 
te degli  abitatori,  siccome  voi,  la  pestifera  mor- 
talità fuggendo ,  per  le  sparte  ville  ridotti  si  so- 
no, parte  morti,  parte  in  sul  morire j  in  modo 
che  le  cose  presentici  offendono,  le  future  ci  mi- 
nacciano, e  così  nella  morte  si  travaglia,  nella 
vita  si  teme.  Oh  dannoso  secolo  I  oh  lagrimabile 
stagione!  Le  pulite  e  belle  contrade,  che  piene 
di  ricchi  e  nobili  cittadini  esser  solevano ,  sono 
ora  puzzolenti  e  bruite  ,  di  poveri  ripiene,  per  la 
improntitudine  de' quali,  e  paurose  strida  ,  diffi- 
cilmente e  con  timore  si  va.  Sono  serrale  le  bot- 
teghe ,  gli  esercizi  ferrai ,  i  giudici  o  le  corti  tolti 
via,  prostrate  le  leggi.  Ora  s' intende  questo  fur- 
to, ora  quell'omicidio:  le  piazze,  i  mercati,  do- 
ve adunarsi  frequentemente  i  cittadini  solcano, 
sepolcri  sono  ora  fatti,  e  di  vili  brigate  ricettaco- 
li. Gli  uomini  vanno  soli,  e  in  cambio  di  amica, 
gente  di  questo  pestifero  morbo  infetta  si  riscon- 
tra. L'un  parente,  se  pure  l' altro  trova,  o  il 
fratello  il  fratello,  o  la  moglie  il  marito,  ciascu- 
no va  largo.  E  che  più?  Schifano  i  padri  e  le  ma- 
dri i  propri  loro  figliuoli,  e  gli  abbandonano.  (;hi 
fiori, chi  odorifere  erbe,  chi  spugne  ,  chi  ampol- 
le, chi  palle  di  diverse  spezierie  composte  in  ma- 
no porta,  o,  per  meglio  dire,  al  naso  sempre 
tiene  ;  e  questi  sono  i  provvedimenti.  Sonci  certe 
canove  ancora  ,  ove  si  distribuisce  pane  ,  anzi  per 
ricorre  gavoccioli  si  semina.  1  ragionamenti  che 
esser  solevano  in  piazza  onorevoli ,  e  in  mercato 
utili,  in  cose  miserabili  e  meste  si  convertono. 
Chi  dice  :  Il  tale  e  morto,  quell'  altro  è  malato, 
chi  fuggito,  chi  in  casa  confitto,  chi  allo  speda- 
le, chi  in  guardia,  chi  non  si  trova,  e  somiglian- 
ti nuove,  atte  con  la  sola  immaginazione  a  fare 
Esculapio,  non  che  altri,  ammorbare.  Molli  van- 
no ricercando  la  cagione  del  male,  ed  alcuni  di- 
cono: Gli  Astrologi  ci  minacciano}  alcuni,  i 
profeti  r  hanno  predetto;  chi  si  ricorda  di  qual- 
che prodigio,  chi  la  qualità  del  tempo  ,  e  la  di- 
sposizione dell'aria  alta  a  peste  ne  incolpa,  e  che 
tal  fu  nel  i3/|8  e  1478,  ed  altre  di  tal  maniera 
cose ,  in  modo  che  d' accordo  lutti  concludono , 


che  ncn  solo  questa,  ma  infiniti  altri  mali  ci  han- 
no a  rovinare  addosso.  Questi  sono  i  piacevoli  ra- 
gionamenti ,  che  ad  ogni  ora  si  sentono  ,  e  ben- 
ché con  una  sola  parola  dinanzi  agli  occhi  della 
mente  questa  nostra  miserabile  patria  porre  vi  po- 
tessi ,  dicendovi  che  di  vederla  tutta  dissimile  e 
diversa  da  quella  che  veder  solevi  già,  v'  imma- 
ginaste (che  ninna  cosa  meglio  che  tale  compara- 
zione in  voi  medesimo faiiadimoslrarlavi  potreb- 
be) ,  voglio  nondimeno  che  considerare  più  par- 
ticolarmente la  possiate,  perchè  la  cosa  immagi- 
nata alla  verità  di  quello  che  s' immagina  al  tutto 
mai  non  aggiugne.  Ne  mi  |>are  da  potei  vela  di- 
pignere  col  migliore  esempio  che  con  il  mio;  per- 
ciò io  vi  descriverò  la  vita  mia,  acciò  da  essa 
possiate  tutla  quella  di  qualunque  altro  misu- 
rare. 

Sappiate  adunque  che  ne' giorni  di  lavoro,  par- 
tendomi io  di  casa  in  su  quell'ora  che  i  terrestri 
vapori  tutti  dal  sole  sono  resolati,  per  andiie  al 
mio  solito  esercizio,  falli  prima  alcuni  rimedii,  e 
presi  contro  alla  venenosa  infermità  certi  antido- 
ti, ne' quali ,  quantunque  l'egregio  Mingo  (1) 
dica  che  son  corazze  di  tarla,  ho  lede  certamente 
e  non  piccola  ,  non  sono  molti  passi  da  quella 
lungi,  che  ogni  altro  pensiero  conviene  ,  benché 
grave,  e  di  cose  importanti  e  necessarie  ,  dalla 
lesta  sgombri,  perchè  il  primo  riscontro  che  si 
offerisce  agli  occhi  mia,  per  mio  buono  augurio, 
sono  i  becchini,  non  quelli  degli  ammoriiali,  ma 
i  consueti ,  i  quali ,  come  già  de'  pochi ,  ora  dei 
molti  morii  si  dolgono,  perchè  pare  a  quelli  che 
tanta  abbondanza  generi  loro  carestia.  E  chi  a- 
vrebbe  mai  creduto  che  venisse  tempo,  nel  qua- 
le eglino  la  sanità  di  qualunque  infermo  deside- 
rassero, come  veramente  di  desiderare  giurava- 
no ?  Io  facilmente  lo  credo  ,  perchè  morendo  in 
altro  tempo,  e  di  altro  male,  ne  potranno  all'  u- 
sato  guadagnare.  E  così  passando  da  S.  Minialo 
infra  le  torri,  dove  per  lo  strepilo  de'  camati  (2), 
fischi  e  ragionamenti  ciompesthi  assordare  quasi 
solca,  trovo  glande  e  non  molto  desiderato  si- 
lenzio. Seguii  il  mio  viaggio,  e  vicino  a  Mercato 
Nuovo  incontrai  a  cavallo  la  moria,  di  che  in- 
gannato per  la  prima  volta  ne  rimasi  ;  imperoc- 
ché veggendo  da  lungi  da  bianchi  cavalli,  quan- 


(1)  Mengo  BiancliMi  da  Faenza,  che  ha 
scritto  sopra  la  peste. 

(2)  Camati  o  Scamati  sono  quelle  bacchette , 
colle  quali  si  balte  e  slarga  la  lana:  lavorio  che 
si  faceva  principalmente  in  quel  silo  della  citta 
di  Firenze  qui  accennalo. 
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luncjue  come  neve  non  fussero,  portala  una  let- 
tiera ,  che  lusse  qualche  gentildonna  o  persona 
di  gran  lignaggio,  che  andasse  a  suo  diporto  mi 
pensai.  Ma  reggendogli  dipoi  attorno  in  vece  di 
sersitori,  servigiali  di  S.  Maria  jSuova  (l),  non 
fu  mesliero  che  di  altro  domandassi.  Non  mi  ba- 
stando questo,  e  per  potervi  del  tutto  più  ampia 
notizia  dare,  la  mattina  del  lieto  principio  di 
maggio  entrai  nell'ammirabilee  veneranda  Chie- 
sa di  S.  Reparata  (2),  dove  tre  sacerdoti  soli  era- 
no; l'uno  la  Messa  cantando  diceva,  l'altro  per 
coro  ed  organo  serviva,  il  terzo  per  confessare  in 
una  sedia  quasi  di  mura  cinta  nel  mezzo  della 
prima  nave  si  posava,  tenendo  i  ferri  in  gamba 
nondimeno,  ed  alle  braccia  le  manette;  che  cosi 
dal  vicario  ordinato  stato  gli  era  ,  accio  potesse  le 
canoniche  tentazioni  meglio  in  tanta  solitudine 
schifare.  Le  devote  della  Messa  erano  tre  donne 
in  gamurrino,  vecchie  scrignute  ,  e  forse  zoppe,  e 
ciascuna  separatamente  nella  sua  tribuna  si  sta- 
va ;  tra  le  quali  solo  dell'  avolo  mio  la  nutrice  mi 
parve  riconoscere.  Erano  tre  similmente  i  devoti 
i  quali,  senza  mai  vedersi,  a  gruccie  volgevano 
il  coro,  dando  talvolta  d'occhio  alle  tre  amoro- 
se; cose  veramente  da  non  le  poter  credere  se 
non  chi  viste  le  avesse.  Onde  io,  a  guisa  di  chi 
vede  quello  che  vedendolo  appena  il  crede ,  ri- 
masi stupefatto  j  e  dubitando  che  il  popolo  non 
fusse,  come  in  si  celebre  mattina  solito  era,  die- 
tro agli  armeggiatori  ridotto  in  piazza ,  là  con 
tale  speranza  mi  condussi ,  dove  armeggiare  vidi 
in  cambio  di  uomini  e  cavalli,  croce,  bare,  ca- 
taletti e  tavole,  sopra  le  quali  diversi  morti  si 
vedevano  portati  dai  becchini,  i  quali  per  neces- 
sità furono  dui  Barlacchio  per  mallevadori  degli 
Eccelsi  Signori  chiamati,  che  in  quell'ora  la  ce- 
remonia  facevano  dell'entrata  loro  (3).  E  credo 
per  avventura  che  non  bastandoli  numero  de'vi- 
vi,  si  servisse  del  nome  di  alcuno  de'  morti ,  se- 
condo il  costume  chiamandoli,  benché  a  niuno 
come  a  Lazzaro  avvenisse. 

Non  mi  parendo  questo  spettacolo  degno  o  si- 
curo molto,  dimora  non  vi  fei,  e  non  potendo 
credere  che  in  qualche  parte  della  città  non  fus- 
se maggior  frequenza  di  nobili  ristretta ,  verso  la 
famosissima  piazza  di  S.  Croce  i  miei  passi  rivol- 
si, laddove  vidi  un  grandissimo  ballo  tondo  di 
becchini,  che  ad  alta  voce  —  Ben  venga  ilmor- 
bo ,  ben  venga  il  morbo  —  dicevano.  Questo  era 
il  lieto  loro  Ben  venga  maggio,  l'aspetto  de'qua- 
li  insieme  con  il  tuono  della  canzone,  e  le  parole 
di  quella  altrettanto  di  dispiacere  ai  miei  occhied 
orecchi  porsero ,  quanto  già  le  oneste  fanciulle 
con  la  loro  lieta  canzone  a  quelli  di  piacere  por- 
gevano; tale  che  senza  dimora  in  chiesa  mi  fug- 
gii ,  dove ,  facendo  le  consuete  mie  devozioni ,  ne 
veggendovi  pure  un  testimone,  sentii,  benché 
lontana,  una  affannata  e  spaventevole  voce,  a  cui 
avvicinandomi,  alle  sepolture  del  dicontro  vidi 
in  terra  distesa  in  veste  negra  una  pallida  e  Ira- 


(1)  E  lo  spedale  della  città  di  Firenze. 

(2)  La  Cattedra/e. 

(3)  Prendevano  il  possesso  della  loro  magi- 
^  slralura. 


vagliala  giovane,  la  cui  effigie  più  di  morta  che 
viva  mi  pareva,  rigando  le  sue  belle  guance  di 
amare  lagrime ,  ora  le  nere  sue  belle  sparse  trec- 
ce stracciandosi,  ora  il  petto,  ora  il  volto  con  le 
proprie  mani  battendosi ,  da  muovere  a  pietà  un 
marmo;  di  che  io  oltremodo  spavento  e  dolore 
presi.  A  lei  nondimeno  cautamente  appressando- 
mi le  dissi;  Deb  perché  si  fattamente  ti  lamenti? 
Oude  ella,  perché  io  non  la  conoscessi,  subilo 
con  il  lembo  della  veste  il  capo  si  ciiperse.  L'atto, 
come  é  naturai  cosa  ,  mi  le'  crescere  di  conoscer- 
la il  disio;  la  paura,  dall'altro  canto,  che  della 
pestifera  contagiune  macchiata  fusse,  i  passi  ri- 
tiirdava,  dicendole  nondimeno  che  di  me  non 
temesse,  perché  quivi  era  per  darle  e  consiglio 
ed  aiuto.  Trovandosi  ella  da  si  gravosi  affanni 
oppressa  e  tacendo  ella,  soggiunsi,  che  non  mi 
partirei  se  prima  lei  partire  non  vedessi;  prese  , 
benché  alquanto  stesse,  pur  poi ,  come  donna  di 
assai  ed  animosa,  partito  di  scuoprirsi,  dicendo: 
quanto  sono  stolta ,  se  nel  cospetto  di  un  popolo 
non  ho  temuto,  ora  di  un  uomo  solo,  quale  ai 
miei  bisogni  sovvenir  cerca,  temerò?  Era  per  lo 
abito  e  j5er  la  smisurata  passione  tras6gurata,  sic- 
ché per  la  boce  più  che  per  l'effigie  la  riconobbi. 
E  domandandole  di  tanta  afflizione  la  causa ,  ahi 
misera  a  me!  disse  ella,  non  saperla  fingere.  Duol- 
mi  e  poi  mi  duole  che  ogni  mia  contentezza  ho 
persa,  quale,  sebbene  mille  anni  vivessi,  non  so- 
no per  recuperare.  E  quello  che  più  mi  affligge , 
e  ,  che  ancora  io  morire  non  posso.  Né  mi  dolgo 
della  pestilenziosa  stagione,  ma  della  trista  mia 
fortuna,  che  fé' che  r  indissolubile  amoroso  no- 
do, da  me  con  tanta  arte  e  diligenza  fabbricato, 
non  tenne  il  fermo,  da  cui  la  comune  nostra  ro- 
vina nacque,  donde  versano  ora  sopra  il  sepol- 
cro dell'infelice  e  fido  amante  mio  le  amare  la- 
grime. Oh  con  che  diletto  lo  ebbi  io  più  volte  in 
queste  già  felici,  e  ora  infelici  braccia!  con  che 
vaghezza  contemplava  i  suoi  belli  e  lucenti  occhi  1 
oh  con  qual  piacere  le  avide  labbra  mie  alla  sua 
odorifera  bocca  accostai  !  oh  con  quanto  contento 
unii  e  strinsi  il  mio  infiammato  al  suo  non  fred- 
do, candido  e  giovenil  petto  ?  ahi  me  lassa  !  con 
che  dolcezza  venimmo  noi  più  volte  all'ultima 
amorosa  felicità  j  unitamente  soddisfacendo  ai  no- 
stri desideri!  Né  appena  ebbe  queste  parole  det- 
te, che  ella  subito  in  terra  in  guisa  tale  si  diste- 
se, che  tutti  mi  si  arricciarono  i  peli  addosso,  te- 
mendo che  morta  non  fusse ,  perché  gli  occhi 
avea  chiusi ,  i  labbri  smorti,  il  viso  più  che  per 
l' avanti  impallidito,  i  polsi tuttismarriti,  e  qua- 
si senza  senso:  solo  pareva  che  il  moto  del  suo 
affannoso  petto  alquanto  di  vita  dimostrasse.  On- 
de io  con  quella  carnale  affezione  che  si  richiede, 
leggermente  cominciai  a  stropicciarla,  allargan- 
dola dinanzi,  benché  molto  stretta  da  sé  stessa 
nonfusse,  ora  di  dietro,  ora  dinanzi  rivolgendola; 
cosi  usai  seco  tutti  quelli  rimedii  che  gli  smarriti 
spiriti  far  sogliono  risentire;  feci  si  finalmente,  che 
ella  gli  aggravati  occhi  suoi  riaperse ,  e  si  caldo 
sospiro  mandò  fuora ,  che  se  di  cera  io  lussi  sla- 
to, liquefatto  mi  saria.  Allora  io,  confortandola, 
dissi  :  O  semplice  e  sventurata  donna,  a  che  qui 
più  dimori?  Se  dai  parenti  tuoi,  o  dai  vicini,  o 
da  quelli  che  tua  conoscenza  hanno,  sì  soletta  fus- 
si  trovala ,  che  si  direbb'  egli?  Dove  è  la  tua  pru- 
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denza  e  la  tua  onestà  ?  Ah  misera  me  !  disse  ella, 
che  l'uiia  non  ehln  mai,  l'altra  ho  insieme  con 
quel  suave  guardo  de' belli  orchi  perduta,  dei 
quali,  non  altrimenti  che  dell' acqua  i  pesci  si 
nutriscano  ,  mi  nutria.  A  cui  risposi  :  Se  i  consi- 
gli miei,  donna,  appo  voi  sono  di  valore  alcuno, 
priegovi  che  meco,  non  per  amore  di  me,  che 
indegno  ne  sono,  ma  per  l'onor  vostro  vogliate 
venire,  il  quale  sebbene  alquanto  oscurato  avete, 
più  per  la  malignità  delle  altrui  malvagie  lingue, 
che  per  colpa  vostra,  in  breve  interamente  recu- 
pererete. Perchè  quante  ne  conosco  io  ,  che  dai 
mariti  loro  fuggitesi,  sono  da  altri  che  dai  paren- 
ti raccolte  stale;  quante  dai  vicini  e  loro  con- 
giunti in  più  gravi  errori  scoperte ,  che  oggi  sono 
le  belle  e  le  buone  tenute  ?  Umana  cosa  è  certa- 
mente il  peccare,  basta  bene  talora  il  ravvedersi  ; 
sicché  se  peri'  avvenire  farete  portamenli  buoni, 
vedrete  che  tosto  (tosto  vi  dico)  si  dirà  che  stata 
ingiustamente  infamata  siate.  In  questa  ma- 
niera persuadendola,  alla  sua  propria  casa  la 
ricondussi. 

Era  già  il  sole  sì  in  cima  del  cielo  salito,  che 
le  ombre  appariano  minori,  quando  io'Solingo, 
siccome  stato  era  sempre,  a  prendere  il  desiato 
cibo  me  ne  tornai ,  e  riposato  alquanto ,  di  nuovo 
a  ricercare  la  città  mi  ricondussi ,  e  il  mio  cam- 
mino verso  il  nuovo  tempio  dello  Spirilo  Santo 
dirizzai,  dove  non  era,  quantunque  l'ora  fusse,  al- 
cuna preparazione  del  divino  ufizio.  I  frati  per  la 
chiesa,  benché  pochi  rimasi  ve  ne  fussero,  passeg- 
giavano a  capo  alto,  e  che  buon  numero  di  loro 
erano  morti  mi  affermarono;  e  più  ancora  ne 
morrebbe,  perchè  uscire  di  quivi  non  potevano, 
e  provvisti  da  vivere  non  erano.  E  non  vi  dico  se 
delle  candele  per  la  chiesa  accendevano  (1),  cre- 
do forse  perchè  i  loro  morti  al  buio  non  andasse- 
ro; tale  che  io  mi  partii  ben  tosto,  cacciato  più 
dal  timore  del  cielo,  che  del  morbo;  tante  erano 
de'  frati  le  spesse  benedizioni.  E  tornandomene 
per  Via  Maggio,  sendo  di  maggio  le  calende,  non 
vidi  pure  un  segno  che  mi  rappresentasse  il  mag- 
gio ;  anzi  sopra  il  mezzo  del  ponte  trovai  un  mor- 
to, a  cui  non  ardiva  appressarsi  alcuno  :  ed  entran- 
do nel!'  antica  chiesa  della  divina  Trinità,  un  so- 
lo uomo ,  ma  bene  qualificato  vi  trovai.  E  doman- 
dandolo io  qual  cagione  nella  città  in  tanto  peri- 
glio il  ritenesse,  mi  rispose:  L'amore  della  pa- 
tria ,  la  quale  da  lutti  i  suoi  poco  amorevoli  citta- 
dini era  abbandonata.  A  cui  io  dissi,  che  molto 
meno  errava  chi  cercava  alla  patria  mantenersi,  da 
quella  per  qualche  mese  dilungandosi  per  poterle 
altra  volta  giovare,  che  quelli  che  non  le  giovando, 
in  pericolo  di  abbandonarla  sempre  si  mettevano. 
Allora  egli:  se  il  vero  ho  a  dire  a  chi  se  lo  cono- 
sce, non  la  patria,  ma  quella  sconsolala  che  tu 
vedi  si  devotamente  genuflessa,  per  il  cui  amore 
disposto  sono  mettere  la  vita,  qui  mi  ritiene.  Par- 
vemi  che  all'età  sua  matura  tanta  caldezza  non  si 
richiedesse,  e  perciò  gli  dissi  che  in  questi  si  for- 
tunevoli  casi  il  padre  il  figliuolo,  la  moglie  il 
marito  abbandonava.  Ed  egli  :  Tale  è  il  mio  amo- 
re, che  ogni  grado  di  sanguinila  avanza;  e  che  se 


(l)   Cioè,  bestemmiai'ano. 


a  schifare  la  peste  lo  star  lieto  è  ottimo  rimedio,  in 
presenza  dell'amata  era  assai  letizia,  e  fuora  di 
lei  tanto  duolo  gli  avverrebbe,  che  per  quello  so- 
lo di  vita  amaramente  uscirebbe;  e  che  come  qui- 
vi solo  trovalo  lo  aveva  ,  solo  ancora  ed  unico  in- 
tra gli  altri  amori  era  lo  amore  suo,  ed  es.sendo 
innamorato, e  vivere  volendo, vicinp  stessi  all'ama- 
ta; non  sendo  ,  dal  suo  esempio  mosso,  m'  inna-- 
morassi,  se  schifare  la  pestifera  mortalità  voleva; 
e  che  ancora  io  era  a  tempo,  lo ,  a  cui  simili  ra- 
gionamenti non  jiiacquero ,  giudicando  l'amore 
una  peste  tanto  più  perniciosa,  quanto  più  lunga, 
senz'altro  dirgli,  mi  partii.  E  sopra  il  solitario  in 
questi  tempi  pancone  degli  Spini  il  venerabile 
padre  frate  Alessio  ,  che  per  fuggire  forse  la  peste 
si  era  uscito  dalle  regole,  e  che  forse  quivi  per 
confessare  fuori  di  chiesa  qualche  sua  divota  at- 
tendeva, ritrovai,  e  da  lui  inteso  come  nella  bene 
proporzionala  e  veneranda  chiesa  di  S.  Maria  No- 
vella, d' onde  egli  per  i  suoi  buoni  portamenti 
stato  era  rimosso  ,  si  adunavano  per  gli  amorosi 
ammaestramenti  dei  festivi  e  caritativi  frati  più 
donne  ,  che  in  ogni  altra  qualsivoglia  chiesa  ,  me- 
co ,  benché  non  mollo  secondo  la  sua  voglia,  il 
menai,  perchè  temea  il  fraticello  di  quello  che 
cerio,  se  senza  me  gito  vi  fusse,  avvenuto  gli  sa- 
ria. Nondimeno,  fermandosi  poco,  anzi  appena 
salutato  l'aitar  maggiore,  perché  molto  devolo 
non  era  ,  si  parti ,  e  credo  che  al  suo  pancone  |)er 
fornir  1'  opera  si  ritornasse.  Io  mi  restai  per  adi- 
re la  lieta  compieta  de' frali  ,  dove,  sebbene  noa 
vidi,  quale  solca,  il  gran  numero  delle  gentili  don- 
ne, e  nobili  uomini  ammiranti  gli  angelici  volti 
e  divini  portamenli  de'  ricchi  e  bene  inlesi  abili, 
insieme  colle  dolci  musiche ,  gli  animi  di  qualun- 
que più  all'amoroso  giuoco  che  alle  celesti  cogi- 
tazioni invitanti ,  vi  I rovai  nondimeno  men solitu- 
dine che  in  niun  altro  loco,  onde  conobbi  quanto 
lai  chiesa  favorita  e  fortunata  infra  le  altre  chia- 
mare si  potesse.  Perciò  pensai  di  dimorarvi  infino 
all'  ultima  ora,  dove  rimase  ancora,  benché  già 
sera  fusse,  per  udir  forse  come  io  la  compieta, 
sola  una  bella  giovine  in  abito  vedovile,  della  cui 
bellezza  se  appena  confidassi  parlar  potere,  cono- 
sco che  io  m'ingannerei;  pure,  per  sodisfare  in 
parte,  con  silenzio  non  la  passerò,  e  voi  quello 
più ,  che  mancare  conoscerete  alla  narrazione  mia, 
vi  ci  immaginerete. 

Ella  era  prima,  benché  sedendo  sopra  i  mar- 
morei gradi  alla  cappella  maggiore  vicini,  in  sul 
sinistro  fianco  a  guisa  di  affannala  persona  ripo- 
sata, con  il  candido  braccio  la  alquanto  impalli- 
dita faccia  sostenendo,  di  una  convenevole  gran- 
dezza alla  statuì  a  di  una  proporzionala  e  ben  com- 
posta donna;  sicché  quinci  conoscere  si  polca  che 
le  parti  tulle  di  quel  corpo  talmente  insiemeerano 
conformi,  che  se  di  vestiti  funebri  non  fussero  ri- 
coperte, di  mirabile bellezzaagli  occhi  miei  saria- 
no app.irse.  Ma  lasciando  questa  parie  libera  da 
contemplarsi  alla  vostra  immaginazione  ,  quello 
solo  che  palese  mi  fu  descriverò.  Candido  avorio 
sembravano  le  fresche  sue  e  delicate  carni,  e  sì 
gentili,  e  morbide,  da  riserbare  di  ogni  quantun- 
que leggiero  loccamento  forma,  non  meno  che  di 
un  verde  prato  la  tenera  e  rugiadosa  erbetta  i  so- 
spesi vestigi  de'  leggieri  animalelli  faccia.  Gli  oc- 
chi, di  cui  meglio  sarebbe  il  tacere  che  dirne  pò- 
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co ,  due  accese  stelle  parieno ,  quali  si  a  tempo  e 
con  tale  leggiadria  alzava ,  che  il  paradiso  aperto 
ii  vedea.  La  lieta  fronte,  di  cui  lo  spazio  con  giu- 
stissima misura  terminava,  si  chiara  e  i  ilucente, 
che  specchiandosi  in  quella  il  sem[ilice  Narciso, 
non  manco  di  se  stesso,  che  nel  limpido  fonie 
invaghito  si  sarebbej  sotto  la  quale  le  arcate  soi- 
tilissime  ben  profilate  e  negre  ciglia  agli  splendidi 
belli  occhi  facieno  coperchio  intorno,  ai  quali  pa- 
re che  scherzi  e  voli  sempre  Amore,  ed  indi  sue 
saette  scarchi ,  or  questo,  or  quello  amoroso  cuo- 
re ferendo.  Le  orecchie  ,  per  quello  che  ap[iarire 
ne  polca,  erano  piccole,  rotonde,  e  tali,  che  ogni 
perito  fisionomo  essere  di  somma  prudenza  segno 
giudicale  le  avrebbe.  Ma  che  dirò  io  della  melli- 
flua e  delicata  bocca,  tra  due  piagge  di  rose  ve- 
stite e  di  ligustri  posta,  la  quale  in  tanta  mestizia 
parca  che  di  un  celeste  riso  non  so  come  splen- 
desse. Basti  che  io  mi  ciedo  che  da  quella  pigli 
natura  esempio,  quando  alcuna  bellissima  di  nuo- 
vo produrre  al  mondo  ne  intende.  Le  rosate  lab- 
bra sopra  gli  eburnei  e  candidi  denti  accesi  rubi- 
ni parieno,  eperleoricntali  insieme  miste.  Aveva 
da  Giunone  del  soavemente  esteso  naso  la  forma 
tolto,  così  come  da  Venere  delle  candide  e  distese 
guance.  Non  lascerò  la  bellc/iza  della  sua  svelta, 
bianca  e  vezzosa  g»jla,  degna  certamente  di  esse- 
re di  preziose  gemme  ornata.  Le  invidiose  vesti 
contemplare  non  mi  lasciavano  il  latteo,  venusto, 
e  ben  raccolto  petto,  da  duoi  piccioli  freschi  ed 
odoriferi  pomi  adorno,  come  io  mi  credo,  colli  nel- 
l'orto famoso  delle  Esperidi,  i  quali  per  la  saldez- 
za loro,  ai  vestimenti  non  cedendo,  la  bellezza,  e 
tutte  le  loro  qualità  ai  riguardanti  dimostravano, 
intra  i  quali  una  via  ne  appariva,  perlaqualecam- 
niinando,  alla  somma  beatitudine  si  perverrebbe. 
La  candida  e  delicata  mano,  ijuantuncjue  di  parte 
della  bellezza  del  leggiadro  viso  ne  privasse,  col 
mostrare  se  stessa  ne  ristorava,  quale  era  lunga, 
sottile,  spedita,  e  di  minutissime  e  lucide  vene 
profilata,  con  i  diti  stretti  e  soavi,  e  forse  di  tal 
viri  il,  che  per  i  loro  toccamenti  qualunque  vecchio 
Priamo  si  risentirelibe. 

Io  non  veggendo  all'intorno  alcuno,il  cui  rispello 
ritenere  mi  dovesse,  ed  ella  con  i  pietosi  occhi  suoi 
porgendomi  ardire,  me  le  accostai,  e  dissi:  Gra- 
ziosa donna,  se  il  cortese  dimandare  non  vi  è  noio- 
so, piacciavi  dirmi  qual  cagione  qui  si  lungamen- 
te vi  ritiene,  e  se  io  ai  bisogni  vostri  porger  posso 
alcuno  aiuto.  Ed  ella  :  Come  voi  forse,  aspettalo 
ho  dei  frali  la  compieta  invano  ;  i  bisogni  mia  son 
tali,  che,  non  che  voi,  ogni  quantunque  minor 
persona  giovare  mi  potrla.  L'  abito  dimostra  che 
io  sono  del  mio  diletto  sposo  priva  ,  e  quel  che  più 
mi  duole  è,  che  egli  è  di  peste  crudelmente  mor- 
to, onde  io  ancora  in  periglio  ne  resto;  e  jierò 
se  senza  altrui  giovare,  a  voi  slesso  nuocere  non 
volete,  sta  te  ab)  uanlo  pili  lontano.  Leparule.la  vo- 
ce, il  modo,  la  cura  che  mi  parve  che  della  salute 
mia  tenesse ,  mi  trafissero  il  cuore  si,  che  nel  fuoco 
cnlratopcrlei  saria;nondimenopcrnon  le  dispiace- 
re,vie  più  che  per  il  pericolo,  mi  ritenni, dicendole: 
Per<  hi;  si  sola  dimorale?-Perchè  sola  sono  rimasa.- 
L' aver  compagnia  piacerebbevi?-Allro non  desio 
che  onestamcutc  accompagnata  vivere. -Ed  io, 


quantunque  peravanti  con  donna  accompagnarmi 
volto  non  fussi,  vistavi  di  sì  venusto  e  grazioso 
aspetto,  in  cui  bene  messe  natura  ogni  suo  sforzo, 
e  mosso  a  compassione  dei  vostri  affanni,  con  voi 
sono  disposto  accompagnarmi;  e  sebbene  non 
molto  è  r  età  convenevole,  le  facoltàe  le  altre  co- 
se mie  sono  tali  che  vi  potrò  forse  contentare.  Di 
Voi  uomini ,  disae  ella,  sempre  furono  le  promesse 
lunghe  e  la  fede  corla ,  se  io  ho  a  memoria  bene 
alcuna  delle  passate  istorie.  Risposile  :  E  lecito  a 
chi  scrive  dire  quello  che  vuole,  ma  chi  sa  pru- 
dentemente leggere,  di  altri  non  si  fida  che  di 
chi  ragionevolmente  fidare  si  deve  ,  e  pero  non  si 
ha  mai  di  se  stesso  a  peni  ire.  Ed  ella:  Poi  che  il 
cielo,  dalore  di  tutti  i  beni ,  innanzi  mi  vi  ha  por- 
to, i[uantunque  più  visto  non  vi  abbia, che  di  me 
non  abbiate  cura  particolare  credere  non  posso;  e 
perciò  se  di  me  vi  contentale,  mi  parrebbe  oltre- 
modo errare,  se  io  di  voi  non  mi  contentassi. 

Appena  queste  parole  ebbe  dette,  che  un  ozio- 
so frale  a  testa  ritta  ,  allo  più  al  remo  che  al  sa- 
crifizio, il  nome  di  cui  lacere  mi  voglio  per  poter- 
ne meglio  senza  rispetto  parlare,  come  un  falcone 
che  dall'aria,  vista  la  preda,  a  terra  piombi ,  in- 
nanzi si  avventò  a  si  leggiadra  e  delicata  donna; 
e  come  se  mille  volte  parlalo  le  avesse,  mollo  dcv- 
meslicamenle,  come  è  il  costume  loro,  le  doman- 
ilòse  niente  di  bisogno  le  occorreva  di  sua  opera. 
Io  risposi,  che  ella  oramai  de'  bisogni  suoi  fornita 
si  era,  e  che  non  ci  aveva  luogo  la  fratesca  sua  ca- 
rii'a.  Il  ribaldone,  che  di  gi"a  spiritava,  e  per  far 
forse  un  altro  parentado  più  a  gusto  suo,  avrebbe 
guasto  il  nostro,  quanlun(|ue  per  gli  occhi  sfavil- 
lasse, e  ne'  panni  non  capisse,  slorsesi  siccome  al- 
l' incanto  biscia,  e  visto  che  da  lei  duramente  ac- 
comiatalo, e  da  me  non  amichevolmente  accarez- 
zalo era,  ristiingendosi  nei  suoi  panni,  non  so  che 
borbottando  se  ne  andò  in  malora.  Ne  crediate 
però  che  io  suliito  cosi  soletta  la  lasciassi ,  anzi 
dietrole  sempre  infino  a  casa  sua  l'  accompagnai, 
nella  quale  se  insieme  con  il  mio  cuore  in  un 
trailo  rinchiuse.  Onde  io  rimaso  solo  di  si  lieta  e 
a  me  dilettevole  compagnia,  per  non  deviare  dal 
cominciato  mio  ordine,  affrettando  i  passi,  nel- 
l'egregio e  lieto  tempio  di  S.Lorenzo  mi  condus- 
si, la  tìove  vedere  consueto  era  chi  degli  anni 
miei  il  fiore  si  aveva  goduto;  ma  fu  la  nuova  im- 
pressione tanto  possente,  che  come  quelli  che  del 
fiume  Lete  gustano,  di  ogni  altra  benché  leggia- 
dra donna  mi  dimeni  icai.  Erano  tutti  i  pensieri 
miei  rimasi  in  quei  negri  panni  avvolti,  attorno  ai 
qujli  l'importuno  ed  ipocrito  (rate  vedere  ad  ogni 
ora  mi  pareva  ,  tale  gidosia  in  maniera  mi  teneva 
occupati  gli  s|)iriti,  die  altro  considerare  o  vede- 
re non  poteva.  Perciò,  parendomi  invano  il  tem- 
po spendere,  e  desiando,  come  composto  mi  era 
la  desiata  consorte  rivedere,  ben  tosto  a  casa  mi 
tornai  ;  e  ponendo  alla  tragica  considerazione  del- 
l'orrenda peste  fine,  al  piacere  di  una  futura  com- 
media per  la  vicina  .sera  mi  apparecchio. 

Oucsto  è  quello,  dilettissimo  Compare  mio 
che  il  primo  dì  di  maggio  agli  occ  hi   miei  si  of- 
ferse, t^uel  che  seguirà  dipoi,  fatte  le  nozze,  in- 
tenderete; che  non  sono  prima  per  volere  ne  po- 
tere pensare  ad  altro. 
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PER      UNA      BIZZARRA      C  O  M  P  A  G  IV  I  A 


Oendosi  ragunali  insieme  più  uomini  e  donne 
j)iù  tempo  per  far  chiacchiere,  ed  essendo  acca- 
duto che  molte  volte  si  son  fatte  cose  piacevoli, 
e  molte  volle  dispettose,  e  non  vi  si  essendo  per 
ancora  trovalo  modo  a  farlecose  piacevoli  diven- 
tare più  piacevoli,  e  le  cose  dispettose  meno  di- 
sjieltose  ;  ed  essendosi  qualche  volta  pensato  qual- 
che natta  (l),  e  non  avendo,  per  poca  diligenza 
di  chi  l'ha  pensata,  avuto  eHetto ,  è  parso  a  chi 
ha  qualche  cervello,  e  nelle  cose  degli  uomini  e 
delle  donne  qualche  esperienza,  di  ordinare,  o, 
vogliam  dire,  regolare  in  modo  tal  compagnia, 
che  ciascuno  possa  pensare,  e,  pensando,  opera- 
re quelle  cose  che  alle  donne  e  agli  uomini ,  e  a 
qualunque  di  essi  in  qualunque  modo  giovino; 
però  si  delibera  che  la  detta  compagnia  sia  e  si 
intenda  essere  sottoposta  agli  infrascritti  capito- 
li fermati  e  deliberali  di  comun  consenso,  i  qua- 
li sono  questi,  cioè: 

Che  ninno  uomo  minore  di  trenta  anni  possa 
essere  di  delta  compagnia,  e  le  donne  possano 
essere  di  ogni  età. 

Che  detta  compagnia  abbia  un  capo,  o  uomo 
o  donna  che  sia,  da  stare  otto  di  ;e  degli  uomini 
sia  il  primo  capo  quello  che  ha  di  mano  in  mano 
maggior  naso,  e  delle  donne  quella  che  di  mano 
in  mano  avrà  minor  pie. 

Niuno,  o  uomo  o  donna,  che  non  ridicesse  fra 
un  di  le  cose  che  si  facessero  in  detta  compa- 
gnia, sia  punito  in  questo  modo:  se  la  è  donna, 
si  abbiano  ad  appiccare  le  sue  pianelle  in  luogo 
che  ognuno  le  vegga  ,  con  una  polizza  da  pie  del 
nome  suo:  se  gli  è  uomo,  si  appendano  le  sue 
calze  a  rovescio  in  luogo  eminente,  e  da  ciascu- 
no veduto. 

Delibasi  sempre  dir  male  l'uno  dell'altro,  e  dei 
birestieri  che  vi  capitassero  dire  tutti  i  peccati  lo- 
ro, e  farli  intendere  pubblicamente  senza  rispet- 
to alcuno. 

]N"on  si  possa  alcuno  di  detta  compagnia,  o  uo- 
mo o  donna,  confessare  in  altri  tempi  che  per  la 
settimana  santa  ,  e  chi  contraffacesse  sia  obbliga- 
to ,  s'ella  è  donna,  portare,  se  gli  è  uomo  esser 
portato  dal  capo  della  compagnia  in  quel  modo 
che  a  lui  parrà.  E  il  confessore  si  debba  torre 
cieco j  e  quando  egli  avesse  l'udir  grosso,  sarà 
tanto  meglio. 

Non  si  possa  mai  per  alcun  conto  dir  bene  l'u- 
no dell'altro ,  e  se  alcuno  contraffacesse,  sia  pu- 
nito come  di  sopra. 

Se  ad  alcuno  uomo  o  ad  alcuna  donna  paresse 
esser  troppo  bella ,  e  di  questo  si  trovasse  due 


{l)  Burla. 


testimoni,  sia  obbligata  la  donna  mostrare  la  gam- 
ba ignuda  infìuo  sopra  il  ginocchio  quattro  dilaj 
e  se  gli  e  uomo  chiarire  la  compagnia  se  egli  a- 
vesse  nella  brachetta  fazzoletto  o  simil  cosa. 

Siano  obbligate  le  donne  ad  andare  quattro 
volle  il  mese  a'Servi  almeno,  e  di  più  tutte  quelle 
volte  che  da  quelli  della  compagnia  fussero  ri- 
chieste, sotto  la  pena  del  doppio. 

Quando  uomoo  donna  di  detta  compagnia  co- 
minciasse a  dire  una  cosa,  e  gli  altri  gliene  la- 
sciassero fornire,  siano  condannati  in  quella  pe- 
na che  parrà  a  colui  o  a  colei  che  avrà  comia- 
ciata  delta  novella. 

Deliberinsi  in  detta  compagnia  tutte  quelle 
cose  ,  alle  quali  la  minor  parte  dei  ragunati  .si 
accorderà;  e  i  manco  favori  sempre  ottengano  il 
partito. 

Se  ad  alcuno  della  compagnia,  da  alcuno  dei 
suoi  fratelli,  o  da  altri,  fusse  detto  alcun  se- 
greto, e  fra  due  di  e'non  l'abbia  pubblicato,  si 
intenda  ,  se  egli  è  uomo  o  donna,  incorso  in  pe- 
na di  avere  a  far  sempre  ogni  cosa  al  contrario , 
senza  potersene  per  alcun  modo ,  o  via  retta  o 
indiretta,  sgabellare. 

Non  si  debba  ne  possa  tener  mai  in  detta  com- 
pagnia silenzio,  ma  quanto  più  si  cicalerà,  e  più 
insieme,  tanto  più  commendazione  si  meriti;  e 
quello  che  fìa  primo  a  restare  di  ciarlare  debba 
essere  tanto  stivato  da  tutti  gli  altri  della  com- 
pagnia ,  che  renda  il  conto  perchè  si  è  racche- 
tato. 

Non  debbano  ne  possano  quelli  della  compa- 
gnia accomodare  l'uno  l'altro  di  cosa  alcuna;  ma 
sendo  da  alcuno  richiesti  d'imbasciate,  debbano 
sempre  rilerirle  al  contrario. 

Sia  obbligato  ciascuno  ad  avere  invidia  al  be- 
ne dell'altro,  e  per  questo  farli  tulli  quei  di- 
spetli  che  potrà;  e  potendo  farne  alcuno  ,  e 
non  lo  facendo  ,  sia  punito  a  beneplacito  del 
signore. 

Che  ciascuno  in  ogni  luogo  e  di  ogni  tempo, 
senza  alcun  rispetto,  sia  tenuto  voltarsi  a  qua- 
lunque riso,  spurgo  o  altro  cenno,  e  rispon- 
dere col  medesimo  ,  sotto  pena  di  non  poter 
negare  cosa  di  che  fusse  richiesto  per  tutto  quel 
mese. 

Volendo  ancora  che  ciascuno  possa  avere  le  sue 
comodità,  si  provvede  che  ciascuno  uomo  e  cia- 
scuna donna,  l'uno  senza  la  moglie  e  l'altra  sen- 
za il  marito,  debba  dormire  del  mese  almeno 
quindici  di  netti ,  sotto  la  pena  di  avere  a  dor- 
mire due  mesi  insieme  alla  fila. 

Colui  o  colei  che  farà  più  parole  e  meno  con- 
clusione, sia  più  onorato,  e  tenutone  più  conto. 

Debbano,  cosi  uomini  e  donne  di  detta  com- 
pagnia, andare  a  lutti  i  perdoni,  feste,  e  altre 
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cose  che  si  fanno  per  le  cbiese,  e  a  tutti  i  desina- 
ri, merende,  cene,  commedie,  veglie,  ed  altre 
cLiacchiere  simili  che  si  fiinno  per  le  case,  sotto 
pena,  sendo  donna,  di  esser  confinata  in  una  re- 
gola di  frali,  e  seudo  uomo,  in  un  monistero. 

Siano  tenute  le  donne  stare  i  tre  (juarti  del 
tempo  tra  le  finestre  e  gli  usci ,  o  dinanzi  o  di 
dietro  come  par  loro,  e  gli  uomini  di  delta  com- 
pagnia siano  tenuti  rappresentarsi  loro  almeno 
dodici  volle  il  dì. 

Che  le  donne  di  detta  compagnia  non  aliLiano 
ad  avere  suocera:  e  se  alcuna  per  ancora  l'aves- 
se, debba  infra  sei  mesi  con  scamonea  o  altri  si- 
mili rimedii  levarsela  dinanzi  j  la  qual  medicina 
possano  anche  usare  contro  a'ioro  mariti  che  non 
facessero  il  debito  loro. 

Non  possano  le  donne  di  detta  compagnia 
portare  faldiglie  o  altra  cosa  sotlo  ,  che  dia  impe- 
dimento; e  gli  uomini  tulli  debbano  ire  senza 
stringhe,  e  in  luogo  di  quelle  usino  gli  spillctli, 
i  quali  siano  proibiti  a  portare  alle  donne,  sotto 
pena  di  avere  a  guardare  con  gli  occhiali  il  Gi- 
gante di  piazza. 

Che  ciascuno,  cosi  maschio  come  femmina,  per 
dare  riputazione  al  luogo  si  deljba  vantare  delle 
cose' che  non  ha  e  che  non  fa  j  e  quando  dicesse 
il  vero  appunto,  per  il  qual  vero  e'mostrasse  o 
la  povertà  sua  ,  o  altra  simil  cosa  ,  sia  punito  a 
beneplacito  del  principe. 

Che  non  si  debba  mai  mostrare  con  segni  di 
fuora  l'animo  .suo  di  dentro,  anzi  fare  tutto  il 
contrario  ;  e  quello  che  sa  meglio  fingere  o  dire 
le  bugie ,  meriti  più  commendazione. 

Che  si  debba  mettere  la  maggior  parie  del 


tempo  in  azimarsi  e  ripulirsi ,  sotto  pena ,  a  chi 
contraffacesse ,  di  non  esser  mai  guatalo  dagli  al- 
tri della  compagnia. 

Qualunque  in  sogno  ridicesse  alcuna  cosa  che 
egli  avesse  delta  o  latta  il  giorno,  sia  tenuto  una 
mezz'ora  a  culo  alzalo,  e  ciascuno  della  compa- 
gnia gli  debba  dare  una  scoreggiata. 

Qualunque  odendo  messa  non  guarderà  spesso 
intorno  intorno,  o  ti  porrà  in  luogo  da  non  esser 
veduto  da  ciascuno,  sia  punito  prò  peccato  di 
Laesae  Mnjestnlis. 

Che  non  debba  mai,  o  uomo  o  donna,  massi- 
me clii  desidera  aver  figliuoli,  calzare  prima  il 
pie  ritto,  sotto  pena  d'avere  ad  ire  scalza  un  me- 
se, o  quel  più  paresse  al  principe. 

Che  nessuno  ncll'addormentarsi  possa  chiude- 
re tulli  e  due  gli  occhi  ad  un  tratto,  ma  prima 
l'uno  e  poi  l'altro;  il  quale  è  ottimo  rimedio  a 
mantenere  la  vista. 

Che  le  donne  nell'andare  portino  in  modo  i 
piedi,  che  non  si  possa  mcdianle  quelli  conoscere 
se  le  sono  accollate  alte  o  basse. 

Che  nessuno  si  jfossa  mai  soffiare  il  naso  quan- 
do è  visto,  se  non  in  caso  di  necess^ilà. 

Che  ciascuno  sia  obbligato  injomia  Camerae 
a  grattarsi  quando  gli  pizzica. 

Che  l'ugna  de'piè  ,  come  quelle  delle  mani, 
si  debbano  ogni  quattro  giorni  nettare. 

Che  le  donne  siano  tenute,  nel  porsi  a  sedere, 
sempre  mettersi  qualche  cosa  sotto  per  parer 
maggiori. 

Che  si  debba  eleggere  un  medico  per  la  com- 
pagnia ,  che  non  passi  anni  2!^,  acciocché  possa 
i  disagi  e  regga  alla  fatica. 


^2)lD(Sl£r^It(D^ÌI^ 


FATTA    AD    TN    MAGISTRATO 


nell'    ingresso    dell'   ufficio 


Eccelsi  Signori j  3Tagnifico  Pretore,  p^enerabili  Collegi,  Egregi  Dottori, 
e  Onorevoli  3Iagislruti  (i) 


V-Jiascuna  delle  Prestanze  Vostre  può  aver  ve- 
duto ,  come  io  ,  non  per  mia  volontà  ,  ma  per  e- 
spresso  comandamento  de'nostri  eccelsi  signori, 
son  venuto  a  parlare  dinanzi  a  voi;  il  che  mial- 
leggeiisce  assai  l'animo,  perchè,  come  sendoci 
[UT  me  medesimo  venuto  ,  io  meritava  di  esser 
biasimatocome  presuniuoso,  cosisendo  costretto 
il  il  comandamento  di  questi  eccelsi  signori,  me- 
nto di  essere,  non  già  laudato,  ma  almeno  scu- 
salo come  obbediente.  E  licochè  l' inesperienza 
mia  sia  grande,  la  potenza  e  autorità  loro  e  tanta, 
che  la  può  mollo  più  in  me  che  non  può  quella. 
Non  posso  nondimanco  fare  che  io  non  abl)ia  di- 
spiacere di  esser  ridotto  a  parlare  di  quelle  cose 
che  io  non  ho  notizia ,  né  veggo  altro  rimedio  a 
soddisfare  a  me  e  a  voi,  che  esser  brevissimo,  ac- 
ciocché nel  parlar  poco  faccia  meno  errori  e  man- 
co v'infastidisca.  Né  credo  ancora  che  il  parlar 
lungamente  sia  conveniente,  perché,  avendo  a 
parlare  della  giustizia  davanti  ad  uomini  giustis- 
simi, par  cosa  piuttosto  superflua  che  necessaria. 
Pure  per  soddisfare  a  questa  ceremonia  e  antica 
consuetudine,  dico,  come  gli  antichi  poeti,  i  qua- 
li furono  quelli  che,  secondo  i  Gentili,  comin- 
ciarono a  dar  le  leggi  al  mondo,  riferiscono  che 
gli  uomini  erano  nella  prima  età  tanto  buojii,  che 
gli  Dei  non  si  vergognarono  di  discender  di  cielo 
e  venire  insieme  con  loro  ad  abitare  la  terra.  Di- 
poi, mancando  le  virtù  e  sorgendo  i  vizii,  comin- 
ciarono a  poco  a  poco  a  ritornarsene  in  cielo  ;  e 
l'ultimo  che  si  partì  di  terra  fu  la  Giustizia.  Que- 
sto non  mostra  altio  se  non  la  necessità  che  han- 
no gli  uomini  di  vivere  sotto  le  leggi  di  quella, 
mostrando  che,  benché  gli  uomini  lusserò  diven- 
tati ripieni  di  lutti  i  vizii ,  e  col  puzzo  di  quelli 


(l)  Il  MS.  autografo  non  dice  a  quale  delle 
tante  magistrature  fosse  fatta  f/uesta  allocuzione. 
Dal  valore  della  medesima  si  vede  che  era  un 
discorso  di  formalità ,  a  cui  non  si  attacca  ve- 
runa importanza.  Noi  siamo  di  opinione  che 
ijuesto  breve  e  superficiale  discorso  sia  opera 
della  prima  e  più  tenera  gioventù  dell'  autore  j 
come  si  vede  praticare  anche  ai  dì  nostri  di 
commettere  simili  cerimonie  ai  giovinetti. 


avessero  cacciati  gli  altri  Dei ,  nondimanco  si 
mantenevano  giusti.  Ma  col  tempo  mancando  an- 
cora la  giustizia,  mancò  con  quella  la  pace,  don- 
de ne  nacquero  le  mine  dei  regni  e  delle  repub- 
bliche. Questa  Giustizia  andatasene  in  cielo  non 
è  mai  poi  tornata  ad  abitare  universalmente  in- 
tra gli  uomini,  ma  si  bene  particolarmente  in 
qualche  città,  la  quale,  mentre  vi  è  stata  ricevu- 
ta, l'ha  fatta  grande  e  potente.  Questa  esaltò  lo 
stato  dei  Greci  e  de' Romani  ;  questa  ha  fatto  di 
molte  repubbliche  e  regni  felici  j  questa  ancora 
ha  qualche  volta  abitato  la  nostra  patria,  e  1'  ha 
accresciuta  e  mantenuta,  ed  ora  anche  la  mantie- 
ne ed  accresce.  Questa  genera  negli  stati  e  ne're- 
gni  unione,  l'unione,  potenza  e  mantenimento  di 
(juellij  questa  difende  i  poveri  e  gl'impotenti, 
reprime  i  ricchi  e  i  potenti ,  umdia  i  superbi  e 
gli  audaci ,  frena  i  rapaci  e  gli  avari,  gastiga  gli 
insolenti  e  i  violenti  disperge.  Questa  genera  ne- 
gli stati  quella  egualità,  che  a  volerli  mantene- 
re é  uno  stato  desiderabile;  questa  sola  virtù  è 
quella  che  infra  tutte  le  altre  piace  a  Dio  ,  e  ne 
ha  mostri  particolari  segai,  come  dimostrò  nella 
persona  di  Traiano,  il  (|uale,  ancoraché  Paga- 
no ed  infedele  ,  fu  ricevuto  per  intercessione  di 
S.  Gregorio  in  nel  numero  degli  eletti  suoi  (l), 
non  per  altri  meriti,  che  per  avere  senza  alcun 
rispetto  amministrato  giustizia;  di  che  Dante 
nostro  con  versi  aurei  e  divini  fa  pienissima  fede 
dove  dice  (2)  : 

Qiiiv'  era  storiata  V  alla  gloria 

Del  Roman  prince  ,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 

E  dico  di  Traiano  imperatore  : 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  hd  parca  calcalo  e  pieno 
Di  cavalieri ,  e  l'  aquile  ncW  oro 
Sovr'  esso  in  vista,  al  vento  si  movieno. 


(1)  È  un  antica  favola,  come  a  ciascuno  e 
nolo  ,  che  prese  mollo  credito  nei  secoli  d  igno- 
ranza ,  e  che  e  affatto  contraria  ai  dommi  della 
cristiana  religione. 

(2)  Purgai.  Con.  X. 


1^0 


ALLOCUZIONE     AD     UN    MAGISTRATO 


La  miserella  infra  tutti  costoro, 

Parea  dicer:  Signor  .fammi  vendetta 

Di  mio  figlio  cìi  e  morto,  ond' io  m' accoro  • 

Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta. 
Tanto  e  il' i'  torni  :  ed  ella:  Signor  mio. 
Come  persona,  in  cui  dolor  s' af) retta  j 

Se  tu  non  torni?  ed  ei:  Chi  fìa  ,  dov'  io  , 
La  ti  farà  :  ed  ella  :  L' altrui  bene 
A  te  che  fia  ,  se  V  tuo  metti  in  oblio  ? 

Ond'  egli:  Or  ti  conforta:  che  com'iene , 
eli  i  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  i'  muova: 
Giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritiene. 

Versi j  come  io  dissi,  veramente  degni  di  essere 
scritti  in  oro,  per  i  quali  si  vede  quanto  Iddio 
ama  e  la  giustizia  e  la  pietà. 


Dovete  pertanto,  prestantissimi  cittadini,  e  voi 
altri  che  siete  preposti  a  giudicare,  chiudervi  gli 
occhi,  turarvi gh  orecchi,  legarvi  le  mani  quan- 
do voi  abbiate  a  veder  nel  giudizio  amici  o  pa- 
renti, o  a  sentir  preghi  o  persuasioni  non  ragio- 
nevoli; o  a  ricever  cosa  alcuna  che  vi  corrompa 
l'animo,  e  vi  devii  dalle  pie  e  giuste  operazioni. 
11  che  se  farete,  quando  la  Giustizia  non  ci  sia, 
tornerà  ad  aLitare  in  questa  città;  quando  la  ci 
sia ,  ci  starà  volentieri  ,  ne  le  verrà  voglia  di  tor- 
narsene in  cielo  ;  e  cosi  insieme  con  lei  larete  que- 
sta città  e  questo  stato  glorioso  e  perpetuo  j  e  pe- 
rò a  questo  io  vi  conforto,  e  per  il  debito  dell'uf- 
fizio nostro  ve  lo  protesto  :  e  voi  Ser ne 

sarete  rogato. 


MiUDIàSD    lEDiaiilLIS 


JDe  profundis  clamavi  ad  te ■>  Domine;  Domine 
exaudi  vocem  meam. 


J\\i 


rendo  io  questa  sera,  onorandi  padri  e  mag- 
giori fratelli  (l)  ,  a  parlare  alle  carità  vostre  per   i 
ubliidire  a' miei  nuggiori,  e  ragionare  qualche 
cosa  della  penitenza,  mi  è  parso  cominciare  l'e- 
sortazione mia  con  le  parole  del  lettore  dello  Spi-   | 
rito  Santo,  David  Profeta,  acciocché  quelli  che 
con  lui  hanno  peccato,  con  le  parole  suesperino 
di  potere  dall'  Altissimo  e  Clcmentissirao  Dio 
misericordia  ricevere;  ne  di  poterla  avere,  aven- 
dola quello  ottenuta  ,  si  sbigottiscano,  perchè  da 
quello  esempio ,  ne  maggiore  errore ,  ne  mag-   \ 
gior  penitenza  in  un  uomo  si  può  comprendere,   ' 
né  in  Dio  maggior  liberalità  al  perdonare  si  può 
trovare.  E  però  con  le  parole  del  profeta  diremo,    i 
O  Signore,  io  che  mi  trovo  nel  profondo  del  pec- 
cato ho  con  voce  umile  e  piena  di  lacrime  chia- 
mato a  te,  o  Signore,  misericordia  ;  e  ti  prego  che 
tu  sia  contento  per  la  tua  infinita  bontà  conceder- 
mela. Ne  sia  alcuno  che  si  disperi  di  poterla  ol-   , 
tenere,  pure  che  con  gli  occhi  lagrimosi,  col   | 
cuore  aQlilto ,  e  con  la  voce  mesta  1'  addimandi. 
Oh  immensa  pietà  di  Dio,  oh  infinita  bontà  !  Co- 
nobbe l'Altissimo  Iddio  quanto  fusse  facile  l'uo- 
mo a  scorrere  nel  peccato;  vide  che  avendo  a  sta- 


(l)  Nella  nostra  città  di  Firenze,  dove  sono 
frequentissime  le  confraternite ,  o  società  di 
persone  laiche,  che  vi  si  adunano  per  esercizi 
di  religione,  usa  che  anche  tali  persone  negli 
Oralorii  delle  dette  confraternite ,  talvolta  pre- 
dichino alle  loro  raunanze.  In  una  di  esse  fece 
il  Machiavelli  questa  Allocuzione. 


re  sul  rigore  della  vendetta ,  era  impossibile  che 
ninno  uomo  si  salvasse,  ne  possette  col  più  pio 
rimedio  alia  umana  fragilità  provvedere,  che  con 
ammonire  l'umana  generazione,  che  non  il  pec- 
cato, ma  la  perseveranza  del  peccato  lo  potevano 
fare  implacabile  ;  e  perciò  aperse  agli  uomini  la  via 
della  penitenza,  per  la  quale  avendo  l'altra  via 
smarrita,  e'potessero  per  quella  salire  al  cielo.  Per- 
tanto la  penitenza  è  unico  rinìedio  a  cancellare  tutti 
j  mali,  tutti  gli  errori  degli  uomini,  i  quali  ancora 
che  siano  molti ,  e  in  molti  e  vari  modi  si  com- 
mettano, nondimeno  si  possono  a  largo  modo  in 
due  jiarti  dividere.  L'uno  è  essere  ingrato  a  Dio, 
r  altro  essere  nimico  al  prossimo.  Ma  a  voler  co- 
noscere l'ingratitudine  nostra,  conviene  conside- 
rare quanti  e  quali  siano  i  benefizi  che  noi  abbia- 
mo ricevuti  da  Dio.  Pensate,  pensate  come  tutte 
le  cose  fatte  o  create  ,  sono  fatte  e  create  a  bene- 
fizio dell'uomo.  Voi  vedete  prima  l'immenso  spa- 
zio della  terra,  la  quale,  perche  potesse  essere 
dagli  uomini  abitata,  non  permesse  che  la  fusse 
tutta  circondala  dalle  acque  ,  ma  ne  lasciò  parte 
scoperta  per  suo  uso:  fece  dipoi  nascere  in  quel- 
la tanti  animali,  tante  piante,  tante  erbe,  e  qua- 
lunque cosa  sopra  quella  si  genera ,  a  benefizio 
suo  :  e  non  solo  volle  che  la  terra  provvedesse  al 
vivere  di  quello,  ma  comandò  ancora  alle  acque 
che  nutrissero  infiniti  animali  per  il  suo  vitto. 
Ma  spicchiamoci  da  queste  rose  terrene  e  alzia- 
mo gli  occhi  al  cielo,  e  consideriamo  la  bellezza 
di  quelle  cose  che  noi  vediamo  ,  delle  quali  par- 
te ne  ha  fatte  per  nostro  uso,  parte  perchè,  co- 
noscendo to  splendore  e  la  mirabile  opera  di  quel- 


le,  ci  venga  sete  e  desiderio  di  possedere  quello 
altre  che  ci  sono  nascoste.  Non  vedete  voi  quan- 
te fatiche  dura  il  sole  per  farci  parte  della  sua  lu- 
ce, per  (ar  vivere  con  la  sua  potenza  e  noi  e  quelle 
cose  che  da  Dio  sono  create  per  noi?  Adunque 
ogni  cosa  e  creata  per  onore  e  per  hene  dell'uo- 
mo, e  l'uomo  è  solo  creato  perbene  e  onore  di  Dio, 
al  quale  diede  il  parlare,  che  potesse  laudarlo, gli 
dette  il  vedere,  non  volto  alla  terra  come  gli  al- 
tri animali ,  ma  volto  al  ciclo,  perchè  potesse 
continuamente  vederlo  ;diedegU  le  mani  che  po- 
tesse fabbricare  i  templi,  e  fare  i  sacrifizi  in  onor 
suo  ;  dicdegli  la  ragione  e  l'intelletto ,  perchè  po- 
tesse speculare  e  conoscere  la  grandezza  di  Dio. 
Vedete  adunque  con  quanta  ingratitudine  l'uomo 
contro  a  tanto  benefattore  insurga,  e  quante  pu- 
nizioni meriti  quando  egli  perverte  l'uso  diqueste 
cose,  e  voltale  al  male  ;  e  quella  lingua  fatta  per 
onorare  Iddio,  lo  bestemmia  ;  la  bocca,  per  la  qua- 
le si  ha  a  nutrire,  la  fa  diventare  una  fogna  e  una 
via  per  soddisfare  all'appetito  e  al  ventre  eoa 
delicati  e  superflui  cilji;  quelle  speculazioni  da 
Dio  in  speculazioni  del  mondo  converte;  quel- 
l'appetito di  conservare  la  spezie ,  in  lussuria  ed 
in  molte  altre  lascivie  converte.  E  cosi  l'uomo, 
mediante  queste  brutte  opere,  di  animale  razio- 
nale in  animale  bruto  si  trasforma. Diventa  per- 
tanto l'uomo,  usando  questa  ingratitudine  contro 
a  Dio,  di  angelo  diavolo,  di  signore  servo,  di 
uomo  bestia. 

Questi  che  sono  ingrati  a  Dio  è  impossibile 
die  non  siano  inimici  al  prossimo.  Sono  quelli 
inimici  al  j)rcssimo  che  mancano  della  carità. 
Questa,  padri  e  fratelli  miei,  è  quella  sola  che 
vale  più  di  tutte  le  altre  virtù  degli  uomini;  que- 
sta è  quella, di  cui  la  Chiesa  di  Dio  si  largamen- 
te parla,  che  chi  non  ha  carità  non  ha  nulla.  Di 
questa  dice  s.  Paolo  :  Si  linauis  ,  non  solimi  ho- 
minimi ,  sed  angelortini  loquar ,  charitntem  aii- 
teni  non  liabeam  ,Jhctiis  sum  sicitt  aes  sonnns. 
Se  io  parlassi  con  tutte  le  lingue  degli  uomini  e 
degli  angioli,  io  sono  proprio  un  suono  senza 
frutto.  Sopra  questa  è  fondata  la  Fede  di  Cristo. 
Non  può  essere  pieno  di  carità  quello  che  non 
sia  pieno  di  religione  ;  e  perchè  la  carità  è  pa- 
ziente e  benigna,  non  ha  invidia,  non  è  perversa,  I 
non  insuperbisce,  non  è  ambiziosa,  non  cerca  il 
suo  proprio  comodo  ,  non  si  sdegna  ripresa  del 
male,  non  si  rallegra  di  quello,  non  gode  della 
vanità,  tutto  patisce,  tutto  crede  ,  tutto  spera.  O 
divina  virtù ,  o  felici  coloro  che  ti  posseggono  ! 


Questa  è  quella  celestial  veste,  della  quale  noi 
dobbiamo  vestirci,  se  vogliamo  essere  intromessi 
alle  celestiali  nozze  dell'imperator  nostro  Cristo 
Gesù  nel  celeste  regno;  questa  è  quella,  della 
quale  chi  non  sarà  ornato,  sarà  cacciato  dal  con- 
vito, e  posto  nel  sempiterno  incendio.  Qualun- 
que dunque  manca  di  questa ,  conviene  che  sia 
inimico  al  prossimo,  non  sovvenga  a  quello,  noti- 
sopporti  i  suoi  difetti,  non  lo  consoli  nelle  tribo- 
lazioni ,  non  insegni  agli  ignoranti,  non  consigli 
chi  erra,  non  aiuti  i  buoni ,  non  punisca  i  tristi. 
Queste  offese  contro  al  prossimo  sono  grandi, 
l'ingratitudine  contro  a  Dio  è  grandissima;  nei 
quali  duoi  vizii, perchè  noi  cagglamo  spesso.  Id- 
dio benigno  creatore  ci  ha  mostro  la  via  del  riz- 
zarci ,  la  quale  è  la  penitenza,  la  potenza  della 
quale  con  le  opere  e  con  le  parole  ci  ha  dimostro. 
Con  le  parole,  quando  comandò  a  s.  Pietro  che 
perdonasse  settanta  volte  sette  il  di  all'uomo  che 
perdonanza  gli  doinand:isse;  colle  opere,  quando 
perdonò  a  David  l'adulterio  e  l'omicidio  ,  e  a  s. 
Pietro  l'ingiuria  di  averlo  non  solo  una  volta ,  ma 
tre  negato.  Qual  peccato  non  perdonerà  Iddio  a 
voi,  se  voi  vi  ridurrete  veramente  a  penitenza?  poi 
che  perdonò  questi  a  loro,  e  non  solamente  per- 
donò, ma  gli  onorò  intra  i  primi  eletti  nel  cielo? 
Solamente  perchè  David,  prostrato  in  terra,  pie- 
no di  afflizione  e  di  lacrime,  gridava:  3Iiserere 
mei,  Deiisj  solamente  perchè  s.  Vielro  fIe^>il  awa- 
re,  pianse  amaramente ,  come  pianselo  David, 
e'meritò  l'uno  e  l'altro  il  perdono. 

Ma  perchè  e'non  basta  il  pentirsi  e  piagnere  , 
che  bisogna  prepararsi  in  le  opere  contrarie  al 
peccato,  per  non  potere  errare  più,  per  levar  via 
l'occasione  del  male,  conviene  imitare  s.  Fran- 
cesco e  s.  Girolamo,  quali  per  reprimere  la  car- 
ne, e  torlo  facoltà  a  sforzarli  alle  inique  tentazio- 
ni, l'uno  si  rivoltava  su  .per  i  pruni,  l'altro  con 
un  sasso  il  petto  si  lacerava.  Ma  con  quali  sassi, 
con  quali  pruni  reprimeremo  noi  la  volontà  delle 
usure,  delle  infamie  e  degli  inganni  che  si  fanno 
al  prossimo,  se  non  con  l'elemosine,  con  ono- 
rare e  beneficare  quello?  Ma  noi  siamo  ingannati 
dalla  libidine,  involti  negli  errori,  e  inviluppali 
ne'lacci  del  peccato,  e  nelle  mani  del  diavolo  ci 
troviamo;  perciò  conviene,  ad  uscire,  riconere 
alla  penitenza  ,  e  gridare  con  David  :  Misererà 
mei.  Deus ,  e  con  s.  Pietro  piangere  amaramen- 
te ;  e  di  tutti  i  falli  commessi  vergognarsi  e  pen- 
tirsi, e  conoscere  chiaramente  che  quanto  piace- 
al  mondo  è  hrieve  sogno. 


d^  (D  il  m  1^  H)  lì  IB 


NICCOLO     MACHIAVELLI 
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La  Scena  e  in  Firenze 


(S  ii  ^ì  ^  (D  ^1  H 


CANTATA 


DA     NINFE      E     DA     PASTORI 


IT  erchè  la  vila  è  breve, 

E  molte  son  le  pene 

Cbe  vivendo  e  stentando  ognun  sosliene, 
Dietro  alle  nostre  voglie 

Andiani  passando  e  consumando  gli  anni  ; 

Cile  chi  '1  piacer  si  toglie 
Per  viver  con  angosce  e  con  aiiànni, 

Non  conosce  gl'inganni 

Del  mondo,  o  da  (juai  mali , 

E  da  che  sliani  rasi 

Ojipressi  quasi  siau  tutti  i  mortali. 
Per  fuggir  questa  noia  , 

Eletta  solitaria  vita  abbiamo, 

E  sempre  in  lesta  e  in  gioia. 


Giovin  leggiadri  e  liete  Ninfe ,  stiamo. 
Or  (]ui  venuti  siamo 
Con  la  nostra  armonia 
Sol  per  onorar  questa 
Si  lieta  festa  e  dolce  compagnia. 
Ancor  ci  ha  qui  condulli 

Il  nome  di  colui  che  vi  governa, 

Jn  cui  si  veggon  lutti 

I  beni  accolti  in  la  sembianza  eterna. 

Per  lai  grazia  superna  , 

Per  sì  le]  ice  stalo 

Potete  lieti  stare , 

Godere,  e  ringraziar  chi  ve  l'ha  dato. 


i 


;p  I^  (D  J^  (D  (&  (D 


Addio  vi  salvi,  Lenigni  uditori, 

Quando  e'  par  clie  dipenda 

Questa  benignità  dall' esser  grato. 

Se  voi  seguite  di  non  far  romori. 

Noi  vogliani  che  s'intenda 

Un  nuovo  caso  in  questa  terra  nato. 

Vedete  1'  apparato , 

Quale  or  vi  si  dimostra: 

Questa  è  Firenze  vostra: 

Un'  altra  volta  sarà  Roma  o  Pisa  ; 

Cosa  da  smascellarsi  dalle  risa. 
Quell'uscio,  die  mi  è  qui  'n  su  la  man  ritta, 

La  casa  è  di  un  dottore, 

Che  'mparo  in  sul  Buezio  leggi  assai. 

Quella  via,  che  è  la  'n  quel  canto  iltta, 

Ji  la  via  dello  amore , 

Dove  chi  casca  non  si  rizza  mai. 

Conoscer  poi  potrai 

All'  aljito  d'  un  frale , 

Qual  priore  o  abate 

ALiU  il  tempio  che  all'incontro  è  posto. 

Se  di  qui  non  ti  parti  troppo  tosto. 
Un  giovane  Callimaco  Guadagni, 

Venuto  or  da  Parigi', 

AIjitj  là  'n  (|uella  sinistra  porla. 

Costui  fra  lutti  gli  altri  buon  compagni 

A' segni  ed  a' vestigi 

L'onor  di  gentilezza  e  pregio  porta. 

Una  giovane  accorta 

Fu  da  lui  mollo  amala, 

E  per  questo  ingannala 

Fu,  come  intenderete,  ed  io  vorrei 

Che  voi  fussi  ingannate  come  lei. 
La  favola  Mandragola  si  chiama. 

La  cagiou  voi  vedrete 

Nel  recitarla,  come  io  m'indovino. 

Non  è  il  componitor  di  molta  fama. 

Pur  se  voi  non  ridete. 

Egli  è  contento  di  pagarvi  il  vino. 

Un  amante  meschino , 

Un  dottor  poco  astuto. 

Un  frale  mal  vissuto. 

Un  parasito  di  malizia  il  cucco  , 

Fien  questo  giorno  il  vostro  badalucco. 


E  se  questa  materia  non  è  degna  , 

Per  esser  più  leggieri , 

D'un  uom  che  voglia  parer  saggio  e  grave. 

Scusatelo  con  questo,  che  s'ingegna 

Con  questi  van  pensieri 

Fare  il  suo  tristo  temjjo  più  «oave , 

Perchè  altrove  non  ave 

Dove  voltare  il  viso  ; 

Che  gli  è  stalo  interciso 

Mostrar  con  altre  imprese  altra  virlue. 

Non  sendo  premio  alle  faliche  sue. 
Il  premio  che  si  spera ,  è ,  che  ciascuno 

Si  stia  da  canto,  e  ghigna. 

Dicendo  mal  di  ciò  che  vede  o  sente. 

Di  qui  dipende,  senza  dubbio  alcuno. 

Che  per  lutto  traligna 

Dall'antica  virtù  il  secol  presente j 

Imperocché  la  gente. 

Vedendo  che  ognun  biasma  , 

Non  s'aHàtica  e  spasma 

Per  far  con  mille  suoi  disagi  un'  opra , 

Che'l  vento  guasti  o  la  nebbia  ricuopra. 
Pur  se  credesse  alcun,  dicendo  male. 

Tenerlo  pe'  capegli , 

E  sbigottirlo  o  ritirarlo  in  parte, 

Io  lo  anuuonisco,  e  dico  a  questo  tale 

Che  sa  dir  male  anch' egli, 

E  come  questa  fu  la  sua  prim'artej 

E  come  in  ogni  parte 

Del  mondo,  ove  il  Si  suona. 

Non  istima  persona, 

Ancor  che  faccia  il  sergiere  a  colui. 

Che  può  portar  miglior  mante!  di  lui. 
Ma  lasciam  pur  dir  male  a  chiunque  vuole. 

Torniamo  al  caso  nostro. 

Acciocché  non  trapassi  troppo  l'ora. 

Far  conto  non  si  dee  delle  parole , 

Né  stimar  qualche  mostro. 

Che  non  sa  forse,  se  si  è  vivo  ancora. 

Callimaco  esce  Inora 

E  Siro  con  seco  ha 

Suo  famiglio,  e  dira 

L'ordin  di  tutto.  Stia  ciascuno  attènto  , 

Ne  per  ora  aspettate  altro  argomento. 
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SCENA    I 

CALLIMACO  E  SIRO 

Cai.  Oiro ,  non  ti  partire ,  io  ti  voglio  un  poco. 

Siro  Eccomi. 

Cai.  Io  credo  che  tu  ti  maravigliassi  della  mia 
subita  partita  da  Parigi,  ed  ora  ti  maravigli, 
seadi)  io  stato  qui  già  un  mese  senza  fare  alcu- 
na cosa. 
Siro  Voi  dite  il  vero. 

Cai.  Se  io  non  t' ho  detto  infine  a  qui  quello  che 
ti  dirò,  non  è  stato  per  non  mi  fidare  di  te, 
ma  per  giudicare  ,  le  cose  che  1'  uomo  vuole 
non  si  sappiano ,  sia  bene  non  le  dire  ,  se  non 
sforzato.  Pertanto,  pensando  io  avere  bisogno 
dell'opera  tua,  ti  voglio  dire  il  tutto. 

«S'irò  Io  vi  son  servidore:  i  servi  non  debbono  mai 
domandare  a' padroni  d' alcuna  cosa ,  ne  cer- 
care alcun  loro  fatto;  ma  quando  per  loro  me- 
desimi le  dicono  ,  debbono  servirli  con  fede  j  e 
cosi  ho  fatto ,  e  son  per  far  io. 

Cai.  Già  lo  so.  Io  credo  tu  m'  abbia  sentito  dire 
mille  volte  (  ma  e'  non  importa  che  tu  l' inten- 
da dire  mille  una)  come  io  aveva  dieci  anni , 
quando  dai  miei  tutori ,  sendo  mio  padre  e 
mia  madre  morti,  io  fu' mandato  a  Parigi,  do- 
ve io  sono  stato  venti  anni; e  perchè  in  capo  di 
dieci  cominciarono,  perla  passata  del  re  Car- 
lo, le  guerre  in  Italia,  le  quali  rovinarono  quel- 
la provincia,  deliberai  di  vivermi  a  Parigi  e 
non  mi  ripatriare  mai,  giudicando  poter  in  quel 
luogo  vivere  piii  sicuro  che  qui. 

«S'irò  Egli  è  cosi. 

Cai.  E  commesso  di  qua  che  fussero  venduti  tut- 
ti i  miei  beni,  fuori  che  la  casa,  mi  ridussi  a 
vivere  quivi ,  dove  sono  stato  dieci  altri  anni 
con  una  felicità  grandissima. 

Siro  Io  lo  so. 

Cai.  Avendo  compartito  il  tempo  parte  agli  stu- 
dj ,  parte  a' piaceri,  e  parte  alle  faccende;  e 
in  modo  mi  travagliava  in  ciascuna  di  <]ueste 
cose,  che  una  non  mi  impediva  la  via  dell'al- 
tra. E  per  questo,  come  tu  sai,  viveva  ([uic- 
tissimamente,  giovando  a  ciascuno,  e  inge- 
gnandomi di  non  olfender  persona ,  tale  clic 
mi  jiareva  di  esser  grato  ai  borghesi,  a'  genti- 
luomini, al  forestiero,  al  terrazzano  ,  al  po- 
vero ed  al  ricco. 

«S'irò  Egli  è  la  verità. 

Cai.  Ma  parendo  alla  fortuna  eh'  io  avessi  trop- 
po bel  tempo,  fere  che  capitò  a  Parigi  un 
Cammillo  Calfucci. 

«S'irò  lo  coniiacio  a  indovinarmi  del  mal  vostro. 


Cai.  Costui ,  come  gli  altri  Fiorentini ,  era  spes- 
so convitato  da  me,  e  nel  ragionare  insieme 
accade  un  giorno  che  noi  venimmo  in  disputa 
dove  erano  più  belle  donne  ,  o  in  Italia  o  in 
Francia  ;  e  perch'  io  non  poteva  ragionare  del- 
le Italiane,  sendo  si  piccolo  quando  mi  partii, 
alcun  altro  Fiorentino,  ch'era  presente,  prese 
U  parte  francese ,  e  Cammillo  l' italiana  ;  e 
dopo  molle  ragioni  assegnate  da  ogni  parie, 
disse  Cammillo  ,  quasi  che  irato  ,  che  se  tutte 
le  donne  italiane  l'ussero  mostri,  che  una  sua 
parente  era  per  riaver  l'onor  loro. 

«S'irò  lo  sono  or  chiaro  di  quello  che  voi  volete 
dire. 

Cai.  E  nominò  madonna  Lucrezia,  moglie  di 
messcr  Nicia  Calfucci,  alla  quale  dette  tante 
laudi  e  di  bellezza  e  di  costumi,  che  fece  re- 
stare stupido  qualunque  di  noi;  e  in  me  destò 
tanto  desiderio  di  vederla,  che  io,  lasciato 
ogui  altra  deliberazione,  ne  pensando  più  alle 
guerre  o  alla  pace  d'Italia,  mi  messi  a  venir 
qui,  dove  arrivato,  ho  trovato  la  fama  di  ma- 
donna Lucrezia  essere  minore  assai  che  la  ve- 
rità, il  che  occorre  rarissime  volle  e  solimi 
acceso  in  tanto  desiderio  d'essere  seco,  che  io 
non  trovo  loco. 

Siro  Se  voi  me  ne  avessi  parlato  a  Parigi ,  io 
saprei  che  consigliarvi,  ma  ora  non  so  io  che 
mi  vi  dire. 

Cai.  Io  non  ti  ho  detto  questo  per  voler  tuoi 
consigli,  ma  per  sfogarmi  in  parte;  e  perchè 
tu  prepari  1'  animo  ad  aiutarmi  dove  il  biso- 
gno lo  ricerchi.  " 

Siro  A  cotesto  son  io  paratissimo  j  ma  che  spe- 
ranza ci  avete  voi  ? 

Cai.  Abimèl  nessuna  o  poca;  e  dicoli,  in  pri- 
ma mi  fa  guerra  la  natura  di  lei  ,  che  è  one- 
stissima, e  al  tutto  aliena  dalle  cose  d'amorej 
avere  il  marito  ricchissimo,  e  che  al  tutto  si 
lascia  governare  da  lei,  e  se  non  i;  giovane, 
non  è  al  tutto  vecchio,  come  pare  ;  non  avere 
parenti  o  vicini  con  chi  ella  convenga  ad  al- 
cuna vogghi.i ,  o  festa  ,  o  ad  alciinn  altro  pia- 
cere ,  di  che  si  sogliono  dilettare  le  giovani  ; 
delle  persone  meccaniche  non  gliene  capita  a 
casa  nessuna;  non  ha  fante,  ni.-  lamiglio  che 
non  tremi  di  lei  ;  in  modo  che  non  ci  è  luogo 
di  al(  una  corriuione. 

«S'irò  Cile  jiinsale  adunque  poter  f.irc? 

Val.  E' non  i;  mai  alcuna  cosa  >i  disperala,  che 
non  vi  sia  qualche  via  di  poterne  spirare, 
benché  la  fusse  debole  e  vana;  e  la  voglia  e  il 
desiderio,  che  1'  uòmo  ha  di  condurre  la  co- 
sa ,  non  la  fa  parere  così. 


f" 


Siro.  In  fine,  e  die  vi  f.i  sperare? 

dr/.  Due  rdse.  L' una,  la  semplicità  di  iiicssor 
IVicia  ,  (Le  ,  lienchè  sia  dottore  ,  egli  è  il  più 
semplice  e  il  più  sciocco  uomo  di  Firenze.  L'al- 
tra ,  la  voglia  che  lui  e  lei  hanno  di  avere  fi- 
gliuoli, che  sendo  siala  sei  anni  a  marito,  e 
non  avendone  ancor  fatti,  ne  hanno,  sendo 
ricchissimi,  un  desiderio  che  muoiono.  Una 
terza  ci  è ,  che  la  sua  madre  e  stata  buona  com- 
pagna ;  ma  l' è  ricca  ,  tale  che  io  non  so  come 
governarmene. 

Suo  Avete  voi  per  questo  tentato  per  ancora  co- 
sa alcuna? 

Cnl.  Sì  ho,  ma  piccola  cosa. 

Siro  Come  ? 

Ca!.  Tu  conosci  Ligurio,  che  •viene  continua- 
mente a  mangiar  meco.  Costui  fu  già  sensale 
di  matrimoni  j  dipoi  s'è  dato  a  mendicare  ce- 
ne e  desinarij  e  perchè  egli  è  piacevo!  uomo, 
rnesser  Nicia  tien  con  lui  una  stretta  dimesti- 
chezza ,  e  Ligurio  1'  uccella ,  e  benché  noi  me- 
ni a  mangiar  seco,  gli  presta  alle  volte  danari. 
Io  me  lo  son  fatto  aniice,  e  gli  ho  comunicato 
il  mio  amore;  lui  m'ha  promesso  di  aiutarmi 
con  le  mani  e  co'  pie. 

Siro  Guardate  eh'  e'  non  v'  inganni  :  questi  pap- 
patori non  sogliono  avere  molta  fede. 

Cu/.  Kgli  è  il  vero;  nondimeno  quando  una  cosa 
fa  per  uno,  si  ha  a  credere,  (piando  tu  gliene 
comunichi,  che  ti  serva  con  lede,  lo  gli  ho 
promesso,  quando  e' riesca  ,  donargli  buona 
somma  di  danari:  quando  e' non  riesca,  ne 
spicca  un  desinare  e  una  cena ,  che  ad  ogni  mo- 
do non  mangerei  solo. 

Siro  Che  ha  egli  promesso  infino  a  qui  di 
fare  ? 

Cai.  Ha  promesso  di  persuadere  a  rnesser  Nicia 
che  vada  con  la  sua  donna  al  bagno  in  questo 
maggio. 

Siro  Che  è  a  voi  cotesto? 

Cai.  Che  è  a  me  ?  Potrebbe  quel  luogo  (aria  di- 
ventare d' un'altra  natura,  perchè  in  simili 
lati  non  si  fa  se  non  festeggiare:  ed  io  me  ne 
andrei  fa  ,  e  vi  condurrei  di  tutte  quelle  ragio- 
ni piaceri  eh'  io  potessi ,  né  lascerei  indietro 
alcuna  parte  di  magnificenza:  fareinii  fami- 
gliare suo  e  del  marito.  Che  so  io?  Di  cosa  na- 
sce cosa ,  e  il  tempo  la  governa. 

Siro  E'  non  mi  dispiace. 

Cn/.  Ligurio  si  partì  questa  mattina  da  me,  e  dis- 
se che  sarebbe  con  rnesser  ]\icia  sopra  questa 
cosa ,  e  me  ne  risponderebbe. 

Siro  Eccoli  di  qua  insieme. 

Cai,  Io  mi  vo'  tirar  da  parte ,  per  es  er  a  tempo  a 
parlare  con  Ligurio,  quando  si  spicca  dal  dot- 
tore :  tu  intanto  ne  va  in  casa  alle  tue  fac- 
cende, e  se  io  vorrò  che  facci  cosa  alcuna,  io 
tei  dirò. 

Siro  Io  vo. 

SCENA    II 

MESSER  NICIA.  e  LIGURIO 

Nic.  Io  credo  che  e'  tuoi  consigli  sicn  buoni ,  e 
parlaine  iersera  con  la  donna.  Disse  che  mi  ri- 
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sponderebbc  oggi;  ma,  a  dirti  il  vero,  io  non 
ci  vo  di  buone  gambe. 

Zig-.  Pertbè? 

IVic.  Perdi'  io  mi  spicco  mal  volentieri  da  bom- 
ba. Dipoi  avere  a  travasare  moglie ,  fante,  mas- 
serizie, la  non  mi  quadra.  Oltre  di  questo,  io 
parlai  iersera  a  parecchi  medici;  1' uno  dice 
ch'io  vada  a  san  Filippo,  l'altro  alla  Torret- 
ta ,  l'altro  alla  Villa,  e  mi  parvero  parecchi 
uccellacci;  e,  a  dirli  il  vero,  cjuesti  dottori  di 
medicina  non  sanno  quello  che  si  pescano. 

JLig.  E'  vi  debbe  dare  briga  quel  che  voi  diceste 
prima,  perchè  voi  non  sete  uso  a  perdere  la 
cupola  di  veduta. 

iV7c.  Tu  erri.  Quando  io  era  più  giovane  ,  io  son 
stalo  mollo  randagio,  e  non  si  fece  mai  la  fie- 
ra a  Prato  eh'  io  non  vi  andassi  ;  e  non  ci  è  ca- 
ste! veruno  all'intorno  dove  io  non  sia  stato  j 
e  ti  vo'dire  più  là;  io  son  slato  a  Pisa  e  a 
Livorno  :  o  va'. 

Lig.  Voi  dovete  avere  veduto  la  Carrucola  di 
Pisa. 

Nic.  Tu  vuoi  dire  la  Verrucola. 

Lii;.  Ah  !  si  la  Verrucola.  A  Livorno  vedeste  voi 
il  mare? 

Nic.  Kcn  sai  eh'  io  il  vidi. 

Lig.  Quanto  è  egli  maggior  che  Arno? 

Nic.  Che  Arno  ?  Egli  è  per  quattro  volte,  per  più 
di  sci,  per  più  di  sette,  mi  farai  dire:  e  non 
si  vede  se  non  acqua,  acqua,  acqua. 

Lig.  lo  mi  maraviglio  adunque  (avendo  voi  pi- 
sciato in  tanta  neve  )  che  voi  facciate  tanta  dif- 
ficullà  d'  andare  al  bagno. 

Nic.  Tu  hai  la  bocca  piena  di  latte,  e  ti  pare  a 
te  una  tavola  avere  a  sgominare  tutta  la  casa. 
Pure  io  ho  tanta  voglia  d'  aver  figliuoli ,  che 
io  son  per  fare  ogni  cosa.  Ma  parlane  un  poco 
tu  con  questi  maestri;  vedi  dove  e' mi  consi- 
gliassero ch'io  andassi;  ed  io  sarò  inlaulo  con 
la  donna ,  e  ritroveremci. 

Lis;.  Voi  dite  bene. 


SCENA    III 

LIGURIO  E  CALLIMACO 

Lig.  Io  non  credo  che  sìa  nel  mondo  il  più  seioc» 
co  uomo  di  costui  :  e  quanto  la  fortuna  lo  ha 
favorito!  Lui  ricco,  lui  bella  donna,  savia^  co- 
stumata ,  ed  atta  a  governare  un  regno.  E 
panni  che  rare  volte  si  verifichi  quel  proverbio 
nei  matrimoni ,  che  dice  :  Dio  fa  gli  uomini , 
e  si  appaiano  ;  perchè  spesso  si  vede  un  uomo 
ben  qualificato  sortire  una  bestia  ;  e ,  per  av- 
verso, una  prudente  donna  avere  un  pazzo. 
Ma  della  pazzia  di  costui  se  ne  cava  questo  be- 
ne ,  che  Callimaco  ha  che  sperare.  Ma  eccolo. 
Che  vai  tu  appostando,  Callimaco? 

Ca/.  Io  li  aveva  veduto  col  dottore,  e  aspettava 
che  tu  ti  spiccassi  da  lui  per  intendere  quello 
avevi  fallo. 

Lig.  Egli  è  un  uomo  della  qualità  che  tu  sai,  di 
poca  prudenza,  di  meno  animo,  e  partesi  mal 
volenlieridaFireiize.  Pure  io  ce  l'ho  riscaldato, 
e  mi  ha  detto  infine,  che  farà  ogni  cosa.  Cre- 
do che  quando  e'  ci  piaccia  questo  partito ,  che 
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noi  ve  lo  condurremo;  ma  io  non  so  se  noi  ci 
faremo  il  bisogno  nostro. 

Cai.  Perchè  ? 

Lig.  dieso  io!  Tu  sai  chea  qucstiliagni  va  d'ogni 
qualità  di  genie  ,  e  putreLLe  venirvi  uomo.a  chi 
madonna  Lucrezia  piacesse  come  a  le,  chefusse 
ricco  più  di  te ,  che  avesse  più  grazia  di  te ,  in 
modo  che  si  porta  periculu  di  non  durare  que- 
sta fatica  per  allri ,  e  che  intervenga  che  la 
copia  de' concorrenti  la  facciano  jiiù  dura,  o 
che,  dimesticandosi,  la  si  volga  ad  un  altro  e 
non  a  te. 

Cai.  Io  conosco  che  tu  di'  il  vero.  Ma  come  ho  a 
fare?  che  parlilo  ho  a  pigliare?  dove  mi  ho  a 
volgere?  A  me  bisogna  tentare  qualche  cosa, 
sia  grande,  sia  pericolosa,  .sia  dannosa,  sia  in- 
fame :  meglio  è  morire  che  viver  cosi.  S' io  po- 
tessi dormire  la  notte,  s'  io  potessi  mangiare, 
se  io  potessi  conversare,  se  io  potessi  pigliar 
piacere  di  cosa  veruna ,  io  sarei  più  paziente  ad 
aspellare  il  tempo.  Ma  qui  non  ci  è  rimedioj 
e  se  io  non  son  tenuto  in  isperanza  da  qualche 
parlilo ,  io  mi  morrò  in  ogni  modo  j  e  vcggen- 
do  d'  avere  a  morire  ,  non  sono  per  temere  cosa 
alcuna  ,  ma  per  pigliare  qualche  partito  bestia- 
le, crudo  e  nefando. 

Lig.  Non  dir  cosi  ;  raffrena  cotesto  impeto  del- 
l'animo. 

Col.  Tu  vedi  bene  che  per  raffrenarlo  io  mi  pa- 
sco di  simili  pensieri,  e  perù  è  necessario  ,  o 
che  noi  seguitiamo  di  mandare  costui  al  bagno, 
o  che  noi  entriamo  per  qualche  altra  via  che 
mi  pasca  d'una  speranza,  se  non  vera,  falsa 
almeno,  perla  quale  io  mi  nutrisca  un  pensiero 
che  mitighi  in  parte  tanti  miei  affanni. 

Zig.  Tu  hai  ragione,  ed  io  son  per  farlo. 

Cai.  Io  lo  credo,  ancor  ch'io  sappia  che  i  pari 
tuoi  vivono  d'uccellare  gli  uomini.  Nondiman- 
co  io  non  ti  credo  essere  in  quel  numero;  per- 
chè quando  tu  il  facessi ,  ed  io  me  n'  avvedessi, 
cercherei  di  valermene  ,  e  perderesti  ora  1'  uso 
della  casa  mia,  e  la  speranza  d'aver  quello  che 
per  l'avvenire  t'  ho  promesso. 

Lig.  Non  dul)ilar  della  fede  mia,  che  quando 
e'  non  ci  fusse  1'  utile  eh'  io  sento  e  eh'  io  spe- 
ro ,  ci  è  che  il  tuo  sangue  si  affa  col  mio  ,  e  de- 
sidero che  tu  adempia  questo  tuo  desiderio 
presso  a  quanto  tu.  Ma  lasciamo  ir  questo.  11 
dottore  mi  ha  commesso  eh'  io  trovi  un  medi- 
co ,  ed  intenda  a  qual  bagno  sia  bene  andare, 
lo  voglio  che  tu  faccia  a  mio  modo,  e  questo 
è  che  tu  dica  d'  aver  studiato  in  medicina  ,  ed 
abbia  fatto  a  Parigi  qualche  spcrienza.  Lui  è 
per  crederlo  facilmente  per  la  semplicità  sua , 
e  pT  esser  tu  litlerato,  e  potergli  dire  quali  he 
cosa  in  grammatica. 

Cai.  A  che  ci  ha  a  servir  cotesto? 

Lig.  Scrviracci  a  mandarlo  a  qual  bagno  noi  vor- 
remo, ed  a  pigliar  qualche  altro  partito,  ch'io 
ho  pensato ,  che  sarà  più  corto,  più  certo  più 
riuscibile  che  il  bagno. 

Cai.  Che  di' tu? 

Lig.  Dico  che  se  tu  avrai  animo,  e  se  tu  confi- 
derai in  me,  io  ti  do  questa  cosa  falla  innanzi 
che  sia  domani  questa  otta.  £  quando  e'  fusse 
uomo  ,  che  non  e  ,  da  ricercare  se  tu  se'  o  non 
se*  medico  ,  la  brevità  del  tempo ,  la  cosa  in  se. 


farà  che  non  ne  ragionerà ,  o  cbe  non  sarà  a 
tempo  a  guastarci  il  disegno,  quando  hene  ei 
ne  ragionasse. 

Cai.  Tu  mi  risusciti:  questa  è  troppa  gran  pro- 
messa ,  e  pascimi  di  troppo  grande  speranza. 
Come  f.irai? 

Ìjo.  Tu  il  saperai  quando  e'fia  tempo;  per  ora 
non  occorre  ch'io  te  lo  dica,  perchè  il  temjio 
ci  mandierà  a  fare,  non  che  a  dire.  Tu  vannr 
in  casa  ,  e  quivi  mi  aspetta  ,  ed  io  anderò  a  tro- 
vare il  iloltore;  e  se  io  lo  conduco  a  te,  ander.ii 
seguitando  il  mio  parlare ,  ed  accomodandoti  a 
quello. 

Cai.  Cosi  farò  ,  ancora  che  tu  mi  riempia  d'una 
speranza ,  che  io  temo  non  se  ne  vada  ia  fumo, 

CANZONE 

Chi  non  fa  prova.  Amore, 

Della  tua  gran  possanza  ,  indarno  spera 

Di  far  mai  fede  vera 

Qual  sia  del  cielo  il  più  alto  valore; 

Né  sa  come  si  vive  insieme  e  muore; 

Come  si  segue  il  danno ,  il  ben  si  fugge. 

Come  s'ama  sé  stesso 

Men  d'altri  ,  come  spesso 

Timore  e  speme  i  cuori  agghiaccia  e  strugge. 

Né  sa  come  ugualmente  uomini  e  Dei 

Paveulan  1'  ajme  di  che  armato  siei. 


ATTO  SECONDO 


SCENA    I 

LIGURIO  ,  MESSER  NICIA  ,  e  SIRO 

CHE  DI  CASA  lUSPONDE 

Lig.  V^ome  io  vi  ho  detto ,  io  credo  che  Dio  ci 
abbia  mandalo  costui  perchè  voi  adempiale  il 
desiderio  vostro.  Egli  ha  fatto  a  Parigi  espe- 
rienze grandissime,  e  non  vi  maravigliale  se  a 
Firenze  e' non  ha  fatto  professione  dell'arte, 
elle  n'è  sulo  cagione,  prima  per  esser  ricco, 
secondo,  perchè  egli  è  ad  ogni  ora  per  tornare 
a  Parigi. 

Nic.  Oramai  frale  si ,  cotesto  bene  importa  ;  per- 
ch'io  non  vorrei  che  mi  mettessi  in  qualche 
lecccto ,  e  poi  mi  lasciassi  in  su  le  secche. 

Lig.  Non  dubitate  di  cotesto:  abbiate  solo  paura 
che  non  voglia  pigliare  questa  cura;  ma  se  la 
piglia,  e' non  è  per  lasciarvi  infino  che  noa 
vede  il  fine. 

Nic.  Di  cotesta  parte  i' mi  vo' fidar  di  te,  ma 
della  scienza,  io  ti  dirò  ben,  come  io  gli  parlo, 
s'egli  è  uomo  di  dottrina,  perchè  a  me  non 
venderà  egli  vesiche. 

Lig.  E  perche  io  vi  conosco,  vi  meno  io  a  lui  ac- 
ciò gli  parliate;  e  se  parlato  che  gli  avrete, 
e' non  vi  pare  per  presenza  ,  per  dottrina,  per 
lingua  un  uomo  da  mettergli  il  capo  in  grem- 
bo, dite  eh'  io  non  sia  desso. 


ATTO     SECONDO 


447 


Va'.  Or  sia  al  noiiie  dell'Agnol  sanli),  andiamo. 

Ma  dove  sia  egli? 
Lig.   Sia  in  su  questa  piazza',  in  quell'uscio  che 

vedete  a  diiinipello  a  voi. 
Nic.  Sia  con  Ijuona  ora. 
Lig.   Ecco  fatto. 
Siro   Chi  è  ? 
Lig.  Evvi  Callimaco  7 
Siro  Si,  è. 

JSic.   Che  non  di'tu  ,  maestro  Callimaco  ? 
Lig.  E'  non  si  cura  di  simil  liaie. 
Nic.  Non  dir  così,  la  il  tuo  debito,  e  se  l'ha 

per  male,  scingasi. 

SCENA    II 

CALLIMACO,  MESSER  NICIA,  LIGURIO 

Cai.  Chi  è  quello  che  mi  vuole? 

JSic.  Bona  dies,  domine  mngUlcr. 

Cai.  Et  vobis  bona,  domine  doctor. 

Lig.  Che  vi  pare? 

Nic.  Bene  alle  yuagnele. 

Lig.  Se  voi  volete  ch'io  stia  qui  con  voi,  voi 
parlerete  in  modo  che  io  v'intenda,  altrimenti 
noi  faremo  duoi  fuochi. 

Cai.  Che  buone  faccende  ? 

Nic.  Che  so  io?  Vo  cercando  due  cose  che  un 
altro  per  avventura  fuggirebbe;  questo  è  di  dare 
briga  a  me  e  ad  altri,  io  non  ho  figliuoli  e  vor- 
reiue,  e  per  aver  questa  briga  vengo  a  dare 
impaccio  a  voi. 

Cai.  A  me  non  fia  mai  discaro  fare  piacere  a  voi, 
ed  a  tutti  gli  uomini  virtuosi  e  da  bene,  come 
voi  siete;  e  non  mi  sono  a  Parigi  alfalicato  tanti 
anni  per  imparare  per  altro  se  non  per  poter 
servire  a'pari  vostri. 

Nic.  Gran  mercè  ;  e  quando  voi  avessi  bisogno 
dell'arte  mia,  io  vi  servirei  volentieri.  Ma  tor- 
niamo ad  rem  nostrani.  Avete  voi  pensato  che 
bagno  fusse  buono  a  disporre  la  donna  mia  ad 
impregnare?  ch'io  so,  chequi  Ligurio  vi  ha 
detto  quello  che  vi  si  abbia  detto. 

Cai.  Egli  è  la  verità;  ma  a  volere  adempiere  il 
desiderio  vostro,  è  necessario  sapere  le  cagioni 
della  sterilita  della  donna  vostra,  perchè  le  pos- 
sono essere  più  cagioni.  Nam  caiisae  sterilita- 
tis  siinl,  aut  in  semine,  aiit  in  mnlrice ,  ani 
in  instrumentis  .leminariis,  aut  in  virga,  aut 
in  causa  extrinseca. 

Nic.  Costui  è  il  più  degno  uumo  che  si  possa 
trovare. 

Cai.  Potrebbe,  oltre  di  questo  ,  causarsi  questa 
sterilita  da  voiper  impotenzia;  e  quando  que- 
sto fusse,  non  ci  sareblìc rimedio  alcuno. 

Nic.  Impotente  io  ?  Oh  voi  mi  farete  ridere!  lo 
non  credo  che  sia  il  più  ferrigno,  ed  il  più 
rubizzo  uomo  in-firenze  di  me. 

Cai.  Se  cotesto  non  è,  slate  di  liuiina  voglia  che 
noi  vi  troveremo  qualche  rimedio. 

Nic.  Sarebbeci  egli  altro  rimedio  che  bagni?  Per- 
chè io  non  vorrei  quel  disagio,  e  la  donna  usci- 
rebbe di  Firenze  mal  volentieri. 

Zi».  Si,  sarà,  io  vo'risponder  io.  Callimaco  è 
tanto  rispettivo,  che  è  troppo.  Non  mi  avete 
voi  detto  di  sapere  ordinar  certa  pozione,  che 
indubilalamcnte  fa  ingravidare  ? 


Cai.  Si  ho;  ma  io  vo  ritenuto  cou  gli  uomini 
ch'io  non  conosco,  perchè  io  non  vorrei  mi 
tenessero  un  cerretano. 

Nic.  Non  dubitate  di  me,  perchè  voi  mi  avete 
fatto  maravigliare,  di  qualità  che  non  è  cosa 
ch'io  non  credessi  o  facessi  per  le  vostre  mani. 

Lig.  Io  credo  che  bisogni  che  voi  veggiate  il 
segno. 

Cai.  Senza  dubbio,  e'non  si  può  far  di  meno. 

Lig.  Chiamate  Siro,  che  vada  col  dottore  a  casa 
per  esso,  e  torni  qui;  e  noi  1'  aspetteremo  in 
casa. 

Cai.  Siro,  va  con  lui;  e  se  vi  pare,  messere, 
tornate  qui  subito,  e  penseremo  a  qualche  co- 
sa di  buono . 

Nic.  Cornei  se  mi  pare?  Io  tornerò  qui  in  uno 
stante,  che  ho  più  fede  in  voi  che  gli  Unghe- 
ri  nelle  spade. 

SCENA  III 

MESSER  NICIA  e  SIRO 

Nic.  Questo  tuo  padrone  è  un  gran  valenl'  uomo. 

Siro  Più  che  voi  non  dite  . 

Nic.   Il  re  di  Francia  ne  de' far  conto. 

Siro  Assai . 

Nic.  E  per  questa  cagione  e'  debbe  stare  volen- 
tieri in  Francia. 

Siro  Così  credo. 

Nic.  E' fa  molto  bene.  In  questa  terra  non  ci  è 
se  non  cacastecchi  ;  non  ci  s'apprezza  virtù  al- 
cuna. S'  egli  stesse  qua ,  non  ci  sarebbe  uomo 
che  lo  guardasse  in  viso.  Io  ne  so  ragionare, 
che  ho  cacatole  curatellc  per  imparar  due hac  ; 
e  se  io  ne  avessi  a  vivere ,  io  starei  fresco ,  ti 
so  dire  . 

Siro  Guadagnale  voi  l'anno  cento  ducali? 

Nic.  Non  cento  lire,  non  cento  grossi,  o  va.  E 
questo  è,  che  chi  non  ha  lo  stato  in  questa  terra 
de' nostri  pari,  non  Irovacaneche  gli  abitai, e 
non  siamo  buoni  ad  altro  che  andare  a' mortori 
oalleragunated' un  mogliazzo,  o  a  starci  tutto 
di  in  sulla  panca  del  proconsolo  a  donzellarci. 
Ma  io  ne  li  disgrazio  ,  io  nonhobisogno  diper- 
sona .  Così  stesse  chi  sta  peggio  di  me.  Non 
vorrei  però  che  le  fussero  mie  parole,  ch'io 
avrei  di  fatto  qualche  balzello  o  qualche  porro 
di  dietro  che  mi  farebbe  sudare  . 

Siro  Non  dubitate . 

Nic.  Noi  siamo  a  casa  ,  aspettami  qui ,  io  torne- 
rò ora . 

Siro  Andate. 

SCENA    IV 

SIRO  SOLO 

Se  gli  altri  dottori  fussero  fatti  come  costui ,  noi 
faremmo  a'  sassi  pe'  forni.  Che  si ,  che  ([uesto 
tristo  di  Ligurio,  e  questo  impazzato  di  questo 
mio  padrone  lo  conducono  in  qualche  luogo  che 
gli  faranno  vergogna?  E  veramente  io  lo  desi- 
dererei ,  quando  io  credessi  che  non  si  risapes- 
se; perchè  risapendosi,  io  porto  pericolo  della 
vita  ,  il  padrone  della  vita  e  della  roba.  Egli  è 
già  diventato  medico;  non  so  io  che  disegno  fia 


il  loro,  e  dovo  6Ì  tenda  questo  loro  inganno. 
Ma  ecco  il  dottore  che  ha  un  orinale  in  mano. 
Chi  non  ridereblie  di  questo  uccuilaccio? 

SCENA  V 

MESSER  KICIA  e  SIRO 

JVic.  Io  ho  faltod'  ogni  cosa  a  tuo  modo;  di  que- 
sto vo'  io  che  tu  taccia  a  mio .  Se  io  credevo 
non  aver  figliuoli ,  io  avrei  preso  più  tosto  per 
moglie  una  contadina,  che..  .  Se'cosli,  Siro? 
vienmi  dietro.  Quanta  fatica  ho  io  durala  a 
fare ,  che  questa  mia  monna  sciocca  mi  dia 
queslo  segno,  e  non  è  dire  eli'  ella  non  ahljia 
caro  di  far  figliuoli ,  che  ella  ne  ha  più  pensiero 
di  me  ;  ma  come  io  le  vo'  far  fare  nulla  ,  egli  è 
una  storia. 

Siro  Abbiate  pazienza ,  le  donne  si  sogliono  con 
le  buone  parole  condurre  dove  altri  vuole. 

IVic.  Che  buone  parole  ?  che  mi  ha  fracido  ! 
Va'  ratto ,  di'  al  maestro  ed  u  Ligurio  che  io 
son  qui. 

Siro  Eccoli  che  vengon  fuori. 

SCENA  VI 

LIGURIO,  CALLIMACO  e  MESSER  NICIA 

Lig.  Il  dottore  fia  facile  a  persuadere  ;  la  difficulth 
fia  la  donna,  ed  a  questo  non  ci  mancherà  modo. 

Cnt.  Avete  voi  il  segno  ? 

J\  ic.  E'  1'  ha  Siro  sotto. 

Cai.  Dallo  qua.  Oh!  questo  seguo  mostra  debi- 
lità di  rene. 

i\  ic.  E'  mi  par  torbidiccio;  e  pur  1'  ha  fallo  or  ora. 

Cai.  Non  ve  ne  maravigliate:  I\am  iimlieris 
urinae  sitnt  semper  majoris  sslossiliei,  elalbe- 
dinis ,  et  minoris  pulchritudinis  quatn  viro- 
rum.  Uiijiis  aitlim  ,  iiiter  ceielera ,  causa  est 
amplilndo  canalium  ,  niixtio  eorum  ,  quae  ex 
matrice  exeunt  cum  urina. 

Diic.  O  uli  polla  di  san  Puccio!  Costui  mi  raflì- 
nisce  tra  le  mani:  guarda  come  ragiona  bene 
di  queste  cose. 

Cai.  Io  ho  paura  che  costei  non  sia  la  notte  mal 
coperta  j  e  per  queslo  fa  l'orina  cruda. 

i\ic.  Ella  tien  pure  addosso  un  buon  coltrone;  ma 
la  sta  quattro  ore  ginocchioni  a  infilzar  pater- 
nostri innanzi  che  la  se  ne  venga  a  letto,  ed  è 
una  bestia  a  patir  freddo. 

Cai.  In  fine,  dottore,  o  voi  avete  fede  in  me,  o 
no;  o  io  vi  ho  a  insegnare  un  rimedio  certo,  o 
110.  Io  per  me  il  rimedio  vi  darò;  se  voi  avrete 
fede  in  me,  voi  lo  ])iglierele,  e  se  oggi  ad  un 
anno  la  vostra  donna  non  ha  un  suo  figliuolo 
in  braccio,  io  voglio  avervi  a  donare  duemila 
ducali. 

Aie.  Dite  pure  eh'  io  son  per  farvi  onore  di  tut- 
to!, e  per  credervi  più  che  al  mio  confessore.) 

Cai.  Voi  avete  a  intendere  questo,  che  non  è  co- 
sa più  certa  a  ingravidare  una  donna,  che  dar- 
gli bere  una  pozione  falla  di  iiiandiagula.  Que- 
sta è  una  cosa  esperimenlata  da  medue  para  di 
volte,  e  trovata  .sempre  vera;  e  se  non  era 
cfuesto,  la  reina  di  Francia  sarebbe  sterile  ,  ed 
iufiuile  altre  principesse  di  quello  slato. 


Nic.  È  egli  possibile? 

Cai.  Egli  è  come  io  vi  dico  ;  e  la  fortuna  vi  ha  in 
tanto  voluto  bene ,  che  io  ho  condotto  qui 
meco  tutte  quelle  cose  che  in  [[uel la  pozione  si 
mettono  ,  e  potete  averle  a  vostra  posta. 

IMc.  Quando  1'  avrebbe  ella  a  pigliare? 

Cai.  Questa  sera  dopo  cena;  perchè  la  Luna  è 
ben  disposta,  ed  il  tempo  non  può  essere  più 
approprialo . 

]\ic.  Colesta  non  fia  molto  gran  cosa;  ordinatela 
in  ogni  modo,  io  gliene  laro  pigliare. 

Cai.  E' bisogna  ora  pensare  a  questo,  che  quel- 
l'uomo che  ha  prima  a  far  seco ,  presa  che  l' ha 
cotesta  pozione,  muore  infra  olio  giorni,  e 
non  lo  camperebbe  il  mondo . 

]Mc.  Cacasangue!  lo  non  voglio  cotesta  suzzac- 
chera ;  a  me  non  1'  appiccherai  tu.  Voi  mi  ave- 
te concio  bene. 

Cai.  Stale  saldo,  e' ci  è  rimedio. 

JVic.  Quale  ? 

Cai.  Far  dormiresubitoconlei  un  altro,  che  tiri 
(standosi  seco  una  notte)  a  sé  tutta  quella  in- 
fezione della  mandragola;  dipoi  vi  giacerete 
voi  senza  pericolo. 

AiC.  lo  non  vo'  far  cotesto. 

Cai.  Perche! 

I\ic.  Perchè  io  non  vo'  far  la  mia  donna  femmi- 
na e  me  becco. 

Cai.  Che  dite  voi ,  dottore  ?  Oh ,  io  non  vi  ho  per 
savio  come  io  credetti.  Sicché  voi  dubitate  di 
far  quello  che  ha  fallo  il  re  diE"  rancia,  e  tanti 
signori  quanti  sono  là? 

I\ic.  Chi  volete  voi  eh' io  truovi  che  faccia  cote- 
sta pazzia  ?  Se  io  gliene  dico,  ei  non  vorrà;  se 
io  non  gliene  dico,  io  la  tradisco,  ed  è  caso  da 
Otto;  io  non  ci  voglio  capitare  sotto  male. 

Cai.  Se  non  vi  dà  briga  altro  che  cotesto ,  lascia- 
tene la  cura  a  me . 

JSic.  Come  si  farà  ? 

Cai.  Dirovvelo.  Io  vi  darò  la  pozione  questa  sera 
dopo  cena,  \oi  gliene  darete  bere  ,  e  subito  l.i 
menerete  nel  letto ,  che  fieno  circa  a  quattri) 
ore  di  notte.  Dipoi  ci  travestiremo  voi,  Ligu- 
rio, Siro  ed  io,  ed  andremcene  cercando  iu 
Mercato Kuovo,  in  Mercato  Vecchio,  per  que- 
sti canti,  e  il  primo  garzonaccio  che  noi  trovia- 
mo scioperato,  lo  imbavaglieremo,  easuondi 
mazzate  lo  condurremo  in  casa ,  e  in  camera 
vostra  al  buio:  quivi  lo  metteremo  nel  letto  , 
direnigli  quello  che  abbia  a  fare,  né  ci  fia  dil- 
ficullà  veruna.  Dipoi  la  mattina  ne  manderete 
colui  innanzi  di ,  làrete  levare  la  vostra  donna  , 
starete  con  lei  a  vostro  piacere,  e  senza  peri- 
colo . 

Kic.  Io  son  contento  ,  poi  che  tu  di' che  re,  e 
principi  e  signori  hanno  tenuto  queslo  modo; 
ma  sopra  tutto  che  non  si  sappia,  per  amor  de- 
gli Otto. 

Cut.  Chi  volete  voi  che  il  dica  ? 

]\ic.  Una  fatica  ci  resta,  e  d' iniporlaoza  . 

Cai.   Quale  ? 

Aie.  E'arne  contenta  mogliema,  a  che  io  non 
credo  die  la  si  disponga  mai. 

Cai.  Voi  dite  il  vero;  ma  io  non  vorrei  innanzi 
esser  marito,  se  io  non  la  disponessi  a  lare  a 
mio  modo . 

Lig.  Io  Ilo  pensalo  il  rimedio. 


Nic.  Come? 

Lig.  Per  via  del  confessore. 

Cai.  Clii  disporrà  il  confessore? 

Li^.  Tu,  io,  i  danari,  la  cattivila  nostra,  la 
loro. 

A^ic.  Io  duijilo,  non  che  altro,  che  per  mio  detto 
la  non  voglia  ire  a  parlare  al  coulessore. 

Z(g.  Ed  anche  a  cotesto  è  rimedio. 

Cai,  Dimmi. 

Liff.  Farvela  condurre  alla  madre. 

^A  ic.  La  lo  presta  fede. 

Lig.  Ed  io  so  che  la  madre  è  della  opinion  no- 
stra. Orsù  avanziamo  tempo,  che  si  fa  sera. 
Vatti,  Callimaco,  a  spasso,  e  fa' che  alle  due 
ore  noi  ti  troviamo  in  casa  con  la  pozione  ad 
oi'dine.  Noi  andremo  a  casa  la  madre,  il  dotto- 
re ed  io,  a  disporla  ,  perchè  è  mia  nota;  jioi 
n'andremo  al  frate,  e  vi  ragguaglieremo  di 
quello  che  noi  avremo  fatto. 

Cai.  Deh  I  non  mi  lasciar  solo. 

Lig.  Tu  mi  pari  cotto. 

Cai.  Dove  vuoi  tu  eh'  io  vada  ora  ? 

Lig.  Di  là  ,  di  qua ,  per  questa  via ,  per  quell'al- 
tra ;  egli  è  sì  grande  Firenze! 

Cai.  io  son  morto. 

CANZONE 

Quanto  felice  sia  ciascun  sei  vede. 

Chi  nasce  sciocco;  ad  ogni  cosa  crede, 

Amliizion  noi  preme. 

Non  lo  muove  il  timore. 

Che  sogliono  esser  seme 

Di  noia  e  di  dolore. 

Questo  nostro  dottore. 

Bramando  aver  figliuoli, 

Credcria  che  un  asin  voli, 

E  qualunque  altro  bea  posto  La  in  ohlio, 

E  solo  in  questo  ha  posto  il  suo  desio. 


ATTO  TERZO 


SCENA    I 

SOSTRÀTA,  M.  NICIA,  LIGURIO 


Sos.  Xo  ho  sempre  mai  sentito  dire  ch'egli  è  of- 
ficio d'  uno  prudente  pigliare  de'  cattivi  partili 
il  migliore.  Se  ad  aver  figliuoli  voi  non  avete 
altro  rimedio,  e  questo  si  vuole  pigliarlo,  quan- 
do e'  non  si  gravi  la  coscienza,  pigliatelo. 

JVic.  Egli  è  cosi. 

Lig.  Voi  ve  ne  anderete  a  trovare  la  vostra  fi- 
gliuola; e  messere  ed  io  andremo  a  trovar  fra 
Timoteo  suo  confessore,  e  narrerenigli  il  caso, 
acciocché  non  abbiate  a  dirlo .  Voi  vediete 
quello  che  vi  dirà. 

Sos.  Così  sarà  fatto.  La  via  vostra  è  di  costà;  e 
io  vo  a  trovare  la  Lucrezia ,  e  la  menerò  a  par- 
lare al  frate  ad  ogni  modo. 


SCENA    II 

M.  NICIA  E  LIGURI© 

iWc.  Tu  ti  maravigli  forse,  Lìgurio,  cheLisogni 
far  tante  storie  a  disporre  mogliema;  ma  se 
tu  sapessi  ogni  cosa,  tu  non  te  ne  maraviglie- 
resti. 

Lig.  Io  credo  che  sia,  perchè  tutte  le  donne  sono 
sospettose. 

I\ic.  Non  è  cotesto.  EU' era  la  più  dolce  persona 
del  mondo,  e  la  più  facile;  ma  sendole  detto 
da  una  sua  vicina  ,  che  s' ella  si  botava  di  udire 
quaranta  mattine  la  prima  messa  de'  Servi,  che 
la  impregnerebbe,  la  sì  botò,  e  andovvi  lòrse 
venti  maltii]e.  Ben  sa|)ele  che  uno  di  quei  fra- 
tacchioni  le  cominciò  andare  dattorno,  in  mo- 
do che  la  non  vi  volse  più  tornare.  Egli  è  pur 
male  però  che  quelli  che  ci  avrebbero  a  dare 
buoni  esempi  sien  fatti  cosi:  non  dich'io  il 
vero? 

Lig.  Come!  diavolo,  s'egli  è  vero! 

]Vic.  Da  quel  tempo  in  qua  ella  sta  in  orecchi  co- 
me la  lepre  ;  e  come  se  le  dice  nulla,  ella  vi  fa 
dentro  mille  difficultà. 

Lig.  Io  non  mi  maraviglio  più; ma  quel  boto  co- 
me si  adempiè  ? 

Nic.  Fecesi  dispensare. 

Lig.  Sta  bene.  Ma  datemi,  se  voi  avete  venticin- 
que ducati  ,  che  bisogna  in  questi  casi  spende- 
re ,  e  farsi  amico  il  frate  presto ,  e  dargli  speran- 
za di  meglio. 

JVic.  Pigliali  pure;  questo  non  mi  dà  briga  ,  io  fa- 
rò masserizia  altrove. 

Lig.  Questi  frati  son  trincati ,  astuti ,  ed  è  ragio- 
nevole, perchè  e'  sanno  i  peccati  nostri  e'  loro; 
e  chi  non  è  pratico  con  essi  potrebbe  ingan- 
narsi, e  non  li  saper  condurre  a  suo  proposito. 
Pertanto  io  non  vorrei  che  voi  nel  parlare  gua- 
staste ogni  cosa  ;  perchè  un  vostro  pari  che  sta 
tutto  il  di  nello  studio,  s'  intende  di  quelli  li- 
bri ,  e  delle  cose  del  mondo  non  sa  ragionare. 
(Costui  è  si  sciocco  ch'io  Lo  jiaura  non  gua- 
stasse ogni  cosa). 

JVic.  Dimmi  quello  che  tu  vuoi  ch'io  faccia. 

Lig.  Che  voi  lasciate  parlare  a  me  ,  e  non  partiate 
mai  se  io  non  vi  accenno. 

Nic.  Io  son  contento  :  che  cenno  farai  tu? 

Lig.  Chiuderò  un  occhio,  morderommi  il  labbro. 
Deh!  no,  facciamo  altrimenti.  Quanto  è  egli 
che  voi  non  parlaste  al  frate? 

JVic.  È  più  di  dieci  anni. 

Lig.  Sta  bene.  Io  gli  dirò  che  voi  siete  assordato, 
e  voi  non  risponderete,  e  non  direte  mai  cosa 
alcuna  se  noi  non  parliamo  forte. 

Nic.  Così  falò. 

Lig.  Non  vi  dia  briga  ch'io  dica  qualche  cosa 
che  vi  paia  disforme  a  quello  che  noi  vogliamo, 
percLè  tutto  tornerà  a  proposilo. 

Nic.  In  buon'ora. 

SCENA    III 

F.  TIMOTEO  E  UNA  DONNA 

F.  Tim.  Se  voi  vi  voleste  confessare,  io  farò 
ciò  che  voi  volete. 


Don.  Non  per  oggi;  io  sono  aspettata,  e  mi 
basta  essermi  sfogata  un  poco  così  ritta.  Avete 
voi  detto  quelle  messe  della  nostra  donna,? 

F-  Tim.  Madonna  si. 

Don.  Togliete  ora  questo  fiorino,  e  direte  due 
mesi  ogni  lunedi  la  messa  dei  morti  per  l'ani- 
ma del  mio  marito.  Ed  ancora  che  fusse  un 
omaccio,  pure  le  carni  tirano;  io  non  posso 
far  eh'  io  non  mi  risenta  quando  io  me  ne  ri- 
cordo. Ma  credete  voi  ch'ei  sia  in  purgatorio  ? 

F.  Tim.  Senza  dulibio. 

Don.  Io  non  so  già  cotesto.  Voi  sapete  pure  quel- 
lo che  mi  faceva  qualche  volta.  Oh!  quanto 
me  ne  dolsi  io  con  esso  voi.  Io  me  ne  disco- 
stava  quanto  io  poteva  ;  ma  egli  era  si  impor- 
tuno. Uhi  nostro  Signore 

F.  Tini.  Non  duliitate,  la  clemenza  di  Dio  è 
grande  ;  se  non  manca  all'  uomo  la  voglia ,  non 
gli  manca  mai  il  tempo  a  pentirsi. 

Don.  Credete  voi  che'l  Turco  passi  questo  anno 
in  Italia? 

F.  Tim.  Se  voi  non  fate  orazione,  sì. 

Don.  NaIFe!  Dio  ci  aiuti  con  queste  diavolerie: 
io  ho  una  gran  paura  di  quello  impalare.  Ma 
io  veggo  qua  in  chiesa  una  donna  che  ha  cer- 
l'  accia  di  mio:  io  vo'  ire  a  trovarla.  State  col 
l)Uon  di. 

F.  Tim.  Andate  sana. 

SCENA    IV 

F.  TIMOTEO ,  LIGURIO  e  M.  NICIA 

F.  Tini.  Le  più  caritative  persone  che  sieno  soa 
le  donno,  e  le  più  fastidiose.  Chi  le  scaccia, 
fugge  i  fastidi  e  l'utile;  chi  le  intrattiene,  ha 
1'  utile  e  i  fastidi  insieme.  Ed  e  il  vero  ,  che 
non  è  il  mele  senza  le  mosche.  Che  andate  voi 
facendo,  uomini  da  bene?  Non  riconosco  io 
messer  Nicla? 

Lig.  Dite  forte,  eh'  egli  è  in  modo  assordato, 
che  non  ode  più  nulla. 

F.  Tini.  Voi  siate  il  ben  venuto ,  messere. 

Lig.  Più  forte. 

F.  Tim.  Il  ben  venuto. 

Nìc.  E  il  ben  trovato  ,  Padre. 

F.  Tim.  Che  andate  voi  facendo? 

Nic.  Tutto  bene. 

Lig.  Volgete  il  parlare  a  me.  Padre,  perchè  voi, 
a  voler  che  v'  intendesse ,  avreste  a  metter  a 
rumore  questa  piazza. 

F.  Tini.  Che  volete  voi  da  me? 

Lig.  Qui  messer  Nicia,  e  un  altro  uomo  da  be- 
ne, che  voi  intenderete  poi ,  hanno  a  fare  di- 
stribuire in  limosina  parecchi  centinaia  di  du- 
cati. 

Nic.  Cacasangue! 

Lig.  Tacile  in  malora,  e' non  fien  molti.  Non  vi 
maravigliate,  Padre,  di  cosa  che  dica,  che 
non  ode  ;  e  pargli  qualche  volta  udire,  e  non 
risponde  a  proposilo. 

F.  Tim.  Seguita  pure,  e  lasciagli  dire  ciò  che 
vuole. 

Lig.  De' quali  danari  io  ne  ho  una  parte  meco, 
ed  hanno  disegnato  che  voi  siate  quello  che  li 
distribuiate. 

/''.  Tini.  Molto  volentieri. 


Lig.  Ma  egli  è  necessario,  prima  che  questa  li- 
mosina si  faccia,  che  voi  ci  aiutiate  d'un  caso 
strano  intervenuto  a  messere,  e  solo  voi  pote- 
te aiutare ,  dove  ne  va  al  tutto  l' onore  di  casa 
sua. 

F.  Tim.  Che  cosa  è? 

Lig.  Io  non  so,  se  voi  conosceste  Cammillo 
Calfucci,  nipote  qui  di  messere. 

jP.  Tini.  Si  conosco. 

Lig.  Costui  ne  andò  per  certe  sue  faccende  uno 
anno  fa  in  Francia  ,  e  non  avendo  donna  (che 
era  morta)  lasciò  una  sua  figliuola  da  marito 
in  serbanza  in  uno  monastero,  del  quale  non 
accade  dirvi  ora  il  nome. 

F.  Tini.  Che  è  seguito? 

Lig.  E  seguito,  che  o  per  stracurataggine  delle 
monache ,  o  per  cervellinaggine  della  fanciulla, 
la  si  trova  gravida  di  quattro  mesi  ,  di  modo 
che  se  non  si  ripara  con  prudenza,  il  dottore, 
le  monache,  la  fanciulla,  Cammillo  ,  la  casa 
dei  Calfucci  è  vituperata,  ed  il  dottore  stima 
tanto  questa  vergogna  che  si  è  botato  (quando 
la  non  si  palesi)  dare  trecento  ducati  per  l'amor 
di  Dio. 

Nic.  Che  chiacchiera  ! 

Lig.  State  cheto.  E  daragli  per  le  vostre  mani  ;  e 
voi  solo  e  la  badessa  ci  potete  rimediare. 

F.  Tini.  Come? 

Lig.  Persuadere  alla  badessa  che  dia  una  pozione 
alla  fanciulla  per  farla  sconciare. 

F.  Tini.  Cotesta  è  cosa  da  pensarla. 

Lig.  Guardate  nel  far  questo  quanti  beni  ne  ri- 
sulta. Voi  mantenete  l'onore  al  monastero,  al- 
la fmciuUa,  a' parenti;  rendete  al  padre  una 
figliuola  ,  satisfate  qui  a  messere  ed  a  tanti  suoi 
parenti;  fate  tante  elemosine,  quante  con  que- 
sti trecento  ducati  potete  fare;  e,  dall'altro 
canto,  voi  non  offendete  altroché  un  pezzo  di 
carne  non  nata,  senza  senso,  che  in  mille  mo- 
di si  può  sperdere.  Ed  io  credo  che  quello  sia 
bene,  che  faccia  bene  a  più ,  e  che  i  più  se  ne 
contentino. 

F.  Tim.  Sia  col  nome  di  Dio,  facciasi  ciò  che 
volete;  e  per  Dio  e  percarit'a  sia  fatto  ogni  co- 
sa. Ditemi  il  monastero,  datemi  la  pozione  ;  e 
se  vi  pare,  cotesti  danari,  da  poter  comincia- 
re a  far  qualche  bene. 

Lig.  Or  mi  parete  voi  cfuello  religioso  che  io  cre- 
deva che  voi  foste.  Togliete  questa  parte  dei 
danari.  Il  monastero  è. ..Ma  aspettate;  egli  è 
qua  in  chiesa  una  donna  che  m'  accenna  ;  io 
torno  or  ora.  Non  vi  partite  da  messer  Nicia  ; 
io  le  vo'  dire  due  parole. 

SCENA    V 

F.  TIMOTEO  E  M.  NICIA 

F.  Tim.  Questa  fanciulla  che  tempo  ha? 

Nic.  Io  strabilio. 

F.  Tim.  Dico ,  quanto  tempo  ha  questa  fanciulla^ 

Nic.  Mal  che  Dio  gli  dia. 

F.  Tim.  P<Tchè  ? 

Nic.  Perchìr  e' se  1'  abbia. 

I .  Tim.  E'  mi  par  essere  nel  gagno.  Io  ho  a  fa- 
re con  un  pazzo  e  con  un  sordo.  L'  un  si  fug- 
ge, r  altro  non  ode.  Ma  se  questi  non  sono 


quaiteruoli ,  io  ne  f;irò  meglio  di  loro.  Ecco 
Ligui'io  che  torna  in  qua. 

SCENA    VI 

LIGURIO,  F.   TIMOTEO  E  M.  NICIA 

Lig.  State  clieto  ,  messere;  oh  io  ho  la  gran 
nuova ,  Padre  ! 

F.   Tim.  Quale  ? 

J^ig.  Quella  donna,  con  chi  io  ho  parlato,  mi  ha 
detto  che  quella  fanciulla  si  è  sconcia  per  se 
stessa. 

F.  Tini.  Bene  questa  limosina  andrà  alla  gra- 
scia. 

Lig.   Che  dite  voi  ? 

P\  Tini.  Dico,  che  voi  tanto  più  doverete  far 
questa  limosina. 

I.ig.  La  limosina  si  farà  quando  voi  vogliate;  ma 
e' bisogna  che  voi  facciale  un'altra  cosa  in  be- 
neficio qui  del  dottore. 

F.  Tini.    Che  cosa  è  ? 

1-ig.  Cosa  di  minor  carico,  di  minore  scandolo, 
più  accetta  a  noi ,  più  utile  a  voi. 

F.  Tim.  Che  è  ?  Io  sono  in  termine  con  voi,  e 
parmi  aver  contralta  tale  dimestichezza  ,  che 
non  è  cosa  che  io  non  facessi. 

Lig.  Io  ve  lo  vo'  dire  in  chiesa  da  me  e  voi  ;  ed 
il  dottore  fìa  contento  di  aspettare  qui:  noi 
torniamo  ora. 

]\ic.   Come  disse  la  botta  all'  erpice. 

/•'.  Tim.  Andiamo. 

SCENA     VII 

MESSER   NICIA    solo 

£  egli  di  dì  o  di  notte?  Son  io  desto  o  sogno? 
Son  io  imbriaco?  e  non  ho  bevuto  ancora  og- 
gi per  ir  dietro  a  queste  chiacchiere:  noi  ri- 
manghiamo  di  dire  al  frate  una  cosa  ,  e  ne  di- 
ce un'  altra,  poi  volle  che  io  facessi  il  sordo. 
E'iìisognava  che  io  m'impeciassi  gli  orecchi, 
come  il  Danese,  a  voler  ch'io  non  avessi  udi- 
te le  pazzie  eh'  egli  ha  dette;  e  Dio  il  sa  a  che 
proposito.  Io  mi  trovo  meno  venticinque  du- 
cati, e  del  fatto  mio  non  s'è  ancora  ragionato, 
ed  ora  m'  hanno  qui  posto  come  un  zugo  a 
piuolo.  Ma  eccoli  che  tornano,  in  malora  per 
loro,  se  Doa  hanno  ragionato  del  fatto  mio. 

SCENA    Vili 

F.  TIMOTEO,  LIGUKIO  e  MESSER  NICIA 

F.  Tim.  Fate  che  le  donne  vengano,  io  so  quel- 
lo che  io  ho  a  fare;  e  se  l'autorità  mia  varrà, 
noi  concluderemo  questoparentado  questa  sera. 

Lig.  Messer  JNicia,  fra  Timoteo  è  per  fare  ogni 
cosa  ;  bisogna  vedere  che  le  donne  vengano. 

Nic.  Tu  mi  ricrei  tutto  quauto.Fia  egli  maschio? 

Lig.  Maschio. 

A /e.  Io  lagrimo  per  la  tenerezza. 

F.  Tini.  Andatevene  in  Chiesa,  io  aspetterò  qui 
le  donne.  State  in  lato  che  le  non  vi  veggano; 
e,  partite  che  le  fieno,  vi  dirò  quello  che  1'  a- 
vranno  detto. 


SCENA    IX 

F.  TIMOTEO  SOLO 

lo  non  so  chi  s'abbia  giuntato  l'un 'altro.  Que- 
sto tristo  diLigurioné  venne  a  me  con  quella 
jirima  novella  per  tentarmi,  acciò  se  io  non' 
gliene  consentiva,  non  mi  avreblie  detta  que- 
sta, per  non  palesare  i  disegni  loro  senza  uti- 
le, e  di  quella  che  era  falsa  non  si  curavano. 
Egli  è  vero  che  io  ci  sono  stato  giuntato:  non- 
dimeno (|uesto  giunto  è  con  mio  utile.  Messer 
Kicia  e  Callimaco  son  ricchi,  e  da  ciascuno  per 
diversi  rispetti  sono  per  trarre  assai.  La  cosa 
conviene  che  stia  segreta  ,  perchè  l'importa 
cosi  a  loro  a  dirla  ,  come  a  me.  Sia  come  si  vo- 
glia, io  non  me  ne  pento.  Egli  è  ben  vero  ch'io 
doluto  non  ci  avere  dilficultà,  perchè  madonna 
Lucrezia  è  .savia  e  buona.  Ma  io  la  giungerò 
in  sulla  bontà,  e  tutte  le  donne  hanno  poco 
cervello  ;  e  come  n'è  una  che  sappia  dire  due 
parole,  e' se  ne  predica  ;  perchè  in  terra  di 
cicchi  chi  ha  un  occhio  è  signore.  Ed  eccola 
con  la  madre,  la  quale  è  bene  una  bestia,  e  sa- 
rammi  un  grande  aiuto  a  condurla  allo  mie 
voglie. 

SCENA    X 

SOSTRATAe  LUCREZIA 

Sos.  Io  credo  che  tu  creda  ,  figliuola  mia,  eh'  io 
stimi  l'onor  tuo  quanto  persona  del  mondo,  e 
che  io  non  ti  consigliassi  di  cosa  che  non  stes- 
se bene.  Io  t'  ho  detto  ,  e  ridicoli ,  che  se  fra 
Timoteo  ti  dice  che  non  ci  sia  carico  di  co- 
scienza ,  che  tu  lo  faccia  senza  pensarvi. 

Lue.  lo  ho  sempre  mai  duljitato  die  la  voglia 
che  messer  iN'icia  ha  d'aver  figliuoli  non  ci  tàc- 
cia fare  qualche  errore;  e  per  questo  sempre 
che  lui  mi  ha  parlato  d  alcuna  cosa  ,  io  ne  so- 
no stata  in  gelosia  e  sospesa,  massime  poi  che 
m'intervenne  quello  che  voi  sapete  per  an- 
dare ai  Servi.  Ma  di  tutte  le  cose  che  si  sono 
tentate,  (juesla  mi  pare  la  più  strana,  di 
avere  a  sottomettere  il  corpo  mio  a  questo  vi- 
tuperio ,  ed  esser  cagione  che  un  uomo  muoia 
per  vituperarmi;  che  io  non  crederei,  se  io 
lussi  sola  rimasa  nel  mondo,  e  da  me  avesse  a 
risurgere  1'  umana  natura ,  che  mi  fusse  simi- 
le partito  concesso. 

Sos.  Io  non  ti  so  dir  tante  cose  ,  figliuola  mia. 
Tu  parlerai  al  frate,  vedrai  quello  che  ti  dirà, 
e  farai  quello  che  tu  dipoi  sarai  consigliata  da 
lui,  da  noi,  e  da  chi  ti  vuol  bene. 

Lue.   lo  sudo  per  la  passione. 

SCENA    XI 

F.  TIMOTEO,  LUCREZIA  e  SOSTRATA 

F.  Tim.  Voi  siate  le  ben  venute.  Io  so  quello 
che  voi  volete  intendere  da  me,  perchè  mes- 
ser Nicla  mi  ha  parlato.  Veramente  io  sono 
stato  in  su  i  libri  più  di  due  ore  a  studiare 
questo  caso;  e  dopo  molte  esamine  io  trovo  di 
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molte  cose,  che,  e  ìli  particolare  e  in  genera- 
le, fanno  per  noi. 
Lue.  Parlate  voi  davvero  o  inotteggiate? 
F.Tiiii.  Ah  I  madonna  Lucrezia  ,  son  queste  co- 
se da  molleggiare  ?  Avelemi  voi  a   conoscere 
ora  ? 
Lue.  Padre  no  ;  ma  questa  mi  pare  la  più  strana 

cosa  che  mal  si  udisse. 
F.  Tini.  Madonna,  io  ve  lo  credo;  ma  io  non 
voglio  che  voi  diciate  più  cosi.  E'  sono  molle 
cose  che  discosto  paiono  terribili,  insopporla- 
hili ,  strane  ;  e  quando  tu  ti  appressi  loro  ,  le 
riescono  umane,  sopporlahili,  dimestiche.  E 
però  si  dice,  che  sono  maggiori  gli  spaventi 
che  i  mali.  E  questa  è  una  di  quelle. 
Ltic.  Dio  il  voglia.  „      ,     .     j- 

F.  Tim.  Io  voglio  tornare  a  quello  che  io  diceva 
prima.  Voi  avete,  quanto  alla  coscienza,  a  pi- 
gliare questa   generalità  ,  che  dove  è   un  ben 
certo  e  un  male  incerto  ,  non  si  dehhe  mai  la- 
sciare quel  bene  per  paura  di  quel  male.  Qui 
è  un  bene  certo,  che  voi  ingraviderete,  acqui- 
sterete un'anima  a  messerDomeneddio.  Il  ma- 
le incerto  i;  che  colui  che  giacerà  dopo  la  'po- 
zione con  voi,  si  muoia  j  ma  e'  si  trova  anche 
di  quelli  che  non  muoiono.  Ma  perchè  la  cosa 
è  dubbia,  però  è  bene  che  messer  Nicia  non 
incorra  in  quel  pericolo.  Quanto  all'atto,  che 
sia  peccato,  questo  è  una  favola;  perchè  la  vo- 
loulà  è  quella  (he  pecca  ,   non  il  corpo;  e  la 
cagione  del  peccalo  è  dispiacere  al  marito  ,  e 
voi  gli  compiacete;  pigliarne  piacere,  e  >oi  ne 
avete  dispiacere.  Oltre  di  questo,  il  fine  si  ha 
a  riguardare  in  tutte  le  cose.  Il  fine  vostro  si 
è  riempiere  una  sedia  in  paradiso  ,  contentare 
il  marito  vostro.  Dice  la  Biljbia,  che  le  figliuo- 
le di  Lotto,  credendosi  essere  rimase  sole  nel 
mondo,  usarono  con  il  padre;  e  perchè  la  loro 
intenzione  fu  buona,  non  peccarono. 
Lue.   Che  cosa  mi  persuadete  voi? 
Sos.   Lasciali  persuadere,  figliuola  mia.  Non  ve- 
di tu,  che  una  donna  che  non  ha  figliuoli,non 
ha  casa?  muorsi  il  marito,  resta  come  una  be- 
stia abbandonata  da  ognuno. 
F.   Tini.   Io  vi  giuro,  madonna,  per  questo  pet- 
to sacrato,  che  tanta  coscienza  vi  è  ottempera- 
re in  questo  caso  al  marito  vostro,  quanto  vi 
è  mangiare  carne  il  mercoledì ,  che  è  un  pec- 
cato che  se  ne  va  con  l'acqua  benedetta. 
Lue.   A  che  mi  conducete  voi,  padre? 
F.   Tim.  Conducovi  acose,  che  voi  sempre  avre- 
te cagione  di  pregare  Dio  per  me;  e  più  vi  sa- 
tisfarà questo  altro  anno,  che  ora. 
Sos.  Ella  farà  ciò  che  voi  vorrete.  Io  la  voglio 
mettere  stasera  al  letto  io.  Di  che  h.ii  tu  pau- 
ra, moccicona?  E'c'è  cinquanta  donne  in  que- 
sta terra  che  ne  alzerebbero  le  mani  al  cielo. 
Lue.  Io  son  conlenta  ;  ma  non  credo  mai  esser 

viva  domatliiia. 
F.    Tim.   IN'Mi  dubitare,   figliuola  mia ,  io  pre- 
gherò Dio  per  te;  io  dirò  l'orazione  dell' An- 
giol  Hallaello,  che  t' accompagni.  Andate  in 
buon'ora,  e  preparatevi  a  questo  niislerio,  che 
si  fa  sera. 
So.^.  liimanete  in  pace,  padre. 
Lue.  Dio  ni'aiuli  e  la  nostra  Donna,  ch'io  non 
capiti  male. 


SCENA   XII 

F.  TIMOTEO ,  LIGURIO  B  MESSER  NICIA 

F.  Tim.  O  Ligurio,  uscite  qua. 

Lig.   Come  va  ? 

F.  Tini.  Bene.  Le  sono  ite  a  casa  disposte  a  fa- 
re ogni  cosa,  e  non  ci  fia  diftìcolta  ,  perchè  la 
madre  si  andrà  a  star  seco,  e  vuoila  mettere  a 
letto  ella. 

JS'ie.  Dite  voi  il  vero? 

T.  Tim.  Benbe'voi  siete  guarito  del  sordo. 

Lig.  San  Chimcnti  gli  ha  fallo  grazia. 

J'.  Tim.  E'  si  vuol  porvi  una  immagine  per  riz- 
zarvi un  poco  di  baccanella,acciocch'io  ahhia 
fatto  questo  guadagno  con  voi. 

Nic.  Noi  entriamo  in  celere  ;  farà  la  donna  diffi- 
collà  di  fare  quel  eh'  io  voglio? 

F.  Tini.  No,  vi  dico. 

Nic.  Io  sono  il  più  contento  uomo  del  mondo. 

F.  Tini.  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciullo 
maschio  ;  e  chi  non  ha,  non  abbia. 

Li".  Andate,  Frate,  alle  vostre  orazioni,  e  se 
bisognerà  altro,  vi  verremo  a  trovare.  Voi,  mes- 
sere ,  andate  a  lei  per  tenerla  ferma  in  questa 
opinione  ,  e  io  andrò  a  trovare  maestro  Calli- 
maco, che  vi  mandi  la  pozione  j  e  all'una  ora 
fate  eh'  io  vi  rivegga  per  ordinare  quello  che 
si  dee  fare  alle  quattro. 
Nic.  Tu  di'  bene  j  addio. 
F.  Tim.  Andate  sani. 

CANZONE 

Sì  soave  è  l' inganno 

Al  fin  condotto  desialo  e  caro, 

eh'  altri  spoglia  d'  all'anno  , 

E  dolce  face  ogni  gustato  amaro. 

Oh  rimedio  alto  e  raro  I 

Tu  mostri  il  dritto  calle  all'  alme  erranti  j 

Tu  col  tuo  gran  valore 

Kel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore  ; 

Tu  vinci  sol  co'  tuoi  consigli  santi 

Pietre,  vencni,  incanti. 
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SCENA    I 

CALLIMACO  SOLO 

o  vorrei  pure  intender  quello  che  costoro  han- 
no latto.  Può  egli  essere  eh' io  non  rivegga  Li- 
gurie? E  non  che  le  ventitré  ,  le  sono  vcnti- 
quallro  ore.  In  quanta  angustia  d'animo  sono 


io  slato  ,  e  sto  !  Eil  è  vero  che  la  fortuna  e  la 
natura  tiene  il  conto  per  biLncio  :  la  non  ti  fa 
mai  un  hene  ,  che  all'  incontro  non  surga  un 
male.  Quanlo  più  mi  è  cresciuta  la  speranza, 
tanto  mi  è  cresciuto  il  timore.  Misero  a  me  ! 
Sarà  egli  mai  possibile  ch'io  viva  in  tanti  af- 
fanni ,  e  perturbato  da  questi  timori  e  ila  que- 
sto speranze?  lo  sono  una  nave  vessata  ria  due 
diversi  venti,  che  tanto  più  teme,  (|naiilo  el- 
la e  più  pri'sso  al  porto.  La  seinplirilà  di  mes- 
ser  Nicla  mi  fa  sperare  ,  la  prudenza  e  la  du- 
rezza di  Lucrezia  mi  l;i  temere.  Ohimè,  ch'io 
non  trovo  re<iuie  in  alrun  luogo!  Talvolta  io 
cerco  di  vincere  me  stessojriprendomi  di  que- 
sto mio  furore,  e  dico  meco:  Che  fai  lu?Se'lu 
impazzato?  Quando  tu  l'ottenga,  che  (ia?  Co- 
noscerai il  tuo  errore,  penliraiti  dcllefatiihe  e 
de'pensieri  che  hai  avuti.  Non  sai  tu  «pianto 
poco  bene  si  trova  nelle  cose  che  l'uonio  desi- 
dera ,  rispetto  a  quello  che  l'uomo  ha  presup- 
posto trovarvi?  Dall'altro  canto,  il  peggio  che 
te  ne  va,  è  morire,  ed  andarne  in  Inferno;  e 
son  morti  tariti  degli  altri;  e  sono  in  Inferno 
tanti  uomini  da  bene.  Haiti  tu  a  vergognare 
d'andarvi  tu?  Volgi  il  viso  alla  sorte;  fuggi  il 
male,  o,  non  lo  potendo  fuggire  ,  sopportalo 
come  nomo.  Non  ti  prosternere,  non  t'mvilire 
come  una  donna.  E  così  mi  fo  di  buon  cuore, 
ma  io  ci  sto  poco  su;  perchè  da  ogni  parte  mi 
assalta  tanto  desio  di  essere  una  volta  con  co- 
stei ,  che  io  mi  sento  d.dle  piante  dei  piò  al  ca- 
po tutto  alterare:  le  gambe  treniajio,  le  visce- 
re si  commuovono  ,  il  cuore  mi  si  sbarba  del 
petto,  le  braccia  si  abbandnnono,  la  lingua  di- 
venta muta,  gli  occhi  al)barl)agliano ,  il  cer- 
vello mi  gira.  Pure  se  io  trovassi  Lignrio  ,  io 
avrei  con  chi  sfogarmi.  Ma  eccoche  viene  ver- 
so me  ratto:  il  rapporto  di  costui  mi  farà  o  vi- 
vere ancora  qualche  poco  o  morire  atlatlo. 

SCENA    II 

LIGUKIO  E  CALLIMACO 

Lif;.  Io  non  desiderai  mai  più  tanto  di  trovare 
Callimaco,  e  non  penai  mai  più  tanto  a  tro- 
varlo. Se  io  gli  portassi  triste  nuove,  io  l'avrei 
riscontro  al  |irimo.  lo  .son  stato  a  casa  ,  in  piaz- 
za, in  mercato,  al  pancone  degli  Spini  ,  alla 
Loggia  dei  Tornaquinci  ,  e  non  1'  ho  trovato. 
Questi  innamorati  hanno  l'ariento  vivo  sotto  i 
]iiedi;  e' non  si  possono  fermare. 

Cài.  Veggo  Ligurio  andar  di  qua  guardando  : 
debbe  forse  cercar  di  me.  Che  sto  io  ch'io  non 
lo  chiamo  ?  E'mi  pare  pur  allegro.  O  Ligurio, 
o  Ligurio  ? 

Li<j;.   O  Callimaco,  dove  sci  tu  slato? 

Cai.   Che  novelle  ? 

Lig,  Buone. 

Cai.  linone  in  verità  ? 

Liit.   Ottime. 

Cai.  E  Lucrezia  contenta  ? 

Lig.  Sì. 

Cai.  Il  Frate  fece  il  bisogno  ? 

Lig.  Fece. 

Cai.  Oh  benedetto  Frate!  io  pregherò  sempre 
Dio  per  lui. 


Lig.  Oh  Imono  I  Come  se  Dio  facesse  le  grazie 
del  male  ,  come  del  bene.  Il  Frale  vorrà  altro 
che  prieghi. 
Cai.   Che  vorrà  ? 
JJg.  Danari. 

Cai.  Daremglicne.     Quanti    ne    gli    Lai    pro- 
messi? 
TJg.   Trecento  ducali. 
Ciil.  Hai  fatto  bene. 

Lig.   Il  dottore  n'ha  sborsati  venticinque. 
Cai.  Come  ? 

Lig.  Bastiti  ,  che  gli  ha  sborsati. 
Cai.  La  madre  di  Lu(rczia  che  ha  fatto? 
Lig.   Quasi  il  Lullo.    Come   la   intese  che  la  sua 
figlinola  aveva  avere  questa  buona  notte  senza 
peccalo,  la  non  resto  inai  di  pregare  ,  coman- 
dare ,   confortare    la  Lucrezia,   tanto  che  la 
condusse  al  Frate,  e  quivi  operò  in  modo  che 
l'acconsenti. 
Cai.   O  Dio,  per  quali  miei  meriti   debbo  io 
avere  tanti  beni  ?  lo  ho  a  morire  per  l'alle- 
grezza. 
Lig.  Che  gente  è  ((uesta  ?  Or  per  l'allegrezza,  or 
pel  dolore  costui  vuol  morire  in  ogni  modo. 
Ilai  tu  ad  ordine  la  pozione? 
Cai.  Si.  ho. 
JJg.  Che  gli  manderai? 

Cai.  Un  bicchiere  d' Ijiocras  ,  che   è  a  proposito 
a  racconciare  lo  stomaco,  rallegra  il  cervello. 
Ahimè  ,  ohimè ,  io  sono  spacciato  1 
Lig.   Che  è  ?  che  sarà  ? 
Cai.  E  non  ci  è  rimedio. 
Lig.    Che  diavol  fia  ? 
Cai.  E'  non  si  è  fatto  nulla;  io  mison  murato  in 

un  forno, 
Lig.  Perchè?Clie  non  lo  di'?Levati  le  mani  dal 

viso. 
Cai.   O  non  sai  tu ,  che  io  ho  detto  a  messer  Ni- 
cla ,  che  tu,  lui,   Siro  ed   io   piglieremo  uno 
per  metterlo  allato  alla  moglie? 
Lig.   Che  importa? 

Cai.  Come,  che  importa?  Se  io  son  con  voi  non 
potrò  essere   quello  che  sia   preso  ;  se  io  non 
sono  e'  si  avvedrà  dello  inganno. 
Lig.  Tu  di'  il  vero  j  ma  non  ci  è  egli  rime- 
dio ? 
Cai.  Non  credo  io. 
Lig.  Sì,  sarà  bene. 
Cai.  Quale  ? 

Lig.   lo  voglio  un  poco  pensarlo. 
Cai.   Tu  m'hai  chiarito:  io  sto  fresco  se  tu  l'hai 

a  pensar  ora. 
Lig.   lo  r  ho  trovato. 
Cai.   Che  cosa? 
Lig.  Farò  che  il  Frate  ,  che  ci  ha   aiutato  inCno 

a  qui,  farà  questo  resto. 
Cai.    In  che  modo  ? 

Lig.  Noi  abliiamo  tutti  a  travestirci;  io  farò  tra- 
vestire il  Frate,  e  contraffinà  la  voce,   il  viso, 
l'abito  ;  e  dirò  al  dottore  che  tu  sia  quello  ;   e 
sei  crederà. 
Cai.  Piacemi  :  ma  io  che  farò  ? 
Lig.  Fo  conto  che  tu  li  metta  un  pitocchino  in- 
dosso, e  con  un  liuto  in  mano  te  ne  venga  co- 
sti dal  canto  della  sua  casa ,  cantando  un  caa- 
zoncino. 
Cai.  A  viso  scoperto? 
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Zig:  Si  :  clic  se  tu  portassi  una  maschera  e*  gli 
entreielilic  sospetto. 

Cai.  E' mi  conoscerà. 

Li;;.  Non  sarà;  perchè  io  voglio  che  tu  ti  storca 
il  viso,  che  tu  apra,  aguzzi, o  digrigni  la  boc- 
ca ,  chiiigga  un  occhio.  Prova  un  poco. 

Cai.  Fa  io  cosi  ? 

Li^.  No. 

Cai.   Così  ? 

Zig.  Non  basta. 

Cai.  A  questo  modo  ? 

Zig.  Sì,  si  :  tieni  a  mente  cotesto.  Io  ho  un 
naso  in  casa,  io  vo'che  tu  te  lo  appicchi. 

Cai.   Orbe,  che  sarà  poi? 

Zig.  Come  tu  sarai  comparso  in  sul  canto  ,  noi 
sarem  quivi,  torremti  il  liuto ,  piglieremti, 
aggireremti ,  condurremti  in  casa  ,  metterem- 
li  a  letto;  il  resto  doverai  tu  far  da  te. 

Cnl.   Questo  fatto  resta  a  condursi. 

Zig.  Qui  ti  condurrai  tu  :  ma  a  fare  che  tu  vi 
possa  ritornare,  sta  a  te  e  non  a  noi. 

CaL  Come? 

Zig.  Che  tu  te  la  guadagni  in  questa  notte,  e 
che  innanzi  che  tu  ti  parta ,  te  le  dia  a  co- 
noscere, scuoprale  lo  inganno,  mostrile  l'a- 
more le  porli,  dicale  il  bene  le  vuoi;  e  co- 
me senza  sua  infamia  la  può  essere  tua  ami- 
ra, e  con  sua  grande  infamia  tua  nimica. 
E  impossibile  che  la  non  convenga  teco,  e 
che  la  voglia  che  questa  notte  sia  sola. 

Cnl.    Credi  tu  cotesto? 

Zig.  Io  ne  son  cerio  .  Ma  non  perdiamo  più 
tempo:  e' son  già  due  ore.  Chiama  Siro, 
manda  la  pozione  a  mcsser  Nicia,  e  me  aspet- 
ta in  casa,  lo  andrò  per  il  Frate;  faremlo 
travestire,  e  condurremlo  qui,  e  troveremo 
il  dottore  ,  e  faremo  quello  (he  manca. 

Cai.  Tu  di' bene,  va' via. 

SCENA    III 

CALLIMACO  E  SIRO 

CaL  O  Siro. 

Siro  Messere. 

Cai.  Fatti  costì. 

•S'irò  Eccomi. 

Cai.  Piglia  quello  bicchicro  d'argento  che  e  den- 
tro all' armario  di  camera,  e  coperto  con  un 
poco  di  drappo,  portamelo,  e  guarda  a  non 
lo  versar  per  la  via. 

Siro  Sarà  fatto. 

Cai.  Costui  è  stato  dieci  anni  meco  e  sempre 
mi  ha  servito  fedelmente;  io  credo  trovar  an- 
che in  questo  caso  fede  in  lui:  e  benché  io 
non  gli  abbia  comunicato  questo  inganno,  ei 
se  lo  indovina  ,  ch'egli  è  cattivo  bene,  e  veg- 
go che  si  va  accomodando. 

Siro  Eccolo. 

Cai.  Sta  bene.  Tira  ,  va'a  casa  messer  Nicia  ,  e 
digli  che  questa  è  la  medicina  che  ha  a  pi};lia- 
re  la  donna  dopo  cena  subito  ,  e  quanto  jirima 
cena  ,  tanto  sarà  meglio,  e  come  noi  saremo  in 
sul  canto  ad  ordine  al  tempo,  cTaccia  d'esser- 
vi. Va'ralto. 

Siro  r  vo. 

Cai.   Odi  qua,  se  vuole  che  tu  l'aspetti ,  aspet- 


talo ,  e  vientrne  quivi  con  lui:  $c  non  vuole, 
torna  qui  da  me,  dato   die   fu  gliene  liai ,   e 
fatto  che  tu  gli  avrai  l'ambasciata. 
Siro  Mcsser  sì. 


SCENA    IV 

CALLIMACO 

Io  aspetto  che  Ligurio  torni  col  Frate;  e  chi  di- 
ce ch'egli  è  dura  cosa  l'aspettare,  dice  il  vero, 
lo  scemo  ad  ognora  dieci  libbre,  pensando  do- 
ve IO  sono  ora ,  e  dove  io  potrei  esser  di  qui  a 
due  ore,  temendo  che  non  nasca  qualche  cosa 
che  interrompa  il  mio  disegno;  il  che  se  fusse, 
c'fia  r  ultima  notte  della  vita  mia,  perchè  ciò 
mi  getterò  in  Arno,  o  io  mi  appiccherò ,  o  io 
mi  getterò  da  quelle  finestre  ,  o  mi  darò  d'un 
coltello  in  su  l'uscio  suo.  Qualche  cosa  farò  io 
perchè  io  non  viva  più.  Ma  io  veggo  Ligurio  : 
egli  e  desso.  Egli  ha  seco  uno  che  pare  sgri- 
gnulo,  zoppo;  e'fia  certo  il  Frale  travestito.  Oh 
Irati  !  Conoscine  uno  e  conoscili  tutti.  Chi  è 
quell'altro  che  si  è  accostato  a  loro?  E'mi  pa- 
re Siro  ,  che  avrà  di  già  fatta  l'ambasciata  al 
dottore:  egli  è  desso,  lo  li  voglio  aspettare  qui 
per  copvenir  con  loro. 

SCENA    V 

SIRO,  LIGURIO.  F.  TIMOTEO  travestito, 
E  CALLIMACO 


Siro  Chi  è  teco,  Ligurio? 

Zig.  lin  uomo  da  bene. 

Siro  È  egli  zoppo  o  fa  le  vista  ? 

Zig.  Bada  ad  altro. 

Siro  Oh  egli  ha  il  viso  del  gran  ribaldo  ( 

Zig.  llch!  sta' cheto.  Che  ci  hai  fracidoi  Ov' è 
Callimaco? 

Cai.  Io  son  qui.  Voi  siete  i  ben  venuti. 

Zig.  O  Callimaco  ,  avverlisci  questo  pazzarello 
di  Siro,  egli  ha  detto  già  mille  pazzie. 

Cai.  Siro,  odi  qua:  tubai  questa  sera  a  fare  tul- 
io quello  che  ti  dirà  Ligurio,  e  fa 'conio,  quan- 
do e'ti  comanda,  che  i'sia  io;  e  ciocche  tu  ve- 
di ,  senti  o  odi,  hai  a  tenere  segretissimo  ,  per 
(|u;mlo  tu  stimi  la  roba,  l'onore,  la  vita  mia  e 
il  ben  tuo. 

Siro  Così  si  farà. 

Cai.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore  ? 

Siro  Messer  si. 

Cai.  Che  disse? 

Siro  Chesarà  ora  a  ordine  tulto. 

F.  Tini.  È  questo  Callimaco? 

Cai.  Sono  a'  comandi  vostri.  Le  proferlc  tra  noi 
sien  fatte;  voi  avete  a  dispone  di  me,  e  di  tut- 
te le  fortune  mie,  come  di  voi. 

F.  Tim.  Io  l'ho  inteso,  e  credolo,  e  sonmi  mes- 
so a  fare  quello  per  te  ch'io  non  avrei  fatto  per 
uomo  del  mondo. 

Cai.   Voi  non  perderete  la  fatica. 

/'.  Tim.  E'basta  chi-  tu  mi  voglia  bene. 

Zig.  Lasciamo  .star  le  ceremonie.  Noi  andremo  a 
travestirci ,  Siro  ed  io.  Tu,  Callimaco,  vico  con 
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noi,  por  poter  ire  a  fare  i  fatti  tuoi;  il  Frate  ri 
aspctlerà  qui:  noi  torneremo  subito.ej  andre- 
mo a  trovare  iiiesser  Micia. 

C(tl.  Tu  di' bene;  aiidiamne. 

i'.  Tim.  Vi  aspetto. 

SCENA    VI 

F.  TIMOTEO  ,  TRAVESTITO 

E'  dicono  il  vero  quelli  che  dicono  che  le  cattive 
compagnie  conducono  gli  uomini  alle  forche; 
e  molle  volte  uno  capita  male,  cosi  per  essere 
troppo  facile  e  troppo  buono,  come  per  essere 
troppo  tristo.  Dio  sa  eh'  io  non  pensava  a  in- 
giuriare persona:  stavami  nella  mia  cella,  di- 
ceva il  mio  officio  ,  intratteneva  i  miei  devoti; 
capitommi  innanzi  questo  diavolo  di  Ligurio, 
che  mi  fece  intignere  il  dito  in  un  errore,  don- 
de io  vi  ho  messo  il  braccio  e  tutta  la  persona, 
e  non  so  ancora  dove  io  m'  abbia  a  capitare. 
Pure  mi  conforto  che  quando  una  cosa  impor- 
ta a  molti ,  molti  ne  hanno  aver  cura.  Ma  ecco 
Ligurio,  e  quel  servo,  che  tornano. 

SCENA     VII 

F.  TIMOTEO,  LIGURIO  e  SIRO  travestiti 

F.  Tim.  Voi  siate  i  ben  tornati. 

Lig.  Sliam  noi  bene? 

F.  Tini.  Benissimo. 

Lig.  E' ci  manca  il  dottore:  andiam  verso  casa 
suaj  e'son  più  di  tre  orej  andiam  via. 

Siro  Chi  apre  1'  uscio  suo  ?  è  egli  o  il  famiglio? 

Lig.  No  :  gli  e  lui:  ah  ,  ah ,  ah ,  ah  ! 

Siro  Tu  ridi  ? 

Lig.  Chi  non  riderebbe?  Egli  ha  un  guarnacchi- 
no  indosso  che  non  gli  cuopre  il  culo.  Che  dia- 
volo ha  egli  in  capo?  E'  mi  pare  un  di  questi 
gufi  de' canonici.  Ha  uno  spadaccino  sotto.  Ah 
ah  !  E'  borbotta  non  so  che.  Tiriamci  da  parte, 
e  udiremo  qualche  sciagura  della  moglie. 

SCENA    Vili 

MESSER  NICIA  trav&stito 

Quanti  lezii  ha  fatto  questa  mia  pazza!  EU' ha 
mandato  la  laute  a  casa  la  madre  e  il  famiglio  in 
villa.  Di  questo  io  la  laudo;  ma  io  non  la  lau- 
do già,  che  innanzi  che  la  ne  sia  voluta  ire  a 
letto,  ella  abbia  fatto  tante  scUifiUà.  Io  non  vo- 
glio  come  farò  io che  mi  late  voi  fare... 

ohimè ,  mamma  miai...  E,  .se  non  che  la  madre 
le  disse  il  padre  del  porro,  la  non  entrava  in  quel 
letto.  Che  le  venga  la  contina.  Io  vorrei  ben  ve- 
dere le  donne  schizzinose,  ma  non  tanto:  Che  ci 
lia  tolto  la  testa  .  <  irvellodi  gatta!  Poi  chi  dices- 
se, impiccata  sia  la  più  savia  donna  di  Firen- 
ze, la  direbbe:  Che  t'  ho  fatto  io?  Io  so  che  la 
Pasquina  entrerà  in  Arezzo,  e  innanzi  rh(!  io 
mi  parta  d.i  giuoco,  io  potrò  dire  come  Monna 
(jbinga:  di  veduta  con  qutslc  mani,  lo  sto  pur 


henel  Chi  mi  conoscerebbe?  io  paio  maggio- 
re ,  più  giovane ,  più  scarso  ;  e  non  sarebbe  (bui- 
na che  mi  togliesse  danari  di  letto.  Ma  dove 
troverò  io  costoro  ? 


SCENA    IX 

LIGURIO,  MESSER  NICIA,  F.  TIMOTEO 
E  SIRO 


Lig.  Buona  sera,  messere. 

NiC.  Oh  ,  eh  ,  eh  ! 

Lig.  Non  abbi.ite  paura  ,  no'  siam  noi. 

Nic.  Oh  !  voi  siete  tutti  qui.  Se  io  non  vi  cono- 
sceva presto,  io  vi  dava  con  questo  stocco  il 
più  diritto  che  io  sapeva.  Tu  se' Ligurio?  E  tu 
Siro?  E  quell'altro,  il  Maestro?  Ahi 

Lig.  Messer  sì. 

Nic.  Togli.  Obi  s' è  contrafiàtto  bene.ei  non  lo 
conoscerebbe.  Va  qua  tu. 

Lig.  Io  gli  ho  fatto  mettere  due  noci  in  bocca 
perchè  non  sia  conosciuto  alla  voce. 

Nic.  Tu  se'  ignorante. 

Lig.  Perchè  ? 

Nic.  Che  non  me  '1  dicevi  tu  prima  ?  Ed  areime- 
ne  messe  anch'  io  due.  E  sai  se  gli  importa  non 
essere  conosciuto  alla  favella. 

Lig.  Togliete  ,  mettetevi  in  bocca  questo. 

Nic.  Che  è  ella? 

Lig.  Una  palla  di  cera. 

Nic.  Dalla  qua.  Ca ,  pu ,  ca ,  co  ,  co ,  cu  ,  cu ,  spu. 
Che  ti  venga  la  seccaggine,  pezzo  di  manigoldo. 

Lig.  Perdonatemi,  ch'io  ve  ne  ho  data  una  in 
iscambio,  che  io  non  me  ne  sono  avveduto. 

Nic.  Ca,  ca,  pu,  pu.  Di  che,  che,  che,  che  era  ? 

Lig.  Di  Aloè. 

Nic.  Sia  in  malora  :  spu ,  spu.  Maestro ,  voi  non 
dite  nulla? 

F.  Tim.  Ligurio  mi  ha  fatto  adirare. 

Nic.  Oh  !  voi  contraffate  bene  la  voce. 

Lig.  Non  perdiam  più  tempo  qui.  Io  voglio  esse- 
re il  capitano,  ed  ordinare  l' esercito  per  la 
giornata.  Al  destro  corno  sia  proposto  Callima- 
co ,  al  sinistro  io,  intra  le  due  corna  starà  qui 
il  dottore,  Siro  fia  retroguardo  per  dare  sussi- 
dio a  quella  banda  che  inclinasse  :  il  nome  sia 
s.  Cuccù. 

Nic.  Chi  è  s.  Cuccù  ? 

Lig.  E  il  più  onorato  santo  che  sia  in  Francia. 
Andiam  via  ,  mcttiam  1'  agguato  a  questo  can- 
to. State  a  udire,  io  sento  un  liuto. 

Nic.  Egli  è  desso:  che  vogliam  fare? 

Lig.  Vuoisi  mandare  innanzi  uno  esploratore  a 
scuoprire  chi  egli  è;  e  secondo  ci  riferirà,  se- 
condo faremo. 

Nic.  Chi  vi  andrà  ? 

Lig.  Va  via ,  Siro,  lu  sai  quello  hai  a  fare  :  consi- 
dera ,  esamina  ,  torna  presto ,  riferisci. 

Siro  Io  vo. 

Nic.  Io  non  vorrei  che  noi  pigliassimo  un  gran- 
chio ,  che  fusse  qualche  vecchio  debole  o  infer- 
miccio, e  che  questo  giuoco  si  avesse  a  rifare 
doman  da  sera. 

Lig.  Non  dubitale;  Siro  è  valentuomo.  Eccolo 
e' torna.  Che  trovi,  Siro? 

Siro  Egli  è  il  più  bel  garzonaccio  che  voi  vede- 
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sle  mai.  Non  ha  venticinque  anni ,  e  viensene 
solo  in  pitiiCfLino  suonanilo  il  liuto. 

Nic.  Egli  è  il  raso,  se  tu  di' il  vero.  :\Ia  guarda 
che  questa  liruda  sarebbe  tutta  gettata  addos- 
so a  te. 

Siro  Egli  è  qiiel  che  io  vi  ho  detto. 

Lig.  Aspettiamo  ch'egli  spunti  questo  canto,  e 
subito  gli  saremo  addosso. 

Nic.  Tiratevi  in  qua  ,  maestro  :  voi  mi  parete  un 
uomo  di  legno.  Ercolo. 

Cai.  Venir  ti  possa  il  diavolo  allo  letto,  da  poi 
che  non  ci  posso  venire  io. 

Lig.  Sta' forte.  Da' qua  questo  liuto. 

Cai.  Ohimè  !  che  ho  io  fatto? 

i\7c.  Tu  il  vedrai.  Cuupngli  il  capo,  imhava- 
glialu. 

!-'§■  Aggiralo. 

Nic.  Dagli  un'altra  volta,  dagliene  un'altra j 
mettetelo  in  casa. 

F.  Tini.  Messer  Nicia  ,  io  mi  andrò  a  riposare, 
che  mi  duole  la  testa,  che  in  muoio;  e  se  non 
bisogna,  io  non  tornerò  domatlma. 

Nic.  Si,  maestro,  non  tornate,  noi  potrem  far 
da  noi. 

SCENA    X 

F.  TIMOTEO  SOLO 

E' sono  intanali  in  casa,  ed  io  me  n'andrò  al  con- 
vento: e  voi  spettatori ,  non  ci  ajipimtate,  per- 
chè in  questa  notte  non  ci  dormirà  persona;  si 
che  gli  atti  non  sono  interrotti  dal  tempo,  lo 
dirò  l'ufficio.  Ligurie  e  Siro  ceneranno,  che 
non  hanuo  mangiato  oggi.  11  dottore  andrà  di 
camera  in  sala,  perchè  la  cucina  vada  netta. 
CaHimaco  e  madonna  Lucrezia  non  dormiran- 
no, perche  io  so,  se  io  fussi  lui  ,  e  se  voi  tuste 
lei ,  che  noi  non  dormiremmo. 

CANZONE 

Oh  dolce  notte  ;  oh  sante 

Ore  notturne  e  quete , 

Che  i  disiosi  amanti  accompagnate! 

In  voi  si  adunan  tante 

Delizie  ,  onde  voi  siete 

Sole  cagion  di  f  ir  1'  alme  beate  : 

Voi  giusti  premj  date 

All'amorose  schiere 

Delle  lunghe  fatiche. 

Voi  fate  ,  o  felici  ore , 

Ogni  gelato  petto  arder  d' amore. 
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SCENA    I 

F.  TIMOTEO  SOLO 


Lo  non  ho  potuto  questa  notte  chiudere  occhio; 
tanto  e  il  desiderio  eh'  io  ho  d' intendere  come 


Callimaco  e  gli  altri  l'abbiano  fatto,  ed  ho  at- 
teso a  consumare  il  tempo  in  varie  cose,  lo  dis- 
si maltutiiio,  le.ssi  una  vita  dc'santi  padri,  an- 
dai in  chiesa  ed  accesi  una  lampana  (he  era 
spenta  ,  mutai  un  velo  ad  una  Madonna  che  fa 
miracoli.  Quante  volte  ho  io  detto  a  questi  frali 
che  la  tengano  pulita  !  E  si  maravigliano  poi  se 
la  divfizione  manca.  Io  mi  ricordo  esservi  cin- 
quecento immagini,  e  non  vene  sono  oggi  ven- 
ti. Onesto  nasce  da  noi  ,  che  non  le  abbiamo 
saputo  mantenere  lare[iutazione.  INoi  visoleva- 
mo  ogni  sera  dopo  la  compieta  andare  a  pro- 
cessione, e  farvi  cantare  t'gni  sabato  le  Laude. 
Bftavamci  noi  sempre  quivi,  pei'chè  vi  si  ve- 
desse delle  immagini  fresche;  confortavamo 
nelle  confessioni  gli  uomini  e  le  donne  a  bo- 
tarvisi.  Ora  non  si  fa  nulla  di  queste  cose;  e 
poi  ci  maravigliamo  se  le  cose  vanno  fredde  ? 
Oh  quanto  poco  cervello  è  in  questi  miei  fra- 
ti! Ma  io  sento  un  gran  romore  da  casa  messer 
Nicia.  Eccoli  per  mia  fé;  e'cavano  fuori  il  pri- 
gione. Io  sarò  giunto  a  tempo.  Ben  si  sono  in- 
dugiati alla  sgocciolatura:  e'si  fa  appunto  l'al- 
ba. Io  voglio  stare  a  udire  quello  che  dicono 
senza  scuoprirmi. 

SCENA    li 

MESSER  NICIA,  CALLIMACO,  LIGURIO 
E  SIRO 

Nic.  Piglialo  di  costà  ed  io  di  qua;  e  tu,  Siro, 
lo  tieni  per  il  pitocco  di  dietro. 

Cai.   Non  mi  fate  male. 

Lig.  Non  aver  paura ,  va  pur  via. 

I\ic.  Non  andiam  più  là. 

Lig.  Voi  dite  bene,  lascialo  ir  qui.  Diamgli  due 
volte ,  che  min  sappia  ,  donde  e'  si  sia  venuto. 
Giralo ,  Siro. 

Siro  Ecco.  ' 

Nic.  Giralo  un'altra  volta. 

Siro  Ecco  fatto. 

Cai.  Il  mio  liuto. 

Lig.  Via  ribaldo,  tira  via.  S'i'ti  sento  favella- 
re, io  ti  taglierò  il  collo. 

Nic.  E' s'è  fuggito:  andiamci  a  sbisacciare;  e 
vuoisi  che  noi  usciamo  fuori  tutti  a  buon'  ora, 
acciocché  non  si  paia  che  noi  abbiamo  vegghia- 
to  questa  notte. 

Li».  Voi  dite  il  vero. 

Nic.  Andate  voi  e  Siro  a  trovare  maestro  Calli- 
maco ,  e  gli  dite  che  la  cosa  è  proceduta  bene. 

Lig.  Che  gli  possiamo  noi  dire?  noi  non  sappia- 
mo nulla.  Voi  sapete  che ,  arrivali  in  casa,  noi 
ce  n'  and.imnio  nella  volta  a  bere.  Voi  e  la 
suocera  rimaneste  alle  mani  seco,  e  non  vi  ri- 
vedemmo mai  se  non  ora,  quando  voi  ci  chia- 
maste per  mandarlo  fuori. 

Nic.  Voi  dite  il  vero.  Oh  io  v'  ho  da  dir  le  bello 
cose!  Moglicma  era  nel  letto  al  buio.  Sostrata 
in'  a-ipettava  al  fuoco  ,  i'  giunsi  su  con  questo 
£ar?cnaccioj  e  perchè  e'non  andasse  nulla  in 
cai'peruccia,  io  lo  menai  in  una  dispensa,  che 
io  ho  in  su  la  sala  ,  dove  era  un  certo  lume  an- 
nacquato, e  gettava  un  poco  d'albore,  in  mo- 
do che  non  mi  poteva  vedere  in  viso. 
Lig.  Sa>iamcnle. 


jMc.  lo  lu  li-li  spoj;1iiiro.  F.'nicrliiiiva.  Io  me  fjli 
volsi  (Olile  un  laiif  ,  ili  nioilo  clic  gli  parve 
iniU'anni  d'aver  fuori  ì  panni,  e  rimase  ignu- 
do. Kyli  è  limilo  di  viso.  Egli  aveva  un  na- 
sacilo ,  una  l>orca  lorUi;  malli  non  vedesti 
mai  le  più  Leila  carni!  Bianco,  moibido, 
pastoso;  e  dell'altre  cose  non  ne  domandate. 

/.',;'.  E'non  è  Lene  ragionare,  che  bisognava  ve- 
derlo tutto. 

:\ic.  Tu  vuoi  il  giamlio.  Poi  che  aveva  messo 
mano  in  pasia,  io  ne  volsi  toccare  il  feudo; 
poi  volsi  vedere  s'egli  era  sano.  Se  egli  avesse 
avuto  le  liolle,  dove  mi  trovavamo?  Tu  ci 
nielli  parole. 

7.'<^.   Avete  ragione  voi. 

J\ic.  Come  io  chiù  veduto  ch'egli  era  sano  ,  io 
me  lo  tirai  dietro,  ed  al  buio  lo  menai  in  ca- 
mera. Messilo  al  letto,  ed  innanzi  mi  pailissi, 
%  olii  toccar  con  mano  come  la  cosa  andava; 
ch'io  non  son  uso  ad  essermi  dato  ad  inten- 
dere lucciole  |>cr  lanterne. 

/-.;;.  Con  quanta  prudenza  avete  voi  governa- 
ta quesla  cosa! 

Nic.  Tocco  e  sentito  che  io  ehhi  ogni  cosa  ,  mi 
uscii  di  camera,  e  serrai  l'uscio,  e  me  ne  an- 
dai alla  suocera,  ch'era  al  fuoco;  e  tulla  notte 
ahliianio  atteso  a  ragionare. 

I.if^.   Che  ragionamenti  sono  stati  i  vostri? 

Aie.  Della  sciocchezza  di  Lucrezia,  equanto  egli 
era  meglio  che  senza  tanti  andirivieni  ella 
avesse  ceduto  al  primo.  Dipoi  ragionammo 
del  liamliino,  che  me  lo  pare  tutlavia  avere  in 
braccio  il  naccherino.  Tanto  (h'io  sentii  so- 
nare le  tredici  ore  j  e  duliilmdo  che  il  di  non 
sopraggiungesse,  me  n'andai  in  camera,  tlhe 
direte  voi,  ch'io  non  poteva  far  levar  quel 
ruhaldone? 

Liff,  Credolo. 

Nic.  E'gli  era  piaciuto  l'unto.  Pure  e'si  levò:  io 
vi  chiamai,  e  l'abbiamo  condotto  fuori. 

7.'i^.  La  cosa  è  ita  bene. 

I\ic.  Che  dirai  tu  che  me  n' incresce? 

Lig.  Di  che? 

Aie.  Di  quel  povero  giovane,  ch'egli  abbia  a  mo- 
rire sì  presto,  e  che  questa  nolte  gli  abbia  a  co- 
star sì  cara. 

/.'if.  Oh!  voi  avete  i  pochi  pensieri;  lasciatene 
la  cura  a  lui. 

A/c.  Tu  di' il  vero.Ma  mi  par  ben  mlll'annidi 
trovar  maestro  Callimaco,  e  rallegrarmi  seco. 

Lìg:  E'  sarà  fra  un'ora  fuori.  Ma  gli  è  chiaro  il 
giorno:  noi  ci  andremo  a  spogliare  ;  voi  che 
larete? 

Aie.  Andronne  ancli'io  in  casa  a  mettermi  i  pan- 
ni buoni.  Farò  levare  e  lavare  la  donna,  e  lìi- 
rolla  venire  alla  chiesa  a  entrare  in  .«.iolo.  lo 
vorrei  che  voi  e  Callimaco  l'uste  là,  e  che  noi 
parlassimo  al  Frate  per  ringraziarlo,  e  ristorar- 
lo del  bene  che  ci  ha  fatto. 

Lig.  Voi  dite  bene ,  cosi  si  farà. 

SCENA    III 

F.   TIAIOTEO  SOLO 

Io  ho  udito  questo  ragionamento,  e  ni' è  pia- 
ciuto ,  considerando  quanta  sciocchezza  sia  in 


questo  dottore.  Ma  la  conclusione  ultima  mi 
La  .sopra  modo  dilettalo  ;  e  poi  che  debbono 
venire  a  trovarmi  a  casa,  io  non  voglio  star 
più  qui,  ma  aspettarli  alla  chiesa,  dove  la  mia 
mercanzia  varrà  più.  Ma  chi  esce  di  quella 
casa?  E'nii  par  Ligurio,  e  con  lui  debba  esser 
Callimaco.  Io  non  voglio  che  mi  veggano,  per 
le  ragioni  delle.  Pure  quando  ei  non  venisse- 
ro a  trovarmi ,  sempre  sarò  a  tempo  andare  a 
trovar  loro. 

SCENA     IV 

CALLIMACO  E  LIGURIO 

Cai.  Come  io  ti  ho  detto,  Ligurio  mio,  io  stetti 
di  mala  voglia  inCno  alle  nove  ore;  e  bench'io 
avessi  gran  piacere,  e'non  mi  parve  buono. Ma 
poi  the  io  me  le  fui  dato  a  conoscere ,  e  che 
io  r  ebbi  dato  ad  intendere  1'  amore  che  io  le 
portava ,  e  (pianto  facilmente  per  la  semplici- 
tà del  marito  noi  potevamo  vivere  felici  senza 
infamia  alcuna,  promettendole  che  qualunque 
volta  Dio  facesse  altro  di  lui  di  prenderla  per  j 
donna ,  ed  avendo  ella  j  oltre  alle  vere  ra- 
gioni,  gustato  che  differenza  è  dalla  giacitura 
mia  a  quella  di  messer  Nicla,  e  da'  baci  d'un 
amante  giovane  a  quelli  d'un  marito  vecchio, 
dopo  qualche  sospiro  disse  :  »  Poi  che  1'  astu- 
zia lua,  la  S(  iocchezza  del  mio  marito,  la  sem- 
plicità di  mia  madre  ,  e  la  tristizia  del  mio 
confessore  m'hanno  condotta  a  far  quello  «he 
mai  per  me  medesima  avrei  fatto  ,  io  voglio 
giudicare  che  e'  venga  da  una  celeste  disposi- 
zione che  abbia  voluto  così  ,  e  non  sono  suffi- 
ciente a  ricusare  quello  che  il  cielo  vuole  che 
io  accelti.  Pero  io  ti  prendo  per  signore ,  pa- 
drone, e  guida.  Tu  niio  padre,  tu  mio  dilen- 
sore ,  e  tu  voglio  che  sia  ogni  mio  bene  ;  e 
quello  che  il  mio  marito  ha  voluto  per  una 
sera,  voglio  che  egli  abbia  sempre.  Faraili 
adun({ue  suo  compare,  e  verrai  quesla  mani- 
na alla  chiesa ,  e  di  quivi  ne  verrai  a  desiu.ire 
con  esso  noi,  e  l'andare  e  lo  slare  starà  a  te  ,e 
potremo  ad  ognora  e  senza  sospetto  convenire 
insieme.  »  Io  fui,  udendo  queste  parole,  per 
morirmi  per  la  dobezza.  Non  potei  risponde- 
re alla  minima  parte  di  quello  the  io  avrei  de- 
siderato. Tanto  ch'io  mi  truovo  il  più  felice 
e  conlento  uomo  che  fusse  mai  nel  mondo;  e 
se  questa  felicità  non  mi  mancasse,  o  per  mor- 
te o  per  tempo,  io  sarei  più  beato  che  i  beati, 
più  santo  che  i  santi. 

Lig.  Io  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene  :  ed  et- 
ti intervenuto  quello  che  io  ti  dissi  appunto. 
Ma  che  facciamo  noi  ora? 

Cnl.  Andiamo  verso  la  chiesa,  percliè  io  le  pro- 
misi d'  essere  là,  dove  la  verrà  lei,  la  madre 
ed  il  dotlore. 

Lig.  Io  sento  toccare  l'uscio  suo,  le  sono  esse, 
ed  escono  fuori ,  ed  hanno  il  dottore  dietro. 

Cai.  Avviamci  in  chiesa,  e  là  aspetteremo. 

SCENA    V 

M.  NICIA,  LUCREZIA,  SOSTRATA 

Aie.  Lucrezia,  io  credo  che  sia  bene  fare  le  cose 
con  timore  di  Dio,  e  non  «Ha  pazzaresca. 
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JjUC.  Che  s'ha  egli  a  fnr  ora? 

ISic.  Guarda,  come  ella  risponde  1  La  pare  uà 
gallo. 

Sos.  Non  vi  maravigliale,  ella  è  un  poco  alte- 
rata. 

Lue.  Che  volete  voi  dire? 

]Sic.  Dico  ch'egli  è  bene  ch'io  vada  innanzi  a 
parlare  al  Frate,  e  dirgli  che  ti  si  f.iccia  in- 
contro in  su  r  uscio  della  chiesa  per  menarti 
in  santo  ;  perchè  gli  è  proprio  slamane  come 
se  tu  rinascessi. 

Lue.   Che  non  andate? 

Nic.  Tu  se' stamane  molto  ardila  !  Ella  pareva 
iersera  mezza  morta. 

Lnc.   Kgli  è  la  grazia  vostra. 

Sos.  Andate  a  trovare  il  Frate.  Ma  e'  non  biso- 
gna ;  egli  è  fuor  di  chiesa. 

Nic.  Voi  dite  el  vero. 

SCENA   VI 

F.  TIMOTEO,  M.  KICIA,  LUCREZIA, 
CALLIMACO,  LIGURIO  e  SOSTHATA 

F.  Tim.  Io  vengo  fuori  perchè  Callimaco  e  Li- 
gurio  mi  hanno  detto  che  il  dottoro  e  le  don- 
ne vengono  alla  chiesa. 

JSic.  Bona  dies,  p.ìdre. 

F.  Tini.  Voi  siate  le  ben  venute,  e  buon  prò  vi 
fticcia,  madonna,  che  Dio  vi  dia  a  fare  un  bel 
figliuolo  maschio. 

Lue.   Dio  il  voglia. 

F.    Tini.  E' lo  vorrà  in  ogni  modo. 

Nic.  Veggo  in  chiesa  Ligurio  e  maestro  Calli- 
maco 1 

F.   Tim.  Messcr  sì. 

Nic.  Acceuuateli. 


i"'.    Tim.  Venite. 

Cai.  Dio  vi  salvi. 

Nic.  Maestro,  toccate  la  mano  qui  alla  don- 
na mia. 

Cai.  Volentieri. 

Nic.  Lucrezia,  costui  è  quello  che  sarà  cagione 
che  noi  avremo  un  bastone  che  sostenga  la  no- 
stra vecchiezza. 

Lue.  Io  l'ho  molto  caro;  e' vuoisi  che  Ca  nostro 
compare. 

Nic.  Or  benedetta  sia  tu  !  E  voglio  che  egli  e  Li- 
gurio vengano  stamane  a  desinar  con  esso  noi. 

Lue.  In  ogni  modo. 

Nic.  E  vo'dar  loro  le  chiavi  della  camera  terre- 
na d'in  su  la  loggia,  perchè  possano  tornarsi 
quivi  a  loro  comodità ,  che  non  hanno  donne 
in  casa,  e  stanno  come  bestie. 

Cai   Io  l'accetto  per  usarla  quando  mi  accaggia. 

F.    Tim.   Io  ho  a?ere  i  danari  per  la  limosina? 

]\ic.  Ben  sapete  come:  Domine,  oggi  vi  si  man- 
deranno. 

Zig.  Di  Siro  non  è  uomo  che  si  ricordi! 

l\ic.  Chiegga  ciò  che  io  ho,  è  suo.  Tu,  Lucre- 
zia ,  quanti  grossoni  hai  a  dare  al  Frate  per 
entrare  in  santo? 

Lue.  Dategliene  dieci. 

]Sie.   Afl'ogaggine! 

L\  Tim.  Voi,  madonna  Sostrata,  avete,  secondo 
mi  pare,  messo  un  tallo  in  sul  vecchio. 

Sos.   Chi  non  sarebbe  allegra  I 

/''.  Tim.  Andiamnc  tutti  in  chiesa,  e  quivi  di- 
remo r  orazione  ordinaria;  dipoi  dopo  1'  uHi- 
cio  ne  onderete  a  desinare  a  vostra  posta.  Voi 
spettatori,  non  aspettate  che  noi  usriam  più 
fuori:  r  ufficio  è  lungo  ;  ed  io  mi  rimarrò  in 
chiesa,  e  loro  per  l'uscio  del  fianco  so  ne  an- 
dranno a  casa.  Valete. 


i 1 ^  m^  a 


COMHEDIA 


INTERLOCUTORI 


CLE ANDRO  ,  giovane  ,  e  figliuolo  di   1   SOFRONIA ,  moglie  di  Nicomaco 

NlCOMACO 


PALAMEDE ,  giovane  gentiluomo 
NICOMACO,  vEccuio 
PIRRO ,  servo  di  Nicomaco 
ILUSTACHIO ,  fattore  di  Nicomaco 


DAMONE,  plebeo 

DORIA  ,  FANTE  DI  Sofronia 

SOSTRATA  ,  moglie  DI  Damone 

RAMON  DO  ,  Napolitano  ,  e  padre  di 
Clizia 


La  Scena  è  in  Firenze. 
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DA  UNA   NINFA  E   DA  DUE   PASTORI 


Vy  iianto  sia  lieto  il  giorno, 

Chiari  giorni,  e  quieti. 

Che  le  memorie  antiche 

Felice,  e  bel  paese, 

Fa  eh'  or  per  noi  sien  mostre  e  celeLrate, 

Dove  del  nostro  canto  il  suon  s'  udia. 

Si  vede,  perchè  intorno 

Pertanto  allegri  e  lieti. 

Tutte  le  trenti   amiche 

A  queste  vostre  imprese 

Si  sono  in  questa  parte  raunate. 

Farem  col  cantar  nostro  compagnia. 

Noi ,  che  la  nostra  ctate 

Con  si  dolce  armonia. 

Ne'  boschi  e  nelle  selve  consumiamo. 

Qual  mai  sentita  più  non  fu  da  voi; 

Venuti  ancor  qui  siamo  , 

E  partiremci  poi , 

]        lo  Ninfa  ,  e  noi  pastori , 

lo  Ninfa,  e  noi  pastori, 

Ognun  cantando  i  nostri  antichi  amori. 

E  lornercmci  a'  nostri  antichi  amori. 
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e  nel  mondo  tornassnro  i  medesimi  uomini  co- 
me tornano  i  medesimi  casi  ,  non  passereLIiero 
mai  cento  anni  che  noi  non  ci  trovassimo  un'  al- 
tra volta  insieme  a  fare  le  medesime  cose  che  ora. 
Questo  si  dice,  perchè  già  in  Atene,  nolille  ed 
antichissima citlà in  Grecia,  fu  uno  gentiluomo, 
al  quale ,  non  avendo  altri  figliuoli  (he  uno  ma- 
schio ,  capito  a  sorte  una  piccola  lanciuUa  in  ca- 
sa ,  la  quale  da  lui  infino  all'età  di  diciassette 
anni  fuoneslissimiimcnteallevala.  Occorse  dipoi, 
che  in  im  tratto  egli  e  il  figliuolo  se  ne  innamora- 
rono ,  nella  concorrenza  del  quale  amore  assai 
casi  e  strani  accidenti  nacquero,  i  quali  trapas- 
sati, il  figliuolo  la  prese  per  donna,  e  con  quel- 
la gran  tempo  felicissimamente  visse.  Che  dii-e- 
te  voi ,  che  questo  medesimo  caso  po(hianni 
sono  segui  ancora  in  Firenze  7  E  volendo  ipie- 
sto  nostro  autore  1'  uno  delli  dua  rappresentar- 
vi, ha  eletto  il  finrenlino,  giudicando  che  voi 
siate  per  prendere  maggiore  piacere  di  questo, 
che  di  quello.  Perchè  Alene  è  resinata,  le  vie, 
le  piazze ,  i  lunghi  non  vi  si  riconoscono.  Di- 
poi quelli  cittadini  parlavano  in  greco ,  e  voi 
quella  lingua  non  intendereste.  Prendete  per- 
tanto il  caso  seguito  in  Firenze,  e  non  aspet- 
tate di  riconoscere  o  il  casato  o  gli  uomini,  per- 
chè lo  autore,  per  fuggire  carico,  ha  conver- 
titi i  nomi  veri  in  nomi  finti.  Vuol  bene  che, 
avanti  chela  conmiedia  cominci,  voi  veggiale  le 
persone  ,  accioci  he  meglio  nel  recitarla  le  cono- 
sciate. Uscite  qua  fiiora  tutti ,  che  il  popolo  vi 
vegga.  Eccoli.  Vedete,  come  e' ne  vengono  sna- 
vi? l^onetevi  costì  in  fila  1'  uno  propin(|uo  al- 
l' altro.  Voi  vedete  ;  quel  primo  è  ISierìmaco, 
nn  vecchio  tutto  pien  d'amore.  Quello,  che  gli 
e  a  lato,  è  Oleandro  suo  figlimdo  e  suo  riva- 
le. L'altro  si  cliiama  Palamede,  amico  a  Clean- 
dro.  Quelli  due  che  seguono,  l'uno  è  Pirro  ser- 
vo, l'altro  è  Eustachio  fattore,  de' quali  cia- 
scuno vonehhe  esser  marito  della  dama  del  suo 
padrone.  Quella  <loTuia  che  vien  poi,  è  Sol'ro- 
nia  moglie  di  Nicomaco  .  Quella  appresso  ,  è 
Doria  sua  servente.  Di  quelli  ultimi  duoi,  che  re- 
stano, l'uno  è  D.imone,  1' altra  è  Sostrata  sua 
donna.  Ecci  un'  altra  persona ,  la  quale  per  avere 


I  a  venire  ancora  da  Napoli ,  non  vi  si  mostrerà. 
I  Io  credo  che  hasti  ,  e  che  voi  gli  ahhiatc  ve- 
j  duti  assai.  Il  popolo  vi  licenzia  :  tornate  dren- 
'  to.  Questa  favola  si  chiama  Clizia,  perchè  così 
;  ha  nome  la  fanciulla  che  si  combatte.  Non  aspet- 
I  tate  divederla,  perchè  Sofronia,  che  1'  ha  alle- 
I  vata,  non  vuole  per  onestà  che  la  venga  fuora. 
I  Pertanto  se  ci  fusse  alcuno  che  la  vagheggiasse  , 
!  avrà  pazienza.  E 'mi  resta  a  dirvi  ,  come  lo  auto- 
re di  questa  commedia  è  uomo  molto  costuma- 
to ,  e  sapreldiegli  male  se  vi  paresse,  nel  \e- 
derla  recitare,  che  ci  fusse  (piale  he  disonestà. 
Egli  non  crede  che  la  ci  sia  ;  pure  quando  ci 
paresse  a  voi ,  si  escusa  in  questo  modo:  Sono 
tnjvale  le  commedie  per  giovare  e  per  diletta- 
re agli  spettatori.  Giova  veramente  assai  a  qua- 
lunque uomo,  e  massimamente  ai  giovanetti  , 
conoscere  1'  avarizia  d'  un  vecchio,  il  furore  di 
uno  innamorato,  gì'  inganni  di  un  servo,  la  gola 
d'  uno  parasito,  la  miseria  di  un  povero,  1'  am- 
bizione di  un  ricco ,  le  lusinghe  di  una  mere- 
trice, la  poca  fede  di  tutti  gli  uomini;  de' qua- 
li esempi  le  conmiedie  sono  piene,  e  possoiisi 
tutte  queste  cose  con  onestà  gi-andissima  rap- 
presentare .  Ma  volendo  dilettare  è  necessario 
muovere  gli  spettatori  a  riso,  il  che  non  si  può 
fare  mantenendo  il  jiarlare  grave  e  severo  ;  per- 
chè le  parole  che  fanno  ridere,  s(mo,  o  scioc- 
che o  ingiuriose  o  amorose.  E  necessario  per- 
tanto rappresentare  persone  sciocche  ,  maledi- 
che o  innamorate  ,  e  ]icrciò  (juelle  commedie 
che  sono  piene  di  queste  tre  qualità  di  parole, 
sono  piene  di  risa  ;  quelle  clie  ne  mancano,  non 
trovano  chi  con  il  ridere  le  accompagni .  Vo- 
lendo adunque  (juesto  nostro  autore  dilettare,  e 
fare  in  «(uahlie  parte  gli  spettatori  ridere  ,  non 
inducendo  in  questa  sua  commedia  persone  scioc- 
che, ed  essendosi  rimasto  di  dire  male,  è  stato 
necessitato  ricorrere  alle  persone  innamorate  ed 
agli  accidenti  che  nell'  amore  nascono.  Dove  se 
fia  cosa  alcuna  non  onesta ,  sarà  in  modo  del- 
la ,  che  queste  donne  potranno  senza  arrossire  a- 
scoltarla .  Siate  contenti  adunque  prestarci  gli 
orecchi  benigni,  e  se  voi  ci  satisfarete  ascollando, 
noi  ci  sforzeremo,  recitundu,  satisfare  u  voi. 
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ATTO     PRIMO 


SCENA    I 

PALAMEDE  e  CLEANDRO 

Pai.  A  u  esci  sì  a  liuon'ora  di  casa! 

C/e.  Tu  donHe  vieni  si  a  l)iion'ora? 

Pa/.  Da  l'are  una  mia  faccenda. 

eie.  E  io  vo  a  farne  un'  altra,  o,  a  dir  mnglio,  a 
cercare  di  farla:  perchè  se  io  la  farò  non  ho 
certezza  alcuna. 

Pa/.  E  ella  cosa  che  si  possa  dire? 

C/c  Non  soj  ma  io  so  bene  ch'ella  è  cosa  che  con 
difficultà  si  può  fare. 

Pai.  Orsù  ,  io  me  ne  voglio  ire  ,  eh'  io  veggo  co- 
me lo  stare  accompagnato  t' infastidisce  ;  e  per 
cp-iesto  io  ho  sempre  fuggito  la  pratica  tua , 
perchè  sempre  ti  ho  trovato  mal  disposto  e  fan- 
tastico. 

eie.  Fantastico  no,  ma  innamorato  si. 

Pai.  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina  in 
capo. 

eie.  Palamede  mio,  tu  non  sai  mezze  le  messe . 
Io  sono  sempre  vivuto  disperato  ,  ed  ora  vivo 
più  che  mai. 

Pai.  Come  cosi  ? 

eie.  Quello  che  io  t' ho  celato  per  lo  addietro,  io 
ti  voglio  manifestare  ora,  poi  eh' io  mi  sono 
ridotto  al  termine  che  mi  bisogna  soccorso  da 
ciascuno. 

Pai.  Se  io  stavo  mal  volentieri  teco  in  prima  ,  io 
starò  peggio  ora,  perch'  io  ho  sempre  inteso 
che  tre  sorte  di  uomini  si  debbono  iiiggire  , 
cantori  ,  vecchi  ed  innamorati.  Perchè  se  usi 
con  un  cantore  e  narrigli  un  tuo  fatto,  quan- 
do tu  credi  che  t'oda,  ei  ti  spicca  uno  ut,  re, 
mi,  fa,  sol,  la  e  gorgogliasi  una  canzonetta  in 
gola.  Se  tu  sei  con  uno  vecchio,  e'  ficca  il  ca- 
po in  fjuante  chiese  e' trova ,  e  va  a  tulli  gli 
altari  a  borbottare  uno  pater  nostro.  Ma  di 
questi  duoi  lo  innamorato  è  peggio;  perchè 
non  basta,  che  se  tu  gli  parli  ei  pone  una  vi- 
gna, che  ei  t'empie  gli  orecchi  di  rammari- 
chi, e  di  tanti  suoi  affanni  ,  che  tu  sci  for- 
zato a  moverti  a  compassione.  Perchè  s'egli 
usa  con  una  cantoniera,  o  ella  lo  assassina  trop- 
po, e  ella  1'  ha  cacciato  di  casa:  sempre  vi  è 
qual  cosa  che  dire.  S'egli  ama  una  donna  da 
bene,  mille  invidie,  mille  gelosie  ,  mille  di- 
spetti lo  perturbano;  mai  non  vi  manca  cagio- 
ne di  dolersi.  Pertanto,  Oleandro  mio,  io  use- 
rò tanto  teco,  quanto  tu  avrai  bisogno  di  me; 
altrimenti,  io  fuggirò  questi  tuoi  dolori. 


eie.  Io  ho  tenuto  occulte  queste  mie  passioni  in- 
fino a  ora  per  cotoste  cagioni ,  per  non  essere 
fuggito  come  fastidioso  ,  o  uccellato  come  ridi- 
colo; perchè  io  so  che  molti  sotto  spezie  di  ca- 
vità ti  fanno  parlare  ,  e  poi  ti  ghignano  die- 
tro. Ma  poi  che  ora  la  fortuna  mi  ha  con- 
dotto in  lato  che  mi  pare  avere  pochi  rimedii, 
io  te  lo  voglio  conferire  ,  per  sfogarmi  in  par- 
te ,  ed  anche  perchè ,  se  mi  bisognasse  il  tuo 
aiuto ,  che  tu  me  lo  presti. 

Pai.  Io  sono  parato,  poi  che  tu  vuoi,  ad  ascol- 
tare tutto ,  e  così  a  non  fuggire  ,  né  disagi  né 
pericoli  per  aiutarti. 

eie.  Io  lo  so.  Io  credo  che  tu  abbia  notizia 
di  quella  fanciulla  che  noi  ci  abbiamo  alle- 
vata. 

Pai.  Io  l'ho  veduta.  Donde  venne? 

eie.  Diroltelo.Quando  dodici  anni  sono  nel  l494 
passò  lire  Carlo  per  Firenze,  che  andava  con 
uno  grande  esercito  all'  impresa  del  Regno,  al- 
loggio in  casa  nostrano  gentiluomo  della  com- 
pagnia di  Monsignor  di  Fois,  chiamato  Bel- 
tramo di  Guascogna.  Fu  costui  da  mio  padre 
onorato,  ed  egli  (perchè  uomo  da  bene  era) 
riguardò  e  onorò  la  casa  nostra  ;  e  dove  molli 
fecero  una  inimicizia  con  quegli  Francesi  ave- 
vano in  casa  ,  mio  padre  e  costui  contrassero 
una  amicizia  grandissima. 

Pai.  Voi  aveste  una  gran  ventura  più  che  gli  al- 
tri ,  perchè  quelli  che  furono  messi  in  casa  no- 
stra ci  fecero  infiniti  mali. 

eie  Credolo,  maanoi  non  intervenne  così.  Que- 
sto Beltramo  ne  andò  con  il  suo  re  a  Napoli  ; 
e ,  come  tu  sai ,  vinto  che  ebbe  Carlo  quel  re- 
gno, fu  costretto  a  partirsi,  perchè  il  papa, 
l' imperatore  ,  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milani» 
se  gli  erano  collegati  contro.  Lasciata  pertanto 
parte  delle  sue  genti  a  Napoli,  con  il  resto  se 
ne  venne  verso  Toscana;  e  giunto  a  Siena  ,  per- 
chè egli  inlese  la  Lega  aver  uno  grossissimo 
esercito  sopra  il  Taro  per  combatterlo  allo  scen- 
dere de'monti,  gli  parve  da  non  perder  tempu 
in  Toscana,  e  perciò  non  per  Firenze,  ma  per 
la  via  di  Pisa  e  di  Ponlremoli  passò  in  Lom- 
bardia. Beltramo  sentito  il  romorc  de'niraici, 
e  dubilando  (come  intervenne)  non  avere  a  far 
la  giornata  con  quelli ,  avendo  intra  la  preda 
fatta  a  Napoli  questa  fanciulla  che  allora  do- 
veva avere  cinque  anni,  d'una  bella  aria  e 
tutta  gentile,  deliberò  di  torla  dinanzi  a' peri- 
coli, e  per  uno  suo  servidore  la  mandò  a  mio 
padre ,  pregandolo  che  per  suo  amore  dovesse 
tanto  tenerla,  che  a  più  comodo  tempo  man- 
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dasse  per  lei:  uè  mancló  a  dire  se  l'era  nobile 
o  ignobile,  solo  ci  significò ,  che  la  si  cbiania- 
va  Clizia.  Mio  padre  e  mia  madre,  perchè  non 
avevano  altri  figliuoli  che  me  ,  subito  se  ne  in- 
namororno. 
Pai.  Innamorato  te  ne  sarai  tu. 

eie.  Lasciami  dire.  E  come  loro  cara  figliuola  la 
trattarono.  Io,  che  allora  avevo  dieci  anni,  mi 
cominciai,  come  fanno  i  fanciulli,  a  trastulla- 
re seco,  e  le  posi  uno  amore  straordinario  ,  il 
quale  sempre  colla  età  crebl>e,  di  modo  che 
qtiando  ella  arrivo  alla  età  di  dodici  anni,  mio 
padre  e  mia  madre  cominciarono  ad  avermi 
gli  occhi  alle  mani ,  in  modo  che  se  io  solo  gli 
parlava,  andava  sottosopra  la  casa.  Questa 
strettezza  (perchè  sempre  si  desidera  più  ciò 
che  si  può  avere  meno)  raddoppiò  l'amore;  o 
hammi  fatto,  e  fa  tanta  guerra,  che  io  vivo 
con  più  atlanni,  che  se  io  fussi  in  Inferno. 

Pai.  Beltramo  mandò  mai  per  lei? 

eie.  Di  cotcstui  non  s'intese  mai  nulla;  credia- 
mo che  morisse  nella  giornata  del  Taro. 

Pai.  Cosi  dovette  essere.  Ma  dimmi,  che  \-uoi 
tu  fare?  A  che  termine  sei?  Vuola  tu  torre  per 
moglie,  o  vorrestila  per  amica?  Che  l' impe- 
disce, avendola  in  casa?  Può  essere  che  tu  non 
ci  abljia  rimedio? 

eie.  Io  l'  ho  a  dire  delle  altre  cose,  che  saranno 
con  mia  vergogna  ;  perciò  io  voglio  che  tu  sap- 
pia ogni  cosa. 

Pai.  Di' pure. 

eie.  E' mi  vien  voglia,  disse  colei,  di  ridere,  e 
ho  male  :  mio  padre  se  n'è  innamorato  anche 
egli. 

Pai.  Nicomaco  ? 

eie.  Nicomaco,  sì. 

Pai.  Puollo  fare  Iddio? 

eie.  E'  Io  può  fare  Iddio  e'  Santi. 

Pai.  Oh!  questo  è  il  più  bel  fatto  ch'io  sentissi 
mai.  E  non  se  ne  guasta  se  non  una  casa.  Co- 
me vivete  insieme?  Che  fate?  A  che  pensate? 
Tua  madre  sa  <|ueste  cose? 

eie.  E' lo  sa  mia  madre,  la  fante  e' famigli;  egli 
è  una  tresca  il  fatto  nostro. 

Pai.  Dimmi  infine,  dove  è  ridotta  la  cosa? 

eie.  Dirottelo.  Mio  padre  per  moglie,  quando 
bene  ei  non  ne  fusse  innamorato,  non  me  la 
concedercljbe  mai,  perchè  è  avaro  ed  ella  è 
senza  dota.  Didjita  anche  che  la  non  sia  igno- 
l)ile.  Io  per  me  la  torrei  per  moglie,  per  ami- 
ca, e  in  tutti  quei  modi  che  io  la  potessi  ave- 
re. Ma  di  rpiestonon  accaile  ragionare  ora,  so- 
lo li  dirò  dove  noi  ci  troviamo. 

Pai.  lo  l'avrò  caro. 

eie.  Tosto  che  mio  padre  s' innamorò  di  costei, 
che  debbe  essere  circa  un  anno,  e  desiderando 
di  cavarsi  questa  voglia,  che  lo  fa  pro|)rios]>a- 
simare,  pensò  che  non  ci  era  altro  rimedio 
che  maritarla  a  mio,  che  poi  gliene  accomu- 
nasse; perchè  tentare  d'  averla  prima  rlie  ma- 
ritala, gli  debbe  parere  cosa  impia  e  brutta.  V, 
non  sapendo  dove  si  gillare,  ha  eletto  per  il 
più  fidalo  n  questa  cosa  Pirro  noslro  servo,  e 
meno  tanto  segreta  ipiesta  .sua  fantasia,  che  a 
un  pelo  la  fu  per  condursi  prima  che  .iltri  se 
ne  accorgesse.  Ma  Sofronia  mia  madre,  che 
prima  un  pezzo  dello  innamoramento  s'era  av- 


veduta ,  scoperse  questo  aguato .  e  con  ogni  in- 
dustria, mossa  da  gelosia  e  invidia,  attende  a 
guastarlo.  Il  che  non  ha  potuto  far  meglio,  che 
mettere  in  campo  un  altro  marito,  e  biasimare 
quello ,  e  dice  volerla  dare  a  Eustachio  nosl  i  •  • 
fattore.  E  benché  Nicomaco  sia  di  più  autoi  ■ 
tà,  nondimeno  l'astuzia  di  mia  madre,  gli  aiu- 
ti di  noi  altri,  che  senza  molto  scuoprirci  !• 
f.icciamo  ,  ha  tenuta  la  cosa  in  punta  più  setti- 
mane. Tuttavia  Nicomaco  ci  serra  forte  ,  e  ha 
deliberato,  a  dispetto  di  mare  e  di  vento,  far 
oggi  questo  parentado,  e  vuole  che  la  meni 
questa  sera,  e  ha  tolto  a  pigione  quella  casetta 
dove  abita  Damone  vicino  a  noi ,  e  dice  che 
gliene  vuole  comperare,  fornirla  di  masserizie, 
aprirgli  ima  bottega,  e  farlo  ricco. 
,  Pai.  A  te  che  importa  che  1'  abbia  più  Pirro  che 
Eustachio? 

eie.  Come  I  che  m' importa  ?  Questo  Pin'o  è  il 
maggiore  ribaldello  che  sia  in  Firenze,  perchè, 
oltre  ad  averla  pattuita  con  mio  padre,  è  uo- 
mo che  mi  ebbe  sempre  in  odio  ;  di  modo  che 
io  vorrei  che  l'avesse  piuttosto  il  diavolo  dello 
Inferno.  Io  scrissi  ieri  al  fattore  che  venisse  a 
Firenze;  maravigliomi,  eh' e' non  ci  venne 
iersera.  Io  voglioslare  qui  a  vedere  se  io  lo  ve- 
dessi comparire  :  tu  che  farai  ? 

Pai.  Andrò  a  fare  una  mia  faccenda. 

eie.  Va' in  buon'ora. 

Pnl.  Addio  :  temporeggiati  il  meglio  puoi  ;  e  se 
vuoi  cosa  alcuna,  parla. 

SCENA    II 

CLEANDRO  solo 

Veramente  chi  ha  detto  che  l' innamorato  e  il 
soldato  si  somigliano,  ha  detto  il  vero.  Il  c.i- 
pitano  vuole  che  i  suoi  soldati  sieno  giovani; 
le  donne  vogliono  che  i  loro  amanti  non  sie- 
no vecchi.  Brutta  cosa  è  vedere  un  vecchio  sol- 
dato :  bruttissima  vederlo  innamorato.  1  solda- 
ti temono  lo  sdegno  del  capitano;  gli  amanti 
non  meno  quello  delle  loro  donne.  I  soldati 
dormono  in  terra  allo  scoperto  ;  gli  amanti  su 
pe'  muriccioli.  I  soldati  perseguono  insino  a 
morte  i  loro  nimiri;  gli  amanti  i  loro  rivali.  I 
soldati  per  la  oscura  notte  nel  piti  gelato  ver- 
no vanno  per  il  fango,  esposti  alle  acque  e  ai 
venti  per  vincere  una  impresa  che  faccia  loro 
acqiùstarla  vittoria  ;  gli  amanti  per  simili  vie, 
e  con  simili  e  maggiori  disagi ,  di  acquistare  la 
loro  amata  cercano.  Ugualmente  nella  milizia 
e  nello  amore  è  necessario  il  segreto ,  la  fede  e 
l'animo:  sono  i  pericoli  uguali ,  e  il  fine  il 
più  delle  volle  è  simile.  Il  soldato  muore  in 
una  fossa;  lo  amante  muore  disperalo.  Cosi  du- 
bito io  che  non  interv<>nga  a  me.  Io  ho  la  don- 
na in  casa,  veggola  quanto  io  voglio,  mangio 
sempre  .seco ,  il  che  creilo  mi  sia  maggior  do- 
lore, perchè  quanto  è  più  propimpio  l'uomo 
ad  un  .suo  desiderio,  più  lo  desidera  ,  e  non  lo 
avendo,  maggiore  dolore  sente.  A  me  bisogna 
pensare  per  ora  a  disturbare  <[ueste  nozze;  di- 
)ioi  nuovi  accidenti  m'arrecheranno  nuovi  con- 
sigli e  nuove  fortune.  E  egli  possibile  che  Eu- 
stachio non  venga  di  villa  ?  E  scrissigli  che 


ci  fusse  infuio  iersera?  ma  io  lo  veggo  spun- 
tare là  da  (jucl  carilo.  Eustachio,  o  Eusla- 
chiu  I 

SCEXA    III 

EUSTACHIO  E  CLEANDRO 

]%us.  Chi  mi  chiama?  O  Cleandrol 

(  'le.  Tu  bai  penato  tanto  a  comparire  ? 

Eus.  lo  venni  infino  iersera,  ma  io  non  mi  so- 
no appalesato ,  perchè  poco  innanzi  che  io  a- 
vessi  la  tua  lettera,  ne  avevo  avuta  ima  da  ]Ni- 
comaco,  che  m'imponeva  un  monte  di  iaccen- 
de;  e  perciò  io  non  volevo  capitargli  innanzi  se 
prima  io  non  li  vedevo. 

CU.  Hai  lien  fatto.  Io  ho  mandato  per  te,  perchè 
Nicomaco  sollecita  queste  nozze  di  Pirro,  le 
quali  tu  sai  non  piacciono  a  mia  madre  j  jjer- 
chè  ,  poi  che  di  questa  fanciulla  si  ha  a  fare 
Lene  ad  un  uomo  nostro,  vorrebbe  che  la  si 
desse  a  chi  la  merita  più;  ed  invero  le  tue  con- 
dizioni sono  altrimenti  fatte  che  quelle  di 
Pin'o ,  che ,  a  dirlo  qui  fra  noi ,  egli  è  uno 
sciagurato. 

Eiis.  Io  li  ringrazio:  e  veramente  io  non  aveva  il 
capo  a  lor  donna;  ma  poi  che  tu  e  madonna  vo- 
lete ,  io  voglio  ancora  io.  Vero  è  che  io  non 
vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicomaco ,  per- 
chè poi  alla  fine  il  padrone  è  egli. 

eie.  Non  dubitare,  perchè  mia  madre  ed  io  non 
siamo  per  mancarti,  e  ti  trarremo  d'ogni  peri- 
colo, lo  vorrei  bene  che  tu  ti  rassettassi  un  po- 
co. Tubai  cotesto  gabbano  che  ti  cade  di  dos- 
so: hai  il  tocco  polveroso,  una  barbaccia.  Vai 
al  barbiere,  lavati  il  viso,  setolati  cotesti  pan- 
ni, acciò  che  Clizia  non  ti  abbia  a  rifiutare  per 
porco. 

Eits.  Io  non  son  atto  a  rimbiondirmi. 

eie.  Va',  fa'  quel  eh'  io  ti  dico ,  e  poi  te  ne  vai 
in  quella  chiesa  vicina,  e  quivi  mi  aspetta;  io 
rae  n'andrò  in  casa  per  vedere  a  quel  che  pen- 
sa il  vecchio. 

CANZONE 

Chi  non  fa  prova ,  Amore , 

Della  tua  gran  possanza,  indarno  spera 

Di  far  mai  fede  vera  , 

Qual  si  è  del  cielo  il  più  alto  valore. 
Kè  sa  come  si  vive  insieme,  e  more: 

Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fugge; 

Come  s'  ama  se  stesso 

Men  d'altrui;  come  spesso 

Paura ,  e  speme  i  cuori  addiaccia  e  strugge  ; 

Né  sa  come  ugualmente  uomini  e  Dei 

Pavcntan  l'arme  di  che  armato  sci. 


ATTO  SECONDO 


SCENA    I 

NICOMACO  VECCHIO  solo 


V-Jhe  domine  ho  io  stamani  intorno  agli  occhi  ? 
E'  mi  par  avere  i  bagliori  che  non  mi  lascia- 
no vedere  lume;  e  iersera  io  avrei  veduto 
il  pelo  nell'uovo.  Avrei  io  beuto troppo?  For- 
se che  si.  Oh  Dio,  questa  vecchiaia  ne  viene 
con  ogni  mal  mendo  !  Ma  io  non  sono  ancora 
si  vecchio,  che  io  non  rompessi  una  lancia  con 
Clizia.  E  egli  però  possibile  che  io  mi  sia  in- 
namorato a  questo  modo?  E,  quello  che  è  peg- 
gio, mogliema  se  n'è  accorta;  ed  indovinasi  per- 
che io  voglia  dare  questa  fanciulla  a  Pirro.  In- 
fine e'  non  mi  va  solco  diritto.  Pure  io  ho  a 
cercare  di  vincere  la  mia.  Pirro,  o  Pirro  vieu 
giù,  esci  fuora. 

SCENA    II 

PIRRO  SEEvo,  NICOMACO  vecchio 

Pir.  Eccomi. 

Nic.  Pirro ,  io  voglio  che  tu  meni  questa  sera 
moglie  in  ogni  modo. 

Pir.  lo  la  merrò  ora. 

Nic.  Adagio  un  poco.  A  cosa  a  cosa,  disse  il  Mir- 
ra. E  bisogna  anche  fare  le  cose  in  modo  che 
la  casa  non  vada  sottosopra.  Tu  vedi,  moglie- 
ma  non  se  ne  contenta:  Eustachio  la  vuole  an- 
ch'egli,  parmi  che  Cleandro  lo  favorisca:  e'ci 
s'è  volto  contro  Iddio  ed  il  diavolo.  Ma  sla'tu 
pur  forte  nella  fede  di  volerla  ;  non  dubitare , 
che  io  varrò  per  tutti  loro  :  perchè ,  al  peggio 
fare ,  io  te  la  darò  a  loro  dispetto:  e  chi  vuole 
ingrognare,  ingrogni. 

Pir.  Al  nome  di  Dio ,  ditemi  quel  che  voi  volete 
che  io  faccia. 

Nic.  Che  tu  non  ti  parta  di  quinci  oltre,  accioc- 
ché se  io  ti  voglio,  che  tu  sia  presto. 

Pir.  Cosi  farò  :  ma  mi  era  scordalo  di  dirvi  una 
cosa. 

Nic.  Quale? 

Pir.  Eustachio  è  in  Firenze. 

Nic.  Come  in  Firenze?  Chi  te  1'  ha  dello? 

Pir.  Ser  Ambrogio  nostro  vicino  in  villa ,  e 
mi  dice  che  entrò  drento  alla  porla  iersera 
con  lui. 

Nic.  Come  !  iersera  ?  Dov'  è  egli  stalo  sta- 
notte ? 

Pir.  Chilo  sa? 

ISic.  Sia  ni  buon'  ora  ?  Va'  via  ,  fa'  quello  che  io 
t'  ho  detto.  Sofronia  avrà  mandalo  per  Eusta- 
chio: e  questo  ribaldo  ha  stimalo  più  le  lette- 
re sue  che  le  mie,  che  gli  scrissi  che  facesse 
mille  cose ,  che  mi  rovinano  su  le  non  si  fan- 


no.  Al  nome  di  Dio.  Io  ne  lo  pagherò.  Almeno 
sapessi  io  dove  egli  è,  e  quel  che  la.  Ma  ecco 
Solronia  ch'esce  di  casa. 

SCENA    III 

SOFROMA  E  ÌNICOMACO 

Sof.  Io  ho  rinchiuda  Clizia  e  Doria  ia  camera. 
E'  mi  bisogna  guardare  questa  fanciulla  dal  fi- 
gliuolo ,  dal  marito ,  da'  Èimigli ,  oguuno  le  ha 
posto  il  campo  inforno. 

]Sic.  Sofronia,  ove  si  va? 

Sof.  Alla  messa. 

JS  ic.  Ed  è  pur  carnasciale  ;  pensa  quel  che  tu  fa- 
rai di  quaresima  ! 

iVo/".  Io  credo  che  s' ahhia  a  far  Lene  d'ogni  tem- 
po, e  tazito  è  più  accetto  farlo  in  quelli  tempi 
che  gli  altri  fauno  male.  Ma  ei  mi  pare  che  a 
far  Lene  noi  ci  facciamo  da  cattivo  lato. 

Nic.  Come?  Che  vorresti  tu  che  si  facesse? 

Sof.  Che  non  si  pensasse  a  chiacchiere,  e  poi  che 
noi  abbiamo  in  casa  una  fanciulla  bella,  buona, 
e  d'  assai,  ed  aLLiamo  durato  fatica  ad  allevar- 
la ,  che  si  pensasse  di  non  la  gittare  or  via;  e 
dove  prima  ogni  uonao  ci  lodava,  ogni  uomo 
ora  ci  biasimerà,  reggendo  che  noi  la  diamo  a 
un  ghiotto  senza  cervello,  che  non  sa  far  altro 
che  un  poco  radere^  che  non  ne  viverebbe 
una  mosca. 

Nic.  Sofronia  mia,  tu  erri.  Costui  è  giovane  di 
buono  aspetto  ;  e  se  non  sa  ,  è  atto  ad  impara- 
re ,  e  vuol  bene  a  costei  j  che  sono  tre  gran 
parti  in  uno  marito,  gioventù,  bellezza  ed  amo- 
re. A  me  non  pare  che  si  possa  ir  piii  là,  ne 
che  di  questi  partiti  se  ne  trovi  a  ogni  uscio. 
Se  non  ha  roba,  tu  sai  che  la  roba  viene  e  va  j 
e  costui  è  uno  di  quelli  che  è  atto  a  farne  ve- 
nire, ed  io  non  lo  abbandonerò,  perchè  io  fo 
pensiero,  a  dirti  U  vero  ,  di  comperargli  quella 
casa,  che  per  ora  ho  tolta  a  pigione  da  Danio- 
ne  nostro  vicino  ,  ed  empierolla  di  masserizie, 
e  di  pili ,  quando  mi  costasse  quattrocento  fio- 
rini, per  mettergliene... 

Sof.  Ah,  ah,  ah! 

ISHc.  Tu  ridi  ? 

Sof.  Chi  non  liderebbe? 

Nic.  Si,  che  VUOI  tu  dire?  Per  mettergliene  ia 
su  una  bottega  non  sono  per  guardarvi. 

Sof.  E  egli  possibile  pero  che  In  voglia  con  que- 
sto partito  strano  torre  al  tuo  figliuulo  piii  che 
non  si  conviene,  e  dare  a  costui  più  che  non 
merita  ?  Io  non  so  che  mi  dire;  io  dubito  che 
non  ci  sia  altro  sotto. 

Nic.  Che  \  uoi  tu  che  ci  sia  ? 

Sof.  Se  ci  fusse  chi  non  lo  sapesse,  io  gliene  di- 
rei ;  ma  perché  tu  lo  sai ,  io  non  le  lo  diro. 

Nic.  Che  so  io  ? 

Suf.  Lasciamo  ire.  Che  ti  muove  a  darla  a  costui? 
Non  si  potrebbe  con  questa  dote,  o  minore, 
maritarla  meglio  ? 

3/c.  Si  credoj  uundimeno  e' mi  muove  l'amore 
che  io  porto  all'  una  ed  all'altro  ,  che  avendo- 
celi allevati  lutti  a  dua  ,  mi  pare  da  beneficarli 
tutti  a  dua. 

S'J.  Se  cotesto  ti  muove ,  non  ti  hai  tu  ancora 
allevalo  Eustachio  tuo  fatlore? 


Nic.  Si  ho;  ma  che  vuoi  tu  che  la  faccia  di  co- 
testui,  che  non  ha  gentilezza  veruna,  ed  è  uso 
a  star  in  villa  tra' buoi  e  tra  le  pecore?  Oh!  se 
noi  gliene  dessimo,  la  si  morrebbe  di  dolore. 

Sof.  E  con  Pirro  si  morrà  di  fame.  Io  li  ricordo 
che  le  gentilezze  degli  uomini  consistono  ia 
aver  qualche  virlù,  saper  fare  qualche  cosa,  co- 
me sa  Eustachio  ,  che  è  uso  alle  faccende,  in 
su'  mercati,  a  far  masserizia,  ad  aver  cura  delle 
cose  d'altri  e  delle  sue,  ed  è  un  uomo  che  vi- 
verebbe  in  su  l'acqua;  tanto  più  che  tu  sai 
eh'  egli  ha  un  buon  capitale.  Pino ,  dall'altra 
parte,  non  e  mai  se  non  in  su  le  taverne,  su 
jier  i  giuochi,  un  cacapensieri  che  moiTebbe  di 
lame  ncll'  altopascio. 

Nic.  >un  li  ho  io  detto  quello  eh'  io  gli  voglio 
dare  ? 

Sff.  JS'oii  ti  ho  io  risposto  che  tu  lo  getti  via?  Io 
ti  concludo  questo,  Kicoraaco,  che  tu  hai  speso 
in  nutrire  costei,  ed  io  ho  durata  fatica  in  alle- 
varla ;  e  per  questo ,  avendoci  io  parte ,  io  vo- 
glio ancora  io  intendere  come  queste  cose  hanno 
andare;  o  io  dirò  tanto  male,  e  commetterò  tanli 
scandoli ,  che  ti  parrà  essere  in  mal  termine, 
che  non  so  come  tu  ti  alzi  il  viso.  Va',  ragiona 
di  queste  cose  colla  maschera. 

Nic.  Che  mi  di'  tu?  Se'  tu  impazzata?  Or  mi  fai 
tu  venire  voglia  di  dargliene  in  ogni  modo;  e 
per  cotesto  amore  voglio  io  che  la  meni  stase- 
ra ,  e  merralla,  se  ti  schizzassi  gli  occhi. 

Sof.  O  la  raerrà ,  o  e'  non  la  mcrrà. 

Nic.  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere  ;  fa'  che  io 
non  dica.  Tu  credi  forse  ch'io  sia  cieco,  e  che 
io  non  conosca  i  giuochi  di  queste  tue  bagat- 
telle. Io  sapevo  bene  che  le  madri  volevano  be- 
ne a'figliuoli;  ma  non  credevo  che  le  volesse- 
ro tenere  le  mani  alle  loro  disonestà. 

Sof  Che  di'  tu?  Che  cosa  è  disonestà? 

Nic.  Deh!  non  mi  far  dire.  Tu  intendi,  ed  io 
intendo.  Ognuno  di  noi  sa  a  quanti  di  e  san 
Biagio.  Facciamo  per  tua  fé  le  cose  d'accordo  ; 
che  se  noi  entriamo  ia  celere,  noi  saremo  la 
favola  del  popolo. 

Sof.  Entra  in  che  celere  tu  vuoi.  Questa  fan- 
ciulla non  si  ha  a  gittar  via  :  o  io  manderò  sot- 
tosopra ,  non  che  la  casa  ,  Firenze. 

Nic.  Sofronia,  Sofronia,  chi  ti  pose  questo  nome 
non  sognava;  se  tu  sei  una  soffiona,  ese'piena 
di  venlo. 

Stf.  Al  nome  di  Dio.  Io  voglio  ire  alla  u)essa; 
noi  ci  rivedremo. 

Nic.  Odi  un  poco.  Sarebbeci  modo  a  raccapezzar 
questa  cosa,  e  che  uoi  non  ci  facessimo  tenere 
pazzi  ? 

Sof  Pazzi  no ,  ma  tristi  sì. 

Nic.  e' ci  sono  in  questa  terra  tanti  uomini  da 
bene,  noi  abbiamo  tanti  parenti,  e'ci  sono  tanti 
linoni  religiosi  :  di  (|uello  che  noi  non  siamo 
d'accordo,  domandiamne  loro,  e  per  questa 
via  o  tu  u  IO  ci  sganneremo. 

Sof.  Che  vogliamo  noi  cominciare  a  bandire  que- 
ste nostre  pazzie  I 

Nic.  Se  noi  non  vogliamo  torre  o  amici  o  paren- 
ti, togliamo  un  religioso,  e  non  si  bandiranno, 
e  riiiiclliamo  in  lui  questa  cosa  in  confessione. 

Sof.  A  chi  andremo  ? 

Aie.  E'  uuu  si  puu  andare  ai)  ?lUi  che  a  frale 


Timoteo,  che  è  nostro  conlessore  di  rasa, 
ed  è  un  santurello ,  e  ha  giìi  l'atto  (jualcLe  mi- 
racolo. 

Sof.  Quale? 

Nic.  Come  quale?  Non  sai  tu  che  per  le  sue  ora- 
zioni monna  Lucrezia  ili  messcr  ]Nicia  Call'uc- 
ci ,  che  era  sterile,  ingravido? 

Sof.  Gran  miracolo,  uno  frale  far  ingravidare 
una  donna I  Miracolo  sarebbe  se  una  donna  la 
facesse  ingravidare  lui. 

Nic.  E  egli  possibile  che  tu  non  mi  attraversi 
sempre  la  via  con  queste  novelle? 

Snf.  Io  voglio  ire  alla  messa,  e  non  voglio  rimet- 
ter le  cose  mie  in  persona. 

Nic.  Orsù  va',  io  t'aspetterò  in  casa.  Io  credo 
che  e'sia  bene  non  si  discoslare  molto,  perchè 
Don  trafugassero  Clizia  in  qualche  lato. 

SCENA    IV 

SOFRONIA.  SOLA 

Chi  conobbe  Nicomaco  uno  anno  fa ,  e  lo  pra- 
tica ora,  ne  debbe  restare  maravigliato,  consi- 
derando la  gran  mutazione  ch'egli  ha  fatta. 
Perchè  soleva  essere  un  uomo  grave,  risoluto, 
rispettivo.  Dispensava  il  tempo  suo  onorevol- 
mente. E' si  levava  la  mattina  di  buon'ora, 
udiva  la  sua  messa,  provvedeva  al  vitto  del  gior- 
no. Dipoi  se  egli  aveva  faccenda  in  piazza,  in 
mercato,  a'magistrati,  e"la  faceva;  quando  che 
no,  o  e' si  riduceva  con  qualche  cittadino  tra 
ragionamenti  onorevoli,  o  e'si  ritirava  in  casa 
nello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue  scrit- 
ture, riordinava  suoi  conti.  Dipoi  piacevolmen- 
te con  la  sua  brigata  desinava,  e  desinato  ra- 
gionava con  il  figliuolo  ,  ammonivalo  ,  davagli 
a  conoscere  gli  uomini,  e  con  qualche  esempio 
antico  e  moderno  gl'insegnava  vivere.  Andava 
dipoi  inora  ,  consumava  tutto  il  giorno  o  in 
faccende  o  in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venuta 
la  sera,  sempre  l'Avemaria  lo  trovava  in  casa. 
Stavasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  s'egli 
era  di  verno;  dipoi  se  n'entrava  nello  scrittoio 
a  rivedere  le  faccende  sue;  alle  tre  ore  si  cena- 
va allegramente.  Questo  ordine  della  sua  vita 
era  uno  esempio  a  tutti  gli  altri  di  casa,  e  cia- 
scuno si  vergognava  non  lo  imitare:  e  rosi  an- 
davano le  cose  ordinate  e  liete.  Ma  da  poi  che 
gli  entrò  questa  fantasia  di  costei,  le  faccende 
sue  sistracurano,  i  poderi  si  guastano,  i  tralfi- 
chi  rovinano  :  grida  sempre,  e  non  sa  di  chej 
entra  ed  esce  di  casa  ogni  di  mille  volte,  senza 
sapere  quello  si  vada  facendo;  non  torna  mai  a 
ora  che  si  possa  cenale  o  desinare  a  tempo  :  se 
tu  gli  parli,  e'non  ti  risponde,  o  e' li  risponde 
non  a  proposito.  I  servi  vedendo  questo,  s;  fan- 
no belle  di  lui,  e  il  figliuolo  ha  posto  giù  la  ri- 
verenza :  ognuno  fa  a  suo'  modo,  e  in  fine  niu- 
no  dubita  di  fare  quello  che  vede  fare  a  lui.  In 
modo  che  io  dubito ,  se  Iddio  non  ci  rimedia, 
che  questa  povera  casa  non  rovini.  Io  voglio 
pure  andare  alla  messa,  e  raccomandarmi  a  Dio 
quanto  io  posso.  Io  veggo  Eustachio  e  Pirro 
che  si  bisticciano  :  be'  mariti  che  si  apparec- 
chiano a  Clizia! 


SCEXA  V 

PIRRO  ED  EUSTACHIO 

Pir.  Che  fa'  tu  in  Firenze ,  trista  cosa  ? 

Eus.  Io  non  1'  ho  a  dire  a  te. 

Pir.  Tu  se'  cosi  razziniato  ;  tu  mi  pari  un  cesso' 
ripulito.- 

Eus.  Tu  hai  si  poco  cervello,  che  io  mi  maravi- 
glio che  i  fanciulli  non  ti  gettino  drieto  isassi. 

Pir.  Presto  ci  avvedremo  chi  avrà  più  cervello , 
o  tu ,  o  io. 

Eus.  Prega  Iddio  che  il  padrone  viva,  che  tu 
andrai  un  di  accattando. 

Pir.  Hai  fu  veduto  Ntconiaco  ? 

Eus.  Che  ne  vuoi  tu  sapere,  se  io  l'ho  veduto 
o  no  ? 

Pir.  E'toccherà  bene  a  te  a  saperlo,  che  se  e'non 
si  rimula,  se  tu  non  torni  in  villa  da  te,  e'vi 
ti  farà  portare  a'  birri. 

Eus.  E'  ti  dà  una  gran  briga  questo  mio  essere 
in  Firenze  ! 

Pir.  E' darà  più  briga  ad  altri  che  a  me. 

Eus.  E  pero  ne  lasiia  il  pensiero  ad  altri. 

Ptr.  Pure  le  carni  tirano. 

Eus.  Tu  guardi  ,  e  ghigni. 

Pir.  Guardo  che  tu  saresti  il  bel  marito. 

Eus.  Orbe,  sai  quello  ch'io  ti  voglio  dire?  Ed 
anche  il  duca  murava  ;  ma  se  la  prende  te,  lu 
sarà  salita  in  su'  muriccioli.  Quanto  sarebbe 
meglio  che  Nicomaco  1'  affogasse  in  quel  suo 
pozzo  1  Almeno  la  poverina  morrebbe  a  un 
tratto. 

Pir.  Doh,  villan  poltrone,  profumato  nel  litame! 
Parti  egli  aver  carni  da  dormire  a  lato  a  sì  de- 
licata figlia  ? 

Eus.  Ella  ara  ben  carni  teco,  che  se  la  sua  trista 
sorte  te  la  dà,  o  ella  in  uno  anno  diventerà 
puttana  o  ella  si  morrà  di  dolore.  Ma  del  pri- 
mo ne  sarai  lu  d' accordo  seco,  che  per  uno  bec- 
co pappataci,  tu  sarai  d'  esso. 

Pir.  Lasciamo  andare:  ognuno  aguzzi  i  suol  fer- 
ruzzi:  vedremo  a  chi  e'dirà  meglio,  lo  me  no 
voglio  ire  in  casa,  che  io  t'  arei  u  rompere  la 
testa. 

Eus.  Ed  io  me  ne  tornerò  in  chiesa. 

Pir.  Tu  lai  bene  a  non  uscir  di  franchigia. 

CANZONE 

Quanto  in  cor  giovenile  è  bello  Amore, 

Tanto  si  disconviene 

In  chi  degli  anni  suoi  passato  ha  '1  fiore. 

Amor  ha  sua  virlute  agli  anni  uguale, 

E  nelle  fresche  etati  assai  s'onora, 

E  nelle  antiche  poco  o  nulla  vale. 

Si  che,  o  vecchi  amorosi,  il  meglio  fora 

Lasciar  1'  impresa  a' giovinetti  ardenti, 

Ch'a  più  forte  opra  intenti. 

Far  ponno  al  suo  signor  più  largo  onore. 
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SCENA    I 

NICOMACO  E  OLEANDRO 

iVic.  VJleandro,  o  Cleandro? 

eie.   Messere. 

iWc.  Esci  giù ,  esci  giù ,  dich'  io.  Che  fai  tu  ili 
tutto  il  di  in  casa  ?  Non  te  ne  vergogni  tu,  che 
tu  dai  carico  a  cotesta  fanciulla  ?  Sogliono  in 
simili  di  di  carnesciale  i  giovani  tuoi  pari  andar- 
si a  spasso,  veggendo  le  maschere,  o  ire  a  fare 
al  calcio.  Tu  sei  uno  di  quelli  uomini  che  non 
sai  far  nulla ,  e  non  mi  pari  uè  morto  né  vivo. 

Clii.  Io  non  mi  dUetlo  di  coleste  cose,  e  non  me 
ne  dilettai  mai,  e  piacemi  più  lo  stare  solo ,  che 
con  coleste  compagnie;  e  tanto  più  stavo  ora 
volentieri  in  casa  veggendovi  stare  voi ,  per 
potere  ,  se  voi  volevi  cosa  alcuna  ,  farla. 

Nic.  Deh  guarda  dove  e'raveva?Tu  se'illjuou 
figliuolo!  lo  non  ho  bisogno  d'averti  tutti  i  di 
dietro.  Io  tengo  duoi  famigli  ed  uno  fattore 
per  non  avere  a  comandare  a  te. 

eie.  Al  nome  di  Dio.  E'  non  è  però,  che  quello 
che  io  fo ,  non  lo  faccia  per  bene. 

iV/c.  Io  non  so  per  quello  che  tu  tei  fai.  Ma  io 
so  bene  che  tua  madre  è  una  pazza,  e  rovinerà 
questa  casa  :  tu  faresti  il  meglio  a  ripararci. 

eie.   O  ella,  o  altri. 

Nic.   Chi  altri? 

eie.  Io  non  so. 

Nic.  E'  mi  par  bene  che  tu  non  lo  sappia.  Ma 
che  di'  tu  di  questi  casi  di  Clizia? 

eie.  Vedi  che  vi  capitamo. 

Nic.   Che  di' tu?  Di' forte  che  io  t'intenda. 

eie.  Dico  che  io  non  so  che  me  ne  dire. 

Nic.  Non  ti  pare  egli  che  questa  tua  madre  pigli 
un  granchio  a  non  volere  che  Clizia  sia  moglie 
di  Pirro? 

eie.  Io  non  me  ne  intendo. 

Nic.  Io  son  chiaro.  Tu  hai  presa  la  parte  sua: 
e'ci  cova  sotto  altro  che  favole.  Parrebbet'egli 
però  che  la  stesse  bene  con  Eustachio  ? 

eie.  Io  non  lo  so ,  e  non  me  ne  intendo 

Nic.   Di  che  diavol  t'intendi  tu? 

eie.  Non  di  cotesto. 

Nic.  Tu  ti  sei  pur  inteso  di  far  venire  in  Firenze 
Eustachio  e  trafugarlo  perchè  io  non  lo  vegga, 
e  tendermi  lacciuoli  per  guastare  queste  nozze. 
Ma  te  e  lui  caccerò  io  nelle  Stinche;  a  Sofronia 
rendi^rò  io  la  sua  dota,  e  manderoUa  via:  perchè 
io  voglio  esser  io  signore  di  casa  mia,  ed  ognu- 
no se  ne  sturi  gli  orecchi,  e  voglio  che  questa 
sera  (jueste  nozze  si  facciano;  o  io,  quando  non 
avrò  altro  rimedio,  caccerò  fuoco  in  ifuesta  ca- 
sa. Io  aspetterò  qui  tua  madre  per  veder  s' io 
posso  esser  d'accordo  conici;  ma  quando  io 
non  possa,  ad  ogni  modo  ci  voglio  1'  onor  mio, 
ch'io  non  intendo  che  i  paperi  mcniao  a  bere 


l'oche.  Va'pertanto,  se  tu  desideri  il  bene  tuo 
e  la  pace  di  casa,  a  pregarla  che  faccia  a  mio 
modo.  Tu  la  troverai  in  chiesa,  ed  io  aspet- 
terò te  e  lei  qui  in  casa,  e  se  tu  vedi  quel  ri- 
baldo di  Eustachio  digli  che  venga  a  me,  altri- 
menti non  farà  bene  i  casi  suoi. 
Ole.  Io  vo. 

SCENA    II 

CLEANDRO  solo 

Oh  miseria  di  chi  ama!  Con  quanti  afTuniii  pas- 
so il  mio  tempo!  Io  so  bene  che  qualunque 
ama  una  cosa  bella  come  Clizia,  ha  di  molti 
rivali  che  gli  danno  infiniti  dolori;  ma  io  non 
intesi  mai  che  ad  alcuno  avvenisse  di  avere  per 
rivale  il  padre;  e  dove  molti  giovani  hanno  tro- 
valo appresso  al  padre  qualche  rimedio,  io  vi 
trovo  il  fondamento  e  la  cagione  del  mal  mio; 
e  se  mia  madre  mi  favorisce, la  non  fa  per  fa- 
vorire me,  ma  per  disfavorire  l'impresa  del 
marito.  E  perciò  io  non  posso  scuoprirmi  in 
questa  cosa  gagliardamente,  perchè  subilo  la 
crederebbe  che  io  avessi  fatti  quelli  patti  con 
Eustachio,  che  mio  padre  con  Pirro;  e  come 
la  credesse  questo,  mossa  dalla  coscienza,  la- 
scerebbe ire  l'acqua  alla  china,  e  non  sene 
travaglierebbe  più,  ed  io  al  tutto  sarei  spaccia- 
to,  e  ne  piglierei  tanto  dispiacere,  che  io  non 
crederei  più  vivere.  Io  veggo  mia  madre  eh'  esce 
di  chiesa;  io  voglio  ire  a  parlar  seco,  ed  in- 
tendere la  fantasia  sua,  e  vedere  quali  rimedii 
ella  apparecchi  contro  a'  disegni  del  vecchio. 

SCENA    III 

CLEANDRO  E  SOFRONIA 

eie.  Dio  vi  salvi ,  madre  mia. 

Sqf.   O  Cleandro,  vieni  tu  di  casa? 

eie.  Madonna  si. 

Sqf.  Sevi  tu  stato  tuttavia ,  poi  che  io  vi  ti  la- 
sciai? 

eie.   Sono. 

So/.  Nicoraaco  dov'  è  ? 

eie.  È  in  casa,  e,  per  cosa  che  sia  accaduta, 
non  è  uscito. 

Sof.  Lacialo  fare  al  nome  di  Dio.  Una  ne  pensa 
il  ghiotto  e  r  altra  il  tavernaio.  Hattegli  detto 
cosa  alcuna  ? 

eie.  Un  monte  di  villanie  ;  e  parrai  che  gli  sia 
entralo  il  diavolo  addosso.  E'  vuole  mettere 
nelle  Stinche  Eustacliio  e  me  ;  a  voi  ^^lole 
rendere  la  dola,  e  cacciarvi  via  ;  e  minaccia, 
non  che  altro,  di  cacciare  fuoco  in  casa:  e'mi 
ha  imposto  che  io  vi  trovi ,  e  vi  persuada  a 
consentire  a  queste  nozze,  altrimenti  non  si 
farà  per  voi. 

Sof.  Tu  che  ne  di'  ? 

eie.  Bicone  quello  che  voi  ;  perchèio  amo  Cli- 
zia come  sorella,  e  dorrebbemi  infino  all'  ani- 
ma che  la  capitasse  in  mano  di  Pirro. 

So/.  Io  non  so  come  tu  te  l'ami,  ma  io  li  dico 
bene  questo,  che  se  io  credessi  trarla  dalle 
mani  di  Nicomaco,  e  metterla  nelle  mani  tua, 
che  io  non  me  ne  impaccerei.  Ma  io  penso 
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«he  Eustachio  la  voiTebbe  per  se,  e  che  il  tuo 
amore  por  la  sposa  tua  (che  siamo  per  darte- 
la presto  )  si  potesse  cancellare. 

C/i'.  Vili  pensate  bene;  e  però  io  vi  priego  che 
vili  farciate  ogni  cosa  perchè  queste  nozze  non 
si  facciano.  E  quando  non  si  possa  fare  allri- 
iiienli  che  darla  ad  Eustachio,  diasele;  ma 
(|uando  si  possa  ,  sarebbe  meglio  secondo,  me, 
lasciarla  stare  così;  perchè  1'  è  ancora  giova- 
netta ,  e  non  le  fugge  il  tempo.  Potrebbero  i 
cieli  farle  trovarci  suoi  pai-enti,  e  quando  e'fus- 
sero  nobili  avrebbero  un  poco  obbligo  con  voi, 
trovando  che  voi  1'  aveste  maritata  ad  im  fa- 
miglio o  ad  un  contadino. 

S:'/'.  Tu  (li'bene.  Io  ancora  ci  aveva  pensato,  ma 
la  rabbia  di  questo  vecchio  mi  sbigottisce. 
ISondimeno  e' mi  s'aggirano  tante  cose  per  il 
rapo. che  io  credo  che  qualcuna  gli  guasterà  ogni 
suo  disegno.  Io  me  ne  voglio  ire  in  casa,  per- 
(  h"io  veggo  Nicomaco  aliare  intorno  all'uscio. 
'J'u  va'  in  chiesa,  e  di'  ad  Eustachio  che  ven- 
ga a  casa,  e  non  abbia  paura  di  cosa  alcuna. 

eie.  Così  farò. 

SCENA    IV 

NICOMACO  E  SOFRONIA 

A  ic.  Io  veggo  mogliema  che  torna;  io  la  voglio 
un  poco  berteggiare  per  vedere  se  le  buone 
parole  mi  giovano.  Ó  fanciulla  mia,  hai  tu 
però  a  stare  sì  malinconosa  quando  tu  vedi  la 
tua  speranza?  Sta' un  poco  meco. 

.So/'.  Lasciami  ire. 

A  ìc.  Fermati ,  dico. 

Snf.  Io  non  voglio;  tu  mi  pari  collo. 

A/c.  Io  li  verro  dietro. 

Snf.  Se' tu  impazzato? 

A(f.  Pazzo,  perchè  io  ti  voglio  troppo  bene. 

S,<f.  lo  non  voglio  che  tu  mene  voglia. 

/\  IC.  Questo  non  può  essere. 

Snf.  Tu  m'  uccidi;  uh!  fastidioso. 

^  ir.  Io  vorrei  che  tu  dicessi  il  vero. 

•Vm/;  Credotclo. 

^ic.  Eh  !  guatami  un  poco,  amore  mio. 

Suf.  Io  ti  guato,  e  odoroli  anche.  Tu  sai  di  buo- 
no ;  bembè  tu  mi  riesci! 

Wic.  Ohimè  che  la  se  n'  è  avveduta.  Che  mala- 
detto  sia  quel  poltrone  che  me  1'  arrecò  dinanzi! 

Sof.  Onde  sono  venuti  questi  odori,  di  che  tu 
sai ,  vecchio  impazzato  ? 

JVic.  E' passò  dianzi  di  qui  uno  che  ne  vendeva; 
io  li  trassinai,  e  mi  rimase  di  quello  odore  ad- 
dosso. 

Sof.  Egli  ha  g!a  trovata  la  bugia.  Non  ti  vergo- 
gni tu  di  quello  che  tu  (ai  da  uno  anno  in  qua? 
Usi  sempre  con 'sii  giovanetti,  vai  alla  taver- 
na, ripariti  in  casa  femmine;  e  dove  si  giuo- 
ca,  spendi  senza  modo.  Belli  esempli  che  tu 
dai  al  tuo  figliuolo! 

Nic.  Ah  moglie  mia,  non  mi  dire  tanti  mali  a 
un  tratto  !  Serba  qualche  cosa  a  domane.  Ma 
non  è  egli  ragionevole  che  tu  faccia  più  tosto 
a  mio  modo,  che  io  a  tuo? 

Sof.  Sì ,  delle  cose  oneste. 

Nic.  Non  è  egli  onesto  maritare  una  fanciulla? 

Sof.  Si ,  quando  ella  si  marita  bene. 


Nic.  Non  starà  ella  bene  con  Pirro  ? 

Sof.  No. 

Nic.  Perchè  ? 

SoJ".  Per  quelle  cagioni  che  io  t'  ho  detto  altre 

volte. 
Nic.  Io  m' intendo  di  queste  cose  più  di  le.  Ma 

se  io  facessi  tanto  con  Eustachio  che  non  la  vo- 
lesse? 
Sof.  E  se  io  facessi  tanto  con  Pirro  che  non  la 

volesse  anch'  egli? 
Nic.  Da  ora  innanzi  ciascuno  di  noi  si  pruovi,  e 

chi  di  noi  dispone  il  suo,  abbia  vinto. 
SoJ.  lo  son  contenta.  Io  vo  in  casa  a  parlare  a 

Pirro,  e  tu  parlerai  con  Eustachio,  che  io  lo 

veggo  uscire  di  chiesa. 
Nic.  Sia  fatto. 

SCENA    V 

EUSTACHIO  E  NICOMACO 

Eiis.  Poi  che  Cleandro  mi  ha  detto  eh'  io  vada 
a  casa,  e  non  dubiti,  io  voglio  fare  buon  cuo- 
re ,  e  andarvi. 

Nic.  Io  volevo  dire  a  questo  rilialdo  una  carta 
di  villanie,  e  non  potrò,  poi  che  io  l'ho  a  pre- 
gare! Eustachio. 

JEus.  O  padrone. 

Nic.  Quando  fusti  tu  in  Firenze  ? 

JEus.  lersera. 

Nic.  Tu  hai  penato  tanto  a  lasciarti  rivedere:  do- 
ve se' tu  stato  tanto? 

Eiix.  Io  vi  dirò.  Io  mi  cominciai  iermattina  a  sen- 
tir male,  e  mi  doleva  il  capo.  Avevo  una  angui- 
naia ,  e  parevami  aver  la  febbre ,  ed  essendo 
quesli  tempi  sospetti  di  peste,  io  ne  dubitai 
forte.  lersera  venni  a  Firenze,  e  mi  stetti  al- 
l' osteria,  ne  mi  volli  rappresentare  per  non 
far  male  a  voi  o  alla  famiglia  nostra,  se  pure 
e'fusse  stata  dessa  ;  ma  ,  grazia  a  Dio  ,  ogni 
cosa  è  passata  via,  e  sentomi  bene. 

Nic.  E'  mi  bisogna  far  vista  di  crederlo.  Ben  fa- 
cesti. Tu  se' or  bene  guarito? 

Eiis.  Messer  si. 

Nic.  Non  del  tristo.  Io  ho  caro  che  tu  ci  sia.  Tu 
sai  la  contenzione  che  è  tra  me  e  mogliema  cir- 
ca al  dare  marito  a  Clizia.  Ella  la  vuole  dare 
a  te ,  ed  io  la  vorrei  dare  a  Pirro. 

Eus.  Dunque  volete  voi  meglio  a  Pirro  che  a  me? 

Nic.  Anzi  voglio  meglio  a  te  che  a  lui.  Ascolta 
un  poco:  che  vuoi  tu  far  di  moglie?  Tu  hai 
oggimai  trentotto  anni,  e  una  fanciulla  non  ti 
sta  bene,  ed  è  ragionevole,  che  come  la  fusse 
stata  teco  qualche  mese,  che  la  si  cercasse  uno 
più  giovane  di  te,  e  viveresti  disperato.  DÌ2)oi 
io  non  mi  potrei  più  fidare  di  te;  perderesti  lo 
avviamento,  diventeresti  povero,  e  anderesti 
tu  ed  ella  accattando. 

Eus.  In  questa  terra  chi  ha  bella  moglie  non  può 
essere  povero  ,  e  del  fuoco  e  della  moglie  si 
può  essere  liberalo  con  ognuno,  perchè  quanto 
più  ne  dai ,  più  te  ne  rimane. 

Nic.  Dunque  vuoi  tu  fare  questo  parentado  per 
farmi  dispiacere? 

Etif.  Anzi  lo  vo'  fare  per  far  piacere  a  me. 

Nic.  Or  lira,  vanne  in  casa.  Io  ero  pazzo  se  io 
credevo  avere  da  ijuesto  villano  una  risposta 
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pinrevole.  Io  muterò  teco  verso.  Ordina  di  ri- 
l'ieltermi  i  coati,  e  di  andarti  con  Dio,  e  fa'sti- 
ina  essere  il  maggior  nimico  ch'io  al)liia,e  ch'io 
ti  al)l)ia  a  fare  il  peggio  ch'io  possa. 

Eiis.  A  me  non  d'a  briga  nulla,  purché  io  abbia 
Clizia. 

Nic.  Tu  arai  le  forche. 

SCENA    VI 

PIRRO  E  jnicomaco 

J^ir.  Prima  che  io  facessi  ciò  che  voi  volete ,  io 
mi  lascerei  scorticare. 

]\'ic.  La  cosa  va  bene  ;  Pirro  sta  nella  fede.  Che 
hai  tu  ?  Con  chi  comliatti  tu ,  Pirro? 

T'ir.  Combatto  ora  con  chi  voi  combattete  sem- 
pre. 

JVic.  Che  dice  ella?  Che  vuole  ella? 

Pir.  Pregami,  che  io  non  tolga  Clizia  per  donna. 

Nic.  Che  le  hai  tu  detto? 

Pir.  Ch'io  mi  lascerei  prima  ammazzare,  ch'io  la 
rifiutassi. 

JVic.  Ben  diresti. 

Pir.  Se  io  ho  ben  detto,  ioduliito  non  avere  mal 
fatto;  perchè  io  mi  sono  fatto  nimico  la  vostra 
donna,  il  vostro  figliuolo,  e  tutti  gli  altri  di 
casa. 

]\ic.  Che  importa  a  te?  Sta'ben  con  Cristo,  e 
falli  ìteKe  de'santi. 

Pir.  Si,  ma  se  voi  morissi,  i  santi  mi  trattereb- 
bero assai  male. 

]Mc.  Non  duliitare,  io  ti  farò  tal  parte,  che  i 
santi  ti  potranno  dar  poca  liriga  ;  e  se  pure  ci 
volessero,  i  magistrati  e  le  leggi  ti  difenderan- 
no ,  purché  io  abbia  facolt'a  per  tuo  mezzo  di 
dormire  con  Clizia. 

Pir.  lo  dubito  che  voi  non  possiate;  tanto  in- 
fiammata vi  veggio  contro  la  donna. 

Nic.  lo  ho  pensato  che  sarà  bene,  per  uscire  una 
volta  di  questo  farnetico,  che  si  getti  per  sorte 
di  chi  sia  (;lizia,  da  che  la  donna  non  si  po- 
tr'a  discustare. 

Pir.  Se  la  sorte  mi  venisse  contro? 

Aie.  Io  ho  speranza  in  Dio  che  la  non  verr'a. 

Pir.  Oh  vecchio  impazzato!  Vuole  che  Dio  ten- 
ga le  mani  a  queste  sue  disonest'a.  Io  credo 
che  se  Iddio  s'impaccia  di  simili  cose,  che 
Sofronia  ancora  speri  in  Dio. 

Nic.  Klla  si  speri  ;  e  se  pure  la  sorte  mi  venisse 
contro,  io  ho  pensato  al  rimedio.  Va',  chiama- 
la, e  digli  che  venga  fuori  con  Eustachio. 

Pir.  Soironia,  venite  voi  ed  Eustachio  al  pa- 
drone. 

SCENA    VII 

SOFROXI.i,  EUSTACHIO,  NICOMACO 
E  PIRRO 

SnJ".  Eccomi,  che  sarìi  di  nuovo? 

Aie.  E' bisogna  pur  pigliar  verso  a  questa  cosa. 
Tu  vedi ,  poi  che  costoro  non  si  accordano, 
e'  conviene  che  noi  ci  accordiamo. 

Snf.  Questa  tua  furia  è  straordinaria.  Quello  che 
non  si  farà  oggi ,  si  farà  domani. 

Nic.  Io  voglio  larlo  oggi. 


Sqf.  Facciasi  in  buon'ora.  Ecco  qui  tutti  a  duoi 
i  competitori.  Ma  come  vuoi  tu  fare? 

Nic.  Io  ho  pensato  ,  poi  che  noi  non  consentia- 
mo l'uno  all'altro,  che  la  si  rimetta  nella  for- 
tuna. 

Sqf.  Come  nella  fortuna? 

Aie.  Che  si  ponga  in  una  borsa  i  nomi  loro  ed 
in  un'  altra  il  nome  di  Clizia  ,  e  una  polizza 
bianca  :  e  che  si  tragga  prima  il  nome  di  uno 
di  loro,  e  che  a  chi  tocca  Clizia,  se  l'aldjia,  e 
l'altro  abliia  pazienza.  Che  pensi?  Tu  non  ri- 
spondi ? 

Snf.  Orsù  ,  io  sono  conlenta. 

J'Jus.  Guardale  quello  che  voi  fate. 

Sqf.  Io  guardo ,  e  so  quello  che  io  fo.  Va'in  ca- 
sa ,  scrivi  le  polizze,  e  reca  due  borse,  che  io 
voglio  uscire  di  questo  travaglio,  o  io  entrerò 
in  uno  maggiore. 

TTh?.  lo  vo. 

i\7c.  A  questo  modo  ci  accorderemo  noi.  Prega 
Iddio,  Pirro  ,  per  te. 

Pir.  Per  voi. 

Aie.  Tu  di" bene  a  dir  per  me.  Io  arò  una  gran 
consolazione  che  tu  l'abbia. 

Kiis.  Ecco  le  borse  e  la  sorte. 

Nic.  Da'  qua.  Questa  che  dice  ?  Clizia.  E  que- 
st'  altra?  E  bianca.  Sta  bene.  Mettile  in  que- 
sta l)orsa  di  qua.  Questa  che  dice?  Eustachio. 
E  quest'altra?  Pirro.  Ripiegale,  e  mettile  in 
quest'altra.  Serrale,  lienvi  su  gli  occhi,  Pirro, 
che  non  ci  andjsse  nulla  in  capperuccia:  e'  ci 
è  chi  sa  gluocar  di  bagattelle. 

Sqf.  Gli  uomini  sfiduciati  non  sono  buoni. 

Aie.  Son  parole  coteste:  tu  sai  che  non  è  ingan- 
nato se  non  chi  si  fida.  Chi  vogliamo  noi  che 
tragga  ? 

Sqf.  Tragga  chi  li  pare. 

Nic.  Vien  qua  ,  fanciullo. 

Sqf.  E'  bisognerel)be  che  fussc  vergine. 

Nic.  O  vergine,  o  no  ,  io  non  vi  lio  tenute  le 
mani.  Trai  di  questa  Iiorsa  una  polizza,  dette 
che  io  arò  certe  orazioni.  O  santa  A]>po11onia, 
io  prego  te,  e  tutti  i  santi,  e  le  sante  avvoca- 
te de'matrimonii.  che  concediate  a  Clìzia  tan- 
ta grazia  che  di  questa  borsa  esca  la  polizza  di 
colui  che  sia  per  essere  ])iii  a  piacere  nostro. 
Trai  col  nome  di  Dio.  Dalla  qua.  Ohimè  io 
sono  morto  !  Eustachio. 

Sqf.  Che  avesti?  O  Dio,  fa'questo  miracolo,  ac- 
ciocché costui  si  disperi. 

Nic.  Trai  di  quell'altra.  Dalla  qua.  Bianca.  Oh! 
io  sono  risuscitato,  noi  abbiam  vinto.  Pirro  , 
buon  prò  ti  faccia;  Eustiichio  è  caduto  morto. 
Sofronia ,  poi  che  Iddio  ha  voluto  che  Clizia 
sia  di  Pirro,  vogli  anche  tu. 

Sof.  Io  voglio. 

Aie.  Ordina  le  nozze. 

Sof.  Tu  liai  si  gran  fretta;  non  si  potrebbe  in- 
dugiare a  domane  ? 

Nic.  No,  no  ,  no;  non  odi  tu  che  no  7  Che? 
Vuoi  tu  pensare  a  qualclie  trappola  ? 

Sof.  Vogliamo  noi  fare  le  cose  da  bestie  ?  Non 
lia  ella  a  udir  la  messa  del  congiunto? 

Nic.  La  messa  della  fava,  la  può  udire  un  altro 
di.  Non  sai  tu  che  si  d'a  le  perdonanze  a  chi 
si  confessa  poi,  come  a  chi  si  è  confessato 
prima  ? 
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S'if.  lo  duliito  ch'ella  abbia    l'ordinario  delle 

donne. 
Aie.  Adoperi  lo  straordinario  degli  uomini.  Io 

viiglio  rhe  la  meni  stasera.  E'par  cbe  tu  non 

ni"  intenda. 
So/.  Menila  in  malora.  Andiamne  in  casa  ,  e  fai 

'|uesta  aml)asciata  tu  a  questa  povera  fanciulla 

rlie  non  fia  da  calze. 
J\  ir.   La  fia  da  calzoni.  Andiam  dentro. 
Iiiix.   Io  non  vo'giìi  venire,  perchè  io  voglio  tro- 
vare Cleandro ,  per  ch'ei  pensi  se  a  questo 

male  è  rimedio  alcuno. 

CANZONE 

Chi  giammai  donna  offende 

A  torto,  o  a  ragion,  folle  è  se  credo 

Trovar  per  prieghi  o  pianti  in  lei  mercede. 

Come  la  scende  in  questa  mortai  vita 

Con  l'alma  insietne  morta. 

Superbia  ,  ingegno  e  di  perdono  oblio, 

Inganno  e  crudcll'a  le  sono  scorta; 

K  tal  le  danno  aita  , 

Cbe  d'ogni  impresa  appaga  il  suo  disio; 

Il  se  sdegno  aspro  e  rio 

I,a  muove  ,  o  gelosia  adopra ,  e  vede  ; 

E  la  sua  forza  mortai  forza  eccede. 
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SCENA    I 

CLEANDRO  ED  EUSTACHIO 

r/i;.  vJome  è  egli  possibile  che  mia  madre  sia 
stala  si  poco  avveduta  cbe  la  si  sia  rimessa 
a  questo  modo  alla  sorte  d'una  cosa  che  neva- 
dia  in  tutto  1' onor  di  casa  nostra? 

J^iif.  E  egli  è  come  io  t'  ho  detto. 

eie.  Ben  sono  sventurato;  ben  sono  infelice.  Ve- 
di s'io  trovai  appunto  uno  che  mi  tenne  tanto 
a  bada  ,che  si  è  senza  mia  saputa  concluso  il 
parentado  e  deliberate  le  nozze  ,  ed  ogni  cosa 
è  seguila  secondo  il  desiderio  del  vecchio  I  O 
iortuna,  tu  suoi  pure,  sendo  donna,  essere 
amica  de' giovani  ;a  questa  volta  tu  sei  stata 
amica  dei  vecchi  1  Come  non  ti  vergogni  tu 
ad  avere  ordinato  che  sì  delicato  viso  sia  da 
si  fetida  bocca  scombavato  ,  sì  delicate  carni 
da  si  tremanti  mani ,  da  si  grinze  e  puzzolenti 
membra  tocche?  Perchè  non  Pirro,  ma  Nico- 
maco  (  come  io  mi  slimo  )  la  possederà.  Tu 
non  mi  potevi  far  la  maggiore  ingiuria,  aven- 
domi con  questo  colpo  tolto  ad  un  tratto  e  l'a- 
mata e  la  roba:  percliè  Nicomaco,  se  questo 
amor  dura ,  è  per  lasciare  delle  sue  suslanze 
più  a  Pirro  che  a  me.  Ei  mi  pare  mille  anni  di 


vedere  mia  madre  per  dolermi  e  sfogarmi  con 
lei  di  questo  partito. 

Eus.  Confortati,  Cleandro,  che  mi  pare  che  la 
n'andasse  in  casa  ghignando,  in  modo  che  mi 
pare  essere  certo  che  il  vecchio  non  abbia  aver 
questa  pera  monda  come  e'crede.  Ma  ecco  che 
viene  fuora  egli  e  Pirro  ,  e  sono  tutti  allegri. 

de.  Vanne,  Eustachio,  in  casa;  io  voglio  stare 
da  parte  per  intendere  se  qualche  loro  consi- 
glio facesse  per  me. 

Eus.  Io  vo. 

SCENA    II 

NICOMACO  ,  PIRRO  E  CLEANDRO 

Nic.   Oh  come  è  ella  ita  bene!  Hai  tu  veduto  co- 
me la  brigata  sta  malinconosa;  comemogliema 
sta  disperala  ?  Tutte  queste  cose  accrescono  la 
mia    allegrezza;     ma    molto  più  sarò  allegro 
quando  io  terrò  in  braccio  Clizia,  quando  io  la 
toccherò,  bacerò  e  stringerò.  Oh   dolce  noUe  , 
giugnerovvi  io  mai  ?  E  questo  obbligo  che  io 
ho  teco  io  sono  per  pagarlo  a  doppio. 
eie.  Oh  vecchio  impazzato  ! 
Pir.  Io  lo  credo;  ma  io  non  credo  già  che  voi 
possiate  far  cosa  alcuna  questa  sera,  ne  ci  veg- 
go comodità  alcuna. 
Nic.   Come  no?  Io  ti  vo'dire  come  io  ho  pensato 

di  governare  la  cosa. 
Pir.  lo  r  arò  caro. 

C/e.  E  io  molto  più,  che  potrei  udire  cosa  che 
guasterebbe  i  fatti  d'altri  e  racconcerebbe  i 
miei. 
Nic.  Tu  conosci  Damone  nostro  vicino ,  da  chi 

io  ho  tolto  la  casa  a  pigione  per  tuo  conto  ? 
Pir.  Si ,  conosco. 

JVic.  Io  fo  pensiero  che  tu  la  meni  stasera  in 
quella  casa,  ancora  che  egli  vi  abiti,  e  che  non 
l'abbia  sgombera  ;  perchè  io  dirò  cbe  io  vo- 
glio che  tu  la  meni  in  casa  dove  ella  ha  a 
stare. 
Pir.  Che  sarà  poi  ? 
C/e.  Rizza  gli  orecchi,  Cleandro. 
JSic.  Io  ho  imposto  a  moglienia  che  chiami  So- 
strata  moglie  di  Damone  perchè  gli  aiuti  or- 
dinare queste  nozze  ed  acconciare  la  nuova 
sposa  ;  e  a  Damone  dirò  che  scdleciti  che  la 
donna  vi  vadia.  Fatto  questo,  e  cenato  che  si 
sarà,  la  sposa  da  queste  donne  sarà  menata  in 
casa  di  Damone ,  e  messa  teco  in  camera  e 
nel  letto.  E  io  dirò  di  voler  restare  con  Damo- 
ne ad  albergo,  e  S"slrata  ne  verrà  con  Sofronia 
qui  in  casa.  Tu,  rimaso  solo  in  camera,  spe- 
gnerai il  lume,  e  ti  baloccherai  per  camera,  fa- 
cendo vista  di  spogliarti;  intanto  io  pian  pia- 
ro  me  ne  verrò  in  camera,  mi  spoglierò  ,  ed 
entrerò  a  l.ilo  a  Clizia.  Tu  ti  potrai  slare  pia- 
namente in  su!  lettuccio.  La  mattina  avanti 
giorno  io  mi  usciròdel  letto,  mostrando  di  vo- 
ler ire  ad  orinare,  rivestirommi,e  tu  entrerai 
nel  letto. 
eie.  Oh  vecchio  poltrone  1  Quanta  è  sfata  la 
mia  felicità  intenderequestoluodisegno.'Quan- 
tala  tua  disgrazia  che  iol'inlendal 
Pir.  E'mi  pare  che  voi  abbiate  divisata  bene  que- 
sta faccenda.  Ma  e' conviene  che  voi  vi  armia- 
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te  in  modo  che  voi  paiate  giovano  ,  pcrch*  io 
dubito  che  la  vecchiaia  non  si   riconosca  al 
Imio. 
C/e.  E'mi  basta  quel  eh'  io  ho  inteso,  io  voglio 

ire  a  ragguagliare  mia  madre. 
Nìc.  Io  ho  pensato  a  tutto,  e  fo  conto,  a  dirti  il 
vero,  di  cenare  con  Damone,  e   ho  ordinato 
una  cena  a  mio  modo,  lo  piglicrò  prima  una 
presa  d'un  lattovaro  ,  che  si  chiama  satirione. 

Pir.  Che  nome  bizzarro  è  cotesto? 

Nic.  Egli  ha  più  bizzarri  i  latti  ;  perchè  gli  è  uno 
lattovaro  che  farebbe,  quanto  a  quella  faccen- 
da ,  riogiovenire  un  uomo  di  novanta  anni  non 
che  di  settanta ,  come  ho  io.  Preso  questo  lat- 
tovaro, io  cenerò  poche  cose,  ma  tutte  sustan- 
zievoli.In  prima  una  insalata  di  cipolle  cotte  j 
dipoi  una  mistura  di  fave  e  spezierie. 

Pir.  Che  fa  cotesto? 

J\ic.  Che  fa?  Queste  cipolle ,  fave  e  spezierie, 
perchè  sono  cose  calde  e  ventose  farebbero  far 
vela  a  una  caracca  genovese.  Sopra  queste  co- 
se si  vuole  uno  pippione  grosso  ,  arrosto  cosi 
verdemezzo,  che  sanguigni  un  poco. 

Pir.  Guardate  che  non  vi  guasti  lo  stomaco,  per- 
chè bisognerà  che  vi  sia  masticato,  o  che  voi 
lo  ingoiate  intero  :  non  vi  veggo  io  tanti ,  o  sì 
gagliardi  denti  in  bocca. 

Nic.  Io  non  dubito  di  cotesto,  che  ben  ch'io  non 
abbia  molti  denti  ,  io  ho  le  mascelle  che  paio- 
no d'acciaio. 

Pir.  Io  penso  che  poi  che  voi  ne  sarete  ito  ,  e  io 
entrato  nel  Ietto,  ch'io  potrò  fare  senza  toccar- 
la ,  perch'io  ho  viso  di  trovare  quella  povera 
fanciulla  fracassata. 

Nic.  Bastiti,  ch'io  arò  fatto  l'uflìzio  tuo  e  quel 
d'uno  compagno. 

Pir.  Io  ringrazio  Iddio  ,  poi  che  mi  ha  data 
una  moglie  in  modo  fatta,  ch'io  non  arò  a  du- 
rare fatica ,  ne  a  impregnarla ,  né  a  darle  le 
spese. 

Nic.  Vanne  in  casa  ,  sollecita  le  nozze  ,  e  io  par- 
lerò un  poco  con  Damone  che  io  veggo  uscir 
di  casa  sua, 

Pir.  Così  farò. 

SCENA    III 

NICOMACO^E  DAMONE 

Nic.  Egli  e  venuto  quel  tempo,  o  Damone,  che 
mi  hai  a  mostrare  se  tu  mi  ami.  E'  bisogna  che 
tu  sgomberi  la  casa ,  e  non  vi  rimanga  ne  la 
tua  donna,  né  altra  persona,  perchè  io  vo'go- 
vernare  questa  cosa  come  io  t'ho  già  detto. 

Dani.  Io  sono  parato  a  far  ogni  cosa,  pur  ch'ioti 
contenti. 

Nic.  Io  ho  detto  a  mogliema  che  chiami  Sostra- 
ta  tua  che  vadia  ad  aiutarla  ordinare  le  nozze. 
Fa  chela  vadia  subito,  come  la  la  chiama  ,  e 
che  vadia  con  lei  la  serva  sopra  tutto. 

Dani.  Ogni  cosa  è  ordinata  ,  chiamala  a  tua  po- 
sta. 

Nic.  Io  voglio  ire  insino  allo  speziale  a  far  una 
faccenda,  e  tornerò  ora;  tu  aspetta  qui  che  mo- 
gliema cschi  lùora,  e  chiami  la  tua.  Ecco  che 
la  viene  ;  sta'parato  :  addio. 


SCENA    IV 

SOFRONIA  E  DAMONE 

Sof.  Non  è  maraviglia  che  il  mio  marito  mi  sol- 
lecitava che  io  chiamassi  Sostrala  di  Damone! 
ei  voleva  la  casa  libera  per  poter  giostrare  a 
suo  modo.  Ecco  Damone  di  qua  (oh  specchio 
di  questa  citlà,  e  colonna  del  suo  quarliere!) 
che  accomoda  la  casa  sua  a  si  disonesta  e  vitu- 
perosa impresa.  Ma  io  li  tratterò  in  modo  che 
si  vergogneranno  sempre  di  loro  medesimi  j  e 
voglio  ora  cominciare  ad  uccellare  costui. 

Dani.  Io  mi  maraviglio  che  Sofronia  si  sia  ferma 
e  non  venga  avantiachiamar  lamiadonna.  Ma 
ecco  che  la  viene.  Dio  ti  salvi,  Sofronia. 

Sof.  E  te  ,  Damone  :  dov'  è  la  tua  donna  ? 

Dani.  Ella  è  in  casa  ,  ed  è  parata  a  venire  se  tu 
la  chiami,  perchè  il  tuo  marito  me  n'ha  pre- 
gato. Vo  io  a  chiamarla  ? 

Sof.  No  ,  no ,  la  debl)e  aver  faccenda. 

Dani.  Non  ha  faccenda  alcuna. 

Sof.  Lasciala  slare,  io  non  le  vo'darbrigaj  io  la 
chiamerò  quando  fia  tempo. 

Dam.  Non  ordinate  voi  le  nozze? 

Snf.  Si  ordiniamo. 

Dani.  Non  hai  tu  necessità  di  chi  ti  aiuti? 

Sof.  E' vi  è  brigata  un  mondo  per  ora. 

Dam.  Che  faro  ora  ?  Io  ho  fatto  un  errore  gran- 
dissimo a  cagione  di  questo  vecchio  impazzato 
bavoso,  cisposo  e  senza  denti.  E'  mi  ha  fatto 
ofTerire  la  donna  per  aiuto  a  costei,  che  non  la 
vuole,  in  modo  che  la  crederà  ch'io  vadia  men- 
dicando un  pasto,  e  terrammi  uno  sciagurato. 

Sof.Xo  ne  rimando  costui  tutto  inviluppato. Guar- 
da come  ne  va  ristretto  nel  mantello  !  E'  mi 
resta  ora  a  uccellare  un  poco  il  mio  vecchio. 
Eccolo  che  viene  dal  mercato.  Io  voglio  mori- 
re se  non  ha  comperato  qualche  cosa  per  parer 
gagliardo  e  odorifero. 

SCENA  V 

NICOMACO  B  SOFBONIA 

Nic.  Io  ho  comprato  il  lattovaro,  e  certa  unzione 
a]ipropriata  a  far  risentire  le  brigate.  Quando 
si  va  armato  alla  guerra,  si  va  con  più  animo  la 
metà.  Io  ho  veduto  mogliema;  ohimè  ch'ella 
mi  avrà  sentito! 

Sif.  Sì,  ch'io  t'ho  sentito,  e  con  tno  danno  e 
vergogna  s'  io  vivo  insino  a  domattina. 

Nic.  Sono  a  ordine  le  cose?  Hai  tu  chiamato 
questa  tua  vicina  che  li  aiuti  ? 

Sof.  Io  la  chiamai  come  tu  dicesti;  ma  questo 
tuo  caro  amico  le  favellò  non  so  che  nell'orec- 
chio ,  in  modo  che  la  mi  rispose  che  la  non 
poteva  venire. 

Nic.  lo  non  me  ne  maraviglio,  perchè  tu  sei  uà 
poco  rozza,  e  non  sai  .iccomodarti  colle  per- 
sone quando  tu  vuoi  alcuna  cosa  da  loro. 

Sof.  Che  volevi  tu  ch'io  lo  toccassi  sotloil  men- 
to? lo  non  sono  usa  a  far  carezz;i  a'mariti  d'al- 
tri. Va,  chiamala  In,  poi  cheti  giova  andare 
dietro  alle  mogli  d'altri,  ed  io  andrò  in  casa 
a  ordinare  il  resto. 


SCENA     TI 

DAMONE  e  NICOMACO 

Dani.  Io  vengo  a  vedere  se  questo  amante  e  tor- 
nato dal  nicrrato.  Ma  eccolo  davanti  all'usno. 
Io  venivo  appunto  a  le. 

A  (C.  Ed  io  a  te ,  uomo  da  farne  poco  conto.  Di 
che  t'ho  io  pregato?  Di  che  t'ho  io  richiesto? 
Tu  m'hai  servito  cosi  hene! 

ììain.  Che  cosa  è? 

\ic.  Tu  mandasti  moglleta  !  Tu  hai  vuota  la  c.v 
sa  di  brigata,  che  fu  un  sollazzo  !  In  modo  «he 
alle  tue  cagioni  io  sono  morto  e  disfatto. 

Dani.  Va,  t' impicca  ,  non  mi  dicesti  che  moglie- 
la  chiamerelìlie  la  mia? 

Nic.  La  1'  ha  chiamala ,  e  non  è  voluta  ve- 
nire. 

Dam.  Anziché  gliene  offersi;  ella  non  volle  (he 
la  venisse,  e  cosi  mi  fai  uccellare, e  poi  ti  duo- 
li di  me.  Che'l  diavolo  ne  porli  te,  e  le  noz?e 
e  ognuno. 
Me.  In  fine  vuoi  tu  che  la  venga? 

Dani.  Si  voglio  in  malora,  ed  ella,  e  la  fante  .e 
la  gatta  ,  e  chiun(|UO  vi  e.  Va,  se  tu  hai  a  far 
altro  ;  io  andrò  in  casa,  e  per  l' orto  la  farò  ve- 
nire or  ora. 

Nic.  Ora  m'è  cosini  amico,  ora  andranno  lo  co- 
se hene.  Ohimè  I  ohimè,  che  remore  è  quel 
eh'  io  sento  in  casa  I 

SCENA    VII 

DOEIA  FANTE,  E  NICOMACO 

Dor.  Io  son  morta,  io  son  morta.  Fuggite,  fug- 
gite. Toglietele  quel  coltello  di  mano,  fuggi- 
tevi, Sofronia. 

?iic.  Che  hai  tu,  Doria?  Che  ci  è? 

Dor.  Io  son  morta. 

Nic.  Perchè  sei  tu  morta? 

Dor.  Io  son  morta  e  voi  spacciato. 

]Mc.  Dimmi  quel  che  tu  hai. 

Dor.  Io  non  posso  per  1'  affanno.  Io  sudo  j  fatemi 
un  poco  di  vento  col  mantello. 

Nic.  Deh  !  dimmi  quel  che  tu  hai;  ch'io  li  rom- 
però la  testa. 

Dor.  O  padrone  mio,  voi  siete  troppo  crudele! 

Nic.  Dimmi  quel  che  tu  hai,  e  qual  roniore  è  ia 
casa. 

Dor.  Pirro  avea  dato  l'anello  a  Clizia,  ed  era 
ito  ad  accompagnare  il  notaio  inGno  all'uscio  di 
dietro:  ben  sai  che  Clizia  da  non  so  che  lurorc 
mossa  ,  prese  uno  pugnale,  e  tutta  scapigliala, 
tutta  furiosa  grida:  Ov' è  Nicomaco?  Ov'è 
Pirro?  io  li  voglio  ammazzare.  Cleandro  ,  So- 
fronia, tutti  noi  la  volemmo  pigliare  ,  e  non  po- 
temmo. La  s'è  arrecala  in  un  canto  di  camera 
e  grida  che  vi  vuole  ammazzare  in  ogni  modo; 
e  per  paura  chi  fugge  là,  e  chi  qua.  Pirro  s'è 
fuggito  in  cucina,  e  si  è  nascosto  dietro  alla  ce- 
sia de'capponi  ;  io  sono  mandala  qui  per  avver- 
tirvi che  voi  non  entriate  in  casa. 

A(c.  Io  sono  misero  di  lutti  gli  uomini.  Non  si 
può  egli  trarle  di  mano  il  pugnale? 


Dor.  No  per  ancora. 

Nic.  Chi  minaccia  ella? 

Dor.  Voi  e  Pirro. 

Nic.  O  che  disgrazia  è  questa  I  Deh  !  figliuola 
mia,  io  ti  prego  che  tu  torni  in  casa,  e  con 
buone  parole  vegga  che  se  le  cavi  questa  paz- 
zia del  capo ,  e  che  la  ponga  giù  il  pugnale  ,  ed 
io  ti  prometto  ch'io  ti  comprerò  un  jiaio  di 
pianelle  e  un  fazzoletto.  Deh  !  va  ,  amor  mio. 

Dor.  Io  vo;  ma  non  venite  in  casa  se  non  vi 
chiamo. 

Nic.  Oh  miseria,  oh  infelicità  mia  !  Quante  cose 
mi  s' intraversano  per  far  infelice  questa  notte, 
che  io  aspettavo  felicissima  !  Ha  ella  posto  giù 
il  coltello?  Vengo  io? 

Dor.  Non  ancora  ,  non  venite. 

]\ic.  O  Dio,  che  sarà  poi?  Posso  io  venire? 

Z^or.  Venite,  ma  non  enlr.ile  in  camera  dove  ella 
è  :  fate  che  la  non  vi  vegga  :  andatevene  in  cu- 
cina da  Pirro. 

Nic.  Io  vo. 

SCENA    VII! 

DORIA  soi.\ 

In  quanti  modi  uccelliamo  noi  questo  vecchio  ! 
Che  festa  è  egli  vedere  i  travagli  di  questa  ca- 
sa! Il  vecchio  e  Pirrosonpaurosi  in  cucina;  in 
sala  sono  quelli  che  apparecchiano  la  cena;  e  in 
camera  sono  le  donne  ,  Cleandro,  ed  il  resto 
della  famiglia  ;  e  hanno  spoglialo  Siro  nostro 
servo,  e  de' suoi  panni  vestita  Clizia,  e  dei 
panni  di  Clizia  vestito  Siro,  e  vogliono  (he  Si- 
ro ne  vadia  a  marito  in  scambio  di  Clizia  ;  e 
perchè  il  vecchio  e  Pirro  non  scuoprano  que- 
sta fraude,  gli  hanno,  soli' ombra  che  Clizia 
sia  crucciata,  confinali  in  cucina.  Che  belle 
risa  I  Che  bello  inganno  I  Ma  ecco  fuori  Nico- 
maco e  Pirro. 

SCENA    IX 

NICOMACO,  DOKIA  e  PIRRO 

Nic.  Che  fai  tu  costì ,  Doria  ?  Clizia  è  quic-   j 
tata  ?  i 

Dor.  Messer  sì,  e  ha  promesso  a  Sofronia  di  vo-    ' 
ler  fare  ciò  che  voi  volete.  Egli  è  ben  vero  che 
Sofronia  giudica  sia  bene  che  voi  e  Pirro  non 
gli  capitiate  innanzi,  acciocché  non  se  le  riac-    ' 
cendesse  la  collera  ;  poi,  messa  che  la  fia  a  let  to,    ) 
se  Pirro  nou  la  saprà  dimesticare,  suo  danno,    j 

iV7c.  Sofronia  ci  consiglia  bene  ,  e  cosi  faremo. 
Ora  vaitene  in  casa;  e  perchè  gli  è  colto  ogni 
cosa,  sollecita  che  si  ceni.  Pirro  ed  io  cenere- 
mo a  casa  Damonc;  e  come  egli  hanno  cenato, 
fai  che  la  menino  fuora.  Sollecita  ,  Doria  ,  per 
l'amor  di  Dio,  che  son  già  sonale  le  tre  ore, 
e  non  è  bene  star  tutta  notte  in  queste  pra- 
tiche. 

Dor.  Voi  dite  il  vero,  io  vo. 

Nic.  Tu,  Pirro,  rimani  qui  :  io  andrò  a  bere  un 
tratto  con  Dainone.  Non  andar  in  casa,  accioc- 
ché Clizia  non  s' infuriasse  di  nuovo,  e  se  cosa 
alcuna  accade,  corri  a  dirmelo. 
l'ir.  Andate,  io  farò  quanto  m'imponete.  Poi 


che  questo  mio  padrone  vuole  ch'io  stia  senza 
moglie  e  senza  cena  ,  io  sono  coniente  ,  ne  cre- 
do che  in  uno  anno  intervengano  tante  cose 
quante  sono  intervenute  oggi:  e  duljito  non  me 
ne  intervengano  delle  altre,  perchè  io  ho  sen- 
tilo per  casa  certi  sghignazzamenti  che  non  mi 
piacciono.  Ma  ecco  io  veggo  apparir  un  torchio, 
e  dehbe  uscir  fuora  la  pomjia;  la  sposa  nedeli- 
Le  venire.  Io  voglio  correr  per  il  vecchio.  Ki- 
comaco ,  o  Damone ,  vienne  da  Lasso ,  da  Las- 
so ;  la  sposa  ne  viene. 

SCENA    X 

NICOMACO  ,    DAMO>E  ,    SOFRONIA  , 
SOSTRATAe  SIRO  VESTITO  da  Do^^A, 

CilE  riAKOE 

-AiC.  Eccoci:  vanne,  Pirro,  in  casa;  perchè  io 
credo  che  sia  Lene  che  la  non  ti  vegga.  Tu , 
Damone,  paramiti  innanzi,  e  parlata  con  que- 
ste donne.  Eccole  tutte  fuora. 

Sof.  Oh  povera  fanciulla,  la  ne  va  piangendo! 
Vedi  che  la  non  si  lieva  il  fazzoletto  dagli  oc- 
chi. 

Sos.  Ella  riderà  domattina:  cosi  usano  di  fare  le 
fanciulle.  Dio  vi  dia  la  buona  sera ,  ]\icomaco 
e  Damone. 

Dani.  Voi  siate  le  Len  venute.  Andatevene  su , 
voi  donne,  mettete  a  letto  la  fanciulla,  e  tor- 
nate giù:  intanto  Pirro  sarà  a  ordine  anche 
egli. 

Sos.  Andiamo  col  nome  di  Dio. 

SCENA    XI 

NICOMACO  E  DAMO?fE 

Nic.  Ella  ne  va  mollo  malinconosa.  Ma  hai  tu 
veduto  come  ella  è  grande?  La  si  dehhe,  esser 
aiutata  con  le  jii.inclle. 

Dani.  La  pare  anche  a  me  maggiore  eh'  ella  non 
suole.  O  Kiconiaco,  tu  sei  pur  felice!  La  cosa 
è  condotta  dove  tu  vuoi.  Portati  Lene,  altri- 
menti tu  non  vi  potrai  tornare  più. 

Biic.  Non  duliitare,  io  sono  per  lare  il  dehitoj 
che  poi  ch'io  presi  il  ciLo,  io  mi  sento  ga- 
gliardo come  una  spada.  Ma  ecco  le  donne  che 
tornano. 

SCENA    XII 

NICOMACO,  SOSTRATA,  SOFRONIA 
E   DAMONE 

Nic.  Avelela  voi  messa  a  letto? 

Sos,  SI ,  aliLiamo. 

Dani.  Sta  bene;  noi  faremo  questo  resto.  Tu, 

Soslrata,  vanne  con  Sofronia  a  dormire,  e  Ki- 

comaco  rimarrà  qui  meco. 
Sqf.   Andiamne,  che  par  lor  mille  anni  di  avrr- 

cisi  levate  dinanzi. 
Dam.  E  a  voi  il  simile.   Guardale  a  non  vi  far 

male. 
Sos.  Guardatevi  pur  voi,  ch'avete  l'arme;  noi 

siamo  di.sarmale. 
Dam.  Andiamne  in  casa. 


Sof.  E  noi  ancora.  Va  pur  là,  Nicomaco,  tu 
troverai  riscontro ,  perchè  questa  tua  donna  sa- 
rà come  le  mezzine  da  Santa  Maria  in  Pru- 
neta. 

CANZONE 

Si  soave  è  lo  inganno 

Al  fin  condotto,  immaginato,  e  caro, 

Ch'  altri  spoglia  d'  afiànno  , 

E  dolce  face  ogni  gustalo  amaro. 

O  rimedio  alto  e  raro  ! 

Tu  mostri  il  dritto  calle  all'alme  erranti; 

Tu  col  tuo  gran  valore, 

Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore. 

Tu  vinci  sol  co'  tuoi  consigli  santi 

Pietre ,  veneni  e  incanti. 


ATTO  QUINTO 


SCENA    I 

DORIA    SOLA 


J.0  non  risi  mai  più  tanfo,  ne  credo  mai  più 
ridere  tanto,  ne  in  casa  nostra  questa  notte  si 
è  fatto  altro  che  ridere.  Sofronia,  Sostrata, 
Cleandro  ,  Eustachio,  ognuno  ride.  E' s'è  con- 
sumata la  notte  in  misurare  il  tempo,  e  di- 
cevamo :  Ora  entra  in  camera  Nii  omaco  , 
ora  si  spoglia,  ora  si  corica  a  lato  alla  sposa, 
ora  le  dà  la  battaglia,  ora  è  combattuto  ga- 
gliardamente. E  mentre  noi  stavamo  in  su  que- 
sti ragionamenti,  giunsero  in  casa  Siro  e  Pir- 
ro, e  ci  raddoppiarono  le  ri.sa;  e  quel  che  era 
più  bel  vedere  era  Pirro,  che  rideva  più  di 
Siro,  tanto  ch'io  non  credo  che  ad  alcuno  sia 
tocco  questo  anno  ad  avere  il  più  bello,  né  il 
maggior  piacere.  Quelle  donne  mi  hanno  man- 
data fuora  ,  sendo  già  giorno,  per  vedere  quel- 
lo che  fa  il  vecchio,  ecome  egli  comporta  que- 
sta sciagura.  Ma  ecco  fuora  egli  e  Damone,  lo 
mi  voglio  tirar  da  parte  per  vederli,  e  aver 
materia  di  ridere  di  nuovo. 

SCENA    II 

DAMONE,  NICOMACO  e  DORIA 

Dam.  Che  cosa  è  stala  questa  tutta  notte?  come 
è  ella  ita?  Tu  stai  cheto.  Che  rovigliamenli  di 
veslir.si.  di  aprire  uscia,  di  scendere  e  salire 
in  sul  letto  sono  stati  questi,  che  mai  vi  siete 
fermi?  Ed  io,  che  nella  camera  terrena  vi  dor- 
mivo sotto  ,  non  ho  mai  potuto  dormire ,  tanlo 
che  per  dispetto  mi  levai,  e  trovoti  che  tu  esci 
inora  tutto  turbalo.  Tu  non  parli,  tu  mi  pari 
morto  ,  che  diavolo  hai  tu? 

jT/c.  J-" ratei  mio ,  io  non  so  dovo  io  mi  fugga  , 
dove  io  mi  nasconda,  o  dove  io  occulti  la  gran 
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vergogna  nella  quale  io  sono  incorso.  Io  son 
vituperalo  in  eterno,  non  ho  più  rimedio,  ne 
potrò  mai  jiiù  innanzi  a  mogliema,  a'  figli,  a'pa- 
rcnli,  a'scrvi  capitare,  lo  ho  cerco  il  vitupe- 
rio mio  ,  e  la  mia  donna  me  lo  ha  aiutato  trova- 
re, tanto  eh'  io  sono  spacciato.  E  tanto  più  mi 
duule ,  quanto  di  questo  mio  carico  tu  anche  ne 
jiarlccipi,  perchè  ciascuno  saprà  che  tu  ci  te- 
nevi le  mani. 

ììivn.  Che  cosa  è  stala?  Hai  tu  rotto  nulla  ? 

ISic.  Che  vuoi  fu  che  io  ahhia  rotto?  Che  rotto 
avcss'  io  il  collo! 

Barn.  Che  è  slato  adunque?  Perche  non  me 
lodi'? 

Nic.  uh  !  uh  !  uh  !  Io  ho  tanto  dolore ,  che  io 
non  credo  potertelo  dire. 

Dani.  Deh  tu  mi  pari  un  hamlnno  !  Che  domine 
può  egli  essere? 

]\ic.  Tu  sai  l'ordine  dato,  ed  io  secondo  quel- 
l'ordine entrai  in  camera,  e  chetamente  mi 
spogliai;  ed  in  camLio  di  l'irro,  che  sopra  il 
lettuccio  si  era  posto  a  dormire,  non  vi  essen- 
do lume,  a  lato  alla  sposa  mi  coricai. 

Dnm.  Orile,  che  fu  poi? 

Aic.Vht  uh!  uh  !  Accostaimegli  secondo  l'usan- 
za de' nuovi  mariti,  vollile  pone  le  mani  so- 
pra il  petto ,  ed  ella  con  la  sua  mano  me  la  pre- 
se ,  e  non  mi  lasciò.  Vollila  baciare ,  ed  ella  con 
l'altra  mano  mi  sospinse  il  viso  indietro.  Io 
me  le  volli  gitlare  tutto  addosso ,  ella  mi  porse 
un  ginocchio,  di  qualità  che  la  m'ha  infranta 
una  costola.  Quando  io  vidi  che  la  forza  non 
liastava ,  io  mi  volsi  a'  prieghi ,  e  con  dolci  pa- 
role ed  amorevoli  (  pure  sottovoce,  eh'  ella  non 
mi  conoscesse)  la  pregavo  fusse  contenta  fare 
i  piaceri  miei.  Dicevole:  Deh!  anima  mia  dol- 
ce, perchè  mi  strazi  tu?  Deh  !  i)en  mio,  per- 
chè non  mi  concedi  tu  volentieri  quello  che  le 
altre  donne  a' loro  mariti  volentieri  concedo- 
no? Uhi  uh! uh! 

Dani.  Rasciugati  un  poco  gli  occhi. 

^'ic.  lo  ho  tanto  dolore,  ch'io  non  trovo  loco, 
né  posso  tenere  le  lacrime.  Io  potetti  cicalare, 
mai  fece  segno  di  volermi ,  non  che  altro ,  par- 
lare. Ora  veduto  questo,  io  mi  volsi  alle  mi- 
nacce, e  cominciai  a  dirgli  villania  ,  e  che  le 
làrei  e  che  le  direi.  Ben  sai,  che  a  un  tratto 
ella  raccolse  le  gambe,  e  lirommi  una  coppia 
di  calci,  che  se  la  coperta  del  k-tlo  non  mi  te- 
neva, io  sbalzavo  nel  mezzo  dello  spazzo. 

Dani.  Può  egli  essere? 

I\'ic.  E  lien  può  essere.  Fatto  questo  ,  ella  si  vol- 
ile Ijocconi ,  e  sliacciossi  col  petto  in  su  la  col- 
trice, che  tulle  le  manovelle  dell'opera  nou 
l'areLhero  rivolta,  lo,  veduto  che  forza,  prie- 
ghi e  minacce  non  mi  valevano;  per  disperato 
le  volsi  la  schiena,  e  deliberai  di  lasciarla  sta- 
re ,  pensando  che  verso  il  di  la  fusse  per  mu- 
tare proposito. 

Dani.  Oh  come  facesti  bene!  Tu  dovevi  il  pri- 
mo trailo  pigliar  cotesto  partito;  e  chi  non  vo- 
leva te,  non  voler  lui. 

Nic.  Sta' saldo,  la  non  è  finita  qui;  or  ne  viene 
il  bello.  Stando  cosi  tutto  smarrito,  cominciai, 
fra  per  lo  dolore,  e  per  lo  aff.mno  avuto  ,  un 
poco  a  sonniferare.  Den  sai,  the  a  un  trailo  io 
mi  sento  stoccheggiare  un  fianco  e  darmi  crua 


sotto  '1  codrione  cinque  o  sei  colpi  de'maladet- 
ti.  Io  così  fra  il  sonno  vi  corsi  subito  colla  ma- 
no, e  trovai  una  cosa  soda  ed  acuta,  di  modo 
che  tutto  spaventalo  mi  gillai  Inora  del  letto, 
ricordandomi  di  quel  pugnale  che  Clizia  ave- 
va il  di  preso  per  darmi  con  esso.  A  questo 
roniore  Pirro,  che  dormiva,  si  risentì;  al  qua- 
le io  dissi ,  cacciato  più  dalla  paura  che  dalla  . 
ragi(jne,.che  corresse  per  un  lume,  che  costei 
era  armala  per  ammazzarci  tutti  a  due.  Pirro 
corse,  e  tornalo  col  lume ,  in  cambio  di  Clizia 
vedemmo  Siro  mio  famiglio  ritto  sopra  un 
letto  tutto  ignudo,  che  per  dispregio  (  uli  I 
uh  !  uh  !  )  e'mi  faceva  occhi  (uhi  uh  !  uh  !  )  e 
nianirhetlo  drieto. 

Dani.   Ah  !  ah  !  ah  ! 

J\ic.  Ah  !  Damone,  tu  te  ne  ridi? 

Dani.  Ei  m'incresce  assai  di  questo  caso,  non- 
dimeno egli  è  impossibile  non  ridere. 

Dor.  Io  voglio  andar  a  ragguagliar  di  quelloche 
io  ho  udito  la  padrona  ,  acciocché  se  le  rad- 
doppino le  risa. 

Nic.  Questo  è  il  mal  mio,  che  toccherà  a  rider- 
sene a  ciascuno ,  ed  a  me  a  piangere  ;  e  Pirro 
e  Siro  alla  mia  presenza  or  si  dicevano  villa- 
nia, ora  ridevano;  dipoi  cosi  vestiti  a  bardos- 
so se  ne  andarono,  e  credo  che  siano  ili  a  tro- 
vare le  donne  ,  e  tutti  debbono  ridere.  E  cosi 
ognuno  rida  ,  e  Kicomaco  pianga. 

Dani.  Io  credo  che  tu  creda  che  ni'  incresca  di 
te  e  di  me,  che  sono  per  tuo  amore  entrato 
in  questo  leccete 

Tiic.  Che  mi  consigli  che  io  faccia?  Non  mi  ab- 
bandonare per  l'amor  di  Dio. 

Dani.  A  me  pare,  se  altro  di  meglio  non  nasce, 
che  tu  ti  rimetta  lutto  nelle  mani- di  Sofronia 
tua ,  e  dicale  che  da  ora  innanzi  e  di  Clizia  e 
di  te  faccia  ciò  ch'ella  vuole.  La  dnverebbe  an- 
ch'ella  pensare  allo  onore  tuo,  perchè  sendo 
suo  marito,  tu  non  puoi  aver  vergogna  che 
quella  non  ne  partecipi.  Ecco  che  la  viene 
fuora.  Va',  parlale,  ed  io  ne  andrò  intanto  in 
piazza  ed  in  mercato  ad  ascoltare  s'io  sento 
cosa  alcuna  di  questo  caso, e  ti  verrò  ricopren- 
do il  più  eh'  io  potrò. 

]Vic.  Jo  te  ne  prego. 

SCENA    III 

sornoA'iA  E  NicoMAco 

SpJ".  Doria  mia  serva  mi  ha  dello  che  Nicomaco 
è  fuora,  e  ch'egli  è  una  compassione  a  veder- 
lo, lo  vorrei  parlargli  per  veder  quello  eh'  ei 
dice  a  me  di  questo  nuovo  caso.  Eccolo  di 
qua.  O  Nicomaco? 

Nic.  Che  vuoi  ? 

Sof.  Dove  vai  tu  s)  a  buon'ora?  Esci  tu  di  casa 
senza  far  motto  alla  sposa?  Hai  tu  sapulo  co- 
me l'abbia  latto  questa  notte  con  Pirro? 

JV/c.  Non  so. 

So/.  Chi  lo  sa,  se  tu  non  lo  sai,  tu  che  hai  mes- 
so sottosopra  Firenze  per  far  questo  parenta- 
do? Ora  ch'egli  è  fallo,  tu  te  ne  mostri  nuovo 
e  mal  contento. 

Nic.   Deh!  Lisciami  stare:  non  mi  straziare. 

Sof.  Tu  sei  quello  die  ini  strazi,  che  dove  tu  de- 
veresti racconsolarmi,  ed  io  ho  a  racconsolare 


te  j  e  quan<]o  tu  gli  avresti  a  provvedere,  e'tocca 
a  me,  che  vedi  ctie  io  porto  loro  queste  uova. 

Nic.  Io  crederei  che  fusse  hene  che  tu  nuu  vo- 
lessi il  giuoco  di  me  allatto .  Bastiti  averlo 
avuto  tutto  questo  anno  e  ieri,  e  stanotte  piii 
che  mai. 

ò'of.  Io  non  lo  volli  mai  il  giuoco  di  te  ,  ma  tu 
se'quello  che  l'hai  voluto  di  tutti  noi  altri,  ed 
alla  fine  di  te  medesimo.  Come  non  ti  vergo- 
gni tu  d'  avere  allevata  in  casa  tua  una  fan- 
ciulla con  tanta  onestà,  ed  in  quel  mudo  che 
s'allevano  le  fanciulle  da  bene,  di  voleila  ma- 
ritare poi  a  un  famiglio  cattivo  e  disulile  per- 
chè fusse  contento  che  tu  li  giacessi  con  lei? 
Credevi  tu  pero  aver  a  fare  con  ciechi ,  o  con 
gente  che  non  sapesse  interrompere  le  disone- 
stà di  questi  tuoi  disegni?  lo  confesso  aver 
condotti  tutti  quelli  inganni  che  ti  sono  stati 
fatti,  perchè  a  volerti  far  ravvedere  non  ci  era 
altro  modo,  se  non  giugnerti  in  sul  furto  con 
tanti  testimoni,  che  tu  te  ne  vergognassi,  e 
dipoi  la  vergogna  ti  facesse  fare  quello  che 
non  ti  avrebbe  potuto  far  fare  niuna  altra  co- 
sa. Ora  la  cosa  è  qui.  Se  tu  vorrai  ritornar  al 
segno,  ed  esser  quello  Nicomaco  che  tu  eri  da 
uno  anno  indietro,  tutti  noi  vi  torneremo,  e 
la  cosa  non  si  risaprà;  e  quando  ella  si  risapes- 
se, egli  è  usanza  errare  ed  emendarsi. 

Itic.  Solronia  mia  ,  fa' ciò  che  lu  vuoi  ;  io  sono 
parato  a  non  uscire  de'  tuoi  ordini  ,  purché  la 
cosa  non  si  risappia. 

Sof.   Se  tu  vuoi  far  cotesto,  ogni  cosa  è  acconcia. 

Ntc.   Clizia  dov'è? 

Sof.  Mandaila  ,  suliito  che  si  fu  cenato  iersera  , 
vestita  co'panni  di  Siro  in  un  monastero. 

I^ic.   Cleandro  che  dice? 

Sof.  E  allegro  che  queste  nozze  siano  guaste; 
ma  egli  è  bene  doloroso  che  non  vede  come 
e'si  possa  aver  Clizia. 

iV  ic.  lo  lascio  aver  ora  a  te  il  pensiero  delle  cose 
di  Cleandro.  Nondimeno  se  non  si  sa  chi  co- 
stei è,  non  mi  parrebbe  di  dargliene. 

Sof.  E'non  pare  anche  a  me;  ma  e'conviene  dif- 
ferire il  maritarla  tanto  che  si  sappia  di  costei 
qualche  cosa ,  o  che  gli  sia  uscita  questa  fan- 
tasia, ed  intanto  si  farà  annullare  il  parentado 
di  Pirro. 

]Mc.  Governala  come  tu  vuoi.  Io  voglio  andare 
in  casa  a  riposarmi,  che  per  la  mala  notte, che 
io  ho  avuta,  io  non  mi  reggo  ritto,  ed  anche 
perch'  io  veggo  Cleandro  ed  Eustachio  uscir 
fuora,  con  i  quali  io  non  mi  voglio  abboccare. 
Parla  con  loro  lu  ;  di'  la  conclusione  falla  da 
noi ,  e  che  basti  loro  aver  vinto  ,  e  di  questo 
caso  più  non  me  ne  ragionino. 

SCPNA     IV 

CLEANDRO,  SOFRONIA  e  EUSTACmO 

eie.  Tu  hai  udito  come  il  vecchio  n'è  ito  chiu- 
so in  casa  ;  ei  debbo  averne  t(JCC0  una  rimesta 
da  Sofronia;  e' pare  tutto  umile.  Accosliamci 
a  lei  per  intendere  la  cosa.  Dio  vi  salvi,  mia 
madre;  che  dice  Nicomaco? 

Snf.  E  tutto  scorbacchiato  il  pover'uomo:  pargli 
essere  vituperalo  ;  bamiui  dalu  il  foglio  bianco. 


e  vuole  ch'io  governi  per  l'avvenire  a  mio 
senno  ogni  cosa. 

Eus.  Ella  andrà  bene ,  io  doverò  aver  Clizia. 

eie.  Adagio  un  poco;  e'non  è  boccone  da  te. 

Eus.  Oh!  questa  è  bella;  ora  ch'io  credetti  ave- 
re vinto,  ed  io  avrò  perduto  come  Pirro! 

So/.  INè  lu ,  ne  Pirro  1'  avete  avere  ;  né  tu ,  Clean- 
dro, perché  io  voglio  che  la  stia  cosi. 

eie.  Fate  almeno  che  la  torni  a  casa,  acciò  ch'io 
non  sia  privo  di  vederla. 

Sof.  La  vi  tornerà,  e  non  vi  tornerà,  come  mi 
parrà.  Andiamne  noi  a  rassettar  la  casa;  e  lu, 
Cleandro ,  guarda  se  lu  vedi  Damone  ,  perchè 
egli  è  bene  parlargli,  per  rimaner  come  si  ab- 
bia a  ricoprile  il  caso  seguilo. 

eie.  lo  son  mal  conlento. 

Sof.  Tu  ti  contenterai  un'altra  volta. 

SCE\A  V 

CLEANDRO  solo 

Quando  io  credo  esser  navigato,  e  la  fortuna 
mi  ripigne  mi  mezzo  al  mare,  e  tra  piii  torl)i- 
de  e  tempestose  onde.  Io  combattevo  prima 
coir  amore  di  mio  padre,  ora  combatto  col  l'am- 
bizione di  mia  madre.  A  quello  io  ebbi  per  aiu- 
to lei,  a  questo  sono  solo;  tanto  ch'io  veggo 
raen  lume  in  questo,  ch'io  non  vedevo  in  quel- 
lo. Duolmi  della  mia  mala  sorte ,  poi  che  io 
nacqui  per  non  aver  mai  bene;  e  posso  dire, 
da  che  questa  fanciulla  ci  venne  in  casa,  non 
aver  conosciuti  altri  diletti  che  di  pensar  a  lei, 
dove  sì  radi  sono  stati  i  piaceri,  che  i  giorni 
di  quelli  si  annovererebbero  facilmente.  Ma  chi 
veggo  io  venir  verso  me?  E  egli  Damone?  Egli 
è  desso,  ed  è  tutto  allegro.  Che  ci  è,  Damo- 
ne ?  Che  novelle  portate  ?  Donde  viene  tanta 
allegrezza  ? 

SCENA    VI 

DAMONE  E  CLEANDRO 

Dam.  Né  migliori  novelle  ,  né  più  felici,  ne  ch'io 
portassi  più  volentieri ,  potevo  sentire. 

eie.  Che  cosa  è? 

Dam.  Il  padre  di  Clizia  vostra  è  venuto  in  que- 
sta terra,  e  chiamasi  Ramondo,  ed  é  gentiluo- 
mo napolitano,  ed  è  ricchissimo,  ed  è  sola- 
mente venuto  ])er  ritrovare  questa  sua  figliuola. 

eie.  Che  ne  sai  tu? 

Dam.  Sollo ,  ch'io  gli  ho  parlato,  ed  ho  inteso 
il  tutto,  e  non  ci  é  dubbio  alcuno. 

eie.  Come  sta  la  cosa?  Io  impazzo  per  l'alle- 
grezza. 

Dam.  lo  voglio  che  voi  l' intendiate  da  lui.  Chia- 
ma fuora  Nicomaco,  e  Sofronia  tua  madre. 

C/e.  Sofronia,  o  Nicomaco?  Venite  da  Lasso  a 
Damone. 

SCENA    VII 

NICOMACO,  DAMt)NE,  SOFRONIA 
E  RAMONDO 

Nic.  Eccoci,  che  buone  novelle? 

Dam.  Dico  che  il  padre  di  Clizia,  chiamato  Ba- 


mondo  ,  grnliluomo  napolitano,  è  io  Firenze 
per  ritrovare  quella  j  ed  Logli  parlato,  e  già 
r  Ilo  disposto  di  darla  per  moglie  a  Oleandro  , 
quando  tu  voglia. 

A/c.  Quandoc'sia cotesto  ,  io  sono  contentissimo. 
Ma  dov'i-rgli  ? 

Dani.  Alla  Corona,  e  gli  ho  detto  che  venga  in 
qua.  Eccolo  che  viene;  egli  è  quello  che  ha 
dietro  quelli  servidori.  Facciamcegli  incontro. 

-A/c.  Eccoci.  Dio  vi  salvi  uomo  da  Lene. 

Dani.  Ramondo,  questo  è  Nicomaco,  e  questa  è 
la  sua  donna,  che  hanno  con  tanto  onore  alle- 
vata la  figliuola  tua  ,  e  questo  e  il  loro  figliuo- 
lo, e  sarà  tuo  genero,  quando  ti  piaccia. 

Ram.  Voi  siale  tutti  i  ben  trovali,  e  ringrazio  Id- 
dio che  mi  ha  fatta  tanta  grazia  ,  che  avanti 
eh'  io  muoia,  rivegga  la  mia  figliuola,  e  possa 
ristorar  questi  gentiluomini  che  1'  hanno  ono- 
rata. Quanto  al  parentado,  a  me  non  può  es- 
sere più  grato,  acciocché  questa  amicizia  fra 
noi,  per  i  meriti  vostri  cominciata,  per  il  pa- 
rentado si  mantenga. 


Darti.  Andiamo  dentro,  dove  da  Ramondo  tutto 
il  caso  intenderete  a  punto,  e  queste  felici  noz- 
ze ordinerete. 

Sof.  Andiamo,  e  voi,  spettatori,  ve  ne  potete 
andare  a  casa  ,  perchè  senza  uscir  più  inora  si 
ordineranno  le  nuove  nozze ,  le  quali  fieno  fe- 
ttiine  e  non  maschie  come  quelle  di  IN  icomaco.- 

CANZONE 

Voi ,  che  sì  intente  e  quiete. 

Anime  belle,  esempio  onesto,  umile. 

Mastro  saggio  ,  e  gentile, 

Di  nostra  umana  vita  udito  avelej 

E  per  lui  conoscete 

Qual  cosa  schifar  deesi,  e  qual  seguire, 

l'er  salir  dritti  al  cielo; 

E  sotto  rado  velo  , 

Più  oltre  assai,  ch'or  fora  lungo  a  dire; 

Di  cui  preghiam  tal  (rutto  appo  voi  sia, 

Qual  merla  tanta  vostra  cortesia. 


^DUmiSIDlli. 


INTERLOCUTORI 


AMERIGO ,  VECCHIO  padrone 

CATERINA  ,  GIOVANE  SCA  DOKKA 

MARGHERITA,  serva 


ALFONSO ,  COMPARE 
FRATE  ALBERIGO  ,  amico 


ATTO     PRIMO 


SCE.\A    I 

MARGHERITA  solv 


E, 


;Ii  non  fu  giammai  femmina  peggio  anrva^ 
ta  di  me.  L'  uno  mi  preme  e  slimola,  1'  altro 
ini  stringe  e  sollecita,  questo  mi  promette, 
quello  mi  vuol  donare  ,  ed  io ,  per  nou  saper 
negare  ,  tuttadua  tengo  in  speranza.  Il  mio  pa- 
drone è  innamorato  della  comare  ,e  credesi  a- 
doperarmi  per  messaggiera ,  e  ch'io  procuri  per 
lui.  Io,  per  farmelo  il  piii  eh'  io  posso  amico, 
gli  fo  credere  come  la  lo  ami,  e  come  per  lui 
l'arel)be  ogni  cosa,  ma  che  solamente  resta  per 
non  aver  ella  tempo;  ed  egli  sempliciotto  se 
lo  crede,  e  io  non  ho  mai,  per  temenza  della 
mogliesua  ernia  padrona,  favellatone.  L'altra 
è  di  Irate  Alberigo,  che  sendo  della  padrona 
mia  innamorato,  si  pensa  ch'io  lo  favorisca,  e 
io  non  le  ho  mai  detto  rosa  alcuna:  nondime- 
no senza  loro  utile  tuttadua  di  fraudo  e  di  mie 
favole  pasco.  Ma .  oh  !  oh  !  ecco  il  vecchio  ap- 
punto ,  che  avendomi  fatto  una  lunga  diceria  di 
questo  suo  amore  in  casa ,  di  fora  me  lo  vie- 
ne a  replicare. 

SCENA   n 

AMERIGO  E  JIAUGIIERITA 

Ame.  Dove  sarà  ella  fittasi  ora  mo  !  Oh!  oh!  non 
è  ella  quella  eh"  io  veggo  7  Olà,  tu  non  odi, 
Margherita  ? 


Mar.  Messere,  che  volete? 

Ame.  Dimmi ,  dove  vuoi  tu  andare  cosi  per 
tempo? 

Mar.  In  mercato  a  comprare  il  cavolo  e  delle  ci- 
polle per  desiuare. 

Ame.  Lascia  un  po'  il  desinare  e  le  cipolle  da 
parte.  Io  voglio  che  tu  faccia  ad  ogni  modo 
quello  clie  pur  ora  li  dissi.  Tu  vedi,  io  mi  ti 
sono  scoperto,  e  tu  di'  che  la  mi  vuol  hene  da 
maladetto  senno.  Che  nou  aiuti  tosto  lei  e  me, 
che  sto  mal  daddoverol 

Mar.  Duohi  nulla? 

Ame.  Ko ,  no. 

Mar.   Avete  la  felihre? 

Ame.  Intronata  I  tu  lo  sai  bene. 

Mar.   Che  cosa  ? 

Ame.  Colei  che  m'  ha  morto. 

Mar.  Dunque,  sendo  morto,  non  vi  può  gio- 
vare cosa  alcuna. 

Ame.  Non  dico  eh'  io  sia  mortocome  chi  non  ali- 
la ,  ma  come  chi  è  davvero  innamoralo,  e  cln- 
ha  perso  il  libero  arbitrio, e  noni:  più  signore 
di  sé  stesso. 

Mar.  Padrone ,  io  non  v'  intendo. 

Ame.  Anch'io  sono  un  bufolo,  che  non  me  ne 
accorgendo,  con  uiiafantecascavaapoco  a  po- 
co nel  sopraccapo  della  filosofìa.  Or  dico  che 
mi  bisogna  il  tuo  aiuto,  e  che  quello  che  per 
sua  parie  m'  hai  promesso  mille  volle,  una  so- 
la mi  attenga. 

Mar.  Padrone,  io  me  ne  ingegnerò,  e  lasciato 
indietro  le  bietole  e  i  porri ,  pure  or  ora  and.ir 
voglio  a  casa  sua  per  conto  vostro. 
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Ante.  Deh  I  sì ,  eh'  io  te  ne  prego ,  sappile  pur 
dire  le  virtù  soprattutto,  e  le  gentilezze  mie, 
come  teste  in  casa  ti  dissi:  ancora  ,  come  per 
lei  lascio  mogliema,  eh' è  pure  giovane  e  hella; 
offeriscile  danari ,  catene ,  vesti  :  e  tu  ,  se  vuoi 
niente,  fammelo  intendere.  Ma  sopra  tutte  le 
cose,  fa'  che  mogliema  non  ahhia  sentore ,  per 
quanto  tu  hai  cara  la  vita  tua  e  la  grazia  mia. 

Mar.  In  quanto  a  cotesto  lasciatene  pur  la  cura 
a  me. 

Ame.  Orsù ,  io  voglio  andare  insino  alla  merca- 
tanzia  per  certe  faccende,  e  tornerò  tosto  quan- 
to più  potrò  :  tu  in  questo  mentre  andrai  a  lei , 
e  referiraile  il  lutto  ,  e  dipoi  tornando  mi  rag- 
guaglierai  della  risposta. 

Mar.  Cosi  farò  :  ma  prima  voglio  andare  in  casa 
a  lasciar  questa  sporta,  e  pigliare  i  zoccoli,  e 
torre  uno  sciugatoio  grosso,  acciò  che  non  mi 
immollassi  s'è'  piovesse. 

Aine.  Va'  via  tosto,  spacciati;  intanto  io  mi  av- 
vierò  in  verso  piazza. 

Blar.  Andate  in  buon'ora.  Dio  mi  aiuti,  che 
far  del)l>'  io  ora  ?  Uh  !  uh  1  gli  è  la  gran  pas- 
sione il  viverci  1 


SCENA    III 

CATERINA  E  MARGHERITA 

Cut.  Margherita  ,  tu  non  odi ,  Margherita  ? 

IMar.  Ohi  ohi  io  sento  la  padrona  che  mi  chiama. 

Cat.  Margherita,  sei  tu  sorda? 

31  ar.   O  madonna,  che  vi  piace? 

Cat.  Vieni  un  po' qua  a  me. 

Mar.   Che  volete? 

Cat.  eh'  è  quel  eh'  io  ho  udito  ?  Che  hai  tu  col 
mio  marito  ragionato  7  Che  amore  è  questo  che 
l'ha  si  mal  concio?  Non  si  vergogna, vecchiac- 
cio  rimbambito ,  voler  bene  alia  comare?  E  tu, 
rozzetta  ,  gli  prometti  d'aiutarlo,  edi  già,  se- 
condo il  parlar  tuo,  n'hai  fatto  ogni  sforzo. 
Merita  questo  il  bene  eh'  io  t' ho  fatto  ? 

l\Tar.  Uhi  ohimè  1  padrona  mia,  perdonatemi. 

Cat.  Voi  non  sete  già  buone  ad  altro. 

l\Iar.  Io  vi  dico  che  già  sono  più  di  duoi  mesi 
ch'egli  cominciò  a  stimolarmi  di  questa  cosa, 
e  io  per  amor  vostro  non  ho  mai  ragionato. 

Cat.  Ahi!  ribalda,  non  intes' io  quel  che  dianzi 
in  casa,  non  credendo  che  io  ti  udissi,  di- 
cesti ? 

Mar.  Io  gli  dissi  solamente  per  mantenermelo 
amiro,  e  sappiate  certo,  che  di  quelle  cosenon 
è  alcuna  vera. 

Cat.   Come  no? 

Mar.  No  certamente. 

Cat.  Dunque  gli  dai  queste  cose  a  credere  come 
se  fusse  uno  allocco.  Ma  che  dirh'  io?  gli  è 
peggio  d'un  barbagianni.  Ben  fui  male  arri- 
vala ,  che  i  miei  zii  per  miseria  mi  dessino  a 
questo  vecchio  senza  cervello,  che  ardisce  in- 
namorarsi della  comare.  Ma  dirami  un  poco  , 
tu  che  gli  hai  promesso  ? 

Mar.  Andare  a  l'aveliare,  e  raccomandarglielo. 

Cat.  E  s'io  non  l'interrompeva,  che  far  volevi  ? 

Mar.  Niente ,  avrei  finto  d' esservi  andata ,  e  di- 
poi datogli  qualcosa  a  credere. 


Cai.  Povero  uomo!  non  maraviglia  che  da  un 
pezzo  in  qua  non  mi  rompe  più,  come  soleva 
quasi  ogni  nntte,  il  sonno,  né  più  mi  fa  quel- 
le carezze  solite;  ma  alla  croce  di  Dio,  si  vor- 
rebbe noi  donne  sotterrarci  vive  come  nate  se- 
mo.  Dunque  io  sendo  giovane  patirò  di  slare 
a  denti  secchi,  e  che  il  marito  mio  vecchio 
cerchi  dr  provvedersi  altrove?  Non  sarà  mai 
vero.  E  poi  eh'  io  veggo  la  cosa  in  tale  stato, 
voglio  da  qui  innanzi  procacciarmi  anch'io. 

Mar.  Ah!  voi  dite  bene  il  vero,  padrona  mia. 
Ora  che  voi  sete  fresca,  giovane  e  bella,  ope- 
rate di  modo  che  non  abbiate  poi  nella  fine  a 
dolervi  di  voi ,  e  che  la  carne  non  abbia  che 
rimproverare  allo  spirito. 

Cat.  Come  vuoi  tu  eh'  io  faccia?  Io  non  sono  an- 
che alta  a  gittarmi  alla  strada,  e  proferirmi. 

Mar.  Ahi  se  voi  sapeste,  padrona  mia  dolce, 
quel  che  so  io. 

Cat.   Che  cosa  sai  ?  Dimmelo  tosto. 

Mar.  Dio  me  ne  guardi,  uhimeil  no,  no;  non 
vorrei  noi  che  voi  l'aveste  per  male,  e  ve  l'ho 
celato  più  mesi  per  paura. 

Cat.  Ohimè  fa'  eh'  io  lo  intenda  tosto,  che  io  mi 
consumo  di  saperlo,  io  mi  struggo,  tosto... 

Mar.  Un  giovane  il  più  bello  di  questa  terra  è 
mal  concio  de'  fatti  vostri. 

Cat.  Buono  novelle:  e  sailo  certo? 

Mar.  Più  che  certo  vi  dico. 

Cnt.  E  quant'è  che  questa  cosa  incominciò? 

Mar.  Una  gran  pezza. 

Cat.   Perchè  non  me  lo  aver  detto? 

3Iar.  Mi  peritava ,  e  temeva  di  voi ,  che  mi  pa- 
rete una  santa  Lisabetta  ,  che  fu  parente  del 
Salvatore. 

Cat.  Non  sai  tu  che  non  si  può  far  maggior  pia- 
cere alle  donne  che  dir  loro  che  le  sieno  ama- 
te e  ben  volute?  E  massime  alle  nostre  pa- 
ri; e  benché  alcuna  volta  noi  ce  ne  mostria- 
mo adirate  di  fuore,  e  sdegnose,  nientedimeno 
nel  segreto  noi  1'  avemo  carissimo.  Ma  vienne 
in  casa  tosto,  che  chicchessia  non  sopraggiu- 
gnesse,  perch'io  voglio  di  questa  cosa  a  bel- 
r  agio  intendere  ogni  particolarità,  e  chi  è 
costui,  e  quello  eh' ei  t'ha  dello,  e  ciò  che 
tu  gli  hai  risposto. 

Mar.  Andiamne  ,  eh'  io  vi  farò  lieta  e  contenta, 
padrona  mia  ,  e  buon  per  voi  se  farete  a  mio 
senno. 

Cat.  Vienne,  ch'io  non  so  dove  io  mi  sia  per 
l'allegrezza. 
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SCENA    I 

CATERINA  E  MARGHERITA 

Cat.    V^ertamente  eh'  io  mi  pensava  di  questa 

cosa  averne  miglior  parlilo  assai. 
Blar.   Pcrcbè  cagione  ? 

Cat.  In  fine,  questi  frati  non  m'  andarono  mai 
per  la  fantasia;  e  dubito,  s'io  m'impaccio  se- 
co ,  di  non  perdere  la  divozione. 
Mar.  Mi  par  bene  divozione.  Con  chi  volete  voi 
impacciarvi?  Con  qualche  giovane  che  lo  ri- 
dica? E  sapete  che  non  è  loro  usanza;  e  dipoi 
che  voi  siate  in  voce  di  tutta  la  città? 
Cat.  Io  guarderei  molto  ben  chi  egli  fusse  prima 

eh'  io  facessi  altro. 
Mnr.  Tutti  sono  d'una  buccia,  e  ne  restereste 
ingannata.   E  più  vi  vo'dire,  che  si  vantano 
spesse  volte  di  quel  che  mai  non  fecero.  Pen- 
sate, quando  fusse  davvero,  quel  che  farebbero. 
Dei  frali  almeno  state  sicura  ,  che  più  di  voi 
hanno  caro  ch'egli  stia  segreto. 
Cat.   Odi:  in  quanto  a  cotesta parte  tu  di'la  ve- 
rità; ma  quello  odore  eh'  egli  hanno  poi  di  sal- 
vaggiume ,  non  ch'altro,  mi  stomaca  a  pen- 
sarlo. 
Mar.  Eh  !  eh  !  poveretta  voi  !  i  frati  eh  ?  Non  si 
trova  generazione  più  abile  ai  servigi  delle  don- 
ne. Voi  dovete  forse  avere  a  pigliarvi  piacere 
col  naso?  Ohimè  1  io  sbaviglio  ogni  volta  ch'io 
mi  ricordo  d'  un  frate  mio  amico,  e  della  sua 
buona  natura.  So  ben  io  che  differenza  fusse 
da  lui  al  mio  marito. 
Cat.   Che  ne  fu? 
Mar.  Morì  di  peste.  Ma  lasciamo;  provatelo  una 

volta,  e  dipoi  mi  favellate. 
Cat.  Tu  me  ne  hai  fatto  venire  una  voglia  ch'io 
spasimo,  io  mi  consumo.  Va',  trovalo  tosto,  e 
vedi  ch'egli  m'aiuti  levare  il  marito  mio  dal- 
l' amore  della  comare ,  e  quando  eh'  egli  lo  fac- 
cia, dispongapoidime  secondo  la  volontà  sua. 
Mar.   Ora  vi  conosco  io ,  padrona  mia ,  savia  e 

prudente  come  sempre  vi  stimai. 
Cat.   Intendi;  e' non  paia  che  venga  totalmente 
da  me ,  ma  che  del  benefizio  ricevuto  ristorar 
lo  voglia. 
Mar.  Voi  avete  mille  ragioni  ,  e  non  credo  che  si 
trovi  oggi  al  mondo  la  più  accurata  e  saggia 
teinmina  di  voi. 
Cat.  Va' ,  spacciati ,  trovalo  tosto  ,  e  sappia  dire. 
Mar.   Lasciate  pur  fare  a  me ,  padrona  mia,  che 

Dio  vi  benedica. 
Cat.  Orsù,  io  voglio  tornarmi  in  casa;  aspelte- 

rotti.  Vedi,  torna  tosto  a  riferirmi. 
Mar.  Così  farò.  Oh  !  oh  !  vcdiveh  I  dove  io  l'ho 
condotta  perla  non  pensata.  Io  so  che  da  que- 
sto fratacchione  sono  per  cavarne  di  buon  da- 
nari.Lascialo  pure  imbertcscare  a  me.  Ma,  oh! 
eccolo  appunto  che  ne  viene  di  qua  ,  e  solo 
per  ventura.  Frale  Alherigo,  voi  siete  cosi  scop- 
piato: dove  ne  andate  voi  si  furioso  T 


SGENA    II 

F.  ALBERIGO  E  MARGHERITA 

F.  Alb.  Vengo  da  visitare  un  malato.  Ma  dim- 
mi, che  è  della  padrona  tua,  anzi  della  mia 
vita? 
Mar.  Ohimè!  se  voi  sapessi,  eli' è  mezzo  dispe- 
rata. 
F.  AH).   Che  cosa  ha  ella? 
Mar.  Naffe,  mille  guai. 

F.  Alb.  Che  guai  sono?  Dillo ,  ohe  tu  mi  fai  spa- 
simare. 
Mar.   Il  marito  suo,  ch'è  innamorato  della  co- 
mare. 
F-  Alb.  Come  della  comare  ? 
Mar.  Non  sapete  voi?  della  moglie  d'  Alfonso. 
F.  Alb.  Ah  1  ah  !  si ,  sì ,  deh  !  odi  bestia  pazza , 
lascia  il  gran  di  pan  calvello  per  ir  dietro  a 
quel  di  saggina.  Ma  eli'  è  ben  dappoco  s'ella 
non  sa  vendicarsene  a  misura  di  carboni.  Vai , 
dille  da  mia  parte ,  che  se  la  pensa  eh'  io  possa 
nulla  per  lei,  che  mi  disponga. 
Mar.   Oimè  !  la  vi  si  raccomanda. 
F.  Alb.  Dio  il  volesse!  Di' tu  davvero? 
Mar.  Bembè;    io  dico    del  miglior   senno  che 

io  ho. 
F.  Alb.   Che  vuole  ella  eh'  io  faccia  ? 
Mar.   Che  in  qualche  modo  l' aiutiate. 
F.  Alb.  In  che  cosa? 
Mar.  Di  liberarla  da  questo  fastidio  per  qualche 

via  ,  e  levarle  il  marito  dall'  amor  di  colei. 
F.  Alb.  Tutto  ho  compreso.  Ma  se  io  la  conten- 
to, che  premio  ne  aspetto? 
Mar.  Ho  commissione  d'offerirvi,  quando  questo 
si  faccia  ,   tutto  quello  che  voi  stesso  saperde 
addomandare  ,  e  che  possibile  le  sia. 
F.  Alb.  Lascia  fare  a  me  :  torna  a  colei ,  confor- 
tala ,  e  dille  che  innanzi  sia  sera  farò  tale  ope- 
ra per  lei ,  che  sempre  avr'a  da  lodarsi  di  me. 
Mar.    Cosi  le  diro. 
F.  Alb.   Sì,  che  t'accompagni. 
Blar.  Padre,  datemi  la  benedizione. 
F.  Alb.  Va  in  nome  del  Signore.  Se  io  ho  bene 
inteso  le  parole  di  costei,    farò  un  bel  tratto 
oggi  a  venire  allo  intento  mio ,  perchè  questo 
Alfonso,  marito  della  innamorata  del  suo  Ame- 
rigo, è  molto  amicissimo  mio:  ma,  oh  diavolo! 
eccolo  di  qua  appunto.   Ohimè,  ch'io  non  ho 
avuto  spazio  uno  attimo  di  pensare  a  questa 
faccenda!  Pure  ho  non  so  che  nella  fantasia, 
eh'  io  m' ingegnerò  di  mandare  ad  effetto.  La- 
sciamegli  fare  incontro,  e  salutarlo.  Dio  vi  dia 
pace.  Alfonso  caro. 

SCENA    III 

ALFONSO  E  F.  ALBERIGO 

Alf.  Oh  1  Frate  Alberigo  ,  eh'  è  di  voi  7 
F.  Alb.  Bene  al  piacer  vostro. 
Alf.  Dove  n'  andate  cosi  solo? 
/''.  Alb.  Cercava  d'uno,  che  da  lui  voleva  nn  scr- 
viiio,  ne  l'ho  potuto  trovare. 


Aìf.  Se  l'è  cosa  ch'io  vaglia,  adoperatemi  da 
fratello. 

F.  Alb.  Tu  sarai  forse  al  proposito.  Ma  dimmi, 
è  la  tua  donna  per  sorte  in  casa? 

Aìf.  No  ,  padre,  che  ier  1'  altro  se  ne  andò  a  ca- 
sa la  madre,  e  staravvi  parecchi  giorni. 

F.  Alb.  E  tu  ? 

Aìf.  Io  mi  sto  là  seco. 

/'.  Ali).  E  la  casa  vostra? 

Alf.  È  sola. 

F.  Alb.  O  huonol  non  potrebbe  essere  più  a 
proposito. 

Alf.  Servitevcne,edi  meancora,  se  nulla  posso. 

F.  Alb.  Io  ti  dirò:  Una  mia  sorella  è  venula  da 
Fegghine  con  la  suocera  per  istarsi ,  come  so- 
lite sono  quasi  ogni  anno,  con  un  mio  parente 
tessitore  ;  ma  perch'  egli  ha  mutato  casa,  ed  e 
tornato  insieme  con  un  altro  pigionale  per  man- 
co spesa,  non  le  può  accettare  come  prima  so- 
leva ,  ond'  esse  souo  ricorse  a  me  ,  e  voi  sapete 
che  nel  Convento  il  tenervi  le  donne  non  par 
che  si  convenga,  oltre  eh' egli  è  vietato:  vor- 
rei che  per  un  dì,  o  dua  il  più,  della  casa  tua 
mi  servissi. 

Alf.  Si  bene,  e  della  buona  voglia;  e  mi  sa 
male  non  vi  aver  la  brigata.  Pure,  se  voi  vo- 
lete, io  manderò  la  serva. 

F.  Alb.  Niente,  non  bisogna. 

Alf  Come  farete ,  che  non  vi  è  pane  ? 

F.  Alb.  Porteremvene. 

Alf.Msi  olio,  sale,  vino,  legne,  e  simili  cose 
vi  sono  abbondantemente. 

F.  Alb.  Gran  mercè  :  a  me  basta  solamente  il 
ricetto,  perciocché  di  cotesto  manderò  loro  tutto 
quel  che  bisognerà. 

Alf.  Io  non  so  farmolte  parole; eccovi  la  chiave. 

F.  Alb.  Io  l'accetto,  per  rimunerarti  quando  io 
possa  :  per  uno  o  dua  giorni  solamente  la 
voglio. 

Alf.  Come  vi  piace:  per  una  settimana,  non  im- 
porta ,  né  anche  ho  bisogno  di  venirvi  per  co- 
sa alcuna.  Togliete  di  ciò  che  v'è;  le  letta  so- 
no in  punto:  fate  voi,  accomodatevi. 

F.  Alb.  Non  più  parole,  oramai  va  alle  faccen- 
de tue. 

Alf.  A  rivederci. 

/''.  Alb.  Va  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  comin- 
cia a  prosperarmi,  e  mi  par  certo  che  l'intento 
mio  sia  per  succedermi.  Vedi  che  pur  l'amici- 
zia di  costui  mi  potrebbe  giovare  qualche  cosa. 
Ma,  ohi  ecco  appunto  la  fante  che  ritorna. 

SCENA    IV 

MARGHERITA  e  F.  ALBERIGO 

Mar.  O  Padre,  avete  voi  pensato  alcuna  cosa  in 

benefizio  della  padrona  mia  ? 
F.  Alb.  Sta  bene,  purché  la  voglia  fare  a  mi  j 

modo. 
Mar.  La  farà  ogni  cosa,  non  dubitate. 
jF.  Alb.  Va ,  chiamala  un  poco  ,  e  cosi  standosi 

in  sulla  porta  le  mostrerò  quel  che  far  debba. 
Mar.  Ecco  ch'io  vo. 
F.  Alb.  Fortuna,  siemi  propizia  questa  volta  ; 

perchè  se  io  mando  ad  efietto  quel  che  io  ho 


nella  fantasia,  sarò  il  più  felice  e  contento  uo- 
mo che  si  trovi  sotto  le  stelle. 

SCENA    V 

MARGHERITA,  F.  ALBERIGO 
E  CATERINA 

Mar.  O  Padre,  olà,  o  Padre? 

F.  Alb    Chi  mi  chiama  ? 

Mar.  Io,  Padre.  Fatevi  in  qua,  ecco  che  1'  è  ve- 
nuta a  voi. 

F.  Alb.  O  madonna  Caterina,  io  ho  intesa  ,  e 
duolmi  molto  della  sciagura  vostra. 

Cai.  Nafi'e,  questo  mondo  è  pien  d'inganni. 

F.  Alb.  Pure  in  cosi  fatte  cose  bisogna  aver  pa- 
zienza ,  e  ricorrere  al  Signore;  e  dipoi  avere 
animo  soprattutto  a  fuggir  sempre  il  male  e  se- 
guitare il  bene.  Fuggire  il  male  è  cercare  che 
lo  sposo  vostro  si  levi  da  questa  sua  coma- 
re; seguitare  il  bene,  è,  che  voi  siate  quella 
che  ne  facciate  ogni  opportuno  rimedio  ;  il 
che  vi  fia  agevole  se  voi  mi  crederete,  e  che 
far  vogliate  a  mio  senno. 

Cat.  Ohimè!  Padre,  pur  che  mi  sia  possibile  , 
siale  certo  eh'  io  n'  ho  maggior  voglia  di  voi. 

F.  Alb.  Non  dubitate. 

Cat.  Ascoltatemi.  Qui  bisogna,  Padre,  che  noi 
andiamo  in  casa ,  acciocché  noi  non  dessimo 
da  pensare  a  qualcuno. 

Mar.  La  dice  il  vero  anche  la  mia  padrona 
dabbene. 

F.  Alb.   Andiamo. 

Mar.  Passate  qua.   Or  così,  ben  aggla   Dio. 

SCENA    VI 

AMERIGO  VECCHIO  SOLO 

Oh  come  verrebbe  a  proposito  s'io  mi  potessi  oggi 
trovar  con  la  comare!  In  fine,  gli  è  vero  il 
proverbio  che  si  dice,  che  le  male  compagnie 
conducono  altrui  alle  forche.  Io  ho  fattoquesta 
mattina  quello  eh'  è  più  di  duoi  anni  che  mai 
non  feci,  e  solo  a  requisizione  de' compagni;  e 
se  non  fusse  eh'  io  non  voglio  farmi  aspettare 
tutta  mattina  ,  non  tornava  altrimenti  a  desi- 
nare; perchè  la  nostra  è  stata  colezione  assai 
ben  grossa  ,  ed  anche  la  malvagia  riempie  mol- 
to ,  e  so  dir  che  per  una  volta  io  me  ne  ho 
pieno  il  corpo:  purson  tornalo  principalmente, 
perchè  mi  par  mille  anni  di  saper  quello  ci  ab- 
bia operato  la  fante ,  ma  che  tosto  lo  intenderò. 
Lasciami  picchiare;  perchè  egli  è  tanto  eh'  io 
mi  partii ,  che  non  può  far  che  la  non  sia  tor- 
nata. Ticli,  tach  ;  ohimè!  tich,  lach  ;  domin, 
the  le  sien  morte  ! 

SCENA   VII 

MARGHERITA  e  AMERIGO 

Mar.  O  padrone,  voi  siete  il  ben  veiuito. 

Ame.  Quant'  è  che  tu  tornasti? 

Mar.    Or  ora. 

Ame.  Che  risposta  mi  porti  ? 

Mar.  Buona. 


j4me.  Dio  il  volesse  I 

Mar.  Ottima  vi  dico,  la  vuol  far  ciò  che  voi 
volete;  in  modo  1'  ho  mal  concia  della  gra- 
zia vostra. 

Ante.  Oh  beato  me!  Narrami,  narrami,  con- 
tami ogni  cosa. 

Mar.  Udite.  Madonna  Caterina  è  su  che  si  mette 
in  ordine  perchè  la  vuole  eh'  io  l'accompagni 
a  casa  madonna  Vaggia,  che  ha  mandato  per 
lei ,  e  là  vuol  desinare ,  e  ra'  ha  detto  che  io  vi 
dicessi,  perchè  voi  non  1'  aspettaste. 

Ante.  Infine,  che  vuoi  tu  dire  ? 

Mar.  Non  vorrei  che  la  mi  chiamasse;  ed  in  sul 
buono  ci  guastasse  i  ragionamenti. 

Ame.  Che  ti  par  da  fare  ? 

Mar.  Andatevene  in  santa  Croce,  e  mi  aspettate, 
ed  io  tosto  che  l'abbia  accompagnata  verrò  là, 
e  ragguaglierovvi. 

Ame.  "Tu  1'  hai  trovata  appunto.  Senza  pensare 
altro  io  mi  avvierò  là,  ed  io  t'  aspetto.  Vedi , 
non  badar  troppo. 

Mar.  Subito  spedita  ne  vengo  a  voi. 

Ante.   Orsù ,  ricordatene. 

3Iar.  Lasciate  fare  a  me.  Fatevi  fuora,  padrona, 
gli  è  sparito.  Uh!  uh  !  ringraziato  sia  l'Arcan- 
giol  di  Tobia  che  se  n'è  ito  via. 

SCENA    Vili 

CATERINA,  MARGHERITA  e  F.  ALBERIGO 

Cat.  Vienne  in  casa ,  Margherita. 

F.  Alb.  Passa  là  tosto. 

Mar.  Uh!   uh!  eccomi  in  buon'ora. 

Cat.  O  Padre  ,  non  vi  sdiraenticate  la  cosa. 

F.  Alb.  Non  dubitate.  Certamente  gli  è  più  che 
vero  che  le  donne  sono  senza  cervello,  credu- 
le ,  mutabili,  e  mollo  più  che  non  si  dice  an- 
cora: come  ti  giungerò  io  questa  sempliciotta 
tra  l'uscio  e  il  muro.  Lasciami  andar  tosto,  si 
che  io  giunga  là  prima  di  loro.  Tosto,  ohimè  I 
che  mi  par  sentire,  tosto,  che  le  non  mi  veg- 
ghino. 

SCENA   IX 

CATERINA  E  MARGHERITA 

Cat.  Andiam  via,  che  mi  par  mille  anni  di  giu- 
gnere  a  questa  festa . 

Mar.  Padrona,  il  frate  dipoi  vi  sia  raccomandato. 

Cat.  Io  me  ne  ricordo  più  di  te  ,  e  mi  sa  male  che 
non  ha  detto  parola  alcuna. 

Mar.  Al  nome  di  Dio,  gli  aspetta  dopo  il  servi- 
zio di  richiedervi. 

Cat.  In  buon'  ora:  tu  non  ti  dimenticare  quel 
tanto  eh'  io  t'  ho  detto  ,  e  che  s'  è  ordinato. 

Mar.  Non  abbiate  paura,  fate  pure  il  debito  voi. 

Cat.  Non  più  parole  :  voltiamo  di  qua  per  la  più 
pressa. 

Mar.  Madonna  sì. 


ATTO  TERZO 


SCENA    I 

MARGHERITA 

\.  questo  modo  eh?  Chi  mai  l'avrebbe  pensato? 
I  frati  ah!  son  più  viziati  che '1  fistolo:  guarda 
un  poco  orrevolezza,  odi  tristizia,  per  qual  via 
egli  r  ha  condotta  e  tirata  alle  sue  voglie!  Egli 
ci  disse  in  casa  ,  come  aveva  trovato  uno  otti- 
mo modo  per  liberar  la  padrona ,  e  ritrarre  il 
marito  dall'  amore  della  comare  ;  e  fu  questo  : 
Che  noi  dovessimo  andare  a  casa  Alfonso,  e 
detteci  la  chiave  di  casa  sua  ;  la  qual  disse  ave- 
re avuta  da  lui  per  altra  faccenda,  e  che  ma- 
donna Caterina  dovesse  entrare  nel  letto,  dove 
solita  era  giacersi  la  comare;  e  rimanemmo  che 
io  dovessi  dire  ad  Amerigo,  come  fusse  oggi  il 
tempo  accomodato,  e  che  la  lo  voleva  far  con- 
tento, perchè  il  suo  Alfonso  se  n'era  ilo  di 
fuori  ,  né  prima  tornerebbe  che  di  notte.  E  del 
vecchio  eramo  come  certissimi  che ,  prestatomi 
indubitata  fede,  ne  dovesse  andarla  senza  pen- 
sare altro;  e  che  la  moglie  cosi  nel  letto,  soc- 
chiusa la  finestra ,  cosi  al  buiccio  in  cambio 
della  comare  lo  ricevesse  ;  e  che  dipoi  avendole 
quello  scosso  una  volta  il  pelliccione ,  dovesse 
scoprirsi  e  manifestare,  riprendendolo,  rim- 
proverandolo ,  e  dicendogli  una  villania  da  cani 
seco  se  ne  uscisse  fuori  gridando  sempre.  Il 
frate  disse  che  del  restante  si  lasciasse  la  cura 
a  lui. La  padrona  ed  io  ci  mettemmo  in  via, 
giugnemmo  all'uscio,  aprimmo,  entrammo: 
saliti  prima  in  sala ,  dipoi  in  camera  non  ve- 
demmo persona  nata.  La  padrona  subito  si 
spoglia,  e,  senza  pensare  ad  altro,  nel  letto  si 
corica ,  e  a  me  comanda  che  lasci  la  finestra 
socchiusa,  in  modo  che  v'entri  tanto  lume 
ch'egli  scorga  il  letto,  e  lascialo  1'  uscio  soc- 
chiuso trovi  il  manto,  e  con  diligenza  mandi 
ad  cll'e'to  il  rimanente  dell'opera.  Io  obbedito- 
la, mi  parto.  Ma  come  io  sono  a  mezzo  la  scala 
in  sul  pianerottolo  appunto,  riscontro  il  santo 
padre  lutto  gioioso  e  ripien  d'allegrezza.  Io  per 
la  paura  vedutomelo  cosi  improvviso  avanti 
agli  occhi,  che  io  non  m'aspettava,  fui  per 
gridare;  ma  egli  subito  con  una  manata  di 
grossoni  mi  chiuse  la  bocca,  dicendomi  che  '1 
tempo  che  tanto  desiderato  avea  era  quel  gior- 
no venuto ,  e  mi  fece  intendere  che  tosto  mi 
partissi,  e  stessi  un'ora  almeno  a  trovare  il 
padrone  ,  per  avere  agio  camminare  più  di  dua 
miglia.  Io,  lasciatolo,  finsi  d'andarmene,  ma 
non  mi  sarei  partila  che  io  non  avessi  veduto 
la  fine,  e  quel  che  la  padrona  mia  ne  dicesse. 
E  come  io  pensai  il  frate  essere  in  camera  ,  su- 
bito ne  venni  in  sala ,  e  cosi  pian  piano  mi  ac- 
costai all'uscio,  e  per  il  fesso,  che  non  ben 
suggellava,  vidi  il  fralarchione  che  s'era  di  ,:;i  ! 
cavato  la  Ionica,  e  ne  andava  appunto  ali 
volta  del  letto.  La  padrona  mia  buona  non  fcii- 
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mai  parola  ,  anzi  pareva  porclielta  grattala  ;  se 
non  che  ivi  ad  un  pocolino  si  senti  mugolare 
di  sorte,  che  simigliava  un  di  questi  gattoni 
che  vanno  la  notte  in  fregola.  Allorami  partii, 
che  tutta  mi  sentiva  consumare,  e  dimorato 
una  mezza  ora ,  dopo  me  ne  andai  a  trovare 
Amerigo  in  santa  Croce,  che  mi  aspettava  ,  e 
f;li  dissi  quel  che  far  dovesse.  Egli ,  parendogli 
toccare  il  ciel  col  dito,  si  messe  in  cammino , 
•;  fate  conto,  debbe  appunto  ora  essere  insule 
mene  ;  ma  ,  ohimè!  se  trovasse  il  frale  a  cavallo 
ed  in  sulla  sua  bestia,  come  inderebbe  la  cosa? 
Ah!  ah!  io  sono  bene  scimunita  a  pcnsai'e  a 
ciò,  pelò  che  i  frati  sono  i  maestri  di  fare  si- 
mili involture.  Ma  lasciami  entrare  in  casa  ora- 
mai, che  io  mi  sento  mancar  per  la  fame  ,  e 
mangiare  un  poco. 

SCENA   II 

F.  ALBERIGO  sor.o 

A  fatica  ,  ch'io  ebbi  tanto  spazio  che  mi  mettessi 
la  tonaca.  Ogni  poco  più  che  egligiugneva  in- 
nanzi, mi  trovava  in  sul  letto  col  furto.  Pure, 
ringrazialo  sia  Dio  ,  ne  sono  uscito  a  bene, 
perciocché  ,  entrando  per  l'uscio  dell'antica- 
mera, arrivai  in  su  n'  un  verone,  indi  per  una 
scala  me  ne  scesi  in  una  corte,  e  di  quivi  per 
un  terreno  ,  camminando  ,  arrivai  all'uscio,  e 
me  ne  uscii  fuora.  Quella  balorda  ebbe  la  fretta 
maggiore.  Sgraziata!  Jla  ,  oh!  oh!  ecco,  vedi 
costui.  Che  vorrà  egli  ora?  Dove  sei  tu  invia- 
to ,  Alfonso  1 

SCENA  III 

F.  ALBERIGO  e  ALFONSO 

A/f.  O  Padre,  a  trovar  vi  veniva  per  insegnarvi 
la  chiave  della  volta ,  acciocché  voi  poteste  trar 
del  vino  che  dianzi  mi  sdimenlicai  di  dirvelo. 

F.  Atb.  Avete  fatto  bene,  e  ve  ne  ringrazio,  quan- 
tunque non  sia  accaduto. 

Alf.   Che  vuol  dire?  non  sono  ancora  venule  ? 

F.  Àlh.  Madesl ,  ma  ne  avevano  da  loro  un  fia- 
scheltino  ,  che  per  desinare  è  stato  abbastanza. 

Alf.  Orsù  ,  se  stasera  bisognasse,  la  detta  chiave 
l'è  in  su  1'  acquaio  di  sala  a  lato  a  quel  mezzo 
quarto  che  ha  dipinto  l'arme  delle  palle. 

jF.  Alb.  Gran  mercè  a  le.  Quando  mai  potrò  ri- 
storarti di  cosi  fatti  benefizi? 

Aff.  Questo  è  niente  rispetto  a  quel  eh'  io  farei 
per  voi.  Ma  sicno  omai  finite  le  parole.  Per 
dirvi ,  io  voglio  andarmene,  e  lasciarvi,  perchè 
ancora  non  ho  desinato,  e  so  ch'io  tengo  a  di- 
sagio molte  persone. 

F.  Alb.  Va,  ohimè!  gli  è  troppa  gran  villania  a 
farsi  aspettare  fuor  d'otta  :  addio. 

Aìf.  Voi  dite  il  vero. 

J^.  y/tó.  Mi  ti  raccomando  sempre.  Hai  tu  vedu- 
to, se  per  disgrazia  costui  giugneva  prima  ,  o 
non  mi  avesse  riscontro  ?  Dove  mi  trovava  io  ? 
Che  maledette  sieno  le  chiave  e  le  volte.  Pur, 
la  Dio  grazia,  insiuo  a  qui  lacosa  va  prospera. 


SCENA    IV 

MARGHERITA  e  F.  ALBERIGO 

3Iar.  Oh  !  oh  !  io  veggo  il  frate. 

F.  Alb.  E  cosi  spero  che  l' aldilà  ad  aver  buono 

e  lieto  fine, 
il/ar.  Lasciami  chiamarlo!  O  Padre? 

F.   Alb.  Chi  mi  chiama?  O  Margherita. 

Mar.  Ponetela  su,  buon  prò  vi  faccia. 

F.  Alb.  So  dir,  che  tu  sei  gentile,  per  Dio,  una 
discreta  femmina;  gli  è  da  confidarsi.  Ho  pur 
troppa  fidanza  ne' casi  tuoi. 

Mar.  Oh  !  che  ho  io  fallo  ?  Non  ho  io  fatto  il 
debito  mio  ? 

F.  Alb.  Si ,  ma  tu  lo  mandasti  troppo  presto  , 
ed  enne  stato  per  uscire.  Pur  poi  le  coso  sono 
ite  bene. 

Mar.  Naffe ,  io  badai  pure  un  pezzetto  prima  che 
io  andassi  a  trovarlo  in  Santa  Croce  ,  e  mi 
messi  a  dire  innanzi  la  corona,  e  l'aveva  mez- 
za delta  quando  mi  vide  e  chianiommi.  Io  av- 
visatolo del  tutto,  gli  mostrai  la  chiave  perse- 
gue: egli  conosciutala  ,  mi  presto  più  fede  che 
se  io  fussi  la  bocca  della  verità, 

F-  Alb.  Oh!  poi  che  tu  di'della  chiave,  tu  non 
sai  quel  eh'  io  feci  ? 

Mar.   Che  faceste? 

F.  Alb.  La  maggior  castroneria  del  mondo.  Co- 
me tu  sai,  io  vi  lasciai  la  chiave  della  casa  del- 
la comare,  e  dipoi  volendo  inlrare  innanzi  a  voi, 
non  mi  avvidi  mai  di  non  potere  ,  se  non  quan- 
do fui  all'  uscio  e  ch'io  lo  trovai  serrato. 

Mar.   Come  faceste  ad  entrare? 

F.  Alb.  Volle  la  fortuna  ch'io  m'abbattei  fra  que- 
sto mazzo  di  chiave  a  una  che  aperse. 

Mar.  Ventura  aveste  certamente.  Appunto  il  vec- 
chio debbe  essere  ora  alle  mani;  poco  può  sta- 
re a  sentirsi  il  romore.  Ma  ditemi  cento  cose: 
come  ella  è  ita?  Che  vi  par  della  padrona  mia?    ! 

F.  Alb.  La  migliore,  e  la  più  prudente  femmi- 
na di  Firenze. 

Mar.  Mi  piace  assai.  La  vi  debbe  aver  soddi- 
sfallo. 

F.  Alb.  Io  le  ho  messo  nel  capo  un  modo ,  che 
se  la  Io  osserverà ,  che  lo  credo,  buon  per  lei. 

]\Iar.  E  per  voi  sarà  ancora. 

F.  Alb.  Tu  puoi  pensarlo,  perchè  iononstudie- 
rei  al  ben  suo  senza  1'  utile  mio. 

Mar.  Io  son  tanto  lieta ,  Padre ,  di  questa  cosa  , 
che  io  non  vel  potrei  mai  dire. 

F .  Alb.  E  per  tua  grazia. 

SCENA    V 

CATERINA,  AJIERIGO,  MARGHERITA 
E  F.  ALBERIGO 

Cat.  A  questo  modo,  ehi  o  uomo  vecchio!  An- 
dar dietro  agli  amori  ! 

Mar.  Uditela  ,  che  sento  io  ? 

F.  Alb.  Tosto  fuggi,  ohimè!  che  non  ci  veg- 
gano. 

Cat.  E  massime  della  comare  :  andate  a  sotter- 
rarvi. 

F.  Alb.  Vanne  in  casa  tu.  Io  darò  cosi  un  po'di 
volta ,  e  giugnerò  in  sul  fatto. 


Cat.  Passate  qua  in  malora.  Vedi  pur,  che  tanto 
operai  che  io  vi  giunsi  al  hoccone. 

j4me.  Sia  col  malanno  per  te,  femmina  del  dia- 
volo. 

Cat.  Che?  Credevate  forse  che  io  dormissi  ? 

./éme.  Fatto  sarebbe  tu  l'addormentassi  per  sem- 
pre. 

Cat.  E  sapete  come  si  mostrava  gagliardo.  Que- 
sta era  la  cagione  che  voi  non  potevate  più  pa- 
tirmi. 

j^éme.  Tu  fosti  sempre,  e  sarai  sempre  importu- 
na ,  dispettosa  ,  invidiosa,  rincrescevole,  e  ni- 
mica del  ben  mio. 

Cat.  Deh  I  presso  che  io  non  vi  dissi  una  mala 
parola.  Ma  alla  croce  di  Dio ,  che  si  vorrebbe 
farvi  quel  che  voi  meritate. 

j4me.  Togli ,  la  si  adira  anche. 

Cat.  Io  mi  adiro  per  certo  :  non  vi  par  che  io 
n'al)bia  cagione  ? 

Ame.  Lascia  dire  a  me ,  che  mi  pensava  avere  il 
più  felice  giorno  che  io  avessi  giammai  alla  mia 
vita,  ed  io  1'  ho  avuto  il  più  infelice. 

Cat.  Gli  ha  anche  tanta  faccia,  che  lo  conferma. 

Ame.  Lo  confermo  per  certo. 

Cat.  O  valent'uomoj  e  sapete  con  che  affezione 
ed  allegrezza  ne  venne  fresco  cavaliere  in  gio- 
stra. Solamente  bello  in  campo  di  parole  e  di 
paci.  Quell'altra  cosa,  che  più  imporla.  Inso- 
gnò, all'usanza,  fargli  le  fregagioni.  E  nel  ve- 
ro gli  è  da  dolersene,  perchè  ci  servì  poi  a 
doppio. 

Ame.  Vedi  dove  io  son  condotto,  e  quel  che  mi 
dice ,  e  che  m' ha  fatto  costei. 

Cat.  Questo  è  uno  zucchero  :  aspettate  pure  che 
io  lo  faccia  intendere  al  marito  di  lei  ed  a'miei 
zìi,  che  vi  parrà  im  altro  giuoco. 

Ame.Q\i\me\  moglie  mia  ,  vuoi  tu  però  rovi- 
narmi, e  vituperare  affatto? 

Cat.  Ohimè  I  marito  mio,  volete  voi  però  farmi 
stentare,  e  viver  disperata  in  questo  modo? 
Che  non  ci  è  donna  più  fedele ,  e  peggio  trat- 
tata di  me  in  questa  terra. 

Ame.  Come  hai  tu  fatto  a  giugnermi  a  questa 
rete  ?  Dimmelo  ,  se  ti  piace. 

Cat.  Al  nome  di  Dioj  ben  ne  patirà  le  pene 
quella  sciagurata  della  Margherita. 

Ame.  Io  ti  domando  ,  e  vorrei  sapere  il  modo 
che  tu  hai  tenuto  a  cormi  a  questo  laccio.  JN'on 
fostù  strega  o  incanta  diavoli? 

Cat.  Io  sono  stata  per  dirvi  quel  ch'io  sono. 

SCENA    VI 

F.  ALBERIGO  ,  CATERINA  e  AMERIGO 

F.  Ali).  Lasciami  fare  innanzi,  acciocché  tosto 

li  metta  d'accordo. 
Ame.  Io  non  posso  pensare  in  che  modo  ,  senza 

malie,  m'avessi  scoperto. 
Cat.  Doh  !  che  possiate  morir  di  mala  morte. 

Dunque  credete  questo  di  me  ? 
F.  Alò.  Che  cosa  è  ?  Che  romore  è  questo  ?  Sete 
t        usciti  del  seminato? 

Ame.  O  Padre  ,  voi  vedete ,  costei  è  una  bestia. 
Cat.  E  voi  siete  un  presso  ch'io  non  ve  l'ho 
I        detto. 
I    F.  Alò.  Orsù  ,  Amerigo  ,  si  vuole  aver  qualche 


considerazione  in  simili  cose,  e  chi  ha  più  cer- 
vello, più  ne  adoperi. 
Ame.  Fra  Alberigo  mio  ,  l'è  tanto  importuna  e 
dispettosa,  che  non  reggerebbero  seco  gli  an- 
geli. 

Cut.  Ah!  Ah  !  se  non  eh'  io  ho  riverenzia  a  voi, 
Padre,  io  dirci  pure  il  bell'onore  ch'ei  mi  ha 
fatto. 

Ame.  Bello  onore  hai  fatto  a  me  tu. 

F.  Alb.  Che  cosa  è  questa  ? 

Cat.  Io  ho  voglia  di  dirlo ,  e  fargli  1'  onor  eh'  ei 
merita. 

Ame.  Quando  tu  lo  dica ,  in  mal'  ora  ,  che  sarà 
poi  ? 

Cai.  Basta,  eh' io  lo  dirò  a' parenti  suoi  e  miei. 

F.  Alb.  Non  vi  lasciate  cosi  sopraffar  dalla  col- 
lera. 

Cat.  Io  non  mi  terrei  mai  ch'io  non  lo  dicessi. 
Pensate,  gli  è  innamorato  della  comare. 

F.  Alb.  Come?  della  moglie  d'Alfonso? 

Cat.  Slate  pure  ad  udire. 

Ame.  Di' pur,  che  mi  puoi  tu  mai  fare? 

Cai.  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cosa  in- 
nanzi, che  si  pensava  oggi  venire  all'ultimo 
effetto.  Ma  io  con  la  mia  industria  ho  tanto 
adoperato,  e  con  tanti  mezzi ,  che  lungo  sareb- 
be a  raccontare,  ch'io  lo  scopersi  ,  e  lo  con- 
dussi in  luogo,  dove,  credendosi  con  la  coma- 
re, si  trovo  meco  abbracciato;  e  pur  teste  uscim- 
mo donde  ora  ordinato  la  trama. 

Ame.  Ombè?  è  egli  però  questo  peccato  in  Spi- 
rito Santo?  Voi  avete  inteso,  Padre.  Son  io 
però  il  primo  ? 

F.  Alb.  Ohimè!  che  dite  voi?  Quando  questa 
cosa  si  risapesse,  voi  sareste  vituperato  sem- 
pre. 

Cat.  I  miei  zii  voglio  che  lo  sappiano. 

F.  Alb.  Non  dite  cosi ,  perchè  poi  certo  ve  ne 
pentireste. 

Ame.  Che  ne  sa  ella? 

F.  Alb.  Ah!  ah!  voi  dovreste,  Amerigo,  da  qui 
innanzi  lasciare  andare  queste  ciance  e  baie  da 
giovani,  mal  convenevoli  all'età  vostra;  e  così 
voi,  madonna  Caterina,  per  bene6zio  della  ca- 
sa vostra ,  e  per  non  dar  voi  cattiva  fama  ,  di 
questo  fatto  mai  più  non  parlerete;  ma  voglio 
che  voi  stiate  uniti  e  d'accordo  più  che  prima. 

Cai.  Ciò  che  voi  volete;  ma  con  questo,  clie  io 
non  senta  mai  più  nulla  della  comare. 

F.  Alb.  Or  in  buon'ora.  Voi  sappiate,  Ameri- 
go ,  che  il  peccare  è  cosa  umana  ,  lo  emendar- 
si è  cosa  angelica,  ma  il  perseverare  è  ben  dia- 
bolica. E  perchè  vivendo  in  questo  modo  sem- 
pre starete  in  peccato  mortale,  voglio  che  voi 
siate  contento  prima  per  l'amor  di  Dio,  e  poi 
di  me  ,  e  per  l'utile  ancora,  e  per  l'onor  vo- 
stro, lasciar  questa  pratica,  ed  attendere  alla 
donna  vostra ,  che  in  verità  è  onesta  e  dabbe- 
ne ,  e  vi  ama  sopra  ogni  altra  cosa,  e  tienvi 
caro. 

Cat.  Lo  sa  Dio  l'amor  ch'io  gli  porto  ,  ingra- 
tacrio  ,  e  come  io  gli  osservi  la  fede. 

F.  Alb.  Non  piangete,  madonna  Caterina.  Cer- 
tamente, Amerigo,  che  voi  potete  vantarvi 
d'aver  la  più  saggia  e  casta  giovane,  non  vo'dir 
di  Fiorenza  ,  ma  di  tutto  il  mondo. 

Ame.  Io  ne  ringrazio  Dio.  Pure  tutta  volta  voi 
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sapete,  padre,  noi  siamo  fragili.  Infine  io  vi 
confesso  d'avere  errato,  e  sono  contento  fare 
quella  penitenza  che  vorrete,  e  sdimenticar- 
mela  in  tutto,  e  per  l'avvenire  attendere  a  ca- 
sa. Ma  dicami  prima  il  modo  ch'ella  ha  tenuto 
a  scuoprirmi. 

F.  Ali).  Sarebbe  fuor  di  proposito,  e  disforme 
molto  allo  intendimento  nostro.  Ma  fatemi  una 
grazia ,  e  da  tutt'  a  dua  la  voglio. 

Anie.  Pur  che  mi  sia  possibile. 

F.  Alb.  Quel  tanto  eh'  io  voglio  ,  è ,  che  di  que- 
sta cosa  vi  disponiate  non  favellar  mai,  e  tac- 
ciate conto  che  la  non  sia  successa  j  e  che 
ognuno  attenda  alle  faccende  sue  ordinarie. 
Siete  voi  contenti? 

Cat.  Contentissimi. 

Ame.  Di  grazia  ;  ma  con  questo  che  la  non  dica 
nulla  alla  Margherita. 

F.  Alb.  Ben  sapete.  Non  me  lo  promettete  voi  ? 

Cat.  Padre  si,  pur  ch'io  esca  di  cotanti  affanni. 

F.  Alb.  E  così  rimettendo  l'un  l'altro  le  ingiu- 
rie, con  voi  si  rimanga  la  pace. 

Anie.  Benedetto  siate  voi  mille  volte,  che  se  non 
era  la  santità  vostra,  io  era  a  mal  j)arlito. 

Cat.  Ed  io,  uhi  uhi  Signore,  che  Dio  ve  lo  me- 
riti. 

Ame.  E  da  qui  innanzi,  poi  che  io  ho  visto  in 
voi  tanta  dottrina  e  liontà,  voglio,  che  come 
d'  Alfonso,  ancora  siate  nostro  familiare. 

Cat.  Ad  ogni  modo. 

Ame.  E  voglio  che  siate  anche  mio  confessore. 

Cat.  Ed  io  ancora  vo' confessarmi  da  lui. 

Ame.  Voi  non  rispondete!  Che  vi  par  delle  pa- 
role nostre  ? 


F.  Alb.  Benissimo,  e  sono  sempre  apparecchia- 
to, per  l'amor  del  Signore  prima,  e  poi  por 
l'obbligo  mio,  di  fare  tutte  quelle  cose  che 
sicno  la  salute  delle  anime  vostre. 

Cat.  Dio  vel  meriti  per  noi.  Venitene  oggimai 
voi,  ch'egli  è  passato  l'otta  del  desinare. 

Ame.  Guarda,  come  tu  l' aresti  invitato  a  ber 
con  esso  noi. 

Cat.  Gli  è  tanto  tardi ,  che  io  mi  penso  che ,  mas- 
sime i  frati ,  abbiano  desinato.  Pure,  se  voi 
non  avete  mangiato,  Padre,  degnale  far  cola- 
zione con  esso  noi. 

F.  Alb.  Io  ho  avuto  certe  faccende  particolari 
questa  mattina  fuori  del  convento,  tale  che  so- 
no ancor  digiuno. 

Ame.  E  però  venitene. 

Cat.  Voi  non  potete  capitare  in  luogo  dove  siate 
meglio  veduto. 

F.  Alb.  Io  non  potrei ,  ne  potendo  saprei  mai  di- 
sdirvi, poi  che  si  cortesemente  mi  pregate. 
Andiarone. 

Ame.  Seguitatemi  in  buon'ora. 

Cat.  lì  ingraziato  sia  Dio. 

F.  Alb.  E  la  sua  Madre  ancora.   Se  voi  volete  , 
spettatori,  badar  tanto  che  noi  riuscissimo  fuo- 
ri, troppo  stareste  a  disagio,  perciocché  dopo 
alla  colazione  ho  disegnalo  far  loro  una  predi- 
chellaj  mostrando  loro  per  ragioni,  per  esem- 
pii, per  autorità  e  per  miracoli,  come  non  sia   | 
cosa  più   necessaria  alla   salute  delle  anime,    j 
quanto  la  carità  j  confermando  con  Pagolo  Apo- 
stolo, che  chi  non  ha  carità,  non  ha  nulla.    I 
Pertanto,  se  far  vorrete  a   senno  mio,  vene 
anderete  con  la  pace  del  Signore.  Valete, 
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SCENA    I 

SIMO  E  SOSIA 

Simo  J.  orfnte  voi  altri  dentro  queste  cose:  spic- 
ciatevi. Tu,  Sosia,  fdtti  in  qua,  io  ti  voglio  par- 
lare un  poco. 

Sos.  Fa' conto  d'avermi  parlato;  tu  vuoi  che  que- 
ste cose  s'acconcino  bene. 

Simo  Io  voglio  pure  altro. 

Sos.  Che  cosa  so  io  fare ,  dove  io  ti  possa  servire 
meglio  clic  in  questo  ? 

Simo  Io  non  ho  bisogno  di  cotesto  per  fure  quel- 
lo che  io  voglio;  ma  di  quella  fede  e  di  quel- 
lo segreto  che  io  ho  conosciuto  sempre  essere 
in  te. 

Sos.  Io  aspetto  d'intendere  quello  che  tu  vuoi. 

Simo  Tu  sai,  poi  che  io  ti  comperai  da  piccolo, 
con^quanta  clemenza  e  giustizia  io  mi  sono  go- 
vernato teco,  e  di  stiavo  io  ti  feci  liliero,  perchè 
tu  mi  servivi  liberalmente,  e  per  questo  io  li 
pagai  di  quella  moneta  che  io  potetti. 

Sos.  lo  me  ne  ricordo. 

Simo  Io  non  mi  pento  di  quello  eh'  io  ho  fatto. 

Sos.  Io  ho  gran  piacere  se  io  ho  fatto,  e  fo  cosa 


che  li  piaccia,  e  ringrazioti  che  tu  mostri  di 
conoscerlo;  ma  questo  bene  mi  e  molesto,  che 
mi  pare,  che  ricordandolo  ora,  sia  quasi  un  rim- 
proverarlo ad  uno  che  non  se  ne  ricordi.  Che 
non  di'  tu  in  una  parola  quello  che  tu  vuoi  ? 

Simo  Cosi  farò;  e  innanzi  ad  ogni  cosa  io  t'  ho  a 
dire  questo:  queste  nozze  non  sono,  come  tu 
credi , da  dovero. 

Sos.  Perchè  le  fingi  adunque? 

Simo  Tu  intenderai  da  principio  ogni  cosa,  e  a 
questo  modo  conoscerai  la  vita  del  mio  figliuo- 
lo ,  la  deliberazione  mia  ,  e  quello  che  io  voglia 
che  tu  fiiccia  in  questa  cosa.  Poi  che  il  mio  fi- 
gliuolo usci  di  fanciullo ,  e  che  ei  cominciò  a 
vivere  più  a  suo  modo;  inipcrocrhè  chi  avreb- 
be prima  potuto  conoscere  la  natura  sua ,  men- 
tre che  la  età ,  la  paura ,  il  maestro  lo  tenevano 
a  freno  7 

Sos.  Cosi  è. 

Simo  Di  quelle  cose  ,  che  fanno  la  maggior  parte 
de' giovanetti,  di  volgere  l'animo  a  qu.dcho  pia- 
cere ,  come  è  nutrire  cavalli ,  cani ,  andare  allo 
studio  ,  non  ne  seguiva  più  una  che  un'altra, 
ma  in  tutte  si  travagliava  mediocremente;  di 
che  io  mi  rallegravo. 


Sos.  Tu  avevi  ragione,  perchè  io  penso  nella  vita 
nostra  essere  utilissimo  non  seguire  alcuna  cosa 
troppo. 
Simo  Così  era  la  sua  vita  :  sopportare  facilmente 
ognuno  ;  andare  a  versi  a  coloro  con  chi  ei  con- 
versava ;  non  essere  traverso;  non  si  stimare 
più  che  gli  altri  ;  e  clii  fa  cosi ,  facilmente  sen- 
za invidia  si  acquista  laude  e  amici. 
Sex.  Ei  si  governava  saviamente  ;  perchè  in  que- 
sto tempo  chi  sa  ire  a  versi,  acquista  amici;  e 
chi  dice  il  vero,  ac(]uista  odio. 
Simo  In  questo  mezzo  una  certa  femmina  giova- 
ne e  hella  si  partì  da  Andro  per  la  povertà  e 
per  la  negligenza  de'parenti, e  venne  ad  abita- 
re in  questa  vicinanza. 
Sos.   lo  temo  che  questa  Andria  non  ci  arrechi 

qualche  male. 
Simo  Costei  in  prima  viveva  onestamente,  gua- 
dagnandosi il  vivere  col  filare  e  con  il  tessere  ; 
ma  poi  che  venne  ora  uno,  ora  un  altro  amante 
promettendole  danari,  come  gli  è  naturale  di 
tutte  le  persone  sdrucciolare  facilmente  dalla 
fatica  all'ozio,  1' accettò  lo  invito;  ed  a  sorte, 
come  accade,  coloro  che  allora  l'amavano,  co- 
minciarono a  menarvi  il  mio  figliuolojonde  io 
continuamente  dicevo  meco  medesimo:  Vera- 
mente egli  è  stato  svialo,  egli  ha  avuto  la  sua. 
E  qualche  volta  la  mattina  io  appostavo  i  loro 
servi,  che  andavano  e  venivano  ;  e  domandavo- 
gli.  Odi  qua  per  tua  fé  :  a  chi  toccò  iersera  Cri- 
side?  Perchè  cosi  si  chiamava  quella  donna. 
Sos.  Io  intendo. 

Simo  Dicevano  Fedria  o  Clinia  o  Nicerato,  per- 
chè questi  Ireraraavano  insieme.  Dimmij  Pan- 
filo che  fece?  Che?  Pagò  la  parte  sua  e  cenò: 
di  che  io  mi  rallegravo.  Dipoi  ancora  l'altro 
dì  io  ne  domandavo,  e  non  trovavo  cosa  alcuna 
che  appartenesse  a  Panfilo.  E  veramente  mi 
pareva  un  grande  e  rado  esemplo  di  continen- 
za; perchè  chiusa  con  uomini  di  simil  natura, 
e  non  si  corrompe  ,  puoi  pensare  ch'egli  ha  fer- 
mo il  suo  modo  del  vivere:  questo  mi  piaceva  , 
e  ciascuno  per  una  bocca  mi  diceva  ogni  bene, 
e  lodava  la  mia  buona  fortuna  che  avevo  così 
fatto  figliuolo.  Che  bisognano  più  parole?  Cre- 
mete,  spinto  da  questa  buona  fama,  venne 
spontaneamente  a  trovarmi, eotferì  dare  al  mio 
figliuolo  una  unica  sua  figliuola  con  una  gran 
dote:  piacquemi ,  promisigli,  e  questo  di  è  de- 
putato alle  nozze. 
Sos.  Che  manca  dunque  perchè  le  non  son  vere? 
Simo  Tu  lo  intenderai.  Quasi  in  quelli  dì  che 
queste  cose  seguirono ,  questa  Criside  vicina 
si  morì. 
Sos.  Oh  io  r  ho  caro!  Tu  m' hai  tutto  rallegrato: 

io  avevo  paui"a  di  questa  Criside. 
Simo  Quivi  il  mio  figliuolo  insieme  con  quegli 
che  amavano  Criside,  era  ad  ogni  ora:  ordina- 
va il  mortoro  malinconioso,  e  qualche  volta  la- 
crimava. Questo  anche  mi  piacque,  e  dicevo 
così  meco  medesimo:  Costui  per  un  poco  di 
consuetudinesopportanella  mortedi costei  tan- 
to dispiacere;  che  farelib' egli  se  l'avesse  amata? 
Che  farebb'egli  s' io  morissi  io  ?  E  pensavo  que- 
ste cose  essere  indizio  di  una  umana  e  mansue- 
ta natura.  Perchè  ti  ritardo  io  con  molte  paro- 
le? Io  andai  ancora  io  per  suo  amore  a  questo 

Machiavelli 


mortoro ,  non  pensando  per  ancora  alcun  male. 
Sos.  Che  domin  sarà  questo? 
Simo  Tu  il  saprai  :  il  corpo  fu  portato  fuori  ;  noi 
gli  andiamo  dietro:  in  questo  mezzo  tra  le  don- 
ne ,  ch'erano  quivi  presenti,  io  veggo  una  fan- 
ciulletta  d'una  forma... 
Sos.  Buona  per  avventura. 

Simo  E  d'un  volto,  o  Sesia,  in  modo  modesto  ed 
in  modo  grazioso  che  non  si  potrebbe  dire  più, 
la  quale  mi  pareva  che  si  dolesse  più  che  l'al- 
tre. E  perchè  la  era  più  che  l'altre  di  forma 
bella  e  liberale,  m'accostai  a  quelle  che  le  era- 
no intorno,  e  domandai  chi  la  lusse.  Risposero 
essere  sorella  di  Criside.  Di  fatto  io  mi  sentii 
ravviluppare  l'animo  :  ah  !  ab  !  questo  è  quello  : 
di  qui  nascevano  quelle  lacrime  !  questa  è  quel- 
la misericordia  ! 
Sos.  Quanto  temo  io  dove  tu  abbia  a  capitare  1 
Simo  Intanto  il  mortoro  andava  oltre;  noi  lo  se- 
guitavamo, ed  arrivammo  al  sepolcro:  la  fu 
messa  nel  fuoco:  piangevasi.  In  questo  tanto 
questa  sua  sorella,  che  io  dico,  si  accostò  alle 
fiamme  assai  imprudentemente  e  con  pericolo. 
Allora  Panfilo,  quasi  morto,  manifestando  il  ce- 
lalo e  dissimulato  amore,  corse,  ed  abliracciò 
nel  mezzo  questa  fanciulla,  dicendo  :  o  Glicerio 
mia,  che  lai  tu?  Perchè  vai  tu  a  morire?  Al- 
lora quella  ,  acciocché  si  potesse  vedere  il  loro 
consueto  amore,  se  gli  lasciò  ire  addosso, pian- 
gendo molto  familiarmente. 
Sos.  Che  di'  tu  ? 

Simo  Io  mi  dipartii  di  quivi  adirato  e  male  con- 
tenlo  ;  ne  mi  pareva  assai  giusta  cagione  di  dir- 
gli villania,  perchè  ei  direblie  :  Padre  mio  ,  che 
ho  io  fatto?  Che  ho  io  meritalo?  O   dove  ho 
peccato  ?  Io  ho  proibito  che  una  non  si  getti  nel' 
fuoco,  e  la  ho  conservata:  la  cagione  è  onesta. 
Sos.  Tu  pensi  bene,  perchè  se  tu  di'  villania  a 
chi  ha  conservata  la  vita  ad  uno,  che  farai  tu  a 
chi  gli  facesse  danno  e  male? 
Simo  L'altro  dì  poi  venne  a  me  Cremete,  gri- 
dando avere  udito  una  cosa  molto  trista,  che 
Panfilo  avea  tolto  per  moglie  questa  forestiera: 
io  dicevo  che  non  era  vero:  quello  affermava 
ch'egli  era  vero.  In  somma  io  mi  partii  da  lui 
al  tutto  alieno  dal  darci  la  sua  figliuola- 
Sos.  Allora  non  riprendesti  tu  il  tuo  figliuoìo? 
Simo  Vi  è  ancora  questa  cagione,  e  assai  potente 

a  riprenderlo? 
Sos.  Perchè,  dimmelo? 

Simo  Tu  medesimo,  o  padre,  hai  posto  fine  a 
queste  cose;  e  si  appressa  il  tempo,  che  io  arò 
a  vivere  a  modo  d'altri:  lasciami  in  questo 
mezzo  vivere  a  mio  modo, 
.yo.?.  Quale  luogo  vie  rimaso  adunque  per  ripren- 
derlo ? 
Simo  Se  per  amor  di  costei  ei  non  volesse  mena- 
re donna,  questa  è  la  prima  colpa  che  debbe 
essere  corretta.  Ed  ora  io  attendo  che, median- 
te queste  false  nozze  ,  nasca  una  vera  cagione  di 
riprenderlo  quand'ei  neghi  di  menarla.  E  par- 
te quel  ribaldo  di  Davo  consumerà,  s'egli  ha 
fatto  disegno  alcuno,  ora  che  gl'inganni  nuoco- 
no  poco;  il  quale  so  che  si  sforza  con  le  mani 
e  co'  pie  fare  ogni  male ,  più  per  fare  ingiuria  a 
me  che  per  giovare  al  mio  figliuolo. 
Sos.  Per  che  cagione? 
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ó'/TOoDomanclinctii  ?  Egli  è  uoni  di  cattiva  men- 
te e  ài  cattivo  animo,  il  quale  veramente  se  io 
me  n'avveggo...  Ma  che  Insognano  tante  paro- 
le? Facciamo  di  trovare  in  Panfilo  quel  ch'io 
desidero  che  per  lui  non  manchi.  Resterà  Cre- 
mcte,  il  quale  dipoi  arò  a  placare,  e  spero  farlo: 
ora  r  ufizio  tuo  è  simulare  hcne  queste  nozze, 
e  sliigottire  Davo  ;  ed  osservare  quel  che  faccia 
il  mio  figliuolo ,  e  quali  consigli  sieno  i  loro. 

Sos.  E'  l)asta  ;  io  arò  cura  ad  ogni  cosa  :  andiamo- 
ne ora  drento. 

Simo  Va  innanzi ,  io  ne  verrò. 

SCENA    II 

SIMO  E  DAVO 

Simo  Senza  duhbio  il  mio  figliuolo  non  vorrà  mo- 
glie, in  modo  ho  sentito  temere  Davo,  poi 
ch'egli  intese  di  queste  nozze:  ma  egli  esce 
fu  ora. 

Davo  Io  mi  maravigliava  hene  che  la  cosa  proce- 
desse cosi  :  e  sempre  ho  diiliitalo  del  fine  che 
avesse  avere  questa  umanità  del  mio  padrone, 
il  quale  poi  ch'egli  intese  che  Cremele  non 
voleva  dar  moglie  al  suo  figliuolo,  non  ha  detto 
ad  alcuno  una  parola,  e  non  ha  mostro  d'aver- 
lo per  male. 

Simo.  E'  lo  mostrerà  ora,  e,  come  io  penso,  non 
senza  suo  gran  danno. 

Davo  Egli  ha  voluto  che  noi,  credendoci  questo, 
ci  stessimo  con  una  falsa  allegrezza;  sperando, 
sendo  da  noi  rimossa  la  paura  ,  di  poterci  come 
negligenti  giugnere  al  sonno,  e  che  noi  non 
a  vessi  mo  spazio  a  disturbare  queste  nozze:  guar- 
da che  astuzia! 

Simo  Che  dice  questo  manigoldo? 

Davo  Egli  i;  il  padrone,  e  non  lo  avevo  veduto  ! 

Sitilo  O  Davo  ? 

Davo  Ohii  !  Che  cosa  è? 

Simo  Vieni  a  me. 

Davo  Che  vuole  questo  zugo  ? 

Simo  Che  di' tu? 

Davo  Perchè  cagione? 

Simo  Diimandine  tu?  Dicesi  egli  che  '1  mio  fi- 
gliuolo vagheggia. 

Davo  1]  popolo  non  ha  altro  pensiero  che  cotesto. 

S:mo  Tiengli  tu  il  sacco,  o  no  ? 

Davo  Che!  io  cotesto? 

Simo  Ma  domandare  ora'  di  queste  cose  non  sta 
bene  ad  uno  buono  padre;  perchè  m'  importa 
poco  quello  ch'egli  ha  fatto  innanzi  a  <|uesto 
tempo.  Ed  io  mentre  che '1  tempo  lo  pativa, 
ne  sono  stato  contento  eh' egli  abbia  sfiigato 
l'animo  suo.  Ora  per  lo  avvenire  si  richiede 
altra  \ila  ed  altri  costumi;  pero  io  voglio,  e, 
se  lecito  è ,  io  ti  priego ,  o  Davo  ,  ch'ei  ritorni 
quabhe  volta  nella  via. 

Vavo  lo  non  so  che  cosa  sia  questa. 

Simo  Se  tu  ne  domandi,  io  tei  dirò:  tutti  coloro 
che  sono  innamurutt  hanno  per  male  che  sia  da- 
to loro  moglie. 

Davo  ('osi  dicono. 

Simo  Allora  se  alcuno  piglia  a  quella  casa  pc  r 
suo  maestro  un  tristo,  rivolge  il  più  delle  vol- 
te l'animo  infermo  alla  parie  più  cattiva. 

Davo  Per  mia  fé  io  non  t' intendo. 


Simo  No  eh  ? 

Davo  lo  son  Davo,  non  profèta. 

Simo  Quelle  cose  adunque  che  mi  restano  a  dir- 
ti, tu  vuoi  che  io  te  le  dica  a  lettere  di  .spe- 
ziali 7 

Davo  Certamente  sì. 

Simo  Se  io  sento  che  tu  ordini  oggi  alcuno  ingan- 
no in  queste  nozze,  perchè  le  non  si  facciano, 
o  che  tu  voglia  mostrare  in  questa  cosa  quanto 
tu  sia  astuto ,  io  ti  manderò  carico  a  morte  di 
mazzate  a  zappare  tutto  di  in  un  campo,  con 
questi  patti ,  che  se  io  te  ne  cavo ,  che  io  abbia 
a  zappare  per  te:  hami  tu  inteso,  o  no  an- 
cora? 

Davo  Anzi  ti  ho  inleso  appunto;  in  modo  hai  par- 
lato la  cosa  aperta,  e  senza  alcuna  circonlocu- 
zione. 

Simo  lo  sono  per  sopportarti  ogni  altro  inganno 
più  facilmente  che  questo. 

Davo  Dammi,  io  ti  priego,  buone  parole. 

Simo  Tu  mi  uccelli?  Tu  non  m'inganni  di  nul- 
la; ma  io  ti  dico  che  tu  non  faccia  cosa  alcuna 
inconsideratamente,  e  che  tu  non  dica  anche 
poi  ;  E'  non  mi  fu  predetto  :  abbiti  cura. 

SCENA    III 

DAVO    SOLO 

Veramente,  Davo,  qui  non  bisogna  esser  pigro, 
ne  da  poco,  secondo  che  mi  pare  avere  ora  inte- 
so per  il  parlare  di  questo  vecchio  circa  le  nozze, 
le  quali,  secon  astuzia  non  ci  si  provvede,  mi- 
neranno me  o  il  padronejnè  so  bene  che  mi  fa- 
re: se  io  aiuto  Panfilo,  o  se  io  ubbidisco  al  vec- 
chio. Se  io  abbandono  quello,  io  temo  della  sua 
vita  :  se  io  lo  aiuto,  io  temo  le  minacce  di  co- 
stui; ed  è  diffirde  injjannarlo  ,  perchè  sa  ogni 
cosa  circa  il  suo  amore,  e  me  osserva  perchè 
io  non  ci  faccia  alcuno  inganno.  Se  egli  se  ne 
avvede,  io  sono  morto;  e  se  egli  verrà  bene, 
e'  troverà  una  cagione  per  la  quale  a  torto  o  a 
ragione  mi  manderà  a  zappare.  A  questi  mali 
questo  ancora  mi  si  aggiugne,  che  questa 
Andria ,  o  amica  o  moglie  che  la  si  sia  ,  è  gra- 
vida di  Panfilo,  ed  è  co.sa  maravigliosa  udi- 
re la  loro  audacia,  e  hanno  preso  partito  da  paz- 
zi o  da  innamorati  di  nutrire  ciò  che  ne  nasce- 
rà ,  e  fingono  intra  loro  un  certo  inganno,  che 
cosici  è  cittadina  ateniese,  e  come  fu  già  un 
cerio  vecchio  mercatanle,  che  ruppe  appresso 
all'  Isola  d'Andro,  e  quivi  mori.  Dipoi  il  padre 
di  Criside  si  prese  costei  ributtata  dal  mare, 
piccola  e  senza  padre.  Favole!  Ed  a  me  per  mia 
fé  non  pare  verisimile;  ma  a  loro  piace  questo 
trovato.  Ala  ecco  iVIiside  ch'esce  di  casa  :  io  me 
ne  voglio  andare  in  mercato,  arciocchi'  il  pa- 
dre non  lo  giunga  sopra  questa  cosa  improv- 
visto. 

SCENA    IV 

MISIDE  E  ARCniLLE 

Mi.'!.  Io  ti  ho  inteso,  Archille;  tu  vuoi  che  ti  sia 
menata  Lesbia  :  veramente  ella  è  una  donna 
pazza  ed  ubriaca,  e  non  e  suflìcienic  a  levare 
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il  fanciullo  d'  una  che  Doa  aljhia  mai  partori- 
to; nuiidìiiieno  io  la  menerò.  Ponete  mente  la 
importunità  di  questa  vecchia:  solo  perchè  lo 
!>' inuliriarano  insieme.  Oh  Iddio!  iolipriego 
che  voi  diate  facoltà  a  costei  di  partorire,  ed  a 
«juella  vecchia  di  lare  errore  altrove  e  non  in 
questa  jma  perchè  veggo  io  Panfilo  mezzo  mor- 
to? lo  non  so  ((uel  che  io  sia:  1'  as|)ettero  per 
sapere  donde  nasca  ch'egli  è  cosi  turbato. 

SCENA  V 

PANFILO  E  MISIDE 

Pan.  E  fjuesta  cosa  umana?  E  questo  uGiio  d'un 
padre? 

Mis.  Che  cosa  è  questa  ? 

Pan.  Per  la  fede  di  Dio  e  degli  uomini,  que- 
sta che  è,  se  l.i  non  è  ingiuria?  Egli  ha  deli- 
herato  da  se  stesso  di  darmi  oggi  moglie:  non 
era  egli  necessario  che  io  lo  sapessi  innanzi? 
Non  era  egli  di  bisogno  che  me  lo  avesse  co- 
munirato  prima  ? 

Ulis.  Misera  a  me ,  che  parole  odo  io  ? 

Pan.  Cremete,  il  quale  aveva  denegato  di  darmi 
la  sua  figliuola,  perchè  s'è  egli  mutalo?  Perchè 
vede  mutato  me.  Con  quanta  ostinazione  s'ali'a- 
tica  costui  per  svogliernii  da  Gliceiio?  Per  la 
fede  di  Dio,  se  questo  avviene  io  morrò  in  ogni 
modo.  E  egli  uomo  alcuno  i;he  sia  lanto  sgra- 
ziato ed  inlelice  quanto  io?  E  egli  possibile 
che  io  per  alcuna  via  non  possa  fuggile  il  pa- 
rentado di  Cremete,  in  tanti  modi  schernito  e 
vdipeso?  E' non  mi  giova  cosa  alcuna!  Ecco 
che  io  son  rifiutato  ,  e  poi  ricerco;  il  che  non 
può  nascere  da  altro  se  nonché  nutriscono  qu.il- 
che  mostro ,  il  quale,  perchè  non  possono  gil- 
tare  addosso  ad  altri,  si  volgono  a  me. 

Mis.  Questo  parlare  mi  fa  per  la  paura  morire. 

Pan.  Che  diro  io  ora  di  mio  padre?  Ah  I  doveva 
egli  fare  tanta  gran  cosa  con  tanta  negligenzi.i, 
che  passandomi  egli  ora  presso  in  mercato,  mi 
disse:  Tu  hai  oggi  a  menar  moglie,  apparec- 
chiati ,  vanne  a  casa.  E  proprio  parve  che  mi 
dicesse:  Tira  via,  vanne  ratto,  ed  impiccati: 
io  rimasi  stupefatto.  Pensi  tu  che  io  potessi 
rispondere  una  parola,  o  fare  qualche  scusa  al- 
meno inetta  o  falsa?  Io  ammutolai;  che  se  io 
l'avessi  saputo  prima  ...  Che  arei  latto,  se  al- 
cuno me  ne  domandasse?  Arei  fatto  qualche 
cosa  per  non  fare  questo.  Ma  ora  che  debbo  io 
fare?  Tanti  pensieri  m'impediscono,  e  traggo- 
no l'animo  mio  in  diverse  parti:  l'amore  ,  la 
misericordia,  il  pensare  a  queste  nozze;  la  ri- 
verenza di  mio  padre  ,  il  quale  umanamente 
mi  ha  infino  a  qui  conceduto  che  io  viva  a  mio 
modo:  ho  io  ora  a  contrappormegli?  Eiraèl 
Che  io  sono  incerto  di  quello  abliia  a  fare. 

ilis.  Misera  n)e ,  che  io  non  so  dove  questa  in- 
certiludine  abbia  a  condurre  costui!  Ma  ora  e 
necessarissimo,  o  ch'io  riconcili  costui  eoa 
quella ,  o  che  io  parli  di  lei  qualche  cosa  che 
lo  punga  :  e  mentre  che  1'  animo  è  dubbio ,  si 
dura  poca  fatica  a  farlo  inclinare  da  questa  o 
da  quella  parte. 

Pan.  Chi  parla  qui?  Dio  ti  salvi,  MisiJc. 

Mis.  Dio  li  salvi  j  Panfilo. 


Pan.   Che  si  fa  ? 

Mis.  Domandine  tu  ?  La  muore  di  dolore,  e  per 
questo  è  oggi  misera,  che  la  sa  come  in  questo 
di  sono  ordmale  le  nozze;  e  pero  teme  che  tu 
non  l'abbandoni. 

Pan.  Eimè!  sono  io  per  fare  cotesto?  Sopporte- 
rò io  che  la  sia  ingannata  per  mio  conto  ?  Che 
mi  ha  confidato  l'animo  e  lavila  sua,  la  quale 
io  prenderei  volentieri  per  mia  donna?  Soppor- 
terò io  che  la  sua  buona  educazione,  costretta 
dalla  povertà,  si  rimuti?  Aon  lo  faro  mai. 

3Iis.  Io  non  ne  dubiterei  se  egli  slesse  solo  a  te; 
ma  io  temo  che  tu  non  possa  resistere  alla  for- 
za che  ti  farà  tuo  padre. 

Pan.  Stimimi  tu  pero  sì  da  poco  ,  si  ingrato,  si 
inumano,  si  fiero,  che  la  consuetudine,  lo  a- 
niore,  la  vergogna  non  mi  commuova,  e  non 
mi  ammonisca  ad  osservarle  la  fede? 

Mis.  Io  so  questo  solo;  che  la  merita  che  tu  ti 
ricordi  di  lei. 

P<in.   Che  io  me  ne  ricordi?  O  Miside  ,  Miside  , 
ancora  ,  mi  sono  scritte  nello  animo  le  parole 
che  Criside  mi  disse  di  Glicerio!  Ella  era  qua- 
si che  morta  ,  che  la  mi  chiamo:  io  me  le  ac- 
costai; voi  ve  ne  andaste,  e  noi  rimanemmo 
soli.  Ella  cominciò  a  dire:  O  Panfilo  mio,  tu 
vedi   la  bellezza  e  la  età  di  costei;  né  li  è  na-    I 
scoso  quanto  queste  due  cose  sieno  contrarie  ed    | 
alla  onestà  ed  a  conservare  le  cose  sue.  Pertanto 
io  ti  priego  per  questa  mano  destra ,  per  la  tua    i 
buona  natura  e  per  la  tua  fede,  e  per  la  solitu- 
dine in  la  quale  rimane  costei,  che  tu  non  la    | 
scacci  da  te,  e  non  l'abbandoni,  se  io  t'ho  ama-    I 
to  come  fratello;  se  costei  li  ha  stimato  seni-    I 
pre  sopra  tutte  le  cose;  se  la  ti  ha  obbedito  in 
ogni  cosa;  io  li  do  a  costei  marito,  amico,  tu- 
tore ,  padre:  tulli  questi  nostri  beni   io  com- 
metto in  te,  ed  alla  tua  fede  li  raccomando.  Ed 
allora  mi  messe  entro  le  mani  lei ,  e  di  subito 
mori:  io  la  presi ,  e  mantcrrolla. 

Mis.  Io  lo  credo  certamente. 

Pan.  Ma  tu  perchè  ti  parti  da  lei? 

il/'.f.  Io  vo  a  chiamare  la  levatrice. 

Pan.  Va' ratta;  odi  una  parola:  guarda  di  non 
ragionare  di  nozze,  che  al  male  tu  non  aggiu- 
gncssi  questo. 

Mis.  Ti  ho  inteso. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

CARINO,  liIKKIA  e  PANFILO 

Car.    Vvihe  di'tu,  Birria  ,  maritasi  oggi  colei  a 

Panfilo? 
Bir.  Così  è. 
Car.   Che  ne  sai  tu? 
Bir.  Davo  poco  fa  me  lo  ha  dello  in  mercato. 
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Cur.  Oh  misero  a  me!  Come  1' animo  è  shito 
innanzi  a  questo  tempo  implicato  nella  spe- 
ranza e  nel  timore  j  cosi  poi  che  mi  è  mancata 
la  speranza,  stracco  nei  pensieri,  i;  diventato 
stupido. 
Jìir.  lo  ti  priego,  o  Carino,  quando  e' non  si 
può  quello  che  tu  \uoi,  che  lu  voglia  quello 
che  tu  puoi. 

Car.    lo  non  voglio  altro  che  Filomena. 
Jìir.   Ah!  quanto  sarelilie  meglio  d.irc  opera  che 
questo  amore  ti  si  rimovesse  dallo  animo,  ihe 
parlare  cose,  per  le   quali  ti  si  raccenda  più 
la  voglia. 

Car.  Facilmente,  quando  uno'esano,  consiglia 
Lene  chi  è  infermo:  se  tu  lussi  nel  grado  mio, 
tu  lo  intenderesti  altrimenti. 

Bir.  Fa' come  ti  pare. 

Car.  Ma  io  veggo  Panfilo;  io  voglio  provare 
ogni  cosa  prima  che  io  muoia. 

Bir.  Che  vuole  lare  costui  ? 

Car.  Io  lo  pregherò,  io  lo  supplicherò:  io  gli 
narrerò  il  mio  amore  :  io  credo  che  io  impetre- 
rò eh'  egli  starà  qualche  dì  a  fare  le  nozze  :  in 
questo  mezzo  spero  che  qualche  cosa  fia. 

Bir.   Cotesto  qualchi;  cosa  è  non  nulla. 

Car.  Che  ne  pare  egli  a  te ,  Birria?  vo'io  a  tro- 
varlo ? 

Bir.  Perchè  no?  Se  lu  non  impetri  alcuna  cosa, 
che  almeno  pensi  avere  uno  che  sia  paralo  a 
farlo  hecco,  se  la  mena. 

Car.  Tira  vì.h  in  mala  ora  con  questa  tua  sospi- 
zione ,  scellerato. 

Pan.  Io  veggo  Carino:  Dio  li  salvi. 

Car.  O  Panfilo  ,  Dio  ti  aiuti  ;  io  vengo  a  le  do- 
mandando salute,  aiuto  e  consiglio. 

Pan.  Per  mia  fé,  che  io  non  ho  uè  prudenza  da 
consigliarli,  ne  lacoltà  da  aiutarti.  Ma  che 
vuoi  tu? 

Car.   Tu  meni  oggi  donna? 

Pan.  E' lo  dicono. 

Car.  Panfilo,  se  tu  fai  questo,  e' sarà  1'  ultimo 
dì  che  lu  mi  vedrai. 

Pan.   Perche  cotesto? 

Car.  EimL"!  che  io  mi  vergogno  a  dirlo:  Deh! 
digliene  lu  ,  io  te  ne  pricgo ,  Cima. 

Bir.   io  gliene  diro. 

Pan.   Che  cosa  è? 

Bir.  Costui  ama  la  tua  sposa. 

Pan.  Costui  non  è  della  opinione  mia:  ma  dim- 
mi: hai  lu  avuto  a  fare  con  lei  altro.  Carino? 

Car.  Ah!  Panfilo,  niente. 

Pan.   Quanto  r arci  io  caro! 

Car.  Io  ti  priego  la  prima  cosa  per  l'amicizia  ed 
amore  nostro  che  lu  non  la  meni. 

Pan.   Io  ne  farò  ogni  cosa. 

Car.  Ma  se  questo  non  si  può,  e  se  queste  noz- 
ze ti  sono  pure  a  cuore? 

Pan.   A  cuore? 

Car.  Almeno  indugia  qualche  di,  tanto  che  io 
ne  vada  in  quali  he  luogo  per  non  le  vedere. 

Pan,  Ascollami  un  poco:  io  non  credo,  Carino, 
che  sia  ufizio  d'uno  uomo  da  licne  volere  es- 
sere ringrazialo  d'  una  cosa  che  altri  non  me- 
riti: io  cbsidero  più  di  fuggire  queste  nozze 
che  tu  di  farle. 

Car.  Tu  mi  bui  risuscitato. 

Pan.  Ora  se  lu ,  e  qui  Birria  potete  alcuna  cosa. 


fatela,  fingete,  trovale,  concludete,  accioc- 
ché la  li  sia  data.  Ed  io  laro  ogni  opera  per- 
chè la  mi  sia  tolta. 

Car.  E'  mi  basta. 

Pan.  Io  veggo  appunto  Davo,  nel  consiglio  del 
quale  io  mi  confido. 

Car.  Ed  anche  lu  per  mia  fé  non  mi  rechi  mai 
innanzi  co.se,  se  non  quelle  che  non  bisogna 
saperle.  Valli  con  Dio  in  mala  ora. 

Bir.  Molto  volentieri. 

SCENA    11 

DAVO,  CARINO  E  PANFILO 

Dai'O  Oh  Iddio,  che  huone  novelle  porto  io! 
Ma  dove  troverò  io  Panfilo  per  liberarlo  da 
quella  paura  ,  mila  quale  ora  si  truova ,  e 
riempirgli  l'animo  d'allegrezza? 

Car.  Egli  è  allegro  ,  né  so  perché. 

Pan.  Niente  è;  ei  non  sa  ancora  il  mio  male. 

Dato  Che  animo  credo  io  che  sia  il  suo ,  s'  egli 
ha  udito  d'avere  a  menar  moglie? 

Car.    Odi  tu  quello  che  dice? 

Dato  Di  fatto  mi  correrebbe  dietro  tutto  fuora 
di  se  :  ma  dove  ne  cercherò  io,  o  dove  andrò  ? 

Car.  Che  non  parli? 

Davo  Io  so  dove  i'  voglio  ire. 

Pan.  Davo,  se' tu  qui?  Fermali. 

Davo  Chi  é  che  mi  chiama?  O  Panfilo,  io  fi 
cercavo;  o  Carino,  voi  sete  appunto  insieme: 
io  vi  volevo  tutti  a  dua. 

Pan.  O  Davo,  io  sono  morto. 

Davo  Che?  Deh  !  slammi  piuttosto  ad  udire. 

Pan.   Io  sono  spaccialo. 

Davo  Io  so  di  quello  che  lu  hai  paura. 

Car.  La  mia  vita  per  mia  fé  è  in  dubbio. 

Davo  Ed  anche  tu  so  quello  vuoi. 

Pan.  Io  ho  a  menar  moglie. 

Davo  Io  me  lo  so. 

Pan.   Oggi. 

Davo  Tu  mi  togli  la  lesta;  perchè  io  so  che  tu 
hai  paura  di  averla  a  menare;  e  tu  ,  che  non 
la  meni. 

Car.   Tu  sai  la  cosa. 

Pan.   Cotesto  è  proprio. 

Davo  Ed  in  questo  non  e  alcun  pericolo,  guar- 
dami in  viso. 

Pan.  lo  ti  priego  che  il  più  presto  puoi  mi  li- 
beri da  questa  paura. 

Davo  Ecco  che  io  li  libero;  Crcmete  non  te  la 
vuol  dare. 

Pan.   Che  ne  sai  tu? 

Davo  Sollo.  Tuo  padre  poco  fa  mi  prese ,  e  mi 
disse  che  li  voleva  dare  donna  oggi ,  e  mohe 
altre  cose,  che  non  é  ora  tempo  a  dirle.  Di 
fallo  io,  corso  in  mercato  per  dirtelo,  e  non  li 
trovando  quivi,  me  n'andai  in  uno  luogo  allo 
e  guardai  attorno;  né  ti  vidi  ;  ma  a  caso  tro- 
vai Birria  di  costui,  domandaìio  di  le,  rispo.se- 
mi  non  li  avere  veduto,  il  che  mi  fu  molesto, 
e  pensai  quello  che  fare  dovevo;  in  questo 
mezzo,  ritornandomi  io  a  casa,  mi  nacque 
della  cosa  in  sé  qualche  sospizione ,  perchè  io 
vidi  comperale  poche  cose  ,  ed  esso  slare  ma- 
linconioso, e  subito  dissi  fra  me;  Queste  noz- 
ze con  mi  riscontrano. 
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Pan.  A  che  fine  di' tu  cotesto? 

Da\>o  Io  me  ne  andai  su))ito  a  casa  Cremete,  e 
trovai  davanti  all'uscio  una  solitudine  grande, 
di  che  io  mi  rallegrai. 

Car.  Tu  di' bene. 

l'nn.  Seguita. 

Daiio  lo  mi  fermai  quivi,  e  non  vidi  mai  entra- 
re ,  De  uscire  persona  :  io  entrai  drento  ;  riguar- 
dai, quivi  non  era  alcuno  apparato,  ne  alcuno 
tumulto. 

Pan.  Cotesto  e  un  gran  segno. 

Davo  Queste  cose  non  riscontrano  con  le  nozze. 

Pan.  Non  pare  a  me. 

Davo  Di' tu  che  non  ti  pare?  La  cosa  è  certa. 
Oltre  di  questo,  io  trovai  un  servo  di  Creme- 
te,  che  aveva  comperato  certe  erbe  ,  e  un  gros- 
so di  pesciolini  per  la  cena  del  vecchio. 

Car.  Io  sono  oggi  conlento  mediante  la  opera 
tua. 

Dai'o  lo  non  dico  già  così  io. 

Car.  Perchè?  Non  è  egli  certo  che  non  gliene 
vuol  dare  ? 

Davo.  Uccellacelo?  come  se  fusse  necessario, non 
la  dando  a  costui,  che  la  dia  a  te.  E' bisogna 
che  tu  ti  affatichi  ,  che  tu  vadia  a  pregare  gli 
amici  del  vecchio,  e  che  tu  non  li  stia. 
Car.  Tu  mi  ammonisci  bene,  io  andrò,  benché 
per  mia  fé,  questa  speranza  m' abbia  ingannato 
spesso:  addio. 

SCENA    III 

PANFILO  E  DAVO 

Pan.  Che  vuole  adunque  mio  padre?  perche 
finge? 

Davo  lo  tei  dirò,  s'egli  t'incolpasse  ora  che  Cre- 
mete non  le  la  vuol  dare, -egli  si  adirerebbe 
teco  a  torlo,  non  avendo  prima  inteso  che  ani- 
mo sia  il  tuo  circa  le  nozze.  Ma  se  tu  negassi, 
tutta  la  colpa  sarà  tua,  ed  allora  andrà  sotto- 
sopra ogni  cosa. 

Pan.  Io  sono  per  sopportare  ogni  male. 

Davo  O  Panfilo,  egli  è  tuo  padre,  ed  è  difficile 
opporscgli.  Dipoi  questa  donna  è  sola,  e  tro- 
verà dal  detto  al  fatto  qualche  cagione  per  la 
quale  e'  la  farà  mandar  via. 

Pan.  Che  la  mandi  via? 

Davo  Presto. 

Pan.  Dimmi  adunque  quello  che  tu  vuoi  che  io 
faccia. 

Davo  Di' di  volerla  menare. 

Pan.  E  ime! 

Davo  Che  cosa  è? 

Pan.  Che  io  lo  dica? 

Davo  Perchè  no? 

Pan.  lo  non  lo  farò  mai. 

Davo  Non  lo  negare. 

Pan.  Non  mi  dare  ad  intender  questo. 

Davo  Vedi  di  questo  quello  che  ne  nascerà. 

Pan.  Che  io  lasci  quella  e  pigli  questa? 

Davo  E' non  è  cosi ,  perchè  tuo  padre  dirà  in 
questo  modo.  Io  voglio  ,  che  tu  meni  oggi  don- 
na. Tu  risponderai:  Io  sono  contento.  Dimmi, 
quale  cagione  ara  egli  di  adirarsi  teco?  E  tulli 
i  suoi  certi  consigli  gli  torneranno  senza  peri- 


colo incerti;  perchè  questo  è  senza  dubbio,  che 
Cremete  non  ti  vuole  dare  la  figliuola;  uè  la 
per  questa  cagione  ti  rimulerai  di  non  fare  quel 
che  tu  fai,  acciocché  quello  non  muti  la  sua 
opinione.  Di' a  tuo  padre  di  volerla,  accioc- 
ché, volendosi  adirare  teco,  ragionevolmente 
non  possa.  E  facilmente  si  confuta  quello  che 
tu  temi, 'pere he  nessuno  darà  mai  moglie  a  co- 
testi costumi;  ci  la  darà  piuttosto  ad  uno  po- 
vero. E  farai  ancora  tuo  padre  negligente  a 
darti  moglie,  quando  ei  vegga  che  tu  sia  pa- 
rato a  pigliarla,  ed  a  bell'agio  cercherà  di 
un'altra;  in  questo  mezzo  qualcosa  nascerà  di 
bene. 

Pan.  Credi  tu  che  la  cosa  proceda  cosi? 

Davo  Senza  dubbio  alcuno. 

Pan.  Vedi  dove  tu  mi  metti. 

Davo  Deh!  sta'chcto. 

Pan.  lo  lo  dirò:  E' bisogna  guardarsi  che  e' non 
sappia  che  io  abbia  uno  fanciullo  di  lei,  perchè 
io  ho  promesso  d'allevarlo. 

Davo  Oh  audacia  temeraria  ! 

Pan.  La  volle  che  io  gli  dessi  la  fede ,  che  sape- 
va che  io  era  per  osservargliene. 

Davo  E'  vi  SI  ara  avvertenza  :  ma  ecco  tuo  padrej 
guarda  che  non  ti  vegga  malinconioso. 

Pan.  lo  lo  farò. 


SCENA.    IV 

SIMO,  DAVO  E  PANFILO 

Simo  Io  ritorno  a  vedere  quel  che  fanno,  o  che 
parliti  pigliano. 

Davo  Costui  non  dubita  che  Panfilo  neghi  di  me- 
narla. E'  ne  viene  pensativo  di  qualche  luogo 
solitario.  E  spera  avere  trovata  la  ragione  di 
farli  ingiuria;  pertanto  fa' di  slare  in  cervello. 

Pan.  Pure  che  io  possa.  Davo. 

Davo  Credimi  questo  ,  Panfilo  ,  che  non  farà  una 
parola  sola  se  tu  di'  di  menarla. 


SCENA    V 

BIRRIA,  SIMO,  DAVO  e  PANFILO 

JBir.  Il  padrone  mi  ha  imposto  che  ,  lasciai»  ogni 
altra  cosa  ,  vada  osservando  Panfilo  per  inten- 
dere quello  che  fa  di  queste  nozze:  per  que- 
sto 10  l'ho  seguitato,  e  veggo  ch'egli  è  con 
Davo:  io  lio  un  tratto  a  fare  questa  faccenda. 

Simo  E' sono  qua  1'  uno  e  1'  altro. 

Davo  Abbi  l'occhio. 

Simo  O  Panfilo? 

Davo  Voltali  a  lui  quasi  che  allo  improvviso. 

Pan.  O  padre  ? 

Davo  Bene. 

Simo  Io  voglio  che  tu  meni  oggi  donna,  come  io 
t'  ho  detto. 

Sir.  Io  temo  ora  del  caso  nostro ,  secondo  che 
costui  risponde. 

Pan.  Né  in  questo,  nò  in  altro  mai  souo  per  man- 
care in  alcuna  cosa. 

Hir.  EhimèI 

Davo  Ei;li  è  ammulolalo. 
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Bir.  Che  ha  egli  detto  ! 

Simo  Tu  l'ai  quello  debbi,  quando  io  impetro  a- 
morevolmeute  da  te  quel  the  io  voglio. 

Dato  Ho  io  dello  il  vero? 

Bir.  Jl  padrone,  però  che  io  intendo,  fura  senza 
moglie. 

Simo  A'^altene  ora  in  casa,  acciocché,  quando  bi- 
sogna ,  che  tu  sia  presto. 

Pan,  Io  vo. 

Bir.  E  egli  possibile  che  negli  uomini  non  sia  fe- 
de alcuna  ?  Vero  è  quel  proverbio  che  dice,  che 
ognuno  vuole  meglio  a  se  che  ad  altri,  lo  ho 
veduta  quella  fanciulla  ,  e  se  liene  mi  ricordo, 
è  bella  ;  per  la  quale  cosa  io  voglio  men  m.de  a 
Panfilo,  s'egli  ha  più  tosto  voluto  abbracciare 
lei  che  il  mio  padrone.  Io  gliene  andrò  a  dire, 
acciocché  per  questa  mala  novella  mi  dia  qual- 
che male. 


SCENA    VI 

SIMO  E  DAVO 

Davo  Costui  crede  ora  che  io  gli  porti  qual- 
che inganno,  e  per  questa  cagione  sia  rinia- 
so  qui. 

Simo  Che  dice  Davo? 

Dat'o  Niente  veramente. 

Simo  INiente  eh? 

Dat'o  Niente  per  mia  fé. 

Simo  Veramente  io  aspellavo  qualche  cosa. 

J)ai>o  Io  mi  avveggo  che  questo  gli  è  intervenuto 
fuori  d'  ogni  sua  opinione.  Egli  è  rimaso  perso. 

Simo  E  egli  possibile  che  tu  mi  dica  il  vero? 

Davo  Niente  è  più  facile. 

Simo  Queste  nozze  sono  a  costui  punto  moleste 
per  la  consuetudine  che  lui  ha  con  questa  fo- 
restiera ? 

Davo  Niente,  per  Dio:  e  se  fia,  sarà  un  pensiero 
che  durerà  due  o  tre  di ,  tu  sai .  Perch'  egli  ha 
preso  questa  cosa  per  il  verso. 

Simo  Io  lo  lodo. 

Davo  Mentre  che  gli  fu  lecito,  e  mentre  che  la 
età  lo  patì,  egli  amò,  ed  allora  lo  fece  di  na- 
scosto, perchè  quella  cosa  non  gli  desse  carico, 
comedebbe  fare  uno  giovane  da  bene,  ora  die 
egli  è  tempo  di  menar  moglie,  egli  ha  diritto 
r  animo  alla  moglie. 

Simo  E' mi  parve  alquanto  malinconioso. 

Davo  Non  i;  per  questa  cagione;  ma  ci  ti  accusa 
bene  in  qualche  cosa. 

Simo  Che  cosa  è? 

Davo  Niente. 

Simo  Che  domine  è? 

Davo  Una  cosa  da  giovani. 

Simo  Orsù,  dimmi  che  cosa  è? 

Davo  Dice  che  tu  usi  trojìpa  miseria  in  queste 
nozze. 

Simo  Io? 

Davo  Tu.  Dice  che  a  fatica  hai  speso  dieci  duca- 
li; e  non  pare  che  tu  dia  moglie  ad  un  (uo  fi- 
gliuolo. Ei  non  sa  chi  si  menare  de'suoi  com- 
pagni a  cena.  E,  a  dire  il  vero,  che  tu  le  ne 
governi  così  miseramcDle,  io  uoa  li  lodo. 

Simo  Sta'  cheto. 
Davo  Io  r  ho  aizzalo. 


Simo  Io  provvedcrò  ,  che  lutto  anderà  bene.  Che 
cosa  è  (juesta  i  he  ha  voluto  rlire  questo  ribaldo  ( 
E  se  ci  è  male  alcuno,  ehimè,  che  questo  tristo 
ne  è  guidai 
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SCENA     1 

MISIDE,SIMO,  LESBIA,  DAVO, 
e  GLICERIO 

Mif.  Per  mia  fé,  Lesbia,  chela  cosa  Ta  come  tu 
hai  detto;  e  non  si  Iruova  quasi  mai  Teruno 
uomo  che  sia  fedele  ad  una  donna. 

Simo  Questa  fantesca  è  da  Andro ,  che  dice  ella? 

Davo  Cosi  e. 

Mis.  Ma  questo  Panfilo? 

Simo  Che  dice  ella  ? 

Mir.  Le  ha  dato  la  fede. 

Simo  Ehimè  ! 

Davo  Dio  volesse  che  o  costui  diventasse  cordo, 
o  colei  mutola  ! 

Mis.  Perchè  gli  ha  comandato  che  quel  che  la  fa- 
rà s' allievi. 

Simo  O  Giove,  che  odo  io?  la  cosa  è  spacciata, 
se  costei  dice  il  vero. 

Les.  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  giovane. 

Mis.  Ottima;  ma  vienmi  dietro,  acciocché  tu  sia 
a  tempo,  se  1'  avesse  bisogno  di  te. 

Les.  Io  vengo. 

Davo  Che  rimedio  troverò  io  ora  a  questo  male? 

Sim.  Che  cosa  è  questa?  è  egli  si  pazzo,  che 
d'una  forestiera?  ...  già  io  so...  ah,  scioc- 
co! io  me  ne  sono  avveduto. 

Davo  Di  che  dice  costui  essersi  avveduto? 

Simo  Questo  è  il  primo  inganno  che  costui  mi 
fa  :  ei  fanno  vista  che  colei  partorisca  per  sbi- 
gottire Cremete. 

G/i.  Giunone,  aiutami,  io  mi  li  raccomando. 

Simo  Bembè ,  sì  presto?  Cosa  da  ridere.  Poi  che 
la  mi  ha  veduto  slare  innanzi  allo  uscio,  ella 
sollecita.  O  Davo,  tu  non  hai  bene  comparlili 
questi  tempi. 

Davo  lo? 

Simo  Tu  ti  ricordi  del  tuo  discepolo. 

Davo  lo  non  so  quello  che  tu  di'. 

Simo  Come  mi  uicelUrcbbe  costui,  se  queste  noz- 
ze fusscro  vere,  e  avessemi  trovato  imprepara- 
to? Ma  ora  ogni  cosa  si  fa  con  pericolo  suo:  io 
sono  al  sicuro. 

SCENA    II 

LESBIA,  SIMO  E  DAVO 

Les.  Infino  a  qui,  o  Archille  ,  in  costei  si  veggo- 
no tutti  buoni  segni.  Fa' lavare  queste  cose: 
dipoi  gli  date  bere  quanto  vi  ordinai,  e  non  più 
punto  che  io  vi  dissi.  E  io  di  qui  ad  un  poco 
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darò  Tcilta  di  fjua.  Per  mia  fé,  rlie  egli  è  nato 
a  Panfilo  uno  gentil  figliuolo  !  Dio  lo  l'accia  sa- 
no ;  sondo  egli  di  si  buona  natura  ,  che  si  ver- 
gogni di  aljliandonare  questa  fanciulla. 
Simo  E  chi  non  crederebbe,  che   ti  conoscesse, 

che  ancor  questo  fusse  ordinalo  da  te? 
Davo  Che  cosa  è  ? 

Simo  Perchi;  non  ordinava  ella  in  casa  quello  che 
era  di  bisogno  alla  donna  di  parlo?  Ma  ])oi 
che  la  (?  uscita  fuora,  la  grida  della  via  a  que- 
gli che  sono  dentro:  o  Davo,  tieni  tu  si  poco 
conto  di  me,  o  paioli  io  atto  ad  essere  ingan- 
nato si  apertamente?  Fa'le  cose  almeno  in  mo- 
do che  paia  che  tu  abbia  paura  di  me,  quando 
io  lo  risapessi. 
Davo  Veramente  costui  s' inganna  da  se  :  non  lo 

inganno  io. 
Simo  JN'on  te  lo  ho  io  detto?  Non  ti  ho  io  minac- 
ciato clie  tu  non  lo  faccia?  Che  giova?  Credi 
tu  eh'  io  ti  creda  che  costei  abbia  partorito  di 
Panfilo? 
Davo  Io  so  dove  ei  s'inganna  j  e  so  quel  eh' io 

ho  a  fare. 
Simo  Perchè  non  rispondi  ? 
Davo  Che  vuoi  tu  credere?  come  se  non  ti  fusse 

stato  ridetto  ogni  cosa, 
Simo   A  me? 
Davo  Eh!  oh!  Hali  tu  inleso  da  te  che  questa  è 

una  finzione? 
Simo  Io  sono  uccellato. 

Davo  E'  ti  è  stato  ridetto:  come  li  sarebbe  en- 
tralo questo  sospetto? 
Simo  Perch'io  ti  conosceva. 
Davo  Quasi  che  tu  dica  che  questo  è  fatto  per 

mio  consiglio. 
Simo  lo  ne  sono  certo. 

Davo  O  Simone,  tu  non  conosci  bene  ch'io  sono. 
Simo  Io  non  ti  conosco? 
Davo  Ma  come  io  ti  comincio  a  parlare,  tu  credi 

eh'  io  t' inganni. 
Simo  Bugie. 
Davo  In  modo  che  io  non  ho  più  ardire  d'aprire 

la  bocca. 
Simo  Io  so  una  volta  questo ,  che  qui  non  ha  par- 
torito persona. 
Davo  Tu  la   intendi  ;  ma  di  qui  a  poco  questo 
fanciullo  ti  sarà  portato  innanzi  all'uscio;  io 
te  ne  avvertisco  ,  acciocché  lu  lo  sappia  ,  e  che 
tu  non   dica  poi  che  sia  fatto  per  consiglio  di 
Davo,  perchè  io  vorrei  che  si  rimovesse  da  te 
questa  opinione  che  tu  hai  di  me. 
Simo  Donde  sai  tu  questo? 
Davo   Io  r  ho  udito  ,  e  credolo.  Molte  cose  con- 
corrono, per  le  quali   io  fo  questa  conicttura  : 
in  prima  costei  disse  essere  gravida  di  Panfilo  , 
e  non  fu  vero:  ora  poi  che  la  vede  apparec- 
chiarsi le  nozze,  ella  mandò  per  la  levatrice 
che  venisse  a  lei ,  e  portasse  seco  uno  fanciul- 
lo. Se  non  accadeva  che  tu  vedessi  il  fanciul- 
lo ,  queste  nozze  di  Panfilo  non  si  sarebbero 
sturbate. 
Simo  Che  di' tu?  Quando  tu  intendesti  che  si 
aveva   a  pigliare  questo  parlilo,  perchè  non 
me  lo  dicesti  tu  ? 
Davo  Chi  l'ha  rimosso  da  lei,  se  non  io?  Per- 
chè non  sa  ognuno  quanto  grandemente  colui 
l' amava  :  ora  egli  è  bene  che  tolga  moglie  :  pe- 


rò mi  darai  questa  faccenda,  e  tu  nondimeno 
seguila  di  fare  le  nozze.  Ed  io  ci  ho  buona  spe- 
ranza, mediante  la  grazia  di  Dio. 
Simo  Vanne  in  tasa,  e  quivi  m'aspetta,  e  or- 
dina quello  che  fa  bisogno.  Costui  non  mi  ha 
al  tutto  costretto  a  credergli;  e  non  so  s'egli 
è  vero  ciò  che  mi  dice;  ma  lo  stimo  poco  ,  per- 
chè questa  è  la  importanza ,  che  '1  mio  figliuolo 
me  lo  ha  promesso.  Ora  io  troverò  Cremete,  e 
lo  pregherò  che  gliene  dia  :  se  io  lo  impetro, 
che  voglio  io  altro,  se  non  che  oggi  si  facciano 
queste  nozze?  Perchè  a  quello  che  il  mio  fi- 
gliuolo mi  ha  promesso,  e' non  è  dubbio  ch'io 
lo  potrò  forzare  quando  ei  non  volesse;  e  ap- 
punto a  tempo  ecco  Cremete. 

SCE\A    III 

SIMO  E  CREMETE 

Simo  Ah,  quel  Cremete  I 

Cri:   Oh  ,  io  ti  cercavo. 

Simo  E  io  te. 

Crf.  .  lo  ti  desideravo,  perchè  molti  mi  hanno 
trovato  e  detto  avere  inteso  da  più  persone, 
come  oggi  io  dola  mia  figliuola  al  Uio  figliuo- 
lo; io  vengo  per  sapere  se  tu  o  loro  impazzano. 

Simo  Odi  un  poco,  e  saprai  per  quel  che  io  li 
voglio  ,  e  quel  che  tu  cerchi. 

Cre.  Di'ciò  che  tu  vuoi. 

Simo  Per  Dio  io  li  pricgo ,  o  Cremete,  e  per  la 
nostra  amicizia  ,  la  quale,  cominciata  da  pic- 
coli, insieme  con  la  età  crebbe;  per  la  unica 
tua  figliuola  e  mio  figliuolo,  la  salute  del  qua- 
le è  nella  tua  potestà,  che  lu  mi  aiuti  in  que- 
sta cosa  ,  e  che  quelle  nozze,  che  si  dovevano 
fare ,  si  facciano. 

Cre.  Ah  !  non  mi  pregare,  come  se  ti  bisogni  pre- 
ghi,  quando  lu  vogli  da  me  alcun  piacere. 
Credi  tu  ch'io  sia  d'altra  fatta  che  io  mi  sia 
stato  per  lo  addietro ,  quando  io  tela  davo? 
S'egli  è  bene  per  l'una  parte  e  per  l'altra,  fac- 
ciamole; ma  se  di  questa  cosa  all'uno  e  all'altro 
di  noi  ne  nascesse  più  male  che  comodo ,  io  ti 
priego  che  tu  abbia  riguardo  al  comune  bene, 
come  se  quella  fusse  tua  ,  ed  io  padre  di  Pan- 
filo. 

Simo  Io  non  voglio  altrimenti ,  e  così  cerco  che  si 
faccia,  o  Cremete:  nòte  ne  richiederei  se  la 
cosa  non  fusse  in  termine  da  farlo. 

Cre.    Che  è  nato  ? 

Simo  Gliccrio  e  Panfilo  sono  adirali  insieme. 

Cre.    Intendo. 

Simo  E  di  qualità  che  io  credo  che  non  se  ne  ab- 
bia a  far  pace. 

Cre.  Favole! 

Simo  Certo  la  cosa  è  così. 

Cre.  E'  fia  come  io  ti  dirò,  che  1'  ire  degli  aman- 
ti sono  una  reintegrazione  di  amore. 

Simo  Deh  !  io  li  priego  che  noi  avanziamo  tem- 
po in  dargli  moglie  ,  mentre  che  ci  è  dato  que- 
sto tempo  ,  mentre  che  la  sua  libidine  è  ristuc- 
ca dalle  ingiurie,  innanzi  che  le  scelleratezze 
loro  e  le  lacrime  piene  d'inganno  riducano  1  a- 
nimo  infermo  a  misericordia;  perchè  spero, 
come  e'Ca  legato  dalla  consuetudine  e  dal  ma- 
trimonio ,  facilmente  si  libererà  da  tanti  mali. 
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Cre.  E' pare  a  te  così  ;  ma  io  credo  che  non  po- 
trà lungiimenle  pulire  ne  me,  ne  lei. 

Simo  Che  ne  sai  tu,  se  tu  non  ne  fai  esperienza? 

Cre.  Farne  esperienza  in  una  sua  fighuula  è  paz- 
zia. 

Simo  In  fine  tutto  il  male  che  ne  può  risultare, 
è  questo  :  se  non  si  corregge ,  che  Dio  guardi , 
che  si  faccia  il  divorzioj  mj  se  si  corregge, 
guarda  quanti  beni  :  in  primo  tu  restituirai  ad 
un  tuo  amico  uno  figliuolo  ,  tu  arai  un  genero 
fermo,  e  la  tua  figliuola  marito. 

Cri',  Che  liisogna  altro?  Se.  tu  li  se' persuaso  che 
questo  sia  ulile  ,  io  non  voglio  che  per  me  si 
guasti  alcuno  tuo  comodo. 

Simo  Io  ti  ho  nierilameule  sempre  amato  assai. 

Cnt.  Ma  dimmi. 

Simo  Che? 

Cie.   Onde  sai  tu  eh'  egli  è  infra  loro  inimicizia  7 

Simo  Davo  me  lo  ha  detto,  che  è  il  primo  loro 
consigliere;  ed  egli  mi  persuade  che  io  faccia 
queste  nozze  il  pili  presto  posso.  Credi  tu  che 
lo  facessi ,  se  non  sapessi  che '1  mio  figliuolo  vo- 
lesse? Io  voglio  che  tu  stesso  oda  le  sue  paro- 
le proprie.  Olà,  chiamate  qua  Davo  j  ma  ec- 
colo che  viene  fuora. 

SCENA    IV 

DAVO,  SIMO  E  CREMETE 

Dcn'o  Io  venivo  a  trovarti. 

Simo  Che  cosa  è? 

J)a\-o  PerchÌB  non  mandate  per  la  sposa  7  Ei  si  fa 
sera. 

Simo  Odi  tu  quel  che  dice  ?  Per  lo  addietro  io 
ho  dubitato  assai ,  o  Davo ,  che  tu  non  facessi 
quel  medesimo  che  suole  fare  la  maggior  par- 
te de' servi,  d'ingannarmi  per  cagione  del  mio 
figliuolo. 

Dai'O  Che  io  facessi  cotesto? 

Simo  Io  lo  credetti,  e  in  modo  ne  ebbi  paura, 
che  io  vi  ho  tenuto  segreto  quello  che  ora  vi 
dirò. 

Dnvo  Che  cosa  è  7 

Simo  Tu  lo  saprai,  perchè  io  cominciò  a  pre- 
starli fede. 

Davo  Quanto  tu  hai  penato  a  conoscere  chi  io 
sono  1 

Simo  Queste  nozze  non  erano  da  dovere. 

Davo  Perchè  no? 

Simo  Ma  io  le  finsi  per  tentarvi. 

Davo   Che  di' tu? 

Smic  Cosi  sia  la  cosa. 

Davo  Vedi  tu;  mai  me  ne  arci  saputo  avvedere. 
TJha  ,  che  consiglio  astuto  ! 

Simo  Odi  questo  :  poi  che  io  ti  feci  entrare  in  ca- 
sa ,  io  riscontrai  a  tempo  costui. 

Davo  Ohimè!  noi  siam  morti. 

Simo  Di' a  costui  quello  che  tu  dicesti  a  me. 

Davo   Che  odo  io? 

Simo  Io  l'ho  pregalo  che  ci  dia  la  sua  figliuola, 
e  con  fatica  1'  ho  ottenuto. 

Davo  Io  son  morto. 

Simo  E  che  hai  tu  detto? 

Devo  Ho  detto  eh'  egli  è  molto  bene  fallo. 

Simo  Ora  per  costui  non  resta. 


Crc.  Io  me  n'  andrò  a  casa,  e  dirò  che  si  prepa- 
rino: e  se  bisognerà  cosa  alcuna  ,  lo  farò  in- 
tendere a  costui. 

Simo  Ora  io  ti  prego.  Davo,  perchè  tu  solo  mi 
hai  fatte  queste  nozze  .... 

Davo  Io  veramente  solo. 

Simo  Sforzati  di  corregger  questo  mio  figliuolo. 

Davo  Io  lo  faro  senza  dubbio  alcuno. 

Simo  Tu  puoi  ora  ,  mentre  eh'  egli  è  adirato. 

Davo  Sta' di  buona  voglia. 

Simo  Dimmi  ,  dov'è  egli  ora? 

Davo  Io  mi  maraviglio,  se  non  è  in  casa. 

Simo  Io  1'  andrò  a  trovare  ,  e  dirò  a  lui  quel  me- 
desimo che  io  ho  detto  a  te. 

Davo  Io  sono  diventato  piccino;  che  cosa  terrà 
che  10  non  sia  per  la  più  corta  mandato  a  zap- 
pare ?  Io  non  ho  speranza  che  i  prieghi  mi  va- 
glino: io  ho  mandalo  sottosopra  ogni  cosa;  io 
ho  ingannato  il  padrone,  ed  ho  fatto  che  oggi 
queste  nozze  si  faranno,  voglia  Panfilo  o  no. 
Oh  astuzia  !  Che  se  io  mi  fussi  stalo  da  parte, 
non  ne  sarebbe  risultato  male  alcuno  ;  ma  ecco 
io  lo  veggo  :  io  sono  spacciato.  Dio  volesse  che 
fusse  qui  qualche  balza,  dove  io  a  fiaccacollo 
mi  potessi  giltaret 

SCENA.  V 

PANFILO  E  DAVO 

Pan.  Dov'  è  quello  scellerato  che  mi  ha  morto? 
Davo  Io  sto  male. 

Pan.  Ma  io  conlesso  essermi  questo  intervenuto 
ragionevolmente,  quando  io  sono  sì  pazzo  e  si 
da  poco,  che  io  commetto  i  casi  miei  in  si  di- 
sutile servo.  Io  ne  porlo  le  pene  giustamente  j 
ma  io  ne  lo  pagherò  in  ogni  modo. 

Davo  Se  io  fuggo  ora  queslo  male  ,  io  so  che  poi 
tu  non  me  ne  pagherai. 

Pan.  Che  dirò  io  ora  a  mio  padre  ?  Negherogli  io 
quello  che  io  gli  ho  promesso?  Con  che  confi- 
denza ardirò  io  di  farlo?  Io  non  so  io  stesso 
quello  che  mi  fare  di  me  medesimo. 

Davo  rvè  anch'io  di  me;  ma  io  penso  di  dire 
di  avere  trovato  qualche  bel  tratto  per  dille- 
rire  queslo  male. 

Pan.   Ohel 

Davo  E'  mi  ha  veduto. 

Pan.  Olà  ,  uom  da  bene,  che  fai  ?  Vedi  tu,  oomc 
tu  m'hai  avviluppato  co'  tuoi  consigli? 

Davo  Io  li  si  svilupperò. 

Pan.   Svilupperaimi? 

Davo  Si  veramente,  Panfilo. 

Pan,   Come  ora  ? 

Davo  Spero  pure  di  fare  meglio. 

Pan.  Vuoi  tu  che  io  li  creda  ,  impiccato  ,  che  tu 
rassetti  una  cosa  avviluppala  e  perduta?  Oh!  di 
clii  mi  sono  io  fidato,  che  da  uno  stato  tran- 
quillo, m'hai  rovesciato  addosso  queste  nozze  ? 
Ma  non  li  dissi  io  che  m'iulcrverrebbequcsto? 

Davo  Si,  dicesti. 

Pan.  Che  ti  vorrebbe  egli? 

Davo  Le  forche;  ma  lasciami  un  poco  ritornare 
in  me;  io  penserò  a  qualcosa. 

Pan.  Ohimè;  perchè  non  ho  io  spazio  a  pigliare 
di  te  quel  supplizio  che  io  vorrei  I  Perche  que- 


sto  tempo  richiede  che  io  pensi  a' casi  miei,  e 
nua  veuiiicuriui. 


ATTO  QUARTO 


SCEXA    I 

CARINO,  PANFILO  e  DAVO 

Cor.  Hj  ella  cosa  degna  di  memoria,  o  credibile 
che  sia  tanta  p.izzia  nata  in  alcuno,  che  si  ral- 
legri del  male  d'  altri,  e  dagl'  incomodi  d' altri 
cerchi  i  comodi  suoi  ?  Ah  !  non  è  questo  vero7 
E  quella  sorte  d' uomini  è  pessima,  che  si  ver- 
gngn^ino  negare  una  cosa  quando  son  richie- 
sti; poi  quando  ne  viene  il  tempo  forzali  dalla 
necessità,  si  scuoprouo  e  temono.  Eppure  la 
cosa  gli  sforza  a  neg.ire,  ed  allora  usano  paro- 
le sfacciate  :  Chi  se'  lu?  Che  hai  tu  a  fare  me- 
co? perchè  ti  ho  io  a  dare  le  mie  cose?  Odi  tu? 
lo  ho  a  volere  meglio  a  me.  E  se  tu  li  doman- 
di, dove  è  la  fede?  E'  non  si  vergognano  di 
niente,  e  prima  quando  non  bisognava,  si  ver- 
gognarono. Ma  che  faro  io  ?  Androllo  io  a  tro- 
vare per  dolermi  seco  di  questa  ingiuria  ?  Io 
gli  diro  villania.  E  se  un  mi  dicesse:  Tu  non 
farai  nulla;  io  gli  darò  pure  questa  molestia,  e 
sfogherò  l'  animo  mio. 
Pan.  Carino,  io  ho  rovinato  imprudentemente 

te  e  me ,  se  Dio  non  ci  provvede. 
Car.  Cosi  imprudentemente  !  Egli  ha  trovala  la 

scusa:  tu  m'hai  osservata  la  fede. 
Pan.  Oh!  perchè? 
Car.  Credimi  tu  ancora  ingannare  con  queste  tue 

parole  7 
Pan.  Che  casa  è  cotesta? 

Car.  Poi  che  io  disji  d'amarla ,  ella  ti  è  piaciu- 
ta. Deh  1  misero  a  me  ,  che  io  ho  misurato  l'a- 
nimo tuo  con  l'animo  mio. 
Pan.   Tu  t' inganni. 

Car.  Questa  tua  allegrezza  non  ti  sarebbe  paru- 

ta  intera,  se  tu  non  mi  avessi  nutrito  e  lattato 

d'  una  falsa  speranza.-  abbitela. 

Pan.  Che  io  l'abbia?  Tu  non  sai  in  quanti  mali 

io  sia  involto,  e  in  quanti  pensieri  questo  mio 

manigoldo  m'abbia  messu  con  i  suoi  consigli! 

Car.  Maraviglitene  tu?  Egli  ha  imparato  da  le. 

Pan.  Tu  non  diresti  cotesto  se  tu  conoscessi  me 

e  lo  amore  mio. 
Car.  Io  so  che  tu  disputasti  assai  con  tuo  padre, 
e  per  questo  li  accusa  che  non  ti  ha  potuto  og- 
gi disporre  a  menarla. 
Pan.  .Kiu'ì,  vedi  come  lu  sai  i  mali  miei!  queste 
nozze  non  si  facevano;  e  non  era  alcuno  che 
mi  volesse  dar  moglie. 
Car.  Io  so  che  tu  se'  stato  forzato  da  te  stesso. 
Pan.  Sta'  un  poco  saldo;  tu  non  lo  sai  ancora. 
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Car.  Io  so  che  tu  l'hai  a  menare. 

Pan. Perchè  mi  ammazzi  lu?  Intendi  questo:  co- 
stui non  cerco  mai  di  persuadere,  di  pregarmi 
che  io  dicessi  a  mio  padre  d'  èsser  contento  di 
menarla  ,  tanto  che  mi  condusse  a  dirlo. 

Car.  Chi  fu  cotesto  uomo? 

Pan.   Davo. 

Car.   Davo  ? 

Pan.  Davo  manda  sossopra  ogni  cosa. 

Car.  Perchè  cagione  ? 

Pan.  Io  non  lo  so  ,  se  non  che  io  so  bene  che  Dio 
è  adirato  meco  ,  poi  che  io  feci  a  suo  modo. 

Car,  È  ita  cosi  la  cosa  ,  Davo? 

Davo  Sì ,  è. 

Car.  Che  di'  tu,  scellerato?  Iddio  li  dia  quel  fi- 
ne-che tu  meriti.  Dimmi  un  poco,  se  tutti  i 
suoi  nimiri  gli  avessero  voluto  dare  moglie, 
arebbongli  loro  dato  altro  consiglio? 

Davo  Io  sono  stracco  ,  ma  non  lasso. 

Car.  Io  lo  so. 

Davo  E'non  ci  è  riuscito  per  questa  via;  entrere- 
mo per  un'  altra  :  se  già  tu  non  pensi,  che  poi 
che  la  prima  non  riusci,  questo  male  non  si 
possa  guarire. 

Pan.  Anzi  credo  che  ogni  poco  che  tu  ci  pensi, 
che  d'  un  paio  di  nozze  tu  me  ne  farai  due. 

Davo  O  Panfilo ,  io  sono  obbligalo  in  tuo  servi- 
zio sforzarmi  con  le  mani  e  co'  pie,  di  e  notte, 
e  mettermi  a  pericolo  della  vita  per  giovarti. 
E' s' appartiene  poi  a  le  perdonarmi,  se  nasce 
alcuna  cosa  fuori  di  speranza,  e  s'  egli  occorre 
cosa  poco  prospera;  perchè  io  aro  fatto  il  me- 
glio che  io  ho  sapulo;  o  veramente  lu  ti  trovi 
uu  altroché  ti  serva  meglio,  e  lascia  andare  me. 

Pan. lo  lo  desidero;  ma  rimettimi  nel  luogo  do- 
ve tu  mi  traesti. 

Dai  o  Io  lo  faro. 

Pan.   Ei  bisogna  ora. 

Davo  Eh  !  ma  sta'  saldo ,  io  sento  1'  uscio  di  Gli- 
cerio. 

Pan.  E'  non  importa  a  te. 

Davo  Io  vo  pensando. 

Pan.  Eh  !  Or  ci  pensi  ? 

Davo  Io  l'ho  già  Irovato. 


SCEIVA  II 

MISIDE,  PANFILO,   CARINO  e  DAVO 

3Iis.  Come  io  1'  arò  trovalo,  io  procurerò  per  te, 

e  ne  merro  meco  il  tuo  Panfilo;  ma  tu,  anima 

mia,  non  li  voler  macerare. 
Pan.    O   Miside! 

3fis.  Che  è,  o  Panfilo?  Ioti  ho  trovato  appunto. 
Pan.  Che  cosa  è? 
3Iis.  La  mia  padrona  mlha  comandato  che  io  ti 

pricghi,  che  se  tu  l'ami ,  che  tu  la  vadi  a  ve-    i 

dcre. 
Pan.  Uha  !  eh'  io  son  morto:  questo  male  rinno-    i 

va.  Tieni  lu  con  la  tua  opera  cosi  sospeso  me   ' 

e  lei?  La  manda  per  me,  perchè  la  sente  che 

si  fanno  le  nozze. 
Car.  Dalle  quali  facilmente  lu  ti  saresti  potuto 

astenere,  se  costui  se  ne  fusse  astenuto. 
Davo  Se  costui  non  è  per  sé  medesimo  adiralo, 

aizzalo. 
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Mis.  Per  mia  fé  celesta  è  la  cagione  ;  e  però  è 
ella  malinconiosa. 

Pan.  Io  ti  giuro,  o  Miside,  per  tutti  gli  Dei,  che 
io  non  la  abbandonerò  maijnon  se  io  credessi 
che  tutti  gli  uomini  mi  avessero  a  diventare  ni- 
mici.  Jo  me  la  ho  cerca  ,  la  mi  è  tocca  ;  i  co- 
stumi s'  affanno,  morir  possa  qualunque  vuole 
che  noi  ci  separiamo:  costei  non  mi  fia  tolta 
se  non  dalla  morte. 

Mis.  Io  risuscito. 

Pan.  L' oracolo  d'  Apolline  non  è  più  vero  che 
questo.  Se  si  potrà  fare  che  mio  padre  creda 
che  non  sia  mancato  per  me  che  queste  nozze 
si  facciano  ,  io  l'arò  caro;  quando  che  no,  io 
farò  le  cose  all'  alibandonata  ,  e  vorrò  eh'  egli 
intenda  che  manchi  da  me.  Chi  ti  paio  io? 

Car.  Infelice  come  me. 

Davo  Io  cerco  d'  un  partito. 

Car.  Tu  se'  valentuomo, 

Pan.  Io  so  quel  che  tu  cerchi. 

Davo  Io  te  lo  darò  fatto  in  ogni  modo. 

Pan.  E'  bisogna  ora. 

Davo  Io  so  già  quello  che  io  ho  a  fare. 

Car.  Che  cosa  è? 

Davo  Io  r  ho  trovato  per  costui ,  non  per  te , 
acciocché  tu  non  t' inganni. 

Car.  E'  mi  basta. 

Pan.  Dimmi  quello  che  tu  farai. 

Davo  Io  ho  paura  che  questo  di  non  mi  basti  a 
farlo,  non  che  m'avanzi  tempo  a  dirlo.  Orsù 
andatevene  con  Dio,  voi  mi  date  noia. 

Pan.  Io  andrò  a  vedere  costei. 

Davo  Ma  tu  dove  n'  andrai  ? 

Car.  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  il  vero  ? 

Davo  Tu  mi  cominci  una  istoria  da  capo. 

Car.  Quel  che  sarà  di  me  ? 

Davo  Eho  imprudente!  Non  ti  basta  egli  che 
s'  io  differisco  queste  nozze  uno  dì ,  cbe  io 
le  do  a  te  ? 

Car.  Nondimeno... 

Davo  Che  sarà? 

Car.  eh'  io  la  meni. 

Davo.  Uccellaccio! 

Car.   Se  tu  puoi  fare  nulla,   fa'  di  venire  qua. 

Davo  Che  vuoi  tu  ch'io  venga?  Io  non  ho  nulla. 

Car.  Pure  se  tu  avessi  qualche  cosa . 

Davo  Orsù  io  verrò. 

Car.  Io  sarò  in  casa. 

DavoTu,  Miside,  aspettami  un  poco  qui,  tanto 
che  io  peni  a  uscire  di  casa. 

Mii.  Perchè? 

Davo  Così  bisogna  fare. 

Mis.  Fa'  presto.  » 

Davo  Io  sarò  qui  ora. 

SCENA    III 

MISIDE    SOLA 

Veramente  e'  non  ri  è  boccone  del  netto.  O  Id- 
dio I  io  vi  chiamo  in  testimonio,  che  io  mi  [)cn- 
savo  che  questo  Panfilo  fusse  alla  padrona  mia 
un  sommo  bene,  sendo  amico,  amante,  ed  uo- 
mo parato  a  tutte  le  sue  voglie;  ma  ella  mise- 
ra quanto  dolore  piglia  per  suo  amore  I  In  mo- 
do che  io  ci  veggo  dentro  più  male  che  bene. 


Ma  Davo  esce  fuora  :  ohimè  I  che  cosa  è  que- 
sta, dove  porti  tu  il  fanciullo? 

SCENA    IV 

MISIDE  E    DAVO 

Davo  O  Miside,  ora  bisogna  che  la  tua  astu- 
zia ed  audacia  sia  pronta. 

Mis.   Cbe  vuoi   tu  fare? 

Davo  Piglia  questo  fanciullo  presto,  e  ponlo  in- 
nanzi all'  uscio  nostro. 

Mis.  In  terra  ? 

Davo  Raccogli  paglia  e  vinciglie  della  via,  e 
mettigliene  sotto. 

Mis.    Perchè  non  faitu  questo  da  te? 

Davo  Per  poter  giurare  al  padrone  di  non  lo 
avere  posto. 

Mis.  Intendo:  ma  dimmi,  come  se' tu  diven- 
tato si  religioso? 

Davo  Muoviti  presto,  acciocché  tu  intenda  dipoi 
quel  che  io  voglio  fare.   Oh  Giove? 

Mis.   Che  cosa  è? 

Davo  Ecco  il  padre  della  sposa;  io  voglio  lascia- 
re il  primo  partito. 

Mis.  Io  non  so  che  tu  ti  di'. 

Davo  Io  fingerò  di  venire  qua  da  man  dritta; 
fa'  d'andare  secondando  il  parlar  mio  dovun- 
que bisognerà. 

Mis.  Io  non  intendo  cosa  che  tufi  dica;  ma  io 
starò  qui ,  accio  se  bisognasse  1'  opera  raia,  io   j 
non  disturbi  alcun  vostro  comodo.  1 

1 
SCENA   V  j 

CREMETE ,  MISIDE  e  DAVO  ! 

Crc.  Io  ritorno  per  comandare  che  mandino  per  < 
lei,  poi  che  io  ho  ordinato  tulle  le  cose  che  bi-  ; 
sognano  per  le  nozze;  ma  questo  che  è?  Per  . 
mia  fé ,  eli'  egli  i;  un  fanciullo.  O  donna,  halo  : 
tu   posto  qui?  1 

Mis.  Ove  è  ito  colui?  J 

Cre.  Tu  non  mi  rispondi?  i 

Mis.  Ehi  misera  me,  che  non  è  in  alcun  luogo  1  1 
Ei  mi  ha  lasciata  qui  sola ,  ed  essene  ito.  j 

Davo  O  Dii ,  io  vi  chiamo  in  testimonio,  che 
romore  è  egli  in  mercato?  Quante  genie  vi 
piatisce?  Ed  anche  la  ricolla  è  cara:  io  non  so 
altro  che  mi  dire. 

Mis.  Perchè  mi  hai  lasciata  qui  cosi  sola  ? 

Davo  Eh,  che  favola  è  questa?  O  Miside,  che 
fanciullo  è  questo?  Chi  l'ha  recato  qui? 

Mis.   Se'  tu  impazzato  ?  Di  che  mi  domandi  tu? 

Davo  Chi  nello  io  a  dimandare,  che  non  ci  veg- 
go altri  ? 

Cre.   Io  mi  maraviglio  che  fanciullo  sia  questo. 

Davo  Tu  m'  b.ii  a  rispondere  a  quel  ch'io  ti  do- 
mando; tirali  in  su  la  man  ritta. 

Mis.  Tu  impazzi,  non  celo  portasti  tu? 

Davo  Guarda  di  non  mi  dire  una  parola  fuora 
di  quello  che  ioti  domando. 

Mis.   Tu  bestemmi. 

Davo  Di  chi  e  egli?  Di'  che  ognuno  oda. 

Mis.   De' vostri. 

Davo  Ah,  ah!  io  non  mi  maraviglio  se  una  me- 
retrice non  ba  vergogna. 


Cre.  Questa  fantesca  è  da  Andro,  come  mi  pare. 

/Mi^o  Paiamovi  noi  però  uomini  da  esser  cosi 
uccellali  ? 

Oc'.  Io  sono  venuto  a  tempo. 

Davo  Presto, leva  questo  fanciullo  diqui.Sta'sal- 
ila;  guarda  di  non  ti  partire  di  qui. 

iVzi.  Gli  Dii  li  sprofondino  :  in  modo  mi  spa- 
vcnli. 

J)a\'o  Dico  io  a  te,  o  no? 

-1/(.f.  Che  vuoi? 

Dafo  Domandimene  tu  ancora?  Dimmi  :  di  chi 
è  cotesto  Iiamhino? 

Mis.  Noi  sai  tu? 

JJni'O  Lascia  ire  quel  eh'  io  so:  rispondi  a  quello 
rhe  io  ti  domando. 

jn.f.  E  de'  vostri. 

Zinco  Di  chi  nostri? 

-Vu.  Di  Panfilo. 

Diivo  Come  di  Panfilo? 

I^Iis.  Oh  I  perdiè  no  ? 

Cre.  Io  ho  sempre  ragionevolmente  fuggite  que- 
ste nozze. 

Dtu'o  Oh  scelleratezza  notabile  I 

il//.f.  Perchè  gridi  tu  ? 

J^avo  Non  vidi  io  che  vi  fu  ieri  recato  in  casa? 

Mis.  Oh  audacia  d'  uomo  I 

Davo  Non  vidi  io  una  donna  con  uno  involgime 
sotto  ? 

jl/ii'.  Io  l'ingrazio  Dio  che  quando  ella  partorì , 
v'  intervennero  molle  donne  da  bene. 

Davo  Non  so  io  per  che  cagione  si  è  fallo  questo. 
Se  Cremete  vedrà  il  fanciullo  innanzi  all'  u- 
scio  ,  non  gli  darà  la  figliuola:  tanto  più  gliene 
darà  egli. 

Cre.  Non  farà  per  Dio. 

Davo  Se  tu  non  lievi  via  cotesto  fanciullo,  io  ri- 
volgerò te  e  lui  nel  fango. 

3Iis.  Per  Dio  che  tu  se'obbriaco. 

Davo  L'  una  bugia  nasce  dall'altra.  Io  sento  già 
susurrare  che  costei  è  cittadina  Ateniese. 

Cre.  Ohimè! 

Davo  E  che  forzato  dalle  leggila  torrà  per  donna. 

^^is.  Ah  I  per  tua  fé,  non  ella  cittadina? 

Cre.  Io  sono  stalo  per  incappare  in  uno  male  da 
farsi  belle  di  me. 

Davo  Chi  parla  qui?  O  Cremete,  tu  vieni  a  tem- 
po, odi. 

Cre.  Io  ho  udito  ogni  cosa. 

Davo  Hai  udito  ogni  cosa? 

Cre.  Io  ho  udito  certamente  il  tutto  da  prin- 
cipio. 

Davo  Hai  udito  per  tua  fé  ?  Ve'  che  scelleratezza  ! 
Egli  è  necessario  mandare  costei  al  bargello. 
Questo  è  quello  ;  non  credi  di  uccellare  Davo. 

Mis.  Oh  misera  me  I  Oh  vecchio  mio,  io  non  ho 
detto  bugia  alcuna. 

Cre.  Io  so  ogni  cosa;  ma  Simone  è  divento? 

Davo  È. 

Mis.  Non  mi  toccare,  ribaldo;  io  dirò  bene  a 
j        Glicerio  ogni  cosa. 

!    Davo  O  pazzarella ,  tu  non  sai  quello  che  si  è 
!        fatto. 

Mis.  Che  vuoi  tu  che  io  sappia  ? 

Davo  Costui  è  il  suocero  ,  ed  in  altro  modo  non 
si  poteva  fare  che  sapesse  quello  che  noi  vole- 
vamo. 
Mis.  Tu  me  Io  dovevi  dire  innanzi. 


Davo  Credi  tu  che  vi  sia  poca  differenza,  o  par- 
lare da  cuore  secondo  che  ti  delta  la  natura,  o 
parlar  con  arte? 

SCENA    VI 

CRITO ,  MISIDE  E  DAVO 

I  Cri.  E' si  dice  che  Criside  abitava  in  su  questa 
I  piazza ,  la  quale  ha  voluto  piuttosto  arricchire 
qui  inonestamente,  che  vivere  povera  onesta- 
i  mente  nella  sua  patria.  Perla  sua  morte  i  suoi 
I  beni  ricaggiono  a  me  :  ma  io  veggo  chi  io  ne 
I  posso  domandare.  Dio  vi  salvi. 
Mis.  Chi  veggo  io  ?  E  questo  Crito  con.sobrino 

di  Criside  ?  Egli  è  esso. 
Cri.  O  Miside ,  Dio  li  salvi. 
Mis,  E  Crito  sia  salvo. 
Cri.  Cosi  Criside,  eh? 
Mis.  Ella  ci  ha  veramente  rovinale. 
Cri.  Voi  che  fate?  In  che  modo  state  qui?  Fate 

voi  bene  ? 
Mis.   Ohimè  I   Noi  ?  Come  disse   colui  :  Come 
si  può;  poi  che  come  si  vorrebbe,  non  pos- 
siamo. 
Cri.  Glicerio  che  fa?  Ha  ella  ancora  trovati  qui 
i  suoi  parenti? 
!    Mis.  Dio  il  volesse! 
I    Cri,  O  non  ancora  ?  Io  ci  sono  venuto  in  male 

I        punto;  che  per  mia  fé,  se  io  lo  avessi  sapulo, 
io  non  ci  arei  mai  messo  uà  piede.   Costei  è 
I        stala  tenuta  sempre  mai  sorella  di  Criside  ,  e 
I        possiede  le  cose  sue  :  ora  sendo  io  forestiero  , 
quanto  mi  sia  utile  muovere  una  lite,  mi  am- 
moniscono gli  esempli  degli  altri.  Credo  anco- 
ra che  costei  ara  qualche  amico  e  difensore, 
perchè  la  si  parti  di  là  grandicella,  che  gride- 
ranno che  io  sia  uno  spione  ,  e  che  io  voglia 
con  bugie  acquistare  questa  eredità  :  oltre  di 
questo  non  mi  è  lecito  spogliarla. 
Mis.  Tu  se' un  uom  da  bene,  Crito,  e  ritieni  il 

tuo  costume  antico. 
Cri,  Menami  a  lei ,  che  io  la  voglio  vedere,  poi 

che  io  sono  qui. 
Mis,  Volentieri. 

Davo  Io  andrò  dietro  a  costoro,  perch'io  non  vo- 
glio che  in  questo  tempo  il  vecchio  mi  vegga. 


ATTO  QUINTO 


SCENA    I 

CREiMETE  E  SIMO 

Cre.  Tu  hai,  o  Simone,  assai  conosciuta  l'amici-  j 

zia  mia  verso  di  te  :  io  ho  corsi  assai  pericoli  :  ', 

fa' fine  di  pregarmi.  Mentre  che  io  pensavo  di  j 

compiacerli,  io  sono  stato  per  allogare  questa  i 

mia  figliuola.  i 

Simo  Anzi  ora  ti  pricgo  io  e  supplico,  o  Creme-  | 
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te,  che  appruovi  coi  fatti  questo  benefizio  co- 
minciato con  le  parole. 

Cre.  Guarda,  quanto  tu  sia,  per  questo  tuo  de- 
siderio, ingiusto  I  E  pure  che  tu  faccia  quello 
desideri ,  non  osservi  alcuno  termine  di  lieni- 
gnitk ,  ne  pensi  quello  che  tu  pricghi  ;  che  se 
tu  la  pensassi ,  tu  resteresti  di  aggravarmi  con 
queste  ingiurie. 

Simo  Con  quali  ? 

Cre.  Ah!  domandine  tu?  Non  mi  hai  tu  forzato 
che  io  dia  per  donna  una  mia  figliuola  ad  un 
giovane  occupato  nello  amore  d'allri,  ed  alie- 
no al  tutto  dal  torre  moglie?  E  hai  voluto  con 
lo  affanno  e  dolore  della  mia  figliuola  medica- 
re il  tuo  figliuolo.  Io  volli  quando  egli  era  be- 
ne :  ora  non  è  bene  :  abbia  pazienza.  Costoro 
dicono  che  colei  è  cittadina  ateniese,  e  ne  ha 
avuto  uno  figliuolo:  lascia  stare  noi. 

Simo  Io  ti  priego  per  lo  amor  di  Dio  che  tu  non 
creda  a  costoro  :  tutte  queste  cose  sono  finte  , 
e  trovate  per  amore  di  queste  nozze.  Come  fia 
tolta  la  cagione,  perchè  fanno  queste  cose,  ei 
non  ci  fia  più  scandalo  alcuno. 

Cre.  Tu  erri  ;  io  vidi  una  fantesca  e  Davo  che  si 
dicevano  villania. 

Simo  Io  lo  so. 

Cre.  E  da  dovero ,  perchè  nessuno  sapeva  che  io 
fussi  presente. 

Simo  Io  lo  credo;  ed  è  un  pezzo  che  Davo  mi 
disse  che  volevano  fare  questo,  eoggi  te  lo  vol- 
li dire ,  e  dimenticaimelo. 

SCENA    II 

DAVO  ,  CREMETE,  SIMO  e  DROMO 

Davo  Ora  voglio  io  stare  con  l'animo  riposato. 

Cre.  Ecco  Davo  a  te. 

Simo  Onde  esce  egli? 

Daio  Parie  per  mia  cagione,  parte  per  cagione 

di  questo  forestiero. 
Simo  Che  ribalderia  è  questa? 
Davo  Io  non  vidi  mai  uora  venuto  più  a  tempo 

di  questo. 
Simo  Chi  loda  questo  scellerato? 
Davo  Ogni  cosa  è  a  buon  porto. 
Simo  Tardo  io  di  parlargli  ? 
Davo  Egli  è  il  padrone;  che  farò  io? 
Simo  Dio  ti  salvi ,  uom  da  bene. 
Davo  O  Simone,  o  Cremete  nostro,  ogni  cosa  è 

ad  ordine. 
Simo  Tu  bai  fatto  bene. 
Davo  Manda  per  lei  a  tua  posta. 
Simo  Ben  veramente  ,  e'ci  mancava  questo  :  ma 

rispondimi  :  che  faccenda  avevi  tu  qui  ? 
Davo  Io? 
Simo  Si. 

Davo  Di'tu  a  me? 
Simo  A  te  dich'io. 
Davo  Io  vi  entrai  ora. 
Simo  Come  s'  io  domandassi  quanto  è  che  vi 

erano. 
Davo  Col  tuo  figliuolo. 
Simo  Oh  !  Panfilo  è  dentro? 
Davo  lo  sono  in  su  la  fune. 
AVmo  Oh  ?  non  dicesti  tu  ch'egli  aveano  (pie- 

stionc  insieme? 


Davo  E  hanno. 

Simo  Come  è  egli  così  in  casa? 

Cre.  Che  pensi  tu  che  facciano?  E'  si  azzuf- 
fano. 

Davo  Anzi  voglio,  o  Cremete,  che  tu  intenda  da 
n)e  una  cosa  indegna;  egli  è  venuto  ora  un 
certo  vecchio,  che  pare  uom  cauto  ,  ed  è  di 
buona  presenza  ,  con  uno  volto  grave  da  pre- 
stargli fede. 

Simo  Che  di'tu  di  nuovo? 

Davo  Niente  veramente,  se  non  quello  che  io  ho 
sentito  dire  da  lui,  che  costei  è  cittadina  ate- 
niese. 

Simo  O  Dromo?  Dromo? 

Davo  Che  cosa  è? 

Simo  Dromo? 

Davo  Odi  un  poco. 

Simo  Se  tu  mi  di'più  una  parola:  Dromo... 

Davo  Odi ,  io  te  ne  priego. 

Dro.  Che  vuoi  ? 

Simo  Porta  costui  di  peso  in  casa. 

Dro.  Chi? 

Simo  Davo. 

Dro.  Perchè  ? 

Smto  Perchè  mi  piace;  portalo  via. 

Davo  Che  ho  io  fatto  ? 

Simo  Portalo  via. 

Davo  Se  tu  trovi  eh'  io  t'abbia  detto  le  bugie  , 
ammazzami. 

Simo  Io  non  ti  odo.  Io  ti  farò  diventare  de- 
stro. 

Davo  Egli  è  pure  vero. 

Simo  Tu  lo  legherai ,  e  guarderailo.  Odi  qua  , 
mettigli  un  paio  di  ferri:  fallo  ora,  e  se  io  vi- 
vo ,  io  ti  mostrerò  ,  Davo,  innanzi  che  sia  sera 
quello  che  imporla  a  te  ingannare  il  padrone 
ed  a  colui  il  padre. 

Cre.  Ah  non  esser  sì  crudele. 

Simo  Non  t' incresce  egli  di  me  per  la  ribalderia 
di  costui ,  che  ho  tanto  dispiacere  per  questo 
figliuolo  ?  Orsù  ,  Panfilo  :  esci ,  Panfilo.  Di 
che  ti  vergogni  tu  ? 

SCENA    III 

PANFILO,  SIMO  E  CREMETE 

Pan.  Chi  mi  vuole?  Ohimè!  egli  è  mio  padre. 

Simo  Che  di'tu  ,  ribaldo? 

Cre.  Digli  come  sta  la  cosa  senza  villania. 

Simo  E'non  se  gli  può  dire  cosa  che  non  meriti. 
Dimmi  un  poco,  Glicerio  è  cittadina? 

Pan.  Cosi  dicono. 

Simo  Cosi  dicono?  Oh  gran  confidenza!  Forse 
che  pensa  quel  clic  risponde?  Forse  che  si  ver- 
gogna di  quel  ch'egli  ha  fatto?  Guardalo  in 
viso,  e'non  vi  si  vede  alcuno  segno  di  vergo- 
gna. E  egli  possibile  che  sia  di  si  corrotto  ani- 
mo, che  voglia  costei  fuora  delle  leggi  e  del 
costume  dei  cittadini  con  tanto  obbrobrio? 

Pan.  Misero  a  me  ! 

Simo  Tu  te  ne  sci  avveduto  ora  7  Cotesta  parola 
tu  dovevi  dire  già  quando  tu  inducesti  I'  ani- 
mo tuo  a  fare  in  qu.ilunquc  modoquello  che  ti 
aggradava:  pure  alla  fine  li  è  venuto  detto  quello 
che  tu  sei.  Ma  perchè  mi  macero,  e  perchè  mi 
cruccio  io  7  perche  aflliggo  io  la  mia  vecchiaia 


ATTO     QUINTO 


497 


per  la  pazzia  di  costui?  Voglio  io  portare  le 
pene  pe' peccati  suoi?  Abbisela,  tengasela,  ■vi- 
va con  quella. 

Pan.   O  padre  mio! 

Simo  CLe  padre?  Come  che  tu  abbia  bisogno  di 
piidre  ;  che  hai  trovato  a  dispetto  di  tuo  padre 
casa,  moglie  ,  figliuoli.  E  chi  dice  eh' ella  è 
cittadina  Ateniese,  alibi  nome  Vinciguerra. 

Pilli.  Possoli  io  dire  due  parole,  padre? 

Simo   Che  mi  dirai  tu? 

Vie.  Lascialo  dire. 

Simo  Io  lo  lascio  ,  dica. 

Pan.  Io  confesso  che  io  amo  costei,  e  s'egli  e 
male ,  io  confesso  fare  male  ;  e  mi  ti  getto,  o 
padre,  nelle  braccia  :  imponmi  che  carico  tu 
vuoi.  Se  tu  vuoi  che  io  meni  moglie,  e  lasci 
costei,  io  lo  sopporterò  il  meglio  che  io  po- 
trò :  solo  ti  priego  di  questo ,  che  tu  non  cre- 
da che  io  ci  al)l)ia  fatto  venire  questo  vecchio, 
e  sia  contento  che  io  mi  giustifichi,  e  che  io 
lo  meni  qui  alla  tua  presenza. 

Simo  Che  lu  lo  meni? 

l'an.   Sia  contento,  padre. 

Cic.  Ei  domanda  il  giusto,  contentalo. 

l'iui.    Compiacimi  di  questo. 

Simo  Io  sono  conlento  ,  purché  io  non  mi  trovi 
ingannato  da  costui. 

C/e.  Per  uno  gran  peccato  ogni  poco  di  suppli- 
cio  basta  ad  uno  padre. 

SCENA  IV 

CRITO,  CREMETE,  SIMO,  PANFILO 

Cri.  Non  mi  pregare;  una  di  queste  cagioni  ba- 
sta a  farmi  fare  ciò  che  tu  vuoi ,  tu ,  il  vero , 
ed  il  bene  che  voglio  a  Glicerio. 

Cre.  Io  veggo  Critone  Andrio  !  Certo  egli  è 
desso. 

Cri.  Dio  ti  salvi,  Cremete. 

Cre.  Che  fai  lu  così  oggi  fuora  di  tua  consuetu- 
dine in  Atene? 

Cri.   Io  ci  sono  a  caso;  ma  è  questo  Simone? 

(Ve.   Questo  è. 

Simo  Domandi  tu  me?  Dimmi  un  poco;  Di'  lu 
che  Glicerio  è  cittadina  ? 

Cri.   Neghilo  tu? 

Simo  Se'tu  cosi  qua  venuto  preparato? 

Cre.  Perchè? 

Simo  Domandine  tu?  Credi  tu  fare  queste  co- 
se senza  esserne  gastigato?  Vieni  tu  qui  ad  in- 
gannare i  giovanetti  imprudenti  e  bene  alle- 
vali, e  andare  con  promesse  pascendo  l'animo 
loro  ? 

Cri.  Se'  tu  in  te? 

Simo  E  vai  raccozzando  insieme  amori  di  mere- 
trici ,  e  nozze? 

Pan.  Eimè  1  io  ho  paura  che  questo  forestiero 
non  si  pisci  sotto. 

Cre.  Se  tu  conoscessi  costui ,  o  Simone,  tu  non 
penseresti  cotesto;  costui  è  un  buono  uomo. 

Simo  Sia  buono  a  suo  modo;  debliesegli  crede- 
re che  egli  è  appunto  venuto  oggi  nel  di  delle 
nozze,  e  non  è  venuto  prima  mai? 

Pan.  Se  io  non  avessi  paura  di  mio  padre  ,  io 
gli  insegnerei  la  risposta. 

Simo  Spione! 


Cri.  Aimè  ! 

Cre.  Così  è  fatto  costui,  Crito:  lascia  ire. 

Cri.  Sia  fatto  come  e'vuole.  Se  seguita  di  dirmi 
ciò  che  vuole,  egli  udirà  ciò  che  non  vuole  :  io 
non  prezzo  e  non  curo  coteste  cose.  Imperoc- 
ché si  può  intendere  se  quelle  cose  che  io  ho 
dette  ,  sono  false  o  vere ,  perchè  uno  Ateniese 
per  lo  addietro  avendo  rotto  la  sua  nave,  ri- 
mase con  una  sua  figliuoletta  in  casa  il  padre 
di  Criside  ,  povero  e  mendico. 

Simo  Egli  ha  ordita  una  favola  da  capo. 

Cre.  Lascialo  dire. 

Cri.  Impediscemi  egli  cosi  ? 

Cre.  Seguita. 

Cri.  Colui  che  lo  ricevette  era  mio  parente;  qui- 
vi io  udii  dire  da  lui ,  come  egli  era  cittadino 
ateniese,  e  quivi  si  morì. 

Cre.  Come  aveva  egli  nome? 

Cri.  Ch'io  li  dica  il  nome  sì  presto?...  Fania. 

Cre.  Oh  !  uh  ! 

Cri.  Veramente  io  credo  ch'egli  avesse  nome  Fa- 
nia, ma  io  so  questo  certo  che  si  faceva  chia- 
mare Rannusio. 

Cre.  Oh  Giove! 

Cri.  Queste  medesime  cose,  o  Cremete,  sono 
stale  udite  da  molti  altri  in  Andro. 

Cre.  Dio  voglia  che  sia  quello  che  io  credo.  Dim- 
mi un  poco  :  diceva  egli  che  quella  fanciulla 
fusse  sua  ? 

Cri.  No. 

Cre.  Di  chi  dunque? 

Cri.  Figliuola  del  fratello. 

Cre.  Certo  ella  e  mia. 

Cri.  Che  di' tu? 

Simo  Che  di' tu? 

Pan.  Aizza  gli  orecchi.  Panfilo. 

Simo  Che  credi  tu? 

Cre.  Quel  Fania  fu  mio  fratello. 

Simo  Io  lo  conobbi ,  e  sollo. 

Cre.  Costui  fuggendola  guerra  mi  venne  dietro 
in  Asia  ,  e  duUitando  di  lasciare  qui  la  mia  fi- 
gliuola, la  menò  seco:  dipoi  non  ne  ho  mai 
inteso  nulla  ,  se  non  ora. 

Pan.  L'animo  mio  è  sì  alterato  che  io  non  sono 
in  me  per  la  speranza,  per  il  timore,  per  l'al- 
legrezza ,  veggendo  uno  bene  si  repentino. 

Simo  Io  mi  rallegro  in  molti  modi  che  questa  tua 
si  sia  ritrovata. 

Pan.  Io  lo  credo,  padre. 

Simo  ]Ma  e'mi  resta  uno  scrupolo,  che  mi  fa  sta- 
re di  mala  voglia. 

Pan.  Tu  meriti  di  essere  odiato  con  questa  tua 
religione. 

Cri.  Tu  cerchi  cinque  pie  al  montone. 

Cre.  Che  cosa  è? 

Simo  II  nome  non  mi  riscontra. 

Cri.  Veramente  da  piccola  la  si  chiamò  altri- 
menti. 

Cre.  Come,  Crito?  Ricorditene  tu? 

Cri.  Io  ne  cerco. 

Pan.  Patirò  io  che  la  smemorataggine  di  costui 
mi  nucica,  potendo  io  per  me  medesimo  gio- 
varmi? O  Oemete,  che  cerchi  tu?  La  si  chia- 
mava Passibula, 

Cri.  La  è  essa. 

Cre.  La  è  quella. 

Pan.  Io  gliene  ho  sentito  dire  mille  volle. 
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Simo  Io  credo  cbe  tu ,  o  Cremete ,  creda  che  noi 

siamo  tulli  allegri. 
Cre.  Cosi  mi  aiuti  Iddio,  come  io  lo  credo. 

Pan.  Che  manca  ,  o  padre? 

Simo  Già  questa  cosa  mi  ha  fatto  ritornare  nella 
tua  grazia. 

Pan.  Oh  piacevole  padre!  Cremete  vuole  che  la 
sia  mia  moglie,  come  la  è. 

Cre.  Tu  di'  Lene ,  se  già  tuo  padre  non  vuole 
altro. 

Pan.  Certamente. 

Simo  Cotesto. 

Cre.  La  dota  di  Panfilo  voglio  che  sia  dieci  ta- 
lenti. 

Pan.  Io  r  accetto. 

Cre.  Io  vo  a  trovare  la  figliuola.  O  Crito  mio, 
vieni  meco,  perchè  io  non  credo  che  la  mi  ri- 
conosca. 

Simo  Perchè  non  la  fai  tu  venire  qua  ? 

Pan.  Tu  di'hene:  io  commetterò  a  Davo  questa 
faccenda. 

Simo  Ei  non  può. 

Pan.  Perchè  non  può  ? 

Simo  Egli  ha  un  male  di  più  importanza. 

Pan.  Che  cosa  ha  7 

Simo  Egli  è  legalo. 

Pan.  O  padre,  ei  non  è  legato  a  ragione. 

Simo  Io  volli  cosi. 

Pan.  Io  ti  prego  che  tu  faccia  che  sia  sciolto. 

Simo  Che  si  sciolga. 

Pan.  Fa' presto. 

Simo  Io  vo  in  casa. 

Pan.  Oh  aDegro  e  felice  questo  dì  I 

SCENA    V 

CARINO  E  PANFILO 

Cor.  Io  torno  a  vedere  quel  che  fa  Panfilo;  ma 
eccolo. 

Pan.  Alcuno  forse  penserà  che  io  pensi  che  que- 
sto non  sia  vero,  ma  e' mi  pare  pure  che  sia 
vero.  Però  credo  io  che  la  vita  degli  Dei  sia 
sempiterna,  perchè  i  piaceri  loro  non  sono  mai 
loro  tolti  j  perchè  io  sarei  senza  dubbio  immor- 
tale se  cosa  alcuna  non  turbasse  questa  mia  al- 
legrezza. Ma  chi  vorrei  sopra  ogni  altro  riscon- 
trare per  narrargli  questo? 

Car.  Che  allegrezza  è  questa  di  costui? 

Pan,  Io  veggo  Davo;  non  è  alcuno  che  io  desi- 
deri vedere  più  di  lui ,  [lerchè  io  so ,  che  solo 


costui  si  ha  a  rallegrare  da  dovere  della  allc> 
grezza  mia. 

SGENA    VI 

DAVO,  PANFILO  e  CARINO 

Davo  Panfilo  dove  è? 

Pan.   O  Davo? 

Davo  Chi  è? 

Pan.   Io  sono. 

Davo  O  Panfilo! 

Pan.   Ah!  fu  non  sai  quello  mi  è  accaduto. 

Davo  Veramente  no;  ma  io  so  bene  quello  che 
è  accaduto  a  me. 

Pan.   Io  lo  so  anch'io. 

Davo  Egli  è  usanza  degli  uomini  che  tu  ahLi 
prima  sapulo  il  male  mio,  che  io  il  tuo  bene. 

Pan.  La  mia  Glicerio  ha  ritrovato  suo  padre. 

Davo  Oh  !  la  va  bene. 

Car.  EhuI 

Pan.  Il  padre  è  grande  amico  nostro. 

Davo  Chi? 

Pan.   Cremete. 

Davo  Di'tu  il  vero? 

Pan.  Né  ci  è  più  difiScoltà  di  averla  io  per 
donna. 

Car.  Sogna  costui  quelle  cose  eh' egli  ha  veg- 
ghiando  volute. 

Pan.  Ma  del  fanciullo,  o  Davo? 

Davo  Ah  I  sta'  saldo  ;  tu  se'  solo  amato  dagli 
Dii. 

Cai .  Io  sono  franco  se  costui  dice  il  vero;  io  gli 
voglio  parlare. 

Pan.  Chi  è  questo?  O  Carino?  Tu  ci  se'arriva- 
to  a  tempo. 

Car.   Oh  !  la  va  bene. 

Pan.   Oh!  hai  tu  udito? 

Car.  Ogni  cosa.  Or  fa'di  ricordarti  di  me  in  que- 
ste tue  prosperila.  Cremete  è  ora  tutto  tuo,  e 
so  che  farà  quello  che  tu  vorrai. 

Pan.  Io  lo  so,  e  perchè  sarebbe  troppo  aspettare 
eh'  egli  uscisse  fuora,  seguitami,  perch'egli  è 
in  casa  con  Glicerio.  Tu ,  Davo ,  vanne  in  ca- 
sa ,  e  subito  manda  qua  chi  la  meni  via.  Per- 
chè stai?  Perchè  non  vai? 

Davo  O  voi,  non  aspettale  che  costoro  eschino 
fuora.  Drento  si  sposerà  ,  e  drento  si  farà  ogni 
altra  cosa  che  mancasse.  Andate  al  nome  di 
Dio,  e  godete. 
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SCENA    I 


APPOLLONU  SOLA 


De 


onna  non  credo  sia  sotto  la  Luna 
Sì  dura,  sì  ostinata  e  si  crudele, 
Che  a'prieghi,  ai  doni  ed  alle  grandi  offerte 
Non  si  piegassi,  come  oggi  ho  fatto  io, 
Che  cedere  a  Cammillo  son  costretta. 
Quel  che  giammai  più  fare  avea  disposto. 
Ma,  come  dir  si   suole,  il  savio  spesso 
Si  muta,  non  che  il  nostro  fragil  sesso. 

Umana  cosa  è  aver  compassione 

Di  quei  che  afflitti  sono  j  e  costui  muore  , 
Ah  misero  e  dolente!  ognora  il  giorno. 
Amando  viapiù  altri  che  se  proprio  ; 
Ne  sa ,  ne  può  voler  se  non  quel  vuole 
L'  amata,  di  cui  parla  ,  scrive  e  pensa 
Sempre;  ma  sendo  amala,  come  e' dice. 
Presto  il  farò  di  quel  che  vuol  felice. 

Benché  una  donna  polente  e  da  licne , 
A  cui  uon  mancaa  veste  ne  danari, 
Qual  sempre  ha  intorno  serve  e  servitori , 
Suocera  o  madre  ,  e  più  di  mille  altri  occhi , 


Non  si  conduce  facil  quaut'io  dico  : 
Bisogna  usarvi  industia  e  metter  tempo 
Dissimulare  il  mal  con  le  buone  opre; 
Che  sotto  il  Lene  ogni  gran  mal  si  cuopre. 

Ma  quanto  più  da  me  stessa  ripenso, 
Tanto  più  questa  impresa  mi  par  dura, 
Talché  se  ancor  gli  avessi  a  dare  il  sì 
NoD  entrerei  in  questo  laberinto; 
Non  mi  ticn  già  il  peccato,  ma  il  sospetto 
Ch'  io  ho  di  un  mal  che  mi  dorrebbe  più. 
Or  s' io  mi  penlo  ,  e  quel  si  pentirà. 
Ne  le  promesse  sue  mi  osserverà. 

E  render  questo  don  forza  mi  fia  : 

O  don,  tu  siei  pur  bel ,  ricco  e  gentile  , 
Potrolli  mai  lasciar?  Gli  è  troppo  duio 
rìonder  quel  d'  altri,  poi  che  tuo  si  è  fallo. 
Prima  vuo'  che  la  vita  mi  sia  tolta  , 
eh'  io  rilasci  tal  don  ,  col  quale  spero 
)"armi  le  spese  un  anno,  che  alcun  frullo 
Non  fa  più  il  mio  poder,  che  sodo  è  in  tutto. 

SCENA    II 

MISIDE  E  APPOLLONIA 

Mi''.  Ah  quanto  può  nel  mondo  oggi  avarizia  ! 
Misera  a  te ,  che  per  un  picciol  dono , 


COMMEDIA 


Per  gli  altrui  preghi,  e  fallaci  promesse 

L'anima  e  il  corjjo  in  gran  perirol  metti! 

Servi  qual  sai  con  amore  e  con  fedo. 

Che  mancando  il  piacer,  mancherà  il  premio, 

E  non  che  dall'  amico  accarezzata 

Tu  sia,  appena  sarai  salutata. 

ylpp.  Nettatevi  da  pie  ,  o  Mona  voi. 

Mis.  Perchè? 

Àpp.  Non  vi  vid'io  già  portar  sotto? 

Mis.  Qualch'allra  cosa  sotto  mi  vedesti? 

j4pp.  Tu  motteggi,  e  non  è  ancor  l'anno  intero. 

Mis.  Tu  erri,  e'non  son  mesi  appena  ,  e  quando 

10  ne  potea  mangiar,  io  non  mi  stavo. 
Ben  ti  confesso  che  in  quel  tempo  errai: 
Ma  tristo  a  quel  che  non  si  emenda  mai. 

App.  Ancor  io  già  lasciata  avevo  l'arte, 
E  ne  detti  la  fede  al  mio  figliuolo, 
Qual  volevo  osservargli  infino  a  morte. 
Ma  la  necessità  che  non  ha  legge , 
Mi  ha  indotto  a  ciò  :  ch'altrimenti  non  posso 
Regger  ne  me,  ne  le  care  figliuole j 
E  lecito  è  per  vivere  ogni  cosa  , 
eh'  ogni  altra  arte  saria  più  faticosa. 

Mis.  Quanto  meglio  saria  che  con  le  braccia  , 
O  con  qualch'  altra  industria  guadagnassi 

11  vitto! 

^pp.  Oh  lassa  a  me ,  che  non  si  trova 

Da  tesser  ne  filar  più  in  alcun  loco! 
Mis.  Le  genti  pur  ci  son  caritative. 
.tlpp.   Si,  tu  di' il  ver;  non  già  delle  par  nostre, 

Ma  di  quelle  che  son  di  fresca  etade. 
Mis.  Al  mondo  bene  è  spenta  ogni  pietade  ! 

Dimmi,  le  fighe  tue  fauno  ancor  nuUa  ? 
y4pp.  Picciole  son,  ne  posson  la  fatica; 
Pur  mi  aiutano  a  far  qualche  servigio. 
I    Mis.  È  questa  l'arte  che  tu  insegni  loro? 
I    j4pp.  Dell'altre  ne  sapranno  poi  col  tempo  , 
I         Che  tutte  farle  vuo' donne  d'assai, 
E  se  le  fien,  come  le  moslran,  Ijuone, 
Saran  della  vecchiaia  il  mio  bastone. 
1        Ma  lasciamo  ir  questi  ragionamenti: 
i        Come  la  fate  voi  ? 
!    Mis.  Cosi ,  cosi. 

]   .^pp.  Usate  voi  la  casa  che  solevi  ? 
Mis.  No,  gli  è  gran  tempo  che  stanza  ho  mutato. 

Io  sto  in  via  Sacra  in  buona  vicinanza. 
jépp.  Ditemi  se  voi  state  appresso,  e  quanto 

Ad  una  donna  di  un  detto  Catillo. 
Mis.  Noj  tu  vuoi  dir  Cammillo. 
ylpp.  Si ,  Cammillo. 

Mis.  Ella  sta  da  man  destra  al  Capitolio, 

Al  terzo  uscio,  anzi  al  quarto  ;  io  sto  a  rincontro 
In  una  casa  nuova  che  ha  lo  sporto, 
j    yipp.  È  bella  donna? 

•    Mis.  Al  mio  parer  non  molto. 

I    yipp.  Piacevol? 
I    Mis.  Potess'  ella  !  perchè  forse 

Mostrerebbe  al  marito  l' error  suo. 
!    yipp.  Perchè?  non  1'  ama  ? 
I    Mis.  No. 

j   j4pp.  E  da  che  nasce? 

I    Mis.  Che  d'altro  amor,  come  e' più  fan  ,  si  pasce. 
I   j4pp.  Dunque  ella  è  malcontenta! 

Mis.                                                 Tu  *l  puoi  dire. 
App.  Dilettasi  ella  dar  fuora  a  filare, 
O  tessere  o  cucire  ,  com'  è  usanza  ? 
3Iis.  No ,  che  far  lassa  tal  cosa  a  sua  madre, 
i 


App.  Di  che  pi  glia  piacer? 

Mis.  Delle  finestre . 

Dove  la  sta  dal  mattino  alla  sera; 
E  vaga  è  di  novelle,  suoni  e  canti, 
E  studia  in  lisci,  e  dorme  e  cuce  in  guanti. 

App.  La  madre  sua  come  usa  star  ne'templi? 

Mis.  Non  molto,  perchè  donna  è  da  faccende, 
E  sa  appunto  ove  il  diavol  tien  la  coda. 

App.  Vive  il  marito? 

Mis.  No. 

App.  O  come  fa  ? 

Mis.  Come  fanno  quest'altre  che  non  l'hanno. 
Ha  il  maestro  che  fa  lutti  i  suoi  latti, 
E  dove  manca ,  ha  l'amico  e  il  parente. 
Che  mai  gli  lascerien  mancar  niente. 

App.   Questo  oggi  si  usa  ancor?  intender  voglio 
Come  ella  è  avara. 

Mis.  Par  che  tu  non  sappi 

Ben  la  natura  nostra;  piglierebbe 
Ogni  piccola  cosa;  pur  le  grandi 
Le  son  più  grate. 

App.  Come  ama  il  suo  genero? 

Mis.   Come  la  figlia ,  che  noi  può  patire. 
I  nuovi  sposi  soglion  quai  mignatte 
Appiccarsi ,  e  lor  paion  cani  e  gatte. 
Di  desinare  ormai  si  appressa  l'ora. 
Ed  io  in  casa  non  ho  se  non  il  cane. 
Che  le  più  volte  per  la  fame  abbaia , 
Come  spesso  io;  onde  non  fa  per  me 
Lo  star  più  teco ,  e  pero  resta  in  pace. 
Io  voglio  andare  al  presente  in  mercato. 
Che  mi  bisogna  al  vitto  provvedere. 

App.  Lasciali  qualche  volta  rivedere. 

SCENA    III 

APPOLLONIA  SOLA 

Il  buon  dì  si  comincia  da  mattina, 
E  se  il  principio  è  buono 
Suole  spesso  anche  il  fin  poi  buon  seguire. 
Colei  più  a  tempo  non  potea  venire  : 
Se  da  poco  or  non  sono. 
Spero  in  breve  coudur  questo  mercato: 
Tanto  mi  ha  ben  quella  vecchia  informato! 

Chi  ha  buona  sorte,  e  non  sia  senza  ingegno 
Conduce  quel  che  vuole. 
Da  quella  vecchia,  da  cui  non  pensavo. 
Inteso  ho  tutto  quel ,  di  che  cercavo. 
Ma  sol  questo  mi  duole. 
L'avere  a  far  con  un  cervel  leggiero; 
Questo  più  ch'altro  mi  mette  in  pensiero; 

Perchè  mai  t.di  stanno  in  un  proposito  ; 
E  son  si  gran  cicale. 
Che  un  cocomero  all'erta  non  terrel)ì)ono , 
Gelose  assai,  ma  nuli' altro  farebbono. 
Queste  capitan  male, 
E  mal  capitar  fan  gli  amanti  ancora  : 
Meschino  a  quel  che  di  lor  s' innamora. 

Ma  se  in  lor  fosse  gravilade  alcuna. 
Non  presterebbon  gli  occhi , 
Come  fanno,  e  gli  orecchi  a  questo  e  quello. 
Che  se  donna  è  che  pure  abbi  cervello. 
Non  vuole  attorno  allocchi. 
Onde  meglio  è  che  costei  leggier  sia , 
S' io  voglia  indurla  a  far  la  voglia  mia. 

A  lei  gir  voglio,  e  per  meglio  esser  vista 


ATTO     PRIMO 


Vieti  le  man  porterò 

Ui  rensa  e  «l'accia,  e  qualche  coda  bella, 

Clie  ghiotta  ne  è  ogni  donna  e  donzella; 

Poi  a  Camniii  tornerò. 

Ma  chi  è  quel  che  ne  vien  si  saturnino? 

Sia  qual  si  vuoi,  seguir  voglio  il  cammino. 

SCENA    IV 

CATILLO  E  DRO.MO  servo 

Cat.  Oh  che  ignoranza  è  quella  de'  mortali , 
Che  pensando  menar  più  lieta  vita 
j       Cercan  di  aver  di  donna  compagnia  ! 

Eli,  oltre  a  questo,  ciaschedun  s'ingegna]. 
Ver  trarne  assai  piacer,  tor  la  più  Leila 
Clic  allor  si  trovi  :  or  questo  è  il  mio  dolore. 
1  Dio.  Perchè? 

j  Cut.  Dirolli  :  anch'  io  fei  tale  errore 

!       Di  voler  una  bella  e  gentil  donna 
die  lucesse  fra  le  altre,  come  il  sole 
l'.ilucer  suol  tra  le  minori  stelle; 
I       Di  che  già  mille  volte  son  pentito. 
Uro.  Cile?  forza  fu  che  tal  donna  prendessi? 
C'ìt.  Anzi  non  trovai  moglie  mi  piacessi 

Vie  più  che  lei. 
Dro.  Or  che  ti  duole  adunque  ? 

Cat.  Duolmi  che  l'è  si  bella  che  la  piace 
A  qualunque  la  vede,  e  che  d'ogni  altro. 
Sia  chi  si  vuole,  o  ignobile  o  ignorante. 
Si  diletta  ella  assai  più  che  di  me. 
Dro.  Non  ti  doler  di  lei,  duolti  di  te, 

Perchè  una  bella  un  simile  a  se  cerca. 
Ccit.  Io  non  son  però  vecchio,  cieco  o  zoppo. 

Anzi  ho,  qual  gli  altri,  sano  ogni  mio  membro. 
Dro.  Tu  non  sei  bruito  ;  pure  io  ne  ho  già  visti 

De'  più  belli. 
Cat.  Vero  è  ,  ma  che  mi  manca  ? 

Dro.  Va  po'  più  grossa  è  questa  spalla  manca 
Dell'altra;  e  questo  non  importa  molto. 
Che  una  veste  oggi  cuopre  ogni  diletto. 
Cat.  Poca  cosa  è;  e  tal  che  s'io  vo  al  bagno, 
E'  non  sarà  più  alcun  che  se  n'accorga , 
Perchè  l'  è  scesa. 
Dro.  Andrà  dunque  via  presto. 

Cnt.  E  però.  Dromo,  mi  è  grave  e  molesto 
Che  mia  donna  mi  facci  questi  torti. 
Doverla,  se  non  mi  ama,  almeno  a  sdegno 
Non  mi  aver. 
Dro.  Gli  è  ben  ver. 

Cat.  Ne  far  quel  fa. 

Dro.  Avresti  tu  mai  visto  cosa  alcuna  ? 
Cat.  Tacere  il  voglio. 

Dro.  Ohimè,  padron  mio  caro! 

Al  fido  servo  si  dice  1'  amaro 
E  il  dolce  ,  che  nell'  un  trovi  conforto, 
E  nell'altro  piacer  grande  si  piglia. 
Or  di' ,  padron. 
Cat.  Sappi  che  la  civetta. 

Or  quell'amico  or  questo,  or  quel  parente; 
Tal  eh'  io  non  so  di  chi  deggia  fidarmi. 
Dro.  Questo  è  usanza.  Ecci  altro  da  narrarmi? 
Cat.  Ha  più  scatole,  ampolle  ed  alberelli, 
I        Più  pezze  rosse,  bianche,  e  silimati 
I        Che  non  han  gli  speziali,  e  più  odori 
!        Che  non  è  tra'  Sabei  o  in  tutto  Cipri, 
i  Dro.  Di  questi  odori  aver  bisogno  debbe. 


Cnt.  Perchè  ? 

Dro.  Perchè  di  un  altro  risaprebbe 

Forse  non  buono. 

Cat.  Ogni  giorno  una  veste 

Con  due  balzane  almen  vuole  ,  e  con  coda 
Più  lunga  che  si  può,  e  il  capo  ornato 
Chiede  di  gemme  e  d'  oro,  in  modo  tale 
eh'  io  più  non  posso  ,  ed  appena  mi  vale 
L'  entrata  mia,  e  già  la  dota  ho  spesa. 
Benché  la  fusse  una  dota  dipinta. 

Dro-  Non  dubitar,  che  gli  è  fatto  una  legge. 
Che  pon  lor  fren. 

Cut.  Che  fren  ?  son  si  sfrenate  , 

E  noi  si  pazzi  siam,  che  ogni  lor  voglia 
Acconsentiam. 

Dro.  Non  vuo'dunque  ti  doglia 

Di  lei. 

Cat.  Dunque  di  me?  Parte  per  tempo 

Di  casa,  e  tardi  torna,  e  nulla  dice. 
Son  questi  modi  di  donna  da  bene? 

Dro.  Domanda  ond'  ella  vien. 

Cat.  Bene  è  da  poco 

Quella  che  dir  non  sappia  una  bugia. 
Aggireratti ,  e  dirà  stata  sia 
A  casa  il  padre,  alla  sarta  o  nel  tempio, 
O  in  luogo,  il  qual  riprovar  non  gli  possi. 

Dro.  Corrompi  la  fantesca  che  va  seco. 

Cat.  Non  giova,  che  da  lei  prima  è  corrotta. 

Dro.  Mandala  via. 

Cat.  Chi  serve  ? 

Dro.  Un'altra  fante. 

Cat.  Se  mille  ne  togliessi,  tutte  quante 
Concie  sarien;  pur  questa  mi  ha  lidetto 
Come  la  presta  ad  un  volentier  1'  occhio 
Di  cui  il  nome  non  sa,  o  cosi  finge. 
Ma  le  donne  son  donne  :  e  però  vogho, 
Lei  osservando,  che  del  ver  mi  accerti. 

Dro.  Ogni  cosa  farò  per  compiacerti. 

SCENA   V 

DROMO  SOLO 

Oh  che  disgrazia ,  oh  che  infelicità 
E  quella  di  chi  vive  in  gelosia  1 
Oh  quanti  savi  tener  pazzi  fa. 
Ma  de' pazzi  giammai  savi  non  fe'l 
Non  si  mangia  un  boccon  mai  che  buon  sia; 
TJsasi  sempre  solo.  Adunque  egli  è 
Piacer  da  mille  forche ,  e  spesse  volte 
Stassi  desto  la  notte  a  udir  quel  dice 
Sua  donna,  perchè  già  n'  è  sule  colte; 
Che  e'  è  chi  in  sogno  i  falli  suoi  ridice. 

1  gelosi,  dappoco  uomini  sono. 
Ignoranti,  ritrosi,  invidi  e  strani  ; 
Né  in  loro  trovi  mai  cosa  di  buono: 
Credon  tener ,  se  ad  una  donna  duole 
I  denti,  non  li  cavi.  Oh  pensier  vanii 
La  donna  tanto  può  ,  quanto  la  vuole. 
Guardala  pure ,  e  mille  chiavi  serra  , 
Che  se  tu  bene  avessi  d'  Argo  gli  occhi , 
Tanto  perversa,  indiavola  e  fa  guerra  , 
Che  al  fin  convien  per  forza  te  l' accocchi. 

Oh  che  moine,  oh  che  berte  talora 
Usa  la  donna  verso  il  suo  marito  1 
Ridegli  intorno ,  e  par  si  strugga  e  mora 
Quando  noi  vede ,  e  se  va  fuor  l' aspetta. 
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COMMEDIA 


Per  metlergli  la  veste  ,  e  11  fa  pulito. 
La  camicia  e  la  zazzera  gli  assetta, 
Piglialo  per  la  mano  ,  e  dice  presto 
Che  torni,  e  lui  sei  crede:  oh  smemorati! 
Spesso  il  ritorno  vostro  è  lor  molesto  j 
Ma  nulla  veggon  gli  uomini  accecati. 

Qual  la  ruggine  il  ferro  o  1'  uom  la  rogna  , 
Consuma  gelosia  l' uom  che  è  geloso  ; 
Kè  al  mondo  è  vizio  di  maggior  vergogna  : 
Teme  quel  che  non  debbe,  e  quel  ch'importa 
Non  curaj  basta  ch'egli  è  sospettoso 
Sin  delle  mosche  ;  ne  pensar  chi  porta 
Accia  soltil,  veletti,  o  tele  a  vendere. 
Chi  lieva  ,  chi  nutrisce  ,  o  sacerdote 
Gli  capitassi  in  casa,  che  ad  intendere 
Da  lor  chi  gli  è  in  modo  gli  percuote. 

Se  la  donna  vestir  si  vuol ,  conviene 
Faccia  ella  il  sarto;  le  scarpe  o  pianelle 
Mai  son  fatte  a  suo  pie;  chi  le  vuol  bene 
Parenti  o  amici ^  veggonla  a  lunari; 
Kè  creder  mai  ad  alcun  sola  favelle: 
Non  tien  chiavi,  non  borsa,  non  danari, 
Kè  fa  a'  giochi  o  va  a  feste;  i  suoni  e  canti 
Se  ne' templi  non  ode,  non  pensare 
Che  alcuno  in  casa  o  all'  uscio  andar  si  vanti , 
Perchè  altro  suon  forse  udiria  suonare. 

Di  me  so  che  talora  egli  ha  sospetto, 
Kè  son  però  una  bella  figura; 
Che  se  talor  gli  vo  a  parlare  a  letto 
Non  vuol  ch'io  passi  dell'  uscio  la  soglia. 
Oh  che  bestiale,  oh  che  pazza  natura 
E  questa  del  padroni  perchè  più^voglia 
Han  le  donne  di  quel  che  è  lor  vietato. 
Che  di  quel  che  usar  possono  ogni  giorno. 
]VIa  io  vuo'far  quel  eh'  ei  mi  ha  comandato  , 
Affin  ch'io  possa  far  presto  ritorno; 


ATTO  SECOINDO 


SCENA   I 


SATTJRIO  PAR.WIT0  E  CAMMILLO 

Sat.  iVJ.a  se  Virginia  si  mostra  sì  lieta. 
Come  tu  di' ,  qualche  buona  novella 
Aver  dovea ,  e  d'  altri  che  di  te. 
Dipoi  le  donne  guardan  volentieri. 

Cam.  E  massim'  ella ,  che  quanti  ne  vede. 
Tanti  accarezza  ,  e  si  fiso  li  guarda  , 
Che  par  si  strugga ,  si  cousumi  ed  arda. 
Che  fa  or  1'  AppoUonia  ? 

Sat.  Non  sta  ebeta. 

Cam.  Credi  parli  dì  me? 

Snt.  Di  te  favella. 

Cam.  Per  me  farà. 

Sai.  Anzi  farà  per  se. 


Cani.  Vorria  che  fussi  al  tornar  più  leggieri. 

Sai.  Poi  che  non  torna  è  segno  che  a  lei  cede 
Virginia. 

Cam.  Ed  io  che  ancor  non  ceda  stimo. 

Perchè  una  donna  mai  non  cala  al  primo. 

Sat.  Tutte  le  donne  temono  il  solletico  , 

Ma  fiugon  non  voler  quel  che  più  vogliono, 
E  nel  principio  fanno  del  salvatico, 
Mostransi  altere,  oneste  e  vergognose. 
Né  calan  mai  se  non  sono  sforzate; 
Ma  poi  che  ai  loro  amanti  hanno  ceduto. 
Si  dolgon  sol  del  tempo  che  han  perduto. 

Cam.  Or  che  sai  tu  di  questo? 

Sat.  In  non  farnetico , 

Perdi'  io  so  quel  che  far  le  donne  sogliono. 

Cam.  Noi  credo  che  con  lor  non  sei  ben  pratico. 
Astute  son ,  ma  non  cosi  ingegnose 
Al  finger. 

Sat.  Così  [ussero  abbruciate. 

Cam.  Virginia  ancor? 

Sai.  No ,  per  tuo  amor  la  lascio  : 

Ma  tutte  l'altre  ne  mando  in  un  fascio. 

Cam.  Quest' AppoUonia  come  è  usa  all'arte? 

Sat.  Non  mollo;  che  star  suole  alla  cucina. 

Cam.  Fa  quest'  arte  per  prezzo  o  per  piacere? 

Sat.  No  ,  per  un  mal  eh'  eli'  ebbe,  ne  fé' voto. 

Cam.  Dunque  serve  ciascun. 

Sat.  Mal  può  servire 

Una ,  benché  d' assai ,  più  che  due  amanti, 
Ch'  in  breve  bociata  è  su  lutti  i  canti. 

Cam.  Dimmi,  la  messaggiera  quante  parti 
Ricerca  ? 

Sat.  Quante  n'ha  la  mia  vicina. 

D'  abito  e  di  anni  grave  vuol  parere. 
Sia  fedele  e  segreta ,  abbia  il  devoto , 
Sia  a  rispondere  acuta,  impronta  al  dire. 
Simulatrice,  faceta  ed  astuta, 
E  migliore  è  quant'  è  men  conosciuta. 

Cam.  Ammirato  sto  assai  che  non  ritorni 
Il  servo  o  l'AppoUonia  ;  il  che  mi  duole. 

Sat.  Il  servo  ancor  non  ha  smaltito  il  vino. 

Cam.  Si ,  forse  tu  ? 

Sat.  Perchè  parti  che  a  spasso 

Il  cerve]  vadi,  avvezzo  son  per  modo 
A  bere  in  questa  cena  e  in  quel  convito , 
Che  appena  ho  in  corpo  il  vin,  ch'egli  è  smaltito . 
Poi  volentier  quest'arte,  a  dirli  il  vero. 
Del  bere  e  del  mangiare  ho  fatta  sempre , 
Che  fuor  di  questa,  e  di  qualcuna  a  lei 
Simil ,  non  ho  trovato  in  questi  tempi 
Arte,  sia  qual  si  voglia,  in  maggior  pregio: 
E  non  senza  cagion,  perchè  il  subictto 
Suo  è  la  viU  ,  e  1'  utile  e  il  diletto. 
Che  se  nell'  altre  scienze  e  dottrine 
Ti  lambicchi  il  cervel  filosofando. 
Vedrai  chiaro  che  questa  è  il  fin  di  tutte. 
E  però  chi  ha  ben  quest'  una  in  pratica 
Ila  tutte  l'altre,  perchè  solo  il  ventre. 
Come  dice  il  tuo  satiro,  è  il  maestro 
Che  insegna  ogni  arte  e  fa  l' ingegno  destro. 

I  Poeti  son  tutti  oggi  uccellati  ; 
Chi  scrive  storia  è  tenuto  mendace; 

II  filosofo  è  detto  un  uomo  astratto; 
L'  astrologo  bugiardo  più  che  i  galli; 
La  musica  in  prezz'  è  senza  alcun  prezzo. 

Cam.  Or  ecco  il  servo  che  al  venir  par  lieto; 
Se  così  Ga  loccherauimi  a  star  cheto. 


ATTO     SECONDO 


5o3 


SCENA   n 

})ULIPPO  SERVO.  CAMMiLLO  e  SATURIO 

Ihiì,  Caro  padroii,  lo  Iddio  Giove  ti  salvi. 
C(i!n.  Che  novelle  ne  porli,  buone? 
Uni.  Buone. 

l  '•Hit.  Beato  a  te  se  questo  fussi  il  vero! 
I hil.   Sdì  ben  che  una  bugia  non  ti  direi. 
Sul.   Sola  ,  vuol  dire  ,  e  parlato  ha  corretto. 
Cam.  Di'presto  orsù,  deb  !  non  più  rilardare. 
Ihd.    Virginia  tua  ho  visto  gire  al  tempio, 

Che  pareva  una  stella. 
Cam.  Anzi  era  un  sole; 

l'elice  son  se  la  cosa  va  bene. 
])ul.  Non  può  andare  altrimenti. 
l\im.  E  che  diceva? 

Dal.  Intender  non  potei  mai  cosa  alcuna; 

Ma  al  volto,  ai  gesti,  al  suon  del  parlar  suo 

Assai  era  più  lieta  che  Fusaio. 
Cam.   Nominommi  ella  mai? 
] )iiL  Non,  ch'io  udissi. 

.Sai.   Maraviglia  è  ,  non  l'abbi  acconsentito. 
Dal.  Ma  parve  ben  che  con  gli  occhi  dicessi  : 

Ov'  è  ora  il  padrone?  ove  è  Cammillo? 
.S'/((.  Mai  più  intesi  con  gli  occhi  si  parlassi. 
l'<im.   Ma  chi  quest'è  che  or  esce  nella  via? 

E  l'Appollonia:  no:  anzi  è  jìur  essa. 
Dui.  Fattegli  incontro,  e  con  allegro  volto 

Dagli  saluto  ,  e  te  la  poni  appresso: 

Pigliala  per  la  mano,  e  stringi  un  poco , 

Che  i  vecchi  si  risentono  ancor  loro; 

Dona  e  prometti  come  uom  ricco  e  largo, 

Perchè  la  donna  assai  vuol  jier  natura. 
Sat.  E'  l'ammaestra  come  un  lanciullino. 

Debbe  il  servo  saper  ben  cose  assai, 

Ma  parlar  poco ,  e  lui  non  resta  mai. 

SCENA    III 

CAMMILLO,  APPOLLONI A,  DULIPPO, 
SATURIO 

Cam.  Salve,  mia  speme,  unica  mia  salute. 

/Ivp.  E  te  salvi,  padron ,  quel  che  più  brami. 

Sat.  Guarda  se  attorno  vanno  belle  rose. 

Cam.   Con  desio  grande  aspetto  che  tu  dica. 

/ipp.  Ed  io  più  ch'altro  parlarti  desio. 
Se  cento  lingue  avessi ,  non  potria 
Narrarti  con  quant' ordine  e  quant'arte 
Giunsi  al  tuo  amore  ,  e  con  che  vari  modi 

10  m'intromessi  a  ragionar  con  lei. 
Sat.  Costei  comincia  a  porla  in  sul  liuto. 
App.  Ella  avea  seco  un  pirciol  cagnuolino , 

Qual ,  com'io  giunsi ,  mi  lece  carezze; 

11  che  ripresi  per  im  buono  augurio: 
Era  vestita  di  candida  veste. 

Dui.  Altro  vogliam  che  l'abito  sapere. 

Cam.  Ohimè!  che  grato  è  dell'amata  sempre 
Saper  qual  veste,  ogni  gesto,  ogni  moto. 
Le  parole  e  i  pensier,  se  dorme  o  veglia. 

Sat.  Parti  ei  sia  cieco  più  che  ogni  altro  cieco? 

Cam.  Che  parli  tu  ,  Saturio,  cosi  piano? 

Sat.  Dico  che  non  sci  cieco  come  gli  altri 
Amanti,  ma  che  ben  tutto  discorri. 

.App.  Lascia  ch'io  venga  alla  conclusione: 


Ella  di  me  non  aveva  notizia. 
Onde  fu  forza  gli  dicessi  il  noma , 
E  molte  cose,  qual  lasciare  io  voglio. 

Cam.   Ohimè!  deh  no,  di  grazia  il  tutto  di'. 
Dui.  Son  queste  le  novelle  che  tu  porti? 
/Ipp.   Impaziente  sci. 

Cam.  Lasciala  dire. 

Jpp-  E  nel  parlare  or  di  questo  ,  or  di  quello 
Giovane  ,  accadde  eh'  io  ti  nominai  ; 
Ond'ella  in  me  subito  affisse  gli  occhi, 
E  cangiò  volto  ,  e  si  caldo  sospiro 
Mandò  fuor,  che  la  faccia  m'  avvampò. 
Col  qual  parve  il  tuo  nome  ripetesse. 

Sat.  Questa  bugia  si  piglieria  con  mano. 

Cam.  E  nuli'  altro  che  questo  poi  ti  disse? 

App.   Domandommi  com'io  ti  conoscevo. 
Ed  in  che  tempo  l'amicizia  tua 
Avevo  preso:  a  cui  presto  risposi 
Come  tua  cara  nutrice  suta  ero. 

Cam.   Oh  che  prudente  ed  accorta  risposta! 

Sat.  Fatta  l'ha  molto  presto  cornamusa. 

App.  E  subito  abbassò  l'ardita  voce; 

E  qualunque  era,  o  d'appresso  o  d'intorno. 
Ne  mandò  destramente  in  vari  luoghi. 
Questo  mi  dette  ardir,  che  largamente 
Potei  dirgli  :  Cammillo  per  te  muore. 

Sat.  Guarda  come  costei  la  compon  bene. 

App.   Ella  rispose  :  Del  suo  mal  m'incresce, 
E  duolmi  non  poter  più  dargli  aiuto. 

Sat.   Veggo  che  questa  festa  si  far'a. 

App-  Diss'io,  perchè?  rispose,  perchè  sorte, 
Qual  ci  governa  ,  mi  ha  congiunto  a  quello 
Che  troppo  mi  è  molesto,  e  separato 
Da  quel  che  suto  accetto  mi  saria 
Più  ch'altro  :  ond'io,  madonna,  allor  soggiunsi. 
Corregger  vuoisi  in  parte  con  prudenza 
Quel  chel'invida  tua  sorte  ti  ha  tolto. 
Perche  nulla  è  difficile  a  chi  vuole; 
Poi  del  mondo  più  ne  ha  chi  più  ne  piglia. 

Cam.   E' non  se  gli  potea  risponder  meglio. 

Sat.  E  gran  fatica  farsi  le  risposte 
Belle  da  sé  medesmo. 

Cam.  Taci  un  poco. 

E  che  dipoi? 

App.  Segui  :  ohimè  !  farebbe 

Cammillo  al  mio  marito  ingiuria  tale  , 
Amando  quel  come  egli  ama  se  proprio  ? 

Sat.  Non  che  agli  amici,  ai  parenti  si  accocca. 

App.   Oh  questo  è  tutto  amor,  che  sendo  amato, 
Diss'io  ,  giusto  è  che  ancora  il  tuo  marito 
Ami  non  sol,  ma  te  e  i  tuoi  parenti. 
Ed  ella;  io  so  che  non  vorria  facessi 
Sua  donna  quel  che  far  meco  desia. 

Sat.  Chi  sa?  Gli  è  pur  qualcun  che  vuole  aiuto. 

App.  E  stringendola  ancora  in  vari  modi. 
Rispose  :  Non  dir  più,  che  troppo  io  slimo 
L'onor;  ond'io  le  dissi,  non  volevi 
Quel  macular;  ma  cercavi  esser  certo 
Clie  tu  non  le  eri  a  sdegno;  a  che  mi  disse  : 
Gli  amanti  sempre  sotto  a  un  velo  onesto 
Ricercan  cose  che  non  sono  oneste. 

Sat.  Ella  fa  questa  cosa  molto  oscura. 

App.  Prometton,  giuran,  né  promesse  o  giuri 
Osservan  poi;  e  e'fanno  ancor  peggio. 
Che  ti  mettono  in  favola  e  in  canzona, 
E  vantansi  or  con  questo ,  ed  or  con  quello 
Di  quelle  cose  che  spesso  non  fanno. 
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C  O  IH  M  E  D  I  A 


Sat.  La  parlereWje  come  donna  pratica. 
j4pp.  Persuadeigli  come  eri  segreto 

Più  ch'altri  al  mondo,  e  che  non  duliilassi. 
Sat.  Dir  tanto  non  potevi,  non  sia  più. 
./4pp.  Ed  ella:  sotto  il  ciel  cosa  non  è 

Sì  occulta,  che  col  tempo  non  s'intenda. 

Sì,  se  le  cose  son  mal  gorernate , 

Diss'io  :  e  che  sia  ver  ,  giammai  fu  donna  , 

Che  qualche  volta ,  ma  chi  più  ,  clii  manco  , 

Sicurtà  non  pigliassi  del  suo  sposo. 
Sai.  Dunque  la  madre  mia  fu  meretrice? 

Costei  giudica  ogni  altra  da  se  stessa. 
y4pp.   Or  questa  è  cosa  chiara,  trita  e  nota  : 

Ma  sai  tu  donde  vien  ch'una  è  tenuta 

Prudente,  grave,  onesta  e  costumata; 

L'altra  stolta,  leggier,  sfrenata,  infame? 

Perchè  quella  è  segreta ,  astuta  e  cauta  ; 

Questa,  cicala  inesperta  e  dappoco. 
Sai.  Dunque  le  più  d'assai  son  più  cattive? 
./4pp.  Ma  il  tuo  Cammillo  è  cotanto  gentile, 

E  tanto  t'ama ,  che  non  sapereblie 

Voler,  se  non  quel  fosse  il  tuo  volere: 

E  per  esser  col  mio  parlar  più  breve  ... 
Snl.  Deh  guarda  brevità  che  è  stata  questa  ! 
^pp-    Tanto  la  combattei,  tanto  la  strinsi. 

Che  l'accia  prese,  e  la  rensa  e  le  code 

Piglierà  ancora  :  or  sappi  che  chi  piglia. 

Si  obbliga  al  tuo  voler. 
Cam.  Piacemi  assai. 

./4pp.  Vorrei  che  le  parole  avessi  udite. 
Sat.   Che  si  che  le  racconta  un'altra  volta? 
yipp.  E  visti  i  modi  tenni  a  convertirla. 
Cam.   Credoti  molto  più  che  non  mi  narri  j 

Finisci  pur. 
yipp-  Perchè  ?  Non  ti  par  che  abbi 

Finito  ancora  ? 
Cam.  Uno  scrupol  mi  resta. 

./ipp.  Cbe  scrupol? 
Cam.  Dimmi,  componesti  il  quando. 

Il  modo,  il  dove  parlar  gli  dovessi? 
j:1pp.  Di  questo  già  parlato  non  gli  ho  ancora , 

Perchè  per  esser  del  tuo  amor  più  certa. 

Vuol  che  gli  scriva  di  tua  mano  un  verso. 
Cam.  Io  l'avrei  fallo,  e  già  dartelo  volli  ; 

Ma  il  timor ,  qual  regnar  suole  in  chi  ama , 

Fé' che  l'ardita  man  timida  venne. 

Prendilo  adunque  in  buon'ora,  in  buon  punto. 
yi/'p.  E  così  sia. 

Sat.  Padron,  non  sci  ben  pratico. 

Cam.  Che  cos'è? 
Sat.  Che  ?  far  dovevi  all'  astrologo 

Prima  vedere  iu  che  casa  era  Venere. 
yipp.  Perchè? 
Cam.  E'dice  il  ver,  gl'importa  troppo. 

Venere  degli  amanti  è  fida  scorta, 

Come  dei  naviganti  tramontana. 
^pp.  Qui  non  si  va  né  per  mar,  ne  tra  scogli. 

Come  tu  pensi ,  che  piana  è  la  strada. 
Cam.  Questa  non  è  materia  da'luoi  denti  : 

L'  avere  i  cieli  o  contrari  o  propizi , 

E  da  vincere  o  perder  questa  impresa. 
./^I>p.  Sai  che  l'impresa  vinta  ti  darà 

La  mia  lingua  ,  l'amarli  più  che  se. 

Le  jjugic  eh'  io  dirò. 
Cam.  Ko' ,  digli  pure 

Il  vero. 
y^pp-  Or  dimmi,  come  vuoi  ch'io  riccia: 


Vuoi  ch'io  le  dica  ch'ardi? 
Cam.  Sì. 

.^pp.  E  dove 

È  il  fuoco,? 
Cam.  Nel  mio  petto. 

./tpp.  E  chi  lo  vede? 

Cam.  Ella. 
y4pp.  Come  ? 

Cam.  Per  gli  occhi  e  pe'sospiri 

Ch'io  mando  fuor. 
yipp.  Dunque  il  suo  volto  av\'ampi? 

Cam.  No,  perch'ella  è  di  diaccio,  e  ne  risolve 

I  miei  sospir. 
yépp.  Padron ,  son  cose  queste 

Da  dirle  a  veglia. 
Cam.  Dille  quando  vuoi. 

yipp.  Nella  lettera  è  tutta  l'importanza. 

Havi  tu  messo  quel  che  fa  bisogno  ? 
Cam.   Se  quel  \i  è  dentro  legge  e  ben  considera. 

Le  lacrime  dagli  occhi  pioveranno, 

Talché  di  lei  li  moverai  a  pielade. 
j4pp.  So  che  il  perder  più  tempo  qui  non  Iodi  : 

Jo  voglio  andar. 
Cam.  Or  va. 

yipp.  Padron  mio,  godi. 

SCENA    IV 

CA:\TMILL0  ,  SATURIO  ,  E  DULIPPO 

Cam.  Saturio,  se  il  disegno  mi  riesce, 
Questo  giorno  più  ch'altro  lauderai. 

Sat.  Sia  quel  si  vuol,  d'esser  digiun  m'increscc; 
E  duolmi  che  un  errore  abbi  commesso , 
Che  con  lettere  frutto  non  farai. 

Cam.  Dirami  perchè? 

Sat.  Io  tei  dirò  adesso  : 

Che  vi  era  ei  dentro? 

Cam.  Lacrime  e  sospiri, 

Tutti  i  miei  desideri,  e  con  parole 
Da  muoverla  a  pietà  de'miei  martiri. 

Sai.  Eravi  egli  altro? 

Cam.  E  il  mio  misero  cuore. 

Sat.  D'oro  o  d'argento? 

Cam.  NOj  quale  e'si  suole 

Dipinger. 

Sai.  Dipinto  anco  fia  il  tuo  amore; 

Perchè  come  senz'alma  un  corpo  umano 
Viver  non  può,  cosi  senza  tesoro 
Fia  a  Virginia  il  tuo  scriver  morto  e  vano. 

Cai?i,  Che  di',  Dulippo? 

J)uf.  Che  le  donne  sono  , 

Qual  dico,  avare,  benché  sian  tra  loro 
Di  quelle  pur  che  ballan  senza  suono. 

Sat.   Tu  di'il  ver,  ma  dov'oggi  se  ne  trova? 
Io  non  potei  mai  far  ballarne  alcuna 
Senza  danar,  né  l'esser  bel  mi  giova. 

Dui.  Se  così  bel  Narciso  fusse  stato. 
Ecco  non  piangeria  la  sua  fortuna. 

Cam.   Oh  me  infelice!  oli  mio  invido  fato; 
Oh  poco  accorgimento  ,  oh  cuor  mio  cieco, 
Cagion  sci  di  ogni  male!  Ohin)é,  che  quella 
Perso  ho,  quale  io  pensavo  aver  già  mccol 
Perso  ho  colei  che  di  ogni  grazia  é  piena. 
Mio  ben,  mio  amor:  orche  fia  dunque  della 
Anima  mia? 

Dui.  Orsù ,  non  ti  dar  pena  ; 


Non  «luliilar,  jiadron  ;  credi  clie  quale 
Di  lor  prestò  gli  orecclii  alle  imbasciate. 
Ila  già,  come  si  dice,  preso  il  sale. 

Cam.  Che  ne  di'  tu? 

Sai.  Che  le  piij  sempre  fanno 

Cdsi ,  ed  anco  spesso  inviluppate 
D.iir altre  sono  in  quel  che  lor  non  sanno. 

Cnin.  Saturio,  dimmi,  e  dimmi  in  verilìi... 

Dui.  Saregli  ogni  altra  cosa  men  fatica. 

Cini.  Come  contenta  Virginia  si  sta 
Col  suo  marito?  o  se  credi  di  me 
Si  contentasse  più? 

Sai.  Vnoi  ch'io  tei  dica? 

Molto  contenta  più  saria  di  le; 
Che  donna  è  di  grand' animo  e  d'ingegno, 
E  tien  più  conto  del  nome  acquistato 
n'esser  tua  donna  ,  che  se  dato  un  regno 
eli  avesse  il  suo  marito;  e  veramente 
Oggi  assai  vale  un  amante  stimato. 

Cam.  Son  io  di  quell  i  ? 

Sat.  Il  primo,  e  il  più  eccellente. 

T)ul.  Costui  di  vento  il  padrone  empierà. 

Siit.  Che  horhotta  colui? 

Dui.  Dico  mi  piace 

^  irginia  l'ami,  e  che  per  noi  farà. 

i,S^(/.  Urtano  i  servi  sempre  i  forestieri 
Per  lor  natura  ,  onde  a  Dulippo  spiace 
Ch'  io  venga  a  mangiar  teco. 

Cam.  Io  fo  pensiero 

Innanzi  al  cilio  inCno  al  tempio  andare. 
A  te  parria  fatica  :  in  ordin  metti. 
Come  ti  pare,  intanto  da  mangiare. 

Sat.  Fatto  con  diligenza,  patron,  Ca. 

!\ra  dimmi ,  quanto  vuoi  tu  eh'  io  ti  aspetti  ? 

Cam.  Tanto  che  l'ora  del  desinar  sia. 

Sai.  L'ora  è  qui  passata  ,  al  mio  avviso. 

Cam.  Certo  non  già  ,  se  tu  riguardi  al  sole. 

Sat.  Io  guardo  al  ventre. 

Dui.  Ch'  è  il  tuo  paradiso. 

Sat.  Tardi  andate  a  dormir,  tardi  conviene 
Levarsi,  e  tardi  desinar;  che  suole 
Far  che  nessun  con  voi  a  mangiar  viene; 
E  forse  anche  non  è  senz'arte. 

Cam.  Oh  tu 

Mi  offendi  troppo  I 

.*i"'7/.  Anzi  tu  me,  che  a  posta 

Di  stelle  e  di  orivol  mi  ciLi. 

Cam.  Orsù, 

Dulippo,  andiamne. 

Dui.  Andiamne,  perchè  insino 

Che  quest'uva  mal  colta  non  si  ammosta. 
Non  rcstere'  di  hollir  questo  tino. 

Sat.  Guarda  quanto  son  dure  queste  mosse. 

Dui.  Costui  tien  conto  assai  del  tuo  partire. 
Sai.  Quasi  come  al  padrou  questo  non  fusse 
Importante;  che  il  vivere  e  il  morire 
Da  quest'  ordin  dipende  della  vita  ; 
E  qual  s'egli  osservasse  sempre,  avrebbe 
Come  me  una  faccia  colorita. 
Cam.  Ascolta. 

Sat.  Udir  non  vo'plù  tuoi  conforti. 

Cam.  Perchè? 

Sat.  Perchè  il  medesimo  sarebbe. 

Cam.  Vuoi  eh'  io  ti  parli? 
Sat.  No;  parla  co'morti, 

Che  di  mangiare  e  ber  non  pensan  mai. 
Cam.  Sdegnato  sei  ? 


Sat.  Chi  non  si  sdegneria  , 

Se  cos!  grande  ingiuria  oggi  mi  fai? 

Credi  ch'io  ablìia  forse  solo  un  loco 

Dove  mangiar  ? 
Cam.  So  che  ognun  car  ti  avria. 

Perche  a  ciascun  tu  dai  piacere  e  giuoco; 

Ma  io  vie  più  ch'alcun  altro  ti  apprezzo. 

Onoro  e  stimo. 
Sat.  '         Tu  '1  dimostri  male. 

Avendomi  al  digiun  si  tosto  avvezzo. 
Cam.  Non  dubitar  che  presto  avrai  ristoro. 

Che  il  cibo  al  corpo  più  diletta  e  vale. 

Quando  è  bramato  assai. 
Sai.  Si,  da  coloro 

Cli'han  gli  stomachi  freddi  e  delicati. 

Debili ,  pien  di  vento  e  fastidiosi , 

Come  son  spesso  i  più  de' letterati; 

Chi  sente  di  renella,  e  chi  di  tisico. 

Chi  ha  il  capo  aperto  e  chi  gli  occhi  ha  scesosi. 
Cam.  Di  parasito  fatto  sei  buon  fisico. 

Parliam,  Dulippo,  che  costui  si  strugge, 

E  il  tempo  come  il  vento  passa  e  fugge. 

SCENA    V 

SATURIO  PARASITO  soto 

Oh  che  miseria  è  quella  degli  amanti. 
Ma  molto  più  di  quelli 
Ch'hanno  i  lor  modi  strani  a  sofferire! 
Io  per  me  innanzi  vuo  prima  morire 
Che  seguir  tai  cervelli  : 

VogTion,  non  voglion  ,  corrono  e  stan  fermi, 
Or  lieti  ,  or  mesti,  or  sani  ed  ora  infermi. 

Questi  vizi  in  amor  si  trovan  tutti , 
Ingiuria  e  sospezione , 
Inimicizia  e  tregue  e  guerre  e  paci. 
Concordie  e  sdegni,  e  promesse  fallaci; 
Qual  se  vuoi  con  ragione, 
Governar,  non  è  altro  che  un  volere 
Farsi  a  ragion  da  ogni  uom  pazzo  tenere. 

Sdegno  in  amante  mai  fu  si  possente, 
Ch'  un  sospir  freddo  e  tardo. 
Una  lacrima  finta,  un  dire,  aiuto. 
Un  breve  cenno,  un  riso  ed  un  saluto, 
O  simulato  sguardo 
Non  commutasse  o  facesse  pietoso  : 
Guarda  se  questo  atto  è  d'  uom  generoso? 

A  nuli' altro  chi  ama  pensar  puote 
Ch'alia  sua  cara  amata: 
Quivi  e  posto  il  suo  bene,  e  il  suo  desio: 
Ogni  altro  studio,  ogni  cura  in  oblio 
Per  costui  è  lasciata. 
Ed  ecci  ancor  chi  lascia  il  cibo  spesso; 
Cosi  cercando  altrui  perde  se  stesso. 

Or  questo  mi  è  più  ch'altra  cosa  grave. 
Perchè  e' patisce  assai 
Mio  corpo,  se  non  è  cibato  presto. 
Quando  dall'appetito  egli  è  richiesto. 
Costor  non  mangian  mai. 
Se  non  per  forza  ,  ond'  io  e  i  servitori 
Portiam  le  pene  dei  lor  pazzi  amori. 

L^amar  più  che  sé  stesso  al  mondo  altrui 
E  miseria  infinita. 

Un  van  desio,  un  ardore,  un  affanno. 
Un  fallace  sperare  e  certo  danno, 
Un  disprezzar  la  vita , 
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Un  seguir  più  colui  che  in  career  tiene              j 
Il  cuor,  che  chi  '1  nutrisce  e  Jo  maDtienc. 
Oh  insensati  cicchi,  o  stolte  genti. 
Poi  che  una  vii  donzella  , 
In  cui  virlù  non  si  trova  o  discorso. 

Il  cervcl  mi  va  a  spasso  : 

Ma  sempre  che  da  basso  il  fuoco  iventola , 

Manca  il  caldo  alla  pentola; 

E  così  il  mosto  avvalla: 

11  cervel  eh'  era  a  galla ,  in  se  ritorna  , 

Vi  guida  qual  cavallo  il  duro  morso  ! 

Dalla  brutta  alla  Leila 

Altro  rum  i;  che  colore  e  grandezza  , 

Ed  ogni  cosa  torna 

Al  termine  che  suole: 

Sicché  or  mi  pare  il  sol  lucido  e  chiaro. 

Ma  a  lume  spento  è  pari  ogni  IxUezza. 
Le  donne  fesse  son  tutte  ad  un  modo. 

A  Cammillo  fia  caro 

Ch'io  abbia  in  ordin  messo. 

E  clii  una  ne  prova 

Come  tiii  fu  commesso,  da  mangiare. 

Quasi  tutte  può  dire  aver  provate, 
A  casa  or  vo  :  che  se  hene  ordinate 

E  tal ,  che  trionfare 

Io  spero;  benché  in  fretta 

Le  cose  poi  non  trova 
Cammillo,  ei  mi  direhhe  villania. 

Cosa  mai  non  si  assetta  che  stia  bene. 
Or  Cammillo  non  viene: 

E  cosi  perderei  la  sorte  mia. 

Ma  stia  quanto  gli  piace. 

Che  il  mio  corpo  sta  in  pace  e  non  gorgogli* , 

Perchè  cessa  ogni  doglia 

ATTO  TERZO 

Quando  questo  è  ben  pieno  : 

Cosi  non  verrò  meno  or  pel  digiuno. 

Che  mangiato  ho  quant'uno 

Povero  ed  affamato. 

Cammillo  aveva  errato,  se  pensava 

Insin  che  non  tornava 

— — 

A  casa  ,  io  non  mangiassi , 

E  lui  non  assaggiassi  le  vivande. 

Ma  ben  feci  error  grande , 

SCENA    I 

Il  che  mi  duul  non  poco, 

A  far  mettere  a  fuoco  così  tosto. 

SATURIO  PABASITO  SOLO 

Uh  gli  è  il  gran  caldo!  e' suda  insino  all'aria  ; 
La  stagione  è  contraria. 
Perchè,  s'io  lien  discerno, 

Quando  in  punto  è  l'arrosto 

Lasciar  non  dei  freddarlo. 

Perchè  poi  il  riscaldarlo  il  guasta  tutto  ; 

Riarde  e  fassi  asciutto 

Quel  che  morbido  ed  unto 

Debb' esser,  che  è  un  punto  di  quest'arte. 

Pioi  siamo  a  mezzo  il  verno,  e  par  di  luglio. 
Forse  di  tal  garbuglio 
E  cagione  il  bisesto. 

Da  farne  a  ([uei  sol  parte 
Che  son  cima  di  ghiotti. 
Ben  struili  e  ben  dotti.  Oh  quei  capponi 

Che  chiaro  sole  è  questo?  anzi  è  la  luna. 
Sento  che  il  ciel  s'imbruna. 
Si  gran  sonno  ho  negli  occhi , 

Avevan  codrioni. 

Che  mai  vidi  i  più  belli  ! 

Che  peccato  è  vedelli  andare  or  male  ! 

Capo,  braccia  e  ginocchi  non  son  meco. 

Rimedio  non  ci  vale. 

Pazzo  non  son,  ne  cieco j 

E  s' io  paio  all'  aspetto 

Alquanto  un  po'  caldetto ,  io  son  di  diaccio. 

Pazienza  in  mala  ora! 

Cammil  non  gusla  ancor  quanto  util  sia 

Questa  filosofia. 

Oh  quanta  gente  abbraccio  ! 

Odi  che  scoppi  !  E'  piove  : 

Venir  ne  possa  Giove  e  chi  è  lassuso. 

Chi  ha  quest'uscio  chiuso? 

Vorrei  cosi  trovallo. 

Che  vuol  dir  ch'io  traballo?  Tu  mi  tiri! 

Da  chi  viver  s' impara. 

Oggi  i  principi  a  gara  van  cercando 

De'  nostri  pari  ;  e  quando 

E'  trovan  qualche  esperto 

In  quest'arte,  sia  certo  eh' infra  i  primi 

Voglion  si  onori  e  slimi. 

Parmi  che  non  sol  giri 
Il  ciel,  ma  ancor  la  terra: 

Kè  tlan  noia  i  salari 

Quali  e'sian;  che  i  danar  volti  alla  mensa 

Presso  non  caddi  in  terra:  non  ridete 
Che  ancor  voi  ebri  siete. 

Corron  senza  dispensa. 
Senza  legge  o  misura. 

Dichiamo  un  canzoncino: 
O  quello  era  il  buon  vin:  voi  ne  inzuccasti? 

Perchè  la  maggior  cura,  il  più  urgente 
Slimol  della  lor  mente 

Ditemi  che  toccasti? 

So  non  fu  acquerello. 

Ma  im  buon  moscadello  0  malvagia. 

Alla  barba  sia  mia. 

Io  non  trovo  riposo; 

Del  fianco  difettoso  molto  sono. 

Oh  che  suave  tuono! 

Oh  che  dolce  concento! 

Questo  è  proprio  l' unguento  del  mal  mio. 

Ohi  obi  ben  dicevo  io. 

E  viver  sempre  lieto; 

E  per  dirvi  un  segreto  a  pochi  noto, 

Non  si  può  a  corpo  voto 

Aver  molla  letizia. 

Che  il  digiuno  a  tristizia  ogni  uomo  inritJ. 

Chi  e  (]uella  smarrita  , 

Che  a  quest'ora  vicn  fuore? 

O  pazzia  0  amor  costei  traporta  : 

Ma  s' io  l' ho  bene  scorta  , 

Ella  mi  par  la  icrva. 

ATTO     TERZO 
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Che  si  Virginia  osserva.  Ond'io  vogKo  ire 
Da  parte  in  luogo,  ove  io  la  possa  udire. 

I  SCENA    li 

DORIA  FAMTE  DI  VIRGINIA  SOLA 

Qvumto  son  pazze  le  nostre  padrone, 

\  ane  e  It'ggier  vie  più  che  al  vento  foglie; 
l'crchè  adempier  potrien  tutte  lor  voglie, 

j      Senza  dar  di  mal  dire  altrui  cagione. 

Volgonsi  ad  ogni  passo,  ad  uu  sol  sputo, 
Come  si  fa  al  proprio  nome  o  saluto; 
Nò  leirehbero  ascoso  l' amor  loro , 
So  le  cuoprissi  o  coronassi  d'oro. 
Ni-1  tempio  ho  visto  questo  giorno  cose. 
Cose,  secondo  me,  d'amanti  sciocchi: 
L  uti  rasciugava  i  suoi  lacrimosi  occhi. 
L'altro  spirava  fuor  fiamme  amorose. 

I      Clii  la  fronte  e  i  capelli  si  toccava, 

'      Alcun  la  bocca,  e  chi  il  naso  soffiava. 

Clii'l  labro  si  mordea  ,  chi  '1  dito  e  i  guanti. 
Senza  rispetto  aver  dei  circostanti. 
Rui  più  di  lor  gli  amor  nostri  godiamo, 

I       Perchè  i  nostri  son  fatti  e  non  parole. 

'        Ouando  ognun  dorme  e  siam  per  casa  sole, 
Il  compagnon  pian  pian  dentro  mettiamo, 
Oual  con  noi  stassi  finche  appare  il  giorno; 
Poi  si  diparte,  e  non  ci  viene  intorno 
Tutto  il  dì  come  e' loro  a  far  la  baia. 
Che  col  cembolo  vanno  in  colombaia. 
Se  le  non  hanno  e  suoni  e  canti  spesso 
All'uscio,  ed  ogni  di  mille  imbasciate. 
Se  in  ogni  luogo  non  son  corteggiate, 
IS.iu  ti  fia  mai  da  lor  quel  vuoi  concesso. 
Lasta,  non  voglion  che  altra  donna  guardi. 
Ma  che  dica  a  ciascun ,  che  muori  ed  ardi 
Per  lor;  e  se  il  tuo  amor  noto  non  e. 
Non  pensar  che  pictade  abbian  di  te. 
Ma  chi  i;  quel  che  vien  fuor?  Catillo  parmi: 
F.sso  è  ,  meschina  a  me!  come  farò? 
Dirogli  il  vero,  oppur  l'ingannerò? 
In  dubbio  sono  ancor  quel  voglia  farmi. 
^ta  volendo  negar,  bisogna  ardita 
I..1  iaccia  dimostrar,  non  sbigottita. 
(  )r  faccia  quel  che  vuol ,  non  son  per  dire 
Cosa  di  eh'  io  mi  abbia  poi  a  pentire. 

SCENA    III 

DORIA  FANTE  E  CATILLO 

Dor.  Dio  ti  salvi,  padron. 

Cat.  Che  fai  tu  qui? 

Dor.  A  casa  andavo. 

Cai.  Ove  resta  Virginia? 

Dor.  Lasciata  pure  adesso  l'ho  nel  tempio. 

Cat.  Chi  è  con  essa  ? 

Dor.  Sua  madre  con  Licisca. 

Cat.  Or  dimmi,  edimmi'l  ver,  perchè  altrimenti, 

Vedi,  non  troveresti  meco  pace. 
Dor.  Padron,  se  mai  tu  mi  trovi  in  bugia 

Contenta  son  che  tu  mi  cacci  via. 
Cai.  Era  nessuno  uccel  nel  tempio  intorno 

Alla  mia  donna  7 
Dor.  Non  già  eh'  io  vedessi. 

Cai,  Questo  non  credo  ;  forse  non  m' intende  ; 


Di' se  alcun  vagheggiava  la  mia  donna. 
Dor.  Un  vi  era  la  guardava  molto  spesso. 
Cai.  Ed  ella  che  faceva  ? 
Dor.  Oh  ! 

Cai.  Che  faceva? 

Dor.   Stavasi. 
Cat.  Tu  cominci  a  balenare. 

Talché  il  baston  iiu  forza  adoperare. 

Guardava  ella  mai  alcun  ? 
Dor.  Chi  lei  guardava. 

Cai.  E  come  spesso? 
Dor.  Spesso. 

Cat.  E  che  altro  jwi 

Faceva  ? 
Dor.  Io  per  me  altro  non  vedevo. 

Cat.   Toccavasi  ella  il  volto  in  un  sol  luogo 

Sempre  ,  ovver  far  gli  vedevi  alcun  gesto? 
Dor.    Credo  che  si. 

Cat.  Con  gli  occhi,  capo  o  mani? 

Dor.  Non  mi  ricordo  ben. 
Cai.  Tu  non  vuoi  dire. 

Dor.   Anzi  mi  fai  della  memoria  uscire. 
Cai.   Spurgavasi  ella,  e  come  ? 
Dor.  Qualche  volta. 

Cat.  Perchè  ? 
Dor.  Questa  ragione  non  so  già  dirti: 

Perchè  di  sputar  forse  avea  insogno. 
Cai.   Tutto  quel  dice  costei,  dice  a  forza. 

Era  lieta,  oppur  mesta?  o  la  sua  faccia 

Or  pallida  mostrava  ed  ora  accesa? 
Dor.   Tu  credi  sempre  avessi  gli  occhi  a  lei: 

Ancor  io  attendevo  ai  fatti  miei. 
Cai.   Che  fatti  tuoi? 
Dor.  Noi  sai?  ad  adorare. 

Perchè  si  va  ne'  templi  ? 
Cat.  Oggi  P"  altro 

Parmi  che  in  quei  si  facciano  i  mercati 

Di  tutte  r  arti  e  tutte  le  spurcizie  : 

Ivi ...  ma  non  vuo  dir  per  onestà 

Quel  che  non  si  può  dir  senza  vergogna. 

O  Giove,  come  mai  sopportar  puoi 

Che  un  postril)ol  sian  fatti  i  templi  tuoi  ? 

Con  chi  parlava  ? 
Dor.  Con  chi  le  era  accanto. 

Cat.  E  che  diceva? 
Dor.  Quel  che  oggi  è  usanza 

Dir  fra  le  donne  :  diceva  ogni  male. 
Cai.   Di  chi?  di  me,? 
Dor.  No ,  di  quella  e  di  questa 

Donna  ,  che  le  veniva  prima  a  bocca. 
Cai.  In  segreto? 

Dor.  Sì ,  tal  che  ognuno  udiva. 

Cai.  Dir  mi  potresti  ormai  chi  costui  sia. 

Che  tanto  intorno  va  alla  donna  mia  ? 
Dor.   In  verità,  Catillo,  io  noi  conosco; 

Né  posso  dire  averlo  visto  altrove. 
Cat.   Parli  giovane  o  vecchio  ? 
Dor.  Un  bel  garzone. 

E'  non  mostra  venti  anni ,  o  poco  più. 
Cat.  Di  che  statura  7  _ 
Dor.  E  alto  più  di  te 

Un  palmo. 
Cat.  E  comc^ha  il  volto  colorito? 

Dor.   Come  una  fresca  rosa. 
Cat.  E  i  suoi  capelli  ? 

Dor.   Son  negri  si,  che  mal  vidi  i  più  belli. 
Cat.  Vo'  che  l' ingegni  d' intendere  il  nome. 
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Dor.  Come  farò  ? 

Cat.  Fa'  che  al  Lalcon  la  sera 

Ti  ponga,  e  di  chi  passa  poi  domanda 
Virginia  ;  e  quando  gli  arriva  costui 
Dille.  Questo  è  il  piii  bello  ,  il  più  galante 
Garzoa  che  sia  passato  :  chi  è  egli  ? 
Guarda  se  la  sospira  o  cangia  volto  , 
O  se  con  gli  occhi  dietro  il  segue  molto. 
Potr:iile  dire:  Oh  quanto  esser  lelire 
Deve  colei  che  gode  un  tal  marito  ! 
Quanto  contento  aver  debbon  le  servi 
Clic  servon  quello!  e  dillo  un  po' con  jjia^ia. 
Dille  non  credi  che  sia  donna  ahuna 
Che  negar  gli  potesse  le  sue  voglie; 
E  mostra  che  a  ciascun  perdoneresti 
Che  quello  amasse ,  e  il  sacco  gli  terresti. 

Dor.   Così  farò ,  ma  sappi  che  la  è  astuta. 

Cat.   Sia  quanto  vuol  ;  che  sì  cieco  è  chi  ama', 
Che ,  non  volendo ,  incorre  in  mille  errori. 
Poi  ridicon  le  donne  volentieri. 
Conosci  tu  costei  che  viene  in  qua? 

Dor.   Oh  la  Virginia  !  meglio  è  eh'  io  mi  parta. 

Cat.  Fermati  pure,  e  di  qui  non  partire. 

Dor.  E  tu  quel  eh'  io  li  ho  dello  non  le  dire. 

SCENA    IV 

CATILLO,  A'IRGIJNU,  SOSTRATA, 
DO  RIA  FA.NTE,  DROMO  servo 

Vir.   Salute. 

Cat.  Onde  si  vien  ? 

Vir.  Dalla  Dea  Vesta. 

Cat.  Molto  devola  sei. 

J^ir.  Io  fo  quel  veggio 

All'  altre  far. 
Cat.  Dio  voglia  cosi  sia. 

Sos.  Non  la  riprender  delle  opere  buone. 
Cat.   Che  vi  hai  tu  fatto  ? 
Vir.  Quel  che  si  costuma. 

Cat.  Bravi  cosa  alcuna  che  desìi? 
Vir.  Altro  non  ho  ch'io  ami  se  non  te, 

A  cui  dato  ho  il  mio  amore  e  la  mia  fé. 
Cai.   Se  questo  fosse,  sempre  cercheresti 
Di  me  ,  e  tu  mi  fuggi  a  tulle  1'  ore. 
Non  credi  tu  eh'  io  sappia  gli  atti  e  i  modi, 
I  quali  usali  hai  questo  giorno  al  tempio? 
Vir.   Misera  me ,  che  parole  ascoi  t' io  ? 

Quale  error,  che  peccato  ho  io  commesso? 
Cat.   Guarda  se  la  si  mostra  al  lutto  nuova  ! 
Sos.  Perchè  al  tutto  d'  error  nella  si  trova. 
Vir.   Io  nacqui  bene  in  mala  ora  e  in  mal  punto. 
Perchè  facendo  quanto  meglio  io  so, 
Costui  di  me  ognor  più  insospettisce. 
Tal  eh'  io  non  so  più  quel  che  far  mi  deggia. 
Cat.   Guarda  se  par  the  la  dica  da  cuore! 
Vir.   Cosi  non  dicess'  io  ,  perch'  io  sarei 
Più  che  altra  donna,  e  felice  e  conlenta: 
Dov'io  mi  trovo  e  infelice  e  scontenta. 
Troppo  ti  stimo,  venero  ed  adoro 
(Uinie  se  fossi  qualche  cosa  sacra: 
Ma  pazze  siam  amar  chi  noi  non  ama. 
Cai.  Parlar  donna  mai  vidi  con  più  audacia. 

Forse  ha  mutato  o  la  faccia  o  la  voce? 

Sox.  La  verità  sempre  ebbe  una  gran  forza. 

Cat.  Se  ciò  fosse,  ella  negar  non  potrebbe, 

E  inaanzi  a  me  qual  muta  reslurebbe. 


Non  mi  conosce. 

Vir.  Io  li  conosco  troppo. 

Così  li  avesser  conosciuto  quelli 
Che  mi  ti  dier  per  moglie,  perchè  prima 
Annegata  mi  avrebber,  prinìa  il  tosco 
Dato  m'avriano,  ed  io  più  volentieri 
Preso  r  avrei ,  che  si  tristo  marito. 

Cat.  Tu  parli  da  risponder  col  bastone. 

Sos.   Questo  fatto  gli  ha  dir  la  passione. 

Cat.  Anzi  è  la  sua  superbia  :  io  non  so  come 
Sopporto  una  tal  donna. 

Dro.  Padron  mio, 

Sopporta. 

Cai.  Che  sopporta  ?  Prima  voglio 

Annegarmi. 

Dro.  Non  esser  si  furioso. 

Levati  un  po' di  qui,  che  passerà 
Tant'ira,  come  lei  più  tu  non  vedi. 

Cai.   Partiam:  ch'io  farci  iufin  qualche  pazzia. 

Dro.   Se  la  facessi ,  la  prima  non  fia. 

SCENA    V 

SOSTRATA  ,  VIRGINIA  ,  DORIA  faute 

Sos.  Che  gli  hai  tu  fatto,  cara  mia  figliuola , 

Che  gli  è  cosi  irato? 
T'ir.  Troppo  bene. 

Sos.  Non  dir  così  ,  gli  è  pur  marito  tuo. 
l  ir.   Ed  io  sua  moglie  son;  deve  costui 

Farmi  però  ogni  dì  mille  oltraggi? 
Sos.   Forse  t'  inganni:  sappi  che  le  donne 

Hanno,  Virginia  ,  a  star  sotto  i  mariti. 
T  tr.   E  lor  non  disprezzar  nostri  appetiti. 
Sos.  Si,  quando  giusti  sono. 
Vir.  O  madre  mia , 

Giustissimi  sarien;  se  tu  sapessi 

Come  ei  mi  tratta  e'  te  n'  incresccrebbe. 
Sos.  Forse  è  indisposto. 
Vir.  E'  non  andria  la  notte 

Or  qua,  or  là  vcgghiando  inCno  a  dì. 
Sos.   E  quanto  lui  s'adirerà  più  teco, 

Più  cercherà  con  allri  aver  diletto; 

Onde  meglio  è  non  gli  facci  dispetto. 

Accarezzalo,  stima  e  reverisci, 

E  se  non  1'  ami ,  aimcn  fingi  d'  amarlo; 

Usagli  qualche  dolce  allo  amoroso. 

Come  è  sedergli  qualche  volta  in  grembo; 

Se  vuole  ir  fuori ,  e  tu  gli  da'  la  veste  ; 

Se  torna,  digli  sempre  il  ben  tornato; 

Se  sdegnoso  si  mostra,  e  tu  benigna; 

Se  ti  borbotta,  e  lu  poni  una  vigna. 
T  ir.   Se  tutto  il  giorno  e  la  notte  a  sollazzo 

Ne  va,  e  ([uanto  può  da  me  si  scosta  , 

Non  vuoi  tu,  madre  mia  ,  che  me  ne  dolga? 
Sos.  Forz'è  eh' ci  vada  qualche  volta  fuora; 

A  le  basti  eh'  albergo  poi  ritorni , 

Né  lecito  è  sempre  a  tua  posta  stia. 
J'ir.   Ohimè!  che  a  posta  mia  noi  posso  avere, 

Ma  jier  vergogna  io  me  lo  vuo  tacere. 

Fra  le  altre  buone  parli  che  ha  costui. 

Non  nacque  al  mondo  mai  il  più  geloso. 

Jl  pappagal ,  la  putta,  il  mio  stornello 

Da  lui  fur  morti,  ])erchè  dubitava, 
Che  quei  non  mi  portasser  1'  imbasciate 

Da  questo  e  quello;  e  il  mio  cagnolin  bianco 
Annegar  fece,  perchè  avea  sospetto 


Quando  lalor  dormia  meco  nel  letto. 

Non  pensate  che  in  casa  stesse  un  liljro, 

O  penne  o  calamaio  o  fogli  o  inchiostro , 

O  latta  o  amatila  o  limoncelli. 

Con  ch'io  pur  scriver  potessi  il  bucato. 
Soi.  Questo  è  segno  goder  ti  vuol  per  se. 
/  ;/■.  Tanto  avesse  ei  mai  ben  !  sin  delle  palle 

Fatto  è  geloso  ,  perchè  crede  drento 

Piene  sian  d'  altro  che  di  borra  o  vento. 

Mia  madre,  il  dirò  pure  ,  è  insin  di  voi. 

Dei  fratelli,  sorelle  e  dei  parenti. 
Sos.  Che  sospetto  ha  di  me  ? 
J  ir.  Non  crede  già 

Che  mi  mettiate  cose  disoneste 

Innanzi,  ma  che  voi  serriate  gli  occhi, 

Come  fare  dovresti  qualche  volta  , 

Datomi  avendo  un  marito  si  strano. 
ó'o.'!.  Figliuola  mia,  vo' che  d'altro  parliamo. 

Non  dir  più  tanto  mal ,  ch'io  non  ti  credo. 
T  ir.  Io  sono  ancor  da  lui  peggio  trattata  : 

Tienmi  dovunque  vo  sempre  le  guardie; 

E  costei  il  sa ,  che  di  tutti  i  miei  atlaani 

E  la  cagion. 
Dor.  Perchè? 

J  ir.  Per  dirgli  sempre 

Molto  più  ch'io  non  dico  e  eh'  io  non  lo. 
J^or.  L'  usanza  mia  noa  è  commetter  male. 
/  ir.  Anzi  è  che  tutte  voi  siete  cicale. 

Chi  gli  può  aver  ridetto  se  non  tu 

Quel  che  nel  tempio  feci  ? 
Dor.  Io  noi  so  già: 

Se  non  che  mai  tal  cosa  da  me  intese. 
J  ir.  Che  parlavi  con  seco? 
Vor.  Parlavamo... 

Vir.  Questo  mi  so. 

Dor.  Della  cura  di  casa. 

J'ir.  Guarda  se  presto  ella  ha  trovato  scusa. 

Non  diresti  altrimenti? 
Don.  Anzi  il  direi. 

Che  per  questo  scopata  non  sarei. 
J'ir.  Buon  per  te  fìa,  se  tu  avrai  cervello  : 

Nota  queste  parole  ch'io  ti  dico. 
Dor.  Dimmi  quel  vuoi,  padrona  mia,  ch'io  faccia. 
7  ir.  So  ben  che  al  primo  il  mio  volere  intendi. 
J)or.  Dell'indovino  mai  l'arte  non  feci. 
J'ir.  Quil)asterà,  che  sol  tu  ti  stia  cheta. 
Sos.  Vuol  dir ,  che  non  è  ben  ciò  che  si  vede 

Ridir,  perchè  alcun  poi  molto  più  crede. 


SCENA    VI 

SATURIO  parasito,  DORIA  fante 

Sat.  Non  ti  partire,  ascolta  due  parole. 
Dor.  Con  chi  parla  costui  ? 
Sat.  Noi  vedi?  teco. 

Dor.  Lasciami  andar.tu  mi  hai  preso  in  iscambio. 
Sai.  Sare'io  pazzo  o  cicco  o  pien  di  vino? 
Dor.  A' gesti,  al  volto  tu  ne  mostri  segno. 
Sat.  Ben  mio,  tu  hai  il  torto  a  dirmi  villania. 
Dor.  E  tu  a  ritenermi  come  fai  j 

Che  un  tanto  impronto  non  vidi  giammai. 
Sat.feimuli  alquanto,  a  che  £ln  tanta  fretta? 
Dor.  Io  ho  da  fare. 
Sat.  Ed  io  da  far  vorrei. 

Di  grazia  aspetta. 


Dor.  Qual  sei? 

Sai.  Un  tuo  amico. 

Dor.  Mai  più  ti  ho  visto. 

Sai.  Non  te  ne  ricorda. 

Dolente  a  me!  non  conoscermi  fingi. 
Dor.  In  verità  ,  eh'  io  non  ti  riconosco. 
Sat.  Non  riconosci  un  che  ti  è  servitore  , 

Un  che  per  te  si  strugge ,  addiaccia  e  muore  ? 
Dor.  Per  altri  li  dei  strugger,  ch'io  non  sono, 

Qual  mostri,  bella. 
Sai.  Piaccionmi  i  tuoi  modi , 

La  tua  maniera  ,  le  parole  grate , 

Quelli  occhi  rubacuori. 
Dor.  Oh  tu  mi  strazi! 

Sat.  No ,  alla  fé  :  non  sai  tu  eh'  egli  è  bello 

Sol  quel  che  piace  ? 
Dor.  Or  dimmi  quel  che  vuoi. 

Sai.  La  man  toccarti  per  vedere  un  segno 

Del  tuo  amor,  bench'  io  so  ne  sono  indegno. 
Dor.  Vuoi  tu  altro  ? 

Sai.  Contento  essere  appieno. 

Dor.  Domanda. 
Sai.  Io  tei  dirò;  il  padron  mio 

Ama  la  tua  padrona  più  che  sé. 

Ne  può  vivere  un'  ora  senza  lei. 
Dor.  Questo  sarà  l'amor  che  tu  mi  porti  ? 

Stavo  ammirata  ben  delle  carezze 

Che  mi  facevi. 
Sat.  Più  te  ne  farò. 

Perchè  la  borsa  e'I  corpo  t'  empierò. 
Dar.  Guarda  che  non  mi  metta  in  qualche  loco, 

Di  ch'io  mi  penta,  e  dolente  ne  sia. 

Io  perderei  1'  onor ,  l'avviamento  : 

Ruinata  sarei. 
Sat.  Non  dubitare. 

Dor.  Altro  ancor  che  parole  non  ci  metti. 
Sat.  Metterci  vo'  delle  più  care  cose 

eh'  io  abbi. 
Dor.  Il  padrone  è  molto  animoso. 

Sat.  Non  temer ,  che  dappoco  è  1'  uom  geloso. 

Se  contenta  sarà  la  tua  padrona , 

Che  pericol  ci  fìa  ? 
Dor.  Da  lei ,  nessuno  : 

Ma  chi  di  questo  mi  darà  certezza  ? 
Sai.  Il  buon  viso  che  mostra  al  mio  padrone. 
Dor.  Questo  non  so. 

Sai.  Presto  farò  che '1  veggia. 

Dor.  Ma  di  Calil  chi  è  quel  che  m'assicura  ? 
Sat.  Dartene  voglio  in  pegno  la  mia  fede. 
Dor.  Oggi  sopra  tal  pegno  non  si  crede. 
Sat.  Chi  vuole  aver  sempre  tanti  risjietti 

Non  conduce  mai  ben  cosa  che  voglia. 

Disponti  pure  a  fare  il  voler  mio. 

Né  pensar  che  mai  più  povera  sia; 

Veste,  danari,  e  quel  che  ti  va  a  gusto 

Arai  prima  che  aperta  abbi  la  bocca. 
Dor.  DLiiposta  sono  :  orsù  che  debbo  fare? 
Sat.  Costei  per  me  or  si  l'aria  ammazzare. 

Quando  tu  vedi  Virginia  soletta 

Mal  contenta,  e  dolersi  del  marito. 

Come  spesso  inlervien  quasi  a  voi  tutte , 

Dille:  Madonna,  ho  da  dirli  un  segreto, 

Qual  non  vorrei,  per  quanto  ho  car  la  vita, 

Che  al  tuo  consorte  giammai  ridicessi. 

Ella  presto  dirà:  Dimmi  che  cosa? 

Che  ogni  donna  è  d' intender  vogliolosa. 

Àllor  dirai  come  il  gentil  CammiUo 
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Sospira  e  muore  il  giorno  mille  volle 
Per  lei ,  ne  vuol  quel  crroan  gli  allri  amanti , 
Ma  sol  desia  l'amor  grande  gli  porta 
Potergli  dire,  e  quando  a  lei  vien  bene. 

Dor.  Questa  domanda  mi  par  fatta  in  cielo. 
Vuoi  tu  altro  7 

Sat.  Non  allro. 

Dor.  Io  gli  dirò 

Quel  che  m'hai  imposto ,  e  ti  risponderò. 

SCENA    VII 

SATURIO  pabasito  solo 

Lo  scotto  ho  guadagnato  , 
Tanto  Lene  ho  ciurmato  I 
Se  costei  il  fermo  tiene 
Ogni  cosa  andrà  Lene; 
Cammil  contento  fiaj 
Ed  io  la  voglia  mia 
Ancor  contenterò. 
Perchè  il  corpo  empierò 
D'  altro  che  sogno  o  vento 
Che  lo  farò  contento 
Di  starne  e  di  fagiani. 
Tordi ,  quaglie ,  ortolani , 
Pernici  e  beccafichi. 
Non  di  cibi  mendichi. 
Ma  tortore  o  pavoni, 
E  futli  buon  Iiocconi; 
Perchè  Venere  addiaccia , 
Se  Cerere  alle  braccia 
Con  Bacco  non  fa  spesso. 
L'  arrosto  più  che  il  lesso 
Par  che  oggi  ne  diletti 
Con  certi  vin  liruschetti. 
Benché  a  me  piaccia  il  tondo, 
Qual  più  sano  e  giocondo 
Farmi  in  questa  stagione 

10  farò  colazione 

11  giorno  ad  ogni  passo. 
Oh  come  sarò  grasso  ! 
Kilucerò  qual  specchio. 
Cosi  mai  non  invecchio  , 
Perchè  i  pensier  che  fanno 
Invecchiar,  mi  daranno 
Oramai  poca  noia. 
Viverò  in  festa  e  in  gioia. 
Onde  ne  avrà  dolore 
Dulippo,  tal  che  il  core 
D'invidia  scoppieràj 
Alla  barila  l' avrà  , 
Perchè  quel  ch'ci  non  può 
Far  con  fatica ,  io  fo 

Con  piacer  j  sicché  in  grazia 
Mi  trovo  ,  e  lui  in  disgrazia 
Del  padrone  ognor  cresce. 
Ma  clii  or  del  tempio  esce? 
AppoUunia  è  alla  cera. 
Che  •sciocca  pollastrieral 
Oh  che  ridicol  volto  I 
Dulippo  fu  ben  stolto 
A  pigliarla  per  scorta; 
Cieca,  sorda,  inaccorta. 
lo  voglio  ire  a  trovarla, 
E  sì  come  ella  merita  uccellarla. 


SCENA    Vili 

SATURIO  E  APPOLLONIA 

Sat.  Buona  donna ,  che  andate  voi  cercando  7 

ylpp.  Non  già  di  le. 

Sat.  Or  questo  mi  sapevo. 

^pp.  Cercavo  di  un  che  scordato  m'  ho  il  nome. 

Sat.  Io  lo  conosco  ,  egli  è  un  uom  da  Lene. 

j4pp.  E  dove  sta? 

Sat.  Io  non  so  ben  la  casa. 

Àpp.  Tu  mi  uccelli. 

Sat.  Non  è  di  uccellar  tempo. 

Voi  dovete  voler  chi  vi  vogliate  : 
Può  far  che  ancor  non  mi  riconosciate  ? 

^pp.  O  mio  Salurio  !  io  ti  chieggio  perdono. 
Vecchiezza  fa  cosi,  non  veggo  più 
Quale  io  solevo. 

Sat.  Anzi  veder  non  vuoi 

Se  non  Dulippo. 

yipp.  Lasciamo  andar  questo. 

Come  stai  tu? 

Sat.  Meglio  eh' io  stessi  mai; 

E  tu  come  la  fai? 

J^pp.  Ogni  dì  peggio. 

Perchè  i  nostri  più  vivi  assegnamenti 
Ci  tolgono  oggi  e  mariti  e  parenti. 

Sat.  Avresti  tu  per  me  qualche  cosetta  , 

Che  usata  ancor  da  uom  non  fosse  alcuno  ? 
Dove  io  potessi  andar  senza  sospetto 
D'arme,  sassi,  baston  ,  parenti,  amici, 
Sanza  fatica  ogni  ora  d'  ogni  tempo? 

.i4pp.  Oggi  tal  copia  n' è  ,  sarai  servito; 
Ma  or  non  posso  attender  molto  a  te  : 
Va' sano,  ed  altra  volta  torna  a  me. 

SCENA    IX 

APPOLLONIA  E  DULIPPO 

j4pp.  Cent' occhi  aver  vorrei  sol  per  potere 
Di  Cammillo  guardare  in  parti  cento  : 
Tanto  è  il  bisogno  che  di  lui  areil 
Ma  in  questo  loco  io  non  lo  so  vedere. 
Né  veggio  uscir  di  casa,  o  entrar  drentu 
Alcun,  li  qual  domandar  ne  potessi. 
Qual  piglierò  o  questa  o  quella  via  ? 
Incerta  son ,  non  sapendo  ove  sia. 
Udir  mi  è  parso  lo  spurgo  del  servo; 
Or  eccol  qua:  a  tempo,  il  mio  Dulippo. 

Dui.  Salve  ,  Appollonia  mia,  che  vai  facendo? 
Tu  sei  si  lieta  ;  ecti  buone  novelle  ? 

j4pp.  Presto  le  intenderai;  dov'è  Cammillo? 

Dui.  Non  so,  ma  oonvicn  presto  a  mangiar  torni; 
Onde  meglio  è  che  ambedue  noi  entriamo 
In  casa,  e  quivi  a  seder  lo  aspettiamo. 
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SCENA    I 


PANFILA  MOGLIE  DI  CAMMILLO 
E  SERVA 


Pan.   -Ir  arra  forse  a  qualctm  che,  fuori  uscendo. 
Non  servi  ben  delle  donne  il  decoro, 
E  sarò  hiasimata. 
Ma  chi  sì  costumata 

Saria  che  stesse  in  casa?  Poich'io  intendo 
Cose,  che  per  dolore  addiaccio  e  moro. 
Of^ni  altra  donna  più  di  me  farebbe 
Error,  che  in  casa  mai  si  poserebbe. 
J)u!)bia  sto  s'io  pur  sogno,  ovver  son  desta. 
Se  volto  o  nome  o  marito  ho  mulatu , 
Se  l'intelletto  ho  sano. 
Questa  è  di  propria  mano 
Del  mio  sposo,  e  con  essa  m'ha  richiesta 
Come  sua  dama,  ond' è  forza  ch'errato 
Abl)ia  l'apportatore  il  nome  e  loco, 
E  che  il  suo  cor  sia  acceso  d'altro  fuoco. 
Misera  mei  or  veggio  onde  procede 
Che  non  mi  ama,  anzi  fugge,  e  che  non  vuole 
Il  matrimonio  meco 
Consumar,  perchè  cieco 
E  d'altra  donna,  a  cui  dato  ha  sua  fede 
Di  darle  fatti,  e  a  me  dar  parole; 
Perchè  non  è  capace  il  nostro  core 
Per  sua  natura  più  che  d'  uno  amore. 
Oh  quanto  più  si  farebbe  per  me 
Corcar,  mentre  eh'  io  posso  ,  altro  marito  I 
Perchè  ,  poi  che  non  può 
Patirmi  or  ch'io  gli  sto 
Lontan,  come  terrammi  appresso  a  se? 
Che  fo?  deggio  tentare  un  tal  partito? 
Non  ancor,  ma  vo'far  l'ultima  prova. 
Perchè  rimedio  ad  ogni  mal  si  trova. 
Vedi  che  pur  talor  fa  ben  la  sorte; 
Tal  caso  non  potea  meglio  avvenire; 
Se  l'animo  e  l'ingegno 
Non  mi  manca ,  il  disegno 
Romper  potrò  del  mio  non  buon  consorte; 
E  cosi  forse  potrei  conseguire 
Con  lui  quel  che  con  altri  far  desia. 
Né  sì  pio  inganno  a  lui  manco  util  fia. 
Ma  perchè  l' ire  innanzi  e  indietro  spesso 
Scuopre  gl'inganni,  ho  calato  ad  un  tratto 
Di  Camniillo  al  volere, 
E  fattogli  a  sapere 

Come  io  ho  il  tempo  al  suo  desio  concesso 
In  questa  notte,  e  lutto  a  bocca  ho  fatto. 
Perchè  se  lien  mi  vien  negar ,  non  voglio 
Aver  contro  di  me  per  prova  un  foglio. 
E  far  come  le  più,  che  di  lor  mano 
Al  primo  scrivon  qualche  filastrocca  , 


Sol  per  parer  saccente , 
Onde  mal  poi  si  pente 
Talora  alcuna  ,  e  '1  suo  pentire  è  vano. 
Il  nostro  officio  è  più  1'  ago  e  la  rocca  , 
Che  lo  scriver:  ma  dir  quel  di  noi  sento 
Non  voglio,  e  torno  al  mio  ragionamento. 
Detto  gli  ho  il  cenno  ,  l' ora  ,  il  dove  e  *1  con)e 
Ei  dee  venir:  e,  se,  qual  spero,  viene 
Al  buio  inun  terreno. 
Tra  frascon,  paglia  e  fieno. 
Mai  parlerò  fin  s'assettin  le  some. 
Ser.  Padrona ,  deh  I  partiam  ;  che  non  è  bene 
Che  noi  stiam  più  essendo  tarda  1'  ora  ; 
E  Cammil  ci  potria  vedere  ancora. 

SCEIVA,    II 

APPOLLONIA  E  CAMMILLO 

App.  Come  io  ti  ho  detto  ,  in  casa  sua  non  può. 

Perchè  il  marito  mai  da  lei  non  parte; 

Ma  in  casa  quel  parente  eh'  io  t'ho  detto  , 

Che  i  buon  parenti  accomodan  1'  un  1'  altro  ; 

Come  i  bracchi  le  fiere  ai  lacci  menano , 

Così  menan  le  donne  al  mal  cammino. 

Noi  siamo  i  cani,  e  i  parenti  le  rete; 

E  se  questo  vero  è,  donne,  il  sapete. 
Cam.  Non  fu  giammai  il  più  felice  amante 

Di  me,  se  quel  che  hai  detto  mi  riesce. 
j4pp.  Non  dubitar,  che  1' ordine  ho  ben  dato. 
Cam.  Tutto  mi  piace. 
App.  Il  credo  che  li  piaccia. 

Fa'  pur  di  non  mancare  iu  cosa  alcuna  : 

Sii  ardito  nel  parlar,  al  toccar  presto. 

Non  usar  ceremonie  come  i  più , 

Che  forse  non  potrai  tornarvi  più. 
Cam.  Piaccionrai  i  tuoi  consigli,  ma  non  credere 

Che  sia  già  i[uesta  la  prima  Ijatlaglia 

Che  io  abbia  dato. 
App.  Facilmente  il  credo. 

Cam.  Non  è  Spagnuol  si  ardito  nel  montare 

D'  un  castello  alle  mura,  quanto  io  penso 

Esser  nello  assalir  quella  eh'  io  bramo. 
App.  Molli  in  parole  si  fanno  gagliardi. 
Cam.  Gli  è  ver  ,  ma  quei  che  son  vili  e  bugiardi. 

L'  opere  chiariranno  quel  eh'  io  dico. 
App.  A  rivedei'ci  dunque  domallina. 
Cam.  E  cosi  sia:  ascolta. 
App.  Che  li  manca  ? 

Cam.  Parti  eh'  io  meni  qualche  compagnia? 
App.  E  per  che  far? 
Cam.  Se  alcuno  ingiuria  farmi 

Volessi. 
App.  Tu  facevi  or  si  il  gagliardo  I 

Cam.  Prudenza  è  pur  delle  cose  temere. 

Che  di  fare  altrui  male  hanno  potere. 
App.  Se  meni  compagnia,  non  gliene  dire  , 

Perchè  li  nocena. 
Cam.  Non  son  si  sciocco  ; 

Dirogli  appena  che  di  me  mi  fido, 

E  che  quel  eh'  io  faro,  sarà  sotterra. 
App.  Cosi  le  donne  son  sempre  ingannate. 
Cam.  Non  fo  per  ingannarla. 
App.  Io  bene  intendo 

Che'l  fai  a  buon  fine.  Or  dimmi  s'altro  vuoi. 
Cam.  Non  altro:  io  .son  sempre  ai  comandi  tuoi . 


SCENA    III 

CAMMILLO  SOLO 

Dal  mio  falso  oriolo 

Poco  tempo  è  che  io  fui  messo  a  piolo , 

Perchè  1'  ora  ,  qual  ni'  era  suta  data 

Dal  mio  Len,  col  quale  io  dovea  trovarmi, 

E'  mi  ritenne  ,  onde  la  cara  amata 

Sdegnò  si  che  gì'  increbbe  1'  aspettarmi. 

Or  perchè  1'  aspellare  a  noi  conviene  , 

Avviarsi  fia  bene 

Alquanto  innanzi  al  suon  dell'  oriolo. 

SCENA     IV 

SATURIO  PARASiTO,  CAMMILLO 

E  DULIPPO   SERVO 

Sat.  Salute,  patron  mio. 

Cam.  Che  ci  è  di  nuovo  ? 

Sat.  Buone  novelle. 

Cam.  E' si  farà  per  te. 

Sat.  Parlato  ho  alla  fantesca  di  Virginia  , 

Qual  dopo  molti  prieghi  e  gran  promesse 

Ho  disposta  a  far  tutto  ipiel  ti  piace, 

E  qui  1'  aspetto  con  l'ordin  di  tutto. 
Cam.  Tu  non  arai  le  calze. 
Sat.  Averle  stimo. 

Cam.  Tu  non  sei  il  primo. 
Sat.  Anzi  son  pure  il  primo. 

Cam  Cornei  detto  l'ha  pure  or  1' Appollonia. 
Sat.  Ohimè  !  eh'  io  temo  eh'  ella ,  e  forse  il  servo, 

Non  t' ingannili ,  patrone. 
Dui.  O  parasito , 

Parla  più  onesto. 
Cam.  Che  segno  n'  hai  visto  ? 

Sat.  L'  ho  vista  uscir  di  casa  pure  adesso 

Della  tua  donna. 
Cam.  Mia? 

Sat.  Si ,  della  tua. 

Cam.  E  che  seco  ha  da  far? 
Sat.  Non  so  già  questo, 

Ma  non  creder  sia  caso  molto  onesto. 

Diragli  il  tutto. 
Cam.  A  che  fin  ? 

Sat.  Perchè  insieme 

Non  stiate  in  pace  mai ,  e  per  potere 

Indurla  meglio  a  qualche  suo  disegno. 
Cam.  Credi  tu  che  mia  donna  m'ingannassi? 
Sat.  Tu  inganni  lei. 

Cam.  Forzato  son  da  amore. 

Sat.  E  lei  da  rabbia  e  sdegno. 
Cam.  Io  non  lo  credo. 

Che  di',  Dulippo? 
Dui.  Che  costui  è  quello 

T'inganna  ,  e  che  confuso  t'iia  il  cervello. 
Cam.  Or  va',  Saturio,  e  1' Appollonia  qui 

Subito  fai  tornar  eh'  io  vo'  chiarirmi  , 

In  questo  punto,  chi  di  voi  m'inganna. 
Sai.  Vuoi  tu  altro  da  me  ? 
Cam.  Questo  mi  basta. 

Dui.  Padron ,  se  in  me  non  trovi  inganno  alcuno. 

Scaccia  costui,  ne  più  gli  empiere  il  ventre. 


Cam.  Cosi  fia,  ma  s'io  il  trovo? 

Dui.  Mi  discaccia. 

Tal  ch'io  non  veggia  mai  più  la  tua  faccia  : 

I  parasiti  sempre  ebber  coi  servi, 

E  noi  con  loro,  un  odio  capitale, 

E  per  la  gola  ogni  gran  mal  farebbero. 
Cam.  Dolente  a  me!  dunque  a  chi  creder  deggio? 
Dui.  A  chi  non  è  usato  d'ingannarti  j 

A  quel  che  vedi  e  non  alle  parole. 
Cam.  Presto  di  questo  dubbio  fuor  saròj 

Ch'il  ver  dall' Appollonia  intenderò. 

SCENA  V 

SATURIO  PARASITO,  CAMMILLO,  DULIPPO 
E  APPOLLONIA 

Sat.  Parti  ch'io  l'abbia  presto  qui  condotta  ? 
y^pp-  Perchè  io  presto  voluta  son  venire. 

Che  vuol  dir  questo?  sempre  in  ogni  cosa 

Vantar  si  voglion  questi  parasiti. 
Cam.  Kidimmi  un  po',  dove  sei  tu  andata 

Per  parte  mia? 
.^pp.  A  quel  tuo  desiderio. 

Cam.  E  dove  sta? 
.^pp.  In  via  sacra. 

Cam.  E  come  presso 

Al  Capitello? 
j4pp.  AI  quarto  uscio. 

Cam.  Gli  è  esso 

L'  uscio  eh'  io  non  cercavo. 
.^pp.  Anzi  è  quel  proprio 

Che  Dulippo  mi  disse. 
Dui.  Tu  ne  menti. 

^pp-  Come?  non  mi  dicesti  in  quella  strada? 
Dui.  In  quella  sì. 
^pp.  Da  man  destra  ? 

Dui.  Noi  niego. 

.^pp.  Dunque  fatto  non  lio  però  errore. 
Dui.  Anzi  hai.  Di  chi  ti  dissi  che  era  donna? 
j4pp.  Di  Caramillo. 

Dui.  Di  Catil ,  ti  dissi  io. 

j4pp.  Anzi  Cammil. 

Cam.  CammiUo  è  il  nome  mio. 

/4pp.  Cosi  disse. 
Dui.  Noi  dissi. 

y4pp.  Anzi  il  dicesti , 

Servo  poltrone. 
Dui,  Odi  vecchia  ribalda. 

App.  Tristo  sei  tu. 

Dui.  Io  ti  caverò  gli  occhi. 

ylpp.  Ed  io  del  capo  il  vino. 
Cam.  In  la  malora 

Di  qui  partile  ,  e  fate  che  mai  più 

Voi  uon  entriate  dentro  alla  mia  soglia. 
Sat.  Non  ti  diss'  io  ,  patron  ,  che  ci  era  inganno? 
Cam.  Taci  ancor  tu,  e  non  mi  dar  più  afiànno. 

SCENA    VI 

CAMMILLO  SOLO 

In  preda  e  ogni  amante 

Di  servi,  messaggiere  e  della  fante. 

Perchè  convien  fidarsi,  e  chi  si  fida. 
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Più  delle  volte  si  trova  ingannato. 

A  me  duol  più  che  Dulippo  si  rida 

Di  me  ,  che  il  non  aver  conseguitato 

Quel  eh'  io  ho  desiato 

Ma  questo  sempre  avviene  ad  ogni  amante. 

SGENA    VII 

SATURIO  p.\BAsrTo,  DORIA  serva, 
E  CAMMILLO 

Sat.   Che  nuove  hai  tu? 

IJor.  Quelle  ch'io  ti  promisi  : 

Le  miglior  che  il  padron  tuo  avessi  mai. 
Snl.  Pensa  quel  che  tu  di'. 
Dor.  L'ho  ben  pensato. 

Sai.  Non  mi  far  castellucci,  ne  girandole. 
j)or.  Son  forse  matta? 
^1)/.  Di  cervel  ti  stimo  : 

Pur  non  aver  per  mal  questi  ricordi. 

Voglio  a  Ciimmillo  ogni  cosa  racconti. 
Cam.   Chi  è  la? 

Sai-  Chi  l'ama,  una  tua  amica:  apponti. 

(\im.  Altro  non  ci  mancava. 
Lor.  Adunque  a  tempo 

Venuta  sono. 
Cam.  A  farmi  qualche  giunto? 

Dor.  Non  son  usa  a  giuntar. 
Cnm.  Miracol  fia. 

Dor.  Portar  non  vi  potrei  miglior  novella. 
Cani.  Stan  ben  gì'  inganni  sotto  al  bene  ascosi. 

Che  sotto  al  male  ogniuom  gli  avvertirelibe. 
Dor.  lo  ti  dico,  padron,  eh'  io  non  ti  uccello, 

Ne  son  qual  donna  di  debil  cervello. 

Se  tu  sarai  verso  la  mia  padrona 

Disposta  come  ella  è  verso  di  te, 

Presto  ogn^  tuo  desio  adempierai. 
Cam.  Come  ?  Non  dir  eh'  io  ardo  a  tutte  1'  ore. 
Dor.  Ella  si  strugge  e  muor  la  poverina, 

Non  dorme  mai. 
Cam.  Ed  io  non  mangio  appena. 

Dor.  Sempre  mai  pensa  a  voi. 
Cam.  Nel  cuor  la  porto. 

Dor.  Dio  il  sai 
Cam.  Perchè? 

Dor.  Perchè  tu  hai  più  amori 

Che  non  La  primavera  o  maggio  fiori. 
Cam.   Tu  hai  il  torto. 
Dor.  Dimmi,  non  credi  eh'  io  veggia. 

Quando  tu  sei  nei  templi,  in  quanti  luoghi 

Tu  balocchi,  ed   a  quante  tu  fai  cenni  ? 
Ca?>i.  Parer  ti  debbe  :  ma  se  pure  io  guardo 

Or  questa  or  quella,  fo  perchè  la  gente 

Non  discuopra  il  mio  amor. 
Dor.  Questa  ragione 

A  chi  la  piace  è  buona.  Or  per  piacerti 

Venuta  son,  e  non  per  dispiacerti. 

Dicoti  che  non  sol  Virginia  nostra 

Parata  è  compiacerti  quel  che  brami, 

-Ma,  volendo,  a  pigliarti  per  isposo. 
Cam.  Oh  1  come  far  potresti  questo  mai, 

Sendo  ella  stata  con  Calil  tre  anni  ? 
Dvr.  Lei  non  è  altrimenti  che  la  tua 

Sposa  novella. 
Cnm.^  Dimmi,  questo  è  chiaro? 

Dor.  E  certo ,  benché  tal  caso  è  di  raro. 


Cam.  Dispiacerai  che  1'  abbia  perso  invano 
Un  tempo  tal ,  ma  piacerai  ben  che  ora 
In  questo  termin  sia. 

Dor.  Sempre  ogni  cosa 

Che  vien  ,  creder  si  vuol  che  sia  a  buon  fine. 

Cam.  Voglio  che  il  tutto  per  ordin  mi  narri. 

Dor.  Io  non  ci  son  venuta  qui  per  altro. 

Cam.  Meglio  fia  dunque  noientriam  qua  drento. 

Dar.  Entriani;  che  dove  vuoi  io  mi  contento. 
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SCEXA    I 

CÀTILLO    (  GELOSO  )    soto 
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h  che  disgrazia  è  bella  donna  avere  , 
Né  la  poter  godere  alle  sue  voglie  I 
Da  poi  ch'io  presi  moglie,  sempre  inabile 
(  Che  è  pur  cosa  mirabil)  sono  stato 
A  quel  che  assai  più    grato   e   dilettoso 
Alla  donna  il  suo  sposo  render  suole. 
Onde  troppo  mi  duol  certo  che  lei 
Piacer  de'  fatti  miei  non  può  pigliare. 
Con  altro  contentar  non  si  può  mai 
Le  donne,  e  fa'quel  sai, che  a  lor  sol  piace 
L'  unione  e  la  pare  a  tutte  1'  ore. 
Quest'  è   il  lor  vero  amor,  questo  è  quel  bene 
Che  congiunge  e   mantien  tutti  i  mariti 
Con  le  lor  donne  uniti  ;  ed  io  non  posso. 
Tal  eh'  io  temo  che  addosso  non  mi  sia 
Fatto  qualche   malia,   o  da  invidiosi 
Del  mio  bene,  o  amorosi  di  mia  sposa  , 
E  da  lei  che  altra  cosa  vuol  che  mej 
Perchè  dell'  altre  ci  è ,  con  le  qual  so 
Che  il  mio  debito  fo.  Ma  io  compresi 
Il  primo  dì  la  presi  a  sdegno  mi  ebbe , 
Che  un  bel  giovan  vorrebbe,  il  qual  gli  slessi, 
Né  mai  gli  rincrescessi,  ritto  intorno j 
Consumassivi  il  giorno,  e  notte  ancora; 
Non  andassi  mai  fuor  senza  licenza; 
Stessi  ad  ubbidienza  ,  quale  stanno 
Sotto  i  putti  qualch'auno  ai  maggior  loro. 
Onde  si  puon ,  color  che  han  tal  consorte, 
Dolere  infine  a  morte,  perchè  pondo 
Più  grave  non  è  al  mondo,  che  obbedire 
Chi  te  non  può  patir  :  però  conforme 
Donna  m'  era  deforme  più  che  bella  ; 
eh'  avuto  arei  con  quella  miglior  vita. 
Or  io  vo'  far  partita:  ecco  Cremete. 

SCENA    II 

CREMETE  e  CATILLO 

Cre.  Salve,  Catillo. 

Cat.  E  tu,  Cremete,  ancora. 
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Cre.  Udito  ho  parte  de' lamenti  tuoi. 
Talché  disposto  sou,  quando  tu  voglia  , 
Di  Panda  por  fine  alle  querele, 
A  cui  son  zio,  e  quietare  in  parte 
La  mala  tua  contentezza ,  in  qual  sei. 

Cat.  Le  tue  parole  mi  piacciono  assai: 
Ma  dimmi,  questa  cosa  come  sai? 

Cre.  Conferiscono  i  giovan  quasi  sempre 

I  loro  amori,  e  cosi  fan  le  donne. 
Perchè  tutti  quei  ch'araau  son  leggieri. 
E  come  un  dispiacer  divien  minore 
Pel  conferir,  così  par  lor  che  cresca 

II  piacer  nel  ridirlo  a  qualche  amico. 
Onde  quel  che  è  già  nolo  alle  altre  genti 
Non  è  gran  fatto  sappiano  i  parenti. 

Cai.  Così  non  fussi  ver,  perchè  Virginia 
N'  ha  già  ripicn  tutta  la  vicinanza. 
Questo  è  il  dolore  e  lo  scoppio  ch'io  ho: 
Che  se  lien  la  mi  fugge,  ed  altri  cerca, 
Men  mi  dorria  se  pubblico  non  fussi, 
Che  l'ascoso  peccato  è  comportabile. 
Or  come  porrai  fine  a  nostre  pene  ? 

Cre.  Ascolla,  e  fa'poi  quel  che  me'  ti  viene. 
Bisogna  che  Virginia  e  tu  divorzio 
Facciate  insieme,  al  qual  so  eh'  è  disposta 
Poi  ch'ella  da  Cammillo,  amante  suo, 
Qual  è  marito  della  mia  nipote, 
Riceve  e  doni  e  lettere  e  imbasciate; 
11  che  merilerehbe  per  se  stesso. 
Non  che  divorzio,  repudio  facessi. 

Cat.  E  che  mai  più,  non  eh' allro,  iola  vedessi. 
Contento  sono  in  questo  d'ubbidirti, 
Cremete,  più  che  se  mi  fussi  padre. 

Cre.  Non  t'  ho  già  in  luogo  se  non  di  figliuolo. 

Cat.  Io  ti  ringrazio ,  e  per  non  perder  tempo 
Voglio  ire  in  casa  a  dirlo  e  alla  donna  , 
E  alla  suocera  mia. 

Cre.  E'  fia  ben  fatto  j 

E  perchè  ancor  tu  possi  me'  parlare 
Con  Cammil,  qual  nel  Foro  veggo  entrare. 


SCENA    III 

CREMETE,  CAMMILLO  e  SATURIO 

TARASITO 

Cre.  Non  poteva  venire  in  questo  loco 
Chi  più  grato  che  tu  oggi  mi  fussi. 

Cani.  Piacemi  assai  che  della  mia  venuta 
Lieto  ti  mostri. 

Cre .  Io  ne  son  lieto  certo  ; 

Ma  mi  duol  lien  che  Panfila  mal  tratti, 
A  cui  sai  che  non  sol  grande  amor  porto 
Pel  parentado,  qual  è  infra  di  noi. 
Ma  Uìollo  più  pe' gentil  modi  suoi. 

Cam.  Guarda  ,  Cremete,  che  di  me  informato 
Mal  tu  non  sia  ,  perch'  io  tratto  la  donna 
Come  conviensi. 

Cre.  A  chi? 

Cam.  A  buon  marito. 

Cre.  Dolente  a  lori  se  i  buon  fusscr  cosi. 

Cam.  Non  gli  mancan  né  veste,  nò  danari. 

Cre.  Di  quei  did  padre. 

Cam.  Ah  !  Cremete,  non  dire. 

Cre.  Dimmi,  perchè  l'anel  dar  non  gli  vuoi, 
E  far  le  nozze,  e  quel  che  segue  poi  ? 


Che  gli  manca  la  dote  ? 
Cam.  Non  ha  ancora 

Le  donora  sue  fatte,  io  non  ho  messo 

La  camera  mia  in  punto  come  io  voglio. 
Cre.  Queste  tue  scuse  deboli  mi  paiono. 

Altrove  è  il  duol  ,  e  cagion  del  tuo  male. 

Ma  perch'  io  veggio  che  il  parlarne  odioso 

Sarebbe,  un  mio  disegno  li  vuo'  dire  , 

Qual  se  vorrai ,  si  potrà  colorire. 
Sai.  Presto  all'  udire,  ma  a  risponder  tardo 

Fa'  che  tu  sia ,  patron. 
Cre.  Che  di'  Saturio, 

Costà  sì  pian  ?  Non  dubitar  eh'  io  tolga 

De' piatti  la  tua  parte. 
Sai.  Ognun  si  pensa 

Sempre  alla  gola  abbiam  1'  animo  volto. 
Cre.  Parti  miracol  questo?  e'  se  ne  vive. 
Sat.  Gli  è  ben  ver,  né  virtù  trovo  più  degna; 

E  che  sia  ver,  sin  ne' principi  regna. 
Cre.  Cammillo,  il  primo  amore  è  quel  che  puote 

Più  eh' allro  amor  ne' petti  giovinili; 

Onde  io  ho  inteso  che  a  Panfila  nostra 

Non  bai  volto  il  pcnsier,  perchè  a  Virginia 

Ti  donasti  più  fa:  né  può  donarsi 

Due  volte  un  don,  se  indietro  non  ritoma. 
Cam.  Questo ,  Cremete,  apposto  essermi  debbe. 
Cre.  Tari ,  che  chi  mei  dice  noi  direbbe. 

Onde  forz'  è  che  non  amando  lei , 

Ella  non  abbia  ancor  te  mollo  accetto; 

Che  amor  sol  nasce  dal  trovar  riscontro 

D'  amor  tanto  in  altrui,  quanto  in  se  proprio; 

Onde  lasciar  tu  lei  non  ti  dorria. 

Né  per  questo  ella  sarebbe  scontenta. 
Cam.  Come  la  propria  sposa  lascerei, 

Bella,  nobil,  gentil?  Mai  lo  farei. 
Cre.  Vuoi  tu  lasciar  Virginia  ?  Ei  non  risponde, 
Cam.  Io  vo' pensarlo  un  poco. 
Cre.  E'  si  conviene 

Dall'  oracol  saperlo. 
Cam.  Ohimè  I  più  tempo 

Dassi  a  chi  va  a  morir. 
Sai.  Non  dir  di  si. 

Cre.  In  questo  dunque  tua  vita  consiste; 

D'  usar  simil  parole  abbi  vergogna. 
Sai.  Sta'  pur  forte. 
Cre.  Lasciarne  una  convienti, 

E  prender  quella  che  più  ti  contenti. 
Cam.  Virginia  lascerò. 
Cre.  Che  è  quel  ch'hai  detto? 

Sat.  Panfila  vuol  lasciar. 
Cre.  Io  glielo  credo. 

Cam.  Virginia  dissi. 
Sat.  Oh  matto  1 

Cre.  Quando,  quando? 

Cam.   Col  tempo. 
Cre.  Prima  morti  sarem  tutti: 

Questo  vizio  di  amor  raro  si  parte 

Dall'  uom,  quando  ha  ben  le  radici  messe; 

E  se  pur  parte,  qual  ferro  il  calore 

Ritiene  assai  ogni  amoroso  core. 

Lascia  Panfila  ,  lascia,  perchè  mentre 

Che  stessi  insieme  ,  vivercsti  in  doglia. 

Ella  non  t'ama ,  e  tu  odio  le  porti; 

Né  sdegno  alcun  più  grave,  o  maggior  gucm 

Si  trova  alfin,  che  la  propria  di  casa. 

Però  prendi  Virginia,  anzi  il  luo  sole. 
>$'<i/.  Lasciati,  caro  patron,  consigliare. 


Cam,  Crodi ,  Saturio,  che  duro  mi  pare. 
Cre.  Dispouli  ornai,  poi  che  tulli  i  parenti 

Disposti  siam  che  tu  Panfila  lasci. 
Snt.  Non  star  più  alla  dura;  accetta  presto. 
Cft;.  E  prendi  clii  te  vuol ,  fuggi  chi  fugge , 

Se  non  vuoi  che  tra  noi  nasca  discordia. 
Cam.  Da  poi  ch'io  veggio  che  tu  ti  contenti 

Lasci  tal  donna,  non  voglio  scoslarnii 

Da  te,  anzi  con  te  vo'accomodarmi  ; 

Con  questo  pur  che  Panfila  contenta 

Di  tutto  sia. 
Crc.  Le  mani  al  ciel  la  veggio 

Per  tal  novella  alzar. 
Cam.  E  che  Calillo 

A  me  conceda  che  Virginia  prenda 

Per  legittima  sposa. 
Crf.  Innanzi  parta, 

Catil  di  tutto  ti  darà  licenza  ; 

L'  un  dell'altro  le  donne  scaraLierete, 

E  così  tutti  contenti  sarete. 

SCENA    IV 

CAMMILLO,  CREMETE  e  CATILLO 

Cnm.  Fa'pur  lu  con  Catillo  questo  accordo  j 
Ch'io  vo'  partir,  perchè  mi  pare  offeso 
Averlo  assai,  e  però  resta  in  pace. 

Cdt.  Io  vengo  da  mia  suocera  e  mia  donna, 
Qual  son  contente  far  quel  che  comandi. 

Crc.  Piaccmi  assai. 

Cnt.  Cammillo,  non  partire; 

Ascolta  un  poco,  ascolta. 

Clini.  Chi  mi  vuole? 

Cai.  Un  tuo  amico  vuol  dirti  due  parole. 

Cani.  Oh  Calillo  mio  caro  ,  io  me  ne  andavo 
Soletto  alquanto  un  po' sopra  di  me! 
Perdonami. 

Cat.  Lascia  ir  tanti  pensieri; 

Io  ti  perdono  questo,  ed  ogni  ingiuria. 
Poi  che  mia  donna,  anzi  il  morbo  da  dosso 
Mi  levi. 

Cam.  Io  ti  ringrazio,  e  quelle  offerte 

Non  posso  farti  merita  un  tal  dono; 
Ma  haslili  che  tuo  per  sempre  sono. 

Crc.  PauGla  dunque  voglio  che  sia  donna 
Di  te,  Catillo  ;  e  Virginia  sia  sposa 
Qui  di  Cammillo,  e  però  vi  conforto 
A  far  le  nozze  or  che  contenti  siete, 
Perchè  instabile  è  il  tempo,  e  son  volubili 
Gli  umani  ingegni ,  e  1'  indugiar  che  giova? 
Non  solo  Junon  propizia  ed  Imeneo 
A  queste  nozze  sia  ,  ma  ogni  Deo. 
Perchè  ciascun  di  voi  più  non  si  penta 
Di  sua  moglie,  né  lor  di  voi,  mariti. 
Bisogna  governarsi  con  prudenza 
Nei  principii,  che  son  troppo  importanti: 
Avvezzarle  a  cose  che  possiate 
Migliorar  sempre,  e  non  tornar  indietro. 
Fate  che  in  ozio  non  si  trovin  mai. 
Nò  sole,  ne  con  altre  donne  assai. 

Perchè  una  trista  donna  guasterebbe 

Mille  altre  buone  donne  in  picciol  tempo. 
IS'on  denegate  lor  le  cose  oneste  ; 
riè  concedete  quel  che  non  conviensi: 
Fate  che  assai  voi  le  onoriate  in  pubblico, 


Ma  in  casa  a  voi  poi  le  tenete  sotto. 
Né  a  risi,  a  pianti,  a  parole  credete 
Di  donne  mai,  che  ingannati  sarete. 

Capo  e  r  uom  della  donna  ,  e  perchè  parte 
È  la  donna  dell'  uomo,  essendo  nata 
Di  lui,  cosi  l'uom  dee  guidarla  e  reggere. 
Che  riconosca  ognor  eh'  ella  è  sua  carne. 
Quel  che  manca  alle  donne  Dio  l'ha  dato 
All' uom  pdrchè  supplisca  a' lor  difetti. 
In  qualunque  opra  ,  in  quel  ch'elle  non  sanno. 
Come  buon  capo,  e  non  come  tiranno. 

La  vita  vostra,  e  qualunque  costume 
Sia  tal  qual  voi  volete  che  lor  sieno. 
Perchè  .specchio  non  ha  la  donna  dove 
Si  specchi  più  che  in  quel  del  suo  marito. 
Lieti  e  benigni,  non  mesti  e  ritrosi. 
Gravi  e  severi,  non  leggieri  e  incostanti, 
Veloci  al  ben,  al  mal  tardi,  modesti 
Siate  con  loro,  e  sopra  tutto  onesti. 

Se  gli  avvien  che  fra  voi  qualche  litigio 
Nasca ,  come  accader  suol  bene  spesso  , 
Se  di  cosa  è  importante  alla  salute. 
Alla  roba,  all'onore,  ed  alla  fama. 
Ribattetele  in  fronte  virilmente; 
Nelle  altre  cose  è  ben  ceder  talvolta  , 
Perchè  in  quell'uomo  è  sapienza  doppia 
Che  lascia  talor  ir  tre  pan  per  coppia. 

Fra  gli  altri  don ,  che  Dio  della  natura 
Concessi  n'ha  ai  miseri  mortali. 
La  pace  di  gran  lunga  ogni  altro  eccede; 
Parlo  di  quella  che  infra  i  suoi  tesori , 
Fra  lo  sue  pompe  e  fra  le  sue  delizie 
Di  raro  il  mondo  trova  in  questi  tempi , 
Ma  che  per  grazia  dentro  al  nostro  core 
Nasce  da  gentilezza  e  vero  amore. 

Questo  amor  dunque,  e  questa  vera  pace. 
Cosi  sempre  vi  unisca,  abbracci  e  leghi , 
Che  nessun  tempo  vi  sepri  e  dissolvi. 
Sien  tutti  i  vostri  di  felici  e  lunghi  : 
Lunghi  e  felici ,  e  vegghin  gli  occhi  vostri 
Figliuoli,  e  dei  fìgliuol  nipoti;  il  fine 
Vostro  sia,  prego,  tal  che  mai  vi  doglia 
Avere  avuto  l'un  dell'altro  voglia. 

SCENA    V 

DULIPPO,  CAMMILLO,  SATURI O 
E  CATILLO 

Dui.  Patron  ,  poiché  io  ti  veggo  cosi  lieto  , 
Lieto  anch'io  son,  e  ti  chieggio  di  grazia 
Che  mi  perdoni  s'io  ti  avessi  offeso. 
Benché  mai  ti  offendessi;  che  l'errore 
Commesse,  e  per  error,  quella  AppoUonia: 
Però  fa' che  la  tua  grazia  io  racquisti. 

Cat.  Io  ti  perdono,  e  in  grazia  ti  accetto. 
Poi  che  ogni  cosa  ha  avuto  buon  effetto. 

Sat.  Non  posso  anch'  io  tenermi  eh'  io  non  tocchi 
La  man  del  mio  patrone  e  di  Catillo; 
E  mi  rallegri  delle  vostre  nozze. 

Cam.  Certi,  Saturio,  siam  che  del  ben  nostro 
Lieto  sei  molto,  e  per  mostrarti  in  parte 
Quanto  ci  è  grato  il  farti  cosa  grata. 
Sopra  il  convito  te  sol  preponiamo. 

Cat.  Or  vedi  quanto  onor  noi  ti  facciamo. 

Cam.  Non  risparmiar  né  credito  o  danari. 


COMMEDIA 


Fatica,  o  industria,  amici,  o  cosa  alcuna. 

Cai.  Tu  intendi  insomma  ,  fa'che  ciascun  goda. 

Sai.  Partite  pur;  che  questa  è  l'arte  mia. 
Farò  nascer  le  cose,  e  con  tant'ordioe 
Andrà  il  convito,  che  ciascun  dirà 
Che  le  più  ricche  e  liete  nozze  mai 
Non  vide,  ne  di  me  uom  più  d' assai. 


Che  aspettate  voi  qui ,  o  spettatori? 
La  Commedia  è  finita. 
Or  qualcun  forse  al  convito  vorrelihe 
Venir,  ma  la  mia  parte  mi  torrehbe; 
Però  di  qui  partita 

Far  vi  conviene,  e  a  cena  ne  anderete 
A  casa  vostra.  Plaudite  et  valete. 


I 


POESIE 


3    DIS<@lll£LIL]t 


AD     ALAMANNO     SALVIATI 


NICOLAUS    MACLAVELLUS 
ALAMANNO  SALVIATO 

Viro  praestarlissimo  salutem. 

Lego,  Alamanne, poslqiiam  ide(flagitas,  Iran- 
sacti  decennii  labores  Halicos ,  noslrum  quincie- 
cim  dieriim  opus.  Portasse  nostri,  aequeac  Jla- 
liae  vicem  dotebis,  diim  quibiis  ipsafueritperi- 
Ciilis  obnoxia  perspexeris ,  et  nos  tanta  infra  tani 
brei'cs  terminos  perslrinxisse.  Forsitam  et  am- 
bos  exciisabis,  illam  necessitudine  fati,  ciiiiis  i>is 
refringi  non  potest ,  et  nos  angustia  temporis , 
quodin  ìmiusmodi  odo  nobis  adsignalur.  Veruni 
tiliòecro  te  ut  nobis  non  desis,  sicut  illi,  ac  la- 
linnti  palriae  lune  non  defuisii;si cupis  carmina 
ìhitc  nostra,  qitae  tuo  invitatu  edimus,  non  con- 
(tiìinenda.  Vale. 

V.  Idus  novembris,  iSo^. 


NICOLAUS    MACLAVELLUS 
EIDEM 


Leggete,  Alamanno ,  poi  ohe  voi  lo  desidera- 
te ,  le  latiche  d'Italia  di  dieci  anni,  e  le  mia  di 
quindici  dì.  So  che  v'  increscerà  di  lei  e  di  me  , 
reggendo  da  quali  infortunii  quella  sia  sula  op- 
pressa, e  me  aver  voluto  tante  gran  cose  infra  sì 
hrevi  termini  restringere.  So  ancora  escuserete 
l'uno  e  l'altro,  lei  colla  necessità  del  fato,  e  me 
colla  brevità  del  tempo  ,  che  mi  è  in  simili  ozii 
concesso.  E  perchè  voi  col  mantenere  la  libertà 
d'uno  de'suoi  primi  membri,  avete  sidjvenuto  a 
lei ,  son  certo  subverrete  ancora  a  me  delle  sue 
fatiche  recitatore  ;  e  sarete  contento  mettere  in 
questi  mia  versi  tanto  spirito  ,  che  del  loro  gra- 
vissimo subietto,  e  dell'audieiiza  vostra  diventino 
degni.  Valete. 

Die  9  novembris ,  l5o4- 


DECENNALE       PRIMO 


COMPENDIO  DELLE  COSE  FATTE  IN  DIECI  ANNI  IN  ITALIA 


Xo  canterò  l' Italiche  Fatiche 
Seguite  già  ne'duo  passati  lustri 
Sotto  le  stelle  al  suo  bene  inimiche. 

Quanti  alpestri  sentier,  quanti  palustri 
Narrerò  io,  di  sangue  e  morti  pieni. 
Pel  variar  de'regni  e  stati  illustri! 

O  Musa,  questa  mia  eetra  sostieni, 
E  tu.  Apollo,  per  darmi  soccorso, 
Dalle  tue  Suore  accompagnato  vieni. 

Aveva  il  sul  veloce  sopra  '1  dorso 
Di  questo  mondo  ben  termini  mille 
E  quattro  cennovanta  quattro  corso  , 

Dal  tempo  che  Gesù  le  nostre  ville 
Visitò  prima,  e  col  sangue  che  perse, 
Eslinse  le  diaboliche  faville; 

Quando,  in  se  discordante,  Italia  aperse 
La  via  a'Galli,  e  qiiando  esser  calpesta 
Dalle  genti  barbariche  sofferse. 


E  perchè  a  seguitarla  non  fu  presta 
Vostra  città,  chi  ne  tenea  la  briglia 
Assaggiò  i  colpi  della  lor  tempesta  : 

Cosi  tutta  Toscana  si  scompiglia, 
Cosi  perdeste  Pisa,  e  quelli  stali 
Che  diede  lor  la  Medica  Famiglia. 

Ne  poteste  gioir  sendo  cavati. 

Come  dovevi,  di  sotto  a  quel  basto. 
Che  sessant'anni  vi  aveva  gravati^; 

Perchè  vedeste  il  vostro  stato  guasto. 
Vedeste  la  cittade  in  gran  periglio, 
E  de'Francesi  la  superbia  e  il  fasto. 

Ne  mestier  fu  per  uscir  dello  artiglio 
D'un  tanto  re,  e  non  esser  vassalli , 
Di  mostrar  poco  cuore  o  men  consiglio. 

Lo  strepito  dell'armi  e  de'cavalli 
Non  potè  far,  che  non  fosse  sentita 
La  voce  d'un  Cappon  fra  cento  Galli. 


Machiavelli 


65 


5i8 


DECENNALE     PRIMO 


Tanto  che  il  re  superbo  fe'partita. 
Poscia  che  la  cilladc  essere  intese 
Per  mantener  sua  liliertate  unita. 

E  come  e'fu  passato  nel  Sanesc, 

Non  prezzando  Alessandro  la  vergogna, 
Si  volse  tutto  contro  al  Ragonese. 
Ma  il  Gallo,  che  passar  sicuro  agogna, 
Condusse  seco  del  piipa  il  figliuolo. 
Non  credendo  alla  li^  di  Catalogna. 

Cosi  col  suo  siltorioso  stuolo 

Passò  nel  regno,  qual  falcon  che  cale, 
O  ucccl  che  al)l)ia  più  veloce  volo. 
Poi  che  d'una  vittoria  tanla  e  tale 
Si  fu  la  l'ama  nelli  orecchi  ofterta 
A  quel  primo  motor  del  vostro  male , 

Conoldie  allor  la  sua  stultizia  certa  j 
E  dubitando  cader  nella  fossa, 
Qual  con  tanto  sudor  s'aveva  aperta, 

Ne  gli  bastando  sua  naturai  possa. 
Fece  quel  duca  per  salvare  il  tutto 
Col  papa,  imperio  e  Marco  testa  grossa. 

Non  fu  per  questo  però  salvo  al  tutto. 
Perchè  Orliens  in  Novara  salito 
Gli  die  de'semi  suoi  il  primo  frutto. 

Il  che  poi  che  da  Carlo  fu  sentito 
Del  duca  assai  e  del  papa  si  dolse, 
E  del  suo  figlio  che  si  era  fuggito. 

Ne  quasi  in  Puglia  più  dimorar  volse. 
Lasciato  a  guardia  assai  gente  nel  regno. 
Verso  Toscana  col  resto  si  volse. 

In  questo  mezzo  voi  ripieu  di  sdegno 
Nel  paese  Pisan  gente  mandaste 
Contro  a  quel  popol  di  tant'odio  pregno. 

E  dopo  qualche  disparer  trovaste 

Nuov'ordine  al  governo,  e  furon  tanti. 
Che  il  vostro  stalo  popolar  fondaste. 

Ma  sendo  de'Francesi  tutti  quanti 
Lassi  per  li  lor  modi  disonesti, 
E  pe'lor  carchi  che  vi  avcano  infranti; 

Come  di  Carlo  il  ritorno  intendesti, 
Desiderosi  fuggir  tanta  piena, 
La  città  d'arme  e  gente  provedesti. 

E  però  giunto  con  sue  genti  a  Siena, 
Sendo  cacciato  da  più  caso  urgente. 
N'andò  per  quella  via  che  a  Pisa  il  mena; 

Dove  gi'a  di  Gonzaga  il  furor  sente 
E  come  ad  incontrarlo  sopra  al  Taro 
Avca  condotta  la  Marrhesca  gente. 

Ma  quei  rol)Usti  e  furiosi  urtaro 
Con  tal  virtù  l'Italico  drappello. 
Che  sopra  al  ventre  suo  oltrepussaro. 

Di  .sangue  il  fiume  pareva  a  vedillo 

Ripien  d'uomini,  e  d'arme  e  di  cavagli. 
Caduti  sotto  al  gallico  coltello. 

Cosi  gl'Itali'an  lasciorno  andagli  ; 
E  lor  senza  temer  genie  avversava 
Giunson  in  Asti,  e  senza  altri  travagli. 

Quivi  la  tregua  si  concluse  a  gara. 
Non  estimando  di  Orliens  il  grido, 
Kè  pensando  alla  lume  di  .\ovara. 

E  ritornando  i  Francesi  al  lor  lido, 
Avendo  voi  a  nuovi  accordi  traili. 
Saltò  Ferrando  nel  suo  dolce  nido. 

Donde  co'Venczian  seguirò  i  palli 
Per  aiutarsi,  e  più  che  mezza  Puglia 
Concesse  lor,  e  signor  ne  gli  lia  latti. 


Qui  la  lega  di  nuovo  s'incavuglia 
Per  ohsistere  al  Gallo,  e  voi  sol  soli 
Rimaneste  in  Ilalia  per  aguglia. 
E  per  esser  di  Francia  buon  figliuoli 
Non  vi  curasi i,  in  seguitar  sua  stella. 
Sostener  mille  all'anni  e  mille  duoli. 
E  mentre  che  nel  regno  si  martella 

Fra  Marco  e  Francia  con  evento  incerto, 
Fiuch!'  i  Francesi  altàmorno  in  Atella, 

Voi  vi  posavi  qui  col  becco  aperto 

Per  attender  di  Francia  un  che  venisse 
A  portarvi  la  manna  nel  deserto; 

E  che  le  rocche  vi  restituisse 

Di  Pisa,  Pietrasanta,  e  l'altra  villa, 
Siccome  il  re  più  volte  vi  promisse. 

Veune  alfin  lancia  in  pugno,  e  quel  eh  Lilla, 
Vitelli,  ed  altri  assai,  che  v'ingannorno 
Con  qualche  cosa,  che  non  è  ben  dilla. 

Sol  Eeumonte  vi  rendè  Livorno; 
Ma  gli  alili  traditori  al  ciel  ribelli 
Di  tutte  l'altre  terre  vi  privorno. 

Ed  al  vostro  Leon  tiasser  de'  velli 

La  Lupa,  con  san  Giorgio  e  la  Pantera^ 
Tanto  par  che  fortuna  vi  martelli. 

Da  poi  che  Italia  la  Francesca  schiera 
Scaccio  da  se,  e  senza  tempo  molto 
Con  foituna  e  saper  libera  si  era. 

Volse  verso  di  voi  il  petto  e  il  volto 
Insieme  tutta,  e  dicea  la  cagione 
Esser  sol  per  avervi  a  Francia  tolto. 

Voi  favoriti  sol  dalla  ragione 

Contro  lo  'ngeguo  e  torza  loro,  un  pezzo 
Teneste  ritto  il  vostro  gonfalone; 

Perchè  sapevi  beu,  che  per  disprezzo 
Era  gl'ala  a'vicin  vostra  bassezza, 
E  gli  altri  vi  volevan  senza  prezzo. 

Chiunque  temeva  la  vostra  grandezza, 
Vi  venia  contro,  e  quelli  altri  eran  sordi; 
Che  ogni  uomo  esser  signor  di  Pisa  apprezza. 

Ma  come  vuolse  il  ciel,  fra  questi  ingordi 
Surse  l'ambizione,  e  Marco  e  il  Moro 
A  quel  guadagno  non  furon  concordi. 

Questa  venir  al  vostro  Icnitoro 

Fece  l'imperio,  e  partir  senza  effetto 
La  diffidenza  che  nacque  fra  loro  ; 

Tanto  che  alfin  la  Biscia  per  dispetto 
Vi  confortò  a  non  aver  paura 
Di  stare  a  Marco  ed  a  sue  forze  a  petto. 

E  quel  condusse  in  su  le  vostre  mura 
Il  vostro  gran  rubel ,  onde  ne  nacque 
Di  cinque  citladin  la  sepoltura. 

Ma  quel  che  a  molli  molto  più  non  piacque, 
E  vi  fe'disunir,  fu  quella  scuola, 
Sotto  il  cui  segno  vosha  citta  giacque; 

lo  dico  di  quel  gran  Savonarola, 
Il  quale  aOlalo  da  virtù  divina 
Vi  tenne  involti  con  la  sua  parola. 

Ma  ]>ercliè  molli  lemeau  la  mina 
Veder  della  lor  patria  a  poco  a  poco 
Sotlo  la  sua  profetica  dottrina. 

Non  .'■i  trovava  a  riunirvi  loco. 

Se  non  cresceva,  o  se  non  era  spento 
Il  SUI)  lume  divin  con  maggior  loco. 

Ne  fu  in  quel  lem]iO  di  minor  momento 
La  morie  del  re  Carlo,  la  ijual  fé' 
Del  regno  '1  duca  d'Orlieus  conleoto. 


E  perchè  il  papa  non  potea  per  se 
Medesmo  fare  alcuna  cosa  magna. 
Si  rivolse  a  favor  del  nuovo  re. 

Fece  il  divorzio,  e  diegli  la  Brettagna, 
Ed  all'  incontro  il  re  la  signoria 
Gli  promise,  e  gli  stati  di  Romagna. 

Ed  avendo  Alessandro  carestia 

Di  chi  tenesse  la  sua  insegna  eretta , 
Per  la  morie  e  hi  rotta  di  Candia, 

Si  volse  ai  figlio,  che  seguia  la  setta 

De' gran  chercuti ,  e  da  quei  lo  rimosse  , 
Camliiandoli  il  cappello  alla  herretta. 

Intanto  il  Venezian  con  quelle  posse 
Della  gente,  che  in  Pisa  avea  ridotta, 
Verso  di  voi  la  sua  handiera  mosse; 

Tal  che  successa  del  conte  la  rolla 
A  Santo  Regol,  voi  costretti  fusti 
Dar  la  mazza  al  Vitello  e  la  condotta. 

E  parendovi  fier,  forti  e  robusti 

Per  virtù  di  quest'armi  esser  venuti. 
Moveste  il  campo  conlra  a  quelli  ingiusti; 

Ne  vi  mancando  gli  Sforzeschi  aiuti 
Volevi  con  l' insegna  Vilcllesca 
Sopra  il  muro  di  Pisa  esser  veduti. 

Ma  porche  quel  disegno  non  riesca , 
Marradi  prima,  e  dipo' il  Casentino, 
Feriti  fur  dalla  gente  Marchesca. 

Voi  voltaste  il  Vitello  a  quel  cammino 
In  modo  tal ,  che  rimase  disfatto 
Sotto  r  insegne  sue  1'  Orso  ed  Urbino. 
:    Ed  ancor  peggio  si  saria  lur  fatto. 
Se  fra  voi  disparer  non  fusse  suto 
Per  la  discordia  fra '1  Vitello  e'I  Gatto. 

Da  poi  che  Marco  fu  cosi  battuto , 

Fece  l'accordo  con  Luigi  in  Francia, 
Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 

E  perchè  il  Turco  arrestava  la  lancia 
Contro  di  lor,  tanto  timor  li  vinse 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia  , 

Che  a  far  con  voi  la  pace  li  sospinse. 
Ed  uscirsi  di  Pisa  al  tutto  sparsi, 
E'I  Moro  a  consentirla  voi  costrinse, 

Per  veder  se  polca  riguadagnarsi 
Con  ([ucsto  benefizio  il  Veneziano, 
Gli  altri  rimedii  giudicando  scarsi. 

Ma  questo  suo  disegno  ancor  fu  vano. 
Perchè  gli  avien  la  Lombardia  divisa 
Segretamente  col  gran  Re  cristiano. 

Cosi  restò  1'  astuzia  sua  derisa  ; 
E  voi  sanza  temer  di  cosa  alcuna. 
Poneste  il  campo  vostro  intorno  a  Pisa. 

Dove  posaste  il  corso  di  una  luna 

Sanza  alcun  frutto,  che  a'  principii  forti 
S'oppose  crudelmente  la  fortuna. 

Lungo  sarebbe  nanar  tutti  i  torti. 

Tutti  gl'inganni  corsi  in  quello  assedio, 
E  tutti  i  cittadin  per  febbre  morti. 

E  non  vcggendo  all'acquisto  rimedio, 
Levaste  il  campo  per  fuggir  1'  affanno 
Di  quella  impresa  e  del  Vitello  il  tedio. 

Poco  dipoi  del  ricevuto  inganno 

Vi  vendicaste  assai,  dando  la  morte 
A  quel  che  fu  cagion  di  tanto  danno. 

Il  Moro  ancor  non  corse  miglior  sorte 
In  questo  tempo,  perchè  la  corona 
Di  Francia  gli  era  già  sopra  lo  porte. 


Onde  fuggi  per  salvar  la  persona  , 
E  Marco  senza  alcun  ostacol  messe 
Le  insegne  iu  Ghiaradadda  ed  in  Cremona; 

E  per  servare  il  Gallo  le  promesse 
AI  papa,  fu  bisogno  consentirgli. 
Che  il  Valentin  delle  sue  genti  avesse. 

Il  qual  sotto  la  insegna  di  tre  Gigli 
D'  Imola  e  di  Furli  si  fé'  signore, 
E  cavonne  una  donna  co'  suoi  figli  : 

E  voi  vi  ritrovavi  in  gran  timore , 

Per  esser  suti  un  po'  troppo  infingardi 
A  segnitare  il  Gallo  vincitore. 

Pur  dopo  la  vittoria  co' Lombardi 
Contento  fu  di  accettarvi,  non  sanza 
Fatica  e  costo  ,  pel  vostro  esser  tardi. 

Kè  fu  appena  ritornalo  in  Franza, 
Che  Milan  richiamava  Lodovico 
Per  mantener  la  popolare  usanza. 

Ma  il  Gallo  più  veloce,  ch'io  non  dico. 
In  men  tempo,  che  voi  non  direste,  ecco , 
Si  fece  forte  contro  al  suo  nemico. 

Volsono  i  Galli  di  Romagna  il  liecco 
Verso  Milan  per  soccorrere  i  suoi. 
Lasciando  il  papa  e'I  Valentino  in  secco  : 

E  perchè  il  Gallo  ne  portasse  poi , 
Come  portò ,  la  palma  con  1'  ulivo , 
Non  mancaste  anche  a  dargli  aiuto  voi. 

Onde  che  il  Moro  d'  ogni  aiuto  privo 
Venne  a  Mortara  co'  Galli  alle  mani , 
E  ginne  in  Francia  misero  e  cattivo. 

Ascanio  suo  frate!  di  bocca  a'  cani 

Sondo  scampato  ,  per  maggior  oltraggio 
La  lealtà  provò  de' Veneziani. 

Volsero  i  Galli  dipoi  far  passaggio 
Ne'  terren  vostri ,  sol  per  isforzare  , 
E  ridurre  i  Pisani  a  darvi  omaggio. 

Cosi  vennero  avanti ,  e  nel  passare  , 
Che  fece  con  sue  genti  Beumonte, 
Trasse  alla  lega  più  di  un  mascellare  ; 

E  come  furon  co'  Pisani  a  fronte  , 
Picn  di  confusi'on,  di  timor  cinti. 
Non  dimostrorno  già  lor  forze  pronte; 

Ma  dipartirsi  quasi  rotti  e  tinti 

Di  gran  vergogna,  e  conobbesi  il  vero, 
Come  i  Francesi  possono  esser  vinti 

Ne  fu  caso  a  passarlo  di  leggero  ; 
Perchè  se  fece  voi  vili  ed  .abietti. 
Fu  di  quel  regno  il  primo  vitupero. 

Né  voi  di  colpa  rimaneste  netti , 
Però  che  il  Gallo  ricoprir  volea 
La  sua  vergogna  co' vostri  difetti. 

Nò  anche  '1  vostro  stato  ben  sapea 
Deliberarsi;  e  mentre  eh' intra  dua 
Del  re  non  ben  contenti  si  vivea  , 

Il  duca  Valentin  le  vele  sua 

Ridette  ai  venti ,  e  verso  il  mar  di  sopra 
Della  sua  nave  rivoltò  la  prua  ; 

E  con  sue  genti  fe'mirabil  opra 

Espugnando  Faenza  in  tempo  curto  , 
E  mandando  Romagna  sottosopra. 

Sendo  da  poi  sopra  Bologna  surto 
Con  gran  fatica,  la  lega  sostenne 
La  violenza  di  sue  genti  ,  e  1'  urto. 

Partito  quindi  in  Toscana  ne  venne 
Se  rivestendo  delle  vostre  spoglie  , 
Mentre  che  il  campo  sopra '1  vostro  (mine. 
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Onde  rhe  voi,  per  fuggir  tante  doglie. 
Come  coloro  che  altro  far  non  ponno  , 
Cedeste  in  qualche  parte  alle  sue  voglie  ; 

Costui  Pistoia  in  gran  pace  riilusse  ; 
Costui  Arezzo ,  e  tutta  Valdichiaua 
Sotto  1'  antico  giogo  ricondusse. 

E  così  le  sue  genti  oltre  passonno; 

Ma  nel  passar  piacque  a  chi  Siena  regge 
H innovellar  PiomLin  di  nuovo  donno. 

La  cpiarta  piaga  non  potè  far  sana 
Di  questo  corpo,  perchè  nel  guarillo 
S'oppose  il  cielo  a  si  felice  mana. 

Appresso  a  tjueste  venne  nuova  gregge. 
Che  sopra  '1  vostro  stato  pose'l  piede  , 
Non  moderata  da  freno  o  da  legge. 

Mandava  questi  il  re  centra  1'  erede 

Venuto  adunque  il  giorno  si  tranquillo. 
Nel  quale  il  popol  vostro  fatto  audace 
Il  porlator  creò  del  suo  vessillo  : 

Ne  fur  d' im  cerbio  due  corna  capace. 

Di  Ferrandin;  e  perchè  si  fuggissi. 
La  metà  di  quel  regno  a  Spagna  diede. 
Tanto  che  Federigo  dipartissi. 

Acciocché  sopra  la  lor  soda  pietra 
Potesse  ediBcar  la  vostra  pace. 
E  se  alcun  da  tal  ordine  s'  arretra 

Vista  de'  suoi  la  Capuana  pruova, 

Per  alcuna  cagion,  esser  potrebbe 

E  nelle  man  di  Francia  a  metter  gissi. 

Di  questo  mondo  non  buon  geometra. 

E  perchè  'n  questo  tempo  si  ritniova 
Koano  in  Lornhardia  ,  voi  praticavi 

Poscia  che'l  Valentin  purgato  s'ebbe, 
E  ritornato  in  Romagna,  la  impresa 

Far  col  re  per  suo  mezzo  lega  nuova. 

Contro  a  messer  Giovanni  far  vorrebbe. 

Eri  senz'arme,  e'n  gran  timore  stavi 

Ma  come  fu  questa  novella  intesa. 

Pel  corno  che  al  Vitello  era  rimaso, 
E  dell'  Orso  e  del  papa  duljitavi. 

Par  clie  1'  Orso  e  il  Vitel  non  si  contenti 
Di  voler  esser  seco  a  tale  oHèsa. 

E  parendovi  pur  vivere  a  caso, 
E  duljitando  non  esser  difesi , 

E  rivolti  fra  lor  questi  serpenti 

Di  velen  picn,  cominciaro  a  ghermirsi , 

Se  vi  avveniva  qualche  avverso  caso; 
Dopo'l  voltar  di  molti  giorni  e  mesi, 
JNou  senza  grande  spendio  fuste  ancora 

E  con  gli  ugnioni  a  stracciarsi  e  co'  deuti. 
E  mal  potendo  il  Valentin  fuggirsi , 
Gli  bisognò,  per  ischifare  il  rischio. 

In  sua  protezFon  da  Francia  presi; 

Con  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi. 

Sotto  il  cui  segno  vi  pensasti  allora 

E  per  jiigliare  i  suoi  nemici  al  vischio. 

Poter  torre  a'  Pisan  le  Liade  in  erha. 

Fischio  soavemente,  e  per  ridurli 

E  le  vostre  bandiere  mandar  fuora. 

Ma  Vitellozzo,  e  sua  gente  superba 
Sendo  centra  di  voi  di  sdegno  pieno. 
Per  la  ferita  del  fratello  acerba , 

Al  cavallo  sfrenato  ruppe  il  freno 

Nella  sua  tana,  questo  basalischio. 

Nò  molto  tempo  perse  nel  condurli. 

Che  il  traditor  di  Fermo  ,  e  Vitellozzo , 
E  quelli  Orsin,  che  tanto  amici  t'urli. 

Nelle  sue  insidie  presto  dier  di  cozzo  ; 

Per  tradimento ,  e  Valdichiana  tutta 
Vi  tolse  ,  e  1'  altre  terre  in  un  baleno. 

Dove  l'Orso  lasciò  più  d'una  zampa, 
Ed  al  Vitel  fu  1'  altro  corno  mozzo. 

La  guerra  che  Firenze  avea  distrutta  , 
E  la  confusVon  de'  cittadini 

Senti  Perugia  e  Siena  ancor  la  vampa 
Dell'  Idra,  e  ciaschedun  di  (|uei  tiranni 

Vi  fé' questa  ferita  tanto  brutta  ; 

Fuggendo  innanzi  alla  sua  furia  scampa. 

E  da  cotante  ingiiu'ie  de'  vicini 

Per  liberarvi,  e  da  si  crudo  assalto. 

Né  il  cardinal  Orsia  potè  gli  allàuui 
Della  sua  casa  misera  fuggire. 

Chiamasti  i  Galli  ne'  vostri  confini. 
E  perchè  il  Valentino  avea  fatto  alto 

Ma  restò  morto  sotto  mille  inganni. 
In  questi  tempi  i  Galli  pien  d'  ardire 

Con  sue  genti  a  Nocera ,  e  quindi  preso 
Il  ducato  di  Urbin  sol  con  un  salto , 

Contro  gì'  Ispani  voltorno  le  punte. 
Volendo  il  regno  a  lor  modo  partire. 

Stavi  col  cuor  e  con  l'almo  sospeso  , 

E  le  genti  inimiche  avrien  consunte. 

Che  col  Vitello  e'  non  si  raccozzassi. 

E  del  reame  occujìato  ogni  cosa. 

E  con  quel  fusse  a' vostri  danni  sceso. 

Non  essendo  altre  forze  sopraggiunte; 

Quando  a  1'  un  comandò  che  si  fermassi 

Ma  divenuta  forte  e  poderosa 

Pe'  vostri  prieghi  il  re  di  s.  Dionigi , 

La  patte  Ispana,  le' del  sangue  avverso 

All'altro  fumo  i  suoi  disegni  cassi. 
Trasse  il  Vitel  d'Arezzo  i  suoi  vestigi. 

La  Puglia  e  la  Calabria  sanguinosa. 
Onde  ch'I  Gallo  si  rivoltò  verso 

E  il  Duca  in  Asti  si  fu  presentato. 

Italia  irato,  come  quel  che  brama 

Per  giustificar  se  col  re  Luigi. 

Di  riaver  lo  stato  e  l'onor  perso. 

INO  saria  tanto  aiuto  a  tempo  stato  , 

E  il  sir  della  Tremoglia,  uoni  di  gran  fama  , 

Se  non  fusse  la  industria  di  colui , 
Che  allora  governava  il  vostro  stato. 

Per  vendicarlo  in  queste  parli  corse 
A  soccorrer  Gaeta ,  che  lo  chiama. 

Forse  che  venivate  in  forza  altrui. 

Né  molto  innanzi  le  sue  genti  porse; 

Perchè  quattro  mortai  ferite  avevi , 

Perchè  Valenza ,  e  il  suo  padre  mascagno 

Che  tre  ne  fur  .sanate  da  costui. 

Di  seguitarlo  gli  mctteano  in  forse. 

Pistoia  in  parte  ribellar  vedevi, 
E  di  coufusion  Firenze  pregna, 
E  Pisa  e  Valdichiana  non  tenevi. 

Cercavan  questi  di  nuovo  compagno , 
Che  desse  lor  deUi  altri  stali  in  preda  , 
Non  veggendo  col  Gallo  più  guadagno. 

Costui  la  scala  alla  suprema  insegna 
Pose,  su  per  la  qual  condotta  fusse, 
S'anima  e'  era  di  salirvi  degna. 

Voi  per  non  esser  del  Valentin  preda, 
(;ome  eravatp  stati  ciascun  di, 
E  die  e'  non  fosse  di  Marzoi:cu  creda , 

DECENNALE     PRIMO 
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t'.iiiidotlo  avevi  Si  Orrham  i  Bagli 

Con  cento  lance,  ed  altra  gente  molta, 
Credenclii  più  sicuri  star  cosi. 

Cun  la  c[ual  gente  la  seconda  volta 
Faceste  Pisa  di  speranza  priva 
Di  potersi  goder  la  sua  ricolta. 

Mentre  clie  la  Tremoglia  ne  veniva, 

E  che  Ira  il  papa  e  Francia  umor  ascoso, 
E  collera  maligna  ribolliva  , 

Mulo  Valenza,  e  per  aver  riposo 
Porlalo  l'u  fra  l'anime  beate 
Lo  spirto  di  Alessandro  glorioso  , 

Del  qual  seguirno  le  sante  pedate 
Tre  sue  famigliari  e  care  ancelle. 
Lussuria  ,  Simonia  e  crudeltate. 

Ma  come  fumo  in  Francia  le  novelle  , 
Ascanio  Sforza,  quella  volpe  asiuta. 
Con  parole  soavi ,  ornate  e  belle 

A  l'ioan  persuase  la  venuta 

D'Italia,  promettendogli  l'ammanto 
Che  salir  a'Cristiani  in  cielo  aiuta. 

I  (ialli  a  Roma  si  eran  fermi  intanto, 
Ne  passar  volson  l'onorato  rio  , 
Mentre  che  voto  stette  il  seggio  santo. 

E  cosi  fu  creato  papa  Pio  ; 

Ma  pochi  giorni  stiè  sotto  a  quel  pondo  , 
Che  gli  avea  posto  in  su  le  spalle  Iddio. 

Con  gran  concordia  poi  Giulio  secondo 
Fu  fatto  jiortinar  di  paradiso. 
Per  ristorar  da'suoi  disagi  il  mondo. 

]'<)i  che  Alessandro  fu  dal  cielo  ucciso, 
Lo  slato  del  suo  duca  di  Valenza 
In  molte  parti  fu  rotto  e  diviso. 

Daglion,  Vitelli,  Orsini  e  la  semenza 
Di  Monte  Feltro  in  casa  lor  ne  giro, 
E  Marco  prese  Rimini  e  Faenza. 

Insino  in  Roma  il  Valentin  seguirò 
E  Baglion  e  l'Orsia  per  dargli  guai, 
E  delle  spoglie  sue  si  rivestirò. 

C.iulio  sol  lo  nutrì  di  speme  assai, 
E  quel  duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poi  che  ad  Ostia  qualche  giorno  stette 
Per  dipartirsi,  il  papa  fe'tornallo 
In  Roma  ,  ed  a  sue  genti  e  guardia  '1  dette. 

Intanto  i  capitan  del  fiero  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Gariglian  giunti 
Facevano  ogni  forza  per  passallo. 

Ed  avendo  in  quel  loco  in  van  consunti 
Con  gran  disagi  molti  giorni  e  notti. 
Dal  freddo  afflitti  e  da  vergogna  punti  ; 

1'^  non  essendo  insieme  mai  ridotti. 
Per  vari  luoghi  e  in  più  parti  dispersi, 
Dal  tempo  e  da'nimici  furon  rotti. 

Onde  avendo  l'onor  e  i  danar  persi 
A  Salsa,  a  Roma,  e  quivi  tutto  mesto 
Si  dolse  il  Gallo  de'suoi  casi  avversi. 

E  jjarendo  all'Ispano  aver  in  questo 
Contlitto  avuto  le  vittorie  sue  , 
Né  volendo  giuocar  co'Galli  il  resto  , 

Forse  sperando  nella  pace  piue  , 
Fece  fermare  il  bellico  tumulto  , 
E  della  tregua  ben  contento  fue. 

Ni'  voi  teneste  il  valor  vostro  occulto. 
Ma  d'arme  più  gagliarde  vi  vestisti , 
Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  insulto  ; 


Ne  dalle  offeso  de'PIsan  partisti. 
Anzi  toglieste  lor  le  terze  biade , 
E  per  mare  e  per  terra  gli  assalisti. 

E  perchè  non  temcan  le  vostre  spade, 
Voi  vi  sforzaste  con  vari  disegni 
Rivolger  Arno  per  diverse  strade. 

Or  per  disacerbar  gli  animi  pregni 
Avete  a  ciaschcdun  le  braccia  aperte. 
Che  a  domandar  perdon  venir  si  degni. 

Intanto  il  papa,  dopo  molte  otTerte , 
Fe'di  Furli  e  della  rocca  acqxnsto, 
E  Valenza  fuggì  per  vie  coperte. 

E  benché  e'fosse  da  Consalvo  visto 
Con  lieto  volto,  gli  pose  la  soma 
Che  meritava  un  ribellante  a  Cristo  : 

E  per  far  ben  tanta  superbia  doma , 
In  Ispagna  mandò  prigione  e  vinto 
Chi  già  fe'tremar  voi,  e  pianger  Roma. 

Ila  volto  il  sol  due  volte  l'anno  quinto 
Sopra  questi  accidenti  crudi  e  fieri, 
E  di  sangue  ha  veduto  il  mondo  tinto; 

Ed  or  raddoppia  l'orzo  a'suoi  corsieri , 
Acciocché  jireslo  presto  si  risenta 
Cosa  ,  che  queste  vi  paian  leggieri. 

Non  è  ben  la  fortuna  ancor  contenta. 
Ne  posto  ha  fine  all'Italica  lite. 
Ne  la  cagion  di  tanti  mali  è  spenta. 

Non  sono  i  regni  e  le  potenze  unite. 
Ne  posson  esser  ;  perchè  il  papa  vuole 
Guarir  la  Chiesa  delle  sue  feiite. 

L'imperador  con  l'unica  sua  prole 

Vuol  presentarsi  al  successor  di  Pietro: 
Al  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E  Spagna,  che  di  Puglia  tien  lo  scetro. 
Va  tendendo  a'viciu  lacciuoli  e  rete. 
Per  non  tornar  con  le  sue  imprese  a  retro. 

Marco  pien  di  paura  e  pien  di  sete , 
Fra  la  pace  e  la  guerra  tutto  ])ende  , 
E  voi  di  Pisa  giusta  voglia  avete. 

Pertanto  facilmente  si  comprende. 

Che  infin  al  cielo  aggiungerà  la  fiamma. 
Se  nuovo  foco  fra  costor  s'accende. 

Onde  l'animo  mio  tutto  s'infiamma. 
Or  di  s]>cranza,  or  di  timor  s'incarca  , 
Tanto  che  si  consuma  a  dramma  a  dramma. 

Perchè  saper  vorrebbe,  dove  carca 

Di  tanti  incarchi  dcbbe ,  od  in  qual  porto 
Con  questi  venti  andar  la  vostra  barca. 

Pur  si  confida  col  nocchier  accorto , 
Ne'remi ,  nelle  vele  e  nello  sarte; 
Ma  sarebbe  il  camniin  facile  e  corto , 

Se  voi  il  tempio  riapriste  a  Marte. 
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ni  altri  accidenti ,  e  fatti  furiosi , 
Che  in  dieci  anni  seguenti  sono  stali , 
Poi  che  tacendo  la  penna  riposi; 

Le  mutazion  de'regni,  imperii  e  stali. 
Successe  pur  per  l'italico  sito  , 
Dal  consiglio  divin  predestinati. 

Canterò  io;  e  di  cantare  ardito 

Sarò  fra  molto  pianto,  ))cnchè  quasi 
Sia  per  dolor  divenuto  smiirrito. 
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Musa ,  se  mai  di  le  mi  persuasi , 

Prestami  grazia  che  il  mio  verso  arrivi 
Alla  grandezza  de'seguiti  casi; 

E  dal  tuo  fonte  tal  grazia  derivi 

Di  cotanta  virtù ,  the  il  nostro  canto 
Contenti  almanco  quei  che  sono  or  vivi. 

Era  sospeso  il  mondo  tutto  quanto. 
Ognun  teneva  le  redine  in  mano 
Del  suo  deslrier  ati'aticato  tanto; 

Quando  Bartolommeo  detto  d'Alviano 
Con  la  sua  compagnia  parti  del  regno 
Non  lien  contento  del  gran  capiljino. 

E  per  dar  loco  al  bellicoso  ingegno, 
O  per  qualunque  altra  cagion  si  fosse, 
D'entrare  in  Pisa  avea  fatto  disegno; 

E  heuihè  seco  avesse  poche  posse. 
Pur  nondimanco  del  futuro  giuoco 
Fu  la  prima  pedina  che  si  mosse. 

Ma  voi  volendo  spegner  questo  fuoco, 
Vi  preparaste  bene ,  e  prestamente  ; 
Tal  che  il  diseguo  suo  non  ebbe  luoco. 

Che  giunto  dalla  ToiTe  a  san  Vincente, 
Per  la  virtù  del  vostro  Giacomino 
Fu  prosternata  e  rotta  la  sua  gente; 

Il  qual  per  sua  virtù ,  pel  suo  destino 
In  tanta  gloria  e  tanta  fama  venne , 
Quaut'allro  mai  privato  cittadino. 

Questi  per  la  sua  patria  assai  sostenne, 
E  di  vostra  milizia  il  suo  decoro 
Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 

Avaro  dell'onor,  largo  dell'oro, 
E  di  tanta  virtù  visse  capace. 
Che  merita  assai  più  ch'io  non  l'onoro. 

Ed  or  negletto  e  vilipeso  giace 

In  le  sue  case,  pover,  vecchio  e  cieco: 
Tanto  a  Fortuna  chi  ben  fa  dispiace  ! 

Dipoi,  se  a  mente  ben  tutto  mi  reco. 
Giste  contro  a'Pisan  con  quella  speme , 
Che  quella  rotta  avea  recata  seco. 

Ma  perchè  Pisa  poco  o  nulla  teme. 
Non  molto  tempo  il  campo  vi  teneste, 
Ch'ei  fu  principio  d'assai  tristo  seme. 

E  se  danari  ed  onor  vi  perdeste, 
Seguitando  il  parere  universale. 
Al  voler  popolar  satisfaceste. 

Ascanio  intanto  mort'era,  col  quale 
S'eran  levali  gran  principi  a  gara 
Per  rendergli  il  suo  stato  naturale, 

Mort'era  Ercole  duca  di  Ferrara , 
Mort'era  Federigo  ,  e  di  Castiglia 
Elisabetta  regina  preclara. 

Onde  che  '1  Gallo  per  partito  piglia 
Far  pace  con  Ferrando ,  e  gli  concesse 
Per  sua  consorte  di  Fois  la  figlia  ; 

E  la  sua  parte  di  Napoli  cesse 

Per  dote  di  costei,  e  '1  re  di  Spagna 
Gli  fece  molto  larghe  l'impromesse. 

In  questo  l'arciduca  di  Bretagna 
S'era  partito,  che  con  seco  avea 
Condotta  molta  gente  della  Magna. 

Percliù  pigliar  il  governo  volea 

Del  regno  di  Castiglia,  il  quale  a  lui, 
E  non  al  suocer  suo  s'appartcnea. 

E  come  in  allo  mar  giunse  costui. 
Fu  dai  venti  l'armala  combattuta. 
Tanto  che  si  ridusse  in  forza  altrui. 


Che  la  sua  nave  dai  venti  sbattuta 
Applicò  in  Inghilterra,  la  qual  fae 
Pel  duce  di  SoHokhi  mal  veduta. 

Indi  partito  cou  le  genti  sue 

In  Castiglia  arrivo  la  sua  persona, 
Dove  Ferrando  non  istette  piue. 

Ma  ridotto  nel  regno  d'Aragona, 

Per  ir  di  Puglia  il  suo  stato  a  vedere, 
Partì  con  le  galee  da  Barzalona. 

In  tanto  papa  Giulio  più  tenere 

Non  polendo  il  feroce  animo  in  freno 
Al  vento  dette  le  sacre  bandiere. 

E  d'ira  naturai  e  furor  pieno 

Contro  gli  occupator  d'ogni  sua  terra 
Sparse  prima  il  suo  pessimo  veleno. 

E  per  gitlarne  ogni  tiranno  in  terra , 
Abbandonando  la  sua  santa  soglia, 
A  Perugia  e  Bologna  ei  mosse  guerra. 

Ma  cedendo  i  Baglioni  alla  sua  voglia 
Kestorno  in  casa ,  e  sol  del  Bolognese 
Cacciò  l'antica  casa  Bentivoglia. 

In  questo  poi  maggior  foco  s'accese 
Per  certo  greve  disparer  che  nacque 
Fra  gli  ottimali  e  '1  popol  genovese. 

Per  frenar  questo  al  re  di  Francia  piacque 
Passar  i  monti,  e  favorir  la  parte. 
Che  per  suo  amor  prostrata  e  vinta  giacque; 

E  con  ingegno,  e  con  forza ,  e  con  arte 
Lo  stalo  genovese  ebbe  ridutto 
Sotto  le  sue  Landiere  in  ogni  parte. 

Poi  per  levar  ogni  sospetto  in  lutto 
A  papa  Giulio  che  non  l'assalisse. 
Si  fu  in  Savona  subito  condullo; 

Ove  aspettò  che  Ferrando  venisse  , 
Che  a  governar  Castiglia  ritornava, 
Laddove  poco  innante  dipartisse; 

Perchè  quel  regno  già  tumultuava  , 
Sendo  morto  Filippo  ,  e  nel  tornare 
Parlo  con  Francia  dove  l'aspetlava. 

Lo  'mperio  intanto  volendo  passare. 
Secondo  ch'è  la  loro  antica  usanza, 
A  Roma  per  volersi  incoronare , 

Una  dieta  avea  falla  in  Costanza 

Di  tutti  i  suoi  baron  ,  dove  del  Gallo 
Mostrò  l'ingiurie  e  de' baron  di  Franza: 

Ed  ordinò  che  ognun  fusse  a  cavallo 
Con  la  sua  gente  d'arme  e  fanteria. 
Per  ogni  modo  il  giorno  di  s.  Gallo. 

Ma  Francia  e  Marco,  che  questo  senlia, 
Uniron  le  lor  genti ,  e  sotto  Trento 
Uniti  in.sieme  gli  chiuser  la  via. 

Ne  Marco  alle  difese  stiè  contento, 
Ferillo  in  casa  ed  allo  imperio  tolse 
Gorizia  con  Triesti  in  un  momenlo. 

Onde  Massimilian  far  tregua  volse, 

Veggendo  contro  i  suoi  tanto  contrasto; 
E  le  due  terre  d'accordo  si  tolse; 

Le  qual  dipoi  si  furono  quel  pasto. 
Quel  rio  boccnn  ,  quel  veuenoso  cibo  ,' 
Che  di  s.  Marco  ha  lo  stomaco  guasto: 

Perchè  l'inijicrio,  si  come  io  vi  scribo, 
Sut'cra  ulleso,  ed  al  buon  re  de' Galli 
P-irve  de'Vcncziani  esser  corribo. 

Onde  perchè  il  disegno  a  Marco  f;dli , 
Il  papa  e  Spagna  insieme  tutt'a  dua 
S'uniron  con  l'impero  e  Cigli  Galli. 
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Nò  steron  punto  de' patti  infra  dna, 
Ma  subito  coQvennero  in  Camlirai, 
Che  ognun  s'  andasse  per  le  cose  sua. 

In  questo  voi  provvedimenti  assai 
Avevi  fatti ,  perchè  verso  Pisa 
Tenevi  volti  gli  occhi  sempreniai. 

Non  potendo  posare  in  nulla  guisa , 
Se  non  l'avevi;  e  Ferrando  e  Luigi 
V'avien  d'  averla  la  strada  intercisa. 

E  li  vostri  vicini  i  lor  vestigi 

Seguien,  facendo  lor  larga  l'offerta. 
Movendovi  ogni  di  mille  litigi. 

Talché  volendo  far  l' impresa  certa. 
Bisognò  a  ciascuno  empier  la  gola, 
E  quella  Locca  che  teneva  aperta. 

Dunque  sendo  rimasta  Pisa  sola, 
Suhitamente  quella  circondaste, 
Non  vi  lassando  entrar  se  non  chi  vola  ; 

E  quattro  mesi  intorno  ivi  posaste 
Con  gran  disagi  e  con  assai  fatica , 
E  con  assai  dispendio  l' aflàmaste. 

E  benché  fusse  ostinata  inimica  , 
Pur  da  necessità  costretta  e  vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  antica. 

Non  era  in  Francia  ancor  la  voglia  estinta 
Del  muover  guerra ,  e  per  1'  accordo  fatto 
Avea  gian  gente  in  Lombardia  sospinta. 

E  Papa  Giulio  ancor  ne  venne  ratto 

Con  le  genti  in  Romagna,  e  Berzighella 
Assaltò,  e  Faenza  innanzi  tratto. 

Ma  poi  che  a  Trevi,  e  certe  altre  castella 
Fra  Marco  e  Francia  alcun  leggiero  assalto 
Fu ,  or  con  trista ,  or  con  buona  novella  ; 

Alfin  Marco  rimaso  in  su  lo  smalto  , 
Poscia  che  a  Vaila  misero  salse , 
Cascò  del  grado  suo,  ch'era  tant'alto. 

Che  fia  degli  altri,  se  questo  arse  ed  alse 
In  pochi  giorni ,  e  se  a  cotanto  impero 
Gitulizia  e  forza  ed  union  non  valse  ? 


Gite,  o  superbi,  ornai  col  viso  altiero 
Voi,  che  gli  scettri  e  le  corone  avete  , 
E  del  futuro  non  sapete  il  ver". 

Tanto  v'accieca  la  presenteiete. 

Che  grosso  lienvi  sopra  gli  occhi  un  velo, 
Che  le  cose  discosto  non  vedete. 

Di  quinci  nasce  chi  il  vollar  del  cielo 
Da  questo  a  quello  i  vostri  stali  volta 
Più  spesso  che  non  muta  il  caldo  e'I  gelo. 

Che  se  vostra  prudenza  fusse  volta 
A  conoscere  il  male ,  e  rimediarve  , 
Tanta  potenza  al  ciel  sarebbe  tolta. 

lo  non  potrei  si  tosto  raccontarve. 
Quanto  si  presto  poi  de'  Veneziani 
Dopo  la  l'Otta  quello  stato  sparve. 

La  Lombardia  il  gran  Re  de'  Cristiani 
Occupò  mezza,  e  quel  resto  che  tiene 
Col  nome  solo  il  Seggio  de' Romani  j 

E  la  Romagna  al  gran  Pastor  si  dieue 
Senza  contrasto ,  e  '1  re  de'  Ragonesi 
Anch' ei  per  le  sue  Icire  in  Puglia  viene. 

Ma  non  sendo  il  Tedesco  in  que'  paesi 
Ancor  venuto,  da  San  Marco  presto 
E  padova  e  Trivigi  fur  ripresi. 

Onde  Massimiliau  sentendo  questo, 
Con  grande  assembramento  venne  poi 
Per  pigliar  quello  e  non  perdere  il  resto. 

E  benché  fusse  aiutato  da  voi , 

E  da  Francia  e  da  Spagna,  nondimanco 
Fé'  questo  come  gli  altri  fatti  suoi. 

Che  scudo  stato  con  1'  animo  franco 
A  Padova  alcun  giorno  molto  afllilto  , 
Levo  le  genti  atfalicalo  e  stanco  j 

E  dalla  Lega  sendo  dcrelillo. 
Di  ritornarsi  nella  Magna  vago. 
Perde  Vicenza  per  maggior  despitto. 

Manca  la  maggior  parte  di  questo 
Decennale. 
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X  vari  casi,  la  pena  e  la  doglia  , 

Cbe  sotto  forma  d'uQ  Asiti  soffersi. 
Canterò  io,  purché  fortuna  voglia. 

Non  cerco  che  Elicona  altr'  acqua  versi, 
E  Febo  posi  1'  arco  e  la  feretro  , 
E  con  la  lira  accompagni  i  miei  versi  j 

Si  perchè  questa  grazia  non  s' impetra 
In  questi  tempi,  sì  perch'io  son  certo 
Che  al  suon  d'  un  raglio  non  bisogna  cetra  ; 

Né  cerco  averne  prezzo,  premio  o  merto, 
Ed  ancor  non  mi  curo  che  mi  morda 
Un  detrattore,  o  palese  o  coperto  ; 

Ch'  io  so  ben  quanto  gratitudo  è  sorda 
A'  prieghi  di  ciascun ,  e  so  ben  quanto 
De'  benefizi  un  Asin  si  ricorda. 

Morsi  o  mazzate  io  non  istimo  tanto, 
Quant'io  soleva,  sendo  divenuto 
Della  natura  di  colui  eh'  io  canto. 

S'io  fussi  ancor  di  mia  prova  tenuto 
Più  ch'io  non  soglio,  così  mi  comanda 
Queir  Asin  ,  sotto  il  quale  io  son  vissuto. 

Volse  gi'a  farne  un  bere  in  Fonte  Branda 
Een  tutta  Siena,  e  poi  gli  mise  in  bocca 
Una  gocciola  d'  acqua  a  randa  a  randa. 

Ma  se  il  ciel  nuovi  sdegni  non  trabocca 
Contra  di  me ,  e'  si  farà  sentire 
Per  tutti  un  raglio,  e  sia  zara  a  chi  tocca. 

Ma  prima  ch'io  cominci  a  riferire 
Dell'Asinniio  i  diversi  accidenti, 
Non  vi  rincresca  una  novella  udire. 

Fu,  e  non  sono  ancora  al  lutto  spenti 
I  suoi  consorti ,  un  certo  giovanetto 
Pure  in  Firenze  infra  1'  auliche  genti. 

A  costui  venne,  crescendo,  un  difetto  , 
Che  in  ogni  luogo  per  la  via  con'eva  , 
E  d'ogni  tempo  senza  alcun  rispetto: 

E  tanto  il  padre  via  più  si  doleva 
Di  questo  caso,  quanto  le  cagioni 
Della  sua  malattia  ben  conosceva. 

E  volse  intender  molte  opinioni 

Di  molti  savi,  e 'u  più  tempi  vi  porse 
Mille  rimedii  di  mille  ragioni. 

Oltre  di  questo  anco  e'  lo  botò  forse; 
Ma  ciaschedun  rimedio  vi  fu  vano. 
Perciò  che  sempre,  e  in  ogni  luogo  corse. 

Ultimamente  un  certo  cerretano  , 
De' quali  ogni  di  molli  ci  si  vede, 
Promise  al  j)adre  suo  renderlo  sano. 

Ma,  come  avvien,  che  sempre  mai  si  crede 
A  chi  promette  il  bene,  onde  deriva. 
Che  a'  medici  si  presta  tanta  fede  , 

E  spesso  ,  lor  credendo ,  1'  uom  si  priva 
Del  bene  ,  e  questa  sol  Ira  l'altro  sette 
Par  che  del  mal  d'altrui  &i  pasca  e  viva; 


Cosi  costui  niente  in  dubljio  stette  , 
E  nelle  man  gli  mise  questo  caso. 
Che  alle  parole  di  costui  credette: 

Ed  ei  gli  fé'  cento  profumi  al  naso, 
Trassegli  sangue  della  testa,  e  poi 
Gli  parve  aver  il  correr  dissuaso. 

E  fatto  eh'  ebbe  altri  rimedii  suoi, 

Bende  per  sano  al  padre  il  suo  figliuolo. 
Con  questi  patti  ch'or  vi  direni  noi: 

Che  mai  nou  lo  lasciasse  andar  fuor  solo 
Per  quattro  mesi,  ma  con  seco  stesse 
Chi,  se  per  caso  e' si  levasse  a  volo. 

Che  con  qualche  liuon  modo  il  ritenesse, 
Diiiiosirandogli  in  parte  il  suo  errore, 
Preganddl  eh'  al  suo  onor  riguardo  avesse. 

Cosi  andò  ben  più  d'  un  mese  f'uore 

Onesto  e  saggio  infra  due  suoi  fratelli. 
Di  riverenza  pieno  e  di  timore. 

Ma  giunto  un  di  nella  via  de' Martelli, 
Onde  puossi  la  Via  larga  vedere, 
Cominciaro  a  ricciarsegli  i  capelli. 

Non  si  potè  questo  giovili  tenere, 

Vedendo  quella  via  dritta  e  spaziosa, 
Di  non  tornar  nell'antico  piacere. 

E  posposta  da  parte  ogni  altra  cosa , 
Di  correr  gli  tornò  la  fantasia. 
Che  mulinando  mai  non  si  riposa; 

E  giunto  in  sulla  testa  della  via 

Lasciò  ire  il  mantello  in  terra,  e  disse: 
Qui  non  mi  terrà  Cristo;  e  corse  via. 

E  dipoi  corse  sempre  mentre  visse; 
Tanto  che  il  padre  si  perde  la  spe.^a, 
E  il  medico  lo  studio  che  vi  misse. 

Perchè  la  mente  nostra  sempre  intesa 
Dietro  al  suo  naturai  ,  non  ci  consente 
Conlr' abito  o  natura  sua  difesa. 

Ed  io  ,  avendo  già  volta  la  mente 

A  morder  questo  e  quello ,  un  tempo  stelli 
Assai  quieto  ,  umano  e  paziente. 

Non  osservando  più  gli  allrui  difetti. 
Cercando  in  altro  modo  fare  acquisto  : 
Tal  che  d'esser  guarito  io  mi  credetti. 

Ma  questo  Icmiio  dispeltoso  e  tristo 

Fa,  senza  ch'alcun  abliia  gli  occhi  d'Argo, 
Più  tosto  il  mal  che  il  lìcne  ha  sempre  visto: 

Onde  se  alquanto  or  di  veleno  spargo  , 
Bench'io  mi  sia  divezzo  di  dir  male. 
Mi  sforza  il  lem])0  di  materia  largo. 

E  r  Asin  nostro,  che  per  tante  scale 

Di  questo  nostro  mimdo  ha  mosso  i  passi , 
Per  l'ingegno  veder  d'ogni  mortale; 

Sebbene  in  ogni  luogo  s'  osservassi 

Per  le  sue  str.ide  i  suoi  lunghi  cammini, 
Nou  lo  terrebbe  il  ciel  clic  non  ragghiassi. 
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Dunque  non  fio  verun  che  si  avvicini 
A  questa  rozza  e  capitosa  gregge , 
Por  non  sentir  degli  scherzi  asinini; 

C.\ìf  ognun  lien  sa  eh' è  sua  naturai  legge, 
elle  un  de' più  destri  giuo-^bi  the  far  sappi, 
È  Iraire  un  par  di  calci  e  due  corregge. 

Eli  ognuno  a  suo  modo  ciarli  e  frappi, 
V.i\  alihia  quanto  voglia  e  fumo  e  fasto, 
Oìie  omai  convicn  clie  quesl'  Asin  ci  cappi. 

E  sentirassi  rome  il  mondo  e  guasto  , 

Perch'io  vorrò  che  tutto  uu  ve'l  dipinga  , 
Avanti  che  si  mangi  il  freno  e  il  hasto; 

E  chi  lo  vuol  aver  per  mal ,  si  scinga. 
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Quando  ritorna  la  stagione  aprica, 
Allor  che  primavera  il  verno  caccia  , 
A' ghiacci,  al  freddo,  alle  nevi  nimica. 

Dimostra  il  cielo  assai  benigna  faccia, 
E  suol  Diana  con  le  Ninfe  sue 
Ricominciar  ne' boschi  andare  a  caccia. 

E  il  giorno  chiaro  si  dimostra  pine. 
Massime  se  tra  l'uno  e  1'  altro  corno 
11  Sol  fiammeggia  del  celeste  Bue. 

Sentonsi  gli  asinelli  andando  attorno 
Romoreggiare  insieme  alcuna  volta 
La  sera  quando  a  casa  fan  ritorno  ; 

Tal  che  chiunque  parla  mal  si  ascolta  : 
Credo  che  per  antica  usanza  è  suta 
Dire  una  cosa  la  seconda  volta. 

Perchè  con  voce  tonante  ed  arguta 
Alcun  di  loro  spesso  o  raglia  o  ride , 
Se  vede  cosa,  che  gli  piaccia,  o  Kuta. 

In  questo  tempo,  allor  che  si  divide 
Il  giorno  dalla  notte ,  io  mi  trovai 
In  un  luogo  aspro  quanto  mai  si  vide. 

Io  non  vi  so  ben  dir  com' io  v'entrai, 
Ne  so  ben  la  cagion  ,  perrh'  io  cascassi 
La  dove  al  lutto  liberta  lasciai. 

Io  non  poteva  muover  i  miei  passi 

Pel  timor  grande,  e  per  la  notte  oscura. 
Ch'io  non  vedeva  punto  ov'  io  m'andassi; 

Ma  molto  più  m'accrebbe  la  paura 

Un  SUOI!  di  un  corno  sì  feroce  e  forte  , 
Che  ancor  la  mente  non  se  ne  assicura  : 

E  mi  parca  veder  intorno  Morte 

Con  la  sua  falce,  e  d'un  color  dipinta. 
Che  si  dipinge  ciascun  suo  consorte. 

L'aria  di  folta  e  grossa  nebbia  tinta. 
La  via  di  sassi ,  bronchi  e  sterpi  piena  , 
Avean  la  virtù  mia  prostrata  e  vinta. 

Ad  un  troDcon  m'  er'  io  appoggiato  a  pena  , 
Quando  una  luce  subito  m'apparve. 
Non  altrimenti  che  quando  balena. 

Ma  come  il  balenar  già  non  disparve  , 
Anzi  crescendo,  e  venendomi  jiresso, 
Sempre  maggiore  e  più  chiara  mi  ])arve  , 

Aveva  io  fisso  in  quella  1'  occhio  messo  , 
E  intorno  a  essa  un  mormorio  sentivo 

ID'un  frascheggiar,  che  lo  veniva  appresso. 
Io  era  qiiasi  d'  ogni  senso  privo, 
E  spaventato  a  quella  novitate 
Teneva  volto  il  volto  a  chi  io  sentivo. 


Quando  una  donna  piena  di  beliate, 
Ma  fresca  e  frasca  mi  si  dimostrava 
Con  le  sue  trecce  bionde  e  scapigliate. 

Con  la  sini>tra  un  gran  lume  portava 
Per  la  foresta,  e  dalla  destra  mano 
Teneva  un  corno ,  con  eh'  ella  sonava. 

Intorno  a  lei  per  lo  solingo  piano 
Erano  innumcrabili  animali, 
Che  dietro  le  venian  di  mano  in  mano. 

Orsi,  lupi  e  leon  fieri  e  bestiali, 

E  cervi  e  tassi ,  e  con  molt'  altre  fiere 
Uno  infinito  niimer  di  cinghiali. 

Questo  mi  fece  molto  più  temere  ; 
E  fuggito  sarei  pallido  o  smorto, 
S'  aggiunto  fosse  alla  voglia  il  potere. 

Ma  quale  stella  m'avria  mostro  il  porto? 
E  dove  gito  misero  sarei  ? 
E  chi  m'avrebbe  al  mio  seuticre  scorto? 

Slavano  dnljbi  tutti  i  pensier  miei , 

S' io  doveva  aspettar  che  a  me  venisse , 

0  reverente  farmi  incontro  a  lei. 
Tanto  che  innanzi  dal  tronco  i' partisse  , 

Sopr.iggiunse  ella,  e  con  un  modo  astuto, 
E  sogghignando  :  Buona  sera,  disse. 

E  fu  tanto  domestico  il  saluto  , 

Con  tanta  gi'azia,  con  quanta  avria  fatto 
Se  mille  volle  mi  avesse  veduto. 

Io  mi  rassicurai  tutto  a  qiiell'  alto  ; 
E  tanto  più  chiamandomi  per  nome 
Nel  salutar  ,  che  fece  il  primo  tratto. 

E  dipoi  sogghignando  disse  :  Or  come  , 
Dimmi,  sei  la  cascato  in  questa  valle 
Da  nullo  aliitalor  colta,  uè  dome  ? 

Le  guance  mie,  eh'  erano  smorte  e  gialle, 
Mulàr  colore  ,  e  diventar  di  fuoco  , 
E  tacendo  mi  strinsi  nelle  sp.dle. 

Avrei  voluto  dir  :  Mio  senno  poco  , 
Vano  sperare  e  vana  opinione 
M' han  fatto  rovinare  in  questo  loco; 

Ma  non  potei  formar  questo  sermone 
In  nessun  modo:  cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prese ,  e  tal  compassi'one  I 

Ed  ella  sorridendo  :  Eh  !  non  bisogna 
Tu  tema  di  parlar  tra  questi  ceppi  : 
Ma  parla  e  di' quel  che'l  tuo  cuore  agogna. 

Che  bcnchii  in  questi  solitari  greppi 
l' guidi  questa  mandra,  e'  son  più  mesi 
Che  tutto  il  eorso  di  tua  vita  seppi. 

Ma  perchè  tu  non  puoi  avere  intesi 

1  casi  nostri,  io  ti  dirò  in  che  lato 
Rovinato  tu  sia,  e  iu  che  paesi. 

Quando  convenne  nel  tempo  passato 
A  Circe  abbandonar  l'antico  nido, 
Prima  che  Giove  prendesse  lo  stato  ; 

Non  ritrovando  alcuno  albergo  fido. 
Né  gente  alcuna  r  he  la  ricevesse 
(Tant'era  grande  di  sua  infamia  il  grido!  ) 

In  queste  oscure  selve  ombrose  e  spesse  . 
Fuggendo  ogni  consorzio  umano  ,  elegge 
Suo  domicilio ,  e  la  sua  sedia  messe. 

Tra  queste  adunque  solitarie  schegge 
Agli  uomini  nimica  si  dimora, 
Nodrita  da'  sospir  di  questa  gregge. 

E  perchè  mai  alcun  non  uscì  fuora 
Che  qui  venisse ,  però  mai  novelle 
Di  lei  si  sepper,  né  si  sanno  ancora. 
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Sono  al  servizio  suo  molte  donzelle. 
Con  le  qiiai  iolo  il  suo  regno  governa  , 
Ed  io  son  una  del  numer  di  quelle. 

A  me  è  dato  per  faccenda  eterna, 
j        Che  meco  <[uesta  mandria  a  pascer  venga 

Per  questi  Loschi,  ed  ogni  lor  caverna  ; 
I    Però  convien  che  questo  lume  tenga  , 
I        E  questo  corno:  1'  uno  e  l'altro  è  buono, 
S'avvien  che'l  giorno,  ed  io  sia  fuor,  si  spenga. 

L'  un  mi  scorge  il  cammin ,  con  l'altro  i'  suono; 
Se  alcuna  bestia  nel  bosco  profondo 
Fosse  smanila,  sappia  dove  io  sono. 

E  se  mi  domandassi,  io  ti  rispondo: 
Sappi  che  queste  bestie  che  tu  vedi, 
L'oniini,  come  te,  furon  nel  mondo  j 

E  se  alle  mie  parole  tu  non  credi, 

Risguarda  un  po' come  intorno  li  stanno, 
E  chi  li  guarda  e  chi  ti  lecca  i  piedi. 

E  la  cagion  del  guardar  ch'elle  fauno, 
E  che  a  ciascuna  della  tua  rovina 
Rincresce,  e  del  tuo  male  e  del  tuo  danno. 

Ciascuna  ,  come  le  ,  fu  peregrina 
In  queste  selve,  e  poi  fu  tramutata 
In  queste  forme  dalla  mia  regina. 

Questa  propria  virtù  dal  ciel  gli  è  data , 
Che  in  varie  forme  faccia  convertire 
Tosto  che'l  volto  d'  un  uom  fiso  guata: 

Pertanto  a  te  convien  meco  venire, 

E  di  questa  mia  mandra  seguir  l' orma  , 
Se  in  questi  boschi  tu  non  vuoi  morire. 

E  perchè  Circe  non  vegga  la  forma 
Del  volto  tuo,  e  per  venir  segreto. 
Te  ne  verrai  cai-pou  fra  questa  torma. 

Allor  si  mosse  con  un  viso  lieto; 

Ed  io  ,  non  ci  veggendo  altro  soccorso. 
Carpendo  con  le  fiere  le  andai  dietro. 

Infra  le  spalle  d'  un  cervio  e  d'  un  orso. 
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Dietro  alle  piante  della  mia  duchessa 
Andando  colle  spalle  volte  al  cielo 
Tra  quella  turba  d'  animali  spessa. 
Or  mi  prendeva  un  caldo  ed  ora  un  gelo , 
Or  le  braccia  tremando  mi  cercava  , 
S'  elle  avevan  cangiato  pelle  o  pelo. 
Le  mani  e  le  ginocchia  io  mi  guatava: 
O  voi ,  che  andate  alle  Tolte  carponi , 
Per  discrezion  pensate  com'io  stava. 
Er'ito  forse  un'ora  ginocchioni 

Tra  quelle  fiere ,  quando  capitamo 
Pi-esso  un  fossato  tra  duo  gran  valloni. 
'    Vedere  innanzi  a  noi  non  potevamo. 
Però  che  il  lume  tulli  ri  abbagliava 
Di  quella  donna  che  noi  seguivamo  ; 
Quando  una  voce  udimmo,  che  fischiava 
C/ol  rumor  d'  una  porla  che  si  aperse  , 
Di  cui  r  uno  e  1'  altr'  uscio  cigolava. 
.    Come  la  vista  e'I  riguardar  s'oUiirse, 
1        Dinaiizi  agli  occhi  nostri  un  gran  palazzo 
I        Di  mirabile  altura  si  scoperse. 
I    Magnifico  e  spazioso  era  lo  spazzo  ; 
Ala  bisognò  per  arrivare  a  quello, 
Di  quel  fossatp  passar  l'acqua  a  guazzo. 


Una  trave  faceva  ponlicello. 

Sopra  cui  sol  passo  la  nostra  scorta  , 
Kon  potendo  le  bestie  andar  sopr'  elio. 

Giunti  che  fummo  a  pie  dell'altra  porla, 
Pien  d'  alfanno  e  d'  angoscia  entrai  drento , 
Tra  quella  turba ,  eh'  è  peggio  che  morta  ; 

E  fiinnui  assai  di  minor  spavento  , 

Chi?  la  mia  donna  ,  perdi'  io  non  temessi , 
Avea  ueir  entrar  quivi  il  lume  spento. 

E  questo  fu  cagion  eh'  io  non  vedessi 
D'onde  si  fosse  quel  fischiar  venuto, 
O  chi  aperto  nell'  entrar  ci  avessi. 

Cosi  Ira  quelle  bestie  sconosciuto 
Mi  ritrovai  in  un  ampio  cortile 
Tutto  smarrito  senza  esser  veduto. 

E  la  mia  donna  bella ,  alla  e  gentile 
Per  ispazio  d'un' ora  ,  o  più ,  attese 
Le  liestie  a  rassettar  nel  loro  ovile; 

Poi  tutta  lieta  per  la  man  mi  prese. 
Ed  in  una  sua  camera  menommi , 
Dove  un  gran  fuoco  di  sua  mano  accese, 

Col  qual  cortesemente  rasriugommi 

Queir  acqua  che  mi  avea  tutto  bagnato 
Quando  il  fossato  passar  bisognommi  : 

Poscia  eh'  io  fui  rasciutto,  e  riposalo 
Alquanto  dall'affanno  e  dispiacere. 
Che  quella  notte  m'  avea  travaglialo. 

Incominciai:  Madonna,  il  mio  tacere 

iVasce ,  non  già,  perch'io  non  sappia  appunto 
Quanto  ben  fatto  m'hai,  quanto  piacere. 

Io  era  al  lemiin  di  mia  vita  giunto 
Per  luogo  oscuro  ,  tenebroso  e  cieco  , 
Quando  fui  dalla  notte  sopraggiunto. 

Tu  mi  menasti,  per  salvarmi,  loco: 
Dunque  la  vita  da  te  riconosco , 
E  ciò  che  intorno  a  quella  porto  meco. 

Ma  la  memoria  dell'  oscuro  bosco 

Col  tuo  bel  volto  m'  han  fatto  star  cheto, 
ÌS'cl  quale  ogni  mio  ben  veggo  e  conosco  , 

Che  fatto  m'  hanno  ora  doglioso,  or  lieto  : 
Doglioso ,  per  quel  mal  che  venne  pria  ; 
Allegro ,  per  quel  ben  che  venne  drielo: 

Che  ])oluto  non  ho  la  voce  mia 

Esplicar  a  parlare  ,  infin  eh'  io  sono 
Posato  in  parte  della  lunga  via. 

5Ia  tu  ,  nelle  cui  braccia  m'alìbandono  , 
E  che  tal  cortesia  usata  m'hai , 
Che  non  si  può  pagar  con  altro  dono  ; 

Cortese  in  questa  parte  ancor  sarai. 
Che  non  li  gravi  si ,  che  lu  mi  dica 
Quel  corso  di  mia  vita  che  lu  sai. 

Tra  la  gente  moderna,  e  tra  l' antica. 
Cominciò  ella,  alcim  mai  non  sostenne 
Pili  ingratitiidin ,  ne  maggior  fatica. 

Questo  già  per  tua  colpa  non  t'avvenne,  "^ 

Come  avviene  ad  alcun,  ma  jierchè  Sorte 
Al  tuo  bene  operar  contraria  venne. 

Questa  ti  chiuse  di  pietà  le  porle. 

Quando  che  questa  al  tulio  t'  ha  condutlo 
In  qUf:sto  luogo  si  feroce  e  forte. 

Ma  ])erchc  il  pianto  all'uum  fu  sempre  !)rulto, 
.Si  debbc  a' colpi  della  sua  fortuna 
Voltar  il  viso  di  lacrimo  asciutto. 

Vedi  le  stelle  e  '1  ciel ,  vedi  la  luna  , 
Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando. 
Or  alto,  or  basso  senza  requie  alcuna. 
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Quando  il  cifl  vedi  tenebroso,  e  quando 
Lucido  e  chiaro  :  e  così  nulla  in  terra 
Vien  nello  stalo  suo  perseverando. 

Di  (|uivi  nasce  la  pace  e  la  guerra  : 
Di  qui  dipendon  gli  odii  tra  coloro 
(.llie  un  muro  insieme  ed  una  fossa  serra. 

Da  cjuesto  venne  il  tuo  primo  martoro. 
Da  questo  nacque  al  tutto  la  cagione 
Delle  faliche  tue  senza  ristoro. 

Kun  ha  cangialo  il  cielo  opinione 

Ancor,  ne  cangerà,  mentre  che  i  Fati 
Tengon  ver  te  la  lor  dura  intenzione; 

E  quelli  umori,  i  quui  ti  sono  stali 
Cotanto  avversi  e  cotanto  nemici , 
Non  sono  ancor,  non  sono  ancor  purgali. 

Jla  come  secche  fien  le  lor  radici, 
E  che  benigni  i  ciel  si  mostreranno, 
Torneran  tempi  più  che  mai  felici: 

E  lanto  lieti  e  giocondi  saranno, 
Che  ti  darà  diletto  la  memoria 
E  del  passalo  e  del  fuluro  danno. 

F(ase  che  ancor  prenderai  vana  gloria, 
A  queste  genti  raccontando  e  quello 
Delle  fatiche  tue  la  lunga  istoria. 

"\l.i  prima  che  si  mostrin  queste  stelle 
Liete  verso  di  te  ,  gir  li  conviene 
Cercando  il  mondo  sotto  nuova  pelle. 

Che  quella  provvidenza  che  mantiene 
L'  umana  specie,  vuol  che  tu  sostenga 
Questo  disagio  per  tuo  maggior  bene. 

Di  (jui  conviene  al  tutto  che  si  spenga 
In  le  l'umana  effigie,  e  senza  quella 
Meco  tra  1'  altre  bestie  a  pascer  venga. 

INè  può  mutarsi  questa  dura  stella: 
E  per  averti  in  questo  luogo  messo  , 
Si  diflerisce  il  mal,  non  si  cancella. 

E  lo  star  meco  alquanto  t'  è  permesso. 
Acciò  del  luogo  esperienza  porti, 
E  degli  abitator  che  stanno  in  esso. 

Aikinque  fa'  che  tu  non  ti  sconforli  ; 
Ma  prendi  francamente  questo  peso 
■Sopra  gli  omeri  tuoi  solidi  e  forti; 
Che  ancor  li  gioverà  d'  averlo  preso. 
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Poi  che  la  donna  di  parlare  stette, 
Levaimi  in  pie,  rimanendo  confuso 
Per  le  parole  eh'  ella  aveva  delle. 

Pur  dissi:  Il  ciel,  ne  altri  i'non  accuso; 
INè  mi  vo' lamentar  di  si  ria  sorte. 
Perchè  nel  mal,  più  che  nel  ben  son  uso. 

Ma  s' io  dovessi  per  l' infernal  porle 

Gire  al  ben  ,  che  dell'hai,  mi  piacerebbe, 
Non  che  per  quelle  vie  che  tu  m'  hai  porte. 

Fortuna  dunque  tutto  quel  che  debbe, 
E  che  le  par,  della  mia  vita  faccia: 
Cb   io  so  che  ben  di  me  mai  nonle  'utreblie. 

Allora  la  mia  donna  apri  le  braccia 
E  con  un  bel  sembiante  tutta  lieta 
Mi  bacio  dieci  volte  e  più  la  faccia. 

Poi  disse  festeggiando:  Alma  discreta. 
Questo  viaggio  tuo,  questo  tuo  siculo 
Cantato  fia  da  istorico  o  poeta  : 


Ma  perchè  via  passar  la  notte  sento, 
Vo'che  pigliam  qualche  consolazione, 
E  che  mutiam  questo  ragionamento  : 
E  prima  troverem  da  colazione. 

Che  si  bisogno  n'hai  forse  non  poco. 
Se  di  ferro  non  i;  tua  condizione, 
E  goderemo  insieme  in  questo  loco  : 
E,  detto  questo,  una  sua  tovaglietta 
Apparecchio  su  certo  desco  al  luocu  : 

Poi  trasse  d'  un  armario  una  cassetta, 
Dentrovi  pane,  bicchieri  e  coltella. 
Un  pollo,  un'  insalata  acconcia  e  netta. 

Ed  alile  cose  appartenenti  a  quella  : 
Poscia  a  me  volta,  disse:  Questa  cena 
Ogni  sera  m'  arreca  una  donzella. 

Ancor  questa  guastada  porta  piena 

Di  vin  ,  che  ti  parrà  ,  se  tu  1'  assaggi , 
Di  quel  che  Val  di  Greve  e  Poppi  mena. 

Godiamo  adunque,  e  come  fanno  i  saggi. 
Pensa  che  ben  possa  venire  ancora, 
E  chi  è  diritto  alfin  convien  che  caggi  ; 

E  quando  vien  il  mal,  che  viene  oguoia. 
Mandalo  giù  come  una  medicina  , 
Che  pazzo  <;  chi  la  gusta  e  1'  assapora. 

Viviamo  or  lieti  alfin, che  domattina 

Con  la  mia  greggia  sia  tempo  uscir  fuori. 
Per  ubbidire  all'  alta  mia  regina. 

Così  lasciando  gli  aifanni  e  i  dolori. 
Lieti  insieme  cenammo,  e  ragionossi 
Di  mille  canzonette  e  mille  amori. 

Poi,  come  avemmo  cenato,  spogliossi, 
E  dentro  a  letto  mi  fé'  seco  entrare , 
Come  suo  amante  o  suo  marito  fossi. 

Qui  bisogna  alle  Muse  il  peso  dare 
Per  dir  la  sua  beltà  ,  che  senza  loro 
Sarebbe  vano  il  nostro  ragionare. 

Erano  i  suoi  capei  biondi  coni'  uro 
Ricciuti  e  crespi,  tal  che  d'una  stella 
Pareano  i  raggi  o  del  superno  coio. 

Ciascun  occhio  pareva  una  fiammella 
Tanto  lucente,  si  chiara  e  si  viva. 
Che  ogni  acuto  veder  si  spegne  in  quella. 

Avea  la  testa  una  grazia  atlratliva. 

Tal  eh'  io  non  so  a  chi  me  la  somigli. 
Perchè  1'  occhio  al  guardarla  si  smarriva. 

Sottili,  arcati  e  neri  erano  i  cigli. 
Perchè  a  plasmarli  fur  tutti  gli  Dei, 
Tulli  i  celesti  e  superni  consigli. 

Di  quel  che  da  quei  pende  dir  vorrei 
Cosa  che  al  vero  alquanto  rispondesse, 
Ma  tacoiol  perchè  dirlo  non  saprei. 

10  non  so  già  chi  quella  bocca  fesse; 

Se  Giove  con  sua  man  non  la  fece  egli. 
Non  credo  eh'  altra  man  far  la  potesse. 

I  denti  più  che  d'  avorio  eran  begli  ; 
Eduna  lingua  viljiar  si  vedeva. 
Come  una  serpe  infra  le  lalibra  e  quegli; 

D'  onde  usci  un  parlare  ,  il  qual  poteva 
Fermare  i  venti  e  far  andar  le  piante'; 
Si  soave  concerno  e  dolce  aveva! 

11  collo  e  il  mento  ancor  vedeasi,  e  tante 
Altre  bellezze,  che  farian  felice 

Ogni  ineschino  ed  infelice  amante. 
Io  non  so,  se  a  narrarlo  si  disdice 

Quel  che  seguì  da  poi;  perocché  '1  velo 
Suole  spesso  làr  guerra  a  chi  lo  dice.; 


Pur  Io  dirò,  lasciandone  il  pensiero 
A  cLi  vuol  biasimar;  perchè  tacendo 
Un  gian  piacer,  non  è  piacere  intero. 

Io  venni  lien  con  1'  occhio  discorrendo 
Tutte  le  parti  sue  inllno  al  petto, 
Allo  spleudor  del  quale  ancor  m' accendo. 

Ma  più  oltre  veder  mi  fu  disdetto 
Da  una  ricca  e  candida  coperta. 
Con  la  qual  copeil'era  il  piccol  letto. 

Era  la  mente  mia  stupida  e  incerta  , 
Frigida,  mesta,  timida  e  duljhiosa, 
Non  sapendo  la  via  quant'  era  aperta, 

E  come  giace  stanca  e  vergognosa, 
E  involta  nel  lenzuol  la  prima  sera 
Presso  al  marito  la  novella  sposa; 

Cosi  d' intorno  pauroso  m'  era 
La  coperta  del  letto  inviluppata, 
Come  quel  eh'  in  virtù  sua  non  ispera. 

Ma  poi  che  fu  la  donna  un  pezzo  stata 
A  riguardarmi,  sogghignando  disse  : 
Son  io  d'ortica  forse,  o  pruni  armala? 

Tu  può'  aver  quel  che  sospirando  misse 
Alcun  già  per  averlo  più  d'un  grido, 
E  fé'  mille  qmstioni  e  mille  risse. 

Bene  entreresti  iu  qualche  loco  infido 
Per  ritrovarli  meco,  o  nuoteresti 
Come  Leandro  intra  Sesto  ed  Ahidoj 

Perchè  virtute  hai  si  poca,  che  questi 
Panni,  che  son  fra  noi,  ti  fanno  guerra, 
E  da  me  si  discosto  li  ponesti? 

E  come  quando  nel  career  si  serra 
Dubbioso  della  vita  un  peccatore. 
Che  sta  con  gli  occhi  guardando  la  terra; 

Poi  s'egli  avvien  che  grazia  dal  signore 
Impetri ,  e'  lascia  ogni  pensiero  strano  , 
E  prende  assai  d'  ardire  e  di  valore; 

Tal  er'  io ,  e  tal  divenni  per  l'umano 
Suo  ragionare  ,  ed  a  lei  mi  accostai , 
Stendendo  fra' lenzuol  la  fredda  mano. 

E  come  poi  le  sue  membra  toccai , 
Un  dolce  sì  soave  al  cuor  mi  venne, 
Qual  io  non  credo  più  gustar  giammai. 

Non  in  un  loco  la  man  si  ritenne , 
Ma  discorrendo  per  le  membra  sue , 
La  smarrita  virtù  tosto  rivenne. 

E  non  essendo  già  timido  piue  , 

Dopo  na  dolce  sospir  parlando  dissi  : 
Sian  henedctle  le  bellezze  tue; 

Sia  benedetta  1'  ora  quando  io  mis.si 
11  pie  nella  foresta,  e  se  mai  rose. 
Che  li  fossero  a  cuor,  feci  né  scrissi. 

E  pien  di  gesti  e  parole  amorose, 

Kinvolto  in  quelle  angeliche  I)ellozze, 
Che  scordar  mi  facean  le  limane  cose, 

Intorno  al  cuor  sentii  tante  allegrezze 
Con  tanto  dolce,  ch'io  mi  venni  meno, 
Gustando  il  (in  di  tutte  le  dolcezze, 

Tutto  prostrato  sopra  il  molle  seno. 


CAPITOLO  QUINTO 

Veniva  già  la  fredda  notte  manco, 
Fuggi  valisi  le  stelle  ad  una  ad  una, 
E  d' ogni  parte  il  cicl  si  Iacea  bianco. 


Cedeva  al  sole  il  lume  della  luna, 

Quando  la  Donna  mia  disse:  E' bisogna  , 
Poi  che  egli  è  tale  il  voler  di  Fortuna, 

S' io  non  voglio  acquistar  qualche  vergogna. 
Tornar  alla  mia  mandra,  e  menar  quella 
Dove  prender  l'usato  cibo  agogna. 
Tu  ti  resterai  solo  in  questa  cella  , 
E  questa  sera  al  tornar  menerolli 
Dove  tu  possa  a  tuo  modo  vedella. 

Non  uscir  fuor,  questo  ricordo  dotti; 

Non  risponder  se  un  chiama,  perchè  molti 
Degli  altri  questo  errore  ha  mal  condotti. 

ludi  partissi  ;  ed  io  che  aveva  volti 
Tutti  i  pensieri  all'  amoroso  aspetto. 
Che  lucea  più  che  tutti  gli  altri  volti, 

Sendo  rimasto  in  camera  soletto, 
Per  mitigar,  del  letto  io  mi  levai. 
L'incendio  grande  che  m'  ardea  uel  petto. 

Come  prima  da  lei  mi  discostai. 
Mi  riempie  di  pensieri  la  saetta 
Quella  ferita  che  per  lei  sanai; 

E  stav'  io  come  quello  che  sospetta 
Di  varie  cose,  e  se  stesso  confonde 
Desiderando  il  ben  che  non  aspetta. 

E  perchè  ali"  un  pcnsier  1'  altro  risponde. 
La  mente  alle  passate  cose  corse. 
Che  il  tempo  per  ancor  non  ci  nasconde; 

E  qua  e  là  ripensando  discorse, 

Come  1'  antiche  genti  alte  e  famose 
Fortuna  spesso  or  carezzò  ed  or  morse. 

E  tanto  a  me  parver  maraviglio.se. 
Che  meco  la  cagion  discorrer  volli 
Del  variar  delle  mondane  cose. 

Quel  che  rovina  dai  più  alti  colli 

Più  che  altro  i  regni ,  è  questo  ,  che  i  potenti 
Di  lor  potenza  non  son  mai  satolli. 

Da  questo  nasce  che  son  mal  contenti 

Quei  ch'han  perduto,  e  che  si  desta  umore 
Per  rovinar  quei  cherestan  vincenti. 

Onde  avvien  che  l'un  sorge  e  1'  altro  muore; 
E  quel  eh'  è  surlo ,  sempremai  si  strugge 
Per  nuova  ambizione  o  per  timore. 

Questo  appetito  gli  stati  distrugge; 
E  tanto  è  più  mirabil  che  ciascuno 
Conosce  quest'  error,  nessun  lo  fugge. 

San  Marco  impetuoso  ed  importuno. 

Credendosi  aver  sempre  il  vento  in  poppa, 
Non  si  curò  di  rovinare  ognuno  ; 

Ne  vide  come  la  potenza  troppa 
Era  nociva,  e  come  il  me's.irebbe 
Tener  sott'  acqua  la  coda  e  la  groppa. 

Spesso  lino  ha  pianto  lo  stato  ch'egli  ebbe; 
E  dopo  il  fatto  poi  s'  accorge  come 
A  sua  rovina  ed  a  suo  danno  crebbe. 

Atene  e  Sparla,  di  cui  si  gran  nome 
Fu  già  nel  mondo,  allor  sol  rovinorno, 
Quand'  ebber  le  potenze  intorno  dome. 

Ma  di  Lamagna  nel  presente  giorno 
Ciascheduna  ciltà  vive  sicura  , 
Per  aver  manco  di  sei  miglia  intorno. 

Alla  nostra  ciltà  non  fé' paura 
Arrigo  già  con  tutla  la  sua  possa 
Quando  i  confini  avea  presso  alle  mura; 

Ed  or  eh'  ella  ha  sua  potenza  promos.sa 
Intorno,  e  diventala  è  grande  e  vasta. 
Teme  ogni  cosa ,  non  che  genie  grossa. 
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Perchè  quella  virtute  che  soprasta 

Un  corpo  a  sostener  quand'egli  b  solo, 
A  regger  poi  maggior  peso  non  basta. 

Clii  vuol  toccare  l'uno  e  l'altro  polo, 
Si  trova  rovinato  in  sul  terreno. 
Coni'  Icar  già  dopo  suo  folle  volo. 

Viro  è  che  suol  durar  o  più  o  meno 
l'na  potenza,  secondo  che  più 
()  men  sue  leggi  buone  ed  ordin  fieno. 

<_>iiil  regno  che  sospinto  è  da  virtù 
Ad  operare,  o  da  necessitate  , 
Si  vedrà  sempre  mai  gire  all' insù. 

E  ,  per  contrario,  fia  quella  citiate 
Piena  di  sterpi  silvestri  e  di  dumi. 
Cangiando  seggio  dal  verno  alla  state  ; 

T  Ulto  elle  alfin  convien  che  si  consumi , 
I",  ])onga  sempre  la  sua  mira  in  fallo. 
Chi  ha  buone  leggi  e  cattivi  costumi. 

Cbi  le  passate  cose  legge,  sallo 

Come  gì' imperj  comincian  da  Nino, 
E  poi  finiscono  in  Sardanapallo. 

Oiiel  primo  fu  tenuto  un  uoni  divino, 
(Uieir  altro  fu  trovato  fra  l'ancille 
'^(im'una  donna  a  dispensare  il  lino. 

La  virtù  fa  le  regi'on  tranquille; 
Il  da  tranquillità  poi  ne  risolta 
IJ  ozio  ,  e  1'  ozio  arde  i  paesi  e  le  ville: 

Poi  quando  una  provincia  è  stala  involta 
\e'  disordini  un  tempo  ,  tornar  suole 
Virtute  ad  abitarvi  un'altra  volta. 

Quest'ordine  cosi  permette,  e  vuole 
Chi  ci  governa,  acciocché  nulla  stia, 
O  possa  star  mai  fermo  sotto  il  sole. 

Ed  è,  e  sempre  fu,  e  sempre  fia 

Cbe'l  mal  succeda  al  bene  e  il  bene  al  male, 
E  l'un  sempre  cagion  dell'altro  sia. 

Vero  è  ch'io  credo  sia  cosa  mortale 
Pe'  regni ,  e  sia  la  lor  distruzione 
L'  usura  o  qualche  peccalo  carnale  j 

E  della  lor  grandezza  la  cagione, 
E  che  alti  e  potenti  li  mantiene, 
Sian  digiuni ,  limosine,  orazione. 

Un  altro  più  discreto  e  savio  tiene, 
(;hc  a  rovinarli  questo  mal  non  I>asti, 
Né  basti  a  conservarli  questo  bene. 

Creder,  che  senza  te  per  te  contrasti 
Dio,  standoli  ozioso  e  ginocchioni , 
Tla  molti  regni  e  molti  stali  guasti. 

I'.'  Àon  ben  necessarie  l'orazioni; 

>■:  matto  al  lutto  è  quel  che  al  popol  vieta 
I^e  cerimonie  e  le  sue  divozioni; 

Pel  I  Ile  da  quelle  inver  par  che  si  mieta 
Unione  e  buon  ordine  ,  e  da  quello 
l'uona  fortuna  poi  dipende,  e  lieta; 

Mii  non  sia  alcun  di  si  poco  cervello 
Che  creda,  se  la  sua  casa  rovina. 
Che  Dio  la  salvi  senz'  altro  puntello; 

Perchè  e' morrà  sotto  quella  rovina. 
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Mentre  eh'  io  stava  sospeso  ed  involto 
Con  1'  allànnata  mente  in  quel  pensiero  , 
Aveva  il  sole  il  mezzo  cerchio  volto  j 


Il  mezzo,  dico,  del  nostro  emispero , 
Talché  da  noi  si  allontanava  il  giorno  , 
E  1'  Oriente  si  faceva  nero; 

Quand'io  conobbi  pel  sonar  d'  un  corno, 
E  pel  ruggir  dell'infelice  armento. 
Come  la  donna  mia  facea  ritorno. 

E  bench'  io  fossi  in  quel  pensiero  intento  , 
Che  tutto' giorno  a  se  mi  aveva  tratto, 
E  del  mio  petto  ogni  altra  cura  spento; 

Come  io  sentii  la  mia  donna  di  fallo. 
Pensai  ch'ogni  altra  cosa  fosse  vana, 
Fuor  di  colei ,  di  cui  fui  servo  fatto. 

Che  giunta  dov'io  era  ,  tutta  umana 
Il  collo  mio  con  un  de'  bracci  avvinse  , 
Con  1'  altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 

Vergogna  alquanto  il  viso  mi  dipinse. 
Ne  potei  dire  alcuna  cosa  a  quella  ; 
Tanta  fu  la  dolcezza  che  mi  vinse  ! 

Pur  dopo  alquanto  spazio,  ed  io  ed  ella 
Insieme  ragionammo  molte  cose  , 
Come  un  amico  con  l'altro  favella. 

Ma  rijiosate  sue  membra  angosciose, 
E  ricreate  dal  cibo  usitato. 
Cosi  parlando  la  Donna  propose: 

Già  ti  promisi  d'  averti  menato 

In  loco  ,  dove  comprender  potresti 
Tutta  la  condizion  del  nostro  stato. 

Adunque  ,  se  ti  piace,  fa't'  appresti , 
E  vedrai  gente  ,  con  cui  per  1'  addrieto 
Gran  conoscenza  e  gran  pratica  avesti. 

Indi  levossi,  ed  io  le  tenni  drieto, 
Come  ella  volse,  e  non  senza  paura; 
Pur  non  sembrava  né  mesto,  né  lieto. 

Fatta  era  già  la  notte  ombrosa  e  scura, 
Ond'  ella  prese  una  lanterna  in  mano, 
Che  a  suo  piacere  il  lume  scuopre  e  tura. 

Giti  che  fummo,  e  non  molto  lontano  , 
Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormitoro. 
Siccome  ne'  conventi  usar  veggiamo. 

Un  landrone  era  proprio ,  come  il  loro  , 
E  da  ciascun  de'  lati  si  vedeva 
Porte  pur  fatte  di  pover  lavoro. 

Allor  la  Donna  vèr  me  si  volgeva 
E  disse ,  come  dentro  a  quelle  porte 
Il  grande  armento  suo  se  ne  giaceva. 

E  perché  variala  era  la  sorte, 
Eran  varie  le  loro  abitazioni , 
E  ciaschedun  si  sta  col  suo  consorte. 

Stanno  a  man  destra  al  primo  uscio  i  leoni , 
(Cominciò,  poi  che'l  suo  parlar  riprese) 
Co' denti  acuti  e  con  gli  adunchi  unghioni. 

Chiunque  ha  cuor  magnanimo  cortese  , 
Da  Circe  in  quella  fera  si  converte 
Ma  pochi  ce  ne  son  del  tuo  paese. 

Ben  son  le  piagge  tue  fatte  deserte, 
E  prive  d'ogni  gloriosa  fronda. 
Che  le  facea  men  sassose  e  men  erte. 

Se  alcun  di  troppa  furia  e  rabbia  abbonda  , 
l'eneudo  vita  rozza  e  violenta  , 
Tra  gli  orsi  sta  nella  stanza  seconda  ; 

E  nella  terza  ,  se  ben  mi  rammenta. 
Voraci  lu|ii ,  ed  affamati  stanno  , 
Talché  cibo  nessun  non  li  contenla. 

Lor  domicilio  nel  quarto  loco  hanno 
Buloli  e  buoi  ;  e  se  con  quella  fiera 
Si  trova  alcun  de'  tuoi ,  abbisi  il  danno. 
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Chi  si  diletta  di  far  buona  cera , 

E  dorme  quando  e'  veglia  intorno  al  fuoco , 
Si  sta  fra  liecchi  nella  quinta  schiera. 

Io  non  ti  vo'  discorrere  ogni  loco  ; 
Perchè  a  voler  parlar  di  tutti  quanti 
Sarehhe  il  parlar  lungo  e  il  tempo  poco. 

Bastiti  questo ,  che  dietro  e  davanti 
Ci  son  cerve,  paniere  e  leopardi; 
E  maggior  bestie  assji  che  leofanti. 

Ma  fa'  che  un  poco  al  dirimpetto  guardi 

Quell'  ampia  port;i  che  alf  incontro  è  posta, 
Kella  quale  enlrerem  ,  benché  sia  tardi. 

E  prima  ch'io  facessi  altra  risposta. 
Tutta  si  mosse ,  e  disse  :  Senjpremai 
Si  debbe  far  piacer  quando  e  non  costa. 

Ma  perchè  ,  poi  che  dentro  tu  sarai , 
Possa  conoscer  del  loco  ogni  cilelto, 
E  me' considerar  quel  che  vedrai; 

Intender  debbi ,  che  sotto  ogni  tetto 
Di  queste  stanze  sta  d'una  ragione 
D'animai  bruti,  come  già  l'ho  detto. 

Sol  questa  non  manlicn  tal  condizione; 
E  come  avvicn  nel  Mallevato  vostro, 
Che  vi  va  ad  abitare  ogni  prigione; 

Così  colà  in  quel  loco  ch'io  ti  mostro. 
Può  ir  ciascuna  fiera  a  diportarsi , 
Che  per  le  celle  stan  di  questo  chiostro; 

Tal  che  veggendo  quella  potrà  farsi. 
Senza  riveder  1'  altre  ad  una  ad  una , 
Dove  sarebbon  troppi  passi  sparsi. 

Ed  anche  in  quella  parte  si  raguna 

Fiere,  che  son  di  maggior  conoscenza. 
Di  maggior  grado  e  di  maggior  fortuna. 

E  se  ti  parran  bestie  in  apparenza  , 
Ben  ne  conoscerai  qualcuna  in  parte 
A' modi ,  a' gesti,  agli  occhi,  alla  presenza. 

Mentre  parlava,  noi  venimmo  in  parte. 
Dove  la  porta  tutta  ne  appariva 
Con  le  sue  circostanze  a  parte  a  parte. 

Una  figura  ,  che  pareva  viva , 
Era  di  marmo  scolpita  davante 
Sopra  il  grand' arco,  che  l'uscio  copriva; 

E  come  Anuibal  sopra  un  elefante 
Parca  che  trionfasse  ,  e  la  sua  vesta 
Era  d'uom  grave,  famoso  e  prestante. 

D'alloro  una  ghirlanda  aveva  in  testa. 
La  faccia  aveva  assai  gioconda  e  lieta , 
D'intorno  gente  che  gli  facean  festa. 

Colui  è  il  i;rande  Abate  di  Gaeta , 
Disse  la  donna ,  come  saper  dei , 
Che  fu  già  coronato  per  poeta. 

Suo  simulacro  da" superni  Dei, 

Come  tu  vedi ,  in  quel  loco  fu  messo. 
Con  gli  altri,  che  gli  stanno  intorno  a' pici  ; 

Perchè  ciascun  che  gli  venisse  appresso  , 
Senza  altro  intender ,  giudicar  potesse 
Quai  sien  le  genti  là  serrate  in  esso. 

Ma  facciam  si  omai  di'  io  non  perdesse 
Cotanto  tempo  a  riguardar  costui. 
Che  1'  ora  del  tornar  sopraggiungesse. 
Vienne  adunque  con  meco  ;  e  se  mai  lui 
Cortese,  ti  parrò  a  questa  volta  , 
Nel  dimostrarli  questi  luoghi  bui , 
Se  tanta  "razia  non  ni' è  dal  ciel  lolla. 


CAPITOLO  SETTIMO 

Noi  eravani  col  pie  già  'n  su  la  soglia 
Di  quella  porta,  e  di  passar  là  drento 
M'  avea  fatto  venir  la  Donna  voglia. 

E  di  quel  mio  voler  restai  contento. 
Peri  ho  la  porta  subito  s'aperse, 
E  dimoslronne  il  serrato  convento. 

E  perchè  me' quel  potesse  vcderse  , 
il  lume,  ch'ella  avea  sotto  la  vesta 
Chiuso,  nell  entrar  là  tutto  scoperse. 

Alla  qual  luce  si  lucida  e  presta. 

Com'egli  avvien  nel  veder  cosa  nuova. 
Più  che  duemila  bestie  alzar  la  testa. 

Or  guarda  ben  ,  se  di  veder  ti  giova 
Disse  la  donna,  il  copioso  drappello 
Che  insieme  in  questo  loco  si  ritrova; 

Né  ti  paia  fatica  a  veder  quello, 

Che  non  son  tulli  terrestri  animali. 
Ben  c'è  tra  tante  bestie  qualche  uccello. 

Io  levai  gli  occhi,  e  vidi  tanti  e  tali 
Animai  bruii,  eh'  io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  fossero,  e  quali. 

E  perchè  a  dirlo  tedioso  sarei. 

Narrerò  di  qualcun ,  la  cui  presenza 
Diede  più  maraviglia  agli  occhi  miei. 

Vidi  un  gatto  per  troppa  pazienza 

Perder  la  preda,  e  restarne  scornato. 
Benché  prudente  e  di  buona  semenza. 

Poi  vidi  un  drago  tutto  travagliato 
Voltarsi  ,  senza  aver  mai  posa  alcuna. 
Ora  sul  destro  ,  ora  su  1'  altro  lato. 

Vidi  una  volpe  maligna  e  importuna 
Che  non  trova  ancor  rete  che  la  pigli; 
Ed  un  can  córso  abbaiar  alla  luna. 

Vidi  un  leon,  che  s'aveva  gli  artigli, 
E  denti  ancor  da  se  medesnio  tratti 
Pe'  suoi  non  buoni  e  non  saggi  consigli. 

Poco  più  là  certi  animai  discuti  , 

Qual  coda  non  avea,  qual  non  orecchi. 
Vidi  musando  starsi  quatti  quatti. 

Io  ve  ne  scorsi  e  conobbi  parecchi  ; 

E  se  ben  mi  ricordo  ,  in  maggior  parte 
Era  un  miscuglio  fra  conigli  e  becchi. 

Appresso  questi  un  po' cosi  da  parte 

Vidi  un  allro  animai ,  non  come  quelli , 
Ma  da  natura  fatto  con  più  arte. 

Aveva  rari  e  delicati  i  velli, 

Parea  superbo  in  vista  ed  animoso; 
Talché  mi  venne  voglia  di  piacelli. 

Non  dimostrava  suo  cuor  generoso. 

Gli  ugnoni  avendo  incatenali  e  i  denti. 
Però  si  stava  fuggiasco  e  sdegnoso. 

Uua 

Vidi 

Poi  vidi  una  giraflà,  che  chinava 

Il  collo  a  ciascheduno  ,  e  dall'  un  canto 
Aveva  un  orso  stanco  che  russava. 

Vidi  un  pavon  col  suo  leggiadro  ammanto 
Girsi  pavoneggiando,  e  non  temeva 
Se  il  mondo  andasse  in  volta  lutto  quanto. 
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Uno  animai ,  che  non  si  conosceva , 
(  Si  variato  avea  la  pelle  e'I  dosso  !  ) 
E  in  su  la  groppa  una  cornacchia  aveva. 

l'na  hestiaccia  vidi  di  pel  rosso. 

Ch'era  un  bue  senza  corna;  e  dal  discosto 
M'ingannò,  che  mi  parve  un  cavai  grosso. 

Poi  vidi  un  asin  tanto  mal  disposto. 

Che  non  potea  portar,  non  eh' altro,  il  basto; 
E  parca  proprio  un  citriuol  d'agosto. 

Vidi  un  segugio,  che  avea  il  veder  guasto  j 
E  Circe  n'  aria  fatto  capitale. 
Se  non  foss'ito,  come  un  orbo,  al  tasto. 

Vidi  uno  soricciuol ,  eh'  avea  per  male 
D'  esser  si  piccoletto,  e  bezzicando 
Andava  or  questo  ,  or  quell'  altro  animale  ; 

Poi  vidi  un  Ijracco  ,  eh'  andava  fiutando 
A  questo  il  ceffo ,  a  quell'  altro  la  spalla  , 
Come  se  andasse  del  padron  cercando. 

Il  tempo  è  lungo  e  la  memoria  falla, 
Tanto  eh'  io  non  vi  possa  ben  narrare 
Quel  eh'  io  vidi  in  un  di  per  questa  stalla. 

Un  bulol ,  che  mi  fé'  raccapricciare 

Col  suo  guardare  e'I  suo  mugliar  si  forte. 
D'aver  veduto  io  mi  vo'  ricordare. 

Un  cervio  vidi ,  che  temeva  forte. 
Or  qua,  or  fa  variando  il  cammino; 
Tanto  aveva  paura  della  morte  1 

Vidi  sopra  una  trave  un  armellino  , 

Che  non  vuol  ch'altri  il  guardi,  non  che'l  tocchi, 
Ed  era  ad  una  allodola  vicino. 

In  molte  buche  più  di  cento  allocchi 
Vidi ,  ed  un'  oca  bianca  come  neve. 
Ed  una  scimia  che  facca  lo'mbocchi. 

Vidi  tanti  animai,  che  saria  greve 
E  lungo  a  raccontar  lor  condizioni, 
Come  fu  il  tempo  a  riguardarli  breve. 

Quanti  mi  parver  già  Fabii  e  Catoni , 
Che,  poi  che  quivi  di  lor  esser  seppi. 
Mi  riusciron  pecore  e  montoni  I 

Quanti  ne  pascon  questi  duri  greppi. 
Che  seggono  alto  ne'  più  alti  scanni  ! 
Quanti  nasi  aquilin  riescon  gheppi  ! 

E  bench'io  fossi  involto  in  mille  affanni, 
Pur  parlare  a  qualcuno  avrei  voluto. 
Se  vi  fussero  stati  i  torcimanni. 

Ma  la  mia  Donna  ,  eh'  ebbe  conosciuto 
Questa  mia  voglia  e  questo  mio  appetito. 
Disse:  Non  dubitar  ch'e'fia  adempiuto. 

Guarda  un  po' là  ,  dov'io  ti  mostro  a  dito  , 
Senz'  esserti  più  oltre  mosso  un  passo 
Pur  lungo  il  muro,  come  tu  se' ito. 

Àllor  io  vidi  entro  in  un  luogo  basso, 
Com'  io  ebbi  vèr  lui  dritto  le  ciglia  , 
Tra  il  fango  involto  un  porcellelto  grasso. 

Non  dirò  già  chi  costui  si  somiglia; 
Bastivi ,  che  saria  trecento  e  piue 
Lilibrc,  se  si  pesasse  alla  caviglia. 

£  la  mia  guida  disse  :  Andiam  là  giue 
Presso  a  quel  jiorco,  se  tu  sei  pur  vago 
D'  udir  le  voglie  e  lo  parole  sue. 

Che  se  trar  lo  volessi  di  quel  lago  , 

FacendoI  tornar  uora  ,  e'  non  vorrebbe  ; 
Come  pesce  che  fosse  in  fiume  o  in  lago. 

E  perchè  questo  non  si  crederebbe  , 
Acciocché  far  ne  possa  piena  fede  , 
Domanderailo  j  se  quindi  uscirebbe. 


Appresso  mosse  la  mia  donna  il  piede  ; 
E  per  non  separarmi  da  lei  punto, 
La  presi  perla  man  ch'ella  mi  diede. 

Tanto  eh'  io  fui  presso  a  quel  2'orco  giunto. 


CAPITOLO  OTTAVO 


Alzò  quel  porco  al  giunger  nostro  il  grifo. 
Tutto  vergato  di  meta  e  di  loto. 
Talché  mi  venne  nel  guardarlo  a  schifo. 

E  perch'  io  fui  già  gran  tempo  suo  noto , 
Vtr  me  si  mosse  mostrandomi  i  denti. 
Stando  col  resto  fermo  e  senza  moto. 

Ond'  io  gli  dissi  pur  con  grati  accenti; 
Dio  ti  dia  miglior  sorte  ,  se  li  pare; 
Dio  ti  mantenga,  se  tu  ti  contenti. 

Se  meco  ti  piacesse  ragionare  , 

Mi  sarà  grato;  e  perché  sappia  certo. 
Purché  tu  voglia ,  ti  puoi  soddisfare. 

E  per  parlarti  libero  ed  aperto, 
Tel  dico  con  lirenza  di  costei 
Che  mostro  m'ha  questo  sentier  deserto. 

Cotanta  grazia  m'  han  fatto  gli  Dei, 
Che  non  gli  é  parso  salvarmi  fatica, 
E  trarmi  dagli  afiànni  ove  tu  sei. 

Vuole  ancor  da  sua  parte ,  eh'  io  ti  dica. 
Che  ti  libererà  da  tanto  male 
Se  tornar  vuoi  nell.i  tua  forma  antica. 

Levossi  allora  in  pie  dritto  il  cignale. 
Udendo  quello,  e  fé' questa  risposta 
Tutto  tuibato  il  fangoso  animale: 

Non  so  d'onde  tu  venga,  e  di  qual  costa  ; 
Ma  se  per  altro  tu  non  sci  venuto, 
Che  per  trarne  di  qui.  vanne  a  tua  posta. 

Viver  con  voi  io  non  voglio,  e  rifiuto  ; 
E  veggo  ben  che  tu  se'  in  quello  errore 
Che  me  più  tempo  ancor  ebbe  tenuto. 

Tanto  v'inganna  il  proprio  vostro  amore 
Che  altro  ben  non  credete  che  sia  , 
Fuor  dell'umana  essenza  e  del  valore. 

Ma  se  rivolgi  a  me  la  fantasia , 

Pria  che  tu  parta  dalla  mia  presenza  , 
Farò  che  in  tale  error  mai  più  non  stia. 

Io  mi  vo' cominciar  dalla  prudenza. 
Eccellente  virtù,  per  la  qual  fanno 
Gli  uomin  maggiore  la  loro  eccellenza. 

Questa  san  meglio  usar  color  che  sanno 
Senz'altea  disciplina  perse  stesso 
Seguir  lor  bene  ed  evitar  lor  danno. 

Senza  alcun  dubbio  io  affermo  ,  e  confesso 
Esser  superTor  la  parte  nostra  , 
Ed  ancor  tu  noi  negherai  appresso. 

Qual  é  quel  precettor,  che  ci  dimostra 
L'  erba  qual  sia  ,  o  benigna  o  cattiva? 
j\on  studio  alcun  ,  non  l' ignoranza  vostra. 

Noi  cangiam  regi'on  di  riva  in  riva; 
E  lasciare  un  albergo  non  ci  duole. 
Purché  contento  e  felice  si  viva. 

L'  un  fugge  il  ghiaccio  e  1'  altro  fugge  il  sole  , 
Seguendo  il  tempo  al  \iver  nostro  amico; 
Come  natura,  che  n'  insegna,  vuole. 

Voi  infelici  più  che  io  non  dico. 
Gite  cercando  quel  paese  e  questo , 
Non  per  aere  trovar  freddo  od  aprico  : 
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Ma  perchè  l' appetito  disonesto 

Dell'  aver  non  vi  tien  1'  animo  fermo, 
Nè'l  viver  parco,  civile  e  modesto; 

E  spesso  in  aere  putrei'atlo  e  infermo , 
Lasciando  l'acre  buon,  ■kì  trasferite, 
Koa  che  facciate  al  viver  vostro  schermo. 

Noi  l' aere  sol ,  voi  povertà  fuggite , 
Cercando  con  pericoli  ricchezza 
Che  v'  ha  del  Lene  oprar  le  vie  impedite. 

E  se  parlar  vogliam  della  fortezza. 
Quanto  la  parte  nostra  sia  prestante 
Si  vede,  come '1  sol  per  sua  chiarezza. 

Un  toro,  un  fier  leone,  un  leofante, 
E  inCnili  di  noi  nel  mondo  sono, 
A  cui  non  può  1'  uom  comparir  davante. 

E  se  dell'  alma  ragionare  è  huono  , 
Vedrai  di  cuori  invitti  e  generosi, 
E  forti  esserci  fatto  maggior  dono. 

Tra  noi  son  fatti  e  gesti  valorosi, 
Senza  sperar  trionfo  o  altra  gloria; 
Come  già  quei  Roman  che  fur  famosi. 

Vedesi  nel  leon  gran  vanagloria 
Dell'  opra  generosa,  e  della  trista 
Volerne  al  tutto  spegner  la  memoria. 

Alcuna  fera  ancor  tra  noi  s'è  vista. 
Che  per  fuggir  del  career  le  catene, 
E  gloria  e  libertà  morendo  acquista; 

E  tal  valor  nel  suo  petto  ritiene , 
Che  avendo  perso  la  sua  libertade. 
Di  viver  serva  il  suo  cor  non  sostiene. 

E  se  alla  temperanza  risgunrdate  , 

Ancora  e'  vi  parrà  ,  che  a  questo  giuoco 
Abbiam  le  parti  vostre  superate. 

In  Vener  noi  spendiamo  e  breve  e  poco 
Tempo;  ma  voi  senza  alcuna  misura 
Seguite  quella  in  ogni  tempo  e  loco. 

La  nostra  specie  altro  cibar  non  cura 
Chi  il  prodotto  dal  ciel  senz'arte,  e  voi 
Volete  quel  che  non  può  far  natura; 

Né  vi  contenta  un  sol  cibo,  qual  noi; 
Sìa  per  me'  soddisfar  l' ingorde  voglie  , 
Gite  per  quelli  infin  ne' regni  Eoi. 

Non  basta  quel  che  in  terra  si  ricoglie  , 
Che  voi  entrate  all'  Oceano  in  seno  , 
Per  potervi  saziar  delle  sue  spoglie. 

Il  mio  parlar  mai  non  verrebbe  meno. 
S'io  volessi  mostrar,  come  infelici 
Voi  siete  più  eh'  ogni  animai  terreno. 


Noi  a  natura  siam  maggiori  amici , 

E  par  che  in  noi  più  sua  virtù  dispensi, 
Facendo  voi  d'  ogni  suo  ben  niendici. 

Se  vuoi  questo  veder,  pon  mano  a' sensi, 
E  sarai  facilmente  persuaso 
Di  quel  che  forse  or  pel  contrario  pensi. 

L'aquila  1'  occhio,  il  can  l'orecchio  e  '1  naso, 
E'I  gusto  ancor  possiam  miglior  mostrarvi. 
Se  il  tatto  a  voi  più  proprio  s'  è  rimase; 

Il  qual  v'  è  dato  non  per  onorarvi  , 
Sia  sol  perchè  di  Vener  l' appetito 
Dovesse  maggior  briga  e  noia  darvi. 

Ogni  animai  tra  noi  nasce  vestito, 

Che'l  difende  dal  freddo  tempo  e  crudo, 
Sotto  ogni  cielo  ,  per  qualunque  lito. 

Sol  nasce  1'  uom  d'  ogni  difesa  ignudo  , 
E  non  ha  cuoio ,  spine  o  piume  o  vello , 
Setole  o  scaglie  che  gli  faccian  scudo. 

Dal  pianto  il  viver  suo  comincia  quello 
Con  tuon  di  voce  dolorosa  e  roca; 
Taich'  egli  è  miserabile  a  vedello. 

Da  poi,  crescendo,  la  sua  vita  è  poca, 
Seuz'  alcun  dubbio,  a  paragon  di  quella 
Che  vive  un  cervo,  una  cornacchia,  un'oca. 

Le  man  vi  die  Natura,  e  la  favella, 
E  con  quelle  anco  ambizion  vi  dette. 
Ed  avarizia  che  quel  ben  cancella. 

A  quante  infermità  vi  sottomette 
Natura  prima ,  e  poi  fortuna  cjuanlo 
Ben,  senz' alcuno  eflètto,  vi  promette? 

Vostr'è  1'  ambizion  ,  lussuria  e  '1  pianto, 
E  l'avarizia,  che  genera  scabbia 
Nel  viver  vostro ,  che  stimate  tanto. 

Nessun  altro  animai  si  trova  eh'  abbia 
Più  fragil  vita,  e  di  viver  più  voglia. 
Più  confuso  timore  o  maggior  rabbia. 

Non  dà  r  un  porco  all'  altro  porco  dfiglia  , 
L'uu  cervo  all'  altro  :  solamente  V  uomo 
L'altr'uomo  ammazza,  crocifigge  e  spoglia. 

Pensa,  or  come  tu  vuoi  eh'  io  ritorni  uomo, 
Sendo  di  tutte  le  miserie  privo, 
Ch'io  sopportava  mentre  che  fui  uomo. 

E  se  alcuno  infra  gli  uomin  ti  par  divo. 
Felice  e  lieto  ,  non  gli  creder  mollo; 
Che  'n  questo  fango  più  felice  vivo. 

Dove  senza  pensier  mi  bagno  e  volto. 
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VJhi  sei  tu,  che  non  par  donna  mortale  ? 
Di  tanta  grazia  il  ciel  t'  adorna  e  dota  ! 
Perchè  non  posi  ?  Perchè  a'  piedi  hai  l' ale  ? 

Io  soa  r  Occasione,  a  pochi  nota  ; 

E  la  cagion ,  che  sempre  mi  travagli, 
E  perch'  io  tengo  un  pie  sopra  una  rota. 

Volar  non  è  che  al  mio  correr  s'  agguagli  ; 
E  pero  l'ale  a' piedi  mi  mantengo 
Accio  nel  corso  mio  ciascuno  al)l)agli. 

Gli  sparsi  miei  capei  dinanzi  io  tengo; 
Con  essi  mi  ricopro  il  petto  e'I  volto, 
Pcrch'  un  non  mi  conosca  quando  vengo. 


Dietro  del  capo  ogni  capei  mi  è  tolto  ; 

Onde  in  van  si  affatica  un  ,  se  gli  avviene 
Ch'io  l'abbia  trapassalo  o  s'io  mi  volto. 

Dinimi:  Chi  è  colei  che  teco  viene? 
E  Penitenza  ;  e  però  nota  e  intendi  ; 
Chi  non  sa  prender  me,  costei  ritiene. 

E  tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi 
Occupato  da  molli  pensier  vani, 
Già  non  t'  avvedi  lasso,  e  non  comprendi 

Com'  io  ti  son  fuggita  dalle  mani  1 
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V-ion  che  rime  giammai,  o  con  che  versi 
Canterò  io  del  regno  di  Fortuna  , 
E  de' suoi  casi  prosperi  ed  avversi? 

E  come  ingiuriosa  ed  importuna. 
Secondo  è  giudicata  qui  da  noi , 
Sotto  il  suo  seggio  tutto  il  mondo  aduna? 

Temer,  Giovan  Latista,  tu  non  puoi, 
Kè  debbi  in  alcun  modo  aver  paura 
D'altre  ferite,  che  de'  coljji  suoi; 

Perchè  questa  volubil  creatura 

Spesso  si  suole  oppor  con  maggior  forza. 
Dove  più  forza  vede  aver  natura. ^ 

Sua  naturai  potenza  ognuno  sforza: 
E  il  regno  suo  è  sempre  vi'ulento. 
Se  virtù  eccessiva  non  lo  ammorza. 

Onde  io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Considerar  questi  miei  versi  alquanto, 
Se  ci  sia  cosa  di  te  degna  drento. 

E  la  Diva  crudel  rivolga  alquanto 

Vèr  di  me  gli  occhi  suoi  feroci,  e  legga 
Quel  ch'or  di  lei  e  del  suo  regno  io  canto. 


E  benché  in  alto  sopra  tutti  segga , 
Comandi  e  regni  impetuosamente,' 
Chi  del  suo  sluto  ardisce  cantar  vegga. 

Questa  da  molti  è  detta  onnipotente  , 
Perchè  qualunque  in  questa  vita  viene, 
O  tardi  o  presto  la  sua  forza  sente. 

Spesso  costei  i  buon  sotto  i  pie  tiene. 
Gì'  improbi  inalza  :  e  se  mai  ti  promette 
Cosa  veruna,  mai  le  la  mantiene. 

E  sottosopra  e  slati  e  regni  mette. 

Secondo  che  a  lei  pare,  e  i  giusti  priva 
Del  bene  che  agi'  ingiusti  larga  dette. 

Questa  incostante  Dea,  e  niobil  Diva 

Gì'  indegni  spesso  sopra  un  seggio  pone> 
Dove  chi  degno  n'è  mai  non  arriva. 

Costei  il  tempo  a  suo  modo  dispone  j 
Questa  ci  esalta ,  questa  ci  disface 
Senza  pietà,  senza  legge  o  ragione. 

Ne  favorire  alcun  sempre  le  piace 

Per  tutti  i  tempi ,  né  sempremai  preme 
Colui  che  in  fondo  di  .«uà  ruota  giace. 
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Di  cbi  figliuola  fosse,  o  di  che  seme 
Nascesse ,  non  si  sa  ;  hcn  si  sa  certo 
Che  infino  a  Giove  sua  potenzia  lerae. 
Sopra  un  palazzo  da  ogni  parte  aperto 
J^egnar  si  vede,  ed  a  verun  non  toglie 
L'entrar  in  quel  ,  ma  è  l'uscir  incerto. 
Tutlo  il  mondo  d'intorno  vi  si  accoglie, 
Desideroso  veder  cose  nuove  , 
E  pieu  d' ambizion  e  pien  di  voglie. 
Ella  dimora  in  su  la  cima  ,  dove 

La  vista  sua  a  qualunque  uom  non  niega  ; 
]\Ia  in  picciol  tempo  la  rivolge  e  muove. 
Ed  ha  due  volti  questa  antica  strega  , 

L'  un  fero  e  l'altro  mite;  e  mentre  volta  , 
Or  non  li  vede  ,  or  ti  minaccia,  or  priega. 
Qualunque  vuol  entrar  ,  henigna  ascolta  , 
Ma  con  chi  vuol  uscirne  poi  s'adira, 
E  spesso  del  partir  gli  è  la  via  tolta, 
j    Dentro  con  tante  ruote  vi  si  gira, 

Quanto  è  vario  il  salire  a  quelle  cose, 
j         Dove  ciascun  che  vive  pon  la  mira, 
i    Sospir,  bestemmie  e  parole  ingiuriose 
j        S'  odon  per  tutto  usar  da  quelle  genti 
•        Che  dentro  al  segno  suo  Fortuna  ascose. 
1    E  quanto  son  più  ricchi  e  più  potenti, 

Ì        Tanto  più  in  lor  discortesia  si  vedej 
Tanto  son  del  suo  ben  nien  conoscenti, 
i    Perchè  tutto  quel  mal  che  in  noi  procede , 
i        S'  impula  a  lei ,  e  s'  alcun  ben  1'  uom  trova, 
j        Per  sua  propria  virtude  averlo  crede. 
i    Tra  quella  turba  vallata  e  nuova 
I        Di  que'  conservi,  che  quel  loco  serra, 
f        Audacia  e  gioventù  fa  miglior  prova. 
j    Vedovisi  il  Timor  prostrato  in  terra 
;         Tanto  di  dubbi  pien  ,  che  non  sa  nulla; 
Poi  Penitenza  e  Invidia  gli  fan  guerra, 
j    Quivi  r  Occasion  sol  si  trastulla, 

IE  va  scherzando  tra  le  ruote  attorno 
La  scapigliata  e  semplice  fanciulla. 
1    E  quella  ruota  sempre  notte  e  giorno , 
I        Perchè  il  ciel  vuole  (a  cui  non  si  contrasta) 
Ch'  Ozio  e  Kecessità  le  volti  intorno. 

L'  una  racconcia  il  mondo  e  1'  altro  il  guasta, 
Vedcsi  ad  ogni  tempo,  e  ad  ogni  otta 
Quanto  vai  pazìenzia ,  e  quanto  basta. 

Usura  e  Fraude  si  godono  in  frotta 
Potenti  e  ricchi,  e  tra  queste  consorte 
Sta  Liberalità  stracciata  e  rotta. 

Veggionsi  assisi  sopra  delle  porle. 

Che,  come  è  detto,  mai  non  son  serrate. 
Senz'occhi  e  senza  orecchi ,  Caso  e  Sorte. 

Potenzia,  Onor,  Ricchezza  e  Sanitate 
Stanno  per  premio:  per  pena  e  dolore. 
Servitù,  Iniamia,  Morbo  e  Poverlate. 

Fortuna  il  rabbioso  suo  furore 

Dimostra  con  qucst'  ultima  famiglia  : 
Quell'altra  porge  a  chi  ella  porla  amore. 

Colui  con  miglior  sorte  si  consiglia 

Tra  tutti  gli  altri  che  in  quel  loco  stanno, 
Che  ruotii  al  suo  voler  conforme  piglia; 

Perchè  gli  umor  che  adoperar  ti  launo. 
Secondo  che  convengon  con  costei, 
Son  cagion  del  tuo  bene  e  del  tuo  danno. 

Non  però  che  fidar  ti  possa  in  lei. 
Né  creder  d' evitar  suo  duro  morso  , 
Suoi  duri  colpi  impetuosi  e  rei; 
I 


Perchè  mentre  girato  sei  dal  dorso 
Di  ruota  per  allor  felice  e  buona  , 
La  qual  cangia  le  volte  a  mezzo  il  corso; 
E  non  potendo  tu  cangiar  persona  , 

]\è  lasciar  l'oi'din  ,  di  che  il  ciel  ti  dota  , 
Nel  mezzo  del  c.immin  la  t'abbandona. 
Però  ,  se  queato  si  comprende  e  nota  , 
Sarebbe  un  sempre  felice  e  bealo  , 
Che  potesse  saltar  di  ruota  in  ruota  : 

Ma  perchè  poter  questo  c'è  negalo 
Per  occulta  virtù  che  ci  governa  , 
Si  mula  col  suo  corso  il  nostro  stato. 

Kon  è  nel  mondo  cosa  alcuna  eterna  ; 
Fortuna  vuol  cosi  che  se  ne  abbella. 
Acciocché  il  suo  poter  più  si  discerna. 

Pero  si  vuol  lei  prender  per  sua  stella; 
E,  quanto  a  noi  è  possibile,  ognora 
Accomodarsi  al  variar  di  quella. 

Tutto  quel  regno  suo  dentro  e  di  fuora 
Istoriato  si  sede,  e  dipinlo 
Di  que' trionfi  de' quai  più  s'  onora. 

Nel  primo  loco  coloralo  e  tinto 
Si  vede,  come  già  sotto  l'Egitto 
Il  mondo  stette  soggiogato  e  vinto; 

E  come  lungamente  il  tenne  vitto 
Con  lunga  pace,  e  come  quivi  fue 
Ciò  che  di  bel  nella  natura  è  scritto. 

Veggonsi  poi  gli  Assiri  ascender  sue 
Ad  alto  scettro  ,  quand'  ella  non  volse. 
Che  quel  d'Egitto  dominasse  pine. 

Poi  come  a' Medi  lieta  si  rivolse. 

Da' Medi  a' Persi,  e  de'  Greci  la  chioma 
Ornò  di  queir  onor  ih'  a'  Persi  tolse. 

Quivi  si  vede  Menfì  e  Tebe  doma , 

Babilnn ,  Troia  ,  e  Carlagin  con  quelle  , 
Gerusalcm  ,  Alene,  Sparta  e  Roma. 

Quivi  si  mostran  ,  quanto  furon  belle  , 
Alte,  ricche,  potenti  ,  e  come  alfine 
Fortuna  a'  lor  nemici  in  preda  diclle. 

Quivi  si  veggon  1'  opre  alte  e  divine 
Dell'  Imperio  Roman;  poi  come  lutto 
Il  mondo  infranse  colle  sue  rovine. 

Come  un  torrente  rapido,  che  al  tutto 
Superbo  è  fatto  ,  ogni  cosa  fracassa 
Dovunque  aggiugne  il  suo  corso  per  tutlo; 

E  questa  parie  accresce  e  quella  abbassa, 
Varia  le  ripe,  varia  il  Ietto,  il  fondo, 
E  fa  tremar  la  terra  donde  passa: 

Così  Fortuna  col  suo  furibondo 

Impeto  mollo  volle  or  qui,  or  quivi 
Va  trasmutando  le  cose  del  mondo. 

Se  poi  con  gli  occbi  tuoi  più  oltre  arrivi. 
Cesare  ed  Alessandro  in  una  faccia 
Vedi  fra  que'  che  fur  felici  vivi. 

Da  questo  esempio,  <[uanto  a  costei  piaccia. 
Quanto  grato  le  sia ,  si  vede  scorto  , 
Chi  r  urla ,  clii  la  pigne  o  chi  la  caccia. 

Pur  nondimanco  al  desiato  porto 

L'un  non  pervenne,  e  1'  altro  di  ferite 
Pieno  fu  all'ombra  del  nemico  morto. 

Appresso  questi  son  genti  infinite, 

Cile  per  cadere  in  terra  maggior  holto, 
Son  con  costei  altissimo  salite. 

Con  queste  giace  preso ,  morto  e  rollo  , 
Ciro  e  Pompeo,  poi  che  ciascheduno 
Fu  da  Fortuna  iufin  al  ciel  coudollo. 


DI     FORTUNA 
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Avresti  tu  mal  visto  iu  luco  alcuno  , 
Come  uu'a(|uila  in  alto  si  trasporta. 
Cacciata  dalla  lame  e  dal  digiuno  ? 

E  come  una  testuggine  alto  porta  , 

Acciocché  il  colpo  nel  cader  la'nfranga, 
E  pasca  sé  di  quella  carne  morta  ? 

Così  fortuna,  non  che  vi  rimanga  , 
Porla  uno  in  alto,  ma  che  rovinando 
Ella  sen  goda  ,  ed  ci  cadendo  pianga. 

Aucor  si  vica  dopo  costor  mirando , 


Come  d' infimo  stato  alto  si  saglia , 
E  come  ci  si  viva  variando. 

Dove  si  vede,  come  la  travaglia 

E  Tullio  e  Mario,  e  gli  splendidi  corni 
Più  volte  di  lor  gloria  or  cresce ,  or  taglia. 

Vedcsi  alQn,  eh' a' trapassati  giorni 
Pochi  sono  i  felici  j  e  que'  son  morti 
Prima  che  la  lor  ruota  indieti-o  torni, 

O  che  voltando  al  basso  ne  li  porti. 


CAPITOLO 
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A     GIOVANNI     FOLCUl 


Gì 


iovanni  Folchi  ,  il  viver  mal  contento 
Pel  dente  dell'invidia  ,  che  mi  morde, 
j\Ii  darebbe  più  doglia  e  più  tormento; 

Se  non  fusse  che  ancor  le  dolci  corde 
D'  una  mia  cetra  ,  che  soave  suona. 
Fanno  le  Muse  al  mio  cantar  non  sorde. 

Non  sì  ch'io  speri  averne  alta  corona: 

Non  si  eh'  io  creda  che  per  me  s'  aggiunga 
Una  gocciola  d'acqua  d'Elicona. 

Io  so  bea  quanto  quella  via  sia  lunga  , 
Conosco  non  aver  cotanta  lena, 
Che  sopra  il  colle  desialo  giunga. 

Pur  tultavolla  un  lai  disio  mi  mena 
eli'  io  credo  forse  andando  poter  corre 
Qualche  arboscel  ,  di  che  la  piaggia  è  piena. 

Cantando  dunque  cerco  dal  cuor  torre, 
E  frenar  quel  dolor  de'  casi  avversi , 
Cui  dietro  il  pensier  mio  furioso  corre; 

i;  come  del  servir  gli  anni  sieu  persi. 
Come  in  fra  rena  si  semini  ed  acque, 
Sara  or  la  materia  de'  miei  versi. 

Quando  alle  stelle  ,  quando  al  ciel  dispiacque 
La  gloria  de' viventi,  in  lor  dispetto 
Allor  nel  mondo  Ingratitudin  nacque. 

Fu  d'Avarizia  figlia  e  di  sospetto: 
Nutrita  nelle  braccia  dell'  invidia  ; 
De' principi  e  de' re  vive  nel  petto. 

Quivi  il  suo  seggio  principale  annidia; 
Di  quindi  il  cuor  di  tutta  1'  altra  gente 
Col  venen  tinge  della  sua  perfidia. 

Onde  per  tutto  questo  mal  si  sente , 
Perchè  ogni  cosa  della  sua  nutrice 
Trafigge  e  morde  1'  arrabbiato  dente. 

E  se  alcun  prima  si  chiama  felice 
Pel  ciel  benigno  e  suoi  lieti  favori, 
Noa  molto  tempo  dipoi  si  ridice; 


Como  e'  vede  il  suo  sangue  e  i  suoi  sudori , 
E  che'l  suo  viver  ben  servendo  stanco 
Con  ingiuria  e  calunnia  si  ristori; 

Vieu  questa  peste,  e  mai  non  vengon  manco  , 
Che  dopo  1'  una  poi  1'  altra  rimette 
Nella  faretra  che  l'ha  sopra  il  fianco. 

Di  venen  tinte  tre  crudel  saette, 

Con  le  qual  punto  di  ferir  non  cessa 
Quello  e  quell'  altro  ,  ove  la  mira  mette. 

La  prima  delle  tre ,  che  vien  da  essa , 
Fa  che  sol  1'  uomo  il  benefizio  allega  , 
Ma  sanza  premiarlo  lo  confessa. 

E  la  seconda,  che  dipoi  si  piega. 

Fa  che'l  ben  ricevuto  1'  uom  si  scorda; 
Ma  senza  ingiuriarlo  solo  il  niega. 

L'  ultima  fa  che  1'  uom  mai  non  ricorda 
Nò  premia  il  ben,  ma  che  giusta  sua  possa 
Il  suo  benefattor  laceri  e  morda. 

Questo  colpo  trapassa  dentro  all'  ossa; 
Questa  terza  ferita  è  più  mortale  ; 
Questa  saetta  vien  con  maggior  possa. 

Mai  non  si  spegne  questo  acerbo  male; 
Mille  volte  rinasce,  se  una  muore. 
Perchè  suo  padre  e  sua  madre  è  immortale; 

E,  come  io  dissi,  trionfa  nel  cuore 
D'  ogni  potente ,  ma  più  si  diletta 
Nel  cuor  del  popol,  quando  egli  è  signore. 

Questo  è  ferito  da  ogni  saetta 

Più  crudelmente;  perchè  sempre  avviene 
Che  dove  men  si  sa  più  si  sospetta. 

E  le  sue  genti  d'  ogni  invidia  piene 

Tengon  desto  il  sospetto  sempre,  ed  esso 
Gli  orecchi  alle  calunnie  aperti  tiene. 

Di  qui  risulta  che  si  vede  spesso 

Come  un  buon  cittadino  un  frutto  miele 
Contrario  al  seme  che  nel  campo  ha  messo. 
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CAPITOLO    DELL'    INGRATITUDINE 


Era  di  pace  priva ,  e  eli  quiete 

L' Italia  allor  che  il  Punico  coltello 
Saziata  avea  la  Uarliarica  sete; 
Quando  già  nato  nel  romano  ostello. 
Anzi  dal  ciel  mandato  un  uom  divina, 
Qual  mai  fu ,  ne  mai  fia  simile  a  quL'lla. 
Questo,  ancor  giovinetto,  in  sul  Tesino 
Suo  padre  col  suo  petto  ricoperse; 
Primo  presagio  al  suo  lieto  destino  ; 
E  quando  Canne  tanti  Boman  perse. 
Con  un  coltello  in  man  feroce  e  solo 
D'  aliliandonar  1'  Italia  non  sofferse. 
Poco  dipoi  nello  Ispanico  suolo 
Volle  il  senato  a  far  vendetta  gisse 
Del  comun  danno  e  del  privato  duolo. 
Come  in  Affrica  ancor  le  insegne  misse 
Prima  Silace,  e  dipoi  d'Annilialle 
E  la  fortuna  e  la  sua  patria  afflisse. 
Allor  gli  die  il  gran  Barbaro  le  spalle; 
Allora  il  roman  sangue  vendicò. 
Sparso  da  quel  per  l' italiche  valle. 
Di  (piivi  in  Asia  col  fratello  andò, 
Dove  per  sua  prudenzia  e  sua  honta 
D'Asia  il  trionfo  a  Roma  riportò; 
E  tutte  le  Provincie  e  le  città. 

Dovunque  e'  fu,  lascio  piene  d'  esempi 
Di  pietà  ,  di  fortezza  e  castità. 
Qual  lingua  fia  che  tante  laudi  adempi? 
Qual  occhio  che  contempli  tanta  luce? 
Oh  felici  Roman!  felici  tempi! 
Da  questo  invitto  e  glorioso  duce 
Fu  a  ciascuno  dimostro  quella  via 
Ch'alia  più  alta  gloria  I'  uom  conduce. 
Ne  mai  negli  uman  cuor  fu  visto  ,  o  fta, 
Quantunque  degni,  gloriosi  e  divi. 
Tanto  valore  e  tanta  cortesia; 
E  tra  que'  die  son  morti  e  che  son  vivi , 
E  tra  le  antiche  e  le  moderne  genti  , 
Non  si  trova  uom  eh'  a  Scipione  arrivi. 
Non  però  Invidia  di  mostrargli  i  denti 
Temè  della  sua  rabbia,  e  riguardarlo 
Con  le  pupille  de'  suoi  lumi  ardenti. 
Costei  fece  nel  popolo  accusarlo , 
E  volle  un  infinito  benefìzio 
Con  infinita  ingiuria  accompagnarlo. 
Ma  poi  che  vide  questo  comun  vizio 
Armato  contro  a  se,  volse  costui 
Volontario  lasciar  lo'ngrato  ospizio; 
E  diede  luogo  al  mal  voler  d'altrui. 
Tosto  eh'  e'  vide ,  come  e'  bisognava 
Roma  perdesse  o  llbertate  o  lui. 
Nò  il  petto  suo  d'altra  vendetta  armava: 
Solo  alla  patria  sua  lasciar  non  volse 
Quell'ossa  che  d'  aver  non  meritava. 
E  cosi  il  cerchio  di  sua  vita  volse 

Euor  del  suo  patrio  nido  ,  e  cosi  frutto 
Alla  semenza  sua  contrario  colse. 
Nù  fu  già  &0I11  Koma  ingrata  al  tutto: 


Risguarda  Atene  ,  dove  Ingratitudo 
Pose  il  suo  nido,  più  che  altrove  brutto. 
Ne  valse  contro  a  lei  prender  lo  scudo. 
Quando  all'incontro  assai  leggi  creolle 
Per  reprimer  lor  vizio  atroce  e  crudo. 
E  tanto  più  fu  quella  città  folle. 
Quanto  si  vede  ,  come  con  ragione 
Coiiolibe  il  bene  e  seguitar  noi  volle; 
Milciade,  Aristide  e  Foci'one, 

Di  Temistocle  ancor  la  dura  sorte 
Furon  del  viver  suo  buon  testimone. 
Questi  per  lor  oprare  egregio  e  forte 
Furo  i  trionfi  ch'egli  elibon  da  quella; 
Prigione,  esilio,  vilipendio  e  morte. 
Perchè  nel  volgo  le  prese  castella. 
Il  sangue  sparso  e  1'  oneste  ferite. 
Di  picciol  fallo  ogn'  infamia  cancella  ; 
Ma  l'ingiuste  calunnie,  e  tanto  ardile 
Contro  al  buon  ciltadin,  tal  volta  fanno 
Tirannico  un  ingegno  umano  e  mite. 
Spesso  diventa  un  cittadin  tiranno, 
E  del  viver  civil  trapassa  il  segno. 
Per  non  sentir  d'  Ingratitudo  il  danno. 
A  Cesare  occupar  fé' questa  il  regno; 
E  quel  che  Ingratitudo  non  concesse. 
Gli  diede  la  giust'  ira  e  'I  giusto  sdegno. 
Ma  lasciam  ir  del  popol  l'interesse; 
A' principi,  e  moderni  mi  rivolto, 
Dove  anco  ingrato  cuor  natura  messe. 
Acom.itto  Rascia,  non  dopo  molto 

Ch'egli  ebbe  dato  il  regno  a  Baisitte, 
Morì  col  laccio  intorno  al  colio  avvolto. 
Ha  le  parti  di  Puglia  derelitte 

Consalvo,  ed  al  suo  re  sospetto  vive 
In  premio  delle  galliche  sconfitte. 
Cerca  del  mondo  tutte  l'ampie  rive. 
Troverai  pochi  principi  esser  grati. 
Se  leggerai  quel  che  di  lor  si  scrive. 
E  vedrai  come  i  mulator  di  stati , 
E  donalor  di  regni,  sempiemai 
Son  con  esilio  o  morte  ristorali. 
Perchè  se  uno  stalo  mutar  sai. 
Dubita  chi  tu  hai  principe  fatto. 
Tu  non  gli  tolga  quel  che  dato  gli  hai  j 
E  non  ti  osserva  poi  fede,  ne  patto; 
Perchè  gli  è  più  potente  la  paura 
eli' egli  ha  di  le,  che  rob!)ligo  contratto. 
E  tanto  tempo  questo  limor  dura. 

Quanto  e'  pena  a  veder  tua  stirpe  spenta, 
E  di  le  e  de'iuoi  la  sepoltura. 
Onde  che  spesso  servendo  si  stenta  , 
E  poi  del  ben  servir  se  ne  riporta 
Misera  vita  e  morte  violenta. 
Dunque  non  sendo  Ingratiludin  morta  , 
Ciascun  fuggir  le  corti  e  stati  debbe; 
<;liè  non  c'è  via  che  guidi  1'  uom  più  corta 
A  iiianger  quel  eh' e'  volle ,  poi  che  l' ebbe. 
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uigi ,  poi  che  tu  li  maravigli 
Di  <[ueslo  caso  che  a  Siena  e  seguito, 
iS'on  mi  par  che  pel  verso  il  mondo  pigli. 
E  se  nuovo  ti  par  quel  ch'hai  sentito. 
Come  tu  m'hai  certificato  e  scritto, 
Pensa  un  po'meglio  all'umano  appetito. 
Perchè  dal  Sul  di  Scizia  a  quel  d'Egitto, 
Dall'Inghilterra  all'opposita  riva 
Si  vede  germinar  questo  delitto. 
Qual  regiune  o  qual  città  n'è  priva  ? 
Qual  liosco,  qual  tugurio?  In  ogni  lato 
L'Amliizione  e  l'Avarizia  arriva. 
Queste  nel  mondo,  come  l'uom  fu  nato, 
Nacquero  ancora,  e  se  non  fusscr  quelle, 
Sarchile  assai  felice  il  nostro  stato. 
Di  poco  Iddio  avea  fatte  le  stelle, 

il  ciel,  la  luce,  gli  elementi  e  l'uomo, 
Dominator  di  tante  cose  lielle; 
E  la  superbia  degli  Angeli  dumo, 
Di  paradiso  Adam  lece  ribello 
Con  la  sua  donna  pel  gustar  del  pomo; 
Quando  che  nati  Gain  ed  Ahello, 
Col  padre  loro ,  e  della  lor  fatica 
Vivendo  lieti  nel  povero  ostello: 
Potenzia  occulta  ,  che  in  ciel  si  nutrica 
Tra  le  stelle,  che  quel  girando  serra. 
Alla  natura  umana  poco  amica  ; 
Per  privarci  di  pace,  e  porci  in  guerra , 
Per  torci  ogni  quiete  ed  ogni  Itene, 
Mandò  due  furie  ad  abitare  in  terra. 
Nude  son  queste  ,  e  ciascheduna  viene 
Con  grazia  tale  ,  che  agli  occhi  di  molti 
Paioa  di  quella  e  di  diletto  piene  j 
Ma  ciascheduna  d'esse  ha  quattro  volti 
Con  otto  mani;  e  queste  cose  fanno 
Ti  prenda  e  volga  ovunque  una  si  volti. 
Con  queste  Invidia,  Accidia  ed  Odio  vanno 
Della  lor  peste  riempiendo  il  mondo, 
E  con  lor  Crudclt'a ,  Superbia  e  Inganno. 
Da  queste  Concordia  è  cacciata  in  fondo; 
E  per  mostrar  la  lor  voglia  infinita 
Portano  in  mano  un'urna  senza  fondo. 
Per  costor  la  quieta  e  dolce  vita. 

Di  che  l'albergo  d'Adam  era  pieno. 
Si  fu  con  pace  e  carità  fuggita. 
Queste  del  lor  pestifero  veneno 

Contro  al  suo  buon  fra  lei  Caino  armalo. 
Riempiendogli  il  grembo,  i]  petto  e  il  seno. 
E  loro  alta  possanza  dimostraro, 
Poi  che  potevan  far  ne'primi  tempi 
Un  petto  ambizioso ,  uu  petto  avaro. 


Quando  gli  uomin  viveano  e  nudi  e  scempi 
D'ogni  fortuna,  e  quando  ancor  non  era 
Di  povertà,  ne  di  ricchezza  esempi. 
Oh  mente  umana  insaziabile,  altera. 
Subdola  e  varia,  e  sopra  ogni  altra  cosa 
Maligna  ,  iniqua  ,  impetuosa  e  fera  ! 
Poi  che  per  la  tua  voglia  ambiziosa 
Si  fe'la  prima  morte  violenta 
Nel  mondo,  e  la  prim'erba  sanguinosa. 
Cresciuta  poi  questa  mala  sementa. 
Moltiplicata  la  cagion  del  male. 
Non  e'  è  ragion  che  di  mal  far  si  penta. 
Di  qui  nasce  che  un  scende  e  l'altro  sale. 
Di  qui  dipende  senza  legge  o  patto. 
Il  variar  d'ogni  stato  mortale. 
Questa  ha  di  p'rancia  il  re  più  volte  tratto; 
Questa  del  re  Alfonso  e  Lodovico, 
E  di  San  Marco  ha  lo  stato  disfatto. 
Né  sol  quel  che  di  bene  ha  il  suo  nimico. 
Ma  quel  che  pare  (e  cosi  sempre  fu 
Il  mondo  fatto  moderno  ed  antico). 
Ognuno  stima,  ognuno  spera  più 

Sormontar  opprimendo  or  quello  or  questo. 
Che  per  qualunque  sua  propria  virtù. 
A  ciascun  l'altrui  ben  sempre  è  molesto; 
E  però  sempre  con  attànno  e  pena 
Al  mal  d'altrui  è  vigilante  e  desto. 
A  questo  istinto  naturai  ci  mena 

Per  proprio  moto  e  propria  passione  , 
Se  legge  o  maggior  forza  non  ci  afllena. 
Ma  se  volessi  saper  la  cagione. 

Perchè  una  gente  imperi  e  l'altra  pianga. 
Regnando  in  ogni  loco  Ambizione; 
E  perchè  Francia  vittrice  rimanga; 
Dall'allra  parte,  perchè  Italia  tutta 
Un  mar  d'affanni  tempestoso  franga; 
E  perchè  in  questa  parte  sia  ridutta 
La  penitenza  di  quel  tristo  seme, 
Cbe  Ambizione  ed  Avarizia  frutta  ; 
Se  con  Ambizi'on  congiunto  è  insieme 
Un  cuor  feroce,  una  virtute  armata. 
Quivi  del  proprio  mal  raro  si  teme. 
Quando  una  region  vive  efferata 

Per  sua  natura  ,  e  poi  per  accidente 
Di  buone  leggi  instrutta  ed  ordinata  , 
L'Ambizion  contra  l'esterna  gente 
Usa  il  furor ,  ch'usarlo  infra  se  stessa 
Né  la  legge,  ne  il  re  gliene  consente; 
Onde  il  mal  proprio  quasi  sempre  cessa  , 
Ma  suol  ben  disturbar  l'altrui  ovile. 
Dove  quei  suo  furor  l'insegna  ha  messa. 
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Fia  per  avverso  quel  loco  servile, 

Dice  la  madre  :  A  che  infelici  nozze , 

Ad  ogni  danno,  ad  ogni  ingiuria  esposto. 

A  che  crudel  marito  ti  servai! 

Dove  fia  gente  ambiziosa  e  vile. 

Di  sangue  son  le  fosse  e  l'acque  sozze. 

Se  viltà  e  trist'ordin  siede  accosto 

Piene  di  teste,  di  gambe  e  di  mani. 

A  questa  AmLizione,  ogni  sciagura. 

E  d'altre  membra  laniate  e  niuzzej 

Ogni  rovina  ,  ogni  altro  mal  vien  tosto. 

Rapaci  uccei,  fere  silvestri,  cani 

E  quando  alcun  colpasse  la  natura, 

Son  poi  le  lor  paterne  sepolture. 

Se  in  Italia  tanto  afflitta  e  stanca 

Oh  sepolcri  crudei,  feroci  e  strani  1 

Non  nasce  gente  si  feroce  e  dura  j 

Sempre  son  le  lor  facce  orrende  e  scure. 

Dico  ,  che  questo  non  iscusa  e  franca 

A  guisa  d'uom  ,  che  sbigottito  ammiri 

L'Italia  nostra,  perchè  può  supplire 

Per  nuovi  danni  o  subile  paure. 

L'educazion  ,  dove  natura  manca. 

Dovunque  gli  occhi  tu  rivolti  e  giri. 

Questa  l'Italia  già  fece  fiorire. 

Di  lacrime  la  terra  e  sangue  è  pregna ,                 ; 

E  di  occupar  il  mondo  tutto  quanto 

E  l'aria  d'urli,  singulti  e  sospiri. 

La  fiera  educazion  le  diede  ardire. 

Se  da  altrui  imparare  alcun  si  sdegna 

Or  vive  (se  vita  è  vivere  in  pianto) 

Come  si  debba  Amhizione  usarla  , 

Sotto  quella  rovina  ,  e  quella  sorte 

Lo  esempio  tristo  di  costor  lo  'nsegna. 

Ch'  ha  meritato  l'ozio  suo  cotanto. 

Da  poi  che  l'uom  da  sé  non  può  cacciarla , 

Viltate,  e  quella  con  l'altre  consorte 

Debbe  il  giudizio  e  l'intelletto  sano 

D'Ambizione,  son  quelle  ferite 

Con  ordine  e  ferocia  accompagnarla. 

Ch'hanno  d'Italia  le  provincie  morte. 

San  Marco  alle  sue  spese  ,  e  forse  iavauo 

Lascio  di  Siena  la  fraterna  litej 

Tardi  conosce,  come  gli  bisogna 

Volta  gli  occhi.  Luigi,  a  questa  parte 

Tener  la  spada  e  non  il  libro  in  mano. 

Fra  queste  genti  attonite  e  smarrite. 

Pur  altrimenti  di  regnar  s'agogna 

Vedrai  nell'Amlnziun  l'una  e  l'allr'arte. 

Per  la  più  parte ,  e  quanto  più  s'acquista. 

Come  quel  ruba ,  quell'altro  si  duole 

Si  perde  prmia ,  e  con  maggior  vergogna.           j 

Delle  fortune  sue  lacere  e  sparle. 

Dunque  se  spesso  qualche  cosa  è  vista                       ' 

Rivolga  gli  occhi  in  qua  chi  veder  vuole 

Nascer  impetuosa  ed  importuna  ,                          | 

L'altrui  fatiche,  e  riguardi,  se  ancora 

Che  il  petto  di  ciascun  turba  e  contrista  j           i 

Cotanta  crudeltà  vide  mai  il  sole. 

Non  ne  pigliare  ammirazione  alcuna  ,                       | 

Chi'l  padre  morto,  e  chi'l  marito  plora: 

Perchè  del  mondo  la  parte  maggiore                    i 

Quell'altro  mesto  del  suo  proprio  letto 

Si  lascia  governar  dalla  fortuna. 

Battuto  e  nudo  trar  si  vede  lora. 

Lasso!  or  che  mentre  nell'altrui  dolore 

Oh  quante  volte  avendo  il  padre  stretto 

Tengo  l'ingegno  involto  e  la  parola. 

In  braccio  il  figlio,  con  un  colpo  solo 

Sono  oppressalo  dal  maggior  timore. 

È  sulo  rotto  all'uno  e  all'altro  il  petto! 

Io  sento  Ambizi'on  con  quella  scuola. 

Quello  abbandona  il  suo  paterno  suolo. 

Ch'ai  principio  del  mondo  al  ciel  sorlille, 

Accusando  gli  Dei  crudeli  e  ingrati 

Sopra  de'monti  di  Toscana  vola; 

Con  la  brigata  sua  piena  di  duolo. 

E  seminato  ha  già  tante  faville                                  i 

Oh  esempli  non  più  nel  mondo  slatil 

Tra  quelle  genti  si  d'invidia  pregne,                   ; 

Perchè  si  vede  ogni  dì  parti  assai 

Ch'arderà  le  sue  terre  e  le  sue  ville ,                    | 

Per  le  ferite  del  lor  ventre  nati. 

Se  grazia  o  miglior  ordia  noa  la  spegne. 

Dietro  alla  figlia  sua,  piena  di  guai 
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A   oscia  che  all'ombra  sotto  questo  alloro 

Benché  altra  voce  ed  altro  stil  vorresti; 

Veggo  pascere  intorno  il  mio  armento. 

l'erchè  a  lodar  tanta  beltade  appieno 

Vuo'  dar  principio  a  più  alto  lavoro. 

Più  alto  ingegno  convien  che  si  desti. 

Se  mai ,  fistula  dolce  ,  il  tuo  concento 

Che  d'un  giovan  celeste  e  non  terreno, 

Fe'gir  li  sassi,  fe'muover  le  pianti. 

Di  modi  eccelsi ,  di  divin  costumi 

Fermar  li  fiumi  e  racchetare  il  vento; 

Convien  per  uom  divin  le  laudi  sieno. 

Mostra  ora  i  tuoi  valori  uniti  e  tanti. 

Porgimi  dunque,  Febo,  de'tua  lumi; 

Che  la  terra  ammirata  e  lieta  resti , 

Se  mai  priego  mortai  per  te  s'intende. 

E  rallegrisi  il  ciel  de'nostri  cauti. 

Fa  ch'or  la  meate  mia  oscura  allumi. 
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10  veggo  la  tua  faccia  che  raccende 

Più  che  r  usalo  un  vivace  splendore. 
Ne  venlo  o  nube  questo  giorno  ofi'endc  ; 

Talchi;  aiutato  dal  tuo  gran  valore, 

O  sacro  Apollo,  e  da  tue  forze,  io  voglio 
Spenderlo  in  fare  al  tuo  Iacinto  onore. 

Iacinto  ,  il  nome  tuo  celebrar  soglio, 
E  per  farne  memoria  a  chiunque  vivo. 
Lo  scrivo  in  ogni  tronco,  in  ogni  scoglio. 

Dipoi  le  tue  bellezze  egregie  e  dive, 
E  lo  lue  opre  alle  ad  onorare 
Qualunijuc!  di  te  parla  o  di  te  scrive. 

11  cicl  la  sua  virtù  volle  mostrare 
Quando  ci  dette  cosa  si  suprema  , 
Per  parte  a  noi  di  sue  bellezze  fare; 

Onde  ogni  lume  innanzi  a  questo  scema. 
Prima  guardando  quella  chioma  degna 
D'  ogni  corona  e  d'  ogni  diadema  : 

Poi  lo  splendor  che  in  quella  fronte  regna. 
Con  ogni  ])arte  in  se  considerata. 
Quanto  natura  ha  di  valor  e'  insegna. 

\  cdi  poi  il  resto  a  quella  accomodala  , 
Odi  il  suon  poi  de' suoi  grati  sermoni. 
Da  fare  un  marmo,  una  pietra  animata. 

Sicché  ride  la  terra  ove  il  pie  poni, 
E  rallegrasi  l'aria  dove  arriva 
Della  tua  voce  i  graziosi  suoni. 

Poi  si  secca  l'erbetta  che  fioriva 

Quando  ti  parli ,  sicché  afllilla  resta  , 
E  r  aria  duolsi  de'  tuo'  accenti  priva. 

Né  cosa  manco  degna  par  di  questa, 
D'  acquistar  fama  un  naturai  disio  , 
Che  farà  la  tua  gloria  manifesta. 

Talché  i'  prego  eh'  i' possa  ,  o  Giove  Dio, 
Fra  tante  tube  che  lo  esalteranno. 
Far  risuonare  un  rozzo  corno  anch'  io. 

Tutti  i  pastor  che  in  queste  selve  stanno. 
Senza  riguardo  all'  el'a  iuvenile. 
Ogni  lor  differenza  in  te  posto  hanno. 

Tu  col  tuo  destro  ingegno  e  signorile 
Per  vari  modi  e  per  diversi  inventi 
Li  fai  ritornar  lieti  al  loro  ovile. 

Pietoso  se':  se  qualche  miser  senti 
Per  contraria  fortuna  o  per  amore. 
Col  tuo  dolce  parlar  tu  lo  contenti. 

Non  clie  gloria  tu  sia  d'  ogni  pastore. 
Come  ognun  veder  può  ,  le  selve  adorni. 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. 

Né  vi  duol  più  che  Diana  soggiorni 
In  cielo,  o  selve,  né  Febo  curate 
D'  Admeto  a  riguardar  gli  armenti  torni; 

Né  d'  Ecuba  il  figliuol  più  non  chiamale, 
Non  Cefal,  non  Atlanta,  perché  più 
Felici  cou  costui ,  più  liete  state. 


In  te  veggo  adunata  ogni  virtù  ; 

Né  maraviglia  par  ,  perché  a  plasmarti , 
Non  uno  Dio  a  tanta  opera  fu. 

Quando  a  principio  Dio  volse  crearti. 
Il  jjrimo  magisterio  a  Vulcan  diede  , 
Per  più  bel,  più  giocondo  e  lieto  farti. 

Or  poi  che  Giove  crealo  ti  vede , 
Si  allegro  si  mostra  e  lieto  in  vista. 
Che  dubbia  del  suo  stato  Ganimede. 

Però  che  in  quella  terra  d'  acqua  mista 
Uno  spirito  tal  Minerva  immisse, 
Qual  mai  tempo  o  latica  non  acquista. 

Intorno  al  capo  tuo  Vencr  poi  fisse 

Le  sue  grazie  immortali,  ed,  ai  pastori 
Benigno  viverai  e  grato,  disse. 

L'  Ore  Ijiauche  viole  e  freschi  fiori 
Colson  liete  dipoi,  e  con  quei  suci 
Ti  sparson  tutto,  e  con  variali  odori. 

Marte  ieroce  ,  onde  tu  più  riluci , 
Nel  generoso  petto  un  cuore  incluse 
Simile  a  Cesar  duca ,  agli  altri  duci. 

Un  astuto  veder  Mercurio  infuse. 
Onde  la  lieta  fortuna  e  gli  affanni, 
E  le  fatiche  tieni  aperte  o  chiuse. 

lunone  un'  alma  ne'  privali  panni 
Pose,  da  dominare  imperio  e  regni; 
E  Saturno  ti  die  di  Nestor  gli  anni. 

O  don  di  tanti  Dei  fa  clic  tu  degni 
Kicever  me  fra'  tuoi  fedel  soggetti. 
Se  aver  lai  servidor  tu  non  isdegni. 

E  s'  i'  vedrò  il  mio  canto  ti  diletti. 
Versi  in  tua  laude  gloriosi  e  immensi 
Suoneran  questa  valle  e  quei  poggetli; 

Che  sono  i  pensier  mia  in  modo  intensi 
A  compiacerti ,  eh'  i'  desider  solo 
Io  d'  ulibidir,  tu  di  comandar  pensi. 

E  bendi'  i'  sia  nutrito  dallo  stuolo 
D'  esli  rozzi  pastor,  di  te  parlando 
Assai  più  all'  allo  che  V  usalo  volo. 

Ancor  più  su  andar  mi  vedrai,  quando 
Conoscerò  che  li  sia  accetto  il  dono, 
Ch"  i'  venga  le  tue  laudi  recitando. 

Oltra  di  questo,  ciò  eli'  i'  ho  ti  dono. 
Tuo  é  r  armento  che  tu  vedi ,  ancora 
Queste  povere  pecore  tua  sono. 

jMa  perché  or  quasi  é  venula  1'  ora 

Che  prcndon  gli  animai  qualche  riposo, 
E  '1  vespertilio  sol  si  vede  fuora  , 

Celerò  quell'  amor  eh'  io  porto  ascoso, 
E  a  casa  n'  anderò  col  mio  armento , 
Sperando  un  di  tornar  più  glorioso 

A  cantar  le  lue  laudi,  e  più  contento. 
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Oalvc,  Donna,  tra  le  altre  donne  eletta. 
Esemplo  rado  di  bellezze  in  terra, 
O  unica  Fenice,  alma  perfetta  , 
lu  cui  ogni  liellà  si  chiude  e  serra  ; 
Ascolta  quel  che  '1  tuo  servo  li  detta. 
Poi  che  con  gli  occhi  gli  fai  tanta  guerra: 
E  credi ,  se  tu  vuoi  esser  felice. 
Alle  vere  parole  che  ti  dice. 

Non  vale  esser  di  grande  ed  alto  ingegno. 
Non  vale  aver  potenza  ,  aver  valore 
A  qualunque  non  cede  all'  allo  regno 
Di  Vener  bella  e  del  suo  figlio  Amore. 
Di  costor  solo  è  da  temer  lo  sdegno, 
E  r  ira  e  1'  implacabile  furore; 
Che  r  una  è  donna,  giovin  1'  altro  ,  e  sciolto, 
Ed  hanno  a  molti  lo  esser  proprio  tolto. 

Onde  io,  non  per  lenir  mia  sorte  dira, 
O  mitigar  gli  all'anni  eh'  io  sostengo. 
Ne  per  mostrare  il  luoco  che  si  aggira 
Intorno  al  cor,  qual  lacrimando  spengo; 
Ma,  per  pregarti  che  lu  fugga  1'  ira 
Di  questa  Dea,  con  uno  esempio  vengo, 
Accio  impari  a  fuggir  la  crudel  rete 
Ove  rimase  presa  Anassarete. 

Avanti  che  1'  Italica  virlute 

Ponesse  il  suo  ben  auspicato  nido 
Ne'  Sette  Colli,  e  fussin  conosciute 
L'  opere  de'  Roman,  la  fama  e  '1  grido, 
Furon  le  valli  intorno  possedute 
Da  vari  regi  ;  tanto  che  in  quel  lido 
Pervenne  Palatino  alla  corona. 
Sotto  cui  visse  la  bella  Pomona. 

Ninfa  non  era  alcuna  in  quella  riva 

eh'  amasse  tanto  i  pomi  quanto  cjuesta. 
Onde  '1  nome  da'  pomi  le  deriva: 
Pero  che  or  questo  con  la  falce  annesta; 
Versa  sopra  quell'  altro  1'  acqua  viva. 
Quando  il  sol  caldo  le  sue  barbe  investa; 
Pota  a  queir  altro  i  rami  lieti  e  torli, 
E  non  amava  se  non  pomi  ed  orti. 

A  questi  solo  ella  avea  posto  amore. 
Fuggendo  al  tulio  di  Venere  i  lacci, 
E  le  saette  del  fiero  Signore, 
Disprpgiando  suoi  prieghi  e  suoi  minacci  ; 
E  perche  seiido  donna,  avea  timore 
Che  vrolenza  alcuno  uom  non  le  facci , 
Di  mura  1'  orto  suo  circonda  e  fascia 
Là  dove  entrar  mai  uom  per  nulla  lascia. 

I  giovanetti  satiri  d'  intorno 

Gli  facean  varii  balli  per  placarla: 

Pan  e  Sileno  molte  volle  andurno 

Innamorati  di  Ic-i  a  trovarla, 

E  sempre  dura  e  fredda  la  trovorno  : 

Ma  quel ,  clic  si  credea  più  caldo  amarla. 

Era  Vertunno  in  fra  tutti  costoro. 

Ne  più  felice  viveva  di  loro. 


E  perchè  la  natura  di  mutarsi 

Gli  avea  concesso  in  variali  volti. 
Soleva  alcuna  volta  un  villan  farsi 
Ch'avesse  allotta  i  buoi  dal  giogo  sciolti. 
Ed  ora  in  un  soldato  trasformarsi , 
Ed  or  parca  eh'  avesse  pomi  colti; 
E  così  trasformava  sua  natura 
Per  veder  sol  di  costei  la  figura. 

Dipoi  per  quietar  le  fiamme  accese, 
E  per  venir  d'  ogni  sua  voglia  al  fine, 
L'  immagin  d'  una  donna  vecchia  prese 
Con  la  rugosa  fronte  e  '1  bianco  crine: 
E  dentro  all'  orto  di  Pomona  scese 
Tra  pomi  e  fruite  che  parean  divine, 
E  salutoUa  e  disse:  Figlia  mia 
Bella,  e  più  bella  assai  se  fussi  pia. 

Beata  ben  tra  1'  altre  ti  puoi  dire , 
Da  che  con  questi  pomi  li  compiaci; 
Poi  la  bacio,  e  lei  potè  sentire 
Non  esser  quelli  d'  una  vecchia  i  baci; 
E  simulando  non  poter  più  ire, 
Si  pose  sopra  un  sasso ,  e  dis^e:  Taci, 
Figliuola,  se  li  piace,  meco  alquanto, 
E  a  quest'  olmo  che  è  qui  pon  mente  intanto. 

Vedi  ancor  quella  vite  che  lui  serra 

Tra  le  sue  fronde,  e  la  chiude  ed  invoglie: 
Sanza  quell'  olmo  ella  sarebbe  in  terra, 
E  non  si  onoreria  di  tante  spoglie. 
L'  olmo  sanza  la  vite,  eh'  egli  afferra. 
Non  arebbe  altro  in  se  che  rami  e  foglie: 
Cosi  r  un  sanza  1'  altro  in  poco  d'  ora 
Inutil  tronco,  inutil  legno  lora. 

Tu  nondimanco  stai  proterva  e  dura, 
E  non  ti  muovi  per  lo  esemplo  loro, 
E  di  prender  amante  non  bai  cura 
Che  dia  agli  anni  tuoi  degno  ristoro: 
E  benché  molti  per  la  tua  figura 
Semino  affanni  assai,  doglia  e  martore. 
Se  creder  tu  vorrai  a'  miei  consigli, 
Vo'  che  Veilunno  per  amante  pigli. 

Credi  a  me,  che  il  conosco:  costui  t'  ama 
Più  che  la  vita  sua  ,  e  te  sol  vuole  : 
Sol  le  disia  in  questo  mondo  e  brama, 
E  non  cerca  altra  cosa  sotto  il  sole. 
Costui  tuo  servo  per  tutto  si  chiama  , 
Sol  di  te  parla ,  sol  te  onora  e  cole  ; 
Tu  se'  il  suo  primo  amor,  e ,  se  lu  vuoi, 
T'  ha  dedicati  tutti  gli  anni  suoi. 

Oltre  di  questo,  egli  è  giovane  amante, 
E  può  pigliar  quul  forma  più  gli  piace; 
Come  vorrai,  le  lo  vedrai  davanle. 
Pur  che  lu  ceda  all'  amorosa  face. 
Quello  ama  come  le  gli  orli  e  le  piante, 
E  come  te  de'  pomi  si  compiace  : 
E  questa  valle  intorno  e  queste  fonti 
Uà  sempre  frequentato,  e  questi  monti. 
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E  bendi'  egli  ami  assai  i  pomi  e  gli  orti, 
Ogni  diletto  nondimanco  lascia 
Per  vederti ,  e  veggendo  si  conforti , 
E  mitighi  la  Camma  che  lo  fascia. 
Credi  esso  proprio  a  far  questo  li  esorti , 
Con  una  vecchia,  che  già  il  tempo  accascia; 
Abbi  misericordia  di  chi  arde  j 
Grazie  amorose  mai  non  furon  tarde. 

E  se  mai  crudeltà  ti  tiene  o  tenne, 
Empiendo  il  petto  tuo  d'amaro  fele. 
In  Cipri  io  ti  dirò  quel  che  intervenne 
Ad  una  donna  per  esser  crudele; 
Qual  contro  al  regno  d'  amor  dura  venne. 
Proterva ,  iniqua  ,  malvagia  ,  infedele; 
Ma  la  vendetta  tanto  atroce  e  rara 
Fa  ch'ogni  donna  alle  sue  spese  impara. 

Amava  Ifi  ,  leggiadro  giovinetto  , 
La  bella  e  la  crudele  Anassarete  : 
Ardevagli  di  foco  il  cor  nel  petto  , 
Come  una  facellina  arder  vedete; 
Avea  sempre  quel  volto  per  obietto, 
Che  gli  accendeva  l'amorosa  sete: 
E  fece  molte  prove  seco  stessi 
Se  per  se  spegner  quel  foco  potessi. 

Ma  poi  che  non  potette  con  ragione 
In  parte  mitigar  tanto  furore  , 
Davanti  alle  sue  porte  ginocchione 
Venne  piangendo  a  confessar  l'amore; 
E  con  umile  e  pietoso  sermone 
Cercava  alleggerire  il  suo  dolore , 
Ed  or  co'  servi,  or  con  la  sua  nutrice 
1  suoi  aifanni  e  le  sue  doglie  dice. 

Talvolta  qualche  lettera  scrivea, 
E  le  sue  pene  descritte  mandolle: 
Spesso  alla  porta  la  notte  ponea 
Fiori  e  grillando  del  suo  pianto  molle; 
E  spesso,  per  mostrar  quanto  egli  ardea. 
Dormire  a  pie  della  sua  casa  ■solle. 
Dove  facea  d'  un  freddo  sasso  letto 
Al  miser  corpo  ,  all'amoroso  petto. 

Ma  costei  più  crudele  era  che  '1  mare 

Quando  da' venti  è  tempestalo  e  mosso, 
E  vie  più  dura  ancor  che  '1  ferro  pare, 
Qual  da  Norico  fuoco  e  fatto  rosso: 
E  più  che  '1  sasso,  che  fuor  non  appare  , 
Ma  stassi  ancor  sotterra  duro  e  grosso; 
E  con  parole  e  con  fatti  il  disprezza  : 
Tanto  era  questa  donna  male  avvezza! 

Sopportar  questo  giovin  non  potette 
Del  dolor  la  lunghezza  e  del  tormento, 
E  lagrimando  avanti  all'uscio  stette 
Della  sua  donna  ripien  di  spavento. 
Poi  questa  voce  larriniabil  dette: 
Tu  vinci,  Anassarete:  io  son  contento 
Morire,  acciò  che  più  tu  non  sopporti 
I  mici  fastidi ,  e  vittoria  ne  porti. 

Orna  le  tempie  tue  di  verde  alloro. 
Trionfa  della  guerra  eh'  io  ti  mossi. 
Tu  se' contenta,  ed  io  contento  moro  , 
Poi  eh'  altrimeuli  piacerti  non  puossi. 
E  poi  che  non  ti  muove  il  mio  marturo. 
Come  se  ferro  o  dura  pietra  lussi, 
Godi,  da  che  la  sorte  mi  conduce 
A  mancare  or  dell'  una  e  l'altra  luce. 


Perchè  non  ti  aUiia  a  narrare  altra  gente 
Il  lieto  nimzio  della  morte  mia. 
Tu  mi  vedrai  co'  tuoi  occhi  pendente, 
Il  che  maggior  contento  assai  ti  (la: 
Prendi,  crudel,  questo  crudel  presente. 
Ch'ha  meritato  la  tua  villania: 
Ma  voi ,  Celesti ,  che  questo  vedete. 
Forse  -di  me  qualche  pietate  arete; 

E  se  il  prego  d'alcun  mai  vi  fu  grato. 
Se  mai  cedeste  a  nostre  umane  voglie. 
Fate  che  lungo  tempo  ricordato. 
Sia  questo  mio  morir ,  queste  mie  doglie, 
E  che  mi  sia  per  fama  almanco  dato 
Quel  che  durezza  e  crudeltà  mi  toglie. 
F;  cosi  detto,  tal  furor  lo  vinse, 
eh'  intorno  al  collo  un  capestro  si  cinse. 

Poi  pieu  di  caldi  e  lacrimosi  umori 
Alzò  lutto  alFannato  gli  occhi  suoi, 
E  disse:  cruda,  questi  sono  1  fiori. 
Queste  son  le  grillando  che  tu  vuoi. 
Infin  ,  per  terminar  tanti  dolori, 
Si  lasciò  ir  tutto  pendente  poi; 
E  nel  cader  parve  la  porla  desse 
Un  suon  che  del  suo  caso  si  dolesse. 

Fu  portato  alla  madre  il  corpo  morto. 
La  qual  lo  pianse  miserabilmente. 
Dolendosi  del  ciel  che  le  fi  torto  , 
Vedendo  morto  il  figliuol  crudelmente  : 
E  non  voleva  udir  pricgo  e  conforto , 
Tanto  era  del  dolore  impaziente 
Per  la  sua  morte  cotanto  immatura  ! 
Pur  s'ordinò  di  dargli  sepoltura. 

Mentre  che  '1  corpo  al  sepolcro  n'andava, 
D' Anassarete  alla  casa  pervenne. 
La  qual  sentendo  che  '1  corpo  passava, 
Di  farsi  alle  finestre  non  si  tenne; 
E  come  il  volto  di  colui  mirava. 
Subito  pietra  la  crudel  divenne  ; 
Per  lutto  il  corpo  suo  con  grande  orrore 
Diventò  il  sasso  eh'  eli'  avea  nel  core. 

Dunque  per  la  memoria  di  tal  sorte 
P(m  giù  quella  superbia  che  tu  hai  ; 
Segui  il  regno  di  Venere  e  la  corte. 
Se  a  mio  modo,  o  Pomona,  farai, 
Apri  allo  amante  le  serrate  porte. 
Usa  pietà,  e  pietà  troverai. 
E  come  questo  la  vecchia  ebbe  detto , 
Si  fece  un  bello  e  gentil  giovanetto. 

Talché  Pomona,  parte  per  paura. 
Parte  commossa  da  si  lieta  faccia. 
Non  guari  stette  od  ostinata  o  dura , 
Ma  dal  suo  petto  ogni  crudeltà  caccia, 
E  di  Verlunno  assai  lieta  e  sicura 
Si  mise  volontaria  nelle  braccia; 
E  visse  seco  un  gran  tempo  felice. 
Se  '1  ver  di  questo  chi  ne  scrive  dice. 

Donna  beata,  a  cui  si  canta  e  suona, 
E  voi  d' intorno  ,  che  questo  intendete. 
Imitatelo  esempio  di  Pomona, 
E  non  la  crudeltà  d' Anassarete  : 
Ecco  il  tuo  servo,  che  piange  e  ragiona, 
K  di  veder  sol  la  tua  faccia  ha  sete, 
E  li  prega  che  al  mal  d'altrui  ti  specchi. 
Ed  a'  suoi  preghi  porga  un  po'  gli  orecchi 
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Non  b  la  sua  età  vecchia  e  matura , 

Altriraenti,  ripien  d'ira  e  di  sdegno. 

Non  e  la  vita  sua  tanto  diversa. 

Convien  che  morto  alla  tua  porta  addiacci; 

Nò  si  brutto  crealo  l'ha  natura 

Poi  satisfaccia  all'  amoroso  inganno 

Che  tu  debili  esser  a  sue  voglie  avversa. 

Venere  Dea  con  lua  vergogna  e  danno. 

Vedi  la  macilente  sua  figura  , 
E  dagli  occhi  le  lacrime  che  versa. 
Da  far  pietoso  un  cor,  benché  villano, 
E  muover  a  sua  posta  un  tigre  Ircano. 

Da  ogni  parte  dunque  se'  costretta 

A  rispondere,  o  Donna,  a  chi  ti  chiama; 
Dall'  un  canto  ti  sforza  la  vendetta 
Centra  a  colei  che  amala  non  ama  ; 

Tu  sapesti  con  arte  e  con  ingegno 

Dall'  allro  canto  il  premio  che  si  aspetta 

Prender  costui  agli  amorosi  lacci, 

A  chi  seguir  di  Amore  il  regno  brama; 

Però  convien  che  presto  qualche  segno 

Però  posa  ogni  voglia  altera  e  schiva. 

Verso  di  lui  benigno  e  lieto  facci  ; 

E  fa'  con  lui  felice  e  lieta  viva. 

CANTI 

(OiiIEIirii^(OIIiiILI^Q(SIlIII 

1 

CANTO 

i                   CANTO  DE'DIAVOLI 

D'AMANTI  DISPERATI  E  DI  DAME 

ir. 

Xjfyà  fummo,  or  non  siam  più,  spirti  Iicali, 

Udite,  Amami,  il  lamentoso  lutto 

l         Per  la  superbia  nostra 

Di  noi,  che  disperali 

Dall' alto  e  sommo  riel  lutti  scacciali, 

Al  liasso  centro  pauroso  e  bruito 

E  'n  questa  cilt'a  vostra 

Da'  demon  siam  guidali. 

Abbiam  preso  il  governo, 

Perchè  da  tante  pene  tormentali 

Perchè  (|iu  si  dimostra 

Fummo  in  quel  tempo,  amando  già  costoro. 

Confusione  e  duol  più  ch'in  Inferno. 

Ch'agi' infernali  audiam  per  fuggir  loro. 

E  fame  e  guerra  e  sangue  e  ghiaccio  e  foco. 

Le  preci,  i  pi.inli,  i  singulti  e' sospiri 

So]ira  ciascun  niorlule 

Furon  buttali  a'  venti , 

Abbiam  messo  nel  mondo  a  poco  a  poco; 

Perchè  trovammo  sempre  i  lor  desiri 

E  'n  questo  carneìale 

Pronti  a' nostri  tormenti; 

Vegniamo  a  star  con  voi, 

Talché,  deposti  quei  pensieri  ardenti. 

Perchè  di  ciascun  male 

Giudichiamo  or  nella  servitù  nuova. 

Slati  siamo  e  sareni  principio  noi. 

Che  crudeltà  fuor  di  lor  non  si  trova. 

Plutone  è  questo,  e  Proserpina  e  quella. 

Che  allato  se  gli  posa; 

lE    DAME    BISFOKDONO 

Donna  sopra  ogni  donna  al  moudo'bella. 

Amor  vince  ogni  cosa, 

Quanto  sia  stalo  grande  l'amor  vostro, 

Però  vinse  costui, 

Tanto  il  nostro  anch'  è  stato; 

Che  mai  non  si  riposa 

Ma  nim  l'avendo  come  voi  dimostro. 

Perch'  ognun  faccia  quel  eh'  ha  fatto  lui. 

l'er  r  onore  è  restato  ; 

Ogni  contento  e  scontento  d'  amore 

Non  è  per  questo  1'  amante  ingiurialo  , 

Da  noi  è  generalo, 

Ma  viene  al  mondo  a  sì  brutta  sentenza 

E  '1  pianto  e  '1  riso  e  '1  canto  ed  il  dolore. 

Colui  che  ha  più  furor  che  pazienza  ; 

('hi  fusse  innamorato 

Ma  perchè  perder  voi  troppo  ci  duole. 

Sr'gua  il  nostro  volere. 

Vi  verrem  seguitando 

E  sar'a  contentalo , 

Con  suoni  e  canti  e  con  dolci  parole. 

Perchè  d'ogni  mal  far  pigliam  piacere. 

tili  Spirili  placando  : 

Che  tolti  voi  dal  vr.iggio  nefando. 

In  nostra  liberta  \i  renderanno. 

O  di  voi  o  di  noi  preda  saranno. 

CANTI     CARNASCIALESCHI 


543 


AMANTI 

Non  b  più  toinpo  di  pietà  concesso, 
Però  lucer  vogliamo; 

E  chi  non  fa,  quand'egli  ha  tempo  ,  appresso 
Si  pente  e  prega  invano: 
E  perch'a  questi  d'un  volere  andiamo , 
Ogni  vostro  peccar  tutto  è  van  suto. 
Che  dispiacer  non  può  quel  ch'ù  piaciuto. 


E  però,  donne,  avendo  alcuno  amante 
Al  vostro  amor  costretto. 
Per  non  trovarvi,  come  noi,  errante. 
Fuggite  ogni  rispetto: 
Non  gli  mandate  al  regno  maladetto  ; 
Che  chi  a  dannazion  provoca  altrui, 
A  simil  pena  il  ciel  condanna  lui. 


CANTO  DEGLI  SPIRITI  BEATI 


Oplrti  Ijcati  siam. 

Che  da'celesli  scanni 

Siam  qui  vSiuti  a  dimostrarci  in  terra  ; 

Posciachè  noi  veggiarao 

Il  mondo  in  tanti  all'anni, 

E  per  lieve  cagion  sì  crudel  guerra , 

Vogliam  mostrare  a  chi  erra , 

Siccome  al  Signor  nostro  al  tutto  piace  , 

Che  si  poDgan  giù  l'armi  e  stiasi  in  pace. 
L'empio  e  crudel  martoro 

De'miseri  mortali. 

In  lungo  strazio  e  irrimedialiil  danno; 

Il  pianto  di  coloro, 

Per  gl'inOuili  mali. 

Che  giorno  e  notte  lamentar  li  fanno; 

Con  singulti  ed  afifanno. 

Con  alte  voci  e  dolorose  strida 

Ciascun  per  se  mercè  domanda  e  grida. 
Questo  a  Dio  non  è  grato. 

Ne  piiote  esser  ancora 

A  chiunque  tien  d'umanitate  un  segno; 

Per  questo  ci  ha  mandato  , 

Che  vi  dimostriam  ora 

Quanto  sia  l'ira  sua  giusta  e  Io  sdegno; 

Poi  che  vede  il  suo  regno 

Mancare  a  poco  a  poco ,  e  la  sua  gregge , 

Se  pel  nuovo  pastor  non  si  corregge. 
Tant'è  grande  la  sete 

Di  gustar  quel  paese  , 

Ch'a  tutto  il  mondo  die  le  leggi  in  pria , 

Che  voi  non  v'accorgete 

Che  le  vostre  contese 

Agl'inimici  vostri  apron  la  via. 

Il  signor  di  Turchia 

Aguzza  l'armi ,  e  tutto  par  ch'avvampi 

Per  inondare  i  vostri  dolci  campi. 


Dunque  alzate  le  mani 

Contro  al  crudel  nemico  , 

Soccorrendo  alle  vostre  genti  afflitte; 

Deponete,  Cristiani, 

Questo  vostr'udio  antico, 

E  contro  a  lui  voltate  l'armi  invitte; 

Altrimenti  interdille 

Le  forze  usate  vi  saran  dal  cielo, 

Sendo  in  voi  di  pietale  spento  il  zelo. 
Dipartasi  il  timore , 

Nimicizie  e  rancori. 

Avarizia,  su])erliia  e  crudeltade; 

Risorga  in  voi  l'amore 

De'giusti  e  veri  onori, 

E  torni  il  mondo  a  quella  prima  etadc  : 

Cosi  vi  ficn  le  strade 

Del  cielo  aperte  alla  beata  gente. 

Ne  saran  di  virtù  le  fiamme  spente. 


CANTO    DE"    ROMITI 


N, 


egli  alti  gioghi  del  vostro  Appennino 
Frati  siamo,  e  Romiti. 
Or  qui  venuti  in  questa  città  siamo; 
Imperocché  ogni  astrologo  e  indovino 
V'  han  lutti  sLigotliti , 
Secondo  che  da  molli  inteso  abbiamo, 
Ch'un  tempo  orrendo  e  strano 
Minaccia  ad  ogni  terra 
Peste  ,  diluvio  e  guerra , 
Folgor,  tempeste,  Iremuoti  e  rovine. 
Come  se  già  del  mondo  fosse  il  fine, 

E  voglion  soprattutto  che  le  stelle 
Inllussin  con  tanl' acque. 
Che  '1  mondo  tutto  quanto  si  ricopra  : 
Per  questo,  donne  graziose  e  belle  , 
Se  mai  sentir  vi  piacque , 
S' alcuna  cosa  pur  vi  sia  disopra, 
Nessuna  si  discopra 
Per  farci  alcun  riparo. 
Perciocché  '1  ciel  è  chiaro", 
E  vi  promette  un  lieto  carnovale. 
Ma  chiunque  vuole  apporsi  dica  male. 

Fien  l'acijue  il  pianto  di  qualunque  muore 
Per  voi ,  o  donne  elette  : 
I  tremuoli  e  rovine  il  loro  afTanuo, 
Le  tempeste,  le  guerre  Cen  d'amore; 

I  folgori  e  saette 

Fieno  i  vostr' occhi,  che  morir  li  fanno: 
Non  temete  altro  danno. 
Che  fia  quel  ch'esser  suole. 

II  ciel  salvar  ci  vuole  : 

E  poi  chi  vede  il  diavol  daddovcro , 
Lo  vede  con  men  corna  e  manco  nero. 
Ma  pur  se  '1  ciel  volesse  vendicare 
I  mortai  falli,  e  l'onte, 
E  che  l'umana  prole  andasse  al  fondo. 
Di  nuovo  il  solar  carro  faria  dare 
Nelle  man  di  Fetonte, 
Perchè  venisse  ad  abbruciare  il  mondo  : 
Pertanto  Iddio  giocondo 
Dall'acqua  v'assicura: 
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Al  fuoco  al)biate  cura  : 

Questo  giudizio  molto  più  v'affanna. 

Se  secondo  il  fallire  il  ciel  condanna. 

Pur  se  credete  a  questi  van  romori , 

Venitene  con  noi 

Sopra  la  cima  de' nostri  alti  sassi: 

Quivi  starete  ai  nostri  romitori , 

Vcggendo  piover  poi , 

Ed  allagar  per  tutto  i  luoghi  bassi 

Dove  buon  tempo  fassi 

Quanto  in  ogni  altro  loco, 

E  cureremci  poco 

Del  piover  ;  che  chi  fia  lassù  condotto 

L'acqua  non  temerà  che  gli  fia  sotto. 


CANTO 

D'UOMINI  CHE  VENDONO  LE  PINE 


A 


queste  pine ,  eh'  hanno  Lei  pinocchi , 
Che  si  stiaccian  con  man  come  son  tocchi. 

La  pina  ,  donne ,  infra  le  frutta  è  sola 
Che  non  teme  ne  acqua  né  gragnuola; 
E  che  direte  voi,  che  dal  pin  cola 
Un  liquor  ch'ugne  tutti  questi  nocchi? 

Noi  sagliani  su  pe'  nostri  pin  che  n'hanno. 
Le  donne  sotto  a  ricevere  stanno; 
Talvolta  quattro  o  sei  ne  cascheranno: 
Dunque  bisogna  al  pin  sempr'aver  gli  occhi. 

Chi  dice;  Coi  di  qua  marito  mio; 

L'altra:  l'vo'  questo,  e  quell'altro  disio; 
Se  si  risponde:  Sai  sul  pin,  com'io, 
Le  ci  volgon  le  rene  e  fauci  bocchi. 

E' dicon  ,  che  le  pin  non  son  granate; 
E  però,  quando  voi  ne  comperate. 
Per  mano  un  pezzo  ve  le  rimenale, 
Che  qualche  frappator  non  v'  ìnfìnoccbi. 

Queste  son  sode ,  grosse  e  molto  belle , 
A  chi  non  ha  moneta  donerèlle  : 
.Se  ve  ne  piace,  venite  per  elle, 
Che  '1  fatto  non  consiste  in  due  baiocchi. 

E  la  fatica  vostra  lo  stiacciare, 

l'crch'  il  pinocchio  vorrebbe  schizzare  : 

Bisogna  averlo  stretto  e  martellare. 

Poi  non  abbiam  pensicr  che  ce  l'accocchi. 


CANTO    DE'    CIURMADORI 


'    vJiurmador  siam  che  ciurmiam  per  natura , 
I        Donne,  e  cercando  andiam  nostra  ventura. 
I    Di  casa  di  san  Paolo  siam  discesi. 
Discosto  nati  da  questi  paesi; 
Ma  qui  venuti,  siamo  stati  presi 
Dalla  vostra  amorevole  natura. 
Noi  nasciam  tutti  con  un  segno  sotto, 
E  chi  di  noi  r  ha  maggiore ,  è  più  dotto. 
Se  lo  vedessi ,  vedresti  di  botto 
Le  bolle  cose  che  sa  far  natura. 


Piacciavi  adunque  da  noi  imparare 
Che  mal  vi  possin  queste  serpi  fare, 
E  come  voi  abbiate  a  rimediare 
Che  non  v'  accaggia  ognor  qualche  sciagura. 

Questa  serpe  si  corta  e  rannodata 
Come  vedete,  scorzone  è  chiamata: 
Quand'ella  è  in  caldo,  e  che  1'  è  adirata. 
D'acciaio  passerebbe  un'armadura. 

L'aspido  sordo  è  un  tristo  animale 
Che  dinanzi  e  di  retro  ognuno  assale: 
Ma  quando  e'  vien  dinanzi  e' fa  men  male 
Ancor  che  facci  assai  maggior  paura. 

Questo  ramarro  grosso  e  ben  raccolto 
Piglia  piacer  di  veder  1'  uomo  in  volto, 
E  di  voi  donne  non  si  cura  molto. 
Cosa  che  gli  ha  concessa  la  natura. 

Certi  lucertolotti  abbiam  qui  drenlo 
Ch'assaltano  altri  dreto  a  tradimento, 
E  se  da  prima  e'  non  danno  spavento 
Riesce  la  lor  poi  mala  puntura. 

Quanto  vedete  questa  serpe  cresce, 
Se  la  strigncte  fra  le  dita  v'esce; 
Poi  con  la  prova  molto  non  riesce, 
Né  può  volendo  ofl'cnder  la  natura. 

Slannosi  questi  serpi  fra  l'erbetta 

O  sotto  un  sasso,  o  'n  qualche  buca  stretta; 
Sol  questa  grande  di  star  si  diletta 
In  un  pantano  o  qualche  gran  fessura. 

Però  bisogna  aver  gran  discrezione 
Quando  a  sedere  una  di  voi  si  pone, 
Che  non  vi  fussi  fatto  in  sul  groppone 
Qualche  ferita  di  mala  natura: 

Ma  se  di  lor  non  volete  temere. 
Di  questo  vino  e'  vi  bisogna  bere, 
E  questa  pietra  appresso  a  voi  tenere, 
E  che  la  non  vi  caschi  averne  cura. 

Cosi  ciurmate  poi  che  voi  sarete. 
In  ogni  loco  a  seder  vi  porrete; 
Quanto  più  grosse  serpe  troverete , 
Tanto  vi  parrà  aver  maggior  ventura. 


CANZONE 


Oe  avessi  l'arco  e  1'  ale  , 

O  giovanetto  Giulio , 

Tu  saresti  lo  Dìo  che  ogni  uomo  assale. 
La  bocca  e  le  parole 

Son  l' arco  e  le  saette  che  tu  hai; 

Non  è  uom  sotto  il  sole 

Che  noi  ferisca  qiundo  tu  le  trai  : 

Onde  avvien  che  tu  fai. 

Che  'n  un  voltar  di  ciglia 

Presto  si  lega  e  piglia  ogni  mortale. 
Tu  hai  d'Apollo  il  crine 

Lucido  e  biondo ,  e  di  Medusa  gli  occhi  : 

Diventa  sasso  al  fine 

Chiunque  I  i  guarda ,  ciò  che  vedi  o  tocchi  ; 

E  i  prudenti  e  gli  sciocchi 

Prende  il  tuo  dolce  vischio; 

eh'  i'  non  in'  arrischio  a  darti  al  mondo  eguale. 
Giove,  se  tu  riguardi 

Costui  che  bello  al  mondo  sol  si  vede, 

Tu  conoscerai  tardi 


1 


Aver  fallito  a  rapir  Ganimede. 
Costui  of^ni  altro  eccede. 
Come  fa  il  sole  il  rezzo  ; 
Di  lui  ribrezzo  sente  ogni  animale. 


STANZA 


Xo  spero ,  e  lo  sperar  cresco  il  tormento; 
Io  piango  ,  e  '1  pianger  ciba  il  lasso  core; 
lo  rido  ,  e  '1  rider  mio  non  passa  drento  ; 
Io  ardo  ,  e  l' arsiun  non  par  di  f uore  ; 
Io  temo  ciò  eh'  io  veggo  e  ciò  eh'  io  sento  j 
Ogni  cosa  mi  d'a  nuovo  dolore. 
Cosi  sperando  piango  ,  rido  e  ardo  , 
E  paura  ho  di  ciò  eh'  i'  odo  o  guardo. 

ALTBA     STANZA 

Nasconde  quel  con  che  nuoce  ogni  fera: 
Celasi  adunque  sotto  l'erbe  il  drago; 
Porta  la  pecchia  in  bocca  miele  e  cera, 
E  dentro  al  piccol  ssn  nasconde  1'  ago; 
Cuopre  r  orrido  volto  la  pantera  , 
E  '1  dosso  mostra  dilettoso  e  vago  : 
Tu  mostri  il  volto  tuo  di  pielìi  pieno. 
Poi  celi  un  cuor  crudel  dentro  al  tuo  seno. 


SONETTO 


5e  senza  a  voi  pensar  solo  un  momento 
Stessi,  felice  chiamerei  quell'  anno  ; 
Parrémi  lieve  ogni  mio  grieve  all'anno 
S' i' potessi  mostrarvi  il  duol  ch'io  sento. 


Se  voi  credessi,  viverci  contento, 

Le  pene  che  i  vostri  occhi  ognor  mi  danno, 
E  questi  boschi  pur  creduto  l'hanno  , 
Stracchi  già  d'  ascoltare  il  mio  lamento. 


Di  perdute  ricchezze  o  di  figliuolo. 
Di  stati  o  regni  persi  il  fin  si  vede; 
Cosi  d'  ogni  altra  passione  e  duolo. 


O  vita  mia  che  ogni  miseria  eccede! 

Che  a  voi  pensar  convienmi  e  pianger  solo , 
Kò  trovare  al  mio  pianto  o  fine  o  fede. 


E   C03I9IISSIOI\I 

DI 

NICCOLÒ    MACHIAVELLI 


SPEDIZIONE     AL     SIGNOIIE     DI     PIOMBINO!'; 


LtUera  Jcl  Magistrato  de' Dieci. 
Domino  Plumbliil,  die  20  novcmbris ,  l^fjS. 


'  I  Ja  fetle  grande,  e  ottima  opinione  abbiamo 
della  vostra  illustre  signoria  fa  che  confidente- 


(l)  Fu  invitato  il  signore  di  Piombino  a  por- 
tarsi aie  armata  che  rimaneva  in  quel  di  Pisa, 
in  cccasion  die  la  repubblica ,  assaltata  nella 
provincia  del  Casentino  dai  Veneziani ,  dovette 
spedire  a  quella  volta  Paolo  Vitelli,  capitano 
generale  con  la  maggior  parie  delle  Jorze  die 
erano  incontro  iC  Pisani. 

Di  questo  assalto,  parla  nei  Frammenti  Isto- 
rici il  nostro  Autore  nell'anno  1498,  il  Diario 
del  Bonaccorsi  a  pag.  16,  e  il  Guicciardini , 
Libro  IV. 


meato  la  richiegghiarno  della  esecuzione  che  essa 
sarà  richiesta  da'nostri  commissari;  videlicet  che 
levando  il  capitano  di  quel  di  Pisa  con  sua  gen- 
ti per  mandarlo  alla  volta  d'Arezzo,  per  supple- 
mento delle  genti  si  levano,  e  perchè  in  quel  di 
Pisa ,  in  assenza  del  capitano  ,  sia  un  capo  a  buo- 
no governo  di  quello  esercito  ,  ne  sapendo  noi 
di  chi  meglio  poter  confidarci,  ci  siamo  resoluti 
commettere  questa  cura  ad  essa,  quale  siam  cer- 
ti, per  l'affezione  ne  porta,  la  piglierà  volen- 
tieri ,  e  si  trasferirà  colla  sua  compagnia  in  quel 
di  Pisa  con  quanta  più  celerità  gli  sarà  possibile; 
e  se  la  signoria  vostra  con  dette  sue  genti  si 
troverà  in  detto  luogo,  ci  parrà  liberamente  po- 
ter renderci  sicuri  delle  cose  nostre  di  là. 

Ed  acciocché  essa  abbia  chi  la  conduca,  gli 
mandiamo  Niccolò  Machiavelli,  nostro  carissi- 
mo cittadino,  per  accompagnarla,  e  condurla  per 
la  più  comoda  via. 

Preghiamola  adunque  con  ogni  conveniente 
efficacia  che  sia  contenta,  con  quella  prontezza  e 
consueta  jirudenza  sua,  corrispondere  all'espet- 
tazione  ne  abbiamo  :  il  che  siam  certi  essa  farà 
volentieri,  per  esser  cura  onorevole,  ce. 


glPlElDIÌSillDS^m   2)11  il^(SIlìaiiTlILILII 


AL    SUDDETTO 


ISTRUZIONE 


■A. 


.udrai  al  Ponte  ad  Era,  dove  trasferitoti 
alla  presenza  dell'  illustre  signore  di  Piombi- 
no,  al  quale  at'rai  nostre  lettere  di  creden- 
za, gli  esporrai  essere  stato  mandalo  da  noi 
per  causa,  che  m'endo  inteso  per  mezzo  del 
cancelliere  suo  i/ui ,  e  dagli  oratori  nostri,  che 
sono  a  Milano ,  per  ricordi  di  quel  signore , 
certo  desiderio  di  sua  signoria  di  a^'er  da  noi , 
oltre  a  quella  somma  che  è  stipulata  nella 
condotta  sua  per  patto,  aumento  fino  in  cin- 
tine migliaia,  allegando  essergli  slato  pi  omes- 
so cosi,  e  convenirsi  per  non  essere  sua  si- 
r_iiioria  in  cosa  alcuna  inferiore  al  conte  Ri- 
niiccio  :  sopra  che  abbiamo  giudicato  potersi 
meglio  alla  presenza  fargli  intendere  per  te 
quello  che  ci  occorre  intorno  a  Ciò.  Il  che  in 
e  fello  è  che  noi  siamo  desiderosi  assai  di  sa- 
tisfare a  sua  signoria  generalmente  in  ogni 
cos^  ,  per  la  fede  ed  afj'ezione  che  ha  mostro 
inverso  questa  repubblica,  di  che  noi  faccia- 
mo capitale  assai.  Ed  in  questa  parte  li  esten- 
derai con  parole  efficaci ,  per  dimostrargli  una 
buona  nostra  disposizione ,  ma  con  termini 
larghi  e  molto  generali ,  i  quali  non  ci  obbli- 
ghino a  cosa  alcuna. 

Ed  alla  parte  dell'  aumento  dirai,  che  su- 
bito che  avemmo  tale  avviso  ,  facemmo  vedere 
il  libro  delle  condotte  nostre  ,  dove  trovammo 
nel  secondo  capitolo  sua  signoria  esser  con- 
venuta coli'  eccellenza  del  duca  di  Milano  e 
con  il  magistrato  nostro,  che  la  provvisione 
sita  del  patto  fosse  a^oo  ducati ,  e  quel  più 
che  paresse  al  magistrato  nostro  j  e  che  noi 
in  questo  ca  io  preghiamo  sua  signoria  voglia 
contentarsi  di  quello  una  volta  gli  è  piaciuto. 
E  sebbene  questa  cosa  è  rimessa  in  noi,  sua 
signoria  pensi  ancora  a'  termini  in  che  ci  tro- 
viamo, e  speri  nella  nostra  buona  volontà,  e 
ci  scusi  per  molli  rispetti  che  ci  bisognano 
avere  in  questa  cosa.  E  così  gli  offerirai  ad 
altro  tempo  tutto  quello  che  si  convenisse  e 
alle  virtù    e  buoni  portamenti  di   sua  signo- 


ria, ed  all'amor  nostro  verso  dì  quella j  le- 
nendoti sempre  in  su'  termini  amorevoli ,  e 
per  i  quali  possa  conoscere  di  noi  buono  ani- 
mo ,  e  sperarne  ancora  r  effetto  J  e  sopra  tutto 
avere  pazienza  se  si  venisse  a  rottura,  e  la- 
sciarlo scorrere  ,  e  poi  ripigliare  ,  e  far  forza 
di  disporlo  ad  aver  pazienza. 

Potrebbe  ancora  accadere  che  la  signoria  sua 
verrebbe  a  ricercare  da  te  i  aumento  di  l^n 
uomini  d'arme,  come  si  contiene  nel  terzo 
capitolo  della  condotta.  A  questo  risponderai'^ 
che  essendo  la  condotta  sua  a  comune  coll'ec- 
cellenza  del  duca  di  Milano  ,  non  ci  par  con- 
veniente mutare  o  aggiungere  senza  coscienza 
della  prifala  eccellenza  ,  per  V  interesse  suo  j 
e  che  noi  ne  scriveremo  a  Milano  ,  e  ne  at- 
tenderemo risposta,  la  quale  crediamo  sarà 
secondo  il  desiderio  di  sua  signoria.  E  di 
quello  appartenessi  a  noi  per  la  parte  die  ci 
tocca  ,  ofertrai  a  sua  signoria  in  nome  nostro 
che  e'  ingegneremo  a  ogni  modo  sali  fare  al 
desiderio  suo  j  e  cosi  escnscrai  questa  dila- 
zione, come  è  detto  di  sopra,  per  la  neces- 
sità, per  interesse  del  duca,  deliberarne  con 
sua  partecipazione. 

E  in  questi  effetti  eseguirai  la  prima  e  la 
seconda  parte  di  questa  tua  commissione  con 
quelli  termini  che  sul  fatto  li  parranno  più 
a  proposito. 

Ex  Palalio  Fiorentino,  die  2^  martii,  1498  (l)- 
Decemviri  liJjerlalis  et  lialiae  ivcip.  Flur. 


(l)  Presso  i  Fiorentini  cominciava  l'anno  il 
25  Ji  marzo,  e  dicevasi  ab  Incarnalione.  Onde 
il  2.!x  marzo,  l^fjì^'  secondo  lo  stile  moderno,  è 
iAqQ,  Fu  riformato  questo  sistema  l'anno  17J0, 
e  rimesso  il  principio  del  nuovo  anno  al  primo 
di  gennaio ,  come  si  praticava  quasi  da  per  lut- 
to. Ciò  sia  avvertito  una  volta  per  sempre. 


ILI^t^^^IIDEIB 


ALLA  CONTESSA  CATERINA  SFORZA 


Istruzione  data  a  Nircnló  Machiavelli  mandato  a  Furll  alla  Eccellenza  di  Madonna 
e  del  signore  Oltaviano  suo  primogenito,  deliberata  a' 12  luglio,  l499- 


J. 


mimi  a  Forlì  ,  o  dove  intendessi  trovarsi 
quella  illustrissima  Madonna  e  la  eccellenza 
del  sig.  Oltaviano  suo  primogenito ,  e  poiché 
arai  fatto  reverenza  alle  loro  eccellenze ,  e  pre- 
sentato te  nostre  lettere  di  credenza ,  fittali  arai 
da  noi ,  e  in  comune  all'  uno  e  all'  altro ,  e  di 
per  se  a  ciascuno  di  essi ,  esporrai  la  causa  del- 
l' andata  tua,  mostrando  essere  stata  perche 
più  tempo  fa  gli  agenti  suoi  hanno  ricerco  da 
noi  il  Beneplacito  di  questo  anno  della  condot- 
ta del  sig.  Oltaviano  ,  al  quale  tu  mostrerai 
che  noi  stimiamo  non  essere  tenuti  ,  perche  a- 
vendo  noi  nel  tempo  debito  per  il  mezzo  d'Andrea 
de'  Pazzi ,  allora  nostro  commissario  in  Moma- 
gna ,  ricerco  tal  cosa,  ci  accade  fare  intendere 
loro  quelle  ragioni ,  con  le  quali  crediamo  po- 
tersi justi/icare  facilmente  la  denegazione  no- 
stra; e  narrerai  qui:  come  a  dì  ultimo  di  gen- 
naio Andrea  de'  Pazzi  ricercò  in  nome  de' Die- 
ci la  eccellenza  del  sig.  Oltaviano  di  tale  Be- 
neplacito,  e  che  rispose:  JNon  teneri,  nec  oIjIì- 
gatum  esse  ,  cuni  prò  parte  Magistratus  Decem 
virorum ,  etc,  non  fuerint  sibi  servata  capitula 
conduclae  suae^  (//  che  fu  rogato  un  ser  Spinuc- 
cio  da  T'orli;  ed  inoltre  per  lettere  del  prefato 
sig.  Oltaviano  ,  sotto  il  medesimo  dì,  avemo 
il  medesimo ,  e  per  più  lettere  di  Andrea  dei 
Pazzi  avemo  il  medesimo ,  nelle  quali  ci  scri- 
veva per  parte  dell' illustrissima  Madonna,  che 
per  niente  voleva  tale  Beneplacito  j  d'  onde  noi 
facemmo  fondamento  che  ne  sua  eccellenza  fus- 


(l)  Questa  signora  fu  Caterina  Sforza,  figliuo- 
la naturale  del  conte  Francesco  Sforza  ,  poi  du- 
ca di  Milano,  moglie  in  prime  nozze  del  Conte 
Girolamo  Hiario  ,  Signore  di  Forli  e  d'Imola. 
Sposo  poi  Iacopo  Feo  di  Savona  ,  indi  Giovan- 
ni di  Pier  Francesco  de' Medici,  clic  mori  in 
Forli  ai  l^  settembre,  l4il8,  da  cui  el)])e  un 
figlio  cbiamato  Giovanni  ,  detto  ariiho  Lodo- 
vico, conosciuto  poi  col  nome  di  Giovaimi  delle 
Bande  Kere ,  che  fu  padre  del  Granduca  Co- 
simo I.  Ai  12  giugno,  l5oo  fu  fatta  prigione 
dal  duca  Valentino  nella  presa  fatta  di  Forlì 
e  sua  cittadella.  Oltaviano  era  il  primo  di  lei 
figliuolo,  avuto  d.il  ccpnle  Girolamo  Riario. 
Egli  era  stato  condotto  dalla  repubblica  di  Fi- 
renze fino  dal  precedente  anno  14.98,  concen- 
to uomini  d'  arme  e  cento  balejtricri. 


si  più  obbligata  a  noi ,  ne  noi  a  quella ,  paren- 
doci che  li  modi  servati ,  e  li  scritti  che  si  ave- 
vano di  là  f acessino  assai  fede  che  sue  eccel- 
lenze per  alcuno  modo  non  volessino  accettare 
tale  Beneplacito  j  e  si  aggiunse  a  questo, cheda- 
gli  Oratori  nostri  da  Milano  ci  fu  scritto  più 
volte  che  la  eccellenza  di  Madonna  aveva  scrit- 
to a  quello  illustrissimo  principe  in  risposta  di 
sue  lettere ,  per  le  quali  la  confortava  ad  accet- 
tare tale  Beneplacito,  che  per  niente  lo  voleva 
accettare ,  allegandone  essere  male  riconosciu- 
ta ,  ec. ,  e  che  trovando  condizione  con  altri, 
quella  eccellenza  non  li  volessi  torre  il  comodo 
suo.  Le  quali  cose  tutte  ci  forzarono  a  pensare 
che,  ed  in  parole  ed  in  fatto ,  le  loro  eccellen- 
ze non  volessino  più  perseverare  in  quella  con- 
dotta j  e  quando  mancassino  tutte  queste  ra^' 
gioni ,  il  non  avere  sua  eccellenza  alla  richie- 
sta nostra  accettalo  tale  condizione  fra  quattro 
mesi ,  faceva  che  ora  era  impossibile ,  passa- 
to il  tempo,  tornare  a  patti  della  condotta, 
essendo  in  tutto  espirata  ;  e  così  giustificherai 
bene  tutta  questa  parte  distintamente ,  e  in  mo- 
do che  sua  eccellenza  intenda  che  quello  che 
non  si  è  fallo  e  slato  ragionevolmente  ,  1'  per  le 
ragioni  dette  di  sopra  ;  e  immediate  soggiunge- 
rai ,  che  non  ostante  tutte  le  predette  cose,  ju- 
sta  il  desiderio  suo  ,  e  pensando  quanto  per  le 
cose  parsale  noi  gli  siamo  obbligali ,  persali- 
.'farle  qì:anto  è  possibile  a  questi  tempi,  e  per 
mostrarle  qualche  gratitudine  delle  buone  ope- 
re sue  verso  questa  città,  ci  siamo  risoluti  di 
concedere  alla  loro  eccellenza  tale  Beneplacito 
da  cominciare  dopo  il  fine  della  ferma  sua.  Ma 
perche  di  presente,  per  le  cose  passate,  e 
per  il  numero  grande  di  gente  d'  arme ,  die  ab- 
biamo ancora  ,  desideriamo  die  tale  Beneptaci' 
lo  sia  a  tempo  di  pace  per  anno  con  soldo  di 
diecimila  ducati,  stimando  che  tale  condotta  ab- 
bia a  satisfare  a  sua  eccellenza ,  se  non  per 
la  quantità  ,  almeno  per  la  fermezza  sua ,  per- 
che potrà  durare  più  a  questo  modo ,  che  se 
noi  la  mantenessimo  nella  medesima  quantità  e 
di  soldo  e  di  uomini  di  arme  ;  e  ancora  credia- 
mo che  sua  eccellenza  pensi  in  questo  sati-tfare 
non  tanto  a  se,  quanto  farlo  con  grazia  di  que- 
sta città ,  e  con  animo  di  acquistarne  maggiore 
benevolenza ,  aggiungendo  a' meriti  passati  que- 
sta liberalità;  e  le  mostrerai  quando  tale  con- 
dotta non  sia  utile  secondo  il  desiderio  suo,  sa- 
rà con  dignità,  e  con  speranza  di  meglio,  qitan- 
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ilo  la  città  sia  restituita  a'  termini  suoi  e  rein- 
tegrata dello  stalo  e  fona  sua;  e  se  forse  sua 
eccellenza  allegassi  in  suo  ftn'ore  lo  aumento 
l'alto  a  qualche  nostro  conilolliere ,  arai  grande 
ciuiipo  da  mostrarle  che  /«  condizioni  di  quelli 
tempi  ricercavano  così,  con  affermargli,  quan- 
1 1  si  avessino  a  fare  ora ,  non  se  ne  farebbe 
sì  largo,  ne  si  arebhe  tanti  rispelli  quanto 
ju  necessario  avere  allora,  trovandosi  le  cose 
a  quelli  tempi  ne'  termini  che  si  Irovavanoj  e 
così  allegandosi  la  perdila  del  piatto,  alF  in- 
contro a/legherai  essere  di  già  passali  dua  me- 
si di  tale  Beneplacito ,  li  quali  sono  lutti  gua- 
dagnati a  sua  eccellenza  ,  e  si  possono  facil- 
mente compensare  con  tale  perdita.  K  in  questi 
effetti  ti  distenderai  con  efficacia  di  parole,  e 
con  quelli  migliori  termini  che  ti  occorreranno, 
mostrando  a  sua  eccellenza  quanto  questa  città 
desidera  gli  sia  data  occasione  di  beneficarla, 
e  riconoscerla  delle  opere  sua ,  la  fede  che  ab- 
biamo in  quella  ,  e  la  necessità  e  congiunzione 
delli  slati  nostri,  e  con  parole  graie  vedere  di 
persuaderla  a  questo  effetto. 

Ricordianili  scrivere  subilo  del  ritrailo,  ac- 
ciò ti  possiamo  rescrivere  subito  e  risolvere  se 
ci  nascesse  difficoltà  alcuna,  e  non  meno  pro- 
Cedere  in  questo  in  modo  che  sua  eccellenzanon 
si  abbia  da  dolere  se  e'  pagamenti  non  li  ri- 
spondessino  così  a  tempi.  A  che  fi  a  buon  modo 
mostrarle  che  senza  necessità  alcuna  nostra ,  e 
solo  per  satisfare  al  desiderio  suo  ,  noi  faccia- 
mo questa  condotta^  e  gravati  da  tante  spese 
fia  necessario  qualche  volta  differire  i  paga- 
menti j  e  in  questo  usare  termini  tali  di  escii- 
sazione,  che  sua  eccellenza  lo  possa  facilmente 
comprendere. 

CREDENZIAr,  E 

•  lUuslribits  et  Excellentib.  DD.  Calharinae 
Sfortiae  Vice'.omili ,  eie,  el  D.  Octaviano  de 
Riario,  Imolae  Forliviique  DD.  et  amicis  cha- 
rissimis. 

Illustres  et  ExccUenles  Domini ,  amici  dia- 
rissimi. Mittimus  ad  Excellenlias  Vestras  Ni- 
colauni  Machiavellum  ,  Civem  et  Secretarium 
nostrum  ,  qui  et  mandavinius  UH  corani  multa 
exponat,  in  quibus  haberi  ilUcerlissiniam  opta- 
mus  fdem ,  non  secus  ac  nobis  loquentibas. 
Bene  valete. 

Ex  Palatio  nostro,  die  12,  julii,  l49Q- 
Priores    Libertatis    et    i      „         ini 
Vexillifer  Juslitiae        \    ^°P-  ^'°''- 
TvIahcellus 
I 

Magnifici  et  excelsi  Domini,  Domini  mei 
singularissinii. 

Giunsi  qui  ieri  sera  a  ore  22  incirca ,  e  sulji- 
to  fui  con  la  magnificenza  del  capitano,  ed  espo- 
stogli quanto  vostre  signorie  desiderano  circa  a 
polvere,  palle  e  salnitro  ,  mi  rispose  come  tutte 
le  palle  di  ferro  ci  erano,  così  piccole  come  gros- 
se ,  si  mandorno  anno  costi  per  la  espugnazione 
di  Vico;  e  che  la  polvere  ci  fu  lasciala  da'Fran- 


zesi,  che  ei'a  quindici  o  venti  liljLre,  arse  dua 
anni  fa,  accesa  da  una  saetta  ,  e  ruinò  parte  del- 
la rocca  ,  dove  era  suta  riposta.  Mandai  dipoi  per 
Fai'agano  per  intendere  da  lui  del  salnitro,  se- 
condo il  ricordo  mi  aveva  dato  il  provveditore 
di  VV.  EE.  SS.  Piisposcmi  non  aveie  se  non 
cento  liljl>re ,  ma  esser  bene  un  amico  suo  nella 
terra,  che"  si  trovava  seicento  libbre  di  polvere 
in  circa ,  la  qual  somma  ,  benché  fussi  piccola  , 
nientedimeno ,  per  non  aver  fatto  questa  posta 
invano ,  la  mando  per  il  presente  esibitore  a  vo- 
stre eccelse  signorie;  le  quali  prego  dieno subito 
i  suoi  danari,  perchè  gli  ho  promesso  che  quelle 
lo  pagheranno  a  ragione  di  quaranta  fiorini  il 
migliaio.  Dipoi  pesata  la  polvere  è  tornata  libbre 
587,  ed  il  vetturale  si  chiama  Tommaso  di  Ma- 
zolo,  al  quale  pagherete  i  danari  della  polvere,  e 
presto ,  j)erLhè  cosi  gli  ho  promesso ,  e  io  gli  ho 
pagato  per  la  vettura  fiorini  8.  3. 

Circa  le  cose  seguite  fra  Ser  Guerrino  del  Bel- 
lo e  il  capitano,  e  prima  quando  volse  pigliare 
Marchionne  Golferelli,  e  delle  altre  occorrenze 
di  qui ,  ne  ho  ritratto  questo,  e  da  uomini  di  ogni 
qualità,  tale  che  io  credo  averne  ritratto  il  vero; 
che  sendo  scritto  dagli  antecessori  di  VV.  EE. 
SS.  al  capitano  di  qui  di  un  certo  sospetto  si  ave- 
va, che  Dionigi  Naldi  (l)  non  entrassi  una  not- 
te in  questa  terra  a  far  villania  a  quelli  di  Corbi- 
zo,  e  che  uno,  chiamato  Marchionne  Golferelli  , 
non  gli  facesse  spalle ,  deliberò  il  capitano  porre 
le  mani  addosso  a  detto  Marchionne,  ed  aven- 
dolo la  famiglia  sua  condotto  presso  che  nella 
corte,  gli  fu  tolto  da  due  suoi  parenti,  i  quali  in- 
sieme con  lui  si  sono  ridetti  a  Furlì  ;  e  perchè 
crederno  che  tale  ingiuria  fussi  loro  stata  fatta 
per  suggestione  di  quelli  di  Corbizo ,  disdissero 
una  triegua  era  fra  loro  e  quelli  di  Corbizo ,  du- 
rata assai  tempo. 

Circa  il  caso  di  ser  Guerrino,  fui  con  il  Bello 
suo  padie ,  il  quale  ,  non  per  scusare  la  inobbe- 
dienza del  figliuolo  ,  tanto  mostra  che  il  capita- 
no si  portò  inumanamente  a  volere  che  di  notte 
cacciasse  fuori  di  casa  quattro  suoi  parenti  ed 
amici ,  perchè  credeva  essere  di  tanta  fede  ,  che 
non  si  avesse  a  dubitare  di  lui  in  nessun  modo , 
e  che  ne'  tempi  che  e'  nemici  erano  all'intorno, 
raccettò  per  volta  trenta  suoi  amici,  e  non  gli 
fu  mai  difettato  da  commissario  alcuno  che  da  lui 
fussi  approvata,  e  raccomandava  se  e  il  suo  figliuo- 
lo a  VV.   EE.   SS.   Questo  Bello,   secondo  ho 
ritratto  dall'  arciprete  Faragano  e  da  pili  uorai-    | 
ni  di  questo  castello,  è  uomo  da  bene,  paci-    j 
fico ,  e  che  mai  per  alcun  tempo  si  dichiarò  ami- 
co di  alcuna  parte  ;  ma  piuttosto  è  suto  mediato-    | 
re  di  pace  che  seminatore  di   scandali.  E  rac-    ' 
colto  lo  essere  di  questa  terra  in  una  ,  mi  pare    ' 
che  la  sia  unita ,  e  fra  gli  uomini  di  essa  non  ci    ' 
è  inimicizia  scoperta.  Parrcbbeci  essere  qualche    1 
invidia  dopo  la  morte  di  Corbizo,  che  ognuno    | 
desidera  ereditare  la  sua  reputazione;  e  se  tale    1 


(l)  Dionigi  di  Naldo  di  Berzigltella,  capo 
della  Valle  di  Lamona.  Pietro  Parenti ,  Slor. 
Fior.  MSS.  Bibliot.  Magliabec,   CI.  23,  Cod. 
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umore  non  è  nutrilo  da  chi  se  ne  ingegna ,  non 
è  per  fare  effetti  cattivi.  Solo  ci  è  un  sospetto 
grandissimo  di  questo  Dionisio  Naldi,  che  con 
Io  aiuto  di  Madonna  non  Taccia  loro  qualche  vil- 
lania. E  tenendo  Madonna  huona  amicizia  con 
VV.  EE.  SS.  non  si  possono  ne  valere  né  etinin 
fidare,  e  stanno  in  continue  angustie  cosi  gli  uo- 
mini della  terra  ,  come  del  contado;  eppure  ieri 
l5,  o  20  balestrieri  di  Madonna  andorno  ad  un 
luogo  qui  presso  ad  un  miglio,  chiamato  Saluta- 
re, che  è  luogo  di  vostre  signorie,  e  lerirono  tre 
uomini ,  e  uno  ne  menomo  preso,  e  ruhorongli 
la  casa  :  e  cosi  fanno  ciascun  di  simili  insulti  ;  e 
fo  fede  alle  EE.  SS.  VV.  di  questo ,  che  ieri  da 
molti  contadini  del  paese  piangendo  mi  fu  dello 
queste  formali  parole:  Questi  nostri  Signori  per 
aver  troppo  da  fare  ci  hanno  abbandonati.  Vo- 
stre signorie  ,  che  sono  prudentissinie  ,  prende- 
ranno quello  espediente  a  questo  che  sia  con  ono- 
re della  città  e  satisfazione  de'fedelissimi  sudditi 
suoi ,  come  sono  tjuesti. 

Altro  non  occorre:  partomi  in  questo  punto 
jier  a  Farli,  per  eseguire  la  commissione  diVV. 
EE.  SS.,  alle  quali  umilmente  mi  raccomando  : 
Qiiae  filiciler  valeant. 

Ex  Caslrocaro,  \G  jiilii,  l^QQ- 
E.  Ex:  V.  D. 

minimus  xtn^itor 
NlCOLAUS  Machiavellus. 


Magnifici  et  Exceìsi  Domini,  etc. 

Da  Castrocaro  scrissi  iermattina  all'eccelse  si- 
gnorie vostre  quello  mi  occorse  circa  a  palle,  pol- 
vere, salnitro  e  condizioni  della  terra  ec.  Venni 
dipoi  il  dì  medesimo  qui  a  Furli  a  buon'ora  ,  e 
per  aver  trovata  questa  illustre  Madonna  occupa- 
ta in  alcuna  sua  spedizione ,  ebbi  audienza  circa 
a  ore  22,  dove  non  si  trovò  presente  se  non  sua 
signoria,  e  mess.  Giovanni  da  Casale,  agente  qui 
per  l'illustriss.  duca  di  Milano,  perchè  il  sig.  Ót- 
t^rviano  suo  figliuolo  era  ito  a  piacere  a  Furi  im- 
piccolo. Trasferitomi  dunque  innanzi  S.  E.  esjio- 
si  la  commissione  di  VV.  EE.  SS.,  usando  ogni 
termine  conveniente  in  mostrarle,  prima  quanto 
VV.  SS.  desideravano  venisse  tempo  talechejio- 
tessino  mostrare  elfettualmente  come  le  tengono 
conto  di  quelli  che  le  hanno  nelle  loro  occoren- 
ze servite  con  fede,  e  senza  alcun  rispetto  acco- 
munato ogni  fortuna,  come  aveva  fatto  S.  E.;  e 
se  parcssino  segni  contrari  non  l'aver  satisfalla 
del  servilo  suo,  e  cosi  l'avere  disputato  co' suoi 
agenti,  se  erano  obbligale  e  tenute  all'anno  del 
Beneplacito,  si  rendesse  certa  sua  signoria  che 
del  primo,  come  più  volle  per  lettere  di  VV. 
EE.  SS.  se  gli  era  fatto  fede,  ne  era  slata  cagio- 
ne l'impotenza,  per  avere  avuto  a  provedere  a 
((ucUo  in  «he  consisteva  la  somma  della  vostra 
città.  E  circa  all'avere  voluto  chiarire  n<m  essere 
tenuti  al  Beneplacito,  mostrai  a  sua  signoria,  che 
non  fu  nriai  vostra  intenzione  di  non  condescen- 
dere  a  tulli)  (piello  vi  fusse  poiìsibilc  in  salisf.i- 
lione  sua;  e  per  nulla  altra  cagione  vollono  le 
SS.   VV.   chiarire  non  esser  tenute,  se  non  per- 


chè S.  E.  intendesse  che  ne  obbligo  alcuno  vi 
costringeva  ad  olierirle  il  Beneplacito,  ne  qualità 
di  sinistri  tempi ,  ma  solo  1'  affezione  portata  a 
quella  per  li  meriti  suoi.  E  per  questa  cagione  mi 
avevi  mandato  a  S.  E.  ,  significandole  che  anco- 
raché VV.  EE.  SS.  non  sieno  tenute  ,  tamen  , 
per  le  sue  buone  opere  verso  la  vostra  città,  era- 
vate contente  concedere  alla  signoria  del  suo  fi- 
gliuolo tale  Beneplacito  ;  ma  per  il  numero  di 
genti  d'arme  vi  trovate,  desideravi  dichiararlo 
a  tempo  di  pace,  per  questo  anno  con  soldo  di 
diecimila  durati.  ]\è  mancai  in  questo  di  mostra- 
re a  S.  E. ,  con  quelle  ragioni  che  mi  occorsono 
migliori  ,  tal  condotta  dovere  essere  con  satisfa- 
zione di  sua  signoria  ,  confortandola  a  volere 
al  cumulo  degli  altri  suoi  meriti  aggiugnere  que- 
sto ,  perchè  col  tempo  conoscerà  aver  servito  si- 
gnoria non  ingrata,  uè  si  pentirà  avere  fatto  que- 
sto insieme  con  le  altre  buone  opere  in  benefi- 
zio di  quella. 

Fu  risposto  per  sua  signoria  ,  come  le  parole 
ha  avuto  in  ogni  tempo  da  VV.  EE.  SS.  le  han- 
no sempre  sodisfatto,  ma  che  le  sono  bene  sera- 
jjre  dispiaciuti  i. falli,  per  non  avere  per  ancora 
avuto  mai  corrispondenza  a'  suoi  meriti;  pure 
nondinianco,  conosciuta  la  natura  di  codesta  ec- 
cellenliss.  Repubblica  di  esser  gralissima,  non  po- 
teva credere  cominciarsi  ora  ad  essere  ingrata  ver- 
so di  chi  aveva  fallo  forse  più  che  non  aveva  fallo 
buon  tempo  fa  alcuno  suo  aderente,  mettendo  sen- 
za obbligo  alcuno  in  preda  lo  slato  suo  alti  Vene- 
ziani, suoi  conviciui  e  potentissimi  ;  e  di  questa 
speranza  era  conlenta  pascersi  quanto  pareva  alle 
SS.  VV.,  e  non  voler  disputare  se  VV.  EE.  SS. 
erano  tenute  a  concederle  il  Beneplacito  o  no,  ma 
voler  tempo  a  rispondermi  circa  alla  domanda 
fallale,  perchè  le  pareva  ragionevole  non  si  risol- 
vere cosi  ad  un  tratto  in  quello  VV.  SS.  pruden- 
tissime  avevano  più  tempo  discusso  e  consultato. 
E  cosi  replicato  che  io  ebbi  quanto  era  conve- 
niente, e  pregato  sua  signoria  di  celere  spedizio* 
uè,  mi  partii  da  quella. 

Questo  giorno  dipoi ,  circa  ore  16,  è  stato  da 
me  nies.  Antonio  Baldraccani ,  primo  segretario 
di  sua  signoria,  e  riferitomi  per  sua  parte,  come 
rillustriss.  Dura  di  Milano  cincpie  o  sei  dì  fa 
aveva  scritto  alla  signoria  di  Madonna,  richieden- 
dola gli  mandassi  in  suo  fivore  5o  uomini  d'ar- 
me e  5o  balestrieri  a  cavallo,  di  che  sua  signoria 
ne  aveva  scritto  sabato  passato  a  VV.  EE.  SS., 
né  per  ancora  avere  avuto  risposta;  ed  appresso 
come  (juesto  giorno  medesimamente  dal  prefato 
illustriss.  Duca  di  Milano  aveva  ricevuto  lettere, 
pregandola  che  non  srndo  convenula  co' signori 
Fiorentini  dell'anno  del  Beneplacito,  fusse  con- 
tenta obbligarsi  agli  stipeudi  suoi  con  quella  con- 
dotta e  condizioni  aveva  servito  l'anno  passato 
TEE.  SS.  VV  Riferimmi  ancora  il  j)refalo  Segre- 
tario ,  come  ebbero  ierscra  lettere  dal  Piovano  di 
Cascina,  commiltenli,  che  olio  deputali  del  nu- 
mero degli  Quanta  le  avevano  latto  intendere  che 
volevano  ricondurre  il  sig.  suo  figliuolo  con  dua 
condizioni;  l.i  pruua  era  quella  che  per  me  si  era 
esposta  alla  signoria  sua  ;  la  seconda  che  lei  oh- 
Idigasse  lo  stalo  suo  ,  il  che  dello  Piovano  mo- 
strò a  quelli  deputati  essere  impossibile  IMadon- 
na  consentissi.  Inoltre  disse  detto  Segretario  che 


la  signoria  iliMadonna  stava  dul>Iiio  quale  partito 
dovesse  |)ien(k"re,  e  però  non  mi  poteva  dare  ri- 
soluta risposta.  E  di  questo  era  cagione  il  ])arergli 
di  essere  vituperata  insieme  col  suo  Bgliuolo  ad  ac- 
cettare queste  condizioni ,  postele  avanti  da  VV. 
SS.,  perchè  accrescendo  agli  altri  condizioni  che 
non  hanno  tanto  mentalo,  e  a  lei  diminuendole, 
non  2)oleva  se  non  erodersi  che  VV.  E  E.  SS.  no 
tenessino  poco  conto,  e  quelle  non  (ossero  mai 
per  darle  altro  che  parole;  e  appresso,  non  sape- 
re con  che  ragioni  si  potesse  escusare  con  Mila- 
no, quando  accettasse  le  coudizioni  vostre  poco 
onorevoli ,  e  recusasse  le  sue  onorevolissime,  e 
pure  le  pareva  essere  obbligata  alla  Eccellenza  di 
quel  Signore  e  per  sangue  e  per  infiniti  benefizi 
ricevuti  da  quello  stato,  e  per  queste  cagioni  era 
in  aria,  ne  poteva  risolversi  sì  presto  alla  risposta, 
ma  che  io  ne  scrivessi  a  VV.  EE.  SS.  ,  acciò 
quelle  in  questo  mezzo  potessino  rescrivere  quan- 
to loro  occorressi.  Risposi  alla  prima  parte  circa 
alla  richiesta  fattagli  dal  duca  di  Milano,  di  gen- 
te ed  al  tre  condizioni,  ec. ,  che  non  ne  sendo  avanti 
il  partire  miocosti  alcuna  notizia,  le  EE.  SS.  VV. 
non  me  ne  poterono  dare  alcuna  commissione, 
ne  io  per  questo  avere  che  rispondere  ,  se  non  di 
scriverne  a  VV.  EE.  SS.,  e  da  quelle  aspettarne 
risposta.  Quanto  a  quello  che  il  Piovano  di  Ca- 
scina scriveva  dell'obbligazione  dello  stato,  etc. 
dissi  pure  non  ne  sapere  cosa  alcuna,  ma  maravi- 
gliarmi bene,  che  se  questo  fu  deliberato  avanti 
al  partir  mio  non  me  ne  fussi  dato  commissione, 
o  dipoi  non  me  ne  sia  suto  scritto,  e  però  non  a- 
vere  etiain  che  dirne,  ma  che  ne  scriverei  ut 
siipra.  Alche  fu  replicato  per  il  Baldraccano, 
che  questo  non  importava,  perchè  quando  si  fussi 
d'accordo  nelle  altre  cose ,  in  questo  non  saria 
dilTicullà  alcuna,  perchè  Madonna  non  si  curava 
obbligarsi  a  quello  per  scriptum ,  che  l'era  in 
animo  di  osservare  senza  alcun  obbligo,  come 
l'anno  passato  aveva  fatto.  Seguitai  dipoi  il  repli- 
care mio,  e  circa  all'ambiguit'a,  in  quale  aveva 
detto  trovarsi  la  signoria  di  Madonna,  vedendosi 
con  disonore  diminuire  di  condizione,  e  agli  al- 
tri accrescere,  e  circa  ai  rispetti  mostrava  avere 
al  duca,  sendo  richiesta  da  sua  signoria,  etc, ri- 
sposi elicsela  signoria  sua  considera  bene  da  qua- 
li cagioni  spinte  sono  VV.  EE.SS.  ad  accrescere 
condotta  a  quelli  suoi  capitani  di  guerra,  e  qujli 
le  muovine  al  presente  a  ricondurre  sua  signoria, 
vedrà  che  lo  accettare  tale  Beneplacito  le  fia,  non 
che  vituperio  ,  come  quella  allega  ,  ma  sommo 
onore,  perchè  dove  a  quello  TEE.  SS.  VV.  furono 
costrette  dalla  necessità  de'  tempi ,  a  questo  non 
sono  mosse  da  veruna  altra  cosa  che  dall'affezione 
e  amore  le  portano;  il  che  debbe  essere  tanto  più 
onorevole  e  accetto,  quanto  e  più  volontario.  JNc 
si  debbe  ne  può  l'eccellenza  del  duca  di  Milano 
dolere  quando  la  signoria  diMadonna  lasciassi  le 
sua  condizioni  e  offerte,  benché  alquantopiù lar- 
ghe, per  aderire  allo  di  vostre  signorie,  che  al 
presente  appariscono  più  scarse;  prima  per  essere 
la  Repubblica  vostra  in  buona  amicizia  con  quel 
Signore,  il  quale  debbe  sempreeslimare  ogniau- 
gumento  di  VV.  SS.  comune;  secondo,  per  esse- 
re fjiindain  /«orfo, ancora  il  signor  Ottaviano  v(i- 
stro  soldato,  nò  essere  le  condizioni  postegli  avanW 
difformi  al  contralto  della  condotta  fatta  l'anno 


passato. E  così  replicate  che  furono  hinc  inde  quelle 
parole  occorsono ,  mi  fece  di  nuovo  questa  cou- 
clusioue,  che  Madonna  non  era  per  risolversi  si 
jiresto,  e  però  era  bene  che  io  dessi  notizia  di  tutto 
a  VV.  EE.  SS.,  e  lui  riferirebbe  all'eccellenza 
di  Madonna  quanto  per  me  si  era  replicato,  ben- 
ché io  avrei  ad  ogni  ora  comodità  di  riferirlp  a 
bocca;  e  nel  partirsi  da  me  disse,  che  si  era  smen- 
licato  •dirmi  da  parte  di  Madonna,  come  la  diside- 
rerebbe  assai  sapere  quali  assegnamenti  VV.  EE. 
SS.  le  danno  per  il  suo  servito  vecchio,  e  che  io 
per  sua  parte  le  pregassi  a  rispondere  qualcosa 
sopra  questo,  perchè  quando  se  ne  facessi risolu- 
zionebuona,  sarebbe  tal  segno  della  mente  vostra, 
che  potrebbe  con  più  securtà  e  fiducia  venire  aUi 
servizi  vostri. 

Delle  cose  di  qua  io  non  presumerei  scriverne 
molto,  per  esserci  stato  poco:  pure,  secondo  che 
questi  sono  appresso  a  Madonna,  e  cittadini  di  vo- 
stra signoria  riferiscono,  sua  signoria  non  potreb- 
be essere  più  affezionala  a  codesta  Repubblica. 
Trovasi  qua  un  mes.  Giovanni  da  Casale  per  il 
duca  di  Milano,  le  condizioni  e  (jualilà  del  qua- 
le ,  per  essere  stato  il  verno  passalo  con  le  genti 
d'arme  ducali  in  Casentino,  non  mi  affaticherò 
riferire  ;  basii  solo  a  VV.  SS.  che  dappoi  ci  fu, 
che  sono  dua  mesi,  ha  sempre  governato  ogni 
cosa.  Valeant  Dominntiones  Vestrae. 

Ex  Forlivio,  die  17  itdii ,  l499- 

Ieri  richiesi  per  parte  di  VV.  EE.  SS.  laillu- 
striss.  Madonna  di  palle  e  salnitro  con  le  condi- 
zioni mi  furono  imposte  da  quelle;  risposemi  non 
ne  avere,  ed  esserne  in  massima  carestia.  Iterum 
valeant. 

E.  Ex.  V.  D. 

humilis  servitor 
NlCOLAUS   Machiavellus. 


Ili 


Magnifici  etc. 

Scrissi  ieri  a  lungo  a  VV.  EE.  SS.  per  Ardifi- 
go  cavallaro  quanto  avevo  eseguito  circa  Iaconi- 
missione  itigiunlami  da  quelle;  di  che  aspetto  con 
desiderio  risposta.  Questa  mattina  dipoi  ebbi  una 
per  Tommaso  Tolti,  per  la  quale  VV.  SS.  mi 
sollecitano  della  polvere  e  salnitro  dovevo  trarre 
da  Castrocaro;  di  che  avendone  scritto  a'i6  del 
presente  appieno  ,non  mi  distenderò  in  altro.  E 
imponendomi  ancora  VV.  EE.SS.  che  io  richie- 
dessi Madonna  di  polvere  e  fanti,  subito  mi  por- 
tai avanti  sua  eccellenza,  e  di  nuovo  espostole  il 
desiderio  vostro,  e  il  piacere  ne  conseguiterete, 
mi  rispose  che  non  aveva  punto  di  salnitro,  e  di 
polvere  era  scarsa  ;ma  per  non  mancare  in  quello 
che  gli  ei'a  possibile,  era  contenta  che  di  venti- 
mila libbre  di  salnitro,  che  Lionardo  Strozzi  ave- 
va per  suo  conto  niercalato  a  Pesaro,  ne  avessi 
mercatato  diecimila  libbre  per  VV.  SS.,  ed  im- 
pose a  Risorbolo  che  scrivessi  questasua  volontà 
a  Lionardo  detto  :  ne  per  me  si  mancò  di  alcuno 
officio  in  disporre  sua  eccellenza  secondo  il  desi- 
derio di  VV.  EE.  SS. ,  né  possibile  mi  fu  trarne 
altro.  Vostre  signorie  dunque  avranno  aloro  Lio- 
nardo  Strozzi ,  e  potranno  convenire  con  quello, 
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e  subito  mandare  a  questa  volta  vetturali  per  le- 
varlo, e  scrivere  a  me  volendo,  mandandomi  let- 
tere di  Lionardo,  che  il  salnitro  sia  consegnato  a 
mio  mandato;  e  io  ordinerò  farlo  condurre  a  Ca- 
slrocaro,  donde  lo  leveranno  i  vetturali  di  VV. 
SS. ,  perchè  tale  ordine  si  tenne  anno,  come  sa 
Guasparre  Pagni ,  ministro  di  vostre  signorie. 

Circa  i  fanti,  la  sua  eccellenza  mi  disse  essere 
contenta  dare  licenza  a'suoi  uomini  che  venghino 
a'servigi  di  VV.  SS.,  ma  non  sarebbe  possibile  a 
lei  farli  muovere  senza  danari;  però  VV.  SS. 
mandino  da  possergli  levare,  che  lei  s'ingegnerà 
torre  uomini  scelti ,  bene  armati ,  e  fedeli ,  ed 
espedirgli  presto:  però  se  VV.  SS.  sono  in  ne- 
cessità di  fanterie  mandino  subilo  5oo  ducati  per 
poter  dare  im  ducato  per  uno;  ecredoche  sieno 
in  quello  di  Pisa  fra  l5  di  da  oggi,  e  non  prima. 
SicclièVV.  SS.  penseranno  quale  espediente  sia 
più  perloro,  e  daranno  avviso;  e  io  eseguirò  ogni 
commissione  con  ogni  debita  diligcnzia. 

Questa  illustre  Madonna,  quando  io  le  comu- 
nicai questa  mattina  la  lettera  di  VV.  SS.  avanti 
io  dicessi  alcune  cose,  disse:  lobo  questa  mattina 
una  buona  nuova,  perchè  io  veggo  che  quelli  vo- 
stri signori  vorranno  fare  pure  da  vero:  perchè 
raccozzano  le  fanterie,  diche  io  ne  li  commendo, 
e  sonne  contentissima  tanto,  quanto  prima  ne  ero 
male  contenta,  veggendo  la  tardezza  loro,  paren- 
domi perdessinouu  tempo  irrecuperabile. Ringra- 
ziai sommamente  sua  signoria,  dipoi  le  mostrai 
che  tale  tardezza  l'aveva  generatala  necessità; a 
che  sua  eccellenza  consenti  facilmente,  soggiun- 
gendo, che  vorrebbe  avere  lo  stato  suo  in  luogo 
che  la  potessi  inspingere  tutte  le  sue  genliesud- 
ditiin  favorcvostro,  perchè  dimostrerebbe  atut- 
to il  mondo  che  nulla  altra  cosa  aveva  fattala  par- 
tigiana dello  stato  ni  vostre  signorie,  che  l'affe- 
zione e  la  fede  ha  in  quello ,  ma  desidererebbe 
bene  essere  riconosciuta,  e  non  le  fussi  tolto  l'ono- 
re suo,  che  lei  stima  sopra  ogni  altra  cosa;  il  che 
giudicava  fussi  a  proposito  delle  VV.  SS.,  non 
tanto  percento  di  lei ,  quanto  per  lo  esempio  da- 
rete agli  altri  aderenti,  di  essere  riconoscitori 
de'benefizi,  e  non  ingrati.  Io  non  mancai  del  de- 
bito in  replicare  quello  mi  occorse  ;  pure  nondi- 
manco  conobbi  che  le  parole  e  ragioni  non  sono 
molto  per  satisfarle,  .se  non  vi  si  aggiugne  le 
opere  in  parte.  E  credo  veramente  che  se  VV. 
EE.  SS.  o  del  servito  vecchio  le  faranno  qualche 
comodità,  o  verranno  più  allargando  le  conven- 
zioni nuove,  che  ad  ogni  modo  se  la  manterranno 
amica,  per  non  potere  essere  più  atl'ezionala  a  co- 
desta città,  di  che  io  ne  veggo  tutto  di  segni  evi- 
dcnlissimi.  Emmi  par.so  scrivere  questo  alle  SS. 
VV.  acci;>  quelle  possino  meglio  esaminare  quel- 
lo di  che  ieri  io  delti  avviso  :  Qunejeliciter  va- 
leant. 

Ex  Forlìvio,  die  iS  jiiliì ,  l49.9- 
E.  Ex.   V.  D. 

humiìis  servitor 
NlCOLAUS  Machiavellus. 

Le  allegate  lettere  a  Lionardo  Strozzi  son  quel- 
le che  Madonna  fa  scrivere  per  conto  del  sal- 
nitro. 

P.  S.  E  suto  a  me  un  segretario  di  Madonna 
e  rcfcritotni  per  parte  di  sua  signoria,  come  sua 


eccellenza  ha  in  sul  suo  dominio  da  fare  di  due 
ragioni  fanti:  l'una  sono  l5oo  che  lei  ne  ha  ar- 
mati, per  avergli  no' suoi  bisogni  ;  de'quali  non 
manderebbe  a  VV.  SS.  se  non  dessi  loro  un'  in- 
tiera ])aga  per  im  mese,  e  vuoili  pagare  ella, con 
obbligo  di  satisfare  per  qualunque  non  servisse 
il  tempo  di  un  mese,  e  vuole  dare  per  uomo  lire 
18,  sicché  volendo  VV.  SS.  di  questi,  avrebbono 
a  mandare  l5oo  ducati  per  5oo  fanti,  ma  pro- 
metteli  bene  armati,  e  buona  gente,  e  subito.  Di 
un'altra  ragione  lauti  ha,  che  sono  usi  a  ire  al 
soldo,  ma  non  sono  scritti  da  lei,  de'quali  sua 
signoria  vi  lascerà  trarre  ad  arbitrio,  e  con  quelli 
pagamenti  fussi  d'accordo  con  loro.  Vostre  signo- 
rie sono  prudentissime  ;  piglieranno  quel  partito 
giudicheranno  più  a  proposito;  ed  io  sono  per 
eseguire  con  diligeuzia  ogni  loro  commissione: 
Iteriim  valeant,  die  qua  in  lUeris. 


IV 


Magnifici,  etc. 

Scrissi  alle  EE.  SS.  VV.  a'17  del  presento  per 
Ardingo  cavallaro,  come  questa  illustrissima  ma- 
donna stava  dubbia  qual  partito  dovesse  pren- 
dere,  sendole  da  VV.  SS.  voluto  scemare  con- 
dizioni, e  dal  duca  di  Milano  ofl'ertole  volerla 
mantenere  nella  medesima  condotta,  e  come  sua 
eccellenza  volse  che  ione  dessi  notizia  a  VV.  SS. 
acciò  quelle  intendessino  tutto,  e  potessino con- 
siderare meglio  all'onor  suo,  e  satisfarle  secon- 
do gli  obblighi,  ec.  di  che  si  aspetta  con  desi- 
derio risposta ,  la  quale  non  sendo  ancora  venuta, 
mi  è  parso  in  diligenzia  spacciare  questo  fante, 
e  pregare  VV.  EE.  SS.  rispondine  subito, quan- 
do non  lo  avessino  fallo,  e  niandinmi  laloro  ul- 
tima risoluzione,  acciocché  io,  concludendo  o  no, 
possa  tornare  costi  a'  piedi  di  VV.  EE.  SS.  E 
quello  che  fussi  per  fare  contenta  questa  ]\Iadon- 
na  credo  sarebbe  sicurarla  prima  del  servito  vec- 
chio, di  che  lei  vive  con  dispiacere  grandissimo, 
ed  appresso  ci'escere  il  soldo  di  questo  anno  insi- 
no  in  dodicimila  fiorini,  il  che  è  secondo  una  mia 
opinione,  la  quale  fiicilmente  potria  esser  vana, 
si  per  essere  stala  sempre  sua  eccellenza  sull'ono- 
revole, né  avere  mai  accennalo  di  voler  manco 
di  quello  le  offera  il  duca  di  Milano  j  si  ancora 
per  essere  difficile  il  giudicare  l'animo  suo  dove 
ella  sia  più  inchinata,  o  a  Milano  o  alla  Repub- 
blica vostra.  Primiim  io  veggo  la  sua  corte  pie- 
na di  Fiorentini,  li  quali  si  |iuò  dire  che  abbiano 
nelle  mani  lo  slato  suo;  dipoi  la  veggo  natural- 
mente essere  inchinala  verso  codesta  città,  e  mo- 
strare sommamente  desiderare  di  essere  amata  da 
quella,  di  che  ce  ne  sono  segni  manifesti ,  aven- 
do un  figliuolo  di  Giovanni  de'Medici,  e  speran- 
do l'usulrutto  de'lieni  suoi,  j>erché  ciascun  dì  è 
))er  pigliare  la  tutela.  U/teriiis,  che  è  quello  che 
imporla  più,  la  vede  il  duca  di  Milano  essere  as- 
.saltalo  dal  re,  e  non  può  saper  bene  qual  sicu- 
rezza le  sia  aderirsi  a  quello  inqueste  condizioni 
di  tempi;  il  che  sua  signoria  conosce  benissimo; 
le  quali  cose  mi  fanno  avere  quella  opinione,  che 
la  sia  per  pigliare  k.'iVtwj  le  condizioni  nostre  scar- 
se. Dall'  altra  parte  io  veggo  appresso  a  sua  si- 
gnoria messcr  Giovanni  da  Casale,  agcutc  qui 
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per  il  duca  di  Milano,  essere  in  massima  esti- 
mazione ,  e  governare  il  tutto:  il  che  è  Ji  gran 
momento,  e  larilmente  per  poter  flettere  lo  ani- 
mo duUiio  in  qiial  parte  volesse.  E  veramente  se 
la  paura  del  re  di  Francia,  come  ho  detto,  non 
intercedessi,  io  crederei  che  ancora  di  pari  con- 
dizioni fusse  per  lasciarvi,  massime  perchè  non 
giudicherehlje  spiccai'si  dall'  amicÌ2Ìa  vostra  .  sen- 
do  voi  in  buona  amicizia  con  Milano.  Enmii  par- 
so fare  questo  discorso  acciò  che,  inteso  le  SS. 
VV.  quello  la  può  impedire,  ne  possano  fare  più 
ferma  risoluzione  non  lo  avendo  fatto,  il  che  sua 
signoria  lo  aspetta  con  desiderio ,  per  essere  cia- 
scuno di  molestata  dal  duca.  Ieri  si  fece  qui  la 
mostra  di  5oo  fanti,  li  quali  questa  Madonna  man- 
da al  duca  di  Milano  sotto  Dionigi  Naldi,  e  due 
di  fa  si  fece  la  mostra  di  cinquanta  balestrieri  a 
cavallo,  medesimamente  per  Milano,  i  quali  si 
partiranno  fra  due  o  tre  di  con  un  cancelliere  del 
duca,  che  venne  tre  di  fa  per  levarli  e  pagarli. 
Credo  che  le  SS.  VV.  aranno  mutato  pensiero 
circa  e' fanti  volevano  trarre  da  questa  Madonna, 
il  che  è  stato  miglior  partito,  quando  gli  abbiate 
jjossuti  trarre  d'  altronde  con  più  comodità  :  ma 
qiutndo  VV.  SS.  ancora  ne  avessero  di  bisogno, 
voi  aresti  buoni  fanti  e  fedeli,  e  bene  ad  ordine 
ed  espedili  presto,  ma  bisogna  mandare  li  dana- 
ri per  la  paga  intera  di  un  mese ,  come  per  la 
ultima  mia  signiticai  a  VV.  EE.  SS.,  alle  quali 
infinite  volte  mi  raccomando. 

Ex  ForlU'io,  die  2.2  jitlii.  i499- 
E.  Ex.  V.  D. 

humilis  serrìtor 
NlCOLAUS  Machjavellits. 


Magnìfici,  etc. 

Ieri  scritto  ch'io  ebbi  e  spacciato  il  fante,  pa- 
rendomi che  la  risposta  alla  mia  de'iy  differisse, 
giunse  Ardingo  cavallaro  di  VV.  SS.  con  lettere 
di  quelle  de'  19  e  20  del  presente,  ed  inteso  il 
contenuto  di  esse,  fui  avanti  l'eccellenza  di  que- 
sta madonna,  e  con  quelle  più  accomodate  paro- 
le mi  occorsono,  esposi  quanto  VV.  SS.  mi  com- 
mettono circa  la  richiesta  fattale  da  Milano,  ed 
appresso  quanto  VV.  SS.  le  offerivano  in  sua  sa- 
tisfazione ,  per  farle  intendere  che  per  voi  non  ha 
a  mancare  mai  di  fare  tutto  quello  torni  in  salute, 
onore  e  comodo  di  sua  eccellenza ,  usando  tutti  li 
termini  che  io  credetti  necessari  e  convenienti  a 
persuaderla ,  ec.,  a  che  sua  eccellenza  replicò  non 
avere  altra  speranza  di  VV.  SS.,  e  che  solo  la 
offendeva  in  questo  caso  il  disonoro  nel  quale  le 
pareva  incorrere ,  e  il  rispetto  le  pareva  dovere 
avere  alsuoBarba  (i).  Pure  tuttavolta  veggendo 
la  ultima  volontà  di  VV.  SS.  s' ingegnerebbe  ri- 
solversi ]iresto ,  e  vincere  quanto  le  fossi  possibile 
ogni  difficultù  se  gli  opponessi.  A  che  replicato 
che  io  ebbi  quello  occorreva,  e  ragionato altpian- 
to  sopra  la  lettera  di  VV.  SS.  de' 19,  circa  le  in- 


(1)  Zìo.  Era  questi  Lodovico  soprannominalo 
il  Moro,  duca  di  Milano. 


giurie  fatte  alli  sudditi  vostri,  mi  partii  subito, 
pregando  sua  eccellenza  di  celere  spedizione.  Di- 
poi questo  giorno  è  stato  da  me  il  Baldraccano , 
e  fatta  prima  escusazione  perchè  madonna  non 
mi  aveva  proprio  ore  fatto  intendere  lo  animo 
suo,  allegando  sua  signoria  essere  indisposta  ed 
in  malissima  contentezza,  perla  malattia  grande 
in  che  è  incorso  Lodovico  tigliuolo  suo  e  di  Gio- 
vanni de' Medici,  mi  espose  per  parte  di  sua  ec- 
cellenza come  era  contenta ,  nullo  habito  rcspe- 
clu  ,  per  essersi  un  tratto  rimessa  nelle  braccia  di 
VV.  SS.,  ed  in  quelle  volere  confidare  e  sperare 
di  accettare  1'  anno  del  Beneplacito  a  tempo  di 
pace,  con  le  condizioiù  ultimamente  per  le  vo- 
stre lettere  offertele,  di  dodicimila  ducali.  Ma 
perchè  tal  cosa  proceda  con  più  giustificazione 
appresso  di  qualunque ,  e  con  più  onore  e  riputa- 
zione dello  stalo  suo  ,  disse  come  sua  eccellenza 
desiderava  che  VV.  SS.  si  obbligassino  alla  di- 
fensione ,  protezione  e  mantenimento  del  suo  sta- 
to ,  la  qual  cosa,  benché  la  sia  certa  VV.  SS.  es- 
sere per  dover  fare  ,  e  senza  ohbligo  alcuno  ,  ta- 
men,  a  sua  salisfazione  e  contentezza,  desidera- 
va sommamente  tale  obbligo  dalle  SS.  VV.  il 
quale  sapeva  non  dovere  essere  denegato  da  quel- 
le ,  tornando  in  onor  grandissimo  di  sua  eccellen- 
za, e  non  in  pregiudizio  alcuno  di  VV.  SS.  Ul- 
terius  disse  sua  eccellenza  desiderare  assegna- 
mento ,  se  non  di  tutto ,  di  parie  del  servito  vec- 
chio, per  potersene  valere  in  molti  bisogni  suoi, 
ed  urgenti  necessità  ;  uè  poteva  credere  che  a 
questo  ostassi  le  spese  imminenti  ,  gravandomi 
sommamente  che  io  ne  scrivessi ,  e  gravassine  V V. 
EE.  SS.  per  parte  di  sua  eccellenza.  Alla  jjrima 
parte  ,  quanto  all'accettare  1'  anno  del  Beneplaci- 
to ,  ec.,  risposi  con  quelle  amorevoli  parole  mi 
occorsono,  mostrandosele  che  l'opinione  che  ma- 
donna aveva  di  codesta  repubblica,  l'accresce- 
rebbe di  continovo  per  esperienza.  Ma  quanto  al- 
l'obbligo  che  sua  signoria  ricercava,  lo  giudica- 
vo superfluo  per  le  ragioni  allegate  da  sua  signo- 
ria. E  perchè  io  non  poteva  di  questo  concludere 
alcuna  cosa  ,  non  l'avendo  in  commissione,  sua 
eccellenza  poteva  per  al  presente  accettare  il  Be- 
neplacito, e  dipoi  scriver  costi  al  suo  agente  que- 
sto suo  desiderio  ,  di  che  io  credeva  sarebbe  com- 
piaciuta. Replicò  messer  Antonio  ,  come  sua  ec- 
cellenza voleva  fare  ogni  cosa  ad  un  tratto,  e  pe- 
rò mi  pregava  che  io  ne  scrivessi  a  VV.  SS.,  ac- 
ciò quelle  per  loro  lettere  me  ne  dessono  com- 
missione, promettendo  ratificare  a  tale  obbligo 
fatto  da  me  in  nome  di  quelle.  Ne  volendo,  per 
cosa  che  io  allegassi  in  contrario ,  mutare  senten- 
za ,  sono  costretto  a  scrivere  quanto  da  quella  mi 
sia  stato  esposto,  acciò  VV.  EE.  SS.  con  loro 
sapientissimo  giudizio  si  risolvino,  e  presto  mi 
avvisino  quanto  sia  loro  ultima  intenzione  ,  accio 
me  ne  possa  tornare,  perchè  lo  desidero  assai. 
Alla  parte  dell'  assegnamento  del  servito  vecchio 
dissi  che  avendone  lei  parlato  meco  a  questi  di, 
e  io  scrittone  a  VV.  SS.  e  quelle  risposto,  mi  pa- 
reva superfluo  replicare  qui  una  medesima  cosa, 
massime  sapendo  la  vostra  buona  disposizione , 
e  le  difficultà  che  al  presente  v'  impediscono:  ton 
men  persatisfiu'lene  scriverei  di  nuovo  con  ogni 
efficacia. 

Jori  la  eccellenza  di  Madonna  fece  meco  mas-. 


i)iZf 


LEGAZIONE     A     CATERINA    SFORZA 


siine  cscusazioni,  quando  io  per  parte  di  W.  SS. 
nii  dulsi  dell'insulto  fiitto  dai  suoi  balestrieri  a 
quelli  vostri  da  Salutarej  dicendo  che  aveva  com- 
messo loro  andassino  per  le  ricolte  di  un  Carlo 
de'Luosi,  ad  un  podere  che  egli  aveva  in  sul 
suo  dominio ,  il  qual  Carlo  era  stato  poco  avanti 
ammazzato  da  Dionisio  Naldi  in  vendetta  del  sig. 
Ottaviano;  e  che  questi  conladini  dissero  lo- 
ro, quando  e' toglievano  le  ricolle,  che  sarehbe- 
ro  tagliati  a  pezzi ,  e  altre  parole  ingiuriose  ,  in 
modo  che  furono  costretti  questi  a  tare  loro  vil- 
lania; pure  nondimanco  gliene  doleva  insino  al- 
l'anmia,  e  l'areUiene  seguo;  e  commesse  subito 
che  ad  uno  di  quelli  balestrieri ,  il  quale  fu  pri- 
mo ad  ingiuriargli ,  fussino  lolle  le  armi,  e  man- 
dato via  :  e  così  è  seguito. 

E  alle  SS.  VV.  umilmente  mi  raccomando: 
Qitae  bene  valeant. 

Ex  Forìivio,  23  jiilii.  i%g. 
E.  Ex.  V.  D. 

liumilis  servilor 

NICOLAUS  MACIIIAVELLUS. 

P.  S.  Domattina  parte  di  qui  5o  balestrieri  a 
cavallo  per  a  Milano  pagali  da  quel  duca. 


VI 


Magnifici,  etc. 

Ieri  per  Ardingo  cavallaro  diVV.  SS.  ebbi  due 
di  quelle  de'  19  e  20  ,  e  credo  domani  femiare  il 
Bene])lacito  con  questa  illustrissima  madonna, 
secondo  l'ultima  commissione,  ed  appresso  etiam 
comporre  in  modo  le  cose  di  questi  vostri  suddi- 
ti con  sua  eccellenza  che  VV.  SS.  se  ne  chiame- 
ranno sodisfallissime.  Non  posso  distendermi  in 
altro,  partendo  il  messo  con  furia,  se  non  che 
qiianìprimum  sarò  espedito  ,  tornerommi  da  VV. 
SS.  alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 
Ex  Fiirlivio  ,  die  2.3  jitlii,  l%g. 

VII 

Magnijìci  j  eie. 

Avendo  io  icrsera  scritta  l'alligata,  e  volendo 
espedire  Anlingo  presente  esibitore,  venne  a  tro- 
varmi mes.  Giovanni  da  Casale,  e  dissemi  per 
parte  di  madonna,  come  non  era  necessario  che 
inscrivessi,  perchè  l'eccellenza  di  madonna  era 
contenta  non  richiedere  di  altro  obbligo  VV.  SS. 
sendo  certissima  che  quelle  non  erano  per  por- 
tarsi altrimenti  nei  bisogni  suoi ,  che  lei  si  fusse 
portata  in  quelli  di  VV.  SS.,  e  che  questa  mat- 
tina io  fussi  da  S.  E.  ]ier  fermare  il  Beneplaci- 
to, etc.  l'erlanlo  persuadendomi  io  cosi  dovere 
seguire  con  cflclto  e  scrivendo  il  Piovano  di  Ca- 
scina a  Lorenzo  di  Pier  Francesco  per  uno  a  po- 


sta scrissi  per  il  medesimo  a  VV.  SS.  quanto  io 
mi  persuadevo  fussi  concluso.  Questa  mattina  di- 
poi ,  credendo  io  venire  alla  conclusione  secondo 
si  era  rimaso ,  e  trovandomi  con  rhcs.  Giovanni 
prefato  alla  presenza  di  madonna,  mi  disse  S.  E. 
avere  la  notte  pensato  che  con  più  suo  onore  si 
aderirebbe  a  VV.  SS.,  dichiarandosi  quella  ob- 
bligata a  difenderle  lo  stato ,  come  dal  suo  can- 
celliere mi  era  stato  esposto;  e  però  di  nuovo  si 
era  deliberata  che  io  ne  scrivessi  a  VV.  SS.,  e 
che  se  mi  aveva  fallo  intendere  altrimenti  per 
mes.  Giovanni,  che  io  non  me  ne  maravigliassi, 
perchè  le  cose  quanto  più  si  discutono  meglio 
s'intendono.  Udendo  io  questa  mutazione,  non 
possetti  fare  che  io  non  me  ne  risentissi,  e  nou 
me  ne  mostrassi  malcontento,  e  con  parole  e  con 
gesti,  dicendo  che  VV.  SS.  ancora  se  ne  mara- 
viglierebbono,  avendo  scritto  a  quelle  sua  eccel- 
lenza essere  contenta  senza  eccezione  alcuna.  E 
non  possendo  io  trarre  da  sua  signoria  altro,  sono 
astretto  a  mandarvi  1'  alligala  ,  dandovi  per  que- 
sta ancora  particularmente  notizia  del  seguito,  ac- 
ciò quelle  possiuo  meglio  farue  giudizio,  e  risol- 
versi, e  presto. 

Domattina  mi  trasferirò  a  Castrocaro ,  per  ve- 
dere se  io  posso  assicurare  quei  di  Corbizo  da 
Dionisio  Naldi  e  suoi  partigiani;  a  che  madon- 
na si  è  offerta  fare  ogni  opera;  e  di  quanto  segui- 
rà vostre  signorie  fieno  avvisate,  alle  quali  mi  rac- 
comando. 
Qtiae  bene  valeant. 

Ex  Forìivio,  die  25  julii ,  l499- 
E.  Ex.  V.  D. 

humilis  servilor 

mCOtAUS  MACHIAVELLOS  (l) 


(l)  Dopo  la  partenza  del  Machiavelli  questa 
signora  spedì  a  Firenze  un  suo  mandato ,  del 
quale  si  dà  qui  la  credenziale. 

'lllustrcs  et  Excelsi  DD .  Priores  Observandissimi. 

Per  non  mancare  di  quanto  dissi  a  Messcr  Nic- 
colò Machiavelli,  suo  commissario  ,  mando  al- 
l'EE.  SS.  VV.  il  spettabile  Messer  Joanni  mio 
Auditore,  quale  gli  abbia  ad  esponere  quanto  gli 
ho  conniiesso  in  mio  nome.  Prego  quelle  si  de- 
gnino prestare  piena  fede,  come  fariano  a  me 
propria  se  per.sonalmente  fossi  al  cospetto  delle 
EE.  SS.  VV.,alle  quali  di  continuo  mi  racco- 
mando. 

Forlì,  die  3  augusti,  l49d- 

Cntharina  Sfortia ,  Vicecomcs  de  Riario 
Foriti  ac  Iniolae  ,  etc- 


(SDUIHILS^IIDl^Ig 


IN    CAMPO    CONTRO    I    PISANI  ^'^ 


I 

Lettera  di  Luca  degli  Ali)izi  alla  Signoria. 
Magnifici  et  Excelsi  DD.  DD.   mei  etc. 


Si: 


'iamo  a  ore  l^,  e  per  ancora  de'Guasconi  non 
s'intende  altro,  per  non  esser  tornato  M.  Sam- 
per  di!  loro,  che  tutlavolta  s' aspetta  ;  ed  ogni 
cosa  resta  confusa  e  in  aria ,  ne  si  può  dare  altro 
elle  male  giudizio  di  noi,  che  ad  ogni  cosa  si  scuo- 
prono  nuovi  disegni  ed  avanie  contro  di  noi ,  e 
come  una  se  ne  posa ,  quattro  ne  risurge  ,  da  fare 
fermo  giudizio  aliliiano  ad  essere  senza  fine.  E 
pure  questa  mattina  sono  venuti  molti  Tedeschi 
alla  mia  camera,  dicendo  che  nel  tempo  che  l'ira- 
peradore  venne  a  Pisa  ci  servirono  tre  mesi ,  che 
non  furono  pagati  l3o  compagni  sotto  un  capita- 


(l)  Fino  da' primi  giorni  del  mese  di  giugno 
l5oo  era  il  Macliia^'elli  al  campo  presso  Pisa 
con  i  commissari  Jiorrnlini  j  Gio.  Batista  Ri- 
doljl  e  Luca  degli  Albizi,  le  lettere  dei  quali  al 
magistrato  dei  Dieci  e  alla  Signoria ,  esistenti 
nell' arcìiivio  di  Firenze  detto  delle  riformagio- 
ni ,  si  vedono  scritte  promiscuamente  parte  di 
suo  carattere ,  parte  di  altra  mano. 

Suppliva  in  assenza  di  lui  nella  cancelleria 
del  magistrato  de' Dieci  l'altro  cancelliere,  o 
sia  segretario,  Marcello  Virgilio,  di  che  e  presa 
nota  al  protocollo  in  questi  termini. 

Hic  eriuit  literae  de  rebus  liellicis  scriptae  per 
Magnificum  Dominum  RIarcellum  ad  commissa- 
rios  in  Castris ,  quo  tempore  Kicolaus  Macla- 
vellus  fuit  apud  commissarios. 

Mentre  il  Machiavelli  era  al  campo,  un  corpo 
di  ottomila  Francesi ,  sotto  il  comando  del  sig. 
di  Bcaumont  venne ,  a  richiesta  della  repubbli- 
ca, alla  espugnazione  di  Pisa,  e  quella  vana- 
mente, e  con  sommo  disordine  tentata,  si  am- 
mutinarono i  Guasconi j  e  gli  Svizzeri  che  erano 
in  quel  corpo  di  truppe ,  insultarono  e  arresta- 
rono il  commissario Jiorentino ,  Luca  degli  Al- 
bizi,  dal  quale  estorsero  sotto  falsi  prelesti  l3oo 
ducati. 

Raccontano  tutto  questo  fatto  dalla  prima 
1  mossa  de' Francesi ,  fino  alla  loro  ritirata,  il 
I  Guicciardini,  lib.  V ,  e  il  Diario  del  Buonac- 
I    corsi  a  pag.  33. 

Unitamente  alla  lettera  del  Machiavelli ,  che 
1    avvisa  la  detenzione  del  commissario,  si  danno 
I   alcune  altre  lettere ,  quelle  cioè  che  riguardano 
più  da  vicino  l' avvenimento. 


no  che  si  chiamava  Antonio  Buner;  e  con  parole 
e  termini  poco  onorevoli  e  meno  sicuri,  volendo 
che  subito  li  pagassi  ;  e  mostrando  io  non  aver 
lume  del  caso  loro,  e  che  deputassino  due  di  lo- 
ro, a  chi  io  fiirei  lettera  alle  SS.  W.  perchè  po- 
tessino  contare  con  loro,  non  lo  vollero  consenti- 
re; ne  altra  conclusione  si  potè  fare,  dopo  molti 
termini  tristi,  che  io  ne  scrivessi  alle  SS.  VV. , 
e  che  quando  tra  due  di  fossero  provvisti  sarelj- 
hono  pazienti;  e  non  sendo  sodisfatti  di  danari, 
si  pagherelibcro  del  sangue  mio;  e  che  io  lo  scri- 
vessi largamente  alle  SS.  VV.  Abbattevvisi  Sa- 
liente, e  qualcun  altro  francese:  stanno  come 
morti ,  e  non  temono  meno  di  me  di  questa  ge- 
nerazione: scusansi,  e  confortano  coH'acqua  fre- 
sca :  èssi  usato  quelli  termini  si  è  giudicato  a  pro- 
posito. Belmonte  sta  come  smarrito;  mostra  che 
la  cosa  gli  dolga,  e  non  rimedia,  ed  ha  a  perdere 
cosi  dal  buon  volere,  come  dal  non  potere,  che 
pare  veramente  attonito.  11  capitano  de' Svizzeri 
mostra  di  ben  fare,  e  nulla  partorisce:  di  modo 
che  questi  termini  non  potrebbono  essere  meno 
causali,  che  naturali,  che  mi  pare  la  cosa  ridotta 
in  termini,  che  qui  non  si  pensa  ad  altro  che 
alla  giustificazione  del  re  con  nostro  carico  ec. 

Io  (li  me  al  certo  fo  pessimo  giudizio,  né  cre- 
derei fosse  male  che  le  SS.  VV.  pensassino  se 
senza  danno  della  citta  sia,  o  è  bene  salvare  me, 
che  quello  che  non  è  nato  insino  a  qui, impossi- 
bile è  non  nasca  per  lo  avvenire;  e  non  reputino 
le  SS.  VV.  che  viltà  muova  a  questo,  che  io 
intendo  a  ogni  modo  non  fuggire  il  pericolo, 
quando  sia  giudicato  a  proposito  della  città. 

Tutti  questi  modi  non  tendono  ad  altro  che  a 
disperarci  di  Pisa,  e  a  farci  dubitare  di  peggio; 
e  però,  come  per  più  mie  ho  detto  alle  SS.  VV. 
è  bene  pensare  a  tutto  il  gioco:  e  de' più  cattivi 
parliti  pigliare  il  manco  rio,  e  sopra  tutto  li  ri- 
mcdj  che  si  possono  pensare  metterli  in  atto  pre- 
sto, che  questi  consigli  operano  in  istanti.  Ma- 
turale liene  tutto  ,  restringendovi  a  quelli  partili 
e  disposizioni  che  necessita  il  tempo.  Credano  a 
chi  ricorda  con  fede ,  che  l' occhio  dice  più  il 
vero  che  l'orecchio. 

Hanno  ad  intendere  le  SS.  VV.,  che  la  mossa 
de'  sopraddetti  Svizzeri  più  giorni  mi  è  slata  ri- 
cordata; ma  per  non  essere  tanto  molesto  alle 
SS.  VV,  e  per  credere  defendermi  da  tanta  di- 
sonestà, non  ho  prima  detto  alle  SS.  VV  ,  ne  al 
presente  ne  dirci,  se  io  non  conoscessi  il  pericolo 
manifesto.  Raccomandomi  alle  SS.  VV. 

Ex  Castris  apud  Pisas ,  die  8  julii,  hora  1^ 
1/2,  i5oo. 

E.  D.  V.  Serv. 

lUCAS  ANTONII  DE  ALBIZI. 

Commis.  Gencralis. 
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COMMISSIONE 


Leviltuagli-  per  Dio  non  si  abbandonino, 
che  sarebbe  la  fine  della  rovina  nostra,  ed  a  Bei- 
monte  si. provvegga,  che  ne  ha  cominciato  a  im- 
portunare, ne  mi  vede  mai  non  me  ne  infesti. 


II 


Magnifici  Domini  etc. 

lersera  vi  scrisse  il  commissario  i  termini  nei 
quali  ci  trovavamo:  oggi  dipoi  in  su  le  tre  ore 
vennero  forse  cento  Svizzeri  all'alloggiamento, 
e  chiedendo  danari  per  la  compagnia  di  Gian- 
notto j  dicendo  che  se  ne  voleva  ire  con  la  pa- 
ga loro.  Non  potette  il  commissario  con  alcuna 
parola  o  promessa  atlulargli,  in  modo  che  dopo 
molta  disputa  ne  lo  hanno  menalo  prigione.  Nò 
dipoi  so  altro,  pcrchii  mi  fermai  qui  nell'allog- 
giamento di  s.  Michele,  per  dar  alle  signorie  vo- 
stre tpicsto  avviso  ,  le  quali  s' ingegneranno  che 
uno  loro  cittadino  ,  con  tanti  suoi  e  vostri  servi- 
tori ,  non  mulino,  e  nelle  mani  di  chi.  Valete. 

Ex  Caslris  apud  Pisas,  die  nona  jidii,  fiora  I^. 

NICOLAOS  MACHIA VELLUS. 
Ili 

Di  Gio.  Batista  Bartoliki 

^Ita  Signoria 

Magnifici  et  Excelsi  DD.   mei  Observandis- 
simi. 

A  ore  i6  scrissi  a  VV.  EE.  SS.,  e  mandai  il 
proprio  cavallaro ,  che  mi  riferi  il  sostenimento 
del  commissario  fatto  da' Svizzeri,  acciocché  di 
bocca  dicessi  quello  diceva  a  me,  che  non  aven- 
do altro  non  mi  ardivo  assolutamente  scrivere  tal 
cosa.  Siamo  a  ore  20,  e  non  ho  avuta  altra  cer- 
tezza, eccello  che  poco  fa  tornò  Piero  Pucci  con 
un  altro  cavallaro,  e  diccmi  di  bocca  che  dello 
commissario  è  sulo  liberato,  ma  non  mi  sa  dire 
altro  particolare,  ed  ancor  dice  che  da  quelli  del 
campo  gli  e  sulo  detto  che  la  villuaglia  si  fermi 
qui  in  Cascina,  che  verranno  domattina  col  cam- 
po a  s.  Giov.  della  Vena  ;  le  quali  cose,  per  non 
le  avere  da  altra  certezza ,  non  le  arei  scritte  alle 
SS.  VV.  se  non  che  essendo  questo  luogo  della 
importanza  quelle  conoscono,  mi  pare  di  ogni 
rispetto  stia  male  d'ogni  e  qu.dunque  cosa,  co- 
me più  volle  ho  scrino  a  quelle. 

Borgo  Itinaldi  è  venuto ,  ed  ha  pochi  compa- 
gni, e  disarmati j  pur  tutta  volta  l'ho  sollecita- 
to a  fare  la  compagnia. 

Il  sig.  Piero,  come  sanno  le  SS.  VV.,  creden- 
do sia  costi,  r  ho  sollecitalo. 

Dubito  che  se  non  si  fa  presto  non  saremo  a 
tempo.  Qui  non  è  né  armature,  ne  lance  lunghe 
ni;  targoni ,  né  altra  mimizione ,  eccello  parecchi 
barili  di  polvere,  che  ho  sostenuti  da  ieri  iu  qua; 
di  tutte  le  altre  cose  ci  è  ncccssit'a.  Prego  le  SS. 
VV.  che  ne  provveggano,  se  a  quelle  pare,  e 
presto;  e  perchè  qui  alla  posta  è  olio  o  dicci  ar- 
cieri, che  ce  li  trovai  mandati  da  mousigiior  di 


Belmonte  per  ordine  di  Gio.  Balista  Ridolfi  e  Lu- 
ca degli  Albizi,  come  altra  volta  vi  scrissi,  per 
guardare  la  terra  dagl'  insulti  degli  uomini  be- 
stiali del  campo,  i  quali  insino  a  qui  hanno  fallo 
buona  e  diligente  guardia;  ora  se  ci  venissi  fanti 
che  mi  potessi  insignorire  della  terra ,  non  so  se 
me  li  ho  a  licenziare  o  no,  che  credo  che  le  for- 
ze verranno  prima  che  dalle  SS.  VV.  abbia  ri- 
sposta, con  destro  modo  m'ingegnerò  farlo;  po- 
tendo aspettare  il  sapientissimo  parere  di  quelle, 
le  aspetterò.  Però  vi  prego  me  ne  avvisiate,  che 
se  sarà  a  tempo  seguiterò  quello.  E  soprattutto 
prego  quelle  che  provveggano  ,  e  presto  presto 
presto,  che  altrimenti  ho  gran  dubbio  degli  uo- 
mini della  terra  ,  massime  sendo  noi  trattali  da 
questo  esercito  come  siamo  :  ed  anche  se  viene  a 
s.  Giovanni  aremo  dietro  un  altro  esercito  di  Pi- 
sani animosi,  e  vittorioso;  le  quali  cose  so  che  le 
SS.  VV.  ben  le  esamineranno  e  provvederanno; 
alle  quali  umilmente  mi  raccomando:  (^iiae  be- 
ne valeant. 

Ex  Cascina,  die  Ci  julii ,  l5oo. 
P.  S.  che  siamo  a  ore  21.  Abbiamo  lettere  dal 
commissario  ,  che  il  campo  sarà  domattina  a 
Campi,  luogo  di  là  dalla  Caprona,  d'onde  prima 
si  levorono;  ed  ordinasi  che  provegghiamo  alle 
vettovaglie  ,  il  che  si  farà  giusta  nostra  possa  ;  ed 
ancora  ci  ricorda  sollecitare  Borgo,  e  il  sig.  Pie- 
ro Guagni  e  Carlo  da  Cremona,  e  mes.  Bandino 
a  mettersi  in  ordine  con  le  compagnie;  sicchò 
pertanto  le  SS.  VV.  sollecitino  di  costi  il  sig. 
Piero. 

J.  B.  Bartolini,  Com.  Gener. 


IV 


*  Copia  di  lettera  scritta  da  me  Luca  di  Anto- 
nio degli  Albizi  agli  Eccelsi  e  Magnifici  Signori 
mia ,  sotto  dì  Q  luglio ,  data  a  ore  22. 

Magnifici,  etc. 

Io  non  so  se  nella  estrema  ora  della  vita  mia 
(che  a  Dio  piaccia  sia  presto)  in  me  sarà  il  quar- 
to dell'  afflizione  e  dolore  che  io  sento  al  presen- 
te, non  tanto  per  il  pericolo  corso  e  che  si  corre, 
e  per  la  presura  seguita,  ma  conoscere  per  più 
lettere  ricevute  dalle  SS.  VV.,  e  massime  per 
quella  degli  8 ,  data  a  ore  !\ ,  che  a  me  non  tan- 
to è  prestalo  fede,  come  arei  credulo,  ma  al  tut- 
to abbandonato  come  persona  rifiutata  e  perduta. 
Vogliono  cosi  li  mia  peccati  e  la  nna  mala  fortu- 
na. Dio  forse  soccorrerà  chi  non  ragionevolmente 
si  trova  abbandonato;  ed  avendo  io  largamente 
mostro  li  pericoli ,  ed  essendo  notissimo  <[uel  che 
questa  generazione  Iu  fatto,  si  ])Uo  dire  dua  ore 
sono  ,  al  re  di  Francia  e  al  duca  di  Milano ,  non 
si  dovc\  a  pensare  che  gli  espedicnli  mia  avcssino 
a  temperare  la  disimesta  domanda  dei  .Svizzeri. 
E  piaciuto  cosi  alle  SS.  VV.,  ed  io,  ancora  che 
fuora  di  prigione  per  ora  ,  mi  trovo  del  continuo 
a  dispuUire  la  vita,  che  ad  ogni  ora  risurge  nuo- 
vi minacci,  nuove  taglie  e  nuovi  pericoli,  tutti 
]>cr  conti  della  città,  giusti  o  ingiusti  che  sieno; 
ed  a  me  solo  tocca  a  patire,  senza  almeno  esser 
compassionalo,  che  Dio  mi  conforti  almeno,  se 
non  con  altro,  con  la  morte. 
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Niccolò  Machiavelli  dette  notizia  iklla  mia 
jiresura ,  e  dipoi  che  a  pie  fui  menato  mezzo 
miglio  o  più  verso  Pisa  ,  fui  condotto  al  ca- 
pitano dei  Svizzeri,  dove,  dopo  una  lunga  di- 
sputa con  le  alabarde  ,  mi  fu  mostro  che  in- 
nanzi che  io  uscissi  delle  loro  mani,  intende- 
vano che  /Joo  in  5oo  compagni  che  erano  ve- 
nuti da  Roma ,  o  più  ,  e  tenuti  in  speranza 
dalle  SS.  VV.  di  essere  pagati,  che  io  gli  sa- 
tisfacessi della  paga  loro;  e  che  quando  io  non 
lo  facessi  subito,  non  basterebbe  loro  tenermi 
prigione.  E  ricordando  io  1'  onore  del  re  ,  e 
che  loro  erano  stati  bene  trattati,  ed  accordati 
prima  o  poi  dalle  SS.  VV.  non  dovevano  fare 
quello  contro  a  loro  nella  persona  mia ,  ragio- 
ne alcuna,  ne  impossibilita  poteva  in  loro;  in 
modo  che,  dopo  lungo  contendere  e  minaccia- 
re ,  mi  fu  mostro  che  se  io  nou  gli  accorda- 
va ,  min  tanto  la  persona  mia  ,  ma  che  tutta 
la  città  patirebbe;  e  che  avevano  il  modo  a  pa- 
garsi in  su  l'artiglieria  ,  purché  volessino.  Per 
la  qual  cosa ,  vedutomi  senza  alcun  rimedio 
circa  allo  accordarli ,  e  benché  mi  trovassi  sen- 
za danari,  pregai  il  capitano  loro  fussi  conten- 
to promettere  per  me;  e  cosi  fé',  al  quale  so- 
no chiaro  mi  bisognerà  pagarli  innanzi  parta 
da  lui  ;  ed  io  mi  sforzerò  trarli  ,  se  nulla  re- 
sta a  Pellegrino ,  se  mi  potrò  valere  da  Lodo- 
vico Morelli ,  e  di  qualche  danaro  che  resta  a 
Bernardo  Puccini  ,  che  fa  un  disordinarci  di 
ogni  cosa,  quando  le  SS.  VV.  altrimenti  non 
provveggano,  che  io  avevo  disegnato  conque- 
sti danari  rassettare  la  guardia  di  Cascina  e 
Vico  ;  farò  come  potrò.  E  benché  nello  accor- 
darmi col  capitano  de' Svizzeri  mi  promettessi 
condurmi  le  artiglierie  salve  a  Cascina ,  non 
so  se  lo  farà. 

Disegnano  costoro  diloggiare  di  notte ,  e 
condursi  verso  s.  Giovanni  alla  Vena,  e  qui\i 
fare  alloggiamento  per  domani,  per  irne  dipoi 
per  quello  di  Lucca  a  Piotiasanta,  per  sopra- 
starvi tanto  intendino  la  volontà  della  maestà 
del  re.  Li  Guasconi  intendo  li  aspettano  in 
quel  di  Lucca  ,  e  se  me  Io  consentiranno  re- 
sterò a  Vico  o  Cascina  ,  quivi  aspettando  li- 
cenza dalle  SS.  VV. ,  che  non  dovrei  ragione- 
volmente avere  ad  affaticarmi  perché  la  mi  Ris- 
se concessa ,  sperando  massime  nella  grazia  del- 
le SS.  VV. ,  alle  quali  altrimenti  non  rispon- 
do alla  terza  ultima  loro,  perchè  né  i  tempi 
né  le  disposizioni  consentono  altro  che  quello 
torna  bene  a  coloro  a  chi  noi  siamo  a  discri- 
zione; raccomandomi  alle  SS.   VV. 

Benché  insino  iermattina  scrissi  a  Cascina  e 
Vico  che  quelle  compagnie  si  rassettassino  ,  ri- 
cordino le  SS.  VV.  di  costi  subito  proveder- 
vi, che  resleranuo  in  pericolo;  e  partite  que- 
ste genti  subito  si  vorrebbe  che  il  signore  di 
Piombino  con  tutte  le  sue  genti  si  ristringessi 
in  Cascina,  ed  in  Vico  mettere  se  altre  genti 
arcte  da  servirvi ,  per  tanto  si  potessi  riordi- 
nare le  guardie  ragionevoli,  e  di  Cascina  ,  prov- 
veduta che  la  fussi ,  trarre  li  sospetti  che  ul- 
timamente le  SS.  VV.  licenziarono  di  costi. 


Del   Magistrato   de' Dieci. 

*  lodimi  Jìaplislae  de  Bartolinis  Commissario 
Cascinae ,  die  9  juHi,  l5oo 

Intesa  (]iiesta  mattina  per  lettere  di  Niccolò 
Machiavelli  la  detenzione  fatta  per  gli  Aleman- 
ni di  Luca  degli  Albizi,  conoscendo  il  disonore 
e  pericolo  che  la  ci  arreca,  tutl' oggi  non  abbia- 
mo pensato  ad  altro  che  a  fare  provvisione  e  vo- 
stra e  di  codesti  luoghi;  ed  oltre  al  danno,  a 
che  si  è  dato  oggi  buon  ordine ,  abbiamo  subito 
inviato  a  codesta  volta  il  sig.  Piero  e  Borgo  Ri- 
naldi,  e  chiamati  messer  Ciiaco,  ed  il  Conte 
Checco,  e  commesso  loro  rilacciano  le  compagnie 
loro  ,  e  che  li  danari  saranno  presti;  e  per  quanto 
ci  hanno  promesso  loro  ancora  non  tarderanno, 
e  non  crediamo  passi  domani ,  o  al  più  postdo- 
mani,  che  costi  saranno  tante  genti  che  basteran- 
uo  per  la  difesa  e  guardia  di  codesto  luogo.  Biso- 
gna in  codesto  mezzo  che  tu  facci  ogni  prova  di 
conservarlo,  e  di  quello  che  ti  fìa  possibile  prov- 
vedere ancora  agli  altri,  con  scrivere  almeno  ed 
avvisare  quello  fussi  da  fare.  E  perché  il  peso 
saria  pure  grave  ad  uomo  solo  in  tanti  tumulti 
ed  accidenti ,  abbiamo  ancora  oggi  inviato  costà 
Piero  Vespucci  con  autorità  di  commissione ,  con 
il  quale  e  tu  e  gli  altri  cittadini  nostri,  che  sa- 
ranno costì,  consulterete  quello  sia  da  fare. 

Noi  della  detenzione  del  Commissario  non  ab- 
biamo se  non  un  breve  avviso  da  Niccolo  Ma- 
chiavelli con  poche  parole,  come  quello  che  alla 
data  della  sua  lettera  non  poteva  dire  altro.  Non 
ci  scrive  dove  e' sia  stato  menato,  se  altri  è  sta- 
to detenuto  con  lui ,  quello  sia  seguito  dell'  arti- 
glieria, che  abbiano  fatto  li  .^00  Alemanni  ili 
alla  volta  di  Livorno,  se  altri  se  ne  sono  par- 
titi di  campo,  che  disegnino  fare  le  genti  d'ar- 
me, e  che  partito  pigli  il  capitano.  Di  tutte  que- 
ste cose  fìa  a  proposito  tu  ne  faccia  ritratto  se- 
condo il  possibile  ,  e  ce  ne  scriva  subito  ;  ed  in 
specie  che  fortuna  abbia  sortito  qualunque  di 
quelli  cittadini  che  erano  in  campo,  perché  li 
loio  di  qua  sonnnamente  il  desiderano  intendere. 


Del  Magistrato  suddetto. 

*Lucae  de  Albizis  in  Castris,  die  io  jiilii,  l5oo 
Magnifici ,  eie. 

Quanto  noi  fummo  ieri  di  mabivoglia,  avendo 
inteso  per  una  di  Niccolò  Machiavelli,  e  dipoi 
per  un'  altra  di  Gio.  Batista  Barlolini,  la  deten- 
zione tua ,  dalla  ([uale  ci  parea  verisimilmente  po- 
ter fare  coniettura  che  tutti  gli  altri  nostri  cittadi- 
ni costì  avessino  soi'tito  la  medesima  fortuna;  tan- 
to oggi  ci  si  é  sollevato  l'animo  per  larelassazione 
tua;  dalla  quale  facciamo  giudizio  della  sicurtà  e 
libertà  di  tutti  gli  altri.  E  benché  la  resoluzioiie 
di  codesto  esercito  ci  abbia  fatti  peggio  coutenti 
che  lussino  è  gran  tempo,  per  il  disonore  e  pe- 
ricolo che  la  ci  arreca ,  nondimeno  il  disagio , 


Machiavelli 
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commissioni; 


(l;iniio  r-  pciiicilo  tuo  ;iggiavava  tanto  quc-sla 
parto  ,  die  non  ci  parca  poca  mutazioni;  di  ma- 
le in  licnc  esservi  voi  salvati  lutti,  desidere- 
remmo poter  restituire  negli  altri  danni  al  me- 
desimo termine  :  non  è  possibile  :  bisogna  ac- 
comodarsi a'  tempi ,  e  pensare  di  presente  di 
all'ermarc  costì  le  cose  nostre. 

l'arci  per  (|ueslo,  potendosi,  die  tutta  l'ar- 
tiglieria e  munizione  nostra  condotta  costì,  si 
ritiri  a  Poni  adora  per  più  sicurtà;  e  si  laccia 
estrema  diligenza  di  ritrarre  tutta  l'artiglieria; 
e  <(uel  resto  di  munizione  che  fussi  in  mano 
de' Francesi,  ed  ingegnare  si  provvegga  a  lutto 
quello  che  bisognassi  per  la  difesa  di  codesto 
luogo  ,  il  quale  ci  è  tanto  a  cucre  ,  che  noi 
iicin  veggian.o  1'  ora  di  avere  spedilo  per  costì 
alcune  lanlerie.  Arcmmolo  fatto  questa  sera  se 
il  pericolo  di  Pcscia  non  ci  strigncsse  più;  al- 
la quale  terra  intendiamo  per  più  vie  che  li 
(iuasconi  s'inviano,  ed  altri  con  loro,  infino 
al  numero  di  nuallromila,  con  qualche  centi- 
naio di  cavalli  ,  di  che  ci  siamo  maravigliali 
assai,  non  avendo  inteso  fino  ad  ora  essersi  par- 
lile di  campo  genti  d'arnie;  il  che  ci  pesa  as- 
sai perle  ragioni  che  tu  per  te  puoi  iicnsare; 
ed  inclinaci  l'animo  lutto  essere  per  ordine  dei 
Lucchesi,  al  che  noi  non  presteremmo  tanta  fe- 
de, dubitando  che  la  paura  di  quelli  uomini  ac- 
crescessi la  cosa  come  si  suole,  se  noi  non  sa- 
pessimo qualche  da  Lucca  avere  fallo  intende- 
re a  Pescia  il  medesimo,  ed  avere  in  su  questo 
timore  li-atte  sue  robe,  (|uàli  vi  aveva  rifugiate 
a' di  puss.ili  per  piiura  de' Francesi.  Abbiamvi 
mandati  alcuni  connestaliili  con  le  loro  compa- 
gnie ,  ne  si  attende  ad  altro  chea  provvedere 
per  là  e  per  costì ,  ma  prima  dove  più  slrigno. 

Sarà  a  proposito  che  tu  lo  significhi  a  M. 
de  Beaumont ,  con  ricercare  risposta  da  sua  si- 
gnoria di  quanto  commellemmo  a  Piero  Vc- 
.spucci,  e  a  le  questa  mattina  circa  a  tal  cosa, 
massime  dell' oll'erla  dei  fanti.  Desidereremmo 
avere  risposla  da  quella  per  lettera,  di  che  ti 
graviamo  a  fare  ogni  opera  ;  e  di  nuovo  gli 
farai  la  medesima  olferla  dei  fanti  per  stare 
suir  impresa  ;  e  questo  a  fine  di  fare  la  con- 
dotta di  questi  fanti  con  suo  consenlinicnlo  , 
e  servircene  poi  a  nosli'o  proposito. 

Mentre  codesto  esercito  soprastarà  costì  uno 
o  più  di ,  non  ci  pare  a  verno  modo  tu  debba 
pailire,  per  non  mettere  al  tutto  in  mina  le 
cose  nostre  da  codesta  banda;  ed  ogni  volta  che 
parlino,  tu  potrai  avvisarci,  ed  in  poche  ore 
averne  risposla  da  noi,  solo  per  il  risjietlo  detto. 

Non  sapendo  noi  da  le  né  la  causa ,  nò  il  mo- 
do della  detenzione,  ne  i  mezzi  ancora  della  re- 
lassazione  ,  ne  nessuno  altro  particolare  circa  a 
questo,  non  possi.imo  delerniinatamenle  com- 
metterti quuilo  abbia  a  fare  alla  parlila  delle  gen- 
ti ,  volendoti  in  comjiagnia  loro ,  o  per  questo  o 
per  nuove  alile  (agioni  ;  però  di  questo  noi  ce 
ne  rimelliamo  a  te.  E  perchè  nostra  opinione  e 
che  ogni  cosa  che  si  abbia  a  fare  l>er  le  sarà  be- 
ne es.uninata  con  tulli  li  rispctli  e  circustanzc 
sue,  non  po.ssiamo  in  tpiesla  parte  da  ora  se  non 
approvare  seni[ire  ogni  Ina  delibcraziime,   ce. 

La  deliberazione  tua  di  chiamare  coslà  il  Si- 
gnore di  Piombino  non  la  polreninio  coniiucnda- 


dare  più  j  e  noi  questa  sera  gli  scriviamo  che 
debba  cavalcare  con  tutte  le  sue  genti  a  code- 
sta volta,  e  che  potendo  venga  in  Cascina, 
non  possendo  almeno  in  Pontailera,  e  faccia  for- 
za di  (]nivi  mandare  a  Cascina  più  genti  che  può 
e  in  tutto  .seguire  <|ueir  ordine  che  tu  gli  darai. 

Per  vettovaglie  si  è  scrillo  di  nuovo  stamalli- 

na  per  tutto,  massime  a  questi  Vicarii 

e  dato  Imo  .speranza  non  avranno  a  continua- 
re molto  in   questa  fatica  e  disagio. 

Non  ri  pare  da  trarre  uomini  di  Cascina  pri- 
ma che  vi  sia  guardia  sufficienle  di  fanterie,  per 
farlo  più  sccuramente,  e  con  più  reputazione. 

Eraci  scordato  dirli ,  che  jiarlendo  Beaumonl 
con  le  genti ,  volendo  pur  seco  qualche  nostro 
uomo,  non  jiolendo  andare  tu,  facci  forza  di 
mandarvi  Pellegrino  o  Francesco  della  Casa. 

Desidereremmo  intendore  ,  se  già  questo  av- 
viso non  recassi  pericolo  a  te  o  a  noi ,  il  modo 
della  tua  detenzione,  e  la  causa  e  li  mezzi  della 
rilassazione;  e  non  parendoli  cosa  da  crederla  a 
lettera ,  manda  uno  dei  tuoi  di  custà  informalo 
di  questo ,  e  di  ogni  altra  cosa  clic  ci  accadessi 
intendere.  Bene  Vale  (l). 

VII 

*  Copia  di  lettera  del  Cristianissimo  Re  aìli 
Signori  Fiorentini,  data  a  Roano,  a  dì  27 
luglio  l5oo. 

Luigi  be  ,  ec. 

Carissimi,  etc. 

Noi  siamo  stati  avvertiti  dipoi  pochi  giorni  in 
qua  del  gran  disordine  venuto  nel  campo  ed  as- 
sedio messo  innanzi  a  Pisa  a  cagione  della  niuli- 
neria  e  discordia  di  alcun  numero  delle  genti  di 
pie  mal  condizionale ,  che  erano  in  detto  campo  ; 
i  quali  senza  causa  si  sono  levali  e  partiti  del  del- 
lo camjio  e  assedio,  senza  il  volere  e  consenli- 
mcnlo  del  Signore  di  Belmonle  ,  nostro  luogote- 
nente ,  e  de'  cajùtani  e  gente  da  bene  che  erano 
nel  dello  campo;  della  qual  cosa  noi  siamo  stali 
e  siamo  così  dispiacenti,  come  di  cosa  che  ci  potesse 


(1)  Oltre  le  lettere  che  si  sono  riportate, 
moltissime  altre  ne  esistono  che  continuano  que- 
sto ai,'venimento,  riguardanti  in  special  modo 
le  misure  che  andava  prendendo  la  lìepuhblica, 
iwn  tanto  per  ristabilire  le  sue  forze  in  quel  di 
Pisa  ,  decisa  a  non  volere  valersi  altrimenti 
dell'  armala  francese  ,  quanto  per  mettere  al 
coperto  il  suo  territorio  dagli  ammutinati.  Si 
sono  tralasciate  perchè  non  appartengono  diret- 
tamente alia  commissione  del  Machiavelli.  Si 
dà  peraltro  la  lettera  del  re  di  Francia  ai  Fio- 
rentini,  che  dimostra  le  rette  disposizioni  di 
quel  monarca  all' avviso  dell' indegna  condotta 
delle  sue  truppe ,  le  i/uali  disposizioni  variare-  j 
no  poi  per  i  falsi  e  sinistri  rapporti  de' .tuoi , 
per  cui  ehhe  luogo  la  legazione  seguente  del  Ma- 
chiavelli. La  lettera  originale  non  .si  è  trovata- 
Quella  che  riportiamo  ne  e  la  Iraduzioue ,  quale 
eòiste  nel  citato  Archivio  delle  Riformagioni. 
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avvenire.  È  por  questo  dio,  oltre  al  danno  che 
voi  potete  avere,  e' vi  va  del  nostro  onore  e  re- 
putazione, e  «he  noi  siamo  totalmente delilicrali 
e  risoluti  di  rimediarvi  e  provvedervi  in  manie- 
ra, che  l'autorità  e  l'orza  resterà  in  noi.  E  i>er 
questo  fare  non  risparmiare  cosa  alcuna,  come 
voi  vedrete  e  cognoscerete  per  lo  etì'etto  qui  ap- 
presso; noi  aljbiamo  mandato  di  costà  il  Mae- 
stro di  casa  Corcou,  al  quale,  ira  le  altre  cose, 
abbiamo  ordinato  ci  avvertisca  e  faccia  sapei"e  al 
vero,  d'onde  sia  venuto  e  proceduto  detto  disordi- 
ne, per  poi  col  nostro  onore  e  col  profitto  vo- 
stro provvedervi  come  si  appartiene.  In  questo 
istante  noi  abjjiamo  pensalo  ,  e  comunicato  coi 
vostri  ambasciatori  che  sono  qua,  che  per  il  be- 
ne della  detta  materia,  e  perrinfrescamento  del- 
la nostra  armata,  che  il  meglio  era  che  altrui 
pensasse  qualche  buon  luogo  sul  vostro  terreno, 
perchè  vi  si  possano  ritirare  e  fermare ,  senza  ve- 
nire innanzi  jiiù  in  qua.  E  per  questo  fino  ab- 
biamo scritto  e  comandato  espressamente  a  Mon- 
signor di  Belmonte,  e  comandato  particolarmen- 
te a  tutti  li  capitani,  di  non  si  muovere ,  ne  par- 
lire,  ne  abbandonare  la  detta  armata,  senza  aver 


da  noi  altre  novelle ,  per  quanto  stimano  la  vita 
loro. 

Parigliamenlo  abbiamo  scritto  e  mandato  ai 
vostri  vicini ,  che  il  caso  di  Pisa  ci  tocca  ,  e 
che  dando  aiuto ,  favore  o  soccorso  si  dichia- 
reranno nostri  nimicij  di  che  noi  ne  li  l'accia- 
mo  avvisati ,  afiìne  che  di  qui  innanzi  non 
l'abbiano  a  fare;  altrimenti  noi  vi  metteremo 
tale  provvisione  ,  che  si  appartiene. 

Deliberatevi  in  tutta  fazione  mettere  e  posare 
questa  materia  in  lai  maniera,  che  l'abbia  a  pi- 
gliare fine  ed  uscita  al  nostro  detto  onore,  e  col 
bene  ed  utilità  vostra  e  dello  stato  vostro;  pre- 
gandovi che  al  restante  vi  vogliate  fare  e  mo- 
strare virtuosi,  come  quelli  a  chi  la  cosa  toc- 
ca ,  impiegandovi  tulle  le  vostre  forze  e  possan- 
za; e  siate  certi  che  così  facendo  ,  noi  non  fac- 
ciamo dubbio  nèdifficullà  nessuna  che  inbrieve 
la  detta  Pisa  non  sia  nello  stato  dove  la  debbe 
essere;  cosi  come  tutte  queste  abbiamo  dette,  di- 
chiarate, e  fatte  dire  e  dichiarare  alli  vostri  delti 
ambasciatori ,  perchè  loro  di  tulio  vi  facciano 
avvertiti,  ec.  Addio ,  cari  Signori  ed  amici. 


ILIBS^^UDiTIB 


DI  NIC.  MACHIAVELLI  E  FRANCESCO  DELLA  CASA 

AI-tA    CORTE    DI    FRANCIA    (l) 


Die  iSjuliij  i5oo. 

Magnìfici  Domini  j  eie. 

Intelllgentes  mullis  de  causis  oporlere  non  ìi- 
tcris  tantum,  seti  pei-  eos  eliain  ijui  in  caslris 
gallicis  fuissent  cxcusare ,  purgareque  multa 


(l)  A  questa  Legazione  detto  motivo  il  fatto, 
del  quale  si  ragiona  nelle  lettere  dell'anteceden- 
te commissione.  Ne  parla  il  Diario  del  Bonaccor- 
si  a  pag.  3/j ,  il  racconto  del  quale  merita  di  es- 
ser qui  riferito  per  il  lume  che  sparge  sopra  la 
medesima. 

«  Seguito  il  caso  di  Pisa  nel  modo  soprad- 
«  detto  ,  fu  consigliata  la  città  di  mandare  alla 
«  Maestà  del  Re  a  giustificare,  come  da  lei  non 
«  era  rimaso  che  le  genti  non  fussino  stale  fer- 
<■  me  a  dello  acquisto  ;  perchè  sendosi  levate  con 
e-  lauto  disonore  di  S.  M.  era  verisimile  che 
•'  quelli  capitani  s' iugegnassiiio  voltare  tulio  il 
"  carico  addosso  alla  città,  come  in  fallo  fecio- 
"  no.  Mandovvisi  Francesco  della  Casa  e  Nic- 


quae  obiicerentur  R.  P.  ob quaerecessum  essci 
ab  obsidione  Pisanae  Urbis,  elegerunt 

Franciscum    Ctlsam  et 

Nicolaum  MacliiaveUum  Secretarium  suum. 


colò  Machiavelli ,  quali  si  erano  trovali  in  fat- 
to. Furono  veduti  da  S.  M.  benignamente,  e 
rispose  loro  che  mostrerebbe  che  tale  errore  gli 
fussi  dispiaciuto;  e  per  questo  conto  deliberò 
mandare  qua  un  suo  maestro  di  casa  chiamalo 
Monsignor  di  Corco  per  intender  tutto,  e  lame 
dipoi  buona  deliberazione.  Venne  dello  Corco, 
e  volendo  che  le  genti  rilornassino  all'inlorno 
di  Pisa  ,  con  fare  una  guerra  guerreggiabile  , 
che  così  la  chiamano  loro,  gli  fu  denegato, 
benché  affermassi  che  questo  era  il  modo  a 
strignere  e'  Pisani,  e  sforzargli  a  darsi.  E  la  de- 
negazione nacque  dall'essere  ciascuno  impau- 
rilo dei  modi  loro  passali;  sicché  per  questo 
parti  di  Firenze  malissimo  disposto;  crilèrilo 
molte  cose  falsea  quella  Maestà,  la  fece  indigna- 
re assai  contro  alla  città ,  per  la  quale  iudigiia- 
zioiie  dipoi  a  di  l5  d'  ottobre  fece  chiamare  li 
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ambos  nohilissimos  cives  florentinos ,  dede- 
luiitqiie  illis  in  sua  ime  Icgatione  ea  maiula- 
ta ,  qitae  infra  scripta  sunt ,  et  cuni  salario 
iinotjuo/jue  die,  fide/ice t  Francisco  Casae  li- 
hrarum  odo  florenorum  pnrvorum ,  et  JVico- 
ìao  ISIacììiavello ,  ultra  ejns  salariiim  ordina- 
riiini  ,  ad  rationein  florenorum  viginti  largo- 
rum  in  grossis   unoquoque  mense. 

Franciscus  reversiis  est  die  6  marlii  i5oo. 
Micolaus  reversus  est  die  l^  januarii  l5oo. 

ulndrete  con  ogni  prestezza  possibile  a  voi, 
eliam  cavalcando  in  poste ,  per  quanto  vi  sop- 
porteranno le  forze,  a  Lione  o  dove  intendessi 
trovarsi  la  Maestà  del  re  Cristianissimo,  e  qui- 
vi trovativi  prima  con  inesser  Francesco  Giial- 
terolti  e  Lorenzo  Letizi  ambasciatori  nostri  (l). 
Il  quali  conferirete  tutta  questa  commissione 
nostra,  e  piglierete  informazione  da  loro  di 
quello  che  f assi  necessario  aggiugnere  o  levare, 
e  del  modo  del  procedete  più  in  una  parte  che 
in  un  alt.ia  j  vi  presenterete  dipoi  insieme  colli 
ambasciatori  alla  Ulaestà  del  Ite,  e  dopo  quel- 
le ceremonie  die  sono  consuete  farsi  nei  primi 
congressi ,  le  esporrete  in  nome  nostro  quello 
die  vi  diremo  appresso.  Di  che  però  noi  non 
crediamo  poter  darvi  più  chiara  e  più  certa  in- 
formazione che  quella  che  avete  voi  medesimi, 
per  esservi  trovali  in  sul  fatto,  e  in  gran  parte 
ministri  operatori  di  quello  che  si  avea  a  fare 
dal  canto  nostro.  Eperdie  il  tutto  di  qiiestacosa 
consiste  in  dna  parte,  in  accusare  i  disordini  se- 
guiti con  le  cagioni  e  con  gli  autori  loro  ,  e  in 
difendere  ed  escusare  quelle  imputazioni  che  si 
f acessino  Contro  a  noi  j  questa  parte  voi  non 
l' avete  a  trattare  se  non  quando  stringessi  il 
bisogno  per  ribattere  ed  opporsi  alle  querele  lo- 
ro delle  cose  che  si  avevano  a  fare  dal  canto 
nostro  ,  ec.  j  solo  ha  ad  essere  la  prima  esposi- 
zione vostra  in  enumerare  tutte  le  cagioni  che 


<t  due  mandatari,  e  con  loro  si  dolse  assai  di  essere 
Il  slato  disonorato,  volendo  intendere  come  si 
ti  avessi  a  governare,  sendo  slato  forzato  a  dare 
<■  una  paga  a'  Svizzeri  per  il  ritorno  loro ,  acciò 
<■  non  saccheggiassiuo  e' mercanti  fiorentini ,  lu 
«  quale  rivoleva  ad  ogni  modo.  A  questo  efl'etto 
<i  voleva  mandare  alla  Signoria  un  suo  valletto  , 
«  chiamato  Adovardo  Bugliotto,  per  intendere 
•<  r  una  cosa  e  1'  altra.  Non  giovò  niente  il  rejjli- 
«<  care,  perchè  sempre  stette  Icrnia  S.  M.  in  que- 
cc  sta  sentenza.  Scrissono  i  mandatari  la  sua  mala 
«  contentezza  ,  e  visto  la  signoria  uou  avere  altro 
«  rimedio,  si  accollò  questa  spesa,  col  mandar- 
•'  gli  un  nuovo  ambasciatore  il  quale  fu  Pir'r 
<<  Francesco  Tosinghi.  » 

(l)  Francesco  Gualterolti,  Lorenzo  Lenii  <■ 
Alamanno  Salviali  «Tano  stati  spedili  dalla  lie- 
pul)l)lica  al  Re  di  Francia  a  Milano  (Ino  del  dì  12 
sellenilire  i/jy^j,  ed  i  primi  due  orano  rimasti 
presso  quella  Maestà  ambasciatori  anche  dojui  il 
suo  ritorno  in  Francia  dall'impresa  di  Loniljar- 
di:i. 


hanno  costretto  Monsignor  di  Belmonte  despe- 
rarsi delta  impresa  ,  e  ultimo  partirsi  dati'  as- 
sedio di  Pisa.  Le  quali  sono  state,  al  giudizio 
nostro,  la  poca  obbedienza  al  capitano,  le  prati- 
die  tenne  ci'  accordo  con  Pisani  il  capitano  dei 
Svizzeri  prima,  e  dipoi  per  alcuni  Italiani,  Tri- 
vulzi  e  Pallavisini  per  ordine  di  Messer  Gian 
Iacopo ,  il  quale  intendendo  che  favore  possa 
fare  questa  città  alla  conservazione  dello  stato 
di  Milano ,  poiché  sarà  reintegrata  delle  cose 
sue,  non  se  ne  satisfacendo  ,  ha  preso  questa 
volta  ,  e  forse  per  interrompere  l' impresa  di 
jSapoti,  e  così  quasi  tutti  gli  altri,  eccetto  Bei- 
monte  e  Samplet,  ne'  quali  si  sono  conosciute 
tutte  le  passioni  vecchie  d' Italia  ,  e  per  il  Go- 
vernatore di  Asti ,  e  Monsignore  di  Bun'o  per 
conto  di  Fntraghes  (l),  in  die  bisogna  die  voi 
aggiugniate  tutti  quelli  particolari  visti  in  sul 
Jatto,  e  diche  voi  avete  memoria ,  e  impossi- 
bili a  noi  discorrergli  particolarmente ,  dove 
aggiugnerete  ancora  quello  die  abbino  operato 
in  favore  dei  Pisani,  Liicdiesi,  Genovesi  e  Sa- 
nesi ,  de'  quali  noi  non  sappiamo  alcuna  cosa 
certa,  ma  intendiamo  bene  che  a  questo  effetto 
avevano  in  campo  loro  ambasciatori  per  stur- 
bare la  cosa,  e  tenere  l'esercito  sospeso  j  e  non 
omettere  per  cosa  alcuna  come  spesso  simili 
entravano  in  Pisa,  e  in  specie  liinieri  della 
Sassetta ,  il  quale  ci  è  slato  usato  per  istru- 
mento ,  ed  e  favorito  assai  da  questi  Pallavisi- 
ni  j  da  chi,  insieme  con  gli  altri  che  non  si  sa- 
ti  facevano  dell'  impresa  di  Pisa,  noi  reputia- 
mo la  pai  lita  de'  Guasconi ,  perchè  altra  cagio- 
ne non  ci  è ,  la  quale  e  stata  il  principio  mani- 
festo della  mina  di  questa  impresa,  perchè 
dopo  loro  tumultuarono  gli  Svizzeri ,  e  nega- 
rono voler  fare  più  fazione,  donde  il  campo 
fu  necessitato  partirsi.  E  tutto  questo  è  af- 
fine di  mostrare  alla  Maestà  del  re  non  esser 
mancato  per  noi  die  l' impresa  non  si  sia  gua- 
dagnata s  e  potrete  cominciare  il  parlar  vostro 
dalla  partita  delle  genti  di  Piacenza  ,  e  mostra- 
re fin  che  furono  alle  mura  di  Pisa  essersi  fat 
to  tutto  quello  che  si  aveva  a  fare  per  noi,  e 
soggiungere  immediate  le  cagiiyn  sopraddette , 
e  quelle  più  di  che  voi  vi  ricorderete  dell' es- 
sersi perso  questa  impresa.  E  questo  fia  il  pri- 
mo parlare  vostro ,  non  mostrando  di  escusar- 
ci in  alcuna  cosa,  se  non  quando  vifussi  op- 
posto ,  o  il  difetto  del  ponte  che  si  aveva  a  fare 
suir  Osole ,  delle  vettovaglie,  delle  munizioni, 
0  de' guastatori,  a  che  voi  avete  cscusazione 
molto  facile,  perchè  il  ponte  non  si  fece  a  tem- 
po per  difetto  della  scorta,  la  quale  avevano  a 
mandar  loro ,  e  le  munizioni  si  provvidero,  co-  j 
me  vi  è  noto,  in  maggior  quantità  il  doppio  che 
non  aveva  chiesto  per  il  bombardiere  loroj  di 
che  noi  abbiamo  ancora  copia  di  sua  mano;  e  ; 
benché  non  ne  mancassi  loro  mai ,  se  non  poi-  , 
che  l'impresa  si  vedeva  già  disperata ,  tutta- 
volta  dicevano  non  ne  voler  consumare  un'  on-  \ 
eia  delta  loro  ,  non  ostante  che  a  Milano  fussi 


{ 1)   Vedi  di  questo  Entraghes  ciò  che  ne  è  del- 
lo ne'  Frammenti  Istorici. 
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appuntato',  che  quella  che  gli  avessino  ne  sa- 
remmo serviti,  e  così  delle  palle ,  e  che  il  com- 
missario offerisse  restituirla  o  pagarla  loro.  E 
per  conio  de'  guastatori  ,  ancora  che  li  loro 
mali  portamenti  verso  di  loro  col  condurli  di  dì 
a  piantare  le  artiglierie  j  nondimeno  il  commis- 
sario si  era  offerto  ,  e  così  convenuto  col  mae- 
stro delle  Artiglierie ,  in  difetto  di  questi,  ad 
ogni  Insogno  pagare  di  ìiorsa  quelli  tanti  che 
Lisognassino  di  quelli  die  erano  per  il  campo 
senza  ricapito  o  soldo  alcuno,  il  che  lui  aveva 
accettato,  e  si  satisfaceva.  JSelle  vettovaglie  voi 
avete  tanta  larghezza  per  le  molle  e  sì  mani- 
feste disonestà  loro,  che  questa  sarà  la  più  fa- 
cile parte  che  voi  arete  ad  escusare  j  in  che 
vi  bisognerà  narrare  la  maggior  parte  di  quelli 
casi  particolari  occorsi  quivi,  di  che  tante  vol- 
te ci  fu  scritto  di  campo. 

Fia  ancora  a  proposito  narrare  la  presa  del 
commissario,  e  da  chi,  e  in  che  modo,  e  le  altre 
villanie  e  obbrobri  sopportati  quivi  eliam  da 
ogni  minimo  uomo,  e  fare  in  voi  quasi  un  som- 
mario di  tutte  quelle  cose,  dalle  quali  si  po- 
tessi fare  argumento  essere  slati  trattati  da  to- 
ro piuttosto  da  nimici  che  da  amici,  amplifican- 
do e  estenuando  le  cose  a  benefcio  nostro  j  e 
in  questa  parte  non  vi  scorderete  dire  ,  che  la 
detenzione  fatta  qui  di  Giannotto  da  S.  Marti- 
no, e  defanti  suoi,  fu  tutta  per  ordine  di  Bei- 
monte:  di  che  per  giustificazione  nostra  por- 
terete con  voi  tal  sua  lettera,  insieme  con  molte 
altre  copie  e  originali  scritture,  di  che  vi  a- 
vete  a  servire  per  giustificazione  nostra. 

A  noi  non  pare  necessario  potere  aggiugnere 
altro  per  vostra  informazione  a  questa  com- 
missione, perchè  tutto  abbiamo  tratto  di  campo 
dove  voi  siete  stati  presenti ,  ed  avete  potuto 
conoscerle  e  vederle  meglio  di  noi.  IL  però  voi 
vi  distenderete  intorno  a  questi  effetti  quel  tan- 
to che  sarà  bisogno  ,  non  uscendo  del  modo 
del  procedere  ordinatovi  di  sopra  ,  di  narrare 
prima  tutte  le  cagioni  che  hanno  fatto  i/uesto 
disordine,  ripetendo  dalla  partita  delle  genti  da 
Piacenza  tutto  quello  che  si  è  fatto  per  noi ,  e 
de'  pagamenti  del  soldo ,  e  dì  ogni  altra  cosa  , 
e  dove  bisognerà  ribattere   ed  escusare  tutto 


quello  che  all'  incontro  vifiissi  opposto  per  fa- 
re noi  autori ,  e  mostrare  che  abbiamo  dato 
ragione  a  tutti  questi  disordini,  da'quali  è  se- 
guita la  rovina  dell'  impresa. 

E  benché  di  sopra  noi  facciamo  eccezione 
del  capitano  per  non  gli  dare  carico  ed  ini- 
micarcelo, nondimeno  quando  nel  parlare  col- 
la Maestà  del  re,  o  con  altri,  voi  ritraessi  il 
carico  che  se  gli  desìi  potersi  appiccare ,  fatelo 
vivamente ,  e  dategli  imputazione  di  viltà  e  di 
corruzione ,  e  che  del  continuo  nel  padiglio- 
ne e  tavola  sua  erano  continue  o  tutti  due  o 
uno  degli  ambasciatori  Lucchesi,  dai  quali  i 
Pisani  ritraevano  tutti  i  consigli  e  deliberazio- 
ni che  si  facevano  j  ma  per  fino  a  tanto  che 
voi  non  scuoprirete  questo  ,  parlatene  onore- 
volmente,  e  riferite  la  colpa  in  alili,  e  col 
Cardinale  (l)  vi  guarderete  parlare  in  suo  ca- 
rico ,  perche  noi  senza  fare  da  altra  parte  gua- 
dagno ,  non  vorremmo  perderci  il  Jàvore  suo. 
Di  tutto  vi  potranno  informare  gli  ambasciato- 
ri, e  non  tanto  di  questo,  quanto  se  voi  ave- 
te ancora  a  parlare  alla  scoperta  del  Trivulzio 
e  altri,  di  che  loro  vi  potranno  meglio  dare 
istruzione,  per  sapere  i  favori  e  disfavori  di  cor- 
te meglio  che  noi. 

Potete  aggiugnere  in  giustificazione  del  difet- 
to del  ponte  che  si  aveva  a  fare  sopra  l'  Osale, 
le  genti  avere  anticipato  il  cammino  ,  ed  esser 
venute  quel  dì  che  t'avevano  ad  alloggiare  al 
Ponte  a  Serchio  j  e  contro  a'  Lucchesi  allegate 
che  alla  partita  de' Guasconi  uno  de' loro  amba- 
sciatori ne  andò  insieme  con  loro;  e  che  mentre 
che  i  Francesi  tennero  la  foce, sempre  lasciaro- 
no entrare  per  quella  via  in  Pisa  vettovaglie  e 
fanti,  e  altre  cose  necessarie  alla  s'ierra  ,  e  in 
specie  Tarlatino  da  città  di  Castello  con  molli 
compagni  entrò  per  quella  via,  e  giunto,  fu  fat- 
to capo  della  fanteria  che  vi  era. 


(l)  Il  cardinale  di  Roano,  cioè  Giorgio  d'Am- 
Ijoise,  aicivcscovo  di  Rouen,  ministro  e  gran  la- 
vorilo di  Luiai  XII  re  di  Francia. 


DATA 

A    FRANCESCO    DELLA    CASA    E    NIC*    MACHIAVELLI 

DA    LORENZO    LENZI 


M-J  injbrmaziono  che  accade  dare  a  voi,  Fran- 
cesco delia  Casa  e  Niccolò  3IachiaveUi,  per  me 
Lorenzo  Lenzi  oratore ,  ec,  perche  non  vi  pos- 
siamo rappresentare  alla  cristianissima  Maestà 
per  non  ci  essere  messer  Francesco  Gualterot- 
li,  e  quella  3Iaestà  esser  partita  di  questo  luo- 
go,  si  e  che  vi  trasferiate  alla  corte ,  e  in  quel 
luogo  vi  rappresentiate  a  monsignor  di  Roano  , 
e  ditegli  la  cagione  della  venuta  vostra,  cioè 
per /tir  capace  quella  Maestà  di  tutti  i  progres- 
si del  campo,  e  principalmente  che  siate  per 
ragguagliarne  la  Signoria  sua  e  in  tulio  e  in 
parte,  secondo  che  a  quella  paressi,  e  in  quello 
medesimo  modo  significarlo  dipoi  alla  Maestà 
cristianissima  e  al  consiglio,  o  dove  gli  paressej 
e  in  effetto  siate  per  andare  con  gli  piedi  di  sua 
Signoria  in  tutte  le  cose  j  perchè  la  città  no- 
stra lo  ha  per  precipuo  proiettore  e  benefatto- 
re: e  che,  quando  a  sua  Signoria  paia,  vi- 
sitiate la  Maestà  del  re,  ve  gli  faccia  rappresen- 
tare, e  così  di  quelle  cose  che  occorreranno  dire, 
v'imponga  quello  gli  pare  si  debba  dire  e  in  che 
modo;  e  con  queste  parole  largheggiare  con  sua 
Signoria  in  /nastrare  di  avere  in  quella  niassi- 
inafede ,  come  si  ha  e  si  debbe  avere  per  pre- 
servar quella  buona  disposizione,  e  trarne  quel- 
la utilità  si  può. 

E  in  quanto  a'  particolari ,  nel  discoj^rere  le 
gravezze  che  si  sono  avute  del  campo  ,  avere 
questo  riguardo ,  massime  che  in  quelle  cose 
che  non  venissino  in  gravezza  nostra,  non  cari- 
care monsignore  di  Beaumont ,  ma  mostrare 
che  il  difetto  è  stato  per  non  vi  avere  avuta 
troppa  estimazione ,  e  per  essere  naturalmente 
di  gentil  natura ,  forse  non  e  stato  tanto  temu- 
to, o  saputosi  far  temere  quanto  sarebbe  stato 
di  bisogno,  ma  che  l'intenzione  sua  si  è  mostra 
molto  buona,  e  del  vedere  ire  le  cose  come  pro- 
cedevano in  danno  nostro  e  disonore  di  quella 
Maestà,  ne  ha  mostro  grande  ansietà  e  dispia- 
cere. E  quando  l' ingegno  e  opera  sua  fussino 
slate  per  fare  buono  effetto,  ei  non  ha  ma/icato 
ne  di  fatica  né  di  diligenza,  ma  la  malignità  di 
nitri  è  quella  che  è  stata  causa  di  tutti  que- 
sti disordini  :  ripetendo  l'  invidia  sua  ,  e  cos\ 
rojicra  ili  quelli  Italiani  che  sono  stati  in  cam- 
po ,  de'quali  si  vuole  aggravare  li  modi  loro 
senza  rispetto,  perchè  si  è  alla  presenza  di  mon- 
sig.  di  Roano  e  di  monsig.  d' Albi ,  ed  ancora 
del  marescial  di  Cics.  E  quando  fossi  con  mon- 


sig. di  Roano  solo ,  potresti  bene  in  un  tra- 
scorso di  lingua  mostrare,  che  questi  loro  modi 
sono  stati  di  sì  mala  natura,  che  si  è  dubi- 
tato che  l'ordine  non  sia  venuto  più  là  che  di 
campo  ;  ed  accennare  di  quelle  cose  che  avete 
in  commissione  ,  e  particolarmente  significare 

10  aver  condotto  con  loro  Rinieri  della  Sasset- 
ta nostro  ribelle,  ed  usatolo  poi  circa  le  prati- 
che di  Pisa,  dove  è  intervenuto  assai  di  quelle 
genti  lombarde j  e  così  mostrategli  l'insolenza 
e  bestialità  di  quelle  Janterie ,  e  il  disordine 
che  hanno  fatto  alle  vettovaglie  ,  la  qual  co- 
sa è  stata  causa  di  ogni  male.  Non  mancate 
di  far  fede  de'  buoni  portamenti  del  Saliente.  E 
sempre  ancora  vi  avvertisco  di  un'altra  cosa, 
che  se  monsig.  di  Roano  dicessi  a  voi  soli ,  o 
alla  presenza  del  re  o  di  altri  ,  che  monsig.  di 
JJelmonte  fussi  venuto  capitano  dell'esercito, 
come  chiesto  da  Piero  Soderini ,  o  da  noi  qua 
consentitogli,  avere  inteso  così  essere  slato ^  ed 
efficacemente,  poiché  l'importanza  nostra  è  cer- 
care di  preservarlo  etiam  a  maggior  cosa,  quan- 
do bisognassi  tirarsi  addosso  ancor  maggior 
carico. 

Ripetere  poi  quanto  voi  avete  inteso  ,  non 
ostante  le  cose  seguite,  quella  Maestà  esser  di- 
sposta a  preservare  nell'offesa  de' Pisani,  ed 
altri  che  gli  volessino  aumentare,  o  offendere 
noi,  tanto  che  l' impresa  sia  per  rifarsi ,  ed  a 
questa  cagione  che  egli  era  ultimamente  rima- 
sto con  noi  Ambasciatori  che  il  campo  si  met- 
tesse in  quello  di  Pisa  in  luogo  di  buon'  aria  , 
e  comodo  alle  vettovaglie,  e  così  atto  ad  offen- 
dere Pisa ,  e  r  altre  cose  che  procedessino  co- 
me si  dice  di  sopra ,  insino  alla  nuova  impresa 
procedere  per  guerra  guerriabile  ,  a  che,  per- 
chè voi  non  sapete  in  che  grado  si  trovi  il  cam- 
po o  in  che  luogo ,  ne  a  Firenze  quello  che 
sieno  atti  a  poter  fare  j  e  sapendo  che  e'  Pisani 
per  essere  levate  le  genti  d'  arme  Imnno  scorso 
il  paese  con  offesa  e  disonore  nostro  s  di  che 
era  suto  causa  aver  noi  lasciato  l' altre  genti 
per  rif  darci  in  su  quelle  di  essa  Maestà,  e  po- 
tere supplire  alle  spese  dei  fanti  e  della  guerra. 

11  perchè  bisognerà  subito  provvedere  a  delti 
insulti ,  e  per  questa  cagione  benché  dai  no- 
stri Sigg.  non  ci  sia  chiesto ,  noi  abbiamo  fallo 
questo  disegno  ,  che  come  prima  si  potessi , 
e' significassi  al  capitano  e  sua  gente,  che  a 
richiesta   de'  siag.   Fiorentini   sino  a  dugcnto 
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lance  delle  sue  non  italiane  rcstassino  o  rimnn- 
dassino  in  quel  di  Pisa ,  cfussiiio  alloggiati  in 
luoghi  buoni  e  comodi,  come  si  diceva  di  tutto 
il  campo  ,  e  per  Jare  quelli  effetti s  ed  a  que- 
sto dire  troi'are  disposta  sua  l\Iaestà  per  ave- 
re inleso  da  noi  ambasciatori  qui  sua  Maestà 
avere  detto  ,  che  credendo  che  il  campo  suo 
fussi  passato  l'Alpe,  disegnava  fare  ire  in  quel 
di  Fisa  cento  lance  di  nuovo  per  fare  questo 
effetto.  ]\Ia  a  nostro  parere  sarebbono  poche  a 
volervi  stare  in  reputazione ,  e  tardi:  avendo 
preso  li  Pisani  animo.  I^  sarebbe  meglio  questa 
tjuantità  che  tutto  il  campo ,  perche  sarehbano 
per  supplire  al  bisogno ,  e  meglio  si  potrieno 
provvedere  che  tanta  gente,  ed  ancora  sareb- 
hano  di  meno  gravezza  j  perche  quando  vi  fossi 
tutto  il  campo  parrebbe  vergogna  che  non  si 
stringessi  alle  mura ,  e  questi  parrcbbono  che 
fissino  in  quel  luogo  per  rimediare  agli  insul- 
ti, ed  aspettare  quando  fussi  da  fare  l'impre- 
sa ,  e  mostrerebbe  che  sua  Maestà  non  ne  aves- 
si levato  il  pensiero  ,  che  sarebbe  di  dignità 
.■ìua  e  a  nostro  favore.  E  cosi  chiedergli  per 
aiutarsi  in  questi  insulti  falli,  consentire  che 
Giovanni  Benlivogli  con  le  sue  forze  e  genti 
potessi  venire  afavori  nostri ,  il  quale  sarebbe 
in  desiderio  di  farlo  per  onore  di  sua  Maestà 
e  bene  nostro  ,  ogni  volta  che  da  quella  gli  fus- 
si consentito ,  perchè  dice  avere  per  obbligo 
non  si  potere  travagliare  senza  suo  consenti- 
mento. 

Le  persone  di  chi  abbiamo  fede  appresso  la 
cristianissima  Maestà  è  primum  monsig.  di 
Roano,  e  monsig.  d'Albi,  e  puossi  dire  tutta 
la  Casa  d'Ambuosa ,  il  niarescial  di  Gies,  e 
monsig.  gen.  Boberlet ,  con  il  quale  vi  ristrin- 
gerete .spesso  ,  e  da  lui  arete  e  consigilo  e  aiu- 
to j  e  d' Italiani  il  conte  Opizino  di  Novara,  il 
quale  è  molto  affezionato  alla  città,  e  da  lui 
anche  siate  pei-  trarne  qualcosa  j  e  così  il  mar- 
chese di  Cotronc  ,  se  vi  si  trova ,  praticate  con 
lui  quando  vi  accade,  e  mostrate  aver  fede , 
che  ancora  da  lui  siate  per  trarre. 

Avevo  dimenticato  il  gran  cancelliere,  che 
benché  egli  abbia  nome  di  essere  affezionato 
ai  Lucchesi,  è  amico  nostro,  e  potrete  di  lui 
confidare. 

Wcm  messer  Gio.  Iacopo  da  Tre  uhi  mostra- 
te aver  fede ,  e  quando  venissi  a  ragionamenti 
con  lui,  mostrate  di  consigliarsi  con  esso  e  rac- 
comandargli la  città. 

Così  con  Lignì  quando  accadessi  avere  a  par- 
lare con  lui ,  mostrate  fede,  con  tenere  tutti  i 
modi  di  averli  favorevoli ,  o  di  favorevoli  il 
meno  che  si  può. 

J^oi  avete  notizia  di  quanto  ha  scritto  ulti- 
mamente monsig.  di  Roano  circa  mostrare  di 
avere  per  accetta  la  giustificazione  de' Lucchesi  : 
nel  giugnere  vostro  là  questa  cosa  potrebbe  es- 
sere ancora  sospesa ,  e  così  resolula ;  essendo 
sospesa,  date  notizia  al  prefato  monsig.  de'mo- 
di  de' Lucchesi  verso  di  noi ,  e  con  aggravargli 
il  più  che  si  può  j  purché  sieno  con  modi  che 
non  mostrino  troppa  passione.  E  fatto  questo, 
tlirele  al prefilo  monsig.  che  sempre  gli  noslii 
signori  saranno  per  approvare  quel  che  loro 
delibereranno s  ma  quando  per  aumento  dell'im- 


presa di  Pisa  n  sua  signoria  paressi  insino  aì- 
l  intero  acquisto  lasciargli  stare  così,  io  giu- 
dicherei che  a  detta  impresa  fussi  per  essere 
aumento  ;  perché  questo  stimolo  gli  terrebbe  in 
maggior  timore,  e  farebbeli  più  avvertiti:  e  co- 
si i  Pisani  e  altri  che  volessino  favorirgli  ne 
arebbano  maggiore  sbigottimento  che  quandn 
siano  richiamati ,  sarà  dare  animo  ai  Pisani  e 
agli  altri.  Pure  non  fate  dispute  dove  veggiate 
addirizzala  sua  signoria  j  quando  il  trovassi  le- 
soliito  approvate  quel  die  si  e  fatto  ,  che  in 
quel  che  si  mancassi ,  la  potenzia  ,  e  buono  ani- 
mo loro  é  per  supplire  a  tutto  j  non  mancando 
però  di  dire  al  prefato  Roano,  che  la  relazio- 
ne avuta  circa  i  fatti  de' Lucchesi  potrebbe  es- 
sere così  per  non  avere  notizia  chi  la  fa  ,  come 
per  qualche  altra  passione  j  e  nientedimeno 
usata  questa  diligenza,  conformatevi  poi  con 
la  voglia  sua. 


Magnifici  et  excelsi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi. 

Perchè  in  questo  punto  eie  fatto  intendere  la 
partita  di  iiuesto  corriere,  noi  non  aviamo  tempo 
a  scrivere  alle  signorie  vostre  altro  die  sotto  bre- 
vità significare  a  quelle,  come  domenica  a  tli  26 
con  quella  celerilà  die  ci  fu  possibile,  arrivammo 
qui ,  e  non  ci  avendo  trovato  la  Maestà  del  re , 
per  eseguire  la  commissione  delle  SS.  VV.  e 
qualcun' altra  ,  die  dall'ambasciatore  Lorenzo 
Lenzi  ci  ò  suta  commessa  circa  le  genti  di  nies. 
Giovanni  Benlivogli  e  altro,  domattina  non  ci  es- 
sendo comodità  di  poter  seguire  il  re  in  poste  , 
montercmoacavallodiqui,eanderemo  con  quel- 
layprestezza  che  ci  sarà  possibile,  e  in  quel  luogo 
che  cisarà  più  conveniente  dipoter  parlar  a  quella  : 
e  con  ogni  modo,diligeu2Ìa  e  fede  esporremo  ed 
eseguiremo  tutto,  di  che  per  altra  nostra  a  jiiii 
lungo  ne  daremo  notizia  alle  SS.  VV.  ,  perchì' 
per  questa  a  più  lungo  non  è  possiljile  scrivere. 
Jaleant  Dominntiones  Vestrae. 
Ex  Lugdunio,  2S  julii,  l5oo. 


Fra>'ciscus  delia  Casa  et 
NlCOLAUS  Machiavellus. 


Il 


Magnifici,  etc,  post  humill.  R.  Salutem,  etc. 

Ieri  si  scrisse  alle  SS.  VV.  brevemente  rispet- 
to al  corriere,  che  non  posseva  soprastaie,  e  nar- 
rossi  fra  l'altre  cose  la  cagione  dell'esser  noi  ar- 
rivati qui  forse  più  tardi  che  le  SS.  VV.  non  de- 
sideravano; il  che  fu  causato  da  qualche  disordi- 
ne o  accidente  nato  per  il  cammino ,  che  ci  co- 
strinse al  soprastare  ;  e  perchè  alla  giunta  nostra 
mes.  Francesco  Gualtcrotti  si  era  partito,  come 
per  l'altra  si  disse,  a  codesta  volta  per  la  via  di 
Santo  Antonio,  la  qual  cosa  ci  dispiacque  assai 
per  le  cagioni  che  possono  estimare  le  SS.  VV.  e 
per  quella  massime  che  ci  costringeva  ad  eseguire 
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la  commissione  nostra,  .secondo  l'ordine  degli 
Oratori. 

Esponemmo  alla  magnificenza  di  Lorenzo  Len- 
zi  la  cagione  della  venuta  nostra,  e  quello  che 
avevamo  in  commissione  dalle  SS.  VV.,  il  che  da 
lui  fu  udito  volentieri ,  e  considerato  prudente- 
mente :  e  parvengli  le  giustificazioni  nostre,  quan- 
to alla  levata  del  campo  da  Pisa,  huone,  e  da  ri- 
haltere  qualunque  contraddicesse,  ogni  volta  che 
le  volessino  essere  udite  ed  esaminate.  Discorse 
dipoi  sua  magnificenza  in  che  articolo  si  trovava- 
no le  cose  di  VV.  SS.  appresso  questa  Maestà,  e 
come  per  ultima  risoluzione  vi  si  era  scritto,  del- 
l'ordine voleva  pigliare  questa  Maestà  per  intrat- 
tenere le  sue  genti  d'arme  e  fanterie  vi  restano 
in  luoghi  nostri  sani,  ed  accomodati  ad  assaltare 
ogni  di  i  Pisani;  tanto  che  lui  tornato  da  Trocs, 
ove  andava  al  presente  per  convenire  con  l'Ora- 
tore dell'imperatore, potesse  istaurare  l'esercito, 
e  fare  nuova  impresa.  La  qual  cosa  avendovi  lo- 
ro scritta  ,  e  da  voi  non  sendo  per  risposta  suta 
accettata,  non  parve  loro  comunicarla  al  re,  ma 
di  nuovo  in  diligenza  riscrivervi ,  confortando 
VV.  SS.  ad  esaminare  meglio  tutto,  di  che  anco- 
ra s'asjietta  risposta  ;  ed  il  re  la  desidera,  perchè 
ad  ogni  ora  ch'è  stato  a  Roano,  ne  ha  sollecilalo 
detti  amhasciatori.  A  che  rispondemmo  come  noi 
estimavamo  la  cagione  della  risposta  vostra  fred- 
da, e  del  non  v'essere  risoluti  secondo  la  richie- 
sta fatta,  etc,  potere  essere  la  qualità  del  suc- 
cesso delle  cose  di  Pisa,  contro  ad  ogni  opinione, 
con  poco  onore  di  questa  Maestà,  e  infinitissimo 
danno  vostro  ;  talché  le  SS.  VV.  per  la  esperien- 
za fatta  di  quelle  genti  non  potevano  mai  più  con- 
fidare in  loro;  e  che  radunandosi  intorno  a  Ca- 
scina .^oo  uomini  d'arme  e  3ooo  fanti ,  secondo 
lultima  risoluzione  del  re,  era  impossihile,  con- 
siderato la  natura  loro,  poterli  nutrire  lungo  tem- 
po ;  aggiugnendóvi  che  ancora  non  vi  era  l'onore 
di  questa  Maestà, che  tanta  sua  genie  stesse  qui- 
vi solo  per  scorrere  un  paese  guasto,  senza  cam- 
peggiare la  città  altrimenti,  la  quale  più  volte  da 
VV.  SS.  con  manco  gente  era  stata  stretta  e  cam- 
peggiata. Le  quali  considerazioni  dicemmo  pote- 
re aver  fatto,  che  le  SS.  VV.  non  avieno  presta- 
to orecchio  a  «juello  che  per  loro  si  era  scritto, 
ed  in  modo  ci  distendemmo  sopra  questo,  con- 
iando le  cose  seguite  poco  fa,  e  l'animo  e  dispo- 
sizione di  quelle  genti,  che  restò  quieto,  e  mutos- 
si  quasi  d'opinione.  E  nel  discorrere  che  mezzo 
si  potessi  pigliare  a  satisfare  al  re,  avendogli  a 
parlare  avanti  la  risposta  vostra,  pensò  detto  Ora- 
tore che  poiché  S.  M.  era  di  animo  di  tempo- 
reggiare in  quello  di  Pisa  con  le  sue  genti,  tanto 
che  nuova  impresa  si  potesse  riordinare,  che  si 
mostrasse  a  quella  potersi  fare  questo  con  manco 
numero  di  uomini  d'arme,  e  senza  sue  fanterie; 
perchè  quando  paressi  a  S.  M.  lasciare,  o  manda- 
re ,  quando  lussino  partite,  dugento  lance  delle 
sua,  che  s'alloggiassino  fra  Cascina  e  \ico,  e  con 
vostre  fanterie  scorrcssino  ciascun  dì  insino  a  Pi- 
sa; verrehhe  S.  M.  a  temporeggiare,  come  si  è 
detto,  insino  a  nuova  impresa  ;  e  le  SS.  VV.  a  va- 
lersidellariputazione  del  re,  senza  entrare  in  nuo- 
va spesa  di  gente  d'arme;  e  parie  si  tcrrehheoli- 
hligato  all'impresa,  per  mellervi  continuamente 
1  nome  suo,  e  per  conseguenza  dell'onore  suo. 


Al  che  facilmente  credeva  quella  Maestà  dovessi 
acconsentire,  per  avere  di  già  oflèrto  cento  lance 
in  mantenimento  delle  cose  vostre,  sendo  già  passa- 
to il  suo  esercito  in  Parmigiano,  come  gli  era  sulo 
riferito ,  aggiugnendo  che  tutto  si  ahhandouassi 
al  re  a  beneplacito  delle  SS.  VV.,  cioè  che  voi 
ne  avessi  a  deliberare  se  ve  ne  volevi  valere  o  no. 
La  qual  commissione ,  ancora  che  mal  volentieri 
ne  pigliamo  carico  senza  espresso  ordine  da  quel- 
la :  pure,  sendo  condizionala  ,  la  eseguiremo  come 
prima  ci  fia  data  facoltà  d'essere  con  il  re  o  con 
Roano;  ingegnandoci  trar  lettere  a  quelli  capita- 
ni ,  che  di  dugento  lance  a  vostra  richiesta  ne 
scguino  la  volontà  vostra.  E  VV.  EE.  SS.  po- 
tranno ancora  esaminare  tutto,  e  dirci  intorno  a 
questo  più  largo  e  più  risoluto  l'animo  loro:  ne 
circa  alle  cose  di  qua  ci  occorre  altro. 

Domani  ad  ogni  modo  ci  partiremo  per  segui- 
tare la  corte  ;  il  i  he  si  è  da  noi  differito  per  es- 
ser giunti  qui  ignudi,  e  averci  avuto  a  provve- 
dere ad  un  tratto  di  cavalli,  vestimenti  e  servi- 
tori; il  che  è  suto  difficilissimo  per  essersi  partita 
la  corte  di  poco  ,  e  avere  spogliato  di  cavalca- 
ture tutta  questa  terra  ;  tale  che  tra  il  poco  prov- 
vedimento avemo.  e  le  spese  grandi  occorrono, e 
la  poca  speranza  dell'essere  riprovvisti,  restiamo 
in  travaglio  non  piccolo;  pure  confidiamo  nella 
discrezione  e  umanità  delle  SS.  VV. 

Nel  passare  da  Bologna  parlammo  a  messer 
Gio.  Bentivogli  giusta  l'ordine  di  VV.  SS.,  ed, 
olire  al  ragionargli  delli  muli  presi ,  ec.  ,  gli 
oHerimmo  in  questa  nostra  espedizione  per  parte 
di  VV.  SS.  ogni  ufizio  nostro  ;  a  che  sua  signoria 
rispose  convenientemente,  accettando,  ringra- 
ziando, ed  offerendosi:  e  noi,  quando  ci  fia  dato 
occasione ,  ne  faremo  opera ,  e  cosi  che  gli  abbi 
licenza  di  poter  venire  agli  aiuti  vostri,  comeper 
l'ultima  ne  date  agli  ambasciatori  in  commissio- 
ne :  perchè  Lorenzo  Lenzi  con  dispiacere  nostro 
è  al  tutto  risoluto  non  voler  seguitare  la  corte,  e 
lutto  volto  a  ritornarsene  costì. 

Restaci  significare  alle  SS.  VV.  come  fra  Par- 
ma e  Piacenza  noi  trovammo  qualche  mille  Sviz- 
zeri di  quelli  del  campo,  che  se  ne  andavano;  e 
benché  da  Pellegrino  Lorini  tutto  vi  debbe  esse- 
restato  fatt<i  intendere  ,  non  abbiamo  voluto  man- 
care di  significarlo,  acciò  VV.  SS.  se  ne  possino 
valere  quando  occorressi  ;  alle  quali  ci  racco- 
mandiamo: Qiine  bene  vateanl. 

Ex  Lugdunio ,  die  2gjulii .  i5oo. 

senitores, 

Fbanciscits  della  Casa  et 
NicoLAvs  Machia VELLUS. 

Ili 

Magnifici ,  etc. 

Per  la  allegata  scriviamo  alle  SS.  VV.  quanto 
occorre.  Questa  per  significarvi  come  in  questo 
punto,  che  siamo  circa  ore  ventuna,ci  partiamo 
per  alla  corte,  accio  possiamo  esporre  alla  Mae- 
stà del  re  la  commissione  di  VV.  EE.  SS.,  e  in- 
gegneremoci  con  ogni  celerità  possibile  avaniarc 
quel  tempo  che  ci  ba  fallo  perdere  l'aversi  a 
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mettere  in  ordine,  e  provvedersi  di  ogni  cosa  con 
estrema  diffirultù  es])esa  grandis'Sima, comeet/fl/n 
per  1'  allegata  vi  signiSchiamo.  Restaci  appresso 
ricordare  alle  SS.  VV.  con  reverenza,  come  ci 
potrebbe  accadere  facilmente  di  avere  a  spacciare 
apposta,  e  per  cose  importantissime  ;il  che  non 
potremo  fare  da  noi,  per  essere  uomini  senza  da- 
nari e  senza  credito;  e  però  è  necessario  che  le 
SS.  VV.  pensino  di  ordinare  o  a  Nasi  o  a  Dei , 
o  a  qualcuno  di  questi  mercatanti,  che  dieno  re- 
capilo agli  spacci  nostri,  e  che  ne  saranno  subi- 
to satisfatti  ;  perchè  quando  questo  non  si  facessi, 
resteremmo  a  pie,  e  potremmo  essere  incolpati 
sanza  nostra  colpa  ;  ancorachi;  lo  spacciare  da  co- 
sti a  qui  ci  dia  da  pensare ,  per  essere  male  ad 
ordine  di  danari;  di  che  hisognerà  che  VV.  SS. 
ablìino  avvertenza  e  compassione,  perchè  a  noi 
basterà  fare  diligenzia  nostra,  e  della  impossibili- 
tà speriamo  poter  sempre  giustificai'ci  appresso 
ciascuno.  Bene  valeanl  Dominaliones  vestrae. 
Ex  Lugdunio ,  3o  jiilii,  l5oo. 

scrvitores , 

Franciscus  deixa  C.\sa 

ET  NlCOLAUS  MACUIAVELLUS. 


Magnifici  Domini,  eie. 

Le  SS.  VV.  sanno  che  salario  al  parlire  mio 
di  costi  mi  fu  ordinato,  e  quale  fussi  ordinato  a 
Francesco  della  Casa ,  credendo  forse  che  le  co- 
se andassino  in  modo  che  a  me  toccasse  a  spen- 
dere manco  che  a  lui:  il  che  none  riuscito,  per- 
chè non  avendo  trovalo  la  maestà  cristianissima 
a  Lione ,  abbiamo  avuto  a  metterci  ad  ordine  di 
cavalli,  di  famigli,  di  veste  egualmente,  e  cosi 
seguitiamo  la  corte  con  le  medesime  spese  io  che 
lui.  Pertanto  mi  pare  fuora  di  ugnirjgione  divi- 
na ed  umana  non  avere  il  medesimo  emolumen- 
to; e  se  la  spesa  in  me  vi  paressi  troppa,  io  cre- 
do e  che  sia  bene  speso  in  me  quanto  in  Fran- 
cesco, o  che  i  venti  ducali  mi  date  il  mese  sian 
gettati  via.  Quando  queslo  ultimo  lussi,  io  pre- 
go le  SS.  VV.  mi  richiamino;  quando  e'non  sia, 
o  prego  quelle  ordinino  che  io  non  mi  consumi, 
e  che  se  almanco  io  fo  debito  qui,  costà  facci  al- 
trettanto credito:  perchè  io  vi  fo  fede  ch'io  ho 
speso  insino  ad  ora  quaranta  ducati  di  mio  ,  ed 
ordinato  costi  al  mio  fratello  ne  facci  debito  per 
me  più  che  settanta.  Io  di  nuovo  mi  raccomando, 
pregandole  che  un  loro  servitore ,  dove  gli  altri 
nell'amministrazione  acquistano  ulilc  e  onore, 
io  senza  mia  colpa  non  ne  riporti  vergogna  e 
danno. 

Ex  Sanalo  Pelro ,  die  5  aiisnsli ,  lóoo 

ìiitmilUmus  scivitor, 

KlCOLAUS  IVIachiavellus 


Machiavelli 


Magnijìci ,  eie. 

Come  per  l'ultime  nostre  significhiamo  a  VV. 
SS.  a  di  3o  del  passato  partimmo  da  Lione,  e 
con  quella  celerità  che  ci  hanno  permessa  li  cat- 
tivi nostri  cavalli ,  che  per  necessità  fummo  co- 
stretti comperargli  così ,  ci  siamo  forzati  raggiu- 
gnere  la  corte,  il  che  ci  sarebbe  di  già  riuscito  , 
se  non  ci  si  fussi  opposto  e  lo  avere  quella  mae- 
stà camminato  più  presto  che  la  consuetudine, e 
così  lo  avere  variatala  via  per  essere  il  paese  in- 
fetto di  morbo,  in  modo  che  molte  volte  creden- 
dole tagliare  il  cammino  per  avanzare  tempo,  ci' 
siamo  discostati  da  quella.  Pur  siamo  condotti 
questo  di  a  s.  Pietro,  luogo  presso  Nivers  a  5 
leghe  ,  dove  intendiamo  essere  la  maestà  del  re; 
talché  domani  senza  manco  le  crediamo  essere 
appresso  ;  e  come  prima  potremo  ,  eseguiremo  la 
commissione  di  VV.  EE.  SS.  con  quelli  ricordi 
che  dipoi  dall'  Oratore  ci  funno  ingiunti ,  e  che 
noi  perleullime  nostre  vi  significhiamo.  La  qua! 
cosa  eseguita  che  avremo,  -vi  si  darà  subito  noti- 
zia del  successo  ,  mandando  la  lettera  a  Lione  a 
Rinieri  Dei  con  quelli  pochi  danari  che  ci  resta- 
no in  borsa  di  nostro.  Per  quelli  tanti  ci  desti, 
hanno  servito  a  due  terzi  delle  spese  aviamo  in- 
sino ad  ora  fatto. 

Questa  lettera  abbiamo  scritta  per  mandarla 
alla  ventm-a ,  come  quelli  che  siamo  desiderosi 
che  le  SS.  VV.  intendino  per  giornata  i  progres- 
si nostri,  e  che  sappiamo  quanta  molestia  vi  re- 
chi il  tenervi  sospesi  con  gli  avvisi ,  ancoraché 
niente  di  momento  occorra. 

Ex  Sanato  Pelro  Le-Moutier,  die  5  angu- 
sti,  i5oo. 


Frakciscus  della  Casa 

ET    KlCCOLÒ  MaCUIAVELI,!. 


Mngnijici  Domini  de. 

Poirliè  noi  partimmo  da  Lione  abbiamo  scrit- 
to dua  volle  in  diversi  luoghi, ed  avvisale  l'EE. 
SS.  VV.  della  cagione  che  ci  ha  fatto  dillèrirelo 
accostarsi  alla  corte  ;  le  quali  non  replicheremo 
altrimenti,  pai-te  per  non  tediare  le  VV.  SS., 
parte  per  stimare  le  lettere  essere  venute  salve, 
ancoraché  le  mandassimo  alla  ventura. 

Avendo  dipoi ,  posposto  ogni  disagio  e  timore 
di  morbo ,  che  ne  é  pieno  il  paese ,  seguitato  il 
canmiino  nostro,  col  nome  di  Dio  questa  matti- 
na arrivammo  qui,  dove  si  trova  Sua  Maestà 
con  poca  corle  per  strettezza  di  luogo;  e  subito 
scavalcati  ci  presentammo  al  reverendiss.  Cardi- 
nale di  Roano  ;  al  quale  benché  da  VV.  SS.  noi 
non  avessimo  lettere  ,  come  saria  sulo  bene ,  noi 
gli  dicemmo  per  parte  di  quelle,  e  per  commis- 
sione degli  .\mbascialori,  sommarianienle  la  cau- 
sa della  nostra  venuta ,  raccomandandogli  le  co- 
se vostre  come  ad  unico  proteltore ,  nel  quale  le 


signorie  vostre  aveno  sempre  confidato  largamen- 
te, e  confidavano.   Rispose  sua  signoria  breve- 
mente, e  mostrò  nel  suo  parlare  le  giustificazioni 
di  campo  non  esser  necessarie  mollo,  come  cose 
di  già  passate,  ma  piuttosto  essere  dapensarcdi 
ricuperare  quello  che  dalla  parte  del  re  e  vostra 
si  era  perduto,  e  di  onore  e  di  utile  ;  e  suliito 
cominciò  a  domandarci  quello  le  SS.  VV.  pensa- 
vano circa  al  rinnovare  l'impresa.  A  che  per  noi 
non  si  potè  fare  alcuna  risposta, perchè  in  su  ta- 
le ragionamento  arrivammo  nello  alloggiamento 
del  re,  il  quale  avendo  desinato,   si  stava  a  suo 
piacere;  donde  poco  dipoi  levatosi,  avendo  pri- 
ma inleso  da  Roano  la  cagione  della  venuta  no- 
stra ,  ci  chiamò,  e  presentatogli  la  lettera  di  cre- 
denza ,  ci  menò  subito  in  una  camera  a  parte , 
dove  ci  dette  gratissima  e  buona   audienza;  alla 
quale  nondimanco  non  intervenne  di  signori  fran- 
cesi altri  che'l  Cardinale  e  Rubertet,  per  non  vi 
essere  altri  signori  di  consiglio,  a' quali  si  aggiun- 
se messer  Gianiacopo  Triulzio,  il  Vescovo  di  No- 
vara, con  due  altri  Palavisini,  i  quali,  per  esser 
presenti,  furono  tulli  chiamati,  e  sempre  furono 
presenti  alla  audienza  nostra.  Nella  quale  per  noi 
prima  si  espose,  giusta  la  commissione  di  YV. 
EE.  SS.,  come  avendo  avuto  l'impresa  ed  asse- 
dio di  Pisa,  con  infinito  danno  diVV.  SS.,  e  di- 
sonore grande  dell'esercito  di  Sua  Maest'a,  un  fi- 
1    ne  tutto  diverso  dagli  altri  suoi  felicissimi  succes- 
I    si ,  ed  essendo  noi  sempre  intervenuti  a  tutti  i  pro- 
I    gressidelcampo, eravamo  mandali  dalle  SS.  VV. 
I    a  Sua  Maestà  per  fargli  intendere  generalmente, 
I    come  la  causa  dell'essersi  levato  il  campo  da  Pi- 
I    sa  non  era  per  cosa  che  dal  canto  vostro  si  fussi 
i   mancata:  ed  in  particulare  narrammo  tutte  quel- 
le cose  ci  parsom  a  jiroposito,  e  che  nella  com- 
missione si  contengono  ,  e  massime  quelle  parti 
1    che  riguardano  alla  partita  de'Guasconi  ed   alle 
I    avanie  de'Svizzeri,  presa  del  conmiissario,epar- 
i   lamenti  continui  con  l'inimico;  dove  ci  allargam- 
I    mo  assai,  narrando  ancora  quanto  disonestamen- 
te si  parlava  delle  SS.  VV.  e  di  tutti  i  Fiorenli- 
I    ni,  mostrando  tutto  questo  avere  dalo  cuore  ai 
!    Pisani  a  difendersi,  contro  alla  opinione  di  ogni 
I    uomo,  ed  essere  stato  principale  fondamento  del- 
!    la  mina  dell'impresa.  JNè  ci  parve  a  proposito  e- 
!   spressamente  accusare  alcuno  Italiano,  secondo 
I    l'ordine,  ce,  perchè  essendo  presentii  nomina- 
ti di  sopra,  pensammo  tal  cosa  più  presto  essere 
I    pjer  farci  più  inimici  narrandola  in  pubblico,  che 
I    per  farci  alcun  frutto.  Fu  appresso  risposto  per 
I   il  re  e  per  Roano,  che  il  mancamento  di  questa 
I    cosa  era  venuto  cosi  dalla  jiarte  vostra,  come  dal- 
lo esercito  suo;  a  che  replicando  noi  ,  non  poter 
j    sapere  in  che  cosa  avessino  mancato,  accusarono 
i    i  difetti  di  vettovaglie  e  munizioni,  o  d'altro,  di 
I   che  dissono  non  volere,  né  accadere  più  parlare, 
I    essendo  cosa  che  dall'una  parte  e  l'altra  si  po- 
I    Irebbe  dispulare  assai.  Noi  nondimanco  parendo- 
ci avere i[uesta  occasione  di  dover  parlare  di  ([ue- 
(    sii  capi  e  giustificarci,  dicemmo  che  sempre  lu 
fallo  dalle  SS.  VV.   grandissima  provvisione  di 
vettovaglie,  le  cjuali  mai  non  mancarono,   non 
I    ostante  lussino  sacclieggiatc,  e  con  ogni  spezie  di 
'    villania  ingiuriati  ed  oll'esi  chi  le  portava;  e  sep- 
j    pure  <(u.drhe  volta  a  qualcuno  parve  nonnefus- 
I    si  cosi  grande  abbondanza.  nas(cva  dalla  m.ila 


distribuzione  di  esse,  causala  dal  saccheggianien- 
to  predetto;  ed  olferendoci  narrare  sopra  di  que- 
slo  alcuno  particolare  seguito,  tagliarono  i  ragio- 
namenti. E  ([Uiinto  alle  munizioni  e  li  pagamen- 
ti accusati  da  loro  come  tardi, ec,  rispondemmo 
al  primo,  le  SS.  VV.  aver  provvisto  più  che  non 
fu  domandato  per  il  suo  bombardiei'e,  ed  al  se- 
condo, li  danari  essere  venuti  in  campo  a  tempo 
ma  essersi  differito  lo  annoverargli  cinque,  o  sei 
di,  perche  dai  capitani  medesimi  fu  ordinato  co- 
si, i  quali  non  si  curarono  si  annoverassino  pri- 
ma. Circa  ai  Guasconi,  la  Sua  Maestà  mostrò  più 
volte  nel  parlare  suo ,  conoscere  la  fraude  e  tra- 
dimento loro,  e  che  ad  ogni  modo  gli  farebbe 
punire  ;  e  per  questo  avendo  noi  dello  che  se  ne 
erano  iti  per  mare,  disse  avere  ordinato  al  paese 
loro  lussino  presi  e  puniti.  Della  presa  del  com- 
missario ,  di  che  noi  parlammo  diffusamente, 
chiamando  non  solo  l'atto  bruito,  ma  la  causa 
inonestissima,  non  risposero  altro  se  non  che  i  i 
Svizzeri  erano  accostumati  fare  cosi,  ed  assue- 
fatti a  simili  estorsioni;  ed  in  questo  parlare  il 
re  taglio  il  ragionamento,  dicendo  conoscere  che 
dal  canto  desua  non  si  era  operalo  il  dovere,  e 
che  ancora  dal  nostro  era  stato  mancamento  ;ag- 
giugnendo  che  Beaumonte  non  era  stato  di  quel- 
la obbedienza  bisognava ,  e  che  se  un  altro  dì 
più  obbedienza  vi  fussi  slato,  che  l' impresa  non 
si  perdeva.  Noi.  circa  a  questo ,  avendoci  avver- 
tito l'ambasciatore  come  Roano  as.sai  amava  Bei- 
monte  ,  talché  ogni  suo  carico  gli  saria  molesto, 
dall'  uno  canto  confermammo  la  disubbidienza 
esservi  stala,  e  fuori  di  ogni  termineragionevcde, 
e  che  la  era  stala  cagione  d'  ogni  scandolo  ;  dal- 
l'altra parte  dicemmo  avere  conosciuto  Belmon- 
te  geloso  dell'onore  del  re,  e  amatore  della  pa- 
tria nostra,  e  che  se  gli  altri  fussino  stati  di  tale 
volontà  e  disposizione  quale  era  lui,  senza  dubbio 
si  riportava  vittoria.  E  cosi  venimmo  a  satisfare 
a  Roano,  perchè  gli  conoscemmo  grate  tali  paro- 
le, e  da  non  opporci  alla  conclusioue  fatta  per 
il  re  dulia  inoblicdienza  ,  ec. 

Parendo  alla  maestà  del  re  che  delle  cose  so- 
praddettesi fussi  assai  parlato  e  discorso,  voltatosi 
verso  di  noi  disse  :  Or  se  questa  impresa  ha  avuto 
una  volta  questo  fine,  e  a  voi  dannoso  e  a  me  po- 
co onorevole,  jierchè  mai  per  mia  eserciti  si  per- 
de in  alcun  tempo  una  simile  imjiresa,  e  però  è   [ 
necessario  si  deliberi  quello  si  ha  da  fare  in  rocu-    i 
perazione  dell'onore  mio  e  del  danno  vostro.   E 
più  giorni  sono  che  io  lo  feri  intendere  alli  vostri   , 
Signori,  e  per  li  loro  ambasciatori,  e (ler corriere   j 
mio  mandato  in  Toscana  a  questo  cfretto-.perchè   i 
come  io  ho  fallo  dal  canto  mio  infino  ad  ora  il   i 
possiliile,  cosi  farò  per  l'avvenire;  e  vi  domando 
che  risposta  voi  me  ne  dalo.  A  che  noi  rispondcni-   ' 
mo  non  avere  dalle  SS.  VV.  commissione  alcuna   | 
sopra  questa  materia,  ma  solo  dcdlc  cose  di  cam-   ! 
pò,  dove  eravamo  slati  presenti.  Pur  nondiman- 
co, che  nostra  opinione  era  che    codesto  popolo    i 
aldino  da  tanti  anni  in  sì  continua  ed  insopporta- 
bile guerra,  \islo  il  male  fine  ed  inopinato  sue-   j 
cesso  di  questa  ultima  impresa  ,o  parendogli,  o    i 
j)cr  sua  mala  sorte  o  per  gli  molli  suoi  inimici,  e 
in  Italia  e  fuori ,  non  poter  ]>iii  sperare  in.ilcuna   | 
cosa,  gli  veniva  a  mancare  la  fedi' ,  e  per  conse-   ! 
guiiiid  l'aniiiio  e  la  forza  perrinnovare  altra  ini-  l 


presa.  Ma  se  la  maestà  sua  una  volta  rendessi  Pi' 
sa,  e  che  si  vedessi  certo  frutto  delle  spese  che  si 
avessino  a  riassumere  di  nuovo,  credevamo  che 
da  VV.  SS.  ne  sarebbe  giustamente  compensala. 
Per  le  quali  parole  il  re.  Roano  e  gli  altri  circo- 
slanli,  cominciarono  tutti  quasi  ad  esclamare,  di- 
cendo :  essere  cosa  inconvenienle  che  il  re  a  sue 
spese  facessi  la  guerra  pernoi. Replicammo  noi  non 
la  intendere  cosi ,  ma  con  condizioni  di  satisfare 
quella  Maestà  delle  spese  fatte  ,  messa  che  ci  avessi 
Pisa  nelle  mani.  Risposero  che  il  re  farebbe  sempre 
suo  devere  secondo  i  capitoli  (l).  E  se  per  voi  man- 
cassi, che  ne  sarebbe  scusato  a  tutto  il  mondo; sog- 
giugnendo  il  re  che  Pisa  e  Montepulciano  erano  in 
sua  potestà,  come  Pieirasanta  e  Mutrone  ,  se  gli 
voleva  pigliare  per  se;  quasi  significando  soltanto 
non  gli  voler  pigliare  per  osservarci  la  fede.  Mes- 
ser  Gianiacopo,  voltatosi  a  noi,  disse,  che  se  questa 
volta  si  perdeva  questa  occasione,  considerato  la 
volontà  ed  animo  del  re  e  la  comodità  del  tem- 
po, facile  cosa  era  che  mai  più  si  potessi  ricupe- 
rare per  VV.  SS. ,  e  massime  con  questo  mezzo. 
Non  replicammo  a  questo  altro  ,  se  non  che  ciò 
che  si  era  detto  era  al  tutto  di  opinione  nostra,  e 
che  da  VV.  EE.  SS.  non  se  ne  aveva  commis- 
sione alcuna;  sopra  di  che  il  re  e  Roano  conclu- 
sero, che  essendo  venuti  noi  di  costì  avanti  la 
giunta  del  corriere,  non  si  maravigliavano  che  noi 
non  avessimo  commissione;  e  noi,  soggiugnendo 
che  fra  qualche  dì  sarebbe  facil  cosa  dalle  SS. 
VV.  di  questo  ci  fussi  scrìtto  ,  la  maestà  del  re 
disse  ,  che  senza  questa  risposta  e  deliberazione 
vostra  non  si  poteva  di  qua  per  ora  fare  altro,  ma 
che  bisognava  che  presto  VV.  SS.  ne  deliberassi- 
uo,  per  intendere  se  dovevano  licenziare  le  fante- 
rie che  slavano  là  a  vostra  petizione;  accennando 
che  la  spesa  di  continuo  vi  correva  addosso;  e  che 
in  questo  mozzo  che  vostra  risposta  si  aspetta, 
noi  potevamo  andare  a  Montargi,  dove  lui  sareb- 
be Ira  tre  giorni,  e  con  questa  risoluzione  ci  par- 
timmo. La  risposta  di  questa  materia  di  Pisa  fu 
fatta  da  noi  nel  modo  che  intendonole  SS.  VV. , 
della  quale ,  benché  a  noi  propri  non  fosse  data 
commissione,  nondimanco  avendo  lette  a  Lione 
l'ultime  lettere  di  VV.  SS.  diretteagli  ambascia- 
tori, le  quali  anche  abbiamo  presso  di  noi,  clic  in 
eft'ctto  contengono,  che  al  re  espressamente  sopra 
questa  cosa  si  faccia  tale  risposta;  la  quale  noi,  sen- 
doccne  data  occasione,  abbiamo  fi.tta  respettiva- 
mente,  talché  la  non  può  nuocere  a  nessuna  nuo- 


(l)  /  capitoli  co/  re  eli  Francia  furono  stipu- 
lati a  Milano  il  dì  lì  ottobre,  l/|qQ,  da  monsi- 
gnor Cosimo  de' Pazzi ,  ^'esco^'0  di  brezzo,  e 
.PìerSoderini,  che  fu  poi  gonfaloniere  perpetuo. 
In  essi  la  repuhhlica  di  Firenze  si  obbligò  di 
difendere  gli  stali  della  Francia  in  Italia  con 
400  uomini  d'arme  e  'iooo  fanti ,  e  di  assistere 
il  re  nella  conquista  di  Napoli  con  5oo  uomini 
d' arme  e  Hoooo  fiorini j  e  dall'altra  parte  il  re 
di  Francia  si  obbligò  di  difendere  i  Fiorentini 
contro  qualunque  con  600  lance  e  /jooo  fanti,  e 
di  rimetterli  m  possesso  di  Pisa  e  di  tutti  gli  altri 
luoghi  perduti  nella  passata  di  Carlo  TU,  ad 
eccezione  di  quelli  occupali  da'  Genoicsi. 


v.i  deliberazione  che  avessino  fatta  le  SS.  VV. , 
il  che  desideriamo  sia  a  soddisfazione  di  quelle. 

Questo  è  (pianto  ci  accade  significare  alle  SS. 
VV.  in  eseruzione  della  nostra  commissione,  la 
ipiale  noi  più  largamente  in  qualche  (-osa  avrem- 
mo ampliata,  se  non  fussi  il  rispettoavuto  agl'Ita- 
liani presenti,  eperché aocoraconoscevamosimili 
discussioni  non  eiano  grate,  prima  perchè  pare- 
vano loro  cose  di  già  passate  e  digerite,  ed  inoltre 
perchè  in  esse  udivano  qualche  particolare  contro 
all'onore  e  governo  loro:  nondimanco  a  noi  non 
e  parso  lasciare  indietro  alcun  particolare  impor- 
tante, eccetto  quelli  per  gli  ri  spetti  detti  disopra, 
i  quali  noi  quando  altra  volta  palleremo  a  sua 
Maestà  e  a  Roano  gli  potremo  narrare,  secondo 
ci  parrà  più  a  proposito,  e  mas.sime  quello  dei  Luc- 
chesi, circa  e' quali  avendo  noi  detto  a  Rubertet 
delle  lettere  intercetle,  ci  disse  che  facessimo 
mettere  in  francese  quello  era  a  proposito ,  mo- 
strando tenerne  conto,  dal  quale  anche  intendem- 
mo come  il  dì  innanziavevanorichianiati  gli  Am- 
basciatori Lucchesi, che  potessino  venire  in  corte. 

Le  SS.  VV.  scrivono  ancora  agli  ambasciatori 
per  avere  licenza  dal  re,  che  messer  Giovanni 
Rentìvogli  possa  con  sua  genti  venire  agli  aiuti 
vostri  ;  e  da  Lorenzo  Lenzi  anco  ci  fu  commesso 
proponessimo  al  re,  che  tenga  dugento  lance  alla 
dilesa  delle  cose  vostre  ;  delle  quali  cose  non  ci 
])arse  parlare  alla  presenza  degl'Italiani;  e  tirato 
(la  parte  il  generale  Rubertet,  gli  conferimmo  il 
pensiero  delle  SS.  VV.  circa  lo  genti  di  mes. 
Giovanni,  non  gli  parlando  d'altro  alcuna  cosa. 
Risposecì  che  stimava  simil  guardia  non  ci  biso- 
gnare, perchè  le  genti  del  re  si  trovano  a  Pietra- 
santa  per  far  guerra  guerriabile,  e  di  nuovo  vi  si 
era  mandato  cento  lance  :  nondimanco  come  pri- 
ma il  re  sarà  a  Montargi,  ne  parleremo  a  sua  Mae- 
stà e  a  Roano:  e  non  avendo  altro  in  contrario 
dalle  signorie  vostre,  vedremo  ottenere  licenza  e 
lettera  per  quanto  ne  domandate. 

Delle  cose  di  qua  non  abbiamo  che  dire  per 
esserci  aderiti  oggi  alla  corte;  e  la  cagione  perché 
questa  Maestà  non  abbia  seguito  l'andare  a  Troes, 
e  siasi  volta  verso  queste  parti,  non  s'intende  be- 
ne ;  se  non  che  per  il  cammino  abbiamo  inteso  , 
gli  oratori  dell'Imperatore,  che  vi  dovevano  ve- 
nire, non  vengono.  Ingegneremci  intendere  me- 
glio la  verità,  e  per  altra  nostra  ne  daremo  più 
vero  avviso  a  VV.  SS. 

Ex  Nevi,  die  7  augusti ,  i.loo. 


Francesco  deli.a  Casa  j 

ET  NlCOLAUS  MACUIAVELLUS.      | 

P.  S.  Tenuta  a'dì  lo  per  non  avere  avutoco-    ! 
modità  di  mandarla  prima,  ancora  che  ci  abbia-    I 
mo  usato  ogni  diligenza  :  e  al  presemela  mandia-    | 
mo  per  uno  che  va  a  Lione  a  RinierìDei,  chela    | 
mandi  per  il  primo  spaccio.  Siamo  al  presente  a 
Montargi,   dove  questa  mattina  si  è  condotta  la 
Maestà  del  re;  e  per  questa  non  abbiamo  che  di- 
re altro  di  nuovo  a  vostre  signorie,  alle  quali  ite- 
rum  ci  raccomandiamo. 


Magnifici  eie. 

E  riportata  in  principio  copia  di  tutta  la 
lettera  precedente^  dipoi 

FÌQ  qui  è  copia  dell'ultima  nostra  scritta  a  di 
7  del  presente,  e  tenuta  a  di  io  a  Montargi,  dove 
dipoi  per  esecuzione  di  qu;.nto  ci  restassi  a  fare 
per  le  SS.  VV.  siamo  stati  con  Roano,  presa  liuo- 
na  occasione  di  essere  uditi  a  nostro  proposito  ed 
a  lungo;  ed  avendo  tradotto  la  lettera  intercetta 
di  Piero  da  Poggio  Lucchese,  in  francese,  ed  of- 
ferto a  sua  signoria  chela  volesse  leggereegusta- 
re,  perchè  in  essa  troverebbe  assai  particolari  evi- 
denlissimi,  i  quali  dimostrereijbono  loro  avere 
operato  contro  alla  Maestà  del  re  mauilestamen- 
te,  e  visto  sua  signoria  non  si  curare  di  leggerla, 
cominciammo  a  narrargli  alcuni  capi  di  essa,  ai 
quali  sua  signoria  subito  cominciò  ad  opporsi,  e 
replicare:  che  da  Belmonle  e  dagli  altri  capitani 
era  di  qua  fulto  relazione  che  loro  non  avevano 
latto  contro  alla  Maestà  del  re,  anzi  che  meglio 
e  di  migliore  volontà  avevano  servito  che  iFio- 
reuliiii,  e  massime  nelle  vettovaglie.  A  clie  noi 
replicammo,  parerci  cosa  assai  inconveniente  che 
i  Lucchesi  eoa  qualche  loro  dimostrazione  di  buo- 
ne parole ,  e  con  qualche  loro  mezzo  ed  amico  a 
loro  proposito,  polcssinopiù  chela  verità;  la  qua- 
le in  elfetto  era,  che  noi  sempre  avevamo  opera- 
to per  l'onore  del  re,  e  loro  in  contrario,  e  mas- 
sime in  questa  impresa  di  Pisa.  E  di  nuovo  vo- 
lendogli mostrare  la  traduzione  di  detta  lettera  , 
la  ricusò,  ne  anche  volendogliene  lasciare  si  curò 
accettarla;  e  dicendogli  noi  avere  inteso  come  gli 
ambasciatori  Lucchesi  erano  stati  richiamali  in 
corte,  rispose  subito,  che  non  avendo  trovato  man- 
camento in  loro,  gli  avevano  richiamati,  e  comin- 
ciò sua  signoria  a  dire  come  costi  Corcù  aveva 
esposto  la  buona  disposizione  del  re  verso  di  voi, 
e  massime  circa  l' impresa  di  Pisa;  in  che  prima- 
mente si  dolse  le  SS.  VV.  non  essere  di  animo 
di  fare  alcuno  provvedimento  per  questa  in)presa; 
clie  appresso,  non  clie  altro,  quelle  non  si  cura- 
vano, ne  volevano  gente  del  re  in  guarnigione 
in  sul  loro,  ed  inoltre  ricusavano  il  pagamento  dei 
Svizzeri,  i  quali  sempre  fu  concluso  che  per  loro  ri- 
torno avessino  avere  una  paga:  dolendosi  appresso 
che  per  nostro  mancamento  l'impresa  fosse  male 
successa.  Risposesi  a  questi  capi  pernoi, prima  che 
la  città  era  esausta  per  le  molte  e  lunghe  guerre,  e 
che  inoltre  codesto  popolo  non  poteva  ni;  doveva 
aver  fede  in  questa  gente,  si  male  ordinata  e  sì 
male  disposta  verso  di  noi.  Replicò  a  questo,  co- 
me un'altra  volta  aveva  fatto,  che  oltre  a' male 
provvedimenti,  costi  non  eri  uniti:  a  che  noi  ri- 
spondemmo, maravigliarci  di  tale  sua  ojiinione, 
la  (jualc  non  era  vera.  Rispose  esserne  informalo 
da  lutti  i  loro  stati  di  costà:  a  che  dicemmo,  loro 
non  avere  inteso,  ne  possulo  intendere  o conosce- 
re tal  cosa,  essendo  codesta  città  tutta  unitissima 
in  ogni  cosa  importante,  e  massimo  in  voler  Pisa, 
conio  aveva  dimostro  le  provvisioni  gagliarde,  che 
poco  innanzi  si  erano  fatte  in  espedire  il  danaro 
necessario  all'impresa,  al  rjualc  i;  necessario  con- 


corra più  che  li  dua  terzi  della  città;  ma  che  sua 
signoria  avessi  così  considerazione  a  coloro  da  chi 
simile  opinione  gli  era  riferita,  come  alla  qualità 
delle  cose  che  gli  erano  porle.  E,  quanto  al  paga- 
mento de'Svizzeri,  dicemmo  le  SS.  VV.  non  es- 
ser tenute;  perchè  loro  non  avevano  servito, anzi 
denegalo  il  servizio  delle  guardie  e  fazioni,  ed  inol- 
tre erano  quasi  lutti  dissoluti.  A  che  lui  replicò 
che    le  SS.  VV.  gli  dovevano  pagare,  e  quando 
non  gli  pagassero,  il  re  era  forzato  pagargli  di  suo, 
e  resterebbe  non  bene  contento  di  voi.  Circa  il 
dolersi  che  per  nostro  mancamento  l'impresa  fus- 
si  risoluta,  noi  di  nuovo  replicammo  brevemente 
i  disordini  stati  in  campo,  concludendo  che  se  la 
Maestà  del  re  non  era  avvisata  e  informata  che  le 
vetture  fussino  state  quasi  tutte  rubate,  einoltre 
mule  distribuite,  che  per  certo  sua  maestà  non  ave- 
va informazione  della  verità,  offerendoci  di  nuovo 
noi  esser  venuti  in  questo  parati  ad  ogni  esame, 
per  mostrare  il  vcio  essere  ,  che  per  le  SS.  VV. 
si  fussi  abbondato  in  ogni  cosa,  eie.  Rispose  (pe- 
sta disputazione  non  esser  necessaria,  ma  che  be- 
ne si  maravigliava  le  SS.  VV.  non  volessino  fare 
più  cosa  alcuna  in  questa  impresa;  e  proponessi- 
no  che  il  re  a  sue  spese  vi  rendessi  Pisa.  Repli- 
cammo nostra  opinione  essere,  auzi  tener  per  cer- 
to, che  VV.  SS.  volevano  fai-e  ogni  loro  debito, 
e  interporre  ogni  loro  potere;  ma  essendo  le  co- 
se, di  prossimo  tentate,  successe  nel  modo  che  a 
sna  signoria  era  noto,  non  si  doveva  maravigliare 
se  codesta  città  ,  pasciuta  di  tante  speranze ,  si 
diffidava  per  l'avvenire,  eper  conseguenza  le  man- 
cava danari  e  forza  a  riassumere  nuova  inqiresa, 
ma  che  alla  Maestà  del  re  doveva  poco  importare 
il  fare  questa  poca  guerra  di  suo,  solo  finoa  tanto 
ne  avessi  vittoria,  la  quale  in  pochi  giorni  non  gli 
potrebbe  mancare,  e  massime  quando  s'intendes- 
se la  impresa  essere  sotto  suo nomp  assolutamen- 
te e  a  sue  spese;  la  qual  cosa  fareijbe  che  nessuno 
nostro  vicino  o  nimico  ardirebbe  inlerporsi  e  of- 
fendere sua  Maestà;  concludendo  a  sua  signoria, 
che  facendo  questa  impresa  di  suo  in  principio, 
prima  gli  saria  non  solo  più  facile,  ma  gli  sarch- 
ile sicurissima,  ed  inoltre  più  onorevole,  e  con  più 
grado  verso  le  SS.  VV.,  e  senza  alcun  suo  carico 
di  spesa,  perchè  quelle  sarehbono  sempre  per  sa- 
tisfargli secondo  i  capitoli,  seguita  che  fusse  la  re- 
stituzione di  essa.  Le  quali  ragioni  furono  appres- 
so sua  signoria  di  nulla  accette,  sempre  risponden- 
do, che  il  re  mai  si  accorderebbe  a  tal  partito;  e 
similmente  Ruberlet  ci  ha  dello,  che  movendole 
SS.  VV.  tal  partito,  pare  quelle  si  dileggino  del 
re,  e  «he  S.  M.  resta  si  male  sodisfatta  e  contenta 
di  questa  vostra  disposizione,chenon  vedeche  di 
qua  vi  possa  restare  più  amico  che  possa  aiutare 
le  cose  vostre.  Diremmo  ap])resso  a  sua  signoria 
reverendissima,  che,  oltre  alle  altre  cause  che  to- 
glievano l'animo  a  codesto  popolo,  era  ilnon  re- 
stituire Pietrasaiila,  la  (juale  era  in  loro  potestà. 
Rispose  averne  dello  a  Piero  Soderini,  la  cagione 
e.s5ere  di  aver  promesso  a'  Lucchesi  non  la  resti- 
tuire a  voi  innanzi  l'avuta  di  Pisa.  Rispondemmo 
questa  essere  una  cspressissima  causa  che  induce- 
va i  Lucchesi  ad  ovviare  che  noi  ricuperas-simo 
Pisa,  ed  inollre  la  Maestà  del  reprima  era  obbli- 
gala a  VOI  restituirla,  e  che  il  primo  obbligo  eia 
prima  fede  data  dovea  precedere.  Disse  che  tulio 
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verrebbe  latto,  volendo  le  SS.  VV.  fare  il  deljilo 
loro  in  recuperare  Pisa ,  e  che  non  volendo  ,  il  re 
se  ne  rapportava  a  voi. 

Doniandainnio  a  sua  signoria  reverendissima 
licenza  e  lettere  del  re  a  niesser  Giovanni  Benli- 
vogli ,  che  a  richiesta  delle  SS.  VV.  facessi  caval- 
care quella  sua  gente  d'ai'me  e  fanterie  che  vi  ve- 
nissero a  propo.sito.  Ha  risposto  esser  contentissi- 
mo, e  commesso  la  lettera,  la  quale  sollecitere- 
mo ,  ed  avutola  ,  la  manderemo  alle  SS.  V  V.,  al- 
le quali  ci  raccomandiamo. 

Ex  Montargl,  H  aiigiisU  ,  l5oo. 


Franciscus  della  Casa 

ET  NlCOLAUS  MACHIAVKLLL'S. 

Vili 

Magnifici  Uomini,  eie. 

Perchè  io  non  so  se  le  altre  lettere  che  vi  ho 
scritto  per  mio  conto  le  SS.  VV.  le  hanno  avu- 
te, di  nuovo  saròprosonluoso  a  riscrivere  a  quel- 
le, per  non  mancare  a  me  medesimo  nelle  mie 
necessità.  Le  SS.  VV.  ordinorno  al  partire  no- 
stro, a  Francesco  della  Casa  otto  lire  il  di,  e  a 
me  quattro  il  di.  Credo  vi  lussi  qualche  buono 
rispetto ,  e  che  voi  non  credessi  si  avessi  a  pro- 
cedere nel  modo  si  la.  Ora,  magnifici  signori 
miei,  io  seguito  la  corte  a  mie  spese,  e  in  ogni 
cosa  ho  .speso  e  spendo  quanto  Francesco.  Pre- 
govi  siate  contenti  che  io  tiri  il  medesimo  sala- 
rio, o  veramente  richiamarmi ,  perchè  io  i  im- 
poverirei, e  so  che  poi  alle  SS.  VV.  ne  incre- 
scerebbe, che  ho  speso  già  più  che  quaranta  du- 
cati di  mio  ,  ed  ordinato  a  Totto  mio  fratello  ne 
facci  deliito  settanta.  Di  nuovo  mi  vi  raccoman- 
do quanto  io  posso. 

Ex  Montargl,  12  augusti,  i5oo. 

servitor  hamillimus , 

IS'lCOLAUS  Machiavellus 

IX 

Magnifici  Domini ,  eie. 

Kon  avendo  ancora  mandato  l' allegata  che  è 
in  parte  copia  di  un'altra  nostra,  ricevemmo  per 
Bolngnino  cavallaro,  spacciato  a  Lione  da  IVasi , 
l'ultime  ledere  di  VV.  EE.  SS.  de' 5  del  pre- 
sente, con  due  lettere,  una  alla  Cristianissima 
Maestà,  l'altra  a  monsignor  di  Roano,  con  più 
copie  d'altre  lettere  mandate  e  ricevute  da  Cor- 
ca e  Belmonte,  insieme  con  l'esamina  de' testi- 
moni per  conto  de'  Lucchesi,  le  <{iiali  lette  ed  esa- 
minate diligentemente  ,  senza  differire  ci  presen- 
tammo alla  reverendissima  signoria  di  Roano, 
perchè  la  Maestà  del  re  di  tre  ore  avanti  si  era 
partito  per  ire  a  caccia  discosto  tre  leghe  di  qui, 
donde  ,  secondo  alcuni ,  si  trasferirà  più  là  sette 
leghe  ad  un  luogo  del  grande  ammiraglio,  per 
slarvi  ([ualclie  giorno  a  suo  piacere,  e  dipoi  ritor- 
nare qui ,  benché  non  se  ne  possa  facilmente 


scrivere  il  vero,  per  le  naturali  variazioni  delbi 
corte.  Presentatici  dunque  a  Roano,  e  presen- 
tategli le  lettere  di  vostre  signorie,  gli  signifi- 
cammo, come  le  SS.  VV.  ci  avvisavano  aver 
mandati  loro  commissari  verso  Pescia  per  con- 
venire con  Corcù  e  con  quelli  altri  capitani 
di  distribuire  gli  alloggiamenti  alle  genti  d'  ar- 
me dell'  ordinanza  della  Maestà  del  re  in  sul 
vostro;  aggiungendovi  quelle  parole  che  ci  par- 
vero a  proposito  per  fargli  questa  cosa  più  grata, 
e  che  la  qualità  del  tempo  ci  comportò,  che  lo 
trovammo  con  monsignor  d'  Albi  occupatissimo. 
E  come  per  F  allegata  si  dice ,  avendoci  sua  si- 
gnoria detto,  quando  ieri  gli  jiarlammo ,  la  ri- 
sposta che  Corcù  scriveva  essergli  stata  fatta  co- 
stì ,  e  dolutosi  con  esso  noi  della  poca  fede  si  ave- 
va, e  di  molte  altre  cose  che  per  1'  alligala  si  nar- 
rano, ci  parve  a  proposito  replicare  a  sua  signo- 
ria la  ri.sposta  delle  SS.  VV.  essere  stata  da  Cor- 
cù male  intesa;  perchè  l'EE.  VV.  SS.  avevano 
detto  le  genti  d'  arme  venissero  in  quello  di  Pi- 
sa, e  in  luogo  di  buono  aere  per  stringere  i  Pi- 
sani, e  che  da  voi  sarebbero  sempre  e  provviste 
e  carezzate  ;  la  quale  deliberazione  avevano  sem- 
pre rimessa  in  lui,  come  in  quello  che  sapeva 
meglio  di  loro  la  volontà  del  re.  Mostrò  sua  si- 
gnoria aver  caro  le  SS.  VV.  aver  fatta  la  prov- 
visione de' commissari  per  distribuire  le  genti; 
nondimanco  accennò  che  ne  aspetterebbe  lettere 
da' capitani,  i  quali,  disse,  ne  doverebbero  scri- 
vere a  lungo.  E  circa  alla  parte  toccante  a  Corcù, 
dell'aver  male  inteso  la  risposta,  etc. ,  e  però 
non  la  aver  possuta  significare  qua  ,  si  risenti  al- 
quanto, mostrando  ch'egli  era  uomo  dabbene  e 
prudente,  e  per  le  sue  buone  qualità  amato  dal 
re.  A  che  fac  ilmente  si  riparò  col  mostrare  a  sua 
signoria,  che  le  SS.  VV.  avevano  di  lui  la  me- 
desima opinione,  e  che  facilmente  da  un  uomo 
buono  e  prudente  si  poteva  male  intendere  una 
cosa;  il  che  sua  signoria  acconsentì,  rimetten- 
dosi nondimanco  sempre  a  quello  che  da  lui  e 
dagli  altri  capitani  per  le  prime  lettere  fussi  scrit- 
to. Enti'ammo  dipoi  nelle  cose  de'  Lucchesi ,  e 
nelli.  esamina  de'  testimoni ,  fatta  in  presenza  dei 
capitani  regi  ;  mostrando  come  la  era  fatta  solen- 
nemente ,  e  di  qualità  da  non  dubitare  più  della 
perfidia  loro  e  degli  aiuti  dati  ai  Pisani;  talechè 
la  Maestà  del  re  poteva  senza  carico  alcuno  ve- 
nire alla  restituzione  di  Pietrasanta  ,  quando  be- 
ne ei  s'avessi  a  tenere  più  conto  dell'obbligo  latto 
co' Lucchesi,  che  di  quello  che  prima  si  era  fermo 
con  la  signoria  vostra,  il  che  non  doveva  uè  |)Oteva 
ragionevolmente  essere  ad  alcun  modo.  Ed  aven- 
do in  mano  tale  esamina,  e  volendola  mostrare  a 
sua  signoria,  non  la  volse  vedere  altrimenti ,  anzi 
ci  replicò  in  effetto  le  medesime  parole  che  ieri 
ci  aveva  dette  ,  e  che  noi  per  1'  alligata  signifi- 
chiamo alle  SS.  VV.,  cioè  che  Belmonte  e  tutti 
i  capitani  ne  facevano  loro  fede  in  contrario,  e  che 
a  noi  non  si  aveva  a  credere  come  a  parte;  e 
quando  si  avessi  lettere  da' capitani  predetti  in 
confermazione  delle  giualificazioni  nostre,  non  si 
ometterebbe  il  mostrare  a'Luccbcsi  l'errore  loro; 
e  che  le  vostre  semplici  non  bastavano.  .Sicché 
l'EE.  SS.  VV.  veggono  in  su  che  fondamento 
le  hanno  a  murare  a  volere  edificare  qua  alcuna 
cosa  di  buono  pertinente  a  questa  materia.  E  parci 
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che  questo,  e  of;ni  altra  cosa  che  abbia  a  farsi 
costà  in  satisfazioiie  di  questa  Maestà  o  in  ulile 
vostro ,  abbia  tutto  a  dipendere  dagli  avvisi  ne 
faranno  codesti  capitani;  sicché  il  tenerli  Ijene 
edificati  verso  delle  SS.  VV.  sarà  per  giovare  as- 
sai; il  contrario  per  nuocere,  come  per  (piesla 
esperienza  di  E'ietrasanta  possono  giudicare  ed  in- 
tendere le  SS.,  VV.  perchè  non  ci  valse  alcuna  re- 
plica, ne  mostrare  come  l'esamina  era  autenti- 
cata e  fatta  per  istrumento  puljblico  ed  in  buona 
forma ,  ne  mai  per  cosa  si  allegassi  o  dicessi  si 
trasse  altra  conclusione  che  la  predetta.  Dei  pa- 
gamenti delle  artiglierie  e  Svizzeri  non  ci  parve 
da  ragionare  a  sua  signoria,  non  ce  ne  dicendo 
ella  questa  volta  alcuna  cosa;  ma  come  prima 
ce  ne  parlerà,  che  crediamo  fia  presto,  rispon- 
deremo secondo  la  istruzione  che  per  le  ulti- 
me vostre  ci  mostrate.  Ne  per  questa  ci  occorre 
altro  in  risposta  di  queste  vostre.  Domattina  par- 
tirà sua  signoria,  secondo  disse,  e  gira  a  trovare 
la  rVIaestà  del  re,  per  ritornare  dij)oi  qua  insie- 
me. Con  quella  staremo  alla  vista,  egovernerem- 
ci  nel  servirgli  secondo  gli  altri,  e  secondo  ie 
faccende  che  ci  sopraggiugnessino. 

Delle  cose  di  qua,  ancora  che  la  sia  presun- 
zione parlarne  per  noi,  essendoci  ancora  nuovi, 
pure  vi  scriveremo  quello  intendiamo,  e  le  SS. 
VV.  ci  perdoneranno  se  alcuna  cosa  si  scrivessi 
poco  convenientemente.  Questa  Maestà  si  trova 
con  pochissima  corte  rispetto  all'  altro  re  ,  e  di- 
quella poca  il  terzo  sono  Italiani ,  dicesi  per  non 
correre  le  distribuzioni  con  quella  abbondanza  de- 
sidcrerebbono.  Gl'Italiani,  chi  per  un  conto  e 
chi  per  un'  altro,  sono  tutti  male  contenti ,  co- 
minciandosi da  messer  Gianiacopo,  per  parergli 
mancare  di  quella  reputazione  sua.  Il  che  ci  e 
parso  conoscere  al  tutto  ,  perchè  sapendo  1'  umor 
suo  per  il  passato,  e  parlandogli  a  caso  sendo  in 
chiesa  ,  e  ragionando  delle  cose  seguite  in  quello 
di  Pisa  ,  sempre  con  parole  affettuose  dette  il  tor- 
to a'Francesi,  soggiugnendo  queste  parole  forma- 
li :  E'  vorrebbono  pure,  sotto  il  dire  che  da  ogni 
parte  s'  è  fatto  errore,  la  colpa  ,  che  è  tutta  loro  , 
accomunarla  con  altri.  Del  resto  de'  Milanesi  non 
ragioneremo,  per  esser  tutti  simili  al  capo.  I  Na- 
poletani, che  ce  ne  è  assai  de'  fuoruscili,  despe- 
rati che  l'impresa  si  faccia,  sono  tutti  malissi- 
mo contenti ,  perchè  hanno ,  secondo  si  dice  , 
contrario  tutto  il  consiglio  eia  regina.  Vero  è  che 
la  Maestà  del  re  vi  è  pronta ,  ma  non  essendo 
successe  le  cose  di  Pisa ,  non  è  per  entrarvi  cosi 
presto,  perchè  faceva  conto,  preso  Pisa,  co' da- 
nari traeva  da  voi ,  con  gli  aiuti  gli  offeriva  il  pa- 
pa e  gli  Orsini,  mediante  la  riputazione  sua  spi- 
gnere  ad  un  tratto  l'esercito  verso  Najioli;  il  che 
avendo  avuto  contrario  effetto,  è  per  fargli  più 
presto  porgere  gli  orecchi  a  qualche  accordo,  che 
ordinare  nuova  impresa;  e  di  già  si  parla  che  deb- 
l)ano  venire  ambasciatori  napolitani  a  questo  ef- 
fetto. 

L' oratore  veneziano  sollecita  il  re  a  favorirgli 
contro  al  Turco,  mostrando  in  quali  pericoli  si 
trovino,  ed  allegando  perdita  di  più  lunghi ,  ac- 
crescendo la  paura  e  il  danno  assai  pili  che  in 
fatto  non  si  crede  sicno,  ne  ha  possalo  per  anco- 
ra ottenere  cosa  alcuna. 

Ritrassi,  oltre  di  questo,  che  il  Pontefice  con 


I  ogni  istanza  ricerca  da  questa  Maestà  favore  per 
l'impresa  di  Faenza  ,  |>cr  aggiugncrla  a  Furli  e 
Imola  per  il  suo  Valenlinese  ;  a  che  non  s' inten- 
de il  re  esser  molto  volto  ,  parendogli  avergli  fat- 
to benefizio  assai.  Pure  non  ne  lo  dispera,  ma 
vallo  intrattenendo  come  ha  sempre  fatto;  e  li 
Veneziani,  e  qualcun  altro  di  corte,  favoriscono 
assai  il  signore  di  Faenza.  Ecci ,  oltre  di  questo, 
un  mandato  di  Vitellozzo  ,  che  in  ogni  luogo  dis- 
semina r  off"i.'nsione  ed  il  danno  ,  che  in  poco 
tempo  Vitellozzo  farebbe  alle  SS.  VV.  quando  il 
Pontefice  o  altri  vi  rompesse  la  guerra,  e  sta  alla 
vista  per  vedere  se  tra  questa  ;Maeslà  e  le  SS. 
VV.  venissi  alcuna  dissensione,  per  mettere  avan- 
ti questa  pratica;  e  mostra  che  il  papa  sarebbe 
più  volto  a  questa  impresa  che  a  quella  di  Faen- 
za .  quando  credessi  che  di  qua  gli  fussi  accon- 
sentita. 

Altro  non  ci  occorre  degno  della  notizia  delle 
SS.  VV;  se  non  che  si  dice  che  questa  Maestà 
starà  qualche  di  con  poca  corte  intento  alla  cac- 
cij  e  alli  suoi  piaceri;  e  dell'ambasciatore  del- 
l' Imperatore ,  che  doveva  raccozzarsi  con  lei  a 
Trops ,  non  se  ne  intende  cosa  alcuna  ,  anzi  si  di- 
ce più  presto  che  non  verranne  altrimenti.  Inol- 
tre si  è  detto  per  cosa  certissima  ,  1'  Arciduca  es- 
sere stato  fatto  principe  di  spagna  (1),  il  che  ac- 
cresce sospetto  di  non  si  doverci'  Imperatore  ac- 
cordare cosi  facilmente  ;  e  per  questo  si  credo 
atiche  questa  Maestà  penserà  meno  all'impresa 
di  Napoli. 

In  casa  1'  oratore  del  papa  è  un  messer  Astorre 
sanese ,  e  secondo  intendiamo,  uomo  tenutoci 
da  Pandolfo  Petrucci ,  il  quale  mostra  ,  secondo 
ci  è  riferito,  di  aver  ferma  speranza. di  comporre 
le  cose  di  Siena ,  e  con  migliori  condizioni  non 
avria  fatto  ne'di  passati,  aggiungendo  che  Mon- 
tepulciano rimarrà  libero  loro  e'  suoi.  Con  dili- 
genza vedremo  di  aver  riscontri  di  questa  prati- 
ca, e  trovandola  in  essere,  non  mancheremo  di 
ricordare  al  cardinale  i  capitoli  nostri  e  1'  onore 
del  re. 

Qm  in  Corte  non  è  alcun  mercatante  della  na- 
zione, né  altri  di  chi  ci  possiamo  servire,  ne  in 
danari  che  ci  bisognassi ,  né  in  spacciare  corrieri 
o  mandare  lettere;  in  modo  che  le  SS.  VV.  ci 
avranno  escusati  se  così  presto  né  così  spesso , 
come  quelle  desidererebbono.non  hanno  nostre; 
e  bisognerebbe  che  a  questo  mentre  che  quelle 
ci  tengono  di  qua ,  provvcdessino  in  quel  modo 
che  parrà  loro  a  proposito,  che  noi  in  elFetto  in- 
nanzi uscissimo  di  Lione,  spendemmo  tutti  i da- 
nari avuti  da  quelle  :  e  al  presente  viviamo  col 
nostro ,  e  con  quello  che  a  Lione  da'  nostri  ami- 
ci fummo  serviti.  Racccmandiaraci  alla  buona 
grazia  delle  SS.  VV. 

Non  avendo  ancora  serrata  la  presente,  qui  è 
venuto  nuove  come  la  Maestà  del  re  questa  mat- 
tina ,  correndo  a  cavallo ,  cascò  ,  e  si  è  abjuanto 
olTesa  una  spalla  ,  onde  tutti  quelli  suoi  carriaggi 
sono  ritornati  qui  ,  e  domani  ci  .si  aspetta.  Per 


(1)  L'  Arciduca  Filippo.  fii;liiiofo  ttetl' impe- 
ratore Massimiliano  e  padre  di  Carlo  d'Au- 
stria ,  poi  Carlo  V  imperatore. 


la  prima  avviscremole  SS.  VV.  del  seguito,  alle 
quali  di  nuovo  ci  raccomandiamo:  (juae  bene 
valeant. 

Ex  Montargì,  J3  augusti,  l5oo. 


Francesco  della  Casa 

ET  NlCOLAUS  MACHIAVELLUS. 

P.  S.  Giudicando  di  qualche  importanza  la 
presente  lettera,  né  avendo  altra  icomodiià  di 
I  mandarla,  aliijiamo  rispacciato  indietro  Bolo- 
i  gnino  a  Lione  ,  e  dirette  le  lettere  a  Nasi,  chele 
mandino  a  VV.  SS.,  e  ordinato  a  detto  Nasi  pa- 
ghino a  Bolognino  predetto  sette  scudi.  Pregtia- 
mo  VV.  SS.  gli  salisfaccino  costi,  acciocché  al- 
tra volta  noi  troviamo  credito  appresso  di  loro. 
Die  qua  in  Ut.  etc. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Scrivemmo  due  di  sono  alle  EE.  SS.  VV. 
a  lungo,  e  avvisammo  quelle  della  ricevuta  del- 
le loro  lettere  e  commissioni  del  di  5  del  presen- 
te ,  e  quello  lino  allóra  si  era  per  noi  operato;  e 
facendo  dette  nostre  salve,  avendole  mandate 
a  Lione  per  fante  apposta  con  vantaggio  di  scu- 
di sette,  non  ci  pare  altrimenti  di  replicarne; nò 
abbiamo  dipoi  a  significare  altro  alle  SS.  VV. 
Ni;  alla  maestà  del  re  si  è  ancora  presentate  le  vo- 
stre, perchè  essendogli,  come  si  scrisse,  a  cac- 
cia correndo,  caduto  il  cavallo  addosso,  e  stor- 
toglialquanto  unaspalla  conqualche  poco  di  Ira- 
vaglio  ,  la  maestà  sua  si  è  ferma  qui  appresso  a 
sei  miglia  in  un  piccolo  villaggio,  dove  si  è  stato, 
e  crediamo  sia  ancora  a  suo  riposo  in  camera  e 
nel  letto.  Nondimanco  per  certo  si  tiene  non  ab- 
bia ne  sii  per  questo  altro  male,  e  fra  due  di  ha 
detto  volere  esser  qui;  ed  in  questo  mezzo  do- 
veri avere  avuto  lettere  dj  Corcii  e  Tìelmonte so- 
pra i  Lucchesi ,  e  altro  di  che  vedremo  intende- 
re che  relazione  abbiano  fatto.  E  ])er  noi  si 
solleciterà  ed  opererà  quanto  intenderemo  sia  a 
proposilo.  Raccomandiamoci  alle  SS.  VV.  Qiiae 
bene  valeant. 

E.v  Montargì,  die  I^  augusti,  l5oa. 


Fbanciscus  della  Casa 

ET  NlCOLAUS  MaCHIAVELLUS. 


Magnijìci  Domini ,  etc. 

L'ultime  nostre  funmo  da  Moiilargi  a  di  12, 
e  dipoi  scrivemmo  una  breve  lettera  a  dì  l^.eda 
quella  non  abbiamo  avute  lettere,  poiché  rice- 
vemmo quella  de'5.  E  seguito  dipoi  che  la  mae- 
stà del  re  dopo  quella  sua  caduta  ,  si  è  slata  tutti 
questigiorniinpiccioli  villaggi,  prima  qualche  dì 
nel  letto  a  riposo,  dipoi  fattosi  portare  in  una 


lettiera,  tantoché  ieri  si  condusse  in  questa  terra 
sano,  ma  pure  ancora  non  essendo  del  tutto  raf- 
ferma la  spalla,  la  tiene  fasciata;  e  ((ui  si  trova 
tutta  la  corte  essendoci  venuto  il  Maresciallo  de 
Gye,  l'Ammiraglio,  il  Gran  Cancelliere, e  mol- 
ti altri  signori.  Noi  in  questi  dì  passati  ci  siamo 
qualche  volta  rappresentati  innanzi  al  re ,  ma 
sempre  de'dua  di,  l'uno  a  Monsig.  di  Roano  in 
qualunqi>e  luogo  si  sia  trovato,  al  quale  noi  noa 
ci  curiamo  molto  di  parlare  per  qualche  gior- 
no, perché  sapendo  noi  che  sua  signoria  non 
ripigliava  a  bene  che  le  genti  d'ordnianza  non 
lussino  nelle  terre  vostre  in  guarnigione,  ed  aven- 
do noi  inleso  per  1'  ultima  delle  SS.  VV.  come 
quelle  mandavano  commissari  a  Pescia  per  rice- 
verle ,  noi  speravamo  che  essendo  seguito  tale  ef- 
fetto di  averle  alloggiate  in  sul  vostro,  che  le 
SS.  VV.  si  avessino  in  modo  gratificati  quelli  ca- 
pitani, che  di  qua  maudassino  qualche  migliore 
relazione,  che  per  il  passato  non  avevano  latto; 
e  con  questa  speranza  che  ogni  dì  venisse  di  qua 
qualche  buona  lettera  di  contentezza  de'capitani 
per  la  quale  l'animo  del  re  e  Roano  si  rassettas- 
se, a  noi  non  parve  per  qualche  di  parlare  delle 
cose  nostre,  tenendo  per  certo  di  averne  a  ripor- 
tare per  r  ordinario  mala  risposta  e  conclusione 
non  buona.  Ma  parlando  dipoi  un  giorno  con  Ru- 
bertet ,  intendemmo  la  gente  essere  di  qua  da 
Pontremoli  ,  e  non  voler  ritornar  verso  Pisa,  e 
che  la  maestà  del  re  era  malissimo  contenta  di 
voi ,  né  era  piii  rimaso  luogo  agli  amici  di  par- 
lare in  favor  vostro.  E  benché  noi  gli  replicassi- 
mo, maravigliarci  di  questo  per  le  lettere  avute 
da  VV.  SS.  de'5,  e  che  la  cagione  del  non  es- 
sere volute  andare  le  genti  non  doveva  avere  ori- 
gine da  voi,  e  che  si  doveva  intendere  bene  ogni 
cosa  prima  che  se  ne  dessi  giudizio,  non  giovammo 
in  alcuna  cosa,  anzi  rimase  in  su  quella  sua 
opinione ,  che  il  mancamento  nascessi  da  VV. 
SS.  e  spulò  parole  non  buone,  e  da  considerarle 
in  bocca  di  un  segretario,  circa  la  disunione  vo- 
stra, accennando  non  che  altro,  che  costi  era  chi 
voleva  Piero  de'Medici  e  non  voleva  Pisa.  E  ben- 
ché si  replicassi  tutto  quello  che  in  questa  mate- 
ria si  poteva,  che  si  poteva  assai,  si  profittò  non- 
dimanco  come  sopra.  E  nel  parlare  ci  mostrò  un 
Pisano,  per  lungo  tempo  stato  in  Francia  ,  che 
a  caso  passò  da  noi ,  il  quale  non  abbiamo  mai 
poi  visto,  né  sappiamo  chi  lo  favorisca  in  specie  , 
se  nonché  tutti  i  niniici  vostri  vi  concorronoche 
cene  avete  più  che  degli  amici;  e  sarebbe  faci] 
cosa  ne  fussi  ilo  a  Pisa ,  e  con  ordine  di  qualche 
nuova  pratica.  Ingegnereraoci  intenderlo,  e  su- 
bito ne  .daremo  avviso. 

Parlossi  dipoi  con  Roano,  che  fa  oggi  sei  giorni, 
trovossi  nelle  medesime  allerazioni,  e  di  non 
aver  voluto  far  l' impresa,  e  non  aver  voluto  pa- 
gare i  Svizzeri,  e  rifiutate  le  genti,  a  che  poco 
valse  replicare  tulle  quelle  cose  che  tante  volle  si 
sono  allegate,  perché  subilo  ritorno  a'Svizzeri,  e 
chela  Maestà  del  re  gli  aveva  pagati  di  suo,  e 
cosi  ci  parlinimo  da  sua  signoria  senza  trarne  al- 
tro. Dipoi  sendosi,  come  si  é  detto,  condotta  in 
questa  terra  la  Maestà  del  re  e  tutta  la  corte,  oc- 
corse che  il  tli  medesimo  arrivò  Corcù  :  il  quale 
intendendo  noi  esser  venuto  ,  ci  parve  da  parlar- 
gli prima  che  noi  ci  rappresentassimo  a  Roano , 
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per  intcntlerc  la  menle  sua,  e  per  quella  conget- 
turare con  che  bcirrlieavevamoalrovargliiepre- 
senlaticl  a  lui,  gli  significammo  quanta  fede  le 
SS.  VV.  avevano  in  sua  signoria,  e  che  quelle 
speravano  lui  avesse  fatta  buona  relazione  rlel 
Luonu  animo  e  di'iposizione  vostra  verso  del  re  ; 
aggiugnendo  a  questo  tutte  quelle  parole  ci  par- 
vero convenienti.  Rispose  essere  atfezionato  alle 
SS.  VV.  per  l'onore  grandissimo  gli  avevi  fatto 
costì,  ma  che  alla  maestà  del  i-e  non  poteva  dire 
altro  che  quello  gli  era  stato  risposto,  e  datogli 
in  scritto  dalle  SS.  VV.  e  ferraossi  sopra  il  paga- 
mento de'Svizzeri,  dicendo  dolere  assai  al  re  a- 
vergli  a  pagare  di  suo;  a  che,  replicando  noi 
l'usitato,  accusò  la  loro  bestialità,  e  cancellò  la 
disonestà  loro  con  la  consuetudine ,  e  che  il  re 
gli  aveva  pagati.  Soggiunse  dipoi  che  non  si  era 
mai  voluto  recettare  le  genti  in  guarnigione,  di 
che  gli  ambasciatori  vostri  avevano  richiesto  il 
re  ,  e  che  per  questo  cavalcò  ,  dolendosi  assai  es- 
sere ito  invano.  E  rispondendo  noi,  le  SS.  VV. 
non  avere  mai  negato  le  stanze  alle  genti  del  re, 
ma  avere  bene  dubitato  delle  fanterie  perla  espe- 
rienza fatta  di  loro,  disse  non  essere  ragionevole 
che  le  genti  d'arme  senza  fanti  si  mettino  nelle 
terre  d'altri,  e  che  di  l5oo  fanti  le  SS.VV.  non 
dovevano  temere  ;  ma  lutto  essere  occorso  che 
costì  era  chi  vuole  e  chi  non  vuole  Pisa.  La  qu.il 
cosa  premendoci  più  che  alcun' altra,  per  parerci 
già  disseminata  per  tutta  la  corte ,  e  da  partori- 
re cattivi  ett'etti,  c'ingegnammo  con  ogni  clfica- 
cia  e  con  lungo  discorso  torgli  tale  opinione 
dall'animo,  fino  a  dirgli  che  facendo  sua  signo- 
ria questa  relazione,  non  sarebbe  tenuto  uomo  di 
giudizio,  talché  ci  parve  persuadergliene,  e  fare 
intorno  a  questo  buono  effetto.  Né  vogliamo  o- 
mettere  dire  alle  SS.  VV.  che  nel  discorso  del 
parlare  lui  disse  :  E'vi  ha  tolto  Pisa  il  non  avere 
speso  fra  tutli  quelli  signorie  capitani  otto  o  die- 
cimila ducati,  e  in  .simili  cose  si  vuole  avere  il 
sacco  aperto,  perchè ,  facendo  così ,  si  spende 
un  tratto  ,  e  facendo  altrimenti ,  si  spende  sei. 

Deliberammo  dipoi,  partiti  da  Corcò,  parlare 
a  Roano,  e  presa  occasione  ci  accostammo  a  sua 
signoria  reverendissima  ,  e  dicemmo  a  quella,  co- 
me essendo  venuto  Corcò ,  la  maestà  del  re  e 
sua  signoria  poteva  aver  inteso  coraele  cose  era- 
no passate;  e  la  buona  disposizione  delle  signo- 
rie vostre  verso  la  maestà  del  re  e  del  le  sue  gen- 
ti d'arme,  e  li  cattivi  poitamenli  d'altri,  e  mas- 
sime de'Lucchesi  ;  al  che  subito  sua  signoria  ri- 
spose, rompendo  il  parlare  nostro:  Noi  abbiamo 
Lene  inteso  tutto,  e  per  mia  fede  che  io  sempre  si- 
no a  qui  ho  latto  pervoiquantobenehopossulo; 
ora  voi  vi  portate  si  male,  che  io  non  saprei  più 
che  farmi  in  benefizio  vostro;  e  che  alla  maestà 
di-1  re  pareva  strano  avere  pagali  i  Svizzeri  per  le 
SS.  VV.  Rispondemmo  che  se  sua  signoria  vo- 
lesse bene  intendere  le  ragioni  e  giustificazi(mi 
nostre  ,  la  maestà  d -1  re  e  la  sua  signoria  vedreb- 
be codesta  ritlà  aver  fatto  suodovere  in  ogni  co- 
i  sa,  e  che  il  non  rinnovare  l'impresa  era  per  im- 
[  possibilità,  naia  in  parte  per  essere  la  lillà  smun- 
I  ta  e  stracca,  parte  per  dillidenza  di  ifuello  eser- 
cito che  in  ogni  cosa  si  era  mostro  ))iù  nimico 
che  amico.  E  dicendogli  noi,  circa  il  pagamento 
de'Svizzeri ,  che  ì;  quello  che  più  preme  al  re  , 


che  questo  si  potrebbe  in  ipialchn  modo  con  suo 
aiuto  e  consiglio  rassettare  ragionevolmente,  ri- 
spose :  Voi  non  sapresti ,  ne  con  questo  oè  con 
altro,  tanto  rassettare  i  casi  vostri,  che  bastassi. 
Pregammo  di  nuovo  sua  signoria  che  non  volessi 
lasciare  la  protezione  di  VV.  SS.  senza  cagione, 
e  che  non  volesse  sbigottire  codesto  popolo  con 
simili  parole ,  sendo  nato  e  sempre  mantenutosi 
francese,  e  per  questo  aver  palilo  tanto,  e  in  si 
diversi  modi,  che  merita  di  essere  commendato 
e  aiutato,  non  sbattuto  e  disfavorito ,  cosa  che 
torna  a  proposito  a  chi  vuole  poco  bene  a  lui,  e 
manco  alla  maestà  del  re  :  perchè  gli  allri  d'Ita- 
lia avrieno  poco  che  sperare,  quando  i  Fiorentini 
suoi  pailigiani.  e  che  hanno  speso  e  patito  tanto, 
fussero  in  mal  termine  ,  e  non  ben  trattati  da 
questa  maestà;  e  che  VV.  SS.  erano  di  miglior 
voglia  che  mai,  e  meglio  disposte  ad  ogni  servi- 
zio-e  beneplacito  di  questa  corona.  Rispose  chele 
erano  tutte  parole ,  mostrando  dar  poca  fede  a 
nostre  r.ngioni,  ed  essere  malcontento  delle  SS. 
VV.  parlando  alta  voce  in  modo  che  tutti  i  cir- 
costanti udivano  ,  e  montò  sul>ilo  a  cavallo  per 
ire  a'  suoi  piaceri. 

La  cagione  perchè  noi  non  abbiamo  parlato  al 
re  ,  e  presentatogli  la  lettera  di  VV.  SS.  è  stato 
per  la  caduta  ,  e  per  esser  stata  sua  maestà  più  di 
remota  da  ogni  faccenda ,  e  a'  suoi  piaceri  in 
villaggi  tra  boschi  e  luoghi  poverissimi  di  allog- 
giamenti, talché  ora,  poiché  la  è  venuta  qui,  ci  è 
parso  intempestivo  il  presentargliela;  e  benché  sua 
maestà  stia  quasi  conlinovamente  scn'ata  con  po- 
chi, da  quel  tempo  che  cavalca  in  fuori,  echesia 
per  questo  difficile  averla  a  sua  comodità ,  e  che 
a  Roano  si  riduca  la  somma  di  ogni  cosa,  c'in- 
gegneremo nondimanco  con  ogni  opportunità  pi- 
gliar tempo  di  potergli  parlare  ,  e  in  quel  modo 
ci  occorrerà  più  efficacemente  imprimere  in  lui 
il  buon  animo  vostro  ,  e  tor  via  qualche  opinio- 
ne sinistra  o  di  disunione  o  di  alienazione,  che  si 
vede  germogliare  qua,  secondo  i  ritratti  e  parole 
udite  da  molti,  e  di  tutto  le  SS.  VV.  ne  saran- 
no avvisate. 

La  lettera  di  licenza  a  mes.  Giovagni  Benli- 
vogli  non  si  è  tratta,  ne  dipoi  chiesta,  perchè 
nel  parlare  che  facemmo  con  Rubertet,  e  c-aden- 
do  su  questi  materia ,  dicendogli  se  la  signoria 
del  cardinale  gliene  aveva  commessa ,  rispose  di 
no:  e  che  non  era  per  commettergliene,  e  se  noi 
gli  parlassimo,  si  troverebbe  di  altro  animo.  Per- 
tanto non  ci  parve  da  muoverne  alcuna  cosa  a 
Roano,  agitandosi  costì  di  ricevere  in  guarnigio- 
ne le  genti  francesi  ;  perchè  sua  signoria  avrà  po- 
tuto congetturare  non  bene  drll'animo  vostro,  e 
che  voi  vi  volessi  piuttosto  valere  delle  genti  ita- 
liane che  delle  loro;  né  siamo  |)er  richiederlo  di 
nuovo  se  da  VV.  SS.  non  se  ne  ha  nuova  com- 
missione. Di  Pietrasanta  pure  non  gli  parlammo, 
perchè  la  risjiosta  sua,  quale  avete  inlesa,  ci  tol- 
se l'animo  a  farlo.  Si.imo  dietro  a  Corcù  per  ve- 
dere se  lo  po.ssiamo  disporre  a  favorirci  in  questa 
materia  ,  jier  l'esainiiic  ci  mandasti  f.ille  costì  in 
sua  presenza  :  e  se  potremo  con  l'aiuto  di  Ruber- 
tet,  che  può  in  lui  e  iicll'  altre  cose  assai,  fare 
qualche  profitto ,  ce  ne  ingegneremo  ,  non  ostante 
che  l'ambasciatore  lucchese  sìa  ritornato,  e  bene 
raccolto;  e  tulio  nasce  dal  sapersi  acquistare  ami- 
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cos  de  mammona   iniquitatis ,    e   le    SS.  VV. 
credere  che  solo  la  ragione  le  aiuti ,  etc. 

Parlammo  a  lungo  col  gran  cancelliere ,  e 
gli  narrammo  tutto  il  successo,  e  le  cose  come 
erano  procedute  in  quello  di  Pisa  ,  e  quello  clic 
le  SS.  VV.  avevano  ofleno  di  fare  in  recupera- 
zione  dell'  onore  dell'  esercito  del  re  e  instaura- 
zione del  danno  loro,  e  la  cagione  perchè  non  si 
poteva  lare  altro.  Videci  sua  signoria  molto  vo- 
lentieri j  e  tutto  ascoltò  gratamente;  e  all'  ulti- 
ma parie  disse  ,  che  non  aveva  che  dirsi,  se  non 
che  la  maestà  del  re  era  per  osservare  la  promes- 
sa fatta  di  prestare  le  genti  d'  arme;  ma  che  di 
darci  Pisa,  questa  era  nelle  mani  della  fortuna  e 
non  stava  a  sua  maestà  il  prometterlo.  Pure,  oc- 
correndo, sarebbe  per  favorir  sempre  la  causa 
nostra,  come  aveva  fatto  per  il  passato;  di  che  noi 
lo  pregammo,  soggiugnendo  chenoidi  qua  usere- 
mo i  ricordi  suoi, come  di  benefattore  di  VV.  SS. 
E  ritornati  dipoi  a  parlare  con  quello,  disse  non 
gli  essere  mai  occorso  di  avere  a  ragionare  delle 
cose  vostre  col  re ,  il  che  non  ci  pareva  ragione- 
vole, ma  piuttosto  crediamo  non  ci  abbia  voluto 
fare  altra  risposta,  per  aver  trovato  non  ben  di- 
sposto 1'  animo  del  re  verso  di  voi.  Saremo  di 
nuovo  con  sua  signoria,  ne  mancheremo,  e  con 
questo  e  con  altro  mezzo,  di  fare  nostro  debito, 
usando  ogni  estrema  diligenza,  e  non  perdonan- 
do a  fatica  o  disagio  alcuno;  e  quello  che  non  si 
farà,  sarà  per  non  potere  o  per  non  conoscere  più; 
di  che  VV.  SS.  ci  avranno  per  scusati. 

Ricevemmo  lettere  dulie  SS.  VV.  in  racco- 
mandazione di  Bartolommeo  Ginori:  le  presen- 
tammo, ed  avendo  già  questa  maestà  fattolo  ve- 
nire in  corte,  ordino  ai  JVIarescialche  l'udissino, 
e  facessino  ragione;  e  ieri  fu  avanti  a  loro,  i  qua- 
li lo  hanno  tratto  dalle  mani  di  Tallarù,  e  messo 
nelle  mani  del  re.  Ingegneremci  di  favorirlo  con 
quella  autorità  che  ci  resta,  e  crediamo  che  sia 
da  sperarne  bene. 

Dell'accordo  ci  è  tra  PandolfoPetrucci  e  que- 
sta maestà  ,  non  s'  intende  poi  altro;  crediamo 
sia  per  non  essere  sollecitata ,  etc. 

Venne  qui  dua  dì  fa  uno  ambasciatore  manda- 
lo da'  Svizzeri  per  le  cose  di  Bellinzona.  Ha  avu- 
to grande  udienza.  Non  sì  sa  che  conclusione  sia 
per  riportarne. 

E'  si  è  parlato  che  questa  maestà  ha  fatto  tre- 
gua con  l'imperatore  per  infino  a  marzo  futuro; 
e  benché  da  qualche  personaggio  di  conio  la  ci 
sia  suta  raH'erma  per  vera,  intendiamo  dall'altro 
canto  molti  che  ne  dubitano,  e  noi  non  ardiamo 
di  negarla  ne  di  approvarla.  Raccomandiamci 
alla  buona  grazia  delle  SS.  VV.  Qiiae  bene  va- 
Icant. 

Ex  Melun,  die  2&  augusti,  l5oo. 


Franciscus  della  Casa, 
ET  NicolausMachiavellus. 
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Magnifici ,  etc. 

Le  SS.  VV.  perle  alligate  veggono  in  choter- 
mine  si  trovano  le  cose  loro  di  qua,  e  per  la  let-- 
lera  nostra  ancora  de'  dì  passali ,  potete  aver  ri- 
ti"atto,  questa  maestà  tenersi  mal  soddislàlta  di 
voi ,  e  di  dua  cose  principali,  di  che  si  tiene  più 
conto.  La  prima,  il  non  aver  voluto  seguir  l'im- 
presa ;  la  seconda ,  il  non  aver  pagati  i  Svizzeri  ; 
alle  quali  si  aggiugne  una  terza,  che  ancora  in 
qualche  parte  si  slima,  e  questo  è  non  avere  ri- 
cevuto le  genti  in  guarnigione.  Delle  quali  si  fa 
qui  querele ,  come  vedete ,  ogni  volta  ci  occorre 
parlare  con  loro,  in  quel  modo  e  con  quelli  ter- 
mini vi  significhiamo.  E  benché  tutte  si  potessi- 
no  facilmente  solvere,  come  le  SS.  VV.  si  sono 
ingegnate  fare  costì  con  Corcù ,  e  che  noi  ci  sia- 
mo per  ordine  vostro  sforzati  di  fare  qui ,  ogni 
volta  ne  è  occorso  ragionare  ,  tuttavolta  non  sia- 
mo stati  uditi.  Ké  ci  pare,  se  altro  non  nasce  che 
non  s' intende,  da  dover  migliorare  condizione  , 
perché,  quanto  alla  prima,  questa  maestà  non 
crediamo  sia  per  prendere  l'impresa  sopra  di  sé. 
Quel  che  ci  muove  a  crederlo  é  questo,  la  natu- 
ra sua  respettiva  allo  spendere  ;  appresso  ,  come 
si  è  governato  insino  a  qui  nelle  cose  d'Italia  di 
volerne  Irane  e  non  mettervi ,  e  pensar  più  al 
comodo  presente  che  a  quello  gliene  potesse  re- 
sultare poi;  il  che  fa  che  egli  slimi  poco  quello  le 
SS.  VV.  gli  oS'rono ,  preso  che  egli  avesse  Pisa  ; 
e  dice  sua  maestà  ,  quando  gliene  é  ragionato  , 
che  la  è  una  minchioneria,  e  tanto  più  è  da  cre- 
dere che  non  lo  faccia ,  quanto  più  facilmente  si 
può  discorrere  e  stimare,  a  19  soldi  perlira,  che 
o  l'accordo  di  Napoli  seguirà,  o  l'impresa  si 
differirà  buon  tempo;  il  che  farebbe  che  questa 
maestà  non  penserebbe  a  cinquantamila,  eie.  E 
che  questo  accordo  potessi  seguire  facilmente  ce 
ne  è  più  riscontri  :  prima  la  volontà  della  Regi- 
na ,  la  quale  vi  è  tutta  volta,  e  dlcesi  che  la  non 
perdona  ad  alcuna  cosa  per  condurlo,  e  di  que- 
sto parere  si  dice  esser  maggior  parte  del  consi- 
glio, facendo  1'  impresa  difficile  a  vincere,  e  dif- 
ficilissimo a  tenere  quello  si  vincesse ,  e  per  l'e- 
sempio passato  e  per  altre  ragioni  che  le  SS.  VV. 
possono  discorrere.  Inoltre  si  considera  molto  be- 
ne quali  umori  si  polrebbono  destare  in  questa 
impresa  al  Turco,  che  si  tiene  per  fermo  l'impe- 
direbbe. Dell'imperatore  e  dell' impejio,  si  du- 
bita che  la  paura  che  Napoli  si  perdesse,  non  fa- 
cesse far  loro  quello  che  non  ha  fatto  fare  loro 
ancora  Milano;  perché  il  re  Federigo,  tiene  là  al 
continovo  suoi  ambasciatori;  e  questa  maestà  ne 
teme,  e  desidera  assai  1'  accordo.  E  gli  oratori 
non  vengono  ancora  a  Troes,  e  quando  venisse- 
ro, s' intende  la  chiesta  dovere  essere  grande,  e 
da  non  vi  acconsentire.  Del  re  di  Spagna  avrete 
inleso  come  ha  armato  in  favore  del  re  Federigo, 
ed  aver  fallo  l'arciduca  principe;cheson  tutte  cose 
chefannoa  questo  proposilo.  Appresso  lo  spendere 
mal  volentieri,  e  come  prudentissimo  ire  nelle 
cose  dubbie  adagio,  gli  Ca  sempre  un  freno  gran- 
dissimo; massime  avendo  sua  maestà  visto  poco 
fa,  per  l'eseinpio  di  Pisa,  che  doye  la  forza  Li- 
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I  sognassi j  il  gesso  eia  reputazione  non  vi  haste- 
\  rebbe  :  e  che  quando  trovasse  la  cosa  per  se  dif- 
I  Beile,  e  con  l'aiuto  del  Turco  o  di  altri  dillici- 
I  Ussima  ,  porterebbe  pericolo  o  di  aversi  a  riti- 
rare poco  onorevolmente  con  sospetto  delle  rose 
che  tiene  in  Italia,  per  non  poter  sopportare  lun- 
go tempo  tale  spesa  ,  o  di  esservi  rotto  con  suo 
danno  gravissimo.  E  quando  tutte  queste  cose 
non  fossero  vere ,  e  male  da  noi  intese  e  peggio 
discorse,  il  che  potreblie  essere  facilmente,  que- 
sto è  pur  verissimo  che  il  segretario  di  Napoli  ci 
è,  e  continuo  tratta  e  pratica  d'accordo:  e  quan- 
do qui  si  comincia  ad  ascoltare  uno  che  prometta 
e  dia,  egli  è  difficile  il  credere  che  non  si  pigli. 
Sicché,  per  tornare  ad  rem  nostrani  ,  quando 
questo  accordo  sia  in  /ieri ,  o  l'impresa  per  dif- 
ferirsi lungo  tempo,  il  che  lasceremo  ora  giudi- 
care alle  prudenze  vostre,  i  cinquantamila  fiorini 
non  lo  hanno  a  muovere  a  fare  l' impresa  di  Pi- 
sa di  suoj  e  non  mutando  le  SS.  VV.  opinione, 
questa  maestà  non  può  rimanere  conlenta,  anzi 
dubitiamo,  per  il  parlare  di  Roano  e  di  Ruber- 
tet ,  che  non  pensi,  per  riavere  l' onore  dello  e- 
sercito  suo,  a  qualche  mezzo  difforme  dall'  utile 
e  bisogno  vostro.  Circa  al  pagamento  de'Svizzeri 
che  è  quello  che  cuoce  assai ,  e  le  genti  non  v  e- 
nute  in  guarnigione ,  si  rispose  come  per  1'  alle- 
gata vedete:  il  che  fu  accettato  come  ancora  ve- 
dete.E  noi  estimiamo  che  a'Svizzeri bisognerà  sa- 
tisfare, o  pensare  come  vi  vogliate  difendere  dal- 
lo sdegno  si  concepirà  verso  di  voij  il  quale  vie- 
ne, secondo  noi,  in  augumento,  e  per  se  medesi- 
mo, e  per  essere  fomentato  e  aiutato  da' nemici 
vostri;  ne  pensino  le  SS.  VV.  o  che  buone  let- 
tere o  buone  persuasioni  ci  veglino,  perchè  le 
non  sono  intese;  e  il  ricordare  la  fede  di  codesta 
citta  verso  questa  corona  ,  e  quello  che  si  fece  a 
tempo  dell'  altro  re,  i  danari  che  si  speserfl,  i  pe- 
ricoli che  si  portarono,  quante  volte  siamo  stati 
pasciuti  di  vane  speranze,  quello  che  ultimamen- 
te si  è  fatto,  quanta  mina  ha  portato  alla  città 
vostra  quest'ultimo  accidente.quello  che  sua  mae- 
stà si  potrebbe  promettere  di  voi  quando  fussi  ga- 
gliardi, e  quanta  sicurezza  arrecassi  la  grandezza 
vostra  allo  stalo  che  S.  M.  tenesse  in  Italia,  qua- 
le fede  sia  quella  degli  altri  Italiani;  tutto  è  su- 
perfluo, perchè  le  sono  altrimenti  discorse  queste 
cose  da  costoro  ,  e  vedute  con  altro  occhio  che  le 
non  si  considerano  per  chi  non  è  stalo  qua,  per- 
chè sono  accecati  dalla  potenza  loro  e  dall'utile 
presente  ,  e  stimano  solamente  o  chi  è  armato  o 
chi  è  parato  a  dare  ;  e  questo  è  ora  per  nuocere 
assai  alle  SS.  VV.  perchè  par  loro  che  in  voi  sia- 
no mancate  queste  due  qualità;  la  prima  dell'ar- 
mi per  l'ordinario,  e  la  seconda  dell'utile  non 
sperano  più ,  per  credere  che  voi  vi  tenghiale 
mal  servili  e  disperati  di  loro  per  questa  ultima 
cosa  di  Pisa,  e  reputanvi  ser  Nichilo, battezzan- 
do l'impossibilità  vostra  ,  disunione,e  la  di.sone- 
Jtà  dell' esercito  loro,  cattivo  governo  vostro.  La 
quale  opinione  si  accresce,  secondo  noi,  e  non 
poco,  per  esser  partiti  gli  oratori  vostri  di  qui,  e 
non  s'intendere  che  nuovi  venghino:  il  cliegiu- 
dicano  procedere ,  .secondo  ci  pare  ritrarre ,  o  da 
disunione  o  dal  volere  alienarsidaloro,  ache  con 
ogni  debita  reverenda  preghiamo  VV.  SS.avver- 
liscbino  epensino  di  rimcdi.trvi  opporlunamcole. 


perchè  il  grado  e  le  qualità  nostre,  senza  alcuna 
commissione  che  sia  g)-ata  a  costoro ,  non  sono 
per  potere  ripescare  una  cosa  che  sommerge  ,  e 
se  voi  desiderate  intrattenervi  come  voi  volete  fa- 
re, giudichiamo  esser  necessario  gli  mandiate  ad 
ogni  modo.  Ma  noi  facciamo  bene  intendere  que- 
sto, che  il  profitto  loro  non  fia  mollo,  se  non 
vengono  con  qualche  partito  nuovo  con  ordine  di 
pagare  a'Svizzeri,  e  con  modo  a  farsi  degliamici 
perchè  non  ci  è  nessuno  che  non  si  abbia  fatto 
qualche  procuratore  a  chi  ei  possa  far  capo ,  chi 
sa  maneggiare  ne'bisogni  suoi;  e  voi  soli  ne  sie- 
te privi  ;  e  l'amicizia  del  re  e  di  Roano  bisogna 
che  sia  sostenuta,  a  volere  che  si  mantenga,  sen- 
do  e  dalla  trista  sorte  di  codesta  città  e  da  lami 
avversari  in  tanti  modi  perturbata.  Pure  ad  ogni 
modo  stimiamo  gli  oratori,  comunque  si  venga- 
no, esser  necessari,  e  per  giovare  in  qualche 
parte.  E  in  questo  mezzo  le  SS.  VV.  saranno  con- 
tente istruirci  di  quello  abbiamo  a  fare  ,  e  come 
a  governarci  in  questo  articolo,  che  ci  pare  im- 
portante e  pericoloso,  e  che  abbia  bisogno  di 
presto  rimedio  :  Valete. 

Ex  Meliin ,  die  27  augusti ,  l5oo. 


Fbakciscus  Della  Casa, 
ET  NicoLAUs  Machiavelli 

Mfl 

Magnifici,  eie. 

I  vostri  antecessori  quando  prima  deliberarono 
di  mandarci  di  qua,  credendo  indubitatamente 
che  noi  dovessimo  trovare  la  maestà  del  re  a  Lio- 
ne ,  e  appresso  a  quella  i  vostri  ambasciatori ,  ci 
provvidono  di  tanto,  che  speditala  commissione 
nostra  ce  ne  potessimo  tornare  costì  inhrevigior- 
ni;  e  massime  io  Francesco  ,  a  chi  fu  dello  dai 
Signori  che  di  qua  non  dovevo  sofirastare  ;  a  che 
ci  è  avvenuto  tulio  il  contrario ,  prima  che  tro- 
vando il  re  partito  di  Lione,  ed  essendo  noi  spo- 
gliali del  lulto,  fummo  forzati  entrare  in  spese  di 
fornirci  in  due  di  de'primi  cavalli  che  potemmo 
trovare,,  e  vestirci  e  trovare  servitori;  e  senza  al- 
cuno rilevamento  di  essere  in  compagnia  degli 
ambasciatori  cominciammo  a  seguitare  la  corle, 
ed  al  presente  seguitiamo  continuamente  con  la 
metà  più  spesa  che  non  faremmo  essendola  corte 
a  Lione  ;  ed  ancora  assai  ci  rileverebbe  se  fussimo 
in  compagnia  degli  ambasciatori,  perchè  ci  biso- 
gna tenere  due  servitori  di  ]iiù,e  non  alloggiamo 
in  osterie,  ma  in  case  dove  è  la  cucina  ,  ed  ogni 
altra  cosa  e  provvisione  bisogna  ci  facciamo  da  per 
noi;  ed  inol  Ire  ci  sono  sempre  (pialche  spese  straor- 
dinarie, e  di  forieri,  cporlinari,  e  corrieri  ed  altro 
chetutteinsiemefannosomma,  chesecondoil  gra- 
do nostro  ci  grava  assai.  Ed  essendoci  necessario 
domandare  aiuto  e  sovvenzione  alle  SS.  VV.,  ci  è 
parso  dire  a  quelle  parlicolarmenle  come  ci  tro- 
viamo. Ondo  con  reverenza  e  sicurtà  preghiamo 
quelle  che  abliiano  considerazione,  che  primamen- 
te con  il  salario  ordinatoci  di  lire  olio  il  di ,  noi 
ci  possiamo  male  .salvare  ,  che  del  nostro  non  ci 
nielliamo  ;  ed  appresso  hanno  ad  iolendore  le  SS. 


VV.  che  avendo  avuto  fiorini  otlanla  per  uno  all.i 
{jarlila  nostra  di  costì,  noi  ne  spiMideinino  in  sul- 
le poste  fino  a  Lione  trenta  per  uno,  ed  essendoci 
dipoi  messi  a  Lione  in  ordine  di  cavalli  e  vesti 
e  altro,  ci  liisogno  accattare  da  amici  danari  per 
metterci  a  cammino,  i  quali  essendo  una  volta 
consumati,  siamo  di  nuovo  stati  l'orzati  ricorrere  a 
Parigi,  ed  accattare  degli  altri,  i  quali,  ([uando  ci 
tnancassino  innanzi  che  da  VV.  SS.  ci  lusse  man- 
dato provvedimento  ,  noi  resteremmo  ad  un  trat- 
to e  senza  danari  e  senza  credito;  il  che  essendo , 
possono  considerare  le  SS.  VV.  in  che  grado  ci 
troveremmo.  E  pertanto  noi  umilmente  preghiamo 
quelle,  che  non  delibano  differire  di  mandarci 
quella  provvisione  di  danari  che  sia  conveniente 
al  liisoj;uo  nostro  ,  e  al  tempo  che  quelle  disegna- 
no che  tutti  due,  o  uno  di  noi  sia  di  qua  per  loro, 
l'ensino  le  SS.  VV.  che  noi  non  siamo  né  di  tali 
sustanze ,  ne  di  tal  credito  che  noi  potessimo  ,  co- 
me molti  ambasciatori,  intrattenerci  di  qua  ne 
mesi  nii  settimane  senza  provvedimento  delle  SS. 
V  V.  ,  alle  quali  ci  raccomandiamo. 
Jùc  Melun,  die  39  augusti,  l5oo. 


FBANCISCUS  DEhLX  CASA, 
ET  NlCOLAUS  MACIilAVELtI. 

XIV 

Magnifici  Domini ,  ite. 

Siamo  a'dì  due  di  settembre,  e  ancora  non  ah- 
Liam  mandalo  le  alligate,  per  non  ci  parere  da 
mandarle  alla  ventura,  ne  avere  ordine  da  spac- 
ciare uno  a  posta ,  in  tanta  necessità  ci  troviamo 
fino  del  vivere  nostro  ordinario;  di  che  quando 
VV.  SS.  non  ci  provvedessino ,  saremmo  Ibrzati 
abbandonarci;  perchè  ciascun  di  spendiamo  uno 
scudo  e  mezzo,  e  in  vestirci  e  metterci  ad  ordine 
abbiamo  speso  pili  che  cento  scudi  per  uno,  e  sia- 
mo senza  un  soldo,  ed  abbiamo  già  esperimentato 
il  credito  invano  e  nelle  cose  puliblii.he  e  nelle 
private;  sicché  noi  ci  scusiamo  per  questa  a  VV. 
SS.  che  se  provvedimento  non  viene,  noi  saremo 
forzati  di  venire  a  codesta  volta,  e  volere  stare  a 
discrezione  della  fortuna  piuttosto  in  Italia  che  in 
■■    Francia. 

I        Da  ogni  parte,  magnifici  signori  nostri,  poiché 

noi  avemmo  scritto  le  allegate,  ci  è  pervenuto  agli 

1    orecchi  la  mala  contentezza  della  Maestà  del  re, 

tutta  fondata  in  su  quelli  dua  capi  principali,  di 

I    rimanere  alle  cagioni  vostre  disonorato  in  Italia  , 

I    ne  potere  perla  risposta  facesti  a  Corcu  ricuperare 

-   l'oiioresuoco'danari  vostri,  ed  avere  dipoiavutoa 

I   pagare  di  suo  trentottoraila  franchi  in  Svizzeri,  in 

artiglierie  ed  in  altre  cose;  a  che  VV.  SS.  erano  ob- 

I    bligale  satisfaie  secondo  i  capitoli  e  secondo  la  con  ■ 

I   ve  nzione  fatta  a  Mila  no  dal  Card  inalee  Piero  Sode- 

•  rini.  Ed  è  la  mala  contentezza  della  detta  Jlaestà 
in  tanto  cresciuta,  che  l'ha  dato  animo  a  tanti  ne- 

•  mici  vostri  di  proporre  partiti  a  quella  contro  al 
j  bisogno  e  utile  di  VV.  SS.,  e  tutti  sono  stati  udi- 
i  li  volentieri,  e  più  di  si  è  dispulato  in  consiglio 
I  se  i  Pisani  si  dovevano  accettare  con  condizione 

di  non  potere  essere  sottoposti  alle  SS.  VV.  ;  la 


qual  pratica,  se  la  non  si  è  ancora  conci  usa  ,  sendo 
aiutata  da  tutti  gì'  Italiani,  è  stato  piuttosto  per 
essere  stale  VV.  SS.  favorite  dalla  ragione,  che 
gli  ha  fatti  in  qualche  parte  rimaner  sospesi,  che 
da  alcuno  amico  che  vi  sia  rimasto  ;  perchè  in 
tutta  questa  corte  ,  sendo  la  Maestà  del  re  sdegna- 
la ,  non  ci  è  rimasto  alcuno  o  pochissimi  amici  vo- 
stri; anzi  ciascuno  senza  rispetto  vi  offende  con 
quella  forza  che  si  trova.  La  quale  trista  disposi- 
zione, ancoraché  la  conoscessimo  per  noi  medesi- 
mi, per  il  parlare  che  ci  era  occorso  fare  con  Roa- 
no, come  nelle  allegate  si  contiene,  ci  è  stata  fat- 
ta meglio  intendere  di  più  luoghi  tutti  concordi; 
che  se  le  SS.  VV.  non  rimediano  ,  le  si  tvoveran- 
110,  e  presto,  in  tale  condizione  con  questo  Ite, 
che  le  avranno  più  a  pensare  di  guardare  e  difen- 
dere le  cose  che  tenete  ,  e  la  iilierlà  propria ,  che 
di  pensare  alla  recuperazionedelle  cose  pcrdute.La 
qual  cosa  ci  è  stata,  fra  gli  altri,  falla  intendere  da 
Kuberlet,  che  ci  è  solo  restato  amico,  ma  presto  si 
perderà  se  non  è  mantenuto  con  altro  che  con  paro- 
le ;  e  cosi  da  qualche  altro  signore  j  e  insiuo  messer 
Gianiacopo  Trivulzio  una  mattina,  scudo  a  corte, 
ci  chiamo,  e  disse:  E' m' iucresce  che  io  veggo 
la  città  vostra  iu  un  pericolo  grandissimo ,  e  tale 
che  se  voi  non  siete  presti  a  rimediar  i,  vi  biso- 
gnerà pensare  come  vi  abbiate  a  difendere  dall'ira 
di  costoro,  perchè  la  natura  è  muoversi  subito,  e, 
ulVeso  che  hanno  un  tratto,  non  perdonare  ,  anzi 
seguire  ncll'otlèndere;  sicché  provvedete  al  bi- 
sogno vostro,  e  presto.  E  tutto  ci  disse  con  tali 
parole  e  con  tale  efficacia  ,  che  per  le  cose  abbiamo 
viste  e  udite ,  possiamo  far  giudizio  sua  signoria 
averci  parlato  ex  corde.  Siamo  del  medesimo  stati 
avvertili  da  qualcun  altro  di  lede,  i  quali  hanno 
non  altro  dubitalo  di  parlarci  pubblicamente  per 
non  essere  notati  amici  vostri  ;  e  Ira  le  altre  cose, 
ci  fu  riferito  come  al  re  era  stato  detto  che  le  SS. 
VV.  avevano  mandati  loro  oratori  all'Imperatore 
e  al  re  di  Napoli  a  profferire  danari  per  provocarli 
conlra  a  questa  Maestà,  e  chela  signoria  del  Car- 
dinale aveva  più  volle  detto  che  voi  eravate  man- 
catori ,  e  che  questi  danari  che  il  re  aveva  paga- 
ti ai  Svizzeri,  voi  li  pagheresti  ad  ogni  modo,  e 
con  vostro  danno  e  disonore.  Le  quali  cose  pa- 
rendoci di  momento,  ed  atte,  quando  e'  non  ci 
fussi  in  qualcheparte  rimediato,  a  condurvi  pre- 
sto in  luogo  con  questa  ^laeslà  che  non  fussi  poi 
rimedio  a  riconciliarsi,  facemmo  forza  di  avere 
audieuzada  Roano,  e  di  qualità  che  noi  potessimo 
essere  uditi  quietamente,  come  meritava  questo 
caso.  La  quale  ,  ancorché  non  si  potessi  impetrare 
a  modo  nostro,  pure,  presa  occasione,  ci  confe- 
rimmo da  quella  ;  e  prima  ci  dolemmo  della  ma- 
lignità de'  nemici  vostri ,  i  quali  non  si  erano  ver- 
gognati contro  ad  ogni  discorso  ragionevole,  aver 
did'amato  le  SS.  VV.  appresso  la  Maestà  del  re, 
che  le  avevano  mandato  loro  oratori  all'  Impera- 
tore e  al  re  Federigo  a  profferire  loro  danari  con- 
tro a  quella.  La  qual  cosa  come  era  poco  credibi- 
le, così  non  credevamo  fosse  creduta  né  dalla 
Maestà  del  re ,  né  da  sua  signoria  ,  perché  la  lun- 
ga fede  di  VV.  SS.  verso  questa  corona,  e  la  c- 
sperienza  falla  poco  innanzi  della  fede  vostra, 
non  meritava  si  credesse  di  VV.  SS.  una  simil 
cosa;  ma  sentendolo  noi,  ne  avevamo  voluto  par- 
lare con  lui,  più  per  nosLro  debito,  che  per  ere- 


dere  bisognasse  tale  espurgazione.  Appresso  sog- 
giugnemmo  che  ci  pareva,  per  il  parlare  avevamo 
fatto  con  sua  signoria  più  volte,  e  per  quello  si 
era  ritratto  di  più  luoghi ,  la  Maestà  del  re  tenersi 
malo  contenta  delle  SS.  VV.,  e  praticare  cose  che 
non  fussino  secondo  la  nostra  amicizia  e  fede  man- 
tenuta a  (juesta  corona, senza  farci  intendere  alcu- 
na cosa;  il  che  ci  (diceva  maravigliare,  perchè  noi 
credevamo  che  quella  Maestà  degli  errori  che  fa- 
cessino  le  SS.  VV.  ne  le  dovessi  riprendere  amo- 
revolmente, e  largamente  scuoprire  l'animo  suo, 
0  udire  gratamente  quel  che  da  voi  fossi  replicato  ; 
e  quando  dal  cauto  vostro  si  mancassi  del  debito, 
allora  con  ogni  opportunità  cercare  valersi  contro 
a  quelle.  E  però  pregavamo  sua  signoria  fusse  con- 
tenta dirci  qualche  cosa,  ed  alluminarci  di  quello 
avessimo  ad  avvertire  le  SS.  VV. 

La  sua  reverendissima  signoria  alla  prima  par- 
te dell'  aver  mandato  all'  Imperatore,  ec,  non  ri- 
spose alcuna  cosa ,  ma  solo  con  lungo  parlare  si  dol- 
se di  essersi  molto  affaticala  perle  SS.  VV.  e  voi 
aver  fatto  in  modo  che  non  gli  restava  più  luogo 
ad  aiutarvi;  per  non  aver  voi  voluto  ne  instaura- 
re l'impresa,  ne  raccettare  le  genti  in  guarnigio- 
ne ,  ne  pagare  i  Svizzeri  ;  e  la  Maestà  del  re  aver- 
ne ricevuto  danno  e  nell'  onore  e  nell'  utile.  A 
che, -volendo  noi  replicare,  soggiunse:  Noi  al  ihia- 
mo  inteso,  e  sappiamo  quello  che  voi  volete  dire, 
ed  abbiamo  visto  quello  avete  risposto  a  Corcù. 
E  stringendo  noi  sua  signoria  ci  avvertissedi  quel- 
lo fusse  necessario  scrivere  a  VV.  signorie  ,  ec, 
disse:  Parlate  costi  con  Corcù,  che  a  caso  si  tro- 
vava presente ,  e  da  quello  intenderete  il  bisogno. 
Sicché  ,  accostatici  a  lui ,  si  concluse  ;  che  questi 
trentottomila  franchi  che  la  Maestà  del  re  si  era 
sborsata  alle  vostre  cagioni,  o  bisognava  pagargli, 
o  restarne  suo  inimico;  e  benché  si  dicesse  as- 
sai, come  non  era  ragionevole,  e  che  invano  se  ne 
scriverebbe  costi ,  sempre  stette  nella  medesima 
sentenzia;  e  veduto  questa  cosa  quanto  premeva 
per  gli  riscontri  avutine  prima  ,  dicemmo  che  ne 
scriveremmo  alle  SS.  VV. ,  e  lui  disse  operereb- 
be con  Koano,  che  si  aspetterebbe  la  risposta  del- 
le SS.  VV. ,  e  così  ci  partimmo. 

Sicché,  magnifici  signori  mici,  voi  vedete  in 
qual  termine  si  trovano  le  cose  di  qua,  e  veramen- 
te in  questa  risposta  noi  giudichiamo  consistere 
r  amicizia  e  l' inimicizia  di  questo  re;  né  pensa- 
te ci  vaglino  o  ragioni  o  argunienti ,  perché  non 
sono  intesi ,  come  nell'alligata  si  discorre  ;  e  tanto 
ci  é  parso  che  questo  importi  a  mantenere  questa 
amicizia,  che  se  io  Francesco  non  mi  sentissi  malis- 
simo disposto,  e  di  qualità  che  io  credo  essere  neces- 
sitato a  partirmi  di  corte  per  curarmi ,  uno  di  noi 
ne  sarebbe  venuto  costi  in  diligenza  per  farvi  a  boc- 
ca toccare  con  mano  quello  chescrivendo  non  si  può 
significare.  Pure  non  mancheremo  di  dirvi  che  di 
buon  luogo  si  é  ritratto,  praticarsi  che  questa  Mae- 
stà pigli  Pisa  per  se,  e  rislituiscale  il  cogtiido,  e 
facciavi  unoslato,  aggiungendovi  Pietrasanla, Li- 
vorno, Piombino,  e  Lucca  col  tempo  ,  e  tenervi 
un  suo  governatore;  il  che  giudicano  facile  a 
fare  e  a  mantenere ,  per  trovare  parte  della  ma- 
teria disposta  ,  ed  essere  contiguo  allo  slato  di 
Milano.  Veggonvi  ancora  l'utilità  per  essergli 
))roUértoda'Pisani  centomila  franclii  al  presente, 
aiutali  dalli  nimici  vostri,  e  ogni  anno  dipoi  un 


censo  ordinario.  Giudicanlo  anche  scala  all' im- 
presa di  Napoli ,  quando  si  avesse  a  fare.  La  qual 
cosa  crediamo  che  la  sia  messa  innanzi  perla  molti- 
tudine dcgl'  inimici  vostri  ,  e  che  la  sia  facile  a 
concludere  per  lo  sdegno  del  re,  e  1'  utilità  pre- 
sente che  ne  trarrebjje,  e  dipoi  essendo  voi  odiati 
da  ciascuno ,  a  questa  Maestà  parrà  guadagnare 
facendo  dispiacere  a  voi. 

Come  le  SS.VV.  intendono,  noi  senza  rispet- 
to e  largamente  scriviamo,  come  ci  pare  vedere 
e  intendere  le  cose  di  qua ,  e  se  alcuna  cosa  é  delta 
temerariamente,  è  che  noi  vogliamo  piuttosto, 
scrivendo  ed  errando,  offendere  noi ,  che  non  scri- 
vendo ed  errando  mancare  alla  ciltà;  il  che  ci  pa 
re  poter  fiire  per  confidare  nella  prudenza  delle 
SS.  VV.,  le  quali  potranno  esaminare  lo  scrivere 
nostro,  e  dipoi  farne  più  vero  giudizio  e  buona 
risoluzione.  Ricordiamo  bene  con  reverenza  il 
mandare  gli  ambasciatori  e  presto,  talché  per  la 
prima  vostra  s' intenda  che  venghino,  e  da  poter 
far  frutto;  perché  noi  non  siamo  per  potere  aiuta- 
re altrimenti  questa  materia  ,  che  ci  abbiamo  fat- 
to, né  ci  resta  più  in  giuoco.  Né  vorremmo  trovarci 
alla  dissoluzione  di  una  amicizia,  che  si  e  men- 
dicata e  nutrita  con  tanto  spendio,  e  con  tanta 
speranza  mantenuta  ;  ed  infino  che  di  costi  non 
venga  cosa  ,  perché  noi  ci  possiamo  presentare  a 
costoro,  non  siamo  per  parlare  loro  altrimenti, 
perché  non  avendo  che  dire,  si  terrebbono  scher- 
niti. Solo  ci  faremo  vedere ,  acciò  conoschino  che 
noi  siamo  presenti,  e  occorrendo  ci  possine  chia- 
mare. 

Monsignor  di  Roano  si  parte  domattina  per  a 
Roano,  e  stare  dieci  o  dodici  di.  Sarebbe  bene 
che  al  ritorno  suo  noi  jiotessimo  riferirgli  la  ri- 
sposta vostra,  di  che  vi  preghiamo  ;  e  così  poter 
dirgli  che  gli  oratori  lussino  partiti  per  qui;  il 
che  é  necessario. 

Messer  Giulio  Scurcigliato,  napolitano,  è  stato 
a  lun<;o  ragionamento  col  Cardinale  sopra  i  casi 
delle  SS.  VV. ,  di  che  non  vi  scriveremo  altro, 
perché  ne  scrive  costi  pienamente. 

Abbiamo  dipoi  intesa  la  tregua  fra  questo  re  e 
l'Imperatore  esser  bandita  a  Milano.  Raccoman- 
diamoci a  VV.  SS. 

Ex  Me/un ,  tenuta  a'dì  3  di  settembre,  l5oo 


Franciscus  della  Casa, 

ET  NlCOLAUS  MACHIAVELLUS 

P.  S.  Volendo  suggellare  la  lettera  ,  venne  a 
noi  Ugolino,  e  disse  che  un  altro  suo  amico,  che 
aveva  a  concorrere  a  questo  spaccio,  aveva  fallo 
altro  pensiero  ;  sicclié  e'ci  é  abbisognalo  promet- 
tergli .scudi  venticinque  di  sole.  Sicché  preghia- 
mo le  SS.  VV.  gli  paginate  subito  a  Giovanni 
di  Niccolò  Martelli  predetto,  acciocché  altre  vol- 
te possiamo  essere  serviti ,  e  non  abbiamo  a  pa- 
gargli di  nostro.  Die  ut  siipra.  Ila  promesso  di 
mettere  la  lettera  in  sette  dì. 


ALLA     CORTE     DI     FRANCIA 


3Iagni/ìci,  etc. 

Siamo  a  sera,  ne  abbiamo  ancora  potuto  con- 
cluilpre  con  costui,  che  voleva  concorrere  a  questo 
spaccio  ,  ne  sappiamo  se  si  concluderà  ,  e  1'  ora 
che  possa  partire  domattina,  ne  ci  occorre  altro 
se  non  che  di  nuovo  si  ricorda  alle  SS.  VV.  gli 
ambasciatori ,  e  la  risoluzione  circa  a'  trentotto- 
miia  franchi  ;  perchè  tornando  noi  da  accompa- 
gnare il  Cardinale,  che  oggi  dopo  mangiare  si 
parti  per  a  Roano,  scontrammo  in  Bcrrello  (i) , 
e  domandatolo  delle  cose  nostre  ,  disse  :  Elle  sono 
alquanto  sollevate ,  poiché  parlasti  qucst'  ultima 
volta  ;  ma  scrivete  che  a  questi  danari ,  che  la  Ma- 
està del  re  ha  pagati  per  voi  ,  non  bisogna  pensa- 
re se  non  di  pagargli  ;  ed  in  ogni  deliberazione  lo- 
ro è  necessario  che  gli  oratori  venghino ,  o  uno  al- 
meno ,  e  il  primo  della  terra  e  piii  reputato  j  e 
diesi  sappia  presto  che  muova,  acciocché  si  tolga 
via  quell'ombra  e  opinione  trista  che  si  prese  per 
)a  subita  partita  de' passali:  scrivetelo  caldamen- 
te, perchè  1'  importa  il  lutto.  Rispondemmo  che 
gli  ambasciatori  verrebbono,  e  scusammo  la  par- 
tita di  quelli ,  e  che  noi  ne  scrivcrebbamo,  e  così 
dei  danari;  ma  a  questa  parte  non  sapevamo  che 
dirci  per  le  cose  seguite  inGno  ad  ora  ;  e  volendo 
entrare  in  su'casi  di  Pietrasanta  ci  disse:  Ogni 
cosa  si  potrebbe  assettare  :  fate  che  venghino.  Il 
che  ci  è  parso  fare  intendere  a  VV.  SS.  acciò 
possino  meglio  solversi. 

Siamo  a  tre  ore  di  notte,  e  col  nome  di  Dio 
abbiamo  convenuto  di  spacciare  questo  fante  a 
mezzo,  sicché  le  VV.  SS.  pagheranno  a  Giovanni 
Martelli  trentacinque  scudi,  cioè  scudi  35  ,  per- 
chè di  tanti  ce  ne  ha  servilo  Ugolino  Martelli,  e 
quello  che  nell' alligata  si  contiene  è  annullalo, 
perchè  solo  avete  a  pagare  35  scudi,  i  quali  VV. 
SS.  sieno  contente  pagare,  acciocché  questo  be- 
neficio statoci  fatto  non  si  paghi  d'ingratitudine, 
e  che  noi  non  ne  abbiamo  a  restare  debitori  ad 
Ugolino,  perchè  ci  siamo  obbligati  in  particolare, 
sicché  alle  SS.  VV.  ci  raccomandiamo. 
Quae  bene  vnleant. 

Ex  Meliin  ,  hora  tenia  noclis  ,  et  die  tertia 
septenibris ,   l5oo. 

Partirà  il  presente  corriere  domattina  di  buon' 
ora,  ed  ha  pi'omesso  essere  costà  in  selle  di. 


Fkanciscus  della  Casa, 

ET    NlCOLAUS    MACHIAVELLUS. 

XVI 

Magnijici ,  eie. 

A' di  cinque  del  pi-esente  ricevemmo  due  let- 
tere diVV.  SS.,  l'una  de'  14  del  passato,  e  l'at- 


(l)  Cosi  dice  l' originale;  crediamo  per  altro 
che  sia  sbaglio  dell'  abbreviatura  di  Ruberlet. 


tra  de'3o,  con  una  copia  di  una  di  ISeanmont 
a  VV.  SS.,  e  per  quelle  abbiamo  inteso  quanto 
ci  significate ,  e  quanto  e'  imponete  operiamo 
intorno  alle  cose  del  marchese  di  Massa  ,  e  la 
nstiluzione  di  Pietrasanla,  etc.  Noi  crediamo, 
magnifici  signori  nostri ,  che  avanti  lo  arrivare  di 
queste  voi  avrete  ricevuto  le  lettere,  che  do'  26 
e  27  del  passato  ,  e  de'  3  del  presente  vi  abbiamo 
scritte ,  avendovele  mandate  per  uno  spaccio  ap- 
posta perla  via  de' Martelli,  soprascritta  la  co- 
perta a  ser  Antonio  della  Valle,  e  con  vantaggio 
di  trentacinque  scudi  ;  e  pero  non  ci  att'atirhiamo 
altrimenti  in  farne  copia,  ma  solo  vi  replicheremo, 
a  cautela  ,  brevemente  la  conclusione  di  esse ,  la 
quale  era  in  effetto  ,  come  questa  Maestà  era  ma- 
lissimo contenta  di  voi  per  non  aver  voi  possulo 
rientrare  nell'impresa  di  Pisa  ,  e  per  questo  non 
aver  lui  possuto  recuperare  1'  onore  dell'  eser- 
cito suo  co'  danari  vostri ,  ed  appresso  aversi 
avuto  a  sborsare  quelli  danari  in  pagare  Sviz- 
zeri e  artiglierie  e  Guasconi ,  i  quali  sua  Mae- 
stà dice  esser  tenuti  a  pagare  voij  il  che  è  l'im 
portanza  del  tutto  ,  e  in  che  consiste  la  som- 
ma di  ogni  cosa ,  che  si  abbia  a  trattar  qui , 
perché  se  non  si  solve  questo,  è  impossibile  ap- 
piccare altro  ragionamento  ,  o  seppure  e'  si  appic- 
casse, concluderlo.  Alle  quali  dua  cose  vi  signifi- 
chiamo aggiugnersi  una  terza  ,  né  di  minore  im- 
portanza di  quelle,  e  questa  è  il  sospetto  che  è 
entrato  in  questa  Maestà  che  voi  non  vogliate  pi- 
gliare altra  volta,  di  che  gli  fa  dubitare  la  cosa 
di  Pisa ,  e  credere  che  voi  ve  ne  legniate  male 
servili ,  ed  appresso  essersi  partiti  quasi  che  ex 
abrupto  gli  ambasciatori ,  e  non  si  sentire  che 
nuovi  venissero.  E  questo  dagl'inimici  vostri  li 
e  fatto  loro  intendere  meglio,  e  più  considerare 
che  per  loro  natura  non  farieno ,  e  massime  da- 
gl'Italiani ,  che  si  può  di  tutti  dire  che  senza  freno 
studino  nel  mettervi  in  disgrazia  di  questa  Mae- 
stà, e  pensino  alla  mina  vostra;  e  la  voce  tratta 
fuori  che  voi  avevi  mandalo  all'  Imperatore  uscì 
da  un  santuario  di  monsignor  d' Arli ,  oratore  del 
papa,  e  cosi  avevano  tirato  tanto  la  corda,  che 
se  noi  non  andavamo  a  fare  quella  opera  col  Car- 
dinale, di  che  noi  vi  demmo  notizia,  era  facil 
cosa  che  da  questa  Maestà  ora  si  fussi  concluso 
qualcosa  in  detrimento  vostro  ,  a  che  fosse  poco  o 
nessun  rimedio.  Pure  le  cose  sono  rimase  .sospese, 
non  per  altro  cheper  accertarsi  dell'animo  vostro, 
di  che  la  prima  coniellura  ha  da  essere  ,  secondo 
noi ,  la  risoluzione  di  questo  pagamento,  che  il  re 
dice  aver  fatto  per  voi,  e  appresso  la  venuta  de- 
gli ambasciatori ,  e  che  s' intenda  che  sieno  mossi; 
e  così  quanto  più  presto  partiranno  ,  prima  si  co- 
mincerà a  poterragionare  delle  co.se  di  VV.  SS.  E 
prima  ci  assicureremo  che  costoro  saranno  quieti  fi- 
no alla  venuta  loro.  Per  la  qual  cosa  avendo  noi 
ricevute  queste  vostre  dei  1!^  e  3o  del  passato  ,  ci 
trasferimmo  a  corte ,  non  per  credere  di  fare  al- 
cun frutto  circa  le  cose  di  Pietrasanta  e  del  mar- 
chese (l);  ma  per  significare  alla  Maestà  del  re 


(l)  Questo  marchese  era  il  signore  Alberico 
Malaspina ,  marchese  di  Massa ,  il  quale  in  l'i- 
gore  delle  convenzionio  capitoli  fermati  a  Milano 


/juello  ci  scrivevi  di  Librafatta ,  acciò  quella  lo 
sapessi  prima  da  noi  che  da  altri  ;  perchè  inten- 
demmo l' ambascialor  lucchese  avere  avuto  un 
cavallaro  nel  tempo  medesimo  che  avevamo  avuto 
noi.  E  per  farci  più  Lenivola  sua  Maestà,  e  ren- 
derla più  quieta  ad  ascollarci,  ci  parve  da  muove- 
re a  quella  il  parlare  nostro  dalla  tenuta  degli 
ambasciatori  vostri;  e  benché  semplicemente  per 
la  vostra  de'  l4  ci  diate  avviso  della  nuova  elezio- 
ne di  Luca  degli  Albizi,  e  che  per  la  de' 3o  non 
ne  replichiate  alcuna  cosa,  nondimanco  ci  pare  di 
tanta  importanza  questo  articolo,  che  noi  pigliam- 
mo questa  autorità,  per  non  giudicarci  altro  ri- 
medio a  voler  tamporcggiarele  cose  vostre,  di  si- 
gnificare a  questa  Maestà ,  come  noi  avevamo  let- 
tere da  VV.  EE.  SS.,  per  le  quali  ci  significale  la 
nuova  elezione  fatta  degli  oratori ,  e  che  voi  ci 
parlavi  in  modo  della  loro  espedizione,  che  noi 
credevamo  clie  ad  ogni  modo  a  mezzo  questo  mese 
s' inviassino  a  questa  volta.  Dipoi  gli  lucemmo  in- 
tendere la  perdita  di  Librafatta,  e  ,  per  torvi  me- 
no di  riputazione,  dicemmo,  che  non  ostante  le 
SS.  VV.  lussino  spogliate  di  genie  d'arme,  per 
essersi  riposate  sotto  la  guardia  delle  genti  di  sua 
Maestà,  e  che  dopo  la  partita  di  quelle  non  si  lus- 
sino ancora  possuti  riordinare  ,  nondimanco  i  Pi- 
sani non  arebbono  possuto  occuparla  ,  se  non  fussi 
la  poca  fede  di  chi  la  guardava,  o  l'aiuto  e  favore 
ebbero  da' Lucchesi,  i  quali  avevano  in  questo, 
come  in  ogni  altra  cosa,  mostro  sempre  la  mala 
disposizione  e  tristo  animo  loro  verso  di  noi ,  non 
si  curando  ancora  di  otiendere  sua  Maestà,  come 
si  era  visto  quando  il  suo  esercito  poco  avanti  era 
stato  alle  mura  di  Pisa  j  e  per  questo  sua  Maestà 
potrelibe  ad  un  tratto  mostrare  l'errore  loro,  e 
sollevare  in  qualche  parte  la  vostra  città  dalle  an- 
gustie in  le  quali  si  trova  con  la  resliUiziune  di 
Pietrasauta.  E  qui  le  mostrammo  il  bene  che  ne 
seguirebbe,  con  quelle  parole  ci  concedeva  il 
tempo  e  la  qualità  dell'  udienza  ,  raccomandando 
la  città,  e  mostrando  quanta  era  la  fede  vostra  e 
la  malignità  di  quelli,  che  non  si  erano  vergognati 
temerariamente  accusare  le  SS.  VV.  di  aver  mao- 


ne' 12  ottobre  1^99  '  ^''^  ■*'"'"  dipoi  ne'  17  ilei 
seguente  mese  eh  febbraio  nominato  tra  gli  amici 
e  confederati  della  repiiliblica  di  Firenze ,  insie- 
me con  Iacopo  II  Appiani ,  signore  di  Piombi- 
no ,  e  con  Morello  jSlalaspina ,  marchese  di 
Treschictto, 

I  Francesi,  nel  passare  per  la  Lunigiana, 
venendo  a  Pisa  per  fare  l' impresa  di  quella 
città,  lo  avevano  spoi^liato  di  parte  del  sno  do- 
minio, non  ostante  il  trattato  suddetto  j  del  ijual 
fatto  parla  il  Diario  del  lionaccorsi  apag.  3l  in 
questi  termini:  ••  MandoSii  dipoi  Ciò.  Jìatisla 
«  Mido/fi ,  e  Luca  di  Antonio  itegli  Albizi  ad 
"  incontrare  dette  genti,  le  quali  eran  ferme  a 
«  Massa  di  Lunigiana ,  et  avevano  di  giù  spo- 
"  gliato  quel  povero  marchese,  confederalo  della 
<•  città,  di  due  terre ,  ad  istanza  del  marchese 
«  Gabbricllo  suo  fratello  et  inimico ,  et  dato- 
•'  gliene;  di  che  si  fece  pessima  conietliira,  co- 
«  minciando  nella  prima  giunta  turo  ad  ojD'ende- 
"  re  gli  amici.  » 


dato  airimpeiatore;  e  perchè  la  non  era  cosa  ra- 
gionevole ,  non  pensavano  scusarla  altrimenti. 
Sua  maestà  rispose  gratamente,  che  se  gli  amba- 
sciatori erano  presti,  gli  era  molto  accetto, perchè 
conoscerla  VV.  SS.  volerecsser  quelle  che  le  so- 
no stale  per  l' addietro,  e  che  le  dicono  volere 
essere  per  1'  avvenire  ,  ma  più  ancora  lo  conosce- 
rebbe quando  le  non  vorranno  che  lui  riceva  dan- 
no di  quello  che  per  scritto  e  convenzioni  fatte 
debbono  pagare.  Ed  hanno  in  su  questi  benedetti 
danari  pagati  a'  Svizzeri ,  e  ad  allri  per  voi,  dopo 
la  levata  del  campo  da  Pisa,  con  parole  e  termini 
gravi  da  considerargli  in  bocca  di  un  potentissi- 
mo, dicendo:  Quando  quelli  vostri  Signori  si  di- 
scostassino  da  questo,  io  penserei  che  non  fossino 
miei  amici,  e  di  valermene  ad  ogni  modo.  E  vo- 
lendo noi  replicare  e  narrare  la  disonestà  de' Sviz- 
zeri, e  il  mal  servito  loro,  rispose  essere  malissi- 
mo contento;  ma  che  lui  proprio  era  stato  taglieg- 
giato da  loro,  e  convcnivagli  aver  pazienza,  come 
conviene  ora  averealle  SS.  VV.,  ritornando  sem- 
pre in  su'  danari  si  ha  sborsati,  e  che  non  aveva 
avuto  rimedio  per  non  guastare  e  perturbare  le 
cose  che  corrono  e  travagliansi  nella  Magna,  che 
gli  sono  a  cuore,  e  desidera  assettare  ;  sicché  le 
VV.  SS.  è  necessario  ne  lo  satisfacciano.  JNoi  re- 
plicammo che  questi  oratori  verrebbono,  e  che 
noi  credevamo  che  delle  cose  ragionevoli  e  possi- 
bili le  SS.  VV.  sarebbono  sempre  per  seguire  la 
consuetudineloro:  e  che  sua  Maestà  fussi  contenta 
aspettare  la  venuta  di  quelli  a  giudicare  l'animo 
loro.  A  che  rispose  ,  che  era  ben  contento,  cche 
allora  si  potrebbe  ragionare  ancora  di  Pietrasanta, 
e  delle  altre  cose  che  si  avessero  a  trattare  ;  e  cof  i 
ci  partimmo.  Né  ci  parve  da  ragionare  del  mar- 
chese di  Classa  per  le  cagioni  dette;  che  avanti 
s'  intenda  questa  partila  di  detti  oratori,  qui  non 
si  è  per  porgere  orecchi  a  cosa  alcuna,  o  vostra  o 
di  vostri  aderenti ,  che  di  tutto  è  causa  lo  stare 
dubbiosi  dell'animo  voslro.  Dipoi  non  ci  essendo 
il  Cardinale  di  Roano,  non  si  era,  quando  bene 
ogni  altra  cosa  fussedisposta,  perfareconclusione 
alcuna  senza  lui.  Sicché  ci  parve  da  riserbarci  a 
più  comodo  tempo  a  ragionarne,  e  con  più  utili- 
tà e  manco  perdila  delle  SS.  VV. 

Parlammo  a  lungo  dipoi  con  monsig.  d'  AUjÌ 
nella  medesima  sentenza  che  alla  Maestà  del  re. 
Mostrò  sua  signoria  avere  assai  affezione  alla  cit- 
tà; e  che  era  per  fare  ogni  cosa  a  proUlto  di 
quella;  ma  che  bisognava,  se  VV.  SS.  volevano 
che  lui  e  gli  allri  amici  avessino  luogo  a  poterlo 
fare,  che  quelle  si  disponessino  a  pagare  questi 
danari  pagati  dal  re  ,  e  a  fare  che  si  sentissi  che 
questi  oratori  venissero.  E  qui  si  allargò  mostran- 
do quanta  ombra  aveva  data  al  re  la  partila  lo- 
ro, e  in  un  tempo  che  quando  non  ci  lussino  sta- 
ti ci  si  doveano  mandare;  e  che  il  re  aveva  più 
volle  detto  :  1  Fiorentini  si  alienano  da  me,  e  do- 
lutosene. Noi  rispondemmo  alla  jìarte  de'danari 
come  avevamo  risposto  alla  Maestà  del  re;  e, 
quanto  agli  anibasiiatori ,  escusanimo  la  partita 
loro;  ma  che  sua  signoria  vedrebbe  che  verreb- 
bono, e  presto  ,  e  uomini  di  ([ualilà;  che  questa 
Maestà  vedrà  che  le  SS.  VV.  vogliono  es.sere 
suoi  iiuoni  figliuoli,  come  sempre  sono  slati.  Mo- 
stronne  piacere  grande;  e  cosi  ci  dipartimmo  da 
quella ,  non  potendo,  circa  le  cose  di  Pietrasan- 


ALLA     CORTE     DI     FRANCIA 


579 


ta ,  trarne  altra  risposta  che  avessimo  avuto  dal 
re  :  se  non  che  da  uno ,  che  si  trova  a  lutti  i  se- 
greti, ci  è  stato  accennato  ,  che  con  1'  acrordure 
questi  danari  che  il  re  si  è  sliorsati ,  si  potrebbe 
tirare  questa  posta  di  Pietrasanta  ;  e  mostra  la 
cosa  quasi  latta ,  quando  non  sì  differisca  la  ve- 
nuta degli  ambasciatori. 

Noi  in  questa  causa  non  aLbiamo  potuto  ope- 
rare altro,  ne  potremo  per  le  cagioni  dette  per 
altre  nostre ,  e  per  questa  replicate,  ed  escusia- 
mocene a  Dio  e  alle  SS.  W.  ,  perchè  l'impres- 
sione che  costoro  si  hanr:o  fatta  di  disunione,  di 
alienazione  e  di  debolezza,  conviene  nuovi  rime- 
di a  trarla  via,  e  di  autorità,  alias ,  etc.  Opere- 
remo bone,  come  insino  a  qui  si  è  fatto,  che 
co' Lucchesi  o  altri  non  si  concluda  cosa  alcuna 
avanti  sieno  venuti  gli  ambasciatorij  ma  liisogne- 
rebbe  fra  10,0  l5  di  s' intendesse  che  fussiuo 
partiti ,  e  se  ne  potessi  mostrare  la  lettera  al  re  , 
perchè  se  Roano  torna ,  che  fra  detto  tempo  ci 
doverla  essere  ,  e  non  s' intenda  la  partita  loro  , 
sarebbe  facil  cosa  non  ci  potessino  fare  più  frut- 
to. Sicché  VV.  SS.  come  prudenlissime  pense- 
ranno a  questo,  e  provvederanno  a  quello  che 
sia  al  bisogno  della  città,  e  la  prosunzione  nostra 
escuseranno  con  1'  affezione  che  ci  fa  parlare  co- 
si. Intendesi,  oltre  a  questa,  di  monsig.  di  Ligni 
essere  fra  pochi  giorni  per  venire  qui ,  e  alcun 
dice  che  egli  ha  seco  Pietro  de' Medici  j  talché, 
accresciuto  questo  inimico  agli  altri,  che  sono 
assai  potenti,  e  non  provvedendo  le  SS.  VV.  co- 
sa ,  perchè  questa  maestà  non  avessi  a  jiorgere 
loro  gli  orecchi,  si  raddoppierebbc  il  pericolo. 

Quello  che  monsig.  di  Beaumonl  si  abbi  a  fa- 
re intendere  per  Saliente  suo  mandato  alle  SS. 
VV.  di  qua  non  si  è  inteso  alcuna  cosa,  e  però 
non  abbiamo  che  dirvi.  Se  alcuna  cosa  verrà  a 
luce  ne  daremo  notizia  a  VV.  SS. 

Qui  si  parla  più  delle  cose  d'Italia  che  di  nes- 
suno altro  luogo  ,  e  però  non  abbiamo  che  scri- 
vervi di  nuovo,  perchè  quelle  non  sono  necessarie, 
per  non  vi  fare  rileggere  quello  che  voi  vi  sapete; 
e  d'  altronde  non  ci  è  innovato  cosa  alcuna  ,  se 
non  che  si  dice  gli  ambasciatori  dell'  imperatore 
venire  ,  ma  essere  uomini  di  poche  qualità  ,  ne 
essere  quelli  che  erano  prima  disegnati ,  e  perii 
quali  il  re  si  era  partito  da  Lione  per  a  Troes. 

Inoltre,  gli  ambasciatori  del  re  di  Napoli  ven- 
gono, ancorché  più  volle  si  sia  ordinato  che  tor- 
nino indietro,  e  che  gli  stiano  tuttavia  fra  il  si  e 
il  no,  pure  al  presente  il  si  è  al  di  sopra.  Vedre- 
mo domattina  che  nascerà.  Bene  valete. 

Ex  Me/un  ,  die  8  seplembris ,  l5co. 


Fbaxciscus  delia  Casa  , 
ET  Nicoi-Aus  Macuiavellus. 

XVII 

ifngiìijìci  Dciiiini ,  eie. 

L'  ultima  nostra  fu  del  di  8  del  presente ,  re- 
sponsiva a  due  di  VV.  £K.  .SS.  d>-'  lA  e  3o  del 
passato,  della  quale  vi  mandiamo  copia,  ancor- 
ché noi  estimiamo  quella  essere  arrivata  salva. 


Dipoi  non  eseguito  altro,  né  noi  vi  possiamo 
scrivere  altro,  fuor  di  quc?l!o  si  é  significato  a 
VV.  SS.  che  é  ineflelto,  volendosi  mantenere 
l'amicizia  di  questa  Maestà,  risolversi  al  pagare 
questi  danari,  che  quella  dice  aver  pagati  perle 
SS.  VV.  a' Svizzeri,  e  altri  che  erano  all'intorno 
di  Pisa;  e  questo  ci  risuona  da  tante  parti  agli" 
orecchi ,  che,  quanto  all'  opinione  nostra,  non  ci 
giudichiamo  rimedio  nessuno,  perché  in  siniil 
cosa  questa  Maestà  è  per  risentirsi  quando  e' fus- 
sino  cento  franchi,  non  che  trentotlomila,  come 
dicono  essere ,  e  mentre  questa  Maestà  ara  un 
capo  da  dolersi  di  voi,  non  bisogna  ragionare  di 
pensare  d'  impetrare  nessuna  cosa  da  quella,  an- 
coraché leggiera,  in  profitto  vostro.  Appresso,  que- 
sta venuta  degli  ambasciatori  é  necessarissima  per 
lor  via  questa  opinione  che  si  hanno  fatta,  ov- 
veio  che  é  stata  loro  messa  di  voi ,  di  alienazio- 
ne e  di  disunione,  in  su' quali  due  capi  e'fon- 
danoe  il  partire  di  quelli  e  il  non  venire  degli  al- 
tri ,  e  ogni  di  esce  fuori  nuove  che  voi  avete 
mandato,  ora  al  Turco,  ora  all'Imperatore;  il  che 
noi  attendiamo  a  purgare  in  ogni  luogo;  il  che 
non  potremo  più  fare,  scia  partita  di  questi  ora- 
tori SI  dilata  punto  :  di  che  noi  vogliamo  aver  pa- 
gato il  debito  in  ricordarlo,  e  tante  volte  per  non 
poter  mai  in  ogni  evento  essere  accusati  di  non 
aver  fatto  in  questa  parte  il  debito  nostro,  e  mo- 
stro ingenuamente  ki  opera  nostra  qui  non  po- 
ter fare  alcun  fruito,  e  assegnatone  ragioni  evi- 
dentissime. Ed  avendo  noi  di  nuovo  parlato  con 
monsig.  d'Alili  per  scusare  le  SS.  VV.  di  quello 
si  diceva  che  le  avevano  mandato  allo  imperato- 
re, etc,  non  ci  ragionò  d'altro  che  di  questi  da- 
nari pagati  per  il  re ,  e  se  gli  ambasciatori  era- 
no partiti.  Appresso  non  vogliamo  mancare  di 
ricordare  con  ogni  debita  reverenza  alle  Signorie 
Vostre  di  farsi  qua  quabhe  amico,  il  quale  mos- 
so da  altro  che  da  ailèzione  naturale,  vegghi  le 
cose  di  VV.  SS.,  possasi  qua  maneggiare,  e  chi 
é  qua  per  voi  se  ne  possa  valere  a  vostra  utilità; 
il  che  ,  quanto  ,  e  perchè  e'  sia  necessario  ,  non 
ve  lo  discorreremo  altrimenti,  avendo  costi  tanti 
savi  cittadini  slati  qua  ambasciatori,  che  ve  ne 
sapranno  rendere  migliore  ragione  di  noi,  ma 
dircmvi  sol  questo  ,  che  con  quest'armi  si  difen- 
dono i  Pisani,  vi  offendono  i  Lucchesi,  si  aiuta- 
no i  Veneziani ,  il  re  Federigo ,  e  qualunque  ha 
a  trattare  cosa  alcuna  ;  e  chi  non  fa  cosi  ,  crede 
vincere  il  pialo  senza  pagare  il  procuratore. 

Tornò  Corcò ,  e  per  quale  cagione  si  fusse,  noi 
lo  lasceremo  giudicare  alle  SS.  VV.,  fece  tale  re- 
lazione delle  cose  di  costà ,  che  se  mes.  Giulio 
Scurcigliati  non  sopravveniva,  al  quale,  come  a 
persona  di  mezzo,  si  prestò  alquanto  fede,  forse 
sarebbono  le  cose  di  VV".  SS.  acconce  più  a  pro- 
fitto d'altri  che  vostro.  E  perché  da  detto  messer 
Giulio  voi  sarete  a  lungo  ragguagliale  di  ogni  sua 
azione,  non  ci  affaticheremo  altrimenti  in  mostrar- 
le. Solo  a  sua  preghiera  vi  raccomanderemo  una 
sua  causa,  la  quale  dice  agitarsi  costì  fra  lui  e  gli 
eredi  di  Paolo  Antonio  Bandini,  e  di  questo  ve 
ne  scrive  ancora  questa  Maestà. 

Come  per  altra  si  disse,  gli  oratori  della  Ma- 
gna vengono,  ma  personaggi  di  minore  qualità 
che  quelli  dua  mesi  fa  si  ragionava  ;  e  questa 
Maestà  si  parie  domallina  di  qui  per  andare  a 
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Bles.  La  seguiremo  appresso  ,  aspettando  la  nuo- 
va che  gli  ambasciatori  delle  VV.  SS.  sieno  par- 
titi; e  quello  che  per  noi  si  potrà  fare  di  lieoe 
tutto  faremo ,  non  mancando  di  alcuna  diligenza. 
Raccomandiamoci  a  VV.  SS.  Quac  bene  valeant. 
Ex  Meluriy  die  l!\  septembris ,  l5oo. 


Francisci's  della  Casa  , 

ET  KlCOLAUS  MACHLAVELLUS. 


Blagnijìci  Domini,  etc. 

Da  Melun  a' di  1^  di  questa  scrivemmo  a  co- 
mune Francesco  della  Casa  e  io  l'ultima  no- 
stra, con  la  quale  mandammo  copia  di  un'altra 
del  dì  8 ,  la  quale  era  responsiva  a  due  di  VV. 
SS.  de'  i6  e  3o  del  passato,  e  le  mandammo  per 
la  posta  regia  a  Lione  a  Gio.  Francesco  Mar- 
telli sotto  coperta,  diretta  a  Giovanni  Martelli; 
le  quali  crediamo  esser  comparse;  e  cosi  la  ori- 
ginale mandata  per  la  medesima  via;  e  per  quel- 
la e  per  altre  nostre  spacciate  per  uomo  a  po- 
sta insino  a' dì  3  di  questo,  pensiamo  che  VV. 
SS.  aljliiano  inteso  largamente  in  quali  termini 
si  trovino  le  cose  loro  di  qua,  e  quello  che  noi 
possiamo  operarci,  e  quanto  sia  necessario  avere 
spediti  gli  ambasciatori ,  e  cosi  che  resoluzione 
bisogni  fare  circa  i  trentotlomila  franchi,  volen- 
do o  temporeggiare  o  sperare  di  ottenere  alcuna 
cosa  da  questa  Maestà;  e  cosi  quanto  questo  ca- 
po gli  prema  ,  e  in  che  modo  ne  parli.  Koi  ad 
ogni  ora  aspettiamo  lettere, per  le  quali  s'inten- 
da questa  partita  delli  vostri  oratori,  della  qua- 
le ogni  di  siamo  domandati;  e  noi  aremmo  de- 
sideralo, come  alle  SS.  VV.  si  lece  intendere, 
alla  ritornata  di  Roano  averla  possuta  mostrare  , 
per  fuggire  quelli  pericoli  che  riaschedua  dì  si 
corrono,  che  non  si  facci  appuntamento  senza 
avere  rispetto  alle  SS.  VV.  ,  e  per  turare  la  Loc- 
ca a  vostri  inimici,  (he  con  questo  argomento 
mostrano  a  questa  Maestà  le  SS.  VV.  essere  per 
volgergli  la  presenza  ogni  volta  che  l'occasione 
venissi,  aggiugnendovi  quelle  aver  mandato  al- 
l'imperatore, e  intendersi  col  re  di  Napoli,  il  che 
a  questa  Maestà  è  facil  cosa  persuadere  per  le 
ragioni  altre  volte  allegate,  ec. 

Parti  questa  Maestà  da  Melun,  a'di  l^  per  alla 
voUa  di  questa  terra  ,  come  per  1'  ultima  nostra 
scrivemmo  alle  SS.  VV.,  e  Francesco  della  Ca- 
sa in  quel  tempo  ne  andò  alla  volta  di  Parigi 
gravato  da  un  poco  di  felilire,  per  curarsi  avanti 
che  la  malattia  invecchiassi,  e  ,  secondo  mi  scri- 
ve, fia  qui  di  corto.  Giunse  la  Maestà  del  re  in 
questo  luogo  sei  di  sono,  e  questo  dì  e  arrivato 
monsignor  di  Fioano,  il  quale  per  in.^ino  a' 3  di 
questo  ne  era  ilo  a  casa  su^;  ed  avendo  io  inteso 
iermaltina  come  sua  signoria  reverendissima  veni- 
va, mi  parve  a  proposito  cavalcare  subito,  e  tro- 
varlo dove  alloggia  va,  sì  per  fare  quella  ceremonia 
dell'  incontrarlo,  si  ancora  per  jìotergli  parlare  piii 
a  mia  comodità.  E  cosi  pervenni  ierscra  ad  un  vil- 
laggio discosto  di  qui  otto  leghe;  e  perchè  l'ora    | 


era  tarda  ,  differii  il  parlargli  alla  mattina;  e  ac- 
costatomi a  sua  signoria  per  il  cammino,  con  quel- 
le più  accomodale  e  alìettuose  parole  mi  occor- 
sono,  le  mostrai  in  quali  termini  si  trovavanole 
SS.  VV.  per  avere  avuto  per  il  passato  tante  spe- 
se, e  tutte  a  cagione  di  questa  corona,  e  ultima- 
mente per  sovvenire  alla  maestà  del  re  nella  im- 
presa di  Milano  ,  e  dipoi  per  l' impresa  di  Pisa  ; 
e  dove  elle  aspettavano  di  essere  in  qualche  com- 
passione appresso  questa  corona  ,  e  cominciare  a 
reintegrarsi  di  forze  e  di  reputazione  ,  elle  sono 
sbattute  e  caricate  ogni  di  con  varie  calunnie  , 
tolto  loro  la  riputazione ,  fatto  disegni  contro  di 
loro:  talché  ciascuno  Italiano  puote  avere  ardire 
di  manometterle.  Le  narrai  la  perdita  di  Libra- 
fatta,  e  come  Vitellozzo  ,  Bagliuni  e  Orsini  era- 
no in  su  r  armi ,  e  ogni  uomo  credeva  che  si 
avessino  a  voltare  ai  danni  loro.  E  però  che  io 
pregava  sua  signoria  reverendissima  non  volessi 
lasciare  il  patrocinio  di  VV.  SS. ,  anzi  instare  e 
persuadere  il  re  di  trattarvi  come  figliuoli,  e  fare 
che  ogni  uomo  lo  intendessi,  per  rendervi  la  re- 
putazione ;  il  che  era  facile  con  la  restituzione 
di  Pietrasanta,  ec.  ;  rispose  sua  signoria  alterata, 
e  fecesi  da  lungo,  mostrando  che  dalla  parte  del 
re  non  si  era  mancato  a  quanto  si  conteneva  nei 
capitoli,  e  che  vi  aveva  prestato  le  genti  d'arme; 
e  che  aveva  voluto  rifare  l'impresa,  e  dipoi  man- 
tenere le  genti  in  quello  di  Pisa  ;  e  che  nessuna 
cosa  era  stata  accettata  dalle  SS.  VV.,  sicché  per 
la  perdita  di  Librafatta  quelle  si  avevano  a  do- 
lere di  loro  e  non  del  re;  ma  che  il  re  si  poteva 
bene  dolere  de'  danari  aveva  avuti  a  pagare  per 
voi  contro  alli  capitoli.  E  qui  si  distese  con  assai 
parole  ,  dicendo  che  se  le  SS.  VV.  non  erano  pru- 
denti ,  che  le  vi  vorrehhero  riparare  a  tempo,  che 
le  non  potrieno.  Dimando  se  gli  oratori  erano  par- 
titi, e  la  cagione  perchè  dilatavano  ta  nto ,  ec.  A  tut- 
to si  replicò  come  largamente  si  potè  fare,  ed  ogni 
cosa  fu  disputata  ,  da  quella  parte  de'  danari  in 
fuori ,  alla  quale  e'  non  possono  intendere  obie- 
zione alcuna;  tantoché  io  fui  costretto  ,  se  io  non 
volevo  lasciare  la  cosa  in  pendente  e  con  perico- 
lo ,  a  dire  a  sua  signoria  come  io  avevo  parlato 
alla  maestà  del  re ,  e  che  essendosi  quello  dolu- 
to di  avere  avuto  a  fare  questo  pagamento ,  io 
aveva  pregala  sua  maestà  fussi  contenta  di  aspet- 
tare la  venuta  degli  oratori  vostri,  avanti  che  si 
risolvessi  in  alcuna  cosa ,  per  potere  intendere 
le  giustificazioui  e  animo  di  VV.  SS.,  ed  aven- 
domi quella  promessa  di  esser  contenta ,  io  pre- 
gavo sua  signoria  lo  mantenessi  in  tale  disposi- 
zione ,  perchè  io  mi  persuadevo  detti  oratori  es- 
sere ad  ogni  modo  partiti.  Sicché  ,  magnifici  si- 
gnori ,  come  vedete  ,  le  cose  vostre  restano  so- 
spese in  su  la  venuta  de'  vostri  oratori ,  né  ci  si 
è  veduto  altro  rimedio  a  temporeggiarle  che  que- 
sto :  e  questo  si  consumerà  presto  ,  se  a  quest'ora 
e'  non  sono  mossi  ;  e  da  noi  non  è  mancato  il  ri- 
cordarlo ,  avendovene  scritto  tante  volle  e  sì 
caldamente,  e  mostro  alle  SS.  VV.  come  per  noi 
non  si  puote  fare  altro;  e  che  se  non  si  cancella 
questa  p.irtita  di  trentotlomila  franchi,  ogni  al-  ' 
tro  pensiero  fia  vano  ,  avendo  a  disegnare  in  su 
questa  Maestà  ,  perché  voi  ne  potrete  far  conto  • 
come  di  nemica.  Polrehbc  bene  esser  facile  co-  j 
sa,  che  se  ne  avessi  tempo,  che  ne  seguissi  la   | 


restituzione  di  Pietrasanta.  Sicché  le  SS.  VV. 

non  aranno  mancalo  in  questo,  o  Ji  mandare  gli 
oratori,  o  di  avvertirci  come  ci  alitiamo  a  gover- 
nare in  questo  frangente  ,  e  come  si  aliljiano  a 
temporeggiare  queste  cose  senza  avere  amico  ve- 
runo in  corte,  e  cascati  dalla  grazia  del  re,  e  in 
mezzo  di  tanti  inimicissimi  vostri,  i  quali  mcl'o- 
no  ciascun  di  nuovi  partili  avanti  questa  Maestà  , 
niostrangli  la  debolezza  vostra  ,  e  quanto  gli  sa- 
rebbe utile  l'arsi  uno  stato  all'  intorno  di  Pisa, 
come  per  altra  avvisammo  ,  e  mettervi  un  suo 
fidalo;  il  quale  non  si  polendo  preservare  con  al- 
tri favori  che  quelli  di  sua  maestà  ,  sarebbe  ne- 
cessitato essergli  fedelissimo;  e  le  SS.  VV.,  cir- 
condate dalli  stati  suoi,  senza  aspettare  altra  forza, 
verrelibono  con  la  correggia  al  collo  ,  e  man- 
derebbongli  il  foglio  bianco.  Sono  queste  cose 
ascoltate,  e  in  pericolo  che  le  non  si  concludino, 
come  da  qualcuno  ci  è  fatto  intendere ,  e  me  ne 
ha  fatto  dubitar  qui,  che  essendo  in  corte  N.  N. .  . 
mi  si  fece  incontro ,  e  dissemi  :  Io  ti  ho  da  par- 
lare :  farai  di  venire  oggi  a  casa.  Andaivi,  lui  stet- 
te alquanto  sopra  di  si;  e  non  parlandomi  alcuna 
cosa,  e  ricercandolo  io  della  cagione  perchè  mi 
aveva  fatto  venire  ,  mi  disse  :  Gli  oratori  vostri 
vengono?  e  l'ispondendogli  io  che  credevo  fus- 
sino  parliti,  disse:  Se  e' vonissino,  potrebbero 
essere  cagione  di  bene,  e  di  ovviare  a  qualche 
cosa  che  non  è  a  proposito  de' SS.  VV.  INè  mai, 
per  arte  che  io  usassi ,  gli  potei  trarre  altro  di 
bocca.  Talché  io  dubito  per  questo  assai  che 
qualche  pratica  non  sia  si  stretta  o  si  a  cuore  alla 
maestà  del  re,  che  lui  abbia  avuto  rispetto  a  con- 
ferirla; il  che  mi  è  parso  scrivere  ad  unguem  al- 
le SS.  VV.  ,  acciò  quelle  ne  possiuo  fare  meglio 
giudizio  di  me  ,  e  sollecitare ,  per  ogni  evento  , 
che  questi  oratori  venghino. 

Qui ,  come  per  altra  vi  dicemmo  ,  si  ragiona 
forte  delle  cose  d' Italia ,  e  massime  di  questo 
esercito  che  il  papa  ha  messo  insieme  ;  nò  si  di- 
ce per  persona  che  volta  abljia  a  pigliare ,  o  di 
Romagna  all'  impresa  di  Faenza  ,  Rimini  e  Pe- 
saro ,  o  di  verso  i  Colonncsi,  il  che  si  crede  più 
tosto,  per  piacere  più  questa  impresa  a  questo 
re ,  che  quella ,  ed  essergli  più  a  proposito  ri- 
spetto al  re  di  Napoli ,  perchè  facendo  guerra  ai 
confederali  sua,  lui  sarebjje  forzalo  a  diléndergli, 
e  venendosi  a  indebolire,  o  e'  verrebbe  dello  re 
di  Napoli  ad  accordo  con  più  utilità  di  questa 
maestà,  o  facendosi  l'impresa,  sareblìe  più  facile 
ad  esser  vinto  ;  le  quali  cose  penso  che  a  que- 
st'ora costà  debbono  esser  chiare. 

Degli  ambasciatori  dell' imjieratore  quando  si 
venghino  si  parla  variamente;  pure  non  s'inten- 
de che  sieno  ancora  entrati  in  questo  reame  ;  e 
vedesi  che  qui  si  vive  con  qualche  gelosia  delle 
cose  della  Magna  ,  e  per  questo  si  pensa  manco 
alle  cose  d' Italia  ,  il  che  fa  che  meglio  si  possa 
temporeggiare  circa  i  casi  delle  SS.  VV. 

La  partita  di  monsignor  di  Ligni  da  Lione 
per  a  Genova  ha  tenuto  gli  animi  di  ciascuno  al- 
([uanlo  sospesi,  e  interpelravasi  variamente.  Chi 
voleva  che  vi  fosse  ito  mandato  dal  re  a  qualche 
suo  proposilo ,  e  forse  per  conto  di  Pisa  ;  chi  dice 
esservi  ilo  motuproprio  per  essere  innamorato  di 
una  figliuola  lU  quel  signore  che  è  là  governatore, 
e  di  questa  si  parla  più  che  io  non  arei  ardire  di 


affermare.  O  l'una  cosa  o  l'altra  ,  lasceronne  fai 
ne  giudizio  a  VV.  SS.  Qiine  bene  valeant. 
Ex  Diesis,  2G  .H'plembris ,  iSoo. 


servilor 
NicoLAUs  Maciiiavellus  Secr. 


Magnifici  Domini,  e  te. 

De' 26  del  passalo  fu  l'ultima  mia  all'EE.  SS. 
VV.  e  significai  a  quelle  la  venuta  del  re  cristia- 
nissimo in  questo  luogo,  e  come  era  rimasto  so- 
lo per  esserne  ilo  Francesco  della  Casa  ammalato 
a  Parigi  ;  e  come  il  cardinale  di  Roano  era  tor- 
nato ,  e  quello  che  con  sua  Signoria  aveva  ope- 
rato, ed  in  efl'ello  quanto  era  necessario  che  ve- 
nissero gli  oratori  a  volere  o  fuggire  in  tutto,  o 
almeno  differire  qualche  conclusione  che  si  pra- 
tica circa  le  cose  di  Pisa ,  e  altre  vostre  cose  in 
vostro  pregiudizio.  Stimo  le  lettere  essere  venu- 
le salve,  perchè  le  mandai  a  Rinicri  Dei  a  Lione 
per  uno  che  era  slato  spacciato  a  posta  dall'uomo 
di  messer  Giovanni  Bentivogli.  Ho  dipoi  ricevu- 
to da  VV.  SS.  r  ultima  de'  20  del  jiassato  per  le 
mani  di  un  uomo  del  prefetto  ,  mandato  da  quello 
in  posta  per  la  causa  che  le  SS.  VV.  per  la  loro 
lettera  mi  avvisano.  Fiù  subilo,  all'arrivare  di 
essa,  prima  con  la  maestà  del  re,  e  dipoi  col  car- 
dinale ,  e  a  questi  significai  quanto  le  SS.  VV. 
ne  commettono,  mostrando  che  al  soldare  gente 
d'arme  vi  costringeva  la  necessità  del  difendersi 
e  a  richiedere  il  prefetto  (l)  la  osservanza  de'ca- 
piloli  fra  voi  e  sua  maestà.  E  perchè  di  già  l'uo- 
mo del  prefetto  aveva  parlato  a  ciascun  di  loro, 
la  maestà  del  re  mi  rimesse  a  Roano,  né  mancò 
di  domandare  se  gli  ambasciatori  venivano,  né 
di  dolersi  de' danari  pagati;  alla  quale  io  repli- 
cai secondo  le  parole  proprie  della  lettera  delle 
SS.  VV.  che  era,  come  voi  mi  avvisavi,  non  mi 
scrivere  prima  ohe  per  gli  oratori  :  aggiugnen- 
dovi  che  io  ero  di  fermo  credere  che  per  tutto 
ottobre  si  saranno  presentati  a  sua  maestà.  Mon- 
signor di  Roano  mi  parlò  più  a  lungo,  e  prese  ,  nel 
rispondermi ,  monsignor  d'  Albi  per  il  brace  io  , 
che  era  presente,  acciocché  sua  Signoria  udisse, 
e  disse.  1  Fiorentini  cominciano  a  non  si  lascia- 
re intendere.  Noi  abbiamo  voluto  tenere  alla  di- 
fesa loro  5oo  uomini  d'  arme  e  l5oo  di  pie,  e  non 
gli  hanno  voluti  ;  abbiamone  proferto  loro  100  e 
200  ,  e  quelli  tanti  che  fussino  slati  necessari,  e 
loro  gli  hanno  ricusali,  e  ora  vanno  mendicando 
gli  aiuti  d'altri;  e  pei  rivoltosi  a  me  disse:  Caii- 


(\)  Era  questi  Giovanni  della  Rovere,  pre- 
fetlo  di  Roma  e  signore  di  SinigagHa.  In  vigo- 
re dell'  articolo  1,5  de'capitoli  col  re  di  Francia 
altrove  accennati ,  egli  doveva  esser  capitano 
generale  delle  genti  de'  Fiorentini.  Questo  arti- 
colo fin  messo  nei  capitoli  ad  istanza  del  cardi- 
nale Giuliano  della  Rovere  suo firatt'llo ,  dello 
il  cardinale  di  S.  Piero  in  Vincola ,  clie  fu  di 
poi  papa   Giulio  II. 
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celliere  io  non  so  che  mi  ti  dire.  E  vtilendo  io 
replicare"  alla  parte  del  non  aver  noi  voluto  rice- 
vere gli  uomini  d'arme  loro,  ec.  soggiunse,  che 
noi  Tacevamo  mollo  liuone  le  ragioni  nostre ,  e 
che  la  maestà  del  re  si  aveva  avuto  a  sborsare 
quelli  danari  che  le  SS.  VV.  dovevano  pagare. 
Poi  domandò  se  gli  oratori  venivano  j  e  risposi 
degli  oratori  quello  medesimo  che  alla  maestà 
del  re,  cioè  che  per  tutto  il  mese  presente  dove- 
vano venire ,  o  prima,  e  che  sarelibono  per  mo- 
strare la  fede  della  città  esser  cresciuta, e  cosi  pure 
dover  crescere  di  continuo  verso  questa  maestà  ; 
e  per  giustificare  tutte  le  calunnie  che  ciascun  di 
sono  date  da  chi  vuole  poco  bene  a  loro  e  man- 
co air  onor  del  re.  E  ricercando  in  ultimo  sua 
Signoria  quello  che  circa  il.  prefetto  io  dovevo 
scrivere  alle  SS.  \  V.  rispose,  come  ci  era  venuto 
un  suo  uomo,  al  quale  risponderebbono;  ne  al- 
tro ne  posso  ritrarre.  Di  che  non  mi  occorre  al- 
tro scrivere  alle  SS.  V  V.  perchè,  ritornandosi  in 
poste  detto  uomo,  che  fia  apportatore  di  questa, 
verso  il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola,  po- 
tranno le  SS.  VV.  da  Pietro  Sodcrini  essere  rag- 
guagliate di  lutto.  Non  voglio  mancare  di  scri- 
vere alTEE.  SS.  VA',  come  Rubcrtet  mi  chiamò 
da  parte,  dipoi  che  io  ebbi  parlalo  al  cardinale. e 
(lissemi,  quanto  egli  aveva  sempre  avuto  a  cuore 
le  cose  vostre,  e  le  opere  sue  quali  erano  state  e 
quanto  volentieri  sempre  si  era  alTaticato  ne'  fa- 
vori vostri ,  e  come  gli  doleva  che  ai  presente 
voi  vi  fussi  abbandonali;  perche  in  tanto  urgen- 
te caso  e  importante,  quanto  era  questo,  non  aven- 
do voi  mandati  gliambasciatorij  ognuno  neadom- 
brava  ,  e  giudicavala  o  disunione  o  mala  conten- 
tezza delle  cose  di  qua,  ovvero  non  ne  essere  l)cne 
avvisate;  perchè  la  ragione  richiede  che  si  fussi- 
no  inviati  in  poste  per  ovviai'ca  qualche  conclu- 
sione non  buona  ,  la  quale  è  ogni  di  sollecitala. 
Risposi  a  tulio  quello  che  mi  occorse,  e  che  io 
giudicai  convenirsi ,  affermandogli  come  e'  non 
passerebbe  questo  mese  che  gli  oratori  ci  sareb- 
bono,  e  che  tutto  si  provvederebbe,  purché  ci 
non  si  voglia  far  torlo  alle  SS.  VV.  ad  ogni  mo- 
do ;  il  che  non  si  credeva ,  ec. 

Come  per  altra  scrissi  alle  SS.  VV.  qui  si  ra- 
giona assai  delle  cose  d'Italia  più  che  d'altro, 
e  massime  di  questa  impresa  dal  papa  ,  la  qua- 
le come  per  altra  vi  scrissi,  si  credeva  dovessi 
ire  ai  daimi  de'Colonnesi  ;  or  s'intende  il  con- 
trario ,  e  che  la  vada  alla  volta  di  Romagna  ;  di 
che  non  mi  occorre  altro,  per  pofcrne  lo  SS. 
VV.  intendere  meglio  il  vero.  Solo  dirò  questo 
alle  SS.  VV.  ,  come  tutto  è  concesso  al  pontefi- 
ce,  più  per  non  volere  questa  maestà  contrad- 
dire ad  un  suo  sfrenato  desiderio,  che  per  vo- 
lontà abbia  che  conseguiti  vittoria;  e  a  mcsser 
Giovanni  Bentivogli  è  stalo  scritto  de  con.iensu 
regis,  che  quanto  al  soccorrere  Faenza,  ci  faccia 
r  uffizio  del  ])arente  ,  ec. 

Circa  r  amliasciata  della  Magna  non  lio  clic 
scrivervi  altro  per  non  si  sapere  ancora  il  certo 
quando  debba  venire;  e  questa  maestà  è  tutta  so- 
"-pesa  in  su  questo.  Altro  non  ci  è  se  non  cheram- 
I  basciatore  Veneziano allende a  sollecitare  gli  aiu- 
ti contro  al  Turco,  massime  jioichh  la  jicrdilaili 
Modrme  e  Corone  fu  chiara;  e  di  questo  si  ò  i:\{- 
lolunfjhi  consigli;  tultavolla,  non  s'intende  al- 


tra conclusione;  ragionavasi  di  una  decima  sopra 
i  preti,  la  quale  altra  volta  è  stata  consumata  dai 
riscuotitori,  benché  questa  maestà  disegni  di  far- 
la più  viva.  Ciò  non  pertanto,  il  Veneziano  non 
sta  molto  allegro.  Debbono  avere  le  SS.  VV.  in- 
teso, come  il  Turco  mandava  oratori  a  questa 
maestà  per  rispondere  a  quello  che  da  un  araldo 
di  questo  re  gli  era  stato  significato  ;  il  quale  il 
gran  maestro  messe  ad  ordine  in  Rodi  da  orato- 
re per  dargli  più  credito.  I  quali  oratori  come 
furono  a  Vinegia  ,  furono  licenziati  da  questa 
maestà  per  ordine  de'Veneziani,  che  mostrorno 
non  esser  bene  venissino  senza  pieno  mandato 
di  poter  far  pace  ;  onde  sendo  fatto  intender  lo- 
ro che  non  avendo  mandato  non  venissino  avan- 
ti, se  ne  tornorno  indietro;  di  che  questa  maestà 
si  é  pentita  assai  per  essergli  dipoi  stalo  detto,  i 
Veneziani  averlo  consigliato  cosi ,  perché  non 
intendessi  le  pratiche  lianno  tenuto  col  Turco 
contro  di  lui.  Di  che  anche  il  gran  maestro  si  è 
alteralo  forte  ,  per  avere  il  Turco  per  sua  inter- 
cessione soltanto  spedita  tale  ambasciata,  e  inlen- 
desi  come  e'manda  qui  uno  de'suoi  cavalieri  per 
caricare  i  Veneziani ,  e  parlare  di  loro  come  di 
nemici;  le  quali  cose  faranno  che  gli  aiuti  che  i 
Veneziani  aspettano  da  questa  maestà  si  differi- 
ranno; e  questo  anno  non  doveriano  essere  a  tem- 
po. Io  ho  brevemente  narrato  questa  cosa  per  non 
infastidire  le  SS.  VV.,  tenendo  per  fermo  che  di 
altro  luogo  e  con  più  verità,  ne  siate  della  mag- 
gior parte  state  ragguagliate,  alle  quali  infinite 
volte  mi  raccomando  :  Qiiae  bene  valeant. 
Ex  Blesis,  2  octohris ,  l5oo. 
P.  S.  Dello  esser  crealo  il  magistrato  dei  die- 
ci (i)  io  non  posso  se  non  rallegrarmi,  e  ringra- 
ziare Iddio  ;  e  così  sperarne  bene ,  perchè  da  un 
miglior  governo  debbono  succedere  più  lieti 
eventi.  Servirommi  di  questo  avviso  come  me- 
glio giudicherò  in  reputazione  della  città.  Ite- 
rum  valete. 


NlCOLAU.S  Machiavellus. 


Magnifici  Jìoniini ,  eie. 

Del  secondo  del  presente  furono  rultimpniie, 
le  quali  si  mandorno  per  l'uomo  del  prefetto:  e 
benché  al  presente  non  mi  occorra  altro  che  quel- 
lo di  continuo  e  per  molte  mie  vi  ho  scritto  ,  e 
che  io  mi  persuada  gli  oratori  esser  mossi  ,  ciò 
nonostante  mi  pare  tanto  necessaria  la  loro  venu- 
la ,  che  io  non  mi  curo  per  ogni  fante  che  .spac- 
cio inHislidire  VV.  EE.  SS.  di  questa  medesima 
materia.  Il  che  mi  fa  fare  con  più  efficacia ,  vedere 


(l)  Questo  magislrnlo  de'Dieci  /icpc/i  l'ispe- 
zione delle  cose  oppnrtenenti  alla  guerra.  Per 
alcune  male  voci,  disseminale  tra  il  popolo  con- 
tro questo  magistrato,  .te  ne  era  per  poco  tempo 
impedita  la  elezione.  Fu  rislaliililo  in  que.fto 
tempo,  ma  con  diverse  limitazioni  al  suo  potere . 
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che  da'  niniici  vostri  ciascun  dì  si  trova  qualche 
invenzione  a  proposito  loro  ;  e  pure  duu  dì  fa 
andò  un  grido  per  la  corte  che  le  SS.  VV.  ave- 
vano sotto  gravi  pene  revocati  i  vostri  mercatan- 
ti sono  in  questo  reame,  ed  era  stato  aS'ermato 
da  qualche  Francese  che  veniva  da  Lione.  E  ben- 
ché le  sieno  cose  che  alihino  le  giustificazioni 
per  la  parte  vostra  seco  ,  tuttavia  le  sono  udite, 
ed  insieme  con  le  altre,  che  ciascun  di  si  muo- 
vono, fauno  trista  impressione  5  e  insino  a  qui  si 
sono  tenute  addreto  col  mostrare  la  venuta  di 
questi  oratori  esser  presta ,  e  che  per  quelli  la 
maestà  sua  intenderebbe  il  buono  animo  vostro 
in  tutte  le  cose  alle  SS.  VV.  possibili  e  ragione- 
voli. Il  che  ha  in  parte  salistattu;  ma  quando  ei 
non  s'intenda  presto  il  vero  della  partita  loro, 
non  so  quello  sia  per  seguire;  ma  dubito  bene  di 
qualcosa  non  a  proposito  vostro  :  e  al  contrario', 
quando  e' venghino,  spererei  qualche  Lene,  se- 
condo che  si  può  sperare  di  qua,  perchè  questa 
maestà  è  ingelosita  forte  da  non  molti  di  in  qua 
delle  cose  della  Magna  :  e  quella  ambasciata ,  che 
cou  tanta  solennità  era  aspettata  ,  o  ella  non  ver- 
rà, o  ella  si  convertirà  in  un  araldo,  o  in  simil 
persona.  Dipoi  ci  si  vede  di  questa  dubitazione 
segni  manifesti ,  che  sono ,  l' avere  di  nuovo  man- 
dato 3oo  lance  in  LonJjardia ,  ristrignersi  più 
col  papa  ,  e  tenerne  più  conto  che  l' usato,  e  do- 
ve ,  come  per  altra  si  disse  ,  e'  si  era  consentito 
a  messer  Giovanni  Bentivogli,  che  ne' casi  di 
Faenza  facessi  l' uffizio  del  parenic,  ora  se  gli  è 
scritto  il  contrario,  comandandogli  espressamente 
non  gli  porga  aiuto  alcuno.  Favoriscelo  ancora 
assai  coi  Veneziani  in  quello  che  detto  pontefice 
desidera  ottenere  da  loro,  cioè  che  dieno  titolo  di 
loro  capitano  al  suo  Valcntinese,  e  che  lo  facci- 
no gentiluomo ,  e  doningli  casa  in  Vinegia ,  e 
tutto  si  crede  ottenere.  Tiene  ancora  questa  mae- 
stà il  medesimo  siile  con  Veneziani,  promettendo 
loro  più  gagliardamente  aiuti  contro  al  Turco, 
che  fino  a  qui  non  ha  fatto.  Pertanto  io  credo 
che  le  medesime  cagioni  faranno  ancora  le  SS. 
VV.  essere  medesimamente  in  miglior  gi'ado,  ve- 
nendo questi  oratori  ,  e  presto,  non  mancando  i 
soprascritti  sospetti  della  Magna  ,  come  si  crede 
non  sieno  per  mancare,  e  volendo  voi  seguire 
questa  fortuna ,  come  pare  ragionevole.  Ma  cpian- 
do  e  non  s'intenda  presto  che  venghino,  questa 
maestà  fia  per  credere  più  ad  altri  che  alle  giu- 
stificazioni nostre;  dependendo  lutto  j  1' averlo 
a  credere  o  no  ,  in  sulla  venuta  loro ,  e  penserà, 
dubitando  di  non  aver  nemici ,  di  operare  che 
voi  non  gli  possiate  nuocere.  Sicché  io  prego  le 
signorie  vostre,  e  con  ogni  reverenza,  non  man- 
chino alla  città  loro  in  questa  parto,  e  non  sieno 
contente  che  venghino  per  l'ordinario,  ma  in 
poste  iofino  a  Lione  almanco,  perché  l'impor- 
tanza del  tutto  merita  così ,  ec. 

Questa  maestà ,  se  parte,  come  si  è  ragionato 
tre  o  quattro  giorni  fa  di  questo  luogo ,  e  vanne 
a  Nantes  ,  quivi  non  dimorerà  molto  ,  che  la  vuol 
pigliare  la  via  di  Lione,  benché  di  questo  e  di 
molte  altre  cose  ,  per  il  variare  che  costoro  fanno 
ad  ogni  ora  ,  non  se  ne  può  dare  fermo  giudizio  j 
sicché  le  SS.  VV.  mi  perdoneranno  se  trovassi- 
no  qualche  varietà  nelle  mie  lettere. 

Circa  al  sovvenirmi  per  gli  bisogni  mai  non 


vi  scriverò  nfioltu  a  lungo ,  perchè  io  so  che  le 
SS.  VV.  sanno  come  al  partir  mio  io  ebbi  ottan- 
ta ducati,  spesine  trenta  in  sulle  poste,  ebbimi 
a  mettere  ad  ordine  a  Lione  di  tutto ,  e  come  io 
sono  con  tre  cavalli  in  sull'osteria  sempre,  e 
che  non  si  va  senza  danari,  e  a  VV.  SS.  umil- 
mente mi  raccomando  Qiiae  bene  valeant. 
Ex  Blesis ,  die  oclava  mensis  octobris ,  l5oo. 

servitor 

NlCOLAUS  Machiavellus 

fìpnd  Cliristianissimiini 

XXI 

MtigniJlcL ,  etc. 

Del  dì  sette  del  presente  fu  1'  ultima  mia,  per 
la  quale  scrissi  alle  SS.  VV.  quel  tanto  mi  occor- 
reva; e  prima  ne  avevo  scritto  due  altre,  1'  una 
de' 26  del  passato,  e  l'altra  del  secondo  di  que- 
sto, le  quali  credo  esser  comparse  a  salvamento. 
Ho  dipoi  ricevutala  vostra  de'  26  del  passato  con 
gl'inclusi  avvisi  delle  cose  di  costà,  e  visto  e  be- 
ne esaminato  tutto ,  e  massime  circa  la  venuta 
degli  oratori ,  calunnie  date  e  VV.  SS.  e  ordini 
de'  Genovesi  per  occupare  Pietrasanta,  mi  trasfe- 
rii dalla  signoria  reverendissima  del  cardinale  , 
per  esser  ita  la  maestà  del  le  ad  un  villaggio  di- 
scosto otto  leghe  di  qui ,  dove  era  per  stare.  E 
benché ,  circa  al  giustificare  le  calunnie ,  non  fus- 
si  molto  necessario  atfaticarsi ,  per  avere  sempre 
atteso  a  farlo,  talmentechè  la  maestà  del  re  e  il 
cardinale  mi  avevano  promesso  aspettare  la  ve- 
nuta degli  oratori  vostri  a  credere  o  deliberare,  ec. 
e  che  io  avessi  piuttosto  voluto  poter  mosti'are  la 
partita  certa  degli  ambasciatori;  ciò  non  ostante, 
preso  animo  iu  sulle  lettere  di  VV.  SS.  non  man- 
cai di  significare  a  sua  signoria  reverendissima  la 
mente  ,  animo  e  desiderio  vostro ,  e  le  calunnie 
già  sparse  che  fondamento  le  avevano,  e  da  che 
umori  mosse;  e  quanto  era  più  da  considerare  ai 
calunniatori  che  a  chi  era  calunniato ,  e  che  tutto 
si  verificherebbe  con  la  opera  futura ,  quando  le 
passate  non  bastassino,  come  più  appieno,  all'ar- 
rivare degli  oratori  vostri,  la  maestà  del  re  e  sua 
signoria  intenderebbe;  i  quali  erano  luttavolta 
per  montare  a  cavallo,  e  che  per  tutto  questo 
mese  ci  dovrebbono  essere;  pregandolo  a  tener 
disposta  la  maestà  del  re  ad  aspettare  la  venuta 
loro,  innanzi  che  la  creda  a  chi  male  dice;  o  che 
la  risolva ,  etc.  come  da  quella  e  da  sua  signoria 
mi  era  stato  promesso.  Entrai  dipoi  nelle  cose  di 
Pietrasanta ,  narrai  la  voce  tratta  fuora  de'  Geno- 
vesi della  concessione,  etc.  dissi  quello  che  il 
commissario  aveva  tentato  fare,  i  l'ingiuria  che 
i  vostri  vassalli  avevano  ricevuta.  Tutto  fu  udito 
pazientemente  ,  e  appresso  risposto  per  sua  signo- 
ria ,  non  replicando  altrimenti  a  quello  che  si  era 
detto;  ma  subito  entrò  nell'ordine  del  j)arlare 
che  più  volte  mi  ha  detto ,  e  io  a  VV.  SS.  signi- 
ficato ,  ohe  è  ,  la  maestà  del  re  stare  malcontenta 
per  aver  voi  non  voluto  fine  l' impresa  ,  non  ac- 
cettare le  genti  d'armi ,  non  voluto  pagare  que- 
sti danari  dei  Svizzeri  e  artiglierie ,  etc.  il  che  fa 


«he  non  si  jjuù  pensare  a  nessuna  cosa  vostra,  nò 
jiarlare  in  bcnelizio  vostro.  Replicai  che,  quanto 
all'impresa  e  all'accettare  le  genti,  io  non  ero  per 
j^iustiGcarlo  meglio  mi  avessi  fatto  per  il  passato, 
cbe  era  l' uno  con  la  Impossiliilità  ,  1'  altro  con  la 
inala  natura  ili  (|uello  esercito:  ed  erano  tanto 
vere  tali  giustiGcazioni,  che  ne  la  maestà  del  re, 
ne  sua  signoria  non  potevano  ne  dovevano  crede- 
re altrimenti  :  alla  terza  parte  dei  danari  ancora 
si  era  detto,  e  pregata  la  maestà  del  re  a  volere 
aspettare  gli  oratoli,  i  quali  erano  presti,  e  con 
commissione  per  satisfare,  e  se  ne  volevano  vede- 
re le  lettere  di  VV.  SS.  che  io  le  potevo  mostrar 
loro.  Rispose  sua  signoria  reverendissima  proprio 
queste  formali  parole:  Dixisti ,  verum  est:  sed 
eriiiìiis  mortili  ontet/itam  oratores  i'cniant  j  sed 
conabiniìir  ut  ahi  pi  iiis  moriantur.  E  replican- 
do io  che  il  tempo  era  breve,  e  celi'  aspettare  non 
poteva  essere  iattura  alcuna  ,  disse  :  Torna  oggi 
da  me  a  tre  ore  dopo  mezzo  di,  e  intenderai  1'  a- 
nimo  del  re,  e  come  le  cose  debbono  procedere. 
E  perchè  nel  parlare secolui  era  uscito  di  casa, 
e  itosene  in  chiesa  parlando  meco  ,  giunti  che 
funnno  in  cappella  vi  trovammo  mcsser  Giulio 
Sciircigliati ,  che  1' aspettava  j  il  quale  subito  vi- 
sto fu  chiamato  dal  cardinale,  e  volle  che  a  que- 
ste ultime  parole  e'fussi  presente,  e  disse  che  gli 
farebbe  grato  ancora  vi  tornassi  il  di  meco;  per- 
chè essendo  lui  amatore  di  VV.  SS.  voleva  si  tro- 
vassi presente  ad  intendere  quanto  occorreva.  E 
cosi  ini  partii,  sendosi  sua  signoria  sopra  quello 
avevo  parlato  di  Pictrasanta  risentita  assaij  e  com- 
messe subito  a  Rubcrtet  una  lettera  a  Genova, 
the  comandassi  che  nessun  Genovese  vi  fusse  rac- 
tctlato  dentro,  e  un'altra  a  Beaumont,  che  av- 
vertissi chi  aveva  lasciato  nella  rocca  di  fare  buona 
guardia,  ne  in  alcun  modo  tenessi  piatica  con 
Genovesi,  e  nella  prima  aggiunse  un  capitolo, 
circa  alla  restituzione  delle  bestie  predate ,  e  am- 
iiionigli  a  far  vicinar  bene,  eie.  benché  di  questo 
io  mi  sforzerò  trarne  una  lettera  a  parte  ,  e  nian- 
d.irla  a  VV.  SS.  Ritornai  a  tre  ore  secondo  l'or- 
dine dato,  e  presentatomi  al  cardinale,  dove  era 
Ines.  Giulio,  sua  signoria  reverendissima  parlò 
]iiù  che  mezzora,  cominciandosi  dalla  durezza  vo- 
stra avanti  che  i  primi  capitoli  fussin  fatti  con 
questa  maestà,  e  dipoi  come  male  in  ogni  parte 
e' sono  slati  osservati  dalle  SS.  VV.  e  che  sem- 
pre eri  slati  tardi  in  ogni  cosa  j  dannando  in  qual- 
che parte  il  pagamentoTalto  per  la  rccuperazione 
di  Milano  dopo  la  ribellione  sua.  Dipoi  scese  ai 
nuovi  capitoli  fatti  con  Piero  Soderini  a  Mila- 
no e  dell'esercito  che  era  ilo  a  Pisa ,  e  come  il 
re  per  amor  vostro  ne  era  rimasto  disonorato,  e 
come  voi  vi  eri  tirati  indrelo  dipoi  da  ogni  jiar- 
tiloj  ed  cravi  bastato  l'animo,  non  che  altro,  ri- 
si)ondere  che  de' danari  per  Svizzeri  e  arliglie- 
lie,  eie.  non  ne  volevi  pagare  un  soldo,  e  con- 
sentire che  gli  avessi  a  sborsare  il  re.  Alla  Cnc 
fece  questa  conclusione  ,  clic  tutte  le  altre  «ose 
jiassale  le  voleva  omelterc,  ma  che  gli  era  neces- 
sario che  le  SS.  VV.  si  risolvessero  al  pagamento 
ili  questi  danari;  e  che  alla  maestà  del  re  era 
lutto  il  giorno  agli  orecchi  Lucchesi,  Genovesi, 
Pisani;  e  ciascun  di  loroproilcriva  somma  gran- 
de di  danari,  e  senza  patio  o  obbligo  alcuno;  di 
che  quella  ne  restava  aniiiiirata,  intcDdcudo  dal- 


l'un  canto  il  buono  animo  loro,  e  dall'altro  ve- 
dere l'ostinazione  vostra,  che  con  l'obbligo  pri- 
ma gli  avete  negati,  e  ora  menate  la  cosa  iu  lun- 
go sotto  colore  di  nuovi  oratori:  e  io  ti  dico,  per 
l'allézione  che  io  porto  alla  città,  ma  io  vuo 
meglio  al  re,  che  gli  oratori  vostri  non  potranno 
ne  praticare  né  essere  uditi  di  cosa  alcuna,  se 
prima  questo  pagamento  non  segue,  e  che  non 
s'intenda  con  questa  esperienza  l'animo  vostro. 
Scrivi  subito  perchè  non  vogliamo  stare  più  cosi 
sospesi,  e  farai  loro  intendere  che,  o  nemici  o 
amici  che  vogliono  essere,  ad  ogni  modo  gli  pa- 
gheranno; ma  mantenendoci  amici,  come,  se 
fieno  savi,  faranno,  la  maestà  del  re  farà  questo 
Natale  a  Lione,  e  la  pasqua  di  Resurressi  a  Mi- 
lano :  ha  mandato  insino  in  duemila  lance  in  Ita- 
lia, e  più  seimila  pedoni  di  quelli  vi  erano,  e 
vedrà  se  Pisa  gli  regge,  e  se  chi  gli  fia  avverso 
è  più  forte  di  lui;  e  così  gli  amici  suoi  conosce- 
ranno che  egli  è  re,  e  che  le  promesse  sua  sono 
intere.  E  volsesi  a  Rubertet ,  e  disse  facessi  che  i 
conti  fussino  presti,  edessimegli,  accio  io  gli 
potessi  mandare  a  vostre  signorie.  L'  EE.  SS.  VV. 
veggono  se  a  questa  proposta  era  capi  da  replicarej 
quando  le  forze  nostre  avessin  potuto  fare  pazien- 
te la  natura  loro  ad  udirmi;  e  per  questa  cagione 
io  giudicai  che  fussi  bene  ristringere  il  parlare 
mio,  e  toccare  quei  capi  che  erano  necessari;  ne 
potei  fare  ch'io  non  dicessi,  che  la  signoria  sua 
reverendissima  ,  dolendosi  di  ogni  azione  di  VV. 
SS.  e  massime  di  quelle  che  meritavano  somma 
commendazione,  dava  ancora  a  me  animo  di  do- 
lermi di  Pietrasanla  che  la  restituzione  non  fus- 
si seguita  secondo  la  forma  de' capitoli.  E  questo 
mosse  e  alterò  sua  signoria ,  e  diise  che  la  era 
un'altra  materia,  e  che  tutto  si  assetterebbe,  se 
da  voi  non  mancava.  Seguitai  il  parlare,  e  dissi 
che  io  non  volevo  più  giustificare,  ne  jiiù  affati- 
carmi in  quello  di  che  tante  volte  si  era  ragiona- 
to e  dimostro  in  nessuna  cosa  essere  stalo  manca- 
mento di  VV.  SS.  né  ero  ancora  di  questa  ulti- 
ma parte  in  che  consiste  la  buona  o  la  mala  sali- 
sfazione  del  re ,  per  parlarne  altro  di  quello  mi 
avessi  fatto  inCno  ad  ora,  cioè  che  gli  oratori  ver- 
rebbono,  e  con  soddisfazione  del  re,  volendo  quel- 
lo che  sia  o  ragionevole  o  possibile;  perchè  quan- 
do r  una  di  queste  dua  cose  si  ricercassi ,  sarebbe 
un  volere  ad  ogni  modo  oftènderc  la  città  ,  il  che 
non  si  crede,  perchè  egli  olTendercbbe  i  maggiori 
amici  ha  in  Italia  ;  e  che  sua  signoria  noaa{>rìssi 
tanto  gli  orecchi  alle  j>romesse  de'  Genovesi,  Luc- 
chesi e  Pisani,  che  la  non  udisse  che  quello  che 
è  l'onore  del  re,  e  quello  che  gli  potessi  essere 
osservato  ;  e  se  questo  poco  dell'  utile  presente  si 
doveva  preporre  ad  un  utile  e  comodo  continuo; 
ma  che  di  lutto  io  darei  notizia  alle  SS.  VV.  e 
che  la  risposta  verrebbe,  come  la  è  sempre  slata 
di  codesta  città,  la  quale,  per  la  lunga  spesa  fat- 
ta senza  frutto  alcuno,  dovrebbe  avere  ormai 
consumata  l'invidia  ed  essere  in  qualche  com- 
passione. Ris]iose  a  quest'ultima  parte,  che  la 
maestà  del  re  era  male  contenta  di  ogni  allànnu 
della  città,  ma  che  ella  non  poteva  farne  allro, 
né  era  ragionevole  rlie  la  perdessi  cavessia  met- 
tervi di  suo;  e  replicommi  che  io  scrivessi  subi- 
to, e  che  aspetterebboDO  questa  risjiosla  quando 
la  non  differisse  mollo,  e  vuole  esser  di  falli,  per- 


ALLA     CORTE     DI     FRANCIA 


cbè  non  si  ha  più  a  credere  alle  parole,  e  nel  pa- 
gargli consisteva  1' aniirizia  del  le,  e  nei  negar- 
gli la  nimicizia,  e  così  mi  partii. 

llagnifiri  signori,  por  l'inclusa  noia  vedrete 
la  somma  dei  danari  i iie  la  è,  e  perchè  voi  ne 
siete  deijitori,  tra' quali  son  quelli  dovete  pagare 
per  conto  del  sig.  Lodovico,  dei  quali  vogliono 
che  si  risponda  come  degli  altri  (i).  Ho  preso  la 
nula  come  mi  e  stata  porta,  ne  voluta  o  calcula- 
le  o  disputare  altrimenti,  perchè  io  non  arci  gio- 
vato in  alcuna  cosa,  ma  forse  peggiorato  le  con- 
dizioni vostre  in  qualche  parte.  Desidererei  bene 
che  questo  avviso  volasse  per  poterne  avere  ri- 
sposta sidiita  ,  ma  non  so  come  farlo  per  non  aver 
mai  avuto  ordine  come  in  un  hisogno  ahhia  a 
spacciare  un  corriere.  Pregherò  Iddio  che  mi  aiu- 
ti, e  quelli  pochi  danari  che  mi  trovo,  tutti  ce  li 
metterò,  trovando  chi  concorra. 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  se  non 
che  quelle  sieno  contente,  e  tutto  sia  licordato 
con  reverenza,  dare  questa  risposta  subita,  e  risol- 
vendovi al  pagare,  chese  ne  vegga  fjiti,  perchè 
io  dubito  che  la  non  sia  aspettata  molto;  e  tutto 
perchè  le  cose  della  Magna  sono  temute  da  costo- 
ro, come  per  altra  vi  scris,>i ,  e  sonsi  ristretti  con 
Venezianie  Papa.  Voglio  vedere  ora  come  si  han- 
no a  governare  con  voi ,  e  valersi  o  dei  danari  vi 
addimandano,  o  di  quelli  che  altii  dessi  loro, 
quando  voi  gli  negassi;  e  scuoprendovi  inimici, 
trattarvi  in  modo  che  voi  non  possiate  loro  nuo- 
cere. Kè  vogliono  ad  un  tempo  dubitare  di  voi, 
e  aver  lasciato  Pisa  libera,  dove  possa  entrare  chi 
facessi  loro  guerra.  Considereranno  ancora  VV. 
EE.  SS.  ,  per  gli  avvisi  nostri,  j  modi  tenuti  da 
costoro  poiché  noi  fummo  qua  ,  e  come  ne  il  Re 
ne  il  Cardinale  sono  mai  scesi  a  domandare  que- 
sti danari,  e  porci  le  condizioni  avanti  come  al 
presente,  ma  solo  se  ne  sono  doluti  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo  ;  hanno  intrattenuti  i  Lucchesi  ; 
tenuto  pratica  e  strettezza  d'accordo  con  Pisani 
e  Genovesi;  minacciato  le  SS.  VV.  apertamente; 
il  che  fece  che  io  andai  al  Cardinale ,  mostrando 
maravigliarmi  della  mala  contentezza  ,  e  degli  ac- 
cordi si  trattavano,  ec.,  senza  citare  le  SS.  VV. 
o  fare  intendere  loro  altro ,  e  ricercandolo  calda- 
mente di  quello  che  io  avessi  a  scrivere  ,  non  mi 
volle  dire  altro,  ma  rimessemi  a  Corcù,  come  ap- 
pieno per  la  mia  dei  tre  di  settembre  scrissi  alle 
SS.  VV.  Vennono  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei 
trenta  agosto ,  sopra  le  quali  io  presi  1'  occasione 
della  venula  degli  oratori  vostri,  ed  ogni  mio  stu- 
dio è  dipoi  stalo  in  sollecitare  le  SS.  VV.  a  man- 
dargli, e  tenere  di  qua  la  cosa  sospesa  alla  giunta 
loro.  E  seguito  dipoi  quello  che  al  presente  si 
scrive.  Né  mi  è  parso  fuora  di  proposito  fare  que- 
sto poco  della  replica,  acciocché  le  SS.  VV.  si 
rappresentino  meglio  avanti  gli  occhi  le  cose  di 


(l)  Il  sig.  Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano, 
delio  il  Moro,  avet'a somministralo  alla  repub- 
blica di  Firenze  delle  somme  per  la  guerra  di 
Pisa.  Jn  i'igore  deir articolo  ll^  dei  capitoli  Jer- 
ììiali  a  Milano  «e/l^()<),  i  Fiorentini  promette- 
vano di  pagare  al  re  ijiteìlo  di  clic  restassero 
debitori  al  deposto  duca  Lodovico. 


qua,  e  dipoi  le  possino  trattare  con  più  utile 
publilico. 

Altro  non  ci  è  di  nuovo  se  non  che  dua  di  fu 
venne  un  oratore  del  marchese  di  Mantova,  insie- 
me con  uno  del  marchese  di  Ferrara,  e  cosi  gli 
oratori  del  Re  di  Napoli.  Il  che  è  seguito,  come 
veggono  le  prudentissime  SS-  VV.  che  ciascuno 
ha  più  paura  di  questo  re,  che  fiducia  in  altri; 
ancorché  Mantova  sia  in  un  Iago,  e  il  re  di  Na- 
jioli  abbia  vicino  il  Turco,  e  buona  intelligenza 
coir  Imperatore;  e  però  mi  resta  di  nuovo  pre- 
garle con  reverenza  vogliano  esaminar  bene  questa 
risposta,  e  subito  farla  intendere.  Ancoraché  da 
Riibertet  mi  sia  stato  accennalo  che  la  Maestà  del 
re  manderà  costi  un  uomoperqucsto  cfiélto,  tul- 
tavolta ,  non  me  ne  avendo  detto  alcuna  cosa  il 
Cardinale,  non  lo  aflérmerei,  né  conforterei  le 
SS.  VV.  aspettarlo  a  rispondere,  perché  mi  pare 
ogni  di  che  si  concluda  qualcosa  ,  donde  la  rispo- 
sta vostra  non  possa  essere  a  tempo,  e  che  senza 
utilità  e  perseverazione  di  amicizia  ad  ogni  modo 
questi  danari  si  abbino  a  pagare;  e  sarebbe  ne- 
cessario in  questo  caso  far  volare  gli  oratori  per 
migliorarla  in  qualche  parte,  se  fussi  possibile, 
e  sopraltutlo  bisogna  avanzar  tempo,  e  lare 
prestissimo.  ' 

Non  avendo  altro  modo  a  mandare  le  presenti 
per  non  trovare  chi  concorressi  alla  spesa,  né  so- 
lo putendolo  fare,  ho  preso  per  partito  spacciarle 
per  le  poste  del  re,  e  dirizzarle  ai  Nasi  di  Lione 
condannate  in  un  franco,  e  ho  scritto  loro  che 
siano  contenti ,  per  1'  ailczione  portano  alla  cit- 
tà, mandare  subito  uno  a  posta,  quando  e'uou 
si  spacciassi  in  Lione  per  l'ordinario,  e  che  le 
SS.  VV.  ne  li  satisfarebbono  :  quandoché  no,  ne 
ponghino  per  debitore  me.  Sicché  io  prego  VV. 
EE.  SS.  chele  sieno  contente  di  quello  che  detti 
Nasi  scriveranno  aver  pagato,  satisfargli  costi,  ac- 
ciocché un'altra  volta  e'possin  fare  il  medesimo 
uITlzio,  e  io  abbia  animo  di  richiedergli,  né  ab- 
bia a  pagare  questi  di  mio.  Alla  buona  grazia  delle 
SS.  VV.  mi  raccomando:  Quae  bene  valeaiil. 

Ex  JjlesiSj,  die  ii  octobris,  i5oo. 

servitor 

NicoLAUs  Machia VELLUS  Cancelliere. 

XXII 

Magnifici,  e  te. 

Siamo  a  dì  I.!^ ,  e  questa  Maestà  Cristianissima 
siérisolula  mandare  OdovardoBugliotto,  vallet- 
to di  camera,  e  presente  apportatore  ,  per  inten- 
dere più  appieno  la  mente  di  VV.  SS.  circa  i  da- 
nari debbono  avere  da  quelle,  come  a  lungo  per 
la  mia  degli  li  del  presente  vi  significai;  la  qua- 
le, non  avendo  io  altra  comodità,  mandai  perle 
poste  regie  al  Nasi  di  Lione  ,  con  ordine  la  man- 
dassino  in  diligenza  alle  SS.  VV.  Né  ho  che  re- 
plicare altro  ,  perché  il  presente  latore  vi  farà  in- 
tendere appieno  la  mente  del  Re,  e  supplirà  dove 
nella  mia  avessi  mancato.  Replicherò  soloquesto 
che  Roano  mi  dibse  :  Che,  amici  o  nimici,  noi 
gli  pagheremo,  e  che  l'animo  vostro  s'arebbe  a 
conoscere  in  su  questo  avviso,  e  con  le  opere  j  cUu 
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k'  parole  non  erano  per  satisfare  loro.  Sicché  le 
i>S.  VV.  pruilu'ntissimt'  aranno,  come  credo,  avu- 
te le  mie  lettere,  e  dipoi  udiranno  il  presente  la- 
tore, e  si  risolveranno  secondo  la  loro  solita  pru- 
denza. Pregole,  Inter  catterà,  di  questo,  a  piglia- 
re qualche  mezzo  con  questo  che  viene ,  che  lui 
sia  forzato ,  scrivendo  al  Re  ,  a  scrivere  la  verità, 
quando  e'non  potessi  o  volessi  favorire  altrimenti 
le  cose  vostre  ;  perchè  i  tristi  rapporti  di  chi  altre 
volte  è  slato  costi,  sono  suti  assai  Imona  cagione 
dell'ira  del  re,  e  delle  male  condizioni  vostre, 
in  che  al  presente  vi  trovate  di  qua.  Altro  non 
scade  se  non  raccomandarmi  umilmente  alla  buo- 
na grazia  di  VV.  SS.  Qiiae  lene  vahaiit. 
Ex  Blesis ,  die  l^  octobris ,  l5oo. 
La  Maestà  del  re  parte  questa  mattina  per  a 
Nantes,  dove  starà  pochi  di,  e  ritornerà  verso 
Lione,  ec. 

servitor 

NicoLAus  JlACHiAvELLus  Secret. 

xxin 

Magnifici ,  etc. 

Avendo  io  scritto  all'  EE.  SS.  VV.  sotto  dì  II 
del  presente  a  lungo  quanto  dalla  signoria  reve- 
rendissima del  Cardinale  mi  era  stato  parlato,  cir- 
ca i  danari  che  dicono  le  SS.  VV.  essere  tenute 
jjagare,  ec. ,  ed  avendo  dipoi  perla  mia  dei  l^ 
mandataper  le  mani  di  Odovardo  Bugliotto,  che 
viene  costi  per  parte  del  re  per  simile  eilétto , 
replicato  il  medesimo  ,  non  mi  occorrerebbe  scri- 
vere altrimenti  alle  SS.  VV.,  se  noufussi  soprav- 
venutala vostra  dei  3  del  presente,  che  mi  signi- 
fica la  nuova  elezione  di  Pier  Francesco  Tosinghi, 
che  la  partila  sua  dovea  essere  da  dieci  insino  a 
dodici  di  di  questo  j  il  che  mi  fu  gratissimo  in- 
tendere per  le  cagioni  più  volte  scritte  alle  SS. 
VV.  e  per  le  qualità  dell'uomo,  dal  quale  si  può 
sperare  (jucl  frutto  che  è  possibile  ricorre  in  su 
questi  terreni.  E  benché  dopo  la  delilierazione 
presa  di  mandare  costi  Odovardo,  l'uomo  non 
fussi  cosi  sbattuto  ciascun  di  come  prima  ,  per 
non  si  sentire  la  venuta  degli  oratori  nostri ,  mi 
])arve  a  proposilo  significare  alla  signoria  del  Car- 
dinale quantomi  avevano  scritto  le  SS.  VV.,  cioè 
che  a  12  di  di  questo  l'oratore  doveva  partire,  e 
che  a  quest'ora  e'  doveva  essere  presso  a  Lione, 
aggiungendo  a  questo  quelle  parole  mi  parsono 
convenienti  a  posare  1' auimo  loro.  Sua  signoria 
mi  replicò  poche  parole ,  mostrando  che  gli  era 
bene  clic  egli  accelerassi  il  cammino.  Ricerconmii 
della  cagione  perchè  gli  erasoio;  fu  giustificala 
facilmente ,  ancoraché  io  non  sappia  se  farà  loro 
ombra;  perchè  li  nimici  delle  SS.  VV.  vi  faran- 
no su  dodici  conienti.  Starò  avvertito,  e  userò 
diligenza  in  giustificare  lutto,  bisognando.  R; -er- 
commi  dipoi  sua  signoria  eh'  io  scrivessi  di  nuo- 
vo, e  sollecitassi  le  SS.  VV.  a  faro  resoluzione 
buona  e  co' fatti,  di  quello  mi  aveva  fallo  inten- 
dere circa  li  danari  debbo  avere  quesl.i  Maestii, 
iàcendomi  certo  che  alla  parola  e  buona  pronus- 
sanon  siaveva  a  credere,  e  che sarebbono  chiari 
al  primo  avviso  di  Odovai-do.  Risposifarci  tulio 


con  diligenza  ,  ancora  che  non  bisognassi  solle- 
citarle in  quello  che  fussi  conveniente,  o  loro 
possibile  in  benefìzio  del  re  :  a  che  sua  signoria 
rispose,  che  i  fatti  lo  avevano  a  dimostrare. 

Le  SS.  VV.  mi  ricercano  di  volere  intendere 
in  che  grado  sienoqui  le  cose  di  messer  Giovan- 
ni Bentivogli.  Ora  perché  ogni  dubitazione  che  si 
possa  avere  dello  stalo  suo  nasce  da  questa  impre- 
sa che  il  Papa  fa  in  Romagna,  io  mi  comincerò 
da  quella.  Dcbbonsi  ricordare  le  SS.  VV.  come 
nel  principio  dell'arrivare  nostro  qui  noi  signifi- 
cammo a  quelle  la  istanza  faceva  il  Pontefice  di 
fare  questa  impresa,  e  come  questo  re  lo  manda- 
va in  lungo,  perché  stando  con  più  speranza  del- 
le cose  della  Magna,  desiderava  si  facessi  quella 
contro  a'Colonnesi,  comesi  è  sempre  credulo  per 
le  ragioni  che  per  allra  vi  scrissi;  e  a  messer  Gio- 
vanni Bentivogli  aveva  consentilo  ,  quando  pure 
il  Papa  facessi  tale  impresa  ,  che  facessi  1'  ufizio 
del  parente,  e  li  Veneziani  ancora  non  gravava, 
come  poi  ha  fatto,  a  lasciarne  la  protezione.  Nou 
sendo  dipoi  venuti  gli  ambasciatori  dell'Imperio, 
e  dubitando  questa  Maestà  ciascun  di  non  essere 
assaltala  ,  e  stala  quasi  forzata  acconsentire  al  Pa- 
pa questa  impresa;  perchè  questa  Maestà,  nelle 
cose  che  polrebbono  nascere  in  Italia,  fa  più  sli- 
ma del  Pontefice ,  che  di  nessun  altro  potentato 
italiano,  sì  per  mostrarsi  quello  in  sull'armi  più 
che  alcun  altro,  ed  essere  meno  affaticato,  e  con 
manco  impedimenti,  sì  ancora  per  essere  lui  capo 
della  religione,  ec.  Roano  ancora  tira  a  questo 
medesimo  segno,  perchè  trovandosi  lui  qui  solo 
al  governo,  e  per  questo  invidiato  e  inimicato  da 
questi  signori  polenti,  spera  per  il  mezzo  del 
Pontefice  aggiungersi  più  reputazione,  epcr  quel- 
la poter  meglio  resistere  alla  invidia  d'altri;  e  ra- 
gionasi che  nel  fare  questi  legali  nuovi  per  le  co- 
se del  Turco,  il  Pontefice  farà  dello  Cardinale 
legato  di  Francia.  I  Veneziani  ancora,  sendo 
siali  dal  Turco  e  d.i  questo  re  confortali  a  lascia- 
re la  prolezione  di  dette  teiTe  di  Romagna,  lo 
hanno  fatto  volentieri,  sperando  che  il  Pontefice 
muova  i  potentati  cristiani  in  loro  aiuto,  ed  ap- 
presso giudicano  non  perder  molto  venendo  dette 
terre  in  mano  del  Valentinese ,  avendo  preso  la 
protezione  di  quello,  e  fattolo  loro  figliuolo,  e  co- 
me si  stima  io  faranno  loro  capitano.  Ora  cono- 
scendo 1' appetito  del  Papa  insaziabile,  giudica 
qui  ciascuno  che  le  medesime  cagioni  che  hanno 
fililo  cedere  questa  Maestà  e  li  Veneziani  al  Papa 
in  questa  impresa  ,  gli  faranno  ancora  consentire 
quella  di  messer  Giovanni  Bentivogli.  Di  che  du- 
bitando lui,  e  cosi  il  Duca  di  Ferrara,  hanno  fat- 
to grande  istanza  che  questo  re  sia  contento  che 
possino  dare  aiuto  a  questi  di  Romagna,  e  ulli- 
mamcnle  per  questa  cagione  M.  d' Ubigni,  prega- 
to da  loro  ,  ci  ha  mandalo  un  suo  uomo  a  posta, 
uè  si  è  possulo  trarne  allra  risposta  da  questa 
Maestà,  se  non  che  non  se  ne  imiiaccia,  come  co- 
sa di  chiesa,  e  che  nou  è  per  consentire  che  suoi 
confederali  gli  vadiuo  contro;  e  parlandogli  ulti- 
mamente di  questa  materia  l'u.uno  di  messer 
Giovanni,  e  mostrando  i  pericoli  in  che  era  il 
suo  signore,  quando  il  Papa  ottenessi  (juesta  im- 
jiresd,  se  non  si  confiilasse  nella  protezione  <li  sua 
Maestà,  diqio  molle  parole  ne  trasse  questa  rispo- 
sta :  Che  quamlo  il  Pontefice  venisse  a  questo  par- 
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licolare  di  voler  faro  contro  a  nips.  Giovanni,  rlie 
sua  Maestà  vorrelibe  iiilirc  le  ragioni  del  pajia  e 
sua,  e  dare  il  torlo  a  chi  lo  avessi.  Questo  è  in  ef- 
fetto, intorno  a' casi  di  mes.  Giovanni,  quello  che 
si  può  sapere  di  qua.  Credo  averne  scritto  il  vero, 
per  avere  avuto  ottimo  mezzo  ad  intenderlo. 

Di  Agostino  Semenza  non  ho  di  qua  jjarlato 
alcuna  cosa,  perchè,  più  di  sono,  messer  Giulio 
Scurcigliati  elibe  lettere  da  messer  Antonio  Cola, 
nomo  del  prefetto  ,  che  narravano  la  venuta  di 
detto  uoniOjma  facevano  l'ambasciala  più  grave, 
e  la  risposta  nondimanco  molto  a  proposito  delle 
cose  di  qua.  E  perche  allora  di  tale  avviso  mi 
valsi  assai ,  non  mi  è  parso  al  jiresenle  risuscitarlo. 

A  messer  Giulio  significai  il  huono  animo  della 
signoria  vostra  verso  di  lui  per  la  huima  opera  ,  ec. 
Ringrazia  le  SS.  VV.,  e  di  nuovo  le  riprega  a  far 
dare  espedizione  alla  sua  causa.  Alle  SS.  VV. 
quello  non  ha  mai  scritto,  ma  tutto  quello  è  av- 
venuto ha  fatto  stendere  costi  a'  suoi  amici  par- 
ticolari. 

Qui  è  comparso,  dopo  la  giunta  della  maestà 
del  re, monsignor  di  Ligni,  monsignor  della  Tra- 
iiioglia,  il  prence  d'Oranges,  e  molti  altri  gran 
signori;  e  ancorché  delle  cose  della  Magna  non 
si  parli,  pure  si  crede  ne  dubitino  forte,  e  fatto 
questo  Ognissanti ,  la  corte  si  tirerà  ver  Lione 
subito. 

Gli  ambasciatori  di  Napoli  si  crede  siano  già  a 
Lione,  e  il  parentado  fra  madama  la  principessa 
figlia  del  re  Federigo,  e  monsignor  della  Roccia, 
si  tiene  per  fatto.  Aspcttacisi  il  cardinale  di  s. 
Severino  (l);  ne  altro  mi  occorre  se  non  racco- 
mandarmi alla  buona  grazia  delle  signorie  vostre. 
Qtiae  valeant. 

Ex  Nantes  in  Brettagna  ,  die  25  octohris , 
i5oo. 

servitor 

NlCOLAUS  Machiavellus. 

Volendo  suggellare  la  presente,  Ugolino  Mar- 
telli ebbe  lettere  da  Lione,  e  significandogli,  in- 
ter  caetera ,  come  li  35  scudi  pagò  a  Melun  per 
sjiacciare  la  lettera  de'3  di  settembre. non  erano 
ancora  pagati,  e  che  Giovanni  Martelli  scriveva 
essersene  quasi  tolto  giù,  dolsesi  assai  meco,  ne  io 
potei  replicargli  altro  se  non  che  gli  aveva  ragio- 
ne, e  che  ne  scriverei  alle  SS.VV.  Pregole  siano 
contente  operare  che  io  non  ne  abbia  ad  essere 
pagatore,  e  venendo  un  liisogno  non  m'interven- 
ga, come  ora  a  Bles,  che  uno  spaccio  di  quella 
importanza  fui  forzalo  mandare  per  le  jiosle  del 
re  insino  a  Lione.  Valete. 

XXIV 

Mngnijlci  et  Excclsi  Domini,  eie. 

Ancora  che  io  creda  non  essere  necessario 
che  io  preghi  le  signorie  vostre  per  la  mia  licen- 


(l)  Federigo  di  .e  Sccerino  ,  milanese,  del 
titolo  di  s.  Teodoro. 


zd ,  slimando  al  fermo  elio  quelle  me  l'abbino 
mandata  con  l'ambasciatore, rimanendo  c|ua  per 
la  venula  sua  supertlua  l'opera  mi.i,  nondimanco 
mi  stringe  tanto  la  necessità  di  essere  costì ,  che 
io  ho  voluto,  quando  tale  licenza  non  lussi  segui- 
ta, non  mancare  a  me  medesimo,  e  pregarvi  con 
ogni  reverenzia  piacciavi  contentarmi  di  questa 
grazia  ,  perchè  mio  padre  ,  avanti  il  mio  partire 
un  mese,  si  era  morto,  dipoi  si  è  morta,  una  mìa 
sorella, e  restano  le  cose  mie  in  aria  e  .senza  esse- 
re ordinate,  e  in  più  modi  mi  consumo.  Sicché  le 
signorie  vostre,  accio  mi  po.ssa  riordinare  costi, 
saranno  conlente  farmi  questa  grazia;  e  io,  stalo 
sarò  costi  un  mese,  sarò  contento  slare,  non  che 
in  Francia,  ma  in  ogni  altro  luogo,  dove  venga 
a  comodità  di  vostre  signorie ,  alle  quali  mi  rac- 
comando umilmente:  Qtiae  bene  iuil^ant. 
E.  Ex.  M.  D. 

Die  20  octobris ,  i5oo. 


NlCOLAUS  Machiavkmus  in  Nantes. 


Magnifici  Domini,  eie. 

Poiché  io  scrissi  l'ultima  mia  dei  2^  del  pas- 
sato, rice-.ci  l'ultima  vostra  dei  21 ,  la  quale  ri- 
ferendosi in  parte  a  una  dei  io  che  non  era  an- 
cora comparsa ,  non  mi  sodisfacevo  molto  nel- 
l'esoguire  la  commissione  di  VV.  SS.  Pure  de- 
liberai di  parlare  al  re  e  a  Roano  circa  le  dubi- 
tazioni vostre  ,  per  quello  avevi  ritratto  da  più 
bande  del  mal  animo  verso  di  voi  dell 'esercito  del 
Valentinese,  e  quanto  questa  cosa  vi  premeva, 
per  lro\arvi  in  disordine  di  gente  d'arme;  pure 
confidavi  nella  sua  Maestà,  la  quale  pregavi  fos- 
se contenta  fiirci  quelli  rimcdii  giudicava  neces. 
sari,  perchè  dal  canto  vostro  voi  non  eri  per  man- 
care in  tutte  quelle  cose  vi  fossero  jier  sahare 
la  libertà  vostra  ;  e  quando  altri  cercasse  di  of- 
fendervi con  Orsini  e  Vitelli, voi  cerchereste  di- 

fenden  i Sua  Maestà,  per  essere  occupata, 

non  rispose  altro,  se  non  che  io  ne  parlassi  a 
Roano.  Trasferiimi  subito  da  sua  reverendissima 
signoria,  egli  parlai  nella  medesima  sentenza  che 
al  re,  aggiungendovi  quelle  parole  in  raccomanda- 
zione vostra  che  il  tempo  mi  concedè.  Rispose 
non  credere  che  il  papa  tentasse  impresa  veruna 
in  Italia  senza  averla  prima  conferita  con  la 
Maestà  del  re,  e  non'  avendo  conferita  questa, 
non  credeva  che  ad  alcun  modo  fosse  per  tentar- 
la ;  e  quando  o  la  conferisse  o  la  tentasse ,  il  re 
era  in  un  caso  ])cr  negargli .  e  non  la  consentire, 
nell'altro  per  darvi  aiuto,  quando  voi  vi  mante- 
nessi con  quello;  e  cosi  si  dolse  della  tardità 
dell'oratore ,  ec. 

E  .illa  parte . .  .  stette  alquanto  sopra  di  sé , 
poi  disse  :  Mantenetevi  voi  amici  del  re  ;  quelli 
aiuti  non  fieno  necessari,  e  quando  perdessi  la 
grazia  sua  non  vi  basteranno.  Risposi  a  tutto  con- 
venientemente, né  mi  parve  circa..  .  toccare  o 
replicare  altro,  desiderando  di  non  alterare  più 
gli  animi  loro,  che  si  sieno ,  infiiK)  all'arrivare 
dell'  oratore,  sperando  la  commissione  sua  sia 


per  sodisfare,  e  che  allora  si  possa  più  lilieramen- 
Ic  disputare  una  simil  cosa ,  scndo  massime  lan- 
lo  elle  l'oratore  partì  di  cosli ,  che  dovrchlie  es- 
sere qui  di  corto.  Comparve  poi  il  di  dei  Morti 
la  vostra  dei  io  del  passalo,  e  esaminato  quanto 
scrivevi,  ritornai  di  nuovo  a  Roano,  e  breve- 
mente gli  narrai  la  cagione  del  duliitare  vostro, 
e  che  espugnata  Faenza  egli  era  loro  facile  veni- 
re a'danui  delle  SS.  VV.,  e  avendo  uno  dei  vo- 
stri ribelli  seco,  potevano  fai  ilmente  tentare  qu;d- 
rhe  cosa  in  danno  della  libertà  vostra;  il  che 
tornando  in  danno  e  disonore  di  questa  Maestà, 
per  esser  noi  divoli  e  confidenti  di  quella ,  era 
conveniente  vi  provvedesse  con  scrivere  al  ponte- 
fice e  al  Valenlincse,  che  Tacendo  cosa  alcuna  con- 
tro diVV.  SS.  farelibono  contro  sua  Maestà.  Sua 
signoria  reverendissima  mi  prese  per  mano,  e  li- 
rommi  verso  il  gran  cancelliere  e  il  marchese  di 
Rotelline,  che  erano  li  presso;  e  quivi  replicò, 
secondochè  più  volte  ha  fatto,  la  pena  che  lui  ha 
portata  in  benefizio  di  VV.  SS.,  e  come  la  Mae- 
stà del  re  era  per  vostro  amore  disonorata;  e 
che  voi  avevi  rotto  le  conveuzioni  per  non  aver 
pagati  quelli  djnari;  e  che  ora  dubitando  voi  del 
papa,  volevi  i  favori  del  re,  i  quali  sua  Maestà 
non  era  per  darvi,  se  non  intendeva  se  voi  avevi 
ad  essere  suoi  amici  o  no  ;  perchè  scrivendo  al- 
cuna cosa  in  favore  vostro,  faceva  contro  a'Luc- 
chesi.  Senesi  e  altri  inimici  vostri ,  i  quali  non 
voleva  per  nemici,  non  avendo  ad  avere  per  ami- 
ci le  SS.  VV.  Alle  prime  parti  io  risposi  come 
più  volte  si  i;  fatto;  alle  altre  dissi  che  io  non 
credevo  che  al  presente  s'avesse  a  dubitare  del- 
l'amicizia di  VV.  SS.,  ne  anche  che  la  Maestà 
del  re  avesse  ad  aver  rispetto  o  a  Lucchesi  o  a 
Senesi  in  favorirvi ,  perchè  io  non  mi  ricordavo 
che  avessero  fatto  molli  benefizi  a  sua  Maestà; 
ne  sapevo  quello  che  a  tempo  di  pace  o  a  tempo 
di  guerra  si  potessero  fare  o  si  potesse  sperare 
che -facessero,  ma  sapevo  bene  quello  che  aveva- 
no fallo  le  SS.  VV. ,  e  per  questo  e  per  l'altro 
re ,  e  che  nelle  avversila  loro ,  nel  qua!  tempo  si 
vuole  sperimentare  la  fede  degli  amici,  voi  eri 
rimasti  soli  in  fede  in  Italia,  e  che  voi  non  me- 
ritavi esser  trattati  così,  perchè  ne  i  meriti  di 
VV.  SS.  ne  erano  degni,  né  un  re  cristianissimo 
lo  doveva  permettere.  Rispose  solamente  il  car- 
dinale queste  parole:  Scrivi  all'oratore  tuo  che 
venga  presto ,  e  che  li  mandi  la  commissione, 
acciocché  noi  veggiamo  la  mente  di  VV.  SS.,  e 
dipoi  non  si  mancherà  di  fare  quello  clie  si  deh- 
he  verso  le  loro  SS.  Gli  parlai  del  mandalo  de'i2 
in  Pisa  ;  rispose  alterato  che  non  era  ricii  j  e  che 
io  facessi  quanto  gli  avevo  commesso  ,  ec. 

L'altro  di  poi ,  che  fu  ieri ,  Rubertet  mi  si 
fece  incontro  ,  e  mi  disse:  Io  ho  avuto  espres.sa 
commissione  dalla  Maestà  del  re  e  dal  cardinale 
di  scrivere  a  monsignor  d'  Ubignì  a  Milano  e 
all'andia.scialore  a  Roma,  che  l'uno  signifiihi  al 
]>apa ,  e  Tallro  al  Valcntinese ,  come  gli  dispia- 
ce intendere  che  nell'esercito  che  è  in  Romagna 
si  ragioni  di  andare,  o  C()n  rdielli  o  con  altri, 
a'danni  dei  Fiorentini,  il  che  sua  Maestà  non  è 
per  comportare  in  alcun  modo,  e  in  somma  mi 
riferì  aver  commissione  di  scrivere  ]iiù  viva- 
mente gli  era  possibile  in  favore  delle  SS.  VV. 
Iticercai  mi  desse  la  lettera  ;  disse  non  aver  tale 


commissione,  ma  giudicava  l'andasse  meglio  co- 
sì ,  perchè  altrimenti  le  parrebbero  cose  mendi- 
cate. 

Questo  è  quanto  ho  da  significare  alle  SS. 
VV.  in  risposta  delle  vostre  ultime  lettere.  ]\è 
altro  ci  è  di  nuovo ,  se  non  che  la  Maestà  del  re 
parte  oggi  <li  qui  per  Torsi,  dove  deve  udire  gli 
oratori  della  Magna.  Sene  va/eie. 

Ex  riantcs,  die  ^  novembris ,  l5oo. 


NicoLAUs  Maciiiavellus  Secret. 

XXVI 

Magnifici,  eie.  (l) 

Scrissi  a'dì  i^  di  questo  a'nostri  eccelsi  signo- 
ri in  risposta  a  due  di  loro  signorie  delli  II  e 
21  del  passato.  Scndo  dipoi  l'altro  giorno  parti- 
ta di  Nantes  la  Maestà  del  re  per  andarsene  a 
Torsi,  deliberai  non  mi  spiccare  dalla  corte,  an- 
coraché andasse  per  vie  traverse;  dubitando  noa 
venisse  in  quel  tempo  la  risposta  di  VV.  SS. 
circa  a  quello  che  Odovardo  Bugliotto  venne  ad 
esporre  per  parte  di  questa  Maestà  alli  nostri  ec- 
celsi signori  ;  il  che,  secondo  che  io  avevo  sti- 
mato ,  occorse ,  perchè  essendo  arrivata  questa 
Maestà  a  Ciampagna,  che  è  un  piccolo  villaggio 
discosto  da  Torsi  dieci  leghe,  comparvero  le  let- 
tere di  VV.  SS.  con  la  risposta  fatta  da' nostri 
eccelsi  signori  a  Odovardo,  e  e.ssendo  venuto  a'di 
l8  di  questo  circa  due  ore  di  notte,  indugiai  alla 
mattina  per  tempo  a  parlarne /Hj'^n  le  commissio- 
ni voslie.  E  trasferitomi  la  mattina  dipoi  a  cor- 
te, e  trovato  a  sorte  monsig.  reverendissimo  di 
Roano  solo  e  ozioso,  mi  parve  da  rubare  quel 
tempo,  nonostante  che  io  avessi  desiderato  par- 
lare prima  alla  IMaeslà  del  re  ;  e  appressatomi  a 
sua  signoria  gli  dissi .  aver  ricevuto  lettere  dalle 
SS.  VV.conla  copia  della  risposta  fatta  a  Odovar- 
do ,  la  quale  non  ero  per  replicare  altrimenti, 
per  sapere  che  ancora  la  Maestà  del  re  ne  era  sta- 
la da  Odovardo  appieno  ragguagliata.  Soggiunsi 
di))ol  come  VV.  SS.  erano  certe  tale  risposta  e 
deliberazione  loro  non  essere  jier  soddisfare  alla 
Maestà  del  re,  considerato  alli  l)isogni  che  quella 
mostrava  di  avere,  per  le  sue  occorrenti  neces- 
sità. Ma  considerato  dall'altra  parte  gli  affanni 
che  avevano  so[iporIali ,  e  che  sopportavano  le 
SS.  VV.,e  le  spese  in  le  quali  erano  state,  e  era- 
no di  continuo,  per  non  avere  riavuto  le  cose  lo- 
ro, e  aver  voluto  e  volere  mantenere  in  Italia 
il  nome  di  Francia ,  non  potevano  credere  che 
questa  Maestà  cristianissima  non  avesse  per  ac- 
cetta questa  loro  deliberazione,  e  non  fosse  con- 
tenta sii|>j)orlare  questo  poco  di  disagio  per  la  di- 
lazione di  parte  di  questo  pagamento  ,  in  reco- 
gniziuuc  di  un  ministro  parlicolarc  delie  opere 


(l)  Questa  lettera  <■  tìirctla  a' Decemviri  di 
Liberia  e  pace  ,  rislabi/iti  come  si  dice  al- 
trove. 
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di  codesta  citta  verso  di  lei.  Alla  qual  cosa  se  si 
aggiugnesse  la  restituzione  di  Piotrasanta,  come 
saria  ragionevole,  e  come  ha  meritato  la  fede  di 
VV.  SS-,  e  l'osservanza  de'capitoli ,  e  la  ma- 
lignità de' Lucchesi,  sarelslie  un  risuscitare  in 
lutto  le  SS.  VV.,  e  un  inanimire  codesto  popo- 
lo a  sviscerarsi  in  tutto  alli  servizii  di  questa 
crislianissima  corona,  e  uu  durgli  tale  principio 
di  reputazione ,  che  ne  il  papa  ne  i  Veneziani 
l>resumerebbero  oli'endere  lo  stato  e  liberta  lo- 
ro, come  ognora  presumono;  e  in  questo  mi  di- 
stesi largamente,  secondo  che  la  materia  eia 
qualità  dell'udienza  mi  concedeva.  Sua  signo- 
ria reverendissima  rispose  esser  vero  che  le  SS. 
VV.  per  la  risposta  fatta  a  Odoardo confessavano 
il  debito  ,  e  ordinavano  pagarne  al  presente  die- 
cimda  ducati  a  Mdauo,  ma  che  questo  non  sod- 
disfaceva alla  Maestà  del  re,  come  quello  che  pa- 
tiva disagio  di  danari  si  aveva  sborsati  per  conto 
vostro;  e  che  a  sua  Maestà  non  si  poteva  ragio- 
nare di  cosa  alcuna  in  favore  vostro  se  questo 
pagamento  interamente  non  era  seguito  ,  e  che 
io  e  r  oratore,  quando  venisse,  avrebbe  mala  ri- 
sposta dal  re.  Al  che  io  replicai ,  avendo  como- 
dità di  tempo,  largamente,  mostrando  questa 
mala  contentezza  del  re,  quando  ella  fussi,  esse- 
re poco  ragionevole ,  a  riguardo  di  riavere  il 
suo,  ma  non  a  riguardo  di  quello  che  debbe 
operare  un  padre  verso  li  suoi  figliuoli,  che  è 
di  accettare  le  opere  loro,  non  secondo  i  de- 
sideri! suoi  ,  ma  secondo  la  possibilità  loro  ;  e 
distendendomi  in  questo  con  quelle  ragioni  che 
la  qualità  della  cosa  mi  somministrava,  non  po- 
tei da  sua  signoria  trarre  altra  conclusione,  se 
non  che  di  questi  danari  ne  avevano  ad  esser  pa- 
gate le  genti  d'arme,  che  questa  Maestà  si  tro- 
vava in  Lombardia  ,  e  che  se  pure  le  SS.  VV. 
desideravano  avere  di  parte  un  po' di  tempo,  se 
ne  intendessero  con  monsignor  d'Ubignì  e  mon- 
."-ignur  di  Ciamonte,  governatori  a  Milano,  e 
quando  loro  fossero  contenti  aspettare  qualche 
mese  ,  che  ancora  questa  Maestà  se  ne  contente- 
rebbe. Risposi  non  essere  questa  risposta  secon- 
do che  io  stimavo ,  e  che  codesta  città  ancora  si 
persuadeva;  e  perchè  io  sapevo  che  era  per  in- 
vilire  e  prosternare  le  SS.  VV.,  non  ero  per  scri- 
verle ,  perchè  io  mi  persuadevo  che  le  SS.  VV. , 
prive  di  ogni  speranza  di  conseguire  alcun  bene, 
si  abbandonassero  in  tutto;  e  perchè  io  non  giu- 
dicavo questo  essere  né  al  proposito  delia  Mae- 
stà del  re ,  ne  vostro  ,  non  ero  per  scriverlo  ;  an- 
zi aspetterei  altra  risposta,  e  quale  meritava  la 
fede  vostra,  e  ancora  li  meriti  verso  questa  cri- 
stianissima casa.  Ne  potendo  in  effetto  da  sua  si- 
gnoria reverendissima  trarre  altro,  mi  partii,  e 
la  mattina  medesima  parlai  con  la  Maestà  del  re 
nella  medesima  sentenza,  e  con  quelle  più  effica- 
ci e  vive  parole  potei ,  gli  mostrai  quanta  era  la 
fede  di  VV.  SS.,  cpianto  era  il  desiderio  di  sod- 
disfargli, e  quanto  sua  Maestà  poteva  facilmente 
dimostrare  di  amare  quelle,  e  la  cagione  perchè 
questi  danari  non  si  pagavano  al  presente.  E  per 
non  infastidire  VV.  SS.  in  replicare  una  mede- 
sima cosa,  non  lasciai  addreto  nulla  di  quello 
giudicai  a  proposito  naiTargli  intorno  a  questa 
materia.  Né  potei  da  sua  Maestà  trarre  altro  che 
querimonie  consuete,  e  de' danari  pagali   e  del- 


l'esercito suo  disonorato  per  nostra  colpa.  E  ben- 
ché a  tutto  replicassi  convenientemente,  non  ap- 
prodai in  alcuna  cosa  ,  ne  potei  corre  altro  frut- 
to. Siamo  dipoi  arrivati  questo  di  a  Torsi,  e  al)- 
boccatomi  con  un  amico,  dal  quale  io  soglio  trar- 
re segreti  assai  del  papa,  circa  quello  che  al  pre- 
sento si  tratta  tra  lui  e  li  Veneziani,  mi  conferì, 
come  l'ambasciatore  di  questo  re  ,  che  si  trova- 
va a  Venezia,  sidìornato  dall'oratore  del  papa, 
espose  nel  senato  veneziano  avere  inteso  per  va- 
ri riscontri,  e  degni  di  fede,  come  i  Fiorentini , 
Bolognesi,  duca  di  Ferrara,  e  Marchese  di  Man- 
tova, si  erano  uniti  e  stretti  insieme  sotto  ombra 
di  difendere  gli  stati  loro,  ma  in  fatto  era  per 
volgere  le  punte  a  questa  Maestà  ciascuna  volta 
che  l'imperatore  movesse  alcuna  cosa  in  Lom- 
bardia ,  e  che  quella  illustrissima  signoria  dove- 
va avere  a  questo  buona  avvertenza,  e  avvertire 
la  Maestà  del  re ,  come  coloro  che  erano  obbli- 
gati a  farlo  per  li  benefizi  ricevuti ,  ec.  Al  quale 
fu  risposto,  essere  la  cosa  verisimile,  per  esser 
loro  in  sull'armi,  e  tenersi  malcontenti  di  Fran- 
cia, e  che  ne  scriverebbero  qua  all'oratore  loro, 
e  che  lui  ancora  ne  scrivesse  al  re.  Dissemi ,  ol- 
tre di  questo,  detto  amico  mio,  l'oratore  del 
papa,  che  è  qui ,  avere  espressa  commissione  di 
persuadere  questa  cosa  a  questa  Maestà ,  e  inol- 
tre come  a  tutto  questo  inconveniente  si  potrebbe 
riparare  con  rimettere  Piero  in  Firenze ,  e  fer- 
mare lo  stato  di  codesta  città  a' propositi  suoi 
per  simil  via  ;  il  che  facendo  si  verrebbe  a  torre 
il  capo  a  Ferrara,  Mantova  e  Bologna,  e  a  im- 
pedir loro  la  via  di  poter  macchinare.  Aggiun- 
gendo a  questo  che  l'ufizio  di  sua  santità  richie- 
de co.si ,  perchè  essendo  il  cardinale  de'  Medici 
uomo  di  chiesa,  e  avendo  quello  siq)plicato  aSua 
Santità  di  volere  rientrare  in  casa  sua,  lui,  mosso 
da'suoi  preghi  giusti,  è  costretto  condescenderi; 
a  favorirlo.  Ne  per  questo  ricerca  altro  aiuto  da 
questa  Maestà,  se  non  che  si  stia  di  mezzo,  e  die- 
gli  riputazione  col  consentire,  mostrando  di  aver 
lasciata  l'amicizia  vostra  e  la  protezione  di  quelli 
altri,  e  che  in  breve  tempo  si  rincora  con  le  for- 
ze sue  e  con  quelle  gli  conreder.vnuoi  Veneziani, 
di  torre  lo  stalo  a  messer  Giovanni  Bentivogli , 
e  alle  SS.  VV.  mettere  Piero  in  casa,  e  Ferrara 
e  Mantova  far  venire  con  la  correggia  al  collo. 
E  per  dare  riputazione  a  questa  impresa  e  suo 
desiderio,  pregava  sua  Maestà  che,  oltre  al  con- 
sentirgliene, mandasse  qualche  centinaio  di  lan- 
ce a' confini  del  Bolognese,  e  li  Veneziani  move- 
reblìcro  anche  loro  dove  fosse  più  a  proposito.  E 
mi  disse  questo  amico  mio,  come  costoro  hanno 
tulle  queste  cose  fatte,  e  in.itnnt,  pregano,  e 
gravano  questa  Maestà  a  consentirlo.  INè  per  al- 
tra cagione  avevano  levato  Pietro  de' Medici  di 
Francia,  e  condotto  a  Pisa,  se  non  per  averlo 
presto  a' loro  propositi.  Il  che  intendendo  io,  e 
parendomi  disegno  degno  delta  Santità  di  Nostro 
Signore ,  non  volli  omettere  di  parlarne  qualclie 
cosa  colla  signoria  reverendissima  di  Roano;  e 
preso  tempo  mi  dolsi  con  quella  della  malignità 
delli  nemici  di  VV.  SS.,  parlando  in  genere  non 
più  di  papa  che  di  Veneziani ,  i  quali  si  persua- 
devano di  poter  dare  ad  intendere  a  questa 
Maestà  che  le  SS.  VV.  si  volessero  alienare  da 
quella.  Ne  per  opporre  a  queste  calunnie  disone- 
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ste  e  poco  prudenti  io  volevo  allegare  la  lede  no- 
stra ,  passata,  ne  le  esperienze  presenti,  ma  alle- 
gare come  gli  era  poco  ragionevole  che  le  SS. 
V"V.  sperassero  che  l'imperatore  potesse  aiutare 
lo  stato  loro  ,  quando  non  aveva  ne  aiutato  ne 
difeso  Milano,  che  si  reputava  suo,  e  appresso 
farsi  inimico  un  re,  il  quale  loro  si  credevano 
aversi  oLhligato  con  tanti  pericoli  e  spendii,  che 
gli  avevano  latti  e  sopportati  per  lui.  Ne  sapevo 
ancora  come  o  i  Bolognesi  o  i  Ferraresi  potessero 
porre  speranza  in  altri  che  in  questaMaestà, per 
esser  sempre  ,  rispetto  al  luogo ,  forzati  o  neces- 
sitati seguire  in  ogni  evento  la  voglia  di  qualun- 
que possiede  Milano  ;  V  uno  per  la  paura  che  ha 
de'Ponlefici,  l'altro  per  il  timore  che  ha  de' Ve- 
neziani. Ma  che  questa  Maestà  si  doveva  hen 
guardare  da  coloro  che  correvano  la  d,.struzionc 
degli  amici  suoi,  non  per  altro  che  per  fare  più 
potenti  loro,  e  più  facile  trargli  l'Italia  dalle  ma- 
ni ;  al  che  questa  Maestà  dover  riparare  e  segui- 
re 1'  ordine  di  coloro  che  hanno  per  lo  addreto 
voluto  possedere  una  provincia  esterna ,  che  e 
diminuire  i  potenti,  vezzeggiare  i  sudditi,  man- 
tenere gli  amici,  e  guardarsi  da'compagni ,  cioè 
da  coloro  che  vogliono  in  tale  luogoavere  uguale 
autorità.  E  quando  questa  Maestà  riguardassi  chi 
in  Italia  gli  volesse  esser  compagno  troverehhe  che 
nnnsarienole  SS.  VV., ne  Ferrara  ne  Bologna, ma 
quelli  che  sempre  per  l'addietro  hanno  cerco  di 
dominarla.  Udimmi  sua  signoria  pazientemente, 
e  rispose  la  Maestà  del  re  esscreprudentissimo,e 
avere  gli  orecchi  lunghi  e  il  creder  corto,  e  che 
udiva  ogni  cosa ,  ma  prestava  fede  a  quello  che 
toccava  con  mano  esser  vero.  E  perchè,  oltre  al- 
l'avere scritto  a  Roma  e  a  Milano  ne'  giorni  pas- 
sati, quando  altra  volta  io  gliene  ragionai,  tre  di 
fu  ne  avevano  scritto  proprio  mota  e  caldamen- 
te in  raccomandazione  delle  cose  vostre.  E  ben- 
ché monsignor  d'  Allegri  avesse  avuto  licenza  di 
andare  in  Romagna  con  cento  lance  a  favore  del 
Valentinese  ,  nondimanco  aveva  in  commissiono 
espressa  di  essere  favorevole  alle  cose  vostre.  E 
che  le  SS.  VV.  vedrehhero  alla  venuta  dell'  ora- 
tore loro  questa  Maestà  non  essere  per  mancare 
dell' ufizio  suo,  quando  da  loro  non  resti,  e  che 
a  questo  pagamento  vi  si  ponga  migliori  condi- 
zioni. Ruhertet  dipoi  parlò  nella  medesima  sen- 
tenza, affermandomi  che  questa  Maestà  non  era 
))er  farli ,  ne  per  consentire  che  vi  fosse  fatto 
\illania  alcuna,  se  le  SS.  VV.  non  se  la  faceva- 
no da  loro  per  essere  disunite,  e  avere  nella  cit- 
tà chi  ama  poco  la  libertà  di  quella  ;  al  che  le 
SS.  VV.  dovevano  avvertire.  Al  che  io  replicai, 
e  facilmente  giustificai  questa  parte  della  disu- 
nione, la  quale  è  necessario  al  tutto  torre  dall'o- 
pinione di  costoro,  perchè  £irebLe  così  mali  ef- 
fetti qui  quando  la  si  credesse,  come  coslà  quan- 
do revera  vi  fosse.  Né  altro  mi  occorre  di  nuovo, 
piT  non  si  ragionare  quello  portino  questi  orato- 
ri della  Magna,  che  si  trovano  qui,  essere  osser- 
vato e  notato  chi  li  visita,  e  chi  ragiona  di  loro 
trojipo  curiosamente. 

Scrivendo,  horicevutounalettera  di  Pier  Fran- 
cesco Tosinghi,  responsiva  a  più  mie  gli  ho  scrit- 
to alla  ventura,  per  la  quale  intendo  sua  magni- 
ficenza insino  a'  12  di  questo  essere  anivata  a 
Lione,  e  che  a'  l5  era  per  parlir&i  e  per  venire  a 


questa  Volta.  Aspcttolo  con  desiderio,  al  quale 
Dio  dia  miglior  fortuna  che  a  chi  per  lo  addietro 
è  stato  in  simile  commissione. 

Raccomandomi  alla  buona  grazia  di  VV,  SS. 
Qtiae  bene  valeant. 

In  Torsi,  die  21  novembris,  l5oo. 
E.  V.  M. 

servitor 

NicoLAus  Machiavellus  Secret. 

XXVII 

Magnifici  etc. 

Risposi  a'  dì  21  del  presente  alla  di  VV.  SS. 
e  significai  pienamente  a  VV.  SS.  quello  che  la 
maestà  del  re  e  il  cardinale  mi  avevano  detto  so- 
pra la  risposta  fatta  da  codesta  eccelsa  signoria  a 
Odoardo.  Scrissi  appresso  l'ordine  che  si  era  da- 
to dal  Papa  e  da'  Veneziani  per  fare  le  SS.  VV. 
sospette  a  questa  maestà,  e  quello  che  inoltre  so- 
pra questo  mi  fu  detto  da  Roano.  E  benché  non 
mi  occorra  dire  allro  di  nuovo,  ciò  non  ostante 
la  comodità  di  uno  che  parte  mi  fa  ddigente  a 
dare  notizia  alle  SS.  VV.  di  quel  tanto  che  è  di- 
poi occorso.  Non  essendo  io  bene  contento  della 
risposta  fattami  per  la  deliberazione  che  le  SS, 
VV,  nuovamente  hanno  fatta  di  pagare  quelli 
danari  a  questa  maestà,  essendo  qui  venute  nuo- 
ve come  il  Valentinese  aveva  occupato  Val  di  La- 
mona,  e  sperava  di  continuo  ottenere  la  posses- 
sione di  Faenza;  e  appresso,  intendendo  Pietro, 
cioè  dei  Medici,  essere  a  Pisa;  e  oltre  di  questo, 
essendoci  venuto  un  altro  ambasciatore  lucchese, 
con  ordine,  secondo  si  dice,  di  poter  pagare  su- 
bito a  questa  maestà  diecimila  ducati,  ogni  volta 
riavessero  Pietrasanta,  e  intendendo  ancora  come 
monsieur  della  Palissa  e  Ciassiglione  erano  man- 
dati per  parte  della  reina  governatori  inPisa,  de- 
liberai di  ripresentarmi  a  sua  maestà,  e  così  gli 
mostrai  di  nuovo  che  la  risposta  fatta  da'  nostri 
eccelsi  signori  a  Odoardo,  se  non  era  giusta  il 
desiderio  suo,  ne  era  cagione  l' impossibilità,  e 
per  le  spese  fatte  e  per  ipielle  che  di  continuo  in- 
stavano, avendo  l'esercito  del  Valentinese  a'con- 
Cni  vincitore,  o  elio  di  nmtinuo  minaccia  venire 
alli  danni  di  VV.  SS.,  non  tanto  con  le  forze  sue, 
ma  con  quelle  di  sua  maestà,  e  in  ogni  cosa  si 
vale  di  tale  reputazione,  la  qual  cosa  è  per  fare 
cattivi  efl'etti  (juando  sua  maestà  non  vi  ripari.  Al 
che  questa  maestà  replicò  subito:  E' si  è  scritto 
per  duplicalo  a  quelli  nostri  luogotenenti  d'Ita- 
lia, che  volendo  il  Valentinese  tentare  alcuna  co- 
sa in  pregiudizio  o  de'  Fiorentini  o  di  Bologna, 
che  subito  muovino,  e  senza  diUerire  vadino  ai 
danni  di  detto  Valentinese,  sicchc;  di  questo  voi 
ne  potete  vivere  sicuri.  E  subito  dipoi  entrò  nel- 
le sue  querimonie  usitale,  e  all'altra  parte,  che 
io  gli  toccai  del  mandare  a  Pisa  la  reina  ,  e  dei 
Lucchesi,  circa  a  Pietrasanta  ,  fece  una  risposta 
generale,  che  noi  gli  avevamo  rotti  i  rapitoli,  per 
non  aver  fatto  prima  questo  pagamento  a'tempi; 
né  vob'ndo  ora  fare  in  modo  che  se  ne  valga.  E 
per  cosa  che  io  dicessi  o  allegassi ,  che  gli  parlai 
tanto  ch'io  dubitai  non  usar  male  la  pazienza  sua, 
non  ne  cavai  altra  risposta.  E  nell'ultimo,  dicen- 
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dogli  che  raniljasciuloro  sarebbe  qui  fra  due  dì, 
rispose:  Sarà  forse  vernilo  tardi.  Parlitomi  dipoi 

da  sua  maestà ,  me  ne  andai  a  trovare 

e  discorso  seco  tutte  le  soprascritte  cose,  mi  disse 
non  esser  vera  l'andata  di  monsignor  della  Pa- 
lissa  a  Pisa;  e  cosi  se  Piero  de' Medici  vi  era, 
non  v'  era  con  ordine  di  qua ,  ma  chiamato  dal 
Valcntinese,  per  vedere  se  in  su  questo  suo  fa- 
vore gli  potesse  riuscire  qualche  cosa  a  suo  pro- 
posito. E  che  era  ben  vero  che  questa  maestà  per 
tre  volte  o  più  aveva  scritto  alli  suoi  luogotenen- 
ti in  favore  di  VV.  SS.  e  de'Bolognesi,  soggiun- 
gendo (e  questo  mi  disse  in  segreto  )  «  Che  la  pro- 
sperila del  Valentinese  avea  fatto  risentire  sua 
maestà.  »  Alla  parte  de'Lucchesimi  disse  che  fa- 
cevano ogni  sforzo  per  riavere  Pietrasanta,  jiro- 
ferendo  diecimila  ducati  o  più,  e  che  si  portava 
pericolo  per  la  mala  contentezza  del  re  circa  la 
tardila  di  questo  pagamento.  E  replicando  io  a 
tutto  convenientemente,  mi  fece  questa  conchiu- 
sione  generale  :  Che  secondo  il  giudizio  suo  ,  e 
quello  che  sentiva  parlare  circa  le  cose  di  W. 
SS.  alla  maestà  del  re  e  a  Roano ,  gli  pare  esser 
certo  ,  che  se  le  SS.  VV.  non  cercano  di  farsi 
male  in  pruova ,  che  non  avranno  altro  mai  che 
bene;  e  con  questo  mi  partii  da  sua  signoria.  Con 
desiderio  attendo  la  venuta  dell'oratore,  acciò  si 
vegga  che  piega  abbiano  a  pigliare  le  cose  vostre, 
e  possisene  fare  più  vero  giudizio.  Ricorderò  solo 
con  reverenza  a  VV.  SS.  il  che  ancora  nel  prin- 
cipio del  venir  nostro  quasi  scrisse  largamente ,  ne 
dipoi  si  è  replicalo ,  si  per  non  parere  presontuo- 
so ,  si  ancora  per  essere  costi  cittadmi  prudcntis- 
simi,  e  molto  più  pratichi  di  noi  in  questa  corle  ; 
e  questo  è  ordinare  di  farsi  qualche  amico  che  vi 
difenda  e  sia  protettore  delle  cose  vostre ,  come 
fanno  tutti  coloro  che  fanno  qui  faccende  ;  ne 
posso  credere  che  questo  oratore  non  venga  bene 
in  ordine.  E  fo  questa  fede  alle  SS.  VV.  che  se 
almeno  non  potrà  mostrare  a  Rubertet  qualche 
gratitudine,  rimarrà  al  tutto  in  secco,  e,  non 
che  altro  ,  non  potrà  spedii'e  una  lettera  missiva 
e  ordinaria. 

L'  ambasciata  della  Magna  ,  che  è  un  mes.  Fi- 
lippo diNanso  con  due  altri  semplici  gentiluomi- 
ni, ebbe  ieri  la  prima  udienza,  dove  intervenne 
con  la  maestà  del  re  monsign.  di  Roano,  della 
Tramoia  ,  di  Bigni ,  il  gran  cancelliere  ,  mare- 
sciallo di  Giè,  pience  d'Orange,  il  marchese  di 
Rotcllin,  e  monsig.  di  Clari,  insieme  con  l'ora- 
tore del  Papa,  di  Spagna  e  di  Venezia ,  e  tre  o 
quattro  gentiluomini  italiani.  La  proposta  sua  fu 
ordinaria  e  generale,  mostrando  in  eti'etto,  come 
l'imperio  giudicava  necessario, a  volere  opporsi 
alla  rabbia  degl'infedeli,  che  tutta  la  cristianità 
si  armasse,  perchè  altrimenti  era  difficile  mante- 
nere la  repubblica  cristiana,  che  ogni  dì  era 
smembrata  dal  Turco.  E  come  non  poteva  seguire 
in  effetto  che  la  cristianità  si  armasse,  se  non  se- 
guiva pace  tra  l'imperio  e  questo  re  cristianissi- 
mo ,  come  quelli  che  erano  capi  di  cristianità  ;  e 
solo  per  fare  questa  pace  soggiunsero  esser  man- 
dati ;  e  in  questo  distesero  solamente  il  parlare 
loro,  usando  quelle  parole  e  quei  termini  che  ri- 
chiede una  simile  cerimonia.  ]  quali  dipoi  licen- 
ziali dall'  udienza ,  si  deputò  da  questa  maestà 
quattro  ,  con  chi  delti  ambasciatori  avessero  a 


I  trattare  questa  pace;i  quali  deputati  son  questi: 
il  cardinale  revcrendiss.,  il  gran  cancelliere,  mon- 
sig. di  Borl)one,  il  marescial  di  Giè,  e  dovranno 
avere  spedito  tutto  per  questa  settimana:  e  di- 
poi si  dice  questa  maestà  se  ne  andrà  a  Bles ,  e 
di  Lione  non  si  parla.  Raccomandandomi  alla 
buona  grazia  di  VV.  SS.  Quac  bene  valeant. 
Da  Torsi  a  dì  2^  novembre ,  l5oo 
E.  il/.  V. 


KicoLAUS  Maghi. WEiLus. 

XXVIII 

Magnifici  eie. 

Avendo  io  avute  lettere  dal  magistrato  de'Die- 
ci  in  risposta  di  più  mia  scritte  a  VV.  SS.  e  a- 
vendo  risposto  a  detto  magistrato  quello  mi  oc- 
corre perlinente  alle  cose  della  vostra  città,  non 
lo  replicherò  altrimenti  a  VV.  EE.  SS.  giudican- 
dolo al  tutto  superfluo  ;  solo  mi  muove  a  scri- 
vervi la  presente  il  voler  riconoscere  la  mia  ser- 
vitù con  quelle,  e  umilmente  raccomandarmi. 
Appresso,  l'aHèzione  che  io  porto  a  messer  Giu- 
lio Scurcigliati  iSeapolilano,  non  per  mio  parti- 
colare ,  ma  per  le  calde ,  fruttifere  ed  atì'ettuose 
opere  sue  in  favore  di  codesta  pubblica  libertà  , 
mi  muove  a  raccomandare  quello  alle  SS.  VV. 
ed  umilmente  pregarle  ,  se  le  desiderano  mante- 
nersi questo  difensore,  e  cosi  se  le  non  vogliono 
esser  tenute  ingrate,  e  poco  riconoscitori  da  tut- 
ta questa  corle ,  per  non  esser  riconosciute  da 
quelle  le  opere  sue,  sieno  contente  aiutarlo  ;n«- 
nii  regia,  e  favorirlo  del  visto  nella  causa  ha  con 
gli  eredi  di  Pierantonio  Bandini.  E  fo  questa  le- 
de alle  EE.  SS.  VV.  che  alla  nuova  ebbe  tre 
dì  sono ,  come  la  sentenzia  sua  non  era  corsa 
per  inibitoria,  etc.  venne,  per  il  torto  gli  pare- 
va ricevere ,  in  tanta  collera ,  e  se  io  non  mi 
trovava  presente  e'sarebbe  corso  a  corte  ad  escla- 
mare e  dolersi  de' torli  gli  pare  ricevere.  Lui 
si  duole  di  più  cose;  prima  che  le  SS.  VV.  ab- 
bino rimesso  quello  all'ordinario,  che  per  le  SS. 
VV.  si  doveva  giudicare  iHm/nari'ej- secondo,  es- 
sere proceduto  l'ordinario  tanto  in  lungo,  che  si 
sia  dato  tempo  agli  avversari  ad  inibire;  terzo, 
essere  slata  assoluta  la  donnadal  confine;  e  quar- 
to, essergli  tolto  ogni  speranza  da  chi  costì  veg- 
ghiava  e'casi  sua  ,  che  lui  possa  per  colesta  via 
avere  le  sue  ragioni;  e  ultimo,  esser  stato  chia- 
mato nella  inibizione  degli  avversari  mercatante 
ed  usuraio  ;  e  lui  dice  non  volere  che  il  proprio 
capitale  suo,  e  quietare  ogni  interesse  vi  fusse 
corso.  Io ,  magnifici  signori ,  non  so  questa  sua 
causa,  ma  so  bene  che  mentre  che  lo  essere  vo- 
stro con  questa  maestà  è  tenero  e  in  aria,  pochi 
vi  possono  giovare ,  e  ciascuno  vi  può  nuocere  ;  e 
per  questo  non  mi  pare  fuora  di  proposito  intrat- 
tenerloc  temporeggiarlo,  anzi  in  tutto  necessario: 
quando  che  no,  alla  prima  lettera  che  viene  di 
costà,  egli  ha  ad  essere  come  una  folgore  per 
questa  corte,  e  fiegli  creduto  il  male  più  facil- 
mente, che  non  gli  è  stato  creduto  il  bene;eliii 
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è  uomo  di  ifiialche credito,  loquace,  audacissimo 
importuno,  terribile,  e  senza  mezzo  nelle  sua 
passioni ,  e  per  questo  da  fare  qualche  effetto  in 
ogni  sua  impresa.  Io  mi  sono  disteso  in  questo, 
])erch(-  l'afl'ezione  della  patria  ,  e  quel  cbe  io  cre- 
ilo esser  hene,  mifa  scrivere  così.  L'EE.  SS.  VV. 
mi  avranno  per  iscusalo,  e  faranno  lutto  secondo 


la  loro  solita  bontà  e  prudenza ,  alle  quali  umil- 
mente mi  raccomando. 

Da  Torsi  2^  novcmhris ,  l5oo 

servitor 

NicoLAUS  Machiavbli.us  Secret. 


(SDlSailIlSSIKDSÌIÌ  li  l^HS^DIii 


(1) 


Commissariis  Pistorii,  die  26  octobris,  l5ol. 


*  J-Ja  importanza  delle  cose  di  costà,  secondo 
che  da  Niccolo  Machiavelli  ci  è  suto  questa  mat- 
tina esposto,  consiste  nello  riavere  la  obbedienza 
cosi  di  quelli  che  abitano  la  città,  come  di  quelli 
che  abitano  il  contado.  E  perchè  secondo  la  j'ela- 
zione  sua  voi  giudicate  cosa  importante  disporre 
i  conladini  alla  obbedienza  di  quelle  cose,  mas- 
sime che  si  hanno  a  trattare  al  presente  ,  come 
restituzione  di  poderi  e  di  grani,  e  di  altre  cose 
da  restituirsi,  secondo  la  forma  de'capitoli ,  per 
essere  detti  contadini  usi  a  non  ubbidire  alcuno, 
ed  a  vivere  a  loro  modo  ,  come  di  questo  voi  ne 
avete  veduto  qualche  segno,  per  non  aver  voluto 
ricevere  alcuno  de"  legittimi  padroni  in  casa  lo- 
ro; la  qual  cosa  parendo  etiain  a  noi  importante 
ed  atta  a  disordmare,  giudicheremo  che  fussi 
mollo  a  proposito,  come  eliam  voi  disegneresti, 
fare  alloggiare  fra  detti  contadini  un  cento  uo- 
mini d'  arme.  Ma  non  avendo  al  presente  la  co- 
modità ,  e  però  non  possendo  usare  questo  espe- 


(l)  //  Diario  di  Biagio  Bonaccorsia  pag.  89 
fa  menzione  di  un  grave,  disordine  accaduto  a 
l'isloia  per  le  fazioni  delle  due  polenti  famiglie  , 
Pancialichi  e  Cancellieri ,  le  quali  tenevano  di- 
visa quelle  città,  sciidosi  ne' 2.5  febbraio  l5oo 
r  una  parte  levala  contro  V  altra,  ed  avendo  i 
Cancellieri  cacciali  fuori  i  Punciatichi.  I  prov- 
vedimenti presi  dalla  repubblica  per  frenare 
I  quei  tumulti,  quali  si  riscontrano  nei documenli 
esistenti  neW  Archivio  delle  Riformagiuni ,  fu- 
rono sempre  scarsi  al  bisogno ,  e  come  tali  tac- 
ciali dal  nostro  autore  in  più  luoghi  delle  sue 
opere. 

Egli  fu  .tpedito  diverse  volte  ai  commissari 
mandativi  dal  governo,  per  riconoscer  lo  stalo 
delle  cose  ,  per  riferirne  le  provvisioni  de' me- 
desimi ,  ce.  Lettere  di  lui  non  se  ne  sono  trova- 
te, smembrando  di  fatto  die  i  di  lui  rapporti  fos- 
sero falli  per  i  una  parie  e  per  l'  altra  a  voce. 
Se  ne  ri jìorlaronofrallanto  alcune  del  Magistra- 
to de' Dieci,  quelle  cioè  che  fauno  menzione  del- 
le sue  gite  a  Pistoia ,  ove  si  ha  altresì  qualcìte 
accenno  dei  provvedimenti  della  repubblica. 


diente,  ci  piacerebbe  che  si  ricorressi  all'altro  « 
come  sarebbe  di  vedere  se  sotto  qualche  colore 
onesto  di  qualche  depredazione  in  su  quello  di 
Pisa,  o  sotto  qualclie  nuovo  disegno,  come  dalla 
prudenza  vostra  potrebbe  essere  ordinato,  si  po- 
tesse per  un  sei  o  otto  dì  trarre  Franco  del  piano 
con  200  uomini ,  e  quello  de'  Dragucci  della  cit- 
tà con  altrettanti;  e  per  questa  via  si  verrebbe  u 
l'ar  divertire  1'  animo  loro  da  codesta  guerra  ci- 
vile, ed  a  poco  a  poco  assicurarli  nelle  loro  fazio- 
ni, tanto  che  si  dessi  loro  condotta.  E  questo  ri- 
mettiamo nella  prudenza  ed  arbitrio  vostro,  così 
il  modo  del  tentarlo  ,  come  il  disegno  di  quello 
si  avessi  a  fare  ;  ed  ogni  volta  ce  ne  avviserete, 
saremo  per  aiutare,  e  colorire  quanto  da  voi  fus- 
si disegnato.  E  se  vi  paressi  da  muovere  con  loro 
cosi  con  Francesco,  come  con  il  Draguccio,  di 
condurli,  l'uno  con  cavalli,  l'altro  con  fanterie, 
lo  rimettiamo  eliam  in  voi,  perchè  siamo perfar- 
vi  onore  di  tutto  quello  che  intorno  a  questa  par- 
te da  voi  fusse  ordinato. 

Ma  in  questo  mezzo  che  si  penassi  a  condurre 
questa  cosa,  pensiamo  cbe  unico  rimedio  sia  Io 
altenderea  riordinare  la  città  di  tutto;  e  che  tor- 
ni più  Pancialichi  che  sia  possibile;  e  attendere  a 
comporre  tutti  gli  ufizi,  ed  assettare  ogni  altra 
cosa  che  fussi  necessariaa  farevivala  loro  torna- 
ta ;  e  per  fare  questo  non  si  curare  di  entrare  co- 
sì ora  nelle  cose  particolari  del  contado,  dove  voi 
mostrate  esser  dubbio  il  tentare  la  reputazione, 
ma  conl'orlare  a  partenza  ciascuno  che  ve  ne  ri- 
chiedessi; e  al  tutto  badare  alle  cose  di  dentro  , 
))i'rchc  tornati  sienoi  Panrialiclii  in  buon  nume- 
ro, di  che  si  fa  continuamente  opera  da  noi;  e 
fiM-mi  gli  uffizi  tulli  secondo  li  capitoli,  pensiamo 
che  lo  contado  fia  facile  a  maneggiarlo,  perchè  i 
cittadini  e  co<lesti  priori  ve  ne  aiuteranno,  a'qua- 
li  scriviamo  1' alligata  in  quella  sentenza  che  ci 
pare  più  il  modo  per  disporli  all'assetto  di  code- 
ste cose. 

Ma  percbcnoiiatendìamoduc  accidenti  essere 
per  darvi  disturbo  a  lutto  quello  trattate,  o  fussi 
per  trattare  al  presente  costi;  il  primo  è  un  Neri 
cittadino  Panciatico,  che  voi  avete  nelle  mani, 
il  quale  è  richiesto  da'  Pancialichi  ;  ed  ,  all'  in- 
contro, i  Cancellieri  ne  vorrcbbono  uno,  chepiù 
mesi  sono  fu  preso  da  Peccione,  e  menaloinPi- 
.sa.  L'altro  accidente  ò  quella  casa  che  è  in  sul 
canto  di  s.  Paulo ,  nella  quale  il  Draguccio  pre- 
leudc  aver  ragione,  e  Falamidcs  vorrebbe  gli  ius- 
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se  restituita.  E  quanto  a  Neri  prigione,  avendo 
inteso,  ])rima  per  più  vostre  lettere,  e  dipoi  per 
Niccolò  Machiavelli,  il  caso  come  e  seguito,  ci  dà 
solamente  molestia  che  voi,  Filippo  e  Antonio, 
ahliiate  promesso  per  trarlo  delle  mani  dei  Can- 
cellieri non  lo  rendere  a'Panciatichi  se  non  se- 
guiva la  restituzione  di  quellocLe  gli  avevano  in 
Pisa;  perchè  se  non  lussi  questa  promessa  fatta 
da  voi ,  non  veggiamo  la  cagione  perchè  i  Pan- 
cialichi  non  avessino  a  riavere  il  loro  uomo  ;  ma 
volendo  noi  servare  l'onore  vostro,  e  dall'altra 
parte  levare  questa  pietra  dello  scandolo,  vorrem- 
mo pensassi  dove  si  potessi  trarre  quella  taglia 
per  riavere  quello  di  Pisa  ,  che  sentiamo  non  pas- 
sa la  somma  di  5o  ducali;  e  quando  la  si  potessi 
trarre  dallo  universale  de'Pancialicbi ,  ci  piace- 
relihe  e  crederemmo  vi  riuscissi,  quando  avessi 
quelli  capi  a  voi ,  e  massime  cjuclli  per  chi  si  fa 
più  la  pace,  e  mostrassi  loro  che  non  volessino 
sì  piccola  e  leggiera  cosa  la  guastassi  la  pace. 
Pure  quando  questo  non  si  potessi  fare,  noi  ri- 
mettiamo in  voi  di  trovare  il  modo  donde  s'ali- 
Iiino  a  trarre  questi  5o  ducati ,  etiam  con  qual- 
che carico  nostro,  e  sempre  lo  approveremmo; 
perchè  avendo  speso  tanto  infino  a  qui,  non  vor- 
remmo che  si  leggiera  cosa  o  disturbassi,  opotes- 
sine  essere  allegata  cagione;  e  però  ci  pensate, 
e  rispondete.  E  quanto  alla  casa  ,  quando  voi  po- 
tessi concederla  a'  PanciaticLi ,  secondo  la  forma 
de'  capitoli,  senza  opinione  che  la  dessi  sturbo, 
ci  piacerebbe;  quando  che  no,  ci  piace  che  voi 
cediate  ad  ogni  modo  detta  casa  a  Palamides,  e 
gli  facciate  tale  concessione  per  un  tre  o  quattro 
mesi,  con  promissione  al  Draguccio  di  non  gli 
derogare  alcuna  cosa  delle  ragioni  sua,  ne  elinm 
alla  forma  de' capitoli,  a  che  lui  doveria  credere, 
e  questo  perchè  non  vorremmo  questa  cosa  im- 
pedissi il  ritorno  de'  Panciatichi,  in  su  che  fon- 
diamo l' efletto  di  questa  cosa,  ec. 

Noi  non  desideriamo  manco  di  voi  che  il  ve- 
scovo forni,  e  non  sapemmo  la  venuta  sua  costi 
prima  che  da  Niccolò  Machiavelli;  e  perchè  ne 
venga  gli  scriviamo  due  lettere,  e  ve  le  mandia- 
mo con  questa  ;  l' una  lo  conforta  al  venire  ,  l'al- 
tra glie  io  comanda.  Quella  che  lo  conforta  è 
contrassegnata  con  una  croce  in  questo  modo  ; 
quella  che  gli  comanda  ,  non  ha  contrassegno  ;  e 
però  vogliamo  che  sidiito  gli  consegniate  quella 
che  lo  conforta  al  venire  :  e  quando  fia  un'ora, 
e  nou  montassi  a  cavallo  ,  gli  consegnerete  quella 
che  glie  ne  comanda,  e  crediamo  ubbidirà. 

Ne  ci  resta  altro  in  risposta  a  quello  che  da 
Niccolò  ci  è  stato  esposto.  Vogliamo  confortar\i 
a  non  mancare  d;J  canto  vostro ,  e  perchè  detto 
Niccolò  ci  disse,  come  voi  avevi  ragionato,  che 
sarebbe  bene  uno  di  voi  cavalcassi  ogni  dì  fuora 
coti  codeste  genti,  e  per  rimediare  ad  inconve- 
nienti, e  per  gastigare  chi  paressi  a  proposito  e 
che  lo  meritassi ,  e  per  darsi  reputazione,  ci  pia- 
cerebbe assai  questo  disegno  fussi  messo  in  alto, 
per  giudicarlo  mollo  utile  :  e  però  vi  confortiamo 
a  farlo,  e  massime  quello  diedi  voi  si  sento  più 
atto  a  simile  cosa ,  uè  vi  vediamo  dentro  altro 
che  reputazione. 

Poiché  voi  ci  dite  per  queste  ultime  vostre  che 
con  dilPicultà   SI   trarrebbe    la  paga  da  codesti 


Priori  per  il  sig.  daMontaguto,  ed  ambasciatore 
corso,  non  vogliamo  mancare  di  promettere  al- 
l' uno  e  all'  altro  di  fare  il  debito,  e  provvederli: 
e  avanti  l'uscita  nostra  c'ingegneremo  farlo, 
anzi  lo  faremo  ad  ogni  modo ,  ec.  Et  bene  valete. 
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Noi  abbiamo  differitolo  scrivervi  insinoadora 
dopo  la  tornata  di  Niccolò,  perchè  desideravamo 
darvi  notizia  del  di  che  noi  vi  manderemo  li  da- 
nari per  pagare  quelle  forze  che  si  è  giudicato  per 
voi  essere  necessaiie  costi;  e  nuli'  altro  si  aspetta 
per  darvi  ad  intendere  il  termine  in  che  noi  ci 
troviamo ,  che  la  venuta  di  chi  noi  vogliamo  fare 
bargello.  Ed  essendo  ammalato  Pier  Antonio  del 
Viva,  ci  siamo  volti  a  pigliare  Giannesino  da 
Serezzana  ,  ed  abbiamo  mandato  per  lui  a  Siena, 
e  crediamo  ci  sarà  posdomani,  e  che  accetterà; 
e  se  a  voi  occorressi  nella  mente  alcuno  che  vi 
paressi  meglio  di  questo,  ce  lo  scriverete,  nono- 
stante che  ci  sia  suto  commendalo  da  molli. 

E  circa  a  c[Uello  che  per  vostia  parte  Niccolò 
ci  ha  riferito,  e' ci  piace  sommamente  che  voi 
siate  d'animo  di  osare  ogni  diligenza  circa  al  ca- 
so dell'amico,  ec;  e  quando  il  primo  modo  ba- 
sti, bene  erit,  eie.  E  quando  dipoi  fussi  da  fare 
più  una  impresa  che  un'  altra,  non  saranno  mai 
per  mancarvi  né  di  consenso  né  di  aiuto.  E  ,  co- 
me arete  visto  ,  si  è  dato  sovvenzione  al  sig.  Gio- 
vanni Antonio  ,  ed  ha  promesso  servire  quindici 
giorni.  E  però  vi  confortiamo  a  procedere  con 
prudenza  e  con  animo ,  e  non  aspettare  commis- 
sione particolare  da  noi  iu  molle  cose,  massime 
che  non  patiscono  dilazione,  e  che  non  è  anche 
bene  darla  loro  ;  e  vogliamo  vi  basti  solo  questa 
generale,  che  noi  siamo  desiderosissimi  che  chi 
erra  sia  gastigato  e  chi  non  vuole  stare  a'  teimi- 
ui  per  amore  vi  sia  fatto  stale  per  forza. 

Gli  and)asciatori  saranno  da  noi  uditi,  e  com- 
piaciuti di  quello  che  ragionevolmente  sarà  do- 
mandato; e  quando  le  domande  lussino  insolenti 
saremo  sempre  per  sbattere  chi  ne  fia  cagione  ; 
e  sperate  che  da  questo  seggio  alcuna  delle  parti 
non  ara  appicco  alcuno,  né  caldo j  perché  costi 
e' se  ne  possa  fare  bello.  E  circa  il  fatto  de'  gra- 
ni, che  importa  per  non  aspettare  tempo  come 
voi  dite ,  noi  siamo  sempre  per  approvare  ogni 
ordine  che  per  voi  si  dessi  ;  e  questa  deputazio- 
ne falla  de' quattro  cittadini  per  parte,  ci  pia- 
ce; e  noi  con  (|uesli  ambasciatori  non  manche- 
remo di  farci  qualche  opera. 

Piaceci  etiam  il  disegno  per  voi  fatto  di  met- 
tere uno  mazziere  nella  tenuta,  fino  diesi  vegga 
chi  dei  dua  che  vi  pretendono  su  ragione ,  ne 
abbi  ad  essere  possessore;  e  pure  si  potrà,  quan- 
do a  voi  p.iia,  pensare  di  mettervi  qualche  prote- 
sto; di  che  ce  ne  limeltiamo  sempre  al  giudioio 
vostro;  ed  acciò  possiate  fare  questo,  con  la  pre- 
sente vi  si  manda  il  detto  mazziere ,  al  quale 
commetterete  quello  vogliate  faccia.  j?t'«ei'fl/£/t. 
Die  17  novembris,  l5ol. 


BELLA     RIBELLIONE     DI     QUELLA     CITTA  

E     DELLA     VALDICniANA 


Capilaneo  et  Commissario  Arretii. 
Die  5  maii,  i5oi 


No 


oi  inlendiarao  come  Vitellozzo  ha  qualche 
pratica  in  codesta  terra  :  talché  chi  ce  la  riferi- 
sce mostra  portarsene  qualche  pericolo ,  quando 


(l)  Vitellozzo  Tllelli,  soldato  del  papa  Ales- 
sandro ile  del  duca  J'alenlino  dituiJÌ!^lio,fii 
il  malore  della  ribellione  di  Arezzo  e  della  ì  al- 
die/liana  ,  che  siihodorata  Jìno  dal  principio  di 
maggio,  scoppiò  poi  nel  mese  di  giugno ,  l5o2. 

La  repubblica  implicata  tuttora  nella  guerra 
di  Pisa  ,  dot'è  ricliininarne  la  maf^gior  parte 
delle  sue  forze  per  far  fronte  a  questo  nuovo 
assalto.  Kssa  reclamò  al  papa ,  creduto  l' autore 
principale  della  sommossa,  siccome  quello ,  la 
di  CUI  ambizione  per  far  grande  il  figlio  non 
aveva  limiti.  JS'el  tempo  medesimo  ne  portò  que- 
rele al  re  di  Francia  ,  possessore  in  quel  tempo 
del  ducalo  di  Milano ,  e  che  per  il  trattato  sti- 
pulato con  essa  ne' iQ  aprile  l5o2,  ne  aveva 
garantito  il  dominio ,  ed  obbligatosi  a  difender- 
lo. Dal  papa  non  se  ne  trassero  che  negative  e 
scuse  mendicate.  Il  re,  a  cui  erano  divenuti  so- 
spetti il  papa  ed  il  duca,  mandò  sue  genti  in 
quel  di  Arezzo,  con  ordine  che  tulio  fosse  re- 
stituito ai  Fiorentini ,  minacciò  Vitellozzo  e  il 
Valentino.  E  perche  pareva  a  Firenze  che  i  co- 
mandanti francesi,  i  quali  occupavano  di  già 
Arezzo  e  le  altre  terre,  ne  rilardassero  la  con- 
segna e  avesse  contralta  una  so.fpella  fami- 
liarità col  detto  Vilellozzo  e  con  i  ribelli  Areti- 
ni, ne  esposero  sinistri  rapporti  al  re ,  dal  qua- 
le fu  levato  il  comando  ad  un  certo  Imbauli,  e 
passato  a  M.  di  Lanques  a  Lnncres ,  e  spedili 
Ugolino  Sfartelli  e  monsig.  di  3felun  incaricati 
di  eseguire  la  restituzione,  la  quale  restò  effet- 
tuata ne'  26  agosto,  l5o2. 

Le  diverse  missioni  del  Machiavelli  ai  coman- 
danti e  ai  commissari  francesi ,  egualmente  che 
ai  commissari  fiorentini ,  resultano  dalle  lettere 
che  si  riportano.  Del  Machiavelli  slesso  non  .ve 
neh  trovata  alcuna,  forse  perchè  le  di  lui  com- 
missioni e  I  di  lui  rapporti  furono  lutti  a  voce, 
come  di  uomo  di  piena  confidenza. 

Il  racconto  preciso  di  questa  insurrezione  e 
ribellione  si  può  vedere  nel  Guicciardini ,  lib.  5, 
e  nel  Diario  del  Bonaccorsi  a  pag.  5.j- 

E  osservabile  la  seguente  nota  opposta  dal 


e' non  vi  sia  usata  quella  diligenza  che  si  convie- 
ne. E  non  volendo  noi  mancare  dal  canto  nostro 
del  debito,  massime  in  una  cosa  simile,  dove  la 
poca  diligenzia  è  sommamente  detestahile  ,  ti  vo- 
gliamo per  questa  avere  sigiiiBcalo  quanto  abbia- 
mo inleso  ed  ordinato  per  tal  cagione  operi  in 
modo  con  la  tua  prudenzia ,  che  quando  costi 
fussi  alcuno  umore,  o  e' si  scopra  o  e' non  abbi 
effetto.  Né  ti  daremo  intorno  a  questo  alcuna 
istruzione,  pensando  che  per  essere  tu  in  sul  luo- 
go possa  mollo  bene  considerare  quel  che  impor- 
tino tali  dubbi  e  che  rimedj  vi  bisogna  fare.  Ri- 
cordiamoti solo  che  avverlisca  i  castellani  a  fare 
loro  debito  j  e  se  vi  fossi  alcuno  di  loro  ,  il  quale 
li  paressi  mancassi  dell'  oilìzio  suo,  ne  lo  ammo- 
nirai, dimostrandogli  come  e' ci  dispiacerà  tali 
suoi  portamenti,  e  a  noi  ne  darai  avviso. 

Veglierai,  oltre  a  di  questo,  senza  dimostra- 
zione, gli  uomini  di  codesta  terra,  e  vedendo  in 
alcuno  andamenti  da  non  piacere,  ce  ne  avvise- 
rai. Farai  ancora  osservare  alle  porte  chi  va  e 
chi  viene,  e  non  ti  paia  fatica  volergli  vedere  in 
viso,  e  massime  i  forestieri  j  ne  giudichiamo  fuori 
di  proposito  che  tu  dimostri  buona  diligenza, ed 
inusitata  in  simili  cose.  Farai  eliam  andare  fuora 
la  notte  alla  guardia  la  tua  famiglia,  e  quella  del 
potestà  ,  al  quale  comunicherai  la  presente  lettera 
ed  avvertirai  il  capo  della  guardia  che  osservi  chi 
trovassi  fuori,  e  te  ne  rechi  nota,  e  massime  di 
uomo  che  fussi  di  tempo  0  di  qualche  condizione, 
che  r  ora  nella  quale  e'  lo  trovassi  non  fussi  con- 
veniente. E  quando  per  riscontro  di  simili  cose 
ti  paressi  da  aver  l' occhio  più  ad  un ,  che  ad  uà 


Machiavelli  stesso  infrante  al  Protocollo  dette 
lettere  del  Magistrato ,  principiato  il  dì  primo  di 
giugno  i5o2. 

Die  prima  junii,  l5o2.  In  hoc  libro  erunt  li- 
tcrae  nomine  Priorum  conscriptae ,  quae  a  seide- 
cim\irisdeputalisadexcur.'iionem,populalionera, 
devastationemque  ejus  porliouis  agri  pisani  mil- 
tenlur,  qua  fruì  ipsi  Pisani  videnlur.  Quae  po- 
pulalio,  nisi  Arretini,  nequam  ac  flagiliosissimi 
homines,  rebellavissenl  ab  hac  Eicelsa  Republi- 
ca  pridie  nonas  junias,  in  eam  certe  desperalio- 
nem  Pisanos  inipulcrat ,  ut  illorum  major  pars 
\ellcl  potius  ad  pristinani  sed  quetam  scrvitu- 
lem  rtdire ,  quam  iu  pracsenti  lurbulenta  liber- 
iate degere.  Et  quia  hoc  non  successit,  alia  ag- 
gredienmr  via,  pacalis  tanien  prius,  ac  in  su- 
biedionem  fcslinalo  redudis  Arretinis,  subsidio 
Chrislianissimi  Francorum  Regis  celeri  et  prae- 
scnlaneo,  <|ucm  non  taeduit  hanc  oh  rem  Alpes 
Iransccndcre,  et  Mediolanuni  usque  proGrisci. 
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altro,  farai  tuo  debito  Dell'osservarlo,  scrivendo- 
ne a  noi;  ed  userai  in  ogni  cosa  tale  diligenza, 
che  noi  restiamo  satisfalli  della  tua  opera. 

P.  S.  Arai  bene  1'  occhio  e  avvertirai  alli  an- 
damenti di  un  maestro  Giovanni  da  Poggiolo, 
medico  di  costi ,  pure  con  destrezza. 
Die  5  maii,  iSoz. 


U 


Bernardo  de  Bardis,  et  tiiomaso  de  tosinghis 
j5  angusti  (i) 
Magnifici,  ecc. 

*La  maestà  del  re  scrive  per  lettere  che  ver- 
ranno con  questa,  a  M.  di  Lanques  (3),  come 
avendo  inteso  i  mali  portamenti  di  M.  Imliault, 
ed  essendone  malcontento ,  vuole  che  detto  M.  di 
Lanques  da  ora  comandi  a  tutte  codeste  genti  e 
loro  capi,  ed  abl)i  la  ubliidienza  di  quelli,  ai  qua- 
li scrive  lettere  che  obbedischino  detto  M.  diLan- 
cpies,  e  ad  Indiault  scrive  che  subito  si  parla,  e 
vada  alla  corle.  E  pelò  vogliamo  che  voi  siate 
subito  con  il  detto  di  Lanques,  e  lo  persuadiate 
per  governare  la  cosa  più  (juiela  e  senza  scandolo 
a  presentare  prima  le  lettere  a  tulli  quelli  capita- 
ni che  lo  hanno  a  obbedire,  e  dipoi  in  ultimo  luo- 
godiaquella  ad  Imbauli,  acciocché  detto  Imbauli 
sdegnato  di  questa  cosa,  non  possa  fare  alcuno 
inconveniente,  sappiendo  prima  quelli  hiogote- 
nenli  come  e'si  hanno  a  governare.  Vogliamo  che 
usiate  ancora  un'altra  diligenza;  e  questo  è  che 
subito  voi  ci  mandiate  particolar  ragguaglio  di 
tutte  quelle  cose  che  Imbauli  ha  falle  e  permesse 
in  danno  nostro  o  poco  onore  del  re,  con  rpielli 
testimoni  e  quell'ordine  che  le  sieno  più  auten- 
tiche che  sia  possibile,  delle  quali  noi  vi  ricor- 
deremo parte,  come  sono  :  la  licenza  del  torre 
grani  del  contado  nostro:  la  patente  fatta  agli 
Aretini,  di  che  voi  ci  mandaste  copia,  e  deside- 
reremmo ad  ogni  modo  ce  ne  mandassi  l'origina- 
le per  la  prima  vostra:  e  cosi  di  aver  condotti  li 
ribelli  nostri  a  Montevarchi:  e  le  pratiche  che 
tiene  continuamente  con  Vilellozzo  :  il  disfavore 
che  fa  alle  cose  nostre  :  il  poco  conio  che  tiene  di 
noi  :  ne  lascerete  indietro  una  minima  particola 
di  quelle  cose  che  gli  possono  veramente  dare 
carico ,  per  avere  auto  poco  rispetto  all'  onore  del 
re  e  alla  salute  nostra.  E  (|uando  voi  potessi  in- 
durre Odel  segretario  di  scrivere  alla  maestà  del 
re,  in  conformità  di  quello  avete  ritratto ,  ci  .sarà 
gratissimo  e  ne  farete  ogni  opera,  non  mancando 
di  usare  in  questo  caso  la  solita  pxaidenzia  vostra, 
perchè  è  di  quella  importanza  voi  sapete. 

Di  nuovo  non  alibiamo  che  dirvi  altro,  se  non 
che  noi  speriamo  fra  Ire  o  quattro  giorni  avere  il 


(1)  Non  ostante  le  precauzioni  accennate  nel- 
la precedente  ietterà,  scoppiò  in  Arezzo  la  in- 
surrezione il  dì  !^  giugno ,  come  si  vede  dalle 
altre  lettere  di  quel  tempo,  e  come  si  narra 
esattamente  dal  Èonaccorsi  nel  luogo  citato. 

(2)  //  Bonaccorsi  lo  chiama  sempre  Laucres, 


mandato  di  consegnazione  ,  pcrcliè  di  tanto  ci  è 
dato  speranza  dagli  ambasciatori  noótrL 


NlcoLAo  DE  Maclavellis,  i5  agosto ,  l5o2. 
Spectabilis  etc. 

'Con  questa  saranno  due  lettere,  di  France- 
sco Neri  l'una,  perchè  avanti  vadi  là  ti  mandi 
scorta  :  1'  altra  va  al  segretario.  A  noi  occorre  che 
facci  d'avere  il  bando  mandalo  da  Imbauli,  e  co- 
sì la  patente  :  ed  appresso  ,  più  raccolto  de'  pro- 
cessi suoi  si  può,  affine  ce  ne  possiamo  sempre 
giustificare  con  la  maestà  del  re. 

P.  S.  Intendiamo  Imbauli  essere  alla  festa  a 
Siena:  però  ci  pare,  e  cosi  t'imponiamo,  che 
acceleri  il  più  li  è  possibile,  per  esservi  avimli 
la  tornata  sua. 


IV 


Antonio  Tebalduccio  Commissario  Generali 

16  agosto,  l5o2. 

*Un'  ora  fa  ti  scrivemmo  per  mano  del  man- 
dato in  risposta  di  due  lue  rice%'ute  questo  di,  ne 
ci  accaderebbe  altro,  se  non  fussi  che  e'ci  è  fatto 
intendere  dal  mastro  delle  poste  del  re  avere  nuo- 
ve lettere  di  quella  maestà,  le  quali  ha  a  mandare 
a  codesti  capitani ,  in  conformità  quasi  di  quelle 
che  portò  loro  Niccolò  secretarlo  nostro.  Viene 
costà  con  esse  uno  suo  garzone ,  e  noi  lo  indiriz- 
ziamo a  te,  e  perchè  facci  e  all'uomo  e  alle  let- 
tere buono  recapito,  e  condurlo  salvo  infino  là 
dove  saranno,  ed  ancora  perchè  subito  all'arrivare 
suo  ne  dia  notizia  a  Niccolò  Machiavelli,  e  per 
parte  nostra  gli  significhi  che  non  parla  da  M.  di 
Lanques  infino  che  queste  lettere  non  siano  ar- 
rivate là:  le  quali  benché  siano  più  vecchie  di 
uno  dì  che  quelle  portò  lui ,  nondimeno  sono  di 
momento  grande,  e  noi  le  stimiamo  al  proposi- 
to ,  perchè  si  conoscerà  da  esse  la  maestà  del  re 
perseverare  in  quel  suo  pensiero.  T  ale. 


Antonio  Tebalduccio,  die  20  augusti,  i5o2. 

*  Poiché  gli  è  entrato  M.  di  Lanques  in  Arez- 
zo con  tutta  la  sua  banda,  come  ti  è  nolo,  e'ci 
pare  essere  in  assai  migliori  termini  circa  le  cose 
di  costà,  che  non  erano  prima.  E  benché  noi 
abbiamo  avuto  questo  dì  lettere  di  corte ,  che 
mostrano  come  ci  espedivano  tuttavia  il  manda- 
to per  la  restituzione,  il  quale  di  già  era  com- 
messo ,  tale  che  noi  speriamo  che  e'  non  passi 
domani  che  ei  venga;  pur  uondimanco  li  con- 
fortiamo ad  intrattenere  in  questo  mezzo  M.  di 
Lanques  detto  in  tutti  quelli  modi  ti  occorre- 
ranno, ingegnandoti  ritrarre  delle  cose  di  Arezzo 
continuamente  più  il  vero  puoi  come  le  procedi- 
no,  e  daraine  avviso  a  noi  continuamente. 

Piaceri  che  quelli  conladini  che  si  sono  ragù- 
nati  in  su  quelli  monti,  come  ci  ha  riferito  Niccolò 
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Machiavelli  siano  a  proposito  nostro  ;  e  tu  gli  con- 
forterai ad  avere  pazienza  (jnalche  dì,  e  non  fare 
scandolo  con  li  Francesi,  mostrando  che  noQ 
sono  per  star  molto  le  cose  così ,  ma  che  le  si 
risolveranno  in  Lene,  secondo  li  proposti  nostri. 
E  perchè  Bernardo  de' Bardi  e  Tommaso  Tosin- 
ghi  ci  scrivono  aver  presentito  che  molti  della 
città  di  Arezzo,  quando  non  si  diflìdassino  di 
venia ,  si  volgerchbono  e  ci  si  farehbono  incontro, 
ci  p.ire  che  destramente  tu  dissemini  questa  opi- 
nione, che  noi  non  ci  teniamo  gravati  dal  popolo 
di  Arezzo,  ne  dall'  universale  della  citta,  ma  da 
pochissimi  cittadini  di  quella,  mostrando  che 
noi  siamo  per  riceverli,  ed  avere  in  quel  grado 
«he  sempre  si  sono  auli.  In  questo  userai  buona 
prudenza,  ec. 


TOMMASIO  TOSINGO  ET  BERNARDO  BARDIO 

Die  2.\  augiisli,  l5o2. 

*Ieri  vi  sì  scrisse  per  duplicate,  e  vi  si  dette 
notizia  come  ierscra  parti  M.  de  Melun  (l)  e 
Ugolino  Martelli ,  per  ire  alla  volta  di  Arezzo,  i 
quali  hanno  il  mandato  del  re  per  la  reslituzione, 
e  per  questa  vi  replichiamo  il  medesimo;  e  di 
più  come  Piero  Soderini  e  Luca  degli  Albizi 
sono  partiti  in  questo  punto  per  venire  alla  volta 
di  Laterina,  deputati  per  l'ordinario  commissa- 
ri a  ricevere  codeste  terre. 

Occorreci,  oltra  di  questo,  rispondere  all'ul- 
tima vostra  de' 23,  e  alla  parte  che  si  scrive  a 
M.  di  Lanques ,  e  faccisigli  fede  che  noi  libere- 
remo i  prigioni  cortonesi ,  ogni  volta  che  tutti  i 
nostri  che  sono  prigioni  a  Castello  siano  in  le  sue 
mani.  Gli  scriviamo  l'alligata  a  codesto  effetto, 
e  di  più  ci  congratuliamo  con  lui  della  venuta 
del  mandato  per  la  reslituzione  delle  terre  :  man- 
derete la  lettera  a  comodità  vostra. 

Quanto  ai  grani  che  sono  nelle  fortezze  ed  al- 
trove, farete  intendere  che  noi  siamo  per  com- 
perarlo noi ,  e  v'  ingegnerete  per  ogni  modo  che 
non  ne  vada  in  quel  di  Siena ,  facendo  in  questo 
ogni  opera  opportuna  e  importuna. 

Quanto  a  ragunare  i  comandati,  e  altre  cose, 
non  ci  occorre  che  replicarvi ,  avendo  noi  con 
buona  diligenza  giustificato  il  tutto,  il  che  non 
sarà  più  necessario  per  la  venuta  di  delti  man- 
dati. 

E  quanto  a  quello  che  scrive  Vilellozzo,  ci 
piace  aver  visto  la  copia  della  lettera,  e  che  voi 
abbiate  usato  diligenza  in  ribattere  queste  sue 
accuse ,  il  che  farete  per  questo  tempo  che  resta. 
Valete. 


(l)   Il  Bonaccorsi  lo  chiama  Monsignor  di 
Morì. 


Domino  de  Lanques,  die  2^  augusti,  l5o2. 

Noi  ci  rallegriamo  conia  signoria  vostra, come 
con  nostro  buono  e  grande  amico  ,  poiché  gli  è 
venuto,  come  V.  S.  ara  inleso,  M.  de  Melun  e 
Ugolino  Martelli  mandati  dalla  maestà  del  re  per 
fare  la  restituzione  nelle  nostre  mani  di  codeste 
terre,  e  nui  abbiamo  ordinato  due  de' nostri  pri- 
mi cittadini ,  che  vengano  in  costà  commissari 
per  trattare  e  concludere  questa  cosa  con  la  si- 
gnoria vostra. 

A  riguardo  de'  cittadini  nostri  che  sono  pri- 
gioni presso  a  Vilellozzo,  noi  promettiamo  alla 
S.  V.  ogni  volta  che  detti  prigioni  fieno  in  le  vo- 
stre mani,  liberare  quelli  prigioni  che  sono  qui, 
i  nomi  de'quali  saranno  in  questa.  Ne  vi  scrive- 
remo altro  al  presente,  se  non  ricordare  alla  S. 
V.  che  noi  siamo  alli  sua  piaceri,  che  Dio  vi  dia 
quello  desiderate.  Sene  valete. 

Prigioni  che  sono  qui  in  Firenze ,  videlicet  : 

Messer  Aluise  da  Cortona. 
Mcsser  Fabiano  di  Arezzo. 
Salvestro  dell'  Unghero. 
Niccolo  di  Piero. 
Agnolo  di  Giovanni. 
Paolo  di  Agnolo. 
Vespasiano  di  Simone. 

Vili 

Domino  de  Lanques,  li  settembre,  i5o2. 

*Noi  mandiamo  alla  signoria  vostra  lo  egregio 
Niccolò  Machiavelli  (i)  segretario  de'nostri  ec- 
celsi signori,  per  la  causa  che  esso  alla  presenza 
vi  riferirà.  Preghiamo  V.  S.  gli  presti  fede,  non 
altrimenti  che  se  noi  propri  parlassimo  con  quel- 
la. Eseguisca  tutto  con  quello  amore  e  fede  ha 
fiuto  tutto  il  tempo  è  stato  di  qua ,  le  cose  tulle 
ha  giudicato  siano  a  proposito  dell'onore  e  co- 
modo della  repubblica  nostra.  Valete. 


(l)  L' oggetto  della  nuova  missione  del  Ma- 
chiavelli al  Comandante  francese  si  vede  dal 
racconto  seguente  del  Bonaccorsi  a  carte  6^  ! 

«  Volendosene  le  genti  francesi  (dopo  la  con- 
ti segna  di  Arezzo)  tornare  in  Lombardia ,  pa- 
ti rendo  alla  città  rimanere  spogliata  ,  rispetto 
«  al  Papa  e  al  Duca  e  Vilellozzo ,  che  tuttavia 
ti  minacciavano ,  si  domandò  al  Re  di  grazia , 
«  che  per  sicurtà  della  città  lasciassi  almanco 
•■  l5o  lance,  che  si  ottenne  facilmente  da  sua 
«  Maestà  per  quindici  dì.  » 
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IX 

Andreae  Patio  Commissario  apud  D.  D. 
DE  Lanques. 

l3  settembre ,  l5o2. 

Magni fìce,  eie. 

Per  lettere  di  Niccolò  Machiavelli  (l)  questa 
niatliua  abbiamo  inteso  la  conclusione  fatta  per 
voi  con  codesti  capitani ,  che  tutto  ci  piace:  e 
parci  sia  suta  trattata  da  voi  secondo  la  intenzio- 
ne nostra,  ne  resta  se  non  metterlo  ad  effètto,  e 
per  farlo  meglio  ci  pare  che  tu  debl)a  cavalcare 
in  compagnia  di  Lanques  ,  e  delle  genti  che  han- 
no a  rimanere,  fintantoché  siano  alloggiati  in  Val 
d'Era,  secondo  il  disegno  fatto,  dove  bisogna 
alloggiarli  con  manco  sinistro  si  può,  e  che  fru- 
stino meno  luogo.  Ed  è  ancora  da  fare  ogni  dili- 


(l)  Questa  lettera  non  si  e  trovata.  Per  ren- 
der ragione  della  mancanza  di  più  lettere,  che 
s' incontra  nelle  legazioni  ecommissioni  del  Ma- 
chiavelli ,Ja  d'  uopo  saper  che  nei  tempi  anda- 
ti, e  prima  dell'avvenimento  al  governo  della 
Toscana  del  granduca  Pietro  Leopoldo,  una 
gran  quantità  di  lettere,  e  altre  carie  sciolte 
erano  nell'archivio  delle  Riformagioni  ammas- 
sate in  confuso,  e  relegate,  come  cose  di  poca  o 
ninna  importanza ,  in  una  stanza  di  capi  rotti. 
L^  erudito  sig.  Pagnini,  che  fu  preposto  a  quel 
prezioso  deposito ,  si  prese  pensiero  di  esami- 
narle e  raccorle,  ma  già  la  precedente  non  cu- 
ranza  aveva  prodotta  la  perdita  e  il  deperimen- 
to di  molte. 


genza  che  paghino  qualche  parte  delle  vettova- 
glie, perchè  altrimenti  è  impossibile  tenerli  con 
tanto  carico  di  sudditi.  E  perchè  noi  conosciamo 
questa  cura  dell' alloggiarli  essere  difficile  e  desi- 
derare più  uomini ,  se  tu  gli  giudicherai  a  pro- 
posilo, menerai  teco  Salveslro  o  Iacopo  Ridolfì,  o 
uno  di  loro,  o  tutti  a  due,  come  meglio  ti  parrà 
ed  accadendo  aversi  a  servire  del  commissario  di 
Cascina  di  cosa  alcuna  ,  ne  lo  avviserai ,  perchè 
gli  abbiamo  scritto,  che  senza  partir  di  (|uivi  ti 
làccia  tutti  quelli  favori  che  lui  |iuo  ;  e  noi  intan- 
to attenderemo  mettere  insieme  i  danari  pe'beve- 
raggi  di  cotesti  capitani  che  restano  }  e  ad  ogni 
modo  in  brievi  di  gli  aranno  auti. 

Non  ti  partirai  di  costi  prima  che  ne  abbi  li- 
cenza da  noi. 


Andre  AB  Patio  et  Antonio  de  Lapis 

Commissariis  cum  Gallis 

Die  17  septemhris ,  i5o2. 

Magnif.ce,  eie. 

*La  risposta  che  si  arebbe  auto  a  fare  a  più  vo- 
stre lettere ,  si  farà  a  bocca  per  Niccolò  Machia- 
vellie  Bartolommeo  Morelli,  esibitori  della  pre- 
sente, mandati  da  noi  per  pigliar  partito  di  co- 
deste genti,  e  saldare  con  loro  la  cosa  di  be- 
veraggi ,  di  che  hanno  seco  buona  provvisione. 
Abliiamo  commesso  loro  ,  avanti  si  pratichi  alcu- 
na cosa  con  cotesti  capitani,  si  ragguaglino  con 
voi  del  successo  di  cotesto  cose ,  e  che  da  poi  si 
facci  opera  per  ciascuno  di  voi ,  che  tutto  quello 
si  ha  a  fare  si  faccia  con  più  vantaggio  della  cit- 
tà, e  con  maggiore  satisfazione  loro  che  si  può. 
Valete. 
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icculò ,  noi  ti  mandiamo  a  Imola  a  trovare 
r  Eccellenza  del  duca  Valentino  con  lettere  di 
credenza ,  dove  tu  cavalcherai  prestissimo  ,  e 
sarà  nel  primo  congresso  F esposizione  tua ,  che 
avendo  inleso  a'  dì  passali ,  dopo  la  tornata  sua 
in  Romagna ,  V  alienazione  e  partita  degli  Or- 
sini da  sua  eccellenza,  e  la  coadunazione  e  dieta 
disegnata  da  loro,  e  loro  aderenti  alla  Magione 
nel  Perugino,  e  la/ama  die  è  di  dovervi  ancor 
venire  il  duca  d' Urbino  e  il  signore  Bartolommeo 
del  Viano,  per  praticare  e  deliberare  cose  contro 
a  (/ nella,  le  quali  noi  reputiamo  essere  ancora 
contro  al  Cristianissimo  re,  e  essendo  stati  ri- 
cercati destramente  dimandarci  nostro  uomo , 
e  convenire  con  loro,  noi  continuando  nel  me- 
desimo animo  e  volontà  di  essere  buoni  amici 
di  J\.  S.  e  di  sua  eccellenza ,  con  fermo  pro- 
posito di  non  separarci,  né  partire  dalla  devo- 
zione del  re  di  l'arancia,  nell'amicizia  e  prote- 
zione del  quale  vivendo  questa  città,  non  può 
fare,  dove  si  tratti  dell'  interesse  suo  e  degli 
amici  e  dipendenti  da  quello ,  non  ricordare 
quello  die  accade  e  die  s'intende  per  noi,  e 
fare  ogni  uflìzio  di  buoni  amici j  e  die  per  tal 
cagione  ti  abbiamo  mandalo  in  posta  a  sua  ec- 
cellenza ,  parendoci  che  l' importanza  della  co- 
sa ricerchi  così  j  e  per  significargli  di  nuovo  , 
come  in  questo  movimento  de'  vicini  nostri  noi 
siamo  per  avere  ogni  rispetto  alle  cose  sue,  e 
avergli  nel  medesimo  grado  che  gli  abbiamo 
sempre  avuti,  rispettoal  reputare  tutti  gli  ami- 
ci di  Francia  nostri  amici,  e  dove  si  tratti  del- 
l' interesse  loro,  trattarsi  ancora  del  nostro.  E 


I  questo  ci  pare  che  debba  bastare  per  la  prima 
!  tua  udienza,  nella  quale  tu  farai  ogni  dimostra- 
'  zione  che  noi  confidiamo  e  speriamo  assai  in  sua 
j  eccellenza.  E  in  questa  parte  ti  allargherai 
I  quanto  ti  parrà  a  proposilo  in  sul  fatto,  am- 
plificando il  parlar  tuo  da  tutte  quelle  circo- 
stanze che  ha  questa  materia,  le  quali  non  ti  si 
discorreranno  qui  ,  per  esserne  tu  benissimo 
informato ,  ne  vogliamo  che  fuori  di  questo  in 
questa  materia  tu  parli  d' altro  o  altrimenti  j 
e  di  ciò  che  sua  eccellenza  ti  ricercasse  più 
olire,  ti  rimetterai  a  darcene  avviso  ,  e  aspet- 
tarne risposta.  E  dopo  questo  primo  parlare, 
o  in  questa  prima  udienza  o  da  poi ,  ringrazie- 
rai  con  ogni  e/ficncia  la  sua  eccellenza  del  be- 
nefizio conferito  a'  nostri  mercanti  ,  il  quale  noi 
reputiamo  conferito  in  noi,  e  come  cosa  pub- 
blica, della  liberazione  di  quei  panni  ritenuti 
a' mesi  passali  ad  Urbino}  de' quali  eie  oggi 
nuova  in  questi  mercati,  che  sono  stali  con- 
segnati a' mandati  loro  con  amorevole  dimo- 
strazione, mostrando  avere  ancora  di  talcosa 
commissione  particolare.  Discendendo  poi  tu  , 
quando  ne  avrai  buona  occasione ,  a  ricercare 
in  nome  nostro  dalla  sua  eccellenza  sicurtà  e 
salvocondotto  per  i  paesi  e  stati  suoi,  per  le 
robe  dei  nostri  mercanti ,  che  andassero  e  ve- 
nissero di  Levante,  la  qual  cosa ,  perchè  im- 
porta as.iai ,  e  si  può  dire  essere  lo  stomaco  di 
questa  città,  bisogna  farne  ogni  opera  ,  e  usare 
ogni  diligenza  perdio  ella  aìibia  /'  effetto  se- 
condo il  desiderio  nostro. 


(l)  Questa  Legazione  nonlialjisogno  di  alcuna 
illuilrazionc  storica.  L'istruzione,  le  lettere  e  la  de- 
scrizione delmodolcniitodalduca  Valentino,  ce, 
riportata  a  carte  x6/j,  pongono ronipiutameiiie al 
fatto  dell'oggetto,  della  trattativa  e  degli  acci- 
denti della  medesima.  Chi  amasse  farne  altri  con- 
fronti può  consultare  Guicciardini ,  lili.  5,  e  il 
Diario  del  Conaccorsi ,  a  carte  (ì.'),  ove  dice  che  la 
rilla  mandò  un  uomo,  senza  nominarlo,  a  Imo- 
la al  duca  Yalcnliiiu;  e  «jucsto  uomo  fu  il  Ma- 
chiavelli. 


Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei 
sing  utarissim  i . 

Trovandomi  io  al  partire  di  coslì  non  mollo 
licne  a  cavallo,  e  parendomi  che  la  commissione 
mia  ricercasse  celerilà,  mollai  a  Scaqicria  in 
poste,  e  ne  venni  senza  intermissione  di  tempo 
a  (|uesta  volla  ,  dov<-  giimsi  questo  giorno  a  ore 
18  incirca;  e  per  aver  lasciati  indietro  i  mici  ca- 
valli e  servitori,  mi  presentai  sutiilo  cosi  caval- 
cbercccio  a  sua  eccellenza,  la  quale  mi  accolse 
amorevolmente,  e  io,  presentategli  le  lettere  di 


LEGAZIONE  AL  DUCA  VALENTINO 


^.99 


Credenza,  gli  esposi  la  cagione  della  mia  ve- 
nuta e  ini  cominciai  dal  ringraziarlo  della  re- 
stituzione de'  panni.  Dipoi  scesi  alla  separazione 
fatta  dagli  Orsini ,  e  alla  dieta  loro  e  loro  ade- 
renti ,  e  come  VV.  SS.  erano  destramente  state 
ricercate,  e  quale  animo  sia  il  vostro  rispetto 
all'amicizia  che  tenete  col  re  di  Francia  e  devo- 
zione che  conservate  versola  Chiesa,  amplifi- 
cando con  tutte  le  parole  mi  occorsero  quello  vi 
costringe  a  seguire  1'  amicizia  di  questi ,  e  fuggi- 
re quella  degli  avversari  loro,  testificandogli  co- 
me in  qualunque  movimento  VV.  SS.  sono  per 
avere  tutti  quelli  rispetti  alle  cose  di  sua  eccel- 
lenza ,  che  si  convengono  alla  buona  amicizia  che 
tenete  con  il  re  di  Francia  e  alla  divozione  an- 
tica verso  la  Chiesa  e  affezione  che  avete  sempre 
portata  a  sua  signoria  ,  reputando  tutti  gli  amici 
di  Francia  vostri  amicissimi  e  confederali.  Sua  ec- 
cellenza alla  partedelle  rohe  restituite  non  rispose 
cosa  alcuna;  ma  scendendo  agli  altri  particolari, 
ringraziò  le  SS.  VV.  di  questa  offerta  e  grata  di- 
mostrazione. Dipoi  disse  avere  sempre  desiderata 
l'amicizia  delle  SS.  VV.,  e  quella  non  averconsc- 
gui  la  pi  il  per  malignità  d'altri  che  per  cagione  sua; 
dicendo  volermi  narrare  particolarmente  quello 
che  mai  più  aveva  detto  ad  alcuno  circa  il  venir  suo 
coli' esercito  a  Firenze.  E  disse  come  espugnata 
Faenza ,  e  tentale  le  cose  di  Bologna  (i) ,  gli  Or- 
sini e  Vitelli  gli  furono  addosso,  persuadendogli 
a  volere  ritornarsene  a  Roma  perla  via  di  Firenze, 
il  che  ricusato  da  lui,  pei'chè  il  papa  gli  commette  va 
per  un  Breve  altrimenti,  Vitellozzo  piangendo  gli 
si  gettò  a'piedi  a  pregarlo  facesse  codesta  via,  pro- 
mettendogli che  non  fareLhono  al  paese  ne  alla 
città  violenza  alcuna.  Ne  volendo  lui  condesccn- 
dere  a  questo,  tanto  con  simili  preghi  vi  si  ri- 
messero  ,  che  lui  cedette  al  venire ,  ma  con  pro- 
lesta che  non  si  violentasse  il  paese,  e  che  de'  Me- 
dici non  si  ragionasse.  Ma  volendo  pure  trar  frut- 
to di  questa  sua  venuta  verso  Firenze,  pensò  fra 
se  voler  fare  con  VV.  SS.  amicizia,  e  valersi  di 
quella  occasione;  il  che  testifica  non  avere  mai, 
in  ogni  pratica  tenuta,  p;ulato  poco  o  nulla  dei 
Medici ,  come  sanno  quei  commissari  che  trat- 
tarono seco,  ne  aver  mai  voluto  che  Piero  venis- 
se in  campo  suo.  E  che  molte  volte,  quando  era- 
no .->  Campi  gli  Orsini  e  Vitelli  gli  chiesero  li- 
cenza di  presentarsi  o  a  Firenze  o  a  Pistoia,  mo- 
strandogli tratti  riuscibili;  e  lui  mai  vi  volle  ac- 
consentire, anzi  con  mille  jnoteste  fece  loro  in- 
tendere che  gli  comljatterehbe.  Essendo  seguita 
dipoi  la  composizione,  ne  nacque,  parendo  a  Or- 
sini e  Vitelli  che  lui  avesse  avuto  il  desiderio 
suo,  e  non  loro,  e  che  quella  venuta  fosse  stata 
a  sua  utilità  e  a  loro  danno,  al  lesero  a  guastarla 
con  le  disonestà ,  e  fecero  tulli  quei  danni,  per 
adombrare  le  SS.  VV.  e  sturbare  1'  accordo.  No 
lui  mai  vi  potè  riparare,  sì  per  non  poter  essere 
in  ogni  luogo,  sì  ancora  per  non  gli  aver  dato  lo 
SS.  VV.  la  prestanza,  come  gli  era  sialo  ordina- 


ri) Allude  alla  SOI  pifsa  tcnlaladal  diicaVa- 
leni  ino  di  Bolos,na  l'anno  l5ol  ,  di  clic  parla 
ti  Muratori  negli  Annali  a  detto  anno  ,  dopo 
altri. 


to  ,  anzi  accennato.  Posossi  la  cosa  cosi  fino  a 
giugno  passalo,  nel  qual  tempo  segui  la  ribellio- 
ne d'  Arezzo,  di  che  disse  mai  aver  prima  inte- 
so nulla ,  come  già  disse  al  vescovo  di  Volterra. 
Ma  bene  l'aveva  avuta  cara,  per  parergli  poter 
pigliare  occasione  a  farvi  riconoscere.  Ne  allora 
anche  si  fece  alcuna  cosa  ,  o  per  la  mala  sortv 
comune,  o  per  non  essere  in  tale  disposizione  la 
città  voslra  da  poter  trattare  e  concludere  quello 
che  saria  slato  salute  a  ciascuno;  il  che  disse  non 
gli  avere  ancora  dato  molla  noia.  E  disposto  a 
beneficarvi,  vedutala  voglia  del  re,  scrisse  e 
mandò  uomini  apposta  a  Vitellozzo  perchè  si  ri- 
traesse da  Arezzo.  Ne  contento  di  questo,  se  ne 
andò  verso  città  di  Castello  con  sue  genti.  E  avreb- 
be potuto  torgli  lo  stato,  perchè  i  primi  uomini 
della  terra  sua  gli  venivano  ad  offerirsi,  d'onde, 
dice,  nacifue  il  primo  sdegno  di  Vitellozzo  e  ma- 
la contentezza  sua.  Degli  Orsini  disse  non  sape- 
re donde  sia  nata  la  indignazione  loro  in  corte, 
senza  licenza  di  nostro  Signore.  Dipoi  aver  visto 
come  quella  Maestà  lo  ha  trattenuto  più  di  dello 
cardinale,  e  onoratolo  assai ,  aggiuntosi  con  cer- 
te voci  che  si  erano  disseminate  die  gli  aveva  a 
torre  lo  stato;  donde  si  sono  partili,  e  ritrova- 
vansi  in  questa  dieta  di  fallili.  E  benché  si  ab- 
bia avuto  più  ambasciate  da  parie  del  sig.  Giu- 
lio Orsini,  testificando  non  essere  per  opporsi,  ec, 
e  che  la  ragione  non  volesse  che  si  scuoprissero, 
per  aver  loro  presi  i  suoi  danari,  nondimeno 
quando  si  scuoprissero,  che  li  giudicava  più  paz- 
zi che  non  sapeva,  per  non  aver  sapulo  scegliere 
il  tempo  ti  nuocergli ,  essendo  il  re  di  Francia  in 
Italia,  e  vivendo  la  Salitila  di  nostro  Signore; 
le  quali  due  cose  gli  fecero  tanto  fuoco  sotto,  che 
bisognava  altra  acquaVhe  coloro  a  spegnerlo.  Ne 
si  curava  che  li  alterassero  il  ducalo  d'Urbino, 
per  non  avere  smenlicato  la  via  a  riacquistarlo 
quando  lo  perdesse  ;  soggiungendo  dipoi  che  ora 
era  tempo,  se  le  SS.  VV.  volevano  essere  suoi 
amici,  ad  obbligarselo,  perchè  lui  poteva,  senza 
rispetto  d'Orsini,  fare  amicizia  con  voi,  il  che 
mai  aveva  potuto  per  l'addietro.  Ma  se  VV.  SS. 
dift'erissero ,  e  lui  in  questo  tanto  si  fosse  rim- 
piastralo  con  gli  Orsini,  che  lo  cercano  tuttavia, 
tornerebbero  i  medesimi  rispetti  ne  potendosi  gli 
Orsini  soddisfare  d'accordo,  se  non  col  rimette- 
re i  Medici ,  le  SS.  VV.  venivano  a  tornare  nel- 
le medesime  diflicultà  e  gelosie;  onde  giudica  che 
le  SS.  VV.  si  debbano  ])resto  ad  ogni  modo  di- 
chiarare o  amici  suoi  o  loro,  perchè  dillcreudo 
ne  potrebbe  nascere  accordo  con  loro  danno ,  e 
seguire  la  %illoria  da  una  delle  parli ,  la  quale 
vittoriosa,  resterebbe,  o  nemica  o  non  obbliga- 
ta alle  SS.  VV.  E  quando  vi  abbiale  a  deter- 
minare, che  jiensa  abbia  ad  essere  di  necessità, 
non  vede  come  si  possono  VV.  SS.  deviare  da 
<|uella  parte  dove  concorre  la  Maestà  del  re  e  la 
Sanlitk  di  nostro  Signore  ;  soggiiigncndo  che  gli 
sarebbe  molto  grato ,  che  movendo  Vitellozzo  o 
altri  verso  alcuno  degli  stati  suoi,  ^i  faceste 
rappresciiiare  le  genti  che  avete  verso  il  Borgo, 
o  a  quei  conlini,  per  dare  riputazione  alle  cose 
sue.  lo  stetti  ad  ascoltare  sua  eccellenza  atten- 
tamente le  cose  dette  di  sopia ,  la  quale  parlò 
non  solamente  gli  cllètli soprascritti,  ma  le  nie- 
destme  parole,  le  quali  vi  Lo  strillo  a  largo,  ac- 


ciò  le  SS.  VV.  possano  meglio  giudicare  tulio. 
]Nè  vi  scriverò  quello  rispondessi,  per  non  esse- 
re necessario  il  farlo  ;  ini  ingegnai  non  uscire 
dalla  commissione,  e  alla  parte  delle  genti  noa 
lisposi  cosa  alcuna;  solo  dissi  che  scriverei  aVV. 
SS.  del  suo  perfetto  animo  ,  di  che  voi  pigliere- 
te  piacere  singolarissimo.  E  benché  sua  eccellen- 
za, come  vedete,  mostrasse  di  aver  desiderio  che 
l'accordo  tra  voi  e  lui  si  faccia  presto,  nondime- 
no, non  ostante  che  io  gli  entrassi  sotto  per  trarre 
da  lui  qualche  jjarticolare ,  sempre  girò  largo , 
nò  potei  mai  averne  altro  che  quello  ho  scritto. 
E  avendo  io  inteso  alla  giunta  mia,  come  nello 
stato  di  Urhino  era  seguito  qualche  movimento, 
e  avendo  sua  eccellenza  nel  discorrere  dello 
che  non  si  curava  che  gli  fosse  alterato  quel  du- 
calo, mi  parve,  nel  replicare,  domandargli  co- 
me quelle  cose  passavano.  A  che  sua  eccellenza 
rispose:  L'essere  io  sialo  clemente,  e  avere  sti- 
mato poco  le  cose,  mi  ha  nociuto:  io  presi,  co- 
me tu  sai,  in  Ire  di  quel  ducato,  e  non  torsi  un 
pelo  a  nessuno,  da  mcsser  Dolce  e  due  altri  in 
fuore,  che  avevano  latto  contro  la  Santità  di  no- 
stro Signore;  anzi,  che  è  meglio  ,  io  avevo  mol- 
ti di  quei  primi  proposti  ad  uffizi  di  quello  sta- 
to, con  un  di  questi  deputato  sopra  certa  mura- 
glia che  io  facevo  fare  nella  rocca  di  S.  Leo;  e 
due  di  fa  lui  ordinò  con  certi  conladini  del  pae- 
se, sotto  ombra  di  tirare  alto  una  trave,  certo 
trattalo,  talché  ha  sforzata  la  rocca,  ed  è  perdu- 
tasi; chi  dice  che  la  grida  Marco,  chi  Vitelli , 
chi  Orsini ,  ma  perancora  né  1'  uno  ne  1'  altro  si 
è  scoperto;  ancorché  io  faccia  quel  dustilo  perso, 
per  essere  uno  stalo  fiacco  e  debole,  e  quelli  uo- 
mini malcontenti,  avendogli  io  aHraticali  assai 
co' soldati;  ma  a  tutto  spero  provvedere:  e  tu 
scriverai  ai  tuoi  signori  che  pensino  bene  a'  casi 
loro  ,  e  facciansi  intendere  presto  ,  perchè  se  il 
duca  d'  Urbino  ritorna ,  e  viene  da  Venezia ,  non 
e  a  proposilo  loro,  e  manco  nostro;  il  che  fa  che 
noi  possiamo  prestare  più  fede  l'uno  all'altro. 

Questo  é  in  effetto  quanto  per  al  presente  io 
posso  scrivere  alle  SS.  VV. ,  e  benché  il  debito 
mio  ricercasse  vi  scrivessi  quante  genti  questo  si- 
gnore si  trovi,  dove  sia  alloggialo,  e  molti  al- 
tri particolari  delle  cose  di  qua,  tuttavia  essendo 
giunto  pure  oggi  qui,  non  ne  posso  sapere  il 
vero,  e  però  mi  riserberò  ad  altra  volta j  e  alle 
SS.  VV.  mi  raccomando. 

Die  7  octobris ,  l5o2. 


E.  V.  D. 


servìlor 
NicoiAvs  MACiiiAVELtcs ,  Itnolac 


Tenuta  fino  a  questa  mattina  a  ore  l6,  per 
essere  il  cavallaro  a  ]>ié,  e  non  aver  tro^ato  fino 
ad  ora  cavalcatura,  e'  mi  resta  scrivervi  che  ieri 
questa  eccellenza  nel  ragionare  meco  mi  disse  , 
che  l'andolfoPelrucci  gli  aveva  il  di  avanti  man- 
dalo uno  travestilo  a  fargli  fede  olie  non  era  per 
dare  alcun  favore  a  chi  disfavorisse  suaeccilb-n- 
«a ,  e  che  iu  questi  elicili  gli  parlò  mollo  larga- 
mente. 


Nel  venire  io  ieri  scontrai  messer  Agapito  (l) 
fuori  di  qui  qualche  dua  miglia,  con  circa  selle 
o  otto  cavalli;  e  riconoscendomi ,  gli  dissi  dove 
io  andavo,  e  chi  mi  mandava.  Fecemi  grande 
accoglienza,  e  andò  poco  più  avanti,  che  ritornò 
indietro.  Questa  mattina  ho  ritratto  come  dello 
messer  Agapito  ne  veniva  costì  a  VV.  SS.  man- 
dalo da  questo  duca,  e  per  la  venuta  mia  si  ri- 
tornò indietro.  Ilcrum  i'alcle. 
Die  8  octobris  ,  l5o2. 

Io  ho  dato  al  presente  cavallaro  due  ducali, 
perché  sia  costi  dimattina  avanti  giorno,  che  sa- 
remo a'dì  9.  Priegovi  ne  rimborsiate  serAgosli- 
no  Vespuccj. 


Il 


Magnifici  Domini,  etc. 

Ieri  scrissi  alle  SS.  VV.  perii  Campriano, 
che  doveva  giugnere  costì  questa  mattina  avanti 
giorno,  e  fecigli  vantaggio  due  ducati,  quali  pre- 
go gli  rindjorsiale  a  messer  Agostino  Vespucci. 
Questa  mattina  poi  comparve  Ardingo  cavallaro, 
e  portò  lettere  qua  a  certi  privati,  e  non  ne  aven- 
do di  VV.  SS.  mi  ha  fallo  dubitare,  o  che  le 
sieno  rimaste  costi  su' deschi,  o  che  le  sieno 
cadute  per  la  via,  e  sto  dubbio  come  la  cosa  sia 
ita;  e  ritornandosene  lui  mi  occorre  scrivere 
quello  che  dipoi  fia  seguito.  Essendo  questo  di 
circa  ore  venti  a  corte,  l'eccellenza  del  duca 
mi  fece  chiamare,  e  mi  disse  che  mi  voleva  far 
parte  delle  nuove  che  aveva,  acciocché  io  ne 
potessi  avvisare  VV.  SS.,  e  mi  mostrò  la  lettera 
di  Monsignor  d'  Arli,  oratore  del  papa  in  Fran- 
cia, data  a';^  di  del  presente,  dove  lui  scriveva 
quanto  il  re  e  Jtoano  erano  ben  volti  a  fargli  pia- 
cere; e  subito  che  inlesero  la  voglia  sua  di  aver 
genti  per  l'impresa  di  Bologna,  spacciarono  a 
Monsignor  di  Ciamonte  a  Milano,  che  senza  re- 
plica inviasse  versoi!  duca  monsignor  di  Lanques 
con  3oo  lance;  e  (|uando  lui  fosse  ancora  richie- 
sto dal  duca  di  trasferirsi  in  persona  verso  Par- 
ma con  3oo  altre  lance,  che  vi  andasse,  e  gli 
mandava  la  copia  della  lettera  che  il  re  scriveva 
a  dello  Ciamonte,  la  quale  copia  sua  eccellenza 
mi  lesse  tutta  di  sua  bocca,  e  volle  che  io  ve- 
dessi le  soscrizioni  di  Arli  e  la  lettera  scritta  a 
lui;  la  qual  mano  io  riconobbi,  per  aver  la  pra- 
tica in  Francia  e  costi;  e  in  sostanza  (al  copia 
non  potrebbe  più  comandale  espressamente  che 
queste  genti  muovino.  Le  quali  come  sua  eccel- 
lenza ebbe  Ielle,  disse:  Orvedi,  segretario,  que- 
sta lettera  é  falla  sidla  domanda  che  io  feci  per 
assaltare  Bologna,  e  vedi  qu.inlo  ella  è  gagliar- 
da; pensa  come  sarà  quella  che  io  trarrò  per  di- 
fendermi da  costoro,  la  maggior  parte  de' quali 
la  Maestà  del  re  ha  per  inimicissimi,  perché  han- 
no sempre  tentato  muovere  qualche  scacco  in 
Italia  a  suo  danno.   Credimi  clic  questa  cosa  ia 


(  J  )  Messer  Agapito  ile' Gìicrardi  da  /imelia , 
nominato  molle  volte  in  questa  jA'gazione ,  fu 
uno  dei  primi  segretari  del  duca  J'alentiao. 


AL     DUCA     VALENTINO 


6oi 


per  me ,  nò  loro  potevano  scuopi  irsi  in  tempo 
che  mi  oU'endessero  meno.  PJè  io,  in  corrobora- 
zione dei  stali  miei,  potevo  desiderar  cosa  che 
mi  fosse  più  utile,  perchè  io  saprò  a  questa  vol- 
ta da  chi  io  mi  avrò  a  guardare,  e  conoscerò  gli 
ami<  i.  E  quando  i  Veneziani  si  scuoprissero  in 
questo  caso ,  che  non  lo  credo  ,  lo  avrei  tanto  più 
caro ,  ne  il  re  di  Francia  lo  potreblie  più  deside- 
rare. Io  ti  conferisco  questo,  e  conferirotli  alla 
giornata  quanto  accaderà,  acciò  possa  scriverlo  a 
quelli  tuoi  signori,  e  che  vegghino  che  io  non 
sono  per  abbandonarmi,  ne  per  mancare  di  ami- 
ci, fra  i  quali  voglio  connumerare  le  loro  signo- 
rie ,  quando  si  faccino  intendere  presto;  il  che 
quando  le  non  facciano  ora,  sono  per  porle  da 
parte,  e  se  io  avessi  l'acqua  alla  gola  non  ragio- 
nerei mai  più  d'amicizia ,  non  ostante  che  mi 
dorrà  sempre  avere  un  vicino ,  e  non  gli  poter 
far  bene ,  e  non  ne  ricever  da  lui.  E  mi  doman- 
dò quando  io  credevo  che  la  risposta  alla  lette- 
ra ,  che  io  vi  scrissi  ieri ,  dovesse  venire  ;  al  che 
io  risposi  che  non  doveva  passare  mercoledì.  E 
all'altra  parte,  e  dell'avermi  comunicato  le  let- 
tere ,  e  dell'  amicizia  che  desidera  ,  dell'  una  cosa 
lo  ringraziai,  e  nell'  altra  usai  quei  termini  che 
io  credetti  soddisfacciano  a  lui,  calle  commissio- 
ni di  VV.  SS.  Disscmi  ancora  sua  eccellenza  che 
non  si  era  ricordata ,  quando  io  gli  parlai  altra 
volta,  di  rispondermi  alla  parte  dove  le  SS.  VV. 
lo  ringraziavano  de' panni  renduli ,  dicendo  che 
lo  aveva  fatto  molto  volentieri,  e  farebbe  sempre 
il  medesimo  quando  occorressi  beneficarvi;  e  di 
questi  panni  aver  avuto  più  pena  per  difendergli 
dagli  Orsini ,  che  di  cosa  che  mai  avesse  :  i  quali 
ogni  di  lo  molestavano  per  abbotlinargli,  e  che 
gli  aveva  voluti  rendere  molii  proprio  ,  e  senza 
intercessione  di  persona  ,  e  che  è  usato  a  fare  i 
benefizi  suoi  cosi.  P.ichiesilo  su  questo  di  un  sal- 
vocondotto  generale  per  la  nazione;  dissemi  che 
molto  volentieri;  e  perchè  non  s'intendeva  di 
simili  cose ,  che  io  ne  parlassi  a  messer  Alessan- 
dro Spannocchi,  e  con  lui  la  facessi,  col  quale 
io  sarò  ;  e  avendomi  in  questo  caso  rimesso  a  lui, 
è  necessario  che  io  navighi  secondo  che  messer 
Alessandro  vorrà;  e  benché  io  creda  sull'esem- 
pio passato  che  messer  Alessandro  sia  per  fare 
ogni  bene  ,  pure  giudicherei  fosse  a  proposito  che 
alcuni  di  codesti  mercatanti,  che  hanno  credito 
seco,  gliene  scrivessero  e  gliene  mettessero  in 
grado.  Ancoraché  io  giudico  tia  da  avvertire  det- 
ti mercatanti  a  considerare  come  s'ingolfino  qua, 
perchè  in  questi  movimenti  un  paese  è  oggi  di 
uno  e  domani  è  d'un  altro.  Discorsemi  di  nuo- 
vo sua  eccellenza  il  caso  di  S.  Leo  ,  che  furono  le 
medesime  cose  vi  scrissi  per  altra,  e  che  due  ca- 
stellucci  intorno  a  S.  Leo  si  erano  solo  voltati, 
e  che  tutte  le  altre  terre  stavano  così  sospese,  e 
che  né  Orsini  né  Vitelli  si  erano  ancora  dimo- 
strati contro;  e  che  un  cavaliere  Orsino  suo  gen- 
tiluomo era  ito  tre  di  fa  a  trovarli ,  e  che  lo 
aspettava  presto,  e  che  Pandolfo  spesseggiava 
con  lo  scrivergli ,  e  farli  ambasciate  che  non  era 
per  fargli  contro.  E  di  nuovo  mi  ricordò  al  par- 
tir mio  da  lui,  che  io  ricordassi  alle  SS.  VV. 
che  se  le  si  staranno  di  mezzo,  le  perderanno  ad 
ogni  modo;  accostandosi,  potrebbono  vincere 
Io  noD  potrei  con  penna  esprimere  con  quanta 


dimostrazione  di  affezione  egli  parli ,  o  con  quan- 
ta giustificazione  delle  cose  passale;  e  nel  mede- 
simo concorrono  tulli  questi  suoi  primi.  Dico 
ben  questo  alle  SS.  VV.  che  non  è  per  stare  mol- 
to cosi ,  ma  per  essere  chiaro,  se  non  alla  prima, 
alla  seconda  risposta.  Di  che  io  vi  voglio  avver- 
tire, acciocché,  quando  voi  giudicaste  che  que- 
sta via  fosse  buona,  voi  non  vi  persuadiate  esse- 
re a  tempo  ogni  volta;  e  lui  nel  primo  parlare 
me  lo  disse,  che  al  presente  non  aveva  ad  aver 
rispetto  ad  Orsini,  come  sarebbe  necessitato  avere 
quand'e'fussero  riunitisi  insieme;  ma  trovando  la 
cosa  fatta,  egli  avrebbe  pazienza.  E  benché  non 
sia  venuto  a  nessun  merito  della  cosa,  nondime- 
no si  vede  che  si  farebbe  seco  ogni  mercato  ;  il 
che  si  conosce  per  molte  cose,  che  meglio  s'in- 
tendono che  non  si  scrivono.  Pertanto  io  prego 
le  SS.  VV.  che  si  vogliano  risolvere,  e  scrivermi 
come  io  mi  abbia  a  governare  in  questa  parte.  Né 
ancora  manchino  di  avvisarmi  quello  abbia  a  ri- 
spondere della  richiesta  che  fecemi  questa  Eccel- 
lenza, che  movendo  i  Vitelli,  voi  tiraste  le  genti 
verso  il  Borgo  :  e  avendo  alcuno  avviso  da  dare, 
sieno  contente  le  SS.  VV.  scriverlo,  acciocché  io 
possa  avere  più  facile  l' udienza,  e  meglio  tempo- 
reggiarlo. E  volendo  appiccare  cosa  veruna  di  mo- 
mento, con  quanta  più  reputazione  si  trattasse, 
meglio  econ  più  vantaggiosi  condurrebbe.  Sicché 
a  rinfrescarci  di  un  uomo  che  fosse  o  ambascia- 
tore o  altrimenti,  non  sarebbe  se  non  a  proposito. 
E  per  dar  notizia  particolare  alle  SS.  VV.  del- 
le cose  di  qua,  subito  che  questo  signore  intese  la 
perdila  di  S.  Leo,  fece  quello  stato  di  Urbino 
spacciato,  e  pensò  di  attendere  a  tener  ferme  le 
cose  di  Romagna  con  quella  gente  che  aveva , 
tanto  che  si  fosse  ordinato  con  tanti  favori,  che 
potesse  assaltare  chi  aveva  molestato  lui.  E  per 
questo  spaccio  subito  messer  Ramiro  che  scor- 
resse tutta  quella  terra,  visitasse  e  ordinasse  le 
fortezze.  Scrisse  a  un  don  Ugo  spagnuolo  ,  il 
quale  si  ritrovava  con  sua  gente  d'  armi  a'confini 
di  Urbino,  che  si  ritirasse  verso  Rimini.  Spac- 
ciò don  Michele  (i)  con  danari  per  rassettare 
circa  mille  fanti,  che  si  trovavano  con  delle  gen- 
ti :  e  oggi  dà  danari  a  qualche  800  fanti  di  Val 
di  Lamona,  e  gli  manda  in  su  a  quella  volta; 
né  al  presente  si  trova  più  che  qualche  aSoo 
fanti  pagati,  e  gli  sono  rimase  di  gente  d'armi 
qualche  loo  lance  dei  suoi  gentiluomini  ,  che 
metterebbe  in  campo  meglio  che  ^00  cavalli  da 
faccende.  Ha,  oltre  a  questo,  tre  compagnie  di 
5o  lance  1'  una ,  sotto  tre  capi  spagnuoli  ,  le 
quali  sono  assai  diminuite  per  essere  state  più 
tempo  senza  paga.  Le  genti  a  pie  e  a  cavallo 
che  cerca  fare  di  nuovo,  ed  i  favori  che  egli  spe- 
ra sono  questi  :  Egli  ha  mandato  Raffaello  dei 
Pazzi  a  Milano  per  far  5oo  Guasconi  di  quei  ven- 
turieri che  si  trovano  in  Lombardia.  Ha  man- 
dato un  uomo  pratico  agli  Svizzeri  per  levarne 
l5oo.  Fece  cinque  dì  fa  la  mostra  di  6000  fanti 
cappati  dalle  sue  terre,  i  quali  in  due  dì  può  ave- 
re insieme.  E  quanto  alle  genti  d' arme  e  a'  ca- 


(1)  Don  Ugo  di  Cardona  spngniio/o ,  e  Don 
Michele  Coreglia ,  condottieri  di  soldati  al  fcr- 
rizio  del  Duca. 
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valli  leggieri ,  ha  bandito  che  tutti  quelli  che  so- 
no degli  slati  suoi  lo  vengano  a  trovare,  e  a  tut- 
ti ila  recapilo.  Ha  tanta  artiglieria,  e  bene  in 
ordine,  quanto  tutto  il  resto  quasi  d'Italia.  Spes- 
seggiano le  poste  e  i  mandati  a  Roma  ,  in  Fran- 
cia e  a  Fenara,  e  da  tutti  spera  avere  ciò  che 
desidera.  Da  Roma,  non  è  da  dubitare;  di  Fran- 
cia VV.  SS.  intendono  quello  scrivo  di  sopra  j 
ma  da  Ferrara  quello  chiegga  io  non  lo  so.  E 
quanto  appartiene  alle  SS.  VV.  egli  crede  o  aver- 
le amiche,  rispetto  a  Francia  j  e  alla  qualità  dei 
nemici  suoi,  o  che  le  si  fanno  neutrali.  Dall'  altra 
parte  si  vede  questi  suoi  nemici  esser  armati,  e 
in  ordine  a  fare  uno  incendio  subito,  e  questi  po- 
poli sono  pure  tutti  roniagouoli,  e  non  stati  mol- 
to bene  trattati,  per  aver  fatto  questo  Signore 
sempre  più  favore  a' suoi  soldati  che  a  loro.  Du- 
bitasi che  a  questi  movimenti  non  tengano  mano 
i  Veneziani,  e  che  la  cosa  non  abbia  ,  o  non  sia 
per  avere,  secondo  il  successo  suo,  fondamento 
da  Spagna  e  dalla  Magna,  e  da  tutti  coloro  che 
invidiano  alla  potenza  di  Francia.  Ma  quando  fos- 
se vero  quello  che  mi  ha  detto  oggi  questa  Eccel- 
lenza, che  nessuno  dei  Vitelli  e  Orsini  si  fosse  an- 
cora mosso  su  gli  accidenti  di  Urbino ,  salvo  che 
messer  Giovanni  Benlivogli  aveva  mandati  tre 
di  loro  a  Castel  s.  Piero ,  discosto  a  qui  a  poche 
miglia,  e  quattro  bandiere  di  fanti  sotto  il  gover- 
no di  Ramazzotto  e  del  Mancino,  i  quali  questa 
mattina ,  secondo  che  mi  ha  oggi  detto  questo  si- 
gnore ,  detto  mes.  Giovanni  gli  ha  f.itti  ritirare 
verso  casa;  e  dalla  banda  dei  Veneziani  non  s'in- 
tende altro,  se  non  che  essi  hanno  certe  genti  a 
Ravenna,  le  quali  ci  sono  state  più  tempo,  il 
che  io  non  ho  anche  di  luogo  autentico. 

E' mi  è  parso  che  l'uGzio  mio  richiegga  scri- 
vere alle  SS.  VV.  in  che  termini  si  trovino  le 
cose  di  qua,  e  come  io  l'intendo;  il  che  io  ho 
fatto  con  quella  fede  che  io  soglio  e  che  io  deb- 
bo. Lasceronne  ora  giudicare  alla  prudenza  loro, 
alle  quale  mi  raccomando. 

Ex  Imola,  9  octobris,  l5o2. 
E.  V.  D. 


NicoLAUS  Machiavellos  Cancellarius. 

P  S.  Avendomi  detto  ierisera ,  sullo  spedire 
Ardingo  ,  messer  Alessandro  Spannocchi,  che  il 
Duca  voleva  questa  mattina  spedire  uno  per  Ro- 
ma a  codesto  cammino,  e  che  io  fossi  attento  so- 
prattenere il  cavallaro  ,  non  ho  potuto  spedii-lo 
jirima  che  a  quest'ora,  che  siamo  a  22  ore,  e  ai 
(li  IO,  e  avendo  parlato  con  detto  messer  Ales- 
sandro del  salvocondotlo  generale  per  la  nazio- 
ne ,  mi  ha  detto  che  io  lasci  passare  due  di ,  e 
che  vedrà  di  far  cosa  che  mi  sia  grata.  Non  man- 
cherò di  diligenza;  e  a  VV.  SS.  mi  raccomando. 
Iterum  valete. 


Mngnijici  eie. 

Ieri  per  Ardingo  cavallaro  scrissi  a  VV.  SS. 
quanto  occorreva;  e  per  non  mancare  di  avvisare 


le  SS.  W.  ciascun  di  di  quello  che  io  intendo, 
oggi  è  qui  nuova,  come  l.i  Signoria  di  Venezia, 
inlesa  che  ebbe  la  ribellione  della  Rocca  di  s. 
Leo  ,  mandò  per  il  vescovo  di  Tiboli  ,  oratore 
del  papa  ,  e  fecegli  intendere  tale  rUjelIione,  mo- 
strando averne  dispiacer  grande,  e  dolendosi  che 
in  detta  Rocca  si  gridasse  Marco;  facendogli  fe- 
de che  non  erano  per  deviarsi  dalle  cose  di  Fran- 
cia, ne  dalla  Santità  di  nostro  Signore,  ni;  anco- 
ra dalla  protezione  che  avevano  dall'  eccellenza 
del  Duca,  e  che  non  erano  per  prestare  alcun 
favore  al  duca  Guido,  e  mandarono  per  lui,  e 
in  presenza  del  prefato  vescovo  gli  chiarirono 
r  animo  loro.  La  qual  nuova  ha  fatto  stare  di 
buona  voglia  tutta  questa  corte  ,  giudicando  que- 
sta cosa  non  avere  quel  fondamento  si  presume- 
vano. E  questa  eccellenza,  per  mostrarsene  gra- 
ta ,  ha  mandato  subilo  a  quella  Signoria  mes. 
Romolino  suo  segretario  (l)  a  ringraziarla,  e  del- 
le ofl'crte  e  del  loro  buono  animo. 

Inoltre  s'  intende  come  un  don  Ugo  spagnuo- 
lo,  capo  di  gente  d'arme  di  questo  signore,  e 
don  Michele  ,  capo  di  sue  fanterie  ,  a'  quali  lui 
aveva  in  questi  movimenti  comandato  che  si  ri- 
trovassero verso  Rimini  ,  essendosi  tuora  dei  co- 
mandamenti suoi  fatti  avanti  a  soccorrere  i  castel- 
lani della  Pergola  e  di  Fossombrone,  hanno  pre- 
so r  una  terra  e  1'  altra ,  e  messa  a  sacco  ,  e  mor- 
ti quasi  tulli  gli  abitanti;  talché  si  vede  questi 
accidenti  cominciare  a  pigliar  via  piuttosto  favo- 
revole a  questo  signore,  che  altrimenti.  E  alle 
SS.  VV.  mi  raccomando.  Qiiae  bene  valeant. 
Ex  Imola,  die  II  octobris ,  i5o2. 
E.  D.  V. 

serfitor 

NlcoLAUS  Machia VELLus  Secretarius. 


IV 


Sfagni fici  etc. 

Per  l'alligata  le  SS.  VV.  avranno  visto  quello 
che  ieri  s' intese  di  nuovo  in  questa  corte.  Venne 
dipoi  questa  notte  passata ,  circa  a  5  ore ,  Baccino 
cavallaro  vostro  con  la  di  VV.  SS.  dei  lo,  respon- 
siva alla  mia  degli  8 ,  e  inteso  e  esaminato  bene 
tutto  il  contenuto  di  essa,  mi  trasferii  ad  ora  di 
udienza  dal  duca,  che  fu  questo  di  circa  22  ore, 
e  nel  presentamii  a  sua  eccellenza,  mi  disse:  Noi 
aviamo  da  ogni  banda  buone  nuove,  e  narrom- 
mi  quanto  gli  era  oflerto  dai  Veneziani,  che  e 
tutto  quello  che  por  l'alligata  si  scrive  alle  SS. 
VV. ,  e  quello  ancora  che  don  Ugo  e  don  Miche- 
le avevano  fatto  in  Pergola  e  Fossombrone;  di- 
cendo cosi  allegramente,  che  quest'anno  con'eva 
tristo  pianeta  per  chi  si  ribellava.  Dissemi  poiaver 
nuove  da  Perugia  da  un  mandalo  del  papa,  come 
nella  giunta  sua  là  vi  trovo  Vilellozzocon  lafcb- 


(2)  Erancesco  Romolino  spapniiolo ,  segreta- 
rio ,  ce.  Qiiisli/ii  iiianilalo  ilu  /llcssanilro  VI  a 
Firenze  per  causa  del  Savonarola ,  e  dipoi ,  nel 
maggio  l3o3, J'u  creato  cardinale. 


AL     DUCA     VALENTINO 


6o3 


Lre,  e  il  sig.  Paolo  Orsino  pieno  di  rogna,  e  che 
non  fu  prima  arrivato,  che  gli  Orsini  se  gli  get- 
tarono in  grembo ,  tlicendo  essere  soldati  della 
Chiesa  ,  e  non  si  volevano  devi.ire  dalla  voglia 
del  pontefice  j  e  che  del  loro  essersi  levali  ne  era 
stato  cagione  trovarsi  in  sinistro  di  vettovaglie, 
e  che  pregasse  la  santità  di  nostro  Signore  che 
fosse  contento  riceverli,  e  dar  loro  la  stanza, 
perchè  qui  non  potriano  più  vivere,  e  che  di  già 
il  pontefice  le  aveva  ordinale  loro.  Di  Vilelluzzo 
lui  non  mi  disse  niente  altruj  ma  ritrassi  poi  per 
altra  via ,  come  lui  ha  mandato  a  dire  a  questo 
duca ,  che  se  potrà  avere  qualche  sicurtà  da  sua 
Signoria  onesta,  che  verrà  da  lui;  quando  che  no, 
dileguarsi,  e  mostrargli  che  gli  è  servitore.  E  so- 
pra il  ragionamento  degli  Orsini  stati  alquanto  , 
io  venni  ad  esporre  a  sua  eccellenza  quanto  VV. 
SS.  rispondono  per  la  loro  dei  lo,  e  fecigli  inten- 
dere a  parte  a  parte  il  contenuto  di  essa,  e  quali 
ragioni  avrehbono  ritenuti  gli  aiuti,  quando  sua 
eccellenza  per  ora  ne  avesse  avuto  di  bisogno,  e 
quali  ragioni  facevano  che  non  vi  potevi  al  pre- 
sente dichiarare  altiimenli  in  amicizia,  mostran- 
do quanto  si  era  scritto  in  Francia ,  e  la  risposta 
che  se  ne  aspettava.  Fecigli  appresso  intendere 
la  condotta  del  marchese  di  Mantova ,  aggiun- 
gendovi ,  come  da  me ,  che  io  mi  persuadevo  la 
Maestà  delia  Francia  aver  fatto  pigliare  questo 
partito  alle  SS.  VV. ,  perchè  avendo  a  dare  re- 
capito ad  un  suo  amico,  come  è  diventato  questo 
marchese,  e  volendo  armare  una  repul)|jlica  sua 
Irdelissima  di  buone  armi,  di  che  lei  e  gli  amici 
di  essa  si  potessero  servire  ;  e  volendo  torre  voi 
istrumenti  di  questa  importanza  a  coloro  che  in- 
vidiano la  sua  giandezza,  quella  maestà  non  pen- 
sava a  far  pigliar  partito  a  VV.  SS.  né  più  savio 
uè  più  utile,  ne  di  che  ancora  sua  eccellenza  si 
dovesse  più  rallegrare.  Né  mancai  in  questa  parte, 
né  nelle  altre,  d'imprimere  in  sua  eccellenza  la 
buona  niente  vostra,  secondo  che  voi  per  le  let- 
tere desiderate.  Risposerai  gratamente  alle  prime 
parti ,  mosliando  credere  con  efletto  quello  che 
le  SS.  VV.  dissero,  e  delle  genti  e  dell'amicizia, 
né  sopra  di  questo  insistè  molto  ,  né  lo  sollecitò 
altrimenti,  siccome  lo  aveva  fatto  per  l'addielro. 
Del  marchese  parlò  onorevolmente,  e  che  egli  era 
uomo  da  bene  e  suo  amico,  e  che  mi  poteva  mo- 
strare sue  lettere,  dove  di  prossimo  si  era  offerto 
venire  con  gente  ad  ogni  sua  impresa,  e  che  ave- 
va molto  caro  averlo  (jua  in  vicinanza;  al  che  fu 
risposto  convenientemente.  Dipoi,  per  adempire 
le  commissioni  delle  SS.  VV.,  ritornandosi  a  ra- 
gionare degli  Orsini  e  Vitelli,  dei  quali  lui  mo- 
stra una  cattiva  opinione,  e  confessa  liberamente 
non  si  poter  fidare  di  loro  ,  ma  volere  aspettar 
tempo  ec,  entrai  che  costoro,  rimanendosi  cosi 
disperati,  potrebbero  per  ventura  scorrere  sul 
nostro,  e  benché  noi  non  dubitassimo  di  teiTa  al- 
cuna ,  pure  sarebbe  disturbo  al  paese ,  e  che  sua 
Signoria  in  questi  casi  facesse,  quando  seguissero 
avanti  che  le  genti  ordinate  da  VV.  SS.  fossero 
sul  luogo.  Sua  Signoria  rispose,  che  non  credeva 
]ier  cosa  di  mondo  che  si  avessero  a  muovere,  e 
ne  assegnò  qualche  ragione;  ma  quando  pure  si 
movessero,  e  s'intendesse  dove  avessero  l'esito, 
e  con  che  gente ,  e  che  aiuti  vi  abbisognassero , 
che  non  era  per  mancare  d'ufizio  di  buono  amico 


di  quelle  cose  che  potesse  fare.  Ké  potei  ritrarre 
altro  da  sua  Signoria  in  questo  ragionamento  che 
le  cose  predette.  E  nel  partire  lo  ricercai  di  nuovo 
del  salvocondotto  per  la  nazione:  proniiscmclo  di 
nuovo  liberamente,  e  che  io  ne  parlassi  con  mes- 
ser  Alessandro.  Dissi  averlo  fatto  ,  e  che  lui  mi 
aveva  dillèrito  a  due  o  tre  di.  Kispose  che  que- 
ste presenti  occupazioni  erano  causa  di  questa 
dilazione ,  e  che  io  gliene  riparlassi.  Gliene  ho 
parlalo  di  nuovo  :  dà  buone  parole,  né  sortisce 
ancora  ellèlto,  né  so  altrimenti  la  cagione.  E  mi 
raccomando  alle  SS.  VV.  Qiiae  bene  i'alcant. 
Ex  Imola,  die  13  octobris,  l5o2. 


NicoLAus  Maceiavellus  Secret. 


Magnifici,  ed. 

Io  ho  diferito  a  questa  sera  il  rimandare  Cac- 
cino con  le  due  alligate ,  per  poter  soddisfare  me- 
glio a  VV.  SS.  nello  scrivere  a  quelle  delle  cose 
di  qua ,  e  massime  al  desiderio  che  elle  mostra- 
no avere  d'intendere  dove  questo  signore  sia  con 
l'animo,  e  quello  che  disegni  di  voi;  e  non  aven- 
do mai  potuto  trarre  da  sua  eccellenza  altro  che 
quello  si  è  scritto  ,  e  trovandosi  qui  un  segreta- 
rio del  duca  di  Ferrara,  mandato  nuovamente  su 
questi  accidenti  a  questo  signore,  presi  occasione 
di  parlargli,  e,  di  uno  in  altro  ragionamento,  lui 
per  sé  medesimo  disse,  aver  particolare  commis- 
sione dal  suo  signore  di  confortare  questo  duca 
a  questa  amicizia ,  soggi ugnendo  come  da  sé,  che 
gli  pareva  si  pensasse  troppo  a  fermarla  ;  e  che 
era  deliberato  ,  come  prima  gli  parlasse  ,  vedere 
se  lo  poteva  condurre  a  qualche  particolare,  che 
])er  mezzo  del  duca  suo  si  potesse  poi  mettere 
davanti  alle  SS.  VV.,  e  me  ne  parlerebbe  avanti 
si  partisse.  Io  non  mostrai  né  di  fuggire  uè  di 
desiderare  questa  sua  offerta,  anzi  generalmente 
lo  ringraziai.  Tarlo  dipoi  al  duca  ,  e  ritrovando- 
mi,e  entrato  seco  sopra  tali  ragionamenti,  mi  disse 
aver  trovato  in  questo  signore  generalmente  una 
buona  e  grande  disposizione,  e  che  in  ultimo  a- 
vendogli  detto  che  a  voler  concludere  le  cose  e 
fermarle,  bisogna  ristringerle,  e  se  gli  pareva  che 
il  duca  suo  muovesse  alcun  partito,  ec,  rispose 
che  non  per  ancora,  e  che  lo  farebbe  intendere  al 
tempo.  iVè  bastandomi  questo,  io  presi  occasione 
di  essere  oggi  a  lungo  con  niesser  Agapito  suo 
primo  segretario,  e  parlando  di  queste  cose  l'uno 
e  1'  altro  di  noi ,  come  da  noi  segretari  ,  dicendo 
voler  dire  quello  clie  ognuno  giudicasse  a  bene- 
fizio comune  ,  e  ragionando  a  lungo  ,  mi  disse  : 
Guarda  come  stanno  bene  insieme  le  amicizie  di 
queste  due  potenze  :  quelli  che  sono  amici  dei  tuoi 
signori  sono  amicissimi  del  mio  duca;  quelli  che 
sono  inimici  al  mio  duca  sono  inimlcissimia'tuoi 
signori.  I  Veneziani  son  sospetti  all'  uno  ed  all'al- 
tro, per  avere  questo  duca  tratta  loro  di  mano  la 
Romagna.  Né  era  necessario  a  quelli  tuoi  signori 
snidare  al  presente  Mantova,  perché  non  potevano 
essere  ofièsi,  essendoché  questo  duca  non  si  possa 
mai  più  fidare  di  Orsini  e  di  Vitelli ,  e  contò  che 


6o4 


LEGAZIONE 


sopra  volte  lo  avevano  ingannato.  Ma  che  gli  pare 
bene  che  VV.  SS.  perdano  una  liella  occasione  , 
massime  avendogli  fatto  occupare  il  luogo  suo  da 
altri,  e  che  non  sapeva  quali  convenzioni  si  po- 
tesse fare  al  presente  con  le  SS.  VV.  ,  essendo 
questo  signore  glorioso,  fortunatissimo,  e  usato 
a  vincere  j  e  avendo  accresciuto,  poiché  si  fece  la 
condotta,  e  voi  diminuitoj  d'onde  è  ragionevole 
che  si  accresca  piuttosto  onore  e  grado  con  voi , 
che  lo  diminuisca.  E  narrato  della  buona  fortu- 
na sua,  oltre  alle  imprese  successe,  venneaquel- 
r  viltimo  accidente  ,  dicendo  che  sua  eccellenza 
non  poteva  chiedere  a  lingua  cosa  che  fosse  più 
a  suo  proposito,  essendo  seguiti  in  questi  movi- 
menti, che  dove  forse  gli  Orsini  speravano  far 
risentire  ogni  uomo  contro  sua  eccellenza,  ogni 
uomo  si  è  voltato  e  scoperto  in  suo  favore  j  aven- 
dogli VV.  SS.  mandala  ambasciala,  i  Veneziani 
scrittogli ,  la  maestà  del  re  mandandogli  gente  : 
soggiungendo  che  di  una  fortuna  verde  a  que- 
sto modo  si  debbe  pur  far  qualche  conto.  E  in 
tale  ragionamento ,  clie  non  fu  breve ,  ritoccò 
due  altre  volte,  che  della  condotta ,  quando  non 
si  avesse  a  riguardare  indietro  ,  per  1'  avvenire 
non  se  ne  poteva  toccare  alcuna  cosa.  Io  non  vo- 
glio tediare  le  SS.  VV.  con  dire  quello  che  io  ri- 
sposi j  fo  solo  lede  di  questo  alle  SS.  VV.  che  io 
dimenticai  poche  delle  risposte  a  proposito  delle 
cose  di  sopia;  ma  in  fine  io  non  ne  trassi  altro, se 
non  conoscere  che  questo  signore  ha  gli  occhi 
volti  a  quella  condotta.  Niì  voglio  mancare  di  di- 
re alle  SS.  VV.  che  quel  segretario  di  Ferrara , 
discorrendomi  qual  cagione  potrebbe  fare  ire  il 
duca  rattenuto,  disse  credere  che  ne  abbia  scrit- 
to al  papa ,  e  volere  in  questo  caso  procedere 
co'  pie  suoi;  e  io  penso  che  ce  ne  potesse  essere 
due  altre;  o  non  volere  a  nessun  modo,  poiché 
le  cose  sono  rischiarate  qua,  cancellare  questa 
condotta,  e  per  questo  volere  aspettar  tempo,  ec., 
ovvero  vuole  aspettare ,  avanti  che  la  cosa  vada 
più  oltre ,  che  il  gonfaloniere  futuro  sia  in  pa- 
lazzo, il  qual  ordine  ha  dato  tanta  reputazione  a 
codesta  città,  che  non  è  uomo  lo  credesse  (i). 

Io  non  so  ne  debbo ,  magnifici  signori,  giudi- 
care altrimenti  queste  cose;  seguirò  solo  in  dar- 
ne notizia  di  tempo  in  tempo  come  le  si  trove- 
ranno ;  e  per  insino  ad  ora  da  l\  di  in  qua  elle 
hanno  fallo  questa  mutazione  che  voi  intendete; 
e  quanto  pili  bel  tempo  lia,  tanto  più  sarà  diflicile  a 
lavorare  questo  terreno.  Una  cosa  sola,  e  con  ri- 
verenza, voglio  dire  alle  SS.  VV.,  che  se  fate  ca- 
valcar presto  il  marchese,  si  ridurrà  al  ragionevole 
sempre  chi  se  ne  discostasse.  Bene  valete. 
Ex  Imola,  liora  4  noctis,  die  vero  l3  eie.  l5o2. 
E.   V.  D. 


Nicoi-Aus  Maciiiavellus  Secret. 


(I)  .iccenna  V elezione  di  Piero  Sederini 
in  •gonfaloniere  perpetuo  ,  seguila  il  dì  20  di 
setlembrc. 


VI 


Magnijìci,  e  te. 

Le  SS.  VV.  dovranno  avere  inteso  dalle  mie 
degli  II,  13  e  l3  del  presente,  mandatevi  per 
Baccino  cavallaro,  quanto  sia  seguito  fino  a  qui; 
ne  mi  occorre  molto  per  questo;  nondimeno  aven- 
do occasione  di Spinelli ,  che  da  Bologna  è 

oggi  capitato  qui,  e  ne  viene  costì  con  diligen- 
za, scriverò  alle  SS.  VV.  quel  poco  che  occorre. 
Per  altra  mia  ho  scritto  alle  SS.  VV.  che  que- 
sto signore  aveva  mandato  un  cavaliere  Orsinoa 
quelli  Orsini  della  dieta  ad  intendere  la  mente 
loro ,  e  a  vedere  se  gli  era  via  a  ridurgli.  Tornò 
ieri  detto  cavaliere,  e  quello  che  si  operasse  io 
non  lo  so  particolarmente;  ma  solo  ho  inteso  que- 
sto, che  Paolo  Orsino  si  era  otlcrto  venire  qui, e 
che  questo  cavaliere  era  venuto  per  pigliare  il  si 
dal  duca,  e  ieri  sera  ne  fu  mandato  in  là  con  or- 
dine, secondo  ho  ritratto,  che  detto  Paolo  possa 
Venir  sicuro,  e  ci  si  aspetta  fra  due  o  tre  dì.  Que- 
sto degli  Spinelli  mi  ha  detto  molte  cose,  legna- 
li VV.  SS.  potranno  intendere  da  lui;  solo  dirò 
questo  particolare ,  che  lui  dice  avere  ritratto 
!  in  Bologna  ,  che  in  questa  dieta  si  era  concluso  per 
detto  sig.  Paolo  ,  potesse  venir  qua,  e  accordare 
con  questo  signore,  purché  in  ogni  accordo  si 
escludesse  l'impresa  di  Bologna.  Bene  valete. 
Ex  Imola,  die  l!\  oclobris,  l5o2. 


NicoLAus  Machiavellus  Secret. 

VII 

Magnifici,  eie. 

Questo  giorno  circa  ore  venti,  essendo  a  corte, 
arrivo  il  cavallaro  di  VV.  SS.  con  le  loro  de'  l3 ,  lo 
quali  per  contenere  circa  la  pratica,  ec.  quel  me- 
desimo effetto,  che  quelle  avevo  ricevute  prima 
de'io  dì,  non  essendo  di  molta  importanza,  mas- 
sime avendo  io  lisposto  a  quelle  largamente  per 
le  mie  degli  li,  12  e  l3,  nun  mi  sarci  curato  di 
entrare  altrimenti  all'eccellenza  di  questo  signo- 
re ,  se  non  vi  fosse  stato  incluso  dal  Borgo  circa 
la  mossa  dell'artiglierie  e  de'  fanti  ;  il  quale  pa- 
rendomi di  momento,  e  da  farne  grado  con  VV. 
SS.,  cercai  di  avere  udienza,  e  essendo  lui  occu- 
patissimo in  vedere  in  viso  cerle  fanterie,  che  gli 
passavano  a  pie  del  palazzo  ad  uno  ad  uno  per 
rassegnarsi  ,  dclli  ad  un  suo  segretario  la  copia 
del  capitolo  di  Giovanni  Ridolfi  ,  die  lo  presen- 
tasse al  duca,  come  cosa  importante;  il  quale  co- 
me lo  ebbe  letto,  mi  fece  chiamar  dentro,  e  mi 
disse:  Che  credi  tu  di  questo  avviso?  il  quale 
letto  che  io  1'  ebbi,  gli  dissi,  che  se  io  avevo  a 
misurare  tale  avviso  dal  lungo  dove  si  scriveva  e 
dall'uomo  che  lo  scriveva,  io  non  lo  potevo  se  non 
allÌ!rmare  per  vero  ,  ]>cr  essere  il  Borgo  lontano 
da  Castello  cinque  miglia,  e  Giovanni  essere  uo- 
mo prudenlissimo,  e  di  tanta  stima  quanto  alcun 
allro  in  codesta  città.  Al  the  lui  disse;  Io  m'in- 
1    devino  come  va  questa  cosa.  Tu  vedi  che  egli  ha 
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mosso  le  fanterie  e  le  lance  spezzate ,  e  non  gli 
uomini  d'arnie,  il  che  significa  che  vuole  potersi 
scusare  con  ogni  uomo  di  non  mi  essere  traditore, 
come  non  potrebbe,  se  mi  offendesse  con  le  genti 
che  io  ho  pagate.  Può  ancora  Vitellozto  questa 
mossa  dell'artiglieria  simularla,  perchè  avendo 
lui  certi  pezzi  d'artiglieria  di  mio,  e  più  giorni 
sono  avendogliene  io  mandala  a  richiedere,  può 
dare  ad  intendere'  a  quelli  miei  soldati  che  me 
la  rimanda  e  che  me  la  rimanda  accompagnata, 
perchè  qui'lli  d'Agobio  non  gliene  tolghino  ;  e  a 
quelli  di  Agobio  può  dare  ad  intendere  di  veni- 
re in  loro  soccorso.  Ma  presto  si  dovrà  vede- 
re che  effetto  ne  segua,  e  a  me  pare  mill' an- 
ni di  vedergli  scoperti,  ancorché  io  non  creda 
che  gli  Orsini  si  scuoprino  per  certe  pratiche 
vanno  attorno  :  e  quelli  miei  soldati  si  dove- 
vano questo  di  rappresentare  ad  Urbino.  E  così 
su  questo  ragionamento  slato  alquanto,  io  aven- 
done l'occasione,  gli  dissi  quanto  apertamente  le 
VV.  SS.  avevano  latto  lavore  al  Grechetto  e  al 
Bianchino,  e  quanto  volentieri  avevano  dato  li- 
cenza al  Maglianes;  e  benché  le  cose  sieno  pic- 
cole ,  pure  di  cose  piccole  si  fanno  le  grandi ,  e 
che  gli  animi  degli  uomini  si  conoscono  e^/ViTO/Vz 
minimis.  Dipoi  brevemente  gli  replicai,  secondo 
le  commissioni  vostre,  la  buona  disposizione  di 
VV.  SS.  in  ogni  altra  cosa,  ragguardandosi  sem- 
pre a  quello  che  fosse  ragionevole  e  possibile,  e 
avendovi  quei  debiti  rispetti  che  si  convengono; 
ringraziandolo  ancora  della  buona  risposta  mi  ave- 
va data  due  volte  de' salvicondotli,  e  quanto  a 
VV.  SS.  sarebbe  a  grado  che  sortisse  presto  effetto, 
etc.  Sua  signoria  alla  prima  parte ringraziòsom- 
mamentele  VV.  SS.,  dicendo  che  reputava  ogni 
minimo  benefizio  che  ricevesse  da  quelle  per  gran- 
dissimo, e  usci  di  simile  ragionamento  general- 
mente, pure  con  parole  grate  e  amorevoli.  E  alla 
parte  de'salvicondotti,  chiamò  mcss.  Alessandro 
Spannocchi,  e  gli  disse:  E'  si  vuol  esser  qui  con 
il  segretario,  e  vedere  di  dar  forma  a  questo  sal- 
■vocondotto.  E  così  mi  partii  da  sua  eccellenza, 
avendo  avuto  seco  più  ragionamenti,  e  massime 
quanto  il  re  di  Francia  è  volto  a  fargli  piacere, 
e  che  vi  era  stato  il  di  d'  avanti  Odoardo  Baglio  (i) 
a  raffermare  di  bocca  quello  che  quella  maeslìigli 
aveva  scritto  più  volte,  e  che  presto  se  ne  vedreb- 
bero i  segni. 

Io  scrissi  sì  largamente  alle  SS.  VV.  per  la 
mia  de' p,  tenuta  a  io,  delle  forze  che  aveva  que- 
sto signore,  e  gli  aiuti  che  egli  sperava  ,  che  io 
giudico  non  esser  necessario  scriver  più;  e  sono 
in  tanto  miglior  condizione  le  cose  sue ,  quanto 
si  è  inteso  poi  1'  animo  de'  Veneziani  non  essere 
per  offenderlo,  e  vedesi  al  di  sopra  inquellosta- 
to  d'Urbino,  che  lui  aveva  messo  fra  i  perduti; 
al  che  si  aggiunge,  se  è  vero ,  che  questi  Orsini 
sieno  calati,  e  sieno  per  calare;  né  di  questi  se 
ne  è  inteso  poi  altro,  non  ostante  che  si  dica  il 
sig.  Paolo  Orsino  essere  per  venir  qui,  come  per 
una  di  ieri  scrissi  alle  SS.  VV.  Ha,  oltre  di  que- 


|(l)  Forse  è  (juel  medesimo  Odoardo  Bit^liot- 
to,  di  cui  e  parlato  nella  precedente  Legazione, 
che  fa  mandalo  dal  re  di  Francia  a  Firenze. 


sto,  questo  signore  condotto  il  sig.  Lodovico  del- 
la Mirandola  con  60  uomini  d'arme,  e  60  caval- 
li leggieri.  Ha  ,  oltre  di  questo,  ordinato  che  il 
figliuolo  del  Generale  di  Mil.uio,  che  si  diceva 
già  il  Generale  di  Savoia  ,  il  quale  mandò  a  sal- 
dare quei  l5oo  fanti  svizzeri,  raccolga  perla 
Lomliardia  insino  l5o  uomini  d'arme ,  e  voglie- 
ne  dare  ili  condotta;  talché  le  genti  d'arme,  che 
crede  trovarsi  tra  un  mese ,  sono  queste.  E  pri- 
ma Ira  i  suoi  gentiluomini ,  e  quelle  tre  compa- 
gnie degli  Spagnuoli  di  che  io  vi  scrissi,  e  quelli 
che  raccoglie  ne'suoi  paesi  di  Romagna,  aggiu- 
gnere  alla  somma  di  5oo  uomini  d'  arme  :  dipoi 
ci  è  il  signore  Ludovico  ,  e  questo  figliuolo  del 
Generale  ,  che  saranno  circa  210  ,  e  fa  conto  di 
avere  altrettanti  cavalli  leggieri  quanti  uomini  di 
arme;  delle  fanterie  stimo  che  se  ne  trovi  in 
Siena  e  in  «piello  d'Urbino  25oo  in  circa,  e  ne 
avrà  tante  più  ,  quanto  egli  avrà  danari,  e  sino 
a  qui  si  vede  che  ne  fa  radunare  da  ogni  parte. 

Quanto  alla  Poscritta,  che  VV.  SS.  mi  scri- 
vono, di  temporeggiare,  non  ne  obbligare,  e  cer- 
care d'intendere  l'animo  suo,  mi  pare  fino  a  qui 
aver  fatto  le  due  prime  cose,  e  della  terza  esser- 
mi ingegnato;  di  che  per  la  mia  de'  i3  avendo 
scritto  appieno ,  e  dipoi  non  ne  avendo  ritratto 
altro,  mi  par  superfluo  rientrarvi.  Credo  bene 
che,  oltre  alle  altre  cagioni,  che  io  scrissi  che  po- 
tevano fare  star  sospesa  sua  signoria,  ce  ne  pos- 
sa essere  un'  altra,  e  questo  è  voler  farvi  m  que- 
sto caso  regolare  a  Francia,  poiché  voi  mostrate 
di  aspettare  il  consenso  di  quella. 

Fu  qui  ieri,  come  di  sopra  si  dice,  Odoardo 
Baglio:  visitailo,  né  ebbi  comodità  trarre  dalui 
alcuna  cosa,  di  che  feci  non  molto  conto,  dicen- 
domi di  avere  in  commissione  di  essere  costì  a 
VV.  SS. 

Mes.  Alessandro  Spannocchi  mi  disse  essendo 
tornato  in  palazzo,  avere  riparlato  al  Duca  del 
salvocondotto  ;  e  in  effetto  questo  farlo  generale 
pare  una  certa  cosa  di  dare  piuttosto  carico  al 
Duca,  che  no.  E  volendogli  io  rispondere,  mi 
disse:  Saremo  domani  insieme  con  mes.  Agapito, 
e  vedremo  quello  si  potrà  fare.  Né  posso  dire  di 
questa  cosa  altro,  se  non  che  lo  scrivere  a  detto 
mes.  Alessandro  da  qualche  suo  amico  costi  sa- 
rebbe molto  a  proposito. 

Di  verso  Bologna  non  s'intende  alcuna  cosa,  e 
di  verso  Urbino  non  ci  è  poi  altro.  Mi  raccoman- 
do alle  SS.  VV. 

Die  l5  octohris,  l5o2,  Imola. 
E.  V.  D. 

servitor 

NicotAus  Machiavelius. 


Magnifici,  etc. 

Le  SS.  VV.  per  l'alligata  vedranno  quello 
che,  dopo  l'arrivare  delle  vostre  de'l3,  io  abbia 
ragionato  con  1'  Eccellenza  del  duca  ,  e  appresso 
quanto  io  scrivo  delle  cose  di  qua.  Mi  son  riso- 
luto a  scrivere  a  parte  questa  alle  SS.  VV.  pa- 
rendo così  a  proposito. 
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LEGAZIONE 


L'Eccellenza  di  questo  signore  sull'avviso  di 
Giovanni  Ridolfi,  che  significa  la  mossa  delle  ar- 
tiglierie e  delle  genti  di  Vitellozzo,  mi  disse,  se 
mi  ricordo  Irene:  I  tuoi  signori  hanno  avuto  due 
rispetti  di  non  fare  accostare  (]ualche  gente  loro 
a  quei  confini  di  Vitellozzo;  1' uno  di  aspettare 
l'ordine  del  re,  e  il  modo  come  abbiano  a  pro- 
cedere ne'movimenti  di  qua;  l'altro  le  poche  gen- 
ti che  hanno,  e  gli  assai  luoghi  che  hanno  a  guar- 
dare. E  perchè  io  desidererei  assai  che  si  avan- 
zasse tempo ,  e  che  quei  signori  mi  mostrassero 
qualche  favore,  io  risolvo  questi  due  rispetti  a 
questo  modo.  E  circa  il  primo  del  re,  tu  puoi  ac- 
certare che  io  ne  sono  più  certo  che  della  morte, 
che  quella  Maest'a  vorrebbe  che  tutto  il  popolo 
fiorentino  venisse  in  persona  in  aiuto  delle  cose 
mie,  e  ne  vedranno  presto  la  risposta  risoluta; 
r  altro,  dell'aver  poche  genti,  scrivi  a  quei  tuoi 
signori  che  se  per  levare  qualcuna  di  quelle  loro 
genti  d'onde  sono,  ne  segue  inconveniente  al- 
cuno, io  sono  per  muovermi  in  persona  in  loro 
aiuto,  e  per  sostenere  ogni  peso  di  guerra.  Né 
voglio  che  facciano  altro  che  mandare  in  quei 
luoghi  finitimi  a  Castello  5o,  o  60  cavalli,  3oo 
o  /joo  comandati,  farvi  tirare  due  pezzi  d' arti- 
glieria, comandare  in  quei  luoghi  un  uomo  per 
rasa  ,  far  fare  mostra ,  e  simili  cose.  E  di  questo 
io  ti  gravo  ne  gli  richiegga  con  quella  efficacia  che 
tu  saprai.  Queste  furono  quasi  le  parole  sue  for- 
mali ,  ed  io  non  mancai  di  mostrare  a  sua  eccel- 
lenza la  scarsità  delle  genti  nostre  e  i  dubbi  che 
vi  erano  a  levarle,  il  che  nonostante  ho  voluto 
ad  ogni  modo  che  io  ve  ne  scriva  ,  e  richiegga  ; 
il  che  convenne  promettergli,  e  l'ho  fatto  da  par- 
te alla  lettera  ordinaria,  acciò  voi  possiate,  senza 
pubblicare  costì  questa  richiesta  del  duca,  quan- 
do giudichiate  che  sia  bene  compiacerne,  farlo 
più  cautamente,  e  mandare  verso  il  Borgo  o  An- 
ghiari  qualche  comandato,  farfare  rassegne,  e 
altre  cose  che  chiede  ,  o  tutte  o  parte  ,  sotto  co- 
lore di  aver  sospetto;  e  dall'altra  parte  di  qua 
metterlo  in  grado,  e  di  due  si  potrà  dir  quattro , 
per  non  poterne  questo  signore  avere  gli  avvisi 
certi.  E  prego  le  SS.  VV.  che  non  m' imputino 
i|uesto  ne  a  consiglio  ne  a  presunzione,  ma  lo  a- 
scrivino  ad  un'affezione  naturale  che  deve  avere 
ogni  uomo  verso  la  sua  patria.  E  di  tutto  aspet- 
to risposta  e  presto. 

Die  16  cctobris,  l5o2, 
E.  V.  D. 
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Magnifici  Domini ,  etc. 

Le  SS.  VV.  per  le  ultime  mie,  lequaliman- 
dai  ieri  per  il  cavallaro,  avranno  inteso  quanto 
intendevo  delle  cose  di  qua,  e  cjuello  mi  occorre- 
va in  risposta  alle  loro  de' 1.3,  diche  attendo  ri- 
^posta.  Restami  jicr  la  presciile  avvisarvi ,  come 
<]ue»to  giorno  circa  le  ore  diciotlo  l'Eccellenza 
del  duca  mandò  per  me  a  casa,  e  giunto  a  sua 
eccellenza  mi  disse:  Io  voglio  seguire  nell'istitu- 


to mio  di  conferirti,  <juando  intendo  cosa  che  ri- 
guardi o  a  quei  signori,  o  in  comune  a  ciascuno 
di  noi.  Io  ho  oggi  ricevuto  questa  lettera  di  Siena 
da  uno  mio  che  mandai  là,  e  lessemi  un  cajii- 
tolo  di  essa,  il  quale  conteneva,  come  gli  Orsini 
si  erano  avviati  con  le  lorogenti  verso  Cagli,  non 
come  nemici,  ma  con  dire  che  il  cavaliere  Orsi- 
no, che  aveva  parlato  loro  da  parte  del  duca ,  a- 
veva  detto  che  se  gli  Orsini  volevano  essere  ami- 
ci del  duca  ,  si  ritirassero  con  le  genti  verso  Io 
stato  di  Urbino.  Oltre  di  questo,  che  i  Fiorentini 
avevano  cercato  di  essere  loro  amici,  facendo- 
gli palli  onorevoli.  Soggiungeva  poi  chi  scriveva, 
che  gli  Orsini  infatto  sariano  buoni  amici  di  S. 
E.  quando  egli  volesse  lasciare  l'impresa  di  Bo- 
logna, e  entrare  o  nello  stato  de'  Fiorentini  o  in 
quello  de'  Veneziani.  E  come  sua  eccellenza  mi 
el)be  letto  questo  capitolo,  disse:  Tu  vedi  con 
quanta  fede  vengo  con  voi,  e  credendo  che  voi  ve- 
niate di  buone  gambe  ad  esser  mieiamici,  e  quel- 
li tuoi  signori  non  m'ingannino;  e  devino  pure 
al  presente  aver  più  confidenza  in  me  che  per  il 
passato;  ne  io  per  la  mia  parte  sono  per  mancare 
del  debito.  Io  alla  prima  parte  lo  ringraziai  per 
parte  delle  SS.  VV.  della  Idjeralità  usata  circa  il 
comunicarmi  la  lettera  ;  ed  all'  altra  gli  dissi , 
che  se  io  avevo  a  parlare  a  sua  signoria  secondo 
la  commissione  avuta  al  partir  mio.  e  secondo  le 
lettere  dipoi  ricevute  da  VV.  SS.  io  non  potevo 
se  non  attestargli  un  buono  e  perfetto  animo  vo- 
stro verso  di  lui ,  distendendomi  poi  in  questo 
parlare  (pianto  mi  parve  necessario  secondo  l'or- 
dine che  ho  delle  SS.  VV.  E  ragionando  poi  in- 
sieme di  questi  Orsini,  dove  si  trovavano  con  le 
loro  genti,  e  che  animo  sia  il  loro,  disse  aver 
nuove  per  altra  via  che  si  trovavano  a  Cagli,  e 
che  quelli  di  Cagli  alla  giunta  loro  avevano  vo- 
luto dare  la  battaglia  alla  rocca,  e  che  gli  Orsini 
non  avevano  voluto;  e  che  essendo  detti  Orsini 
domandati  da  delti  uomini  di  Cagli  se  erano  qui 
per  offendergli ,  risposero  che  no ,  ma  che  non 
erano  anche  per  difendergli,  e  che  vanno  così 
temporeggiando  la  cosa.  E  così  mi  portai  da  sua 
signoria,  e  mi  e  parso,  per  il  discorso  da  lui  fat- 
to, e  per  molte  parole  usate,  che  saria  lungo  scri- 
verle, avello  trovalo  quesLo  dì  più  desideroso  di 
fermare  il  p\'e  con  le  SS.  VV.  che  altra  volta, 
quando  ultimamente  gli  parlai.  Ne  voglio  man- 
care di  scrivere  alle  SS.  VV.  quello  che  mi  ha 
parlato  uno  di  questi  primi  suoi,  il  quale  non  al- 
legherò, essendone  così  pregato  da  lui,  col  quale 
avendo  io  ragionamenti  delle  cose  presenti,  lui 
cominciò  a  biasimare  questa  tardità  chesi  faceva 
tra  le  SS.  VV.  e  sua  eccellenza  circa  l'intendersi, 
e  stando  su  c|ueslo  ragionamento  mi  disse:  Quel- 
lo che  io  dico  teco  <;  manco  di  due  sere  che  lo 
dissi  con  il  sig.  duca,  dicendogli  che  egli  era 
Lene  trarne  le  mani,  parendo,  anzi  essendo  la  co- 
sa facile,  perche  i  Fiorentini  hanno  della  voglia, 
e  sua  signoria  della  voglia,  l'uno  e  l'altro  ha  dei 
nemici ,  e  ognuno  ha  da  tenere  g'-nte  d'arme,  o- 
gnuno  ha  da  difendesi,  e  facilissima  cosa  è  con- 
venire in  tulle  queste.  Al  che  dice  che  l'eccel- 
lenza del  duca  rispose  :  perchè  stanno  adunque 
quei  signori,  che  non  mi  muovono  qualche  par- 
tito? Ne  altro  mi  fa  stare  in  gelosia  di  loro,  se 
non  il  non  .si  dichiarare,  ne  si  fare  intendere.  Me 
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io  desidero  per  altro  che  sia  mossa  da  loro  qual-  1 
clie  cosa ,  se  non  perchè  tutto  quello  si  conclu- 
desse, l'osse  ])iii  slabile.  Quello  che  io  rispondes- 
si non  accado  replicare.  Ho  voluto  solo  darvi  que-  j 
sto  avviso,  acciò  le  SS.  VV.  possano  per  questo 
mcijlio  intendere  l'animo  di  questo  signore  ,  o 
Yogliani  dire,  meglio  congetturarlo. 

Errami  scordato  scrivere  alle  SS.  VV.  come  nel 
parlare  oggi  questo  signore  mi  disse:  Questo  mio 
uomo  che  mi  scrive  da  Siena,  mi  dice,  come 
quei  tuoi  signori  hanno  mandato  un  loro  uomo  là 
che  tratta  di  fare  certa  tregua.  Io  gli  risposi  es- 
sere al  tutto  nuovo  di  quello  si  trattasse  fra  VV. 
SS.  e  quei  Senesi,  ne  sapevo  che  tregua  si  po- 
tesse essere,  se  già  non  fosse  quella  die  si  fece 
nel  cjS  per  cinque  anni ,  la  quale  avendo  a  spi- 
rare fra  sei  o  otto  mesi  ,  era  facil  cosa  si  cercas- 
se fermarla.  Dimandonimi  che  condizioni  aveva 
seco.  Risposi  non  si  offender  l'uno  l'altro,  e  non 
dare  aiuto  ad  alcuno  esercito  nemico  per  offen- 
dere lo  stato  dell'  altro ,  il  che  lui  mostrò  cre- 
dere. 

Di  verso  XJrhino  s'intende  come  1'  esercito  di 
questo  signore ,  che  aveva  ordine  di  accostarsi  a 
tJrl)iuo  ,  non  è  passato  Fossomhrone  ;  chi  dice 
per  amor  del  tempo,  chi  per  esser  entrata  una 
bandiera  di  fanti  di  Vilellozzo  in  Urbino, o  forse 
per  esser  venuti  a  Cagli  gli  Orsini ,  come  di  so- 
pra si  dice. 

Qui  si  trova  mille  fanti  che  hanno  la  spesa  di 
questo  signore;  ne  credo  sieno  iti  avanti  per  la 
scarsità  di  danari:  e  tuttavia  se  ne  aspetta  da  Ro- 
ma per  via  di  costì  buona  somma.  Gli  ordini  di 
che  io  ho  scritto  altre  volte,  e  delle  genti  france- 
.si  e  di  quelle  che  fa  di  nuovo  a  cavallo  e  a  pie 
si  attendono  a  sollecitare  continuamente,  e  lutto 
giorno  tornano  suoi  mandati  di  Lombardia,  e  di 
nuovo  ne  manda. 

Tornò  iersera  quel  Cavaliere  Orsino  da  Peru- 
gia ,  di  che  io  ho  scritto  altra  volta.  Quello  che 
porli  non  lo  so.  Congetturo  sia  quel  medesimo 
che  scrive  il  mandato  del  duca  da  Siena,  di  che 
si  dà  notizia  di  sopra.  Altro  non  ho  che  scrivere 
alle  SS.  VV.  se  non  che  se  quelle  mi  domandas- 
sero quello  che  io  creda  di  questi  moti,  rispon- 
derei prflp.y/(7rt  renid,  credere  che  a  questo  signo- 
re, vivente  il  pontefice  ,  e  mantenendo  l'amici- 
zia del  re,  non  mancherà  quella  fortuna  che  gli  ò 
avanzata  sino  a  qui,  perchè  quelli  che  hanno  da- 
to ombra  di  volere  essere  suoi  nemici  non  sono 
più  a  tempo  di  fargli  gran  male,  e  manco  saran- 
no domani  che  oggi. 

Die  17  octobris ,  l5o2  j  Intolae. 

E.  V.  D. 

sen'ilor 

NlC0L\US  JVlACHlAVELLUS  ScCfCt. 


Magnijìci,  etc. 

Per  Baccino  cavallaro  ieri  circa  a  ore  20  rice- 
vei lettere  di  VV.  SS.  de'  17  con  le  ro)iie  delle 
lettere  mandale  costi  da  Perugia,  le  quali  come 
ebbi  ricevute,  subito  mi  presentai  all'Eccellenza 


di  questo  signore,  e  narratogli  prima  quanto  le 
SS.  VV.  mi  scrivevano  dell' aspettare  avviso  di 
Francia  ,  e  del  buono  animo  loro  ,  e  della  cagio- 
ne di  avermi  mandalo  ([ueslo  cavallaro,  gli  lessi 
le  copie  di  queste  lettere  ,  le  quali  udite  che 
ebbe,  ringraziò  prima  assai  le  SS.  VV.  dello  a- 
morcvoli  dimostrazioni  che  fanno  in  ogni  cosa 
verso  di  lui,  allargandosi  qui  con  parole  amore- 
voli e  larghe,  promettendo  qualche  volta  rico- 
noscerle (juando  il  tempo  ne  desse  occasione.  Di- 
poi disse  che  quei  600  uomini  d'arme,  di  che 
questi  suoi  avversari  fanno  conto ,  torneranno 
meno  qualcuno  alla  rassegna  ;  e  ridendo  disse  : 
Fanno  bene  a  dire,  uomini  d'arme  in  bianco,  che 
vuol  cbre  in  nulla.  Io  non  voglio  bravare,  ma  vo- 
glio che  gli  effetti,  quali  sieno  questi,  dimostri- 
no chi  loro  sieno,  e  chi  noi.  Ed  io  gli  slimo  tan- 
to meno  quanto  gli  conosco  più,  e  loro  e  loro  gen- 
te ;  e  Vilellozzo,  a  chi  si  è  data  tanta  riputazio- 
ne ,  mai  posso  dire  di  averlo  veduto  fare  una  co- 
sa da  uomo  di  cuore,  scusandosi  colmai  francio- 
so: solo  è  buono  a  guastarci  paesi  che  non  han- 
no difesa,  e  a  rubare  chi  non  gli  mostra  il  volto, 
e  a  fare  di  questi  tradimenti;  e  a  questa  volta 
egli  ha  chiarificata  la  cosa  di  Pisa,nèpiù  nepuò 
dubitare  persona,  avendo  tradito  me,  essendo  mio 
soldato,  e  avendo  avuto  i  miei  danari.  E  in  que- 
sto affare  si  diffuse  assai,  parlando  così  piana- 
mente, senza  mostrarsi  altrimenti  alterato.  Io  ri- 
sposi a  sua  eccellenza  quello  che  mi  occorse,  né 
in  questo  ragionamento,  che  non  si  spiccò  cosi 
presto,  mancai  di  fare  l'uffizio  mio  per  mante- 
nerlo in  opinione,  che  non  si  possa  e  nonsideb- 
ba  mai  più  fidare  di  loro,  facendogli  toccar  con 
mano  molte  cose  seguile  per  il  passato ,  quando 
si  mostravano  amici,  che  tutti  loro  macchinava- 
no e  ordivano  contro  sua  eccellenza,  e  tanto  egli 
fu  capace.  E  mi  sforzo  per  ogni  verso  farmi  uo- 
mo di  fede  appresso  sua  eccellenza ,  e  potergli 
parlare  domesticamente,  ancorché  il  temporale  ] 
ne  aiuti,  e  le  dimostrazioni  che  VV.  SS.  hanno  I 
fatte  sin  qui  verso  di  lui.  Né  per  ora  da  sua  signo- 
ria ritrassi  altro,  né  io  gli  enlrai  sulle  cose  di  Ur- 
bino ,  non  mi  entrando  da  sé  medesimo,  per  non 
r  offendere,  e  poterlo  intendere  in  buona  parte 
per  altra  via. 

Una  volta,  magnifici  signori,  comele  SS.  VV. 
possono  avere  inleso  di  costà  forsepiù  veramente 
che  io  di  qua,  perchè  in  questa  cortole  cose  da 
tacere  non  ci  si  parlano  mai,  e  governansi  con 
un  segreto  mirabile,  questi  Orsini,  Vitelli,  e  al- 
tri collegati  si  sono  al  tutto  scoperti,  e  non  simu- 
lano più,  come  sua  eccellenza  mi  disse,  e  secon- 
do che  io  vi  scrissi  perla  mia  de' 17  ;  e  tre  di  so- 
no dettero  come  una  rotta  a  don  Michele  e  don 
Ugo  e  messer  Ramiro,  e  gli  misero  in  Fossoni- 
brone  ;  e  si  dice  esser  don  Ugo  preso  ,  don  Mi- 
chele ferito,  e  mes.  Ramiro  ritirato  a  Fano  con 
la  maggior  parte  della  gente;  e  chi  dice  che  han- 
no al  tulio  abbandonato  Fossombrone,  e  chi  che 
vi  hanno  lasciato  qualche  3oo  fanti.  Come  si  sia , 
i  particolari  non  importano:  una  volta  questi  del 
Duca  si  sono  ritirali ,  e  hanno  avute  delle  busse, 
né  s'intende  altri  percossi  dipoi.  Circa  il  duca 
Guido,  venne  qui  sentore  quattro  di  sono,  che 
si  era  jiarlito  da  Venezia  perentrare  nel  ducato; 
onde  questo  signore  mandò  subilo  molti  suoi  uo- 
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mini  per  vedere  d'impedirgli  il  cammino;  ne  si 
è  poi  inleso  dove  sia  capitato.  Chi  dice  die  egli 
sia  in  Urbino,  chi  in  S.  Leo,  chi  che  non  e  an- 
cora passato;  ne  io  posso  scrivere  se  non  ([uel- 
lo  che  intendo ,  ne  intendere  se  non  quello  che 
posso. 

Di  verso  Bologna  non  si  muove  persona  ,  ne 
pare  che  ancora  se  ne  dubili.  Le  provvisioni  di 
questo  signore,  di  che  per  più  mie  ho  scrii  lo,  si 
sollecitano  da  ogni  parte,  e  ha  spesi,  poi' he  io 
fui  qui,  tanli  danari  in  cavallari  e  mandatari, 
quanti  un'altra  signoria  non  spende  in  due  anni 
ne  resta  di  e  notle  di  spedire  uomini  ;  e  ieri  sera 
mandi)  due  suoi  gentiluomini,  e  con  loro  Gu- 
glielmo D.°  N."  di  P."  di  Bouarcorso,  che  lo  ha 
servito  un  tempo,  e  parla  Ijene  francese,  ad  in- 
contrare le  lance  francesi  che  vengono;  le  quali 
devono  essere ,  secondo  mi  disse  sua  eccellenza  , 
a  quest'ora  da  Modena  in  qua. 

Io  credo  di  spedire  oggi  il  salvocondotto  gene- 
rale per  la  nazione;  e  piu"e  ieri  parlandone  con 
sua  signoria,  si  crucciò  che  non  era  ancora  spedi- 
to, e  entrando  su  questo  ragionamento  mi  disse. 
Perchè  i  miei  sieno  sicuri  sul  vostro  ne  ho  io  ad 
aver  fede  veruna,  ma  quando  sua  signoria  vo- 
I    lesse  trarre  un  salvocondotto  per  gli  uomini  e 
sudditi  suoi,  che  non  gli  saria  mai  negato.  Rac- 
comandomi  alle  signorie  vostre. 
Imolae,  die  20  octobris .  l5o2 
E.  D.  V. 

seri'itor 

NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 
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Magnifici,  etc. 

Avanti  che  io  ricevessi  ieri  la  vostra  dei  17, 
alla  quale  si  risponde  per  l'alligata,  l'Eccellenza 
di  questo  signore  mando  per  nii-.p  mi  disse  aver 
lettere  di  Francia  da  Mons.  d'  Arli  ,  contenenti 
come  l'Oratore  di  VV.  SS.  era  slato  per  parte 
vostra  da  quella  Maest'a,  e  narratigli  questi  mo- 
vimenti degli  Orsini  e  dirle  fatte,  e  altri  movi- 
menti controia  Santità  di  nostro  Signore,  e  lui 
mostratogli  la  coda  che  poteva  aver  questa  cosa, 
e  confortarlo  a  volerci  mettere  le  mani;  e  in  ul- 
timo dicendogli  che  VV.  SS.  erano  portale  a  fa- 
re tulle  quelle  dimostrazioni,  in  favore  di  nostro 
Signore  e  suo,  che  le  potevano,  quando  paresse 
cosi  a  sua  Maestà.  Al  che  dice,  la  Maestà  del  re 
avere  rispostogli  molto  caldamente  in  favor  suo, 
e  che  e  contentissimo  ;  e  quanto  più  g.igliardo  fia 
l'aiuto,  tanto  più  l'avrà  caro,  e  che  lo  facesse- 
ro con  le  genti  d'  arm<'  e  con  ogni  altro  modo. 
Al  clie  rispondendo  l'Ambasciatore,  che  di  gen- 
te d'arme  VV.  SS.  erano  scarse,  rispose  il  He 
cbe  dava  loro  licenza  nctraesscrn  di  tulli  gli  stati 
suoi,  per  farne  in  benefizio  della  Chiesa.  E  narra- 
tomi tale  avviso,  soggiunse:  Scriverli  aquciluoi 
signori,  mi  avessero  mandatoin  aiuto  dieci  squa- 
dre di  cavalli.  E  scriverai  loro  che  io  son  parato 
a  (are  con  loro  un'amicizia  ferma ,  indissolubile, 
dalla  quale  eglino  abbino  a  trarre  tanto  Dutlo  , 


quanto  si  può  sperare  e  da' miei  aiuti  e  dalla  mia 
fortuna;  soggiugnendo  che  poiché  la  Maestà  del 
re  è  in  questa  opinione,  della  quale  VV.  SS.  ne 
debbono  ancora  esser  chiare,  vorrebbe  si  fosse 
mandalo  ad  effetto  (].uello  di  che  io  vi  scrissi  per 
la  mia  de'  16,  la  quale  si  mandò  per  Giovanni 
di  Domenico  cavallaro  nostro  ,  il  che  io  non  re- 
plico altrimenti.  E  di  più  che  le  VV.  SS.  faces- 
sero intendere  agli  Orsini,  e  a  quelli   altri   capi 

I  loro  seguaci,  o  per  lettera  o  a  bocca  ,  come  pa- 
resse a  quelle  ,  sotto  colore  di  scusarsi,  mostran- 
do esser  forzati  a  seguire  icornandamenti  o  ricor- 
di della  Maestà  del  re,  che  quando  S.  M.  volesse 
che  voi  favorisse  la  Santità  di  nostro  Signorecon- 

I    tro  qualunque,  che  voisaresti  necessitati  a  farlo. 

I  E  qui  mostrò  che  VV.  SS.  gli  farebbero  beneB- 
zio  grande,  e  che  io  vi  scrivessi  subito.  Entrossi 

j  poi  in  vari  ragionamenti,  e  io  non  mancai  di 
quell'  uifizio  che  io  devo,  in  ogni  cosa  che  si  par- 

I    lasse,  ni;  mi  pare  descriverlo  per  non  importar 

1  molto.  Dico  solo  questo,  che  ragionando  di  Pan- 
dolfo  Pelrucci  mi  disse  ;  Costui  mi  m.inda  ogni 

1  di  o  lettere  o  uomini  apposta ,  a  farmi  intendere 
la  grande  amicizia  che  tiene  meco,  ma  che  lo 
conosceva.  Dissemi  come  gli  era  sialo  scritto  di 
più  luoghi,  come  voi  confortavi  i  Bolognesi  a 
rompergli  guerra,  e  chi  scriveva  diceva  che  voi 
lo  facevi  o  per  desiderare  la  rovina  sua,  operfar 
seco  accordo  più  onorevole,  il  che  disse  non  cre- 
dere per  tutti  i  riscontri  ,  e  massime  per  quelli 
avuti  di  Francia.  ì'alete. 

Die  20  octobris  ,  l5o2,  Imolae. 
E.   V.  D. 


NicoLAus  Machiavellus  Secret. 
XII 
Magnifici  etc. 

Ieri  per  Baccino  cavallaro  scrissi  alle  SS.  VV. 
quello  mi  occorreva  in  risposta  alle  vostre  de'17 
e  dissi  in  entrare,  come  io  credeva  trarre  il  sal- 
vocondotto, per  qu.ile  andando  a  messer  Agapi- 
to, lui  mi  disse  che  era  fatto,  ma  che  voleva  la 
corrispondenza  di  un  altro  salvocondotto  dalle 
SS.  VV.  per  tutti  i  sudditi  del  duca,  e  mi  dette 
copia  del  suo,  il  quale  vi  in.inda  con  questa,  ac- 
cio parendo  alle  SS.  VV.  ne  possiate  fare  uno  si- 
mile a  questo,  e  mandarmelo;  e  io  trarrò  subito 
quello  di  qua,  e  venassi  con  questo  scambio  ad 
avere  senza  spesa,  se  a  quelle  tornerà  a  proposi- 
to cosi. 

Di  nuovo  non  ci  e  poi  innovato  altro,  se  non 
che  venne  ieri  sera  qui  messer  Antonio  da  Vena- 
fro  (i)  ,  uomo  di  Pandolfo  Pelrucci,  e  mandato 
dagli  Orsini ,  e  dipoi  partito  questo  di ,  non  so 
quello  si  abbia  trattato.  Userò  diligenza  d'intea- 


(1)  Di  questo  niessrr  Antonio  da  Vrnnfro, 
ministro  di  Pandolfo  Pelrucci  tiranno  di  Sie- 
na ,  se  ne  vede  parlato  con  lode  nel  cap.  22  del 
Principe. 
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derlo,  e  ne  avviserò  le  SS.  VV.,  alle  quali  mi 

raccomando  (l). 

Die  21  octobris,  l5o2. 
E.  V.  D. 


NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 

Xlll 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Questo  giorno  circa  ail  ore  20  per  Francesco 
del  Magno  ricevei  tre  di  vostre  signorie,  l'una 
de'lq,  e  due  de' 21;  e  veduto  ed  esaminalo  l)e- 
ne  meco  medesimo  quello  che  nella  prima  e  nel- 
l'altre si  conteneva,  mi  trasferii  all'Kccellenza  di 
questo  signore,  e  narratoli  con  quelle  parole  mi 
occorsono  la  risposta  fate  sopra  la  dimanda  sua, 
di  che  io  scrissi  per  la  mia  de'  16,  scesi  alla  ve- 
nuta costi  di  mess.  Guasparre  (2)  per  mandato 


(1)  Copia  del  sah'ocondotlo. 

Caesar  Borgia  de  Francia  ,  Dei  grafia ,  Dux 
Romandiolae,  Valentiaeque,  Princeps  Hadriae 
et  Venafri ,  Dominus  Pluml)ini ,  etc,  ac  S.  R.  E. 
Confalonerius,  et  Capilaneus  Generalis , 

A  tutti  i  Capitani,  Condottieri,  Capi  di  squa- 
dre ,  Contestabili,  soldati ,  e  stipendiati  dell' e- 
sercito  nostro,  ed  al  Rev.  Presidente  ed  agli  col- 
leghi Auditori  del  nostro  consiglio  ,  luogotenen- 
ti, Commissari ,  Potestà,  uffiziall,  comunità  e 
particolari  persone  mediate  e  immediate  sud- 
diti nostri ,  ai  quali  perverrà  notizia  delle  pre- 
senti vogliamo  sia  manifesto,  che  noi  desiderosi 
che  1'  Eccelsa  Signoria  ,  Comunità,  e  popolo  di 
Firenze  senta  per  comodo  dei  suoi  cittadini  e 
sudditi  conformi  dimostrazioni  ed  efietti  alla 
stretta  e  fraterna  benevolenza  che  ad  essa  Signo- 
ria portiamo: 

Alihiamo  deliberato  che  i  cittadini  e  sudditi 
predetti  con  piena  liberlà  e  sicuramente,  conver- 
sino e  mantenghino  amichevole  pratica  con  tutti 
i  nostri  sudditi ,  e  possino  con  le  persone  e  beni 
loro  per  tutti  gli  stali  e  dominj  nostri  conversa- 
re. Commettendo  e  comandando  a  tulli  i  preno- 
minati in  genere  e  in  specie,  che  a  qualunque 
cittadino  della  prelata  città,  o  veramente  suddi- 
to di  quella,  non  ardischino  in  alcun  luogo,  e 
potissimamente  per  le  città,  terre  e  castelli  e 
luoghi  del  dominio  nostro  di  Romagna,  e  di  altri 
stati  nostri,  inferire  alcun  reale  o  personale  im- 
pedimento,  ma  lasciargli  liberanunte  con  loro 
mercanzie ,  e  qualunque  razione  di  beni ,  passare, 
conversare  e  praticare,  dandogli  per  tutto  sicuro 
passo  e  amichevole  ricetto  con  buoni  trattamen- 
ti, e  prestandogli  qualunque  girrsto  favore  e  aiu- 
to ricercheranno.  Kè  di  questo  presumino  fare 
il  contrario  per  quanto  gli  sia  caro  di  non  incor- 
rere in  nostra  indignazione,  la  quale  sentiranno 
gravissima.  Datiim  Jmolae ,  19  octobris,  anno 
Domini  l5o3,  Dticatiis  i'eio  nostri  Romandio- 
lae secundo. 

(2)  Vedasi  Biagio  Bonaccorsi  ove  dice  che 


del  papa,  e  alle  domande  suo,  e  le  due  prime 
jiarti  circa  le  cento  lance,  e  il  Marchese  di  Man- 
tova, risolvè,  l'una  con  la  impossibilità,  l'altra 
con  il  non  avere  che  fare  del  Marchese  per  noQ 
cominciare  l'obbligo  prima  che  a  marzo,  e  quan- 
to alla  terza  parte,  circa  l'amicizia,  ec,  narrai 
la  deliberazione  per  voi  fatta  di  mandare  un  uo- 
mo (l)  in  diligenza  al  pontefice,  per  intendere 
pili  dappresso  sua  volontà ,  e  trattare  cosa  che 
fosse  a  benefizio  comune,  non  scoprendo  in  al- 
cuna parte  le  commissioni  sue,  come  nell'ulti- 
mo dell'ultima  vostra  lettera  mi  avvertite:  ne 
mancai  di  persuadergli  con  efficacia  quanto  le 
SS.  VV.  sieno  volte  a  lieneficarlo,  e  quanto  elle 
sieno  discosto  dallo  intendersi  con  alcuno  de'suoi 
avversari  ;  e  parendomi  il  capitolo  della  vostra 
lettera,  che  tratta  di  questa  materia, a  proposito, 
glie  ne  comunicai.  Sua  signoria  mi  ascoltò 
gratamente,  come  ha  fatto  sempre;  e  ritiratosi 
ad  una  tavola  dove  erano  certe  lettere,  disse:  lo 
li  voglio  mostrare  ,  avanti  che  io  ti  risponda  al- 
tro,  una  lettera  che  la  Maestà  del  re  (2)  scrive  ) 
a'  Veneziani ,  della  quale  Monsignor  d'Arli  mi  ha 
mandato  la  copia  in  francese  :  e  perchè  la  intenda 
meglio,  sappi  che  questi  Veneziani  sott' omlira 
di  carità  avevano  fatto  dire  alla  Maestà  del  re  dai 
loro  Oratori  (3):  Come  amando  loro  quella  coro- 
na, avevano  per  male  che  lei  avesse  alcuna  infa- 
mia per  r  Italia ,  e  che  lo  volevano  come  suoi 
amicissimi  avvertire  di  quello  si  diceva,  e  quan- 
to carico  gli  arrecava ,  e  i  favori  che  gli  aveva 
dati,  e  che  cercava  dare  al  pontefice  e  al  duca 
di  Valenza,  come  a  coloro  che  usurpano  il  bene 
d'altri  inimeritamente;  guastano  le  province  con 
le  guerre;  fanno  infiniti  mali  e  infiniti  inconve- 
nienti con  disonore  della  corona  sua,  che  li  per- 
mette: e  che  gli  altri  carichi  delle  cose  passate 
sono  nulla  rispetto  a  questi  gli  sono  dati  di  Bolo- 
gna ,  avendola  Sua  Maestà  in  protezione.  Le  quali 
cose  avendo  intese  il  re ,  fa  loro  questa  risposta 
per  lettera,  acciocché  possino  rivederla  più  volte, 
e  intendere  meglio  la  mente  sua  :  e  mi  lesse  tutta 
la  lettera  ;  la  quale  in  effetto  giustificava  tutte 
le  calunnie,  e  appresso  concludeva,  che  voleva 
ridurre  tutte  le  terre  della  chiesa  ad  obbedienza 


il  papa  mandò  alla  Signoria  altro  uomo  ,  che 
sarà  quel  messer  Guasparre.  Il  medesimo  dice 
il  Nardi. 

(1)  Quest'uomo  fu  l'  amìiasciatore  Gio.  T^et- 
torio  Sodcrini ,  che  fa  l'ingresso  in  Roma  il  dì 
7  dicembre  l5o2.  Questi  fu  creato  ambascia- 
tore a  Roma  nel  mese  di  settembre ,  nel  tempo 
medesimo  che  si  concluse  mandare  al  duca  P  a- 
lentino  Niccolò  Machiat'clli ,  uno  dei  cancellie- 
ri di  Palazzo ,  come  attesta  Pietro  Parenti  nel- 
la sua  Istoria  MS.  nella  Libreria  Magliabe- 
chiana  Ci.  XXT,  Cod.  Boy. 

(2)  Cioè  Lodovico  XII  re  di  Francia. 

(3)  Francesco  Guicciardini  nel  Uh.  V  della 
sua  Storia  parla  delle  parti  fatte  dai  Venezia- 
ni contro  al  duca  Valentino  appresso  il  re  di 
l'arancia  Lodoi'ico  XII ,  con  scrivergli  lettere 
del  tenore  qui  espresso,  ed  accenna  le  risposte 
avute  da  essi. 
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di  quella  :  e  che  se  alle  imprese  del  papa  loro  si 
conlrapponessino  ,  li  tratterebhe  come  inimici.  E 
come  sua  eccellenza  F  cljbe  letta,  mi  disse:  Ioli 
ho  detto  più  volte,  e  per  questa  sera  te  io  dico 
di  nuovo,  che  non  ci  mancherà  favoli;  le  lance 
francesi  saranno  qui  presto,  e  cosi  i  fanti  oltra- 
montani, che  io  ho  disegnati  più  di  sono,  e  dei 
nostrali  vedi  che  io  ne  soldo  ogni  giorno,  e  cosi 
ne  il  papa  ri  manca  di  danari ,  né  il  re  di  gente: 
ne  voglio  hravare  di  fare  e  di  dire,  se  non  che 
per  avventura  i  nimiri  mia  si  potrelihono  pentire 
de' tradimenti  che  hanno  f.ilto;  ed  entrando  con 
il  ragionamento  negli  Orsini, disse  :  E' mi  hanno 
fatlo  per  ultimo  il  maggior  tradimento  che  si  fa- 
cessi mai:  tu  sai,  come  io  li  dissi  ne' giorni  pas- 
sati, che  mi  avevano  scritto  venire  nello  stato 
d'  Urbino  per  mio  ordine,  e  a  mia  posi  a  per  es- 
sere suto  detto  loro  cosi  dal  cavaliere  Orsino;  il 
che  credendomi ,  per  aver  levato  la  battaglia  dal- 
la rocca  di  Cagli ,  come  ti  dissi ,  scrissi  a  don  Ugo 
si  facessi  avanti  con  le  genti  verso  UrLino,  per- 
chè gli  Orsini  venivano  in  favore  mio  dall' altra 
parte,  e  così  fece;  e  se  non  che  badò  per  la  via 
a  saccheggiare  due  castellucci,  quelli  miei  erano 
tagliati  tulli  a  pezzi;  i  quali  passando  pure  avan- 
ti, ed  essendo  assaltati  da  gran  numero  di  villa- 
ni furono  per  essere  investiti  da  quelli  Orsini 
che  avieno  ad  essere  amici  ;  ora  sono  scesi  nel 
contado  di  Fano  ;  pigliando  solamente  il  vitto  lo- 
ro ,  e  dicono  che  sono  miei  amiri ,  e  Giampago- 
lo  (l)  così  amico  volle  entrare  in  Fano,  e  non 
gli  riusci  ;  sicché  vedi  come  e'  si  governano  :  ten- 
gono pratiche  d'accordo,  scrivonmi  buone  let- 
tere ,  e  oggi  mi  debbe  venire  a  trovare  il  signor 
Pagolo  ;  domani  il  cardinale  (2)  ;  e  cosi  mi  scoc- 
coveggiono  a  loro  modo  :  io,  dall'altro  canto,  tem- 
poreggio ,  porgo  orecchi  ad  ogni  cosa,  e  aspetto 
il  tempo  mio.  E  per  rispondere  a  quello  che  tu 
mi  hai  detto  da  parie  de' tuoi  signori,  facil  cosa 
mi  e  accettare  tutte  le  scuse,  perchè  le  conosco 
fondate  in  su  la  verità.  JNè  posso  più  tenermi 
contento  di  loro  che  io  mi  faccia,  e  quello  che 
gli  scrivono  di  essere  ito  a  Siena  per  arte,  è  per- 
chè lo  riscontro  ;  sicché  offerisci  loro  per  mia 
parte  tutto  quello  che  io  posso  e  vaglio  ;  e  quan- 
do tu  ci  venisti  da  prima  io  non  ti  parlai  cosi 
largo  ,  per  trovarsi  in  assai  cattivo  grado  lo  stalo 
mio,  scndosi  ribellalo  Urbino,  non  sappiendo 
che  fondamento  avessi,  trovandomi  in  disordine 
d'ogni  cosa,  e  con  questi  slati  nuovi;  né  v<dsi 
che  quelli  tuoi  signori  crcdessino  che  il  timore 
grande  mi  tacessi  essere  largo  promettitore.  Ma 
ora  che  io  temo  meno,  ti  prometto  pili;  quando 
non  temerò  punto  si  aggiugneranno  allepromesse 
i  falli ,  quando  bisogneranno  ;  ed  avendo  io  a  ([ue- 
sli  suoi  ragionamenti,  che  furono  come  io  ve  gli 
scrivo,  replicato  convenienleniente ,  ed  essendo 
rientrati  a  parlare  degli  Orsini,  e  d'accordo, mi 
parve  a  proposito  dirgli  come  da  me  :  L'Eccellen- 
za vostra  vede  quanto  liberamente  i  miei  eccelsi 
signori  sono  venuti,  e  vengono  seco:  che  in  sul 
colmo  de'  pericoli  suoi  mi  mandorno  a  farvi  cer- 


(i)  Baglioni,  quasi  signore  eli  Perugia. 
(2)  Orsini. 


to  del  loro  animo,  e  ad  assicurarvi  di  loro;  non 
si  curando  che  e'  si  intendessi  per  darne  riputa- 
zione a  sua  eccellenza,  e  torla  alli  inimici  suoi; 
vede  ancora  come  hanno  tagliata  ogni  pratica 
con  quelli  ;  hanno  aperto  le  loro  strade  e  tutto  il 
loro  territorio  a'  comodi  di  sua  signoria,  le  quali 
cose  sono  da  stimare  assai,  e  meritano  d'essere 
riconosciute  e  tenute  a  mente  ;  pertanto  io  ricor- 
do a  vostra  eccellenza  che  dove  si  avessi  a  trat- 
iare d'accordo  con  gli  Orsini,  o  aliti  di  loro, 
quella  non  C(mcluda  alcuna  cosa  difforme  allo 
amore  dimoslrogli ,  e  alle  parole  buone  che  gli 
ha  sempre  usale.  A  clie  sua  eccellenza  rispose: 
Non  ci  pensare  punto.  Tu  sai  che  ci  è  stato  mes. 
Antonio  da  Venafro  da  parte  di  quelli  Orsini,  e 
fra  molte  altre  sue  novelle  che  mi  ha  dette  ,  mi 
metteva  partito  avanti  di  mutare  stato  inFii"cn- 
ze;  a  che  io  gli  risposi ,  che  lo  stato  di  Firenze 
era  amico  del  re  di  Francia ,  del  quale  io  ero  ser- 
vitore ,c  che  tale  stato  non  mi  aveva  mai  offeso; 
anzi,  che  era  meglio,  che  io  ero  luttavolta  per 
capitolare  seco.  A  che  lui  disse  :  Non  capitolare 
a  nessun  modo;  lasciami  andare,  e  tornare ,  e  fa- 
remo qualcosa  di  buono.  Ed  io ,  per  non  gli  da- 
re appicco,  dissi:  Noi  siamo  tanto  avanti,  che 
non  può  stornare  :  Pertanto  io  ti  dico  di  nuovo, 
che  io  sono  per  udire  e  intrattenere  costoro ,  ma 
non  mai  per  concludere  contro  a  f[uello  stalo  ,  so 
già  e' non  me  ne  dessi  occasione;  e  se  questo 
mes.  Antonio  ritorna,  io  li  prometto  dirli  quan- 
to da  lui  mi  fia  detto  che  riguardi  a' casi  vostri; 
e  farollo  ad  ogni  modo  :  e  così  finito  questo  ra- 
gionamento ,  e  molti  altri,  che  non  sono  a  pro- 
posito narrare  ,  mi  partii  da  sua  signoria. 

Le  SS.  VV.  intendono  le  parole  che  usa  que- 
sto signore,  delle  quali  io  non  ne  scrivo  la  me- 
tà: considereranno  ora  la  persona  che  parla  e 
farannonejudizio  secondo  la  solita  prudenza  loro. 
Circa  allo  essere  delle  cose  di  qua ,  lo  stato  di 
questo  signore,  poiché  io  fui  qua,  si  è  retto  solo 
in  su  la  sua  buona  fortuna;  della  quale  ne  è  sta- 
to cagione  la  opinione  certa  che  si  è  avuta  che  il 
re  di  Francia  lo  sovvenga  di  gente  e  il  papa  di 
danari  ;  e  un'  altra  cosa ,  che  non  gli  ha  fatlo 
meno  giuoco  che  questo,  è  la  tardità  usata  dai 
nemici  a  stringerlo.  Né  io  giudico  che  al  ])resen- 
te  e'sieno  più  a  tempo  a  fargli  molto  male,  per- 
ché egli  ha  provveduto  tutte  le  terre  importanti 
di  fanteria,  e  le  rocche  ha  fornite  benissimo; 
talché,  essendo  gli  animi  rallVeddi  insieme  eoa 
tali  provvisioni,  lo  fanno  slare  sicuro  a  potere 
aspettar  le  forze;  e  queste  terre  conoscoDO,  che 
avendo  le  fortezze  in  corpo,  e  facendo  pazzia  al-  | 
cuna ,  venendo  poi  i  Francesi  la  tornerebbe  loro 
sopra  a  capo;  e  questo  sospetto  solo  le  farà  stare 
ferme ,  o  tutte ,  o  la  gran  parte  di  esse. 

Ha  questo  Signore  fallo  ridurre  don  Micheln  a 
Peserò  con  quelle  tante  gcnli  gli  rimasono,  come 
terra  più  sospetta  :  Fano  ha  lascialo  a  discrezione 
degli  uomini  suoi,  come  terra  piii  fedele;  in  Ri- 
mini ha  messo  buona  guar<ha;  della  qual  terra  ne 
è  slato,  e  stanne  in  gelosia;  di  Cesena,  Faenza 
e  Fiirlì  non  dubita  molto,  .sì  per  essere  e'Fur- 
livesi  nemici  di  Madonna  (l),  e  per  non  avere 


(i)  Caterina  S/orstt. 
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quelle  altro  due  teiTe  signori:  trovasi  la  persona 
sua  qui  in  Imola  per  resistere  a'  movimenti  dei 
Bolognesi;  e  cosi  ordinato ,  non  manca  di  solle- 
citare le  provvisioni  per  uscire  in  campagna,  lo 
quali  consi^t(mo  solo  nella  venuta  de' Francesi  ; 
e  questo  di  è  tornalo  Rallaello  de' Pazzi,  e  dice 
die  ad  ogni  modo  li  debbono  essere  ora  nel  Fer- 
rarese, e  ha  lasciato  800  Guasconi  a  ....  (i), 
discosto  qui  trenta  miglia:  sono  venuti  oggi  qui 
600  fanti  Ferraresi ,  cho  questo  signore  mando 
a  fare  là:  ha  spcditooggiil  cancellieredelSigno- 
re  della  Mirandola  con  danari ,  0  mandato  a  le- 
varlo ,  e  lui  gli  ha  promesso  essere  qui  in  dieci 
dì  con  le  genti:  dall'altra  parte ,  da  un  Iato  i  ne- 
mici sono  intorno  a  Fano;  e  oggi  si  dice  che  vi 
sono  a  campo  ;  e  dall'altro  ,  gente  assai  dc'Bolo- 
gnesi  si  trovano  a  Castel  Sampiero;  e  due  dì 
hanno  scorso  e  predato  il  paese,  e  questa  sera  si 
dice  che  sono  intorno  a  Doccia,  presso  quia  tre 
miglia:  faccino  ora  quel  giudizio  le  SS.  Vostre 
che  parrà  alla  prudenza  loro. 

Avendo  le  SS  VV.  mandato  uno  (2)  a  Roma, 
la  stanza  mia  qui  è  superllua:  pregovi  siate  con- 
tenti darmi  licenza,  perchè  le  cose  mie  roviuano 
costi,  e  io  ho  speso  tutti  i  danari  mi  desti,  come 
sanno  qui  i  servitori  mici. 

Imoìae .  die  23  ùctobris ,  l5o2. 
E.  F.  D. 


NlCOLAUS  Machiavellus. 

P.  S.  Siamo  a' dì  2^,  e  dicesi  che  questa  sera 
alberga  a  Cesena  il  signor  Pagolo  Orsino,  per 
venire  a  questa  volta  domattina  ad  abboccarsi  con 
questo  principe. 

XIV 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Per  la  mia  del  23,  tenuta  a'  24  feci  intendere 
alle  SS.  VV.  quello  mi  occorreva  in  risposta  al- 
le vostre  de'21;  venne  dipoi  ieri ,  che  fummo 
a'  dì  25  il  sig.  Paolo  Orsini  in  questa  terra  ,  e  si 
presentò  a  questo  duca,  vestito  come  da  corriere, 
e  dicono  cho  per  sua  sicurtà  il  Cai  dinaie  Borgia 
si  è  messo  nelle  mani  d'  Orsini.  La  venula  del 
sig.  Paolo  è  slata  procurata  assai  da  questo  si- 
gnore; e  lui  come  chiamato  ci  è  venuto  per  scu- 
sare e  giustificare  le  cose  seguile,  e  intendere 
appresso  la  volontà  del  signore,  e  referirloo  scri- 
verlo agli  altri;  e  questo  di,  che  siamo  a' dì  26, 
ha  spacciato  un  suo  verso  Fano  per  trarre  la 
totale  rcsoluzione  da  quegli  altri  suoi  :  nò  ho 
possulo  trarre  del  parlare  loro  altre  particolarità; 
ne  credo  poterlo  fare  per  essere  questo  signore 
segretissimo,  e  conferire  con  pochi.  Una  volta 
accordo  si  tratta,  e  messer  Giovanni  ha  manda- 


(1)  ÀI  Machiavello  non  gli  sovvenne  il  nome 
del  luogo,  sicché  lo  lasciò  così. 

(2)  Questi  fu  ilMagnifco  Già.  Feilorio  So- 
aerini  sopra  nominalo. 


to  qua  più  volte  al  vescovo  d' Euoa  :  e  ora  dopo 
la  venuta  del  sig.  Paulo  viene  spesso  un  cancel- 
liere a  trovarlo  ,  mandato  da  messer  Annibale, 
che  si  U-ova  a  Castello  Sampiero,  e  la  preda  ,  la 
<|uale  tre  di  son  )  fecero  i  Bolognesi  ,  si  rende 
tutta.  Ni;  quelli  Orsini  sono  iti  a  campo  a  Fano, 
come  si  diceva;  ne  questi  ISentivnglisiaccampor- 
no  a  Doccia  ,  come  venne  qui  faina  ,  e  io  vi 
scrissi  che  qui  si  diceva  ;  e  cosi  nessuno  si  muo- 
ve :  e  vedesi  che  il  praticare  d'accordo  fa  per  il 
duca  ,  e  lo  intrai  tiene  volentieri  :  die  animo  sia 
il  suo  io  non  lo  giudicherei. 

Siamo  a'  di  27  ,  ed  essendo  venule  iersera  a 
4  ore  lettere  di  VV.  SS.  de'  25,  mi  conferii  que- 
sta mattina,  come  prima  l'Eccellenza  del  duca 
fu  levala,  da  sua  signoria,  e  parendomi  la  let- 
tera vostra  da  comunicarla,  gliene  lessi  in  la 
maggior  parte.  Ringrazio,  secondo  la  consuetu- 
dine sua,  le  SS.  VV.  del  loro  fermo  animo,  e 
della  partecipizione  falla  perla  venula  di  messer 
Gino  de'  Rossi,  affermando  non  ne  poter  crede- 
re altro,  che  si  resonassin  le  parole  e  lo  scritto 
vostro:  ed  entrando  a  ragionare  della  venula  del 
sig.  Paulo  e  dell'accordo,  disse:  Costoro  non 
vogliono  altro  se  non  che  io  gli  securi.  Resta  ora 
trovare  il  mudo  ,  il  quale  debba  essere  secondo 
ceni  capitoli  che  si  aspettano  dal  cardinale  Orsi- 
no; e  senza  che  10  entrassi  altrimenti  in  parole, 
soggiunse:  A  te  basii  questo  generale,  che  con- 
tro alli  tuoi  signori  non  si  concluderà  alcuna  cosa, 
ne  io  permetleria  che  in  un  pelo  e'  fussino  offe- 
si :  mostrò  aver  caro  che  si  lussi  mandato  a  Ro- 
ma, tamen  non  ricercò  altro  intorno  a  questo 
caso,  ma  passollo. 

Circa  a  Salvestro  de'Buosi,  io  non  mancai  di 
raccomandarlo  con  quelle  parole  che  le  SS.  VV. 
mi  commettono.  Sua  signoria  mi  rispose  :  I  tuoi 
signori  vorrieno  che  questo  si  liberassi  perchè  era 
loro  amico;  e  io  ri-pondo,  che  tulli  i  miei  sud- 
diti sono  loro  amici  e  servidori ,  e  debbono  ama- 
re pili  li  assai  de' miei,  che  riceverebbono  dan- 
no per  la  sua  liberazione,  che  questo  solo:  basti 
questo,  che  non  riceverà  lesione  alcuna;  e  quan- 
do senza  scandolo  del  paese  mio  si  possa  liberar- 
lo, e' si  farà  molto  volentieri  per  loro  amore. 

Le  SS.  VV.  mi  scrivono  che  io  di  nuovonar- 
ri  loro  i  termini  in  che  si  trovano  le  cose  di  qua; 
la  qual  cosa  avendo  fatto  largamente  per  1'  ulti- 
ma tenuta  a'  dì  24,  e  presupponendo  rhe  la  sia 
comparsa,  non  la  replicherò  altrimenti,  sondo  le 
cose  nel  medesimo  essere  che  io  vi  scrissi  ;  ec- 
cetto rhe  la  preda  falla  de' Bolognesi  è  restitui- 
ta, e  il  campo  non  è  ilo  nò  a  Fano  nò  a  Doccia, 
come  si  diceva:  vero  è  che  oggi  ci  è  nuovo  come 
la  rocca  di  Fossombrone,  che  si  teneva  perii 
duca,  è  suta  presa  dai  Vilelleschi  ;  il  che  il  sig. 
Pagolo  ha  mostro  dispiacergli,  eha  sparlato  assai 
contro  a  chi  ne  è  suto  cagione  ;  e ,  quanto  allo 
accordo  che  possa  seguire  fra  costoro,  non  inten- 
dendo altrimenti  i  particolari,  se  ne  può  fare  ma- 
le giudizio:  e  chi  esamina  le  qualità  dell' una 
parte  e  dell'altra,  conosce  questo  signore  uomo 
animoso  ,  fortunato  ,  e  pieno  di  speranza  ,  favo- 
rito da  un  papa  e  da  un  re  ,  e  da  costoro  ingiu- 
riato ,  non  solum  in  uno  stato  che  voleva  acqui- 
stare, ma  in  uno  che  egli  aveva  acquistato:  quel- 
li altri  si  veggono  gelosi  delli  stati  loro,  e  limi- 
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di  della  grandezza  di  costui  avanti  che  lo  ingiu- 
riassino;  e  ora  diventati  molto  più,  avendogli 
fatto  questa  ingiuria:  ne  si  vede  comecostuiablu 
a  perdonare  l'oBesa,  e  coloro  a  lasciare  la  paura 
ne,  per  consequens ,  come  egli  abbino  a  cedere 
l'uno  all'altro  nell'impresa  di  Bologna  e  nel  du- 
cato d'Urbino.  Ragionasi  che  uno  accordo  ci  po- 
tessi essere,  solo  quando  essi  potessino  volgere 
unitamente  contro  ad  un  terzo  ,  dove  ne  il  du- 
ca ne  i  collegati  avessino  a  diminuire  le  forze  lo- 
ro, ma  piuttosto  ciascuna  delle  parti  accrescessi 
di  riputazione  e  di  utile.  E  quando  questoavessi 
ad  essere,  non  si  potrieno  voltare  altrove,  che 
o  contro  le  SS.  VV.,  o  contro  i  Veneziani:  l'im- 
presa contro  alle  SS.  VV.  è  giudicata  più  facile 
quanto  a  voi,  ma  più  difficile  quanto  al  rejquel- 
la  contro  a' Veneziani .  più  facile  quanto  al  re  , 
e  più  difficile  quanto  a  loro.  Quella  sarebbe  più 
graia  a  questo  duca,  e  cotesla  più  accetta  a'con- 
federali  ;  tnmen  non  si  crede  ne  l'una  ne  l'altra, 
ma  se  ne  ragiona  come  di  cosa  possibile;  e  cosi 
non  trovo  persona  che  si  sappi  determinare  a 
saldare  il  modo  dell'  accordo  fra  costoro.  E  chi 
pure  si  delermina  crede  che  questo  signore  sbran- 
cherà qualcuno  di  questi  confederati ,  e  come  li 
avessi  rotti  non  avrebbe  più  a  temere  di  loro,  e 
potrà  seguire  le  sue  imprese:  e  io  credo  più  que- 
sto per  averne  sentito  smozzicare  qualche  paro- 
la a  quesli  suoi  primi  ministri  ;  e  ancora  ho  ri- 
scontro che  i  Beotivogli  dubitano  assai  diquesta 
venuta  del  sig.  Paulo;  tamen  cpiesto  è  anche  dif- 
ficile a  credere  in  su  questa  collegaziooe  fresca. 
Ora  le  SS.  VV.,  intesi  i  discorsi  se  ne  fanno  qua, 
ne  determinei'anno  meglio,  come  assai  più  pru- 
denti e  di  maggiore  esperienza;  e  a  me  pare  si 
convenga  scrivere  loro  tutto  quello  intendo. 

Be'  Guasconi  ne  è  venuta  buona  parte  a  Ca- 
stello Bolognese,  e  i  forieri  delle  genti  d'arme 
Francesi  si  aspettano  qui  di  di  in  di. 

Di  nuovo  priego  le  SS.  VV.  mi  voglino  dare 
licenza,  perchè,  quanto  al  pubblico,  il  temporeg- 
giare più  non  è  necessario,  e  volendo  conclude- 
re, bisogna  uomo  di  maggiore  autorità.  Quanto 
al  privato ,  le  cose  mie  costi  vanno  in  disordine 
grandissimo,  ne  qui  si  può  slare  senza  danari  e 
senza  spendere.  Raccomandomi  alle  SS.  VV- 
Ex  Imola,  die  26  octobris ,  l5o2. 
E.  V.  D. 


NicoLAus  Machiavellus  Secrelarius. 

XV 

Magnifici,  etc. 

De'  27  fumo  le  ultime  mia ,  e  scrissi  quanto 
intendeva  delle  cose  di  qua.  Ando  dipoi  il  sig. 
Paolo  Orsino  a  B<>logn.i,  ed  i;  tornato  questa  se- 
ra ,  e  si  dice  pithlire  che  l'accordo  è  fatto  fra  i 
collegati  e  questo  duca,  0  che  si  aspetta  solo  il 
consenso  del  cardinale  Orsino.  E  ricercando  iole 
condizioni  di  tale  accordo,  non  ne  ho  potuto  trar-  ! 
re  cosa  che  mi  satisfaccia,  perche  si  diceessersi  I 
rafTcrmi  tutti  i  patti  vecchi  che  questo  signore 
aveva  prima  con  ines.  Giovanni,  e  co'  Vitelli  ed    | 


Orsini,  e  che  lui  debba  essere  reintegrato  d'  Ur- 
bino ,  e  che  il  duca  di  Ferrara  promette  jier 
l'una  parte  e  per  l'altra.  Dicesi  qualche  altra 
cosa,  la  quale  io  non  narro  per  esser  manco  cre- 
dibile di  ([uesta;  e  se  l'appuntamento  è  fatto, 
o  se  gli  è  fatto  secondo  il  modo  soprascritto ,  io 
non  ardirei  ralferraarlo,  perchè,  oltre  a  questi 
andamenli  d  accordo,  io  veggo  a  questo  signore 
spendere  in  grosso  per  ordinarsi  alla  guerra  ,  e 
pure  ieri  spaccio  un  ser  Arcolano  in  Lombardia 
con  parecchi  migliaia  di  ducali  per  sollecitare  e  il 
restante  delle  geuli  francesi  che  debbono  venire, 
e  le  altre  genti  a  cavallo  che  lui  ha  fatto  ragu- 
nare  sotto  il  figliuolo  del  generale  di  Savoia,  di 
che  io  vi  detti  notizia  più  giorni  sono.  Sento, 
oltra  di  questo ,  sparlare  di  questi  suoi  primi  al 
segreto  contro  a  questi  Orsirù,  e  con  chiamargli 
traditori;  e  pure  parlando  stamani  con  mes.  Aga- 
pito ileir appuntamento,  lui  se  ne  rise,  e  disse 
che  l'appuntamento  era  un  tiengli  a  bada.  E  dal 
parlare  del  dura  sempre  ho  ritratto  che  lui  gli 
temporeggerebbe  volentieri,  tanto  che  fussi  ad 
ordine.  Né  posso  credere  anche  che  queste  cose 
non  lussino  conosciute  da  quelli  altri;  sicché  io 
mi  confondo;  e  non  potendo  trarre  alcuna  cosa 
particolare  da  questi  ministri,  arei  parlalo  al  du- 
ca ;  ma  non  ne  ho  dipoi  avuto  occasione  ;  pure 
se  domane  non  vengono  vostre  lettere,  vedrò 
parlargli,  per  vedere  che  termini  usa  intorno  a 
questo  accordo.  E  pensando  se  si  fussi  concluso 
alcuna  cosa  in  disfavore  di  VV.  SS.  me  ne  fa 
stare  con  l'animo  sollevato  l'andare  la  cosastret- 
ta  .  e  piuttosto  questi  suoi  segreLiri  essersi  in- 
salvatichiti meco,  che  altrimenti.  Oltre  a  questo, 
uno  che  ci  è  per  il  duca  di  Ferrara,  dove  e' so- 
leva convenir  meco  volentieri,  mi  fugge,  e  que- 
sta sera  dopo  cena  mes.  Alessandro  Spannocchi 
usò  certe  parole  che  non  mi  piacquono ,  accen- 
nando che  le  SS.  VV.  avevano  avuto  tempo  a 
fermarsi  con  il  duca,  e  che  gli  era  passato;  i  qua- 
li cenni  e  andamenti  mi  è  parso  conveniente  scri- 
vergli come  io  l'intendo,  acciochè  le  SS.  VV. 
pensino  a  quello  che  potrebbe  essere  ,  e  ordinin- 
.si  in  modo  che  ognuno  non  possa  disegnare  loro 
addosso. 

Siamo  circa  ore  sei  di  notte,  ed  è  venuto  a 
me  uno,  e  riferiscemi  essere  venute  nuove  in  que- 
sto punto  al  duca,  come  Camerino  è  ribellato. 
Se  IJa  il  vero  s'intenderà  domattina  meglio  e 
tanto  doverà  essere  più  difficile  l'accordo  fra  co- 
sloro,  se  già  il  duca  non  cedessi  loro  più  volen- 
tieri temendo  di  peggio. 

Die  29  octobris,  i5o2,  Imola, 

servilor 

NiCOLAUs  Machiavellus. 

Siamo  a' di  3o,  ed  è  arrivato  il  Zerino  con  le 
vostre  de'  28,  in  sulle  <|uali  parlerò  al  duca  ,  e 
questa  sera  più  l.irg.uiienle  scriverò  delle  cosedi 
qua  ,  e  questa  mando  per  il  Brancliino.  che  par- 
te in  questo  punto  che  siamo  a  20  ore ,  e  viene 
cosli  per  comprare  cavalli,  etc.  E  circa  le  cose 
di  Camerino,  di  che  di  sopra  si  dice,  in  corte 
questa  mattina  non  si  parla  piihlice ,  ma  colui 
che  me  lo  disse  iersera  me  loraflerma  ,  e  dice  che 


ne  ha  vedute  lettere  <lirelte  al  sig.  Paolo ,  e  che 
il  duca  lo  ba  prefjalo  non  lo  scuopra  i|ueslo  av- 
viso j  e  io  lo  scrivo  alle  SS.  VV.  come  io  l' in- 
tendo ,  et  iterum  mi  raccomando  a  quelle. 

A^ola  di  saldali  del  duca  Talentino. 

FANTERIE 

Don  Michele Fanti  num.  600 

Dionigi  di  Naldo «  5oo 

Conìanddtore 5oo 

Maestro  di  sala >•  Soo 

Roniolino »•  l^oo 

Lo  Sgalla  da  Siena »  3oo 

Grecbetto »  200 

Salzato  Spagnuolo »  3oo 

Limolo »  200 

Giamhatista  Martino »  Aoo 

Marcantonio  da  Fano      ..,.■>  000 

Giannetto  di  Siviglia       ....     »  l5o 

Mangiarci »  200 

Fra  Guasconi  e  Tedeschi  ...»  600 
Questi  Guasconi  e  questi  Tedeschi  'sono 
qui  ;  gli  altri  lutti  sono  distesi  per 
questi  luoghi  insino  a  Fano  ,  e  dalla 
maggior  parte  è  consumata  la  paga 
di  (|uattro  o  sei  giorni. 
Debboun  venire  i  Svizzeri ,  clie  si  aspetta- 
no ,  che  dicono  che  sono  lance  3ooo. 

UOMINI  d'  arme 

Don  Ugo  Spagnuolo »       5o 

Monsig.  d' Allegri  Spagnuolo    .     ,     •>       5o 
Don  Giovanni  di  Cardona    ...»        5o 
Queste  tre  compagnie  avanti  la  rotta  di 
Fossomlirono  erano  diminuite,  e  a- 
vendo  di  poi  avuto  stropiccio  devono 
star  peggio. 
Raccolti  de 'paesi  suoi     .      .      .      .     j»        5o 
Conte    Lodovico    Mirandola    dicevano 

sessanta  ,  ho  inteso  ]>oi  quaranta.     »        /Jo 
Costui  con  la  compagnia  si  trova  oggi 

discosto  qua  a  sei  miglia. 
Figliuolo  del  generale  di  Milano  dicono  avere 
ordine  di  fare  cento  uomini  d'arme.  Trovasi  an- 
cora in  Londjardia,   e  io  son  certo  che  dodici  di 
sono  se  gli  mando  quantità  di  danari. 

Messer  Galeazzo  Pallavisini  si  dice  ha  ordine 
di  fare  cinquanta  uomini  d'arme:  è  costui  anco- 
ra in  Lombardia. 

Gentiluomini  di  casa,  cento  uomini  d'arme, 
son  qui.  Cinque  conìpagnie  di  lance  francesi  so- 
no nel  contado  di  Faenza.  Dicono  che  ne  viene 
dell'altre,  e  aspettansi  di  di  in  dì. 

CAVALLEGGIEBI 

Don  Michele >•  100 

Maestro  Francesco  de  Luna,  scoppiet- 

tieri >  5o 

Messer  Binieri  della  Sassetta ,  e  Gio. 

Paolo  da  Toppa,  balestrieri  .      .     «  100 

11  Conte  Lodovico  della  Mirandola.     »  ^o 


t 

40 
40 


Sono  oltre  agli  uomini  d' arme 

Guido  Guaini » 

Giovanni  da  Sassatello    ....     » 

Lance  spezzate > 

E  ha  mandato  costì  mes.  Baldassarre  da 
Siena  a  farne  dell'  altre. 
Fuggiti'  dal  Bentivogli ,  balestrieri.     •• 
Trovasi  qui  il  Fracassa   condotto  a  provvi- 
sione e  ricevuti  gli  uomini  d' arme. 

XVI 

Magnijìci  Domini,  eie. 

Io  vi  scrivo  per  l'alligata  quanto  insino  a  que- 
sta mattina  ritraevo  delle  cose  di  qua:  sono  stato 
dipoi  infino  a  quest'ora,  che  siamo  alle  24  »  ad 
avere  udienza  da  questo  signore,  che  non  mi  è 
inlervenutopiù  cosi,  ancora  che  qualche  cosa  giu- 
sta lo  impedissi  j  e  presentatomi  a  sua  eccellenza, 
gli  parlai  quanto  mi  commettete  del  buono  ani- 
mo vostro,  e  come  VV.  SS.  atlendevauo  1'  arri- 
vata del  loro  mandato  a  Roma,  ec.  Dipoi,  en- 
trando in  su  questo  accordo  che  si  diceva  esser 
fatto,  sua  signoria  mi  disse  come  era  fermo  tutto 
e  domandatolo  de' particolari,  mi  disse,  che  pri- 
ma la  santità  di  nostro  Signore  perdonava  loro 
liberamente  tutto  quello  che  gli  avevano  fatto  in 
questa  separazione  contro  a  Sua  Santità.  Dipoi 
raflérmava  allì  Orsini  e  Vitelli  le  condotte  con- 
suete loro  ,  e  che  di  questo  ne  lui  né  il  papa  da- 
va loro  sicurtà  veruna,  ma  che  loro  davano  bene 
a  sua  eccellenza  per  sicurtà  loro  figliuoli  e  nipoti, 
o  altri  ad  elezione  del  pontefice;  ol)bligansi  a  ve- 
nire alla  recuperazione  di  Urbino,  e  d'ogni  altro 
stato  che  si  fusse  ribellato  o  che  si  ribellassi.  Do- 
mandatolo se  delle  signorie  vostre  si  faceva  alcu- 
na menzione,  disse,  che  no,  e  ricercolo  dipoi 
nelle  cose  di  Bolugna,  disse  come  e'se  ne  faceva 
li!)ero  compromesso  in  sua  eccellenza,  nel  cardi- 
nale Orsino  e  in  Pandolfo  Petruccij  e  di  nuovo 
mi  attesto  che  di  vostre  signoiie  non  si  era  fatto 
alcuna  menzione  ;  e  mi  promesse  farmi  dare  la 
copia  di  detti  capitoli,  i  quali  io  m'ingegnerò  di 
avere  domani  ad  ogni  modo,  «piandomi  sieno 
osservate  le  promesse  ;  e  alla  parte  di  quello,  clie 
le  signorie  vostre  scrivono  di  amicizia  e  buono 
animo  ec. ,  lui  rispose  poche  parole,  pure  amore- 
voli, ma  le  passo  leggermente. 

Avanti  che  io  fussi  con  l'Eccellenza  del  duca, 
andai  parlando  con  qualcuno  che  mi  suole  mo- 
strare affezione  per  amore  delle  signorie  vostre, 
e  che  è  in  luogo  che  può  intendere ,  ec.  e  pu- 
gncndolo  da  ogni  verso  ,  quello  mi  disse  la  con- 
clusione esser  fatta  circa  il  medesimo  efl'etto  che 
mi  disse  poi  il  Duca  ;  e  in  conformità  di  questo, 
mi  parlò  un  altro,  che  ha  medesimamente  buona 
parte  dei  secreti  di  questo  signore,  e  da  tutti,  sen- 
za che  io  mostrassi  altrimenti  duliitarne,  mi  fu 
fatto  fede  che  questo  signore  erasuto  sempre  di- 
fensore nel  ragionare  questa  cosa  delle  cose  vo- 
stre. Ora  le  signorie  vostre  considereranno  le 
qualità  dell' oHcse  e  dell'accordo,  e  dipoi  con 
loro  prudentissimo  giudizio  ne  giudicheranno,  e 
io  non  hopossuto  intenderne  altro;  ingegnerom- 
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jni  iienc  mandare  i  capitoli,  se  mi  fia  nsseiTata 
1,1  promessa,  e  penseranno  vostre  signorie,  che 
se  si  è  appuntato  pure  nulla  contro  a  quelle,  che 
io  non  sono  per  intenderlo ,  perchè  non  è  ragio- 
nevole che  venga  a  luce  cosi  presto;  il  che  se 
può  essere  o  no,  ne  farete  giudizio  voi. 

Questa  sera  sono  arrivati  i  forieri  delle  lance 
francesi,  e  domani  saranno  qui  loro;  e  questo 
signore  non  resta  di  sollecitare  tutte  quell'  altre 
genti  che  gli  aspetta  di  Lombardia,  che  sono  il 
signore  della  Mirandola,  e  quello  figliuolo  ,  o  ni- 
pote del  Generale  di  Milano  ,  a  che  si  è  aggiunto 
il  sig.  Fracassa  e  uno  dei  Pallavisini,  i  quali  que- 
sto signore  aveva  condoni  a  provvisione,  e  ora  si 
dice  che  gli  ha  mandati  loro  danari,  perchè  ogni 
uom  di  loro  faccia  gente  d'arnie,  e  qui  seno  ve- 
nuti danari  assai  perla  via  di  Vinegia,  dei  quali 
la  maggior  parte  ne  ha  mandati  in  Lomliardia. 
Oltra  di  questo  sono  tutti  i  mal  contenti  di  Pe- 
rugia, Castello  e  Siena,  e  ci  è  un  di  questi  Sa- 
velli, e  pure  ieri  mi  disse  un  di  loro  che  il  Du- 
ca non  li  ha  voluti  licenziare ,  perchè  avevano 
chiesta  licenza  in  su  l'opinione  dell'accordo  ;  e 
se  ce  n'è  alcuno  di  conto,  non  ha  voluto  che  va- 
dia  fuora  ,  o  ha  parlato  loro  di  notte  ;  e  questa 
.sera  si  è  partito  il  sig.  Paulo  Orsino,  e  itone  al- 
la volta  di  L'rliino. 

Olire  alla  pratica  che  si  è  tenuta  con  la  uni- 
versalità dei  collegati,  messer  Giovanni  Benlivo- 
gli  ne  ha  tenuta  un'altra  d'accanto  con  cpiesto 
signore,  e  governatola  per  mezzo  di  Tommaso 
Spinelli,  il  rjuale  è  ito  più  volte  innanzi  e  indie- 
to;  e  secondo  mi  ha  detto  questo  Tommaso, 
quando  nies.  Giovanni  vedessi  di  assicurare  hene 
i  fatti  sua  con  questo  signore,  sarebbe  contento 
lasciare  gli  Orsini  a  discrezione;  ma  voleva  che 
la  maestà  del  re  lo  assicurassi  :  e  tra  l' altre  parti- 
colarità che  si  trattavano,  il  protonotario  Benli- 
vogli  era  contento  lasciare  la  chiesa,  e  torre  per 
moglie  una  sorella  del  cardinal  Borgia;  e  per 
trattare  queste  cose  venne  Tommaso  detto  ,  otto 
di  sono,  per  un  salvocondotlo  per  il  protonotario, 
del  quale  spirò  il  tempo;  onde  dipoi  iirmattina 
torno  detto  Tommaso  per  riavere  un  altro  salvo- 
condotto  ,  e  questa  sera  si  è  partito  con  esso  ;  sic- 
iliè  da  questo  si  può  misurare,  quando  cosi  sia, 
che  fede  possa  essere  fra  costoro,  e  il  fine  che  ab- 
ili avere  questo  principio  di  guerra,  e  dipoi  que- 
sto accordo  fatto.  Ne  altro  per  ora  ho  di  nuovo, 
salvo  che  si  è  verificata  la  ribellione  di  Camerino 
della  quale  per  1'  alligata  vi  detti  avviso  ;  né  mi 
jiarse  poi  mandarla  per  il  Branchino,  avendo  co- 
modità del  cavallaro,  il  quale  sarà  costi  domane 
ad  ogni  modo. 

Intendo  come  le  signorie  vostresi  dolgono  che 
miei  avvisi  son  rari  ;  il  che  mi  dispiace;  e  tanto 
jiiii  quanto  a  me  non  pare  potere  migliorare,  a- 
vendo  scritto  a' 7,  9,  li  ,  12,  l3,  14.  l5,  16 
17,  20,  23,  27,  e  fjursle  sono  dei  29  e  3o, 
Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Ex  Jmola,  die  io  octohris,  l5o2. 

vostro  senilore 

Nicor.Aus  Machia vEi.LUs. 

E'mi  era  scordato  dire  alle  signorie  vostre,  co- 


me, ragionando  con  mes.  Alessandro,  ericerco- 
lo  destramente  delle  parole  aveva  usate,  di  che 
io  scriveva  per  l'alligata  ,  quello  rispose,  che  non 
volse  dire  altro  se  non  che  vostre  signorie  avene 
perduta  l'occasione  a  fermare  a  loro  modo  i  fatti 
loro  con  l' eccellenza  del  duca  ;  perchè  sendo  per 
questo  appunto  ritornali  gli  Orsini  suoi  ami- 
ci, gli  bisognava  avere  de' rispetti  con  loro, 
che  non  aveva  prima,  e  che  etiam  ,  quanto  an- 
cora più  s' indugiava  ,  L'into  era  ]ieggio:  ne  da 
lui  posse' ritrarre  altro.  Ricordo  bene,  con  reve- 
renza alle  vostre  signorie  ,  il  fare  onore  di  qual- 
che cosa  particolare  a  chi  me  le  dice,  e  che  non 
gli  abbi  a  tornare  nulla  alli  orecchi.  Jteritm  va' 
lete. 

XVII 

Magnijici  Domini,  eie. 

Per  le  mie  ultime  de'  29  e  3o ,  le  quali  man- 
dai per  il  Zerino  cavallaro  di  vostre  signorie,  quel- 
le avranno  inteso  quanto  mi  è  occorso  in  risposta 
alla  loro  dei  28  ,  e  quanto  ho  ritratto  degli  anda- 
menti del  sig.  Paulo,  e  de' capitoli  fatti  fra  i  col- 
legati di  questo  signore,  cosi  dalla  bocca  del  Du- 
ca ,  come  da  altri  ;  e  perchè  il  Duca  mi  promise 
farmene  dare  una  copia  «  sono  stato  oggi  dietro 
«  a  mess.  Agapito  per  averli,  il  quale  in  ultimo 
ti  mi  disse:  lo  voglio  dirvi  la  verità:  questi  ca- 
■<  pitoli  non  sono  ancora  fermi  ne!  tutto,  ma  si 
«  è  fatto  una  bozza,  che  è  piaciuta  al  duca  ed 
"  al  signor  Paulo,  con  la  quale  detto  signor  Pau- 
«  lo  è  partito,  e  quando  i  collegati  la  conlèrmi- 
«  no ,  il  sig.  Paulo  l'ha  a  confermare  in  nome  del 
"  Duca,  e  il  Duca  1'  ha  fatto  procuratore  a  tale 
«  eifclto;  e  partito  che  fu  il  sig.  Paulo,  esami* 
«  nando  il  Duca  tali  capitoli,  gli  parve  vi  man- 
"  cassi  un  capitolo  che  avessi  rispetto  allo  slato 
"  ed  onore  di  Francia,  onde  che  si  formò  subito 
"  un  capitolo  di  nuovo  a  tale  effetto  ,  e  il  Duca 
"  mi  fé' cavalcare  a  drieto  al  sig.  Paulo  con  or- 
"  dine  che  io  li  esponessi,  che  senza  tale  capi- 
«  tolo  non  voleva  in  alcun  modo  concludere;  e 
"  così  raggiuntolo,  lui  recuso  di  accettarlo;  poi 
«  disse,  che  lo  porterebbe  agli  altri,  e  non  cre- 
«  deva  che  loro  lo  accct lassino,  e  per  questa  ca- 
"  gione  il  Duca  non  vuole  che  se  ne  dia  copia, 
■  e  non  si  è  data  né  al  cancelliere  di  Ferrara, 
'  ne  ad  altri;  dipoi,  subiunse  detto  messere  A- 
'  gapito:  O  questo  capitolo  sarà  accettato  o  no; 
<  se  sarà  accettato ,  si  aprirà  al  Duca  una  fine- 
'  stra  da  uscirsi  di  questi  capitoli  a  sua  posta,  e 
■■•  se  non  fia  accettato,  se  gli  aprirà  un  uscio,  ma 
»  di  tali  capitoli  inCno  agli  putii  se  ne  debbono 
i<  ridere,  scudo  fatti  per  forza  con  tanta  in- 
"  giuria  del  Duca,  e  con  tanto  suo  pericolo,  e 
■<  così  s'infocò  in  questo  parlare  assai:  »  (i)  E 
questo  ragionamento  io  ho  scritto  cosi  alle  SS. 


(1)  Si  noli  clic,  questo  pezzo  è  così  contras- 
sp<;nnlo  per  essere  nel  suo  orifiinnìe  in  cifra,  lo 
cìte  basti  avvertire  uno  volta  per  sempre ,  in- 
dicandosi in  tutto  il  decorso  dell'  opera  In  cifra 
interpretata  colle  virgolette  al  margine,  ec. 


VV.  perchè  mi  fu  posto  in  secreto,  e  raccolto 
i|uesto  eoa  quello  scrissi  ieri,  VV.  SS.  pruden- 
lissime  uè  faranno  conveniente  giudizio  j  fo 
so/uni  iritemlere  questo,  come  «  messer  Aga- 
..  pilo  è  Coloanese  ,  ed  allczionato  a  quella 
<■   parte.   » 

Le  SS.  VV.  per  la  postscrilta  della  loro  lette- 
ra dei  28  mostrano  li  aiuti  che  questo  signore  aspet- 
ta di  Francia  essere  pochi  e  tardi ,  e  per  questo 
tluhitate  che  sua  signoria  trovandosi  debole ,  e 
I  u'nimici  addosso,  non  facci  qualche  appuuta- 
iiienlo  con  suo  disavvantaggio,  e  in  pregiudizio 
dei  vicini  suoi  :  io  credo  che  le  SS.  VV.  abbino 
ledeli  avvisi  da  Milano  e  di  Francia,  rispetto  alle 
qualità  delli  uomini  che  sono  nell'uno  e  nell'al- 
tro luogo;  pure  vi  dirò  quello  intendo  qua  ,  ac- 
lÌu  the  meglio  VV.  SS.  possino  riscontrare  le 
«use  e  conietturarle,  e  dipoi  giudicarne.  Ieri  tor- 
no Guglielmo  di  N.  di  V.  di  Bonaccorso  cittadi- 
no vostro,  che  era  ito  come  io  scrissi  ad  accom- 
|.agnare  queste  lance  francesi,  che  sono  venute, 
l<:  quali  tutte  questo  signore  ha  fatto  alloggiare 
nel  contado  di  Faenza,  e  dicerai,  dette  lance 
(  sbcre  cinque  compagnie  ,  cioè,  Montison,  Fois, 
Miolans,  Dunais ,  e  marchese  di  Saluzzo,  e  a- 
M'rle  vedute  tutte  rassegnare,  che  vi  mancava  a 
dugento  cinquanta  lance,  che  le  dovevono  esse- 
re ,  qualche  sette  lance ,  ma  che  crede  che  le 
sieno  ora  più  che  il  numero  debito  per  essere  loro 
venuti  dreto  qualche  lancia  di  venturieri,  e  come 
ho  detto,  queste  lance  si  trovano  una  volta  qui  in 
latto.  Torno  ieri  medesimamente  un  Pietro  Guar- 
daroba Spagnuolo,  il  quale  era  suto  da  questo 
.signore  mandato  in  Francia  ;e  mi  dice  detto  Gu- 
glielmo, che  per  la  via  si  parlò  a  lunga,  averli 
I'  tto  Piero  referito  avere  appuntato  con  la  Mae- 
ij  del  re  che  venghino  tre  altre  compagnie,  e 
e  lie  al  partire  suo  da  Milano  si  era  già  mossa  la 
compagnia  di  M.  di  Ligni,  e  che  dell'altre  due 
compagnie  M.  di  Ciamonle  non  ne  aveva  an- 
cora deliberato  quali  si  avessino  a  venire.  Scrissi 
alle  SS.  VV.  per  una  mia  dei  9,  se  quelle  si  ri- 
cordano bene,  che  Ira  gli  altri  preparamenti  che 
questo  signore  aveva  fatti  nell'ammutinazione 
delli  Orsini,  era  che  gli  avea  mandalo  un  figliuolo 
del  generale  di  Milano  in  Lombardia,  eoa  ordi- 
ne facessi  l5oo  Svizzeri,  e  di  più  dessi  recapito 
a  cinquanta  o  cento  uomini  d'arme  di  quelli  che 
^ià  erano  del  duca  di  Milano  dei  migliori,  0  li 
I  'inducessi  sotto  di  sé,  e  le  spese  che  corrono  in 
levare  queste  genti  si  dice  le  farà  il  generale  det- 
to, per  il  desiderio  ha  di  fare  un  suo  figliuolo 
cardinale.  E  mi  dice  questo  Guglielmo  avere  in- 
leso i  Svizzeri  essere  già  a  Pavia,  e  che  le  genti 
d'arme  erano  quasi  che  ad  ordine.  Dicesi,  olirà 
ili  questo,  che  passa  di  nuovo  in  Italia  il  figliuo- 
lo di  M.  di  Lepret  con  cento  lance  in  favore  del 
cognato  ;  la  qual  cosa  sendo  vera ,  ancora  che 
lussi  tarda ,  dà  qualche  reputazione  ;  e  questo 
Guglielmo,  che  mi  ha  confermale  queste  cose, 
è  uomo  sensato ,  e  non  doppio ,  per  quanto  lo 
abbia  pratico.  Circa  le  genti  italiane,  la  condot- 
ta del  conte  della  Mirandola  è  vera  ,  e  più  di 
scino  ebbe  danari.  Dicesi  che  lui  dà  ancora  uo- 
mini d'arme  al  Fracassa,  e  che  gli  ha  avuli  dana- 
ri, e  cosi  ad  uno  dei  Palavisini  suo  gentile  uo- 
mo. Questo  si  vede  in  fatto,  che  dà  ricapito  a 


tutti  li  spicciolati  che  gli  capitone  a  casa,  e  pure 
dua  di  fa  ci  venne  un  P.  Balzano  con  quaran- 
ta balestrieri  a  cavallo, che  si  è  fuggito  da  mess. 
Gio.  Bentivogli,  e  subito  che  giunse  ebbe  dana- 
ri; né  delle  cose  di  qua  per  ora  posso  scrivervi 
altro,  perchè  dopo  la  ribellione  di  Camerino  da 
quella  parte  non  si  è  inteso  altrove  di  verso  Bo- 
logna manco.  Kè  è  venuto  poi  quiii  protonotario 
Bentivogli,  come  si  era  dato  ordine;  e  come  io 
scrissi  a  VV.  SS.  e,  a  dire  le  cose  di  qua  in  due 
parole,  dall'un  canto  si  ragiona  di  accordo,  dal- 
l'altro si  fanno  le  preparazioni  da  guerra  :  ora 
quello  che  si  faccino  o  possino  e'suoi  nimici,  e 
se  questo  signore  debbe  calare  loro  o  no,  VV.  SS. 
che  hanno  gli  avvisi  d'ogni  parte,  ne  faranno 
migliore  giudizio  che  chi  vede  una  cosa  sola. 

Scritto  insino  qui  a'di  3l.  Siamo  a  di  primo 
di  novembre,  e  desideroso  di  mandare  i  capitoli    j 
a  VV.  SS.  ,  o  di  riscontrare  quello  mi  aveva    j 
detto  l'amico j  secondo  vi  scrivo  di  sopra,  parlai 
con  un  altro,  che  si  trova  medesimamente  ai    j 
segreti  di  questo  signore,  e  ragionando  di  simile    1 
cosa,  lui  mi  disse  circa  il  medesimo  eSètto ,  che    i 
mi  aveva  detto  l'amico,  ne  posse  di  questo  ar-    ; 
roto  trarre  particolare  alcuno,  se  non  che  rag-    I 
guardava  allo  onore  di  Francia;  e  di  nuovo  co-    i 
stui  mi  affermò  che  delle  SS.  VV.  non  si  ragio- 
nava. Disse  bene  questo,  che  in  su  i  capitoli  vi    I 
era  un  capitolo  che  li  Orsini  e  Vitellozzo  non    | 
fussino  obbligati  servire  tutti  personalmente  il    I 
duca,  ma  solamente  un  di  loro  per  volta  «  e  ri-    I 
t'  dendo  disse:  Guarda  che  capitoli  son  questi. >»    j 
Non  stracurerò  questa  cosa  per  vedere  di  trargli, 
o  di  intenderne  altro;  e  perchè  le  SS.  VV.   non 
stieno  sospese,  spaccio  il  presente  a  posta,  che  si 
chiama  Giovanni  Antonio  da  Milano ,   il  quale 
mi  ha  promesso  essere  costi  per  tutto  di  domane,   ; 
e  VV.  SS.  gli  faranno  pagare  fiorino  l  d'oro.        1 
Die  1  novembris ,  l5o2,  hora  2A.  Imolae.      j 

E.   V.  D.  I 

I 

scrvìtor  ! 

t 

NicoLAus  Machiavellus  Secret,    i 

Volendo  serrare  la  lettera  è  arrivato  Tommaso 
Spinelli,  e  mi  dice  aver  lasciato  il  protonotario    i 
Bentivogli  a  Castel  Sampiero;  e  che  domattina    '■ 
sarà  qui. 

XVIII  1 

Magnifici  Domini ,  etc.  1 

i 
Io  scrissi  alle  signorie  vostre  l'ultime  mie  del   [ 
di  ultimo  passato,  e  primo  di  questo,  e  avvisai    ' 
quelle  quanto aveno dipoi  ritratto  circa  i  capitoli,   ' 
e  la  cagione  perchè  io  non  li  avevo  avuti,  e  pure    1 
oggi  ho  parlato  a  lungo  con  uno  di  questi  primi   1 
segretari,  che  mi  ha  ralfermo  tutto  quello  che 
per  altre  ho  scritto  ;  e  dice  che  s'aspetta  che  tor- 
ni il  cavaliere  Orsino,  e  secondo  la  relazione  sua 
si  daranno  fuora,  o  no  ;  e  mi  ha  promesso  che 
non  si  daranno  ad  altri ,  che  ne  arò  io  la  copia  ; 
e  di  questo  me  ne  bisogna  rapportare  ad  altri  : 
pure  non  ho  ritratto  cosa  che  mi  facci  dubitare 
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in  contrario  ,  ne  ho  sentito  per  alcun  verso  cosa 
che  appartenga  alle  signorie  vostre,  salvo  che  io 
le  ho  sentite  dannare  di  non  avere  in  questi  tempi 
cerco  di  fermare  il  pie  con  questo  signore. 

Delle  cose  di  qua  ho  scritto  per  ogni  mia  lar- 
gamente quello  iutendo  j  e  non  mi  sendo  riser- 
bato alcuna  cosa ,  ne  essendo  dipoi  innovato  al- 
tro ,  non  ho  che  scrivere,  salvo  che  replicarvi  di 
nuovo  questo,  che  se  le  parole  e  le  pratiche  mo- 
strano accordo,  li  ordini  e  preparazioni  mostrano 
guerra,  e,  come  per  altre  dissi,  cinque  compagnie 
di  lance  francesi  quattro  di  sono  alloggiorno  nel 
contado  di  Faenza,  e  ieri  vennon  quelli  capitani 
a  visitare  questo  signore,  e  stettono  a  parlamento 
un  pezzo,  e  usciti  che  fumo,  io  visitai  monsieur 
di  Monlison,  capo  di  tulli,  in  nome  di  vostre  si- 
gnorie :  lui  mi  vide  volentieri,  e  largamente  si 
offerse  parato  in  benefizio  vostro,  e  che  alla  gior- 
nata io  gli  ricordassi  se  gli  occorreva  nulla  in  vo- 
stro profitto.  Visitai  il  baron  di  Bierra,  mons.  lo 
Grafis,  e  mons.  di  Borsu,  luoghilenenti  di  Fois, 
Miolans  e  Dunais:  dettimi  loro  a  conoscere,  e 
loro  mi  riconobbono  per  averli  pratichi  costà. 
Tutti  mi  viddono  lietamente,  e  lutti  mi  si  oti'er- 
sonoj  e  secondo  ho  riscontro,  sono  vostri  parti- 
giani, e  lodansi  assai  di  vostre  signorie,  il  che 
non  è  poca  ventura;  e  se  intorno  a  questi  signo- 
ri io  ho  a  fare  più  una  cosa  che  un'altra ,  le  si- 
gnorie vostre  me  la  commetteranno. 

Oggi  sono  comparsi  circa  3oo  altri  Guasconi 
e  li  Svizzeri  ci  si  aspettano  fra  quattro  di;  alla 
venuta  de'quuli  si  crede  che  si  dark  principio  a 
quello  che  si  deljbe  fare  di  qua. 

Dissi  per  l'ultima  mia  del  primo,  come  ier- 
inattina  doveva  venire  il  Protonotario  Bentivogli 
sotto  fede  di  salvocondotlo ,  e  così  venne  circa 
ig  ore.  Desinò  con  il  duca,  e  stette  dipoi  circa 
mezz'ora  seco ,  e  partissi  subito  alla  volta  di  Bo- 
logna ;  ne  posse'ritrarre  i  ragionamenti  loro  per 
esserne  ito  seco  chi  mi  suole  referire  tali  pratiche. 
Eitrassi  bene,  parlando  con  uno  di  questi  che 
sanno  le  cose  di  questo  signore ,  come  e'doveva 
tornare  indreto  presto ,  e  che  se  mess.  Giovanni 
fi  vuole  obbligare  a  favorirlo  contro  li  Orsini  e 
Vitelli,  è  per  fargli  ogni  partito  di  pace,  e  far- 
gli ogni  securtà;  e  venendo  al  modo  come  lui 
poteva,  rispetto  alla  collegazione  ,  ec,  rispose, 
che  si  ordinerebbe  che  il  re  di  Francia  glie  ne 
comandassi,  e  discorrendo  insieme  quanto  questa 
cosa  era  a  proposito  del  duca,  delle  signorie  vo- 
stre e  di  mess.  Giovanni,  quando  la  si  condu- 
cessi, soggiunse,  come  questo  duca  le  desidera- 
va assai,  e  che  gli  era  stato  mostro  come  egli  era 
più  fermezza  del  suo  stato  mantenere  mes.  Gio- 
vanni,  e  farselo  amico,  che  volere  cacciarlo,  e 
pigliare  una  terra  che  non  si  possa  tenere,  e  che 
col  tempo  avessi  ad  essere  capo  della  mina  sua  ; 
e  di  più  disse  che  il  duca  di  Ferrara  non  aveva 
mai  voluto  promettere  alcuno  aiuto  a  questo  si- 
gnore ,  ni;  è  per  prometterlo  se  non  accorda  con 
Bologna.  Io  m'  ingegnai  confermare  costui  in 
questa  opinione,  e  ci  aggiunsi  quelle  ragioni  mi 
occorsono.  E  mi  pare  essere  certo  che  questa  pra- 
tica si  tenga  e  che  si  stringa ,  e  da  questo  duca 
<•  dal  duca  di  Ferrara,  di  che  io  do  notizia  u  vo- 
stre signorie ,  perchè  mi  pare  così  conveniente  ; 
e  1)cncLè  la  fiusi  da  scriverla  più  cautamente , 


tamen,  mandandola  per  cavallaro  proprio,  ho 
voluto  fuggire  questa  noia,  e  torla  a  vostre  si- 
gnorie ,  le  quali  sieno  contente  per  lo  utile  co- 
mune farmene  onore. 

Uno,  e  per  lo  addreto  vostro  connestabilc,  e 
al  presente  lancia  spezzata  di  questo  signore,  mi 
riferisce  come  iersera  circa  a  cinque  ore,  trovan- 
dosi nell'alloggiamento  del  conte  Alessandro  da 
Marciano,  fratello  del  conte  Binuccio,  questo  si- 
gnore ,  passando  a  quell'ora  da  quel  luogo ,  fece 
chiamare  fuora  detto  conte  Alessandro,  e  stette 
seco  per  spazio  d'un'ora;  e  spiccatosi  dipoi  da 
lui .  gli  disse  ,  come  il  duca  aveva  ragionato  se- 
co di  molte  cose, le  quali,  raccolte  tutte  insieme 
mostravano  essere  in  sua  signoria  più  tosto  desi- 
derio di  vendetta  contro  a  chi  ha  messo  in  peri- 
colo lo  stato  suo,  che  desiderio  o  animo  di  pace. 

Alla  lettera  di  vostre  signorie  del  primo  di  que- 
sto non  mi  occorre  altro,  che  quello  si  sia  detto 
di  sopra  ;  ne  ho  cerco  di  parlare  al  duca  non  a- 
\endo  che  dirgli  di  nuovo  ;  e  le  medesime  cose 
sarebbono  per  fargli  fastidio  ;  e  a»etea  notare  che 
non  se  gli  parla  se  non  per  tre  o  quattro  de'suoi 
ministri,  e  per  qualche  forestiero  che  abbi  da 
trattare  seco  cosa  d'importanza;  e  non  esce  mai 
d'una  anticamera,  se  non  dalle  cinque  o  sei  ore 
di  notte  in  là  ;  e  per  questa  cagione  non  si  ha  oc- 
casione di  parlargli  mai  ,  se  non  per  audienza  a 
posta;  e  come  e'sa  che  uno  non  li  porta  se  non 
parole,  e'non  gli  dà  mai  audienza.  Questo  ho 
detto  acciò  le  signorie  vostre  non  si  maraviglino 
di  questa  mia  deliberazione  di  non  gli  avere  par- 
lato, e  cosi  se  per  lo  avvenire  io  scrivessi  loro  di 
nou  ..vere  possuto  av  ere  audienza.  Bene  valete. 
Ex  Imola,  die  3  novembris ,  Ì5o2. 
E.  V.  D. 

servitor 

NicoLAus  Machia VELLUS. 

XIX 

Magnifici,  eie. 

Mes.  Baldassarre  Scipioni,  gentiluomo  sanese, 
del  quale  vostre  signorie  hanno  buona  cognizione 
per  le  sue  buone  qualità,  sendo  nuovamente  con- 
dotto dalla  Eccellenza  di  questo  signore  per  capo 
di  sue  lance  spezzate, è  mandato  costi  dal  prefa- 
to signore  per  alcune  occorrenze  pertinenti  a  sua 
signoria;  d'onde  mes.  Alessandro  Tesoriere  mi 
ha  pregato  ve  lo  mccomandi ,  e  vi  preghi  per 
parte  della  Eccellenza  del  duca  e  sua ,  che  in 
tutte  quelle  cose  che  a  mes.  Baldassarre  detto 
occorressi  gli  aiuti  e  favori  vostri,  siate  contenti 
prestargli,  di  che  il  duca  e  lui  vi  resterà  obbli- 
gatissimi  ;  e  io  per  loro  parte  ne  prego  umil- 
mente le  signorie  vostre,  alle  quali  mi  racco- 
mando. 

^  nni'nmhris ,  l5o2j  II  Imola. 

E.  r.  n. 

servilor 
NicoLAL's  Macjiiavbilus  Secret. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Le  signorie  vostre  aranno  inteso  come  io  scris  - 
si  costi  per  una  de'cinque,  come  questo  signore 
ne  andò  a  Salarolo  a  trovare  quelli  signori  Fran- 
cesi, e  trovandosi  lui  là,  comparsono  le  vostre  dei 
3  del  presente ,  e  ieri  dipoi  vennono  le  vostre 
de' 5,  e  per  essere  tornato  il  signore  iersera  tar- 
di ,  e  oggi  dipoi  fatto  rassegne  di  Svizzeri ,  che 
cominciano  a  comparire  ,  non  ho  possulo  parlare 
a  sua  eccellenza  prima  che  questa  sera  ad  un'ora 
di  notte,  e  in  somma  gli  feci  intendere  la  man- 
data dimonsig.  di  Volterra  in  Francia,  e  le  com- 
missioni sua  in  favore  e  benefizio  di  sua  eccellen- 
za e  suoi  stali ,  allargandomi  in  questo  quanto  si 
conveniva  .  Dipoi  soggiunsi, che  vostre  signorie 
mi  scrivevano  avere  nuove  da  loro  mandale  a 
Boma,  come  nella  Santità  del  papa  si  trovava 
quella  medesima  huona  disposizione  che  si  era 
trovata  in  sua  eccellenza,  e  che  vostre  signorie, 
non  ostante  questo  ,  desidcrenno  avere  i  favori  di 
sua  signoria, appresso  sua  Santità,  in  quellecose 
che  alla  giornata  occorressino  loro;  e  domandan- 
do sua  signoria  ,  che  potessi  occorrere ,  risposi  ; 
credere  che  potrebbe  essere  d'impetrare  qualche 
decima  ;  a  che  lui  replicò ,  che  era  per  fare  quel- 
lo che  fussi  conveniente  ;  e  ringrazialo  che  gli  eb- 
be le  signorie  vostre  della  commissione  data  al 
vescovo  ,  mi  domandò  se  il  Marchese  di  Manina 
accettava  la  sua  condotta:  risposi,  che  vostre  si- 
gnorie per  una  lettera  loro ,  pochi  di  erano,  mi 
avevano  scritto  che  ne  erano  ancora  dubbie. Disse 
in  su  questo  :  E  a  me  che  condotta  daranno  quel- 
li signori  ?  a  che  io  risposi  non  sapere  1'  animo  di 
W.  SS.,  ma  per  in6no  ad  ora  essermi  persuaso 
sua  signoria  essere  volta  a  volere  piuttosto  con- 
durre altri  ;  rispose ,  che  onore  mi  farelibe  egli, 
facendo  professione  disoldato, ed  essendo  amico 
di  quella  signoria  ,e  non  avere  condotta  da  lei? 
ne  mi  credo  ingannare  di  questo,  che  io  crederei 
servirla  liene  quanto  alcun  altro.  Dipoi  mi  do- 
mandò quanta  gente  d'  arme  VV.  SS.  facessino 
conto  di  tenere  ;  dissi  non  sapere  l'animo  vostro, 
ma  credere  che  voi  ne  volessi  tenere  5oo  almeno. 
Dimandommi  quanti  ne  aveva  il  marchese  ,  e 
quanti  ne  avamo  ;  dissigli  quello  che  eraj  e  lui 
in  su  queste  parole  si  rizzo  dicendo:  Dunque  non 
ci  è  luogo  per  me  ;  e  ritirossi  a  parlare  con  un 
Francese  ,  e  io  me  ne  venni,  ed  avanti  chf  noi 
entrassimo  in  questi  ragionamenti  della  condotta, 
e  di  uomini  d'arme,  sua  signoria  mi  disse,  par- 
lando degli  Orsini,  che  la  confermazione  de' ca- 
pitoli non  era  ancora  venuta  ,  perchè  chi  gli  ave- 
va a  soscrivere  era  discosto  l'uno  dall'altro,  e  che 
qualcuno  di  loro  era  slato  renitente  un  pco,  per 
essersi  mes.  Giovanni  sdegnato,  parendogli  che 
li  abbino  fatto  poco  conto  di  lui  a  lasciare  le  sue 
cose  in  compromesso,  ma  che  li  davan  questi  lo- 
ro sdegni  manco  noia  dell'altro  giorno  ,  per  tro- 
varsi più  ad  ordine,  e  soggiunse  ,  che  in  questo 
tempo  sarebbe  bene  che  VV.  SS.  venissino  seco 
a  qualche  particolare,  acciocché  non  fussi  forzalo 
lasciarsi  andare  in  tutto  dall'altra  parte,  certifi- 
candomi che  se  si  fermassi  bene  conliOrsini,che 


non  era  per  fare  lorofraude  alcima,  e  in  su  que- 
sto mi  disse  :  Io  ti  prego,  segretario,  che  mi  di- 
ca se  quelli  tuoi  signori  sono  per  ire  più  là  meco 
con  l'amicizia  ,  che  generalmente,  a  che  rispon- 
dendo, io  dissi  secondo  le  lettere  vostre,  eie.  lui 
mi  disse:  lo  ti  dico  questo  perchè  se  bastassi  lo- 
ro questa  amicizia  generale, io  non  sono  per vo-' 
lerne  altro  che  loro  :  e  non  vorrei  in  su  la  spe- 
ranza del  reslrignrerci  al  particolare,  e  dipoi  non 
lo  concludendo  ,  che  nascessi  qualche  sdegno  fra 
noi,  perchè  io  vorrei  che  meco  si  andassi  libera- 
mente, eie.  e  dopo  questo  si  entrò  ne'ragiona- 
menli  di  che  io  vi  scrivo  di  sopra . 

Poiché  io  ebbi  parlato  al  Duca  qualche  due 
ore,  venne  a  me  un  ministro  di  questi  Benlivogli; 
e  mi  disse  venire  da  parlare  col  Duca,  e  che  poi 
mi  ero  partito  di  corte,  la  ratificazione  de'capi- 
toli  era  venuta  :  nondimeno,  che  lui  sollecita  il 
concludere  questo  accordo  particolare  con  Bolo- 
gna, e  che  gli  commise  spacciassi  uno  subilo  al 
Protonotario  a  farlo  venire  qui,  il  quale  non  era 
ancora  vernilo  per  essersi  guaslouu  dito  del  pie; 
oltre  di  questo,  si  è  dello  oggi  la  rocca  della  Per- 
gola es.iersi  data  a  quelle  genti  deili  Orsini,  che 
si  teneva  per  questo  signore,  le  quali  cose  fanno 
aggirare  altrui  il  cervello,  ne  io  ve  ne  posso  scri- 
vere altro  che  quello  si  può  intendere.  I  Svizzeri 
e  questi  altri  Francesi  si  dice  saranno  qui  per  tut- 
ta questa  settimana:  e  ragionando  con  un  segre- 
tario di  questo  signore  della  venula  di  detti  Fran- 
cesi, mi  disse  questo  signore,  avere  ordinaloche 
parte  se  ne  fermassi  a  Parma  ,  e  non  passassin  più 
in  qua ,  a  che  io  dissi  :  Dunque  non  si  vorrà  il  Du- 
ca assicurare  di  questi  suoi  inimici?  rispose:  Voi 
ne  sete  cagione  voi,  che  non  avete  sapulo  cono- 
scere il  tempo  ad  assicurare  il  Duca  e  voi;  dissi 
che  non  ci  era  stato  mostro  il  modo,  e  che  per 
VV.  SS.  non  restò  mai  di  farcii  possibile  in  fa- 
vore delli  amici. 

Parlai  al  Duca  della  cosa  de'  Gaddi:  dissemi 
che  io  gliene  facessi  ricordare  a' suoi  secretari. 
Ne  per  questa  mi  occorre  altro  ,  se  non  che  do- 
mattina io  sarò  a  corte  a  vedere  se  io  intendo  al- 
cima  cosa  di  questi  capitoli,  e  di  quanto  ritrarrò 
VV.  SS.  ne  saranno  avvisate  . 

Jmolae,  die  8  novembris ,  l5o2. 
E.  V.  D. 


NicoLAus  Machiavelius  Secret. 
XXI 

Magnijìci  Domini,  etc. 

Mi  occorre,  oltre  a  quello  che  per  l'alligata  si 
■scrive,  fare  intenderea  VV.  SS.  un  ragionamen- 
to avuto  con  quell'amico,  il  quale  nei  dì  passati, 
come  io  vi  scrissi,  mi  aveva  detto  che  non  era 
bene  che  VV.  SS.  stessero  con  questo  Duca  sul 
generale,  polendo  massime  convenire  stringersi 
insieme  facilmente,  avendo  ognuno  delle  voglie 
e  de'nemici.  Questo  tale  iersera  ordinò  di  parlar- 
mi, e  mi  disse:  Segretario,  io  ti  ho  qualche  altra 
volta  accennato  che  lo  stare  sul  generale  quei  , 
tuoi  signori  con  questo  Duca  fa  poco  profitto  a   f 


lui  e  manco  a  loro,  per  questa  cagione,  perchè  il 
Duca ,  vedendo  rimanersi  in  aria  con  W.  SS.  , 
fermerà  il  pie  con  altri  :  e  io  mi  voglio  allargar 
teco  questa  sera,  ancorché  io  parli  per  me  mede- 
simo: pure  non  èia  lutto  senza  fondamento.  Que- 
sto signore  conosce  molto  bene  che  il  papa  può 
morire  ogni  di,  e  che  gli  bisogna  pensare  di  farsi 
avanti  la  sua  morte  qualihe  altro  fondamento, 
volendosi manteneregli  statiche  lui  ha.  Il  primo 
fondamento  che  fa,  è  sul  re  di  Francia:  il  secon- 
do sulle  armi  proprie  :  e  vedi  che  ha  già  fatto  un 
apparato  di  presso  a  5oo  uomini  d'  arme,  e  al- 
trettanti cavalli  leggieri,  che  saranno  fra  pochi  di 
in  fatto.  E  perchè  giudica  che  col  tempo  questi 
due  fondamenti  potrebbero  non  bastargli,  pensa 
di  farsi  amici  i  vicini  suoi,  e  quelli  che  di  neces- 
sità conviene  che  lo  difendino,  per  difendere  sé 
medesimi,  i  quali  sono.  Fiorentini,  Bolognesi  , 
Mantova  e  Ferrara.  E  cominciandosi  da  pie,  tu 
vedi  con  Ferrara  quale  amicizia  si  è  fatta,  perchè, 
oltre  al  parentado  della  sorella  con  tanta  dote,  si 
è  beneficato ,  e  beneficasi  lutto  di  il  Cardinale 
suo.  Con  Mantova  si  tratta  di  fare  due  cose;  l'una 
il  fratello  del  Marchese  cardinale:  l'altra  di  dare 
la  figliuola  di  questo  Duca  al  figliuolo  del  Marche- 
se, e  che  per  conto  del  cappello  deve  il  Marche- 
se e  suo  fratello  depositare  quarantamila  ducati, 
i  quali  hanno  a  servir  poi  per  dote  della  figliuola 
di  questo  Duca:  e  queste  cose  avranno  ellettoad 
ogni  modo,  e  sono  questi  obblighi  di  natura  da 
preservarsi  1'  amicizia.  Con  Bologna  si  tratta  an- 
cora qualche  appuntamento  in  disparte  dai  colle- 
gali, il  quale  io  veggo  a  buon  termine,  perchè  il 
Duca  di  Ferrara  lo  sollecita:  questo  Duca  ne  ha 
voglia,  e  fa  peri  Benlivogli.  E  in  fatto,  questo 
signore  non  fu  mai  tanto  desideroso  di  possedere 
Bologna,  quanto  di  assicurarsi  di  questo  stato:  e 
ogni  volla  che  questo  ultimo  segua,  egli  è  per 
riposarne.  E  cosi  questi  quattro  stati,  quandosie- 
no  uniti,  per  esser  contermini  1'  uno  all'  altro  e 
suH'armi,  sono  per  essere  riguardati,  e  il  Re  di 
Francia  è  per  augumentargli ,  potendo  lare  fon- 
damento su  loro.  Dei  tuoi  signori  Fiorentini  egli 
è  manco  di  tre  di  che  io  ne  sentii  ragionare  al 
Duca,  che  voleva  ch'essi  usassero  il  paese  suoli- 
bcramente,  e  lui  usare  il  loro,  essendo  loro  amici 
di  Francia  e  lui;  e  che  non  era  mai  per  far  loro 
contro  in  alcuna  cosa,  ancorché  non  si  venisse  ad 
alcun  (ermo  appuntamento. Ma  quando  vi  venis- 
se, vedrebbero  che  diflèrenza  è  dall'amicizia  sua 
a'quella  d'altri.  E,  per  tornale  a  proposilo,  io  ti 
dico  che  lo  slare  sul  generale  fa  più  d'incomodo 
ai  tuoi  signori  che  a  questo  Duca,  perchè  il  Du- 
ca avendo  favorevole  il  Re  e  gli  prenominati,  e 
voi  non  avendo  altri  che  il  Re,  verranno  i  signori 
tuoi  ad  avere  più  bisogno  del  Duca  che  il  Dura 
di  loro,  ^è  per  questo  dico  che  il  Duca  non  sia 
per  far  loro  piacere  ;ma  venendo  loro  il  bisogno 
e  non  essendo  lui  obbligato,  potrà  farlo  e  non  lo 
fare,  come  gli  parrà.  Ora  se  tu  mi  di<essi,  che  si 
avrebb'cgli  a  fare,  venghiamo  un  poco  a  qualche 
individuo  ,  rispoi)<lerolti,cheper  la  parte  vostra 
voi  avete  due  piaghe,  chesevoi  non  le  sanate,  vi 
faranno  infermare,  e  forse  morire.  Luna  è  Pisa, 
l'altra  è  Vitellozzo.  E  se  voi  riaveste  quella  ,  e 
•jucllo  si  spegnesse  ,  non  vi  sarchb'  egli  un  gran 
henclizio  ?  E  per  la  parte  del  Duca  io  ti  dico,  che 


a  sua  Eccellenza  basterebbe  aver  l'onor  suo  con 
voi  rispetto  alla  condotta  vecchia:  e  questo  stima 
più  che  danari  e  che  ogni  altra  cosa:  e  che  quan- 
do voi  trovaste  modo  a  questo,  ogni  cosa  sarebbe 
acconcia.  E  se  tu  dicessi,  circa  a  Vitellozzo  ,  il 
Duca  hafatlorappuntamentocon  gli  Orsini  ecou 
lui,  ti  rispondo  che  non  è  ancora  venuta  la  loro 
confermazione,  e  il  Duca  pagherebbe  la  miglior 
terra  che  ha,  che  non  venisse,  o  che  dell'  accor- 
do non  si  fosse  mai  ragionato  .  Pure  quando  la 
confermazione  venisse,  dove  è  uomini  è  modo  : 
ed  è  meglio  intenderselo  e  parlarlo,  che  scriverlo. 
E  perchè  tu  intenda,  questo  Duca  è  necessitalo 
a  salvare  parte  degli  Orsini,  perchè,  morendo  il 
Papa,  gli  bisogna  pure  avere  in  Roma  qualche 
amico.  Ma  di  Vitellozzo  non  può  sentire  ragiona- 
re, per  essere  un  serpente  avvelenato,  e  il  fuoco 
di  Toscana  e  d'Italia:  e  in  questa  confermazione 
che  dovevano  fare  gli  Orsini,  egli  ha  fatto  ogni 
cosa  e  fa  ,  per  darle  disturbo.  Voglio  dunque  che 
tu  scriva  al  Gonfaloniere  o  a'  Dieci  quanto  io  ti 
ho  detto,  ancorché  sia,  come  da  me,  ricordato 
loro  un'altra  cosa;  che  potria  essere  facilmente 
che  il  Redi  Francia  comandasse  a  quei  tuoi  signo- 
ri clie  osservassero  la  condotta  a  questo  duca,  e 
servisserlo  delle  loro  genti,  e  loro  sariano  forzati 
farlo,  e  con  poco  grado.  E  pero  ricorda  a  loro 
signorie  che  il  piacere  che  si  ha  a  fare,  è  meglio 
farlo  da  sé,  e  con  grado,  che  senza.  E  mi  pregò 
che,  rispetto  al  parlare  contro  Vitellozzo,  e  al- 
tre cose  importanti ,  io  governassi  questa  cosa 
segretamente,  il  ragionamento  di  questo  amico 
fu  lungo,  e  della  qualità  che  intendono  VV.  SS. 
Io  replicai  brevemente,  e  solo  a  quelle  parti  che 
importavano.  Dissi  in  prima,  che  questo  signore 
faceva  prudentemente  ad  armarsi,  e  farsi  amici; 
secondo,  gli  confessai  esserein  noi  desiderio  assai, 
e  del  ricuperare  Pisa,  e  dell'assicurarsi  di  Vitel- 
lozzo, ancorché  di  lui  non  si  tenesse  molto  conto: 
terzo,  quanto  alla  sua  condotta,  io  gli  dissi  par- 
lando sempre  come  da  me ,  che  l'Eccellenza  di 
questo  duca  non  si  aveva  a  misurare  come  gli 
altri  signori,  che  non  hanno  se  non  la  carrozza, 
rispetto  allo  stato  che  tiene:  ma  ragionare  di  lui 
comedi unnuovoPolentato  in  Italia,  con  il  quale 
sta  meglio  fare  una  lega  e  un'amicizia,  che  una 
condotta  .  E  perchè  le  amicizie  fra  i  signori  si 
mantengono  con  le  armi,  e  quelle  sole  le  voglioii 
fare  osservare,  dissi,  che  VV.  SS.  non  vedrebbe- 
ro che  sicui'tà  si  avesse  avere  per  la  parte  loro, 
quando  i  Ire  quarti  oi  tre  quinti  dell'armi  vostre 
fossero  nellemani  del  Duca.  Ké  dicevo  questo  per 
non  giudicare  il  Duca  uomo  di  fede,  ma  conosce- 
re le  SS.  VV.  prudenti,  e  sapere  che  i  signori 
devono  essere  circosjielti.  e  non  dover  far  mai 
cosa  dove  possano  esser  ingannti  .  Alla  parie  , 
che  il  re  di  Francia  possa  comandare  a  VV.  SS., 
dissi  non  essere  dubbio  che  quella  Maestà  poteva 
disporre  della  vostra  cittàcomcdi  sua  cosa, pure 
non  poteva  né  lei,  né  altri  f.ire  che  voi  faceste 
quello  che  vi  fosse  impossibile.  Lui  replicò  solo 
alla  parte  della  condotta:  e  disse  che  io  parlavo 
liberamente  e  secondo  la  verità  ,  e  che  1'  aveva 
molto  caro,  e  che  gli  .ìoo  uomini  d'arme  si  pote- 
vano ridurre  in  latto  a  200,  e  mantenere  la  voce 
di  3oo:  e  per  poter  meglio  far  questo,  concedere 
a  VV.  SS.  una  decima,  o  due  a'prcli:  e  così  su 


questo  ragionamento  non  potendo  stare  più  meco 
per  sue  occupazioni  importanti ,  si  partì ,  con  or- 
dine che  io  facessi  intender  questo  ragionamento 
dove  credessi ,  purché  fosse  segreto.  Il  che  io  ho 
fatto,  come  veggono  VV.  SS.  Ne  posso  dire  a 
quelle ,  se  questo  e  motivo  del  Duca ,  o  pure  mos- 
sa di  costui.  Solo  posso  diro  che  costui  è  de' pri- 
mi uomini  che  abbia  questo  signore,  e  essendo 
questa  cosa  fantasia  sua  propria ,  si  potria  ingan- 
nare ,  per  essere  di  una  ottima  natura ,  e  amore- 
volissimo. Ora  le  SS.  VV.  esamineranno  lutto, 
e  ne  risponderanno  ,  eie. 

JDat.  Imolae,  die  8  nos'embris ,  l5o2. 
E.  D.  V. 

servilor 

NicoLAus  Machiavellus  ,  Secret. 

xxu 

Magnifici  etc. 

L'ultime  mie  fumo  delli  8  del  presente  re- 
sponsive alle  vostre  ,  de' 3,  l^,  5,  le  quali  mandai 
per  il  garzone  di  Tommaso  Totti,  e  desidero  sie- 
no  salve,  per  giudicarle  di  qualche  importanza, 
e  ne  attendo  risposta.  E  per  questa  mi  occorre 
fare  intendere  a  VV.  SS.  come  il  Prutonotario 
Benlivogli  è  venuto  oggi  qui ,  al  quale  parlai  a- 
vanli  parlassi  al  signor  Duca;  e  trovolo  tutto  af- 
fezionato a  vostre  signorie.  La  cagione  della  venu- 
ta sua  io  ne  ho  scritto  altre  volte  alle  SS.  VV. , 
che  è  fermare  lo  stato  suo  con  questo  sig-nore,  e 
fuggire  quel  compromesso  che  i  capitoli  fatti  dai 
confederati  disegnavano.  Credesi,  come  altre  vol- 
te ho  scritto,  che  le  cose  si  fermeranno  fra  loro 
ad  ogni  modo, perchè  si  vede  questo  Duca  averne 
voglia,  e  farsi  per  li  Benlivogli  ;  e  chi  ne  dubi- 
tassi,  rispetto  alla  confederazione  hanno  i  Benli- 
vogli con  li  Orsini ,  si  risponde,  che  pare  loro  es- 
sere stati  ingannati  in  questo  accordo  fatto  dal  si- 
gnor Pagolo,  sendo  rimase  le  loro  cose  in  com- 
promesso. E  perchè  le  SS.  VV.  sappino  meglio 
come  s'  intendono  ora  queste  pratiche,  io  scrissi 
a  VV.  SS.  per  1'  ultime  mie  avere  inteso  ,  poiché 
io  ebbi  parlato  al  Duca,  la  ratificazione  de' capi- 
toli essere  comparsa ,  la  quale  in  fatto  venne  rati- 
ficata da  tutti  e' collegati,  da  mes.  Giovanni  Ben- 
livogli in  fuora ,  al  quale  non  pare  rimanere  secu- 
ro,  restando  le  sue  cose  in  compromesso,  e  il 
primo  giorno  mes.  Giovanni  reclamò  contro  a  det- 
ti capitoli.  Hanno  ad  intendere  VV.  SS.  ancora 
un'  altra  cosa,  come  nella  confermazione  di  que- 
sti capitoli  debbe  convenire  la  ratificazione  del 
i  Pontefice ,  il  quale  come  si  vede  per  un  suo  Bre- 
ve scritto  ad  Ti'occes  (i) ,  del  quale  vi  mando  co- 


pia, è  contento  che  dello  Trocccs  ratifichi  in  suo 
nome,  con  questo  che  il  Cardinale  Orsino  ,  Pan- 
dolfo  e  mes.  Giovanni  abbino  ratificato.  Piesta 
adunque  a  dare  perfezione  a  questi  capitoli  dua 
cose  ,  r  una  la  ratificazione  del  Pontefice ,  1'  altra 
quella  di  mes.  Giovanni;  ne  si  vede  die  mes. 
Giovanni  sia  per  ratificare  ,  ne,  per  conseqitens, 
il  Pontefice;  e  si  crede  che  il  Papa  abbi  dato  la 
commissione  al  Trocces  cou  la  condizione  predet- 
ta ,  avendo  inteso  prima  mes.  Giovanni  non  es- 
ser per  ratificare.  E  si  giudica,  considerato  tutte 
queste  cose,  quando  altra  cosa  non  nasca,  che 
messer  Giovanni  si  salverà  con  applicarsi  con  qual- 
che legame  stretto  a  questo  Duca,  e  dipoi  il  Du- 
ca si  assicurerà  di  buona  parte  di  questi  che  gli 
hanno  fatto  contro.  E  se  VV.  SS.  considereranno 
bene  questi  capitoli,  de' quali  io  vi  mando  copia 
con  questa,  vedranno  quelli  essere  pieni  di  diffi- 
denziee  sospezioni;  ed  esaminalo  quelli  insieme 
con  il  giudiziose  ne  fa  di  qua  ,  ne  giudicheranno 
secondo  la  solita  prudenza  loro.  Delti  capitoli  (l) 


(l)  Questi  fu  Francesco  Trocces  menzionnto 
nel  Diario  di  Bruchard ,  e  nella  /  ila  del  Duca 
Valentino  del  Tommasi  ;  fu  primo  fai'ori lo  del 
papa  Alessandro  e  del  Duca.  Neil'  anno  ses^uen- 
te ,  cioè  1\  giugno  ,  l5o.3,  si  fuggì  di  Roma,  ne 
la  cagione  di  tal  lua  deliberazione  si  intese  mai  ; 
gli  fu  mandato  dreto  ,  e  presolo  fu  condotto  a 


Roma,  eia  notte  che  giunse  strangolato.  Biag. 
Boa. ,  pag.   78. 

(l)  Copia  de' capitoli  mandati  da  Niccolò  Ma- 
chiavelli ai  Decemviri  di  Libertà  e  Balla  della 
Repubblica  Fiorentina ,  tra  il  Duca  Valentino 
da  una.,  gli  Orsini  e  i  suoi  aderenti  dall'  altra, 
comesi  deduce  ancora  da  Brucliardo  Mss.  nella 
Magliabechiana,  CI.  Sy,   Cod.  l\l  ,  p-  l64- 

Sia  nolo  e  manifesto  alle  infrascritte  parti ,  e 
qualunque  altro  intenderà  il  tenore  delle  presenti, 
che  essendo  nate  fra  lo  illustrissimo  Duca  di  Ro- 
magna ,  ec. ,  e  fra  li  Orsini  e  loro  Collegati ,  ec. , 
alcune  controversie  e  inimicizie  e  diffidenze,  su- 
spizioni ,  ec. ,  e  volendo  le  sopraddette  parti  sopi- 
re le  dette  sospizioni,  e  diffèrenzie  terminare: 

Fanno  primunt  vera  ,  e  perpetua  pace ,  concor- 
dia, e  unione,  con  piena  remissione  di  tutti  li 
danni ,  e  iniurie  le  quali  fussino  occorse  insino  a 
questo  di ,  e  promettono  l' uno  all'  altro  mai  rico- 
noscere cosa  alcuna;  e  per  osservanza  della  pre- 
detta pace  e  unione,  il  prefiito  illustrissimo  Duca 
di  Romagna  riceve  in  sua  confederazione,  lega  e 
unione,  da  durare  perpetuamente,  tulli  li  pre- 
nominati signori,  eciascunod'essi,  e  promette  de- 
fendere li  stati  delli  prenominati ,  e  di  ciascuno  di 
essi  da  qualunque  potentato  li  volesse  molestare 
e  offendere,  e  per  qualunque  cagione:  Riservati 
sempre  la  Santitàdi  nostro  Signore  papa  Alessan- 
dro Sesto ,  e  la  Maestà  Cristianissima  del  re  Alui- 
si  re  di  Francia;  Et  e  converso  li  prenominali 
promettono  nel  modo  prefato  concorrere  alla  de- 
fensidne  delle  persone  estati  di  sua  eccellenza,  e 
delli  illustrissimi  signori  Don  Zofre  Borgia  prin- 
cipe di  Squillacci,  don  Roderigo  Borgia  dura  di 
Sermonelae  diBiselli ,  e  don  lohanni  Borgia  du- 
ca di  Camerino  e  di  Neppe  fr.itelli  e  nipoti  d'es- 
so illustrissimo  sig.  duca  di  Romagna  ,  e  à  questo 
effetto  concorrere  e  contribuire  ciascuno  delli 
prenominati. 

Ilem  ,  perchè  nel  tempo  delle  prenominate  dif- 
ferenze, controversie  e  dissensioni ,  è  seguita  la 
rebellione  e  occupazione  delli  stati  di  Urbino,  e 
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e  lettera  (l)  del  papa  io  non  ho  tratti  dalla  can- 
celleria del  duca,  come  mi  fu  promesso,  mali  ho 
avuti  per  altra  via;  ne  ho  che  scrivere  altro  alle 
SS.  VV.  se  non  che,  a  tirarsi  innanzi  collo  eser- 
cito verso  Peserò  ,  si  aspetta  due  cose,  questo  re- 
sto delle  lance  francesi  con  li  Svizzeri ,  e  V  ac- 


Di  Camerino,  li  prefati  collegati  tutti  insieme,  e 
ciascuno  d'  essi  si  obbligano  interponere  tutte  le 
forze  loro  nella  recuperazione  delli  stati  predetti, 
e  terre,  e  luoghi  ribellati  ed  occupati. 

Iteni  lo  prefato  illustrissimo  sig.  duca  di  Ro- 
magna promette  tenere  li  medesimi  stipendiari  e 
condottieri  della  casa  Ursina  e  Vitelli  teneva  pri- 
ma ,  ec. 

Jtem  vuole,  e  promette  la  eccellenza  prefata, 
che  li  prenominati  condottieri  non  sieno  obbligati 
a  stare  in  campo  appresso  sua  eccellenza  se  non 
uno  d'essi,  e  quelli  più  che  a  loro  medesimi  pia- 
cerà. 

Item  promette  lo  prenominato  illustriss.  sig. 

duca  che  la  santità  di  nostro  signore  ratificherà 

e  confermerà  tutti  li  presenti  capitoli ,  e  che  non 

alistringerà  lo  rcverendiss.  sig.  card,  llrslno  d' an- 

i   tiare  a  stare  a  Roma ,  se  non  quanto  piacerà  a  sua 

!    reverendissima  signoria. 

I  llem  perchè  fra  la  santità  di  nostro  signore  , 
e  mess.  lohan  Bentivogli  sono  alcune  difi'erenze, 
li  prefati  signori  confederati  sono  d' accordo ,  che 
tulte  esse  dill'erenze  s'intendino  essere  rimesse 
nel  revercndiss.  cardinale  Orsino,  e  nella  eccel- 
lenza del  duca  di  Romagna,  e  nel  magnifico Pan- 
dolfo  Pelrucci ,  all'  indizio  delli  quali  si  debba 
slare,  onini  nppe/latione  e  reclanintione  remota. 

Jtem  li  prenominati  signori  confederati  tutli, 
eciascuno  d'essi  si obliligauo,  epromettono,  che 
ogni  volta  saranno  richiesti  dal  prefato  sig.  duca 
di  Romagna,  consegneranno  in  poter  di  sua  ec- 
cellenza uno  dei  figliuoli  legittimi  di  ciascuno 
d'essi  a  stare  in  loco  e  tempo  che  a  quella  parrà. 

Jlemsi  obbligano  e  promettono  tulli  li  preno- 
minati confederati,  e  ciascuno  d'essi  qualunque 
macchinazione  presentissino  farsi  contra  ad  alcu- 
no di  loro  farlo  inconlinenti  sapere  all'altro  ,  con- 
tro al  quale  si  facessi,  e  ad  ognuno  delli  altri. 

llem  sono  d'accordo  lo  predetto  sig.  Duca,  e 
tutti  gli  altri  confederati,  che  qualunque  di  loro 
non  osservassino  le  cose  promesse  si  intenda  es- 
ser declarato  inimico  di  tutti  j  e  sieno  obbligati 
tutti  gli  altri  a  concorrere  alla  mina  delli  stali , 
di  ((uelli  non  osservassino.  Datum  Imolae  , 
XX Vili  octobris.M.  D.  II 

Caesab 

Io  Paulo  Ohsino  Ssi. 

Agapitus. 

(l)  Copia  d'  un  Breve  del  Papa  a  messer 
Francesco  Trocccs. 

Alexander  Papa  vi. 

Dilccte  fili,  salutem,  et  Aposl.lienediclionem. 
ViJirous  Capilulatioiicm  quam  nobis  cum  tuis 


cordo  con  messer  Giovanni,  e  credesi  che  l'una 
e  l'altra  ara  presto  effetto.  Raccomandonii  alle 
SS.  VV.  Qiiae  bene  valeant. 

Ex  Imola ,  die  decima  novembris ,  M.  D.  II. 
E.  D.  V. 

servilor 

Nicola  US  Machiavellus  Secret. 

XXIII 

Magnijici  Domini,  etc. 

Humili  commendatione  praemissa  ,  le  SS. 
VV.  si  maravigliano  di  non  avere  avuto  mie  let- 
tere ;  io  non  me  ne  maraviglio ,  ma  bene  mi  dol- 
go non  ci  avere  possuto  ne  possere  fare  alcuno 
rimedio:  in  cambio  di  Tommaso  Tolti  venne 
qua  un  uomo  a  pie ,  poco  pratico  al  paese  e  ma- 
le in  gamlje,  e  a' di  8  gli  detti  la  risposta  delle 
mie  lettere,  che  erano  di  tanla  importanza  quan- 
te lettere  ebbi  scritte  poi  che  fui  qui,  le  quali 
replicherei  se  da  questo  cavallaro  non  mi  fussi 
slato  detto,  che  avanti  l'uscire  suo  di  Firenze 
era  entrato  1'  apportatore  di  quelle  :  avevo  sa'itto 
prima  a'  cinque ,  occorrendomi  scrivere  al  Gon- 
falonieri in  privato ,  tutto  quello  che  in  pubblico 
occorreva,  che  non  era  molto  :  avevo  prima  scrit- 
to a' di  3,  e  a  di  primo,  e  l'ultime  sono  state  ai 
dì  IO,  le  quali  vi  mandai  per  Iacopo  vetttu-ale 
da  Monticelli,  con  la  copia  dei  capitoli  e  con  tut- 
te le  nuove  di  qua ,  le  quali  debbono  essere  og- 
gi costi;  sicché  io  prego  le  SS.  VV.  mi  -xbbiao 
per  scusato  ,  e  pensino  che  le  cose  non  s' indovi- 
nono  :  e  intendino  che  si  ha  a  fare  qui  con  iiQ 
principe  che  si  governa  da  se  ;  e  che  chi  noQ 
vuole  scrivere  ghiribizzi  e  sogni,  bisogna  che  ri- 
scontri le  cose,  e  nel  riscontrarle  va  tempo,  e  io 
m' ingegno  di  spenderlo  e  non  lo  gittate  via.  Io 


lilteris  misisll  nuper  initam  ,  et  confirmatam  In- 
ter dilectum  filium  nobilem  virum  Caesarcm  Bor- 
giam  ducemRomandiolae,etc.  et  dilectum  Cliura 
Paulum  Orsinum  nomine  aliorum  de  domo,  et 
faniilia  de  Ursinis,et  eorum  Confederatorum.  Et 
quoniam  quaeperipsum  ducem  facta,  et  conclusa 
suntrecte,  etbonisrespectiljus  facta  fuisse  eiisti- 
mamus,  volentesilla  firma,  et  illibata  servari,  ti- 
bi.de  cuius  fide,  et  prudentia  singularemia  Do- 
mino fiduciam  obtinemus,  tenore  praesentium 
conmiitlimus,  etraandamus,  utdiclamCapitula- 
tii.nem,  si  et  poslquam  illa  per  dilectum  filium 
nostrum  Cardmalem  de  Ursinis,  ac  Pandulfum 
Pclruccium  de  Senis,  et  lohannes  Bentivolum 
de  Bononia  nomine  aliorum  Confederatorum  ac- 
ciplata,  et  ratificata  fuerit ,  tu  nostro  nomine  ap- 
jirobes,  et  confirmes,  in  quo  libi  plenam ,  et  li- 
Ijcram  concedimus  facultalem.  Datum  Romae  a- 
pud  S.  P.  sub  Annui»  Piscaloris  ,  die  IV  novem- 
bris ,  M.  U.  Il  ,  Poutificatus  nostri  anno  XI. 

Dilecto  Clio  Francisco  Trocce,  Prolhonotario, 
et  Camerario  nostro  sccr. 

Hadbianus. 


noQ  entrerò  io  replicare  quello  scrissi  per  la  mia 
delli  8  !■  per  quelle  de'  lo,  sperandole  salve,  an- 
cora che  tarde,  per  le  quali  VV.  SS.  aranno  vi- 
sto come  girono  le  cose  di  qua,  e  in  parte  aran- 
no conosciuto  Io  animo  di  questo  signore  ,  si  per 
le  parole  usatemi  da  lui,  sì  etiam  per  quelle  mi 
disse  quello  amico,  il  quale  tutto  di  mi  pugne, 
dicendo  che  chi  aspetta  tempo  et  hallo ,  cerca  mi- 
glior pane  che  di  grano,  e  che  tuttavia  non  si 
truova  r  occasione  parata.  E  quello  che  è  stato, 
et  è  replic.ito  da  me,  prima  d'aspettare  la  voglia 
del  re  di  Francia,  dipoi  volere  mandare  a  Roma 
per  intendere  il  papa,  ora  pendere  in  su  l'anda- 
ta del  vescovo  in  Francia,  e  la  venuta  dello  ar- 
cidiacono di  Celon,  costi  è  interpretata  una  lunga; 
ne  manca  qua  chi  mi  dica  che  costume  di  VV. 
SS.  è  fare  così  ,  e  mi  è  rimproverato  tutto  di  che 
da  il  f)9  indreto,  per  non  essere  né  Francesi,  ne 
Dircheschi ,  VV.  SS.  furono  prima  male  servile 
dal  duca  ,  e  dipoi  assassinate  dal  re.  Io  mantengo 
1'  onore  della  città,  e  defendolo  iiixta  posse  ,  al- 
legando quelle  ragioni  che  vi  sono,  che  ce  n'è 
assai  ,  ma  le  non  sono  ammesse,  ne  io  l'ho  vo- 
luto scrivere  alle  SS.  VV.  infino  qui,  duliitando 
non  essere  accusato  di  presunzione;  lanieri  vrg- 
gendo  le  cose  procedere  come  io  mi  sono  credu- 
to, voglio  piuttosto  dolermi  di  chi  facessi  strana 
interpretazione,  che  pentirmi  di  non  avere  scrit- 
to tutto  quello  sento  di  qua.  VV.  SS.  ricercano 
da  me  molti  avvisi ,  i  quali  mi  pare  avere  adem- 
piuti infino  a  qui,  se  le  mie  lettere  sono  state 
lette  tutte;  e  prima  W.  SS.  ricercano  se  qui  si 
pensa  più  alla  pace  che  alla  guerra  :  rispondo  aver 
detto  che  della  pace  si  ragiona,  e  fannosi  prov- 
vedimenti per  la  guerra;  e,  quanto  alla  pace,  io 
ho  scritto  quello  concludessi  qua  il  signor  Paido; 
dipoi  con  le  mie  dei  lo  mandai  i  capitoli,  e  si- 
gnificai le  difficultà  vi  erano  per  non  volere  mess. 
Giovanni  ratificare,  e  quello  che  il  papa  scriveva 
a  Trocces,  in  modo  che,  pendendo  la  ratificazio- 
ne di  mess.  Giovanni  e  del  papa,  quei  capitoli 
vengono  a  restare  sospesi.  Scrissi  prima  per  la 
mia  de'  3o  del  passato ,  e  il  discorso  che  si  faceva 
qua ,  in  che  modo  si  potessi  fare  questa  pace  fra 
costoro,  e  le  dillìcultà  ci  erano  considerate,  co- 
noscendo le  qualità  del  duca  e  le  qualità  degli 
altri;  ne  sì  posseva  credere  potere  nascere  fra  lo- 
ro alcuno  accordo,  ma  si  credeva  bene  che  il  duca 
potessi  sbrancare  qualcuno  di  loro.  Ed  ora  si 
veggono  andare  le  cose  a  questo  cammino  ,  per- 
chè il  ProlonotarioBentivogli  si  trova  qui ,  co- 
me per  altra  scrissi,  e  tratta  accordo  in  partico- 
lare con  questo  duca,  ed  è  quasi  per  concluso,  e 
li  Bentivogli  se  ne  possono  scusare  co' collegati , 
avendc)gli  loro  lasciati  in  compromesso,  e  saracci 
la  sicurtà  loro ,  promettendo  il  re  di  Francia  per 
la  osservanza  di  tale  accordo;  e  questa  sera,  par- 
landone con  il  Protonotario,  mi  disse:  Se  VV. 
SS.  sodercbhono  questo  accordo  per  1'  uno  e  per 
l'altro,  sodandolo  il  re  di  Francia.  Risposi,  che 
con  il  re  di  Francia  VV.  SS.  erano  per  en- 
trare iu  ogni  luogo.  Le  condizioni  di  tale  ac- 
cordo non  le  dico,  per  non  le  avere  intese  in 
modo  che  io  me  ne  satisfacci;  e  chi  replicassi 
a  questo,  che  al  duca  parrà  grave  non  si  cavare 
la  voglia  di  Bologna,  si  risponde  quello  che 
altre  volte  ho  scritto ,  che  a  lui  è  stalo  mostro 


essere  meglio  fare  una  amicizia  che  abbi  a  dura- 
re, che  pigliare  una  terra  che  non  si  possa   te- 
nere. Dipoi  gli  Orsini  e  Vitelli  gli  hanno  fatto 
un  cenno  da  farlo  savio  quando  e' non   lussi,  e 
gli  hanno  mostro  che  gli  bisogna  più  pensiire  a 
mantenere  l'acquistato,  che  ad  acquistare  più; 
e  il  modo  del  mantenere ,  è  stare  armato  d' arme 
sue,  vezzeggiare  e' sudditi  e  (àrsi  amici  i  vicini; 
il  che  è  il  disegno  suo  ,  come  mi  referì  quell'  a- 
mico,  secondo    che  per  la  mia  delli  8  scrissi. 
Quanto  a'  capitoli  dei  collegati,  dei  quali  venne 
la  ratificazione,  come  io  scrissi,  questo  signore 
ha  mandato  verso  quegli  Orsini  un  suo  uomo  per 
vedere  d'accordare  la  parte  di  mess.  Giovanni, 
e  cosi  li  temporeggia,  e  loro  sono  nel  contado    ' 
di  Fano,  ne  vengono  innanzi  ne  tornano  indre- 
to ,  e  cosi  va  ambigua  questa  parte  della  pace 
universale  ,  «  e  resterà  superiore  chi  saprà  me-    i 
«  glio  impegnare  gli  altri,  e  quello  impegnerà    j 
«  che  si  troverà  più  forte  "  di  gente  e  di  amici;    ' 
e  questo  basti  quanto  alla  pace  e  alla  guerra.  Le    j 
preparazioni  che  si  fanno  qua ,  io  1'  ho  detto  al-    | 
tre  volte  alle  SS.   VV. ,  le  quali  si  continuano 
sempre  ,  e  sollecitano  ,  ancora  che  le  sieno  più    | 
tardi  non  si  pensassi  che  le  fussino  per  dovere  es-    ! 
sere;  e  perchè  VV.  SS.  abbino  più  notizia  delle 
genti  a  pie  e  a  cavallo  si  trova  ,  e  di  quella  aspet-    t 
la  ve  ne  mando  inclusa  una  lista  ,  e  vela  mando   '< 
secondo  che  io  ho  raccolto  da  più  persone;  né  pos-   1 
sendo  dire  di  veduta,  mi  bisogna  rapportarmi  ad    ' 
altri.  Trovasi  qui  il  duca,  uè  è  per  partire  se  i   | 
Svizzeri  non  vengono,  i  quali  si  aspettavano  di  que- 
sta settimana  ,  insieme  con  altre  lance  Francesi  ,    ' 
e  si  aspettano  di  di  in  di.  Dà  questo  signore  rica-    ' 
pilo,  come  si  è  detto  più  volle,  a  tutti  i  nimici 
di  Pandolfo,  Gianpaulo,  Vitellozzo  e  Orsini;  uè  so 
che  scrivermi   altro  delle  cose  di  qua  ;  prego  le 
SS.  VV.  mi  scusino  quando  non  satisfacci,  o  ci 
remedino  ;  e  a  quelle  mi  raccomando  umilmente. 
Die  i3  iioi'embris,  i5o2.  Iinolae. 
E.  V.  D. 

servilor 

NicoLAus  Machia VELLUs. 

XXIV 

Magnijìci  Domini,  etc. 

A' di  l3  per  Carlo  Cavallaro  scrissi  quello  mi 
occorreva  in  risposta  della  vostra  degli  il.  En- 
trò dipoi  in  questa  terra  il  dì  medesimo  il  con- 
te Lodovico  della  Mirandola  con  le  sue  genti, 
delle  quali  al  presente  posso  scrivere  il  vero  ;  per- 
chè annoverai  3^  uomini  d'  arme  e  70  cavalli  leg- 
gieri :  ha  avute  le  stanze  a  Doccia,  lontano  di 
qui  3  miglia  dalla  parte  di  verso  Bologna. 

Scrissi  etiam  a  VV.  SS.  per  l'ultima,  e  per 
l'altre  mia  ,  come  si  stringeva  forte  1'  accordo  coi 
Bentivogli ,  e  come  il  loro  Protonotario  ci  era,  il 
quale  è  suto  mirabilmente  carezzato  da  questo 
signore.  Stetti  iermatlina  un  pezzo  con  sua  signo- 
ria reverendissima  :  parlommi  assai  di  queste  co- 
se, discorrendomi  in  etl'etto  1'  amicizia  del  duca 
quanto  la  tornava  loro  bene,  possendosene  fi- 
dare, e  quanto  il  duca,  se  sia  bene  consiglialo ^ 


Machiavelm 


debile  desiderare  la  henivolenza  loro;  e  da  dello 
Protonotario  ritrassi  in  somma  rome  la  cosa  sa- 
ria già  conclusa.  Ma  il  duca  vuole  clic  il  papa  sia 
il  principale  in  tale  accordo,  avendo  il  papa  sem- 
pre desiderato  che  questa  impresa  di  Bologna  si 
l'accia  per  sua  boria,  acciò  si  dicessi  sua  Santità 
avere  redulta  ad  obbedienza  della  chiesa  una  cit- 
tà,  che  altro  papa  mai  aveva  possula  redurre,  e 
per  questo  il  duca  vuole  che  il  papa  formi  tale 
accordo,  e  che  a  questo  effetto  cavalcherebbe 
niess.  Romolino  a  Roma,  sccrctario  di  questo  si- 
fjnorc.  Ritraggo  la  convenzione  fra  costoro  avere 
dua  calli  principali  j  prima  un  parentado  fra  il  ve- 
scovo d'  Euna,  ovvero  il  cardinale  Borgia,  e  que- 
sti Bentivogli  ,  il  quale  deblje  essere  in  dua  mo- 
di, o  che  il  Protonotario,  si  spreti,  o  che  mess. 
Hermes  rifiuti  quella  che  gli  ha  giurata  degli  Or- 
sini, e  prenda  questa  ;  l'altro  capo  è,  che  i  Ben- 
tivogli sieun  tenuti  con  un  numero  di  gente  d'ar- 
me favorire  il  duca  contro  a  qualunque;  e  qui 
dicono  essere  qualche  differenzia  ,  perchè  il  duca 
ne  voleva  essere  servito  gratis,  e  li  Bentivogli 
volevono  essere  pagati,  odi  tutto  odi  parte:  han- 
nosi  ancora  in  questo  accordo  a  terminare  e'conti 
vecchi ,  e  ragionasi  qualche  cosa  d'un  cappello 
per  il  Protonotario  quando  e'  non  lasciassi  il  pre- 
te ;  di  che  io  non  ho  alcuno  particolare,  ne  etiarn 
affermo  quanto  ne  scrivo  di  sopra. 

Questa  mattina  è  partito  mess.  Romolino,  e 
ito  insieme  con  il  Protonotario  alla  volta  di  Bo- 
logna, per  ragionare  insieme  con  mess.  Giovanni 
di  questo  loro  accordo,  e  di  quivi  se  ne  andrà 
verso  Roma ,  e  per  questa  cagione  scrivo  la  pre- 
sente, acciò,  non  andando  lui  in  poste,  vostre 
signorie  gli  possino  fare  qualche  onore,  e  trarre 
da  lui  qualche  cosa  di  questa  materia. 

Ragionasi  in  corte  che  questo  signore  si  parti- 
rà per  di  qui  a  giovedì ,  e  ne  andrà  a  Cesena  ,  do- 
ve farà  alto  con  le  sue  genti. 

Di  verso  Fano  non  s'intende  altro,  per  non 
essere  tornato  quello  che  pochi  di  sono  fu  man- 
dato da  questo  signore  alli  Orsini ,  e  mi  è  oggi 
suto  detto,  che  fra  gli  Orsini  da  una  parte ,  e  Vi- 
tellozzo  e  Gianpaulo  dall'altra,  <!  nata  qualche 
differenza  in  su  questi  capitoli,  per  esserne  suto 
Vitellozzo  malissimo  conlento. 

De' Svizzeri  e  delle  genti  d'arme,  che  deb- 
bono ancora  venire  qui,  io  non  ne  so  altro  che 
quello  scrissi  per  1'  ultima  mia.  Aspettasi  di  costi 
danari  per  levare  questo  rampo;  e  otto  di  sono 
niandorno  costì  quel  Guglielmo  di  Bonaccorso, 
del  quale  ho  scritto  altre  volte  a  vostre  signorie: 
e  per  tornare  alli  accordi  di  co.sloro.si  giudica 
qua  non  jiossere  .seguire  a  nessun  modo  cosa  che 
sia  generale,  o  jirenda  ciascuno,  se  già  e' non  si 
accordassino  a  far  male  ad  un  terzo;  e  però  pen- 
sano che  chi  ha'da  dubitare,  debbe,  mentre  che 
gli  <;  tempo,  operare  che  tale  accordo  non  segua. 
Itarcomandomi  a  vostre  signorie. 

Jinolae,  lite  \!^  iioi'tmbris ,  l5o2. 

/•;.  / .  D. 

seri'ilor 
NicOf.AUS  Machuveli.us  Sccretanux. 


Parte  questo  fante  a' di  l.T  a  12  ore,  che  per 
non  avere  altro  rimedio  mando  un  mio  garzone: 
debbe  essere  rosll  mercoledì:  le  SS.  VV.  gli  fa- 
ranno pagare  lire  sei  ,  etr. 

XXV 

Magnifici  Domini ,  eie. 

lermattlna  mandai  a  vostre  signorie  per  Anto- 
nio mio  garzone  l'ultima  de' 14,  la  quale  cre- 
do sia  a  quest'  ora  arrivata.  Occorremi  per  la  pre- 
sente scrivervi  quello  ho  ritratto  dipoi  circa  i  ca- 
pitoli che  si  sono  tanto  tempo  trattati  fra  li  col- 
legati e  questo  signore;  che  è  in  efl'etto,  che  i) 
sig.  Paulo  parli  di  qui  con  una  bozza  di  capito- 
li, la  quale  dipoi  fu  ritocca  dalli  altri  in  qualche 
parte,  e  ridotta  in  quel  modo  che  io  ne  mandai 
copia  a  vostre  signorie  ;  e  la  mandorno  a  questo 
signore  soscrilta,  e  ratificata  da  loro;  ed  essendo, 
come  io  ho  detto ,  suta  ritocca  ,  non  parve  a  que- 
sto signore  di  confermarla  ,  ma  vi  aggiunse  e  levò 
qualche  cosa  a  suo  proposito,  e  poi  mandò  con 
essa  un  proprio  a  far  loro  intendere,  che  se  la 
volcssin  cosi  la  prendessino,  che  non  era  per  fare 
altro.  Parli  questo  suo  uomo  alli  8  o  g  dì  di  que- 
sto, e  iersera  mi  mostrò  un  di  questi  segretari 
una  lettera  che  detto  mandato  scriveva  a  questo 
signore,  data  a' dì  l3  in  quel  di  Siena.  Le  pa- 
role sue  erano  queste  :  <■  Io  ho  trovalo  qui  il  si- 
gnor Paulo  Orsino,  il  quale  si  maravigliava  non 
avere  avuto  ne  risposta ,  ne  mandato  da  vostra 
signoria  sopra  a  quello  che  vi  aveva  fallo  inten- 
dere in  nome  delli  altri  collegali;  e  in  eftello, 
esposto  che  io  ebbi  a  lui  e  a  Pandolfo  Pelrucci  la 
commissione  di  vostra  illustrissima  signoria,  dopo 
qualche  disputa  si  è  concluso  ogni  cosa  in  buona 
forma ,  e  appunto  secondo  il  desiderio  e  ordine  I 
della  signoria  vostra  ,  e  ha  ratificato  detto  signor  ; 
Paulo  e  Pandolfo  in  buona  forma;  e  mess.  An- 
tonio da  Venafro  ha  ratificalo  per  il  cardinale  Or- 
sino ,  che  ne  aveva  pieno  mandato:  e  non  ci  es- 
sendo chi  avessi  il  mandato  di  Vitellozzo,  ne  di 
Gianpaulo,  ne  di  mess.  Liverot lo,  Pandolfo  e  , 
il  signor  Paulo  hanno  promesso  per  loro,  che 
ratificheranno,  come  più  appieno  polrete  inten- 
dere da  detto  signor  Paulo,  il  quale  viene  a  tro- 
vare la  vostra  illustrissima  signoria.  •<  Queste  so- 
no in  suslanza  le  parole  che  erano  scritte  in  sulla  | 
lettera  predella.  Allendesi  qui  stasera  dello  sig.  | 
Paulo ,  e  ritraendo  altri  particolari  VV.  SS.  ne  ' 
saranno  avvisate. 

Il  duca  Guido  d' Urbino  mandò  qui  dua  di  sono 
a  dire  ,  che  se  questo  duca  mandava  un  salvocon- 
dotlo  ad  un  cittadino  d'Urbino  ,  che  gli  sarebbe 
grato  per  fargli  intendere  alcune  cose.  Il  salvo- 
condotto  si  spedì  senza  il  nome  di  chi  particolar- 
mente avessi  a  venire:  venendo,  m'ingegnerò 
intendere  quello  tratti ,  e  ne  avviserò  vostre  si- 
gnorie. 

Ieri  si  ordinorno  stanze  per  L'io  lance  france- 
si ,  secondo  che  dicono ,  le  quali  vengono  no- 
vanienle  a  Tosignano,  Fontana,  e  (^odiroiico,  che 
.sono  lunghi  a  pie  di  queste  montagne  in  su  i  con- 
fini di'l  Bolognese.  De' Svizzeri  non  ho  poi  inte- 
so altro:  di  verso  Fano  non  si  è  inleso  alcuna  co- 
sa ,  salvo  che  un  Giovambatista  Mancino;  capo 


ili  ^uo  fumi  ,  elle  era  allof^giato  verso  Montel'el- 
lio,  e  sopra  Rìmini  (jualrbe  8  miglia,  è  suto 
svaligiato  (la  (juclli  ruiiladini  tli  Montefillro,  e 
ieri  tornò  qui  ingiuMjoiie.  Dellecose  di  Bologna 
si  attende  quello  rlie  farà  mess.  Romolino  a  Ru- 
ma ,  rhe  parti  ieri  mattina  da  Bologna.  Il  duca 
iion  si  ragiona  che  parta  domani  di  qui,  come  tra 
l'ordine,  ma  dift'erirà  forse  a  domenica;  tulte 
r  altre  cose  sono  ne' termini  ho  scritto  per  altre. 

Il  grano  vale  qui  a  ragione  di  /j"  soldi  lo 
staio  a  modo  nostro,  e  un  mess.  Iacopo  dal  Bor- 
go ,  luogotenente  in  (]uesta  terra,  mi  dice  che  si 
è  fatto  conto  de' grani  che  sono  nello  stato  di 
i|ueslo  signore,  e  trovasi  che  a  tutte  queste  città 
ne  manca,  a  chi  per  uno  e  a  chi  per  dua  mesi; 
che  ,  aggiunta  questa  gente  forestiera  ,  doverrà 
issere  in  (juesto  paese  non  troppa  Luona  slanza, 
non  ostante  che  questo  signore  ne  lacci  provvi- 
sione d'  altronde;  di  che  do  notizia  a  VV.  SS. , 
acciò  vegghino  che  di  qua  non  ne  passi  del 
loro. 

E'  si  trova  qui  un  mess.  Galibriello  da  Berga- 
mo ,  il  quale  portò  danari  da  Vinegia,  e  fa  le 
faccende  assai .  Mostrommi  iersera  una  lettera 
che  veniva  da  Vinegia, chedicevacome  quivi  era 
nuove  che  in  Portogallo  erano  tornate  da  Gali- 
gutte  ^  carovelle  cariche  di  spezierie,  la  quale 
nuova  aveva  fatto  calare  assai  di  pregio  le  spezie- 
rie  loro,  il  che  era  danno  gravissimo  a  quella 
città.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Qtdae 
bene  valennl. 

Die  16  not'embris.  l5o2.  Inwlae. 
E.  V.  D. 


NicoLAL's  Machiavellus  Secret. 

Parte  questo  apportatore  a  ore  22  :  ha  promes- 
so d'essere  costi  domandassera  ;  bolli  promes- 
so fiorini  uno  d'  oro:  vostre  signorie  saranno  ciiu- 
tenie  fargliene  pagare. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Le  SS.  VV.  hanno  visto  per  le  mie  degli  8, 
IO  e  i3,  come  da  diverse  persone  io  ritrassi  l'a- 
nimo di  cjuesto  signore;  e  Lenchi;  tutti  battesse- 
ro in  un  medesimo  segno  ,  pure  1'  Eccellenza  del 
duca  non  si  allargò,  né  entrò  in  molte  cose  che 
entrò  quell'  amico;  ne  ancora  quell'  amico,  ne  il 
ducami  punsero  con  esempi  poco  convenienti, 
(urne  qualcun  altro,  che  mi  ebbe  a  parlare  di  (|ue- 
sta  materia.  Per  laqual  cosa,  non  ostante  che  le 
SS.  VV.  mi  rispondano  generalmente  a  tutto  per 
queste  loro  de'  l5,  conosco  nondimeno  essere 
stato  r  uGzio  mio  risponderea  ciascuno  secondo  le 
proposte  sue;  il  cheho  latto  tanto  più  volentieri, 
dicendomi  le  SS.  VV.  che  io  governi  questa  co- 
sa con  ([uella  modestia  che  mi  parrà  (he  si  con- 
Miiga,  eie.  Fui  dun(|iie  iersera  a  lungo  ragio- 
ii.niicnto  con  1' Eccellenza  di  (piesto  signore,  e 
1  oniinciai  il  parlar  mio  dalla  diffidenza  che  sua 
M^noria  aveva  mostrala  di  voi,  quando  1'  ultima 
lulta  che  io  gli  parlai,  mi  a\eva  dimandato  se  io 


credeva  in  vero  che  le  SS.  VV.  ave.ssero  in  ani- 
mo di  stringere  l'amicizia  o  no;  il  che  avendo 
io  scritloa  VV.  SS.,  dissi  come  voi  ne  avevi  pre- 
sa alterazione  e  dispiacere,  e  uell' allargare  le  ca- 
gioni gli  dissi  assai  di  quelle  cose  che  VV.  SS. 
nel  principio  della  loro  lettera  mi  scrivono  cir- 
ca le  dimostrazioni  latte  da  quelle,  senza  riservo 
o  rispetto,  eie.  E  essendomi  qui  allargato  assai, 
scesi  alla  parte  della  condotta,  mostrandogli  an- 
cora queste  cose  avervi  data  molestia  grande,  si 
per  essere  impossibile,  sì  ancora  per  parermi  che 
nei  primo  ragionamento  si  avesse  rispetto  più  al 
particolare  suo,  che  all'  interesse  comune,  e  che 
in  (juesta  parte  VV.  SS.  non  vedevano  in  alcun 
modo  come  ci  potere  o  dovere  entrare;  perche 
condotta  grossa  non  potevano  dare,  piccola  non 
erano  per  proferire.  E  finalmente  gli  feci  inten- 
dere che  levata  via  questa  parte,  e  sua  signoria 
voglia  volgersi  a  partili  possibili  e  sicuri  a  VV. 
SS.,  avuto  sempre  rispetto  al  re  di  Francia,  che 
VV.  SS.  erano  per  fare  di  presente  ogni  rislrin- 
giinento.  Distendendomi,  dopo  questo,  con  mol- 
ti termini  e  parole  a  proposito,  avendo  in  tutto 
il  mio  parlare  due  rispetti ,  uno  di  non  mi  de- 
viar punto  dalle  commissioni  vostre;  l'altro  di 
usar  parole  che  non  lo  alterassero,  atleueudomi 
nondimeno  alla  lettera  di  VV.  SS.  più  che  io 
potevo.  Sua  signoria  mi  stava  ad  ascoltare  volen- 
tieri, né  fece  segno  di  alterazione  alcuna;  e,  par- 
lalo che  io  ebbi,  lui  mi  disse:  Ecco  che  (|ui  non 
si  stringe  nulla  ,  e,  come  io  ti  dissi  1'  ultima  vol- 
ta,  si  ha  a  fare  fra  noi  un'amicizia  o  generale, 
o  particolare.  Quando  abbia  ad  esser  generale, 
non  bisogna  parlarne  più,  perchè  io  ti  ho  sempre 
mai  detto ,  e  cosi  sono  per  fare ,  di  non  essere 
per  torcere  un  pelo  a  quella  signoria,  anzi  per 
farle  ogni  piacere,  potendo,  e  che  i  suoi  cittadi- 
ni prendano  ogni  comodità  dal  paese  mio .  Ma 
avendo  ad  essere  particolare,  remota  la  condot- 
ta, io  non  ho  che  farci,  perchè  si  nega  i  primi 
principii.  Io  non  mancai  di  replicargli  a  tutto;  di- 
cendogli che  amicizie  generali  non  obbligano,  e 
che  i  tempi  si  variano  ;  e  che  la  cattiva  e  la  buo- 
na fortuna  non  albergano  sempre  in  un  medesi- 
mo Iato;  e  che  si  fa  ogni  di  amicizie  dove  non 
si  ragiona  di  condotta  ,  e  che  le  amicizie  durabili 
sono  quelle  che  fanno  jicr  ciascuno;  aggiugnendo 
a  questo  molle  altre  cose  che  mi  parvero  a  pro- 
posito dille  allora,  e  ora  poco  necessario  a  re- 
plicarle. Basta,  ad  intelligenza  di  VV.  SS.,  sa- 
pere che  lui  concluse  questo,  che  se  VV.  SS. 
erano  contente  di  questa  amicizia  generale,  è  lui 
contento,  dicendo  qui  molte  parole  amorevoli,  etc. 
Quando  elleno  si  vogliano  ristringere,  che  aveva- 
no inleso  r  animo  suo.  ISè  per  parole  che  io  usas- 
si ,  ne  potei  trarre  altro .  Entrossi  dopo  questo 
parlare  in  vari  ragionamenti  di  questi  suoi  casi 
qua;  e  che  aveva  per  fermi  i  casi  di  Bologna.  E 
ragionando  degli  Orsini  e  Vitelli,  disse  che  aspel- 
lava il  signor  Paolo;  e  io  gli  dissi  del  salvoton- 
dotlo  avuto,  e  per  che  cagione.  Di  Vitcllozzo  e 
Gio.  Paolo  parlò  molto  sinistramente;  e  dicen- 
dogli io  che  sempre  io  lo  avevo  fatto  vincitore, 
e  che  se  il  primo  di  io  avessi  scritto  come  la  in- 
tendevo, e  ora  la  leggessi  ,  la  gli  parrebbe  una 
profezia  ;  e  allegandogli,  tra  le  altre  ragioni  che 
mi  movevano,  che  egli  era  solo,  e  aveva  a  fare 
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con  più,  e  che  egli  era  facile  rompere  simili  ca-  ! 
tenej  rispose,  che  le  aveva  rotte  da  (ìovero  ,  e 
avevane  già  sbaragliati  più  di  quattro.  E  ragio- 
nando di  Gio.  Paolo,  mi  disse,  come  egli  si  van- 
tava essere  mollo  vostra  cosa.  Risposi  che  egli 
era  già  amico,  per  essere  stato  nostro  soldato,  e 
essere  valent'  uomoj  ma  che  ci  aveva  in  qucst'  ul- 
timo fatto  un  cattivo  servizio.  E  disse  allora:  Io 
ti  voglio  dire  quello  che  quei  tuoi  signori  non 
sanno.  Avanti  che  si  partisse  di  Perugia,  e  an- 
dasse a  trovare  Vitellozzo  in  Arezzo,  egli  mi  scris- 
se una  lettera,  che  diceva:»  Tu  sai  che  io  vo- 
<■  glio  male  a  Vitellozzo,  e  pure  vorrei  esser  seco 
«  a  rimettere  questi  Medici  in  Firenze,  ma  non 
«  vorrei  mostrare  di  farlo  per  amore  di  Vitelloz- 
«1  zo,  però  ti  prego  mi  scriva  una  lettera  che  mi 
«  comandi  che  io  vada  a  questa  impresa,  "  Io  la 
scrissi.  Ora  non  so  se  se  ne  sarà  fatto  hello  per 
darmi  carico.  Risposi  non  ne  avere  mai  inleso 
nulla.  Ragionando  poi  dei  casi  di  Vitellozzo,  mi 
disse  tra  le  altre  cose:  Io  ti  voglio  dire  un  altro 
tradimento,  che  io  ho  inteso  due  dì  sono,  che 
mi  volle  già  fare.  Tu  sai  quando  noi  venncmo 
con  r  esercito  in  quello  di  Firenze,  veggendo 
che  non  gli  riusciva  quello  che  desiderava,  e  che 
io  non  vi  avevo  il  capo,  pensò  senza  mia  saputa 
di  accordarsi  con  gli  Orsini,  e  scalare  Prato  una 
notte,  e  lasciarmi  in  preda  nel  mezzo  del  conta- 
do vostro  ,  e  comunicò  questo  suo  disegno  con 
uno  che  me  lo  ha  detto  due  di  sonoj  il  quale,  di- 
cendogli con  che  fondamento  facesse  questa  co- 
sa ,  e  come  vi  si  potesse  mantenere ,  rispose  che 
si  voleva  dar  principio  alle  cose ,  e  che  il  mezzo 
e  il  fine  seguiva  poi  per  necessità^  la  qual  cosa 
lui  non  fece  poi,  perchè  andando  a  vedere  Pra- 
to, lo  trovò  meglio  guardato,  e  le  mura  più  alte 
che  non  credeva.  E  soggiunse  a  questo,  che  oggi 
mai  egli  era  sua  arte  il  far  tradimenti,  e  che 
ogni  di  si  verificava  i  Fiorentini  aver  giustamen- 
te proceduto  contro  il  fratello  (l).  Io  risposi  se- 
condo che  richiedeva  la  materia ,  e  di  tutto  il  suo 
parlare  ritrassi  aver  mal  animo  addosso  a  detto 
Vitellozzo,  ma  particolarmente  come  si  ha  a  pro- 
cedere non  ritrassi. 

Fui  dipoi  con  quell'  amico;  e  circa  la  condotta 
l'esclusi,  secondo  le  commissioni  di  VV.  SS.  E 
delle  cose  di  Vitellozzo  e  di  Pisa  gli  usai  quasi  le 
parole  proprie  chele  SS.  VV.  scrivono,  aggiun- 
gendovi tutte  quelle  altre  cose  che  fanno  a  pro- 
posito parlare  sopra  questa  amicizia.  ]Sè  potei, 
circa  Vitellozzo,  ritrarre  allro  che  un  mal  animo 
del  duca  verso  di  lui.  Di  Pisa  disse:  Una  volta 
questo  esercito  si  ha  a  ridurre  verso  Urbino  ;  di- 
poi anche  forse  più  là,  accennando  verso  Perugia 
Castello  e  Siena;  e  quando  si  trovasse  in  quelle 
parli,  glisarebbc  facile  girare  in  un  tratto  a  Pisa 
e  trovandola  sprovvista,  gli  sarebbe  facilissimo 
l'occuparla:  ma  bisognerebbe  governare  la  cosa 
segretamente.  Non  so,  se  perla  creazione  di  que- 
sto Gonfaloniere,  questo  si  può  al  presente  lare. 


(l)  Paolo  Vitelli ,  capitano  ì^encraìe  de' [fio- 
rentini all'  assedio  di  Pisa,  del  quale  preso  so- 
spetto, fa  condotto  a  Firenze  e  decapitalo.  Bo- 
naccorsi  a  carte  25,  e  altri. 


e  se  quei  signori  potessero  ordinare  un  venticin- 
que o  trentamila  ducati,  che  gli  bisognerebbero, 
senz'avere  a  rendere  ragione  prima  ad  ogni  uo- 
mo. Quello  cheio  rispondessi,  non  replicherò  per 
non  iolàstidire  l'animo  di  vostre  signorie:  inge- 
gnaimi  sodisfare  all' uCzio  mio.  Circa  alla  condot- 
ta, disse  questo  amico,  come  non  vi  era  l'onore 
del  duca  a  non  ne  ragionare,  e  stando  un  poco 
sopra  a  se,  disse  che  si  poteva  mutarla  di  condot- 
ta in  provvisione,  che  le  SS.  VV.  gli  dessero. 
Risposi  che  la  muterebbe  nome,  ma  non  mute- 
rebbe viso;  e  che  a  volere  che  io  entrassi  a  ra- 
gionare con  VV.  SS.  di  questa  provvisione,  bi- 
sognerebbe che  io  potessi  dir  loro  quello  che  fosse 
il  riscontro  in  loro  profitto;  e  bisognerebbe  che 
fosse  chiaro  e  di  ))resente,  e  che  si  annoverasse 
come  farebbe  quella,  parlando  sempre  come  da 
me.  Rispose  detto  amico  che  ci  penserebbe  un 
poco,  e  così  finimmo  il  ragionamento.  Ne  ho  in 
risposta  della  vostra  de'  l5  che  scrivere  altro  alle 
SS.  VV.,  perchè  agli  altri  ,  che  giornalmente 
parlano  meco  di  queste  cose,  io  ho  risposto,  e 
risponderò  loro  sempre  quello  creda  mi  si  con- 
venga. 

Son  venuti  questo  resto  de'  Francesi  che  ci  si 
asjieltavano  ,e  sono  alloggiali  dove  altra  volta 
scrissi  a  VV.  SS.  essersi  ordinato;  e  secondo  che 
mi  dice  un  mess.  Federigo,  uomo  del  Cardinale 
di  S.  Giorgio,  che  due  dì  fa  venne  qui,  tutti  i 
Francesi  che  sono  partili  da  Parma  per  il  soccor- 
so di  questo  signore  ,  computando  i  primi  e  gli 
ultimi ,  giungono  alla  somma  di  ^5o  lance.  Io 
non  so  se  dica  il  vero,  ma  si  riscontra  con  quello 
che  dicono  costoro;  e  lui  viene  di  Parma,  dove 
è  stalo  molti  giorni. 

I  Svizzeri  non  sono  ancora  venuti,  né  ho  inleso 
dove  si  sieno,  ma  si  dice  non  possono  differire  a 
giugnere. 

E'  accordo  dalla  parte  degli  Orsini  pende  sulla 
venuta  del  sig.  Paolo,  che  non  è  ancora  compar- 
so; e  dalla  parte  de'Bentivogli  pende  .su  messcr 
Romolino,  che  è  ito  a  Roma,  come  già  vi  scrissi 
e  nessun  movimento  s' intende. 

Questo  signore  si  trova  ancora  qui;  e  doman- 
dando io  ieri  messer  Alessandro  Tesoriere  quan- 
do partiva,  rispose  aspettarsi  una  risposta  da  un 
messer  Ercolano ,  che  più  di  sono  mandarono  a 
Milano. 

Degli  apparati  di  questo  signore  alla  guerra  in 
queste  conclusioni  di  paci,  ne  sta  sospeso  ogni 
uomo,  considerato  massime  di  che  fede  si  può 
oggi  far  capitale.  E  prima  mess.  Giovanni  teme 
assai,  non  ostante  gli  onori  fatti  al  Prolonotario 
suo,  e  il  sollecitare  di  tirare  innanzi  gli  accordi, 
perchè  vede  questo  dura  tuttavia  ingrossare,  non 
si  partire  di  qui,  e  starci  con  disagio  degli  uomi- 
ni della  terra  e  suo.  Appresso  vede  venire  il  con- 
te della  Mirandola  Ludovico,  e  questi  Francesi 
venuti  ultimamenteperla  via  di  Ferrara,  e  dove 
volendo  andare  verso  Rimini,  la  via  loro  era  far- 
li passare  Faenza,  e  lui  gli  ha  falli  girare  di  qua 
e  ])()i  tornare  ad  alloggiare,  il  conte  a  Doccia,  e 
i  Francesi  in  tre  castellucri  ;  e  che  io  vi  ho  scrit- 
to altra  volta  che  sono  lulliai  confinidc'  Bologne- 
si verso  Piancaldoli ,  dove  orano  con  disagio,  e 
son  fuori  della  via.  Torna  ancora  in  qua  qualche 
compagnia  di  fanti,  di  quelle  che  erano  siate  nei 
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(li  passati  mandate  per  questa  città  j  le  quali  co- 
■M' i'unno  parlare  variamente.  Pure  non  si  crede 
.si  aljliia  a  mancare  di  fede,  quando  fosse  pro- 
messa. 1  Veneziani  vedendo  rannuvolare  qua, 
[icr  non  esser  giunti  allo  scoperto,  hanno  man- 
.l.itn  il  conte  di  Piligliano  a  Ravenna  con  looo 
cavalli. 

Delle  SS.  VV.  se  ne  sta  sicuro,  per  essere  co- 
sini armato  di  Francesi,  ne  si  crede  clie  loro  vi 
nuocessero;  che  già  altrimenti  nessuno  viassicu- 
rcreljhe.  Quello  che  alliiano  già  da  temere  ,  o  Vi- 
telli o  Orsini,  V V.  SS.  lo  possono  discernere  me- 
i^lio  che  non  si  fa  qui;  ne  ci  è  in  effelto  si  sicu- 
ro cervello  che  in  queste  cose  ardisca  fermare  il 
piuito. 

Qui  sono  venuti  circa  20  cavalli  pisani,  che 
cercano  soldo  ;  non  so  se  si  appiccheranno.  Io  non 
bo  fatto  impresa  di  favorirli,  ne  di  disfavorirli, 
per  non  sapere  quale  si  sia  meglio. 

Si  è  detto  questa  mattina  per  la  terra ,  che  il 
popolo  di  Bologna  è  levato,  per  sospetto  che  gli 
è  venuto  che  messer  Giovanni  non  venda  Bolo- 
gna al  duca.  Credesi  che  sieno  Inigie  popolari, 
non  ci  essendo  riscontro  vero.  Raccomandomi  al- 
le SS.  VV. 

Die  20  novembris ,  fiora  20  dici ,  l5o2. 


NicoLAus  Machiavellus  Secret. 

P.  S.  Ho  tratto  il  salvocondolto  conforme  a 

nello  di  vostre  signorie,  quale  vi  mando  allega- 

',  e  mi  è  sulo  fatica  trarlo  senza  pagare  in  que- 

.1,1  cancelleria,  che  tutte  non  sono  fatte  come 

quelle  di  VV.  SS Allegossi  essere  tratto 

il  vostro  gratis ,  tanien  mi  è  convenuto 

ni  mess.  Alessandro  Spannocchi,  il  quale  se  giu- 
dicherà si  abbi  a  pagare  qualche  cosa  ,  hisogue- 
là  che  codesti  mercanti  provvegghiuo.  Iterum 
calete. 

Idem  NicoLAUs. 
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Magnijìci ,  etc. 

A'  dì  20  per  Carlo  cavallaro  scrissi  a  lungo  al- 
!<■  SS.  VV.  in  risposta  della  loro  de'  i5;  e  per- 
<  lii-  le  cose  si  trovano  qui  in  quel  medesimo  ter- 
mine erano  quando  altra  volta  vi  ho  scritto,  sa- 
ni per  questa  brevissimo.  E  ,  a  dir  tutto  somma- 
ri.unente,  il  Duca  si  trova  ancora  qui,  e  non  si 
su  bene  la  partita  sua.  Le  genti  non  vanno  altri- 
menti innanzi  verso  Faenza,  ne  si  manca  degli 
ordini  consueti  per  la  guerra.  Gli  Svizzeri  non 
sono  ancora  venuti.  Il  sig.  Paolo  Orsini  non  è 
ancora  comparso,  e  si  dice  non  verrà  di  costi  per 
non  avere  avuto  salvocondolto  per  venticinque 
balestrieri,  come  chiedeva.  L'accordo  di  Bolo- 
gna non  e  ancora  fermo  liene ,  perchè  qui  mes- 
ser Giovanni  si  credette  aver  fermo  tutto,  e  ci 
resto  la  differenza  dell'  accordo  vecchio ,  per  il 
quale  detto  messer  Giovanni  è  obbligalo  pagare 
ogni  anno  a  questo  duca  novemila  ducati  ;  e  cre- 
dendo messer  Giovanni  detto  obbligo  esser  can- 


cellato, questo  signore  disse  che  s' intendeva  che 
quello  medesimamente  vegliasse;  e  per  questo  la 
cosa  è  restata  cosi  sospesa  tre  di;  e  questa  sera 
è  venuto  messer  Mino  de'  Rossi  per  concluderlo  a 
modo  d'  altri ,  se  non  potrà  a  suo>;  nò  so  quello 
seguirà. 

Ho  ricevuto  questo  di  la  vostra  de'iq,  respon- 
siva alle  mie  de'  l^  e  16,  e  intendo  quanto  mi 
dite  dell'  obbligarsi,  ce.  ec.  Aspetterò  che  me  ne 
sia  parlato,  e  di  tulio  VV.  SS.  saranno  avvisate. 
W è  ho  cercato  avere  udienza  altrimenti  dal  signo- 
re per  parlargli  di  nuovo  delle  ragioni  che  muo- 
vono VV.  SS.  a  non  potere  ragionare  della  con- 
dotta sua,  perchè,  parendomi  conoscere  a  dipres- 
so la  natura  sua,  non  lo  voglio  infastidire  di  quel- 
lo che  gli  pare  intend- re  ;  il  che  sarebbe  piuttosto 
per  farlo  alienare,  che  per  addolcirlo.  E  però  a- 
spelterò  che  di  simil  cosa  mi  sia  ragionato ,  il  che 
sarà  secondo  che  il  temp)  governerà  le  cose,  le 
quali  sono  più  stimate  qui  dì  per  di,  che  altri- 
menti. Ne  ancora  so  come  le  udienze  sieno  per 
essermi  facili,  perchè  qui  non  si  vive  che  ad  uti- 
lità propria  ,  e  a  quella  che  pare  loro  intendere  , 
senza  prestarne  fede  ad  altri.  Onde  io  non  tente- 
rò la  catena,  se  non  forzato,  e  una  o  due  che  me 
ne  sia  fatta  ,  non  la  lenteiò  più  ,  non  ostante  che 
per  ancora  non  mi  possa  dolere  :  pure  non  io  vor- 
rei aver  a  fare.  Talché,  computata  ogni  cosa  , 
desidero  assai  aver  licenza  dalle  VV.  SS.  perchè, 
oltre  al  vedere  di  non  poter  fare  cosa  utile  a  co- 
testa  città,  vengo  in  mala  disposizione  di  corpo j 
e  due  dì  fa  ebbi  vina  gran  febbre,  e  tuttavoltami 
sento  chioccio.  Di  più  le  cose  mie  non  hanno  co- 
sti chi  le  rivegga,  e  perdo  in  più  modi;  sicché, 
eowpuiatis  omnilms ,  non  credo  che  VV.  SS. 
me  ne  abbiano  a  scontentare. 

Qui  è  venuto  un  uomo  del  duca  d'Urbino, 
dicesi,  a  chieder  patti,  ne  si  sa  alcuna  cosa  parti- 
colare. Bene  valete. 

22  novembris,  l5o2.  Jmolae. 
E.  V.  D. 


NicoLAus  Machiavei.lu.s  Secr. 


Magnifici ,  etc. 

L' ultima  mia  fu  a'  di  22,  la  quale  mandai  per 
Ugolino  Martelli,  e  prima  avevo  scritto  a' dì  20 
in  risposta  alla  vostra  de'l5.  Ne  dipoi  ho  che 
scrivere  a  VV.  SS.  trovandosi  le  cose  ne'  medesi- 
mi termini  che  quando  vi  scrissi:  perchè  il  duca 
è  ancora  qui ,  il  signor  Paolo  non  e  ancora  ve- 
nuto ,  e  della  sua  venuta  se  ne  parla  variamente. 
L'  accordo  di  messer  Giovanni  Bentivoglio  non 
è  ancora  fermo ,  perchè  sono  in  difierenza  di  quel 
conto  vecchio  dei  novemila  ducati  che  messer 
Giovanni  deve  dare  fra  certo  tempo  a  questo  si- 
gnore ,  perchè  questo  duca  vorrebbe  o  fare  tale 
obbligo  perpetuo,  o  vero  che  gli  desse  quaranta- 
mila ducali  in  pochi  mesi;  e  messer  Giovanni  a 
quest'  ultimo  non  porge  orecchi ,  e  quell'  altro 
vorrebbe  terminare  in  (j,  o  8.  E  su  questa  dispu- 
la sono  stati  l^  giorni  ;  e  per  la  parte  di  messer 
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Giovanni  vi  si  trova  messer  Mino  de'  Rossi.  E 
questa  sera  mi  pare  avere  inteso  che  domani  ci 
si  aspetta  il  ProlonotarioBenlivogli.  E  chi  va  in- 
terpretando questa  dilazione,  dice  che  la  <;  tenu- 
ta dal  duca  per  aspettare  risposta  da  messer  Ro- 
niolino  andato  a  Roma ,  e  che  costui  in  questo 
caso  non  è  per  governarsi ,  se  non  come  vorrà  il 
papa.  Alcuni  altri  la  interpretano  mollo  più  sini- 
stramente ;  non  ostante  che  fra  i  Bolognesi  e 
questo  stato  si  tenga  e  osservi  ogni  termine  di 
buona  amicizia,  e  che  molti  presenti  si  sieno  fat- 
ti da  ogni  parte,  l'uno  all'altro.  Le  cagioni,  per- 
chè non  parte  questo  signore  di  qui,  si  dicono 
raoltej  prima  per  volere  avanti  sua  partita  fer- 
mare in  tutto  questo  accordo  con  Bentivogli  ;  l'al- 
tra che  non  vi  è  un  soldo,  e  si  aspetta  danari  da 
Roma:  l'altra  che  gli  Svizzeri  non  sono  ancora 
venuti ,  e  già  tre  di  si  diceva  che  avevano  passato 
Ferrara  ,  uè  se  ne  sa  pubblicamente  nulla  di  cer- 
to; l'altro  ancora  che  vorrebbero  esser  ben  chia- 
ri,  se,  andando  avanti,  hanno  a  ire  come  amici 
degli  Orsini ,  o  come  nemici,  il  che  si  saprà,  ve- 
nuto il  signor  Paolo.  Ne  manca  ancora  chi  dice 
che  parte  per  quelle  cagioni  che  io  già  vi  ho  ac- 
cennate per  altra  mia. 

Io  scrissi  alle  SS.  VV.  come  è  stato  chiesto  a 
questo  signore  un  salvocondotto  per  un  uomo  del 
duca  d'  L'rijino,  che  potesse  venir  quir  il  qual 
uomo  venne  quattro  di  sono,  e  partissi  subi- 
to: pubblicossi  la  cagione  della  sua  venuta  es- 
sere per  scambiare  certi  prigioni,  ne  altro  ne  ho 
inteso. 

Due  dì  fa  tornò  uno  di  Urbino  suto  detenuto 
preso  nella  ribellione,  e  partissi  di  là  a'  ip  di 
questo.  Riferisce  esser  pure  assai  sbigotlimenli  in 
quei  popoli,  non  ostante  che  sia  in  loro  grande 
ostinazione;  e  che  questo  accordo  degli  Orsini  e 
del  duca  gli  ha  sturbati  assai.  E  narra  ,  come  due 
giorni  avanti  che  partisse,  il  duca  radunò  prima 
i  cittadini,  e  dipoi  i  soldati;  ne  dice  esservi  di 
soldati ,  se  non  Giovanni  di  Rossetto  con  due  al- 
tri conneslabili,  e  hanno  qualche  l^oo  fanti.  E 
parlò  (ancorché  d'impresa  d'uno  dall'altro  )  pure 
in  conformità  a  ciascuno,  narrandogli  l'accordo 
fatto  fra  gli  Orsini  e  il  duca  Valentino,  esser  cer- 
to; e  che  fra  detto  duca  e  Vitcllozzo  si  stringeva 
forte,  e  che  dubitava  non  si  concludesse;  e  su 
questo  domando  consiglio.  I  cittadini  risposero 
che  volevano  morire  seco.  I  soldati  ,  esaminato 
prima  che  forza  il  duca  d'  Lrbino  potesse  fare, 
dissero  che  erano  per  salvargli  tutta  questa  ver- 
nata Urbino  e  S.  Leo,  quando  tutto  il  mondo 
fosse  loro  contro.  E  così  si  bandi  che  tutti  i  ca- 
stelli e  terre  dello  stato  sgombrassero  in  questi 
due  luoghi.  E  Giovanni  di  Rossetto  mando  in  S. 
Leo  un  suo  fratello  con  1.'  moglie  e  figliuoli.  Ri- 
ferisce costui  quanto  in  quel  principio  quei  Vi- 
telleschi  venivano  volentieri  a'danni  di  (|ueslo  si- 
gnore ,  e  quanto  male  avrebbero  latto  se  il  signor 
Paolo  Orsini  non  gli  avesse  tenuti  indietro;  e  co- 
me ()Oo  fanti  di  Vitellozzo  soli  ruj)pero  il  campo 
del  duca  a  Fossombrone  ,  che  vi  erano  loo  uomi- 
ni d'arme  e  200  cavalli  leggieri,  i  (|uali  si  fuggi- 
rono tutti  senza  arrestare  una  lancia;  e  che  in  tan- 
ti di ,  quanti  sono  stali  in  campo,  non  vi  è  corso 
mai  un  (|uallrino.  E  ijuesto  signore  da  calcnde  ili 
ottobre  in  qua  ha  speso  meglio  che  scssaulamila 


ducali,  il  che  mi  lia  meno  di  due  di  fa  testificato 
e  asserito  messer  Alessandro  Tesoriere.  Il  che  io 
ho  scritto  volentieri  alle  SS.  VV.  acciocché  elle 
vedano,  che  quando  un  altro  è  messo  in  disordi- 
ne, egli  non  spende  meno  di  quelle ,  ne  è  anche 
meglio  servilo  da'soldati  che  si  sieno  loro,  e,  al- 
l'incontro, chi  è  armalo  bene,  e  di  armi  sue, 
fa  i  medesimi  effetti  dovunque  si  volta. 

Quell'amico  non  mi  ha  mai  più  parlato  d'al- 
cuna cosa  porlinente  all'accordo  che  si  avesse  a 
stringere  Ira  VV.  SS.  e  questo  duca.  Credo  che 
attendino  con  che  commissione  vada  messer  Gio. 
Vittorio  a  Roma,  o  veramente  aspellino  tempo 
che  voi  abbiale  più  bisogno  di  loro  che  al  presen- 
te, da  che  io  son  certo  che  le  SS.  VV.  iàranno 
ogni  forza  per  guadagnarsene.  E  io  fo  ancora  la 
vista  di  non  vedere  ;  si  per  avere  eseguita  la  com- 
missione, avendogli  una  volta  tagliata  la  via,  per 
la  quale  voleva  camminare  ,  sì  ancora  per  non 
avere  ordine  di  VV.  SS,  di  nuovi  parliti  da  pro- 
porre loro  innanzi,  senza  la  qual  cosa  si  appicche- 
rà difficilmente  ferro  ,  o  a  Roma  o  qui;  perchè 
avendo  dello  loro  una  volta  l'animo  loro,  e  VV. 
SS.  non  acconsentitovi,  non  vi  è  altra  via  a  farli 
ridire,  se  non  col  proporre  loro  innanzi  nuove  co- 
se perchè  il  negare,  e  poi  lacere,  non  è  a  pro- 
posilo cuu  questi  cervelli.  E  io  presuntuosamente 
non  ho  scrino  1'  opinione  mia  alle  SS.  VV.  ve- 
dendo che  quelle  per  la  loro  de'  i5  mi  scrivono 
essere  deliberate  lare  amicizia  con  questo  signore 
e  concluderla  ora. Perchè  se  io  non  avessi  dello, 
come  io  r  intendevo,  rispetto  all'aver  praticalo 
la  natura  di  questo  signore,  mi  parrebbe  non  aver 
fatto  1'  ufizio.  liene  valete. 

Die  26  novembris ,  l5o2.  Imotae. 

E.  D.  r. 


seivitor 
NicoLALS  Maciìiavellus  Secret. 

XXIX 

Magnijici ,  eie. 

L'ultima  mia  fu  a'dì  26,  la  quale  mandai  pT 
un  garzone  slato  mandalo  qui  da  quelli  da  Gu- 
gliano  per  loro  conio  particolare.  E  prima  ave- 
vo scritto  a'dì  22,  e  mandalo  la  lettera  per  Ugo- 
lino di  N.  Martelli  che  se  ne  tornava  in  costà  ;  le 
quali  stimando  salve,  non  replicherò  altrimenti. 
Per  questa  mi  occorre  fare  intendere  a  VV.  SS.  , 
come  ieri  arrivò  qui  il  sig.  Paolo  Orsino ,  e  se- 
condo ho  ritrailo,  egli  ha  portalo  i  capitoli  rati- 
ficali e  soscritli  da  Vitcllozzo  ,e  da  ogni  altro  dei 
collegali;  e  s'ingegna,  per  quanto  può,  persua- 
dere a  questo  signore  quanto  loro  gli  debbono  e 
gli  sieno  fedeli ,  e  che  gli  metta  ad  ogni  impresa, 
e  al  paragone  di  qualunque  altro.  O"'^'''*' signore 
all'incontro,  se  ne  mostra  contento.  Vitellozzo 
ancora  in  particolare  gli  scrive  lettere  molto  som- 
niissivc  e  mollo  grate,  scusandosi,  e  ollerendosi, 
e  dicendo  che  se  gli  parlasse  mai  a  bocca,  non 
dubita  di  Don  si  giiutificarc  bcui^simu ,  e  farlo 


capace  chele  cose  seguile  non  sono  mai  siale  fal- 
le per  offenderlo  ,  ec.  Sua  signoria  si  piglia  ogni 
cosa  ,  e  a  che  cammino  ella  si  vada ,  non  si  sa , 
])crclii;  è  difficile  intenderla  e  conoscerla.  E  aven- 
do a  giudicar  questa  cosa  dal  fallo  in  se,  dalle 
parole  sue ,  e  da  quelle  di  questi  suoi  primi  mini- 
stri, non  se  ne  può,  se  non  creder  male  per  al- 
Iri,  peri  Le  l'ingiuria  è  stala  grande  ,  le  parole  sue  e 
quelle  d'  altri  sono  slate  piene  di  sdegno  verso  di 
detto  Vilellozzo.  E  chi  mi  parlava  ieri  di  questa 
cosa,  che  è  il  primo  uomo  che  questo  signore  aljljia 
j>resso  di  se,  disse:  Questo  traditore  ci  ha  data 
una  coltellula  ,  e  ora  crede  guarirla  con  le  parole. 
E  andando  io  investigando  come  questo  signore 
alihia  a  pendere  in  questo  caso,  e  entrando  sotto 
a  questo  tale,  che  io  dico  essere  dei  primi,  mi 
disse  :  Una  volta  noi  ce  ne  andercmo  con  questo 
esercito  verso  Urbino  ,  dove  non  si  dimorerà  mol- 
lo, perchè  noi  siamo  di  ferma  opinione  che  ci  si 
darà  nelle  mani  che  noi  non  saremo  a  Rimini,  e 
tireremo  in  su  o  verso  Perugia  o  verso  Castello, 
dove  ci  parrà.  Chiederemo  gli  alloggiamenti  den- 
tro nella  città,  come  Gonfaloniere  di  santa  chie- 
sa ,  e  come  a  terre  di  chiesa  ;  e  i  capitoli  non  di- 
cono che  noi  non  dohliiamo  alloggiare  con  l'eser- 
cito del  papa  dove  lui  vuole:  vedrassi  che  rispo- 
sta ne  fìa  falla  ,  e  secondo  quella  ci  governeremo  ; 
accennando  che  su  questo  non  ha  a  mancar  loro 
occasione  per  giudicare  Vitellozzo ,  e  Gio.  Paolo 
"on  essere  per  fidarsi ,  contro  i  quali  costoro  han- 
no più  animo  tristo  ,  che  contro  agli  allri. 

Due  di  sono  venne  qui  il  presidente  della  ruo- 
ta ,  che  questo  signore  ha  ordinata  in  questo  sta- 
to ,  che  si  chiama  mess.  Antonio  dal  Monte  a  san 
Savino  ,  uomo  dottissimo,  e  di  ollima  vita.  Egli 
tiene  la  residenza  sua  a  Cesena.  Si  disse  alla  giun- 
ta sua,  come  sua  signoria  lo  aveva  fatto  venire 
per  mandarlo  in  Urbino  come  uomo  del  pontefi- 
ce, ad  offerir  venia  a  quel  popolo,  e  a  quelli  di 
tutte  le  altre  terre;  il  che  si  riscontra,  perchè 
oggi  l'Eccellenza  del  duca,  il  sig.  Paolo,  detto 
mess.  Antonio,  e  mess.  Agapito,  sono  stali  ri- 
strelli  la  maggior  parte  del  giorno  insieme,  e  si 
dice  ad  ordinare  le  patenti  e  l'ordine  come  del- 
lo mess.  Antonio  debba  procedere,  e  che  insie- 
me con  lui  anderà  il  sig.  Paolo,  per  far  di- 
leggiare le  genti  d'arme  che  sono  in  quello  di 
Fano,  e  ritirarle  verso  Urbino;  e  liensi  per  fer- 
mo che  in  questa  ricuperazione  non  ci  si  abbia  ad 
adoprare  spada.  E  inoltre  si  crede  che  Iacopo  di 
Rossello,  il  quale  si  ritrova  in  S.  Leo,  come  scris- 
si per  altra  mia  alle  SS.  VV.  per  essere  uomo  di 
Vilellozzo,  come  ogni  uomo  sa,  non  sia  sialo 
messo  in  S.  Leo  da  Vitellozzo  ad  altro  fine,  se 
non  per  potere  con  queslo  presente  riconciliarsi 
più  il  duca.  Dicesi,  oltre  di  queslo,  tenersi  da 
]iar(e  una  pratica  col  duca  Guido  che  rinunzi  il 
lilolo  di  questo  suo  ducato,  e  dargli  im  cappello 
o  una  simile  ricompensa.  Chiede  il  sig.  Paolo 
danari  per  lui,  e  per  gli  altri  su  queslo  diloggia- 
re  da  Fano,  e  gli  è  slato  promesso  per  di  qui  a 
otto  giorni  dare  cinque  mila  ducati.  La  ricupera- 
zione di  Camerino,  durante  la  vernata  ,  è  giudi- 
cala, non  che  difficile,  impossibile.  Ne  si  crede 
che  vi  si  perda  tempo,  quando  per  accordo  non 
venisse.  E  perchè  con  tutti  questi  accordi  e  spe- 
ranze, anzi  certezze,  di  ricuperare  questi  stali 


senz'arme,  non  si  vede  tornare  indietro  nessuna 
di  (|U"sle  compagnie  francesi ,  anzi  si  disegna  di 
andare  avanti  con  tutta  questa  banda,  e  dicesi  che 
andeianno  col  duca  fino  a  Roma;  si  crede  lo 
faccia  per  assettare  assai  cose  per  la  via,  e  io  ne 
ho  il  riscontro  che  io  scrivo  di  sopra  alle  SS.  VV. 
ovvero  perchè  questi  Francesi  debbono  passare, 
nel  reame  in  soccorso  di  quelli  loro.  E  benché 
questa  opinione  ci  sia  stala  poi  che  questi  Fran- 
cesi vennero  ,  pure  si  crede  più  al  presente,  peir 
intendersi  esser  passati  nel  reame  assai  Spagnuoli 
di  nuovo  per  la  via  di  Sicilia:  il  che  da  Roma 
VV.  SS.  ne  possono  avere  più  certo  avviso. 

Le  cose  di  Bologna  con  questo  signore  si  fer- 
marono ieri,  e  si  è  ridotto  questo  pagamento  dei 
novemila  ducali,  in  che  era  la  differenza,  a  cin- 
que anni,  e  sarebbesene  fatto  il  contratto,  ma 
questi  Bolognesi  non  avevano  il  mandalo  a  farlo. 
Venne  il  mandalo  questa  mattina,  e  oggi  non  si 
è  fatto  nulla,  per  essere  slato  questo  signore  oc- 
cupato col  sig.  Paolo  e  con  mess.  Antonio  dal 
Monte  nelle  cose  dette  di  sopra.  E  mi  è  stalo  det- 
to, il  papa  dopo  la  giunta  di  mess.  Romolino  a 
Roma  avere  scritto  a  questo  duca  ,  e  confortatolo 
assai  a  queslo  accordo  di  Bologna  ,  mostrarsene 
contento  e  sodisfallo.  Ingegncrommi,  avuta  che 
avrà  la  perfezione  sua,  trarne  una  copia,  e  la  man- 
derò  a  vostre  signorie. 

Questi  benedetti  Svizzeri ,  che  dovevano  veni- 
re, non  sono  ancora  comparsi,  ne  io  ne  posso  di- 
re altro  a  VV.  SS. 

Io  non  voglio  mancare  di  scrivere  alle  SS.  VV. 
come  qui  si  ritrae,  che  queslo  signore  ,  nel  passa- 
re verso  Roma  con  questo  esercito,  quando  pigli 
quella  volta,  che  si  crede  di  si,  seguirà  i  modi 
suoi  vecchi  di  far  pagare  le  male  spese  a  tutte  le 
terre  della  Chiesa  che  gli  capiteranno  alle  mani; 
e  fra  le  altre  Ancona  è  sul  disegno.  E  perchè  si 
dire  essere  in  quella  città  assai  robe  di  mercanti 
vosUi  ;  e  perchè  io  non  so  quando  questo  esercito 
sia  per  presenlarvisi,  e  appressandovisi  e  da  du- 
bitare di  sacco  e  d'ogni  male,  considerata  la  buo- 
na sorte  sua,  mi  è  parso  mio  debito  di  avvertirne 
VV.  SS.  E  parlandone  l'altra  manina  alla  lunga 
con  mess.  Alessandro,  dimandandolo,  se  noi  aves- 
simo robe  in  Ancona,  come  le  potessero  venir  si- 
cure, rispose  clic  il  modo  sarebbe  imbarcarle  e 
condurle  a  Cesena  o  a  Riniini ,  e  che,  condolte 
quivi,  le  assicurerebbe  egli  (i).  Altro  non  mi  oc- 


(l)  L' edizione  di  Livorno,  e,  dietro  la  mede-    i 
sima  quella  pure  di  Milano  ,  ha  posta  una  nota    I 
a/la  parola  assicurerebbe  ,  ove  prende  per  un'as-    ' 
sicurazioiie  marittima  e  mercantile  la  promessa 
fatta  qui  al  Machiavelli  j  non  conoscendo  che 
quel  mess.  Alessandro  Spannocchi ,  come  teso- 
riere ùelduca  Valentino ,  non  promette  nel  senso 
che  si   è  immaginato  qucll'  editore ,  ma  bensì 
dava  parola  che  in  Cesena  o  in  Jximini  le  mer- 
canzie  de'  Fiorentini  non   avrebbero   corso  il 
pericolo  di  esser  saccheggiate  dai  soldati  del 
duca,    come  poteva   accadere  in  Ancona.  Gli 
Edit.  Fior. 
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corre  por  questa,  se  non  raccomandarmi  infinite 
volle  alle  SS.  VV.  Quae  bene  l'ateant. 
Ex  Imola,  die29  novembris  ,  i5o2. 
E.  V.  D. 

servitor 

NicoLAUS  Machiavellus  Secret. 
Volgete. 

Siamo  a' di  29 di  mattina:  è  arrivato  un  garzo- 
ne di  Carlo  cavallaro  con  la  di  VV.  SS.  de'26,  e 
intendo  quanto  VV.  SS.  dicono  dell' oratore  che 
deve  partire  per  Roma,  e  come  io  ho  atraltenermi 
qua,  e  la  speranza  che  VV.  SS.  hanno  che  i-|uesto  si- 
gnore scenda  da  questa  sua  terma  opinione  della 
condotta.  Di  che  io  mi  rapportoalle  SS.  VV.  Par- 
milìene,  non  avendo  da  dire  altro  a  questo  signore, 
di  noncercarediparlarglialtrimenti,  ma  da  atten- 
dere con  questi  suoi  a  maturare  la  cosa,  e  persua- 
derla, e  farla  capace,  acciocché  intendano  che  pos- 
sono fare  sopra  leSS.VV.  ogni  fondamento,  (juan- 
do  non  si  partino  dal  possibile  e  dal  ragionevole. 
E  così  aspetterò  che  mi  sia  da  loro  fatto  intende- 
re altro j  ne  sono  per  governarmene  altrimenti, 
se  le  SS.  VV.  non  me  ne  danno  ordine  espresso. 
Intendo,  oltre  a  questo  ,  quello  che  le  SS.  VV. 
mi  dicono  ritrarre  da  Roma ,  circa  la  passata  di 
questo  signore  nel  reame.  Rispondo,  non  avere  in- 
teso mai  alcuna  cosa  che  (juesto  signore  passi  in 
persona  ,  ma  si  hene  si  ragiona  dei  Francesi  nel 
modo  che  disopra  scrivo,  ingegnandomi  di  osser- 
var meglio  il  vero  ,  e  di  tutto  fieno  ragguagliate 
VV.  SS.  Ne  sopratterro  piii  questo  mandato  ,  per 
non  tenere  sospese  VV.  SS.  degli  avvisi  di  qua; 
e  per  altra  mia  sapranno  tutto,  e  scriverei  ogni 
giorno  ,  se  non  fosse  la  difficoltà  del  passare  que- 
ste Alpe,  rispetto  a' tristi  tempi  che  corrono;  e 
dipoi  non  variandole  cose,  mi  pare  superfluo 
con  spesa  scrivereuna  medesima  cosa  alle  SS.  VV. 

Siamo  nel  medesimo  di  ad  ore  18,  ed  è  parti- 
to il  signor  Paolo  Orsino  insieme  con  mcss.  An- 
tonio dal  Monte  all'ell'elto  di  che  io  scrivo  diso- 
pra ,  e  ha  avuto  detto  sig.  Paolo  3,()oo  ducati. 
Valete  iteriim  ,  eie. 

Circa  la  partita  del  duca  di  qui  ,  si  ragiona  che 
partirà  per  tutta  questa  settimana,  come  per  al- 
tra scrissi ,  e  ne  anderà  a  Forli. 

XXX 

Magnifici  Domini ,  eie. 

Ieri  Sdissi  alle  VV.  SS.  per  un  garzone  di  Car- 
lo vostro  cavallaro,  e  benché  per  ((uesta  non  mi 
occorra  molto,  tamen,  avendo  occasione  di  man- 
darla per  un  garzone  di  niess.  Alessandro  tesau- 
ricri,  non  voglio  mancare  di  dare  notizia  di  quan- 
to segue.  Come  le  SS.  VV.  intcsono  per  la  mia 
di  ieri ,  il  sig.  Paulo  Orsino  ,  insieme  con  mess. 
Antonio  dal  Monte  sono  ili  alla  volta  d'  Urbino , 
ne  da  quelle  bando  si  è  inteso  dipoi  altro,  e  in 
tutto  si  aspella  quello  che  partorirà  l'opera  loro. 
E  questi  primi  drl  duc.i  dicono  clie  questo  signo- 
ro non  è  per  muoversi  di  qui,  se  non  intende  come 
si  abbi  a  governare  con  Urbino,  cioè  se  lui  ha  ad 
usare  la  forza  o  no.  INè  circa  a  questa  parte  mi 
occorre  altro,  se  non  che  il  vescovo  di  Cagli  aven- 


do chiesto  più  di  sono  salvocondotto  per|venire 
qui,  e  non  gli  essendo  volsuto  concedere,  gli  è 
stato  dipoi  concesso  due  di  sono ,  e  ci  si  aspetta 
di  corto. 

Dissi  alle  SS.  VV^.  per  1'  ullima  mia,  come  lo 
accordo  fru'Bolognesi  e  questo  signore  era  fermo, 
e  che  cinque  anni  durassi  la  provvisione  dei  nove 
mila  ducati  da  darsi  a  questo  duca;  e  che  non 
mancava  se  non  il  mandato  a  questi  Bolognesi; 
ma  sendo  venuto  il  mandato  vennono  lettere  da 
Roma  con  un  uomo  apposta  dei  Bentivogli,  che 
significarono  a  questo  principe  essere  rimasi  d'ac- 
cordo il  papa ,  e  quelli  che  sono  là  per  mess.  Gio- 
vanni, che  questa  provvisione  avessi  a  durare 
otto  anni ,  e  che  lussino  ogni  anno  dieci  mila 
ducati,  tale  che  vedendo  questo  duca  il  papa 
avere  guadagnato  in  questo  appuntamonto  temjìo 
e  danari ,  dice  non  essere  per  volersi  partire  da 
quello  ha  fatto  detto  papa  ,  e,  dall'altra  parte, 
mess.  Giovanni  se  ne  discosta,  e  richiedelo  della 
osservanza  di  quello  erano  rimasi  insieme;  e  cosi 
la  cosa  si  va  ingarbugliando,  e  procrastinando, 
ne  si  sa  interpretare  se  la  è  arte  o  caso.  Doveral- 
lo  giudicare  presto  l'elietto  ,  non  ostante  che  a 
questi  dei  Bentivogli  paia  che  le  cose  jjrocedino 
naturalmente,  e  ne  sileno  di  buona  voglia. 

Io  ho  per  diverse  vie  ricerco  d'intendere  se 
questo  signore  è  per  trasferirsi  in  persona  con  le 
sue  genti  nel  reame,  ovvero  se  i  Francesi  sono 
per  andarvi  loro  ;  ne  ho  possulo  dell'  una  cosa  e 
dell'altra  ritrarre  alcuna  cosa  di  certo  ,  ma  solo 
opinione  ,  la  quale  è  suta  in  questa  corte,  poiché 
i  Francesi  vennono  ,  che  fatte  queste  faccende  ne 
andrebbono  nel  reame:  non  mancherò  di  farne 
ogni  prova  per  intenderne  il  vero,  e  avviserò;  ne 
ho  che  scrivere  altro  per  questa,  perchè  tutte  l'al- 
tre cose  sono  nei  medesimi  termini  che  per  altre 
ho  scritto  alle  SS.  VV.,  alle  quali  mi  raccomando 
umilmente.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Imola,  die  3o  novembris  ,  l5o2. 
E.  V.  D. 

servitor 

NicoLAUs  MACHiAVELtus  Secret. 


Magnifici  Domini,  etc. 

lo  scrissi  V  ultima  mia  a'  di  3o,  e  prima  avevo 
scritto  a'di  28  e  2;)  del  passato ,  e  per  la  presente 
mi  occorre  significare  a  VV.  SS.,  come  questa  se- 
ra col  nome  di  Dio  si  sono  fermi  e  conclusi  i  ca- 
pitoli fra  l'Eccellenza  di  questo  principe  e  mcss. 
Giovanni  Bentivogli  ;  la  quale  nuova,  perchè  mi 
pare  da  essere  desiderala  da  V  V.  SS.,  la  signifi- 
co a  quelle  per  uomo  espresso,  perchè,  oltre  alli 
altri  beni  che  ne  può  sperare  cotesta  città  ,  ci  co- 
nosco questo,  e  da  non  stimarlo  poco,  il  quale  è  , 
chequcsto  Duca  si  cominci  ad  avvezzare  a  tenersi 
delle  voglie,  e  che  conosca  come  la  fortuna  non 
gliene  dà  tutte  vinte  ;  il  che  lo  farà  più  facile  ad 
ogni  proposilo  che  lo  volessino  tirare  vostre  signo- 
rie. K  benché  r  uGzio  mio  fussi  mandarvi  la  copia 
di  delti  capitoli ,  tamen  ,  non  gli  avendo  possuti 
aver  questa  sera,  bo  voluto  più  tosto  darvi  questo 
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avviso  sanza  essi , che  aspettandoli  differirlo.  Ora, 
magnifici  signori  miei,  come  questo  duca  al)lji  al 
presente  a  procedere  nelle  sue  cose ,  ci  è  varie 
opinioni,  perchè  essendo  ferme  le  cose  di  Bolo- 
gna e  quelle  degli  Orsini,  e  sperandosi  buono  fi- 
ne delle  cose  d'Urliino,  che  per  tutto  di  domane 
ci  dovrebbe  essere  nuove  di  quello  che  ha  fatto  il 
signor  Paulo  in  questa  sua  andata  là  j  non  ci  re- 
sta alcuna  cosa  in  dubbio,  se  non  il  pensare  quel- 
lo che  questo  signore  abbia  a  fare  di  queste  gente 
che  gli  ha  ragunate  insieme,  e  se  di  questi  Fran- 
cesi ne  ha  a  tornare  o  tutti  o  parte  in  Lombar- 
dia, e  se  li  hanno  a  passare  nel  reame,  ovvero  se 
con  essi  il  duca,  non  ostante  ogni  accordo,  si  ha 
ad  assicurare,  e  massime  di  Vitelli  e  Baglioni:  e, 
quanto  »  questa  ultima  parie,  non  ne  ho  ritratto 
mai  altro  che  quello  ho  scritto  più  volte  a  vostre 
signorie,  l'una  di  vedere  un  tristo  animo  nel  du- 
ca verso  di  loro,  l'altra  avere  inteso  da  quello 
amico,  che  andando  verso  Roma,  e  alloggiando, 
si  potrà  scerre  e'(.iudei  da' Sammaritani,  come 
più  largamente  per  altra  mia  vi  scrissi.  E,  quanto 
a  quell'  altra  parte  ,  se' Francesi  debbono  passare 
nel  reame  o  col  duca  o  senza,  io  ne  Lo  fatto  ogni 
estrema  prova  per  intenderlo,  ne  mai  ne  ho  pos- 
suto  trarre  alcuna  cosa  certa;  e  più  tosto  mi  è 
suto  mostro  di  no  ,  che  altrimenti.  E  pure  oggi , 
parlandone  con  quell'amico,  che  io  ho  più  volle 
allegato  in  su  le  mie  lettere,  mi  disse:  Questi 
Francesi  ci  hanno  oggi  mostro  una  lettera  da  Na- 
poli ,  la  quale  mostra  i  Francesi  essere  al  di  sopra  ; 
il  che  la  non  essere  necessario  che  questi  vi  si 
transl'erischino;  e  Irassesi  la  lettera  di  seno,  e 
dettemela  ,  della  quale  vostre  signorie  ne  legge- 
ranno la  copia  {l),che  io  mando  inclusa  in  questa; 
ne  potrei  intorno  a  questa  cosa  scrivere  altro  alle 
signorie  vostre,  ma  per  tutto  di  martedì  prossimo 


(l)  Copia  d'una  lettera  del  duca  di  Nimorsa 
a  monsig.  Ciamonte,  data  net  reame  di  Napoli 
plesso  a  sei  leghe  a  Barletta  ,  sotto  dì  19  di 
novembre. 

Monsignore  lo  Granraastro,  io  vi  voglio  fare 
intendere  delle  nostre  novelle  di  qua,  significan- 
dovi come  noi  siamo  qui  vicino  di  Barletta  sei 
li'ghe,  e  come  li  nostri  nimici  si  sono  bene  ristret- 
ti e  ricolti  dentro  la  Villa,  fortificandosi  senza  mai 
fare  alcuno  sembiante  d'  uscire  fuori.  Anzi  sap- 
piate ,  che  monsignore  Alfonso  di  Sansevero  con 
100  uomini  d'arme,  che  aveva  dentro  la  detta 
Villa  a  servizio  di  Consalvo  Ferrante  ,  è  venuto 
con  tutta  la  detta  sua  banda  a  rendersi  a  noi.  Ve- 
ro è  che  1'  armata  del  re  di  Spagna  è  discesa  in 
Calabria,  e  assemblatosi  con  altre  loro  genti,  ne 
pertanto  li  nostri  hanno  perduto  ancora  nessuna 
delle  piazze  e  ville  guadagnale  per  d'avanti ,  alli 
quali  ho  mandato  5o  lance  francese,  e  600  uomi- 
ni di  pii;,  e  non  dubito  punto  che,  giunto  tale 
soccorso,  i  nemici  non  si  ricoglino  e  che  il  re  no- 
stro conoscerà  come  di  qua  è  stato  ben  guardalo 
e  ben  difeso  il  suo  diritto  da  noi  ,  e  brevemente 
vedrà  ire  le  cose  di  bene  in  meglio.  Voi  potete 
comunicare  ,  e  fare  intendere  agli  soggetti  e  ser- 
vitori del  re  queste  buone  nuove ,  che  Iddio  vi 
guardi,  e  addio,  monsig.  lo  Granmastro,  ce. 


si  doverrà  vedere  che  via  piglia  quest'acqua,  e  da 
quel  principiosi  dovrà  conietlurare  più  là  qualcosa, 
perchè  per  molti  segni  io  veggo  risoluto  questo  si- 
gnore di  partirsi  fra  3,  0  /J  di,  e  dicesi  che  il  primo 
alloggiamento  sarà  a  Furli,  per  andare  sulùto  più 
avanti,  e  con  tutta  questa  gente  ,  di  che  ne  .sarà 
più  vero  indice  il  tempo  che  alcuna  altra  cosa  che 
se  ne  dica  al  presente.  E  perchè  le  vostre  signo- 
rie intendino  meglio  che  animo  abbi  costui  verso 
questi  suoi  nimici  riconciliati,  sappino  clie  gli  è 
stato  qui  da  8  giorni  un  uomo  di  Pandolfo  Pe- 
trucci  e  uno  di  Gianpaulo  Baglioni,  e  non  ha  ne 
l'uno  ne  l'altro  possuto  avere  ancora  audienza; 
ne  hanno  speranza  di  averla:  e  parlando  un  ami- 
co mio  con  qualcuno  di  questi ,  mi  è  riferito ,  che 
loro  giustificano  il  caso  loro  con  questo  duca,  alle- 
gando avere  voluto  farlo  re  di  Toscana,  e  chea  lui 
non  bastò  solo  il  non  volere  accettare  questo  bene- 
fizio, ma ,  andando  a  trovare  il  re,  li  niisse  in  di- 
sgrazia di  sua  maestà,  e  che  Vitellozzo  non  ha 
che  replicare  altro  al  duca  che  questo. 

Di  nuovo  non  ho  altro  che  dire  alle  signorie 
Vostre  per  non  ci  essere  di  verso  Urbino  ancora 
avviso  alcuno,  poiché  parti  il  sig.  Paulo  Orsino 
e  mess.  Antonio  dal  Monte  :  aspettasi  domane 
qualche  avviso,  come  ho  detto  di  sopra.  Essi 
dello  oggi  in  corte,  come  quelli  di  Camerino  han- 
no saccheggiato  un  castello  della  chiesa  loro  vi- 
cino, chiamato  Sanseverino.  Kaccomandomi  alle 
SS.  VV.  Quae  bene  valcant. 

Die  2  dccembris ,  l5o2.  in  Imola. 
E.  D.  V. 


NlCOLAUS  MACHIAVELLU3, 

XXXII 

Magnijìci  Domini ,  etc. 

Le  signorie  vostre  veggono  quello  che  io  scri- 
vo per  r  alligata  ,  e  perchè,  circa  a' capitoli  Ira  i 
Benlivogli  e  questo  duca,  mi  è  suto  refèrito  alcu- 
no particolare,  mi  è  parso  scriverlo  a  parte,  sen- 
done  cosi  suto  pregato.  E  questo  tale  fu  conten- 
to che  io  leggessi  detti  capitoli ,  ma  non  volse  ne 
serbassi  copia,  onde  io  ne  relerirò  a  vostre  signo- 
rie quanto  se  ne  è  riservato  nella  memoria.  Le 
signorie  voslre  sanno,  come  per  altra  scrissi,  che 
qui  si  era  fermo  uno  accordo  e  a  Roma  un  altro  , 
e  che  quello  di  Roma  era  a  più  vantaggio  del  du- 
ca che  questo  ;  ed  in  tale  accordo  di  Roma  si  con- 
tengono gli  infrascritti  effetti,  cioè: 

Che  fra  la  eccellenza  del  duca  di  Romagna, 
principe  di  Squillaci  e  Bisegli  da  una  parte,  e  il 
magnifico  reggimento,  e  messer  Giovanni  Benti- 
vogli  co'figliuoli  da  Bologna  dall'  altra  ,  si  faccia 
vera  e  perpetua  pace  duratura  in  eterno,  aven- 
do gli  amici  per  amici,  e  i  nemici  per  inimici, 
e  die  ciascuna  delle  parti  sia  obbligata  favorire 
con  l'arme  e  collo  stato  l'altra  parte  contro  a  qua- 
lunque, eccetto  Alessandro  papa  sesto  ,  e  il  cri- 
stianissimo re  di  p'rancia. 

llem,  che  mess.  Giovanni  Bentivogli  sia  ob- 
bligato servire  la  eccellenza  del  duca  di  Romagna 
fra  un  anno,  da  cominciare  il  di  della  finale  con- 
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clusionc  ilello  accordo ,  ogni  volta  che  al  duca 
parrà  o  piacerà  in  una  impresa  ,  o  due ,  per  spa- 
zio di  sei  mesi  di  loo  uomini  d'amie  e  loo  bale- 
slrieri  a  cavallo  a  spese  di  dello  mess.  Giovanni. 

Ilem  ,  che  il  primogenito  di  mess.  Annibal 
Bentivogli  deliba  torre  per  donna  la  sirocchia  del 
vescovo  d'Euna  (l). 

Iteni  ,  che  il  papa  debba  confermare  alla  co- 
munità di  Bologna  e  a  mess.  Giovanni  Bentivo- 
gli tutti  i  capitoli  e  privilegi  suti  loro  concessi 
per  lo  addreto  da  qualunque  pontefice. 

Ilem  ,  promette  il  papa  e  il  duca  che  la  mae- 
stà del  re  di  Francia,  gli  eccelsi  signori  Fioren- 
tini, e  la  eccellenza  del  duca  di  Ferrara  promet- 
teranno la  osservanza  di  detti  capitoli  per  la  parto 
del  duca  di  Romagna. 

Item,  s'intenda  condotto  il  prefato  duca  di 
Romagna  dalla  prefata  comunità  di  Bologna  con 
loo  uomini  d'  arme  per  otto  anni  continui  pros- 
simi futuri  e  con  stipendio  di  fiorini  dodicimila 
d'oro  di  camera  per  ciascun  anno. 

Questo  è  in  effetto,  magnifici  signori,  quanto 
io  pote'ritrarre  per  avere  letto  una  volta  tali  capi- 
toli, e  quelli  che  questa  sera  si  sono  fermi,  sono 
conformi  in  tutto  a  questi,  eccetto  che,  dove  lo  sti- 
pendio de' loo  uomini  d'arme  debbc  durare  8  anni, 
e  loro  lo  hanno  ridutto  a  cinque  ,  e  dclli  altri  tre 
anni,  ne  fanno  la  dola  a  quella  sorella  del  vescovo 
d'Enna;  e  mess.  Giovanni  obbliga  suoi  beni  per 
conto  di  detta  dota,  fra  li  quali  questo  signore  ha 
voluto  obbligati  quelli  che  mess.  Giovanni  ha  nel 
dominio  di  Firenze.  E  un  capitolo  in  detti  caJ^i- 
toli,  che  io  aveva  lasciato  addreto,  che  tali  capi- 
toli si  debbono  tenere  secretissimi  tre  mesi  pros- 
simi, per  cagione  delle  cose  d'Urbino  e  di  Came- 
rino ,  il  che  ha  fatto  che  io  non  ne  ho  possuto 
avere  la  copia,  e  che  io  vi  ho  scritto  a  parte,  per 
servare  la  fede  a  chi  me  ne  ha  pregato.  Racco- 
mandomi  a  vostre  signorie.  Qitae  bene  valeanl. 

Ex  Imola,  2  dccembris,  l5o2. 
E.  D.  V. 


NicoLAUS  Machiavellus  Secret. 

xxxni 

Magnifici  Domini  ,  e  te. 

Avanti  ieri  ricevei  una  di  vostre  signorie  respon- 
siva a  più  mie;  e  perchè  io  scrissi  l'ultima  deMue 
di  questo,  dove  significai  a  quelle  a  lungo  delle 
cose  di  qua,  né  essendo  dipoi  innovato  altro,  ma 
trovandosi  ogni  cosa  ne'  medesimi  termini ,  non 
mi  occorrerebbe  scrivere  altrimenti.  Pure  perchè 
le  SS.  VV.  non  stieno  con  l'animo  sospeso,  dif- 
ferendo lo  scrivere  ,  etc. ,  mi  e  parso  scrivere  la 
presente.  Essendo  io  stato  da  dicci  giorni  senza  en- 


fi) H  Vizzani,  pag.  4'|8.  dice  che  il  papa 
prometteva  di  dare  sua  nipote  per  moglie  a  Co- 
stantino Bentii'Ogli.  Questo  è  figlio  primogenito 
ti'  Annibale.  Il  matrimonio  si  doveva  fare  per 
a  suo  tempo. 


trare  a  parlare  a  questo  signore,  e  essendo  fatti 
questi  capitoli  fra  sua  Eccellenza  e  i  Bentivogli, 
mi  parve  ieri  non  fuori  di  proposilo  pigliare  oc- 
casione di  parlargli ,  e  1'  udienza  mi  fu  concessa 
subilo.  E  avanti  che  io  gli  dicessi  alcuna  co- 
sa ,  sua  signoria  mi  disse  :  Io  sono  stato  in  fan- 
tasia di  parlarti  ^  >  o  6  di  fa ,  perchè  il  sig.  Pau- 
lo Orsini  ultimamente  che  egli  è  stalo  qui,  mi  ha 
detto  che  i  tuoi  signori  li  hanno  mandalo  a  Ur- 
bino due  uomini  a  fargli  intendere  che  se  voleva 
condursi  o  lui  o  suo  figliuolo  ,  che  gli  darebbero 
condizione,  quando  egli  operasse  qualche  cosa  a 
benefizio  vostro  circa  le  cose  di  Pisa ,  e  che  era 
mancalo  da  lui,  perchè  dalle  SS.  VV.  non  era  ri- 
masto di  aderirgli  per  fare  ancora  contro  a  sua 
Eccellenza.  Io  gli  domandai,  se  il  sig.  Paolo  gli 
aveva  dello  il  nome  di  questi  due ,  o  se  ne  gli 
aveva  mostrale  lettere  di  credenza,  ovvero  se  det- 
to sig.  Paolo  per  1'  addietro  gli  aveva  mai  detto 
bugia  veruna.  Rispose  che  le  lettere  non  gli  aveva 
mostrate,  e  manco  detto  chi  eranoj  ma  che  del- 
le bugie  glie  ne  aveva  ben  dette  assai  ;  e  così  si 
risolvè  questa  cosa  ridendo  ,  nonostante  che  nrl 
principio  lui  me  ne  parlasse  turbato,  mostrando 
di  crederla,  e  che  gli  dolesse;  ne  io  giudico  fuo- 
ri di  proposito  che  le  SS.  VV.  scriviuo  qualche 
cosa  intorno  a  questa  parte,  che  io  gli  possa  mo- 
strare. Entrammo  poi  in  lunghi  e  vari  ragiona- 
menti per  spazio  di  una  grossa  ora,  i  quali  io  non 
replicherò,  come  superfluo  e  poco  a  proposito. 
Trassine  solo  in  sostanza  ,  come  sua  signoria  di- 
ce ,  essere  in  quel  medesimo  proposito  di  fare  a- 
micizia  con  le  SS.  VV.  ,  e  mantenerla  ,  ne  mai 
farvi,  o  consentire  che  vi  si  faccia,  contro,  giudi- 
cando la  del>olezza  e  diminuzione  vostra,  dimi- 
nuzione sua;  accennandomi  in  certo  modo  che 
era  per  fare  a  vostro  modo  ,  quando  non  voleste 
a  suo  ;  ne  questo  me  lo  disse  con  parole  sì  chiare; 
pure  mi  parve  raccorlo  dal  suo  parlare;  e  benché 
io  m'ingegnassi  scoprirlo  ,  non  potei  farlo  per  non 
potere  rispondere  cose  generali.  Entrammo  ne'ca- 
si  de'  Veneziani ,  e  come  essi  avevano  tenuto  un 
trattato  in  Rimini  per  mezzo  di  un  Veneziano  che 
aliilava  quivi,  e  che  lui  per  onor  loro  lo  aveva 
fatto  impiccare.  Dissemi  de' sospetti  in  che  essi 
stavano  per  questo  suo  esercito  che  egli  aveva  ri- 
dotto qua,  e  come  avevano  ancora  onorato  un  suo 
uomo  che  mando  là  per  scoppietti ,  oltre  al  mo- 
do conveniente  e  a  loro  e  alla  persona  di  colui. 
Parlossi  delle  cose  di  Pisa,  e  de'gagliardi  assalti 
che  vi  avevano  fatto  VV.  SS.  ,  e  come  sarebbe 
la  più  gloriosa  espugnazione  che  potesse  fare  un 
capitano.  Di  qui  saltò  a  Lucca,  dicendo  che  era 
una  ricca  terra,  e  che  era  un  boccone  da  ghiotti; 
ed  in  simili  ragionamenti  si  consumò  tempo  as- 
sai. Disse  di  più ,  quanto  volentieri  aveva  fatto 
egli  ([uesto  accordo  co'Bentivogli ,  e  che  li  vole- 
va ricevere  per  fratelli,  e  che  Iddio  ci  aveva  mes- 
se le  mani ,  perchè  prima  era  entrato  in  questo 
ragionamento  cianciando  ,  pure  ,  che  poi  ad  un 
tratto  il  papa  ci  si  dispose,  e  lui  vi  con.'ienti  con 
tanta  soddisfazione  di  animo,  quanta  fllS^e  possi- 
bile, dicendo  che  le  SS.  VV.,  lui,  Ferrara  e  Bolo- 
gna vanno  ad  un  cammino,  che  non  è  per  teme- 
re mai  di  nulla  ;  prima,  perchè  il  re  di  Francia  è 
amico  di  tulli,  e  stando  in  Italia  ,  o  per  .s;dvarb 
o  per  augumenlarli;  secondo  ,  che  se  pure  S.  M 
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.1  vesso  quale  he  noia ,  questa  unione  è  per  fargli  tali 
l'jvori  in  ugni  tempo,  che  nessuno  presumerà  mai 
iiianunietlergli.  Dissemi  die  ne'aipiloli  si  conte- 
nevano, chela  maestà  del  re,  VV.  SS.  e  il  du- 
ca di  Ferrara  promettessero  l'osservanza  per  cia- 
scuna delle  parti,  e  che  credeva  che  le  SS.  VV. 
non  ci  replicherebbero.  Risposi  non  poterne  diral- 
Iro,  ma  credere,  che  dove  si  abbia  ad  essere  ca- 
i^ione  di  quiete  e  pace,  VV.  SS.  vi  concorreran- 
lui  sempre  volentieri ,  essendo  massime  in  com- 
pagnia del  re  di  Francia.  Domandai  sua  eccel- 
lenza se  di  Urbino  ci  era  cosa  alcuna,  e  come  egli 
disegnava  procedere  con  questo  esercito,  e  se  egli 
era  per  licenziare  di  queste  lance  francesi.  Rispo- 
se avere  ieri  avute  lettere  come  il  sig.  Paolo  e 
iiicss.  Antonio  dal  Monte  si  trovano  ad  un  ca- 
rtello presso  ad  Urbino  cinque  miglia  ;  e  avevano 
lutto  intendere  al  duca  Guido  che  si  trasferisse 
là,  il  che  lui  non  aveva  ancor  fatto,  per  esser 
impedito  da  certa  gotta,  e  che  loro  disegnavano 
:indare  a  trovare  luij  e  che  quelli  della  Penna  a 
S.  Marino  avevano  mandati  ambasciadori  a  detto 
sig.  Paolo  per  comporsi;  e  che  faceva  conto  fra 
Ire  dì  tirarsi  sino  a  Cesena  con  tutto  questo  eser- 
cito, e  dipoi  fare  secondo  che  credesse  il  bisogno. 
Disse  che  per  ora  non  licenzierebbe  alcun  Fran- 
cese; ma  che,  avuto  assetto  queste  sue  cose ,  non 
si  riservereljbe  se  non  un  200,  o  25o  lance  per 
esser  loro  gente  insopportabile  e  distruggitori  di 
province  ,  soggiugnendo,  che  dove  lui  disegnava 
avere  un  A5o  lance  francesi,  ne  ha  avute  più  di 
600,  per  essere  venute  alla  spicciolata  tutte  quel- 
le che  Monsignor  di  Ciamonte  aveva  seco  a  Par- 
ma, intendendo  che  qua  si  vive  per  l'amor  di 
Dio.  E  stati  su  questi  ragionamenti  alquanto,  mi 
dipartii  da  sua  signoria  ;  ne  io  delle  cose  di  qua 
ho  che  scrivere  altro  alle  SS.  VV.,  perchè  ,  come 
io  dissi  nel  principio,  sono  tutte  nel  medesimo 
essere  che  altre  volte  ho  scritto.  Vi  sono  quelle 
medesime  genti:  siamo  per  levarci  di  dì  in  di; 
e  VV.  SS.  vedono  quello  mi  ha  detto  il  duca  cir- 
ca il  procedere  suo  :  ne  io  ne  intendo  altro  da 
parte;  e  lo  apporsi  è  difficile. 

Non  sapendo  io  quando  le  robe  partono  da  An- 
cona e  che  via  fanno  ,  non  posso  pensare  di  far 
loro  favore  alcuno.  Raccomandomi  alle  SS.  VV., 
e  le  prego  mi  dieno  licenza  ,  per  torre  questa  spe- 
sa al  comune ,  e  a  me  questo  disagio ,  perchè  da 
13  dì  in  qua  io  mi  sono  sentito  malissimo,  e  se 
io  vo  facendo  cosi ,  dubito  non  avere  a  tornar  in 
cesta. 

Die  6  decembris ,  l5o2. 

Fate  pagare  all'apportatore  di  questa  scudi  uno 
d'oro,  che  mi  ha  promesso  esser  costì  domani 
avanti  le  tre  ore. 

E.  V.  D. 


NicoLAUS  Machiavellus.  In  Imola. 


XXXIV 

Magnifici ,  etc. 

Avendovi  scritto  a  lungo ,  è  suto  a  me  il  mae- 
stro di  stalla  del  duca  ,  e  si  è  doluto  meco  assai 
delle  cavalle  che  sono  sute  rubate  al  duca  nella 
Montagna  di  San  Benedetto,  né  potrei  dire  quanto 
lui  dica  che  questa  cosa  è  doluta  al  duca,  e  che 
lo  ha  più  alterato  che  se  gli  avesse  perduta  una 
terra  :  e  che  io  scriva  alle  SS.  VV.  faccino  opera 
che  quelle  che  sono  sule  loro  tolte  sieno  restitu- 
ite, e  che  le  mandino  un  loro  uomo  iu  quella 
montagna,  e  appresso  faccino  dimostrazione  con- 
tro a  chi  ha  fatto  tale  errore.  Io  ho  scusato  assai 
questa  cosa,  tamen, non  si  possono  placare,  co- 
me cosa  che  è  assai  slimala  da  questo  signore;  e 
però  di  nuovo  io  prego  VV.  SS.  piglino  tale 
espediente  che  queste  cavalle  si  restii  uischino  ,  e 
s'ingegnino  giustificare  tutto,  acciocché  li  mer- 
catanti vostri  non  abbino  a  patire,  quando  mai 
non  ne  risultassi  altro  danno  .  Raccomandomi 
a  VV.  SS. 

Ex  Imola,  die  6  decembris  ,  l.'ìoa. 
E.  V.  D. 

servilor 

NicoLAUs  Maciuavellits  Secret. 

XXXV 

Magnifici ,  etc. 

L'  ultime  mie  furono  a'  di  2  e  a'  di  6  del  pre- 
sente, eie  mandai  a  posta  con  vantaggio  di  un 
fiorino  per  ciascuna,  e  benché  alcuno  non  sia  an- 
cora tornato,  tamen  credo  siano  arrivate  salve. 
Per  questa  mi  scade  fare  intendere  a  VV.  SS. 
come  icrsera  fu  qui  nuove  ,  il  sig.  Paolo  avere  ac- 
cordato Urbino  (1),  e  che  tutto  quello  stato  si  è 
rimesso  liberamente  nelle  mani  di  questo  signore, 
e  che  il  duca  Guido  ne  è  ito  a  città  di  Castello,  e 
cerca  di  avere  da  questo  duca  qualche  provvisio- 
ne, e  per  questa  cagione  dico  non  si  essere  ancora 
accordato  San  Leo,  ma  starsi  così  a  stanza  di 
detto  duca  Guido.  Intendo  come  costoro  vorreb- 
bero che  rinunziassi  la  donna,  e  dargli  un  cappel- 
lo, e  che  lui  non  lo  vuole  fare,  ma  dice  bastargli 
avere  provvisione  da  possere  vivere.  E  partito 
questa  maltina  assai  gente  verso  Furli.e  domat- 
tina si  dice  partirà  il  duca  per  a  quella  volta  con 
tutti  questi  Francesi,  e  ogni  altra  gente  sua  :  ve- 
dremo quello  seguirà. 

Quello  amico,  di  chi  io  ho  scritto  per  altre 
mia  alle  signorie  vostre,  mi  ha  più  volte  a  que- 
sti dì  detto,  che  si  maravigliava  che  vostre  si- 
gnorie non  vengono  con  questo  duca  a  qualche 


(1)  //  dì  C)diccmhre,  l5o2,  venne  nuova  al 
papa  che  il  duca  Valentino  aveva  ricuperalo 
Urbino  con  tutte  le  sue  appartenenze ,  per  patto 
col  duca  di  Monte/eltro,  a  cui  fu  accordato  di 
andarsene  con  lutti  i  suoi  beni  ed  ejjetti;  lo  che 
fece,  ec.  V.  Bruchard. 
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conclusione ,  sendo  ora  un  tempo  tanto  arcomo- 
flato  a  farlo,  che  per  avventura  non  si  potreblie 
desiderare  più:  e  replicandogli  io,  fra  l'allre  co- 
se, che  io  ne  stavo  di  miglior  voglia  che  io  non 
solevo,  per  parermi  avere  conosciuto,  qunndo 
ultimamente  avevo  parlato  al  duca,  sua  Eccellen- 
za non  essere  resoluta  in  su  il  volere  ad  ogni 
modo  la  condotta  ,  il  che  quando  sia  con  eft'etto, 
e  che  voglia  fare  il  conto  di  vostre  signorie  come 
il  suo ,  troverà  sempre  costi  riscontro,  come  io 
gli  avevo  detto  infinite  volte.  Risposemi.  Ioti  ho 
detto  altra  volta,  che  in  questa  condotta  è  onore 
e  utile;  dell'utile  e' non  si  cura,  ma  dell'onore 
sì  ;  e  trovandosi  modo  dove  si  satisfaccia  all'  o- 
nore,  e' sarà  subito  d'accordo.  Disscmi,  oltre  di 
questo,  essere  venuto  un  Pisano  mandato  di  quel- 
li anziani  di  Pisa  ,  e  avere  ricerco  parlare  al  si- 
gnore, e  che  sua  signoria  prima  aveva  deliliera- 
to  non  lo  udire,  dipoi  ha  pensato  che  non  possa 
nuocere  lo  ascoltarlo,  ma  che  me  lo  farehhe  in- 
tendere, e  questo  è  tre  di  che  me  lo  disse:  ho 
dipoi  molte  volte  ricerco  detto  amico  di  tale  co- 
sa ,hammi  risposto  sempre  non  ne  avere  parlato 
ancora  al  duca  ,  e  lui  per  le  occupazioni  non  ave- 
re possuto  ritrarre  quello  che  si  voleva,  e  questa 
sera,  domandandogli  di  nuovo  di  questo  caso, 
mi  disse  che  non  gli  aveva  parlato,  e  che  gli  era 
sulo  licenziato:  e  per  altra  via  ho  inteso  come 
questo  mandato  è  L"  d'Acconcio,  e  che  gli  ha 
parlato  al  duca  due  volte,  e  la  cagione  della  sua 
venuta  essere  a  significare  a  sua  Eccellenza,  come 
a  Pisa  è  venuto  un  mandato  del  re  di  Spagna  ad 
offnrire  loro  aiuto,  e  che  loro  sono  per  accettar- 
lo quando  e'  non  trovino  defensore  più  propin- 
quo ,  perchè  non  possono  stare  più  così,  e  ha  of- 
ferto la  città  a  detto  duca.  A  che  intendo  questo 
signore  avere  risposto  generalmente,  e  dettogli 
che  gli  venga  dreto  a  Cesena,  ec.  ;  ora  io  non  so 
a  chi  mi  credere  di  questi  dua  :  lasceroUo  giudi- 
care alle  SS.  VV.  :  fo  loro  bene  fede  di  questo  , 
che  l'uno  e  l'altro  di  costoro  ne  puòavere  inleso 
la  verità  facilissimamente. 

Qui  si  disse  io  di  fa  ,  come  gli  era  suto  tolto 
Cascina  di  furto  alle  SS.  V\'.;  e  ieri  intesi  da 
un  mio  amico,  che  venendo  questa  nuova  in  ca- 
sa il  Bianchino  da  Pisa  ,  dove  si  ragunano  que- 
sti Pisani,  subito  un  di  loro  disse  che  la  crede- 
va, perchè  gli  era  dato  ordine  che  un  giorno  i 
cavalli  di  Pisa  si  mostrassino  presso  a  Cascina,  e 
uscendo  fuori  quelli  che  sono  alla  guardia  di  Ca- 
scina per  aflTrontarli,  e  rimanendo  in  Cascina  po- 
ca guardia,  i  contadini  si  levassino  con  le  donne, 
o  occupassino  la  terra.  Significolo  alle  SS.  VV. 
acciocché,  quando  pure  fussi  vero  questo  ordine, 
VV.  SS.  ne  avvertischino  quel  commissario.  Rac- 
comandomi  a  VV.  SS. 

Die  9  dccembris ,  l5o2j  Imolae. 
E.  D.   V. 

seri'itor 

KicoLAus  Macula vEiLus. 
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Magnìfici  Domini,  etc. 

Ieri  sera  scrissi  la  alligata  a  VV.  SS.,  e  volendola 
espedire  e  dare  vantaggio  di  dua  ducati  non  ho 
trovato  chi  la  porti ,  rispetto  a'malissimi  tempi , 
perchè  /J  giorni  ci  è  nevicato  continuamente ,  ne 
per  questo  si  trova  chi  vuogli  passare  le  Alpi: 
pertanto  prego  VV.  SS.  mi  abbino  per  scusalo 
perchè,  non  ostante  che  continuamente  facci  cer- 
care di  chi  venga  ,  non  trovo  ancora. 

Restami  significare  alle  SS.  VV.  come  questa 
mattina  col  nome  di  Dio  si  è  partito  il  duca,  e 
ito  alla  volta  di  Furgli  con  tutto  questo  suo  eser- 
cito, e  questa  sera  alloggia  all'  Oriolo  Secco,  e 
domandassera  a  Cesena  ,  ne  si  dice  quello  che 
dipoi  si  abbi  a  fare;  né  qui  ci  è  alcuno  che  cre- 
dessi indovinarlo,  perchè  Urbino  è  accordalo,  e 
l'accordo  è  fermo  con  Orsini  e  Benlivogli,  e,  dal- 
l' altro  canto  ,  non  si  licenzia  una  lancia  France- 
se ,  anzi  tutti  insieme  fanno  quella  via  che  io  ho 
detto  alle  SS.  VV.  Ieri  vennono  danari  assai  da 
Milano  mandali  dal  re  a  questi  Francesi:  non 
so  il  numero ,  ma  costoro  dicono  6  some  di  mo- 
neta d'Argento.  Francesco  della  Casa  (i)  ne  po- 
trà ragguagliare  VV.  SS.:  f/Z/ez-Hr?,  questo  duca 
aspetta  di  costì  dodicimila  ducati,  da  Bologna 
diecimila,  da  Vinegia  tremila,  e  mi  ha  detto  un 
mess.  Gabbriello  da  Bergamo  ,  che  è  qua,  avere 
ordine  di  pagargliene,  oltre  a' sopraddetti ,  an- 
cora diecimila  fra  l5  di:  lascerò  interpretare  ora 
questo  cose  alle  SS.  V~V.,  che  per  avere  avvisi 
d'ogni  parte  lo  possono  giudicare  benissimo. 

Io  partirò  domallina  di  qui,  e  ne  andrò  dreto 
alla  corte,  non  di  buona  voglia  ,  perchè  io  non 
mi  sento  bene,  e,  oltre  alle  altre  mia  incomodi- 
tà, io  ho  avuto  dalle  SS.  VV.  cinquantacinque 
ducali,  e  ne  ho  spesi  insino  a  qui  sessanladue: 
trovomi  in  borsa  sette  ducati;  dijmi  mi  converrà 
ubbidire  alla  necessità.  E  però  prego  VV.SS.  mi 
provvegghino.  Qiine  bene  valeanl. 

Die  IO.  decembris ,  l5o2.  Imolae. 
E.  V.  D. 

scrvitor 

NicoLAUS  Machiavellus  Secret. 

XXXVII 

Magnifici  Domini,  eie. 

Io  mi  partii  da  Imola  a'd!  II  da  mattina,  eia 
sera  andai  alloggiare  in  Castrocaro,  dove  stetti 
tutto  di  12;  partii  poi  la  mattina  .seguente,  e  ar- 
rivai qui  in  Cesena  icrsera .  e  mi  parse  diffiTire 
un  giorno  il  venire  dietro  alla  corte  per  amore 
dello  alloggiare.  F  benchì'  non  mi  occorressi  .scri- 
vere per  la  presente  alcuna  cosa  di  nuovo,  aven- 


(t)  E  il  medesimo  che  Jii  mandato  insieme 
con  Niccolò  Mai-iiiaK'cUi  alla  Maestà  del  re  di 
Francia ,  nel  ì5oo. 


AL     IJUCA     VALENTINO 
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do  scritto  alle  VV.  SS.  a'  p  e  io  del  presente, 
lamc/i  mi  è  parso  scrivere  questa ,  per  non  tene- 
re le  SS.  VV,  sospese  in  alcuna  parte  delle  cose 
di  qua.  Io  scrissi  per  1'  ultima  nii;i  quello  inten- 
devo d'  Urbino,  e  come  tutto  quello  sialo,  eccet- 
to San  Leo  ,  si  era  liberamente  rimesso  nelle  ma- 
ni di  questo  signore,  e  che  il  duca  Guido  ne  era 
ito  a  città  di  Castello  ,  e  che  San  Leo  era  ri- 
maso  indreto,per  vedere  se  per  questo  mezzo 
detto  duca  Guido  possessi  in  alcuna  parte  me- 
gliorare  le  condizioni  sua  con  questo  signore  ,  ne 
si  è  dipoi  inteso  altroj  ma  tultavolla  si  tratta 
questa  pratica;  e  dove  la  si  alibi  a  battere,  o  in 
che  termini  si  trovi,  io  non  lo  so:  ingegnerom- 
nii  intenderlo,  e  di  tutto  Ceno  avvisate  le  SS. 
VV.  Trattasi  medesimamente  accordo  con  quel- 
li di  Camerino, e  ho  inteso  di  buon  luogo,  come 
e' lo  hanno  per  accordato.  La  Eccellenza  del  du- 
ca, come  ho  detto,  si  trova  qui  con  tutto  lo  eser- 
cito Francese  e  suo  ,  eccello  quelle  genli  che  so- 
no state  tutto  quesi'  anno  a  Peserò,  le  quali  non 
si  sono  mosse  di  là  ,  ed  è  alloggiato  in  questa 
città  e  all'  intorno  di  quella,  e  vivono  a  discre- 
zione, che  vuol  dire  a  modo  loro,  e  non  di  chi 
gli  alloggia  ;  e  possono  immaginare  le  SS.  VV. 
come  le  cose  vanno,  come  le  sono  ile  ad  Imola  , 
dove  è  slata  la  corte  tre  mesi,  e  dna  lutto  questo 
esercilo,  che  hanno  consumato  infino  a'  sassi;  e 
veramente  quella  città ,  e  poi  tutto  questo  pae^e, 
ha  latto  prova  della  bontà  sua  e  di  quello  fhe 
può  sopportare;  e  dico  questo  alle  SS.  VV.  ac- 
ciocché le  intendino  e'  Francesi ,  e  tulli  gli  altri 
soldati  non  essere  altrimenti  fatti  in  Romagna 
che  si  sieno  suti  in  Toscana  ,  e  che  non  è  miglio- 
re ordine  ne  manco  confusione  qua,  che  si  sia 
stato  altrove  dove  si  sono  trovati,  ec. 

Come  allra  volta  io  scrissi  alle  SS.  VV.,  tut- 
ti gli  animi  di  coloro  che  hanno  qualche  discor- 
so,  stanno  sospesi  sopra  a  quello  che  debbe  fare 
questo  signore,  sendo  venuto  qui  con  questa  gen- 
te ,  e  non  avendo  in  su  queste  paci  e  recupera- 
zioni  di  stati  licenziato  solo  un  Francese:  e  quan- 
do si  sono  assai  aggirati  si  risolvono  che  non  pos- 
sa voler  fare  altro  che  assicurarsi  di  coloro  che 
gli  hanno  fatto  questa  villania,  e  che  son  stali  a 
un  pelo  per  torgli  lo  stato,  e  benché  a  questo 
paia  si  opponghi  lo  accordo  fatto,  tamcn  gli  esem- 
pli passali  fanno  che  si  stima  meno;  e  io  credo 
assai  a  chi  ha  questa  opinione,  per  li  riscontri 
che  io  ne  ho  sempre  avuti ,  ^i  che  le  SS.  VV. 
si  debbono  ricordare  per  le  mie  lettere;  e  pure 
quello  scrissi  ullimamenle  per  la  mia  de'  lo  di 
circa  i  Savelli,  fu  assai  corroborazione  a  questa 
ofiinione.  Ne  manca  con  tulio  ijuestochi  dira  che 
gli  andrà  a  Ravenna  o  a  C'er\  ia  ,  e  li  Veneziani 
ne  stanno  con  gelosia  grande ,  perchè  chi  viene  di 
là  dice  che  quelli  rettori  in  persona  vanno  la  not- 
te rivedendo  le  guardie,  le  quali  vi  si  fanno  non 
altrimenti  che  se  gliavessino  il  campo  all'  intor- 
no; tamen ,  con  tutto  questo,  non  è  alcuno  che 
lo  creda  ,  giudicando  questo  signore  non  possere 
fare  una  simile  impresa ,  se  già  il  re  di  Francia 
in  un  medesimo  tempo  non  gli  assalissi  in  Lom- 
bardia ,  e  di  questo  non  si  sentendo  qui  alcuno 
ordine;  quest'  altro  non  si  crede  ;  e  cosi  andando 
gli  uomini  in  varie  opinioni,  si  risolvono  la  mag- 
gior parte ,  che  sia  meglio  lasciare  scuoprire  le 


cose  al  tempo,  che  voler  durare  fatica  assai  in 
giudicare  le  cose  per  apporsi  poco.  Se  si  debbe 
con  queste  genli  andare  nel  reame,  o  no ,  e  che 
opinione  se  ne  abbi,  per  altre  ne  ho  scritto  a 
\V.  SS.,  e  di  nuovo  ri-plico,  che  qui  non  se  ne 
ragiona  molto:  dicono  bene  tutti  questi  corti- 
giani che  il  duca  ,  assettato  bene  queste  cose' 
d'  Urbino  e  di  Camerino ,  ne  vuole  ire  a  Ro- 
ma, e  clie  partirà  di  qui  fatto  questo  Natale;  e 
chi  crede  che  si  voglia  assicurare  in  ogni  modo 
de'  nemici  suoi,  dice  che  può  molto  ben  essere 
che  parla  per  Roma ,  e  per  la  via  assettare  le  co- 
se a  suo  proposilo.  Vedremo  quello  seguirà,  e 
'0  farò  mio  debito  in  avvisarne  VV.  SS.,  mentre 
starò  qua,  che  non  credo  possa  essere  molto,  pri- 
ma per  essere  riniaso  con  quattro  ducati  in  bor- 
sa ,  come  sa  il  tavolaccino  ,  e  he  fia  apportatore  di 
questa,  il  quale  ragguaglieià  VV.  SS.  di  mio  es- 
sere e  delle  mie  spese;  secondario,  per  non  lare 
a  proponilo  lo  stare  mio  qui;  e  parlando  alle  SS. 
VV.  con  quella  fede  che  io  le  ho  sempre  servi- 
te, egli  era  mollo  più  perfetto,  per  la  conclu- 
sione che  ii  avessi  a  fare  con  questo  duca  ,  man- 
dare un  uomo  di  reputazione  qui,  che  a  Roma: 
la  ragione  è  que.-la ,  che  dello  accordo  che  si  ha 
a  fare,  se  ne  ha  contentare  costui,  e  non  il  pa- 
pa ,  e  per  questo  le  cose  che  si  concludessino  dal 
papa  possono  bene  essere  ritrattate  da  costui,  ma 
quelle  che  si  concludessino  da  costui  non  saran- 
no già  ritraltate  dal  papa,  se  già  e'  non  vi  si  ve- 
dessi il  vantaggio,  come  intervenne  nelle  cose  di 
Bologna  (l);  e  pero  sendo  il  Iraltare  una  mede- 
sima cosa  in  dua  lati  pericoloso  ,  e  per  questo 
avendosi  a  Iraltare  in  un  luogo,  era  meglio  trat- 
tarla qua  che  a  Roma  ;  e  perchè  a  questo  io  non 
ero  né  sono  buono,  per  bisognare  uomo  di  piìi 
discorso,  più  reputazione  ,  e  ciie  s'intendessi  più 
del  mondo  di  me  .  giudicai  sempre  che  fussi  be- 
ne mandarci  un  oralore,  il  quale  arebbe  tanto 
guadagnalo  con  questo  signore  nelle  cose  che 
si  avessino  avute  a  trattare  seco,  quanto  altro 
mezzo  che  si  fussi  possuto  usare;  e  qualunque  è 
qua  giudica  quello  medesimo  «he  io.  Aero  è  che 
non  bisognava  venire  scarso  di  partiti;  ma  riso- 
luto in  parecchi  luoghi,  e  così  senza  dubbio  le 
cose  si  acconciavano,  e  presto:  io  ne  ho  pagato 
allra  volta  il  debito,  né  ora  ho  voluto  mancare, 
perché  se  si  è  passato  tempo  assai,  e' non  si  è 
ancora  perduto  in  tutto:  e  le  SS,  VV.  ripiglie- 
ranno  queste  parole  secondo  che  io  le  scrivo;  e 
di  nuovo  le  prego  umilissimamente  che  mi  prov- 
vcgghino  di  danari  e  di  licenza.  Qnae  bene  va- 
leaiil. 

Ex  Cesena,  die  l4  decembris  ,  l5o2. 
E.  V.  D. 

seifitor 

KlCOLAUS  Machiaveilus. 


(l)  Alludesi  ni  copitoU  tra  il  duca  di  lìoina- 
e;na  e  i  Benlu-ogli ,  oi'c  prei'a/sc  (jiielln  si  era 
fermalo  a  Homa  dal  papa,  come  più  vantaggio- 
so al  lalentino. 
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P.  S.  È  stato  a  me  uno  de*  primi  uomini  che 
abbi  questo  signore,  e  per  parte  di  sua  eccellen- 
za mi  ha  piegato  che  io  raccomandi  a  VV.  SS. 
raesser  Bartoiommeo  Marcelli  (i)  dal  Borgo  a 
Sansepolcro,  il  quale  è  in  su  quella  lista  fra  co- 
loro, che  per  bando  de'  cinque  deputati  avevono 
a  comparire  innanzi  a  loro  djl  di  primo  del  pre- 
sente, a'  di  IO  ,  e  dice  a^ere  avuto  lo  avviso  a'di 
8j  uomo  di  scttantadue  anni;  avera a  fare  in  due 
di  settanta  miglia,  perchè  si  trova  per  stanza  qui, 
e  passare  le  montagne  cariche  di  neve  ,  et  essere 
il  di  7  ore;  pare  impossibile,  e  da  avergli  com- 
passione. Dice  volere  uljbidire,  et  scusare  la  in- 
nocenzia  sua  ,  quando  egli  abbi  tempo  a  posserlo 
fare,  donde  io  sono  suto  pregato  che  io  preghi  le 
SS.  VV.  lo  vogliano  lare  rimettere  nel  Ijuun  di, 
tanto  che  dal  di  che  lo  intende  ,  egli  abbi  alman- 
co tempo  5,  o  6  di  a  comparire,  e  lui  allora  su- 
bito comparirà.  Sinne  slato  pregato,  e  io  ne  pre- 
go le  SS.  VV".  perchè  seodone  stato  richiesto 
caldissimamente,  e  per  parte  del  duca,  parmi 
conveniente  farlo  intendere  a  quelle ,  e  ne  aspetto 
risposta. 

Faccino  pagare  le  SS.  W.  al  presente  latore 
per  sua  fatica  fiorini  uno  d' oro. 

XXXVIII 

Magnifici  Domini ,  ec. 

Mi  occorre  per  la  presente  avere  a  fare  rispo- 
sta a  tre  di  VV.  SS.  degli  8,  io  e  l3  del  pre- 
sente, alle  quali  non  accade  che  replicare  molto, 
per  essere  re^ponsive  a  più  mie.  E  perchè  in  quel- 
le si  conteneva  1'  escusazione  che  fate  di  quello 
che  io  scrissi  aver  detto  Paulo  Orsino  a  questo 
signore  e  appresso  si  mostra  l' intenzione  vostra 
buona  di  ristringervi  seco,  e  quanto  il  papa  al>- 
bia  avuta  cara  1'  andata  dell'  ambasciatore  vostro 
là;  e  come  voi  siete  scesi  a  qualche  individuo  ec. 
mi  parve  di  cercare  di  parlare  con  1'  eccellenza 
del  duca  ,  né  potei  entrare  da  lui  prima  di  icrscra 
a  4  ore;  e  parendomi  le  lettere  vostre  da  comu- 
nicargli iu  parte  ,  gli  lessi  tutte  quelle  parti  che 
riguardano  gli  efleti  soprascritti.  Sua  eccellenza 
multo  lietamente  ascoltò  lutto;  dipoi  mostrò  re- 
star sodisfaltissimo  di  quello  scrivono  \  V.  SS. 
circa  il  sig.  Paolo;  e  all'  altra  parte  disse  quello 
che  molte  volte  mi  ha  detto;  cioè  che  desidera 
l'amicizia  vostra,  e  quanto  sia  più  stretta  gli  par- 
rà maggior  capitale,  e  gli  fia  tanto  più  grata.  E 
ci  viene  tanto  più  volentieri,  quanto  ei  vede  la 
santità  del  papa  esservi  più  volto,  dicendo  avere 
di  prossimo  avute  lettere  da  quella,  nelle  quali  si 
conosce  una  volontà  grande  di  questa  cosa  e  una 
aSezione  verso  VV.  SS.  che  voi  medesimi  non 
la  potreste  desiderare  maggiore;  di  che  dice  es- 


(i)  Di  questo  messer  Bartoiommeo  Marcelli 
scrisse  ancora  agli  eccelsi  signori  della  ripuli- 
blica  il  Baron  di  B terra,  come  apparisce  più 
sotto,  siccome  ancora  il  medesimo  Bartoiom- 
meo ne  fece  parola  per  lettera  a  Piero  di  Brac- 
cio MartelU  ,  perche  sollecitasse  questa  sua 
causa. 


sere  contentissimo  più  che  mai ,  parendogli  per 
questo  mezzo  fare  un  fondamento  grandissimo  al- 
lo stato  suo,  soggiugnendo  che  essendo  insieme 
VV.  SS.,  lui,  Ferrara ,  Mantova  e  Bologna,  non 
sa  di  che,  né  lui  né  gli  altri  si  possano  e  deliba- 
no temere,  e  che  a  questo  \iene  di  buone  gam- 
be, parendogli  il  fatto  suo,  ed  è  per  ire  tanto 
netto  e  con  tanta  sincerità,  quanta  si  possa  ri- 
chiedere da  un  reale  signore:  e  che  già  si  ricorda 
avermi  detto,  che  quando  aveva  potuto  poco, 
non  aveva  né  bramalo  né  promesso  cosa  alcuna, 
ma  si  era  riservato  a  farlo  nello  stato  suo  più  si- 
curo, e  dipoi  oflértosi  largamente  a  VV.  SS.  e 
che  ora,  che  egli  aveva  ricuperato  Urbino,  e  che 
Camerino  sta  a  sua  posta ,  e  che  senza  i  Vitelli 
e  gli  Orsini  egli  si  trovava  diecimila  cavalli  in- 
torno, parendogli  poter  promettere  assai,  pro- 
nielle  tutto  lo  stato  suo  in  benefizio  di  quelle,  e 
quando  venisse  il  caso  che  elleno  fossero  assaltate 
non  aspetterebbe  di  essere  invitato ,  ma  mostre- 
rebbe con  fatti  quello  che  promette  al  presente. 
Io  dubito ,  magnifici  signori  miei,  che  le  SS.  VV. 
non  credino  che  io  ci  metta  di  bocca,  perché  io, 
che  r  ho  udito  parlare ,  e  veduto  con  che  parole 
e  termini  sua  siguoria  ha  parlato  le  sopraddette 
cose,  e  con  che  gesti  pronunziava,  non  lo  credo 
appena.  E  mi  pare  che  sia  1'  uffizio  mio  scriverle, 
e  quello  delle  SS.  VV.  è  il  giudicarle,  e  pensare 
che  sia  bene  che  lo  dica,  ma  che  sia  meglio  non 
avere  a  fare  prova.  Io  per  parte  delle  SS.  VV.  lo 
ringraziai  in  quel  modo  che  giudicai  convenirsi, 
mostrando  quanto  capitale  le  SS.  VV.  erano  per 
fare  dell'  amicizia  e  otlerta  sua  ,  ec.  E  da  questo 
saltando  in  qualche  altro  ragionamento,  mi  disse 
sua  Eccellenza:  Tu  non  sai,  come  ci  è  venuto  un 
cittadino  pisano ,  e  più  di  mi  ha  fatta  domandare 
udienza:  non  glie  ne  ho  ancora  concessa;  e  an- 
dando investigando  quello  che  voglia  ,  sento  che 
mi  vuol  far  intendere,  come  il  re  di  Spagna  of- 
fra loro  aiuto,  e  che  sono  per  pigliarlo  quando 
altri  non  gli  voglia  aiutare.  Io  fo  conto  di  udirlo 
al  presente  ,  perchè  egli  è  costà  in  sala  ,  e  tu  non 
partirai,  perché  udito  che  lo  avrò,  ti  voglio  rag- 
guagliare di  tutto.  E  così  ringraziato  che  io  lo 
ebbi,  mi  appartai,  centrò  dentro  il  Pisano,  che 
stette  seco  un  qualche  quarto  d'  ora.  Licenziato- 
lo, mi  richiamo,  e  mi  disse  avergli  fallo  inten- 
dere, che  per  parte  di  quegli  Anziani  di  Pisa, 
come  il  re  di  Spagna  ha  mandalo  loro  a  dire 
che  è  per  dare  loro  quanto  grano  essi  vogliono,  e 
quanta  gente  a  pie  e  a  cavallo  fa  loro  di  bisogno 
per  difenderli ,  purché  loro  promettino  slare  a 
sua  posta  ed  esser  suoi  amici;  il  qual  partito  di- 
cono esser  forzati  a  pigliare,  quando  non  venga- 
no ad  essere  aiutati  da  altri.  E  per  questo  aver 
mandato  a  sua  Eccellenza  a  scusarsi  di  ogni  par- 
tilo che  pigliassero.  Dissemi  aver  loro  risposto, 
che  considerassero  bene  quello  facevano,  e  dove 
essi  entravano,  perché  vedevano,  tutti  gl'Italia- 
ni esser  Francesi,  il  re  di  Francia  pontente  in  I- 
talia  e  nemico  del  re  di  Spagna.  E  quando  loro 
si  accostassero  con  Spagna  verrebbero  a  larsi  ne- 
mici lutti  quelli  che  fino  a  qui  gli  hanno  manie- 
nuli,  e  ad  un  tratto  sarebbe  loro  stretta  la  gola, 
perché  una  mattina  si  Iroverebbero  sulle  mura  il 
re  e  gli  amiri  del  re,  e  che  lui  era  per  volare  a 
]iorre  loro  il  campo  ad  una  minima  polizu  di 


AL     DUCA     VALENTINO 


635 


quella  maestà.  E  però  lui  comò  amico,  li  confor- 
tava a  slarsi  cosi ,  e  mantenersi  con  il  re  di  Fran- 
cia, e  far  ciò  che  quella  Maestà  volesse,  nella 
quale  solo  potevano  sperare:  dice  che  lui  resto 
confuso ,  ne  ebbe  che  rispondere  ,  se  non  che  non 
potevano  più  vivere  cosi.  E  mi  disse  sua  Eccel- 
lenza avergli  fatta  qtiesta  risposta  ,  parendogli  che 
fosse  da  esser  creduta  da  loro,  e  utile  alle  SS. 
VV.  perchè  rimettendoli  a  Francia,  e  Francia 
essendo  amica  vostra  ,  gli  rimette  a  voi,  senza  ri- 
cordarvi, per  non  gli  esasperar  più.  Dipoi  il  le- 
varvi una  guerra  di  vicinanza,  come  potrebbe  es- 
sere quella,  gli  pare  a  proposito  vostro j  e  pen- 
sa che  sia  da  farne  ogni  cosa,  perchè  non  fac- 
ciano questa  pazzia,  ancorché  ne  dubiti  rispetto 
alla  disperazione  loro:  soggiugnendo  che  per  ora 
gli  era  cosi  occorso  rispondere  ;  ma  che  per  1'  av- 
venire era  per  rispondere  come  le  VV.  SS.  gli 
ordinassero.  Io  lo  ringraziai  della  partecipazione, 
e  dissi  che  la  risposta  mi  pareva  prudcntissima  e 
ben  considerata  da  ogni  parte,  né  che  io  ero  per 
dire  a  sua  eccellenza  come  ei;li  si  avesse  a  gover- 
nare in  questo  caso  ,  perchè  lui  sapeva  benissimo 
quanto  Pisa  vi  era  a  cuore,  e  come  le  altre  cose 
d' Italia  stanno  ;  dal  che  lui  aveva  a  misurare  tut- 
te le  risposte  e  tutte  le  pratiche  che  sua  eccellen- 
za avesse  a  tenere  ai  Pisani.  Dissi  che  ne  scrive- 
rei alle  SS.  VV.  ,  ed  essendomene  da  quelle 
dato  alcun  ordine ,  glie  ne  farei  intendere. 

Le  SS.  VV.  sanno,  come  io  scrissi  loro  per 
altra  mia,  avere  avuti  diversi  ritratti  di  questa 
pratica  ,  e  come  da  uno  mi  era  stato  detto  che 
non  avevano  parlato  al  duca ,  e  dall'  altro  che  gli 
avevano  parlalo  due  volte  j  desideravo  per  questo 
avanti  il  serrare  di  questa  parlare  di  nuovo  con 
aniendne  costoro,  per  vedere  quello  dall' uno  o 
djll' altro  ritraevo:  non  1' ho  possuto  fare  :  m'in- 
gegnerò per  altra  mia  supplire. 

Le  cose  d'  Urbino  sono  ne'  termini  che  ho  scrit- 
to altre  volte;  e  di  Camerino  non  ne  so  altro  che 
quello  mi  dicesse  il  duca  che  io  scrivo  di  sopra, 
cioè  che  egli  sta  a  sua  posta.  Ha  mandato  que- 
sto signore  per  le  artiglierie  che  si  trovavano  a 
Forli,  eie  fa  condurre  in  qua.  Dà  danari  forte 
a  fanterie  e  genie  di  arme,  e  si  dice  che  fra  otto 
di  partirà  al  campo,  e  ne  anderà  a  Sinigaglia  a 
di  lungo.  Si  è  dello  da  quattro  di  in  qua,  i  Fran- 
cesi avere  avuto  nel  reame  una  gran  rotta.  Il 
Duca  mi  disse  iersera  ,  che  non  era  stala  cosa  di 
molto  momento.  Le  SS.  VV.  ne  possono  inten- 
dere meglio  la  verità. 

Io  ho  ricercato  per  intendere  come  ha  ad  es- 
sere fatto  r  obbligo  che  le  SS.  VV.  hanno  a  fare 
insieme  col  re  di  Francia  e  col  duca  di  Ferrara  , 
mediante  i  capitoli  fatti  con  Bologna.  Mi  ha  det- 
to un  mess.  Gio.  Paolo  segretario  de'Bentivogli  , 
che  il  capitolo  dice,  che  l'Eccellenza  del  dura  si 
obbliga  che  fra  due  mesi,  dal  di  della  final  con- 
clusione <le' capitoli ,  a  curare  sì  e  in  tal  modo, 
che  la  Maestà  del  re  di  Francia  ,  l'eccelsa  Signo- 
ria di  Firenze  e  il  dura  di  Ferrara  prometteran- 
no per  l'osservanza  della  pace.  E  pare  che,  aven- 
done a  richiedere  il  duca,  si  abbia  a  promettere 
per  il  Duca  solo,  e  cosi  pare  a  detto  segretario; 
pure  le  parole  stando  cosi,  si  possono  intendere 
ancora  altrimenti  ;  e  le  SS.  VV.  non  ne  sono  an- 
cora state  richieste,  perchè  nella  conclusione  fat- 


ta rimase  .sospesa  la  dtjte,  della  quale  ha  ad  esse- 
re dotata  la  sorella  di  monsig.  d'Enna  (l),  del- 
la quale  non  è  ancora  fatta  la  conclusione,  e  oggi 
hanno  ad  essere  alle  mani. 

Le  SS.  VV.  per  una  degli  8  mi  raccomanda- 
no di  nuovo  il  caso  di  Salvetto  de'Bnosi.  Ne  par- 
lai iersera  con  sua  Eccellenza.  Mi  fece,  dopo  mol-- 
ta  disputa,  questa  conclusione,  che  gh  salva  la 
vita  contro  alla  volontà  della  làmiglia  de'Naldi, 
ma  che  contro  alla  volontà  loro  non  è  per  libe- 
rarlo, perchè  non  gli  pare,  beneficando  uno  e 
oOendendo  quattro.  E  trovandosi  modo  che  Dio- 
nisio se  ne  contentasse  ,a  lui  sarebbe  piacer  som- 
mo, e  che  altrimenti  non  può  farlo.  Kaccoman- 
domi  alle  SS.  VV. ,  e  di  nuovo  le  riprego  mi 
mandino  da  poter  vivere ,  che  avendo  tre  garzoni 
e  Ire  bestie  alle  spalle,  io  non  posso  vivere  di 
promesse.  Ho  cominciato  a  far  debito,  e  fin  qui 
ho  speso  yo  ducati,  e  domandatene  N.  Grillo 
tavolaccino  che  è  stato  meco.  Averci  potuto  ave- 
re le  spese,  e  le  potrei  avere  dalla  corte;  non  le 
voglio,  e  pel  passato  me  ne  sono  valuto  poco, 
parendomi  onore  di  VV.  SS.  e  mio  fare  cosi  ;  e 
andando  io  limosinando  quattro  ducati ,  e  tre  du- 
cati,  pensino  VV.  SS.  come  io  lo  fo  di  buona 
voglia.  Bfne  Valete. 

Ex  Cesena  ,  i8  decembris j  l5o2. 
E.  V.  D. 

servilor 

NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 

P.  S.  Sanno  le  SS.  VV.  che  quando  più  setti- 
mane fa  io  trassi  il  salvoccndotto  da  questo  si- 
gnore, mi  convenne  promettere  di  dare  alla  can- 
celleria quanto  sarebbe  giudicato  da  messer.  Ales- 
sandro Spannocchi,  né  mi  giovo  allegare  ad 
incontro  alcuna  cosa.  Ora  detta  cancelleria  mi  è 
ogni  giorno  addosso  ;  e  infino  io  resto  condannato 
in  it)  braccia  di  dommasco.  Pregole  SS.  VV.  me 
lo  faccino  pervenire  per  vendere  a' mercatanti  ; 
perchè  quando  io  non  satislaccia  questo  cancel- 
liere, non  potrei  mai  più  espedire  cosa  alcuna,  e 
massime  di  cose  private  ,  perchè  tutte  le  espedi- 
scono loro  senza  che  se  ne  possa  mai  parlare  al 
duca,  e  dipoi  mi  caveranno  le  SS.  VV.  d'obbli- 
go. Sicché  ancora  in  questo  caso  mi  raccomando 
alle  SS.  VV.  Iterum  valeant. 


(l)  //  Tommnsi  nelln  t'Ha  del  duca  T^a/entìno 
lo  chiama  molisi^,  d'  Enna.  Crediamo  che  sia 
ima  corruzione  di  Elma  o  sia  Eli'nopoli,  cioè 
Perpignano.  Il  vescovo  di  questa  città  era  in 
quel  tempo  Francesco  de' Loris ,  nipote  di  Ales- 
sandro yi,  suo  prosegretario  ,  e  tesoriere  Gene- 
rale. Fu  costili  fatto  dipoi  cardinale  nel  di  ulti- 
mo di  massio  ,  l5o3  ,  e  morì  in  Moma  il  dì  la 
luglio,  l5o6. 


Magnijìci ,  eie. 

Parlando  ieri  coli'  Eccellenza  del  duca  ,  mess, 
Agapito  suo  primo  segretario  mi  si  accostò,  e 
pregommi  scrivessi  a  vostra  signoria,  e  la  pre- 
gassi fussi  conlenta  operare  che  mess.  Lodovico 
Arcliilegio  da  Amelia  lussi  condotto  per  giudice 
dell'  Arte  della  Lana;  a  che  questo  signore  ag- 
giun>e  che  se  gli  farehbe  singoiar  piacere ,  e  che 
non  ne  voleva  scrivere  altrimenti,  ma  rimetter-" 
sene  a  me ,  e  se  di  già  ne  lussi  fatta  elezione,  che 
la  si  facessi  per  detto  mess.  Lodovico  susseguen- 
te a  quella  che  fussi  fatta;  ne  potrei  dire  con 
quanta  caldezza  io  ne  fui  pregato  dall'  uno  e  dal- 
l'altro: attendono  risposta. 

Il  Barone  di  Blerra  in  sul  suo  partire  di  qui 
mi  raccomandò  il  padre  di  Cammillo  dal  Bor- 
go ,  il  quale  è  nel  numero  di  quelli  che  sono  ci- 
tati da' cinque  ufiziali  a  comparire,  dicendo  che 
comparirà  seudogli  dato  tempo  da  poter  venire, 
che  ha  settantadue  anni,  ed  è  qui  in  Cesena. 
Scrivene  1'  allegata  detto  Barone  alle  SS.  VV.  e 
per  sua  parte  ve  lo  raccomando,  e  me  insieme 
con  lui. 

Ex  Cesena,  die  IQ  decembris,  l5o2. 


NlCOLAUS  Machiavellus. 


Magnijìci,  eie. 

Avanti  ieri  scrissi  alla  signoria  vostra,  e  man- 
dai la  lettera  per  un  garzone  d'Antonio  da  Sesto. 
Per  la  presente  mi  occorre  farvi  intendere,  come 
trovandomi  questa  sera  a  corte  vidi  lutti  questi 
capitani  francesi  ristretti  insieme  venirne  A  du- 
ca ;  e  prima  avanti  eotrassino  feclono  colloquio 
insieme  ,  e  osservando  io  loro  gesti  e  atti ,  mi  pa- 
revano alterati ,  e  pensando  ci  fussi  quali  he  cosa 
di  nuovo  che  importassi,  usciti  che  furono  per 
chiarire  lo  animo  mio,  me  n'  andai  a  casa  il  Ba- 
rone di  Bierra  ,  sottospecie  di  visitarlo  per  parte 
della  signoria  vostra,  dicendo  come  da  quella  a- 
vevo  nuovamente  commissione  di  fare  così.  Lui 
dopo  il  ringra/iamento  fatto  mi  tirò  da  parte, 
e  disse  :  Noi  dobbiamo  fra  due  di  partire  di  qui, 
e  tornare  nello  slato  di  Milano  ,  che  cosi  alihia- 
mo  avuto  oggi  lettere  di  fare.  E  domandandogli 
io  della  cagione,  disse  non  saperlo,  madie  tutti 
i  Francesi  una  volta  dovevano  partire  ,  e  tornarsi 
indietro,  e  che  postdomanisi  leverelihono  infal- 
lantemente. Uomandailo  se  mousig.  de  Vanne, 
figliuolo  di  nionsig.  di  Lihret  (l)  partiva  colla 
sua  gente;  disse  <  he  non  sapeva  quello  ch('  lui  si 
farebbe ,  ma  che  tutti  gli  altri  con  tutte  le  lo- 


(l)  O.ssivvero  Alihret.  Questo  inonsig.  de 
Vanne  era  cognato  del  duca  Va/cntino,  il  quale 
aveva  per  moglie  una  sua  sorella. 


ro  compagnie  partirebbono  injallanter.  Dissemi 
che  io  lo  potevo  scrivere  per  certo  alle  signorie 
vostre  ,  e  di  piii  fare  loro  intendere  che  a  Milano 
erano  venuti  danari  per  pagare  quindicimila  uo- 
mini di  pie,  che  fra  un  mesesarebbono  insieme. 
Questa  cosa  cosi  insperala,  come  io  ho  possuto 
vedere  per  gesti,  ha  mandato  il  cervello  sottoso- 
pra a  questa  corte  ;  e  come  la  fìa  pubblicata  vi 
potrò  scrivere  più  appieno  come  le  cose  passino, 
ne  possendo  intendere  la  cagione  di  tale  cosa,  ne 
il  fondamento  suo  ,  non  la  posso  giudicare.  Vo- 
stre signorie  ,  che  aranno  ragguagli  d'altronde, 
potranno  meglio  pensare  a  tutto;  e  benché  io 
creda  vostre  signorie  abbino  a  quest'ora  avviso  di 
Lombardia,  tnmen  mi  è  parso  spacciare  questo 
fante  apposta  ,  il  quale  anche  per  essere  male  si- 
curo il  paese,  non  potrà  partire  prima  che  do- 
malliua,  e  lo  altro  di  ha  promessa  di  essere  co- 
sti. Monsig.  di  Bierre,  nel  ragionare  seco,  mi  dis.se 
che  lui  e  gli  altri  capitani  avevano  deliberato  non 
camminare  mai  più  in  alcun  luogo  senza  avere 
con  loro  uomini  di  pie,  perchè  non  vanno  a  que- 
sto modo  punto  sicuri,  e  questo  disse  per  parere 
loro  avere  ricevuto  qua  qualche  ingiuria  da  que- 
sti paesani ,  e  non  se  ne  essere  possuti  valere  a 
loro  modo;  ne  io  ho  voluto  mancare  di  scriverlo, 
parendo  parole  da  notarle  ,  etc. 

Le  artiglierie  sono  tutte  condotte  qui,  e  avanti 
ques  a  nuova  si  era  ordinato  mandarle  a  Fano. 
]Ni  D  so  ora  quello  seguirà ,  perchè  pare  ragione- 
vole in  su  questo  nuovo  accidente  fare  nuovo 
consiglio. 

Poiché  queste  genti  furono  qui ,  si  è  atteso  a 
saccheggiare  certe  «astella  del  vescovo  di  Raven- 
na, le  quali  nondimeno  in  temppralibus  sono 
sottoposte  a  Cesena  :  dicesi  per  aver  quelle  favo- 
rito gli  Urbinati  in  questa  ribellione. 

Altro  non  mi  occorre  che  raccomandarmi  alla 
signoria  vostra. 

Jn  Cesena j  die  20  decembris ,  l5o2,  fiora 
quarta  noctis. 
E.  V.  D. 

servitor 

Nicoi.Aus  Machiavellus  Secretarius. 

Fate  pagare  all' apporlatore  presente  fiorini 
uno  d'  oro. 

XLt 

Magnifici  Domini.,  ctc. 

Ieri  arrivò  l'ultima  di  VV.  SS.  dei  17  del  pre- 
sente, venuta  per  la  via  di  Bagno,  e  intendo  quan- 
to per(|uella  mi  dite  ,  né  mi  pare  da  dubitare  che 
a  quello  o  ad  altro  luogo  di  \  V.  SS.  sia  fatto  al- 
cuno insulto,  per  cagione  delle  robe  rilùggiledi 
questi  sudditi,  perchè  avendo  ad  essere  otì'esi  , 
penso  abbi  ad  essere  maggiore  cagione  che  <|uel- 
la:  giudico  nondimeno  clic  sia  prudenza  provve- 
dere che  si  ritirino  più  dentro  nel  dominio  vo- 
stro; di  cilene  ho  scritto  a  quel  caj)ilano,  e  quan- 
do intendessi  cosa  che  mi  facessi  dubitare  punto, 
ne  avviserò  VV.  SS.  che  altro  rimedio  non  ci 
crederei  poter  fare. 


AL     DUCA     VALENTINO 
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lo  credo  che  le  SS.  VV.  a  quest'ora  aUiino 
licevulr  tutte  le  lettere  sute  scritte  da  me  ,  poi 
io  fui  qui  ia  Cesena,  e  la  prima  fu  dei   l4  di, 
inandata  per  N."  Grillo  mio  tavolaccino,  1'  allra 
dei  i8  di,  mandata  per  un  garzone  d'Antonio  di 
Sesto  ,  che  se  ne  tornava  in  costà  ,6  1'  allra  dei  2o 
di ,  mandata  in  diligenza  per  un  dalla  Scarpe- 
ria  (i)  ;  per  le  prime  dua  scrissi  quanto  intendevo 
delle  cose  di  qua,  e  del  ragionamento  avuto  con 
il  signore ,  e  massime  delle  cose  di  Pisa  :  per  l'ul- 
tima dei  20  delti  notizia  della  subita  partita  dei 
Francesi,  i  quali  |)artirono  iermattina.e  ne  anda- 
rono alla  volta  di  Bologna  e  feciono  tutti  alto  di- 
scosto a  qui  3  miglia,  che  sono  qualche  ^Jo  lan- 
ce ,  e  ieisera  ne  andarono  ad  alloggiare  a  Castel- 
lo Bolognese,  per  possere  essere  l'altra  sera  in 
su  quello  di  Bologna.  Questa  partita,  come  ella 
è  suta  subita  e  inestimata,  cosi  ha  dato,  e  dà  che 
dire  a  ciascuno,  e  ogni  uomo  fa  sua  caslellucci. 
Di  luogo  autentico  non  si  può  trarre  alcuna  cosa 
che  paia  ad  altri  ragionevole,  e  io  non  ho  man- 
cato, per  averne  la  %erità,  di  quella  diligenza  mi 
si  conveniva.   Quello  che  mi  disse  il  B  irone  di 
Bierra  io  lo  scrissi  a  VV.  SS.;  parlai  dipoi  con 
Montison:  dissemi  che  si  partivano  per  avere  com- 
passione a  questo  paese,  e  al  duca,  non  avendo 
lui  più  bisogno,  e  il  paese  diventandogli  inimico, 
sendo  aggravato  da  tanta  gente.  Ho  parlato  con 
questi  primi:    tutti  mi  hanno  detto  che  il  duca 
non  li  posseva  più  sopportare,  e  che  tenendoli 
gli  davano  più  noia  l'arme  degli  amici  che  quel- 
le de'  nemici,  e  che  sanza  loro  rimaneva  gente  as- 
sai al  duca  da  poter  fare  ogni  cosa;  e  per  non  la- 
sciare alcuna  cosa  indieto,  subito  come  la  partita 
di  costoro  fu  pubblicata  ,  andai  a  trovare  quello 
amico  altre  volte  allegato  da  me,  e  gli  dissi  che 
avendo  inteso  come  questi  Francesi  partirono,  e 
p.irendomi  cosa  subita,  ne  sapendo  se  questo  era 
con  ordine  del  duca  o  fuora  di  sua  opinione,  mi 
pareva  che  1' 06210  mio  lussi  fare  intendere  a  sua 
Eccellenza  che  se  gli  occorreva  che  io  scrivessi 
più  una   cosa  che  un'  altra  alle  SS.  VV. ,  che  io 
ero  parato  a   farlo.   Risposemi,  che  gli  farebbe 
molto  volentieri  l'ambasciata  ;  trovailo  dipoi  ;  dis- 
semi avergliene  detto,  e  che  lui  ebbe  caro  tale 
ricordo ,  e  ,  stato  così  un  poco  sopra  di  se  ,  disse  : 
Per  ora  non  scade:  ringraziami  il  segretario,  e  di- 
gli che  occorrendo,  io  lo  faro  chiamare:  e  cosi  ven- 
ni a  mancare  di  quella  comodità  che  io  desideravo 
di  potergli  parlare,  e  ritrarre  da  lui  qualche  cosa 
più  là  in  questa  materia  ,  ne  ve  ne  posso  dire  al- 
tro, credo  bene  che  le  SS.  VV.  ,  per  la  loro  pru- 
denza e  per  gli  avvisi  chelehannoda  più  luoghi, 
dei   quali  io  sono  al  buio,  potranno  giudicarla  a 
punto,  e  qua  chi  ne  parla  dice  che  bisogna  che  la 
sia   una  di  queste  dua  cagioni,  o  perchè  il  re  ne 
abbi  bisogno  in  Lombardia,  o  perchè  quella  mae- 
stà si  tenga  male  servita  dal  papa,  e  sia  nato  fra 
loro  qualche  ombra.  Le  gente  una  volta  se  ne  so- 
no ite  male  edificate  e  male  disposte  verso  questo 
signore ,  ancora  che  in  su  questo  si  possa  fare  po- 


(l)  Non  rammenta  il  Macliim'elli  la  lettera 
de' ig  per  esser  quella  scritta  alla  Sij^iwria  ,  e 
I  i   queste  dirette  al  Magistrato  dei  Dieci. 

M.\CHIAV£LtI 


co  fondamento  per  la  natura  loro.  Quello  che  al 
presente  questo  signore  si  voglia  o  possa  fare,  non 
si  sa,  ma  e' non  si  vede  mancare  di  alcuno  ordine 
fatto  infino  a  qui:  le  artiglierie  sono  ite  avanti,  e 
ieri  vennonoscccnto  fanti  di  Valdilamona,  e  mil- 
le Svizzeri  sono  a  Faenza  di  quelli  che  tanto  si 
sono  aspettali,  e  l5oo  fra  Svizzeri,  Tedeschi  e 
Guasconi  aveva  prima.  Dicesi  che  il  duca  parte, 
fatte  queste  feste,  per  alla  volta  di  Peserò,  come 
si  diceva  prima  :  dall'altra  parte  gli  sono  mancate 
più  che  la  metà  delle  forze  ,  e  a  due  terzi  della 
reputazione,  ne  si  crede  che  possa  fare  molte  cose 
che  gli  accennava  prima  ,  e  che  si  credevono  ;  e 
San  Leo  ì;  nelle  mani  del  duca  Guido  ,  e  le  altre 
fortezze  di  quello  stato  d'  Urbino  sono  per  terra  : 
Camerino,  che  prima  questo  signore  diceva  stare 
astia  posta,  inteso  questa  nuova,  muterà  propo- 
sito, e  ieri  fu  qui  un  segretario  del  Cardinal  di 
Farnese,  che  è  legato  della  Marca,  e  mi  riferi 
Camerino  essere  prima  ostinato,  e  che  ora  diven- 
terà ostinatissimo.  Le  SS.  VV.  ora  penseranno 
dove  queste  cose  possono  battere ,  ne  mancheran- 
no di  pensare  se  le  necessità,  in  le  quali  lussi  per 
entrare  questo  signore,  lo  potessino  fare  gittarsi 
in  grembo  a  chi  è  naturale  inimico  vostro,  e  a 
tutto  con  la  loro  solita  prudenza  provvederanno. 

Io  non  ho  poi  inteso  di  quella  pratica  di  Pisa, 
di  che  io  scrissi  a  VV.  SS.,  cose  di  molto  mo- 
mento; e  parlandone  con  quelli  che  io  ho  allegati 
allra  volta,  l'uno  ha  girato  largo,  e  mi  ha  rimes- 
so a  quello  che  mi  disse  il  duca;  l'altro  mi  disse 
che  Lorenzo  d'Acconcio  era  partilo,  e  che  dove- 
va ordinare  che  venissino  qui  3  Oratori  Pisani,  3 
cittadini,  e  uno  contadino,  e  che  questo  signore 
e  volto  a  vedere  se  per  via  d'accordo  e' potessi 
fere  qualche  rilevato  piacere  alla  SS.  VV.,  e  che 
la  prima  cosa  e'  vuole  trarre  Tarlalino  di  Pisa,  e 
fare  che  i  Pisani  lascino  la  devozione  di  Vitelloz- 
zo.  Dipoi  acquistarsi  fede  co' Pisani,  con  dare 
a'  loro  soldati  danari,  e  tenerli  a  suo  soldo,  e  cosi 
dimesticatogli,  cercare  per  il  mezzo  di  Francia 
fare  che  segua  fra  loro  e  VV.  SS.  qualche  appun- 
tamento, e  lui  promettere  la  osservanza  di  esso, 
e  questo  dice  essere  per  riuscirgli  facilmente,  o 
no,  si  è  che  Pisani  non  slieno  ostinati  per  altro, 
se  non  per  dubitare  che  non  fussi  osservato  loro 
le  promesse  :  ora ,  se  questo  è  vero,  io  non  lo  so  : 
scrivolo  come  lo  ritraggo,  e  da  uomo  che  ne  può 
sapere  la  verità:  prego  bene  VV.  SS.  ne  fac<  ino 
masserizia  per  ogni  rispetto  ;  il  che  sia  ricordato 
con  reverenza. 

Mess-  Rimino  (l),  che  era  il  primo  uomo  di 
questo  signore,  tornato  ieri  da  Peserò ,  è  stato 
messo  da  questo  signore  in  un  fondo  di  torre:  du- 
bitasi che  non  lo  sagrifichi  a  questi  popoli,  che 
ne  hanno  desiderio  grandissimo. 

Io  prego  le  SS.  VV.  con  tutto  il  cuore  che  sie- 
no  contente  volermi  mandare  da  possere  vivere^ 
perchè  avendosi  a  levare  questo  signore,  io  non 
saprei  dove  mi  andare  sanza  danari:  starotnmi 


(l)  Di  questo  we.is.  Riiiiino  non  si  Iroi'a fatta 
menzione  nella  l  ila  del  Duca  f'alentino  del 
Tommasi. 
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(]ui,  o  mi  tornerò  a  Castrocaro  infino  che  le  SS. 
VV.  delilierino  di  me.  Quae  bene  vnletint. 
Die  23  decembris ,  l5o2,  in  Cesena. 
E.  D.  V. 


NicotAus  Ma(jhiavellus  Secret. 

Poscrilla.  Si  parla  por  cerio  elio  qneslo  signore 
partirà  hinedi  di  ipii  e  ne  an.'i'i  a  liimini  :  io  a- 
spettero  risposta  di  ([uesle  ila  V  V.  SS.,  e  non  par- 
tirò di  qni  .<;anza  ordine  di  potermi  levare,  fli 
che  prego  VV.  SS.  mi  scusino ,  perchè  noQ  pos- 
so più. 

XLII 

Magnifici  Jìomini ,  etc. 

Per  via  di  Bagno  scrissi  1'  ultima  mia  a  VV. 
SS.  de' 23,  e  avendo  scritto  per  (|iiella  a  lungo 
della  partila  de' Francesi,  e  di  quello  se  ne  ragio- 
nava ,  non  mi  occorre  per  questa  dirne  altro,  ne 
scriverne  cosa  di  momento. 

Avanti  ieri  arrivò  il  garzone  di  Ardingo  caval- 
laro con  dna  di  VV.  SS.  de' 2o  e  22,  e  benché 
dopo  la  ricevuta  di  quello  io  al>l)i  f.itto  diligenza 
di  parlare  al  duca,  non  mi  è  riuscito,  perchè  non 
avendo  auto  tempo  se  non  ieri,  e  ieri  sendo  sua 
Eccellenza  occupata  in  fare  rassegne  di  fanterie  e 
in  suoi  altri  piaceri,  rispetto  alla  Pasqua  ,  non  fu 
possibile  che  mi  riuscissi,  e  questa  mattina  di 
buonora  si  è  levato  con  tutto  l'esercito,  e  ne  va  a 
Santo  Arcangiolo,  discosto  a  qui  quindici  miglia 
e  presso  a  l">imini  cinque,  e  io  dimatlina  mi  le- 
verò, e  ne  andrò  a  Rimiiii,  non  potendo  alloggiar- 
gli più  appresso,  rispetto  alla  strettezza  dello  al- 
logiamento;  nonostante  che  non  sia,  secondo  si 
dice,  per  dimorare  quivi  punto,  ma  per  andarne 
a  gran  giornale  alla  volta  di  Peserò  j  uè  si  sa  jx)i 
quello  che  si  ahliia  a  fare,  e  chi  ha  opinione  che 
voglia  tentare  Sinigaglia,  e  chi  Ancona;  e,  quan- 
to alle  forze  sue,  egli  ha  quelle  genti  che  io  vi 
mandii  per  listra  ultinrmienfe,  e  di  più  circa  3o 
Stradiolti  Albanesi,  soldati  di  nuovo;  e  si  trova 
sSoo  fanti  oltramontani, e  qu.ilche altrettanti  Ita- 
liani, de'  quali  fra  ieri  e  l'altro  si  è  fatto  ijni  la 
mostra;  e  potete  fare  conto  che  ogni  mille  fanti 
abbi  cinquanta  cavalli  de'  caporali  loro  da  fare  fa- 
zione a  cavallo:  le  artiglierie  sono  ite  a  quella  me- 
desima volta  che  va  lui,  con  tutte  loro  necessilìi 
di  polvere  e  palle.  Quanto  e'  si  possa  valere  dello 
genti  degli  Orsini  e  Vitelli,  non  si  sa;  conosce- 
rassi  meglio  alla  giornata  quando  e'  sicno  più  |)ro- 
pinqui  r  uno  all'altro;  e,  come  io  ho  più  volte 
scritto  alle  SC<.  VV.,  questo  signore  è  segretissi- 
mo, ne  credo  quello  si  abbi  a  fare  lo  sappi  altro 
che  lui:  e  questi  suoi  primi  segretari  mi  hanno  più 
volte  allestatO'ohe  non  comunica  mai  cosa  alcuna 
se  non  quando  e'  la  comoietle  ,  e  comnicttela 
quando  la  necessità  slrigne,  e  in  sul  fatto,  e  non 
altrimenti;  d'onde  i)  prego  VV.  SS.  mi  scusino, 
né  m' imputino  a  negligenza  quando  io  non  sati- 
sfaccia alle  SS.  VV.  con  gli  avvisi,  perchè  il  più 
delle  volte  io  non  salisfo  eliam  a  me  medesimo. 
Di  s.  Leo,  e  della  pratica  si  trattava  con  il  duca 


Guido,  non  se  ne  intende  altro.  Di  Camerino  ho 
scritto  altra  volta  quello  mi  aveva  detto  il  duca 
che  gli  stava  a  sua  posta,  e  dipoi  scrissi  quanto 
avevo  ritratto  da  quel  segretario  del  Cardinale  di 
Farnese,  il  quale  mi  disse  che  vi  aveva  poca  spe- 
ranza, e  massime  per  la  partita  de' Francesi:  ieri 
mi  disse  il  Vescovo  d'Euna  che  gli  era  come  ac- 
ciiidato:  aspetterunne  lo  evento  interamente  per 
non  ci  fare  più  errore. 

RIess.  Uiniino  questa  mattina  è  slato  trovato  in 
due  pezzi  in  sulla  piazza,  dove  è  ancora  :  e  lutto 
questo  popolo  lo  ha  possuto  vedere:  non  si  sa  bene 
la  cagione  della  sua  morte,  se  non  che  gli  è  pia- 
ciuto cosi  al  principe,  il  quale  mostra  di  saper  fa- 
re e  disfare  gli  uomini  a  sua  posta, secondo  i  me- 
riti loro. 

Portommi  il  sopraddetto  cavallaro  25  ducali 
d'oro  e  l6  braccia  di  dommasco  nero  (l).  Rin- 
grazio le  SS.  VV.  sommamente  dell'una  cosa  e 
dell'altra. 

Perchè  la  corte  è  in  su  la  levata,  non  mi  è  sta- 
to consegnato  uomo  che  venga  per  le  tre  cavalle, 
che  le  SS.  VV.  dicono  essere  a  Poppi;  emnii  so- 
lo suto  detto  che  io  preghi  VV.  SS.  a  fare  che  si 
abbi  loro  buona  cura,  in6noa  tanto  che  gli  abbi- 
no ordinalo  chi  venga. 

Mess.  Bartolommeo  Marcelli  dal  Borgo,  per  il 
quale  il  Baron  di  Bierra  scrisse  ultimamentea'no- 
slri  eccelsi  signori,  non  chiede  altro,  se  non  che 
gli  sia  prorogato  tanto  il  tempo  a  poter  compari- 
re che  possa  venire  costi;  lui  ne  scrive  a  Piero  di 
Braccio  Martelli  che  solleciti  questa  sua  causa;  e 
io  di  nuovo  lo  raccomando  alle  SS.  VV.  Quae 
bene  valeant. 

Ex  Cesena,  die  2G  decembris,  x5o2,  kora 
22  diei. 

E.  V.  D. 


Niccolò  Macuiavelu. 

XLIII 

Magnifici,  etc. 

Avanti  ieri  scrissi  da  Peserò  alle  SS.  VV.  quel- 
lo intendevo  di  Sinigaglia  :  trasfcriimi  ieri  a^Fa- 
no,  e  questa  mattina  di  buon'ora  partì  l'Eccel- 
lenza del  duca  con  lutto  l'esercito,  e  ne  venne 
qui  in  Sinigaglia  ,  dove  erano  tulli  gli  Orsini  e 
Vitellozzo,  i  ijuali  come  scrissi  gli  avevano  gua- 
dagnalo r[uesta  terra.  Fccionsegli  intorno,  ed 
enirato  che  fu  con  loro  accanto  nella  terra,  si  volse 
alla  sua  guardia ,  e  fecegli  pigliare  prigioni ,  e 
cosi  gli  ha  tulli  presi ,  e  la  terra  va  tuttavia  a 
sacco;  e  siamo  ad  ore  23,  sono  in  un  travaglio 


(l)  In  un  pò  scrino  d'una  lettera  originnìe 
di  liiagio  lìonaccorsi  al  Macìiinvelìi ,  in  dati 
de' 22  dicembre,  l5o2,  .n  legge ;••  Voi  sgalli- 
nerele  pure  un  farsetto  di  questo  drappo,  tri- 
staccio  che  voi  siete  ••  alludendo  a  questo  rega- 
lo; e  nella  lettera  si  parla  de'  25  ducali  manda- 
tigli dai  Fiorentini. 


granJissinio;  non  so  se  i'  mi  pulrò  spedire  la  let- 
tura, per  non  avere  chi  venga.  Scriverò  a  lungo 
per  allraj  e  secondo  la  mia  opiuione  non  fieno 
vivi  domattina. 

In  Sinigag/ia  ,  die  ultima  dccembris ,  l5o2. 

Tutte  le  loro  genti  son'j  etiam  siale  prese,  e 
le  patenti  che  si  scrivono  attorno,  dicono  di  aver 
preso  i  traditori ,  eie. 

Al  presente  apportatore  ho  dato  tre  ducati,  e 
le  SS.  VV.  glie  ne  daranno  altri  tre:  de'  mia  ne 
rimborseranno  Biagio. 

Vester  servilor 

NlCOLAUS  Machiavellus. 

XLIV 

Magnijìci  Domini ,  etc. 

Ieri  per  duplicate  scrissi  alle  SS.  VV.  quanto 
era  seguito  dopo  la  giunta  dell'  Eccellenza  del  du- 
ca in  Sinigaglia,  e  come  gli  aveva  preso  Paolo  e 
il  duca  di  Gravina  Orsini,  e  Vitellozzo  e  Olive- 
rotto  ,  e  per  la  prima  detti  il  semplice  avviso  del- 
la cosa ,  e  per  1'  altra  narrai  ogni  cosa  particolar- 
mente, e  di  più  quello  mi  aveva  parlato  sua  Ec- 
cellenza, e  che  opinione  si  faceva  del  procedere 
di  questo  signore,  le  quali  lettere  io  replicherei 
particolarmenle,  se  io  slimassi  che  le  non  fussino 
giunte  salve.  Ma  avendo  mandato  la  prima  con 
vantaggio  di  sei  ducati,  e  R  seconda  con  vantag- 
gio di  tre  per  uomini  apposta,  l'uno  Fiorentino, 
i'  altro  da  Urbino,  ne  sto  di  buona  voglia:  pure 
sommariamente  replicherò  tutto  alle  VV.  SS.  per 
abbondare  in  cautela,  quando  quelle  non  fussino 
pure  comparse.  Parli  questo  signore  da  Fano 
iermattina,  e  con  tutto  il  suo  esercito  ne  venne 
alla  volta  di  Sinigaglia ,  la  quale  era  stata  occu- 
pala (i),  eccetto  la  rocca,  dagli  Orsini  e  mess. 
Liverotto  da  Fermo.  Vitellozzo  il  di  d'  avanti  era 
venuto  da  Castello  in  quelle  parti  :  andoruo  l'uno 
dopo  r  altro  incontro  al  duca  j  accompagnaronlo 
dipoi  nella  terra,  e  in  casa  ,  e  giunti  in  camera 
seco,  sua  signoria  li  fece  ritenere  prigioni,  dipoi 
fece  svaligiare  le  loro  fanterie ,  che  erano  ue'hor- 


(l)  Zi  prefettessa  di  SiniafgHa  t  che  era 
Giovanna  di  Monlefeltro  ,  madre  di  Francesco 
Maria  delta  Rovere,  il  quale  dal  Cardinale  di 
S.  Pietro  in  Vincola  era  stato  mandalo  in  Fran- 
cia ,  vedendo  di  non  poter  Jìiggire  la  potenza 
del  duca  Falentino  ,  caricò  due  barche  di  sua 
roba  ed  effetti ,  e  con  questi  andò  ancor  essa  a 
Venezia ,  mandando  nella  sua  partenza  al  duca 
Valentino  le  chiavi  di  Sinigaglia  in  un  bacile 
d'  argento,  secondo  Jiruch  (o  ,  rome  altri  dico- 
no ,  Burch.  ),  dicendo  il  Tommasi ,  pag.  267, 
che  ella  se  ne  fuggisse  in  abito  virile  per  occul- 
te vie  agli  stati  che  possedeva  in  regno  di  Na- 
poli, lasciando  la  i-occa  alla  custodia  d'  Andrea 
Daria  :  e  Biagio  Buonaccorsi ,  asserendo  che 
ella  andasse  veramente  a  Tenezia  ,  ma  che  pri- 

I    ma  di  andarvi  ella  si  portasse  a  Firenze ,  pa- 
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ghi  fuori  della  terra ,  e  mandò  la  mela  del  suo 
campo  a  svaligiare  le  loro  genti  d'  arme  the  era- 
no discosto  da  Sinigaglia  sei  o  sette  miglia  per 
certe  castella.  Chiamunimi  dipoi  circa  due  ore 
di  notte ,  e  colla  migliore  cera  del  mondo  si  ral- 
legrò meco  di  questo  successo,  dicendo  averme- 
ne parlato  il  di  d'  avanti ,  ma  non  scoperto  il, 
tutto  come  era  vero  (1);  soggiunse  poi  parole 
savie ,  e  afl'ezionatissinie  sojira  modo  verso  code- 
sta città  ;  aùducendo  lutle  quelle  ragioni  che  lo 
Jjnno  desiderare  l'amicizia  vostra,  (juando  da 
voi  non  manchi ,  tale  che  mi  fece  restare  ammi- 
ralo, ne  le  replicò  altrimenti  per  esscrmici  di- 
steso per  quella  di  iarsera.  Concluse  in  ultimo 
che  io  per  sua  parte  scrivessi  Ire  cose  alle  SS. 
VV.  La  prima,  che  io  mi  rallegrassi  con  quelle 
del  successo ,  per  avere  spento  i  nimici  capitalis- 
simi  ad  il  re,  a  lui  e  a  voi,  e  tulio  via  ogni  se- 
me di  scandolo,  e  quella  zizzania  che  era  per 
guastare  Italia  ,  di  che  VV.  SS.  ne  dovevano  a- 
vere  obliligo  seco.  Appresso,  the  io  ricercassi,  e 
pregassi  VV.  SS.  da  sua  parte,  che  fossino  con- 
tente in  su  questo  fatto  mostrare  a  tulio  il  mon- 
do essere  sua  amiche ,  e  mandare  verso  il  Borgo 
i  loro  cavalli ,  e  farvi  raguuala  di  fanti  per  potere 
insieme  con  seco  ferire  verso  Castello  o  verso 
Perugia,  come  lussi  a  proposito,  dicendo  volere 
ire  a  quella  volta  suhilo,  e  che  si  sarebbe  partito 
iersera  se  non  fussi  la  paura  aveva  che  per  la  sua 
partita  Sinigaglia  andassi  a  sacco.  E  di  nuovo  mi 
ripregò  che  io  scrivessi  che  fussi  contente  fare 
ogni  demoslrazione  di  essere  suo  amico,  dicendo 
che  al  presente  non  vi  aveva  a  ritardare  paura  ne 
Sospetto  alcuno  ,  sendo  lui  armato  bene  e  gli  vo- 
stri inimici  presi.  Pregommi  ultimo  scrivessi  al- 
le SS.  VV.  come  lui  desidererebbe  che  se  in  su 
(juesta  presa  di  Vitellozzo,  il  duca  Guido,  che 
è  a  Castello ,  si  rifuggissi  in  sul  dominio  vostro, 
VV.  SS.  lo  detencssino;  e  dicendo  io  che  non  sa- 
rebbe della  dignità  della  città  che  quelle  gliene 
dessino  preso,  e  che  voi  noi  faresti  mai,  rispose 
che  io  parlavo  bene  ,  ma  che  gli  bastava  che 
VV.  SS.  lo  tenessino ,  ne  lo  lasciassino ,  se  lui 
non  se  ne  accordava.  Rimasi  di  scrivere  lutto,  e 
lui  ce  aspetta  risposta. 

Scrissi  ancora  per  la  mia  di  ieri  ,  come  da 
molli  uomini  intendenti  e  amici  della  città  ,  mi 
era  suto  ricordato  che  questa  era  una  grande  oc- 
casione alle  SS.  VV.  a  fare  qualche  bene  per  la 
loro  città  in  loro  reintegrazione ,  pensando  cia- 
scuno che,  rispello  a  Francia  ,  le  SS.  VV.  se  ne 
possine  fidare,  e  giudicasi  qui  essere  cosa  a  pro- 
posito mandarci  uno  dei  mostri  primi   cittadioi 


(l)  Di  questo  fatto  ne  parla   il  JVar 
IT  ,  p'ig.  l!\^.  Ediz.  di  Firenze  j  il  Bo 


ir  di ,  Lib. 

-■  .  r  ,-.-  -TT  ^  -  ^  -  -  -  ^  _'onaccoi'SÌ 
pag.  6().  ed  il  Tommasi  a  png.  168,  asserendo- 
si da  tutti  che  il  duca  Jalentino  dicessi  ad  un 
mandato  de'  Fiorentini  (che  era  Niccolò  Ma- 
chiavfllij:  Questa  è  la  vendetta  che  io  in  Urbino 
accennai  a  mons.  di  I  oltcrra  di  voler  prendere 
per  i  vostri  signori ,  sebbene  non  mi  f  dai  di 
scuoprire  il  segreto  j  ecco  come  ho  sapulo  va- 
lermi dell'  occasione ,  e  sirvirgH  bene ,  liberan- 
dogli da  questi  pessimi  nemici. 
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per  ambasciatore  in  su  questo  nuovo  accidente, 
e  non  cliUeiire  a  farlo,  pertLé  se  viene  uomo  di 
condizione ,  e  con  partili  da  appiccarsi,  si  crede 
clic  vi  si  troverà  riscontro,  e  questo  da  clii  vuole 
l)cne  a  colesta  città  mi  è  suto  ricordato  più  e  più 
volte;  e  io  lo  scrivo  a  VV.  SS.  con  quella  fede 
che  io  le  ho  sempre  servite  ,  e  questo  è  in  sen- 
tenza quello  vi  scrissi  per  1'  ullima  mia  di  ieri 
ancora  the  molto  più  particolarmente. 

E  seguito  dipoi  che  questa  notte  ad  ore  dieci 
questo  signore  i'e'  morire  Vitellozzo  e  mess.  Oli- 
verotto  da  Fermo ,  e  gli  altri  dua  sono  rimasi 
ancora  vivi,  credesi  per  vedere  se  il  papa  ara  auti 
nelle  mani  il  cardinale  e  gli  altri  che  erano  a  Ro- 
ma, che  si  crede  di  si ,  e  dipoi  ne  delibereranno 
di  tutti  di  bella  brigata  (l). 

La  rocca  di  Siniguglia  questa  mattina  a  buon 
ora  si  arrese  al  duca,  e  cosi  si  tiene  per  lui:  e 
sua  signoria  parti  questa  medesima  mattina  di 
quivi,  e  ne  è  venuto  qui  con  lo  esercito,  e  cosi 
«e  andremo  alla  volta  di  Perugia  e  di  Castello  al 
certo,  e  di  Siena  si  dubita;  e  poi  si  distenderà 
verso  Roma  a  rassettare  tutte  quelle  castella  Or- 
sine, e  il  disegno  è  espugnare  Bracciano,  e  che 
r  altre  sieno  uu  fuoco  di  paglia,  il  che  è  pero 
un  ragionamento  popolare:  staremo  qui  tutto  dì 
domani  e  1'  altro;  dipoi  alloggeremo  a  Sassofer- 
rato  con  tempi  tanto  sini.stri  a  far  guerra  quanto 
si  possino  immaginare,  ne  si  crederebbe  chi  scri- 
vessi lo  stento  in  che  si  trova  tutta  questa  gente. 


(l)  La  presa  e  la  morte  di  costoro  riscontra 
con  quanto  ne  dice  il Machiai'elli  medesimo  nella 
Descrizione  del  modo  tenuto  dal  duca  Valentino 
nell'ammazzare  Vitellozzo  Vitelli ,  Oliverotto  da 
Fermo,  il  signnrPagolo,  e  il  duca  di  Gravina  Or- 
sini (V.  pag.  164).  Il Bruch.  nel  noto  Diario  di- 
ce: Il  duca  talentino  ai'Ci'a  scritto  al  papa  che 
ritenesse  il  cardinale  Orsini.  Adriano  Cnstel- 
Icnse  da  Cometa  ,  e  segretario  e  tesoriere  del 
papa  (  cìtc  fit  poi  fatto  cardinale  )  ,  letta  questa 
lettera  al  papa  del  duca  Valentino  ,  non  volle 
uscire  per  quella  notte  dalle  camere  del  papa , 
perche  se  mai  il  cardinale  Orsini  avesse  trape- 
I  lato  cosa  alcuna ,  non  ne  fosse  egli  incolpato.  Il 
I  papa  fece  dunque  avinsare  il  cardinale  Orsini 
e  Iacopo  da  S.  Croce  che  il  duca  aveva  avuto 
la  rocca  di  Sinigaglia  j  perciò  il  medesimo  car- 
dinale per  congratularsi  col  papa  andò  il  dì  3 
gennaio  i5o3  ,  cavalcando  ,  al  palazzo  pontifi- 
cio,  e  con  esso  il  governatore ,  il  quale  finse 
d  accompagnarsi  seco  casualmente.  Essendo  il 
cardinale  smontato  ,  ed  entrato  in  palazzo,  tutti 
i  cavalli  e  le  mule  del  cardinale  furono  condotte 
alla  stalla  del  papa.  Il  cardinale  appena  fu  nel- 
la camera  del  Pappagallo  ,  videsi  circondato  da 
gente  armata  ,  e  si  sbigottì.  Fu  condotto  in  car- 
cere ,  e  dopo  lui  il  Protonotario  Orsini ,  Iacopo 
da  S.  Croce  e  Bernardino  Ahate  da  Alviano,  e 
tutu  furono  ritenuti. 

Nel  tempo  medesimo  il  duca  Valentino  fece 
in  Sinigaglia  ritenere  Vitellozzo  J 'ite/li ,  Paolo 
e  il  duca  di  Gravina  Or.sini  cLiverotloda  Fer- 
mo: Vitellozzo  e  Liverotto  dopo  poche  ore  fece 
strangolare  ,  e  gli  altri  fece  cusfodirc. 


'  e  chi  le  va  drelo ,  perchè  chi  alloggia  al  coperto 
ha  una  bella  ventura. 

Mess.  Goro  da  Pistoia,  inimico  e  ribelle  di  co- 
tcsla  città,  era  con  Vitellozzo,  e  si  trova  qua 
jircso  in  mano  di  certi  Spagnuoli:  crederei  con 
uu  dugento  ducati,  quando  VV.  SS.  gli  volessi- 
no  spendere,  operare  che  chi  lo  ha  lo  darebbe  in 
mano  ad  uno  de'  vostri  Rettori  :  pensino  le  SS. 
VV.  a  questo  caso  ,  e  parendo  loro,  me  ne  avvi- 
sino: raccoraandomi  a  VV.  SS.  Quae  bene  va- 
leimt. 

Ex  ConrinaldOf  die  piima  ianuarii ,  l5o3. 
E.  V.  D. 

servitor 

KicoLAUs  M.^CHUVELLUS  Secret. 

XLV 

Magnifici  domini,  et  e. 

Ieri  scrissi  1'  alligata  a  vostre  signorie  ,  per  la 
quale  replico  quello  avevo  scritto  per  dua  mie  di 
a\  anti  ieri,  date  in  Sinigaglia,  e  mandate  a  posta, 
le  quali  desidero  sieno  venute  salve  e  a  tempo, 
e  so  che  quando  le  signorie  vostre  considereranno 
dove  io  sia,  in  che  confusione,  mi  scuseranno 
della  tardità  delli  avvisi ,  quando  sieno  tardi,  per- 
chè e'  paesani  si  nascondono,  nessun  soldato  si 
vuole  partire  da'  guadagni  delle  rapine,  e  questi 
mia  di  casa  non  si  vogliono  spiccare  da  me  per 
non  essere  saccheggiati;  tal  che  tutte  queste  cose 
fauno  tale  difficultà,  che  io  dopo  i  primi  dua 
spacci,  i  quali  feci  per  forza  di  amici,  e  con  pro- 
messa di  guadagno  ,  rispetto  alla  nuova,  etc,  io 
non  trovo  chi  venga  ,  e  cosi  la  lettera  che  io  scris- 
si iersera  ,  1'  ho  ancora  in  detto  ,  né  so  se  questo 
di  mi  potrò  mandarla;  ne  ho  molto  che  scrivere 
di  nuovo ,  sendo  ancora  la  Eccellenza  del  duca 
qui  in  Conrinaldo.  Ha  questo  di  atteso  a  far  pa- 
gare le  fanterie,  che  sono  presso  qui  a  tre  miglia, 
e  ad  ordinare  le  artiglierie,  le  quali  per  la  via  di 
Fossombrone  fa  condurre  ad  Agobio,  e  di  quivi 
le  farà  condurre  o  verso  Castello  o  verso  Perugia 
dove  gli  parrà.  Domani  si  alloggia  a  Sassoferrato, 
e  dipoi  si  anderà  avanti  verso  1'  uno  de'  ilua  luo- 
ghi. Ho  parlato  questo  di  a  lungo  con  uno  di  que- 
sti primi,  e  di  nuovo  mi  ha  detto  molte  delle 
medesime  cose  che  mi  ha  dette  il  duca  in  bene- 
fizio delle  SS.  VV.;  e  discorrendomi  come  sua  si- 
gnoria doveva  procedere,  disse,  che  una  volta 
questo  signore  aveva  fatto  morire  Vitellozzo  eLi- 
verotto  come  tiranni  e  assassini  e  traditori,  e  che 
il  signor  Paulo  e  il  duca  di  Gravina  voleva  con- 
durli a  Roma,  sperando  al  certo  che  il  papa  abbi 
nelle  mani  a  quest'ora  il  cardinale  Orsino  e  il 
sig.  lulio,  e  quivi  si  formerà  il  processo  contro 
di  loro,  e  iuridicamente  si  giudicheranno.  Disse, 
ulterius ,  qucslo  signore  avere  in  animo  liberare 
tutte  le  terre  della  Chiesa  dalle  parli  e  dai  tiran- 
ni, e  restituirle  al  pontefice,  e  solum  ritenersi 
Romagna  ]ier  se:  e  giudica  per  questo  che  un 
poulelice  nuovo  sia  per  essergli  obbligato,  non  si 
trovando  servo  dcUi  Orsini  o  de'Colonnesi,  come 
sono  sempre  suti  i  paj>i  per  lo  addreto ,  e  di  nuo- 
vo mi  alTermò  che  sua  signoria  non  ha  mai  pcDsato 
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Jo  un  pezzo  in  qua  se  non  come  e' potessi  quie- 
lare  JUiniugua  e  Toscana,  e  ora  gli  parve  averlo 
l'atto  con  la  presa  e  morte  di  costoro,  che  erano 
la  pietra  dello  scandolo  ,  e  giudica  quello  tanto 
che  resta,  essere  fuoco  da  spegnerlo  con  una  goc- 
ciola d'ac(|ua;  e  mi  disse  in  ullinio  ,  clie  ora  pos- 
s(!vano  vostre  signorie  assettare  i  casi  loro,  e  do- 
vevano mandargli  uno  amliasciailore  (i)  <  on 
qualche  conclusione  onorevole  e  utile  per  1  una 
parte  e  per  l'altra,  e  appresso  fare  ogni  dimo- 
strazione di  amicizia  seco,  e  lasciare  eia  canto  le 
lunghezze  e  li  rispetti  j  il  quale  ragionamento  mi 
è  parso  scriverlo  come  lui  lo  disse,  e  vostre  sii- 
gnorie  ne  giudicheranno,  alle  quali  mi  racco» 
mando. 

Die  zjanuarii,  l5o3,  in  Conrinaldo. 

servitor 

KicotAus  Machia VELLU3  Secret. 

XLVI 

Magnifici  Signori  miei. 

Con  difficulta  ho  trovato  l'apportatore  di  que- 
sta, che  si  chiama  Tornese  da  Santa  Maria  Im- 
pruneta,  al  (juaie  ho  dato  un  ducato  d'oro,  e  gli 
ho  promesso  che  vostre  signorie  gli  daranno  dua 
altri  ducati,  che  così  gli  ho  promesso:  prcgole 
faccino  rimhorsare  Biagio  (2)  del  mio  ducalo,  e 
delli  altri  l^  ho  pagati  per  li  due  spacci  preceden- 
ti: e  alle  signorie  vostre  mi  raccomando,  i^iiae 
bene  t'a/cant. 

Ex  Conrinaldo.  die  2  januarii,  l5u3. /zo^ 
ra  23. 

£.  V.  D. 


NicoLAus  Machiavellus  Secretarìus. 

Pagato,  fattone  polizza  al  capitano. 

XLVJI 

3TagniJìCÌ,  eie. 

Avanti  ieri  scrissi  l' ultime  mie  a  VV.  SS.  qua- 
si in  contnrmita  di  quello  aveva  scritto  per  dua 
altre  mia  dell'  ultimo  di  del  passato,  e  a  quest'ora 
le  dua  prime  doverrieno  essere  comparse,  e  VV. 
SS.  aranno  inteso  la  presa  di  Paulo  e  del  duca  di 
Gravina  Orsini  ^  e  la  morte  di  Vilellozzo  e  di 


(1)  Combina  con  quanto  ne  dice  Pietro  Pa- 
renti, eie.  Mss.  Bihl.  Mae,l.   CI.  25.  Cod.  807. 

(2)  Questo  Biagio ,  nominalo  anche  altre  vol- 
te in  queste  lettere ,  è  Biagio  di  Biionaccorso , 
amico  di  Niccolò  Machiavelli ,  ed  autore,  del 
noto  Diario,  stampalo  nel  I^C)8«/  l5l2,  il  qua- 
le si  mostra  inolio  bene  inteso  delle  cose  acca- 
dute in  questi  tempi ,  e  per  essere  impiegato  in 
segreteria  de' signori  Dieci  t  e  per  averle  potu- 
ta sapere  da  Niccolò. 


mess.  Liverotto  ,  e  dipoi  come  il  duca  mi  parlo  , 
e  quello  che  mi  commisse  scrivessi  a  VV.  SS., 
di  che  attendo  risposta.  Dipoi  non  ci  è  altro  di 
nuovo  ,  perchè  partimmo  ier  mattina  da  Conri- 
naldo ,  d'onde  io  scrissi  l'ultime  mie^  e  venim- 
mo qui  a  Sassoferrato,  dove  siamo  stati  anco- 
ra oggi,  e  domattina  ne  va  il  duca  a  Gualdo,. 
per  tare  poi  quello  gli  darà  la  occasione  di  pote- 
re operar!;  in  danno  di  questi  suoi  inimici.  So- 
no tornati  oggi  quelli  condottieri  che  furono 
messi  alla  coda  delle  genti  Orsine  e  Vitellesche, 
e  non  le  hanno  possute  svaligiare,  e  tutte  ne  so- 
no ite  alla  volta  di  Perugia.  Hanno  lasciato  uon- 
dimanco  assai  cavalli  per  il  cammino,  rispetto 
alle  cattive  vie  e  allo  avere  a  camminare  in  pres- 
sa ;  ne  ho  che  scrivere  altro  per  questa  ,  perchè 
le  cose  di  qua  possono  giudicare  henissimo  VV. 
SS.  intendendo  massime,  molto  meglio  che  non 
.si  la  qui ,  in  che  disposizione  si  trovi  al  presen- 
te Perugia  e  Castello,  sopra  a  che  si  ha  a  fonda- 
le tutte  le  cose  di  qua. 

Ho  ricevuto  questa  sera  la  vostra  de' 28  del 
passato:  intendo  come  ho  a  governarmi  nelle 
cose  di  Pisa;  e  cosi  delle  cavalle  del  duca  quan- 
to dicono  VV.  SS.,  e  quanto  ritraete  di  Francia, 
e  come  io  debbo  ringraziarne  il  duca ,  il  che  fa- 
ro come  prima  ne  arò  occasione.  Ringrazio  le 
.'^S.  VV.  delli  avvisi  di  Francia,  e  a  quelle  mi 
raccomando:  T'alete. 

J£x  Sassoferrato ,  die  \  januarii ,  j5o3. 
ii.  D.   V. 

servitor 

NicoLAUs  MACU1AVELLU3  Secret. 

XLU 

Magnifici  Domini,  etc. 

Da  Sassoferrato  scrissi  a' di  4  alle  SS.  VV. 
quanto  occorreva  ,  e  per  una  postscritta  (1)  av- 
visai la  nuova  di  Castello,  come  gli  ambasciudori 
venivano,  e  che  il  vescovo  di  Castello  e  tutti  i 
Vitelli  si  erano  fuggiti.  Giugnemmo  ieri  dipoi 
qui  in  Gualdo,  dove  siamo  ancora  per  riposare 
r  esercito  ,  e  ci  trovammo  li  detti  ambasciadori 
di  Castello,  i  quali  offersono  la  terra  al  duca,  e 
rallegroronsi ,  ce.  Il  duca  ricevè  la  terra  come 
gonfaloniere  della  Chiesa,  e  non  altrimenti,  e 
ordino  subito  che  gli  spacciassino  uno  a  Castel- 
lo a  mettere  in  ordine  quelle  artiglierie,  e  dall'al- 
tro canto  fece  fermare  quelle  aveva  fatte  condur- 
re in  Agobio,  perchè  le  non  venissiuo  piii  avanti, 
giudicando  quelle  sono  a  Castello  bastare  per  le 
imprese  future.  Dipoi  iarsera,  circa  a  quattro  ore 
di  notte,  %enne  uno  a  fare  intendere  a  questo  si- 
gnore,  come  Gianpaulo  Eaglioni,  con  Orsini  e 
Vitelli,  e  tutte  genie  d'  arnie  loro  ,  e  rifuggite  a 
loro,  si  erano  partite  di  Perugia  ,  e  iti  alla  volta 
di  Siena,  e  che  subito  dopo  la  parlila  loro  il  po- 
polo Perugino  si  era  levato ,  e  gridato  duca,  du- 
ca. Questa  mattina  poi  giunsouo  due  ambascia- 


(i)  Questa  postscritta  non  si  ò  trovata. 
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dori  perugini ,  e  hanno  verificata  la  nuova  esser 
vera ,  e  per  ancora  non  hanno  parlalo  al  duca. 
Dicono  questi  primi  di  sua  Eccellenza ,  che  il 
duca  non  vuole  questa  città  ne  Castello  per  se , 
ma  liberarle  da'  tiranni ,  e  fare  che  la  Chiesa  le 
possegga ,  e  di  nuovo  sono  in  su  quello  medesi- 
mo che  io  scrissi  a  lungo  a  vostre  signorie  da 
Conrinaldo.  Parte  questo  signore  con  1'  esercito 
domani  di  qui ,  e  ne  va  a  Scesi,  e  di  quivi  si  ad- 
drizzerà  in  quello  di  Siena ,  per  fare  di  quella 
città  uno  stato  a  suo  modo.  Ora  se  Pandolfo  Pe- 
Irucci,  insieme  con  queste  genti,  che  sono  rifug- 
gite là,  si  aspetterà  o  no,  ci  è  varie  opinioni. 
Mess.  Baldassarre  Scipioni  da  Siena,  che  è  qua 
capo  di  lance  spezzate,  uomo  noto  a  VV.  SS.  e 
di  discrezione ,  è  di  opinione  che  gli  aspettino  : 
molti  altri  credono  di  no,  e  ciascuno  allega  le  sua 
ragioni  :  presto  si  doverà  vedere. 

io  non  ho  poi  parlalo  con  la  Eccellenza  del  du- 
ca ,  e  perchè  la  domanda  fece  che  VV.  SS.  mo- 
vcssino  le  genti  verso  il  Borgo,  non  è  piii  neces- 
saria, sendo  arresa  Perugia  e  Castello  (i):  e  cre- 
do sarete  ricerchi  di  muoverle  verso  Siena  ;  è 
bene  che  le  signorie  vostre  ci  pensino,  acciocché 
o  lo  aiuto  sia  grato,  o  la  scusa  sia  onesta. 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  perchè 
quelle  sono  prudenti ,  e  intendono  benissimo  i 
tempi  che  corrono  e  li  provvedimenti  che  biso- 
gnano. Bene  valete. 

Ex  Gualdo,  die  6  januarii,  l5o3. 
E.  V.  D. 

servitor 

VicoLAus  Machiavellus  Secret. 

XLIX 

Magnifici  Domini,  eie. 

Da  Gualdo  scrissi  l'ultima  alle  signorie  vostre 
de'  dì  6  ,  e  prima  avevo  scritto  da  Sassolurrato 
a'  di  4  e  a'  di  2  ,  e  a'  di  primo  da  Conrinaldo,  e 
da  Sinigaglia  dua  lettere  dell'ultimo  del  passato, 
e  da  Peserò  una  de'  28  ,  delle  quali  attendo  ri- 
sposta con  desiderio ,  e  qui  si  comincia  a  mara- 
vigliare ciascuno  come  le  SS.  VV.  non  abbino 
scritto  o  fallo  intendere  qualcosa  a  questo  prin- 
cipe in  congratulazione  della  cosa  nuovamente 
fatta  da  lui  in  benefizio  vostro;  per  la  quale  e'pen- 
sa  che  tutta  codesta  città  gli  sia  obbligata,  di- 
cendo che  alle  SS.  VV.  sarebbe  costo  lo  spe- 
gnere Vitellozzo  e  distruggere  gli   Orsini  du- 


(l)  Il  dì  6  gennaio  l5o3  fu  avuta  Perugia 
all'  obbedienza  del  papa  ,  di  cui  Gio.  Paolo  ti- 
ranno era  uscito  per  andare  a  Siena  da  Pandol. 
Jb  Petrucci.  In  i/uesto  niedesinio  giorno ,  nei 
primi  vespri  dell'  Epifania ,  i  cardinali  racco- 
mandarono al  papa  il  cardinale  Orsini ,  ed  egli 
se  ne  tirò  fuori,  dicendo  loro  della  congiura  di 
Vitellozzo ,  degli  Orsini ,  di  Gianpaolo  Ba- 
l^lioni,  di  Pandolfo  Petrucci,  e  dei  loro  compli- 
ci ,  per  ammazzare  il  duca ,  nh  ottennero  gra- 
iia  alcuna.  Bruch. 


geotomila  ducati ,  e  poi  non  sarebbe  riuscito  lo- 
ro netto  si  come  è  riuscito  a  sua  signoria.  E  per 
dire  alle  SS.  VV.  quello  che  è  successo  di  qua, 
dupol'ullima  mia,  mi  occorre  poco,  e  quello 
VV.  SS.  doveranno  avere  inteso  molto  prima  da 
altra  banda,  restando  solo  delle  cose  che  costui 
aveva  in  disegno  ad  espedire,  il  caso  di  Siena, 
perchè  Castello  e  Perugia  è  accordato,  come  per 
altre  scrissi  a  VV.  SS.,  le  (|uali  terre  questo  si- 
gnore non  accetta  per  sé,  né  vuole  capitolare  con 
biro,  ma  le  rimette  a  Roma,  dicendo  volere  che 
le  tornino  alla  Chiesa,  e  spegnere  le  parti  di 
quella  e  trarne  li  tiranni.  E  per  dare  piti  colore 
a  ijuesta  cosa,  non  ha  permesso  iiiCno  adora  che 
li  fuoruscili  di  Perugia  vi  rientrino,  e  pare  che 
alli  ambasciai  lori  Perugini,  che  vcnnonoa  Gual- 
do, e'promcllcssi  che  non  vi  rientrerebbono, 
ilicendo  sua  intenzione  non  essere  cacciare  un  ti- 
ranno, e  rimellerne  dieci.  Giugnemmo  ieri  qui 
in  Ascesi,  e  ci  siamo  stati  oggi;  e  domattina  lo 
esercito  senza  impedimento  di  carriaggi  ,  che 
cosisi  è  comandato,  né  andrà  a  Torsiano  ,  di- 
scosto a  qui  selle  miglia,  e  chi  non  potrà  slare 
quivi  per  essere  in  luogo  piccolo ,  starà  all' in- 
torno ;  dipoi  si  dice  che  larà  1'  altro  alloggiamento 
a  Chiusi  in  su  quello  di  Siena,  quando  gli  rie- 
sca il  possere  passare  prima  le  Chiane,  e  dipoi 
entrare  in  Chiusi,  dove  pare  che  disegni  entrare 
o  per  amcire  o  per  forza.  Sono  stati  ([uesla  sera 
qui  oratori  Sanesi  mondali  da  quella  comunità, 
e  per  lungo  spazio  hanno  parlato  con  il  duca.  La 
proposta  loro  intendo  essere  sula  come  ei  sono 
mandati  da  f|uella  comunilà  per  intendere  la  ca- 
gione i^he  muove  sua  Eccellenza  a  volere  far  loro 
guerra,  come  pubblicamente  si  dice  che  vuole 
loro  fare ,  dicendo  essere  parali  a  giustificarla,  ec, 
a  che  si  dice  il  duca  avere  risposto,  che  ha,  e 
ebbe  sempre  quella  comunità  per  sua  buona  ami- 
ca, e  che  mai  In  sua  intenzione  fare  a  lei  guerra, 
ma  che  bene  ha  odio  grande  con  Pandolfo  Pe- 
trucci, il  (juale  è  suo  inimico  capitale,  per  es- 
sere sulo  insieme  con  gli  altri  a  volerlo  cacciare 
delli  stati  sua,  e  quando  ei  pigliassi  i|uella  co- 
munilà modo  o  espedienti  a  mandamelo,  sarch- 
ile falla  la  pace;  quando  che  no,  veniva  con  lo 
esercito  per  ijnesto  efl'elto  ,  e  gì'  incrcsceva  avere 
ad  oflendere  altri,  ma  che  se  ne  scusava  con 
Dio,  con  gli  uomini  e  con  loro,  come  colui  che 
era  vinto  dalla  necessità,  e  da  un  ragionevole 
sdegno  verso  colui,  che  non  gli  bastava  solo  ti- 
ranneggiare una  delle  prime  città  d' Italia  ,  ma 
voleva  ancora  con  la  mina  d'  altri  possere  dare 
le  leggi  a  lutti  i  suoi  vicini:  e  sanza  altra  con- 
clusione, come  intendo,  si  spiccorno  i  ragiona- 
menti, e  li  amliasciadori  rimasono  di  scrivere 
alla  Balìa,  e  così  restano  le  cose  ambigue,  né  ci 
èchi  ardisca  giudicarne  il  fine,  pei  che  dall' un 
canto  si  vede  in  costui  una  fiirluna  inaudita  ,  un 
animo  e  una  speranza  più  che  umana  di  poter 
conseguire  ogni  suo  desiilerio  ;  dall'  altro  ,  si 
vede  un  uomo  di  assai  prudenza  in  uno  stalo 
tenuto  da  lui  con  grande  riputazione,  e  sanzu 
avere  drcnlo  o  fuora  capi  inimici  di  molla  impor- 
tanza, per  averli  o  morii  o  riconciliali,  e  con  as- 
sai forze,  e  buone,  quando  Giampaulo  si  sia  riti- 
ralo seco,  come  si  dice,  e  non  sanza  danari;  e 
se  soa  privi  di  speranza  di  soccorso  per  ora,  iJ 


tempo  li  nianLla  spesso;  pure  tion  è  meglio  che 
starno  a  vcJere  il  find,  il  quale  si  duvenà  vede- 
re dopo  non  molti  di  :  e  se  questa  cosa  comincia 
a  venire  in  dil>altito,  VV.  SS.  saranno  ad  ogni 
modo  richieste  di  aiuto  da  questo  signore  ,  e  ri- 
cerche che  feriate  dal  canto  loro  j  e  mi  maravi- 
glio che  ancora  non  lo  ahlii  fililo,  ma  credo  che 
sia  per  avere  visto  come  le  cose  di  Castello  e  di 
Perugia  sono  passale,  e  credere  che  queste  di  Sie- 
na ahliino  ad  ire  per  (|uella  medesima  via  ,  e  non 
■vuole  avere  c;ueslo  olililigu  con  le  SS.  VY.  Ne 
posso  scrivere  altro  delle  cose  di  qua  a  VV.  SS., 
riferenilomi  di  ogni  altro  particolare,  e  d'ogni 
altra  ojiinione  a  quello  che  io  ho  scritto  per  lo 
addreto,  e  circa  le  forae  si  trova  e  circa  lo  animo 
suo  ;  e  replicando  ogni  cusa  in  due  parole,  quan- 
to alle  forze,  e' si  trova  (gualche  cinquecento  el- 
metti e  ottocento  cavalli  leggieri  ,  e  seicenlo  fanti 
in  circa. 

Quanto  all'animo  e  intenzione  sua  verso  di 
VV.  SS.,  le  parole  snno  stale  sempre,  e  sono 
tanto  huone,  quanto  io  ho  scritte  e  dette,  e  par- 
late con  ragione,  e  si  vivamenle  in  modo,  che  se 
egli  le  credessi  come  le  sua  vere  e  come  le  dice  , 
e' sarel)ljc  da  rip.isarscne;  noudimanco  le  cose 
d'  altri  debbono  fare  dulsitare  altrui  delle  sue,  nò 
merita  poca  considerazione  il  proceder  suo,  quan- 
do se  gli  sragionato  d'appuntamento,  perdio 
mostro  che  sua  Eccellenza  elibe  il  ilesiderio  suo 
di  volere  la  condotta  vecchia,  e  tolto  che  glie- 
ne fu  la  speranza,  lui  sempre  ha  girato  largo,  e 
passatosene  di  leggiere,  dicendo  bastargli  una  le- 
ga generale,  come  colui  «he  veib'va  non  vi  pos- 
sere  allora  strignere,  e  Volere  aspettare  il  tempo 
a  posserlo  fare;  e  parevagli  jiotere  temporeg- 
giare molto  bene ,  essendo  chiaro  una  volta  che 
VV.  SS.  non  erano  peroflenderlorispeltoa  Fran- 
cia,allaqualità  de'nimici  suoi  e  alla  debolezza  vo- 
.slra,  e  cosi  vedeva,  nel  difl'erire  la  cosa,  guada- 
gno; ne  voglio  inferire  altro  per  questo,  se  non 
ricordare  alle  SS.  VV. ,  che  riuscita  che  gli  Ila 
questa  impresa  di  Siena,  della  quale  si  appropin- 
qua il  tempo,  verrà  ad  essere  venuta  ((uella  oc- 
casione che  lui  ha  aspettata  e  disegnata  ,  e  io  le 
ricordo  amorevolmente  alle  SS.  VV.;  e  se  io  la 
intendo  male,  nasce,  oltre  alla  mia  poca  espe- 
rienza, non  vedere  altro  che  le  cose  di  (|ua,  con 
le  quali  io  non  posso  discorrere  altrimenti  che  di 
sopra  io  mi  facci.  Rimettomi  ora  a  quanto  VV. 
SS.  con  il  loro  prudentissimo  giudizio  ne  discor- 
reranno, alle  (juali  mi  raccomando. 

Ho  presentito  questa  sera  come  qua  è  trape- 
lato certi  Montepulcianesi:   vedrò  d'intenderne 
più  i  particolari ,  e  ne  avviserò  VV.  SS. 
Die  S  janiiirii,  l5o3. 

E.  F.  D. 

servitor 

NicoLAUs  Machiavellus  in  Asciesi. 

Io  scrissi  alle  SS.  VV.  di  messer  Goro  da  Pi- 
stoia ,  come  egli  era  qui  preso,  e  che  per  un  du- 
gento  ducati,  o  manco,  e' si  riscatterebbe,  e  da- 
rebhevisi  nelle  mani:  VV.  SS.  ne  rispondine. 


Magnifici  Domini,  eie.'' 

Scrìssi  da  Ascesi  l'ultima  mia  a'di  8;  venimmo 
poi  ieri  qui  a  Torsiano  ,  luogo  presso  a  Perugia 
a  ^  miglia,  d'onde  partiremo  domani,  e  ne  an- 
dremo allo  Spcdaletto,  discosto  qui  12  miglia, 
alla  via  di  Siena  ,  e  avendo  scritto  per  l'ultima 
quanto  mi  occorreva,  e  non  avendo  alcuna  rispo- 
sta di  tante  mie  lettere  scritte  de' 28  del  passato 
in  qua,  non  mi  occorrerebbe  che  scrivere,  se  que- 
sto signore  non  avessi  mandato  oggi  per  me  ;  e 
trasferitomi  da  sua  Eccellenza  mi  domandò  se  a- 
vevo  lettere  da  VV.  SS.  ,  e  rispondendo  di  no, 
mostrò  maravigliarsene,  e  io  non  mancai  di  scu- 
sare questa  tardità  con  quelle  sclise  che  ci  sono 
ragionevoli,  e  usciti  di  questo  ragionamento,  mi 
disse:  n  Tu  sai  quanto  io  vuo  bene  con  quelli  tuoi 
signori  per  reputarli  uno  de' primi  fondamenti  al- 
lo stalo  mio  in  Italia,  e  per  questo  gli  andamen- 
ti miei  e  mie  opere  intrinseche  ed  estrinseche  non 
li  hanno  ad  essere  nascose.  Tu  vedi  in  che  termi- 
ne io  mi  trovo  con  costoro  che  erano  inimici  co- 
muni de' tuoi  signori  e  miei,  che  ne  sono  parte 
morti,  jiarte  presi ,  parte  o  fugati  o  assediati  in 
casa  loro,  e  di  questi  è  Pandolfo  Petrucci,  che 
ha  ad  essere  l'ultima  fatica  a  questa  nostra  im- 
presa ,  e  sccurtà  delli  stati  comuni  3  il  quale  è  ne- 
cessario cacciare  di  casa  ,  perche,  conosciuto  il 
cervello  suo,  e'  d.inari  può  fare,  e  il  luogo  dove 
è,  .sarebbe  ,  quando  restassi  in  piede  ,  restata  una 
favilla  da  temerne  incendi!  grandi,  ne  bisogna  ad- 
doi'mentarsi  in  su  questo,  anzi  tolis  virihtis  im- 
pugnarlo :  io  non  fu  il  cacciarlo  di  Siena  diffici- 
le, ma  Vorrei  averlo  nelle  mani  «  e  per  questo 
«  il  papa  s' immagina  addormentarlo  con  li  bre- 
«  vi,  mostrandogli  che  gli  bastaselo  che  gli  ab- 
«  hi  i  nimici  suoi  per  inimici,  et  intanto  mi  fo 
«  avanti  con  lo  esercito,  et  è  bene  ingannare 
«  costoro,  che  sono  suti  li  maestri  de'tradimcn- 
«  ti.  »  Li  ambasciadori  di  Siena,  che  sono  slati 
da  me  in  nome  della  Dalia,  mi  han  promesso  be- 
ne, e  io  li  ho  chiarificati,  che  io  non  voglio  la  li- 
bertà loro,  ma  solo  che  .scaccino  Pandolfo  ,  e  ho 
scritto  una  lettera  a  (juella  comunità  di  Siena, 
chiarificando  lo  animo  mio ,  e  loro  ne  dovrebbo- 
no  pigliare  buono  documento  in  su  le  cose  di  Pe- 
rugia e  Castello,  i  quali  ho  rimessi  alla  Chiesa, 
e  non  li  ho  voluti  accettare  ;  tlipoi  il  maestro  del- 
la bottega  ,  che  è  il  re  di  Francia ,  non  se  ne 
contenterebbe  che  io  pigliassi  Siena  per  me,  e  io 
non  sono  si  temerario  che  io  mei  persuada ,  e 
però  quella  comunità  debbe  prestarmi  fede  che 
io  non  vi'glia  nulla  del  suo,  ma  solo  cacciare 
Pandolfo.  E  desidero  che  li  tuoi  signori  testifi- 
chino e  pubblichino  questa  mia  mente,  che  è 
solum  di  assicurarmi  di  quel  tiranno.  E  credo 
che  quella  comunità  di  Siena  mi  crederà  ;  ma 
quando  la  non  mi  credessi,  io  son  per  andare  in- 
nanzi, e  mettere  le  artiglierie  alle  porte,  e  per 
fare  iillimuni  de  potenlia  per  cacciarlo:  il  che 
io  ti  ho  voluto  comunicare,  acciocché  quelli  si- 
gnori sieno  testimoni  dell'animo  mio,  e  accioc- 
ché intendendo  che  il  Papa  abbi  scritto  «  breve 
a  Pandolfo,  sappine  a  che  fine,  «  perchè  io  so- 
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tso  disposto  ,  poiché  io  lio  tolto  a'  mia  inimici  le 
armi,  torre  loro  anche  il  cervello,  che  tutto 
consisteva  in  PanJoHo  e  ne' suoi  aggiramenti. 
Vorrei,  oltre  a  questo,  pregassi  i  tuoi  signori  a 
essere  contenti,  Ijisognando  in  questo  caso  qual- 
clie  aiuto,  darmelo  in  henefizio  mio  contro  a  det- 
to Pandollb.  E  veramente  io  credo  che  chi  ,  ora 
la  lo  anno,  avessi  promesso  a  quella  signoria  spe- 
gnere Vitellozzo  e  Liverotto,  consumare  gli  Or- 
sini, cacciare  Gianpaulo  e  Pandolfo  ,  e  avessi 
volsuti  oMjlighi  di  centomila  ducati,  che  la  sa- 
rebbe corsa  a  darli ,  il  che  sendo  successo  tanto 
largamente,  e  senza  suo  spendio,  fatica  o  inca- 
rico ,  ancora  che  1'  obbligo  non  sia  in  scripti.t , 
viene  ad  essere  tacito,  e  però  è  bene  cominciare 
a  pagarlo,  acciò  che  non  paia  ne  a  me  ne  ad  al- 
tri che  quella  città  sia  ingrata  fuora  del  costume 
e  natura  sua.  E  se  quelli  signori  dicessino  non 
•voler  fare  contro  alla  protezione  di  Francia ,  scri- 
verai loro  che  il  re  ha  in  protezione  la  comunil'i 
di  Siena,  e  non  Pandolfo;  e  quando  bene  e' lo 
avessi ,  che  non  lo  ha ,  Pandolfo  ha  rotta  tale 
protezione,  per  essersi  collegato  contro  a  di  me 
e  di  sua  Maestà  j  e  cosi  non  vengono  quelli  si- 
gnori avere  scusa  veruna,  non  venendo  di  buone 
gambe  a  questa  impresa;  e  tanto  più  ci  debbono 
venire  volentieri,  quanto  e' ci  è  ì' utile  loro,  la 
satisfazionc  della  vendetta,  e  utile  del  re  di  Fran- 
cia :  r  utile  loro  ,  che  spengono  un  perpetuo  ini- 
mico a  quella  città,  un  indice  di  tulli  i  niraici 
loro ,  im  ricettacolo  di  qualunque  lussi  mai  per 
fare  contro  di  loro  :  la  satisfazione  della  vendet- 
ta,  per  essere  stato  capo  e  guida  di  tulli  i  mali 
che  la  loro  ciltà  ha  lo  anno  passato  sopportali , 
perchè  da  lui  procedevano  i  danari  e  conforti  e  li 
disegni  per  offenderli,  e  in  che  !  in  tutto  lo  sta- 
to loro  e  nella  propria  libertà;  le  quali  cose  chi 
non  desidera  vendicare,  e  non  prende  una  occa- 
sione come  questa,  mostra  di  non  si  risentire  di 
nulla,  e  merita  di  essere  ogni  di  iniuriato.  Che 
ci  sia  r  utile  del  re  di  Francia  lo  intende  ogni 
uomo,  perchè,  spento  costui,  io  e  le  Signorie 
loro  restiamo  libere  da  ogni  paura  degli  stati  no- 
stri ,  e  potremo  correre  con  le  genti  nel  reame 
e  in  Lombardia,  e  dovunque  sia  di  bisogno  a 
sua  Maestà:  né  possiamo  essere  securi  dclli  stati 
nostri,  stando  Pandolfo  in  Siena.  E  queste  cose 
sono  intese  dal  re,  e  conosciute,  e  pero  se  gli 
farà  piacere  grande,  e  aranno  obbligo  con  chi  ne 
sia  cagione;  e  se  io  conoscessi  in  questa  cosa  es- 
sere lo  interesse  mio  solo,  miciaBàticlicrei  più, 
ma  per  esserci  lo  interesse  comune  voglio  che  ba- 
sti questo.  Ne  anche  dico  questo  per  diffidarmi 
non  potere  per  me  medesimo  fare  questa  impre- 
sa ,  ina  per  desiderare  che  tutta  l'Ilalia  sia  certa 
dell'amicizia  nostra,  d'onde  ne  risulti  reputazio- 
ne a  ciascuno;  <•  e  m'impose  ve  ne  scrivessi,  e 
facessi  di  averne  risposta  subito,  e  io  ho  scritto 
alle  SS.  VV.  quasi  le  formali  parole. 

Cagionando  delle  cose  del  reame,  mi  disse,  gli 
Spagnuoliaver  morti  qualche  trenta  uomini  d'ar- 
me Irancesi  in  uno  aguato,  e  che  nini  era  danno 
da  stimarlo,  e  che  di  verso  la  Magna  non  si  sen- 
tiva rumore  veruno,  e  che  monsignor  di  Cianion- 
Ic  ha  avuto  il  mal  grado  del  re  pir  aver  revocato 
le  genti  d'arme,  e  di  nuovo  mi  disse  che  gli  era 
stato  imo.sd.giiu  p.irlicjjjre  che  dello  Ciainonto 


aveva  preso  con  sua  signoria.  Raccomandoraiallc 
SS.  vostre.   Qiiae  bene  i'aleant. 

Ex  Tarsiano,  lo  januarii,  l5o3. 

E.  D.  V. 


NlCOLAUS  MACHI\VEI.r.lJ.<f. 

Le  Signorie  vostre  faranno  pagareallo  apporta- 
tore lire  IO,  e  Ceno  contente  rimborsare  Biagio 
pe'cinque  ducali,  quando  non  lo  abbino  fatto 
per  li  tre  spacci  ho  latti  ne' di  passati. 

Poscritta.  Don  Michele  si  è  oggi  adirato  me- 
co come  un  diavolo,  dicendo  che  le  sua  lettere 
che  gli  scrive  a  Piombino,  e  che  sono  scritte  a 
lui  gli  sono  disuggellate;  che  alle  porte  costì  di 
Firenze  è  stati  tolti  a  certi  suoi  fanti ,  che  anda- 
vano a  PiomI)ino,  certi  aricnti  rotti  da  quelli 
di  dogana  :  prego  le  signorie  vostre  me  lo  levino  , 
da  dosso  con  il  rimediare  all'  una  cosa,  e  1'  altra 
giustificare;  e  a  quelle  mi  raccomando. 

Poscritta.  Erarai  scordalo  dire  a  vostre  signo- 
rie come  io  mandai  alle  signorie  vostre  una  lette- 
ra con  la  seconda  mia  dell'  ultimo  del  passato,  la 
quale  questo  signore  scriveva  alle  signorie  vostre 
in  significazione  e  giustificazione  della  cosa  suc- 
cessa :  credo  sarà  bene  rispondergli,  comparsa 
che  la  sia,  o  no,  ec. 


Mixgnifìci  Domini,  etC. 

Questa  mattina  sendo  usciti  dallo  Spedale ,  do- 
ve alloggiammo  iersera,  e  cavalcando  verso 
questo  luogo  ,  fui  sopraggiunto  da  un  balestrie- 
ri d' Antonio  Giacomino,  che  mi  presentò  un;« 
lettera  di  vostre  signorie  de'  cinque  di,  la  quale 
mi  dette  passione  assai,  scrivendo  le  SS.  VV. 
non  avere  a  quell'  ora  alcuno  mio  avviso  delle 
cose  successe  qua.  Giunto  dipoi  qui ,  sopravven- 
ne Lablìro  Fesso  con  allre  lettere  de' 9,  le  «[Ua- 
li  mi  dettono  il  medesimo  dispiacere,  significan- 
domi non  avere  avuto  se  non  due  lettere  mia  del 
primo  e  secondo  <lel  presente:  e  pare  veramente 
che  r  opera  mia  sia  mancata  quando  ella  era  più 
necessaria,  e  quando  ione  dovevo  acquistare  piit 
grado;  <a/ne«  gli  uomini  prudenti,  come  sono  le 
signorie  vostre,  sanno  che  non  basta  fare  il  de- 
bito suo,  ma  bisogna  avere  buona  sorte;e  volen- 
tieri manderei  a  vostre  signorie  la  copia  di  tulle 
le  lettere  scritte  da  mo,  se  io  me  le  trovassi  ap- 
presso, ma  non  le  avendo  ,  cagione  del  tempo  n 
de'Iuiighi  ove  mi  sono  trovato,  replicherò  tutto 
brevemente  .  A  di  ultimo  del  passato  scrissi  du.i 
lettere,  1' una  breve,  data  a  2!!  ore  ,  contenente 
la  presura  di  quelli  Orsini  e  Vitelli ,  1"  altra  lun- 
ga, ronlencnle  p.u-licolarmente  il  caso  successo, 
e  i|uello  che  mi  aveva  p  irtalo  il  duca  ,  che  lu  in 
ell'ello  un  pai  lare  con  tanta  iliinostrazione  d'amo- 
re verso colesla città,  e  con  tanti  termini  amore- 
voli e  prudenti,  che  io  non  gli  arei  saputi  desi- 
derare più,  mostrando  in  elicilo  conoscere  come 
egli  era  necessario  che  coIcsU  città  lussi  libera  e 
gaglianla,  a  volere  che  gli  stati  all'  intorno  po- 
lessiao  godere  il  loro  slato  ,  e  clic  era  per  fari>« 
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ogni  opera  quando  da  voi  non  mancassi.  Volse 
dipoi  che  io  ricercassi  le  signorie  vostre  di  dargli 
aiuto  con  le  vostre  genti  per  le  cose  di  Castello 
e  di  Perugia,  e  che  capitando  il  duca  d'  Urliino 
in  costà,  lo  ritenessino,  contentandosi  di  non  lo 
avere  altrimenti  nelle  mani,  ma  disse  bastargli 
che  gli  stessi  nelle  mani  vostre.  Scrissi  dipoi  a  di 
primo  e  a' dì  2  da  ConrinaUlo,  replicando  il  me- 
desimo ,  e  aggiugnendo  quello  che  allora  occor- 
reva ,  come  vostre  signorie  arauno  visto, avendo 
auto  le  lettere  come  scrivete.  Scrissi  poi  da  Sasso- 
ferrato  a' dì  4.  e  da  Gualdo  a' dì  6  gli  avvisi  di 
Castello  e  di  Perugia,  e  delll  oratori  venuti  a 
questo  duca  dall'unluogoe  dall'altro.  Scrissi  a'dl 
8  (la  Ascesi  delli  amlìasciatori  venuti  da  Siena, 
e  quello  che  io  ne  avevo  inteso.  Scrissi  a' dì  lo 
da  Torsiano  quello  che  mi  aveva  parlato  il  duca 
in  comunicarmi  lo  animo  suo  delle  cose  di  Siena, 
dicendo  avere  fatto  nell'animo  suo  capitale  di  co- 
tcstacittà,  come  primo  fondamento  alli  stati  suoi, 
e  per  questo  le  voleva  comunicare,  non  solimi 
le  cose  estrinseche,  ma  le  intrinseche,  e  che  a- 
vendo  morto  Vitellozzo  e  Liverotto  ,  e  ridotti 
male  gli  Orsini,  e  cacciato  Gianpaulo.gli  resta- 
va un'ultima  fatica  ad  assicurare  sé  e  le  SS.  W., 
e  questo  era  Pandolfo  Petrucci,  il  quale  Ini  in- 
tendeva snidiare  di  Siena;  e  parendogli  che  que- 
sta opera  fussi  in  henefizio  vostro,  come  suo  , 
giudica  che  sia  necessario  che  le  SS.  VV.  ci  pon- 
ghino  la  mano,  perchè  se  restassi  la,  sarebbe  da 
dubitare,  per  la  qualit'a  dell'uomo,  per  li  dana- 
ri che  può  fare ,  per  il  sito  dove  è,  che  non  ac- 
cendessi con  tempo  fuoco  da  ardere  più  d'  un 
luogo;  per  potere  essere  sempre  nido  di  tutti  que- 
sti signori  sbrigliati  che  non  hanno  rispetto.  E 
potendo  nuocere  una  cosa  tale  più  a  voi  che  ad 
altri,  giudica  ve  ne  abbiate  a  risentire  più,  e  che 
vi  abbi  a  muovere  a  questo  più  cose:  prima  il  sa- 
tisfare albenefizio  ricevuloda  sua  signoria  per  la 
morte  di  Vitellozzo  ,  eie.  secondo,  l'utile  vo- 
stro; terzo,  il  desiderio  della  vendetta,  e  quarto, 
l'utile  della  Maestà  del  re  di  Francia.  E,  quan- 
to alla  salisfazione  dell'obbligo  ,  dice  che  se  un 
anno  fa  fussi  suto  promesso  alla  SS.  VV.  uccide- 
re Vitellozzo,  dislare  gli  Orsini  e  questi  altri  ade- 
renti, quelle  arebbero  fatto  un  obbligo  di  1 00  mi- 
la ducati,  il  che  sendo  successo  senza  spendio,  fa- 
tica o  incarico  vostro,  fa  un  obbligo  tacito,  se 
non  ci  è  in  scriptisj  e  che  gli  è  bene  che  VV. 
SS.  comincino  a  pagarlo,  e  a  non  si  mostrare 
ingrate  fuori  della  consuetudine  vostra.  Quanto 
all'utile  vostro,  dice  essere  grande, perchè  Pan- 
dolfo, sendo  in  Siena  ,  conviene  «he  sia  sempre 
un  ricettacolo  di  tutti  i  vostri  inimici  e  un  soste- 
gno loro.  Quanto  al  desiderio  della  vendetta,  dis- 
se, che  avendo  lui  la  state  passala  fatto  solimi 
guerra  a  VV.  SS.  nelle  cose  d'Arezzo,  con  lo 
ingegno  e  con  li  danari,  è  cosa  ordinaria  che  voi 
cerchiate  1'  occasione  di  vendicarvi, il  che  <pan- 
do  lasciassi  andare  ,  e  non  ve  ne  risentissi ,  me- 
ritate ogni  dì  d'essere  iniurate  di  nuovo.  Quan- 
to all'  utile  che  ne  risulta  alla  Maestà  del  re ,  è 
che,  snidato  Pandolfo,  sua  eccellenza  verrà  ad 
essere  disobbligata ,  e  sicura  per  possere  correre 
con  le  sue  genti  a  soccorrere  il  re  in  Lombardia 
e  nel  reame.  Disse  chele  SS.  VV.  non  doveva- 
no avere  riguardo  alla  protezione  che  Francia  ha 


(l)  Questo  è  r ambasciatore  mandato  dai  Fio- 
rentini al  duca  Valentino.  Nel  gennaio  del  l5o3 
(dice  il  Parenti)  fece  etiam  intendere  (cioè  il 
J'alentino)  a  Niccolò  Machiavelli ,  cancelliere 
nostro,  die  li  mandassimo  qualche  uomo  dicon- 
to ,  con  cui  delle  occorrenze  si  potesse  conjeri- 
le  j  mandossiti  in  cambio  di  Antonio  Canigiani, 
Iacopo  Sah'iali,  il  quale  e  commissario  Josse  per 
verso  quelle  parti,  ed  ambasciatore  a  detto  J'a- 
lentino ,  con  commissione  si  rallegrasse  de'  suoi 
successi,  e  massime  dell'estinzione  de' comuni 
nemici.  Pietro  Parenti ,  Slor.  Fior.,  Mss.  F- 
V.  nella  3Tagliab.,  CI.  XXV.,  Cod.  So;. 


con  Siena,  perchè  ei  l'ha  con  la  comunità  e  non 
con  Pandolfo ,  e  lui  vuol  fare  guerra  a  Pandolfo 
e  non  alla  comunità,  e  che  l'ha  fatto  intendere 
a  Siena,  e  che  io  lo  scrivessi  a  VV.  SS.,  accioc- 
ché quelle  lo  potessinopuliblicare,  e  farne  testi- 
monianza a  ciascuno,  attestando  che  se  quella  co- 
munità caccia  Pandolfo,  ei  non  vuol  mettere  pie 
in  su  quello  di  Siena,  ma  quando  la  non  lo  cac- 
ci ,  vuole  ire  infino  con  le  artiglierie  alle  mura  , 
e  di  nuovo  mi  ripregò  che  io  scrivessi  a  VV.  SS. 
e  le  pregassi  a  concorrere  con  le  loro  genti  a  que- 
sta impresa:  e  questo  fn  in  effetto  il  contenuto 
della  mia  de'io  di,  scritta  da  Torsiano,  la  qua-  ' 
le  ho  replicata,  dul)itando  VV.  SS.  non  abbina  • 
come  l'altre  ;  e  quelle  si  risolveranno  presto ,  e 
me  ne  daranno  risposta.  | 

Sono  stato  questo  dì  con  questo  signore  dopo  | 
la  ricevuta  della  vostra  de'nove,  facendogli  in- 
tendere come  voi  eri  presti  ad  ire  con  le  genti 
verso  Castello  quando  fussi  bisognato,  e  gli  mo- 
strai il  piacere  che  aveva  auto  cotesta  città  perle 
cose  successe,  e  gli  narrai  la  creazione  di  Iacopo  I 
Salviati  (l) ,  e  come  e' sarebbe  subito  qui.  Bai-  ! 
legrossi  assai  d'ogni  cosa,  dicendo  che  credeva 
che  VV.  SS.  non  deveranno  mancare  dell' offi- 
zio  loro  contro  a  Pandolfo  ;  e  di  nuovo  mi  pregò 
che  io  ve  ne  sollecitassi;  rallegrossi  della  qualità 
dell'  uomo  eletto  ,  e  lo  aspetta  con  desiderio  :  e 
ragionammo  insieme  di  molte  cose,  tutte  intor- 
no a  questa  impresa  contro  a  Pandolfo ,  la  quale 
mostra  essere  deliberato  fare  ad  ogni  modo,  e  in 
questo  ci  si  mostra  di  buone  gambe,  dicendo  non 
essere  per  mancargli  né  danari  ne  favori.  Dall'al- 
tra parte,  mess.  Romolino  è  ito  a  Roma  per  staf- 
fetta, e  parti  ieri,  a  ho  ritratto  d'assai  buon  luo- 
go, la  cagione  della  sua  andata  essere  per  consi- 
gliarsi con  il  papa  di  questa  impresa  ,  e  intende- 
re, quando  si  polessiavere  con  Pandolfo  grasso  ac- 
cordo,se  fussi  da  pigliarlo,  parendogli  avere  trop- 
pe cose  da  masticare,  avendo  a  badare  a  Siena  e 
alle  cose  delli  Orsini  ad  un  tempo,  giudicando, 
fermandone  una,  l'altra  più  facne,e  dipoi  poter 
tornare  all'altra  a  sua  posta.  Potrebbe  essere  che 
io  non  avessi  ritratto  il  vero ,  tamen  la  cosa  non 
è  sproporzionata,  ancora  che  la  sia iotó/iter con- 
traria alle  parole  sue,  avendomi  attestato  volere, 
remota  ogni  cagione,  fare  questa  impresa  di  Pan- 
dolfo, e  se  il  papa  tiene  d'accordo  seco  pratica, 
lo  fa  ad  arte  per  averlo  nelle  mani,  e  che  in  su 
(|uesta  speranza  ei  non  si  fugga.  E  bene  intende- 
re ogni  cosa ,  e  poi  rimettersene  alli  effetti. 


Machiavelli 
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Tulio  Ai  si  è  atteso  a  fare  qui  scale  ,  e  il  pri- 
mo alloggiamento  fia  di  là  dalle  Chiane  in  su  quel- 
lo di  Siena:  dove  appunto  non  s'intende. 

Ila  questo  signore  fatto  una  Ijuona  cera  ad  un 
segretario  de' Benlivogli,  che  è  venuto  qui,  e 
faltogli  fede  della  sua  buona  disposizione  verso 
di  loro,  e  ha  ordinato  che  la  pace  fra  lui  e  detti 
Bentivogli  si  bandisca  in  tutti  i  suoi  stati,  e  così 
qui  in  rampo,  acciocché  ciascuno  la  intenda.  Ha 
richiesto  delli  Bentivogli  de'  loo  uomini  d'arme 
e  de'200  cavalli  leggieri,  che  li  delihe  dare  in 
suo  aiuto.  E  questo  di  mi  ha  pregato  scriva  a  VV. 
SS.  che  vogliano  dare  passo  e  vettovaglia  per  li 
loro  danari  a  queste  genti  di  mess.  Giovanni  che 
vengono  in  suo  aiuto,  e  che  io  ne  pregassi  W. 
SS.  per  sua  parte. 

Del  duca  Guido  d'  Urbino  non  si  ragionò  ne 
per  me  ,  ne  per  lui,  e  a  me  non  parve  di  entrarvi 
altrimenti. 

Sendo  qui  in  Castellodclla Pievequesto  signo- 
re, mi  parse  di  raccomandargli  le  cose  di  mess. 
lìandino  soldato  vostro,  e  mi  pareva  avere  inteso 
esserci  tornati  qui  certi  suoi  avversari  5  rispose 
che  aveva  mess.  Bandiuo  perquellocontoe  capi- 
tale che  gli  ha  una  sua  cara  cosa ,  per  esser  sol- 
dato e  amico  di  VV.  SS. ,  e  che  io  ne  stessi  di 
buona  voglia,  che  nò  a  sua  beni  o  cose  sarebbe 
fallo  alcuna  violenza. 

Sarà  con  questa  una  lettera  che  va  a  Piombi- 
no ,  che  mi  è  sula  raccomandata  da  mess.  Ales- 
sandro Spannocchi:  holli  promesso  cheVV.  SS. 
la  manderanno  per  uomo  a  posta,  e  così  le  prego. 

Io  s])esi  cinque  ducati  ne'primi  tre  spacci  feci 
dopo  il  fatto  di  Sinigaglia  :  pregole  me  li  faccino 
rimborsare,  e  faccili  darepcrmea  Biagio  di  Buo- 
nacciirso  ,  quando  e'paia  a  VV.  SS.  che  io  non 
abbia  a  patire  dove  non  ho  colpa:  raccomando- 
mi  a  quelle  infinite  volte. 

Ex  Castello  della  Pieve,  l3  januarii,  i5o3. 

servitor 

NicotAus  MACuiAvELtus  Secret. 

LII 

Magnifici  Domini,  eie. 

Icrmattina  io  partii  dall'ambasciatore  (l)  per 
ad  colesta  volta,  e  jier  quelle  ragioni,  che  per 
la  sua  alligata  intenderanno  le  SS.  >  V.,e  avanli 
mi  partissi,  si  ragionava  in  corte  l'accordo  Ira 
il  duca  e  li  Sanesi  esser  fallo;  ma  trovandomi  io 
questa  nolle  a  Castello  della  Piev<',  dove  mi  con- 
venne approdare  ris|)ptto  alle  Chiane,  venne  una 
lettera  a  don  Ugo  ,  che  si  trovava  quivi  con  le 
sue  genti,  la  quale glicommetteva  che  (]uesta  niat- 


(1  )  E  Iacopo  Sahiali  sopranominnto. 


lina  si  levassi,  e  ne  andassi  alla  volta  d'Orvieto, 
poicLi;  il  duca  eliain  ne  andava  con  le  sue  genti 
a  quelle  volta  ,  e  quando  iomontai  stamaniaca- 
vallo,  elicini  dello  don  Ugo  e  sue  genti  si  addob- 
bavanoper  partir.si  (l).  Dissemi  detto  don  Ugo  lo 
accordo  csserefalto,  e  Pandolfo  dovere  essere  par- 
tito da  Siena  con  salvocondotlo  del  duca  (2);  ne 
mi  seppe  dire  altri  particolari;  e  avendo  io  por- 
talo questo  avviso  fino  qui,  mi  è  parso  anticipa- 
re di  mandarlo  per  uomo  apposta;  rimettendomi 
de'  particolari  a  cjuello  che  scriverà  1'  ambascia- 
dorè  :  ma  sapendo  con  che  difficoltà  i  suoi  avvisi 
vengono,  non  ho  voluto  mancare  di  dare  alle 
SS.  VV.  di  questa  cosa  questo  poco  di  lume  j  e 
a  VV.  SS.  mi  raccomando. 

Die  21  jnniiarii  ,  i5o3 ,  kora  tertia  iioctis 
Jn  Castiglione  Aretino. 

E.  E.r.  V.  D. 

servitor 

NicoLAus  Machiavellus  Secret. 

Allo  apportatore  si  è  promesso  lire  tre. 


(1)  Il  dì  l'i  gennaio  fu  cìHto  che  il  duca  sog- 
giOi;as.se  nei  passati  giorni  le  città  di  Chiusi  e 
di  Pienza,  e  di  più  Sarteano,  Castel  della  Pie- 
ve, e  S.  Quirico ,  in  cui  solo  trovasse  due  uomi- 
ni vecchi  e  nove  vecchie  donne,  le  quali  furo- 
no sospese  per  le  braccia  con  fuoco  sotto  i  pie- 
di,  perche  confessassero  ove  fossero  i  beni  j  e 
quelle ,  0  non  volendo  confessare  o  non  sapendo 
ove  detti  beni  si  trovassero,  morirono  sulla tor- 
tura  ,  e  tutte  quelle  genti  messero  a  sacco  an- 
co in  Acquapendente ,  Montcjìascone ,  J'iter- 
bo ,ed  altrove.  Bruch. 

E  posta  questa  nota,  perchè  essendo  ciò  se- 
guito nel  tempo  della  Legazione  del  Machiavel- 
li,  non  si  tarda  alcun  particolare  die  possa 
servire  all'illustrazione  di  questa  istoria. 

(2)  Nell'ultimo  di  gennaio  fu  detto  che  Pan- 
dolfo Petrucci  nella  notte  per  entrare  nel  sa- 
bato,  che  fu  il  di  28,  andasse  via  da  Siena  per 
ire  a  Lucca ,  o  dove  volesse,  e  che  il  duca  ri- 
tornasse a  Roma.  Bruch. 

Pandolfo  infatti  se  ne  partì  da  Siena,  e  andò 
a  ricoverarsi  a  Lucca,  raccomandalo  con  lettere 
speciali  del  duca  f'alentino  j  il  quale  peraltro 
pochi  dì  dopo  mandò  cinquanta  uomini  a  caval- 
lo per  ucciderlo.  La  cosa  non  riuscì  per  essere 
stati  costoro  trattenuti  a  Cascina  qualche  tem- 
po dal  commissariofìorcntino.  Pandolfo  Petruc- 
ci ,  scampato  da  tal  pericolo ,  rassettò  i  suoi  af- 
fari, e  per  mezzo  del  re  di  Francia,  e  consenso 
anche  de' Fiorentini  ,  rientrò  in  Siena  il  dì  29 
di  marzo,  l!io3, essendosi  obbligato  di  restitui- 
re alla  nostra  repuhììlica  Montepulciano.  E 
notalo  tutto  ciò  per  ischiarimento  delle  succes- 
sive Lesiazioni  del  Machiavèlli  a  Siena. 
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iccolò,  tu  andrai  a  Siena  in  poste  con  più 
celeri tà  ti  sarà  possibile j  e  quivi,  avanti  ad 
ogni  altro ,  ti  conferirai  al  magnifico  Pandolfo , 
al  quale  arai  nostre  lettere  di  credenza  j  e  dopo 
li  primi  termini  soliti  e  necessari  ^  rispetto  al- 
l' amicizia  abbiamo  seco ,  di  che  non  bisogna 
darti  altra  commissione ,  farai  intendere  a  sua 
magnificenza  la  cagione  della  tua  andata  là  es- 
sere per  fargli  intendere  ciò  che  occorre,  mas- 
sime di  qualche  importanza  j  e  che  di  presente 
accade  significargli  ,  come  da  buon  tempo  in 
qua  siamo  stali  ricerchi  dalla  Santità  di  nostro 
signore  e  dal  duca  di  fare  amicizia  con  loro  e 
lega  con  tulli  gli  altri  di  casa  Borgia  ,  e  di  pre- 
sente con  più  caldezza  maggiore  istanza  j  donde 
potrebbe  accadere,  che  la  cosa  si  stringerebbe , 
avendoci  drento  sua  Afaestà  qualche  interesse  j 
pare  necessario  che  quella  lo  intenda,  e  ricordi 
quello  che  gli  occorresse  in  tal  caso  ;  e  che  a  que- 
sto effetto  abbiamo  mandalo  per  satisfare  all'uf- 
fizio di  buoni  amici.  Arai  ancora  lettere  di  cre- 
denza alla  Balla  di  quella  città  ,  le  quali  tu  pre- 
senterai o  no  ,  secondo  die  paresse  al  magnifico 
Pandolfo  ,  e  stando  nei  termini  di  questa  com- 
missione, procederai  anco  in  quel  modo  die  pa- 
resse a  lui.  Similmente  ne  arai  un'  altra  a  mess. 
Francesco  da  Narni ,  al  quale  tu  parlerai  del- 
la cagione  dell'  andata  tua  là  ,  con  significargli 
appresso  la  fede  che  abbiamo  in  sua  signoria, 
e  la  speranza  di  avere  a  ottenere  per  suo  mez- 
zo quanto  si  e  ragionato  seco ,  confortandolo  a 
farne  opera  ,  e  non  lasciare  indreto  alcuna  oc- 
casione,  con  ragguagliarlo  delle  preparazioni  e 
provvisioni  nostre ,  e  dei  ritratti  di  Francia  e 
di  Roma,  in  quelle  parti  che  parrà  a  te.  Le 
condizioni  della  lega  che  si  sono  ragionate  fin 
qui ,  di  farlo  con  le  persone  soprascritte  per  la 
difesa  comune  degli  stati  che  sono  in  Italia,  con 
obbligo  di  avere  a  tenere  noi  5ou  uomini  d'ar- 
me e  loro  600  ;  ma  sino  a  tanto  che  abbiamo 
I  recuperato  le  cose  perdute,  non  si  abbia  a  for- 
I  aire  se  non  con  3oo,  e  similmente  loro,  pei  che 
l'obbligo  sia  eguale j  ma,  recuperate  le  cose 
predette,  si  abbia  a  servire  con  tutte.   Che  si 


abbiano  ad  avere  gli  amici ,  ed  inimici  comuni  ; 
die  per  questo  non  si  deroghi  a  veruna  altra 
lega  che  le  parti  avessono  con  la  Maestà  del 
re  ;  e  che  facendo  contro  a  quella  veruna  delle 
delle  parti ,  la  lega  sia  nulla  ;  e  che  fra  un  me- 
se si  possa  nominar  gli  aderenti  e  raccoman- 
dati j  ne  si  possa  favorire  liscili  o  rebelli  j  e 
che  nascendo  alcuna  difficoltà  se  ne  stia  alla  de- 
cisione dei  re ,  il  consenso  del  quale  ci  debba 
intervenire  espressamente.  E  fatto  ed  eseguito 
quanto  li  diciamo  di  sopra,  tu  ne  tornerai ,  se 
già  non  si  movesse  qualche  ragionamento ,  per 
il  quale  tu  giudicassi  essere  necessario  scriver- 
ci ed  aspellarne  risposta  (l). 

Ex  Palatio  Florent.,  die  ut  ante, 
Dccem  Viri 

Lihertatis  et  Baliae  Reipubl.  Floren. 

Mabcellls 


(l)  Di  questa  Legazione  non  si  sono  trovate 
lettere.  Dal  tenore  della  surriferita  Istruzione  ii 
vede  die  riguarda  le  pratiche  che  andavano  at- 
torno di  una  lega ,  che  non  eliLe  eft'elto,  della 
quale  parlasi  nel  Diario  del  Bonaccorsi  a  carte 
76  come  segue: 

«  Esclusesi  in  questi  dì  la  pratica  tenuta  tan- 
"  to  tempo  col  papa  di  far  lega  con  sua  sautilà, 
"  perchè  non  vi  aveva  mai  voluto  la  condizione 
"  la  quale  desiderava  assai  la  città ,  cioè  che  le 
"  cose  dubbie  si  avessino  a  rimettere  alla  docisio- 
«  ne  del  re  di  Francia; il  che  faceva  per  non  ve- 
"  nire  a  conclusione  alcuna  ,  cercando  colorire  il 
•<  disegno  suo  per  assaltare  la  città  di  nuovo,  e 
"  per  ogni  verso  affliggerla ,  qualunque  se  li  por- 
"  gesse  occasione.  Sicché  ,  scoperto  in  tutto  i'a- 
>'  nimo  suo,  e  vedendoli  fare  tanti  acquisti,  do- 
"  mandò,  jier  assicurarsi  in  qualche  parte,  al  re 
"  di  Francia  uno  de'  suoi  baroni  per  soldato  ,  e 
"  tenerlo  in  sul  dominio,  acciocché  sua  santità 
"  andasssi  con  qualche  rispetto  circa  1' ofFtnde- 
"  re,  ec,  e  così  si  soldo  il  Bagli  d' Occan  con 
•'  5o  lance.  " 
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iccoìò ,  tu  andrai  injino  a  Roma  con  ogni 
prestezza  j  e  porterai  teco  motte  nostre  lettere 
di  credenza  a  molti  di  quelli  reverendissimi 
cardinali ,  a'  quali  si  debbe  avere  più  rispetto , 
cornea  Roano,  San  Giorf^o,  Santo  Severino , 
Ascanio  ,  San  Pietro  ad  Vincula  e  Santa  Pras- 
sede  {2):  i  quali  tu  visiterai  in  nome  nostro,  et 


(1)  Il  papa  Alessandro  V[  mori  il  dì  18  ago- 
sto ,  i5o3,  e  il  22  seltemljre  del  medesimo  anno 
fu  eletto  Francesco  Piccolomini ,  che  prese  il  no- 
me di  Pio  III  :  il  di  18  ottobre  mori  dopo  26 
giorni  di  pontificato;  ed  il  primo  di  novembre 
dell' istesso  anno  fu  eletto  Giuliano  della  Rovere, 
del  titolo  di  s.  Pietro  ad  Vincula,  che  prese  il 
nome  di  Giulio  II.  In  tempo  adunque  che  la  se- 
de era  vacante  per  la  morte  di  Pio  III,  il  Ma- 
chiavelli lu  spedito  a  Roma,  diretto  principal- 
mente al  cardinale  Francesco  Soderini,  a  cui  pre- 
sentò le  seguenti  Credenziali  : 

«  Reverendissime  in  Christo  Pater,  etc.  Red- 
ci  det  reverendiss.  D.  V.  literas  has  nostras  Ri- 
<<  colaus  Maclavellus,  civis  elsecretariusnoster: 
«  sub  fide  quarum  nonnulla  explicaliit,  quae  nos 
«<  illi  mandavimus.  Preramur  ob  id  reverendis- 
«■  simam  D.  V.  fidem  illi  habere  certissimam  in 
«e  omnibus,  quae  nostro  nomine  referet.  Quae 
u  felicissime  valeat.  » 

Ex  Palatio  nostro,  die  23  octobris,  MDIII. 

Priores  Libertatis  , 
et  Vexillifer  Justitiae  Populi  Fiorentini. 

Mahceilus. 

(2)  Il  cardinale  di  Roano  era  Giorgio  d'Ani- 
lioise  ,  arcivescovo  di  Rouen. 

Il  cardinale  del  titolo  di  s.  Giorgio  era  Raf- 
faello Riario  di  Savona. 

Sanscvcrino  era  il  cardinale  Federigo  Sanse- 
verino  Milanese,  del  titolo  di  s.  Teodoro. 

Ascanio  Maria  Sforza  figlio  del  duca  di  Ali  bi- 
no, cardinale  del  titolo  dei  SS.  Tito  e  Modesto 
martiri. 


a  ciascuno  farai  intendere,  come  avendo  a' dì 
passati  fatto  elezione  di  Oratori  (1),  etessendo 
già  in  pronto  di  cavalcare  ,  si  intese  la  morte 
del  pontefice  ,  di  die  tutta  la  città  prese  dispia- 
cere grande:  e  che  avendo  i  detti  Oratori  a  so- 
prastare, noi  non  abbiamo  voluto  mancare  di 
dover  far  loro  intender  per  te  quanto  ci  sia  di- 
spiaciuta tal  cosa  ,  e  quanto  noi  desideriamo  si 
provvegga  di  nuovo  pontefice ,  il  quale  sia  se- 
cc/hdo  il  bisogno  della  cristianità  e  di  Italia  j 
e  che  sappiendo  la  loro  buona  disposizione  a  tal 
cosa  ,  noi  offeriamo  tutte  le  forze  nostre  per  ta-> 
le  ef/ettoj  anche  regolando  il  parlare  tuo  con 
ciascuno,  secondo  che  tu  intende! ai  bisognare , 
e  secondo  la  informazione  che  ne  avessi  dal  re- 
verendissimo cardinale  nostro  (2),  con  il  quale 
tu  parlerai  avanti  di  tutte  queste  cose,  e  da  lui 
piglierai  ordine  come  abbi  a  procedere.  Arai 
ancora  teco  copia  della  condotta  Jatta  a  dì  pas- 
sati de'  Raglioni  in  nome  nostro  da  sua  signo- 
ria ,  et  una  minuta  di  nostra  declarazione ,  die 
noi  vogliamo  si  facci  sopra  tal  cosa  j  in  che 
tu  osserverai  questo  ordine ,  che  prima  ne  par- 
lerai con  il  detto  reverendissimo  cardinale  no- 
stro ,  e  li  farai  intendere  il  desiderio  nostro  di 
chiarire  ,  secondo  tale  minuta,  il  capitolo  di  ta- 
le condotta  disponente  circa  il  rilevarci  dalla 
spesa  e  danno  ,  eie,  e  del  potersi  servire  di 
questa  condotta  in  ogni  bisogno  nostro ,  il  nume- 
ro che  ella  è  a  conto  delle  4oo  lance  ,  con  dire 
che  sua  signoria  alla  presenza  tua ,  0  da  per 


Giuliano  della  Rovere,  cardinale  del  titolo  di 
s.  Pietro  ad  Vincula. 

Antoniotto  Pallavicino  Genovese,  cardinale 
del  titolo  di  s.  Prassede. 

(1)  Gli  ambasciatori  destinati  per  la  creazione 
di  Pio  1  !  1 ,  furono  mess.  Cosimo  de' Pazzi,  ve- 
scovo d'Arezzo,  mess.  Antonio  Malcgonnelle, 
niess.  Francesco  Pepi,  Matteo  di  Lorenzo  Stroz- 
zi, e  Tommaso  di  PavoI  antonio  Soderini. 

(2)  Questo  era  il  cardiiule  Francesco  Soderi- 
ni Fiorentino  ,  vescovo  di  Volterra,  del  titolo  di 
s.  Susanna. 
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se,  foglia  parlare  al  detto  di  Roano  per  tal 
conto  ,  in  quel  modo  che  gli  parrà  ,  intendendo- 
la il  detto  Roano,  come  facciamo  noi,  e  come 
ancora  pare  per  la  scrittura  non  dovrà  essere 
difficile ,  et  in  tale  cosa,  stipulata  che  sarà  tale 
declarazione ,  secondo  la  minuta  predetta,  tu 
farai  la  ratificazione  ,  al  quale  atto  noi  ti  ab- 
biamo fatto  procuratore,  e  ne  arai  teco  lo  istru- 
mento  in  pubblico.  Quando  sua  sit^noria  ne  fa- 
cessi difficoltà,  non  vegliamo  che  tu  ratifichi  a 
tale  condotta,  ma  ce  ne  scriverai  immediate, 
per  fare  dipoi  quanto  ti  sarà  commesso  ,  ed  in 
caso  che  facessi  difficultà,  finire  ciò  tua  sia  la 
Cura,  secondo  che  si  dice  in  tale  minuta  :  oppo- 
nendo ,  che  forse  noi  non  pagheremo  ,  et  il  re 
non  sarebbe  servito,  risponderai ,  che  noi  sia- 
mo contenti  j  che  ogni  volta  che  Gian  Paolo  si 
contentassi ,  e  dopo  un  certo  numero  di  dì  non 
fissi  accordalo  ,  ritornare  nella  obbligazione 
vecchia  per  quel  tanto  che  avessimo  mancato, 
bastando  nondimeno  un  pagamento  o  al  re  o  a 
Gian  Paolo,  E  similmente  se  per  il  detto  di 
Roano,  0  per  Gian  Pagolo  fissi  fatta  difficul- 
tà, et  opposto  di  non  volere  la  ratificazione  pre- 
delta a  bocca,  et  in  quella  forma  ,  potrai  offe- 
rire ,  e  prometterla  dal  magistrato  nostro  in 
forma ,  la  quale  si  manderà  ,  secondo  che  loro 
ne  richiederanno ,  come  prima  se  ne  ara  noti- 
zia da  te.  Di  cose  particolari  non  abbiamo  al- 
tro che  commetterli ,  salvo  che  nella  stanza  tua 
quivi  ci  tenga  diligentemente  avvisati  di  per 
di  di  tutto  quello  die  accaderà  degno  di  noti- 
zia  (1). 


(l)  Agli  affari  riguardanti  questa  Legazione , 
ed  ai  fatti  rammentati  nelle  lettere,  dà  grande 
schiarimento  il  racconto  del  Bonaccorsi  a  carte 
83.  come  appresso: 

«t  Usossi  in  questi  dì  ogni  diligenza  perla  città 
«  che  i  Veneziani  non  s' insignorissino  diFaen- 
«  za,  e  perciò  vi  si  mandò  commissari  e  gente 
«  per  far  favore  a  quella  parte  che  era  opposta 
«  agli  nimici  loro.  Tamen  giovò  poco ,  perchè 
«  col  favore  di  Dionigi  di  Naldo ,  ed  altri  capi 
«  sua  seguaci ,  s' insigaorirono  di  Val  di  Lamo- 
«  na  ,  dipoi  di  Faenza  ,  con  non  poco  pericolo 
«  delle  genti  della  città ,  che  v'erano  dentro,  le 
"  quali  furono  salve  dagli  uomini  della  terra, 
«  avendo  patteggiato  così  avanti  ricevessino 
«  quelle  de'  Veneziani. 

et  Arrivò  in  questi  di  a  Castel  Fiorentino  mon- 
«  sig.  della  Trimoglia,  il  quale  tornava  malato 
"  di  verso  il  reame.  Fu  giudicalo  che  dissirau- 
«  lasse  il  male ,  per  non  sperare  di  potere  avere 
«  onore  con  quell'esercito,  vedendolo  di  più  pez- 
««  zi  e  male  unito ,  et  aver  consumato  intorno  a 
«  Roma  il  tempo  buono  a  fare  le  fazioni,  e  però 
«  non  vi  si  volse  trovare.  E  perchè  ilgrancapi- 
ti  tano  aveva  condotto  gli  Orsini,  Roano  all'in- 
«  coatro  condusse  GiampagoloBaglioni,  il  qua- 
«  le  volle  nome  di  esser  soldato  de' Fiorentini, 
«  et  cosi  fu  fatto,  obbligandosi  la  città  a  pagarlo 
«  de'  soldi  sua  della  somma  dei  6o  mila  scudi, 
"  che  si  dovevano  ancora  al  re  per  conto  della 
«  protezione.  »» 


Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini 
mei  singularissimi  (l). 

Ieri  scrissi  alle  SS.  VV.  dell'  essere  arrivalo, 
qui;  per  la  presente  darò  notizia  a  quelle  di  ciò 
che  è  seguito  quanto  alla  prima  parte  della  com- 
missione vostra,  e  quello  dipoi  intendo  delle 
cose  di  qua. 

Le  SS.  VV.  sanno  come,  sendosi  costì  con- 
cluso che  la  condotta  di  Gianpaulo  si  ratificassi  con 
quelle  cauzioni  che  fussino  convenienti,  etc,  quel- 
le ne  dettono  notizia  al  reverendissimo  cardina- 
le di  Volterra  ,  il  quale  avendo  compreso  per  lo 
vostre  lettere  Lene  il  vostro  animo,  e  fuggendo- 
gli il  tempo  infra  il  quale  e' doveva  ratificare  , 
né  sappiendo  che  io  dovessi  essere  espedito  a  ta- 
le effetto,  formò  una  lettera,  la  quale  e'  disegna- 
va che  Roano  mandassi  alle  SS.  VV.soscritta  di 
sua  mano  propria,  la  quale  non  conteneva  altro 
in  sostanza,  che  si  contenga  quella  formula  del- 
la declarazione  che  le  SS.  VV.  mi  dettono,  se- 
condo la  quale  io  debbo  procedere,  ec.  Ed  essen- 
do detto  monsignor  reverendissimo  sopra  questa 
materia,  sopraggiunsi  io,  et  espostogli  la  com- 
missione mia,  gli  piacque  essersi  riscontro  con  la 
intenzione  delle  SS.  VV.,  e  lasciato  le  pratiche 
teneva  per  condurre  che  detta  lettera  si  soscri- 
vessi,  fece  intendere  a  Roano,  e  al  presidente 
che  trattava  questa  cosa,  come  egli  era  venuto 
un  uomo  mandato  da  VV.  SS.  a  fare  la  ratifica- 
zione. Ordinò  poi  il  cardinale  che  io  parlassi 
con  Roano,  e  per  le  molte  occupazioni  sue,  non 
posse' parlargli  prima  che  questa  sera  a  ^  ore; 
e  volle  il  cardinale  che  io  gli  dicessi  in  sostan- 
za ,  parendogli  così  a  proposito  rispetto  a  que- 
sti tempi  ,  che  le  SS.  VV.  non  erano  manco 
sollecite  per  li  casi  e  occorrenze  del  re,  che  per 
li  loro  propri,  e  che  per  questo,  come  buoni 
figliuoli,  intendendo  molte  cose  in  disfavore  del 
re,  e  contrarie  alli  desiderii  loro ,  volevano  ricor- 
darle ,  e  con  reverenza  pregare  che  le  fossi- 
no  avvertite  e  attese  come  le  meritano.  E  dis- 
si come  costi  s'  intendeva  che  lo  esercito  loro 
tornava  addreto;  intendevasi  come  le  gente  d'ar- 
me tengono  in  Lombardia,  se  ne  tornano  in  buo- 


«  A  dì  primo  di  novembre  fu  creato  nuovo 
e<  pontefice  luliano  cardinale  di  s.  Pietro  aVin- 
«  cola,  il  quale  di  erano  entrati  i  cardinali  nel 
«1  Conclave,  ec.  Promesse  al  Valentino  la  rein- 
«  tegrazione  degli  stati  che  aveva  presi  per  ave- 
te re  il  favore  dei  cardinali  Spagnuoli,  ec. 

«  A' di  25  di  detto  si  partì  il  Valentino  di  Ro- 
ti ma  per  trasferirsi  in  Romagna,  et  andò  a  Ostia 
tt  per  imbarcarsi,  mandando  le  genti  per  terra 
tt  sotto  il  governo  di  don  Michele  suo  fidatissimo; 
tt  e  mandando  a  domandare  alla  città  salvocon- 
tt  dotto  per  dette  genti ,  gli  fu  negato  ;  le  quali 
tt  di  già  si  trovavano  a  Volscna;  e  venute  avanti 
tt  senza  salvocondotto,  furono  vicine  a  Castiglio- 
ti  ne  svaligiate ,  ec.   " 

(l)  Manca  la  prima  lettera  del  di  27. 
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na  parte  in  Francia  ;  intendevasi  i  Veneziani  es- 
sere grossi  in  Romagna  ,  e  attendere  ad  insigno- 
rirsi di  quelle  teiTe  j  duLitavasi  forte  eh"  e'  Te- 
deschi, o  motuproprio  o  per  suggestione  d'altri , 
non  scorressino  in  Lomhardia  :  le  quali  cose  fa- 
cevano stare  d'una  malissima  voglia  le  SS.  W-, 
e  ricordare  a  sua  signoria  reverendissima  che  gli 
era  tempo  ad  accrescere  forze  in  Italia,  epiutto- 
sto lasciare  1'  altre  imprese ,  ec.  Dissi  ancora  es- 
sere mandato  per  ratificare  la  condotta  di  Gian- 
paulo,  e  che  ne  avevo  autorità  ogni  volta  che  le 
scritture  si  acconciassino  in  modo  che  non  si  a- 
vessi  ad  avere  più  carico,  e  manco  speranza  si  ha 
nello  accordo  fatto  con  il  re.  Rispose  Roano,  che 
ringraziava  le  SS.  VV.  de'ricordi,  e  cbepensava 
Lene  a  tutto,  e  non  era  qua  peraltro,  ec.  E  quan- 
to alla  condotta  che  faremo  col  cardinale  di  Vol- 
terra ,  tutto  si  assetterebbe  in  buona  forma. 
Referii  al  cardinale  quanto  Roano  aveva  risposto 
all'  una  parte  e  l'altra  ,  e  facemmo  questa  con- 
clusione circa  la  condotta,  che  si  fussi  fatto  dal 
canto  nostro  il  debito  ,  e  che  fussi  ora  da  aspet- 
tare loro  ,  e  cosi  si  far'a. 

10  credo  che  sarà  apportatore  di  questa  raons. 
di  Milon,  il  quale  viene  in  costà  mandato  da  Roa- 
no a  voi,  Bologna,  Ferrara,  e  dipoi  ad  Urbino  a 
dolersi  in  fatto  delle  ingiurie  sute  fatte  al  duca 
Valentino  nelli  stati  suoi  di  Romagna.  E  questa 
entrata  dello  IdelafFo  in  Forlì ,  giudicando  qui 
ciascuno  che  la  sia  slata  con  vostro  ordine,  ha 
fatto  sdegnare  San  Giorgio  (l)  per  conto  de' ni- 
poti, e  alterare  in  parte  Roano  per  conto  del  Du- 
ca'; e  pure  questa  mattina  erano  nions.  di  Trans, 
e  il  presidente,  che  si  alteravano  con  il  reveren- 
dissimo di  Volterra  di  questa  cosa,  il  quale  mi 
chiamò,  e  io  giustificai  le  SS.  VV.  intuttiquelli 
processi  di  Romagna,  come  le  SS.  VV.  sanno  che 
io  posso,  per  esserne  informato  :  e  alloia  per  pa- 
scere il  duca  di  avervi  fatto  qualche  rimedio ,  si 
deliberò  mandare  Milon,  o  altro,  che  avvertis- 
si, ec. 

11  duca  si  sia  in  Castello,  ed  è  più  in  speran- 
za che  mai  di  fare  gran  cose,  presupponendosi  un 
papa  secondo  la  voglia  degli  amici  suoi. 

Le  esequie  finiscono  oggi,  e  domani  dovereb- 
Lono  entrare  in  Conclave:  non  vi  entreranno,  se- 
condo si  dice,  per  volere  cheBartolommeod'Al- 
viano,  e  questi  Orsini  sieno  partiti,  i  quali  si  tro- 
vano qui ,  e  chi  dice  che  li  hanno  trecento,  chi 
dugento  uomini  d'arme,  e  chi  menojavevanoavu- 
to  danari  per  mille  fanti,  che  non  se  ne  è  visto 
l'are  loro  molli. 

Giovanpaulo  alloggia  in  Borgo,  e  dicono  que- 
sti suoi,  che  gli  ha  cento  uomini  d'arme,  e  di  già 
ha  auti  cinquemila  ducati  per  conto  della  condot- 
ta, e  tremila  per  mille  fanti,  i  quali  non  si  sono 
ancora  veduti  in  viso:  non  gli  ho  possulo  ancora 
parlare,  e  a  pochi  altri  ho  parlato  dal  Cardinale 
in  fuora,  in  modo  che  delle  cose  di  qua  non  vi 


(l)  /nipoti  del  Cardinale  s.  Giorgio  erano  i 
figliuoli  di  Girolamo  lìiario  e  di  Calcrinn  Sfor- 
za, che  erano  stali  spogliali  di  Furti  dal  duca 
Valentino ,  e  che  conservavano  le  loro  ragioni 
sopra  gli  stati  posseduti  una  volta. 


posso  dare  quel  ragguaglio  desidero:  useroccidi- 
ligenza,  e  m'ingegnerò  satisfare  al  debito  mio. 

Quello  che  io  ho  ritratto  del  campo  de'  Fran- 
cesi è  questo,  che  essendosi  presentati  a  SanGer-  ' 
mano,  e  avendo  dato  facultà  a  Consalvo  diveni- 
re a  giornata,  e  avendola  Consalvo  rifiutata,  ne 
parendo  a'Francesi  possere  espugnare  quel  luogo, 
deliberarono  tornare  addreto,  per  passare,  ovvero 
tentare  il  passo  altrove;  e  dicesi  sono  a  Ponte  Co- 
mo, e  che  vanno  alla  volta  di  Gaeta  per  passare 
il  Garigliano. 

Del  papa  futuro  ci  è  varie  opinioni,  e  però  io 
non  ho  che  dirne  alle  SS.  VV.,  se  non  che  sopra 
a  s.  Pietro  ad  V'incula  si  dà  Sa,  e  sopra  santa 
Prassede  32.  Raccoraandomi  alle  SS.  VV. 
Romae,  die  28  oclobris ,  l5o3. 

servitor 

NicoiAUS  Machiavelius  Secret. 

II 

Magnifici  Domini,  etc. 

Questo  dì  sono  stato  alle  mani  col  presidente, 
a  chi  Roano  ha  commesso  che  si  pratichi  queste 
cose  di  Gio.  Paolo. E  in  somma,  raccozzando  tutti 
i  ragionamenti  insieme  ,  non  veggo  che  si  possa 
far  per  Roano  alcuna  dichiarazione,  secondo  la 
forma  che  VV.  SS.  miordinarono,  avanti  che  lui 
esca  di  conclave;  perchè  questa  creazione  del  pa- 
pa lo  tiene  tanto  occupato,  che  è  da  averlo  per 
scusato.  E  perchè  questi  cardinali  vogliono  che 
le  genti  forestieri  eschìno  di  Roma  sull'  entrata 
loro  in  conclave,e  non  si  volendo  dall'altra  parte, 
jiartire  Gio.  Paolo  senza  aver  il  resto  dell'impre- 
stanza,  credo  che  si  verrà  a  questo  termine,  che 
Roano  faccia  quietanza  alle  SS.  VV.  di  seimila 
ducati,  i  quali  voi  dovete  dare  a  Gio.  Paolo  per 
il  resto  della  imprestanza,  e  ne  siate  quieti  perii 
re  da  Roano  ;  e  sienvi  messi  nel  conto  de'  dieci- 
mila ducati  che  dovete  dare  aire  in  questo  Ognis- 
santi, e  ne  avrete  avere  comodità  ,  secondo  che 
mi  ha  ragionato  Domenico  Martelli,  tutto  novem- 
bre pi'ossimo.   Così  credo  che  per  ora  si  risolva 
questa  cosa  di  Gio.  Paolo.  E  in  vero  non  se  gli 
può  dare  allro  fine  essendo  occupato  Roano,  come 
è.  Bartolommeo  d'Alviano  partirà  domallina,  se- 
condo che  si  dice,  e  ne  anderà  alla  volta  degli   j 
Spagnuoli;  e  Gio.  Paolo  mi  ha  detto  che  non  ha   I 
dugento  uomini  d'armo  e  trecento  fanti.  E  chi   | 
va  ricercando  bene  il  fine  di  queste  nuove  condotte    1 
fatte  per  gli  Spagnuoli  e  Francesi,  e  stato  per  va-   | 
lersi  più  della  reputazione,  che  degli  uomini;  per-   j 
che  costoro  in  queste  terre  di  Roma,  per  le  gran- 
di inimicizie  che  hanno, sonopiuttostolalroncoli   | 
die  soldati.  Ed  essendoobbligati  alle  proprie pas-   | 
sioni  loro,  non  possono  servire  bene  un  terzo.  E    1 
queste  loro  paci  che  fanno,  dur.ino  quanto  pena  a   , 
venire  occasione  1'  uno  all'  altro  d'  oll'endersi.  E 
chi  è  i(ui  ne  vede  ogni  giorno  l'esperienza,  e  chi    • 
gli  conosce  pensa  di   temporeggiarli,  tanto  che   ' 
possa  dare  loro  i  termini. 

Gio.  Paolo  ne  vcrrli  alla  volta  costà  di  Tosca-   j 
na,  perchè  cosi  ha  voluto  lui,  diccndol>isogaarg1i 
fare  la  compagnia  a  casa  sua;  e  Roano  per  ogni    i 
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rispetto  non  se  n'  è  curato  ;  e  credo,  come  dico 
di  sopra ,  che  verrà  con  ordine  di  esser  pagalo 
da  noi ,  e  che  il  pagamento  vada  a  conto  del  re 
con  lo  quietanze  debite. 

Essendo  questo  di  in  camera  del  Cardinale  di 
Volterra,  vi  venne  il  presidente  e  Monsignor  di 
Trans,  e  mostrarono  al  Cardinale  una  lettera  che 
nions.  d'Allegri  scriveva  al  Marchese  di  Manto- 
va data  a  Trani  a'24  di  questo  ,  e  gli  diceva,  co- 
me lui  si  trovava  qui  con  trecento  uomini  d'arme 
e  duemila  fanti,  e  che  aveva  mandato  per  il  vice- 
rè,  che  doveva  venire  a  trovarlo  con  tremila  fanti 
e  con  l'artiglieria,  e  come  detto  viceré  vi  fosse 
arrivato,  passerehhe  subito  il  Garigliano,  e  che 
a  passarlo  non  era  punto  di  difficoltà,  e  sollecitava 
il  Marchese  a  venire  a  trovarlo  con  tutto  il  resto 
dell'esercito.  E  di  più  lo  avvisa,  come  aveva  nuo- 
ve in  quel  punto  dell'armata,  che  era  ita  alla  vol- 
ta di  Napoli,  che  Napoli  si  era  ribellato  dagli 
Spagnuoli,  e  ricevuta  la  gente  del  re.  Questa 
lettera,  come  io  dicevo,  scriveva  Allegri  al  Mar- 
chese di  Mantova  ,  e  il  Marchese  ne  mandò  l'ori- 
ginale a  Roano,  e  scriveva  dei  25  ,  di  che  l'altro 
di  poi  si  levava  con  1'  esercito  per  andare  a  tro- 
vare mons.  d'Allegri.  Questa  nuova,  come  io 
l'ho  udita  leggere,  così  la  scrivo  alle  SS.  VV., 
e  quelle  ne  faranno  buon  giudizio,  e  aspetteran- 
no il  riscontro. 

Avendo  avuto  questa  mattina  una  lettera  delle 
SS.  VV.  de'  24  di  contenente  la  scusa  che  dove- 
vo fare  con  S.  Giorgio  per  l'entrata  dell'  Orde- 
laffo,  fui  subito  con  sua  signoria  reverendissima  ; 
e  dopo  alquante  parole  gli  lessi  la  lettera  delle 
SS.  VV.  parendomi  efficace,  e  da  far  seco  buon 
eÉFetto.  Lui  disse  che  di  tutte  le  cose  gli  uomini 
guardavano  più  al  fine  che  ai  mezzi;  e  che  il  fine 
di  questa  cosa  era,  1'  Ordelaifo  esser  entrato  in 
Forlì,  e  i  suoi  nipoti  trovarsene  fuori.  E  credeva 
bene  che  le  SS.  VV.  non  abbiano  potuto  fare 
altro  per  le  ragioni  allegavate,  e  che  era  conlento 
ammetterle.  Bene  certificava  VV.  SS.  che  poi- 
ché la  forza  aveva  costretto  voi  a  non  gli  favori- 
re, che  sarebbono  ancora  quei  suoi  nipoti  forzati 
a  gettarsi  da' Veneziani ,  e  pigliar  favori  dovun- 
que gli  troveranno  per  fare  i  fatti  loro;  e  con 
tutto  questo  si  offerse  largamente  ad  ogni  bene- 
placito di  VV.  SS. 

San  Pietro  in  Vincula  ha  tanto  favore  in  que- 
sto papato,  secondo  che  dice  chiunque  ne  parla, 
che  se  si  avesse  a  credere  all'opinione  universa- 
le, si  crederebbe  che  dovesse  essere  al  tutto  pa- 
pa. Ma  perchè  il  più  delle  volle  i  cardinali  quan- 
do son  Inora -sono  di  altra  opinione  che  quando 
sono  rinchiusi ,  dice ,  chi  ha  intelligenza  delle 
cose  di  qua,  che  non  si  può  far  giudizio  nessuno 
di  questa  cosa,  e  però  ne  aspetteremo  il  fine. 

Altro  non  ho  che  .scrivere  a  VV.  SS. ,  perchè 
avendovi  scritto  per  un'altra  di  iersera  del  par- 
lare fatto  con  Roano,  non  mi  occorre  altro  che 
dirvi  al  presente ,  se  non  raccomandarmi  a  VV. 
Signorie  ;  Qiiae  feliciter  valeant. 

Ex  Roma  ,  die  29  octobris,  i5o3. 


NicoLAUs  Machiavellus,  Mand. 


Magnifici  Domini,  etc. 

A'  dì  28  scrissi  per  Monsignor  di  Milon,  e  ieri 
scrissi  ancora  a  lungo,  e  detti  le  lettere  a  Giovan- 
ni Pandojfiiii  che  le  mandasse  col  primo.  Restami 
per  la  presente  avvisare  le  SS.  VV.  come  avendo 
deliberato  questi  signori  cardinali  di  entrare  do- 
mani in  Conclave,  hanno  fatto  forza  che  questi 
soldati,  che  ci  erano  per  Spagna  e  Francia,  si  e- 
schino  di  Roma;  e  questa  mattina  si  è  partito  Bar- 
tolommeo  d'Alviano,  e  alloggia  cjuesta  sera  di- 
scosto dodici  miglia  verso  il  reame.  Ne  si  sa  bene 
se  lui  è  per  andare  più  avanti;  che  sue  genti  con 
tutte  quelle  degli  altri  Orsini  non  passano  in  ve- 
run  modo  dugento  uomini  d'arme.  I  Savelli  si 
sono  ritiiati  nelle  loro  terre  ;  e  Gio.  Paolo  questa 
sera  alloggerà  a  Ruosi,  luogo  discosto  a  qui  quin- 
dici miglia  sidla  via  di  venire  in  Toscana.  E  que- 
ste genti  sue,  levatone  la  compagnia  di  messer 
Bandino  che  si  trova  seco,  non  giungono  a  ses- 
santa uomini  d'arme.  Dice  bene  volerla  fare,  co- 
me avrà  la  prestanza,  e  credo  che  se  ne  anderà 
alle  stanze  in  quello  di  Perugia,  purché  ne  ha  vo- 
glia, e  costoro  gliene  permetteranno,  se  allro  non 
nasce.  E  quanto  alla  ratificazione  della  condotta , 
io  non  ve  ne  posso  dire  altro  che  io  mi  scrivessi 
ieri,  perché  essendo  Roano  occupatissimo  su  que- 
sta entrata  del  Conclave,  non  ci  può  attendere.  E 
credo  che  domattina  avanti  entri,  questi  che  so- 
no qui  agenti  per  Gio.  Paolo,  vedranno  di  trarre 
da  lui  quella  lettera  nella  forma  che  dissi  ieri, 
per  la  quale  vi  fia  commesso  ,  che  dei  diecimila 
ducati  che  dovete  al  re  in  questa  fiera ,  voi  ne 
diate  seimila  ducati  a  Gio.  Paolo  per  il  resto  di 
sua  prestanza,  facendovi  Roano  cauti  per  delta 
lettera,  che  fia  come  se  voi  gli  pagaste  al  re  pro- 
prio ;  la  quale  prestanza  quando  Gio.  Paolo  alAia, 
sarà  pagato  per  un  pezzo  in  là.  E  trovandosi  in 
Toscana,  come  potrebb' essere  che  egli  stesse, 
VV.  SS.  potranno  pensare  di  valersene  in  qualche 
modo.  E  io  che  gli  ho  parlato  a  lungo  su  questa 
cosa,  lo  trovo  tutto  ben  disposto  e  tanto  caldo  a 
beneficarvi,  che  se  fosse  nalo  di  cotcsla  città  sa- 
rebbe troppo.  Ora  le  VV.  SS.  ci  penseranno,  e 
potranno  farsi  intendere  dove  bisogna,  quando 
ci  veggano  alcuno  partito  buono  dentro.  Questi 
cardinali,  come  di  sopra  si  dice,  se  altro  non 
nasce,  entrano  domani  in  Conclave;  e  la  opinio- 
ne che  gli  abbi  ad  essere  s.  Pietro  in  Vincula  e 
t;mto  cresciuta,  che  si  trova  chi  dà  sessanta  per 
cento  sopra  di  lui ,  e  veramente  egli  ha  favori 
assai  fra  i  cardinali,  e  lui  con  li  mezzi  che  si 
usano  se  gli  sa  guadagnare;  ed  il  duca  Valentino 
e  intrattenuto  forte  da  chi  desidera  esser  jiapa , 
rispetto  ai  cardinali  spagnuoli  suoi  favoriti,  e  as- 
sai cardinali  gli  sono  iti  a  parlare  ogni  dì  in  Ca- 
stello, tale  che  si  crede  che  il  papa  che  sarà,  ara 
obbligo  seco  ,  e  lui  vive  con  questa  speranza  di 
esser  favorito  dal  pontefice  nuovo. 

Roano  si  è  travaglialo  forte,  e  da' cardinali 
che  vengono  in  palazzo  si  fa  in  buona  parte  capo 
a  lui  ;  né  si  sa  bene  se  va  alla  volta  del  Vincola  ; 
che  quando  fosse  cosi ,  il  caso  suo  non  avrà  di- 
sputa. Bisogna  in  somma  rapportarsene  al  fine. 
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La  nuova  che  io  scrissi  ieri  alle  SS.  VV.,  di 
Napoli,  e  dell'essere  i  Francesi  per  passare  il 
Garigliano,  non  si  è  più  verificata.  Vero  è  che 
non  ci  è  anche  slato  nulla  in  contrario;  e  essen- 
do rotte  le  strade  fra  il  rampo  e  qui,  non  ci  viene 
lettere  se  non  con  ditlicultà.  E  io  per  non  man- 
care di  quello  posso,  ho  scritto  per  doppie  a  Luca 
Savello,  che  mi  scriva  alcuna  volta  delle  cose  di 
là.Intendesi  le  genti  d'arme  italiane,  che  erano 
co'Francesi,  essersi  in  huona  parte  risolute;  chi 
dice  per  parer  loro  di  stare  con  pericolo,  chi 
perchè  erano  maltrattate,  chi  per  loro  cattiva 
natura ,  e  io  ne  ho  visto  arrivar  qui  qualche  20 
uomini  d' arme,  di  quelli  che  erano  del  duca 
Valentino,  i  quali  aveva  mandati  nel  reame  in 
servizio  del  re,  che  sono  alloggiali  per  Roma  , 
chi  dice  ad  istanza  del  collegio,  chi  dice  che  il 
Duca  ve  li  ha  fatti  fermare  lui,  con  speranza  di 
valersene,  fatto  il  papa. 

Io  ho  scritto,  e  scriverò  ogni  dì  una  lettera,  e 
la  manderò  a  Giovanni  Pandolfini  che  la  man- 
di, perchè  non  avendo  ordine  da  VV.  SS. ,  non 
posso  pigliare  altri  mezzi;  e  se  quelle  volessero 
la  nuova  del  pontefice  in  diligenza,  mi  avvisi- 
no ,  e  mi  diano  commissione  che  io  spenda  ; 
quando  che  no,  m' ingegnerò  fare  per  le  mani 
d'altri;  ma  non  si  fa  cosa  Imona.  Cosi  racco- 
mandomi  a  VV.  SS.  Bene  valete. 
Ex  Roma,  die  3o  octobris,  i5o3. 


NicotAus  Machiavelius. 

Siamo  a  tre  ore  di  notte ,  e  avendo  scritto  il  di 
sopra ,  è  comparsa  la  vostra  de' 26  significativa 
della  perdita  dello  stato  di  Faenza  per  conto  del 
Duca;  e  essendo  io  ritornato  al  mio  alloggia- 
mento, ne  potendosi  ire  sicuro  di  notte,  detti 
notizia  del  caso  al  Cardinale  di  Volterra  per  una 
polizza,  e  domattina  ragionerò  seco  a  hocca.  INè 
io  vi  posso  dire  altro  intorno  a  questo,  se  non 
che  per  rimediare  a  quei  pericoli  che  leSS.  VV. 
accennano,  non  si  vede  qua  ordine  veruno,  aven- 
do i  Francesi,  da' quali  si  aspettava  il  rimedio, 
faccenda  assai.  Bestaci  solo,  se  al  duca  riuscirà 
esser  favorito  dal  pontefice  nuovo,  come  crede, 
e  se  anche  i  castellani  della  fortezza  aspetteranno 
che  gli  possa  soccorrere.  Raccomandomi  di  nuo- 
vo alle  SS.  VV. 


IV 


Magnifici  Domini,  eie. 

A' dì  3o  d'ottohre  fu  l'ultima  mia,  e  scrissi 
per  le  mani  di  questi  del  Bene,  e  dissi,  fra  le  al- 
tre cose,  che  opinione  ci  era  del  papa,  e  come 
dovevano  l'altro  di  poi  entrare  in  Conclave.  E 
crehhe  tanto  questa  opinione  che  fosse  s.  Piero  in 
Vincula,  che  avanti  si  serrasse  il  Conclave  si  dava 
sopra  di  lui  novanta  per  cento,  perchè  s'intese, 
due  nemici,  che  lui  aveva,  che  erano  atti  a  tor- 
gliene,  esser  placati  ;  e  questi  erano  Roano  e  questi 
rardinali  spagnuoli  amici  del  duca,  diesi  erano 
al  tutto  gel  lati  in  suo  henefizo.  E  dlcesi  la  causa 
che  RoaDO  vi  si  è  gcUalo,  essere  perchè  gli  è  slato 


messo  sospetto  di  Ascanio,  e  gli  è  slato  mostrato 
che  non  può  far  papa  che  sia  per  torgli  ogni  cre- 
dito, quanto  con  il  Vincola,  per  essere  stati  sem- 
pre come  nemici.  Ma  a  quei  cardinali  spagnuoli 
e  al  duca  si  può  facilmente  congetturare  quello 
che  ve  gli  ahhia  ridotti;  perchè  l'imo  ha  bisogno 
d'essere  risuscitato,  e  quegli  altri  di  essere  arric- 
chiti. Or  se  questa  sarà  stata  la  via ,  s' intenderà 
meglio  alla  giornata.  Ma  una  volta  costui  lo  avrà 
saputo  meglio  persuadere  che  gli  altri ,  quando 
sia  papa,  come  ora  mai  si  può  cUre  certo  ;  perchè 
in  questo  punto,  che  siamo  a  ore  otto  di  notte. 
Tenente  il  primo  di  novemhre.  è  tornato  in  que- 
sto mio  alloggiamento  un  servitore  del  Vincula, 
che  viene  di  Palazzo,  e  mi  dice  avere  avuto  dal 
Conclavista  di  detto  s.  Piero  ad  Vincula  cinque 
polizze,  l'una  dietro  all'altra,  significative  del- 
l'unione de' cardinali  a  farlo  papa,  non  ostante 
che  anche  nel  principio  si  risentissero  da  sette 
cardinali  in  favore  di  Santa  Prassede,  Ira' quali 
era  capo  Ascanio.  E  dissemi  che  l'ultima  polizza 
gli  commetteva  ne  spacciasse  la  nuova  a  Savona 
e  a  Sinigaglia;  e  che  si  era  posto  nome  Giulio 
secondo,  e  che  aveva  spacciato  i  cavallari.  Que- 
ste cose,  e  molte  altre  che  succedono  alla  gior- 
nata, meriterelibero  d'essere  spacciate  apposta, 
ma  io  non  ne  ho  ordine  da  VV.  SS. ,  né  sono 
senza  ordine  di  quelle  per  entrare  in  simile  .spe- 
se; e  la  notte  non  patisce  che  io  mandi  o  vada 
ad  intendere  se  altri  spaccia  per  costi,  perchè 
non  si  va  sicuro.  E  costui ,  che  è  venuto  da  Pa- 
lazzo, è  stato  accompagnato  da  20  armati.  Aspet- 
terò il  dì  chiaro,  e  trovando  chi  lievi  la  lettera, 
la  manderò,  e  con  più  certo  avviso.  E  per  scu- 
sarmi di  questo  per  sempre,  dico  a  VV.SS.  che 
vedranno  che  io  scriverò  ogni  di  una  lettera;  ma 
del  mandarle,  me  ne  governerò  come  chi  fa  le 
cose  a  posta  d'altri.  Bene  valete- 

Romae ,  hora  octava  noclis  inter  iiltimam 
diem  octobris,  et  primam  novembris ,  l5o3. 

servitor 
NicoiAUS  Machiavellus  Secret. 


Magnifici  Domini,  eie. 

Avviso  col  nome  di  Dio  le  SS.  VV. ,  coma 

questa  mattina  il  Cardinale  di  s.  Piero  in  Vincula 

è  stato  pronunziato  nuovo  pontefice,  che  Iddio 

lo  faccia  utile  Pastore  per  la  cristianità.  Calete. 

Die  prima  novembri! ,  l5o3,  liomae. 

servitor 
ISicoLAUS  Machiavellus  Secret. 


Magnifici  Domii ,  eie. 

Questa  notte  scrissi  alle  SS.  VV.,  e  questa 
mattina  di  nuovo  replicai  l'elezione  fitta  del  nuo- 
vo pontefice  nella  persona  del  Cardinale  s.  Piero 
ad  Vincula,  il  quale  si  chiama  (Jiuli.)  secondo,  e 
la  lettera  ho  data  a  Domenico  Martelli ,  il  quale 


crede  sjncciare.  E  questa  scrivo  per  mandarla  per 
un'altra  via,  perchè  questi  del  Èene  spacciaiouo 
j  stamani  avanti  di  un'ora,  e  io  non  lui  a  tempo  a 
dar  loro  la  lettera.  Questa  creazione  e  pubblica- 
zione è  stata  straordinaria  ,  pticLe  hanno  fatto 
I  questo  papa  a  conclave  aperto;  e  sidiilo  conve- 
I  Duti  insieme  ,  che  era  circa  mezzanotte  ,  lo  man- 
darono Inora  a  pubblicare ,  e  su  tali  pubblicazioni 
si  scrisse,  perchè  siamo  a  l5ore,e  non  si  è  ancora 
letto  le  cerimonie  ordinarie  del  pubblicarlo.  E  chi 
considera  bene  questi  l'avori  che  ha  avuti  costui, 
gli  giudicherà  miracolosi,  perchè  tante  parti, 
quante  sono  nel  collegio,  tutte  hanno  confidato 
in  lui;  perchè  il  re  di  Spagna,  quello  di  trancia 
hanno  scritto  al  collegio  in  suo  lavore,  in  olire  i 
Baroni  di  fazione  contraria  gli  hanno  prestato  fa- 
vore; s.  Giorgio  lo  ha  favorito;  il  duca  Valenti- 
no lo  ha  lavorilo,  tanto  che  ha  potuto  tirare  que- 
sta posta.  Questi  della  nazione  nostra  se  ne  sono 
rallegrati  assai,  e  ne  sperano,  e  per  loro  conto 
particolare  e  per  conto  del  pubblico.  E  ier  mattina 
mi  disse  un  uomo  di  gran  condizione,  che  se  il 
Vincula  riusciva  papa  ,  si  poteva  .sperare  qualche 
bene  per  la  città ,  e  che  ne  aveva  già  promesso 
più  che  ordinariamente.  Altro  non  mi  occorre. 
Raccomandomi  a  \'V.  SS.  Qiiae  bene  valeanl. 
Ex  Roma,  prima  novembris ,  i5o3. 


NlCOLALS  Machiavellus. 


Magnifici  Domini ,  eie. 

Questa  è  la  quarta  lettera  che  io  ho  scritto  alle 
SS.  VV.  per  l'assunzione  di  San  Piero  in  Vin- 
cula ad  il  nuovo  pontificato  ,  chiamalo  lulio  se- 
condo ,  ne  vi  scriverei  la  presente,  se  non  che 
parlando  oggi,  latte  che  furono  le  cerimonie, 
con  il  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  mi 
dice  come  fermato  che  gli  ebbono  questa  notte  la 
cosa  del  pontificato,  gl'imborsorno  «  tutte  le  fòr- 
ti tozze  della  chiesa,  et  ordinorono  per  sorte  chi 
«  ne  avessi  la  cura  ,  et  a  San  Giorgio  toccò  Ci- 
<■  terna ,  et  al  Cardinale  di  Volterra  toccò  certe 
«  altre,  e  pare  a  detto  Volterra,  che  se  non  si 
«  piglia  qualche  sesto,  voi  non  arete  rimedio  a 
«  tenere  della  Citerna  (i).  E  pero  lui  vi  consi- 
«  gliava  ,  quando  a  voi  paressi ,  che  voi  fussi  con- 
«  tenti  che  lui  operassi  tanto  con  San  Giorgio , 
«<  che  si  facessi  un  baratto,  cioè,  che  Volterra 
<■  guardassi  Citerna ,  e  dessi  a  San  Giorgio  una 
«<  delle  sua  >>  e  a  questo  modo  giudicava  che  la 


(l)  Citerna,  ili  che  sipario  in  questa  ed  in 
altre  seguenti  lettere,  si  era  data  ai  Fiorentini 
alla  morie  di  papa  Alessandro.  Essi  la  riconse- 
gnarono al  niio\o  pontefice  iiUroneamcnle ,  an- 
che per  dare  esempio  ai  Veneziani  di  fare  dal 
canto  loro  il  simile  di  Faenza  e  di  altri  luoghi 
che  avevano  occupati. 


cosa  si  comincerebbe  a  dimesticare,  e  che  di  fat- 
to non  se  ne  avessi  a  rivedere  il  conto  cosi  a  pun- 
to :  e  m'impose  io  ve  ne  scrivessi,  e  confortassi- 
vi  a  renderne  risposta  subilo. 

Io  non  ho  che  dire  altro  alle  SS.  VV.  circa  le 
cose  di  qua ,  perchè  vi  scrissi  assai  a  lungo  que- 
sta mattinna  circa  alla  assunzione  di  questo  pon-, 
tefice  :  una  volta  egli  ara  faccende  assai  ad  osser- 
vare  le  promesse  ha  fatte ,  perchè  molle  ve  ne 
sia  contraddittorie;  pure  egli  è  papa,  e  vedrassi 
presto  che  volta  piglierà,  e  a  chi  egli  ara  pro- 
messo da  dovero.  Grandi  amici  si  vede  ad  ogni 
modo  che  lui  ha  auti  nel  collegio,  e  di  questo  di- 
cono costoro  esserne  cagione,  che  lui  è  sempre 
sulo  buono  amico,  e  pero  ora  al  bisogno  egli  ha 
trovato  de' buoni  amici.  La  nazione  vostra  se  ne 
è  tutta  rallegrata,  perchè  molti  Fiorentini  ci  so- 
no che  sono  sua  molto  intrinsechi ,  e  il  reveren- 
dissimo Cardinale  di  Volterra,  mi  ha  questo  di 
detto  che  crede  che  sia  molti  anni  che  cotesta 
citt'a  non  posse  tanto  sperare  da  un  papa  quanto 
da  questo,  purché  si  sappia  temporeggiarlo.  E 
molti  de' vostri  cittadini  mi  hanno  pregato  che 
io  vi  scriva  ,  come  lo  avere  latto  a  papa  Pio  cin- 
que oratori ,  faceva  che  ognuno  giudicava  che  co- 
lesta  città  non  lussi  ben  contenta  della  sua  as- 
sunzione, e  però  con  reverenza  confortano  le 
SS.  VV.  a  ricorreggere  questa  elezione,  e  farne 
sei  (l),  come  ad  Alessandro  e  Sisto. 

Del  campo  de'  Francesi  e  degli  Spagnuoli  non 
si  è  mai  poi  inteso  altro  che  quello  vi  scrissi,  e 
non  ci  vengono  gli  avvisi  per  essere  il  campo  rot- 
to. Gianpaolo  e  Bartolommeo  d'  Alviano  debbo- 
no essere  poco  più  là  che  dove  gli  alloggiorno  la 
prima  sera  quando  uscirno  di  qui,  e  circa  la  con- 
dotta non  si  è  poi  fatto  altro,  né  etiam  quella 
lettera  si  scrisse,  che  questi  di  Gianpaulo  volie- 
no  trarre  a  VV.  SS.  per  il  pagamento  di  Gian- 
paulo; e  io  fo  buona  coniettura  da  questo,  che 
Roano  non  ha  più  tanta  paura  quanto  egli  aveva 
quando  ei  lo  condusse. 

Credesi  che  gli  Orsini  faranno  fare  cardinale 
l'Arcivescovo  vostro  (2)  ,  e  che  l'arcivescovado 
capiterà  nelle  mani  a  qualche  prelato  fiorentino: 
honne  sentito  nominare  più  che  uno  ,  e  però  non 
lo  scrivo.  Raccomandomi  alle.  SS.  VV.  e  credo 
che  sarà  a  proposito  che  quelle,  con  quanta  più 
celerilà  possono,  mi  faccino  mandare  da'nostii 
signori  una  lettera  al  nuovo  pontefice  ,  per  pos- 
scrmegli  rappresentare  innanzi  cerimonialmente, 
e  mandandomela  me  ne  faccino  mandare  la  co- 


(1)  Di  fatto  ne  furono  mandati  sei,  cioè  mess. 
Cosimo  de' Pazzi ,  vescovo  d'  yi rezzo  ,  mess. 
yintonio  Ma/egonnelle,  Matteo  di  Lorenzo  Stroz- 
zi ,  Tommaso  di  Paolo  Antonio  Soderini,  mess. 
d' Altopascio  (che  era  Guglielmo  Capponi) ,  e 
Francesco  Girolami. 

(2)  Questo  non  si  verificò,  ma  bensì  l'arci- 
vescovado passò  in  un  prelato  fiorentino ,  che 
fu  mess.  Cosimo  de'  Pazzi,  traslatato  d' Arezzo 
nel  l5o8,  essendo  Rinaldo  Orsini  arcivescovo 
di  Firenze  passato  all'  arcivescovado  di  Cesa- 
rea ,  nelle  parti  degli  Infedeli. 
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pia,  acciocché  io  possa  conformare  le  parole  con 
io  scritto.  (l)  Valete. 

Jìomae ,  die  prima  not'embiis.  l5o3. 
E.  V.  D. 


NicoLAUS  Machiavellus  Secret. 

Vili 

Magnifici,  etc. 

L'  ultime  mie  furono  a  di  primo ,  nel  qual  dì 
scrissi  quattro  lettere  alle  SS.  VV.,  e  le  mandai 
per  li  Martelli  e  quelli  del  Bene ,  e  però  le  stimo 
salve,  dipoi  non  è  innovato  cosa  di  momento; 
tamen  venendo  in  costà  Carlo  Martelli  in  dili- 
genza, non  ho  voluto  che  venga  senza  questa  mia 
lettera.  Poiché  fu  crealo  questo  nuovo  pontefice 
le  cose  di  questa  città  sono  assai  quiete,  sendone 
partite  la  genti  Orsine,  le  quali  non  s'intende 
però  sieno  passate  Monte  Ritondo ,  dove  andorno 
la  prima  volta,  e  non  sono  anche  molte  in  nu- 
mero; e  cosi  andosscne  partilo  di  qui  Gianpaulo, 
che  erano  quelli,  che  in  fallo  saccheggiavano  Ro- 
ma. E  come  io  ho  scritto  per  altre  mie  alle  SS. 
VV.  questo  pontefice  è  sialo  creato  con  un  favo- 
re gi"andissimo,  perchè,  da  tre  o  quattro  cardina- 
li in  fuora ,  che  aspiravano  loro  al  papato,  tutti 
gli  altri  vi  concorsono,  e  Roano  lo  ha  favorito 
senza  mezzo.  Dicesi,  come  altra  volta  dissi,  la 
cagione  di  questi  favori  essere  stata,  che  gli  ha 
promesso  ciò  che  gli  è  suto  domandato;  e  però 
si  pensa  che  allo  osservare  sia  la  difficoltà.  Al  du- 
ca Valentino,  del  quale  e' si  è  valuto  più  che  di 
alcun  altro ,  si  dice  che  gli  ha  promesso  reinte- 
grarlo di  tutto  lo  stato  di  Romagna,  e  gli  ha  con- 
cesso Ostia  per  sua  sicurtà,  dove  detto  duca  tie- 
ne il  Mollino  armalo  con  dua  legni.  Trovasi  il 
Duca  in  palazzo  in  un  luogo  che  si  chiama  le 
Stanze  Nuove,  dove  sta  con  forse  Lo  de'suoi  pri- 
mi servidori  :  non  si  sa  se  si  dee  partire  o  slare  : 
chi  dice  che  ne  andrà  alla  volta  di  Genova,  dove 
egli  ha  la  maggior  parte  de'  suoi  danari ,  e  di 


(l)  La  Credenziale  per  il  Machiavelli  al  pa- 
pa fu  falla  il  giorno  seguente  2.  novembre,  ed  è 
di  questo  tenore: 

SS.  et  Beatissime  Pater 

Àhhiamo  commesso  a  Niccolò  Machiavelli  , 
segretario  e  cittadino  nostro,  quale  sono  più  di 
che  mandammo  costi ,  che  parli  alla  Santità  Vo- 
stra in  nome  nostro  di  alcune  cose,  nelle  quali 
quella  si  degnerà  prestargli  piena  e  certissima 
fede  :  quae  hene  valeal. 

S.  V.  Ex.  Pai.  Fior. ,  die  2  novemhris,  l5o3. 

Devolissiml  Filii, 

Decemviri  Lihert.  et  Baliae 
Reipublicac  Fior. 


quivi  se  ne  andrà  in  Lombardia,  e  farà  gente,  e 
verrà  alla  volta  di  Romagna  :  e  pare  che  lo  pos- 
sa fare  per  restargli  ancora  in  danari  dugentomi- 
la  durali  o  jiiù,  che  sono  nelle  mani  la  maggior 
parte  in  mercanti  genovesi.  Altri  dicono  che  non 
<>  per  partirsi  di  Roma  ,  ma  per  aspettare  la  in- 
coronazione del  papa  per  essere  fatto  da  lui  gon- 
faloniere di  santa  Chiesa,  secondo  le  promesse, 
e  con  questa  reputazione  riavere  lo  slato  suo.  Al- 
tri ci'edono  che  non  sono  de'  manco  prudenti , 
che  avendo  auto  questo  pontefice  nella  sua  crea- 
zione bisogno  del  Duca,  e  fattogli  graudi  pro- 
messe, gli  conviene  trattenerlo  cosi,  e  dubita- 
no ,  che  se  non  piglia  altro  partilo  che  di  stare  in 
Roma  ,  che  non  ci  rimanga ,  perchè  gli  è  noto  il 
naturale  odio  che  Sua  Santità  gli  ha  sempre  por- 
tato, e  non  può  sì  presto  avere  smenlico  lo  esi- 
lio,  nel  quale  è  slato  dieci  anni  (l):  et  il  Duca 
si  lascia  trasportare  da  quella  sua  animosa  confi- 
denza ;  e  crede  che  le  parole  d'  altri  sieno  per  es- 
sere più  ferme  che  non  sono  sute  le  sue,  e  che 
la  fede  data  de' parentadi  debbe  tenere,  perchè 
dicono  essere  confermalo  il  parentado  tra  Fabio 
Orsino  e  la  sirocchia  di  Borgia  ,  e  cosi  la  figliuo- 
la del  Duca  essersi  maritata  al  Prefettino  (2).  lo 
non  vi  posso  dire  altro  delle  cose  sue ,  ne  deter- 
minarmi ad  un  fine  certo:  bisogna  aspettare  il 
tempo,  che  è  padre  delia  verità,  lo  lascerò  in- 
drelo  il  raccontare  alle  signorie  vostre  l' altre 
paci  fatte ,  e  promesse  a  Baroni  e  a  cardinali , 
perchè  tutte  sono  state  a  volontà  di  chi  ha  chie- 
sto. E  Romoliuo  ha  aula  la  Segnatura  di  lusti- 
iia  ,  e  Borgia  la  Penilenzieria,  ne  si  sa  ancora  se 
se  ne  piglieranno  la  possessione.  E ,  come  di  so- 
pra e  detto  pare  che  il  Papa  sia  necessitalo  tem- 
jioreggiare  ancora  ogni  uomo, ma  non  può  stare 
molto  che  non  si  dichiari,  e  che  non  dimostri  di 
chi  debba  e  vuole  essere  amico. 

Gianpaulo  Baglioni,   come  io  couictturai  da 


(1)  Allude  alla  fuga  che  fece  da  Ostia  per 
andare  prima  a  Savona  sua  patria  ,  poscia  ad 
Avignone ,  sud  legazione ,  e  finnlmcnte  a  Lione 
chiamato  dal  re  Carlo.  Tonimasi ,  p.  29. 

(2)  Questo  Prefettino  è  Francesco  Maria 
della  liovere ,  fìi^lio  di  Giovanni  della  Rovere, 
prefetto  di  Roma  e  signore  di  Sinigaglia ,  e  di 
Giovanna  di  Montefellro.  Siccome  suo  padre 
morì  in  Sinigaglia  nel  l5o2,  così  egli  di  11  an- 
ni sotto  la  cura  materna,  di  Giuliano  cardinale 
e  del  duca  Guido  suoi  zii ,  successe  non  sola- 
mente nella  signoria  di  Sinigaglia,  e  nel  domi- 
nio degli  altri  stati ,  ma  parimente  nella  prefet- 
tura di  Roma.  Fu  duca  d'  Uri/ino  per  l' adozio- 
ne fattane  dal  suddetto  duca  Guido.  Frese  per 
moglie  Eleonora  ,  figlia  del  marchese  Francesco 
Gonzaga.  Fu  generale  di  Santa  Chiesa,  dei  Fio- 
rentini e  Veneziani ,  e  morì  nel  l538.  France- 
sco Zazzera  ,  Nob.  d' It.  pag.  27 1. 

Questa  prefettura  fu  ereditaria  ,  avendo  Si- 
sto IV  creato  prefetto  di  Roma  Gio.  per  morte 
di  Giuliano  della  Rovere  pur  prefetto,  e  nell'in- 
veslitura  si  dice ,  che  intende  creare  il  primo- 
genito di  Gio.  in  caso  di  morte  del  dello  Gio. 
L' mveslitura  è  del  l475. 


ALLA     CORTE     DI     ROMA 
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principio,  se  non  viene  di  costa  alla  volta  di  Pe- 
rugia con  licenza  di  Roano,  e  ricercheià  stanze 
da  vostre  signorie  in  quello  di  Cortona  per  par- 
te della  sua  compagnia;  e  Roano  mi  ba  richie- 
sto che  io  scriva  a  vostre  signorie  sieno  contonte 
servimelo  ;  e  per  ancora  non  si  è  ratificato  alla 
condotta,  per  non  si  essere  possuto  fare  faccende 
con  Roano.  E  perchè  possa  essere  pagato  del  re- 
sto di  sua  prestanza  ,  scrive  Roano  una  Irttera 
alle  signorie  vostre  che  lo  paghino  dei  danari 
del  re,  e  l'avvi  fede  che  vadino  a  quel  conto,  e 
la  lettera  è  molto  giustificata ,  e  soscritta  di  sua 
mano,  e  segnata  con  il  suo  sigillo:  e  quando  le 
vostre  signorie  facessero  questo  pagamenlo,  pa- 
rendo loro  farlo  cauto,  e  che  bene  la  condotta 
non  andassi  innanzi,  come  potrelibe  essere.e'ver- 
rebbe  pure  ad  essere  detto  Gianpaulo  pagato  per 
sei  mesi  coi  danari  d'altri,  e  potrestivene  servi- 
re voi  ancora ,  che  della  condotta  non  ci  siamo 
al  tutto  disperati. 

11  campo  de'  Francesi  è  tutto  insieme  in  su  il 
Garlgliano ,  e  hanno  prese  certe  torri  che  si  te- 
nevano per  gli  Spagnuoli  in  sulla  banda  di  qua, 
e  fanno  tutta  volta  uu  ponte  ;  e  benché  i  nemici 
sieno  in  su  l'altra  ripa  ,  tamen  con  il  favore  del- 
la loro  armata,  dicono  che  non  può  essere  tenu- 
to loro  il  passo,  e  pailjno  molto  gagliardi,  e  la 
lettera  è  de' 3o  del  passato. 

E'ci  sono  certi  oratori  pisani,  che  vennono  per 
salutare  l'altro  pontefice;  e  nionsig.  reverendis- 
simo di  Volterra  ha  ordinato  con  il  papa ,  che  an- 
dando loro  a  parlargli,  dica  che  l'oflizio  suo  è  di 
pacificare  Ualia;  e  che  sendo  stato  Pisa  con  la 
sua  ribellione  cagione  della  guerra,  intende  che 
con  riunirla  a  Firenze  la  sia  la  cagione  della  pa- 
ce, e  cosi  gli  ha  promesso  fare. 

Scrissivi  per  altra  delle  cose  di  Citerna  ,  e  co- 
me e'  pareva  al  cardinale  di  Volterra  che  voi 
consentissi  che  facessi  opera  con  san.  Giorgio  di 
averla  da  lui,  acciocché  si  potessi  valere  in  qual- 
che modo  la  possessione  che  voi  ne  tenete:  a- 
spettone  risposta. 

Credo  che  questo  di,  o  domani  al  più  lungo  mi 
presenterò  al  papa,  e  del  seguito  ne  darò  noti- 
zia a  VV.  SS.,  alle  quali  mi  raccomando. 
Romae,  l\  novembiis,  i5o3. 


NlCOLAUP  Machiavellus. 


Magnifici  Domini ,  eie. 

Per  Carlo  Martelli  scrissi  alle  signorie  vostre 
1  ultima  mia  de'quattro,  e  non  scrissi  altrimenti 
per  il  procaccio  ,  pensando  quelle  di  Carlo  veni- 
re salve.  E  perché  io  scrissi  per  quelle  circa  la 
condotta  di  Gianpaulo  quanto  occorreva,  e  co- 
me Roano  aveva  scritto  una  lettera  alle  signorie 
vostre  perché  quelle  pagassino  il  resto  della  pre- 
stanza ,  non  dirò  altro  per  questa  intorno  a  tal 
cosa,  non  essendo  dipoi  innovato  altro ,  e  qui  si 
aspetterà  di  essere  chiamati  ,  e  allora  si  rispon- 
dei'à  secondo  la  commissione  di  vostre  signorie. 
Accademi  per  questa  volta  significare  a  vostre 


Signorie  ,  come  iermattiaa  io  mi  presentai  ai 
piedi  del  pontefice,  e  in  nome  di  quelle  mi  ral- 
legrai della  sua  promozione  al  pontificato,  alle- 
gandone le  ragioni,  e  appresso  oHérendo  tutto  il 
potere  di  cotesta  repuliblica  in  suo  onore  e  co- 
modo. Sua  Santità  ebbe  accetto  ogni  otìérla ,  e 
tutto  quello  se  gli  disse  mostrò  essergli  gralissi-  . 
mo  e  disse  iiverc  fatto  d'ogni  tempo  capitale  di 
cotesta  repubblica,  e  che  ora,  essendogli  cresciu- 
ta l'autoril'a  e  il  potere,  è  per  dimostrare  in  ogni 
cosa  di  amarla,  avendo  massime  obbligo  di  que- 
sta sua  dignità  con  il  reverendissimo  cardinale 
di  Volterra,  che  era  suto  grande  cagione  di  que- 
sto suo  onore ,  e  cosi ,  usate  queste  parole  ceri- 
moniali, mi  partii.  Comparsone  dipoi  le  vostre 
lettere  del  2.  di  questo  ,  per  le  quali  mostrate  a- 
vere  auta  la  nuova  del  nuovo  pontefice  ,  e  vi 
maravigliate  non  avere  mie  lettere.  Credo  che 
ne  arete  dipoi  ante  quattro ,  né  io  ci  ho  colpa , 
non  mi  avendo  quelli  del  bene  fatto  intendere 
nulla  quando  spacciorno  la  notte,  e  io  ne  li  scu- 
so, perché  mi  dissono  poi  la  mattina,  che  crede- 
vano quelle  lettere  avevano  di  mio  contenessino 
la  nuova  del  papa;  la  cosa  é  qui,  e  credo  che 
per  le  mie  dipoi  le  signorie  vostre  ne  resteran- 
no assai  satisfatte. 

Perché  le  vostre  lettere  de'  due  contenevano 
la  ruina  di  Romagna,  e  lo  animo  dei  Viniziani, 
e  le  cose  in  che  termine  si  trovavano  da  quella 
banda,  parse  a  mousig.  di  Volterra  che  io  fossi 
subito  con  il  papa,  e  gli  comunicassi  quelli  avvi- 
si, e  così  parve  a  Roano,  che  gli  aveva  inlesi.  An- 
dane da  sua  Beatitudine,  e  lessigli  la  lettera;  lui 
disse  credere  che  Dionisio  di  Naldo  favorissi  le 
cose  del  duca  Valentino  e  non  quelle  dei  Vini- 
ziani, e  che  il  dura  d'Urbino  era  per  fare  a  suo 
modo  e  non  a  modo  de' Vmiziani,  e  che  queste 
cose  piglierebbono  altra  forma  qualunque  volta 
s'intenderà  la  sua  creazione,  e  che  1'  eseguivano 
cosi  per  non  si  essere  ancora  intesa  ,  e  che  ne 
parlerebbe  con  Roano.  Partimi  da  Sua  Santit'a.e 
parlai  a  monsignor  Ascanio,  a  san  Giorgio  e  a 
san  Severino ,  ricordando  loro  che  qui  non  si 
trattava  della  libertà  di  Toscana,  ma  della  liber- 
tà della  Chiesa  ,  e  che  il  papa  diventerebbe  cap- 
pellano de'Viniziani  ogni  volta  che  diventassino 
maggiori  di  quello  sono  ;  e  che  a  loro  toccava  il 
jirovvedervi ,  che  ne  avevano  ad  essere  eredi; 
che  noi  per  la  parte  nostra  lo  ricordavamo  a  tem- 
po ,  e  oil'erivainci  di  quel  poco  che  si  può.  Mo- 
slrorno  questi  cardinali  di  risentirsi,  e  promesso- 
no  fare  ogni  cosa.  Parlai  ancora  con  il  duca  ,  e 
gli  comunicai  questi  avvisi ,  parendo  cosi  a  pro- 
posito ,  per  vedere  meglio  dove  lui  si  ritrovava, 
e  che  temere  o  sperare  si  poteva  di  lui,  e  in  som- 
ma, udito  lui  la  nuova  del  Castellano  d'Imola, 
e  lo  assalto  de'Viniziani  intorno  a  Faenza,  si  turbò 
sopra  a  modo  ,  e  cominciò  a  dolersi  cordialissi- 
mamente di  VV.  SS.  dicendo  che  voi  gli  eri  sta- 
ti sempre  inimici,  e  che  si  ha  da  dolere  di  voi  e 
non  de'  Viniziani ,  perché  voi  con  cento  uomini 
possevi  sicurargli  quelli  stati,  e  non  avete  volu- 
to farlo,  e  che  s'ingegnerà  che  voi  siate  i  primi 
a  pentirvene,  e  poi  che  Imola  é  persa,  non  vuol 
più  mettere  gente  insieme ,  né  perdere  il  resto 
per  riavere  quello  ha  perso,  e  non  vuol  più  es- 
sere uccellato  da  voi ,  ma  che  vuol  mettere  di 
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sua  mano  fjuel  tanto  vi  resta  in  mano  dei  Vini- 
ziani  ;  e  crede  presto  vedrà  lo  stato  vostro  rovi- 
nato ,  e  lui  è  per  ridersene,  e  che  i  Francesi,  o 
e'  perderanno  nel  reame  ,  o  gli  aranno  in  modo 
cLe  fare,  che  non  vi  potranno  aiutare  :  e  rjui  si 
distese  con  parole  piene  di  veleno  e  di  passione. 
A  me  non  mancava  materia  da  rispondergli,  ne 
anche  mi  sarchhe  mancalo  parole  ;  pure  presi 
partito  di  andare  addolcendo ,  e  più  destramen- 
te che  io  posse'  mi  spiccai  da  lui ,  che  mi  parve 
mill'anni,  e  ritrovai  monsignor  di  Volterra  e 
Roano,  che  erano  a  tavola,  e  perchè  e'mi  aspet- 
tavano con  la  risposta,  referii  loro  appunto  ogni 
cosa.  Alterossi  Roano  delle  parole  usate  da  lui, 
e  disse:  Iddio  non  ha  infino  a  qui  lasciato  alcun 
peccato  impunito  ,  e  non  vuole  lasciare  anche 
questi  di  costui.  Io  scrissi  alle  SS.  VV.  per  la 
mia  de'/J  dove  detto  duca  si  trovava  ,  e  quello  si 
andava  conietturando  di  lui.  Essi  visto  dipoi  che 
va  raggranellando  gente,  e  quelli  suoi  ministri, 
co'quali  io  ho  conoscenza  ,  mi  dicono ,  che  vuol 
passare  in  Romagna  ad  ogni  modo  con  quanta 
gente  potrà.  Ora  essendo  perduta  la  rocca  d'Imo- 
la, et  essendo  seguita  questa  sua  alterazione,  non 
so  se  si  muterà  di  proposito.  Una  volta ,  circa  a 
lui,  non  si  può  scrivere  altro  alle  SS.  VV.,  e  cir- 
ca le  cose  di  Romagna,  monsignor  di  Roano,  e 
questi  altri  cardinali  che  vegghiano  le  rose  di 
Italia,  sono  dreto  a  concludere  I'  una  delle  due 
cose  ;  e  quello  è ,  che  dette  terre  di  Romagna 
venghino,  e  sieno  rimesse  o  nelle  mani  del  papa 
o  del  re:  se  riuscirà  loro  non  so,  ma  credo  ne  fa- 
ranno ogni  cosa  ,  e  ne  tenteranno  ogni  via  ,  ne 
veggo  che  ci  si  disegni  altri  rimedii. 

Del  campo  de'francesi  e  degli  Spagnuoli ,  non 
vi  si  può  per  ora  dire  altro  che  quello  vi  si  disse 
per  quella  de' 4  i  non  ci  essendo  innovato  altre 
lettere.  Si  anno  questi  Francesi  con  speranza  gran- 
de, che  gli  ahhino  passato  ,  e  dicono  che  per  es- 
sere il  Garigliano  stretto  ,  talché  le  artiglierie 
loro  possono  offendere  l'altra  ripa  ;  e  per  essere 
signori  de!  mare,  da  poter  mettere  qualche  le- 
gno su  per  il  fiume  carico  d'  artiglieria  ,  che  gli 
Spagnoli  non  potranno  presentarsi  o  difendere 
lo  scendere  loro  in  su  la  ripa  di  là,  e  fanno  ct)n- 
to,  riuscendo  loro  il  passare,  che  riesca  loro  ogni 
altra  cosa;  e  puossi  credere  questo,  scndosi  Con- 
salvo ritirato  sempre  drelo  alli  ripari,  e  mai  non 
si  mostrò  a  campagna.  Altro  non  posso  scrivere 
alle  SS.  VV,,  e  il  fine  mostrerà  tutto.  Danari 
una  volta  non  manca  a  costoro  ,  che  questi  del 
Bene  mi  dicono  avere  sempre  de'Francesi  in  ca- 
sa nello  sacca  cinquantamila  ^  (l).  E  qui  non 
corre  altro  che  \.  T'atcte. 

Il  papa  s'incorona  domenica  a  8  di ,  cioè  og- 
gi a  l4  di. 


NicoLAUs  Machiavellus  Secretnriiis. 


(l)  Scudi.  Questa  sipla  si  riporta  cornee,  si- 
pnificnnJo  essa  varie  cose,  come  dagli  aggiunti 
della  lettera  e  dal  contesto  si  può  ricavare. 


Magnifici  Domini ,  etc. 

Ieri  scrissi  a  VV.  SS.  le  alligale,  e  questa  mat- 
tina si  spedi  la  posta  di  Ferrara  sanza  farmi  in- 
tendere nulla,  e  io  non  sono  indovino.  Di  nuovo 
ricorderò  a  questi  mercatanti  che  faccino  il  de- 
hito  loro  ,  e  io  non  mancherò  del  mio.  Poiché 
io  filili  ieri  jiarlato  con  il  duca,  e  lasciatolo  in 
quella  alterazione  che  io  scrivo  alle  SS,  VV.,  lui 
mando  per  il  cardinale  reverendissimo  di  Vol- 
terra ;  e  questo  di  poi  mandò  per  lui ,  e  in  que- 
ste due  Volte,  che  gli  ha  parlato,  e  massime  que- 
sta ultima  volta,  gli  ha  detto,  oltre  a  molle  do- 
glianze ordinarie,  che  ha  lettere  àcl^  dì,  come  il 
Castellano  d'  Imola  non  era  suto  morto,  ma  si 
preso,  e  come  la  fortezza  e  la  terra  si  teneva  per 
lui  e  che  il  signore  Ottaviano  si  era  presentalo 
ad  Imola  con  molla  gente,  e  ne  era  suto  rihut- 
tato.  Disse  come  Dionigi  di  JN'aldo  era  in  suo 
favore,  e  che  i  Veneziani  non  avevano  gente  da 
stimarla  molto ,  e  parse  a  monsignore  che  in  su 
tali  avvisi  egli  avessi  preso  un  poco  di  speranza 
di  potere  recuperare  questi  stali.  Duolsi  de'Fran- 
cesi e  di  ogni  uomo,  e  dal  papa  aspetta  di  essere 
fatto  capitano  di  santa  Chiesa,  e  crede  domatti- 
na ,  che  si  fa  congregazione ,  essere  dichiarato. 
Monsignor  reverendissimo  gli  mostrò  che  il  di- 
sperarsi era  inutile ,  e  che  la  disperazione  torna, 
ut  pliirimum,  sopra  a  capo  di  chi  si  dispera. Ac- 
crehhegli,  dall'altro  canto,  la  speranza  ,  e  pro- 
missegli  hene  delle  SS.  VV.  Ora  hisogna  aspet- 
tare di  vedere  quello  che  farà  domani  la  con- 
gregazione ,  e  se  al  duca  riuscirà  avere  questo 
l>aslonc  ;  e  quando  non  gli  riesca  ,  che  disegni 
e' faccia  ;  di  tutto  saranno  ragguagliale  le  SS. 
VV.,  e  mi  sarà  grato  intendere  come  in  ogni  e- 
vento  io  mi  ahlii  a  maneggiare  con  detto  duca,e 
se  si  ha  ad  intrattenere  ,  e  come.  Altro  non  ci  è 
di  nuovo.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Jiomae  ,die  -]  novemhris ,  l5o3. 


NicoLAus  Maciiiavelll's  Secret. 


XI 


Magnifici ,  etc. 

L'  ultime  mie  furono  de'6  e  7  ,  le  quali  man- 
dai per  un  corriere  spacciato  da  questi  di  Bolo- 
gna ,  e  le  mandai  sotto  coverta  de'  Rucellai ,  e 
dissi  per  quelle  in  che  termine  si  trovavano  le 
cose  del  duca  ,  e  come  gli  sperava  essere  decla- 
ratij  capitano  di  santa  chiesa  nella  jirima  congre- 
gazione. Fecesi  dipoi  congregazione  ieri,  dove  non 
si  ragionò,  secondo  ritraggo,  alcuna  cosa  dei  casi 
sua,  ma  solo  si  penso  a  cose  ecclesiastiche,  e  ad 
ordini  loro  consueti  in  sul  principio  del  nuovo 
pontefice.  Ragionossi  della  guerra  di  Francia  e 
Spagna,  e  della  utilità  che  ne  risullerehhe  al  cri- 
stianissimo 'piando  le  cose  loro  si  ciiinjionessino; 
e  vedeji  questo  pontefice  essere  volto  a  compor- 
li quando  e'possa.  Resta  pertaoto  il  duca  cosi,  e 


per  i  savi  si  fa  di  lui  cattiva  conicltiira ,  che  alla 
line  (''non  capiti  male ,  ancora  clie  questo  ponte- 
fice sia  sempre  suto  tenuto  uomo  ili  gran  lede. 
Attendeva  detto  Duca  a  rassettare  gente  d'arme; 
e  secondo  mi  ha  detto  qu;dcuno  dei  suoi  uomini, 
aveva  mandato  alcuno  in  Lomliardia  a  lare  fante- 
rie, per  potere  e  con  queste  genti  fatte  qui,  e 
con  quelli  fanti,  e  eoo  la  reputazione  d'essere  gon- 
faloniere e  capitano  di  santa  Chiesa,  andare  al 
riacquisto  delle  sue  cose;  ora  non  gli  sendo  riu- 
scito di  essere  suto  fatto  gonfaloniere  in  questa 
prima  congregazione,  come  lui  sperava,  non  so 
se  muterà  ordine,  o  se  gli  starà  più  in  sulla  opi- 
nione di  essere  fatto  in  ogni  modo.  Sarebbemi 
Lene  gratissimo  avere  da  VV.  SS.  avviso  come 
con  detto  Ducalo  rai  avessi  a  governare,  perchè 
il  condurlo  in  costà  ,  e  assicurarlo  perchè  e'venga 
pare  di  qua  a  proposito:  non  so  se  le  SS.  VV. 
sono  di  tale  opinione. 

Parlò  Monsig.  di  Volterra  insieme  con  più  al- 
tri cardinali  alla  santità  di  nostro  signore  delle 
cose  di  Romagna,  e  pargli  avere  trovato  in  sua 
santità  un'ottima  disposizione  perchè  le  non  va- 
dino  in  mano  dei  Viniziani;  e  dice,  che  dopo 
molti  termini  e  repliche  sua  Beatitudine  disse  :  Io 
sono  stato  sempre  amico  de'Viniziani,  e  sono  an- 
cora quando  e'nonpretendiuo  più  là  che  l'onesto  ; 
ma  quando  e'vogliono  occupare  quello  della  Chie- 
sa, io  sono  per  fare  ultimiim  de  potenlia  perchè 
e' non  riesca  loro;  e  provocherò  tutli  i  principi 
cristiani  loro  contro;  talché  detto  Monsig.  reve- 
rendissimo ne  sta  con  lo  animo  securo  ,  che  in 
quanto  si  apparterrà  a  Sua  Santità ,  le  cose  non 
andranno  più  avanti. 

Di  campo  ci  sono  lettere  del  6  di  questo,  e 
fanno  intendere  a  Monsignor  di  Roano,  come, 
fatto  che  i  Francesi  ebhono  il  ponte  insù  il  Ga- 
rigliano  ,  con  l'aiuto  delle  artiglierie  che  gli  ave- 
vano in  sulla  proda  del  fiume  e  in  sulle  barche, 
è  passato  con  il  nome  di  Dio  una  parte  di  loro, 
e  gli  inimici  si  sono  ritirati,  o  hanno  perduta  cer- 
ta artiglieria,  e  che  vogliono  fare  due  altri  ponti 
per  aver  bene  quel  passo  per  loro ,  tanto  che  la 
ripa  del  fiume  di  là  e  di  qua  è  dei  Francesi,  e 
Sandricone  in  suUa  ripa  di  là  feccia  prima  guar- 
dia ,  e  la  sera  il  Bagli  di  Can  (i).  Trovasi  Con- 
salvo discosto  qualche  un  miglio,  dove  aveva  fat- 
te certe  tagliate,  e  mostrano  i  Francesi  avere  o 
ad  azzuffarsi  evincere,  o  aver  a  cacciarlo  quanto 
e' potrà  fuggire  :  hanno  fatto  questi  Francesi  qui 
di  tale  nuova  gran  festa,  e  pare  loro  avere  vinto. 
Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Messer  Bartolommeo  d'Alviano  e  gli  Orsini  si 
truovano  ad  Alagna  ,  e  dicesi  che  gli  attendono 
a  fare  le  loro  compagnie. 

Monsignor  di  Roano  in  su  questa  nuova  della 
passata  de!  Garigliano  ha  ordinato  che  Monsignor 
di  Volterra  scriva  a  Gianpaulo  che  subito  con 
quelle  genti  ha  si  parta,  e  ne  vadialla  volta  del- 
li  Abruzzi,  e  cosi  ha  ordinato  faccino  i  Savelli , 
e  che,  dall'altro  canto,  scriva  a  VV.  SS.  che 
faccino  che  il  resto  della  prestanza  di  Gianpaulo 


(l)   Questi  due  sono  il  Sandricori  e  il  Bagli 
d'  Occan.  Guicc,  ab.  6. 


sia  in  ordine  che  lui  scrisse  a  VV.  SS.,  perchè 
non  vorrebbe  die  cotesta  cosa  lo  avessi  a  fare  so- 
prassedere. 

Egli  è  venuto  qui  un  mandalo  di  messer  Am- 
hruogio  da  Landriano,  e  mostra  che  per  le  spese 
glandi  del  campo,  non  è  rimaso  loro  un  quat- 
trino; e  non  ostante  che  il  tempo  dell' altra  pa-. 
ghetta  non  sia  venuto  ,  vonebbe  danari;  èsscgli 
dato  buone  parole  ;  e  VV.  SS.  risponderanno  co- 
me ci  abbiamo  a  governare  seco.  Riferisce  costui 
il  campo  essere  unitissimo ,  e  di  grande  animo,  e 
dua  volte  hanno  presentato  la  battaglia  alli  Spa- 
gnuoli ,  e  che  mai  hanno  voluta  appiccarla. 

Oltre  alle  altre  provvisioni,  che  Monsignor  di 
Roano  fa  in  su  questa  nuova,  ha  scritto  a  quelli 
capitani ,  che  per  bandi  faccino  intendere  a  quel- 
li signori  del  reame,  che  sono  stati  Spagnuoli, 
come  si  perdona  loro  quando  e' si  accostino  an- 
cora alla  parte  francese. 

Hanno  costoro  ancora  avviso  questa  mattina  , 
come  più  terre  delli  Abruzzi  sono  rivoltate  ,  e 
tanto  più  desiderano  che  i  Savelli  e  Baglioni  va- 
dino  a  quella  volta,  e  di  nuovo  pregano  che  si 
scriva  a  VV.  SS.  che  le  ordinino  in  modo,  clie 
per  falta  di  quel  resto  della  prestanza,  Gianpaulo 
non  aljbia  a  soprastare,  e,  quanto  alla  ratificazio- 
ne che  si  dee  fare,  credo  se  le  darà  espedizione 
presto,  yi/ia  non  occurrunt.  Racco mandoini  a 
vostre  signorie. 

Romae,  io  novembris ,  l5o3. 

servilor 

NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 

XII 

Magnijici  Domini,  eie. 

Questa  mattina  scrissi  alle  SS.  VV.,  eie  man- 
dai sotto  lettere  del  reverendissimo  Cardinale  di 
Volterra,  le  quali  per  avventura  con  seco  por- 
terà questo  medesimo  apportatore,  e  scrivendo 
per  quelle  le  nuove  del  Garigliano  ,  non  le  repli- 
cherò altrimenti,  e  così  parlandovi  del  Duca  non 
mi  occon'e  che  dirne  ,  se  non  che  mi  pare  inten- 
dere da  questi  suoi,  che  si  assetta  e  ordina  forte 
al  partire  per  alla  volta  di  Romagna  ,  e  per  av- 
ventura farà  la  via  di  costà,  e  questa  sera  sendo 
in  camera  del  cardinale  vostro,  venne  un  suo 
uomo  a  dimandargli  una  lettera  alle  SS.  VV.  in 
suo  favore  per  possere  passare  di  costà  securo  : 
staremo  alla  vista  ,  e  secondo  gli  andamenti  suoi 
ne  avviserò. 

Comparsono  oggi  al  mezzo  dì  le  lettere  di  VV. 
SS.  dei  3 ,  4  e  6,  e  delle  quali  la  più  importan- 
te era  quella  dei  6,  per  contenere  le  cose  in  che 
termine  si  trovino  dalla  parte  di  Romagna;  e  su- 
bito mi  trasferii  a  palazzo,  e  trovai  Monsignor  re- 
verendissimo di  Volterra  essere  con  il  Papa  ,  e 
parendomi  che  la  lettera  detta  fussi  tutta  comu- 
nicabile e  da  muovere,  la  mandai  a  detto  Cardi- 
nale per  messer  Francesco  del  Rio,  uno  dei  primi 
uomini  di  questo  Papa;  e  così  passato  alquanto 
tempo,  usci  fiiora  il  Cardinale,  e  dissemi  tale 
avviso  avere  mosso  assai  il  papa,  e  che  gli  espe- 
dirà ad  ogni  modo  un  uomo  alli  Viniziani,  e  che 
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voleva  che  io  gli  parlassi  poi  domaltiDa  in  con- 
formità di  questo.  E  cosi  sendomi  tornalo  allo  al- 
loggijmento,  circa  2^  ore,  giunse  la  :^  (l)  vo- 
stra delli  8,  contenente  più  il  particolare  di  quelle 
cose  di  Faenia ,  e  per  l' ora  tarda  non  si  è  possa- 
lo entrare  al  papa ,  ne  al  cardinale  è  parso  in- 
culcarlo in  un  dì  tanle  volte  d'una  medesima  co- 
sa ,  e  domattina  di  grande  ora  saremo  alli  piedi 
j  di  quello  a  fare  quanto  le  VV.  SS.  rommettono 
I  per  la  lettera,  e  vedremo  di  ritrarre  la  mente  sua 
il  più  che  si  può,  la  quale,  a  giudicare  cosi  di- 
scosto, si  crede  che  sia,  che  i  Viniziani  se  ne  a- 
stenghino,  quando  o  l'autorità  sua,  o  d'altri  per 
lui  liasti  a  làrneli  astenere;  ma  quale  di  quelli 
signori ,  che  hanno  p.irte  o  pie  in  quelle  terre  , 
lui  deljhe  favorire,  non  si  crede  che  sia  ancora 
resoluto,  ma  ci  sia  drcnto  confuso,  per  quelle  ca- 
gioni che  altra  volta  ho  dette ,  e  per  esser  uomo 
che  in  questo  principio  penserà  a  fare  una  hella 
festa  in  questa  sua  incoronazione,  senza  darsi  mol- 
le brighe  eslraordinarie;  tamcn  non  .si  mancherà 
di  tastarlo  ])cr  ogni  verso,  si  per  destarlo  contro 
agli  occupalori  di  quello  d'altri,  si  etiam  per  in- 
tenderlo meglio,  accio  VV.  SS.  possino  meglio 
procedere  nelle  cose  che  occorrono.  Raccoman- 
domi  a  SS.  VV.  Quae  bene  la/fartt. 

Romae,die  io  novtmbris ,  l5o3. 


NicoiAUs  Maciuavellus  Secret. 


Magnifici  Domini ,  eie. 

Questo  dì  per  dua  altre  mia  ho  scritto  a  VV. 
SS.  come  il  duca  di  Romagna  metteva  in  assetto 
gente  per  partirsi,  e  come  egli  aveva  tratto  let- 
tere dal  cardmale  reverendissimo  di  Volterra,  e 
da  Roano  e  dal  papa  in  suo  favore  ,  e  dirette  a 
VV.  SS.  E  parso  a  detto  Duca  oheetiam  ioscri- 
va  la  presente,  e  facci  intendere  a  quelle  come  ei 
manda  un  suo  uom  proprio  costi  per  Irjrre  un 
salvocondiitto  nella  forma  che  per  lo  allej;ato  e- 
semplo  vedranno  le  SS.  VV.  Io  sono  stato  pre- 
gato raccomandi  questa  cosa  alle  VV.  SS.  e  che 
io  le  preghi  dieno  a  lutto  presto  espedizione  , 
e  chi  mi  ha  parlato  per  lui,  mostra  il  duca  essere 
di  huono  animo,  che  quando  le  SS.  VV.  al  tut- 
to non  s'ahhamlonino,  di  trarre  presto  quelle 
terre  di  mano  alli  Viniziani.  e  impedire  i  loro  di- 
segni, tanti  danari  mostra  gli  sia  ancora  restati. 
Bene  faìete. 

£x  Roma,  io  novembris,  l5o3. 

servitor 

/  MicoLAUs  Machiavellus  Secrelarius. 


(l)  La  Sigla  qui  significa  lellei-a. 


Magnifici  Domini ,  eie. 

lersera  per  1'  ultima  mia  si  dette  notizia  alle 
SS.  VV.  della  giunta  della  voslr.i  ^  del  di  8,  e  la 
cagione  si  disse,  perchè  si di.iéri va  a  questa  mat- 
tina il  comunicarla  al  Hapj  ,  ed  avendola  comu- 
nicala a  Sua  Santità,  ancora  che  con  difHcultà  si 
potessi  discorrergli  ugni  cosa,  per  trovarsi  sua 
santità  indisposta,  ha  mostro  dispiacere  dei  modi 
tenuti  per  li  Viniziani,  e  se  avessi  di  presente 
forze  g.ig'iarde,  forse  la  piglierehhe  per  altro  ver- 
so, ma  per  ora  disegna  mandare  uno  a  Venezia; 
ne  lo  vuole  deliberare  solo,  ne  cliani  con  tutto  il 
collegio,  ma  con  pochi  cardinali  di  ciascuno  or- 
dine; parendogli  pure  tale  deliberazione  cosa  gra- 
ve ,  per  la  conseguenza  si  potrebbe  tirare  dreto , 
sopra  a  che  dice  ara  deliberato  per  tutto  domani; 
e  por  quanto  gli  pare,  ora  vuole  mostrare  di  cre- 
dere che  loro  si  sieno  mossi  per  odio  o  del  duca 
o  d'altri  particolari,  e  non  per  occupare  gli  stati 
della  Chiesa,  i  quali  sua  Santità,  come direltosi- 
gnore.  vuole  avere  in  mano  in  ogni  modo,  poten- 
do, per  farne  dipi  i  (|Up1Io  sarà  giudicalo  a  pro- 
posilo secondo  la  giustizia;  e  se  lo  laranno,  bene 
qiiiilem,  se  no,  è  per  venire  a  tutti  i  rimedii  for- 
ti, e  implorare  tutti  gli  aiuti  deiprimipi,  e  non 
lasciare  questa  cosa  cosi  per  niente.  Dice  ancora 
volere  scrivere  a  Ferrara  e  Bologna,  e  ne  parlerà 
qui  con  il  Cardinale  da  Esti ,  e  con  il  protonola- 
rio  Benlivoglio,  e  per  un  rimedio  pronto  in  su 
quello  che  se  gli  era  fallo  intendere  per  la  lettera 
dei  6  di.  ha  spacciato  un  fratello  di  messer  Fran- 
cesco da  Castel  del  Hio  e  un  messer  Baldassarre 
Biascia,  i  quali  vadino  a  trovare  Dionisi  di  Wal- 
do, e  con  parliti  quanti  più  grossi  saprà  chiedere 
rivoltarlo  alla  devozione  della  Chiesa;  cosi  ten- 
tare quelli  altri  popidi,  che  per  levarsi  dai  pericoli 
imminenti,  e  torre  ogni  uomo  da  partilo,  simet- 
tino  in  mano  di  suasanlità;  ed  avendo nuoveche 
la  reputazione  della  sua  elezione  hasalvatoFano, 
gli  pare  non  aver  latto  poco,  e  spera  tanto  più 
nel  resto;  e  disse  che  i  Viniiiani  \'\  aveno  di  già 
mandalo  gente  e  bandiere,  benché  dicessino  vo- 
lerli conservare  per  la  Chiesa. 

Conforta,  oltredi  questo,  assaiVV.  SS.  a  fare 
dal  canto  vostro  il  possibile  per  salvaredelti  siali 
in  qualunque  mani,  o  a  confortarli,  e  operare 
vcnghinii  in  mano  sua  ,  accio  ne  possa  disporre 
sectindiim  Deum  ,  el  jiislitiam  :  mostrossi  a  sua 
Beatitudine  quello  che  si  era  fallo  infìno  a  qui,  e 
quanto  nettamente  e  francamente  si  era  procedu- 
to, ma  che  le  condizioni  della  vostra  città  noa 
pjtivanoche  voi  potessi  più,  e  chebisognava  che 
sua  Santità  fussi  quella  che  ostassi,  ec.;ncinse  ne 
trasse  altra  conclusione:  altenderassia  sollecitare 
che  questo  mandato  vada  a  Venezia,  e  si  vedrà 
jiarle  che  fruito  ara  fatto  chi  è  ilo  a  Dionisio  di 
>ialdo  ;  ni;  si  lascia  qui  a  fare  cosa  alcuna,  perla 
quale  si  possa  fare  risentire  suaSanlilà,  secondo 
la  intenzione  dalle  SS.VV.  •<  e  Monsignor  rcvc- 
"  rcndissimo  di  Volterra  paga  senza  alcun  rispet- 
«  lo  molto  bene  il  debito  alla  sua  patria"  ne  ces- 
sa di  destare  Roano,  e  tulli  gli  altri  cardinali,  che 
hanno  credilo  con  suaSanlilà,  i  quali,  e  per  loro 
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interesse,  eperintercsse  della  Chiesa,  ci  si affàlica- 
1)0  volentieri; e  Boanoin  paiticolare  ci  è  caldissi- 
mo ,  ma  non  (jromel  le  al  presente  ne  gente  ne  altro 
aiuto,  salvo  che  di  lettere,  e  spera  nella  vittoria 
loro  o  nello  accordo  che  possa  seguire  almeno  con 
il  re  de'Romani  e  l'arciduca,  far  tornare  le  cose 
a'suoi  termini,  e  massime  questa. 

Le  SS.  W.  veggono  (]U(  llorhe  hanno  partorito 
i;li  avvisi  loro  dati  per  quelle  dei  6  e  8,  e  repli- 
'ili  poi  a'di  q.che  ne  ho  licevuto  oggi  copia;  e 
]HTcliè  le  SS.  VV.  possine)  meglio  discorrere  co- 
ni. .1  papa  si  possa  muovere,  o  che  aiuti  contro 
a'discgni  Veneti  si  possa  avere  da  lui,  io  riscri- 
verò alle  SS.  VV.  quello  che  per  pili  mie,  e  in 
)MLi  volte  ho  detto.  Chi  considera  queste  cose  di 
timna  come  le  stanno,  vede  che  ci  si  maneggia 
tolta  l'impoitanza  delle  cose  che  girano  al  pre- 
sente ;  la  prima,  e  più  importante,  è  la  cosa  di 
Francia  e  Spagna;  la  seconda,  queste  cose  di  Ro- 
magna :  sonci  poi  queste  fazioni  dei  liaroni  e  il 
duca  Valentino  :  tra  tutti  questi  umori  si  trova  il 
papa ,  il  quale  ancora  che  sia  suto  fatto  con  gran 
favore  e  gran  reputazione,  ?amt'nper  essere  stato 
a  seder  poco,  e  non  avere  ancora  ne  genti  ne  da- 
nari, e  per  essere  ol)l)ligato  in  questa  sua  elezio- 
ne a  ciascuno,  sendovi  ciascuno  volontariamente 
concorso,  non  si  può  in  vcrun  modo  accollare  im- 
presa veruna,  anzi  conviene  di  necessità  che  gio- 
coli di  mezzo  inlino  a  tantO(he  itempie  la  varia- 
zionedellecose  lo  sforzino  a  dichiararsi,  o  che  si 
sia  in  modo  rassettato  a  sedere  che  possa  secondo  lo 
animo  suo  aderire,  e  fare  imprese.  E  che  questo 
sia  vero  e'se  ne  vede  l'effetto,  perchè,  comin- 
ciandosi dal  maggior  capo,  sua  Santità  è  reputa- 
ta francese  per  affezione  naturale;  tamen  si  por- 
ta in  modo  con  Spagna  nelli  intrattenimenti, 
che  la  non  si  ha  da  dolere,  ne  vi  si  getta  ancora 
tanto,  che  Francia  dehha  adomhrare  ;  e  i  tempi 
fanno  che  ognuno  di  loro  lo  scusa.  Queste  cose 
di  Romagna,  dall'un  canto  i  Viniziani  le  premo- 
no ,  dall'altro  voi  esclan)ate,  e  la  ragione  vuole 
che  le  cuochino  a  sua  Santità,  per  essere  uomo 
animoso,  e  che  desidera  la  Chiesa  accresca,  e  non 
diminuisca  a  suo  tempo  ;  tamen,  come  e'sene  go- 
verna, le  SS.  VV.  lo  intendono  di  sopra,  e  vede- 
te che  da  l'un  lato  egli  accetta  la  scusa  a' Vini- 
ziani, mostrando  di  credere  si  sieno  mossi  per  odio 
del  duca,  e  non  per  fare  contro  alla  Chiesa;  dal- 
l'altro mostra  con  voi  mala  contentezza  ,  e  vi 
provvede,  come  in  fatto  e'puó  al  presente.  Cir- 
ca le  cose  dei  haroni ,  non  ci  si  trovando  i  capi 
di  scandolo,  dura  il  papa  poca  fatica  ad  intratte- 
nergli ,  perchè  per  la  j)arle  Orsina  ci  è  l'arcive- 
scovo vostro,  e  il  sig.  lulio  ,  e  per  la  parte  Co- 
lonnese  il  Cardinale,  e  certi  spicciolati  che  non 
importano. 

Restaci  il  Valentino  ,  al  quale  si  crede  che  sua 
Santità  non  voglia  hene  naturalmente;  tamen  lo 
intrattiene  per  due  cagioni;  l'una,  per  servargli 
la  fede ,  della  quale  costoro  lo  fanno  osservantis- 
simo, e  per  obbligo  ha  seco,  avendo  a  riconosce- 
re da  lui  buona  parte  del  papato;  l'altra,  per  pa- 
rergli anche,  sendo  sua  Santità  senza  forza, che 
questo  duca  possa  più  resistere  a'Viniziani  che 
altri; e  per  questa  cagione  e'Io  sollecita  al  parti- 
re, e  gli  ha  fatti  brevi  a  VV.  SS.  per  passo  e  sal- 
vocondotto ,  e  fa  degli  altri  favori  alle  cose  sua. 


Tutto  questo  discorso  per  altre  si  è  accennato; 
parmi  suto  necessario  declararlo  più  particolar- 
mente al  presente,  perchè,  aggravandomi  quelle 
che  si  ritraessi  la  mentedel  papa,  e  quello  che  vo- 
lessi o  potessi  fare,  e  quello  (he  volessi  che  voi  fa- 
cessi, le  SS.  VV.  lo  possine  intendere,  enonstieno 
ad  altra  speranza  di  qua,  ma  liisogna  pensino  da 
loro  ad  altji  modi,  o  con  favorire  il  duca ,  o  con 
altro  partilo  quando  e'vi  sia.  E  possono  fare  que- 
sto presupposto  che  il  |)apa  si  abbi  a  contentare 
in  questo  essere,  e  perai  presente  di  tutti  quei 
fini  che  aianno  le  cose  di  Romagna,  pure  che  le 
non  eschino  di  mano  della  Chiesa  o  dei  vicari 
di  quella. 

Il  duca  mandò  per  me  oggi,  e  l'ho  trovato 
altrimenti  fatto  non  lo  trovai  l'altra  volta,  come 
vi  scrissi  per  la  mia  dei  6  e  y;  e  mi  disse  molte 
cose,  che  riduccndole  in  una,  mostra  volere  fare 
punto  qui,  e  che  non  si  pensi  al  passato,  ma  solo 
al  bene  comune ,  e  a  fare  che  i  Viniziani  non  si 
insignorischino  di  Romagna,  e  che  il  papa  è  per 
aiutarlo;  e  disscmi  dei  brevi  tratti,  e  che  biso- 
gnava le  SS.  VV.  ci  pensassino  anche  loro, e  gli 
làcessinoqualihefavore,e  di  lui  si  promettessino 
ogni  cosa.  Hisposi  generalmente,  e  mostrai  che 
poteva  confidare  nelle  signorie  vostre. 

Parlai  dipoi  a  lungo  con  monsig.  Alessandro  di 
Francia  ,  il  quale  mi  disse  come  forse  questa  not- 
te luluia  spaccerebbono  uno  costi  con  il  breve 
del  papa,  e  altre  lettere  hanno  fatte  scrivere  dal 
Cardinale  e  me  a  VV.  SS.  per  conto  del  salvo- 
condotto,  e  che  non  dubitavano  d'ottenerlo:  dis- 
se che  il  duca  stava  ambiguo  come  avessi  a  con- 
dursi, ne  sapeva  se  si  veniva  per  terra  con  le  sue 
genti,  che  fieno  circa  a  l^oo  cavalli  e  altrettanti 
fanti,  o  se  si  mandava  per  terra  le  genti,  e  lui 
per  acqua  se  ne  venisse  a  Livorno,  e  dipoi  si 
congiungessi  con  le  genti  sua  in  sul  dominio  vo- 
stro, dove  potrebbe  jiarlare  con  qualclie  cittadi- 
no ,  e  fermare  i  casi  suoi  con  voi  ;  ma  che  non 
vorrebbe  avere  a  badare,  e  vorrebbe  trovare  i  ca- 
pitoli fatti  discretamente,  e  non  vorrebbe  avere 
se  non  a  sosrriverli.  Desidererebbe  che  s'avvisassi 
aLivorno  che  fussi  ricevuto,  quando  pigliassi  quel 
cammino.  Risposi  che  scriverci  a  VV.  SS.,  e  gli 
detti  buona  speranza.  Potranno  le  SS.  VV.  pen- 
sare a  tutto, e  risolversi,  e  avvisare  e  prepararsi 
a  come  si  vogliono  governare  seco.  Dissemi  mes- 
ser  Alessandro,  che  il  duca  per  digestire  e  abboz- 
zare la  composizione  si  avessi  a  lare  seco,  avreb- 
be mandato  costi  uno,  ma  non  lo  vorrebbe 
mandare  di  poca  autorità ,  e  di  glande  non  lo 
può  mandare  sicuro;  ma  come  sarà  in  luogo  da 
poterlo  fare  ,  lo  manderà. 

Presenloronsi  al  pontefice  le  lettere  ci  avete 
mandate:  ringraziò,  e  offerse,  ec.  Delle  nuove 
mi  riferisco  a  quanto  scrissi  ieri.  Valete. 
Die  li  novembris ,  l5o3. 

servilor 

NicoLAus  Machuviillus  Secret. 
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Magnifici  Domini,  etc. 

Io  scrissi  ieri  l'alligata ,  e  non  avendo  trovalo 
insino  a  quest'ora  da  n)andarla  per  lo  estraordi- 
nario, mi  è  parso,  per  non  tenere  più  sospese 
VV.  SS.  in  sulla  risposta  della  vostra  delli  8,  e 
per  esservi,  circa  al  duca,  molte  cose  che  impor- 
tano, di  spacciare  questa.  \  ,  per  le  mani  di 
Giovanni  Pandolfìni ,  e  VV.  SS.  gli  faranno  pa- 
gare costì  l'ordinario,  perchè  così  gli  ho  promes- 
so. J  alete. 

Die  12  novembris ,  l5o3.  Romae. 

sen'itor 

NicoLAus  Machiavxllus  Secret. 

XVI 

Magnila  Domini ,  elC- 

Ieri  mandai  alle  SS.  VV.  per  i  spacciata  per 
le  mani  de'Pandolfini  la  lettera  delli  li,  respon- 
siva alla  di  VV.  SS.  de'dì  8,  venuta  medesima- 
mente per  ^^ ,  e  per  quella  VV.  SS.  aranno  inte- 
so le  deltlierazioni  del  papa  circa  le  cose  di  Ro- 
magna, e  tutto  quello  che  si  può  dire  di  sua  San- 
tità in  c|uesti  tempi  ;  aranno  ancora  inteso  i  dise- 
gni del  duca,  il  quale  tutlavolta  attende  a  lare 
gente  e  a  pie  e  a  cavallo,  per  seguire  il  cammino 
suo  verso  Romagna,  e  credo  che  in  Luona  parte 
egli  attende  che  risoluzione  alibi  di  costa,  e  noi 
qui  seco  non  possiamo  ne  trattare  ne  praticare 
alcuna  cosa,  non  sapplendo  l'animo  ne  la  volon- 
tà di  VV.SS.  in  questa  rosa,  di  che  ne  bo  cerco 
più  volte  la  opinione  loro,  e  non  se  ne  avendo 
risposta  ancora  .  si  rimane  in  aria.  Il  papa  una 
volta  è  seco,  come  altre  volte  s'è  discorso  alle  .si- 
gnorie vostre,  tenutovi  dalle  promesse  gli  ha  fatte, 
e  dal  desiderio  ha  che  quelle  terre  non  venghino 
in  mano  de'Viniziani  ;  e  pare  che  sua  Santità  sia 
volta  al  lutto  a  fare  ogni  cosa  perchè  i  Vinizia- 
ni  non  se  le  inghiotlischino,  e  questo  dì  credo 
che  fìa  con  8  o  io  cardinali  di  quelli  che  stima- 
no l'onore  della  Chiesa,  per  deliberare  di  man- 
dare un  uomo  a  Vinegia,  come  per  la  delli  un- 
dici si  disse  ;  e  pare  che  sua  Santità  non  si  diffidi 
di  non  avere  quelle  (erre  che  i  Viniziani  lianno 
prese,  nelle  mani,  e  crede  esserne  al  tutto  compia- 
ciuto; e  chi  lo  consiglia  lo  mette  in  su  questo 
traino,  che  facci  ogni  opera  per  esserne  posses- 
sore, mostrandogli  che  potrà  poi  deliberarne,  se- 
condo che  lichìedcrà  l'onesto ,  etc. 

Ho  conferito  con  monsig.  revcrehdissimo  di 
Volterra,  quanto  vostre  signorie  rispondono  so- 
pra le  cose  di  Cilerna:  è  tuttavia  drclo  a  san 
Giorgio  per  condurre  la  cosa ,  ma  do\e  e' crede- 
va possere  fare  un  baratto  con  lui  d'una  delle 
sue ,  san  Giorgio  non  ne  vuole  far  nulla,  ma  ne 
vuole  200  ducati,  perchè  dice  avcrneli  trovati 
da  altri.  Non  vorrebbe  monsignore  predetto 
che  si  avessi  a  (are  questa  spesa  ;  lamcn  non  sa  , 
volendo  fermare  la  cosa ,  come  la  si  possa  fug- 
gire, perchè  san  Giorgio  gli  ha  fatto  iutende- 


re,  che  se  non  delibera  fra  oggi  o  domani,  di 
volerla,  che  se  ne  andrà  a'piè  del  papa  a  fargli 
intendere  come  Citerna,che  tocca  a  lui  per  sor- 
te, è  suta  occupata  dai  Fiorentini,  e  ne  farà 
querela,  e  pero  si  va  intrattenendo, e  p+glierassi 
quel  partito  che  monsignore  giudicherà  miglio- 
re, pure  chi-  la  cosa  s'addormenti;  perchè  aven- 
do a  riprendere  altri  in  questi  tempi,  bisogna 
torre  via  l'occasione  di  potere  essere  ripreso  da 
altri. 

lersera  solennemente  il  pontefice  prese  la  pos- 
sessione del  Castello ,  e  vi  ha  messo  per  nuovo 
castellano  il  vescovo  di  Sinigaglia  (l) ,  e  il  ca- 
stellano vecchio  se  ne  è  partito,  e  si  dice  con 
promesse  di  essere  cardinale. 

Scrissi  alle  signorie  \ostre  per  la  mia  de' io 
!e  nuove  ci  era  della  passata  che  i  Francesi  ave- 
vano fatta  in  sul  Garigliano:  non  ci  è  poi  da  lo- 
ro altro  avviso  ;  vero  è  che  iersera  a  notte  ci  fu 
lettere  di  certi  Colonnesi ,  che  sono  qui,  come 
avendo  passato  il  Garigliano  circa  a  ^oo  fanti 
Francesi,  Consalvo,  che  si  trovava  con  lo  eser- 
cito qualche  un  miglio  discosto,  non  posseva  avere 
impedito  loro  lo  scendere,  per  certe  acque  che 
erano  ingrossate  fra  Consalvo  e  loro,  ma  essendo 
abbassate  dette  acque.  Consalvo  si  carico  loro 
addosso,  e  non  avendo  le  fanterie  Francesi  ca- 
valli, furono  ributtale  da  un  certo  bastione  ave- 
vano fatto,  e  rotte;  parte  ne  erano  siili  morti  e 
parte  erano  gillatisi  nel  fiume,  e  annegati.  Que- 
sta nuova  è  suta  tratta  fuora  da  questi  Colonne- 
si  ,  e  siamo  oggi  a  23  ore ,  e  non  ci  è  innovato 
altro  :  e  i  Francesi  non  la  credono,  dicendo  che 
le  fanterie  loro  che  erano  passate,  erano  guarda- 
te dalle  artiglierie  che  i  Francesi  avevano  in 
sulla  jiroda  del  fiume  di  qua,  e  in  su  il  fiume  in 
barche  ,  talché  gli  Spagnuoli  non  possevano  ap- 
piccarsi con  loro  :  bisogna  che  il  tempo  schiari- 
sca questa  posta,  e  quanto  s'intenderà,  tanto 
scriverò  a  vostre  signorie. 

Si.imo  ad  ore  una  di  notte,  e  della  nuova  so- 
praddetta non  ci  è  innovato  altro  né  in  prò  ne 
incontro,  e  li  cardinali  non  sono  suli  oggi  con  il 
papa  per  le  cose  di  Romagna  :  credo  vi  saranno 
domattina. 

Mando  questa  per  le  mani  di  P°.  del  Eene, 
che  mi  dice  che  per  avventura  spaccerà  UDO  que- 
sta notte.  Valete. 

Romae,  l3  novembris ,  l5o3. 

servitor 

KicoLAtJs  Machiavellus  Secret. 


(l)  Die  lìominica  12  novembris  an.  l5o3. 
cardinalis  s.  Georgiifecit  prandinm  ciim  papa  ; 
quo  facto  ivil  per  ctirrilorinm  ad  Castnini  .?. 
Angeli,  et  ciim  eo  Doiiiinus  Marciit  (  J'igv- 
riiis)  Episcopus  Senogalliensis ,  depiitaUi.t  Ca- 
stellamts  ejiisdem  Castri ,  et  retiilit  D.  Fran- 
cisco (e  Roccamiira)  episcopo  Dleocastrensi  an- 
ti(juo  Castellano,  Senegal liensem  esse  deputn- 
tiiin  Caslcllaniim ,  etc.  Briic/i. 
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Magnifici  Domini,  ctc. 

Ieri  fu  l'ullima  mia,  la  quale  rilanciai  questa 
miiUina  per  le  mani  di  questi  del  Bene,  e  dissi 
([iianto  allora  ocrorreva.  Restami  per  la  presente 
signiGcare  alle  signorie  vostre,  come  iersera  ,  e 
questo  giorno  ancora,  sono  stali  «  insieme  col  pa- 
«  pa.  Roano,  il  duca,  Volterra  ,  questi  cardinali 
<<  Spagnuuli,  e  il  cardinale  di  Ferrara,  per  con- 
«  eludere  la  parlila  del  duca  ,  et  in  somma  si  è 
•"  concluso  che  ne  vada  per  acqua, in  termine  di 
"  dua  o  tre  di,  a  Porto  Venere ,  o  alla  Spezia  , 
«  e  di  quivi  per  la  Garfagnana  ne  vadi  a  Ferra- 
«'  ra  ,  e  le  sua  genti,  che  fieno,  ut  niiint ,  3oo 
••  cavalli  leggieri,  e  loo  uomini  d'arme,  con 
"  Ago  fanti,  ne  vadino  per  terra  costà  per  To- 
«  scana  alla  volta  di  Romagna,  e  faccino  capo 
<<  ad  Imola,  la  quale  dice  tenersi  per  lui,  dove 
"lui  da  Ferrara  si  trasferirà:  e  di  quivi  at- 
«  tenderà  alla  reruperazione  dell'  altJe  cose  con 
"  le  sua  forze,  e  con  quelle  giudica  essergli 
"  date  da  voi,  da  Roano,  da  Ferrara  e  dal  pa- 
«  pa  (l),  e  dicemi  Volterra,  che  nel  ragionare 
«  insieme  di  tali  aiuti,  il  papa  lo  serve  di  Brevi 
«  e  Pulenti  quante  ne  vuole,  sanza  mettervi  al- 
«  tre  di  suo.  Roano  gli  ha  promesso  che  ad  mi- 
•t  nus  Montison  lo  verrà  a  servire  con  5o  lance: 
«  non  si  sa  già  se  le  fieno  attenute  .  Esti  disse, 
«  che  credeva  che  suo  padre  non  li  manchereh- 
"  he:  Volterra  dice,  che»  arehhe  auto  caro  ave- 
re inteso  lo  animo  e  voglia  di  VV.  SS.  in  que- 
sto caso,  e  che  si  maraviglia  voi  non  ahljiale  mai 
scritto  come  si  abhi  a  procedere  seco  :  e  sendo 
forzato  a  ragionare  qualche  cosa  in  nome  delle 
SS.  VV.,  disse,  che  una  volta  le  SS.  VV.  erano 
per  fare  ogni  cosa  perchè  quelle  città  non  an- 
dassino  in  mano  de'Viniziani, equando  elle  giu- 
dicassino  che ,  favorendo  il  duca  ,  ella  fussi  la 
via ,  non  dubitava  punto  che  VV.  SS.  non  gli 
preslassino  ogni  aiuto  ,  ma  che  egli  era  necessa- 
rio ,  nel  venire  a  questi  particolari ,  sapere  che 
aiuti  e  che  forze  il  dura  aveva ,  per  considerare 
se,  aggiunto  alle  sue  forze  quelle  delle  SS.  VV., 
le  hastassino  a  fare  lo  effetto  disegnate,  e  che  gli 
era  hene  che  il  duca  mandassi  costi  un  suo  a  far- 
si intendere,  e  esporre  tulle  le  predelle  cose. 
"  Quello  che  fa  stare  Volterra  in  ambiguo  sopra 
«  le  cose  del  dura  ,  oltre  al  non  sapere  la  mente 
<<  di  VV.  SS.,  è  che  lui  medesimo  non  si  risolve 
"  se  fussi  a  pro[iosilo  avere  il  duca  vicino,  e  si- 
«  gnore  di  tre  o  quattro  di  quelle  città, pcrchi;» 


(1)  Questi  personaggi  sono  espressi  in  cifra 
ntimerica ,  onde ,  per  interpretare  il  significalo 
di  questi  numeri,  ci  e  l'oluta  tutt't  la  fona  del- 
la combinazione  e  della  con;^etlurnj  di  che  siam 
debitori  prima  al  sig.  Fossi  nella  pubblicazio- 
ne falla  da  lui  delle  cinque  Legazioni  j  e  di 
questa  e  di  molte  altre  note  all'  edizione  del 
1782,  donde  poi  le  hanno  ricopiate  e  date  in  no- 
me proprio  gli  editori  di  Livorno  e  di  Mi/ano. 


se  l'uomo  se  ne  potessi  promettere  come  di  amico, 
e  che  altri  non  duliita^si  che  gli  avessi  a  mancare 
altrui  sotto,  «'sarchhe  il  reintegrarlo  di  quelli  sta- 
«  ti  cosa  utilissima  ;  ma,  conosciuto  la  natura 
«  .sua  pericolosa,  dubita  forte  che  voi  non  ve  lo 
«  potessi  mantenere,  e  così  ne  succedessi  quel 
<■  medesimo  inconveniente  che  li  Viniziani  ne' 
«  fussino  signori  :  vede,  praelerea  le  SS.  VV. 
«  obliligate  a  quelli  che  sono  intrali,  e  quei  po- 
«  poli  essersi  scoperti  inimici  del  duca  ,  in  mo- 
"  do  che  si  può  dubitare  che  favorendo  il  dura 
<■  i  Viniziani,  non  conseguissino  piii  presto  il  di- 
«  siderio  loro  :  queste  cose  tutte  fanno  stare 
li  Volterra  ambiguo  »  ;  e  a  me  è  parso  bene  refe- 
rire alla  SS.  VV.  questo  discorso,  acciocché  le 
SS.  VV.  possino  dipoi  giudicare  con  la  solita  pru- 
denza loro  i  meriti  di  questa  cosa  .  «  A  questo 
«  ragionamento  e  conclusione  non  era  presento 
"  alcuno  per  Bologna,  ma  il  duca  si  prometteva 
<i  da  loro  ogni  aiuto  ,  e  cosi  in  su  questa  com- 
"  posizione  si  partirono,  cioè,  che  il  duca  ne  an- 
•1  dassi  alla  via  detta,  et  Esti  ne  andassi  a  Fer- 
ie rara  per  sollecitare,  etc.,  e  che  Roano  scri- 
<i  vessi  a  Montison  per  l'effetto  detto  di  sopra, 
«  e  Volterra  scrivessi  a  VV.  SS.,  e  facessi  inten- 
«  dere  tutto.  Resto  la  cosa  cosi,  e  secondo  que- 
<■  si'  ordine  il  duca  debbe  partire  presto;  non  sa 
«  già  Volterra  se  lo  farà, per  parergli  avere  tro- 
te vato  il  duca  vario  ,  »  irresoluto  e  sospettoso  , 
e  non  stare  fermo  in  alcuna  conclusione  ,  o  che 
sia  cosi  per  sua  natura,  o  che  questi  colpi  di  for- 
tuna lo  abbino  stupefatto,  e  lui,  insolito  ad  as- 
saggiarli ,  vi  si  aggiri  drenlo  . 

Trovandomi  io  dua  sere  fa  in  quelle  stanze 
dove  si  posa  il  duca  Valentino,  vi  vennono  gli 
ambasriadori  Bolognesi  ,  e  fra  loro  era  il  Prolo- 
notario  de' Benlivogli,  e  tutti  entrorno  al  duca, 
dove  stellano  per  spazio  di  più  d'un'ora,  e  pen- 
sando io  che  polessino  avere  fitta  qualche  com- 
posizione insieme,  andai  oggi  a  trovare  il  Proto- 
nolario  Benlivogli  sotto  colore  di  visitazione,  et 
entralo  dopo  qualche  ragionamento  ne' casi  del 
duca,  mi  disse  come  erano  iti  a  trovarlo  chiama- 
ti da  lui,  il  quale  aveva  fatto  loro  intendere  che 
gli  quieterebbe  dell'obbligo  fatto  l'anno  passato, 
e  che  giunti  là,  e  chiamato  il  notaio  per  stipu- 
lare il  contralto,  il  duca  chiedeva  al  riscontro  di 
tale  annullazione  di  obbligo  certi  aiuti  particolari 
in  questi  suoi  affari  di  Romagna  ,  e  non  li  •vo- 
lendo loro  fare ,  per  non  avere  alcuna  commi.s- 
sione,  lui  etiam  non  volle  annullare  quell'obbli- 
go  ,  e  la  cosa  rimase  sospesa.  Soggiunse  il  Pro- 
tonolario,  che  il  duca  aveva  preso  la  fallace,  per- 
chè doveva  uscire  liberale  in  tale  annullazione  , 
e  non  volere  ])iù  slare  sul  tirato,  perchè  ad  ogni 
modo  loro  non  sono  per  dargliene  mai  un  soldo. 
Dissemi  ancora ,  che  avendo  auto  di  tal  cosa  ra- 
gionamento con  il  cardinale  di  Herina  ,  il  cardi- 
nale gli  aveva  detto  che  il  duca  gli  pareva  usci- 
to di  cervello  ,  perchè  non  sapeva  lui  stesso  quel- 
lo si  volessi  f.ire,  si  era  avviluppato  e  inresolu- 
lo.  Domandalo  se  gli  erano  per  favorirlo  in  al- 
cuna cosa  :  rispose  che  l'entrare  i  Viniziani  in 
Romagna  importava  tanto,  che  quando  favorire 
il  duca  lussi  il  rimedio  ad  ostare  loro,  che  cre- 
deva suo  padre  e  quel  dominio  essere  per  aiu- 
tarlo ,  e  fare  ogni  cosa ,  ne  altro  ritrassi  da  hii  ; 
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nò  mi  e  parso  fuori  di  proposilo  scrivere  alle  SS. 
VV.  c]uesto  ragionamento. 

Delle  cose  del  campo  s'intende  che  li  Spa- 
gnuoli  assai  torno  con  tulle  le  fòrze  loro  quelli 
che  erano  passali  il  Garigliano  :  e  infine  i  Fran- 
cesi con  il  favore  dell'  artiglieria  si  difesono  ga- 
gliardamente, e  mori  da  ogni  parte  assai  uomi- 
ni, e  sono  rimasi  i  Francesi  signori  della  ripa  e 
di  tutto  il  fiume,  e  attendono  a  fare  quelli  dua 
ponti ,  per  passare  tulli  grossi  e  furti,  che  Iddio 
ne  li  favoiisca.  Altro  non  ci  è  da  conto  ,  se  non 
che  domenica  s'incorona  il  papa  in  san  Piero,  e 
domenica  ad  otto  in  santo  Ianni,  e  fassi  la  Itista 
trionfale.  E  non  dimanco  la  peste  ci  rinforza,  e 
ci  diventa  una  stanza  molto  trista,  perchèi  lem- 
pie  la  slracciiralaggine,e  ogni  cosa  la  aumenta. 
Kaccomandomi  a  Dio, e  alle  SS.  VV.  (june  be- 
ne s'ah'nnt. 

Romac ,   l/j  novenihhs,  lIoS. 


Nieoi.Aus  M.\CHiAVELi.us  siibscripsi. 

XVIII 

Itlngiii/ìci  Domi/li,  etc. 

Scrissi  a'di  li^  a  VV.  SS.  la  alligata,  e  per 
non  ci  essere  suto  dipoi  alcuno  spaciio  non  si  è 
ancora  mandala,  ne  so  eliam  quando  la  potrò 
mandare  per  non  ci  avere  ordine  alcimo.  Occor- 
remi  per  questa  fare  intendere  alle  SS.  VV.  co- 
me non  prima  che  oggi  sono  stali  insieme  con  il 
papa,  Napoli,  Roano,  Capaccio,  Lisbona,  flao- 
na.  San  Giorgio,  Volterra  (l),  e  tre  o  quallro 
altri  cardinali  de' più  amichi,  e  di  quelli  a  chi 
l'onore  e  la  liliertà  ecdesiaslica  è  più  a  cuore,  e 
hanno  per  lungo  spazio  consultalo  sopra  le  cose 
di  Romagna,  e  concluso  di  mandare  uno  a  Vi- 
ncgia,  e  hunno  deputato  il  vescovo  di  Ti!)oli(2), 
il  quale  parlirà  siihilo  con  commissione  di  Lre 
opera  che  tpiella  signoria  discedat  ab  ariiiis,  e 
che  la  metta  iu  mano  del  papa  quanto  ha  preso. 
Deliberorno  che  si  mandassi  im  altro  in  Konia- 
gna  ,  che  lussi  uomo  l>cn  qualificato ,  e  si  volge- 
vano a  torre  il  vescovo  di  Raugia,  ma  non  se  ne 
essendo  bene  resoluli,  dettono  questa  cura  a  Vol- 
terra ,  il  quale  questa  sBra  di  nuovo  è  ito  al  pa- 
pa: ma  per  essere  l'ora  tarda,  non  ho  possuto 
aspellare  d'intendere  chi  si  aranno  deliberalo . 
La  commissione  sua  sarà  di  fare  per  posse'scda- 
re  quelli  tumulti,  e  ingegnarsi  di  fermarli,  e  ri- 
durre le  cose  più  a  benefizio  della  Chiesa  si  jìuó.    i 


(1)  I  cardinnli  (ìi  soprri  nominali  sonn :  O'i- 
viero  Cnrnff'u  iircit'escoi'o  eli  Napoli,  Lodovi- 
co Poilociitaro  Cipriollo  vescovo  di  Capaccio, 
Oiorgio  Costa  ni  civescos'o  di  Lishona,  Lodovi- 
co d'  Aragona  Napohlano ,  Raffaello  Riario  ili 
Savona  del  titolo  di  s.  Giorgio,  e  finalincntc  il 
tante  volte  menzionato  Francesco  Sederini  ve- 
scovo di  Volterra  . 

(2)  //  vescovo  di  Tivoli  era  Àngiolo  Leoni- 
no, nobile  di   Tivoli. 


Vedesi  in  ogni  cosa  questo  pontefice  essere  al 
tutto  volto  a  salvare  quelli  stati  per  la  Chiesa,  e 
non  Uianca  chi  ve  lo  tenga  su  disposto.  E  Mon- 
signore reverendissimo  di  Volterra  non  dorme  in 
questo,  come  non  fa  in  tutti  i  casi  che  riguar- 
dano al  bene  universale  di  cotcsla  città,  e  non 
resta  di  essere  continujmentealli  piedi  di  nostro 
signore,  per  mantenerlo  e  disporlo  più  a  quello 
che  per  si;  medesima  sua  Santità  è  inclinala  ; 
sollecita  ancora  questi  signori  cardinali  reveren- 
dissimi: mostra  loro  l'ambizione  d'altri,  e  li  pe- 
ricoli della  libertà  loro,  ne  manca  di  fare  lutto 
quello  che  le  SS.  VV.  lo  potcssino  ricercare  o 
avvertire.  Di  che  mi  è  parso  fare  fede  alla  SS. 
VV-,  acciocché  quella  intendino  di  che  sorta  e 
di  quale  autorità  procuratore  elle  hanno  in  que- 
sta corte,  e  ne  faccino  quel  capitale  che  menta- 
no le  virtù  sua  grandi,  e  1' attiizione  sua  gran- 
dissima verso  la  patria  sua  . 

iNon  voglio  mancare  di  significare  alle  SS.  VV. 
come  intendo  che  il  Papa  sii;  doluto  cordialmen- 
te coirOratore  Viniziano  de' modi  loro,  dicendo 
che  non  arebbe  mai  credulo  che  li  Vinizianiavcs- 
sino  tanto  poco  a  grado  i  piaceri  che  lui  ha  sem- 
pre fatti  a  quella  Patria,  che  cercassino  disonora- 
re, e  dismembrare  la  Chiesa  in  suo  pontificalo  : 
in  che,  quando  e'perseverassiao,  era  per  deporre 
ogn  i  vincolo  d  i  am  icizia,e  minare  ogni  cosa,prima 
che  patire  che  la  Chiesa  si  disonorassi  e  smembras- 
si; e  che  convocherebbe  lutto  il  mondo  contro  di 
loro;  a  che  dice  l'Oratore  Veneto  avere  risposlo 
umanissimamente,  eie.  Ritraggo  da  monsig. 
de'Bcntivogli,  il  quale  dice  averlo  auto  dall'Ora- 
tore \  iniziano,  come  i  Viniziani  hanno  fatto  otto 
ambasciadori  per  dare  la  obbedienza  a  questo 
Pontefice,  e  giudicache  sia  loro  tratto  per  sapere 
che  simili  fumi  e  dmiostrazioui  di  onori  sono 
mercanzie  da  esserne  tenuto  qui  conio,  e  da  farne 
stima  e  da  valersene  con  questo  Pontefice.  Emmi 
parso  scriverlo,  acciocché  se  fossi  vero,^  V.  SS. 
pensino  di  non  essere  superate  in  cerenionie  al- 
meoo  ;  e  quanto  prima  verranno  gli  ambasciadori 
vostri,  tanto  fieno  più  accetti,  e  più  profitto  faran- 
no, perche  Monsignore  reverendissimo  diVollerra 
non  può  portare  dua  persone  in  modo,  che  non 
dia  carico  ad  una,  e  però  è  bene  anticipare. 

Di  campo  ci  è  come  al  tutto  i  Francesi  sono 
signori  del  Garigliano  ,  e  non  dubitano  più  di 
esserne  cacciati  :  ma  non  sono  iti  ancora  innanzi 
per  certa  illuvione  di  acqua,  che  è  suta  di  natu- 
ra, che  ha  allagato  parecchi  miglia  di  paese.  Di- 
cono che  Consalvo  si  è  ritirato  tra  SessaeCapua. 
Giovanpaolo  scrive  non  poter  cavalcare  con  le 
suo  genti,  per  non  avere  ancora  auti  i  danari  di 
cosli,e  dice  avervi  mandalo  un  suo  uomo,  di  che 
Roano  si  è  un  poco  alterato;  e  hanno  nuitato  )iro- 
posilo,  e  lo  vogliono  mandare  in  campo,  e  non 
più  nelli  Abruzzi,  come  avevano  ilcliberato  l'al- 
tro di:  credcsi  sia  perchè  Bartolommco  di  Alvia- 
no  si  debba  essere  congiunto  con  gli  Spagnuoli, 
e  che  per  questo  i  Francesisivogliono  anchelo- 
ro  dare  questa  reputazione  di  rinfrescare  il  cam- 
po di  gente,  ancora  che  Bartolommco  e  gli  altri 
Orsini,  comesi  dice,  non  abbino  condotto  molle 
genti  in  là,  perchè  tuttavia  fanno  gente;  e  a  Vi- 
terbo sento  che  ne  è  da  25  delli  uomini  d'  arme 
di  Bartolommco  detto,  che  aspettano  danari  per 
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ire  avanti ,  e  cosi  da  ogni  parie  le  difese  e  1'  of- 
fese vanno  adagio. 

Del  duca  Valentino  non  si  può  dire  altro  alle 
SS.  VV.  che  io  mi  dica  per  l'alligata:  solo  che 
jier  ancora  ci  sono  le  sue  genti  ;  e  la  persona  sua 
non  è  partila,  e  sta  la  cosa  nel  medesimo  essere 
che  due  di  fii,  perchè  si  dice  Ira  dua  o  tre  di 
partirà,  come  si  diceva  allora;  e  per  tutta  Roma 
vi  dice  che  viene  in  costà  per  essere  vostro  capi- 
tano :  e  ogni  di  esce  Inora  de' casi  sua  simili  no- 
velle. Raccomandomi  alle  SS.  VV.  Qtiae  bene 
valennt. 

Die  16  noi'en:bris,  i5o3. 


NicoLAus  Maciuavellus  Secret. 

Avevo  lasciato  indreto  di  dire  alle  SS.  VV.  co- 
me 1'  ultime  lettere  che  io  ho  da  quelle  sono  delli 
otto  di,  e  come  la  peste  fa  mollo  bene  il  deliilo 
suo  ,  e  non  perdona  né  a  case  di  cardinali ,  né  ad 
alcuno  dove  le  torna  bene,  e  con  lutto  questo  non 
ci  è  chi  ne  faccia  mollo  conio.  Iterum  valete. 

XIX 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Non  avendo  possuto  mandare  prima  le  dna  al- 
ligale de'l^  e  16,  verranno  con  questa,  acciocchì; 
quelle  inlendino  ordinariamente  come  le  cose  pro- 
cedine qua  ,  ne  sono  per  potervi  promettere  più 
solleciti  avvisi,  non  polendo  obbligarequesti mer- 
canti a  fare  se  non  quello  che  pavé  loro;  e  quan- 
do le  mie  lettere  mi  parrà  che  sopraslieno ,  farò 
come  al  presente,  di  pigliare  partito  a  mandarle 
con  spesa.  Ieri  mattini  di  buon' ora  comparsone 
le  vostre  lettere  de'  l'i  e  ll\ ,  e  prima  qualche  /^ 
ore  avanti  erano  venute  quelle  de' dieci  e  undici. 
A  queste  dua  non  accade  risposta ,  perchè  stavano 
ancora  in  quel  tempo  VV.  SS.  sospese  sopra  la 
lisposta  della  loro  delli  8  di ,  e  all'altre  due  an- 
cora non  molto  occorre  che  dire  avendo  VV.  SS. 
ricevuto  la  \  mia  de'  dodici ,  e  visto  diffusamente 
in  che  termine  si  trovino  queste  cose,  e  quali  aiu- 
ti voi  possiate  sperare.  Alla  qual  lettera  io  mi  re- 
ferisco di  nuovo,  e  di  più  a  quello  che  per  le  alli- 
gatesi scrive.  Parse  nondimanco  a  Monsignore  re- 
verendissimo di  Volterra  che  io  lussi  di  nuovo 
a'piedi  del  Papa,  e  gli  leggessi  gli  avvisi  vostri, 
per  vedere  quello  che  di  nuovo  sua  Santità  dices- 
si :  e  anche  per  dirgli  l'opinione  vostra  delle  co- 
se del  Duca,  e  di  lutto  ritrarne  l'animo  suo.  Fe- 
cesi  opera  che  io  gli  parlassi,  e  non  mi  posse'con- 
durre  alli  suoi  piedi  prima  che  a  tre  ore  iarsera, 
e  gli  lessiquelle  parli  della  lellera  che  sono  a  pro- 
posilo che  sua  Santità  intendessi  :  e  giugnendo  a 
quella  parte  dove  dite,  che  mess.  Ottaviano  da 
Campo  Fregoso  era  venuto  in  campo  con  cavalli 
e  fanti  mandati  dal  Duca  d'  Urbino,  sua  Sanlilà 
.«ii  alterò,  e  disse  :  questo  duca  sarà  qui  fra  dua  di  : 
io  lo  metterò  in  Castello  ;  dipoi  stelle  ad  udire  il 
reslo  con  grande  attenzione ,  e  inleso  lutto,  disse, 
che  era  o])bHgalo  alle  SS.  VV.  che  gli  ricorda- 
vano quello  che  fussi  l' onore  della  Chiesa  ,  e  ap- 
presso operavano ,  eie  ;  e  che,  quanto  a  lui,  face- 


va,  e  farebbe  il  possibile ,  come  sapeva  Monsigno- 
re reverendissimo  di  Volterra  ,  e  che  aveva  man- 
dato uno  a  Vinegiaa  fare  intendere  l'animo  suo, 
e  manderebbe  un  altro  in  Romagna,  e  di  buona 
qualità,  per  confortare  quei  signori  e  quei  popoli, 
e  indurre  a  divozione  sua  chi  se  ne  fussi  disco- 
stato. Io  soggiunsi  quello  mi  parve  a  proposito,' 
e  non  ne. ritrassi  altro,  e  si  vede  che  fa  quello 
jniò,  come  per  altra  si  è  detto.  Entrai  poi  ne'ca- 
si  del  Duca  «i  e  dissi  la  cagione  perchè  non  gli 
"  avete  concesso  il  salvocondotto  ;  disse,  che  l'an- 
ci  dava  bene  cosi ,  e  che  ne  era  d'accordo  con  voi  » 
e  alzò  il  capo.  Vedesi  per  questo,  quello  di  che  si 
dubitava  prima,  che  gli  paressi  niill' anni  di  levar- 
selo dinanzi,  e  vadane  nondimanco  in  modo  sati- 
sfallo dilui.chenon  possa  dolersi  della  osservanza 
della  fede,  e  ancora  occorrendo  di  potersene  valere 
nel  le  cose  di  Romagna  a  qualche  suo  proposito,  non 
si  chiudere  al  tutto  la  via  di  potere  usarlo.  Ma 
quello  che  voi ,  o  altra  terza  persona  ,  facci  «  con- 
<"  Irò  del  Duca,  non  se  ne  cura;  e  raccolto  tulli 
"  gli  andari  del  Papa  ,  come  altra  volta  si  è  ac- 
"  cennalo  a  VV.SS.,vedesi  chegli  ha  in  disegno 
«1  che  quelle  terre  li  venghino  in  mano,  e  lassi 
«  da' Viniziani,  mandando  là,  etc;  e  se  questo 
«  non  li  riesce,  tenterà  d'intrarvi  per  via  d'  un 
<.-  altro  che  le  abbi  in  mano,  e  forse  crede  che  il 
"  Duca,  quando  si  vegga  abbandonato  da  voi, 
<i  gli  abbi  a  concedere  quello  stato  gli  resta  in 
«  mano,  e  crede,  come  li  riesce  avere  alcuna  di 
"  (pielle  terre,  che  l' altre  abbino  a  .succedere  facil- 
"  mente.  »  Questi  si  crede  sieuo  i  disegni  suoi, 
e  li  governa  come  veggono  VV.  SS.  ;  eia  resisten- 
za che  si  fa  per  le  SS.  VV.  costà  contro  a' Vini- 
ziani, conviene  gli  sia  gralissima. 

Le  signorie  vostre  vedranno  perla  alligata  dei 
14  la  conclusione  che  si  era  falla  fra  il  Papa  e  il 
Duca,  e  quelliallri  cardinali,  il  che  lutto  fu  fatto 
e  concluso,  come  se  ne  è  poi  visto  l'esperienza, 
"  per  dare  pasto  e  per  spignerlo  allo  andarsene, 
«  che  si  vede  il  Papa  desidera  ne  vada.  » 

Avendo  avutoli  Ducalelleredi  costi,  cheglisi- 
gniticavano  come  vostre  signorie  non  gli  avene 
concesso  il  salvocondotto,  mandò  a  chiamarmi  in 
modo,  che  parlalo  ch'io  ebbi  al  Papa  ,  mi  tran- 
sferii da  lui.Dolsesi  sua  signoria  che  ilsalvocon- 
dotto  gli  fussi  sulo  negato,  dicendo  che  aveva  in- 
viato di  già  i  suoi  cavalli ,  stimando  che  lussino 
ricevuti  in  sul  dominio  di  vostre  signorie,  e  vole- 
va partire  lui  sotto  speranza  che  il  salvocondotto 
lo  avessi  a  trovare  ad  ogni  modo,  e  che  non  aspet- 
tava questo,  e  non  vi  sa  intendere ,  avendo  dall'  un 
canto  paura  che  quelle  terre  non  vadino  in  mano 
dei  Viniziani ,  a  dall'  altro  chiudendo  la  via  alli 
aiuti ,  e  che  per  avventura  potrebbe  pigliare  anco- 
ra parlilo  che  vostre  signorie  ne  sarebbono  disfat- 
te, e  benché  e' conoscessi  lo  accordarsi  lui  co' Vi- 
niziani esserepericoloso,  tamencheìa  forza  velo 
indurrebbe,  e  che  trovava  partili  grandi  da  loro, 
i  (|uali  volea  pigliare,  e  entrarvi  in  luogo  che  vi 
oH'enderà  infino  al  cuore.  Io  gli  risposi ,  che  il  sal- 
vocondotto non  gli  era  suto  negato,  ma  che  gli 
era  stato  fatto  intendere  ^:he  le  vostre  signorie  vo- 
levano sapere  come  avevano  a  vivere  con  sua  si- 
gnoria ,  e  saldare  prima  seco  ,  e  terminare  l'ami- 
cizia ,  comesi  conviene  farea  duache  vogliono  vi- 
vere chiari,  e  osservanti  i'uno all'altro;  echcvo- 


stre  signorie  non  erano  use  ad  andare  ne  temera- 
lianientc,  uètuiiìultuosamente  in  alcuna  loro  co- 
sa, e  nonvoleuo  cuniiuciare  oraj  eper  questo  egli 
era  bene  che  mandassi  costà  una  persona  pratica, 
e  informata  della  intenzione  sua,  e  che  si  credeva 
die  VV.  SS.  non  maucherebbono  di  fare  quello 
che  fussi  utilità  loro,  e  il  bene  delli  amici  loro. 
lU.-pose,  cbeeraiusul  partirsi,  e  che  aveva  invia- 
te legenti,  e  voleva  montare  in  acqua  ,  echeareb- 
lie  desiderato  avanti  la  sua  partita  essere  chiaro  di 
quello  che  posseva  sperare  da  voi.  Risposi  che  si 
scriverebbe  questa  mattina  a  VV.  SS.  in  diligen- 
za ,  e  darebbesi  notizia  a  VV.  SS.  come  sua  signo- 
ria aveva  inviate  le  genti ,  e  come  e'  mandava  un 
uomo,  e  che  si  pregherebbe  le  SS.  VV.  dessino 
recapito  a  dette  genti;  intanto  il  suo  uomocom- 
parirebbe,  parlerebbe  con  le  VV.  SS,  e  che  io 
non  dubitavo  punto  che  non  si  concludessi  qual- 
che cosa  di  buono ,  il  che  detto  suo  mandato  gli 
posseva  significare  dovunijue  e'  fussi.  Pàmasc  in 
qualche  parte  contento ,  e  replitc ,  che  se  le  SS. 
VV.  gli  andavano  claudicando  sotto ,  di  che  sa- 
rebbe chiaro  fra  45  o  5  di,  tanto  che  questo  suo 
uomo  andassi  e  scrivessi ,  dipoi  si  accorderebbe 
co'Viniziani,  e  con  il  diavolo,  e  che  se  ne  andreb- 
be in  Pisa,  e  tutti  i  danari  e  le  forze  e  amicizie 
(.Le  gli  restano ,  spenderebbe  in  farvi  male.  L'uo- 
mo, che  lui  ha  deliberato  che  venga  è  un  niess. 
Vanni  suo  allevato,  e  doveva  parllrequesta  mat- 
tina; ma  siamo  ad  ore  diciotto  e  non  ho  inteso  di 
sua  partita  ;  non  so  se  si  sarà  mutalo  di  proposilo. 
IJoveva  ancora  il  Duca ,  secondo  che  gli  era  ri- 
maso  ieri  con  Roano,  partirsi  questa  mattina,  e 
andare  alla  volta  della  Spezia,  secondo  l'ordine 
primo,  e  disegna  menare  seco  in  nave  e  in  su  i 
suoi  legni  cinquecento  uomini,  fra  suoi  gentiluo- 
mini e  fanti,  e  non  s'intende  a  quesl'  ora  che  sia 
partito  ;  non  so  se  vorrà  aspettare  prima  di  assi- 
curarsi in  qualche  parte  di  voi.  «  Al  Duca  si  è 
«  risposto  nel  modo  che  vedete,  solo  per  darli 
«  un  poco  di  speranza ,  acciocché  non  avessi  a  so- 
«  praslare,  e  che  il  Papa  non  vi  avessi  per  questo 
«  a  forzare  di  dare  il  salvocondotto.  Le  SS.  VV. 
«  venendo  l'uomo  del  Duca  ,  potranno  trascurar- 
•<  lo,  e  governarsene  come  parrà  loro,  conside- 
«  rando  cosi  quello  che  importali  tagliare  la  pra- 
ti tica,  come  il  concluderla.  Le  genti  a  cavallo 
«  sono  venute  in  costà  sotto  Carlo  Baglioni,  e 
"  sono  cento  uomini  d'arme,  e  dugento  cin- 
«  quanta  cavalli  leggieri;  faranno  le  signorie  vo- 
<i  sire  d'intendere  di  loro  essere;  e  parendo  a  VV. 
"  SS.  operare  che  lesi  svaligino  in  qualche  mo- 
«  do,  lo  potranno  fare,  quando  paia  loro  a  pro- 
<«  posilo;  e  polche!  si  è  inteso  la  mentedi  VV.SS., 
"  si  procederà  col  Duca  secondo  la  loro  inten- 
«  zione,  e  le  SS.  VV.  non  mancheranno  di 
"   scrivere  se  altro  occorressi.  » 

Comunicaronsi  con  Roano  le  lettere  vostre,  e 
con  allri  cardinali,  né  si  manca  per  Monsignor 
levereudissimo  di  Volterra  del  possibile  per  de- 
stare, e  avvertire  ogni  uomo,  come  nella  alligala 
dei  16  si  narra,  e  tutto  quello  che  non  si  con- 
durrà di  qua,  sarà  colpa  de'lempi,<'  non  perchè 
e'  non  sia  ricordato  e  sollecitato  ;  «  Roano  anco- 
"  ra,  circa  la  sicurtà  del  Duca,  disse,  che  voi 
"  facessi  la  comodità  vostra  »  e  dell' allru  cose 
moslrii  dolersi,  e  si  strinse  nelle  spalle. 


Questa  mattina  ricevemmo  dipoi  le  vostre  dei 
l5, alle  quali  non  occorre  risposta  altrimenti. 

Le  cose  di  Citerna  si  vanno  intrattenendo  per 
le  cagioni  che  per  la  de'l3  si  disse  :  ingegnerassi 
dar  loro  presto  espedizione  ^  e  con  più.  vantaggio 
si  potrà. 

Di  campo  non  ci  è  poi  altro,  ne  può  essere, 
stando  questi  tempi,  perchè,  sendo  allagato  in- 
torno al  Gaiigliauo,  né  li  Spagnuoli  possono  fare 
empito  contro  a' Francesi,  né  i  Francesi  posso- 
no ire  avanti. 

La  incoronazione  si  è  differita  a  domani  a' ot- 
to di. 

Pagolo  Rucellai  mi  fa  intendere  avere  in  arbi- 
trio suo  la  tratta  del  salnitro,  e  volendo  VV.  SS, 
per  suo  mezzo  più  una  cosa  che  un'altra,  desi- 
dera gli  sia  fatto  intendere. 

Siamo  ad  ore  21 ,  e  un'ora  emez.  fa  compar- 
se la  vostra  de' 16  per.  /\  (I),  significativa  in 
quale  estremo  pericolo  le  cose  di  Romagna  sono 
rcdutte  ;  e  perchè  ieri  si  parlo  a  lungo  con  la  san- 
tità di  nostro  Signore,  e  perchè  oggi  Monsignore 
di  Volterra  è  sutoseco,  è  parso  differire  a  domani 
conferire  la  lettera  per  non  infastidire  sua  Santi- 
tà, giudicando  massime  che  la  non  avessi  a  fare 
allru  Irutto,  ne  che  il  papa  possa  fare  altro  che 
scrivere  e  mandare,  e  tutto  ha  fallo,  e  in  Roma- 
gna credo  manderà  il  A'escovo  di  Raugia,  che 
partirà  subito.  Rarcomandomi  a  VV.  SS. 
Roniae  ,  die  18  novembris ,  l5o3. 

IManda.si  questa  per  A.pw  le  mani  di  Giovan- 
ni PandolGni;  parte  ad  ore  22;  dovetepagarc  iJ 
consueto. 

seii'itor 

KicoLACs  Machiavellus  Secret. 

XX 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Ieri  scrissi  alle  SS.  VV. ,  e  le  mandai  per  A 
con  due  altre  mie  de'l4  e  16:  intenderanno  per 
quelle  VV.  SS.  quanto  è  occorso  circa  le  cosedel 
duca  ,  il  quale  questa  notte  si  è  parlilo,  e  ilo  ad 
Ostia  (2)  ])er  imbarcarsi  come  il  tempo  lo  servirà, 
il  ijuale  questa  mattinasi  mostra  buono,e  potrà  ser- 
virea  lui  e  anche  a'Francesi,  i  quali  non  per  altro 
sono  fermi  in  sul  Garigliano,che  perla  trista  com- 
pagnia che  hanno  fatto  loro  le  acque,  di  modo  che  lo 
esercito  loro  e  cosi  quello  degli  Spagnuoli,  hanno 
lasciato  guardato  certi  bastioni ,  che  gli  hanno  alle 
fronliererunodairaltro,  etuttoil  resto  dello  eser- 
cito si  è  diviso  ,  e  alloggiato  ognuno  di  loro  per 
i  casali  e  luoghi  vicini  pcrposscre  stareal  coper- 


(1)  La  sitila  signijìca  qui  staffetta. 

(2)  Die  Dominica,  19  novembris,  seu  circa 
nudiiim  noclis  ,  lìii.v  f'a/entinus  recessil  de  Ur- 
be ituriis  Ostium  Tibcrinam  ,  inde  inFranciam 
per  mare  :  nescio  si  iiil  per  Tiberim  vel  e- 
t/uesler.  Domuiiis  Jìarllioìomeiis  da  lìuere,  ne- 
pos  papae  ,  ciim  quibusdam  aliis  nomine  ponti- 

Jicis  associaveruiit  eum  p.  "j^,  Bruch. 


lo;  e  se  quPSto  tempo  si  dirizza  ,  come  pare  alibi 
IjUo  tjuesU  manina,  potrà  ciascuno  <U  quei  cam- 
pi entrare  nelle  fazioni  sua,  e  l'uno  tentare  d'ire 
avanti,  e  l'altro  ingegnarsi  di  resistere,  come 
<li  lutto  saranno  avvisate  le  SS.  W.  (|uando 
s' intenda.  Ma,  per  ritornare  al  duca  Valentino, 
e'  se  ne  e  col  nome  di  Dio,  e  con  satisfazione  di 
tutto  questo  paese  ,  come  di  sopra  si  dice,  anda- 
to ad  Ostia,  e  dua  di  la  o  tre  inviò  le  sue  genti 
jiir  terra  a  codesta  volta  ,  cbcsono  circa  settccen- 

10  cavalli,  come  lui  dicej  e  quando  il  tempo  lo 
iirvii'a,  monterà  in  acqua  con  quattrocento  o  cin- 
i|ueceuto  persone,  per  irne  alla  volta  della  Spe- 
zia, secondo  è  rimaso  qua,  e  per  andare  poi  a 
quel  cammino  che  nella  mia  dei  1^  si  disse.  E 
ilj  dubitare  che  non  sia  adombrato  in  su  i  casi 
ili  VV.  SS. ,  e  che  non  si  getti  a  scaricare  a  Pi- 
s.i ,  come  mi  accenno  1'  ultima  volta  gli  parlai. 
Oli  modo  che  io  scrissi  per  la  mia  di  ieri  alle 
t)S.  VV.  ;  e  quello  che  mene  fa  dubitare  è,  che 
queiruonio  si  rimase  mandassi  costi,  non  mi  ha 
Ijtlo  motto,  secondo  rimanemmo  insieme,  per- 
chè aveva  ad  avere  lettere  e  patenti  per  sua  si- 
<  urta  ,  d'onde  io  dubito  che  pensi  non  avere  a 
travagliare  piii  con  voi  ;  vedrò  tU  ritrarne  il  ve- 
ro, e  di  tutto  VV.  SS.  saranno  avvisate. 

Comparsono ,  come  iersera  si  disse ,  le  vostre 
dei  l5  per  Aj  e  questo  dì  se  ne  è  licevute  le 
copie  tenute  a'  di  16  ,  uè  si  è  possuto  oggi,  per 
diligenza  si  sia  usala  ,  essere  al  papa  :  non  passe- 
ra domani  a  nessun  modo  vi  saremo ,  e  si  lar'a 
ijueH'oflicio  che  si  conviene  in  benefizio  della  pa- 
tria, e  eliani  della  Chiesa,  trattandosi  dell'inte- 
resse suo.  Lessesi  la  lettera  a  Roano  :  vcdesi  che 
queste  cose  gli  dolgono  infino  all' anima  j  tamen 
SI  ristringe  nelle  spalle,  e  facilmente  si  escusa 
non  ci  avere  per  ora  rimedio:  accenna  bene  che, 

11  pace  o  vittoria  che  nasca,  delle  quali  ne  spera 
una  in  ogni  modo,  di  far  tornare  le  cose  ne' sua 
lei  mini,  e  promette  alle  cose  vostre  sicurtà  d'o- 
gni tempo  j  né  si  vede  di  jjotere  da  sua  signoria 
sperare  altro.  E  perchè  conosca  queste  cose  in 
modo  per  sé  stesso,  che  sioiiènda  a  ricordarglie- 
ne ;  eppure  dua  di  fa  da  Monsignore  di  Ciamonte, 
governatore  di  Lombardia,  gli  fu  mandata  una 
lettera  che  l'Oratore  Francese ,  che  è  a  Vinegia  , 
gli  aveva  scritta,  la  quale  significava  appunto  l'a- 
nimo de'  Viniziani  quale  egli  era.  e  le  prepara- 
zioni facevano  per  Romagna,  e  li  disegni  loro  do- 
ve andavano,  e  a  che  fine  tendevano,  diceftdo  , 
non  che  altro,  che  l'intenzione  loro  era,  occupa- 
ta Romagna,  assaltare  le  SS.  VV.  sotto  pretesto 
de' fior,  cento  ottantamila  debbono  avere,  e  con 
questo  assalto  debilitare  il  re  di  forze  e  di  repu- 
tazione, rispello  alle  genti  e  danari  delle  quali  voi 
lo  servite,  e  parte  domare  la  Toscana,  e  accre- 
scere l'imperio  loro.  Mandò  Roano  questa  lettera 
a  Monsignore  di  Volterra  e  mostro  gustarla  e  far- 
ne caso  j  tamen  non  si  concluse  altro  se  non  che 
Lisognava  aspettare  il  fine  dell' armata  loro,  nella 
quale  sperano  ogni  bene ,  quando  i  tempi  e  l'ac- 
que nou  gì'  impediscliino  )o  ire  avanti.  Racco- 
niaudonii  a  VV.  SS.  Qitae  bene  valeant. 

liomae,  IQ  noveiiibris ,  l5o3. 

servilor 
NieoLAus  Machiavellus  Scerei. 


XXI 


Mugnijìci  Domini,  ctc. 


Io  scriverò  brevemente  quello  che  occorre,  poi- 
ché a' dì  18  si  spacciò  la  i\.  a  VV.  SS.  ,  riser- 
bandomi ad  altra  mia  scrivere  più  particolarmen- 
te ,  e  lo  questo,  acciocché  alla  giunta  di  niesser 
Ennio,  mandato  dal  duca,  e  apportatore  di  que- 
sta, VV.  SS.  sappine  più  a  punto  le  cose  di  qua. 
Il  duca  parti  iermattina  di  qui,  e  ne  andò  ad  O- 
slia,  e  s'imbarcherà  con  circa  quattrocento  o  cin- 
quecento persone,  come  si  disse,  per  alla  volta 
della  Spezia  ,  come  si  scrisse  per  altra  ,  e  credo  , 
sendo  il  tempo  racconcio,  si  partiràquesta  notte 
da  Ostia;  e  tre  di  famaudo  le  sue  genti  per  ter- 
ra alla  volta  di  Toscana,  che  sono,  secondo  lui, 
circa  settecento  cavalli;  e  essendosi  imbarcato,  e 
avendo  inviato  per  terra  le  sue  genti  senza  alcuna 
conclusione  di  VV.  SS.  per  ordine  nostro,  per 
quelle  cagioni  che  per  la  de'lSvisi  scrisse,  man- 
da a  VV.  SS.  mcsser  Ennio  presente  apportato- 
re ,  il  quale  ha  lettere  del  cardinale  alle  SS  VV. 
«  per  satisfargli  e  non  per  altro,  perché  il  papa 
«  e  Roano  artbbe  per  male,  non  d'altro  quando 
«  si  dessi  al  duca  il  salvocondolto  »  secondo  il 
parlare  che  fanno  e  i  cenni  loro,  e  tornando  be- 
ne a  VV.  SS.  seguire  il  disegno  e  animo  de'pre- 
dclli,  lo  possono  fare  senza  rispetto,  e  il  tempo 
vi  avesse  fatto  mutare  sentenza,  «  la  venuta  di 
costui  "  vi  servirà  benissimo,  della  quale  voi  vi 
varrete,  secondo  la  solita  prudenza  vostra.  Mo- 
strossi  questa  mattina  la  lettera  di  VV.  SS.  dei 
l5,  e  replicata  de'l6  al  papa  :  allerossi  grande- 
mente, e  disse,  recando  in  poche  parole  il  tutto, 
che  era  nuovo  nella  Sede,  e  che  non  poteva  go- 
vernare questa  cosa  secondo  !o  animo  suo,  ma 
che  farebbe  quello  potessi  ora:  e  per  l'avvenire 
farebbe  mollo  più,  e  che  domattina  faceva  ca- 
valcare il  Vescovo  di  Tibùli  a  Vinegia,  e  fra  dua 
dì  manderebbe  il  Vescovo  di  Raugia  in  Roma- 
gna ,  il  quale  farebbe  la  via  di  costi ,  con  com- 
missione di  parlare  alle  SS.  VV.  E  ben<lié  sua 
Santità  avessi  deliberato  aspettare  risposta  dal 
Vescovo,  voleva  mandare  a  Vinegia  avanti  pro- 
cedessi più  là;  tamen,  veduto  la  insolenza  loro, 
era  delil)crala  convocare  gli  oratori  delle  nazio- 
ni,  e  farli  risentire  di  questo,  e  narrare  loro  il 
suo  animo,  e  querelarsi  delle  iniurie  venete,  e 
in  stimma  concluse  non  essere  per  perdonare  ad 
alcuna  cosa,  e  che  intanto  le  SS.  VV.  seguissino 
nella  difesa  ,  ringraziandole  di  quello  facevano. 
Rispose  Monsignore  reverendissimo  di  Volterra, 
secondo  la  solita  prudenza  sua,  e  io  soggiunsi 
quello  mi  parve,  né  altro  se  ne  ritrasse:  atten- 
derassi ,  come  si  è  fatto  in  fin  qui ,  a  non  man- 
care di  ricordare  a  lui  e  alli  cardinali  il  bisogno 
come  richiede  il  debito  ;  e  di  continuo  si  terran- 
no avvisate  VV.  SS.  di  quanto  occorrerà. 

Questo  di  entra  in  Roma  il  duca  d'  Urbino. 

Del  campo  de' Francesi  non  s' intende  altro. 
Sperasi,  se  questi  tempi  si  fermano,  comehanuc^ 


cominciato  ieri  e  oggi ,  che  seguiteranno  nelle 
fazioni  loro  più  liicilinente.  Valete. 
Die  20  nos'cmbris ,  Romae ,  l5o3. 


NlCOLAUS  Macuiavellus. 

xxn 

Magnifici  Domini ,  ctc. 

Per  l'allegata  di  ieri  si  scrive  alle  SS.  VV. 
quanto  è  occorso  dopo  1'  ultima  mia  de'  18,  e  si 
dissQ  non  essere  ieri  possuti  essere  alli  piedi  del 
papa  a  coiniuiicargli  la  ^.  ài  VV.  SS.  de'  l5, 
tenuta  a'  16.  Fuuinioci  questa  mattina  alla  pre- 
senza del  reverendissimo  Monsignor  di  Volterra, 
e  lessi  le  lettere  a  sua  Beatitudine;  dipoi  si  sog- 
giunse per  il  Cardinale  quanto  era  conveniente, 
e  io  per  ordine  di  sua  signoria  dissi  quanto  era  a 
proposito.  Sua  Beatitudine  mostrò  avere  dispia- 
cere grande  di  queste  cose,  e  disse  che  non  era 
perrestare  a  fjrealcuna  cosa  per  onore  della  Chie- 
sa ,  e  che  aveva  mandato  uomini  in  Romagna, 
e  niandcreLbene  di  nuovo  di  maggiore  autorità, 
perchè  aveva  disegnato  vi  andassi  il  Vescovo  di 
Kaugia,  e  aVinegia  mandava  il  Vescovo  di  Ti- 
holi ,  i  quali  sollecitereWie  alla  partita.  E  benché 
avessi  deliberato,  avanti  procedessi  più  là,  aspet- 
tare risposta  da  Vinegia  perire  più  giustificato, 
et  essere  più  chiaro  dell'  animo  loro,  tanien  in  su 
tali  avvisi  voleva  ire  qualche  cosa  più  avanti,  e 
scrivere  a' principi ,  e  protestare  qui  alli  loro  am- 
Lasriadori ,  e  cominciare  ad  uscire  di  cirimonie 
con  loro.  Dipoi  chiamò  in  testimonio  di  questo  suo 
animo  Monsignor  reverendissimo  di  Volterra,  che 
era  presente,  e  a  me  impose  che  io  confortassi 
VV.  SS.  che  per  sua  Santità  non  si  resterebbe  a 
fare  alcuna  cosa  per  la  libertà  della  Chiesa  e  si- 
curtà degli  amici  di  quella  ,  e  di  chi  volessi  ben 
vivere;  e  che  c'se  gli  avesse  compassione  se  insù 
questi  principii  lui  non  si  mostrava  altrimenti  vi- 
vo ,  perchè  gli  era  contro  sua  natura  forzato  dalla 
necessità ,  non  avendo  né  genti  né  danari.  Disse 
che  il  duca  d'  Urbino  sarebbe  questa  sera  in  Ro- 
ma, e  che  ordinereljbe  chei  Vinizianinon  si  va- 
Icssino  né  di  lui,  né  di  suo  nome,  suo  paese,  o 
gente,  ec. ,  Beplicossi  quanto  era  conveniente, 
Jié  se  ne  trasse  altro,  né  ■jtiam  per  ora  in  qualun- 
que evento  se  né  può  sperare  altro;  solo  si  può 
sjicrare  in  una  cosa,  e  questo  è  nella  natura  sua 
onorevole  e  collerica  ,  che  1'  uno  accenderà,  l'al- 
tro lo  spingerà  ad  operare  contro  a  chi  volessi  di- 
sonorare la  Chiesa  in  suo  pontificala  ,  e  vedesi 
>:he  iViniziani  conoscendola,  pensano  di  addor- 
mentarlo ,  e  di  satisfare  a  questa  sua  natura  per 
un'altra  via,  mostrandogli  di  volere  essere  suoi 
buoni  figliuoli,  e  volere,  non  che  la  Romagna, 
ma  tutto  il  dominio  loro  lo  ubbidisca  :  e  vedere 
che  hanno  fatto  otto  oratori  alla  obbedienza,  cosa 
a  loro  nuova  ,  né  falla  ad  altro  fine  che  a  (piello; 
e  vedesi  che  se  ne  fanno  belli  qua,  e  empionsene 
la  bocca  per  tutta  questa  corte,  mosl rancio  jirima 
la  grande  allegrezza  se  ne  fece  in  Vinegia  ,  e  la 
elezione  l'atta  dipoi  per  onorarlo ,  e  lo  vogliono 
per  padre ,   prolettore  e  defensore  ,   e  faranno 


conto  con  questi  modi  di  vedere  se  lo  potessino 
addormentale,  e  volgerlo a'ioro proposili  :  e  non 
si  vergogneranno  di  farsi  in  demostrazione  Come 
servi  di  questo  Pontefice,  per  potere  poi  coman- 
dare a  tutti  gli  altri.  Cosi  si  giudicano  queste  co- 
se qui ,  e  io  1'  ho  voluto  dire  alle  SS.  VV.  acciò, 
se  a  quelle  occorressi  farci  rimedio,  lo  possinofare, 
e  penseranno  se  fia  bene  non  essere  vinto  d'umil- 
tà, e  di  cerimonie,  poiché  di  potenza  e  di  fortu- 
na non  possele  camminare  loro  appresso. 

Mcsser  Agapito  e  messer  Remolino,  uomini 
già  del  duca  Valentino,  ma  rimasi  qui  jier  noQ 
participare  della  sua  cattiva  fortuna  ,  mi  hanno 
fatto  intendere  come  il  duca,  quando  parti  da  Ro- 
ma, e  ne  andò  ad  Ostia,  ordinò  che  a  Firenze 
venisse  messerEnnio  vescovo  di  Veroli  (1)  e  suo 
uomo  per  praticare,  e  fermare  qualche  buonoac- 
cordo  con  le  SS.  VV.,  secondo  che  gli  aveva  ra- 
gionato meco  ultimamente  ;  e  che  volendo  per  si- 
curtà di  detto  messerEnnio  lettere  da  me,  e  pa- 
tenti dal  Cardinale  di  Volterra,  non  mi  avevano 
mai  trovato  ieri,  e  però  mi  pregorno  che  io  lussi 
con  Monsignore  reverendissimo,  e  ordinassi  det- 
te lettere,  le  quali  come  avessi  aule,  lui  partireb- 
be per  costi.  Fui  con  il  Cardinale,  e  parendoci  a 
proposito  che  costui  venissi  per  le  ragioni  dette 
nella  mia  de'i8,  il  Cardinale  scrisse  una  lettera 
aMo  SS.  VV.  (2),  e  gli  lece  una  patente  di  passo 
agli  amici  e  sudditi  di  VV.  SS.,  e  io  scrissi  una 


(1)  Questo  messer  Ennio,  nominato  altre 
voile  in  (/uesta  Legazione,  tanto  dal  Macìiiai'cl- 
ti ,  quanto  dal  cardinale  Soderini ,  e  Ennio  Fi- 
lonardo ,  fatto  vescovo  di  Veroli  il  dì  [^  a<;ostOj 
l5o3.  Ugh. 

(2)  Soggiiignesi  questa  lettera  per  essere  la 
commendatizia  per  messer  Ennio  scritta  dal 
cardinal  Soderini  agli  eccelsi  signori  della  re- 
pubblica fiorentina. 

Magnifici  Domini,  età. 

Esibitore  presente  sarà  mess.  Ennio  episcopo, 
e  oratore  della  eccellenza  del  duca  di  Romagna, 
il  quale  viene  mandalo  da  lui  per  praticare  e  trat- 
tare con  VV.  SS.  appuntamento,  e  ne  ha  ampia 
autorità.  Emmi  parso  accompagnarlo  con  queste 
mie  lettere,  si  per  lebuone  qualità  sua,  sì  etiam 
per  essere  suto  di  nuovo  pregalo  dalla  eccellenza 
di  dello  duca  che  io  vi  debba  pregare  siate  con- 
tenti concedere  il  passo  alle  genti  d'arnie  sue, 
che  per  terra  tre  di  souovennono  alla  volta  di  co- 
stà, eappresso  vogliono  mandarli  il  salvocondotto 
per  la  persona  projjria  di  sua  signoria,  il  quale  si 
trova  ad  Ostia,  e  credo  che  questa  mattina,  per 
essere  il  tempo  buono,  ne  sarà  ilo  alla  volta  della 
Spezia ,  come  più  largamente  dal  prenominato 
mess.  Ennio  sarà  alle  SS.  VV.  esposto,  alle  quali 
io  mi  raccomando,  quae  felices  valeant- 

Die  20  novembris  ,  l5o3. 

Fr. 

F.  deSoderinis  cardinalis  Vuller.  R. 


lettera  alle  SS.  VV.  contenente  sotto  brevilà 
quello  che  nella  alligata  e  in  questa  si  contiene, 
;icf  iucche  ,  giugneudo  niesser  Ennio  costì  avanti 
a  ijneste,  VV.  SS.  intendcssino  dove  si  trovassi- 
110  le  cose  di  qua  ,  e  ne  potcssino  delibeiare  ,  e 
come  per  quella  vi  si  disse,  e  etinm  per  1'  altra 
de' 18.  Tulli  ■.  li  favori  li  ha  l'atti  il  p.ipa,  Roa- 
"  no;  e  questi  ([ua  sono  suli ,  perchè  si  vada 
"  con  Dio  quanto  prima  meglio.  "  E  pero  le 
SS.  VV.  hanno  il  canijio  libero  da  pensare  sen- 
za alcuno  rispetto  quello  che  fa  per  loro  ;  e  di 
nuovo  vi  dico,  che  se  VV.  SS.  giudicassino  per 
qualche  nuovo  accidente  essere  Lene  il  favorirlo 
(  r. ,  vi  si  possono  volgere  ,  ancora  che  il  papa 
ar'a  Tiiù  caro  se  gli  dia  la  pinta.  Una  volta  le 
condizioni  sua  sono  queste,  che  si  trova  nella  di- 
sposizione sopraddetta  con  costoro  ;  la  persona 
sua  è  ad  Ostia,  e  aspetta  tempo  per  ire  alla  Spe- 
zia; cavalcherà  cinque  legni,  e  ara  seco  5oo  per- 
sone, né  si  sa  se  si  è  ancora  partilo;  partirà  forse 
questa  notte,  servendolo  il  tempo.  Ha  mandato 
le  sue  genti  d'  arme  per  terra  a  colesta  volta ,  e 
da'Sanesi  e  Gianpaulo  non  ha  altra  fede  clie  si 
al)l)i  dalle  SS.  VV.,  tale  che  ciascuno  qui  si  ride 
de"  casi  sua  :  vedrassi  dove  il  vento  porterà  lui , 
e  come  le  sue  genti  capiteranno,  e  così  quello 
che  delibereranno,  le  SS.  VV. 

Il  duca  d'Urbino  è  entrato  questa  sera  in  Roma 
con  gran  trionfo,  e  la  f.imiglia  del  papa,  e  tutte 
quelle  de'cardiiiali  gli  sono  ite  incontro:  si  dice 
per  alcuno  che  sarà  capitano  di  santa  Chiesa. 

nell'esercito  de'P'raiicesi  non  ho  che  scrivere 
a  VV.  SS.  :  rapporlomi  all'  alligata  ;  ed  essendo 
questo  di  ancora  jnion  tempo,  si  crede,  quando 
e' duri  così ,  che  vadino  avanti,  e  che  non  possi 
essere  loro  impedita  la  via .  Raccomandomi  a 
VV.   SS.    Qiine  bene  vaìennt. 

Die  20  noveinbris  i5o3,  Roinae. 

seifitor 

NiroLAUs  Macuiavellus. 


XXIII 

Magnifici  Domini,  ctc. 

j  Per  le  alligate  di  ieri  e  avanti  ieri ,  vostro  si- 
I  gnorie  intenderanno  quanto  sia  seguito  dopo  l'ul- 
j  tima  mia  de'  18  di,  mandale  a  vostre  signorie 
per.  /^.  e  per  le  mani  de'  Pandolfini ,  il  che  re- 
plicai ieri  brevemente  per  una  scrissi,  e  la  detti 
a  mess.  Ennio,  uomo  del  duca  Valcnlino.e  man- 
dato da  lui  a  vostre  signorie  per  la  causa  che  per 
la  de' 18  si  disse ,  la  quale  lettera  mandai  per 
sua  mano,  acciocché,  arrivando  costi  prima  che 
questa  mia,  vostre  signorie  inlendessino  in  che 
termine  fussino  le  cose,  e  potessino  meglio  deli- 
berare sopra  la  venula  sua.  Comparsonoiarsera 
a  21  ora  le  vostre  de'17,  P*^'"  '^  quali  s'intende- 
va Faenza  essere  alla  estrema  unzione.  E  per  non 
mancare  del  defilo,  monsignore  reverendissimo 
di  Volterra  mandò  al  pontefice  le  lettere,  le  qua- 
li,  come  refeiì  il  segretario  di  sua  Santità,  aite- 
remo assai  sua  Beatitudine;  e  come  prima  que- 
sta mattina  si  fece  dì,  il  papa  mandò  per  mon- 


signor reverendissimo  di  Volterra  ,  e  dolendosi 
seco  de'modi  de'Viniziani,  lo  domandò  quali  ri- 
medi gli  occorrevano.  Rispose  sua  signoria ,  che 
a  lui  pareva,  veggendo  ire  questo  malore  avanti, 
che  li  rimedi  disegnali  da  sua  Santità  non  ba- 
stassino,  e  che  bisognassi  fussino  più  potenti,  e 
che  si  fiicessi  suMlo  cavalcare  il  legalo  della 
Blarca ,  e  facessisi  un  altro  legato  in  Romagna 
cardinale ,  e  uomo  buono  e  di  reputazione  che 
stimassi  l'onore  della  Chiesa,  il  quale  avessi 
commissione  di  tenere  in  fede  quelli  che  servis- 
sino  alla  Chiesa,  e  ridurvi  quelli  che  non  ser- 
vissino;  facessi  appresso  chiamare  gli  ambascia- 
dori  di  tutte  le  nazioni ,  fra  i  quali  ancora  lussi 
quello  di  Vinegia  ,  e  alla  sua  presenza  si  quere- 
lassi delle  iniurie  falle  alla  Chiesa,  e  ricercassi 
consiglio  e  aiuto;  scrivessi,  olirà  di  questo,  bre- 
vi per  lutto  conformi  alle  parole  avessi  usale  a 
delti  oratori.  E  li  ricordò,  che  papa  Clemente  (l) 
aveva  tratto  loro  di  mano  Ferrara,  che  era  suta 
occupata  da  loro,  e  che  papa  Sisto  (2) ,  suo  pre- 
decessore e  padre ,  aveva  convocata  loro  contro 
tutta  Italia  ;  e  non  ostante  questi  nuovi  rimedi , 
gli  pareva  da  non  lasciare  indreto  i  vecchi,  e  far 
cavalcare  Tilioli  e  Raugia,  per  mantenere  e  fer- 
mare l'altre  terre  ,  quando  Faenza  fussi  spaccia- 
ta. Parvono  a  Sua  Santità  i  consigli  di  monsigno- 
re reverendissimo  buoni ,  e  veri  ;  tanien  non  si 
risolvè  ad  usargli  ancora  ,  dicendo  non  gli  parer 
tempo  da  irritare  i  Viniziani  così  presto,  e  che 
voleva  seguire  quel  suo  primo  ordine  di  manda- 
re Tlboli  e  Raugia,  e  vedere  se  i  Viniziani  d'ac- 
cordo le  ponessino  in  sua  mano  ;  né  pare  che  ne 
sia  al  tutto  alièno  da  crederlo,  e  che  vi  abbi  an- 
cora buona  speranza,  non  ostante  avessi  detto  ie- 
ri volere  chiamare  gli  oratori  e  protestare,  e  a- 
spetla  di  avere  qualche  risposta  da  coloro  che 
mandò  a  Dionigio  di  JValdo  ,  de' quali  non  si  è 
ancora  inteso  cosa  alcuna  .  né  monsignore  di 
Volterra  posse  persuaderlo  ad  altro;  e  pare  a  sua 
Signoria  vedere  il  papa  ,  dall' un  canto  malcon- 
tento, e  d'animo  di  rimediare  quando  gli  paia 
il  tempo,  dall'altro  lo  trova  più  respettivo  e 
più  freddo  nelle  provvisioni  che  non  si  conver- 
rebbe ,  né  posse'  per  questo  lare  altra  conclusio- 
ne seco.  Rimandò  dijini  il  papa  circa  ad  ore  17 
un'altra  volta  per  monsignore  predetto,  e  gli 
disse  come  questa  notte  non  aveva  mai  ])OSsuto  i 
dormire  per  queste  cose  di  Faenza ,  e  di  Roma- 
gna ,  e  che  aveva  pensato  se  fussi  bene  ritentare 
il  duca  Valentino  se  voleva  mettere  in  mano  di 
sua  santità  la  rocca  di  Furlì  e  le  altre  fortezze  o 
luoghi  gli  fussino  rimasi  in  Romagna,  con  pro- 
missione di  resliUiirgliene ,  pensando  che  fussi 
meglio  vi  lassi  drenlo  il  duca  che  11  Vinizinnl,  e 
ricercò  monsignore  di  Volterra  dello  se  pig'ie- 
rebbe  questa  fatica  di  and.ire  infino  ad  Ostia  a 
trovare  il  duca,  per  concludere  seco  questo  ac- 


(1)  Vediixi  ciò  che  fece  C/emenle'T'ncì  l2oC) 
Contro  i  Veneziani ,  m'g/i  annali  del  Muratori. 

(2)  Ciò  accadde  nel  I.'|88,  nel  qual  anno  Si- 
sto IV  provocò  tutu  i  potentati  d' Italia  contro 
la  repubblica   Veneta.  Mur.  Ann.   d' It. 
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cordo.  Accettò  monsignore  reverendissimn  di  Ti- 
re ogni  cosa  che  paressi  a  sua  Santità,  e  il  papa 
rimase  di  fargliene  intendere  se  si  deliberassi  a 
questo,  e  gli  conimisse  che  in  quel  mezzo  par- 
lassi con  Roano,  e  redessi  dove  lo  trovassi  vol- 
to ,  e  come  disposto  in  queste  cose.  Questo  di- 
segno, che  il  duca  Valentino  rimettessi  in  mano 
del  papa  quelle  terre  ,  con  ol)l)Iigo  di  averle  a 
riavere  ,  fu  praticato  più  dì  sono ,  e  il  duca  ri 
condiscendeva,  ma  il  papa  non  volle  acconsen- 
tirvi, dicendo  non  era  per  rompere  fede  a  per- 
sona, e  non  si  contentando  che  vi  fussi  signore, 
non  ci  voleva  attendere  :  ora  vi  si  è  gillato  , 
quando  ei  non  muti  proposito,  costretto  da  (|Uel- 
le  necessità  sapete,  e  pensa  che  questo  rimedio 
sia  il  pili  potente  ci  sia  ,  e  il  più  scusabile  a  lui 
co'Viniziani,  non  gli  parendo  ancora  a  proposito 
scoprirsi  inimico  loro.  Fu  richiamato  di  nuovo 
monsignore  reverendissimo  di  Volterra  da  sua 
Beatitudine  in  sull'  ora  del  desinare  ,  e  lo  tenne 
a  desinare  seco,  e  stette  con  sua  Santità  infino 
presso  a  2^  ore,  e  referiscemi  il  prefato  monsi- 
gnore, il  papa  avere  mandato  uno  ad  Ostia  per 
vedere  se  il  duca  Valentino  è  partito,  e  non  es- 
sendo partilo  lo  facci  fermare,  e  domLitlina  Hi 
buon'  ora  monsignore  lo  andrà  a  trovare  ,  e  alla 
ritornata  s' intenderà  la  conclusione  ara  fatta  ;  e 
quando  e'sia  partito,  bisognerà  non  pensare  più 
a  questo  rimedio.  Riferiscemi  ancora  come  e'so- 
no  stati  in  sulla  spedizione  del  vescovo  di  Rau- 
gia  ,  il  quale  viene  governatore  di  Bologna  e  di 
tutta  la  Romagna,  con  commissione  di  fare  ogni 
cosa  per  recare  ad  ubbidienza  della  Chiesa  quelle 
terre,  e  traile  di  mano  a' Viniziani  :  ha  a  fare  capo 
alle  SS.  VV.,  e  ringraziare  quelle  per  parte  del 
papa  delle  opere  fatte  infino  a  qui,  e  consigliarsi 
con  loro  se  debbe  fare  capo  a  Faenza  o  a  Furli , 
o  per  che  altra  via  entrare  in  Romagna  ,  e  usare 
i  consigli  vostri ,  e  valersi  di  ogni  altra  cosa  di 
VV.  S.S.  Partirà  o  damani  o  l'altro. 

•t  Circa  Citerna,  e  li  dugento  ducati  scrissi, 
«  etc,  le  SS.  VV.  vorrebbono  intendere  la  ca- 
«  gione  del  pagamento ,  e  1'  utilità  che  ne  se- 
•I  guirebhe  :  rispondo  la  cagione  del  pagamento 
«  essere,  che  queste  rocche  sono  divise  fraicar- 
«1  dinali,  e  perchè  chi  vi  entra,  se  gli  ha  a  tene- 
«  re  2o  provvisionali,  ne  tiene  dieci,  si  viene 
•I  a  guadagnare  il  resto,  perchè  è  per  2o  pagato 
«  dalla  Camera  :  trovano  i  cardinali  chi  le  com- 
«  pera  da  loro ,  e  per  questa  cagione  san  Gior- 
«  gio  trovando  della  rocca  di  Citerna  dugento 
«  ducati ,  non  la  vuol  dare  per  meno  ,  e  credo 
«  bisognerà  sborsargli  a  volere  ridurre  a  fine  la 
<i  cosa.  Ma  ,  quanto  alla  utilità  che  se  ne  cavi , 
«  etc,  pare  necessario,  volendo  farsi  defeiisore 
«  della  Chiesa ,  non  apparire  raltore  delle  cose 
"  sua,  ne  ci  è  il  piii  alto  modo  che  questo,  per- 
«•  che  se  si  contenta  san  Giorgio,  sopirà  la  cosa 
«  per  un  anno,  fra  il  qual  tempo  si  doverà  Iro- 
«<  vare  qualche  rimedio.  Questo  è  il  disegno  fat- 
««  to  qua,  e  .se  gli  andrà  drelo,  nonoslanle  che  san 
«  Giorgio  sia  rinculato,  e  non  si  lasci  intendere  : 
«  pure  non  si  omette  l'osservarlo,  e  le  SS.  VV. 
«<  intanto  ne  risponderanno.   » 

Desiderano  intendere,  oltra  di  questo,  le  SS. 
VV.  come  procedono  le  cose  di  qua ,  e  che  giu- 
dizio e  che  coniettura  se  ne  facci.  Parevami  in- 


fino a  qui  avere  scritto  in  modo,  che  recandosi 
VV.  SS.  in  mano  le  mie  lettere,  giudicavo  ve- 
dessino  una  storia  di  tulle  le  cose  di  qua  :  e  ridi- 
cendole brevemente  ,  circa  il  papa,  mi  rimetto 
di  nuovo  a  quanto  ne  scrissi  per  la  mia  delli  un- 
dici,  parendomi  che  sua  Santità  sia  legata  in 
quelli  medesimi  obblighi  e  rispelli  che  allora  si 
disse.  Quanto  al  duca  Valenlino,  arele  visto  di 
poi  quello  che  si  è  scritto,  e  quello  the  queste 
tre  lettere  dicono  de' casi  sua;  sopra  che  VV. 
SS.  giudicheranno  il  fine  suo,  e  delle  cose  sua, 
secondo  la  solita  prudenza  loro.  Quanto  a  Roma- 
gna non  posso  ancora  dirvi  altro,  che  per  questa 
e  per  l'altre  ho  scritto  vi  si  dica,  dove  VV.  SS. 
veggono  i  modi  del  papa  e  di  Roano,  e  li  termi- 
ni de'  Veneziani ,  e  in  fallo  e  in  demoslrazione  j 
e  come  la  sorte  fa  che  i  Francesi  non  si  possono 
risentire,  e  il  papa  conviene  che  mostri  credere 
loro;  talché  le  SS.  VV.,  sla/itibii.t  ti-rminit,  non 
possono  sperare  che  i  Francesi  o  il  papa  adoperi- 
no contro  a'  Viniziani  gente  o  danari ,  e  hanno  a 
fare  fondamento  sopra  ogni  altra  cosa  che  sopra  i 
danari  o  gente  d'altri.  Quanto  allo  esercito  delli 
Spagnuùli  e  dei  France.-i,  i  Francesi  si  trovano  a- 
vere  guadagnalo  il  Garigliano  in  modo,  che  gli 
sta  per  loro,  ne  gli  Spagnuoli  posserno  proibire 
loro  lo  scendere  in  sulla  ripa  di  là,  ne  dipoi  ve  gli 
hanno  possuti  cacciare,  e  chi  dice  le  qualità  del- 
l'uno e  dell'altro  esercito,  dice  quello  che  per  al- 
tre si  è  scritto,  e  che  comunemente  ognuno  con- 
fessa, cioè,  che  gli  Spagnuoli,  per  essere  inferiori 
di  forze ,  non  possono  comparire  a  giornata  con 
loro  ,  ma  si  ritraggono  drelo  a'passi  e  luoghi  for- 
ti, come  si  è  prima  visto  a  san  Germano,  e  ora  al 
Garigliano,  che,  cacciali  d'in  sulla  ripa  del  fiu- 
me, si  sono  ritirati  in  dentro  forse  un  miglio,  e 
quivi  con  nuove  tagliate  e  bastioni  hanno  fatto 
di  nuovo  ostacolo  a'Francesi;  ne  i  Francesi  sono 
possuti  ire  più  avanti  per  la  malignila  del  tem- 
po, perchè  essendo  quelli  luoghi  liassi  e  paludo- 
si, e  piovendo  tuttavia,  sono  stali  costretti,  così 
gli  Spagnuoli  come  i  Francesi,  lasciare  guardali 
quelli  bastioni  hanno  alle  frontiere  l'uno  dell'al- 
tro, e  il  resto  dell'esercito  spezzare,  e  ridurre  in 
casali  e  luoghi  vicini,  sendo  difeso  l'uno  e  l'al- 
tro dall'acque  e  dal  tempo,  il  quale  se  ieri  pare- 
va racconcio ,  questo  di  ha  messo  tanta  acqua,  e 
in  forma,  che  si  dubita  non  duri  un  pezzo.  Pa- 
tisce l'uno  e  r  altro  campo  di  strame  e  vettova- 
glia,  ma  patisce  più  chi  è  in  lungo  più  consu- 
malo ,  come  sono  i  Francesi,  il  che  è  per  far  loro 
villania  quando  non  possino  ire  innanzi  ;  tamen 
la  forza  del  danaro  ,  che  è  nei  Francesi ,  è  per 
fare  loro  un  gran  giuoco  ,  e  ,  per  avverso  ,  per 
fare  danno  agli  Spagnuoli,  che  ne  mancano.  Cre- 
desi  Bartolommeo  d'  Alviano  essere  accozzalo 
con  gli  Spagnuoli,  e  non  ]ierò  con  molta  gente. 
Roano,  all'inroiilro,  ha  mandalo  in  campo  i  Sa- 
velli e  gente  di  Giovangiordano.  Tcngonsi  ma- 
le serviti  di  Gianpaolo  per  non  avere  cavalcato 
quando  gliene  comandorno,  e  lo  sidlecilano:  io 
non  saprei .  raccozzalo  ogni  cosa  insieme  ,  fare 
itidicio  dell'evento  di  costoro:  possonne  VV.  SS. 
fare  roniellura  quanto  ogni  altro;  dirò  solo  que- 
sto, che  universalmente  si  dice,  considerate  tut- 
te le  predelle  cose,  che  dal  lato  de'  Francesi  è 
più  danari  e  miglior  gente,  e  dal  lato  dei  Spa- 
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5nuoli  è  più  fortuna.  Raccomandomi  a  vostre  si- 
Ljnorie. 

Uie  21  novembris  ,  l5o3.  Romnc. 

servitor 

NicoLAUs  Machia vELLus. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Questo  dì  a  20  ore  partì  Monsignore  reveren- 
ilissirao  di  Volterra  per  andare  ad  Ostia,  per  lo 
ofFetto  per  le  alligate  si  dice.  E  ito  seco  il  cardi- 
nale Romolino  (l) ,  e  non  ci  fieno  prima  chedo- 
mandassera,  e  quello  che  aranno  operato  si  farà 
intendere  alle  signorie  vostre,  eie  presenti  m'in- 
gegnerò mandare  con  uno  spaccio  che  è  per  par- 
tire, il  che  quando  non  si  possa,  spaccerò  una 
\  in  ogni  modo.  Jìene  i>a/ele. 
Romae,  22  novcmbris ,  l5o3. 


NicoLAOs  Machiavellcs  Secret. 


Magnijìci  Domini ,  etc. 

Io  scrivo  questi  pochi  versi  alle  SS.  V V.  in 
mia  raccomandazione,  sappiendo  con  quale  con- 
fidenza io  posso  raccomandarmi  a  quelle.  Io  eliLi 
al  partire  mio  trentatrè  ducati  ;  spesine  circa  tre- 
dici per  le  poste,  come  ne  mandai  conto  a  Nic- 
colò Machiavelli  (2)  collega  vostro;  ho  speso  in 
una  mula  18  ducati ,  in  una  veste  di  velluto  18 
ducati,  in  uno  calciano  undici,  in  uno  gabliano 
dieci ,  che  fanno  ^o  ducati  ;  sono  in  sull'  osteria 
con  dua  garzoni ,  e  la  mula,  ho  speso  ciascun  di 
dieci  carlini,  e  spendo.  Io  eblji  dalleSS.  VV.  di 
salario  quello  che  io  chiesi,  e  chiesi  quello  che 
io  credetti  stessi  bene,  non  sappiendo  la  carestia 
è  qui;  delibo  per  tanto  riogiaziare  le  SS.  VV.  e 
dolermi  di  me  ;  tamen  ,  conosciuto  meglio  que- 
sta spesa,  se  ci  fussi  remedio,  io  ne  prego  le  SS. 
VV;pure  quando  il  salario  non  si  possa  accresce- 
re, che  almeno  le  poste  mi  sieno  pagate,  come  le 
fumo  sempre  pagate  a  ciascuno.  Kiccolo  Machia- 
velli sa  lo  stalo  mio,  e  sa  se  io  posso  sostenere 
un  disordine  cosi  fatto  :  e  quando  io  potessi,  gli 
uomini  si  affaticano  di  questa  etàperiieinnanzi, 


(1)  Die  Merciitii ,  22  novcmbiis ,  cardinales 
Sun-entinus ,  et  T  ollerraniis ,  tri  issi  a  papa  , 
eijuitarunt  Ostiani  ad  diicfnt,  propttr  novilatcs 
qiiod  l  eneti  dicebantur  /lahiiisse  Favcntiamj  et 
alia  litiiusmodi.  Idem  cardinales  die  J  eneris  , 
24  novembris ,  reversi  sunt  ad  Urbem,  et  sta- 
tini iverunt  ad  pontificeiu.  Brucli.,  p.  5']. 

(2)  Questi  e  Niccolò  d^  Alessandro  Macltia- 
velli,  rammentato  in  altra  nota  nella  Prefa- 
zione. 


e  non  per  tornare  indreto.   Raccomandomi  di 
nuovo  a  VV.  SS.  Quae  felices  valeant. 
Romae ,  die  22.  novembris  ,   l5o3. 


N1COLAUS  Machiavellus 


Magnifici ,  etc. 

Ieri  mandai  alle  SS.  VV.  per  le  mani  di  Gio- 
vanni Pandolfini,  e  sanza  spesa,  quattro  lettere 
dei  l^,  20,  21  e  22 ,  e  per  l'ultima  dissi  della 
partila  di  Monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
per  ire  ad  Ostia  a  quello  effetto  che  per  la  dc'21 
significai  alle  SS.  VV.  Comparsono  dipoi  questa 
notte  passata  le  vostre,  dei  20,  significative  della 
perdila  di  Faenza  ,  d'onde,  come  prima  fu  gior- 
no ,  questa  mattina  ne  andai  alla  camera  di  mes- 
ser  Francesco  di  Castel  del  Rio,  che  è  il  primo 
uomo  che  sia  appresso  a  questo  Pontefice  ,  e  gli 
lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  Lui  mi  disse  che  que- 
ste cose  di  Romagna  non  possevano  essere  più  a 
cuore  a  sua  Santità  ,  e  per  questo  simili  nuove 
non  lo  potevan  più  offendere;  e  pure  essendo  ne- 
cessario che  le  intendessi,  gli  pareva  da  pigliarne 
buona  occasione,  e  mi  si  fece  lasciare  la  lettera, 
la  quale  gli  lasciai  volentieri,  perparermi  da  ogni 
parte  a  proposito  che  sua  Santità  la  intendessi.  E 
giudicando  che  fussi  bene  dare  questa  nuova  a 
quei  cardinali  che  si  son  mostri  più  favorevoli  al- 
la Chiesa  in  questo  caso  ,  parlai  con  Ascanio  e 
Capaccio.  Ascanio  mi  mostrò  averne  avuto  ancor 
lui  nuove,  e  mi  disse  che  era  per  fare  ogni  opera 
in  benefizio  della  Chiesa  ,  ec.  Capaccio  mi  usò 
molte  grate  parole  verso  le  SS.  VV.  Vero  è  che 
disse  parergli  che  VV.  SS.  avessin  fallo  uncrro- 
re  in  queste  cose  di  Romagna ,  e  questo  è  avere 
favorito  quelli  signori  che  di  nuovo  sono  entrali 
in  quelle  terre,  perchè  ole  doveano  starsi, onon 
alterare  quelli  stali  ,  o  volendogli  alterare,  farlo 
in  nome  della  Chiesa  ,  e  sotto  il  manlellodi  quel- 
la, e  non  in  nome  d'altri ,  e  cosi  non  arebbono 
dato  occasione  a' Viniziani  di  venire  contro,  e 
pigliare  le  armi,  i  quali  disse  che  non  si  scusava- 
no al  papa  con  altre  ragioni ,  se  non  con  queste 
e  mostravano  non  avere  preso  l'armi  contro  alle 
terre  della  Chiesa  per  occuparle,  ma  per  deviare 
che  i  Fiorentini,  sotto  colore  di  quelli  nuovisi- 
gnori ,  non  le  occupassino. 

Le  SS.  VV.  sanno  che  io  avevo  il  campo  lar- 
go ad  iuslificare  questa  cosa,  sendomi  trovalo  co- 
stà ad  ogni  ragionamento  e  movimento  fallo  per 
voi ,  e  lutto  si  narrò  a  sua  Signoria  reverendissi- 
ma ;  mostrò  rimanerne  capace,  tamen  concluse 
che  gli  era  bene  non  avere  dato  alli  Viniziani  ta- 
le occasione;  pure,  poiché  la  cosa  era  qui,  disse 
che  bisognava  pensare  alli  remedi  ,  e  che  ,  per 
quanto  si  aspettava  a  lui ,  non  era  per  lasciarne 
alcun  indreto,  e  parevagli  vedere  quel  medesimo 
animo  nel  papa;  e  naiTommi  i  rimedi  fatti  di 
mandare  Tiboli  e  I\augia  eie.  Parlai  a  Roano  di- 
poi ,  il  quale  mi  disse,  che  io  facessi  intendere  il 
medesimo  al  papa  ,  e  che  per  lui  era  per  fare  il 
possibile  per  sicurtà  di  VV.  SS.  elibertà  e  onore 
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della  Chiesa.  Mandò  in  quel  mezzo  per  me  Ca- 
stel del  Rio,  che  avea  mostro  la  lettera  al  papa, 
e  mi  disse  che  sua  Santità  ha  tanto  dispiacere  di 
queste  cose,  quanto  si  potessi  immagiuare,  eche 
j    non  era  per  lasciare  indreto   alcuna  cosa  ,  come 
i    sapeva  Monsignore  reverendissimo  di  Volterra  , 
I    il  quale  ad  altro  effetto  non  era  cavalcato  ad  O- 
'    stia  ,  e  che  alla  sua  ritornata  si  penserebbe  eliant 
I    se  ci  fussi  da  fare  nessuna  altra  provvisione  più 
viva,  e  tutto  si  farcl)be.  Io  feci  il  debito  mio  con 
costui,  e  cosi  con  quelli  signori  cardinali;  tninen 
giudico  manco  necessario  il  mio  ofizio  in  questo 
raso,  quanto  e'mi  pare  che  Monsignore reveren- 
1    dissimo  di  Volterra,  come  più  volle  ho  scritto  al- 
I    le  W.  SS.,  non  lasci  ne  a  ricordare ,  ne  ad  ope- 
I    rare  cosa  veruna  che  si  convenga  a  chi  ama  la 
sua  patria  e  il  bene  universale,  e  se  i  provvedi- 
menti e  li  rimedi  non  sono  conformi  alli  ricordi 
suoi ,  nò  tali  quali  il  bisogno  ricerca,  e  VV.  S.S. 
desidererebbono ,  se  ne  ha  ad  incolpare  la  mali- 
£;nità  dei  tempi,  e  la  cattiva  sorte  degli  impolen- 
li.  Bisogna  dunque  aspettare  la  ritornala  di  detto 
Monsignore,  e  vedere  quale  conclusione  s'è  fatta 
e  se  in  su  questa  nuova  il  Papa  o  Roano  pense- 
ranno ad  uscire  di  passo. 

Siamo  a  24  ore,  e  non  essendo  ancora  tornalo 
Monsignore  reverendissimo,  credo  che  diflerirà  a 
domani;  ne  voglio  mancare  di  dire  alle  SS.  VV. 
quello  che  s'intende  dire  piiblice  j  e  io  lo  scrivo 
perchè  1'  ho  pure  ritratto  da  uomo  grave,  e  che 
ne  può  intendere  facilmente  il  vero  ,  e  questo  e 
che  sendo  venuto  stamani  di  buon'ora  un  messo 
al  papa,  mandato  da  quelli  cardinali  che  andaro- 
no al  duca,  che  gli  significava  come  il  duca  non 
voleva  mettere  la  fortezza  in  mano  del  papa.  Sua 
Santità,  crucciata  insù  questo  avviso,  aveva  man- 
dato ad  arrestare  detto  duca,  e  farlo  ritenere  per 
suo  prigione,  e  aveva  scrino  suliilo  a  Perugia  e 
a  Siena,  e  dato  commissione  nell'uno  e  nell'allro 
luogo,  che  quelle  genti  del  duca,  che  erano  ve- 
nute a  cotesta  volta ,  fussino  svaligiate.  Non  so 
se  questa  cosa  fia  vera:  chiariremocene  allo  ai"ri- 
vare  di  Monsignore  reverendissimo  ,  e  di  lutto 
VV.  SS.  saranno  avvisate.  Qiiae  bene  valeant. 
Romac,  die  23  novembris ,  l5o3. 


servitor 
NicotAL's  Machjavellus  Secret. 


XXV  li 

Magnifici  Domini ,  ctc. 

Per  la  alligata  di  ieri,  responsiva  alle  di  VV. 
SS.  dei  20,  quelle  intenderanno  il  segnilo  di 
quel  di.  Comparsono  poi  questa  mattina  le  vo- 
stre dei  21  con  la  copia  dei  capitoli  falli  Ira  i 
Favenlini  e  li  Viniziani;e  avendo  inteso  in  i|uel- 
lo  stante  come  Monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  era  tornato,  mi  trasferii  da  sua  signoria 
e  gli  lessi  le  lettere  e  li  capitoli,  e  notato  bene  il 
rnnlcnulo  di  esse,  prima,  quanto  al  poscrillo  , 
dove  VV.  SS.  mostrano  avere  presentito  che  1 
Viniziani  faccino  queste  imprese  di  Romagna  con 


consentimento  <i  del  papa  (l),  mi  disse  averne 
«  più  volte  ragionato  con  Roano ,  e  dubitatone, 
"  ^'eggendo  le  sue  tarde  pro  visioni  ;  »  inmen  par- 
landogli poi,  e  veduto  nel  modo  che  se  ne  risen- 
te, non  lo  possono  credere.  E  cosi,  quanto  allo 
avviso  dato  di  quelli  che  sono  iti  ad  Imola,  disse, 
o  che  le  signorie  vostre  non  erano  sute  avvisate 
del  vero;  o  chi  era  ito  aveva  ingannato  il  papa, 
perchè  chi  andò  non  ebbe  commissione  di  parlar 
per  altri  che  per  la  Chiesa.  Andrassi  nondimeno 
dreto  all'una  e  l'altra  cosa ,  e  rilraendone  cosa 
di  momento ,  ne  fieno  vostre  signorie  avvisate. 
Lessesi  dipoi  la  lettera  a  Monsignore  di  Roano,  e 
mostraronsi  loro  i  capitoli ,  ed  essendo  in  camera 
sua  a  caso  l'ambasciadore  dell' imperadorc  ,  il 
quale  da  parecchi  giorni  in  qua  ha  frequentato 
molto  il  venirvi,  fu  chiamato  ad  udire  la  lettera 
e  li  capitoli.  Risenlissene  assai  Roano  ,  e  lo  am- 
basciadore  detto,  e  l'uno  e  l'altro  usorno  parole 
gravi  e  velenosissime  contro  ai  Viniziani, accen- 
nando che  questa  loro  mossa  potrebbe  de  facili 
essere  la  mina  loro.  E  veramente  e'si  vede  qua 
un  odio  universale  conlra  di  loro  ,  in  modo  che 
si  può  sperare,  se  l'occasione  venissi,  che  sareb- 
be loro  fatto  dispiacere,  perchè  ogni  uomo  grida 
loro  addosso,  e  non  solamente  quelli  che  tengo- 
no stato  per  loro,  ma  tutti  questi  gr-ntiluomini  e 
signori  di  Lombardia  sudditi  del  re  ,  che  ce  ne 
è  assai,  gridano  nelli  orecchi  a  Roano  ,  e  se  non 
si  muove  per  ancora,  nasce  da  quelli  rispetti  che 
le  signorie  vostre  intendono  ,  quali,  o  per  pace  o 
per  tregua  che  nascessi ,  o  per  migliorare  altri- 
menti le  condizioni  loro  ,  potrebbono  cessare  ;  e 
fassi  in  somma  questo  giudizio ,  che  la  impresa 
che  i  Viniziani  hanno  fatta  di  Faenza  ,  0  la  sar'a 
una  porta  ,  che  aprirà  loro  tutta  Italia,  o  la  fia 
la  mina  loro.  Discorse  Monsignore  reverendissi- 
mo di  Volterra  con  quella  prudenza  e  destrezza 
che  suole  in  ogni  cosa ,  i  pericoli  che  correva  co- 
testa città,  e  il  disagio  chela  pativaper  nonave- 
re le  sue  genti  a  dipresso,  e  che  posseva,  cono- 
sciuta l'anJjizione  dei  Viniziani,  facilmente  sur- 
gere cosa  ,  per  la  quale  noi  non  solamente  aremo 
bisogno  delle  genti  nosti-e ,  ma  di  quelle  del  re 
per  difenderci  da  questa  ambizione  dei  Viniziani, 
i  qu.ili,  meatre  che  pigliavano  le  cose  della  Chie- 
sa ,  minacciavano  quelle  di  VV.  SS.  Alterossi 
Roano  in  su  tali  parole  terribilmente,  giurando 
sopra  Iddio  e  l'anima  sua  ,  che  se  i  Viniziani  fa- 
cessino  una  tale  disonestà,  che  il  re  lascerebbe 
tutte  le  sue  imprese,  di  qualunque  importanza  le 


(l)  K  necessario  in  questo  Iliaco  avvertire 
che  la  niai:^or  parte  delle  persone  di  distinzio- 
ne, come  sovrani,  eie,  sono  in  cpieslo  carteffgio 
enunciate  in  ci/re  numeriche  j  lo  che  fia  bene 
una  volta  per  sempre  significare  ai  nostri  letto- 
ri, acciò  ne  restino  avvisali.  Il  papa  è  espresso 
in  queste  lettere  col  numero  43.  Jl  re  de'  Ro- 
mani con  65.  //  ri;  di  Francia  con  3z.  Quei/odi 
Spagna  coh3o.  La  ripubblica  di  Venezia  la  de- 
nota il  22.  Ilduca  di  Ferrara  /'80.  Gli  Oratori 
Veneti  il  .'Jo.  //  duca  Valentino  il  78.  Il  cardi- 
nale di  Roano  il  2,  ctc.  E  tuttoquesto  si  ricava 
dalle  osservazioni  fatte  su  queste  lettere. 


fussino  ,  per  venirvi  a  dileiidore ,  e  che  le  SS. 
VV.  slessino  di  questo  di  buona  voglia  ,  etc.  Par- 
ve a  Monsignore  di  Volterra  di  non  andare  più 
avanti  con  le  parole,  giudicando  che  per  ora  ba- 
stassi avergliene  detto,  e  averlo  avvertito  di  quel- 
lo potre]j|)e  nascere.  Trasleriimi  dipoi  alli  piedi 
di  Nostro  Signore,  dove  era  alla  presenza  Mon- 
signore reverendissimo  di  Volterra,  e  gli  lessi  la 
lettera  di  VV.  SS.  e  li  capitoli ,  e  Monsignore 
soggiunse  quello  gli  parve  a  jiroposilo.  Rispose 
sua  Beatitudine  quello  che  ha  detto  altre  volte  se 
gli  è  parlato  ,  che  era  al  tutto  disposto  a  non  sop- 
portare che  fussi  fatto  questa  ingiuria  alla  Chiesa, 
e  che,  oltre  allo  avere  mandato  Tilioli,e  volere 
mandare  Raugia  per  fare  intendere  in  Romagna 
e  a  Vinegia  1'  animo  suo ,  e  averne  fatto  ritirare 
gli  uomini  del  duca  d'  Urbino,  e  scritto  e  coman- 
dato a' Vitelli,  aveva,  per  torre  via  ogni  ansa  ai 
Viniziani  di  questa  impresa,  che  dicevano  venire 
contro  al  duca  e  alle  SS.  VV.,  scritto  a  VV.  SS. 
che  levassino  le  genti ,  e  comandatolo  ancora  alli 
Viniziani  «  e  cosi  aveva  ordinato  del  duca  quello 
«1  sapeva  Volterra.  »  E  starebbe  a  vedere  quello 
dipoi  i  Viniziani  facessino,  e  non  desistendo,  ne 
restituendo,  si  accozzerebbe  con  Francia  e  con 
lo  Imperadore,  e  non  penserebbe  altro  che  alla 
distruzione  loro,  e  trovavaci  tutti  questi  potenti 
dispostissimi.  E  replicando  Monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  che  i  Viniziani  dicevano  voler 
tenere  quelle  terre,  e  darne  il  medesimo  censo 
che  quelli  signori ,  a  che  credevano  che  Sua  San- 
tità condescendessi  facilmente  ,  rispose  che  non 
la  intendeva  così  lui,  perchè  vi  voleva  uomini 
che  ne  potessi  disporre. 

Le  signorie  vostre  considereranno,  per  le  pa- 
role del  papa  e  per  li  provvedimenti  che  fa,  l'a- 
nimo .«.uo,  e  quello  che  sia  dipoi  per  succedere 
di  quelle  cose;  e  aranno  auto  il  breve  da  Sua 
Santità  che  rimoviate  le  vostre  genti  di  quelle 
terre,  perche  cosi  ha  scritto  ancora  a' Viniziani 
per  le  ragioni  soprascritte.  Non  si  sa  quello  fa- 
ranno i  Viniziani  alla  auta  del  breve  ;  potranno 
le  signorie  vostre  ossenarli ,  e  governarsi  dal 
canto  loro  secondo  la  loro  solita  prudenza.  E  per 
concludere  alle  signorie  vostre  quale  animo  sia 
quello  del  papa,  si  vede,  come  altre  volte  si  è 
detto,  è  di  volere  in  mano  sua  e  in  suo  arbitrio 
tutte  quelle  terre  ,  e  per  questa  cagione  mandò 
quelli  reverendissimi  cardinali  ad  Ostia  «d'onde 
«  ne  è  nato  che  non  volendo  il  duca  condescen- 
««  dere  a  darle ,  il  Papa  lo  ha  fatto  arrestare,  come 
«  per  la  allegata  si  dice,  e  pare  che  sia  di  animo 
«I  il  papa  di  voler  quelle  terre ,  ed  assicurarsi 
«  della  persona  del  duca  ,  il  quale  duca  sta  ora  a 
«  posta  del  papa ,  perchè  è  sopra  le  galee  del  re 
«  padroneggiate  dal  Mottino;  non  si  crede  li 
«  facci  altro  male  per  ora  ,  ne  si  intende  per  cer- 
«  to  che  il  papa  abbi  mandato  a  svaligiare  le  genti 
«  che  sono  venute  per  terra,  ma  si  crede  che  la 
"  natura  farà  per  se  medesima  ,  venendo  in  costà 
"  senza  salvocondotto  di  persona.  » 

11  papa  s' incorona  domenica  prossima,  e  per 
questo  possono  le  SS.  VV.  fare  muovere  gli  ora- 
tori ad  ogni  loro  posta,  e  Monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  ricorda,  che  quanto  prima 
tanto  meglio  ,  conosciuta  la  natura  del  papa  ,  pe^^ 
che  dice  che  sua  Beatitudine  mostra  desiderarli^ 


e  non  gli  darà  noia  che  vcnghino  innanzi  a  quel- 
li de'  Genovesi, e  gli  spedirà  prima  se  prima  ver- 
ranno j  e  mi  ha  commesso  Monsignore  detto  che 
io  confurti  VV.  SS.  a  sollecitarli,  perchè  senza 
jiiù  incarico  delle  SS.  VV.  se  ne  acquisterà  gra- 
do grande. 

Del  campo  non  si  può  dire  altro  che  quello 
dicessi  per  la  mia  de'  21 ,  perchè  qiiesti  tempi 
gli  sono  "contrarissimi ,  e  se  vanno  procedendo 
cosi,  fieno  forzati  a  ritirarsi  in  qualche  luogo  alle 
stanze,  e  forse  si  potrebbono  spiccare  dalle  fron- 
tiere l'uno  dall'  altro  con  qualche  accordo,  diche 
dà  qualche  speranza  la  tregua  fatta  in  Perpigna- 
no  per  sei  mesi ,  di  che  debbono  essere  appieno 
VV.  SS.  avvisate.  Valete. 

Die  24  novembris ,  l5o3.  Romae 

Vester  servitor 


Nicola  US  MACHiAVBttus. 
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Magnifici  Domini  etc. 

Perchè  le  signorie  vostre  non  desiderino  mia 
lettere,  e  anche  perchè  le  intendino  in  quanti 
modi  vari  sieno  passate  queste  cose  del  duca  Va- 
lentino, e  dove  le  si  trovino  al  presento  ,  mando 
alle  SS.  VV.  le  alligale  in  diligenza  per  le  mani 
di  Giovanni  Pandolfini,  il  quale  veduto  quanto 
male  servono  le  ^ ,  delibera  mandare  uno  pro- 
prio. Palle  ad  ore  22,  e  le  SS.  VV.  lo  faranno 
rimborsare,  secondo  lo  avviso  di  Giovanni;  e 
avendo  scritto,  poiché  io  sono  qui,  ogni  dì  una 
lettera,  e,  al  più  lungo,  de'dua  dì  l'uno,  mi 
duole,  dopo  molti  disagi  e  pericoli  ed  estrema 
diligenza  e  spesa ,  più  grave  che  non  sopporta 
ne  il  salario  che  VV  SS.  mi  danno,  né  la  facultà 
mia ,  essere  incolpato  di  tardità,  in  modo  che  non 
passerà  mai  tre  dì ,  quando  gli  straordinari  non 
mi  servino  ,  che  io  spaccerò  uno  a  posta  alle 
SS.  VV.  ancorché  la  cattiva  via  e  le  poste  strac- 
che faccino  che  altrui  sia  etiam  da  loro  male 
servito.  Altro  non  ci  è  che  quello  mi  abbi  scrit- 
to ,  e  il  Papa  s' incorona  domattina ,  come  dissi, 
e  mi  raccomando  alle  SS.  VV. 

Die  25  novembris ,  l5o3.  Romae, 


NicoLAus  Machiavellus  Secret. 

XXIX 

Magnijìci  Domini ,  etc. 

Ieri  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfini,  che 
spaccio  uno  a  posta,  mandai  alle  SS.  VV.  tre 
n)ie  lettere  de'  23  ,  24  e  25 ,  le  quali  conteneva- 
no quanto  in  quelli  tre  di  era  seguito  qua ,  e  quel- 
lo s'intendeva  in  questo  luogo  delle  cose  che  al 
presente  travagliono ,  e  vi  dissi  come  «  il  Duca 
"  aveva  fatto  oggimai  tutti  gli  atti  suoi,  e  tro- 
<■  vavasi  a  posta  del  papa  ,  il  quale  vuole  ad  ogni 
•I  modo  quelle  fortezze  che  tiene  in  mano,  et 
«  assicurarsi  della  persona  sua.  Non  si  sa  ancora 
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«•  bene  se  dello  Duca  è  ancora  in  su'  legni  a  O- 
«  stia,  o  se  gli  è  fallo  venire  qua.  Parlasene  og- 
«  gi  variamenle:  vero  è  che  mi  ha  dello  uno, 
«  che  Irovandosi  iarsera  a  due  ore  in  camera  del 
«  Papa,  veonono  dua  da  Oslia ,  e  subito  fu  li- 
«  cenzialo  ognuno  di  camera  ,  e  stando  cosi  nel- 
«1  l'altra  stanza  si  trapelò  agli  orecchi  come  co- 
«  storo  portavano  che  il  Duca  era  stato  gittato 
•«  in  Tevere  come  lui  aveva  ordinato;  io  non  lo 
«  approvo  e  non  lo  niego  j  credo  bene  che  quan- 
<(  do  non  sia,  che  sarà;  e  vedesi  che  questo  Pa- 
«  pa  comincia  a  pagare  i  debili  suoi  assai  ono- 
«  revolmente,  e  li  cancella  con  la  bambagia  del 
«  calamaio;  da  tutti  nondimeno  gli  sono  bene- 
«  dette  le  mani ,  e  li  fieno  tanto  più ,  quanto  si 
«  andrà  più  avanti ,  e  poiché  gli  è  preso  ,  o  vivo 
«  o  morto  che  sia  "  si  può  fare  senza  pensare  più 
al  caso  suo:  tamen  intendendone  alcuna  cosa 
più  certa,  VV.  SS.  ne  fieno  avvisate. 

Oggi  si  è  incoronato  col  Nome  di  Dio  la  San- 
tità del  nosto  Signore  Papa  lulio,  e  ha  dato  la 
benedizione  a  tutto  il  popolo  molto  divotaraenle, 
e  lutta  Roma  è  stala  oggi  in  festa;  e  giovedi, 
piacendo  a  Dio,  andrà  a  sauto  Ianni,  e  quando 
il  tempo  non  lo  servissi ,  si  riserberà  ad  altro  di 
festivo  che  sia  bel  tempo.  Il  Vescovo  di  Raugia, 
che  aveva  a  venire  in  Romagna ,  ha  voluto  ve- 
dere questa  incoronazione  :  non  so  se  vorrà  vede- 
re quest'altra  festa  avanti  che  parta:  avviseron- 
ne  le  SS.  VV.  quando  e' partirà,  e,  quanto  al 
sollecitarlo,  credino  le  SS.  VV.,  come  altre  vol- 
te ho  scritto ,  che  non  se  ne  lascia  a  fare  nulla  , 
e  per  chi  sapete  che  ha  più  autorità  di  me. 

I  Francesi  e  gli  Spagnuoli  sono  ne' medesimi 
termini  che  io  dissi  alle  SS.  VV.  per  la  mia 
de'  21  ,  e  se  ne  ha  quella  medesima  speranza  che 
allora  dissi  ;  perchè  avendo  continuato  il  mal 
tempo ,  non  possono  avere  fatto  altro  :  vero  è  che 
venne  ieri  uno  di  campo,  che  era  partito  dua  di 
avanti,  ed  era  mandato  da  quelli  capitani  fran- 
cesi a  fare  intendere  a  Roano ,  che  fra  8  di  vo- 
leno  passare  avanti  ad  ogni  modo  ,  e  fare  un  fat- 
to o  guasto,  se  dovessino  andare  sott'acqua  e 
nel  fango  a  gola.  Davano  buona  speranza  di  ave- 
re a  vincere,  e  intendo  che  Roano  ha  dato  loro 
la  briglia  in  sul  collo  ,  e  raccomandatigli  a  Dio; 
staremo  a  vedere  che  seguirà ,  e  pregheremo  Id- 
dio che  dia  vittoria  a  chi  rechi  salute  e  jiace  alla 
Cristianità  e  alla  città  vostra.  Giudicasi  che  i 
Francesi  faccino  ({uesto  impeto  a  disavvantaggio, 
perche?,  sondo  più  deboli  di  fanterie,  e  non  si 
seccando  il  fango,  oper  tramontane  o  altri  venti 
che  traessino,  i  cavalli,  co'  quali  e'  sono  più  po- 
tenti, non  si  potranno  maneggiare,  e  cosi  la  loro 
parte  ])iù  gagliarda  fia  impedita,  e  quella  che  è 
più  gagliarda  degli  Spagnuoli  fia  espedita ,  tamen 
si  debbe  credere  che  tanti  uomini  dabbene ,  che 
vi  sono  per  la  parte  di  Francia ,  stimino  la  vita  , 
e  che  gì'  intendino  quello  che  si  fanno. 

Comparsono  questa  mattina  le  copie  delle  vo- 
stre de'  20  e  21 ,  e  questa  sera  ne  ho  ricevute  due 
de' 22  e  2^.  Parassi  intendere  a  Roano  la  paga 
fatta  a  Gianpaulo;  e  così  se  gli  comunicherà  la 
lettera  circa  le  cose  di  Romagna ,  e  non  si  farà 
(pieslo  jiriina  che  domattina  ,  che  per  essere  di  sa- 
cro questo  d'oggi,  non  è  parso  sliu'barli  con  al- 
<  una  faccenda.  Maraviglioipi  beno  che  a' 24  di 


VV.  SS.  non  avessino  ricevute  le  mie  de'  iq,  20, 
21  e  22,  le  quali  a'  di  22  si  mandorno  per  un  cor- 
riere che  era  spacciato  in  Francia:  credo  che  ad 
ogni  modo  e' sarà  arrivato.  E  VV.  SS.  per  que- 
sta continuazione  di  lettere  scritte  da' 16  dì  a  que- 
sto giorno ,  vedranno  che  moti  sieno  quelli  del 
Papa  e  di  Roano  in  su  questi  movimenti  de'Vi- 
niziani  ;  e  in  effetto  il  Papa  crede  possere  trarre 
loro  di  mano  quelle  terre  amicabilmente.  Roano 
spera  pussere  frenare  in  breve  la  insolenza  loro. 
E  ])er  ora  non  si  vede  che  costoro  due  sieno  per 
sborsarsi  altroché  monizioni  e  minacce,  o  per  let- 
tera o  a  bocca,  e  quelle  fieno  di  quella  caldezza 
che  veggono  le  SS.  VV.  Dissi  alle  SS.  VV.  per 
la  mia  de' 2:^  come  Monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  mi  disse  sopra  il  motivo  di  W.  SS. 
«  Se  il  Papa  consentiva  ai  Vmiziani  le  cose  fatte 
•e  o  no  :  averne  più  volte  parlato  insieme  lui  e 
«  Roano,  e  concluso  non  possi  essere,  fondatosi 
<•  sopra  le  parole  ha  usato  quando  se  gliene  parla, 
«1  e  non  lo  avendo  per  uom  doppio  ,  ma  più  tosto 
«  rotto  e  impetuoso,  ne  stanno  di  buona  voglia. 
«  Hanimi  dipoi  detto  di  nuovo  detto  Monsigno- 
«  re  di  Volterra,  come,  fra  le  altre  volte.  Roano 
«  un  dì  strinse  il  Papa  sopra  a  questo  capitolo, 
"  mostrando  desiderare  d'intenderei'  animo  suo, 
"  per  sapere  come  si  avessi  a  governare  il  re  di 
«  Francia  ,  e  che  il  Papa  si  era  riscaldato  e  alte- 
«  rato ,  e  con  giuramenti  gravissimi  aft'ermato  es- 
«  sere  contro  a  sua  voglia ,  e  che  ogni  uomo  l'in- 
«  tenJerebbe,  e  voleva  rimediarci,  e  con  simili 
«  parole  non  si  potè  più  ingegnare  di  mostrarse- 
«  ne  malcontento.  Credono  questi  cardinali  in 
"  parte  a  questa  cosa,  e  stannone  in  buona  parte 
"  sicuri,  nonostante  che  sia  qualcua  altro  di  buo- 
"  na  qualità  che  dubita  che  costui,  per  essere  Pa- 
ti pa,  tra  l'altre  cose  che  gli  ha  promesse,  abbi 
1  «  promesso  questa  a' Veneziani,  eie.  »  Raccoman- 
domi  a  VV.  SS.  Quae  bene  valeant.. 
Romae,  26  novembris ,  l5o3. 


Niccolò  Machiavelli. 


Mngnijici  Domini ,  e.tc. 

Ieri  scrissi  la  alligata,  significativa  di  quanto 
era  seguito  quel  giorno.  Restami  fare  intendere 
a  vostre  signorie,  come  si  è  comunicato  al  Papa 
per  mezzo  di  Castel  del  Rio  le  vostre  de'  2^,  e  in 
somma  non  se  ne  ritrae  altro  che  una  ferma  di- 
sposizione a  volere  che  le  cose  tornino  ne'  luoghi 
loro,  e  attende  a  trarre  di  mano  al  dura  (|uelle 
fortezze  che  tiene  ;  del  quale  duca  io  non  verifico 
in  lutto  quanto  per  la  alligala  si  scrive,  solo  che 
gli  è  ad  Ostia  a  stanza  del  Papa.  E  mi  è  dello  che 
iarsera  tornò  niesser  Gabbriello  da  Fano  e  nies- 
serRomolino  da  Oslia; e  aveno  ferme  le  cose  con 
detto  duca  ,  cioè  che  lui  dessi  la  fortezza  in  mano 
del  Papa  d'  accordo ,  e  clic  il  Pa))a  gli  dessi  qual- 
che ricompensa  ,  e  clic  il  Romolino  si  gittò  alli 
piedi  di  sua  Sanlilà  piangendo  e  raccomandando- 

i|||o:  (|Uello  né  seguirà   s'intenderà  alla   giornata. 

I^na  volta  il  papa  crede,  ciilran<lo  in  (juclle  for- 
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tezze  ,  possere  poi  meglio  potere  volgere  il  viso 
a' Viniziani;  e  crede  che  quelli  popoli  sieno  più 
per  aderirgli  f(ualunc{ue  volta  vegghiiio  quulche 
bandiera  della  Chiesa  ritta  in  su  quelle  terre. 

De'  Francesi  non  si  può  dire  altro  che  ])er  l'al- 
ligata si  dica  :  e  questo  tempo  pare  indirizzato  : 
non  so  se  si  durerà.  Raccomaiidomi  alle  signorie 
vostre. 

Die  27  novembris  l5o3. 

servilor 

Niccor.ò  Machiavelli  Segr. 

XXXI 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  avanti  ieri, e 
l'una  e  l'altra  maadui  per  le  mani  di  Giovan 
Pandolfini,  e  senza  costo.  Restamisignlficare  a  vo- 
stre signorie,  come  questa  notte  andò  tutta  la 
guardia  del  papa  ad  Ostia  per  condun'e  qui  il 
duca  Valentino,  secondo  dicono  alcuni,  e,  secon- 
do alcuni  altri  non  solamente  per  condurlo,  ma 
per  assicurarsene  meglio,  perchè  veunonoiarsera 
avvisi  al  papa  come  e'  si  era  ritirato  in  su  certi 
sua  galeoni  con  le  sue  genti ,  e  che  se  non  vi  si 
mandava  forze,  che  se  ne  anderehhej  donde  nac- 
que che  fece  cavalcare  la  guardia,  e  questa  mat- 
tina a  huon'  ora  cavalcò  Castel  del  Rio  ,  e  siamo 
a  24  ore,  e  non  sono  ancora  tornati.  Essi  detto 
per  Roma  oggi ,  che  si  era  fuggito;  pure  questa 
sera  si  dice  che  lo  hanno  in  mano.  Comunque 
e'  si  sia,  s'intenderà  meglio  domani,  e  una  volta 
si  vede  che  questo  Papa  la  fa  seco  a  ferri  puliti. 
E  per  avventura  la  lettera  che  io  scrissi  a  vostre 
signorie  a'di  26  si  potrà  verificare  in  tutto:  vedesi 
che  i  peccati  sua  lo  hanno  a  poco  a  poco  condot- 
to alla  penitenza ,  che  Iddio  lasci  seguire  il  me- 
glio- 

Raugia  parti  ieri,  e  passerà  di  costì,  come  per 
altra  si  disse,  «  et  in  fatto  si  governerà  secondo 
«  gli  ordinerete,  e  la  istruzione  sua  è  sula  fatta 
«  da  Volterra  ;  è  hene  suto  avvertito  dal  Papa 
<(  che  si  governi  costì  si  cautamente,  che  non  dia 
«<  sospetto  a'Viniziani  di  parere  uomo  vostro.  " 
Ho  detto  questo  acciocché  vostre  signorie  possino 
procedere  cautamente  e  prudentemente  seco. 

Tornò  ieri  un  uomo  di  quelli  che  nel  princi- 
pio il  Papa  aveva  mandato  i.i  Romagna ,  e  refe- 
risce la  Chiesa  avere  in  Imola  e  in  Furlì  poca 
parte,  perchè  dubitano  non  essere  rimessi  sotto 
Madonna;  e  che  il  duca  è  desiderato  in  Imola,  e 
che  il  Castellano  di  Furlì  è  per  tenersi  forte,  e 
tenere  fede  al  duca  fino  che  sa  che  viva.  E  di- 
spiaciuta questa  relazione  al  Papa;  tamen  si  rifida 
sopra  questa  andata  di  Raugia,  e  ne  aspetterà  il 
fine. 

Del  campo  non  vi  ho  che  dire  altroché  quello 
vi  se  ne  è  scritto  ultimamente. 

Gianpaulo  ci  si  aspetta  fra  8dl.  Raccomando- 
fni  a  vostre  signorie.  Quae  hi'ne  i'aìcant. 
Roniae ,  28  novembris ,  l5o3. 

seixitor 

NicoLAus  Machiavellus  Secret. 


Magnìjici  Domini,  etc. 

Die  2S  novembris ,  l5o3. 

«  Volterra  mi  ha  oggi  conferito  come  essendo 
iarsera"  a  ragionare  con  Roano  delle  cose  che 
girono,  e  ragionando  di  questo  accordo  che  va 
attorno  fra  questi  tre  re,Francia, Spagna  e  l'Im- 
peratore, mostrava  Roano  di  desiderarlo  assai 
per  avere  affaticato  quest'anno  il  regno,  e  spe- 
rare con  ogni  poco  di  riposo  potere  entrare  di- 
poi in  ogni  grossa  impresa;  ed  in  modo  ragio- 
nò efficacemente  di  questo,  che  si  può  credere 
che  sia  per  calare  a  questa  pace  etiam  con  suo 
disavvantaggio.  Disse  ancora  come  Roanomo- 
strò  che  insù  tale  pace  l'Imperatore  passerebbe 
in  Italia  ad  ogni  modo,  e  replicandogli  Volter- 
ra, come  in  simili  accordi  e  passaggi  che  aves- 
si a  fare  l'Imperatore,  bisognava  che  Francia 
avessi  a  mente  gli  amici  e  gli  salvassi,  rispose, 
che  questo  si  farebbe  in  ogni  modo  prima  che 
l'altre  cose,  perchè  non  volevano  per  nessun 
conto  lasciarsi  smembrare  la  Toscana;  vero  b, 
che  essendo  1'  Imperatore  povero,  e  volendo 
passare  onorevolmente ,  bisognerebbe  che  vi 
concorressi  a  servirlo  di  qualche  danaro  ,  che 
non  sarieno  molti,  e  che  questo  era  necessario 
fare  sanza  manco.  Lasciossi ,  nel  parlare.  Roa- 
no uscire  di  liocca  che  i  predetti  tre  re  in  que- 
sto accordo  si  dividerebbono  Italia,  alfirmando 
nondimeno  che  sotto  l'ombra  del  re  di  Francia 
voi  vi  avessi  a  salvare,  et  esserne  di  meglio. 
Né  Volteira  mancò  in  questo  ragionamento  del- 
l'ofizio  suo,  et  in  somma  ritrasse  quanto  si  di- 
ce di  sopra;  il  che  se  si  concluderà,  non  fia  pri- 
ma che  Roano  si  sia  abboccato  con  l'Impera- 
tore in  questo  suo  ritorno,  ed  è  parso  darne 
quella  notizia  costì  che  se  ne  ha  qui,  acciocché 
nel  passare  chefaràRoano,  voi  possiate  metter- 
gli a  dipresso  qualche  cittadino  che  aiuti  le  co- 
se vostre,  e  sappi  circa  che  abbi  a  tentarlo.  Do- 
vete ancora  intendere  come  lo  ambasciadore 
dell'Imperatore  fu  questa  mattina  con  Volter- 
ra, e  gli  disse  come  l'ambasciadore  di  Venezia 
Io  era  il  dì  d'avanti  andato  a  trovare,  e  da  parte 
de'  suoi  signori  si  era  ingegnato  persuadergli 
quanto  quella  Signoria  amava  l'Imperatore,  e 
quanto  la  desiderava  che  passassi  in  Italia,  ac- 
ciocché insieme  con  lei  potessino  rassettare 
l'Italia,  che  va  a  male;  e  due  o  tre  volle  saltò 
in  su  Romagna,  credendo  che  detto  Oratore 
dell'Imperatore  entrassi  in  tale  ragionamento, 
ma  non  ci  entrando,  l'ambasciadore  Veneto 
pure  calò  ,  ed  entrando  ne'  disordini  d' Italia 
mostrò  come  la  Romagna  era  suta  saccheggia- 
ta parecchi  secoli  a  cagione  dei  papi ,  che  chi 
ne  voleva  fare  signore  questo  echi  quello;  on- 
de quelli  popoli  stracchi ,  per  posarsi  una  vol- 
ta, si  erano  gittati  loro  in  braccio  ,  e  loro  gli 
avevano  ricevuti,  ma  che  da  ora  alla  Chiesa 
volendo  rendere  il  debito  censo,  e  con  tutti  gli 
altri  signori  se  ne  volevano  rimettere  di  giu- 
stizia. Disse  il  Tedesco  avergli  risposto  a  pro- 
posito; e  lasciato  il  ragionare  de'  Viniziani  da 
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•t  parte,  ricominciò  a  dire,cherimperatore  vole- 

«<  va  passare  infallanter ,  e  presto,  e  che  lo  ani- 

«  mo  suo  era,  cirra  le  cose  di  Pisa ,  volere  dua 

«  cose,  la   prima  durne  la  possessione  a  chi  più 

«  danari  gli  ne  dava;  l'altra  di  volerne  in  ogni 

u  modo  un  censo  ogni  anno  come  di  terra  sua,  e 

«  data  in  feudo  ad  altri.  Replicossi  sopra  questo 

<«  da  Volterra  quello  che  accadeva,  e  l'Oratore  si 

«  parli,  come  scrivessi  alle  VV.  SS.  per  le  ra- 

«<  gioni  soprascritte  e  da  parte ,  acriucthè  fate 

«  avviso  non  vada  ia  Iato  che  se  ne  aljbi  vergo- 

-  gna,  ec,  » 

Idem  Nicolans.  Jìomae. 

«  E' si  è  inteso  per  la  vostra  de'aS,  checom- 
«  missione  date  di  Cilerna  :  andrassi  dreto  con 
«  più  risparmi  si  puoj  ma  il  cardinale  di  s.  Gior- 
«  gio  ci  ha  chi  dica  sotto  ;  tamen  non  si  stac- 
«  cherk  la  pratica  »  e  VV.  SS.  intenderanno  il 
fine.  Die  qua  in  liUcris. 

Idem  Nicolaus. 

xxxm 


Magnifici  Domini ,  eie. 

Vostre  signorie  per  1'  alligala  intenderanno 

quello  che  ieri  occorse.  Comparve  dipoi  la  vostra 

1    de'  25,  e  henchè  questo  di  sia  stato  Concistoro  , 

I    nondimeno  questa  mattina  di  liuon' ora  si  fece 

Ì  opera  di  comunicare  gli  avvisi  che  davano  per 
quelle  al  papa  ,  e  così  se  gli  comunicò  la  lettera 
de' 24,  contenente  le  preparazioni  chesivcdeva- 
;  no  de'  Veneziani  per  insignorirsi  del  resto  di  Ro- 
magna. E  in  somma  sua  Santil'a  prese  conforto 
sopra  le  cose  di  Francia  e  speranz-i  di  accordo  fra 
quelli  due  re,  che  mostra  qualche  lettera  de' 25. 
E  si  alterò  acremente  contro  detti  Veneziani; 
talché  ,  se  si  può  credere  a  parole,  e  a  gesti  e  a 
segni,  si  deve  credere  che  tali  cose  gli  cuochino, 
e  sieno  fatte  senza  suo  consentimento.  Non  si  ve- 
de nondimeno  che  disegni  altro  che  quello  si  ah- 
hia  ordinato  sin  qui.  Ma  pare  tutto  risoluto  ad 
aspettare  che  frutto  facciano  questi  suoi  mandati 
e  in  Romagna  e  a  Venezia.  Ne  resta,  perchijnon 
sia  riscaldato,  che  in  vero,  oltre  a  Monsignore 
reverendissimo  di  Volterra,  che  in  questo  caso 
cammina,  e  con  animo,  sollecitudine  e  senza  nes- 
sun rispetto,  ci  sono  degli  altri  cardinali  che  non 
lasciano  riposare  sua  Santità;  e  Roano  è  uno  di 
quelli  il  quale  gli  promette  forze  e  ogni  aiuto , 
«piando  se  ne  voglia  risentire  nuovamente.  E  che 
questo  proceda  cosi ,  lo  dimostra  le  parole  che 
sua  Santità  questa  mattina  ha  usate  in  Concistoro 
avanti  tutti  i  cardinali:  Che  venendo  alla  dichia- 
razione de'  quattro  cardinali,  dichiarati  di  nuo- 
vo questo  di,  disse  sua  Santità  che  una  delle  ca- 
gioni che  lo  muoveva  a  fare  tali  cardinali,  era 
perche;  la  Chiesa  avesse  più  aiuti,  e  sappiasi  di- 
fendere da  chi  cercasse  di  occujìargli  il  suo,  e 
perchè  più  facilmente  si  potesse  trarre  di  mano 
ii'Viniziani  quelle  terre  che  loro  lo  avevano  oc- 
cupate ,  nonostante  che  credesse  che  volessero 
essere  buoni  figliuoli  di  santa  Chiesa,  e  restituir- 
le ,  come  gli  facevano  intendere  lutto  il  dì  dal 


loro  ambasciatore,  e  venne  raddolcendo  le  pa- 
role :  pure  usò  quelle  prime  contro  di  loro  nel 
modo  che  sono  scritte. 

La  guardia  tornò  ad  Ostia  questo  di  a  22  ore, 
e  il  duca  Valentino  si  era  condotto  a  quell'ora 
su  un  galeone  a  san  Paolo  presso  qui  a  dua  mi- 
glia ;  e  questa  notte  si  crede  sarà  condotto  qui 
in  Roma.  Quel  che  se  ne  fia  poi ,  si  intenderà 
alla  giornata.  Una  volta  le  SS.  VV.  non  hanno 
a  pensare  per  ora  dove  possa  spelagare,  e  le  fan- 
terie che  lui  aveva  condotte  sono  tornate  in  Ro- 
ma alla  sfilata,  e  i  suoi  gentiluomini  che  aveva 
menati  seco,  se  ne  dovranno  ire  alle  case  loroj 
e  don  Michele  e  le  altre  genti  che  vennero  a  co- 
testa  volta  ,  non  la  dovranno  fare  molto  bene. 
Non  ne  so  per  ora  altro.  VV.SS.ne  devono  ave- 
re meglio  avviso  da  Perugia  o  da  quei  luoghi  cir- 
costanti. De'Franresi  e  degli  Spagnuoli  non  s'in- 
tende altro;  sono  in  quei  medesimi  luoghi,  e  te- 
nuti da  quelle  medesime  cagioni  che  altre  volte 
si  è  scritto:  ne  si  sa  che  deliberazione  piglie- 
ranno  i  Francesi  circa  il  voler  ire  avanti  in  ogni 
modo,  come  avevano  fatto  intender  qua:  e  forse 
quelle  considerazioni  che  si  scrissero  allora  gli 
avevano  trattenuti.  Si  dice  una  volta,  che  l'uno 
e  l'altro  campo  non  potria  star  peggio,  ne  in 
maggiore  necessità;  e  questi  tempi  non  si addriz- 
zano  ,  e  se  era  stato  due  di  buon  tempo ,  questo 
giorno  ha  ristorato ,  che  mai  non  è  fatto  se  non 
per  piovere ,  e  così  quei  poveri  soldati  hanno  a 
combattere  con  1'  acqua  di  terra  e  con  quella  di 
cielo.  I  nomi  de'  cardinali  sono  questi: 

L'  Arcivescovo  di  Narbona,  nipote  di  Roano. 

Il  Vescovo  di  Lucca. 

Il  Vescovo  di  Mende ,  terra  di  Francia. 

Il  Vescovo  di  Siljilia. 

Raccomandomi  a  VV.  SS.  Quae  bene  va- 
leant. 

Jìomae,  29  novenibris ,  l5o3. 

Erami  scordato  dire  a  VV.  SS.  come  il  papa 
non  va  domani  a  San  Giovanni  per  amore  del 
tempo  :  si  è  differito  a  domenica. 

servitor 
NlCOLAOS  Machiavellus. 


XXXIV 

Magnijlci  Domini ,  eie. 

Per  le  alligate  mie  di  ieri  e  l' altro,  VV.  SS. 
intenderanno  il  seguito  delle  altre  mie  de' 26  e 
27  in  qua.  Occorremi  di  nuovo  fare  intendere  a 
VV.  SS.  come  Monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  mi  ha  questa  mattina  detto  essere  stato 
con  il  ])apa.  E  entrando  sopra  le  rose  di  Roma- 
gna ,  sua  Beatitudine  disse  :  Quest'  Oratore  Ve- 
neziano fa  un  grande  esclamare  delle  parole  che 
io  dissi  ieri  in  Concistoro ,  e  se  ne  va  dolendo 
con  tutto  il  mondo.  Al  che  replicò  Monsignore, 
clic  sua  Santità  doveva  imparare  da  loro  che  fan- 
no caso  delle  parole  ,  e  non  vogliono  clic  sia  ac- 
cennato verso  di  loro  che  fanno  di  fatti,  e  dove- 
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va  sua  Sanlilà  risentirsi  tanto  più  de'  fatti  che 
loro  facevano  centra  alla  Chiesa  ,  etc.  Al  che  ri- 
spondendo il  papa,  se  a  lui  occorreva  altro  di 
nuovo  da  faro  ,  rispose  Monsignore:  Parnii  che 
vostra  Santità  richiegga  il  cardinale  di  Roano 
avanti  parla  che  mandi  qualche  lancia  in  Parmi- 
giano, e  di  più  che  lasci  stare  Gio.  Paolo  in 
Toscana,  per  poterlo  mandare  a' confini  di  Ro- 
magna, e  servirsene,  o  in  fatto  o  in  dimostrazio- 
ne, secondo  occorresse.  E  credeva  che  a  Roano 
queste  due  cofje  non  fossero  diffìcili ,  perchè  le 
genti  hanno  a  svernare,  e  non  gli  deve  dar  noia 
più  a  Parma  che  altrove  ;  e  Gio.  Paolo  non  è 
necessario  in  campo,  perchè  il  campo  ha  troppi 
cavalli ,  6  per  avventura  seguendo  tregua,  come 
si  spera,  dovrà  ire  alle  stanze.  Gli  ricordò  anco- 
ra che  soldasse  presto  questi  condottieri  che  vo- 
leva soldare  ,  oltre  al  duca  di  Urbino,  che  pare 
che  voglia  prendere  alcuni  di  questi  Colonnesi. 
Inoltre  gli  narrò  cunie  quest'anno  passalo  si  era 
per  mezzo  del  re  di  Francia  trattato  di  fare  uni- 
re insieme  VV.  SS.,  Siena,  Bologna  e  Ferrara, 
e  che  papa  Alessandro,  per  il  suo  appetito  vasto 
di  dominare,  si  era  sempre  mai  opposto  a  que- 
sta cosa,  giudicando  simili  accordi  fatti  contro 
di  lui  ;  e  che  sarebbe  bene  che  sua  Santità  rias- 
sumesse questa  pratica  ,  e  facendoci  dentro  ope- 
ra, senza  dubbio  se  ne  vedrebbe  buono  fine,  e 
presto.  Gli  mostrò  il  bene  che  ne  risulterebbe,  e 
quanta  quiete  e  pace  ne  poteva  nascere,  e  quan- 
ta sicurtà  a  quelli  stati  e  alla  Chiesa  e  reputa- 
zione a  lui.  Mi  riferisce  Monsignore  reverendis- 
simo che  sua  Santità  udì  quietamente  e  allegra- 
mente ogni  parte  del  suo  ragionamento ,  e  disse 
che  voleva  fare  opera  che  Roano  facesse  quanto 
si  dice  di  sopra,  e  che  farebbe  la  condotta  il  più 
presto  potesse.  E  piacendogli  assai  quella  unio- 
ne, la  tirerebbe  innanzi  ^ro  i'irihiis  ,  e  quanto 
a  lui  era  jier  fare  ogni  cosa.  Ragionarono  dipoi 
del  duca  Valentino  :  e  in  somma  si  vede  che  il 
papa  non  lo  tratta  ancora  come  prigione  per  la 
vita.  E  lo  ha  fatto  andare  a  Magliuna  ,  dove  è 
guardato ,  ed  è  un  luogo  discosto  qui  sette  mi- 
glia, e  cosi  lo  va  il  papa  agevolando;  e  cerca 
avere  i  contrassegni  da  lui  per  via  di  accordo, 
perchè  non  s'intenda  che  lo  abbia  sforzato  a  far- 
gli dare,  acciocché  quei  Castellani,  su  tale  opi- 
nione che  il  dura  fosse  forzato,  non  facessero  qual- 
che sdrucito  di  dare  quelle  rocche  ad  ogni  altro 
che  al  papa:  e  però  vuole  avere  tali  contrassegni 
sotto  accordo,  come  è  detto;  e  girerà  tale  accor- 
do sotto  condizioni,  che  il  papa  abbia  queste  for- 
tezze, e  che  il  duca  poi  se  ne  possa  ire  libero  j 
la  qual  condizione  vi  sarà  ad  ogni  modo,  e  forse 
si  ragionerà  di  qualche  ricompensa ,  ovvero  si 
prometterà  restituzione  fra  un  tempo.  Quello  che 
seguirà  io  non  lo  so:  ne  anche  si  può  ben  giudi- 
care ,  perchè  queste  cose  del  duca,  poiché  io  fui 
qui,  hanno  fatto  mille  mutazioni  :vero  è  che  so- 
no ite  sempre  all'ingiù. 

Comparvero  oggi  sull'ora  del  desinare  le  vo- 
stre de'27,  responsive  alle  mie  mandate  a'di  25, 
contenenti  la  giunta  di  niess.  Ennio,  conle  nuo- 
ve d'Imola,  etc.  Cercai  subilo  di  avere  udienza 
da  sua  Santità,  e  trasferitomi  a'  suoi  piedi ,  gli 
esposi  quanto  avvisavate.  Replicò  quel  medesimo 
che  altre  volte  ,  dell'  animo  suo  contro  a'  Vini- 


ziani.e,  circa  mess,  Ennio, gli  piacque  intende- 
re l'avviso  ,  e  come  era  proceduta  l.i  cosa.  Sog- 
giunse solo,  che  le  signorie  vostre  avessero  cura, 
come  assentassero  le  loro  genti  ;  e  io  risposi  che 
a  tutto  le  signorie  voslre  pensavano,  e  che  fa- 
rebbero in  modo  che  i  Viniziani  non  avrebbero 
da  loro  cattivo  esempio,  e  dall'altro  lato  s'inge-' 
gaete\>heti>,juxlit  il  possibile,  che  inconveniente 
non  nascesse.  Mostro  avere  intese  le  nuove  di 
Tosignano  ;  se  ne  dolse  assai,  e  ringraziò  voslre 
signorie  dell'  offerta. 

Decampi  Francesi  e  Spagnuoli  mi  liferisco  a 
quello  che  se  n'è  detlt»  per  me  sino  a  qui.  Roa- 
no partirà  quest'altra  settimana  infallantemente. 

Parlando  io,  tre  o  quattro  di  fu  ,  con  Monsi- 
gnore reverendissimo  di  Capaccio  ,  mi  disse  che 
avete  impetrato  un  benefizio  io  Mugello  ,  e  che 
era  per  mandare  lo  Bolle  e  sue  lettere  esecuto- 
riali ;  mi  richiese  che  io  scrivessi  a  vostre  signo- 
rie che  fossero  contente  spediilo  presto,  mostran- 
do non  le  aver  mai  richieste  di  nulla  ,  e  servite- 
le in  ogni  caso  come  Fiorentino.  Gli  risposi 
convenientemente. 

Monsignore  reverendissimo  di  Volterra,  come 
per  molte  mie  si  è  detto,  fa  l'uffizio  che  si  deve 
lare  verso  la  patria  sua  ;  ma  desidererebbe  non 
poter  enare,  e  non  vorrebbe  che  il  troppo  desi- 
dei  io  di  operare  bene  lo  ingannasse.  E  però  gli 
sarà  grato  che  voi  ,  oltre  al  mostrare  ordini  di 
Romagna ,  ricordiale  quello  sarebbe  bene  che  il 
papa  facesse,  acciocché  più  animosamente  sua 
Signoria  possa  entrare  nelle  cose,  e  trattarle  con 
più  matuiità. 

RaccomanJomi  a  vostre  signorie.  Qiiae  bene 
valeant. 

Die  3o  noi'embris ,  l5o3.  Romae, 

servitor 

NlCOLAUS  Machiavellus 

Si  mandano  le  presenti  per  d»  e  VV.  SS.  fa- 
ranno pagare  l'usalo  a  Giovanni  Pandolfini.  Par- 
te a  ore  ^  di  notte. 

XXXV 

Magnijìci  etc. 

Poiché  iarsera  a  quattro  ore  ebbi  spacciata  la 
A  con  le  mie  de'  28  ,  29  e  3o  del  passato  ,  arri- 
vò la  lettera  di  VV.  SS.  de'  28  per  \  ,  e  questa 
mattina  fui  a'piedi  della  Santità  del  papa  ,  dove 
era  alla  presenza  Monsignor  reverendissimo  di 
Volterra  ,  e  lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  Sua  San- 
lilà allo  usato  intese  tutto  con  suo  grandissimo 
dispiacere  ,  e  di  nuovo  disse  che  per  lui  non  re- 
sterebbe ,  e  non  si  lascerebbe  a  fare  nulla  di  quel- 
lo lussi  possibile  per  1'  onore  della  Chiesa  e  si- 
curtà degli  amici  di  quella;  e  che  infino  a  quel- 
1'  ora  aveva  fatto  la  maggior  parte  di  quello  che 
VV.  SS.  ricercavano  ;  che  i  brevi  a  Vincgia  ave- 
va scritti ,  e  mandati ,  e  che  Raugia  doveva  a 
quest'ora  essere  a  Siena.  Ullehus  ,  che  non  a- 
vendo  forze,  richiederebbe  Roano  che  lo  servissi  di 
Gianpaulo ,  e  parte  attenderebbe  ad  ordinarsi  di 
qualche  gente;  e  cosi  auderebbc  facendo  quel  tanto 
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potessi ,  e  con  tale  animo ,  che  nessuno  potrà  ra- 
"ionevolmente  desiderare  più  altro  daini.  Io  dis- 
si quello  che  mi  occorse  in  questa  cosa,  e  Mon- 
signore reverendissimo  fece  l'ofizio,  secondo  la 
consuetudine  sua  ,  e  fa  sempre,  perchè  questa 
mattina,  come  molte  altre  volle,  è  rimaso  a  de- 
.-inare  seco ,  ne  manca  di  non  ricordare  alla  sua 
Santità,  e  sollecitare  quella  quanto  siailbisogno 
per  la  sicurtà  nostra  e  onore  della  Chiesa  ;  e  pa- 
re al  prefato  Monsignore  vedere  sua  Santità  in 
una  angustia  grande,  perchè  da  un  lato  deside- 
ra ,  dall'altro  non  si  sente  forze  a  suo  modo ,  e 
non  dul)ila  punto,  che  se  gli  è  mantenuto  cosi, 
che  sia  difficile  che  non  abbi  con  iltenipoa  met- 
tere in  pericolo  chi  al  presente  disonora  la  Chie- 
sa; e  pargli  che  VV.  SS.  debbino  sollecitare 
gli  ambasciadori ,  e  che  di  quelle  cose  che  non 
costano,  VV.  SS.  ne  debbino  essere  larghe,  e 
saperle  allogare  e  donare  secondo  i  tempi. 

Quando  e'se  gli  fece  intendere,  secondo  lo 
avviso  vostro,  che  Ramazzotto  era  entrato  nel- 
la rocca  d' Imola  ,  disse  che  questo  era  in  suo  fa- 
vore ,  e  che  se  gli  era  vero,  doveva  esser  ordine 
del  Cardinale  di  San  Giorgio ,  e  che  si  posseva 
intendere  da  lui  se  ne  sapeva  alcuna  cosa.  Altro 
non  si  trasse  da  sua  Santità,  e  VV.  SS.  potranno 
giudicare  e  esaminare  sopra  queste  conclusioni  e 
delilierazioni  quello  sia  da  fare^  perchè,  come 
mille  volte  si  è  detto,  non  si  può  sperare  per  ora 
di  qua  alcuno  aiuto,  o  di  gente  o  di  danari ,  se 
già  Roano  non  condiscendessi  a  servire  il  papa  di 
Gianpaulo,  che  se  ne  farà  ogni  opera.  INè  pare 
che  chi  maneggia  il  papa  dubiti  punto  che  lui  ab- 
bi conceduto  questa  impresa  a' Viniziani,  né  si 
può  credere  che  vadi  doppio,  per  non  lo  avere 
conosciuto  per  tale  inslno  a  qui,  ma  piuttosto  per 
uom  rotto,  e  senza  rispetti.  I  brevi  Sua  Santità 
dice  averli  mandali  duplicati  a' Viniziani.  E  poi- 
ché a  VV.  SS.  non  ne  è  sulo  presentalo  alcuno, 
sarà  facil  cosa  che  si  sia  astenuto  da  mandarveli 
per  le  cagioni  che  lui  medesimo  accennò  iersera 
quando  gli  parlai,  e  come  scrissi  per  la  mia  di  ie- 
ri a  VV.  SS. 

Scudo  a'piedi  della  Santità  del  papa,  venno- 
no  nuove  come  don  Michele  era  stato  preso  ,  e 
svaligiata  la  sua  compagnia  da  GianpuuloBaglio- 
ni  in  su  i  confini  fra  i  vostri  e  di  Perugia.  Mo- 
stronne  sua  Santità  piacere,  parendogli  che  la  cosa 
fussi  successa  secondo  il  desiderio  suo.  Rimase 
Monsignore  reverendissimo  di  Volterra  con  sua 
Santità,  e  ne  andò  seco  come  è  detto  a  desinare 
a  Belvedere,  e  tornò  questa  sera,  che  erano  cir- 
ca z'jL  ore  ,  e  mi  referisce  ,  come  dopo  la  partita 
mia  dal  papa ,  che  il  duca  d'Urbino  mandò  una 
Icltera  a  »ua  Santità, che  Gianpaulo  Baglioni  scri- 
veva qui  ad  un  suo  uomo,  e  gli  significava,  come 
gli  uomini  di  Castiglione  e  di  Cortona,  con  l'aiu- 
to delle  sue  genti  aveano  svaligialo  le  genti  di 
don  Micliele,  e  che  la  persona  sua,  insieme  con 
Carlo  Baglioni,  erano  presi  in  Castiglioni  Aretino 
in  nelle  mani  de' Rettori  di  VV.  SS.,  di  che  il 
papa  prese  tanto  piacere,  quanto  dire  si  potessi , 
parendogli  avere  per  la  presura  di  costui  occasio- 
ne di  scoprire  tutte  le  crudeltà  di  ruberie,  omici- 
dii,  sacrilegi,  e  altri  infiniti  mali,  che  da  undici 
anni  in  qua  si  sono  fatti  a  Roma  contro  Dio  e  gli 
uomini;  e  disse  a  Monsignore,  che  credeva  che 


le  SS.  VV.,  polche  le  avevano  fatto  tanto  tene, 
che  i  loro  sudditi  erano  concorsia  svaligiarlo,fa- 
rebbono  anche  questo  secondo  di  dargliene  nelle 
mani.  E  subito  commise  che  si  scrivessi  un  breve 
alle  SS.VV.per  chiedere  detto  donMichele.il  qua- 
le breve  sarà  con  questa  lettera. Monsignore  reve- 
rendissimogliencdelte  ferma  speranza,  e  conforta 
quanto  e'puo  le  SS.VV.  a  fargliene  un  presente, 
comedi  uomo  spogliatoredellaChiesae  nemico  di 
quella;  e  anche  si  mostrane  questo  segno  di  amo- 
re, che  sarà  stimato  assai  da  lui ,  e  alle  SS.  VV. 
non  costa.  Riferiscemi  Monsignore  predetto  aver- 
lo tulio  questo  giorno  tenuto  sopra  i  ragionamen- 
ti di  Romagna;  e  avere  conosciuto  in  lui  un  fer- 
mo desiderio  e  grande  appetito  di  rimediarvi, e 
volere  lare  condotte  di  gente  d'arme,  e  ogni  al- 
tra cosa  per  potere  mostrare  i  denti  ad  ognuno  ; 
e  se  le  cose  non  vanno  cosi  al  presente  vive,  na- 
sce da  quelle  cagioni  che  siscrisse  per  la  mia  del- 
li  undici  del  passalo  ,  che  lo  tengono  implicato, 
e  anche  naturalmente  s'implica  un  poro  in  sé  me- 
desimo ,  come  per  avventura  non  farebbe  chi  a- 
vessi  più  espedienti;  ma  sopperirà  a  questo  lo  ani- 
mo suo  grande  e  desideroso  di  onore,  che  1'  ha 
sempre  auto. 

Il  Vescovo  di  Raugia  debbe  essere  a  quest'ora 
comparso  costà  ,  e  da  lui ,  secondo  mi  dice  Vol- 
terra,  sarà  a  VV.  SS.  presentato  il  breve,  quan- 
do prima  non  vi  fussi  sulo  presentato,  e  di  nuovo 
mi  ha  dello  che  a  Vinegia  ha  scritto  dua  volte. 

Del  can)po  de'Franresi  non  ci  è  altro  ,  ch'io 
sappia.  Raccomandomi  a  VV.  SS.  Quae  bene 
va/ennt. 

Die  prima  decciiibris ,   i5o3.   Romae. 

Erami  scordalo  dire  alle  SS.  VV.  come  il  du- 
ca Valentino  è  in  palazzo,  dove  fu  condotto  que- 
sta mattina,  et  è  slato  messo  in  camera  del  Te- 
soriere. Ancora  fo  intendere  a  VV.  SS.  come  il 
papa  desidera  che  VV.  SS.  mandino  don  Miche- 
le Iien  guardalo  in6no  ad  Acqua  Pendente,  dove 
sua  Santità  ara  ordinato  chi  lo  riceva.  Pare  a 
Monsignore  di  Volterra ,  quando  volessi  fuggire 
questa  spesa  di  mandarlo  tanto  in  qua,  lo  facciate 
condurre  a  Perugia,  e  farlo  intendere  qui  subito, 
acciocché  il  papa  possa  fare  provisione  di  man- 
dare per  lui  là. 


Nicor.Aus  Macuiavellus  Secret. 

XXXVI 

Magnìjìci  Domini,  eie. 

Ieri  scrissi  quanto  occorreva,  la  quale  lellcraper 
avventura  verrà  insieme  con  questa.  Per  la  pre- 
sente fo  intendere  a  VV.  SS.  come  questa  mat- 
tina è  stato  a  Monsignore  di  Volterra  e  a  me 
un  uomo  d'arme  del  signore  Luca  Savello  , 
mandato  da  lui  a  posta  a  sua  reverendissima 
Signoria  a  firgli  inlendcrc,  come  egli  è  im- 
possibile l'Ile  vivan  più  .senza  danari,  e  che  vor- 
rebbe esser  provvisto  d'una  paghetla  ,  la  ([uale 
non  venendo  presto ,  sarà  costretto  licenziare  la 
compagnia ,  e  tornarsene  a  casa ,  il  che  non  vor- 


rc'libo  avere  a  fare  per  onore  di  VV.  SS.  e  suo. 
Hagli  Monsignore  dato  l)Uone  parole  e  promesso- 
celi clie  se  ne  scriverebbe  costì,  e  a  me  La  com- 
messo che  io  scriva  al  signor  Luca,  e  lo  confor- 
ti j  e  cosi  facci  intendere  alle  SS.  VVj  quanto  se- 
gue, acciò  possino  rispondere  e  provvedere.  Partì 
< oslui  4  di  fa  ,  e  referisce  come  la  maggior  parte 
<kl  campo  è  in  sul  Garigliano,  dove  è  fatto  il 
I Minte,  e  il  resto  è  all'intorno  disteso  fra  dieci 
miglia.  Riferisce  molti  disordini  e  difficultà  al 
)i;issare.  Dice  ancoraché  in  campo  si  dice,  come 
Ciiiisalvo  ha  fatto  venire  certe  barche  per  ter- 
ra (i),  e  vuole  mettere  in  fiume  per  passare  lui 
(li  qua,  parendogli,  per  la  venuta  degli  Orsini, 
essere  superiore.  Fu  domandato  quello  che  in  su 
tale  opinione  disegnavano  fare  i  Francesi:  noi 
sapeva  dire ,  ne  così  in  molte  altre  cose  sapeva 
giustiticare  il  parlare  suo.  Altro  non  ne  posso, 
ne  so  scrivere;  bisogna  attenderne  il  fine,  che 
Iddio  lo  mandi  buono. 

«  San  Giorgio  non  vuole  che  si  tragga  il  Bre- 
•<  ve  a  connestabile  che  sia  »  Fiorentino,  ne  lo- 
ro subietto ,  e  però  mandino  un  nome  di  conne- 
sl.abile  qual  giudichino  a  proposito ,  e  quanto 
prima  meglio ,  accio  che  se  ne  possa  trarre  le 
mani;  «  e  non  costerà  meno  di  dugento  duca- 
«  ti ,  perchè  vuole  danari  e  non  baratto.  >i  Rac- 
comandorai  a  vostre  signorie. 

Romae,  die  2  decembris  ,  l5o3. 


NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Poiché  io  scrissi  la  alligata ,  sendomi  partito 
da  palazzo  per  trovare  San  Giorgio,  per  le  ca- 
gioni che  VV.  SS.  sanno,  ed  essendo  soprasta- 
to là  assai,  e  anche  per  le  sua  occupazioni  non 
gli  avendo  possuto  parlare ,  e  ritornando  a  pa- 
lazzo ,  trovai  che  Monsignore  reverendissimo  di 
Volterra  era  stato  col  papa  sopra  le  cose  del  du- 
ca Valentino,  e  aveano  auti  i  contrassegni  delle 
fortezze  di  Romagna  da  detto  duca,  e  ordinato 
che  questa  sera,  o  domattina  a  buon'  ora,  mes- 
ser  Pietro  d' Oviedo,  come  uomo  del  duca,  e 
un  altro  uomo  del  papa  venghino  con  delti  con- 
trassegni a  cotesta  volta  per  andarne  in  Romagna. 
E  perchè  Monsignore  reverendissimo  nella  mia 
assenza  ha  scritto  una  lettera  a'  nostri  eccelsi 
signori,  la  quale  porteranno  detti  mandati,  io 
mi  rimetterò  in  tutto  a  quella  di  quanto  con  il 
papa  si  sia  trattato ,  e  così  quanto  paia  a  detto 
Monsignore  che  VV.  SS.  operino  in  questa  co- 
sa ;  diro  solo  questo  di  sua  commissione ,  che 
costi  non  si  lasci  a  fare  nulla  perchè  al  papa 
riesca  di  avere  dette  fortezze,  e  con  assicurare 
quelli  Castellani ,  entrare  loro  mallevadori  per  il 


(l)  Ecco  un  exempio  più  mitico  di  quello  che 
adoperarono  i  medesimi  Spngnuoli  nel  passalo 
secolo  nella  discesa  che  fecero  in  Lombardia. 

Machiavemi 


papa  a  quello  che  si  promettessi ,  mettervi  etiam 
qualche  danaio  di  suo,  tenere  modi  di  assicurare 
bene  quelli  popoli ,  e  dar  loro  speranza  che  il 
papa  si  ha  a  governare,  circa  i  signori  ritornati, 
come  loro  vorranno,  e  così  operare  ogni  indu- 
stria perchè  tal  cosa  succeda,  perchè  se  riuscissi  . 
che  la  rocca  di  Furlì  e  di  Cesena  venissi  in  ma- 
no del  pafra,  oltre  al  bene  che  ve  ne  risultereb- 
be per  lo  impedimento  a'  Viniziani ,  riconosce- 
rebbe etiam  il  Pontefice  assai  obbligo  con  voi. 

Il  duca  Valentino  è  stato  tratto  di  camera  del 
tesoriere,  e  trovasi  in  camera  di  Roano,  e  cerca 
di  venirsene  in  costà  con  detto  Roano,  il  quale, 
fatta  che  sia  la  incoronazione  a  santo  Ianni,  se  ne 
verrà  a  cotesta  volta  :  «  Roano  lo  ha  ricevuto 
«  in  camera  mal  volentieri ,  e  peggio  volentieri 
«  lo  mena  seco,  ma  circa  il  riceverlo  ne  ha  vo- 
«  luto  satisfare  al  papa;  quanto  al  menarlo  se- 
«  co,  per  avventura  non  ne  saranno  d'accordo, 
<•  e  poi  se  il  papa  vuole,  avanti  il  duca  parta, 
•1  avere  quelle  fortezze  in  mano,  ed  essendo  Roa- 
«  no  in  procinto  di  partire ,  non  possono  essere 
"  consegnate  a  tempo;  »  e  però  non  si  sa  bene 
interpretare  che  fine  ara  costui,  ma  mollilo  co- 
nictturano  tristo. 

Partirà  Monsignore  di  Roano  subito  che  sarà 
ito  al  papa  a  santo  Ianni,  che  doverà  irvi  o  lunedi 
o  martedì  ;  verrà  con  lui  quello  che  è  qui  orato- 
re dello  imperadore,  e  avanti  ne  vadia  in  Fran- 
cia si  abboccherà  con  lo  imperadore,  con  speran- 
za di  accordare  quelli  dna  re  insieme.  Giudica 
Monsignore  reverendissimo  di  Volterra  che  sa- 
rebbe bene  espedire  subito  un  uomo  di  VV.  SS. 
di  credilo  e  pratica,  che  fossi  seco,  e  lo  incon- 
trassi da  Siena  in  qua ,  per  vedere  se  nel  passa- 
re da  Siena  si  potessi  trattare  qualche  cosa  eoa 
Pandolfo  di  buono.  Fargli  ancora  che  sia  neces- 
sario che  VV.  SS.  mandino  uno  seco,  il  quale 
sia  presente  in  questo  ab!)Occamento  con  lo  Im- 
peradore ,  per  ricordare  quello  che  sia  I'  utile  di 
codesta  città,  e  per  ritrarre  se  si  trattassi  alcuna 
cosa  contro  a  quella,  e  parte  rimediarvi  juxta 
posse  ,  e  parte  avvisare  :  vorrebbe  essere  perso- 
na grata  a  Roano,  ben  pratica ,  e  amorevole  del- 
la città. 

Narrò  Monsignore  reverendissimo  a  Roano 
quello  che  questa  mattina  gli  aveva  detto  quel- 
Tiiomo  del  Savello,  secondo  che  per  la  alligata 
si  scrive  :  dice  che  gli  alzò  il  capo  ,  e  disse  che  gli 
era  un  malto  ,  allegando  avere  lettere  de'  20  del 
passato,  che  dicieno,  che  in  molto  maggior  mi- 
seria si  trovavano  i  nimici  che  li  Francesi,  per- 
chè erano  nell'  acqua  alle  cinghie  ,  avevano  me- 
no coperte,  e  più  carestia,  per  non  avere  da 
spendere,  e  che  i  Francesi  erano  del  medesimo 
animo  sono  stali  per  iufiuo  qui  d'  andare  innanzi, 
se  l'acque  di  cielo  e  di  terra  gli  lasceranno.  Ho 
parlato  poi  questa  sera  ad  un  vostro  cittadino,  che 
ha  parlato  al  Salvalago  da  Pistoia,  che  dì  là 
venne  di  campo ,  e  dice  che  è  slato  nel  campo 
de' Francesi  e  degli  Spagnuoli  più  d'un  paio  di 
volle  da  3  sellimane  in  qua,  per  conto  di  riscat- 
tare certi  prigioni ,  e  le  parole  e  relazioni  di  detto 
Salvalago  si  accostano  più  a  quello  che  dice  Roa- 
no che  a  quello  che  dice  quel  Savellesco:  il  fine 
giudicherà  tutto,  al  qUiile  io  mi  rapporto. 
Il  Marchese  di  Mantova  parti  ieri  mattina  di 


qui  per  a  cotcsta  volta ,   ed  è  ijuarlanario.  Rac- 
coniaDdomi  a  VV.  SS.  Quae  bene  valeant. 
2.  dccembris ,  l5o3.  Romae. 


NicoLAUs  Machiayellus  Secret. 

Avendo  scritto,  e  volendo  suggellare  la  pre- 
sente, giunse  la  staffetta  di  VV.  SS.  contenente 
la  presa  di  don  Michele:  e  perchè  iermatliua  ci 
fu  questa  nuova ,  e  iarsera  vi  se  ne  scrisse  a  lun- 
go, e  dissesi  tfuello  che  al  papa  ne  occorreva, 
come  quelle  intenderanno  per  Breve  di  sua  San- 
tità, diesi  mandò  con  le  lettere  nostre;  ed  aven- 
domi detto  Giovanni  Pandolfini  averle  mandate 
questa  notte  passata  sicuramente  ,  non  repliche- 
rò altro  a  quelle;  e  non  ostante  che  tale  commis- 
sione fussi  eseguita,  ho  nondimanco  mandate  le 
lettere  a  Monsignor  reverendissimo  di  Volterra 
a  palazzo;  che  per  essere  tre  ore  di  notte  ,  non 
si  va  pe'  nostri  pari  molto  sicuro  per  Roma.  Rac- 
coDiandomi  ilerum  alle  SS.  VV. 

XXXVIII 

Magnifici  Domini,  etc. 

Scrissi  ieri  dua  lettere  alle  SS.  VV. ,  le  quali 
vi  fieno  portate  da  questo  medesimo  corriere,  che 
si  è  indugiato  a  partire  questa  sera,  e  secondo 
intendo  ne  verrà  a  cotesta  volta  intorno  a  3  ore 
di  notte.  Allegai  per  1'  ultima  mia  1'  arrivata 
della  A  vostra  contenente  la  presura  di  don  Mi- 
chele ;  ed  essendo,  come  io  dissi,  stato  al  papa, 
e  di  già  avendone  sua  Santità  scritto  alle  SS. 
VV.,  non  occorreva  fare  altro  in  questa  causa: 
si  fece  intendere  tutto  al  papa ,  e  ne  risultò  il 
medesimo  effetto  che  si  disse  per  la  mia  del  pri- 
mo, cioè  che  sua  Santità  ne  mostrò  piacere,  e 
dipoi  lo  chiese  con  grande  istanza  e  pargli  esse- 
re certo  che  non  gli  abbi  ad  assere  negato;  e  og- 
gi, sorridendo  soggiunse  che  desiderava  di  par- 
largli per  impalcare  qualche  tratto  da  lui,  per 
sapere  meglio  governare  la  Chiesa.  Dissi,  per 
V  ultima  pure  di  ieri,  come  Piero  d'  Oviedo  in- 
sieme con  quello  mandato  del  papa  doveva  par- 
tire questa  mattina  per  venire  a  cotesta  volta, 
con  contrassegni  delle  fortezze;  sappino  VV.  SS. 
come  e'  non  è  ancora  partito  ;  la  cagione ,  è  per- 
chè trattando  il  papa  con  il  duca  questa  conse- 
gnazione  della  fortezza  per  via  amicabile ,  come 
altra  volta  si  è  scritto,  il  duca  predetto  sta  in  sul 
tirato,  ed  è  in  sul  volere  cauzioni,  e  guardarla 
nel  sottile,  né  il  papa  lo  suole  sforzare  per  anco- 
ra; le  cauzioni  che  gli  addomanda  è,  che  Roano 
gli  prometta,  e  soscriva  di  sua  mano,  quanto  il 
papa  gli  dice  voler  fare,  e  in  etfctlo  entri  come 
mallevadore  al  papa  della  fède  sua ,  il  che  Roa- 
no infino  a  qui  ricusa ,  e  non  si  crede  che  lo  pro- 
metta in  alcun  mudo,  né  per  alcun  conto,  e  co- 
sì si  è  dibattuta  questa  cosa  tutto  di  d'oggi  e  in 
fine  è  opinione  che  domattina,  senza  altra  pro- 
messione  di  Roano,  messcr  Pietro  sia  per  venire 
co' contrassegni,  •■  e  così  pare  che  questo  duca 
<<  a  poco  a  poco  sdruccioli  nello  aveUo.  » 
I         Sono  stali  oggi  a  Monsignore  reverendissimo 


di  Volterra  certi  giovani  romani,  di  questi  che 
sono  gentiluomini  del  duca  ,  e  si  sono  doluti , 
che  ricevendo  i  mercanti  vostri  buona  compagnia 
in  Roma ,  che  i  loro  uomini  e  loro  robe ,  che  era- 
no con  doa  Michele  sieno  state  prese  e  rubate, 
e  così  si  dolevano,  e  minacciavano.  liispose  loro 
il  Cardinale  per  le  rime,  e  disse,  che  i  vostri 
mercatanti  venivano  disarmati  a  Roma,  e  per  fa- 
re loro  utile  ,  non  per  fare  danno ,  e  che  se  egli 
erano  suti  svaligiati, era  per  le  iniurie  che  gli  aveno 
per  lo  addreto  fatto  a  quelli  uomini,  e  che  di 
nuovo  venivano  senza  sicurtà,  osalvocondolloper 
farne  dell'altre.  Andoronsene  in  effetto,  come  ei 
vennono  :  tanieii ,  Monsignore  reverendissimo  ri- 
corda che  gli  è  bene  mettere  tutti  i  segni,  e  se 
fussi  da  fare  come  questi  altri  ,  che  sono  suti  sac- 
cheggiati dal  duca,  i  quali  hanno  intimate  le  que- 
rele loro,  e  procedono  contro  di  lui  via  ordina- 
ria, e  già  sono  segnatele  supplicazioni;  e  tra  que- 
sti sono  il  duca  d'  Urbino,  che  si  richiama  di  2oo 
mila  ducati,  e  San  Giorgio  di  5o  mila  per  con- 
to de'nipoti  ;  il  che  quando  voi  facciate,  potrete 
sempre  giustificare  questo  nuovo  accidente  COD 
la  demostrazione  dei  danni  ricevuti. 

La  condotta  di  Gianpaolo  rimane  sospesa  per 
la  parte  vostra,  e  la  cagione  è  che  Roano ,  come 
altre  volte  dissi,  si  tiene  non  bene  contento  di 
lui  per  avergli ,  poiché  gli  die  licenza  che  gli  an- 
dassi a  Perugia,  comandato  molte  cose  che  facci, 
e  lui  non  ne  ha  fatto  mai  alcuna,  e  per  ancora 
non  si  è  condotto  qui  con  tutte  le  lettere  scritte 
e  danari  pagati ,  ec.  Ha  paura  Monsignore  reve- 
rendissimo, se  non  si  pensa  di  rimediare  in  qual- 
che modo,  che  Roano  e  il  re  non  abbino  messo 
con  tanti  denari  costui  a  cavallo,  e  che  un  altro 
se  lo  abbi  a  godere  ;  perchè  non  ci  è  altro  rime- 
dio, se  non  che  questa  andata  si  ratifichi  con  si- 
curtà vostra  ,  pensa  che  questo  si  possa  condurre 
qui  quando  Gianpaulo  con  la  sua  compagnia  ar- 
rivassi avanti  che  il  Cardinale  partissi ,  e  parlas- 
sigli,  e  moslrassisi  ad  ordine:  e  pure  quando 
il  Cardinale  partissi  che  Gianpaulo  non  fussi  ar- 
rivato ,  giudicherebbe  che  fussi  bene  ne  facessi 
ogni  opera  voi  di  costà,  perchè  avanti  che  gli 
uscissi  di  Toscana ,  la  cosa  avessi  il  pieno  suo , 
perchè  quando  la  non  sia  condotta  al  fine,  dubita 
che  non  ne  avvenga  quanto  si  è  detto.  Valete. 
Romae,  die  3  decentbris  ,  l5o3. 

seriiitor 

NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 

XXXIX 

Magnifici  Domini,  etc. 

Pili  per  seguire  l'usanza  di  scrivere  alle  SS. 
VV.  ogni  di ,  che  per  necessità ,  scriverò  la  pre- 
sente ,  e  mi  rimetterò  a  tutto  (juello  scrissi  ieri  e 
l'altro  per  tre  mie  lettere,  le  quali  vennono  in 
costà  per  un  fante  di  Lione ,  che  fu  spacciato  que- 
sta notte ,  solo  dirò  di  nuovo  a  ([uelle ,  come  que- 
.sto  di  è  suto  concistoro  pubblico  ,  e  sonsi  pubbli- 
cati quelli  cardinali,  che  io  scrissi  a  vostre  signo- 
rie erano  suti  disegnati.  Di  nuovo  ancora  fo  in- 
tendere a  quelle,  come  in  questi  Francesi  sono 
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nuove  per  un  uomo  a  posta,  il  quale  giunse  due 
I  ore  fu,  come  gli  Spagnuoli  aveno  condotte  certe 
jjarclie  per  terra,  e  messele  nel  Garigliano,  e  di- 
segnavano con  quelle  urtare  il  ponte  fatto  dai 
Francesi,  e  ancora  affuocarne  qualcuna  di  dette 
liarche  per  vedere  d'incenderlo  ;  e  ,  dato  tale  or- 
dine, spinsono  ad  un  tratto  le  barche  per  acqua, 
e  assaltaron  per  terra  il  bastione  che  i  Francesi 
f,'uardano  dal  lato  di  là  del  fuime  ;  d'onde  i  Fran- 
cesi gagliardamente  ripararono  all'uno  e  all'altro 
insulto,  e  hanno  morti  delli  Spagnuoli  circa  3oo 
0  prese  e  affondate  le  barche  :  cosi  è  riferita  la 
cosa ,  e  chi  la  dipinge  è  Francese. 

Domani  si  va  a  santo  Ianni ,  e  ordinasi  una 
bella  festa,  se  il  tempo  non  la  guasta.  Raccoman- 
dumi  a  VV.  SS.  siamo  ad  ore  18,  e,  se  altro  ac- 
caderù  oggi  suppliremo  domani. 
Die  4  decembris  1  l5o3. 
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Avanti  ieri  scrissi  l'ultima  mia  alle  SS.  VV.  ; 
per  questa  mi  occorre  significarvi,  come  poiché 
io  ebbi  scritto  la  mia  de'^  parti  Pietro  d'Oviedo 
e  l'uomo  del  papa  con  contrassegni  ec.  dovrcb- 
))ono ,  venendo  per  le  poste ,  essere  a  quest'ora 
costi ,  e  VV.  SS.  aranno  loro  parlato  di  bocca  : 
cosi  dovrebbe  essere  arrivato  il  vescovo  di  Rau- 
gia,  e  con  lui  arete  parlato,  e  dipoi  ordinato  e 
provveduto  secondo  che  la  occasione  e  le  qualità 
degli  aiuti  vi  ara  concesso.  Qui  non  si  è  pensato 
jKii  ad  altro  che  a  festeggiare,  e  tuttavolta  si 
pensa;  e  ieri  ne  andò  i!  papa  a  santo  Ianni  so- 
lennemente, d'onde  non  tornò  prima  che  a  ^ 
ore  di  notte  ,  e  domenica  prossima  ne  va  a  san 
Paulo, et  èssi  comandato  che  i  tabernacoli, archi 
trionfali,  e  templi  fatti  per  le  strade,  non  si  levi- 
no ,  perchè  vuole  domenica  esser  veduto  con  la 
medesima  pompa.  Ricevei  una  vostra  dei  dua,  e 
benché  vi  fussi  su  qualcosa  di  momento  per  la 
venuta  del  conte  di  Pitigliano  in  Romagna,  non 
se  ne  è  fatto  altro  per  le  cagioni  dette.  Aspettasi 
dal  papa  e  da  tutta  Roma  don  Michele  con  una 
grandissima  festa,  e  desidererebbono  che  ci  fussi 
domenica  per  poterlo  menare  innanzi  al  trionfo; 
tamen  e' sei  torranno  ogni  volta,  e  fia  sempre  il 
ben  venuto. 

Del  campo  de'Francesi  e  Spagnuoli  non  s'in- 
tende altro  :  sonsi  cominciati  a  parlare  Roano  e 
l'ambasciadore  spagnuolo.  Dicesi  che  il  papa  ha 
mandato  uno  a  Consalvo  per  condurre  una  t  riegua 
fra  loro;  e  se  non  nasce  in  questo  mezzo  qualche 
sdrucito ,  se  ne  sta  con  buona  speranza. 

Dissesi  alle  SS.  VV.  per  altra  mia  come  te- 
nendosi monsignor  di  Roano  mal  contento  di 
Gianpaulo,  era  da  dubitare  che  non  si  fussi  mes- 
so a  cavallo  con  li  danari  dei  Francesi,  e  che  un 
altro  se  lo  godessi;  né  pareva  che  fussi  altro  ri- 
medio a  questo ,  se  non  che  Gianpaulo  si  abboc- 
cassi con  Roano,  o  qui  o  per  la  via,  e  gli  mo- 
strassi volerlo  servire,  ed  essere  ad  ordine,  e  che 


dipoi  voi  costi  vedessi  destramente  di  dare  per- 
fezione alla  condotta,  perchè  conducendosi  si  ti- 
rerebbe una  posta  molto  a  proposilo;  ma  se  Gian- 
jjaulo  non  gli  parla,  non  ci  sarà  rimedio  alcuno, 
perchè  è  diventato  come  un  aspido  verso  di  lui, 
e  giurato  infinite  volte  da  soldato  che  se  non  gli 
rende  i  suoi  danari ,  quando  e'non  possa  offen- 
derlo lui.  Io  darà  in  preda  a  qualunque  vorrà 
accordo  seco,  o  italiano  o  oltramontano;  e  dice 
avere  inteso  che  gli  avea  promesso  a  Bartolom- 
meo  d'Alviano  di  non  andare  mai  nel  reame  con- 
tro agli  Spagnuoli,  e  vedutone  poi  qualche  se- 
gno, lo  crede  indubitatamente.  Dal  cantodi qua, 
per  rimediare  a  questo  inconveniente,  si  è  scrit- 
to questa  sera  a  Gianpaulo,  e  gli  ha  scritto  Vol- 
terra e  io ,  ciascun  di  per  sé,  e  parlatogli  volgare, 
e  impostogli  che  cerchi  di  parlare  a  Roano  a 
cammino ,  se  non  vuole  rimanere  vituperato , 
inimico  dei  Francesi,  e  poco  amico  di  VV.  SS. 
Dassene  questo  avviso  costi,  acciò  VV.  SS.  sap- 
pino  dove  si  trova  la  cosa,  e  possino  pensarci  e 
farci  quella  opera  giudicheranno  convenire  al 
bene  pubblico. 

Parte  Roano ,  come  è  detto  ,  o  venerdì  o  saba- 
to prossimo  ,  e  con  lui  viene  1'  ambasciadore 
dell'imperatore;  égli  suta  confermala  la  sua  le- 
gazione di  Francia.  Ricorda  monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  che  si  facci  incontrare  a  due 
o  tre  personaggi  di  qua  da  Siena  almeno  una 
giornata ,  per  possere  ragionare  con  lui  qualche 
cosa  in  benefizio  della  città  ,  e  massime  circa 
Montepulciano  e  Pisa.  E  così  ricorda  che  si  man- 
di uno  seco,  che  sia  presente  quando  e'si  abboc- 
ca con  lo  imperadore,  il  che  giudica  utile  per 
ogni  rispetto. 

Il  duca  Valentino  si  sta  così  cerimonialmente 
in  camera  di  Roano ,  e  ieri ,  rispetto  alla  festa , 
fu  dato  in  guardia  a  Castel  del  Rio,  che  lo  os- 
servassi, il  quale  lo  menò  a  desinare  a  Belvedere 
e  l'intrattenne  onestamente  tutto  di.  Credesi  che 
come  Roano  parte ,  e'sarà  messo  in  Castello  a 
buon  fine.  Raccomandomi  alle  SS.  VV.  Qiiae 
felices  valeant,  et  diu. 

Momae ,  6  decembris ,  i5o3. 

servttor 

NicotAus  Machiavellus  Secr. 
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Lo  SS.  VV.  si  ricorderanno  quello  scrissi  loro 
a'dì  28  del  passato.  E  stato  nuovamente  con  Vol- 
terra l'ambasciadore  dell'imperatore,  e  gli  ha. 
detto:  Monsignore, voi  non  pensate  a  quello  che 
io  vi  ho  detto  qualche  volta,  né  me  ne  date  ri- 
sposta alcuna  :  eppure  sarebbe  bene  pensarvi  e 
rispondermi;  ed  io  vi  dico  di  nuovo  che  l'impe- 
ratore passerà,  e  che  vuole  trarre  da  Pisa  due 
comodità,  danari  presenti  e  censo  in  futuro,  e 
daranne  la  possessione  a  chi  più  danari  glie  ne 
darà.  Rispose  il  Cardinale  che  non  gli  poteva  ri- 
spondere, ma  che  venendo  lui  costì  con  Roano 
ne  poteva  parlare  con  voi ,  e  da  voi  averne  ri- 
sposta. Rimase  paziente ,  e  nel  pailare  dipoi  di  j 
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questo  accordo ,  disse  che  fra  un  mese  e'sareLlie 
ad  ogni  modo  fatto  tra  l'imperarore  e  Francia, 
e  cbe  una  condizione  tra  l'altre  vi  sarebbe,  che 
si  salvassero  gli  amici  l'uno  deiraltro,  eccetto 
che  quelle  cose  dove  alcuno  de'detti  re  avessero 
ragione,  etiam  che  le  fossero  dell'amico  dell'al- 
tro. Disse  ancora  che  i  Viuiziani  cercavano  di 
fare  punto  qui,  e  che  e'fosse  loro  lasciato  quello 
avevano  preso.  Replicò  Volterra  che  questi  era- 
no quelli  modi  che  toglievano  all'imperatore  e  a 
Francia  una  bella  occasione  di  farsi  grandi  in 
Italia,  e  tenere  sicuraraenle  gli  stati  loro,  accre- 
scendo forze  a'potenti ,  come  erano  i  Viniziani , 
e  togliendo  forze  ai  manco  potenti,  come  voi.  E 
perchè  non  poteva  fare  non  lo  dicesse,  tanien 
quando  il  dire  non  bastasse,  vedeva  le  SS.  VV. 
volte  in  modo  ad  esser  prima  d'accordo  co'Vi- 
niziani  che  un  altro  lo  avesse  pensato  ;  e  pense- 
ranno elleno  jo/h/h  a'casi  propri,  quando  esse 
solum  insospettiscano  «li  essere  smembrale,  e  la- 
sciate a  discrezione  d'altri.  Parve  a  Volterra  che 
queste  parole  lo  frenassino  un  poco,  e  lo  tenes- 
sero sopra  di  se ,  e  ne  lo  rimandassono  più  u- 
mile.  Passerà  di  costi  con  Koano,  e  VV.  SS. 
aranno  in  questo  mezzo  pensato  di  travagliare 
seco  con  utile  della  citt'a  j  e  se  scrive....  (i). 


Magn'ìfice  Vir  ,  eie. 

Ho  ricevuto  la  vostra  de'21 ,  ancorché  io  non 
intenda  la  soscrizione  ,  ma  parmi  riconoscervi  alla 
mano  e  alle  parole.  Pure,  quando  io  m'ingannas- 
si, il  risponderne  a  voi  non  sarà  male  allegato, 
né  fuora  di  proposito.  Voi  mostrate  il  pericolo 
che  porta  il  resto  di  Romagna,  essendo  perduta 
Faenza.  Accennate  che  vi  bisogna  pensare  a'casi 
vostri  non  si  provvedendo  altrimenti  per  chi  può 
e  dovrebbe.  Dubitate  che  il  papa  non  ci  sia  con- 
senziente; siete  in  aria  nello  evento  delle  cose 
francesi;  ricordate  che  si  ricordi  e  si  solleciti.  E 
hench'e  tutte  queste  coso  medesime  mi  sieno  sta- 
te scritte  dal  pubblico,  e  che  si  sia  risposto  si 
largamente  ,  che  voi  sullo  scrivere  fatto  ne  posse- 
te  consigliare,  tanien, ]>er  non  mancare  all'ufizio 
ancor  con  voi,  avendomene  invitato,  vi  repliche- 
rò il  medesimo  ,  e  parlerò  in  volgare,  s'io  ave.' si 
parlato  con  l'oCzio  in  grammatica ,  che  non  mei 
pare  aver  fatto.  Voi  vorresti  una  volta  che  il 
papa  e  Roano  rimediassino  a'casi  di  Romagna 
con  altro  che  con  parole,  giudicando  chele  non 
Inastano  a'fatli  che  fanno  ed  hanno  fatto  i  Vini- 
ziani ,  e  ci  avete  fatto  sollecitare  l'uno  e  l'altro  in 
quel  modo  che  voi  sapete  ;  di  che  ne  sono  nate 
quelle  risoluzioni  che  vi  si  sono  scritte,  perchè 


(1)  Questa  lettela  e  ìa  seguente  sono  estratte 
da  un  MS.  di  Giu/itino  de  Ricci,  die  dice  aver- 
le copiale  così  imperfette ,  per  esser  cavate  da 
un  pezzo  di  carta  tutto  lacero  e  guasto.  La  let- 
tera seguente  e  diretta  a  uno  de'principali  citta- 
dini di  Firenze ,  e  forse  a  Piero  Sederini  gon- 
faloniere. 


il  papa  spera  che  i  Viniziani  alibino  a  compia- 
cerlo ,  e  Roano  crede ,  o  con  pace  o  con  tregua 
o  con  vittoria ,  essere  a  tempo  a  ricorreggere  , 
e  stanno  ciascuno  di  loro  si  lìssi  in  queste  opi- 
nioni ,  che  non  vogliono  porgere  orecchi  a  nis- 
suno  che  ricordi  loro  alcuna  cosa  fuori  di  questa, 
e  perciò  si  può  fare  questa  conclusione,  che  di 
qua  voi  non  aspettiate  né  genti  né  danari,  ma 
solo  qualche  Breve,  lettera  o  ambasciata  moni- 
niloria,  che  fieno  anche  più  o  meno  gagliarde, 
che  saranno  più  o  meno  possenti  li  rispetti  che 
debba  avere  il  papaeFraocia.I  quali  quanto  e'pos- 
sano  o  debbano  essere,  voi  lo  possete  giudicare, 
guardando  Italia  in  viso  ;  e  pensare  dipoi  a'casi 
vostri ,  veduto  ed  esaminato  quello  «he  si  può 
fare  per  altri  in  securlà  vostra  ,  ed  inteso  quello 
che  si  può  sperare  di  qua  ;  perchè,  quantoa  quel- 
lo che  si  può  sperare  al  presente,  non  si  può  più 
replicarlo,  che  io  l'ho  già  detto.  Soggiugnerò  sol 
questo,  che  scaltri  ricerca  Roano  o  le  vostre 
genti,  o  potersi  servire  di  Gio.  Paolo,  bisogna 
mostrare  di  volerle  o  per  difendere  lo  stato  vo- 
stro... E  di  questo  non  se  gli  può  ragionare,  che 
s'altera  come  un  diavolo  chiamando  in  testimo- 
nio Iddio  e  gli  uomini,  che  è  per  mettersi  l'arme 
lui  quando  alcuno  vi  torcesse  un  pelo,o  per  vo- 
lere aiutare  che  Romagna  non  pericliti,  ed  a  que- 
sto j)ensa  essere  a  tempo,  come  è  detto.  Questo 
è  in  substanza  quello  vi  si  può  scrivere  delle  co- 
se di  qua,  ne  credo  per  chi  vi  ha  a  scrivere  il 
vero,  vi  si  possa  scrivere  altro. 
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Ieri  scrissi  l'alligata,  e  per  questa  significo  al- 
le S.S.  VV.  come  Roano  parte  domani  a  ogni 
modo,  e  andrà  ad  alloggiare  a  Bracciano  doman- 
dassera.  E  stato  oggi  visitato  da  tutti  i  cardinali 
di  questa  corte,  e  veramente  egli  è  in  buona  gra- 
zia con  ogni  uomo,  per  essere  stalo  trovato  più 
facile  e  più  umano  che  non  si  sperava,  essendo 
gran  signore,  e  Francese.  Il  Valentino  rimarrà 
qui ,  secondo  mi  è  suto  detto  ,  da  parte  ancora, 
che  publice  si  dica,  che  ne  venga  seco.  Ricorda- 
si di  nuovo  a  VV.  SS.  il  farlo  incontrare  per  le 
cagioni  già  dette. 

Parlai  con  Antonio  Segni  de'casi  del  Moltino  ;  j 
hammi  detto  questa  sera  che  domani  mi  saprà  | 
dire  qualche  cosa. 

Ricordasi  alle  SS.  VV.  di  pensare  a  «piesto 
svaligiamento  di  don  Michi-le  in  niotlo  che  «juc- 
sti  Romani  non  faccino  come  Paulo  Orsino.  Scris- 
sesi  il  modo  altra  volta,  e  di  nuovo  si  ricorda. 
Valete  i 

liomae ,' die  7  decembris,  l5o3. 

servitor 

NicoLAus  MAC111AVEI.LUS  Sccr. 
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lersera  ricevei  le  vostre  dei  4^7'  ^^  quali, 
non  contenendo  altro  che  la  ricevuta  di  molte 
mie  lettere  infino  a  quel  dì ,  e  la  giunta  di  Ran- 
cia e  di  messer  Pietro  d'Ovieda,  e  anche  rimet- 
tendovi voi  a  quello  mi  scriverete  per  altra,  non 
occorre  risposta.  Scriverò  la  presente  per  servare 
la  consuetudine  dello  scrivere,  e  la  manderò  per 
il  procaccio,  non  importando  molto,  perchè  del- 
la parlila  di  Roano  vi  scrissi  a'  di  6  e  7 ,  e  ven- 
nono  le  lettere  per  un  fante  di  Lione,  spacciate 
da  questi  del  Bene  in  diligenza,  le  quali  credo 
a  quest'ora  sieno  giunte  costi.  Partì  il  Cardinale 
di  Roano  ieri,  come  io  dissi,  ma  non  andò  già 
a  Bracciano,  ne  si  discostò  di  qui  due  miglia  : 
questa  sera  alloggerà  a  Bracciano,  e  ne  viene  co- 
stì per  andare  dipoi  in  Lombardia.  Non  si  ricor- 
da quello  che  altre  volle  si  è  scritto,  e  d'incon- 
trarlo, e  di  mandare  con  lui  verso  Alamagna, 
stimando  che  di  già  le  SS.  VV.  ne  ahbino  fallo 
deliberazione.  Il  duca  Valentino  èrimaso  in  par- 
te delle  stanze  che  teneva  in  palazzo  dello  Roano 
e  questa  notte  fu  guardalo  da  uomini  del  Papa. 
Credesi  per  non  avere  questa  noia,  che  il  Papa 
lo  metterà  in  Castello,  ancoraché  si  dica  in  vul- 
go di  molte  cose,  cioè  che  il  papa  ha  promesso 
a  Roano  lasciarlo,  auto  (he  lui  ara  quelle  for- 
tezze e  che  si  dà  al  prefeltino  la  sua  figliuola ,  e 
per  dota  se  gli  dà  la  Romagna,  ec. 

Le  SS.  VV.  mi  commellono  che  io  scriva  lo- 
ro quello  che  fanno  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli, 
e  come  si  truovano,  e  dove  gli  stanno,  e  quello 
che  se  ne  dica  e  si  creda.  Rispondo  averne  scrit- 
to a' di  21  del  passalo  largamente,  e  che  si  tro- 
vano in  quel  medesimo  essere  l' un  campo  e  l'al- 
tro, e  tanto  in  pcggior  grado,  qvianlo  egli  hanno 
più  stentato  j  e,  per  replicarlo,  dico  che  i  Fran- 
cesi più  sellimane  sono  gitlorno  un  ponte  sul 
Garigliano,  e  presono  la  riva  di  là,  e  vi  feciono 
un  bastione,  e  quello  hanno  tenuto  e  tengono: 
né  sono  altri  Francesi  di  là  dnl  Garigliano,  se 
non  quelli  tanti  che  guardano  quel  bastione, che 
non  passano  200  fanti;  tulio  l'altro  esercito  fran- 
cese è  di  qua  dal  Garigliano,  e  il  quarto  ne  è 
presso  a  quel  ponte  ,  gli  altri  tre  quarti  sono  di- 
scosto 5,  6  e  lo  miglia  alle  stanze.  Gli  Spagnuo- 
li si  trovano  di  là  dal  Garigliano,  e  hanno  fatto 
un  fosso  distante  un  miglio  a  quel  bastione,  e  in 
sul  fosso dua  bastioni,  e  gli  guardano,  e  appresso 
sta  buona  parie  del  loro  esercito,  e  il  resto  è  di- 
sleso alle  stanze.  Sta  cosi  l'uno  e  l'altro  campo, 
non  si  possono  appiccare ,  ne  possono  sforzare 
l'un  l'altro,  impediti  dall'acque  del  fiume,  da 
quelle  che  sono  piovute  e  che  piovono  j  stanno  in 
disagio  grandissimo  tutti  a  due:  credesi  che  chi 
la  durerà,  la  vincerà:  ora  chi  la  durerà  piìi  non 
si  può  intendere,  perchè  qui  se  ne  parla  come  in 
ogni  altro  luogo,  secondo  le  passioni,  e  non  che 
altro,  quelli  che  vengono  di  campo  sou  vari  nelle 
opinioni  ;  bisogna  riportarsene  allo  evento.  Que- 
sto è  vero,  che  gli  Spagnuoli  hanno  a  questo  di 
tentalo  molte  volte  di  rompere  il  ponte,  e  di 
cacciarli  da  quel  bastione ,  come  io  scrissi,  e  non 


è  ancora  loro  riuscito.  Cosi  stanno  le  cose  di  co- 
sloro,  così  le  scrissi  a'di  21  :  non  hanno  mutalo 
poi  altro  viso,  ne  io  saprei  come  altrimenti  le  di- 
pignere  alle  SS.  VV.  e  quando  le  variassino,  ne 
avviserò  ;  non  variando,  non  saprei  che  mi  dire 
a  volerne  dire  il  vero. 

Dissi  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  avevo' 
parlalo  con  Antonio  Segni,  secondo  le  commis- 
sioni di  VV.  SS.  ;  questo  di  è  slato  a  me  detto 
Antonio,  e  dettomi  avere  parlalo  con  il  Mollino, 
e  li  tra  Ito  da  lui  insomma  questo;  Chela  sua 
condotta  coi  Francesi  fini  il  di  di  santo  Andrea 
passato,  e  che  non  si  vuole  più  ricondurre  con 
loro  a  pregio  veruno;  dice  bene  che  non  ha  po- 
tuto, e  non  può  avere  licenza  da  loro,  e  che  è 
tuttavia  dreto  a  San  Severino  per  averla.  Dice 
che  verrà  volentieri  a  servire  VV.  SS.,  ma  che 
non  ha  fretta,  e  ha  due  galee,  e  che  non  ne  vor- 
rebbe lasciare  alcuna,  ma  servire  con  dette  dua 
galee,  e  sarebbe  contento  a  900  ducali  di  came- 
ra il  mese;  le  sicurtà  darà  quelle  che  chiederan- 
no VV.  SS.  Dice  ancora  che,  oltre  alle  dua  ga- 
lee ,  ha  un  suo  fratello  che  ha  tre  brigantini ,  e 
con  3oo  fiorini  il  mese  verrebbe  domani  a  ser- 
virvi con  tutti  tre.  Le  SS.  VV.  considereranno 
ora  quello  che  fa  per  loro  ,  e  ne  risponderanno. 
Raccomandomi  a  quelle. 

Romae ,  die  9  decembris ,  l5o3. 

servilor 

NlCOLAUS  Machiavellus  , 

Secretarius  Florentiniis. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Scrissi  a' dì  9  l'ultima  mia,  e  la  mandai  per 
il  procaccio,  la  quale  doverrà  essere  costi  all'ora 
di  questa  ,  partendosi  questa  sera  un  corriere  , 
come  intendo  ;  e  perchè  io  dissi  per  quella  della 
partita  di  Roano ,  e  di  quanto  avevo  ritratto  del- 
l' animo  del  Mollino,  secondo  mi  riferisce  An- 
tonio Segni,  mi  rimetto  a  quella.  Comparse  di- 
poi l'ultima  vostra  delli  8  dì  ;  e  si  è  conferito  con 
Castel  del  Rio  quanto  scrivete  di  P.augia ,  e  dei 
dua  mandati  co'contrassegni.  Mostrò  avere  noti- 
zia di  tutto  ,  e  disse  che  il  Papa  non  potrebbe  te- 
nersi più  contento  di  vostre  signorie,  e  questo 
medesimo  mi  aiièrmò  San  Giorgio,  al  quale  etiam 
conferii  gli  avvisi;  talché  si  vede,  Raugia  ha  scrit- 
to bene  al  Papa,  e  fatto  fedele  relazione  delle  o- 
pere  di  vostre  signorie.  Mostrò  ancora  l' uno  e 
l'altro  sapere  degli  Oratori  Forlivesi  che  vengo- 
no, e  alla  giunta  loro  per  Monsignore  reverendis- 
simo, o  per  me,  si  farà  quanto  vostre  signorie 
commettono. 

Di  don  Michele  (l)  non  me  ne  scudo  stalo 


(l)  Questo  don  3Iichekda  CoregUa,  nominato 
molle  volle  in  queste  lettere,  quantunque  da 
Pietro  Parenti,  Ist.  MSS.  ec,  sia  detto  Spa- 
gnuolo ,  era  Veneziano ,  come  fi  deduce  da  una 
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detto  altro,  non  ho  che  dirne  alle  signorie  vostre  : 
quando  mi  fussi  mosso  alcuna  cosa,  ne  avviserò. 
Ricordasi  eoa  reverenza  rispondere  al  breve  del 
papa,  e  cosi  che  si  pigli  questa  cosa  in  modo, 
che  fermi  più  il  Pontefice  nella  benevolenza  di 
cotesta  città. 

Di  Citerna  intendo  quanto  scrivete  ;  e  Monsi- 
gnore dice  che  in  simili  terre  non  si  manda  se 
non  il  castellano  a  guardia  e  a  cura  di  esse;  sic- 
ché le  signorie  vostre  si  risolvino,  e  mandino  il 
nome  del  connestabile  ,  quando  le  veglino  piglia- 
re questo  partito,  e  ordinino  etiam  d'onde  si 
abbi  a  trarre  il  danaio. 

Quanto  al  dare  le  querele  vostre  contro  il  Va- 
lentino, bisogna  che  chi  le  dà  abbi  il  mandato 
di  vostre  signorie  a  fare  questo;  pertanto,  o  le 
ordinino  qui  chi  per  loro,  o  le  lo  dieno  ad  un 
di  questi  oratori  che  vengono,  il  che  fia  forse 
miglior  partito. 

Il  duca  Valentino  si  trova  in  quel  luogo,  dove 
dissi  si  trovava  nella  mia  de'9  di,  e  si  aspetta  la 
resoluzione  che  faccino  quelli  stati  di  Romagna; 
e  de'Francesi  non  ho  altroché  scrivervi,  che  per 
quella  si  dica  ,  alla  quale  mi  rimetto.  Credesi,  se 
questi  tempi  vanno  innanzi ,  che  potrebbono  ad 
ogni  modo  tentare  qualcosa  quelli  dna  eserciti 
r  uno  contro  all'  altro. 

Le  signorie  vostre  mi  commettono  che  io  par- 
ta con  Roano  per  a  cotesta  volta  ,  e  quando  fussi 
partito  ne  venghi  in  diligenza  per  essere  costi 
prima  che  sua  Signoria.  La  lettera  giunse  ieri ,  e 
Roano  parti  sabato,  talché  conveniva  venissi  per 
/\,  e  questo  mi  era  molto  difficile  a  fare,  sendo 
infetto  d'  una  malattia  comune  che  è  in  questa 
città,  e  queste  sono  tosse  e  catarri,  che  intruona- 
no  ad  altri  il  capo  e  il  petto  in  modo,  che  una 
agitazione  violenta,  come  la  posta,  mi  arelibe 
fatto  danno.  Arei  nondimeno,  desideroso  d'ubbi- 
dire ,  tentato  la  fortuna ,  ma  Monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  non  mi  ha  concesso  il  parti- 
re ,  parendogli ,  avendo  a  differire  ancora  gli  am- 
Lasciadori  un  20  di,  come  voi  accennate,  che  il 
rimanere  qua  sanza  uno  instrumento,  del  quale 
lui  si  potesse  valere  per  le  cose  pubbliche,  fussi 
a  lui  carico ,  e  dannoso  alla  città  ,  né  si  è  risoluto 
altrimenti,  e  io  facilmente,  e  credo  che  sarà  con 
buona  grazia  delle  signorie  vostre,  ho  ceduto  alla 
autorità  di  sua  signoria,  costretto  dall'affezione 
che  io  veggo  che  porta  alla  città  ,  e  dalla  fede  che 
meritamente  da  ciascuno  costi  gli  debbe  essere 
prestata;  lamen  eseguiremo  quanto  sopra  quésto 


lettera  di  Nìccoìò  degli  Alberti,  capitano  e  com- 
missario d'Jrezzo  per  la  repubblica  di  Firenze, 
in  data  de'  16  luglio ,  iSoy.  Questi ,  dopo  aver 
servito ,  come  esso  medesimo  dice,  qualche  re  e 
due  pontefici ,  e  rimaso  al  servizio  del  duca  ì'a- 
lentino  ,fu  dai  Fiorentini  preso  verso  il  fine  di 
novembre  ,  nel  tempo  medesimo  che  svaligiarono 
le  genti  del  duca,  che  eran  venute  senza  salvo- 
condotto  sul  nostro  dominio.  Nel  gennaio  del 
iSolf  fu  dalla  signoria  consegnato  al  papa  Giu- 
lio JI,  che  instnnlemcnte  lo  richiese  ,  da  cui  fu 
poi  restituito  nel  mese  d'aprile  l5o6,  e  venne 
al  soldo  de'  Fiorentini. 


dal  primo  avviso  delle  signorie  vostre  mi  «ara 
ordinato.  Bene  valete. 

Die  12  decembris ,  i5o3.  Romae. 


NicoLAus  HL^CHiAVELLUs  Secret. 

Erami  scordato  significare  a  vostre  signorie , 
come  certi  gentiluomini  romani  hanno  dato  le 
incluse  note  di  robe  perdute  a  Monsignore  di 
Volterra,  le  quali  si  sono  promesse  mandare  co- 
sti e  raccomandare  i  casi  loro.  Vostre  signorie  ne 
risponderanno  quello  parrà  loro. 

XLVI 

Magnifici  Domini,  etc. 

Partendo  questo  corriere  all'improv\'iso,  f cri- 
vero  in  furia  alle  SS.  VV.  quello  occorre. 

Jersera  fu  qui  nuove  in  questi  Francesi,  come 
le  fanterie  di  Consalvo,  non  potendo  più  soppor- 
tare i  disagi  ne' quali  stavano,  e  massime  per  non 
aver  danari,  si  levarono  ex  abrupto  di  campo, 
dove  erano,  talché  Consalvo  é  stato  costretto  ri- 
tirarsi in  Sessa  con  i  cavalli,  dove  è  morbo  gran- 
de ;  e  nel  ritirarsi  a  Sessa ,  lo  fecero  con  tale  tu- 
multo,  che  presentendolo  i  Francesi,  fecero  pas- 
sare il  Garigliano  circa  venti  cavalli,  che  andasse- 
ro a  riconoscere  questa  cosa ,  e  trovarono  che  il 
campo  era  levato ,  e  aveva  lasciato  tutte  le  cose 
grosse  e  di  minor  valuta.  Assaltarono  questi  ca- 
valli la  coda,  e  tolsero  i  carriaggi  del  signore 
Prospero.  Cosi  la  dicono  questi  Francesi,  e  ne 
hanno  mostrate  lettere.  Credesi,  quando  sia  ve- 
ra, e  il  tempo  serva,  che  i  Francesi  potranno  ire 
più  avanti.  Di  quello  seguirà,  VV.  SS.  ne  saran- 
no avvisate.  Occorremi  poco  altro  che  scrivere 
alle  SS.  VV.  il  che  si  farà  perla  prima,  non  po- 
tendo questo  corriere  aspettar  più.  Valete. 
Die  14  decembris ,  i5o3. 


NicoiAus  Machiavellos  Secret. 

XLVII 

Magnifici  etc. 

Questo  di  ho  scritto  a  VV.  SS.  una  breve  let- 
tera ,  e  mandata  per  un  corriere  spacciato  da  que- 
sti  Francesi,  il  quale  non  mi  dette  più  tempo. 
Piu'e  significai  a  quelle  quanto  dicono  questi 
Francesi  avere  da  quelli  loro  del  Garigliano;  e 
questo  è,  che  stentando  la  fanteria  spagnuola,  e 
non  essendo  pagata ,  ad  un  tratto  si  levò  contro 
alla  volontà  di  Consalvo,  talché  lui  ancora  fu 
forzato  a  levarsi  co'  cavalli ,  e  ritirarsi  in  Sessa  , 
dove  dicono  che  è  morìa  grande.  Dicono  ancora 
che  sentendo  i  Francesi  quel  rumore,  mandarono 
venti  cavalli  dc'loro  a  riconoscere  la  cosa,  e  tro- 
varono il  campo  levato,  come  in  fuga,  e  che  a- 
vcva  lasciato  molte  cose  grosse,  e  massime  mas- 
serizie da  cucina ,  e  che  quei  venti  cavalli  gua- 
dagnarono certi  carriaggi  del  signore  Prospero 
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Colonna.  Altro  poi  non  si  è  inteso  ;  quando  se  ne 
intenda  di  nuovo,  ne  ragguaglierò  VV.  SS.  Ho 
inteso  da  Paolo  Rucellai,  che  è  molto  amico  di 
(juesti  Orsini ,  come  non  avendo  avuto  il  quarte- 
roiie  ,  secondo  le  promesse  ,  hanno  protestato  a 
Consalvo  di  partirsi  una  volta.  Da  ogni  parte 
risuona  che  vi  sia  penuria  di  danari. 

Ho  scritto  per  altra  mia  alle  SS.  VV,  come  il 
signore  Luca  Savello  ha  mandato  qui  un  suo  uo- 
mo a  raccomandarsi,  e  a  significare  che  non  pos- 
sono più  stare  in  tanto  stento  senza  danari.  Le 
SS.  VV.  non  mi  hanno  risposto,  e  costui  si  di- 
spera, e  io  non  so  che  gli  dire.  Oltre  di  questo, 
venne  ieri  qui  in  persona  mcss.  Ambrogio  da  Lan- 
driano  con  una  lettera  di  credenza  del  Bagli  al 
Cardinale  ;  e  a  sua  Signoria  e  a  me  ha  pianto  le 
miserie  e  stenti  suoi ,  e  della  sua  compagnia  ,  e 
protestato  che  si  sarebbe  morti  di  fame  sei  Fran- 
cesi non  gli  avessero  servili  di  danari  j  ma  che 
non  li  potendo  più  richiedere  ,  sarannoforzali  le- 
varsi con  disonore  di  VV.  SS.  e  non  lo  vorreblie 
avere  a  fare,  avendo  mantenuto  la  compagnia 
fin  qui  quanto  ogni  altro ,  che  di  cinquecento  uo- 
mini d'arme,  dice  averne  a  cavallo  quaranta  e 
dicci  balestrieri.  Vorrebbe  almeno  una  paghetta 
e  mezzo;  e  di  più  cento  ducati  di  suo  servizio 
vecchio,  lo  gli  ho  promesso  di  scriverne  ,  e  rac- 
comandarlo ,  come  io  fo.  Prego  le  SS.  VV. ,  mi 
risponmno  perchè  ne  aspetta  risposta. 

Parti  messer  Ambrogio  dal  campo  otto  dì  so- 
no ,  e  riferisce  gran  disagi  di  strami ,  pane  e  abita- 
zione, e  che  in  campo  non  vi  è  restato  novecento 
buoni  uomini  d'  arme,  e  seimila  fanti,  e  che  si 
diceva  che  gli  Spagnuoli  rinforzavano  d'infante- 
rie. Non  di  meno  gli  pare  che  questa  nuova ,  che 
luiha  trovatoqua.che  gli  Spagnuoli  sieno  ritirati, 
possa  essere,  perchè  afi'erma  che  non  potevano  pa- 
gare le  vettovaglie,  e  che  parecchie  settimane 
eglino  hanno  forzati  i  comuni  a  portarvene.  Ma 
per  avventura  non  li  potendo  ora  più  forzare,  so- 
no stali  forzati  a  ire  a  trovar  da  vivere  dove  ne  è. 
Riferisce  tre  cose  aver  tolto  fin  qui  la  vittoria 
a'Francesi;  la  prima,  e  principale  e  più  impor- 
tante, 1'  aver  perso  tanto  tempo  intorno  alle  mura 
di  Roma,  che  fu  quel  tempo  che  sarebbe  loro  sta- 
to comodo  ad  ire  avanti ,  senza  poter  essere  impe- 
diti da  acque  e  da  fiumi,  perchè  Consalvo  allora 
non  sarebbe  potuto  rappresentarsi  loro  innanzi. 
La  seconda,  l'aver  pochi  cavalli  alle  artiglierie, 
talché  non  potevano  fare  più  che  due  miglia  il 
di.  La  terza,  la  crudele  vernata,  che  è  seguita  e 
segue  ;  affermando  che  non  hanno  mai  voluto  ten- 
tare alcuna  cosa  che  il  mal  tempo  non  sia  raddop- 
piato. Con  tutto  questo  afferma  che  quando  be- 
ne Consalvo  non  si  fosse  ritirato  indietro,  non 
può  disegnare  di  venire  ad  offenderli ,  per  esser 
loro  in  luogo  forte  ,  e  gente  da  aspettare  di  fare 
mia  giornata  con  ciascuno.  Dimandatolo  dell'ire 
tiranti,  dice,  che  con  tutto  che  Consalvo  si  sia 
ritirato,  se  il  terreno  non  soda,  e  se  non  prov- 
veggono ,  quando  fusse  rassodato  il  terreno  ,  di 
bufali  obovi  o  più  cavalli  dacarra,  sarà  loro  im- 
possibile condurre  l' artiglieria.  Riferisce ,  come  il 
Calgli  di  Occan  è  mal  contento  di  non  esser  pa- 
calo; e  Monsignore  reverendissimo  di  Volterra 
lirorda,  che  parendo  alle  SS.  VV.  di  alleggerirsi 
'!i  tuie  spesa,  non  si  lasci  passare  il  tempo. 


Sono  questo  dì  comparse  le  lettere  di  VV.  SS. 
de' IO  eli  dirette  a  Monsignore  di  Volterraj  pre- 
supponendo che  io  fossi  in  cammino.  La  cagione 
che  io  non  sono  partito,  la  scrissi  per  altra,  che 
fu,  che  al  Cardinale  non  parve  a  proposito  la 
partita  mia,  e  non  volle  ch'io  partissi.  Intendesi 
per  le  vostre  dette  la  cagione  perchè  non  ci  è 
nuove  di  Pietro,  ne  di  messer  Carlo,  ne  del  Ve- 
scovo di  Perugia.  Tutto  si  farà  intendere  dove 
bisogna ,  e  cosi  signifìclierà  quanto  dite  di  don 
Michele  e  delle  nuove  di  Francia  ;  che  ogni  cosa 
piacerà  a  nostro  Signore ,  e  massime  la  nuova  di 
don  Michele,  e  vedrassi  che  si  mandi  per  esso  in 
quei  luoghi ,  dove  sarà  più  comodità  di  VV.  SS., 
secondo  lo  scrivere  di  quelle.  Baccomandomi  in- 
finite volte  alle  SS.  VV.  Quaehene  valeant. 
Die  \[\  decembris ,   l5o3.  Momae. 


NicoLADs  Machia vELLus  Secret. 

Io  non  voglio  omettere  di  dire  a  VV.  SS.  co- 
me più  dì  sono  fu  preso  un  segretario,  che  fu  del 
Cardinale  di  Sant'  Angiolo  ,  per  intendere  la 
morte  di  detto  Cardinale  (l).  E  da  due  dì  in 
qua  si  dice  che  lui  ha  confessato  averlo  avve- 
lenato per  ordine  del  Papa  Alessandro,  e  che 
sarà  arso  pubblicamente ,  e  che  il  cuoco  e  un 
suo  credenziere  si  sono  fuggiti.  Cominciasi  a 
ritrovare  di  queste  cose;  e  il  duca  Valentino  è 
dove  hodetto  altre  volte.  Ricordasi  alle  SS.  VV., 
se  elleno  vogliono  procedere  contro  di  lui,  di 
mandare  un  mandato  in  chi  pare  a  quelle,  con 
autorità  di  sostituire  procvu'atori,  etc. 

XLVIII 

Magnifici  Domini,  etc. 

A' dì  l/j  furono  1' ultime  mie,  eia  prima,  che 
con  breve  lettera  mandai  per  un  fante  spacciato 
da  questi  Francesi,  eia  seconda  detti  a  Giovanni 
Pandoltìni ,  il  quale  mi  dice  averla  mandata  per 
la  posta  di  Ferrara.  Si  duole  detto  Giovanni  non 
essere  stato  rimborsato  degli  spacci  che  gli  ho  fat- 
ti fare,  e  mi  ha  pregato  lo  ricordi  a  VV.  SS.  E 
io  lo  fo,  costretto  dalla  necessità,  perchè  occor- 
rendo cosa  che  avesse  bisogno  di  suliito  avviso  , 
rimarrei  appiè  quando  egli  non  fosse  sodisfatto  ; 
e  mi  riferisce,  essergli  slato  scritto  da  parte  , 
che  non  che  altro,  egli  ne  ha  ricevuto  poco 
grado  per  aver  servito ,  il  che  gli  duole  tanto  più. 
Scrissi  per  la  preallegata  ultima  mia  quanto  s' in- 
tendeva degli  Spagnuoli,  e  quellomi  aveva  detto 
mess.  Ambrogio  da  Landiiano,  il  quale  manda 
costì  un  suo  uomo  per  portar  lettere  del  Cardi- 
nale e  mie  in  sua  raccomandazione.  Neper  que- 
sta ,  circa  a  mess.  Ambrogio ,  ho  che  dire  altro , 
se  non  che  con  desiderio  attendo  risposta  di  quel- 


(l)  Questo  Cardinale  fu  Giovanni  Mie  fiele 
Veneziano ,  nipote  di  Paulo  II.  Dicesi  che  Ales- 
sandro VI  lo  facesse  avvelenare  per  mezzo  di 
Esclino  da  Furie  si(0  cuoco. 
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lo  se  gli  abbia  a  fare  intendere.  E,  quanto  agli 
Spagnuoli,  si  è  verificata  la  nuova,  e  in  que- 
sta fia  un  capitolo  d'una  lettera  scritta  a  Gaeta 
del  tenore  che  VV.  SS.  vedranno  (l).  Si  sta 
con  aspettazione  di  quello  deliba  seguire;  an- 
corché sia  chi  creda  che  questa  cosa  liirà  la  pa- 
ce più  facile ,  quando  non  seguiti  maggiori  sdru- 
citi. Saranno  VV.  SS.  avvisate  di  quello  seguirà. 
Le  ultime  lettere  di  VV.  SS.  degli  il  dirette 
al  Cardinale ,  mi  ha  detto  sua  Signoria  reveren- 
dissima averle  comunicate  al  Papa,  e  che  resta 
sopra  modo  contento  della  concessione  glie  stata 
fatta  di  don  Michele.  Non  si  è  già  risoluto  come 
o  quando  lo  voglia  far  venire.  Crede  il  Cardinale 
che  se  ne  risolverà  per  tutto  di  domani.  Il  ca- 
pitolo dell'  avviso  de'  6  di  Francia  piacque  an- 
cora a  sua  Santil'a;  dispiacqucgli  bene  che  co- 
testi suoi  fossero  stati  impediti  dalle  nevi;  rima- 
se pure  paziente,  procedendola  cagione  da  chi 
è  più  gran  maestro  di  lui.  E  così  sta  sospeso  su 
quello  che  della  gita  loro  abbia  a  nascere.  L'am- 
basciatore veneziano  è  sul  placare  il  Papa,  e  per 
ancora  non  ci  ha  trovato  stiva.  Corteggia  conti- 
nuamente san  Giorgio.  E  qui  chi  dubita  che  non 
cerchi  per  suo  mezzo  fare  contento  il  Papa  che 
acquiesca  a  Faenzaea  Rimini,  epermetta  all'in- 
contro favorire  i  nipoti  suoi,  per  rimetterli  in  Forlì 
e  in  Imola.  Credesicheil  papa  non  gli  sia  per  ac- 
consentire. Né  manca  qui  chi  attende  a  scoprire 
queste  pratiche,  e  attraversarli.  Aspettasi  l'ultima 
risoluzione  di  Citcrna ,  e  il  mandato  per  le  cose 


del  Valentino.  Raccoraandomialle  SS.  VV.  Qiiae 
bene   valcanl. 

Romae,  i6  decembris  ,  l5o3. 

servitor 

NlCOLADS   Machiavellus. 

XLIX 

Magnìfici  Domini,  etc. 

Apportatore  di  questa  sarà  un  uomo  di  mess. 
Ambrogio  da  Landriano  ,  il  quale  viene  costi 
mandato  da  lui  a  ricordare  i  suoi  bisogni,  e  per- 
ché io  ve  ne  scrissi  a  lungo  per  la  mia  de''  lA , 
non  mi  distenderò  altrimenti  in  questa  cosa  , 
riferendomi  a  quanto  scrissi  allora,  e  quanto  da 
questo  presente  mandato  sarà  esposto  a  VV.  SS., 
adequali  io  raccomando  infinitamente  mess.  Am- 
brogio ,   costui  e  me.   Bene  talele. 

Ex  Urbe  Roma,  die  16  decembris ,  l5o3. 

servitor 

NicoLAUS  Machiavellus  Secret,  (i) 


(1)  La  lettera  qui  accennata  e  la  seguente: 

Copia  di  capitolo  di  una  lettera  data  a  Gaeta 
a' dì  indi  dicembre,  l5o3,  e  scritta  da  Vin-    ■ 
ccnzo  di  Laudalo,  e  mandala  a  Piero  Caval- 
canti in  Roma.  ; 

La  natura  ha  fatto  per  sé  medesima.  Sappiate 
che  il  campo  spagnuolo  che  stava  al  Garigliano,    1 
si  é  levato  per  non  potere  più  resistere,  e  perché    ! 
era  restato  molto  al  poco  ,  e  ha  patito  assai.  Dico-    I 
no  sono  iti  in  guarnigione  a  Trani ,  Sessa,   Ca-    1 
rinoli  eCapua;  perii  cheli  nostri  hanno  delibe- 
rato passare  per  a  Sessa  ;  spero  non  aranno  più    | 
contraddizione,  <hé  quelli  di  là,  come  vi  si  dice,    | 
sono  al  tutto  resoluti,  e  sarà  sorte  porre  più  otto 
Zarli  insieme.  Daranno  largo  a  quella  provincia, 
e  ci  parrà  uscire  di  carcere:    avvisandovi  che 
Loisdars  ha  fatto  da  valente  capitano  ,  che  ha 
un  esercito   di  circa  tremila  pedoni  e  seicento 
cavalli  di  Stradiotti,  e  da  dugento  uomini  di 
arme;  il  quale  tutte  quelle  terre  di  Puglia  ha 
ridotte  alla  sua  fedeltà,  e  ultimamente  ha  pre- 
sa Troia  e  Sansoveri,  che  quasi  può  venire  fi- 
no allaTripalda  a  suo  piacere;  sicché  trovandosi 
il  nimico  in  fra  dua  eserciti,  credo  che  debba 
avere  degli  aflàniii ,   e,  quello  che   e   peggio  ,   è 
che  non  ha  un  nuledetto  carlino  ,  e  qui  si  bulla 
r  oro.   Dio  ponga  fine  a  tanta  tribolazione. 


(l)  Il  Machiavelli  dopo  questa  lettera  tor- 
nò a  Firenze  ,  come  si  vede  dalla  seguente  del 
Cardinale  Soderini  ; 

Maqni/ìci  Domini,  etc. 

ti  L'  ultima  mia  fu  de'i5  et  oggi  ho  la  vostra 
«  de'  14,  alle  quale  accade  poca  risposta,  per 
«  aver  satisfatto  ad  quanto  VV.  SS.  me  scrive- 
«  vano  ,  et  per  la  relazione  farà  di  bocca  Niccolò 
«  Machiavelli  ,  el  quale  se  ne  viene  in  posta  per 
<•  satisfare  ad  quelle,  volendo  usare  l'opera  sua, 
«  nonostante  la  sua  indisposizione,  et  la  voglia 
"  mia,  che  arei  desiderato,  come  ho  scritto  mol- 
«  te  volte,  che  cjua  fussi  unsegno  pubblico,  per 
«  non  esser  convenienteche  molte  cose  si  operi- 
«<  noe  parlino  per  me,  né  me  trovi  in  multi  luo- 
«  ghi ,  che  uno  ministro  non  disconvengono.  Pre- 
«  go  VV.  SS.  che  ci  provvegghino,  perché  così 
«  ricerca  questo  luogo.  Le  altre  cose  riferirà  del- 
l' to  Niccolo  particolarmente,  et  lo  tenghino  caro 
«  VV.  SS.,  perché  di  fede  et  diligenza,  et  pru- 
«  denzia  non  se  ne  ha  a  desiderare  multo  in  lui. 

«  Intenderanno  etiai7i  particolarmente  delle 
«  cose  di  Citerna  ,  et  di  questi  gentiluomini 
«  romani ,  a  le  quali  é  da  pensare  e  provvc- 
«  derebene,  perché  importano  di  presente,  e 
«  possono  importare  molto  più  per  l'avvenire, 
«  come  mostrano  gli  esempi  dell'  uno  e  del- 
«  r  altro  caso.  Et  bene  valcant  DD.  VV.  , 
«  quibus  me  commendo.   >• 

Roma,   18  decembris ,   l5o3. 

V.  Tanquam  F.  F.  de  Soderinis 
Cardinalis   Volterranus. 


IL  12  (i  II  ^  3  <l>  11  ^It^DlIDiV 


ALLA     CORTE     DI     FRANCIA 


CO  51  MISSIONE 


DATA    A    NICCOLO    MACHIAVELLI  ,    MANDATO    AL    CRISTIANISSIMO    RE    DI    FRANCIA  , 
DELIBERATA    DIE    \\    JANUABIt,    1503.    '" 
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iccolò ,  tu  cavalcherai  in  poste  a  Lione,  a 
dove  intenderai  trovarsi  la  Maestà  del  re  cri- 
stianissimo ,  per  la  via  di  Milano,  e  porterai 
teco  lettere  di  credenza  a  quella ,  al  Cardinale 
di  Roano,  e  due  altre  senza  soprascritta ,  per 
servirtene  dove  fosse  più  necessario,  e  un'altra 
ancora  a  Niccolò  Valori,  oratore  nostro  in  ijiiel 
luogo,  con  il  quale  allo  arrivar  tuo  tu  parlerai 
di  quanto  ti  abbiamo  dato  in  commessione,  con- 
ferendogliela tutta  ,  acciocché  intenda  la  causa 
dell'  andata  tua  là,  e  li  ragguagli  di  quanto  fos- 
se successo ,  e  avesse  inleso  lui  delle  cose  di  là 
dopo  la  partita  tua  di  qui.  E  dipoi  insieme  vi 
presenterete  al  re  per  significargli  tutti  gli  in- 
frascritti effetti,  i  quali  vogliamo  che  si  diano 
bene  ad  intendere  con  tutte  le  loro  circostanze  , 
e  non  si  lasci  indietro  alcuna  parte,  acciò  si  mo- 
stri chiaramente  in  che  termine  sono  venute  le 
cose  di  qua,  dove  le  si  possono  ridurre  ancora, 
e  che  a  noi  e  forza,  per  non  perire,  vedere  e  in- 
tendere chiaramente  tutti  li  pensieri  e  disegni 
loro.  Ed  ha  a  servire  questa  tua  andata  a  ve- 
dere in  viso  le  provvisioni  che  fanno  ,  e  scri- 
vercene immediale,  o  aggiiignervi  la  conieltu- 
ra  e  giudizio  tuo,  e  quando  fossero  di  qua- 
lità da  non  vi  si  riposare  su  ,  per  esser  pic- 
cole, incerte  e  con  tempo,  far  bene  loro  inten- 
dere che  a  noi  non  è  possibile  provvedere  di  tan- 


(l)  Fu  spedito  il  Machiavelliin Francia,  dove 
era  Oratore  per  la  Repulihlica  Niccolò  Valori,  per 
il  limore  entrato  nei  Fiorentini  che  Consalvo,  do- 
po aver  disfatto  i  Francesi  sul  Garigliano,  ed 
espugnata  Gaeta,  ed  assicurato  il  regno  diiVapoli 
per  il  re  Cattolico,  non  venisse  avanti  a  mutare 
lo  slato  di  Firenze,  e  rimettere  gli  Sforzeschi  in 
Milano,  e  cosi  estinguere  affatto  in  Italia  la  po- 
tenza francese.  L' esito  di  questa  spedizione  fu 
l'assicurazione  che  ritrasse  Firenze  dalla  tregua 
elle  restò  conclusa  tra  la  Francia  e  la  Spagna . 
nella  quale  furono  i  Fiorentini  nominati  e  com- 
presi dal  re  di  Francia,  come  suoi  amici  e  ade- 
renli.  Vedasi  il  Diario  del  Bonaccorsi  a  pag.  85 
e  scg.,  Guicciardini,  lib.  6,  ec. 


te  forze  che  bastino  a  salvarci,  ne  punto  sicuro 
aspettare,  e  riposarci  in  su  aiuti  che  non  sieno 
e  grandi  e  presti  et  in  essere.  IS'e  tanto  fare 
questo,  quanto  mostrare  la  forza  e  necessitàche 
si  ha  di  cercare  la  salute  nostra  donde  la  pos- 
siamo avere,  perchè  noi  non  dobbiamo  preporre 
alla  conservazione  nostra  alcun  altro  rispetto  , 
non  ci  restando  altro  che  questapiccola  libertà, 
la  quale  ci  conviene  salvare  con  ogni  industria. 
E  per  fare  questa  conclusione  ti  fìa  necessario 
discorrere  alta  Maestà  sua,  secondo  che  com- 
porterà il  luogo  ,  il  tempo ,  e  li  pericoli  che  ci 
soprastano,  da  un  canto  da'  J  eneziani,  dall'  al- 
tro dagli  Spagnnoli-,  con  intelligenza  l'uno  del- 
l' altro,  e  come  sono  condizionate  le  cose  nostre, 
che  ci  troviamo  da  un  canto  la  guerra  di  Pisa, 
dall'  altro  in  Romagna  li  T  eneziani  con  uno 
esercito  ai  confini  nostri,  e  tutti  gli  altri  vicini 
nostri  mal  disposti  ordinariamente  verso  di  noi, 
e  dopo  questa  rovina  di  Francesi ,  o  di  già  ac- 
conci con  gli  Spagnuoli,  o  in  prossima  disposi- 
zione di  farlo  j  e  con  poche  genti,  e  quelle  impe- 
gnale nei  luoghi  detti  di  sopra,  el  un'altra  parte 
disfatta  nel  regno  ai  servizi  di  sua  Maestà  j 
nelle  quali  cose  noi  non  ti  discorreremo  alcun 
particola!  e,  perchè  nella  stanza  tua  qui  ti  è  ac- 
caduto intender  tutloj  cosi  che  sia  successo  in 
Romagna,  e  che  si  ritragga  da  Roma  della  de- 
liberazione degli  Spagnuoli,  e  di  quanto  poco  si 
possa  sperare  dal  Papa;  in  che  se  ti  mancasse 
alcuna  cosa,  la  potrai  ricercare  da  Niccolò  Va- 
lori, perchè  se  gli  è  scritto  tutto,  e  mandato  co- 
pia di  ogni  cosa  ,  e  verisimilmente  avrà  tutto 
appresso  di  se  .  Potrai  ancora  nggiugnere  nel 
raccontare  i  pericoli  nostri,  e  dichiarare  lo  ani- 
mo degli  inimici  nostri ,  raccontare  la  venuta 
degli  libelli  nostri  a  Castello  ed  a  Sienaj  e  di 
tutte  queste  cose,  le  quali  tu  discorrerai  effica- 
cemente e  le  circostanze  loro,  farai  alla  Maestà 
del  re  questa  conclusione,  che  noi  ti  abbiamo 
mandalo  là  per  intendere  lo  animo  suo  ,  e  che 
provvisioni  disegna  per  mantenere  quello  gli  re- 
sta e  di  sialo  e  di  amici;  significandogli  che  lo  I 
stato  di  Lombardia  non  porta  piccolo  pericolo,  se  \ 
la  Maestà  sua  non  se  ne  risente,  e  mostri  ad  ogni  \ 
uomo  con  sii^cienli provvisioni,  chela  vuole,  e   j 
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può  salvare  l'uno  e  V altro,  e  per  a^'ere  da  quel- 
la Maestà  consiglio  e  aiuto  per  salvare  e  noi  e 
lo  stato.   Crediamo  che  le  risposte  Jìeno  ga- 
gliarde, e  si  disegnerà  assai  cose.  Ma  l'  ani- 
mo nostro  si  è,  e  così  ti  commettiamo  si  repli- 
chi,  che  tali  ordini  e  provvisioni  non  ci  ba- 
stano, ma  e  necessario  diesi  spedischino  subi- 
to ,  e  di  qualità  che  gli  nemici  e  suoi ,  e  degli 
amici  suoi,  si  abbino  ad  astenere  di  molestare 
gli  stati  suoi  di  qua  e  noi;  e  che  non  essendo 
tali,  noi  non  vorremmo  essere  assaltati,  e  venire 
in  pericolo  di  avere  a  cercare  per  altra  via  la 
salute  nostra,  siccome, per  l' opposto,  non  siamo 
mai  per  partirci  dall'  amicizia  sua,  e  dal  voler 
essere  seco  in  ogni  fortuna,  sempre  die  veg- 
giamo  via  certa  alla  conservazione  nostra.  A 
JMccolò    Falori  farai    intendere    la   principal 
causa  che  ci  ha  spinto  a  mandarti  là,  essere 
stata  per  le  lettere  che  ricevemmo  ieri  da  Ales- 
sandro ,  per  le  quali  s' intese  essere  rotta  la 
condotta  de'  Baglioni  (l),  e  che  noi  ordinassi- 
mo il  pagamento  di  diecimila  scudi  in  ogni  fie- 
ra; l' avere  ritenuto  le  lettere  noslrej  dieci  so- 
no parsi,  l'uno  segno  di  essersi  spiccati  in  tulio 
dalle  cose  di  qua,  l'altro  di  non  pensare  se  non 
a' casi  loro  propri,  e  lasciare  gli  amici,  che  han- 
no tanto  patito  per  loro,  in  preda  degli  inimici 
loro,  e  l'altro,  di  non  si  ricordar  punto  de' meriti 
e  della  fede  nostra.  E  perchè  questi  capi  im- 
portano assai,  ci  pare,  avendosene  a  parlare, 
si  faccia  intt'udere  che  a  noi  parrebbe  necessa- 
rio fermare  tal  condotta  per  quelle  ragioni  che 
intendi  tu  medesimo,  e  secondo  che  noi  abbiamo 
scritto  a  Niccolò  più  volte j  e  del  pagamento 
de'  diecimila  scudiscile  noi  non  siamo  per  man- 
care ne  della  fede ,  ne  degli  obblighi  nostri,  ma 
non  ci  è  già  possibile  aggravarci  di  più  spe- 
sa, e  che  essendo  per  loro  causa  e  a  loro  istan- 
za obbligati  alla  detta  condotta,  noi  non  possia- 
mo supplire  et  all'  uno  et  all'  altro,  e  che  pen- 
sino a  disobbligarcene.   Dove,  se  si  replicasse 
che  noi  non  l' abbiamo  ratificata,  si  potrà  ri- 
spondere che  la  cosa  e  pure  fatta,  e  ci  è  l'obbli- 
go del  cardinale,  e  noi  non  teniamo  sì  poco  con- 
to di  questi  rispetti ,  che  non  ci  paia  necessa- 
rio per  onore  nostro     la   resoluzione    di    tale 
obbligo.  E,  oltre  a  questo,  si  pensi  e  si  ordini- 
no le  cose  in  modo  che    noi    possiamo    stare 
in  fede,  e  mantenere  gli  obblighi,  che  avendo 
a  patire  ed  essere  assaltati  senza  vedere  re- 
fi'gio ,  noti  sarebbe  possibile;  e  mostrare  an- 
cora, die  ni:  fermare  i    Baglioni  ,    ne   disob- 
bli^ar  noi  da  ogni  altra  cosa,   basta    in  tanti 
pericoli;  ma  che  egli  è  necessario  risentirsi,  e 
provvedere,  come  e  detto  disopra.  'Tutti  questi 
medesimi  effetti  parlerai  ancora  con  il  Reveren- 
dissimo Legato,  conNemors,  echi  altri  vi  fos- 
se che  potesse  aiutare  questa  materia  con  la 
Maestà  del  re  j  in  che  voghamo  usi  diligenza 
grandissima,  e  ce  ne  scriva,  come  prima  ti  /ia 


(l)  E  la  conJotla    di     Gii).    Paolo    Bayliuiii 
I   fatta  dai  Fioicnliui  ili  loro  nome  ,  ma  in  fallii 
per  conto  dui  re  di  Francia ,  della  quale  e  par- 
lalo nella  preccdi-ntu  Irgaziunu  a  Kouia. 


possibile;  e  poiché  avrai  eseguito  questa  com- 
messione,  e  fatto  di  là  quei  ritratti  che  ti  sa- 
ranno  siili  possibili ,  te  ne  tornerai  a  tua  posta, 
non  parendo  altrimenti  allo   ambasciatore. 

JVel  passare  tuo  da  Milano  visiterai  quello 
illustrissimo  signore  Luogotenente  ,  e  farai  an- 
cora a  lui  intendere  tutti  questi  medesimi  ef- 
fetti in  quel  modo  che  si  ricerca  a  lui,  e  mas- 
sime iiijàrlo  capace  de'  pericoli  che  corre  quel- 
lo stato  da'  Veneziani,  che  vi  sono  vicini,  e 
con  lo  animo  che  si  vede ,  e  dagli  Spagnuoli, 
i  quali  s'intende  mettono  ad  ordine  le  genti  per 
venire  avanti,  e  che  uno  de'  principali  rimedi 
che  abbia  questa  cosa  e  mantenere  Toscana, 
e  conservarle  tanto  tempo  la  vita  che  la  possa 
essere  a  ordine  j  e  di  tutto  quello  che  tu  par- 
lassi seco  conforterailo  a  scriverne  alla  Mac 
sta  del  re ,  perchè  la  sperienza  ha  mostro  che 
pochi  ricordi  gli  muovono  più  che  quelli  di 
loro  medesimi.  Noi,  Niccolò,  ti  abbiamo  det- 
to in  generale  il  bisogno  nostro,  e  commesso 
chiegga  al  re  aiuto  e  consiglio  come  ci  abbia- 
mo a  governare  in  tanti  pericoli,  e,  non  si 
replicando  altro,  giudichiamo  non  si  convenga 
dire  altro  se  non  ricerchi.  Nel  qtial  caso,  di' 
cendo  loro  voler  provvedere,  e  che  noi  dicia- 
mo quello  abbiamo  pensato  di  rimedio,  potrai 
replicare  che  a  noi  occorreva  prima  che  la 
Maestà  sua  passasse  i  monti ,  e  se  ne  venisse  a 
Milano,  mandassivi  nuove  genti,  e  queste  e  quel- 
le che  vi  sono  si  ordinassero  in  modo  e  si 
tenessero  in  luogo  da  non  portarne  alcuno  peri- 
colo. Unisse  insieme  con  i  autorità  sua  tutti 
questi  stati  di  Toscana.  Saldasse  o  Colonnesi 
0  Orsini,  e  gli  facessi  grandi,  e,  se  non  tutti, 
qualche  parte,  come  sarebbono  i  Baglioni ,  con 
gli  quali  si  fermerebbe  Siena,  alla  quale  è  ne- 
cessario pensare.  Mantenere  l'  armata  in  que- 
sti mari  di  qua  ,  cercare  che  il  papa  si  deter- 
mini per  lui  ,edaggiiignere  a  questo  quello  che 
si  è  scritto  altra  volta  di  fermare  i  Svizzeri 
ed  altri,  come  ti  potrà  informare  lo  ambascia- 
tore,  a  chi  si  è  scritto  lungamente  ogni  di  tutti 
gli  successi  delle  cose  e  tuttigli  pensieri  nostri. 
Ex  Palat.  Nostro,  die  ut  sup. 

Ego  MarccUus  Virg. 


Magnifici  et  E-ìcelsi  Domini,  Domini 
mei  singularissimi. 

Giunsi  questo  giorno  qui  circa  22  ore,  e  sono 
stato  con  Monsig.  di  Cianiont,  e  espostogli  la 
cagione  perchè  io  sono  mandalo  al  re,  e  perche 
io  ho  latto  la  via  di  qua,  accio  sua  signoria  in- 
tendesse (lucilo  nicdisimo  da  ma  che  aveva  ad 
intendere  il  re,  e  j>olesse  scrivere  a  quella  Mae- 
stà, e  raccomandargli  gli  amici  e  gli  stali  suoi 
propri,  mostrandogli  i  pericoli  che  soprastava- 
no, e  quali  rimedi  ci  erano.  Di|)iii  gli  esposi 
(puinto  lui  in  commissione,  e  m' ingegnai  tarlo 
lieo  capace  chehisognava  che  noi  fossimo  aiuta- 
ti, e  che  gli  aiuti  si  vedessero  in  fatto,  come 
ancora  in  fatto  si  vedevano  i  pericoli,  ])erclic  | 
quando  fossero  vostre  signorie  alibandouate,  era 
netcssaiio,  oa.'pcttasscro  di  esser  messe  a  sac- 
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co,  e  veder  1'  ultima  rovina  della  vostra  città,  o 
acoordarsi  con  chi  fosse  per  sl'urzarvi ,  quando 
Lene  non  vi  accoidassi;.  Parlai  de'  Veneziani  se- 
condo r  ordine   mi  fu  dato  ;  parlai  de'  vicini  di 
W.  SS.  e  della  confusione  loro,  e  quanto  era 
necessario  al  re  mantenersegli,  e  riguadagnare  di 
quelli  elle  si  fossero  perduti,  e  mi  sforzai  non 
lasciare  indietro  a  dirgli  alcuna  cosa  che  mi  pa- 
resse necessaria  dire  in  questa  materia ,  non  u- 
scendo  di  conunissione,  ec.  Sua  signoria,  circa  i 
pericoli  vostri,  e  rimedi  loro,  rispose  gcneral- 
menle,  e  prima,  che  non  credeva  che  C<msalvo 
Jbsse  per  venire  avanti;  dipoi  che,  quando  Ijene 
venisse,  il  re  avrel)l)e  buona  cura  agli  amici  suoi 
e  a' suoi  stati,  e  che  non  si  dubitasse  ,  perchè  il 
re  non  era  per  mancare.  E  soggiugnendo  io  che 
queste  cose  non  bastavano  a  chi  aveva  i  nemici 
addosso,  e  narrandogli  i  riscontri  che  si  aveva 
che  Consalvo  fosse  per  seguitare  l'impresa ,  dis- 
se :  Quando  Consalvo  vedrà  1'  armata  del  re  di 
mare  essere  raddoppiata  ,  e  intenderà  che  in  Lom- 
bardia sia  una  grossa  banda  di  gente,  non  verr'a 
avanti  in   alcun  modo.  Dissigli  che  l'armala  di 
mare  e  le  genti  di  Lomlìardia  non  difendevano 
la  Toscana.  Rispose  che  il  papa  sai'elibe  buon 
Francese,  e  che   Gio.  Paolo  era  loro  soldato  ;  e 
che  i  Senesi  starebbero  forti.  Gli  replicai  che  il 
papa  e  i  Senesi  vorrebbero  vedere  gli  aiuti  del 
re  in  viso,  non  avendo  forze  per  loro  medesimi 
e  che  era  bene  avere   Gio.  Paolo  soldato  :  ma 
bisognava  fermare  la  condotta;  e  qui  gli  mostrai 
quanto  era  necessario  fermarla ,  e  non  solo  fare 
di  averlo  soldato,  ma  obbligarlo  con  lo  stato,  fa- 
cendolo capace  il  più  che  io  potei  che  non  era 
citl'a  in  cotesto  parti  più  a  proposito  per  farvi 
testa,  e  ritenere  indietro  i  nemici,  che  Perugia, 
ricovrandoci  un  quattro  o  cinquemila  fanti,   e 
quattrocento  o  cinquecento  uomini  d'arme;  es- 
sendo la  città  fortissima  di  sito,  da  non  potere, 
essendovi  la  gente  sopraddetta  ,  ne  mai  essere 
sforzata,  ne  ancora  lasciata  indietro:  gli  persuasi 
il  più  che  io  potei  che  era  bene  mantenersela,  e 
cosi  acquistare   degli  altri  soldati   Italiani.  En- 
trammo dipoi  in  su  queste  amicizie  ,  che  si  do- 
vrebbero fare  fra  questi  spicciolati  d'Italia  con  le 
signorie  vostre;  ma  che  bisognava  che  la  maestà 
del  re  c'interponesse  l'autorità  sua.  Concluse  di 
scrivere  al  re ,  e  cosi  gli  scriverebbe  delle  altre 
cose  ragionate.  Lo  persuasi  a  mandare  un  uomo 
proprio,  perchè  venisse  meco.  Disse  che  fai'eb- 
be  correre  la  posta,  e  che  io  facessi  diligenza  per 
trovare  il  re,  dal  quale  credeva  che  io  avrei  tale 
risposta,  che  le  signorie  vostre  sarebliero  ben  si- 
cure; e  nel  partire  da  lui,  disse  forte  in  modo , 
che  chi  era  d'attorno  potè  sentire:  i\e  doittcz  de 
rien.  Erami  scordato  dire  a  vostre  signorie  che, 
circa  i  Veneziani,  non  mi  disse  altro,  se  non  che 
li  farebbero  attendere  a  pescare,  e  che  de'  Sviz- 
zeri eran  sicuri. 

Io  non  ho  ritratto  altro  da  monsignore  di  Cla- 
mont  che  il  di  sopra ,  e  mi  sono  ingegnato  scri- 
vere alle  signorie  vostre  qui  le  formali  jiarole. 
Parlai  dipoi  con  un  amico  di  cotesta  città  il 
quale  mi  riconobbe ,  perchè  era  in  corte  in  quel 
tempo  mi  vi  trovavo  anch'  io  ,  e  ritiratomi  da 
parte,  mi  disse,  mostrando  dolersene,  che  faceva 
cattivo  giudizio  delle  cose  di  <juesto  re ,  perchè 


s.;peva  che  non  poteva  nicltcr  mano  a  più  dana- 
ri; aveva  qui  poca  genie  d'arme,  e  quelle  sparte 
in  più  luoghi;  non  ci  aveva  fanterie;  vedeva 
che  bisognava  lunghezza  di  tempo  a  condurci 
1  una  cosa  e  1'  altra  ;  non  sentiva  ne  vedeva  far- 
ne oidine  alcuno.  E,  dall' altra  parte ,  i  nemici 
erano  in-sulla  sella,  freschi,  in  sulla  fortuna,  e 
in  sulla  vittoria  ;  lalcliè  non  conosceva  che  ri- 
medio avessero  non  solo  gli  amici  del  re ,  ma 
questo  stato.  E  tutto  questo  mi  disse  dolendosi, 
e  come  uomo  che  temesse  e  non  desiderasse 
queste  cose.  Chi  sia  costui,  lo  scriverò  allra  vol- 
1.1  per  sicuro  modo,  acciocché  io  non  l'oHèudessi 
quando  le  lettere  capitassero  male. 

Miro  delle  cose  di  qua  non  posso  scrivere 
alle  signorie  vostre,  per  non  aver  potuto  inten- 
dere altro  in  si  bre\e  tempo.  Partirò  domani 
circa  a  mezzodì  per  Lione.  Raccomandonii  alle 
signorie  vostre. 

Mediolani,  die  22  janiiarii ,  l5o3. 

servitor 

NicoLAUs  IVUcniAVELLUS  Sccret . 


Magnìfici  Domini,  etc.  (l) 

Ieri  circa  22  ore  giunse  Niccolò  Machiavelli,  et 
lulita  da  lui  a  bocca  la  cagione  del  suo  venire,  e 
letta  la  sua  commissione,  essendo  l'ora  tarda  , 
giudicammo  fosse  bene  dilterire  a  questa  mattina 
il  cercare  di  poterlo  presentare  al  re.  E  così  es- 
sendoci trasferiti  in  corte  stamani  a  questo  etìèt- 
to,  mi  fu  risposto,  dopo  qualche  diligenza  usata 
di  parlare  a  questa  maestà  ,  come  per  oggi  era 
impossibile  parlargli;  allegando  che  questo  suo 
flusso  gli  dava  qualche  poco  di  noia,  e  che,  im- 
portando il  caso  ,  si  parlasse  a  Roano  ;  et  io  credo 
la  scusa,  perchè  ricusò  di  dare  udienza  a  certi  uo- 
mini mandati  dal  marchese  di  Mantova  a  presen- 
targli certi  uccelli ,  i  quali  lui  aveva  chiesti  eoa 
istanza,  e  desiderato  assai  di  averli.  Essendo  dun- 
que esclusi  dal  re,  giudicammo  esser  bene  andavo 
a  Roano,  e  ci  trasferimmo  al  suo  alloggiamento; 
e  fittogli  intendere  la  venuta  del  segretario,  si 
tirò  da  parte,  dove  io  avendo  usato  prima  quelle 
parole  che  si  convenivano  alla  esposizione  che 
si  doveva  fare,  Niccolo,  date  le  lettere  a  Roano 
espose,  secondo  la  qualità  del  tempo  e  dell'udien- 
za, la  cagione  della  sua  venuta,  che  fu  in  effetto 
mostrare  i  pericoli  che  soprastavano  a  cotesta  re- 
pubblica e  per  la  parte  del  Consalvo  e  per  quella 
de'Viniziani,  e  per  essere  voi  in  mezzo  di  moliri 


(l)  La  viaggìor  parte  delle  lettere  ili  quea  1(1 
legazione  sono  scritte  da  Niccolò  ì  alari ,  the 
era  l'ambasciatore.  Si  è  per  altro  creduto  di  far 
cosa  grata  agli  eruditi  stampandole,  non  tanto 
perchè  pongono  al  fatto  degli  affari  della  pre- 
sente legazione  ,  quanto  ancora  per  essere  nella 
sostanza  concertate  c  scriltc  unitamente  dal  no- 
stro Machiafclli- 
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altri,  che  sono  parie  dichiarati  o  SpagDUoli  o  Vi- 
niziani,  e  parte  sono  per  dichiararsi  ogni  volta; 
e  così  per  avere  voi  perdute  le  genti  vostre  nel 
reame  ,  e  trovarvi  con  Pisa  addosso  ,  e  che  era 
per  tirare  gli  umori  d'  Inferno  per  ofièndercij  e 
mostrò  che  a  questi  pericoli  voi  avevi  una  con- 
fidenza sola,  e  questo  era  gli  aiuti  e  armi  di  que- 
sto re  j  ma  perchè  le  offese  erano  in  fatto ,  biso- 
gnava ancora  che  gli  aiuti  fossero  in  fatto,  e  che 
era  mandato  per  intendere  che  aiuto  questa  mae- 
stà ci  voleva  fare  ,  e  che  desiderava  che  fossero 
tali  che  cotesta  citta  vi  si  potesse  riposar  su  ;  e 
qui  parlò  vivamente  come  si  richiedeva.  Sog- 
giunse dipoi,  che  desistendo  il  re  da'rimedi  pron- 
ti, e  quali  si  convenivano,  voi  non  avevi  altro 
rimedio  che  accordarvi  con  chi  fosse  ad  ogni 
modo  per  sforzarvi.  Sua  signoria  reverendissima 
stava  con  dispiacere  a  udirlo ,  e  si  vedeva  tutto 
alterato  ;  e  nel  rispondere  si  dolse  assai  di  que- 
ste continue  querele  che  facevano  vostre  signo- 
rie,  le  quali  essendo  sagge,  in  questi  tempi  e 
travagli  in  che  sono ,  non  dovrebliero  usare  tali 
termini.  E  ritoccò  quello  che  altra  volta  io  ho 
scritto  su  questo  medesimo  articolo  alle  signorie 
vostre ,  dicendo  clic  si  aspettava  che  la  tregua 
fra  Spagna  e  loro  fosse  ratificata,  e  che  non  pas- 
serebbero sei  di  che  ne  sarebbero  chiari,  e  che, 
dalla  parte  del  re,  non  si  mancherebbe  a  nessun 
modo  in  nessuna  cosa  per  salvare  gli  amici  e  gli 
stati  suoi,  e  che  quando  le  signorie  vostre  piglias- 
sero altro  partito,  non  ne  potranno  fare  altro;  ma 
pensassero  bene  a'casi  loro.  A  questo  io  replicai 
subilo,  che  non  era  in  Firenze  uomo  che  pensas- 
se di  averlo  a  fare ,  perchè  ogni  uomo  credeva 
che  il  re  non  avesse  a  mancare  degli  aiuti;  ma 
quello  che  si  diceva  ,  era  per  mostrare  quello  a 
che  la  necessità  potrebbe  condurre  la  città  quan- 
do gli  aiuti  del  re  manchino.  E  Niccolo  Machia- 
velli con  quella  destrezza,  che  fu  possibile  per 
lerraare  sua  signoria  reverendissima,  e  per  veni- 
re a  qualche  particolare,  e  anche  per  avere  occa- 
sione di  ragionare  di  Giovan  Paolo,  soggiunse 
che  pensassero,  volendo  salvare  la  Toscana,  a  sal- 
vare le  mura  ,  e  che  le  mura  sue  dalla  parte  di 
verso  Consalvo  sono,  papa,  Siena  e  Perugia. Non 
lasciò  dire  più  là,  ma  replicò  subilo,  che  del  papa 
e  Siena  erano  sicuri;  e  che  Perugia,  per  esser 
terra  di  chiesa,  farebbe  quello  che  il  papa  voles- 
se; ad  un  tratto  si  levo;  e  cosi  si  parti  da  noi. 
Non  voglio  lasciare  indietro  di  dire  alle  signorie 
vostre,  che  nel  dolersi  che  lui  fece  delle  querele 
che  si  facevano  per  voi,  e  mostrando  lui  che  il 
re  faceva  quello  poteva ,  disse  che  quelle  genti 
che  erano  venute  a  Gaeta  in  Lombardia  ,  quasi 
tutte  in  camicia  ,  non  si  volevano  fermare  di  là 
da'moiiti  ,  e  che  buona  parte  se  ne  trovava  ,  no- 
nostante i  mand;imenti  loro  per  fermarle ,  e  la 
mandata  di  monsignor  della  Ghiscia  por  rimet- 
terle ad  ordine,  come  per  altra  scrissi.  E  dicen- 
dogli io  che  desideravo  che  il  re  intendesse  dal 
segretario  questo  medesimo  che  aveva  inteso  lui, 
mostrò  che  non  si  farebbe  altro  che  dargli  nuovi 
travagli ,  per  le  dillicoltà  che  intendevano  se  gli 
aggiugiicvano  lino  dalle  genti  sue,  e  querele  da- 
gli amici.  Ne  si  potè  per  allora  fermarlo,  o  en- 
trare in  altro  con  sua  signoria  reverendissima.  K 
[lartiti  da  quella  ,  giudicando,  ed  il  Machiavello 


ed  io,  che  fosse  bene  fare  intendere  questa  cosa 
per  ogni  verso,  lui  insieme  con  Ugolino  si  tra- 
sferirono a  casa  Rubcrtet,  che  io  per  ancora  non 
ho  costumato,  ne  lui  intendo  se  ne  contentereb- 
be ,  che  per  gli  oratori  delle  signorie  vostre ,  o 
per  altri  simili  a  quelle,  si  usassero  simili  termi- 
ni, benché  fuori  se  gli  sia  fallo,  e  facciasi  ogni 
dimostrazione  di  affezione  e  di  stima.  E  tornato 
il  prefato  Niccolò  mi  riferisce,  come  prima  fu  da 
lui,  che  Rubertet  gli  disse:  Non  mi  parlate  pun- 
to di  alcuna  cosa  ,  perchè  il  legato  mi  ha  detto 
tutto  quello  che  voi  mi  potreste  dire;  ed  io  vi 
dico  di  nuovo  da  parte  del  legato  ,  che  questa 
tregua  in  ogni  modo  si  ratificherà,  e  che  in  ogni 
accordo  voi  sarete  salvi  :  o  quando  non  si  ratifi- 
chi, che  ne  saranno  chiari  fra  pochissimi  dì ,  vi 
dico  clie  il  re  difenderà  la  Toscana  ,  come  la 
Lombardia ,  perchè  egli  non  ha  manco  a  cuore 
l'una  e  1'  altra  ;  e  che  si  stesse  a  vedere  che  fine 
avesse  questa  ratificazione  della  tregua.  Questo 
è  in  sostanza  quello  che  da  queste  due  persone 
si  è  potuto  ritrarre.  Quello  che  se  ne  possa  spe- 
rare, lo  possono  ora  congetturare  vostre  signorie. 
Di  Giov.  Paolo,  poiché  destramente  non  vi  si  è 
potuto  entrare,  non  ci  siamo  curati  di  differirne 
il  ragionarne  ad  un  altro  giorno,  perchè  non  pa- 
resse che  Niccolò  fosse  venuto  qui  solo  per  que- 
sto conto,  come  a  noi  è  parso  abbiano  giudicato, 
perche  il  rompere  del  parlare  di  Roano  non  fu 
per  altro  che  perchè  non  gli  se  ne  parlasse  ;  e 
come  egli  ebbe  detto  che  di  Pandolfo  ne  pro- 
metteva benissimo  delle  cose  loro,  e  di  Perugia 
brevemente  soggiunto  quello  che  se  ne  scrive  di 
sopra ,  ne  andò  a  Nemors ,  e  agli  altri  che  lo  a- 
spettavano.  E  non  ostante  quello  che  le  signorie 
vostre  me  ne  avessero  scritto  di  trarne  licenza 
di  poterlo  condurre  per  voi ,  la  cosa  si  lasciò  in 
modo  sospesa,  che  si  potrà  dar  forza,  come  noi 
faremo ,  di  vedere  che  le  signorie  vostre  se  ne 
soddisfacciano,  o  almeno  non  si  manchi  per  noi 
dell'  opera  e  diligenza  nostra. 

Scritto  fin  qui  a'dì  27,  siamo  a'dì  28.  E  ben- 
ché ieri  e  stamani  si  usasse  diligenza  dì  essere  col 
re.  non  si  potè  ottenerlo,  mediante  quella  ìndi- 
sposizione  di  animo  e  di  corpo,  di  che  altra  vol- 
ta si  è  scritto  a  vostre  signorie;  perchè  questi  che 
procurano  la  salute  sua ,  si  ingegnano  che  noQ 
vegga  né  intenda  cosa  che  gli  dispiaccia.  È  oc- 
corso questo  giorno,  che  subito  dopo  desinare  ci 
fu  fatto  intendere  dal  reverendissimo  legato,  che 
io  dovessi  trasferirmi  a  sua  signoria  reverendissi- 
ma ;  onde  io  andai  subito,  e  meco  Niccolò  Ma- 
chiavelli all'alloggiamento  suo;  et  essendo  stato 
intromesso  nel  luogo  dove  era,  lo  trovai  in  con- 
siglio ;  nel  quale  interveniva  il  gran  maestro  di 
Rodi,  Nemors,  Rubertet,  e  otto  o  dieci  altri  per- 
sonaggi di  roba  lunga  :  e  dal  reverendissimo  le- 
gato, a  sentita  di  tutti,  mi  fu  detto,  che  mi  ave- 
vano fatto  chiamare ,  perchè  non  avendo  potuto 
due  di  fa,  alla  venuta  del  segretario,  risponder- 
mi pienamente  l'animo  suo,  si  per  non  aver  co- 
municalo la  cosa  con  gli  uomini  del  consiglio, 
si  ancora  per  la  brevità  del  tempo  ,  voleva  ora 
soddisfare  al  debito,  ai  ciò  ne  potessi  scrivere  a 
vostro  signorie,  o  tenerle  ben  confortate:  e  sog- 
giun.se  dipoi  quasi  quel  medesimo  eHctto  che  al- 
tra volta  mi  ha  detto,  cioè  che  aveva  ad  essere  o 


pace  o  guerni ,  di  che  sarcW)Oiio  chiari  o  del- 
l'una o  dell'altra  di  questa  settimana  ad  ogni 
modoje  quando  fosse  pace,  come  credevano,  vo- 
stre signorie,  per  essere  loro  collegate  e  confede- 
rate, potrehliono  viver  sicure;  e  quando  fosse 
guerra,  voi  avevi  ad  intendere  che  il  caso  vostro 
e  quello  del  re  era  reputato  da  loro  una  medesi- 
ma cosa,  e  che  non  si  lascereWie  nulla  indietro 
per  salvai'vi ,  e  che  ordinavano  di  avere  nel  du- 
cato di  Milano  1200  lance,  e  che  ancora  vostre 
signorie  facessero  quello  che  potessero,  e  avesse- 
ro cura  a  Pisa  che  non  v'entrasse  gente,  se  si  po- 
teva: e  che  disegnavano,  venuta  questa  risposta 
di  Spagna ,  mandar  costi  un  uomo  alle  signorie 
vostre,  e  a  confortarle,  e  a  far  loro  intendere 
l'animo  loro.  E  nel  discorso  del  suo  j)arl,ire  dis- 
se, che  il  re  sapeva  liene,  non  avere  in  Italia  fi- 
dati amici ,  se  non  le  signorie  vostre  e  il  duca  di 
Ferrara,  e  che  egli  era  d'animo  di  mantenerseli. 
Era  Roano  assai  più  allegro  che  lo  alibia  veduto 
a  questo  di;  talché  questa  sua  allegrezza,  e  l'aver- 
mi mandato  a  chiamare,  per  non  dirmi  altro  che 
quello  m'aveva  detto  per  l'addielro ,  mi  fece  ,  e 
mi  fa  star  sospeso  quello  che  possa  significare. 
Per  allora  io  replicai,  che  veggendo  sua  signoria 
ed  il  consiglio  di  buona  voglia ,  io  non  potevo 
se  non  rallegrarmene  e  sperarmene  bene;  e  che 
io  ero  certissimo  che  nella  pace  o  tregua,  vostre 
signorie  avrebbono  quel  luogo  e  quella  sicurtà  che 
si  conviene  alla  fede  loro:  ma  quando  avesse  ad 
esser  guerra,  che  le  signorie  vostre  per  loro  me- 
desime jiotevano  far  poco  o  nulla  ;  e  che  le  1200 
lance  erano  parte  del  rimedio,  quando  si  trovas- 
sero di  presente  in  Lombardia,  o  non  avessero 
a  perder  tempo  a  trasferirvisi.  E  qui  soggiun- 
si tutte  quelle  cose  che  mi  parvero  a  proposilo  , 
per  riscaldarli  ad  aiutarsi,  quando  la  pace  non 
avesse  ad  essere;  e  ricordili  lutti  i  termini  che 
usavano  i  Viniziani ,  e  i  modi  che  avrebbono  a 
perturbare  e  ad  alterare  il  ducato  di  Milano  et  lo 
stato  del  re.  Udirono  quanto  parlai  attentamente, 
e  Niccolò,  che  era  presente,  come  è  detto,  sog- 
giunse che  differirebbe  il  partir  suo  tanto  che  la 
conclusione  di.Spagna  venisse,  oper  portarneque- 
sta  buona  nuova  dell'accordo,  o  tal  risoluzione  di 
aiuti,  che  le  signorie  vostre  ne  potessero  riposare. 
A  che  Roano  rispose,  che  gli  era  ben  fatto;  col 
quale  per  essere  il  consiglio  più  largo  che  l'usato, 
essendomi  tirato  da  parte  con  Niccolò  ed  Ugoli- 
no ,  gli  ricordai  che  in  ogni  composizione  ,  e  ac- 
cordo che  avesse  a  seguire,  di  non  derogare  ad 
alcuna  ragione  nostra  sopra  Pisa, perchè  essendo 
nominati  dagli  Spagnuoli,  o  in  pace  o  in  tregua, 
sarebbe  un  segno  di  lil)erl"a;  rispose  che  non  vi 
si  pensasse,  perchè  l'avevano  a  cuore.  E  di  nuo- 
vo discorrendo  sopra  la  fede  nostra,  parlò  de'Vi- 
niziani  piuttosto  sinistramente  che  altrimenti,  e  di 
Pandolfo  usò  qualche  parola  da  giudicare  ch'egli 
non  ne  stia  molto  sicuro,  nonostante  quello  ci 
abbia  detto  altra  volta  di  Siena,  come  se  ne  scri- 
ve di  sopra;  e  di  messer  Giovanni  Beutivogli 
disse  ch'egli  era  Sforzesco. 

Le  SS.  VV.  hanno  veduto  e  considerato  tutto 
quello  si  scrive  di  sopra,  quello  che  si  è  ritratto 
di  costoro  dopo  la  venuta  di  Niccolò  Machiavel- 
li qua.  E  percbc  la  conmiissione  sua  si  estende, 
oltre  a  mostrare  i  pericoli  e  di  vedere  gli  aiuti , 


eh'  egli  infenda  i  pensieri  e  disegni  di  costoro, 
vegga  in  viso  le  provvisioni  che  sono  per  faro,  e 
dipoi  vi  faccia  intendere  che  conietlure  o  giudizi 
si  facciano  delle  cose  di  qua,  non  miparesuper- 
lluo,  per  soddisfazion  mia  e  di  VV.  SS.,  repli- 
care brevemente  quanto  altra  volta  ho  scritto  a 
quelle.  Questa  Maestà ,  e  Roano  con  tutti  questi 
gentiluomini  e  signori  per  le  cose  successe  fino  a 
qui  ,sonovolti  più  alla  pace  che  alla  guerra.  Que- 
sta pace  la  trattano  con  Spagna  e  con  l'impera- 
tore. Quella  di  Spagna  è  neitermini  che  altra  vol- 
ta ho  detto  alle  SS.  VV.,  e  si  aspetta  che  per  tutta 
cpiesta  settimana  la  ratificazione  della  tregua  ven- 
ga ;  e  qualunque  ne  parla  in  questa  corte  ,  crede 
che  senza  dubbio  la  ratificazione  verrà,  perchè  gli 
Oratori  propri  spagnuoli  sono  di  questa  medesi- 
ma opinione,  e  tengonla  certa;  ed  io  in  questo 
caso  non  posso  fare  altro  giudizio  che  si  facciano 
gli  altri.  Penso  bene,  sull'esempio  deUe  cose  pas- 
sale, che  la  potrebbe  essere  e  non  essere ,  e  che 
questi  ambasciatori  l'alfermassero  si  vivamente 
per  addormentare  più  il  re  alle  provvisioni  debite, 
il  che  si  dovrebbe  vedere  presto,  per  essere  cerio 
il  termine  che  la  risposta  ha  a  venire;  e  però  se 
ne  starà  a  vedere  il  successo. 

La  pace,  che  costoro  dall'altra  parte  cercano 
con  l'imperatore,  non  è  ancora  a  termine  nessu- 
no; vero  è  che  nell'ieri  l'altro  arrivò  qui  un  am- 
basciatore dell'imperatore ,  che  è  suo  segretario 
e  uomo  stimalo  da  quella  Maestà,  il  quale  fu  in- 
contrato e  ricevuto  onorevolmente  da  costoro,  e 
dicesi  che  non  ha  commissione  alcuna ,  so  non 
d'intrattenere  questo  re,  tanto  che  un  suo  com- 
pagno venga,  il  quale  è  ilo  all'arciduca  per  par- 
lar prima  con  quel  signore  avanti  che  egli  arrivi 
qua;  e  di  questa  pace  non  si  fa  ancora  giudizio 
se  debba  seguire  o  no.  T5isognerà  giudicarla  col 
tempo; ed  io  non  mancherò,  alla  venula  di  que- 
st'altro, d'investigare  degli  andamenti  loro,  e 
avvisarne;  e  per  ora  non  ne  dirò  altro,  non  im- 
portando ancora  alle  cose  di  vostre  signorie  tanto 
quanto  fa  quella  di  Spagna,  la  quale ,  quando  si 
concluda,  e  che  questa  tregua  si  ratifichi,  come 
costoro  sperano ,  credo  che  renderà  assai  sicure 
vostre  signorie  da  Consalvo  e  da' soldati  suoi;  e 
ancora  i  Veneziani  avranno  rispello  a  ferirvi  o 
ad  ingiuriarvi;  ma  quando  essa  non  si  ratifichi,  a 
che  i  Francesi  sono  lutti  appiccali ,  che  disegni 
e  pensieri  sieno  i  loro,  oche  provvisioni  sieno 
per  fare,  non  saprei  che  dirmi  altro  che  quello 
ho  altra  volta  scritto  alle  signorie  vostre  e  quello 
che  scrivo  al  presente.  Di  che  quelle  faranno  quel 
giudizio  che  occorrerà  alla  prudenza  loro.  E  quan- 
do succeda  che  s'abbia  a  far  guerra,  si  potrà  per 
noi  più  istantemente  chiedere  aiuti ,  e  loro  non 
avranno  più  rifugio  nella  speranza  della  pace,  co- 
me ora,  o  rimarranno  più  scoperti,  o  le  vostre 
signorie  più  soddisfatte.  De'danari  che  vostre  si- 
gnorie debbono  al  re  su  questa  fiera,  non  me  ne 
è  slato  detto  ancora  alcuna  cosa:  quando  me  ne 
sia  detto  ,  si  risponderà  secondo  l'istruzione  che 
ne  ha  portalo  Niccolò  Machiavelli. 

Erami  scordalo  dire  alle  signorie  vostre,  che 
avanti  partissi  oggi  da  Roano,  lo  ricercai  se  gli 
pareva  che  io  andassi  a  visitare  l'imbasciatore  ve- 
nuto di  nuovo  deirim]ieratore,  poiché  per  suo 
ordine  avevo  •Jisilalo  all'arrivar  mio  monsig.  Pbi- 
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lihert,  e  così  se  gli  pareva  andassi  a  visitare  que- 
sti amlìasciatori  di  Spagna.  Mi  rispose  cbc  io  vi- 
sitassi l'uno  e  l'altro  ad  ogni  modo,  usando  pa- 
role amorevoli  verso  di  loro  et  onorevoli  per  la 
Maestà  di  Francia  ;  talché  io  fo  conto  domani  vi- 
sitare l'uno  e  l'altro  ;  e  ritraendo  rosa  di  mo- 
mento ne  av\iserò  alle  signorie  vostre.  Qiiaeje- 
liciler  valeant. 

In  Lione,  die  29  januarii ,  l5o3. 
E.  D.    V. 

servitor 

KicoLAus  VALonius  Orator. 


Magnifci,  etc. 

Io  giunsi  qui  venerdì  prossimo  passato  circa  23 
ore,  e  così  vengo  ad  avere  osservato  le  promesse 
a  VV.  SS.  di  esserci  in  sei  di,  o  prima,  tratto- 
ne il  tempo  missi  nello  andare  da  Milano.  Non  ho 
che  scrivere  alle  SS.  VV.  delle  azioni  mia  di  qua, 
perchè  confermo  tutto  quello  ne  ha  scritto  a  lun- 
go l'amliasciadore.  Aspettasi  questa  ratificazione 
della  tregua,  dopo  la  quale  sarò  spedilo,  e  por- 
terò o  una  buona  sicurtà,  mediante  la  pace  o 
ordine  di  fare  guerra  ;  il  quale  se  fìa  o  no  sicuro 
per  le  SS.  VV.  io  non  lo  so  ;  ma  so  hene  che  di 
altro  non  si  sarà  possuto  fare  capaci  costoro.  Rac- 
comandomi  alle  signorie  vostre.  Qiiae  bene  va- 
leant. 

Die  3o  januarii ,  l5o3  ,  in  Lione. 
E.  £>.   V. 

servitor 

NlCOLAUS  Maciiiavei-Lus. 

Quello  clic  nel  passare  da  Milano  io  scrissi,  che 
faceva  tristo  judìzio  delle  cose  di  cpiello  stalo  pei 
Francesi ,  si  chiama  il  conte  Piccinino  da  Koara. 
Dovvene  notizia  acciò  possiate  meglio  riposarvi 
sopra  1'  opinione  sua ,  perchè  è  conosciuto  da 
qualunque  è  stalo  oratore  in  Fj'ancia. 


IV 


Magnifici  Domini  ,  eie. 

Por  l'alligata  del  di  27,  tenuta  a'dì  2p,  vo- 
stre signorie  avranno  inteso  quanto  sia  occorso 
dopo  la  giunta  di  Niccolo  Machiavelli,  la  quale 
non  si  è  mandata,  per  non  avere  avuto  comodità 
di  corriere ,  e  jier  desiderare  io  mandarla  senza 
spesa.  Ma  parlendo  uno  questa  sera  per  codesla 
volta,  non  voglio  mancare  di  scrivere  quanto  que- 
sta mattina  .si  ritrasse  dal  re,  al  quale  mi  presentai 
dopo  desinare  suliilo,  e  con  me  Niccolo  Machiavel- 
li e  Ugolino  Martelli;  e  si  parlò  a  sua  Maestà  in  con- 
formila di  quanto  s'era  parlalo  due  volle  a  Roa- 
no, come  per  la  preallegala  si  dice;  né  ancora  la 
ris))osta  del  re  in  generale  variò  da  quello  ci  ha 
detto  Roano;  ma  in  particolare  soggiun.se ,  che 
molteva  in  ordinanza  di  nuovo  mille  quatlroccn- 
lo  lance,  e  ventimila  uomini  di  pie,  e  che  per 


ora  dava  ordine  che  un  cugino  diUliigni,  che  si 
trova  a  Milano,  avesse  la  guardia  del  castello  di 
Milano  con  cento  lance  scozzesi,  le  quali  metteva 
insieme  per  ridurlo  all'obbedienza  sua.  e  oltre  a 
queste  cento  lance,  vi  volterebbe  dugento  o  tre- 
cento lance  di  certe  sue  bande  spezzale,  le  quali 
niellerebbe  insieme,  e  le  manderebbe  verso  quel 
ducato.  Non  si  mancò  di  confortarlo  a  queste  e 
maggiori  provvisioni,  e  mostrargli  che  era  molto 
a  proposito  che  egli  si  riguadagnasse  più  gente  ila- 
liana  che  poteva,  dandogli  esempio  del  modo  che. 
avevano  tenuto  gli  avversari  suoi.  Rispose  che  era 
per  f.irlo.ma  che  era  ancor  necessario  che  le  si- 
gnorie vostre  ne  riducessero  a'soldi  loro  quelle 
che  potevano.  A  questo  proposito  soggiunse,  che  il 
papa  gì  iavea  scrii  lo  di  metter  insieme  quattrocen- 
to uomini  d'arme  ;  a'qujli,  benché  egli  desse  per 
capo  il  duca  d'Url'ino,  e  così  ne  volesse  onorare 
il  prefetto,  nondimanco  voleva  che  fossero  ceri- 
monie, perché  dall'altro  canto  ordinerebbe  che 
fossero  comandali  da  uomini  esperti  e  pratichi 
nel  mesliero.  E  mollo  vivamenle  affermò,  e  mo- 
stro esser  sicuro  del  pontefice.  Circa  alle  cose  di 
Spagna,  ed  a  quella  ratificazione  della  tregua, 
mostrò  sua  Maestà  essere  sulla  medesima  opinio- 
ne che  noi  aviamo  scritto  essere  il  Legalo  ;  e  dis- 
se che  per  lutto  dì  venerdì  prossimo  ce  ne  do- 
vrebbe essere  risposta,  e  che  il  segretario  se  ne 
potrebbe  tornare  con  la  conclusione  della  pace  e 
tregua,  o  della  guerra.  Dove  non  si  mancò  di  ri- 
cordargli, avendo  a  seguire  la  guerra,  di  quello 
che  fosse  da  fare  per  principio  di  qualche  rime- 
dio alle  cose  di  sua  Maestà  e  degli  amici  di  quel- 
la; ed  in  specie  di  fare  armata  gròssa  in  mare,  e 
di  fortificare  Toscana  di  buone  genti.  Restami  fa- 
re intendere  alle  signorie  vostre,  come  avanti  che 
io  parlassi  a  sua  Maestà  ,  gli  parlò  l'uomo  del 
marchese  di  Mantova,  insieme  con  un  altro  man- 
dalo di  quel  signore,  che  è  venuto  in  poste,  uè 
si  è  ritratto  altro  sino  a  qui  della  ragione  della 
sua  venula,  se  non  che  quella  Maestà  mi  disse, 
subito  che  io  mi  fui  abboccato  seco  per  parlargli, 
che  questi  uomini  di  Mantova  per  parie  del  loro 
signore, non  ricercavano  altro, se  non  confortare 
sua  ]\Taeslà  a  ferire  i  Veneziani,  e  che  loro  non 
manchercbiiono  di  quelle  genti  e  uomini  d'arme 
che  potessero  a  (puH'clfi'tlo,  e  <[ueslo  medesimo 
disse  essergli  slato  offerto  dall'uomo  di  Ferrara; 
al  che  si  replicò  convenientemente  per  disporlo 
]uù  a  questa  cosa. 

Questa  mattina  sono  siali  a  desinare  con  il  Le- 
gato gli  ambasiialori  dell"  inqieralore ,  i  quali 
per  ancora  non  sono  siali  uditi  dal  re.  Credcsi 
che  nasca  per  voler  prima  intendere  quello  che 
])orlano,  e  ]ier  ordinarsi,  e  per  governare  la  cosa 
con  più  reputazione.  L'Oratore  di  Genova  que- 
sta manina  ci  ha  fallo  intendere,  come  per  ordi- 
ne di  ([uesta  Maestà  e  dei  governo  fanno  fermare 
tulli  i  loro  legni  che  si  trovano  nel  porlo  loro, 
jierclié  gli  vuole  armare  ne'servizi  suoi  ;  da  cui 
ancora  si  ha  avviso,  come  il  marchese  di  Sajuzzo 
è  morto.  Inlendesi,  oltre  a  questo,  e  di  più  luo- 
ghi, come  f|ueslo  re  ha  sequestralo  lulli  i  filli  di 
monsignore  Ascaiiio  ,  e  cosi  ha  comandali  più 
gcnliluomini  Milanesi  notali  per  Sforzeschi ,  e 
consegnato  loro  diversi  termini ,  dove  e  quando 
abbino  a  trasferirvisi. 


Poiché  io  el)l>i  scritto  sin  qui,  sono  ito  a  visi- 
tare 1' amliascialore  Spaguuolo ,  secondo  che  io 
rima-.i  ieri  con  il  Lfgaln  ;  e  con  lui  ho  parlato  ge- 
luralminle  ,  salvando  1'  onore  di  questi  <lue  re  e 
quello  delle  signorie  vrstrc.  Mi  lu  risposto  nmllo 
gralanienle,  o  ili  nuovo  nel  discorso  del  parlare 
mostro  che(|uest.i  ratificazione  della  tregua  ver- 
rebbe ad  ogni  modo,  e  che  non  dilli-'rircbbe  lolla 
questa  selliniana  ,  e  che  per  avventura  potrcljbc 
venire  qu>'sta  notte.  Lo  scrivo  alle  signorie  vostre, 
accio  quelle  intendano  quanto  abbia  ritratto  da 
detto  (aratore.  INÌ3  mi  occorre  di  più.  Bene  va- 
leanl  DD.  kV.,  alle  quali  umilmente  mi  rac- 
comando. 

In  Lione,  clic  3o  janunrii  ,  l5u3. 
£.  F.  D. 

scrs'itar 

KicoLAUs  Valobius  Orator. 


Mcignijlci  Domini ,  etc. 

Ieri  scrivemmo  alle  SS.VV.  Dipoiè  accaduto, 
che  essendo  Roano  questa  mattina  in  cappella,  ci 
accostammo  a  sua  signoria  reverendissima ,  ja  qua- 
le ne  aveva  assai  discorso  conMons.  Philibert,  e 
noa  senza  qualche  dibattuto  infra  loro.  Quella, 
dopo  qualche  generale,  e  discorsi  altra  volta  scrit- 
ti, ne  disse,  che  mi  parve  cosa  da  notarla,  come 
Consalvo  faceva  ogni  opera  d'interrompere  que- 
sto accordo,  benché  sperava  che  sarebbe  costret- 
to ad  ubbidire;  il  che  ,  quando  pure  non  fosse, 
le  SS.  VV.  con  gli  aiuti  e  l'avori  di  questa  Mae- 
stà non  solo  sarebhono  per  difendersi  ma  per  re- 
primerlo. 

Ecpiicossi  lulloquello  che  ci  parve  a  proposi- 
to, il  che,  per  non  tediare  le  SS.VV.,  essendosi 
altra  volta  scritto,  non  si  replicherà  altrimenti. 
Questo  medesimo  mi  fu  riferito  da  un  amico  del- 
le SS.  VV.  con  aggiunta,  che  aveva  qualche  in- 
dizio che  in  questa  ratificazione,  che  si  aspetta 
dell'  accordo  ,  potrebb'  essere  qualche  cosa  che 
avesse  ad  allungare  la  finale  conclusione  ,  finche 
dal  prefato  Consalvo  quei  cattolici  Re  avessero 
avviso  di  sua  opinione,  e  nonostante  questo  la  ra- 
tificazione si  tiene  per  certa  ,  e ,  niente  di  meno, 
mi  parrebbe  mancare  dell'uffizio  e  debito  mio, 
non  scrivendo  giornalmente  quello  si  tragga.  Qui 
non  è  innovato  altro  degno  di  notizia  dello  SS. 
VV.  Attendesi  fra  oggi  e  domani  1'  allro  oratore 
dell'  Imperatore,  che  si  chiama  conte  Ga.spar  de 
Verespony,  insieme  con  un  uomo  dell' Arcidu- 
ca, che  sono  iti  all'eccellenza  sua  con  l'istruziune 
del  padre,  perchè  venga  in  conformità  e  dal  pa- 
dre e  dal  figlio.  E,  per  quanto  s'intende,  questo 
che  è  arrivalo  ,  è  uomo  di  conto  assai,  e  chiamasi 
il  cancelliere  della  provincia,  e  non  è  per  parlare 
Con  la  maestà  del  re  sino  all'  arrivare  dell'altro; 
e  si  ha  qualche  comodità  d'intendere  l'animo 
suo  per  mezzo  di  un  nostro  della  nazione.  E  per 
quanto  si  ritragga,  sono  inanimati  assai  contro  ai 
Vioiziani ,  e  inclinano  all'accordo  con  questo  re  ; 
accennando  non  di  manco  ,  che  1'  Arciduca  non 
vorrà  mancare  per  la  proprietà  sua  delle  condi- 
lioni  che  si  ragionarono  nell'altro  accordo  e  mas- 


sime di  avere  il  regno  di  Napoli  in  dote,  e  come 
altra  volta  si  ragionava.  Questo  ragguaglio,  tale 
quale  egli  è,  lo  scrivo  alle  SS.  VV  .  pcrihè  sono 
segreti  riseibati  in  pochi.  Qui  coniimia  a  com- 
parire qualcuno  di  quesli  Milanesi  richiamali  per 
sospetto.  Allro  nou  mi  occorre  per  al  presente, 
penile  avendovi  scritto  ieri  a  lungo,  non  è  oc- 
corso allro,  se  non  quanto  si  dice  di  sopra.  Fa- 
rò solo  intendere  alle  SS.  VV.  che  qua,  circa 
all'ordinarsi  alla  guerra,  non  si  vede,  uè  s'inten- 
de in  fallo  allre  preparazioni,  se  non  pensare  da 
ogni  parte  di  ordinarsi  sul  danaio;  e  ragionano 
di  porre  una  decima  a' preti ,  e  di  pigliare  ogni 
allro  modo  per  fare  ^ivi  piii  assegnamenti  che 
possono,  che  secondo  loro  getterà  una  somma 
grandissima.  iNè  mi  occorre  di  più.  Bene  va- 
Icanl  DD.  VV.,  alle  quali  umilmente  hii  rac- 
comando. 
In  Lione  ,  die  ultima  januarii ,  l5o3.  Cursim. 

E.  r.  D. 

servitor 
NicotAus  Vaiorius  Orator. 


VI 


Mngnijici  Domini ,  etc. 

Se  alle  SS.  VV.  fosse  parso  che  io  avessi  trop- 
po differito  dopo  la  giunta  mia  di  scrivere,  nac- 
que per  difetto  di  apportatore,  e  per  farlo  sen- 
za spesa  di  quelle  ;  ma  non  si  è  mancato,  né  man- 
ca di  operare,  e  con  tulli  i  mezzi  abbiano  più,  a 
muovere  e  disporre  la  mente  del  re  e  Legato; 
non  si  mancando  anco  di  farlo  persuadere  al  con- 
tinuo da  chi  glie  intorno,  di  pensare  alla  sicurtà 
delle  SS.  VV.  Di  che  forse  è  nato,  che  questo 
di  è  stato  al  mio  alloggiamento  mess.  Claudio, 
oggi  operato  assai  dal  Legato  ,  e  Datario  in  luo- 
go di  Nerbona,  e  per  parte  di  sua  signoria  reve- 
rendissima riferitomi  quanto  sieno  disposti,  e  al 
continuo  pensino  a' rimedi  delle  cose  loro  e  si- 
curtà degli  amici,  e  che  di  nuovo  mi  cercasse 
quello  che  a  tal  effetto  a  me  occorrerebbe  ,  sog- 
giungendo che  a  loro  pareva  portasse  tanto  peri- 
colo Pisa,  e  fosse  più  esposta  all'arbitrio  e  voglia 
dei  nemici ,  e  venendovi  per  fare  più  tristi  eflélti 
che  nessun'  altra  cosa  di  che  al  presente  si  possa 
dubitare,  e  che  quando  si  fjotesse  tenere  per  loro 
qualche  pratica,  acciocché  non  si  disfiorassero  e 
si  precipitassero  agii  Spagnuoli  o  Viniziani,  cre- 
derebbono  fosse  mollo  a  proposito,  ed  a  comune 
sicurtà  e  benefizio  :  ma  che  senza  partecipazione 
e  consentimento  delle  SS.  W.  non  sarebbono 
per  farlo;  aggiugnendo,  che  non  mancherebbo- 
no, quando  fossero  in  potere  della  Maestà  del  re, 
dei  modi  a  soddisfare  fra  qualche  anno  alle  SS. 
VV.  Risposi,  che  i  rimedi  si  erano  vivamente 
per  parte  delle  SS.  VV.  ricordali  alla  Maestà 
del  re  e  del  Legato,  e  nel  consiglio,  presente 
sua  Maestà,  discorsi  largamente,  e  che  avevano 
visto  che,  e  con  lettere,  e  nuovamente  col  man- 
dare dei  primi  segretari  loro  in  poste,  le  SS.  VV. 
non  avevano  mancato  dell'uffizio  loro;  ma  che 
io  credevo  che  per  la  nostra  mala  sorte  le  condi- 
zioni nostre  da  loro  fossero  stale  divise  tanto  ini- 
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quamenle  con  qualche  altro  potentato  d'Italia,  il 
quale  per  la  passata  loro  con  lo  averli  tante  volte 
ingannati  aveva  acquistato  tanto  d'inìperio  in 
Lombardia  e  in  Uomagna  ,  noi  dopo  tanta  osser- 
vanza e  fede,  e  perdila  del  terzo  delio  stato  nostro, 
avere  a  persuaderli  con  tanta  poca  nostra  soddisfa- 
zione o  grado  di  quello  clie  è  non  meno  a  bene- 
fizio della  Maestà  del  re  che  delle  SS.VV.j  e  clic 
se  questa  nostra  e  una  canzone ,  perchè  così  più 
volte  ha  usato  dire  il  reverendissimo  Legato,  la 
lascerelibamo  dire  ad  altri ,  se  noi  non  avessimo 
ad  esser  i  primi  a  patire;  ma  die  se  la  Maestà 
del  re  si  vorrà  mantenere  in  Italia  gli  stati  suoi  e 
gli  amici,  bisognerà  ne  presti  fede  agi'  Italiani; 
e  che  alle  SS.  VV.  bisognerebbe  per  primo  e 
potentissimo  rimedio,  che  in  Lombardia  fosse 
almeno  th  questa  Maestà  ottocento  in  mille  uo- 
mini d'arme;  fermare  in  ogni  modo  gli  S\izzeri; 
avvertir  bene  le  cose  di  Genova,  con  mantener- 
vi l'armata;  guadagnarsi  più  amici  italiani  le 
fosse  possibile  ,  e  massime  soldati  ;  pensare  che 
Nostro  Signore,  ne  le  SS.  VV.  possano  o  abbia- 
no ad  essere  sforzate,  e  che  si  fidino  di  noi ,  dei 
quali  dopo  tante  esperienze  debbono  confidare 
quanto  di  loro  propri  :  unire  la  Toscana  ;  e  che 
se  Consalvo  per  mozzo  del  Cardinale  di  Santa 
Croce  o  altri  persuadano  Nostro  Signore ,  non 
restare  con  ogni  mezzo  di  mostrare  a  sua  Bcali- 
tudine  che  non  si  spiccano  dalle  cose  d' Italia  , 
ma  al  continuo  pensano  alle  cose  loro  e  a  quelle 
degli  amici.  Di  quello  accadesse  fare  in  Francia, 
così  circa  alla  pace  o  tregua,  come  a' provvedi- 
menti, non  ardirei  consigliarne,  ma  sibbene  re- 
plicherei il  detto  del  re  Luigi,  il  cpiale  soleva  di- 
re, che  sempre  su  gli  accordi  faceva  maggiori  e 
migliori  provvedimenti,  che  nella  pace.  Circa  le 
cose  di  Pisa,  sua  Maestà  sapeva  qualfos'^e  l'uffi- 
zio dell'Oratore,  che  era  in  effetto  intendere  e 
scrivere  a  sue  signorie,  e  che  cosi  ero  per  fare; 
occorrenii  bene ,  che  prima  bisognerebbe  essere 
in  modo  armato  in  Italia,  che  si  potesse  usare 
l'arme,  quando  bisognasse;  perchè  l'usar  le  paro- 
le senz'arme  dai  principi  grandi  non  era  altro  che 
mettere  la  dignità  loro  in  compromesso.  Rispose- 
mi  che  la  cosa  sarebbe  facile  ,  perchè  sapevano, 
la  compagnia  dei  Viniziani  non  piacere  a'Pisani , 
e  che  erano  per  fidarsi  più  dei  Francesi  che  degli 
Spagnuoli,  e  che  se  la  cosa  succedesse,  si  leve- 
rcbbono  tanti  pericoli,  e  a  loro  e  alle  SS.  VV.; 
non  succedendo,  che  quelle  e  la  Maestà  del  re 
gli  avrebbouo  più  scoperti,  e  di  comnn  consenso 
meglio  si  penserebbe  a' rimedi;  quando  ancora 
la  pratica  fosse  menata  in  lungo,  si  terrebbero 
confortati,  né  si  dovrebbono  cosi  in  un  tratto 
precipitare.  Io  tornai  alla  risposta  mia  di  scri- 
vere alle  SS.  VV. ,  poiché  cosimi  ricercavano, 
perchè  senza  loro  ordine  o  commissione  non  ardi- 
rei parlarne  alcuna  cosa.  Quellehanno  ad  inten- 
dere che  questi  ragionamenti  fra  loro  sono  stali 
replicati  più  volte,  e  che  la  cosa  è  loro  a  cuore, 
perchè  iermattina  a' Celestini  me  no  mosse  l'O- 
ratore di  Nostro  Signore ,  benché  lui  aggiugncsse 
che  si  potrebbe  deporre  in  mano  del  l'apa,  e  che 
costoro  forse  lo  conscntirebbono;  e  dipoi  Nemors 
lo  disse  all'Oratore  di  Ferrara,  confortandolo  u 
persuadermi  di  scriverne  sulnto  alle  SS.  VV.  Ora 
quelle  in' instruiranno  appunto  come  ne  abbia  a 


rispondere  o  me  ne  abbia  a  governare ,  e  io  non 
uscirò  del  mandato  e  commissione  loro.  Oggi  han- 
no avuto  udienza  gli  Oratori  dell'imperatore  da 
questa  Maestà,  insieme  con  l'uomo  dell'Arcidu- 
ca, e  per  quesla  prima  volta  si  è  creduto  sieno 
state  cose  generali.  Non  sono  stato  a  visitarli  per 
aspettare  che  avessero  avuto  prima  l'udienza.  Ki- 
parleronne  col  Legato,  e  ne  seguirò  l'ordine  di 
sua  reverendissima  signoria  ,  jioichè  di  costi  non 
ho  niente,  che  il  modo  eie  parole,  che  si  usa- 
rono con  gli  Sp:ignuoli, approvò  egli  furono  gra- 
te assai.  Da  quell'amico  dalla  nazione  si  ritrae  da 
questi  Oratori  dell'Imperatore,  e  massime  dal 
più  giovane,  per  un  mezzo  assai  sicuro,  come 
quella  Cesarea  Maestà  vuole  in  ogni  modo  questa 
eslate  passare  in  Italia,  e  bene  armata  di  sua 
gente  ,  e  che  la  venuta  loro  non  fia  punto  a  pro- 
]iosilo  del  re  Federigo;  conciossiacosaché  l'Arci- 
duca voglia  il  regno  di  Napoli  in  dote  per  il  fi- 
glio, e  come  conferisce  assai  con  questi  Oratori 
Spagnuoli, e  mostra  segni  di  estimazione  e  fede, 
che  è  quello  che  si  chiama  il  cancelliere  della  pro- 
vinciajcsi  ritraeallo  Imperatore,  come  il  Legalo  a 
questa  Maeslà.  Dall'altro  canto,  questi  Spagnuoli 
usano  dire,  che  gli  loro  re  cattolici  vogliono  rimet- 
tere nel  regno  di  Napoli  per  scarico  delle  menti  e 
coscienze  loro  il  figlio  del  re  Federigo,  con  dargli 
la  nipote  per  donna,  che  pare  denoti  questa  di- 
versità di  parlare  qualche  difficoltà  nell'accordo. 
E  selibene  pare  conveniente  che  l'Imperalore  non 
abbia  a  passare  in  Italia,  se  non  con  buona  gra- 
zia di  costoro,  e  ben  pacificato  con  quesla  cristia- 
nissima Maeslà  ,  s'intende  che  aduna  genie,  e  ha 
richiestogli  Svizzeri  di  cinque  mila  Vj:"'  i  quali 
intendo  hanno  inclinazione  a  questa  passata,  e 
sono  massime  di  questo  animo  queiprimi  tre  Can- 
toni che  portano  più  al  ducato  di  Milano  ;  e 
a  questa  Chiesta,  non  sono  quattro  giorni,  gli  fu 
menalo  a  parlare  un  uomo  trauzesco ,  che  veniva 
da  quelle  bande,  e  gli  riferì  quest'ordine  dell'im- 
peralore  e  l'inclinazione  degli  Svizzeri,  con  qual- 
che particolare  di  conceder  loro  e  Como  e  altri 
luoghi,  e  sua  Maestà  mostrò  non  lo  stimare,  mo- 
strando che  de'  Svizzeri  stava  ben  sicuro.  Ora  io 
ne  ho  voluto  dire  quel  tanto  che  io  ne  ritraggo 
alle  SS.  VV.,  perchè  quelle,  come  prudentissime 
ne  facciano  giudizio  ,  ma.ssime  vedendo  indugia- 
re a  comparire  (piesla  ratificazione  dell'accordo, 
e  pensando  che  questa  tregua  finisce  presto  con 
S[iugna,  che  si  feic  dalla  lianda  di  qtia,  e  costo- 
ro non  avere  pero  molto  anticipato  ad  ordinarsi, 
e  al  continuo  allèrmano  che  lu  tengono  per  certa  : 
bisognagiudicarloalla  giornata;  e  noi  staremo  vi- 
gilanti per  tener  meglio  ragguagliale  le  SS.  VV. 
die  ci  fia  possibile,  e  per  poterle  più  sidlecitare  a 
qualclie  rimedio,  quando  pure  la  non  venisse. 
Niccolo  Machiavelli  sopraslarà  qualche  di.  Ieri 
venne  a  me  un  cugino  del  B.igll,  e  mi  disse  clic 
restavano  avere  il  soldo,  e  servito  loro  di  sei  me- 
si,  e  che  noi  fossimo  contenli  provvederli  ;  alchi- 
risposi,  non  credevo  facessero  bene  il  conto,  ma 
che  io  ne  scriverci  jier  esserne  ragguaglialo  ap- 
punto dalle  SS.  VV.,  bcndié  le  cose  erano  suc- 
cesse in  modo,  che  bisognava  che  quelle  ))ensas- 
sero  di  spenderli  io  difendere  le  cose  loro,  le  (|ua- 
li  erano  congiunte  e  collcgalccon  la  difesa  degli 
stali  di  questa  Maestà ,  v  con  fatica  me  lo  levai 


ALLA     CORTE     DI     FRANCIA 


6y3 


<1'  ìkIiIosso  ,  dicenrlomi  ne  voleva  parlare  ad  ogni 
nidilo  e  al  re  e  al  Legalo.  Quelle  si  degncrauuo 
isliuirne  appunto,  jienhè  è  una  vespa  ,  e  sono 
tulli  alfiiniali  e  sconlitli,  e  appresso  scrivermi  se 
io  ho  a  lare  atto  nessuno ,  per  il  quale  s' intenda, 
che  la  condotta  del  prefato  Bagli  sia  finita,  per- 
chè r  uomo  suo  ne  dimando.  E  henchù  a  parole 
se  gli  dicesse,  la  morte  finiva  lutto,  e  rosi  in- 
tendevano le  SS.  VV.  quando  a  quelle  parrà  di 
andare  più  oltre,  ce  lo  commetteranno.  1  gene- 
rali hanno  mandalo  per  Ugolino,  e  domandato- 
gli di  diecimila  A  della  fiera  passala  ,  com'  essi 
erano  acconci,  e  cosi  se  i  diecimila  di  questa  fie- 
ra presente  erano  presti  insieme  con  quelli  man- 
cavano alla  passata:  dicenii  aver  loro  risposto,  ne 
parlereldje  meco,  e  che  non  restarono  conienti, 
ma  che  volevano  lare  per  loro  medesimi,  e  farlo 
fare  al  re  e  al  Legalo ,  perchè  ipieslo  è  assegna- 
mento loro.  Venendo  a  parlarmene  ,  risponderò 
secondo  l' istruzione  delle  SS.  VV.  ]Nè  altro  ci  è 
degno  della  notizia  di  quelle  ;  alle  quali  mi  rac- 
comando. QiiacJ'eliciler  {•a/eant. 

In  Lione  j  die  zjebruarii,  l5o3. 
E.  V.  D. 


NlcoLAUS  VAi.ORibS  Oralor. 

va 

Magnijici  Domini,  etc. 

Io  ho  questo  dì  ricevuto  lettere  di  vostre  si- 
gnorie de'  2.6  ,  28,  20  e  3l  del  passato,  e  primo 
del  presente  ;  delle  quali  stavo  veramente  in  de- 
siderio grandissimo,  per  parermi  che  soprastasse 
troppo  a  venire  qualche  avviso  di  costa.  E  vostre 
signorie  a  quest'  ora  debbono  avere  ricevute  le  mie 
lettere  che  ho  mandate  dopo  l' arrivata  di  Nicco- 
lò ,  scritte  a' 27  ,  29 ,  3o  e  3l  del  passalo ,  e  per 
quelle  avranno  inleso  quello  <  he  si  siapos.sulo  fare 
dopo  l'arrivar  suo  ,  e  conicllurare  quello  che  si 
possa  sperare  delle  cose  di  qua  in  aiuto  loro,  ed 
in  sicurtà  degli  sllri  amici  e  stali  che  tiene  que- 
sta Maestà  in  Italia.  Vedranno  ancora  le  signorie 
vostre  quello  scrivo  per  l'alligala  de'  2  del  pre- 
sente, e  massime  circa  alle  cose  di  Pisa;  la  qua- 
le non  .si  è  mandata  per  non  si  essere  spaccialo 
dipoi  corriere  alcuno  per  costà  j  e  per  non  man- 
care di  tutto  quello  si  possa  fare  per  aiutare  le  co- 
se ;  e  per  destare  gli  animi  di  costoro ,  avendo 
ricevuto  le  preallegale  vostre,  ci  trasferimmo  su- 
))ito  alla  Maestà  del  re;  la  <|ualc  ancor  che  io 
trovassi  nel  letto ,  dove  è  slata  piii  settimane ,  mi 
parve  di  miglior  cera  che  l'usato,  e,  .secondo  che 
anidra  sua  Maeslà  alfermo ,  in  miglior  lei  mine 
di  questo  suo  impedimento.  Gli  comunicai  gli 
avvisi  delle  signorie  vostre,  cosi  quelli  di  Ronia- 
i;na,  come  quelli  di  verso  Roma,  avuti  perletle- 
la  del  reverendissimo  Cardinale  di  Volterra,  il 
(jiiale  per  ogni  fante  non  manca  avvisare  tulle 
(|uelle  cose  che  sono  necessarie  d'intendere  per 
l>enefizio  della  città.  Gli  discorsi  di  nuovo  i  pe- 
I  Icoli  che  portavano  gli  amici  prima  ,  e  poi  gli 
Lili  di  sua  Maestà,  e  quali  rimedi  fossero  neces- 
■  iri.  Ne  si  mancò,  benché  si  facesse  alla  s])czza- 
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ta,  come  si  trattano  le  cose  di  qua.  di  riandare 
tutte  quelle  cose  che  noi  aviamo  in  ricordo  da 
vostre  signorie,  in  benefizio  d'Italia.  E  perchè  io 
ho  presentito  che  i  Veneziani  tengono  certa  pra- 
tica di  accordo  con  questa  Maeslà  ,  gli  dissi  ch'e,- 
gli  avvertisse  bene  a  quei  loro  rimedi .  perchè  re 
lo  ingannerebbono  sotto ,  mostrandogli  die  1'  ani- 
mo loro  non  era  accordar  seco,  ma  migliorare 
sotto  questo  colore  le  condizioni  loro  negli  ap- 
puntamenti che  trattavano  con  l'imperatore  ecoJt 
Spagna.  A  questa  parte  sua  Maeslà  replicò  che  si 
stesse  di  buona  voglia  ,  che  mai  avrebbe  accordo 
con  detti  Veneziani,  e  che  i  Milanesi  gli  aveva- 
no iiroferlo  centomila  ducati  se  muoveva  loro 
guerra,  e  che  farebbe  l'appuntamento  ad  ogni 
modo  con  quelli  dell'imperio  ,  ed  insieme  con 
r  Imperalore  :  ed  insieme  con  l' Imperatore  bal- 
tercbbono  Venezia  e  Spagna,  quando  Spagna  non 
condescendesse  o  alla  pace  o  alla  tregua  ;  e  mo- 
strò da  una  parte  dubitare  che  Consalvo  non  di- 
sturbasse questo  accordo,  e,  dall'altra  parte, 
disse  che  credeva  averlo ,  se  già  il  re  di  Spagna 
non  volesse  condizioni  che  non  piacessero  a  lui. 
L'  animo  di  questo  re  malvolto  a'  Veneziani,  ol- 
tre alle  parole  udite  da  sua  Maeslà,  si  riscontra 
per  più  vie.  Eppure  questo  di  dipoi,  scontrando 
l' imbasciatore  di  Ferrara ,  mi  disse  ,  che  avendo 
parlatoquesta  mattina  ancora  lui  al  re,  sua  Maeslà 
gli  aveva  detto  che  voleva  che  il  suo  duca  si  mei  les- 
se ancora  la  corazza  per  suo  amore  contro  i  Venezia- 
ni, die  voleva  ad  ogni  modo,  avanti  che  moris.sc, 
che  ricuperassi  quelli  statiche  gli  erano  stali  tolti 
da  loro.  Entrò  sua  maeslà  nel  ragionamento  che 
feci  seco  sopra  le  cose  di  Pisa ,  mostrando  parergli 
che  da  quel  lato  vostre  signorie  fossero  più  per 
essere  offese,  che  da  alcun  altro  luogo,  e  per 
questo  disse  che  faceva  tenere  cella  pratica  con 
loro  a  Monsignore  di  E avisten,  acciocché  i  Pi- 
sani non  si  gettassero  o  a  Consalvo,  o  altrove, 
dicendo  che  se  entrassero  in  Pisa  due  o  tre  mila 
fanti,  che  potrebbono  turbare  lo  stalo  di  vostro 
signorie,  e  Pisa  con  diflinullà  potrebbe  essere  slòr- 
zita  ;  e  su  questo  ragionamento  ritornò  più  volle, 
talché  .si  vede  questa  cosa  esser  loro  a  cuore,  co- 
me per  l'alligata  largamente  si  dice;  e  non  di 
meno  affermano,  non  essere  per  appuntare  alcuna 
cosa  con  quelli ,  senza  partecipazione  e  consenso 
vostro;  e  pero  è  necessario  che  vostre  signorie 
mi  scrivino  l'animo  loro,  e  come  questa  cosa  si 
abbia  a  maneggiare ,  quando  altri  fosse  stretto  a 
particolare  alcuno.  Circa  i  provvedimenti  da  far- 
si per  la  salute  loro  e  degli  amici ,  stette  su  quel 
medesimo  che  altra  volta  si  disse;  e  benché  se 
gli  ricordasse  1'  assoldare  soldati  italiani ,  non  ri 
parve  che  rispondesse  in  modo  da  sperarvi:  e 
quello  che  mi  fa  al  tutto  credere  che  non  vi  e 
volto,  è  un  riscontro  che  io  ho  dall'uomo  del 
marchese  di  Mantova,  il  quale  mi  dice,  dello 
marchese  avere,  per  l'uomo  che  venne  apposta, 
richiesto  questo  re  di  poter  fare  cinquanUi  uomi- 
ni d'  arme  italiani  in  cambio  delle  cinquanta  lame 
francesi ,  che  ha  in  condotta  da  questa  maestà  , 
e  non  gli  è  stato  concesso  :  il  che  merita  ad  ogni 
modo  considerazione.  Non  si  mancò  di  ricordare 
al  re,  che  in  qui'Sti  appunlamenli  che  si  Iralta- 
vano  ,  avesse  a  mente  gli  amici  suoi ,  e  gli  salvas- 
.se ,  il  che  promesse  fare.  Parvemi  parlilo  che  io 
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fui  da  sua  maestà ,  ili  andare  a  parlare  con  il 
gran  cancelliere,  insieme  con  Niccolò,  col  ([na- 
ie dopo  la  venula  di  Niccolo,  per  Imon  rispelto, 
uou  ero  polulo  essere  :  e  massime  presi  questa 
deliberazione,  non  avendo  potuto  parlare  al  le- 
j^ato ,  e  cosi  trasferitomi  a  dello  cancelliere  insie- 
me con  Niccolo,  gli  discorsemo  lutto  quello  che 
si  può  dire  in  (|uesli  tempi  circa  alle  cose  di  que- 
sta maestà  ,  delle  nostri;  e  del  resto  d' Italia-  Sua 
signoria  ci  ricevè  molto  allegramente,  e  parve 
mi  ascolliisse  volentieri,  e  discorse  ancora  lui 
delle  cose  che  andavano  attorno,  quello  glie  ne 
pareva ,  e  la  buona  speranza  che  ne  aveva  ;  e 
<lisse  in  sostanza  che  il  re  per  suo  conto  non  te- 
meva punto;  perchè  chi  disegnasse  di  assaltare 
il  re  negli  stati  suoi  di  Francia,  se  ne  trovereb- 
be ingannalo,  narrando  qui  le  forze  loro  e  gli 
esempi  passati,  eie.  E  ,  quanto  allo  stato  di  Mi- 
lano ,  che  fra  due  mc.*i  vi  avrebbono  mille  lance 
alla  francese  in  ogni  modo,  ed  avrebbono  da  po- 
tervi mandare  in  un  subito  seimila  uomini  dijjiè; 
ma  che  il  re  temeva  bene  de'  suoi  amici,  che  era- 
no più  esposti  ad  essere  offesi.  Ma  considerato 
dall'altra  parte,  che  egli  ha  il  (lucalo  di  Milano, 
die  è  buona  parte  d"  Italia,  e  rh'  egli  ha  per  ami- 
ci il  papa  e  tulta  la  Toscana,  gli  pareva  avere 
iii  Italia  pili  che  parte,  che  qiuudo  costoro  fa- 
cessero il  deliilo  loro,  avendo  le  spalle  e  favori 
pel  re,  si  potrebbono  ben  difendere,  e  ritorno 
su  questo  passo  più  volte  a  dire,  che  vostre  si- 
gnorie si  facessero  gagliarde ,  e  che  guardassero 
bene  Livorno,  mostrando  l'importanza  e  oppor- 
tunità di  esso  per  1'  armata  loro  e  per  la  difesa 
vostra. 

Io  stelli  lungo  spazio  seco  ,  ne  si  mancò  repli- 
cargli a  questa  parte  quello  che  era  più  conve- 
niente,  mostrandogli  che  egli  diceva  bene  a  dire 
che  noi  ci  facessimo  gagliardi ,  ma  che  ci  era  dil- 
(icile  il  poterlo  fare;  e  se  ne  disse  le  ragioni,  e 
però  bisognava  che  il  re  pensasse  a  farci  gagli.ir- 
di  lui.  E  mostrossegli  mollo  distesamente  che 
qui  erano  due  modi  a  farlo.  L'uno  era  unire  il 
papa  con  tutta  la  Toscana,  e  con  Bologna,  Fer- 
rara e  Mantova ,  acciocché  questi  corpi  diven- 
tassero uno  ,  e  la  virili  unita  potesse  più  operare; 
e  a  questo  eHètlo  bisognava  che  si  mandasse  un 
uomo  prudente  che  avesse  questo  carico.  L'al- 
tro rimedio  era  che  assoldasse  più  Italiani  che 
potesse  :  e  qui  si  soggiunse  che  in  Italia  non  era- 
no tanti  uomini  d'arme,  che  se  voleva  spender 
bene  i  danari  suoi,  che  non  se  ne  guadagnasse  la 
maggior  parte  in  brevissimo  tempo  ;e  se  gli  det- 
te ))er  esempio  cotesta  cillà  ,  che  per  altri  lein[ii, 
quando  essa  iinn  era  slata  lacera ,  come  ora  ,  ave- 
va solo  con  danari  spoglialo  molte  volte  dell'ar- 
mi proprie  i  suoi  nemici  :  se  gli  delle  per  esem- 
pio (^oiLsalvo,  che  vinceva  con  le  armi  italiane. 
Gli  piacquero  queste  ragioni,  e  ]irouies>e  l.oc! 
opera  dell'una  cosa  e  dell'altra  ;  e  iKmdimeiio  , 
alla  parte  dell'assoldare  uoimni  italiani,  moslio 
che  nelle  mille  lance  dette  di  sopra,  che  voglio- 
no condurre  in  Lombardia,  ve  ne  avrehliono  più 
di  quattrocento  italiani;  e  ))er  (pie.slo  volle  quasi 
inferire  che  a  questa  p.irte  dell'assoldar  gente  ita- 
liana, avevano  fatta  la  loro  parte,  e  die  toccaxa 
agli  amici  loro  lare  il  resto.  E  cosi  per  oggi  non 
essendosi  potuto  parlare  al  legalo,  non  si  è  li- 


Iratlo  altro  che  ((uanto  si  è  scritto.  Ora  le  signo- 
rie vostre  ne  faranno  quel  giudizio  che  occorrerà 
alla  prudenza  loro,  e  vi  porranno  su  quella  spe- 
ranza che  si  conviene.  E  perchè  questa  cosa  di 
Spagna  non  è  ancora  risoluta,  e  di  là  non  e  ve- 
nuta risposta  alcuna,  benché  qualche  favola  si  sia 
detta  per  la  corte,  non  ho  permesso  il  [larlire  a 
Niccolo,  perchè  disegniamo  sni  partir  suo  servare 
un  poco  più  costoro,  per  vedere  se  se  ne  potesse 
trarre  altro;  benché  io  dubito,  e  cosi  cominciamo 
a  dubitare  molli,  che  questa  cosa  di  Spagna  sia 
menata  in  lungo  con  arte,  e  che  costoro  si  sieno 
ingannati  sotto:  Circa  agli  Svizzeri ,  dicono  ave- 
re accordato,  e  che  essi  hanno  promesso  servire 
il  re  nello  stalo  di  Milano  ed  in  quello  di  Fran- 
cia ,  e  non  altrove  ;  la  qual  cosa  quando  sia  cosi , 
è  molto  a  proposito.  Questi  Tedeschi ,  che  ci  so- 
no per  l'imperatore  ,  hanno  avuto  oggi  da  quel'.a 
Maestà  Cesarea,  che  si  Irova  in  Olimberg,  un 
fante  venuto  in  cinque  di  ;  dopo  la  \eniita  de! 
quale,  Ruberlel  è  stalo  con  loro  per  spazio  di  due 
ore  o  più,  e  ha  sciilto  a  lungo.  Credesi  sieno 
sul  capitolare;  e  qui  si  aspetta  un  altro  uomo  del- 
l'arciduca, che  è  grand' uomo  appresso  a  quel 
signore.  E  si  vede  che  questo  re,  diflidalosi  de- 
gli accordi  di  Spagna ,  è  tutto  volto  a  quello  dei 
Tedeschi,  e  dolutasi  che  non  sia  volto  a  cavare 
la  voglia  all'  imperatore  di  passare  in  Italia  ,  ed 
àgli  Italiani  di  vedere  ogni  di  nuove  geuli  in  vi- 
so. Ed  un  segno  che  io  ho  notalo,  mi  fa  credere 
che  questa  cosa  potesse  seguire  ,  perchè  questi 
oratori  Tedeschi  non  si  travagliano  ))iù  ,  né 
convengono  con  ipiesli  Oratori  spagutioli ,  come 
solevano,  e  come  per  1"  alligata  si  dice.  Di  tulle 
queste  cose  le  signorie  vostre  faranno  quelle  co- 
uielture  che  alla  prudenza  loro  occorrerà  ;  e  se  in 
parlerò  domani  con  il  legato,  come  io  credo ,  scri- 
verò del  ritratto  a  quelle ,  e  le  manderò  per  il  pri- 
mo fante  che  si  spaccerà  per  costà.  Non  mi  oc- 
corre di  più,  se  non  umilmente  raccom-iudarnii  a 
vostre  signorie.  Qaae  /[■//rissime  i-ateiint. 
In  Lione,  dia  •]  Jcbniarii ,  l5o3. 
E.  V.  D. 


KicoL-^us  Valobius  Orator.   k 

vin  fj 

Magnifici  Domini,  eie. 

Per  r  alligata  dei  7  vostre  signorie  avranno 
visto  quanto  si  è  operato  dopo  le  ultime  vostn- 
li'ttere,  e  benché  ieri  si  usasse  diligenza  di  ]>ar- 
lare  al  legalo,  non  ci  riusci,  per  essere,  come  di- 
ceva ,  oppresso  da  certo  catarro ,  e  non  desino  ni' 
ceno  pubblicamente  ,  secondo  la  consuetudine. _  1 
l'ciUinlo  non  polendosi  operare  altro,  e  paren- 
doci da  non  lasciar  indietro  cosa  alcuna  che  fare 
si  |iotesse  ,  si  parlò  a  Rubcrtet ,  e  largamente  si- 
gli mostro  dove  si  ristringevano  le  cose  ;  e  per- 
chè egli  avesse  più  cagione  di  comunicare  tulio 
col  legalo,  se  gli  lasciò  certo  ritratto  di  letlen- 
avute,  dove  era  in  breve  ridotto  tulio  quello  si 
riiraeva  di  costà;  e  per  dar  loro  una  spronala  ; 
dicendosi  a  Rubcrtet  che  Niccolò  era  per  voler- 


sene  rltornai'u  aurora  senta  cumlusioiie;  disse, 
mostrando  risentirsene,  che  si  sopraltenesse  an- 
cora qualche  dì,  tanto  che  i(uesta  cosa  di  Spa- 
gna fosse  dentro  o  Inora;  acciò  se  ne  potesse  tor- 
nare con  qualche  risoluzione.  E  da  Ruherlet  pre- 
detto fu  il  primo  di  approvato  questo  modo  del- 
l' averlo  mandalo,  come  per  altra  si  scrisse.  Fui 
con  l'  oratore  del  pontefice,  e  ragionando  insie- 
me delle  cose  occorrenti ,  rimanemmo  di  esser 
questa  mattina  tutti  e  due  al  legato,  per  vedere 
se  quello  che  non  si  era  potuto  condurre  sin  qui, 
si  potesse  migliorare  per  noi  insieme,  avendone 
occasione  rispetto  agli  avvisi  che  ne  scrivete  di 
Romagna,  e  per  vedere  se  si  poteva  indurli  a  pi- 
gliar modo  di  fare  questa  unione  in  Italia,  e  per 
chiarirsi  se  erano  per  volere  assoldare  Italiani 
per  la  difesa  della  chiosa,  edegli  altri  amici  suoi, 
ancor  che  mi  paia  poter  dubitare  che  no,  per  le 
ragioni  che  sull' alligata  vostre  signorie  potran- 
no notare.  Siamo  stati  questa  mattina  ,  secondo 
la  composizione,  per  parlare  con  Roano,  e  non 
ci  è  riuscito  :  ma  siamo  stati  rimessi  a  oggi  ;  e 
partendosi  questo  corriere,  non  ho  voluto  man- 
care di  scrivere  a  vostre  signorie  quello  che  sia 
seguilo.  Vero  ì;  che  con  Roano  era  Ruhertet  et 
il  cancelliere,  con  i  quali  io  essendo  stato  a  lun- 
go ,  credo  che  ad  ogni  modo  dovranno  ragionare 
tra  loro  quanto  si  è  loro  detto.  Allrommsi  è  po- 
tuto, ne  si  può  lare ,  ne  di  quello  si  sa  o  può  si 
manca,  ni;  si  mancherà.  Non  voglio  lasciare  in- 
dietro di  signillcare  a  vostre  signorie,  come  io  ri- 
traggo da  un  amico,  che  ragionando  lui  conque- 
sti oratori  spagnuoli  di  questa  tardità  della  rispo- 
sta di  Spagna ,  dissero  non  se  ne  maravigliare 
molto ,  perchè  dubitavano  che  il  re  di  Spagna 
non  volesse  comporre  alcuna  cosa  se  prima  non 
aveva  netto  tutto  il  reame  di  Napoli  di  Franco- 
si,  perchè  quel  re  intende  multo  bene,  che  vuol 
dire  fare  una  tregua  ,  mentre  che  Luidars  lòsse 
in  Venosa,  o  in  nissun'  altra  terra  di  quel  regno. 
De' Francesi  che  tornano  dal  reame,  ogni  di  ne 
muore,  e  di  nuovo  è  morto  Saudiicort  et  il  Ba- 
gli della  Montagna.  Ne  mi  occorre  di  più.  Bene 
vaìennl  DD.  Vi-,  quibus  me  commendo. 

In  Lione,  die  9  februarii ,  l5o3.  Cursim. 
E.  V.  B. 


NicoLAUS  Valobius  Ovalor. 


Magnifici  Domini,  eie. 

l.e  ultiine  mie  furono  de' 2,  7  e  9  del  presen- 
te, le  quali  si  mandano  per  un  corriere  spacciato 
da  Neri  Masi;  e  per  quelle  vostre  signorie  avran- 
no inleso  il  ritratto  delle  cose  di  qua  ,  e  quanto 
si  era  potuto  fare  dopo  le  ultime  vostre.  E  ben- 
ché, come  per  l'ultimasi  disse,  io  mi  sia  inge- 
gnato ieri  e  1'  altro  di  parlare  al  legato,  e  non  lo 
abbia  potuto  ottenere,  per  essere  slato  lui  sem- 
pre in  camera,  dovcnonè  sialo  intromesso  altri 
<  he  il  cancelliere,  Nemors  e  Uubertet,  e  per  quan- 
to io  ritenga,  hanno  atteso  a  mandamenti  e  a 
spedizioni  assai  per  ordinanza  delle  cose  del  re- 


gno e  dello  stato  di  Milano;  pure  questa  matti- 
na, trovandomi  all'alloggiamento  suo,  dopo  qual- 
che diligenza  mi  abboccai  seco,  e  nel  ricordargli 
le  cose  nostre,  gli  dis.si  quello  che  avevano  usato 
dire  gl'imbasciatoridi  Spagna  circa  alla  cagione 
di  soprassedere  questa  ratificazione  della  tregua: 
di  che  detti  notizia  alle  signorie  vostre  per  l'ul- 
tima mia  de'  g,  a  che  lui  replico  subito,  ancor- 
ché egli  stesse  con  attenzione  adudireogni  cosa, 
gli  ambasciatori  di  Spagna  gli  avevano  fatto  in- 
tendere la  ratificazione  esser  venuta  (l)  ,  e  che 
la  sera  dovevano  esser  seco  sopra  questa  cosa,  e 
lui  dipoi  mi  farebbe  intendere  quello  fosse  se- 
guito. Mostrai  averne  piacere  per  il  bene  uni- 
versale, e,  senza  entrare  in  altri  ragionamenti  se- 
co, perchè  era  occupalo,  mi  spiccai  dalai;  e  de- 
sideroso d' intender  qualche  cosa  più  oltre  in 
questa  materia,  mi  trasferii  all'  alloggiamento  del 
re,  giudicando  dal  suo  parlar  libero  poter  toccare 
un  poco  più  il  fondo  di  questa  cosa.  Fui  intromes- 
so finalmente  a  sua  Maestà,  la  quale  ancora  era 
a  tavola,  e  quando  mi  parve  tempo  comodo,  en- 
tratogli in  quei  ragionamenti  che  mi  parevano 
a  proposito  per  questa  nuova  intesa  da  Roano,  mi 
fu  replicato  subito  da  sua  Maestà  ,  come  questa 
i-alificazione  di  Spagna  era  venuta;  ma  che  lo 
aveva  avuto  per  male,  ed  avria  desiderato  che  non 
fosse  venuta  ,  affermando  con  giuramento  che  pa- 
gherebbe gran  cosa  non  aver  promesso  agli  Spa- 
gnuoli quello  che  ha;  ma  poiché  1'  ha  promesso, 
lo  vuole  attenere,  e  più  tosto  desidererebbe  mo- 
rire che  mancare  di  fede,  e  su  questo  ritornò  più 
volte,  afiermando  di  nuovo,  che  se  l'avesse  a  pro- 
mettere, non  lo  prometterebbe,  perchè  si  era 
assodato  con  gli  Svizzeri,  e  con  gli  Alamanni  era 
in  termine  da  sperarne  bene,  talmentechè  po- 
Irelibe  gastigare  chi  1'  ha  offeso;  e  qui  nominò  i 
Veneziani,  soggiugnendo  che  ad  ogni  modo  bi- 
sogna disfarli,  e  che  sapeva  che  voi  a  questo  ef- 
fetto dareste  le  vostre  genti  d'arme  e  quello  po- 
teste .  Disse  ancora  che  arebbe  presto  mille  uo- 
mini d'  arme  in  Lombardia,  e  che  vi  avrebbe 
danari  da  pagare  in  un  subito  ottomila  Svizzeri, 
per  farli  scendere  dove  fosse  il  bisogno,  o  por 
difesa  sua  o  de'  suoi  amici,  o  per  offésa  dei  ne- 
mici, e  che  non  era  per  mancargli  danari  ne  gen- 
te ;  e  come  avea  fatto  un  ordine  nuovo  in  Fran- 
cia, di  fare  stare,  oltre  alle  genti  di  ordinanza, 
ad  ordine  e  presti  milleottoceuto  nobili,  e  che  es- 
si avrebbono  per  ciascuno  tre  cavalli  utili,  e  di 
nuovo  replicò  de'  ventimila  uomini  di  pie,  che 
teneva  ad  ordine,  e  vivamente  disse  che  non  era 
per  abbandonarsi ,  uè  per  abbandonare  gli  amici 
suoi,  e  che  egli  si  sentiva  bene  della  persona  più 
che  si  fosse  sentito  da  dieci  anni  in  qua,  e  come 
il  male  suo  non  era  stato  altro  che  dispiacere 
della  grande  tristizia  e  sciaguraggine  che  aveva- 
no fatto  le  sue  genti  ;  ma  che  bisognava  aver 
pazienza,  e  ordinarsi  di  nuovo,  a  che  non  era 


(1)  Fu  conclusa  la  tregua  fra  gli  Spagnuoli 
e  i  Francesi  per  ire  anni,  col  palio  all'  una 
parie  e  /'  altra  di  nominare  nello  spazio  di  tre 
mesi  gli  amici  e  aderenti.  1  Fiorentini  furono 
nominati  dalla   Francia. 


fi./) 


LEGAZIONE      SECONDA 


per  mancare,  uè  per  perdonare  a  cosa  alcuna. 
Disse  ancora  che  noi  tenessimo  per  certo  l'accor- 
do con  l'imperatore,  e  che  noi  stessemo  di  1)U0- 
oa  voglia;  che  non  manchereljhe  in  nulla  a  code- 
sta città,  ne  era  per  lasciargli  torcere  un  pelo,  e 
che  a  quell'ora  nunchercljbe  a  lei  che  a  se  me- 
desimo, e  che  la  stima  quanto  Milano  e  ogni  al- 
tra cosa  sua;  e  che  se  l'imperatore  passava  per 
a  Roma,  che  per  qualunque  cammino  ander'a, 
gli  terrà  la  briglia  in  bocca, e  che  sarà  accompa- 
gnalo da  buona  parte  delle  genti  sue,  e  di  qual- 
cuna delle  signorie  vostre  ;  e  che  egli  non  potrà 
fare  se  non  quello  che  altri  vorrà;  e  per  avven- 
tura lui  ancora  per :,onal mente  passerà  in  Italia; 
ma  che  era  bene  da  trattenerlo  e  fargli  buon  mer- 
cato di  cerimonie  estrinseche ,  e  di  simili  onori 
consueti  ad  un  simil  principe;  e  venendogli  qual- 
che disastro  iu  canmiino,  si  potrà  aiutarlo  di 
qualche  gente  e  danari.  E  qui  disse  :  Io  vi  pro- 
metto che  egli  ha  un  cattivo  animo  verso  i  Ve- 
neziani ,  ed  io  so  che  voi  1'  avete  più  cattivo,  ed 
io  r  ho  doloroso  contro  di  loro.  Salto  dipoi  sulle 
cose  di  Pisa,  e  mi  commise  che  io  confortassi  le 
signorie  vostre  a  pensarci ,  perché  sarebbe  buono 
farci  ad  ogni  modo  provvisione  dentro  ,  e  disse 
aver  lettere  da  loro ,  come  erano  contenti  venire 
in  sua  mano,  ma  che  non  era  per  fare  se  uoq 
quello  che  volevano  vostre  signorie  :  e  che  lo  di- 
ceva affinchè ,  se  inconveniente  ne  nascesse  che 
fosse  per  dispiacervi,  voleva  averne  pagato  il  de- 
bito con  le  signorie  vostre;  che  non  è  per  man- 
care di  ricordare  alle  signorie  vostre  il  bisogno 
di  quelle. 

Io  ho,  come  SS.  VV.  veggono, ridotte  insieme 
tutte  le  parole  di  questa  Maestà,  senza  interrom- 
perle con  le  repliche  che  si  fecero  a  quella  in 
questo  ragionamento,  dove  non  si  manco  di 
ricordare  quelle  cose,  ed  usare  quei  termini  che 
si  convenivano  in  benefizio  della  città,  acciocché 
più  facilmente  le  SS.  VV.,  recatesi  innnanzi  le 
parole  usale  da  lui,  possano  ben  ponderarle,  e 
dipoi  farne  quel  giudizio  che  alla  prudenza  loro 
occorrerà ,  ed  a  me  commettere  come  mi  abbia  a 
maneggiare  in  tutte  quelle  cose  che  alla  giorna- 
ta potessero  occorrere.  E  di  nuovo  ricordo  con 
riverenza  alle  signorie  vostre  il  pensare  a  queste 
cose  di  Pisa  ,  ed  a  me  darne  istruzione  tale,  che 
io  vegga  se  iu  ho  a  tagliareoad  intrattenere  que- 
sti ragionamenti.  Hanno  inteso  le  signorie  vo- 
stre, oltra  di  questo  ,  come  questa  ratificazione 
della  tregua  è  venuta  ,  e  benché  io  abbia  usato 
buona  diligenza,  per  intendere  qualche  partico- 
lare ,  non  mi  è  riuscito  .  Ho  ritratto  solo  ,  non 
già  dal  Legato  o  dal  re,  ma  da  chi  dice  averlo 
inleso  dall'uno  e  dall'altro,  come  si  dà  tempo  a 
ciascuno  di  questi  duo  re  tre  mesi  a  nominare 
gli  amici  ed  aderenti  suoi,  e  come  egli  e  fatta 
tregua  per  tre  anni  per  mare  e  per  terra ,  e  che 
i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  possino  tradurre  le 
mercanzie  loro  fra  ogni  parte.  Altro  non  fiori- 
tratto,  e  sarebbe  facil  cosa  che  avesse  pochi  più 
altri  capi,  perdiè  da  molti  che  ne  hanno  ragio- 
nato, ho  inteso  che  ha  da  servirsoloalla sospen- 
sione delle  armi  ;esi  crede  che  .se  ne  caverà  que- 
sto bene, che  gli  amici  del  re  in  Italia  resteran- 
no più  sicuri.  E  di  don  Federigo  non  si  parla, 
per  quanto  intendo,  uè  di  alcun  altro  barone  di 


quel  regno  .  Restaci  questa  cosa  di  Alemagna,  la 
quale  merita  di  essere  e  vegghiata  e  considerata 
da  ogni  Italiano,  avendo  questo  Imperatore  a 
passare ,  come  si  tiene  per  fermo ,  quando  accor- 
do seguiti  Ira  loro  .  E  vedesi  per  le  parole  del  re 
che  questo  Imperatore  non  può  fare  questa  pas- 
sata per  sé  medesimo,  ma  conviene  che  vi  sia 
portato  da  altri.  Ed  a  questo  re  pare  ragionevole 
di  scaricarsi  di  più  spesa  che  può,  e  che  si  aiuti 
l'Imperatore  a  procurarsi  d'altro\e  sovvenimen- 
ti  convenienti  e  di  gente  e  di  danari.  VV.  SS. 
considereranno  a  tutto  con  la  loro  solita  pruden- 
za .  Io  con  commissione  di  questa  Maestà  ho  vi- 
sitato questi  Oratori  di  Alemagna  j  ed  in  ogni 
modo  quel  cancelliere  deve  essere  grand'  uomo, 
e  della  città  ha  parlato  molto  onorevolmente  in 
nome  del  suo  re,  ed  anche  ne  ha  promesso,  equi 
e  là  ,  fare  dal  canto  suo  buona  opera  per  le  si- 
gnorie vostre. 

Questa  ratificazione  venuta  di  Spagna  ha  fatto 
costoro  solleciti  a  riscuotere  i  danari  che  si  ave- 
vano a  pagare  loro  su  questa  fiera  ,  per  parer  lo- 
ro avervi  assicurato,  e  di  già  tre  volte  oggi  a 
Ugolino  n'é  stato  parlato  da  questi  generali,  e 
Monsignore  di  Ravel,  che  ci  ha  un  suo  uomo  so- 
lo ,  a  questo  effetto  sollecita  i  suoi ,  clie  fa  come 
chi  non  ha  se  non  mia  faccenda,  e  l'ho  tutto  dì 
agli  orecchi;  e  sua  signoria  illustrissima  me  ne 
scrive  quel  tanto  vedrete  per  l' introclusa;  sicché 
all' una  e  all'altra  cosa  piaccia  alle  signorie  vo- 
stre scrivermi  quello  che  io  abbia  a  rispondere , 
perché  il  Legato  è  tanto  malcontento,  e  si  poco 
soddisfatto  di  Gio.  Paolo,  che  non  gli  se  ne 
può  parlare . 

Questa  Maestà  partirà  di  qui ,  se  altro  non 
nasce,  sabato  o  lunedi  prossimo,  e  fra  due  di 
o  tre  poi  lo  seguiterò,  e  Niccolo  Machiavelli 
se  ne  tornerà  alla  volta  d'Italia  a  giornate  pic- 
cole ,  quando  in  questo  mezzo  non  occorra  cosa 
che  meriti  più  diligenza  :  né  mi  occorre  di  van- 
taggio, se  non  umilmente  raccomandarmi  a  vo-  i 
stre  signorie,  (^uae  bene  valeant.  i 

la  Lione,  die  li  februarii,  l5o3. 


E.  V.  D. 


Filius 
NicoLAus  Valobius  Orator. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Per  r  alligata  del  di  il  del  presente  intende- 
ranno quanto  sia  occorso  sino  a  quel  dì.  Sono 
sialo  dipoi  questa  mattina  col  Legato,  il  quale 
come  mi  vide  comparire  nella  sua  stanza,  mi  chia- 
mo a  sé,  e  mi  disse  «he  le  cose  passavano  bene, 
e  .sperava  che  succedessero  meglio;  e  che  1'  Am- 
basciatore Veneziano  era  stato  a  lui,  e  che  gli 
aveva  fatte  molte  oHérte  per  parte  della  sua  si- 
gnoria, mostrandogli  quanto  essa  sia  in  animo 
di  far  piacere  a  questo  re  cristianissimo;  d'onde 
é  che  lui  lo  avverti  che  bisognava,  se  volevano 
essere  amici  del  re  ,  che  riguardassero  gli  amici 
suoi  d'Italia,  ed  in  specie  aveva  ricordato  le  si- 
gnorie vostre,  perchè  quando  quelle  fossero  ofié- 
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se- ,  >iircblje  come  offendere  diretlamenle  questa 
Maestà.  A  rhe  dice  l'ambasciatore  avere  rispo- 
sto con  giuramento  ,  die  mai  quei  signori  pensa- 
no di  ollendere  alcuno ,  e  che  se  ne  stesse  di 
Imuiia  voglia  che  non  sare'obono  a  nessun  modo 
per  olfendere  ne  i  Fiorentini  ne  altri  amici  del 
re.  lo  ringraziai  sua  signoria  reverendissima  di 
(jutllo  aveva  fatto,  e  gli  mostrai  che  quello  non 
bastava,  perchè  egli  era  un  rimedio  a  tempo;  e 
come  egli  era  necessario  pensar  modo  di  assicu- 
rarsene ,  talmente  che  non  fosse  in  loro  arbitrio 
potere  ofi'endere,  e  che  per  nessun  tempo  né  il 
re,  né  i  suoi  amici  potessero  rimanere  a  discre- 
zione loro.  Io  penso  che  il  Legato  mi  abijia  det- 
ta questa  cosa  de' Veneziani  per  cancellarci  tutti 
i  sospetti  che  ne'  giorni  passati  si  sono  mostrali 
di  avere  ,  perchè  sempre  se  ne  sono  proposti  due 
massimi,  1'  uno  dalla  parte  di  Consalvo,  l'altro 
da  quella  de'  Veneziani.  E  parendo  loro  avere, 
mediante  questa  tregua,  assicurativi  dalla  parte 
degli  Spagnuoli,  hanno  voluto  dimostrarvi  che 
ancora  dalla  parte  dei  Veneziani  voi  non  avete 
da  temere.  Seguitò  il  Legato  neT^arlar  suo,  e 
con  istanza  ricordo  che  si  avesse  cura  alle  cose 
di  Pisa,  e  che  era  bene  pensarvi,  e  farlo  mentre 
che  si  aveva  tempo,  acciocché  non  sorgesse  cosa 
che  il  re  e  le  signorie  vostre  fossero  mal  contente. 
E  (jui  soggmnse,  che  Monsignore  della  Baiosa 
suo  cugino,  per  aver  credito  in  quella  città,  ave- 
va tenuto  certe  pratiche ,  e  ridotti  certi  capi- 
toli insieme ,  a' quali  condescenderebbono  i  Pi- 
sani,  i  quali  capitoli  lui  mi  farebbe  dare;  e  mi 
commise  che  io  gli  mandassi  alle  signorie  vostre, 
acciocché  quelle  esaminassero  bene  il  fatto  loro  ; 
e  se  paressero  da  condescenderli  e  approvarli ,  si 
potrebbe  dar  fine  a  questo  umore,  che  ha  te- 
nuto inferma  Toscana  e  tutta  Italia  tanto  tempo. 
Io  risposi  a  questa  parte  quello  che  io  ho  risposto 
altre  volte;  e  questo  fu  che  io  era  per  fare  inten- 
der tutto  alle  signorie  vostre,  ed  aspettarne  di- 
poi commissione  da  quelle,  fuori  della  quale  io 
non  ero  per  ragionare  alcuna  cosa  in  questa  ma- 
teria. Aspetterò  di  vedere  che  capitoli  sieno  que- 
sti; e  come  prima  me  gli  manderanno  ,  gli  man- 
derò alle  signorie  vostre;  e  quelle  ne  giudiche- 
ranno secondo  la  prudenza  loro.  Circa  a'  parti- 
colari della  tregua ,  non  ho  che  dire  altro  alle 
signorie  vostre.  Aspetterò  di  averne  la  copia, 
la  quale  io  credo  di  avere ,  pubblicata  e  ban- 
dita che  sia;  e  la  manderò  alle  signorie  vostre. 

Partito  che  io  fui  dal  Legato,  sapendo  che 
Monsignore  di  Trans,  stato  ambasciatore  a  Ro- 
ma, era  tornato  qui  in  corte,  e  come  si  stava  in 
casa,  per  essere  alquanto  indisposto,  andai  a  vi- 
sitarlo, per  ritrarne  qualche  cosa  del  papa  e  del- 
le cose  d'Italia,  ed  anche  per  fare  in  parte  que- 
sta cerimonia ,  non  parendomi  poterne  perdere. 
Mostrò  aver  gralissima  la  mia  visitazione  ,  e  mi 
discorse  molto  a  lungo,  e,  secondo  me,  molto 
prudentemente  degli  affari  degli  Italiani;  e  co- 
me le  cose  erano  al  presente  in  un  termine  , 
che  ognuno  poteva  vendicarsi  ed  assicurarsi  dei 
Veneziani  ;  ma  se  si  lasciava  passare  questa  occa- 
sione, ed  accadesse  la  morte  di  qualche  princi- 
pe, si  portava  pericolo  di  non  gli  avere  ad  ubbi- 
dire. Dipoi  discorse  quanto  ragionevolmente  e 
[uanlo  facilmente  questo  si  potevano  fare.  E  pri- 


ma disse,  che  Spagna,  poiché  non  aveva  voluto 
per  compagno  il  re  di  Francia  nel  reame  di  Na- 
poli ,  non  vi  dovrebbe  ancora  volere  i  Venezia- 
ni ;  e  che  il  papa  dovrebbe  volere  riavere  il  suo , 
e  vendicare  la  chiesa  delie  ingiurie  vecchie  e  del- 
le nuove.  E  cosi  l' Imperatore  doveva  desiderare 
di  porre  il  pie  in  Italia  sul  loro,  e  riavere  anco- 
ra le  cose' che  hanno  tolte  all'  imperio;  e  che  il 
re  di  Francia  doveva  ancora  lui  concorrere  a 
questo  volentieri ,  non  tanto  per  rendere  al  du- 
cato di  Milano  quello  che  possedevano  del  suo, 
quanto  per  assicurarsi  delle  forze  e  malignità  lo- 
ro ;  e  quando  queste  due  cagioni  non  lo  muoves- 
sero ,  lo  dovrebbe  muovere  la  soddisfazione  uni- 
versale di  lutto  questo  regno,  ed  il  desiderio  che 
egli  vedeva  avere  a  ciascun  suo  signore  e  suddito, 
di  far  guerra  a  detti  Veneziani.  Ma  a  volere  che 
le  cose  sopraddette  si  adempissero,  bisognava  fa- 
re ogni  cosa  di  ovviare  che  i  Veneziani  non  fos- 
sero nominati  da  alcuno  di  questi  due  re  per  ade- 
renti in  questa  tregua  (l),  e  parendogli  esser  si- 
curo che  a  nessuno  modo  il  re  di  Francia  non  li 
nominerebbe ,  bisognava  fare  opera  che  il  re  di 
Spagna  non  li  nominasse,  e  di  questa  cosa  non 
vedeva  11  miglior  mezzano ,  che  il  jiajja.  E  mi  dis- 
se avere  ordinalo  di  scrivergliene  largamente,  e 
che  aveva  fatto  questo  medesimo  discorso  a  Roa- 
no, e  che  gli  era  piaciuto  ,  e  che  ne  parlerebbe 
ancora  al  re,  come  prima  potesse  uscir  fuora.  E 
parlorami  di  questa  cosa  con  tanta  efficacia ,  e 
tanto  vivamente,  che  io  non  potrei  riferirlo  alle 
signorie  vostre.  E  parendomi  questo  suo  modo 
dtl  procedere  a  proposito  di  quelle,  lo  confortai, 
ed  augumentai  quanto  seppi.  E  perche  egli  mi 
disse  che  scriveva  ancora  a  Monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  di  questa  cosa  ,  acciò  potesse 
ricordare  al  pontefice  quello  che  fosse  da  fare,  e 
consigliarlo,  ricercando  ancora  me,  che  scrivessi 
in  questa  sentenza  a  sua  signoria  reverendissima, 
non  mi  parve  fuori  di  proposito  il  farlo,  e  nel- 
la lettera  mia  ho  sempre  parlalo  in  bocca  del 
prefalo  Monsignore  di  Trans  per  ogni  buon  ri- 
spetto ;  ed  alle  signorie  vostre  do  notizia  di  tulli 
questi  particolari,  acciò  parendo  a  quelle  a  pro- 
posito confortare  questa  cosa,  elleno  possano  av- 
vertirne i  loro  Oratori  a  Roma,  perchè  Monsi- 
gnore in  questa  cosa  potrà  operare  assai ,  e  ne  è 
per  seguire ,  o  che  il  re  di  Spagna  si  asterrà  di 
nominarli ,  per  non  dispiacere  al  pontefice,  o,  in- 
sistendo di  farlo,  acosloro  parrà  guadagnarsi  più 
la  sua  Beatitudine,  e  forse  disegneranno,  quan- 
i  do  vedessero  in  quei  re  questa  disposizione,  vol- 
gersi ad  altro  che  alla  tregua.  Perche  il  re  ha 
dello  di  bocca  sua  ,  che  se  Spagna  non  starà 
contenta  alle  cose  ragionevoli  ,  non  sono  tre 
mesi,  che  l'Imperatore  e  l'arciduca  gli  saran- 
no più  nemici  che  non  sarebbe  la  sua  Maestà; 
accennando  che  se  vorranno  nominare  i  Vene- 
ziani ,  o  legare  le  mani  all'  Imperatore  ,  sarà 
l'esca  di  questa  alterazione,  perchè  l'imperio 
non  si  può  contentare  con  altro. 


(l)  7  Ve-ne:,iani  furono  noiìiinati  dalla  Spagna, 
ma  i  Francesi  protestarono  di  non  accettarli  in 
pregiudizio  della  Chiesa,  e  così  non  li  nominare. 
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Io  lui  assialtalo  slamani,  essendo  in  cliiesa, 
da  questi  generali  per  Cdiito  dei  danari  che  san- 
no le  SS.  \  V.  ,  e  mi  dissero  die  bisoguava 
provvederli  ad  ogni  njod^j.  Dipoi  ri  ha  mandalo 
due  volte  il  Legalo,  e  malvolentieii  si  può  d/f- 
ferirla  ,  non  ostante  che  io  ahliia  risposto  vi- 
vamente ,  e  allegate  tulle  le  ragioni  e  giusti- 
ficazioni che  mi  sono  occorse.  Dicono  che  que- 
sto non  gli  soddisfa,  e  che  provvedendo,  co- 
me fanno,  lo  slato  di  IMilano  ,  noi  possiamo 
slare  licn  sicuri  da  ogni  handa  ,  e  mi  ristrin- 
gono in  modo,  che  è  necessario  che  io  inten- 
da come  me  ne  ahhia  a  governare. 

Hi  era  scordato  ,  che  Roano  e  Rubertet  ricor- 
d.mo  che  questa  pratica  di  Pisa  si  tenga  segreta; 
e  altresì  mi  disse  il  re  che  si  facesse  del  par- 
lar lilfero,  che  faceva  con  esso  noi  dei  Viniziani. 

Fra  due  di,  al  più  lungo,  dicono  ci  sarà  l'al- 
tr'uomo  dell'arciduca,  che  si  chiama  Monsignor 
di  Verj  ,  e  che  all'  arrivar  suo  concluderanno 
l'accordo  fra  questa  Maestà  e  l'Imperatore  e  lui, 
perchè  sono  d'accordo  delle  condizioni.  ]Nè  mi 
occorre  di  più  ,  se  non  umilmente  raccoman- 
darmi a  VV.  SS.  Qiiae  Ji/icissiine  valeant. 
In  Lione,  die  l3 Jebiuarii,  l5o3. 
E.  V.  D. 


NicOLAus  Valoeius   Orator. 


JMagnifici  Domini  eie. 

Per  mano  di  Neri  Masi  ho  scritto  alle  SS. 
VV.  dei  di  li  e  l3  del  presente;  ed  un'al- 
tra pure  de'l3  mandai  .sotto  kltere  di  Tom- 
maso del  Bene  jier  un  uomo  del  Valentino  ;  e 
quello  ho  ritratto  e  dal  re  e  dal  Legalo,  l'ho  scrit- 
to ])articolarmenle ,  e  con  più  propri  termini  che 
io  ho  potuto ,  lasciando  farne  giudizi  alle  SS. 
VV. ,  così  delle  cose  di  quelle,  come  di  tutte 
le  altre  che  'attengono  a  questa  Maestà. 

E  perchè  Turpino tesoriere  di  Milano  (il quale 
se  ogni  ora  m' incontrasse,  ad  ogni  ora  niiricor- 
derelihe  i  danari,  i  quali  dice  sono  di  già  asse- 
gnali a  lui ,  e  tengono  addietro  ogni  altro  ordine 
o  provvedimento  )  non  ahhia  causa  di  dirmene 
presente  il  re  o  il  Legato,  o  farmene  parlare  a 
loro  con  qualche  alterazione  ,  ho  frequentato  po- 
co 1  uno  e  l'altro.  E  per  conseguenza  non  aven- 
do da  riferire  ritratti  loro,  o  a  significare  alle  SS. 
V  V. ,  per  loro  commissione  alcuna  cosa ,  non  mi 
e  parso  inconveniente  illuminarle  di  quel  tanto  ho 
rilratlo  <la  uomini  che  facilmente  possonoinlen- 
dere  le  cose  di  qua.  E  se  alle  SS.  VV.  parrà  che 
sia  diverso  da  quello  ho  scritto  per  jiiù  mie,  si  è 
visto  per  esperienza  le  cose  di  costoro  variare 
molle  volte  da  quello  che  gli  uomini  si  propongono 
o  sarehhe  ragionevole.  A  me  è  detto  che  il  re  di 
Spagna  nomnjcrà  i  Viniziani  per  amici  o  confe- 
derati. Costoro  sono  per  fare  il  medesimo,  e  non 
pensano  in  che  reputazione  gli  lasciano,  mostrando 
qualunque  di  questi  re  di  desiderare  di  averli  se- 
co. E  facendone  ricercare  il  Legato  da  un  amico 
<lelle  SS.  VV.  ,  e  che  ne  anderclibe  non  me- 


no quello  del  jiadron  suo  ,  che  di  altri,  gli  rispo- 
.sc  :  Woi  non  siamo  d'animo  di  farlo:  ma  perchè 
io  so  che  avete  parlalo  con  gli  Oratori  Ispani,  vor- 
)pi  intendere  quello  che  faranno  i  loro  re.  Que- 
sta risposta  non  mi  pare  molto  aliena  da  quello 
mi  all'ermo  quell'  altro  amico  ,  il  quale  ,per  esse- 
re al  continuo  intorno  al  re,  non  già  per  fede, 
intende  di  molle  cose,  discorrendo  questa  diche 
io  parlo  al  presente,  in  questo  modo  :  che  la  Mae- 
stà di  questo  re  ,  stracca  della  guerra,  e  deside- 
rosa di  quiete,  come  si  vede,  non  vorrà  mostra- 
re che  quei  re,  quando  avessero  a  seguire  nuovi 
accidenti,  si  ahliiano  a  valere  della  reputazione 
dei  Viniziani,  i  quali  più  lacilmenle  che  altri  pos- 
sono molestare  lo  stalo  di  Milano.  E  che  sia  il  ve- 
ro che  ne  temessero  ,  subito  che  si  videro  in  pie- 
ga,  si  vollero  assicurare  di  loro  da  quella  banda, 
e  mandarono  uno  a  Venezia  solo  a  questo  ellèlto. 
Aggiugnesi,  che  quelle  terre,  che  delti  Vinizia- 
ni hanno  a  piò  della  radice  deimonli  verso  l'Ale- 
magna,  sono  la  sbarra  e  lo  steccato,  e  agli  Sviz- 
zeri e  a  tulli  gli  Alemanni,  di  tutta  Lombardia, 
la  quale  questo  re  non  vorrebbe  che  si  aprisse, 
sebbene  largheggia  al  presenlecon  l'Imperatore; 
e  che  noi  vedremo  che  a  parole  gli  perinetteraQ- 
no  il  passare  ;  con  gli  ordini  e  con  gli  edctli  non 
faranno  così ,  aft'crmandomi  avere  per  cerio  che 
per  ordine  di  costoro  si  ollèrirà  mandargli  la  co- 
roni! da  nostro  signore  per  un  Legato,  lo  penso 
che  possa  essere  che  questo  abbia  a  seguire,  per- 
chè l'autore  è  assai  certo.  Polrcbbono  ancora  vo- 
lere stare  su  due  piò,  e  prima  tentare  quello  che 
in  fatto  desiderano  più,  il  che  è  facile  raccoglie- 
re per  molli  riscontri  e  rilratti  in  più  ragiona- 
menti ,  benché  a  largo ,  col  l'e  e  con  il  Legato , 
che  in  questo  appuntamento  fatto  con  l'Impe- 
ratore e  con  l'Arciduca  veggano,  se  potranno  in 
modo  far  scuopiire  Spagna  ,  che  la  lede  manchi 
inira  loro,  si  per  non  voler  pcrmeltere  al  padre 
che  ricuperile  cose  dell'  imperio,  al  figliuolo  per 
non  voler  tenere  l'accordo  che  fece,  o  privargli 
del  reame  di  Napoli.  E,  dall'  altro  canto,  se  si 
troverà  modo  che  si  confermi  e  assodi  bene  fra 
loro,  e  che  nostro  Signore  la  pigli  bene  (che  iu 
sua  Realitudinc  consiste  una  buona  parie  di  que- 
sto giuoco),  sarebbe  facil  cosa  che  seguisse  quel- 
lo che  farebbe  a  lungo  andare  la  sicurtà  d'Italia 
e  loro.  Il  Legato  ha  scritto  a  sua  Santità  nuova- 
mente di  sua  mano ,  e  a  me  è  detto  che  se  lo  ve- 
dranno essere  gagliardamente  con  loro,  e  che 
egli  si  volli  alla  sicurtà  d'Italia  ,  non  saranno  jier 
mancargli;  quando  altrimenti,  e  che  non  trovas- 
sero nell'Imperatore  ed  Arciduca  queifondamenli 
che  sperano  o  desiderano,  piglieranno  ad  ogni 
modo  il  secondo  partilo  ;  e  però  chi  potesse 
aiutarla  a  Roma  farebbe  non  manco  etlèllo  , 
anzi  più  assai  che  in  ogni  altro  modo:  equi 
in  quel  modo  ne  creda  più  soddisfare  alle  SS. 
VV. ,  non  si  mancherà  ;  con  le  quali ,  se  io  esco 
dell'  uffizio  mio  o  scrivo  troppo  liberamente, 
nasce  da  alìèzione  e  fede. 

Parlando  L'golinocon  Riiberlel  gli  dìssechenon 
era  necessario  al  presente  l'unire  l'Italia,  anzi 
erada  non  se  nescuoprire.  Benché  non  uscisse  ad 
altro,  penso  che  potrebh'  essere ,  che  non  volesse- 
ro dare  occasione  a  Spagna  di  avere  a  nominare 
i  Viniziani ,  ctc,  e  che  vogliano  prima  scuopiir 


))cne  la  melile  Ji  nostro  Signore.  E  certo,  se  il 
Lcjjato  non  piglia  la  protezione  loro,  o  per  in- 
tendere fìa  a  proposilo  di  questo  regno ,  o  per 
altro,  nel  re  e  nell'universale  non  potreljliono  es- 
sere in  peggior  predicamenlo.  Questa  rosa  n)elle 
nel  Legalo  qualche  volta  il  giudizio  in  dubliio  , 
])errhi^  non  ostante  quello  clic  egli  aMiia  detto 
die  alibiano  voluto  largii,  e  come  egli  ne  aliljia 
parlato,  le  parole  che  sua  signoria  reverendissi- 
ma ci  usò  l'ultima  volta  di  loro,  non  furono  sen- 
za qualche  segno  di  giustificazione  e  qualche  poro 
jiiù  amorevoli  che  l'usato.  Mi  occorre  ancora 
dire  alle  SS.  VV.  a  questo  proposilo,  che  dicen- 
do il  re  all'oratore  di  Ferrara  ,  che  scrivessi  al 
suo  signore,  non  passerelihe  un  mese  gli  fareblie 
restituire  il  Polesine,  gli  commesse  per  espresso 
che  non  ne  facesse  allargare.  Io  metto  lo  cose 
innanzi  alle  SS.  VV.  in  quel  modo  le  intendo, 
acciocché  con  la  prudenza  loro  meglio  le  possano 
giudicare.  Questo  accordo  con  l'Alemagna  si  se- 
guila, e  benché  costoro  dicano  che  sia  per  con- 
cluso, intendo  di  luogo  assai  certo  che  la  disputa 
dell'investitura  è  grande,  e  che  a  questa  parte  gli 
oratori  di  quella  Cesarea  Maestà  usano  dire  non 
aver  commissione  ;  e  credo  che  l'ultimo  fante 
che  spacciarono,  che  fu  pochi  di  sono,  non  an- 
dasse ad  altro  elFetto.  Intendo,  e  questo  ho  per 
più  riscontri,  che  disegnano  in  ogni  modo  pa- 
scere parte  di  questi  liaro  ni  del  regno  di  Napoli  sul 
pontefice  e  sulle  SS.  VV.,  ed  anche  hanno  fatto 
qualche  promessa  al  marchese  di  Mantova  in  que- 
sta medesima  materia.  Forse  è  stato,  perchè  non 
avendogli  voluti  soddisfare  della  domanda  che 
fece  loro,  volessero  mostrargli  di  pensare  a'casi 
suoi,  e  loro  forse  pensano  contentarli  di  quello 
d'altri.  Il  disegno  loro  delle  cose  dei  baroni  è 
certo;  quest'altra  cosa  potreld)' essere  l'avessero 
fatta  a  qualche  loro  proposito  ;  sicché  se  dei  ba- 
roni mi  fosse  toccata  cosa  alcuna ,  ancorché  io 
sappia  quello  che  io  abbia  a  rispondere,  che  lia 
ad  essere  di  scriverne  alle  SS.  VV.,  se  quelle 
mi  avessero  istruito,  potrei  qualrlie  poco  indi- 
rizzare la  risposta  al  disegno  di  quelle.  Né  mi  oc- 
corre di  più  se  non  raccomandarmi  alle  SS.  VV. 
Qnne  felicissime  vnìcnnl. 

In  Lione ,  die  l"^  Jebriiarii ,  lijoS. 

E.  D.  V. 

s^rvilor 

Kicor.Ars  Valoru's  Ornlor. 

XII 

Magnifici  Domini,  etc. 

Non  avendo  avuto  comodil'a  di  mandar  prima 
la  mia  de'iy  sarà  alligata  a  questa,  con  la  quale 
ancora  mando  alle  signorie  vostre  la  copia  de'ca- 
pitoli  della  tregua,  la  quale  si  bandi  qui  ieri,  e 
credo  l'abbiano  aniicipata  per  la  voglia  grandissi- 
ma che  mostra  avere  il  re  di  levarsi  di  qui,  e  tan- 
to dice  essere  infastidito  di  questa  stanza, che  sta- 
ra un  tempo  a  tornarci.  Parvemi  di  visitare  que- 
sti oratori  Ispani  su  questa  pubblicazione,  e  ri- 
trassi da  biro  che  mi  parve  dello  con  artifizio  che 
era  slato  ben  considerato  l'averla  a  pubblicare  ad 


un  di  determinato,  e  che  si  fosse  preso  tanfo 
tempo  che  Consalvo  si  fosse  potuto  insignorire  in 
questo  intervallo  di  tempo  di  lutto  quel  resto  del 
regno  di  Napoli,  acciocché  una  scintilla  ,  o  qual- 
che al  Irò  piccolo  luogo  che  restasse,  non  fosse 
causa  di  riaccendere  un  gran  fuoco ,  il  che  non 
nascerebbe  mai  da'Ioro  recallolici,  desiderosis.si- 
mi  di  pace;  e  che  la  cosa  non  fermerebbe  qui  dal 
canto  loro,  i  quali  slavano  contenti  delle  cose  di 
Spagna  e  di  Sicilia;  e  quelle  d'Ilalia  lascerebbfv- 
no  a  chi  appartengono,  cioè  a  don  Federigo.  Può 
essere  che  queslo  sia  il  disegno  loro;  ma  per  os- 
servare con  lulta  riverenza  la  consuetudine  mia 
con  le  signorie  vostre  di  non  mi  liserbare  cosa 
alcuna,  non  so  se  si  fosse,  perché  essi  avessero 
inleso  che  (jui  questo  carico  si  portasse  a  loro,  o 
qualche  altro  ragionamento  dell'arciduca,  ed  ab- 
biano voluto  anticipare  con  le  giustificazioni,  e 
trattenere  ed  allungare  qualche  altra  cosa.  Se  be- 
ne mi  ero  proposto,  rispetto  a  queste  benedette 
genti  del  Bagli,  che  veramente  sono  afiàmati ,  e 
gli  ho  al  conlinuo  intorno, di  non  frequentare  la 
corte,  su  questa  pubblicazione  e  su  certo  rumo- 
re che  si  era  divulgato  qui  delle  cose  di  Piombi- 
no, non  volli  mancare  di  parlare  a  questa  cristia- 
nissima Maestà,  e  subito  intromesso,  mi  ralle- 
grai di  nuovo  di  questa  pubblicazione,  ricercan- 
dolo s'io  avevo  a  scrivere  altro  di  buono  alle  si- 
gnorie vostre  da  sua  parte;  e  deslramcnle  mi 
sforzai  d'entrare  a  ricercarlo,  se  egli  avesse  nien- 
te di  questo  romoreggiare,  che  si  era  detto  ave- 
va fatto  Piombino  ,  e  così  dell'accordo  con  l'im- 
peratore, ricordando  sempre  a  sua  Maestà  la  ciltà 
vostra.  Alla  prima  parte  ritornò  su  quel  medesi- 
mo, che  se  non  fosse  per  osservare  la  fede,  etc.  , 
non  sapeva  come  si  andasse,  mostrando  non  mol- 
ta contentezza  di  questa  cosa,  e  con  gesti  e  con  pa- 
role, che  noi  vedremo  presto,  o  intenderemo  (jual- 
che  cosa  ;  e  se  io  non  m'  inganno ,  sono  in  ogni 
modo  sulle  peste,  che  io  scrivo  per  la  mia  alligata 
alle  signorie  vostre.  Se  la  cosa  sia  per  riuscire  o 
no,  quelle  lo  sapranno  meglio  giudicate  di  me. 
Questo  si  vede  per  espresso  ;  e  io  lo  so  di  luogo 
assai  certo,  che  il  pontefice,  e  nell'una  e  nell'al- 
tra parte,  cioè  nel  fare  osservare  la  tregua,  o  nel 
far  scuoprire  costoro,  ed  alienarli  dai  Veneziani, 
ci  è  grandissimo  momento.  Di  Piombino  ne  rispo- 
se che  ci  era  stalo  a  conferirgliene  l'oratore  Ge- 
novese, ma  che  da'  suoi  uomini  non  aveva  niente. 
E  perché  il  prefato  oratore  gli  aveva  detto  che 
gìidavano  Marzocco  e  S.  Giorgio  ,  lo  domandai 
come  sarebbe  ben  contento  quando  la  cosa  riu- 
scisse :  att'erniommi  che  ne  avrebbe  piacere.  E 
con  costoro,  senza  dubbio  nessuno,  è  vantaggio 
esser  dal  luogo  del  tenore.  Entrò  nelle  cose  di 
Pisa,  di  che  ornai  ne  credo  avere  infastidilo  le 
signorie  vostre.  E  per  interrompergli  il  pailare, 
che  si  léce  più  di  due  volte ,  non  mancò  di  non 
vi  ritornar  su  al  c(mlinuo,  e  sta  sempre  su  i  ge- 
nerali, rimettendoci  al  legato,  ed  il  legato  a  Ru- 
berlcl.  e  sono  in  su  cose  non  mollo  conienienli, 
perché  dica  le  vada  moderando  con  questo  monsi- 
gnore della  Baiosa  loro  protettore,  e  che  poi  me 
né  darà  la  copia  .acciocché  io  la  mandi  alle  signorie 
vostre.  Dell'accordo  con  l'imperatore,  ne  rispose 
che  non  era  concluso,  ma  che  non  erano  a  ter- 
mini, che  credeva  lo  concluderebbe  in  ogni  nio- 
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do;  e  tanto  largamente  mi  promise,  che  le  cose 
«Ielle  signorie  vostre  saranno  cosi  trattate  come 
le  sue  proprie,  che  se  si  ha  ad  aver  fede  a  parole 
di  re,  si  deve  avere  in  queste.  Circa  a  questa  ma- 
teria ho  l'alto  ricercar  destramente  questo  cancel- 
liere della  provincia,  ed  anche  Mons.  Philihert, 
e  trovo  tutte  buone  parole.  Questo  cancelliere  si 
vede  che  è  grand'uomo,  e  della  città  vostra  parla 
con  grande  atiézione  ,  e  nel  parlare  domestica- 
mente, che  suole  qualche  volta  scuoprire  la  sua 
intciizione  ,  mostra  che  il  suo  re  vuole  in  ogni 
modo  far  questa  passata,  e  spesso  domanda  uno 
nostro,  come  sarà  onorato  e  trattato  a  Firenze;  e 
se  costoro  non  l'unno  in  falli  ordini  che  non  gli 
paiano  a  proposito  suo  circa  al  passare ,  come 
<lul)itano  mollo,  per  le  ragioni  scritte  altre  volte, 
ha  viso  Italia  di  vedere  in  viso  quest'altra  gene- 
razione. Venne  monsignor  di  Verj  per  conto  del- 
l' arciduca ,  e  per  quanto  io  ritragga ,  non  ha  avu- 
to piacere  di  trovare  venuta  questa  raliScazinne. 
Sono  ogni  di  insieme  ,  e  con  questi  del  governo 
fanno  consulte  grandissime.  I  particolari  è  diffici- 
le intendere.  Atlermavano  non  voler  seguitare  la 
corte  ;  pure  intendo  che  si  sono  mutali  ;  e  se  il 
re  parte  domani ,  come  egli  all'erma  ,  lo  seguite- 
ranno per  non  aver  concluso,  come  credevano. 

E  necessario  che  le  signorie  vostre  mi  avvisi- 
no come  mi  ho  a  governare  di  questi  danari  di 
Ravel ,  e  di  questi  della  gente  del  Bagli ,  che 
non  e  senza  qualche  disonore  della  città  i  modi 
che  tengono,  ed  il  legato  mi  ha  voluto  preslare 
i  danari  perchè  io  gli  contenti ,  e  per  avventura 
si  lareblie  di  presente  con  tale  che  non  si  l'ara 
un  altra  volta;  ed  io  dubito  in  ogni  modo  non 
avere  a  dar  loro  qualche  cosa  per  uno,  per  levar- 
meli d'addosso;  e  chi  è  sul  latto  ha  mal  avere  a 
fare  con  simile  generazione.  E  Niccolò  Machia- 
velli vi  potrà  dire  a  bocca  se  io  gli  ho  ribattuti, 
o  no.  Kiente  di  manco  ,  le  cose  si  veggono  che 
riescono  poi  più  difficili  che  non  si  pensa;  sic- 
ché piaccia  subito  alle  signorie  vostre  risponder- 
mene. Non  voglio  lasciar  di  dire  alle  signorie  vo- 
stre, che  si  ritrae  the  monsignore  di  Ravesien  uc- 
cellava per  se  circa  alle  cose  di  Piombino. Venne 
monsignore  di  Ghigni  (i) ,  che  di  quelli  che  so- 
no tornati  del  reame  non  ce  n'è  slato  visto  nes- 
suno pili  volentieri  di  lui  dalla  maestà  del  re;  né  io 
ho  mancato  di  visitarlo  in  nome  delle  signorie  vo- 
stre, e  lo  trovo  tanto  altezionato  alla  città  quan- 
to altro,  e  così  bene  intendere  le  cose  d'Italia 
quanto  dir  si  potesse:  ma  ognuno  sta  sospeso,  ne 
ardisce  mollo  parlare  fuori  dell'intenwone  del  le- 
gato. Feci  il  medesimo  uffizio  con  madama  di 
Boi'bon",  la  quale  fu  chiamala  dalla  regina  sulle 
indisposizioni  che  ebbe  il  re;  ed  ancor  lei  si  mo- 
stra allézionata  alle  signorie  vo.stre,  alle  quali  mi 
raccomando.  Qiiae  felici txiiiie  valeant. 
In  Lione,  ilie  iH Jihniai-ii ,  l5o3. 
E.   V.  D. 

sen'itor 

Nicoi.AUS 'VALoniL's  Oralor. 


(l)  Era  costui  rimasto  prif;ionc  defili  Spa- 
gnuoli  in  Calabria  ,  e  poi  rilasciato  in  ìilnr- 
tà  nella  resa  di  Gaeta. 


XIII 

Magnifici  Domini  mei  Observandissimi,  eie. 

La  incomodità  de'fanti  fa  o  che  gli  avvisi  non 
sono  in  tempo ,  o  che  io  ho  a  fare  una  inculca- 
zione  di  lettere  alle  signorie  vostre,  il  che  mi  di- 
spiacerebbe ancora  assai  jiiù,  se  non  che  io  veg- 
go che  quelle  sono  costrette  a  lare  il  medesimo, 
perchè  questo  di  ho  avute  le  loro  <le'  2,  3,  5,  8, 
lo  e  12  del  presente,  con  la  copia  degli  avvisi  e 
di  Roma  e  di  Romagna  molto  particolari,  ed  a 
jiroposito  ;  con  le  quali  trasferitici  subito  a  que- 
sta maestà,  gli  conferimmo  i  modi  de'Veneziani 
molto  diversi  ed  alieni  dalle  parole  loro,  e  tutti 
gli  altri  che  ci  parvero  a  proposito ,  pregandola 
che  avendo  a  tornarsene  il  segretario,  volesse  che 
ne  riportasse  alle  signorie  vostre  qualche  buona 
conclusione,  non  lasciando  di  discorrere,  o  repli- 
cargli tulle  le  cose  che  dalle  signorie  vostre  mi 
sono  commosse,  che  con  sua  maestà  non  si  dura 
fatica  alcuna  di  poterlo  fare  a  lungo.  Così  si  po- 
tesse con  il  legato  ,  dove  le  cose  si  stillano ,  e  si 
risolvono.  Rispose  ,  che  se  questo  accordo  con 
l'imperatore  si  concludesse  ,  si  farebbe  loro  una 
bella  ghirlanda  intorno,  e  che  noi  stessemoa  ve- 
dere, che  presto  intenderemo  cosa  che  ci  piace- 
rebbe assai,  e  che  voleva  mandare  un  uomo  e 
costi  e  a  Roma  ,  per  il  quale  intendcrebbono  le 
signorie  vostre  qualche  ordine  e  disegno  a  pro- 
posito loro,  e  del  resto  d'Italia,  rimettendoci  al 
legato,  dal  quale  intenderemo  qualche  particola- 
re. Dell'  accordo  con  l' imperatore  ne  disse  che 
era  presso  alla  conclusione:  ma  quello  che  gli  era 
piaciuto  assai,  era  che  egli  aveva  i  suggelli  degli 
Svizzeri  in  mano, edèsicurissimo  di  loro,echeso- 
no  obbligati  dargliene  ad  ogni  sua  re([UÌsizione 
dodici  in  sedicimila  ;  e  qui  si  allargò  ass.ii  di  lo- 
ro, non  mancando  di  replicare  gli  ordini  e  prov- 
vedimenti che  faceva  «lei  regno  e  per  lo  slato  di 
Milano,  chesono  quelli  che  altra  volta  si  sono  scrit- 
ti alle  signorie  vostre.  INè  per  noi  sì  restò  di  re- 
plicargli r  assoldare  ancora  qualche  capo  Italia- 
no, mostrando  gli  effetti  buoni  che  ne  seguirebbe, 
e  destramente  ricercailo  chi  giudicava  meglio. 
Dell'assoldare,  sua  maestà  rispose,  che  se  ne  vo- 
leva in  ogni  modo  guadagnare  qualcuno,  ma  che 
prima  ei'a  necessario  lo  facesse  il  pontefice  e  le  si- 
gnorie vostre.  E  non  mi  risjxmdendo  niente,  gli 
ritoccai  un  mollo,  che  le  signorìe  vostre  erano  di 
animo  di  farlo,  perchè,  veduto  girare  le  cose  co- 
me girano ,  non  possono  slare  disarmate  ,  e  che 
a  loro  pareva  acquisto,  così  per  averli  in  favore 
come  per  levarli  ad  allri,  tentar  di  avere  qii.dcu- 
no  dc'niigliori  capi,  o  di  rasa  Colonna  o  di  casa 
Orsina,  o  vero  Gianpaolo.  Rispose  che  ne  parlas- 
simo ad  ogni  modo  col  legalo:  onde,  per  vedere  di 
trarre  <]ualclie  particolare  ,  mi  trasferii  a  sua  si- 
gnoria reverendissima  ,  e  conferitigli  prima  gli 
avvisi  delle  signorie  vostre,  ed  i  inodi  osservati 
nuovamente  ì\ì  Veneziani,  e  in  che  termini  si 
trovavano  le  cose  dì  lìomagna,  .salve  sino  a  que- 
st'ora piuttosto  per  1.1  provvidenza  lU  Dio,  rispel- 
lo all.i  morte  del  signore,  eie.  che  per  aìulo  di 
Uomini ,  gli  dissi ,  come  il  re  ci  aveva  rimessi  a 
.sua  signoria  reverendissima.  Rispose  che  ci  erano 


troppi  testimoni  ed  CDlrare  in  ragionamenti,  ma 
che  altra  volta  voleva  esser  meco  a  lungo,  dove 
voleva  intervenisse  il  Marchese  del  Finale,  e  chia- 
mò Monsignor  di  Trans,  e  il  predetto  marchese, 
e  presenti  quasi  tutti  questi  del  governo,  che  era- 
no qui,  disse:  Vedete  che  Imola  o  Forli  non  so- 
no presi,  come  Monsignore  di  Trans  diceva.  E 
ritornando  io  a  replicargli  che  le  signorie  vostre 
erano  costrette,  veduti  questi  accidenti,  diarniar- 
si,  non  vi  era  cosa  più  a  proposito  per  levarli  ai 
nemici,  che  far  prova  di  avere  uno  de'  migliori 
capi  di  casa  Orsiaao  di  casa  Colonnao  Giampao- 
lo, e  che  questo  medesimo  dovrebbe  fare  la  Mae- 
stà del  re.  Mi  rispose  che  eglino  erano  trompato- 
ri ,  e  che  se  noi  ci  vorremo  governare  a  modo 
loro ,  le  cose  passeranno  bene  ;  e  cosi  per  la  fre- 
quenza che  vi  era  finimmo  il  ragionamento.  Par- 
vemi  a  proposito  essere,  avanti  che  di  nuovo  par- 
lasse con  sua  signoria  reverendissima,  con  l'Ora- 
tore del  pontefice ,  ed  andato  a  casa  sua  gli  con- 
ferii la  venuta  costì  di  mess.  Pietro  Paolo,  e  l'or- 
dine che  avevano  dato  le  SS.  VV.,  usando  iter- 
mini  che  giudicai  a  proposito  per  aiutare  la  ma- 
teria, e  per  ritrarre  ,  avanti  che  io  parlassi  col 
Legato,  il  più  che  io  potevo  della  intenzione  loro. 
Sua  signoria  mi  fece  leggere  molle  lettere  avute 
da  Roma ,  e  fra  le  altre  una  di  Capaccio,  molto 
jirudente,  e  veramente  a  proposito  delle  cose  d'I- 
talia, replicandogli  assai  cose  in  nome  del  ponte- 
fice, confortandolo  ad  operare  con  costoro ,  che 
pigliassero  verso  ed  ordine  di  natura  con  iVene- 
ziani  che  la  chiesa  non  avesse  ad  essere  in  preda 
loro,  perchè  quelli  si  erano  presi  sin  qui  avevano 
poco  operatoj  riandando  che  1'  oratore  di  questa 
Maestà,  che  è  a  Venezia,  fa  insino  a  loro  lettere 
finte,  e  gli  avvertisce  di  lutto  quello  che  ha  a  se- 
guire, acciocché,  dissimulata  l'ignoranza, possino 
mostrar  di  fare  le  imprese  che  fanno  :  sicché  vo- 
stre signorie  intendono  i  governi  di  costoro,  eno- 
nostante li  couoschino,  e  perché,  come  io  scrissi 
jier  un'altra  mia  alle  signorie  vostre,  mi  dissero 
che  i  Veneziani  se  lo  avevano  guadagnato,  non 
vi  sanno  rimediare.  Mi  conferi  appresso,  come  di 
nuovo  credeva  ottenere  che  questa  Maestà  scrive- 
rebbe a  quel  Senato,  che  se  non  si  astenesse  dal- 
le cose  della  Chiesa  ,  mostrerebbono  loro  di  non 
l'avere  per  bene,  e  che  forse,  veduti  i  modi  del- 
l'Oratore Francese  ,  che  è  la  ,  vi  si  manderà  un 
uomo  apposta  con  dette  lettere  ,  e  che  sia  buon 
servitore  della  santità  del  Papa.  Sono  insù  dua  o 
tre,  però  non  posso  dirne  particolarmente  alle  si- 
gnorie vostre.  E  credo  che  l'uomo  che  verrà  per 
la  unione  di  Toscana ,  sarà  mess.  Francesco  da 
Narni,  col  quale,  veduta  la  disposizione  di  costo- 
ro, mi  sono  sforzato  gratificarmi  più  che  io  ho 
ji.issuto.  Questa  venuta  di  costui  non  so  come  si 
Idia  presto,  per  il  ritratto  che  ne  feci  da  Rulier- 
let.  L'uomo  per  Venezia  credo  si  spedirà  infra 
un  giorno  o  due.  Ritraggo  che  questi  Oratori 
Ispani  gli  dissero,  che  quando  ipref.ili  Veneziani 
fossero  nominati  dai  loro  re  cattolici,  con  condi- 
zione che  eglino  avessero  a  rilasciare  le  cose  in- 
giustamente occupale  della  chiosa,  dovrebbe  sod- 
disfare alla  santità  del  ponleficoj  e  cheintalcaso 
questi  Francesi  farebbono  il  medesimo.  Ora  que- 
sta cosa  consiste  nell'accordo  dell'Imperatore, 
perchè  se  costoro  non  saldano  quesla  piaga,  aven- 
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do  visto  l'esperienza  che  hanno  degli  Spagnuoli, 
non  si  varranno  ancora  inimicare  con  i  Venezia- 
ni. Quando  questo  avesse  quel  fine  che  cpii  si  de- 
sid(!ra,  spererei  in  ogni  modo  qualche  bene.  E 
perché  le  cose  del  Legato  sono  quelle  dove  si  ha 
a  giudicare  il  tutto,  con  quei  pochi  mezzi  che  io 
ho,  le  fo  vegghiare  assai;  e  queste  ultime  cose  di 
Forlì  che  io  ritraggo,  gli  hanno  dato  assai  nel  na- 
so ;  e  mi  prestino  fede  le  signorie  vostre ,  che  se 
il  pontefice  ci  fa  quello  che  può,  hoancora qual- 
che speranza  che  noi  potremo  vedere  qualche  be- 
ne. Rimasi  col  prefato  Oratore  del  pontefice,  che 
rimanesse  d'accordo  col  Legato  dell'ora,  la  quale 
volentieri  allungherei,  perché  poco  altro  credo 
poterne  ritrarre,  se  non  queste  condotte,  che  vor- 
rebbono  che  vostre  signorie  facessero  di  qualcuno 
Ai  questi  Baroni  del  reame  di  Napoli;  di  che  vor- 
rei prima  avere  qualche  lume  dalle  signorie  vo- 
slre.  Come  per  mia  altra  dissi  a  quelle,  Turpino 
ha  preso  parlilo  di  mandare  alle  signorie  vostre 
per  i  danari  delle  paghe  del  re.  Io  non  T  ho  né 
confortato,  né  sconfortalo,  e  quanto  alla  proprietà 
mia,  non  mi  darà  mai  noia  ogni  sinistro  termine 
che  usassero.  Non  vorrei  già  che  egli  avessero  a 
fare  un  minimo  cenno  di  alcun  disonore  verso  la 
città,  del  che  non  credo  si  manchi  da  questa  gen- 
te del  Bagli ,  perchè  sono  disperate  e  sconfitte  , 
che  è  male  avere  a  fare  con  siniil  generazione  di 
uomini.  Uno  di  questi  primi  del  governo  si  è  do- 
luto che  il  re  parli  si  largamente  de'  Veneziani, 
il  che  non  ha  fatto  punto  buono  effetto,  enoisia- 
mo  stati  qualche  poco  incolpati;  e  quest'  Orator 
Veneto  non  attende  ad  altro  che  a  giustificarsi, 
ed  a  pensare  de' rimedi  chele  parole  sue  si  appic- 
chino. Io  in  ogni  modo  sono  per  scrivere  larga- 
mente quello  che  mi  è  detto.  La  prudenza  delle 
signorie  vostre  le  modererà  con  quei  modi  o  ri- 
medi che  parrà  loro;  alle  quali  mi  raccomando. 
Qaae  felicissime  valeant. 

Iti  Lione,  die  igjebruarii,  l5o3. 
E.  V.  B. 


NicoLAUS  Vaiorius  Orator. 

Monsignore  di  Nemors  ancora  si  è  risentito  sit 
queste  buone  nuove  della  tregua,  e  ricorda  il 
suo  Davit,  e  mostra  desiderarlo  assai,  e  vorrebbe 
che  una  volta  si  conducesse  a  Livorno.  Le  signo- 
ri e  vostre  si  degneranno  dirmi  quello  che  io  ab- 
bia a  rispoudere. 


Magnifici  Domini ,  eie. 

Come  per  la  precedente  mia  de'  19,  la  quale 
sarà  con  quesla ,  per  non  avere  avuta  comodità 
di  apportatore,  scrivo  alle  signorie  vostre,  rima- 
si di  esser  col  Legato;  e  per  le  cosedi  Alemagna 
e  partita  del  re,  non  si  é  possuto  far  prima  che 
iermattina.  Riandai  a  sua  signoria  reverendissima 
e  gli  avvisi  ed  i  rimedi  che  occorrerebbono  alte 
signorie  vostre ,  pregandola  sempre  che  in  que- 
sti loro  accordi  corrispondessero  una  volta  a  tan- 
ta fede  ed  osservanza  loro.  Mi  rispose  che  noi  a- 
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vevamo  a  stare  più  contenti  di  presente,  cbe  da 
un  gran  tempo  in  qua ,  e  che  io  scrivessi  alla  si- 
gnoria e  al  Gonfaloniere,  che  attendessero  a  sta- 
re di  buon  animo  e  far  buona  cera ,  clie  presto 
vedrelibono  che  gliefifetticorrisponderclìlionoal- 
le  parole.  E  parendomi  in  buona  disposizione, 
soggiunsi,  vorremmo  una  volta  uscire  di  generali, 
e  partecipar  seco  del  buon  animo  che  riconosce- 
vo nella  cera  sua.  Ali  disse:  Noi  mandiamo  mes. 
Francesco  da  Narni  a  Firenze  e  a  Roma ,  e  con- 
ferirà cose  che  piaceranno  assai,  e  farassi  l'unio- 
ne quale  voi  avete  mostrato  desiderare:  e  nell'ap- 
puntamento che  aviamo  fatto  con  l' Imperatore  , 
qaale  fermammo  iersera,  e  questi  Oratori  se  ne 
vanno  per  tornare ,  con  la  ratificazione  avanti 
Pasqua ,  si  son  trattate  le  cose  vostre  come  le 
nostre  proprie:  e  volendolo  ristringer  più  oltre, 
e  massime  come  Pisa  rimaneva,  e  se  noi  aveva- 
mo ad  aiutarci  per  via  nessuna,  mi  disse  che  non 
voleva  andar  più  in  là,  perchè  potrebbe  nuocere 
il  parlar  suo  avanti  che  la  ratificazione  venisse; 
lasciando  niente  di  manco  andare  questo  motto 
f  he  mi  parve  da  notarlo.  State  bene  ad  ordine , 
e  provvisti,  e  lasciate  pensare  e  fare  il  resto  a 
noi.  Non  volli  entrare  nelle  condotte,  perchè  ol- 
tre al  disegno  che  io  so  cbe  hanno  di  darvi  qual- 
cuno di  questi  Baroni  del  regno  di  Napoli,  il  cu- 
gino del  Bagli  mi  aveva  detto  che  mi  richiede- 
rebbe gli  confermassimo  le  cinquanta  lance  ,  e 
pero  senza  entrare  in  questa  parte,  mi  licenziai 
da  sua  signoria  reverendissima,  perchè  partendo, 
questa  mattina,  avanti  che  io  gli  parli  più,  le  si- 
gnorie vostre  dovranno  aver  concluso  con  qual- 
cuno che  avranno  giudicato  a  proposito  loro  ;  e 
qui  è  poi  manco  fatica  il  difendere  le  cose  quando 
son  fatte.  E  cosi  il  segretario  prese  licenza  da  sua 
signoria  reverendissima,  e  se  ne  verrà  fra  due  o 
tre  dì.  Rubertct  col  quale  venni  da  casa  del  Le- 
gato sino  alla  chiesa,  mi  raffermò  le  medesime 
cose,  e  se  questa  volta  non  hanno  avuto  rispetto 
alle  signorie  vostre,  si  può  disperarsi  per  sempre 
delle  parole  loro  ,  in  modo  ne  hanno  pailato,  e 
ancora  fuori  di  noi.  Entrando  con  il  prelato  Ru- 
bertet,  come  lasciavano  in  questo  accordo  le  co- 
se di  Pisa,  non  mi  volle  uscire  a  nulla;  ma  mi 
disse:  Mess.  Francesco  va  ,  come  voi  sapete  .  ed 
io  per  commissione  del  legato  gli  ho  a  dare  par- 
ticolari istruzioni  e  articoli^  perchè  questo  uomo, 
che  ci  è  per  i  Pisani,  è  un  folle  ,  e  mess.  Fran- 
cesco detto  la  farà  meglio.  E  benché  non  mi  ri- 
spondesse alla  proposta  mia,  non  mi  è  parso  in- 
conveniente dirne  quel  tanto  ne  ritrassi ,  perchè 
o  ce  ne  vogliono  addormentare,  o  non  V  hanno 
concessa  all'Imperatore,  come  qualcuno  giudica. 
Parendomi  che  l'uomo  ragionato  ,  e  quasi  con- 
cluso di  mandare  a  Venezia  ,  fosse  più  cura  del- 
l'Oratore  del  Papa,  che  mia,  avanti  che  vi  en- 
trassi o  con  Rubertet  o  col  Legato,  volli  essere 
Cui  prefato  Oratore,  e  conferitigli  i  ragionamenti 
avuti  con  loro,  gli  dissi  che  mi  ero  maravigliato 
(he  non  fossero  usciti  a  cosa  alcuna  di  questa  de- 
liberazione, che  si  era  falla  più  a  proposito  e  ne- 
cessaria ,  che  nessun'  altra  cosa,  perchè  i  Vene- 
ziani intendessero  una  volta  la  mente  del  re  nelle 
cose  del  suo  padrone.  Mi  rispose  :  Ogni  cosa  va 
bene,  e  questa  si  è  differita  perchè  io  ho  lettere 
dal  Vescovo  di  Ragugia  che  messer  l'ietro  Paolo 


sarà  a  tempo  alla  rocca  di  Forlì  :  e  costoro  pen- 
sano alle  cose  più  che  voi  non  credete  ;  e  non  è 
bene  che  si  scuoprino  più  oltre  con  i  Veneziani , 
se  la  ralificazione  dell'appuntamento,  cbe  hanno 
fatto  questi  Oratori,  non  viene  da  quella  Cesarea 
maestà,  perchè  scuoprendosi,  gli  potrebbono  far 
crescere  l'animo.  Ma  state  di  buona  voglia  che 
nostro  Signore  non  è  per  quietarsi.  Questa  u- 
nione  con  le  spalle  del  re  darà  da  pensare  ad  al- 
tri e  reputazione  a  noi;  e  sua  Santità  si  vuole  ar- 
mare in  ogni  modo;  e  se  fra  lei  e  le  SS.  VV. 
avranno  un  mille  uomini  d'arme,  con  gli  altri 
aderenti  e  con  la  reputazione  dello  stato  di  Mi- 
lano, provvisto  come  egli  è,  e  fia,  i  Viniziani 
dovranno  pensare  dove  sono  entrati.  Non  restai 
di  replicargli,  che  noi  ci  pasciamo  di  parole  e 
loro  di  effetti.  E  volendo  forse  finire  i  ragiona- 
menti,  o  darsi  riputazione,  mi  disse:  Io  ho  tal 
cosa  in  confessione,  ed  in  articiilo  con.tcientiae , 
che  se  io  ve  lo  potessi  dire ,  voi  intendereste  che 
io  non  parlo  a  caso.  E  difficiletrarre  dagli  uomi- 
ni quello  che  non  vogliono,  ed  il  giudizio  di  que- 
sti ritratti  appartiene  a  me  lasciarlo  fare  alle  si- 
gnorie vostre.  Fui  dipoi  da  questo  cancelliere  del- 
la provincia,  il  quale  parte  dimattina  ben  con- 
tento di  costoro  cosi  di  dimostrazioni  comedi  ef- 
fetti, che  l'hanno  presentato  di  argenti, e  onora- 
to assai:  e  gli  riandai  la  devozione  e  benevolenza 
delle  signorie  vostre  verso  del  suo  Re ,  e  la  spe- 
ranza che  avevano  in  lui  in  ogni  nostro  bisogno  , 
il  che  conoscerebbe  sempre  quando  se  ne  avesse 
a  veder  esperienza.  Mostrò  essergli  caro  ;  e  mi 
affermò  che  indubitatamente  il  suo  Re  passerebbe 
in  Italia,  e  che  gli  farebbe  intendere  le  dimostra- 
zioni fattegli  in  nome  delle  signorie  vostre.  E 
questa  passata  affermò  in  maniera,  che  o  saran- 
no al  tutto  vituperati ,  o  la  stessa  dovrà  seguire; 
massime  perchè  costui,  dicono,  ha  la  mente  sua, 
e  che  quello  che  egli  ha  fatto,  è  per  aver  luogo. 
Presi  questo  partito  di  riparlargli,  perchè  Ruber- 
tet disse  a  questi  dì  passati  ad  Ugolino,  che  quan- 
do questa  pratica  di  Pisa  per  le  mani  loro  non 
riuscisse,  questo  cancelliere  sarebbe  alto  a  farve- 
la  restituire;  e  che  egli  era  uomo  che  andava  vo- 
lentieri dove  vedeva  il  profitto.  Se  questo  pare  a- 
lieno  da  quello  che  mi  hanno  dettoaltra  volta,  la 
natura  loro  è  di  star  sempre  mai  su  più  d'un  par- 
tito ,  e  le  signorie  vostre  me  ne  scuseranno  ,  ne 
dovrò  poter  esser  dannato,  scrivendo  quello  che 
io  ritraggo.  Sarò  avanti  parla,  con  il  gran  can- 
celliere, il  quale  non  parte  prima  di  lunedi;  e  do- 
po la  tornala  del  Legato,  in  queste  pratiche  che 
lianno  girato,  è  quasi  sempre  intervenuto;  e  ri- 
traendo niente  di  più,  ne  darò  notizia  alle  signo- 
rie vostre.  E  se  le  cose  allargassero  punto,  come 
((ualauno  giudica ,  sarebbe  forse  più  facile  il  ri- 
trarre qualche  cosa  ;  ma  in  tutto  è  il  contrappcso, 
perchè  allargandosi .  vi  avrebbe  ad  intervenire 
l'ammiraglio,  che  non  è  mai  slato,  per  quanto  io 
intenda,  volto  alle  cose  d'Italia.  Ma  di  questa 
mossa  ne  scriverò  più  pari icolarmenle  altra  volta 
alle  signorie  vostre,  se  ci  troverò  fondamento. 
Bisogna  che  le  signorie  vostre  mi  abbiano  per 
scusalo,  che  secondo  l'arbitrio  mio,  non  po- 
tranno avere  mie  lettere  fra  un  mese  ,  pen  liè  il 
re  infastidilo  dello  stare  racchiuso,  si  vuol  ferma- 
re per  tulli  questi  luoghi,  e  non  dovrà  penar  niol- 


to  meno  a  condurvisi;  e  quando  la  corte  non  è 
ferma ,  non  si  può  fare  o  intendere  cosa  alcuna. 
Aggiugnesi  questa  incomodità,  che  Ugolino  è 
malato,  ed  è  principio  di  lungo  male,  ancorché 
egli  non  sia  di  pericolo  alcuno  e  in  verità,  ri- 
spetto alla  lingua  ed  alle  pratiche,  ci  è  un  utile 
uomo.  Seguiterò  la  corte  lunedi  o  martedì ,  pia- 
cendo a  Dio.  Il  Legato  fece  dare  cento  A  alle 
genti  del  Bagli ,  e  dicemi  aver  fatto  questo  per- 
chè non  mi  facessero  qualche  disonore  ,  al  che 
non  avrehbono  rimedio  per  l'ohhligo  che  gli  han- 
no, e  che  le  signorie  vostre  aspettino  questo  con- 
to, e  le  contentino,  perchè  le  genti  d'arme  voglio- 
no esser  pagate.  E  veramente  se  non  pigliava  que- 
sto modo,  per  una  dozzina  gli  aveva  del  continuo 
intorno  in  ogni  lungo.  Delle  condizioni  di  questo 
accordo  si  intende  molto  poco,  e  molti  sacramen- 
ti vi  è  stato  infra  loro.  Dicono  questo  e  1'  una  e 
l'altra  parte,  che  egli  investe  del  ducato  di  Mi- 
lanu,  e  che  costoro  gli  danno  somma  di  denari  e 
gente  per  questa  passala.  Del  sig.  Ludovico ,  o 
che  questi  oratori  Alamanni  se  ne  sieno  voluti 
scaricare,  o  che  pure  sia  in  fatto,  hanno  usato 
dire ,  che  nell'ahboccarsi  questi  due  re  ne  delibe- 
reranno, e  che  in  fede  il  re  cristianissimo  ha  pro- 
messo liberarlo,  e  dargli  qualche  cosa  da  vivere 
dalla  banda  di  qua.  Di  don  Federigo  si  parla  o- 
norevolmente  e  dagli  Spagnuoli  e  da  costoro;  e 
per  altra  mia  ne  ho  detto  quello  che  io  intendo 
alle  SS.  vostre,  e  massime  quello  che  potesse 
muovere  questi  Ispani,  i  quali  ogni  di  più  affer- 
mano che  i  loro  re  cattolici  lo  vogliono  rimettere 
in  quel  regno,  e  dare  al  figlio  suo  la  regina  vec- 
chia di  Napoli,  cioè  quella  che  fu  donna  del  re 
Fernando.  Questi  Francesi,  mi  dice  il  segreta- 
rio del  re  Federigo,  sarebl)ono  sul  volergli  dare 
quella  di  Fois ,  che  è  nipote  di  questo  re  e  regi- 
na, e  che  nuovamente  hanno  stretto  assai  ed  il 
Re  ed  il  Legato  a  voler  scuoprire  gli  Spagnuoli, 
se  essi  dicono  di  buon  animo  o  se  fingono  a  qual- 
che loro  proposito  questa  promessa  così  certa  di 
restituirlo,  ec.  E  per  quanto  egli  mi  dicache 
non  lo  hanno  consentito,  il  che  essendo  con  assai 
più  loro  onore  che  questa  tregua  ,  che  è  di  pre- 
sente ,  bisogna  o  che  disegnino  accecare  quei  re 
cattolici,  o  che  quella  sia  la  parte  loro  in  questa 
divisione,  0  che  temino  che  non  gli  scuoprissero 


con  1'  Arciduca ,  e  che  ne  seguisse  contrario  el- 
felto  da  quello  che  questi  Francesi  disegnassero 
di  fare.  Vostre  .^ignorie ,  e  di  questo  e  dell'altre 
cose,  giudicheranno  secondo  la  loro  solita  pru- 
denza :  alle  quali  mi  raccomando ,  e  di  nuovo  mi 
scuso,  che  per  me  non  mancherà  di  seguire  la 
corte ,  ma  finche  essa  non  si  fermi ,  non  potrò 
far  niente,  né  mi  estenderò  di  vantaggio.  Bene 
valeant  DD.  VV. 

In  Lione ,  die  22  febritarii ,  l5o3.  Ciirsim. 
E.  V.  D. 

servitor 

NicoLAus  Machiavellus  Secret. 


Magnijici  Domini  ,  etc. 

Poi  che  venne  la  ratificazione  della  tregua  di 
Spagna  io  sono  stato  continuamente  in  sulle  staf- 
fe per  venirmene  a  cotesta  volta  :  e  alla  magni- 
ficenza dell'  Oratore  parse  che  io  non  partissi 
prima  che  di  qui  fussi  partito  messer  Francesco 
da  Narni,  mandato  in  costà  per  quelle  cagioni 
che  VV.  signorie  aranno  intese  da  detto  Oratore , 
e  aveva  fatta  deliberazione  che  io  partissi  seco; 
dipoi,  esaminando  meglio  la  cosa,  non  volse  par- 
tissi con  lui,  giudicando  che  lo  andare  io  con 
quello  gli  togliessi  reputazione,  e  facessi  parere 
questa  sua  venuta  una  cosa  mendicata  dalle  si- 
gnorie vostre.  Trovomi  ancora  qui,  e  per  essere 
solo  mi  bisogna  aspettare  compagnia  ,  e  venerdì 
prossimo  partirò  senza  manco,  nel  quale  tempo 
lo  ambasciadorc  partirà  anch' egli  per  ire  verso 
il  re.  Raccomandomi  infinite  volte  alle  signorie 
vostre  :  e  mi  rimetto  delle  cose  importanti  a  lutto 
quello  ne  scrive  ,  e  ne  ha  scritto  l'Oratore,  per- 
chè è  prudentissimo,  sollecito  ,  e  affezionato  alla 
patria  sua.  Bene  valete. 

Die  2.5  februarii ,  l5o3.  In  Lione. 


NicoiAus  Machiavellus  Secrelarins 


AL     SIGNOR     DI     PIO  IM  BINO 
COMMISSIONE 

A  ITICCOLÒ  MACHIAVELLI  PER  PIOMBINO,  DELIBERATA  a' d\  2  DI  APRILE,    1504. 


N. 


iccoìò,  tu  cnvalchcrni  a  Piombino  a  trovare 
quel  signore  per  le  cagioni  clic  noi  ti  abbiamo 
riferito  qui  a  bocca,  le  quali  ci  sono  parse  di 
qualche  importanza ,  e  per  lo  interesse  del  si- 
gnore ,  del  quale  si  tratta  principalmente ,  e  di- 
poi per  il  nostro ,  de' quali  desideriamo  la  con- 
servazione di  quello  stato  nel  modo  che  si  trova 
di  presente  j  e  veggendo  a'  confini  de'  Senesi 
mettere  gente  insieme,  risentendo  mala  disposi- 
zione del  popolo  suo  verso  di  se,  con  molti  al- 
tri accidenti  che  da  diverse  bande  ci  tornano 
agli  orecchi ,  non  possiamo  fore  di  non  essere 
curiosi ,  e  di  non  tener  conto ,  e  mettere  ogni 
industria  per  ovviar  che  nessun  altro  vi  entri , 
o  lo  alteri  in  alcun  modo;  le  quali  cose  tu  par- 
lerai modestamente,  facendoli  poi  intendere  che 


noi  ti  abbiamo  mandato  là  per  offerirgli  tutti 
quelli  favori  che  gli  saranno  necessari ,  e  far- 
gli ancora  poi  provedere  alla  conservazione  sua 
per  ogni  verso  j  e  così  gli  offerirai  a  fine  se  ne 
tragga  uno  de'  due  effetti,  o  tutta  due  insiemej 
r  uno  e  che  sua  signoria  torni  in  fede  con  esso 
noi  j  l' altro  è  che  se  gli  ara  di  bisogno  di  fa- 
vore alcuno,  noi  lo  provveggiamo ,  e  a  un  me- 
desimo tempo  si  facci  il  bisogno  suo  e  il  nostro. 
ISella  stanza  tua  in  quel  luogo  osserverai  dili- 
gentemente tutte  le  qualità  del  signore,  la  di- 
sposizione degli  uomini ,  che  parte  vi  abbino  i 
Sanesi ,  e  quale  noi.  E  passando  da  Campiglia 
potrai  parlare  col  Podestà  nostro  in  quel  luo- 
go, e  pigliare  informazione  da  lui  di  tutto  quello 
che  occorresse  dirti  (l). 


ILl(aii^IÌ<D^?l 


A     GIAMPAOLO     BAGLIONI 


COMMISSIONE 

DATA    A    HICCOLÒ    MACHIAVELLI,    MANDATO    A    PERUGIA,    DELIBERATA 
a' DI    8    DI    APRILE,    <505  '^' 


Ni, 


fecola,   hi  cavalcherai  con  ogni  celerità  a 
trovare  Giovanpaulo  Buglioni  in  quel  luogo  do- 


(1)  Di  questa  tpcdizìune  non  si  sono  trovate 
lettere. 

(2)  Bnn.irrorsia  rarlc  100  cosi  riporta  l'affiirc, 
per  il  rjuale  fu  ipuililo  il  Machiavelli  u  costui: 


ve  tu  intenderai  che  e'  slaj  e  la  cagione  di  que- 
sta  tua   mandata  è  per  la  lettera   che  lui  ha 


«.  Si  delilieri)  rassettare  tulle  le  genti  d'arme, 
e  manilarlc  in  quel  di  Pisa,  er.  ,  et  per  fare 
questo  !-i  nianilo  a  tutti  la  prestanza;  e  quelli 
che  avevano  a  esser  ricerchi  dell' anno  del  Le- 
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scritto  a  messer  Vincenzio ,  di  che  ieri  lui  ci 
dette  notizia }  e  perchè  tu  ne  se'  informato  a 
pieno,  non  ti  si  dice  altro  del  contenuto  di  essa: 
il  parlare  tuo  ha  a  cominciare  da  questo  suo 
avviso,  e  dipoi  mostnirgli  la  maraviglia  e  di- 
spiacere che  noi  ne  abbiamo  auto,  e  per  l' in- 
teresse suo,  quale  è  nostro,  per  avere  sempre 
pensalo  di  avere  comune  con  quello  stato  di  Pe- 
rugia ogni  evento  j  e  dipoi ,  per  non  ci  potere 
servire  della  condotta  sua ,  quale  ci  reca  tanto 
danno  e  travaglio,  quanto  veruna  altra  cosa  da 
buon  tempo  in  qua  j  e  non  meno  per  non  avere 
mai  la  signoria  sua  fino  ad  ieri  fattoci  intende- 
re alcuna  cosa  di  quei  suoi  sospetti  e  pericoli , 
che  sappiendo  quanto  noi  amiamo  la  sua  pro- 
prietà e  la  conservazione  di  quello  stato,  ci  pa- 
reva verisimile  dovere  essere  avvisati  di  tutto, 
ed  essere  reputati  tali  amici,  che  potessimo 
consigliare  ed  aiutare  la  sua  signoria  nelU  una 
cosa  e  nell'altra,  disponendo  in  t/uesta parte  le 
parole  tue  in  modo  ,  che  paia  che  questa  sia  so- 
lamente causa  di  questa  tua  andata  ,  e  che  noi 
di  questa  sua  deliberazione  non  intendiamo  al- 
tra causa  che  quella  che  lui  stesso  vuole  che  si 
creda  j  e  quali  fieno  le  risposte  sue,  tate  biso- 
gna che  sia  dappoi  il  tao  procederle ,  per  con- 
durti con  questo  parlare  a  mostrargli  che  noi 
non  ci  teniamo  ben  contenti  di  sua  signoria', 
pungendolo  in  qualche  parte  del  carico  che  ne 
conseguirà  ,  rispetto  al  potersi  arguire  di  lui 
ingratitudine  di  tanti  benefizi  ricevuti  poco  tem- 
po fa,  e  mancamento  di  fede  nel  mestiero  suo, 
che  sono  li  due  primi  fondamenti  e  capitali  che 
si  debbano  fare  gli  uomini ,  diminuendo  questo 
sospetto ,  che  lui  mostra  avere,  e  rispondendo 
ad  ogni  particolaritàj  il  che  ti  fa  facile  ,  ri- 
spetto allo  essere  in  che  si  trovano  le  cose,  di 


neplacito  ne  furono  ricerchi ,  infra  i  quali  era 
Giampagolo  Baglioni ,  che  ancora  lui  accettò 
et  ratificò;  ma  mandaudosegli  la  prestanza  co- 
me agli  altri ,  non  la  volse  accettare,  allegan- 
do non  si  poteva  partire  da  casa,  rispetto  agli 
nimici  sua,  e'quali  diceva  che  tenevano  prati- 
ca di  molestargli  lo  slato.  Et  perchè  la  con- 
dotta sua,  insieme  con  quella  del  figliuolo, 
era  di  l35  uomini  d'arme  ,  che  in  fatto  era  la 
maggior  parte  della  gente  d'arme  della  città, 
fu  giudicata  cosa  importantissima,  ec.  Non  si 
poteva  credere  che  Giampagolo  si  bruttamen- 
te mancassi  di  fede,  e  però  vi  mandò  la  signo- 
ria un  uomo,  ci  quale  ne  riportò  la  medesima 
resoluzione,  cioè  di  non  si  volere  ,  né  potere 
partire  da  casa  ,  rispetto  agli  nimici  sua  ,  ma 
che  in  ogni  altra  cosa  si  mostrereljbe  buono 
servitore  della  città.  Ritrasse  detto  uomo  nel- 
lo stare  quel  poco  in  Perugia,  che  questa  era 
una  intelligenza  tra  lui  e  casa  Orsina,  Pan- 
dolfo  Petiiicci  ,  Consalvo  Ferrando  ,  Barto- 
lommco  d'Alviano,  e  tutto  il  resto  della  parte, 
e  che  il  disegno  suo eraindugiare ancora  qual- 
che poco  più  a  scuoprire  l'animo  suo  ,  ec.  ma 
sendogli  mandata  la  prestanza  fu  necessitato  o 
pigliarla  e  servire,  o  veramente  scuoprire  l'a- 
nimo suo,  come  (ecc.  » 


che  tu  hai  buona  notizia,  per  ridurlo  in  luogo 
dove  tu  possa  conoscere  la  causa  vera  di  questo 
suo  pensiero  j  il  quale  a  noi  pare  che  non  possa 
avere  mezzo ,  cioè ,  o  che  abbi  grandissimo  fon- 
damento, o  sia  tutto  collocato  in  disegno  di  mi- 
gliorare condizione j  e  questa  ultima  parte  è 
quella  in  nella  quale  bisogna  che  tu  metta  dili- 
genza ,  per  tirarne  il  più  che  si  può ,  che  non 
ad  altro  fine  che  questo  noi  ti  mandiamo  là.  E 
nella  stanza  tua  in  quel  luogo  farai  diligente  ri- 
cerca delie  genti  che  e'si  trova,  e  dove  elle  sia- 
no. E  passando  da  Cortona,  il  che  noi  giudi- 
chiamo essere  a  proposito ,  ricercherai  dal  ca- 
pitano di  quel  luogo  se  egli  avesse  notizia  alcu- 
na di  queste,  cose ,  e  immediatamente  che  ti 
sarai  abboccato  col  predetto  Giovanpaulo ,  ci 
darai  notizia  d'ogni  tuo  ritratto. 
Ex  Palat.  Fior.,  8  apr.,  l5o5. 

Ego  Marc.  Virg. 
Decemv.  Lib.  et  Bai.  Reip.  Fior. 


Magnifici  ed  Excelsi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi. 

Giunto  che  io  fui  iersera  a  pie  di  Cortona,  e  in- 
tendendo come  P.°  Bartolini  era  tornato  da  Giam- 
paulo,  e  trovavasi  lassù;  ed  essendo  ora  da  non 
possere  di  di  esser  a  Castiglioni,  ed  avendo  etiam 
commissione  daVV.  SS.  di  parlare  con  Antonio, 
alloggiai  seco;  parlai  con  lui,  e  da  P."  intesi  co- 
me era  seguito  il  caso  suo,  di  che  lui  mi  disse 
avere  dato  notizia  appuntoalle  SS.  vostre.  Que- 
sta mattina  dipoi  di  buon'ora  fui  con  Giampau- 
lo,  e  innanzi  e  dopo  il  desinare  parlai  seco  più 
che  tre  ore,  nel  qual  tempo  ebbi  larga  comodità 
di  potere  eseguire  la  commissione  delle  SS.  VV. 
la  quale  aveva  tre  capi:  il  primo  se  voleva  ser- 
vire o  no;  l'altro,  non  volendo  servire,  quali 
erano  le  cagioni,  ose  l'erano  per  migliorare  con- 
dizioni, o  se  l'aveno  maggiore  fondamento,  l'ul- 
timo, che  non  si  rompessi  con  seco,  per  non  gli 
dare  occasione,  ec.  Per  eseguire  tutte  a  tre  que- 
ste cose,  io  entrai  con  lui  nel  modo  che  m'  ordi- 
narono le  SS.  VV.  per  la  loro  iuslruzione  ;  mo- 
strando che  le  VV.  SS.  si  dolevano  diquestisuoi 
impedimenti ,  maravigliandosi  non  lo  avere  in- 
tesp  prima;  e  che  cosi  ora  quando  l'avevano  in- 
teso, gli  offerivano  ogni  cosa  per  la  sicurtà  dello 
stato  suo.  Lui  ringrazio  molto  amorevolmente  le 
VV.  SS.  delle  offerte.  Disse  non  lo  avere  fatto  in- 
tendere prima,  per  non  esserne  suto  prima  accer- 
tato; e  che  ora  sapendo  i  pericoli  che  gli  sovra- 
stavano, e  le  macchinazioni  de' Colonnesi  e  degli 
altri  suoi  nemici,  e  le  pratiche  che  gli  aveno  te- 
nule  infino  dentro  in  Perugia  ,  e  che  presto  le 
scuoprirebbe,  non  vedeva  a  nessun  modo  possersi 
obbligare  ad  altri  sanza  un  manifesto  pericolo  di 
perder  lo  stato,  e  che  gli  era  molto  meglio  ora 
aversi  tagliato  legno,  che  avere  presi  i  vostri  da- 
nari, e  dipoi  in  sul  bello  delle  fazioni  aversi  a  par- 
lire.  Di  questo  ragionamento  ei  saltò  nel  modo, 
che  si  procedo  anoo  con  lui,  e  come  mentre  che 
gli  stette  in  campo,  ed  essendogli  ogni  dì  scritto 
dai  suoi  che  venissi,  voi  non  gli  volesti  darelicen- 
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za  ;  onde  che.  per  non  rompere  con  voi,  fece  che 
il  signor  Bartolommeo  venissi  a  Perugia  ,  della 
venuta  del  quale  voi  entrasti  in  tale  sospetto,  che 
lo  el)be  a  mandare  viaj  e  che  non  vuole  quest'an- 
no avere  a  fare  cosi  j  ma  che  crede  hene  assetta- 
re in  modo  le  cose  sue  quest'  anno  ,  e  assicurarsi 
in  tal  forma,  che  quest'altro  anno  e'potrà  servire 
SS.  VV.  ,  dicendo  essere  certo  di  avere  ad  essere 
più  vostro  servitore  che  mai.  E  rispondendo  io  a 
questi  sua  sospetti  quelle  risposte  che  ci  sono,  e 
giustificandogli  le  cose  d'anno,  lui  soggiunse  che 
nonposseva  stare  ben  contento  ,  ne  riposarsi  sopra 
di  voi,  avendo  voi  tenuto  pratica  sempre,  et  eliain 
pochi  giorni  sono  ristrettola,  di  condune  Fabbri- 
zio  Colonna;  e  benché  noQ  si  sia  concluso ,  tamen 
si  potria  tanto  battere  la  cosa,  che  si  concludereb- 
lie,  e  lui  si  verrebbe  a  trovare,  quando  lussi  costà 
in  mezzo  a'nemici  suoi;  e  qui  si  distese  assai,  de- 
testando queste  vostre  condotte  Savelle  e  Colon- 
ucse  ,  e  biasimandovi  che  voi  lasciavi  i  Guelfi,  e 
che  quando  voi  vi  fussi  attenuti  a  loro,  efatto  un 
cor])o  di  lui,  Barlolommeo  e  Vitelli,  ci  andava  la 
cosa  bene  per  loro  e  per  voi,  perchè i  Colonnesi 
rimanevano  bassi,  che  sono  i  nemici  loro,  e  Pan- 
dolfo  e  i  Lucchesi  stavano  a'termini,che  sono  ne- 
mici vostri,  e  Pisa  cadeva  per  se  medesima.  E  re- 
plicando io  a  questapaite  quello  chesi  poteva,  e 
che  era  conveniente;  e  stando  Ini  forte,  chesi  fa- 
ceva per  cotcsta  città  avere  fatto  questo  corpo  di 
lutti  detti  Orsini,  gli  uscì  di  bocca  che  voi  non 
eri  più  a  tempo  a  farlo.  Dolsesi  de'ribelli  perugi- 
ni che  stanno  a  Cortona.  Dipoi  soggiunse  che 
quando  e'  fussi  accusato  della  fede ,  e  bisognassi 
giustificarsi ,  era  parato  a  farlo,  e  che  aveva  mo- 
stri i  capitoli  a  molti  dottori  perugini,  e  tutti  gli 
dicevano  non  essere  tenuto  a  servire.  Alla  parte 
dei  ril)elli  stannoa  Cortona,  ioglidissi  chequesta 
era  una  cagione ,  conosciuta  la  qualità  di  quelli 
che  vi  sono  stati  qualche  volta,  che  sua  signoria 
non  doveva  allegarla,  e  per  questo  io  mi  vergo- 
gnavo in  suo  servizio  a  replicarvi,  e  a  ragionarne; 
ma,  quanto  al  potersi  lui  giustificare  di  non  esse- 
re obbligato ,  avendomi  lui  dato  occasione  larga 
d'entrare  in  su  i  meriti  della  fede,  e  quant'ella 
importava,  io  non  ho  conscienza  d'avere  lasciato 
indreto  cosa  alcuna,  che  in  tale  caso  se  gli  potessi 
dire;  pigliandola  per  questo  verso,  che  io  mostrai 
che  le  SS.  VV.  di  questa  sua  deliberazione  non 
avevano  auto  tanto  dispiacere  perconto  loro  pro- 
prio, quanto  per  conto  suo;  perchè  se  voi  rin^- 
nete  ora  allo  scoperto  ex  improviso  di  l3o  uo- 
mini d'arme,  egli  era  tanti  cavalli  in  Italia  fuora 
della  stalla,  che  voi  non  eri  per  rimanere  a  pie  in 
nessun  modo,  ne  perritirarvi  da  alcun  vostro  dise- 
gno; e  cosi  il  male  vostro  era  curabile  presto,  ma  il 
suo  non  era  già  cosi  :  perchè  se  voi  non  eri  mai  per 
dolervi  della  sua  fede,  presupponendo  che  i  so- 
.spetti  sien  veri,  e  che  gli  bisogni  stare  a  casa,  cia- 
scuno che  sa  i  meriti  vostri  verso  di  lui,  sa  la  con- 
dotta come  sta,  .sa  i  pagamenti  come  e'sono  corsi, 
.sa  le  comodità  che  gli  sono  state  fatte,  sa  la  con- 
dotta fatta  per  il  figliuolo,  e  a  sua  richiesta,  sa  che 
tutta  la  prestanza  gli  è  suta  portata  a  casa  non  Io 
scuserà  mai  ;  anzi  lo  accuserà  d'ingratitudine  e 
d'infedeltà,  e  sarà  tenuto  un  cavallo  che  inciam- 
pa, che  non  trova  persona  chclo  cavalchi,  perchè 
non  facci  fiaccare  il  collo  a  chi  vi  è  su;  e  che 


qtieste  cose  non  hanno  ad  essere  giudicate  da  dot- 
tori, ma  da  signori,  e  che  chi  fa  conto  della  co- 
razza, e  vuolvisi  onorare  dentro,  non  fa  perdita 
veruna  che  gli  slimi  tanto  quanto  quella  della  fe- 
de ,  e  che  mi  pareva  che  a  questa  volta  e'  se  la 
giuocassi  ;  e  perchè  gli  stava  piu'e  in  sul  potersi 
giustificare  ,  io  gli  dissi,  che  gli  uomini  debbono 
fare  ogni  cosa  per  non  si  avere  mai  a  giustificare; 
perchè  lagiustificazione presuppone  errore,  o  opi- 
nione d'esso,  e  che  si  ebbe  anno  ancora  a  giusti- 
ficare per  conto  de'Francesi ,  e  che  gli  toccava 
troppo  spesso  a  giustificarsi;  e  cosi  lo  punsi  per 
ritto  e  per  il  traverso,  dicendogli  moltecose  co- 
me ad  amico,  e  da  me:  e  benché  più  volte  gli 
vedessi  cambiare  il  viso,  mai  fece  col  parlare  se- 
gno da  potere  sperare  che  mutassi  opinione.  Que- 
sto è  in  somma  quanto  nel  parlare  ordinato  io 
posso  riferire  alle  SS.  VV.  Quello  poi  che  confu- 
samente e  alla  spezzata  si  ragionò ,  fu  quasi  nel 
medesimo  effetto,  perchè  lui  stava  fermo  in  su  il 
volersi  stare  quest'anno  a  casa ,  e  non  servire 
persona,  e  che  fra  pochi  dì  farebbe  morire^  per- 
sone in  Perugia  dei  suoi  nimici;  e  che  non  si  pi- 
gliasse ombra  se  rassettassi  gente  insieme,  che  lo 
faceva  per  poter  rispondere  a'sua  inimici,  e  cac- 
ciarne alcuni  di  certe  castella.  Disse  che  voi  pos- 
sevi  fare  quest'anno  sanza  soldare  genti  d'arme, 
perchè  non  vi  vedeva  ad  ordine  da  potere  ire  a 
Pisa,  e  se  pure  ne  soldavi,  lasciassi  stare  i  Colon- 
nesi, e  pigliassi  il  marchese  di  Mantua,  e  dell'al- 
tra gente  che  non  fiissino  di  quella  fazione,  lisci- 
gli di  bocca,  in  questi  ragionamenti  cosi  fatti,  che 
quest'.inno  si  temporeggerebbe  con  quella  prov- 
visione che  di  qualche  luogo  e'traesri.  Né  mancai 
in  questi  ragionamenti  di  dire  quello  che  mi  pa- 
reva conveniente  alla  natura  loro:  ofTersesi  per 
giustificare  le  SS.  VV.,  che  le  non  aveno  da  du- 
bitare di  lui,  che  se  quest'anno  voi  volessi  fare 
l'impresa  di  Pisa,  che  verrebbe  con  la  persona 
sua  con  l^o  ,  o  5o  dei  suoi  uomini ,  e  verrà  come 
amico,  e  non  come  obbligato,  e  sarà  contento  che 
le  SS.  VV.  lo  adoperino  per  marraiolo. 

Le  SS.  VV.  possono,  per  quello  che  è  scritto 
infino  qui,  conoscere  come  Gianpaulo  è  delibera- 
to al  tutto  non  vi  servire,  e  quali  cagioni  ne  asse- 
gni, le  quali  sono  dette  da  lui,  e  a  suo  proposito. 
Quello  che  si  ritrae  da  altri  è  questo  :  E'  mi  han- 
no parlalo  dna  uomini  sua  soldati,  e  vostri  sud- 
diti, de'quali  ve  ne  è  unopiù  atto  a  praticare,  che 
a  fare.  Diconmi  tulli  a  due,  che  questa  è  unaia- 
telligenza  al  certo  con  Pandolfo,  Lucchesi  e  casa 
Orsina,  e  sua  fazione:  non  sanno  se  c'interviene 
altri,  ma  san  bene  che  si  pratica  assai  cose ,  perchè 
ogni  notte  a  Giampaulo  viene  qualcuno  o  caval- 
laro, o  che  lo  somiglia.  Mcsser  Goro  da  Pistoia 
fa  un  gran  dimenarsi,  e  che  ora  è  fuora,  non  san- 
no già  dove.  Domenica  Gianpaulo  s'  accozzò  con 
Pandolfo  verso  Cliiusi,  e  sott'omhra  di  caccia,  l 
disegni  loro  sono  torvi  Pisa  al  certo,  e  farvi  peg- 
gio se  potranno.  Il  fine  loro  è  ridurvi  ad  essere 
ima  medesima  cosa  che  loro ,  acciocché  chi  è  in 
sull'arme  si  pasca  ,  e  gli  altri  s'  assicurino.  Han- 
novi  fallo  dondolare  da  Gianpaulo,  perché  abbiate 
meno  tempo  a  provveder\  i;  ne  si  sarebbe  ancora 
scoperto,  se  voi  non  mandavi  la  prestanza,  ma 
sentendo  che  l'aveva  a  venire,  volse  anticipare,  e 
scrisse  quella  lettera  a messcr Vincenzio;  volse  in 
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cambio  della  lettera  mandale  ser  Valerio ,  e  lui  non 
volse  venire,  dicendo  che  non  voleva  venire  costì, 
perchè  voi  lo  impiccassi,  portandovi  quella  nuova. 
Hannogli,  chi  lo  induce  a  questo,  latto  pigliare 
questa  via  di  dire  di  non  voler  servire , per  voler- 
si stare  a  casa ,  perchè  lui  e  loro  sanno  che  voi  vi 
avete  a  risentire  di  questa  iuiuria,  e  a  fare  qual- 
che cosa  contro  di  lui ,  eo  cui  soldareColonnesi , 
o  con  altri  rimedi,  per  guardarvi  da  lui,  dargli 
occasione  di  scuoprirsi  giustificataraente  contro  a 
cotesta  città.  E  però  lui  vi  consiglia  molto  amo- 
revolmente, o  a  stare  senza  gente  d' arme,  o  a  non 
soldareColonnesi.  Diconmi  costoro,  che  mi  han- 
no dato  questo  ragguaglio,  che  se  voi  non  gli  da- 
te occasione,  che  non  sarà  per  scuoprirsi,  ma  ac- 
comoderà delle  sue  genti  sotto  Burtolommeo ,  e 
sotto  altri,  che  gli  verrà  bene. Dicono etiom, che 
gli  ha  confortati  i  sua  soldati  a  slare  di  buona  vo- 
glia, che  se  non  toccherà  danari  dai  Fiorentini, 
ne  ara  dagli  altri, e  lui  me  lo  accenno  nel  parla- 
re, come  dico  di  sopra.  Jtfin,  che  sua  opinione  è 
che  voi  non  vi  possiate  armare ,  e  se  pure  voi  vi 
armassi  di  Colonnesi,  hanno  in  disegno  tagliare 
loro  la  via  del  passare  in  Toscana, e  non  ce  ]ila- 
sciare  condurre  in  nessun  modo.  Riierisconmi co- 
storo ,  che  Gianpauloèstato  da  dua  mesi  come  in 
estasi ,  e  mai  ha  riso  una  volta  di  voglia;  e  io  ho 
riscontro  questo , perchè  parlando  seco,  e  dicen- 
dogli che  pensassi  bene  al  partilo  che  pigliava , 
e  che  pesava  più  che  non  pesava  Perugta,  mi 
rispose  :  Credimi  che  io  ci  ho  pensato ,  e  che  io 
mi  sono  segnato  più  di  sei  volte ,  e  pregato  Iddio 
che  me  la  mandi  buona. 

Io  lascerò  ora  fare  giudizio  alle  signorie  vostre 
di  tutte  queste  cose;  e  perchè  le  signorie  vostre 
mi  dissono  a  bocca  che  io  avessi  F  occhio  a  non 
rompere ,  ragionandomi  lui ,  e  mostrandomi  con 
efficacissime  parole  quanto  lui  era  servidore  di  co- 
desta città,  e  che  la  lo  conoscerebbe  più  l'un  di 
che  l'altro,  e  da  ora  se  la  pigliassi  omjjra  di  que- 
.sta  sua  deliberazione,  manderebbe  costì  il  suo  fi- 
gliuolo (l)  per  statico  ;  io  lo  domandai  perchè  non 
iveva  ratificato  alla  condotta  sua:  lui  disse  allora 
presto  ,  e  sanza  pensarv  i ,  che  quando  le  vostre  si- 
gnorie lo  volessino,  che  ve  lo  darebbe  molto  vo- 
lentieri. Io  risposi  che  di  questo  non  ne  avevo 
commissione  alcuna,  e  che  VV.  S.S.  non  me  ne 
aveno  ragionato  alcuna  cosa,  ma  che  posseva  far- 
lo loro  intendere  per  vedere  l'animo  loro  ;  d'onde 
lui  subito  fé'  mandare  un  fante  a  Perugia  a  ser 
Valerio  che  venissi  a  lui;  e  ha  detto  volerlo  subi- 
to mandare  alle  SS.  VV.  con  questa  commissio- 
ne ;  né  a  me  è  parso  fuora  di  proposito  entrare 
in  questa  pratica.  In  somma  nel  partirmi  da  lui 
e' mi  disse  che  io  facessi  intendere  alle  SS.  VV. 
che  quest'anno  a  nessun  prezzo  e  per  nessun  con- 
to voleva  servire  le  SS.  VV.,  e  che  se  voi  anda- 
vate a  campo  a  Pisa ,  verrebbe  come  amico  con 
40  o  5o  persone,  e  che  io  le  accertassi  che  non 
era  per  offenderle ,  né  per  essere  con  chi  l' ofl'cn- 


dessi ,  e  che  la  necessità  di  stare  a  casa  gli  faceva 
jiigliare  questo  partito,  e  non  altro,  e  che  vi  da- 
rebbe questo  suo  figliuolo,  volendolo;  e  perchè 
VV.  SS.  vegghino  se  se  gli  può  credere ,  mi  sono 
disteso  in  tutti  ([uclji  particolari  che  si  scrivono 
di  sopra,  per  li  quali  le  SS.  VV.  giudicheranno 
tutto  con  la  loro  solila  prudenza  ;  né  mi  sono  cu- 
rato essere  lungo ,  fuora  della  natura  mia ,  perchè 
questo  articolo  mi  pare  di  tanta  importanza,  che 
io  non  penso  possere  errare,  avendo  fatto  loro  in- 
tendere quanto  io  abbi  udito  e  veduto,  che  gente 
d'arme  abbi,  e  dove  io  ho  ritratto  che  dei  vec- 
chi gliene  manca  intorno  a  20  ,  ma  che  in  pochi 
giorni  ha  soldato  28  uomini  d'  arme  del  prefetto 
e  del  duca  d'  Urbino.  Hagli  alle  stanze  per  tutto 
lo  stato;  in  quello  di  Cortona  ha  solamente  tre 
uomini  d'arme;  dice  puhlice  volere  avere  insie- 
me fra  un  mese  100  uomini  d' arme  e  loo  caval- 
li leggieri  (l). 

Io  non  mi  son  fermo  a  Castiglione  ,  parendomi 
avere  ritratto  quello  che  io  debbo  di  quelle  cose; 
dipoi ,  sendo  là  ,  non  possevo  scrivere  la  metà  del- 
le cose  ho  scritte;  ulterius  da  un  di  in  là  sarei  te- 
nuto spia ,  e  statovi  con  poca  grazia  e  poca  reputa- 


(l)  Questo  era  Malaiesla .  figlio  ili  Giampao- 
lo. Jjunac,  pag.  lol. 


(l)  In  un  31  SS.  di  lettere  originali  dirette  a 
Niccolò  Machiavelli ,  di  una  casa  patrizia  fio- 
rentina ,  ne  esiste  una  di  Boscìierino ,  capo  di 
squadra  del  sig.  Giampaolo  ,  in  data  del  16 
aprile  l5o5j  da  cui  si  deduce  la  pratica  che  il 
Machiavelli  ebbe  in  questa  Commissione  con 
detto  capo  di  squadra.  Se  ne  riporta  la  lettera 
perchè  illustra  questa  materia. 


Nobilis  Vir,  et  mi  Obscrvandiss.,  etc. 


Quando  partisti  rimasi  con  la  vostra  nobilita , 
che  se  la  signoria  di  Giovampaolo  non  accettava 
la  condotta,  che  mi  avviseresti,  o  si  operereste 
di  darmi  con  qualche  altro  condotliere  un  luogo, 
quale  son  solito  avere;  e  perchè  io  desidero  gran- 
demente non  restare  senza  luogo,  però  ,  se  sono 
prosuntuoso  in  darvi  questa  molestia ,  mi  rendo 
certissimo  per  vostra  umanità  mi  averete  per 
escusato,  ed  opererete  che  questo  mio  desiderio 
abbi  tale  eflelto,  quale  desidero,  e  rimasi  con 
voi,  e  di  questo  io  non  mi  conosco  abile,  né  di 
tante  facilità  ,  che  in  parte ,  non  che  in  tutto , 
ne  possa  rimunerare  vostra  nobilita,  ma  alla  mia 
insufficienza,  e  inabilità  supplirà  l'altissimo  Id- 
dio e  la  vostra  umanità,  alla  quale  di  continuo 
mi  raccomando.  In  oltre  mi  srade  pregarla,  che 
sia  contenta  a  darmi  di  quanto  seguirà,  se  que- 
sto è  lecito  domandare,  avviso.  ]Nè  altro  ;  a  voi 
sempre  mi  raccomando,  ec.  Ex  Cort.,  16  apri- 
lis,  l5o5. 

prostro  servidore, 

Boscherino  ,  capo  di  squadra 
del  sig.  Giovampaulo  Baglioni. 
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zione  di  VV.  SS.,  e  però  ho  preso  partito  ve- 
nirmene, pensando  sia  minore  errore  lo  averci  a 
ritornare,  rhe  lo  starci.  Slaromnii  questa  sera  a 
Cortona;  domani  parlerò  al  capitano  d'Arezzo, 
e  1'  altro  sarò  costì,  piacendo  a  Dio.  Raccoman- 
domi  alle  SS.  VV. 

Bie  li  aprilis ,  l5o5. 


Io  ho  dato  dua  ducati  a  Carlo  cavallaro,  che 
parte  di  qui  ad  ore  2.3,  e  mi  ha  promesso  essere 
costi  avanti  che  le  SS.  VV.  ne  vadino  a  casa: 
quando  che  no,  renderà  indreto  i  dua  ducati. 

servilor 

Niccolò  Machiavelli,  all'  Ossala. 


AL    MARCHESE    DI    MANTOVA 
COMMISSIONE 

DATA    A    NICCOLÒ    MACHIAVELLI,    MANDATO    A    MANTOVA    DAI    SIGNORI    DIECI, 
E    DELIBERATA    a'dÌ    4    MAGGIO,    ■|50!>. 
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iccolò,  tu  cavalcherai  in  poste  e  con  cele- 
rità a  trovare  il  signore  di  Mantova  per  fare 
r  ultima  conclusione  della  condotta  sua  ,  per 
conto  di  che  e  stato  da  noi  questa  mattina  un 
suo  mandato:  e  per  ordinarti  ciò  che  tu  abbi  a 
Jare,  brievemente  ti  diciamo,  i  capitoli  che  la 
sua  signoria  ha  a  ratificare  essere  quelli  i quali 
ultimamente  si  vinsero  nel  consiglio  degli  Ot- 
tanta,  e  la  copia  ne  è  con  questa,  e  de'  quali 
non  si  ha  a  mutare  o  variare  parte  alcuna.  E 
tale  conclusione  si  ha  a  fare ,  o  di  nuovo  per  la 
parte  nostra  da  te ,  e  dall'  altra  parie  da  sua  si- 
gnoria j  e  in  questo  caso  userai  il  mandato  che 
li  abbiamo  dato,  sejìa  di  bisognoso  veramente 
che  sua  signoria  la  ratifichi  ed  accetti  nel  modo 
e  forma  della  di  sopra.  La  difficoltà  die  lui 
moveva  erano  volere  cinquecento  fanti,  come  tu 
sai,  il  che  si  è  escluso  in  tutto,  e  tu  ancora  lo 
escludtrai.  La  lettera  era  che  lui  voleva  darci 
solamente  centocinquanta  uomini  d' arme,  e  il 
resto  cavalli  leggeri,  il  che  ancora  se  gli  è  nc- 
gnlo ,  e  tu  ancora  lo  negherai  molto  più.  La 
terza  era  una  totale  alterazione  dell'  oliavo  ca- 
pitolo, nel  quale  si  dispone  del  modo  dell'  averci 
a  servirei  e  perchè  e'  ci  pareva  che  e'  risol- 
vessi tutta  la  condotta,  non  volendo  aversi  a 
opporre  al  Cristianissimo  re  n  alla  cesarea 
Maestà ,  con  molto  maggiore  eflicacia  se  gli  è 
taglialo  in  tutto  ,  e  così  bisogna  facci  ancora 
tu:  perchè  noi  non  faremmo  una  condotta  con 
tanta  spesa  ,  senza  esser  certi  di  avercene  a 
servire  j  e  così  escluso  di  tutte  queste  parti. 


ritornò  a  volere  gli  fissino  restituite  tutte  le 
terre  che  lui  o  sue  genti  pigliassino,  state  per 
alcun  tempo  sua  o  dei  sua  antecessori.  IS  inol- 
tre che  gli  avessino  a  dare  licenza  che  gli  aves- 
si a  tornarsene  con  la  persona  solamente  nello 
stato  suo,  ogni  volta  che  apparisse  evidente 
causa  necessaria  ed  urgente j  e  noi  non  volendo 
di/ficìi/lare  più  che  si  bisognasse  la  materia,  e, 
dall'  altro  canto,  non  alterare  la  condotta  fatta  , 
ci  siamo  risoluti  ad  un  modo  terzo,  e  per  let- 
tera da  parte  gli  abbiamo  promesso  quello  che 
tu  vedrai  per  copia  di  detta  lettera ,  oltre  ad 
una  che  ne  ha  fatta  V  illustrissimo  gonfaloniere 
nostro,  le  quali  tu  avrai  teco ,  e  bisognando  le 
userai  ;  altrimenti  no.  Hai  ancora  a  sapere  do- 
ve lui  trattava  del  consenso  e  grazia  del  re  in 
questa  condotta  e'  vi  aveva  aggiunto  certe  pa- 
role importanti  ,  e  massime  che  voleva  fissi 
sempre  tutto  in  arbitrio  del  re,  che  tali  erano 
le  parole j  e  parendoci  non  stesse  bene,  gli  ne- 
gammo in  tulio  tale  proemio ,  rimettendoci  alla 
condotta  fatta  ,  e  a  quello  si  disponeva  per  essa 
in  questa  parte.  Tultavolta ,  perchè  questo  non 
abbi  a  ritardare,  quando  sua  sii^noria  vi  amas- 
si qualche  parola  onorevole  ,  noi  la  passeremo , 
purché  non  importi  più  ne  meno  che  sia  slata 
intenzione  e  nostra  e  sua  da  principio,  la  quale 
Ju  che  la  si  avessi  a  fare  con  grazia  e  consenso 
del  re.  E  perchè  il  risolvere  presto  questa  ma- 
teria ci  imporla  assai ,  vedrai  di  farne  subito 
conclusione ,  e  differendosi ,  le  ne  tornerai  subi- 
to ,  e   all'  incontro  ,  facendosene   conclusione 
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soìleciterailo  a  partire  con  tutte  o  parte  delle 
genti ,  perchè  tu  sai  quanto  c'importa  il  tem- 
po (I). 

(l)  La  mancanza  di  Giovanpaolo  Buglioni, 
che  ricusò  alla  repuliblica  di  contino  vare  nella 
sua  condotta,  fece  risolvere  a  soldare  il  Marche- 
se di  Mantova,  col  quale  si  convenne  di  condur- 
lo con  trecento  uomini  d'arme,  eoa  titolo  di  ca- 
pitano generale.   Prima   della  ratifica  insorsero 


delle  difficoltà,  delle  quali  la  principale  risultava 
da  un  articolo,  richiesto  dal  marchese,  che  tutto 
fosse  in  arbitrio  del  re  di  Francia.  I  Fiorentini 
non  lo  vollero  accordare  in  tanta  estensione  j  ed 
il  Machiavelli  fu  mandato  a  Mantova  per  ratifi- 
care ne'  termini  che  si  credeva  opportuno  V  ac- 
cordo. La  ratifica  per  altro  non  si  ottenne  ne  per 
questo  mezzo  ne  per  altri,  per  diiUcolt'a  sempre 
nuove  che  furono  interposte,  rapporto  a  quel  me- 
desimo articolo.  Vedasi  il  Diario  del  Bouaccorsi 
a  pag.  Io3. 


A    S  IENA 


co  31  MISSIONE 

DATA    A    NICCOLÒ   MACHIAVELLI,    MANDATO    A    SIENA    A    PANDOLFO    PETRUCCI  , 
DELIBERATA    a'    16    LUGLIO,    1505. 


Ni, 


iccolò ,  tu  cavalcherai  fino  a  Siena ,  e  an- 
drai in  modo  che  tu  vi  sia  domattina  all'ora 
delle  faccende  j  e  arrivalo  parlerai  con  il  ma- 
gnijico  PandolJ'o ,  al  quale  avrai  nostre  lettere 
di  credenza,  significandogli  il  piacere  abbiamo 
avuto  della  mandata  qua  di  quel  suo  uomo  per 
significarci  la  notizia  che  sua  signoria  aveva  del 
doversi  levare  di  prossimo  Bartolommeo  d' Al- 
Viano  per  venire  a  Piombino ,  e  ringraziandola 
delle  offerte  fatteci ,  con  aggiugnere  immediate, 
che  a  questo  fine  ti  abbiamo  mandato  là  per  in- 
tendere da  sua  signoria  quello  gli  occorrerebbe 
si  dovesse  fare  ,  acciò  non  seguisse  altro  disor- 
dine ,  allargandoti  dipoi  in  sul  fatto  in  questa 
materia  quanto  tu  giudicherai  essere  necessario 
per  trovarne  meglio  il  vero  j  la  rivolterai  per 
tutti  i  versi  j  di  che  bisogna  che  tu  pigli  ordine 
da  te  medesimo  in  siti  fitto,  e  la  governerai 
prudentemente,  come  siei  sempre  consueto  fa- 
re {l). 


(1)  Questa  Legazione  a  Siena  è  relativa  al  ten- 
tativo fatto  da  Bartolommeo  d' Alviano  di  assal- 
tare il  dominio  fiorentino,  e  porgere  aiuto  ai 
Pisani.  Pandollò  Petrucci,  il  quale  segretamen- 
te andava  d'accordo  coli' Alviano  ,  aveva  avvi- 
sato a  Firenze  questa  mossa  per  finzione,  e  per 
avere  da' Fiorentini  condotta  ,  cioè  per  ricavare 
provvisione.  Con  esso  non  si  concluse  cosa  alcu- 
na ,  essendo  l>ea  conosciuto  l'animo  suo  doppio 


Magnifici  et  excelsi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi. 

Parlai  a  Pandolfo  questa  mattina  alla  levata 
sua ,  perchè  arrivai  qua  avanti  lo  aprire  delle  por- 
te j  e  esponendogli  la  commissione  che  avevo  dal- 
le signorie  vostre,  non  mi  lasciò  fornire  il  ragio- 
namento, ma  disse.  Io  ti  voglio  dire  come  que- 
sto fatto  sta.  Avendo  il  signore  Renzo  da  Ceri 
predato  in  su  questo  stato  cinquecento  capi  di  he- 
stie  grosse,  mandai  Cornelio  Galanti  a  Bartolom- 
meo d' Alviano  a  dolermi  del  caso,  con  ordine 
che  quando  egli  trovasse  la  cosa  dura  ,  se  ne  an- 
dasse fino  a  Koiiia  a  dolersene  con  la  Santità  del 
papa.  Cornelio  andò ,  e  credo  che  fra  questi  si- 
gnori cittadini ,  di  chi  era  il  bestiame  ,  e  il  signo- 
re Renzo  nascerà  qualche  composizione.  Scrisse- 
mi  Cornelio  fuor  di  questo,  che  Bartolommeo 
gli  aveva  fatto  intendere,  come  non  poteva  tener 
più  i  suoi  soldati  in  munizione  ,  e  che  voleva  ad 


e  nemico  della  repubblica.  Bartolommeo  d' Al- 
viano fu  dipoi  ai  17  di  agosto  sconfitto  alla  Torre 
di  S.  Vincenzio  in  Maremma  da'  Fiorentini,  sot- 
to la  condotta  di  Antonio  Giacomini.  Vedasi  il 
Diario  del  Bonaccorsi  a  pag.  I07  e  Ii5,  dove  dà 
ragguaglio  di  lutto  l' atfare  fino  alla  rotta  dell'  Al- 
viano. 


Maciuavelm 
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ogni  modo  levarsi  giovedì  prossimo,  che  viene 
ad  esser  questa  maUina ,  e  andare  a  dirittura  di 
Campiglia  per  pigliarsi  alloggiamenti ,  e  trava- 
gliarsi secondo  che  la  fortuna  gli  ordinasse.  Mi 
maravigliai  di  questa  cosa,  e  dispiacquemi;  e  su- 
bito messi  a  cavallo  uno  che  lo  venisse  a  signifi- 
care al  gonfaloniere ,  e  riscrissi  volando  a  Corne- 
lio ,  che  fusse  con  il  signore  Barlolommeodi  nuo- 
vo, e  per  mia  parte  lo  sbigottisse  al  tutto  da  en- 
trare in  simile  impresa ,  perchè  senza  fondamento 
ella  era  pazzia  espressa,  e  fondamento  non  ci  ve- 
devo che  fosse  sicuro.  E  di  più  gli  dicesse,  che 
à'  in  su  il  dominio  nostro  lui  avrà  quelle  cose 
che  si  togliesse,  e  non  altro.  E  perchè  di  questa 
sua  lettera  ne  avrebbe  risposta  oggi  in  ogni  mo- 
do, e  perciò  sarebbe  bene  l'aspettassi  avanti  che 
io  scrivessi  j  e  che  per  ora  non  mi  poteva  dare 
altro  ,  salvo  che  quello  aveva  mandato  a  dire  co- 
sti che  era  per  farlo,  vista  la  forza  sua  e  della 
sua  città;  e  che  mancherebbe  per  me,  venuta 
che  fosse  detta  risposta  j  ne  io  mi  curai ,  poiché 
poco  dipoi  io  gli  dovevo  riparlare ,  entrargli  in 
molti  particolari.  Mando  per  me  dopo  desinare, 
intorno  alle  diciassette  ore,  e  secondo  che  in- 
tendo,  aveva  avuto  a  desinar  seco  cinque  o  sei 
cittadini  de' primi,  e  fatta  con  loro  una  poca  di 
praticuzza  sopra  questa  mia  venula,  i  quali  era- 
no seco  quando  giunsi  a  casa  sua,  postomi  a  se- 
dere fra  loro ,  mi  disse  Pandolfo  avere  avuta  ri- 
sposta da  Cornelio,  e  che  gli  significava  avere 
con  un  lungo  discorso  dissuaso  l'Alviano  per  sua 
parte  al  venire  innanzi,  e  in  fine  non  aver  pro- 
fittato cosa  alcuna,  e  che  questa  mattina  doveva 
levarsi  degli  alloggiamenti  dove  era,  e  andare 
col  campo  al  Mulmo  di  Vetrella,  e  dipoi  domani 
andare  nella   Selva  di   San  Giovanni  fra  Monte- 
fiasconi  e  Viterbo  ,  dove  dovea  toccar  danari ,  né 
sapeva  già  quanti,  ne  da  chi ,  e  che  diceva  aver 
fondamento  grande  di  danari  e  di  fanti  e  di  arti- 
glieria, e  che  noi  ci  dovevamo  indovinare  da  chi, 
e  dipoi  lo  chiari  che  bisognava  fosse  Consalvo, 
e  che  lo  servisse  de'  fanti  di  Piombino  e  delle  ar- 
tiglierie che  son  là;  e  che  sarebbe  anche  facii 
cosa  che  i  fanti  Spagnuoli  che  erano  a  Gaeta ,  e 
che  si  diceva  si  avessero  a  imbarcare  per  Sicilia, 
se  ne  andassero  in  Piombino  pcrcongiungei-si  se- 
co. Pare  a  Pandolfo  per  questo  avviso  esser  chiaro 
che  egli  abbia  a  cavalcare;  e  per  questo  dal  canto 
suo  ha  di  già  fatti  quei  rimedi  che  può ,  e  che 
ha  scritto  a  Cornelio  che  non  torni ,   ma  seguiti 
il  campo ,    e  di  punto  in   punto  avvisi   i  suoi 
movimenti.    IFa  scritto    a    Giampaolo    Baglioni 
che  subito  cavalchi  con  tutte  le  sue  genti ,  e  pas- 
si le  Chiane,  e  ne  vada   in  Maremma;  e  consi- 
glia voi,  che  voi  mandiate  tutte  le  vostre  genti 
in  Maremma  a  Campiglia.  Soggiunse,  che  con 
lutto  che  lui ,  e  tutti  questi  cittadini  sieno  d'a- 
nimo fare  ogni  cosa  per  ovviarlo,  nondimeno  non 
sanno,  ne  come  potere,  né  come  vedere  che  vi 
sia  dentro  la  totale  sicurtà  loro  ,  portando  |)eri- 
colo  di  tirarsi  una  guerra  addosso,  e  non  avendo    i 
fermi  bene  i  pie  con  voi;  e  che  a  lui  parrebbe 
che  si  concludesse  j)rima  l'accordo;  e  quando 
per  lo  addietro  non  fosse  stata  inlesa  la  mente 
sua,  diceche  questo  stato  sarà  conlento  accor-   | 
darsi  in  questo  modo  :  Prorogare  per  altri  cin-   I 
queanni  quella  tregua  (he  si  fece  nel  ()8 ,  <  ome    i 


essa  sta,  e  che  se  vi  fosse  dentro  qualche  capito- 
lo che  ora  non  facesse  al  projjosilo,  o  fosse  liti- 
gioso, si  ])Olrà  levar  via  ,  e  solo  aggiugnervi ,  che 
i  Sanesi  lofsero  obldigati  per  tulli  questi  cinque 
anni,  finche  si  riavesse  Pisa,  servire  conlinua- 
mente  cotesta  città  di  cinquanta  uomini  d'ar- 
me; e  se  già  si  ragiono  di  cento,  hanno  pensato 
che  cinquanta  uomini  d'arme  a  voi  non  porta; 
e  loro  avendo  p()i  a  slare  a  casa  armati,  enlrereb- 
liono  in  sjiesa  insopportabile,  e  che  questo  dare 
le  genti  d'arme  loro  vi  ha  a  servire  piii  ])er  un 
segno  che  per  altro:  inoltre  che  riavendosi  Pisa 
per  le  signorie  vostre  infra  delti  cinque  anni, 
Montepulciano  rimanga  libero  a'  Sanesi  e  quello 
di  Pisa  e  de' cinquanta  uomini  d'arme  a  senno 
del  vostro.  E  non  si  riavendo  Pisa  fra  delti  cin- 
que anni,  non  s'intendano  cedute  le  ragioni  di 
Montepulciano,  anzi  ritornino  ne' termini  che 
erano  avanti  si  capitolasse;  pure  nondimeno  du- 
ri la  tregua  anzi  la  lega  per  virtù  della  disdetta, 
fino  a  tanto  the  la  si  disdica.  Eperchè  io  risposi  a 
questo  ,  che  io  non  avevo  commissione  di  ragio- 
nare di  questa  materia,  ma  potevo  Lene  scriver- 
ne, pure,  avendo  a  dire  l'opinione  mia,  che  io 
non  vedevo  come  tale  accordo  rimediasse  a  quel- 
lo di  che  si  aveva  sospetto  ,  andando  assai  tempo 
in  simili  pratiche,  ed  essendo  Bartolommeo  a 
cavallo,  rispose,  che  non  si  aveva  a  fare  se  non 
due  capitoli,  e  che  si  farebbono  in  quattro  di ,  e 
intanto  si  poteva  non  perder  tempo  ,  ma  solleci- 
tar voi  le  vostre  genti  per  a  Campiglia,  e  lui 
le  sue  per  Maremma,  e  che  si  poteva  ancora 
tentare  degli  altri  espedienti ,  i  quali  sarebbono 
unico  rimedio  a  reprimerlo  :  il  che  sarebbe  torgli 
i  Vitelli,  che  hanno  sessanta  uomini  d'arme; 
e  qui  giuro  che  se  se  gli  toglieva  i  Vitelli  , 
voleva  essere  impiccato  se  veniva  innanzi;  ed 
oltre  a' Vitelli  se  gli  toglierebbe  degli  altri  con- 
dottieri. E  se  la  fosse  qualche  spesa  alle  signorie 
vostre,  che  la  saria  bene  allogata,  perchè  sareb- 
be bene  per  questa  via  assicurarsi  per  sempre  , 
non  che  per  ora,  da  Bartolommeo,  uomo  da  es- 
ser temuto  da  qualunque  ha  stato,  essendo  lui 
armalo  e  senza  stato,  ed  essendo  di  natura  fiero 
e  senza  rispetti,  e  l'Italia  trovandosi  piena  di 
l.idri,  e  usi  a  vivere  di  quel  d'allri,  i  quali  tulli 
per  predare  concorreranno  seco.  Io  non  mancai 
di  ricordargli ,  che  quanto  più  conosceva,  più  era 
tenuto  a  rimediarvi,  e  non  aspettare  che  altri 
facesse  ogni  cosa  ,  e  <he  doveva  quei  rimedi  che 
snn  pronti ,  e  che  lui  aveva  ricordati  scmjire  che 
altri  facesse;  e  gli  ricordai  che  n'avanzava  genti, 
e  non  ci  mancava  favori  ,  i  quali  tutti  erano  in 
lienefizio  d'altri,  quando  altri  li  veglia  ricevere  e 
voglia  intendere  il  bisogno  dclben  comune;  quan- 
do che  no,  e  la  Toscana abbi.i  a  travagliar  di  nuo- 
vo ,  noi  sapevamo  che  de'  medesimi  disordini  al- 
cun ne  muore  e  alcuno  ne  campa,  ma  tocca  a  mo- 
rir sempre  a'  corpi  più  deboli,  itiprese  (jui  le  pa- 
ride ,  e  con  un  lungo  ragionamento  volle  giusti- 
ficare il  passato,  e  concluse  che  io  scrivessi,  e  che 
aveva  caro  mi  fermassi  qui  per  un  di  o  per  due, 
per  avere  riiiposta  di  quello  a  che  voi  vi  risolve- 
vi ,  e  ])er  potermi  significare  di  bocca  i  ])r(igres»i 
dell' Alviano;  ma  mi  ]>regò  avvertissi  le  signorie 
vostre  a  non  lo  allegare  dove  fosse  per  pubblicar- 
si ;  e  dolessi  di  essere  stato  allegato  di  quello  che 
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mandò  a  dire ,  per  il  che  vostre  signorie  mi  man- 
darono qui. 

Non  voglio  mancare  di  dire  alle  signorie  vo- 
stre, come  sua  signoria  mi  disse,  che  ])er  anti- 
cipare ,  aveva  di  già  ordinato  scrivere  a' Vitelli, 
e  tentarli  di  rimuoversi  dall' Alviano.  Disse  an- 
cora die  credeva  tenere  a  corda  sei  o  otto  dì  det- 
to sig.  Bjrtolommeo,  sotto  coverta  di  volergli 
mandar  danari  ;  ma  questo  non  fareMie,  se  prima 
non  fosse  convenuto  con  voi.  E  soggiunse  che 
non  si  dubitasse  che  accordandosi  questi  due  sta- 
ti, non  mancheria  loro  modi  a  tenerlo,  e  che  si 
ricord.iva  averlo  tenuto  nel  novantotto,  quando 
lui  era  con  i  Veneziani. 

Quello  che  io  ho  ritratto  dalla  bocca  di  Pan- 
dolt'o  è  tutto  quello  che  ho  scritto  fin  qui.  Avrei 
potuto  scrivere  molte  risposte  che  gli  feci,  che 
per  non  infastidire  le  signorie  vostre  ,  le  ho  pre- 
termesse ;  ne  anche  so  giudicare  se  se  gli  ha  a 
credere  o  no,  perchè  di  qua  io  non  ho  veduto  se- 
gno ,  perchè  io  possa  fare  meglio  conieltura  che  le 
signorie  vostre.  Solo  ho  a  dire  (fuesto  alle  vostre 
signorie,  acciocché  le  non  ripensino  più  a  que- 
sta parte ,  e  questo  è  che  non  teme  punto  al 
presente  di  Bartolommeo  d' Alviano;  e  quando 
dicesse  il  vero  di  quello  che  dice ,  non  sarelihe 
timor  presente  che  gliene  facesse  fare  ,  ma  a 
tempo. 

E  stato  da  me  un  Senese,  che  dice  essere  co- 
si grande  amico  della  città  vostr.i;  e  mi  ha  detto 
che  voi  non  vi  fidiate  di  cosa  che  costui  vi  pro- 
metta o  dica  ;  e  che  sa  certo  che  i  Veneziani  ci 
spendono,  e  sono  in  questa  matassa;  e  che  po- 
chi dì  sono  tornò  Guido  Orlandi  da  Venezia  ,  do- 
ve era  ito  più  settimane  sono  con  messer  Pe- 
truccioj  il  quale  è  rimastola;  e  essendo  tornato 
questo  Guido  in  ceste ,  essendosi  guasto  una 
gamba  per  la  via ,  che  correva  la  posta  ,  giunto 
che  fu,  Pandolfo  lo  andò  a  visitare,  e  subito  vi- 
sitato lo  ebbe,  spacciò  Cornelio  Galanti  alI'Al- 
viano  a  sollecitare  che  venisse  innanzi,  e  che  gli 
ha  mandati  uomini  di  già  a' confini  del  Senese 
per  ricevere  le  sue  genti  e  alloggiarle,  e  che  il 
disegno  suo  è  fare  rovinare  chi  siede  costi ,  pa- 
rendogli uomo  da  non  si  volere  ristringere  con 
seco  in  particolarità,  e  che  ci  convengono  questi 
altri  facilmente,  per  averci  ciascuno  il  suo  inte- 
resse ,  e  crede  ci  sia  dentro  grande  intridura  :  e 
che  mi  avviserà  di  molte  cose  mentre  ci  starò. 
E  costui  uomo  di  assai  buona  presenza ,  e  pare 
di  cervello;  ma  mostra  esser  tanto  appassionalo 
contro  a  chi  gijverna  qui,  che  questo  gli  toglie 
fede.  Nondimeno  quello  mi  ha  detto,  io  l'ho 
scritto  ;  e  cosi  scriverò,  dicendomi  più  cosa  alcu- 
na ,  e  vostre  signorie  ne  faranno  tale  masserizia, 
che  non  ci  capitasse  male. 

Parte  la  presente  A  ad  ore  ventidue.  Le  si- 
c;norie  vostre  saranno  conlente  farne  rimborsare 
del  costo  Francesco  di  Luzio.  J'a/ete. 
Die  l']  julii,  l5o5  Senis. 


NicoLAus  Machiavellus  Secret. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Ieri  scrissi  a  lungo  alle  signorie  vostre ,  e  la  ' 
mandai  per  \,  che  dovè  arrivare  iersera  a  due 
ore  di  notte,  della  quale  domani  al  più  lungo 
attendo  risposta  ,  per  jmtermene  ritornare.  Que- 
sta mattina ,  essendo  in  duomo,  mi  si  accostò  un 
ser  Paolo  di  Piero  di  Paolo,  stato  già  costi  fuo- 
ruscito di  qua;  e  mi  narrò  nel  primo  parlare  gli, 
obblighi  grandi  che  lui  aveva  con  cotesla  città, 
per  essergli  quella  più  volte  stata  scudo  nelle  sue 
avversità,  e  aver  trovato  in  cotesti  cittadini  gran- 
de amore  e  benevolenza  verso  di  lui,  e  Ira  molli 
mi  allegò  messer  Francesco. Guillerotti. 

Dissemi  prima,  che  delle  cose  di  stato  noi»  mi 
voleva  ragionare ,  per  non  potermi  dire  l'animo 
suo  come  egli  desiderereblie,  ma  che  in  partico- 
lare mi  si  offeriva  ;  pure  ,  entrandogli  io  sotto ,  do- 
po molti  ragionamenti ,  vennemo  a  ragionare  del- 
le cose  che  al  presente  corrono ,  e  mi  affermò 
Bartolommeo  d'Alviano  esser  mosso ,  ed  essere 
per  venire  a  Campiglia,  e  che  con  lui  concorre- 
rebbe Consalvo  con  i  fanti,  e  forse  più  di  quelli 
che  erano  a  Piombino,  e  i  Veneziani  con  dana- 
ri, e  questo  sfato  in  questo  caso  si  lascerà  sfor- 
zare solamente,  senza  dargli  gente  o  altro  aiuto 
evidente.  Ma  dimandandogli  io  quello  voleva  fa- 
re a  Campiglia  ,  disse  :  Pigliar  quel  luogo,  rallar- 
gare  i  Pisani ,  e  governarsi  poi  secondo  il  suc- 
cesso, ma  che  si  ricordava  che  altra  volta  egli 
era  venuto  fino  in  sulle  porte,  e  per  avventura 
verrebbe  a  tentare  questo  medesimo  al  presente , 
e  lasciare  slare  Campiglia.  E  subilo  dipoi  sog- 
giunse, che  si  maravigliava  bene  che  cotesla  città 
non  avesse  voluto  assicurare  costui  che  governa 
qui,  e  fare  accordo  seco  delle  cose  di  Montepul- 
ciano, come  molte  volte  se  n'è  ragionato;  e  che 
gli  pareva  che  voi  vendesse  in  tale  accordo  a  co- 
storo il  sol  di  luglio;  perchè  quando  voi  fosse  si- 
gnori di  Pisa,  egli  avrebbe  a  stare  a  discrezione 
vostra,  non  che  Montepulciano,  Siena  e  tutto 
il  resto  di  Toscana.  Replicandogli,  che  se  non 
si  era  fatto  accordo  n'erano  cagione  loro;  perchè 
in  Firenze  era  sempre  stata  disposizione  di  non 
si  discostare  dalle  cose  ragionevoli,  ma  che  al  pre- 
sente mi  pareva  <he  le  cose  fossero  in  termine 
da  non  ragionare  di  accordo,  quando  Pandolfo 
fosse  convenuto  con  Bartolommeo  e  con  chi  gli 
aderisce,  rispose  subito,  che  io  non  dicessi  cosi, 
perchè  giudicava  che  voi  fusto  a  tempo  benissimo 
ad  accordar  seco,  ma  non  bisognerebbe  perder 
tempo,  e  che  le  convenzioni  fatte  con  costoro  so- 
no in  dieta,  e  a  parole;  e  a  Pandolfo  dar  poca 
noia  gabbarci  Veneziani,  ancorché  si  fossero  sbor- 
sali ì  danari,  e  accenno  che  danari  loro  si  pagas- 
se per  le  mani  sue.  E  rosi  non  si  curerebbe  gab- 
bare Consalvo,  perchè  tutti  due  costoro  son  mos- 
si da  lui ,  il  quale  si  ha  dato  tanta  fede  con  questi 
polenti ,  che  credono  e  confidano  assai  nel  cervel 
suo  ,  e  che  credeva  che  Pandolfo  si  gettasse  più 
volentieri  nell'accordo  vostro  per  non  vedere  per- 
so il  fine  affatto  di  questi  movimenti,  e  dubitare 
che  ,  come  altra  volla,  non  gli  tornassero  sopra 
la  lesta;  e  per  questo  gli  sarà  più  sicura  la  via 
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vostra.  Risposigli ,  che  era  difficile  a  credere  che 
questi  movimenti  fossero  grandi,  e  Pandolfo  li 
potesse  a  sua  posta  fermare  j  e  per  questo  io  cre- 
devo ,  o  che  Pandolfo  non  facesse  questo  accor- 
do, o  facendolo,  queste  preparazioni  fossero  per 
far  paura  e  non  male  ;  e  che  noi  eravamo  in  ter- 
mine da  non  temere  gli  assalti  gagliardi,  non  che 
i  delioli.  E  qui  gli  narrai  dove  noi  ci  trovavamo 
con  le  forze  e  con  gli  amici.  Bispose,  che  quan- 
to voi  eri  più  sicuri,  tanto  era  più  contento  e 
che  non  sapeva  dirmi  altro,  se  il  movimento  sarà 
grande  o  piccolo:  ma  che  sapeva  bene  ,  o  grande 
o  piccolo  che  fosse  ,  che  stava  a  Pandolfo  il  risol- 
verlo ,  perchè  gli  eran  modi  fondati  in  sul  cervel 
suo,  e  qui  si  distese  su  la  sua  qualità  ,  ritornan- 
do sul  credito  grande  che  lui  si  aveva  acquistalo 
per  tutto,  e  che  teneva  il  pie  sempre  in  mille 
staffe,  e  tenevalo  in  modo  da  poternelo  trarre  a 
sua  posta.  E  così  si  parli  da  me ,  concludendo 
che  il  fare  questo  accordo  seco  gli  pareva  che  fosse 
un  gran  partito  per  voi. 

Come  io,  magnifici  signori,  scrissi  ieri  quel 
ragionamento,  che  avevo  avuto  con  quell'altro 
amico,  cosi  vi  ho  voluto  scrivere  quello  ho  avu- 
to con  costui.  E  tutti  due  nel  principio  del  par- 
lare si  mostraron  malcontenti  di  chi  regge;  ma  , 
come  voi  vedete,  le  conclusioni  furon  dilferenti. 
Non  scrissi  il  nome  di  quello  di  ieri ,  per  non  gli 
far  danno.  Ilo  scritto  quello  di  costui,  parendo- 
mi che  questo  ragionamento  gì'  importasse  me- 
no, e  acciocché  le  signorie  vostre,  conoscendo 
1'  ultimo,  ne  possine  fare  migliore  giudizio.  Al- 
tro non  ho  che  scrivervi ,  salvo  che  mi  era  scor- 
dato significare  per  la  di  ieri  alle  signorie  vo- 
stre, che  ragionando  iermatlina  con  Pandolfo,  e 
dicendo  lui  che  era  per  fare  quello  che  poteva 
per  resistere  a  Bartolommeo,  e  rispondendo  io 
che  lo  credevo ,  avendo  visto  ch'egli  aveva  man- 
dato a  Firenze  a  fare  fanti ,  rispose  che  i  fanti 
fatti  a  Firenze  non  erano  per  questo  conto,  ma 
che  un  suo  bargello  ,  creato  nuovamente  ,  ha 
fatto  trenta  fanti ,  il  che  io  ho  poi  riscontrato  es- 
ser vero. 

Poiché  io  ehhi  iersera  scritto ,  Pandolfo  mi  fe- 
ce intendere,  come  un  Bastiano  Cortonese,  stato 
suo  barbiere  lungo  tempo  ,  essendo  ito  a  Cortona 
pochi  di  sono  per  maritare  una  sua  sorella  ,  è  sta- 
to sostenuto  da  quel  ca])itano  per  dubitazione  che 
non  tramasse  qualche  cosa  di  stato.  Crede  che  se 
ne  sia  trovato  il  vero,  e  desidererebbe  gliene  fos- 
se fatto  un  presente,  e  per  suo  amore  rilasciato, 
e  che  io  per  sua  parte  ne  dovessi  pregare  le  signo- 
rie vostre.  E  io  cosi  fo,  e  mi  raccomando  a  vostre 
signorie.  Qnae  bene  i-a/eant. 
Senis ,  die  iS  jutii,  hora  l5. 
E.  V.  D. 

scrvilor 

NicoLAus  Machiavellus  Scerei. 


Magnifici  Domini ,  de. 

Ieri  scrissi  l'alligata  a  vostre  signorie,  acciò 
quelle  potessero  di  quello  ragionamento  trarre 


quella  utilità  che  se  ne  può  trarre;  e  cosi  scriverò 
a  quelle  sempre  ciò  che  io  vedrò  e  intenderò  di 
qua.  E  comparsa  poi  questa  mattina  la  lettera  di 
vostre  signorie  responsiva  alla  mia;  fui  con  Pan- 
dolfo sidiilo,  gli  dissi  la  risposta  che  mi  hanno 
fatta  le  signorie  vostre.  Lui,  sopra  la  tregua  o  sia 
lega  da  farsi,  disse  che  le  cose  difficili  si  vogliono 
lasciare  stare;  e  che  molte  volte  la  prudenza  degli 
uomini  non  bastava  ad  ovviarsi  a'cieli,  i  quali  per 
avventura  vogliono  che  si  colorischino  i  loro  di- 
segni, come  hanno  fin  qui.  Quanto  a' Vitelli  ed 
agli  altri ,  disse  che  quello  era  un  disegno  e  pen- 
siero suo  ;  né  pensava  quali  rimedi  vi  fosiiero  più 
pronti  a  reprimere  l'animo  d'Alviano;  e  non  po- 
teva dire  le  condizioni  di  questa  condotta,  se  non 
intendeva  loro  ,  e  per  questo  scrisse  loro  per  ten- 
tarli ,  e  che  oggi  ne  avrebbe  risposta,  e  me  lo  fa- 
rebbe intendere;  e  che  credeva  averli,  quando 
non  fossero  fermi  di  nuovo  con  Alviano ,  il  che 
disse  non  sapere.  Gli  altri  disse  non  avere  tentati 
per  paura  che  Bartolommeo  non  lo  scuoprisse,  e 
che  ci  va  a  rilento  l'irritarlo,  senza  aver  fer- 
mo con  voi,  perché  non  vorrebbe  in  nessun  modo 
farsi  un  nemico,  e  non  si  guadagnare  un  amico. 
E  che  per  certo  essendo  lui  uscito  liberamente  a 
dirvi  quello  sia  l'animo  suo  circa  la  tregua,  e  con- 
desceso  a  cose  ragionevoli ,  non  dovrebbero  esser 
costì  tante  difficoltà,  volendola  fare,  ma  non  la 
volendo ,  ogni  cosa  sarà  difficile ,  e  che  se  si  ra- 
giona ora  cinquanta  uomini  d'arme ,  nasce  che 
Montepulciano  non  si  concede  libero,  come  si  ra- 
gionava doversi  concedere,  quando  si  consentiva 
a  cento  uomini  d'arme.  E  qui  si  distese  assai, 
mostrando  che  in  su  questo  accordo  si  avesse  ad 
edificare  ogni  rimedio  opportuno  per  la  quiete  di 
Toscana;  e  che  sarebbe  molto  più  soddisfatto  che 
vostre  signorie  dicessero  di  non  la  voler  fare  in 
nessun  modo  ,  e  che  si  pensasse ,  per  il  bene  co- 
mune, che  non  si  accendesse  nuovo  fuoco  ,  che 
tenendo  la  cosa  in  ponte  a  questo  modo.  E  perché 
nel  rispondere  che  io  facevo  a  tutto  questo  suo  ra- 
gionamento io  insistevo  nella  brevità  del  tempo, 
come  io  gli  aveva  detto  prima,  e  come  vostre  si- 
gnorie nella  loro  lettera  scrivono  ,  mi  rispose  che 
questa  conclusione  si  farebbe  in  ore,  non  che  indi; 
e  per  avver  tura  Bartolommeo  potrebbe  stare  qual- 
che giorno  dove  è,  perché  ha  scritto  una  lettera  a 
Giampaolo  che  vorrebbe  abboccarsi  seco  a  Graffi- 
gnano ,  e  che  Giampaolo  deve  essere  a  cammino 
per  trasferirsi  là  ;  e  che  per  av  vent  ura  i  danari  che 
voleva  dare  alle  genti  in  questa  Selva,  non  debbo- 
no essere  arrivati;  pure  disse,  per  non  lo  avere 
addosso  all'improvviso,  avea  mandati  i  podestà 
nelle  loro  podesterie  a'confini  nelle  Maremme  per 
fare  tirare  le  raccolte  alle  terre  ,  e  fare  ordinare 
farine  ;  ma  che  crede  piuttosto  abbia  un  poco  a 
soprastarc;e  così  si  viene  ad  aver  tempo  un  mon- 
do. Disse  non  sapere  quello  che  Bartolommeo  si 
volesse  da  Giampaolo. 

Io  non  replicherò  alle  signorie  vostre  quello  che 
io  gli  dissi  su  questo  ragionamento,  per  non  le 
tediare,  ma  di  nuovo  replicherò  le  conclusioni  di 
costui,  quali  sono,  che  facendo  questo  accordo 
seco,  voi  vi  assicurale  con  quelli  espedienti  che 
insieme  potrete  pigliare,  uno  de' quali  é  smem- 
brare Bartolommeo.  Non  lo  facendo  questo  accor- 
<lo  ,  dice  non  potere  travagliarsi  in  modo  che  fac- 


eia  offesa  evidente  a  Bartolommeo,  ma  che  è  per 
ovviarvi,  e  per  fare  lutto  qufllopuò.  Esaminino 
ora  le  signorie  vostre,  per  tutto  quello  che  io  ho 
scritto,  quale  fantasia  sia  quella  di  coslui ,  che  per 
vederlo  in  viso  non  si  guadagna  nulla,  o  poco. 
Egli  dice  che  non  sa  fondamento  si  abliia  questa 
impresa,  ma  che  lo  potrcLhe  avere  grande;  giura 
che  Bartolommeo  non  si  servirà  delle  genti  né 
de' sudditi  di  questo  stalo.  Diie  che  non  crede  che 
Giampaolo  lo  serva  de'  suoi  fanti;  ne  sa  se  i  Vi- 
telli lo  serviranno  delle  fanterie  loro,  ma  che  se  lo 
serv  isserò.  Ili  sapreblie.  Disse  che  tiene  uno  appres- 
so Bartolommeo  d'Alviano  per  intendere  gli  anda- 
menti suoi,  e  poterli  significare,  e  che  ha  scritto 
a  Roma  per  intendere  il  fondamento  della  cosa, 
e  ve  lo  farà  intendere.  Hilr.iggo  che  sulla  morte 
d'Ascanio  lui  stette  annehhiato  un  pezzo,  e  che 
ora  è  tutto  rischiarato  e  pieno  di  speranza  .  Qui 
non  si  vede  grandi  travagliamenti.  Riesser  Anto- 
nio da  Venafro ,  che  è  il  cuore  suo ,  ed  è  il  caffo 
degli  uomini,  con  il  quale  io  parlai  ieri  tutto  di, 
non  liatte  allro,  se  non  che  questo  accordo  si  do- 
vesse fare  per  rimedio  comune,  mostrando  che 
che  qualunque  fondamento  avesse,  si  potrelihe 
dissolvere.  E  uno  de  primi  rimedi  che  lui  addu- 
ceva,  era  che  si  disarmasse  Bartolommeo,  ma  che 
prima  si  facesse  l'accordo.  Pertanto  le  vostre  si- 
gnorie prudentissime,  come  ho  detto,  considere- 
ranno tutto,  e  ne  faranno  buono  giudizio. 

Pandolfo  mi  ha  ricercato  più  volle  ,  se  la  pre- 
stanza del  Marchese  era  data  :  sempre  gli  ho  rispo- 
sto, quando  mi  partii,  chela  si  spediva.  E  questa 
mattina  mi  disse  che  ritraeva  di  verso  Lomliar- 
dia,  che  questa  condotla  non  anderehhe  innanzi, 
vedendo  che  si  stava  ad  orsa,  e  non  aveva  avuti 
danari.  Gli  risposi  quel  medesimo,  ma  fui  per  dir- 
gli, avernuove  da  VV.  SS. che  l'avevi  pagata,  ma 
si  aveva  a  tenere  segreta  ,  per  poter  mettere  una 
imposizione  di  danari,  sull' opinionechesi  avesse 
a  dare.  Non  lo  dissi  per  non  sapere  se  essere  a 
proposito  :  sarà  a  tempo  quando  le  signorie  vostre 
vogliano. 

Se  non  fusse  che  io  so  che  le  signorie  vostre 
stanno  con  desiderio  di  avere  mie  lettere,  io  aspet- 
terei a  spacciare  questa  sera,  per  potere  scrivere 
quello  che  di  nuovo  avesse  Pandolfo  dal  campo  ; 
ma  ,  per  non  le  lasciare  sospese  ,  la  spaccio,  che 
siamo  ad  ore  diciassette ,  e  le  signorie  vostre  fa- 
ranno rimborsare  Francesco  deliNerodi  quindici 
carlini. 

Quel  Bastiano  da  Cortona,  barbiere  di  Pan- 
dolfo, che  io  raccomando  alle  signorie  vostre  per 
la  alligata,  è  tornato  qui,  e  per  avventura  si  debbe 
esser  fuggito.  Disserai  Pandolfo  che  dubitava  che 
non  fosse  proceduto  controlecose  sue;  pregommi 
io  pregassi  vostre  signorie  a  farvi  rimedio  ,  offe- 
rendosi farlo  comparire  dovunque  le  signorie  vo- 
stre vorranno,  e  io  ne  le  aggravo  per  sua  parte,  e 
pregole  me  ne  rispondinoda  potergliene  mostrare. 
Mi  raccomando  alle  signorie  vostre. 
Die  jg  julii,  i5o5,  hora  17. 

Erami  scordato  dire  alle  signorie  vostre  che 
Pandolfo  mi  ha  mille  volte  pregato  che  io  avver- 
tissi le  signorie  vostre  acciò  sieno  contento  non 
lo  allegare  negli  avvisi  che  vi  dà  di  Bartolommeo 
d'  Alviano,  perchè  sarà  sforzato  ritirarsene;  e  cosi 


che  si  tenghino  segrete  le  cose  che  tratta  con 
quelle. 

servilor 

Nicola  US  Maghi  aveli.l'S. 


Magnifici  Domini ,  etc. 

Per  la  A  di  ieri  le  signorie  vostre  avranno  in- 
teso quello  accadeva;  e  come, circa  i  Vitelli,  che 
e  quel  rimedio  che  Pandolfo  propone  per  ottimo, 
e  al  tutto  necessario  a  volersi  liberare,  ec,  lui 
disse  avermi  parlalo  peropinionesua,  e  che  non 
sapeva  la  voglia  loro,  e  che  bisognava  aspettare 
la  risposta  di  (juclla  lettera  che  aveva  scritta  lo- 
ro in  sulla  giunta  mia  qui,  per  la  quale  gli  aveva 
tastati  generalmente  se  si  partirebbono  da  Alvia- 
no. lersera  dipoi  a  due  ore  di  notte  venne  a  me 
il  cancelliere  della  Balia  ,  e  mi  disse,  Pandolfo 
avere  avute  lettere  in  quel  punto  da  Cornelio  e 
dai  Vitelli;  e  benché  non  vi  fosse  cosa  da  non  la 
poter  differire  a  stamani,  nondimeno,  per  soddi- 
sfare alle  promesse  che  mi  ha  f.ilte  di  avvisarmi 
ad  ognora  di  quello  intende  del  campo,  mi  signi- 
ficava essere  avvisalocomeil  dì  18,  secondo  1'  or- 
dine, il  campo  era  giunto  nella  Selva,  e  che  Bar- 
tolommeo disegnava  andare  fino  ad  Alviano,  e 
che  il  voler  lui  venire  avanti  era  cosa  ferma  e 
stabilita  da  non  la  potere  revocare  in  alcun  modo; 
e  che  aspettavano  certi  danari  a  levarsi,  e  però 
non  sapeva  il  quando.  Di*se,  oltra  di  questo,  quan- 
to a  Gianliso  e  V  itello  Vitelli,  che  erano  per  fare 
quanto  voleva  la  sua  magnificenza  ;  ben  era  vero 
che  ne  volevano  scrivere  a  messer  Giulio  loro  zio 
e  all'  altro  loro  fratello,  che  era  a  Castello,  perchè 
non  usano  farei' uno  senza  il  consenso  dell'altro. 
Disse  avere  ancora  da  Roma  che  l'abate  d'Alvia- 
no era  ilo  verso  Napoli,  e  prima  aveva  parlato  al 
Papa.  E  cosi  si  parli  da  me  detto  cancelliere,  con 
ordine  che  io  fussi  la  mattina  seco.  Sono  sta- 
to dipoi  questa  mattina  con  Pandolfo,  il  qua- 
le mi  replicò  il  medesimo  che  iersera  mi  ave- 
va mandalo  a  dire  pel  segretario:  e  di  più  mi 
disse  che  il  campo  si  leverebbe  martedì  prossimo, 
e  ne  verrebbe  in  qua  a  piccole  giornale,  tanto  che 
credeva  che  in  tre  giornate  entrerebbe  in  sul  Se- 
nese; e  che  Bartolommeo  gli  aveva  mandato  a 
dire,  che  giunto  che  egli  fusse  sul  suo  dominio, 
niellerebbe  bandi  che  nessuno  toccasse  cosa  alcu- 
na, purché  per  i  suoi  danari  potesse  avere  della 
roba,  e  che  pensasse  se  voleva  passare  come  ami- 
co o  nemico.  Circa  i  Vitelli  disse  avere  risposta 
generale,  perchè  scrisse  loi-o  generalmente,  se  fos- 
sero per  lasciare  Bartolommeo,  quando  li  volesse 
lui,  e  che  non  aveva  mentovalo  Fiorentini ,  né 
altri;  e  benché  la  rimettessero  in  lui,  non  sopen- 
do bene  la  voglia  loro,  non  sapeva  che  si  dire; 
pure,  perchè  io  potessi  scrivere  qualche  cosa  in 
particolare,  credeva  che  sariano  contenti  alla  con- 
dotta di  60  uomini  d'arme,  che  loro  hanno  con 
il  sig.  Bartolommeo,  e  cheper  un  anno  con  il  sol- 
do e  provvisione  consueta  per  avventura  bastcria 
loro,  e  che  farebbe  che  questo  stato  concorrereb- 
be al  terzo  della  spesa.  Mosse  poi  una  dubitazio- 
ne, che  non  sapeva  come  questi  Vitelli  si  maneg- 
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gerclibero  volentieri  in  sul  dominio  vostro;  pure 
credeva  che  questa  parte  si  risolverel)l)e,  e  che  si 
potrebbe  nella  condulla  ordinare,  che  avenduve- 
ne  voi  a  servireiniinpresa  vostra  particolare, che 
voi  non  potesse  forzarli  a  venire  a  servirvi,  ma 
vi  bastasse  solamente  avere  .^o  uomini  d'  arme 
con  un  altro  capo,  che  sarebbe  quella  parte  che 
voi  pigliereste.  Dipoi  soggiunse,  che  questa  con- 
dotta non  poteva  farsi  senza  far  prima  l'accordo 
perle  ragioni  già  detterai,  perchè  non  si  voleva 
inimicare  Bartolommeo.e  non  si  aver  falli  amici 
voi,  ec.  Io  gli  dissi,  che  le  signorie  vostre  saran- 
no sodiiisfatte  di  lui  degli  avvisi  del  male;  ma 
de'  rimedi  non  cosi,  perchè  se  il  male  è  propin- 
quo, come  mille  volle  aveva  dello,  e  se  egli  era 
per  poter  nuocere  col  tempo  a  lui  e  a  voi,  come 
lui  mostrava  dubitare,  bisognava  che  lui  e  voi 
senza  stare  in  sul  tiralo  vi  ovviassero;  e  se  il  ri- 
medio era  smembrare  :  Vitelli ,  fjrlo  ,  e  entrare 
per  più  corta  via  che  non  si  era  fallo  ;  e  non  la 
pigliare  per  un  verso,  come  si  piglierebbe  quando 
di  gennaio  si  ragionasse  di  una  condotta  pera  mag- 
gio; e  che  mi  pareva  che  la  fortuna  gli  avesse 
messa  innanzi  unaoccasione  da  riguadagnarsi  costì 
tutti  quelli  che  si  aveva  perduti  per  i  modi  passati; 
e  se  egli  operasse  per  quei  mezzi  che  potesse,  che 
i  Vitelli  partissero,  e  che  si  vedesse  un  lai  segno 
dell'animo  suo, non  mancherebbe  uè  accordo  ne 
condotta  a  comune,  ne  cosa  che  lui  desiderasse, 
che  fosse  onesta.  Al  che  lui  rispose,  che  si  sareb- 
be a  un  trailo,  facendo  cosi ,  inimicato  costui,  e 
voi  gli  potreste  poi  mancare,  e  che  non  è  per 
questo  per  fare  altro;  ma  che  non  crede  che  il 
tempo  manchi  quando  voi  vogliale,  perchè  crede 
che  Bartolommeo  non  parla  così ,  come  egli  dice, 
essendo  ilo  1'  Abaie  a  Napoli ,  dove  crede  che  sia 
ilo  per  questi  danari  che  vuole  dare.  Soggiunse 
a  questo  che  dubita  che  il  Papa  non  solleciti 
Bartolommeo  a  passare,  acciocché  i  Francesi  ab- 
biano a  passare  in  Toscana  ,  e  che  si  cominci  a  di- 
sordinare qualche  cosa  ,  e  che  ha  paura  che  costui 
non  diventi  un  di  un  altro  Alessandro.  Gli  dissi 
che  era  tanto  più  necessario  cominciare  a  por  pie 
in  su  queste  faville,  e  sempre  che  io  gli  ho  parla- 
to 1'  ho  avvertilo  a  voler  considerar  bene  (|uello 
che  si  può  tirar  dietro  ijuesto  movimento;  e  come 
vostre  signorie  sono  per  pigliare  ogni  partito,  e 
porvi  tutti  i  rispelli  per  salvarsi,  e  vendicarsi  an- 
cora con  chi  crederà  di  affliggerle;  ma  poco  gio- 
va, perchè  io  credo  che  sia  deliberalo  di  quello 
abbia  a  fare,  e  però  se  si  potesse  scuoprirequesto 
malore  sarebbe  bene.  Questi  avvisi,  che  io  ho  di 
Bartolommeo,  come  veggono  le  signorie  vostre, 
io  gì'  intendo  da  Pandolfo,  e  sempre  che  me  gli 
comunica,  mi  scongiura  ch'io  avvisi  checostà  non 
sia  allegato.  E  cosi  mi  ricorda  che  la  pratica 
de'Vitc-lli  ancora  non  si  pubblichi  :  rimase  di  scri- 
vere loro  di  nuovo  oggi,  e  andare  un  passo  più  là 
con  loro,  e  intanto  da  voi  potrebbe  venire  fjualrhe 
risposta  da  farvi  su  fondamento.  E  per  tornare 
agli  avvisi  di  Bartolommeo,  che  io  ho  di  ipia  ,  di- 
co che  io  non  credo  che  le  signorie  vostre  vi  la- 
ranno  più  fondamento  si  bisogni,  e  che  debbono 
cercare  di  trarli  d'altronde.  Così  possono  avere 
dal  Borgo  e  da  Corlcma,  se  a  Castello  o  Perugia 
si  ordina  fanti ,  e  così  se  Giampaolo  passa  le  Chia- 
ne con  le  sue  genti  ;  perchè  Pandolfo  dice  che 


può  arrivare  ad  ogni  ora  ;  nondimanronon  si  sen- 
te che  venga.  E  questa  mattina  mi  disse  Pandol- 
fo ,  che  Gianpaolo  non  anderebbe  a  trovare  Bar- 
tolommeo a  Graffignano,  come  mi  aveva  detto 
ieri,  perchè  vi  aveva  mandato  ser  Pepo,  il  quale 
lo  anderà  a  trovare  ad  Alviano,  dove  dicono  Bar- 
tolommeo essere  ilo. 

Non  voglio  mancare  di  replicare  alle  signorie 
vostre  che  Pandolfo  mille  volle  mi  ha  affermalo, 
che  rimanendo  Alviano  senza  i  Vitelli  è  necessi- 
tato risolversi,  e  che  non  si  può  più  muovere  un 
passo.  Le  ragioni  che  ne  allega  sono,  che  è  gros- 
sa banda  di  gente  questa  de'  Vitelli,  e  mancando- 
gli, gli  sarebbe  contro,  e  levandosi  in  un  subito, 
sbigottirebbono  il  campo  in  modo  che  ne  segui- 
rebbe r  effetto  detto.  Facciano  ora  di  tutto  giu- 
dizio le  signorie  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 

Die  20  jiilii,  l5o5,  Seiiis ,  fiora  i5  diei. 

Facciano  le  signorie  vostre  rimborsare  Fran- 
cesco del  Nero  perla  presente  slafFetta  di  l5  car- 
lini. 

seri>itor 

NlCOLAUS  Machiavellos. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Io  sono  stato  di  nuovo  con  Pandolfo,  poi  che 
comparse  questa  mattina  la  vostra  di  ieri,  data  a 
l6  ore,  e  con  seco  mi  distesi  in  quanto  mi  parve 
a  proposilo  sopra  il  contenuto  della  lettera  di 
VV.  SS.  Durò  sua  MagniGcenza  poca  fatica  a  ri- 
spondere, avendo  a  mente  mollo  bene  quello  che 
mi  aveva  risposto  alla  prima  delle  vostre  lettere, 
facendomi  di  nuovo  fede  che  ogni  movimento  gli 
dispiace,  e  che  per  segno  di  questo,  dove  ha  pos- 
sulo  rimediare  ,  lo  ha  fitto  ,  avvertendone  voi  e 
dissuadendo  1'  Alviano;  edipiù,  pertoccare  il  fon- 
do, e  per  intender  meglio  i  termini  di  questa  co- 
sa, dissi  averne  scritto  a  Roma  al  suo  uomo,  e 
commessogli  che  sia  con  il  cardinal  Santa  Croce, 
e  intenda  se  Bartolommeo  fa  questa  impresa  con 
ordine  di  .Spagna ,  perchè  quando  la  faccia  con 
ordine  di  quel  re,  è  per  governarsi  in  un  modo  ; 
quando  senza,  è  per  governarsi  in  un  altro;  e  che 
di  questa  commissione  ne  aveva  avuta  risposta 
questa  mattina,  perla  quale  gliera  significato  che 
Santa  Croce  aveva  detto,  non  ne  saper  nulla,  ma 
credere  di  no;  cioè  che  Bartolommeo  non  abbia 
il  consenso  di  Spagna  ;  ma  che  per  chiarirsene, 
scriverebbe  a  Consalvo,  e  la  risposta  gli  signifi- 
cherebbe; ma  che  credeva  che  Consalvo  al  tulio 
comanderebbe  a  dello  Bartolommeo  che  si  aste- 
nesse. E  così  mostrò  Pandolfo,  e  disse  che  aveva 
fallo  tulli  i  rimedi  che  solo  per  lui  si  poteva  fa- 
re, e  per  via  d'ingegno  e  di  pratica  ;  ma  se  si 
aveva  a  se uoprirsi,emelter  mano  alla  forza, biso- 
gnava avesse  la  compagnia  delle  SS.  VV.  ,  la 
quale  non  poteva  esser  fidata  senza  intelligenza,  e 
però  mi  aveva  dello  sempre  che  bisognava  fare 
1'  accordo,  e  dipoi  provvedere  a'  rimedi  più  forti; 
e  che  non  era  già  vero  che  lui  avesse  in  questo 
caso  la  briglia  e  gli  sproni,  perchègli  sproni  non 
n'  ebbe  mai,  e  la  briglia  lira  quanto  può.  E  per- 


che  <Jul)ila  non  poter  tanto,  chiede  lo  aiuto  delle 
SS.  VV.,  ma  lo  -vuole  in  modo  che  sia  sano  a 
ciascuno ,  e  non  ad  una  parte.  Jo  mi  ingegno  re- 
plicarvi appunto  le  parole  sue,  acciò  VV  .  SS.  pos- 
sano meglio  conietturare  l'animo  suo,  e  dipoi  tar- 
ne  giudizio, edelilicrarsi  secondo  il  hisi.gno  della 
città,  ^o^  scrivo  le  repliche,  per  non  torre  tempo 
alle  SS.  VV.,  ma  per  me  non  si  lascia  a  dir  nul- 
la, che  l'ingegno  e  la  pratica  della  cosa  mi  som- 
ministri; non  di  meno  poco  giovano  le  repliche 
con  seco  ,  essendo  uomo  che  ha  i  fini  suoi  ordina- 
ti ,  e  licn  risoluto  di  <|uello  che  desidera  condurre. 
E  perchè  nel  rispondergli  io  gli  dissi  che  non  sa- 
pevo come  (Jonsalvo  potesse  comandale  a  Barto- 
lommeo  che  non  cavalcasse,  essendo  spirata  la 
condotta  a'20  di  (juesto ,  rispose  che  questo  nome 
uscito  fuori ,  die  la  condotta  di  Bartolonimco  con 
I  gli  Spagnuoli  durasse  tutto  il  di  20  di  luglio,  era 
I  uscito  (la  lui,  [lerchè,  parlandogli  Barlolunimeo 
l'ultima  volta  che  si  trovò  con  seco,  di  volersi 
condurre  con  i  Francesi ,  e  ccm  voi  per  la  pratica 
che  aveva  mossa  il  llurellaio,  disse  Bartolonimeo 
che  poteva  da'  20  di  luglio  in  là  fare  a  suo  modo; 
onde  per  quella  parola  conielturò  che  dovesse  fi- 
nire la  condotta;  ma  che  ha  poi  inteso  che  la  con- 
dotta dura  tutto  ottolire  prossimo,  e  rhe  questo  è 
più  verisimile  ,  perchè  la  cominciò  di  ottobre,  e 
le  si  soglion  fare  per  anni;  ma  per  avventura  vi 
potrebbe  essere  qualche  capitolo  che  gli  dà  licenza 
di  potersi  acconciare  avanti  due  o  tre  mesi  con 
altri.  Dissemi  ancora  Pandolfo  avere  da  Roma , 
come  il  papa  sollecita  Bartolomnieo  a  levarsi  d'in 
su  quello  della  chiesa ,  e  che  per  paura  che  non 
andasse  a  trovare  e  svaligiare  le  sue  genti,  che 
sono  ad  Otri,  vi  mando  fanti  e  altri  cavalli  aveva 
in  Roma.  Dissi  ancora  a  Pandolfo  che  non  essen- 
do Oonsalvo  d'accordo  con  Bartulummeo,  non  si 
dovrà  servire  dei  fanti  di  Piombino,  né  di  quelli 
che  vi  venissero.  Rispose  che  io  dicevo  il  vero, 
ma  che  credeva  di  aver  fanti  d'altronde,  e  che 
per  questo  Bartolommeo  aveva  ricercato  di  parla- 
re a  Gianpaolo  per  chiederlo  di  fanti,  eche  Giam- 
pagolo  era  ito  a  trovarlo,  come  mi  disse  prima,  e 
non  vi  aveva  mandato  ser  Pepo,  come  ini  aveva 
detto  poi;  ma  che  non  credeva  che  Giampaolo  lo 
servisse,  e  lui  era  per  confortarlo ,  e  che  aveva 
ordinato  a  Cornelio  che  intervenisse  nel  loro  ra- 
gionamento per  poterlo  intendere,  e,  intenden- 
dolo, me  ne  avviserebbe.  A  me  parve,  dopo  un 
lungo  ragionamento  avuto  seco,  e  disputa  fatta  di 
queste  cose  ,  accioccliè  vedesse  che  altri  conosce- 
va gli  aggiramenti ,  o  naturali  o  accidentali  che 
fossero,  dirgli  che  queste  pratiche  mi  facevano  in 
modo  confuso,  che  io  dubitavo  non  dare  la  volta 
avanti  me  ne  ritornassi;  perchè  ora  s'  intendeva 
che  Bartolommeo  veniva  innanzi  con  fanti  e  da- 
nari di  Spagna;  ora  che  mancava  dell'uno  e  del- 
l'altro; e  che  Consalvo  gli  comanderebbe  che  fer- 
masse; ora  si  sentiva  che  Ira  diieo  Ire  di  voleva 
passare,  il  che  mostrava  ch'egli  avesse  fermi  tutti 
gli  aiuti  che  bisognassero;  ora  s'intendeva  che  li- 
mosinava fanti  di  Giampaolo;  ora  s'intendeva  che 
il  papa  faceva  fondamento  sopra  di  lui;  ora  si 
sentiva  che  non  temeva;  ora  si  udiva  che  lui  era 
in  una  medesima  intelligenza  seco  e  con  lo  stato 
di  Siena;  ora  s'intendeva  che  i  suoi  soldati  pre- 
davano i  ripredini  Senesi  :  per  tanto  io  desidera- 


vo che  sua  signoria  mi  rilevasse  questa  ragione. 
Rispose  Pandolfo:  Jo  li  dico,  come  disse  il  re  Fe- 
derigo ad  un  mio  mandato  in  un  simile  ([uesito; 
e  questo  fu  che  io  mi  governassi  dì  per  dì ,  e  giu- 
dicassi le  cose  ora  per  ora,  volendo  meno  errare, 
jjercbc  questi  tempi  sono  superiori  ai  cervelli. 
Mi  soggiunse  che  detti  tempi  erano  ancora  favori- 
ti dall'  animo  dell'Alviano ,  che  era  uomo  da  dare 
in  un  tratto  speranza  e  paura  a' suoi  vicini,  men- 
tre che  sarà  così  armato.  Gli  dissi  su  questo  l'or- 
dine vostro  di  Mantova  e  Milano,  acciocché  gli 
altri  si  potessero  ancor  meno  apporre. 

Dei  V  itelli  non  si  ragionò  altrimenti,  non  aven- 
do lui  avuto  risposta  della  lettera  che  scrisse  ieri, 
dove  si  allargava  un  p>oco  più  con  la  materia;  ne 
ancora  avendomi  VV.  SS.  possulo  ancora  rispon- 
dere a  (iiKinlo  ieri  io  ne  scrissi  a  ijuelle.  iNè  del 
campo  dell'Alviano  s' intende  poi  altro.  Mi  rac- 
comando alle  signorie  vostre. 

Die  21  ju/iij  i5o5,  hora  19.  Senis. 

Raccomandommi  Pandolfo  di  nuovo  quel  suo 
Cortonese,  e  si  otlre  larlo  comparire  costì,  quan- 
do di  lui  fusse  fatta  a  VV.  SS.  alcuna  sinistra  in- 
formazione. 

servitor 

NicoLAUS  Machiavellus  Secret. 


VI 


Magnìfici  Domini,  eie. 

L'ultima  ^  delle  signorie  vostre  de'dÌ21  com- 
parse il  medesimo  giorno  a  ore  22.  E  veduto  vo- 
stre signorie  scrivevano  circa  alla  pratica  mossa  da 
mcsser  Michele  de' Ricci,  mi  trasferii  da  Pan- 
dolfo, e,  secondo  mi  parve  a  proposilo,  soddisfe- 
ci alla  commissiime  di  vostre  signorie.  Al  che  Pan- 
dolfo rispose,  che  con  messer  Michele  di  questo 
particolare  non  aveva  ragionato,  e  poi  che  ne  ha 
parlato,  lo  avrà  fatto  come  ijuello  che  ilesidera 
che  questo  accordo  si  concluda,  e  saragli  parso 
per  avventura  il  modo  questo.  E  dimandatogli 
quello  glie  ne  occorresse,  rispose  che  glie  ne  bi- 
sognava parlare  con  ì  suoi  cittadini;  e  avendone 
a  dire  l'opinione  sua  cosi  all'improvviso,  non  ci 
vedeva  alcuna  sicuità  dal  canto  loro.  E  benché 
noi  disputassimo  un  pezzo  sopra  questa  materia, 
e  che  mi  paresse  esser  certo  dell'  animo  suo,  non 
di  manco  mi  parve  da  scriver  subito  a  vostre  si- 
gnorie, pensando  potesse  pur  essere  che  rima- 
sticando lui  la  cosa,  ci  potesse  in  qualche  parte 
aderire.  Ké  ieri  potei  ancora  scrivere  altro  alle 
signorie  vostre,  non  avendo  altra  risposta  da  lui, 
il  quale,  per  essere  stato  occupato  con  gli  altri 
cittadini  in  una  festa  solenne,  che  (anno  della  ri- 
tornata de'  Nove,  si  scusò  con  quella,  o  differì  la 
risposta  a  questa  mattina.  Pertanto  stamani  ad 
ora  conveniente  mi  trasferii  in  duomo,  e  trovato 
Pandolfo  con  quattro  di  questi  suoi  primi,  e  ac- 
costatomi a  loro,  quello,  dopo  non  molte  parole , 
mi  disse  che  mi  lascerebbe  con  messer  Antonio 
da  Venafro ,  dal  quale  sarei  ragguagliato  della 
opinione  loro.  Il  qual  messer  Antonio,  rimasti 
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soli  lui  e  io,  mi  disse  che  in  questo  partito  pro- 
p<islo  da  niesscr  Mii  liele  non  si  vedeva  alcuna  si- 
curtà dal  canto  de'  Senesi ,  perchè  vi  conoscevano 
dentro  due  pericoli  j  l'uno,  se  il  re  per  qualun- 
que causa  non  lodasse  o  non  potesse  lodare  j  l'al- 
tro, se  nel  lodare,  egli  lo  aggiudic  asse  alle  signo- 
rie vostre.  li  IjLMuhi;  qua  si  creda  i  he  le  signorie 
vostre farelihono  questa  remissione  con  animo  che 
il  re,  ritornata  Pisa  dal  canto  vostro  ,  ci  avesse  ad 
aggiudicare  ^Montepulciano, tuttavia  non  resta  pe- 
ro che  non  potesse  essere  una  delle  due  cose  det- 
te, e  che  qui  non  se  ne  abhia  a  dubitare.  E  però 
se  non  si  trovasse  modo  a  cancellare  questa  duhi- 
tazione,iion  si  accousentireLhe  ;  ne  Ini  ci  sapeva 
trovare  modi ,  se  non  a  Tarla  come  si  era  ragiona- 
to prima  ,  perchè  se  si  cercasse  che  il  re  da  parte 
facesse  qualche  atto  da  assicurare  questo  stato,  se 
ne  anderehlie  la  cosa  in  lunghezza  ;  e  qui  vi  è  ca- 
restia di  tempo  a  voler  fare  le  provvisioni  conve- 
nieiiti  per  opporsi  a  chi  cerca  alterare  la  Toscana. 
E  cosi  lui  ini  discorse  questa  co.sa  con  molte  più 
parole,  e  molto  più  a  lungo  che  io  nou  scrivo  j 
né  io  mancai  di  parlare  in  questa  materia  quello 
mi  pareva  a  proposito  in  giustificazione  delle  si- 
gnorie \ostre.  K  lui,  con  quella  più  efficacia  che 
potè,  nou  lascio  indietro  alcuna  cosa  che  mi  po- 
tesse far  capire  che  Pandolfo  desiderasse  questo 
accordo^  e  come  lo  fa  con  I)iion  animo  ,  cosi  esse- 
re per  osservarlo  con  nngliore;  e  che  ci  vede  tan- 
to il  vostro ,  che  egli  sta  ammirato ,  e  non  può  sa- 
pere, conoscendovi  savi,  d'onde  possa  procedere 
tanta  difficoltà  a  risolversi,  lo  non  potei  fare,  es- 
sendo lui  tanto  entrato  a  dentro  in  questo  ragio- 
namento, che  io  non  gli  mostrassi  che  il  diletto 
era  più  d'altri  che  di  vostre  signorie  ,  e  di  coloro 
clie  vogliono  più  parti  nelle  cose  che  non  toccava 
loro;  e  che  non  faceva  tanto  difficile  questo  ac- 
cordo lo  aversi  a  smembrare  di  Montepulciano, 
dove  si  perdeva  di  onore  e  d'utile,  quanto  per 
avere  i  modi  de' privali  qua  generato  una  diffi- 
denza in  buona  parte  degli  uomini ,  per  la  quale 
non  si  crede  che  ancora,  cedendo  Montejmlciano, 
ne  risultasse  alcun  profitto,  perchè  pensano  altri 
li  voglia  ridurre  al  voto  suo  con  ingiurie  econla 
mazza.  Questo  lo  faceva  credere,  oltre  altre  mol- 
te cose  passate,  che  io  non  volevo  n-putere  nuova- 
mente l'accordo  de'Lucchesi  che  si  guasto,  e  la 
condotta  di  Giampaolo  rolla,  e  ora  la  venuta  di 
Bartolommeo  d'  AUiaiio,  con  la  quale  eri  pregali 
e  minacciali  ;  e  che  lui  sapeva  che  il  principio 
delle  inimicizie  era  l' ingiuria,  e  il  principio  del- 
l'amicizia i  benefizi;  e  che  errava  chi  si  vuol  fare 
amico  un  altro,  e  cominciasi  dall'ingiuria:  e  per 
(|Uesto  io  aveva  dello  a  Fandollo ,  a  lui ,  e  a  molti 
alln  cittadini  |iiù  volle,  che  a  voler  concludere 
làcilmente  questo  accordo,  bisognava  cancellare 
questa  diffidenza  che  ci  era  nata  ,  e  che  a  cancel- 
larla bisognava  ci  si  allàticasse  più  chi  ci  aveva 
più  colpa;  e  che  l'ufficio  di  <pia  era  mostrarsi 
pronto  e  unito,  senza  volere  iiilenderealtro,  a  fa- 
re resistenza  a  Barlolorameo,  e  conqucstopegno 
di  benefizio  ne  seguitava  l'amicizia  facilmente,  e 
indubitatamente  si  cancellava  ogni  diffidenza.  Al- 
trimenti, non  ci  essendo  tempo  a  fare  questa  ami- 
cizia, mi  pareva  vedir  tornare  la  cosa  in  una  con- 
lusione  da  far  paura  ad  ogni  uomo;  e  che  io  ave- 
vo veduti  molti  da  poco  tempo  in  qua  ridere 


l'estate  e  piangere  il  verno.  E  che  io  avevo  det- 
to altre  volte,  e  di  nuovo  ero  sempre  per  ricor- 
darlo, che  i  corpi  più  deboli  sogliono  più  temere 
i  disordini ,  che  farne  pregio.  Alesser  Antonio 
fece  sempre  buono  il  caso  suo,  e  non  gli  mancò 
né  parole,  né  ragioni  ,  in  mostrarmi  che  questa 
città  ,  non  avendo  aciordo  con  voi  ,  non  poteva 
desiderare  ragionevolmente,  né  volere  alcun  be- 
ne di  cotesta,  e  questa  cagione  fece  guastare  l'ac- 
cordo de'Lucchesi  ,  fece  rompere  la  condotta  a 
Giampaolo,  e  ora  fa  che  la  non  rimedia  a  questo 
male,  perchè  se  non  gli  diventale  scudo  voi,  essa 
non  può  pigliare  la  spada  contro  a  quest'  altro  ; 
ma  facciasi  l'  accordo  ,  e  diventerete  padroni  in 
Toscana.  E  di  nuovo  si  dislese  nell'utile  grande 
che  ve  ne  risulterà,  dicendojiii  più  volte;  Nic- 
colò, credimi,  che  chi  lo  biasima  dice  molle  ragio- 
ni, ma  non  dice  tutte  quelle  ch'egli  ha  in  se.no. 
lo  lo  ribattei  sempre  il  pili  che  potei;  nondime- 
no nou  se  ne  trasse  altro. 

Del  campo  dell'Alviano  mi  disse  Pandolfo  che 
non  aveva  alcuno  avviso, e  presume,  non  gli  aven- 
do scritto  Cornelio ,  che  il  campo  non  si  levassi 
iermatlina  come  gli  aveva  scritto.  Promessemi  far- 
melo intendere  quando  lo  intenderà,  e  questo  starà 
a  lui,  e  d'altronde  non  lo  posso  sapere.  Valete. 
Die  3o  jh/ìì  ,  l5o5.  Senis. 


Niccolò  Machiavelli. 

Per  questa  ^  a  ore  diciassette  facciano  le  si- 
gnorie vostre  rimborsare  Francesco  del  Nero  di 
quindici  carlini. 

VII 

Magnifici  Domini,  etc. 

Per  l'ultima  mia,  data  ieri  a  ore  17,  scrissi  alle 
signorie  vostre  la  risposta  mi  era  suta  fatta  sopra 
da  Pandolfo,  dipoi  da  messere  Antonio  da  Vena- 
fro  in  suo  nome  sopra  1'  articolo  mosso  da  messer 
Michele  Ricci,  secondo  mi  scrivevano  le  signorie 
vostre  per  la  loro  de'  21  ,  ed  avranno  mediante 
quella  lettera  giudicato  facilmente  che  bisogna  la- 
sciare stare  questa  pratica  d'accordarsi,  o  pigliar- 
lo in  quel  modo  scrissi  per  la  prima  lettera  alle 
signorie  vostre.  lersera  ,  che  era  circa  a  venti- 
quattro ore,  Pandolfo  mi  fece  chiamare,  e  mi 
conferi  avere  avute  lettere  da  Roma  di  veutidue 
di,  e  di  campo  ancora  del  medesimo  giorno.  Les- 
semi la  lettera  di  Roma  scritta  in  cifra,  ma  dici- 
frata sopra  i  righi  de'vcrsi,  come  si  usa.  Scrive- 
vagli  l'uomo  che  tiene  là,  e  lo  avvisava  come  il 
cardinale  Santa  Croce  aveva  avuto  risposta  da 
Napoli  di  quello  aveva  ricerco  Consalvo  ,  se  Bar- 
tolommeo faceva  questi  movimenti  con  su.i  .sajiu- 
ta  o  no,  e  dice  avergli  risposto  essere  contro  alla 
voglia  sua,  e  che  per  uomo  spedito  di  nuovo  ha 
comandato  a  Bartolommeo  <  he  non  alteri  le  cose 
di  Toscana  né  di  Pis.i,  e  the  il  medesimo  avviso 
aveva  avuto  il  cardinale  do'  .Medici  dall'  uomo 
che  tiene  presso  a  Consiilvo.  Della  lettera  di  cam- 
po, Pandolfo  solo  mi  lesse  quella  parte  che  riguar- 
da i  Vitelli,  e  li  quali  dicono  avere  avuto  rispo- 
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sta  da  messer  Giulio  e  da  Giovanni  loro  fratello, 
e  che  sono  contentissimi  che  tacciano  la  voglia 
di  Pandolfo  ;  e,  dall'altro  canto,  si  olirono  anco- 
ra loro  a  fare  quanto  parrà  a  detto  Pandolfo ,  e 
mostrano  con  termini  vivissimi  e  parole  grandi 
non  avere  altro  desiderio  che  fare  cosa  gli  piac- 
cia. Dissemi  inoltre  contenere  delta  lettera  come 
il  campo  non  si  era  partito  dalla  Selva^  secondo 
gli  aveva  scritto  ultimamente,  ma  doversi  parti- 
re questa  mattina,  e  andare  a  Capo  di  monte, 
pure  al  cammino  della  Maremma,  e  che  Giam- 
pagolo  si  era  abboccato  con  Bartolommeo,  dal 
quale  era  slato  richiesto  di  favori, li  quali  da  del- 
lo Gianpagolo  non  gli  erano  suli  ne  promessine 
negati.  Ringraziai  Pandolfo  degli  avvisij  e  quan- 
to a'Vitclli,  la  lasciai  passare,  perchè  non  avendo 
risposta  da  vostre  signorie  di  quanto  ultimamen- 
te ne  scrissi,  mi  parve  da  far  cosi,  massime  non 
me  ne  avendo  ancora  egli  dello  allro  che  letta  la 
lettera.  Dissigli  non  mi  piacere  questo  modo  e 
procedere  di  Gianpaolo,  e  che  gli  era  più  a  pro- 
posito gli  negassi  assolutamente,  e  che  bisognava 
che  egli  facesse  ogni  opera  che  da  dello  Giovan- 
pagolo  glie  ne  negasse ,  e  che  io  credeva  gli  sa- 
rebbe facile,  avendo  Giovanpagolo  fede  in  lui,  ed 
essendo  suo  soldato.  Rispose  avere  ordinatogli  che 
nel  ritorno  che  farà  verso  Perugia  ,  o  si  accosti 
tanto  in  qua  che  lo  possa  ire  a  trovare,o  che  venga 
insino  qui,  perchè  vuol  fare  questo  officio  di  boc- 
ca. Domandailo  quello  credeva  di  Bartolommeo, 
e  se  credeva  che  passasse  ,  veduta  la  volontà  di 
Consalvo  essere  contraria,  essendo  l'avviso  di  Ro- 
ma vero.  Rispose  che  non  sapeva  giudicare,  e  che 
la  ragione  gli  dettava  che  non  passasse,  non  vo- 
lendo Consalvo,  essendo  egli  suo  soldato  insino 
ad  oltobre.e  che  di  questo  non  si  era  ancora  chiari- 
Io,  ma  che  assai  glie  nepareva  essere  chiaro  quan- 
do fosse  vero  che  l'Abate  d'Alviano  fosse  ito  a 
Napoli  per  danari,  come  gli  era  suto  scritto;  pu- 
re nondimeno,  cliam  che  la  ragione  voglia  di  no, 
potrebbe  la  disperazione  muoverlo,  e  per  questo 


confortava  le  signorie  vostre  a  non  mancare  del- 
le provvisioni.  E  benché  quelli  che  si  muovono 
per  disperati ,  de'  quattro  tre  capitino  male  ,  ta- 
men  sarebbe  bene  che  questa  disperazione  egli 
non  l' usasse  ;  perchè  non  si  può  muovere  un* 
cosa  non  se  ne  muova  mille,  e  gli  eventi  sono 
vari.  E  di  nuovo  si  dislese  che  alle  signorie  vo- 
stre stava  porre  il  piede  su  questi  primi  incendi, 
e  potevano  diventare  padroni  di  Toscana  riunen- 
dola, la  quale  unione  ragunerebbe  tante  forze 
insieme,  che  la  si  difenderebbe  da  ciascuno,  e 
da  qualunque  sarebbe  prezzala;  e  che  se  voi  ave- 
vi gli  Orsini  sospetti,  potevi  smembrare  dalla 
fazione  loro  i  Vitelli  ed  i  Baglioni,  li  quali  facil- 
mente si  smembrcrebbono,  perchè  più  sicuri  sta- 
rebbero sotto  lo  scudo  de' collegati  di  Toscana, 
che  sotto  la  dcfensione  d'  Orsini,  e  che  egli  ve- 
deva tanta  facilità  nel  fare  questa  cosa,  e  tanta 
sicurtà,  che  e'credeva  non  per  allro  non  si  faces- 
se, se  non  perchè  Iddio  voleva  vedere  la  rovina 
di  questa  provincia.  Dissemi,  nel  discorso  del 
parlare,  che  in  un  altro  modo  si  poteva  ribattere 
Bartolommeo ,  e  questo  era  con  farlo  sospetto  ai 
Pisani  ,  e  ce  ne  sarebbe  mille  modi  da  farlo.  Ne 
volse  venire  in  questo  ad  altri  particolari ,  ma 
intorno  al  soprascritto  effetto  disse  molle  cose,  e 
io  ne  risposi  molle ,  le  quali  scrivendosi  senza 
frutto  tedierebbono  le  signorie  vostre. 

lo  manderò  questa  lettera  alla  posta,  che  la 
mandi  per  il  primo  che  va.  Spaccerei  una  staf- 
fetta, ma  mi  resta  solo  da  poterne  spacciare  uno 
scudo,  e  sono  debito  in  sull'osteria.  Prego  le  si- 
gnorie vostre  che  mi  dieno  licenza,  il  che  mi  sa- 
rà più  grato,  o  che  mi  provvegghino  j  alle  quali 
mi  raccomando. 

Senis ,  die  2!\junii,  l5o5. 

E.  D.  V. 


NicoLAus  Machiavellus  Secret. 
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AL     CAMPO    CONTRO    PISA'" 


ANTONIO    GIACOBIINI 

Commissario  in  Caslris ,  IQ  augusti,  l5o5. 

*  Aeri  dopo  la  giunta  della  tua  lettera,  e  l'arri- 
vata di  Luca  Cavalranti,  ti  scrivemmo  quello  ci 
occorreva  dopo  la  nuova  della  rotta  di  Bartolom- 
meo ,  e  ti  dicemmo  che  tu  movessi  il  campo ,  e 
te  ne  andassi  alla  volta  di  Pisa;  tale  che  noi  cre- 
diamo che  all'  arrivata  di  questo  presente  messo 
(u  sia  levato,  e  ito  a  quella  volta  secondo  la  com- 
missione nostra.  Per  questa  ci  occorre  significar- 
ti, come  avendo  inlesa  la  opinione  del  governa- 
tore, e  che  gli  è  bene  non  lasciare  perdere  questa 
fortuna  e  questa  occasione  di  riacquistare  Pisa, e 
vendicarsi  di  qualche  ingiuria  ricevuta  da'vicini 
nostri,  siamo  diventati  desiderosissimi  di  seguire 
i  consigli  suoi  :  ed  avendo  questa  mattina  vinto 
nel  consiglio  maggiore  centomila  ducati,  pense- 
remmo per  avventura  di  fare  questa  impresa  di 
Pisa  in  ogni  modo.  E  per  poterci  meglio  risolve- 
re, vogliamo  che  subito  sia  con  la  Signoria  del 
governatore,  e  con  lui  rimanga  di  tutte  quelle 
cose  che  sono  necessarie  per  tale  espugnazione , 
non  ne  lasciando  dietro  alcuna ,  cominciandoii 
dalla  piccola  cosa  alla  grande;  e  subito  detta  no- 
ta ci  manderai.  E  perchè  nel  provvedere  le  cose 
che  fanno  di  bisogno  andrà  qualche  dì,  e  voglia- 
mo che  non  si  perdano,  ma  che  si  spendano  più 
utilmente  è  possiliile ,  la  prima  cosa  vogliamo 
facci  è,  e  he  col  campo  vi  presentiate  propinqui  a 
Pisa  in  quello  luogo  che  parrà  a  voi,  ed  usiate 
quelli  termini  con  la  forza  e  con  l'industria  che 
voi  giudicherete  a  proposilo,  per  tentare  in  su 
questa  reputazione  fresca  gli  animi  de'Pisani,  e 


(l)  Dopo  la  iiltoria  riportata  sopra  Tìartn- 
loitimeo  d'  AU'iano ,  accennata  nella  nota  alla 
precedente  le^nzione,  si  crede  in  Firenze  che  ni 
calore  di  ijnella  fosse  da  tentarsi  l'  espugnazio- 
ne di  Pisa ,  ed  a  tale  effetto  si  fecero  grandi 
provvedimenti,  e  si  mandarono  ordini  pressanti 
a  Antonio  Oiacomini,  commissario  all'armatn, 
perchè  immediatamente  la  conducesse  alle  mu- 
ra di  quella  città.  Fu  spedito  il  MuchiiH'elli  al 
campo  per  concertare  le  provvisioni  occorrenti 
per  quella  impresa ,  la  quale  per  altro  andò  a 
vóto  per  la  viltà  de'  soldati ,  come  si  narra  dal 
lìnnaccorsi  a  carte  II 5. 

.SV  danno  alcune  lettere  che  parlan  delle  mi- 
sure e  degli  ordini  della  repubblica ,  e  della  gi- 
ta del  Machiaveili. 


vedere  se  si  facesse  dentro  qualche  tumulto  ;  e 
così  non  mancare  per  ogni  verso  di  tentare  se  la 
sorte,  senza  avere  a  fare  maggior  prova  ,  ci  pre- 
parassi innanzi  alcun  bene.  E  quando,  fatta  tale 
esperienza,  rimanessino  i  Pisani  nella  medesima 
ostinazione,  vi  porrete  con  il  campo  pure  sul  Pi- 
sano ,  ma  in  luogo  da  poter  saltare  ad  un  tratto 
in  sul  Lucchese  ,  perchè  noi  vogliamo  ad  ogni 
modo,  avanti  che  voi  vi  presentiate  a  Pisa  con 
l'ordine  per  espugnarla,  assaltare  il  dominio  di 
Lucca ,  e  quello  predare  ,  guastare  ,  rumare ,  ed 
ardere  ostilmente ,  non  perdonando  ad  alcuna 
cosa  che  si  possa  fare  loro  di  danno,  e  soprattut- 
to spianare  Viareggio  ,  e  qualunque  altro  luogo 
avessino  d'importanza.  E  perchè  questa  cosa  vi 
riesca  più  a  punto,  vogliamo  che  a  quel  medesi- 
mo tempo  che  cotesto  nostro  esercito  entrerà  in 
sul  loro,  siano  etiam  assaliti  da'Pistolesi,  da'Bar- 
ghigiani,  da  quelli  di  Pescia,  di  Lunigiana,  e  da 
tutti  gli  altri  nostri  sudditi  che  confinano  con 
loro.  E  perchè  una  delle  più  importanti  cose  che 
sia  in  questa  fazione  è  tenerla  segreta,  in  modo 
che  non  sappiano  da  avere  ad  essere  assaltati,  se 
non  quando  e'  sentono  la  tromba  dell'  esercito 
nostro,  non  sciiveremo  alli  sudditi  nostri  quello 
che  gli  abbiano  a  fare,  se  non  uno  dì  o  dua  avan- 
ti il  dì  del  principio  di  delta  fazione;  e  quando 
e'vi  paressi  che  lussi  meglio  di  costà  ne  lo  scri- 
vessi loro,  ce  ne  avviserai,  e  noi  solo  scriveremo 
loro  che  facciano  tanto  quanto  da  te  Ca  loro  com- 
messo; ma  quando  ti  paressi  che  noi  scrivessimo 
di  ([ua ,  ci  significherai  che  ordine  si  ha  a  dare 
loro,  e  come  ti  pare  che  noi  abbiamo  a  commet- 
tere e  ordinare  questa  cosa. 

Concludendo  pertanto  quello  che  è  il  desiderio 
nostro  si  faccia  per  davanti,  e  riducendolo  in  bre- 
vi effetti  è,  che  tu  ci  mandi  subito  quel  che  bi- 
sogna per  l'espugnazione  di  Pisa,  e  coli' esercito 
vi  rappresentiate  a  detta  città,  per  tentare  gli  a- 
nimì  loro  ,  e  non  facendo  profitto,  vi  riducliiate 
con  il  campo  in  luogo  da  ferire  i  Lucchesi  in 
un  subito  nel  modo  soprascritto  ,  e  ci  avvisiate 
dell'  ordine  che  bisogna  dare  agli  uomini  vicini 
al  Lucchese,  e  se  altro  ti  occorre  da  aver  bisogno 
per  fare  fazione  gagliarda  contro  i  detti  Lucchesi, 
acciocché  alla  prima  nostra  lettera  responsiva  a 
quella  che  ci  farai  per  risposta  della  presente,pos- 
siamo  intendere  come  questa  cosa  si  abbia  a  ma-  ! 
nrggiare,  e  quando  si  abbia  a  darle  principio,  e 
in  (he  modo  siamo  certi  che  facendo  questa  fa- 
zione avanti  si  vada  all'  espugnazione  di  Pisa  , 
che  e'  Lucchesi  avendo  a  porre  le  mani  alle  fe- 
rite loro,  non  penseranno  a  medicare  quelle  di 
altri,  e  conosceranno  diche  frutto  è  la  guerra, poi- 
cliè  gli  lianno  rifirmato  la  pace;  e  questi  altri  no-  I 
sili  vicini ,  veggendoci  contro  all'opinione  loro 
\endicarci  acerbamente  codU'u  a  chi  ci  offende,    | 
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saranno  più  vcspetlivi  non  sonosuli  fino  a  qui  a 
tlisegnare tanto  inonestamente  sopra  Io  sialo  no- 
stro. Ma  tutto  bisogna  operare  con  celerilà,  e  in- 
nanzi che  codesto  nostro  esercito  aljhia  sdinien- 
licato  a  vincere,  e  quelli  nostri  inimici  a  perde- 
re ,  e  che  non  nasca  alcuna  cosa  da  alcuna  banda 
I  he  ci  desse  occasione  di  essere  più  freddi. 

Non  ti  ricordiamo  il  mutare  la  posta  secondo 
il  cammino  farete  :  siamo  certi  lo  arai  fallo  per 
r  ordinario. 

Se  fra  i  prigioni  presi  fusse  cancelliere,  o  al- 
cuno uomo  di  Lucca,  di  Pandolfo,  o  ddl'Alvia- 
no  ,  o  d'altri  della  fazione  Orsina,  ce  lo  mande- 
rai; e  così  se  fusse  alcuno  Pisauo,  e  similmente 
(|ualunque  altro  vi  si  trovassi  che  sia  notabile  ini- 
mico nostro.  Vale. 


II 
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Die  21  agosto ,  l5o5. 

*Visto  quanto  ci  scrivesti  per  1'  ultima  tua ,  di 
dover  mandare  costà  Niccolo  Machiavelli  ,  per 
essere  con  voi  e  poter  p;ulare  delle  cose  ajiparte- 
nenli  all'impresa,  questa  mattina  di  buonora  lo 
inviamo  costì  bene  istrutto  di  quanto  ci  occorre- 
va. Dipoi  li  nostri  eccelsi  signori,  per  procedere 
maturamente  e  con  sodisfazione  di  tutto  lo  uni- 
versale in  questa  impresa,  ancora  che  per  il  prov- 
vedimento vinto  si  potesse  tener  per  certo  che 
l'era  e  approvala  e  desiderata,  hanno,  per  ^ia 
di  volontà  nel  consiglio  maggiore ,  questa  matti- 
na cimentato  se  era  da  fare  o  no;  ed  in  eft'eltn 
con  un  favore  grandissimo,  e  fuora  d'ogni  ordi- 
nario, fu  approvato  di  doversi  fare  ad  ogni  mo- 
do ;  e  pero  la  cosa  si  è  ridotta  a  termine,  che  gli 
è  necessario  col  nome  di  Dio  tentarla,  e  cosi  si 
iàrà.  E  perchè  tra  le  prime  provvisioni  quella 
de'ianti  ci  pare  e  la  più  importante  e  la  più  ne- 
cessaria, e  quella  che  habisogno  di  maggiorpre- 
slezza  ,  pero  abbiamo  intra  le  prime  cose  volto 
V  occhio  a  questa,  ed  a  questo  fine  ti  si  manda 
incluso  in  questa  una  nota  di  quelli  connestaljili 
che  sono  costà,  col  numero  de' fanti  «he  noi  gli 
abbiamo  disegnati.  Avraili  a  te,  e  riccrcheraili 
come  presto  possono  essere  ad  ordine;  e  giudican- 
do che  sieno  a  tempo  con  prestezza,  tarai  che 
mandino  qui  loro  uomini  per  danari  ,  perchè  su- 
bito subilo  saranno  cspedili,  acciò  possano  an- 
dare fuoraa  fare  taleprovvisione;  né  altro  per  ora 
ci  accade,  aspettando  la  venuta  di  Niccolo;  e  il 
medesimo  farai  degli  altri  connestabili  che  non 
sono  costì  in  campo  ,  ma  all'  intorno  ,  come  è  in 
Livorno,  Rasignano,  ed  in  codesti  allrl  luoghi, 
assodandoti  con  loro  del  tempo  che  giudicherai 
essere  necessario  che  sieno  ad  ordine,  e  farai  che 
ancora  loro  mandino  loro  uomo  per  danari,  acciò 
si  possa  condurre  questa  provvisione  con  prestez- 
za ;  e  se  ti  paressi  da  ridurre  i  fanti  a  lire  l^  e 
snidi  yj  — ,  ce  ne  darai  ancora  avviso,  perchè 
cresceremo  di  numero  all'advcnanle. 


(l)  Ji  r  istcsso  Giacomini  Tebulditcci. 


I  P.  S.  Tu  saihenissimoil  numero  delle  artiglie- 
rie ci  troviamo  ,  e  non  sappiamo  che  ntimero  di 
bombardieri  siano  necessari,  e  quanti  ne  siacoslà. 
•Sarai  col  governatore ,  e  gli  ricorderai  o  (jucsto  e 
(io  che  altro  ti  occorressi  clie  si  avessi  dal  cantp 
nostro  a  provvedere,  e  ce  ne  darai  subito  avviso. 


Antonio  Tebalulccio 

Die  24  agosto,  l5o5. 

'Arrivalo  Niccolò,  quale  giunse  iersorn,  e  in- 
ti'so  quanto  ne  riferì  a  bocca,  e  veduta  e  Iettala 
nota  delle  cose  che  domandate  per  l' impresa  ,  ci 
liamo  risoluti  attendere  a  Pisa,  senza  attendere  a 
nessuna  altra  cosa  :  e  da  iersera,  che  giunse,  fino 
a  questa  sera  non  abbiamo  atteso  ad  altro  che  ad 
ordinare  di  spignere  costà  tulle  le  artiglierie  e 
munizioni  ci  avete  chieste  ,  le  quali  crediamo  sa- 
ranno costi  ad  ogni  modo  prima  che  questo  mese 
esca.  E,  quanto  alle  fanterie,  che  importano  più 
e  che  fieno  di  maggior  lunghezza  condurre,  ab- 
biamo visto  come  tu  hai  limitalo  la  lista  nostra  , 
e  lo  approviamo.  Abbiamo  ancor  visto  il  residuo 
de'  fanti,  donde  tu  disegni  trarli,  e  seguendo  gli 
ordini  tuoi  abbiamo  cspedilo  questo  di  i  conne- 
stabili Bolognesi  con  danaro  per  mille  fanti  :  ab- 
biamo ordinato  che  il  marchese  Galeotto  Mala- 
spina  ne  faccia  1^00,  trecento  sotto  lui,  e  100  sot- 
to il  figliuolo.  Lasceremo  ora  sollecitare  a  te  il 
Marchese  diPanzano  equellodi  Massa.  Abbiamo 
dato  danari  a  Giannotto  da  Carda  ,  e  Giannesino 
da  Serezzana  per  200  fanti.  Facciam  conto  la- 
sciare indietro  il  conte  di  Carpigna,  ed  io  suo 
scambio  abbiamo  tolto  il  manhese  Carlo  del  Mon- 
te con  Iloo  provvisionati.  Abbiamo  avuto  da  noi 
il  prete  del  Governatore ,  ed  il  cancelliere  del 
conte  Niccolò  da  Bagno,  e  ci  ha  mosso  dubbio 
che  non  sa  se  detto  conte  Niccolò  potrà  servire, 
per  certe  difFercnzie  nate  a  Cesena.  Abliiamo  or- 
dinato gli  spaccino  uno  in  diligenza  ,  ed  aspet- 
tianne  risposta.  A  Guido  \aini  si  è  dato  danari 
per  Aoo  provvigionali.  Abbiamo,  oltre  a  questo, 
mandalo  danari  a  messer  Martino  dal  Borgo ,  e  a 
Bernardino  daCarraraper35o  fanti  fra  tutti  dna. 
Li  1200  ducali  che  tu  dimandiper  fare  200  prov- 
visionati a  tuo  modo,  ti  si  manderanno,  e  siamo 
co-,iIenli  gli  facci.  Abbiamo  mandalo  a  Pier  Ber- 
nardo, fratello  di  messer  Vittorio  da  Canale,  200 
ducali  per  200  fanti,  e  per  lettere  di  cambio  a 
Fuligno,  secondo  1'  ordine  tuo.  A  Ceccotto  To- 
finghi  si  è  dato  danari  per  loaugumento  di  100 
fanti,  a  messer  Criaco  per  raugumento  di  100, 
all'uomo  del  Zilolo  per  Io  augumenlo  di  200. 
Bisogna  ora  che  tu  solleciti  il  resto  di  quelli  che 
hanno  a  crescere  la  condotta,  e  non  dare  qui  lo- 
ro uomini  per  fare  lo  augumento,  perchè  il  sig. 
Piero  non  ha  ancora  mandato  :  e  ci  significherai 
come  ti  parrebbe  da  governarsi  circa  il  pagamen- 
to delle  compagnie  che  sono  costà,  e  quando  li 
p.iia  si  mandi  il  danaro  per  pagarli.  E  perchè 
Niccolò  ci  ha  riferito  che  sarebbe  bene  bandire 
in  codesto  campo,  o  fare  intendere  ali"  intorno 
chi  volessi  danari  venissi  costà,  )>er  torre  comodi- 
tà a  chi  volesse  rifare  fanti  per  aiutare  i  Pisani , 
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ci  pare  da  farlo  :  ma  bisognerebbe  indugiare  a 
fare  simile  opera,  quando  il  danaro  fosse  costà, 
o  fosse  per  esservi  fra  due  di. 

Hacci  ancora  riferito  detto  Niccolò  come  saria 
bene  mandare  di  qui  uno  a  Lucca ,  per  chiarirsi 
con  loro;  ed  avendo  esaminata  questa  cosa,  ci 
pare  cbe  voi  mandiate  tale  uomo  di  costà,  e  gli 
darete  quella  commissione  che  a  voi  parrà ,  per 
vedere  se  con  parole  si  potessi  assicurare  di  loro 
in  questa  impresa. 

Quel  famiglio  d'Otto,  che  tu  ci  ricordi  per 
auguzzino ,  è  occupato  in  modo  che  non  può  ser- 
virti :  però  penserai  ad  un  altro.  Ci  avviserai,  non 
ti  piacendo  Giovanni  di  Vernone. 

Noi  disegnammo  che  li  .Soo  marraioli,  cbe  tu 
chiedi  per  l'impresa,  e  gli  altri  5oo ,  che  tu  vuoi 
per  porre  il  campo,  gli  cavi  da  Cascina  e  dalle 


colline  e  Lari,  e  da  quelli  luoghi  all'intorno:  e 
gli  vogliamo  pagare  del  nostro  ,  e  dar  loro  danari 
ogni  sera,  e  manderassi  l'ordine  da  farlo:  e  tu 
intanto  ordinerai  a' Rettori  quello  che  gli  hanno 
a  fare,  per  trovare  gli  uomini  sufficienti  a  questa 
opera.  I  giovani  per  conto  de'marraioli,  e  pertuo 
conto,  si  sono  come  disegnati ,  e  si  espedirauno 
subito  :  e  tu  ci  avviserai  se  fra  quelli  per  tuo  con- 
to ne  vuoi  più  uno  cbe  un  altro  :  ne  per  questa 
ci  occorre  altro. 

Avendosi  a  dare  la  paga  delle  Fuste  in  settem- 
bre, e  cosi  a' Brigantini ,  vogliamo  che  de'dana- 
ri  ti  trovi  in  mano  mandi  al  commissario  di  Li- 
vorno, Zanobi  Ridolfi,  ijjo  ducali  d'oro  ,  al  quale 
scriverai  gli  si  mandano  per  dar  la  paga  alle  Fu- 
ste e  ai  Brigantini;  e  manderaili  in  modo  che  ai 
di  28  di  questo  vi  sieno. 


i  3^  13  3)  lì  2 1 D 11 

IN     VARIE     PARTI     DEL     DOMINIO") 
DEL    MAGISTRATO    DEI    DIECI 

A  KICCOLÒ  HACHIAVELLI  IS  UUGELLO,  a'dÌ  3  GBNMAIO,  l5o5 


•/\bbiamo  avuta  la  tua  di  ieri  mandata  a  posta, 
e  al  mandato  si  è  sodisfatto  di  sua  fatica. 


(1)  Ad  insinuazione  del  Machiavelli,  lasigno- 
ria  di  Firenze  risolse  di  arruolare  i  suoi  propri 
sudditi  per  avere  ad  ogni  occorrenza  forze  pro- 
prie. Si  cominciò  a  porre  in  pratica  il  consiglio 
del  segretario  con  descrivere  per  tutto  il  do- 
minio gli  uomini  atti  all' arme ,  ed  egli  stesso 
fu  comiiUssionato  ad  eseguire  per  la  maggior 
parte  questa  descrizione,  ha  sua  missione  fu  tra 
il  dicembre  e  il  gennaio  l5o5  ah  Incanì.  Se- 
condo le  sue  diverse  gite  furono  dal  magistrato 
de'  Dieci  scritte  le  seguenti  lettere  di  avviso  ai 
respettivi  Rettori  de'  luoghi  ove  si  portava. 

Al  Vicario  del  Mugello,  Mariotto  di  Piero 
Rucellai ,  die  l3  januarii. 

Tu  sai  perchè  ragione  noi  mandammo  a  que- 
^li  dì  passali  Niccolò  Machiavelli  nostro  al  Borgo 
a  s.  Lorenzo  ,  e  perchè  torna  questo  di  al  Borgo 
a  dare  perfezione  alla  cosa  :  ed  avendo  lui  Insogno 


Restiamo  assai  satisfatti  di  quanto  hai  fatto  fi- 
no a  ieri,  di  che  noi  ti  commendiamo.  Esortia- 
moti a  proseguire  in  questa  opera  insiuo  al  suo 


dell'aiuto,  lugli  manderai  dua  dei  tuoi  cavalla- 
ri, e  farai  che  tutti  due  lo  vadino  a  trovare  al 
Borgo  giovedì  mattina  prossimo  futuro ,  ad  ora 
che  sieoo  a  lui  avanti  levata  del  sole.  Sarà  detto 
Niccolò  o  nel  castello  del  Borgo  ,  o  a  casa  Anto- 
nio del  Rabatta,  che  è  propinqua  a  detto  castel- 
lo. Fai  quanto  ti  commettiamo  non  manchi. 

Potestati  Dicomani,  et  Potestati  Pontis 
ad  Severa,  die  28  januarii,  l5o5. 

Esibitore  della  presente  sarà  Niccolò  Machia- 
velli nostro  Segretario,  quale  mandiamo  costi 
per  fare  alcune  cose  noi  gli  abbiamo  commesse  : 
e  vogliamo  che  in  tutto  quello  li  ricorderà  tu  gli 
presti  ogni  aiuto  e  favore  come  se  noi  propri  te 
ne  ricercassimo. 

Pare  che  l'  ultima  sua  gita  per  questo  effetto 
fosse  nel  Casentino ,  come  si  vede  dagli  appres- 
so documenti. 


esito  con  la  diligenza  ci  hai  usata  dentro  fino  a 
<)ui ,  acciò  iteriim  ti  possiamo  commendare. 


Magnifici  et  Excelsi  Domini ,  Domini  mei 
singidarissimi . 

Percliè  le  signorie  vostre  intendinodove  io  mi 
trovo  con  la  opera ,  ne  si  maraviglino  di  non  a- 
vcre  avviso  da  me  ,  sappino  come  io  arrivai  qui 
in  Ponte  a  Sieve  ierisera  olio  di;  e  per  essere  que- 
sta polesteria  grande ,  e  scompigliata ,  e  male  for- 
nita di  messi,  non  potei  avere  scritto  questi  no- 
mini prima  che  domenica  prossima.  Dipoi  Imiedì 
mi  trasferii  a  Dicomano  ,  dove  avevo  ordinato, 
j>er  avanzar  tempo,  che  fossino  gli  uomini  di  quel- 
la polesteria;  ma  non  mi  riusci  ,  perchè  non  vi 
trovai  se  non  quelli  della  lega  di  Dicomano ,  e 
di  quelli  della  lega  di  s.  Gaudenzio  non  ve  ne  era 
venuto  veruno,  onde  che  il  martedi  mi  trasferii 
a  s.  Gaudenzio  ,  dove  per  la  grazia  di  Dio  ven- 
nono  huona  parte  degli  uomini  di  quella  lega, 
t.into  che  nell'una  e  nell'altra  lega,  cioè  in  tut- 
ta la  polesteria  di  Dicomano  ,  ho  scritto  dugento 
uomini ,  i  quali  fo  conto  ridurre  da  l5o  indietro, 
!•  mi  è  suta  una  fatica  grandissima  a  condurli  per 
dua  cagioni  ;  la  prima  ,  perla  loro  consueta  e  an- 
tica iuoljbedienza  :  l' altra  ,  per  l' inimicizia  quale 
è  fra  quelli  da  Pefrognano  ed  i  Campani  che  han- 
no diviso  quella  montagna.  Della  parte  dei  Cam- 
pani si  sono  scritti  quelli  che  io  ho  voluti  scrive- 
re. Di  quelli  da  Petrognano  e  Castagneto ,  che 
sono  una  medesima  cosa  contro  a' Campani,  non 
se  ne  volle  scrivere  veruno,  ma  ne  comparse  in- 
nanzi a  me  circa  quaranta  con  il  figliuolo  di  An- 
dreasso  che  è  loro  capo,  e  dopo  un  lungo  consi- 
gliarsi insieme,  quel  figliuolo  d'Andieasso  mi 
disse  che  quelli  suoi  si  risolvevano  a  non  volere 
andare  in  alcun  luogo  ,  dove  non  potessino  ire  i 
loro  capi ,  e  che  si  trovasse  modo  che  i  loro  capi 


Die  26  februarii ,  i5o5. 

Noi  Dieci,  ec.  Significhiamo  a  qualunque  ve- 
drà le  nostre  presenti  lettere ,  come  ostensore  di 
esse  sarà  Niccolò  Machiavelli,  cittadino  e  segre- 
tario nostro,  mandato  da  noi  nella  Valle  di  Ca- 
sentino ,  e  sue  cii"costanze  ,  per  scrivere  e  armare 
sotto  le  bandiere  dell'  ordinanze  nostre  tutti  quel- 
li uomini  che  alni  parrà  e  piacerà.  Pertanto  noi 
comandiamo  a  tutti  voi.  Rettori  e  Ofiziali  nostri 
gli  prestiate  ogni  favore,  e  voi ,  sudditi,  ogni  ob- 
bedienza ,  per  quanto  stimate  la  grazia,  e  temete 
l'indignazione  nostra. 

Laurentio  Cecchi  de  Capponibus  Vicario 
Casentini,  26'  februarii,  l5o5. 

*  Noi  mandiamo  costà  Niccolò  Machiavelli, 
segretario  nostro,  per  fare  alcuna  descrizione  di 
uomini,  come  particolarmente  da  lui  intenderai: 
donde  noi  t' imponiamo  gli  presti  ogni  aiuto  e 
favore ,  e  dai  sudditi  gli  facci  prestare  ogni  ub- 
bidienza. 


fussero  securi,  e  ognuno  farebbe  a  gara  a  venire. 
Hanno  questi  loro  capi  con  detto  figliuolo  d'  An- 
dreasso  bando  del  capo  ,  e  pare  loro  buona  via  a 
farsi  ribandire  quando  e'si  faccino  desiderare.  Io 
risposi  loro  quello  che  mi  parve  ,  die  fu  in  som-, 
ma,  come  le  vostre  signorie  non  solevano  forza- 
re persona  ad  entrare  sotto  queste  bandiere  ,  ma 
ne  volevano  esser  pregate  ,  sendo  cosa  che  tor- 
nava si  comoda  a  quelli  che  saranno  scrini.  Par- 
tironsi  senza  altra  conclusione  ,  e  io  ebbi  piutto- 
sto caro  che  altrimenti,  che  la  cosa  andasse  cosi, 
perchè  questa  bandiera  sarà  tutta  di  un  colore , 
che  sendosi  quelli  scritti  sarebbe  stata  divisa. 
Tornai  dipoi  ieri  qui ,  e  attendo  a  ordinare  di 
fare  la  prima  mostra  di  questa  polesteria  dome- 
nica prossima;  e  benché  io  abbia  scritto  di  que- 
sta polesteria  33o  uomini,  fo  conto  ridurgli  a 
200,  o  meno.  Fatto  che  io  avrò  domenica  qui, 
me  ne  andrò  a  Dicomano ,  e  fra  tre  o  quattro  di 
poi  avrò  espedito  là ,  e  tornerommene.  Non  si 
può  dare  qui  l'armi  a  l'una  polesteria  e  l'altra 
insieme,  per  essere  distanti  1'  una  dall'  altra  as- 
sai. Né  ho  potuto  fare  queste  cose  con  più  brevi- 
tà ;  echi  crede  altrimenti ,  lo  provi ,  e  vedrà  che 
cosa  è  avere  a  raccozzare  insieme  uomini  conta- 
dini, e  di  questa  sorta.  Raccomandomi  a  vostre 
signorie.  T'alete. 

In  Poniassicve ,  a  dì  5  di  febbraio  ,  l5o5. 

Vester  sen'itor 

NlCOLAUS  Machiaveilus. 


A  Niccolò  Machiai'cNi ,  6  febbraio,  l5oj. 

*  Per  la  tua  di  ieri  intendiamo  quanto  hai  ese- 
guito circa  la  descrizione  di  codeste  due  poteste- 
rie ,  e  ci  piace  assai  la  diligenza  usata  da  te,  ren- 
dendoci certissimi  che  tu  non  perdi  punto  di  tem- 
po ,  e  che  1'  opera  del  mettere  insieme  uomini  è 
più  difficile  non  si  dimostra  ;ma  assai  fa  presto, 
chi  fa  bene  ,  come  presuppoiigbiamo  di  cotesta 
opera ,  circa  la  quale  non  ci  occorre  altro  se  non 
che  seguiti.  £ene  vale. 


Magnìfici  Domini ,  etc. 

Arrivai  qui  in  Poppi  sabato  sera,  e  domenica 
scrissi  gli  uomini  di  questa  polesteria,  e  ieri  quel- 
li di  Prato  vecchio,  e  oggi  quelli  di  Castel  san 
Niccolò,  e  domani  scriverò  quelli  di  Bibbiena,  e 
avrò  fornito  questo  vicarialo:  e  accozzerò  sotto 
un  conncstabile  s.  Niccolò  e  Po])pi ,  e  .sotto  l'al- 
tro Bibbiena  e  Pratovecchio.  Gilteranno  queste 
quattro  potesterie  circa  settecento  uomini  cappa- 
ti. Non  posso  fare  più  altro  se  i  connestabili  non 
vengono,  e  F  armi  non  mi  sono  mandale.  Scrivo 
a  Francesco  Quaralesi  per  l'armi  che  io  voglio  , 
e  le  vostre  signorie  prego  sollecitino  i  cnnncsU- 
hili  :  ed  in  mentre  che  1'  armi  e  i  connestabili  pe- 
nano a  venire ,  io  scriverò  la  polesteria  di  Cbiusi 
e  quella  di  Castel  Focognano,  le  quali  si  potran- 
no armare  e  istruire  sotto  un  connestabile.  Per- 
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tanto  vostre  signorie  delibereranno  se  le  voglio- 
no armare  queste  due  potesterie.e  vuleiido,  me 
ne  avviseranno,  e  troveranno  un  altro  connesta- 
liilc,  e  sarà  Ijuono  ,  quando  paia  a  quelle,  o  Die- 
taiuti  da  Prato,  o  Martinuzzo  Corso.  Prego  le  si- 
gnorie vostre  me  ne  rispondino,  e  romnietlino 
a  Francesco  che  mi  mandi  1'  ai'mi  che  io  gli  do- 
mando ;  e  alle  signorie  vostre  mi  raccomando. 
Ex  Poppi ,  die  3  marta,  l5o5. 

scrvitor 

NicoLAus  Machia vELtus  Secret. 


A  Niccolò  Macldavelli ,  5  marzo,  l5o5. 

*  La  tua  de' 3  comparse  fino  iersera,  e  oggi 
non  si  è  atteso  ad  altro  che  ad  inviare  lance,  e 
saranno  domandassera  dove  tu  hai  ordinato  ;  e 
iermattina  avanti  ora  di  mangiare  partirono  Mol- 
gante  ed  il  prete  da  Citerna,  che  doveranno  es- 
sere comparsi  oggi. 

Farci  che  tu  ahlii  sollecitato,  e  ti  confortiamo 
a  fare,  e  approviamo  assai  il  disegno  tuo  di  scri- 
vere ed  armare  le  due  potesterie  di  Chiusi  e  Ca- 
stel Focognano:  e  domattina  si  piglier'a  partito 
di  uno  de'  due  connestabili  che  tu  ricerchi,  e  man- 
derassi  suliito,  hencbè  noi  non  sappiamo  se  si 
trovano  qui 

A  Giovanni  Folchi  si  è  ancora  mandato  oggi 
arme  e  bandiere;  e  Piero  di  Anghiari  non  si  è 
mai  ritrovato  ,  ancorché  si  sia  cerco  e  a  Cascina 
e  a  casa,  e  m  molti  altri  luoghi:  e  per  questo 
Filippo  da  Casavecchia  si  trova  anche  qui,  che 
non  è  voluto  levarsi  senza  speranza  che  il  con- 
nestabile  gli  abbia  a  andar  sulìito  dietro;  e  non 
ostante  questo  si  sollecita ,  e  si  usa  ogni  diligenza. 


VI 


Magnifici  Domini,  ctc. 

Io  scrissi  a' dì  3  alle  signorie  vostre,  e  dissi 
a  quelle  come  oltre  alle  quattro  potesterie  di  que- 
sto vicarialo,  io  scriverei  oggi  Castel  Focogna- 
no e  domani  Chiusi ,  e  che  aspetterei  risposta  da 
voi  se  volevi  che  queste  dua  potesterie  si  armas- 


sino,  e  volendo,  richiesi  mi  mandassi  un  con- 
nestabile  di  pili,  oltre  alli  due  disegnati.  Sono 
stato  dipoi  questo  di  a  Castel  Focognano ,  ed  ho 
mutato  proposito,  perchè  trovo  quella  polesteria 
avere  due  deschi,  cioè  di  Castel  Focognano  e 
Subbiano,  ed  essere  !'  uno  e  l'altro  membro  sì 
grande,  che  trarrò  l5o  uomini.-  e  ho  fitto  conto 
congiungere  Castel  Focognano  con  Poppi  e  Ca- 
stel san  Niccolo,  e  Subbiano  con  Bibbiena  e  Prato 
Vecchio ,  e  che  questi  dua  connestabili  mi  ser- 
vino; pertanto  nqn  mi  manderete  più  connesta- 
bili. Ma  saranno  contente  vostre  signorie  solleci- 
tare il  Quaratesi  a  mandarmi  1'  armi  che  io  gì  i 
chieggo,  perchè  io  non  ci  lo  più  nulla  se  1'  armi 
non  vengono ,  e  perdo  tempo.  Chiusi  per  ora  ri- 
marrà addietro  ,  e  si  potrà  congiungere  con  altri 
luoghi  del  vicariato  di  Anghiari ,  o  lasciarlo  so- 
pra di  sé,  perchè  è  ima  grandissima  polesteria, 
e  da  lasciare  passare  le  nevi  a  maneggiarla.  Rac- 
comandomi  alle  signorie  vostre. 

Jn  Poppi,  a'  dì  5  di  marzo  ,  l5o5. 


NicoLAus  Maciiiavellus  Secret. 


VII 

A  Niccolà  Machiavcìli  a  Poppi 
die  7  marzo,  l5o5. 

*  Iersera  arrivò  una  tua  de'  5 ,  e  perchè  noi  ci 
riposiamo  delle  cose  di  costà  in  su  le,  e  in  su 
quello  che  tu  giudicherai  meglio  in  sul  fallo,  pe- 
rò approveremo  sempre  ogni  tua  deliberazione  ; 
e  poiché  tu  ricordi  così ,  non  si  manderà  per  ora 
altro  conneslabile. 

Mai  si  è  potuto  ritrovare  né  Piero  di  Anghia- 
ri né  Martinetto  Corso;  però  ))arendoci  si  diffe- 
risse troppo  r  ordinanza  di  Firenzuola  ,  questa 
mattina  si  è  data  questa  cura  a  (Giovanni  Del  Ma- 
re, e  domattina  al  più  lungo  si  partirà  con  Fi- 
lippo per  quel  luogo. 

Doveranno  all'  arrivare  di  questa  esser  com- 
parse le  armi,  secondo  che  tu  hai  chieste,  perchè 
il  Provveditore  ci  dice  averle  inviate  tutte  da- 
vanti ieri  in  ((uelli  luoghi  dove  lu  avevi  ordina- 
to ,  cioè  a  Castel  san  Niccolò. 


ALLA    CORTE    DI    ROMA" 


ISTRUZIONE 

DATA    A    NICCOLÒ    MACHIAVELLI    PER   ROMA,   A'  DI    25    DI    AGOSTO,    1506. 
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iccotò ,  ne  andrai  in  poste  fino  a  Roma  a 
trovare  la  Santità  del  Papa-,  o  in  quel  luogo 
dove  tu  intenderai  trovarsi ,  per  rispondere  a 
quanto  quella  per  il  Protonotario  Merino  ci  ha 
significato  ,  e  dell'  impresa  di  Bologna ,  e  di 
servirlo  del  sig.  Marcantonio  Colonna  nostro 
condottiero.  In  che  la  risoluzione  nostra  ,  e 
quello  die  tu  gli  hai  a  rispondere ,  è  questo. 
In  prima,  se  il  tempo  e  luogo  lo  patirà ,  lodare 
questa  sua  buona  e  santa  deliberazione ,  con 
mostrare  quanto  la  ci  sia  grata ,  e  quanto  bene 
ne  speriamo.  Di  poi ,  se  ti  parrà  ,  scusare  con 
quelle  ragioni ,  e  cagioni  che  ti  son  note ,  la  di- 
lazione che  si  e  messo  in  questi  pochi  dì  in 
Jargli  risposta.  E  in  ultimo ,  quanto  al  richie- 
derci quello  condottiere  con  la  sua  compagnia^ 
che  questa  richiesta  ci  fu  molto  nuova  e  ina- 
spettata,  e  però  ci  ha  fatto  stare  a/quanto  so- 
spesi, perchè  avendo  da  marzo  in  qua  cassati 
i  condottieri  per  circa  ano  uomini  d'  arme ,  e 
serbatoci  a  randa  il  bisogno  nostro  ,  rimanen- 
doci ancora  due  mesi  da  stare  in  fazione,  non 
vedevamo  potere  sicuramente  privarci  anco  di 
queste  genti.    Questo  diciamo  ,  perchè   se  lo 


(l)  Avendo  Giulio  II  risoluto  di  cacciare  i 
Caj;lioni  Aa  Perugia  e  i  Bentivogli  da  Bologna, 
r  riunir  quelle  due  cillà  al  dominio  pontificio, 
rhiesc  di  essere  secondato  in  (|nel!a  impresa  dal 
re  di  Francia,  che  occupava  ancora  la  Lombar- 
dia, dai  Veneziani,  e  da  altri  minori  potentati 
d'  Italia.  Ai  Fiorentini  aveva  specialmente  do- 
mandato che  gli  rilasciassero  Marc'Antonio  Co- 
lonna, il  quale  era  ai  loro  servigi.  Quali  l'ossero 
le  intenzioni  della  repubblica  riguardo  a  tale 
richiesta,  la  istruzione  data  al  Machiavelli,  e  le 
di  lui  lettere  lo  fanno  chiaramente  conoscere 
senza  che  faccia  d'uopo  di  altro  schiarimento. 
Il  Machiavelli  seguitò  il  Papa ,  finche  piacque 
I  al  medesimo  di  prendere  il  cammino  per  lo  sta- 
to di  Firenze  nell'  andare  verso  Bologna.  Il 
racconto  dell'impresa  e  del  suo  esito  può  ve- 
dersi nel  Bonaccorsi  a  carte  122  e  seguenti  , 
f  Guicciardini,  lib.  VII. 


avessimo  saputo  prima ,  o  non  si  saricno  cas.si 
quelli,  0  ne  avremmo  condotti  altri,  per  poter 
servire  sua  Santità  ,  ancorché  ci  fosse  stalo 
grave,  e  malvolentieri  si  fosse  sopportala  la 
spesa. 

Non  è  j>erò  per  questo  che  noi  vogliamo  man- 
care di  aiutare  ancora  noi ,  e  porre  le  mani  in 
questa  santa  opera  di  sua  Santità ,  e  ci  siamo 
risoluti  compiacerla  volentieri,  per  farne  cosa 
grata  a  quella,  e  peri  tanti  beni  si  .spera  ab- 
biano a  seguire  da  questo  principio.  E  stando 
ferma  questa  nostra  risoluzione  di  concedergli 
queste  genti ,  desideriamo  ,  e  così  preghiamo  la 
sua  Beatitudine,  che  fino  che  l' impresa  sia  in 
essere  ,  e  sieno  provviste  tutte  le  altre  cose  di- 
segnate ,  secondo  la  relazione  fatta  qui  dal  pre- 
fato Protonotario ,  voglia  che  ce  ne  serviamo 
noi,  perchè  il  sig.  Marcantonio  è  di  presente  il 
primo  capo  di  gente  che  abbiamo  ,  e  levato  lui 
da  quelle  frontiere  di  Pisa,  quei  luoghi  e  gente 
che  ci  restano  rimangono  con  poco  governo  e 
con  poca  guardia.  E  in  tanto  che  le  altre  prov- 
visioni si  apprestano  ,  si  verrà  più  verso  la 
vernata  ,  e  noi  anco  avremo  provvista  quella 
guardia  di  qualche  gente  più.  E  in  efi'etto  tu 
farai  intendere  ,  e  costì  offerirai  a  sua  San- 
tità,  quando  l'impresa  sia  per  essere,  e  le  al- 
tre sue  genti  e  d'  altri  comincino  a  mettersi 
insieme  e  cavalcare,  e  sieno  in  essere  tutti  quel- 
li altri  favori  che  ha  rijerito  qui  il  prefato 
Protonotario ,  le  nostre  genti  non  saranno  le 
ultime  ,  essendo  vicine  quanto  elle  sono.  Ag- 
giiignendo  che  noi  ti  abbiamo  mandato  per  es- 
sere appresso  a  sua  Santità  in  questo  cammino, 
e  finche  vi  arrivi  nostro  Oratore,  che  fa  pre- 
sto,  acciocché  quella  abbia  a  chi  commettere 
che  ci  avvisi  a  qual  tempo  e  a  qual  volta  la 
Santità  sua  vorrà  queste  genti ,  e  ciò  che  al- 
tro accadesse.  E  tu ,  mentre  seguiterai  la  cor- 
te,  ci  terrai  diligentemente  avvisati  di  quanto 
accaderà  desno  di  notizia. 
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Magnifici  et  Excelsi  Domini ,  Domini  mei 
singularissimi. 

Ieri  arrivai  a  Nepi,  dove  quel  dì  medesimo  il 
papa  era  giunto  eoa  la  corte,  e  il  dì  d'  avanti  si 
era  partito  da  Roma  ,  e  non  parlai  iersera  a  sua 
Santità,  per  essere  remota  dalle  faccende:  pre- 
sentaimigli  qui'sla  mattina  dopo  desinare  suLito, 
e  innanzi  si  levassi  da  tavola ,  e  mi  dette  au- 
dienza  alla  presenza  di  Monsignore  reverendis- 
simo di  Volterra  e  di  Pavia  (l)  ,  e  di  mess. 
Gahbriello  ,  che  venne  costi  ;  e  perchè  le  si- 
gnorie vostre  poshino  vedere  d'ogni  tempo  quel- 
lo che  io  dissi  ,  e  che  mi  fu  risposto ,  sendo 
pure  la  cosa  d' importanza  ,  io  riferirò  ad  verbitm 
le  mie  e  le  sue  parole ,  che  furono  questo  : 

Beatissime  Pater.  La  Santità  vostra  sa  quanto 
quelli  mici  eccelsi  signori sieno  d'  ogni  tempo  su- 
ti  devoti  di  questa  sacrosanta  sede  ,  e  come  eglino 
non  si  sono  curati ,  ne  mai  duLitorno  mettersi  a 
mille  pericoli,  per  mantenere  ed  accrescere  la  di- 
gnità sua.  Questa  devozione  antica  è  raddoppiala 
al  presente,  rispetto  alla  persona  di  vostra  Santi- 
tà, per  averla  edam,  quando  era  in  minoribus , 
conosciuta  padie  e  protettore  delle  cose  loro; 
contiene  per  questo  che  desiderinolo  augumento 
della  potenza  e  dignità  sua,  perchè  con  lo  aumen- 
to di  quella  etiam  accrescerà  la  speranza  loro  di 
conseguire  da  lei  quello  che  sia  la  salute  di  quella 
patria;  ne  potrebhouo  più  laudare  né  mostrare 
maggiore  contentezza  di  questa  impresa,  che  per 
suo  mandato  ha  fatto  loro  intendere ,  chiaman- 
dola santa  e  huona ,  e  degna  veramente  della  santi- 
tà e  honlà  di  vostra  Beatitudine.  E  hen  vero  che 
moke  circostanze,  e  considerazioni  comuni  e  pro- 
prie d'importanza  gli  hanno  fatti  stare  sospesi,  ed 
essere  lardi  a  deliberarsi ,  perchè  e'  sentono  che 
il  re  Ferrando  viene  a  Napoli,  e  pure  potrebbe 
questa  sua  venuta,  rispetto  a  chi  non  se  ne  con- 
tentassi ,  fare  qualche  movimento.  Sentono  che 
l'imperatore  è  con  gli  eserciti  suoi  a' confini  dei 
Veneziani,  e  quelli  signori  avere  volte  le  loro  gen- 
ti d'arme  nel  Friuli,  e  creati  dua  provveditori  di 
autorità.  Queslodissi,  perchè  inlesi  ieri  da  uomo 
degno  di  fede  questa  nuova  per  vera:  la  quale 
sua  venula ,  quando  si  tiri  avanti,  è  di  gran  mo- 
mento, e  può  turbare  assai  le  cose  d'Italia,  eme- 
rita d'esser  considerata.  Quanto  alle  cose  proprie, 
quelli  mia  signori  hanno  la  guerra  di  Pisa,  la  qua- 
le è  di  quel  medesimo,  o  di  maggior  peso  chela 
fosse  mai,  peravere  preso  i  Pisani  continuamen- 
te più  animo.  Olirà  di  questo,  hanno  casso  que- 
sl' anno  circa  200  uomini  d'arme,  e  haunosene 
riserbati  quelli  soli  che  sieno  per  la  difesa  loro; 
non  hanno  ancora  capo  che  sia  per  governare 
quelle  genti,  quanto  Marcantonio,  ed  il  privar- 
sene potrebbe  arrecare  loro  danno.  Sentono  che 
i  Viniziaui  sono  male  contenti  dì  questa  impresa 


(1)  Questo  fu  mess.  Francesco  da  Castel 
tìcl  Rio  ,  vescoi'O  di  Pavia  e  cardinale  ,  eie. 
Bonacc.  png.    160. 


e  che  r  oratore  loro  a  Roma  ne  aveva  fatto  fede  ; 
considerano  un' altra  cosa  quelli  mia  signori,  e  di 
questo  mi  perdoni  vostra  Beatitudine,  che  non 
pare  loro  che  le  cose  della  Chiesa  si  maneggino 
in  conformità  di  quelle  dei  principi,  perchè  si 
vede  uno  uscire  delle  terre  della  Chiesa  per  un 
uscio,  ed  entrare  per  r  altro,  come  hanno  fatto 
ora  i  ISIoratlini  in  Furlì ,  che  ne  hanno  cacciati 
quelli  vi  stavano  per  vostra  Santità.  Non  si  vede 
olirà  di  questo,  muovere  cosa  veruna  di  verso 
Francia,  che  toglie  fede  a  quello  di  che  piibtice 
si  promette  la  vostra  Santità;  nondimanco,  non 
ostante  queste  considerazioni,  che  sono  della  im- 
portanza che  vostra  Beatitudine  conosce,  quelli 
mia  signori  non  sono  per  deviare  neper  mancare 
di  aiutare  ancora  loro  condurre  questa  santa  ope- 
ra, e  si  sono  resoluli  compiacerla  volentieri,  qua- 
lunque volta  si  vegghino  in  essere  quelli  aiuti 
che  la  fece  intendere  loro  per  il  suo  mandato;  e 
perchè  io  non  credo  possere  meglio  esprimere  la 
volontà  dei  mia  signori  ,  né  più  enudare  la  verità, 
che  leggere  a  vostra  Beatitudine  la  commissione 
mi  hanno  data,  però  io  la  leggerò  a  quella:  e, 
detto  questo  mi  trassi  la  islruzione  di  petto,  e 
lessila  de  verbo  ad  verbtim.  Udì  sua  Beatitudine 
me  prima,  e  poi  la  istruzione  attentamente  e  lie- 
tamente; dipoi  replicò,  dopo  qualche  parola  gra- 
ta, parergli  considerato  bene  ciocche  aveva  udito, 
che  vostre  signorie  temessino  di  tre  cose;  l'una 
che  gli  aiuti  di  Francia  nonfossino;  l'altra,  che 
sua  Santità  la  governassi  fredda:  la  terza,  che  non 
si  accordassi  con  mess.  Giovanni ,  e  lasciassilo 
stare  in  Bologna ,  ovvero ,  cacciandolo ,  non  ve  lo 
lasciasse  poi  ritornare.  Alla  prima  disse  ,  io  non  ti 
saprei  mostrare  la  volontà  del  re,  se  non  con  la 
mano  del  re  proprio ,  e  a  me  basta  la  soscrizione 
sua,  senza  ricercarne  altro  confratto,  e  chiamò 
Monsignore  d'Aix  ,  per  lo  addietro  di  Cisteron, 
e  gli  fece  trarre  fuora  la  commissione  con  la  quale 
tornò  di  Francia  :  mostrommi  la  soscrizione  di 
mano  del  Re:  lessemi  dua  capitoli  lui  proprio 
che  trattavano  delle  cose  di  Bologna  ;  il  primo 
confortava  il  Papa  all'impresa  di  Bologna,  e  of- 
ferivaglì  jjoo  infino  in  5oo  lance  con  Monsignore 
d'Allegri ,  o  il  Marchese  dì  Mantova,  o  tutti  a  due 
insieme  ,  e  a  sua  posta  ;  nel  secondo  diceva  che 
non  importava  a  questo  li  capitoli  aveva  con  mess. 
Giovanni,  perchè  si  era  obldigato  salvarlo  nellì 
slati  sua,  non  in  quelli  della  Chiesa,  e  confortava 
il  papa  a  fare  presto  presto  ,  che  così  era  scritto: 
e  lo  avvertiva  a  fare  ogni  cosa  per  non  ingelosire 
i  Veneziani  di  Faenza:  lessemi  dijioi  dua  lettere 
del  re,  e  soscritte  dì  mano  del  re,  l'una  data  di 
maggio,  che  Cisteron  portò  seco,  l'altra  data  di 
questo  mese,  e  diretta  al  gran  Mastro  a  Milano, 
al  quale  comandava  muovessi  le .^00  in5oo  lance, 
qualunque  volta  0  Monsignore  d'Aìi  in  personaj 
o  altri  per  parte  del  papa  glie  ne  commettessi. 
Letti  i  cajìitoli  e  le  lettere,  disse  chcnon  sapeva' 
che  altro  si  potessi  mostrare  della  voglia  del  re, 
e  che  questo  dovrebbe  bastare  a  vostre  signorie. 
Quanto  alla  freddezza  sua,  disse  che  era  in  cam- 
mino, eandando  in  persona,  non  credeva  possere 
governare  la  cosa  più  calda  che  andare  luì  pro- 
prio. Quanto  alla  terza ,  o  di  lasciare  mess.  Gio- 
vanni in  Bologna ,  o  che  vi  ritorni,  uscito  che  ne 
fosse,  disse  che  non  è  per  lasciarvclo  in  vcrun  nio- 
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do  ,  percbè  lui  sareLlje  pazzo  a  starvi  come  priva- 
to cittadino,  eallrinienli  non  ve  lo  vuolejeiiuan- 
do  e'se  ne  vadia  è  per  assettare  le  cose  in  modo, 
che  a  suo  tempo  e'  non  vi  rilornera  :  quello  clic 
poi  un  altro  papa  si  abbi  a  fare,  disse  cbe  nonio 
sa.  Concluse  che  gli  piaceva  che  io  lo  seguitasse, 
e  che  ringraziava  vostre  signorie  di  quello  aveva- 
no promesso  insino  qui ,  e  che  era  certo  non  nian- 
cherieno  del  resto,  veggendo  la  fede  del  re  ,  di 
che  avevan  dubbio ,  e  che  mi  farebbe  intendere 
qualche  cosa  infra  pochi  di.  Quello  si  replicassi, 
per  non  tediare  vostre  signorie,  si  lascerà  indie- 
tro; basii  sol  questo  ,  cbe  non  si  usti  un  punto 
dalla  commissione  :  non  voglio  però  omettere, 
che  nello  spiccare  i  ragionanrenti  e' parlò  nel- 
l'orecchio a  Monsignore  di  Volterra  e  Pavia,  poi 
si  volse  a  me ,  e  disse  :  io  ho  detto  che  desidero 
fare  un  gran  benefizio  a  quelli  tuoi  signori,  ma 
non  lo  voglio  promettere  ora  ,  percht;  non  lo  po- 
trei fare,  ma  quando  potrò,  io  lo  prometterò,  e 
faro  in  ogni  mudo;  e  in  su  questo  mi  levai  dai 
pie  di  sua  Sanlilà,  e  ritiratomi  da  parte  insieme 
con  Monsignore  d'  Aix  ,  che  era  venuto  quivi  per 
le  cagioni  già  dette ,  mi  disse  dello  Aix ,  che  tulle 
le  dilficolla  che  lui  aveva  aule  in  Francia,  nel 
fare  che  il  re  consentissi,  erano  nate < he  il  re  non 
credeva  che  facessi  da  dovero;  ma  vedutolo  ora 
mosso,  raddoppiera  l'animo  del  re  di  servirlo. 
Replicaigli  che  a  Firenze  aveva  dato  ammirazio- 
ne essere  venuto  pochi  di  fa  un  uomo  da  Mi- 
lano, mandato  dal  gran  Mastro  a  mess.  Giovanni 
a  confortarlo ,  e  promettergli  cbe  il  re  non  gli 
mancherebbe,  etc.  Hisposemi,  cbe  io  non  me  ne 
maravigliassi,  perchè  o  il  gran  Mastro  lo  aveva 
mandato  motti  proprio ,  per  fare  bene  a  qualcuno 
all'usanza  francese,  o  se  lo  aveva  mandato  di 
consenso  del  re,  era  per  vedere  le  cose  di  Ro- 
ma non  sortire  effetto ,  ne  darsi  principio  a  cosa 
veruna;  e  che  se  ne  maravigliava  tanto  meno  , 
percbè  sendo  in  colle  d'  avanti  al  re ,  che  già 
erano  falli  i  capitoli,  il  re  altamente  in  sua  pre- 
senza disse  all'uomo  di  Bologna,  che  slessino 
di  buona  voglia,  e  non  dubitassino  ,  perchè  il 
papa  lo  richiedeva  solo  di  Perugia  ,  e  quando 
lo  richiedessi  d'altro  non  lo  servirebbe. 

Sendo  dipoi  circa  ore  22  dreto  al  papa,  cbe 
andava  veggendo  questa  fortezza ,  come  cosa  rara, 
vedutomi  da  parte,  mi  chiamò,  e  di  nuovo  mi 
icpiicòquel  medesimoche  miavevareplicatoque- 
■^la  mattina  alla  mia  proposta,  e  che  aveva  riso- 
luto e  risposto  benissimo  a  tutte  quelle  cose  che 
potevano  tenere  sospese  vostre  signorie,  e  riandò 
i/o"  verbo  ad  verbiirti  le  parole  mi  aveva  dette  la 
mattina  ,  e  replicandogli  io,  secondo  le  parole  del- 
1  1  istruzione,  che  le  vostre  genti  non  sarebbon 
r ultime,  disse,  che  si  aveva  a  valere  di  tre  sorte 
genti,  sue,  di  Francia,  e  vostre;  e  che  di  suo 
aveva  /Joo  uomini  d'  arme  ben  pagati ,  e  che  se  gli 
avvierebbe  innanzi,  e  che  aspettava  di  più  cento 
Stradiotli  che  venivano  dal  regno  di  Napoli,  ai 
quali  aveva  mandati  danaii ,  e  che  ai  ebbe  le  gen- 
ti di  Gianpaulo  o  sotto  lui  o  altri,  come  gli  pa- 
ressi, e  de'  fanti  aveva  piena  la  scarsella;  sicché 
quando  e'fussi  con  queste  genti  insieme,  le  vo- 
si re  potevano  venire  a  loro  posta,  non  volendo  es- 
sere l'ultime,  e  che  io  scrivessi  tutto  questo  a 
vostre  signorie,  e  quel  cbe  gli  occorressi  mi  fa- 


rebbe intendere  alla  giornata.  Soggiunse  che  non 
aspettava,  e  non  voleva  favori  viniziani,  e  che  lo 
scoppio  loro  era,  e  non  nasceva  da  altro,  se  non 
che  e' volevano  essere  capi  loro  col  favorirlo  ;  ma 
lui  non  ha  voluto,  per  non  conceder  loro  quello- 
che  tengono  della  Chiesa  con  tanto  suo  carico  e 
con  tanto  .pregiudizio  vostro,  e  che  quando  e'uon 
facessi  mai  altro  cbe  tenere  furie  questa  cessione  di 
non  la  fare  ,  doverebbe  far  correre  vostre  signorie 
senza  rispetto  a  convenir  seco;  e  tanto  più  non  si 
avendo  a  presumere  che  si  abbi  a  fermare  quivi, 
succedendogli  bene  i  principii.  Io  replicai  conve- 
nientemente, stando  sempre  largo,  neper  questa 
prima  giornata  posso  dire  altro  a  vostre  signorie, 
che  quello  che  io  ho  udito  dire  a  sua  beatitudine  ; 
presumo  bene  per  questo  ultimo  ragionamento , 
che  non  passeranno  molti  di  che  vi  ricercherà  che 
le  genti  vostre  cavalchino,  non  ostante  che  quel- 
le del  re  non  lussino  mosse,  delle  quali  lui  accen- 
na volere  valersene  in  caso  di  necessità,  e  non  al- 
trimenti, per  la  gravezza  loro,  e  per  non  si  fare 
nimico  quel  paese,  che  alni  pare  avere  benivolo. 

Qui  è  Ramazzotlo  suo  soldato,  e  promette 
a  Sua  Santità  i  due  terzi  di  quella  montagna 
in  suo  favore,  e  Sua  Sanlilà  lo  carezza  assai. 

Con  questo  pontefice  vanno  continuamente 6, 
o  'j  cardinali,  di  quelli,  che,  o  per  consiglio  o 
per  altro  gli  sono  più  grati:  gli  altri  si  distendo- 
no al  largo  per  queste  terre  circostanti,  e  al- 
l'entrata di  Viterbo  tutti  i  cardinali  fieno  seco. 

Il  cammino  suo,  per  quello  s'intende,  fia  que- 
sto :  starà  qui  domani ,  dipoi  domenica  anderà  a 
Viterbo,  dove  starà  tre  giorni ,  di  quivi  andrà  ad 
Orvieto,  dipoi  al  Piegalo,  e  poi  a  Perugia;  po- 
trebbe soprastare  quivi  poco  o  assai,  ne  s'inten- 
de bene  la  mente  sua  come  voglia  assettare 
i|uella  terra,  ne  come  voglia  governarsi  con  Giam- 
paulo.  Dicesi  gli  verrà  incontro  ,  e  forse  avanti 
|iaita  da  Viterbo.  Andià  dipoi  questo  pontefice 
da  Perugia  ad  Urbino  ,  e  quivi  vuole  soldare 
/[ooo  fanti.  Dicesi,  e  da  uomini  d'autorità,  che 
avanti  sia  a  Cesena  gli  verrà  incontro  il  Duca  di  j 
Ferrara  e  il  Marchese  di  Mantova;  né  per  que-  | 
sta  mi  occoiTe  altro,  che  raccomandarmi  a  vo 
sire  signorie.  Quae.  felices  valcant. 

In  Civita  Castellana,  a'dì  28  d'' agosto  I  5o6 


Niccolò  Machiavelli  Segret. 

Poscritta.  Erami  scordato  dire  alle  signorie 
vostre  come  il  papa  medesimamente  in  Consisto- 
rio  disse  ,  che  il  re  Fernando,  re  d'Aragona  e  Na- 
poli, aveva  fatto  intendere  piii  tempo  fa  al  suo 
Oratore,  che  non  partissi  da  Roma,  perchè  vole- 
va lo  andassi  a  trovare  come  era  in  qualcuno  di 
quelli  porli  propinqui;  e  che  dipoi  gli  aveva  scrit- 
to che  venissi  in  corte  a  trovare  sua  Santità,  e 
così  era  venuto  ,  e  aveva  commissione  da  quel  re 
a  posta  del  papa  d'andare  a  Bologna  a  lare  in- 
tendere a  mess.  Giovanni,  e  al  reggimento  ,  che 
se  non  cedevano  a  Santa  Chiesa,  lo  aspellassino 
nimico,  e  loro  acerrimo  pcrseguilatore,  ed  era  pa- 
rato venire  in  persona  ataleelfelto  ;  ed  e  conver- 
so, che  se  pigliavano  assetto  con  il  papa,  voleva 
essere  mediatore  e  conservatore  di  tale  accordo. 


Machiavelli 
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e  promettere  che  ne  la  persona  di  messer  Gio- 
vanni, ne  i  liyliuoli,  uè  i  loro  beni  patrimoniali 
saranno  niolcslali  in  alcuna  parie. 
Jtcruin  valete.  Vie  qua  inlilcris. 

Idem  NicoLAts. 


Magnifici  Domini ,  etc. 

Da  Civita  Castellana  a' di  28  scrissi  alle  signo- 
rie vostre,  la  quale  fia  alligata  a  questa,  ne  l'ho 
mandata  prima  per  non  la  mandare  a  caso ,  sen- 
do  lettera  che  pure  importa,  e  venendo  dicifera- 
ta ,  che  non  ne  portai  meco  (l):  Lisognami  que- 
sta sera ,  a  volere  che  la  venga ,  mandarla  per  staf- 
fetta, e  parte  a  due  ore  di  notte,  e  mi  ha  pro- 
messo essere  costi  domani  a  ventiquattro  ore.  Ho 
pagato  per  delta  staffetta  carlini  ottanta  ;  prego 
vostre  signorie  ne  rimborsino  Biagio  cancelliere. 

11  papa  ha  fatto  oggi  l'entrata  qui  in  Viterbo 
pontificalmente,  e  cosi  seguirà  suo  cammino. 

Da  Napoli  s'intende  che  quelli  Napolitani  si 
preparano  a  ricevere  il  re  onorevolissimamen- 
te, e  che  Consalvo  si  prepara  a  girgli  incon- 
tro ,  e  onorarlo. 

Intendesi  che  i  Viniziani  fanno  in  Romagna 
mille  fanti ,  chi  dice  per  il  Friuli  e  chi  per  tenere 
fermo  Faenza,  che  nel  passare  il  papa  lei  non 
pazzeggiassi.  Raccomandomi  allesignorie  vostre. 

Die  3o  angusti,  l5o6,  in  Viterbo. 


Niccolò  Machiavelli. 


Magnijìci  Domini,  ctc. 

Ieri  scrissi  a  ^oslre  signorie,  e  mandai  con 
quelle  per  ^  una  mia  de' 28,  per  la  quale  detti 
notizia  a  lungo  de'ragionamenli  ebbi  con  il  papa 
in  questo  mio  arrivare  (juij  di  poi  sua  Santilà 
non  mi  ha  fatto  intendere  altro,  e  io  non  la  ho 
cerca  ,  ne  di  nuovo  io  lio  che  scrivere  altro,  sal- 
vo che  l'oratore  Viniziano  ha  iscusato  con  la  San- 
lità  sua  quelli  fanti  che  quella  signoria  fa  in  Ro- 
magna, dicendo  aver  così  per  consuetudine  di 
armarsi,  <[Ualunque  volta  iloro  vicini  si  armano. 

La  nuova  dello  imperadore  ,  di  che  io  scrissi  a 
vostre  signorie,  cl)e  gli  era  venuto  a' confini  del 
Friuli,  fu  tratta  fuora  da  questi  Viniziani,  e  per- 
chè ci  i;  leti  ere  da  Feri'ara  che  dicono  come  ci 
none  vero.  Si  crede,  <juando  e' non  sia,  che 
r  ambasdadore  la  traessi  fuori  per  ordine  de'suoi 
signori ,  per  tenere  in  sulle  brighe  il  papa ,  e  con 


(.3)  Notisi  che  in  questa  legazione  non  s' in- 
contra inni  Cifra,  forse  per  oblivione  del  Ma- 
chiavelli, die  si  dimenticò  di  portarla  seco  alla 
sua  partenza  per  questa  commissione.  \ 


questa  nuova  in    su  i   principii  di  questa  im- 
presa raffreddarlo. 

Qui  è  venuto  oggi  in  poste  un  uomo  del  mar- 
chese di  Mantova  :  non  si  è  ben  litratlo  ancora 
la  cagione  della  sua  venuta,  se  non  che  si  dice 
come  quel  Marchese  manda  a  scusarsi  con  il  pa- 
pa di  non  poter  venire  a  trovarlo  come  gli  avea 
promesso;  il  che,  quando  sia  vero,  fa  credere 
a  qualcuno  che  per  avventura  il  re  di  Francia 
si  ridica  :  qualcun  altro  crede  che  la  sia  mera 
leggerezza  e  volubilità  di  quel  Marchese  :  in- 
tendendone meglio  il  vero  ,  lo  scriverò. 

Ho  visitato  Monsignore  di  Ghimel ,  oratore 
qui  per  il  re  di  Francia,  e  fattogli,  come  servi- 
dore di  vostre  signorie  ,  quelle  parole  mi  occor- 
sono,  rispose  alla  proposta  convenientemente,  e 
nel  discorso  del  parlare  miafiérmó  quella  Maestà 
avere  oflerto  al  papa  Monsignore  d'Allegri  con 
cinquecento  lance  qualunque  volta  le  voleva,  e 
che  le  slavano  a  sua  posla. 

De' meriti  di  questa  impresa  io  non  possodir- 
ne  altro  che  quello  che  io  ho  scritto ,  cioè  che 
il  papa  cavalca  in  persona ,  e  va  innanzi  con  le 
giornale  disegnale,  e  al  cammino  ho  detto:  non 
solda  ancora  i  fanti,  e  non  ha  in  disegno  altra 
gente  che  quella  dissi  a  vostre  signorie,  e  le  sua 
quattrocento  lance ,  computalo  due  balestrieri  per 
lancia,  sono  sotto  il  duca  d'Urbino,  e  governate 
da  Giovanni  da  Gonzaga ,  dugenlo  sotto  il  prefet- 
to, e  governale  da  niess.  Ambrogio  da  Landriano 
cento:  queste  sono  insieme  a'confini di  Perugia: 
Giovan  da  Sassatello  ne  ha  poi  settantacinque: 
queste  sono  in  Romagna ,  ma  gli  è  comandato 
gli  venghino  al  davanti:  ha  qui  seco  in  guar- 
dia cinquanta  balestrieri  a  cavallo  ,  che  sono 
venticinque  uomini  d'  arme ,  e  forniscono  il 
numero  dei  quattrocento.  Queste  sono  le  forze 
presenti  e  sueproprie;  ha  dipoi  le  genti  diGiam- 
pagolo,  e  aspetta  quelli  Slradiotti  del  reame:  al- 
tro ordine  per  questa  impresa  non  si  sente,  né  di 
fanterie,  ne  di  cosa  che  se  le  richiegga:  diccsi 
che  solderà  ad  Urbino,  come  già  ho  scritto,  e 
darà  ordine  all'  altre  cose. 

E  sono  qui  i  fuoruscili  di  Furli  molto  male 
conienti,  e  par  loro  essere  mandati  da  Erode 
a  Pilato  ,  e  non  veggono  di  sortire  altro  ef- 
fetto: sperano  tuttavolla  in  questa  sua  gita.  Rao- 
coniandomi  a   vostre  signorie. 

Ex  Viterbo,  ultima  augusti,  l5o6. 

servua 

Niccolò  Machiavelli  Segret 

IV 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Ver  y  alligata  intenderanno  vostre  signorie 
quanto  infino  ad  ieri  occorse  ;  et  inter  melerà 
avvisai  vostre  signorie,  come  il  Marchese  di  Man- 
tova per  suo  uomo  aveva  fatto  intendere  al  jiapa 
non  potere  incontrarlo,  per  avere  così  comanda- 
mento dal  re,  cioè  che  non  partissi  ce,  il  che 
si  è  poi  verificalo ,  e  di  più  che  il  marchese  ha 
mandato  un  uomo  a  Milano  a  Ciamonle  per  la 
licenza,  con  ordine  che,  non  la  posscndo  avere,  si 
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trasferisca  in  Francia  ;  e  benché  questa  sia  giu- 
dicata leggerezza  da  molli,  nondinianco  ha  dato 
dispiacere  al  papa  ,  e  lo  la  pensare  di  andare  a 
questa  impresa  con  maggior  fondamento ,  e  più 
ordinato  che  prima,  e  ha  spedito  messer  Anto- 
nio de  Monlil)US,  auditore  di  Camera,  e  lo  man- 
da a  Bologna  a  fare  intendere  a  quel  Reggimen- 
to, come  il  papa  si  vuole  trasferire  lìi ,  e  che  or- 
dinino di  riceverlo,  e  così  ordinino  le  stanze  per 
il  contado  di  Bologna  per  cinquecento  lance  fran- 
cesi ,  e  ha  ordinalo  che  dello  messer  Antonio  di- 
poi ne  vadia  a  Milano  per  levare  queste  g^nli,  e 
il  papa  non  passerà  Perugia,  o  al  lungo  Urjjino, 
se  non  intende  che  le  genti  francesi  sieno  mos- 
se j  e  pero  starà  qui  più  qualche  giorno  che  non 
aveva  in  animo,  e  non  partirà  domani,  secondo 
il  primo  disegno.  Quello  che  lo  fa  mutare  dal 
primo  proposito  di  non  adoperare,  come  io  scris- 
si, le  genli  francesi,  se  non  in  caso  di  necessi- 
tà,  è  lo  accidente  del  marchese  soprascritto ,  e  di 
più  volere  con  la  mossa  di  queste  genti  fare  sta- 
re addreto  i  Viniziani ,  i  quali  soldano  ,  e  vorreb- 
Lono,  con  spaventarlo  ,  che  facessi  con  loro  que- 
sta impresa,  e  lasciassi  stare  Francia,  pure  che 
lui  cedessi  loro  Faenza  e  Rimino:  l'altra  cagione 
e,  che  vuole  assicurarsi  de' Francesi ,  e  vuole 
farli  intingere  ;  e  però  da  ieri  in  qua  si  è  rivolto 
ad  entrare  per  questa  via  :  attende  bene  con  quan- 
ta industria  e' può  ad  assicurare  i  Viniziani,  ma 
questo  non  basta  loro,  e  vorrebbono  essere  quie- 
ti, e  per  questo  attendono  per  ogni  verso  ad  at- 
traversargli il  cammino,  e  a  difRcultargli  questa 
impresa  :  attende!  ò  quello  seguirà,  e  vostre  signo- 
rie ne  fieno  avvisale. 

Messer  Antonio  nel  trasferirsi  a  Bologna  farà 
la  via  per  il  dominio  di  vostre  signorie,  o  per  la 
città,  o  d'altronde:  parendo  a  quelle  fargli  par- 
lare per  intender  meglio  il  particolare  delle  cose, 
si  ricorda  con  reverenza  alle  signorie  vostre,  al- 
le quali  mi  raccomando. 

Ex  Viterbo,  prima  septembris ,  i5o6. 

servilor 

NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 

V 

Magnijici  Domini ,  eie. 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie ,  e  mandai  la  let- 
tera insieme  con  una  d'avanti  ieri,  sotto  lettera 
di  Monsignore  di  Volterra ,  per  un  corriere  che 
andava  in  Francia.  Scrissi  della  deliberazione  fal- 
la di  mandare  l'Auditore  di  Camera  a  Bologna, 
e  di  quivi  a  Milano  per  le  genli;  ha  dipoi  deli- 
berato il  papa  che  l'auditore  si  fermi  a  Bologna, 
e  mandare  Monsignore  d'  Aix,  per  lo  addreto  di 
Cisteron  ,  a  Milano  ,  a  muovere  le  genti ,  speran- 
do che  costui  possa  piùfacilnienle  larlo,  per  aver 
lui  traltato  le  cose  con  il  re.  Andrà  in  ddigenzs, 
e  partirà  domattina:  e  questo  di  doveva  partire 
1  Auditore;  ma  siamo  a  sera ,  e  non  è  ancora 
partilo.  Vedrò  domani  che  seguirà ,  e  daronne 
avviso  a  vostre  signorie  ;  ne  si  maraviglino  delle 
variazioni  ,  perchè  in  questi  maneggi  se  ne  è 
I    fatte ,  e  farassene  assai  ;  e  chi  conosce  il  papa  , 


dice  che  non  si  può  fermare  una  cosa  in  un  luo- 
go, per  trovarvela  l'altro  di.  Temporeggerà  il 
pontefice,  come  io  dissi,  fra  qui  e  Urbino,  infi- 
no che  la  risposta  venga  da  Milano,  e  non  si  cre- 
de che  cominci  prima  a  soldare,  ne  fare  altra 
spesa,  se  non  ha  questa  risposta  e  non  vede  quel- 
le genli  mosse;  e  chi  è  qui  per  messer  Giovanni 
si  conforta  assai,  veggendo  la  cosa  andare  in  lun- 
go, e  afferma  avere  promesse  dal  re  certe  che 
non  gli  maculerà  la  protezione.  L'  anibasciadore 
Viniziano  attende  dall' un  canto  a  sbigottire  il 
papa  con  la  venuta  dell' Impcradore;  dall'altra 
parie  gli  promette  le  cose  di  Bologna  al  cerio, 
quando  lui  voglia  cedere  loro  Faenza  e  lUmioi, 
di  che  il  papa  per  ancora  si  fa  beflé ,  ne  vi  ha 
posLo  l'orecchio:  dubitasi  bene,  che  quando  i 
Francesi  gli  mancassino  sotto,  che  potrebbe  per 
avventura  gitlarsi;  e  de' Francesi  non  si  dubite- 
rebbe, vedute  le  convenzioni  ferme  ne  portò  se- 
co Aix;  ma  questa  disdetta  di  Mantova  fa  stare 
gli  animi  sospesi.  Altro  non  s' intende.  Racco- 
mandomi  alle  signorie  vostre. 

Ex  Viterbo ,  2  septembris ,  i5o6. 


NicoLAUS  Machiavellus  Secret. 

Poscritti.  Il  papa  per  avventura  domattina  se 
ne  anderà  con  la  corte  fra  Monte  Fiasconi  e  Or- 
vieto ,  cioè  la  persona  sua  a  Monte  Fiasconi  con 
parte  della  corte,  e  il  restante  della  corte  ad  Or- 
vieto: mettolo  ia  forse  per  errare  meno. 


VI 


Magnifici  Domini,  etc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostro,  e  sarà  alligala 
a  questa,  e  questo  giorno  parte  Monsignor  d'Aii 
per  Milano,  al  quale  ho  parlato  avanti  il  partire 
suo,  otterendogli  che  mi  avvertisse  se  io  avevo  a 
fare  intendere  cosa  alcuna  a  voslresignorie  in  que- 
sta sua  partita  Risposerai  che  non  gli  occorreva 
altro ,  salvo  che  io  scrivessi  a  vostre  signorie ,  co- 
me lui  andava  in  poste  a  Milano,  mandato  dal 
papa  a  levare  quelle  genti  d'  armi ,  di  che  ,  secon- 
do la  convenzione,  quel  re  debbe  servire  il  Pon- 
tefice ,  e  passerebbe  di  costi ,  e  avendo  tempo,  vi- 
siterebbe i  nostri  eccelsi  signori.  Il  Pontefice  ,  co- 
me per  altra  ho  detto ,  non  si  crede  farà  altro 
infino  alla  risposta  sua  ,  e  si  temporeggerà  con  la 
corte,  dove  meglio  gli  verrà  comodo. 

larsera  arrivorno  qui  Oratori  Perugini  a  que- 
sto Pontefice,  intra  i  quali  è  messer  Vincenzo  (l). 
sulo  costi  giudice  di  Ruota,  e  potestà;  non  gli 
ho  ancora  parlato,  ne  so  quello  che  si  portino  ; 
puossi  solo  sticnare  ,  che  voglino  fermare  il  caso 
di  Gianpagolo,  il  che,  se  riuscirà  loro  o  no,  si 
vedrà  alla  scornata  ,  e  del  seguito  ne  darò  avviso 


(1)  Neil'  archii'io  del  Monte  Comune,  nri^h 
alli  del  potestà.  Voi.  345  all'an.  i5o2,  ji  legge 
—  Vincenlius  de  Nobilibus,  Miles  et  Comes  de 
Monte  Vibbiano  de  Perusio. — 
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a  voslie  signorie,  alle  quali  mi  raccomando.  Qtiae 
bene  valeant. 

Ex  Viterbo,  die  3  septembris ,  i5o6. 


servitor 
Nicor.Aus  Machiavellus  Secr. 

VII 

Magnifici  Domini,  etc. 

De'  dua  e  tre  del  presente  scrissi  a  vostre  si- 
gnorie quello  occorreva,  e  mandai  le  lettere  per 
Monsignor  d'  Aii ,  che  in  diligenza  ne  andava  a 
Milano,  per  la  cagione  che  allora  si  disse.  Partì 
il  papa  iermatlina  da  Viterho  ,  e  ieri  alloggiò  a 
Monte-Fiasconi,  e  questo  dì  è  venuto  qui  in  Or- 
vieto ,  dove  starà  per  avventura  tanto  che  le  cose 
di  Perugia  sieno  assettate.  Dipoi  fra  Perugia  e 
Url)ino  aspetterà  risposta  da  Aix,  in  sulla  quale 
lui  ha  a  fondare  l'impresa  sua,  e  ire  innanzi  o  tor- 
narsi a  Roma,  se  già  e' non  si  volgessi  ad  altri 
aiuti,  il  che  però  non  si  crede.  L' assetto  di  Pe- 
rugia,  ovvero  Giampagolo,  col  papa  si  pratica 
tuttavia,  e  vennono  qui  quelli  Oratori,  intrai 
quali  è  messer  Vincenzio  ,  e  avanti  ieri  a  Viferlio 
ebbono  audienza  dal  papa.  La  proposta  loro  fu 
congratulatoria  di  questa  sua  visitazione,  e  con- 
fortatoria a  venire  a  vedere  quella  sua  città  ,  e 
appresso  ottersono,  e  raccomandarono  lei  e  gli 
uomini  di  quella.  Dicesi  che,  post  multa  ,  il  pa- 
pa disse  che  voleva  la  possessione  di  quelle  for- 
tezze che  ha  in  mano  Giampagolo,  e  quella  dil- 
le torri  delle  porte  di  Perugia,  e  che  gli  Oratori 
glie  ne  concederno  per  parte  de' loro  signori  li- 
beramente. Si  è  dipoi  atteso  a  maneggiare  que- 
sto accordo  segretamente,  e  a  questo  effetto  si 
dice  che  sono  venuti  qui  oggi  il  duca  d'  Urbino 
e  il  Legalo  di  Perugia,  che  arrivorno  in  sul  ve- 
spro. Doverassi  vedere  fra  dua  dì  che  sesto  pi- 
glierà,nèsi  può  bene  giudicare  di  che  sorte  alibi 
ad  essere  tale  convenzione,  perchè  il  papa  insiiio 
ad  oggi  è  stato  di  volontà ,  che  Gianpagolo  se  ne 
vada,  o  che  vi  stia  privato  e  senza  genti  d'arme. 
Potrebbe  per  avventura  mutarsi  di  opinione,  par- 
te per  necessità.eparleperpersuasionedei  fauto- 
ri di  Gianpaulo,  che  ne  ha  buon  numero  in  que- 
sta corto  ;  alla  necessità  lo  induce  trovarsi  Gian- 
paulo armalo  di  gente  a  cavallo  e  a  pie,  il  che  fa 
il  mandamelo  difficile  ,  e  mostra  questa  diffìcultà 
al  papa  facilmente  ;  se  gli  persuade  che  gli  è  tem- 
po piuttosto  a  volersi  valere  di  Gianpaulo  per 
l' impresa  di  Bologna  ,  che  a  cercare  di  cacciarlo 
di  casa,  e  non  gli  riuscendo,  gì' impedissi  quel- 
r  impresa ,  e  che  non  gli  mancherà  modo ,  asset- 
tata Bologna,  racconciare  poi  Perugia,  e  clic 
per  ora  egli  è  bene  fare  una  impresa,  e  non  dua, 
perchè  l'una  polria  guastare  l'altra;  tanto  die 
per  queste  ragioni  e' si  crede  che  Gianpaulo  fa- 
cilmente potria  fuggire  per  ora  questa  fortuna, 
e  a  lui  basterà  avanzare  tempo. 

Staremo  vigilanti,per  intendere  il  vero  appun- 
to, e  di  tulio  si  darà  notizia  a  vostre  signorie, 
ancora,  che  per  essere  fuora  di  slvada,   io  non 


sappi  come  mi  mandare  le  lettere,  e  io  infino  a 
qui  non  ho  ancora  aute  vostre,  e  slimo  abbino 
corso  a  Roma. 

Dell'  Imperadore  non  si  dice  altro,  e  da  Napo- 
li ci  è  che  vi  aspettano  il  re  Ferrando  d'  ora  in 
ora,  e  che  Consalvo  mostra  d'esserne  più  con- 
tento degli  altri.  RaccomandumI  a  vostre  signo- 
rie. 

Ex  Orvieto,  die  quinta  septembris,  l5o6. 


servus 

Niccolò  MACHIAVELtI 

Secret,  apud  Papam. 


VIH 

Magnifici  Domini,  e  te. 

Siamo  a' dì  sei,  e  per  quella  de' cinque  alliga- 
ta a  questa,  vostre  signorie  intenderanno  dove 
si  trovano  queste  cose,  e  in  particolare  il  caso 
di  Gianpaulo,  e  quello  che  se  ne  credeva.  Inten- 
desi  dipoi  questo  di ,  come  il  duca  e  il  Legato  , 
che  vennono  ieri ,  tirano  le  cose  a  quel  segno  che 
si  sperava ,  cioè  a  termine  di  salvar  Giampaulo, 
e  hanno  ridotto  il  papa  ad  essere  contento  di  va- 
lersi di  lui  e  delle  sue  genti  in  questa  espedi- 
zione di  Bologna ,  non  però  che  lo  tolga  per  suo 
condoltiere  ,  nò  che  gli  dia  altrimenti  condotta, 
ma  gli  darà  una  subvenzione  onesta  a  lui  e  a  sue 
genti  per  questa  impresa  ,  e  verrà  qui  personal- 
mente ad  onorare  il  papa,  e  potrelilie  arrivare 
ad  ogni  ora  ,  quando  le  soprascritte  convenzioni 
stieno  ferme  ,  e  si  crede  che  il  papa  non  si  mu- 
terà,  per  avere  d'intorno  chi  gli  tiene  le  mani 
addosso  ,  e  non  lo  lascia  variare  in  quelle  cose 
che  tornano  loro  a  proposito.  Dicono  che  Gian- 
paulo si  trova  centocinquanta  cavalli  leggieri,  e 
cento  uomini  d'  arme  così  bene  in  ordine. 

Credesi,  veduto  le  cose  di  Gianpaulo  come  le 
procedono,  che  quando  le  vadino  con  l'ordine 
che  di  sopra  si  dice  ,  che  quelle  di  mess.  Giovan- 
ni andranno  ancora  al  medesimo  cammino;  e  che 
questa  composizione  fatta  per  fare  più  facile  l' im- 
presa di  mess.  Giovanni ,  farà  più  facile  lo  ac- 
cordo suo;  e  quelli  che  sono  aiutatori  di  Gian- 
paulo, saranno  aiutatori  di  mess.  Giovanni ,  per- 
chè non  ne  spereranno  minore  utilità,  e  messer 
Giovanni  sa  che  non  gli  hanno  a  fare  meno  utile 
i  condottieri  di  questa  corte,  che  quelli  di  Bolo- 
gna. Olière  messer  Giovannni  di  mandare  quat- 
tro de' suoi  figliuoli  al  papa;  né  si  dubita,  se  si 
dispone  a  venire  lui,  che  la  cosa  non  si  rimpia- 
stri  subito,  né  qui  mancherà  chi  lo  assicuri.  So 
che  la  è  presunzione  fare  judizio  delle  cose,  e 
massime  di  quelle  che  variano  ad  ogni  ora  ;  non- 
dimeno non  mi  parrà  mai  errare  a  scrivere  alle 
signorie  vostre  che  opinione  abbino  i  sd\i  delle 
«ose  di  qui,  acciocché  quelle  con  la  solila  pru- 
denza ne  possine  fare  sempre  migliore  giu<lizio. 

Da  Napoli  non  s'  intende  altro. 

Sonci  ([Ui^sla  mattina  lettere  da  Vincgia  de'3l 


cIlI  passalo  (l) ,  scritte  da  Lascari  ad  alcuno  di 
([uesli  reverendissimi,  per  le  quali  avvisa,  come 
a  Viripgia  erano  arrivati  ({ualtro  Oratori  dello  Im- 
perajore,  che  vennono  armati  insiiio  alla  mari- 
na, e  chiedevano  a  quella  signoria  passo  e  vetto- 
vaglia per  l'esercito  del  suo  signore,  o  per  la  pas- 
sata sua  a  Roma,  e  avvisa  come  lo  esercito  di  quel 
re  si  trova  alli  loro  confini ,  ma  che  la  persona 
del  re  è  discosto  circa  sei  giornate.  Doveranno 
vostre  signorie  per  la  via  di  Ferrara  intenderue 
più  la  verità. 

Partirà  il  papa  di  questa  settimana  una  volta  ; 
il  dì  appunto  io  non  lo  so  ,  e  farà  uno  o  dua  al- 
loggiamenti infra  Perugia  e  qui;  e  a  Perugia  si 
doverà  poi  posare  qualche  di ,  per  avere  risposta 
da  Aix,  da  Milano,  e  da  mess.  Antonio  da  Mou- 
lihus  da  Bologna.  Racoomandomi  alle  signorie 
vostre.  Quae  bene  valeant. 

Ex  Orvieto,  die  6  septembris ,  l5o6. 

Erami  scordato  significare  alle  signorie  vostre, 
come  l'Oratore  Bolognese  mi  disse  questa  matti- 


(l)  Avendo  comodità  di  mandare  la  copiadella 
lettera  che  viene  da  Vinegia  de'ìl  d'agosto  ,  la 
scriverò  qui  da  pie. 

11  re  de'  romani  senza  duliljio  vuole  venire  in 
Italia  ,  e  le  cose  che  sono  in  sua  potestà  si  vede 
le  fa  con  diligenza  e  prestezza  ;  imperocché  ha  di- 
rizzate l'artiglierie  verso  Italia,  e  similmente 
l'esercito  è  giunto  parte  a  Villaco,  e  qualche 
fante  cliam  più  appresso  alli  confini  di  questa  si- 
gnoria; ma  questo  esercito  non  hasta  a  venire  di 
si  fatta  sorte,  che  possi  riformare  Italia,  comesi 
vanta,  perchè  non  arriva  a  novemila  persone;  e 
quantunque  sia  già  quodnmmodoAW  confini,  ta- 
men  lui  medesimo  dice  che  vuole  prima  entri  in 
Italia  l'esercito  dell'imperio  con  un  altro  capi- 
tano ,  e  poi  vuole  che  passi  lo  sopraddetto  eser- 
cito,  del  quale  vuole  essere  dure  lui.  L'esercito 
dell'imperio  non  s'intende  sia  ancora  mosso,  ne 
anco  bene  sia  congregalo  ,  non  possendo  a  fare  a 
modo  suo  sanza  esso,  e  non  lo  possendo  muovere 
a  posta  sua,  come  quello  ha  auto  congregato, 
pronto,  e  parato  in  Ungheria.  Non  è  gran  fatto 
se  qui  non  si  ha  al  tutto  certo  quello  che  costì 
pare  si  ahhia  più  certo.  Tuttavia  qui  non  si  cessa 
di  fare  provvisione,  e  più  grande  che  non  si  di- 
vulga. 

Il  re  de' Romani  già  ^  o  5  giorni,  come  dice 
la  posta,  era  a  Grecz,  terra  lontana  dalli  confini 
di  questa  signoria  circa  miglia  dugento. 

Sabato  sera  giunsono  qui  Ire  amliasciadori  del 
prefato  re,  e  il  quarto  è  restato  malato  in  Frivoli  ; 
oggi  hanno  auto  audienza  :  per  quello  s'intende, 
domandano  passo,  e  vettovaglia  per  esercito: 
meglio  s'intenderà  quando  li  sarà  risposto  fra  tre 
giorni.  Sono  venuti  loro,  e  li  famigli  a  tulle  ar- 
mi, per  fino  alla  marina.  Credo  volendo  dire,  che 
se  li  ambasciadori  sono  sì  feroci,  che  si  deve  pen- 
sare della  gente  d'arme?  Valr'to. 
Veneliis,  3l  Augusti,  l5o(). 


na  che  1'  Oratore  Veneto  non  cessava  di  offerire 
al  papa,  che  i  suoi  signorigli  darebbonosenz'al- 
tri  aiuti  Bologna,  e  messer  Giovanni  nelle  mani, 
e  farebbono  questa  impresa  sopra  di  loro,  quando 
il  papa  ceda  Faenza  e  Rimini.  Non  si  sa,  quando 
questo  lussi  vero,  come  e'possino  dall'un  canto 
voler  far.e  una  impresa  ,  e  dall'altro  avere  l' Im- 
peradore  a'  confini. 


Niccolò  Machiavelli  Secret. 


IX 


Magnijici  Domini ,  etc. 

10  scrissi  l'ultime  mie  alle  signorie  vostre  ai 
di  sei  e  a'dì  cmque,  e  le  mandai  iermattina  per 
uno  proprio  al  capitano  di  Cortona ,  con  ordine 
che  subito  per  uomo  apposta  le  mandassi  alle  si- 
gnorie vostre.  Scrissi  a  lungo  :  e  perchè  le  reputo 
salve,  non  le  replicherò  altrimenti,  ne  al  presente 
ho  che  scrivere,  se  non  che,  partendo  Piero  del 
Bene  per  costà ,  mi  è  parso  non  mancare  di  dar- 
gli mie  lellere. 

Gianpaulo  non  è  ancora  venuto,  ma  si  aspetta 
oggi  in  ogni  modo,  e  questa  mattina  gli  sono  iti 
incontro  molti  de'suoi,  perche  una  volta  lui  si  è 
partito  da  Perugia  per  venire  qui.  Vedremo  quello 
partorirà  questa  sua  venuta,  e  le  signorie  vostre 
lo  intenderanno. 

Le  cose  sono  qui  ne' medesimi  termini,  e 
se  ne  ha  quella  medesima  opinione  se  ne  aveva 
«^ando  scrissi  l'ultima  mia,  e  però  nonne  dirò 
altro. 

11  Papa  parte  domani,  e  ne  va  a  Castel  della 
Pieve  per  ridursi  poi  a  Perugia,  se  accidente 
nuovo  non  lo  fa  rimutare. 

Siamo  ad  ore  venti ,  e  in  questo  punto  è  arri- 
valo Gianpaulo  Baglioni  eoa  circa  cinquanta  ca- 
valli. Valete. 

Ex  Orvieto,  8  septembris ,  l5o6. 


NicoLAus  ìMachiavellus  ,  Secret. 


Magnijici  Domini ,  etc. 

Io  scrissi  ieri  l'alligala  alle  signorie  vostre,  e 
credetti  mandarla  per  Piero  del  Bene,  il  quale 
dipoi  non  la  porto  per  essersi  partito  in  tempo 
che  io  ero  ito  allo  alloggiamento  di  Pavia.  Mau- 
derolla  con  questa,  ancora  non  importi  molto. 

Gianpaulo  Baglioni  arrivo  ieri  circa  venti  ore 
ad  Orvieto,  come  perla  alligata  scrivo:  transfe- 
rissi subito  a'piedi  di  Nostro  Signore,  e  cerimo- 
nialmente gli  parlo.  Questa  mattina  dipoi  si  è 
partito  il  Papa  da  Orvieto  ,  e  venuto  qui  a  Castel 
della  Pieve;  e  Gianpagolo  con  la  sua  comitiva, 
e  con  il  Duca  d'  Urbino  se  ne  è  andato  a  Perugia 
per  la  d^tta.  Il  Papa  domattina  parte  di  qui,  e 
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ne  va  a  Casliglion  del  Lago ,  e  avanti  vada  a 
Ptiiigi.i  si  andrà  forse  trastullando  su  per  il  Lago 
dua  o  tre  giorni ,  e  qua  verso  domenica  potrebte 
lare  l'entrata  in  Perugia. 

La  composizione  con  Gianpagolosi  dice  essere 
questa:  die  Gianpagolo  gli  diatulte  le  fortezze 
dello  slato  di  Perugia  e  le  |)orle  della  città ,  il  che 
è  già  fallo;  che  Gianpagolo  metta  unoo  dua  sua 
figliuoli  in  m;inn  del  Duca  d'  Urliino  per  staliclii 
clie  gli  osserverà  le  convenzioni  con  il  Pa[>a  e  sa- 
rà buon  figlio  'lo  di  santa  Chiesa  :  che  il  papa  met- 
ta alla  guardia  della  piazza  di  Perugia  5oo  fanti, 
e  ad  ogni  porta  della  città  di  Perugia  5o ,  o  quel- 
li più  che  vuole;  che  Gianpagolo  sia  tenuto  ser- 
virlo nella  impresa  di  Bologna  con  tutte  le  sue 
genti  d'  arme  ;  e  il  Papa  gli  dehha  dare  certa 
suhvenzione  per  levare  dette  genti.  La  quantità 
non  si  sa  appunto;  attenderassi  al  presente  a 
mettere  ad  eliélto  tutto,  e  avanti  il  Papa  parta  da 
Perugia  ogni  cosa  doverà  avere  avuto  il  termine 
suo.  Con  il  Papa  sono  qualche  Perugino  fuoru- 
scito, infra  i  quali  ci  è  un  figliuolo  di  Grifonetto 
Bagliimi,  e  un  figliuolo  di  Fompeio  delli  Oddi. 
Carlo  Baglioni  non  ci  è:  e' disegnano  tutti  questi 
entrare  in  Perugia  con  il  papa ,  ne  lui  per  questo 
accordo  gli  ha  licenziati. 

Qui  sono  oggi  nuove  che  il  ATarchese  di  Man- 
tova viene  a  trovare  la  Santità  del  Papa  ,  e  che 
a  quest' ora  e' potrebbe  essere  partito,  e  questo 
ci  è  per  cosa  certa.  Questa  novella  del  Marchese 
ha  fatto  che  qui  si  è  mutata  opinione  circa  l'im- 
presa di  Bologna  ,  e  credesi  che  a  messer  Giovan- 
ni sarà  più  difficoltà  l'accordo,  scudo  al  papa  l'im- 
presa più  facile,  perchè  si  presuppone  che  i  Fran- 
cesi tenghino  il  fermo  al  Papa,  ancoraché  da  Aix 
non  ci  sia  lettere  :  e  fassene  coniettura,  pereti^ 
avendo  fatto  qui  iu  tendere  il  Marchese,  come  già 
scrissi,  che  aveva  mandatoun  uomo  a  Ciamonte 
per  la  licenza  di  poter  servire  il  Papa,  con  ordine 
che ,  non  1'  avendo,  ne  andassi  in  Francia  al  re, 
e  avendo  ora  fatto  intendere  che  viene,  conviene 
per  la  brevità  del  tempo,  che  è  da  quella  delibe- 
razione a  questa,  che  la  licenza  venga  da  Milano 
e  non  di  Francia,  e  così  che  si  venga  a  stare  in 
sulla  composizione  vecchia  che  ne  porlo  qua  Aix; 
e  senza  dubbio,  quando  Francia  non  gli  manchi 
sotto,  1'  impresa  di  Bologna  andrà  senza  rimedio 
alcuno ,  ne  chi  desidera  aggirarlo  con  gli  accor- 
di ,  lo  potrà  fare.  Bisogna  stare  ora  a  vedere 
quello  che  il  tempo  porta,  e  consigliarsi  con 
quello. 

Io  non  voglio  omettere  di  scrivere  a  vostre  si- 
gnorie, come  nel  cammino  questa  mattina  ,  son- 
do a  canto  a  Pavia,  mi  chiamò  e  mi  disse  :  Se- 
gretario, messer  Filiberto  mi  ha  scritto,  come, 
passando  da  Firenze,  alcuni  cittadini  gli  hanno 
detto  che  il  Pa[)a  s' inganna  a  credere  essere  ser- 
vito d'un  solo  cavallo  in  queste  cose  di  Bologna  , 
e  che  per  nulla  quella  città  lo  consentirebbe.  Io 
gli  ri>posi  che  non  credevo  che  tali  cose  gli  fus- 
sino  sule  dette  se  non  d.i  uomini  oziosi,  e  che 
non  intendevano  i  meriti  delle  cose,  perchè  quel- 
la città  e  usa  ad  andare  innanzi  e  non  a  tornare 
indietro,  esc  il  Papa  non  tornerà  indietro  lui  dai 
suoi  ordini,  e  da  quello  si  ha  promesso,  quella 
città  non  mancherà  uno  jota  di  quello  gli  ho  det- 
to. Rispose  credermi,  e  che  non  lo  avc^  voluto 


dire  al  Papa  per  non  lo  irritare  ne  sdegnare.  Be- 
ne valete. 
Ex  Castel  della  Pieve,  die  9  seplcmbris,  l5o6. 


NlCOLAUS  M.\CHIAVELLUS 

Secret,  apud  Papam. 

Poscritta.  Il  Papa  starà  venerdì  e  sabato  a 
Castiglione  del  Lago ,  e  domenica  ne  anderà  a 
Perugia  :  potrebbe  per  avventura  stare  più  in  su 
questo  lago,  e  in  su  questi  vostri  confini;  donne 
avviso  acciò,  se  vi  paressi  presentare  sua  Santità 
o  di  vino  o  di  qualche  cosa  scelta  che  dà  coleslo 
paese,  vostre  signorie  ne  sieno  avvertite  ,  perchè 
io  so  gli  sarebbe  gratissimo. 


XI 


Magnifici  Domini ,  etc. 

De' di  8  69  da  Castel  della  Pieve,  e  mandate 

per  la  via  di  Cortona,  furono  le  ultime  mie.  Ven- 
ne a'  di  10  il  Papa  a  Castiglion  del  Lago  ;  e  ben- 
ché lui  avesse  detto  volerci  stare  tutto  il  dì  d'  og- 
gi, se  ne  venne  ieri  a  Passignano  ,  castello  in  sul 
lago;  e  oggi  siamo  qui  a  Cordano,  castello  pro- 
pinquo cinque  miglia  a  Perugia;  e  domani  farà 
r  entrata  a  Perugia  pontificalmente.  Ho  ricevuto 
dipoi  la  loro  de' 7  e  9,  e  parendomi  gli  avvisi 
della  de'  9  da  comunicarli  al  Papa  ,  mi  trasferii 
da  sua  Santità,  e  gliene  feci  intendere.  Dissemi 
che  aveva  anche  lui  il  medesimo  del  re  di  Arago- 
na ,  ma  che  non  credeva  già  che  Consalvo  gli 
andasse  incontro,  ma  più  presto  che  fuggisse.  E 
cosi  disse  non  creder  quelli  dell' Imperadore,  per- 
chè sapeva  di  certo  che  non  era  in  attitudine  a 
passare  ;  ma  che  tutto  era  trovato  da'  Veneziani  a 
loro  proposito.  Quanto  a  quello  che  le  signorie 
vostre  scrivono  per  la  de' 7,  che  si  avvertisca 
sua  Santità,  eie.  si  fa  intendere  a  quelle,  come 
ogni  di  gli  è  ricordato.  Ma  se  Francia  farà  seco  a 
mal  giuoco  ,  e  se  questa  passata  dell'  Imperatore 
non  sia  vera  e  presta ,  potria  esser  facil  cosa  che 
non  ci  fosse  rimedio ,  e  che  lui  posponesse  il  dan- 
no della  Chiesa  e  il  pericolo  d'  altri  alla  sua  pro- 
pria vergogna  ,  la  quale  gli  sarà  grande  se  si 
ritornasse  a  Roma  senza  aver  tentato  alcuna  cosa, 
perchè  lui  usci  fuore.  E  chi  conosce  la  natura  sua 
ne  dubita,  come  le  signorie  vostre,  ma  non  ci 
vede  rimedio,  se  non  che  si  faccia  quello  che  e 
giudicato  pernicioso  lasciar  fare  ad  altri. 

Si  dubita  per  assai  prudenti,  come  già  scrissi, 
cliequeste  cose  dell'Imperatore  non  sieno  ingros- 
sate da' Veneziani  in  Francia  e  qui,  sì  per  gua- 
stare i  disegni  al  Papa  ,  lenendolo  in  sulla  briglia 
e  intorbidandogli  l'acqua  di  Francia,  si  per  vede- 
re se  possono  tirare  il  re  a  qu.ilche  nuovo  accor- 
do ,  per  il  ipiale  si  guadagnassero  in  Italia  e  fuori , 
se  non  altro ,  tanta  reputazione  che  facesse  più 
facile  qualche  disegno  loro  ;  e  il  Papa  proprio  è 
di  questa  opinione,  perchè  mi  disse,  quando  gli 
comunicavo  quelle  lettere  :  Questi  Veneziani  (an- 
no passare  questo  Imperatore  a  loro  posta;  ma 
tutto  ila  risoluto  se  il  Marchese  di  Mantova  ver- 
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ra,  e  se  il  re  anderà  di  Luone  ganiLe,  come  se 
ne  aveva  qualche  speranza,  quando  scrissi  l'ul- 
linia  mia  alle  signorie  vostre  3  di  cLe  non  ci  è 
poi  altro. 

Scrissi  per  altra  a  vostre  signorie,  come  con 
tutte  le  risoluzioni  fatte  con  Gio.  Paolo,  il  papa 
meneria  seco  i  suoi  fuorusciti,  da  Carlo  Baglioni 
e  Girolamo  della  Penna  in  fuori.  lerseraa  Passi- 
gnano,  dove  eravamo  alloggiali,  il  papa  gli  elibe 
a  se,  e  disse  loro ,  come  per  liuon  rispetto  lui  non 
voleva  clie  entrassero  in  Perugia  seco,  ma  che  gli 
lascereljlie  qui,  e  manderia  per  loro,  slato  die 
fosse  in  Perugia  due  o  tre  di,  e  che  stessero  di 
Luona  voglia,  che  il  caso  loro  piasseria  hcnc, per- 
chè voleva  al  tutto  ahliassare  Gio.  Paolo,  e  fare 
che  potessero  star  sicuri  in  Perugia;  e  per  questo 
aveva  ordinato  di  fare  le  fortezze, e  metter  guardia 
in  Perugia  a  suo  modo,  e  che  i  figliuoli  di  Gio. 
Paolo  stessero  a  L'rijino ,  e  voler  trarre  le  genti 
d'arme  di  Gio.  Paolo  d'in  sulle  terre  di  Perugia 
e  menarle  seco  j  ma  non  voleva  che  Gio.  Paolo, 
le  comandasse,  ma  che  la  jicrsonasua  stesse  ap- 
presso al  duca.  E  che  non  gli  voleva  per  le  cose 
vecchie  torre  la  vita  a  nessun  mudo,  ma,  se  pec- 
casse venialmente,  glie  ne  appicthercLL'e. 

Dolgonsi  questi  fuorusciti  di  non  avere  a  en- 
trare inPeius^ia  con  il  papa,  e  veggono  che  que- 
sto è  tratto  di  chi  cerca  di  salvare  Gio.  Paolo,  il 
quale  non  potendo  in  un  tratto  fare  ritirare  il 
pontefice  dall'impresa,  lo  viene  ritirando  con 
questi  modi  a  poco  a  poco.  E  credono  che  al  pa- 
pa dehha  essere  stato  fatto  uno  spauracchio  di 
scandolo.  E  duljilano  questi  fuorusciti  che  chi 
ha  condotto  il  papa  a  non  gli  lasciar  entrare, poi 
è  che  non  sia  persuaso  a  volere  che  slieno  qual- 
che anno  fuori.  E  loro  tutto  il  fondamento  face- 
vano di  aversi  a  serrare  a  Perugia,  era  la  presenza 
loro  con  il  papa  per  poter  loro  propri  ricordare 
i  casi  loro.  Dà  loro  hriga  un'  altra  cosa ,  quale  è 
vedere  tutte  queste  cose  in  mano  del  duca  d'Ur- 
bino, per  aver  lui  gli  statichi  e  la  personadi  Gio. 
Paolo,  secondo  che  il  papa  disse  loro:  e  pare  loro 
che  queste  cose  sieno  in  mano  della  parte.  E  so- 
pra tutto  duliitano  che  la  guardia,  che  si  ha  a 
mettere  in  Perugia,  non  sieno  fanti  del  duca; 
sono  per  fare  ogni  cosa  per  dissuaderlo  al  papa  , 
e  confortarlo  a  tor  fanti,  o  delle  vostre  'Valdichia- 
De  o  di  altri  luoghi  confidenti,  sicché  le  signorie 
vostre  pensino,  quando  fossero  richieste  di  lascia- 
re soldare  fanti  in  Valdii  hiana  da'  connestaLili 
della  Chiesa,  quello  \ogliono  si  faccia. 

Come  costoro  ne  hanno  parlalo,  cosi  mi  ha 
parlato  mess.  Vincenzio,  e  altri  uomini  di  Gio. 
Paolo;  i  quali  sto  ad  udire  tutti,  e  vo  largo, 
e  dico  a  ognuno  che  ha  ragione.  Questo  fo  per 
non  intender  Lene  quello  che  tornasse  hene  allo 
stato  di  vostre  signorie,  ne  sapere  la  mente 
di  quelle. 

11  legato  di  Perugia,  che  da  Orvieto  andò  con 
Gio.  Paolo  a  Perugia,  si  dice  vcrr'a  oggi  qui  per 
trattare  con  il  papa  questo  caso  de' fuorusciti,  e 
altre  cose  pertinenti  a  quella  ciu'd.l'nh'te. 
In  Curcianoj  12  si ptembris,  l5o6. 


NicoLAus  Machiavellus  Secret. 


Mognijlci  Domìni ,  etc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  la  quale  sarà 
con  questa.  Questo  di  poi  il  papa  è  venuto  so- 
lennemente qui  in  Perugia,  e  ha  lasciato  i  suoi 
fuorusciti ,  dove  per  1'  alligata  si  si  rive  ,  e  con 
quella  speranza  che  io  avviso  per  quella. 

Jlcnsignur  dilNarbona  non  prima  di  ieri  si  ah- 
Loccò  col  papa,  perchè  venne  di  qui  a  trovarlo» 
Corciano,  dove  era  alloggiato.  Non  s'intese  quello 
disse  per  allora  ,  ma  si  vede  che  non  piacque  al 
papa.  Dipoi  questo  di  si  è  ritratto,  come  lui  per 
parie  del  re  lo  sconfoitava  dall'inqircsa  di  Bolo- 
gna, allegandogli  questa  passata  dell'iniperature, 
e  mostrava,  per  aver  quel  re  lo  slato  di  Alilano 
tenero  e  sospetto ,  non  era  a  verun  modo  per 
sfornirlo  per  servir  lui.  E  il  papa  alterato  assai 
di  questa  cosa,  e  nondimeno  ha  deliberato  da  se 
lare  quella  impresa,  quando  ogni  altro  gli  man- 
chi; e  ha  spedilo  oggi  Ramazzotlo,  e  datogli  da- 
nari per  i  fanti  fatti,  e  scritto  i  brevi  a  vostre  si- 
gnorie e  a  Ferrara,  richiedendo  ciascuno  gli  la- 
sci, come  contestabile  suo,  trar  fanti  dal  suo 
dominio  e  per  i  suoi  danari;  e  dice  che  vuole,  a- 
vanti  sia  passalo  Uri  ino,  avere  insieme  sei  in  ot- 
tomila fanti,  e  volere  con  questi  irne  alla  volta 
di  Bologna.  Il  marchese  di  Mantova  si  crede  per 
avventura  potria  essere  questa  sera  ad  Uri, ino,  e 
dicesi  che  lo  servila  con  la  persona.  Queste  cose 
hanno  quella  variazione  che  veggono  le  signorie 
vostre,  e  chi  ha  a  scrivere  di  questo  di  conviene 
le  seguili,  e  deve  meritare  di  essere  scusalo. 

Delle  cose  di  Gio.  Paolo  io  mi  rimetto  all'al- 
ligala. Aggiungerò  solo  questo  ,  che  trovamrinsi 
il  papa  qui  con  questi  reverendissimi,  bene  liè  le 
genli  della  chiesa  sieno  alloggiate  intorno  a  que- 
ste porte,  e  quelle  di  Gio.  Paolo  un  poco  piti  di- 
scosto ,  nondimeno  il  papa  e  il  collegio  sta  a  di- 
screzione di  Gio.  Paolo  e  non  di  loro;  e  se  non 
farà  mule  a  chi  è  venuto  a  torgli  lo  slato,  sarà 
per  sua  buona  natura  e  umanità.  Che  termine  si 
abbia  ad  avere  ((uesla  cnsa,  io  non  lo  so.  Si  do- 
vrà vedere  fino  6,08  di  che  il  papa  stara  qui. 
Una  volta  Gio.  Paolo  dice  avere  conosciuto  due 
vie  a  salvare  lo  stato  suo:  Tona  con  la  forza,  l'al- 
tra con  l'umilia,  e  con  il  fidarsi  degli  amici  che 
lo  consigliano.  E  che  non  ha  voluto  pigliare  la 
prima,  ma  volgersi  alla  seconda,  e  per  questo  si 
è  rimesso  tulto  nel  duca  di  Urbino.  E  dello  du- 
ca lo  fece  venire  ad  Orvieto  al  papa,  e  gli  fa  fa- 
re tutte  queste  altre  cose  che  occorrono.  I  fanti 
per  la  piazza  e  per  le  porle,  secondo  che  io  avvi- 
sai, a\  evano  ad  essere  in  Perugia  avanti  che  il 
papa  ci  entrasse.  Il  papa  è  entrato,  e  non  ci  so- 
no ,  e  questa  cura  fu  data  al  duca  di  Urbino  ; 
pure  si  dice  che  fra  due  di  ci  saranno.  Altro  non 
mi  occorre.  Raccomandomi  a  YV.  SS. 
l3  seplembris,  l5o6,  in  Perugia. 
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Magnifici  Domini,  etc. 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  j  e  mandai  la  let- 
tera con  un'altra  mia  de' 12  per  uomo  apposta 
da  Cortona,  e  quel  capitano  le  avrà  mandale  al- 
le signorie  vostre. 

Scrissi,  fra  le  altre  cose,  come  Bamazzotto  era 
spedito  dal  papa  per  ire  a  fare  fanti,  e  credevo 
che  fosse  partito  infino  ieri.  Trovandolo  dipoi 
questa  raallina  a  corte,  mi  disse  che  sarchlje  spe- 
dito oggi,  e  partirebbe  dimatlinaj  e  se  mi  ver- 
)k  a  trovare,  come  mi  promise,  gli  darò  carico 
di  portare  la  presente  a  vostre  signorie.  Ha  or- 
dine di  lare  mille  fanti  almeno,  e,  potendo,  fino 
in  l5oo. 

Come  ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  questo  pa- 
pa, non  ostante  l'ambasciata  di  Narbona  ,  è  più 
caldo  sull'impresa  di  Bologna  che  mai.  Rè  pare 
che  si  sia  pero  disperato  di  Francia,  e  sta  sospe- 
so in  sul  primo  avviso  di  Aix.  E  benché  di  la  ve- 
nissero risoluzioni  contrarie  ,  è  per  ire  innanzi, 
e  se  spedirà  oggi  Ramazzolto,  sarà  evidente  se- 
gno. Pare  ad  ognuno  questa  sua  impresa  animo- 
sa, mancandogli  Francia  e  volendo  ire  innanzi, 
e  ognuno  sta  sospeso  con  1'  animo  di  quello  ab- 
bia ad  essere.  Dubitano  molli,  come  scrissi  con 
altra  mia  ,  che  non  si  getti  poi  a'  Veneziani  per 
ultima  disperazione.  Kon  di  manco,  dall'altra  par- 
te non  si  risolvono  come  i  Veneziani  possano  sco- 
prirsi a  questa  impresa,  non  si  scoprendo  il  re;  e 
dicono ,  o  il  re  non  può  aiutare  il  papa  ,  o  non 
vuole.  Se  non  vuole,  non  è  ragionevole  che  quel 
grado,  che  non  vuole  avere  con  il  pontefice,  vo- 
glia che  i  Veneziani  lo  alibiano,  e  che,  mal  con- 
tento il  papa  di  lui,  s'incorni  con  i  Veneziani.  Se 
non  può,  e  la  cagione  ne  sia  l'imperatore ,  que- 
sto medesimo  rispetto  dovrebbero  anche  avere  i 
Veneziani,  e  quella  medesima  cagione  che  tiene 
addietro  il  re,  deve  tener  loro.  Molti  altri  dico- 
no che  i  Francesi  non  la  filano  cosi  sottile,  e 
quello  che  non  vorranno  far  loro,  non  si  cure- 
ranno che  altri  lo  faccia;  e  che  stimano  e  giudi- 
cano le  cose  in  un  altro  modo.  Si  vedrà  col  tem- 
po, che  è  padre  del  caso,  quello  che  seguirà,  e  a 
me  non  pare  errare  ,  oltre  agii  avvisi  delle  cose 
di  qui,  scrivervi  quello  vi  si  ragiona  sopra  da 
questi  cortigiani  e  uomini  pratici  e  savi. 

De'  fuoruscili  Perugini  non  s' intende  se  sia 
fatta  altra  risoluzione;  e  Gio.  Paolo  diceche  gli 
rimetlino  a  loro  posta;  ma  se  saranno  tagliati  a 
pezzi,  che  se  ne  scusa. 

Parnii ,  secondo  ritraggo  ,  che  quella  sovven- 
zione che  si  disegnava  dare  a  Gio.  Paolo,  co- 
minci a  ragionarsi  diventi  condotta,  ma  non  vor- 
rebbe il  p.ipa  passare  cento  uomini  d'arme;  e 
lui  non  von'ebbe  scendere  da  quelli  che  ha,  che 
sono  più  che  L'io:  si  assetterà  in  ogni  modo  in 
qualche  forma  buona.  E  di  questo  sileno  di  buo- 
na voglia  le  signorie  vostre ,  perchè  le  cose  di 
Gio.  Paolo  con  il  papa  vengono  sempre,  per 
quel  che  si  vede,  migliorando. 

MoD  si  ragiona  ancora  quando  il  papa  partirà 


di  qui:  stimasi  partirà  intorno  a  domenica  pro- 
pinqu.i.  Valete. 

In  Perugia,  l!\  scptembris  ,  l5o6. 

ser\itor 

NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Io  scrissi  ieri  a  vostre  signorie,  e  la  lettera 
mandai  per  la  posta  di  Ferrara  ,  sotto  lettera  di 
monsignore  di  Volterra  :  reputo  che  le  sieno  ve- 
nule salve,  e  però  non  le  replicherò. 

Comparse  dipoi  iersera  la  vostra  lettera  de' di 
undici ,  e  mi  trasferii  dal  papa  ,  e  lessigli  quelli 
avvisi.  IMostro  sapere  la  morte  del  re  di  Pollo- 
nia,  ma  non  credette  già  quella  del  figliuolo  del 
re  d'Ungheria.  Allcrmo,  quando  fussi  vera,  che 
l'imperatore  non  potria  passare,  ma  ad  ogni  mo- 
do disse  che  non  passerebbe. 

Comunicai,  oltre  di  questo,  il  capitolo  a  mon- 
signore di  Pavia ,  che  risponde  alla  lettera  che 
gli  aveva  scritto  messer  Filiberto:  mostrò  aver- 
lo caro;  e  di  nuovo  mi  disse  che  non  ne  aveva 
parlato  con  altri  che  con  monsignore  di  Volter- 
ra ,  e  meco  ;  e  io  ne  lo  ringraziai  di  nuovo  per 
parie  di  vostre  signorie. 

Questa  mattina  sono  cominciati  a  comparire 
fanti  del  ducato  d'  Urbino  ,  che  sono  quelli  che 
per  avvenlura  aranno  a  rimanere  qui  ,  secondo 
la  commissione  fatta. 

I  fuoruscili  non  sono  ancora  venuti  ne  di  lo- 
ro s'intende  altro. 

Dicesi  che  il  papa  parte  posdornanì  per  la  vol- 
ta d'Urbino,  e  farà  una  prima  posata  ad  Agohio 
o  forse  alla  Fratta;  e  io  credo  questa  sua  partila, 
perchè  avendo  acconce  queste  cose  in  buona  for- 
ma, non  ci  ha  più  che  Idre. 

Dell'  impresa  di  Bologna  si  dice  quel  medesi- 
mo ,  che  il  papa  ci  è  su  caldo  ,  e  Ramazzolto  e 
espedilo  di  tutto  ,  e  parte  questa  mattina,  e  io 
manderò  la  presente  per  uno  che  viene  a  posta 
in  costà. 

Parlando  questa  mattina  con  1'  uomo  di  mes- 
ser Giovanni,  mi  disse  come  il  papa  cominciava 
a  presentare  orecchi  a' Viniziani ,  e  come  saiia 
facil  cosa  che  si  appuntassi  con  loro  per  fare 
questa  sua  impresa.  Mostrò  lui  averla  per  buo- 
na nuova ,  perchè  non  poteva  credere  che  il  re 
di  Francia  non  aiuti  messer  Giovanni ,  quando 
i  Viniziani  se  gli  scuoprino  contro  con  il  papa,  e 
che  permetta  che  altri  faccia  quello  che  non  ha 
voluto  lare  lui. 

Da  monsignore  d'  Aix  non  ci  è  altre  nuove, 
che  io  sappi. 

Parlai  ieri  a  lungo  con  messer  Ercole  Benti- 
vogli,  quale  è  venuto  qua  con  il  duca  d'Urbino. 
Sia  confuso  in  su  queste  cose  del  papa;  e  mi  dis- 
se che  al  papa  non  poteva  riuscire  il  cacciare 
messer  Giovanni  se  non  in  un  modo,  e  questo 
era  tenerlo  in  su  la  sjjosa,  come  sarebbe  se  se  ne 
andassi  ad  Imola  ,  e  tra  Imola  e  quei  luoghi  al- 
l'intorno distendessi  sei  o  settecento  uomini  d'ar- 
me, e  cinque  o  seimila  fanti,  e  corressilo  questa 
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vernata;  dipoi  a  tempo  nuovo  facessi  campo  gros- 
so, e  minacciassilo  del  guasto  ;  ne  crede  che  ad 
una  cosa  a  questo  modo  messer  Giovanni  reg- 
gessi ,  perchè  non  crede  che  volessi  spendere  , 
sanza  essere  certo  della  sua  salute ,  quel  poco  di 
mobile  che  lui  ha,  e  trovarsi  dipoi  fuora  di  rasa  , 
e  povero.  Ne  duljila  punto  che  pigliassi  partilo; 
e  parlando  io  di  questo  ritratto  con  alcuno  di 
questi  signori,  mi  disse  che  il  disegno  del  papa 
non  è  altro  che  questo.  Raccomandorai  alle  si- 
gnorie vostre. 

In  Perugia,  a  dì  l5  seltembre  ,  l5o6. 


NicoLAus  Macuiavellus  Secret. 

XV 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Questa  mattina  scrissi  alle  signorie  vostre  quel- 
lo che  occorreva,  e  la  lettera  mandai  per  il  Zi- 
tolo,  che  tornava  cosli  in  diligenza,  e  partendo 
al  presente  un  altro  ,  non  voglio  omettere  fare 
alle  signorie  vostre  un  verso  di  quanto  si  è  inte- 
so poi. 

I  fuorusciti  di  Perugia  sono  questa  mattina 
tornati,  e  sono  i  fuoruscili  vecchi,  e  quelli  fuo- 
rusciti nuovi,  che  sono  Carlo  Baglioni,  e  quelli 
che  feciono  con  lui  quello  omicidio,  restano  di 
fuori.  Credesi,  quando  il  papa  dessi  tale  ordine , 
che  ci  potessino  stare  ,  che  sarebbe  assai  danno 
a  Gianpaolo  ,  perchè  e'  si  priva  di  assai  posses- 
sioni che  lui  ha  a  restituire  loro,  e  dipoi  ci  han- 
no pure  delli  amiri  vecchi,  e  li  animi  de'ciltadi- 
ni  che  solevano  ragguardare  uno,  si  cominiiano 
a  distrarre  :  ma  veduto  i  fautori  di  Gianpaolo,  e 
la  reputazione  sua,  piuttosto  cresciuta,  che  man- 
cata per  questa  novità,  si  crede  più  presto  che 
ci  saranno  tagliati  a  pezzi ,  se  loro  non  saranno 
savi  a  pigliare  partito  da  loro. 

II  papa  questa  matliiia  in  concistoro  ha  pub- 
blicato quanto  sieno  presti  gli  aiuti  da  Francia 
in  questa  sua  impresa,  i  quali  però  non  sono  d'al- 
tra qualità  che  io  mi  abbi  scritto  per  la  mia  di 
stamani  ;  e  di  più  disse  ,  che  i  Viniziani  gli  han- 
no fatto  intendere,  che  sendo  cessate  le  cose  del- 
lo ìmperadore  e  mancati  in  gran  parte  quei  so- 

I  spetti  avevano  dilà,  che  non  che  lussino  conten- 
ti di  questa  impresa,  gli  oiferivano  quelli  aiuti 

j  che  lui  proprio  disegnassi.  Altro  non  ho  che  scri- 
vere alle  signorie  vostre ,  se  non  raccomandar- 
mi ,  etc.  Chi  dice  che  il  papa  partirà  lunedi  e 
chi  venerdì.  Il  Marchese  non  è  ancora  giunto,  e 
siamo  a  venti  ore. 

In  Perugia,  die  l6  septembris ,  i5o6. 

sen'itor 

NicoLAus  Macuiavellus 


Machiavelli 


XVI 

Magnijìci  Domini ,  etc. 

A' di  l6  furono  l'ultime  mie:  non  ho  poi 
scritto  per  avere  auto  incomodità  di  chi  porti , 
e  non  ci  essere  stato  cosa  da  espedire  uno  pro- 
prio. 

Il  Marchese  di  Mantova  giunse  qui  a'  di  IJ  , 
e  fu  incontrato  da  tutta  la  corte.  Fu  ieri  con  il 
pontefice  a  lungo  :  non  si  ritrae  che  ragionamen- 
ti si  avessino.  Parlai  con  questi  sua,  co'quali  ho 
qualche  dimestichezza  ,  e  domandandogli  quello 
1  he  il  Marchese  diceva  di  questa  impresa,  mi  dis- 
sano, che  al  Marchese,  per  essere  uomo  di  guer- 
ra, gli  piaceva  la  guerra,  ma  non  già  quella  che 
fussi  propinqua  a  casa  sua  o  contro  ai  suoi  ami- 
ci,  e  mi  accermorono  che  per  lui  si  farebbe  ogni 
cosa  perchè  accordo  seguissi.  Aspettasi  6  Orato- 
ri Bob  gnesi ,  che  possono  arrivare  ad  ogni  ora, 
e  alla  venuta  loro  si  vedrà  se  lo  accordo  sia  per 
appiccarsi,  e  io  di  quello  saprò  ne  avviserò  le  si- 
gnorie vostre.  Visitai  il  Marchese  per  parte  di 
vostre  signorie  :  ringraziò  quelle,  e  offerissi,  eie. 
Come  per  altra  scrissi  a  vostre  signorie  i  fuo- 
rusciti di  qui,  da  Carlo  Baglioni  in  fuora,  ecjuel- 
li  dell'ultimo  omicidio,  vcnnono  qui,  e  si  è  at- 
teso continuamente  a  comporre  questa  cosa  lox'o 
con  Gianpaolo.  Sonci  difficoltà  di  chi  sodi  per 
ciascun  di  loro.  Gianpaolo  dice  che  li  soderà  per 
sé  e  per  la  casa  sua,  ma  che  non  li  può  sicurare 
per  uno  strano  ,  ne  per  tutta  la  terra  ,  e  questo 
non  basta  a'fuorusciti.  Dall'altra  parte  detti  fuo- 
rusciti non  trovano  chi  sodi  per  loro,  perchè  nes- 
suno sivuole  scoprire  contro  a  Gianpaolo, e  Gian- 
paulo  ha  usato  una  astuzia  in  questo  caso,  che  lui 
harichiesto  tutti  li  amici  dei  fuorusciti  che  sodino 
per  lui,  acciocché,  promettendogli,  e'nun  possino 
sodare  ,  né  essere  Ibrzati  che  sodino  per  li  altri. 
E  stato  ragionamento  di  restituire  ai  fuoruscili 
le  loro  possessioni ,  e  che  li  stessino  fuori  del 
Perugino,  veduta  questa  difficoltà  dei  sodamenti. 
Non  so  come  se  lo  assetteranno;  so  bene  che 
Gianpaolo  e  li  amici  suoi  faranno  ogni  cosa  j>er- 
ché  non  ne  sia  nulla:  a  Gianpaolo  dà  briga  nel 
ritorno  di  costoro  assai  cose,  ma  soprattutto  la 
restituzione  de'beni ,  che  sono  ad  entrata  per  ^ 
mila  di  questi  fiorini. 

Essendo  io  andato  avanti  ieri  all'incontro  del 
Marchese  di  Mantova  ,  il  papa  mi  fé' domandare 
a  casa  da  dua  sua  palafrenieri.  Tornalo  lui,  mi 
feci  vedere  a  corte,  e  poi  ieri  \i  stetti  tutto  il 
dì ,  e  non  mi  fu  detto  cosa  alcuna.  Credo  volessi 
richiedere  che  vostre  genti  movessino;  dipoi  gli 
sarà  parso  da  differire. 

L'  opinione  che  1'  ìmperadore  passi ,  al  tutto 
è  spenta  in  questa  corte,  e  dicono  fondarla  insù 
lettere  fresche  da  Vinegia,  che  mostrano  quelle 
cose  essere  resolute. 

Il  papa  si  dice  partirà  di  qui  o  lunedì  o  mar- 
tedì prossimo  per  alla  via  già  detta.  Raccoman- 
donii  a  vostre  signorie. 

In  Perugia,  die  19  septembris,  l5o6. 
Erarai  scordato  dire  alle  signorie  vostre  come 
quelli  cento  Stradiotti  ,  come  il  papa  mi  disse 
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già  che  aspettava  da  Napoli ,  sono  comparsi  , 
sono  Jiella  gente  ,  e  liene  a  cavallo. 


Nicola  US  Machiavellus  Secret. 

Poscritla.  Siamo  a'  dì  20  e  s'intende  il  papa 
avere  mutata  opinione,  e  non  manderà  più  San 
Piero  in  \  incula  (l)  in  Romagna,  e  forse  non  vi 
manderà  le  genti,  e  se  pure  ve  le  manderà  in- 
nanzi a  lui,  manderà  con  quello  oil  vescovo  dei 
Pazzi  (2) ,  o  un  simile  preljto. 

Da  Vinegia  s'intende,  nonostante  quello  scris- 
si ieri,  il  re  di  Francia  alla  scoperta  volersi  mo- 
strale coi  Viniziaui,  quando  pure  1'  Imperatore 
volessi  passare,  e  avere  risposto  alli  oratori  dello 
Impcradore  che  venga  disarmato  ;  e  perchè  e'do- 
mandavano  16  mila  ducali  per  l'obbligo  leciono 
seco  quando  venne  a  Livorno  ,  risposono  che  non 
erano  16  mila,  ma  circa  4.  o  5  mila ,  e  che  glie 
ne  manderieno  a  beli'  agio;  e  cosi  detti  oratori 
se  ne  sono  iti  a  rotta. 

Il  Papa  partirà  martedì,  e  ne  andrà  alla  Frat- 
ta,  e  il  vescovo  dei  Pazzi  va  in  Romagna. 

XVII 

Magnifici  Domini,  etc. 

Questa  mattina  scrissi  alle  signorie  vostre  quel- 
lo che  occorreva,  e  mandai  la  lettera  al  capitano 
di  Cortona  per  uno  che  tornava  in  là. 

Sonci  poi  nuove  come  i  fuorusciti  di  Furli 
hanno  cerco  di  rientrare  in  Furli ,  e  come  e'  si 
condussano  fino  alle  mura,  e  sendo  scoperti,  e  ri- 
tirandosi, gridorono  "Marco,  Marco»  e  che  ave- 
llo con  loro  gente  a  pii;  e  a  cavallo  tratte  di  sul 
dominio  dei  Viniziani.  Questa  nuova  le  signoiie 
vostre  debbono  avere  costi  più  certa  epiùordina- 
ta,  e  qui  ha  fatto  risentire  il  Papa,  e  ha  delibera- 
to mandare  tutte  le  sue  genti  a  quella  volta;  pa- 
rendogli a  proposito  ancora  per  la  impresa  di  Bo- 
logna, e  non  ne  avendo  più  di  bisogno  di  averle 
appresso  per  infino  in  quel  lungo;  e  anticipando 
dette  genti  il  cammino,  pensa  che  le  daranno  par- 
ie riputazione  alla  sua  impresa,  e  parte  terranno 
ferme  le  cose  di  Furlì;  e  perchè  con  le  forze  fia 
chi  possa  comporre  e  ordinare  quella  terra,  man- 
da con  dette  genti  il  Cardinale  San  Piero  in  Vin- 
cula  ,  Legalo  di  Romagna,  e  intendo  che  manda 
seco  il  vescovo  dei  Pazzi. 

Questo  di  si  fa  la  mostra  delle  genti  d'  arme, 
e  partirà  il  Cardinale  lunedì  ,  se  non  parte  do- 
mattina,e  il  Papa  potrebbe  soprassedere  qui  qual- 
che di  più  ,  parendogli  poterlo  fare  senza  perdere 


(1)  Questi  è  Galeotto  Franciotto  della  Ro- 
vere,  cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vin- 
ci! la  ,  del  qual  titolo  era  Giuliano  della  Rovere 
che  fu  poi  Giulio  H.  Ciaccon. 

(2)  Questo  era  il  Vescovo  d' Arezzo,  che 
passò  all'  arcivescovado  di  Firenze  nel  IJ08, 
ionie  altrove  si  è  notato. 


tempo,  avendo  inviato  le  genti  d'arme.  Diquello 
seguirà  ne  avviserò  le  signorie  vostre,  alle  quali 
mi  raccomando. 

Ex  Perugia  j  19  septembris  ,  l5o6. 


Niccolò  Machiavelli  Secret. 
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Magnifici  Domini,  etc. 

A'  dì  ig  scrissi  a  vostre  signorie  ,  e  mandai  le 
lettere  per  \iadi  Cortona:  scrissi  dipoi  del  me- 
desimo, di  tenuta  a'20,  la  lettera  detti  ad  Andrea 
Carnesecchi,  che  tornava  in  costà;  siamo  a'di  21 
da  mattina,  e  questo  di  il  Papa,  desinato  ara,  se 
non  si  pente ,  ne  va  alla  Fratta  drelo  al  viaggio 
suo;  e  attende,  circa  le  genti  Irancesi ,  la  resolu- 
zione di  Francia.  Scrissi  alle  signorie  vostre,  co- 
me nello  accordare  e  assettare  questa  terra  ,  e  le 
cose  intra  i  fuoruscili  e  Gianpaolo  era  intra  le  al- 
tre una  difficoltà  dei  sodanicnli,  e  sicurtà  della 
pace  ,  che  si  aveno  a  dare  hinc  inde.  Sonsi  poi 
dati ,  e  questa  mattina  dopo  una  Messa  solenne, 
presente  il  Papa,  si  fece  questa  pace,  e  riaranno 
le  loro  possessioni  detti  fuoruscili,  che  sono  di  va- 
luta ad  entrata,  come  già  dissi,  per  4  m'l«'  di  que- 
sti fiorini.  Gianpaolo  ne  viene  con  il  papa,  e  le 
sua  genti  con  le  altre. 

Scrissi  che  si  era  deliberato  di  mandare  San 
Piero  ad  Vincula  a  Furli  con  le  genti  innanzi, 
per  essere  ribollite  quelle  cose,  e  che  con  lui  an- 
dava il  Vescovo  dei  Pazzi.  Mutossi  poi  questa  de- 
liberazione, e  deliberossi  che  vi  andassi  il  Vesco- 
vo solo,  e  per  avventura  così  seguirà,  ancora  che 
non  sia  partito;  ne  di  queste  cose  del  Papa  posso 
scrivere  altro  a  vostre  signorie ,  le  quali  non  si 
maraviglino  quando  stessino  dua  o  tre  dì  senza 
mie  lettere  ,  perchè  e'sarà  segno,  quando  io  nou 
scriverò ,  che  non  ci  fia  cosa  degna  d'avviso. 

Le  cose  dell' Imperadore  per  la  via  di  A  inegia 
raflreddano,  e  per  altra  via  riscaldano, come  mo- 
strano gli  avvisi  mi  danno  le  signorie  vostre  per 
questa  loro  dei  19  ,  e  pochi  di  sono,  d'  altronde 
erano  tali  avvisi  freddi,  e  da  Vinegia  caldi.  D'on- 
de questa  mutazione  si  venga,  o  quello  che  sia  la 
verità,  non  si  sa  interpretare. 

Da  Napoli,  né  del  re  Ferrando  non  ci  è  nuo- 
va alcuna.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
In.  Perugia,  2.1   septembris,  l5o6. 


NicoLAus  Machiavellus  CanceU. 

XIX 
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A' dì  21  da  Perugia  scrissi  alle  signorie  vostre, 
e  mandai  la  lettera  por  Giuliano  Lapi.  Parti  que- 
sto Pajìa  il  di  medesimo  da  Perugia ,  e  ne  andò 
alla  Fratta:  ieri  giunse  qui  in  Agobhio, oggi  ne  va 
a  Sanliano,  dieci  miglia  di  f|ui,  domani  ne  andrà 
a  un  castello,  che  io  non  so  il  nome,  dicci  miglia 


più  là,  e  l'altro  dì  ad  UrLino,  ne  so  quanto  vi  si 
starà.  Partila  di  qui,  e  andranne  a  Cesena,  e  pi- 
glierà  la  via  de'  monti  per  non  passare  da  Rimi- 
no; ingognerassi  assettare  le  cose  di  Cesena,  e  di 
quivi  si  trasferirà  a  Farli ,  dove  per  avventura 
faranno  allo  tutte  le  sue  genti,  le  quali  sono  ite 
con  Giampaolo  e  con  gli  altri  capitani  per  la  Mar- 
ca a  quella  volta,  e  il  Vescovo  de' Pazzi  parli  ier- 
inattina  da  Perugia  ;  e  ne  andò  per  la  ritta  alla 
via  di  Furll.  per  inlrattenerequellecosesinoalla 
giunta  del  Papa;  penserà  in  Farli  a  rassettare 
quella  terra,  e  parte  si  risolverà  nell'  impresa  di 
Bologna,  perchè  a  quell'ora  vi  duvcranno  essere 
arrivati  gli  oratori  bolognesi;  e  la  risposta  di 
Francia,  se  le  genti  hanno  a  passare  Parma,  do- 
verà  anche  essere  arrivala  ,  e  quivi  si  doverà  ve- 
dere, se  non  prima  ,  se  gli  ha  ad  essere  o  pace  o 
guerra.  Per  tutta  la  corte  si  giudica  che  si  verrà  a 
qualche  accordo;  tamen  il  tulio  sta  insullegenti 
francesi,  ancora,  come  più  volte  ho  scritto,  che  il 
Papa  aljl)i  detto  che  senza  i  Francesi  vuole  in 
ogni  modo  fare  l' impresa  sua.  ■ 

Quando  il  Papa  si  starà  ad  Urbino  ,  e  quante 
giornate  e'  metterà  infino  a  Furll ,  io  non  lo  so  , 
ma  le  signorie  vostre  ne  possono  fare  il  medesi- 
mo giudizio  che  si  può  qua.  Né  altro  ho  che  dire 
a  quelle,  per  non  ci  essere  nuove  di  alcuna  sorte. 
Raccomandomi  a  vostre  signorie. 

In  Agubio,  a  dì  23  settembre,  l5o6. 


NicoLAUs  Machiaveilus 

XX 

Magnifici  Domini,  etc. 

Da  Agohliio  scrissi  a' dì  2.3  a  vostre  signorie,  e 
dissi  l'ordine  che  questo  Papa  doveva  tenere  per 
trasferirsi  a  Furli;  e  così  ha  fatto  infino  ad  ora, 
perchè  questo  giorno  a  22  ore  ha  fatto  1'  entrata 
sua  qui  in  Urbino,  dove  si  dice  che  gli  starà  in- 
fino a  lunedi,  dipoi  seguirà  suo  viaggio.  Scrissi, 
come  essendo  composte  le  cose  di  Perugia  in  quel 
modo  avevo  avvisato  per  molte  mie,  c\\(;  restava 
solo  pensare  a  Bologna,  e  com',-  questa  impresa 
stava  sospesa  in  sulla  venula  degli  ambasciadori 
bolognesi,  e  in  sulla  risposta  di  Francia  circa  le 
genti,  se  le  debbono  passare  Parma  o  no  ,  e  che 
alla  venula  delle  predelle  cose  si  vedrebbe  se  gli 
avesse  ad  essere  pace  o  guerra.  Non  ho  che  scri- 
vere altro  per  questa,  non  essendo  di  Francia  ve- 
nuto altro,  ne  gli  oratori  ancora  giunti.  Solopos- 
so  raffermare  questo  alle  signorie  vostre,  che  que- 
sjo  Papa  ci  è  su  più  caldo  che  mai ,  e  che  gli  ha 
detto  da  dua  dì  in  qua ,  parlando  in  secretis  di 
questa  sua  impresa,  che  aveva,  partendosi  da  Ro- 
ma, mostro  a  tutto  il  mondo  il  buono  animo  suo 
di  voler  ridurre  leterre  all'uljbidienza  della  Chie- 
sa ,  e  purgarle  da'tiranni;  e  per  quanto  stava  in 
lui  era  per  dimostrarlo  di  nuovo;  ma  se  chi  gli 
aveva  promesso  gli  aiuti  gli  mancas.si ,  darà,  ec. 
Chi  conosce  bene  questo  umore  crede,  che  quan- 
do e' si  abili  a  precipitare,  che  questo  sia  il  meno 
pericoloso  precipizio  che  ci  si  abbi  ad  usardren- 
lo.  E  fdssi  questa  resoluzione,  che  bisogni  (lauto 


in  là  è  il  Papa  con  la  voglia  e  con  la  demostra- 
zione),  che  o  la  gli  riesca  secondo  il  primo  intento 
suo,  o  che  si  precipiti  dove  gli  verrà  ben  fatto,  o 
che  s'inganni  sotto  qualche  onesto  accordo,  se 
non  in  esistenza,  in  a])|)arenza.  Questo  accordo, 
che  paia  onesto,  pare  difficile  a  trovare.  Che  gli 
riesca  secondo  il  primo  suo  desiderio ,  ris|)etto 
a' Francesi,  non  si  crede;  del  precipizio  si  dubita 
assai.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Qaae 
bene  vahant. 

Ex  Urbino,  die  z5  septembris,  l5o6. 
•Scrissi  per  altra  mia,  che  le  genti  del  Papa,  e 
Giampaolo  con  le  sua  andavano  per  la  Marca  al- 
la volta  di  Furli,  e  così  è  seguito.  Non  s'intende 
già  che  la  persona  di  Giampaolo  sia  partito  diPe- 
rugia per  ancora. 

I  fanti  del  Duca  d'Urbino,  che  erano  venuti 
in  Perugia  per  restare  secondo  la  convenzione  al- 
la guardia  della  porta  e  della  piazza  di  Perugia, 
non  vi  sono  rimasti,  ma  se  ne  sono  iti  cou  le  gen- 
ti alla  via  della  Marca. 

II  Marchese  di  Mantova  segue  continuamente 
il  Papa  con  cento  balestrieri  a  cavallo,  che  menò 
seco  da  Mantova.  Ilerum  valete. 

servi tor 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 


Magnijici  Domini,  etc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  che  sarà  alliga- 
ta a  questa.  Restami  significare  a  quelle  come 
messere  Antonio  de  Montibus  è  tornato  da  Bolo- 
gna ,  e  referisce  quella  città  essere  per  fare  ogni 
dcmostrazione  d'  essere  bene  disposta  verso  San- 
ta Chiesa,  quando  il  papa  non  gli  vogli  alterare  i 
capitoli;  ma  quando  gli  vogli  alterare,  essereper 
difendersi  ,  e  f a  d  tto  messer  Antonio  molto  ga- 
gliarde le  provvisioni  di  messer  Giovanni  Inten- 
desi  nondimanco,  che  dette  provvisioni  sono  piut- 
tosto da  farsi  inimici  che  amici  p^r  costringere 
gli  uomini  ad  armarsi  del  loro  proprio,  e  fare  mol- 
te altre  cose  simili,  da  acquistarsi  piuttosto  nimi- 
ci  che  amici. 

Parlai  questa  mattina  con  chi  è  qui  per  messer 
Giovanni,  e  domandandolo  degli  oratori  se  veni- 
vano ,  disse  che  gli  erano  mossi  per  venire,  ma 
che  avendo  fatto  messer  Antonio  de  Montibus 
certo  prote>to,  dubitorno,  venendo,  di  non  venire 
sicuri,  e  per  questo  avieno  scritto  che  questo  Pa- 
pa dessi  loro  salvocondotto,  e  che  il  Papa  lo  ave- 
va voluto  d.ire  a  parole,  e  non  in  scritto,  e  aveva 
per  questo,  fidandosi  delle  parole  del  Papa,  scrit- 
to che  venissino  ad  ogni  modo,  e  credeva  che  fus- 
sino  in  cammino. 

Ieri  fumo  qui  in  corte  lettere  di  Francia,  per 
le  quali  il  Papa  si  mostrò  molto  allegro,  dando 
opinione  a  chi  lo  udiva  che  arebbe  le  genti  fran- 
j  cesi  in  ogni  modo,  e  aveva  una  listra  in  mano 
!  del  disegno  delle  genti  e  capitani  dovieno  veni- 
!  re.  Non  l'ha  comunicala  altrimenti,  e  però  non 
1  se  ne  scrive  altrimenti  il  particolare. 
i        Dicesi  che  il  Papa  partirà  nwrtedì,  e  ncandià 
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alla  volta  di  Cesena.  Raccomandomialle  signorie 
vostre. 

Die  26  septembris,  l5o6j  in  Urbino. 


NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 


Magnijici  Domini ,  etc. 

Scrissi  ieri  alle  signorie  vostre,  e  con  quella 
mandai  una  de' 25,  e  tutte  dette  lettere  mand.ii 
per  la  via  del  Borgo.  Per  questa  non  mi  occorre 
dire  altro,  ma  venendo  costì  il  presente  corriere, 
che  per  avventura  vi  sarà  prima  che  le  soprascrit- 
te lettere,  non  ho  voluto  lasciarlo  partire  sanza 
mia  lettere. 

Ricevei  iarsera ,  poi  eljln  spacciato  per  al  Bor- 
go ,  le  vostre  lettere  de'  22  e  2^  cogli  avvisi  di 
Francia,  e  d'altronde;  userò  delti  avvisi,  come 
giudicherò  a  proposilo,  nonostante  che  questo  Pa- 
pa di  Francia  debhe  avere  aule  le  medesime  cose, 
perchè  elilje  lettere  avanti  ieri,  e  sia  in  speranza 
grande  delle  genti,  nonostante  che  laresoluzione 
non  sia  venuta,  secondo  si  ritrae.  Degli  oratori 
Bolognesi,  e  della  cagione  della  tardità  loro  al  ve- 
nire ,  scrissi  per  altra. 

Il  Papa  parte  di  qui  martedì,  e  ne  va  a  Santa 
Fiore,  castello  di  cento  case,  in  modo  che  10  cre- 
do che  la  metà  di  questa  corte  o  più  ,  ne  andrà 
alla  volta  di  Cesena,  per  atleuderlo  là,  e  io  sarò 
forse  uno  di  quelli,  non  possendo  seguitarlo  per 
queste  castelluzza,  e  non  potendo  in  dua  giorni, 
che  metterà  ad  ire  a  Cesena,  occorrere  cose  di 
momento;  neper  questa  ho  che  dire  altro  allesi- 
gnorie  vostre ,  se  non  che  a  questo  papa  cresce 
ogni  dì  la  ostinazione  di  andare  innanzi,  e  di  met- 
tere ad  efl'etto  questa  impresa.  Valete. 

Ex  Urbino ,  die  27  septembris,  l5o6. 

servus 

Niccolò  Machiavelli  Canee//. 

XXIII 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Ieri  scrissi  l'ultima  a  vostre  signorie,  e  scrissi 
quelle  poche  cose  che  occorrevano  dire  dalle  Lan- 
de di  qua,  che  fumo  in  più  parte  narrare  il  viag- 
gio di  questo  papa,  e  come  partiva  domattina 
per  la  via  di  Cesena,  e  cosi  farà  se  non  si  muta, 
e  farà  di  qui  a  Cesena  tre  giornate,  e  non  andrà 
più  per  la  via  di  Montefiore  (1),  ma  se  ne  andrà 
domani  a  Macerata,  e  cosi  seguirà  suo  cammino 
di  castello  in  castello  infino  a  Cesena  ,  dove  po- 
trà per  avventura  slare  qualche  dì,  e  fare  qualche 
conclusione  dell'  impresa  sua ,  e  a  quell'  ora  do- 


(l)  Notisi  che  poco  avanti  ha  nominato  que- 
sto islcsso  /uogo  Santa  Fiore,  e  da  ciò  si  dedita 
ea  t/iianto  t'ari  ne'  nomi  propri ,  ce. 


vera  avere  avuto  la  risoluzione  di  Francia.  Stet- 
tono  iermattina  in  Conclave  per  grande  spazio  di 
tempo  il  Duca  d'  Urbino,  1' Ambasciadore  vene- 
to, e  Monsignore  di  Pavia:  non  si  è  ritratto  quel- 
lo si  ragionassino,  ma  si  crede  che  i  ragionamen- 
ti loro  lussino  sopra  questa  impresa,  e  sopra  la  si- 
curtà che  chieggono  i  Viniziani  al  papa  per  mez- 
zo del  re  di  Francia,  che  sua  Santità  prometta 
non  li  offendere,  che  debbe  essere  quel  medesimo 
che  vostre  signorie  ritraggono  di  Francia ,  dove 
quel  re  conforta  il  Papa  a  satisfare  a'Viniziani  in 
qualche  parte,  come  VV.  SS.  avvisorno  per  la 
penultima  loro  de'  2^.  Intendesi  che  il  papa  è 
contento  prometterlo  loro  a  parole,  e  così  pro- 
mette, che  durante  la  vita  sua  mai  darà  loro  bri- 
ga alcuna;  ma  non  pare  che  basti  a'  Viniziani,  e 
desiderano  farne  obiiligo  autentico,  e  così  si  vie- 
ne a  travagliare  questa  cosa;  e  quanto  il  papa  va 
più  innanzi,  più  s'obbliga  alla  impresa,  e  costoro, 
cioè  i  Viniziani  e  il  re  lo  aspettano  a  qualche 
stretta  per  farlo  calare  alle  voglie  loro;  e  se  il  re 
terrà  il  fermo  a'Viniziani,  potrebbe  riuscire  loro; 
ma  mi  è  stato  accennato  da  qualcuno  che  inten- 
de queste  pratiche,  che  il  re  di  Francia  crede  con 
tali  modi  fare  calare  il  papa,  ma  il  papa  farà  ca- 
lare lui  in  ogni  modo,  tali  sproni  gli  metterà  ai 
fianchi,  se  questa  resoluzione  delle  genti  non  vie- 
ne a  proposito  suo.  Che  sproni  si  abbino  ad  esse- 
re questi,  io  non  liso  Vostre  signorie  ne  potraa- 
no  fare  giudizio  loro. 

Per  le  ultime  di  vostre  signorie  de'  2^  e  26  si 
e  inteso  l'accordo  inira  Consalvo  e  il  re  di  Na- 
poli ,  il  quale  ci  era  per  altra  via  ;  tamen  gli  av- 
visi tutti  comunicai  al  papa,  i  quali  gli  fumo  gra- 
ti, e  ringrazionne  vostre  signorie,  confortandomi, 
quando  avevo  nulla  di  costì,  a  fargliene  intendere, 
perchè  preslava  fede  assai  a  quello  che  VV.  SS. 
scrivono. 

Ilo  sentito  ragionare  di  questo  accordo  fra  Con- 
salvo e  il  re ,  e  maravigliossi  ciascuno  che  Con- 
salvo se  ne  fidi  ;  e  quando  quel  re  è  sialo  più  li- 
berale verso  di  lui,  tanto  più  ne  insospettisce  la 
brigala,  pensando  che  il  re  abbi  fatto  per  assicu- 
rarlo, e  per  poterne  meglio  disporre  sotto  questa 
sicurtà.  Diconne  ancora  molle  altre  ragioni ,  le 
quali  ometterò ,  per  non  importare  questa  mate- 
ria molto  allo  stalo  di  vostre  signorie,  e  per  esse- 
re difficile  a  giudicare  le  cose  di  questa  natura,  e 
d'ogni  altra  che  si  riposa  nello  arbitrio  e  volon- 
tà degli  uomini.  Raccomandomi  alle  vostre  si- 
gnorie. 

In  Urbino,  a' cu  28  di  settembre ,  1 5o6. 


Niccolò  Machiavelli  Secret. 


Magnifici  Domini ,  etc. 

Questo  medesimo  giorno  ho  scritto  a  VV.  SS. 
e  le  lettere  mandai  per  il  Sansovino scultore,  che 
veniva  costà  in  buona  diligenza.  E  successo  di- 
poi che  il  papa  ,  fattomi  domandare,  disse  alia 
presenza  di  monsig.  revercndis.  di  Volterra  che 
non  si  era  pur  altra  cagione  partilo  da  Roma,  nò 


ALLA     CORTE     DI     ROMA 


per  altro  conto  entralo  era  in  tanti  disagi ,  che 
per  purgare  le  terre  della  Chiesa  da' tiranni,  e 
per  renderle  quiete  e  sicure  dai  nemici  di  fuori  e 
da  quelli  di  dentro  j  e  solo  per  questa  cagione  si 
era  fermo  a  Perugia  ;  e  partendosene  dipoi ,  trat- 
tone Gio.  Paolo  e  menatolo  seco;  e  però  deside- 
rava sommamente  che  altri  non  perturbasse  quel- 
lo che  lui  aveva  lasciato  quieto.  Onde  gli  dispia- 
ceva intendere  che  Niccolo  Savello,  per  essere  ai 
confini  di  Perugia,  tenesse  modi  che  i  Perugini 
avessero  a  dubitare ,  che  ad  istanza  di  Carlo  Ba- 
glioni ,  o  simili ,  non  facesse  qualche  insulto.  Per- 
tanto pregava  vostre  signorie  ,perquelI'afi'ezione 
che  hanno  sempre  portata  alla  Chiesa  e  alla  per- 
sona sua,  vi  provvedessero  in  modo  che  alcun  sud- 
dito della  Chiesa  non  fosse  da  uomini  vostri,  e  ad 
istanza  di  alcuno  ,  molestato.  Risposi  a  sua  Santità 
con  venientemente, mostrandole  che  non  era  neces- 
sario scriverne,  ma  che,  per  soddisfarlo, si  farebhe. 

Soggiunse  ancora  sua  Beatitudine,  che  per  la 
successione  che  il  preletto  suo  nipote  dovrà  fare 
in  fpiesto  stato  d'  Urliino,  stimava  questo  stato 
suo,  non  ostante  che  fosse  del  duca;  e  per  questo 
era  forzato  a  desiderare  che  vostre  signorie  rime- 
diaiisero  a  certe  gabelle  di  mercanzie  ,  e  massime 
di  corame ,  che  tornano  in  grande  pregiudizio  di 
detto  stato,  e  che  il  duca  potria  vendicarsi  con 
modi  simili,  accennando  che  potria  accrescere  le 
gabelle  ancor  lui  alle  mercanzie  che  passano  per  il 
suo.  Nondimeno  non  lo  aveva  voluto  fare,  se  prima 
non  ve  lo  facevo  intendere  come  aveva  fatto  altre 
volte,  non  ostante  che  non  fosse  profittato,  ne  par- 
toritone altro  che  buone  parole. E  benché  i  rispetti 
di  questo  stato,  e  i  meriti  di  chi  ne  era  stato  signo- 
re, dovessero  muovere  vostre  signorie,  pure  sua 
Beatitudine  voleva  ricercarne  vostre  signorie  per 
avere  ancora  lei  quest'obbligo  con  quelle  ;  desi- 
derando che  il  prefetto  sia  sempre  congiunto  e 
benevolo  loro.  Vostre  signorie  saranno  contente 
dell'una  e  dell' altra  cosa  risponderne ,  come  alla 
prudenza  loro  occorrerà. 

Questo  pontefice,  per  risolversi  più  presto  delle 
cose  di  Francia ,  ha  mandato  questo  di  a  Milano 
messer  Carlo  Menchier  suo  cubiculario.  E  per 
onorare  il  re  di  Spagna,  ha  mandato  mess.  Gab- 
hriello  Merino  a  Roma,  con  ordine  che  monti  ad 
Ostia  sopra  le  sue  galere,  e  lo  incontri  prima  che 
lui  può.  Parte  questo  pa])a  dimattina  alla  via  di 
Cesena ,  come  scrissi  per  la  mia  di  stamani. 
In  Urbino,  28  seplcmbris ,  l5o6'. 

servitore 
Niccolò  Machiavelli  Segret. 

XXV 

Magnifici  Domini,  etc. 

Da  XJrLino  a'  dì  28  scrissi  dua  lettere  a  vostre 
signorie,  che  l'ultima  sarà  alligata  a  questa, 
l'arti  l'altro  dì  poi  il  papa,  secondo  l'ordine 
d.ito  ,  e  ne  andò  a  Macerata ,  e  io  con  li  sette  ot- 
tavi della  corte  me  n'andai  a  san  Marino  ;  donde 
partii  iermattina,  e  iarsera  a  22  ore  arrivai  qui 
in  Cesena,  e  il  papa  iarsera  alloggiò  a  san  Mari- 
no ,  e  questa  sera  alloggia  a  santo  Arcangiolo, 
e  doniandasscra  fa  la  sua  entrala  qui. 


Io  trovai  iarsera  qui  li  sci  ambasciadori  Bolo- 
gnesi ,  che  vanno  di  nuovo  al  papa  ,  e  si  sono  tan- 
to aspettati  in  corte ,  i  quali  partivano  per  incon- 
trare il  papa ,  e  ne  andorono  iarsera  a  santo  Ar- 
cangiolo  ad  alloggiare  ,  dove  il  papa  debbe  venire 
questo  di,  e  dove  trovorno  1' ambasciadore  vec- 
chio liolognese,  e  il  segretario  di  messer  Giovan- 
ni ,  che  dovevano  attenderli.  Non  furono  detti  ora- 
tori prima  scavalcati  e  alloggiati  in  quel  luogo, 
che  sopraggiunse  loro  un  cavallaro  mandato  da 
messer  Giovanni Bentivogli,chesignificava loro, 
come  il  padre  di  messer  Giovanni  Gonzadini,  da- 
tario del  jiapa.e  bolognese , era  stato  ammazzato 
in  Bologna  da  certi  suoi  nimici  particolari,  e  lo 
significava  loro,  acciocché  ,auto  rispetto  alla  per- 
sona del  figliuolo,  e  del  grado  che  teneva  appres- 
so al  papa  ,  pensassino  di  salvarsi;  d'onde  che, 
udita  detti  oratori  vecchi  e  nuovi  tal  nuova,  si 
levarono  solo  con  le  loro  cavalcature,  e,  lasciato 
ogni  altra  loro  cosa ,  se  ne  andorno  alla  via  di  Ri- 
mini; ma  conosciuta  gli  uomini  di  santo  Arcan- 
giolo  questa  loro  fuga,  deltono  loro  la  caccia,  e 
2:)resonnetre,un  oratore  nuovo,  e  gli  dua  vecchi,  e 
gli  cinque  scapporno ,  e  sono  a  Rimini  ;li  tre  sono 
in  rocca  a  sauto  Arcangiolo ,  e  le  robe  che  loro 
avevano  qui  e  là  sonoslatesequestrate.  Dicesi  che 
il  papa  ha  mandato  a  chiamare  detti  oratori  che 
venghino  sicuri,  cioè  quelli  «he  sono  a  Rimini; 
nondimeno  né  quelli  tre  sono  fuori  di  rocca,  ne 
le  loro  rohe  sono  sute  licenziate.  Doverà  questo 
principio  tristo  ]iartorire  delle  altre  simili  cose. 

A'  di  28  venne  in  Urbino  un  messer  Agostino 
Semenza  (l)  Cremonese,  fratello  di  quel  Paolo 
Semenza, che  fu  già  costì  segretario  del  duca  di 
Milano,  e  dicono  che  lui  è  segretaria  dell' impe- 
radore,ed  è  mandato  al  presente  a  questo  papa, 
e  ha  molte  lettere  di  credenza  a  cardinali  e  ad 
altri.  Fa  costui  la  venula  dello  impcradore  certa: 
non  so  jnuticulare  qiu'llo  che  dirà  ,  jicrchè  non 
gli  ho  parlato  :  ingegncrommi  parlargli  e  del  ri- 
tratto ne  avviserò  VV.  SS.  Sento  che  lui  dice, 
che  l'imperadore  manda  due  oratori  al  papa,  il 
cardinale  di  Brissina  (2) ,  e  Casimiro,  marchese 
di  Brandiljurgo ,  i  quali  hanno  solo  in  commis- 
sione di  significargli  la  sua  venula  ,  e  non  gli 
domandare  altro.  Né  lo  ho  che  scrivere  altro  a 
vostre  signorie ,  salvo  che  raccomandarmi  a  quel- 
le. Qiiae  J'ehces  valennt. 

Ex  Cesena,  die  prima  octohris  ,  l5o6 


Niccolò  Machiavelli, 
Segret.  apiid  Papam 


(1)  Di  quest'  Agostino  si  posson  vedere  gli 
annali  di  Cremona  di  Lodovico  Cavilelli , patri- 
zio cremonese,  ove  si  trova  —  Aiigustinns  So- 
menti us  ,  etc. 

(2)  Questo  era  Melchior  Cops ,  o  Copis  te- 
desco ,  che  essendo  vescovo  di  Brixen  o  Bres- 
sanone ,  fu  fatto  cardinale  da  Alessandro  VI 
nel  l5o3.  Morì  in  Roma,  speditovi  ambascia- 
tore dall'  Imperatore  Massimiliano ,  nel  mese  di 
maggio  del  l5o9  ,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa 
d' Araceli.  Ciacc. 
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XXYI 

Magnifici  Domini,  etc. 

A'  di  primo  di  questo  scrissi  alle  signorie  vo- 
stre e  mandai  la  lettera  per  la  via  di  Castrocaro, 
e  con  quella  una  dei  28  del  passato.  Comparsene 
dipoi  ierstrd  una  di  vostre  sigiioiie,  pure  del  pri- 
mo del  presente ,  che  allegava  una  dei  29,  la  quale 
non  è  mai  comparsa.  Conteneva  la  iisolu2Ìone 
fatta  in  Francia  delle  genti  che  il  papa  domanda, 
e  come  quel  re  è  contento  servimelo;  la  qual 
nuova  era  già.  venula  qui,  e  aveva  messo  tanto 
animo  in  corpo  a  questo  pontefice,  che  parendo- 
gli avere  vinta  Bologna,  comincia  a  pensare  a 
qualche  altra  maggior  cosa.  Dicono  costoro  tale 
resoluzione  essersi  fatta  in  Francia  molto  onore- 
vole per  il  papa ,  e  avere  quel  re  pub/ice  sbattuto 
l'oratore  Bolognese  e  quello  di  Vinegia,  che  sup- 
plicava per  Bologna.  Non  voglio  di  questo  scrive- 
re il  particolare  alle  signorie  vostre ,  perchè  se 
le  son  vere, l'oratore  vostro  ve  le  ara  fatte  inten- 
dere ;  se  le  sono  false,  non  è  necessario  scriverle. 

Scrissi  per  l'ullima  mia  della  morte  del  padre 
del  Datario  in  Bologna  ,  e  gli  tumulti  che  lai  co- 
sa aveva  partorito  qui ,  e  come  gli  oratori  Bolo- 
gnesi si  erano  fuggili  da  santo  Arcangiolo  ,  e  iti  a 
Rimini ,  e  come  il  papa  gli  aveva  mandati  a  chia- 
mare che  venissino  sicuramente  ;  e  cosi  seguì,  per- 
chè delti  oratori  arrivarono  qui  ieri  avanti  che  il 
papa  facessi  la  sua  entrala;  e  giunto  che  fu  il  pa- 
pa al  suo  alloggiamento  furono  inlromessi.e  so- 
lum  gli  baciarono  i  piedi  sanza  parlare  altro.  Que- 
sta manina  di  poi  cnlrorno  a  Sua  Santità,  e  con 
una  lunga  orazione  mostrorno  l'osservanza  e  ser- 
vitù del  popolo  bolognese  verso  della  Chiesa,  al- 
legorno  i  capitoli  latti  con  piii  pajii ,  e  da  questo 
confermatile  mostrorno  in  ultimo  il  politico  vi- 
vere di  quella  città,  e  con  quanta  religione  e  osser- 
vanza di  legge.  Rispose  il  papa,  che  se  quel  po- 
polo era  divolo  verso  la  Chiesa, che  taceva  il  de- 
bito suo,  perchè  gli  era  obbligo,  e  perchè  la  Chie- 
sa era  così  buon  signore ,  come  lui  buon  servo  ;  si 
moveva  ad  essere  in  persona  a  liberarlo  daitiran- 
nije  circa  i  capitoli,  non  curava  né  quello  avean 
fatto  gli  altri  papi ,  né  (|Uello  avea  fatto  lui, per- 
chè gli  altri  papi  e  lui  non  avevan  |)Ossulo  fare 
altro,  e  la  necessità  e  non  la  volontà  gli  aveva  fat- 
ti confermare;  ma  venuto  il  tempo  che  può  ri- 
correggerli, gli  parrebbe,  quando  non  lo  facessi, 
non  ne  poter  fare  alcuna  scusa  appresso  Dio,  e 
per  questo  si  era  mosso,  e  il  fine  suo  era  fare  che 
Bologna  vivessi  bene  ,  come  e"  dicono,  e  per  ([ue- 
sto  volersi  in  persona  trasferire  in  quella  città,  e 
se  quel  modo  di  vivere  che  la  tiene  gli  piacessi,  lo 
confermerebbe  ,  se  non  gli  piacessi  lo  muterebbe; 
e  per  poter  farlo  con  l'armi ,  quando  gli  altri  mo- 
di non  bastassino,  si  era  preparale  forze  di  qua- 
lità da  fir  tremare  Italia  non  che  Bologna.  Re- 
storno  detti  oratori  confusi,  e,  senza  replicare 
molle  parole,si  parlirno.  Domani  si  farà  di  nuo- 
vo qui  la  mostra  delle  genti  d' arme,  le  quali  so- 
no alloggiale  verso  santo  Arcangiolo,  e  parmi  ve- 
dere dare  ordine  di  fare  fanterie  ;e  secondo  s'in- 
tende, martedì  prossimo  il  papa  se  ne  andrà  a 
Furli,  dove  è  desideralo,  perchè  s' intende  quel- 


la terra,  non  ostante  che  l'abbi  il  papa  propin- 
quo, slare  continuamente  in  sull'armi,  come  da 
Pier  Francesco  Tosinghi  (i)  vostre  signorie  pos- 
sono essere  avvisale. 

Questo  Pontefice  poi  ebbe  la  resoluzione  di 
Francia,  e  prima  ha  messo  ad  entrata  il  signor 
Marcantonio,  e  li  cento  uomini  d'arme,  che  do- 
mando alle  signorie  vostre,  e  ha  usalo  dire,  che 
non  le  chiede  ancora  per  satisfare  alle  signorie 
vostre,  che  lo  gravorno  che  le  diiferissiilpiùche 
potessi,  et  etiam  per  qualche  altro  buon  rispetto, 
ma  che  desidera  bene  che  le  slieno  in  ordine  per 
muoversi  subito  quando  le  volessi ,  e  io  per  me 
aspetto  che  ad  ogni  ora  mi  chiami  e  mi  commet- 
ta che  io  scriva  a  vostre  signorie  che  muovino 
delle  genti,  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Qtiae  bene  valeant. 

Ex  Cesena,  die  3  octobris ,  l5o6. 

Magnifici  signori ,  egli  è  più  dì  che  io  fui  in 
gran  necessità  di  danari;  non  gli  ho  domandati, 
perchè  io  credo  ogni  di  avermene  a  tornare;  ma 
veggendo  la  cosa  andare  in  lungo  ,  supplico  alle 
signorie  vostre  sieno  contente  per  loro  umanità 
provvedermi,  e  di  nuovo  a  quelle  mi  raccomando. 


Niccolò  Machiavelli 
Secret.  Fior,  apiid  pnpam. 
XXVII 
Magnijici  Domini,  etC. 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  le  lettere  man- 
dai per  le  mani  di^l commissario  di  Romagna;  non 
è  poi  innovato  cosa  ab  una,  e  io  non  scriverei  se 
non  fussi  per  comodità  di  chi  porta. 

Stassi  nella  medesima  opinione,  che  il  papa 
partirà  per  Furli  maitedi ,  non  ostante  che  ad 
ognuno  che  segue  questa  corte  dispiaccia  per  la 
incomodità  dello  alloggiaiiìcnto  che  sarà  quello 
rispetto  a  questo;  e  molli  di  questi  Cardinali  gli 
sono  stati  intorno  per  farlo  mutare  di  proposilo, 
cioè  di  fare  slare  qui  la  corte  e  la  persona  sua,  e 
il  resto  delle  genti  mandi  avanti ,  e  distribuisca 
tutto  il  suo  esercito  infra  Furli  ed  lmo\i;  lanien 
non  ci  è  siilo  ancora  rimedio,  perchè  gli  parreb- 
be torre  riputazione  a  questa  impn^sa  quamlo  si 
fermassi  sì  discosto.  Faiassi  domani  concistorio, 
dopo  il  quale  s' intenderà  forse  qualche  delibera- 
zione circa  detta  iiniuesa,  cioè  il  modo  come  ci 
si  ha  a  j)rocedere  dentro,  e  di  quello  si  ritrarrà 
vostre  signorie  saranno  avvisale. 

La  mostra  delle  genti  d'  armo  non  si  è  fatta , 


(l)  Costui  era  in  quest'anno  liioGcommissa,. 
rio  genera/e  in  Castrocaro  ,  pel  cui  mezzo  ardi' 
nariamente  le  lettere  del  Machiavelli  erano  in- 
dirizzale ai  signori  Fiorentini ,  e  viceversa  quel- 
le de'  Fiorentini  andavano  al  segretario  appres.- 
so  il  Papa. 
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oggi,  come  ieri  dissi.  Dicono  che  la  si  farà  do- 
rnuni,  e  questo  di  è  venuto  Gianpaulo  Bayiioiii 
qui,  e  domani  ci  si  aspetta  il  dura  di  Urbino,  e 
per  1'  ordinario  ci  è  il  marchese  di  Mantova,  che 
va  sempre  con  le  giornate  del  papa. 

E  venuto  qui  un  uomo  di  Raniazzotto  a  signi- 
ficare al  papa  come  lui  è  in  ordine  con  i  fanti,  e 
chiede  il  resto  della  paga.  Allri  fanti  non  si  vede 
per  ancora  ci  si  facci ,  e  qualche  capo  che  ci  era 
venuto  in  su  questa  speranza,  comincia  a  dispe- 
rarsene, e  si  duliita  the  non  voglia  gli  bastino 
questi  duemila  Italiani,  e  dall' altro  canto  facci 
fondamento  in  su  i  tremila  Svizzeri ,  che  i  Fran- 
cesi vogliono  con  loro,  e  s'intende  come  ha  ri- 
messo a  Milano  infino  in  3o  mila  ducati  percen- 
to di  detti  Svizzeri,  che  sono  i  danari  per  tre 
paghe,  che  cosi  costumano  volere  avanti  si  levi- 
no, come  sanno  benissimo  le  signorie  vostre. 

Il  Legato  di  Perugia  scrive  continuamente  al 
papa,  come  continuamente  quella  terra  va  di  be- 
ne in  meglio,  e  che  l'universale  non  potrebbe 
più  stare  contento,  ne  piii  ringraziare  Iddio  e  la 
sua  Santità  che  ha  preso  sesto  a  trarli  di  servitù, 
e  che  ognuno  prega  Iddio  per  sua  Beatitudine. 
Scrive  ancora  avere  fatto  rifiutare  l'ofizio  ai  dieci 
dell'  arbitrio ,  e  non  ne  ha  lasciati  lare  delli  altri 
e  cosi  ha  spento  un  magistrato ,  sotto  il  quale  si 
manteneva  la  tirannide,  e  mostra  essergli  suta 
gran  fatica  a  condurre  questa  cosa ,  e  come  con- 
dotta gli  ha  dato  gran  reputazione,  in  modo  che 
secondo  lui,  ogni  di  la  Chiesa  viene  a  mettere  in 
quella  città  qualche  barba,  e  di  quelle  d'altri  se 
ne  secca  ogni  di  qualcuna.  Sono  cose  da  lasciarle 
approvare  al  tempo.  Raccomandorai  alle  SS.  VV. 
Quae  felices  va  lenti  t. 

Ex  Cesena,  l^oclobris,  i5o6. 


NlCOLAUS  Machiavellus  , 


Secret,  apud  Papam. 


XXVIII 


Magnifici  Domini ,  etc. 


Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre ,  ed ,  inter  cae- 
tera ,  dissi  come  il  papa  doveva  partire  domani 
di  qui  per  a  Furlì,  il  che  non  farà  secondo  si 
ritrae,  ma  diH'erirallo  a  posdomani.  La  cagione  è 
per  fermare  un  poco  meglio  le  cose  di  questa 
tf-rra  ,  e  far  fare  una  pace  a  questi  Cesenali,  do- 
ve si  vede  difficoltà  nel  farla,  e  più  nel  mante- 
nerla, per  essere  seguito  infra  loro  morte,  ru- 
berie, arsioni  di  case,  e  ogni  altra  cosa  inimica; 
pure  con  tali  paci  il  papa  viene  rimniastrandole 
I  'is(> ,  e  credesi  che  succedendogli  la  e.spedizione 
(li  Bologna,  potrà  poi  più  consolidarle  quando 
lo  voglia  fare. 

La  mostra  delle  genti  d'arme  si  è  fatta,  che 

passano  seicento  uomini  d'  arme,  computali  due 

Il   cavalli  leggieri  per  un  uomo  d'arme:  mostrò  i 

I   mille  fanti  del  duca  d'  Urbino ,  e  seicento  allri 


fanti,  che  lui  ha  fatti  fare  a  Nanni  Morattini(l) 
da  Furli,  e  di  più  trecento  Svizzeri  della  sua 
guardia.  I  fanti  di  Raniazzotto  non  si  sono  anco- 
ra visti ,  e  lui ,  che  è  venuto  qua  in  persona,  di- 
ce che  ne  ha  ordinati  bene  quattromila  quando  il 
papa  li  voglia  ,  e  molto  si  loda  delle  signorie  vo- 
stre che  li  hanno  fatto  abili  là  di  potere  avere  eliam 
de' loro  scritti.  Non  voglio  omettere  di  dire  a 
vostre  signorie,  che  se  quelle  vedessino  questi 
fanti  del  duca  d'  Urbino,  e  quelli  di  Nanni ,  vo- 
stre signorie  non  si  vergognerebbono  di  quelli 
delle  ordinanze  loro,  ne  gli  stimerebbono  poco. 

Fecesi  questa  mattina  Concistoro,  e  delle  co- 
se di  stato  non  vi  si  ragionò  altro  ,  se  non  che  si 
concluse  di  pi'ocedcre  centra  Bologna  con  le  cen- 
sure, oltre  alle  forze  e  all'  armi  che  si  sono  pre- 
parate, e  parnii  intendere  che  messer  Giovanni 
cominci  a  piegarsi  in  qualche  cosa,  e  che  si  ab- 
bassi da  quella  sua  tanta  gagliardia,  che  si  pro- 
metteva a  questi  di. 

Intendesi  che  i  Francesi  ne  vengono  a  gior- 
nate, e  che  viene  Ciaraonte.ed  ha  seicento  lan- 
ce ,  tre  mila  fanti ,  e  ventiquattro  pezzi  d'  arti- 
glierie. 

Questo  di  dopo  la  mostra,  il  signor  marchese 
di  Mantova  e  il  duca  d'  Urbino  sono  stati  ristret- 
ti con  il  papa  più  che  tre  ore  :  credesi  abbino 
ragionato  dell'impresa;  il  particolare  non  si  sa, 
ma  per  chi  ha  parlato  con  il  marchese  s' intende 
che  mette  innanzi  mille  difficoltà.  Raccomando- 
mi  a  vostre  signorie.  Qiine  bene  valeant. 
Ex  Cesena,  die  quinta  octobris,  l5o6. 


NlCOLAUS  Machiavellus, 

Cancel.  apud  Papam. 
XXIX 
Magnijici  Domini,  etc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre,  ed  ,  inter  cae- 
lera,  dissi  della  partita  del  papa  ,  che  doveva  es- 
sere domattina;  pare  the  abbi  dipoi  mutato  sen- 
tenza, e  domattina  sarà  Concistoro,  né  si  vede 
altra  cagione  ti'  esaminare  il  modo  delle  censu- 
re cantra  Bononienses. 

In  questo  punto,  che  siamo  circa  le  ventidue 
ore,  r  Oratore  del  re  di  Castiglia  ha  significato 
al  papa ,  come  quella  Maestà  è  moria  in  Burgos 
di  quella  febbre  che  in  Italia  si  chiama  Mazzuc- 
co  (2);  e  perchè  questa  morte  potria  causare  o  la 


(2)  Questo  Nanni  Morattini  fu  capitano  ge- 
nerale di  Antonio  Ordelnfì'o  di  Forlì.  Fedansi 
le  Istorie  dei  marchesi  di  Forlì. 

(2)  Di  questa  notizia  ne  fu  informato  il  Ma- 
chiavelli  dal  cardinal  Soderini ,  di  cui  esiste 
una  lettera  a  lui  diretta  in  data  del  dì  6  otto- 
bre in  Cesena  .nella  (piale precisamente  vi  sono 
i  medesimi  termini  che  usa  il  Segretario  in 
iscrivendo  ai  signori  Fiorentini  sul  genere  di 
malattia  di  cui  morì  l' Arciduca  Filippo.  JlMu- 


ritornata  del  re  Ferrando  in  Spagna,  o  altri  rao- 
li,  ne  scrivo  subito  per  via  diCastiocaro  alle  si- 
gnorie vostre,  duliilando  che  d'  altronde  vostre 
signorie  non  possiuo  averne  cosi  presto  notizia. 

Jl  papa  oggi  ha  fermo  Raniazzotto  con  sette- 
centocinquanta fanti,  e  Nanni  Morattini  con  tre- 
cento, e  ha  dato  ordine  d'averne  fino  in  cin(|ue 
o  seimila  a  sua  posta,  e  mille  sono  gli  Feltreschi, 
come  ho  piti  volte  scritto  a  vostre  signorie,  e  li 
Francesi  ne  merranno  seco  da  quattro  in  cinque- 
mila. 

Questi  Bolognesi  hanno  mosso  qualche  prati- 
ca ,  e  chieggono  si  mandi  dua  cardinali  a  vedere 
e  reforraare  j  ma  nostro  Signore  sta  nella  sua 
opinione. 

Dicesi  partiremo  domani  dopo  desinare.  Pare 
difficile  ,  ma  posdomani  dovremo  partire  in  ogni 
modo  per  a  Furli.  Calete. 

Cesena,  die  6  octobris ,  l5o6. 

servitor 

NlCOLAUS  Machiavellus  , 
Secret,  aptid  Papam. 


ratori  negli  Annali  d'Italia  all' anno  l^2S  parla 
del  Mazziicco  come  d'una  febbre  pestilenziale  , 
che  attaccò  gli  abitatori  di  Padova,  e  li  fece  di- 
venir furiosi ,  desiderando  essi  di  gettarsi  giù 
dalle  finestre  ,  e  nei  pozzi ,  e  nei  fiumi  ,  senza 
che  i  medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Rap- 
porta ancora  alt'  anno  medesimo ,  che  l' esercito 
cesareo  restò  infetto  da  questo  male  con  molta 
strage  e  mortalità.  Questo  male  si  fece  sentire 
ancora  nel  l4l4»  "^'  l5lo,  nel  i558  e  nel 
l58o  nel  qual  anno  morì  Anna  d' Austria,  spo- 
sa di  Filippo  II  Re  di  Spagna.  Mariana,  tom. 
z.  p.  255,  parlando  della  morte  dell'  arciduca 
Filippo  disse:  •<  al  Rey  Don  Felipe  le  sobre- 
vino  unafiebre  pestilencial  quele  acabò  en  po- 
cos  ilias.  Algunos  tuvieron  sospecha ,  que  le 
dieron  yervas  :  siis  mismos  medicos ,  y  entre 
ellos  Lodovico  Marliano  Milanes,  que  despues 
fue  Obispo  de  Tuy  averiguaron  la  verdadera 
causa,  que  fue  esercicio  demasiato»;  e  soggiii- 
gne  che  mori  il  dì  25  settembre  l5o6  un'ora 
dopo  mezzo  giorno  in  età  di  28  anni. 

Del  resto  è  questa  una  malattia  del  genere 
delle  catarrali,  quasi  sempre  accompagnata  da 
febbre  acuta,  ma  indispensabilmente  da  dolore 
grandissimo  e  gravalivo  di  cupo ,  con  isbalordi- 
menlo ,  vertigini ,  ec,  da  distillazione  di  testa, 
che  poi  passa  alle  fauci  ed  al  petto  ,  cagionando 
tosse  continua  molestissima,  dijficullà  grande 
di  respiro,  nausea,  debolezza ,  lassitudine  do- 
lorosa di  tutta  la  persona  ,  ec.  Questa  malattia 
e  quasi  sempre  epidemica,  ed  ha  più  volte  in- 
festato l'Europa  tutta,  invadendone  velocemen- 
te ora  una  provincia,  ora  un'altra.  In  Italia 
questa  /ebbre  fu  chiamata  secondo  i  paesi  mal 
Galanlinn.  mal  Cortesino,  mal  del  Mazzucro , 
mal  del  Mattone j  mal  del  Montone,  mal  Ca- 
strone ,  o  Castronnccio ,  ed  in  Francia  Coque- 
luche.  Quest'ultime  notizie  ci  furono  comuni- 
cate dal  celebre  sig.  Dottore  Giovanni  2'argioni 
gozzetti. 


XXX 

Magnifici  Domini,  eie. 

A' di  sei  scrissi  alle  signorie  vostre,  e  signi- 
ficai a  quelle,  iiiter  caetera,  la  morte  del  re  di 
Castiglia,  la  qual  nuova  è  suta  interpretata  qui 
a  proposito  del  papa  ;  perchè  si  crede  che  il  re 
di  Francia,  in  su  il  quale  il  papa  fa  il  fondamen- 
to suo ,  sarà  più  liliero  a  potere  favorire  la  Chie- 
sa, e  assicurare  Italia  da  chi  disegnava  mangiar- 
sela. Bisogna  ora  che  Iddio  presti  vita  all'  uno  e 
1' altro,  e  piitrehljesi  infra  poco  tempo  colorire 
ogni  cosa.  Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Neil'  ultimo  Concistoro  ,  che  si  lece  a'  di  7  a 
Cesena,  si  ordinorno  gl'interdetti  contro  a' Bo- 
lognesi ,  e  il  leggimento  di  quella  terra  ;  e  il  papa 
è  dipoi  venuto  qui  oggi,  e  ha  fatto  1'  entrata  sua 
in  questa  terra  solennemente,  e  se  prima  egli 
era  caldo  a  questa  impresa ,  adesso  è  caldissimo, 
e  ha  mandato  a  Roma  il  vescovo  di  Concordia  (l) 
con  un  altro  prelato  per  buona  somma  di  danari, 
per  non  avere  a  fidarsi  delle  lettere  del  cambio. 

Le  genti  d'arme  tutte  dalla  banda  di  qua  sono 
ite  ad  Imola ,  e  quivi  aspetteranno  il  papa ,  il 
quale  si  crede  partirà  di  qui  o  lunedi  o  martedì 
al  più  lungo. 

Intendesi  le  genti  francesi  venire  tutta  volta 
innanzi ,  e  si  crede  a  quest'  ora  sieno  nel  Moda- 
nese  ;  ne  s'intende  che  i  Bolognesi  sieno  venuti 
ad  altri  particolari  che  io  mi  scrivessi  per  1'  ul- 
tima mia. 

Dua  di  sono,  che  gli  uomini  di  Castel  Bolo- 
gnese, Castel  di  Bologna  infra  Faenza  e  Imola , 
mandorno  ambasciatori  a  darsi  al  papa ,  e  sonvi 
alloggiale  le  genti  d'  arme  del  papa  nel  passare 
per  Imola.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
In  Furti ,  die  9  octobris ,  l5o6^ 

servitor 

NicotAus  Machiavellus  Secret. 

XXXI 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie ,  e  detti  notizia , 
infra  le  altre  cose,  della  giunta  qui  del  papa. 
Questa  mattina  si  è  fatto  Concistorio,  e  si  sono 
letti  alla  presenza  del  Collegio  certa  bozza  di  ca- 
pitoli che  aveano  ordinali  questi  Oratori  Bologne- 
si :  infra  i  quali  era,  che  volendo  venire  la  per- 
.sona  del  papa  a  Bologna,  non  potessi  entrare  in 
quella  città  se  non  con  la  guardia  sua  de' pie  or- 
dinaria, che  sono  circa  25o,  o  3oo  Svizzeri  ,  e 


(l)  Questi  fu  Francesco  Argentino  J'enezia- 
no ,  fatto  vescovo  di  Concordia  nel  l'|94»  ''"' 
sendo  successo  a  Niccolò  Donati.  Da(iiu/io  11 
fu  creato  cardinale  nel  me<edi  marzo  dell'anno 
l5ll,  e  nel  mese  d'agosto  dell'  istesso  anno 
morì  in  Roma ,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  s. 
Maria  in  Transtevcre.  Ughelli. 
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dovesse  difinirsi  il  tempo  che  lui  vi  voleva  stare. 
Eravi  simili  a  questi  delli  altri,  che  contenevano 
simili  effetti  jioco  onorevoli  per  il  papa,  in  modo 
che  tutto  il  Collegio  se  ne  sdegnò:  e  suliito  si 
ordinò  una  Bolla  contra  messer  Giovanni  e  sua 
seguaci,  molto  più  forte  di  quella  che  si  era  or- 
dinata nell'altro  Concistoro  t'attoa'dì  7  a  Cesena 
dove  è  declarato  messer  Giovanni  e  sua  seguaci, 
ribelli  di  Santa  Chiesa,  son  date  le  loro  robe  e 
facultà  in  preda  a  qualunque,  son  concessi  gli 
uomini  prigioni  a  chi  li  prendessi,  data  indulgen- 
za plenaria  a  chi  fa  loro  contro  e  a  chi  gli  am- 
mazza; e  concluse  e  fatte  tali  deliberazioni,  fu 
chiamato  un  messer  Iacopo  segretario  di  messer 
Giovanni,  il  quale  è  stato  con  l'Oratore  vecchio 
in  corte  continuamente,  poi  che  io  fui  qui  con  il 
papa  ;  e  dettogli  dal  papa ,  presente  il  Collegio, 
come  isuoi  tristi  portamenti  in  nella  sua  commis- 
sione aveno  meritato  punizione  grande,  avendo 
lui  con  ogni^industria  inanimito  messer  Giovan- 
ni e  quel  popolo  a  stare  ostinato,  e  contumace  a 
santa  Chiesa ,  e  che  se  non  fussi  che  non  voleva 
mutare  natura,  ne  maculare  i  privilegi  d'una  per- 
sona pubblica,  lo  farebbe  il  più  tristo  uomo  fussi 
al  mondo,  ma  perseguire  l'ordine  suo  gli  vole- 
va solo  comandare  che  su])ito  sgomberassi  le  ter- 
re della  Chiesa,  e  si  guardassi  di  non  gli  capitare 
più  nelle  mani.  Chiese  il  segretario  di  replicare, 
e  non  gli  fu  concesso ,  e  cosi  se  ne  andò  subilo 
\erso  Bologna. 

Finito  il  Concistoro,  il  papa  volendo  dal  palaz- 
zo de'priori,  dove  è  alloggiato,  andare  a  desina- 
re in  rocca  ,  usci  fuora  di  camera  innanzi  alli 
cardinali  ,  e  trovata  la  sala  pieua,  dove  erano  gli 
Oratori  bolognesi,  si  accostò  loro,  e,  udenti 
mille  persone,  biasimò  la  tirannide  di  messer 
Giovanni  e  loro,  che  non  si  vergognavano  ad  es- 
sere venuti  a  difenderla,  e  disse  parole  in  tal  sen- 
tenza animose  e  piene  di  veleno. 

Hanno  fatto  questa  mattina  in  concistoro  il 
Marchese  di  Mantova  luogotenente  di  S.  Chiesa 
in  questa  espedizione  di  Bologna. 

11  Cardinale  da  Esti  alloggiò  iarsera  a  Luco,  e 
ne  verrà  qui  domani  con  gran  comitiva  ad  ono- 
rare il  papa. 

Il  Duca  di  Ferrara,  secondo  si  ritrae  da  que- 
sti sua,  verrà  a  visitare  il  papa  ad  Imola.  Racco- 
mandomi  alle  signorie  vostre. 

Stassi  nella  opinione  che  il  papa  parta  lunedi 
prossimo  per  ad  Imola,  e  perchè  e'  non  vuole 
passare  da  Faenza,  non  si  sa  se  piglierà  la  via  rit- 
ta di  verso  la  marina  ola  manca  di  verso  i  poggi. 
Die  IO  octobris ,  i5o6.  Ex  Fiirlì. 


NicoLAus  Machia vELLus. 


Magnifici  Domini ,  etc. 

A' di  Io  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  oc- 

!    correva;  questa  mattina  dopo  segnatura  il  pajìa 

mi  fe'chiamare,  e  mi  disse  :  Io  credo  che  quelli 

tuoi  signori,  veggendo  quanto  io  sia  innanzi  eoa 

.   questa  impresa  contro  a  messer  Giovanni  Benli- 


vogli,  e  avendogli  io  ricerchi  già  tanto  tempo  fa 
di  Marcantonio  e  delle  sua  genti  d'arme,  e  aven- 
do loro  signorie  offertomele  nel  modo  sai,  si  ma- 
raviglino assai  che  io  non  li  ricercavo  che  le  in- 
viassino  ;  sappi,  e  cosi  potrai  loro  scrivere,  che' 
io  ho  differito  per  satisfare  ad  plenum  al  deside- 
rio loro,  secondo  che  tu  per  loro  parte  mi  parla- 
sti, e  ho  voluto  farlo  in  tempo  che  sappine  e  veg- 
ghlno  la  impresa  certa  e  gli  aiuti  certi,  secondo 
che  io  mi  promettevo,  perchè  i  Francesi  vengo- 
no,  e  in  quel  numero  che  io  gli  ho  richiesti ,  o 
più,  e  io  gli  ho  salisfatti  di  danari  e  d'ogni  altra 
cosa  hanno  domandata  ,  e,  oltre  a' mia  quattro- 
cento uomini  d'arme,  io  ho  le  genti  di  Gianpau- 
lo,  che  sono  centocinquanta  uomini  d'amie, ho 
i  cento  Stradiolti,  che  io  dissi  aspettare  delreame, 
e  tu  li  debbi  avere  visti.  E  venuto  a  trovarmi  il 
Marchese  di  Mantova  con  cento  cavalli  leggieri, 
e  di  nuovo  ha  mandato  per  altrettanti;  verrà  a 
trovarmi  ad  Imola  il  duca  di  Ferrara  con  più  di 
cento  uomini  d'arme,  e  tulli  gli  altri  che  luiha 
staranno  a  mia  posta:  ho  sborsati  i  danari  per  le 
fanterie  che  vengono  coi  Francesi,  e  per  quelle 
eh'  io  voglio  di  qua  meco.  E,  in  ultimo,  perchè 
ognuno  intenda  ch'io  non  voglio  patti  con  mes- 
ser Giovanni,  ho  pubblicatogli  come  una  crocia- 
ta addosso.  Ora  se  quelli  tuoi  signori  non  voglio- 
no essere  gli  ultimi,  come  mi  promissono,  biso- 
gna che  gli  studino  dette  loro  genti,  e  per  questo 
io  desidero  che  tu  spacci  loro  subito  uno  a  posta 
e  per  mia  parte  significhi  loro  il  desiderio  mio, 
e  che  sieno  contenti  inviare  alla  volta  d'Imola  il 
signor  Marcantonio  Colonna  con  li  cento  uomini 
d'arme  della  sua  condotta,  e  dirai  loro,  che  co- 
me e'veggono,  io  potrei  lare  sanza  queste  genti, 
ma  che  io  le  desidero  ,  non  per  l'utile  che  io  sia 
per  trarne,  ne  per  molto  onore  ,  ma  per  avere 
giusta  cagione  di  beneficarli  e  favorirli  ne' mag- 
giori desideri  loro,  quando  la  occasione  venissi,  la 
quale  sarà  sempre  quando  la  Chiesa  sia  in  quella 
reputazione  che  io  spero  condurla.  Risposi  a  sua 
Santità,  come  subito  io  farei  intendere  tutto  alle 
signorie  vostre,  e  con  più  diligenza  si  poteva  j  e 
domandandomi  sua  Beatitudine,  quanto  io  cre- 
devo che  le  genti  dette  penasslno  a  condursi  ad 
Imola ,  risposi  che  questo  messo  non  poteva  es- 
sere costi  prima  che  fra  dua  di ,  e  dua  altri  di  si 
consumerebbe  a  farlo  intendere  a  Cascina,  e  7  di 
almeno  metterebbonole  genti  da  Cascinaad  Imo- 
la :  parvongli  troppi  dì ,  e  di  nuovo  mi  sollecitò 
a  scrivere  subito  ,  e  che  quando  ne  avevo  la  ri- 
sposta glie  ne  facessi  intendere. 

Il  Cardinale  da  Esti  arrivò  iarsera  qui ,  e  il 
Duca  si  aspetta  ad  Imola,  come  mi  ha  detto  il 
papa.  Il  Marchese  di  Mantova  è  al  davanti  eoa 
tutte  le  genti  per  alla  via  d'Imola.  Il  papa  ne  va 
a  quella  volta  o  domani  o  l'altro;  iermatlina  si 
spedi  in  Concistorio  un  Breve,  mediante  il  qua- 
le il  papa  concede  al  re  di  Francia  di  disporre 
de'benefizi  del  ducato  di  Milano ,  nel  modo  che 
lo  ebbe  già  il  conte  Francesco ,  e  questa  è  1'  ul- 
tima domanda  ha  fatto  il  re  al  papaia  queste  oc- 
correnze. Dicesi  che  i  Bolognesi  hanno  abbando- 
nato Castel  san  Piero,  e  fanno  conto  tenere  due 
castelletla,  che  sono  più  propinque  alla  città.  Poi 
che  messer  Iacopo  Cancellieri  di  messer  Giovan- 
ni fu  dal  papa  licenziato  in  Concistoro,  come  io 
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scrissi,  gli  Oratori  feciono  intendere  al  papa  co- 
inè erano  suli  revocati ,  e  domandavano  licenza, 
a' quali  rispose  il  Beatissimo  padre,  che  non  la 
dava  ne  negava  loro  ,  ma]li  consigliava  bene  non 
andassino  a  Bologna ,  perchè  sarieno  tagliati  a 
pezzi,  per  le  triste  relazioni  ha  fatte  di  loro  mes- 
ser  Iacopo  Cancellieri  di  messer  Giovanni.  Inte- 
sono  gli  Oratori  che  non  si  aveno  a  partire,  e  co- 
sì sono  rimasti ,  e  il  papa  ha  commesso  al  vesco- 
vo de' Pazzi,  che  è  qui  governatore,  che  li  veg- 
gbi  così  destramente ,  e  non  ne  Li  lasci  andare. 
Raccomandomi  a  VV.  SS. 

In.  Furti,  die  12  octobris ,  l5o6. 

servai 

Niccolò  Machiavelli  Segr. 
XXXIII 
Magnifici  Domini ,  ctc. 

Ieri  scrissi  alle  signorìe  vostre,  e  significai  lo- 
ro quanto  il  papa  ne  aveva  ricerco  circa  le  genti 
d'arme  che  desidera  vostre  signorìe  mandino, 
secondo  la  prima  domanda  sua,  ed  avendo  le 
altre  cose  ad  ordine  ,  mette  le  vostre  ad  entrata. 
Ebbi  dipoi  l'ultima  di  vostre  signorìe  degli  un- 
dici ,  e  benché  per  quella  mi  dicessino  come  mi 
mandavano  un  pacchetto  dì  lettere  per  Francia, 
sappino  che  detto  pacchetto  non  è  comparso,  in 
modo  che  io  non  lo  posso  ne  mandare  iu  Fran- 
cia ,  nò  rimandare  costi  come  vostre  signorie  mi 
commettono.  Desiderano  ancora  quelle  intendere 
dove  sì  trovino  le  genti  francesi,  non  ne  aven- 
do nuova  di  costà;  qui  sì  dice,  che  ne  è  più  che 
li  due  terzi  a'  Parma,  e  che  l'altre  vengono  con 
Ciamonte,  il  rpiale  a  partirsi  aspetta vajche  fussi 
espedìto  quel  Breve ,  dì  che  per  altra  detti  noti- 
zìa  a  vostre  signorie. 

Qui  fu  iarsera  nuova  dì  campo,  come  il  Mar- 
chese aveva  preso  Castel  san  Piero,  e  svaligiato 
cinquanta  cavalli  leggieri  di  messer  Giovanni. 
Quello  si  facci  in  Bologna  non  si  può  più  inten- 
dere per  essere  rotta  la  guerra,  e  non  venirepiù 
avvisi  di  là.  Prima  s'intendeva  che  le  provvisio- 
ni di  messer  Giovanni  erano  fredde,  e  che  non 
spendeva  come  era  necessario  a  volersi  difendere 
da  un  ìmpeto  di  questa  natura. 

Non  è  partito  il  papa  questa  mattina,  come 
aveva  disegnato,  per  averlo  preso  un  poco  di  got- 
ta in  un  ginocchio,  tale  che  gli  è  stato  tutta  mat- 
tina nel  letto,  ed  è  suo  male  vecchio,  e  non 
pericoloso.  Domattina  dicono  farà  Concistorio,  e 
starà  qui  domani  per  conto  dì  queste  parli,  dì- 
poi  ne  andrà  ad  Imola.  Raccomandomi  alle  si- 
gnorìe vostre. 

In  Farli,  die   l3  octobris,   l5o6. 

serfilor 

Niccolò  Machiavelli. 


XXXIV 

Magnifici  Domini  j  eie. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  occorre- 
va. E  stato  questa  mattina  Concistorio  ,  e  il  pa- 
pa comunico  a'  cardinali  come  Castel  san  Piero 
e  Castel  Guelfo  era  preso,  e  svaligiato  quaranta 
cavalli  degl' inimici;  e  benché  mess.  Giovanni 
mostrassi  volersi  tenere  dalla  banda  di  qua  in 
Butriano ,  e  dalla  banda  di  là  in  Castel  Franco, 
credeva  che  subito  che  le  genti  sua  si  appressas- 
sìno ,  l'uno  e  l'altro  non  si  terrebbe.  Riferì  an- 
cora come  per  un  fante  a  bocca,  che  usciva  di 
Bologna,  gli  era  stato  fatto  iutendere,come  mess. 
Giovanni  aveva  licenziata  tutta  la  fanteria  fore- 
stiera, e  si  voleva  difendere  col  popolo.  Pare  dif- 
ficile a  crederlo,  non  se  ne  sapendo  altrimenti  il 
fondamento,  e  forse  che  non  è  la  verità.  Circa  il 
partire  suo ,  disse  che  starebbe  oggi  e  domani 
qui ,  e  poi  si  consiglierebbe  in  modo,  che  si  cre- 
de non  sia  per  partirsi  se  non  intende  i  France- 
si essere  più  propinqui  a  Bologna,  de'quali  non 
s' intende  altro  che  quello  dica  per  l'alligata. 
Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

In  Flirti ,  die  I  ^  octobris  ,  1 5o6. 

Scrìvendo  mi  è  comparsa  la  vostra  de'  12,  e 
con  quella  il  pacchetto  che  va  in  Francia.  Ve- 
drò di  mandarlo,  o  rimandarlo. 


Niccolò  Machiavelli  Segret. 

P.  S.  Ho  inleso  questa  notte  essere  venute 
lettere  da  Monsignor  d'Aìx,  date  a'dì  II,  e  scri- 
ve al  papa,  come  Ciamonte  e  conlento  mandare 
5oo  lance  a  Parma ,  con  ordine  non  parlino  di 
quivi  senza  nuova  commissione.  Questo  avviso 
io  non  1'  ho  ancora  riscontro  ;  ingegnerommi  ))er 
la  prima  dirne  meglio  il  particolare.  Die  qua  in 
litleris,  etc. 

XXXV 

Magnijici  Domini,  eie. 

La  Santità  del  papa,  dopo  lunga  consulta  che 
via  avessi  a  tenere  per  trasferirsi  da  Furlì  ad 
Imola,  sanza  obbligarsi  a'Vinìzianì,  e  veggendo 
che  se  gli  andava  verso  la  marina  in  sulla  man 
ritta  ,  si  rinchiudeva  intra  i  fiumi  e  Faenza,  e  se 
gli  andava  in  sulla  manca  lungo  i  monti,  entra- 
va tra  Berzighella  e  Faenza;  e  parendogli  questi 
cammini  poco  securi,  ha  deliberato  non  fare  ni' 
r  uno  ne  l'altro  ,  ma  pigliare  più  de' monti.  < 
andare  sempre  in  su  il  domìnio  vostro ,  e  do- 
mattina desinare  in  Castrocaro,  domandassera  al- 
bergare in  Modigliana.  l'altro  di  fra  Marradi  r 
Palazzuolo,  e  l'altro  di  a  Tusignano  Castel  del- 
la Chiesa,  e  l'altro  giorno ail  Imola.  Sopraggiuii- 
sono  in  su  questa  deliberazione  le  lellere  di  vo- 
stre signorie  de'  l.^,  contenenti  l'ordine  dato  al 
signor  Marcantonio  dì  cavalcare.  Lessi  subito  l.i 
lettera  al  pajia  ,  il  quale,  udita  la  ebbe,  tutto  al- 
legro chiamò  il  datario  e  messer  Carlo  degli  In- 
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grati,  e  disse  loro:  Io  voglio  che  voi  udiate  che 
umici  ha  messer  Giovanni,  e  chi  da' vicini  è  sti- 
mato più  o  la  Chiesa  o  lui;  e,  oltre  a  questi  dua, 
chiamò  tutti  i  circustanti,  che  erano  a  tavola, 
e  volle  che  gliudissino  la  lettera  ,  e  dipoi  parlò 
molto  onorevolmente  e  amorevolmente  dello  si- 
gnorie vostre.  Io  dissi  a  Sua  Santità,  che  poi 
che  quella  aveva  deliberato  fare  la  via  del  domi- 
nio fiorentino,  io  montavo  allora  a  cavallo  per 
fare  quelle  tante  provvisioni  che  si  potevano  in 
luoghi  poveri,  e  scarsi  d'alloggiamenti ,  e  che 
Lisogrwva  facessi  conto  d'  essere  in  campo  o  in 
luoghi  più  sinistri.  Dolsinii  che  questa  cosa  non 
si  era  saputa  sei  dì  prima ,  acciocché  le  signorie 
vostre  avessino  possalo  prima  pensare  dionorar- 
lo, ma  che  non  gli  mancherelibe  uno  amore  in- 
tenso, che  tutte  le  terre  di  vostre  signorie  gli  di- 
mostreranno ,  perchè  cosi  sapevano  essere  la  vo- 
lontà di  quelle.  Rispose  sua  Beatitudine  che  non 
gli  dava  briga  alcuna  cosa,  e  che  si  terrebbe  in 
ogni  evento  satisfatto  ;  e  cosi  mi  partii ,  e  siamo 
a  20  ore,  e  sono  qui  in  Castrocaro,  e  ne  vo  que- 
sta sera  a  Modigliana  ,  ut  parèm  viam  domino. 
Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 

Die  16  oclobris,  i5o6.  Ex  Castrocaro. 

servus 

Niccolò  Machiavef.li 

Secret,  apud  Papam. 


Magnifici  Domini ,  etc. 

Poi  che  io  scrissi  alle  signorie  vostre  della  de- 
liberazione del  papa  di  andarne  ad  Imola  per  il 
dominio  vostro,  è  seguito  che  sua  Santità  ha  ap- 
punto osservato  il  cammino  che  io  avvisai,  e  sia- 
mo a  di  ig,  e  ad  ore  quindici  siamo  giunti  qui 
a  Palazzuolo  ,  dove  farà  colazione ,  e  questa  sera 
alloggerà  a  Tosignano  sua  terra.  Arrivòiarseraa 
Marradi  un  mandato  di  vostre  signorie,  che  ve- 
niva di  Mugello  con  sei  barili  di  vino  in  barili , 
e  due  in  fiaschi ,  e  una  soma  di  pere  :  presen- 
tosseue  al  papa  con  quel  più  onesto  modo  si  pos- 
se ,  secondo  la  qualità  del  presente  (i) ,  ancora 
che  sua  Santità  lutto  accettassi  volentieri,  e  rin- 
graziassi. 

Questa  mattina  parve  a  Pier  Francesco  To- 
singhi  generale  commissario  non  venire  più  in- 
nanzi, e  prese  licenza  dal  papa.  Non  potrei  refe- 
rire a  vostre  signorie  quanto  amorevolmente  gli 
parlassi,  e  con  quanta  dimostrazione  di  affezione 
verso  le  signorie  vostre,  e  lo  tenne  abbraccialo 
una  mezz'  ora  presenlp  tutta  la  corte.  I  parlico- 


(l)  Si  osservi  la  qualità  del  regalo,  e  da  es- 
so a  ciò  che  ora  si  farebbe,  si  argomenti  la  di- 
sianza dei  costumi  di  quel  secolo  ai  nostri.  É 
vero  che  anche  allora  il  donativo  parvepiccolo. 
ma  di  presente  parrebbe  forse  contrario  ad  ima 
ivil  decenza. 


lari  di  quello  parlassi  non  li  riferirò  a  vostre  si- 
gnorie altrimenti,  perchè  io  so  che  a  vostre  si- 
gnorie Pier  Francesco  ne  ara  scritto  a  lungo. 
Credesi  por  ognuno  ,  che  se  Bologna  gli  riesce  , 
non  perderà  punto  di  tempo  in  tentare  maggioro 
cosa,  e  giudicasi  che  o  questa  volta  Italia  si  assi- 
curerà tki  chi  ha  disegnalo  inghiottirsela ,  o  non 
mai  più.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Jn  Palazzuolo  ,  die  IQ  oclobris ,  l5o6. 


Niccolò  Machiavelli  Secret. 


XXXVII 

Magnijìci  Domini ,  etc. 

Da  Palazzuolo  scrissi  l'ultima  mia  alle  signo- 
rie vostre;  ieri  dipoi  giunse  qui  il  papa  ,  e  come 
io  dissi  per  altra  del  viaggio  fatto  per  il  dominio 
di  vostre  signorie  si  tiene  sodisfaltissimo,  perchè 
invero  in  ogni  luogo  avanzò  pane  e  vino,  carne 
d'ogni  sorte,  e  biada.  In  snll' arrivar  suo  qui, 
venne  a  lui  uno  che  veniva  dal  campo  de' Fran- 
cesi ,  e  riferiva  ,  come  quell'  ora  dovevano  esse- 
re a  Modana,  e  erano  oltoccntodieci  lance,  e 
cinquemila  fanti,  duemila  Svizzeri,  e  il  resto  fra 
Guasconi,  e  altri  spicciolali.  Dissesi ,  come  mes- 
ser Giovanni  per  mezzo  di  Ciamontedomandava 
accordo,  e  che  il  Marchese  di  Mantova  etiam  vi 
si  intrometteva;  e  questa  mattina  venne  il  Mar- 
chese di  campo,  e  per  buono  spazio  stelle  solo 
con  il  papa.  Usci  poi  il  papa  fuori  di  camera,  e 
disse  a  forse  venti  cardinali,  che  lo  aspettavano, 
come  messer  Giovanni  faceva  chieder  patti  che 
erano  mollo  più  onesti  di  quelli  capitoli  che  lui 
aveva  mandati  a  Forlì:  nondimeno  i  patti  ave- 
vano ad  essere,  o  che  s'uscissi  di  Bologna  con 
il  suo  mobile ,  e  lo  immobile  gli  sarebbe  conser- 
vato, o  che  venisse  a  rimettersi  liberamente  in 
lui  senza  veruna  condizione ,  e  che  non  era  per 
volere  altri  patti  seco.  E  chi  discorre  queste  cose 
crede,  che  quando  messer  Giovanni  sia  dispera- 
to di  potersi  difendere  con  la  forza,  che  si  gette- 
rà lui  e  i  figliuoli  in  grembo  al  papa  sotto  la  fede 
di  Ciamonle,  o  di  un  simil  personaggio,  e  spera 
coU'esempio  di  Giampaolo  Baglioni  di  potere  pcr- 
.sonalmenle  fare  qualche  accordo,  mediante  il  qua- 
le e'  resti  in  Bologna ,  e  non  perda  l'ansa  da  po- 
tere con  l'occasione  ritornare  nel  primo  suo  luogo. 

Sondo  questa  mattina  a  palazzo,  e  parlando  con 
gli  oratori  Bolognesi ,  che  sono  ancora  qui,  dol- 
sonsi  onestamente  di  queste  genti  che  lo  vostre 
signorie  mandano;  ai  quali  io  risposi,  cosi  riden- 
do, che  messer  Giovanni  ,  e  gli  altri  vicini  vo- 
stri vi  avevano  insognato  alle  spese  vostre  andar- 
ne col  capitano,  e  che  si  potcvan  dolere  non  dei 
modi  vostri,  ma  di  quelli  che  voi  avevi  imparali 
da  loro. 

Domandando  Bernardo  da  Bibbiena  messer 
Callo  Ingrati ,  pure  questa  mattina  ,  come  le  co- 
se andavano,  rispose  messer  Carlo  :  Bene,  a  (K- 
-spetto  di  chi  non  vuole  ;  al  (]uale  rispondendo 
Bernardo:  O  siamo  noi  di  quelli  che  non  voglia- 
mo? messer  Carlo  liubato  nel  viso  disse:  Io  non 
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ne  so  nulla;  e  volsegli  le  rene.  Raccomandonii 
alle  signorie  vostre.  Qiiae  bene  i'aleant. 
Ex  Imola,  die  21  octobris  l5o6. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 

xxxvin 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  quello  occoiTeva  : 
questa  mattina  s' intende  come  i  Fiancesi  deb- 
bono essere  ]icr  tutto  domani  all'  intorno  di  Ca- 
stel Franco  in  sul  Bolognese;  e  qui  si  aspetta 
per  domani  Monsignore  d'  Allegri ,  che  viene  a 
parlare  con  il  papa  per  ragionare  con  sua  Santi- 
tà,  e  con  questi  capi  delle  genti  Italiane,  del 
modo  del  procedere  in  questa  impresa;  e  ragio- 
nando questa  mattina  il  papa  di  questa  venuta  di 
Monsignore  d'  Allegri ,  mostro  avere  desiderio 
che  ci  fussi ,  quando  lui  venissi ,  un  vostro  ora- 
tore, pcrchif  desiderava  che,  avendosi  a  ragiona- 
re del  bene  d'Italia,  e' v'intervenissi;  sicché 
e'fia  a  proposito  che  raesser  Francesco  sia  mosso 
questo  di  (l)  ,  come  qui  si  è  detto. 


(1)  Messer  Francesco  Pepi  fu  l'ambascia- 
tore spedito  al  Papa.  Da  una  lettera  autografa 
in  data  de'  zH  otlob.,  l5o6,  da  Firenzuola  ,  si 
deduce  la  sua  partenza  da  Firenze  ,  l' arrivo  in 
Firenzuola  ,  e  il  disegno  di  portarsi  subito  ad 
Imola  dal  papa  ambasciatore.  La  lettera  e  la 
seguente: 

Carissimo  Niccolò. 

Io  ebbi  una  vostra  ieri  di  là  dal  Giogo,  che  se 
Lene  io  partii  giovedì  di  Firenze  ,  per  qualche 
sinistro  caso  avvenutomi  per  via,  mi  ha  fatto  ri- 
lardare, perchè  volevo  iarsera  esser  costi.  Parto 
in  quest'  ora  di  qui  di  Firenzuola  ,  che  è  levata 
di  sole ,  e  mando  il  cavallaro  con  questa.  Voi  in 
prò  mio  mi  raccomanderete  a  Monsignore  Re- 
verendissimo di  Volterra,  e  scusatemi  del  non  ri- 
spondergli, e  ringraziatelo  assai  della  umanità  sua, 
ti  della  lettera,  e  delli  avvisi,  et  io  manco  di 
scriverli  perchè  mi  manca  tempo,  e  questa  leg- 
gerete a  sua  signoria  reverendissima. 

Io  non  vorrei  allo  entrare  mio  nò  cerimonie  , 
uè  pon'pa ,  quando  il  luogo  ne  faccia  scusa,  e 
conservi  la  dignità  della  città,  perchè  a  me  gio- 
verà più  un  buono  fatto  per  li  miei  eccelsi  signo- 
ri,  di  mille  demostrazioni,  e  crederei  liastassi 
che  costi  si  intendessi  publice ,  «he  restassi  da 
me  :  nondimeno  io  sono  per  accomodarmi  a  lut- 
to quello  che  parrà  a  Monsignore  reverendissi- 
mo, peri  he  in  minimis  et  maximis  ne  ho  a  se- 
guitare il  giudìzio  e  consiglio  suo,  e  con  questo 
animo  sono  uscito  di  Firenze.  Se  paressi  che  io 
entrassi  stasera  solo  cun  un  famiglio,  lo  farei  di 
notte,  perchè  cavalcherei,  e  lascerei  indietro  gli 
altri  lutti;  ovvero,  che  io  soprassegga  a  Tosi- 
guano  con  tutta  la  famiglia,  perchè  quando  vcr- 


I  soldati  del  papa,  che  sono  da  questa  banda, 
scorsono  ieri  fino  presso  aBologna,efeciono  cer- 
ta preda  di  bestiame,  e  fumo  per  avere  alla  trat- 
ta certi  cavalli  bolognesi,  che  uscirno  loro  ad- 
dosso, ma  non  gli  ebbono,  che  non  vennono  tan- 
to innanzi.  Dicesi  che  messer  Giovanni  ha  sac- 
cheggiate certe  regole  di  frali  che  volevan  co- 
minciare ad  ubbidire  la  Bolla  della  maladizione. 

Gli  alloggiamenti  per  il  duca  di  Ferrara  sono 
presi,  e  ci  è  venuto  molli  sua  arnesi  ;  dicesi  che 
lui  ancora  verrà  di  corto. 

L'Oratore  Viniziano  seguitò  il  papa  fino  a  Ce- 
sena ,  dove  rimase;  ne  a  Furli  ,  né  qui  si  è  an- 
cora veduto.  Kaccomandomi  alle  signorie  vostre. 
22  octobris,  l5o6.  Ex  Imola. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 

XXXIX 

Magnijìci  Domini,  etc. 

A'  di  22  fu  r  ultima  mia  alle  signorie  vostre; 
per  questa  mi  occorre  significare  a  quelle,  come 
stanotte  è  venuto  un  corriere  di  Lombardia,  chia- 
mato Quattrino,  e  riferisce  l'anliguardo  dei  Fran- 
cesi averlo  lasciato  a  Modana,  e  il  restante  del- 
l'esercito con  Monsignore  di  Ciamonte  a  Parma. 
Credesi  che  per  tutta  questa  settimana,  nella 
quale  s'entra  domani,  e' saranno  all'intorno  di 
Bologna. 

Questa  notte  dalle  genti  del  papa  è  suto  preso 


rò  costì  solo,  sarà  come  io  non  vi  fossi.  Io  ho  8 
famigli  a  cavallo  ,  il  figliuolo,  ed  il  genero ,  uno 
spenditore  ,  ser  Agostino,  ed  io  con  due  staffieri, 
ed  il  cavallaro,  e  tutti  bene  ad  ordine,  e  bene  a 
cavallo,  et  ho  con  meco  ^  altri  cavalli  di  uno  dei 
Peruzzi  e  di  uno  de' Venturi,  quali  hanno  qual- 
che f.iccenda  costi  alla  corte;  partirono  meco, soq 
venuti  con  me  ,  ed  hanno  visto  continuare  la 
sliuiza  :  questo  dico  perchè  intendiate  che  allog- 
giamento mi  bisogni;  ed  io  poiché  ebbi  scritto  a 
Monsignore  reverendissimo,  ed  a  voi  da  Firen- 
ze ,  intendendo  io  messer  Alessandro  Neroni  es- 
sere preposto  a  cotesta  cura  dello  alloggiare,  gli 
scrissi  da  Firenze  pregandolo  di  buono  alloggia- 
mento, perchè  è  coniunzione  fra  noi.  Io  desine- 
rò stamattina  a  Pian  Caldoli ,  il  cavallaro  verrà 
a  distesa.  Voi  lo  rimanderete  indreto,  ed  io  so- 
prastarò a  Tosignano  perscguirepoi  l'ordinechc 
mi  darete,  comunicalo  arcte  tutto  con  Monsi- 
gnore reverendissimo.  Dite  all'Arcidiacono,  che 
io  non  rispondo  altrimenti  alla  sua  ,  perchè  non 
scade,  e  lo  farò  di  bocca.  Raccomandatemi  a  lui, 
et  bene  valete. 

Ex  Florentioln,  die  7.5  octobris,  l6u6,  Iioral3. 
Franciscus  de  Pepis  Doct.  et  Or. 

A  tergo 
Spectabili  Viro  Nicc.  de  Maclavellis 
Mandatario  Fior,  apud  Sunimiun  Ponlificem. 


Imolac. 


ALLA     CORTE     DI     ROMA 


l\^ 


un  Bolognese  cliiamato  messer  Carlo  dei  Bianchi, 
e  figliuolo  d' uno  dei  Dieci.  Andava  costui  in 
commissione  in  certi  castc^lletti  che  sono  rimasti 
a' Bolognesi;  e  hanno  ad  intendere  le  signorie 
■vostre  che  le  genti  italiane  del  papa  si  trovano 
in  Castel  San  Piero ,  e  in  ville  all'  intorno ,  e  a 
loro  si  è  arreso  tutti  quelli  luoghi  dove  infino  a 
qui  si  sono  rappresentati. 

Hammi  riferito  una  persona  assai  degna  di 
fede  aver  parlato  ad  un  prete ,  che  dua  dì  sono 
partì  da  Bologna ,  il  quale  mi  ha  detto ,  come 
tnesser  Giovanni  ha  puhhlicato  la  Bolla  della 
maladizione  ,  e  dipoi  ha  l'atto  intendere  a  tutti  i 
religiosi ,  che  lo  slare  e  lo  andarsene  è  a  loro 
posta,  e  che  di  molti  se  ne  partivano.  Riferisce 
ancora,  come  dava  ordine  di  soldare  tremila  fan- 
ti, e  che  e'  si  faceva  haslioni  e  terrazzi,  e  altri 
ripari  alli  luoghi  più  deboli,  e  che  dava  ordine 
di  soldare  3ooo  fanti  e  che  vi  si  aspettava  Tarla- 
tino,  Rinieri  della  Sassetta,  e  messer  Piero  Gam- 
bacorti.  Donne  avviso  allo  signorie  vostre  non 
come  di  cose  vere ,  ma  come  di  cose  che  si  di- 
chino,  e  possino  essere.  Monsignore  d'Allegri 
non  è  ancora  venuto:  aspettacisi  domani  lui,  e 
il  duca  di  Ferrara. 

Per  lettere  fresche  da  Vinegia  s' intende,  co- 
me intesa  che  si  fu  la  nuova  della  morte  dell'Ar- 
ciduca nel  campo  dell'Imperatore,  che  subito 
quel  suo  esercito  si  risolvè  tutto,  e  che  le  cose 
sue  ne  vengono  per  questa  cagione  ad  essere  an- 
date in  fumo. 

Ieri  da  Benedetto  Pepi  mi  fu  scritto  dei  23  dì 
da  Pietramala ,  e  mi  significava  come  il  sig.  Mar- 
cantonio Colonna  e  sua  genti  sarebbero  l'altro  di 
a  Pian  Caldoli,  e  che  io  gli  facessi  intendere  quel- 
lo avessi  a  fare.  Feci  subito  intendere  il  tutto  al 
papa,  e  il  papa  subito  mandò  un  commissario  e 
un  suo  mazzieri  a  Pian  Caldoli  per  levarlo,  e 
condurlo  in  campo  dall'altre  genti,  e  questa  se- 
ra vi  si  debbe  trovare. 

Messer  Francesco  Pepi  mi  scrisse  che  sarebbe 
qui  infino  ieri,  e  che  io  gli  facessi  trovare  allog- 
giamento. Si  è  durato  fatica  a  trovarlo  j  pure  con 
l'autorità  del  papa,  e  con  dare  disagio  ad  altri, 
infino  di  venerdì  se  ne  fermò  uno  comodo  e  ra- 
gionevole ,  e  sta  ad  istanzia  sua  ;  ma  siamo  a 
domenica,  e  di  lui  non  s'intende  altro.  Donne 
avviso  alle  signorie  vostre  ,  acciò  quelle  lo  sol- 
lecitino quando  non  fussi  partito,  perchè  un  ora- 
tore ci  è  desiderato  per  le  cagioni  che  altra  volta 
scrissi  a  vostre  signorie.  Raccomandomi  alle  si- 
gnorie vostre.  Quae  bene  valeant. 
Ex  Imola,  die  aS  octobris ,  i5o6. 

servitor 

PficcoLÒ  Machiavelli 

Secret,  apud  Papam. 


AL 

Mognifici  Domini ,  eie. 

lerscra,  poi  ebbi  scritta  la  alligata,  venne  il 
cavallaro  della  magnificenza  dell'  Ambasciatore', 
e  significommi  trovarsi  quella  sera  a  Tosignano, 
e  mi  impose  che,  quando  il  luogo  lo  escusassi,  io 
facessi  che  1'  entrata  sua  fusse  senza  cerimonie, 
perchè  desiderava  fuggir  quel  disagio,  scndo  in- 
disposto ,  e  che  io  lo  avvisassi  di  quanto  avevo 
fatto.  Andai  a  Pavia  ,  e  fecigli  intendere  ,  come 
l'oratore  era  propinquo  :  subito  lui  cliiamò  il  Mae- 
stro delle  cirimonie  per  ordinare  che  le  famiglie 
dei  Cardinali,  e  altri  lo  incontrassino  secondo  la 
consuetudine.  Allora  io  gli  feci  intendere  che, 
quando  il  luogo  scusassi,  scudo  l'oratore  indi- 
sposto, che  lui  desiderava  fuggire  questo  disagio, 
e  cosi  con  satisfazione  d'ognuno,  per  essere  i  Car- 
dinali con  poca  famiglia,  e  le  cose  andare  ad  uso 
di  campo  ,  e  non  con  l'ordine  di  Roma.  La  ma- 
gnificenza dell'Ambasciatore  è  giunto  questa  mat- 
tina qui,  e  la  .Santit'a  di  Nostro  Signore  gli  ha  da- 
to l'ora  dell'udienza  per  domattina  a  quindici  ore. 

Di  nuovo  ci  e  che  il  Reggimento  di  Bologna 
ha  scritto  una  lettera  a  questi  suoi  oratori,  data 
ieri,  e  manda  inclusa  in  essa  la  copia  della  disfi- 
da che  Monsignor  di  Ciamonic  in  nome  del  re 
ha  fatto  a  quella  città,  dove  lui  fa  intendere  se 
fra  due  di  e' non  hanno  idibidito  alla  Santità  del 
papa  ,  e  a  tutti  i  suoi  comandamenti,  che  gli  ara 
per  inimici ,  e  prenderà  che  sia  rotto  ogni  obbligo 
di  protezione  che  lui  abbi  con  lo  stalo  e  persona 
di  messer  Giovanni ,  e  di  quella  città.  Impongo- 
no a  delti  loro  oratori,  che  sieno  a' piedi  del  pa- 
pa, e  gli  raccomandino  quella  città,  e  gli  signi- 
fichino come  e' sono  parati  a  fare  tutti  i  loro  co- 
mandamenti, e  lo  preghino  che  sia  conlenlo  sal- 
vare la  roba  e  la  persona  di  messer  Giovanni  e 
dei  figliuoli.  Alli  quali  il  papa  ha  risposto,  che 
non  è  per  dir  loro  altro  se  non  che  gli  ubbidi- 
schino  alla  bolla  ,  e  in  su  questa  sentenza  sta  fer- 
mo. Intendesi  ancora  per  uomo  a  posta,  come  i 
Francesi  debbono  essere  oggi  all'  intorno  di  Ca- 
stel Franco. 

La  magnificenza  dell' ambasciatore,  come  di 
sopra  si  dice,  domattina  parlerà  alla  Santità  del 
papa,  e  scriverà  giornalmente  quello  occorrerà 
delle  cose  di  qua;  e  io  con  buona  grazia  delle  si- 
gnorie vostre  o  domani  o  1'  altro  me  ne  nlorne- 
rò,  piacendo  a  Dio. 

Il  duca  di  Ferrara  è  venuto  questo  di  ;  non  e 
già  venuto  Monsignore  d'Allegri  come  si  diceva, 
nèho  inteso  la  cagione  della  sua  tardità. Raccoman- 
domi alle  signorie  vostre.  Quae  bene  yaleant. 
Ex  Imola,  die  zQ  octobris,  i5o6. 
serviis 

Niccolò  Machiavelli 
Secret.  apudPapam. 


AL     SIGNORE     DI     PIOMBINO 


CREDENZIALE 


ILLUSTRI    ET    EXCELLEMTI    D.    D.   lACOBO   V.    DE    ARAGONIA    DE    APPIANO,    PLCMBIKI 
DOMINO,    ETC.    AMICO    NOSTRO    CHAHISSIMO 


lUustris  et  Excellens  Domine. 


*Nc 


I  oi  mandiamo  alla  signoria  vostra  Niccolò  Ma- 
chiavelli, cittadino  e  segretario  nostro,  per  rcfe- 
rirgli  alcune  cose  ,  secondo  che  ha  avut:o  in  com- 
missione da  noi.  Preghiamo  quella  gli  presti  pie- 
na fede,  e  quale  larclhe  a  noi  propri  ,  i  «juali  ci 


offeriamo  alla  signoria  vostra  in  ogni  sua  occor- 
renza disposti,  e  desiderosi  a  fare  per  la  conserva- 
zione sua  quanto  ci  è  possiLile.  Quae  bene  valeat. 
Ex  palatio  nostro,  die  l8  maii,  iSoj. 


Priores  Libertatis  et 
Vexillifer  lustitiae 


\   Pop.  Fior. 

Marcellus  (i). 


ìLiB^^sa(Dsri^  s®iE^^ 


A     S  I  E  N  A  P' 


Magnifici  et  Excelsi  Domtni,  Domini 
mei  singularissimi. 


Oono  arrivato  questa  sera  in  Siena,  e  ricordando 
dell'essere  di  questoLegato,  trovo  per  più  riscon- 
tri, come  sua  signoria  questa  sera  si  trova  ad  Ac- 


(1)  Non  si  sono  trovate  lettere,  ne  altro  re- 
lativo a  questa  commissione. 

(2)  Questa  Legazione  e  del  lo  agosto  l5o7, 
e  vi  fu.  forse  spedilo  per  vedere  il  seguito  del 
Leccato  pontificio,  ec,  invialo  alt'  Imperatore 
nel  supposto  che  egli  passasse  in  Italia  a  inco- 
ronarsi. Dal  Diario  di  Paride  Crasso  ricavasi 
che  il  Legalo  era  il  cardinale  Jìcrnardino  Car- 
vajal,  e  che  fu  ciò  deliberato  il  ifi  luglio,  e  si 
partì  il  ^  agosto.  Si  domandava  il  Cardinale 
S.  Croce.  Vedi  Magliab.  Diario,  ec.  del  tem- 
po,  p.  214. 


quapendente,  e  domani  verrà  alla  Paglia; l'altro 
potria  venire  a  BuonconvenVo  ;  venerdì  poi  sareb- 
be qui,  quando  seguisse  qucst'  ordine,  dove  non 
si  sa  quanto  debba  slare  j  e  se  gli  starà  lutto  di 
domenica  per  vedere  questa  festa,  o  se  si  partir* 
prima,  bisognerà  intenderlo  arrivato  che  siaj  e 
vostre  signorie  lo  sapianno  subito.  Ora,  quanto 
alle  genti  che  lui  ha,  e  che  ordine  tenghino  co- 
storo ad  onorarlo,  io  ho  parlalo  a  questi  osti,  e 
a  simili  brigale,  a  chi  si  vuole  capitare  a  casa  in 
simili  imprese.  Riferiscono  come  questa  comunità 
ha  deputato  sei  uomini  ad  onorarlo,  e  che  si  terrà 
quest'ordine:  la  persona  del  Legalo  con  quaran- 
ta o  cinquanta  cavalli  della  sua  l'amiglia  più  stret- 
ta, alloggerà  o  in  casa  di  Pandolfo,  o  nel  vesco- 
vado, a  chi  si  farà  la  spesa  onorevolmente,  e  gli 
altri  suoi  cavalli  fieno  lutti  messi  all'osteria;  e  di 
già  è  stalo  fallo  intendere  agli  osti  che  slieno  prov- 
veduti. Non  sanno  già  se  la  comunità  li  pagherà, 
o  lascerà  pagare  loro,  perchè  non  è  slato  loro  det- 
to altro;  ma  considerando  il  capitale  che  fanno 
di  ((ueslo  Legalo,  desiderando  che  favorisca  le 
cose  loro  nella  Magna,  credono  ([uesti  osti  che  la 
comuuilà  pagherà  lei ,  ma  non  ne  sanno  altro. 


LEGAZIONE     TERZA     A     SIENA 
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Come  si  governino  per  il  dominio ,  costoro  non 
lo  sanno  ,  e  io  non  lo  posso  scrivere.  Sarò  doma- 
ni dove  lui,  e,  informatomi  bene  del  tutto  ,  vi 
spaccerò  una  staffetta; e  potrò  dire  alle  signorie 
vostre  quanti  cavalli  abliia,  percliè  chi  dice  cen- 
to e  non  più;  chi  dice  più  di  dugento;  ma  quel- 
li ,  a  chi  pare  da  prestare  più  lede ,  si  aderisco- 
no al  minor  numero.  In  somma,  come  io  ho 
detto  di  sopra,  le  signorie  vostre  sapranno,  avan- 
ti che  sia  quaranta  ore,  che  cavalli  abi)ia,  come 
costoro  si  portino  seco ,  e  quando  sia  per  essere 
in  sul  vostro.  Non  sono  già  per  domandale  listra 
al  suo  maestro  di  casa, perchè  non  vorrei, quan- 
do mi  paresse  essere  accertato  di  pochi  in  sulla 
listra,  mi  riuscissero  assai,  e  quelle  me  ne  sapes- 
sero il  mal  grado,  trovandosi  obbligate;  e  però  io 
lascerò  questo  partito  intero  alle  signorie  vostre. 

Questo  di  si  è  adunata  la  Balia  in  furia,  per 
essere  nuove  venute  da  Lucignano ,  come  quel 
castello  aveva  trattato  di  tener  serrate  le  porle 
per  paura  di  quegli  uomini  di  Valdichiana. 

Aspettasi,  secondo  ritraggo,  per  l'universale 
di  questa  città  l' Imperatore  con  una  gran  festa, 
e  esser  desiderato  da  tutti.  Ne  do  notizia  alle  si- 
gnorie vostre,  perchè  in  simili  accidenti  le  volon- 
tà de'  popoli  sogliono  essere  difformi  ai  capi  lo- 
ro. Valete 

Senis ,  die  io  augusti,  iSoy. 


Niccolò  Machiavelli  Sesret. 


Magnijici  Domini,  etc. 

Giunto  che  io  fui  in  Siena  avanti  ieri ,  scrissi 
alle  signorie  vostre  quello  avevo  ritratto  del  Le- 
gato, e  rome  qui  vi  si  disegnava  di  onorarlo. 
Non  replicherò  altrimenti  quanto  scrissi,  perchè 
spero  le  lettere  salve.  Il  Legato,  come  io  scrissi 
alle  signorie  vostre,  alloggio  iersera  in  Paglia  ,  e 
io  di  qui  me  ne  andai  a  S.  Quirico,  né  mi  con- 
dussi in  Paglia, perchè  pensai  più  facilmente  ve- 
dere il  traino  suo  in  sul  posarsi ,  che  in  sid  le- 
varsi. Albergai  iersera  a  S.  Quirico,  luogo  per 
il  quale  le  genti  del  Cardinale  dovevano  passare, 
volendo  ire  a  Buonconvcnto,  secondo  il  primo 
disegno  delle  giornate ,  o  fermarsi  qui  ;  ma  il  Car- 
dinale mutò  ordine,  e  dalla  Paglia  la  persona 
sua  con  alquanti  cavalli  è  andata  a  Pienza,  dove 
quei  Piccolomini  lo  hanno  trattenuto ,  e  il  resto 
di  sua  corte  venne  a  S.  Quirico  ,  d' onde  io ,  che 
desideravo  intendere  appunto  il  numero  dei  ca- 
valli che  ha  seco  ,  e  vedendo  questa  divisione  , 
mandai  a  giorno  il  mio  cavallaro  a  Pienza  per  nu- 
merare i  cavalli  che  andavano  col  Cardinale  ,  e  io 
rimasi  a  S.  Quirico  per  tener  conto  del  resto.  In 
somma  il  cavallaro  tornò  ,  e  mi  riferi  aver  nume- 
lato  39  cavalli  e  stettevi  10  ore  poi  che  la  corte 
fu  posata.  A  San  Quirico  ne  vennero  Sj  cavalli, 
e  circa  lo,  o  meno,  ne  erano  passati  per  a  Siena; 
tanto  che,  a  farla  grassa,  erano  a  giugnere  a 
Ilo  cavalli.  Ed  io  stetti  a  S.  Quirico  fino  a  22 
ore  per  vedere  che  fosse  bene  sgocciolato  ogni 
cosa; e  se  non  ne  venne  da  Roma  dei  nuovi, egli 


nonne  ha  più.  E  quei  suoi  camerieri  e  maestri  di 
casa  dicono  che  egli  ha  l5o  cavalli,  e  fanno  per 
fiU"  numero  jiiù  onorevole.  Ha ,  oltre  di  questo,  32 
muli  da  carriaggio,  i  quali  ho  numerali;  ed  i 
suoi  dicono  ch'egli  ha  40  muli  ;  sicché  più  di^o. 
non  sono  eglino,  ma  piuttosto  meno,  come  ho 
detto.  Ha  circa  5o  a  pie  fra  staffieri  e  famigli  suoi, 
e  di  quei  suoi  cortigiani ,  che  paiono  la  maggior 
parte  di  loro  usciti  dalle  stinche.  E  questo  è 
quanto  ho  potuto  ritrarre  del  vero  di  sua  fami- 
glia ;  e  parendomi  in  questa  parte  aver  fatto  l' uf- 
fizio mio,  a  22 ore  montai  in  poste,  e  da  S.  Qui- 
rico sono  venuto  qui  in  Siena  per  potere  avvisa- 
re le  signorie  vostre  dell'  onore  che  gli  è  fatto  , 
e  quando  parta  di  qui. 

11  Cardinale,  per  trovarsi  questa  sera  discosto 
qui  23  miglia ,  non  verrà  domani  in  Siena ,  ma 
indugerà  ad  entrare  sabato.  Hanno  ordinato  co- 
storo riceverlo  con  le  cerimonie  da  Legato,  e  al- 
loggeranno la  persona  sua  nel  vescovado; e  tutti 
i  suoi  gentiluomini,  che  debbonoessere  circa  5o, 
distribuiranno  per  case  di  cittadini, secondo  che 
parrà  ai  sei  deputati.  La  ciurma  tutta  anderà  alle 
osterie,  e  saranno  pagate  loro,  non  ostante  che 
agli  osti  non  sia  ancora  stato  detto  cosa  alcuna  ; 
il  che  mostra  che  o  metteranno  poca  gente  al- 
l' osteria  ,  o  di  poca  qualità.  Per  il  dominio  il  Car- 
dinale si  è  fatto  le  sjjese  da  se  ,  eccettuata  la  per- 
sona sua  ,  e  quelli  che  andarono  a  Pienza ,  a'quali 
quei  Piccolomini  fecero  le  spese.  Ma  alla  Paglia 
e  a  S.  Quirico ,  per  quelli  che  vi  andarono,  fece 
le  spese  il  Cardinale  da  se  medesimo,  e  domani 
farà  il  medesimo ,  se  di  già  il  Cardinale  non  fosse 
appartato  in  qualche  luogo  con  pochi,  il  che  io 
non  so.  Starà  qui  in  Siena  tutto  di  domenica  a 
vedere  questa  loro  festa.  Limedi  se  ne  verrà  a 
Poggibonsi ,  al  più  corto,  ma  al  più  lungo  vi  sarà 
martedì  ;  e  se  io  fussi  risoluto  del  partir  suo  di 
qui  appunto  ,  io  avrei  portato  questi  avvisi  di  boc- 
ca alle  signorie  vostre;  ma  non  sapendo,  sopras- 
sederò qui ,  tanto  che  io  ne  possa  avvisare  del 
certo;  e  se  alle  signorie  vostre  occorrerà  com- 
mettermi cosa  alcuna,  lo  potranno  fare.  Posso 
bene,  come  ho  detto,  fare  di  nuovo  questa  con- 
clusione, che  le  signorie  vostre  lo  possono  aspet- 
tare a  Poggibonsi  lunedi  al  più  corto,  e  martedì 
al  più  lungo.  Raccomandomi  a  vostre  signorie, 
Quae  bene  valennt. 

Senis,  die  12  augusti,  iSoy. 

Io  ho  differito  il  mandare  questa  staffetta  a 
questa  mattina,  che  siamo  a' di  l3,  per  vedere 
se  io  potevo  mandarla  senza  spesa  ;  ma  non  tro- 
vando, deliberai  spacciarla.  Parte  a  ore  li;  mi 
ha  promesso  esser  costi  a  ore  17. 


Niccolò  Machiavelli  Seeret. 


III 


Magnifici  Domini ,  eie. 

Scrissi  a' dì  12  alle  signorie  vostre,  e  la  man- 
dai iermattina  in  diligenza  ,  e  apposta.  Dissi  per 
(juella  come  il  legato  entrerebbe  oggi  qui,  e  che 


per  il  dominio  egli  si  aveva  fatto  le  spese  da  se, e 
che  aveva  Ilo  cavalli,  o  meno ,  e  infra  i  3o  e  i 
^o  muli  da  carriaggio,  e  i^o  a  pie  in  circa  j  e 
come  lo  alloggiamento  nel  vescovado  la  persona 
sua  e  /^o  o  5o  de' suoi  cavalli,  e  il  restante  nel- 
le osterie ,  e  che  si  farebbe  loro  le  spese  ;  e  che 
del  partire  io  non  sapevo  se  lunedio  martedì. E 
dipoi  entrato  questo  di  il  Legato,  ed  è  stato  al- 
loggiato come  io  dissi.  Vero  è  che  dove  io  dissi 
che  glifarebhonolaspesa, gli  hanno  fatto  un  pre- 
sente in  nome  della  signoria,  tutto  di  cose  da  man- 
giare ,  secondo  che  si  usa  fare  agli  ambasciadori. 
Eia  copioso,  t.alchè  dicono  avere  speso  più  di  cen- 
to ducati,  ne  s'impacciano  d'  altro,  ma  lasciano 
trescare  a  loro.  Partirà  detto  Legato  di  qui  lune- 
dì mattina,  e  ne  verrà  a  Poggibonsi,  e  martedì 
dipoi  ne  verrà  a  San  Casciano ,  che  cosi  lui  pro- 
prio ha  detto  voler  fare,  e  mercoledì  ne  verrà 
costì  a  Firenze.  Questo  lui  lo  ha  detto  a  tavola, 
e  io  ne  ho  più  riscontri ,  sicché  io  lo  credo  ;  e  pa- 
rendomi non  ti  avere  più  faccenda,  mi  partirò 
dimattina  di  qui ,  e  per  la  dritta  passo  passo  me 
ne  venò.  E  se  alle  signorie  vostre  occorrerà  com- 
Kieltermi  cosa  alcuna  di  nuovo  che  io  faccia  per 
il  cammino,  potranno  farmelo  intendere. 

Mentre  che  io  sono  stato  in  questa  terra,  e 
fra  questi  Spagnuoli,  ho  inleso  qualche  cose ,  le 
quali  giudico  non  possino  nuocere  quando  vostre 
signorie  le  inlenclino  ancora  loro.  Ho  inteso,  co- 
me cii'ca  un  mese  fa  vennero  due  lettere  dall'Im- 
peratore di  un  tenore  medesimo;  una  alla  Ealia, 
r  altra  a  Pandolfo  _:  le  quali  contenevano  la  venu- 
ta sua ,  la  fede  che  lui  aveva  in  questa  citta  ;  e  di- 
poi gli  ammoniva  che  non  dessero  degli  obblighi 
fatti  più  danari  a  Francia,  mostrando  che  quelli 
obblighi  fatli  contro  di  lui  non  tenevano.  Inquel- 
la di  Pandolfo  era,  oltre  a  questo  eifetto,  molti 
particolari  in  sua  educazione,  la  quale  lui  comu- 
nicò alla  Balia ,  e  a  più  arroti ,  e  se  ne  onorò  assai. 
Ritraggo  come  questa  passata  dell' Imjieradore 
gli  dispiace  assai,  come  colui  che  sta  bene, e  non 
vede  più  guadagno  ne' travagli;  e  parlando  con 
un  amico  disse:  Se  questo  Imperatore  passa,  non 
ne  farà  bene  persona,  se  non  i  Pisani:  la  quale 
passata  egli  non  credere  si  fonda  su  gli  Svizzeri 
e  su  i  Veneziani,  i  quali  crede  non  gli  tenghino 
il  fermo.  Nondimanco  egli  si  va  preparando, pri- 
ma, di  far  creder  qui  che  l'Imperatore  gli  sia 
amico ,  per  torre  favori  a'malcontenti  ;  e  secondo , 
di  far  con  effetto  che  sia ,  benché  fino  a  icnnatti- 
na  non  avesse  ancora  avuto  lettere  dal  mandato 
suo  all'Imperatore.  Dico  cosi,  perchè  r^uesta  mat- 


tina intesi  esserne  venute  iersera,  e  se  io  ne  po- 
trò ritrarre  nulla  ,  ve  lo  scriverò. 

Parlando  con  questi  del  Legato, e  con  uomini 
di  qualche  cervello,  ritraggo  che  la  commissione 
sua  è  di  fare  ogni  opera ,  innanzi  ad  ogni  cosa , 
che  l' Imperatore  non  passi; e  per  levargli  via  la 
necessità  del  venire  per  la  corona,  ha  dato  auto- 
rità a  detto  Legato,  insieme  con  un  altro  cardi- 
nale tedesco,  del  quale  non  mi  ricorda  il  nome, 
di  coronarlo  là  ;  ma  quando  lo  vegga  volto  a  pas- 
sare in  ogni  modo ,  lo  persuada  a  passare  disar- 
mato, e  gli  prometta  l'amicizia  di  Francia  con 
quelle  sicurtà  che  lui  possa  dimandare.  E  quaudo 
questo  anche  non  gli  riesca,  e  lo  vegga  volto  a 
passare,  e  passare  gagliardo,  vegga  con  diligenza 
d'intendere  le  provvisioni  sue ,  se  sono  da  supe- 
rare gli  ostacoli  cheegli  ha,  e  avvisi; e  dall'altra 
parte,  intrattenga  l'imperalore  con  buone  opinio- 
ni di  sua  Santità  verso  quella  Maestà.  Scrivo  que- 
ste cose  alle  signorie  vostre,  non  per  vere,  ma 
come  intese  da  uomini  di  qualche  gravità,  mas- 
sime sapendo  che  non  può  nuocere  che  vostre 
signorie  le  intendino,  come  in  principio  dissi. 

Scrivendo  ,  evenuto  qui  nell'  osteria  il  fratello 
del  cardinale  Ceserino  con  quindici  cavalli,  che 
da  Roma  va  per  sue  faccende  a  Bologna.  Starà 
qui  domani;  e  dipoi  ne  verrà  in  costà  con  il  car- 
dinale ;  e  così  sempre  questo  suo  fiume  ingrossa. 

Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  be- 
ne valcant. 

Die  l4  augusti  iSoy ,  hora  21. 


Niccolò  Machiavelli  Segret. 


PRESENTE  DE  SENESI  AL  LEGATO. 


Vitelle  scorticate ,  e  acconce. 

Castroni  scorticati  e  acconci. 

Sacca  di  biada,  quattro  staia  per  sacco. 

Zane  di  pane. 

Stanghe  di  more. 

Zane  di  poponi. 

Stanghe  di  vino  a  sei  coppie  di  fiaschi  l'una. 

Stanghe  di  polli  a  sei  paia  l'una. 

Stanghe  di  paperi  a  sei  paia  l'una. 

Gabbie  di  piccioni  grossi  a  cinque  paia  l'una. 

Piatti  di  pesce  di  mare. 

Paia  di  torchi  bianchi. 

Mazzi  di  cera  a  cinque  libbre  l'uno. 

Scatole. 

Marzapani. 
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ALL'  IMPERATORE 


Magnifici  et  Exceìsi  Domini ,  Domini  mei 
sinsularissimi. 


Ocrissi  da  Gabella  a' dì  22  alle  signorie  vostre.e 
siamo  a'di  25  e  sono  a  Ginevra;  e  doniatlina  par- 
to per  Costanza,  che  ci  sono  sette  giornate,  come 
mi  ha  detto  Piero  da  Fossan  che  travaglia  mer- 
canzie co'  Fiorentini,  e  con  chi  mi  sono  consi- 
gliato del  cammino,  e  da  lui  preso  guida,  e 
tutlo  raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Die  25  decembris,  iSoj. 


Niccoi-ò  Machiavelli. 


Magnifici  Domini,  eie. 

Io  giunsi  qui  a'di  li,  ritenuto  tanto  tempo 
dopo  il  partire  di  costi,  dalla  lunghezza  del  viag- 
gio, dalla  malignila  delle  \ie,  e  dalla  qualità  del 
tempo  in  quale  siamo,  e  di  più  per  avere  a  com- 
battere con  i  cavalli  stracchi  e  trovarmi  allostict- 
to  del  danaio.  Kondiraeno  da  Gabella,  dove  io 


(l)  l  ritratti  dell'  Alemanna,  il  rapporto  del- 
le Cose  della  Magna ,  e  il  Discorso  sopra  le 
Cose  d'  Alemanna  e  sopra  l'  Imperatore,  ripor- 
tate in  altro  lito^o  di  quest'opera,  sono  le  osser- 
vazioni fotte  dal  Machiai'elli  in  questa  sua  gita. 

Sul  romore  della  mossa  dell'  Imperatore  per 
passai  e  in  Italia  a  prendere  la  corona,  e  sulla 
domanda  fatta  ai  fiorentini  di  danari  da  questo 
principe,  la  repubblica  aveva  spedito  France- 
sco lettori,  con  istruzione  di  ref^olarsi ,  ncl- 
l  accordare  i  danari  o  no ,  secondo  die  si  ve- 
desse aver  fondamento  questa  passata,  la  quale 
aveva  messo  in  apprensione  i  Fiorentini  di 
qualche  pregiudizio  per  i  loro  interessi.  Il  Ma- 
cliiavelli  fu  spedito  co//' ultimatum  dell'accorilo, 
quando  fusse  necessario  farlo,  e  perche  rag- 
guagliasse precisamente  s u  Ila  mossa  minacciata, 
parendo  al  gonfaloniere  Soderini  che  il  Vettori 
non  fosse  molto  uniforme  nei  suoi  ragguagli. 
L' Imperatore  nonpassò  altrimenti  per  l'inciam- 
po che  trovò  ne' Veneziani. 

Di  queste  mosse  dell'  Imperatore,  che  non 
ebberopoi  effetto,  vedasi  il  Guicciardini,  Lib.  7. 

Machiavelli 


lasciai  le  poste,  a  qui,  non  potevo  in  ogni  altro 
tempo  e  modo  guadagnare  più  tre  di,  per  esser 
meglio  di  seicento  miglia.  Scrissi  da  Gabella  e  da 
Ginevra  per  dar  notizia  di  mio  essere  ,  le  quali 
lettere  se  siano  comparse  ,  avranno  tenute  meno 
sospese  le  SS.  VV.È  arrivato  qui,  trovai  Fran- 
cesco Vettori  in  buon  grado  e  ottima  estimazione 
in  questa  corte,  al  quale  esposi  a  bocca  le  deli- 
berazioni delle  signorie  vostre.  E  perchè  da  lui 
vostre  signorie  saranno  appieno  avvisate  di  quello 
che  qui  si  è  fatto  dopo  la  mia  giunta,  non  ne  di- 
rò alcuna  cosa  ;  ma  solo  mi  rimetto  a  quello  che 
da  lui  ne  sia  scritto:  solo  signi6cherò  a  quelle  per 
questa  mia  tutlo  quello  che  nel  cammino  da  Gi- 
nevra a  qui  ho  udito  e  veduto  che  mi  paia  degno 
della  notizia  vostra,  acciò  possino  vostre  signorie 
meglio  congetturare  le  cose  di  qua.  E  comincian- 
do dalle  cose  udite,  dico  che  da  Ginevra  a  Co- 
stanza io  ho  fatto  quattro  alloggiamentisulle  ter- 
re de'  Svizzeri,  e  avendo  ricercalo  in  questo  tran- 
sito, con  quella  diligenza  che  ho  possuta.di  loro 
essere  e  qualità,  e  come  di  loto  ciascuno  di  questi 
due  re  possa  sperare,  ho  inteso  per  relazione,  mas- 
sime di  luio  da  Filiborgo  ,  uomo  discreto  ,  slato 
capo  di  loro  bandiere,  e  uso  nelle  cose  d' Italia, 
come  il  corpo  principale  de'  Svizzeri  sono  dodici 
comunanze  collegate  insieme,  le  quali  chiamano 
cantoni,  i  nomi  delle  quali  sono,  Filiborg,  Berna, 
Surich  ,  Lucerna,  Baia,  Solor,  Uri,  Indiival,  To- 
na, Glaris,  Svizer,  Saphusa.  Costoro  sono  in  mo- 
do collegati  insieme ,  che  quello  che  nelle  loro 
diete  è  deliberato  è  sempre  osservato  da  tutti  , 
ne  alcuu  Cantone  vi  si  opporrebbe.  E  per  questo 
si  abusano  coloro,  che  dicono  che  quattro  Canto- 
ni ne  sono  con  Francia  e  otto  con  l'imperatore, 
perchè  questo  non  può  essere  ,  se  già  nelle  loro 
diete  non  lo  deliberassero.  E  quando  lo  delibe- 
rassero, sarebbe  mal  servito  l'uno,  e  peggio  l'al- 
tro. Ma  quello  che  semina  tale  opinione  è  che  il 
re  ha  tenuto  da  otto  mesi  in  qua,  e  tiene,  due 
suoi  uomini,  Rochalbert  e  Pier  Luis,  appresso  di 
loro  ,  e  per  avere  da  quelli  avvisi  presti,  tiene  le 
poste  da  Gabella  fino  a  loro,  dovunque  vannoj  i 
quali  uomini  hanno  in  questo  tempo  atteso  a  riu- 
nire lutti  i  Cantoni ,  e  hanno  con  danari  in  pub- 
blico e  in  privato  avvelenato  tutto  quel  paese;  e 
con  questo  ha  tenuto  ,e  ritiene  indietro  tutte  le 
deliberazioni  che  fossero  per  fare  a  favore  dell'im- 
peratore ,  e ,  fino  a  quel  di  che  io  passai ,  non  si 
era  dopo  molte  diete  deliberato  alcuna  cosa.  Ben 
è  vero  che  ne  avevano  a  fare  una  il  di  della  Epi- 
fania a  Lucerna, dove  erano  iti  i  due  uomini  fran- 
cesi; né  si  sa  qui  ancora  quello  che  delta  dieta 
abbia  partorito;  ma  quello  che  io  allego  da  Fili- 
borg,  mi  disse  che  il  re  di  Francia  aveva  troppi 
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danari  a  delil)erargli  rnnlro,  e  quando  il  re  de'Ro- 
mani  al)l)ia  danari  anche  lui,  non  possono  negar- 
gli il  servirlo;  ma  s'ingegneranno  servirlo,  e  non 
essere  contro  a  Francia  .  E  cosi  ognuno  giudica, 
che  quando  all'imperatore  non  manchino  danari, 
non  gli  possa  mancare  Svizzeri  ,  perchè  dubite- 
rcbhono  ,  nonio  servendo  pagandoli,  non  si  fare 
nemico  l'impero  ,  volendo  essere  contro  alle  de- 
liberazioni di  latta  laMa^na;  e  questa  è  la  cagione 
di  non  esser  con  Francia.  Ma  le  difficoltà  che 
fanno  con  il  re  dei  Romani  sono,  che  non  vor- 
rcljìono  essere  contro  a  Franri.i.  ma  servirlo  al- 
trove ;  e  l'imperatore,  dall'altro  canto,  vorrebbe, 
o  che  si  stessero  di  mezzo,  o  pigliarne  pochi  ,  e 
farne  a  suo  modo.  Loro  di  mezzo  non  vogliono 
stare,  vogliono  essere  assai,  e  non  vorrcbbono 
combattere  con  i  Francesi  se  non  ne  dessero  cau- 
sa; e  queste  difficollìi  hanno  fatto  far  loro  assai 
diete  e  poche  conclusioni.  E  credesi  che  questa 
ultima  dieta  avrà  partorito  un  berlingozzo,  come 
le  altre.  Oltre  a  questi  dodici  Cantoni  ci  sono 
due  altre  qualità  di  Svizzeri ,  la  Lega  Grigia  e  i 
Vallesi,e  tutti  due  confinano  con  Italia; e  pochi 
dì  avanli  io  passassi  di  Filiborg  era  passato  un 
oratore  dell'imperatore  che  andava  a'Vallesi  per 
disporli  contro  a  Francia  e  in  suo  favore. Queste 
due  parti  non  sono  collegale  in  modo  con  i  do- 
dici cantoni,  che  non  possino  deliberarsi  contro 
la  deliberazione  di  quelli.  Intendonsi  bene  insie- 
me tutti  per  la  difesa  della  libertà  loro;  sicché  a 
chi  mancherà  dell' una  sorte,  potrà  avere  dell'al- 
tra. Fanno  i  dodici  Cantoni,  per  difendere  il  pae- 
se, di  uomini  buoni,  quattromila  uomini  1' un 
cantone  per  l'altro:  per  mandar  fuori,  dai  mille 
in  millecinquecento  per  Cantone,  e  questo  nasce 
perchè  quando  essi  hanno  a  difendere,  bisogna 
che  pigli  l'armi  chi  vogliono  i  magistrati;  e  quan- 
do vanno  a  militare  per  altri,  va  chi  vuol  ire,  e 
in  un  caso  sono  forzali  dalle  leggi,  nell'  altro  ti- 
rati dal  prezzo.  Riscontrai  a  Saphusa  due  Geno- 
vesi, che  se  ne  tornavano  in  llalia  perla  via  che 
io  venivo,  e  domandandogli  dell' Imperatore  e 
della  sua  impresa  ,  mi  dissero:  Egli  è  quesl'  ora 
partito  da  Augusta  per  verso  llalia ,  e  non  cre- 
diamo lo  trovi  prima  cbe  a  Trento.  Mi  dissero 
che  le  comunità  pagavano  al  re  centocinquanta- 
mila scudi,  olire  alle  genti,  e  che  aveva  fatto  coi 
Furhcri  un  partito  di  centomila  scudi,  e  date  lo- 
ro certe  maniere  di  assegnamento;  e  che  con  i 
Svizzeri  sarebbe  d'accordo,  poichègli  adnprereb- 
he  altrove  che  contro  a  Francia.  Arrivai  dipoi  a 
Costanza,  dove  stetti  un  mezzo  di  per  intendere 
qualche  cosa:  parlai  con  due  Milanesi  in  Duomo; 
parlai  con  Arrigo  compositore,  che  ha  donna  co- 
sti, e  parlai  con  un  oratore  del  duca  di  Savoia, 
detto  MonsignorDisviri,  con  il  quale  stetti  a  lun- 
go, perchè  lo  andai  a  visitare,  e  cenai  poi  seco. 
Uai  ])rimi  ritrassi  cose  generali  e  gagliardissime; 
ma  MonsignorDisviri.  andandolo  iostuzzican<l(>, 
circa  l'impresa  e  gli  ordini  suoi, mi  disse  formal- 
mente questo:  Tu  vur>i  .sapere  in  due  ore  quello 
che  io  in  molli  mesi  non  ho  potuto  inlendere;  e 
la  ragione  è  questa,  perchè  bisogna  o  risapere  le 
conclusioni  delle  resoluzioni, o  vedere  gli  effelli 
degli  apparali:  la  prima  è  difficile,  perchèquesla 
nazione  è  segretissima;  e  l'imperatore  esercita 
questo  suo  segreto  in  ogni  qualità  di  cose,  peri  ho 


se  mula  alloggiamento,  non  manda  innanzi  il  cu- 
ciniere, se  non  un'ora,  camminato  che  ha  un  pez- 
zo, perchè  non  s'intenda  dove  vada.  Quanto  agli 
apparati,  l'apparenza  e  grande:  vengono  da  di- 
versi luoghi;  possonsi  riduiTe  in  luoghi  larghi; 
bisognerebbe  avere  una  spia  in  ogni  luogo  ad  in- 
tenderne il  vero.  Io  per  me,  per  errar  meno,  non 
ti  posso  dire  altro,  se  non  cbe  Cesare  farà  Ire  fe- 
ste, l'una  a  Trento  per  la  via  di  Verona,  l'altra 
a  Bizanzon  per  la  via  di  Borgogna,  l'altra  a  Cara- 
bassa  per  la  via  del  Friuli;  e  che  qui  in  Costan- 
za concorse,  secondo  i  termini  posti  nella  dieta, 
molla  gente,  la  quale  fu  subito  spartita  per  questi 
luoghi,  e  li  fo  fede  di  questo  moto,  che  questo 
è  grande,e  conviene  che  partorisca  grande  effetto, 
o  di  pace  o  di  guerra  che  infra  questi  due  re  nasca. 
Questo  è  quanto  ritrassi  in  Costanza,  e  da  costui, 
uomo  di  sessanl'anni,  e  tenuto  assai  prudente. 
Giunto  qui  non  ho  inteso  di  nuovo  altro,  se  non 
che  a  Trento,  e  in  quel  circa,  si  debbono  trovare 
qualche  quattromila  fanti,  e  mille  cavalli  utili;  e, 
fpanto  al  danaio,  non  si  ritrae  abbia  altr' ordine 
che  centoventimila  scudi  gli  promise  1'  imperio, 
oltre  alle  genti  nella  dieta  di  Costanza,  e  di  più 
quei  danari  che  gli  sono  stati  rimessi  da  quelli 
che  ^li  avevano  a  mandar  gente,  che  in  quel  cam- 
bio gli  mandano  danari,  che  si  dire,  se  doveva 
avere  tre  dall'  Imperio,  egli  ha  due,  e  il  resto  da- 
nari; e  di  ])iù  quel  parlilo  che  ha  fatto  co'Fu- 
cheri,  e  così  certi  altri  parlili  che  fa  con  i  mer- 
catanti, dando  loro  terre  in  pegno,  di  che  non  si 
sa  appunto  1'  ordine,  né  che  somma  se  ne  possa 
fare.  D'Italia  che  danari  egli  si  cavi  non  s'inten- 
de; e  i  Veneziani  attendono  a  farsi  onore  di  gran- 
di preparazioni,  e  hanno  latto  venir  qua  voci  di 
aver  da  mettere  insieme  ben  quindicimila  cavalli. 
Ha  fatto  questo  re,  poi  che  fu  qui ,  una  dieta  di 
tutte  le  comunanze  di  Tirolo,  e  le  ha  richieste  di 
aiuto  a  questa  impresa.  Ritrassi,  hanno  per  con- 
ci uso  di  servirlo  di  cinquemila  fanti  pagati  da 
loro  per  un  certo  tempo  ;  i  quali  iànti,  quando  la 
deliberazione  vada  innanzi,  sono  come  se  fossero 
a  Trento.  Venner  qua  sabato  nuove,  come  mille 
cavalli ,  che  il  re  di  Boemia  gli  manda  pagati, 
sono  già  in  qua  cinque  giornate.  Con  tutto  que- 
sto, il  tempo  passa  ,  dove  è  un  acquisto  ,  è  una 
perdita,  perchè  dall' un  canto  ne  viene  l'estate, 
dall'altro,  le  p.'ghe  de' soldati,  che  l'impero  de- 
ve pagare  secondo  la  dieta, si  consumano.  Que- 
sto è  quanto  io  ho  udito;  ma  quello  che  io  ho  vi-  j 
Sto  è,  che  da  Ginevra  a  Memeglia,  io  per  tante 
miglia  di  paese  non  trovai  mai  né  un  fante  né 
un  cavallo.  Vero  è  che,  intorno  a  Costanza,  per 
certe  ville  discosto  alla  strada,  io  sentii  certi  tam- 
buracci;  e  chi  mi  disse  che  erano  racimoli  di  fan- 
terie cheemno  restate  qui,  e  chi  che  erano  paesani 
che  festeggiavano.  A  Memeglia  trovai  che  vi  co- 
minciavano ad  arri  vare  le  genti  del  duca  di  Bertin- 
vergli,  che  dicono  erano  quattrocento  cavalli  ;  il 
quale  voleva  fenuarqui  le  genti,  e  lui  venire  in 
corte,  per  intendere  dal  re  dove  dovesse  ire.  Tro- 
vai poi  da  Isprurh  a  qui.  per  lutto  il  cammino, 
circa  cento  cavallidi  gente  d"  arme. Venerdì  pas- 
sato si  fece  qui  una  mostra  di  centoventi  fanti 
che  mandavano  certe  comunità.  Il  re  è  qui,  né 
si  sa  quando  partita.  Dicesi  che  poi  che  Roano  f" 
qua,  egli  non  si  appressò  mai  all'Italia  tanto,  e 
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I  redfii  <he  anileru  aTreiitu  presto  dietro  all'im- 
[iresa  sua.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  racco- 
in.iiidarnii  alle  SS.  VV. ,  e  pregarle  mi  avvisino 
quello  ho  a  fare,  perchè  avendo  esposto  a  Fran- 
cesco la  inleuzione  loro,  non  mi  ci  resta  faccen- 
da; e  jierò  sieno  contente  darmi  licenza.  Valete. 

In  Bolzano  ,  a  dì  x^  gennaio ,  iSo^. 

E  quando  per  alcuna  cagione  vostre  signorie 
volessero  che  mi  fermassi  qui  qualche  dì,  il  che 
io  non  credo,  o  mi  mandino  danari,  o  srrivino 
a  Francesco  me  ne  dia  sopra  di  loro,  benché 
Francesco  fino  a  qui  non  mi  abbia  mai  nega- 
to cosa  veruna,  ma  sopra  di  me. 


Niccolò  Machiavelli  Secret. 


Magnifici  Domini,  eie. 

L'  ultima  mia  fu  per  Simone  cavallaro  da  Ame- 
mingh  a'  di  16  del  passalo  j  dipoi  ho  dato  una  vol- 
ta, seguendo  quando  il  re,  e  quando  il  Cardina- 
le ,  di  miglia  cinquecento,  tantoché  a'  di  9  giunsi 
qui  a  Bolzano,  dove  era  il  re,  e  dipoi  dua  giorni, 
ciot!  a'di  II,  arrivò  Niccolo  Machiavelli  (l),  il 
quale  era  venuto  per  via  di  Savoia  e  de'Svizzeri, 
e  per  sospetto  non  essere  certo  in  Lombardia,  do- 
ve fu  esaminato  tritamente,  aveva  stracciato  le 
lettere;  ma  mi  disse  a  bocca  la  commissione  vo- 
stra,  della  quale  l'effetto  fu  questo,  che  voi  eri 
contenti  offerissi  all'Imperatore  insino  allasom- 
ma  di  cinquantamila  ducati,  cominciando  a  tren- 
ta, e  cosi  seguendo  infino  a  cinquanta,  ingegnan- 
dosi migliorare  la  città ,  e  questi  dice  di  pagare 
in  tre  paghe  almeno;  la  prima  quando  era  con  lo 
esercito  in  una  citta  tutta  in  Italia,  la  seconda  in 
Toscana,  la  terza  poi  tre  mesi,  ovvero  a  Roma, 
come  meglio  si  potessi.  Quello  che  all'  incontro 
volevi  daquesto  re,  era  la  restituzione  dellecose 
vostre,  eia  conservazione  del  presente  stato  e 
dominio  vostro,  e  quando  la  restituzione  non  si 
potessi  avere,  si  lasciassi  addietro;  ma  volevi  si 
domandassi,  per  mostrare  all'Imperatore  che  non 
stimavi  poco  cinquantamila  ducali,  ma  dell'altre 
cose  non  volevi  si  levassi  cosa  alcuna,  ma  che  si 
ampliassi  in  modo  nel  capitolare  con  parole  e  ter- 
mini, che  voi  lussi  una  volta  sicuri  non  avere  a 
pagare  più  somma  di  questa,  ne  a  lui  per  alcuna 
causa  diretta  o  indiretta,  uè  ad  alcuno  de' suoi 
principio  soldati,  ne  ad  alcuno  altro  per  lui  ;  e  co- 
si che  voi  non  abbiate  a  restare  alterali  da  lui,  ne 
da  nessuno  de' suoi  che  vcnissino  con  lui  in  Ita- 
lia ,  o  che  dipoi  lo  seguissino  ;  sicché  l'effètto  sia 
che  il  vostro  presente  stato  rimanga  intatto  e  il- 
leso ,  e  che  voi  esercitiate  la  giurisdizione ,  e  pos- 


(l)  Si  riportano  t/uesle  lettere  di  Francesco 
Vettori,  perchè  la  maggior  parte  sono  di  mano 
del  Machiavelli  ,  e  servono  allo  schiarimento 
della  Legazione. 


sediate  tutta  la  vostra  città,  castella ,  terre ,  ville, 
e  luoghi  come  al  presente  esercitate  e  possedete 
e  the  non  vi  sia  diminuita  dignità,  autorità,  o 
preeminenza  uè  da  lui,  né  da  alcuno  de'  suoi,  e 
molte  altre  parole  mi  disse  circa  questo  effètto, 
lo  cercai  subito  avere  udienza  dal  re  e  la  notte' 
seguente  dopo  1'  arrivare  di  Niccolo  ,  fui  da  lui  , 
al  quale  esposi  con  più  brevi  parole  mi  fu  possi- 
bile la  intenzione  vostra  :  in  principio  offersi  tren- 
tamila ducati  in  tre  paghe ,  e  che  lui  promettessi 
la  restituzione  e  conservazione,  come  mi  aveva 
riferito  Niccolò:  sendomi  risposto  allora  daCol- 
launin  sua  presenza  che  questo  era  offerire  qual- 
cosa meno  che  quello  si  era  offèrto  nel  millecin- 
quecentodue,e  domandare  più,  e  che  della  resti- 
tuzione non  bisognava  ragionare  ;  e  veduto  che  la 
pratica  si  rompeva,  e  che  se  non  si  levava  la  re- 
stituzione ,  e  si  cresceva  la  somma  ,  non  mi  sareb- 
be più  suto  prestato  gli  orecchi,  mi  parve  da  la- 
sciarmi ire  a  quarantamila,  e  di  fare  la  prima  pa- 
ga più  gagliarda,  acciocché,  tiratoli  re  da  questo 
utile  più propinijuo,  diche  lui  fa  stima,  ci  conde- 
scendessi.e  cosi  vostre  signorie  venissino  a  rispar- 
miare diecimila  ducati,  e  però  dissi  che  io  sapevo 
la  buona  volontà  vostra,  e  per  questo  io  ardirei 
in  vostro  nome  promettere  ducati  quarantamila, 
da  pagarne  sedicimila  quando  fussi  nella  prima 
terra  che  fussi  tutta  in  Italia,  e  l'altra  somma  iu 
dua  paghe  dipoi ,  come  nel  fermare  questo  obbli- 
go saremo  d' accordo  ;  e  benché  le  cose  di  Pisa  vi 
premessino,  e  chele  ragioni  vi  avevi  lussino  buo- 
no, e  da  essere  favorite  da  ognuno,  nientedime- 
no, per  mostrare  a  Sua  Maestà  che  per  vostre 
signoiie  non  restava  di  fare  dimostrazione  di  buoni 
figliuoli  verso  di  lei ,  vostre  signorie  sarebbono 
contente  non  ne  parlare,  ma  solo  volere  la  con- 
servazione e  sccurtà.  Il  re  udì  quello  dissi  molto 
gratamente  ,  e  parvemi  conoscere  che  lui  era  vol- 
to a  fare  questa  composizione  ,  per  quanto  potessi 
giudicare  da' segni  esteriori:  e  al  medesimo  Col- 
laun  ini  fece  rispondere ,  che  a  lui  era  piaciuto 
quello  aveva  offèrto  ,  e  che  il  dì  seguente  mi  ri- 
.sponderebbe  ;  e  innanzi  mi  partissi  il  re  chiamò 
Piggello  da  parte ,  e  gli  domandò  chi  era  questo 
segretario  venuto  ,  e  perchè  via ,  e  gli  disse  gli  pa- 
reva che  i  Fiorentini  facessino  buono  principio. 
Questa  udienza  ebbi  mercoledì  notte  a'  di  12 ,  e 
la  risposta  doveva  avere  a'  l3,  e  sono  stato  proro- 
gato di  di  in  dì ,  e  ancora  non  l'ho  avuta  ,  e  per 
questo  ho  determinato  scrivervi,  acciocché  voi 
non  stiate  sospesi  della  commissione  data  a  Nic- 
colò. La  causadonde  sia  venuta  questa  dilazione, 
non  so  se  lussi  per  non  essere  in  corte  il  Lango, 
che  rimase  in  Augusta  a  provvedere  danari,  ma 
ci  si  aspetta  presto,  non  ostante  che  mi  sia  stato 
detto  che  al  re  questa  offèrta  è  piaciuta  ,  ma 
quello  lo  fa  stare  sospeso  èthe  dubita  che  queste 
siano  parole  ,  e  che  voi  siate  per  fuggirgli  sotto,  e 
non  fare  conclusione;  e  quando  pure  questa  con- 
clusione si  facessi ,  lui  vorrebbe  in  questa  prima 
paga  ducati  ventimila,  e  ancora  mie  statodetto 
che  messer  Paulo  de  Liteslan  e  il  Sereutano.due 
uomini  de' primi,  come  altra  volta  vi  ho  scritto, 
hanno  fatto  differire  questa  risposta  per  esserne 
di  meglio,  e  che  gli  era  necessario  f arsegli  amici. 
Io  nou  avendo  di  questo  commissione ,  né  ordine, 
nou  l'ho  possalo  fare  se  nou  con  parole,  e  queste 
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le  ho  usate  calde,  ma  non  so  se  saranno  loro  ha- 
state,  e  l'ho  voluto  scrivere  acciò  ne  intendiate 
quanto  io,  e  possiate,  non  essendo  concluso  pri- 
ma, deliberarne  e  rispondere.  Veggono  vostre  si- 
gnorie come  si  è  proceduto  in  questa  commissio- 
ne; e  come  il  re  non  ha  fatto  risposta,  e  quello 
che  io  ho  ritratto  esserne  la  causa,  in  modo  che, 
considerato  come  fui  udito  gratamente,  e  quello 
disse  a  Piggello,  credo  in  buona  parte  mi  sia  sta- 
to riferito  il  vero.  Restarai,  secondo  la  commis- 
sione vostra,  a  potere  ancora  offerire  ducati  cin- 
quantamila, ma  non  credo  che  in  più  danari  con- 
sista la  difiérenza,  ma  sibbene  in  questa  prima 
paga ,  la  quale  mi  vorrà  crescere  quanto  potrà,  e 
io  ,  in  qualunque  risposta  mi  sia  latta,  non  sono 
per  salire  a  cinquantamila,  ne  per  prometterne 
in  questa  prima  paga  ventimila,  sanza  che  voi  ne 
respondiate ,  perchè  io  stimo  che  le  cose  di  qua 
mi  daranno  tempo  d' aspettare  questa  risposta  ; 
ma  quando  vedessi  il  contrario ,  e  le  cose  venis- 
sino  in  quella  caldezza  che  potreno  in  un  momen- 
to venire  ,  mi  lascerò  andare  all'  una  cosa  e  al- 
l'altra:  e  perchè  commettete  che  si  prometta  pa- 
gare questa  prima  paga  quando  l' Imperatore  sia 
con  l' esercito  nella  prima  città  posta  tutta  in 
Italia,  ricerco  destramente  dove  sia  Trento ,  e 
da' paesani  mi  è  stato  detto  il  confino  intra  Ita- 
lia e  Alemagna  essere  piii  qua  che  Trento  un 
miglio  ,  e  ne  do  avviso  accio  intendiate  bene 
tutto ,  ancora  che  dalla  offerta  fatta  nel  modo 
commettesti  non  credo  vi  possiate  ritirare  sanza 
cavillazione  e  grande  sua  indignazione. 

Delle  cose  di  qua  vi  posso  poco  dire  altro  che 
quello  vi  ablìi  scritto  altre  volte.  Egli  è  condotto 
qui  presso  a  Trento  a  sette  leghe ,  e  qui  ha  fatto 
una  dieta  degli  uomini  del  paese  suo  proprio, 
perchè  lo  accomodino  in  questa  impresa  di  qual- 
che somma  di  danari  ;  e  benché  non  lo  abbino  an- 
cora concluso  ,  pure  è  da  credere  che  provvede- 
ranno a  uomini  e  danari.  Qui  dove  ora  siamo 
non  è  molta  gente  ;  ma  di  qui  a  Trento  ne  son 
distribuite  per  tutte  queste  ville,  e  dicesi  essere 
insino  in  mille  cavalli  e  fanti  quattromila  incirca, 
ma  infra  pochi  di  verranno  in  ogni  modo  circa 
cavalli  millecinquecento  che  sono  indreto  ,  e 
fanti  assai,  benché  de' fanti  è  qui  in  luogo  da 
poterne  fare,  se  ara  danari,  in  un  tratto  quella 
somma  vorrà. 

I  Svizzeri  è  opinione,  come  più  volte  ho  scrit- 
to, che  se  questa  Maestà dàloro  danari,  ne  arala 
maggior  parte,  ma  lui  vorrebbe  stessino  di  mez- 
zo, e  loro  non  vogliono  promettere  questo,  per- 
chè dicono  non  potere  stai'e  senza  soldo ,  e  in 
eUello  si  risolverà  a  dare  loro  danari,  se  ne  ara. 
De' danari  sono  in  quell'opinione  sono  .suto 
sempre,  che  costui  con  difficoltane  provvegga, e 
per  questo  si  potrà  glttare  a  fare  uno  accordo  con 
Francia  o  con  i  Viniziani,  ma  in  ogni  modo  che 
facci  accordo,  vorrà  venire  in  Italia:  se  per  via 
nessuna  potrà  adunare  tanti  danari,  che  ne  fa 
ogni  opera,  da  potersi  muovere  senza  accordo  o  aiu- 
to d'Italia,  lo  farà  mollo  volentieri.  I  principio  al- 
tre città  dell'  imperio,  benché  fussi  voce  che  nella 
dieta  ordinassino  le  gente  pagalo  per  sei  mesi, 
orasi  dice  hanno  prorugato  questa  provvisione  per 
altri  sei  mesi.  I  Veneziani  pare  che  attendino  a 
provvedere  i  loro  confini  ;  nientedimeno  lasciano 


andare  lettere  e  ogni  altra  cosa,  che  passa  senza 
alcuno  impedimento:  earete  inteso,  che  a  quelli 
fanti  erano  scesi  in  Mantuano,  nel  ritornare  in- 
dietro tolsero  le  armi  j  nientedimeno  poi  le 
rimandorno  loro  dreto. 

Il  parentado  infra  il  figliuolo  dell'Arciduca  e 
quello  d' Inghilterra  si  dice  essere  fatto,  e  tiensi 
da  ciascuno  per  fermo. 

Altro  non  mi  occorre  per  questa ,  se  non  rac- 
comandarmi a  vostre  signorie.  Qiiae  Jeliciter 
valeant. 

In  Bolsano,  die  17  januarii ,  iSoj. 

Francesco  ViCToaius. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Scrissi  a' dì  17  alle  signorie  vostre,  e  mandai 
le  lettere  per  RalFaelIoRucellai,  quale  veniva  co- 
sti con  as.sai  diligenza,  e  detti  avviso  dell'arriva- 
re di  Niccolò,  e  come  avevo  esposto  la  commis- 
sione sua  al  re  ,  e  come  per  li  gesti  sua  non  mi 
pareva  gli  fussi  dispiaciuta.  Lui  mi  aveva  detto 
rispondermi  l'altro  di,  cioè  a' di  i3  ,  e  come  an- 
cora non  mi  aveva  risposto,  e  la  cagione  che  io 
credevo  ne  fussi;  delle  quali  lettere  ne  mando 
copia  con  la  presente,  né  per  altra  causa  rai  ri- 
servai il  Diavolaccio,  se  non  per  avere  chi  spedire 
qualunque  volta  mi  fusse  fatto  la  risposta.  Sono 
dipoi  stalo  tenuto  fino  a  questo  giorno  di  dì  indi, 
ed  io  non  la  ho  sollecitata  in  modo  che  paressi 
che  la  desiderassi  troppo,  né  anche  in  modo  di 
scostarmene ,  che  paressi  che  voi  avessi  caro  che 
io  la  dimenticassi  ;  tandem ,  col  nome  di  Dio 
questa  mattina  fui  chiamato,  e  in  presenza  del- 
l' Imperatore,  dove  era  il  Lango  ed  il  Serentauo 
mi  disse  detto  Lango  ,  come  l' Imperatore  aveva 
inleso  l' offerta  gli  avevo  fatta  in  nome  vostro, 
ed  avendola  bene  esaminala,  gli  pare,  volendo 
noi  la  conservazione  e  sicurtà  dello  stato  e  domi- 
nio vostro,  che  questi  danari sieno  pochi,  consi- 
derato la  qualità  dicotesta  città  ,  e  le  altre  circo- 
stanze; pertanto  non  era  contento  né  l'accettava; 
ed  avendo  pensato  di  fare  domanda ,  che  da  voi 
non  dovessi  essere  fuggita,  chiedeva  che  voi  gli 
prestassi  ora  ducati  venticinquemila,  i  quali  vo- 
leva che  di  presente  gli  fussino  pagati,  e  che  lo 
imperatore  in  sul  pagamento  di  detti  danari  fa- 
rebbe una  diretta  lettera  a  voi,  soscritla  da  lui, 
e  con  suoi  sigilli  e  segni  consueti ,  per  la  quale  si 
obbligherebbe  alla  conservazione  e  sicurtà  dello 
stato  e  dominio  vostro  ;  la  quale  lettera  lui  non 
volea  darvi  ora,  ma  la  voleva  mettere  in  mano 
de' Fucheri,  al  finechedi  sotto  si  dirà;  e  inoltre 
che  voi,  fatto  il  pagamento  di  detti  ducati  venti- 
cinquemila ,  mandiate  loro  gli  oratori  detti  so- 
lamente a  incontrarlo,  quando  sentiate  sia  giunto 
in  sul  Po ,  con  mandato  a  concluder  seco;  e  quan- 
do ara  dipoi  concluso  con  loro,  i  Fucheri  siano 
obbligali  consegnare  a  voi  le  soprascriltc  lettere; 
e  non  concludeiKio,  le  debbino  rendere  all'Impe- 
ratore, ed  ancora  lui  si  obbligherà  di  restituirvi 
infra  anniim  ,  detti  venticinquemila  ducati  in 
caso  che  la  conclusione  con  gli  oratori  non  si  fac- 
cia ,   ma  se  detta  conclusione  si  làccia  ,    vuole 


I  1  he  detti  venti  cinque  mila  ducali  Tadino  a 
I  r.inlo  di  delta  compositione ,  secondo  che  al- 
I  Inra  si  convenà.  Moitio  il  Laiigo  con  molle  jia- 
lole  la  onestà  di  questa  petizione,  e  che  se  voi 
volete  essere  slimali  dallimperatore,  dovevi  dar- 
gli questa  arra  della  affezione  voslia ,  e  che  lui 
da  ora  vi  dà  quest'altra  ,  sollo  fede  di  re,  di  trat- 
tarvi amichevolmente.  Risposi,  secondo  la  qualità 
del  tempo  e  dello  persone  dove  era,  hrevemcute 
che  questa  offerta  avevi  fatta,  era  sopra  le  forze 
voslre,  ma  avevi  voluto  mostrargli  di  non  volere 
degenerare  da'  vostri  antecessori  in  riconoscerlo 
per  padre  e  protettore  vostro  j  ma  considerando 
questa  risposta  ,  non  vedevo  perchè  1'  avessi  ad 
essere  accettata  da  voi,  vedendo  il  pagamento  dei 
danari  certo  e  la  sicurtà  incerta  :  tanien  che  l'uf- 
ficio mio  era  scriverne;  e  per  poterla  intendere 
più  appunto ,  sarei  il  di  dopo  a  desinare  con  il 
Lango ,  e  questo  feci  per  dire  a  lui  più  aperta- 
mente quello  mi  pareva  di  questa  cosa,  non  po- 
tendo farlo  quivi  per  non  tediare  il  re.  Disse  il 
Lango,  nello  esporre  questa  risposta,  che  era  pre- 
sente il  re,  che  era  bene  per  più  vie  mandare 
questo  avviso,  e  che  io  ne  dessi  a  lui  una  copia, 
che  la  mandcrelibe;  e  perchè  andando  il  re  verso 
Trento  quelle  strade  si  potrieno  rompere  dui  Ve- 
neziani ,  io  scrivessi  che  mandassi  le  vostre  lette- 
re responsive  a  Bologna  ad  un  suo  uomo  chia- 
mato il  dottore  Rabelar,  il  quale  ara  comodità  in 
ogni  gran  moto  mandarle  sicure,  ne  mancherete 
per  questo  di  mandare  vostri  uomini  propri.  Io 
darò  la  copia  al  Lango,  dove  fia  scritto  sempli- 
cemente que^to partilo,  lasciando  addietro  le  al- 
tre circostanze.  Partito  d;d  re  fui  poco  dipoi  a 
lungo  con  il  Lango,  e  dissigli  largamente  che  io 
ero  certo,  voi  non  potevi  accettare  questo  partilo, 
perchè  dove  si  parla  che  voi  paghiate,  e  dall'  al- 
tro canto  non  vi  sia  ricompensa,  si  parla  di  co- 
sa che  cotesto  popolo  non  consentirebbe  mai  :  e 
perchè  il  Lango  disse  che  il  re  gli  avea  di  nuovo 
commesso  mi  facessi  fede  che  tratterebbe  grazio- 
samente le  signorie  vostre,  risposi  crederlo,  ero- 
si lo  ciederebbe  ogni  altro  uomo  che  particolar- 
mente avessi  a  trattare  seco:  ma  che  una  repub- 
blica e  un  popolo  si  governava  altrimenti  che  un 
privalo ,  perchè  costà  universalmente  si  crederia 
perdere  i  danari ,  e  non  si  fare  amico  il  re,  e  voi 
e  lui  sapevi  come  si  prestino  i  danari  al  re,  e  come 
si  rendano.  Pertanto  era  assai  meglio,  per  avan- 
zar tempo,  che  il  re  accettassi  questa  olférla,clie 
era  conveniente,  e  sopra  le  forze  vostre,  e  quan- 
do pure  al  re  paressi  altrimenti,  dicessi  quello 
volessi,  e  la  cosa  si  facessi  di  un  pezzo.  Il  Lango 
rispose  generalmente ,  ed  in6ne  si  ridusse  a  ri- 
chiedermi (juello  voi  faresti,  volendo  fare  la  cosa 
ad  un  tratto;  al  che  io  risposi  che  si  era  detto, 
che  avi^va  a  dir  lui,  e  questo  feci  per  vedere  se 
potevo  per  modo  alcuno  scuoprire  che  animo  fus- 
si  quello  del  re  di  volere  da  noi.  Infine  non  si  fe- 
ce altra  conclusione,  se  non  che  scrivessi  la  rispo- 
sta avuta  ,  e  nel  modo  soprascritto  ,  ed  in  questo 
mezzo  lui  penserebbe  qualcosa  ,  e  io  pensassi ,  e 
riparleremci.  Avevami  il  Lango  fatto  prima  ac- 
certare che  arebbe  caro  non  essere  solo  a  tenere 
a  dipresso  le  cose  voslre  ,  e  nell'ultimo  del  parla- 
re me  ne  fece  fede,  mostrandomi  avere  bisogno 
d' aiuto ,  il  che  è  qucUo  scrissi  per  altra  ,  del  Se- 


rentano  e  messer  Paulo.  Voi  penserete  sopra  a 
questo  capo,  e  ne  delibererete.  A  me  non  parve 
da  venire  all'  oilèrta  de'  cinquantamila  ,  perchè 
vedevo  si  saliva  questo  scaglione  senza  frutto,  e 
che  si  faceva  men  grata  una  seconda  offerta,  la 
quale  voi  deliberassi  fare  per  via  degli  oratori  ;  e 
pensando  la  causa,  per  la  quale  l'imperatore  vuole 
stare  in  su  questi  termini  di  accattare,  e  non 
volendo  venire  ad  alcuna  convenzione,  non  posso 
immaginare  se  non  quella  che  già  più  tempo  fa 
scrissi ,  e  che,  secondo  la  conclusione  della  die- 
ta, e' non  possa  obbligarsi  a  potentato  alcuno  di 
Italia;  e  però  avendo  dall' un  canto  bisogno  di 
danari ,  e  dall'altro  non  potendoperora  assicura- 
re alcuno,  piglia  questa  via:  e  cosi  si  è  voluto 
governare  conFerrara,  e  non  gli  è  ancora  riusci- 
to, e  cosi  si  è  governato  con  Siena,  perchè  allo 
incontro  dei  danari  pagati ,  non  ha  tratto  Pandol- 
fo  che  buone  parole.  E  veramente  se  questo  non 
fussi.  consideralo  come  ricevè  la  offerta  vostra, 
o  lui  l'avrebbe  accettata,  o  avrebbe  chiesto  cosa 
da  non  si  discostar  mollo.  E  necessario  pertanto 
che  voi,  nel  deliberarsi,  mettiate  in  considera- 
zione questo  capo  del  prestare,  perchè  quando 
s'indirizzassino  a  credere  alle  parole,  duvenia 
bastare  minor  somma  che  ducati  venlicinquemila  ; 
e  quando  non  veglino ,  pensino  come  pare  loro 
da  governarsi  e  sci ivino.  Rè  crederei  fussi  se  non 
a  proposito  mandare  senza  intermissione  di  tem- 
po gli  oratori,  perchè  come  di  sopra  si  dire,  il 
re  lo  ricordò,  e  non  saria  male  venissino  più  in 
qua  che  lui  non  disse,  e  ancora  il  Lango  oggi  mi 
disse  che  voi  eri  voluti  essere  troppo  prudenti,  e 
mai  non  avevi  voluto  credere  la  passala  dell'im- 
peratore, e  che  se  l'avessi  creduta  ,  gli  oratori 
eletti  avrebbano  cerco  di  venire  :  e  ancora  che  a 
tutto  rispondessi,  pure  col  mandarli potria essere 
che  la  cosa  divenissi  più  facile,  che  altrimenti  non 
credo  si  muti  di  proposilo,  perchè  potria  essere 
che  la  dieta  non  gli  avessi  legato  le  mani ,  e  che 
lui  non  volessi  fermare  la  composizione,  perchè 
avessi  animo  di  domandare  una  somma,  che  ora 
voi  la  recuseresti;  ma  quando  avessi  comincia- 
to a  sborsare ,  e  lui  si  trovassi  vincitore,  non  sa- 
resti, ec. 

Le  cose  dell'impresa  sono  più  calde  che  non 
erano  a' di  17  quando  vi  scrissi,  perchè  ogni  di 
capita  qui  fanti  e  gente  d'arme  pera  Trento  ,  e 
per  altre  vie  ve  ne  può  andare  che  non  si  veggo- 
no. Qui  tre  di'fa  si  fece  una  mostra  di  5oo  fanti, 
e  di  più  circa  Ao  scoppie  II  ieri;  da' dì  l()  di  que- 
sto a' di  22  si  sono  inviate  circa  a  trenta  carra  di 
artiglierie  infra  grossa  e  minuta  al  cammino  che 
perla  Lega  Grigia  riesce  in  Val  di  Vollolina,  an- 
cora che  per  detto  cammino  possa  ritorcerle  per 
verso  Trento;  e  s'intende  che  è  convenuto  eoa 
detta  Lega  Grigia  che  lo  servino  di  mille  otto- 
cento fanti,  piue  con  li  sua  danari,  e  in  delta 
Lega  si  sono  mandati  danaii,  che  nessuno  pigli 
danari  da  Francia.  Ieri  giunsono  cento  cavalli 
mandati  ad  Auspurgh  e  Olma,  e  questo  di  si  a- 
.spcltano  settanta  cavalli  di  Nolimbergh.  Fecesi 
ieri  ancora  mostra  di  circa  600  fanti,  e  andò  ban- 
di che  chi  era  senza  partito,  e  volessi  danari  glie 
ne  sarebbe  dati.  Passano  ciascuno  di  a  tre  o  quat- 
tro per  volta  uomini  d'arme,  e  cosi  passa  assai 
munizione  d'arme  e  viltuaglie.  IViniziani  hanno 
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coiiJotto  lulte  le  gente  A'  arme  e  fanti  avevano 
mi  Veronese  di  qua  dalle  Chiuse  intorno  a  lio- 
vercdo,  in  modo  che  la  cosa  non  può  stare  molto 
cosi.  Si  può,  come  per  altra  scrissi,  in  un  subito 
vedere  qualche  moto  inaspettato,  e  se  questo  l'uo- 
ì  co  si  appicca  e  non  si  sia  fatto  altro,  le  signorie 
vostre  veggono  con  che  difficoltà  si  potrà  avere 
avvisi  da  quelle,  ed  io  avvisarle  j  e  le  parole  del 
Lango,  presente  il  re,  me  ne  feciono  questa 
mattina  lede:  il  che  mostra  che  non  ha  intelli- 
genza coi  Veneziani:  e  per  avventura,  o  e' non 
la  vuole  o  e'non  la  spera,  non  ostante  che  più  dì 
fa  il  Generale  degli  Umiliali  sia  ito  a  Venezia,  e 
non  si  sa  se  il  re  l'ha  mandato  motuproprio ,  o 
se  i  Veneziani  l'hanno  ricerco,  o  se  lui  si  è  ollérto 
per  gratuirsi  i  Veneziani,  avendo  detto  frate  l'en- 
tiate  sua  in  sul  dominio  loro.  Vedrò  di  ritrarne 
(fual  cosa,  ed  avvisarne  le  signorie  vostre. Quan- 
do il  re  partirà  non  si  sa:  nò  credo  che  lo  sappi 
altro  che  lui ,  e  così  non  si  può  sapere  quando 
questa  guerra  comincerà,  ne  d'onde  appunto; 
credesi  liene  che  al  più  lungo  non  possa  passare 
tutto  feljhraio.  Ho  ritratto  come  questo  re,  non 
avendo  il  Duca  di  Ferrara  concluso  seco  cosa  al- 
cuna, voleva  licenziare  il  suo  oratore,  ma  ne  fu 
sconsigliato  da  questi  sua,  e  però  è  ancora  qui. 
In  Bolsano ,  a  dì  2.!\  di  gennaio ,  l5oy . 
Ho  dato  al  Diavolaccio  per  le  spese  fiorini  tre 
di  Reno. 

Poscrit.  Ho  a  ricordare  a  vostre  signorie ,  che 
questo  re  mi  pare  in  modo  induralo  in  sua  opi- 
nione, e  ancora  gli  pare  esser  tanto  gagliardo, 
che  senza  danari  di  presente  non  credo  si  trovi 
con  lui  accordo,  e  più  faranno  ventimila  du- 
cati contanti ,  che  cinquanta  se  ne  prometta  a 
tempo. 


FRANCISCUS  VlCTOfllUS 


Magnìjici  Domini ,  etc. 

Dopo  la  venuta  di  Niccolò  ho  scritto  alle  signo- 
rie vostre  quattro  lettere,  benché  ve  ne  sieno 
state  tre  quasi  di  un  medesimo  tenore  ;  la  prima  fu 
de'17  '^'^^  presente  per  Raffaello  Rucellai,  la  qua- 
le conteneva,  come  aveva  esposto  al  re  la  com- 
missione di  vostre  signorie,  e  come  lui  udì  vo- 
lentieri, e  dissemi  di  rispondere  il  di  seguente; 
ma  aveva  prorogato  dipoi  la  risposta  di  giorno  in 
giorno  da'di  l3  fino  atiuel  dì,  ni;  sapevo  la  cau- 
sa ,  perchè  non  ero  restato  non  avessi  destra- 
mente sollecitato.  E  cosi  in  essa  era  qualche  av- 
viso in  che  termine  erano  le  cose  di  qua  :  della 
qual  lettera  ne  mandai  copia  per  il  Diavolaccio, 
il  quale  spacciai  a' di  25  con  lettere  de' 2^ ,  che 
contenevano  la  risposta  avuta  dipoi  dal  re ,  che 
era  inefl'etto,  come  lui  non  voleva  accettare  l'of- 
ferta di  quarantamila  ducati,  ma  voleva  di  pre- 
sente in  presto  ducati  venticinquemila  ,  e  darvi 
la  conservazione,  ma  non  la  dare  in  vostre  ma- 
ni,  ma  la  voleva  depositare  in  mano  deiFuche- 
ri ,  a  condizione  che  quando  fussc  sul  Po ,  voi 
mandasse  gli  oratori,  e  convenisse  con  lui  in  tut- 


to ;  0  se  rimanessi  d' accordo  ,  i  Fucheri  vi  do- 
vrebbero dare  la  lettera  della  conservazione  ,  e  i 
ducali  vtntirinquemila  mellerebbono  a  conto  di 
quanto  era  allora  convenuto  ;  ma  in  caso  non  fos- 
se d'accordo,  voleva  ri?sliluire  detti  danari  fra 
l'anno,  ed  aver  lui  la  conservazione  dai  Fucheri. 
Scrissi  ancora  la  risposla  che  avevo  fatta,  e  quan- 
to sopra  questo  caso  avevo  parlalo  a  lungo:  ed 
in  effetto  non  ne  aveva  potuto  trarre  altro.  Scris- 
si ancora,  come  le  cose  di  questa  maestà  erano 
riscaldale  forte,  ma  perchè  stimo  quella  lettera 
salva,  non  replicherò  a  lungo  ogni  cosa.  Solo 
toccherò  i  capi:  per  rispello  dipoi ,  pure  a'di  25, 
ne  mandai  una  copia  per  le  mani  del  re,  perchJ- 
cosi  mi  ordinò.  E  mi  vien  detto,  che  portando 
pericolo  per  l'avvenire  le  risposte  vostre,  poten- 
dosi romper  la  strada  che  io  vi  scrivessi ,  man- 
dasse le  lettere  a  Bologna  al  Dottore  Rabelar  uo- 
mo dell'imperatore,  che  aveva  comodità  di  man- 
darle ,  né  mancassero  però  mandarle  per  i  vostri 
cavallari.  Scrissi  in  quell'altre  che  avevo  ritratto 
da  uomo  grande  in  questa  corte,  che  crederebbe 
condurre  l'imperatore  a  darvi  la  ct.nservazione, 
quando  voi  gli  pagasse  di  presente  ducali  venti- 
mila, e  d'altri  veuliniila  gli  desse  promessa  cer- 
ta pagargli  fra  quattro  mesi  ;  ma  questo  non  è 
uomo  che  stia  sempre  appresso  l'imperatore,  tal- 
mente che  si  potria  ingannare.  Così  ancora  scris- 
si che  il  Lango  aveva  dello  a  Piggello ,  che  a 
meno  di  cento  mila  non  s'intrometterebbe.  Quel- 
la medesima  copia  mandai  pervia  di  Ferrara  ai 
dì  26,  acciocché  in  ogni  modo  ne  venisse  una  a 
giugnere,  aggiugnendo  a  quella,  che  la  causa, 
perchè  io  credevo  che  l' imperatore  stesse  sul  ti- 
rato più  che  prima,  mi  persuadevo  era  ,  perchè 
il  Lango  era  tornato  d'  Augusta  ,  ed  aveva  fatto 
partili  di  Imona  somma  di  danari.  Ancora  ,  per- 
chè intendevo  i  dodici  Cantoni  erano  risoluti 
slare  neutrali,  in  modo  che  lui  veniva  in  loro 
aver  poco  a  spendere,  o  nulla.  Dipoi  a' dì  28  di 
questo  comparve  Eaccino  corriere  di  vostre  si- 
gnorie con  lettere  de'  19  ,  e  per  esse  dite  avermi 
mandato  il  Mancino  sino  a'dì  23  del  passato ,  il 
quale  non  è  mai  comparso.  Slimo  in  tanto  tem- 
po debba  esser  capitalo  male ,  ed  avete  ad  in- 
tender questo  che  ,  da  Niccolò  iu  fuora  ,  1'  ullima 
lettela  o  imbasciata  che  avevo  avuta  da  vostre  si- 
gnorie era  stala  per  Simone,  la  (piai  lettera  era 
de'2:^di  novembre.  Alla  presente  di  Bacrino  non 
accade  risposta;  perchè  mi  pare  stato  mandalo  da 
vostre  signorie,  più  perchè  io  abbia  per  chi  ri- 
scrivere, che  altrimenti. 

Del  tumulto  di  Bologna  ne  era  stata  qui  qual- 
che voce  ,  ma  si  era  dipoi  inteso  esser  niente. 

Per  la  di  vostre  signorie  mi  pare  intendere  che 
le  cose  di  ([ua  ,  secondo  si  ritraeva  da  Roma  e  da 
Mantova,  parevano  rafl'redde:  ma  al  mio  vi  di- 
rò non  furono  mai  tanto  calde.  Vi  scrissi  da 
Augusta  per  via  <li  Roma  la  causa  per  cui  i  fanti 
ili  nel  Mantovano  erano  tornali,  e  come  i  Vene- 
ziani al  ritorno  gli  avevano  disarmati;  e  dipoi 
rendule  le  armi.  Scrissi  ancora  della  dieta  che  il 
re  doveva  tener  qui,  la  (|uale  non  era  dieta  gc- 
geralc  di  Lamagiia  ,  ma  era  solo  degli  uomini  del 
contado  di  Tirolo,  per  trarre  da  loro  danari,  la 
qual  dieta  ha  infine  concluso  dargli  ora  mille  fan- 
li  pagati  per  tre  mesi,  e  dipoi,  appiccala  che  sia 


la  f,'iierra,e  avendo  bisogno  ili  supplemento,  man- 
narglicne  rinquemila,  e  òipcimila  ritenere  in  or- 
dine per  guardare  il  j)acse.  Qui  ogni  di  compari- 
sce cavalli  e  fanti;  e  poi  clie  io  son  qui,  dcjilio- 
no  esser  passati  sccenlo  cavalli, o  meglio,  e  quel- 
li del  duca  di  Conisl)ergli,che  sono  quattrocento 
sono  poco  addietro.  Sono  ancora  passati, mentre 
sono  slato  qui,  meglio  di  duemila  fanti:  ma  il 
paese  è  si  grande,  clic  non  si  può  vedere  ne  in- 
tender molto:  e  in  un  subito  potria  uscir  fuora 
un  esercito  radunato  l)cn  grande,  che  non  sareli- 
he  parso  prima  possiliile.  Una  volta  la  cosa  era 
condotta  molto  innanzi,  e  il  re  è  venuto  fin  qui, 
e  questa  mattina  si  e  partito  per  ire  a  certi  ca- 
stelli qui  vicini,  e  si  crede  che  tra  otto  giorni  an- 
derà  a  Trento,  dove  avrà  fanti,  cavalli,  e  arti- 
glieria. Quello  ahhia  a  seguire  poi,  ciascuno  lo 
può  pensare,  e  di  necessità  conviene  che  seguiti 
una  delle  tre  cose;  o  che  sia  vituperato,  e  perda 
il  credito  sino  in  Austria,  o  che  egli  assalti  l'Jta- 
lia  ;  o  che  faccia  pace  assai  onorevole  per  lui.  La 
vergogna  egli  non  la  vorria  in  veruri  modo,  e  pe- 
rò ì;  da  credere,  non  trovando  accordo  a  suo  mo- 
do che  venga  alla  guerra  .  e  presto  presto.  Come 
questo  re  stia  con  i  Veneziani,  io  non  lo  saprei 
giudicare.  Il  generale  da  Landriano  tornò  a'dl 
28  da  Venezia,  dove  stette  tre  giorni.  Quello  si 
ahhia  portato,  non  so, e  ne  ho  domandato  il  can- 
celliere, il  quale  mi  ha  detto  non  lo  sapere  :e  che 
il  generale  è  bene  stalo  da  lui ,  ma  non  gli  ha 
detto  niente;  uè  io  ho  avuto  questo  per  Imon  se- 
gno; e  massime  intendendo  per  la  vostra,  che  da 
Koma  le  cose  ralìVeddano.  Dubito  che  l'impera- 
tore, vedendo  non  poter  trarre  danari  dal  papa, 
de'quali  ha  pure  bisogno,  si  getti  all'accordo  di 
costoro;  nondimeno  non  ho  nulla  di  certo.  Po- 
tria essere, innanzi  questa  si  serri,  intenda  qual- 
che cosa  più  là. 

Oggi  mi  è  slato  dello,  come  è  tornato  un  aral- 
do da  Verona,  il  quale  questa  maestà  mandò  là  a 
fare  intendere  della  passata  sua  ,  e  come  voleva 
pigliare  alloggiamenti  per  venlicinquemila  perso- 
ne. Riferisce  essergli  slato  risposto  da'provvedi- 
tori ,  che  se  egli  aveva  commissione  di  pigliare 
gli  alloggiamenti  per  gente  disarmata,  che  gli  |ii- 
gliasse:  quando  che  no,  li  lasciasse  stare,  e  fa- 
cesse intendere  a  questa  Maestà ,  che  se  voleva 
passare,  come  passò  il  padre,  sarebbe  ricevuto 
e  onorato  ;  quando  altrimenti ,  non  erano  per  ri- 
ceverlo. 

Se  il  papa  ha  dato  danari  a  costoro  o  no ,  io 
non  lo  so,  ne  l'ho  ritratto:  e  benché  da  questi 
primi  di  corte  mi  sia  detto  di  sì,  non  l'ho  cre- 
dulo; ed  ho  .stimato  lo  abbiano  fallo  per  fare  an- 
dar voi,  ec.  Ilo  bene  inleso  che  certi  danari,  da 
poi  faceva  di  nuovo,  gli  aveva  falli  depositare  su 
i  Fucheri ,  che  potrebb'essere  avesse  fatto  pen- 
siero servissero  a  questo  elfelto  ;  ma  vostre  signo- 
rie hanno  a  Roma  il  modo  di  intenderlo,  che  non 
si  può  qui.  Con  il  re  di  Aragona  non  intendo 
questa  maestà  abbia  fatto  di  nuovo  convenzione. 
Con  Inghilterra  intendo  che.  come  qua  si  dice, 
il  parentado  essere  fermo.  D'Italia  non  so  abl)ia 
avulo  danari,  se  non  da  Siena,  che  benché  non 
lo  sapessi  certo,  ne  ho  visto  tali  segni,  che  lo  cre- 
do. Gente,  secondo  ritraggo,  ha  in  tre  parli; 
nel  Friuli  ha  gente  del  paese  ;  in  Borgogna  ha 


molti  signori,  e  buono  esercito:  ma  a  questa  via 
di  Trento,  secondo  mi  pare  vedere,  avrà  il  me- 
glio della  gente.  Potria  per  via  di  Valtellina  fare 
qualche  moto,  perchè  la  Lega  Grigia  e  i  Vallesi 
che  sono  Cuora  dei  dodici  Cantoni,  lo  servono 
di  tremila  fanti,  pagandogli  lui. 

Soprai  casi  nostri  non  ho  che  dire  altro,  per- 
chè bisogna  aspetti  la  risposta  da  voi,  e  ,  come 
ho  sempre  scritto,  l'imperatore  vi  ha  disegnati 
altrimenti;  non  credo  si  possa  abbassare  ,  se  già 
i  roniori  presenti  non  lo  facessero  calare.  Mi  so- 
no sforzalo  scuoprire  la  intenzione  dell'impera- 
tore, dandoci  la  conservazione;  ed  il  Lango  sem- 
pre ha  fuggilo,  dicendo  offerire  noi,  ed  ha  sog- 
giunto :  Quando  io  bene  chiedessi,  voi  non  avete 
mandato;  e  che  era  conveniente  vostre  signorie 
mandassero  il  mandalo  a  poter  concludere.  Pen- 
seranno bene  a  tulio,  e  cosi  al  mandare  gli  ora- 
tori, massime  mentre  tengono  libero  il  passo,  che 
quanto  jiiù  in  qua  verranno,  tanto  più  è  da  cre- 
dere potranno  giovare  alla  ciltà.  E  ,  per  dirvi 
quello  ne  intendo,  senza  danari  da  pagare  con- 
tanti, e  senza  eccezione,  non  credo  vi  dia  la  con- 
servazione, perchè  mi  pare  faccia  più  stima  di 
dieci  contanti,  che  di  venti  a  tempo. 

Della  lettera  stata  presentala  al  vostro  commis- 
sario a  Cascina  dai  Pisani,  e  non  ricevuta  da  es- 
so, qui  non  me  n'è  stato  parlalo;nè  prima  mi  era 
stato  detto  niente  da  Sua  Maestà,  ne  da  altri  per 
lui  circa  i  casi  de'Genovesi.  Era  bene  qui  un  Ge- 
novese,che  si  dolse  meco  che  vostre  signorie  ave- 
vano fatto  ritenere  uno  de'Ioro  a  S.Piero  a  Sieve, 
e  non  sapeva  la  causa  ;  e  mi  disse  aver  tratto  lette- 
re dal  re  in  quel  modo  mi  scrivono  vostre  signo- 
rie avere  ritratto ,  e  che  questa  Maestà  ne  fareb- 
be dire  a  me  qualche  cosa ,  il  che  non  è  poi  se- 
guilo; che  lo  avrei  significalo  alle  signorie  vo- 
stre, come  ho  fallo  le  allre  cose  che  per  suo  or- 
dine mi  sono  stale  dette. 

L'  oratore  di  Ferrara,  intendo  che  l'imperatore 
per  ultimo  gli  fece  questa  conclusione  :  Se  il  du- 
ca vuole  darmi  danari  in  Alemagna,  ragionisi  del- 
la investitura  in  Alemagna;  se  vuole  indugiare  a 
darmegli  in  Italia ,  indugiamo  a  ragionare  della 
investitura  in  Italia,  e  così  sta  la  cosa  sospesa. 
Ex  Bolgiano  ,  die  prima  Jebriiarii  j  iSoy. 


Francesco  de  Vectoris. 


VI 


Magnifici  Domini,  eie. 

L'  ultime  mie  furono  a  dì  primo  del  presente, 
le  quali  si  mandarono  per  Baccino  cavallaro,  e 
per  quelle  a  cautela  replicai  in  sostanza  quanto 
avevo  scritto  da'  2^  del  passalo  fino  a  quel  dì  cir- 
ca la  risposta  mi  aveva  falla  il  re,  e  quanto  avevo 
ritratto  da  parte  dell'  animo  suo.  Non  lo  repliche- 
rò ,  giudicandolo  non  necessario,  ma  ne  attendo 
bene  con  desiderio  risposta.  Arrivò  dipoi  Coriola- 
no,  corriere  di  VV.  SS. ,  con  una  loro  lettera 
che ,  per  averla  tenuta  nella  scarpa  ,  non  s' inten- 
deva punto,  di  che  presi  manco  dispiacere,  per- 
chè non  essendo  allo  spaccio  suo  di  costì  compar- 
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so  Raffaello  Rucellai  con  la  mia  de'iy  di  genna- 
io, m'indovinai  quella  esser  copia  di  altra  vostra. 
Dopo  lui  arrivò  due  di  sono  il  cavallaro  con  le 
dei  2q  del  passato  ,  responsive  alle  mie  dei  173 
ed  avendo  ben  Ielle  ed  esaminale  quelle,  mi  di- 
spiace due  cose;  l'una,  che  vi  pare  die  io  sia  ito 
troppo  innanzi  con  le  offerte,  peravvcntura  mos- 
si dui  parere  loro  le  cose  di  qua  fredde  :  l'altra  , 
che  voi  mi  diate  commissione  che  io  vada  mollo 
più  innanzi,  quando  io  vegga  le  cose  riscaldale  , 
in  modo  che  l'imperatore  sia  per  passare  in  ogni 
modo  presto  ;  perchè  nel  primo  caso ,  mi  pare 
essere  ito  rallenulo,  secondo  la  commissione  j 
quando  su  quella  offerta  si  fosse  vcnutoa  conclu- 
sione, o  non  si  sarebbe  conclusa  o,  circa  il  luogo 
del  pagamento,  si  sarebbe  posto  in  una  città  d'I- 
talia sottoposta  ad  altri ,  e  cosi  i  capitoli  perti- 
nenti a  voi  si  sarebbono  rimessi  a  senno  del  savio 
vostro,  e  dell'una  cosa  e  dell'  altra  ne  avevamo 
ragionato  Niccolò  ed  io.  Nel  secondo  caso,  dove 
voi  mi  allargate  la  commissione  con  tre  condi- 
zioni che  fanno  le  signorie  vostre,  mi  pare  tali 
condizioni  sicno  gravi,  non  dico  solo  al  più  sa- 
vio e  risoluto  cittadino  che  abliia  cotesta  città  , 
ma  ad  un  .senato  intiero  che  fosse  qua,  e  vedesse 
di  per  di  le  cose  come  io ,  e  come  le  si  possono 
vedere  qui.  E  benché  fino  all'ultima  mia  lettera 
abbia  scritto  in  modo,  che  di  queste  cose  ne  pos- 
sono essere  giudici  come  me,  non  di  meno  le  di- 
scorrerò un  poco  più  largo,  acciò  vediate  come 
si  possono  apprestare,  e  quanta  ventura  bisogna 
che  abbia  uno  ad  apporsi. 

Io  voglio  lasciare  indietro  gli  altri,  ritenendoli 
la  giunta  mia  in  questi  paesi,  ed  in  quanti  modi 
e  quante  volle  le  cose  abbiano  dato  e  tolto  sjie- 
ranza  ;  ma  solo  replicherò  dalla  venula  dell'  impe- 
ratore in  Bolzano  fino  ad  ora.  Venne  questo  re 
intorno  al  di  6  del  passato  in  Bolzano  ;  la  qual 
venuta  dove  la  doveva  riscaldarcrimiieialore^più 
tosto  lo  raffreddò,  veggendolo  cominciare  a  f.ir 
qui  una  Dieta  dei  suoi  sudditi ,  ed  andare  limosi- 
nando danari,  e  sapendo  che  non  era  molta  gen- 
te a  Trento;  in  modoche  dall' un  canto  veggen- 
dulo  venuto  innanzi ,  tanto  che  non  poteva  torna- 
re indietro,  se  non  con  perdila  di  reputazione 
della  impresa,  dall'altro,  non  vnggendogli  gente 
da  potere  andare  innanzi,  a  qualunque  era  intie- 
pidito: e  di  qui  nacque  che  io  scrissi  per  la  mia 
de'  17  che  credevo  ci  sarebbe  tempo  ad  aspettare 
la  vostra  risposta.  Soggiunsi  nondimeno  che  le  co- 
se potevano  sorgere  ad  un  tratto  iaaspellatamen- 
le,  mosso  dalla  larghezza  del  paese  e  dai  segreli 
governi  di  costui.  Vedesi  poi  da'  venti  dì  del  jias- 
salo  sino  a  ieri  le  cose  riscaldare  forte,  vcggeiido 
assoldare  fanterie  di  nuovo,  e  continu.imenlc  ve- 
nirne; veggendo  inviare  artiglierie,  e  in  gran  nu- 
mero, e  cavalli  ogni  di  venire;  e  benché  i  fanti, 
che  si  vedono  passare  da  Bolzano,  non  giugncsse- 
ro  a  tremila,  ed  i  cavalli  non  passassero  mille;  e 
che,  per  quello  si  sapeva,  qui  in  Trento  ed  all' in- 
torno non  fusse  più  genie  che  quella  vi  si  scrisse 
altra  volta,  nondimeno  si  teneva  per  cerio  che 
per  altra  via  venissero  fanterie  e  cavalli  a  propor- 
zione di  quelle  si  vedevano,  in  modo  che  i  più 
freddi  non  dubitarono  più  dell' impresa  su.i  ;  e 
questo  fu  causa  che  per  tutte  lo  mie  dai  dì  2^  ilei 
passalo  a  dì  primo  del  presente ,  io  vi  scrissi  l'im- 


presa ire  avanti,  e  che  egli  assalirebbe  l'Italia  in 
ogni  modo,  se  già  non  volesse  restare  vituperato, 
o  se  non  aveva  accordo  assai  onorevole.  Dipoi  il 
re  partì  da  Bolzano, e  stette  per  questi  luoghi  da 
Bolzano  a  qui  fino  a  giovedì  passato,  nel  quale  dì, 
circa  ventitre  ore,  entrò  in  Trento.  L'altro  di 
poi  si  fece  qui  una  processione  solenne,  dove  andò 
la  persona  sua  con  gli  araldi  imperiali  innanzi  e 
con  la  spada  nuda,  e  giunto  in  chiesa,  il  Lango 
parlò  al  popolo  ,  dove  significò  questa  impresa 
d'Italia,  ec.  Tutto  detto  di  venerdì  stettero  le 
guardie  alle  porte,  e  lasciavano  entrare  ognuno, 
ma  non  uscire  persona.  Lavoravasi  per  tulli  gli 
uomini,  che  in  questa  terra  sjpevano  menare  l'a- 
scia, certe  travi  da  fare  ripari  e  gabbioni  al  modo 
loro.  Fecesi  far  pane  in  tanta  quantità,  da  pascere 
quattro  giorni  diecimila  persone.  Passarono  giù 
per  l'Adige  più  foderi  carichi  d'ogni  qualità  di 
munizioni.  Furono  comandate  la  sera  tutte  le  gen- 
ti d'arme,  che  la  notte  al  suono  della  tromba  fos- 
sero a  cavallo;  e  cosi  la  notte ,  circa  le  nove  ore 
con  un  silenzio  mirabile  cavalcarono  ;  e  il  mar- 
chese di  Brandemburgo  con  circa  cinquecento 
cavalli  e  duemila  fanti  andò  alla  volta  di  Rove- 
re ,  e  il  re  con  circa  millecinquecento  cavalli 
e  quattromila  fanti  andò  alla  via  che  riesce  a 
Vicenza.  Dicevasi,  e  la  ragione  pareva  lo  richie- 
desse, che  in  un  medesimo  dì  era  dato  ordine,  ol- 
irà a  questi  due  assalti,  che  le  genti  adunate  nel 
Friuli  muovessero,  per  accozzarsi  poi  con  l'im- 
peratore e  con  le  genti  sue,  quando  l'occasione  e 
i  successi  delle  cose  lo  sopportassero.  Era  ancora 
ordinato,  secondo  si  diceva,  che  i  tremila  fanti 
della  Lega  Giigia  e  de'Vallesi,  facessero  nel  me- 
desimo di  mossa  verso  la  Valvoltolina.  E  cosi  con 
questi  ordini ,  parte  visti  e  parte  intesi,  si  slava 
con  speranza  grande  del  successo  della  cosa. 

Torno  il  sabato  sera  il  marchese  con  i  suoi  ca- 
valli qui,  e  si  disse  che  lui  si  era  presentalo  a 
Roveredo,  e  circuito  la  terra,  e  chiesto  da  allog- 
giare dentro,  e  che  chi  vi  era  aveva  chiesto  a  ri- 
spondergli tempo  sei  di,  e  lui  non  gli  ne  aveva 
dati  se  non  tre,  e  cosi  se  n'era  tornato  con  i  ca- 
valli, e  le  fanterie  aveva  lasciate  alla  Petra,  luogo 
a  due  miglia  presso  a  Koveredo.  L'imperatore,  dal- 
l'allra  parte,  andò  a  pigliare  un  monle,chiama- 
to  la  montagna  di  Siago,  le  radici  della  quale  si 
distendono  sino  presso  a  Vicenza  a  dodici  miglia, 
dov'è  fra  il  piano  e  il  monte  un  castello  de'  Ve- 
neziani,dello  Maroslico, che  fa  duemila  uomini; 
il  quale  espugnato,  può  dare  recapilo  ad  un  buo- 
no esercito,  e  oziosamente  si  può  assaltare  Vicen- 
za. Sulla  cima  di  questa  montagna  sono  certi  co- 
muni, pure  de'Vineziani ,  che,  per  essere  sette , 
si  chiamano  i  sette  comuni,  vezzeggiali  da  loro, 
essendo  in  luogo  importante,  ed  eransi  fortificati 
con  ccrtelagliate.  Ha  l'imperatore  in  somma  ])rc- 
si  detti  comuni  e  S]iianate  le  tagliale,  in  modo 
che  vi  possono  ire  le  artiglierie  .  e  ve  n'è  già  ito 
cpialche  pezzo;  e  ieri  mattina  si  disse  ch'egli  ave- 
va preso  quel  .Marostico;  donde  s'aspettava  ,  che 
Vicenza  lumiilluasse,  per  avere  l'imperatore  seco 
un  niesser  Lioiurdo  Vicentino,  uomo  di  credito, 
e,  per  esser  malcoiilenlo  de' Veneziani,  stato  fuo- 
ri un  pezzo.  Sul  bello  di  queste  speranze,  iersera, 
circa  21  ora,  s'intese  l'imperatore  esser  passalo 
rasente  questa  terra,  e  andato  ad  alloggiare  in  san 
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Michele,  discosto  a  qui  dieci  miglia,  sul  cammi- 
no di  Bolzano,  in  modo  die  ognuno  èrallredilalo, 
e  sta  sospeso;  e  chi  comenta  qupslosuo  assalto  in 
un  modo,  e  chi  in  un  alilo.  Duljita  qualcunoche 
i  Veneziani  non  glie  ne  ahhiano  f.itlofare,  pro- 
mettendogli con  questa  scusa  essere  suoi  amici 
per  osservarlo  o  per  torgli  la  reputazione,  ed  uc- 
cellarlo. Chi  crede  che  la  sia  stata  sua  facilita  per 
suggestione  di  qualche  opinione  di  moto  che  sia 
riuscito  vano.  E  chi  non  manca  punto  della  opi- 
nione pristina ,  credendo  tutti  gli  ordini  sopra- 
scritti, dicendo  che  se  ne  torna  indietro,  sarà  che 
vogliafaie  qualche  provvedimento,  il  quale,  non 
ostante  lo  potesse  commettere,  lo  vuol  fare  iu 
persona,  cornee  suo  costume,  e  cosi  rimane  que- 
sta cosa  fino  a  questo  di.  Ora  io  vorrei  domanda- 
re il  più  savio  uomo  del  mondo,  che  avesse  la  com- 
missione che  le  signorie  vostre  mi  danno,  quello 
fai'ebbe  ,  e  confesso  ingenuamente,  soquesta let- 
tera fosse  giunta  tre  di  fa,  che  nonché  io  avessi 
promesso  il  pagamento  a  Trento,  io  lo  avrei  pro- 
messo ad  Ispruch  ,  e  quando  io  lo  avessi  fatto,  e 
]e  cose  intiepidissero  o  dillerissero,  vorrei  sapere 
quello  se  ne  fosse  detto  costì;  ma  senza  intender- 
lo, io  me  Io  indovino.  Non  dicoqueslo  perchè  mi 
manchi  l'animo  ne  fedead  eseguire  hi  commis- 
sione di  vostre  signorie  ,  ma  per  mostrare  la  gra- 
vezza di  questa  commissione,  dove  nessun  Uomo, 
se  non  fosse  profeta,  si  potrebbe  apporre,  se  non 
per  ventura  ;  perchè  ,  a  discorrerla  particolar- 
mente, per  quello  che  si  vede  dì  per  di,  non  si 
può  conoscere  altro  che  per  la  notizia  soprascritta 
si  vegga,  ed  a  discorrerla  in  universale,  quel  me- 
desimo ;  ed  io  so,  che  volendo  vedere,  secondo  la 
ragione,  se  uno  ha  a  vincere  una  impresa  o  no,  bi- 
sogna considerare  la  moltitudine  equalil'a  de'sol- 
dati  che  egli  ha,  come  gli  può  tenere  insieme, e 
che  governi  sieno  i  suoi,  e  dipoi  stimare  la  forza 
del  nemico.  Che  l'imperatore  abbia  assai  soldati 
e  buoni,  nessuno  ne  dubita  ;  ma  come  gli  possa 
tenere  insieme,  qui  sta  il  dubbio,  perchè  non  gli 
tenendo  lui,  se  non  per  forza  di  danari,  ed  aven- 
done da  un  canto  scarsità  per  sé  stesso  ,  quando 
non  ne  sia  provveduto  da  altri,  che  non  si  può  sa- 
pere, dall'altro  canto  ,  essendone  troppo  lil)er;de, 
si  aggiugne  difficoltà  a  difficoltà  ;  e  benché  l'es- 
sere liberale  sia  virtù  nei  principi,  nondimeno  non 
basta  soddisfare  a  mille  uomini,  quando  altri  ha 
Insogno  diventimilaj  e  la  liberalità  non  giova  do- 
ve la  non  aggiugne.  Quanto  al  governo  suo,  ne 
dico  parte,  e  non  si  può  negare  che  non  sia  uomo 
sollecito,  e  espertissimo  nell'arme,  di  gran  fatica 
edi  grand'esperienza;  ed  ha  più  credito  lui ,  che 
cento  anni  fa  alcun  suo  antecessore;  ma  è  tanto 
buono  ed  umano  signore ,  che  viene  ad  essere 
troppo  facile  e  credulo  ;  d'  onde  ne  nasce  che 
qualcuno  dubita  di  questa  mossa  nel  modo  sopra- 
scritto; talché,  considerato  tutto,  cièche  sperare 
e  che  temere  negli  eventi  suoi.  Ma  quello  che  fa 
sperare  di  lui  più,  sono  due  condiziuni ,  che  sono 
in  Italia,  le  quali  hanno  fatto  onore  fino  a  qui  a 
qualunque  l'ha  assaltata,  che  sono,  esser  tutta 
esposta  alla  ribellione  e  mutazione,  ed  avere  triste 
armi;  d'onde  n'è  nato  i  miracolosi  acquisti  e  le 
miracolose  perdite.  E  benché  vi  sieno  i  Francesi 
che  abbiano  buone  armi,  nondimeno,  non  aven- 
do con  loro  gli  Svizzeri,  condii  sono  consueti  vin- 


cere, e  tremando  loro  il  terreno  sotto,  è  da  du- 
bitarne: e  considerando  cosi  le  cose  in  geuere , 
fanno  medesimamente  starmi  sospeso  a  pigliare 
una  tale  deliberazione,  perchè  a  volere  che  la  com- 
missione vostra  abbia  luogo,  bisogna  che  lui  as- 
salti e  che  vinca. 

Io  mi  trovo  qui ,  né  si  sa  se  il  re  partirà  oggi 
o  domani 'da  S.  Michele;  e  sono  sospeso  come  mi 
abbia  agovernare,  perchè  daini  avevo  ordine  non 
mi  partire  daUolgiano;  ma  avendo  la  vostra  let- 
tera, ed  intendendo  il  re  avere  già  mosso,  mi  par- 
tii subito  per  venire  ad  otferiie  questo  partito, 
dubitando  non  essere  a  tempo:  ma  nel  cammino, 
trovando  che  tornava  indietro ,  mi  sono  ralired- 
dato,  e  non  intendendo  cosa  che  mi  abbia  a  far 
mutare  ,  mi  risolverò  ad  espettare  la  risposta  vo- 
stra ;  e  quando  pure  faccia  questa  seconda  offerta, 
la  farò  promettendo  il  primo  pagamento  in  una 
città  che  sia  in  Italia  sottoposta  ad  altri ,  se  già , 
come  s'èdetto,  non  innovasse  altro;  perchè,  an- 
corché le  cose  sieno  perdute,  cosipolrebbono  do- 
mani ripigliare  maggior  forza  ;  e  come  dopo  i 
mille  fanti  mandati  nel  Mantovano  è  seguito  que- 
sto elFetto  più  gagliardo  di  quello,  così  presto  po- 
tria  nascer  cosa  più  gagliarda  di  questa  ;  né  cre- 
do, come  per  altra  scrissi ,  che  ventimila  ducati 
per  la  prima  paga,  e  cinquantamila,  per  la  mag- 
gior somma,  sia  per  farlo  cedere;  ma  forse  per 
ventura  cederebbe  se  il  pagamento  fosse  presen- 
te, come  saria  questo  di  Trento;  ma  bisogne- 
rebbe avere  le  lettere  in  seno ,  il  che ,  come  si  é 
più  volte  scritto,  sarebbe  possibile  forse  farlo  ca- 
lare più  che  alcun' altra  cosa;  ed  a  chi  io  abbia 
a  pigliar  partito  ,  essendo  necessitato  a  risolvere, 
che  in  un  evento  dubbio  abbia  specie  di  certitu- 
dine,  mi  getterò  alla  parte  meno  pericolosa.  Ed 
in  questi  maneggi  io  credo  sia  meglio  quando  si 
abbia  a  errare,  credere  le  passate,  ed  errare  , 
perché  nel  primo  errore  credo  vi  possa  essere 
qu.ilchc  rimedio;  nell'altro  ne  vedo,  o  nessuno 
o  pericoloso  ;  ma  chi  volesse  comporre  più  a 
vantaggio,  bisognerebbe  si  arrischiasse  più,  a  che 
la  vostra  commissione  è  contraria.  Ho  voluto 
scrivere  per  questa  lettera  come  le  cose  si  posso- 
no conietturare,  e  come  l'animo  mio  sia  di  pro- 
cedere, acciocché  voi  mi  possiate  regolare,  quan- 
do non  vi  paresse  tal  procedere  buono  ;  e  quan- 
do non  mi  regoliate  altrimenti,  non  vi  maravi- 
gliale poi  quando  pure  1'  evento  delle  cose  non 
fosse  conforme  alla  mia  deliberazione.  Ricevei  la 
lettera  di  cambio,  e  la  commissione  me  ne  date; 
userolla,  potendomene  valere  a  benefizio  della 
città,  secondo  giudicherò  necessario  ;  ma  il  va- 
lersene sarà  difficile  ,  perché  di  qui  ad  Augusta 
sono  miglia  trecento,  e,  quanto  al  pagare  di  qua 
danari,  massime  gran  somma,  non  ci  veggo  ordi- 
ne ,  finché  non  si  esce  di  Atemagna,che  per  via 
de'Fucheri  ;  e  a  questo  credo  bisogni  v'  indiriz- 
ziate, cioè  di  fare  che  i  Fucheri  di  Roma  gli  fac- 
ciano pagare  qua  a  loro  quella  somma  bisognassi; 
e  benché  di  sopra  dica  che  per  la  distanza  del 
luogo  sarà  difficile  a  valersene,  nondimeno, 
quando  fosse  gran  somma  ,  e  il  re  se  ne  avesse  a 
valere  lui,  non  gli  mancherebbe  modo  con  essi. 

Al  Machiavello  manca  gran  danai  i;  per  me  non 
ne  mancherà  ancora  a  lui;  né  giudico,  per  cosa 
del  mondo  fusse  bene  lo  richiamasse  ;  ma  prego 
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vostre  signorie ,  clic  sicno  contente  fino  a  tanto 
che  le  cosesieno  composte,  lo  stare  suo  è  neces- 
sario; nondimeno  quando  accadesse  cosa  de'fio- 
rini  cinquecenIociii(|uantanove,  il  venir  suo  e  il 
cammino  non  fu  mollo  pericoloso  ;  son  certo,  che 
lui  non  ricuserà  ogni  fatica  e  pericolo  per  amore 
della  ritlà.  J'aletc. 

F.X  Trailo,  die  8  fcbi-iiarii ,  iSo;. 


FBANCESCc)  VETToni. 


M(!f;ni/i'ci  Domini^  eie. 

Il  di  sopra  è  co)jia  di  una  mandala  da  Tren- 
to de'  dì  8  per  1'  Ortolano  corriere.  Il  di  mede- 
simo l'Imperatore  avendo  inteso  che  io  ero  ve- 
nuto a  Trento  ,  perchè  aveva  avuto  lettere,  man- 
do per  me  che  era  appresso  a  Trento  due  leghe, 
e  il  Lango  mi  domandò  per  sua  parte  se  avevo 
da  dirniente,  avendo  avuto  io  corriere.  Io  aven- 
do liene  esaminala  la  lettera  vostra ,  non  volli 
lare  altra  offerla;  perchè  promellere  cinquanla- 
iiiila ,  e  la  prima  paga  in  Italia  in  terra  non  sua, 
vedevo  oHérir  cosa  da  non  essere  accellaljj  e 
]iron)ettere  la  prima  paga  a  Trento,  non  mi  par- 
■\e,  per  veder  le  cose  dell'impresa  piuttosto  al- 
largare che  ristringere.  E  perchè  vostre  signorie 
inlendino,  io  scrissi  per  lade'iy  avere  inleso 
Trento  essere  in  Itali.i ,  e  che  ,  promettendo  la 
prima  paga  in  una  terra  tutla  in  Italia,  poteva 
r  Imperatore  ca\illjre,  e  addomandargli  a  Tren- 
to, e  però  volli  che  vostre  signorie  lo  consideras- 
siuo,  e  lo  dissi  da  me,  non  perchè  dall'  Impera- 
tore e  da  altri  me  ne  lussi  accennato  cosa  alcu- 
na. Ora  vostre  signorie  commettono  che,  non 
!  polendo  fare  altro ,  veggendo  le  cose  avanti,  pro- 
mella  questa  prima  paga  a  Trento,  e  io,  veg- 
gendo allargarsi  le  cose,  non  volli  fare,  ma  escu- 
sai quella  andata  il  meglio  che  mi  occorse.  Non 
so  già  come  restassi  salisfatlo.  Ordinommi  per 
parie  dell'  Imperatore  ritornassi  a  Bolgiano  ,  do- 
ve due  di  ]ioi  venne  l'Imperatore,  e  ha  ordinato 
al  cardinale  e  a  me,  e  a  tulli  gli  altri  oratori, 
andiamo  a  stare  a  Morano,  luogo  distante  a  (|ui 
tre  leghe,  e  la  causa  dice,  perchè  questo  luogo 
resti  vacuo  per  le  genti  d'arme  ci  hanno  a  veni- 
re. L' Impcralore  è  partito  oggi  di  qui,  chi  di- 
ce per  andare  a  Spiuch,  chi  a  Brunec  verso  Friu- 
li, per  muovere  da  ()uella  lianda.  lo  come  vi 
sciissi,  di  che  di  sojira  alla  copia,  mi  trovo  con- 
fuso per  la  de'p.Q  ultima  vostra,  e  non  vorrei  in 
xeruu  modo  questo  peso  sopra  le  spalle,  di  qua- 
lità da  spaventare  ogni  uomo  di  qu.Llunijue  qua- 
lità; e  chi  dicessi,  lu  sei  in  sul  fatto,  ri.>pondo 
(he  io  in  questo  caso  non  ne  posso  intendere  al- 
tro che  vostre  signorie,  perchè  tulio  quidlo  ho 
udito  e  veduto  l'hoscrillo  a  vostre  signorie  e  pe- 
ro voi  ve  ne  jiolete  hen  risolvere  come  vi  pana 
)'iù  utile  ]ier  la  città.  Per  altra  intendesti  in  che 
termine  erano  le  cose;  ora  non  e  innovalo  altro, 
se  non  che  sempre  va  qualche  pente  d'arme  vcr- 
.<;o  Trento,  nonostante  che  quelle  che  andorno 
verso  i  confuii  e  verso  Rovcrcdo,  sieno  lullc  ri- 


tirate intorno  a  Trento.  Diccsi  ancora  verso  Friu- 
li del  paese  proprio  dell'Imperatore,  essere  as- 
sai gente,  né  a  questo  re,  per  quello  appare, 
manca  altro  che  danari,  i  quali  nondimeno  sa- 
rchile possibile  jirovvedcssi  presto  e  segretamen- 
te, in  modo  non  si  polria  intendere  ;  perchè  nel- 
la Alagna  è  più  di  una  comunità  si  ricca,  che 
potrehhe  provvedere  a  molti  più  danari  che  non 
ha  Insogno;  potrchheli  ancora  avere  dal  papa, 
dai  Viuizianio  dal  Cristianissimo,  o  altri  con  chi 
si  accordassi,  e  tutti  in  modi  segreti;  talché  que- 
ste cose  non  si  possono  appostare,  lo  non  volli 
promettere  questo  pagamento  a  Trento,  non  ve- 
dendo le  cose  tanto  chiare,  quanto  ini  scrivete 
vegga  avanti  lo  prometta.  Dall'altro  cauto  ,  non 
vorrei,  ora  che  io  me  ne  vo  a  Morano,  e  disco- 
stomi  dalla  corte  assai,  che  costui  facessi  un  pro- 
gresso grande,  io  non  fussi  poi  a  tempo  a  lare 
questa  offerta,  e  voi  mi  liiasiniassi,  dicendo,  me 
esser  causa  della  ruina  della  città  per  non  ave- 
re offerto  quello  potevo;  nondimeno  mi  risol- 
verò a  seguire  quello  parrà  niirini|iorti  la  ragio- 
ne, e  ciocché  accada  urm  potrà  essere  giusta- 
mente imputato  a  me.  dorrei  vostre  signorie  mi 
lispondessino  presto,  non  venendo  massime  ri- 
sposta a  quella  portò  il  Diavolaccio,  e  mi  dessi- 
110  ordine  risoluto  come  ho  a  governarmi;  e  ac- 
ciò vostre  signorie  sappiuo  in  che  modo  si  possa 
concludere  con  costui,  e  ottenere  la  conservazio- 
ne, penso  Ijisogni  vostre  signorie  dcscendino  a 
uno  de'  due  modi.  Il  primo  è ,  volendo  far  le  co- 
se più  sicurameule,  che  vostre  signorie  si  lasci- 
no andare  a  un  centomila  ducati  o  più,  e  distri- 
liuirc  i  pagamenti  il  meglio  si  potessi,  e  promet- 
tere in  questo  caso  la  prima  paga  quando  fussi 
in  I  talia  in  una  terra  non  sua,  e  lui  lorse  calereb- 
Le,  mosso  dalla  grandezza  della  somma.  11  se- 
condo è  promellere  minor  somma ,  ma  il  paga- 
mento presente  senza  eccezione:  a  questo  per 
ventura  basterebbe  quarantamila  o  cinquantamila 
ducati  in  due  paghe,  ma  bisogna  farlo  innanzi 
che  passi  e  vinca  ,  a  voler  che  creda  ;  perché  poi 
non  si  sarebbe  a  tempo,  e,  facendolo  innanzi,  si 
potrebbe  altri  non  apporre  ,  e  l' Imperatore  per 
avventura  crederebbe  a  questa  somma,  mosso  dal- 
l'utile  presente;  e  in  qualunque  di  questi  dua 
modi  si  avessi  dallo  Imperatore  la  conservazione, 
e  fermassisi  seco  lo  accordo,  potrebbono  vostre 
signorie  venire  ad  una  terza  cosa  che  sarebbe,  se- 
condo la  sua  domanda  fino  a  qui,  e  questo  èpri'- 
stargli  un  dieci  o  quindicimila  ducati  per  cattare 
beniiolenza  seco,  dipoi,  vincendo,  stare  alla  di- 
screzione sua,  e  sperare  bene  per  questa  Cori'! 
sia  usala,  come  sjiera  Pandollb  Pclrucci.  Tutte 
r|ueste  opinioni  non  sono  per  certezza  alcuna  che 
io  ne  abbi,  ma  per  conielture,  di  che  io  mi  po- 
trei ingannare;  e  benché  per  le  mie  passale  let- 
tere vostre  signorie  possano  avere  inteso  questo 
medesimo  modo ,  ])er  la  presente  ho  voluto  ri- 
stringermi a  questi  partirulari,  acciocché  (|uelle 
jiossino  esaminarli  di  nuovo,  e  darne  commissio- 
ne come  mi  ho  a  governare.  Né  lo  scrivo  perche 
a  me  ]iaia  sia  da  deliberarne,  o  non  di-liberarnc 
alcimo  ,  ma  perche  intendiate  tulio,  e  non  lo  im- 
putino a  presunzione,  ma  ]iiglinotutlo  con  quel- 
I.i  fede  che  io  riservo  e  mialiàlico:  pregodi  nuo- 
vo vostre  signorie  mi  dieiio  commissione  certa; 


ALL'  IMPERATORE 


7^9 


perchè  tifile  cose  di  qiiaio  non  ne  posso  intende- 
!  icallro  che  quello  vi  scrivo;  e  se  io  solo  ci  Tlissi 
I  (onfuso,  ne  acrnserei  ine,  m.i  veggo,  djl  più  sa- 
!  vio  al  più  imprudente,  essere  ne'medesimi  ter- 
j  mini;  e  restando  in  corte,  lo  cose  si  potevano 
I  giudicare  male ,  avendo  a  stare  ora  discosto  si 
potranno  giudicar  peggio.  E  benché  per  la  lette- 
!  ra  de'aq  mi  diate  commissione  che  io  offerisca 
il  pagamento  a  Trento,  veggo ,  quando  pure  bi- 
sognassi, di  potere  usare  (piesta  commissione, 
perchè  io  non  la  userei  se  non  nel  modo  mi  è  da- 
ta, e  l'Imperatore  potrehlìo  andare  per  entrare 
in  Italia  per  il  Friuli ,  o  per  la  Valle  Voltolina, 
o  per  via  diBorgogna,  in  mudo  che,  facendo  que- 
sta offerta  di  Trento,  crederehho  essere  dileg- 
giato. E  però  vostre  signorie  non  si  fidino  pun- 
to di  (juesta  commissione  datami,  ma  mi  diano 
nuova  commissione,  e  più  presta  possono  ,  e  cer- 
ta, senza  mettervi  condizione  alcuna  ;  il  che  po- 
tranno fare  avendo  inteso  per  tutto  le  mia  come 
si  trovino  le  cose  di  qua,  e  sapendo  quanto  io. 
Dolgomi  bene  che  ,  scndo  serrati  i  passi ,  come 
io  intendo,  gli  avvisi  vostri  non  potranno  venire 
con  quella  prestezza  richiederebbe  la  necessità 
presente;  ma  prego  vostre  signorie  per  tante  vie 
faccino  ,  e  a  pie  e  a  cavallo,  che  qualcuno  ne  ar- 
rivi. Io  arei  mandato  Niccolò  dietro  alla  corte, 
come  l'  altro  di ,  sendo  qui.  Io  mandai  a  Trento, 
ma  a  costoro  dispiacerebbe,  nò  si  possono  disub- 
bidire, e  forse  ne  lui  ne  io  staremmo  poi  nella 
Magna,  e  però  rai  bisogna  obbedire  a' costumi 
del  paese  .  E  questo  di  parlo  per  Morano,  né  vo- 
glio mancare  di  dire  a  vostre  signorie ,  che  par- 
lando con  alcuni  di  questi  primi,  e  quelli  volen- 
do fare  parere  buona  la  qualità  di  questa  mossa, 
hanno  detto  che  non  passerà  un  mese  che  si  ve- 
drà l' Imperatore  aver  fatto  questo  passo  con 
somma  prudenza  e  con  suo  gran  vantaggio  ;  al- 
cuni altri,  ma  non  de' primi,  dicono  l' Impera- 
tore aver  mosso  cosi  per  mostrare  all'  imperio  che 
gli  bisogna  maggiori  provvisioni  a  questa  impre- 
sa, e  che  per  suo  onore  l'imperio  sia  per  prov- 
vederlo. Alcuui  altri,  che  discorrono  di  questa 
sua  cosa,  dicono,  oche  durerà  fatica  a  riuscirgli, 
o  che  sarà  forzato  ,  se  già  il  papa  non  sborsa,  ad 
accordarsi  con  il  Cristianissimo  o  coni  Veneziani, 
e  che  lui ,  per  avere  questa  scusa  con  l' imperio 
d'accordarsi  con  uno  o  dna,  ha  fatto  questa  mos- 
sa; alcuni  ne  allegano  le  cagioni  allegate  nella 
soprascritta  copia.  Ora  qualesi  sia  vero,  vostre 
signorie  sono  prudentissime,  e  lo  esamineranno, 
e  ne  faranno  migliore  giudizio  che  altri,  e  pen- 
seranno se  sia  l)ene  trovarsi  seco  allo  scoperto  in 
qualunque  modo  gli  riesca  trarsi  questa  voglia 
del  passare,  perchè  sarebbe  facilcosa  che  il  Cri- 
stianissimo gli  lasciassi  a  discrezione  ciascuno, 
tenendosi  forse  mal  soddisfatto  di  ciascuno;  e 
questo,  e  le  altre  cose  dette  di  sopra,  vostre  si- 
gnorie sapientissime  possono  meglio  per  loro  sa- 
pienza esaminare  che  alcuno  altro,  e  poi  delibe- 
rare, e  commettere.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre.  Quae  bene  valeant. 

In  Bolgiano,  die  ll^februarii,  iSoj. 

Non  voglio  ometteredi  ricordare  a  VV.  SS.  con 
rcverenzia,  che  avendosi  a  concludere  cosa  alcu- 
na, costoro  dcsidererebbouo  ci  lussi  il  mandato. 


Quando  io  credevo  che  Simone  lusso  passato 
Bologna,  lui  arrivò  iersera  qui,  e  dice  essere  tor- 
nato indietro, perchè  alla  Pietra  non  era  suto  la- 
sciato passare  da' Tedeschi;  percliè  questa  Mae- 
stà ha  messo  diligentissime  guardie  che  nessuno 
possa  passare  in  Italia  senza  lettera  sua,  il  che 
ha  ordinato  perchè  nessuno  possa  referire  di  boc- 
ca dei  sua  preparamenti  ;  e  io  non  sapendo  que- 
st'  ordine  allo  spaccio  del  cavallaro  ,  non  potei  fa- 
re di  avere  questa  licenz  i  ;  però  lo  rimando  ora 
indietro,  e  mi  ingegnerò  abbi  ordine  di  potere 
passare,  e  tutto  queHo  si  scrive  in  questa  è  quan- 
to è  seguito  fino  ai  i^  del  presente.  Siamo  oggi 
a' di  ig,  ed  in  questi  5  di  non  posso  dire  altro 
di  nuovo  ,  massime  sendo  qui  a  Morano  fuora  di 
strada,  dove  non  si  intende  né  vede  cosa  alcuna  ; 
pure  per  chi  viene  da  Bolgiano  e  Trento,  inten- 
do che  continuamente  passa  per  Trento  fanti  e 
cavalli ,  e  che  in  questi  cinque  di  da  Bolgiano  so- 
no passati  più  che  tremila  fanti,  e  vi  se  ne  aspet- 
ta continuamente;  e  di  qui  ancora  ne  sono  pas- 
sati circa  cinquecento.  Dicesi  che  a  Landrech, 
luogo  discosto  a  qui  dua  giornate,  ne  sono  circa 
tremila ,  e  hanno  a  venire  a  questa  volta ,  in  mo- 
do che  si  vede  piuttosto  riscaldare  la  cosa  ,  che 
altrimenti.  L'imperatore  si  trova  ancora  a  Bris- 
sina,  né  si  sa  quello  si  farà,  se  verrà  con  questo 
o  se  piu'e  si  tirerà  nel  Friuli.  Dall'altro  canto  , 
io  mi  trovo  qui  in  quella  confusione  che  io  ho 
scritto,  la  quale  è  quella  medesima  in  quale  si 
trova  qualunque  è  qua,  perchè  nessuno  ci  è  che 
ragionevolmente  possa  conietturare,  non  che  il 
fine  ,  ma  il  principio  di  questa  impresa;  e  però 
io  avrei  desiderato  che  questoavviso  fossi  volato 
per  avere  avuto  più  presta  risposta ,  acciocché 
avendo  di  costì  risoluzione  certa  ,  potessi  certa- 
mente conseguire  quanto  m'imponevi;  il  che 
non  è  seguito,  e  che  più  mi  dà  dispiacere,  inten- 
do il  Diavolaccio,  che  doveva  venire  colla  rispo- 
sta della  mia  de'  29,  è  stato  svaligiato,  e  torna- 
to indietro.  Sicché  si  aggiunge  a  diflìcollà  inco- 
modo. E  bencliè  senza  altra  vostra  lettera  mi  re- 
sti da  offerire  cinquantamila  ducati  in  tutto,  e 
ventimila  da  pagare  a  Trento,  come  per  altra 
scrissi,  non  veggo  modo  da  potermi  risolvere, 
scrivendomi  voi  che  io  non  gli  offerisca  se  io  non 
veggola  passata  certa:  e  però  io  scrissi  che  voi 
non  vi  fondassi  in  su  questa  commissione  ,  ma 
mi  scrivessi  risoluto  ,  e  così  replico  per  questa; 
e  io,  dall'altro  canto,  andrò  in  questo  tanto  os- 
servando le  cose,  per  aspettare  che  possibil  sia  , 
o  la  risposta  di  quella  de'a^iO  degli 8,  odi  que- 
sta; ma  veggo  restringersi  le  cose;  che  se  que- 
sta impresa  avessi  quel  moto  furioso  che  sogliouo 
avere  questi  moli  oltramontani,  non  si  sarebbe  a 
tempo.  Né  anche  so  se  questa  oR'erta  fussi  per 
essere  accettata,  e  se  in  questo  caso  ancora  fussi 
dannoso  averla  offerta.  In  somma,  dal  canto  di 
qua  ,  conia  commissione  avuta  io  non  spero  co- 
sa alcuna,  e  però  desidererei,  avanti  che  io  faces- 
si più  alcun  passo,  avere  innanzi  risposta  di  quel- 
la de'24  almeno,  .se  non  dell'altra;  quando  che 
no,  io  mi  governerò  come  Dio  mi  spirerà,  e  co- 
me io  credo  che  sia  il  bene  della  città,  e  crede- 
rò essermi  giustificato  sempre  nel  cospetto  di 
Dio  e  degli  uomini. 

In  Morano,  die  igjebriiarii,  ifioj. 
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Questo  di  20  di  febbraio  si  è  ottenuta,  e  noa 
prima,  come  speravo,  la  licenza  da  messer  Pau- 
lo, e  domani  parie  di  qui  :  noa  so  ora  se  polrk 
passare  Rovere, e  por  non  maocarc  di  diligenza, 
dua  di  fa  mandai  un'altra  mia  alla  ventura  per 
lemani  di  dua  birboni  che  venivano  in  Italia,  e 
scrissi  brevemente  gli  avvisi  di  qua,  e  sollecitai 
la  risposta  di  quella  del  Diavolaccio,  e  ricordai, 
e  di  nuovo  ricordo ,  come  senza  nuova  commis- 
sione io  non  posso  eseguire  quella  mi  mandasti 
del  di  2<)  per  Simone,  etiam  quando  mi  pares- 
si tempo  da  farlo  ;  perchi;  volendo  voi  ofterisca 
a  Trento,  e  andando  l'imperalore  nel  Friuli, 
gli  paiTebbe  essere  uccellato.  Dipoi,  disegnando 
l'Imperatore,  come  si  vede  per  i  cenni,  valer- 
si di  voi  per  la  conservazione  di  gran  somma 
di  danari,  questa  non  è  da  essere  accettata,  se 
già  non  si  sentissi  debole,  e  iu  questo  caso  non 
vi  sarebbe  drento  il  vostro;  e  giudicare  se  gli  è 
debole  o  gagliardo ,  non  si  può  per  le  ragioni 
dette  in  questa.  Potrebbe  bene  forse  calare  a 
una  tale  somma,  quando  di  una  parte  se  ne 
avessi  le  lettere  in  seno  e  1'  altra  si  promettessi 
al  certo;  come  anche  sièscrilto,  che  non  ostante 
che  fussi  al  disopra ,  nondimeno,  trovandosi  scar- 
so del  danaro,  potrebbe,  veggendo  il  danaro  pre- 
sente, subito  calare;  e  per  ogni  rispetto  di  nuo- 
vo dico  che  mi  bisogna  nuova  commissione,  e  sì 
bene  esaminata  in  tutte  le  parti  e  tutti  gli  acci- 
denti, che  uno  avviso  basti,  perchè  sendo  serra- 
te le  vie  non  si  può  moltiplicare  in  avvisi.  L'Im- 
peratore è  stato  infino  a  dua  di  fa  a  Brissina, 
dua  giornale  di  qua  da  Trento,  dipoi  se  ne  è 
ito  a  Brunech  in  sul  cammino  del  Friuli;  di  qui 
da  Morano ,  dove  siamo,  è  passato ,  poi  ci  fer- 
mò mille  fanti.  Dicesi  ne  debba  venire  di  qui 
ancora  tremila,  che  vanno  verso  Trento,  e  di- 
cesi ne  debba  ;.  Trento  raunarsi  diecimila  fanti 
e  quattromila  cavalli,  e  si  ha  opinione  che  l'Im- 
peratore con  gran  gente  assalterà  per  il  Friuli. 
Quanta  gente  vi  sia,  o  dove,  o  come  vi  si  rauni, 
tanto  lo  posso  io  sapere  ,  quanto  vostre  signorie 
le  cose  di  Napoli ,  quando  non  vi  avessino  chi  le 
avvisassi;  pero  non  bisogna  pensare  di  potere 
giudicare  l)ene  le  cose  di  qua,  ina  solo  bisogna 
raccomandarsi  a  Dio  in  ogni  deliberazione .  E 
quello  che  più  mi  sbigottisce  è  esser  qui  in  isola 
perduta,  ne  potermi  partire  senza  licenza,  ni; 
mandare  altri.  Hacconiandomia  vostre  signorie. 
Jn  Morano,  a'di  23  febbraio,  iSoy. 

Poscritto,  Si  e  ordinato  a  Simone  come  è 
a  Bologna  monti  in  posta,  accio  sia  costi  più 
presto,  e  però  gli  ho  dati  ducati  cinque  d'oro, 
quali  vostre  signorie  faranno  pagare  costi  a  Pao- 
lo mio  fratello. 

seri'itore 

FnAKCPSCo  Vettori. 

Vili 

ilti-^nifici  Domini,  de. 

Se  io  credessi  che  Simone  fussi  arrivalo  ,  che 
parli  con  mie  lettere  de'  2^'  'J^-  '4  '''  fi-'bbraio, 


non  piglierei  briga  di  rispondervi  alcuna  cosa,  ma 
dubitandone,  riscriverò  succintamente  quanto  è 
occorso  di  qua  per  tutto  il  mese  ]>assato  fino  ad 
oggi,  e  di  più  quello  clie  per  le  congiunture  si 
intendono,  si  possono  giudicare  dagli  eventi  di 
questa  impresa,  e  appresso  dove  si  trovano  le  co- 
se vostre  con  l'Imperatore,  e  si  può  conietturare 
abbino  a  battere,  secondo  il  modo  del  procedere 
suo. Non  replicherò  le  scritte  prima  a'di  2^,250  26 
di  gennaio,  e  a  di  primo  del  passato,  perchè  le 
reputo  salve,  ancora  non  ne  abbi  risposta  ;  credo 
ancora  sia  arrivata  salva  quella  de'  di  8  di  feb- 
braio mandata  per  l'Ortolano,  dove  mostravo  la 
difficolta  dello  appostare  le  cose  di  qua,  e  come 
l'Imperatore  a'di  5  del  passato  aveva  fatto  assal- 
tare Pioveredo  dal  marchese  di  Brandimbnrgo 
con  circa  duemila  persone ,  e  che  la  sera  medesi- 
ma si  era  ritirato  a  Trento,  e  come  l'Imperatore 
in  persona  il  medesimo  di  era  ito  a  pigliare  i  Co- 
muni in  sul  monte  a  Sioch  ,  che  risponde  a  Vi- 
cenza ,  con  cinquemila  persone  in  circa  ;  e  ben- 
ché si  credeva  che  questa  mossa  dovesse  essere 
gagliarda  con  le  corrispondenze  se  lo  disegnava- 
no, e  come  a'di  7  si  era  ritirato  verso  Bulgiano 
con  ammirazione  di  ciascuno.  Andunne  dipoi  a 
Brissina,  luogo  distante  due  giornate  da  Trento 
verso  Sprucb,  di  quivi  ne  andò  a  Brunech ,  di 
quivi  ne  andò  in  sul  cammino  del  Friuli ,  dove 
con  circa  seimila  persone  de' battaglioni  del  pae- 
se all'  intorno  ,  ha  scorso  per  certe  valli  denlroal 
dominio  veneziano  più  di  quaranta  miglia;  e  alle- 
gate sono  venute  le  lettere  de'  dì  26  di  febbraio 
a  Brunech,  che  contengono  queste  formali  parole: 
"L'Imperatore  ha  preso  la  valle  di  Codauro.per 
la  quale  si  va  a  Venezia  per  il  Trevisano,  e  si  ha 
lasciato  dietro  il  castello  di  Bustauro ,  che  per 
l'addietro  era  della  Chiesa  di  Aquileia;  ancora 
ha  preso  il  castello  di  s.  Martino,  e  alcuni  altri 
luoghi  finitimi,  e  il  castello  della  Pieve,  dove  era 
un  gentiluomo  in  guardia,  che  alla  giunta  de' ne- 
mici fuggi  :  ancora  ha  preso  una  valle  detta  Co- 
moligon ,  dove  erano  in  guardia  li  Conti  Savi- 
niani.  Poi  ha  comandato  che  l'esercito  vada  in- 
nanzi versoli  Trevisano,  ec.  »  e  altro  non  si  èri- 
tratto  de' progressi  sua  di  certo.  Intesi  ieri  bene 
per  uomini  a  bocca,  come  oggi,  che  slamo  a'  dì 
primo  di  marzo ,  l'imperatore  doveva  essere  a 
Serezino,  per  essere  infra  due  dì  a  Spruch,  e  si 
crede  che  vada  per  provvedere  i  danari,  e  impe- 
gnare certe  gioie,  ce.  Di  verso  Trento  non  si  è 
dipoi  innovato  altro  poi  parti  l'Imperatore  di  là; 
salvo  che  sono  |)assali  di  c|ui  e  da  Bolgiano  per 
a  quella  volta  circa  duemila  fanti  e  dugeuto  ca- 
valli. L'impresa  pertanto  si  trova  fino  a  qui  ,  e 
maneggiata  nel  modo  veggono  le  signorie  vostre, 
e  a  indovinarne  il  fine,  non  è  qua  uomo  che  si 
arrischi,  perchè  non  si  intende  bene  se  l'Impe- 
ratore è  peravere  favore  alcuno  d'Italia.  Solo  vi 
si  intende  che  i  Veneziani  hanno  dilTicollà  de'da- 
nari,  e  che  gli  stanno  in  paura;  e  perchè  que- 
sto re  ha  mandato  due  dì  fa  ,  non  si  sa  dove,  uno 
suo  consigliere,  che  era  l'anno  passato  oratore  a 
Napoli ,  si  crede  sia  ilo  a  Venezia  richiesto  da  loro 
per  appiccar  pratiche, e  dubitasi  che  costui,  tro- 
vando accordo,  o  con  loro  o  con  Francia,  non  vi 
si  getti,  nonostante  che  il  Cardinale  abbi  avuto 
avviso  che  Francia  sia  da  un  tcnipo  in  qua  in  sul 
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tirato.  Il  papa  come  la  facci  con  costui  non  si  in- 
Iiikìc;  ina  si  crede  sia  insalvalicbito  seco,  per- 
(  Ili'  il  raiclinale  si  è  doluto  che  dalla  parlila  da 
Meiiinglie  in  qua  ,  1'  imperatore  non  gli  ha  mai 
cunfciilo  cosa  alcuna,  e  allora ,  irato  seco,  disse 
che  mostrerel)lje  a  lutto  il  mondo  che  sapeva  fare  la 
guerra  senza  il  papa  e  senza  re.  In  somma  nessu- 
no è  qui  che  ardisca  fare  giudizio,  perchè  e'pare 
a  ciascuno  dall'un  canto  che  costui  difficilmente 
senza  l'aiuto  del  papa  possa  far  progresso  contro 
a'Veneziani  e  Francia  ,  massime  avendo  comin- 
ciato a  ferirli  con  una  guerra  lenta,  dove  lui  ha 
dato  loro  animo  e  tempo  a  resistere  e  provveder- 
si j  dall'  altro  can  to,  la  potenza  della  Magna  e  gran- 
de, e  può,  volendo  lei,  in  un  momento  risuscita- 
re un'impresa  morta,  non  che  fare  qui  gagliarda 
questa  che  è  viva;  e  dicesi  ora  per  ognuno  che 
ha  a  indovinare  ,  che  l'imperatole  non  ha  fatto 
ad  altro  fine  queste  mosse  ,  se  non  per  fare  con- 
descendere  l' imperio  a  nuove  provvisioni  j  per- 
chè nella  dieta  si  concluse  un  provvedimento  per 
sei  mesi,  e  si  dette  autorità  a  cinque  principi  jjer 
consentirlo  per  altri  sci,  quando  i  primi  nonLa- 
stassino  ;  e  l' imperatore  ,  per  mostrare  che  non 
basta,  ha  fatto  questo  assalto.  11  cal'dinale  eLbe 
ieri  un  cavallaro  da  Roma,  esubilo  scrisse  a  lun- 
go, e  mandollo  in  corte,  e  domandato  da  uno  di 
autorità  ;  quid  novi  ?  rispose  avere  molte  buone 
cose,  e  che  le  saperebbe  con  il  tempo,  né  altro  se 
ne  è  possuto  trarre.  Come  l'imperatore  stia  con 
i  potenti  luori  d' Italia  ,  posso  dire  quello  ho  ri- 
tratto, avendone  avuto  occasione,  perchè  siamo 
qui  tutti  in  ozio.  Dall'  oratore  d'  Aragona,  che 
costui  non  l'ha  intesa  l)eDe  a  non  fermare  con  il 
suo  re,  perchè  quel  re  era  con  lento  solo  di  assi- 
curarsi del  governo  di  Castiglia;  dipoi  dopo  la  sua 
morte  ,  morendo  senza  eredi,  lasciare  al  nipote 
tulli  i  suoi  slati;  il  che  costui  non  ha  voluto  fare, 
e  l'oratore  dice  che  non  se  ne  è  inleso,  perchè  il 
suo  rel'areblie  aiutato  nella  guerra  o  nella  pace. 
Ulterius ,  l'oratore  d'highillerra  ha  avuto  avvi- 
so, poi  che  fu  qui,  che  benché  sia  seguito  quel 
parentado  con  il  figliuolo  dell'arciduca,  che  non 
è  fatto  nulla  se  il  suo  re  non  ha  madonna  Mar- 
gherita, e  che  costui  gli  pare  lo  meni  in  lungo, 
mostrandogli  non  volere;  e  pare  che  gli  accenni, 
non  si  facendo  questo,  si  guaster'a  quell'altro,  e 
die  il  suo  re  non  è  per  fare  quelle  dimostrazioni 
farebbe,  avendo  madonna  M.irgherila.  Olire  a 
questo,  i  dodici  Cantoni  debbono  essere  nei  ter- 
mini ho  scritto  altre  volte  ,  perchè  è  un  pezzo 
che  di  loro  non  si  è  ragionato.  Giudichino  ora 
W.  SS.  perchè  qui  non  è  uomo  che  si  ardisca 
a  farlo ,  e  quelle  possono  farlo  per  intendere  le 
provvisioni  che  fa  Francia  alla  guerra  ,  come 
egli  è  volto  alla  pace,  e  con  il  papa,  il  che  non 
si  può  intender  qua.  E  per  questa  cagione  ho 
scritto ,  e  cosi  scrivo  che  vostre  signorie  sieno 
contente  voler  dare  commissione  certa ,  e  pigli- 
no questo  partilo  loro.  Circa  le  cose  vostre  quali 
sono  in  quel  medesimo  termine  che  si  scrisse  per 
quella  portò  il  Diavolaccio,  e  se  ne  aspetta  rispo- 
sta ;  e  credo  sia  necessario ,  secondo  i  cenni  si 
sono  visti  qua,  volendo  la  conservazione,  e  fer- 
mare con  costui  una  volta,  venire  a  uno  de'due 
partiti.  Il  primo  è  andare  a  centomila  ducati  o 
più,  e  promettere  il  primo  pagamento  nella  pri- 


ma città  d' Italia  che  non  fussi  sua  ,  e  fareLbesi 
più  al  sicuro;  l'altro  modo,  è  obbligarsi  a  pagar- 
gli quarantamila  o  cinquantamila  ducati ,  e  dar- 
gliene la  mct'a  ora ,  e  averne  le  lettere  in  seno 
in  sulla  ollèrta  ,  e  l'altra  mela  promettergliela 
Ira  tre  o  quattro  mesi  senza  eccezione  veruna  j 
peicliè  al  primo  lo  farebbe  per  avventura  cedere 
la  somma  grande  ;  al  secondo  1'  utile  presente  e 
il  bisogno  :  e  questo  è  più  pericoloso,  e  bisogna 
arrischiarsi.  Possono  le  signorie  vostre  fare  una 
terza  cosa,  che  sarebbe  secondo  la  chiesta  sua, che 
èprestargli  una  somma  di  danari  senza  altra  con- 
servazione, per  starne  poi  alla  grazia  e  discrezio- 
ne sua;  e  a  questo,  cfove  ne  domanda  venticinque, 
dovrebbe  bastare  diecimila  in  quindicimila.  Per 
una  di  queste  tre  vie  credo  bisogni  entrare  a  vo- 
stre signorie,  volendo  fare  conclusione,  non  per- 
chè ne  sappi  cosa  alcuna ,  ma  per  conietlure,  di 
che  io  mi  potrei  facilmente  ingannare;  perchè  io 
tutto  scrivo ,  acciò  vostre  signorie  possino  me- 
glio deliberarsi ,  intendendo  meglio  le  cose  tfi 
qua.  Io  non  ho  ofièrto  la  paga  de' ventimila  a 
Tronto ,  perchè ,  quando  altro  rispetto  non  mi 
tenessi,  mi  terrebbe  non  essendo  certi ,  se  non 
ventimila  ducali,  e  disegnandolui  valersi  di  gran 
somma  da  voi,  non  sarebbe  per  accettarla  se  non 
fussi  deliolissimo,  e  in  questo  caso  non  vi  sareb- 
be dentro  il  bisogno  vostro.  Oltre  a  questo,  aven- 
do ad  ofierire  il  pagamento  a  Trenlo,  e  lui  non 
vi  sendo,  e  disegnando  per  avventura  non  vi  an- 
dare ,  ma  entrare  pei'sonalmente  per  altra  via, 
crederebbe,  facendogli  questa  oflèrla,  essere  uc- 
cellato. E  però  di  nuovo  dico  che  mi  bisogna 
nuova  commissione,  e  sia  bene  esaminata  in  tut- 
ti gli  accidenti  e  in  tutte  le  parti ,  che  uno  avvi- 
so basii;  perchè  sendo  serrale  le  vie,  non  si  può 
moltiplicare  in  avvisi,  e  il  tempo  se  ne  va,  e  un 
mese  potrebbe  importare  ora  assai,  sendo  costui 
necessitato  cavarsi  questa  voglia  presto,  o  con  ac- 
cordo o  con  guerra  altrimenti  fatta,  o  rimanere  la 
derisione  del  mondo.  Tutta  questa  lettera  e  poco 
altro  che  in  sostanza  quello  che  io  ho  scritto  per 
Simone,  da  qualche  avviso  infuora.  Ingegnerom- 
mi  mandarla  se  io  potrò,  e,  oltre  agli  altri  di- 
spiaceri, questi  due  mi  ammazzano;  essere  disco- 
sto dalla  corte,  e  non  potere  né  mandare,  ne  ri- 
cever lettere  da  vostre  signorie.  E  sono  assai  am- 
mirato che  quelle  non  abbino  risposto  alla  mia 
mandata  per  il  Diavolaccio;  e  ancora  che  io  abbi 
inteso  che  al  ritorno  suo  fussi  svaligiato,  nondi- 
meno, scndoci  venuto  da  Siena  e  da  Roma  messi, 
non  so  donde  si  venga  questo  non  aver  lettere. 
E  poi  che  l'imperatore  ha  mosso  guerra  a'Vene- 
ziani, comesi  vede,  e  avendo  vostre  signorie 
sempre  dello  che  loro  sono  quelli  che  vogliono 
occupare  la  libertà  d' Italia ,  stimerà  che  voi  gli 
abbiale  voluto  dar  parole,  poi  che  vi  vede  dillè- 
rire  la  risposta;  e  però  di  nuovo  replico,  che  bi- 
sogna mandare  una  lettera  col  mandalo  ad  ogni 
modo,  e  modo  risoluto  di  quello  che  abbi  a  fare; 
e  se  fate  pensiero  dargli  danari  qua,  mandatene  le 
lettere  di  cambio  ;  e  per  altra  si  scrisse  che  per 
via  de'Fuchcri  di  Roma  lo  potresti  fare  ;  e  non 
pensino  vostre  signorie  chela  commissione  de'29 
di  gennaio  possa  fare  etiètlo  alcuno,  perchè,  come 
ho  detto,  non  l'userei  se  non  a  Trenlo ,  e  quan- 
do vedessi  bene  la  cosa  come  è  chiara,  e  lui  allo- 
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ra  non  la  piglierebbe ,  massime  non  vi  essendo 
danari  presenti,  e  benché  si  olferissinOj  oB'eren- 
dogli  a  Trento  come  presenti ,  iamen  non  vi 
sarebliano  in  fatto ,  perchè  bisognerebbe  manda- 
re le  lettere  in  qua  e  in  là  con  un  mese  di  dila- 
zione ,  e  pero  non  è  da  fare  in  su  questo  fonda- 
mento alcuno. 

Siamo  a'di  "]  di  marzo,  e  l'imperatore  si  tro- 
va in  Spruch,  e  tre  di  fa  il  legato  eblìe  avviso  di 
corte  ,  come  quelli  deputati  dall'  imperio  erano 
conlentissinii  prorogare  le  provvisioni  per  altri 
sei  mesi,  donde  l'imperatore  era  più  allegro  che 
mai,  e  attendeva  a  spedire  le  leltfre  a  questo 
proposito ,  ne  s'intende  dipoi  altro  di  lui  ,  e  sti- 
masi che  verrà  qui  fra  sei  o  otto  di  per  essere 
poi  dove  gli  verrà  bene.  Le  genti  che  erano  a 
Trento  ,  che  sono  circa  novemila  persone  tra 
piede  e  a  cavallo ,  a'  due  di  di  questo  andorno  a 
campo  a  Castello  a  Barco,  luogo  rincontro  a  Ro- 
veredo  di  là  dall'Adige,  ed  è  in  sulla  ritta  ad 
andare  di  qui  in  Italia,  e  Roveredo  è  sulla  man- 
caj  presonlo  a  discrezione  in  tre  giorni  che  aspet- 
torno  le  artiglierie ,  e  gli  uomini  sono  ancora 
prigioni ,  che  vi  era  in  guardia  quaranta  fanti. 
Non  s'intende  poi  che  il  campo  sia  mosso,  che 
chi  dice  audrà  a  Castel  Brettonico ,  che  è  pure 
in  su  detta  mano,  e  chi  a  Roveredo,  dove  si  di- 
ce è  in  guardia  mille  cinquecento  Spagnuoli;  ne 
altro  s' intende  da  quella  banda  ,  ne  si  è  poi  in- 
teso altro  dell'esercito  che  è  verso  Trivisana,  ne 
da  altra  banda  s'intende  cosa  alcuna,  salvo  che 
poi  ,  entro  questo  mese,  sono  parliti  da  Trento 
verso  Roveredo  ottanta  carra  di  artiglierie, e  due 
carra  cariche  di  catene  per  fare  i  ponti.  Delle 
pratiche  di  costui  non  s'intende  altro,  salvo  che 
io  ho  inteso  da  due  dì  in  qua,  che  i  Cantoni 
servono  Francia  di  duemila  cinquecento  Svizze- 
ri, e  chi  me  lo  disse,  mi  disse  che  il  Lango  non 
glie  ne  seppe  negare,  ma  che  gli  disse  che  ne  a- 
rebbe  anche  lui.  Di  questo  vostre  signorie,  per 
via  di  Lombardia,  ne  possono  avere  più  vero  av- 
viso, e  cosi  di  ogni  altra  cosa  che  costui  trattas- 
si con  Francia  o  con  il  papa ,  e  però  possono  di 
tutto  meglio  giudicare  che  chi  è  qui,  ec. 
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Magnifici  Domini,  etc. 

Ho  allegato  a  questa,  come  veggono  vostre  si- 
gnorie, e  quanto  era  occorso  dal  di  24  di  febbraio 
fino  a'di  7  del  presente;  e  benché  in  essa  sia  al- 
cuna cosa  che  per  al  presente  si  possi  o  tacere  o 
restringere,  tamen  lo  mando  come  è  scritto,  ac- 
ciò vostre  signorie  intendino  di  passo  in  passo 
come  le  cose  si  sono  intese  qui,  e  farne  migliore 
giudizio  ;  e  parte  conoscere  il  variar  di  esse  ,  e 
avere  compassione  di  chi  sia  necessitato  giudi- 
carle. Io  avevo  scritto  l' allegata  a'  di  sette  da 
mattina,  perchè  credetti  mandarla  per  un  Roma- 
no, che  poi  non  la  volse  portare;  dipoi  il  di  me- 
desimo circa  22  ore  il  capitano  di  Tirolo  fece 
intendere  a  lutti  gli  oratori,  come  desiderava 


parlarci  in  casal'oratore  di  Ragona  per  parte  del- 
l'imperatore, dove  convenuti,  presento  una  let- 
tera di  credenza  dell'imperatore,  dipoi  disse,  come 
avendo  detto  imperatore  inteso  che  gli  Svizzeri 
erano  dichiarati  all'imperio  in  favore  di  Francia, 
e  di  già  mandatogli  seimila  fanti,  aveva  disposto 
fare  loro  guerra,  e  per  questo,  volendo  conferire 
con  il  legato  e  con  noi  alcune  cose,  desiderava  che 
noi  e  il  legato  per  la  via  di  Brissina  ci  conferis- 
simo a  Spruch.  Risposesi  come  noi  eravamo  per 
obbedire;  ma  che  saremmo  con  il  legato,  e  ne 
delibereremmo.  Fummo  dipoi  con  detto  legato, 
il  quale  era  disposto  di  questa  gita,  tutto  confu- 
so,  e  in  somma  ci  pregò  iussimo  contenti  diffe- 
rire la  pratica  a  lunedi  allora  prossimo  ,  e  che 
manderebbe  un  suo  al  re  a  significargli  quando 
insieme  con  noi  partirebbe,  e  a  fare  la  scusa  no- 
stra, che  credo  lo  facessi  per  vedere  se  poteva  far 
senza  andarvi.  Governammoci  col  consiglio  suo, 
e  quel  lunedi,  che  fummo  a'di  l3,  partimmo  da 
Morano,  e  in  quel  mezzo  si  intese  lo  esercito  del- 
lo imperatore  di  verso  Roveredo  non  aveva  fatto 
alcuno  processo,  ma  fermossi  intorno  alla  Petra, 
e  tanto  meno  quell'altro  che  era  verso  Trevigia- 
no, perchè  circa  l3oo  di  quelli  fanti  sotto  un  ca- 
pitano temerario  furono  condotti  alla  mazza  da 
genti  del  paese,  sotto  speranza  di  preda,  e  ridotti 
in  certa  valle,  dove  di  sopra  erano  feriti  coni  sas- 
si e  d'intorno  circondati  dai  paesani,  e  cavalli  e 
fanti  veneziani  circa  seimila ,  in  modo  che  di  tanti 
non  ne  campò  trecento,  i  quali  in  ultimo  si  arre- 
sono;  gli  altri,  difendendosi,  furono  tutti  morti. 
La  qual  cosa  ha  irritata  tutta  la  Magna  contro  a 
Italia,  e  massime  contro  ai  Veneziani,  e  quel  prete 
Luca,  che  io  scrissi  esser  ilo  a  Venezia,  è  tornato, 
e  dicesi  essere  sulo  licenziato  in  sulla  nuova  di 
detta  vittoria.  Lo  imperatore  eh  questa  perdita 
non  si  intende  aver  detto  altro  ,  se  non  che  gli 
stette  loro  bene  morire,  poi  che  gli  andorono  do- 
ve e'non  dovevano  ;  e  perchè  quello  esercito  non 
disordinassi  più,  vi  mandò  suIjìIo  di  Brongivire, 
reputato  nelle  armi.  Al  legato  fu  scritto  a'20,  a- 
vanli  il  partire  nostro  da  Morano,  come  l'impe- 
ratore era  partito  da  Spruch  per  essere  inSvevia,e 
far  quivi  della  lega  di  Svevia  una  dieta,  incitare 
quella  lega  contro  a  Svizzeri,  e  che  in  Spruch  dal 
Coadiutore  di  Brissia  gli  sarebbe  detto  la  mente 
dell'imperatore;  e  così  insieme  con  il  legato  ar- 
rivammo (|ui  ieri,  e  da  detto  Coadiutore  non  fu 
latto  intender  cosa  alcuna  al  legalo;  ma  gli  disse 
non  aver  ordine  alcuno.  Intendemmo  per  il  cam- 
mino, per  lettere  scritte  al  legato,  non  dall'im- 
peratore ,  ma  da  un  fuoruscito  lombardo ,  come 
e'non  era  vero  che  gli  Svizzeri  fussino  contro  al- 
l'imperatore ,  ma  che  parecchi  migliaia  senza  or- 
dine della  comunità  erano  iti  a  servir  Francia  , 
donde  le  comunità  avevano  presi  gli  oratori  fran- 
cesi .si  trovavano  quivi,  e  fatto  inlendore  a  Fran- 
cia, che  se  non  rimandava  i  loro  uomini,  e'non 
libererebbono  detti  oratori,  e  .scriveva  di  più  che 
li  Grigioni  avevano  Uigli.ito  la  testa  a  cerli  che 
per  Francia  davano  danari  a  loro  uomini  nei  lo- 
ro paesi,  e  che  l'imperatore  farebbe  questa  dieta 
in  Svevia,  non  per  disporli  contro  a'Svizzeri  ma 
contro  a' Veneziani,  acciocché,  oltre  agli  aiuti  or- 
dinari, chedauno  con  l'imperio,  lo  aiutino  anco- 
ra straordinariamente.  Quale  ora  di  questi  due 
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a\visi  siano  veri,  vostre  signorie  ne  faranno  giu- 
(licio.  Questa  mattina  il  Legato  ha  avuto  lettere 
1I.1  niesser  Mariano  auditore  di  Ruota,  che  da 
Morano  ei  mandò  all'imperatore, e  lo  avvisa  co- 
iiic  riniperalore  è  a  Cosjìain,  e  ba  ordinato  fare 
una  dieta  a  Ohiia,  una  delle  prime  citta  di  Sve- 
via,  discosto  di  qui  quattro  giornate,  la  quale  de- 
ve cominciare  domenica  prossima,  dove  conver- 
ranno gli  oratori  di  della  lega,  oratori  dei  Sviz- 
zeri, e  molli  di  questi  principi,  e  presenti  quelli 
che  nella  dieta  di  Costanza  furono  deputati  per 
jiriirugare  la  provvisinie  per  altri  sei  mesi,  e  che 
l'imperatore  desiderereliLe  che  lui  e  gli  altri  ora- 
Inriandassinolà  .quando  non  gli  fussi  gTave.  Non 
,si  è  ancora  dehherato  detto  Legato  ,  e  doverra 
pigliare  parlilo  per  tutto  oggi,  come  innanzi  al 
serrare  di  questa  vi  scriverò.  Inlendesi,  come  è 
detto  di  sopra,  che  questa  ingiuria  ricevuta  dai 
Veneziani  ha  irritato  tulta  la  Magna,  e  che  cia- 
scuno sarà  più  pronto  a  delilierare  e  mandare  aiu- 
ti: e  che  per  questo  l'uno  e  l'altro,  esjrtato  dal- 
l'imperatore, ingrossa  assai.  E  noi  nel  cammino 
da  Bolgiano  a  qui,  aliljiamo  riscontro  qualche 
cento  uomini  d'arme,  e  seicento  fanti,  e  carra  as- 
sai di  lance  e  Liada,  e  altre  vettovaglie  e  muni- 
zioni da  guerra.  JNè  per  infiuo  a  questo  dì  delle 
cose  di  qua  vi  posso  dare  altro  avviso.  E  infiuo  a 
questo  di  19  vostre  signorie  ne  intendono  ajipun- 
to  quel  che  io.  Baccino  corriere  comparse  detto 
dì  7  ad  ore  due  di  notte,  e  prcsentonmii  una  di 
vostre  signorie  breve  de'if)  del  passalo,  la  quale 
non  risponde  allro  a  quella  porlo  a  vostre  signo- 
rie il  Diavolaccio,  ma  si  rimettein  tutto  alla  com- 
missione delia  loro  de'29 di  gennaio; aggiungen- 
do di  più  ,  che  si  possa  promettere  per  la  prima 
pagaiijfìno  in  venticinquemila,  rimettendo  in  me 
pure  tale  giudizio;  nondimeno  soggiungono  che  lo 
faccia  quando  io  creda  il  passar  suo  a  quindici 
soldi  per  lira.  Io  non  posso  credere  allro  di  que- 
sto caso ,  che  se  ne  vogliano  vostre  signorie,  e  por- 
terò questo  peso  il  meglio  che  jiotro.  E  perchè 
vostre  signorie  dicono  lo  facci  quando  creda  che 
jjasbi,  io  rispondo  che  credo  a  ventidue  soldi  per 
lira  che  tenleià  di  passare  di  nuovo  con  maggior 
1  jrza  non  ba  tentato  fino  a  qui,  ma  mi  resta  ora 
M'dere  se  deliba  vincere;  perchè, o  che  non  ten- 
t;issi  di  passare, oche  tentassi  e  non  gli  riuscissi, 
a  vostre  signoiic, essendosi  scoperte,  sarebbe  quel 
^ncde.^imo.E  questo  giudizio,  se  lui  ha  a  vincere 
o  no,  lo  jiosso  lare  con  tanta  più  difficoltà,  quan- 
to meno  intendo  le  forze  dei  Viniziani  e  gli  apjja- 
r.ili  di  Francia;  di  che  vostre  signorie  per  tulle 
li;  loro  lettere  non  me  ne  hanno  scritto  cosa  alcu- 
na. E  avendolo  a  slimare  discosto,  mi  conviene 
quelle  dei  Veneziani  sole  giudicare  gagliarde; 
perchè  io  veggo  che  di  due  eserciti  dell'impera- 
tore, d' uomini ,  ciascuno  di  essi  sono  meglio  di 
sei  o  settemila  persone,  l'uno  esser  battuto,  e 
l'allro  esser  tenuto  indietro,  sicché  se  quallordi- 
cinriila  persone  di  costui  hanno  avuto  vergogna 
con  i  Veneziani  soli ,  quale  esen  ilo  gli  ho  io  a 
dare,  dove  presupponga  vinca  l'uno  e  l'allro  in- 
sieme? Pure  quando  io  sapessi  quel  che  fa  il  Mi- 
l.mese,  e  che  apparali  vi  sono,  se  Francia  si  sia, 
CI  gli  sovviene;  che  gente  abbino  i  Veneziani,  e 
ci'uie  possino  stare  in  su  questa  spesa;  ilein  se  i 
^  encziaui  e  Trancia  sono  per  congiungere  gli 


eserciti  insieme  a  questa  difesa,polrebbe  più  ani- 
mosamente risolvermi,  e  con  paura  d'errare  me- 
no ;  tamen  mi  raccomanderò  a  Dio,  e  vostre  si- 
gnorie slimeranno  quello  farò  sia  l'alto  a  buon  fi- 
ne, stimando  cosi  essere  il  meglio.  Potrebbe  anco-  . 
ra,  come  per  altra  ho  scritto,  senza  vedersi  altri 
maggiori  ajiparali,  siu'gere  subilo  una  pace  ,  che 
qui  non  se  ne  fussi  inteso  prima  nulla.  E  da  due 
dì  in  qua  inlendo  l'imperatore, per  lo  sdegno  ha 
preso  con  i  Veneziani,  essere  inclinalo  a  Francia, 
la  qual  pace  è  favorita  dal  Legato  e  da  Ragona  , 
e  di  già  s'intende  il  Legato  per  commissione  di 
di  qua  averne  scritto  in  Francia  ;  e  cbe,  per  la  par- 
te di  Francia,  una  delle  grandi  difficoltà  sono,  che 
Francia  non  sa  con  che  coscienza  si  possa  lascia- 
re i  Veneziani,  e  che  ,  per  poterlo  fare  con  qual- 
che colore,  ha  detto  il  Legato  come  Francia  fa 
un  Concilio  a  Lione,  dove  vuole  impone  loro, 
che  se  lui  sarà  provvisto  straordinariamente  di 
seiccntomila  A,  polrà  non  tanto  difendere  Milano, 
ma  battere  tutta  la  Magna  con  onore  e  augumen- 
to  della  corona;  quando  che  no,  sarà  forzalo  fare 
pace,  e  abbandonare  i  Veneziani;  e  perchè  si  crede 
quelli  principi  vorranno  piuttosto  la  pace  con  dan- 
no d'altri,  che  la  guerra  con  la  spesa  loro  e  spe- 
ranza di  guadagni,  parrà  a  Francia  quodammodo 
essere  forzala  lasciarci  Veneziani  al  grido.  Se  que- 
sto è  vero  o  favola,  vostre  signorie  lo  intenderan- 
no per  via  di  Lione,  love  l'ho  scritto  come  l'ho 
inleso,  e  in  segreto.  Chi  fa  giudizio  di  queste  co- 
se crede  che  costui  s'abbi  più  tosto  a  trarre  que- 
sta voglia  di  venire  a  Roma  con  l'accordo  di 
Francia,  che  con  la  guerra.  E  vostre  signorie,  ri- 
traendone  cosa  alcuna  più  certa,  penseranno  co- 
me sia  in  tal  caso  da  governarsi  E  di  nuovo  diro 
che  di  tal  cosa  non  credo  poterne  intender  nulla 
di  certo,  se  non  dopo  al  fatto.  E  ,  per  tornare  al- 
l'oti'erla,  cbe  vostre  signorie  mi  commettono  fac- 
ci, eie,  replicherò  quelle  difficoltà  ci  veggo,  co- 
me per  l'alligata  si  dice,  cbe  sono,  averglieli  a 
conlerire  a  Trento,  dove  lui  per  avventura  non 
vuol  più  toruare,  ma  venire  d'altronde  ;  non  ave- 
re il  pagamento  subilo  di  questa  prima  paga,  per 
non  avere  le  letlere  in  mano,  né  il  mandalo  da 
concludere,  e  il  restante  non  esser  certo;  di  mo- 
do che,  come  ho  detto,  giudico  questa  offerta  es- 
sere tutta  a  suo  vantaggio  e  non  punto  a  vostro; 
perchè  se  si  sentirà  gagliardo,  avendo  sopra  di 
voi  animo  grande,  non  l'accetterà;  se  si  sentirà 
debole,  l'accetterà  con  vostro  danno.  E  se  si  a- 
spella  di  volerlo  gagliardo,  non  si  sarà  a  tempo, 
e  prima  giudicare  non  si  può.  Farassi  ora  questa 
diela  con  la  deliberazione,  dalla  quale  io  mi  con- 
siglierò,  con  le  altre  cose  che  giornalmente  si  udi- 
ranno e  vedranno.  E  se  il  Cardinale  andrà  a  que- 
sta dicla,  manderò  seco  Riccolò  ,  perchè  a  me  è 
venuto  un  accidente  d'una  doglia  in  un  braccio 
si  grande,  the  non  posso  stare  a  cavallo;  pero 
priego  vostre  signorie  mi  dianolicenza  che  io  me 
ne  possa  tornare  a  mia  posla,  acciocché,  se  il  ma- 
le avessi  bisogno  di  i>iù  lunga  curazione ,  che  io 
lo  possa  fare.  INè  pero  resterà,  cbe  jiotendo  io  fra 
qualche  di  cavalcare,  cbe  io  non  vadia  in  corte. 
A  Niccolo  ho  commesso  che  vada,  e  osservi  quel- 
le pratiche,  e  mi  avvisi,  accio  possa  commettere 
a  lui  quello  abbi  a  fare,  e  tornato,  per  cpiella  via 
potrò  avvisare  vostre  signorie.  Inlendesi  l'impe- 


764 


LEGAZIONE 


ratorp  in  questa  dieta  vorrà  fare  tre  cose,  fermare 
una  volta  con  gli  Svizzeri,  se  lo  poirà  fare  ;  che 
rimjierio  gli  proroghi  questi  altri  sci  incsi,  che 
non  fia  per  avventura  stalo  vero  che  tal  proroga- 
eionesia  fatta;  e  dipiìi  vedere  di  tirare  la  lega  di 
Svevia  a  qualche  cosa  più  là  che  l'ordinario  ;  il 
che  s'intenderà  meglio  alla  giornata,  secondo 
però  che  s'intendono  le  cose  di  qua. 

Tenuta  fino  a  questo  dì  22  perchè  volevo  ve- 
dere che  risoluzione  faceva  il  Cardinale  circa  l'an- 
dare in  corte,  il  quale  scrisse  altra  per  vedere  se 
poteva  fuggire  questa  Lriga.  E  non  essendo  anco- 
ra venula  la  risposta,  non  mi  è  parso  da  difiérire 
più  lo  spaccio  di  Buccino,  al  quale  ho  dato  undici 
ducali  d'oro,  dieci  per  questo  suo  ritorno,  e  uno 
per  averlo  mandato  da  Morano  a  qui,  per  inten- 
dere da  Giovanni  Pustichi  dell'essere  del  re.  E 
gli  ho  dato  questi  danari, perchè  mi  pare  gli  ah- 
l)i  meglio  guadagnali  che  altro  mandato  vostro; 
perchè  da  un  mese  e  mezzo  in  qua,  d'Italia  non 
ci  è  venuto  se  non  lui.  Vostre  signorie  ne  rim- 
borseranno Paolo  mio  fratello. 

Di  nuovo  ci  è  che  il  conte  Palatino  è  morto,  e  ha 
lascialo  qualtro  figliuoli.  Dissemi  ierserail  Leg.ito 
come  tre  canloni  de'Svizzeri  avevano  preso  dal- 
l'imperatore per  caparra  di  ottomila  fanti  ottomila 
ducati,  e  che  in  questa  dieta  vedranno  di  fare  in 
ogni  modo  che  gli  altri  cantoni  rilirino  quelli  lo- 
ro fanti  che  sono  iti  a  servire  Francia.  Questi  av- 
visi de'Svizzeri,  massime  a  me,  paiono  confusi, 
e  parranno  ancora  a  vostre  signorie,  perchè  io  non 
so  con)e  i  Ire  cantoni  possino  mandare  fuora  ot- 
tomila fanti,  né  so  come  tre  canloni  ahhino  a  volere 
una  cosa  e  gli  altri  un'altra;  né  anche  so  come 
scimila  uomini  si  possino  levare  senza  licenza 
delle  comunità,  che  delle  comunilà  non  lo  ahhino 
inteso  in  tempo  da  potervi  riparare.  Allcgovi  da 
chi,  acciò  vostre  signorie  gli  possino  meglio  esa- 
minare. Io  sto  poi  bene  per  grazia  di  Dio.  Due 
di  fa  passò  il  marchese  di  Krandimhurgo  per  es- 
sere a  questa  nuova  dieta,  che  era  capitano  del- 
l'esercito di  verso  Trento,  e  qui  vi  ha  lasciato 
Casimiro  suo  figliuolo  in  suo  luogo. 
In  Spntch ,  die  Z2  marlii^  iSoy. 


Fbaucesco  Vettori. 


Magnifici  Domini ,  eie. 

Vi  .si  scrisse  a'dì  22pcr  Baccinolargamcntedi 
molti  avvisi,  e,  intra  gli  altri,  della  partita  no- 
stra da  Morano  jicr  a  Spruch,  ))cr  ordine  dcll'im- 
peralore,  per  il  moto  si  diceva  gli  Svizzeri  face- 
vano in  favore  di  Francia,  e  come  avanti  arrivas- 
.simo  a  Spruch,  1  imperatore  era  ito  in  Svevia  a 
fare  una  dieta  per  inanimare  quella  lega  contro 
a'Svizzeri;dipoi  si  disse controa'Vcneziani.jierdiè 
gli  Svizzeri  s'erano  ritirati  a  favorire  rinq)eratii- 
re  ;  e  molte  altre  cose  scrillevi  allora, e  questo  di 
largamente  replicale  per  doppie,  delle  quali  vi  ha 
portala  una  ([uel  Tedesco,  si),icciato  da  voi  idli- 
jnamenlc  con  lettere  dei  ^  del  presente.  Questa 
w  scrive  aLhrcviata  con  un'altra  copia  di  questa, 


le  quali  si  mandano  per  le  mani  di  messer  Paolo 
Lilestan,  che  cosi  ne  richiese;  e  questo  messer 
Paolo  è  uno  do'tre  primi  ap[)resso  l'imperatore. 
Mandò  lui  per  me  a  Spruch  ,  e  venni  a  trovarlo 
qui  a  Bolsano,  il  quale  mi  disse,  che  sendo  l'im- 
peratore occupalo  in  questa  dieta  ,  e  avendo 
commesso  che  dovessi  appuntare  con  voi,  e  vo- 
lendo satisfare  all'imperatore,  e  fare  piacere  a 
voi,  j)erchè  sapeva  che  voi  eri  ora  in  termine  che 
temevi  l'imperatore,  il  re  di  Francia  e  i  Vene- 
ziani, perchè  per  voi  medesimi  non  potevi  da  al- 
cuno di  costoro  difendervi  ;  e  non  avendo  miglior 
modo  che  convenire  coll'imperalore,  il  quale  se 
farà  guerra  vi  potrà  difendere  con  le  amii,  e  se 
farà  pace  vi  potrà  difendere  con  accordo,  e  in  su 
questo  domandò  quello  si  era  chiesto  all'inipera- 
toreinsulla  offerta  fallaullim3mente;crisposlo- 
gli  secondo  la  domanda,  disse:  Io  credo  che  sia 
bene  che  l'imperatore  vi  dia  questa  conservazio- 
ne, e  che  voi  all'incontro  gli  paghiate  sessanta- 
mila ducati  in  tre  pagamenti,  il  primo  di  presen- 
te ,  e  dopo  la  conclusione  fatta  ;  il  secondo  in 
Italia,  e  dopo  due  mesi  dal  di  del  primo  paga- 
mento; il  terzo  pure  in  Italia,  e  dopo  due  mesi 
dal  dì  del  secondo  jiagamento,  e  che  questa  gli 
pareva  domanda  conveniente,  alla  quale  il  re  do- 
verria  cedere,  e  voi:  e  che  ne  scriverebbe  al  re, 
e  io  ve  ne  scrivessi.  Risposesi  che  questa  doman- 
da aveva  tre  condizioni  gravi,  la  prima  di  essere 
troppa  somma;  la  seconda  i  pagamenti  troppo 
spessi:  la  terza  questo  pagamento  subito,  niilìo 
liahito  ri'spectu  loci  j  per  quelle  cause  che  altre 
volle  si  erano  dette.  Lui  non  rispose  ad  altro,  se 
non  che  io  scrivessi  per  tre  o  quattro  vie,  e  che 
mi  aiuterebbe  a  mandare  le  lettere  pagando.  E 
istando  io  pure  in  su'pagamcnti  troppo  spessi,  e 
in  sulle  altre  parti,  non  si  potè  mutarlo  in  altro, 
se  non  che  fece  che  l'ultimo  jjagamento  si  facessi 
un  mese  j-iù  là.  Domandò,  per  potere  scrivere 
all'imperatore  più  particolarmente ,  im  poco  di 
nota  di  quello  che  io  volevo,  acciocché  meglio 
c'intendessimo,  e  così  si  rimase  di  scrivere,  e 
in  questa  vi  si  manda  brevemente  la  di'Uianda 
latta  da  lui  e  da  me,  nella  quale  si  è  aggiunto, 
olire  alla  istruzione  datami, che  nel  far  pace  con 
alcuno  potentato  debba  procurare  la  salute  vostra. 
Scontrai ,  venendo  qui  il  messo  tedesco  con  la 
vostra  dei  ^  di  marzo;  e  inlesi  quanto  voi  mi 
allargavi  la  commissione,  e  benché  la  petizione 
di  costui  sia  forse  meno  grave  die  la  maggiore 
vostra  commissione,  tnmen,  sendo  dislbrme  nei 
pagamenti, e  non  avendo  potuto  tirarlo  al  segno, 
non  potevo  fermarla.  Esamineranno  pertanto  vo- 
slresignorie  tutto,  e  risponderanno  resolulo  ;  per- 
chè come  le  cose  si  trovino  di  presente,  lo  in- 
tenderanno come  io;  e  sajqiino  in  somma  che 
verso  Roveredo  non  è  meno  d'ottomila  persone, 
né  più  di  diecimila,  intra  i  quali  sono  duemila 
cavalli.  Vcr.soTrevigi  non  sono  meno  di  qiiallro- 
inila  persone, né  più  di  sei.  Che  altra  gente  deb- 
ba venire  non  lo  so  certo.  Si  e  dello  più  tempo 
che  debba  venire  buona  somma  di  cavalli  d'Au- 
stria, e  duemila  fanti  Bocnn,  né  per  ancora  fi 
.sono  visti.  IJci  Svizzeri  gli  avvisi  sono  confusi} 
chi  dice  die  quelli  sono  ili  a  Milano  a  servire  il 
re,  tornano  addietro,  e  chi  no. 

Quel  che  si  farà  la  dicla  in  Svevia  non  si  puu 


sapere;  la  quale  doveva  cominciare  domenica 
j)assata  ;  dicesi  bene  esser  fatta  per  tre  cause;  la 
prima  per  stabilire  coi  Svizzeri,  de' quuli  vi  era 
di  già  venuti  ambasciatori  di  tre  cantoni:  la  se- 
conda per  prorogare  in  tutto  la  provvisione  del- 
l'imperio per  altri  sei  mesi  :  terzo  perchè  la  lega  di 
Svezia  concorra  per  straordinario  a  questa  guer- 
ra. Quello  si  faranno  gli  Svizzeri  non  credo  si 
possa  intendere.  La  prorogazione  dell'imperio  si 
crede  non  vi  sarà  dilllcoltà;  nel  sovveuimento  di 
Svezia  già  l'ottenne  contra  ai  Svizzeri  per  otto 
mesi  che  durò  l'ultima  gaierra,  perchè  tennono 
sempre  settemila  persone  in  campo.  Quello  che 
si  faranno  ora,  e  se  aranno  più  rispetto  a' Vene- 
ziani che  ai  Svizzeri,  rispetto  alle  mercanzie  lo- 
ro, non  si  sa  ;  e  dopo  la  conclusione  fia  diilicile 
poterne  intendere  il  vero.  E  morto,  come  si  scris- 
se, il  Palatino,  e  ancora  il  Duca  Alberto  di  Ba- 
viera, il  che  si  giudica  più  presto  a  favore  di 
questa  impresa ,  che  altrimenti.  Questo  è  quanto 
alla  guerra.  Quanto  alla  pace ,  ella  è  favorita  mas- 
sime con  il  Cristianissimo,  dal  re  di  Spagna  e 
Inghilterra ,  e  forse  dal  papa ,  e  il  legato  ha  det- 
to averne  di  gi'a  scritto  al  re  di  Francia  ;  ed  è  ve- 
nuto di  Lombardia ,  e  forse  di  Francia  pochi  dì 
sono  ,  un  Niccolo  Frigio  ,  mandato  dal  Cardinale 
per  ordine  dell'imperatore  a  questo  effetto,  e  si 
è  inteso  quello  porta.  Con  i  Veneziani  potria  an- 
cora essere  appiccata  qualche  pratica  ,  perchè  un 
Prete  Luca  è  ito  a  questi  attorno  quab  he  volta. 
Come  gli  altri  d'  Italia  sileno  con  costui,  si  in- 
tende che  il  papa  fino  a  qui  non  ha  dato  che  buo- 
ne parole,  uè  pare  sia  per  dargli,  se  non  vede 
un  poco  più  progresso.  Ferrara  ancora  non  ha  da- 
to niente,  ed  è  gran  tempo  non  rispose  mai  al 
suo  oratore,  e  stimo,  perchè  ha  danari  assai,  vor- 
rà più  presto  che  1'  accordo  alibi  a  fare  coli' im- 
peratore costì  più,  ma  farlo  in  tempo  che  vegga 
le  cose  tanto  innanzi ,  che  non  abbi  a  dubitare 
del  cristianissimo,  o  Veneziani.  Intendo  di  buon 
luogo  che  Mantova  si  scoprirà  in  favore  di  co- 
stui qualunque  voltalo  possa  fare  con  sua  sicur- 
tà. 1  Lucchesi  non  ci  hanno  mai  mandato,  per 
quello  si  sia  inteso.  I  Sanesi  solo  gli  hanno  dato 
danari,  e  ora  corre  certo  altro  pagamento.  Pos- 
sono adunque  le  signorie  vostre  recarsi  innanzi 
tutte  queste  considerazioni  di  pare  e  di  guerra, 
e  deliberarsi ,  sapendo  le  provvisioni  di  Francia 
e  de' Veneziani  ;  di  che  io  sono  al  buio,  e  dalla 
venuta  di  Niccolò  in  qua,  non  ne  ho  inleso  cosa 
alcuna,  né  per  vostre  lettere,  né  per  altra  via. 
E  potendo  sapere  vostre  signorie  se  è  vero  che  gli 
Svizzeri  siano  venuti  in  Lombardia  a' servizi  del 
re,  e  poi  tornatisi  indietro,  come  si  dice  qui, 
in  che  consiite,  quanto  alla  guerra ,  il  vincere  di 
costui;  penseranno  ancora,  come  facilmente  o 
no  il  cristianissimo  o  i  Veneziani  sieno  per  incli- 
nare alla  pace  ,  e  con  che  mala  condizione  com- 
battano con  costui,  avendo  sempre  a  pensare  di 
dilèndersi,  e  spendere  un  tesoro,  e  non  pensare 
di  offenderlo,  per  le  condizioni  del  paese  e  ade- 
renze sue  ;  i  n  modo  che ,  quando  le  cose  dello  Im- 
peratore lussino  bene  al  basso,  si  potrebbe  crede- 
re che  fussi  per  avere  da  loro  pace  onorevole  ;  e 
esaminato  lutto  ,  risponderanno  quello  si  abbi  a 
fare,  o  stando  le  cose  in  questi  termini,  o  me- 
gliorandoo  peggiorando;  e  sieno  coniente  distin- 


guere se  io  mi  ho  a  governare  in  un  medesimo 
modo,  intendendo  farsi  una  pace,  come  veden- 
dolo forte  in  sulla  guerra  ;  o  se  mi  ho  a  governa- 
re in  un  caso  in  un  modo  ,  e  nell'altro  in  un  al- 
tro; e  quando  sieno  volti  a  fermare  accordo,  sie-, 
no  contente  non  mancare  di  questa  diligenza  di 
mandarmi  i  capitoli  dislesi ,  massime  quelli  che 
fanno  per  loro  ,  e  li  possono  mandare  in  cifra ,  e 
virgolare  sotto  tutte  quelleparole  che  loro  voglio- 
no per  cosa  del  mondo  non  si  mulino.  Possono 
ancora  mandare  il  mandato  in  cifra,  mandando 
un  bianco  sottoscritto  dal  notaio  ne  fussi  rogato, 
nel  qual  bianco  si  scriverà  qua  dipoi  il  dicilerato. 
Pensino  ancora  alla  espedizione  del  danaro  subi- 
to ,  senza  il  quale  non  si  potrebbe  concludere  al- 
cuna cosa  ;  e  un  dì  di  dilazione  guasterebbe  il  mer- 
cato ;epolrebbesi  facilmente  per  questa  via  cela- 
re con  il  contratto  questo  pagamento  presente, 
come  le  signorie  vostre  commettono  per  la  ulti- 
ma loro.  INè  a  costoro  qua  piace  altra  via  che  quel- 
la de'Fucheri,  cioè  che  questi  Fucheri  in  quel 
modo  parrà  a  voi  abbino  commissione  di  pagare. 
Ancora  sieno  contente,  nel  rispondere  a  questa, 
avvisarmi,  dove  la  conclusione  non  vi  paressi  da 
saldare,  con  che  risposta  si  abbi  a  intrattenere 
r  Imperatore  ,  e  guadagnare  tempo  ,  perchè  non 
si  potendo  celare  qui  la  venuta  di  un  vostro  mes- 
so, e  bisognandomi  dire  qualche  cosa,  vorrei 
avere  ordine  da  voi  e  così  sien  contente  avvisar- 
mi quello  s'intende  in  Italia  per  la  causa  di  so- 
pra nominata.  Notino  vostre  signorie  in  questa 
domanda  di  messer  Paulo  che  lui  l'ha  fatta,  se- 
condo dice,  non  per  parte  dell'Imperatore,  ma 
solo  disse  aver  commissione  di  trattare ,  ma  non 
di  comporre:  il  che  nasce  forse  che  pensano, 
avendo  tempo ,  governarsi  a  loro  vantaggio ,  e 
vostre  signorie  ancora  vengono  ad  essere  nel  me- 
desimo termine. 

In.  Bolgiano  ,  a  dì  2f)  marzo. 


Francesco  Vettori. 


XI 


Magnifici  Domini,  etc. 


A' dì  22  di  marzo  scrissi  a  vostre  signorie  per 
Baccino  a  lungo  tutto  quello  era  occorso  da'  dì  2^ 
febbraio  fino  a  quel  dì,  che  in  parte  si  replicò  ai 
di  29  di  marzo  per  lorozio  Tedesco,  che  portò 
lettere  vostre  de'  i|  di  marzo  :  e  si  significò  la  do- 
manda fatta  da  messer  Paulo  ;  e  del  medesimo 
tenore  si  mandò  tre  altre  lettere  perla  vìa  di  Vi- 
negia,  di  Mantova  e  Trieste.  Comparse  dipoi  a 
di  primo  di  questo  uno  .spacciato  dalla  Mirando- 
la da  Simone  con  la  copia  della  vostra  de'  [\  ,  e  col 
mandato  ,  di  che  vostre  signorie  hanno  ad  essere 
obbligale  assai  a  quel  Simone ,  il  quale  in  verità 
vi  ha  servilo  bene.  A  detto  mandato  non  si  dette 
lettera  perchè  andò  in  corte,  donde  non  è  anco- 
ra tornato^:  e  ancora  chela  mia  del  29  del  passa- 
to si  sia  mandata  per  quattro  vie,  tamen  vi  se  ne 
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manda  copia  a  cautela.  Ieri  arrivò  Piero  Bergo 
con  vostre  lettere  de'  17  del  passato,  per  lequaU 
desiderale  intendere  due  cose  princijiali  ;  dove 
l'Imperatore  si  trovi  con  l'ordine  della  guerra, 
e  conche  pratica  d'accordo  j  di  che,  avendo  avu- 
to la  mia,  deverete  restare  assai  satisfatti;  e  quan- 
do non  l'avessi  avuta,  lo  vedrete  in  liuona  parte 
per  l'allegata  copia.  E  per  venire  agli  avvisi  di 
quello  è  seguito  qui ,  dico  che  circa  a  di  primo 
l'esercito,  che  è  al  Galiano  verso  Roveredo',  as- 
saltò tremila  fanti  dei  Veneziani,  che  erano  alla 
guardia  d'un  monte  detto  Brettonico  sotto  Iaco- 
po Corso,  Dionigi  di  Waldo,  e  Vitello  Vitelli 
loro  capi ,  dove  si  erano  fortificati  assai  :  taiiien 
si  fuggirono  subito  alla  giunta  de'  Tedeschi  ,  ar- 
sono  molte  case ,  che  erano  in  su  detto  monte  , 
e  arrivarono  a'  loro  ripari,  e  la  sera  medesima  si 
ritirarono  agli  alloggiamenti.  Fatto  questo,  ven- 
ne volontà  al  Vescovo  di  Trento  di  fare  l' impre- 
sa di  Kiva ,  castello  de'  Veneziani  posto  in  sul  La- 
go di  Garda,  e  vi  andò  a  campo  in  prima  con 
lòrse  duemila  suoi  comandati ,  e  tanto  fece  che 
questi  consiglieri  consentirono  di  mandarvi  arti- 
glierie, e  la  metà  del  campo  del  Galiano.  Stet- 
tonvi  circa  cinque  di ,  e  quando  ordinavano  pian- 
tare le  artiglierie,  duemila  Grigioni,  che  erano 
in  detto  campo  ,  cominciarono  a  dire  che  era  lo- 
ro suto  promesso  ....quattro  e  mezzo  il  mese  ,  e 
che  non  ne  avevano  avuti  se  non  quattro,  e  por- 
tarsi molto  male  circa  la  vettovaglia,  in  modo,  che 
il  campo  fu  costretto  levarsi  con  poco  onore  ; 
parte  ne  è  ritornato  al  Galiano  ,  e  parte  ne  è  qui 
nella  terra,  e  dei  Grigioni  ne  sono  rimasi  circa 
cinquecento',  e  gli  altri  se  ne  sono  tornati  a  casa. 
Resta  questo  campo  molto  dimagrato,  in  modo 
che  ora  credo  ci  sieoo  poco  più  che  settemila 
persone.  Dopo  la  partita  del  campo  da  Riva,  i 
Veneziani  hanno  arso  certe  ville  a  loro  vicine, 
e  andando  a'  dì  l3  di  questo  per  assaltare  e  ar- 
dere certe  ville  di  un  Conte  di  Agresto,  ed  es- 
sendo hen  tremila ,  usarono  contro  a  loro  dugen- 
lo  uomini  del  paese,  e  gli  feciono  fuggire,  e  ne 
presono  e  ammazzarono  più  che  cento ,  in  modo 
che  i  Viniziani  vi  riceverono  gran  vergogna.  Di- 
cesi ancora,  ma  questo  per  essere  in  luogo  molto 
distante  di  qui  non  si  può  affermare  per  vero,  che 
il  duca  di  Brunsvic  nella  valle  di  Cadoro  verso 
il  Trevigiano  ha  morto  circa  a  trecento  uomini 
de'Veneziani,  ed  oltre  a  questo,  che  essendo  ita 
molta  gente  de' Veneziani  per  assaltar  Fiume, 
terra  dell'imperatore  in  sulla  marina,  sono  stali 
ributtati  dagli  uomini  del  paese ,  e  da  certi  caval- 
li si  trovano  là,  che  ne  è  slati  morti  più  che  mil- 
le. In  somma  i  maneggi  della  guerra  si  trovano 
in  questo  stato,  e  con  quelle  forze  che  in  questa 
e  nella  alligala  copia  si  dicono.  Quanto  alle  pra- 
tiche ,  la  dieta  non  è  ancora  finita,  e  l'inqicra- 
loresi  trova  ad  Olma;  ne  potendo  ancora  sapere 
quello  si  concluderà,  non  se  ne  può  dir  altro  che 
si  dica  per  l'allegata;  e  perchè  le  cose  de' Sviz- 
zeri importano  mollo  in  questa  impresa ,  molto 
meglio  ne  jiotcte  intendere  voi  il  vero,  che  non 
posso  io  (pii,  peri  hi;  potete  intendere  se  si  man- 
tengono in  Lombardia  ai  servizi  del  Cristianissimo, 
o  se  si  partono,  e  perchè  costoro  dicono  che  le 
Comunità  ne  .sono  malcontente,  e  che  .m!  non  par- 
tono prima  che  in  sul  fatto ,  almeno  interverrà  al 


Cristianissimo  come  intervenne  al  Duca  di  Mila- 
no ,  che  lo  abbandonarono.  Bisogna  rapportarse- 
ne al  fine ,  perchè  costoro  ancora  dicono ,  conio 
già  scrissi,  che  tre  cantoni  ne  danno  loro  ottomi- 
la, sicché  facilmente  potrebbe  essere  Svizzeri  e 
di  qua  e  di  là  ,  e  1'  uno  e  1'  altro  ne  facesse  male. 
Quanto  alla  Lega  ,  che  vostre  signorie  dicono, 
non  se  ne  è  inteso  qui  cosa  alcuna  ;  ma  bene  di 
nuovo  dico  alle  signorie  vostre  che  Inghilterra, 
Aragona  e  il  Legato  sollecitano  la  pace  col  Cri- 
stianissimo, a  che  l'imperatore  non  è  mollo  vol- 
to, ma  pare  sia  volto  più  presto  ad  accordarsi  con 
Veneziani;  e  mandò  loro  pre-Luca  intorno  alle 
calende  di  marzo,  il  quale  tornò  circa  a' dì  I2 
detto,  e  arrivato  allimpcratore,  fu  rimandalo  da 
lui  a  Trento,  con  ordine  sopraslessi  quivi  fino  gli 
mandassi  a  dire  altro;  e  circa  sei  di  fa  detto  pre- 
Luca  tornò  a  Venezia ,  ne  si  sa  quello  si  tratti, 
ma  nel  partirsi  mi  disse  che  fra  20  dì  si  sentireb- 
be qualche  gran  cosa;  e  credesi  per  qualcuno  che 
se  i  Veneziani  vorranno  con  costui  accordo,  che 
r  avranno  ;  e  quando  tale  accordo  seguissi ,  non 
si  sa  come  quelli  principi,  che  desiderano  l'accor- 
do col  Cristianissimo,  restassino  conlenti,  e  se 
per  questo  l'imperatore  venissi  a  rimanere  più 
debole  dopo  tale  accordo,  che  prima;  il  che  forse 
ha  tenuto  addietro  i  Veneziani  fino  ad  ora;  a  che 
vostre  signorie  pensino;  ne  si  può,  circa  le  pra- 
tiche, intendere  altro,  se  questa  dieta  non  fini- 
sce j*  e  anche  poi  bisognerà, a  intenderne  il  vero, 
vedere  qualche  principio  di  etlètto.  Dicesi  che  il 
duca  di  Brongivic,  fratello  di  quello  che  è  verso 
il  Trevigiano  ,  viene  qui  con  mille  cavalli,  e  que- 
sto Tedesco  che  mi  portò  le  vostre  de'  17 ,  dice 
averne  trovato  per  il  cammino  circa  dugento,  e 
tutte  le  cose  si  magnificano  assai  con  opinione  e 
con  speranze.  Quello  che  si  vegga  poi  è  questo 
che  ho  scritto  e  scrivo  a  vostre  signorie ,  ne  di 
tale  opinione  si  può  mancarne,  perchè  in  fatto 
la  Magna  può  assai  ;  e  non  ha  se  non  a  volere,  e 
da  un'ora  a  un'altra  può  volere  e  fare,  il  che 
fa  che  nessuno  può  risolversi ,  che  non  abbia  ad 
essere.  Dall'altro  canto  si  vede  che  gli  è  un  pez- 
zo che  la  non  ha  voluto,  e  questo  fa  che  altri  non 
può  risolversi  al  tutto  che  l' abbia  a  volere  ;  pure 
si  vede  che  la  ci  metterebbe  ora  più  dell' onor 
suo  che  mai,  tanto  che  Iddio  sa  il  fine.  Io  sono 
qui  per  ordine  di  messer  Paolo;  ingegnerommi 
fra  pochi  dì,  se  potrò,  andare  verso  la  corte,  e 
vostre  signorie  sieno  conlente  rispondere  presto 
a  questa  petizione  di  messer  Paolo;  e  credino  che 
queste  cose  non  si  possono  bilanciare  appunto;  e 
senza  risposta  diVV.  SS.  qui  non  si  può  fare  al- 
tro; e  di  nuovo  ricordo  a  quelle  che  senza  ordi- 
ne del  danaro  pronto  e  in  latto  ,  non  si  conclude- 
rà mai  qui  cosa  alcuna.  Luca  da  Monte  Varchi, 
.stato  vostro  connestabile  ,  è  venuto  qui  dal  cam- 
po de'  Veneziani,  e  riferisce  avere  tristissime  lan- 
Icrie,  e  se  costoro  si  conducono  alla  campagna, 
che  le  far.-;nno  trista  prova;  il  che  si  è  visto  che 
sempre  ne  sono  srapitati  quando  si  son  condotti 
al  riscontro  l'uno  di'H' altro.  Oggi  si  è  dello,  e 
la  nuova  è  uscita  da  questi  del  consiglio ,  che 
Genova  è  rivoltala,  e  ha  rinchiusi  i  Francesi  nel- 
le fortezze;  il  che  sefussi  vero,  darebbe  la  vitto- 
ria a  costui  con  meno  fatica  assai,  e  forse  la  vo-  j 
stra  repubblica  lo  troverebbe  mutato  di  animo  da  j 


i]iii'llo  propose  messer  Paolo.  Ne  debbono  vostre 
signorie  sapere  il  vero  appunto.  Valete. 
A'dl  l6  aprile,  l5tr8.  In  Trento. 

scrvitor 

Fbancesco  de  Vectobiis. 

XII 

Magnifici  Domini,  de. 

L'ultima  mia  fu  a'di  i6  aprile  mandata  per 
riero  di  Giovanni  tedesco,  per  la  quale  vi  av- 
visavo quello  era  successo  da'di  29di  marzo  fino 
a  quel  di  j  sicché  non  replicherò  altrimenti,  per 
essere  cose  di  non  molto  momento.  E  successo, 
dipoi  che  è  partito  il  campo  dei  Tedeschi  da 
liiva ,  come  allora  si  scrisse,  le  fanterie  (piasi 
tutte  si  risolverno  ,  e  i  cavalli  che  erano  allora 
circa  milledugento  ,  che  non  sono  stati  mai  più, 
ancora  che  si  sia  scritto  di  più  ,  se  ne  vennero 
r]ui  dentro.  I  Veneziani  pertanto,  la  mattina  di 
Pasqua,  tentorno  di  pigliare  la  Pietra,  luogo  di- 
stante a  qui  sei  miglia  ,  e  credettero  occuparla 
il' assalto,  e  forse  vi  avevano  intelligenza  ,  ma 
costoro  con  cavalli  e  con  circa  duemila  cinque- 
cento fanti  erano  rimasti  loro,  la  soccorsone,  e 
i  Veneziani  siritrassono.  Attesero  dipoi  costoro  a 
risoldare  fanti,  avendo  di  già  circa  a'dieci  di  que- 
sto raccozzaline  circa  seimila.  I  Veneziani  assal- 
tarono la  rocca  di  Cresta,  che  è  un  passo  impor- 
tante, e  andando  costoro  per  soccorrerla,  non  fu- 
rono a  tempo,  che  il  signore  del  luogo  l'aveva  già 
data.  I  Tedeschi  alloggiarono  il  loro  campo  al 
Galiano ,  che  è  un  borgo  propinquo  alla  Pietra 
detta  una  balestrata,  ed  erano  sei  o  settemila  fanti, 
e  circa  mille  cavalli,  perchè  le  genti  del  Duca  di 
Bertinliergh,  al  principio  di  questo  mese  se  ne 
andarono  a  casa  loro,  che  erano  dugento  cavalli 
utili.  I  Veneziani,  desiderosidi  aver  laPietra,  vi 
vennono  a  campo,  e  posonsicon  l'esercito  disco- 
sto a  quella  qualche  quarto  di  miglio,  e  pianta- 
rono sedici  bocche  di  artiglieria  ,  ed  erano  circa 
quattromila  cavalli  utili  e  più  di  sedicimlla  fanti. 
La  Pietra  detta  è  una  rocca  posta  nelle  radici  di 
una  montagna  in  sulla  manodritta  a  chi  viene  da 
Roveredo  a  qui.  Da  detta  rocca  si  parte  un  muro 
lungo  qualche  una  balestrala,  assai  forte,  che  va 
infino  all' Adige,  e  nel  mezzo  di  detto  muro  èuna 
porta  ,  per  dar  la  via  a  chi  passa.  È  difficile  e 
pericoloso  campeggiare  Trento  senza  guadagnare 
detto  passo  ;e  però  i  Veneziani  vi  vennero  con 
ogni  loro  sforzo.  Era  dall'  uno  all'altro  di  questi 
eserciti  un  miglio,  e  ciascuno  di  loro  aveva  da 
fronte  la  rocca  e  quel  muro,  da  una  mano  l'Adi- 
ge, dall'altra  i  monti,  e  dalle  spalle  li  ridotti  pro- 
jiri;  e  per  essere  i  Tedeschi  signori  della  Pietra 
e  del  muro,i  Veneziani  erano  in  luogo  che  non 
potevano  fuggire  la  giornata  ,  quando i  Tedeschi 
l'avessino  voluta  fare,  ne  li  tenne  altro  ,  se  non 
il  poco  numero  di  cavalliche  avevano,  chela  fan- 
teria non  stimavano.  Trassono  i  Veneziani  di  mol- 
ti colpi  di  artiglieria;  vi  morirono  assai  uomini, 
e  finalmente  i  Tedeschi  avendo  assaltala  la  guar- 
dia dell'  artiglieria,  e  rottala,  e  toltine  loro  due 
pezzi,  d'altra  impedita,  presero  partito  i  Vene- 
ziani di  levare  il  campo  ;  e  si  ritirarono  a  Rove- 


redo, dove  ancora  sono  fino  a  questo  dì  2.0  di 
maggio.  Le  fanterie  de'Tedeschi,  subito  e  dopo 
la  partita  de'Veneziani,  cominciarono  a  risolver- 
si, e  chi  viene  di  la  riferisce  non  essere  al  Galia- 
no tremila  fanti,  e  de'  cavalli,  oltre  a  quelli  di 
Bertinbergli,  che  se  ne  sono  iti  a  casa,  quelli  di 
Sassonia,. di  Norimberga,  d'Olnia,  e  molti  signo- 
rotti clii  con  otto,  e  chi  con  dieci  cavalli,  tale  che 
questo  di  ci  si  trovano  seicento  cavalli  manco . 
Le  cose  della  guerra  di  qua  sono  procedute  cosi, 
ma  dalla  parte  del  Friuli  VV.  SS.  avranno  inteso 
a  quest'ora, come  i  Veneziani  hanno  tolto  all'im- 
peratore Gorizia,  Portonon,  Triesti,  e,  per  dire 
in  una  parola,  ciocché  gli  aveva  nel  Friuli;  per- 
chè questo  re  non  vi  ha  mai  avuto  gente  da  poter 
comparire  avanti  l'inimico:  perchè ei  non  vi  ha 
mai  avuto  quattrocento  cavalli,  e  quattro  o  cin- 
quemila fanti  mandati  di  Austria  e  Carintia,  luo- 
ghi quivi  vicini,  quali  per  non  aver  danari  stan- 
no due  dì,  e  poi  se  ne  vanno.  Questa  guerra  tut- 
ta si  trova  oggi  in  questo  stato,  e  maneggiata  con 
queste  forze.  Quanto  alle  pratiche,  e  prima  cir- 
ca la  dieta  di  Svevia, l'imperatore  ragunò  in  01- 
ma  i  capi  la  terza  o  la  quarta  domenica  di  Qua- 
resima: propose  il  bisogno  suo,  che  fu  quanto  già 
si  scrisse,  d'onde  quelli  capi  rimasero  farlo  inten- 
dere ai  loro  e  tornare  con  la  risoluzione  l'ottava 
di  Pasqua.  E  venuta  l'ottava,  non  si  sa  quello  sia 
seguito,  nò  qui  si  sa  dove  sia  l' imperatore;  chi 
dice  in  Colonia  a  creare  nuovo  vescovo,  perchè 
l'altro  morì,  come  si  dice,  il  che  non  ho  certo  :  chi 
dice  in  Maganza  per  comporre  differenze  nate  tra 
(]ueirArcivescovo  e  il  Langravio  d'Assia  per  con- 
to di  confini;  chi  dice  in  Gheldria  per  comporre 
le  cose  di  Ghelleri  ;  chi  dice  che  gli  è  ito  a  Ga- 
les  ad  accozzarsi  col  re  d' Inghilterra  per  conto 
del  parentado  di  Madama  Margherita,  e  accattar 
danari  da  quel  re  sopra  gioie.  Io  venni  qui,  poi 
che  messer  Paulo  mi  aveva  fatto  la  richiesta  che 
sapete,  e  ci  venni  perordinesuo.  Mi  sono  da  poi, 
vedendo  che  la  risposta  tardava  a  venire,  voluto 
partire,  o  mandar  Niccolò,  e  non  mi  ha  lasciato; 
né  per  questo  ho  mancato  di  diligenza  per  inten- 
der le  cose  di  là,  perché  più  di  sono  mandai  Bac- 
cino,  e  prima  avevo  mandato  un  altro  dove  si 
trova  il  cardinale  ,  a  un  mio  amico  che  mi  scri- 
veva tutto  quello  arci  inteso  io  ad  esser  là,  easpet- 
tone  la  risposta  d'  ora  in  ora  ;  e  venendo  a  tem- 
po ne  avviserò;  né  mi  pare  nondimanco,  avendo 
avuto  a  stare  o  là  o  qua,  avere  avuto  meno  ven- 
tura a  esser  qui  che  là,  perché  delle  cose  sostan- 
ziali certe  io  non  me  ne  ho  avuto  a  rapportare 
ad  alcuno,  avendole  viste,  e  essendo  di  là  non 
arci  di  queste  inteso  il  vero,  e  di  quelle  mil- 
le bugie:  assai  mi  pare  avere  inteso  della  re- 
soluzione della  dieta  ,  quando  io  veggo  le  gente 
dell'  imperio  tutte  partirsi,  come  si  dice  di  sopra, 
finiti  i  loro  sei  mesi ,  che  mostrano  negazione 
degli  altri  sei  mesi ,  che  è  una  di  quelle  cose 
che  io  stimavo  più  facile,  echc  non  è  ancora  fat- 
ta; e  di  più  vedere  tutta  questa  guerra  da  questa 
parte  rimanere ,  ed  essere  restata  in  sulle  spalle 
al  contado  di  Tirolo;  dai  cavalli  infuori,  tutte  le 
altre  gente  sono  state  provvedute da'loro  luoghi; 
e  perché  il  Friuli  non  ha  avuti  vicini  tanto  amo- 
revoli, né  si  ricchi,  sono  rimasi  indifesi,  e  dicono 
I    (he  l'Austria  non  ha  mai  voluto  mandarvi  un  uo- 


ino.  Sono  le  cose  state  fino  a  questo  di  in  questa 
debolezza:  e  chi  o  per  troppa  voglia  o  per  poca 
fede  credessi  altrimenti,  ci  venga  o  mandi,  e  se 
cLi  verrà  sarà  savio  e  buono,  mi  riprenderà  che 
io  abbia  scritto  troppo  gagliardo . 

Dieci  di  fa  si  ragunarouo  i  capi  del  Tirolo  per 
vedere  di  prorogare  per  tre  altri  mesi  la  provvi- 
sione dei  diecimila  fanti  per  la  difesa  di  questo 
paese,  nel  modo  deliberorno  di  gennaio  passato, 
quando  vi  era  l'imperatore,  e  sono  ancora  insie- 
me. Venne  ancora  dieci  di  fa  qui  un  mandato  de- 
gli Svizzeri  a  questi  consiglieri  per  danari,dicen- 
do  c!ie  era  presto  con  otto  o  diecimila  Svizzeri 
dovunque  l'imperatore  li  volessi,  il  quale  fu  man- 
dato a  Bolgiano  a  quella  dieta,  dicendo  che  qui 
vi  si  ordinerebbe  il  pagamento  ;  e  detta  dieta  è 
stata  richiesta ,  che  oltre  ai  diecimila  fanti ,  pa- 
ghino questi  Svizzeri  per  tre  mesi:  dicesi  che  ella 
è  per  fare  ogni  cosa,  e  che  questo  contado  può 
larlo,  e  che  si  aspetta  a  fare  risoluzione,  se  que- 
sta tregua  co'Veneziani  va  innanzi  ;  ed  avete  ad 
intendere  che  quattro  di  fa  fu  qui  un  segretario 
viniziano  a  questi  consiglieri,  donde  iermattina 
l'altra  parti  di  qui  il  segretario  e  il  vescovo,  e  ne 
andorno  verso  Riva,  per  abboccarsi  con  un  prov- 
veditore veneziano  per  trattare  questa  tregua,  ed 
iersera  fu  qui  avviso  come  i  Veneziani  la  chieg- 
gono per  cinque  anni ,  e  costoro  la  vorrebbono 
per  quattro  mesi.  Hanno  i  Veneziani  preso  tem- 
po per  rispondere  fino  a  giovedì  prossimo,  e  se 
avanti  io  mandi  questa  si  intende  altro,  lo  scri- 
verò. Comparse  adi  ultimo  del  passato  perle  ma- 
ni di  messer  Paolo  la  vostra  de' l5  di  detto,  e 
conteneva  l'avviso  della  ricevuta  della  mia  dei  2q 
di  marzo.  Scusai  con  messer  Paolo  la  cagione  di 
non  avere  voi  deliberato;  vidi  gli  dispiacque.  Ar- 
rivò dipoi  Baccino  a' di  6  del  presente  con  la  vo- 
stra de'ia  del  passato,  alla  quale  non  accadeal- 
tra  risposta  per  non  contenere  altro  che  avvisi, 
di  che  ringrazio  le  signorie  vostre.  Vennero  dipoi 
ier  l'altro  l'Ortolano  e  Giovanni  della  Spada, 
amendui  insieme  con  le  vostre  del  ip  di  aprile, 
tenute  a'26,  e  con  il  mandato,  il  quale  avevo  rice- 
vuto prima  per  uno  spacciato  dalla  Mirandola  da 
Simone.  Lessi  quello  mi  scrivevi  a  lungo  in  rispo- 
sta della  proposta  fattami  da  messer  Paolo;  e  ve- 
dendo come  vostre  signorie  vogliono  che  io  con- 
cluda, non  potendo  altrimenti  migliorare, quasi  in 
quel  modo  fui  ricerco, quando  giudichi  che  gli  ab- 
bia a  passare  contro  alla  volontà  di  uno  di  loro,  non 
mi  pare,  avendone  a  dare  giudizio  io,  da  farlo, fon- 
datomi non  in  sulla  opinione  mia,  ma  in  su  quel- 
la di  vostre  signorie,  perchè  a'di  29  di  marzo  con 
la  rirhie«'a  di  messer  Paolo,  avvisai  loro  mollo 
largamente  e  particolarmente  ,  in  che  termine  si 
trovavano  le  cose  di  qua,  e  credo  se  fosse  a  voi  par- 
so che  le  si  Irovassinoin  termine  da  concludere, 
voi  me  lo  avresti  commesso;  e  se  a  voi  non  parve 
allora  che  l'erano  in  miglior  essere,  a  meno»  paro 
ora,  che  le  mi  paiono  peggiorate;  e  so  che  alle 
signorie  vostre,  dandone  io  di  sopra  avviso  parti- 
colare, parrà  quel  medesimo;  ne  mi  pare  che  il 
contado  di  Tirolo,  sopra  chi  si  posa  fino  a  (]uesti 
di  questa  guerra,  sia  sufficiente,  contro  alla  vo- 
glia di  Francia  e  Veneziani,  condurre  costui  in 
Italia;  ni;  mi  pare  che  si  abbia  a  credere  che  la 
Magna  mandi  aiuti  nuovij  quando  gli  toglie  que- 


sti che  ci  sono;  e  se  mi  fussi  detto,  la  Magna  è 
potente  ,  e  da  un'  ora  a  un'  altra  può  far  gran  co- 
sa; rispondo  che  questa  potenza  della  Magna  vo- 
stre signorie  la  sanno  come  me,  e  se  voi  avessi 
voluto  starvene  a  questo,  voi  ne  aresti  commesso 
che  io  facessi;  ma  volendo  che  io  mi  rapporti  a 
quello  che  si  fa ,  e  non  a  quello  che  si  potrebbe 
fare,  a  me  non  pare  poterne  fare  altra  risoluzio- 
ne .  Ma,  quanto  al  passare  nimico  di  tutti  a 
dua,  dico  che  a  essere  appunto  inimico  di 
uno  bisogna  che  facci  pace  con  1'  altro  ;  e  a  far 
questa  pace  bisogna  pratiche, e  ci anderà  tempo; 
e  quando  e'  non  ci  andassi ,  io  non  posso  ferma- 
re il  pie  in  su  questo  se  la  non  t;  latta;  e  questi 
ragionamenti  di  questa  tregua  non  mifannocosì 
presto  sperare  di  paceco' Veneziani,  perchè  le  fe- 
rite che  ha  avuto  1'  imperatore  da  loro,  non  do- 
verebbono  saldare  cosi  presto,  ne  a'  Veneziani 
mancherà  subito  quelli  rispetti,  che  gli  hanno 
avuto  per  l' addietro,  di  non  si  aderire  a  costui 
Francia,  vedendolo  sbattuto.  Sarà  anche  egli  più 
in  sul  tirato,  e  doverassi  intendere  con  il  tempo, 
di  che  per  ora  non  se  ne  jntende  cosa  alcuna. Cir- 
ca la  pace  con  tutti  dua,  io  ci  penso  meno,  per- 
chè vostre, signorie  dicono  che  in  questa  parte  che 
si  abbi  tempo,  e  a  me  pare  vostre  signorie  dicano 
prudentemente.  Parmi  bene,  sia  detto  con  reve- 
renza, che  nella  pace  di  uno  abbi  ad  essere  quasi 
quelle  medesime  considerazioni,  quanto  al  venire 
costui  potente,  che  in  quella  di  lutti  due  :  perchè 
se  la  !Magtia  volessi  fare  il  debito  suo  ,  e'non  gli 
bisognerebbe  pace  con  persone  ;  però  facendolo 
con  uno,  conviene  che  la  non  facci  questo  suo 
debito,  e  che  costui  per  debolezza  si  appoggi  ;  e 
se  la  Magna  con  tanti  nemici,  dove  avrebbe  più 
onore  e  più  grado,  gli  manca,  gli  mancherà  tanto 
più  quando  1'  imperatore  si  sia  appoggiato  a  uà 
forestiere,  perchè  il  sospetto  gli  crescerà,  veden- 
dolo diventare  potente  per  le  mani  di  un  terzo,  e 
a  lei  è  poco  avere  a  provvedere  qualcosa  più  o 
meno;  in  modo  che  chi  de'  dua  si  accorderà  seco 
avrà  a  pigliare  questo  carico  di  levarlo  e  porlo,  e 
voi  avrete  per  avventura  maggiore  bisogno  d'al- 
tri che  di  lui.  Pertanto  io  mi  starò  così  aspettan- 
do tempo:  e  essendo  messer  Paulo  a  Bolgiano, 
se  non  vien  fra  ^  o  6  di,  andrò  a  ritrovarlo  ,  ne 
so  come  mi  fare  a  non  rompere,  perchè,  sia  detto 
con  reverenza,  vostre  signorie  hanno  filato  que- 
sta tela  si  sottile,  che  gli  è  impossibile  tesserla  , 
perchè  l'imperatore  è  sempre  per  avere  bisogno, 
e  qualche  volta  necessilà;  e  se  voi  non  lo  cogliete 
nella  necessilà  ,  egli  è  per  volere  da  voi  più  che 
non  vuole  ora;  e  quando  egli  è  in  questa  neces- 
sità ,  non  si  vede  la  passata  sua  a  quindici  soldi 
per  lira,  come  sta  la  commissione  vostra;  e  pure 
potrebbe  essere  che  da  un  canto  e'fussi  in  neces- 
sità ])er  mantenere  gente  infino  che  fussi  prepa- 
rato, e  poco  dipoi  diventassi  gagliardo:  e  queste 
preparazioni,  per  le  ragioni  ho  dette  altre  volle, 
non  .si  possono  vedere  molto  innanzi.  K  di  qui 
nacque  che  io  scrissi  già  che  altri  non  si  può  de- 
liberare; che  non  passi  a  forza  di  ciascuno,  perchè 
la  Magna  può ,  e  non  ha  se  non  a  volere;  e  ])er 
contrario  non  si  può  deliberare  che  j>assi  .perchè 
la  non  ha  mai  voluto,  ne  si  vede  fino  a  questo  di 
che  la  voglia  ,  ne  si  può  credere  che  il  contado 
del  Xirulo  possa  lui  solo ,  come  ho  detto ,  fare 
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l.irite  cose,  e  perù  io  parlerò  con  reverenza,  che 
.s.irtl)1)e  necessario  voltarsi  in  uno  de'suoi  parti- 
li,  e  saldare  questa  piaga  con  costui  in  quel  mo- 
llo chiede  o  in  quel  meglio  si  potessi,  sperando 
<  he  vi  al)l)i  Torse  a  venire  ad  ogni  modo  se  vive, 
se  non  questo  anno,  quest'altro,  o,  se  non  solo, 
accompagnato;  o  veramente  aspettare  che  sia  in 
Italia ,  sperando  che  avendo  avere  sempre  mai 
in  ogni  sua  fortuna  hisogno  ,  di  essere  sempre  a 
tempo  ,  e  non  si  curare  di  spendere  allora  un  po- 
co più ,  e  cosi  vedere  dove  è  manco  pericolo  ,  e 
quivi  entrare,  cuna  volta  fermare  l'animo  col  no- 
me di  Dio,  perchè  volendo  queste  cose  grandi  mi- 
surarle con  le  seste,  gli  uomini  s'ingannano.  E  se 
io  parlo  quello  che  non  è  1'  uffizio  mio  ,  nasce  da 
avere  un  peso  addosso  grave  ad  ogni  qualità  d' uo- 
mo; e  se  quando  io  parlai  a  messer  Paolo,  che  fe'la 
richiesta,  nel  qual  tempo  qui  erano  circa  ottomi- 
la fanti  e  milledugento  cavalli,  gli  avessi  offerto 
i  danari  contiinti,  come  potevo,  e  lui  gh  avessi 
accettati,  a  quest'ora  eri  necessitati  averli  pagati; 
e  vedendo  le  cose  di  qua  non  succedere  prospere 
anzi  per  il  contrario ,  a  vostre  signorie  parrelilie 
strano.  Così  ancora  se  con  quell'esercito  costoro 
si  lussino  appiccati,  come  hanno  avuto  comodità,  e 
avessino  rotto  gli  avversari,  cresceva  loro  tanto 
r  animo  ,  che  dove  vi  domandavano  sessanlami- 
la,  non  sarian  stati  contenti  a  molti  più,  e  allora 
sarei  stato  incolpato  della  rovina  della  città  non 
già  da  vostre  signorie,  ma  dall'universale,  con 
mio  pericolo  e  senza  mia  colpa  ;  e  pero  di  nuovo 
dico,  che  ancora  che  le  cose  si  vegghino  rall'red- 
de,  e  l'esercito  come  resoluto,  nondimeno  le  si 
potrieno  rifare  gagliarde,  potrieusi  rifare  medio- 
cre, e  appiccarsi  e  vincere,  e  lutto  venire  in  mo- 
do, che  altri  non  lo  potessi  regolare,  e  non  si  es- 
sere a  tempo,  e  tanto  più  non  vedendo  vostre  si- 
gnorie modo  da  potere  mandare  lettere  di  cam- 
bio, che  i  danari  sieno  qui,  e  possinsi  subito  of- 
ferire, e,  per  dire  quel  modo  nel  quale  diamo,  è 
una  dilazione  di  venti  di ,  e  a  costoro  non  basta 
che  due  dì  non  che  venti  che  li  facciano  mutare; 
e  tenete  per  certo,  come  di  sopra  dico,  che  se  ne 
andrà  a  termini  da  potersi  valere  de'vostri  dana- 
ri ,  lui  avrà  animo  avere  espedito  gran  parte  didla 
vittoria  contro  a  Italia.  Hanno  ancora  a  iiilendere 
vostre  signorie,  che  ora  avendo  a  rispondere  sen- 
za conclusione ,  sarà  facil  cosa  si  rompa ,  e  che  vo- 
stre signorie  non  voglino  dare  che  parole;  e  quando 
si  facessi  questa  impressione ,  lo  stare  mio  qua  è 
tutto  superfluo,  che,  non  che  altro,  non  lasce- 
rebbero scrivere,  e  sapendo  che  io  ho  avuto  il 
mandato,  che  tutte  le  lettere  vengono  ora  capita- 
no tutte  in  loro  mano,  non  se  gli  potrà  persuadere 
che  io  non  abbi  avuto  commissione  secondo  la  sua 
domanda,  e  non  vogli  concludere,  e  dubito  non 
mi  mandi  a  stare  in  qualche  luogo  strano  fuori 
di  mano,  acciò  non  possa  intendere,  e  non  mi 
lasci  ancora  scrivere;  e  però  vostre  signorie  quan- 
do ci  mandano,  si  sforzino  trovare  uomini  tede- 
schi, oche  ci  sieno  pratichi,  perchè  possino  con- 
durre le  lettere  più  segrete  e  più  facili,  e  questi 
sono  venuti ,  dubito  non  sieno  lasciati  tornare. 
Vostre  SS.  dicono  che  io  non  ho  scritto  delle  of- 
ferte di  quarantamila  ducati,  e  sedicimila  per  la 
prima  paga:  è  vero  che  io  non  l'ho  scritto;  non- 
dimeno vostre  SS.  hanuo  a  intendere,  che  quan- 


do messer  Paolo  mi  fece  la  richiesta,  mi  domandò 
se  avevo  mai  avuto  risposta  della  domanda  fattami 
dall'imperatore  di  venticiuquemila  ducati  in  que- 
sto ,  e  non  potendo  io  negare  di  non  avere  avuto 
lettere,  e  essendo  le  cose  in  termine  da  non  vo- 
lere esasperarle,  gli  dissi  che  vostre  signorie  non 
erano  per  prestare  danari,  ma  che  anderesti  bene 
fino  a  cin(|uantamila,  e  venti  per  la  prima  paga, 
quando  l' imperatore  fusse  in  una  città  d'  Italia 
posseduta  al  presente  da  altri.  E  questo  secondo 
la  commissione  vostra,  mi  parve  poterlo  fare  mol- 
to convenientemente,  e  non  lo  scrissi  perchè  la 
petizione  sua  fu  tanto  maggiore,  rispetto  alla  paga 
molto  presente,  e  gli  altri  troppo  spessi;  che  del- 
la minore  non  mi  parve  fussi  bisogno  parlare. 
Scrivo  ora,  perchè  vostre  signorie  intendino  tut- 
to. A  Niccolo  è  venuto  un  accidente,  che  potreb- 
be riuscire  importante,  e  questi  medici  non  sanno 
se  tale  cosa  nasce  da  pietra,  o  da  altri  umori  grossi 
che  lo  faccino  orinare  con  gran  ddlìcullà.  Sai-eb- 
besene  venuto  a  curare  di  costà  se  le  vie  fussino 
aperte.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Die  3o  ntaii,  l5o8,  in  Trento- 


Fb.\nciscus  de  Vectoris  Orator. 


Magnifici  Domini ,  etc. 

Siamo  a'dì  sette  di  giugno; di  nuovo  ci  è  che 
i  Veneziani  hanno  occupato  Fiume,  il  che  non  si 
è  però  verificato  in  tutto;  sono  qui  rimasi  trecento 
cavalli,  perchè  tutti  quelli  delle  comunità  e  di 
altri  sono  iti  a  casa,  finiti  i  sei  mesi,  e  pure  que- 
sta mattina  se  ne  andarono  venti  cavalli  di  Bran- 
diburgo.  Ci  sono  rimasi  circa  duemila  (ànti.  La 
tregua  non  è  ancora  conclusa,  e  non  è  spiccato  il 
ragionamento,  ma  è  differito  il  tempo  della  riso- 
luzione da  giovedì  passato  a  domenica  prossima. 
Baccino,  ne  l'altro  mio  mandato,  non  sono  mai 
tornati  di  corte,  di  che  io  ini  maraviglio.  Arrivò 
ieri  qui  pre-Luca,  che  viene  dalla  corte,  e  stette 
qui  una  sera,  e  ne  è  ito  a  trovare  ad  Arco  quelli 
che  praticano  la  tregua:  dice  avere  lasciato  l'im- 
peratorea  Coloni.i,  e  che  di  quivi  ha  fatto  guerra 
a  Ghelderi ,  e  che  avea  assediato  Croci;  e  come 
quel  dura  gli  avea  mandato  il  foglio  bianco.  Di- 
ce che  l'imperatore  sdegnato  contro  ai  principi, 
non  si  volle  trovare  alla  dieta  ,  e  che  vi  mandò 
ilLango,  e  come  i  principi  non  voglino  in  al» 
cun  modo  sopportare  questo  oltraggio;  e  che  lo 
mandarono  a  pregare  voglia  tornare  in  qua,  che 
gli  davano  quanta  gente  vorrà,  e  che  lui  fa  vista 
di  non  se  ne  curare,  per  farne  venire  loro  più  vo- 
glia: e  come  gli  sa  male  che  i  Veneziani  non  gli 
hanno  preso  Trento,  perchè  la  Magna  avessi  più 
causa  di  risentirsi.  Disse  bene  non  avere  lasciato 
gente  indietro,  ma  che  in  uno  stante  le  si  fareb- 
boiio,  e  che  and. iva  ad  Arco  per  vedere  che  que- 
sta tregua  si  concludessi  per  tre  o  quattro  mesi; 
e  quando  la  si  concludesse ,  si  farebbe  in  quel 
tempo  tal  provvisione,  che  tremerebbe  tutta  Ita- 
lia, e  quando  non  si  concludessi  verrebbe  in  qua 
con  tutta  la  Magna.  Messer  Paulo  non  è  venuto 


qui,  e  io  non  sono  ito  a  Bolgiano,  perchè  volevo, 
avanti  gli  parlassi,  vedere  il  fine  di  questa  prati- 
ca di  questa  tregua  ,  il  quale  io  aspetterò  per  a- 
vere  piii  scusa  a  dilFcrire  questa  conclusione  ;  e 
parmi  anche  più  guadagno  nel  tacere,  quando  io 
non  al)l)ia  a  rispondere  cosa  che  gli  piaccia.  Ieri 
arrivò  qui  Piero  con  la  vostra  dei  17  del  passa- 
to ,  la  quale  ,  per  essere  in  cartapecora ,  e  da  lui 
messa  in  un  pane,  e  per  questo  prima  inumidi- 
ta, e  poi  secca,  non  si  potette  spiccare  se  non  in 
pezzi,  e  non  ho  potuto  leggere  se  non  il  quarto, 
e  quello  interrotto.  Parmi  per  quel  poco  ho  po- 
tuto avere  ritratto,  che  voi  di  nuovo  rimettete 
in  me  il  giudicare  le  cose  di  qua,  e  come  voi  in- 
tendete che  queste  genti  si  partano  per  scam- 
Liarsi,  e  che  ne  verrà  delle  altre,  e  che  voi  dubi- 
tate per  qualche  riscontro  d'accordo  tra  l'impera- 
tore e  i  Veneziani,  e  qualche  avviso  del  papa, di 
che  non  ho  potuto  averne  parola  intesa.  E,  per 
cominciare  dall' accordo  co' Viniziani ,  qui  non 
se  ne  intende  altro,  ne  io  saprei  dirne  altro  che 
quello  scrivo  di  sopra.  Circa  le  genti  che  si  par- 
tono per  tornarne  dell'  altre,  pre-Luca  rii'erisce 
non  avere  lasciato  gente  indietro,  ed  è  tantoché 
cominciò  a  partirsene,  che  qualche  scambio  de- 
verebbe esser  giunto.  E  credo  che  possa  essere 
ogni  cosa,  e  che  la  Magna  possa  mandare  gente 
e  danari  ;  ma  mi  pare  un  tristo  segno  a  vedere 
partire  la  gente  insino  quando  il  campo  era  alla 
Pietra,  e  si  aspettava  ogni  dì  qui;  ora  quando  si 
ha  a  trattare  di  tregua  o  d'accordo,  quale  si  sa- 
rebbe avuto  più  onorevole  ,  sendoci  assai  gente 
che  non  ci  essendo  ,  ce  ne  rimase  poche  ;  e  l'es- 
sere partite  in  questo  tempo,  mostra  poco  amo- 
re e  meno  reverenza  verso  l'imperatore.  Circa  il 
giudicare  io  questa  cosa  ,  per  molte  mia  vi  ho 
detto  la  dilllcoll'a  del  farlo,  e  l'ho  replicato  per 
il  soprascritto.  E  di  nuovo  dico,  che  queste  cose 
non  si  possono  misurare  a  braccia  piccole,  e,  co- 
me dico  di  sopra  ,  io  sarei  ito ,  o  avrei  mandato 
Niccolò  in  corte  se  fusse  stato  lascialo:  ma  quan- 
do fussi  ito  ,  avrei  veduto  meno  che  non  ho  ve- 
duto qua;  e  quando  fussi  ilo  lìi,  e  Niccolò  qua, 
per  esser  di  qui  alla  corte  600  miglia,  avrei  pe- 
nato un  mese  ad  aver  di  qui  un  avviso;  in  modo 
che  le  cose  da  uu  avviso  ad  un  altro  avrieno  po- 
tuto fare  mille  variazioni;  tanto  che,  come  dico 
di  sopra,  non  mi  pare  avere  avuto  mala  sorte  ad 
esser  qui ,  perchè  uno  che  ha  a  pigliare  uu  si- 
mile parlilo ,  non  si  può  fondare  se  non  in  su 
quello  che  vede.  E  io  non  son  per  fare  altrimen- 
ti, perchè  cosi  mi  paro  porti  la  ragione;  e  se  mi 
l'usse  detto  bene  da  uomini  degni  di  fedo,  che 
nella  di^ta  fatta  ad  Olma  si  fussi  ferma  conclu- 
sione di  fare  1'  impresa  con  centomila  persone  , 
non  sono  per  crederlo  se  non  veggo  gli  eliciti , 
perchè  ho  veduto  ciascuno  esser  riniaso  ingan- 
nato in  sulla  delil)erazione  fatta  l'anno  passalo  a 
Costanza,  che  fu  in  tanta  opinione,  e  con  tanta 
solennità  deliberata  ,  e  non  se  ne  sono  mai  visto 
quattromila  persone  insieme,  ]>erchè  tutte  le  al- 
tre clie  si  sono  ragunale  in  (^odauro  e  qui ,  sono 
fiate  provvedute  da' paesi  circostanti;  e  ho  ve- 
duto quelle  poche  che  l'imperio  ci  avca,  audai- 
sene  ne'maggiori  bisogni  dell'iniperalorc,  1:  veg- 
go questi  modi  presenti  esser  simili  agli  ellèlli 
passati.  Però  di  nuovo  dirò  a  vostre  signorie  che 


io  non  misurerò  queste  cose  se  non  con  l'occhio, 
e  con  cjuello  che  io  vedrò ,  mi  consiglierò  ;  per- 
chè avendosi  a  giudicare  in  arcata ,  sta  meglio  a 
vostre  signorie  che  a  me.  Dirò  liene  che  quando 
le  si  vedranno  gagliarde  ,  voi  non  sarete  a  tem- 
po a  concludere  a  questo  prezzo ,  ne  con  queste 
condizioni ,  perchè  potete  considerare  ,  che  ora 
vedendosi  l' imperatore  con  1'  acqua  alla  gola  è 
disceso  a  questo  partito:  e  per  voglia  ne  avea  ha 
mandato  le  lettere  a  sue  spese  ;  e  prima  quando 
gli  pareva  esser  gagliardo ,  voleva  cattar  da  voi 
le  diecine  delle  migliaia,  e  non  si  obbligare  a 
niente  ;  e  però  quando  fussi  gagliardo,  o  quando 
gli  paressi  essere  ,  tornerebbe  nella  medesima 
opinione  ;  la  quale ,  quanto  fussi  alta,  lo  mostro 
la  domanda  del  cardinale  Brissinense,  e  dipoi 
quanto  più  è  venuto  debole  sempre  è  ito  calan- 
do, e  per  questo  dissi  che  sarà  necessario,  senza 
tritarla  allrimenli,  fermarsi  in  uno  de'due  parli- 
ti, che  nella  preallegala  discorro,  l'originale  della 
quale  si  mandò  otto  dì  sono  per  Giovanni  della 
Spada ,  che  tornò  per  la  medesima  via  che  ven- 
ne, lo  ho  sopvatlenuto  questa  lettera  più  un  di, 
per  vedere  se  della  pratica  delia  tregua  si  faceva 
risoluzione  alcuna.  E  ieri  fu  qui  nuova  ,  come 
l'era  conclusa  tra  l'imperatore  da  una  parie,  e  i 
Veneziani  e  Francia  dall'altra  per  tre  anni, e  in- 
tra gli  aderenti  ad  invicem  dell'una  parte  e  del- 
l'altra in  Italia  solamente,  i  quali  si  deljbono  no- 
minare fra  tre  mesi,  e  hanno  fallo  gli  aderenti 
solamente  in  Italia  per  escluderne  il  duca  di  Ghel- 
deri  ;  il  bando  andò  ieri  nel  campo  dei  Tedeschi, 
e  disse  fra  l'imperatore  e  Veneziani,  e  loro  ade- 
renti, e  senza  nominar  Francia,  o  mettervi  tem- 
po: dicono  che  domenica  prossima  si  bandirà  qui 
e  a  Verona.  Una  volta  la  tregua  è  falla,  de' par- 
ticolari io  mi  potrei  ingannare  :  con  il  tempo  si 
intenderà  più  appunto,  e  ne  darò  notizia  alle  si- 
gnorie vostre,  le  quali  avranno  ora  tempo  a  de- 
liberarsi piùcomodamente poiranno,  scndo  aperl  I 
i  passi,  o  mandare  i  loro  oratori,  e  i)igliare  quel- 
li partiti  parrà  loro.  Niccolò  fra  due  o  tre  di  ne 
verrà  a  codesta  volta  per  venire  a  curarsi,  e  io 
non  l'ho  potuto  tenere.  Io  me  ne  andrò  verso  il 
re,  aspellando  licenza  da  vostre  signorie,  la  qua- 
le io  domando  di  grazia  per  essere  mal  disposto, 
a  la  stanza  mia  al  tutto  inutile  alle  signorie  vo- 
stre ,  perchè  volendo  appuntare  con  costui ,  vo- 
stre signorie  lo  possono  fare ,  con  gli  oratori  di- 
segnali ,  più  onorevolmente  ,  e  con  maggiore 
salisfazione  della  cosa;  e  non  volendo  appuntare, 
quanto  più  si  sia  qua  e  più  parole  si  dà  ,  più  si 
perde;  e  non  potendo  stare  in  corte  se  non  a  po- 
sta d'  altri ,  e'  non  possono  vostre  signorie  lòn- 
darsi  in  sulle  miove  avessino  di  qua.  Sicché, 
ragguaglialo  il  tutto,  la  stanza  mia  è  superllua. 
E  pero  mi  raccomando  alle  signorie  vostre,  io 
ho  dato  aU'aiiportalore  sei  ducali  di  oro  e  sedici 
crazie,  il  che  ho  fallo  perchè  possa  torre  cavalli 
e  venire  .■cullilo,  e  gli  ho  dello  che  gli  saranno 
costi  messi  a  conto ,  secondo  che  servirà. 
Die  oclava  jiinii,  l5o8,  in  Ti  culo. 


Idem  FBA^■CISCL'S  Vectori  Oralor. 
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Magnifici  Domini,  etc. 

Francesco  Vettori  scrisse  a'  di  8  di  questo  a 
vostre  signorie  da  Trento,  e  mandò  la  lettera  per 
Pietro  di  Giovanni  Tedesco ,  che  promesse  essere 
costi  infino  ieri;  e  vi  dette  avviso  della  tregua 
latta,  e  di  molte  altre  cose  seguite  avanti  per  in- 
fino a  tul  di,  di  che,  a  cautela  di  tutto,  dette 
copia  air  Ortolano  apportatore  presente ,  il  quale 
io  spaccio  cjuesto  dì  di  qui ,  accio  VV.  SS.  inteu- 
dino  prima  quello  che  Francesco  mi  aveva  com- 
messo riferissi  diljocca,  non  possendo  venire  pre- 
sto, ritenuto  dalla  mala  disposizione.  Io  partii  da 
Trento  sabato  passato  a' di  io,  e  andando  io  la 
sera  davanti  a  parlare  al  Serentano ,  per  avere 
una  lettera  di  passo,  mi  disse  che  lo  ambasciato- 
re lo  andassi  la  mattina  a  trovare.  Fummo  seco, 
come  e'  disse ,  il  quale  disse  a  Francesco  che  la 
tregua  era  fatta  (i) ,  e  che  a  nominare  gli  ade- 
renti ci  era  tempo  tre  mesi,  e  se  vostre  signorie 
volevano  essere  nominate  dall'  imperatore.  Kispo- 
se  Francesco  che  non  poteva  dire  cosa  alcuna  per 
parte  di  vostre  signorie,  ma  che  l'avviserebbe, 
e  glie  ne  farebbe  intendere,  e  credeva,  quanto 
per  sua  opinione,  che  a  vostre  signorie  sarebbo- 


no  grati  tutti  gli  onori  che  dall' imperatore  fussi- 
no  loro  fatti.  Replicò  il  Serentano  che  ne  scri- 
vessi presto,  0  dessino  risposta,  perchè  inten- 
deva come  e'  Pisani,  nell'assalto  avevi  loro  fatto, 
erano  ricorsi  a  Francia  per  aiuto  ,  e  non  giudica- 
va fussi  bene  che  e'Francesi  vi  cominciassino  a 
mandare  genti.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Quello  si  è  ritratto  poi  della  tregua  e;  questo, 
che  nominatamente  infra  l' imperatore  e  li  Vene- 
ziani s'intenda  fatta  tregua  per  tre  anni,  e  infra 
gli  aderenti  e  confederati  delle  altre  parti  ,  e 
de' confederati  e  aderenti  de' primi  nominati,  da 
nominarsi  infra  tre  mesi;  che  chi  possiede  pos- 
segga ,  e  possa  nelle  cose  possedute  edificare  ;  che 
si  possa  negoziare  sicuramente;  che  s'intendino 
comprese  in  detta  tregua  tutte  le  terre  imperiali 
e  aderenti  all'  imperio  ;  la  quale  tregua  s'intenda 
solo  per  le  cose  d'Italia,  e  per  gli  aderenti  d'Ita- 
lia ,  e  non  altrove.  Bene  valete. 

Die  14  junii,   i5o8  ,  in  Bologna. 

Nominossi  snbito  in  sul  contratto  per  l' impe- 
ratore il  papa  e  il  re  d'Aragona  ;  e  per  li  Vene- 
ziani, il  re  di  Francia  e  il  re  d'  Aragona. 


NicoLAcs  Machiavellus.  Secret, 


(S(Dmiiì§i]ì(Diri  iPiBia  i^  iD(Diìo:irit(D 


PATENTE 


No 


oi  Dieci  di  libertà  e  balla  della  repubblica 
Fiorentina 

*  Significhiamo  a  qualunque  vedrà  queste  no- 
stre patenti  lettere,  come  ostcnsorc  di  esse  sarà 
lo  spettabile  e  prudente  Niccolò  di  messer  Ber- 
nardo Machiavelli  ,  nostro  segretario,  il  quale 
mandiamo  per  levare  e  condurre  certa  quantità 
di  fanti  in  quello  di  Pisa.  E  per  questa  cagione 


(l)  La  tregua  fra  P  imperatore  e  i  Vene- 
ziani fu  conclusa  il  dì  6  di  giugno ,  l5o8,  e  non 
il  dì  21  aprile,  come  dice  il  Guicciardini. 


(l)  Di  questa  commissione  non  si  sono  tro- 
vate lettere. 


comandiamo  a  tutti  voi  scritti  nella  ordinanza 
della  repubblica  nostra  ,  che  obbediate  a  esso 
Niccolò,  non  altrimenti  faresti  al  magistrato  no- 
stro; e  a  voi,  rettori,  ufficiali  e  sudditi  che  gli 
prestiate  tutti  quelli  favori  chefussino  necessari, 
e  che  lui  vi  ricercassi  per  condurre  detta  com- 
missione. Mandanles ,  etC. 
Datum  in  Palatio  Fior,  die  16  augusti,  l5o8. 

NicoLAus  Machiavellus  secret,  (i) 


AL    CAMPO    CONTRO    PISA 


Magnijlce  Tir,  etc.  (l) 


Ma 


Landovi  le  alligale ,  quali  con  la  solita  diligen- 
za manderete  sulitlo  a  Firenze  ;  e  altro  non  ho  a 
dire  alla  magnificenza  vostra,  se  non  che  noi  sia- 
mo qui  alle  mulina  di  Quosi,  per  vedere  senuo- 
vo  barchereccio  venissi  per  entrare,  per  impe- 
dirlo come  si  è  fatto  all'  altro.  Ricordo  solo  a 
quella  mandarci  ogni  dì  del  pane  ,  come  ha  fatto 
fino  a  qui,  perchi;  ci  riposiamo  sulle  spalle  sue; 
ne  altro  per  questa  mi  occorre,  salvo  ricordarmi 
a  voi.  Iddio  vi  guardi. 

Ex  Castris  ,  20  febbraio,  i5o8. 


NicoLAus  Machiavellus  Secret. 


II 


Magnifici  Domini,  etc. 

Lunedì  mattina ,  da  Paolo  da  Parrano  ,  e  Eu- 
genio fanti  infuora  ,  che  rimasero  alla  guardia 
del  campo,  ci  trasferimmo  con  tutto  il  resto  del- 
le genti  alla  Figuretta,  e  subito  cominciammo  a 
fare  il  fondo  all' Osole  con  tre  navicelli,  che  la 
notte  il  signor  Francesco  con  circa  100  fanti  ave- 
va tolto  ai  Pisani  insino  di  sotto  le  porte.  Arrivò 
dipoi  a  mezzodì  Antonio  da  Certaldo  e  jier  esse- 
re tardi,  e  per  avere  ancora  i  pali,  e  altre  sue 
preparazioni  alla  marina,  non  potemmo  il  dì  fare 
opera  alcuna  intorno  alla  palafitta,  e  però  la  dif- 
ferimmo a  iermattina,  nel  qual  tempo  ritornam- 
mo là  con  le  medesime  genti;  e  per  tutto  il  di  di 
ieri  col  nome  di  Dio  facemmo  la  palafitta  ed  il 
fondo  sotto  la  Figuretta ,  verso  foce  di  Fiume 
Morto  un  miglio.  Abbiamo  fatto  tre  ordini  di  pa- 
li,  quindici  per  ordine,  fasciati  di  listre  di  ferro, 
percliÌ!  i  Pisani  non  li  possine  sciorre  ni.-  tagliare, 
e  le  listre  vengono  tutte  sotto  l'acqua  in  modo, 
che  noi  non  crediamo  che  a  guastarle  e'  si  metta- 
no ,  non  \i  possendo  stare  con  un  granile  loro 
agio  ;  potrcbbono  bene  traghettare  il  barclietto 
per  terra;  il  che  gli  terrebbe  a  bada  in  modo  che, 
1  uomo  sapendolo  ,  potrà  più  facilmente  preve- 
nirli. Il  fondo  sta  in  modo  che  il  sig.  Iacopo  con 
olio  cavalli  passò  benissimo  due  volle  di  là  in 


(1)  Questa  lettera  è  a  uno  dei  commissari  del  ' 
campo.  \ 


qua  ,  e  ogni  volta  che  si  abbi»  a  passare  ,  e 
le  genti  portino  con  loro  cinquanta  fascine,  pas- 
serebbe r  esercito  di  Serse.  Potrannolo  guastare 
con  tagliare,  ma  bisognerà  loro  tempo,  il  quale 
non  possono  avere  multo  sicuro  con  due  eserciti 
addosso  :  vedremo  ora  come  se  ne  governeranno. 

Per  questi  monti  non  si  è  riscontrata  cosa  al- 
cuna :  non  si  manca,  ne  si  mancherà  di  diligenza 
per  riscontrarlo.  INè  ricordo  più  Gio.  Battista , 
perchè  mi  persuado  che  sia  a  cammino,  e  in  ve- 
rità la  sua  venuta  è  necessaria.  Quanto  a' fanti, 
le  compagnie  sono  bellissime,  e  quanto  allo  stare 
loro  volentieri,  di  quella  di  Antonio  e  di  Mor- 
gante  io  non  ne  ho  avuto  al  mondo  una  briga. 
Questa  di  Pescia  solo,  il  che  credo  nasca  per 
essere  presso  a  casa ,  spesso  qualcuno  di  loro  mi 
chiede  licenza  per  andare  fino  a  casa.  L'ho  data 
a  pochi ,  e  quelli  pochi  sono  tornati  il  di  che 
hanno  promesso.  Gli  ridussi  di  5oo  a  3oo  fanti, 
i  quali  sì  possono  tenere  cosi  ancora  due  paghe, 
che  pochi  fieno  necessitati  a  partirsi  da  due  pa- 
ghe in  là  :  bisognerà  ridurgli  a  ottanta  o  cento, 
perchè  e'  ne  viene  il  tempo  dei  bigatti,  e  non  ci 
potrieno  stare.  Direi  che  a  quel  tempo  sì  licen- 
ziassino  tutti,  ma  e' si  farebbe  torto  al  Conesla- 
hile  ,  che  è  uomo  dabbene,  e  a  loro,  a  non  vo- 
lere che  a  questa  impresa  di  Pisa  ,  donde  loro  spe- 
rano qualche  merito,  non  si  trovasse  lui  e  sue 
bandiere.  Poirassi  a  quel  tempo  torre  chi  vorrà 
rimanere ,  e  loro  non  si  avranno  a  dolere  di  es- 
sere forzati  o  licenziati  ;  ma  quando  la  si  potessi 
tener  tutta,  saria  molto  bene,  perchè  è  una  bel- 
la e  buona  compagnia.  Della  paga  di  questi  fanti 
ne  sono  consumati  otto  dì,  e  agli  undici  dì  di 
questo  1'  avranno  guadagnata,  elle  sarà  domenica 
che  viene;  sicché  lunedì  bisogna  dare  loro  dana- 
ri. Prego  vostre  signorìe  operino  che  ci  sieoo, 
per  le  ragioni  scrissi  per  altra ,  e  di  questo  ne 
le  prego  e  riprego. 

Un  Bastiano  di  ser  Iacopo  Orlandi,  caporale 
della  bandiera  di  Pescia,  al  fine  della  sua  paga 
chiese  licenza ,  dicendo  sentirsi  male.  Dellescgli 
perchè  si  aveva  a  scemare  dugeiito  fanti.  Lui  se 
ne  andò  a  Pescia,  e  levò  di  quivi  dieii  o  dodici 
uomini,  e  se  DO  è  ito  a  servirei  Viniziani,  con- 
tro i  bandi  e  proibizioni  vostre,  e  intesi  che  per 
lui  non  manco  di  sollevare  tutta  la  compagnia, 
e  tento  quattro  o  sei  capi ,  promettendo  loro  quat- 
tro ducati  qui,  e  altri  quattro  a  Faenza.  J\e  do 
avviso  a  vostre  signorie,  perchè  se  le  ne  faraoDO 
dimostrazioni  con  ritorlo  prigione  ,  e  fare  altre 
rose  possono  ,  terranno  fermi  e  obbedienti  questi 
loro  uomini;  <|uando  che  no,  ognuno  si  farà 
belle,  e  aiuiraiino  in  scompiglio. 

Messcr  Bandino  rendè  le  bestie  più  dì  sono. 

A  Tommaso  Baldoviui ,  come  già  scrissi  a  vo- 
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sire  signorie, rimasero  pagnti  i  primi  fanti  di  Pc- 
sri.i  con  circa  3oo  «lucati,  ilei  quali  se  ne  sono 
|urcluti  l83.  Si  sono  pagate  ogni  dì  le  paglie, 
che  montano  più  di  quaranta  ducati.  Si  sono  pa- 
gati i  marraioli  di  Pistoia  dai  primi  tre  di  in  fuo- 
ra.  Si  sono  comprati  picconi  e  zappe;  si  sono  fatti 
fare  i  ferri  per  ferrare  i  pali  ;  si  sono  dati  più  di 
dieci  ducali  a  quelli  scoppieltieri  feriti,  i  quali 
si  spesero  per  farli  medicare  e  condurre;  si  «sper- 
duto qualche  cosa  del  pane  comprato  a  Lucca  , 
in  modo  che  non  ci  è  più  danari ,  e  aI)l)ianio  an- 
che a  vivere  noi.  Sicché  e  necessario  vostre  si- 
£;iiorie  provvegghino  detto  Tommaso  almeno  di 
dugenlo  ducati ,  perchè  ,  oltre  agli  straordinari 
che  ogni  di  accadono,  ci  è  debito  ciascun  di  quat- 
tro ducati  d'oro,  tre  nella  paglia  pe'  soldati ,  e 
uno  in  venti  marraioli  ci  siamo  riserbali,  deicen- 
to  che  vennero  da  Pistoia. 

E  stato  oggi  da  me  mcsser  Agostino  Bernardi 
cittadino  Lucchese,  mandato  a  me  da  quelli  si- 
gnori a  farmi  intendere,  come  avendo  vostre  si- 
gnorie scritto  loro  una  lettera  un  poco  sopram- 
mano, fondativi  in  su  gli  avvisi  mia,  volevano 
farmi  intendere  che  erano  per  lare  ogni  opportu- 
na provvisione  per  1'  avvenire  ,  che  i  Pisani  non 
fussino  provveduti;  e  se  e' non  l'avevano  fatto 
infino  a  qui ,  nasceva  perchè  si  fondavano  die  vo- 
stre signorie  ci  provvcdessino  loro,  e  iacpssino 
per  tutto  guardare  in  modo,  che  i  Pisani  non  po- 
tessino  andare  e  venire;  e  che  io  lussi  contento 
scrivere  per  l'avvenire  in  modo  chela  pace  aves- 
se a  mantenersi,  e  non  a  risolversi.  Risposi  che 
due  ragioni  avevano  a  vostre  signorie  fatto  farà 
accordo  con  loro;  la  prima,  per  facilitare  l'acqui- 
sto di  Pisa  ;  la  seconda  ,  per  vivere  sicuri  ed  in 
pace  con  li  loro  vicini;  e  se  dopo  l'accordo  fatto 
bisognava  che  vostre  signorie  sole  pensassiuo  che 


i  Pisani  non  si  valessero  del  dominio  di  Lucci, 
quella  prima  cagione  dell'accordo  era  levata  via, 
e  che  si  poteva  l'are  senza  farlo,  bastandoci  mas- 
sime una  corazza  all'una  briga  e  l'altra:  e  però 
vostre  signorie  non  fiano  per  restare  sodisfatte, 
so  loro  non  ci  ponevano  mano  daddovero,  il  che 
era  non  li  ricevere  nella  loro  città,  gasligare  chi 
nel  contado  li  ricevessi,  oli  sovvenissi,  o  vendessi 
loro;  il  che  non  potevamo  fare  noi;  ne  ci  era  altro 
rimedio,  perchè  i  rimedi  nostri,  non  dubitando  i 
sudditi  loro,  mediante  l'accordo  fatto,  delle  nostre 
genti,  e,  dall'altro  canto,  non  dubitando  di  loro 
signorie  non  li  gastigando,  erano  incerti  e  senza 
profitto  ,  avendo  tante  miglia  di  paese;  e  però 
bisognava  mandassino  fuora  loro  commissari  per 
questi  confini,  cacciassino  via  i  Pisani,  gasligas- 
sino  chi  li  ricevesse;  il  che  f.icendo,  vostre  si- 
gnorie ne  resterebbono  soddisfatte,  e  chi  è  qua 
scriverebbe  bene,  perchè  dello  scrivere  bene  o 
male  loro  ne  avieno  a  essere  il  primo  motore. 
Promesse  che  e'  farebbero  mirabilia ,  e  che  pel 
passato  ne  era  stato  cagione  di  qualche  inconve- 
niente alcuno  loro  offiziale,  che  era  indiscreto  e 
tristo,  e  che  agli  uomini  si  possono  dare  gli  ufìzi, 
ma  non  la  bontà  e  discrizione,  e  che  per  rime- 
diarvihaimo  fatto  commissari;  epregommi,  quan- 
do intendevo  cosa  alcuna,  fussi  contento  scriver- 
lo prima  a'suoi  signori  che  a  voi,  per  levar  viale 
male  impressioni,  e  per  dar  causa  di  farvi  rimedi 
più  presto  e  senza  odio.  Promessi  farlo  ,  e  an- 
dossene.  Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Qitae 
bene  faleant. 

Ex  Castris  apud  Quosi ,  die  7  mnrlii,  l5o8. 


COMMISSIOIVE 

A    NICCOLÒ    BIACHIAVELLI,    DELIBERATA    PER    GLI    S/GG.    DIECI    a' DÌ    IO    MARZO,    l5o8.''' 


iV. 


Niccolò  Machiavelli  Scgret.    \ 


iccolò  ,  noi  vogliamo  che  alla  ricevuta  delta 
presente  la  ti  lievi  di  costì,  e  te  ne  vada  a 
P^mbinoj  e  a  commissari  si  è  scritto  questa 
medesima  ora  che  provveo;ghino  costì  di  governo 
o  per  via  di  uno  di  loro  o  altrimenti  come  oc- 
correrà loroj  e  la  cagione  per  la  quale  ti  man- 


(l)  Mentre  il  Machiavelli  si  trovava  al  campo 
che  teneva  assediata  Pisa  ricevè  l'ordine  di  por- 
tarsi a  Pioml>ino  per  trattare  l'accordo  co' Pisa- 
ni. Il  Reggimento  di  Pisa  introdusse  artificiosa- 
mente questo  trattato  ]icr  mezzo  del  signor  di 
Piombino ,  per  tener  quieti  i  contadini ,  i  quali 
tumultuavano  per  arrendersi. 

Machuvelli 


diamo  si  è,  che,  come  tu  arai  potuto  intende- 
re, il sig.  di  Piombino  mandò,  circa  tre  setti- 
mane sono,  qua  un  Giovanni  Cola  suo  servito- 
re, e  ci/ece  intendere  trovare  ne' Pisani  dispo- 
sizione a  posare  queste  loro  cose,  e  per  questo 
che  dessimo  a  qualcuno  di  loro  salvocondolto 
per  potere  andar  là  a  praticare,  eie,  e  che  di 
qui  vi  si  mandasse  dipoi  per  far  conclusione. 
Gli  concedemmo  tal  salvacondotto  ,  e  con  esso 
partirono  di  Pisa  tre  uomini ,  li  nomi  dei  quali 
saranno  con  questa.  Ieri  poi  tornò  qui  il  detto 
Gio.  Cola,  ed  essendo  vicino  al  fine  e  termine 
del  salvocondotto ,  ha  ricerco  con  istanza  che 
si  proro'^asse  tutto  il  mese  ;  e  noi ,  benché  mal- 
volentieri,  r  abbiamo  prorogato  Jt no  a  2o  dì. 
Olire  a  questo ,  ha  fatto  istanza  grande  che  Vi 
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mandiamo  nostro  uomo,  dicendo  che  i  Pisani 
non  i'Oifliono  par/are  seco,  né  venire  a' partico- 
lari di  cosa  alcuna  se  non  vi  e  lai  nostro  uomo; 
e.  parendoci  tutti  questi  loro  motivi  n  fine  di  di- 
lazione, per  scuoprire  una  iolta  il  tutto  di 
questa  cosa  ,  e  farlo  per  uomo  prudente,  e  con 
manco  dentosti  azione  si  può  ,  ci  siamo  J-iso- 
ìuti  vi  vadi  tu  con  ogni  possiliile  prestezza  j  e 
arrivato  con  nostre  lettere  a  quel  Signore,  che 
saranno  colla  presente  ,  gli /arai  intendere  es- 
sere mandato  là  da  noi,  secondo  che  lui  ha  ri- 
cordalo, per  intendere  se  i  Pisani  che  sono 
quivi  hanno  mandato  Jacultìi  che  basii  a  po- 
ter concludere ^  e  ne  ricercherai  sua  signoria 
se  r  ha  veduta,  e  che  la  facci  vedere  a  te, 
perchè,  non  l' avendo,  tu  hai  commissione  tor- 
nartene subito  j  e  in  tal  caso  te  ne  tornerai 
senza  entrare  in  alili  ragionamenti  di  questa 
pratica  j  e  quando  il  Signore  vi  trovassi  fonda- 
mento ,  e  tu  ne  giudicassi  il  medesimo  ,  andrai 
col  Signore  più  oltre,  e  lo  ricercherai  partico- 
larmente che  cose  sono  quelle  che  questi  Pi- 
sani domandano ,  ingegnandoti  intendere  più 
particolarmente  che  si  può;  e  gli  mostrerai  che 
gli  accade  solo  intender  loro ,  perche  dal  canto 
nostro  non  si  ricerca  se  non  una  cosa,  e  questa 
e  Pisa  libera,  con  tutto  il  dominio  e  giurisdizione 
come  era  avanti  la  ribellione s  e  secondo  che  tu 
troverai ,  cosi  procederai  di  passo  in  passo , 
dandoci  subito  avviso  di  ciò  che  sarà  seguito  j 
e  in  somma  l'intenzione  nostra  è  tacitare  questo 
guado  ,  per  non  mancare  di  qualunque  occasio- 
ne che  potessi  recar  benefizio  j  e  nondimeno  , 
dall'altro  conio,  non  vi  mettere  dell' onore  e 
dignità  nostra  ,  ne  dare  animo  a' Pisani  col  mo- 
straime  voglia,  perche  infoilo  noi  dubitiamo 
che  ciò  che  si  fa,  si  faccia  dal  canto  dji  Pisani 
artificiosamente  per  acquistar  tempo,  e  servirsi 
di  questa  dilazione  a  qualche  loro  benefìzio. 

/incora  colla  lista  che  noi  ti  mandiamo  ve- 
drai di  rassegnare  se  tutti  i  Pisani ,  i  he  parti- 
rono di  Pisa  col  sal"ocoiidolto,  sono  quivi,  per- 
chè non  vi  essendo  tutti,  sarà  segno  che  se  ne 
saranno  voluti  uscire  per  andare  altrove,  e  lo 
potrai  dire  al  Signore  per  segno  dì  non  avere 
animo  di  fare  conclusione;  e  se  Infissi  ricerco 
di  altra  prorogazione  del  salvocondotlo ,  farai 
loro  intendere  largamente,  che  non  sono  per 
aver/o  per  due  ore  sole  più  di  tempo. 

Decemviri  Lil)prlatis  et  Ba'iiae 
Reipul)!.  Fior. 

Ego  Marcellus  Virgilius. 


Magnifici  Domini  etc. 

Io  partii  di  campo  lunedi ,  e  ieri  a  20  ore  ar- 
rivai in  Pioinliino,  e  dopo  lo  arrivare  mio  mez- 
z'ora andai  dal  signore,  e  gli  feci  intendere  quan- 
to da  vostre  signorie  mi  era  stato  commesso  per 
la  loro  istruzione.  Lui  mi  rispose,  aver  tenuto 
più  tempo  la  j)ratica  con  i  Pisani  per  acconlarli 
con  vostre  signorie,  desiderosi)  della  quiete  di 
Toscana,  e  in  particolare  del  bene  delle  signorie 
vostre,  alle  quali  dice  essere  servitore,  li  pcrri- 
itringcre  questa  pratica  aveva  confortali  i  Pisani 


per  Ciò.  Cola  suo  uomo  a  mandar  qua  loro  ora- 
tori che  si  abboccassero  con  i  mandati  di  vostre 
signorie  pervenire  a  qualche  buono  assetto.  Ave- 
va bene  detto  loro  che  venissero  con  autorità  di 
ragionare  del  dominio ,  perche  senza  questo,  sa- 
peva che  non  bisognava  entrare  in  alcun  ragio- 
namento. Confortò  poi  vostre  signorie  a  far  loro 
salvocondotlo  ,  mandar  qua  loro  uominij  e  che  il 
salvocondotlo  lo  avevi  fatto;  ma  persi  lireve  tem- 
po, e  con  termini  si  sospesi ,  da  far  più  tosto  ri- 
solvere, che  concludere  la  pratica.  Dipoi  non 
essendo  venuto  l'uomo  vostro,  e  spirando  il  sal- 
vocondotto,  e  desideroso  che  la  pratica  non  si 
rompesse  ,  aveva  di  nuovo  ricercalo  la  proroga- 
zione del  salvocondolto,  e  che  l'uomo  venisse;  la 
qual  prorogazione  l'avevi  fatta  per  si  poco  tem- 
po ,  che  gli  era  impossibile  far  conclusione.  Ed 
in  questo  suo  parlare  mostrò  più  tosto  che  vostre 
signorie  avessero  diffidalo  di  lui,  che  altrimenti. 
E  concluse  in  fine,  che  se  loro  avevano  mandalo 
o  no ,  non  lo  sapeva ,  perchè  loro  non  gli  aveva- 
no voluto  dire  altro,  se  non  che  avevanogrande 
autorità  di  tratiare,  e  concertare  ;  che  questo  vo- 
cabolo disse  che  usavano  con  vostre  signorie  del 
dominio  di  Pisa  ,  e  d'ogni  altra  cosa  che  occor- 
resse infra  loro  e  vostre  signorie;  e  che  mai  gli 
avevano  voluto  dire  quello  essi  avessero  a  tratta- 
re, ne  venire  ad  alcun  particolare.  E  questo  af- 
fermò con  ogni  giuramento;  soggiugnendo  che 
si  era  per  questo  adirato  con  loro,  e  quasi  ,  non 
che  altro,  che  licenziatili.  Ed  in  ultimo  volle  per- 
suadermi che  era  bene  udirli,  e  che  nell' udirli 
non  si  perdeva  ne  tempo,  ne  altro.  Io  gli  rispo- 
si, che  volendo  eseguire  appunto  le  commissioni 
di  VV.  SS.  avevo  a  rimontare  a  cavallo,  e  tor- 
narmene; e  lo  avrei  fatto,  se  nonché  nella  com- 
missione di  vostre  signorie  era  che  io  intendessi 
quelloche  costoro  domandano  più  particolarmen- 
te che  si  può,  quando  io  giudicassi  che  vi  fosse 
fondamento,  ed  a  me  non  pareva,  dicendo  il  si- 
gnore di  non  saper  nulla ,  ne  potere  intendere 
i!  particolare,  né  poter  vedere  se  vi  era  fonda- 
mento se  io  non  gli  udivo.  E  giudicando,  massi- 
me quel  che  il  signore  aveva  detto,  esser  vero, 
che  ncir udirli  non  si  desse  loro  ne  animo,  ne 
tempo,  domando  il  salvocondotlo  fino  a'2odi,e 
die  si  togliesse  loro  un  appicco  di  querelarsi  per 
tutto  il  mondo,  e  con  loro  jiopolo,  che  una  si 
solenne  ambasciata  non  fosse  da  un  mandato  di 
vostre  signorie  voluta  essere  udita  j  e  di  questo 
farsi  bello  del  mal  animo  vostro  contro  di  loro, 
che  è  ([uella  parte  sola  con  che  tengono  ora  viva 
Pisa.  Avendo  io  dunque  consentito  di  parlare  lo- 
ro, mostrando  farlo  solo  per  soddisfare  a  quel  si- 
gnore, vennero;  e  prima  con  lungo  proemio  si 
dolsero  clir- era  stalo  promesso  loro  che  verrebbero 
a  Piombino  due  o  tre  vostri  cittadini  per  tratta- 
re con  loro,  e  che  era  venuto  un  segretario  che 
anche  non  veniva  da  Firenze.  E  venendo  all'ef- 
fetto,  dissero  che  quelpiqiolo  Pisano  era  conten- 
to far  tutto  quello  che  volevano  VV.  SS.  per 
pace  e  iinione  loro,  purché  fossero  sicuri  della  vi- 
ta ,  della  roba  e  dell'  onor  loro  ;  e  che  era  vero 
che  a  questo  ell'etto  n<m  avevano  altro  mandato; 
e  quando  lo  avessero  mille  volte,  per  esser  que- 
sta una  cosa  tanto  imporlanle,  non  sarebbero  per 
concludere  cosa  alcuna  senza  nuovo cunseaso  dei 


loro  superiori.  Io  risposi  alla  prima  parie  quello 
che  mi  pareva;  alla  seconda  mi  volsi  al  signore, 
e  dissi  che  non  rispondevo  nulla  perchè  loro  non 
avevano  detto  nulla;  e  se  volevanoche  io  rispon- 
dessi qualche  cosa,  dicessero  qualche  cosa.  Rispo- 
sero, aver  detto  assai,  dicendo  sicurtà  della  vita, 
dell'onore  e  della  rolia  loro.  Risposi,  che  aveva- 
no a  dire  che  sicurtà,  se  volevano  che  io  rispon- 
dessi, e  se  la  sicurtà  fosse  ra^ionevoieeonorevo- 
)e  ,  non  se  ne  mancherehhe,  percliè  vostre  signo- 
rie volevano  da  loro  ubbidienza,  ne  si  curavano  di 
loro  vita,  ne  di  loro  roba,  ne  di  loro  onore.  E  stan- 
do in  questo  dibattimento  di  questa  sicurtà,  loro 
uscirono  a  questo  particolare,  che  avendo  pensa- 
to a' modi  di  questa  sicurtà ,  non  ce  ne  trovava- 
no alcuno,  se  non  questo,  che  vostre  signorie  li 
lasciassero  riserrali  dentro  alle  mura  di  Pisa,  e 
pigliassero  lutto  il  resto  per  loro,  che  sarebbe  ben 
grande  dono  possedere  con  giusto  titolo  quello 
che  mai  per  lo  addietro  avete  posseduto.  Allora 
io  mi  volsi  al  signore  e  dissi:  Ora  è  chiara  la  si- 
gnoria vostra  che  costoro  hanno  dileggiato,  e  di- 
leggiano quella;  perchè  io  credo  che  se  vi  aves- 
sero detto  questo  prima,  e  se  voi  Io  aveste  cre- 
duto, voi  non  avreste  voluto  pigliare  tal  carico, 
ne  intromettervi  in  una  cosa  che  avesse  questa 
riuscita.  Pure  poi  che  la  cosa  è  qui,  acciocché  per 
sempre  la  signoria  vostra,  e  quel  popolo  di  Pisa 
intendino  1'  animo  nostro  ,  e  che  voi  e  loro  sap- 
piano come  questa  pratica  si  abbia  a  maneggia- 
re, io  vi  dico,  che  quando  voi  non  siate  d'animo 
di  metterci  Pisa  in  mano  libera  con  tutto  il  do- 
minio e  giurisdizione,  come  era  avanti  la  ribellio- 
ne ,  che  voi  non  pigliate  questo  affanno  di  venir 
qui,  ne  altrove  per  trattare  accordo,  uè  anche 
diate  (juesta  briga  a  questo  signore,  né  ad  altri.  E 
così,  quanto  alla  sicurtà  della  vita,  roba  e  onore 
vostro,  quando  voi  non  siate  d'animo  di  volerne 
stare  alla  fede  dei  nostri  signori ,  voi  medesima- 
mente non  pigliate  briga  di  affaticare  persona  per 
comp.isizione  alcuna,  perchè  la  fede  dei  miei  si- 
gnori non  ha  fino  a  qui  avuto  mai  bisogno  di  al- 
cun mallevadore;  e  quando  la  ne  avesse  di  biso- 
gno, alcun  mallevadore  ci  basta.  Ma  la  più  ferma 
e  la  più  vera  sicurtà  vostra  ha  ad  esser  fondata 
sulla  liberalità  vostra ,  che  voi  liberamente  ve- 
niate a  mettervi  in  grembo  dei  miei  signori.  E 
qui  mi  distesi  con  quante  parole  più  efficaci  sep- 
jii  da  muoverli.  Mi  volsi  poi  a  quei  contadini,  e 
dissi  che  m'incresceva  della  loro  semplicità,  per- 
che giuocavano  un  giuocodove  non  potevano  vin- 
cere,  perchè,  come  i  Pisani  avesser  vinto  la  ga- 
ra loro,  non  li  vorrebbono  per  compagni,  ma 
per  servi,  e  tornerebbono  ad  arare  :  dall'altro  can- 
to, se  Pisa  sarà  sforzata,  di  che  ad  ogni  ora  pos- 
sono dubitare,  perderanno  la  roba  e  la  vita ,  e 
ogni  cosa.  A  questo  messer  Federigo  dal  Vivalo 
cominciò  a  gridare  che  io  volevo  dividerli,  e  che 
questi  non  erano  termini  convenienti.  Quei  con- 
tadini non  dissero  mai  cosa  alcuna ,  e  mi  parve 
che  gustassero  queste  parole,  e  massime  questo 
bene  nel  parlare  che  si  fece  fra  noi,  che  dicendo 
IO ,  che  non  volevano  pace,  e  che  avrcbbono  più 
guerra  che  non  vorreblìono,  Giovanni  da  Vico 
con  parole  alle  ed  efficaci  disse  due  volle:  Noi 
vogliamo  la  pace,  noi  vogliamo  la  pace,  Imba- 
sciatore.  E  il  Signore  parlò  loro  sopra  mano ,  e 


alterato,  dicendo  che  lo  avevano  uccellato,  eie. 
E  così  io  mi  partii,  direndo  al  .Signore  che  mi 
volevo  partire  poi  la  mattina  subito;  e  che  se  non 
si  fosse  fatto  notte  in  quei  ragionamenti,  mi  sa- 
rei partito  la  sera.  Rimase  il  signore  cou  loro , 
dove  slette  per  spazio  di  due  ore  ,  e  circa  tre  ore  • 
di  notte  mi  mandò  a  dire  che  mi  voleva  parlare 
la  mattina' avanti  partissi.  Mandoquesta  mattina 
a  due  ore  di  giorno  per  me,  e  mi  disse  che  ave- 
va dopo  la  partita  mia  lavato  loro  il  capo  da  do- 
vere, in  modo  che  dissero,  penserebbono  questa 
notte  se  \i  era  modo  veruno  a  questa  loro  sicur- 
tà, e  i  he  farebbono  ])it  avventura  qualche  buo- 
na conclusione;  e  che  questa  mattina  gli  erano 
venuti  a  dire  che  avevano  pensato  qualche  modo 
che  credevano  che  piacerebbe  a  vostre  signorie , 
e  anche  dovrebbe  piacere  al  popolo  loro;  ma  non 
erano  per  dirlo,  .se  non  lo  confei isserò  prima  in 
Pisa  ;  e  per  questo  se  ne  anderebbono  in  Pisa  , 
o  tutti  o  la  metà  ,  come  parrebbe  a  lui,  per  tor- 
nare con  una  risoluzione  ferma;  e  che  lui  gli  ave- 
va consigliati  ad  andar  parte  ;  perchè  gli  pareva 
a  proposito  che  il  filo  non  si  rompesse,  pure  che 
li  consiglierebbe  di  quello  che  paresse  a  me.  Gli 
risposi  che  ero  di  contraria  opinione,  e  che  a 
me  pjreva  ne  andassero  tutti,  perchè  per  avven- 
tura vostre  signorie  non  vorrebbono  prorogar  più 
il  s:dvocondotto,  e,  non  lo  prorogando,  sarebbe 
cagione  di  maggior  rottura  che  andando  tutti;  ma 
vadino  là,  disponghino  quel  popolo  a  quello  che 
io  dissi  loro  ieri;  factiansi  fjre  il  mandato.  Io 
mandino  a  sua  signoria  con  la  conclusione  fatta 
per  loro  ,  e  allora  non  si  mancherà  di  creder  lo- 
ro, e  di  fare  qualche  bene.  Lui  stava  pure  in  sul- 
la sua  opinione,  come  quello  che  gli  era  entrala 
una  gelosia  grande  addosso,  che  vostre  signorie 
non  si  contentino  che  questa  pratica  si  maneggi 
qui ,  intanto  che  lui  mi  disse  :  Vedi ,  disinganna 
quei  signori,  che  questa  pratica,  o  non  si  con- 
cluda, o  si  ha  a  concluder  qui,  e  veggo  bene  per- 
chè mi  consigli  che  ne  vadano  tutti,  perspiccar- 
la  di  qui.  Io  m'  ingegnai  quanto  io  seppi  di  di- 
singannarlo, e  mi  partii  da  lui  risoluto  che  ne  gli 
mandasse  tutti.  Tornato  all'alloggiamento,  quan- 
do io  fui  per  montare  a  cavallo,  venne  a  me  mes- 
ser Gio.  Cola ,  e  disse  ,  come  avendo  fatto  quel 
Signore  intendere  a  quei  Pisani ,  era  bene  par- 
tissero tulli ,  che  loro  non  se  ne  sono  accordati; 
e  vogliono  almeno  che  ne  rimanga  due,  cioè  mes- 
ser Federigo  dal  Vivaio  e  Filippo  di Pucciarello. 
Io  gli  dissi  allora:  Orvedetevoiche  i  miei  signori 
si  sono  apposti ,  prima  che  dileggiavano  questo 
Signore,  poi  che  vogliono  a  loro  proposito  tener 
viva  questa  pralica  in  Pisa;  ed  io  solo  per  sco- 
prirli alFatto,  consigliai  il  signore  ne  li  mandasse 
lutti.  Rispose  che  il  Signore  n'  era  mal  conten- 
to, e  che  aveva  protestato  loro  che  non  aspettas- 
sero da  voi  altro  salvocondolto  ,  né  che  lui  lo  ri- 
cercasse, al  che  loro  avevano  risposto  che  piglie- 
rebbono  quel  partito  potrebbono.  E  con  questo 
ini  sono  partilo;  e  questa  sera  mi  starò  all'  allu- 
miera ;  e  domenica  o  lunedi  sarò  costi  da  vostre 
signorie.  E  perchè  quelle  intendano  tutto  il  se- 
guito con  prestezza,  vi  ho  scritto  la  presente  ;  e 
mi  ha  promesso  il  cavallaro  esser  costi  sabato  ad 
ora  di  desinare;  ed  essendovi,  VV.  SS.  glifarau- 
no  pagaro  uu  fiorino,  che  cosi  gli  ho  promesso. 
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Circa  il  rassegnare  quelli  che  erano  con  gli 
Oratori ,  io  non  ho  saputo,  per  il  tempo  breve, 
come  farlo.  Ne  ho  ragionalo  con  Rubertino  ;  lui 
mi  ha  «letto  che  ci  sono  tutti  ;  e  i  mici  garzoni , 
<  he  insieme  con  loro  aspettavano  fuora  dell'  au- 
dienza,  dissero,  erano  una  caterva  di  l6l,opiii. 
Itaccomandomi  a  vostre  signorie. 

Pliimbini,  dia  l5  martii,  l5o8. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret. 


IV 


Magnifici  Domini,  eie. 

Ieri  fu  1*  ultima  scrissi  alle  signorie  vostre  ,  e 
dissi  per  quella  tanto  (|Uanto  n)i  occorreva^  que- 
sta mattina  è  venuto  da  Pisa  il  Finocchietto  di 
Casentino  ,  uno  di  quelli  che  sono  prigioni  col 
Canaccio ,  e  per  parte  di  tutti  si  raccomandano, 
e  tànnomi  intendere  come  in  Pisa  hanno  sentito 
la  delilicrazione  fatta  per  le  signorie  vostre  del 
fratello  di  Alfonso  (l)  ;  e  che  è  stato  loro  prote- 
stato che  se  Raffaello  sarà  impiccato,  saranno 
fatti  morire  tutti  loro  ;  ed  inoltre  mi  pregorno 
che  io  mandassi  loro  denari  da  poter  vivere  per- 
chè sono  senza  provvedimento.  We  l'ho  riman- 
dato indietro,  e  mandato  loro  tanti  danari  che  ne 
potranno  vivere  qualche  giorno,  e  circa  la  paura 
loro  gli  ho  mandati  a  confortare  il  meglio  che  ho 
saputo.  Dipoi  questo  di  il  predicatore,  che  ha 
predicalo  questa  quaresima  in  Pisa,  se  ne  è  usci- 
to, e  venendo  con  alquanti  frati  in  sulle  sl)arre, 
gli  feci  lutti  tornare  indietro  a  Pisa,  eccetto  lui  a 
buon  fine ,  dal  quale  sono  stato  ragguagliato  a 
lungo  delle  cose  di  Pisa  dappoi  in  qua  che  lui  vi 
andò  a  predicare  ;  e  in  sostanza  la  riduce  qui  :  Che 
gli  Pisani  non  possono  più,  che  la  miseria  vi  è 
maggiore  che  ella  non  si  dice,  e  che  e' sono  mal 
d'accordo  a  pensare  a  bene  veruno,  perchè  i  tri- 
sti governano,  e  che  una  parte  degli  uomini  che 
sono  di  miglior  qualità,  desidererebbono  l'accor- 
do, e  che  in  questa  sua  partila  quattro  di  loro,  i 
nomi  dei  quali  saranno  iu  questa  ,  gli  hanno  im- 


(l)  Costili  era  un  Pisano,  il  quale  essendo 
prigione  dei  Fiorentini,  convenne  per  frode  coi 
medesimi  di  dare  nelle  loro  mani  la  ciltà.  Fu 
barattato  con  un  Fiorentino  prigione  dei  Pisa- 
ni ,  e  tornato  in  Pisa  fece  accostare  al  segno 
convenuto  una  Compagnia  di  soldati,  i  quali  ad 
uno  ad  uno  cominciò  ad  introdurre  nella  ciltà  , 
traendoli  d'  in  sulle  mura  con  una  corda.  Trae- 
va su  il  ventesimo  in  circa,  quando  questo  dal- 
l' allo  delle  mura  ,  ove  era  giunto ,  volgendo  gli 
occhi  dentro  la  città  vide  i  suoi  compagni  in- 
trodotti prima  di  lui ,  quali  uccisi  e  quali  lega- 
li. Diede  allora  un  grido  ,  e  discucprl  l'ingan- 
no d' Alfonso.  I  Pisani  fecero  iu  (jiiel  momento 
una  scarica  generale  d'artiglieria ,  per  la  quale 
restò  ferito  a  morte  quel  Paolo  da  Parrano , 
nominato  in  questa  lettera,  e  tentarono  anche 
di  assaltare  il  resto  delle  truppe  fiorentine  ,  ma 
furono  rihutlntì. 


posto  <he  lui  vegga  se  "'  potessi  condurre  l' ac- 
cordo, e  che  vorrebbono  tre  cose  principali:  per- 
dono di  qualunque  cosa  j  sicurtà  che  lussi  loro 
osservato;  la  terza  che  dandovi  loro  la  città  e 
contado  lil)eramenle,  e  giurare  lèdellà  peqietua, 
la  qual  cosa  dicono  che  non  fu  data  da  principio 
dalli  loro  padri,  vorrebbero  averpremincnza,co- 
me  qualche  altra  città  deldominiodelle  signorie 
vostre;  e  che  fra  pochi  di,  quando  lussi  dato  loro 
qualche  speranza,  manderebliono  loro  uomini  ai 
pie  delle  signorie  vostre,  e  avrelibe  voluto  scrive- 
re loro  di  mio  parere,  la  qual  cosa  gli  denegai, 
perchè  i  Pisani  non  avevano  voluto  ricevere  le 
grazie  quando  le  signorie  vostre  le  avevano  vol- 
sule  loro  concedere,  ma  con  gli  loro  portamenti 
cattivi  aggiunto  male  a  male,  e  che  nonpensas- 
sino  più,  se  non  chele  signorie  vostre  gli  abbino 
avere  per  forza  e  a  discrezione  ;  la  qual  cosa 
vedrebbono  preparare  presto.  Quando  il  detto 
predicatore  ebbe  udito  la  risposta  mia,  disse  :  Poi 
tlie  i  vostri  hanno  deliberato  questo ,  fate  che  i 
Pisani  ne  vegghino  presto  il  principio ,  perchè 
e' sono  al  termine  che  e'  non  possono  più,  e  ier- 
sera  so  ne  andò  al  palagio  degli  anziani  più  di 
trecento  uomini,  giidando:  ISoi  mciamo  difame 
e  questi  aiuti  che  voi  aspettate  non  vengono;  noi 
non  a\Temo  più  pazienza.  Licenziaronli  con  buo- 
ne parole,  che  fra  quattro  giorni  piglierebbono 
partito,  che  si  contenterebbono,  e  ordinarono  che 
questa  mattina  fussi  in  piazza  pane  e  grano,  che 
ieri  non  ve  ne  era  stato,  e  il  prezzo  è  dodici  lire 
lo  staio.  Io  ho  voluto  ragguagliare  le  signorie  vo- 
stre, e  per  quanto  io  ne  intenda  perqualche  altro 
riscontro,  i  Pisani  non  possono  andare  troppo  in 
là  ;  e  quando  s'attenda  a  stringerli,  come  si  è 
cominciato,  e  cominciare  a  fare  veder  loro  che  si 
abbino  a  toccare  con  le  aitiglieiie,  e' non  bisogne- 
rà avere  altri  mezzi,  e  a  questa  guerra  lunga  le 
SS.  VV.  le  daranno  fine  onorevole  per  la  nostra 
città;  e  seloro  mi  faranno  intendere  nulla,  taglie- 
rò  i  ragionamenti ,  se  di  già  le  signorie  vostre 
non  mi  ordiuassino  iu  contrario.  Ho  inteso  che  da 
quattro  giorni  in  qua  non  vi  è  entrato  grano,  che 
questa  è  quella  cosa  che  li  conduce  alla  dispera- 
zione; e  noi  del  conlinovo  con  que'fanti  e  caval- 
li, sognamo  modi  che  non  ve  ne  abbia  ad  entrare. 
Àl>l>iamo  inteso  questo  di  la  morte  di  Paolo  da 
Parrano,  che  Iddio  abbia  avuto  l'anima  sua  (l), 
perchè  il  cor])o  ha  dato  alle  signorie  vostre.  Io 
raccomando  a  quelle  li  sua  figliuoli,  perchè  cosi 
gli  promisi  di  fare  quando  lui  (u  ferito ,  se  Iddio 
facessi  altro  di  lui,  <he  per  la  sua  bontà  e  fedeltà 
è  doluto  a  tutto  questo  campo.  Né  altro  per  la 
jjresente  mi  occorre,  fiacconuudomi  alle  signorie 
vostre.  Quae  bene  valeanl. 

Ex   Castris  apiid  Sanciti  m  lacobum  ,  die 
l4  aprile,  iGog. 

Niccolò  Machiavelli  si  è  jiarlito  questo  dì,  e 
ilo  a  rassegnare  li  fanti  in  questi  altri  rampi.  Gli 
Ilo  imposto  che  torni  poi  qui,  come  ne  scrivono 


(l)  Rimase  (jueslo  ferito  a  morte  nel  tradi- 
mento di  Alfonso  del  Mutolo. 


Il-  signorie  vostre,  che  non  potrei  aver  più  caro 
•  he  averlo  appresso. 

AnTONIUS  de  FlLICAlA 

Generatis  Coinmiss.  (l) 


Magnifici  Domini ,  etc. 

Io  risponderò  prima  ad  una  di  vostre  signorie 
dei  13,  per  la  quale  vostre  signorie  desiderano 
intendere  da  me  che  fanti  sieno  campo  per  cam- 
po ,  e  chi  della  ordinanza  ,  o  fanti ,  o  altro  mi  pare 
da  cambiare,  e  di  tutto  avvisi;  a  che  dico,  come 
poi  partii  di  costi ,  io  non  sono  possuto  ancora  es- 
sere nel  campo  di  San  Piero  in  Grado ,  e  però  di 
quello  non  posso  ragionare ,  ma  di  questi  altri 
due  campi  vi  dirò  come  si  trovano.  Nel  campo  di 
Val  di  Serchio  (2), dove  è  commissario  Antonio, 
sono  questi  fanti:  il  prete  da  Citcrna,  con  fanti 
dugentocinquanta  di  Fivizzano  ;  Gio.  Agnolo  da 
Monterchi  con  quelli  di  Castiglione  del  Terzieri, 
fanti  cento  cinquanta;  Gianncsino  da  Serezzana, 
con  i  fanti  di  Casentino,  centotrenta,  perchè  di 
centocinquanta  ne  è  perduti  venti  nel  tradimento 
di  Alfonso;  Morgante  dal  Borgo  con  quelli  di  Val 
di  Cecina,  fanti  cento  ;  Antonio  da  Castello  con 
quelli  di  Firenzuola,  fanti  cento;  questi  fanno  il 
numero  di  setteccntotrenta;  sono  .i  poi  Giannone 
da Lihrafatta, e  Giannotto  da  Carda  con  sessanta 
fanti;  il  signore  Francesco  e  Giuliano  del  Caccia 
con  cento,  e  Bernardo  da  Carrara  guarda  la  for- 
tezza ;  talché ,  levato  Bernardino ,  ad  Antonio  re- 
sta in  masserizia  ottocento  novanta  fanti.  Aveva 
detto  Antonio,  Dietaiuti  con  cento  di  Valdinie- 
vole ,  che  veniva  a  fornire  il  numero  di  mille ,  ma 
parendo  a  Niccolò  Capponi  stare  t[ui  troppo  solo, 
gli  chiese  in  presto  un  conestahile,  tanto  che  di 
costi  si  provvedessi,  e  mandogli  Dietaiuti ,  il  c/ua- 
le  si  trova  qui  e  credo  che  Niccolò  gli  rimanderà 
piuttosto  uno  di  quelli  conestabili ,  che  di  nuovo 
dicono  viene  qui,  che  gli  rimandi  lui,  perchè  sa 
liene  il  paese,  e  lo  sa  ancora  la  sua  compagnia, 
che  non  lo  sanno  ancora  questi  che  di  nuovo  sono 
venuti ,  ma  lo  sanno  bene  quelli  che  ha  Antonio , 
per  essere  stati  già  due  mesi  a  qutsta  scuola  ;  ed 
in  vero  la  fanteria  che  ha  Antonio  è  cosi  bella 
fanteria ,  come  io  credo  sia  oggi  in  Italia.  Trovasi 
qui,  oltre  a  Dietaiuti ,  che  non  ci  è  anco  ben  fer- 
mo ,la  bandiera  d'  Anghiari  senza  rapo, la  quale 
dice  non  vuole  partire  di  qui,  e,  dall'  altro  canto. 
Alamanno  non  vuole  mandare  il  Ronzino  qua: 
vedremo  assettarla  al  meglio  si  potrà,  venuti  che 
sieno  a  Cascina  quelli  fanti,  che  intendo  mandate 
di  nuovo  per  conto  di  questo  campo;  e  questa 


(1)  Questa  ,  ed  altre  lettere  che  verranno 
(iapo  ,  sono  sottoscritte  da'  commissari  fioren- 
tini, ma  per  la  maggior  parte  sono  di  mano  del 
Machiavelli. 

(2)  La  disposizione  dell'  esercito  fiorentino 
per  chiudere  affatto  Pisa  si  può  vedere  descrit- 
ta minutamente  dal  Guicciardini ,  Lib.  8. 


buDdicra  d' Anghiari  sono  circa  centodieci  uomi- 
ni. Sonoci  i  fanti  dellaPieve,  circa  cento  ottanta; 
ci  sono  i  fanti  di  Bibbiena,  fanti  centottantasei; 
appresso  ci  sono  quelli  del  Pontassicvesotto  Agno- 
Iona, fanti  cento  dodici  ;  ci  sono  ottanta  scoppiet- 
tieri,che  aggiungono  alla  somma,  senza  quelli  di 
Dietaiuti,  di  fanti  seicento  sessantotto  d'ordinan- 
za ;  e  fanti  pratichi  sono,  Carlo  da  Cremona  con 
cento, Daino  eGattamelata  con  sessanta, Morel- 
lo con  quaranta  ,  il  figliuolo  di  Sanicela  Corso  con 
quaranta,  che  aggiunge  alla  somma  in  tutto  di 
908  senza  Dietaiuti,  talché,  se  le  mandano  qui 
dugento  fanti ,  come  io  intendo,  ci  verrà  ad  esse- 
re più  di  millecento  fanti  senza  Dietaiuti,  e  ri- 
mandando ad  Antonio  Dietaiuti  ,  o  un  altro  simi- 
le ,  ne  avrà  Antonio  i  suoi  mille.  Il  modo  a  lare 
che  questi  fanti  di  ordinanza  non  diminuischino, 
è,  ogni  volta  che  per  malattia o per  altra  cagione 
e'sono  manco  un  ottoo  dieci  per  cento,  ordinare 
al  couestabile  e  suo  cancelliere  ne' paesi  dell'or- 
dinanza sua,  e  coll'indubtria  e  colla  autorità  sua 
e  vostra  e  de' rettori,  ne  rimandi  qua  il  numero 
che  manca;  appresso  ordinare  che  i  commissari 
non  dieno  licenza  se  non  a  quelli  che  sono  amma- 
lati; e  chi  si  fugge  o  disubbidisce  sia  gastigalo 
qui,  costi,  e  a  casa  dove  si  può;  e  tenendo  (jue- 
sti  modi  le  compagnie  staranno  intere  e  salde,  e 
senza  altro  vostro  làstidio.  Né  io  per  me  so  quelle 
mi  avessi  a  licenziare  o  richiamare  in  cambio  a 
queste,  se  non  in  luogo  di  necessità,  e  ne' modi 
detti, e  m'ingegnerò, mandando  vostre  Signorie 
i  danari  a' tempi,  non  abbino  briga. 

Vostre  signorie  mi  scrivono  un'altraloro  de'l/J 
per  la  quale  mi  dicono  che  se  io  sono  fermo  in 
Cascina,  ordinassi  che  sempre  nella  fortezza  si 
trovassi  otto  o  dieci  buoni  uomini  con  un  capo, 
e  da  mangiare  per  quindici  dì  almeno;  e  che  vi 
facessi  ridurre  tutte  le  palle  e  piombo  si  trovano 
in  munizione;  la  qual  lettera  trovò  Francesco 
Serragli  a  Cascina,  e  lui  la  lesse,  e  mandommela 
ieri  qui ,  e  non  a  Cascina:  vostre  signorie  pensi- 
no come  la  possevo  eseguire;  lessila  a  Niccolò 
Capponi,  il  quale  mi  disse  ne  risponderebbe  a 
vostre  .signorie.  Pare  per  quella  lettera  vostre  si- 
gnorie disegninomi  termi  in  Cascina,  il  che  non 
è  punto  a  proposito,  perchè  qui  vi  può  sliire  ogni 
uomo  di  ogni  qualità;  e  se  io  vi  stessi,  non  sarò 
buono  ne  per  le  fanterie,  ce  per  nulla.  So  che 
la  stanza  saiebbe  meno  pericolosa  e  meno  fatico- 
sa, ma  se  io  non  volessi  né  pericolo,  né  fatica, 
io  non  sarei  uscito  di  Firenze;  sicché  mi  lascino 
vostre  signorie  stare  infra  questi  eampi,  e  trava- 
gliare tra  questi  commissari  delle  cose  che  cor- 
rono, dove  io  potrò  esser  buono  a  qualche  cosa, 
perchè  io  non  iarei  quivi  buono  a  nulla,  e  vi 
morrei  disperato;  e  però  di  nuovo  le  prego  di- 
segnino sopra  qualche  altro ,  quando  il  Serragli 
non  vogli  starvi,  il  quale  è  mollo  a  proposito. 

Io  ricordo  la  paga  di  Paolo  Antonio,  e  de'suoi 
fanti ,  che  sono  alla  guardia  di  Cascina  e  della 
Verruca. 

Io  avrò  fornito  di  pagare  tutte  le  fanterie  di 
ordinanza  di  questo  campo,  che  al  presente  si  tro- 
vano qui,  e  manderonne  subito  il  come.  Altro 
nou  ho  che  dire  alle  signorie  vostre,  perché  delle 
cose  di  qua  di  più  importanza  le  magnificenze  di 
questi  signori  commissari  vo  uè  avranno  scritto. 
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ai  quali  io  mi  rapporto  j  nondimeno,  come  prima 
avrò  agio ,  non  mancherò  di  farvene  un  lungo  di- 
scorso. Valete^ 

In  campo  a  Mezzana,  die  l6  aprilis,  i5og. 


Niccolò  Machuvelli  Secret. 


VI 


Magnifici  Domini  y  eie. 

Io  partii  tre  dì  sono  di  campo  da  Mezzana,  e 
re  andai  in  campo  di  Val  di  Sercbio  con  Arcan- 
giolo  da  Castiglione,  il  quale  serve  nel  campo  di 
Antonio  in  cambio  di  Dietaiuti:  sicché  vostre  si- 
gnorie leveranno  Dietaiuti  di  sulla  lista  del  cam- 
po d'Antonio,  e  Io  metteranno  su  quella  del  cam- 
bio di  Niccolò  ,eJ  Arcangiolo  metteranno  in  sulla 
lista  del  campod' Antonio.  Viene  pertanto  ad  es- 
sere il  campo  d'  Antonio  assettato  ,  e  a  quello  di 
Kiccolò  manca,  secondo  il  desiderio  suo,  che  il 
Cerchio  vada  con  questi  compagni  ha  qui  a  ser- 
virlo.e  tengasi  col  resto  della  sua  compagnia  d'An- 
ghiari.e  venendo  qui  questa  mattina  con  i  cento 
fanti  di  Valdichiiina,  e  conferito  col  sig.  commis- 
sario circa  i  fanti  di  qui,  mi  rispose  non  poter  fa- 
re di  manco  in  questo  luogo,  che  di  760  lauti 
d'  ordinanza  ,  e  però  non  vedeva  come  si  pote- 
va mandare  il  Cerchio  a  Mezzana,  ciim  sit  che 
col  Cerchio  non  passava  detto  numero  ,  o  di 
pochi  ,  perch(3  Agnolo  da  Citerna  con  gli  ag- 
giunti ne  ha  189,  Sana  ^5,  ed  il  resto  a  Livor- 
no. Cerchio  9^^,  CapilanoPiero  70,  Bastiano  gras- 
so 70,  Bastiano  magro  3oo,  i  quali  fanno  la  som- 
ma di  778,6  cavandone  il  Cerchio,  che  ne  ha  (j;^ 
verrebbono  ad  esser  meno  di  600;  e  ragionando 
come  si  avessi  ad  assettare  questa  cosa ,  che  il 
Cerchio  potessi  mandarsi  a  Niccolò ,  e  che  queste 
compagnie  non  stessine  spezzate ,  e  che  si  guar- 
dassi Livorno,  pai'e  a  sua  signoria  che  l'infra- 
scritto modo  sia  assai  a  proposito,  cioè  ridurre 
qui  tutta  la  compagnia  di  Sana,  che  saranno  80 
fanti,  e  a  Livorno  mandarvi  ^o  fanti  della  compa- 
gnia di  Bastiano  grasso .  e  gli  altri  licenziare,  per- 
chè ne  sono  molti  che  se  ne  vogliono  ire  a  casa, 
e  aggiugnere  a  Sana  70  fanti ,  il  quale  manderà  in 
Mugello  un  suo  capitano  di  bandiera  a  levarli,  e 
cosi  verrà  ad  avere  Sana  l5o  fanti:  aggiugnere 
ancora  al  capilano Piero  infino  in  cento  scoppiet- 
tieri,  che  ne  ha  settanta,  e  cosi  manderà  il  suo 
cancelliere  a  levarli:  Agnolo  da  Citerna  ci  resti 
co' suoi  l8<);  Bastiano  magro  co' suoi  3oo,  e  il 
Cerchio  -I  manderà  allora  a  Niccolò  Capponi,  e 
qui  verrà  ad  esser  di  fanti  di  ordinanza,  senza  il 
Cerchio,  venuti  che  siano  i  settanta  nuovi  di  Sa- 
na, e  i  trenta  del  capitano  Piero,  73q  fanti.  K  se 
VV.  SS.  alla  giunta  del  mandato  di  Sana  e  del 
capitano  Piero,  gli  spediranno  presto,  si  .spedirà 
I  presto  questa  cosa  e  fermeranno  le  fanterie  di 
i  questi  campi,  e  poserassi  l'animo,  e  a  quest'altra 
I  paga  liceuzieràilconmùssarioli  (juaranta  fanti  di 
Bastiano  grasso,  e  quaranta  ne  manderà  a  Livor- 
no ;  e  cosi  questa  comjiagniu  senza  capo  starà  me- 
I  glio  là,  e  quest'altre  saranno  unite  co' conne- 
t  labili  loro.  Altro  modo  per  ora  uon  mi  pare  tro- 


vare da  potere  soddisfare  a  questi  commissari,  e 
però  Alamanno  drizzerà  questi  mandati  al  Magi- 
strato vostro  con  sue  lettere  ,  e  vostre  signorie  sa- 
ranno contente  espedirgli  presto. 

lo  starò  qui  due  di,  dipoi  tornerò  nel  campo 
d'Antonio,  poi  me  ne  auderò  nel  campo  diNic- 
colò per  esservi  quando  si  darà  loro  quest'altra 
paga,  la  quale,  come  io  lasciai  in  ricordo  a  Nic- 
colò ,  bisogna  che  sia  per  lutto  il  di  27  del  pre- 
sente ,  perchè  tutte  quelle  compagnie  hanno  ad 
essere  pagate  da 28  a'  3o  di  del  presente.  Io  man- 
derò come  potrò  prima,  che  sarà  avanti  quattro 
giorni ,  il  conto  della  paga  che  io  pagai,  perchè 
non  r  ho  fatto  prima  per  non  avere  avuto  tem- 
po. Raccomandomi  a  vostre  signorie. 

Ex  Castris  Florenlinorum  apud  Sanctum 
Petnim  in  Grado,  die  21  aprilis,  l5og. 


Niccolò  Machiaveih  Segret. 

VII 

Magnijlci  Domini,  eie. 

Questa  solo  per  avvisarvi  come  la  paga  de'g3 
fanti  diFoiano,  venuti  ultimamente,  cominciò 
a' di  l^,  e  finisce  a' dì  2.5;  è  pertanto  necessario 
VV.  SS.  mandino  subitola  loro  paga,  e  che  la  ci 
sia  a'  di  25 ,  e  così  mandino  la  paga  de'  bombar- 
dieri e  de' soldati  de'conestabili  inora  dell'  ordi- 
nanza, perchè  a  quella  paga  manca  più  di  3oo 
ducati  j  e  se  le  SS.  VV.  vogliono  seguitare  questi 
pagamenti  di  terza  paga  ,  e  necessario  mandino  la 
jwga  intera  di  tutti  questi  conestabili,  e  io  la  da- 
rò poi  a'tempi,  perchè  mandando  an  terzo  di  pa- 
ga per  volta  è  una  confusione,  perchè  prima  so- 
no venuti  i  tempi  che  siano  pagati,  e  se  non  si 
sia  sempre  con  la  penna  in  mano  a  ricordargli , 
e' giungono  alcuni  addosso,  e  non  ci  si  trovano  i 
danari.  Sicché  VV.  SS.  mandino  subito  quelli 
degli  aggiunti  di  Valdichiaua,  e  dipoi  mandino 
una  paga  intera  di  tutti  i  conestabili,  per  levar 
via  le  confusioni  dette.  Bisogna  ancora  domani 
per  i  marraioli.  Il  conto  de' danari  avuti  inlìno  a 
qui  vi  si  manderà  per  il  primo,  e  dove  si  era  di- 
segnato che  bastassino  a  questo  guasto  ,  dalla 
parte  che  tocca  a  questo  campo,  bastassino  du- 
gento  marraioli ,  è  parso  dipoi  più  a  proposito 
fare  di  averne  400,  per  poterlo  dare  in  due  sere, 
e  più  presto  uscire  ili  questa  fazione ,  che  è  im- 
portante per  avere  a  lasciare  il  campo  quasi  so- 
lo ;  e  ([uanlo  prima  se  ne  esce,  più  sicuramente 
si  fa ,  per  aver  ad  ire  sotto  le  nmra ,  dove  le  no- 
stre genti  vanno  a  pericolo  delle  artiglierie.  Rac- 
comandomi alle  signorie  vostre. 

In  Castri^  apud  Sanciiini  Pelrum  ,  die  23 
aprilis,  liog. 

Alama.\ki's  Salviatus 


Commiss,  generalis 


vm 

Magnifici  Domini ,  eie. 

Io  giunsi  iersera  qui,  eparlai  colla  magoificcn- 
za  del  capitano  circa  la  provvisione  del  pane.  Lui 
mi  fece  parlare  co'depulali  da  questi  priori  so2)ra 
la  canova,  e  con  un  Bello  Baroni,  a  chi  detti 
deputati  l'hanno  allogata.  Mi  dissero  delti  depu- 
tati aver  dato  a  Betto  trenta  ducali  per  questo 
mese,  e  lui  si  è  obbligato  provvedere  il  campo  a 
suo  guadagno  e  perdita,  e  non  sanno  d'ondepos- 
.sa  esser  nato  questo  disordine  ,  dicendo  Bello 
■(ver  fatto  suo  debito.  Onde  lui  che  era  presente 
disse  essere  convenuto  con  Antonio  di  mandare 
in  campo  dalle  trenta  e  le  quaranta  slaia  di  pane 
ogni  di ,  e  che  lo  ha  mandato; ma  che  il  manca- 
mento nasce  da  quelli  di  Vaìdinievole  ,  di  chi  il 
commissario  si  e  fidato,  e  dk  ora  se  il  commissa- 
rio vuole  servire  il  campo  ogni  di  di  cento  stala, 
che  tanto  ne  logora,  a  prezzo  e  peso  convenien- 
te. Ria  bisogna  che  il  commissario  ordini,  o  che 
]iane  non  vi  venga  d'altronde,  o,  venendovene, 
non  si  venda  se  il  suo  non  è  venduto,  perchè  non 
vorrebbe  averlo  a  gittarvia.  Io  per  me  credo  che 
se  di  qui  non  andrk  in  campo  più  che  trenta  o 
quaranta  staia  di  pane  il  di,  e  che  del  resto  si  fidi 
iu  sulla  Vaìdinievole  ,  che  spesso  il  campo  verrà 
a  qualche  stretta,  perchè  io  ho  provato  come  fan- 
no quelli  comuni ,  che  oggi  mandano  e  domani 
no  ;  ed  in  vero  non  possono  fare  altro,  non  aven- 
do il  grano  in  casa,  ma  avendosi  a  provvedere  di 
<jui.  Credo  che  Antonio  non  abbi  permesso  a  co- 
sloro  il  provvedere  a  tutto  ,  parendogli  forse  il 
pane  scarso;  a  che  questi  deputatimi  hanno  pro- 
messo riparare,  costituendo  a  questo  canoviere 
termine  di  peso  conveniente.  Un'  altra  cosa  ci  è 
ancora,  che  il  maestro  del  campo  dal  pane  della 
canova  non  ha  nulla  j  e  dall'  altro  sei  quattrini 
della  soma,  donde  lui  ha  sempre  persuaso  ad  An- 
tonio che  si  provvegga  per  via  di  Pescia  piuttosto 
che  per  via  di  Pistoia.  Io  sarò  domani  dove  An- 
tonio, e  parleronne  seco.  E  questo  ho  scritto  alle 
SS.  VV.  acciò  vegghiuo  che  questa  comunità  ha 
fatto  e  fa  il  debito  suo,  e  se  disordine  nasce, 
d'onde  e'  viene.  Dicemi  questo  canoviere  avere 
iersera  avuto  nuove  dal  suo  rispondente  come  in 
campo  era  abbondanza;  ma  questi  ordini  non  so- 
no buoni ,  se  mi  fanno  oggi  abbondanza  e  doma- 
ni carestia. 

Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene 
\'aleant. 

Ex  Pislorio ,  die  l8  maii,  iSog  (i). 


NicoLAus  Machiavelius  Secret. 


(l)  Questa  ietterà  ncW  orif^inaìe  ha  la  data 
de'l'è  maggio  l5o8j  ma  deh'/ essere  sbaglio  del 
Machiai'elti  nel  segnare  l'anno,  mentre nelmag- 
gio  del  l5o8  era  indubitatamente  col  Vettori 
alla  corte  dell'Imperatore. 


Magnìjlci  Domini,  eie. 

Oggi  per  lutti  tre. parte  per  rivederci  invisa, 
parte  per  ragionare  quello  lussi  da  fare  dopo  il 
guasto  ,  il  quale  si  può  dire  che  sia  dato:  e  in- 
tendendosi in  Pisa,  Tarlatino  scrisse,  come  vo- 
lendo noi  dare  loro  licenza  rcrrebLero  a  parlarci 
quattro  loro  uomini,  cioè  Francesco  del  Torlo, 
Matteo  di  Gaddo  ,  Antonio  dell'  Oste  e  Carlo 
Bandella;  e  parendoci  di  udirli,  loro  vennono,  e 
gli  ricevemmo  gratamente  e  con  buona  cera.  E 
posali  alquanto,  parlo  Francesco  del  Torto  per 
tutti  (i),  e  disse  come  quelli  loro  signori  epopo- 
lo avevano  creati  dodici  uomini  per  venire  costi 
a  Firenze:  ed  essere  a' piedi  de'noslri  eccelsi  si- 
gnori per  comporre  le  cose  infra  quella  comunità 
di  Pisa  e  loro  eccelse  signorie  ,  e  che  erano  ve- 
nuti per  farci  intendere  questa  deliberazione  ,  e 
domandarci  salvocondottoper  loro.  Risposesiper 
noi ,  usando  prima  quelle  amorevoli  parole  po- 
temmo per  imprimere  loro  l)ene  nella  testa  la 
buona  disposizione  di  tutta  codesta  città  verso  di 
loro.  Dipoi  dicemmo ,  che  quello  che  gli  aveva 
offesi  infino  a  qui ,  era  voler  pigliar  tempo,  per- 
chè se  non  l'avessino  voluto,  ma  l'avessino  anti- 
cipato, si  Iroverebbono  con  le  ricolle  loro  salve, 
e  non  sarieno  loro  state  tolte,  e  che  questo  tem- 
po ,  in  che  per  avventura  ancora  sperano,  polria 
loro  far  male  per  l'avvenire,  come  per  il  passato, 
e  quando  e'  lo  volessino  avanzare  ,  potevano  di- 
grossare ,  se  non  saldare,  con  esso  noi  le  cose  lo- 
ro, il  che  si  poteva  fare  in  un  giorno,  polendosi 
essere  da  Pisa  a  qui  in  un  tratto,  la  qualcosa  non 
si  potrà  fare  quando  siano  venuti  costi ,  circa  le 
difficullà  che  nascessino  nel  trattare  la  cosa.  Pu- 
re nondimeno  che  isalvicondotli  erano  a  loro  po- 
sta, e  potevano  pigliare  quale  de'  due  modi  pa- 
ressi loro ,  ma  il  primo  ci  pareva  migliore  per 
essere  piùLreve.  Risposero  piacer  loro  il  ricordo 
nostro;  nondinianco,  per  non  avere  altra  com- 
missione, non  potevano  fare  altro  che  domanda- 
re il  salvocondolto,  ma  che  tornerebbono  in  Pi- 
sa, e  ne  ragionerebbono,  e  piglierebbono  uno 
de'due  partiti,  e  lo  farebbono  intendere  quale 
avessino  preso,  e  o  domanderebbono  il  salvocon- 
dolto ,  o  ricercherebbono  di  parlarci  per  fare  il 
medesimo  elFelto,  e  in  questa  conclusione  si  ri- 
mase. Furono  i  nostri  ragionamenti  lunghi,  edi 
diverse  cose  ,  e  a  noi  parve  ritrarre  per  le  parole 
loro  e  per  li  gesti,  assai  buona  disposizione;  e  po- 
lria essere  che  venendosi  o  qui  o  costi  a  tratiare 
de'particulari,  si  venissi  a  qualche  effetto  buono. 
Dissero  bene  non  ci  maravigliassimo  quando  lut- 
to di  domani,  o  anche  l'altro,  non  si  làccssi  in- 
tendere altro  ,  perchè  si  farebbe  per  fare  miglio- 
re conclusione;  a  che  noi  li  confortammo,  e  c'in- 
gegnammo in  tulli  1  ragionamenti  fare  loro  fede 


(l)  Questa  fu  la  prima  apertura  sincera  per 
la  parte  dei  Pisani,  di  arrendersi  a' Fiorenti- 
ni j  i  quali  entrarono  dipoi  in  Pisa  per  accordo 
il  di  8  giugno  Ijog. 


che  sono  per  trovare  da  codesta  citlà  più  clemea- 
za,  più  securt'i,  più  liene  che  non  sjprieno  do- 
mandiire,  di  che  mostrarono  d'essere  assai  capa- 
ci, e  di  animo  di  farne  capaci  gli  altri  che  slcs- 
sino  ancora  duri  e  lussino  d'altra  opinione. Resta- 
no le  cose  così ,  e  per  noi  non  se  ne  può  lare 
altro  giudizio  che  si  possano  fare  le  SS.  VV.  Sta- 
remo a  vedere  che  resoluzione  faranno,  e  di  tut- 
to VV.  SS.  fieno  ragguagliate.  I  nomi  degli  eletti 
non  si  mandano  ,  perche  io  Niccolo  questa  mat- 
tina Ut-  mandai  nota  alle  SS.  VV.  e  con  tutte  que- 
ste pratiche  non  si  allenta  un  punlodjUefazioni 
nostre,  e  cosi  faremo  infino  a  tanto  che  si  tocchi 
con  mano  che  dichino  daddoveroj  di  che  si  per 
le  parole  che  dissero  in  pulihlico  a  tutti  noi,  e 
dipoi  ad  alcuno  in  privato,  abbiamo  assai  buona 
opinione  ,  quando  le  cose  non  sieno guaste  altri- 
menti, di  che  Dio  guardi.  Kaccomaudandocialle 
SS.  VV.  Qiiae  bene  valeant. 
Ex  Castris  Vatlis  Serchiij  die  2o  maiij  l5og. 


Antonio  de  Filicaia 
Alama:\nus  de  Saiviatis 

W'iCOLAUS  DE  CAPPONIà 


Commissnrii 
Genera  Ics 


Magnifici  Domini ,  ctc. 

Questo  di  per  altra  mia  scrissi  quello  mi  occor- 
reva alle  signorie  vostre.  Ho  dipoi  ricevuto  circa 
ore  22  una  lettera  di  Tarlatino,  per  la  quale  mi 
fa  intendere  come  quelli  Pisani  si  sono  risoluti 
fare  meno  numero  di  contadini,  cioè  da  otto  ri- 
durli a  cinque,  e  tulio  hanno  fatto  d'accordo 
con  i  conladini;  perchè  hanno  mostro  che  tanto 
numero  di  contadini  passava  con  poco  onore  di 
quelli  della  ciltà  ,  i  quali  cinque  contadini  con 
<(uelli  quattro  cittadini  vogliono  mandare  costì,  e 
domani  manderanno  a  noi  per  il  salvocondotto  : 
staremo  ora  a  vedere  quello  che  seguir'a.  Qui  è 
Simone  da  Ponlreraoli,  come  sanno  le  SS.  VV. 
e  attende  a  sollecitare  Tarlatino:  e  lui  si  è  alleg- 
gerito delle  cose  sue ,  e  per  ultimo  ha  chiesto  di 
trarne  letta  e  altre  sue  masserizie  grosse,  che 
mostra,  volendosi  cavare  il  letto  di  solfo,  di  vole- 
re andare  a  dormire  altrove,  ma  non  fia  punto 
maraviglia  che  si  vada  intrattenendo  qualche  dì, 
perchè,  scudo  questo  maneggio  d'accordo  infie- 
rii debile  volere  vederne  o  resoluzione  fatta,  o 
per  fatta  ,  per  averci  dentro  qualche  obbligo  o 
qualche  utile  con  VV.  SS.  E  chi  considera  bene 
tutto,  vedrà  procedere  le  cose  sue  naturalmente 
e  ragionevolmente;  né  io  le  ho  creduteallrimon- 
li ,  e  non  le  credo:  e  se  qualunque  se  ne  ingan- 
nassi, se  ne  ingannerebbe  a  ragiono  e  giustifica- 
tamenlc.  JVè  Simone  da  Poni  remoli  può  esser 
venuto  ,  se  non  perchè  Tarlatino  sene  esca,  con- 
siderato chi  lo  manda  ,  i  danari  lia  portati ,  e  le 
lettere,  e  anche  considerato  come  e' la  pratica  e 
sollecita  ,  e  per  ogni  leltera  che  Tarlatino  mi 
scrive,  le  quali  tutte  sono  di  sua  mano,  e  aj)- 
presso  di  me,  mi  ricorda  non  avpre  se  non  una 
fede ,  e  prima  è  per  mancare  della  vita  che  di 
quella.  K  di  tale  fede  i  loro  pari  uè  sojjliouopurc 


tener  conto ,  ed  in  quanto  più  grado  sono,  più  la 
stimano.  E  lo  esser  Tarlatino  fuora  di  Pisa,  per 
ogni_cosa  che  abbi  a  seguire,  non  può  essere  più 
utile  per  voi,  e  più  dannoso  per  li  Pisani;  né  al- 
tri termini  si  poteva  usare  a  Irarnclo  che  questi, 
perchè  a  lui  bisogna  uscirne  di  furto ,  e  con  la 
roba  non  se  ne  può  uscire  di  furto, 

I  nomi  de'cinque  contadini  fermi  ultimamente, 
al  venire  sono  ((uesti  :  Ser  Tommeo  da  Calci , 
Matteo  <!i  Gaddo,  Antonio  dell'  Oste  o  del  Zan- 
na ,  che  è  tuli'  uno  ,  Carlo  Bandella  ,  Tommaso 
del  Malasoma.  I  cittadini  sono  quelli,  di  che  vi 
mandò  nota  Niccolò  Capponi.  Altro  non  mi  oc- 
corre. 

Ex  Castris  apud  Sanctwn  lacobum,  die  21 
waii,  l5oQ. 

seri'ilor 

Antonios  Filicaia 

Gcneraìis  Commiss. 

XI 

Magnifici  Domini,  eie. 

Siamo  a  l8  ore ,  ed  e  comparso  una  di  vostre 
signorie,  alla  quale,  per  avere  quattro  ore.soDO 
scritto  a  lungo  a  quelle^  non  accade  altra  ri- 
sposta. 

Di  Pisa  ho  da  Tarlatino  l'inclusa,  per  la  qua- 
le vostre  signorie  vedranno  quello  mi  scrive,  ea 
me  pare  la  cosa  vada  avanti ,  massime  che  per 
una  scrive  detto  Tarlatino  al  sig.  Muzio,  dice 
che  stasera  o  domattina  partiranno  gli  ambascia- 
tori, che  a  Dio  piaccia  sia  in  buon  punto  per  la 
nostra  cilt'a.  Venendo  io,  lascerò  in  tpicstoluogo 
con  buono  ordine  Raft'aello  pedini ,  il  quale  è 
per  supplire  in  ogni  evento  come  ci  fosse  la  mia 
persona  propria,  e  massime  per  la  buona  disposi- 
zione e  volontà  di  questi  signori  condottieri ,  in 
modo  che  vostre  signorie  se  ne  possono  rendere 
sicure,  e  starne  con  l'animo  posato.  Valete. 

Ex  Castris  Florentinorum  apud  S.  Petrum 
in  Grado,  die  23  maii,  iSog. 


Alamaknus  Salviatus. 
Generalis  Commiss. 
XII 

Magnifici  Domini,  eie. 

Questo  di  circa  diciannove  ore  mi  trovai  in 
su' fossi  con  li  nove  ;mibasriatori  Pisani,  e  a 
quest'ora,  che  siamo  a  ventiquattro,  mi  trovo 
con  loro  qui  in  San  Miniato ,  donde  partirò  do- 
mattina, o  vedrò  di  essere  intorno  a  22  ore  do- 
mandasscra  a  Legnaia  a'Copponi,  secondo  l'or- 
dine mi  desìi  per  l'ullima  vostra,  dove  aspette- 
rò l'ordine  che  abbi  a  tenere. 

Ricordo  che  vostre'signoric ordinino  chedoma- 
ni  per  li  fanti  dell'ordinanza  sieno  a  S.  Piero  i 
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«lanari  per  tutto  il  di  26,  rlio  non  si  inanelli ,    f  Altro  non  mi  occorre  jraccomandonii  alle  signfv- 


acciò  non  segua  disordine.  7  a/ete, 

la  San  Minialo,  die  2^  mali,  l5o9. 


servi  Cor 

AtAlUXNUS  Salviatus 

Generalis  Commiss. 


Magnijìci  Domini,  etc. 

El)i)i  questa  notte  a  ore  cinque  la  vostra ,  per 
la  quale  mi  commettevi  fussi  costi  a  ora  di  desi- 
nare ,  e  che  io  entrassi  con  questi  ambasciadori  in 
Fiienze  all' alloggiamento  disegnato  senza  altri 
rispetti.  Pertanto  t'o  intendere  a  vostre  signorie , 
come  e'sarehbe  impossibile  condurre  costoro  sen- 
za fare  colazione  per  la  via,  sendone  alcuno  di 
loro  vecchio,  e  alcuno  indisposto  j  pertanto  fo  con- 
to di  posarmi  a  bere  al  luogo  di  Francesco  Anli- 
nori,  dipoi  venirne  costi,  che  entrerò  in  Firenze 
intorno  a  21  ora,  e  per  la  più  prestagli  condur- 
rò a  S.  Pietro  Scheraggio,  dove  avvisate  avere 
ordinato  il  b^ro  alloggiamento.  Valete. 

Ex  Sanclo  Minialo,  die  25  maii,  iSog. 


servitor 

Alamankus  Salviatus 

Generalis  Commiss. 

XIV 

Magnifici  Domini  ,  etc. 

lermattina  partii  di  costi  insieme  con  li  sei  am- 
basciatori, e  iersera  si  arrivò  qui  a  ora  che  non 
parve  lorodi  andare  piùavanli.Pareami  che  que- 
sta deputazione  non  lussi  a  proposito,  dimodoché 
io  ne  stavo  di  non  troppa  buona  voglia  :  uondi- 
manco  per  il  cammino  avendo  parlato  con  tutti 
ad  uno  ad  uno,  ed  a  lungo,  gli  ho  trovati  di  tan- 
to buona  disposizione,  quanto  dire  si  possa  ,  infi- 
no ad  avermi  detto  alcuno  di  loro,  che  ott'eriran- 
no  a  quelli  che  diffidano  i  loro  figliuoli  per  sicur- 
tà, in  modo  che,  se  i  fatti  risponderanno  alle  pa- 
role, si  potrebbe  dire  di  essere  in  Pisa.  Sono  parli- 
ti detti  sei  oratori  a  quest'ora  che  siamo  a  undici 
ore.  per  irne  a  Pisa  ,  e  tulli  con  la  delta  disposi- 
zione. Staremo  a  vedere  il  successo  di  essa,  e  di 
tutto  fieno  ragguagliate  vostre  signorie,  e  per 
poter  con  più  comodità  tenere  queste  prati- 
che, e  scrivere  a  vostre  signorie,  mi  ferme- 
rò ,  parendo  cosi  agli  altri ,  a  Mezzana  da  Niccolò 
Capponi:  e  ad  Antonio  ho  scritto,  se  gli  pare,  si 
trasferisca  oggi  infino  quivi,  per  conferire  tutti 
tre  insieme  del  seguito,  e  intenderci  come  ci  ab- 
Liaoio  a  governare  in  (ali  pratiche  per  l'avvenire. 

MACIIIAVELI,r 


ne  vostre. 

In  Cascina,  die  3l  maii,  i5o<j. 


Alamanno  Salviati 
Gen.  Commiss. 

XV 

Magnìjìci  Domini ,  etc. 

Dopo  l'ultima  nostra  di  iersera  ,  non  abbiamo 
prima  scritto  a  VV.  SS.  pèrnon  essere  accaduto, 
e  avevamo  caro  poter  dire  a  quelle  qualche  con- 
clusione più  avanti.  Questa  sera  è  venuto  uno  di 
Pisa,  quale  ci  fa  intendere  che  tutto  questo  gior- 
no i  contadini  e  cittadini  sono  stati  in  consulta, 
ciascuno  sopra  i  casi  loro,  e  che  i  conladini  sono 
al  tutto  risoluti  accettare  e  volere  l'accordo  :  e  per 
non  patire  più  desideravano  cheicittadmi  fusti- 
no del  medesimo  animo ,  quali  dicono  dopo  molte 
consulle  volevano  indugiare  a  risolvere  sino  a 
domattina.  E  parendo  a' contadini  li  voicssino 
menare  per  la  lunga,  feciono  loro  intendere  che 
non  avevano  ad  uscir  di  quivi  che  si  avevano  a 
risolvere  j  e  gli  avevano  serrati  in  palazzo,  per- 
chè ne  facessino  la  risoluzione,  perchè  cosi  non  vo- 
levano star  più  a  nessun  modo.  E  in  verità  si  ritrae 
che  non  possono  più,  e  quando  la  speranza  man- 
cassi dell'accordo  ,  morrebbono  la  metà  di  quella 
terra  di  fame  ;  perchè  ciascuno  serrerebbe  quel 
tanto  da  vivere  avessi.  Stimiamo  domattina  ci  ab- 
biano a  significare  qualche  cosa,  e  subito  VV.  SS. 
ne  fieno  avNisate. 

Tarlatine  oggi  per  dna  sue  lettere  ci  signifi- 
ca che  desidererebbe  e'censi  sua  siacconciassino, 
e  l'ultima  volta  mandò  il  conto  ad  un  suo  fra- 
tello ,  quale  è  oggi  arrivato  qui.  Abbiamogli  ri- 
sposto ingenerale,  le  signorie  vostre  essere  bene 
disposte  verso  di  lui,  ma  per  non  si  trovare  qui 
Antonio,  e  per  non  sapere  la  fine  di  queste  cose 
di  Pisa ,  non  gli  potevamo  rispondere  particolar- 
mente. Crediamo  faccia  questa  furia,  perchè  gli 
paia  conoscere  i  casi  di  Pisa  essere  per  prendere 
sesto;  ed  essendo,  d'altra  parte,  sollecitato  da 
Simonetto,  vorrebbe  avanti  la  parlila  sua  lame 
la  conclusione  ,  sperando  di  dovere  essere  di  me- 
glio ,  e  noi  vorremmo  ne  fussi  fuori ,  per  non  gli 
avere  a  pagare  alcuna  cosa  ;  e  non  si  trovando  in 
Pisa  non  potrebbe  guastare ,  come  potrebbe  e 
saria  per  fare ,  quando  vi  si  trovassi ,  e  vedessi 
che  voi  lo  menassi  in  parole  senza  fare  conclusio- 
ne. Abbiamo  scritto  ad  Antonio  da  Filicaia  che 
lo  faccia  sollecitare  dal  detto  Simonetto  :  vedremo 
che  ettétto  farà. 

Qui  vorrebbe  venire  ogni  di  quasi  tutta  Pisa, 
chi,  perchè  si  ima  la  cosa  sia  per  avere  effetto,  chi 
per  mostrare  di  essere  amico.  Noi  da  domani  in 
là,  non  venendo  a  qualche  risoluta  conclusione, 
faremo  intendere  che  nessuno  possa  o  debl)a  ve- 
nire se  non  come  nemico  ;  e  sarà  sprone  a  fargli 
risolvere ,  che  non  è  stato  male  1  intrattenere 
qualcuno  di  quelli  bravi  per  dimesticargli ,  e  far 
posar  loro  1'  animo  in  qualche  parte  ,  perchè  si 
ritrae,  la  difficullà  essere  in  loro  con  qualcuno  di 
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r[iiolli  cittadini,  die  fra  tutti  non  sono  un  nume- 
ro di  venticinque  quelli  hanno  tenuto  che  in6nO 
a  qui  r  accordo  non  sia  concluso. 

Questa  sera  .ilibiamo  ricevuta  la  cavalcata  di 
vostre  signorie  d'oggi,  e  intendiamo  quanto  di 
nuovo  ci  dite  de'  l5o  fanti  Pisani  che  sono  par- 
titi di  Lombardia  por  a  Pisa.  Alitiamo  di  nuovo 
ordinato  quanto  si  può  per  noi  ordinare  per  im- 
jiedirli  ;  e  quanto  a  Tarlalino  e  Simonetto,  ne 
scriviamo  di  sojira  lutto  il  successo.  Vero  è  che 
in  quest'ora,  che  sono  le  tre  incirca,  aliliiamo 
lettere  da  Antonio,  come  Tarlalino  gli  ha  do- 
mandato salvocondolto  per  lui  e  per  quelli  Pisani 
ne  merra  seco,  e  come  si  vuole  partire  domani, 
e  ricerca  della  opinione  nostra.  Alihiamogli  rispo- 
.slo  gli  dia  il  salvocondotto,  e  a  quelli  Pisani 
merrà  seco,  sendo  uomini  di  guerra;  e  doman- 
dandogli cosa  alcuna  detto  Tarlatino  per  sua 
ricompensa ,  gli  risponda  aver  bisogno  parlarne 
con  noi. 

Io  Niccolò  ricordo  a  vostre  signorie  la  paga  di 
Dorino  e  di  Galtamelata ,  perchè  sono  oggi  36 
di  ehbono  danari.  Valete. 

Ex  Caxtris  npiid  Mczzanam ,  die  l  jiinii , 
hoia  5  noctis ,  l5o(). 


Alamanno  S\lviati, 
K  iViccoLÒ  Capponi 


Generali:.^ 
Commlssarii.' 
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Magnifici  Domini ,  etc. 


Iiri  fu  l'ullinia  mia  allo  V'V.  SS.,  per  la  qua- 
i  le  scrissi  quello  che  mi  occorreva  insino  a  quel- 
l'ora ;  poco  stante  dipoi  ehbi  lettere  da  Alamanno 
Salviati  date  in  Cascina,  che  mi  faceva  intendere, 
come  lui  ne  aveva  mandato  quella  parte  degli 
ambasciatori  Pisani  dentro  in  Pisa!,  per  fare  esa- 
minare e  dare  la  perfezione  a  quelli  capitoli  che 
si  erano  disegnali  costì ,  e  che  dipoi  se  ne  voleva 
venire  a  Mezzana  ,  e  quivi  resterebbe,  perchè  era 
luogo  comodo  ai  Pisani ,  quando  avessiuo  a  faro- 
intendere  cosa  alcuna,  e  etiam  a  tutti  tre  noi, 
ipiando  bisognassi  che  per  cosa  alcuna  fussimo  in- 
sieme. Io  mi  trasferii  là,  e  dal  prefato  Alamanno 
I  fui  ragguagliato  di  tutto  che  si  era  fatto  costì  con 
I  li  detti  ambasciatori  Pisani,  e  a  me  non  occorre 
altro  dire  sopra  ciò.  Attenderemo  ora  a  vedere 
che  la  cosa  abbi  il  (ine  suo.  Io  intesi  che  nello  ar- 
rivare che  feciono  in  Pisa  gli  detti  ambasciatori , 
por  l'universale  si  dimostro  grande  allegrezza  ;  di- 
poi se  ne  andarono  in  Palagio  con  molti  di  quelli 
primi  ad  esaminare  li  detti  capitoli,  con  online  di 
avere  questo  di  il  consiglio  per  dare  loro  la  per- 
lezione ,  che  a  Dio  piaccia ,  trarrà  presto  di  <|uesta 
lidia.  Della  nuova  che  dette  il  Capitano  di  Fiviz- 
zano  non  se  ne  è  inteso  cosa  ab  una ,  elle  stando 
l'indine  clic  se  ne  ora  dato,  so  ne  ilovcva  intoii- 
dire  <|ualclie  cosa.  Noi  non  abbiamo  mancato  nò 
niancliorcino  di  slare  vigilanti  il  di  e  la  notte,  e 
con  nuoll" ordine  che  si  ò  dato  perciò.   Altro  per 


la  presente  non  mi  occorre.  Barcomandomi  alb'    , 

SS.  VV.  Oline  bene  i-nìennt.  i 

lux  Costri.i ,  die  I  jiinii ,  ifjop.  I 

ser^'iior 

A-NTOMUS  DE  flI.ICAIA 

Generallt  Commiss. 

xvir 

Miignijìci  Domini ,  etc. 

Scrivemmo  iersera  a  quattro  ore  di  notte  alle 
SS.  VV.  tutto  quello  era  seguito  infino  a  quel 
punto.  Questa  mattina  dipoi  ad  un'ora  e  mezzo 
di  giorno  venne  un  mandato  di  Tarlatino  con  sue 
lettere,  e  ci  laceva  intendere,  come  avendo  rife- 
rito gli  oratoli  tornati  da  Fiorenza,  che  la  cosa 
de'soìdati  era  rimessa  in  noi  tre  Commissari,  ave- 
vano detti  soldati  deputato  lui  con  quattro  di  lo- 
ro per  essere  con  esso  noi  a  fermarla  ;  e  giudican- 
do noi  che  questi  soldati  volessino  anticipare  con 
i  casi  loro,  avanti  s'intendessi  qui  la  risoluzione 
fatta  in  consiglio,  per  potere  migliorare  le  cose 
loro,  intrattenemmo  detto  mandato  di  Tarlatino, 
come  desiderosi  d'intendere  prima  gli  rispondes- 
simo quello  che  iersera  lussi  concluso,  e  così  tem- 
poregginndo  siamo  ad  ore  sedici ,  ed  è  venuto 
Andrea  di  Puccerello ,  fratello  di  Filippo,  e  ci 
fa  intendere  per  parte  di  Fiìipjio,  come  gli  am- 
basciatori si  spedivano  tuttavia  per  venire  a  tro- 
varci con  la  risoluzione  dell'accordo  fatto,  e  che 
ogni  cosa  era  fermo,  di  che  ci  è  parso  dare  avviso 
alle  signorie  vostre  per  staffetta,  accio  intendine 
di  mano  in  mano  dove  le  cose  si  trovino,  e  con 
questi  soldati  e  Tarlalino  c'ingegneremo  miglio- 
rare,  in  quanto  sia  possibile,  le  coso  delle  signo- 
rie vostre,  e  di  lutto  si  darà  avviso  in  diligenza 
a  quelle,  e  tutto  questo  vi  si  scrive  ,  si  U  per  re- 
l.izionedi  detto  Andrea;  nondimanco  ce  ne  rimet- 
tiamo a  quanto  s'intenderà  dipoi,  particolarmen- 
te da  detti  oratori ,  dopo  la  venula  de'quali  spac- 
ceremo subito  una  stallttla  a  vostre  signorie. 
Ex  Castrii  E/orentinis  opitd  Mezzanam , 
die  secundn  jiinii ,  ore  l5,  l5oq. 

AlasiANNUS  Sai.viatl'S    )     Coinmissarii 
KicoLAus  Capi'oneus       )    Ceiicraies. 


BTagnifici  Domini,  etc. 

L'ultima  che  io  hn  dalle  vostre  signorie  fu  dei 
dì  3o ,  dipoi  non  ho  ricevuto  lettere  da  quello. 
Noi  fummo  ieri  nel  campo  di  Mezzana  tutti  a  tre 
noi  insieme  con  gli  anibasrialori  Pisani,  coi  quali 
si  ragionò  a  lungo  sopra  le  cose  dell'accordo.  Ci 
fecero  questa  conclusione,  che  se  ne  venivano  co- 
stì per  ratificare  a  lutto,  e  insieme  con  esso  loro 
no  è  venuto  Alamanno,  d.il  quale  le  signorie  vo- 
stre saranno  siale  appieno  iiiliirmate  :  e  a  me  non 
occorre  dire  altro  siquario  ,  .salvo  che  ricordare  la 
jircstezza  ,  perchè,  slandolcco.se  nel  termine  che 
le  SODO  di  presente,  fanno  più  a  proposilo  dei  Pi- 
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suni,  cho  nostro,  che  sarcljbe  ilillìcile  a  poter- 
vi rimediare  iuleramenle  ,  perchè  nou  credo 
the  ieri  lussi  nel  campo  di  Mezzana  manco  di 
trecento  Pisani  ;  e  se  questa  mattina  io  nou 
tenessi  le  genti  nostre  alle  tagliate,  che  non 
lascino  passare  persona ,  ci  si  sarebbe  ripieno, 
lauti  ne  è  venuti  in  quel  luogo,  the  ne  li- 
tornerebhono  tutti  a  casa  pasciuti  . 

Viene  il  tempo  della  paga  delli  fanti  dell'  or- 
dinanza a  cintjue  dì  del  presente,  e  in  quel  me- 
desimo giorno  viene  ancora  la  paga  del  sig.Fran- 
cesco  dai  Monte,  Giannotto  da  Carda,  Giannone 
da  Librafatta,  e  Auzino;  e  benché  vada  attorno 
questa  pratica,  infino  che  io  non  ne  veggo  fatto 
interamente  la  conclusione,  mie  parso  da  ricor- 
dare questi  danari  de'fanli  alle  signorie  vostre, 
perchè  ancora  loro  stanno  con  gli  orecchi  levati, 
e  da  altra  parte  i  detti  fanti  dell'ordinanza  ,  co- 
me e'noQ  sono  pagati  il  di  del  termine  ,  sono 
lutti  in  levala. Lesignorie  vostre  vedranno  quel- 
lo che  è  per  seguire,  e  ordineranno  quello  che 
giudicherranno  che  sia  il  bisogno.  E  per  la  pre- 
sente non  mi  occoiTe  altro,  llaccomaudorai  alle 
vostre  signorie.  Quae  bene  vaìeant. 

Ex  Caslris  apud  Sanctuin  ioanncm,  die  ter- 
t iti  j unii,  l5o(j. 

seri'itor 

AnTONIUS  de  FlLlCAIA 

Generalis  Commiss. 

XIX 

Magnijici  Domini,  eie. 

Questa  sera  ricevei  una  delle  signorie  vostre  di 
stamani  delle  l5  orej  perchè  Alamanno  e  gli 
ambasciatori  saranno  arrivati  costi ,  circa  a  que- 
sto non  mi  occorre  dire  altro.  Qui  ci  capito  di 
Pisa  ieri  un  numero  grande  di  uomini, e  parve  a 
lutti  a  tre  non  negare  loro  lasciare  portare  loro 
qualche  poco  di  pane,  venendo  tanto  liberamente, 
e  mostrando  tanta  buona  volontà;  oggi  similmente 
ce  ne  è  tornati,  ma  non  tanti,  né  ho  lasciato  loro 
portare  tanto  pane.  Domani  li  ristrignerò  in  mo- 
do, pure  con  buone  parole,  che  non  li  lascerò  né 
venire,  ne  portarne,  ma  pensino  le  signorie  vostre 
che  non  senza  grandissima  fatica ,  come  ne  può 
riferire  Alamanno;  pure  le  cose  sono  in  termine 
che  presto  se  ne  dovrebbe  vedere  la  fine.  1  fanti 
dell'  ordinanza  a'di  25ebbonola  paga,  e  Duccio 
e  Gattamelata  sono  oggi  trentasette  di  che  elibo- 
no  la  loro,  però  le  signorie  vostre  ne  provveg- 
ghiuo.  Quando  si  dava  il  guasto  io  scrissi  alte 
signorie  vostre  de' cavalli  che  erano  stati  morti 
a  Giovanni  Capoccia,  e  a  due  altri  uomini  d'ar- 
me del  signor  Marcantonio,  e  che,  sendo  fazione 
straordinaria  e  pericolosa,  che  sarebbe  bene  usar- 
ne loro  qualche  discrizione;  e  quelle  mi  risposero 
che  io  facessi  intendere  che  a  lui  e  a  chi  altri  ne 
fussi  morti,  le  signorie  vostre  erano  di  animo  di 
usarne  loro  qualche  ricompensa;  ora  io  sono  so- 
prastato sino  ad  ora  a  ricordarlo  alle  signorie 
vostre,  per  vedere  se  ne  lussi  stati  guasti  degli 
altri,  ed  essendo  finitoli  guasto,  mi  è  parso  ricor- 


darlo a  quelle,  avendone  per  lo  scrivere  loro 
dato  qualche  intenzione, e  il  cavallo  di  Giovan- 
ni Capoccia  era  il  migliore  cavallo  theavessi,di 
pregio  di  cento  ducali o  più, gli  altri  di  settanta 
in  ottanta  fra  tutti  a  dua.  lo  gii  raccomando  alle 
signorie  vostre  per  dare  animo  agli  altri ,  e  per- 
<  he,  come  le  signorie  vostre  sanno,  chi  perde  uu 
cavallo  di  questa  qualità,  ne  rimane  disfatto.  Al- 
tro non  mi  occorre,  se  non  che  mi  raccomando 
alle  signorie  vostre. 

Ex  Caslris  Florenlinis  apud  Mezzanam  , 
die  3  junii,  hora  ejiiarla  noclis,  IJoy. 

P.  S.  Benché  io  creda  che  le  signorie  vostre 
sieno  di  animo  liberare  tulli  i  prigioni  Pisani, 
avendo  efiétto  l'accordo,  pure  io  avrò  caro  ohe 
quelle  mi  dichino  particolarmente  se  si  haafaie 
il  simile  al  fratello  d'Alfonso  che  agli  altri. 

servilor 

NlCOLAUS  Cappo>'eus 

Commi-i s.  Genera/is 

V.  S.  Quando  s'  entri  ia  Pisa, credo  le  signo- 
rie vostre  vorranno  si  rifaccino  quelle  cittadelle 
quanto  prima  si  potrà;  pero  bisognerà  pensare 
alle  cose  necessarie,  massime  alle  calcine  ,  delle 
quali  non  ci  è  in  questo  paese,  salvo  che  una 
fornace  a  Vico,  la  quale  ho  ordinalo  che  si  fac- 
cia cuocere;  pero  parendo  a  quelle,  dieno  ordine 
di  farne  fare ,  perchè  non  si  abbia  poi  a  perdere 
tempo. 

XX 

Mngnijlci  Domini,  etc. 

Io  scrissi  iersera  alle  signoiic  vostre,  e  heu- 
chè  io  son  certo  che  e'  non  bisogna  ricorchirlo 
alle  signorie  vostre,  egli  èbene  sollecitare  quello 
che  si  ha  a  fare  con  cotesti  ambasciatori,  perché 
egli  è  tanto  la  necessità  e  la  sicurtà  che  i  Pisani 
hanno  preso,  per  parere  loro  essere  bene  dispo- 
sti verso  le  signorie  vostre,  e  tenere  la  cosa  fer- 
ma ,  che  io  non  mi  posso  riparare  che  al  conti- 
nuo nou  ce  ne  capili,  e  conseguentemente  cho 
e'  non  ne  portino  qualcosa.  Io  ho  messo  guardia 
a'passi,  e  le  buone  parole  non  bastano  :  e  le  cattive 
non  giudico  al  proposito  usarle,  sendo  la  cosa 
massime  da  vederne  la  fine  presto  ;  pure  io  mi 
sforzerò  di  ritenergli,  e  che  e'ne  portino  manco 
che  sarà  possibile ,  e  io  attendo  con  desiderio  la 
risoluzione  di  costì ,  né  altro  mi  occorre  se  non 
raccomandarmi  a  vostre  signorie. 

Ex  Caslris  Eluientinis  iipi'd  Mezzanum, 
die  quartti  jiiiiii,  l5ny. 


NicoLAua  CAr»oHEUs 
Cummiss,  Generalis 
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COMMISSIOWE 


XXI. 

Magnifici  Domini  etc. 

Ieri  fu  ruUima  mia  alle  signorie  vostre,  e 
per  quella  dissi  quanto  mi  occorreva  ,  e  ierse- 
ra  a  notte  ne  ricevei  una  delle  prefate  signo- 
rie vostre  per  le  mani  di  Niccolo  Capponi  a 
comune  con  esso  lui ,  alla  quale  non  accade 
altra  risposta,  salvo  che  per  me  si  fa  e  farò  del 
continuo  quanto  le  vostre  signorie  ne  commet- 
tono, lo  ricorderò  bene  amorevolmente  di  nuovo 
quello  clje  ieri  ancora  scrissi,  cLe  si  faccia  ogni 
opera  di  strignere  la  cosa  con  cotesti  ambasciatori, 
perchè ,  stando  cosi,  ella  è  tutta  a  proposito  dei 
Pisani,  e  contro  a  noi,  e  Ijenchè  generalmente 
si  dica  che  i  Pisani,  e  massime  li  cittadini,  ven- 
ghino  volentieri  a  questo  accordo  ,  io  fo  certo  le 
signorie  vostre  che  vi  resta  qu;'lche  legno  torto: 
e  in  questa  ultima  consulta  che  si  fece ,  che  ne 
partorì  il  ritorno  degli  ambasciatori  costì ,  vi  fu 
delle  fatiche;  e  se  e'non  fussinostatigli  uomini 
del  contado  che  vi  si  trovorono,  egli  uscivano  a 
rotta  di  palagio;  e  non  senza  cagione  di  poifanno 
diligenlissima  guardia  che  lettere  non  vadino 
fuora,  e  ancora  dentro  non  ve  ne  entri.  Queste 
cose  mi  sono  fatte  intendere  da  uomo  di  buona 
qualità  e  che  desidera  la  fine  di  questa  cosa. 

Ieri  ricordai  alle  vostre  signorie  la  paga  di 
queste  fanterie  :  scordommi  di  scrivere  ancora 
IJernardino  da  Carrara,  chesi  trova  a  Librafatta, 
perchè  la  paga  sua  viene  insieme  con  quella  de- 
gli altri  conestabili.  Le  signorie  vostre  esamine- 
ranno questa  cosa  secondo  la  deliberazione  che 
si  farà  costì  con  li  sopraddetti  ambasciatori,  che 
conchiudendosi  presto  vi  sarebbe  risparmio  di 
danari.  Altro  per  la  presente  non  mi  occorre, sal- 
vo raccomandarmi  alle  vostre  signorie .  (^nae 
bene  valeanl. 

Ex  Castris  apud  sanctum  Jacobum,  die  quar- 
ta jiinii,  iSop. 

servitor 

AnTONIUS  de  FlLICAIA 

Genernlis  Commiss. 

XXII 

Magnifici  Domini,  etc. 

Noi  siamo  riilotti  qui  tutti  tre  nel  campo  di 
Mezzana ,  dove  aldiiamo  ordinato  che  venghino 
tutti  i  nostri  condottieri  per  divisare  il  modo  del- 
l'entrare in  Pisa,  e  in  che  modo  per  ora  sia  per 
rimanervi,  e  con  che  guardia; di  chesi  darà  av- 
viiio  per  altra  a  vostre  signorie.  Io  Alamanno 
partii  di  San  Miniati)  questa  mattina,  e  giunto  a 
Cascina,  ne  mandai  per  la  retta  quella  parte  degli 
Oratori  vennano  meco  con  tanta  buona  cera  ,  e 
tale  satisfazione  delle  cose  fatte, che  ci  fannosta- 
re  di  conlmuo  di  migliore  voglia;  e  Niccolo  Ma- 
chiavelli referisce  il  medesimo  di  quelli  vennano 
seco,  i  quali  albergarono  iersera  a  Cascina,  e  que- 
sta mattina  a  levala  di  sole  dovevano  essere  in 


Pisa,  e  siamo  a  ore  l8  in  circa,  e  di  là  non  si 
ritrae  ancora  quello  si  abbino  fiitto  in  pubblico. 
Sono  bene  venuti  tre  ore  fa  alcuni  cittadini 
pisani  qui,  i  quali  fanno  fede  detti  Oratori  avere 
fatto  privatamente  una  ottima  relazione,  e  che 
ancora  non  avevano  parlato  al  pubblico.  Come 
intenderemo  cosa  alcuna ,  ne  scriveremo  subito 
in  diligenza  a  vostre  signorie,  e  la  presente  si 
scrive,  acciò  quelle  non  stieno  con  l'animo  so- 
speso ,  e  intendine  dove  le  cose  si  trovino  inCno 
a  quell'ora. 

Intendiamo  ancora  Tarlalino  col  nome  di  Dio 
essere  uscito  di  Pisa  ,  e  esserne  andato  alla  volta 
di  Lucca  ,  per  essere  dipoi  in  Lombardia. 

Attendiamo  con  desiderio  la  provvisione  del 
pane,  la  quale  ci  pare  necessaria  più  che  altra 
cosa  si  abbi  a  provvedere;  né  altro  ci  occorre 
che  raccomandarci  a  vostre  signorie. 

Ex   Castris  Florentinis  apud  Meizanam, 
die  6  junii,  fiora  diciatto  e  mezzo,  l5og. 

P.  S.  Alla  vostra  staffetta  di  stamane  ricevuta 
in  questo  punto  ,  non  occorre  fare  altra  risposta, 
salvo  che  in  ogni  cosa  ,  di  che  ci  avvertirà,  use- 
remo tutta  quella  diligenza  si  potrà  per  satisfare 
alle  signorie  vostre ,  e  si  avrà  avvertenza  ai  sol- 
dati e  a  tutti  gli  altri  che  entreranno  in  Pisa,  e 
così  accelereremo  l'entrata  ,  o  in  quel  modo  che 
vostre  signorie  ricordano,  o  in  qualcun  altro  mo- 
do possibile  descritto  fino  qui.  Intendiamo  per 
uno  che  viene  di  Pisa,  come  il  consiglio  si  ragu- 
nava  a  furia  dove  concorreva  quasi  tutto  il  po- 
polo di  Pisa. 


AuTOmUS  DE  FlLICAIA 

Alamannus  Salviatus 
NlCOLAUS  Capponeus 

XXIIl 


Commiss. 
Generales. 


Magnìfici  Domini,  etc. 

lersera  ricevei  una  delle  signorie  vostre ,  e 
questa  notte  un'altra,  e  per  ora  non  risponderò 
altro  ,  perchè  io  aspetto  Alamanno  a  desinare,  e 
Antonio  ci  sarà  dopo  desinare,  e  occorrendo  più 
una  cosa  che  un'  altra,  se  ne  darà  avviso  alle  si- 
gnorie vostre.  1  tre  ambasciatori  non  si  poterono 
iarsera  condurre  in  Pisa,  ma  si  fermorono  a  Ca- 
scina, e  stamattina  di  buon'ora  partiranno,  e 
credo  assolutamente  spediranno  oggi  le  cose  in 
modo,  che  domane  potremo  entrare  dentro,  per- 
chè e' sono  tutti  bene  disposti  e  non  vi  resta  più 
difficultà  nessuna:  e  da  due  di  in  qua  non  è  sta- 
to possibile  tenerli  che  non  venghino  |)er  questi 
campi  ;  e  noi ,  veduta  la  certezza  della  cosa  ,  ce 
ne  siamo  difesi  in  quel  migliore  modo  che  ab- 
biamo possuto.  Tarlalino  stamattina  seneèusci- 
to,  e  andato  alla  volta  di  Lucca;  né  altro  mi  oc- 
corre che  raccomandarmi  a  vostre  signorie. 

Ex   Castris  Florentinis ,  die  sexta  junii, 
iSop. 

servitor 

NlCOLAUS  Cappo.neus 

Commiss.  Gencralis. 


xxrv 

Magnifici  Domini,  etc. 

Questo  diasi  ora  scrivemmo  a  vostre  signorie 
'litio  quello  era  occorso  5  Jipoi  circa  23  ore  arri- 
.uouo  qui  messer  Francesco  del  Laute  ,  e  ser 
l'urumèda  Calci,  e  ci  fecero  intendere  cheveni- 
\MìO  per  significarci,  come  dopo  la  giunta  loro  in 
Pisa,  avendo  fatto  intendere  la  risoluzione  a'ioro 
i'riori.  ed  essendo  sai isfalta  loro,  e  a  tutti  quelli 
<  lie  r  hanno  intesa  ,  fecero  prova  di  avere  il  loro 
lonsiglio,  con  molli  alti'i  arroti,  acciocché  questa 
cosa,  che  appartiene  a  ciascuno,  si  trovassi  cia- 
scuno a  confermarla,  e  dopo  molla  diligenza  non 
poterono  mai  ragunarne  quel  numero  disegnava- 
no, per  essere  parte  di  loro  occupati  in  sgombrare 
case  per  ordinarle  per  ricevere  noie  le  gente  no- 
stre, e  essere  parte  dei  contadini  fuori  a  lavorare 
e  a  fare  altri  loro  bisogni,  dimodoché  glihannoper 
necessità  difléritoa  fare  questa  approvazione  do- 
mattina; e  questa  sera  dopo  l' un'ora  di  notte  fa- 
ranno bandire  detto  Consiglio  per  domattina,  e 
iluinattinanon  apriranno  le  porte  fino  a  tanto  non 
SI  sia  ragunato.e  saranno  avanti  desinare  qui  da  noi 
rulla  ratificazione  fatta,  e raostrorno essere  molto 
.(intenti,  perchè  avevano  trovati  bene  contenti 
e  dispostidiquelliche  infino  ad  oggi  erano  stati  di 
un' altra  disposizione.  Crediamo  verranno  domat- 


tina, come  hanno  promesso,  e  noi  vedremo  do- 
mani di  pigliare  o  tutta,  o  parte  della  tenuta,  in- 
signorendoci dell'artiglierie,  e  di  parte  di  qual- 
che luogo  forte  drento ,  di  che  daremo  avviso- 
successivamente  a  vostre  signorie. 

Questi  signori  sono  siali  insieme  oggi  per 
quella  cagione  scrivemmo  per  altra  j  concludono 
esseve  necessario  tenere  in  questo  principio  mil- 
le fanti  in  Pisa,  d'  onde  noi  facciamo  conto  ri- 
serbarcene secento  della  ordinanza ,  e  il  resto 
dei  conestabili  vecchi.  Altro  non  ci  occorre  se 
non  raccomandarci  a  vostre  signorie. 

Ex  Castris  Florentinis  aptid   Mezsanant , 
die  sexta  junii,  hora  4  noctis ,  iSog  (i). 


Antonius  de  Filicaia 

Alamannus  Salviatus 
KlCOLAUS  Capponeus 


Commiss. 
Generales. 


(l)  /  Fiorentini  entrarono  in  Pisa  il  dì  8  di 
giugno ,  l5og.  La  lettera  de'  commissari  ,  che 
dà  aviùso  del  loro  ingresso ,  non  si  e  potuta 
trovare  dove  sono  tutte  le  altre  riportate  fin 
qui  s  si  può  vedere  il  Guicciardini  ,  lib.  Vlil , 
e  Biagio  Bonaccorsi  ,  p.  l/jl  ,  che  narrano 
questa  riduzione  di  Pisa ,  e  C  estrema  penu- 
ria alla  quale  si  era  ridotta. 


PER    AFFARI    COLL'  IMPERATORE 


COMMISSIONE 

DATA    A    MCCOLÒ    MACHIAVELLI    PER    A   MANTOVA    E   IN    gOELLE    CIRCUSTANZE, 
LELIBERATA    a'  DI    •!  0    KOV.  ,    H509. 


J.y iccolò ,  tu  te  n  onderai  a  Mantova,  e  in 
compagnia  tua  verranno  dueo  tre  cavallari  colta 
somma  dei  pagamento  che  si  ha  a  fare  in  quel 
lungo  all'  Imperatore,  o  usuo  legittimo  man- 
ilalo ,  per  il  secondo  termine  o  seconda  paga  di 
(juanto  se  gli  è  promesso,  per  i  capitoti  fatti 
ultiifiamente  (l).  Ed  è  necessario  che  tutti  lo- 


(l)  Questi  capitoli  furono  fermati  in  Verona 
tra  l'Imperatore  e  i  Fiorentini.  Per  essi  l'Impe- 
ratore assicurò  alla  repubblica  tutti  i  suoi  posses- 


ro,  o  almeno  tu,  cavalchi  in  modo  che  vi  sia 
per  tutto  Udì  l!\,  o  al  più  l5  del  presente}  e 

si,  e  s'impegnò  ne  per  se  medesimo,  uè  per  suoi 
capitani ,  ottèndere  lo  stato  attuale  e  la  liberta 
della  medesima.  I  Fiorentini,  all'incontro,  si 
obbligarono  pagargli  quarantamila  ducali  ia 
quattro  rate,  una  per  lutto  il  mese  d'ottobre, 
l'altra  per  il  di  25  di  novembre,  che  è  ia  pre- 
sento, la  terza  per  tutto  gennaio,  e  la  quarta  per 
tutto  febbraio.  Vedi  Diario  del  Bonaccorsi  a 
p.  144,  e  Guicciardini,  lib.  Vili. 


acciocché  questa  cosa  si  faciliti  più,  porterai 
(eco  una  ietterà  di  credenza  a  quella  illustriss. 
Marchesana  ,  per  la  quale  gli  narrerai  tutto 
quello  che  li  accoderà,  ringraziandola  prima 
efficacissimamente  delle  buone  e  amorevoli  de- 
mos trazioni  fatte  verso  i  nostri  Oratori ,  allar- 
gandotene assai,  secondo  che  sia  conveniente. 
Doverà  a  quell'ora  esser  venuto  in  piantava 
chi  abbia  a  ricevere  tal  pagamento  ,  con  facoltà 
sufficiente  di  poterlo  ricevere  s  e  per  pia  infor- 
mazione tua  hai  a  sapere,  che  di  tutta  questa 
somma  se  ne  ha  a  pagare  mille  ducati  a  Laute 
Bonifazio  da  Sarego  ,  gentiluomo  veronese,  che 
così  si  dispone  per  i  capitoli.  Tutto  il  resto  si 
ha  a  pagare  a  chi  avrà  ordinato  la  Maestà  del 
re.  K  necessario ,  perche  questa  cosa  pure  si  è 
sparsa  assai ,  che  tu  usi  buona  diligenza  in  co- 
noscere e  legittimare  le  persone  a  chi  tu  hai  a 
pagare,  e  non  doverà  degli  altri  Bonifacio  es- 
sere molto  difficile  ,  e  chi  verrà  per  la  Maestà 
del  re  doverà  portar  seco  tal  fede  che  basterà  , 
perchè  chi  venne  a  ricevere  il  primo  pagamen- 
to portò  lettere  regie  di  commissione  che  si 
pagassino  a  lui,  e  così  doverà  anche  essere  di 
presente.  Ma  tutti  vogliamo  che  tu  pigli  quie- 
tanza e  fede  di  ricevuta  di  mano  delle  proprie 
persone s  ed  inoltre  che  dell'  uno  e  l'altro  paga- 
mento si  tragga  istrumento  pubblico  ,  perchè 
così  si  fece  dell' altro  pagamento;  e  Giovanni 
Borro/liei  ti  potrà  fare  avere  quel  medesimo 
Notaio ,  in  casa  del  quale  Giovanni  ci  pare  che 
tu  vada  a  scavalcare,  non  intendendo  tu  altro 
in  contrario  ;  e  fatto  questo  pagamento  ci  man- 
derai per  questi  medesimi  cavallari  tutte  le 
dette  quietanze  ed  istrumenti  ,  con  avvisarci 
ancora  per  loro  ,  ciò  che  s' intenderà  delle  cose 
dell'  Imperatore  e  di  tutta  questa  sua  impresa. 
Dipoi  ti  trasferirai  a  f  erona,  o  dove  ti  parrà 
più  a  proposito  ,  per  intendere  e  darci  notizia 
di  quelle  cose  più  appunto  j  e  non  partirai  di 
quelle  circunstanze  ,  fino  che  non  abbi  ordine 
da  noi ,  perchè  sendo  una  volta  ilo  là  per  conto 
di  questi  pagamenti,  sarà  manco  dimostrazione 
Jermarcili  ,  che  avervi  a  mandare  altri.  Nella 
stanza  tua  in  tutti  quelli  luoghi,  mutandole  dì 
per  dì ,  secondo  che  accoderà ,  scriverai  dili- 
gentemente tutto  quello  che  accoderà  de^no  di 
notizia  j  e  benché  per  l'  ordinario  voi  V  abbiate 
a  fare ,  per  il  danno  che  ne  potrebbe  resultare, 
si  ricorda  a  le ,  e  a' cavallari  predelti,  che  an- 
diate cauti  e  avvertili,  e  con  tanta  poca  dimo- 
strazione quanto  si  può. 

Avrai  ancora  tcco  una  lettera  di  credenza  al 
Reverendiss.  Monsig.  di  Gitrsa  per  conto  di 
questi  pagamenti ,  e  perciò  che  altro  bisognassi, 
la  quale  tu  userai  avanti  e  dopo  il  pagamen- 
to, secondo  accoderà. 

Ancora  porterai  teca  copia  della  lettera  re- 
gia detta  di  sopra ,  acciò  vegga  come  ella  ha.  da 
essere ,  e  con  che  soscrizionc. 

B' uomo  che  prese  l'altro  pagamento  fu  un 
segretario  di  quella  Maestà,  chiamato  Volfon- 
go  Hemesle  ,  uomo  di  piccola  statura,  di  eia 
di  anni  3o  in  Ò2. ,  un  poco  pienotto  di  carne  ,  di 
barba  rossa ,  e  così  i  capelli ,  e  alquanto  ric- 
ciuti. Jl  Notaio  che  rogò  il  primo  pagamento , 
ser  Gabbriello    di  scr    Bartolommeo    d'  Albo 


Mantovano ,  e  potrà  fare  questo  Istrumento  co- 
inè l' altro,  e  però  non  te  se  ne  de  copia j  solo 
visi  vuole  aggiiigncre ,  che  questo  è  per  il  se- 
condo pagamento. 


Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini 
mei  singularissimi. 

Giovedì  a' dì  l5  arrivai  quia  salvamento,  e  il 
di  medesimo  era  arrivalo  PiggelloPortiuari,  e  con 
lui  messer  Antimaco ,  che  fu  già  segretario  di  que- 
sto marchese ,  e  dipoi  cacciato  da  lui  e  divenuto 
faccendiere  dell'imperatore:  il  quale  mess.  An- 
timaco aveva  lettere  imperiali  di  commissione  gli 
pagassi  i  danari ,  e  così  ieri  dopo  desinare  gli  an- 
noverai novenula  ducati,  e  ho  appresso  di  mela 
lettera  dell'  imperatore  ,  e  una  quietanza  di  sua 
mano;  e  di  tutto  si  è  tratto  rogo  per  mano  del 
medesimo  notaio,  che  rogò  l'altro  pagamento. 
Venne  con  messer  Antimaco  un  giovane  verone- 
se, per  deverei  mille  ducati  pagare,  secondo  la 
commissione  di  vostre  signorie  ;  e  per  non  aver 
mandato  alcuno ,  né  lettera  alcuna  del  principale, 
se  non  la  fede  di  mess.  Antimaco  non  glie  ne 
volli  pagare ,  e  gli  dissi  che  tornasse  per  il  man- 
dato, e  glie  ne  pagherei,  f.imase  di  cosi  fare,  e 
che  tornerebbe  oggi  ;  e  io  lo  attenderò  qui ,  e  poi, 
avute  tutte  queste  quietanze  di  questi  pagamenti, 
le  manderò  per  uno  di  questi  cavallari  a  vostre  si- 
gnorie, come  mi  commettono  ;  e  se  io  avessi  fat- 
ti ieri  tutti  ipagamenti,  e  vi  avessi  possuto  man- 
dare tutte  le  quietanze,  vi  spaccerei  con  la  pre- 
sente, e  con  le  alligate  di  Francesco  Pandolfini, 
che  Giovanni  Borromei  per  suo  ordine  vi  manda 
in  diligenza  uno  di  questi  cavallari,  e  ne  sarei  ito 
questa  mattina  con  messer  Antimaco  ,  e  couPig- 
gello  alla  volta  dell'imperatore  j  ma  per  non  aver 
fatti  detti  pagamenti  ,  e  per  non  aver  commissio- 
ne di  farli  altrove  che  qui ,  sono  rimaso,  e  subito 
fatto  avrò  tutto,  vi  manderò  le  scritture,  e  me 
n'  andrò  a  trovare  l'imperatore  ,  il  qual  mess.  An- 
timaco mi  disse,  a' di  12  averlo  lasciato  a  Rovere, 
e  che  di  qui  doveva  partire  per  liassano,  luogo 
discosto  da  Verona  qualche  venticinque  miglia 
verso  il  Friuli,  e  che  Sua  Maestà  con  un  grosso 
esercito  voleva  attendere  ad  avere  iVeneziani  da 
quella  parte,  e  da  (|uest' altra  si  aveva  a  fare  l'im- 
presa di  Lignago  ;  e  che  lui  doveva  con  parte  di 
questi  danari  fermarsi  qui  qualche  giorno,  per 
ordinare  cose  necessarie  a  tale  impresa.  E  come 
r  imperatore  si  era  di  nuovo  ristretto  col  re  di 
Francia,  e  gli  mandava  una  solenne  e  onorevole 
ambasceria.  E  così  discorrendo  mi  parlò  delle  co- 
se dell'  im|)eralore,  secondo  la  consuetudine  loro 
mollo  magnificamente.  Occorse  poi  intorno  a  vea- 
tidue  ore,  mentre  i  danari  si  annoveravano  ,  che 
giunse  un  cavallaro  mandato  dal  vescovo  di  Tren- 
to, che  come  sapete  è  governator  io  Verona  ,  eoo 
lettere  a  mess.  Antimaco,  le  quali  Ielle,  lui  e 
Piggello  mi  si  accostarono,  e  mi  thsscro  avere  av- 
viso, come  iermatlina  Vicenza  si  era  ribellata,  e 
che  i  Veneziani  \icranodenlro,  e  per  <iueslo  ave- 
re commissione  di  andare  come  prima  potevano,» 
Verona  con  questi  danari.  Allri  parlic<)lari  non  mi 
dissero  j  ma  uscito  che  fui  da  fare  delti  pagaoicn- 
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li,  intesi  la  nuova  esser  giìi  per  tutta  la  terra,  e 
il  modo  riferirsi  variiimeiite.  Chi  dice,  die  tutte 
le  genti  ohe  vi  erano  sono  state  svaligiate,  e  <he 
il  Fracassa  e  il  marrlicse  di  Erandeburgo  è  rima- 
so  prigione  ;  chi  che  il  popolo,  levatosi  in  arme, 
ne  gli  mandò  tutti  d'accordo  senza  far  loro  offe- 
sa alcuna,  e  cosi  non  ne  ho  possuto  ritrarre  la 
verità.  Credo  che  Francesco  Pandolfìniper  que- 
sta che  lui  manda  in  diligenza,  ve  ne  possa  forse 
dare  più  vero  ragguaglio.  Si  dul)ita  per  molti, 
che  Verona  non  faccia  il  simile,  e  se  non  lo  farà 
credo  sia  per  rispetto  de' Francesi  che  le  sono 
propinqui ,  e  per  avere  in  corpo  fortezze  di  assai 
Luona  qualità,  quando  sieno  munite.  Altro  per 
ora  delle  cose  di  qua  non  ho  che  scrivere  alle 
signorie  vostre  ,  ma  quando  mi  troverò  in  luoghi 
più  atti  ad  intendere,  ne  potrò  dare  più  certa 
notizia,  lo  andai  iermatlina  per  parlare  alla  Mar- 
che.sana,  e  trovai  che  avanti  desinare,  per  le- 
varsi lei  tardi,  non  dà  udienza  ad  alcuno.  Dopo 
desinare  poi  non  potei  fiirlo,  occupato  in  questi 
pagamenti,  che  mi  tennero  fino  a  notte.  Vedrò 
oggi  ad  ogni  modo  di  parlarle.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre.  Qiiae  bene  vateanl. 

Ex  Mantua,  die  17  novemhris,  iSoo. 

Non  mando  colla  presente  uno  di  questi  caval- 
lari, perchè  uno  voglio  che  porti  in  costà  le  quie- 
tanze, un  altro  ne  voglio  meco  in  ogni  modo, 
andando  in  là. 

servili 

Niccolò  Machiavelli  Secret. 

Il 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Io  credetti  poter  fare  oggi  il  pagamento  di  mil- 
le ducali,  e  dipoi  mandarvi  tutte  le  quietanze  e 
contratti  dell'uno  e  dell' altro  pagamento;  ma 
essendo  venuto  questa  sera  il  suo  uomo,  portò 
un  contratto  in  modo  acconcio,  che  questo  no- 
stro notaio  disse  che  non  vi  si  poteva  fare  su  pa- 
gamento ne  rogo  alcuno  j  di  modo  che  lui  ha 
avuto  a  rimandarlo  a  Verona  a  racconciarlo,  on- 
de veduta  questa  cosa  differire  ,  mi  è  parso  spac- 
ciare Ardingo  con  le  quietanze  del  pagamento 
de' novemila  durati,  fallo  a  niesser  Antimaco  , 
nel  modo  che  per  l'alligata  mia  di  ieri  si  scrive; 
e  con  questa  sarà  la  lettera  dell'  imperatore  ,  che 
commette  si  paghino  i  danari  a  messer  Antima- 
ro, e  la  quielanzadi  manodi messer  Aniimaco;  e  il 
contratto  che  fa  fede  di  lai  pagamento,  rogalo  per 
il  medesimo  notaio  che  rogo  il  pagamento,  che 
fecero  gli  ambasciatori.  Non  volle  ancora  che  io 
ne  facessi  istanza  grande.  Dello  messer  Antimaco 
non  dire  in  sulla  sua  quietanza,  che  questo  fusse 
perii  secondo  pagamento  ,  perchè  diceva,  che 
non  aveva  nolizia  del  primo,  e  ad  altri  non  ne 
prestava  fede;  ma  volle  dire,  per  il  pagamento 
do^•uto  alla  maestà  Cesarea  del  mese  di  novcm- 
hre.  In  sul  ronlrallo  è  hen  detto  e  replicato  più 
volte,  per  il  secondo  termine  e  pagamento.  Io 
aspcllerò  qui  a   posdomani  per  pagare  al  Ve- 


ronese questi  mille  ducati;  dipoi  volendo  menar 
meco  il  Zerino,  mi  partirò  jier  Verona,  quando 
altro  non  nasca;  e  lascerò  qui  a  Luigi  Guicciar- 
dini le  quietanze  e  contratto  di  dello  pagamento 
con  ordine  che  te  porli  costi  seco  a  vostre  signorie. 

Io  ho  parlato  questo  di  alla  Marchesana  ,  e  in 
nome  di  "vostre  signorie  la  ringraziai  dell'  onore 
fatto  agli  oratori  vostri ,  e  vi  aggiunsi  tulle  quelle 
cose  che  giudicai  a  proposito  in  ollèrirle,  ec.  Mi 
rispose  umanissimamente ,  ringraziando  mille  vol- 
te le  vostre  signorie,  e  entrandole  poi  ne' casi  di 
Vicenza ,  mi  disse ,  non  avere  ancora  i  particolari 
a  suo  modo;  s'intendeva,  che  i  soldati  e  gente 
dell'imperatore  ne  erano  state  mandate  senz'  al- 
tra offesa  :  né  anche  per  altra  via  si  è  inteso  al- 
tro. Di  Verona  s'intende,  rome  il  Vescovo  di 
Trento  ha  messo  in  quelle  fortezze  circa  iiiille- 
cinquecenlo  Spagnuoli,  e  che  vi  si  segnavano  le 
case  per  alloggiarvi  gente  francese.  Non  si  sa 
quello  seguirà  ,  perchè  da  un  canto  si  crede  che 
i  Veronesi  ahliiano  una  gran  voglia  di  somigliare 
i  Vicentini  ;  dall'altro  pare  ragionevole  che  le 
fortezze  e  i  Francesi  vicinigli  abbiano  a  ritenere. 
Pure  i  ]>opoli  qualche  volta  si  vogliono  cavare 
una  voglia ,  senza  pensare  quello  che  ne  abbia 
poi  a  risultare.  E  tanto  più  la  potrebbono  fare 
volentieri,  quando  l'imperatore  fosse  a  Trento, 
come  s'intende;  e  di  qui  si  dice  ch'egli  anderà 
a  fare  una  dieta  a  Bolgiano.  Non  lo  scrivo  per 
cosa  certa  ,  ma  per  detta  da  chi  viene  da  Vero- 
na ,  e  come  cosa  possibile. 

Giovanni  Borromei  credette  trovare  ieri  uno 
che  portasse  le  lettere  di  Fiancesco  Pandolfìni, 
secondo  che  Francesco  gli  commetteva:  ma  non 
trovando,  gli  è  parso  che  Ardingo  faccia  con  la 
diligenza  quello  che  avrebbe  fatto  uno  con  un 
solo  cavallo;  e  però  gli  ha  dato,  perrlièsia  costi 
in  due  di  e  mezzo,  ducali  quattro.  Vostre  signo- 
rie ne  faccino  di  tanti  rimborsare  I.ionardo  Na- 
si, e  di  più  rimborsino  ancora  dello  Lionardo 
d'  un  fiorino  d'  oro  e  tre  quarti ,  pagato  al  notaio 
che  ha  rogato  1'  islrumenlo  che  vi  si  manda. 
Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Qttae  bene 
l'aleant. 

Ex  Manina,  die  18  novemhris  ,  iSog. 

Paghino  ancora  vostre  signorie  a  Lionardo  Na- 
si un  mezzo  ducato,  che  pago  Giovanni  Borro- 
mei  al  messo  che  porto  le  lettere  di  Francesco 
Pandolfini ,  perchè  cosi  gli  ordinò  Francesco. 


Niccolò  IM.^chiavelli  Segret. 


Magnijìci  Domini  ,  eie. 

ler  maltina  si  partì  di  qua  Ardingo  cavall.nro 
con  mie  lettere  de'  17  e  18  e  per  quelle  dissi 
quanto  mi  occorreva,  e  mandai  lulte  le  fedi  del 
pagamento  de'  noveniila  ducali.  Questa  scrivo  a 
vostre  signorie,  perchè  spacciando  Giovanni  Bor- 
romei una  staffetta  per  commissione  di  France- 
sco Pandolfini ,  non  ho  voluto  venga  senza  un 
mio  verso;  perchè  altro  di  nuovo  non  ho  che 


scrivere,  fuora  di  quello  scrissi  per  altre.  Aspet- 
to venga  oggi  da  Verona  quel  Veronese  pei  rice- 
vere quei  mille  ducati;  e  fatto  tal  pagamento,  ca- 
valcherò in  là,  per  essere  in  luogo  dove  nasco- 
no ,  anzi  piovono  le  bugie,  e  la  corte  ne  è  più  pie- 
na che  la  piazza.  E  pure  questa  mattina  si  è  det- 
to e  affermato  per  tutti  i  luoghi,  che  l' impera- 
tore è  entrato  in  Padova ,  quando  i  Veneziani  ne 
uscirono  per  ire  a  Vicenza,  e  si  afferma  per  tutti 
i  luoghi  di  questa  terra.  Io,  come  ho  detto,  pa- 
gati questi  danari,  me  n'andrò  a  Verona  o  dove 
potrò  più  propinquo  all'  imperatore,  se  i  cararai- 

j    ni  fieno  in  modo  fatti  che  si  passi  per  alcuno. 

I    Altro  non  ho  che  dire ,  se  non  raccomandarmi  a 
W.  SS. 

In.  Mantova,  die  20  novemhris ,  iSog. 


NicoLAUs  Macihaveli-us  Secret. 


Magnifici  Domini ,  etc. 

Ieri  partii  da  Mantova  ,  e  giunsi  qui,  e  non 
ierlaltro.  Feci  il  pagamento  de'  mille  ducati ,  e  la 
quietanza ,  e  la  fede  della  procura ,  e  il  rogo  la- 
sciai a  Luigi  Guicciardini,  con  ordine  lo  portasse 
lui  quando  tornava  costi  a  vostre  signorie,  se 
già  da  quelle  non  gli  fosse  ordinato  altrimenti. 
L'imperatore  si  trova  ad  Acci,  luogo  di  qua  da 
Roveredo  poche  miglia,  e  si  dice  aver  comanda- 
to nel  contado  del  Tiroloun  uomo  per  casa,  per 
venire  oltre  con  essi  al  soccorso  di  questa  città , 
e  ci  si  aspetta  la  sua  Maestà  di  di  in  di;  per  que- 
sto io  non  sono  ito  più  avanti,  ed  anche  per  non 
essere  il  cammino  sicuro;  e  pure  oggi  di  qui  alle 
Chiuse  sono  slati  presi  da' Veneziani  dieci  caval- 
li che  andavano  a  trovare  il  prefato  imperatore. 
Pertanto  io  fo  conto  di  aspettarlo  qui,  dove  do- 
vrebbe riposarsi  ragionevolmente  tutta  questa 
guerra.  Le  cose  di  questa  città  si  trovano  in  que- 
sto essere:  I  gentiluomini ,  parendo  loro  forse 
essere  in  colpa,  non  sono  Marcheschi:  i  popola- 
ri, e  l'infima  plebe  è  tutta  Veneziana:  pure  con 
tutto  questo,  il  di  che  i  Veneziani  ripresero  Vi- 
cenza, si  vide  assai  buon  segno,  perchè  appunto 
in  sulla  nuova  della  perdita  di  Vicenza ,  si  ap- 
piccò una  zuffa  in  piazza  intra  certi  Spagnuoli, 
in  modo  che  tutta  la  terra  si  messe  in  arme, e  ri 
fu  qualche  voce  fuora  che  i  Veneziani  erano  den- 
tro; nondimeno  non  fu  alcuno  che  uscisse  dalle 
case  sue,  e  che  facesse  alcuna  trista  dimostrazio- 
ne. Sono  in  questa  città  i  luoghi  divisi,  che  si 
guardano  .  e  di  qualità  che,  forniti  bene,  vorreb- 
bono  assai  tempo  ad  espugnarli,  dove  sono  in 
guardia  fanterie  tedesche ,  e  infra  tutte  non  giun- 
gono a  mille.  Ci  sono  poi  circa  trcmilacinque- 
cenlo  altri  fanli  tra  Spagnuoli  e  Italiani.  Ci  so- 
no circa  mille,  o  mille  dugento  cavalli.  E  avete 
ad  intendere,  come  tutte  le  fanterie  e  cavalli  te- 
deschi ,  da  una  piccola  cosa  in  fuora ,  che  sono 
qui  con  il  Vescovo,  tutti  se  ne  sono  iti  via  ;  ci 
.sono  rimasti  circa  dugento  cavalli  borgognoni ,  e 
quelli  italiani  che  lui  aveva  assoldati.  Ci  sono 
qualche    quattrocento  cavalli    francesi  ,  vcimli 


sulla  perdila  di  Vicenza,  mandati  dal  Gran  Ma- 
stro, e  questo  dì  ci  è  venuto,  mandato  ancora  il.: 
lui,  con  circa  centocinquanta  cavalli,  un  conti 
Giovan  Francesco  da  Bergamo.  Trovansii  Vene- 
ziani a  san  Martino  con  loro  campo  discosto  di 
qui  cinque  miglia ,  che  dicono  hanno  qualche  cin- 
quemila fanti  pagati,  e  un  numero  grandissimo 
di  villani  arrabbiati ,  e  tutta  la  loro  cavalleria;  ed 
hanno  scorso  questo  dì  tutta  questa  campagna,  e 
rotte  quante  strade  eie,  in  modo  che  io  ebbi  una 
gran  ventura  a  venire  ieri  e  non  oggi.  Credesi 
che  i  Veneziani  abbiano  a  fare  ogni  cosa  per  aver 
questa  terra,  e  vanno  uccellando  all'  intorno  per 
tastare  il  popolo,  e  vedere  se  sorgesse  tumulto 
alcuno  che  li  mettesse  dentro  ;  quando  veggano 
che  questo  non  giovi,  credesi  ne  verranno  con  le 
artiglierie,  perchè  giudicheranno,  non  avere  a 
combattere  se  non  con  i  soldati  che  ci  sono  ,  per- 
chè se  il  popolo  non  si  mostrerà  amico ,  non  si 
mostrerà  anche  nemico  ;  e  se  questa  sera  ha  ad  es- 
sere, non  dovrà  passare  domenica,  perchè  non 
bisogna  perdino  tempo;  e  se  non  pigliano  questo 
]  uogo ,  la  presa  di  Vicenza  gioverà  loro  poco ,  per- 
chè questa  ad  un  tratto  chiude  il  passo  a' Fran- 
cesi e  a' Tedeschi,  il  che  non  fa  Vicenza.  Dipoi 
dicono  costoro,  che  è  in  modo  debole,  che  la  ri- 
prenderanno con  quella  medesima  facilità  che  la 
ripresero.  Questi  della  terra,  che  non  vorrebbono 
mutarsi,  e  i  Tedeschi  hanno  ogni  loro  speranza 
ne'  Francesi ,  e  non  ragionano  più  cosa  alcuna  dei 
provvedimenti  della  Magna.  Ma  dicono  che  il 
Gran  Mastro  viene  qui  in  persona  ,  e  che  ha  fatto 
muovere  messer  Iacopo  ,  e  tulle  le  genti  d'  arme 
che  il  re  ha  in  Lombardia,  e  che  gli  hanno  fatto 
quattromila  venturieri,  e  fanno  scendere  diecimila 
Svizzeri;  e  con  tutto  questo  esercito  fieno  qui  su- 
bito per  riavere  Vicenza,  e  rilullàre  l'esercito  di  i 
Veneziani  fino  nel  Golfo.  Se  questi  provvedimen- 
ti sono  veri,  vostre  signorie  da  Francesco  Pandul- 
fini  ne  possono  avere  l' intiero.  Qui  mi  è  stato 
dello  che  il  gran  Mastro  ha  mandalo  qui  queste 
poche  genti,  per  dare  questa  speranza  di  soccorso  a 
costoro;  e  che,  dall'altro  canto,  ha  spacciato  uno 
al  re,  che  deve  esser  tornato  in  nove  giorni,  per 
intendere  rome  Sua  Maestà  vuole  che  se  ne  go- 
verni, ne  si  sa  come  il  re  se  l'intenderà  ;  e  se 
vorrà  piuttosto  aspettare  di  ripigliar  le  cose  per 
se,  che  difendere  quelle  d' altri.  Pure  nondimeno 
questo  passo  importa  trojipo.e  sta  bene  in  mano 
d'ognuno,  da  che  sia  per  fargli  guerra  in  fuora. 

Io  parlai  col  Vescovo  questa  mattina,  dicen- 
dogli la  cagione  della  mia  venuta,  e  come  io  mi 
fermerei,  qui,  ec.  Vidcmi  mollo  volentieri,  •• 
lodò  assai  le  signorie  vostre  dell'osservanza  dell.i 
fede  per  il  pagamento  fatto,  ec.  E  da  canto  mi 
è  stato  dello  ,  e  da  più  di  un  uomo  di  conto,  co- 
me questi  novemila  ducati  sono  cagione  che  Ve- 
rona è  oggi  dell'imperatore,  celie  sempre  ne 
faranno  fede;  sicché  netenghino  memoria  vostre 
signorie,  per  poterlo  ricordare  a' tempi  quandi 
altro  succedesse;  perchè  così  è  egli  vero,  coni  • 
mi  è  stato  dello ,  e  come  io  lo  scrivo. 

Non  mando  il  Zeriiio,  perchè  non  mi  p.are  an- 
cora tempo  da  rimaner  solo  con  Marcone.  E  ben 
vero  che  io  spendo  più  che  un  duralo  il  di,  rbf 
mi  è  stalo  ordinato  di  salario;  nnndimeno,  conn- 
sono  stato  per  il  passalo,  cosi  sarò  sempre  contcn- 
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to  a  tutto  quello  che  vorranno  le  vostre  signorie!  ;   j   comandjrmi  a  vostre  signorie.    Qiiae  bene  va- 
alle  quali  mi  raccomando.  Icant. 


Ex  Verona,  die  22  novembris ,  l5o(). 


Niccolò  Machiaveij.i  Scgrel. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Avanti  ieri,  che  fummo  a' di  22,  scrissi  alle 
vostre  signorie  quanto  avevo  ritratto  delle  cose  di 
qua,  e  le  lellere  mandai  a  Giovanni  Borromei  a 
Mantova  ;  ma  avendo  delil)eralo  questa  mattina 
rimandarne  costi  il  Zerino  cavallaro ,  gli  ho  or- 
dinalo l'accia  motto  a  Mantova  a  Giovaiiiii,  e  la 
porti  con  questa  ,  e  perchè  io  la  stimo  salva,  non 
la  replicherò  altrimenti. 

Il  campo  de' Veneziani,  quale  era,  come  per 
quella  dissi,  a  S.  Martino,  discosto  da  qui  cin- 
que miglia,  si  ritiro  ieri  verso  Vicenza  :  dicono 
costoro  averlo  fatto,  poiché  non  videro  qui  farsi 
movimento  alcuno,  e  non  esser  venuti  avanti  per 
rispetto  dei  Francesi  j  e  benché,  come  peri  idli- 
ma  mia  dissi ,  non  ce  ne  fosscr  venuti  molti,  non- 
dimeno non  hanno  voluto  venire  ad  alcun  cimen- 
to ,  dove  essi  sieno,  per  non  irritare  il  re,  e  far- 
gli pigliare  gagliardamente  impresa  contro  di  lo- 
ro. Quello  che  abhia  ad  essere  ora  qui.  non  é  veru- 
no che  si  ardisca  di  congetturarlo.  E  ben  vero, 
che  si  sa  che  il  re  di  Francia  ha  una  gran  voglia 
di  questa  città,  e  che  questi  cittadini  e  gentiluo- 
mini hanno  gran  desiderio  che  l'abbia  ;  e  che  l'im- 
peratore non  pare  sia  per  ora  sufficiente  né  a  di- 
fenderla ,  né  a  guardaila  ;  e  che  cosi  non  può  sta- 
re, perché  dopo  poco  tempo  ci  si  morrà  di  fame, 
e  bisognerà  che  Francia  la  sovvenga,  oltre  a  di 
forze,  ancora  da  vivere.  Come  se  l'abbiano  ora 
questi  re  a  pigliare,  bisognerà  rapportarsene  agli 
effetti  5  e  pratica  qui  non  s'intende  che  ci  sia. 
Possono  vostre  signorie  da  Francesco  Pandolfini 
averne  più  lume.  L'imperatore  si  trova  ad  Acci, 
come  per  l'altra  dissi,  discosto  a  Rovercdopoco, 
e  si  dice  che  attende  a  far  gente  per  veuiie  in 
quaj  e  se  questo  accidente  di  Vicenza  non  veni- 
va, dicono  che  sarebbe  ora  ad  Ispruch.  Potrebbe 
peravventura,  essendosi  ritirati  i  Veneziani, for- 
nire questo  suo  viaggio  a  qualche  buon  proposi- 
to, che  altri  non  sa,  benché  qui  si  aspetti  la  sua 
maestà  con  dette  genti  d'ora  in  ora.  Io,  se  da 
VV.  SS.  non  mi  é  commesso  altro,  non  partirò 
diqui,  pcrchédove  lui  é,  non  ha  voluti  né  Oratori, 
né  altri  seco;  ma  l'oratore  di  Francia  e  quello 
di  Aragona,  che  andarono  seco,  gli  ha  manda- 
ti a  Trento,  dove  ora  sono.  E  io  credo,  che  ad 
intendere  questi  travagli,  sia  meglio  lo  star  qui 
che  a  Trento.  Una  cosa  mi  farebbe  andar  là,  che 
e  se  io  credessi  trarre  quei  privilegi  che  in  su  la 
capitolazione  egli  promise,  i  quali  non  si  sono  an- 
cora avuti;  ma  non  mi  avendo  vostre  signorie  al 
partir  mio  detto  cosa  alcuna,  né  in  scritto,  né  al- 
trimenti, non  so  se  io  mi  facessi  bene  o  male  a 
domandargli.  Altro  non  mi  occorre ,  se  non  rac- 


Ex  Jerona  ,  die  2^  novembris ,  i5oy. 


servilor 

NicotAus  Machiavei.lus  Secret. 


Messer  Piggello  ricorda  alle  SS.  VV.  il  servi- 
zio suo,  e  la  sua  faccenda  di  Roma,  ec. 


VI 


Magnijici  Domini,  etc. 

Poi  che  io  arrivai  qui  ho  scritto  due  volte  alle 
signorie  vostre  a' ventidue  e  a' ventiquattro,  le 
quali  avrà  presentate  a  quelle  il  Zerino.  Né  è  oc- 
corso altro  di  m4)mento,  se  nonché  si  vede  tut- 
tavia ingrossare  questo  luogo  di  gente.  E  ieri 
vennero  mille  Guasconi  da  Peschiera,  e  oggi  so- 
noarrivati  dugcnto  uomini  d'arme,  pure  li  ance- 
si;  e  a  Pes(  hiera  si  dice  essere  assai  gente  a  pie- 
de e  a  cavallo,  le  quali  devono  venir  qua  infra 
due  di  con  il  Gran  Mastro,  alqual  tempo  ci  si  a- 
spetta  anche  l'imperatore;  dopo  la  venula  de'qua- 
li  dice  che  passeranno  avanti  a  purgare  i  pec- 
cali di  Vicenza.  Ed  è  questa  gita  aspettata  con 
desiderio  dai  soldati,  per  la  speranza  della  pre- 
da, per  la  debolezza  del  luogo,  dove  sperano 
con  poca  fatica  e  meno  pericolo  fare  grandissi- 
mo guadagno.  Non  s'intende  che  i  Veneziani  la 
fortitichino,  né  che  facciano  alcuno  straordina- 
rio provvedimento:  ma  stannosi  conle  loro  genti 
all'  intorno  di  quella  città  in  certe  castelletta  ;  e 
costoro  attendono  a  ruljare  il  paese  ,  e  saccheg- 
giarlo, e  vedesi  e  senlesi  cose  mirabili  senza 
esempio;  di  modo  che  negli  animi  di  questi  con- 
ladini é  entrato  un  desiderio  di  morire,  e  ven- 
dicarsi, che  sono  diventati  più  ostinati  e  arrab- 
biati contro  a'  nemici  de'  Veneziani ,  che  non 
erano  i  Giudei  contro  a' Romani;  e  tutto  di  oc- 
corre che  uno  di  loro  preso  si  lascia  ammazzare 
per  non  negare  il  nome  veneziano.  E  pure  ierse- 
ra  ne  fu  uno  innanzi  a  qussto  Vescovo,  che  disse 
che  era  Marchesco,  e  Marchesco  voleva  morire  , 
e  non  voleva  vivere  altrimenti  ;  in  modo  che  il 
Vescovo  lo  fece  appiccare;  né  promesse  di  cam- 
parlo ,  né  d'altro  bene  lo  poterono  trarre  di  que- 
sta opinione;  dimodoché,  considerato  tutto,  é 
impossibile  che  questi  re  tenghino  questi  paesi 
con  questi  paesani  vivi.  Se  perduta  Vicenza  co- 
storo sono  per  fai"e  altro,  o  con  che  condizioni, 
e  il  re  di  Francia  venga  si  gagliardo  a  questa 
volta,  io  non  lo  so.  Me  ne  rimetto  a  quello  che 
ne  avrà  scritto  Francesco  Paudolfini,  il  quale, 
per  essere  più  antico  qua,  e  appresso  uomini  più 
liberali,  ne  deve  aver  ritratto  qualche  particolare. 
Il  vescovo  di  Gursa ,  come  io  intendo ,  non  é 
con  l'imperatore,  ma  é  ito  più  addentro  nella 
Alagna  a  procacciare  danari.  Mi  raccomando  a 
vostre  signorie,  (^uae  bene  valcanL. 

Ex  Verona,  die  26  no\'embri.i ,  l5op. 


Machiavelii 
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LEGAZIONE 


Mando  «pesta  a  Giovanni  Borromei  a  Manto- 
va ,  che  la  mandi  con  le  prime  che  spaccia. 


Niccolò  Machiavelli  Segivl. 


3I(tgnifici  Domini,  eie. 

A' dì  26  fu  l'ultima  mia,  la  quale  mandai  a 
Giovanni  Boiromei  a  Mantova  con  ordine  chela 
mandasse  con  le  prime  sue,  e  cosi  farò  di  que- 
sta. Poi  che  io  scrissi  la  sopraddetta,  è  venuto 
qui  circa  dugento  uomini  d'arme,  mandali  pure 
da  Ciamonte,  tra  Francesi  e  Italiani,  tra  i  quali 
è  venuto  Tarlatino  con  la  sua  compagnia.  Slas- 
si qui  ora  in  espettazione  che  si  faccia  questo  cam- 
po grosso,  e  dovevano  fino  ieri  accozzarsi  ad  Oh- 
solengo  l'imperatore  con  il  Gran  Mastro,  per 
essere  stato  a  Peschiera  fino  tre  dì  fa.  Dovranno, 
quando  si  accozzino  insieme,  fermare,  come  e  in 
che  modo  questa  guerra  si  abbia  a  maneggiare,  e 
io  non  ho  lasiiato  addietro  cosa  alcuna,  per  in- 
tendere se  Francia  chiede,  o  è  per  avere  ricom- 
pensa dall'imperatore  per  fare  questa  guerra,  o 
veramente  se  la  farà  senz' altra  ricompensa,  pa- 
rendogli assai  guadagno  tenere  il  nemico  discosto 
a' suoi  confini ,  e  levare  occasione  a' popoli  poco 
fedeli  di  ribellarsi;  e  non  ho  per  ancora  potuto 
intenderlo  a  mio  modo,  perchè  io  non  credo  che 
chi  è  qui  lo  sappia;  e  con  chi  io  ne  ho  ragionalo 
di  costoro,  sta  sull'onorevole,  direndocheMas- 
similiano  non  dareijbe  a  Francia  un  merlo  di 
quello  stato  che  gli  tocca  ;  e  che  a  Francia  deve 
bastare  che  lo  stato  dell'imperatore  sia  scudo  al 
suo,  e  tocchi  a  lui  l'essere  calpesto,  e  che  Fran- 
cia è  forzata  a  pigliar  questa  difesa  perchè  difen- 
de le  cose  sue  e  con  più  vantaggio,  e  con  piùsi- 
curtà  tenendo  il  nemico  discosto,  che  aspettando 
di  averlo  a' confini.  E  pare  a  costoro  questo  par- 
tito a  Francia  necessario.  Resta  ora ,  come  lui  la 
intenderà.  Io  non  posso  dire  altro  allesignorie  vo- 
stre ,  so  non  che  così  non  può  stare  questo  pae- 
se; e  quanto  più  questi  principi  meneranno  que- 
ste guerre  lente,  tanto  più  crescerà  la  voglia 
a' paesani  di  ritornare  a' primi  padroni,  perchè 
costoro  sono  dentro  alla  città  consumati  da  chi 
alloggia  loro  in  casa  ,  e  di  fuora  rulìati  e  morti; 
pi  Veneziani,  conosciuto  questo,  si  governano 
al  contrario,  e  gli  fanno  dentro  e  fuora  riguar- 
dare, sopra  quello  che  è  credibile,  da  una  mol- 
I  il  udino  armata,  in  modo  che  se  questi  re  stanno 
a  bada  l'uno  e  l'altro,  e  non  f.mno  questa  guer- 
ra grossa  e  corta  ,  potrebbe  nascer  cosa,  che  que- 
ste terre  tornerebbono  più  presto  che  non  si  par- 
tirono. 

L' imperatore,  fino  due  dì  fa,  si  trovava  dove 
scrissi  per  l'ultima  a  vostre  signorie.  Qui  venne 
ieri  il  Fracassa,  il  qu.dc,  si  dice,  sarà  fatto  dal- 
l'imperatore capitano  delle  sue  genti  italiane  in 
cambio  del  signore  Costantino,  il  qu;de  dicono 
se  ne  toma  a  Koma  per  avere  avuto  parole  con 
Monsignor  della  Palissa  di  qualità,  che  dcltoPa- 
lissa  gli  Ita  mandato  lettere  di  disfida;  sicché  per 
non  si  avere  u  travagliare  con  Francesi ,  se  ne 


torna  a  Roma,  e  non  lascia   qua  di  lui  mollo 
buona  opinione. 

I  Veneziani  sono  con  le  loro  genti  seminati 
dalle  dodici  miglia  in  là,  e  corrono  i  loro  stra- 
diolli  spesso  fino  qui  a  due  miglia.  Eppure  ieri 
tolsero  a  costoro  più  di  cento  cavalli  da  sacco- 
manno, in  modo  che  questo  di  sono  ili  con  scorta 
di  più  che  cinquecento  cavalli.  Trovan^i  qui  cir- 
ca quatlromilacinquecento  fanti,  e  duemilacin- 
quecento cavalli,  che  ce  ne  deve  essere  duemila 
per  conto  di  Francia.  Aspettasi  domani  quattro- 
mila fanti  tedeschi;  e  l'imperatore  dopo  sarà 
abboccato  col  Gran  Mastro.  Altro  non  ho  di  nuo- 
vo che  raccomandarmi  alle  signorie  vostre.  Quae 
bene  i'a/ennt. 

Ex  Verona,  die  29  novembris ,  iSog. 


Niccolò  Macuiavelli  Segret. 

VIII 

Magnifici  Domini j  etc. 

A' di  2()  del  passato  scrissi  alle  signorie  vostre, 
e  le  mandai  a  Mantova  a  Giovanni  Borromei.  Ie- 
ri scrissi  alle  signorie  vostre  brevemente,  la  qua- 
le mandai  per  un  corriere  del  papa  che  veniva  costì, 
e  per  quella  detti  avviso  della  venuta  dell'uomo 
dell' imperatore  con  il  signore  Costantino.  La 
presente  vi  mando  per  messer  Francesco  daSan- 
laFiore,  cancelliere  di  Pandolfo  Pel  rucci ,  che 
se  ne  ritorna  in  costà;  e  per  quella  mi  occorre  di 
nuovo  scrivervi,  come  questo  abboccamento,  che 
doveva  fare  il  Gran  Mastro  con  1'  imperatore, 
non  si  è  fatto.  Nondimeno  ieri  si  trovava  il  Gran 
Mastro  a  Peschiera  ,  e  l'imperatore  parti  da  Arco 
per  essere  a  Trento,  che  pare  cattiva  via  a  venire 
in  qua.  Sono  venuti  quest'oggi  circa  a  tremila 
fanti  tedes<hi;  dicesi  sono  di  quelli  che  erano  a 
Vi'  cnza  ;  altra  gente  non  si  vede  che  venga  ;  e 
perchi  viene  da Ispruch  ritraggo  non  se  ne  trova- 
re per  la  via  ,  ne  dirsi  là  che  ne  avesse  a  venire. 
Ieri  questo  vescovo  Luogotenente,  desiderando 
alleggerire  questa  città,  a  preghiera  dei  cittadini 
di  (]uella,  e  parendogli  ci  l'osse  tanta  gente  che 
potessero  uscire  in  campagna,  e  alloggiare  in 
qualcuno  di  questi  castelli  all'intorno,  dove  te- 
nessero il  nimico  più  stretto,  e  questa  città  più 
larga,  richiese  i  Francesi ,  che  ci  sono,  dovesse- 
ro farlo;  al  che  risposero  ,  non  essere  per  partirsi 
di  qui  per  ire  avanti,  senza  commissione  del  Gran 
Mastro  ;  e  a  sorte  in  questo  medesimo  tempo  ven- 
ne nuova  che  l'imperatore  aveva  richiesto  per 
mezzo  del  signor  Ludovico  da  Gonzaga,  che  egli 
aveva  mandato  a  Ciamonte,  del  medesimo,  e  che 
Ciamonte  gli  aveva  fatta  la  medesima  risjiosta  , 
cioè  che  senza  nuova  commissione  del  re ,  non 
era  per  far  passare  Verona  alle  sue  genti.  Di  mo- 
do che  qui  si  comincio  a  parlare  assai  de'Franccsi 
per  questi  imperiali,  dicendo  che  l'imperado- 
re  si  accorderebbe  i:on  i  Veneziani,  e  gli  cave- 
rebbe d' Italia;  in  maniera  che  tutta  la  passala 
notte  tutte  le  genti  di  Francia  sono  state  a  caval- 
lo annate  ])er  la  terra;  e  alcuni  di  (juesti  genti- 
luomini du'ótarono  forte  che  questa  mattina  non 
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i>o  ne  tornassero  a  Peschiera,  e  1'  altro  dì  ci  tor- 
nassero i  Veneziani.  Pure- oggi,  d'onde  si  nasca 
lei  noi  so,  la  cosa  pare  aggiustala,  e  questi  ca- 
pitani francesi  sono  stali  ad  un  lungo  consiglio 
mi  vescovo,  ne  si  sa  ancoi'a  quello  si  aliljiano 
cunsiglialo.  Pure  si  vede,  così  al  discosto  ,  che 
questi  sono  due  re  ,  che  1'  uno  può  fare  la  guer- 
ra, e  non  vuol  farla,  e  l'altro  la  vorrehhe  fare,  e 
non  può  ;  e  (juello  che  può  ,  la  va  a  suo  propo- 
sito dondolando.  Ma  Dio  voglia  che  si  apponga, 
jierchè,  se  considerasse  quello  imporla  la  innata 
disperazione  di  questi  paesani,  gli  parrchlie  mille 
.inni  di  torre  loro  innanzi  agli  ocelli  quell' eser- 
■  ilo,  in  che  essi  sperano,  ne  penserelilje  ad  al- 
cun' altra  cosa  ;  ma  se  mantengono  con  questi 
modi  a' paesani  la  disperazione  e  a' Veneziani  la 
vita,  credesi,  come  ho  detto  altra  volta,  che  in 
un'  ora  possa  nascer  cosa  che  farà  penlire  i  re  e 
i  papi  e  noi,  se  non  di  non  aver  fallo  il  suo  de- 
liilo  ne'  dehili  tempi.  Questa  comunità  ha  man- 
dato questa  mattina  due  oratori  all'imperatore, 
a  mostrare  loro  dove  si  trovano,  e  dove  lemono 
di  trovarsi.  Aspetterassi  la  tornala  loro,  la  quale 
.vara  di  momento ,  benché  non  si  vedesse  allro 
(he  quello  si  vede  ora.  Ragionasi  che  si  deliba 
lare  una  dieta  a  Chempte  ,  di  là  da  Ispruch  tre 
giornate;  e  per  avventura  si  crede  che  l'impe- 
ratore vi  si  vorrà  trovare  in  persona. 

I  Veneziani  pigliano  qui  all'  intorno  quante 
castella  voglionoj  e  sentesi  che  hanno  fatto  dan- 
no,e  fanno  nel  Ferrarese  j  di  che  persuadendomi 
io  dobbiate  av  er  nuove  da  Ferrara,  non  scriverò 
allvimenli.  E  pure  oggi  si  è  dello  che  i  Venezia- 
ni avcan  condotte  certe  galere  per  il  Po ,  e  che 
il  duca  di  Ferrara  aveva  aft'ondate  loro  dietro 
certe  brecce,  in  modo  che  venivano  ad  essere  co- 
me perse,  e  che  si  aspettavano  genti  francesi  per 
poter  porre  loro  le  mani  addosso. 

Se  l'imperatore  si  fermerà  a  Trento,  io  ande- 
jò  forse  fino  là,  se  prima  vostre  signorie  non  mi 
rivocano,  di  che  le  prego  assai,  perchè  seco  non 
può  ire  persona,  e  per  slare  discosto  ,  io  posso 
slare  costi  come  qui,  massime  essendo  qui  a'con- 
iini  Francesco  Pandolfini,  che  d'ogni  cosa  può 
tenere  benissimo  ragguagliate  le  signorie^voslre, 
travagliando  con  uomini,  ec.  falde. 

Ex  Fcrona,  die  prima  decemùris,  l3oc). 


Niccolò  Machiavelli. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie,  e  mandai  la  let- 
tera per  messer  Francesco  da  S.  Fiore,  cancel- 
liere di  Pandolfo  Petrucci,  che  se  ne  tornava  in 
costa.  Avrete  inteso  per  quella,  come  il  di  avan- 
ti qui  si  era  assai  sparlato  de'  Francesi,  perchè 
richiesti  di  andare  avanti  ,  non  avevano  voluto 
larlo,  ed  erano  stali  quasi  che  in  levata  tutto  il 
ui  ;  e  come  il  giorno  dipoi  la  cosa  pareva  con 
loro  rimpiastrata.  Ho  inteso  questo  dì  ,  che  la 
cagione  di  tale  alterazione  era,  che  il  Gran  Ma- 
stro voleva  da  costoro  la  possessione  di  Valleg- 


gio  ,  che  è  un  castello  in  sul  Mincio,  il  qual  ca- 
stello e  Peschiera  sono  signori  di  quel  fiume.  E 
per  avere  questo  passo  i  Francesi  per  loro,  giu- 
dicandolo ,  come  in  fallo  è,  assai  a  proposito, 
hanno  voluto  in  questa  occasione  vedere  se  se 
ne  possono  insignorire  j  e  s'intende  come  la  co-' 
sa  è  per  acconcia.  Ma  quello  che  i  Francesi  pro- 
meltino,  avendo  questo  castello  io  non  lo  so 
certo,  perchè  ne  ho  inteso  variamente.  Chi  dice 
che  promettono  guardare  questa  città  per  l'im- 
peratore, finché  egli  sia  ad  ordine  a  poler  proce- 
dere più  avanti.  Chi  dice  che  promettono  di  ser- 
vire Cesare  con  cinquemila  Svizzeri  e  ottocento 
lance  per  questa  impresa  di  Vicenza;  né  so  qua- 
le opinione  si  sia  vera;  tanto  è  che  egli  sia  fatto, 
oper  fatto  un  simile  accordo  infra  loro,  vedremo 
ora  quello  seguirà.  Ne  io  ho  altro  a  dire  a  vostre 
signorie,  perchè  dell'imperatore  non  s'intende 
allro  che  quello  per  altra  scrissi  a  vostre  signorie, 
alle  quali  mi  raccomando  umilmenlc.  T  atele. 
Ex  Verona,  die  2  decembris,  l5o(). 


Niccolò  Machiavelli  SesrreC. 


Magnijici  Domini,  etc. 

De'  di  due;fu  l'ultima  mia  ,  la  quale  mandai 
per  le  mani  di  Giovanni  Borromei,  per  cui  man- 
do ancora  la  presente.  Scrissi  a  vostre  signorie 
per  quella,  come  si  decideva  che  i  Francesi  vo- 
levano il  castello  di  Valleggio  nelle  mani,  aven- 
do a  servire  l'imperatore,  ec. 

(  Qui  sono  quattro  linee  in  cifra ,  che  non 
si  e  potuto  trascrivere ,  per  non  esserne  sta- 
ta trovata  la  chiave.  ) 

Tornarono  ieri  quei  due  oratori ,  che  io  dissi 
che  di  questa  terra  erano  andati  all'imperatore , 
i  quali  hanno  ripieno  di  buona  speranza  questa 
città,  facendo  intendere  per  parte  di  quella  mae- 
stà, slieno  di  buona  voglia,  perchè  presto  sarà 
qui  con  un  validissimo  esercito,  con  il  quale  cre- 
de potere  io  brevissimi  dì  ultimare  questa  guerra, 
di  che  ciascuno  ne  sta  contentissimo  e  in  espet- 
lazione  grande.  Riferiscono  che  lo  lasciarono  fra 
S.  Michele  e  Buggiano,  di  là  da  Trento  «[ualche 
diciotto  miglia;  ancora  che  si  dica  questo  di,  co- 
me egli  si  trova  a  Buggiano,  e  che  gli  attende 
con  gran  diligenza  a  far  tulio  quello  che  può. 

(  Ci  sono  altre  quattro   linee  di  cifra.  ) 

i  Veneziani  attendono  dalla  parte  di  qua  a 
scorrere  ,  e  consumare  il  paese  ,  e  costoro  bada- 
no per  ora  a  guardar  bene  questa  cillà.  Il  gran 
mastro  a  questi  di  se  ne  ritorno  a  Brescia;  ora 
dicono  è  ritornato  a  Peschiera,  credesi  per  la  ca- 
gione sopra  scrina.  Allro  non  mi  occorre,  se  non 
raccomandarmi  alle  signorie  vostre.  Intendesi  co- 
me i  Veneziani,  in  tutti  questi  luoghi  dei  quali 
s'insignoriscono,  fanno  dipingere  un  S.  Marco, 
che  in  cambio  di  libro  ha  una  spada  in  mano, 
d'  onde  pare  che  si  sieno  avveduti  a  loro  sjiese  , 
che  a  tenere  gli  stali  non  bastano  gli  studi  e  « 
libri.    Valete. 

Ex  Verona,  die  7  ileccmbris.  i5og. 


Erami  scordalo  significare  a  vostre  signorie, 
rome  a'  di  l^  circa  a  20  ore  ,  certi  Spjgnuoli 
volendo ,  in  un  borgo  di  questa  città  detto  S. 
Zeno,  storzare  una  casa,  e  quelli  di  casa  difen- 
dendosi, uno  di  detto  ìiorgo  corse  in  un  campa- 
nile ,  e  suonò  a  martello,  in  modo  che  tutta  la 
città  fu  in  arme ,  e  fu  pericolosa  cosa ,  perchè  si 
penò  un  pezzo  ad  intendere  la  cagione  del  tu- 
multo ;  pure,  conosciuto  ,  si  fermo  ,  e  fu  subito 
preso  e  impiccato  quello  che  suono  a  martello. 
Messersi  su  tale  roniore  i  Tedeschi  a  pie  insieme 
e  allora  si  potè  vedere  che  gente  vi  era  di  loro,  e 
annoverai  diciotto  bandiere,  che  sono  per  ban- 
diera intorno  a  3oo  fanti,  i  quali  finti  nel  ritor- 
narsene a  casa  dopo  il  tumulto  fermo,  furono  al- 
loggiali nella  contrada  di  S.  Stefano  dentro  alla 
terra ,  sodo  la  rocca  di  S.  Piero,  che  prima  era- 
no alloggiati  di  fuora  ,  e  avevano  consumati 
quelli  alloggiamenti.  In  somma  si  sta  in  questa 
città  in  gran  sospetto,  e  massime  dei  contadini; 
e  ogni  dì  si  fa  bandi  che  ad  un'  ora  determinala 
si  presentino  al  vescovo.  Valete  iterimi. 


NicoLAos  AtACUiAvEtLUS  Secret. 

XI 

Magnifici  Domini,  e  te. 
» 

Ieri  scrissi  a  vostre  signorie  l'ultima  mia,  la 
quale  sarà  con  questa.  Non  è  ancora,  cifra.  .  .  . 
pero  io  non  posso  significare  alle  signorie  vostre 
come  la  cosa  sia  seguita.  ì;  ben  vero,  che  qui  per 
tutto  si  dice  sia  consegnata.  La  ragione  vorreb- 
be non  si  slesse  molto  a  ire  innanzi ,  volendo 
far  bene  a  quesla  città,  utile  alle  genti  sue,  e 
male  a'nemici;  perchè  qui  è  gente  assai,  e  tut- 
tavia ne  viene  ;  e  pure  iersera  arrivarono  parec- 
chie centinaia  di  fanti  guasconi,  che  venivano  da 
Peschiera,  e  gli  Spagnuoli  che  ci  sono,  hani/o 
avuto  danari  dai  Francesi;  sicché  a  quesla  gente 
non  manca  ad  ire  innanzi,  se  non  che  i  comandi, 
il  che  bisogna  sia,  come  ho  dello,  presto,  perchè 
s'intende  che  i  Veneziani  f.inno  certa  tagliata,  la 
quale,  se  fosse  lasciala  loro  fare,  dicono  questi 
jjerili  del  paese ,  che  sarebbe  diflTicile,  mentre 
durasse  il  verno,  polere  andare  a  molestarli  ver- 
so Vicenza.  Debbe  ancora  il  duca  di  Ferrara  aver 
bisogno  che  i  Veneziani  sieno  stretti  di  qua  ,  ac- 
ciò non  possine)  sì  oziosamente  assaltarlo,  come 
hanno  fatto  nei  di  passati,  di  che  si  è  parlato  qui 
ciascun  di  variamente;  ma  perchè  so  che  vostre 
signorie  ne  sono  avvisate  dall' ambasciatore  del 
duca  appunto,  non  ne  dirò  altro. 

Quesla  sera  ho  parlato  con  uno  che  viene  da 
Biillffiano  (i),  che  parli  di  là  avanti  ieri;  ma  ha 
detto  aver  la.scialo  in  quel  luogo  l'impi-ratore , 
il  quale  si  diceva  che  partiva  ,  per  andare  verso 


(1)  Jiofzano.  Altrove  il  Machiavelli  lo  cìiia- 
ma  Bolgiano ,  Baggiano,  ve.,  nelle  qua  li  alte- 
razioni e  variazioni  di  nomi  cade  assai  frequen- 
temente. 


Ispruch ,  e  a  Trento  sono  rimasli  quei  Ibrestieri 
che  sogliono  seguire  la  corte,  con  ordine  non 
parlino,  ma  lo  attendino  qui,  finché  da  lui  non 
sia  significato  loro  altro. 

Credo,  se  Ciamonte  viene  in  qua,  verrà  se- 
co Francesco  Pandolfini ,  il  quale  delle  cose  di 
qua  potrà  tenere  avvisate  le  signorie  vostre,  on- 
de la  stanza  mia  qui  sarà  del  lutto  inutile,  e 
l'ire  dietro  all'imperatore  ancora  verso  Ispruch, 
quando  ben  quello  non  se  ne  curasse ,  sarebbe 
anche  senza  prufitlo  delle  signorie  vostre.  Ma  si 
vede  che  non  vuol  seco  alcun  che  1'  osservi  ; 
e  quanto  a'pagamenli,  che  si  hanno  a  fare,  l'im- 
peralore  se  ne  deve  esser  valuto  in  Trento,  onde 
chi  gli  ha  da  avere,  verrà  fino  costi  a  trovare 
vostre  signorie  ;  sicché  da  ogni  parte  la  stanza 
mia  è  superflua  ;  e  però  aspello  per  la  prima  in- 
tendere quello  abbia  a  fare,  e  con  desiderio,  per- 
ché poi  che  partii  di  costì  non  ho  mai  avuto  di 
costà  alcuno  avviso.  Raccomandomi  a  vostre  si- 
gnorie.   Qnae  bene  valeant. 

Ex  f^erona,  die  8  decembris,  l5og. 


NicoLAus  Machiavellus  Secret. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Scrissi  alle  signorie  vostre,  olire  alle  altre,  a'dl 
2,  7  e  8,  le  quali  per  non  essere  ancora  state  man- 
date da  Giovanni  Borromei,  saranno  con  queste. 
Torno  a' dì  q  da  Valleggio  il  mandato  del  ve- 
scovo, e  riiérisce  aver  consegnalo  quel  luogo  ai 
Francesi ,  con  promessa  di  restituirlo  ad  ogni 
richiesta  dell'  imperatore  ;  e  ha  fallo  due  inven- 
tari delle  artiglierie  e  munizioni  che  vi  erano, 
che  uno  ne  ha  lascialo  a'Francesi,  e  un  altro  ne 
ha  portalo  seco.  Sono  ora  sollecitati  ì  Francesi  a 
cavalcare,  e  loro  rispondono  che  aspettano  fante- 
rie, e  certi  provvedimenti  hanno  latto  per  poter 
condurre  le  artiglierie.  Ho  inleso  ancora  di  buca 
luogo,  come,  per  lasciarsi  addietro  con  più  sicur- 
tà quella  città,  vogliono  esser  signori  di  una  di 
quelle  fortezze,  e  che  il  vescovo  consegnerà  loro 
la  cittadella.  E  perchè  voilre  signorie,  sentendo 
per  lo  avvenire  ])ailare  di  Verona,  intendano  me- 
glio il  tutto  ,  sappiano  che  Verona  ha  assai  simi- 
litudine con  Firenze,  perché  le  mura  sue  piglia- 
no ab[uanto  di  costa,  e  il  fiume  dell'Adige,  che 
esce  dai  monti  della  Magna,  e  giunge  al  lago,  non 
sidistendeper  il  piano,  ma  torce  sulla  mano  man- 
ca rasente  i  monti,  e  divide  Verona  in  modo  che 
alquanto  di  piano  con  tutta  la  costa  è  dall'Adi- 
ge in  là  verso  la  Magna  ,  e  tutto  il  restante  del- 
la città  di  verso  Mantova,  è  dall'Adige  in  qua; 
e  uscito  detto  fiume  di  Verona  di  poco,  lascia 
i  monti,  e  si  dirizza  al  lago  per  la  campagna. 
Ha  Verona  sul  monte,  come  dire  alla  porta  a  S. 
Giorgio,  una  rocca  detta  S.  Piero;  dipoi  più  su 
allo,  discosto  a  quella  due  balestrate,  sulla  cima 
del  poggio,  ne  ha  un'altra  delta  S.  Felice.  Que- 
ste sono  guardale  dai  Tedeschi;  e,  perdute  que- 
ste. Verona  avrebbe  pochi  rimedi;  ma  sono  as- 
sai forti  più  per  il  sito  che  per  muraglia.  Dalia 
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[i.irle  di  qua  dall'Adige  verso  Mantova,  che  vie- 
iir  ad  esser  piana, come  ho  detto,  sono  due  for- 
tivzc,  una  di  verso  Peschiera,  che  si  chiama  la 
lincea  Vecchia,  e  l'altra  posta  verso  Vicenza, 
(lip  è  delta  la  cittadella,  discosto  1' una  dal- 
l'altra tre  halestrate,  e  dall'una  all'altra,  dal- 
la parte  di  fuora.  è  il  muro  della  città,  che  fa 
un  mezzo  tondo.  Oltre  di  questo  dalla  parte  di 
(linlrn  è  un  muro  diritto,  che  va  dalla  Rocca 
Ai'f'cliia  alla  cittadella,  messo  in  mezzo  da  due 
fo^si  grandissimi,  e  fra  questi  due  muri,  e  fra 
1  una  e  l'altra  fortezza  sono  più  case,  che  tutte 
1'  n  tutto  questo  spazio  è  chiamato  il  horgo  di  S. 
Zitio.  In  questo  horgo  sono  alloggiati  parte  dei 
Francesi ,  ne  essendo  contenti  a  questo,  hanno 
viihito  ancora  la  cittadella  dove  erano  alloggiati 
gli  Spagnuoli.  Sicché  VV.  SS.  per  questo  veg- 
gono di  che  parte  di  Verona  delti  Francesi  sono 
signori.  I  gentiluomini  sono  di  quell'animo,  che 
altra  volta  scrissi  a  VV.  SS.,  e  parendo  loro  star 
male,  e  dubitando  di  peggio,  veggendo  queste 
volontà  esser  niutahili,  e  veggendo  i  Veneziani 
farsi  vivi,  e  il  paese  loro  partigiano  ,  attendono 
ri>n  sollecitudine  a  votar  Verona  delle  loro  rohe, 
de  in  ne,  fìgl  inoli,  e  condurle  iji  Mantova;  pure  stan- 
no a  speranza  che  Cianionte  venga,  il  quale,  co- 
me ho  detto  di  sopra,  si  dice  che  attende  fante- 
rie e  artiglierie,  e  dipoi  verrà  subito. 

Scrissi  alle  signorie  vostre, come  avevo,  l'im- 
peratore esser  partito  da  Buggiano  per  Ispruch  ; 
dipoi  ci  è  nuova  certa ,  come  era  ad  Augusta  a 
fare  una  dieta  ,  per  esser  all'ordine  a  tempo  nuo- 
vo a  fare  suo  debito  ;  e  su  questo  avviso  tutti 
([ucsti  che  seguono  la  corte,  che  erano  a  Verona , 
stativi  per  esser  ambigui  dove  lo  avessero  a  tro- 
vare, o  quello  avessero  a  fare,  si  sono  partiti  per 
quella  volta;  onde  io,  veduto  questo,  mi  <;  parso 
venire  fino  qui,  dove  arrivai  ieri,  e  spedire  uno 
apposta  alle  signorie  vostre  ;  e  per  farlo  senza  co- 
sto di  quelle, ho  tolto  Marcone  mio  tavolaccino, 
acciocché  per  lui  m'avvisino  quello  vogliono  che 
io  faccia ,  perchè  dagli  antecessori  di  vostre  si- 
gnorie mi  fu  detto  a  bocca  che  ,  andandosene  l'im- 
jieratore  nella  Magna,  io  me  ne  tornassi  costi, 
rsondlmeno  con  tutto  questo  ne  voglio  intendere 
la  deliberazione  di  quelle.  Pregole  bene  sieno  con- 
tente darmi  licenza,  perchè  l'andaie  in  Augusta 
per  intendere  la  deliberazione  della  dieta,  non  è 
molto  necessario  ,  perchè  questa  non  è  per  fare 
altro  che  s'abbiano  fallo  le  altre  dipoi.  A  lui  non 
è  grato,  come  agli  altri  principi,  avere  appresso 
uomini  d'altre  potenze ,  e  però  quelli  che  gli  ha, 
o  egli  gli  licenzia,  o  egli  gli  confina  in  un  luogo, 
dove  comanda  non  parlino  senza  sua  commissio- 
ne, e  vedesi  che  egli  ha  lasciato  tutti  quelli  che 
aveva  seco  a  Trento  ,  con  ordine  non  parlino  di 
qui.  Quanto  a  stare  in  questo  paese  per  intender 
queste  cose,  non  è  anche  bisogno,  perchè  Fran- 
cesco Pandolfini,  avendo  a  governarsi  quelle  per 
le  mani  di  Ciamonte,  sempre  ve  ne  avviserà  pri- 
ma, e  meglio  d'alcun  altro.  Pertanto  di  nuovo 


le  peego  mi  dieno  licenza,  e  mai  non  mancherà, 
quando  l'imperatore  torni  in  qua ,  o  per  altra 
cagione,  farmi  ricavalcare  di  nuovo. Pure, quan- 
do vostre  signorie  deliberassero  altrimenti,  mi 
mandino  con  Marcone  tavolaccino,  apportatore 
presente,  Ardingo  cavallaro,  perchè  mi  bisogna 
uno  che  sappia  il  paese,  e  acciocché  io  abbia  uno 
da  potere  spedire ,  fatta  che  fusse  la  risoluzione 
di  detta  dieta,  che  prima  non  potrete  aspettare, 
né  avere  mie  lettere  ,  se  già  vostre  signorie  nou 
volessero  spendere  in  mandare  in  su  e  in  giù  ca- 
vallari ,  come  facevano  a  tempo  di  Francesco 
Vettori.  E  cosi  mi  mandino  tanti  danari  che  io 
possa  dare  le  spese,  almeno  due  o  tre  mesi,  a  tre 
cavalli  che  noi  saremo ,  e  anche  da  poter  barat- 
tare o  cambiare  un  cavallo,  quando  mi  mancas- 
se, perchè  in  que'luoghi  non  si  trova  chi  serva 
altrui  d'un  soldo.  Di  nuovo  mi  raccomando  a  vo- 
stre signorie,  e  le  prego  mi  rispondino.  e  riman- 
dino Marcone  suliito.  Erami  scordalo  dire,  come 
de'cinquanta  ducati ,  che  io  ebbi  cosli ,  mi  resta 
solo  otto  ducati,  che  sono  tanti  quanti  danari 
io  ho.  T'alete. 

In  Mantova  j  a' dì  12  di  dicembre ,  l5og. 

servìtor 

Niccolò  Machiaveiei  Segret. 

xm 

I  Magnìfici  Domini  j  eie. 

'        Per  Marcone  mio  tavolaccino  scrissi  a'dì  1 2 
a  vostre  signorie,  e  qui  ne  attendo  risposta.  E 
,    tornalo  questo  di  il  Zerino  da  Brescia,  e  s'inlen- 
,    de  il  gran  mastro  partirà  mercoledi  prossimo  per 
Milano,  il  che  è  lutto  contrario  a  quello  si  slima- 
1    va  quando  partii  da  Verona  ;  e  pare  che  queste 
I    cose  non  sieno  spinte  con  quella  gagliardia  che 
sarebbe  necessario,  non  vi  essendo  né  l'impcra- 
j    tore,  né  lui;  perchè  io  non  so  come,  senza  uno 
di  costoro,  si  usciranno  in  campagna,  né  so,  non 
uscendo,  come  si  potranno  stare  in  Verona  mol- 
ti dì;  perchè  le  troppe  genti  vi  si  morranno  di 
fame  ,  le  poche  vi  portano  mille  pericoli  ;  sicché 
la  stanza  qui  non  è  molto  sicura,  se  si  ha  a  te- 
mere di  quelle  cose  che  le  signorie  vostre  per  le 
loro  degli  8  e  de'g  mostrano  esser  bene  temere. 
Nondimeno  io  sono  per  slare  in  ogni  luogo,  e  ne 
I    aspetto  risposta  di  quello  abbia  a  fare  da  vostre 
I    signorie.  E  alla  giunta  del  Zerino,  Marcone  non 
dovrebbe  esser  partito  ;  e  potranno  per  questo  di 
nuovo  deliberare  come  vogliono  mi  governi  j  al- 
le quali  mi  raccomando. 

Ex  Piantila,  die  16  decembris ,  iSog. 


Niccolò  Machiavelli  Segret. 


ILI  (guanti)  112   tlIE^à. 

ALLA    CORTE    DI    FRANCIA'" 


ISTRUZIONE 

DI  PIERO  SODERISI  GONFALONIERE  A  NICCOLO  MACHIAVELLI,  DEL  DÌ  2  GIDGRO,  1510 


(  INIanca  l' istruzione  del  Magistrato  ) 


Es. 


'seguito  che  tu  avrai  tutto  quello  che.  per 
ordine  de' Dieci  ti  sarà  commesso ,  dirai  alla 
Maestà  del  re  per  parte  mia,  come  io  non  /io 
nitro  desiderio  al  mondo  che  tre  cose,  cioè, 
l'onore  di  Dio  ,  il  bene  della  patria  mia  ,  e  il 
bene  e  l'onore  della  Maestà  del  re  di  Francia  j 
e  perchè  .io  non  posso  credete  che  la  patria 
mia  possa  avere  alcun  bene ,  senza  l'onore  e  il 
bene  della  corona  di  Francia  ,  io  non  stimo 
l'uno  senza  l'altroj  e  farai  fede  a  sua  Maestà, 
ìnonsig.  revtrendiss.  mio  fratello  essere  della 
medesima  opinione  e  animo,  e  se  non  ha  fatto 
suo  debito  in  visitare  la  sua  3Iaeslà,  ne  è  sla- 
to cagione  che  il  papa  non  gli  ha  voluto  mai 
dare  licenza j  al  quale  bisogna  che  lui  abbia  ri- 
spetti grandi  per  essere  suo  primo  signore  ,  eJ 
appresso  uomo  ,sl  rotto  e  caldo  nelle  sue  azioni , 
e  di  tanta  autorità ,  che  i  principi  gli  hanno  ad 
aver  rispetto j  sicché  questo  lo  debbe  avere 
escusato ,  e  però  lo  scuserai  e  raccomanderai  a 


(l)  Questa  missione  del  Macliiavelli  in  Fran- 
cia è  relativa  ai  primi  movimenti  del  pontefice 
Giulio  II  contro  i  Francesi.  Era  egli  stato  l'au- 
tore della  famosa  Lega  di  Caml^rai  contro  i  Ve- 
neziani; ma  essendo  questi  stali  interamente  scon- 
fitti da'Francesi  a  Vaila,  egli,  ingelosito  di  quel- 
la vittoria  e  dei  progressi  che  andavano  facendo 
i  medesimi,  a  tenore  dei  capitoli  di  detta  Lega, 
si  riconciliò  all'improvviso,  e  si  collegó  con  Ve- 
nezia, e  rivolse  i  suoi  maneggia  danno  della  Fran- 
cia per  cacciarla  d'Italia.  La  repubblica  di  Fi- 
renze temè  di  restar  compromessa  nella  guerra 
clic  andava  ad  aprirsi  tra  il  re  di  Francia  ed  il 
papa.  Il  Machiavelli  fu  spedito  principalmente 
per  disimpegnare  la  repubblica  dal  somministrare 
apertamente  aiuti  a'Francesi;  e  nel  tempo  stesso 
per  purgarla  da  alcuni  sospetti  d'alienazione  dal- 
la Francia  e  d'intelligenza  col  papa.  Egli  .si  trat- 
tenne a  quella  corte  finche  vi  fu  destinalo  amba- 
sciatore Hoberto  Acciaiuoli.  Rapporto  alla  guerra 
che  scoppiò, vedasi  il  Guicciardini,  lib.  IX,  Bo- 
iiaccorsi  a  carte  1^7,  e  gli  altri  Storici  del  tempo. 


sua  Maestà.  Gli  dirai  ,  oltre  di  questo ,  come 
io  non  desidero  altro ,  se  non  che  sua  Maestà 
mantenga  ed  accresca  la  sua  reputazione  e  pos- 
sanza in  Italia  j  e  ,  a  far  questo,  è  necessario 
tenga  i  T'eneziuni  battuti,  intrattenendosi  con. 
l'imperatore ,  come  ha  fatto  insino  a  qui,  e  se 
fosse  possibile  ,  sarebbe  un'ottima  cosa  che  fa- 
cesse muovere  loro  guerra  nella  Dalmazia  dal 
re  d' Ungheria  ,  perchè  se  perdessero  quei  luo- 
ghi, sarebbe  al  tutto  la  rovina  loro,  né  il  re 
avrebbe  più  a  dubitare  che  risurgessero.  Ma 
quando  questo  non  .>■(  possa  fare ,  gli  dirai  li 
tenga  in  spesa  dalla  banda  di  qua ,  e  li  tempo- 
reggi con  la  guerra,  come  ha  fitto  insino  ad 
ora,  per  consumarli ,  e  tutto  l' intento  di  sua 
Maestà  sia  volto  a  due  cose,  volendo  slare  ben 
sicuro  delle  cose  sue  d'Italia  :  l'una  è  tenere 
contento  l' imperatore  s  l'altra  è  tenere  afflitti  i 
J'eneziani  :  fatto  questo  ,  il  piipa  e  Spagna 
stanno  seco ,  perche  l'uno  non  ha  buona  gente  , 
r  altro  non  ha  comodità  di  offenderlo.  Dirai 
bene  a  sua  Maestà,  come  e' mi  dispiace  che  il 
papa  si  possa  valere  de'  Svizzeri ,  e  che  sua 
Maestà  dovrebbe  fare  ogni  cosa  perchè  non  po- 
tesse valersene ,  il  che  farà  che  sarà  più  facile 
il  tenerlo  sotto  e  temporeggiarlo  j  perchè ,  ag- 
giunto a'danari  del  papa  e  alla  natura  sua  , 
(jiiesto  favore  de'  Svizzeri  lo  faranno  troppo  ar- 
dito ,  e  da  fare  qualche  malo  effetto.  Oli  dirai 
che  io  giudico  bene  che  sua  Maestà  debba  fare 
ogni  cosa  per  non  rompere  col  papa ,  perchè  se 
un  papa  amico  non  vai  mollo  ,  inimico  nuoce 
assai,  per  la  reputazione  die  si  tira  dietro  la 
chiesa,  e  per  non  gli  poter  far  guerra  àe  Airv- 
rto,  .senili  provocarsi  nemico  tulio  il  mondo. 
Pertanto  gli  è  bene  che  lo  trattenga ,  il  che  non 
gli  dovrà  esser  difficile ,  per  non  avere  il  papa 
molti  fermi  appogi^i  dove  appoggiarsi  ;  e  se  la 
nemicizia  del  papa  non  gli  facesse  altro  male , 
gli  furia  spendere  troppo.  Quanto  all'impera- 
tore, io  ti  ho  dello  di  sopra ,  come  io  giudico 
sia  bene  che  il  re  temporeggi  seco ,  e  perchè  10 
credo  che  sua  Maestà  spendendo  per  suo  amo- 
re,  desidererebbe  in  ricompensa  aver  f'erona  , 
io  ancora  ne  sarei  desideroso  ,  acciò  sua  Mae- 
stà avesse  meglio  assicuralo  le  cose  sue  d'Ila- 
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ha.  Hfa  se  questo  non  si  può  condurre ,  f;li  ri- 
corderai per  min  parie ,  che  si  potrebbe  piglia- 
re un  terzo  modo,  e  questo  e  dare  J'erona  a  un 
signore  particolare  ,  in  modo  die  la  non  fosse 
ne  dell'  uno  ne  dell'  altro  J  e  quando  questo  si 
conducessi  ,  sarebbe  poi  più  facile  al  re  di 
Francia  di  ai'erla  j  perchè  chi  ne  fosse  signore 
sempre  forebbe  a  modo  di  quei  vicini  che  pò- 
lessino  più.  Ricorderai  a  Sua  UTaeslà  come 
e'  sija  troppa  fortificazione  Sere:zana ,  il  che, 
se  è  per  ordine  suo  ,  è  benfotto  j  quando  fossi 
altrimenti ,  si  avvertisce  perche  imporla  trop- 
po. E  per  ultimo  mi  raccomanderai  injinite 
volte  aSiia  Maestà. 


I 


Magnijìci  et  Excelsi  Domini,  Domini  mei 
singuinrissimi. 

Oggi  sono  arrivato  qui ,  «love  ho  trovato  due 
lettere  di  vostre  signorie  ,  una  de'  26 ,  1'  altra  dei 
29  del  passato,  le  quali  ronlengono  più  avvisi 
delle  cose  di  costi  ,  i  quali  all'  arrivare  mio  di 
corte  comunirberò  ,  e  userò  in  quel  modo  ne 
commettono  le  signorie  vostre,  secondo  però  che 
infra  sei  o  otto  di  penerò  ad  esservi,  le  cose  avran- 
no pili  o  meno  variato ,  e  quando  sarò  là  darò 
particolare  avviso  a  quelle  di  tutto  quello  ritrarrò 
delle  cose  vanno  attorno.  Ho  inteso  poi  qui  come 
due  di  fa  è  partito  di  questa  terra  il  Vescovo  di 
Tiholi ,  oratore  del  papa  ,  per  alla  corte  ,  dove 
gli  è  stato  commesso  dal  papa  vada  con  quanta 
diligenza  può,  per  notificare  al  re  la  cagione  del- 
l'avere sostenuto  Monsig.  D'Aus.  E  mi  ha  dello 
uno,  che  lo  scovò  per  il  cammino,  come  andava 
male  volentieri  in  corte ,  parendogli  non  avere  a 
trattare  cose  molto  piacevoli,  e  ritrasse  da  lui 
che  il  re  di  Spagna  aveva  una  grossa  armata  in 
Sicilia,  carica  di  diecimila  uomini  da  guerra,  o 
più,  la  quale  stava  quivi  per  servirsene  bisognan- 
do ,  o  per  lui  o  per  gli  amici  nelle  cose  d'Italia. 
Se  questo  è  vero  o  no,  vostre  signorie  lo  possono 
intendere  con  più  certezza  d' altronde;  ne  cosa 
veruna  me  lo  farebbe  credere,  se  io  vedessi  il 
papa  meno  gagliardo  contro  la  voglia  di  costoro; 
ma  bisognando  questa  sua  gagtiardia  sia  fondata 
altrove  che  in  sulla  Santil'a  sua,  è  necessario 
che  simili  preparamenti  sieno,  o  sieno  per  es- 
sere. 

Oltre  al  tenere  hene  avvisate  le  signorie  vostre 
di  quello  ,  che  alla  giornata  si  ritrarrà  in  corte,  io 
non  ho  altra  faccenda  qua  che  importi,  salvo 
quella  dove  si  avessi  a  trattare  di  questi  donativi 
che  si  promessero  in  questo  ultimo  accordo  che 
si  fece  col  re,  come  possono  sapere  vostre  signo- 
rie ,  e  per  questa  cagione  massime  io  stetti  a  lun- 
go in  cammino  con  Alessandro  Nasi,  per  inten- 
dere dove  si  trovavano  le  cose ,  e  vedere  come 
io  me  ne  avessi  a  governare.  Da  lui  fui  raggua- 
gliato del  tutto  ;  e  perchè  da  quello  vostre  signo- 
rie avranno  inleso  il  particolare,  io  non  lo  repli- 
cherò altrimenti  :  diro  solo  brevemente  la  sostan- 
za, che  è  ,  the  lui  per  ordine  costi  dell'uffizio  pro- 
misse  a  Rubertet  si  pagherebbe  la  rata  loro  a  lui 
e  a  Ciamonte  in  questa  Cera  jirossima  di  agosto, 
e  come  lui  s<a  a  questa  fede  ,  che  così  si  osservi.    | 


Dissemi  di  più  che  non  credeva  si  potcssino  ri- 
sparmiare per  la  città  quelli  diecimila  durati 
che  sono  rimessi  qui  per  conto  di  Roano  j  i  quali 
non  si  sono  pagali  per  l'accidente  seguito,  per 
le  cagioni  che  da  lui  arele  inteso  (i)  ;  ma  che  ci 
vede  solo  un  modo  a  potere  o  salvargli ,  o  diife- 
rire  almeno.il pagamento  qualche  tempo,  il  qua- 
le e  che  detti  diecimila  ducati  si  disti iliuissiiio  a 
dna  prenominati  per  conto  della  porzione  loro, 
il  che  farebbe,  prima  che  si  .soddisfarebbono  di 
qui'llo  hanno  ad  avere,  dipoi  si  leverebbe  loro 
dinanzi  agli  occhi  quel  logoro  che  gli  farà,  men- 
tre si  faccino,  sempre  stare  volti  qua,  onde  ne 
nascerebbe  ,  o  e'  non  se  ne  parlerebbe  più  ,  o  sa- 
rebbe con  assai  comodità  di  vostre  signorie.  E 
necessario  vostre  signorie  mi  scrivino  come  mi 
abbi  di  questa  cosa  a  governare  ,  quando  me  ne 
sia  in  qualche  modo  ragionato.  Partirò  fra  due 
giorni  per  la  corte,  d'oudepiù  particolarmente 
scriverò  di  quelle  occorrenze  a  vostre  signorie. 
Quae  bene  valeant. 

Ex  Lione,  die  7  jiilii,  i5io. 

scrvilor 

NicoLAUs  MACiiiAVELLas  Secret. 

II 

Magnijìci  Domini,   eie. 

Arrivai  qui  iersera,  e  per  essere  l'ora  larda  non 
feri  intendere  la  venuta  mia  altrimenti.  Questa 
mattina  dipoi  mi  presentai  ^  Kuiiertet ,  e  gli 
dissi  la  cagione  della  mia  venuta  qui ,  e  general- 
mente gli  usai  tutte  quelle  cerimonie  sono  con- 
venienti ad  uno  amico  della  vostra  città.  Lui  mo- 
strò avere  cara  la  mia  venuta  ,  dicendomi  come 
io  ero  venuto  a  tempo,  perchè  questa  Maestà  vo- 
leva mandare  uno  apposta  costi,  per  intendere 
la  mente  di  vostre  signorie  verso  di  lui,  mostran- 
do come  Sua  Maestà  aveva  preso  qualche  altera- 
zione della  lasciata  di  Marcantonio,  e  della  par- 
tita doli'  oratore  senza  essercene  uno  altro  in  su 
questi  afiàri  ,  e  però  bisognava  cancellare  questa 
sospizione  co'huoni  eflètii,  e  che  io  intenderei 
dal  re  la  mente  sua,  la  quale  bisognava  clie  per 
fante  proprio  io  facessi  intendere  a  vostre  signo- 
rie. Risposi  a  sua  signoria  quello  si  conveniva  a 
simile  proposta,  giustificando  le  signorie  vo- 
stre, ec.  e  per  mostrargli  che  degli  alluri  di  Mar- 
cantonio vostre  signorie  erano  infino  a'di  26  del 
passato  incerte  ,  gli  lessi  la  lettera  mi  scrivesti  in 
quel  dì ,  e  con  la  verità  mi  fu  facile  scusare  tutto. 
Gli  dissi  del  passo  gli  avevi  dato  per  a  Bologna, 
e  le  cagioni  ve  lo  feciono  fare  ;  a  cbe  lui  mi  re- 
plicò subito  cbe  non  voleva  ire  a  Bologna  ,  ma  a 
Genova  (2),  di  che  io  mostrai  non  avere  notizia 


(1)  Il  Cardinale  di  Roano  era  morto  a  Lione 
il  dì  25  di  maggio. 

(2)  Marcantonio  Colonna  Jii  mandato  dal 
papa  per  fore  ribellale  Geno\a  dal  re  <U  L'i  an- 
cia. Aon  gli  riuscì ,  anzi  vi  fa  per  essere  pi  eso 
e  svaligialo. 
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alcuna  ,  ancorché  «  per  la  voslra  de' di  lo  del 
•<  piesente  io  ne  aJjLiia  inteso  il  tulio,  perchè  se 
«  gli  intendessero  che  vostre  signorie  fussinosta- 
«  le  sospese  nel  negare  questo  passo  a  Marcan- 
u  Ionio,  0  a  genti  del  papa  per  Genova,  par- 
«1  rehhe  loro  assai  avere  scoperto  l'animo  vostro  ; 
«  però  ho  giudicato  più  a  proposito  s'intenda  qui 
«  la  proposta  e  la  risposta  ad  un  tratto  »  la  qua- 
le credo,  in  qualunque  modo  vostre  signorie  la 
faccino,  vi  far'a  assai  più  facile  il  rispondere  a 
quello  che  di  sotto  si  dirà. 

Fui   dipoi  davanti  la  Maestà  del  re,  e  con 
quelle  più  aflelluose  e  accomodate  parole  seppi, 
datogli  la  lettera  di  credenza,  esposila  cagione 
della  mia  venuta,   e  dettigli  notizia  dell'oratore 
fatto,  echesjrelihe  tantosto  qui,  avuto  riguardo 
alla  qualità  dell'uomo,  del  cammino  e  della  sta- 
gione. Soggiunsi  dipoi,  che  Sua  Maestà  volesse 
considerare  le  cose  piccole,  e  fatte  ordinariamen- 
te ,  come  le  erano  in  fatto ,  e  non  altrimenti ,  e 
che  unalicenzadata  a  Marcantonio  non  meritava 
che  si  avessi  a  pensare  di  moìmorare  di   vostre 
signorie,  perchè  l'opere  loro  passale  non  merita- 
vano simili  sospizioni.  Sua  Maestà  mi  ricevcmol- 
to  gratamente ,  e  mi  disse  che  era  certo  della  fe- 
de voslra  e  affezione  verso  di  lui,  perchè  da  lui 
•voi  avevi  avulo  di  molto  hene ,   e  di  molto  pro- 
fitto, ma  che  gli  era  venuto  ora  tempo  da  es.ser- 
ne  più  certo,  e  mi  disse:  Segretario,  io  non  ho 
nemicizia  ne  col  papa ,  ne  con  alcuno,  ma  per- 
chè ogni  dì  nasce    delle  amicizie    e  nemicizie 
nuove,   io  voglio  che  i  luui  signori,  sanza  di- 
morare punto,  si  dichiarino  di  quello,  edi  quanto 
vogliono  fare  in  mio  favore  ,  quando  egli  occor- 
ressi che  il  papa  o  alcun  altro  molestassi  o  volessi 
molestare  gli  stati  miei  che  io  tengo  in  Italia;  e 
manda  uno  apposta  subito,  perchè  io  ne  alihi  ri- 
sposta presto,  e  me  lo  faccino  intendereo  a  lioc- 
ca  o  per  lettere,  come  parrà  loro,  perchè  io  vo- 
glio sapere  chi  è  mio  amiro  o  mio  inimico,  e  scri- 
vi loro  a  rincontro  ,   che  io,   per  salvare  lo  stato 
loro ,  olìcro  tutte  le  forze  di  questo  regno ,  e  ve- 
nire con  la  propria  persona  ;  e  di  nuovo  mi  com- 
messe che  io  facessi  intendere  subito  questo  a  vo- 
stre signorie,  e  ne  domandassi  risposta  subito,  e 
che  io  ne  andassi  con  P.ubertet  a  fare  questo  spac- 
cio. Io  risposi  a  Sua  Maestà  come  ij  non  avevo 
che  dire  altro  inri.sposta  di  quello  aveva  esposto, 
se  non  che  io  scriverei  con  quella  diligenza  mi 
commelleva  ;  credevo  bene  potere  dire  questo  , 
che  vostre   signorie  non  erano  mai  per  mancare 
de' capitoli  avete   con  Sua  Maestà,   e  che  erano 
per  fare  tutte  quell'altre  cose  che  lussino  ragio- 
nevoli e  possibili  :  replicò  che  gliene  pareva  es- 
sere certo,    ma  che  ne  voleva  ancora  parlirolare 
certezza.  Dissi  a  Sua  Maestà  della  niaiiilala  di 
Tommaso  a  Vinegia  ,  e  delle  cagioni ,  di  che  non 
mi  parve  tenessi   mollo  conto.   Andai   dipoi  con 
Rubertct   insino   al  suo  alloggiamento  ,   e  stelli 
seco  un  pezzo;  lui  mi  replico  il  medesimo  circa 
lo  scrivere  cosli ,  e  rimaneninio  gli  portassi  le 
lellere,  e  lui  le  manderebbe  per  le  poste  del  re 
a  Lione,  e  che  io  commettessi  fussi  mandata  per 
fante  proprio:   e  cosi  ho  scritto  a  Barloloniinco 
l'ancialichi  faccia,  e  vostre  signorie  lo  rimborse- 
ranno di  quello  lui  scriverà  avere  .speso.   Ititoc- 
conimi  Ruberlct  in  breve  questo  caso  dell'orato- 


re, e  di  Marcantonio,   e  benché  lui  fusse  certo    ■ 
che  fussi  vero  quanto  gli  avevo  esposto ,   nondi- 
manco  confessò  che  voi  ci  avevi  molti  nimici,  e 
subito  quando  trovavano  cosa  da  calunniarvi,  lo 
facevano,  e  che  gli  era  bene  in  questi  tempi  non 
dare  queste  cagioni  di  dire  male.  £  pero  eia  ne- 
cessario che  qui  s'intendessi  perii  primo  avviso  , 
detto  oratore  essere  partito ,  e  che  voi  vi  gover- 
nassi in  modo  con  IVI.ircantonio,  che  ancora  si 
vedessi  che  non  è  di  consentimento  vostro  che  si 
sia  acconcio  col  papa,  e  che  gli  stia  in  su  quello 
di  Lucca  o  vada  altrove.  ■<  Entrò  dipoi  sulle  cose 
CI  di  Genova,  e  disse  i  favori  che  i  Lucchesi  a- 
«  vcvano  fallo  a  certi  fuorusciti,  e  quanto  ave- 
«   vano  essi  aiutalo,  »  perchè  si  facessi  novità  in 
Genova,  e  il  re  era  d'animo   di  pagarli,   e  che 
gli  era  bene  pensare  a  questo,   perchè  in  simili 
travagli  si  guadagnava.   Dissemi  che   subito  che 
le  cose  si  vedessino  riscaldare  da  dubitarne,  il 
re  verrebbe  in  Italia  cosi  presto,  come  si  sia  per 
fare  un  altro  privato,  se  fussi  del  mezzo  verno:  e 
con  chi  gli  sarà  stalo  nemico  non  larà  accordo 
veruno,  se  non  con  la  spada;   e  pero  erano  que- 
sti tempi  da  sapersi  risolvere,   massime  avendo 
veduto  tante  volte  esperienza  della  prontezza  del 
re  alla  guerra,   della  forza  di   questo  regno,   dei 
suoi  prosperi  successi,  e  del  buono  animo  suo 
verso  codesta  città  e  codesto  stato  ;  e  che  chi  non 
voleva  ingannarsi  per  troppa  passione,  vede  ma- 
nifestamente, che  a  questo  regno  e  alle  imprese 
sua  non  può  nuocere  cosa  alcuna  che  la  morie  del 
re  ,  della  quale  non  si  può  temere  per  ora  ragio- 
nevolinonte;  sicché  di  nuovo  ti  dico  che  tu  scri- 
va a  quelli  tuoi  signori  chequesli  sono  tempi  da 
guadagnare  grado  assai  con  profiito  assai.  Trova- 
si qui  una  grande  ambasce  ia  del  re  d'Inghilterra 
che  va  a  Roma;  non  ne  ho  ritratto  la  cagione, 
ma  RubertPt  mi  disse,   e  cosi  ritraggo  da  altri, 
come  egli  hanno  fatto  una  proposizione  generale 
al  re,  dove  erano  presenti  i  primi  signori  del  re- 
gno e  gli  oratori  che  sono  qui ,  e  nel  parlare  loro 
mosl  l'orno  con  parole  efficacissime  la  unione  gran- 
de che  è  infra  quel  re  e  questo,   venendo  uifino 
a  questi  termini,  che  il  loro  re  stimava  questo 
re  e  lo  accetlava   per  padre;   e  cosi   lòrnili  tutti 
quesli  ragionamenti,  mi  partii  da  lui.  Le  voslre 
signorie  desidererebbono  intendere,  secondo  (he 
per  la  loro  de' 29  mi  scrivono,  in  su  che  fonda 
il  pap.i  questi  suoi  rigogli  contro  a  costoro.  Qui, 
secondo  che  io  ho  possuto  ritrarre  per  quel  poco 
tempo  ci  sono  sialo,  non  sene  .sa  cosa  veruna  di 
certo,  e  però  costoro  dubitano  di  ogni  cosa  ,  e  di 
ognuno,  <i  e  per  clii.irirsi  di  voi,  vcdelequellofan- 
•■  no  ;  dovranno  ancora  ,  il  più  presto  potranno, 
«  Volere  scuoprire  gli  altri.  »  Ritraggo  bene  da 
un  amico,  che  parla  nondimanco  perconieltura, 
che  il  più  certo  favore  in  su  che  il  papa  si  fondi 
ora,  è  questo,  i  suoi  danari,  e  Svizzeri,  e  dipoi 
con  l'autorità  sua  si  crede  tirare  dietro  Spagna  e 
l'imperatore,   e  da   Spagna  debbe  avere  buone 
promesse,  perchè  si  vide  nell'impresa  di  IJologaa 
che  si  parli  da  Roma  senza  avere  fermo  co'Fran- 
cesi,   o  con   altri  cosa   alcuna   certa  ;  dipoi  con 
l'audacia  e  autorità  sua  se  gli  tiro  dietro. 

Una  volta  la  rottura  tra  il  papa  e  questo  re  si 
crede  si  possa  dire  certa,  vedendo  tanto  scoperto 
il  papa  nelle  cose  di  Genova ,  e  consideralo  quel- 
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In  si  mormora  qua,  pr.  Quanto  a'Svizzeri  in  ne 
0  ((uesto  certo,  che  il  papa  iulino  ad  otto  di  fa 
!ia  mandato  loro  trenlaseimila  ducati  per  averne 
seimila;  e  voleva  che  si  Icvassino;  ma  gli  Sviz- 
zeri, preso  quelli  danari ,  ora  dicono  che  non  si 
idf^liono  levare  se  non  hanno  tre  paghe,  che  hi- 
so^'na  ancora  diciottomila  ducali,  e  a' di  undici 
di  <|uesto  ne  fu  spacciato  un  corriere  da  Ginevra 
^1  l'.oma  a  chiedere  detti  diciottomila  ducali.  I 
quali  Svizzeri  giudica  qualcuno  che  il  papa  gli 
ivcsse  disegnali  per  voltare  lo  stato  di  Genova, 
ma  non  si  sa  come  il  duca  di  Savoia  sia  per  con- 
cedere loro  il  passo;  e  così  nessuno  si  risolve  a 
j^iudicare  dove  queste  cose  si  deliljiuo  o  possino 
eapitare;  bisogna  riportarsene  agli  effetti  che  al- 
1,1  giornata  si  vedranno.  Aveva  il  re  ordinato  di 
revocare  gli  oratori  suoi  da  Koraa,  dipoi  ha  so- 
pr.ittenula  la  commissione. 

liicordinsi  le  signorie  vostre  di  fare  qualche 
risoluzione  di  quello  scrissi  da  Lione.  Oggi  one- 
stamente ha  detto  portare  per  voi,  e  avere  por- 
tato ,  pondus  diei  et  aeslits  ,  eie. 
In  Bles ,  a  di  i8  di  luglio ,  i5io. 


servUor 
NlCOLAUS  Macuiavellus. 


Ili 


Magnifici  Domini,  etc. 

A' dì  l8  scrissi  a  vostre  signorie,  e  la  mandai 
per  le  mani  di  Rubertet  a  Lione  a  Bartolommeo 
r.uiciatichi,  eoa  ordine  la  mandassi  costi  per 
finte  a  posta;  credo  sia  arrivala  salva,  e  qui  se 
ne  aspetta  risposta  con  desiderio.  Andai  ieri  a  vi- 
silare  Monsig.  di  Parigi ,  uno  di  quelli  che  oggi 
M  trovano  a  governare,  e  gli  parlai  cerimonial- 
mente, secondo  si  conveniva  e  all'uomo  e  al  tem- 
ici. E  costui  d' ingegno  riposato  ,  e  tenuto  savio, 
<■  veramente  ei  non  poteva  parlare  piii  discreta- 
mente delle  signorie  vostre  e  delle  cose  che  al 
)iiesente  si  veggono  surgere;  e  discorse  «quanto 
«  il  papa  errava  a  volere  senza  cagione  veruna, 
«  per  far  male  ad  altri ,  mettere  in  pericolo  sé  , 
«  e  tutte  le  membra  d'Italia;  e  che  se  questa 
«  guerra  andava  innanzi ,  è  un  pezzo  che  non  fu 
«  vista  mai  la  maggiore  e  la  più  ostinata;  perchè 
«  il  re,  quanti  più  benefizi  lia  fatto  al  papa,  e 
«<  quanto  più  ha  desiderato  l'amicizia  sua,  tanto 
<c  più  gli  sarà  crudele  e  inimico,  e  seguiterallo 
<i  nello  stato  e  nella  persona ,  e  crederà  essere 
«t  scusato  e  con  tutto  il  mondo  e  con  Dio.  >»  Di- 
scese poi  in  su  i  casi  vostri  dicendo,  quanto  a  Dio 
e  agli  uomini,  voi  non  potevi  essere  se  non  buoni 
Francesi;  ne  il  re  ne  credeva  altrimenti;  perche 
voi  vedrete  apparecchiare  tante  armi  in  Italia  per 
difesa  delle  cose  sua,  e  suoi  amici,  che  voi  non 
ne  avrete  da  temere:  «e  quando  il  papa  fosse 
«  nemico,  non  vi  ha  a  tener  questo,  perchè  so 
"  il  re  non  dubitò  fare  contro  al  papa  per  salvar- 
'<  vi  lo  stato  nelle  cose  d'Arezzo,  e  obbligò  il 
"  figliuolo  ad  andare  colla  correggia  al  collo  a 


<•  trovarlo  (l)  »  sicché  voi  gli  avete  ora  a  render 
r  opera,  e  scuoprirvi  a  buona  ora  ,  acciocché  il 
benefizio  sia  più  grato,  il  che  potria  tornare  in 
benefizio  vostro ,  «  e  accennò  di  queste  cose  di 
Lucca.  » 

Io  gli  risposi  quanto  mi  pareva  conveniente, 
e  partito  da  lui ,  andai  a  visitare  il  cancelliere. 
Costui  è  uomo  più  caldo,  e  tutto  collera.  E  me 
ne  dette  una  gran  rimesta ,  e  dello  oratore  che 
s'era  partito,  e  di  Marcantonio,  dicendo  che  que- 
sti erano  atti  di  mala  natura ,  e  da  fare  sospetta- 
re ciascuno,  e  benché  facesse  una  gran  calca  di 
parole,  per  non  mi  stare  ad  udire  tanto,  avanti 
partissi  da  lui  lo  lasciai  assai  quieto.  «  Venne  a 
«  questo  particolare  nel  suo  parlare,  che  vostre 
«  signorie,  sendo  buone  amiche  di  Francia  ,  do- 
«  vevano,  quando  il  papa  vi  comunicava  cosa 
«  alcuna  contro  a  Francia  ,  farlo  intendere  qui, 
«  e  ,  dall'  altro  canto  ,  mostrare  al  papa  che  vo- 
«  stre  signorie  non  erano  per  comunicare  seco, 
«  e  che  di  cjuesto  voi  non  avevi  fatto  cosa  alcu- 
«  na.  Risposi  a  questo,  che  alla  partita  mia  ec- 
ce sti  non  era  uomo  di  codesta  città  che  pensasse 
«  che  fra  Sua  Maestà  e  il  papa  dovesse  nascere 
«  disunione;  e  che  per  questo  non  era  slato  ne- 
«  cessarlo  usare  de'detti  termini:  e  dopo  la  par- 
«  tita  mia  io  non  sapeva  quello  che  il  papa  si  a- 
«  vcsse  detto  o  fatto  con  le  signorie  vostre,  ma 
<t  quel  tanto  che  dei  casi  di  Marcantonio  quelle 
«  avevano  inleso,  tanto  se  ne  era  fatto  intendere 
«  al  re ,  »  e  cosi ,  se  altro  ci  fusse  stato  di  mo- 
mento ,  altro  arebbono  scritto ,  e  cosi  mi  partii 
da  lui ,  lasciandolo,  come  ho  detto,  assai  quieto. 
Restami  a  visitare  Monsig.  d'Amiens  ,  e  Monsig. 
di  Cunicaglia,  due  altri  de' primi  del  consiglio: 
non  r  ho  fatto,  perchè  con  difficultà  si  trovano  ai 
loro  alloggiamenti,  perchè  in  su  questi  moli, 
stanno  sempre  insieme,  e  non  si  possono  avere 
alla  spartita.  Ho  ben  parlato  loro  a  tutti  insieme 
quando  arrivai ,  e  poi  al  cospetto  del  re.  Visitai 
1'  oratore  di  Spagna,  da  parte  del  quale  io  ho  a 
fare  mille  oll'erte  alle  signorie  vostre,  perchè  cosi 
dice  avere  commissione  dal  suo  re.  Visitai  gli 
oratori  dell'imperatore,  che  ce  ne  è  due,  uno 
stanziale,  l'altro  pochi  di  sono  ci  è  venuto  in  po- 
ste ,  secondo  ho  inteso,  perchè  le  genti  di  «que- 
«  sto  re  non  si  partissero  dall'  oll'ese  dii  Vene- 
fi  ziaiii...»  Da  costoro,  fuora  della  ccrcmnnia, 
ritrassi,  diche  loro  mi  attestorno  con  mille  testifi- 
cazioni, la  cesarea  maestà  e  questo  re  non  potere 
essere  più  unita,  e  che  quella  maestà  non  è  mai 
per  disunirsi  con  questa.  Ora  se  gli  è  vero,  lo 
scoprirà  il  tempo.  Fui  dipoi  con  1'  oratore  del 
papa ,  che  è  un  signore  veramente  dabbene  ,  e 
molto  prudente,  e  pratico  nelle  cose  di  stato. 
Trovailo  lutto  male  conlento  di  questi  moli ,  e 
tutto  maravigliato  come  questa  cosa  sia  cosi  ad 
un  tratto  venula  al  ferro,  e  pare,  se  mi  ha  detto 
il  vero,  molto  più  so.speso  de'  fondamenti  e  ordi- 
ni del  papa,  che  alcun  altro,  affermandomi  non 
ne  sapere  cosa  alcuna ,  e  ricercandomi  se  vostre 
signorie  ne  avevano  fatto  intendere  nulla.  Disse- 


(l)  Jìltideai  alla  ribellione  d'Arezzo  ,  susci- 
tata diìl  duca  Valentino  nel  l5o2. 


Machiavelli 


mi  bene ,  quando  e'  pensava  che  guerra  poteva 
essere  questa,  e  in  che  modo  assaltata  e  dilesa, 
se  uè  raccapricciava  tutto,  e  in  ultimo  si  dolse 
degli  errori  che  si  erano  fatti  in  Francia  e  in  I- 
talia  ,  de' quali  i  poveri  popoli,  e  i  minori  princi- 
pati sarieno  i  primi  a  patirne,  e  che  da  lui  non 
era  rimasto  di  mettere  ogni  pace,  ma  non  la  sti- 
niavapiù,  «e  mostrava  tultavolla  maravigliarsi 
«  del  papa  ,  perchè  non  gli  vedeva  per  ora  forze 
«  allato  da  fare  questi  moli,  nò  sapeva  di  quelle 
«  che  poteva  sperare,  come  se  ne  poteva  (idare, 
»  perche  conosceva  il  papa  prudente  e  grave  ;  ne 
■I  credeva  che  leggermente  si  movesse  ,  e  che 
«  lui  intendeva  hene  il  bisogno  suo  e  della  Chie- 
«  sa;  ne  altro  potei  trarre  da  lui.  "  JVè  in  fatto 
de' fondamenli  del  papa  non  si  sa  veruna  cosa 
certa  per  costoro; e  come  io  dissi  per  altra  «non 
«  sapendo  nulla,  temono  di  ognuno,  e  di  ogni 
«  cosa."  H.mno  nuova  come  in  codesti  nostri  mari 
sono  state  scoperte  ventidue  galee  veneziane  :  non 
sanno  come  le  possino  essere  passate  in  qua  senza 
consenliniento  di  Spagna.  Hanno  nuove  queslo 
di  da  Ciamonle,  che  il  marchese  di  Mantova  i; 
libero,  e  ne  va  a  Roma  a  trovare  il  papa,  e  Ru- 
bertet  ne  dette  questa  mattina  l'avviso  all'  orato- 
re suo  qui.  Intendono  alcuni  fuorusciti  genovesi 
essere  smontati  alla  Spezia,  ed  essere  presso  a 
Genova  a  poche  miglia  :  e  questa  mattina  Ruber- 
tet  mi  disse  con  non  molta  buona  cera ,  che  Mar- 
cantonio ne  era  ilo  a  quella  volta,  d'onde  gì' in- 
tende che  gli  hanno  fatto  deliberazione  ,  se  non 
la  mutano  ,  di  risolvere  il  campo  hanno  contro  ai 
Veneziani,  e  lasciare  con  le  genti  dell'  imperado- 
re  cinipiecento  lance  per  non  partire  dall'obbligo 
che  hanno  seco,  e  trecento  lance  mandano  a  Fer- 
rara con  alquanti  fanti,  e  tutte  l'altre  genti  d'ar- 
mi e  fanterie  mandano  nel  Parmigiano  per  servir- 
sene nelle  cose  di  Genova,  o  verso  Toscana, 
quando  quelle  fussino  assicurate  "  ed  ho  avuto 
«(  qualche  sentore  che  polreldiono  andare  ad  al- 
«  loggiare  in  sul  Lucchese  per  battere  loro,  e 
u  tome  i  favori  a'iuorusciti  di  Genova,  che  ven- 
<<  gono  di  quivi;  e  dare  più  animo  a  voi  a  deli- 
<<  berarvi  in  benefizio  del  re.  Altro  non  ho  inte- 
«  so  indno  a  (juesto  di  perchè  quello  si  parla  del 
«  papa  vostre  signorie  se  lo  possono  immaginare, 
«<  perchè  torgli  l'obbedienza  e  fargli  un  concilio 
«<  addosso,  rovinarlo  nello  slato  temporale  e  spi- 
«1  rituale  è  la  minore  rovina  di  che  essi  lo  ini- 
«  naccinu.  >>  Altro  non  mi  occorre,  che  racco- 
mandarmi alle  signorie  vostre.  Quae  beuc  yit- 
leant. 

Ex  lììes ,  die  21  julii,  l5lo. 


sei-i'ilor 
Njccoi.ò  AIaciiiavelli  Scgrcl. 

IV 

Magnifici  Domini,  eie. 

Lamia  prima  lei  Icra  scritta  alle  signorie  vostre 
dopo  l'arrivare  mio  qui  in  corte,  fu  a' di  18,  la 


quale  ,  per  essere  importantissima,  mandai  per 
le  mani  di  Rubertet  a  Lione  a  Bartolommeu  Pan- 
ciatichi,  che  cosi  mi  ordinò  il  re,  con  ordine 
che  detto  Bartolommeo  ve  la  mandassi  a  posta; 
e  benché  io  sia  certo  che  la  sia  venula  salva,  non- 
dimanco,  per  ogni  risjietto,  e  per  abbondare  in 
cautela,  io  ne  mando  incluso  in  questa  un  poco 
di  sunto,  il  quale  non  mandai  per  quella  scrissi 
ieri  a  lungo  a  vostre  signorie ,  perchè  la  posta 
non  soprassedè  tanto  che  io  potessi  averlo  scritto, 
tanto  che  io  mi  riserbai  a  mandarlo  con  questa, 
né  per  altro  scrivo  la  presente,  perchè  avendo 
per  la  mia  di  ieri ,  mandata  a  Lione  per  le  poste 
regie  ,  narrate  tutte  le  occorrenze  di  qua,  non  mi 
resta  per  la  presente  dire  altro,  salvo  che  questa 
mattina  dopo  una  messa  solenne,  questa  maestà 
pubblicamente  in  presenza  degli  oratori  inghilesi 
ha  giurato,  e  con  giuramento  ratificato  quelli  ca- 
pitoli che  infra  sua  maestà  e  il  re  d' Inghilterra 
nei  mesi  passati  furono  stipulati,  e  dal  re  d'In- 
ghilterra solennemente  giurati.  Dicesi  che  detti 
oratori  non  venghino  più  a  Roma ,  come  per  la 
prima  vi  scrissi,  ma  che  se  ne  tornano  in  Inghil- 
terra, non  ostante  che  l'oratore  del  papa  mi 
abbia  detto  questa  mattina  che  non  fu  vero, 
come  si  disse,  che  gli  avessino  ad  andare  a  Ro- 
ma, ma  che  gli  erano  venuti  sohim  a  queslo  ef- 
fetto. 

Poi  che  ebbi  scritto  il  di  sopra,  fui  con  Ruber- 
tet, il  quale  mi  empiè  di  querele  delle  signorie 
vostre:  dicendomi  che  il  re  iersera  non  potè  più 
dolersi  di  quelle,  che  in  tanti  moti  centra  di  lui 
quelle  non  abbino  mai  avvisato  di  cosa  alcun.i 
uè  fattogliene  intendere  nulla,  e  sa  che  le  saniiD 
meglio  ogni  cosa  che  altri  in  Italia,  di  modo  che 
tale  salvaticare  non  viene  da  altro,  che  da  non 
avere  purgato  lo  stomaco  verso  di  lui  ;  e  aggiunse 
Kubertct  a  questo  molle  altre  parole  gravi,  le 
quali  con  referisco  per  non  infastid  ire  vostre  signo- 
rie. Kscusai  e  purgai  queste  opinioni  meglio  che 
io  .seppi,  nondunanco,  come  sa  chi  è  stato  qua  , 
chiudono  le  orecchie  a  ogni  cosa;  però.  Magni- 
fici signori,  se  quelli  desiderano  non  si  perdere 
costoro ,  è  necessario  mostrare  loro  volere  essere 
loro  amico;  e  quando  voi  non  potessi  fare  altro, 
almeno  non  mancare  di  questo,  di  spesseggiare 
con  le  lettere  e  con  gli  avvisi,  non  perdonando 
alle  volle  allo  spaccio  d'un  corriere,  e  tenerli 
avvisati  delle  cose  di  costà,  per  dare  adito  a  chi 
è  qua  di  potersi  fare  vedere,  e  credito  a  vostre 
signorie  di  tenere  conto  di  loro. 

Questa  ferita ,  che  ha  voluto  fare  il  papa  a  cci- 
sloro,  è  di  qualità,  e  lauto  stimala  da  questi 
re,  che  io  credo  se  ne  possa  fare  questo  giudi/i  ' 
certo,  o  che  se  ne  vendicherà  con  sua  gran  s.i- 
tisfazione  e  onore,  o  che  perderà  ciò  che  gli  ha 
in  Italia,  e  passerà  presto  i  monti  con  duplicalo 
impelo  degli  altri  anni ,  e  ciascuno  crede  cbr 
]iolrà  fare  mollo  più  che  non  minaccia,  qiiaml 
inghillerra  e  r  Imperatore  sileno  saldi,  «li  clu 
non  si  vede  il  contrario. 

Inlendcsi  che  costoro  hanno  fatto  provvisioni' 
per  le  cose  di  Genova  di  diecimila  fanti,  oltre  al- 
le genti  d'arme  che  mandano  a  quella  volta,  le 
cjualigenli  fieno  vostro  vicine;  perlanlo  vostre  si- 
gnorie pensino  con  la  loro  sedita  pru<lenza  a  ri- 
solversi presto,  acciocclili  la  loro  resoluzione  si^i 


mio  più  accetta.  Kaccomaiidonai  a  vostre   si- 
-iiorie. 

In  Bles,  die  22  jiiliij  i5io. 

servilor 

Niccolò  Machiavelli 


Magnifici  Domini,  eie. 

Per  le  mani  di  Francesco  Pandolfini  ricevei 
(Ina  di  vostre  signorie  de' dodici  del  presente.... 
lui  largamente  scriverò  con  piùagioallesignorie 
N  jslre;  lo  soloqiu-sli  versi,  partendo  luioaposta 
'  r  Milano,  per  allegare  dette  lettere,  e  leman- 
l'j  sotto  una  lettera  di  Francesco  Pandolfini.  Ho 
I  rillo  a  lungo  a  vostre  signorie  poi  lui  qui  a'di 
18,  a'di  21 ,  e  a'  di  22,  le  quali  desidero  sieno 
Mnute  salve.  Hanno  auto  costoro  questa  mattina 
liiona  nuova  da  Genova  ,  e  sono  lutti  lieti.  Fa- 


In  Bles,  die  25  julii,  l5lo. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret. 
VI 

Magnifici  Domini ,  eie. 

Queste  lettere  del  di  12  del  passato,  che  mi 
li, inno  mandato  vostre  signorie  per  le  mani  di 
l'iancesco  Pandolfini,  per  essere  piene  di  buoni 
.ivvisi....  Genova i; assicurata, percbè  io  ebbi  lei- 
lire  iersera  esservi  entrati  tremila  fanti,  e  il  ri- 
filinolo di  messer  Gian  Luigi  del  Fiesco  con  se- 
lento  uomini,  e  con  allrettanli  un  nipote  del  car- 
dinale del  Finale  ,  e  che  i  fuorusciti  con  le  genti 
avevano  condotte  là  se  ne  ritiravano,  e  che  le  sue 
f;alee  con  altri  legni  genovesi  erano  ili  alla  volta 
■  Ielle  galee  veneziane,  e  che  non  le  aspelterieno; 
sicché  sua  Maest'a  fa  Genova  salva,  che  tutta 
(jnesta  corte  ne  è  stata  oggi  in  festa.  Dissemi  che 
i  Veneziani  non  potevano  farsi  per  questo  acci- 
dente innanzi,  ne  riguardare  co?a  d'importanza, 
perchè  vi  rimaneva  tante  genti  fra  sua,  dell'im- 
peratore e  Spagna ,  che  erano  sufficienti  non  so- 
lum  a  tenere  i  Veneziani,  ma  a  combatterli.  Ve- 
nendo a  ragionare  di  Spagna Altro  non 

si  è  ritrailo  dal  re ,  ne  da  questi  suoi  in  su  que- 
sti avvisi  vostri:  ne  ci  è  altro  di  nuovo  delle  cose 
di  Genova,  se  non  quello  me  ne  disse  Sua  Mae- 
stà. Scritto  fino  qui  a'  di  20. 

Siamo  a'di  26,  e  questa  mattina  s'intende 
nuove  da  Genova,  quali  confermano  quelle  che 
ci  erano  ieri,  e  aggiungono  di  più,  che  in  un  con- 
siglio de'Genovesi,  dove  si  raguna  trecento  citta- 
dini si  propose  se  si  doveva  spendeie  de'  danari 
di  San  Giorgio  per  difendere  Genova  per  la  mao- 
.stà  del  re,  e  che  messo  il  partito  non  vi  fu  se  non 
otto  fave  discordanti.  Parlavano  questa  mattina 
il  re  con  l'oratore  d'Inghilterra,  e  pub/ice  ancor 
disse,  che  i  Fiorentini  non  vollero  dare  passo  alle 


genti  del  papa  per  a  Genova,  0  che  gli  erano  sua 
grandi  e  buoni  amici. 

Io  sono  slato  con  questo  oratore  di  Mantova  , 
per  vedere  come  lui  commentava  questa  libera- 
zione del  suo  padrone  (l).  Lui  mi  disse  che  con- 
veniva tale  liberazione  nascesse  da  speranza  che  il 
papa  avesse  di  valersene  in  questi  maneggi,  o  da 
promesseche  il  Marchese  conveniva  gli  avesse  fat- 
te ;  e  dicendogli  io ,  che  quando  fussi  questo  ul- 
timo, conveniva  al  marchese ,  o  rompere  le  pro- 
messe vecchie,  che  aveva  fatte  al  re  quando  prese 
l'ordine,  o  rompere  queste  nuove  che  avesse  fat- 
te al  papa,  risposemi,  che  le  promesse  che  si  fan- 
no in  prigione  non  si  hanno  a  osservare,  e  che  mai 
quel  signore  farebbe  contro  a  questa  Maestà;  e  se 
pure  per  uscire  jdi  prigione  fusse  forzato  con  la 
persona  opporsi  contro  a  quella,  che  mai  con  lo 
stalo  lo  diservirebbe,  e  sempre  sarà  quello  stalo  a 
sua  divozione. 

Io  so  ,  come  per  altre  mie  ho  detto ,  che  VV. 
SS.  desidererebliono  intendere  a  che  cammino 
vada  Spagna  e  l'imperatore,  e  io  desidererei  po- 
terne dare  a  quelle  qualche  certo  avviso,  ma  ci 
veggo  male  il  modo  ,  perchè  non  è  ragionevole 
che  quelli  ne  scrivino  a  costoro  che  sono  qui  il 
disegno  loro,  tale  che  questi  oratori  loro  ne  ven- 
gono a  restare  al  buio  ,  ne  si  può  parlare  qui  di 
tal  cosa  se  non  per  coiiietlura,  la  quale  coniettu- 
ra,  polendosi  fare  meglio  per  vostre  signorie,  non 
sono  già  per  farla  io  di  qua;  dirò  solo ,  quanto  a 
Inghilterra,  che  domenica  passata,  come  per  altra 
scrissi,  si  giurò  qui  solennemente  la  pace  intra 
questa  Maestà  e  quella  per  gli  oratori  d'  Inghil- 
terra, e  per  questa  Maestà,  presente  gli  oratori  e 
tutta  la  corte;  e  questa  Maestà,  quando  logli  dis- 
si che  il  papa  si  prometteva  anche  d  Inghilterra, 
se  ne  rise,  e  disse:  Tu  hai  lumedesimo sentito  il 
giuramento  della  pace  ,  ec. 

Dispiace  a  chiunque  è  qui  questo  movimento 
del  papa,  parendo  a  ciascuno  che  cerchi  di  mina- 
re la  cristianità,  e  fornire  di  consumare  1'  Italia; 
ma  poi  che  non  gli  è  riuscito  questo  caso  di  Ge- 
nova, si  spera,  quando  e'non  voglia  persistere  m 
questa  caparbietà,  né  dare  il  molo  a  tanto  male, 
che  le  cose  potrebbono  fermarsi,  e  tanto  più  se  i 
mezzani  lussino  buoni,  perchè  ,  non  ostante  che 
l'ingiuria  sia  grande,  che  il  papa  abbia  voluta  fa- 
re a  questa  corona  ,  nondimanco,  non  sendo  riu- 
scita, e,  dall'  altro  canto,  sendo  pericoloso  il  vo- 
lersene vendicare,  perchè  nessuna  più  onesta  azio- 
ne si  può  avere  contro  a  un  principe  che  voler 
difendere  la  Chiesa,  d'onde  ne  risulterebbe,  che 
volendone  questa  Maestà  fare  contro  aperlamen- 
te,  ha  da  dubitare  di  tirarsi  tutto  il  mondo  addos- 
so; dimodoché  si  crede  che  si  lascerebbe  facilmen- 
te consigliare  ;  né  i  sali  di  Ferrara  dovrebbono, 
guastarla.  Resta  ora  che  il  papa  voglia ,  il  quale 
dovrebbe  essere ,  per  questa  impresa  di  Genova 
non  riuscita,  divenuto  jiiù  umile,  vedutogli  man- 
calo questo  principio  sotto,  e  conosciuto  piùdif- 
ficultà  in  questa  cosa,  che  non  si  prometteva;  e  se 


(1)//  Marchese  di  Mantoi'a  era  stalo  f<dto 
prigioniero  di  guerra  dai  Veneziani  il  di  ^  di 
agosto  l5o9. 


fussi  divenuto  più  pauroso ,  non  dovrebbe  man- 
care modi  da  assicurarlo,  quando,  come  si  è  det- 
to, i  mezzani  fussino  buoni;  e  però  da  personag- 
gio buono  e  d'autorità  io  sono  stato  pregato  di 
]iregare  le  signorie  vostre  che  non  si  veglino  dif- 
fidare di  condurre  questacosa,  e  voglinocon  l'au- 
torità loro  fare  intendere  al  papa  tutte  quelle  co- 
se che  saviamente  se  gli  possono  dire;  perchè  di 
€[ua  questo  tale  non  diffiderebbe  che  non  si  tro- 
vassi jniuno  riscontro.  Io  ho  voluto  scrivere  questa 
ultima  parie  alle  signorie  vostre,  perchè  mi  pare 
non  uscire  dall'uffizio  mio,  scrivendo  ciò  che  io 
intendo  e  odo  in  questa  corte.  Valete. 
Ex  Ules ,  die  2Q  jidii,  i5lo. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli. 

Secret,  aptid  R.  Chr. 

VII 

Magnifici  Domini,  etc. 

Scrissi  l'ultima  mia  a' dì  26  in  risposta  delle 
dua  di  vostre  signorie  de'  12  del  presente,  e  detti 
avvisa  per  quelle  di  tutto  quello  era  occorso  infì- 
no  a  quel  di;  e  in  specie  come  questa  Mae.stàera 
per  dette  lettere  restata  assai  soddisfatta  di  vostre 
signorie.  Ricevei  icrsera  dipoi  una  di  quelle  de'i6, 
e  benché  gli  avvisi  fussino  vecchi,  nondimeno, 
per  mostrare  a  questa  Maestà,  vostre  signorie  uoQ 
mancavano  giornalmente  dell'  uffizio  loro  ,  mi 
presentai  questa  mattina  davanti  a  quella  ,  e  le 
conferii  tutto,  e  tutto  le  satisfece,  e  mostrò  di 
essere  avvisala  dal  Gran  ^Mastro,  come  le  signorie 
vostre  avevano  usato  buona  diligenza  in  tenerlo 
avvisato  di  ogni  occorrenza.  Dissemi  Sua  Maestà 
avere  nuove  di  Ciamonte,  come  le  sue  genti  han- 
no espugnato  Monselice  tanto  onorevolmente  del 
mondo,  perchè,  presa  la  terra,  la  quale  presero 
di  assalto,  con  il  medesimo  impeto  presero  la 
rocca,  dove  disse  avevano  mortiseicento  uomini 
o  meglio,  che  uno  solo  non  vi  era  campato.  Insù 
questo  ridendo  disse:  lo  fui  tenuto  anno  un  mal 
uomo,  quando  nella  giornata  dove  io  ero  si  am- 
mazzò tanti  uuiniiii;  adesso  Monsignor  di  Ciamon- 
te sarà  tenuto  quel  medesimo.  Dissemi  che  vi  era 
capo  uno  da  Berzighella,  e  che  non  sapeva  il  no- 
me, e  nel  combattere  quelli  di  ATonselice,  grida- 
vano tutti,  lulio,  lulio,  e  raccontò  questa  nuova 
con  piacere  mirabile.  Di  Genova  disse  nonavcrc 
cosa  alcima  ,  e  che  una  volta  faceva  quelle  cose 
ferme,  e  posate  per  sua  Maestà  :  e  perchè  Barto- 
lommeo  Panciatichi  mi  scrive  daLione,  come  in 
Lombardia  si  aj)rono  tutte  le  lettere,  e  che  apro- 
no quelle  di  vostre  signorie,  io  gli  dissi  di  questo, 
massime  perchè  queste  ultime  vostre  mi  furono 
presentate  aperte,  e  lo  pregai  fussi  conlenta  Sua 
Maestà  ordinare  a  quelli  deputati  a  tale  uCzio, 
che  non  aprissino  le  lettere  appartenenti  a  vostre 
signorie.  Sua  Miicslà  mi  disse  c!ie  lo  farebbe,  e 
che  io  lo  dicessi  da  parte  sua  a  Kubcrtct ,  e  che 
tale  ordine  si  era  dato  generale  avanti  che  io  ar- 
rivassi, e  che  dopo  l'arrivare  mio  non  si  era  ac- 
corto di  |>rovvedcrvi  per  conto  dello  signorìe  vo- 


stre. Ne  parlai  poi  a  Rubertct,  il  quale  mi  disse 
che  per  laprimaposla  ne  scriverebbe  a  sufficienza. 

Questo  oratore  di  Ferrara  mi  ha  detto  questa 
mattina,  come  le  gemi  del  papa,  oltre  all'avere 
preso  quelli  dua  castelli  ,  di  che  scrivono  vostre 
signorie  per  la  loro  de' 16,  sono  ite  a  campo  a  UQ 
altro  castello,  e  perchè  non  si  ricordo  del  nome, 
io  non  lo  scrivo;  dove  nell'arrivare,  le  genti  che 
erano  a  guardia  di  detto  castello,  uscirono  fuora, 
e  presero  venti  tre  uomini  di  arme  di  quelli  del  pa- 
pa, di  che  dice  il  re  ha  avuto  così  gran  piacere.  Gli 
domandai  che  gente  aveva  il  papa  insieme  aquel- 
la impresa;  non  me  lo  seppe  dire  ,  e  dolsesi  del 
suo  ]iadrone  che  lo  avvisava  male.  Dissemi  bene 
che  faceva  istanza  che  questore  lo  soccorressi  con 
fanterie,  e  che  il  re  glie  ne  aveva  dalobuona  spe- 
ranza. Vedrassi  quello  seguirà. 

Intendesi ,  come  per  altra  dissi,  come  il  Mar- 
chese di  Mantova  si  trova  a  Bologna ,  e  questo 
suo  oratore  comincia  a  dubitare  che  questa  sua 
liberazione  non  gli  facci,  quanto  allo  slato, peg- 
giorare le  sue  condizioni.  Slassi  a  vedere  il  pro- 
cedere suo,  dopo  il  quale  se  ne  potrà  fare  miglio- 
re giudizio. 

Scrivendo,  che  siamo  circa  ventitre  ore,  è  ar- 
rivato di  nuovo  un  oiatore  del  duca  di  Berlim- 
bergh,  signore  tedesco,  con  circa  dodici  cavalli, il 
(juale  è  slato  incontrato  e  onorato  da  costoro. 

Per  quello  che  si  partì,  o  per  quello  sia  venu- 
to, come  s'intenderà,  ne  darò  notizia  alle  signorie 
vostre.  Quae  bene  valeant. 

Ex  BUs,  die  29  /'h/h,  i5io. 

Gli  oratori  inghilesi  dua  dì  fa,  onorati  e  donali 
a^saij  se  ne  partirono  per  tornare  in  Inghilterra. 


Niccolò  Machiavelli 
Secret,  apud  R.  Chr. 

Siamo  a'di  trenta  e  questa  mattina  ci  è  nuove 
come  le  genti ,  che  per  via  di  terra  andarono  a 
mutare  lo  stato  di  Genova,  avendo  la  caccia  die- 
tro, se  ne  sono  rimbarcate  una  parte  in  sull'arma- 
ta dei  Veneziani,  dove  hanno  messo  sei  cavalli 
j)cr  galea  e  li  capi  loro,  e  che  forse  cento  cavalli 
si  erano  stretti  insieme  per  vedere  se  potevano 
salvarsi.  Non  sono  costoro  fuora  di  speranza  di 
fare  capitare  male  l'armata  Veneziana. 

Ci  sono  ancora  nuove ,  come  il  Marchese  di 
Mantova  ha  mandato  a  chiedere  il  suo  figliuolo 
per  mellerlo  nelle  mani  del  papa,  onde  questa 
Maestà  lo  ha  fatto  intendere  qui  al  suo  oratore 
perchè  gli  operi  il  contrario  con  la  Marchesana,  e 
dotto  oratore  non  crede  che  la  Marchesana  sia 
per  concederlo,  uè  crede  che  anche  in  segreto  il 
Marchese  sia  conlento  che  si  dia. 

La  cagione  della  venuta  dello  oratore  di  Bcr- 
timbergh  è,  che  veduto  questa  Maestà  il  procede- 
re dei  Svizzeri,  e  come  il  jiapa  si  promette  di  lo- 
ri», per  dare  loro  che  pensare,  acciò  nonjiossiuu 
oziosi  servirlo,  ha  preso  partito  di  dare  loro  mo- 
lestia, ovvero  di  minacciarli  per  via  di  ipiesto  du- 
ca, il  quale  è  loro  inimico  iialiuale,  e  questo  dio 
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slato  dello  oratore  quasi  lutto  il  giorno  dentro 
nel  consiglio  ,  a  praticar  con  loro  come  si  abbi  a 
procedere  in  questa  materia. 

Ila  ancora  questa  Maestà  mandato  verso  detti 
Svizzeri  il  capitano  di  questi  Svizzeri  cbe  sono 
di'putati  alla  guardia  del  suo  corpo,  per  tentare 
il.ill'ahra  parte  di  riguadagnarseli,  o  tutti  o  in 
]',ate,  e  cosi  vedrà,  sia  con  il  dolce  o  con  l'aspro 

0  putià  deviarli  dal  papa. 

Niccolò  Machiavelli  ut  supra. 

VII! 

Magnijìci  Domini,  etc. 

Sanno  le  vostre  signorie  cte  io  scrissi  a  quelle 
I  là  di  sono,  come  non  sondo  al  papa  riuscito  il 
\c.ltia-  Genova,  ed  avendo  questa  Maestà  dall'uà 
i  anto  avuto  paura  e  non  male,  e  dall'altro  ilpa- 

1  a  trovandosi  scopertonemico  di  questo  re,  esen- 
/a  avergli  dato  alcun  travaglio  d'importanza,  ma 
].lutlosto  ingagliarditolo,  per  essersi  suaMaeslà  in 

<  erto  modo  assicuralo  più  di  Genova,  e  cosi  es- 
sendo a  sua  Sanlilà  mancati  degli  alili  favori  cbe 
si  prometteva,  pareva  a  quelli  cbe  sono  in  questa 
corte  prudenti  e  liuoni,  cbe  si  potesse  sperare  di 
accordo,  quando  si  trovasse  mezzano  di  lede  cbe 
per  bene  di  tulli  i  Cristiani,  e  massime  d'Italia  , 

<  i  si  intromettesse  :  perchè  facUmenle  si  può  mo- 
^U■a^e  a  questo  re  dove  egli  si  metta,  quando  egli 
voglia  far  guerra  col  papa  ,  e  cbe  danni  glie  ne 
polreljbero  risultare,  dove  sarebbelospcndio  cer- 
io, ed  il  fine  della  guerra  dubbiosissimo;  e  cosi  al 
]iapa  con  la  medesima  facilità  si  può  persuadere, 
(be  mali  questa  guerra  non  solamente  potria  re- 
rare alla  persona  sua ,  ed  allo  stato  iemporale 
della  Chiesa,  ma  ancora  a  tutta  la  cristianità  ed 
allo  stato  spirituale.  Standosi  adunque  le  cose  co- 
si,ed  avendo  spesso  questi  ragionamenti  con  l'ora- 

j    tore  del  papa,  al  quale  dolgono  insino  all'anima 
i    (juesti  movimenti,  Rubertelmandòuna  sera  Gio- 
;    vanni  Girolami,  il  quale  fa  qui  faccende  in  que- 
sta corte  di  Monsig.  di  Volterra,  come  sa  Ales- 
I    Sandro  Nasi,  e  ragionatogli  prima  di  alcune  sue 
j    occorrenze  particolari,  gli  saltò  insù  questi gar- 
j    bugli  che  si  apparecchiano ,  dolendosi  forte  seco 
(li  tali  movimenti,  mostrandogli  cbe  l'eranocose 
1  he  avevano  a  dispiacere  e  a  nuocere  a  chi  vin- 
(  esse,  come  a  chi  avesse  perduto;  e  di  un  ragio- 
namento in  un  altro,  concluse,  cbe  credeva  che 
il  papa  troverebbe  di  qua  riscoulro,  quando  egli 
^olesse  quietare;  e  doverebbelo  fare,  se  Iddio  per 
rovina  del  mondo  non  lo  ha  fallo  ostinato;  ma 
che  ci  vedeva  male  il  modo  a  far  questo,  se  un 
terzo  non  ci  si  inU'ometteva.  perchè  il  re  non  vor- 
rebbe mai  cominciare  a  piegarsi,  ed  egli  per  av- 
'    ventura  è  per  fare  il  simile.  E  però  avendo  pen- 
1    salo  cbe  modi  ci  potessero  essere,  ci  vedeva  solo 
I    lesignoric  vostre,  ed  il  cardinale  di  Vollerra,  per- 
1    che  gli  altri  principi  sarieno  per  guastare,  facendo 
jier  loro  tale  inimicizia;  ed  accennato  a  Giovanni 
"he  per  una  simil  cosa  sarebbebene  che  e'venisse 
iufino  costi  in  persona,  Giovanni  dall'un  canto  si 
oll'erse,  dall'altro  mostrò  che  si  vorrebbe  fare  la 
cosa  in  modo,  per  il  cbe  le  signorie  vostreaves- 
sino  a  vedere  dove  l'entravano,  e  che  le  cose 


fossero  certe  della  mente  del  re ,  acciò  potessero 
essere  sicure  di  non  uccellare  né  loro  ne  altri  ;  il 
che,  quando  fosse,  credeva  ci  s'interporrebbero 
volentieri,  sapendo  quanto  da  vostre  signorie  era 
amata  la  concordia  dell'uno  e  dell'altro  di  questi 
principi,  e  temuta  la  discordia,  dalla  quale  no» 
potevano  guadagnare  altro  cbe  inimicizie  e  danni. 
INè  per  la  sera  si  concluse  altro  ,  ma  rimasono  di 
essere  altra  volta  insieme.  Conferitomi  da  Gio- 
vanni questo,  e  parendomi  bene  non  lo  slaccare, 
ma  vedere  di  tirarlo  innanzi  quanto  si  poteva,  si 
fece  intendere  tulio  all'  oratore  del  papa  ,  non 
come  alla  parte,  ma  come  a  mezzano, che  cosisi 
governa  in  questo  maneggio;  al  quale  parendo 
queste  parole  avute  con  Rubertet,  molto  buone, 
ed  a  proposito  di  chi  desidera  il  bene,  deliberò  di 
andare  a  trovare  il  re  ;  e  cosi  fatto,  dimostrò  a 
Sua  Maestà  li  pericoli  dove  egli  entrava,  e  le  ba- 
ratterie che  gli  erano  state  fatte  sotto  per  condur- 
re il  papa  ed  esso  a  questi  termini,  mostrandogli 
prima  il  sospetto  che  Spagna  aveva  dell'unione 
laro,  perchè  duoi  mesi  fa  l'accordo  si  disse  esser 
fallo  infra  loro,  subilo  Spagna,  temendo  non  si 
fosse  fatto  asuodanno,mandoim'armala  i;i  Sicilia 
sotto  nome  di  altra  impresa  :  dipoi  come  i  dibat- 
tili di  FeiTara  si  scopersero,  chi  era  qua  per  Spa- 
gna persuadeva  questo  re  a  non  abbandonare 
Ferrara,  e  chi  era  a  Roma  mostrava  al  papa  che 
il  re  non  faceva  bene  a  difendere  detto  duca:  tan- 
to che  essi  hanno  condotto  le  cose  dove  hanno 
voluto;  e  però  Sua  Maestà  pensasse  dove  ella  en- 
trava, e  se  il  papa  gli  aveva  fatta  questa  ingiuria, 
la  non  era  riuscita,  edera  bene  piuttosto  sdimen- 
ticarla,che  dargli  cagione  che  pensasse  a  fargliene 
un'altra  che  riuscisse;  aggiugnendo  a  tutte  que- 
ste cose  molte  altre  ragioni,  che  io  non  narro  per 
ron  esser  tedioso.  Stelle  il  re  a  udire  paziente- 
meute;  dipoi  rispose:  lo  confesso  tutto  questo  es- 
ser vero.  Ma  che  volete  voi  che  io  faccia?  Io  non 
sono  per  dichiararmi  mai.  Il  papa  mi  ha  battuto, 
e  sono  per  sopportare  tulio ,  luori  che  perdere 
dell'onore  e  dello  stalo  mio.  Ma  io  vi  prometto 
liene,  che  se  il  papa  farà  verso  di  me  dimostra- 
f.ione  di  amore  quanto  è  un  nero  d'ugna  ,  io  ne 
laro  un  braccio;  ma  altrimenti  non  sono  per  pro- 
cedere. Parve  all'oratore  avere  scoperto  assai  del- 
l'animo suo,  e  partitosi  da  lui  stelle  con  Ruber- 
tet più  di  un'ora  grossa,  ed  allargalisi  insieme 
del  modo  del  procedere  in  questa  materia,  e  dei 
lagionamenli  avuti  con  Giovanni  Girolami,  giu- 
dicarono fosse  liene  che  venisse  costì  a  persuade- 
re le  vostre  signorie  di  voler  pigliar  questo  assun- 
to, di  essere  mezzi  infra  il  papa  ed  il  re,  e  che 
bisognava  che  quelle  lo  facessino  come  da  loro, 
mandando  apposta  uno  oduc  oratori  a  Roma,  so- 
lamente per  questo  etì'etto;  la  qual  deliberazione, 
seudomi  falla  intendere,  io  dissi  che  a  volere  vo- 
stre signorie  pigliassino  questo  partito  più  volen- 
tieri, bisognava  che  io  potessi  scrivere  loro  que- 
sta impresa  piacere  al  re, e  Sua  5Iaestà  esser  con- 
tenta che  la  piglino;  e  se  il  re  non  me  lo  voleva 
dire,  almeno  mi  fosse  dello  per  parte  sua  da'sua 
consiglieri  ;  e  rimaso  cosi,  Rubertet  fece  intende- 
re a  Sua  Maestà  ogni  cosa,  e  del  mandare  costì 
Giovanni ,  e  dell'intromettervi  in  tal  maneggio, 
e  del  modo  del  farvelo  intendere  ;  al  quale  piac- 
que lutto,  e  questa  mattina,  sendo  ilo  quel  re  » 


desinare,  Monsig.  della  Tramoia,  Uguale  dai5 
di  in  qua  interviene  sempre  in  ogni  consulta  in- 
sieme con  Ruberteted  il  cancelliere,  mi  cbiamor- 
no,  e  mi  dissero,  dopo  qualche  parola  mordente 
contro  al  papa,  che  non  ostante  questo,  andando 
Giovanni  Girolami  in  Italia,  mi  facevano  inten- 
dere per  parte  del  re,  come  Sua  Maestà  era  con- 
tento, ed  avrà  piacere  che  vostre  signorie  s'  in- 
tromellessino  fra  il  papa  e  lui,  e  per  questo  ef- 
fetto mandassino  a  Roma  oratori,  e  se  ne  gover- 
nassino  come  paresse  loro.  Trovasi  dunque  la  co- 
sa qui,  e  Giovanni,  apportatore  di  questa,  viene 
costà  in  poste,  il  quale  a  bocca  riferirà  a  vostre 
signorie'tutto  questo  scrivo,  più  quei  particolari 
che  voi  desiderassi  intendere  in  questa  materia  :  e 
perchè  vostre  signorie  sappiano  dove  la  cosadeh- 
lia  battere  in  soddisfi>zione  di  costoro,  Rubertet 
ha  detto,  il  che  conviene  sia  tutto  con  scienza  del 
re,  che  quando  il  papa  venisse  a  rimettere  le  dif- 
ferenze di  Ferrara  de  jtire,  che  sarebbe  contento 
ne  gli  dareblje  briga  in  chi  le  si  liniettessino.  Ma 
questo  è  quanto  al  fine  della  cosa  ;  ma  quanto  a 
darle  principio,  basterebbe  che  fermasse  l'opera- 
zioni gli  fa  contro,  come  è  sollevare  gli  Svizzeri 
e  gli  altri  principi,  e  che  a  liocca  desse  agli  ora- 
tori vostri  speranza  di  volere  esser  padre  del  re, 
volendo  esser  lui  buon  figliuolo,  e  ne  scrivesse  un 
breve  qui  al  re  ,  perchè  in  su  questo  il  re  si  di- 
sporrebbe a  mandare  uno  a  Roma,  ed  appiccata 
la  prima  pratica,  non  si  dul)ita  le  non  sorlissino 
buono  efl'etlo.  Orale  signorie  vostre  sono  pruden- 
lissime,  ed  esamineranno  quello  scrivo,  e  quello 
riferirà  loro  Giovanni,  e  piglieranno  quelliespe- 
dienti  giudicheranno  essere  a  proposito:  ma  biso- 
gna a  tutto  celerità.  Io  non  ho  fuggilo  queste 
pratiche,  giudicando  che  alla  città  vostra  non  po- 
tessi venire  il  piii  pauroso  infortunio  che  l'inimi- 
cizia di  questi  due  piincipi,  per  quelle  ragioni  che 
infino  dagli  esordi  veggono  e  intendono  ,  e  lutti 
quelli  modi  che  ci  sono  da  pigliare  porcondiu're 
1'  accordo  ,  ho  giudicalo  buoni  ;  ne  veggo,  dive- 
nendone vostre  signorie  mezzane,  che  le  ne  pos- 
sino  altro  che  guadagnare  :  perchè  o  riuscirà  o  no; 
riuscendo,  ne  seguirà  quella  pace  che  noi  speria- 
mo e  vogliamo  ,  e  fuggesi  quelli  pericoli  che  la 
guerra  ci  potrebbe  arrecare  a  casa;  etantopiùci 
fia  la  soddisfazione  vostra  ,  quanto  più  ci  avrete 
voi  parie,  i'acendovi  obbligati  il  re  e  il  papa,  per 
li  quali  non  si  fa  meno  che  per  voi.  Quando  ella 
non  ci  riesca  ,  questa  Maestà  vi  resta  obbligato, 
avendo  voi  fatto  quello  che  gli  ha  consentilo,  e 
datogli  più  giusta  cagione  di  fondare  le  querele 
sua  contro  al  papa  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo, 
né  il  papa  potrà  dolersi  di  voi ,  avendo  persuaso 
la  pace,  quando  ci  non  la  voglia,  e  voi  gli  faccia- 
te contro  nella  guerra.  Tutte  queste  ragioni  mi 
hanno  fatto  implicare  volentieri  in  questi  maneg- 
gi. Quandovostre  signorie  lo  a)iprovino,  io  l'avrò 
caro;  quando  che  no,  mi  escuscranno,  percliè, 
secondo  questo  modo  qua  non  potevo  giudicare 
le  cose  altrimenti.  Questa  maestà  fa  i  prepara- 
menti e  le  provvisioni  sue  gagliardissime,  le  ipiali 
sono,  avere  ordinalo  un  concilio  di  prelati  di  lutto 
il  regno  a  Orleans  per  mezzo  scttcmbre.aver  sol- 
dato il  duca  di  Vittembcrga  per  avere  fanti  tede- 
schi; eperchb  gliJ.Svizzcri  abbino  rispctloa  muo- 
versi ,  aver  mandato  dall'altra  parte  il  capitano 


della  guardia  a'  Svizzeri ,  per  vedere  se  potesse 
riguadagnare  o  tutti  o  parte;  ha  comandalo  a  tul- 
li i  sua  capi  di  fanti,  che  faccino  le  liste  per  le- 
varsi in  un  subito  :  ha  comandalo  banda  e  retro- 
banda  per  la  guardia  del  regno,  e  per  supplemen- 
to de'cavalli  quando  bisognasse;  ha  ordinato  ai 
suoi  generali  nuovi  modi  di  danari  per  supplire 
alla  futura  guerra,  senza  toccare  i  suoi  cofani. 
Aspettasi  Monsignor  di  Gursa,  il  primo  uomo  che 
abbia  l'imperatore  appresso  di  sé,  al  cfualé'cpieslo 
re  vuol  proporre  questi  parlili,  che  l'imperatore 
si  metta  ad  ordine  per  a  tempo  nuovo  di  quella 
poca  o  assai  gente  si  sia  o  può,  perchè  Sua  Mae- 
stà lo  vuole  accompagnare  in  persona  a  Roma  con 
25oo  lance  e  trentamila  fanli.eha  giurato  sopra 
la  sua  anima  che  vuol  fare  due  cose,  o  perdere  il 
regno,  o  coronare  l'imperatore,  e  fare  un  papa  a 
suo  modo.  Il  re  di  Spagna  ha  scritto  a  costoro 
una  lettera  tutta  favorevoleper  questore,  dolen- 
dosi dell'impresa  falla  per  il  papa  per  Genova, 
e  che  gli  cifre  dodici  sue  galere  armate  per  op- 
porle contro  a  qualunque  vuole,  eachie'vuole,e 
sono  dette  Iutiere ,  senza  risparmio  veruno  del 
papa,  in  favore  di  questa  Maestà. 

Ha  questa  Maestà  ordinato  di  fare  un'armata 
di  mare  per  a  tempo  nuovo,  conforme  l'esercito 
di  terra.  Ora  chi  sedasse  tanti  moti,  e  con  la 
sua  prudenza  ne  fosse  medico,  considerino  vostre 
signorie  quanto  meriterebbe  appresso  Dio  e  gli 
uomini. 

Queste  cose  di  tanta  importanza  mi  hanno  pres- 
so che  fatto  dimenticare  un  oratore  lucchese,  ve- 
nuto in  questa  corte  da  due  di  in  qua,  del  quale 
non  vi  dico  altro  per  non  v'infastidire.  Giovanni 
Girolami,  che  ne  è  informato,  ve  ne  ragguaglierà 
appieno. 

In  Bles ,  die  3  augusti,  l5lo. 

Niccolò  Machi.welli 

Diedi  a  Giovanni  Girolami  una  istruzione  a 
parte,  dove  nominai  l'ambasciatore  del  papa  ,  e 
dissi  come  per  suo  ordine  si  era  proceduto  in  que- 
sta materia  cosi ,  e  che  confortava  ad  entrare  col 
papa  destramente  per  voltarlo  a  questo  proposito, 
jierchè  la  guerra  che  fa  a  questo  re  ha  duoi  fon- 
damenti ;  l'uno  è  il  sospetto,  l'altro  è  l'ingiu- 
ria per  conto  di  quelle  cose  di  Ferrara  ;  e  che 
bisogna,  quanto  al  sospetto,  f.irsi  suo  compa- 
gno, mostrargli  che  bisogna  ))igliare  modo  sa- 
vio ad  assicurarsi,  perchè  l'armi  su*  e  nostre  non 
bastano,  e  di  quelle  d'altri  non  ci  possiamo  fida- 
re; e  dirgli  quello  che  ha  scritto  Spagna  qua  sen- 
za riservo  veruno  del  papa,  in  favore  di  Francia, 
e  quello  che  il  duca  di  Savoia  ha  fallo  in  man- 
dare qua.  Ma  si  potrebbe  ben  fare  che  gli  altri  ne 
promettessero  per  quello  che  il  re  promettesse,  il 
che  sarebbe  il  modo  più  sicuro  che  ci  fosse,  senza 
avere  a  disfare  il  mondo.  Valete, 


IX 


Magnifici  Domini  ,  etc. 

Dopo  la  partita  di  Giovanni  Girolami  con  im 
pieno  avviso  delle  cose  di  qua,  e  con  qucH'  ordi- 
ne che  le  signoiic  vostre  avranno  visto  conia  mia 
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lettera,  circa  al  vedere  se  ci  fosse  via  alcuna  di 
accordo  infra  il  re  e  il  papa,  ho  ricevuto  avanti 
ieri  due  loro  de'  2.6  del  passato  ;  e  perchè  la  Mae- 
stà del  re  è  ilo  a  piacere  discosto  di  qui  tre  Icglie, 
]>arlai  a  Kubcrtet,  e  gli  dissi  il  contenuto  delle 
lettere  vostre,  e,  inter  caetera ,  come  quei  sol- 
dati partiti  da  Genova  si  erano  rifuggiti  a  Caniaio- 
re,  terra  de' Lucchesi ,  al  che  lui  mi  rispose,  co- 
me da  Genova  avevano  lettere  contrarie,  che  di- 
cevano che  quelli  cavalli  di  Marcantonio  si  erano 
rifuggiti  in  quello  di  Pisa,  ed  erano  stali  svali- 
giati da' paesani  :  ma  che  vostre  signorie  avevano 
tatto  loro  restituire  ogni  cosa  ,  il  che  sapeva  es- 
sere dispiaciuto  al  re,  perchè  pare  con  simili  mo- 
■  ii,  che  voi  non  andiate  intieramente  con  loro. 
(ili  risposi  che  la  mia  lettera  diceva  il  contrario, 
e  che  non  era  ragionevole,  potendo  loro  rifug- 
girsi in  su  quello  di  Lucca  sicuramente,  che  si 
fossero  rifuggiti  in  su  quello  delle  signorie  vostre  j 
però  sarà  bene  che  vostre  signorie  avvisino  que- 
sta cosa  come  la  è  proceduta.  Parvenu  a  proposi- 
to di  andare  a  trovare  ieri  dipoi  il  re;  e  cosi  fui 
da  Sua  Maestà,  e  gli  dissi  quello  scrivevano  vo- 
stre signorie,  che  alla  sua  lettera,  per  averla  voi 
ricevuta  il  di  che  scrivesti ,  voi  non  avevi  allora 
fatto  risposta,  ma  che  avendola  fatta  con  fatti 
con  la  dimostrazione  buona,  si  aveva  da  credere 
che  la  saria  ancora  buona  con  le  lettere.  Sua  Mae- 
stà disse  crederlo,  e  suljilo  mi  salto  sulla  mede- 
sima cosa  che  mi  aveva  detto  Rubertet .  delle 
genti  svaligiate  e  restituite ,  al  quale  io  feci  quel- 
la medesima  risposta.  Soggiunse  poi,  d  disse: 
qualora  il  Gran  Mastro  ha  fatto  intendere  per 
mia  parte  a  quelli  tuoi  signori  che  tenghino  le 
loro  genti  da  per  sé,  perchè  io  me  ne  possa  ser- 
vire quando  mi  accaggia;  e  così  dico  a  te  facci 
loro  intendere  il  medesimo,  perchè  nelle  cose 
che  corrono ,  io  non  penso  meno  al  loro  profitto 
che  al  mio  ;  e  subito  mi  licenziai  da  lui ,  perchè 
r  essere  sfato  Sua  Maestà  a  cavallo  fino  a  20  ore 
non  mi  dette  più  spazio  a  parlargli. 

Magnifici  Signori  miei, iu  mi  partii  di  qui  ier- 
mattina  con  Rubertet ,  quando  andai  a  trovare  il 
re,  e  ragionai  seco  queste  tre  leghe  di  cammino 
che  ci  sono,  dove  noi  parlammo  di  tutte  le  cose 
d'Italia,  e  di  tutto  quello  chea  discosto  si  poteva 
ragionare  delle  presenti  occorrenze  ;  dico  al  disco- 
sto, perchè  particolarmente  de'disegni  hanno, 
circa  all'  offendere  il  papa ,  non  me  ne  comunicò 
veruno ,  come  coloro  che  non  si  fidano  in  tutto,  e 
non  si  fideranno  mai  delle  signorie  vostre,  se  non 
le  veggono  scoperte  coli'  arme  in  mauo  insieme 
con  loro;  perchè  la  natura  di  costoro  è  ordinaria- 
mente piena  di  sospetti,  e  tanto  sospettano  di 
voi,  quanto  che  vi  hanno  per  più  savi  e  per  uo- 
mini che  desiderate  meno  arrischiare  le  cose  vo- 
stre. Di  qui  è  nato  che  vi  fecero  la  richiesta ,  che 
per  la  mia  de'  18  vi  scrissi,  e  che  ora  vi  fanno 
quella  intendete;  e  credino  le  signorie  vostre, 
come  le  credono  il  Vangelo,  che  se  fra  il  papa  e 
mesta  Maestà  sarà  guena,  quelle  non  potranno 
Ijre  senza  dichiararsi  in  favore  di  una  parte,  po- 
sposto tutti  i  rispetti  che  si  avesse  all'altra;  di 
che  vi  la  fede  la  presente  domanda;  e  perchè, 
sendo  voi  necessitati  a  fare  quanto  sopra  si  dice, 
la  città  vostra  corre  qualche  pericolo .  giudica  chi 
vi  ama  che  sia  partito  savio  non  voler  correrlo 


senza  contrappeso  di  guadagno.   Voi  intendete 
quello  che  il  re  mi  disse,  che  pensava  al  profitto 
vostro;  e  Rubertet  più  di  due  volte  mi  ha  detto. 
Voi  non  ragionate  cosa  veruna  di  Lucca  ;  ora  è  il 
tempo  di  pensare  a  qualcosa  :  e  pure  oggi  andan- 
do a  intrattenerlo,  lui  mi  risalto  in  su  i  medesi- 
mi ragionamenti,  e  di  più  mi  disse  se  il  ducato 
di  Urbino  ci  slava  bene.  Io,  come  sempre  ho 
fatto  in  tali  ragionamenti ,  volsi  la  cosa ,  e  non 
mi  lasciai  intendere,  perchè  non  sono  per  entra- 
re dove  io  non  sappia  1'  animo  delle  signorie  vo- 
stre ;  ma  veggo  bene  che  questo  accresce  loro 
sospetto,  e  tanto  più  pensano  di  stringervi  a  di- 
chiararvi per  loro.  Ne  credo  che  1'  osservanza  ap- 
punto de' capitoli  basti,  che  e' vorranno  più  là; 
perchè  se  i  capitoli  ragionano  solo  di  difesa ,  vi 
vorranno  oprare  all'  offesa,  per  farvi  più  obbligali 
a  loro.  Sicché  si  crede  che  voi  abbiale  a  fare  que- 
sta dichiarazione  ad  ogni  modo,  andando  innanzi 
la  guerra,  o  diventare  loro  nemici.  Ne  vi  persua- 
diate che  a  questo  vi  abbiano  rispetti,  e  credino 
non  poter  fare  senza  di  voi;  perchè  la  superbia 
e  la  potenza  loro  non  gli  tira  sì  bassi,  e  se  stanno 
un'ora  fermi  in  su  qualche  rispetto,  lo  sdimen- 
ticano subito:  però  si  giudica  per  chi  vi  ama  qua, 
che  sia  necessario  le  signorie  vostre ,  senza  aspet- 
tare che  i  tempi  venghino  loro  addosso  ,  e  chela 
necessità  gli  stringa ,  ponghino  alle  mani  tutte 
le  presenti  occorrenze,  ediscorrino  e  camminino 
j    dove  le  possino  battere,  e  in  ogni  evento  di  quel- 
I    le  ci  faccino  dentro  risoluzione  ;  e  quando  le  giu- 
I    dichino  avere  ad  essere  necessitate  scuoprirsi  in 
lutto  iu  favore  di  questo  re ,  sarà  bene  che  al  tem- 
po conveniente  le  pensino  al  profitto  loro,  acciò 
j    dove  si  ragiona  che  le  possino  perdere  amici  e 
;    stato,  e  qui  si  abbia  anco  a  ragionare  de'guada- 
j    gni,  perchè  se  voi  giudicate  esser  benearrischia- 
I    re  la  fortuna  con  Francia,  la  cosa  è  in  termine 
1    che  di  buona  parte  di  Toscana  voi  ne  disponeste 
I    come  vi  paresse,  e  condurrebbesi  a  impresa  d'altri 
con  un  censo  annuale  di  un  tempo  conveniente. 
I    E  perchè  l'occasione  ha  poca  vita,  conviene  vi 
I    risolviate  presto:  e  perchè  10  non  basto  a  comin- 
ciare i  ragionamenti  di  sì  grave  faccenda ,  biso- 
I    gnercbbe  che  all'  ambasciatore  per  cammino  ne 
j    facessi  dare  commissione,  e  sollecitarlo  perchè 
i    sappia  quello  ha  da  ragionare  di  queste  pratiche, 
acciocché  non  giunga  qua  al  buio ,  senza  saperne 
l' animo  v  ostro ,  e  che  egli  possa  dire  sì  o  no  pre- 
sto, perchè  le  non  aspettano  tempo.  E  per  chia- 
rirvi meglio  la  mente  nelle  cosa  di  qua  ,  costoro 
hanno  volto  l'animo  a  due  cose  il' una  è  la  pace 
col  papa,  quando  il  papa  voglia  cominciare  a  di- 
chiararsi, di  che  Ruliertetme  ne  ha  fallo  di  nuo- 
vo fede;  l'altra  è,  quando  la  pace  non  segua, 
guadagnarsi  in  tutto  l'imperatore,  non  ci  veg- 
gendo  per  loro  medesimi  altro  modo.  Quanto  al- 
la pace,  io  la  crederei,  quando  costoro  che  dico- 
no desiderarla  non  la  guastassero  :  perchè  a  voler 
ridurre  un  papa  dove  volevano,  bisognava  tem- 
poreggiare gli  aiuti  di  Ferrara,  e  non  ragionare 
di  mutar  lo  stato  di  Bologna ,  per  non  fare  inso- 
spettire e  incrudelire  più  il  pontefice;  il  che  allo 
spaccio  di  Giovanni  promessero  di  fare.  Ma  egli- 
no non  vi  stanno  su,  e  cosi  mancano  loro  fra  ma- 
no simili  disegni.  «Quanto  all' imperatore,  sono 
«<  per  fargli  più  o  meno  grassi  i  parliti,  secondo 
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«  che  più  o  mcDO  giudicheranno  averne  di  biso- 
«  gno.  E  il  re  ha  usato  dire  ad  uomo  che  non  di- 
«  co  le  bugie:  L'imperatore  mi  ha  piii  volle  ri- 
«  cerco  di  dividermi  seco  l'Italia;  io  non  1'  ho 
«  mai  volsuto consentire,  ma  il  papa  a  questa  vol- 
<t  ta  mi  necessita  a  farle.  Però  le  signorie  vostre 
«  corrono  in  questa  guerra  fra  il  papa  ed  il  re 
«  duoi  pericoli  ;  1'  uno ,  se  chi  vi  sarìi  amico  per- 
ii «lesse;  l'altro,  se  Francia  si  accordasse  con 
«1  l' imperatore  con  danno  vostro  ;  sicché  sarebbe 
«'  bene  che  l'ambasciatore  vostro  ci  fosse  innanzi 
«  al  Gurgense.  E  (pielli  Italiani  che  sono  qua,  e 
"  che  hanno  che  perdere,  giudicano,  a  voler  fug- 
"  gire  questi  pericoli,  bisogni  prima  fare  ogni  co- 
"  sa  per  vedere  se  il  papa  si  potesse  accordare  se- 
"  co; e  quando  questo  non  si  possa  fare,  niostra- 
"  re  al  re,  come  a  tenere  a  freno  un  papa  non 
«  bisogna  tanti  imperatori  e  fare  tanti  romori; 
"  perchè  gli  altri  che  per  1'  addietro  gli  hanno 
"  fatto  guerra,  o  l'hanno  ingannato,  come  fece 
"  Filippo  Bello,  o  l'hanno  fatto  rincbiudere  in 
"  Castello  s.  Angiolo  da'suoi  Baroni ,  i  quali  non 
"  sono  sì  spenti  ,che  non  si  potesse  trovar  modo 
"  a  raccenderli;  e  con  Rubertet,  nell'andare 
"  che  io  feci  iermattina  seco,  non  ragionai  d'al- 
"  tro,  mostrandogli  tutti  i  modelli  che  ci  erano 
"  dentro,  e  dicendogli,  oltra  di  questo,  che  fa- 
"  cendo  gueiTa  al  papa  apertamente,  essi  non  po- 
"  levano  vincere  se  non  con  loro  jiericolo  ;  per- 
«  che  se  la  faranno  soli,  gì' intendevano  quello 
«  che  la  si  tirava  dietro;  se  la  faranno  accompa- 
«  gnali ,  converrà  che  partischino  l' Italia  con  un 
n  compagno,  col  quale  gli  avranno  poi  a  fare  una 
ti  guerra  di  nuovo  mollo  più  pericolosa  che  quel- 
«  la  che  gli  avessero  fatta  col  papa.  «  Egli  mi 
consenti  tutto,  ne  sarebbe  da  disperarsi  di  non 
imprimere  loro  questi  modelli  nel  capo,  quando 
fosse  qui  più  di  uno  Italiano  di  autorità  che  ci  si 
affaticasse;  ne  io  ne  ho  fatto  per  altro  questo  di- 
scorso alle  signorie  vostre, se  non  perchè  voi  pen- 
siate a  tutto  quello  che  si  narra  qui ,  trovandovi 
cosa  a  proposito  per  la  città.  Vostre  signorie  ne 
istruischino  bene  e  presto  l'ambasciatore,  accioc- 
ché egli  possa  coir  autorità  sua  e  vostra  entrare 
in  quei  meriti  che  vostre  signorie  giudicheranno 
a  proposito  per  la  loro  liberlà.  Calete. 
Die  9  augusti,  ijio.  In  Blts. 


Niccolò  >L\ciiiavelli  Sesret. 


Magnifici  Domini,  eie. 

Io  ricevei  ieri  la  risposta  della  mia  de'  l8,  e 
questa  mattina  sono  venuto  qui  aSaiImrg,  dove 
si  trova  il  re,  per  comunicarla;  e  cosi  ho  fallo, 
come  per  altra  scriverò  più  a  lungo  e  con  più  agio 
a  vostre  signorie,  perche  la  presente  scrivo  sul 
ginocchio,  partendo  la  posta,  e  la  mando  per  la 
via  di  Ferrara.  Parlato  ebbi  al  re,  comparsono 
le  vostre  de' 1 3  del  presente,  e  mi  duole  assai 
«lei  tristo  servizio  che  e  stalo  fatto  delle  mie  let- 
tere in  Lombardia  ,  e  dieci  di  Sono  o  più  dissi  al 
le  e  Uubertet  che  vi  provvedessino,  e  mi  promi- 


sero farlo.  Me  ne  sono  doluto  conRubertet;  se  ne 
maravigliò,  e  mi  ha  promesso  riscrivere  calda- 
mente; e  perchè  veggiate  di  mie  lettere  quali 
possono  essere  ite  male,  io  scrissi  a' di  iS,  21 , 
22,  26,  29,  e  a' dì  3  ])cr  Giovanni  Girolami  e 
a'  di  9,  ne  per  me  è  mancalo  di  non  fare  il  de- 
bito mio e  di  questo  me  ne  scrisse 

assai  ;  risposi  che  ne  scriverei,  allegando  che  di  dif- 
ficullà  ci  poteva  essere,  come  per  altra  mia  più 
largamente  scriverò.  Raccomandomi  a  vostre  si- 
gnorie. Qune  bene  vnleant. 

Ex  Curia  Re^is  apud  Saiburg , 
die  12  augusti,  i5io. 


Niccolò  Machiavelli  Segret. 


Magnifici  Domini,  eie. 

Come  io  scrissi  alle  signorie  vostre  lunedì  bre- 
vemente, la  quale  si  mandò  per  le  mani  dell'  O- 
ratore  di  Mantova ,  io  fui  col  re  e  con  Rubertet  a 
lungo,  dopo  la  ricevuta  vostra  de' 28  ,  responsi- 
va alla  mia  de'  18 ,  «e  ne  feci  loro  intendere  il 
«  contenuto  di  quella,  di  che  .si  satisfecero  assai; 
«  e  il  re  mi  disse  :  Tu  sarai  col  cancelliere  Ru- 
«  bertet  e  questi  miei,  che  li  diranno  quello  che 
«<  io  desidero.  >>  Non  fui  prima  uscito  da  lui,  che 
comparse  la  vostra  de'  l3  ,  che  mi  avvisava  del 
mal  servizio  che  era  fatto  delle  vostre  lettere  e  mia 
in  Lombardia.  Ritornai  da  Rubertet,  dandogli 
quegli  avvisi  sono  in  quella,  e  dolendomi,  ec. 
Gli  mostrai  ancora  il  pericolo  avevano  corso  i 
mercanti  nostri  per  avere  inleso  il  papa  solamen- 
te la  domanda  aveva  fatto  il  re  all'arrivare  mio. 
Del  primo  mostrò  maravigliarsi,  e  disse  viprovve- 
dercbbe  di  nuovo;del  secondo  disse, che  non  sa- 
peva donde  il  papa  lo  avesse  potuto  intendere, e 
che  ricorderebbe  al  re  ci  avesse  buona  avverten- 
za. «  Questo  di  il  re  è  tornato  qui  in  Bles ,  ed 
«  appresso  desinare  monsig.  l'Oratellis  ,  con  gli 
«  altri  cinque  del  consiglio,  mi  fecero  chiaina- 
«  re,  ed  il  cancelliere,  dopo  un  grande  esordio 
«  de'merili  di  Francia  verso  Firenze,  comin- 
«  ciando  insino  da  Carlo  Magno  e  venendo  al  re 
«  Luigi  passato,  e  poi  a  questo  re,  mi  disse  cu- 
«  me  il  re  intendeva  che  il  papa,  mosso  da  un 
«  diabolico  spirilochegli  è  entrato  addosso,  vuo- 
n  le  di  nuovo  tentare  l' impresa  di  Genova .  <• 
«<  che  per  questo  e'polrebljc  essere  che  mon.'iiL. 
«  di  Ciamonte  avesse  avere  bisogno  delle  vosli 
•«  genti  per  difendere  lo  slato  suo;  e  per  qucM- 
«  desiderava  le  slessero  ad  ordine,  acciocché  qu.i- 
«  lunque  volta  da  Ciamonte  le  fossero  ricbieslc. 
«  fossero  pronte.  E  perchè  gì'  intendevano  chi- 
<<  voi  avevi  a  quelle  frontiere  parecchi  migli.iii 
«  di  fiinti  ordinali,  che  voi  ancora  gli  tencsli- 
«  presti,  acciocché  quelle  dimostrazioni  vi  obbli- 
«  gasserò  il  ree  la  casa  di  Francia  pc-r  sem()r.'. 
«  Io  replicai  a  tulli  loro  quello  che  vostre  signo- 
«  rie  mi  scrissero  per  la  loro  de' 28,  in  risposla 
«  della  mia  de'  18  .emessi  loro  innanzi,  che  do- 
«  vesserò  considerare  che  vostre  signorie  erano 
«  cinle  dal  papa,  e  come  per  un  semplice  sospet- 


t<  to  esso  era  slato  per  far  saccheggiare  gli  mer- 
.1  «anli  nostri,  e  che  ogni  poco  che  vostre  signo- 
«  rie  si  mostrino,  e' sarà  per  farla,  e  di  più  la- 
"  sciare  stare  ogni  altra  guerra  per  venire  a  coni- 
«  luttere  voij  e  pero  dove  e'  potevano  fare  senza 
•e  mescolarci  ,  averci  cpialche  rispetto  ;  e  che 
'.  ile'fanli  noi  a  quelle  frontiere  non  vene  aveva- 
<i  MIO  molti,  ma  che  quelli  tanti  ci  Insognava  pa- 
li ^are,  quando  noi  gli  leviamo,  e  che  nuova  spe- 
<i  sa,  avendo  delle  altre  che  sanno ,  era  insop- 
'i  nortaliile  alla  citta.  Replicarono  atuttequeste 
«  cose  quasi  tutti  in  un  tratto,  che  questo  sareb- 
"  l>e  un  reprimere  un  assalto  per  pochi  giorni,  e 
«  che  vostre  signorie  pensassero  che  il  re  pensava 
"  all'onore  ed  utile  vostro  come  al  proprio,  e 
"  the  il  re  faceva  tali  preparazioni,  che  farebbe 
"  in  Italia  coeluni  novtim  et  terrain  novam,  in 
«<  detrimento  de' nemici  ed  esaltazione  degliami- 
"  ci  ;  però  che  io  andassi  a  scrivere ,  e  dessi  la 
"  lettera  a  Rubertet  che  cosi  promisi  fare.  " 

Scrissi  a  vostre  signorie  a' dì  p,  e  discorsi  mol- 
te cose  delle  cose  di  qua ,  e  se  sarà  a  tempo  ne 
manderò  con  questa  copia,  perchè  veggo  le  cose 
andare  a  quel  cammino  dissi,  «  cioè  che  costoro 
«  senza  rimedio  alcuno  vi  vogliono  intricare  in 
«<  questa  guerra;  e  però  è  da  pensare  tanto  più  a 
«e  quanto  scrissi  allora,  e  ])ensaredipoterguada- 
«  giiare  dove  si  ragiona  di  poter  perdere.  » 

L'imperatore  mandò  un  araldo  nel  campo  del- 
la Chiesa  a  protestare  al  duca  d'Urbino  e  gli  al- 
tri, che  non  offendessino  Ferrara,  «  di  che  quelli 
"  capitani  si  fecero  beffe»  :  e,  secondo  che  s'in- 
tende di  là,  le  cose  del  papa  prosperano,  perchè 
ha  preso  Cotignola,  e  batte  Luco.  Monsig.  di 
Gursa  non  èancorgiunto,  ma  ci  si  aspetta  ognidì. 

Io  vi  ho  scritto  a' di  l8,  21,  22,  26,  3o,  3, 
p,  12;  vegghino  ora  vostre  signorie  quelle  che 
sono  rimaste  fra  via. 

Costoro  sono  dietro  a  quel camminoscrissi per 
la  mia  de' 3,  e  si  vede  che  non  sonoperrifìutare 
l'accordo,  e,  dall'altro  canto  ,  fanno  gran  pre- 
parazioni alla  guerra,  come  si  scrisse.  J^'alele 
Ex  Bles,  die  i^  augusti,  i5lo. 

Mando  con  questa  la  copia  della  mia  de'  9, 
come  vedrete  allegata,  ovvero  inclusa  in  questa. 


NicoLAUs  Machiaveli.us.  Secret. 


Magnifici  Domini ,  eie. 

Scrissi  l'ultima  mia  a'dl  l3,  e  reputandola  salva 
non  la  replico  altrimenti.  Ieri  comparsono  le  vo- 
stre de'  7  con  la  copia  di  Roma  ;  e  quelle  de'  ^ 
che  portava  il  Reino,  mi  seri  ve  Bartolommeo  Pan- 
ciatichi  che  le  rimasero  in  Lombardia ,  né  è  re- 
stalo che  io  non  ne  abbia  fatto  molti  dì  sono  molla 
diligenza  col  ree  con  questi  suoi  consiglieri;  e 
lui  mi  dice  che  ha  commesso  che  le  sieuo  lascia- 
te passare,  e  loro  che  lo  hanno  scritto;  e  così 
ciascuno  fa  le  maraviglie  ,  ed  io  non  posso  fare 
altro  che  ricordarlo ,  e  così  farò.  Subito  dopo  la 
ricevuta  della  preallegata  vostra  de'  7  mi  trasferii 


dalla  Maestà  del  re,  e  gli  comunicai  tulli  quelli 
avvisi ,  i  quali ,  per  esser  assai  e  da  esser  grati , 
furono  uditi  da  Sua  Maestà  con  piacere  grandis- 
simo :  e  parendomi ,  massime  per  la  conclusione 
che  fa  queir  oratore  ••  che  il  papa  trovando  ac- 
«  cordi  che  fussino  assai  buoni  al  proposito  di 
«  quello  si  scrisse  per  la  mia  de'  3,  di  conforta- 
«  re  Sua  Maestà  a  volere  usare  questa  sbattuta 
«  del  papa  con  la  solita  prudenza  sua;  e  servirse- 
«'  ne  più  presto  a  fare  un  buona  pace,  riconoscen- 
"  dosi  Sua  Santità,  che  a  pensare  di  batterlo  con 
"  una  guerra  ,  di  cui  non  si  vedesse  il  line  ,  e 
"  che  pensasse  che  tali  movimenti  non  fanno  per 
"  cristiani ,  ne  por  chi  ha  adempiti  tutti  i  desi- 
"  derii  suoi ,  come  ha  Sua  Maestà.  A  che  quella 
"  replico  con  tanta  efficacia,  quanta  io  ne  potrei 
"  scrivere,  alferm.mdo  con  giuramento,  che  co- 
"  me  da  lui  non  è  venuto  il  far  guerra  al  papa, 
"  così  da  lui  non  mancherà  che  si  faccia  pace. 
"  Entrò  dipoi  con  di  molte  parole  in  dolersi  dei 
"  portamenti  del  papa,  quando  che  dopo  la  rot- 
"  ta  data  a' Veneziani  mai  lo  aveva  potuto  di- 
"  mesticare,  e  che  come  l'animo  suo  era  rivolto 
"  alla  pace ,  così  non  mancava  delle  provvisioni 
"  della  guerra,  ed  aveva  di  nuovo  inviato  alla  vol- 
"  ta  d' Italia  trecento  lance,  che  erano  di  Bor- 
"  gogna,  e  tremila  uomini  a  ]>iè,  perchè  non 
"  voleva  solamente  poter  difendere  sé  egliami- 
ci ,  ma  offendere  i  nimici.  Ringrazio  e  com- 
mendò assai  vostre  signorie  degli  avvisi,  mo- 
strandomi che  avrà  piacere  di  essere  per  la  lo- 
ro via  giornalmente  avvisato.  E  cosi  mi  partii 
da  Sua  Maestà  ,  e  mi  parve  a  proposito,  sen- 
"  do  il  consiglio  ragunato  insieme,  di  andar  là, 
"  e  feci  alla  presenza  di  tutti  il  medesimo  uti- 
"  zio  che  avevo  fatto  col  re ,  ne  jiotrei  riferire 
"  con  quanto  piacere  fussino  ascoltali  da  loro,  e 
"  lutti  dissero,  questo  che  fanno  vostre  signo- 
«  rie  essere  un  buono  ufizio  ,  e  di  vero  e  huo- 
«  no  amico.  •> 

Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a  vostre  si- 
gnorie ,  se  non  che  questo  Oratore  di  Ferrara 
mi  ha  detto  che  il  gran  Mastro  ha  avuto  libera 
commisione  di  difender  Ferrara ,  ciim  totis  vi- 
ribus ,  e  da  qualche  di  in  qua  lo  veggo  stare  di 
buona  voglia. 

Qui  e  venuto  segretamente  un  uomo  mandato 
dal  Marchese  di  Mantova,  dopo  la  venuta  del 
quale  costoro  stanno  di  quel  marchese  di  buona 
voglia,  e  si  crede  che  egli  avrà  voluto  ailch'  egli 
servirsi  di  questa  occasione  come  il  re  di  Spa- 

g"«-         .  .  .  ,  ,. 

Il  re  disse  questa  matlina,  Gio.  Paolo  Tiaglio- 
ni  essere  stalo  morto  di  un  archibuso,  di  che  vo- 
stre signorie  debbono  sapere  il  vero  appunto. 

«  Dopo  la  venula  di  tali  avvisi,  quell'amico, 
«  di  che  vi  scrissi  per  altra  de' 3,  è  pieno  di  spe- 
«  ranza  che  questo  accordo  abbia  a  seguire,  quan- 
«  do  vostre  signorie  vi  si  intromettano  vivamen- 
«  te  ,  massime  perchè  ha  lettere  da  Roma  che 
'<  gli  danno  il  medesimo  appicco;  e  lui  e  Ruber- 
"  tet  aspettano  con  desiderio  intendere  che  riso- 
«  luzione  abbiano  fallo  le  signorie  vostre  in  sulla 
«  lettera  de' 3  ed  arrivata  del  Girolamo;  e  ieri 
«  questo  tale  parlò  lungamente  col  re  ;  dissegli 
«  <piello  che  aveva  da  Roma ,  conforlollo  a  quel 
«'  medesimo  gli  avevo  parlato  io,  e  ne  trasse  la 
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«e  medesima  risposta,  perrVe  gli  mostrò  di  più, 
«  come  quelli  medesimi  che  avevano  ridotto  e  il 
«1  papa  e  lui  con  1'  arme  in  mano ,  faievano  ora 
<(  ogni  cosa,  perchè  e' non  la  rimettessin  den- 
«  tro,  mostrando  qua  a  Sua  Maestà,  come  egli 
«  è  impossibile  che  il  papa  acquiesca  mai,  ed  al 
•i  papa  come  e'uoii  può  mai  più  fidarsi  di  questo 
«  re;  e  pare  ad  alcuno  di  loro  di  avere,  mentre 
((  questa  questione  dura,  lo  stato  suo  sicuro,  ed 
«  alcun  altro  pensa  di  guadagnarne;  soggiugnen- 
«  do  che  sapeva  che  monsignor  di  (iursa  veniva 
«  qua  col  conto  fatto,  che  se  trovava  meglio  qua, 
«  aderirsi;  quando  che  no,  ritornare  da  quelli  che 
«  gli  avevano  fatto  migliore  promessa.  Sono  alla 
«■  Maestà  dtl  re  queste  ragioni  più  che  capaci 
"  e  acconsente,  ma  si  riduce  in  fine  a  dire:  Che 
"  volete  voi  che  io  faccia  ?  non  vuo'  che  il  papa 
«<  mi  hatla:  e  vedesi  per  questi  e  per  altri  riscon- 
«  tri  questo  re  conrlursi  mal  volentieri  a  questa 
"  guerra;  ma  quando  la  forza  ve  lo  conduca,  egli 
"  è  per  fare  la  più  onorevole  guerra  che  ancora 
«  si  sia  vista  in   Italia  ;  e  il  disegno  suo  è  tem- 
r<  poreggiare  questa  vernata ,   e  fermar  bene  il 
:<  pie  con  [nghilterra  ed  imperadore.  i  quali  co- 
■<  me  avrà  guadagnali  ,  non  stima  cosa  alcuna 
'  Spagna:  e  dice  a  chi  lo  vuole  udire,  che  lo 
•'  tiene  re  in  Castiglia;  e  per  guadagnarsi  i  dua 
«  prenominati ,  e  non  perdonare  a  cosa  alcuna  , 
«  ord'ula  in  questo  mezzo  questo  concilio  Galli- 
«  co:  e  quando  sono  già  arrivati  assai  prelati; 
«  attendono  ad  ordinarsi  per  la  giornata  deputa- 
ti fa  ad  Orleans,  dove  leverà  l'obbedienza  al  pa- 
«  pa,  equando  Inghilterra,  d'Imperatore  ei  con- 
"  corrino,  creeranno  un  nuovo  Papa,  e  a  tem- 
«  pò  nuovo  scenderà  con  tanta  gente  in  Italia, 
«  che  la  sua  non  fia  guerra,  ma  un  viaggio  infi- 
'<  no  a  Roma.  Questo  è  il  disegno  suo,  quando 
•i  la  pace  non  segua,  e  quelli  due  principi  gli 
'I  regghino  fra  mano,  che  Iddio  lasci  seguire 
«  quello  che  sia  il  meglio;  che  in  vero,  se  vostre 
"  signorie  fussino  poste  altrove,  sarebbe  da  desi- 
n  derarlo,  acciocché  ancora  a  codesti  nostri  pre- 
«  ti  toccasse  di  questo  mondo  qualche  boccone 
«  amaro.  >> 

Io  prego  quanto  posso  le  signorie  vostre,  so  le 
non  vogliono  che  io  abijia  da  vendere  i  cavalli, e 
tornarmene  a  pie ,  che  ordinino  a  Barlolommeo 
Panciatichi  mi  serva  di  cinquanta  scudi,  perchè 
io  sono  stato  sempre  qui  con  trebeslie,  e  alla  tor- 
nala mia  io  darò  conto  delle  spese ,  e  quelle  no 
delibereranno  secondo  laluro  solita  umanità,  f^a- 
lete. 

Ex  Bìcs ,  die  i8  augusti ,  i5io. 


Niccor.ò  Macuiavf.ili ,  Secret.  Fior. 

XIII 

M.ipfnifici  Domini,  etc. 

A'di  18  del  presente  fu  l'ultima  mia  ,  avvi- 
sai vostre  signorie  lungamente  delle  occorrenze 
Hi  qua  ,  rispondendo  ancora  a  quelle  ,  che  vostre 
signorie  mi  avevano  scritte  infino  a  quel  dì.  Ar- 
rivomo  dipoi  due  vostre  de'  io  e  li,  e  perchè  il 


re  si  trovava  malato  di  una  tossa,  che  ha  assal- 
tato tutto  questo  paese,  io  conferii  a  Rubertet 
quelli  tanti  avvisi ,  che  al  giudizio  mio  vi  erano 
comunicabili,  e  anche  gliene  detti  nota,  accio  li 
potessi  mostrare  al  re,  ec. 

Ancora  che  vostre  signorie  ablìino  da  Roma  il 
papa  esser  quasi  che  disperato  dei  Svizzeri,  non- 
dimeno si  vede  che  costoro  ne  stanno  con  una 
gelosia  e  sospetto  grande,  e  tanto  più  che,  secon- 
do io  ritraggo,  e' dicono  che  possono  fare  certa 
via  su  per  l'Alpi  continuamente,  la  quale  non 
si  può  vietare  loro,  ne  tenere  che  non  passino  nel 
Savonese  ;  e  portando  quelli  da  vivere  seco  ,  co- 
me è  loro  costume,  li  fanno  passati  sopra  Geno- 
va, e  venuti  per  Riviera  di  Levante  in  quello  di 
Lucca,  senza  potere  combatterli,  di  quivi  poi  con- 
fessano non  si  potere  tenerelnroil  passo,  che  non 
Tadino  in  Bolognese  a  congiungersi  colle  genti 
del  papa.  Io  non  so  il  paese,  e  potrei  pigliare 
qualche  fallacia.  Pare  a  qualcuno  un  lungo  cam- 
mino, tnmcn ,  qiiomodocitmque  sit,  la  verità  è 
questa,  che  ne  stanno  in  un  sospetto  grande;  ar- 
direi dire  questo,  che  quando  e' fussino  loro  fa- 
vorevoli ,  egli  stimerebbono  poco  tutti  questi  al- 
tri potenti. 

Sono  stati  ancora  in  qualche  gelosia  dell'  im- 
peratore, perchè  que.sto  Monsignore  di  Gursa 
non  s'intendeva  che  venissi;  nondimeno  ieri  ci  fu 
nuova  come  egli  era  parlilo  a"di  i3  di  questo,  di 
qualità  che  sono  ritornali  nella  medesima  confi- 
denza, e  stannone  di  buono  animo,  perchè  quan- 
do l'imperatore  gli  lasciassi,  sarebbero  ])er  pen- 
sare a  casa  loro,  e  non  altro,  per  non  aver  fan- 
terie tedesche. 

Scrissi  alle  signorie  vostre  questo  Oratore  di 
Ferrara  era  ben  contento  per  le  provvisioni  ordi- 
nate da  questo  re  in  benefizio  del  suo  duca; l'ho 
trovato  dipoi  in  contrario  animo,  e  si  duole  che 
costoro  ordinano  oggi  una  cosa,  e  domani  la  re- 
vocano. E  parrni  che  dubiti  che  in  fijie  quel  suo 
duca  non  capiti  male,  dolendosi  che  gli  paia  co- 
storo abbino  troppo  volto  1'  animo  a  tetnpo  nuo- 
vo, pensando  con  la  venuta  del  re.  e  con  uno 
esercito  grossissimo  rimediare  a  tutto,  senza  sti- 
mare che  in  questo  mezzo  possa  capitare  male 
alcuno  amico  loro. 

Ritraggo  di  buon  luogo  il  marchese  di  Manto- 
va avere  promesso  favorire  il  papa  con  la  perso- 
na e  con  lo  stato,  acquistata  che  sua  Santità  avrà 
Ferrara,  e  in  questo  mezzo  starsi  neutrale. 

Altro  non  mi  occorre ,  se  non  raccomandarmi 
di  nuovo  a  vostre  signorie ,  e  preg  irle  ordinino 
a  Barlolommeo  Panciatichi  quelli  cinquanta  scu- 
di .  che  io  me  ne  possa  valere  ,  come  perla  dei 
18  scrissi,  acciò  possa,  oltre  al  tornarmene,  cu- 
rarmi ancora ,  perchè  io  ancora  sono  stalo  mala- 
mente ritrovato  da  questa  tossa  ,  la  quale  mi  ba 
lascialo  una  disposizione  di  stomacosi  trista,  che 
non  mi  piace  cosa  alcuna;  e  per  arroto,  a  Pariffi 
è  una  moria  sì  grande ,  che  ve  ne  muore  più  di 
mille  al  di.  Dio  sia  quello'che  non  ci  abbandoni. 
J'aUte. 

JSv  Bles ,  die  2^  anglisti ,  l5io. 

Tra  il  re  e  questi  consiglieri  si  è  ragionato  più 
di  sono  di  mandare  uno  costi  a  fare  in  nome  del 
re  residenza  appresso  vostre  signorie,  e  perchè  ve- 
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nissi  pili  presto,  disegnavano  cominrlterea  Cia- 
monle  lo  mandassi;  non  so  se  lo  hanno  fallo, 
pprrhè  è  rinqne  di  non  parlai  a  iicssnno,  standu- 
lui  in  casa  litenulo  dalla  tossa.  Jlcriim  va/eie. 

servitor 

Niccolò  Macbiavelm 

Secr.   Fior,  apitd.    Chr.  M. 

XIV 

Magnifici  Domini,  eie. 

L'ultime  che  io  ho  da  vostre  signorie  furono 
del  di  II  del  presente.  Avrannndipoic|uelleavu- 
te  più  mie  dei  3,  9,  12,  l3,  18  e  2^  di  questo, 
perle  quali,  (piando  sieno  arrivate  salve,  avranno 
inteso  il  procedere  di  costoro  nelle  cose  di  qua. 
Ieri  ci  fu  nuova,  Modana  essere  perduta  , 
d'onde  costoro  sono  stati  ieri  e  oggi  in  consiglio 
sopra  (juesta  materia  :  non  so  che  deliherazione 
si  abbino  fatta.  Ho  visto  bene  questo  dì  l'orato- 
re di  Ferrara  che  gli  andava  a  trovare,  che  sta- 
va di  mala  voglia  ,  il  quale  mi  replicò  quello  che 
io  scrissi  per  l'ultima  mia,  avermi  detto,  come 
costoro  gli  avevano  assai  volte  promesso  ga- 
gliardi aiuti ,  e  fattone  la  deliberazione  ,  e  poi 
revocatigli,  come  quelli  che  credono  il  daca 
possa  aiutarsi  da  se;  e,  dall'altra  parte,  so- 
no in  se  questi  grandi  loro  apparecchi,  uè 
pensano  a  quello  che  in  mezzo  può  occorrere, 
e  chi  si  ha  il  male,  si  ha  il  danno.  Rubertet, 
come  per  altra  dissi,  è  stato  ammalato  di  tos- 
sa, e  andandolo  io  due  dì  fa  a  vedere,  trovan- 
domi solo  seco ,  facemmo  un  gran  ragiona- 
mento delle  cose  d'Italia:  e  avendo  tempo,  e 
parendomi  fosse  a  proposito,  gli  dissi  che  se 
cpiesta  guerra  tra  il  papa  e  loro  giva  innanzi, 
che  bisognava  che  questa  Maestà  avesse  un 
gran  rispetto,  per  bene  suo  e  vostro,  nel  pigliar 
forma  di  valersi  di  vostre  signorie,  perchè 
quando  questi  ragionamenti  si  facevano,  biso- 
gnava recarsi  innanzi  e  discorrere  quello  che 
voi  potete,  dove  voi  siete  posti,  e  che  profìt- 
to voi  possiate  fare  al  re.  E  che  la  prima  con- 
siderazione che  si  aveva  ad  avere  era,  che  voi 
eri  poveri,  e  che  per  la  lunga  guerra  avuta  , 
e  per  le  .spese  fatte  ,  di  che  ancora  voi  non 
siete  fuori,  non  si  poteva  parlare  di  voi  come 
di  gente  potente  e  fresca  in  sulle  spese.  Ap- 
presso si  aveva  a  considc.-are  il  luogo  dove  voi 
eri  posti ,  che  eri  circondali  dal  papa  e  dai 
suoi  amici,  al  quale  con  ogni  piccolo  spendio 
suo  era  facile  da  molte  parti  darvi  briga ,  con 
pericolo  e  spcndio  vostro  grandissimo  ;  e  che 
questo  poco  di  moto  dell'armata  Veneziana  vi 
aveva  fatto  mettere  in  Pisa  parecchi  centinaia 
e  centinaia  di  fanti;  il  che  non  era  passato  sen- 
za vostra  grande  spesa.  E  però  era  necessario, 
considerato  bene  questo  ,  che  il  re  pensasse  , 
quando  vi  richiedeva  di  favori  contro  al  papa, 
che  fussero  di  sorte,  che  gli  facessero  bene  e 
non  male;  perchè  quando  non  fossero  per  far- 
gli molto  profitto,  e,  dall'altro  canto  Ibsscro 
per  suscitarvi  addosso  una  nuo\a  guerra  ,  per 


la  (juale  fosse  non  solamente  necessario  che  il 
re  rimandasse  a  vostre  signorie  gli  aiuti  dati, 
ma  ctiam  vi  aggiugiiessedelle  sue  genti,  edo- 
ve gli  ha  ora  a  provvedere  a  Fenara,  a  Ge- 
nova, nel  Friuli  ed  in  Savoia,  egli  avesse  a 
provvedere  in  Toscana ,  tal  chii-sla  sarebliC 
più  dannosa  che  utilea  Sua  Maestà;  donde  io 
io  pregava  che  ci  facesse  avere  buona  avver- 
tenza, e  si  pesassero  le  cose  maturamente,  per- 
chè chi  voleva  sa\iamente  giudicare,  aveva  a. 
tenere  per  fermo  questo,  che  se  (|uesta  guerra 
del  papa  andava  innanzi,]  Fiorentini  farebbe- 
ro un  grande  aiuto  al  re,  quando  si  difendano 
per  loro  medesimi  con  Ljuella  industria  potran- 
no; che  non  abbiano  bisogno  degli  aiuti  di 
Sua  Maestà,  considerato  dove  sono,  e  con  che 
facilità  e  da  quante  parti  il  papa  gli  può  batte- 
re. E  pertanto  quando  si  ragionava  in  consi- 
glio ,  e'si  vuole  che  i  Fiorentini  facciano  e  di- 
cano, lo  pregavo  che  le  domande  e  i  dise- 
gni sopra  di  loro  fossero  ben  pensali  e  bene 
masticali,  perchè  quando  saranno  ben  pen- 
sati io  non  dubitavo  punto  che  il  tutto  fosse 
prudentemente  determinato;  e  che  gli  stava 
più  a  Sua  Signoria  che  agli  altri  il  farlo,  per 
intendersi  meglio  delle  cose  d'Italia,  che  non 
facevano  gli  altri.  Parvemiche  egli  avesse  pia- 
cere di  questo  ragionamento,  e  mostro  notar- 
lo, ed  io  nondimeno  non  mi  spicco  da  quella 
opinione  che  io  vi  scrissi  con  altra,  che  sieno 
per  volervi  mescolare  ad  ogni  modo  in  questa 
guerra  alla  scoperta,  quando  la  vadia  innanzi; 
tamen  io  non  manco  di  parlare  le  medesime 
cose  con  quest'altri,  facendolo  sempre  in  mo- 
do che  non  credano  si  dica  questo  per  non  os- 
servare i  capitoli"  ;  ma  dove  le  ragionisi  toc- 
ano  con  mano  ,  come  si  la  qui  ,  non  ci  dovreb- 
ero  essere  simili  sospetti. 
Il  re  partirà  di  qui  sabato  o  lunedi  prossimo 
per  ire  a  Torsi,  dove  si  debbe  fare  quel  concilio 
che  si  doveva  fare  in  Orliens  ,  ed  è  dietro  a  que- 
sto suo  disegno  per  a  tempo  nuovo,  "  il  quale, 
come  per  altre  si  è  scritto,  si  colorirà  gagliar- 
damente quando  Inghilterra  e  l' imperatore 
stiano  seco:  ma  quando  costoro  gli  mancassero 
sotto,  e  gli  Svizzeri  si  mantenessero  col  papa, 
ei  si  volgerà  solo  a  guardare  gli  stati  suoi ,  né 
si  crede  possa  disegnare  altro  sino  non  avesse 
smatassato  qualcuno  di  loro,  ed  ognialtroche 
avesse  bisogno  di  lui,  pazienza. 
«  Sono  costoroin  buonaopinionedella  venuta 
di  Gursa,  e  poi  si  disse  che  doveva  partire  ai 
di  l3,  non  se  ne  è  inleso  altro;  e  questi  ora- 
tori imperiali  non  mostrano  di  aver  dubbio  ve- 
runo di  discordia  infra  l' imperatore  e  questo 
re;  ed  hanno  avuto  a  dire  ,  che  fra  pochi  di  il 
papa  avrà  un  cane  alla  codathe  penserà  ad  al- 
tro che  a  far  guerra  a  Fenara ,  e  dicono  che 
viene  per  il  Friuli  a'  danni  dei  Veneziani 
3ooo  Boemi  a  pie  e  duemila  cavalli  tedeschi. 
Se  fia  vero,  si  dovrà  intendere  meglio  col 
tempo. 

«  Scritto  sin  qui ,  ho  parlato  all'  oratore  di 
Ferrara  ,  quale  dire  come  si  è  deliberato  che 
il  Gran  Mastro  sid>ito  mandi  a  Parma  3oo  lan- 
ce e  2000  fanti,  i  quali  si  debbono  congiunge- 
re con  i/Joo  fanti  chi;  il  duca  ha  a  Reggio;  ed  il 
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«  disegno  suo  è,  se  l'esercito  del  Papa  va  ad  assal- 
«  lare  la  Mirandola.andare  a  ripigliaiMudana.Ma 
<i  quando  si  stia  inModana  che  questa  yen  le  da  una 
•1  parte,  e  le  altre  genti  che  sono  con  Monsignore 
«  di  Ciatlilione  dall'altra  assaltino  dette  genti 
«  del  Papa  in  Modana,  ne  fa  dubbio  che  non  si 
«  mutando  queste  commissioni, e  non  ingrossando 
«  il  Papa  gagliardamente,  che  l'esercito  ecclesia- 
"  slieo  non  sia  necessitato  a  ritirarsi.  Qui  si  è 
«  questo  di  bandito  per  parte  del  re,  e  cosi 
«  ha  commesso  si  faccia  per  tutto  il  sue  reame, 
«  che  nessuno  ardisca  mandare  a  Roma  per  al- 
«  cuna  causa  beneficiale,  o  altra  cagione  ,  sotto 
"  pena  di  coqioebeni,ed  in  tutto  ha  levato  l'ob- 
«<  bcdienza  al  Papa.  Costoro  sanno  come  il  Papa 
«  va  dicendo  che  ha  con  questo  re  la  pace  nella 
<c  scarsella,  e  tanto  più  si  sdegnano.  Vi  fo  di  que- 
«  sto  lede,  che  potrebbe  per  ora  dire  il  vero;  ma 
«'  se  riesce  loro  fermare  il  piede  coll'inijieratore, 
«  e' ne  rimarrà  ingannato.  Sicché  chi  gli  dicesse 
«  questo ,  gli  dirà  la  verità ,  e  se  sua  Maestà  non 
«  usa  questa  occasione  a  benefizio  suo  ,  e'  se  ne 
«  potrejjbe  facilmente  pentire  ,  perchè  a  volere 
«  che  egli  svolga  l'imperatore  da  costoro,  gli  bi- 
«<  sogna. giudicandosi  ragionevolmente.avcre  più 
«  che  dare  e  che  promettere  di  costoro,  li  quali, 
«  come  per  altra  mia  si  è  detto,  non  sono  yer 
•t  perdonare  a  nessuna  qualità  di  condizione  che 
«  r  imperatore  voglia,  perchè  ogni  altra  ferita, 
«  ogni  altra  ingiuria  parrà  loro  più  onesta  e  più 
«  so|iportabile  che  quella  del  Papa.  E  questo  re 
"  uè  dormendo  ne  vegliando,  sogna  altro  che  il 
«  torto  gli  pare  ricevere  da  Sua  Santità  ,  né  ha 
"  in  animo  altro  che  la  vendetta;  e  questo  mi  è 
«  stato  detto  di  nuovo  da  uno  di  grande  autori- 
"  là ,  che  l'imperatore  non  va  ad  altro  cammi- 
"  no ,  se  non  a  tirare  questo  re  alla  divisione 
«  d'  Italia.   » 

Altro  non  ci  è  di  nuovo.  Raccomandorai  alle 
SS.  VV. 

Jii  Bles,  die  27  migitsli,  l5lo 


Niccolò  Machiavelli 

Secret,  apiid  Chr.   M. 

XV 

Miignijici  Domini ,  etc. 

A' di  27  fu  l'ultima  mia,  per  la  quale  scrissi 
quanto  occorreva.  Comparsono  ieri  dopo  desina- 
re le  vostre  de' 17  ,  con  la  copia  della  leltera  al 
Pandolfino;  «  ed  intesi  rpianto  avevi  delibera- 
«  to  circa  la  venuta  di  Giovanni  Girolami ,  il 
<i  che  cimfcrii  a  Rubertet, perchè  col  re  non  ne 
«  parlerei ,  non  me  ne  avendo  Sua  Maestà  mai 
<<  voluto  ])arlare,  né  con  altri  non  occorre parla- 
■■  re.  Al  quale  Ruberteljiiacque  la  deliberazione 
«  /a/we/i  di.-se  che  dulùtava  che,  ijuaiido  il  Papa 
«  volesse,  che  non  fosse  più  a  tempo;  nondimeno 
"  che  il  praticare  non  poteva  nuocere, facendosi 
"  con  onore  del  re.  »  Disscmi  che  le  genti  del 
papa  erano  ite  alla  Mirandola,  donde  erano  state 
levale  dalle  loro  genti  con  una  gran  rabbuU'ala. 


Dissemi  che  dalla  Magna  era  venuto  un  uomo  ap- 
posta, e  portava  ,  iiiler  caetera  ,  la  partita  certa 
Gursa  a'di  i3:  «  non  approvò  che  VV.  SS.  per 

scusa  del  non  mandare  le  genti  allegassino 

che  di  Ruma  ;  perchè  (juesta  Maestà  non  vor- 
rebbe che  si  sognasse  che  egli  tentasse  la  pace, 
e  per  questo  non  me  ne  volle  parlare,  né  volle 
che  nessuno  de'sua  scrivesse,  e  disegnossi  che 
tutto  tentassi  come  da  voi.  Ora  l'avere  scritto 
a  Ciamonle  era  male,  e  ne  stette  di  malavoglia. 
Commendo  me  di  averlo  taciuto  oggi  in  consi- 
glio, come  appresso  si  dirà.  <■  Questi  ragiona- 
l'nti  ebbi  io  seco  iersera  a  un'ora  di  notte ,  se- 
nte che  furono  tutte  le  cose  infrascritte.  •<  Su- 
bito che  ebbi  le  vostre  lettere,  e  inteso  il  con- 
tenuto di  quella  a  Francesco  della  resoluzione 
vostra,  circa  le  genti  domandate  daCiamonte, 
io  andai  per  parlare  al  re,  il  che  non  mi  riuscì 
per  essere  Sua  Maestà  ancora  incomodata  del- 
la tosse,  e  in  quel  tempo  si  trovava  rinchiuso 
con  la  regina;  donde  io ,  per  non  perder  tem- 
po, mi  trasferii  a  casa  il  Cancelliere,  dove  era 
ragunato  il  consiglio,  e  intromesso  da  loro, 
dissi  a  quelli  come  avanti  che  vostre  signorie 
avessino  le  mia  tre  lettere,  che  per  commissio- 
ne loro  io  scrissi,  dove  la  Maestà  del  re  ricer- 
cava che  vostre  signorie  lenessino  all'ordine  le 
genti ,  per  muoverle  a  ogni  ricliiesta  del  Gran 
Mastro,  volendo  il  papa  ritentare  le  cose  di 
Genova  ,  detto  Gran  Mastro  aveva  mandato  a 
vostre  signorie  un  uomo  espresso  a  ricercarle 
che  subito  niandassino  dette  genti  io  Lombar- 
dia per  servirsene  ne'bisogni  del  re;  dondechb 
voi,  desiderosi  sopra  ogni  altra  cosa  di  osserva- 
re i  capitoli,  avevi  senza  differire  voluto  dare 
l'ordine  a  quello  fusse  bisogno  per  levarle;  ma 
perché  occorreva  qualche  tempo,  vi  pareva  in 
questo  mezzo ,  per  il  bene  del  re  e  vostro,  mo- 
strare al  re  ed  a  Ciamonte  ]'  importanza  di 
questa  deliberazione,  acciocché  tutti  quei  mali 
che  ne  risul  tassino,  si  vedesse  che  vostre  signo- 
rie li  preveggono,  e  però  fanno  loro  intende- 
re, che  la  Maestà  del  re  ha  da  considerare  co- 
me ha  per  nemico  il  Papa,  dalle  forze  del  quale 
le  SS.  VV.  sono  intorno  intorno  circondate;  e 
il  volere  ora  chele  signorie  vostre  mandino  le 
genti  fuori  di  casa,  non  è  altro  che  voler  la- 
sciarvi disarmati  in  mezzo  de' nemici  vostri, 
dove  possiate  in  un  .subito  essere  oppressi,  e  di 
che  ne  abbia  a  risultare  di  necessità  uno  de'dua 
mali,  o  l'oppressione  vostra,  o  che  quanto  pri- 
ma il  re  sia  forzato,  non  solamente  rimandare 
a  VV.  SS.  le  vostre  genti ,  ma  aggiugnerne 
delle  sue  ,  e  che  a  SualMaestà,  oltre  alle  spese 
elle  eli' ha  di  difendere  Ferrara,  servire  l'im- 
peratore, tenere  gli  Svizzeri, e  guardarGeno- 
va,  se  le  aggiunga  ancora  1'  avere  a  difendere 
con  sua  spesa  grande  Toscana  e  Firenze,  o  per- 
derla. Onde  le  signorie  vostre  li  pregano  fus- 
sino  contenti  vedere  dall'un  canto  l'utile  che 
caveranno  dalla  vostra  gente  fuora  di  casa  vo- 
stra ,  che  (ia  nullo  :  e.  dall'altro  canto,  il  dan- 
no che  è  jier  recare  alle  cose  del  re  e  pericolo 
alle  signorie  vostre,  che  Ha  grande  ;  né  crede- 
vo che  si  lusso  mai  pensato  la  più  dannosa  de- 
liberazione, e  quella  che  da  ogni  parte  era  inu- 
tile e  pericolosa.  Pertanto  vostre  signorie  ave- 
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«  vano  voluto  ,  avendo  tempo  a  poterlo  fare  ,clie 
•t  io  mettessi  innanzi  tutto  quello  che  intendono, 
«  acciò  di  nuovo  potessero  pensarci  su,nè  dulji- 
<<  lavano  non  avessero  a  credere  questa  verità  ,  e 
«  conoscere,  the  tenere  questa  gente  d'arme  in 
«  Toscana,  sareMje  tenere  al  Papa  maggior  Ireno 
«■  in  bocca  ,  che  averle  altrove  ;  e  come  io  avevo 
«  detto  loro  no'  di  passati ,  cosi  raffermavo  loro, 
"  che  se  questa  guerra  col  Papa  andava  innanzi, 
«<  qviel  re  si  varreLhe  assai  di  vostre  signorie, 
«  quando  e'  non  avessi  liriga  di  difenderle ,  consi- 
«  derato  il  sito  dove  sono,  e  quanto  debili  e  scar- 
"  se.  Parvemi  di  stare  tutto  in  sulla  spesa  loro  e 
«  vostra,  e  i  pericoli  loro  e  vostri, senza  entrare 
"  in  altro,  pei  che  se  allegavo  cosa  che  dipendes- 
«  se  da  loro ,  o  e'  se  ne  sarebbero  adirati ,  o  e'  se 
«'  ne  sarebbero  risi ,  perchè,  come  sa  il  Girolamo, 
"  Rulierlelsolo  è  che  sa ,  e  intanto  con  consenso 
"  del  re  hanno  dato  piincipio  a  quello  che  lui 
«  portò,  perchè  gli  altri  vi  sono  intricati  da  co- 
«  storo,  però  bisogna  trattare  tal  pratica  discre- 
«  tamcnle,enon  1' andare  pubblicando  per  lutto 
«  il  mondo.  Stettero  a  udini  i  tutti  allcnlanien- 
"  te ,  e ,  finito  che  io  eldii  di  parlare ,  dissero  che 
•'  ioavevodeltoprudentemente,e  che  sarebbono 
«  questa  mattina  col  re,  e  credevano  darmi  rispo- 
"  sta  che  mi  sodislàrebbe,  perchè  conoscevano 
«  che  era  necessario  salvare,  e  non  mettere  a  pe- 
"  ricolo  le  signorie  vostre.  " 

Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa,  andandosi 
il  re  a  spasso  per  il  giardino,  io  mi  accostai  a  Sua 
Maestà,  e,  per  a1)breviare,  gli  dissi  tutto  quello 
avevo  ieri  detto  al  consiglio,  e  più  quanto  mi  par- 
ve a  proposilo  in  corroborazione  di  quelle  ragioni. 
Iiisposemi  SuaMaestà  che  penserebbe  a  tulio,  e 
poi  mi  fare1)be  rispondere.  Parlai  dipoi  alla  spar- 
tita con  tutti  quelli  di  consiglio ,  sollecitandogli  a 
trarre  questa  risposta  al  più  presto  potevano ,  mo- 
strando quello  che  la  dilazione  ne  importava.  Mi 
dissero  che  le  ragioni  avevo  detto  parevano  loro 
molto  buone.  Sollecitai  Rubertet  a  fare  che  io 
avessi  oggi  la  risposta  ,  allegando  che  il  Gran  Ma- 
stro attendeva  a  fulminare  perchè  dette  genti  par- 
tano. Lui  mi  disse  lussi  oggi  dentro  al  consiglio, 
dove  dopo  desinare  mi  trasferii,  e  slato  la  gran 
pezza,  fui  messo  dentro:  "e  il  cancelliere  mi  dis- 
ti se ,  come  quelli  signori  avevano  udito  quanto 
«  per  parte  di  vostre  signorie  avevo  loro  esposto , 
ti  e  parendo  loro  che  le  ragioni  allegale  fussino 
«  buone,  conosciuta  la  qualità  del  Papa,  e  dove 
«1  si  trova  lo  slato  vostro ,  accettavano  il  buon 
«  animo  di  vostre  signorie  non  altrimenti  che  se 
«  voi  avessi  mandate  detto  genti  ;  e  che  avendo 
«  concluso  che  fussi  bene  le  rimanessino  in  To- 
«<  scana  ,  volevano  bene  che  vostre  signorie  le  te- 
«  nessino  preste,  e  così  tenessino  a  ordine  quelle 
«  fanleriehannoin Lunigiana, acciocché, volendo 
"  il  Papa  molestare  Genova,  le  potessino  in  un 
«  tratto  spignerle  in  là  ,  per  favorire  la  parie  del 
«  re;  e  che  non  mi  davano  questo  per  risposta, 
«■  ma  solo  per  deliberazione  fatta  infra  loro,  e 
«  che  domattina  sarebbono  col  ree  me  nerispon- 
«  derebbero  risoluto.  A  me  parve  da  non  dispu- 
"  tare  altrimentiquesta  loro  risposta,  perchè  dal- 
«  l'un  canto  il  soccorrer  Genova  per  voi  non 
«  credo  si  possa  negare,  dall' altro  e' domandano 
<«  una  cosa  che  per  ora  non  si  vede  ahbia  a  biso- 


«  gnare,  perchè  se  l'armala  di  Francia  sia  su- 
«  periore  a  quella  del  papa,  e  gli  Svizzeri  non 
«  passino,  io  non  so  quello  che  il  Pa))a  possa  fa- 
«  re  a  Genova  ;  e  così  mi  partii  da  loro  per  al- 
«  tendere  domallina  la  totale  rispoiita  ,  la  quale 
«  sarà  questa  medesima,  se  le  lettere  che  so- 
«  praggiugnessero  di  Ciamonle  non  la  intorbi- 
li dano  con  qualche  sua  sinistra  interpretazione. 
«  Per  me  non  è  mancato  di  fare  ogni  cosa  per 
«  trarla  oggi  a  fine, ma  io  non  Lopossuto  più.» 
Scrìtto  fin  qui  a' dì  3o. 

Siamo  a' di. 3 1,  e  questa  mattina  avanti  la  sua 
Messa  ,  uscendo  dal  re  Monsignore  di  Parigi ,  e 
Monsignore  Tesoriere  Ruberie!  «  e  facendomi 
«  loro  incontro,  dissemi  Rubertet,  come  il  re 
«<  aveva  confermo  la  deliberazione  del  consiglio 
«  in  ((uel  modo  che  ieri  il  gran  cancelliere  mi 
«  aveva  parlato,  cioè  che  le  genti  vostre  riman- 
«1  ghino  in  Toscana,  ma  che  voi  le  tenghiale  a 
«  ordine  insieme  con  quei  fanti  avete  in  Luni- 
«  gijna ,  da  poter  soccorrere  le  cose  di  Genova, 
«  qualunque  volta  per  qualche  accidente  il  biso- 
«  gno  lo  ricercassi.  •> 

Dna  dì  fa  si  bandi  qui  che  nessuno,  alla  pena 
di  corpi  e  beni,  vadia  o  mandi  a  Roma  per  cau- 
sa alcuna  pertinente  al  papa  o  alla  camera  aposto- 
lica. Ho  ritrailo  da  un  amico  «<  come  1'  armata 
«  francese  ha  commissione  di  pigliare,  polendo, 
<i  e  saccheggiare  Piombino  ;  il  che  se  è  vero,  la 
«e  festa  a  (|uesl'ora  potrebbe  esser  fatta..» 

Il  re  parte  lunedi  prossimo  per  a  Torsi  a  quel 
concilio  ordinato.  Valete. 
ExBks,die  ìoauirusti ,  l5lo  ,  temila  a'  dì3l. 

Ricordo  con  riverenza  a  vostre  signorie  mi 
provvegghino,  come  per  altra  scrissi,  di  quelli 
cinquanta  scudi  per  via  del  Panciatico. 

seryitor 

Niccolò  Macuiavelii 

Secret,  apud  Christ.  Majest. 

XVI 

Magnìfici  Domini,  eie. 

L' ultima  mia  fu  de'  3o  ,  tenuta  a'  dì  3l  del  pas- 
.lato  ,  la  quale  mandai  duplicata  ,  ima  per  la  via 
di  Batolommeo  Panciatichi  a  Lione,  l'altra  per 
le  poste  regie  a  Francesco  Pandolfini.  <>  Contene- 
«  vano  in^cnlenzia  come  dopo  molte  dispute  si 
«  era  ottenuto  da  questa  Maestà  che  le  vostre 
«  genti  rimanessero  in  Toscana ,  ma  che  voi  le 
«  tenessi  ad  ordine;  e  cosi  tenessi  presti  quei 
«  fanti  di  Lunigiana ,  per  potere  sovvenire  alle 
«  cose  di  Genova  quando  bisognasse.  Comparve 
«  iersera  il  Girolami ,  e  mi  presentò  lettere  de  22 
«  di  W.  SS.,  e  di  bocca  mi  disse  quanto  VV. 
«<  SS.  mi  avevano  scritto  a' di  jy  circa  la  prati- 
«  ca  di  Roma  ,  e  circa  alle  genti.  E ,  quanto  alle 
«  genti ,  avendo  trovatala  cosa  spedita,  non  oc- 
•<  corre  dirne  altro;  e,  quanto  alla  pratica  di  Ro- 
ti ma,  riferì  a  Rubertet  quanto  io  di  già  per  gli 
«  avvisi  vostri  gli  avevo  riferito,  e  lui  gli  ha  fat- 
«  lo  quella  medesima  risposta  che  si  aspetti  quel- 
«  Io  che  segue.  Questa  manina  poi  io  ho  parlato 
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u  con  la  Maestà  del  re,  e  gli  dissi  le  genli  si  fa- 
■t  revaiio  a  Perugia  e  Siena,  e  l'ingrossare  del- 
r^  l'armata  del  papa,  e  come  sua  Santità  con  l'ac- 
«  quisto  diModana  veniva  tanto  più  a  cignere  il 
K  dominio  vostro,  e  che  ogni  di  minacciava}  e 
«  die  VV.  SS.  glie  ne  facevano  intendere  per 
u  aver  consiglio  da  Sua  Maestà,  e  aiuto  quando 
«  liisognasse.  Lui  mi  rispose  che  io  vi  scrivessi 
li  che  voi  vi  aiutassi  francamente  in  ugni  cosa 
r<  che  occorresse,  e  che  non  era  per  mancarvi. 
Il  come  aveva  detto  altre  volte.  Dissemi  che  ave- 
fi  va  insino  ad  oggi  al  suo  soldo  quindicimila  fan- 
«  ti,  e  che  aveva  a  sovvenire  a  molli  luoghi  ma 
«  che  tutto  in  un  colpo  si  assetterelihe ,  e  che  io 
„  parlassi  con  Buhertel.e  gli  dicessi  mi  mostras- 
ti se  quello  che  faceva  scrivere  aCiamonte.  Par- 
ti lai  poi  con  Ruhertct,  il  quale  mi mo.stró,  come 
I,  il  re  scriveva  aCiamonte  queste  formali  paro- 
«  le:  —  Il  governatore  di  Genova  ci  fa  intendere 
«  come  il  Papa  vuol  mutare  lo  stalo  di  Firenze; 
«1  pertanto ,  come  per  altra  vi  dicemmo ,  non  vo- 
li gliamo  che  voi  gli  ricliieggiate  delle  loro  genti, 
11  perchè  vogliamo  se  ne  servino;  e  scrivete  loro 
11  che  si  acconcino  in  ogni  cosa  che  accadesse 
11  francamente,  e  che  voi  non  siete  per  mancar 
11  loro  dove  Lisognasse.  ■ —  Io  non  mancai  con 
11  Ruhertet  di  fare  1'  ufizio  debilo,  in  ricordare 
•1  che  bisognava  a' tempi  deljili  fare  di  fatti,  e 
11  che  ora  era  necessario  si  facessino  vivi  con  que- 
•1  sto  Papa ,  altrimenti  la  non  andava  bene  ;  e  che 
«  se  Ferrara  si  perdesse,  si  perderebbe  dell'  altre 
11  cose  in  vergogna  del  re  e  danno  degli  amici 
11  suoi.  Rispose  che  conoscevano  che  al  papa  bi- 
li sognava  dare  ima  marrata  daddovero;  e  in  su 
"  questa  parola  ridendo ,  mi  diede  della  mano  in 
«1  sulla  spalla,  quasi  dicesse,  e  fia  presto.  Altro 
"  non  ne  potetti  ritrarre.  Parve  ancora  a  lui  che 
"  si  facesse  passare  l' A pjiennino  a  dugento  lance 
"  delle  loro,  ma  disse  come  che  bisognava rasset- 
«  larle  prima  insieme  ,  e  vedere  quello  facevano 
«'  gli  Svizzeri. 

11  Le  voslresignorie  vorrebbono  intendeieclie 
«'  disegno  sia  quello  del  re.  Le  mie  lettere  pas- 
«  sate  l'hanno  assai  bene  detto.  Sua  Maesl'a  è 
<•  tullavolla  a  tempo  nuovo,  e  attende  a  pratica- 
li re  r imperatore,  e  le  altre  provvisioni  a  tal 
•1  maneggio.  VorrebJie  in  questo  mezzo  tem]jo- 
«  reggiare,  e  spendere  il  meno  potesse ,  e  queste 
«  spese  a  minuto  lo  fanno  stare  malcontcnlo.Que- 
«  sta  cagione,  insieme  col  credere  che  il  duca 
«'  potesse  fare  da  se,  hanno  fatto  seguire  il  di- 
"  sordine  di  Modana.e  queste  medesime  cagio- 
"  ni  |)Olrebbero  far  seguire  degli  altri  disordini 
"  in  danno  di  questo  e  di  quel  terzo, perchè  egli 
"  .spera  con  la  venula  sua  in  un  tratto  rassettare 
"  tutte  le  cosescoMce,e  ciò  che  egli  spende )/ri- 
"  ma,  gli  pare  gittar  via.  E  invero  che  poteva 
«  mandare  più  dugento  lance  a  Ferrara  ,  «he  lo 
"  potevano  salvare,  e  non  eia  più  spesa.  Quisto 
•'  non  si  è  fatto  i)er  difello  non  suo,  ma  di  chi 
"  maneggia  qua  e  in  Lombardia  le  faccende  sue 
"  a  minuto;  e  Dio  voglia  che  il  tempo  non  scuo- 
"  pra  a  danno  del  re  e  di  altri,  quello  importa 
"  esser  morto  Roano;  perchè,  vivente  lui,  Fer- 
«  rara  non  pativa  mai  tanto  ;  perchè  il  re  non 
"  essendo  uso  minutamente  a  governare  queste 
«  coso,  le  stracwa;  e  quei  che  le  governano  ora 


non  pigliano  per  loro  medesimi  autorità  veru- 
na, non  che  di  fare,  ma  di  ricordare  che  si 
faccia;  e  così  mentre  che  il  re,  dico,  non  tì 
pensa,  e  il  servigiale  lo  stracura,  il  malato  si 
muore.  E  ,  parlando  io  oggi  con  Rubertet,  ven- 
ne un  dipintore,  che  portò  l'immagine  del 
Legato  morto,  in  sulla  quale  dopo  un  sospiro 
disse:  O  padron  mio,  se  tu  lussi  vivo  noi  sa- 
remmo col  nostro  esercito  a  Roma  ;  le  quali 
parole  mi  confermarono  più  in  quello  che  di 
sopra  ^i  scrivo.  Scritto  fin  qui,  a  Rubertet  è 
parso  che  Giovanni  Girolami  conferisca  alla 
maestà  del  re  personalmente  quanto  VV.  SS. 
hanno  fatto  circa  alla  pratica  di  Roma,  dopo 
la  sua  venuta;  e  cosi  ha  fatto,  e  al  re  ha  sodi- 
sfatto assai  tutto  quello  è  stato  ordinalo  costi , 
dimodoché,  poiché  il  re  ci  fia  più  scoperto 
che  prima  in  questa  pratica,  si  potrà,  e  qui  e 
a  Roma,  trattarlo  più  liberamente.  Iddio  vo- 
glia che  a  Roma  si  dia  principio  a  qualche  co- 
sa di  buono  ,  avanti  che  di  qua  si  muti  opinio- 
ne ed  animo.  » 

Di  nuovo  non  ho  che  dire  a  vostre  signorie  se 
non  raH'ermare  tutto  quello  che  ho  scritto  per  lo 
addietro  ;  e  ,  quanto  a'  Svizzeri ,  costoro  praticano 
tuttavia  di  accordargli  ;  e  ritraggo  assai  di  buon 
luogo,  come  dicono  averne  già  fermi  otto  Can- 
toni; ed  il  segno  sarà  gli  abbiano  accordati ,  quan- 
do le  genti  del  re  col  gran  mastro  si  partiranno 
dai  confini  loro;  ed  in  mentre  vi  staranno,  sarà 
segno  che  eglino  saranno  ne'medesimi  sospetti;  e 
quando  le  si  partiranno,  vostre  signorie  dal  Pan- 
dulfino  ne  potranno  avere  più  presta  e  più  vera 
notizia. 

Le  provvisioni  per  Ferrara  si  dissero  per  altra, 
né  per  questa  si  rcjilicheranno  ;  e  non  debbe  esser 
vero  SI  perdessi,  come  si  disse  costi,  perchè  qui 
non  ce  ne  è  nuove,  né  pare  se  ne  dubiti. 

Domani  partirà  il  re  per  a  Torsi  ,  dove  si 
fa  il  concilio ,  e  Dio  lasci  seguire  il  meglio.  f''a- 
klc. 

In  Bles ,  die  z  septemhris ,  i5io. 

scr'i'ilor 

KicoLAus  Macuiavellus,  Secret. 

apiid  Crist.  Jifajcst. 

SVII 

Magnifici  Domini,  eie. 

A' dì  due  di  questo  fu  l'ultima  mia,  per  la 
quale,  infra  lo  altri;  cose,  vi  replicai  come  a' dì 
3l  del  passato  vi  aveva  scritto  il  re  avere  delibe- 
rato che  le  vostre  genti  si  rimanes.scro  in  Toscana 
a  guardia  delle  cose  vostre;  e  come  ei  più  se  gli 
era  persuaso,  secondo  la  commissione  vostra,  fa- 
cesse passare  l'Appennino  a  dugento  lance  per 
sovvenire  alle  cose  di  Toscana,  quando  ne  aves- 
sero di  bisogno,  il  che  è  volto  a  l'are  in  ogni  mo- 
do, ogni  volta  che  tutte  o  parte  delle  sue  genti 
siano  disobbligate  da'Svizzeri.  Vi  scrissi  molli  al- 
tri particolari  delle  cose  di  qua ,  di  che  mi  ri- 
metto a  detta  lettera.  Com|)arvero  poi  ieri  le  vo- 
stre de'  24  e  25  con  la  copia  di  quelle  de'  22 , 
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alle  quali  non  occorre  altra  risposta,  che  quella  si 
sia  scritta  per  le  preallegate  mia.  E  lien  vero  che 
essendo  in  esse  ([ualche  avviso  d'importanza,  e 
non  ci  essendo  il  re,  perchè  si  era  partito  per  a 
Torsi,  me  ne  andai  da  Ruhertet,  e  gli  conferii 
tutto,  di  che  lui  ne  ringrazia  vostre  signorie,  an- 
cora che  mostrasse  di  essere  avvisato  del  medesi- 
mo per  altra  via.  «  Di  nuovo  gli  ricordai  come 
gli  era  necessario  che  il  re  tenesse  più  a  dipres- 
so le  cose  degli  amici  suoi  d'Italia,  che  non  si 
era  fatto  per  il  passato;  al  che  egli  mi  rispose 
come  per  l' addietro,  che  il  re  ora  non  spen- 
di^va  ad  altro  fine  che  a  ((ueslo.e  trovavasisui 
campi  più  di  sedicimila  fanti,  e  che  questi 
Svizzeri,  o  per  accordo  o  per  necessita,  sa- 
ranno in  Lreve  forzali  a  lasciare  la  Chiesa;  il 
che  farà  il  re  più  disohhiigato,  e  che  potrà 
provvedere  a  tutto  ;  e  che  inlino  a  qui  non  si 
era  fatto  poco  a  tenei'li,  poiché  nel  tenerli  con- 
siste la  debolezza  del  papa  e  la  sicurtà  degli 
amici  del  re.  Cominciò  poi  a  ragionare  del 
papa,  dicendo  che  era  una  mocciconeria  pen- 
sare che  il  papa  facesse  guerra  al  re;  e  che  non 
passerebbe  un  mese  che  vedrebbe  dove  si  tro- 
verà, e  che  monsignor  di  Gursa  è  in  Borgogna 
che  ne  viene,  e  se  il  re  vive  un  anno,  si  vedrà 
cose  maggiori  si  sieno  mai  viste.  Mignifici  Si- 
gnori, delle  cose  di  qua,  e  sopra  questi  ragio- 
namenti io  non  posso  dire  altro  che  quello 
abbia  detto  e  scritto  per  il  passato,  cioè  se  l'im- 
peratore e  Inghilterra  gli  tengono  il  fermo,  e 
il  re  viva,  aspettatelo  a  marzo  a  Firenze.  E 
bisognerà  bene  che  l'uno  e  l'altro  di  questi 
duoi  re  gli  chiegga  cose  grandi,  a  volere  che 
non  le  consenta.  E  jierchè  questo  re  è  volto 
tutto  a  questo  disegno  di  tempo  nuovo ,  ne 
lisulta  che  Ferrara  patisce,  e  potrebbe  patire 
qualcun  altro,  perchè  a  sua  maestà  duole  que- 
sta spesa,  e  pargli  gittar  via  ciò  che  ora  gli 
spende.  E  perchè  le  signorie  vostre  con  la  lo- 
ro de'27  dicono  che  l'uomo  si  faccia  vivo  e  ri- 
cordi, dico  alle  signorie  vostre  che  per  questo 
non  è  restato,  che  io  mi  sono  fatto  tanto  vivo 
che  forse  è  stato  troppo;  e  in  sull'avviso  della 
pr^rdila  di  Modana  io  andai  in  consiglio;  mi 
dolsi  di  questo  disordine,  mostrai  i  pericoli  che 
portava  Ferrara,  la  necessità  del  provvedervi, 
e  conclusi  loro,  che  se  Ferrara  si  perdeva,  per- 
derebbero la  Toscana  e  qualunque  fosse  loro 
amico  da  Ferrara  in  là  ,  e  cosi  qua  non  si  è 
mancato  di  tutto  quello  ab!)ia  giudicato  bene 
fare;  ma  di  ogni  tardanza  è  cagione  quanto  io 
ho  scritto  di  sopra,  e  quanto  io  scrissi  colla 
mia  de'  2.  Ritraggo  da  un  amico,  come  il  re 
col  suo  consiglio  ,  ragionando  di  queste  cose 
d'Italia,  e  di  questa  impresa  nuova,  conclu- 
sero tutti  d'accordo,  che  fosse  necessario,  a 
volere  avere  meno  briga  e  più  sicurtà  d'Italia, 
fare  grandi  le  signorie  vostre  e  potenti,  e  da 
più  di  un  luogo  mi  risuona  questa  medesima 
cosa  nel  capo,  dimodoché  quando  egli  venga, 
come  di  sopra  si  dice  e  come  si  crede  ,  e  le  si- 
gnorie vostre  si  sieno  mantenute  nell'  essere 
presente ,  se  quelle  avranno  da  dubitare  di 
stropiccio  e  spesa,  potranno  anco  sperare  di 
molto  bene  ;  e  se  in  questo  modo  si  correrà 
(jualche  pericolo  ,  quelle  per  la  loro  prudenza 


«e  sanno  clic  non  si  maneggiò  mai  cose  grandi 
«  senza  pericolo.  »  Io  aspetto  lunedì  o  martedì 
prossimo  l'oratore  aTorsi,  e  raggnaglierollo  delle 
cose  di  qua,  il  che  farò  in  due  giorni ,  e  me  uè 
tornerò  con  buona  grazia  delle  signorie  vostre. 

Nel  partire  il  re  di  qui  è  stato  fatto  intendere 
all'oratore  did  papa,  che  non  venga  a  Torsi,  ma 
si  stia  qui  o  vada  altrove  dove  vuole  ;  «  donde 
«  questo  oratore  è  deliberato  andarsene  ad  Avi- 
<i  gnone,  il  che  fa  un  gran  disturbo  alla  pratica 
i>  di  Roma,  perchè  l'ha  condotta  insin  qui,  e 
«  perchè  senza  esso  ho  paura  che  non  si  possa 
«  fare  cosa  di  buono.  Non  voglio  mancare  di  di- 
vi re  alle  signorie  vostre,  come  alcuno  qua  dif- 
«<  ficulta  il  passare  del  re  in  Italia  per  queste  tre 
«  cagioni;  prima,  che  1'  universale  di  Fran- 
«  eia  non  si  lascerà  gravare  di  spesa  univcr- 
«  sale;  secondo,  che  l'universalità  de' genti- 
«1  luomini  non  vorrà  venire  più  in  Italia,  dove 
«  di  loro,  negli  altri  passaggi,  chicihalasciato  la 
«  roba,  e  chi  la  vita;  terzo,  che  la  regina  eque- 
«  sti  primi  principi  non  si  contenlerauno  che 
«  lasci  il  regno,  ed  arrischi  la  persona  sua  a 
«  pericolo.  A  questo  si  replica  che  queste  mede- 
<■  siine  cose  si  sono  dette  dieci  anni  la  ,  ed  egli 
«1  sempre  ha  passato  e  ripassato  quando  gli  è 
«  parso,  perchè  quando  il  volere  sta  in  uno,  gli 
«  filtri  poi  ne  vogliono  quello  che  esso.  »  f^altte. 
Die  5  seplembris ,  l5io. 

Il  re  starà  quattro  o  cinque  dì  ad  arrivare  a 
Torsi,  perchè  va  a  piacere  cacciando  per  questi 
villaggi ,  al  qual  tempo  l'oratore  sarà  arrivato;  e 
non  potendo  io  in  questo  mezzo  uè  intendere  co- 
sa alcuna  di  nuTvo,  né  fare  faccende  colla  corte, 
sarà  per  avventura  questa  l' ultima  lettera  che 
VV.  SS.  avranno  da  me  per  le  presenti  occorren- 
ze, perchè,  venuto  l'oratore,  io  mi  rimetterò  a 
tutto  quello  da  sua  magnificenza  vi  sarà  scritto. 
Iteriim  valete. 

Piaccia  a  vostre  signorie,  quando  a  quest'ora 
non  abbiano  fatto,  di  ordinare  al  Pancialico  mi 
dia  cinquanta  scudi,  acciò  possa  tornarmene,  e 
pagarne  trenta  a  Niccolò  Alamanni ,  che  lui  mi 
ha  prestati. 

sen'ilor 

NlCOLAUS  Machiavellus 

Secret.  Fio.  apiid  Reg.  Clirist. 

XVIII 

Magnijlci  Domini ,  eie. 

Comparsono  ieri  le  di  vostre  signorie  dei  26 
a  me,  e  de' 27  del  passato  a  Ruberto  Acciainoli, 
del  quale  non  avendo  nuove  mi  parve  di  legger- 
la; e  quanto  alle  cagioni  che  di  nuovo  dicono 
vostre  signorie  «  del  non  mandare  le  genti  vo- 
li stre  in  Lombardia ,  non  occorre  che  sua  ma- 
il guificenza  ci  faccia  dentro  opera,  uè  di  questa 
11  materia  parli  più,  non  sendo  parlato  a  lui,  per- 
ii che  tutto  si  risolvè  a  dì  ultimo  del  passato,  e 
11  deliberossi  che  le  genti  vostre  stessero  in  To- 
11  srana;  ed  inoltre  sono  di  animo  di  far  passare 
li  l'Appennino  a  dugenlo  loro  lance,  come  vo- 
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li  stre  slf;norie  ricordano,  quando  gli  Svizzeri 
«  nnn  gli  tengano  più  a  liada,  o  eglino  aliliiano 
ti  tante  genti  in  Italia  che  possino  lare  l'una 
«  cosa  e  l'altra;  il  che  dovrel)l)ero  poter  fare, 
«  arrivale  che  fussero  le  trecento  lance  che  man- 
fi  dano  di  nuovo,  e  di  piii  cento  pensionari  del 
«  re  ,  che  sono  per  più  di  centocinquanta  lance. 
•t  Ed  io  ho  sollecitato  forte  il  passare  di  queste 
«  lance,  e  così  ricorderò  all'oratore  faccia,  per- 
«  che'  se  le  mandano,  ci  fia  dentro  la  comoilità 
«<  che  vostre  signorie  scrivono  ;  se  non  le  nian- 
«  dano,  si  torr'a  loro  animo  a  richiedervi  di  nuo- 
«  vo  delle  vostre,  quando  vegghino  che  voi 
«  continovamente  ricerchiate  delle  loro,  e  cosi 
«  se  ne  farà  in  ogni  modo  hene.   « 

Scrissi  dopo  la  mia  de'3l  a' di  2,  e  a'dì  5  del 
presente ,  dando  avviso  delle  cose  di  qua  ;  dipoi 
non  ci  è  innovato  altro.  E  questi  oratori  impe- 
riali sono  oggidi  col  re,  e  intrattengonsi  fortore 
Monsig.  di  Gursa  si  aspetta,  e  qui  si  ordina  di 
continovo  il  Concilio;  e,  secondo  ho  ritratto,  es- 
si hanno  fermi  molti  capitoli,  infra  i  quali  in- 
tendo sono  questi:  .Se  al  papa  è  lecito  muover 
guerra  a  un  principe  cristiano  incitato  e  non  udi- 
to :  Se  al  papa  è  lecito  muover  guerra  al  cristia- 
nissimo etiam  citato:  Se  un  papa,  che  ha  com- 
prato un  papato  e  venduto  i  benefizi,  si  dehha 
reputare  papa  :  Se  un  papa ,  del  quale  si  provi 


infiniti  ohhrohri,  si  dehha  reputar  papa.  E  que- 
ste e  molle  altre  infinite  simili  conclusioni  si 
delilìono  disputare  in  detto  Concilio  ;  e  dipoi 
eseguiranno  quanto  credano  sia  hene  in  disonore 
del  papa  e  comodo  loro.  Le  altre  parti  delle  let- 
tere di  vostre  signorie,  circa  a  quando  costoro 
ragionassero  di  nuova  confederazione,  e  vi  po- 
nessero innanzi  nuovi  guadagni ,  Ruberto  inten- 
derà tutto  ;  dipoi  se  ne  governerà  secondo  le  com- 
missioni vostre,  e  prudenza  sua. 

Di  Ferrara  non  ci  i:  innovato  da  più  di  in  qua 
cosa  che  abbia  tolto  speranza  a  costoro  di  non  la 
difendere. 

De'  Svizzeri ,  ancoraché  gli  abbino  preso  quel 
passo,  pare  che  costoro  si  confidino  o  guadagnar- 
li ,  o  tenerli. 

Siamo  a  20  ore,  ed  è  arrivato  \va  mandato  di 
Ruberto,  che  mi  significa  come  sua  magnificenza 
sarà  questa  sera  qui.  Raccomandomi  a  VV.  SS. 
(Vune  bene  valeant. 

Ex  Torsi,  die  lo  septembris ,  l5lo. 


sert'itor 

N1COLAU.S  Machiavellus 

Secret,  apud  Reg.  Chr. 


^'^mm^^UL^m^  ipnià  ^^  iddiìeiiiiikd 


PATENTE 


No 


oi  Tìifci  di  libertà  e  balìa  della  repubblica 
Fiorentina, 

'significhiamo  a  chiunque  vederà  queste  nostre 
patenti  lettere,  come  estensore  di  esse  sarà  -\ic- 
colo  di  messer  Bernardo  Machiavelli ,  Cancellie- 
re de' nostri  Eccelsi  Signori,  il  quale  per  ordine 
del  nostro  magistrato  è  mandato  a  far  descrizio- 
ne di  chi  debba  militare  a  cavallo  sotto  gli  sti- 
pendi nostri. 


E  però  a  tutti  voi,  Rettori,  comandiamo,  a 
chi  detto  Niccolò  si  presenterà,  gli  prestiate  fede 
e  favore  in  tutte  quelle  cose  che  da  lui  sarete  ri- 
cerchi sopra  tal  materia. 

E  voi,  sudditi,  gli  presterete  ogni  obbedien- 
za, per  quanto  stimale  la  grazia,  e  temete  l'in- 
dignazione nostra  :  Mandanles  ,  eie. 

ExpalalioJlorentinOjdie  iznovembris,  l5lo. 

NicoLAUs  Machiavellus  Secret. 


(0(Dmm]ì§s]2(S)s:7ig 


A     SIENA 


PATENTE  E    PASSAPORTO 


JSo 


oi  Dieci  di  libcrlà  e  balìa  della  repubblica 
fiorentina. 

*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  queste  no- 
stre presenti  patenti  lettere  ,  come  noi  mandia- 
mo alla  magnifica  signoria  di  Siena  per  faccende 
della  nostra  repulililica  lo  speltahile  Niccolò  Ma- 
chiavelli, segretario  e  cittadino  nostro  :  e  per  tal 
cagione  preghiamo  lutti  voi,  amici  e  cunlederati 
della  nostra  repubblica ,  ed  ai  sudditi  comandia- 


Imo  che  per  nostro  amore  lo  riceviate  amichevol- 
mente ,  e  gli  prestiate  ogni  aiuto  e  favore  oppor- 
tuno, acciocché  possa  più  facilmente  condursi  al 
I  luogo  destinato.  Il  che  sarà  a  noi  gratissimo  ;  e 
per  il  che  noi  saremo  tenuti  renderne  il  cambio 
a  tutti  li  predetti  amici  ,  quando  occorrerà ,  e  li 
sudditi  ne  commenderemo  assai.  Bene  valete. 
Ex-  Patalio  fiorentino,  die  2  decembiis,  l5lo. 

Mabceilus 


AL     SIGNORE     DI     IMONACO 


PATENTE    E    PASSAPORTO 


iVo 


oi  Dicci  di  liberUÌ  e  balìa  della  repubbUca 
fiorentina. 

*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  le  presenti 
nostre  patenti  lettere,  come  ostensore  di  esse  sa- 
rà lo  spettabile  Niccolò  Machiavelli ,  cittadino  e 
segretario  nostro  dilettissimo  ,  quale  per  faccen- 
de della  nostra  repubblica  mandiamo  all'  illustre 
signore  di  Monaco. 

E  per  questo  noi  preghiamo  tutti  voi,  amici  e 
confederati  e  raccomandati  della  città  nostra,  ed 
ai  sudditi  comandiamo,  che  facciate  ogni  favore 
opportuno  al  prefuto  Niccolò,  «rfcci  chesi  conduca 
ad  eseguire  la  commissione  sua;  per  il  che  ne  rin- 
grazieremo  tutti  voi  amici ,  confederati  e  racco- 
niaudati;  e  li  sudditi  commenderemo  assai. 

Ex  Palalio Jlorentiiio  ,  die  12  tnaji,  l5ll. 


Machiayelu 


CONVENZIONE 

Con  Luciano  Grimaldi,  Signore  di 
Monaco 

*  In  prima  che  fra  l'eccelsa  repubblica  fioren- 
tina da  una  parte,  ed  il  detto  signore  principe  di 
Monaco  dall'  altra  parte,  si  faccia  buona  e  vera 
amicizia  da  durare  per  tempo  e  termine  di  anni 
dieci  prossimi  futuri,  durante  il  qual  tempo  deb- 
bano le  dette  parti  trattarsi  insieme  ,  cioè  1'  una 
e  r  altra  ed  e  converso  ,  ed  i  loro  uomini  e  sud- 
diti, navili  ,  robe  e  mercanzie,  e  qualunque  al- 
tra C0S3  da  buoni  e  veri  amici ,  e  come  si  usano 
trattare  ..isieme  i  buoni  e  veri  amici. 

Item  che  i  navili,  uomini  e  robe  del  detto  prin- 
cipe possano  durante  detto  tempo  venire,  entra- 
re ,  e  stare  in  qualunque  porto  di  delta  eccelsa 
repubblica  fiorentina  liberamente,  e  senza  salvo- 
condotto  alcuno  ;  e  quivi  fare  scala,  e  levare  pa- 
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ne  ,  acqua  ,  vetlovaglie  ,  e  qualunque  altra  cosa 
di  che  avessino  bisogno ,  come  se  fusscro  navili, 
e  uomini  propri  Fiorentini,  pagando  nondimeno 
tali  cose  ,  secondo  il  consueto  degli  altri  Fioren- 
tini; e  similmente  pagando  le  debite  gabelle  co- 
me si  pagano  per  gli  altri  Fiorentini,  E  cosi  ,  e 
converso,  si  debba  osservare  per  detto  signore 
nelli  posti  sua ,  circa  li  navili  e  robe  e  uomini  di 
delta  eccelsa  repubblica  fiorentina,  e  suoi  suddi- 
ti in  tutto  e  per  tutto. 

Questo  però  dichiarato  che  nessuna  nelle  det- 
teparti,o  uomini  suoi  possa  pigliare  in  detti  porti 
navili ,  uomini  o  robe,  che  uon  tossine  nimici  del 
principe  di  quel  porto  dove  si  facesse  tal  presa  ; 
intendendosi,  a  maggior  dichiarazione,  che  il  por- 


to di  Livorno  s'intenda  dentro  al  seccagno  della 
Meloria. 

Ne  possa  ancora  alcuna  di  dette  parti  venire o 
stare  nelli  porti  l'una  dell'altra  con  navigli,  uo- 
mini o  robe  predale,  eccetto  clie  inimici  o  d'ini- 
mici del  principe  di  quel  porto,  ne  quivi  scari- 
care o  porre  in  terra  detti  navili ,  uomini  o  robe 
in  alcun  modo  ;  e  venendovi,  stando\i,  o  scari- 
candovi come  è  detto,  possa  qualunque  delle  det- 
ti paiti  proibire  per  quella  volta  l'una  all'altra  il 
venirvi  e  lo  entrare  ,  lo  stare  in  detti  suoi  porti, 
e  quivi  fare  scala  ,  levar  pane  ,  acqua  ,  vettova- 
glie, e  qualunque  altra  cosa  che  avesse  di  biso- 
gno; ne  sia  tenuta  l'una  parte  all'altra  in  questo 
caso  osservare  lu  presente  amicizia. 


ILl(g£i.21<D£riÌ   tl^IE^lL 
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patente; 


De 


icemviri  liberlalis  et  pncis  rcìpiihlicae  Flo- 
renlinae,  universis  et  singu/is  nd  (jiios  hae  no- 
slrae  pntentes  literae  inciderint,  saliiiem. 

Sin'ii/ìca/ntis  i'ohis ,  qui  noxtro  imperio  pare- 
tis,  millcrc  nos  ISicolaum  IMachinvellum,  cii'i'm 
et  Secrctariwn  nostrum  dileclissirnum ,  nian- 
datariìtm  ad  cris tianissinium  regem  Franco- 
rum,  inandumitsqiie  ob  id  vobis,  ut  transeuntcm 
per  loca  nostra  iuvctis  onmi  ea  ope ,  qua  il/i 
opus  erit  nd  pergendum  securius  et  celerius 
suunì  iter  j  sic  enini  rem  vobis  dignamfocietis, 
et  gratissimam  nobis.  Amicos  vero  oiiines  alias. 


confedcratosqne  rcipublicae  noslrae  horlamur 
precamurque  ,  si  quid  nostra  amicilia  meretur, 
Javealis  illi ,  iuvelisque  iter  quncumque  ratio- 
ne  potuerilis ,  ut  incolumis  citoque  in  Oallinm 
pervenire  possil,  quo  millilur  a  nobis  ad  regem 
cristianissimuni  j  quod  erit  in  primis  gralissi- 
nium  nobis,  et  quod  semper  habebimus  benefica 
loco.  Bene  valete. 

Ex  pal.itio  nostro  Fiorentino. 
Die  IO  scptembris,  MDXI. 

Marc.  'V^ibcilius. 


aitmr^aDsai 


A  NICCOLO   flIACKIAVELLI 


MANDATO    DAGLI    SPETTABILI    DIECI    IN    LOMBARDIA    ED    IS    FRAKCIA 


(  Deliberata  u' dì  io  selteiulire  ,  l5n.) 


iV„ 


iccriìò ,  e'  ti  è  benissimo  noto  quanto. e  come 
e'  seguito  di  qua  circa  alle  cose  del  Concilio  Pi- 
sano ,  e  in  su  che  fo/ulanienti  e  per  quiil  cagio- 
ne in  su  la  prima  pubblicazione  noi  demmo  in- 
tenzione di  conceder  Pisa  per  celebrane  detto 
concilio ,  e  dipoi  non  molti  dì  sono  ne  fnccmmo 
totale  risoluzione s  de'  quali  \'edendoci  mancare 
la  maggior  parie,  e  li  più  soilanziali ,  e  tro- 
vandoci avere  offeso  il  papa,  e  per  tale  offesa 
in  pericolo  grandissimo  ,  la  necessità  ci  ha 
stretti  mandarti  in  poste,  e  con  quanta  più  ce- 
lerità è  possibile ,  prima  a  quelli  Jieverendissi- 
mi  Cardinali  e  all'  Illustrissimo  Luogotenente 
Regio  a  Milano,  dipoi  insino  in  corte  al  cri- 
stianissima re.  Ed  ogni  interesse  e  Jìne  nostro 
di  questa  tua  mandata  si  riduce  ad  un  ejl'etlo 
solo ,  di  fare  ogni  diligenza  ed  opera  che  que- 
sto concilio,  poiché  da  un  principio  si  debole  e 
sì  pericoloso  non  può  avere  Jine  onorevole  e  si- 
curo ,  si  annulli  in  quei  modi  che  ci  si  possono 
trovare ,  e  quando  questo  non  si  possa ,  che  al- 
meno si  trasferisca  altrove,  il  che  dovrà  ora 
esser  facile  ,  avendo  i  Procuratori  di  quelli 
Cardinali  fatto  a  Pisa  quello  che  hanno ,  e  con 
la  prevenzione  validato  le  ragioni  del  concilio 
Pisano  j  e  quando  ancora  questo  non  si  possa  , 
averci  in  ultimo  dentro  una  dilazione  di  qual- 
che mese ,  potendo  in  questo  mezzo  surgere  di- 
versi accidenti ,  per  i  quali  si  poserebbero  me- 
glio tulli  questi  disordini  j  e  quando  mai  non  ne 
seguisse  altro,  un  benefìcio  di  due  o  tre  mesi 
di  tempo  recherebbe  a  noi  infinite  comodila.  E 
questa  parie  non  crediamo  che  ci  abbia  ad  es- 
sere negata ,  recandola  seco  quasi  la  stagione  in 
che  noi  venghiamo  ,  e  lo  essere  in  che  si  trova 
questa  materia  j  parendo  verisimile  che  chi  non 
è  venuto  insino  a  oggi,  non  abbia  a  venire  ora 
contro  la  vernata ,  e  trovandosi  ancora  i  pre- 
loti di  Francia ,  per  l' ordinario  in  due  mesi  non 
saranno  condoni  al  luogo.  Per  questa  cagione, 
cavalcando  con  ogni  celerità  possibile ,  tu  te  ne 
nuderai  al  cammino  di  Blilano  ,  ed  avanti  che 
arrivi  a  Bologna ,  comincerai  mi  investigare  di- 
ligentemente dove  si  trovano  S.  Croce,  J\arbo- 
na  ,  S.  Mutò  e  Cosenza,  li  quali  tre  o  quattro 
giorni  s' intendeva  erano  al  Borgo  a  S.  Donni- 


no,  e  che  dovevano  venire  alla  volta  di  qua  per 
andare  a  Pisa.  E  saputo  dove  si  trovano,  gli 
andrai  a  trovare  in  quel  luogo  dove  si  trovano 
insieme,  e  di  per  si ,  e  a  tutti  farai  intendere 
che  per  niente  vengano  alta  volta  di  Firenze, 
mostrando  loro  il  carico  che  ce  ne  risulterebbe , 
e  il  pericolo  in  che  resterebbono  li  nostri  mer- 
canti con  tutti  li  loro  mobili  e  a  Roma  e  altro- 
ve, confortandoli ,  esorlandoli,  e  pregandoli  a 
non  pigliare  per  niente  il  cammino  di  qua ,  ag- 
giugnendo  che  tu  vai  a  Milano  per  fare  inten- 
dere a  quel  Signore  la  fama  e  sospetto  che  si  e 
sfKirsa  che  le  genti  spagniiole  debbono  venire 
avanti  verso  Piombino,  e  come  a  jSapoli  si  pre- 
parava armata ,  e  che  di  già  il  duca  di  Termi- 
ni era  soldato  del  papa,  e  fallo  suo  cnpilann, 
e  quello  più  ti  occorrerà ,  secondo  che  di  bocca 
ti  abbiamo  detto  qui.  E  non  trovando  li  prefali 
cardinali  in  sul  cammino  ,  seiidosi  volti  altro- 
i'e,  te  ne  onderai  al  cammino  di  Milano  e  di 
l'arancia. 

Crediamo  che  con  li  prefati  cardinali  non  ti 
bisognerà  altra  fede  che  la  patente  che  tu  porti 
tcco  ,  la  quale  doverà  far  fede  a  sufficienza  del- 
la persona  e  mandata  tua.  E  fallo  questo  pri- 
mo effetto  ,  te  ne  andrai  con  diligenza  a  Milano, 
dove,  trovato  Francesco  Pandolfini,  e  conferi- 
togli la  presente  commissione  nostra  ,  parlerete 
insieme  col  f'^icere  ,  e  la  esposizione  vostra  sarà 
solamente  in  conferirgli  ,  die  mandandoti  noi 
in  corte  al  cristianissimo  re,  abbiamo  voluto 
che  ancora  sua  Eccellenza  sappia  la  causa  , 
narrandogli ,  senza  entrare  in  altro,  quello  che  i 
e  eseguito  a  Roma,  ed  e  per  seguire  ogni  dì  dei 
mercanti  nostri  in  quel  luogo  ed  altrove,  e  dei 
sospetti  di  Piombino  e  Spagna  come  è  detto  di 
sopra  j  e  questo  perche  noi  giudichiamo  a  pro- 
posito non  entrare  seco  in  altro  ,  acciocché  non 
si  sappia  inflitto  la  cagione  dell'  andata  tua,  pri- 
ma che  tu  arrivi  in  corte,  fogliamo  nondimeno 
che  tu  dia  prima  informazione  a  Francesco  di 
ogni  cosa ,  così  di  quello  ti  si  è  dello  di  bocca  , 
come  della  presente  commissione ,  acciò  possa 
per  r  avvenire  procedere  in  conformila  della  in- 
tenzione nostra,  e  indirizzarsi  nelle  azioni  se- 
condo quesl'  ordine.  Espedilo  che  tu  sarai  da 
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Milano  ,  con  la  medesima  diligenza  e  celerità  le 
ne  onderai  sino  in  corte  a  trovare  il  cristianis- 
simo re,  dove  arrivato  ,  e  conferito  con  Ruber- 
to la  presente  commissione  nostra,  e  ciò  die  li 
abbiamo  detto  di  bocca,  insieme  vi  trasferirete 
dalla  Maestà  del  re  ,  e  la  esposizione  vostra 
sarà,  cominciando  dalla  concessione  del  lucido 
di  Pisa,  solo  per  compiacerne  a  quella,  mostrar- 
gli dove  le  cose  si  sono  ridotte ,  e  quello  che  e 
seguilo  ed  e  per  seguire  a  Roma  ,  così  verso  la 
città,  come  verso  la  nazione,  e  le  loro  robe,  e 
d'  interdetti  e  censure  ,  e  di  guerra  ,  e  d' insulti 
sopra  corpi  e  beni  della  nazione  nostra  in  qua- 
lunque luogo  e  per  qual  ragione  e  seguito  cosi , 
e  quali  rimedi  ci  sienoj  e  nelle  cagioni  di  que- 
sto male  esser-e  nostro ,  discorrere  come  noi  ve- 
diamo r  imperatore  pensar  poco  o  niente  a  que- 
sta materia,  e  quando  noi  credevamo  die  egli 
avesse  a  far  profitto  nella  guerra,  e  avvicinarsi 
in  qua,  egli  si  trova  ancora  presso  a  Trento , 
con  poco  ordine  di  fare  altro  quest'  anno ,  ed  in 
procinto  di  tornarsene  ogni  dì  indietro,  e  tenere 
strettissime  pratiche  con  i  T  encziani ,  ed  avere 
inditto  una  Dieta  nella  Magna  per  il  dì  di  S. 
Gallo  j  tutti  argomenti  manfesti  che  pensi  poco 
a  queste  cose ,  alle  quali  si  aggiugne ,  che  di 
quella  provincia  tanto  grande  non  s' intende  es- 
ser mosso  un  solo  prelato  per  venire  a  questo 
concilio.  Così  ancora  si  e  visto  in  questi  pre- 
lati francesi,  die  doveano  venire,  una  lentezza, 
da  credere  che  non  ci  vengano  volentieri,  ben- 
ché questa  parte  tornando  verisimilmente  in  di- 
spiacere del  re,  non  ci  pare  da  trattarla ,  se 
non  in  un  passar  di  parole,  per  non  ne  dispia- 
cere a  Sua  3Taestà.  Ci  sono  ancora  altre  ca- 
gioni, e  di  più  importanza  j  l'  una  è  che  alcuni 
de'  cardinali  nominali  negli  editti  loro ,  secondo 
che  s'  intende  ,  vanno  dissimulando  questa  ma- 
teria, e  sotto  diversi  colori  difìeriscono  di  ve- 
nire in  quel  luogo  j  l'  altra,  clic  ci  ha  fatto  ma- 
ravigliare grandemente ,  si. è  che  un  concilio  si 
cominci  con  tre  persone  sole  mandate  a  Pisa,  e 
di  quella  sorla  che  le  sono ,  e  con  le  parole  che 
gli  hanno  usale  di  volere  in  mano  le  fortezze ,  e 
che  presto  vi  sarà  pieno  di  genti  d'  arme,  donde 
per  la  poca  riputazione  sono  seguiti  infiniti  di- 
sordini ,  e  di  già  quella  città  si  trova  interdet- 
ta,  e  i  capi  di  quelle  religioni  si  sono  dichiarali 
contro  a  tal  concilio.  E  tutto  è  seguilo  per 
averlo  comincialo  tanto  debolmente  ,  e  non  vi 
avere  mandalo  chi  sappia  difendere  le  ragioni 
loro,  e  chi  possa  coli  'autorità  mantenere  la  ri- 
putazione ad  una  tal  cosa,  la  quale  avendola 
perdala,  male  si  potrà  ridurre  a  buon  termine. 
Da  questi  disordini  ne  e  nalo  che  il  papa ,  non 
ci  trovando  dentro  ne  riputazione,  ni  favore, 
ne  forze  ,  si  è  risentito  vivamente  ,  e  non  aven- 
do altro  contro  a  chi  valersi,  si  i  scaricato 
tutto  sopra  di  noi ,  donde  ne  soprastano  tutti 
quei  pericoli  che  ti  sono  noli ,  i  quali  ogni  dì 
saranno  maggiori ,  perchè  la  cosa  non  è  per  a- 
verc  più  favore ,  essendosi  scoperta  tanto  debo- 
le, ed  ognuno  crederà  facilmente  che  il  fine  ab- 
bia ad  essere  simile  al  principio ,  ne  sono  accet- 
tale da  persona  le  ragioni  che  si  allegano  in  fa- 
vore di  questo  Concilio  Pisano,  e  manco  do- 
vranno essere  accettale  per  l'  avvenire.  I  rime- 


di  dieci  si  possono  trovare  sono,  a  giudizio 
nostro,  pochi j  nondimeno  l'accordo  poserebbe 
onorevolmente  ogni  cosa,  e  ciascun  uscirebbe 
di  questi  fastidi.  Ma  di  questa  parte  non   vo- 
gliamo che  VOI  parliate  se  non  in  ultimo  j  e  di- 
scorso che  voi  avrete  con  la  Maestà  Sua  quan- 
to poco  sia  da  sperare  in  questo    concilio  ,   i. 
donde  sia  seguita  tanta  debolezza  sua  ,  ci  pai  l 
con  la  difficollà  di  esso  fare  ogni  .forzo  di  per- 
suadere e  pregare  Sua  Maestà  ,  se  gli  piace  ,  a 
posarlo ,  visto  quanto  dj/icilmenle  e'  si  comln- 
ce.   E  quando  questo  ,  per  qualunque  cagm, 
si  sia,   non  sali-faccia  ,   col  pericolo  e  daiu. 
nostro  presente  e  futuro  persuaderla  e  pregni 
a  voler  levare  a  noi  questo  fastidio,  moslrami 
gli  che  ora  che  a  Pisa  sono  fatti  tulli  qu  / 
primi  alti ,  facilmente  si  può  miliare  il  lui go  , 
e  trasferirlo  altrove.  E  penile  questa  parte  e 
quella  che  noi  infoilo  vorremmo  ,  in  caso  non  si 
potesse  avere  quella  prima,  vogliamo  che  voi  la 
trattiate  vivamente ,  e  non  lasciate  indietro  co- 
sa ,  per  la  quale  si  possa  indurre  Sua  Maestà 
ad  acconsentirci  in  tale  effetto,  e  le  ragioni  so- 
no assai  j  perche,  prima,  facendosi  il  concilio  a 
Pisa  non  e  altro  che  farlo  sotto  la  mano  del 
papa,  o  bisogna  presupporre  che  immediate  ne 
abbia  a  surgere  una  nuova  guerra  e  per  mare  e 
per  terra  j  alla  quale  sarà  necessario  che  Sua 
Maestà  ponga  le  mani,  non  volendo  che  gli  ami- 
ci suoi,  per  averlo  compiaciuto  ,  periscano  ,  il 
che  non  seguirebbe  quando  il  concilio  si  facesse 
in  luogo  dove  il  papanonaggiugnesse  con  le  ar- 
mi e  con  gli  amici  suoi.  Poi  ci  è,  che  l' impe- 
ratore non  ha  mai  mostro  contentarsi  che  sì 
farcia  in  quel  luogo ,  e  di  qui  crediamo  sia  nato 
che  lui  e  i  prelati  della  Mi'gna  se  ne  sieno  por- 
tali tanto  freddamente.  Ci  sono  ancora  quelle 
ragioni  che  tante  volte  si  sono  scritte  a  Ruber- 
to (l)  ,  della  rovina  di  Pisa,  della  sterilità  del 
paese,  della   trista  annata,  e  del  potere  quel 
sito  facilmente  essere  infestalo  con  una  armata 
inimica.    Ed  è  da  considerare    sopra   tutto    in 
quella  prima  ragione ,  che  il  concilio  in  quel 
luogo  porta  seco  una  guerra  pericolosa ,  nella 
quale  fìa  necessario  tutti  gli  stali  si  dividano,  e 
che  chi  sia  col  papa,  e  chi  contro,  e  che  la 
Maestà  Sua  ha  da  pensare ,  quando  segua  cosi, 
che  lei  ne  avrà  a  sopportare  o  tutto  0  la  mag- 
gior parte.  Ed  e  necessario  con  queste  e  altre 
ragioni  che  vi  occorreranno,  fare  ogni  .forzo  di 
persuadere  Sua  Maestà  a  contentarsi  che  noi 
possiamo  de  caelcro  negar  Pisa  ad  ognuno  per 
conto  di   tal  concilio.  E  quando  questo  ancora 
non  si  potesse  ottenere,  bi-togna  per  ullimofar» 
ogni  istanza  che  si  soprassegga  due  o  tre  mesi 
tifare  in  Pisa  alcuno  altro  alto ,  senza  però  a 
fare  altra  deliberazione  infra  li  detti  Carduuì/ì 
ed  altri  autori  di  detto  concilio  ,  perchè  poti    ' 
Vero  non  essere  d'  accordo ,  deduccndog/i  la  i 
gione,  che  la  natura  stessa  lo  fa  per  sé  medi 
ma,  trovandosi  ancora  i  Cardinali  in  Loml 
dia ,  e  i  Vescovi  ed  Abati  non  comparsi  an 


(O  Uulinio  Acciuliili,  ainliasriatorc  doll.i  '• 
pn1>l>liia  alla  cori  e  di  Franria,  aiutatovi  ijuaiiJi) 
tornò  il  MathiaM'lli  dalla  precedente  Legazione' 
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tn  j  moslrandopli  eli  quanto  benefizio  questo  sa- 
rà ,  massime  a  noi ,  quali  potremo  in  questo 
tempo  meglio  rassettare  le  cose  nostre  e  delta 
nazione.  Kd  anco  non  sarebbe  gran  fatto  che 
questa  dilazione  portasse  seco  qualche  buono 
effetto  ,  e  disponesse  più  f;li  animi  all'  accordo , 
del  quale  il  popn  rai^ionet'olmente  debite  at'er 
desiderio ,  e  la  Maestà  del  Re  sempre  se  ne  e 
mostra  ben  disposta j  del  quale  accordo  e  neces- 
sario che  i'oi  parliate ,  per  non  mancare  in  parte 
alcuna  all'  ujizio  nostro ,  confortando  e  pregan- 
do Sua  Maestà,  per  fuggire  i  travagli  della 
guerra ,  e  per  infinite  altre  cagioni ,  se  ci  è  via 
alcuna  da  farne  conclusione ,  non  la  lasciare,  e 
stringere  ogni  occasione  che  'nefusse  data ,  of- 
ferendo di  noi  per  un  tale  effetto  quella  fatica , 
queir  opera ,  quell'  ujizio  che  ci  sarà  possibile, 
iniiegnandovi  intendere  dove  restano  le  cose,  e 
che  difficoltà  ci  si  trovano,  non  tanto  per  darne 
avviso  a  noi,  quanto  perfarci  dentro  quell'ope- 
ra,  che  a  giudizio  vostro  vi  parrà  necessaria  j 
ed  avremo  caro  che  in  questa  parte  ve  ne  fac- 
ciale bene  intendere  ,  acciocché  la  Maestà  del 
re,  e  qualunque  altro  ,  conosca  che  noi  non  de- 
sideriamo, non  procuriamo,  ne  cerchiamo  al- 
tro che  la  pace ,  e  perche  la  segua  siamo  per 
fare  tutto  quello  che  sia  conveniente  e  possibile 
alle  qualità  nostre. 

Ti  ricordiamo  e  da  Sfilano  e  di  Francia  scri- 
verci subito  e  dili-^entcmenle  tutto  quello  die 
tu  avrai  fitto ,  che  speranza  si  abbia  di  questi 
desidera  nostri,  ed  in  che  ultimamenlo  si  risol- 
verà tutta  questa  materia  del  Concilio. 

ExPalatio Fiorentino,  die  loSoplemLiisMDXr. 
Decemviri  liberUilis  et  Baliae  reipuLl.  Flur. 


Magnifici  et  Excelsi  Domini ,  Domini  mei 
singularissimi. 

Ieri  a  vespro  arrivai  qui,  dove  si  trovano  Santa 
Croce,  San  Malo,  Cosenza,  San  Severino.  Santa 
Croce  è  alluggialo  fuora  della  fortezza  ,  gli  altri 
tre  nella  fortezza.  Parvemi  di  parlare  prima  a  San- 
ta Croce  che  agli  altri ,  si  per  essere  lui  come  ca- 
po ,  si  per  giudicarlo  in  qualche  parte  più  afi'e- 
zionatu  alle  signorie  vostre  acgli  altri.  Fui  eoo 
lui  a  lungo  ragionamento  di  questa  materia  del 
Concilio  ;  e  in  fine  a  lui  parve  che  io  ne  andassi 
seco  in  castello  a  parlare  con  gli  altri.  Ed  essendo 
mossi,  vennero  Cosenza  e  San  Severino  a  trovare 
lui  ;  dimodoché  ritirali  lutti  a  tre  insieme,  stette- 
ro per  spazio  di  tre  ore  0  più,  e  spacciarono  ia 
dello  tempo  uomini  e  lettere;  e  dopo  dello  tem- 
po mi  chiamarono,  e  alla  presenza  di  tulli  a  Ire 
dissi  quel  medesimo  avevo  dello  a  Santa  Croce. 
Mi  fecero  passare  di  fuora ,  e  dopo  una  lunga  con- 
sulla si  uscirono  di  casa  ,  e  a  me  dissero  gli  segui- 
tassi in  rocca.  Andatine  da  San  Alalo,  che  era  nel 
letto  impedito  da  certa  gotta,  stali  alquanto  in- 
sieme ,  mi  richiamarono ,  dove  di  nuovo  mi  fecio- 
no  replicare  quello  avevo  dello  prima.  La  somma 
del  parlare  mio  fu  in  significare  loro  I'  indigna- 
zione del  papa  verso  le  signorie  vostre  quanto  la 
era  stata  grande ,  poiché  intese  questo  atto  fatto  a 


Pisa  (1),  il  pericolo  che  i  nostri  mercanti  avevano 
portalo  e  portavano,  i  minacci  che  lui  aveva  fatti 
d'offendervi  con  l'armi  temporali  e  spirituali;  e 
che  per  questo  vostre  signorie  mi  avevano  com- 
messo andassi  in  diligenza  a  Milano  a  trovare  il 
Viceré,  percliè  lui  intendessi  l'animo  dal  papa, 
gli  apparali  suoi  e  pericoli  vostri,  e  pensassi  a'ri- 
niedi  ;  e  mi  avevi  commesso,  se  nel  cammino  io 
trovassi  le  Kevercndiss.  Signorie  loro,  parlassi  a 
quelle  e  facessi  loro  intendere  il  medesimo.  E 
perchè  voi  ci  vedevi  due  danni,  un  presente  e 
in  fatto,  e  uno  futuro;  il  presente  e  in  fatto  era 
il  sacco  dei  vostri  mercanti  e  1'  interdetlo  della 
vostra  città  ,  il  futuro  era  la  guerra  :  e  per  rime- 
diare al  presente  pericolo  voi  pregavi  l.jro  Reve- 
rendissime Signorie  Rissino  coutente  non  passare 
più  innanzi  verso  Firenze,  per  dare  spazio  ai 
mercanti  nostri  di  poter  rassettare  le  cose  loro, 
e  che  questo  le  lo  potevano  fare  senza  sturbo  del 
Concilio,  non  si  veggcndo  ancora  parale  quelle 
cose  che  si  converrebbero,  né  essere  all'ordine 
con  le  armi  spirituali,  ne  temporali.  E  qui  dissi, 
circa  il  disordine  dell'uno  e  dell'altro,  quello 
che  si  poteva  dire,  e  di  nuovo  gli  ripregai  per 
parte  delle  signorie  vostre  fussino  contenti  sopras- 
sedere 1' andare  avanti,  potendosi  fare  comoda- 
mente senza  sturbare  i  disegni  loro;  e  per  persua- 
dergli a  questo,  non  lasciai  indietro  cosa  che  in 
questa  materia  si  potessi  dire.  Dissi  ancora  gli 
apparati  del  papa,  quali  egli  erano,  e  quanto  si 
prometteva  di  Spagna.  Parlato  che  io  ebbi  loro 
r  ullima  volta  ,  che  fu  alla  presenza  di  San  Malo , 
dopo  un'altra  lunga  consulta  mi  richiamarono  ,  e 
San  Severino  mi  rispose  in  nome  degli  altri.  La 
somma  del  parlare  suo  fu  in  giustificarel'impresa 
loro ,  e  quanto  gli  aveva  ad  esser  grata  a  tutti  i 
Cristiani  e  a  Dio ,  e  qu.into  se  ne  doveva  gloriare 
chi  ne  partecipava  più,  e  che  vostre  signorie  sei 
mesi  fa  quando  il  Concilio  si  pubblico  per  a  Pisa, 
dovevano  prepararsi  a  tulio  quello  che  ne  poteva 
nascere,  e  avendo  avuto  tanto  tempo,  non  sape- 
vano quello  vi  profittassi  questa  dilazione.  Poi  si 
distese  in  mostrare  che  dell'armi  non  avevi  a  te- 
mere, perchè  la  maestà  del  re  di  Francia  non  eb- 
be mai  tante  copie  in  Italia,  quante  ora;  e  qui 
magnificò  la  cosa  quanto  potè;  e  in  somma  con- 
cluse ,  che  verso  Firenze  non  verrebbono  a  nessun 
modo,  ma  che  se  ne  anderebbono  per  il  cammino  1 
di  Ponlremoli  retti  a  Pisa,  e  che  per  l'ordinario 
ci  anderebbe  dieci  o  dodici  di  di  tempo  avanti 
parlissino,  perchè  aspellavano  i  prelati  diFrancia, 
che  sai'ebbono  qui  infra  detto  tempo,  e  in  nume- 
ro di  più  di  <|uaranta  ,  e  avrebbero  seco  e  dottori 
e  predicatori  da  potere  levare  gì'  interdetti,  e  che 
sarebbe  giudicato  eretico  chi  si  opponessi  loro. 
Allegommi  che  nel  l4'>.9  >  dopo  tre  anni  che  vo- 
stre signorie  aveano  avuto  Pisa,  voi  ricevesti  a  Pi- 
sa un  Concilio  contro  a  uno  papa  santo,  e  comin- 
cialo dai  cardinali ,  e  lo  facesti  senza  paura ,  non 
ostante  che  la  causa  non  fussi  si  giusta  ,  né  i  favo- 
ri che  voi  avevi  allora  fussero  si  gagliardi,  aven- 


(l)  Erano  stali  fatti  in  Pisa  alcuni  atti  ini- 
ziali il  dì  primo  di  settembre ,  di  che  parla  il 
Diario  del  Bonaccorsi  a  carte  l63. 
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Jo  un  re  di  Francia  dui  suo.  E  in  su  questo  il 
cardinale  di  Santa  Croce  ripresele  parule,  afi'er- 
niando  quanto  aveva  detto  San  Severino  ,  e  difen- 
do che  per  amore  a  Cristo ,  e  per  liene  della  chie- 
sa sua  vostre  signorie  dovevano  volentieri  piglia- 
re questo  peso;  e  che  il  Concilio  di  Basilea  lo 
comincio  un  abate,  e  loro  sareLhouo  tanti  cardi- 
nali e  tanti  prelati,  che  sarieno  per  condurre  al- 
tre opere  che  questa  ;  e  verrcliboiio  in  modo  che 
levereljbono  gl'interdetti,  e  metlerieno  iu  tanta 
confusione  il  papa,  che  penserebbe  ad  altro  che  a 
scomuniche  o  a  guerra.  Io  replicai  a  quelle  parti 
che  mi  parve  necessario  il  replicare,  per  persua- 
dergli a  non  pas.sare  più  avanti,  ni;  se  ne  trasse  al- 
tra conclusione  che  quella  abbi  detta  di  sopra , 
cioè  che  per  l'ordinario  soprassederebbero  di  co- 
sti, ma  ne  audcrebbero  da  Pontremoli  in  Pisa. 

Quando  io  parlai  a  solo  con  Santa  Croce  ritrassi 
dal  parlare  suo  che  sarebbero  venuti  giù  in  Pisa, 
se  gli  avcssino  vedute  le  signorie  vostre  venire  a 
questa  cosa  di  miglior gandje;  ma  vedutolein  tan- 
ta sospensione,  erano  stati  sospesi  ancora  loro.  Cre- 
do, quando  cosi  sia,  che  questa  mia  esposizione 
gli  farà  stare  ancora  più  sospesi,  per  non  parere 
loro  essere  sicuri  costà,  e  lare  forse  un  eUetto, 
che  io  non  so  come  e' si  sia  a  proposito,  perchi; 
gli  hanno  sempre  desiderato  di  avere  con  loro 
l'armi  francesi,  e  ora  Io  desidereranno  tanto  più  ; 
e  intendo  questa  mattina  come  gli  spacciano  uno 
al  Viceré- a  Milano  a  sollecitarlo,  e  pre"arlo  vo- 
glia con  3oo  lance  venire  in  persona  ,  per  esser 
con  loro  in  compagnia  quando  andranno  a  Pisa,  lo 
sarò  questa  sera  a  Milano,  e  vedrò  con  Francesco 
quello  sia  da  operare  per  ovviare  a  questo.  Disse 
ancora  Santa  Croce,  nel  replicare  che  fece  alla 
presenza  degli  altri  cardinali,  come  egli  ^ra  ne- 
cessario fare  a  Pisa  ancora  due  o  tre  sessioni,  di- 
poi che  per  accomodare  e  compiacere  quelli  si- 
gnori si  ìeverebbono,  e  trasferirebbono  altrove. 

Ritrassi  iersera  come  San  Severino  questa  mat- 
tina doveva  partire  per  ire  nella  Magna  a  trovare 
l' imperatore.  La  cagione  era  per  persuaderlo  a 
mandare  i  sua  prelati  a  Pisa  con  promissione  che 
cominciato  che  fossi  quivi,  si  trasferirebbe  dove 
a  Sua  Maestà  piacesse;  l'altra  cagione  era  per 
trattare  con  seco  un  parentado  di  dargli  una  da- 
migella francese  per  moglie;  l'altra  era  per  ria- 
vere certe  castella  poste  in  Veronese,  che  furono 
già  di  suo  padre.  Siamo  a  due  ore  di  giorno,  e 
detto  San  Severino  parte  per  a  detto  cammino. 
Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Die  l'i  scptemhri.i ,  i5ll. 
Val  Borgo  a  Sa/i  Donnino 

servi  lor 

Niccolò  Machiavklli  Scerei. 


Magnifici  Domini,  e  te. 

Io  scrissi  alle  signorie  vostre  dal  Borgo  a  San 
Donnmo  sabato,  e  particolarmente  le  avvisai  dei 
ragionamenti  avuti  con  quelli  cardinali.  Lasciai  la 
lettera  a  Giuvauui  Girulaini  ,  che  mi  promesse 


mandarla  per  le  poste  del  P.e  :  credo  sia  comparsa,  e 
però  non  la  replicherò  altrimenti.  F'ui  poi  qui,  ed 
esposi  la  commissione  mia  a  questo  Signore,  dei 
particolari  della  quale,  e  della  risposta  me  ne  rap- 
porto a  quanto  sarete  avvisati  da  Francesco  Pan- 
dolfini,  con  1'  ordine  del  quale  si  è  proceduto  in 
tutto  e  per  tutto,  e  pero  a  Sua  Magnificenza  me 
ne  rimetto.  Siamo  a  22  ore,  e  in  questo  punto 
parto  per  alla  volta  di  corte,  per  eseguire  il  restante 
della  commissione  delle  signorie  vostre;  alle  quali 
mi  raccomando. 

Ili  Milano ,  a' dì  i5  di  seltcììibre,  l5ll. 


Niccolò  3Iacuiavelli  SesreC. 


Magnifici  Domini,  eie. 

L'ultima  mia  fu  de'  17,  mandata  per  le  po- 
ste regie  ,  e  per  mano  del  Pandoltìni.  Dipoi  da- 
vanti ieri  da  mattina  comparse  il  Machiavello  a 
salvamento,  e  avendo  da  lui,  oltre  la  lettera  de'lo 
che  porlo  con  seco  di  vostre  signorie,  preso  in- 
formazione della  cagione  della  sua  %  enula,  tro- 
vandosi qui  Ruberlet,  e  la  Maestà  del  re  qua  pres- 
so a  tre  leghe,  non  ci  parve  per  il  giorno  andarlo 
a  trovare,  ma  sopraslare  all'  altra  mattina,  per 
trovare  Ruberlet  appresso  al  re,  accio  si  trovassi 
presente  a  tutto,  quando  bisognassi  espedir  cosa 
nessuna.  E  però  1'  altra  mattina  ce  ne  andammo 
a  corte  ,  e  avendo  prima  esaminato  la  commis:>lo- 
ne,  e  ridotto  in  sunto  tutte  le  ragioni  che  potes- 
sin  persuadere  Sua  Maestà  all' intenzione  di  vo- 
stre signorie,  ci  rappresentammo  davanti  a  quella, 
e  dopo  le  prime  reverenze  del  Machiavello  e  cere- 
monie  consuete,  se  gli  lesse  una  istruzione  forma- 
ta in  sulla  commissione ,  e  ripiena  di  quelle  ra- 
gioni che  ci  parevano  più  convenienti  e  persuasi- 
ve a  (jucir effetto,  accio  potessi  meglio  gustare, 
e  con  attenzione  osservare  quello  che  si  propo- 
neva; la  quale  udì  riposatamente  e  volentieri, 
mostrando  di  fare  de' ricordi  e  consigli  vostri 
non  poco  capitale. 

E  perchè  la  proposta  nostra  contenne  tre  ter- 
mini principali:  alla  prima,  che  fu  di  confortare 
Sua  Maestà  alla  pace,  e  spegnere  il  Concilio  con 
un  ragionevcle  accordo,  e  di  oll'erirgli  medijlorì, 
ec,  rispose,  piacessi  a  Dio  che  voi  lo  potessi  con- 
durre !  che  non  e  cosa  che  io  tanto  desideri  ;  e  qua- 
lunque lo  facessi  io  glie  ne  arei  buon  grado,  mo- 
strando in  questa  parte  quel  medesimo  desiderio 
che  ha  avuto  sempre  ;  e  non  essere  entrato  in  <[ue- 
sto  Concilio  ,  se  non  per  condurre  il  papa  all'ac- 
cordo; e  però  disse:  Se  noi  levassimo  il  Concilio, 
il  papa  non  vorrebbe  punto  di  pace.  A  che  si  re- 
plico, che  (jutsio pensiero  tornava  vano,  perchè 
il  Concilio  era  atto  a  suscitare  piuttosto  la  guerra 
che  la  pace,  per  gli  accidenti  e  segni  «he  si  co- 
minciavano a  vedere,  e  che  il  papa  per  questa 
parnasi  gettava  alla  provvisione  dell'arme,  e  non 
a  domandare  accordo.  Alla  seconda  parte,  the  era 
il  trasmutare  il  luogo  del  Concilio  jier  traducerlo 
in  altro  luogo  ,  rispose  presto  e  risoluto  :  Cotesto 
ancora  e  impossibile,  suggiungeudu  :  io  non  veggo 
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modo  rlie  si  possa  fure,  perchè  gli  è  necessario 
clic  i  cardinali  e  i  prelati  si  conduchiiio  a  Pisa 
per  certi  alti  Lisdgna  che  vi  faccino,  ma  si  potrà 
Lene  provvedere  chi  vi  sticno  il  meno  che  è  pus- 
siliile  ,  e  io  ne  gli  solleciterò;  i  quali  atti  non 
seppe  nominare  appnnto  per  non  aver  quei  ter- 
mini ordinati  che  sono  usati  per  queslo  affare  ; 
e  dipoi  disse:  INoi  al>hian)o  pensato  a' dì  passa- 
li ad  ogni  cosa  per  levarvi  questa  molestia  e  tra- 
vaglio ,  e  si  è  fatto  rivedere,  e  studiare  ([uesta 
cosa  tritamente  perchè  uou  si  facessi  a  Pisa;  ma 
per  essere  stato  primieramente  puhMicato  in  quel- 
la terra  ,  non  si  è  trovato  che  senza  pregiudizio 
delle  ragioni  si  sia  possuto  fare;  che  quando  si 
fussi  possuto,  lo  avremmo  volentieri  fatto  a  Ver- 
celli, dove  e'  si  potranno  ridurre  i  cardinali  e  gli 
altri  per  quest'effetto,  quando  avranno  fatto  a 
Pi>a  la  prima ,  seconda  e  terza  stazione,  che  così 
la  chiamo  ;  e  per  questo  non  veggio  che  sia  pos- 
sibile; dipoi  non  posso  disporne  senza  la  volontà  e 
consentimento  del  re  de'llomani  e  dei  cardinali, 
con  i  quali  io  sono  in  convenzione  in  questa  cosa 
di  non  disporne  niente  senza  loro  ,  avendo  dato 
loro  l'ordine  clie  vadino  là;  e  inviato  a  quel  cam- 
mino la  nostra  chiesa  Gallicana,  non  veggo  come 
io  [jossa  ridirmi.  E  perchè  in  questa  parte  se  gli 
mostrò  che  questo  concilio,  quando  si  facessi  a 
Pisa,  si  tirava  dietro  non  solamente  le  censure  e 
rappresaglie  delle  persone  e  robe  de'  vostri  mer- 
canti, ma  ancora  vi  accendeva  una  guerra  di  na- 
tura, che  la  città  non  patria  sopportarla,  e  della 
quale  sua  inacslà  sarà  necessitata  sentir  gravissi- 
mi travagli  e  infinite  spese;  a  che  lui  replicò,  che 
gli  era  necessario  clie  i  mercanti  stessino  più  sca- 
richi clie  fussi  possibile,  bencliè  non  credessi  che 
il  papa  fussi  per  farlo  u  nessun  modo  :  e,  circa  la 
guerra  da  muoversi  per  questo  effetto,  non  paro 
die  ne  stieno  con  molta  paura  ,  perchè  non  cre- 
deva che  Spagna  ci  mettessi  le  mani ,  e  che  aveva 
buonissime  lettere  e  ambasciate  da  quella  mae- 
stà; e  in  questa  parte  ci  conforta  assai  a  non  du- 
bitare. E  così  in  queslo  capo  si  replicò  sua  maestà  e 
r.uberlet  e  noi  più  volte;  né  ci  parve  lasciare  in- 
dietro termine  alcuno  atto  a  stringerli  :  infine  la 
conclusione  che  se  ne  trasse  fu,  che  la  volontà  e 
desiderio  suo  sai  ia  che  fussin  vostre  signorie  com- 
piaciule,  ma  che  sendosì  condotta  la  cosa  in  que- 
sto luogo,  era  impossibile  farne  trasmutazione; 
e  pir  ((uello  che  noi  vedessimo  per  gli  segni  e  ge- 
sti del  re,  e  jier  le  jjarole  sua  e  di  fnibertet,  noi 
abbiamo  giudicato  che  sua  maestà  abbi  malvolen- 
tieri disdelto  questa  parte,  e  cfie  per  contentare 
vostre  signorie,  e  per  rispetto  del  pericolo  nostro 
die  si  tira  dietro  il  suo  ,  accompagnato  da  spesa 
e  travaglio,  quando  ne  avessi  lui  solo  potuto  di- 
sporre, die  non  arebbe  negato  :  ma  i  rispelli  delti 
di  sojira  pare  che  lo  impedischino  a  contentarne; 
i  quali  sono  l'esser  convenuto  con  l'imperatore  e 
i  cardinali ,  l'avere  inviato  la  chiesa  Gallicana  a 
quella  volta  ,  lo  aver  pubblicalo  primieramente 
(piel  silo,  e  in  ultimo  non  volere  cadere  di  qual- 
die  ragione ,  jier  non  si  coadunare  una  volta  in 
detto  luogo.  Oltre  a  tutte  queste,  è  mosso  da 
un'altra  cagione  che  non  disse,  ma  la  riscontria- 
mo in  Kubertet ,  la  quale  non  è  di  minore  esti- 
mazione die  tutte  quelle;  e  questo  è  che  sua  niae- 
stà  dubita  che  qualcuno  ,  o  forse  tulli ,  di  quelli 


cardinali,  non  si  sdegnassi  per  questa  trasmuta- 
zione, e  che  per  questo  sdegno  non  gli  facessi  gi- 
rare sotto  il  re  de' Romani,  conos<  endolo  forse 
facile  a  dare  la  volta,  per  averselo  a  questi  di 
trovato  sotto  assai  debole.  Ora  sendo  dimorati 
gran  pezzo  in  questo  ragionamento,  e  certifica- 
toci non  si  potere  in  queste  due  parli  trarne  al- 
tro construtlo,  ci  riducemmo  alla  terza,  la  quale 
fu  di  prolungare  il  tempo  due  o  tre  mesi;  la  (|ua- 
]e  sotto  colore  di  potere  in  questo  mezzo  trattare 
qualdie  accordo,  di  veder  la  fine  della  infermità 
del  papa',  di  ridurlo  più  vicino  all'invernata  per 
diiricultargli  la  guerra,  e  in  ultimo  di  dar  più 
tempo  alla  nazion  vostra  di  assicurarsi;  se  gli 
persuadere,  e  ci  promise  di  fare  ogni  opera,  die 
jier  di  qui  a  tutti  i  Santi  non  si  andassi  a  Pisa; 
e  si  resto  che  si  facessi  scrivere  a  quelli  cardina- 
li che  soprassedessino,  e  si  commessero  le  lelterc 
e  tulio;  ma  perchè  io  non  credo  che  sua  maestà 
voglia  che  i  cardinali  sappino  apertamente  que- 
sta prolungazione  ,  ma  farla  sotto  vari  colori ,  il 
primo  che  userà  sarà  sotto  colore  di  non  manda- 
re loro  copia  del  salvocondolto  ,  come  avevano 
domandato;  perchè  sono  certificati  che  non  vo- 
gliono in  veriin  modo  andare  a  Pisa  se  non  lian- 
110  il  salvocondolto,  o  l'originale  o  il  do|ipio;  e 
però  per  questa  posta  non  scriveranno  ai  cardi- 
nali, per  dare  più  lunga  alla  risposta  loro;  e  per 
la  prima  faranno  quello  ci  hanno  detto;  il  quale 
indugio  ci  è  paruto  a  proposilo,  non  sendo  per 
andare  innanzi  i  cardinali  infino  che  non  sono 
bene  assicurati.  Le  vostre  signorie  possono  vede- 
re quello  si  è  fatto  e  guadagnato  fino  ad  ora,  e 
in  futuro  non  si  mancherà  di  niente,  non  solo  di 
sollecitare  1'  effetto  promesso  ,  ma  ancora  di  per- 
suadere e  aiutare  quello  che  non  si  è  ottenuto. 

Circa  le  cose  d'fnghillerra  non  veggo  che  ci  sia 
da  dubitare  con  fondamento,  e  costoro  ne  stanno 
molto  sicuri.  E  hanno  di  nuovo  lettere  da  quella 
maestà  e  dal  suo  consiglio,  che  gli  tengono  mollo 
contenti.  Dell'imperatore  non  si  sa  cosa  partico- 
lare che  importi,  se  non  che  quattro  giorni  sono 
in  su  gli  avvisi  che  ci  furono,  che  quella  maestà 
si  era  tornata  verso  Trento,  costoro  avevano  fatto 
deliberazione  che  l'ambasciatore  cesareo  partisse 
in  fretta  ,  e  che  andasse  a  trovare  quella  cesarea 
maestà.  E  la  cagione  non  credo  che  fussi,  se  non 
che  dovevano  dulìilare  che  quella  maestà  non  la- 
cesse  qualche  mutazione;  e  mandavan  quello  per 
tenerlo  saldo,  e  fermare  qualche  parlilo  con  seco; 
dipoi,  sendo  in  sul  partire  vennero  di  là  nuovi 
avvisi,  i  quali  furon  causa  che  si  fermassi  quel 
disegno,  come  mezzi  assicurali  da  quella  banda. 
]\è  aveudo  altro  per  questa,  mi  raccomando  a  vo- 
stre signorie.  Qtiae  bene  valeant. 
ExJjlcSydie  vii^csimaquartascptembris.  L'ili. 


RoBERTUS  AcciAjOLUS  Orai. 

Postscript.  Nel  ragionare  il  re  della  pace,  mi 
commesse  che  io  scrivessi  alle  signorie  vostre  in 
segreto  grandissimo  j  che  non  come  per  ordine 
di  sua  maestà,  ma  come  per  voi  medesimi,  vi 
adoperiate  ed  aiutiate  questa  pace  quanto  vi  è 
possibile;  ma  più  volte  ricordò  che  sieno  in  pochi 


820        LEGAZIONE    QUARTA    ALLA    CORTE    DI    FRANCIA 


quelli  che  lo  sappiano  e  che  se  ne  travaglino.  E 
perchè  questa  cosa  si  maneggi  più  con6den temen- 
te, le  signorie  vostre  hanno  a  sapere,  che  il  Catto- 
lico ha  fatto  intendere  al  Re,  che  per  facilitar  l'ac- 
cordo, che,  per  quanto  stia  a  lui,  sarà  contento 
Bologna  resti  come  sta  di  presente.  Con  Monsig. 
di  Tihuri  si  è  comunicato  qualche  parte  delle  ra- 
gioni della  venuta  di  Niccolò,  e  ne  resta  Lene  sati- 
sfatto, e  ci  ha  promesso  fare  buono  ufficio  col  l'a- 
pa ,  circa  quello  che  desiderano  le  signorie  vostre. 


Magnìfici  Domini ,  ctc. 

Io  arrivai  qui  lunedì  mattina  passato  di  liuo- 
n'ora;  ni;  arrivai  prima,  perchè  fra  il  Borgo  a  San 


Donnino  e  Milano  hadai  Ire  giorni.  Sono  stato  ai 
pie  di  questa  Maestà,  insieme  con  la  Magnificen- 
za dell'arnhasrialore,  e  si  è  fallo  tutto  quello  che 
particolarmente  da  lui  vi  e  sialo  scritto  ,  al  quale 
in  ogni  cosa  io  mi  rimetto.  Starò  qui  tanto  quan- 
to parrà  a  Sua  Macslà  ,  che  sarà  tanlo  quanto  lui 
giudicherà  a  proposito,  rispetto  alla  causa  della 
mia  venula  ,  che  non  potranno  passare  sei  o  olio  | 
dì;  dipoi  me  ne  ritornerò  con  huona  licenza  sua, 
e  grazia  delle  signorie  vostre ,  alle  quali  sempre 
mi  raccomando. 

Ili  Blcs ,  die  2.!\  siptimbìis  ,  l5n. 


servitor 
Niccolò  Machiavelli  Se^rrel. 


(SDsamiissiKDeig  a.  iPUi^ 


IN     TEMPO     DEL     CONCILIO" 


Miignifici  Domini,  eie. 

Per  lettere  dei  signori  commissari  avrete  in  leso 
infino  a  quest'ora  come  le  cose  procedino  qui. 
Per  la  presente  mi  occorre  significare  a  quelle , 
come  io  andai  questa  mattina  a  visitare  il  cardi- 
nale di  Santa  Croce,  col  quale  eljl)i  un  lungo 
ragionamento,  e  fu  tutto  fondato  perla  parte  mia 
in  mostrargli  le  diificoltà  che  arrecava  seco  que- 
sto luogo  e  questi  tempi;  le  quali  difficoltà  cre- 
scereWiono  sempre,  quanto  più  ci  slessino,  e 
più  numero  di  gente  ci  venisse;  e  per  questo 
vostre  signorie  se  ne  scusavano,  ee.  Lui  a  questa 
parte  disse ,  che  ancoraché  non  ci  fosse  molta  ah- 


{l)  Le  due  precedenti  legazioni  in  Francia, 
e  la  presente  commissione  sono  relatire  alla 
famosa  discordia  fra  il  papa  Giulio  li  e  Lo- 
dofico  XII  re  di  Francia  ,  pur  opera  del  quale 
si  cominciò  un  concilio  a  Pila.  Questi  sono  fit- 
ti tanto  noli  nelle  istorie  del  tempo,  die  è  cosa 
inutile  l' fermarsi  a  darne  il  minimo  si  liiari~ 
mento.  E  da  sapersi  soltanto  che  la  repuhhlica 
di  Firenze,  oltre  a  dii'crsi  commissari  mandali 
a  Pisa  nell'  occasione  del  concilio,  vi  mandò  an- 
che il  Machiavelli  per  condurvi  un  corpo  di  sol- 
dati a  guardia,  per  vegliare  a'di  lei  interessi,  e 
soprattutto  per  disporre  quei  prelati  a  partir- 
sene, siccome  quella  che  di  pessima  voglia  vi 
aveva  loro  dato  ricetto. 


hondanza ,  tanto  era  carestia  sopportabile ,  e  che 
non  si  dolevano ,  e  che  sapevano  bene  che  qui 
non  erano  i  palazzi  che  a  Milano,  ne  il  vivere 
che  è  in  Francia.  Pure  quando ,  o  per  loro  cagio- 
ne ,  o  per  cagione  di  vostre  signorie,  fosse  bene 
mutar  luogo  ,  che  si  potrebbe  fare.  Io  gli  dissi 
che  di  questa  parte  ne  parlerei  come  da  me  ;  e 
che  io  credevo  che  levandosi  di  qui,  sarebbe  uà 
partito  savio;  perchè  ,  prima  e' si  leverebbero  da 
queste  angustie  di  questo  alloggiamento;  la  se- 
conda e'farebbero  il  papa,  nel  discoslargli  il  Con- 
cilio da  casa ,  piii  freddo,  e  meno  pronto  ad  op- 
porsegli  e  con  1'  arme  e  con  allro;  la  terza  ,  facen- 
dolo o  in  terra  di  Francia  o  in  terra  di  Alemagna, 
troverelibero  i  popoli  più  alti  ad  obljcdire,  che 
iiou  sono  per  fare  i  popoli  di  Toscana  ,  perchè  con 
])iù  iàcilità  sforzerà  l' imperatore  e  il  re  i  popoli 
loro,  che  non  faranno  vostre  signorie,  e  che  quel- 
le non  sono  per  fare  in  verun  modo;  e  parendo- 
mi questa  buona  occasione,  lo  confortai  ad  esser 
contento  non  consenlire  che  vostre  signorie  fus- 
sino  richieste  di  quello  che  elle  non  potevano  ne 
dovevano  fare,  e  che  io  credevo  che  più  reputa- 
zione desse  a  questo  concilio  uno  che  venisse  loro 
dietro  viilunlarii),  che  venti  fonali  :  egli  andai 
pcrsu.idendo  (|uesla  parie  il  più  che  io  seppi,  e 
nel  (ine  gli  tornai  al  jiroposilo  circa  il  levarsi  di 
qua,  moslrandogli  come  da  me,  che  la  sarebbe 
cosa  utile  e  parlilo  savio  ,  e  da  fare  migliori  elici- 
li. Lui  rispose  a  questo  che  ne  pallerebbe  con 
gli  altri,  e  che  bisognava  scriverne  in  Francia  e 
all'  imperatore;  e  perchè  io  gli  ricordai  che  a  S. 
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Donnino  mi  aveva  lui  e  quelli  altri  cardinali  det- 
to che  dopo  due  o  tre  sessioni  (l)  si  parlireiiLe- 
ro  per  altrove,  lui  mi  disse  essere  cosi  il   vero, 


(1)  Kon  dispiacerà  ai  lettori  che  si  riportino 
qui  te  relazioni  licite  sessioni  tenutein  Pisa,  alte 
quali  si  trovò  presente  il  Machiavelli,  e  che  so- 
no inserite  nelle  lettere  dei  commissari,  i  quali 
scrivendo  a  Firenze,  dicono  di  riportarsi  per 
queste  relazioni  alla  prudenza  del  MacliiaveUi 
stesso,  come  in  queste  cose  più  pratico  di  loro, 
«  Questa  mattina  5  di  novembre  il  revereudis- 
«  Simo  monsignore  di  Santa  Croce  in  Duomo  ce- 
«  lel)rò  una  solenne  messa,  dove  intervennero 
«  gli  altri  trecardinali,  monsignore  di  Lautrrr  , 
«  e  gli  altri  arcivescovi  e  vescovi  e  prelati,  tulli 
«  a  sedere  con  gransilenzioe  attenzioni';  e  finita 
«  la  messa,  il  diacono,  che  era  l'abate  Zaccaria, 
«  due  volte  ad  alta  voce  disse  :  ■■>  Partinsi  i  laici 
"  di  coro  j  >>   e  allora  tutti  i  vescovi  si  mossero 
«  le  mitre ,  e  monsignore  di  Santa  Croce  si  po- 
<•  se  a  sedere  davanti  all'altare,  volto  verso  i 
<<  prelati  e  il  jiopulo, dicendo  il  salmo  di  David  : 
«   Deus  qui  glorificatur  in  concilio  Sanctorum, 
"  magnus  et  terribilis  super  omnes  qui  in  cir- 
"  cuitu  cius  sunt.  Confortando  assai  tutti  i  pre- 
«  lati  a  questo  santo  concilio  disporsi  e  in  ora- 
«  zioni  e  vigilie,  con  molte  altre  parole  insino 
«  alle  lagrime,  etc.  E  fatto  tal  sermone,  monsi- 
«  gnore  di  Santa  Croce  predetto  disse  tre  ora- 
«  zioni  devotissime,  e  il  diacono  predetto  ad  al- 
"  ta  voce  gridò  :  orate;  e  tutti  per  tre  volte  a 
<■   ginocchioni,  e  deposte   le  mitre,   orarono  con 
«  gran  silenzio.  Dipoi  furon  cantate  le  litanie 
«  per  cantori  con  gran  divozione,  le  quali  finite, 
«  essendo  in  quel  passo:    Ut  Ecclcsinm  tuam 
••  Sanctani,  detto  presidente,  cioè  Santa  Croce, 
«  si  voltò  ai  prelati  e  al  popolo  dando  la  benedi- 
«  zione,   e  cantando  lui  ad  alta  voce:    Ut  liane 
«  sanctam    Synodum    benedicere  ,    regerc ,  et 
"  conservare  digneris,  a  che  rispondevano  tutti 
«  i  prelati:  Te  rogamus,  nudi  ncs.  Dipoi  il  ve- 
"   scovo  di  Lodeve,  figliuolo  del  Cardinaledi  San 
«   Malo,  col  piviale  e  la   mitra  in  capo  ascese  il 
«   pergamo,  e  pubblicò  quattro  decreti  detcrmi- 
nati in  questa  sessione  prima  da  questo  concilio  : 
per  il  primo  dichiararono,  conie  questo  santo 
concilio  pisano,  per  i  rispetti  altre  volte  alle- 
gati nelle  cedole  della  convocazione  del  conci- 
lio, era  legittimamente  convocato  e  congrega- 
to, e  che  il  luogo  di  Pisa  era  atto  per  detto 
concilio,  se  già  di  nuovo  non  avvenissero  nuo- 
vi impedimenti,  per  li  quali  fusse  di  necessita 
trasferirlo  in  un  altro  luogo.  Il  secondo  decreto 
fu  ,  che  dichiararono  tutti  gì' interdetti,  censu- 
re, e  privazioni  fatte,  e  che  si  faranno  per  pa- 
pa Giulio  contro  al  prefato  concilio  ,  e  gliade- 
renti,e  a  chi  gli  presterà  favore,  essere  di  nes- 
sun valore;  e  cosi  come  di  fitto  sono  procedu- 
te ,  dichiararono  esser  nulle,  e  ad  esse  non 
dovere  in  verun  modo  obbedire.   Il   terzo  de- 
creto fu  che  dichiararono  tutti   i   citati  dover 
comparire,  li  quali  non  comparenti,  si  prose- 
guirebbe alla  prosecuzione  e  spedizione  di  que- 
sto santo  coDcilio  senza  loro, come  è  di  ragio- 


e  che  pcnsereblicro ,  quello  dovessino  fare.  E, 
((■janto  al  richiedere  vostre  signorie  di  cose  non 
louvenienti,  disse  che  ci  avrebbero  rispetto;  0  di 


ne;  e  più  hanno  fulminato  pene  assai  contro  a 
quelli  che  daranno  alcuno  impedimento  per 
alcuna  via,  o  faranno  ingiuria  in  qualunque 
modo,  o  danno  a  chi  aderirà  o  presterà  favore 
al  presente  concilio;  e  il  concilio  indetto  dal 
papa  Giulio  pubblicarono  essernullo  perla  pre- 
venzione, perii  luogo  non  sicuro,  e  per  li  pec- 
cati dello  scandalizzarne  la  chiesa  di  Dio,  i 
quali  sono  nel  capo,  e  per  quanto  non  si  aspet- 
ta a  detto  papa  convocare  il  concilio.  Il  quar- 
to fu  che  costituirono  ufRziali  del  santo  conci- 
lio, cioè  monsignore  di  Santa  Croce  presiden- 
:  te,  benché  disse  che  non  accettava  salvo  per 
:  un  mese,  e  monsignore  di  Laulrec  custode, 
:  quattro  protonotari  a  similitudine  dei  quattro 
:  evangelisti,  che  hanno  a  rivedere  e  correggere 
1  tutte  le  scritture  clie  si  faranno  nel  detto  con- 

<  cilio,  e  più  altri  uffiziali.  E  questo  fatto,  l'a- 
c  hate  Zaccaria,  con  piviale  e  mitra,  prima  agli 

I  reverendissimi  cardinali,  e  poi  susseguente- 

<  mente  a  tutti  i  prelati  a  uno  a  uno,  andò  in- 
■  terrogando  ,  se  i  decreti  tuttiletti  piacevano,  e 
(  non  ostante  il  si  avuto  da  tutti,  tornò  all'al- 
t  lare,eadalta  voce  !7er<(m  tutti  interrogo  dicen- 
.-  do  placet?  e  risposero  a  una  volta  tutti;  ita 
t  nobis  placet .  E  quel  mcsser  Ambrogio,  che 
'  altra  volta  si  è  ricordato  alle  signorie  vostre 
"  come  procuratore  della  cesarea  Maestà,  ne  do- 
"  mando  pulibliro  istrumento  di  tutti  i  predetti 
"  atti,  e  intimo  la  prossima  sessione  per  venerdì 
"  prossimo  a  terza. 

«  lermattina  (7  di  novembre)  questi  reveren- 
ti dissimi  cardinali,  e  gli  altri  prelati  tennero  in 
«  Duomo  la  seconda  sessione,  e  monsignore  re- 
te verendissimo  di  San  Malo  canto  la  messa,  e 
«  furono  fatte  le  medesime  cerimonie  della  pri- 
<t  ma  sessione;  e  l'abate  Zaccaria  cantò ,  detta 
«  la  messa,  un  altro  Evangelio,  cioè  :  Homo  qui- 
,1  damfecit  coenam  tnagnam  ,  et  invitavil  mul- 
li  tos,  eie;  e  dipoi  montato  in  pergamo  fece  un 

II  sermone,  e  assunse  per  tema;  Lux  venit  in 
Il  mundum  ,  et  magis  dilexcrunt  homines  tene- 
<i  bras,  qiiain  lucem  ;Joan.  Ili,  pertinente  tut- 
ti to  alla  riformazione  della  chiesa  ,  quale  in  ef- 
<■  fetto  concludeva,  che  tutti  i  reverendissimi  car- 
.<  dinali  e  prelati  dovessero  prima  riformare  se 
<t  medesimi,  avanti  che  riformassino  la  chiesa. 
«  E  finito,  monsignore  D' Haussun  ambasciato- 
ti re  della  cristianissima  Maestà,  montò  in  per- 
ii gamo  ,  e  pubblicò  quattro  decreti:  primo  ,  un 
II  decreto  del  concilio  Toletano  del  sommo  sileu- 
II  zio,  quale  si  debbe  avere  e  tenere  nel  concilio, 
II  parlando  solamente  a  chi  tocca,  cscomunican- 
■I  do  })er  tre  giorni  chi  contraffacesse:  secondo, 
«  fu  puliblicato  un  decreto,  che  sospendeva  tut- 
II  te  le  cause  degli  aderenti  al  concilio,  che  non 
II  potessero  essere  spedite  in  altro  luogo,  se  non 
•I  in  detto  concilio;  terzo,  furono  deputati  qual- 
<i  tro  vescovi  a  udire  le  cause  Fidei et  Rcforma- 
<i  tionis  Ecclesiae ,  et  ad  cxaminandos  testes  , 
<i  et  ad  rejerendum  Sacro  concilio ,  dal  quale 
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fallo,  soggiunse,  non  saranno  contenli  quei  si- 
gnori che  noi  priviamo  quei  preli  che  non  ci  o))- 
hedissero  e  non  ci  lavoriranno.  In  questo  risposi 


«  debba  procedere  la  sentenza  definitiva;  quarto, 
«  furono  fatti  alquanti  uBziaU,  cioè  scartalori 
«  delle  voci,  e  cursori  per  annunziare  e  citare. 
«  E  fu  pubblicala  la  terza  sessione  per  venerdì , 
■1  che  saremo  a'  di  l^.  » 

La  terza  sessione  fu  tenuta  non  altrimenti  il 
dì  l!\,  ma  il  di  12,  come  si  vede  dalla  seguente 
lettera  de'  Commissari.  Dopo  questa  sessione  i 
prelati  si  disposero  alla  partenza  da  Pisa,  dove 
erano  in  gran  discredilo  presso  il  pubblico,  e 
tollerati  di  malissima  voglia  dai  Fiorentini. 

Magnifici  Domini,  etc. 

■•  lersera  fu  1'  ultima  nostra  alle  SS.  VV., 

«  per  la  quale  ne  scrivemmo  quanto  occorresse; 

«  e  stamattina  costoro  hanno  tenuta  la  terza  ses- 

«  sione  collecerimonie  consuete,  e  sermone.  Di- 

«  poi  jjubblicornodue  di  questi  cardinali,  e  quat- 

«  tro  vescovi  commissari  di  questo  concilio,  sen- 

«  za  lettere  de'  quali,  o  delle  due  parli  di  essi, 

..  nessuno  prelato  potesse  partirsi  di  dello  con- 

«  cilio,  soggiugnendo,   che  finita  la  ceremonla 

<t  della  odierna  sessione, ciascunoavesse licenzia 

«  di  partirsi  a  sua  posta,con  obbligoperò  di  do- 

«  versi  trovare  per  tutto  il  di  io  del  prossimo 

«  mese  di  dicembre  a  Milano,  dove  deputorno 

«  per  il  dì  l3 ,  che  è  il  giorno  di  S.  Lucia ,  do- 


che  non  sapevo  che  favori  vostre  signorie  si  po- 
tessino  far  loro,  ma  quanto  al  privarli,  che  quel- 
le non  ne  avevano  che  fare,  e  tra  loro  se  la  tiat- 
tassino.  Sua  signoria  non  si  dislese  più  là,  ma 
parmi  che  gli  abbino  a  uscire  addosso  alle  signo- 
rie vostre  presto  con  qualche  domanda  nuova,  di 
quella  sorla  che  sono  contro  1' animo  loro,  lobo 
conferito  tulio  con  questi  signori  commissari ,  e 
loro  ci  hanno  considerato  dentro  quelle  cose,  di 
che  particolarmente  danno  notizia  alle  signorie 
vostre  ,  alle  quali  io  mi  raccomando.  Valete. 
Pisis,  die  6  mensis  novembris,  IDII. 

servilor 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 


ver  tenersi  la  quarta  sessione  in  la  chiesa  cat- 
tedrale; ed  in  questo  («it-rim  dimandare  salvo- 
condollo  al  pontefice  per  mandare  un  loro  am- 
basciatore a  sua  Santità  a  concordare  di  tra- 
sferire il  concilio  in  un  luogo  comune  e  sicuro 
per  r  una  e  1'  altra  parte;  e  questo  è  il  conte- 
nuto di  quello  hanno  fallo  stamattina.  Del>- 
bonsi  trovare  a  ore  20  in  casa  Santa  Croce 
tulli  a  congregazione ,  dove  stamallina  ordi- 
norno  al  Rosso  dicessi  a  questi  rettori  si  do- 
vessino  trovare  per  pigliare  licenza  da  loro. 
Non  sappiamo  che  altro  vorranno  loro  dire.  »» 
Pisis,  die  12  novembris,  l5ll. 

Rosso  RiDOLFi  et  Antonio  Poktinahi. 


(@  D  m  M  a  @  i  lì  D IIS 


PER    FARE     SOLDATI 


PATENTE 


N 


ci  Nove  dell'ordinanza  e  milizia  Fiorentina  (l) 


Signifchiamo  a  chiunque  vedrà  le  presenti  no- 
stre patenti  lettere,  come  l' ostensore  di  esse  sa- 
rà ISiccolò  di  messer  Bernardo  Machiavelli , 
segretario  de'  nostri  eccelsi  signori,   mandato 


(l)I  Nove  dell'ordinanza,  magistrato  istituito 
nella  repubblica  quando  si  stabilirono  le  milizie 
nazionali. 


da  noi  nella  provincia  di  Romagna  per  cappare, 
e  fare  elezione  di  uomini  alti  all'  arme,  e  per 
militare  a  pie  neW  ordinanza  nostra,  sotto  quel- 
le bandiere  die  da  noi  saranno  in  quella  pro- 
vincia collocale. 

Pertanto  comandiamo  a  tulli  voi, sudditi  no- 
stri della  detta  provincia  di  Romagna,  gli  ren- 
diate ogni  obbedienza,  e  voi ,  rettori  e  ufliciali 
di  quella ,  gii  prestiate  ogni  aiuto  e  favore,  che 
per  tale  effetto  dello  scrivere  e  cappare  detti  uo- 
mini glifusse  di  bisogno. 

Dal.  in  Palatio  llor.,  2  die  deccnibris,  l5lX. 
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Magnifici  Domini ,  eie. 

lo  lin  dato  la  presta  a  100  uomini  di  nuovo 
]ier  militare  a  cavallo,  e  gli  ho  tratti  sotto  le  me- 
desime tre  bandiere,  cioè  Valdiirno,  Valdichiaiia 
e  Casentino;  e  trovo  quelli  dugento  fanti  di  pri- 
ma essere  Lenissimo  in  ordine  ;  e  questi  nuovi  Ce- 
no iu  ordine  per  tutto  questo  mese,  dopo  il  quul 
tempo  vostre  signorie  potranno  valersi  di  questi 


trecento  cavalli  in  quei  luoghi  vorranno.  Parto 
questo  di  |ier  essere  per  Valdihagno  ,  ed  eseguire 
l'ordine  dei  Nove.  Raccomandorai  alle  signorie 
vostre.  Quiic  bene  valennt. 

Ex  Bibbiena,  die  5  decembris,  l5ll. 

servilo!- 

Niccolò  Machiavelli  Segrcl. 


(^  ^  mm^  %%  ^  %  m 


a    IP  n  s  ^ 


E   IN    ALTRI    LDOGHI,    FUORI    E   DESTRO    IL   DOMINIO    FIOBENTIHO 


Magnifici  Domini,  eie. 

Io  arrivai  icrsera  qui,  come  da  Pnggibonsi 
scrissi  a  vostre  signorie  dover  fare,  e  trovai  let- 
tere di  vostre  signorie,  per  le  quali  mi  significavi 
mi  manderesti  domani  i  danari  :  il  cheò  necessa- 
rio sia  ,  acciocché  la  cittadella  non  rimanga  sola. 
Io  sono  slato  questa  mattina  con  questi  connesta- 
liili  di  cittadella  insieme  col  capitano,  e  dopo 
moltedisputealjbiamofermi  delle  compagnie  loro 
vecchie  qualche  80  fanti,  che  sono  lutti  uomini 
stati  in  queste  guerre  di  Pisa  assai  tempo  ,  e  fidati 
e  di  Luona  qualità;  epcr  supplemento  ho  mandato 
a  Pescia  per  ^o  uomini,  e  per  levargli  ho  manda- 
to loro  quaranta  ducati  de' danari  bo  meco  de' ca- 
valli ,  e  saranno  qui  domani  da  sera;  e  posdoma- 
ni credo  avere  riordinalo  ogni  cosa.  Parrà  forse 
a  vostre  signorie  che  io  ci  abhia  lascialo  troppi 
de' vecchi;  nondimanco  io  giudico  essere  stalo 
necessario  fare  cosi,  prima,  perchè  pareva  inuma- 
no licenziare  quelli  uomini  che  vi  avevano  servi- 
to assai;  dipoi  questi  connestabih  esclamarono  di 
non  poler  fare  uè  dire  senza  questo  mezzo  della  loro 
compagnia  vecchia.  E  io  credo  che  quando  si  dà 
in  guardia  un  luogo  d'importanza,  come  que- 
sto, ad  alcuno,  si  debha  tenerlo  contento  il  più 
che  si  può,  e  appresso  dargli  meno  scusa  in  ogni 
evento  che  si  può.  Basti  alle  signorie  vostre  che 
fra  vecchi  e  nuovi  si  ordinerà  per  tanti  uomini 
una  huona  guardia ,  e  da  non  potere  essere  frau- 
dato, perchè  io  ordinerò  the  sempre  si  paghi  sulla 
lislra  vecchia  ,  e  che  ne  sia  riscontro  costi,  e  che 
non  si  cavi ,  né  rimetta ,  senza  commissione  delle 
signorie  vostre ,  alle  quali  mi  raccomando. 
In  Pisa,  a'  di  7  maggio,  l5l2. 

Al  numero  disegnato  i  danari  ordinati  baste- 
ranno, e  piuttosto  ne  avanzerà. 

scrvilor 
Niccolò  Machiavelli  Scgret. 


Magnifici  Domini,  eie. 

Per  la  di  vostre  signorie  di  ieri  intendo  di  nuo- 
vo quello  che  è  desiderio  di  vostre  signorie  circa 
la  guardia  della  cittadella  nuova  di  Pisa,  e  delle 
porte;  e  per  quello  mi  ragionarono  le  signorie 
vostre  a  bocca,  desiderando  essere  ad  ordine  in 
iiarte  quando  la  commissione  di  vostre  signorie 
venisse ,  ho  fermi  5o  uomini  in  questo  vicariato 
di  Samminiato,  e  5o  iu  quello  di  Pescia,  i  quali 
(ieno  di  buona  qualità,  e  contenti  a  quelli  soldi 
di  45  di;  ma  bisogna  che  il  camarlingo  di  Pisa 
gli  paghi,  e  che  non  abbino  aspettare  i  danari  di 
costi,  perchè  i  quaraulacinque diventerebbero  cin- 
quanta ,  e  un  giorno  quella  cittadella  rimarrebbe 
sola;  sicché  bisogna  pensar  bene  a  questa  parte, 
e  2irovvederla. 

lo  mi  trovo  qui  a  Fucecchio,  e  oggi  ho  spe- 
dito tutto  quello  avevo  da  fare  in  questo  vica- 
riato, e  domattina  mi  sarei  trasferito  in  Pisa  ad 
eseguire  le  commissioni  vostre,  se  vostre  signorie 
mi  avessero  mandati  i  danari  da  pagare  questi 
nuovi  fanti,  e  nuovo  ordine.  Ma  non  me  gli  aven- 
do mandati ,  io  anderei  in  Pisa  a  far  male  e  non 
bene  ,  perchè  non  mi  bisognerebbe  dir  nulla  in- 
fino che  il  danaro  non  venisse,  e  perderei  questo 
tempo  ;  e  comunicando  questa  cosa,  e  non  aven- 
do ad  ordine  chi  mettere  in  cambio,  farei  lascia- 
re queste  guardie  sole.  Pertanto  io  me  ne  ande- 
rò  domani  a  Pescia ,  e  starò  quattro  di  in  quel 
vicariato,  e  le  signorie  vostre  mi  manderanno  i 
danari  da  levare  questi  fanti,  e  pagar  quelli ,  e  io 
anderò  a  seguire  l'ordine  datomi.  Ma  perchè  vo- 
stre signorie  mi  ragionarono  a  bocca,  che  di  quel- 
li trenta  vecchi  che  vi  hanno  a  rimanere,  quando 
ve  ne  fosse  alcuno  che  meritasse  meno,  che  .  .  . 
e  Giannetto ,  e  più  che  i  fanti  ordinari ,  che  io 
dessi  loro  lire  trenta;  e  non  me  ne  dicendo  que- 
sta loro  lettera  cosa  alcuna ,  non  so  se  le  hanno 
mutato  proposilo,  e  però  le  prego  me  ne  rcpU- 
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chino  l'opinione  loro.  Altro  non  mi  occorre,  se    i 
non  che  raccomandarmi  alle  vostre  signorie.  I 

In  Fucecchio ,  die  2.^  niaji ,  i5l2. 


seri'itor 


Niccolò  Machiavelli  Scoirct.    I 


III 


Mngnifici  Domini ,  e  te. 

Io  arrivai  a  Siena,  secondo  che  mi  ordinarono 
vostre  signorie,  e  non  elibi  prima  audienza  dalla 
Balia,  che  venerdì  mattina,  alla  quale  si  espose 
quanto  mi  fu  da  vostre  signorie  commesso,  don- 
de partitomi  andai  a  parlare  al  Borghese,  e  da 
tulli  mi  fu  risposto  gratamente^  facendo  segni  di 
avere  avuto  molto  accello  queste  dimostrazioni 
che  le  signorie  vostre  avevano  fatte  verso  di  loro  ; 
e  Borghese  in  particolare  mi  disse  che  le  signorie 
vostre  facessino  conto  di  aversi  a  valere  di  quello 
stato,  non  allrinicnli  che  di  una  delle  loro  città; 
e  voleva  in  tutto  seguitare  la  fortuna  di  codesta 
repubblica,  ringraziando  infinitamente  vostre  si- 
gnorie della  dimostrazione  fatta  verso  di  lui.  Il 
cardinale,  secondo  ritrassi,  non  sarà  prima  in  Sie- 
na ,  che  mercoledì  prossimo  ;  e  non  mi  sendo  ra- 
gionato, a  me  parve  di  non  soprastare  più  per 
faro  quelle  altre  cose  che  da  vostre  signorie  mi 
sono  state  ordinate. 

Lo  stato  di  Siena  è  assai  pacifico  ,  solo  Io  stur- 
ba questa  morte  che  ne'di  passati  segui  del  Bar- 
gello in  su  gli  occhi  di  Borghese,  perchè  gli  uc- 
ciditori sono  di  quello  tutti  parenti  e  amici  suoi  J 
e  non  la  vendicando  pare  che  si  dia  loro  troppa 
autorità  ,  e  vendicandola  par  cosa  da  far  troppa 
alterazione.  Ho  parlato  con  quiilcuno  de' primi, 
che  dicono,  quello  stato,  quando  abbia  vostre  si- 
gnorie amiche,  non  potere  essere  alterato;  ed 
essendo  sicuri  di  (|uesto,  stanno  di  buona  voglia; 
da'tjuali  mi  fu  anche  detto  che  desidererebbero 
I  he  le  signorie  vostre  scrivessino  a'  rettori  vicini 
allo  stato  loro,  che  intendendo  che  si  facessi  ra- 
dunate o  per  biro  fuoruscili  o  per  altri  ,  lo  proi- 
bissero ,  e  ne  avvisassero  le  signorie  vostre  ,  ed  io 
promessi  di  farlo  intendere  a  quelle ,  alle  quali 
mi  raccomando. 

Io  sono  qui  in  Poggibonsi,  e  domandassera  sa- 
rò in  Pisa.  Valete. 

Ex  Poggibonsi,  a  dì  5  giugno ,  l5l2. 


Niccolò  Machiavelli  Segrel. 


Magnijici  Domini,  e  te. 

Avanti  ieri  comparse  Domenico  cavallaro  co'da- 
nari  per  pagare  queste  guardie  di  cittadella  e  por- 
to. Ieri  poi  si  pagarono  tutte  nel  modo  che  par- 
I  icolarmente  riferirò  a  bocca  a  vostre  signorie,  che 
sarò  costi  fra  sei  o  otto  di,  avendo  ad  eseguire 
I    quanto  dagli  spettabili  Nove  Lo  in  commissione 


circa  l'ordinanza  de'cavalli.  Raccomandonii  ;i  vo- 
stre signorie.  Qiine  bene  valeant. 
Pisis  ,  la  jitnii ,  i5l2. 

.■lervilor 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 

PATENTE 

Noi  Dieci  di  Libertà  e  Balìa ,  etc. 

*  Significhiamo  a  chiunque  vedrà  le  presenti 
nostre  patenti  lettere  come  ostensore  di  esse  sarà 
INi<colo  di  mcsser  Bernardo  Machiavelli,  nostro 
cittadino  e  segretario,  quale  noi  mandiamo  no- 
stro commissario  in  tutta  la  Val  di  Chiana  per  ese- 
guire quel  tanto  che  noi  gli  abbiamo  ordinato. 

E  pero  comandiamo  a  tutti  voi,  condottieri  di 
gente  di  arme,  ed  a  qualunque  fosse  preposto  ai 
cavalli  leggieri  dell'ordinanza,  e  similmente  a 
tutti  i  connestabili  di  fanti  di  detta  ordinanza,  che 
obbediate  ad  esso  ^iccolo  in  tutto  quello  vi  co- 
manderà, non  altrimenti  faresti  al  magistrato  no- 
stro ,  quando  alla  presenza  vi  comandassi. 

E  a  voi,  commissari,  rettori,  ufficiali,  e  sud- 
diti nostri,  in  qualunque  luogo  della  delta  pro- 
vincia costituiti,  che  gli  prestiate  ogni  aiuto  e 
favore  in  tutto  quello  vi  ricercherà,  perchè  sarà 
di  consenso  e  ordine  nostro ,  per  quanto  stimate 
la  grazia  di  (|uesto  magistrato. 

Ex  Palatio  Jlorenlino ,  die  2.3  junii ,  l5i2. 

MARCELLUS  VlRGIlIUS. 


Magnifici  Domini  mei  singularissimi ,  etc. 

*  Per  l'ultime  nostre  de' 25  si  dette  notizia 
alle  SS.  VV.  quanto  insino  a  quell'ora  avevamo 
ritrailo  e  ordinalo;  e  ci  parrebbe  per  ogni  buon 
rispetto,  e  massime  perchè  gli  uomini  di  qui 
amici  noslri,  e  massime  il  contado,  era  forte  im- 
paurito di  non  essere  danneggiati,  mandare  Au- 
relio da  Castello  con  3oo  de' suoi  fanti,  il  quale 
subito  venne  con  una  parte.  Dipoi  glie  ne  venne- 
ro drtto  la  medesima  notte  insino  in  6oo  e  più, 
che  fu  iuora  dell'ordine  nostro;  benché  giudico 
sia  stato  a  proposito;  prima  ,  perchè  se  qui  fosse 
chi  volesse  malignare,  ha  veduto  gli  sarebbe  dif- 
ficile, e  quelli  che  vogliono  bene  vivere  hanno 
fatto  gran  cuore,  parendo  loro  che  le  SS.  VV. 
non  sieno  per  mancare  loro.  E  fu  molto  a  propo- 
sito la  venuta  di  Niccolò  Machiavelli,  il  quale, 
giunto  clic  fu,  mi  parve  che  dovesse  parlare  ai 
priori ,  e  loro  voUeno  che  vi  fosse  il  consiglio,  e 
come  quelle  sanno,  detto  Niccolò  con  una  gran 
prudenzia,  e  con  molle  efficaci  e  buone  ragioni 
gli  confortò,  e  mostrò  loro  ,  che  non  tanto  di 
questa,  ma  di  ogni  maggior  cosa  non  avevano  da 
temere,  perchè  quelle  gli  amavano,  e  non  son 
mai  per  mancar  loro;  e  molte  altre  buone  paro- 
le, ce.  In  modo  che  fra  l'una  e  l'altra  cosi,  le  ct- 
se  qui  ci  paiono  per  adesso  posate;  e  per  non  in- 
correre in  molte  spese  ne  rimandammo  tuttiifan- 
ti,  salvo  ce  ne  riservammo  l5o  in  circa  de' mi- 
gliori ,  e  questa  mattina  no  manderemo  5o  a  Va- 


liano,  dove  ancora  è  l.i  compagnia  ili  Malalesla, 
e  vi  si  la  fare  certi  ripari,  come  per  allra  si  dis- 
se. E  a  questi  ci  aldjiamo  riserliati  si  e  dato  dieci 
Iiarili  per  uno  ai  capi  di  liandiera  e  di  squadra  a 
la  venanle  ;  e  a  quelli  ne  rimandammo  barili 
uno  ]icr  luio  ,  benché  a  Niccolò  parve  più,  et  au- 
clic  a!  signor  conte  pareva  me  ne  riservasse  più  ; 
ma  per  non  spendere  molto ,  anco  perchè  giudico 
jier  (ira  cosi  basti,  si  è  fatto  cosi,  e  quando  alle 
SS.  VV.  parrà  altrimenti,  quelle  ne  daranno  av- 
viso. 

Le  genti  del  Pontefice  che  erano  aPienza  e  in 
Val  d'  Orcia,  iermattina  di  buon'ora  si  levorno', 
e  vcnnono  a  Torrita  ,  Asinalunga ,  et  l'igoinagno 
e  Lucignano;  e  quivi  s'intende  vogliono  slare 
qupslo  giorno,  e  sono  2^8  cavalli  annoverati  per 
l'iicasolo,  capo  de'' cavalli  leggieri  del  signor  con- 
te: il  quale  di  buon'ora  mandammo  con  25  ca- 
valli, e  sempre  a  spalle  su  per  il  nostro  gli  accom- 
pagnò Buche  furono  passali,  acciò  non  trattassi- 
no  li  nostri,  come  hanno  fatto  sul  Senese;  e  cosi 
fu  che  non  ardirono  accostarsi  al  dominio  nostro. 
Dipoi  ieri  il  signor  conte  cavalcò  ancora  lui  con 
circa  25  uomini  d' arme  a  alloggiare  a' confini, 
dove  anco  venne  il  sig,  Giovanni  Corrado ,  e  par- 
lorno,  secondo  ne  riferisce,  a  lungo  insieme;  e 
per  quanto  pare  a  me,  e  ancora  a  sua  signoria 
non  ritrasse  da  lui  la  intera  verità  dell'animo 
del  Pontelice ,  e  di  quello  che  hanno  a  eseguire , 
ma  ben  lo  ricerca  dovesse  comporre  con  il  Ponte- 
fice ,  al  che  dette  buone  parole ,  e  mi  dice  ne  scri- 
va a  VV.  SS.,  che  quelle  siano  conlente  consi- 
gliarlo ,  perchè,  se  ne  andasse  dieci  volte  lo  stato 
suo  ,  non  vuole  pigliare  partito  alcuno  senza  pa- 
rere di  quelle  ;  e  veramente  nelle  parole  e  ne'  fatti 
mostra  avere  un  grandissimo  amore  alla  città ,  e 
non  ha  rispello  ne  a  disagi  ne  a  spesa  per  li  be- 
nefizi di  essa. 

Le  genti  che  erano  a  Orvieto  vennero  iersera 
al  Ponte  a  Cenlino;  e  per  ancora  stamane  non 
abbiamo  se  si  son  mossi  di  li.  Crediamo  di  sì,  e 
h"a  poche  ore  lo  intenderemo ,  che  è  la  compagnia 
del  signor  lulio  sola,  e  sono  25o  cav;.  11.  Dipoi 
s'intende  ora  era  a  Acquapendente  I'i„.o  e  An- 
tonio Santa  Croce,  e  Orsino  da  Mu  nano  con 
circa  200  altri  cavalli  ;  il  conte  Alessanclio  da  Mar- 
zano  cjn  quattro  cavalli  soli  arrivò  iersera  1'  altra 
a  Orvieto,  e  si  accozzò  con  il  commissario  del 
papa  ,  e  si  giudica  verrà  avanti  con  la  sua  compa- 
gnia clic  era  indietro,  che  sono  25  uomini  d'  ar- 
me; ed  anco  il  conle  dell'Anguillara,  che  ne  ha  6o. 

E  questo  è  quanto  per  insino  a  qui  che  per  me 
s'intende;  ed  hanno  detto  da  due  di  in  qua  ave- 
re mandato  da  VV.  SS.  per  il  passo,  ed  in  segre- 
to a  qualcuno  dicono  venire  per  fare  quell'effet- 
to, che  per  l'ultima  mia  a  VV.  SS.  si  scrisse. 

Niccolo  Machiavelli  partì  iermattina  di  qui,  e 
andò  a  Valiano  per  vedere  quel  riparo,  dipoi  al 
Monte  San  Savino  per  poter  far  testa  fra  li  e 
Foiano,  come  per  allra  si  scrisse. 

ISol  qui  con  diligenzia  attendiamo  a  far  buona 
guardia  ,  e  stiamo  vigilanti,  e  non  dubitiamo  che 
mediante  le  provvisioni,  e  il  buon  giudizio,  e  le 
opere  del  signor  conte  abbiano  a  nuocere;  e  se 
altro  intendiamo,  ne  daremo  notizia  alle  SS.  VV., 
alle  (piali  del  continuo  mi  raccomando.  Necplura. 
Ex  Montepulliano ,  die  27  junii.,  l5l2. 


P.  S.  In  qiK'slo  punto,  che  siamo  a  ore  lo  in 
circa  ,  abbiamo  una  di  VV.  SS.  di'i  25  di  questo, 
alla  quale  non  accade  allra  risposta,  che  quanto 
di  sopra  si  è  detto.  Piaceci  riscontrare  abbiano 
mandato  per  il  passo,  e  giudichiamo  VV.  SS. 
r  abbiano  concesso;  e  benché  la  mi  paia  presun- 
zione, umilmente  si  ricorda  a  quelle  gli  facciano 
fare  altra  via  che  quella  di  Mugello,  per  levare 
occasione  a  chi  volesse  malignare;  e  se  io  parlo 
troppo  aperto,  l'amore  e  affezione  della  patria, 
e  di  codesto  stato  me  lo  fa  fare ,  e  quelle  me  lo  I 
perdoniiro.  i 

Jo.  Baptista  de  Nobilibl's 

1     Poteslas  et  Capitaneus. 

VI 

Magnifici  Domini  mei  singolarissimi ,  etc.  (l) 

*  in  questo  punto,  che  siamo  a  ore  18,  è  par- 
tito Niccolò  Machiavelli  per  a  Firenzuola,  ed 
èssi  ordinato  danari  a  tutte  queste  (aulerie  di  que- 
sta valle,  ed  a  quelli  di  Marradi,  con  ordine  che 
tutti  si  trasferissero  con  più  brevità  di  tempo  che 
potranno  a  Firenzuola;  e  di  questo  medesimo  se 
ne  è  dato  avviso  a  Pier  Francesco  Tosinghi  a 
liarberino,  pensando  che  sia  comparso  li;  e  di 
tutto  il  Machiavello  per  sua  in  questa  ne  avvisa 
alle  SS.  VV. 

Dipoi  scrissi  l'ultima  mia  non  ho  altro  ,  salvo 
che  le  medesime  cose,  che  si  son  dette,  si  ridi- 
cono ,  che  dall'  apportatore  di  questa ,  che  fu  ieri 
in  Bologna  ,  ne  sarete  di  bocca  ragguagliali  ;  e 
due  avvisi  che  abbiamo  in  scritto  saranno  inter- 
(lusi  in  questa.  ]\ec  alia. 

Ex  Scarperiaj  die  21  Anglisti.  l5l2. 

Fhancesco  Zati  Vicario  e  Commiss. 


VII 

Magnifici  Domini,  eie. 

Questa  mattina  a  ore  I^  in  circa  scrissi  a  Vo- 
stre Signorie  tutto  quello  s' intendeva  dalle  ban- 
de di  qua.  Arrivò  di  poi  Lamberto  Cambi ,  il  qua- 
le ho  ragguagliato  di  tutti  i  progressi  e  disegni 
miei;  e  scrivendo  lui  a  lungo  a  Vostre  Signorie, 
non  mi  occorre  delle  cose  di  qua  replicare  altro. 

Ho  ricevuto  per  le  mani  di  Ceccotto  Cavallaro 
l5oo  ducati ,  secondo  mi  scrive  il  Quaratesi,  per- 
chè non  gli  ho  conti.  Si  pagheranno  domattina  a 
questi  fanti ,  dando  loro  un  terzo  di  paga  per  cia- 
scuno ,  e  fatto  loro  questo  pagamento ,  me  ne  ver- 


(l)  Questa,  e  le  altre  lettere  che  seguono  so- 
no relatii'e  ai  provvedimenti  che  prendeva  la 
repulìblica  per  opporsi  agli  Spagnuoli ,  i  quali 
si  facevano  avanti  per  mutare  lo  Stato  ili  Fi- 
renze, e  rimetterci  i  Medici,  come  accadde.  J'e- 
dasi  Bonaccorsi  dapag.  179.  sino  al  fine. 
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rò  da  Vostre  Signorie  costì  per  servire  a  qualche 
altra  cosa.  J  ali-tii. 

In  Firenzuola,  a  dì  22  d'agosto,  l5l2 

servitore 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 

VITI 

Magnijici  Domini ,  Domini  mei 
singularissimi ,  etc. 

*  Questa  sera  ,  per  la  grazia  di  Dio,  circa  a  ora 
mezza  di  notte  arrivammo  qui  a  buon  salvamen- 
to; e  ricercando  la  signoria  de!  commissario,  e 
Niccolò  Machiavelli  in  che  termini  e  in  che  luo- 
ghi si  trovasse  lo  esercito  spagnuolo  e  la  signoria 
del  Viceré,  mi  riferirono  avere  avuti  vari  e  di- 
versi avvisi,  e  di  tutto  datone  piena  notizia  allo 
signorie  vostre,  come  per  il  loro  registro  mi  fu 
manifesto:  e  però  non  replicando  altro  intorno  a 
questo,  mi  occorre  solo  referire  alle  SS.  VV.  quan- 
to di  tale  loro  relazione  ritraggo ,  cioè  che  quando 
per  le  SS.  VV.  di  costà  seguili  con  celerilà  l'or- 
dine dato  di  fare  una  testa  grossa  di  tutte  quelle 
genti  a  pie  e  a  cavallo,  che  si  potranno  in  tale 
tempo  congiegare  insieme,  ancora  che  non  si  po- 
tesse impedire  loro  l'adito,  nientedimeno  avrete 
facoltà,  con  quella  gente  che  per  detto  Niccolò 
si  leverà  di  qua,  che  sarà  un  numero  di  più  di 
2000  fanti  eletti,  per  congiungersi  con  della  te- 
sta grossa  ,  di  potere  sicuramente,  stando  la  città 
hcne  ordinata,  come  si  crede,  sperare  VV.  SS.  le 
cose  dover  succedere  a  l)enefizio,e  secondo  il  de- 
siderio di  quelle,  che  Dio  cosi  per  sua  grazia  ne 
conceda. 

Domattina  per  tempo,  piacendo  a  Dio',  parti- 
rò di  qui  per  conferirmi  a  Loiano,  il  quale  cam- 
mino non  è  giudicato  avere  a  essere  senza  perico- 
lo, per  cagione  delle  genti  del  Sassatello  e  di  al- 
tri Italiani ,  che  si  dice  attraversar  per  dello  cam- 
mino, per  congiungersi  col  prefato  esercito  Ispa- 
no alla  volta  di  Bruscoli.  Userò  ogni  studio  e  di- 
ligenza con  ordine  della  Signoria  del  commissa- 
rio e  di  Niccolo  Machiavelli  di  avere  qualche  com- 
pagnia che  vada  innanzi  speculando  il  cammino, 
se  si  trova  impedito  o  no,  tanto  che  ci  condu- 
chiamo  a  detto  luogo  ,  donde  speriamo  avere  in- 
duliitata  notizia  dove  si  trovi  il  sig.  Viceré;  il  che 
subito  inteso,mi  conferirò  con  quella  celerità,e  con 
quel  salvamento  sarà  possibile  a  sua  signoria,  per 
dare  principio  alla  commissione  che  per  VV.  SS. 
mi  è  siila  imposta.  Iddio  per  sua  grazia  ne  con- 
ceda prospero  successo.  Bene  atquefeliciter  Ve- 
strae  valeant  Dominationes. 

Florentiolae j  die  22  augusti,  l.')i2. 

servus 

Balthassar  Cabduccius 
Orator  Florentinus .  (\) 


(l)  //  Carducci  e  uno  de' personaggi  spedili 
al  Viceré  di  Napoli ,  comandante  supremo  del- 
l' armata  spagnuola  ,  per  trattare  accordo.  lio- 
uaccorsi  a  carte  181. 


Magnifici  Domini  mei  singularissimi. 

*  In  questo  punto ,  che  siamo  a  ore  l^  1/2,  è 
comparilo  lettere  da  Niccolo  Machiavello  ,  che  si 
mandano  intercluse  in  questa;  e  quanto  e'  parla 
di  Alessandro  del  Nero,  dovete  tener  per  certo 
che  ce  ne  è  riscontro.  Simile  delle  artiglierie,  e 
tutto  quanto  contiene  nella  sua  lettera  ne  ho  ri- 
scontro per  miei  mandati,  e  parmi  che  queste 
cose  vadano  alqu.ÉUlo  più  adagio  che  non  si  di- 
mostrorno,  di  modo  che  sollecitando  li  potrete 
tener  di  là  dallo  Stale ,  benché  da  Pier  France- 
sco Tosinghi  ne  avrete  più  il  vero. 

Questa  mattina,  veduto  che  gli  uomini  di  que- 
sta terra  si  dolevano  di  essere  sprovveduti  di  ogni 
necessità  da  dilendersi,  li  feci  ragiinare  tutti  in- 
sieme, e  quelli  confortai  a  voler  guardare  questa 
terra,  e  lor  medesimi  quando  gli  accadesse,  e 
che  dovessino  venire  a  domandare  alle  SS.  VV. 
qualche  artiglieria  e  polvere  per  questo  luogo, 
che  sarà  bene  compiacergliene;  ed  inoltre  mi  of- 
fersi loro,  come  è  mio  debito,  correre  con  quelli 
a  una  medesima  sorte;  ne  altro  mi  occorre.  A 
VV.  SS.  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  JScc 
alia. 

ExScarperia,  22  augusti,  l5i2 

Francesco  Zati 

Vicario  e  Commissario. 


Magnifici  Domini  mei  observandissimi 

*  lersera  scrissi  l'ultima  alle  signorie  W.,  e 
feci  intendere  quanto  si  ritraeva  fino  a  quell'ora 
degl'inimici;  e  qui  non  è  restalo  uomo.  Sudo 
dipoi  comparse  stanotte  due  delle  SS.  VV.  fatte 
ieri ,  una  a  20  ore  e  l' altra  a  notte ,  e  per  V  ulti- 
ma quelle  mi  commettono  che  io  mandi  a  far  ta- 
gliare i  passi  donde  hanno  a  passare  i  nemici.  Le 
SS.  VV.  hanno  ad  intendere  che  qui  sarebbe  im- 
possibile far  fare  uè  questa  ne  altra  provvisione, 
perchè,  come  per  più  ho  detto  ,  non  ci  è  solamente 
da  mandare  un  uomo  da  luogo  a  luogo;  e  questa 
notte,  per  non  ci  essere  chi  mandare  le  scorte, 
siamo  slati  senza  e  a  beneficio  di  natura;  e  però 
sarebbe  impossibile  il  fare  qui  provvisione  nessu- 
na ,  ed  è  in  potestà  de'  nimici  correre  dove  vo- 
gliono. Questo  luogo  è  totalmente  abbandonato, 
e,  sendo  inlesi  iersera,  il  potestà  e  doganiere  di- 
segnavano partirsi  di  (|ui;  e  quando  bene  ci  fosse 
degli  uomini,  non  farebbero  cHèllo  nessuno  circa 
il  far  tagliare  i  passi ,  perchè  questa  Alpe  da  que- 
sta banda  intendo  essere  si  larga  ,  che  lacilmente 
ci  possono  venire  le  artiglierie  di  questa  stagione; 
eil  anche  li  nemici  sono  tanto  in  qua,  che  gliuo- 
miiìi  non  possono  andare  dove  bisognerebbe,  an- 
zi quelli  che  sono  acca.sati  per  quella  montagna 
tulli  se  ne  fuggono.  A  Bruscoli,  che  è  qui  vicino 
a  poche  miglia,  vi  sono  alloggiati,  per  quanto 
s' intende,  circa  a  l5o  cavalli  spagnuoli.  i  quali 
vanno  rubuadu,  ed  banuo  presi  qualcuno  di  quelli 


;  uomini  di  Bruscoli;  e  pei'ò  bisogna  pensare  ad 
;  .litri  provvedimenti.  Io,  secondo  che  ora  perora 
I    intenderò,  mi  governerò. 

1        Questa  notte  vennero  qui  tre  uomini  mandati 

!    dal  comune  di  Ronta  e  Pulciano  a  farmi  intendere 

j    die  gli  era  in  su'confini  di  Marradi  grossa  soni- 

1    ma   di   fanleiie  sotto  il  governo  di  Vincenzio  di 

Waldo  da  Berzighella,  per  passare  di  qua  per  la 

via  di  Marradi,  e  ricercavanmi  di  provvisione 

di  artiglierie  e  munizioni,  mostrandomi,  quando 

fussero  aiutati,  una  Luuna  provvidenza  di  animo 

verso  le  SS.  VV.,  ma  che  erano  tulli  spogliati  ed 

in  modo  da  non  poter  fare  resistenza.  Confortaili 

a  far  buono  animo ,  e  dissi  loro  che  io  scriverei 

alle  SS.VV.  Altro  non  potei  fare,  e  donne  notizia 

alle  SS.  VV. 

Io  scrissi  ieri  a  Firenzuola  al  Machiavello  che 
facessi  buona  testa  di  fanterie  a  Firenzuola  e  allo 
Stale,  per  fare  andare  i  nemici  più  rattenuti.  Non 
ho  risposta  da  lui  ,  ma  bene  ho  questa  notte  una 
da  Lamberto  Cambi  di  quel  luogo,  e  non  mi  di- 
ce se  Niccolò  vi  è  ,  o  se  que' fanti  che  vi  erano 
son  partiti  ;  che  essendo  partiti  sareljbe  in  potestà 
di  pochi  cavalli  de'  nemici  di  scorrere  tuttol  que- 
sto paese:  essendovi  una  testa  avrelibono  pure 
qualche  rispetto.  Il  detto  Lamberto  mi  dà  per 
detta  sua  avviso  di  quello  gli  riferisce  dua  man- 
dati di  Niccolò  Machiavelli  de' nemici;  e  perchè 
le  SS.  VV.  ne  sieno  bene  informate  mando  in 
questa  inclusa  la  detta  lettera.  Bene  valete. 


Ex  Barberino  MngeUano,  die  23  augusti , 
l5l2. 


Pbtkuj  Franciscus  de  Tosihohis 


Commiss.  Gen. 
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3Iagni/!ci  Domini,  etc. 

*  lersera  a  ore  23  scrissi  alle  SS.  VV.  quel 
tanto  che  insino  a  quell'ora  si  era  ritratto  per 
l'una  e  l'altra  banda  de'nimici.  Dipoi  n'è  tornato 
due  nostri  questa  notte,  e  ne  riferiscono  le  cose 
essere  nel  medesimo  termine,  ne  S(nio  i  nemici 
venuti  più  avanti.  Potrebljono ,  dijioi  che  vanno 
facendolo,  fare  altri  pensieri;  e  quello  che  a  ogni 
ora  s'intenderà  VV.  SS.  ne  saranno  avvisate. 

lo  questa  mattina  ho  ricerco  la  terra,  ed  anco- 
ra sono  stato  in  corte,  e  ordinato  tutte  quelle  co- 
se che  sino  a  qui  era  possiliile  fare;  e  cosi  ognora 
con  la  signoria  del  vicario,  e  Niccolo  Machiavelli 
andiamo  pensando  e  provvedendo  di  comune  con- 
cordia a  tutto  che  bisogna.  Inquesta  mattina, in- 
sieme con  i  suddetti,  abbiamo  rassegnato  una 
parte  di  questa  fanteria,  e  dato  a  ciascuno  un  du- 
cato, e  cosi  andiamo  rassegnando  il  resto.  Non 
sappiamo  per  ancora  il  numero  appunto,  ma  ac- 
cordiamo passeranno  mille;  e  subito  saranno  ras- 
segnati se  ne  darà  avviso  a  vostre  signorie. 

L'  ambasciatore  messer  Baldassarre  parti  que- 
sta mattina  di  buon'ora,  che  gli  demmo  scorta  e 
compagnia  ,  perchè  potesse  più  cautamente  con- 
dursi, secondo  l'ordine  di  VV.  SS. 

Se  noi  avessimo  avuto  per  la  difesa  di  questo 
luogo  ancora  fino  a  tre  o  quattro  bombardieri,  gif 
avremmo  avuti  cari;  nientedimanco  stiamo  df 
buona  voglia  che  ci  rendiamo  sicurissimi;  e  cosi 
piaccia  al  nostro  Signore  Iddio  ne  segua  l'efFetto. 
Né  altro,  salvo  raccomandarsi  alla  buona  grazia 
delle  SS.  VV.,  le  quali  Iddio  feliciti. 

Ex  Florenliola ,  die  23  augusti,  l5l2. 

Lambebtus  db  Cambis 
Commitsarius. 


AL   CAPITOLO   DE'  FRA    MINORI    A    CARPI   »: 


ISTRUZIONE     DEGLI     OTTO     DI     PRATICA 
DELIBERATA  A*  DI   M   MAGGIO,  1524 


J.1  ìccoUì,  tu  te  ne  andrai  a  Carpi,  cfniai  di  es- 
servi per  tutto  i^iovedl  piossiiìio  ,  eli.,  non  man- 
ciù j  e  subito  dopo  r  arrivare  Ino  ti  presenterai 
davanti  alla  reverenza  del  Padre  Generale  e 
difjì.nilori  dell'  ordine  de' frati  minori ,  che  fan- 
no in  quella  terra  il  loro  capitolo  generale ,  e 
presenterai  loro  la  nostra  lettera  credenziale. 
Dipoi  farai  intendere  per  parie  nostra  alle  loro 
reverenze ,  come  e'  sanno  quanto  ,jue.,.a  città  è 
stata ,  ed  è,  e  sarà  sempre  favorevole  tj  luoghi 
pii  ed  ecclesiastici,  come  testificano  tanti  spe- 
dali ,  monasteri  e  conventi  murali  da' nostri  an- 
tichi, e  come  ninna  cosa  gli  ha  indotti  per  l' aJ- 
dieti-o  a  tale  opera,  quanto  i  buoni  esempi  chi 
con.  I  costumi  e  con  la  dottrina  hanno  dato  di 
loro  i  re/igiosij  i  portamenti  dei  quali  hanno 
accesi  gli  animi  loro  ad  esaltargli  e  sovvenirgli j 
e  come,  intra  lutti  quelli  che  da  questa  repub- 
blica sono  stati  tenuti  più  cari,  e  più  sono  stali 
henefcati ,  sono  i frati  del  loro  ordine  j  perche 
così  meritava  l'  onestà  ed  esemplare  vita  di 
quelli.  Bene  e  vero  che  da  un  tempo  in  qua  è 
panilo  e  pare  a' nostri  cittadini ,  e  di  quelli  ai 
migliori  e  più  sani,  che  ne' frati  sia  mancato 


(l)  Dopo  nove  anni  eli  vita  aflTalto  privata,  ri- 
comparisce il  Machiavelli  nelle  pul)bliche  com- 
missioni per  opera  del  cardinale  (iiuliode'Mcdi- 
ci,  dipoi  papa  Clemente  VII,  ed  è  dal  magistrato 
degli  Otto  di  Pratica  mandato  perlN'unzio,  o  sia 
Oratore  al  Capitolo  dc'Frati  Minori,  che  si  face- 
va a  Carpi  nell'anno  iSai.  L'oggetto  di  questa 
gita  era  di  ottenere  che  questi  frati  facessero  del 
dominio  fiorentino  una  provincia  a  parte,  essendo 
questo  il  desiderio  dei  frati  medesimi,  e  special- 
mente di  un  certo  fra  llarione  di  quell'ordine,  il 
quale  essendo  confidente  del  nominato  cardinale 
dc'Medici,  lo  impegno  a  fare  questa  deputazio- 
ne. Il  Machiavelli  stette  pochi  giorni  a  Carpi,  do- 
ve riievè  commissioni  anche  da'consili  dell'Ar- 
te della  Lana  di  procacciare  un  buon  predicatore 
per  la  Chiesa  Metropolitana  di  Firenze  per  la 
quaresima  ventura.  Con  Frani cscoGuiciiaidini, 
governatore  in  quel  tempo  a  Modana  per  il  papa 
si  scrissero  delle  graziose  lettere,  sul  curioso  og- 
getto di  questa  legazione;  le  quali  sono  riportale 
tra  le  Lettere  famigliari. 


quello  spirito  che  gli  soleva  fare  adorare,  e 
ne  laici  quello  zelo  della  carità  ,  che  soleva  far 
beneficare  quelli^  e  ricercandone  la  cagione,  ab- 
biamo facilmente  trovato  ,  questa  cosa  nascere 
da  non  buoni  governi  che  hanno  avuti  da  un 
tempo  in  qua  questi  loro  conventi  j  e  ricercan- 
do del  rimedio  ,  intendiamo  non  essere  possibile 
che  ritornino  mai  ne  II'  antica  reputazione,  se 
del  dominio  nostro  fiorentino  non  se  ne  fa  una 
provincia  a  parte ,  perchè ,  facendo  questo ,  i 
frali  più  facilmente  si  riconoscerebbero  ,  e  si 
correggerebbero  ,  e  più  temerebbero  di  errare  j 
ed  essendo  bene  certificati  non  ci  essere  altro 
modo  che  questo ,  vogliamo  che  per  nostra  par- 
te esorti  e  preghi  quelli  reverendi  Padri  che 
voglinofare  a  questa  repubblica  questa  grazia, 
di  fare  del  dominio  fiorentino  una  so/a  provin- 
cia, e  separarla  dal  resto  di  Toscana:  la  qual 
cosa  se  faranno ,  che  crediamo  la  faranno   in 
ogni  modo ,  faranno  cosa  grata  a  tutta  questa 
città ,  la  quale,  per  li  suoi  antichi  e  moderni 
meriti  verso  la  loro  religione,  menta  di  ottener- 
la ,    e   saranno   cagione   di  ridurre  i  conventi 
hanno  nel  dominio  nostro  nell'  antico  zelo,  e 
questa  città  nell'  antica  carità,  e  lorranno  via 
le  cagioni  di  quelli  scandoli  che  sono  per  na- 
scere,  quando  questa  grazia  non  si  ottenga j  e 
con  quanta  più  eflicacia  potrai ,  mostrerai  alla 
loro  reverenza  questo  nostro  desiderio.  Presen- 
terai ,  oltre  di  questo  ,  loro  la  lettera  dell'  Illu- 
strissimo e  Reverendissimo   Legato   Cardinale 
de' Medici ,  e  gli  pregherai  per  sua  parie  ce  ne 
compiaccino,  come  di  bocca  da  sua  Reveren- 
dissima Sis^noria  ti  è  stato  dato  in  commissio- 
ne j  ne  possiamo  credere  che  i  prieglii  nostri  , 
V  amore  della  religione ,  V autorità  di  Monsig. 
Reverendiss.  non  gli  muova  j  e  quando  pure  la 
cosa   non   avesse  effetto ,  significherai  onesta- 
mente alla  loro  reverenza,  come  noi  non  siamo 
per  abbandonare  questa  impresa ,  ne  anche  cre- 
diamo che  Monsig.  reverendiss.  ci  abbandoni , 
infino  che  in  qualunque  modo  o  per  qualunque 
via  noi  adempiamo  il  nostro  desiderio. 

Dnlum  Fiorentine  in  loco  solilae  Residentiae 
sub  die  II  maji,  l.'iai. 

Octo  Viri  Practicae  civifalis  Florentiac. 

NlCOLATJS  Mjcuelotius. 


DI    FRATE    ILARIO NE 


in  primis  vi  presenterete  a  me  a  Carpi ,  e  io 
vi  farò  conoscere  quelli  frati ,  ai  quali  avete  a 
parlare,  e  ingegnatevi  essere  a  Carpi  per  tutto 
dì  iQ  almeno  avanti  vespro. 

La  lettera  a  frate  Francesco  da  Potenza  vor- 
rei che  fitssi  presentata  (juamprinium  poteste , 
al  quale  da  parte  del  Rcverendiss  e  lllustriss. 
Legato  gli  avete  a  proporre ,  come  Sua  Signo- 
ria Reverendissima  desidera  che  sia  provvisto 
che  questa  nostra  provincia  si  divida  per  le  ra- 
gioni che  sotto  saranno  notale.-  e  che  Sua  Si- 
gnoria ha  inteso  che  lui  a  questo  è  apposito ,  e 
persuadergli  che  sia  contento  mutai'  proposito 
e  favorirlo ,  perche  Sua  Signoria  e  certa  che 
quando  lui  la  vorrà  favorire  ,  che  la  sortirà 
l' effellos  facendo  l'  apposito  non  sarebbe  punto 
grato  a  Sua  Signoria  Reverendissima ,  la  quale 
non  può  mancare  ne  a'  cittadini,  ne  a'  frati  j  e 
gli  avete  a  soggiugnere  ,  che  mentre  ha  presen- 
tito che  lui  e  apposito  a' frati  Fiorentini ,  che 
quando  questo  fosse,  gli  sarà  grato  nelle  cose 
razionabili  lui  sia  amico  degli  amici  suaj  e 
quando  Monsig.  sentirà  questo ,  poslea  che  an- 
cora Sua  Signoria  sia  amico,  eie,  con  quelle 
accomodate  parole  sapete  fare. 

Al  consiglio  e  Definitori  in  sulle  lettere  della 
signoria  e  del  cardinale,  avete  nomine  loro  a 
pregargli  che  de'  luoghi  e  frati  del  dominio  fio- 
rentino siano  contenti  fare  una  provincia  di  per 
se  ,  e  questo  perche  da  certo  tempo  in  qua  han- 
no visto  e  inteso,  i  frati  assai  mancare  della  de- 
bita edificazione  ed  esemplarità,  e  perchè  inten- 
dono tal  cosa  procedere  dal  poco  governo ,  giu- 
dicano insieme  con  gli  altri  uomini  dabbene  che 
questo  abbia  ad  essere  opportuno  rimedio:  e 
questo  persuadete  con  questi  mezzi. 


I.  Perche  desiderano  de' frati  sentire  buono 
odore  e  non  malo,  come  insino  a  ora  hanno  fatto. 

II.  Perche  questa  cosa  e  desiderata  da  mol- 
ti cittadini,  a'  quali  le  loro  signorie  intendono 
satisfare. 

III.  Perchè  conoscono  che,  non  si  facendo, 
è  per  nascere  degl'  inconvenienti  ,  i  quali  nullo 
paclo  vogliono  intendere,  ma  vogliono  provve- 
dere. 

IV.  Perchè  sanno  che  i  loro  frati  del  loro 
dominio  ,  massime  gli  uomini  dabbene,  per  loro 
riformazione  pare  questo  desiderino  ,  ai  quali 
non  possono  ne  vogliono  mancare. 

V.  Che  le  loro  signorie  desiderano  questa 
cosa  per  la  via  ordinaria  delle  loro  paternità  , 
per  r  affezione  che  hanno  alla  religione  ,  e  non 
vorrebbero  avere  a  pensare  ad  altra  via. 

Con  gli  predetti  mezzi  potete  persuadere  la 
cosa  da  parte  del  cardinale  reverendissimo,  ec- 
cetto che  l'ultimo,  persuadendo  da  parte  di  Sua 
Signoria  Reverendissima  che  vaglino  satifare 
alla  eccelsa  signoria  e  agli  cittadini.  Soggiun- 
gendo replicheretecome  il  Reverendissimo  Lega- 
to, vivae  vocis  oracolo  due  volte  ne  ha  persuaso 
a  questi  giorni  il  vicario  della  religione,  il  qua- 
le si  è  voluto  rimettere  a  questo  capilo/o  gene- 
rale ;  e  prega  ed  esorta  le  loro  paternità,  e  giu- 
dica essere  espediente  a  torre  via  gì'  inconve- 
nienti,  che  loro  lo  faccino ,  e  che  pensino  bene 
che,  non  lo  facendo.  Sua  Signoria  Reverendissi- 
ma ne  ha  molto  bene  pagato  il  debitoj  e  quando 
poi  i  cittadini  avessero  a  pigliare  altro  espedien- 
te ,  che  Sua  Signoria  Reverendissima  non  può 
mancare  a'  suoi  cittadini  e  a'  suoi  frati.  Tutte 
queste  cose  le  assetterete  con  quelle  accomodale 
parole  che  a  voi  parrà. 
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LEGAZIONE 


Al      REVERENDISSIMO      E      ILLUSTRISSIMO 


CARDINALE   GIULIO   DEI  MEDl€l 


Jicverendissime  Pater. 

V^ucsli  Padri  non  avendo  dato  capo  al  loro  capi- 
tolo  prima  die  sabato,  non  si  potette  prima  pernie 
eseguire  le  mie  commissioni.  Crearono  sabato  in 
loro  Ministro  generale  il  Soncino,  quello  che  era 
prima  vicario  generale.  Domenica  poi  crearono 
dodici  assessori,  che  cosi  ([uesla  -volta  si  chiama- 
no, perchè  i  frati  ollramonlani  non  hanno  volu- 
to che  secondo  l'antico  costun)e  degli  Italiani,  si 
creino  i  diffinitori,  con  autorità  di  fermare  e  dif- 
llnire  le  occorrenze  della  Religione ,  ma  in  ijucl 
cand)io  si  deputino  quelli  assessori  ,  i  quali  col 
ministro  generale  abbiano  autorità  di  udire  e  pra- 
ticare le  cose,  e  poi,  cosi  udite  e  praticale,  rel'e- 
rirle  al  cajiilolo,  al  quale  è  riserbala  1' autorità 
di  terminarle.  Mi  presentai  pcrtanlo  icrnialtina 
davanti  al  ministro  e  agli  assessori  italiani ,  die- 
di loro  le  lettere,  esposi  la  mia  conmiissione  in 
«juelli  modi  e  culi  ([nelle  parole  pensai  fossero  mi- 
gliori a  persuadere  quell'  cU'etto  che  si  desidera- 
va, nò  lasciai  indietro  alcun  termine  di  quelli  che 
da  vostra  signoria  reverendissima  mi  lurono  al 
partir  mio  a  bocca  commessi  ,  e  dipoi  qui  da  fra 
Larione  ricordali.  11  che  fatto  che  io  ebbi,  quei 
padri,  dopo  un  lungo  consultare  fra  loro,  mi  chia- 
marono e  mi  ricordarono  prima  gli  obblighi  gran- 
di che  essi  avieno  con  cotesta  repubblica  ,  e  ap- 
presso con  l' illustrissima  casa  ,  ed  in  ultimo  con 
vostra  signoria  reverendissima,  e  che  vorrebbono 
sognando  ,  non  che  operando  ,  fare  cosa  grata  a 
tulli,  e  che  sapevano  ancora  che  i  moli  di  quelli 
signori  e  i  desideri  di  vostra  signoria  reverendis- 
sima erano  buoni,  e  da  giuste  e  ragionevoli  cagioni 
mossi  ;  ma  the  la  cosa  era  in  se  ili  tanta  importan- 
za, quanto  mai  fosso  cosa  che  eglino  avessero  avu- 
to a  tratiare  dugeiilo  anni  sono.  Pertanto  era  ne- 
cessario che  tutto  facessero  con  buono  esamine, e 
consiglio  e  parere  degli  altri  padri  del  capitolo , 
non  avendo  loro  autorità;  e  che  s'ingegnerebbo- 
no  fare  qualche  conclusione  avanti  che  il  capitolo 
si  risolvesse,  clic  fosse  per  ])iaccre  alle  loro  signorie 
e  a  vostra  signoria  reverendissima.  Ma  per  essere 
la  cosa  anlua  e  didiiilc,  e  non  si  potere  risolvere 
così  presto,  per  certificare  quella  signoria,  e  la 
signoria  vostra  reverendissima  del  loro  buono 


animo,  e  perdiè  io  non  sfessi  qui  più  giorni  in- 
vano, scriverebbero  a  quelli  signori  ,  e  a  vostra 
reverendissima  signoria  quel  medesimo  che  a  me 
avevano  risposto,  con  le  ciuali  risposte  io  mi  po- 
teva partire;  e  così  in  lutto  il  parlare  the  fecero 
mostrarono  dall'  un  canto  il  desiderio  che  essi 
avieno  di  servire  chi  li  ))regava,  dall'altro  l' im- 
portanza cdiffirullà  della  cosa,  alleganilone  quel- 
le ragioni  che  altre  volle  può  vostra  signoria  re- 
verendissima avere  inlese.  Jo  non  mancai  di  re- 
plicare loro  con  quelle  più  calde  parole  potetti, 
e  gli  confortai  a  lasciare  da  parie  tali  dilficultà, 
e  llberanieole  venire  aircH'elto;  dicendo  partico- 
lariiicnte  che  io  non  era  mandato  da  quelli  signo- 
ri per  dispulare  questa  materia,  perchè  da  loro 
signorie  era  stala  bene  disputala  ed  esaminala; 
ma  per  far  loro  intendere  il  desiderio  loro ,  e  pre- 
gargli della  satisfazione,  la  quale  non  poteva  se- 
guire, se  eirellualmenlc  non  si  ottenevano  le  co- 
se •loniandale;  e  come  io  conoscevo  due  cose  che 
in  questa  risposta  avevano  a  dispiacere  a  quei  si- 
gnori, l'una  la  lunghezza  della  risoluzione,  1  al- 
tra il  voler  praticare  questa  cosa  e  rimetterla  al 
capitolo;  perchè  sanno  mollo  bene  che  quando  i 
pochi  non  vogliono  fare  una  cosa,  e  vogliono  dif- 
ficultarla,  la  rimettono  nella  moltitudine;  ed  a 
questo  ci  si  era  pensato  e  provveduto  in  modo, 
che  loro  reverenze  non  solamente  lutti  insieme, 
ma  il  ministro  generale  solo  avesse  autorità  dal 
pontefice  di  poter  fare  tale  separazione,  senza  aver- 
la a  mettere  in  capitolo;  e  in  su  questo  presentai 
loro  l'uno  e  l'altro  Breve  ,  che  così  mi  aveva  or- 
dinato facessi  fra  Larione,  pensando  che  dovesse- 
ro, come  fecero,  rispondermi.  Loro  paternità  les- 
sero i  Brevi  e  dipoi  mi  replicarono  che  gli  era 
impossibile  che  potessero  senza  loro  peqieluo  cri- 
tico e  infamia  fare  tale  divisione  senza  conferirla 
al  capitolo,  e  che  ancora  i  Brevi  lo  imponevano 
loro,  dicendo,  liabilo  priiis  maturo  C3  amine ,  ci 
super  hoc  onerando  con.<!CÌenlias  ^■rslrlls  j  ma 
che  si  stesse  di  buona  voglia,  che  vedrcbbono  ad 
ogni  modo  di  satisfarne;  e  così,  dopo  molte  pa- 
role da  ogni  parte  fitto ,  non  se  no  trasse  altra 
conclusione.  Io  aveva  prima  ihe  io  parlassi  a  lot- 
ti, parlato  a  quello  da  Potenza,  e  presentatogli  l.i 
lettera  di  vostra  signoria  reverendissima,  e  slrtl- 
tolo  (orlo  per  parie  di  quella  a  volere  essere  favo- 
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revole  a  questa  cosa  ,  acceonautlogll  licstramerite 
che  la  sapienza  degli  uomini  era  saper  clonare 
quello  che  non  si  poteva  ne  vendere,  ne  tenere. 
Non  si  potette  per  quello  dimostrare  maggior  cal- 
dezza in  voler  favorire  la  cosa,  e  che  era  schiavo 
di  vostra  signoria  reverendissima,  e  che  i  cenni 
gli  erano  comandamenti.  Parlai  poi  con  tutti  gli 
altri  ad  uno  ad  uno,  usando  termini  più  vivi  e 
più  pungenti  non  avevo  latto  a  tutti  insieme,  co- 
me mi  lu  dalla  signoria  vostra  reverendissima 
ricordato.  Tutti  mi  mostrarono  la  diflUoltàa  con- 
durla, e  il  disordine,  condotta  che  la  fosse,  ma 
tutti  insieme  si  risolver(JUo,  che  la  signoria  vo- 
stra saria  satisfatta.  E  io  credo,  j)cr  i  termini  usa- 
ti da  alcuni  di  loro,  che  connnel lessino  la  cosa 
nel  Ministro  generale,  il  (juale  con  tre  o  quattro 
di  questi  altri  padri  venga  in  Toscana  a  disputa- 
re e  definire  la  cosa  costà;  il  che  quando  segua  , 
non  duliila  fra  Larione  che  non  ri  sia  la  satisfa- 
zione  della  cosa.  Essendosi  pertanto  eseguito  per 
me  quanto  per  vostra  signoria  reverendissima  si 
è  inteso,  e  avuto  le  lettere  dalle  loro  palernilk, 
parvo  a  fra  Larione  che  io  montassi  a  cavallo,  e 
vedessi  di  usare  diligenza  di  essere  costi  mercole- 
dì sera,  in  tempo  che  i  Signori  Otto  di  Pratica 
potessero  scrivere  qua  un'altra  lettera,  e  giugncs- 
se  in  tempo  che  il  Capitolo  non  fusse  ancora  riso- 


luto, il  <[uale  si  risolverà  per  tutto  sahato  o  dome- 
nica prossima.  La  i|ual  lellera  dovesse  contenere 
come  non  restavano  punto  satisfatti  di  questa 
lunghezza  del  risolversi ,  e  concludesse  in  brevi  e 
buone  parole,  come  ogni  altra  risoluzione,  da 
quella  che  eirelluaimcntc  facesse  tale  divisione  in 
fuori,  non  era  per  satisfar  loro  j  con  la  quale  com- 
missione e  ordine  essendo  io  in  questa  sera  arri- 
vato qui  in  Modena  ,  ho  provato  che  il  cavalcare 
così  in  pjressa  non  mi  riesce  per  qualche  mia  indi-, 
sposizione.  E  anco  mi  ricordai  dovere  per  ordine 
di  vostra  signoria  reverendissima  soprassedere  qua 
uno  o  due  giorni;  pertanlo  pensai  di  scrivere,  e 
dare  alla  signoria  vostra  reverendissima  n(<tizia 
del  tutto;  il  che  giudicai  facessi  il  medesimo  ef- 
fetto che  venire;  e  tanto  più  (juanto  sarà  con  più 
celerità,  volendosi  rescrivere  in  (|ua  avanti  alla 
resuluzione  del  Capilolo.  Messer  Gismondo  dei 
Sali,  uomo  del  sig.  Allierto ,  ha  fatto  in  favore 
della  cosa  una  grande  opera;  di  che  io  ne  ho  vo- 
luto fare  fede  alla  Signoria  vostra  reveremiissima 
perche  alle  opere  e  alle  parole  mostra  essere  un 
grandissimo  serxiture  di  quella,  alla  quale  mi  rac- 
comando. 

sei^'ilor 

KlccoLÒ  Machiavelli  Srqrcl. 


aiB^^aKDItlB    ^    '^lEl^a^ 


CREDEIHZI&LE 


Serenissimo  principi  et  excellcntissimo  Domino 
Andreae  Gritti  ,  Dei  gratia  duci  Veneliaruiu, 
Patr.  Obscrv. 

Serenissime  Princeps  et  Excellentiss.  Domine. 

*  Mandiamo  al  cospetto  della  Serenità  vostra 
Niccolò  Machiavelli ,  nostro  cittadino,  il  quale  in 
nome  nostro  a  quella  narrerà  l'estorsione  e  vio- 
lenza, fuor  d'ogni  espettazìone,  e  di  quello  che 
richiede  la  vera  amicizia  che  è  tra  quella  Illustris- 
sima Repubblica  e  questa ,  stata  fatta  da  un  uomo 
e  nel  porto  e  terre  di  quello  illustrissimo  Dominio 
a  tre  nostri  giovani  che  venivano  da  Ragusia  con 
somma  di  danari  condotta  di  Levante,  come  è 
consueto. 

Degnerassi  la  prefata  Serenità  vostra  al  detto 
nostro  nunzio  prestar  fede  in  tutto  quello  che  in 
nome  nostro  esporrà,  e  quella  sommamente  pre- 
ghiamo le  piaccia  esaudirlo,  e  che  quello  che  ai 
nostri  mercatanti  è  stato  violcnlcmente  tolto  no 
sìa  restituito,  come  speriamo  mediante  la  integri- 
tà e  somma  giustizia  della  Illustrissima  Serenità 


Consules  Arlis  Lanae,  et    l       ^. ,. 
Cons.  Rcip.  rioreulinae    >      ^,y 
in  Kouiania.  * 


latis 
'lorentiae. 


Vostra  ,  alla  quale  umilmente  ci  raccomandiamo, 
che  J)io  olliiiio  felirissinia  la  conservi. 

Do.t.  Flore h tuie  ex  Officio  nostro,  die  ig 
riuiìiis  ttiigitsti ,  IJ25. 


J-struzione  breve  a  te  Niccolò  Machiavelli  di 
quello  liai  a  fare  in  (|uesla  andata  tua  [ler  ordine 
nostro  a  Venezia,  deliberata  per  noi  questo  di  icj 
di  agosto  ,  1J25. 

JVirco/ò  nostro  carissimo,  noi  useremo  teca 
poche  puro/e,  pcrc/ic  siei  prnilvnte ,  ed  esperi- 
mentalo  molte  volte  in  cose  assai  più  ardue  die 
queste,  e  molto  bene  hai  inteso  l'intenzione  no- 
stra espressa  dell'  andata  tua  ,  e  per  non  man- 
care dell'  ofizio  di  chi  manda  alcuno  con  com- 
missione,  li  facciamo  questi  pochi  versi  circa 
a  quello  che  intendiamo  faccia  in  nome  nostro 
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in  questa  tua  andata  a  Venezia.  Tu  ti  tra.ffi'- 
rirai  adunque  quanto  più  presto  e  comodamente 
potrai  a  ì  enezia  ,  doi-e  nostro  signore  Iddio 
sah'O  ti  conduca  j  ed  arritato  che  sarai ,  la  pri- 
ma cosa  troverai  quel  vescovo  di  Fellrc ,  nun- 
zio del  papa  in  quella  città,  al  quale  avrai  let- 
tere da  Roma,  e  qui  Ile  presentate ,  vorremmo  la 
prima  cosa  con  quel  destro  modo  saprai,  t' in- 
gegnassi trargli  dalle  mani  una  inclusa  nella, 
sua,  che  e  una  nostra  scrinaci  da  Ancona  da 
Benedetto  Ingìdrami ,  che  narra  il  caso  seguito 
a  lungo ,  e  noi  la  mandammo  a  Roma  a  mag- 
giore espressione  del  caso,  e  da  Roma  e  slata 
inclusa  nella  lettera  del  nunzio  die  porti  teco. 
Questo  ti  diciamo  perc/iè  la  detta  lettera  qual- 
che cosa  varia  col  detto  dei  testimoni,  e  piut- 
tosto potrehhe  dare  qualche  ombra,  e  forse  dij"- 
Jìcollà  all'  intento  nostro,  che  altro. 

Dipoi  letta  la  lettera,  trattogli  quella  di  ma- 
no con  dire  quella  essere  superflua,  per  esser 
quivi  i  giova/li  propri  che  scrissero  la  lettera , 
e  che  si  trovarono  in  tal  fatto ,  che  a  bocca  me- 
glio e  con  più  brevità  narreranno  il  caso.  J  e- 
iiendo  seco  a  ragionamento  ,  ti  consiglicrai  con 
sua  signoria  di  questa  cosa j  e  con  seco,  per- 
chè pressiamo  voglia  venire ,  o  da  te  dipoi  ti 
trasjerirai  al  cospetto  di  quelli  Illustrissimi 
Duca  e  Signori  f  eneziani,  ai  quali  avrai  un 
Breve  della  Santità  di  ]\ ostro  Signore,  e  let- 
tere dei  nostri  Eccelsi  Signori ,  le  quali  con 
quelle  debite  ceremonie  che  si  convengono  pre- 
senterai j  e  quando  ti  sarà  data  audienza  e  fa- 
coltà di  parlare,  esporrai  per  parie  nostra  alle 
loro  signorie  l'estorsione  e  assassinamento  fat- 
to fuori  di  ogni  espettazione ,  e  di  quello  si  ri- 
chiede la  vera  amicizia,  intra  quella  e  (juesla 
repubblica  ,  nel  porto  loro,  e  da  un  uomo  J  e- 
neziano  a  tre  nostri  giovani  die  venivano  di 
Raugia  con  danari  condotti  di  Levante  ,  come  e 
consueto  j  e  domanderai  la  restituzione  del  tol- 
to ,  usando  quelle  accomodate  parole  e  con 
quella  efficacia  che  saprai ,  e  die  con  la  tua  so- 
lita prudenza  giudicherai  siano  a  proposito  a 
conseguire  l'effetto  del  desiderio  nostro ,  e  ria- 
vere quello  die  ci  è  stato  violentemnte  tolto  e 
rubato. 

Avrai  teco  appresso  certe  esamine  di  testi- 
moni fntle  in  Ancona  ed  altrove,  le  quali  use- 
rai  per  tale  effetto  a  luogo  e  tempo,  secondo 
giudicherai  a  proposito  ;  ed  alsì  avrai  teco  dna 
ili  quelli  giovani  a  chi  furono  tolti  i  danari  , 
che  giornalmente  potrai  intendere  il  fatto  ap- 
punto ,  e  valertene  in  ogni  occorrenza,  e  potran- 
no animosamente  stare  a  petto  a  chi  volesse 
negare. 

JR  tjuesto  è  quanto  ci  occorre  per  al  presente 
dirli,  bendi!;  anche  questo  si  può  dire  super- 
fluo, perchè  siamo  certissimi,  avendo  tu  inleso 
l'intenzione  nostra,  saprai  meglio  esegui/e,  che 
non  abbiamo  detto  di  sopra.  Conjidinmo  assai 
in  le,  e  .^periamo  e  per  quello  che  di  già  si  è  in- 
leso ,  che  quella  illustrissima  signoria  ,  come 
giustissima ,  inteso  il  caso,  ha  incarceralo  il 
delinquente ,  e  per  t' opera  tua  abbi  a  tornare 


presto  ,  e  con  sodisfazione  nostra  ,  che  Iddio  per 
tulio  ti  accompagni. 

Consules  Arlis  Lanae  Civitatis  Florenliae. 

RAPPRESENTANZA 
Serenissime,  eie. 

*  Certi  nostri  cittadini  e  mercanti,  che  nuova- 
mente son  venuti  da  Costantinopoli,  hannorif'erito 
essere  occorso  cosa  ,  che  per  la  sua  indegnità  ci  è 
dispiaciuta  assai,  e  speriamo  che  anche  alla  Sereni- 
l;i  vostra,  per  la  sua  benivolenza  verso  di  noi  e  per 
la  innata  equità  sua,  non  ahljia  molto  a  piacere. 

Perchè  essendosi  partito  da  Ragugia  per  Anco- 
na un  brigantino,  in  sul  quale  erano  li  prefali  mer- 
lanti con  non  piccola  somma  di  danaro ,  ed  essen- 
do arrivati  a  Lesina,  porto  dell'  illustrissimo  Do- 
minio vostro,  trovorno  quivi  quel  brigantino  pa- 
droneggiato da  «tÌo.  Batista  Donati,  vostro  citta- 
dino, che  accompagnava  l'oratore  del  Gran  Tur- 
co; il  quale  Gio.  Batista  ,  falli  venire  a  se  li  mer- 
canti delti,  e  concerti  iniqui  trovati  minacciatili 
di  far  perder  loro  la  vita,  benché  senza  alcuna  lo- 
ro colpa,  avendo  prima  fatto  loro  sopportare  mol- 
te cose  indegne  non  che  altro  di  esser  riferite, 
gli  sforzò  finalmente  a  riscattarsi  con  l5oo  ducati 
d'oro,  che  tanti  dopo  molti  così  vani  come  vari 
pretesti  tolse  loro.  Questa  ingiuria  ci  è  parsa  tan- 
to jiiù  grave  e  maggiore ,  quanto  noi  l'abbiamo 
ricevuta  da  uno,  il  quale  mai  abbiamo  offeso,  che 
noi  sappiamo,  e  nella  giurisdizione  di  quelli  che 
noi  sempre  abbiamo  cerco  con  ogni  specie  di  uf- 
fizio gratificarci.  E  quanto  la  sia  da  essere  stimata 
da  noi,  e  in  che  parte  1'  abbia  ad  esser  presa  da 
chi  la  intenderà,  essendo  la  Serenità  Vostra  di 
somma  sapienza  e  prudenza ,  non  pensiamo  che 
con  molte  parole  sia  necessario  dimostrare.  Abbia- 
mo voluto  per  la  presente  darne  notizia  alia  Se- 
renità vostra,  la  quale  siamo  certi  non  si  avere  a 
dimenticare  né  quello  si  convenga  all'amicizia 
nostra  ,nè  quello  si  aspetti  a  codesta  illustrissima 
repubblica,  pregandola  che  voglia  avere  buon  ri- 
s[>etto  ad  una  città  amicissima,  come  è  la  nostra, 
e  all'indennità  di  ijucsti  nostri  mercanti,  i  quali 
quanto  siano  stati  trattali  da  poco  amici ,  per  non 
usar  parole  più  gravi ,  e  quanto  fuor  di  ragione 
sia  slata  falla  loro  questa  villania,  Niccolo  Ma- 
chiavelli, cittadino  nostro  carissimo,  il  quale  per 
questa  sola  cagione  in  nome  nostro  e  de'mercanti 
viene  costi,  rilc'rirà  meglio  a  bocca,  narrando  tut- 
to l'ordine  de)  seguito. 

Desideriamo  sommamente  chela  Serenità  Vo- 
stra si  persuada  die  non  ci  può  di  presente  esser 
fallo  cosa  più  grata,  che  far  restilulre  a  questi  no- 
stri mercanti  questi  danari  tolti  loro  ingiustamen- 
te,come  richiede  il  dovere,  acciocché  ognuno  in- 
tenda come  quesla  villania  ci  è  stala  fatta,  come  noi 
crediamo,  contro  la  voglia  vostra.  Il  che  se  per  la 
solita  equità  della  Serenità  vostra,  e  per  l'  antica 
benevolenza  verso  di  noi,  ci  fia  concesso,  quella 
farà  cosa  veramente  degna  di  se,  e  a  noi  somma- 
mente grata,  e  la  quale  noi  riceveremo  in  luogo  di 
benefìzi»,  e  dove  ne  sia  data  occasione  ne  saremo 
per  ogni  tempo  ricordevoli.  Quae  bene  valcal. 


glP^lDU^lìD^ìl 
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ISTRUZIONE 


DATA    At    BIACUIAVEr.EI    DA    FBANCESCO    CUICCIAFDINI    tUOGOTEKENTE    DEI    PAPA 
all'  tSEBClTO    DELLA    LEGA. 


J.-'ue  sono  le  cose  per  lo  quali  vi  mamlo  a 
Crenionu  ;  l' una  per  aver  più  cerlezza  di'  io  pos- 
sa .  che  speranza  si  ahliia  avere  di  quella  impresa. 
L'altra  per  l'are  ogni  opera,  che  se  la  non  si  dà 
fra  quattro  o  sci  di,  la  si  abbandoni.  Però,  oltre 
alle  altre  diligenze  che  larctc  per  intendere  il  pi  i- 
nio  capo,  avrete  al  provveditore  (2)  una  mia  di 
credenza,  al  quale  direte  la  prima  causa  dell'an- 
data vostra  ,  pregandolo  strettamente  che  vi  dica 
quello  che  ne  crede,  e  quale  .sia  l'opinione  del 
duca  (3),  facendolo  capace,  che  può  parlare  li- 
beramente con  voi ,  come  con  me. 

Alla  seconda ,  presa  dalla  risposta  del  Provve- 
ditore, lo  domanderete  per  mia  parte  quel  cht 
jiensino  di  fare,  caso  che  fra  quattro  o  sei  di  la 
non  si  pigli;  e  gli  direte  che  a  Nostro  Signore  pare 


(1)  Lagtterra  d' Ilnlia  di  questo  tempo ,  nella 
quale  erano  collegati  il  papa,  i  Fiorentini,  i 
1  eneziani  e  i  Francesi  contro  Carlo  V ,  e  che 
ebbe  un  esito  infelice  per  la  lega ,  forma  un  pez- 
zo di  storia  molto  interessante ,  e  assai  fecondo 
di  a\'venimeiili  ,fra  i  quali  sono  da  annoverarsi 
il  sacco  di  Bniua ,  e  la  prigionia  del  papa ,  e  la 
perentoria  miilazione  del  governo  di  Firenze  di 
repubblicano  in  tnonarchico. 

Francesco  Guicciardini,  lo  Storico,  era  Com- 
missario per  il  papa  presso  ('  armata ,  e  il  Ma- 
chiavelli vi  fu  spedito  dai  Fiorentini.  Le  lettere 
sì  di  u/ìzio ,  che  familiari  corse  tra  i  due  no- 
lìiinati ,  e  Francesco  Vettori,  da  noi  riportate  ai 
loro  respettivi  hiogin ,  mettono  olfatto  dei  ma- 
neggi più  reconditi  di  questi  affari.  Dalla  Istru- 
zione del  Guicciardini  sembra  rilevarsi  che  il 
Machiavelli  fu  presso  di  lui ,  o  volontario,  o 
per  una  commissione  del  governo  di  Firenze 
precedente  a  quella  che  segue ,  poiché  l'  assedio 
di  Cremona ,  del  quale  si  parla  in  questa  Istru- 
zione ,  accadde  nel  mese  di  agosto,  15^6. 

(2)  Veneto. 

(3)  Francesco  Maria  della  Rovere ,  Duca  di 
Urbino,  capitano  generale  de'  Veneziani. 


rosi ,  o  credo  all'  illustrissima  Signoria  (l) ,  ed  il 
medesimo  a  questi  capitani,  che  il  perder  più  tem- 
po intorno  a  Cremona  sia  cosa  perniziosa,  perchè 
si  perde  1'  opportunità  di  prender  Genova  ,  che  è 
la  maggiore  importanza  di  questa  impresa  ;  e  pi- 
gliare non  si  può  mentre  che  il  campo  è  a  Cre- 
mona ,  perchè  l' armata  sola  non  basta  a  pigliarla, 
e  11  iooo  fanti  che  ha  il  Marchese  di  Saluzzo  so- 
no poca  provvisione,  massime  ora  che  gli  Spa- 
gnuoli,  che  erano  in  Alessandria,  è  certo  che  so- 
no entrati  in  Genova  ,  senza  che  noi  crediamo  che 
il  Marchese  con  si  poche  forze  non  vi  vorrà  an- 
dare. Ricorderelegli  che  abbiamo  accumulati  tan- 
ti Svizzeri,  e  ci  siamo  obbligati  a  far  venire  due 
mila  Grigioni;  che  tanto  cumulo  di  genti  tenerlo 
perduto  è  grandissimo  disordine,  massime  che 
questi  Svizzeri,  per  istar  molto,  fanno  ogni  dì 
mille  ammutinamenti ,  infiniti  si  partono ,  la  spesa 
resta  la  medesima  ,  anzi  ogni  di  cresce ,  e  la  gente 
è  ogni  di  min.ore;  ci  viene  addosso  la  vernata,  ci 
viene  addosso  il  soccorso  di  Spagna  ,  quale,  se- 
condo gli  avvisi,  sarà  fra  pochi  di  alla  vela;  se 
queste  cose  ci  trovano  che  non  abbiamo  o  preso 
Genova,  o  cacciati  gì' inimici  da  Milano,  la  impre- 
sa resta  in  grandissimo  disordine.  Però  conlbrta- 
te  quanto  potete  Sua  Signoria  che  Ciccia  ogni 
opera  perchè  l'impresa  si  abbandoni,  caso  che 
fra  quattro  o  sei  di  la  non  si  pigli;  e  se  paresse 
a  Sua  Signoria  che  voi  parlassi  al  sig.  Duca ,  lo 
farete,  ma  con  molto  più  rispetto,  mostrando 
non  l'opinione  mia,  né  di  questi  capitani,  ma  solo 
che  Nostro  Signore  mi  ha  scritto ,  per  le  ragioni 
sopraddette  gli  parrebbe  da  non  ci  perder  più 
tempo  dietro,  mostrando  però  di  lasciare  la  deli- 
berazione in  Sua  Eccellenza;  ma  che  mi  è  parso 
conveniente  che  quella  intenda  quello  che  occor- 
reva a  Sua  Santità.  Con  lui  non  avete  a  dir  que- 
sto se  non  con  consiglio  del  Provveditore,  ed  in 
modo  che  non  se  le  dia  causa  di  alterarsi. 

Scrivete  per  lo  poste ,  dando  le  lettere  al  prov- 
veditore. 


(l)  Di  Venezia. 


ilPlBB^SHDIÌl 


A     FRANCESCO    GUICCIARDINI 


ISTRUZIONE 

A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI,     MANDATO  DA*  SIONOHI  OTTO  DI  PHATICA  A  MESSEH  FRAKC.   GUICCIARDINI 
LUOGOTENENTE     DEL    PAPA  A' DÌ  3o  NOVEUBBE   iSaS. 


KJ^ttaliinque  volta  per  il  passato  la  città  nostra 
e  ijitcsto  Magistrato  ha  mandato  alcuno  ile  sua 
cittadini  in  una  legazione  simile,  eletta  la  perso- 
na per  sufficiente ,  e  a  bocca  informatolo  ilei  bi- 
sog/io  e  del  modo  del  procedere  suo ,  non  Ita  pen- 
sato sia  necessaria  istruzione ,  se  non  quanto  per 
buono  uso  della  città  si  suol  /are,  e  per  ricor- 
dare i  capi  principali  della  commissione  che 
porta.  Però  a  te,  Niccolò,  eletto  di  simile  pro- 
bità, non  sarà  la  presente  per  ordine  del  tuo 
procedere ,  ma  per  ossen'are  V  antica  consuetu- 
dine, e  perchè  sempre  tu  ti  ricordi  che  in  so- 
stanza le  commissioni  tue  consistono  ne'  capi 
che  qui  di  sotto  si  diranno. 

Prima  ti  trasferirai  con  più  celerità  possibile 
a  messer  Francesco  Guicciardini,  al  quale  an- 
corché non  bisogni,  mostrerai  in  quanti  disor- 
dini si  trovi  la  città  nostra  di  gente ,  danari  e 
capi  j  e  quantunque  lì  rimedi  alla  salute  nostra 
per  la  venuta  di  questi  Lanzichinet  si  conoschi- 
no  scarsissimi  per  infiniti  rispetti,  che  a  lui  e 
a  te  sono  noti ,  nondimeno  volentieri  ci  difende- 
remmo mostrando  il  volto  alla  fortuna,  se  cono- 
scessimo le  forze  nostre  essere  bastanti,  e  le 
altrui  doverci  presidiare  in  modo  che  la  spe- 
ranza di  loro  non  ci  menassi  a  manifesta  mi- 
na j  e  in  questo  satisfacciamo  di  continue,  clic 
pur  oggi  abbiamo  destinato  Francesco  Antonio 
Nari  al  Conte  Pietro  JS'avarra  per  tirarlo  da 
noi  comi:  capo  ,  e  farassi  ancora  tutte  le  provvi- 
sioni possibili  alla  dctrazion  nostra,  tutta  volta 
si  vegfta  che  i  collegati  e  chi  ci  può  aiutare  non 
si  tirino  indietro.  Ma  perchè  una  repubblica  co- 
me la  nostra  meritamente  deve  rappresentarsi 
dinanzi  agli  occhi  più  fini ,  e  a  ciascheduno 
tenere  l'  intento  ,  considerando  la  ineertitndt- 
ne  dell'  uno  ,  e  fermezza  dclC  altro  ,  la  dub- 
biezza di  quello,  e  sicurtà  di  questo,  per  po- 


tersi indirizzare  al  manco  dannoso ,  abbiamo 
pensato  mandare  te  a  sua  signoria  come  a  no- 
stro cittadino,  e  amorevole  della  patria ,  accioc- 
ché discorra  queste  nostre  considerazioni,  e 
le  accompagni  col  giudizio  suo,  e  con  quello  die 
alla  giornata  li  dimostreranno  i  successi  di  là, 
quali  se  pure  fiissino  di  sorte  da  sperarne  poco 
e  luifusse  del  medesimo  animo  che  noi,  dispe- 
rati della  salute,  sappia  che  l'animo  nostro  è 
più  presto  si  pratichi  qualche  accordo,  che  si 
lasci  la  cosa  ridurre  a  termini  dove  mal  si  pos- 
sa riparare  j  e  perchè  noi  vogliamo  questa  cura 
totalmente  rimetterla  in  lui ,  e  mostrargli  il  de- 
siderio nostro ,  che  in  questo  non  potrebbe  es- 
sere maggiore  ,  lascerai  negoziare  a  sua  signo- 
ria come  meglio  gli  parrà  j  tornandone  ben  ri- 
soluto della  opinione  sita,  de'  disegni  fatti  sopra 
hi  guerra,  del  procedere  de' Lanzichinet ,  delle 
dimostrazioni  del  duca  di  Ferrara ,  del  motivo 
de/li  Spagnitoli  di  Milano  e  Pavia,  o  di  quei 
che  si  pensa  ili  loro ,  della  speranza  si  può  te- 
nere del  Marchese  di  Sahizzo  ,  e  delle  genti  [te- 
nete, e  finalmente  l'  ordine  tutto  di  questa  ma- 
lassa  ,  così  per  la  parte  de'  collegati  e  nostra , 
come  de' nimici ,  lasciando  la  commissione  del 
negoziare  a  messer  Francesco  ,  in  modo  che  sap- 
pi questo  essere  intenzione  e  desiderio  nostro,  e 
che  così  li  commettiamo  faccia ,  secondo  però  li 
assegneranno  i  tempi. 

I 

SFagnifici  et  excelsi  Domini ,  Domini  mei 
singularissimi. 

Io  arrivai  qui  oggi  a  grand' ora,  esuliilo  fui  alla 
signoria  del  LuogotiMicnle;  e  presenlatcgli  le  let- 
tere delle  signorie  vostre,  gli  narrai  iiarlicolar- 
nicnlu  la  cagiono  della  venuta  mia:  sua  signoria 
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mi  disse:  lo  per  satisAizioiie  di  questi  signori  li 
dirò  prima  dove  si  trovino  le  nostre  genti  e  quel- 
le dei  nemiei  j  dipoi  quello  die  ne'  nemici  si  pos- 
sa temere  e  degli  amici  sperare,  e  in  ultimo  luo- 
go quanto  mi  occorra  circa  la  parte  che  si  avesse 
u  praticare.  I  Larizicliiiiel  ieri  erano  a  Quistello, 
luogo  nel  Mantovano  di  qua  da  Leccliia  ;  oggi  so- 
no passali  il  fiume,  e  iti  verso  Ivezuulo  e  C.onza- 
ga,  che  mostra  piglino  il  cammino  verso  Milano 
per  congiungersi  con  gli  Spagnuoli.  Scuio  questi 
Tedeschi  in  numero  di  quindici  o  scdiciniila, 
secondo  che  per  più  vie  si  ritrae,  ancora  che  da 
un  nii.0  da  Mantova  mi  sia  scritto  che  non  pas- 
sano dieci  mila.  Gli  Spagnuoli  di  Milano  sono 
ancora  in  quella  citta,  ma  Ialino  segni  volersene 
uscire,  perchè  hanno  concluso  con  i  Milanesi  di 
avere  trentamila  fiorini,  e  partirannosi j  il  che  è 
conforme  al  cammino  che  Tanno  i  Laiizichinet.  Il 
Duca  d'  Urhino  con  tulle  quelle  genti  aveva  con- 
dotte seco,  per  essere  a  locanda  de'  Tedeschi,  si 
trova  in  Mantovano  ,  ne  fa  disegno  muoversi,  an- 
cora che  da  me  ne  sia  stato  molte  volte  sollecita- 
lo; vero  è  che  manda  un  suo  capo  in  Piacenza 
con  mille  fanti,  che  vi  saranno  domani.  Il  mar- 
chese di  Saluzzu  si  trova  a  A  aure  ,  luogo  in  Ber- 
gamasco discosto  da  Milano  qu.illcirdici ,  e  da 
Bergamo  sedici  miglia  ,  e  ha  seco  tulle  le  sue  gen- 
ti,  e  di  ])iù  Ireceiilo  uomini  d' arme  de'  Venezia- 
ni, e  circa  mille  fanti.  Le  fanterie  del  Signore 
Giovanni  in  numero  circa  tremila,  Geno  jiostc 
domani  a  Parma.  Ci  sono,  oltre  a  questi,  circa  a 
quattromila  fanti;  tanto  che,  com|iulaloogni  co- 
sa, la  Lega  ha  in(|uesla  provincia  meglio  che  ven- 
timila fanti;  e  quando  egli  non  mancassino  in  da- 
nari dal  ]iapa,  e  si  riduccssino  insieme,  si  potrchhe 
per  avventura  vivere  sicuro;  ma  quando  manchi- 
no le  provvisioni  di  Sua  Santità,  gli  alfi  fieno 
freddi ,  e  si  può  temere  assai.  E  senza  duhhio  ,  le- 
nendo queste  genti  insieme,  e  hen  pagate,  i  ne- 
mici, o  stando  qua  o  passando  innanzi,  non  po- 
trienn  fare  grandi  effetti ,  .senza  i  quali  non  si  po- 
trehhono,  rispetto  a' danari,  mantenere.  Ma  stan- 
do cosi  divisi ,  e  non  intendendo  1'  uno  l' altro,  ne 
confidando  l'uno  dell'altro,  si  può  sperare  poco 
liene.  1  nemici,  secondo  l'opinione  mia,  poiché 
fanno  segni  di  volersi  congiugnere,  ci  daranno 
qualche  di  di  lemjio  alla  pace,  o  alla  guerra,  e 
congiunti  che  sieno ,  non  è  ragionevole  si  stieno 
a  perder  tempo,  e  assalteranno,  o  le  terre  de'Ve- 
neziani,  o  quelle  della  Chiesa,  oe'  verrannoin  To- 
scana :  nei  primi  duoi  casi  ci  sarà  tempo  a  pensare 
a'  casi  vostri  ;  nell'altro  io  non  vi  posso  [iromcllere 
al  co.Tlo  altro  aiuto  che  quelli  sci  o  sellcmila  fanti 
che  ci  ha  qui  la  Chiesa,  percliè  de' Veneziani, 
conosciuto  il  naturale  loro,  non  si  può  altri  in  si- 
mili casi  promettere  cosa  alcuna.  De'Erancesi  non 
so  se  scguilassino  pinti  osto  il  consiglio  de' Venezia- 
ni, che  quello  che  .sovvenisse  al  bisogno  vo.stro;  e 
pero  io  non  voglio  farne  altro  giudizio,  che  rimet- 
termene dipoi  a  quello  che  sarà.  Sicché  scrivi  a 
quelli  signori  quanto  io  li  ho  dello,  e  come  io 
non  manco  di  fare  ogni  opera  che  questi  eserciti 
si  riunischino,  e  sollecitare  Venezia  e  Roma  a 
non  si  abbandonare,  e  a  fare  quanlo  di  sopra  si  dice. 
Circa  al  praticare  qua  pace  ,  mi  disse  il  signore 
I.uogolenente  :  A  me  pare  cosa  vana  e  di  niun 
profitto,  perchè  il  pensare  di  corrompere  i  Tcde- 


Sihi  o  d'accordarsi  con  <|uelli,  non  riuscirebbe, 
sellilo  loro  e  gli  Spagnuoli  un  corpo  medesimo; 
conviene  dunque  che  i|uesla  pace  si  traili  con 
quelli  che  ne  hanno  autorità  dall'Imperatore,  il 
(piale  non  crede  sia  Rorbone  o  allri  di  questi  capi 
qua,  ma  sibljcne  il  Viceré  don  t'go,  i  quali  sono 
di  costà,  perchè  s'intende  che  il  viccfè  con  par- 
te dell' armata  è  sbarcato  a  San  Stelàno,  porto  «lei 
Sanesi;  sicché  di  costà  si  possono  meglio  (|uesle 
pratiche  muovere;  e  crede  che  di  già  il  papa  le- 
abbia  mosse,  e  polrieno  farccjualche  buono  cH'et- 
lo.  In  somma  si  vede  che  questi  moti  di  qua  ci 
danno  tempo  a  potere  pensare  a' rimedi,  o  colla 
pace  o  con  altro,  e  cosi  puoi  fare  intendere  a  quelli 
signori. 

(^lucslo  e  in  sostanza  quanto  io  ho  potuto  ri- 
trarre dal  signore  Luogotenente,  e  mi  e  parso 
darvene  avviso  per  la  jiresente,  acciò  intendino 
vostre  signorie  il  tutto;  e  io  mi  fermerò  qui  an- 
cora dna  giorni  per  vedere  se  accidente  alcuno 
nasces.se,  e  potermene  tornare  meglio  informato 
delle  cose  di  qua.  Racconiandomi  a  vostre  signo- 
rie. Qiiae  l/eiìc  valvant. 

In  Ulodenrt,  a' dì  2  ili  dicembre,  1,^26. 

Avranno  vostre  signorie  inteso  la  morte  del 
sig.  Giovanni  (i) ,  il  quale  è  morto  con  dispiace- 
re di  ciascuno. 


Niccolò  Machiavelli. 
II 
Magnifici  Domini ,  etc. 

Icrsora  delti  notizia  alle  signorie  vostre  di  quan- 
to avevo  ritratto  dal  Luogotenente  circa  le  cose 
di  qua,  né  dipoi  ho  che  dirvi  altro  fli  momento, 
che  replicarvi  brevemente  il  medesimo,  cioè  che 
venendo  i  nemici  a  codesta  volta  ,  voi  vi  potrete 
valere  delle  genti  che  ci  ha  la  Chiesa ,  che  sono 
circa  settemila  lànli,  e  ancora  non  bene  di  tutte 
per  averne  a  lasciare  alcuna  parte  qua;  e  forse  vi 
varrete  delle  genti  francesi,  delle  quali  il  Luogo- 
tenente dubita  forte,  ma  di  quelle  de' Veneziani 
glie  ne  pare  essere  chiaro  che  le  vorranno  rima- 
nere a  casa  loro.  Circa  i  capi  da  servirvi,  o  ora 
o  colle  genti,  hanno  vostre  signorie  ad  intendere 
che  qui  non  ci  sono  d'importanza  se  non  tre  ca- 
jii,  ne' quali  si  potesse  cosa  alcuna  confidare;  i 
quali  sono  il  conte  Guido  e  Pagolo  Luzzasco,  ca- 
])0  delle  genti  di  Mantova  ,  e  Guido  Vaina;  di 
questi  ne  potete  avere  uno  a  posta  di  vostre  si- 
gnorie. 

De'Lanzichinel  questa  sera  ci  sono  nuove  da  piii 
bande,  come  sono  alloggiati  tra  Guastalla  e  Ber- 
selli, via  da  [intere  ire  a  Piacenza  e  a  Parma:  e 
benché  di  questo  non  ci  sia  certo  messo ,  nondi- 
meno ci  è  per  tante  v  ie,  che  se  gli  presta  fede. 

Degli  S|)agnuoli  di  Milano  non  s'intende  al- 
trimenti ,  che  quello  v  i  si  scrisse  icrsera. 


(l)  Giovanni  de  UTedicì,  Capitano  delle  Lan- 
de Nere,  ìttoiì  il  di  2^  di  novembre. 
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Il  duca  di  Ferrara  non  muove  ancora  alcuna 
cosa  ;  vero  è  che  ci  sono  duoi  segni,  per  i  quali  si 
può  giudicare  die  si  alibi  a  turbare  questo  paese, 
i  quali  sono,  che  piii  mesi  sono  si  lece  una  trie- 
gua  Ira  questi  uomini  di  questa  terra  e  quelli  di 
Carpi,  che  il  paese  dell'  uno  e  dell'  altro  non  si 
corresse ,  la  quale  sendo  spirata ,  quelli  di  Carpi 
non  hanno  voluta  innovare;  l'altro  è  che  il  Duca 
aveva  le  poste  che  correvano  da  Ferrara  a  Reggio 
in  questo  luogo;  egli  le  ha  levate,  e  messe  per 
via  che  le  corrono  sempre  su  per  il  suo. 

Il  Luogotenente  veggendo  come  la  guerra  si 
discosta  di  qua,  e  va  verso  Parma  e  Piacenza, 
questo  giorno  a  ore  22  montò  a  cavallo ,  e  col  con- 
te Guido  e  Guido  Vaina  ne  è  ito  verso  Parma. 


Pertanto  io  mi  partirò  domattina  di  qui,  e  ver- 
ronne  a  cotesta  volta  pure  a  giornate,  per  non 
prendere  all'anno  senza  bisogno,  non  avendo  al- 
tro che  dire  a  vostre  signorie,  che  quello  vi  ho 
scritto,  perchè,  quanto  alla  pace,  e  ad  ogni  qua- 
lità d'accordo  che  si  avesse  a  trattare  di  qua, 
pare  al  Luogotenente  impresa  al  tutto  vana,  e 
di  danno,  e  non  di  profitto  alcuno.  Raccomando- 
mi  a  vostre  signorie,  Qiiae  bene  valeant. 
Die  3  decembris,  i526.  In  Modena. 


servitor 
Niccolò  Machiavelli. 
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iccolì),  tu  ti  condurrai  per  la  via  più  sicura 
e  in  ditigrnza  da  niesser  Francesco  Guicciardi- 
ni,  e  g/i /tirai  intendere  a  nome  nostro,  che  la 
lettera  de' il  passato,  scritta  al  reverendissi- 
mo legato,  ci  ha  dato  perturbazione  assai,  per 
intendere  per  quella  i  nemici  essersi  ammassati 
insieme,  così  gli  Spagnuoli  come  i  Lanzichinet 
e  Italiani,  e  di  già  essersi  inaiati  alla  i'olta  di 
qua  per  Toscana  prima ,  e  dipoi  per  Roma  ;  e 
perche  noi  sempre  ogni  fondamento  di  nostra 
difesa  r  abbiamo  fatto  sulle  genti  della  lega  , 
vorremmo  intendessi  risolutamente  da  sua  ma- 
gnificenza questi  presidii  se  sono  di  sorte  che 
ci  passino  mettere  in  sicurtà.  Jl  che  noi  pen- 
seremmo dovere  essere  ,  quando  dette  genti 
della  lega  fossino  dalle  bande  di  qua  qualche 
dì  avanti  alti  inimici,  e  si  condiicessino  a  Bo- 
logna quanto  prima  potessino ,  perche  di  qui- 
vi si  potrebbono  spignere  in  ogni  lungo,  dove 
potessero  i  nemici  fare  offesa.  A  questo  ef- 
fetto persuaderai  a  dello  messer  Francesco  ef- 
ficacemente, che  cosi  e  la  voglia  e  securtà  no- 


stra, che  venendo  alla  coda  ci  vediamo  infilili 
pericoli ,  che  sua  sapienza  può  meglio  discorre- 
re s  e  venendo  innanzi  possiamo  etiam  attestare 
delle  genti  nostre,  e  unirle  con  quelle  della  le- 
ga, che  le  tenderà  molto  più  sicure  e  per  loro 
e  per  noi  j  e  questo  gli  farai  intendere  che  esor- 
li l' illustrissimo  Duca  di  Urbino ,  Marchese  di 
Saluzzo,  e  tutti  gli  altri  della  lega  a  volere  con 
effetto  e  con  prestezza  transferirsi  innanzi  ai  ne- 
mici j  e  quando  sua  magnificenza  ci  vedessi  dif- 
ficoltà di  risolversi  a  questo  efiello  quelli  capi- 
tani ,  ce  ne  dica  il  suo  resultalo  giudizio ,  ac- 
ciocché noi  possiamo  pensare  in  che  dobbiamo 
confidare,  benché  noi  ci  rendiamo  certi  ,  e  per 
la  prontezza ,  e  conforti  del  cristianissimo  e  dei 
signori  Veneziani ,  e  la  buona  volontà  delli  loro 
capitani ,  non  ci  hanno  a  mancare  in  tempo  che 
la  rasatone  ce  ne  accompagna ,  essendo  la  cosa 
comune  col  cristianissimo  e  Veneziani ,  e  ben- 
ché per  avventura  noi  fussimo  i  primi  a  pa- 
tire ,  si  vede  di  certo  toro  ancora  patiranno 
dopo  noi. 
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Magnifici  et  Exceìsi  Domini,  Domini  mei 
singular  issimi. 

Non  prima  che  questa  mattina  sono  potuto  ar- 
rivare qui,  rispetto  agli  impedimenti  che  nedan- 
no  i  nemici.  Sono  slato  a  lungo  con  il  sig.  Luo- 
gotenente, e  trovai  cbe  sua  signoria  per  se  mede- 
sima aveva  praticata  con  questi  signori,  e  massi- 
me col  duca  di  Urbino,  la  celerità  del  passare  con 
tutto  questo  esercito  in  Toscana,  quando  i  nimici 
pigliassino  quel  camminoj  e  mi  disse  che  il  duca 
d'Urliinoci  si  mostra  caldissimo,  ma  ci  era  solo  dif- 
ferenza del  modo  e  ordine  del  farlo;  perchè  sua  si- 
gnoria vuole  che  il  Marchese  di  Saluzzj  sia  il 
primo  coir  antiguardo  ad  entrare  in  Toscana,  e 
il  Luogotenente  voleva  che  fusse  sua  signoria , 
giudicando  che  questo  modo  avesse  jìiù  del  sicu- 
ro. Voile  pertanto  che  io  parlassi  questa  sera  al 
Duca,  e  cosi  alla  sua  presenza  feci,  dove,  con 
quelle  migliori  parole  se[ipi,  mostrai  la  necessità 
di  questi  aiuti  gagliardi  e  presti,  venendo  in  co- 
stà i  nemici ,  e  quanta  fede  aveva  cotesta  città 
nella  virtù  e  affezione  sua  verso  di  lei;  non  man- 
cai di  dirgli  tutte  quelle  cose  che  io  seppi ,  e  clie 
dal  Luogotenente  mi  erano  stale  ricordate.  Ma 
egli  stelle  fermo  in  sul  pro|)ositosuo;  nondimeno 
si  rimase  di  essere  domani  insieme,  e  con  la  pen- 
na in  mano  divisare  tutto,  pensando  quello  si  ali- 
Lia  a  fare  in  qualunque  molo;  però  non  verrò  con 
questa  ad  altri  particolari,  ma  mi  riserlierò  a  quel- 
lo che  domani  si  concluderà,  e  di  tutto  uearanno 
vostre  signorie  avviso  particolare. 

Questo  dì  non  ci  sono  avvisi  da  Piacenza;  pe- 
rò non  vi  si  può  dire  altro,  se  non  che  i  nemici 
sono  ne' medesimi  luoghi:  ne  s'intende  faccino 
altro  che  provvisioni  di  vettovaglie,  le  quali  non 
conducono  in  luogo,  che  si  possa  credere  le  parli- 
no per  Toscana  pitiche  pcrallrove.  Usa  il  Luogo- 
tenente ogni  diligenza  per  intendere  qui  gli  anda- 
menti loro;  e  di  quanto  si  ritrarrà,  ne  saranno 
vostre  signorie  avvisate.  Quae  hene  valeant. 
Die  si'ptimit  februarii ,  iSatì. 


Niccolò  Machiavelli. 


Il 


Mngnijici  Domini ,  etc. 

lersera  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  oc- 
correva. Questo  dì  ci  sono  nuove,  come  una  par- 
te de'Lanzichinet  si  sono  levali  da  Ponte  Nuovo, 
e  iti  ad  accostarsi  con  gli  Spagnuuli ,  ne  s'inten- 
de bene  questi  loro  moti  così  fatti  a  che  fine  se 
^>gli  facciano;  e  chi  dice  vogliono  fare  l'impresa  di 
Lodi,  chi  di  Cremona.  Scrive  ancora  il  Conte 
Guido,  che  è  a  Piacenza  ,  come  ieri  venendo  ca- 
valli de' nemici  a  correre  verso  la  terra,  egli  man- 
dò loro  incontro  Paolo  Luzzasco  e  il  Conte  Clau- 
dio Rangoni ,  i  quali  gli  urlarono  di  qualità,  che 
presero  il  capitano  Zuccaro,  Scalengo  e  Grugno, 
tre  capitani  di  assai  importanza  ,  e  fumo  per  pi- 


gliare il  principe  d'Orangej  e  di  più  hanno  preso 
ottanta  cavalli  e  cento  fanti;  e  così  i  nostri  ogni 
di  pigliano  più  animo  addosso  ai  nemici,  e  quelli 
ogni  dì  ])aie  che  più  si  confondino;  nondimeno 
è  impossibile  che  gli  stieno  molto  tempo  così,  e 
che  questo  loro  umore  non  faccia  capo  in  qualche 
parte,  e  se  sarà  di  qua,  come  ora  si  crede  per  i 
più,  saremo  liberi  dai  nostri  sospel ti;  quando 
venghino  in  costà,  si  osserverà  quell'ordine  che 
iersera  si  scrisse  allesigiiorie  vostre,  ejiiuttostoin 
qualche  parte  migliorato. 

Crediamo  che  il  conte  Guido  intenderà  da  que- 
sti prigioni  qualche  disegno  loro,  e  la  ragione  di 
questa  tardanza  e  varietà  clje  fauno,  e  massime 
lo  potrà  intendere  da  quello  Scalengo ,  perchè  di- 
cono essere  uomo  accettissimo  al  Viceré,  e  che  sa 
di  molti  suoi  segreti.  Se  detto  Conte  ne  gli  vorrà 
trarre  si  potrebbe  avere  qualche  certezza  delle  co- 
se loro;  e  intendendole,  le  intenderanno  vostre 
signorie,  alle  quali  mi  raccomando.  Quae  bene 
vateant. 

In  Parma,  die  ^  februarii ,  iSaS. 


Niccolò  Maciilweldi. 


Magnifici  Domini,  eie. 

Ieri  non  scrissi  alle  signorie  vostre  per  non  ave- 
re da  dire  cosa  di  momento,  sperando  potere 
questo  giorno  dire  qualche  cosa  di  certo,  persua- 
dendomi che  da  quelli  capitani  prigioni  il  Conte 
Guido  ritraesse  qualche  particolare.  Ma  non  aven- 
do scritto  alcuna  cosa  ,  si  pensa  che  non  abbia  po- 
tuto farlo.  Sentesi  delle  cose  loro  vari  andamenti. 
Io  vi  scrissi  come  i  Lanzichinet  erano  in  Milano, 
erano  usciti  per  congiugnersi  con  questi  che  sono 
fuora;  oggi  s'intende  come  non  sono  ancora  usci- 
ti, ma  debbano  uscire.  Intendesi  come  gli  hanno 
fatto  segretamente  provvisione  di  scale  e  di  zeppe, 
che  chi  interpreta,  che  veglino  fare  un  furto,  echi 
che  vogliono  prepararsi  a  potere  con  le  zeppe  pi- 
gliare quelle  terre  che  con  1'  artiglierie  non  po- 
tessino  offendere ,  come  fece  il  duca  di  Urbino  a 
Cremona.  Questa  mattina  s' intese  come  dieci 
bandiere  degli  Spagnuoli,  che  eran  di  qua  dal  Po, 
lo  avevano  ripassato  in  là;  non  s'intendeva  la  ca- 
gione. Questa  sera  s'intende  come  gli  hanno  for- 
nito Pizzichettoue  di  vettovaglia,  e  di  quegli  Spa- 
gnuoli si  sono  serviti  per  scorta  ;  e  così  si  sente  ad  ! 
ogni  ora  vari  loro  aggiramenti,  dei  quali  alcuni  i 
s'interpretano  per  venire  in  Toscana,  alcuni  altri  1 
per  fare  impresa  di  qua.  E  quelli  che  in  queste  i 
cose  hanno  migliore  giudizio ,  si  sanno  meno  ri-  j 
solvere.  Nondimeno  ciascuno  crede  questo,  che  se  I 
credessino  potere  espugnare  una  di  queste  terre,  | 
che  coniincerebbono  di  qua,  perchè  bisogno  gran- 
de ne  hanno;  onde  non  cominciando  di  qua,  na- 
sce che  non  credono  riesca  loro,  e  pare  dura  cosa 
a  credere,  che  chi  presuppone  che  gli  riesca  pi- 
gliare, verbigrazia  Piacenza,  si  possa  persuadere 
di  pigliare  la  Toscana,  dove  si  entra,  si  sta,  si 
combatte  con  tanta  diflìcultà.  Quello  che  debbino 
adunque  fare  lo  sa  Iddio,  perchè  per  avventura 


Machiavelli 
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non  Io  sanno  ancora  loro;  che  se  Io  sapessino,e'Io 
arebbono  messo  ad  efielto,  tanto  tempo  è  che  po- 
lellero  essere  insieme;  e  credesi  che  si  possa  po- 
co temere,  se  già  i  disordini  nostri  non  gliuiiita- 
no;  e  tutti  i  periti  della  guerra  che  sono  qui,  giu- 
dicano che  si  abbi  a  vincere  ,  quando  ,  o  i  cattivi 
consigli  o  il  mancamento  dei  danarinon  facci  per- 
dere; perchè  forze  ci  sono  tante  che  bastano  a  soste- 
nere la  guerra,e  a  quelli  duoi  difetti  si  può  rimedia- 
re: al  primo,  consigliandosi  bene;  all'altro,  che  la 
Santità  di  nostro  signore  non  ci  abbandoni.  Io 
non  sono  ancora  partito,  perchè  desideravo  vede- 
re che  via  pigliava  quest' acqua,  acciocché,  pi- 
gliandola in  costà  ,  io  potessi  tornare  resoluto  in 
tutto  dell'ordine  e  qualità  dei  rimedi.  Pertan- 
to starò  cosi  ancora  tre  o  quattro  giorni ,  e  dipoi 
con  buona  grazia  di  vostre  signorie  tornerò  in 
ogni  modo,  alle  quali  mi  raccomando.  Valete, 
In  Parma  a  dì  \l  febbraio ,  1626. 


Niccolò  Machi,\ velli  Si^ret. 


Magiiijici  Domini ,  etc. 

Poi  che  io  scrissi  ieri  a  vostre  signorie  sono  oc- 
corse cose  di  pochissimo  momento;  pure  mi  pare 
da  scriverle,  acciò  vostre  signorie  intendino  tutto 
quello  si  intende  di  qua.  Questi  signori  Francesi, 
e  cosi  il  duca  di  Urbino  deliberarono  di  fare  que- 
sta notte  passata  una  cavalcata,  per  mostrare  a'ne- 
mioi  che  noi  eravamo  vivi ,  e  parte  per  vedere  il 
paese;  e  cosi  questa  notte  cavalcarono,  e  arrivati 
i  Francesi  in  sul  far  del  giorno  a  Carpineto,  vi 
trovarono  alloggiato  Cammillo  della  Slatfa,  capo 
di  cavalleggieri ,  e  gli  tolserocirca  sessanta  caval- 
li; corsero  dipoi  verso  i  nemici,  e  qui  tutto  il 
giorno  gli  hanno  tenuti  in  arme.  Avevano  i  ne- 
mici, tre  giurni  sono  ,  preso  Busse,  un  castello 
lontano  di  qui  circa  20  miglia;  vero  è  che  la  Rocca 
si  guardava  ancora  per  la  Chiesa.  Mandovvi  11 
duca  questa  notte  fanti ,  i  quali  entrarono  per  la 
Rocca ,  e  hanno  preso  un  Folco  Mantovano,  e  la 
sua  compagnia  di  circa  dugento  fanti  fra  presa  e 
morta  ,  e  recuperato  detto  castello.  Monsignore  di 
Borbone  venne  ieri  nel  campo  dei  Tedeschi  :  ere- 
desi  per  consultare  quello  debbino  fare.  Non  ci  è 
avviso  sia  ancora  partito,  e  non  si  sa  quello  ab- 
bino concluso;  vero  è  che  il  conte  Guido  scrive 
che  il  Marchese  del  Guasto  gli  ha  mandato  adi- 
re che  stia  sicuro  (he  non  andranno  a  Piacenza, 
tanto  è  die  noi  siamo  incerti  quanto  il  primo  di 
di  quello  debbino  fare.  Pare  bene  impossibile  che 
fra  tre  o  ijualtro  di  non  si  risolvino,  e  secondo  la 
resoluzione  loro  i(ua  si  delibera;  e  se  il  duca  di 
Urbino  si  dispone  a  fare  suo  debito,  che  si  di- 
sporrà se  vostre  signorie  vorranno,  si  crede  che  i 
nemici  ,  venendo  innanzi  ,  profitteranno  poco. 
Raccomandomi  alle  signorie  vostre.  Qiine  bene 
valeant. 

Ili  Parma ,  die  l'i.fcbniarii ,  1,')26. 

seri'ilor 

NlCOLAUS  Machiavellus. 


Magnijìci  Domini ,  eie. 

Ieri  non  scrissi  a  vostre  signorie  per  non  avere 
che  dire.  Questo  giorno  ancora  non  eie  innovato 
altro;  nondimeno,  per  mantenere  l'usanza  mentre 
sono  qua,  mi  pare  da  scrivere  duoi  versi,  e  dire  a 
quelle  come  dell'esercito  imperiale  non  ciò  che 
gli  alibi  fatto  ancora  moto  alcuno  ,  non  ostante  che 
il  conte  Guido,  per  una  sua  lettera  comparsa  que- 
sta mattina,  scrive  detto  esercito  doversi  stamani 
levare  per  venire  innanzi;  il  che  si  crede  non  sia 
stato  vero,  perchè  se'l  fusse,  a  quest'ora,  che  sia- 
mo a  due  di  notte  ,  ce  ne  dovrebbe  essere  avviso. 
Ma  se  non  è  levato  ,  si  crede  che  non  possa  stare 
molto  a  levarsi;  e  per  tutto  risuona  che  si  debba 
levare  di  corto,  e  venire  innanzi;  e  veramente  in 
Lombardia  non  si  pensa  che  possa  fare  alcuno  ac- 
quisto di  quelle  terre  che  si  disegnano  guardare; 
e  pare  una  disposizione  grande  in  questi  popoli  a 
difendersi,  avendo  con  prontezza  fatte  le  repara- 
zioni  e  preparazioni  necessarie;  a  che  mi  pare  che 
si  aggiugnerà  in  loro  la  ostinazione,  di  che  ne  dà 
causa  r  esempio  di  Milano  e  delle  altre  città ,  che 
non  ostante  che  le  si  sieno  date  loro,  e  pur  quelli 
le  abbino  ricevute  in  fede  ,  nondimeno  le  hanno 
dipoi  prima  taglieggiate,  e  poi  saccheggiate,  il  che 
ha  messo  tanto  spavento  negli  uomini, che  vogliono 
prima  morire,  che  venire  a  simili  tlagelli;e  quan- 
do venghino  in  Toscana,  e  trovino  in  quelli  popoli 
le  medesime  disposizioni, non  solamente  avranno  le 
medesime  difficoltà,  ma  maggiori,  rispetto  al  non 
potere  quel  paese  nutrire  le  guerre ,  come  questo; 
e  ogni  poco  d' impedimento  che  gli  abbino  che 
gli  tenga  a  bada ,  potria  essere  cagione  della  loro 
resoluzione;  di  che  ne  hanno  fatto  fede  certi  Spa- 
gnuoli  stali  presi  a  Lodi  da  niesser  Lodovico  ,  i 
quali  gli  hanno  detto,  come  il  loro  esercito  èpo- 
tente,  e  di  qualità  che  quello  della  Lega  sarebbe 
male  consigliato  ad  andare  a  combatterlo;  ma  che 
quelli  loro  capi  sono  in  tanta  confusione,  non  sa- 
pendo che  impresa  farsi,  che  possa  loro  certamen- 
te riuscire,  e  in  tanta  povertà,  che  se  le  nostre 
genti  gli  temporeggiano,  è  impossibile  che  vin- 
chino  questa  impresa.  Starassi  pertanto  di  qua  al- 
la vista,  e  de'  moti  suoi  se  ne  darà  avviso  giorno 
per  giorno  alle  signorie  vostre,  e  dell'ordine  che 
per  noi  si  darà  per  temporeggiarlo,  e  per  seguir- 
lo; e  la  maggior  parte  di  questo  giuoco  se  ne  po- 
trà fare,  sarà  governarsi  in  modo,  che  questo  du- 
ca abbi  cagione  di  affalicarsi  volentieri,  consi- 
gliando bene,  e  seguendo  meglio,  altrimenti  se 
ne  potrebbe  ricevere  disonore  e  danno.  So  che  la 
signoria  del  Luogotenente  ne  ha  scritto  a  Roma 
e  costì  ;  e  io  non  ho  voluto  mancare  di  ricordarlo, 
e  come  per  altre  ho  detto,  come  io  vedrocostoro 
mossi ,  e  che  s'intenda  a  che  cannnino  vadino ,  me 
ne  verrò  con  quelle  resoluzioni  e  ordini  per  la  di- 
fesa di  costà,  che  di  qui  si  potranno  avere  miglio- 
ri. Raccomandomi  a  vostre  signorie.  ()uae  bene 
Kaìcant. 

In  Parma,  die  l'\februarii,  l52(). 

servi  tor 
Niccolò  MACuiATSLLt. 


VI 


Mdgnifìci  Domini ,  eie. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  occorre- 
va; per  questa  si  fa  intendere  come  al  Borgo  a 
San  Donnino  son  venute  oggi  le  genti  del  conte 
di  Caiazzo  con  la  persona  sua;  l'altro  esercito  è 
stato  fermo  ,  ma  si  crede  muoverà  ,  o  domani  o 
l'altro,  e  si  dice  per  certo  non  si  fermeranno  ne 
a  Piacenza  ne  a  Parma ,  ma  che  o  voglino  cam- 
peggiare Modana ,  o  venire  alla  volta  di  Bologna 
per  spignersi  o  in  Toscana  o  in  Romagna.  Di 
qua  si  terr'a  in  questo  loro  moto  quell'ordine  che 
pochi  giorni  fa  si  scrisse  alle  signorie  vostre,  cioè 
che  buona  parte  di  queste  forze  siano  prima  in 
Romagna  o  in  Toscana  di  lui,  le  altre  venghino 
dietro;  tra  le  quali  sarà  il  Duca  d'Urbino,  che  in- 
fino a  qui  nou  si  è  potuto  persuaderlo  ad  essere 
esso  nello  antiguardo  ;  ma  ([uello  che  dispiace  più 
è  che  questo  di  si  e  partito  di  qui ,  e  itone  a  Ca- 
salmaggiore  infermo  di  febbre  e  di  gotta,  la  qua- 
le cosa  ne  ha  dato  dispiacere  assai  ;  perchè  ,  come 
per  altra  vi  scrissi  ,  ciascuno  giudica  che  questa 
impresa  non  si  possa  perdere ,  se  non  o  per  man- 
camento di  consiglio  o  di  danari.  Altro  consiglio 
ne  migliore  ci  è  ,  che  quello  di  questo  Duca ,  e 
mancandone,  vostre  signorie  possono  pensare 
quanto  dispiaccia  a  chi  desidera  che  le  cose  pro- 
cedino  felicemente  per  la  Lega.  Ma  quello  che  è 
peggio,  è  che  detto  duca  si  è  partito  peggio  di- 
sposto dell'animo  che  del  corpo:  e,  quanto  al 
corpo  j  conviene  pregare  Iddio  che  lo  guarisca; 
quanto  all'animo,  bisogna  pregarne  vostre  signo- 
rie :  così  giudica  chi  è  qua  ,  e  se  chi  è  costà  lusse 
qua,  giudicherebbe  il  medesimo;  né  crederebbe 
che  le  vittorie  avute  a  Roma  baslassino  a  vincere 
in  Lombardia.  Sarete  tempo  per  tempo  raggua- 
gliati del  seguito,  e  di  quello  che  fanno  i  nimici,  e 
éi  quello  facciamo  noi,  e  di  quello  bisogna  fare 
alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeant. 
In  Parma,  a'  dì  l6  di  febbraio,  l526. 


Niccolò  Machiavelli. 

Postscrllta.  Il  sig.  Luogotenente  mi  ha  detto 
che  io  scriva  a  vostre  signorie  come  la  paga  di 
questi  fanti  viene  ai  23  del  presente;  e  ricorda  si 
provvegga  da  poterli  pagare,  perchè  quando  tale 
pagamento  manchi ,  non  ci  '.ara  più  disputa  di 
alcuna  cosa  ,  perchè  si  rovinerà  senza  rimedio,  e 
però  mi  ha  detto  che  io  lo  scriva  e  ricordi  alle 
sigaorie  vostre.  Quae  iterimi  bene  valeant. 

VII 

Magnifri  Domini,  eie. 

E'  si  è  scritto  tante  volte  e  sì  variamente  di 
questo  esercito  imperiale  ,  che  io  mi  vergogno  a 
scrivere  più  ;  nondimeno  sendo  necessitato  a  scri- 
vere, conviene  scriverne  quello  che  se  ne  intende, 
e  dipoi  rapportarsene  a  quello  che  segue.  Avanti 
ieri  si  scrisse,  come  d'  ora  in  ora  era  per  levarsi. 


Siamo  a'l8  di  e  nou  si  intende  ancora  abbia  fat- 
to altro  movimento  ;  vero  è  che  oggi  ci  sono  let- 
tere dal  conte  Guido  de'  16  di ,  che  dice  ,  come 
quel  dì  gì'  imperiali  avevano  atteso  a  fare  rasse- 
gne ,  e  che  a'  Lanzichinet  avevano  mandato  ven- 
ticinquemila fiorini  per  dare  duoi  fiorini  per  cia- 
scuno, e  come  lunedi  o  martedì,  che  sarebbe  o 
domani  o  1'  altro,  dovrebbono  muovere,  né  di- 
ce più  a  che  cammino,  ma  dice  bene  essere  ad 
ordine  per  venire  loro  apjnesso  dove  bisognerà,- 
per  essere  prima  di  loro  a  Modana  ,  (|uando  len- 
ghino  questo  cammino;  e  al  primo  alluggiamen- 
to  loro  si  dovcrà  vedere  qual  cammino  prendìno, 
cioè  o  verso  Bologna  o  verso  Pontremoli,  e  di 
tutto  ne  saranno  vostre  signorie  avvisate,  così  del 
cammino,  come  delle  difese  per  le  cose  di  To- 
scana, quando  vi  s'indirizzassino;  e  quanto  a  fa- 
re uno  alloggiamento  addosso  tutto  il  campo  del- 
la Lega  insieme  ,  e  tentare  la  giornata  con  loro , 
non  ci  si  vede  ordine ,  né  se  ne  può  sperare 
molto. 

Trovavasi ,  come  si  scrisse  alle  signorie  vostre, 
il  conte  di  Caiazzo  al  Borgo  a  San  Donnino  con 
mille  fanti  italiani  e  cento  cavalli  leggieri  ;  ha  te- 
nuto pratica  seco  il  signore  Luogotenente  di  far- 
lo passare  di  qua  a'  servizi  del  papa  ,  e  infino  la 
concluse  ieri  ;  e  domani  codeste  genti ,  così  a  pie 
come  a  cavallo ,  passeranno  di  qua  ;  cosa  che  ha 
dato  e  darà  reputazione  a  noi ,  e  torralla  a'  nemi- 
ci ,  perchè  ciascuno  pensa  che  sendo  detto  conte 
prudente,  se  vedesse  le  cose  degl'imperiali  in 
<|uello  ordine  e  favori,  si  stima  che  non  avrebbe 
preso  tale  partilo.  Raccomandomi  a  vostre  signo- 
rie. Qiiae  bene  i'aìeant. 

In  Parma ,  die  iS  febriiarii ,  iSafj. 

servitor 

KiCCOLÒ  Machiavelli  Segret. 

Vili 

Magnifici  Domini,  etc. 

Se  le  vostre  signorie  non  fussino  state  tenute 
ragguagliate  ogni  giorno  di  ogni  cosa  di  queste 
occorrenze  dal  signore  luogotenente  per  lettere  al 
reverendissimo  legato  ,  quelle  si  potrebbono  ma- 
ravigliar»; di  non  avere  avute  più  giorni  sono  mie 
lettere,  e  ragionevolmente  di  negligenza  accu- 
sarmi ,  ma  io  ho  giudicato  superlluo  dire  quelle 
medesime  cose  che  da  detto  signore  luogotenente 
erano  dette  e  scritte,  né  me  ne  sono  venuto,  an- 
cora che  i  nemici  sieno  passati  innanzi ,  perche 
al  luogotenente  è  parso  che  prima  che  io  parta  , 
si  veda  al  certo  quale  impresa  disegnino.  E  vera- 
mente innanzi  che  partissino,  e  poi  che  partiro- 
no, non  si  è  stato  con  poco  sospetto  che  venghi- 
no in  Toscana;  perchè  s'  intendeva  esserne  sol- 
lecitati dal  duca  di  Ferrara ,  e  che  ancora  loro  ne 
avevano  voglia,  come  quelli  che  stimavano  il 
paese  più  esposto  ad  essere  predato  che  alcun  al- 
tro, non  essendo  cotesti  uomini  usi  a  vedere  si- 
mili nemici  in  viso.  Credettesi  questa  opinione  in- 
fino a  ieri,  perchè  si  credeva,  volendo  venire  in 
Toscana,  che  dovessino  fare  o  la  via  di  Pontre- 
moli, o  per  la  Garfagnana  .  perchè  liitlc  a  due 
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i|iiesle  vie  li  comlucevano  in  sul  Lucchese  ,  dove 
jiotevano  sperare  di  avere  da  vivere  per  ijualcbe 
dì  ;  e  a  condursi  quivi  potevano ,  o  dal  paese  loro 
devolo ,  o  da  Ferrara  essere  provveduti  ;  e,  passa- 
1i  che  fussino  ,  tentare  le  cose  di  Toscana,  e  riu- 
scendo, seguitare  la  vittoria,  e  non  riuscendo,  pas- 
sare in  (|uel  di  Siena.  Ma  poi  che  sono  condotti 
da  Modana  in  qua  ,  non  si  dubita  più  jier  alcuno 
prudente  clie  venyhino  in  Toscana  ,  perchè  ci  re- 
stano quattro  vie,  il  Sasso  ,  la  Diritta  ,  la  \  alili- 
laniona,  e  passare  l'Alpi  di  Crespino  o  jier  Val- 
dimontone,  e  passare  1' Alpi  di  San  Benedetto, 
delle  quali  vie  nessune  ne  possono  fare  sicura- 
niente,  perchè,  oltre  alle  difficoltà  che  gli  areh- 
lioiio  nei  passare  l'Alpi,  ciascuna  di  queste  vie 
gli  conduce  nel  Mugello,  dove  si  morrehljono  di 
jame  in  diioi  giorni,  se  non  pigliassino  o  Pistoia 
o  Prato;  e  perchè  non  possono  sperare  di  pigliar- 
le, non  possono  tenere  queste  vie.  Restaci  un'al- 
tra via  a  condursi  in  Toscana  ,  la  quale  è  sopra 
Cesena ,  entrare  nella  Marecchia  ,  e  venire  al 
Borgo  San  Sepolcro.  Questa  via  è  facile,  ma  a 
condursi  a  Cesena  è  a  queste  genti  difficile  ,  per 
essersi  le  terre  di  Romagna  atfortificale,  e  i  paesi 
voti  di  vettovaglie  ;  pure  quando  e'pigliassino  al- 
cuna di  queste  vie,  si  è  ordinato  essere  in  To- 
scana prima  di  loro  ,  in  quelli  modi  che  dal  si- 
gnore luogotenente  al  reverendissimo  legato  è 
stato  scritto;  e  il  duca  di  L'rliino ancora  sarà  loro 
alle  spalle,  del  quale  oggi  ci  è  nuove  come  egli 
è  guarito,  e  con  tutte  le  genti  venete  ha  passato 
il  Po.  Quando  sia  dunque  vero  che  queste  genti 
ahljino  queste  difficoltà  a  venire  innanzi,  ne  se- 
guirà che  la  necessità  gli  sforzerà  a  fare  una  im- 
presa a  loro  propini|ua,  la  quale  e' possono  fare 
comodamente,  e  ottenuta,  apra  loro  la  strada 
all'acquistare  tutte  le  altre.  E  ieri  ci  era  opiniti- 
ne  faccssino  1'  impresa  di  Ravenna,  e  per  questa 
cagione  vi  si  sono  mandati  oggi  seicento  fanti. 
Oggi  si  comincia  a  dubitare  non  faccino  questa 
di  Bologna.  Quella  di  Ravenna  la  farebbe  loro 
lare  l'essere  terra  male  riparata:  questa  per  es- 
sere piena  di  popolo,  e  credere  che  non  sia  tutto 
d'accordo  a  sostenere  un  assedio.  Vedrassi  pre- 
sto quello  che  debbe  essere  ,  e  quando  ci  venghi- 
I  no,  si  giudiiheràla  posta  più  importante  di  que- 
!  sto  giuoco  intorno  a  queste  mura,  di  che  credo 
j  si  possa  stare  sicuramente,  perchè  ci  saranno  dic- 
I  cimila  fanti,  la  terra  bene  munita,  e  il  popolo 
j  unito,  e  bene  disposto  a  difèndersi.  Raccoman- 
}  domi  alle  SS.  VV.  Qiiae  itene  i'aìeant. 
In  Bologna,  die  4  marlii ,  i526. 


NlCOLAUS  Mackiavei.i.is. 

Postscrilta.  Ieri  scrissi  il  di  sopra  alle  signorie 
vostre,  e  la  lettera  rimase  in  terra  per  disordine 
di  chi  fece  il  mazzo,  e  gli  inimici  oggi  non  si  so- 
no mossi ,  ne  son  venuti  a  Castel  San  Giovanni, 
rome  si  aspettava;  nondimanco  siamo  in  qualclie 
diversità  di  ojiinione  da  quella  di  ieri,  perchè  se 
ieri  ci  pareva  essere  certi  che  non  venissero  in 
Toscana,  ma  facessino  questa  impresa,  oggi  ne 
siamo  sospesi,  per  avvisi  avuti  che  l'animo  loro  è 
venire  in  Toscana,   ma  fare  prima  ogni  dimo- 


strazione di  venire  qui ,  acciocché  avendo  volte 
qui  tutte  le  lorze,  e  disarmati  voi,possino  essere 
costi  prima  che  noi,  e  in  un  tratto  soffogarvi.  Per 
questo  il  Luogotenente  vi  scrivechevoi  non  man- 
diate fanti  in  P.omagna,  e  ha  ordinato  che  i  fan- 
ti del  signore  Giovanni,  se  sono  in  )u"go  alto, 
venghinoa  cotesta  volta,  e  forse  a  Loglano  con 
la  persona  sua  ,  si  condurrà  buona  somma  di  fan- 
ti, per  potere,  quando  \enghino  <|ui  a  campo, 
tornarci,  o  tenendo  in  costà  esserci  |  rima  di  lo- 
ro. Ho  detto  die  questo  partito  si  piglierà  forse, 
perchè  le  ragioni  che  nella  lettera  di  ieri  si  alle- 
gano, perchè  non  delibino  venire  in  Toscana,  se 
)irima  eglinonon  espugnano  Bologna,  sono  poten- 
ti di  qualità,  che  noi  siamo  ancora,  non  ostante 
gli  avvisi  soprascritti ,  nella  medesima  opinione; 
ma  quello  che  ci  dà  briga  all'animo  è  ,  che  un 
certo  Betto  dei  nostri ,  clje  è  sluto  og^i  in  campo 
de'nimici ,  referisce  clie  Borbone  gli  ha  detto  che 
facci  intendere  qui,  che  se  i  Bolognesi  vorranno 
dare  loro  passo  e  leltovaglie,  e  essere  buoni  im- 
periali ,  che  non  vorranno  altro  <la  loro,  e  tralte- 
rannoli  come  amici,  ma  se  non  faranno  (juesto, 
aspettino  il  campo  alle  mura,  tanto  che  ci  pare 
di  momento  ,  entrando  i  nimici  per  questa  via, 
perchè  il  popolo  è  grande,  e  potendo  fuggire  con 
sì  grassi  pasti  tanti  pericoli  ,  dubitiamo  che  non 
vi  si  gcttassino;  pero  è  necessario  tenere  qui  as- 
sai forze  per  tenere  fermo  il  popolo,  e  potergli 
mostrare  l' inganno  e  la  facilità  del  difenderlo;  e 
a  volere  fare  questo  non  si  può  mandare  gente  a 
Loglano  ,  se  prima  Bologna  non  è  rimasa  libera, 
e  cosi  quello  che  rimedia  costi,  disordina  ((ui  ;  e 
quello  che  rimedia  qui,  disordina  costi.  Tutla- 
viilta  si  pensa  di  potere  provvedere  a  tulio,  per- 
chè non  mandando  i  vostri  fanti  in  Romagna  ,  ve 
ne  trovate  cinquemila  ,  e  tremila  fieno  quelli  del 
sig.  Giovanni,  i  quali  in  ogni  modo  si  spigneran- 
no  a  cotesta  volta  ,  e  il  resto  del  canq>o,  eccetto 
che  quelli  che  sono  col  duca  d'Urbino,  sarà  qui, 
e  si  starà  a  vedere  cjuello  che  faranno  i  nemici, 
i  quali  conviene  che  venghino,  o  pier  la  via  del 
Sasso  o  per  la  Diritta;  e  noi  siamo  per  venire 
subito  per  quella  che  non  entrano  loro  ,  e  saremo 
in  ogni  modo  costi  prima  di  loro,  venendo  sen- 
za artiglierie,  e  loro  con  esse.  Questi  sono  lutti 
i  ragionamenti  elicsi  sonoavuli  oggi;  piglierassi 
di  questi  quel  partito  che  si  giudiclierà  migliore, 
di  che  più  ajipieno  e  più  distintamente  il  signore 
Luogotenente  ne  scrive  al  reverendissimo  legato. 
Jlerum  valete,  die  quinta,  etc. 


IX 


Magnijìci  Domini,  etc. 

Se  io  non  ricevevo  questa  di  vostre  signorie  dei 
IO  del  presente,  io  mi  persuadevo,  o  che  le  let- 
tere elle  io  ho  scritte  alle  signorie  vostre  fussino 
capitale  male  ,  o  che  le  avessino  al  lutto  giudica- 
le superflue,  come  in  verità  erano;  e  se  io  non 
me  ne  sono  venuto,  e  parso  al  sig.  Luogotenente 
(he  io  sopnistia  tanto  clie  questi  imperiali  sieno 
passati  in  lato,  <liesi  vegga  non  vengliinoin  To- 
scana ;  e  volgendosi  a  codesto  cammino,  possa  es- 
sere ministro  di  alcuna  di  quelle  cose,  che  si  a- 
vcssino  a  fare,  secondo  la  commissione  cLhi  al 
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piirlire  mio  dalle  signorie  vnslre,  e  mentro  ri  so- 
no stalo  ho  falto  qualche  faccenda  ,  secondo  che 
da  sua  signoria  mi  è  stata  commessa.  Queste  so- 
no pertanto  le  cagioni,  e  perchè  io  non  ho  scrit- 
to continuamente,  e  perchè  io  non  son  tornalo. 
Ma  ora  ,  più  per  ulihidire  alle  signorie  vostre  , 
che  perchè  sia  necessario,  dico  che  gl'imperiali 
si  trovano  a  San  Giovanni  discosto  a  qui  dieci 
miglia  ,  dove  sono  slati  più  giorni,  né  hanno  latto 
mai  moto  alcuno;  anzi ,  sendo  tentali  da'  nostri 
più  Volle,  e  invitati  a  scaramucciare,  mai  non  si 
sono  mossi.  Hanno  atteso  i  loro  capi  a  praticare 
con  Ferrara,  e  in  fine  questa  mattina  si  ritrae  per 
via  assai  certa,  che  gli  hanno  fatta  questa  conclu- 
sione, che  il  duca  gli  provvegga  di  seimila  sacca 
fra  pane  e  farina,  di  dugento  cavalli  da  tirare  ar- 
tiglieria, di  ventimila  lililjre  di  ]iolvere  grossa, 
e  di  cinquemila  fine ,  e  ridotte  queste  cose  insie- 
me, se  ne  delhono  venire  in  Toscana  per  la  più 
corla.  Quanto  all'esercito  della  lega  ,  qui  si  tro- 
vano dicci  n)ila  fanti,  seicento  ne  sono  a  Ravenna 
quattromila  ne  sono  a  Pianoro  quasi  lutti  della 
Landa  del  signore  Giovanni,  e  il  conte  Guido  ne 
ha  in  Modena  tremila.  La  maggior  parte  delle 
genti  veneziane  sono  con  il  signor  Malalcsta  Ba- 
glioni  tra  il  Reggiano  e  il  Parmigiano  :  il  duca 
di  L'rliino  con  il  restante  è  di  la  dal  Po  ,  se  da 
doni  di  in  ([ua  non  lo  ha  passalo.  Sta  (juesto  e- 
sercito  della  Lega  cosi  diviso  alle  poste  ,  perchè 
all'  esercito  nemico  non  nasca  alcuno  disegno  di 
(|uelli  lìotessi  fare,  e  pensasi  stando  cosi,  essere 
prima  di  lui  in  Romagna  e  in  Toscana,  e  potere 
difendere  o  questa  terra  o  Modena,  quando  vi  si 
voltasse.  E  henchè  per  1' addietro  ci  sieno  slate 
varie  opinioni  di  quello  voglia  fare  ,  nondimeno 
questo  ultimo  avviso  ,  che  di  sopra  si  è  detto ,  ci 
fa  dubitare  assai  di  Toscana:  perchè  ce  lo  fa  cre- 
dere la  moltitudine  de' viveri  che  preparano,  di 
che  si  ha  riscontro  per  più  vie;  oltre  a  questo, 
non  si  vede  l'are  alcun  movimento  a  quelli  popo- 
li sottojiosti  a  Ferrara,  donde  andando  in  ISoma- 
gna  arehhe  a  passare,  perchè  la  ragione  vorrebbe 
gli  facesse  sgomberare  in  parte  apjircsso.  Il  mar- 
chese del  Guasto  ha  mandato  oggi  a  domandare 
salvocondollo  per  potere  con  la  sua  famiglia  , 
sendo  malato,  andare  nel  regno  per  la  Romagna 
ne  pare  ragionevole  che  volesse  passare  per  un 
paese,  che  dietro  se  gli  avessi  a  levare  il  remore 
dallo  esercito  suo  che  lo  assalisse.  Dall'altra  par- 
te la  più  pressa  via  è  quella  del  Sasso,  la  quale  è 
giudicata  da  pratichi  del  paese  difficilissima,  e 
così  si  vede  la  giudica  il  signor  Federigo  da  Boz- 
zolo, per  una  lettera  scrive  al  luogotenente;  e 
credo  sappino  molto  bene  che  di  qua  e  di  costà 
si  è  rotta  e  riparata  ,  e  fatta  più  difficile.  Venire 
per  l'Alpi  di  Crespino,  o  di  S.  Benedetto,  ci  pa- 
re al  lutto  fuora  di  ragione;  tale  che  si  dubita 
qui  assai  che  non  tornino  addietro,  e  per  la  Gar- 
fagnana  sccndino  in  quello  di  Lucca,  la  quale 
via,  tra  le  difficili ,  è  la  più  facile  ,  e  passati  che 
fussino  troverebbono  chi  gli  provvedercbbe,  non 
chi  gli  combatlerebbe.  La  via  per  la  Marecchia,  e 
passare  al  Borgo  a  S.  Sepolcro,  donde  pare  che 
ci  sia  qualche  dubitazione  ,  è  facile  più  che  que- 
sta della  Garfagnana,  ma  ella  è  tanto  più  scomo- 
da, che  qui  non  si  crede;  perchè  torna  loro  me- 
glio tornare  addietro  tre  giornale  per  passare  pre- 


sto in  quel  di  Lucca,  dove  Ceno  ricevuti,  che 
avere  a  ire  sei  o  otto  giornale  per  le  terre  nemi- 
che, e  poi  arrivare  dove  lussino  combattuti.  Ci  e 
tuia  altra  via,  la  (]uale  è  venula  in  consider.izione 
da  duoi  giorni  in  qua,  della  quale  non  si  dubita 
poco,  che  comincia  sotto  Bologna  quattro  miglia 
verso  Imola,  su  ]ier  lo  Idice,  e  capita  al  Cavren- 
no  e  a  Pielraniala  ,  e  di  quivi  allo  Stale  e  a  Bar- 
berino, la  quale  via  fere  il  Valentino  (juando  nel- 
r  uno  venne  a  trovarvi.  Questa  via  è  giudicata, 
assai  più  umana  che  quella  del  Sasso.  Trovasi  qui 
uno  mandato  dagli  uomini  di  Firenzuola  per  in- 
tendere delle  provvisioni,  quando  i  nostri  andas- 
sinoa  quella  volta,  con  il  quale  il  signore  lu(jgo- 
tcnenle  ha  ragionalo  di  questo  cammino,  e  ritrae 
da  quello  il  medesimo;  vercp  è  che  dice  che  pres- 
so a  (jualtro  miglia  allo  .Stale  è  un  luogo  detto 
Covigliano,  dove  è  un  cattivo  passo,  e  puossi  an- 
cora lare  più  cattivo  ,  e  poco  più  là  qualch'  un 
miglio  ne  è  un  altro  detto  Castro,  che  è  di  natu- 
ra difficile,  e  puossi  fare  più  difficile;  onde  che 
il  sig.  Luogotenente  lo  manda  a  Firenzuola  a  fa- 
re questo  effetto;  e  vostre  signorie  potranno  fare 
riconoscei'e  quella  via,  e  fare  il  medesimo.  Cre- 
desi  che  avanti  che  i  nemici  abbino  tulle  le  loro 
provvisioni  insieme  che  ci  andrà  qualche  di;  pu- 
re qui  si  sta  alla  vista  ,  e  per  l'illusUiss.  Legalo, 
e  per  il  sig.  Luogotenente  non  si  manca  di  alcu- 
na vigilanza  per  vedere  i  moli  loro,  e  per  potere 
in  ogni  cosa  prevenirli.  Questo  è  ciò  che  mi  oc- 
corre scrivere  alle  signorie  vostre,  alle  quali  umil- 
mente mi  raccomando. 

A' di  12  marzo,  iSzQ.  in  Bologna, 


NicoLAL's  Machiavellus  Secret 


Magnifici  Domini,  etc. 

Ieri  scrissi  a  lungo  a  vostre  signorie ,  e  dissi  a 
quelle  come  il  tempo  sinistro  aveva  impediti  i 
nemici  a  levarsi;  il  qual  tempo  cominciò  il  saba- 
to notte ,  e  infino  ad  ora ,  che  siamo  a  24  ore  ,  è 
sempre  o  piovuto  o  nevicalo  ,  tale  che  la  neve  è 
alla  un  braccio  in  ogni  parte  di  questa  città,  e  tut- 
tavia nevica.  E  così  quello  impedimento,  che  noi 
non  potevamo  o  non  sapevamo  dare  ai  nemici , 
lo  ha  dato  e  dà  Iddio.  Né  di  quelli  si  è  potuto  a- 
vcre  nuova  alcuna,  perchè  i  trombetti  nostri  non 
sono  potuti  passar  per  l'acque,  né  quelli  de'loro 
sono  potuti  venire  qua;  ma  pensiamo  che  gli 
stieno  male;  e  se  iddio  ci  avesse  voluto  bene  af- 
fatto, egli  avrebbe  ditferito  questo  tempo  quan- 
do fussino  passali  il  Sasso,  e  entrati  intra  quelli 
monti,  e  per  avventura  questo  tempo  ne  gli  a- 
vrebbe  giunti,  se  partivano  quando  volevano; 
ma  quella  mutinazione  che  fecionole  loro  fante- 
rie ,  che  parve  allora  dannosa ,  gli  fece  soprasse- 
dere, e  gli  ha  campati  di  questo  male.  Nondime- 
no crediamo  stieno  male  ,  perchè  sono  in  luogo 
basso  ,  e  che  già  era  paduloso ,  ma  per  industria 
coltivato  e  abitato.  Qui  si  è  cerco  di  accrescere 
loro  il  male  addosso  ,  facendo  rompere  l'argine 
della  Samoggia,  e  voltare  loro  quell'acque  addos. 
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soj  icrisera  si  mandò  uomini  a  tale  effetto;  ma 
passati  che  furono  due  o  tre  miglia,  non  potero- 
no ire  più  avanti,  e  tornati  riferirono,  ogni  cosa 
esser  acqua  ;  con  tutto  questo  non  si  è  mancalo  di 
diligenza  per  ritentare  questa  cosa,  e  si  è  scritto 
agli  uomini  di  Castelfranco ,  e  per  altre  \ie  si 
sono  mandati  uomini  con  promesse  grandi  :  e  ve- 
drò quello  seguirà. Della  malattia  di  Giorgio  Fron- 
sberg  non  si  è  poi  inteso  altro  per  le  cagioni  so- 
praddette; ma  se  la  fortuna  avrà  mutalo  opinio- 
ne, egli  morrà  in  ogni  modo;  e  sareldie  un  gran 
principio  di-Ila  salute  nostra,  e  rovina  loro. 

Ancora  dico  a  vostre  signorie ,  che  se  questa 
rovina  giugneva  i  nemici  senza  grossa  provvi- 
sione di  viveri  ,  e' rovinavano  :  ma  la  provvisio- 
ne grossa  chi'  eglino  avevano  fatta  per  Toscana 
gli  salverà;  che  se  eglino  avessero  avuto  a  prov- 
vedersi di  per  dì  ,  non  era  possiliile  vivessino; 
«  se  al  duca  di  Ferrara  tornasse  un  poco  di  cer- 
vello in  capo,  e  questo  tempo  durasse  ancora  due 
giorni,  egli  potreblie,  sedendo  e  dormendo  ulti- 
mare questa  guerra  ;  però  sarebbe  da  fare  ogni 
cosa  perchè  lo  lucesse. 

Io  vi  scrissi  iarsera  che  volendo  che  questo  di- 
sagio de'nimici  ci  giovasse,  era  necessario  spen- 
dere bene  questo  tempo  che  il  caso  ci  dava  ,  perchè 
se  torna  il  buon  tempo  noi  ci  troviamo  ne'termi- 
ni  d'ora  ,  e  questa  dilazione,  che  avranno  fatta  i 
nemici  al  passare  in  Toscana,  ri  avrà  fallo  dan- 
no e  non  utile  ;  e  a  volere  che  uni  siamo  più  or- 
dinati, sta  a'Veneziani  che  paghino  i  fanti,  e  fac- 
cino unire  lutto  il  loro  esenito  con  questo;  altri- 
menti le  cose  non  anderanno  bene,  perchè  ognu- 
no giudir  a  che  passando  questi  imperiali  in  To- 
scana ,  quando  bene  non  allerassino  il  paese  vo- 
stro ,  e  solo  passassino  in  quel  di  Siena ,  non  si 
potrebbe  mai  più  sperare  di  vincere  questa  guer- 
ra, se  non  col  vincere  una  giornata,  tanto  che  la 
si  potrebbe  perdere  facilmente.  Il  sig.  Luogote- 
nente ricevè  questa  mattina  lettere  da  Venezia 
dal  nunzio  e  dall'oratore,  le  quali  non  potevano 
essere  più  piene  di  buone  provvisioni ,  ne  di 
maggiori  speranze  ,  perchè  dicevano  ,  oltre  alle 
altre  cose,  il  duca  affermare  questa  impresa  esse- 
re vinta,  e  che  farebbe  ad  ogni  modo  rovinare 
l'esercito  nemico:  e  vedendoli  sig.  Luogotenen- 
te quanto  le  lettere  sieno  difformi  ai  latti,  ha 
scritto  loro  una  lettera  di  duoi  fogli,  per  la  qua- 
le ha  replicati  tutti  i  loro  passati  errori,  e  quanto 
dipoi  le  loro  azioni  qui  sieno  difformi  alle  parole 
dicono  a  Venezia,  e  ha  mostro  loro  appunto  quel- 
lo bisogna  che  faccino  a  volere  dire  il  vero,  e 
delle  provvisioni  loro  ,  e  della  speranza  ne  dà  il 
duca  della  vittoria.  Non  si  sa  che  fruito  si  farà 
la  lettera;  jmre  si  avrà  qnesta  soddisfazione  di 
averlo  ricordato;  e  si  mostra  che  altri  non  ne  va 
preso  alle  grida,  né  che  le  buone  parole  bastano 
a  saziarci.  Vostre  signorie  ancora  loro,  come  ier- 
sera  scrissi,  gl'importunino,  e  non  gli  lascino  ri- 
posare ,  tanto  ,  o  che  in  effetto  il  loro  esercito  si 
contenti  e  si  unisca  ,  o  e'  sieno  forzati  a  dire  di 
non  lo  volere  fare,  ya/cte. 

In  Bologna,  die  18  martii,  \S2lo. 


Niccolò  Machiavelli 


XI 


lUngniJìci  Domini ,  ctc. 

Poi  che  ci  venne  la  nuova  della  tregua  fatta, 
ovvero  promessa  ,  io  non  ho  scritto  a  vostre  si- 
gnorie, perfhè  volevo  vedere  come  di  qua  la  era 
accetlata.  Jl  Fieramosca  scrisse  ieri  di  campo, 
che  per  non  essere  il  marchese  del  Guasto  qui- 
vi, ma  ito  a  Ferrara,  non  si  era  potuto  risolvere 
la  cosa  altrimenti ,  ma  che  aveva  trovato  monsi- 
gnore di  Borbone  molto  bene  disposto,  e  solleci- 
tava che  ci  fussino  quelli  danari  che  si  avevano  , 
secondo  la  promessa,  fino  di  ieri  a  noverare,  che 
sono  quarantamila  ducati.  Oggi  ha  di  nuovo 
scritto  quello  che  vostre  signorie  potranno  vede- 
re per  la  copia  che  il  signore  Luogotenente  man- 
da al  reverendissimo  legato  ,  che  in  somma  mo- 
stra la  rosa  procedere  ordinatamente,  ma  sollecita 
che  ci  sia  tutta  la  somma  de'sessantamila,  accioc- 
ché quelli  che  hanno  poca  voglia  d'accordo,  non 
abbino  uncino  dove  appiccarsi.  Pertanto,  magnifi- 
ci signori,  se  voi  avessi  mai  pensiero  di  potere  sal- 
vare la  patria  vostra,  e  farle  fuggire  quelli  peri- 
coli che  ora  tanto  grandi  e  tanto  importanti  le 
soprastanno  ,  fate  questo  ultimo  conato  di  questa 
provvisione  ,  acciocché  o  ne  seguissi  questa  tre- 
gua e  fuggansi  questi  presenti  mali  per  dare  tem- 
po ,  o  ,  a  dire  meglio,  allungare  la  rovina  ,  o, 
quando  pure  la  tregua  non  avesse  effetto  ,  averli 
da  potere  fare  la  guerra,  o,  a  dire  meglio,  soste- 
nerla; perchè  nell'un  modo  o  nell'altro  non  fumo 
mai  danari  più  necessari,  né  più  utili  :  perchè 
neir  un  modo  o  nell'  allro  ci  daranno  tempo;  e 
se  fu  mai  vero  quel  proverbio,  che  —  Chi  ha  tem- 
po ha  vita  , —  in  questo  caso  è  verissimo.  Racco- 
mandomi  a  vostre  signorie.  Qiiaebenc  va/eant. 
In  Bologna,  die  23  martii ,  l526. 


Niccolò  Machiavelli 

XII 

Magnifici  Domini,  etc. 

Ieri  scrìssi  a  vostre  signorie  quanto  era  occor- 
so dopo  la  partita  di  qui  del  Fieramosca.  Dipoi 
non  ci  è  da  lui  avviso  alcuno,  nonostante  che  da 
ieri  in  qua  si  sia  con  duoi  cavallari  .sollecitato. 
Crcdesi  che  sia  perché  lui  trovi  qualche  difiìcul- 
tà  in  quelli  capi  tedeschi,  i  quali  debba  essere  ne- 
cessario farne  conlenti ,  e  debbe  avere  a  durarvi 
fatica  più  che  se  ci  fusse  il  capitano  Giorgio,  il 
quale  ne  è  ito  malato  a  Ferrara ,  e  in  modo  che 
per  un  tempo ,  quando  non  muoia ,  non  è  da  te- 
mere né  da  sperare  di  lui.  Lo  slare  ]iiù  cosi  di- 
spiace assai  al  luogotenente  per  molte  cagioni, 
massime  perché  gli  pare  che  ad  ogni  ora  le  gen- 
ti francesi  e  le  venete  vi  abbandonino,  dove,  per- 
chè non  lo  faccino,  ha  usalo  industria  grande,  e 
dello  al  marchese  che  non  dubiti ,  che  sempre  se 
ne  anderà  salvo ,  e  ha  promesso  personalmente 
accompagnarlo  tanto,  dia  per  ancora  non  mostra 
di  volere  muovere ,  se  prima  non  si  vede  la  re- 
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soluzione  della  tregua.  Medesimamente  oi  sono 
lettere  da  un  niesser  Rinaldo  Calindierto  ,  che  il 
Luogotenente  tiene  appresso  il  duca  di  Urbino, 
come  (juel  duca  dice  ancora  lui  di  non  muovere 
le  sue  genti,  senza  inti;ndere  prima  la  detta  reso- 
luzione j  e  si  manterrà  questa  loro  disposizione 
più  che  si  potrà,  ne  si  dovereblie  avere  a  dill'erire 
molto,  perchè  non  è  possibile  che  domani  o  l'al- 
tro non  se  ne  tocchi  fondo.  Si  i;  ragionalo  qua 
per  molli,  se  questi  imperiali  sicno  per  acreltare 
questa  tregua  :  dubitano  alcuni ,  veggendo  delta 
resoluzione  dilf'erirsi,  e  di  più  come  l'anno  spiana- 
te ,  come  se  volessino  venire  verso  questa  terra; 
hanno  di  nuovo  comandato  carra  e  marraioli;  ma 
quel  che  dà  più  briga  è  che  forse  tremila  Spagnuo- 
li  ieri  si  presentarono  a  Castelfranco,  e  per  un 
trombetto  domandorno  la  terra  ,  e  essendo  rispo- 
sto loro  con  gli  archibusi,  si  ritirarono,  e  dettone 
una  ordinata  battaglia  a  san  Cesario;  e  non  lo 
potendo  espugnare  arsono  i  borghi,  e  predorno 
all'  intorno  quanto  bestiame  poterono;  le  quali 
cose  fanno  dubitare  più  di  guerra  che  di  pace;  pu- 
re alcuni  dicono  questo  essere  usanza  farsi  tra  la 
guerra  e  la  tregua;  nondimeno  questo  si  dovera 
essere  chiaro  ;  di  che  saranno  vostre  signorie  av- 
visate particolarmente.  Valete. 

In  Bologna,  a  dì  2^  marzo,  l526. 
hora  3  noclis. 

scrvitor 

Niccolò  ftL*.CHiAVEi.Li. 

XIII 

Magnifici  Domini. 

Duoi  di  sono  non  ho  scritto  alle  signorie  vo- 
stre, perchè  sono  stato  a  Pianoro  a  rivedere  quel- 
li fanti.  Sono  tornato  oggi  qui,  e  ho  trovato  le 
cose  essere  ne'  medesimi  termini  le  lasciai,  per- 
che dal  Fieramosca  non  si  ha  ancora  resoluzione, 
nonostante  che  il  signore  Luogotenente  gli  abbia 
scritto  ogni  di,  e  con  quella  prudenza  che  in  si- 
mili casi  si  ricerca  sollecitatolo  a  risolversi.  1  tem- 
pi sono  stati  e  sono  tristi ,  di  modo  che  se  gli  Spa- 
gnuoli  non  hanno  corso  il  paesequesti  duoi  di, so- 
no stati  ritenuti  da  quelli.  Inlendonsi  nondimeno 
deliberazioni  di  guerra,  perchè  si  ritrae  da  quelli 
lunghi  d'  onde  per  lo  addietro  si  sono  ritrattigli 
altri  avvisi,  come  essi  sono  rimossi  dal  volere  più 
venire  in  Toscana  per  il  Sasso,  e  per  quest'altra 
via  a  questo  luogo  commode .,  perchè  sono  sbigot- 
titi da' luoghi  è  dai  tempi,  ma  se  ne  vogliono  ire 
per  la  Romagna,  e  poi  entrare  in  Toscana  per  la 
Marecchia.  Pensano  in  questo  cammino  occupare 
qualche  terra  delle  più  inqHirtanti,  e  per  poterlo 
fare  più  al  sicuro,  pensano  che  riesca  loro  di  pre- 
venire a  queste  genti  della  Chiesa  in  questo  mo- 
do: Vogliono  fare  il  primo  loro  alloggiamento  al 
Ponte  a  Reno,  con  il  quale  vengono  ancora  a  te- 
nerci fermi  e  sospesi,  potendo  da  quel  luogo  fare 
diversi  cammini,  e  diverse  imprese;  dipoi  divi- 
dere l'esercito,  e  una  parte  ne  resti  quivi,  mo- 
strando volere  assaltare  questa  citt'a,un' altra  par- 
te giri  sotto  Bologna,  e  si  inetta  in  mezzo  traBo- 
j    logna  e  Imola.  Credono  poter  fare  questo  ul  sicu- 


ro, parendo  loro  in  ogni  parte  essere  più  forti  di 
noi,  e  potere  ancora  al  sicuro  riconguignersi  in- 
sieme ,  e  cosi  verrebbono  ad  essere  innanzi  a  que- 
ste genti,  e  trovare  quelle  città  improvviste,  euno 
che  ne  espugnassino,  penstrebbono  che  l'altre  fa- 
cessino  la  voglia  loro.  Farmi  che  noi  .sia.mo  a  quel 
medesimo  siamo  stati  sempre  ,  poi  che  noi  fum- 
mo qui,  che  oggi  si  è  inteso  una  biro  deliberazio- 
ne, e  appresso  se  ne  intende  un'  altra  contraria  a 
quella,  e  pero  è  da  credere  questa  come  1'  altre  ' 
che  si  sono  dette  e  scritte  per  il  passato,  ne  si  è 
ancora  da  diUldarsi  che  la  tregua  non  segua.  Pure 
è  necessario  venire  presto  al  termine,  o  dentro  o 
fuori,  per  molte  cagioni,  e  massime  per  poter  qui 
facilmente  rimpiastrare  i  Veneziani,  e  fermare 
r  animo  a  queste  genti  francesi,  acciocché  noi 
non  ci  troviamo  soli  nella  guerra:  perchè  cosi  co- 
me seguendo  la  tregua  la  sarebbe  la  salute,  così 
differendo  e  non  seguendo,  sarebbe  la  rovina.  Ne 
credo  sia  alcuno  che  non  conosca  questo  medesi- 
mo. Ma  i  cieli  quando  vogliono  colorire  i  dise- 
gni lorOj  conducono  gli  uomini  in  termine  che 
non  possono  pigliare  alcun  partito  sicuro.  Altro 
non  ho  che  dire,  se  non  raccomandarmi  alle  si- 
gnorie vostre.  Qiiai'  feliciore-i  sint.  Valete. 
In  Bologna,  die  27  martii ,  102^. 


Niccolò  M.vcuiavelli. 

XIV 

Magnijìci  Domini,  etc. 

Avanti  ieri  scrissi  a  vostre  signorie.  Dipoi  è  oc- 
corso, quanto  alla  tregua,  che  tornò  iersera  di 
campo  degli  Spagnuoli  messer  Giovanni  del  Van- 
taggio, che  andò  là  col  Fieramosca  ,  e  riferi  di- 
spareri e  confusioni  tra  i  capitani  e  i  fanti ,  per- 
chè i  fanti,  non  volevano  la  tregua,  e  i  capitani, 
massime  quelli  principali,  la  volevano;  e  che  era 
venutosene  ,  parte  perchè  slava  là  malvolentieri, 
parte  per  riferire  in  quale  termine  si  trovavano  le 
cose.  Stanotte  dipoi  a  ore  cinque  venne  avviso, 
come  questa  mattina  si  levavano,  e  che  veniva- 
no al  Ponte  a  Reno  per  fare  quella  divisione, 
della  quale  detti  per  l'ullima  mia,  notizia  a  vostre 
signorie.  Questa  mattina  dipoi  non  si  sono  levali 
altrimenti, ma  s'intende  che  si  leveranno  domat- 
tina, e  che  vogliono  tornare  addietro,  e  per  la 
Garfagnana  entrare  in  Toscana, per  le  ragioni  che 
di  già  scrissi  di  queste  cose  a  vostre  signorie;  tan- 
to che  si  ha  incertezza  grande  di  quello  abbino  a 
fare.  Oggi  dipni  a  mezzodì  è  venuto  un  trora- 
bello  mandato  da  Borbone  con  lettere  allo  Illu- 
strissimo Legato,  e  per  quelle  gli  fa  intendere 
quanto  egli  lia  desideralo  l.i  pace  ,  e  la  fatica  che 
gli  ha  durata  per  fare  conlenti  quelli  soldati  a 
questa  tregua ,  e  che  in  effetto  non  ha  potuto  far- 
gli contenti,  mostrando  che  bisogna  più  danari, 
né  dice  il  numero.  E  perciò  prega  la  sua  signoria 
non  si  maravigli,  se  domattina  il  campo  si  muo- 
ve,cheèper  non  poter  fare  altro,  e  consiglia  che 
sia  bene  fare  intendere  tutto  a  Roma ,  acciocché 
il  Viceré  e  il  papa  con  nuove  convenzioni  possano 
contentare  quelle  genti,  dicendo  che  il  simile  fa- 
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rù'egli.  Onde,  magnifici  signori  miei,  pare  ad 
ognuno  qui  la  tregua  sia  spacciata,  e  che  si  alj- 
bia  a  pensare  alla  guerra,  tanto  che  Iddio  ne  aiu- 
ti in  modo  che  diventine  piii  umili,  perchè  pare 
che  in  questi  nuovi  accordi  si  trattano,  ci  con- 
venga spendere  questi  danari  in  questi  fantine 
dipoi  Volendo  che  costoro  accettassino  una  tre- 
gua ,  converreijhe  avere  alniajico,  oltre  a  questo 
pagamento  dei  fanti  ,  almeno  centomila  fiorini 
nulla  scarsella.  E  perchè  questo  non  può  essere, 
egli  è  pazzia  perdere  tempo  in  un  mercato,  dove 
ahjjia  <iipui  a  non  si  putere  concludere  per  difetto 
di  danari.  Sicché  pensino  vostre  signorie  alla 
guerra,  riguadagnino  i  Veneziani  ,  gli  assicurino 
in  modo  che  le  loro  genti,  che  hanno  passato  il 
Vo,  tornino  agli  aiuti  nostri  j  e  pensino  che  così 
come  questa  tregua, avendo  l'effetto, era  la  salute 
nostra ,  cosi ,  non  si  concludendo,  e  tenendoci  so- 
spesi, è  la  rovina.  Valete. 

In  Bologna,  die  2Q  marlii ,  1527. 


Niccolò  Machiavelli. 

XV 

Magnifici  Domini,  eie. 

I  nemici  non  si  sono  mossi,  secondo  che  per 
f|Uella  di  ieri  scrissi  che  dovevano  fare:  credesi  ne 
sieno  state  cagioni  nuove  acijue  e  nuove  nevi,  che 
tutta  questa  notte  passata  sono  venule.  Non  si  sa 
pertanto  se  muoveranno  domani,  ma  si  sa  questo, 
che  gli  stanno  quivi  con  una  grandissima  difficoltà, 
e  tanta, che  pare  impossibile  che  vi  stieno;e  quel- 
lo che  gli  doverelihe  piii  spaventare  è  che  non  pos- 
sono mutare  alloggiamento  che  migliorino.  E  sen- 
za dubbio  se  questa  difficoltà  si  accrescessi  in 
qualche  modo  dalla  parte  nostra,  che  rovinercb- 
bono;  ma  la  trista  nostra  sorte  fa  che  noi  ci  tro- 
viamo in  termine  da  non  poter  far  cosa  buona. 
Perii  che  il  Luogotenente  vive  in  angustie  gran- 
di, e  riordina  e  rimedia  a  tutte  quelle  cose  che 
può,  e  Dio  voglia  che  possa  fare  tanto  che  basti. 
Del  Fieramosca  e  della  tregua  non  s'intende  al- 
tro, e  però  circa  a  questa  parte  non  ho  che  dirvi 
altro.  Credesi  bene  per  ciascheduno  che  sia  ne- 
cessario volgersi  tutto  alla  guerra,  poiché  per  la 
perfidia  d'altri  e'non  è  riuscita  quella  pace  che  era 
tanto  alile  e  tanto  salutifera.  Ma  non  bisogna  dif- 
ferire a  risolversi  punto,  ma  farlo  subito,  e  mo- 
strare a  ciascuno  che  non  si  ha  più  a  pensare  a 
pace;  e  usarci  dentro  tali  termini  che  i  Venezia- 
ni e  il  re  non  abbino  mai  piii  a  dubitare  di  accor- 
di contro  alla  voglia  loroje  quando  questo  si  fac- 
cia, e  che  riesca  subilo  il  riguadagnarsi  i  Vene- 
ziani, e;  in  modo  che  venissino  gagliardi  agli  aiuti 
nostri,  questo  impedimento  che  il  lem|)orale  dà 
a'  nemici  sarà  utile,  perchè  ci  potrebbe  dare  tan- 
to tempo  che  noi  uniti  saremmo  sufficienti  a  te- 
nerli; perchè  veggono  vostre  signorie  che  (jggi  fa 
quindici  di  era  il  di  de.stinato  al  passare,  e  non 
hanno  potuto  farlo;  siccliè  si  potrebbe  ficilmcnte 
sperare  che  altri  (juindici  di  queste  medesime  ca- 
gioni gli  tenesM-ro,  se  non  quivi,  dove  sono,  alme- 
no di  qua  dall'Alpe;  ma  conviene,  come  ho  det- 


to ,  spendere  questo  tempo  bene ,  altrimenti  la  ro- 
vina si  dillerisce,  e  fia  tanto  maggiore,  quanto  i 
corpi  per  la  lunga  inlèrmità  Ceno  meno  atti  che 
non  erano  un  tempo  fa  a  sopportarla.  Valete. 
In  Bologna,  a' dì  3o  marzo,  l527. 


Niccolò  Machiavelli. 

XVI 

Magnifici  Domini,  eie. 

Tre  dì  sono  che  io  non  ho  scritto  alle  signorie 
vostre,  perchè  subilo  che  i  nemici  mossonodaSan 
Giovanni,  il  sig.  Luogotenente  mi  mando  qui  per 
ordinare  gli  alloggiamenti  delle  genti  che  doveva- 
no venire.  E  le  signorie  vostre  avranno  inleso 
per  sue  lettere,  come  delti  nemici  alloggiarono  al 
Ponte  del  Keno  davanti  ieri,  e  ieri  non  si  mosse- 
ro, e  il  signor  Presidente  con  il  Marchese  di  Sa- 
luzzo  e  il  conte  di  Caiazzo,  e  tulle  l'altre  genti  se 
ne  vennero  qui,  e  in  l5(dogna  sono  rimase  le  fan- 
terie del  sig.  Giovanni,  e  quelle  che  ordinariamen- 
te vi  erano.  Oggi  non  s'  intende  per  ancora  che 
i  nemici  sieno  mossi  :  credesi  o  che  non  abbino 
mosso,  o  che  gli  abbino  fatto  poco  cammino, 
tanto  che  in  duoi  alloggiamenti  e'  non  ci  arrive- 
ranno. Qui,  come  s' intende  la  venula  loro,  si  la- 
scerà millecinquecento  fanti,  e  il  conte  di  Caiaz- 
zo con  la  sua  fanteria  si  è  mandato  a  Ravenna,  e 
cosi  si  andrà  secondando  e  provvedendo,  tanto 
che  non  riesca  loro  di  prendere  alcun  luogo  im- 
portante; il  che  se  non  riesce,  conviene  che  rovi- 
nino, o  che  paia  loro  l'accordo  fallo  buono,  il 
quale,  poiché  la  fortuna  nostra  cattiva  ha  voluto 
che  non  segua ,  bisogna  più  evitarlo  con  il  man- 
tenere la  guerra ,  che  con  il  mostrare  di  deside- 
rarlo; perchè  si  è  scoperto  l'animo  loro  tristo  ver- 
so d'Italia,  e  massime  verso  colcsta  città,  la  qua- 
le si  hanno  promessa  in  preda,  e  infino  che  non 
ne  sono  sgannati,  non  crederanno  mai  a  paniti 
ragionevoli, se  già  l'  autorità  del  Viceré  con  qual- 
che modo,  che  io  non  so  quale  si  possa  essere, 
non  gli  muovesse,  perché  si  crede  che  lui,  il 
Fieramosca  e  il  Marchese  del  Guasto  vadino  di 
buone  gambe,  sendo  egli  venuto  a  Roma,  e  il 
Fieramosca  avendo  fallo,  secondo  che  gli  ha  scrit- 
to, r  impossibile.  E  del  Marchese  ci  é  questo  ri- 
scontro, che  avendo  domandato  un  salvocondolto 
per  andarsene  a  Napoli  per  la  Romagna,  e  non 
essendo  ancora  partito  ,  Io  ha  mandato  a  doman- 
dare di  nuovo,  pregando  gli  sia  fatto  per  Firenze 
e  per  Roma  ,  che  vuole  parlare  al  papa',  e  ragio- 
nare con  lui  di  queste  co.se;  dolendosi  forte  della 
malignità  di  quelli  che  perturbano  detta  jiace. 
Tulle  queste  cose  sono  buone,  e  sono  per  aiutare 
a  fare  radunare  delle  genti, quando  la  guerra  non 
si  abbandoni,  altrimenti  non  si  può  prudentemente 
sperare  di  avere  da  loro  accordo  sopportabile  ;  per- 
chè quale  accordo  volete  voi  sperare  da  quelli  ne- 
mici ,  che  essendo  fra  voi  e  loro  ancora  l'Alpi ,  e 
avendo  le  vostre  genti  in  pie,  vi  domandano  cen- 
tomila fiorini  fra  tre  dì,  e  centocinquantamila  fra 
dieci  di?  Quando  e'  fieno  costi ,  la  |>rima  doman- 
da che  faranno  sarà  tutto  il  mobile  vostro,  perche 
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senza  duI)I)io  ,  e  così  non  fussi  egli ,  vengono  in- 
nanzi tirali  solo  dalla  speranza  della  preda  vostra 
e  non  ci  sono  altri  rimedi  a  fuggire  (|uesti  mali, 
che  sgannarli  ;  e  quando  e'si  abbia  a  lare  questo, 
è  pure  meglio  sgannarli  con  queste  Alpi ,  che  con 
coleste  mura ,  e  tutte  quelle  lorze  che  si  hanno , 
adoprarle  qua  ,  per  tenerli  di  qua  .dove  se  si  ten- 
gono non  molto  tempo,  conviene  che  si  resolvino, 
perchè;  ci  sono  avvisi  di  luoghi  certi,  che  se  noti 
riesce  loro  per  tutto  questo  mese  occupare  luoghi 
grossi,  che  non  riuscirà  loro, se  altri  non  si  abban- 
dona, di  necessita  conviene  che  caschino  ;  ne  vi 
mancherà  mai,  quando  il  difendervi  di  qua  dello 
Alpi  non  vi  riesca,  la  lorza  che  voi  arete  di  qua 
condurla  di  costà.  E  mi  ricorda  nella  guerra  di 
Pisa,  che  stracchi  i  Pisani  per  la  lunghezza  di 
quella,  cominciorno  a  ragionare  Ira  loro  di  accor- 
darsi cou  voi ,  il  che  presentendo  Pandolfo  Pe- 
trucci,  mando  messer  Antonio  da  Venafro  a  con- 
fortarli al  contrario.  Parlo  messer  Antonio  loro 
pubblicamente,  e  dopo  molte  cose,  disse,  che  egli- 
no avrieno  passato  un  mare  pieno  di  tempesta  ,  e 
ora  volevano  allogare  in  una  pozzanghera.  Non  di- 
co questo  perchè  io  non  pensi  che  cotesta  citta 
sia  per  abbaudonarsi.nia  per  darvi  certa  speranza 
di  .salute,  quando  e'si  voglia  piuttosto  spendere 
dieci  fiorini  per  liberarvi  sicuramente,  che  qua- 
ranta che  vi  legassino  e  distruggessino.  Racco- 
mandomi  alle  signorie  vostre.  Quaebenevaleant. 
In  Bologna,  die  secunda  aprilis,  ibi.']. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli. 

XVII 

Magnifici  Domini ,  etc. 

Per  altre  mie  avranno  vostre  signorie  inleso 
quanto  è  occorso:  per  la  presente  si  fa  intendere, 
come  li  nemici  non  partirono  ieri  dallo  alloggia- 
nienlo  dove  erano  venuti  fra  (mola  e  Faenza,  dove 
erano  venuti  il  di  d'  avanti,  talché  si  dubitò  assai 
che  non  volessino  voltare  alla  via  di  Toscana. 
Mandarono  loro  trombetto  a  Faenza  a  domandare 
per  parte  di  Borbone  tre  cose,  1'  una  è  che  des- 
sino  passo  sicuro  rasente  la  terra  j  l'altra  vettova- 
glie per  li  loro  danari  ;  la  terza  che  ricevessino 
dentro  i  loro  infermi  per  curargli.  Furono  nega- 
te loro  tulle  a  tre,  e  benché  quel  popolo  sia  sta- 
to un  poco  spiacevole  nello  obbedire  a  ricevere 
guardia  di  soldati,  nondimeno  l'ha  poi  ricevuta, 
e  si  è  mostro  animoso  a  volersi  difendere.  Que- 
sta mattma  dipoi  dello  campo  de'  nemici  venne 
infino  propinquo  a  Faenza  a  un  tiro  di  falconet- 
to, dipoi  si  volse  in  su  la  mano  manca, e  ha  pre- 
so il  cammino  da  basso  verso  Ravenna ,  in  modo 
che  noi  siamo  sicuri  per  ora  che  non  passino  in 
Toscana.  Siamo  ancora  quasi  che  sicuri  che  non 
sono  per  prendere  alcuna  di  queste  terre  di  Ro- 
magna,  perché,  cosi  come  si  é  pi'ovvisto  Faen- 
za, Imola  e  Forlì,  cosisi  provvedere  Ravenna, 
Cesena  e  Rimini ,  e  quelli  che  non  si  lussino  ad 
ora  a  provvedere  per  via  di  terra,  si  provvede- 
ranno per  via  di  raarej  talmente  che  se  ne  può 
stare  sicuro,  se  qualche  straordinario  accidente 


non  nasce.  U  conte  Guido  a  quest' ora ,  con  le 
genti  si  trovava  a  Modana  e  con  le  fanterie  del 
signor  Giovanni,  che  si  lasciornoa  Bologna,  deb- 
bo e.ssere  arrivato  a  Imola  .  Noi  siamo  qui  in 
Furlì  con  gli  .Svizzeri  e  genti  Francesi,  e  si  com- 
batte con  assai  difficoll'a.  Questi  capi,  comesi 
spiccano  dal  luogotenente,  eseguiscono  o  lardi  o 
male  le  cose  ordinale.  Questi  soldati  sono  insop- 
portabili, ([uesli  popoli  ne  sono  in  modo  impau- 
rili che  con  difficult'a  li  ricevono.  I  soldali  dei 
confederati  vanno  a  rilento  per  dubitare  di  que- 
sta tregua  ,  è  la  fama  della  venuta  del  viceré  gli 
avrebbe  al  tulio  alienali,  se  il  luogotenente  non 
l'avesse  posta  loro  in  modo ,  che  si  persuadono 
che  non  abbia  a  fare  eftolto  alcuno.  Inlendevasi 
ancora  che  il  duca  d'Urbino  sollecitava  di  veni- 
re a  questa  volta,  ma  si  dubita  che  non  raffred- 
di, come  sente  la  tregua  per  la  venuta  del  vice- 
ré (i)  ribollire  j  pure  nondimeno  ,  andando  i  ne- 
mici verso  casa  sua,  lo  doverebbono  fare  più 
sollecito.  Tanto  é  che  le  comodila  che  noi  abbia- 
mo di  essere  signori  delle  terre,  di  avere  il  pae- 
se aperto,  di  avere  avuti  i  danari,  di  avere  as- 
sai soldati  e  pratiche,  tutte  ci  sono  tolte  dall'es- 
sere in  più  parli,  e  poco  confidenti  l'uno  dell'al- 
tro. Dall'altra  parte,  l'incomodità  che  hanno 
i  nemici  di  avere  il  paese  chiuso,  di  morirsi  di 
fame,  di  non  aver  danari,  tutte  sono  cause  da 
essere  loro  uniti  e  insieme,  e  sopra  ogni  opinio- 
ne umana  ostinatissimi,  la  quale  loro  ostinazione 
se  sarà  vinta  dalla  venuta  di  questo  viceré  sarà 
una  buona  e  felicissima  novella.  Valete. 
In  Furlì ,  die  8  aprile.  IÌÌ2-J. 
Avevamo  lasciato  indietro  scrivere  a  vostre  si- 
gnorie come  i  nemici  entraronoieriinBerzighel- 
la,  che  era  vota  di  uomini  e  di  robe ,  e  quella 
arsono  ,  e  la  rocca  ebbono  a  patti,  e  non  gli  os- 
servorno.  Ileriim  J^alete. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli. 


Magnifici  Domini,  etc. 

Avanti  ieri  scrissi  alle  signorie  vostre.  Ieri  non 
si  mossero  i  nemici,  e  jjreso  a  patti  Bussi  e  Cu- 
tignola ,  dove  avranno  trovato  qualche  vettova- 
glia da  potersi  un  poco  pascere,  e' sono  anco- 
ra in  lato,  che  in  uno  alloggiamento  potrieno 
campeggiare  qualunque  l'una  di  queste  tre  terre. 


(l)  La  tregua,  della  quale  è  tanto  parlato  in 
queste  lettere,  è  quella  che  conclusa  da  Cle- 
mente VII,  col  Viceré  di  Napoli ,  e  altri  mini- 
stri dell'  imperatore  ,  non  fu  mai  accettala  dal- 
l' armata  cesarea  che  venii'a  di  Lombardia ,  ne 
da  Boi  bone  comandante  della  medesima.  Il  pa- 
pa per  altro  vi  si  affidò  sopra  talmente ,  che  li- 
cenziò le  sue  truppe}  e  si  trovò  per  conseguenza 
colto  disarmato ,  quando  Borbone  si  volse  im- 
provvisamente a  Roma. 


Machiavelm 


loiS 


846- 


SPEDIZIONE     SECONDA 


cioè  Furli,  Faenza  e  Imola.  Sono  dodici  ore,  o 
non  sono  aurora  mossi ,  ne  si  sa  quello  che  oggi 
si  faranno.  Aspettasi  con  desiderio  questo  accor- 
do, del  quaìca  chi  è  qua  pare  che  ce  ne  sia  un 
grandissimo  liisogoo.  Rarcoraandomi  alle  signo- 
rie vostre.  Qnae  bene  valvanl. 

In  Furti,  a' di  lo  di  aprile,  l52'J. 


Niccolò  Machiaveli.!. 


Magnifici  Domini,  eie. 

Avanti  ieri  scrissi  brevemente  alle  signorie  vo- 
sU'e  quanto  occorreva;  poi  non  ho  che  scrivere 
altro,  salvo  die  i  nemici  hanno  passato  questo 
giorno  il  fiume  di  Lamone,  e  ne  vanno  al  hasso 
verso  la  Marra  ,  e  faranno  poco  cammino  all'usi- 
tato  ,  ne  si  crede  campeggino  altrimenti  terre 
mentre  sono  in  Romagna ,  perchè  noi  siamo  a 
tempo  a  fornirle  di  guardia  ,  ma  non  si  crede  già 
essere  a  tempo  a  tornire  quelle  della  Marca  ,  per- 
chè questo  modo  del  procedere  non  è  huono, 
quando  non  si  può  ire  sempre  innanzi  con  tanta 
gente  che  si  possa  lasciarne  continuamente  in 
quelli  lati  che  si  lasciano  indietro  con  trarne  se- 
co di  quelle  che  ci  avanza;  perchè  logoro  che  al- 
tri è,  e  che  per  guardare  le  terre  dinanzi  ci  lji- 
sogni  levare  di  quelle  lasciate  indietro ,  o  altri 
non  è  a  tempo  a  farlo,  o  e' ne  nasce  disordini  e 
inconvenienti  alti  a  farsi  rovinare.  Qui  si  comin- 
ciò per  gli  ordini  dati  dal  duca  d'  Urbino  a  se- 
minare questo  esercito  a  Parma,  e  lo  siamo  ve- 
nuto logorando  infino  qui  a  Furli,  dove  non  ci 
era  rimasta  gente  da  poterne  lasciare,  e  andare 
con  il  resto  innanzi  a  Cesena  e  a  Riniini,  perchè 
si  era  mandato  il  conte  di  Caiazzo  a  Ravenna,  e 
gli  Svizzeri  che  si  erano  rimasi  non  si  possono 
dividere;  perchè  non  si  vogliono  partire  l'uno 
dall'  altro  ;  che  se  si  fussino  potuti  partire ,  una 
parte  se  ne  lasciava  cjui ,  e  con  il  resto  se  ne  an- 
dava a  Cesena;  ma  non  potendo  lare  questo,  ci 
e  stato  necessario  cominciare  a  servirci  delle  gen- 
ti lasciate  indietro,  perchè  le  terre  lasciate  indie- 
tro non  si  possono  sfornire,  se  il  nemico  non  si 
è  discoslato  in  modo  che  non  possa  tornare  a  quel- 
le, prima  che  il  soccorso  vi  possa  tornare  anclie 
egli.  Conviene  stare  in  sugli  avvisi ,  e  fare  le  co- 
se molto  appunto,  a  volere  che  di  dietro  o  di- 
nanzi non  nasca  disordine  ;  e  perchè  tali  avvisi 
non  si  possono  avere  appunto,  è  impossibiU  che 
tale  disordine  non  nasca.  Di  <|ui  sono  nate  queste 
variazioni  delle  commissioni  di  volere  ,  ora  che  i 
fanti  di  Toscana  venghiuo  ,  or  che  non  venghi- 
no  ;  di  qui  nacque  il  votare  Imola  fuora  di  tem- 
po, e  i  sospetti  che  si  ebbono  per  conseguenti  di 
Bologna.  Da  questo  nascerà  che  sarà  impossibile 
per  questa  via  ,  e  con  questi  imbarazzamenti,  di- 
fendere la  M.irca  ;  a  che  si  aggiugnerà  che  quelle 
terre  sono  più  deboli  che  queste.  Questo  modo 
di  procedere  ha  mostro  e  mostrerà  più  di  mano 
in  mano  quanto  quel  medesimo  che  ricordò  Pie- 
tro IVavarra  era  migliore,  e  che  fu  scritto  qua, 
tna  non  accettato  dui  duca,  che  disse  che  se  si  fa- 


ceva una  testa  a  Piacenza  di  lutto  il  campo ,  i 
nemici  non  potevano  venire  né  m  Toscana,  né  in 
(jua,  perchè  bastava  in  tutte  queste  terre  avere 
messo  tante  genti  che  parassino  le  porte,  non  le 
potendo  quelli  campeggiare  con  un  esercito  die- 
tro che  gliaflàmasse.  Tanto  è  che  la  cosa  è  qui, 
e  se  si  ha  a  fare  guerra,  e  questo  esercito  della 
Lega  non  si  unisro,  ogni  cosa  andrà  in  rovina,  se 
già  qualcuna  di  quelle  necessità, che  qualche  vol- 
ta si  sono  sperate,  non  fa  che  i  nemici  si  risolvi- 
uo  ;  ma  questa  ostinazione  che  si  vede  hanno,  ne 
toglie  ogni  opinione  che  possa  essere.  Sono  adun- 
que le  cose  in  termine,  che  bisogna  fabbricare  o 
conchiudere  la  pace,  la  quale,  poi  che  altri  è  sì 
male  accompagnato,  non  è  da  fuggire  quando  si 
trovi  sopportabile  ;  perchè  seguitando  la  guerra  , 
se  questo  campo  non  si  riunisce,  se  non  si  sod- 
disfa a'capi,  se  i  Veneziani  e  il  re  non  diventano 
migliori  compagni,  se  il  papa  non  fa  di  essere 
più  danai"oso,  si  porta  pericoli  evidentissimi  d'u- 
na strabocchevole  rovina.  Valete. 
In  FiirlìfUie  II  nprilis,  l52'J. 

servilor 

Niccolò  Machiavelli, 

XX 

Magnijici  Domini ,  etc. 

I  nemici ,  secondo  che  infino  a  quest'  ora ,  che 
sono  ([uindici,  s' intende,  si  lievano  e  passano  il 
Montone  ,  e  tengono  pure  sotto  strada  verso  Ra- 
venna e  Cesena.  Ieri  stettero  fermi ,  e  di  loroor- 
dine  e  disegno  di  procedere  se  ne  è  parlato  varia- 
mente, e  se  ne  sono  avuti  vari  contrassegni,  i  qua- 
li tutti  scrivemmo  alle  signorie  vostre,  non  come 
certi,  ma  come  intesi  in  quel  medesimo  modo 
che  si  possine  intendere  gli  andamenti  loro,  e  di 
gente  che  non  sia  ancora  quella  resoluta  di  quel- 
lo si  voglia  fare;  perchè  un  fine  e  un  desiderio 
si  vede  che  eglino  hanno ,  cioè  di  venire  a  cerca- 
re della  loro  ventura  in  Toscana.  Ma  d'  onde  , 
e  come  ,  e  quando  se  lo  vogliono  fare  ,  pare  non 
si  sieno  iufino  a  qui  saputi  o  potuti  risolvere.  A- 
vevasi  da  oggi  indietro  opinione,  che  avanti  vi 
venissino,  volessino  pigliare  di  qua  un  nido  che 
facessino  loro  scala  al  passare  ;  accresceva  questa 
opinione  un  romore  e  fama  universale  che  gli  aspet- 
tavano dieci  cannoni  da  Ferrara  per  campeggiare 
una  di  queste  terre  ;  e  benché  in  maggior  parte 
si  credesse  che  questa  voce  quelli  capitani avessi- 
no  mandata  fuori  per  dare  cagione  al  loro  sopra- 
stare, il  quale  facevano  o  per  le  pratiche  della 
tregua  ,  o  per  aspettare  altre  loro  provvisioni  alla 
guerra;  nondimeno  si  pensava  anche  che  potesse 
essere  vero,  risuonando  la  fama  di  detti  cannoni 
da  tante  i>arti ,  e  si  dubitava  quando  avessi  ad 
essere,  o  di  questa  terra  per  esservi  in  maggior 
parte  Svizzeri,  che  sono  genti  che  mal  volentieri 
si  rinchiudono,  o  procedere  loro  presto  allhmar- 
la;  perchè  altre  cagioni  non  ce  li  poteva  tirare. 
Dulìitavasi  di  Faenza,  stimando  che  potessino 
avere  avuto  notizia  delle  pazzie  di  (juel  popolo, 
che  non  ha  voluto  molto  presidio,  e  quel  poco 
che  egli  ha,  tratta  in  modo,  che  gli  è  ad  ognora 
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per  partirsi.  DiiliiUvasi  di  Ravenna  per  essere 
«{uella  città  grande,  e  non  vi  sendo  più  cbe  due- 
mila fanti  per  ora,  ancora  ctie,  quando  il  caso 
fussi  venuto  ,  vi  se  ne  sareUbe  potuti  mandare 
degli  altri. 

Tutte  queste  dubitazioni  soprascritte  sono  can- 
cellate questa  m;itlina  da  un  nuovo  avviso  avuto 
da  uomini  venuti  ora  di  campo  ,  e  di  buona  di- 
screzione, i  quali  riferiscono  come  i  quattro  can- 
noni che  eglino  avevano  con  loro,  gli  li.mno  man- 
dati a  Luco,  e  cbe  sentirono  dire  al  duca  di  Bor- 
bone,  ragionando  con  altri  capitani,  che  voleva- 
no, senza  pensare  ad  altro  ,  passare  in  Toscana  , 
e  che  Verranno  o  per  la  Mareccbia  o  per  un'  al- 
tra via  poco  distante  da  quella,  che  capita  me- 
desimamente al  Borgo  a  San  Sepolcro.  Farassi 
forza  d' intendere  se  gli  è  vero  cbe  i  detti  quat- 
tro cannoni  sieno  a  Luco ,  che  quando  fussi ,  la 
cosa  sarebbe  come  chiara.  Che  venghino  costà,  fal- 
lo in  parte  credere  la  necessità  cbe  eglino  hanno 
di  fare  qualche  cosa,  e  non  potere  parere  loro  di 
potere  in  Romagna  fare  progresso,  e  anche  in- 
tendere cbe  sono  sollecitati  ad  ogni  ora  dai  Sa- 
ncsi ,  i  quali  promettono  loro,  secondo  che  per 
una  loro  lettera  intercetta  si  è  veduto,  da  vivere 
per  un  anno  se  vengono  a  questo  cammino.  Que- 
ste genti  vostre  sono  in  lato  tulle,  che  restando 
loro  aperte  tante  vie,  saranno  in  Toscana  prima 
di  loro  ,  e  se  vostre  signorie  avranno  ordinato 
cbe  i  luoghi  di  Valditevere  e  di  Valdichiana  im- 
portanti sieno  muniti,  e  gli  altri  si  votino,  e'non 
faranno  nello  entrare  in  sul  vostro  maggiori  pro- 
gressi che  si  abbino  fatti  qua  ,  non  avendo  mas- 
smie  artiglierie  grosse  con  loro,  tanto  che  si  può 
dire  che  iufino  che  non  arrivino  in  sul  Sancse , 
che  non  potranno  fare  eftetto  alcuno,  e  dureran- 
noci  tanto  tempo  ,  che  quelle  frontiere  saranno 
con  le  genti  di  qua  tutte  munite.  E  si  dice  che 
bisogna  cbe  gli  uomini  faccino  della  necessità 
virili ,  ma  se  si  aggiugne  a  virtù  necessità ,  con- 
viene che  la  virtù  cresca  assai ,  e  diventi  insupe- 
rabile. Le  signorie  vostre  e  cotesla  città  con  la 
sua  virtù  sola  ha  difeso  fino  a  qui  e  salvo  la  Lom- 
bardia e  la  Romagna  ;  è  impossibile  che  ora  ,  ag- 
giuguendosi  alla  virtù  necessità ,  la  non  salvi  se 
stessa. 

Siamo  a  due  ore  di  notte,  e  i  nemici  sono  al- 
loggiati in  sul  fiume  del  Montone  ,  pure  sotto 
Strada.  E  gli  avvisi  da  ogni  parte  moltiplicano 
che  vengono  alla  volta  di  Toscana,  e  cbe  gii  han- 
no mandalo  le  artiglierie  grosse  a  Luco.  Fa  con- 
to il  luogotenente  di  vedere  che  faccino  un  altro 
alloggiamento  ,  e  chiaritosi  affatto  del  cammino 
loro,  si  comincerà  ad  inviare  il  conte  Guido,  che 
ora  si  trova  in  Imola  con  parte  di  queste  genti , 
a  cotesla  volta  ,  e  dietro  verremo  tulli  in  tem- 
po che  si  sarà  costì  prima  di  loro  (l).  E  perchè 
questo  i;  un  male  preveduto,  le  vostre  signorie 


(l)  Entrò  Borbone  fffettwamcnlc  in  Tosca- 
na J  ma,  ojosse  artifizio  per  meglio  addormen- 
tare il  papa  pur  troppo  credulo,  o  die  veramen- 
te non  credesse  di  poier\n  fare  profitto  alcuno , 
dopo  essere  staio  alquanto  tempo  nel  lerritorio 
d'Arezzo ,  si  i'olse  all'  impro\<viso  e  spcdilanien- 


nonne  possono  pigliare  altro  spavento  ,  percliè 
di  qua  non  si  è  mai  pensato  di  poterli  tenere  che 
non  vi  venissino  ([uaudo  vi  volessino  venire;  ma 
solo  che  vi  venghino  con  manco  comodità  e  con 
manco  reputazione  si  può;  il  cbe  si  <;  fatto,  per- 
chè non  avendo  occupata  in  questa  provincia  ter- 
ra alcuna,  non  hanno  qui  luoghi  che  taccino  lo- 
ro scala  a  condurvisi,  e  cosi  non  hanno  quella 
reputazione  con  loro  cbe  arebbono  se  gli  avessi- 
no  fatto  qudche  onorevole  espugnazione  ;  tanto 
cbe  restano  per  ancora  simili  a  quelle  compa- 
gnie, che  già  centocinquanta  anni  sono  andava- 
no, senza  pigliare  terre,  taglieggiandj  o  guastan- 
do i  paesi.  INè  si  dubita  che  cotesto  paese  abbia 
ad  essere  meno  atto  a  resistere,  che  si  sia  stato 
questo  ;  né  che  i  favori  cbe  trarranno  da  Siena 
abbino  ad  offendere  più  la  Toscana,  che  si  abbi- 
no offesi  questi  paesi  i  favori  che  eglino  hanno 
tratti  da  Ferrara.  Il  duca  d'Urbino,  come  le  vo- 
stre signorie  aranno  inteso,  ha  mandati  duemila 
fanti  verso  il  paese  suo  ,  e  ci  è  nata  qualche  ge- 
losia che  non  permetta  a  quelli  suoi  cbe  provveg- 
ghino  questi  imperiali  di  viveri,  il  che  se  lusse, 
farebbe  a  questi  il  passare  più  facile.  Bisogna 
rapportarsene  alla  giornata,  e  vostre  signorie  pen- 
seranno se  fusse  da  farsi  provvisione  alcuna  costi 
per  mezzo  dello  oratore  veneto.  Raccomandomi 
alle  signorie  vostre.  Quae  bene  valeant. 
In  Furti,  a  dì  i3  aprile,  iSaj. 


Niccolò  Machiavelli. 

XXI 

i 
Sig.  Luogotenente.  \ 

Rispose  il  capitano  messer  Andrea  (l)  a  quel-  ! 
lo  che  per  parte  di  vostra  signoria  gli  dicemmo  ,  j 
che  delle  sue  galere  ne  aveva  una  a  Livorno  in-  j 
sicme  con  un  brigantino,  e  le  altre  aveva  qui, 
delle  quali  non  poteva  fare  contratto  alcuno,  ri- 
spetto a  quelle  cose  che  andavano  attorno  ,  per- 
chè da  un'  ora  all'  altra  poteva  nascer  cosa  che  il 
papa  avesse  bisogno  di  lui ,  ed  essendo  impegna- 
to altrove,  sarebbe  con  suo  carico.  Ma  cbe  la 
galea  e  il  brigantino  dovea  tornare  da  Livorno  , 
e  che  allora  ci  potrebbe  servire  del  brigantino. 
Disse  ancora  come  la  marchesana  di  Mantova 
doveva  esser  qui  domani ,  e  doveva  andarsene 
con  tre  galee  a  Livorno  ,  sopra  le  quali  poteva- 
mo andare  anco  noi;  e  in  fine  rimanemmo  di 
andare  sopra  il  brigantino,  o  sopra  le  galere,  se- 
condo quali  di  quelle  prima  arrivasse.  Ragionam- 
nio  della  lettera  vostra  di  questa  mattina:  disse 
che  tutto  gli  piaceva,  purché  voi  facessi  il  secon- 
do alloggiamento  o  a  Monte  Mari  o  nelle  vigne 


te  verso  Roma ,  dove  era  il  papa  affatto  sprov- 
visto ,  ne  l'esercito  della  Lega  era  più  a  tempo 
a  impedirlo. 

(l)  Andrea  Boria. 


del  papa,  e  soprattutto  si  avesse  mira  di  combat- 
tere con  vantaggio  ,  perchè  del  pari  dubita  cbe 
voi  non  la  facessi  male  (i). 

Lo  ragguagliammo  delie  nuove  di  Firenze  e 
di  Francia;  mostrò  di  lutto  rallegrarsi  ;  e  quanto 
a  Firenze  disse,  che  se  il  papa'pigliava  un  simil 


partito  un  anno  fa  ,  le  cose  sue  sarebbono  in  al- 
tro essere. 

In  Civitavecchia,  a'dì  22  di  maggio,  1527. 

Niccolò  Machiavelli. 
Fhancesco  Bandini. 
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A  UN  PRELATO  ROMANO 


X  ulte  le  cose  cbe  dagli  uomini  in  questo  mon- 
do si  posseggono,  il  più  delle  volle,  anzi  sempre, 
quelle  da  duoi  donatori  dipendere  si  è  per  espe- 
rienza conosciuto;  da  Dio,  prima  di  lutto,  giu- 
sto relriliuitor«;  secondo,  o  per  iure  ereditario, 
come  da'pareiiti  nostri,  o  per  donazione  degli  ami- 
ci, o  per  comodità  di  guadagno  prestateci  ,  come 
a' mercatanti  da'loro  fedeli  ministri.  E  tanto  più 
merita  di  essere  slimata  la  cosa  che  si  possiede, 
quanto  da  più  degno  donatore  dipende.  Avendo 
dunque  la  reverendissima  signoria  vostra  per  de- 
rogazione pontificale  privatici  di  quelle  ragioni, 
per  le  quali  la  possessione  di  Fagna  (2)  da'nostri 
progenitori  riconoscevamo,  ad  un  tratto,  è  dato 
occasione  alla  reverendissima  signoria  vostra  la 
sua  umanità  e  liberalità  ,  anzi  pietà  verso  di  noi 
suoi  devotissimi  figliuoli,  dimostrare,  e  a  noi 
quella  da  molto  più  degno  donatore,  che  non  fu- 
rono quelli  riconoscere.  E  veramente  nessuna  co- 
sa è  più  degna  della  reverendissima  signoria  vo- 
stra, quanto  è  polendo  torre,  liberalissimamente 
donare,  massime  u  coloro  ,  i  quali  1'  onore  e  l'u- 


(1)  Si  accenna  la  mossa  dell' esercito  della 
Lega  per  liberare  il  papa  da  Castel  S.  angelo, 
ove  era  assediato  con  la  corte  romana  ,  dopo  la 
presa  di  Roma,  seguita  il  dì  (5  di  questo  mede- 
simo mese.  Ci  sono  note  dalle  storie  de'  tempi 
le  artificiose  dilazioni  del  duca  di  Urbino,  capi- 
tano generale  dell'  esercito  de' collegati ,  per  cui 
prima  lasciò  in  libertà  i  armata  imperiale  di 
marciare  a  Roma  e  prenderla,  e  dipoi  ricusò  di 
soccoirere  il  Castello,  quantunque  avesse  sem- 
pre avuto  forze  bastanti  per  opporsi  agi  impe- 
riali ,  e  superarli. 

(2)  Fagna ,  pieve  delle  più  rispettabili  e  del- 
le più  ricche  della  Diocesi  fiorentina,  posta  nel- 
la provincia  del  Mugello.  Essa  si  e  conservala 
di  giuspatronato  della  famiglia  de'  Machiavelli , 
dalla  quale  è  passata  ne'  marchesi  Rangoni  di 
Modena. 


tile  di  quella  cercano  non  altrimenti  che  il  loro 
proprio  salvare,  a  coloro  ancora  quali,  ne  per  no- 
billà,  ne  per  uomini,  ni;  per  ricchezze,  inferiori 
si  giudicano  di  quelli  che  s'ingegnano,  o  che  spe- 
rano, anzi  induliilatamenle  alfermano  dalla  reve- 
rendissima signoria  vostra  essere  falli  al  tutto 
possessori.  E  chi  volesse  la  famiglia  nostra  e  quel- 
la de' Pazzi  insto  lance  perpendere  ,  se  in  ogni 
allra  cosa  pari  ci  giudicasse,  in  liberalità  e  virtù 
d'animo  molto  superiori  ci  giudicherà. 

Supplici  adunque  adoriamo  la  signoria  vostra, 
che  non  consenta  che  noi  veggiamo  uomini  man- 
co degni  di  noi,  e  che  meritamente  nostri  nemi- 
ci possiamo  giudicare,  delle  nostre  spoglie  rive- 
stiti ignominiosamente  la  villoria  adoperare. Deh 
siale  contento,  reverendissimo  signore  nostro,  con 
quel  medesimo  emolumento  che  da  loro  sperate, 
volere  la  casa  nostra  ornare  di  tanto  onore,  quan- 
to l'esserci  da  voi  libera  questa  possessione  con- 
ceduta giudichiamo,  e  non  ci  vogliate  per  il  con- 
trario di  tanta  ignominia  segnare,  quanto  è  il 
torci  quello  clic  per  salvare  con  tanta  impresa  fi- 
no a  qui  ci  siamo  ingegnali.  E  veramente  ,  poi- 
ché con  grandissimo  nostro  disonore,  se  la  vostra 
clemenza  non  ci  si  interpone,  si  perda,  quello  ad 
ogni  modo  con  l'altrui  danno  ci  ingegneremo  re- 
pendere. Ma  speriamo  nella  umanità  della  reve- 
rendissima signoria  vostra,  come  sa  messer  Fran- 
cesco vostro  làmigliare  abbiamo  sempre  sperato, 
il  quale  abbiamo  fallo  nostro  supplicalore  a  quel- 
la ,  e  a  lui  ogni  libertà  di  trattare  questa  causa 
conceduta.  Tale,  et  vive  in  aeternum. 
Ex  Florentia,  l^  decembris,  l497- 

Maclavellorum  Familia 

Cives  Fiorentini. 

Veruni  ego  valetudine  oppressiis  libi  rescri- 
bendi  vicem  prnestare  non  potai.  Nunc  vero,  re- 
cuperata salute ,  nihil  est  quod  scribam ,  nisi 
te  hortari  orare  non  dcsislas ,  doncc  nosle.r  hic 
conatusfeticem  habeat  e.xilum.  In  hoc  le  viruni 
exhibeas  rogo,  totasquc  effundas  vires.  ISam  si 
pigmei  giganles  adgredimur  ,  multo  magis  no- 
bis  quani  illis  paratur  Victoria.  Illis  enim  sicut 
contendere  turpe  est  ,  sic  erit  cedere  turpis- 
simum  j  no3  non  tantum  vinci  ignominiosum  , 
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quam  decorum  conlendisse  duciiiiiis  ,  ipsiim 
competitorcm  habenles ,  ciiiiis  mitii  islic  omnia 
fitint:  propteiea  quaciiwque  fuirimus  usi  for- 
tuna, taUlius  nos  huiuscemodi  excidisse  ausis 
non  poenilcbil.  Vak.KiA.  àecKmhns,  l!\Q']  (l). 


II 


A  UN  AMICO 

Per  darvi  intiero  avviso  delle  cose  di  qua,  cir- 
ca al  Frate  (2)  secondo  il  desiderio  vostro ,  sap- 
piate che  dopo  le  due  prediche  l'atte,  delle  quali 
avete  già  la  copia,  predicò  la  domenica  del  car- 
ncsciale,  e  dopo  molte  cose  delle,  invitò  tulli  i 
suoi  a  comunicarsi  il  dì  di  Carnesriale  inS.  Mar- 
co, e  disse  che  voleva  pregare  Iddio  che  se  le  co- 
se che  egli  aveva  predette  non  venivano  da  lui, 
ne  mostrasse  evidentissimo  segno;  e  questo  fece, 
come  dicono  alcuni,  per  unire  la  parie  sua  e  far- 
la più  forte  a  difenderlo,  dubitando  che  la  signo- 
ria nuova  già  creata  ,  ma  non  pul)l)licala,non  gli 
fosse  avversa.  Pubblicala  dipoi  il  lunedi  la  signo- 
ria, della  quale  dovele  avere  avuta  piena  notizia, 
giudicandosela  lui  più  che  li  due  terzi  nemica,  a- 
vendo  mandato  il  papa  un  Brieve  che  lo  chiede- 
va, sullo  pena  d' interdizione,  e  dubitando  egli 
che  ella  non  volesse  ubbidire  di  fallo ,  delibero  o 
per  suo  consiglio  ,  o  ammonito  da  altri ,  lasciare 
il  predicare  in  S.  Liperata ,  e  andarsene  in  san 
Marco.  Pei  tanto  il  giovedì  mattina,  che  la  signo- 
ria entrò,  disse  in  S.  Liperata,  che  per  levare 
scandolo ,  e  per  servare  1'  onore  di  Dio,  voleva 
tirarsi  indreto ,  e  che  gli  uomini  lo  venissino  a 
udire  in  S.  Marco,  e  le  donne  andassero  in  S.Lo- 
renzo a  Fra  Domenico.  Trovatosi  adunque  il  no- 
stro frate  in  casa  sua,  chi  avrà  udito  con  quale 
audacia  e'  cominciassi  le  sue  prediche,  e  con  qua- 
le egli  le  seguiti ,  non  sarebbe  di  poca  ammira- 
zione ;  perchè  dubitando  egli  forte  di  sé ,  e  creden- 
do che  la  nuova  signoria  fosse  al  nuocergli  con- 
siderata, e  deliberato  che  assai  cittadini  rimanes- 
sino  sotto  la  sua  rovina,  cominciò  con  spaventi 
grandi,  con  ragioni  a  chi  non  le  discorre  effica- 
cissime, mostrando  essere  ottimi  i  suoi  seguaci, 
e  gli  avversari  scelleratissimi ,  toccando  tulli  quei 
termini  che  fossero  per  indebolire  la  parte  avver- 
sa e  fortificare  la  sua;  delle  qu.di  cose  perchè  mi 
trovai  presente  qualcuna  ritratterò. 

L'assunto  della  sua  prima  predica  in  S.  Marco 
furono  queste  parole  dell'  Esodo:  Quanto  magis 
premebant  cos,  tanto  magis  multiplicabantur  et 
cresccbant :  e  prima  che  e'  venisse  alla  dichiara- 
zione di  queste  parole ,  mostrò  per  qual  cagione 
egli  si  era  ritirato  indietro, e  disse  :  piudentia  est 
recta  ratio  agibilium.  Dipoi  disse  che  lutti  gli 
uomini  avevano  avuto  ed  hanno  un  fine  ,  ma  di- 
verso da'  cristiani;  il  fine  loro  è  Cristo,  degli  al- 


(1)  Questi  pochi  versi  latini  furono  per  av- 
ventura dal  Machiavelli  scritti  a  quel  messer 
Francesco  nominato  nella  precedente  lettera  ,  o 
ad  altri  che  trattava  in  Roma  la  causa  della 
Pieve  di  Fagna. 

(2)  Fra  Girolamo  Savonarola. 


tri  uomini,  e  presenti  e  passati,  è  stato  ed  è  alr 
tri),  secondo  le  selle  loro.  Intendendo  dunque 
noi ,  che  cristiani  siamo  ,  a  questo  fine  che  è  Cri- 
sto, dobbiamo  con  somma  prudenza  e  osservanza 
de'  tempi  conservare  l'onore  di  quello;  e,  quando 
il  tempo  richiede  esporre  la  vita  per  lui ,  espor- 
la ;  e  quando  è  tempo  che  l'uomo  s'asconda, ascon- 
dersi come  si  legge  di  Cristo  e  di  S.  Paolo;  e 
così  soggiunse  dobbiamo  far  noi ,  e  abbiamo  latto, 
perciocché  quando  fu  tempo  di  farsi  incontro  al 
furore,  ci  siamo  fatti,  come  fu  il  dì  dell'Ascen- 
sione, perchè  cosi  1' onor  di  Dio  e  il  tempo  ri- 
chiedeva; ora  che  1'  onore  di  Dio  vuole  che  e' si 
ceda  all'  ira  ,  ceduto  abbiamo.  E  fatto  questo  bre- 
ve discorso,  fece  dua  schiere,  1'  una  che  milita- 
va sotto  Dio,  che  era  lui  e  i  suoi  seguaci,  1'  al- 
tra sotto  il  diavolo,  che  erano  gli  avversari;  e 
parlatone  diffusamente,  entrò  nell'esposizione 
delle  parole  dell'  Esodo  proposte,  e  disse  che  per 
le  tribolazioni  gli  uomini  buoni  crescono  in  due 
modi,  in  spirito  e  in  numero;  in  spirilo,  perchè 
l'uomo  si  unisce  più  con  Dio,  sopraslandogli  l'av- 
versila ,  e  diventa  più  forte,  come  più  appresso 
al  suo  agente,  come  l'acqua  calda  accostala  al 
fuoco  diventa  caldissima  ,  perchè  è  più  presso  al 
suo  agente.  Crescono  ancora  in  numero,  perchè 
e' sono  di  tre  generazioni  uomini,  cioè  buoni,  e 
questi  sono  quelli  che  mi  seguitano,  perversi  e 
ostinali,  e  quelli  sono  gli  avversari.  E  un'altra 
specie  di  uomini  di  larga  vita,  dediti  a' piaceri, 
nò  ostinati  al  mal  fare  ,  né  al  ben  fare  rivolli  per- 
chè r  uno  dall'  altro  non  discernono;  ma  come 
fra  i  buoni  e  questi  nasce  alcuna  dissensione  iu 
fallo,  quia  apposita  juxLa  se  posita  magis  elu- 
cescunt,  conoscono  la  malizia  de'  tristi ,  e  la  sem- 
plicità dei  buoni ,  a  questi  si  accostano  e  quelli 
fuggono,  perchè  naturalmente  ognuno  fugge  il 
male  e  seguita  il  bene  volentieri ,  e  però  nelle 
avversità  i  tristi  mancano  e  i  buoni  moltiplicano; 
et  ideo  quanlomagis  etc.  lo  vi  discorro  breve- 
mente,  perchè  l' angustia  epistolare  non  ricerca 
lunga  narrazione.  Disse  poi,  enli?ato  in  vari  di- 
scorsi, come  è  suo  costume,  per  debilitare  più 
gli  avversari,  volendosi  fare  un  ponte  alla  seguen- 
td  predica,  che  le  discordie  nostre  ci  potrebbero 
far  surgere  un  tiranno  che  ci  rovinerebbe  le  case 
e  guasterebbe  le  terre;  e  questo  non  era  già  con- 
tro a  quello  che  egli  aveva  già  dello,  che  Firea- 
ze  doveva  felicitare,  e  dominare  all'  Italia,  per- 
chè poco  tempo  si  starebbe  che  sarebbe  cacciato; 
e  in  su  questo  finì  la  sua  predicazione. 

L'  altra  mattina,  esponendo  pure  1'  Esodo  e 
venendo  a  quella  parte  ,  dove  dice  che  Moisè  am- 
mazzò un  Egizio,  disse  che  l' Egizio  erano  gli  uo- 
mini cattivi ,  e  Moisè  il  predicatore  che  lo  am- 
mazzava, scuoprendo  i  vizii  loro  :  e  disse:  O  Egi- 
zio, io  ti  voglio  dare  una  coltellata;  e  cominciò 
a  squadernare  i  libri  vostri,  o  preti,  e  trattarvi 
in  modo  che  non  ne  mangerebbero  i  cani  ;  dipoi 
soggiunse  ,  e  a  questo  lui  voleva  capitare  che  vo- 
leva dare  all'  Egizio  un'  altra  ferita  e  grande,  e 
disse  che  Iddio  gli  aveva  detto ,  che  gli  era  uno 
in  Firenze  che  cercava  di  farsi  tiranno,  e  teneva 
pratiche  e  modi  perchè  gli  riescisse,  e  che  voleva 
cacciare  il  frate,  scomunicare  il  frale,  persegui- 
tare il  frate  ,  non  voleva  dire  altro  se  non  che  vo- 
ler fare  un  tiranno;  e  che  si  osservassino  le  leg- 


gi.  E  tanto  ne  disse,  che  gli  uomini  poi  il  di  fe- 
cero puLLIicamente  conieltura  di  uno,  che  è  tan- 
to presso  al  tiranno,  quanto  voi  al  cielo.  Ma  a- 
vendo  dipoi  la  signoria  scritto  in  suo  fiivore  al 
papa ,  e  vcggendo  che  non  gli  bisognava  temer 
più  degli  avversari  suoi  in  Firenze,  dove  prima 
lui  cercava  di  unire  la  parte  sua  col  detestare  gli 
avversari,  e  sbigottirli  col  nome  del  tiranno,  ora 
poi  che  e'  vede  non  gli  bisognar  più,  ha  mutato 
mantello,  quelli  all' unione  principiata  confor- 
tando, ne  di  tiranno,  né  di  loro  scelleratezze  più 
menzione  facendo,  e  di  inanimili!  tutti  contro 
al  sommo  pontefice  cerca,  e  verso  lui  e  suoi  mes- 
si rivollarsi,  quello  ne  dice  che  di  quale  vi  vo- 
gliate scelleratissimo  uomo  dire  si  puote,  e  cosi, 
secondo  il  mio  giudizio,  viene  secondando  i  tem- 
pi,  e  le  sue  bugie  colorendo.  Ora  quello  che  pel 
vi'lgo  si  dica,  quello  che  gli  uomini  ne  sperino 
o  temano,  a  voi,  che  prudente  siete,  lo  lascerò 
giudicare,  perchè  meglio  di  me  giudicare  io  ])0- 
tete ,  conciossiacosaché  e  gli  umori  nostri,  e  la 
qualità  de'tempi ,  e,  per  essere  costi,  l'animo  del 
pontefice  conoschiate.  Solo  di  questo  vi  prego, 
che  se  e'  non  vi  è  parulo  fatica  leggere  quesUi 
mia  lettera  ,  non  vi  paia  anco  falica  il  risponder- 
mi che  giudizio  di  tale  disposizione  di  tempi  e 
di  animi  circa  le  cose  nostre  facciate.  Valete, 
Dabam  Florenliae ,  die  8  mar  Hi,  l4.97- 


Njccolò  di  Bernardo  Machiavelli. 


A  FRANCESCO  TOSINGHI. 

Magnifico  7  irò  Patrono  Francisco  Tosinglio , 
commissario  generali  in  /ègro  Pisano  ,  maio- 
ri  suo  honorando. 

*  Copia  di  avvisi  di  più  lettere  da  Milano,  avu- 
ti per  via  dell'  oratore  di  Milano  a  Vinegiaj  o 
prima  per  leltera  de'  i3. 

Come  i  Viniziani  avevano  fatto  capo  dell'  ar- 
mata messcr  Antonio  Grimani  procuratore ,  che 
si  e  offerto  per  servire  di  suo  quella  signoria  di 
20  mila  ducati,  slimando  di  guadagnarsi  il  Do- 
gado;  e  che  pensavano  armare  l^o  in  ^o  galee 
sottili,  22  galeazze,  e  18  navi;  e  che  era  venu- 
to un  altro  Grippo  di  Levante,  significante  come 
il  Turco  sollecitava  1'  armata,  che  saria  di  6jo 
vele  ,  e  come  andrà  verso  Soria  ,  ma  per  avere  a 
passare  di  Cipro,  quella  signoria  vi  voleva  met- 
tere la  sua  armata ,  jier  non  avere  a  essere  ri- 
cliiesta  di  seivire  di  posti;  e  che  per  qursla  ì)iiga 
del  Turco,  non  si  pensava  nienle  dare  danari  al 
re  di  Francia  ,  e  che  si  erano  sdimcnticati  le  co- 
se di  Pisa. 

Come  il  Doge  aveva,  dopo  l'appuntamento  fat- 
to di  Pisa,  di  conlinovo  mostro  miglior  dis]iosi- 
zione  all'oralor  di  Milano  verso  il  duca,  che  si 
doveva  attendere  per  ciascuno  a  conservare  «pie- 
sta  pace,c  tenere  gli  oltramontani  fuori  d'Italia  , 
e  che  il  re  di  Francia  ora  olì'cso  forte  dalle  gotte 
«  quella  gente  disegnava  mandare  in  Italia,  biso- 
gnava voltarsi  verso  borgogna,  per  intendere  se 


l' arciduca  volea  secondare  la  voglia  di  suo  padre, 
e  come, non  passando  il  prefato, avranno  i  Vini- 
ziani scusa  non  gli  dare  i  100  mila  ducati,  aven- 
done massime  bisogno  per  se  propri. 

Come  del  papa  si  parla  molto  vituperosa- 
mente (l). 

Come  il  re  Federigo  (2)  ha  avuto  uu  figliuolo 
maschio,  e  ognuno  se  ne  è  rallegrato. 

Per  lettere  de'  zH. 

Come  si  vedeva  ciascun  di  crescere  in  Vi- 
negia  la  disposizione  buona  di  osservare  il  lodo. 

Come  etiam  cresceva  il  timore  del  Turco,  per 
averlo  già  ai  confini,  e  che,  olire  all'armata, 
provvedevano  Cipri,  Corfù  e  le  terre  hanno  in 
Puglia,  e  fassi  giudizio  che  senza  che  il  Turco  of- 
fendessi i  Viniziani  ,  conviene  ad  ogni  modo 
slieno  in  sulla  spesa,  per  non  restare  a  discre- 
zione. 

Come  i  Viniziani  avevano  fatto  dua  oratori  per 
Francia,  non  tanto  per  supplire  a  quelli  che  si 
partono,  quanto  jicr  scusarsi  circa  al  danaro  col 
mantello  del  Turco,  e  per  persuadere  a  quella 
maestà  ,  che  bisogni  ora  badare  ad  altro  che  alle 
cose  d'  Italia,  e  par  loro  più  presto  da  governar- 
si così ,  che  da  negargli  il  passo  espressamente. 

Come  era  venuto  a  Vinegia  un  uomo  del  pre- 
fetto per  acconciarlo  con  quella  signoria  con3oo 
uomini  d'arme  ,  e  come  detto  uomo  aveva  detto 
che  quella  signoria  aveva  promesso  aire  di  Fran- 
cia ne'  capitoli  l5oo  uomini  d'  arme  insino  a 
guerra  finita,  cioè  quelli  del  prefetto  Orsini  lat- 
ti ec,  e  come  non  aveva  ancora  avuto  risposta. 

Come  il  duca  di  Milano  ha  fatto  scrivere  a 
Genova,  calli  passi  di  terra,  che  capitandovi 
Pisani  per  andare  in  Francia,  gli  siano  mandali 
là,  peri  he  li  vuole  interrompere  e  disporre. 

Come  quella  Eccellenza  è  più  pronta  che  mai 
a  beneficare  questa  città,  e  se  {jì  ora  tornare  le 
sue  genti,  lo  fa  per  osservare  il  lodo,  ma  che 
non  è  poi,  bisognando,  per  mancare. 

Come  quel  duca  ha  notizia  che  nella  confede- 
razione fra  il  re  di  Francia  e  Svizzeri  si  contiene 
come  il  re  dà  loro  80  mila  ducati  1'  anno,  e  le 
artiglierie  quando  ne  abbino  bisogno  ,  e  li  dehbe 
aiutare  quando  fussino  molestati;  e  loro  sono  ob- 
bligali offendere  li  nimici  sua,  e  nominatamente 
il  duca  di  Milano,  quando  siano  richiesti. 

Magni fice  f  ir.  Vi  mando  questi  avvisi  a  con- 
solazione di  vostra    magnificenza,  e  a  quella  di 
continovo  mi  raccomando. 
Die  29  nprilis,  l4.99- 

Deditissimtis 
Nicol Aus  Maciilwellits  Cancel. 


(l)  /lìessamlro  l'I. 
(3)  Di  Napoli. 


IV 


AL  SUDDETTO 


Magni/ice  J  ir. 

*  Più  (Vi  fa  il  dura  di  Milano  scrisse  a  questi 
Signori  che  voleva  non  andar  più  al  Imio  con  voi, 
e  però  si  voleva  oLldigare  ,  e  che  voi  vi  oljbligas- 
si ,  e  richiedevavi  che  ogni  volta  che  egli  avesse 
bisogno  degli  aiuti  vostri,  voi  lussi  tenuti  a  ser- 
virlo ili  3oo  unmini  d'arme  e  2OO0  fanti;  e  cbe  voi 
chiedessi  quello  volevi  da  lui  per  la  recuperazio- 
ne  di  Pisa.  lìisposesi  per  i  nostri  Signori,  dopo 
qualche  consulta  ,  che  ogni  volta  che  lui  dejacto 
v'insignorisse  lilieramente  di  Pisa,  che  voi  vi  oh- 
hlighereste  a  quanto  addiinaudava.  Ma  sendo  la 
cosa  in  termini  che  questo  non  poteva  seguire,  si 
giudicava  pericoloso  il  dichiararsi ,  rispetto  alle 
cose  francesi,  e  senza  utilità  di  sua  signoria;  e 
però  si  rimetteva  iu  lui  il  trovare  un  modo  che 
sua  signoria  si  assicurasse  ,  e  non  si  mettesse  in 
pericolo  lo  stato  nostro.  La  qual  risposta  non  sa- 
tisfa punto  all'eccellenza  di  quel  signore,  e  ri- 
spose ai  nostri  oratori  tutto  alteralo;  e  per  que- 
sta cagione  è  parso  ai  nostri  signori  di  mandare 
uno  proprio  a  sua  eccellenza ,  per  poter  meglio 
giustificarsi  appresso  di  sua  signoria,  e  manderan- 
no ser  Antonio  da  Colle,  che  hanno  revocalo  da 
Siena  ,  il  quale  partirà  circa  posdomani. 

Questo  è  quanto  occorre  ora  d'importanza;  e 
ciascheduno  di  s'intende  rinnovare  le  nuove  del 
Turco.  E  opinione  è  di  qualcheduno  che  Vada  al- 
la volta  di  Sicilia.  Vero  è  che  gli  ha  fatto  tanto 
sforzo  per  terra  e  per  mare ,  che  ciascuno  sta  in 
sull'ale.  Il  duca  di  Milano  teme  più  che  altro  del- 
le cose  di  Francia;  e  per  esser  più  tempo  che 
uon  ci  è  venuto  lettere  di  Francia,  si  duhila  che 
il  duca  di  Milano  non  le  abbia  intcrcelte. 

Se  io  non  vi  ho  scritto  di  continovo,  come 
avrei  desideralo,  ne  è  stuta  cagione  l'occupazio- 
ne, e  ancora  non  ci  esser  venuti  avvisi  se  non 
ordinari. 

Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccomandarmi 
alla  magnificenza  vostra. 
^S'"g"0,  14.99. 


NicoLAUS  Macuiavellus  Secret. 


AL  SUDDETTO 

Mngnijìce  Tir. 

*  Se  io  ho  differito  lo  scrivervi,  ne  b  sulo  ca- 
gione le  occupazioni  grandi  in  quali  mi  trovo, 
e  voi  mi  avrete  per  scusato. 

Con  Milano  le  cose  vostre  si  trovano  in  questi 
termini.  Quel  signore  molli  di  fa  vi  richiese  che 
voi  vi  dichiarassi  suoi  conlegati,  e  obbligassivi  a 
sovvenirlo,  ogni  volta  glifussidi  bisogno,  di  3oo 
uomini  d'arme  e  aooo  fanti  il  mese;  e  all'  incon- 
tro vi  oft'eriva  ciò  che  addjmandassi  per  la  recu- 


perazione  di  Pisa.  Non  parve  a  questi  signori  che 
il  dichiararsi  fosse  utile,  e  totalitcr  togliere  que- 
sta pratica  pareva  pericoloso;  e  però  si  è  preso 
mezzi  a  tenerlo  in  speranza ,  e  non  correre  peri- 
colo con  Francia;  e  per  (|ucsla  cagione  si  mandò 
ser  Antonio  da  Colle  a  Milano.  E  così  di  conti- 
nuo si  sta  in  questa  agitazione.  Il  duca  fa  forza 
perchè  vi  dichiariate,  e  voi  usate  ogni  termine 
per  discostarvi ,  parendovi  pericoloso. 

Con  Francia  si  trovano  questi  signori  in  quel- 
la medesima  difficultà ,  perchè  sono  con  istanza 
richiesti  di  aderirsi  a  sua  maestà  con  questi  patti, 
che  voi  gli  siate  tenuti  servirlo  quanto  dura  la 
espedizione  di  Milano  di  5oo  lance;  e  lui  si  vol- 
se obbligare  di  servir  voi  per  un  anno  di  mille 
lance  ad  ogni  nostra  impresa;  e  promette  fare 
obbligare  i  Veneziani  e  il  papa  a  difendervi.  Al 
che  si  è  fatto  risposta  ordinaria,  col  mostrare  tal 
cosa  non  si  poter  fare  senza  nostro  manifesto  pe- 
ricolo ;  e  cosi  si  va  temporeggiando  coli' uno  e 
coir  altro ,  usando  il  benefizio  del  tempo.  E  se  in 
questo  mezzo  si  potessi  riaver  Pisa,  il  che  a  Dio 
piaccia,  polrebbesi  senza  tanto  pericolo,  poten- 
dosi esser  meno  oifesi,  dichiararsi;  ovvero  ,  senza 
aver  paura  di  esser  forzati,  starsi  di  mezzo,  e  la- 
sciare un  poco  giocare  altri.  E  credesi  veramente 
se  questa  armala  francese  per  ordine  del  papa 
non  impedisce  le  cose  di  Pisa,  che  le  non  avran- 
no ostacolo  a  fare  che  le  non  abbino  desiderato 
effetto. 

Questo  è  quello  che  va  attorno  di  momento , 
e  si  maneggia  per  gli  oratori  vostri  di  Francia  e 
di  Milano.  Quello  che  ci  è  di  avvisi  di  Vinegia 
ve  lo  scrissi  iersera  nella  lettera  pubblica.  A  voi 
mi  raccomando. 

Ex  Florentia ,  die  6  jiilii  l4.99' 


NicoLAus  Macuiavellus. 


A  GIOVANNI  RIDOLFI 

Magni/ìco  fjeneraìi  commissario  in  Romandiola 
Joanni  Jìodu/fo ,  patrono  suo. 


Castrocaro 


Magnijìce  Vir. 


*  Io  mi  riserberò  a  scrivervi  quando  ci  sarà 
cosa  di  momento,  e  che  il  pubblico  non  ve  ne 
avvisi. 

Qui  è  nuova  come  a'aS  del  passato  Bartolom- 
meo  d'Alviano  parli  da  Napoli  con  aSo  uomini 
di  arme  e  3ooo  fanti,  e  ne  viene  alla  volta  di  Ro- 
ma per  scendere  in  Toscana,  e  assaltare  Firenze; 
e  dice  che  è  ordine  di  Consalvo  per  mutare  que- 
sto stato,  e  condurre  Toscana  a  devozione  di  Spa- 
gna. Giudicasi  che  Sauesi  e  Lucchesi  concorriuo 
a  questa  cosa,  e  ci  mettino  de' loro  danari,  e  se 
ne  vede  segni  da  dubitarne. 

Giudicasi  questa  cosa  variamente.  Chi  crede 
che  siano  spaventacchi,  e  chi  crede  che  sia  vero. 
Tultavolta  la  tiene  la  città  sospesa ,  e  non  si  de- 
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LETTERE    FAMILIARI 


libera  a  fare  l' impresa  di  Pisa ,  come  la  farebbe 
se  non  fussi  questo  rispetto.  Ma  quando  bene 
Bartolommeo  venisse  qua  ,  e  qui  si  tenesse  il  ca- 
po fermo  ,  non  sono  genti  da  far  male,  massime 
se  ei  verrà  in  Lombardia  gente  francese  per  lutto 
questo  mese,  come  scrive  Niccolò  Valori. 

L'  impresa  di  Librafatta  riusci  prospera  ,  e 
Antonio  Giacomini  promette  la  vittoria  certa, 
quando  si  vada  innanzi.  Credo  vi  addormentere- 
te o  per  temer  troppo ,  o  per  non  poter  più.  Va- 
lete. 

Florentia ,  die  prima  junii ,  l5o^. 

vester 

NicoLAUs  MachiAvellus  Cancel. 
VII 

AL  SL'DDETTO 

Stg.  Commissario. 

*  Se  io  non  vi  ho  scritto  nuove  per  lo  addie- 
tro ,  questa ,  e  quella  che  dopo  questa  vi  scrive- 
rò ,  vi  ristorino. 

Lettere  di  Francia  da'dl  l5  infino  a'di  3o  del 
passato  contengono  Tome  l' imperatore  e  1'  Un- 
ghero  sono  d'accordo,  e  che  l'imperatore  non  at- 
tende ad  altro  che  ad  espedirsi  per  venire  in  Ita- 
lia; e  tutto  il  suo  esercito  lo  desidera,  che  sono 
diecimila  pedoni  e  quattromila  cavalli;  e  come 
lui  ha  mandato  indietro  buona  parte  delle  arti- 
glierie vuole  condurre  seco;  e  di  più  ordina  man- 
dare a  Consalvo  quattromila  uomini  di  pie. 

L'arciduca  è  d'accordo  col  re  di  Ragona,  per- 
chè sono  convenuti  in  Galizia  insieme,  e  fra  lo- 
ro si  vede  unione  grandissima;  il  che  è  contro 
l'espettazione  de' Francesi,  che  se  ne  conoscono 
male  contenti. 

Il  re  d' Inghilterra  è  d' accordo  coli'  arciduca , 
perchè  in  questa  sua  gita  in  Spagna  lo  ha  prov- 
visto di  djnari  e  di  duemila  fanti. 

I  baroni  del  reame  di  Napoli  che  sono  in  Spa- 
gna, cioè  quelli  baroni  fuorusciti,  che  credeva- 
no per  le  convenzioni  tra  Francia  e  Spagna  ria- 
ver li  stati,  non  li  riavendo,  hanno  mandato  un 
loro  uomo  al  re  di  Francia  per  nuovi  favori;  e  il 
duca  Valentino,  prigione  in  Spagna,  ha  anche 
egli  mandato  in  Francia  per  favori;  e  il  re  ha 
mandato  là  un  suo  oratore,  con  commissione  ia- 
■vorisca  lui  e  quelli  altri, 

II  papa  cerca  di  soldare  Svizzeri ,  e  chiede  gen- 
te d'arme  a  Francia  ,  e  dice  voler  fare  l'iniprcsa 

!    di  Bologna  e  Perugia.  I  Francesi,  quando  soldi 

pochi  Svizzeri,  e  quando  voglia  lasciare  star  Bo- 
I  logna  ,  4;li  promettono  favore  per  Perugia  ,  per- 
I  che  vorrcbbono  vendicarsi  anche  con  Pandolfo 
I  Petrucci  ;  ma  quando  voglia  soldare  assai  Svizze- 
I  ri,  sono  i  Francesi  per  impedirlo  jiixta  posse, 
1    perchè  credono  che  la  sia  altra  cosa  che  Bologna 

■e  Perugia  ,  e  duliilano  che  non  voglia  costoro  per 

favorire  l'imperatore. 

Il  re  di  Francia  ha  mandato,  o  è  per  mandare 

lìti  ambasciatore  ai  Svizzeri,  chiamato  il  Giudice 
1    AIaggiorediProvenza,con  commissione  che  di  qui 


vada  a  Vinegia,  e  dipoi  in  Ungheria ,  per  tener 
fermi  i  Svizzeri  a  non  pigliar  danari  se  non  dal 
re,  e  a  tener  fermi  i  Viniziani,  e  a  sturbar  la 
pace  dell' Ungbcro  e  dell'  miperatore. 

E  tornato  in  corte  il  bali  di  Digione,  dove  ha 
assai  lavori ,  e  si  dice  per  saper  lui  bene  le  cose 
tedesche. 

Manda  monsig.  d'Argensone  con  quattro  gen- 
tiluomini ai  confini  della  Magna  per  trarre  di  sot- 
to all' imperatore  certe  leghe  tedesche  ,  le  quali 
non  servino  né  di  uomini ,  né  di  danari  l'impe- 
ratore. 

Non  osserva  il  re  di  Francia  le  convenzioni  al- 
l'imperatore dell'accordo  passato  che  fece  Roano, 
perchè  un  ambasciatore  che,  più  tempo  è  ,  venne 
in  corte  a  domandare  danari  e  gente  per  l'obbli- 
go, non  gli  ha  dato  ne  l'uno  né  l'altro,  ma  Io  ha 
licenziato,  e  detto  che  manderà  suoi  oratori  al- 
l'imperio a  farli  intendere,  ec. 

Ha  il  re  di  Francia  data  la  sua  figliuola  per 
donna  a  monsignor  d'Angolemme,  e  fatto  giura- 
re a  lutti  i  signori  del  regno  fedeltà  al  dello  An- 
golemme,  dopo  la  morte  sua,  senza  figliuoli  ma- 
schi. Halli  dato  in  dote  il  contado  di  Bles,  e  loo 
mila  ducati  ;  e  la  reina  gli  ha  dato  loo  mila  duca- 
ti, e  il  ducato  di  Berlagna,  morendo  senza  figli 
maschi. 

Infra  i  Viniziani  e  il  re  non  è  seguito  alcuno 
accordo  nuovo ,  ma  buon  viso  si  fanno  ,  e  stanno 
sul  vecchio. 

Ha  dato  il  re  di  Francia  commissione  a  mon- 
signore   che  è  stato  oratore  del  papa  ,  e 

torna  in  Italia,  che  visiti  Ferrara,  Mantova,  Bo- 
logna e  Firenze  ,  e  prometta  loro  per  parte  sua 
maria  et  monles  ,  e  tengali  ben  disposti  seco  in 
questa  passata  dell'imperio,  quando  pure  pas- 
sasse. 

Questi  avvisi  non  bastano,  se  io  non  vi  scrivo 
il  commento  che  vi  fanno  su  questi  cittadini ,  e 
de'più  savi;  e  benché  voi  savio  potessi  commen- 
tarli come  loro  ,  so  che  vi  sarà  grato  il  loro  di- 
scorso. 

Stando  fermi  questi  avvisi,  pare  loro  da  cre- 
dere più  presto  che  il  re  de'Romani  passi  in  Ita- 
lia ,  che  altrimenti ,  e  la  discorrono  così.  Quando 
e' si  vuol  giudicare  se  uno  ha  da  fare  una  cosa, 
e' bisogna  veder  prima  se  neha  voglia; dipoi  che 
favori  lui  abbia,  e  che  disfavori  a  farla.  Se  l'im- 
peratore ha  voglia  o  no  di  passare  in  Italia,  tulle 
le  ragioni  vogliono  di  si.  La  prima  è  il  desiderio 
che  ragionevolmente  debbe  avere  per  onore  suo, 
e  per  assicurare  quella  dignità  nel  figliuolo.  L'al- 
tra è  per  valersi...  degl'  Italiani,  e  per  racquisla- 
re  l'onore  che  lui  nella  venuta  in  Toscana  per- 
se (i).  Credisi  dunque  che  ne  abbia  voglia.  Ora 
a  vedere  chi  lo  possa  ritenere  o  favorire,  bisogna 
considerare  chi  lui  ha  in  casa  e  inturno.  Quelli 
di  casa  non  s'intendono  bene  qua  ;  pure  si  crede 
che  sia  più  polente  che  per  il  passalo ,  avendo  do- 
mo il  conte  Palatino  ,  ed  essendosi  già  tassate  le 
terre  e  li  signori  in  quello  debbono  provvederlo 
per  il  passare  seco  in  Italia.  Quelli  che  lui  ha  in- 
torno sono  Arciduca,  Francia,  Ingbillerra.  Quelli 


(l)  Fu  nell'anno  l\^. 


che  sono  in  Italia,  dove  vuol  venire,  sono  papa, 
Venetiani,  Spagna,  Fiorentini,  e  altri  spiccio- 
iati.  Sendo  veri  (]Uelli  avvisi,  si  vede  che  sono 
d'accordo  arciduca,  Spagna  e  Inghilterra;  ed  es- 
sendo d'  accordo  insieme  ,  conviene  che  conven- 
gbino  coli' imperatore,  sendo  l'arciduca  suo  fi- 
gliuolo ,  e  trattandosi  una  cosa  comune  a  tutti 
due.  (1  papa  ,  ancora  che  pratichi  con  Francia  di 
avere  sua  genie ,  si  vede  che  lui  è  più  volto  alle 
cose  dell'imperio,  e  la  ragione  lo  vuole  ;  perchè 
la  fortuna  di  Francia  è  stracca  ,  massime  in  Ita- 
lia per  le  cose  seguite;  e  questa  dell'  imperatore 
fìa  nuova:  e  questo  pontefice  delilie  disegnare  fa- 
re quello  con  lui  che  Alessandro  fece  con  Fran- 
cia. Degli  spicciolati  d'Italia,  accordati  gli  altri, 
non  bisogna  ragionare.  Reslaci  solo  delle  poten- 
ze maggiori ,  malcontenti  di  questa  sua  passata  , 
Francesi  e  Veneziani,  quali  insieme  potriano  op- 
porsi, ma  ognuno  di  loro  vi  andrà  rispettivo,  né 
si  fideranno  1'  uno  dell'altro,  e  considerasi  che 
possono  ostare  all'  imperatore  o  in  forza  o  con 
arte.  E  credesi  che  non  mancheranno  di  usare 
ogni  arte  e  industria  per  sturbarla,  come  si  vede 
fare  a  Francia,  per  gli  avvisi  avuti;  ma  non  si 
crede  che  quest'arte  basti,  e  che  avendosi  a  veni- 
re alla  forza  non  lo  voglia  fare,  perchè  non  si  crede 
che  il  re  di  Francia  contro  alla  voglia  d'Inghil- 
terra, arciduca  e  Spagna  si  metta  a  far  guerra  al- 
l'imperatore. i\è  si  crede  che  i  Veneziani,  aven- 
dosi a  far  la  guerra  in  sul  loro,  ve  la  veglino, 
perchè  duliileiebbero  sempre  che  i  Francesi  in 
sul  bello  non  li  lasciassero.  Sicché  per  questo  si 
crede  che  non  giovando  loro  il  tenerlo  con  l' in- 
dustria, penseranno  di  lasciarlo  venire,  e  ognuno 
di  guardar  l)ene  le  cose  sue;  e  seppure  avranno  ad 
appiccarsi  seco,  farlo,  passato  che  sia,  comefeciono 
il  duca  di  Milano  e  i  Veneziani  al  re  Carlo. 

L'imperatore,  dall'altra  parte,  sarà  conten- 
to ad  esser  lasciato  entrare  senza  contesa,  perchè 
e' si  farà  più  per  lui  fare  la  guerra  poi,  che  pri- 
ma. La  cagione  è  che  due  cose  lo  tànuo  venire 
in  Italia  ;  il  voler  la  corona  ,  e  il  vendicarsi  del- 
l'ingiuria. Se  e' facessi  la  guerra  avanti  che  fosse 
coronalo,  e  lui  la  perdesse,  mai  poi  potrebbe  spe- 
rare della  corona.  Ma  facendo  la  guerra  coronalo 
che  sia,  eliam  che  la  perdesse  ,  non  gli  potrebbe 
esser  tolta  la  corona  ,  e  litorneriane  sempre  con 
mezza  vergogna.  ISè  a  lui  fa  molto  il  fare  la  guer- 
ra ò  dalla  banda  di  là  o  di  qua ,  avendo  il  papa 
amico,  e  tutti  gli  altri,  che  coli' autorità  sua  si 
avesse  tirati  dietro. 

Io  so  che  vi  ho  tolto  il  tempo  :  perdonate- 
mi ;  e  se  voi  ne  volete  più  di  questa  bibbia , 
avvisate. 

12  giugno,  l5o(). 

Niccolò  Machi.^velli  SegreC. 

Vili 

A  tJNA  SIGNORA. 

Poiché  vostra  signoria  vuole,  illustrissima  ma- 
donna, intendere  queste  nostre  novità  di  Tosca- 
na, seguite  ne'prossiml  giorni,  io  glie  ne  narrerò 
volentieri,  si  per  satisfarle,  si  per  avere  i  successi 
di  quelle  onorati  gli  amici  di  vostra  signoria  il- 

Macuiayelli 


lustrissima  e  padroni  miei  ;  le  quali  due  cagioni 
cancellano  tulli  gli  altri  dispiaceri  avuti,  che  so- 
no infiniti,  come  nell'ordine  della  materia,  vostra 
signoria  intenderà. 

Concluso  che  fu  nella  dieta  di  Mantova  di  ri- 
mettere i  Medici  in  Firenze,  e  partitosi  il  vice- 
rè  per  tornarsene  a  Modena,  si  dubito  in  Firen- 
ze assai  che  il  campo  sp.ignuolo  non  venisse  in 
Toscana  :  nondimanco  non  ce  ne  essendo  altra 
certezza ,  per  avere  nella  dieta  governate  le  cose 
segretamente,  e  non  potendo  credere  molti  che 
il  p.ipa  volesse  che  l'esercito  spagnuolo  turbasse 
quella  provincia,  intendendosi  massime  per  let- 
tere di  Roma  non  essere  intra  gli  Spagnuoli  e  il 
papa  una  grande  confidenza,  stettero  cou  l'animo 
sosjiesi  senza  fare  altra  preparazione,  insinoa  tan- 
to che  da  Bologna  venne  la  certezza  del  tutto. Ed 
essendo  già  le  genti  nemiche  propinque  a'nostri 
confini  a  una  giornata ,  turbossi  in  un  tratto  da 
questo  subito  assalto,  e  quasi  insperato,  tutta  la 
città;  e  consultato  quello  fusse  da  fare,  si  delibe- 
rò con  quanta  più  preslezza  si  potesse,  non  po- 
tendo essere  a  tempo  a  guardare  i  passi  de'monti 
mandare  a  Firenzuola,  castello  su'confini  tra  Fi- 
renze e  Bologna,  2ooo  fanti,  acciocché  gli  Spa- 
gnucli  per  non  si  lasciare  addietro  cosi  grossa 
banda,  si  volgessero  all'espugnazione  di  quel  luo- 
go, e  dessero  tempo  a  noi  d'ingrossare  con  più  gen- 
ti e  potere  con  maggiori  forze  ostare  gli  assalti  lo- 
ro :  le  quali  genti  si  penso  di  non  le  mettere  ia 
campagna,  per  non  le  giudicare  potenti  a  resiste- 
re ai  nemici ,  ma  fare  con  quelle  lesta  a  Prato, 
castello  grosso  posto  nel  piano  e  nelle  radici  dei 
munti  che  scendono  dal  Mugello  ,  e  propinquo  a 
Firenze  a  dieci  miglia,  giudicando  quel  luogo  es- 
ser capace  dell'esercito  loro  e  potervi  star  sicuro, 
e  per  esser  vicino  a  Firenze  potere  ogni  volta 
soccorrerlo,  quando  gli  Spagnuoli  fossero  andati 
a  quella  volta.  Fatta  questa  deliberazione,  si  mos- 
sero tulle  le  forze  per  ridurle  ne'luoghi  disegna- 
ti, ma  il  viceré,  l'intenzione  del  quale  era  di  non 
combattere  le  terre,  ma  di  venire  a  Firenze  per 
mutare  lo  stato,  sperando  colla  parie  poterlo  fare 
facilmente,  si  lasciò  indietro  Firenzuola,  e  pas- 
sato 1'  Appennino  scese  a  Barberino  di  Mugello, 
castello  propinquo  a  Firenze  diciolto  miglia,  do- 
ve senza  contrasto  tutte  le  castella  di  quella  pro- 
vincia, essendo  abbandonate  di  ogni  presidio,  ri- 
ceverono i  comandamenti  suoi ,  e  provvedevano 
il  campo  di  vettovaglie  secondo  le  loro  facultà. 
Essendosi  inlauto  a  Firenze  condotto  buona  par- 
te di  gente,  e  ragunali  i  condottieri  delle  genti  di 
arme,  e  consigliatisi  con  loro  alle  difese  di  questo 
assalto  ,  consigliarono  non  essere  da  far  testa  a 
Prato ,  ma  a  Firenze  ,  perchè  non  giudicavano 
potere,  rinchiudendosi  in  quel  castello  ,  resistere 
al  \iceré  ,  del  quale  non  sapendo  ancora  le  forze 
certe  ,  potevano  credere  che  venendo  tanto  ani- 
mosamente in  questa  provincia,  le  fossero  tali 
che  a  quelle  il  loro  esercito  non  potesse  resistere. 
E  però  stimavano  il  ridursi  a  Firenze  piìi  sicuro 
dove  con  l'aiuto  del  popolo  erano  sufficienti  a  te- 
nere e  difendere  quella  ciltà  ,  e  potere  con  que- 
st'ordine tentare  di  tener  Prato  ,  lasciandovi  uri 
presidio  di  tremila  persone.  Piacque  questa  deli- 
berazione, e  in  specie  al  gonfaloniere,  giudican- 
dosi più  sicuro  e  piii  forte  contro  alla  parte,  quan- 


to  più  forze  avesse  dentro  presso  di  se.  E  trovan- 
dosi le  cose  in  questi  termini,  mandò  il  virprè  a 
Firenze  suoi  andjascialori  ,  i  quali  esposero  alla 
Signoria  ,  come  non  venivano  in  questa  provin- 
cia nemici  ,  ne  volevano  alterare  la  lil)erlà  della 
città  ,  ne  lo  slato  di  quella  ,  ma  solo  si  volevano 
assicurare  di  lei  che  si  lasciasse  le  parti  francesi, 
e  aderissesi  alla  lega,  la  quale  non  giudicava  po- 
tere star  sicura  di  (|uesta  citta,  ne  di  quanto  se 
gli  prometteva,  stando  Piero  Soderini  gonfalo- 
niere, avendolo  conosciuto  partigiano  dei  Fran- 
cesi, e  però  voleva  che  egli  dipendesse  quel  gra- 
do, e  che  il  popolo  di  Firenze  ne  facesse  un  altro 
come  gli  paresse.  Al  che  rispose  il  gonfaloniere 
che  non  era  venuto  a  quel  segno  ne  con  inganno 
ne  con  forza ,  ma  che  vi  era  stalo  messo  dal  po- 
polo; e  però  se  tutti  i  re  del  mondo  accozzati  in- 
sieme gli  comandassero  lo  deponesse,  mai  lo  de- 
porrebjje.  Ma  se  questo  popolo  volesse  che  lui  se 
ne  partisse  lo  farehhe  cosi  volentieri,  come  volen- 
tieri Io  prese,  quando  senza  sua  ambizione  gli  fu 
concesso.  E  per  tentare  l'animo  dell'universale, 
come  prima  fu  partito  l'ambasciatore ,  ragunò 
lutto  il  consiglio  ,  e  notificò  loro  la  proposta  lat- 
ta ,  e  otfersesi  quando  al  popolo  cosi  piacesse  ,  e 
che  essi  giudicassero  che  dalla  portila  sua  ne  aves- 
se a  nascere  la  pace,  era  per  andarsene  a  casa, 
perchè  non  avendo  egli  mai  pensato  se  non  a  be- 
neficare la  citt'a,  gli  dorrebbe  assai  che  per  suo 
amore  la  patisse.  La  qual  cosa  unitamente  da  cia- 
scuno gli  fu  denegata,  offrendoli  tulli  di  mettere 
insino  alla  vita  per  la  difesa  sua. 

Segui  in  questo  mezzo  che  il  campo  spagnuolo 
si  era  presentato  a  Prato  ,  e  datovi  un  graude  as- 
salto, e  non  lo  potendo  espugnare,  cominciò  sua 
Eccellenza  a  trattare  dell'accordo coU'oralore  fio- 
rentino, e  lo  mando  a  Firenze  con  un  suo,  olfe- 
rendo  di  esser  contento  a  certa  somma  di  danari; 
e  de'Medici  si  rimettesse  la  causa  nella  cattolica 
maestà,  che  potesse  pregare  e  non  forzare  i  Fio- 
rentini a  riceverli.  Arrivali  con  questa  proposta 
gli  oratori ,  e  riferito  le  cose  degli  Spagnuoli  de- 
boli ,  allegando  che  si  morrieno  di  fame  ,  e  che 
Prato  era  per  tenersi,  messe  tanta  confidenza  nel 
gonfaloniere  e  nella  moltitudine,  colla  quale  egli 
si  governava,  che  benché  quella  pace  fosse  con- 
sigliata da'savi ,  tamin  il  gonfaloniere  l'andò  di- 
latando tanto,  che  l'altro  giorno  poi  venne  la  nuo- 
va essere  preso  Prato,  e  come  gli  Sp.ignuoli,  rollo 
alquanto  di  muro,  cominciarono  a  sforzare  chi  di- 
fendeva, e  a  sbigottirgli,  inlantochè  dopo  non  mol- 
to di  resistenza  tutti  fuggirono,  gli  Sjiagnuoli,  oc- 
cupala la  terra,  la  saccheggiarono ,  ed  ammazza- 
rono gli  uomini  di  quella  con  miserabile  spettacolo 
di  calamità.  Né  a  vostra  signoria  ne  riferirò  i  par- 
ticolari per  non  gli  dare  questa  molestia  d'animo; 
dirò  solo  che  vi  morirono  meglio  che  quattromi- 
la uomini,  e  gli  altri  rimasero  presi,  e  con  diversi 
modi  cosi  rolli  a  riscattarsi;  né  perdonarono  a  ver- 
gini rinchiuse  ni''lunghi  sacri,  i  quali  si  riempie- 
rono lutti  di  strupi  e  di  sacrilegi. 

Questa  novella  diede  gran  perturbazione  alla 
città  ,  nondimanoj  il  gnnlaloniere  non  si  sbigotti, 
confidatosi  in  certe  sue  opinioni  e  sulle  grate  of- 
ferte che  pochi  di  avanti  gli  erano  state  fatte  dal 
popolo;  e  pensava  di  tenere  Firenze,  e  accordare 
gli  Spagnuoli  con  ogni  somma  di  duuaro,  perchè 


si  escludessero  i  Medici.  Ma  andata  questa  com» 
missione,  e  tornato  per  risposta  come  gli  era  ne- 
cessario ricevere  i  Medici  o  aspettare  la  guerra, 
cominciò  ciascuno  a  temere  del  sacco,  per  la  vil- 
tà che  si  era  veduta  in  Prato  ne'  soldati  nostri  j 
il  qual  timore  crminciò  ad  essere  accresciuto  da 
tutta  la  nobiltà,  che  desideravano  mutare  lo  sta» 
to ,  intanto  che  il  lunedi  sera  a  di  3o  di  agosto 
a  due  ore  di  notte,  fu  dalo  commissione  agli  ora- 
lori  nostri  di  aj)]iunlare  col  viceré  ad  ogni  modo 
e  crebbe  tanto  il  timore  di  ciascuno,  che  il  pa- 
lazzo e  le  guardie  consuete  che  si  facevano  dagli 
uomini  di  (juello  slato,  le  abbandonarono,  e  ri- 
maste nude  di  guardia,  fu  costretta  la  signoria  a 
rilassare  molti  cittadini,  i  quali,  sendo  giudica- 
ti sospetti  e  amici  a'Medici ,  erano  stati  a  buona 
guardia  più  giorni  in  jialazzo  ritenuti ,  i  quali , 
insieme  con  molti  altri  cittadini  de'più  nobili  di 
questa  città  ,  che  desideravano  di  ricevere  la  re- 
putazione loro,  presero  tanto,  che  il  martedì  mat- 
tima  vennero  armati  a  palazzo,  e  occupati  lutti  ì 
luoghi  per  sforzare  il  gonfaloniere  a  partire,  fu- 
rono da  qualche  cittadino  persuasi  a  non  fare  al- 
cuna violenza,  ma  lasciarlo  partire  d'accordo.  E 
cosi  il  gonlalonicre  accompagnato  da  loro  mede- 
simi se  né  tornò  a  casa ,  e  la  notte  vegnente  con 
buona  compagnia,  di  consentimento  dei  signori, 
si  condusse  a  Siena. 

Essendosi  in  quel  tanto  in  Firenze  fatto  certo 
nuovo  ordine  di  governo,  nel  quale  non  parendo 
al  viceré  che  vi  lusse  la  sicurtà  della  casa  de'Me- 
dici, né  della  lega,  significò  a  questi  signori,  es- 
ser necessario  ridurre  questo  stalo  nel  modo  era 
vivente  il  magnifico  Lorenzo.  Desideravano  i  cit- 
tadini nobili  satisfare  a  questo,  ma  temevano  non 
vi  concorresse  la  moltitudine  :  e  stando  in  questa 
disputa  come  si  avessero  a  trattare  queste  cose  , 
entro  il  legato  in  Firenze,  e  con  sua  signoria  ven- 
nero assai  soldati,  e  massime  italiani,  ed  avendo 
questi  signori  in  palazzo  a  di  l6  del  presente  più 
cittadini,  e  con  loro  era  il  magnifico  Giuliano,  e 
ragionando  della  riforma  del  governo,  si  levo  a 
caso  certo  romore  in  piazza,  per  il  quale  Ramaz- 
zotlo  co'  suoi  soldati  ed  altri  presero  il  palazzo  , 
giidando  Palle  Palle,  e  subito  tutta  la  città  iu  in 
arme,  e  per  ogni  parte  della  città  risuonava  quel 
nome  ;  tanto  che  i  signori  furono  costretti  chia- 
mare il  popolo  a  concione,  quale  noi  chiamiamo 
parlamento  ,  dove  (u  promulgata  una  legge,  per 
la  quale  furono  questi  magnifici  Medici  reinte- 
grati in  tulli  gli  onori  e  gradi  de'Ioro  antenati. E 
questa  città  resta  quclissima  ,  e  spera  non  vivere 
meno  onorata  con  l' aiuto  loro ,  che  si  vivesse 
ne'tempi  passati,  quando  la  felicissima  mcniuria 
del  m;ignifico  Lorenzo  loro  padre  governava. 

Avete  dunque,  illustrissima  madonna,  il  par- 
ticolare successo  de'casi  nostri,  nel  quale  non  ho 
voluto  inserire  quelle  cose  che  la  potessero  of- 
fendere, come  miserabili  e  poco  necessarie.  Nel- 
l'altre mi  sono  allargalo  quanto  la  strettezza  di 
una  lettera  richiede.  Se  io  avrò  satisfatto  a  quella, 
ne  sarò  contentissimo;  quando  che  no,  prego  vo- 
stra signoria  illustrissima  mi  abbia  per  iscusalo. 
Qiiau  tliu  et  foelix  valcal.  (i) 


(i)  Manca  la  data  di  questa  lettera ,  e  la  di-  ' 
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A  FRANCESCO  VETTORI  A  ROMA 

AIcii;nifìco  Viro  Francisco  Viclorio  ,  oratori 
florenlmo  (Jignissimo  apiid  Summuin  Ponti- 
Jiceiii 

*  Come  da  Paolo  Vellori  avrete  inteso ,  io  sono 
uscito  di  prigione  (l)con  letizia  universale  di  que- 
sta città,  nonoitaate  che  per  l'opera  di  Paolo  e  vo- 
stra io  sperassi  il  medesinìo,  di  che  vi  ringrazio. 
Ne  VI  replicherò  la  lunga  istoria  di  questa  mia  di- 
sgrazia; ma  vi  dirò  solo  che  la  sorte  ha  fatto  ogni 
cosa  per  farmi  questa  ingiuria:  pure,  per  grazia 
di  Dio  ella  è  passata.  Spero  non  c'incorrere  più  , 
sì  perchè  sarò  più  cauto,  .si  perchè  i  tempi  saran- 
no più  liberali ,  e  non  tanto  sospettosi. 

Voi  sapete  in  the  grado  si  trova  messer  Totto 
nostro.  Io  lo  raccomando  a  Voi  e  a  Paolo  gene- 
ralmente. Desidera  solo  lui  ed  io  questo  partico- 
lare, di  esser  posto  infra  i  famigliari  del  papa, 
ed  essere  scritto  nel  suo  ruotolo,  e  avere  la  paten- 
te ,  di  che  vi  preghiamo. 

Tenetemi,  se  è  possiliile,  nella  memoria  di  No- 
stro Signore,  che,  se  possibil  fosse,  mi  cominciasse 
a  adoperare  o  lui  o  i  suoi  a  qualche  cosa,  perchè 
io  crederei  fare  onore  a  voi ,  e  utile  a  me. 
Die  ij  ìiiait.ii,  l5l2. 

J'oslro 

NtccoLÒ  Machiavelli,  in  Firenze. 

X 

AL    MACHIAVELLI    (3) 

Compare  onorando. 

Da  otto  mesi  in  qua  io  ho  avuto  i  maggiori  do- 
lori che  io  avessi  mai  iu  tempo  di  mia  vita,  e  di 


rezione,  essendosi  cosi  trovata  in  copia  ne'MSS. 
di  Giuliano  de'  Ricci,  nipote  del  nostro  autore. 
Inquanto  alla  data,  essa  dovè  essere  seri  ita  nel 
mese  di  settembre  del  lf)I2.  Rapporto  poi  alla 
direzione ,  il  predetto  Giuliano  coniettiira  che  sia 
sfata  scritta  a  Madonna  Alfonsina ,  madre  di 
Lorenzo  da'  iMedici ,  cìie  fu  poi  duca  d'  Urbino. 

(1)  Fu  preso  come  sospetto  di  coinplicUn  nella 
con'^iura  ordita  contro  il  card.  Giovanin  de' Me- 
dici,  per  ucciderlo  per  via,  mentre  andava  a 
Roma  al  conclave.  Ebbe  la  tortura,  e  fu  libera- 
to esso  e  gli  altri  nell'assunzione  al  papato  del' 
i'  is tesso  cardinale ,  col  nome  di  Leone  X.  Cor- 
reva altualiiienle  l' anno  del  suo  conjìno. 

(2)  Dovendo  pubblicare  le  lettere  del  Machia- 
velli a' suoi  amici,  ci  e  sembralo  necessario  il 
riportare  anche  alcune  di  queste  che  erano  a  lui 
scritte,  specialmente  dal  Vettori  e  dal  Guicciar- 
dini. Oltre  esser  quelle  giudiziosissime  e  pia- 
cevoli ,  hanno  il  merito  di  illustrare  la  vita  del 
nostro  autore  e  le  di  lui  opere ,  e  porgere  gli 


quelli  ancora  che  voi  uon  sapete;  nondimeno  non 
ho  avuto  il  maggiore  ,  che  quando  intesi  voi  es- 
ser preso,  perchè  subito  giudicai  che  senza  errore 
o  causa  avessi  ad  avere  tortura,  come  è  riuscito. 
Duolmi  uon  vi  avere  potuto  aiutare  come  merita- 
va la  fede  avevi  in  me,  e  mi  deste  dispiacere  as- 
sai quando  Totto  vostro  mi  mandola  staU'etta, ed 
io  non  vi  potei  giovare  in  cosa  ab  una.  Lo  feci  co- 
me fu  creato  il  papa  ,  e  non  gli  domandai  altra 
grazia  che  la  liberazione  vostra,  la  (|uale  ho  mollo 
caro  fosse  seguita  prima.  Ora,  Conqjare  mio, 
I  quello  che  vi  ho  a  dire  per  questa  è  che  voi  fac- 
I  ciate  buon  cuore  a  questa  persecuzione,  come  ave- 
I  te  fatto  all'  altre  che  vi  sono  stale  falle;  e  speria- 
te che  poiché  le  cose  sono  posate,  e  che  la  fortu- 
na di  costoro  supera  ogni  fantasia  e  discorso,  di 
non  avere  a  stare  sempre  in  terra  ,  e  che  poi 
siate  libero  da  tutti  i  confini.  Se  io  avrò  a  stare 
qui,  che  non  lo  so,  voglio  venghlate  a  slarviqua 
a  piacere  quel  tempo  vorrete.  Scriverovvi,  quando 
avrò  l'animo  posato,  se  ci  avrò  a  slare,  di  che  du- 
bito, perchè  credo  saranno  uomini  di  altra  quali- 
tà che  non  sono  io,  che  ci  vorranno  stare,  e  io 
avrò  pazienza.  Valete. 
A  dì  l5  marzo ,  l5i3. 

Fbancesco  Vettori 
Oratore  a  Roma. 


A  FRANCESCO  VETTORI 

Miignijico  Oratore 

*  La  vostra  lettera  tanto  amorevole  mi  ha  fatto 
sdiinenlicare  tulli  gli  atfanni  passati,  e  benché  io 
lussi  più  che  certo  dell' amore  (he  mi  portale, 
i(uesla  lettera  mi  è  stata  gralissinia.  Ringraziovi 
ijuanto  posso  ,  e  prego  Iddio  che  con  vostro  ulde 
e  bene  mi  dia  lacoltà  di  polervcne  esser  grato, 
perchè  posso  dire  lutto  quello  che  mi  avanza  di 
vita  riconoscerlo  dal  magnifico  Giuliano  e  da  Pao- 
lo vostro.  E  ,  quanto  al  volgere  il  viso  alla  fortu- 
na,  voglio  che  abbiale  di  questi  miei  all'ari  que- 
sto piacere,  che  gli  ho  portali  tanto  francamente, 
che  io  stesso  me  ne  voglio  bene  ,  e  parmi  essere 
da  più  che  non  credetti  ;  e  se  parr'a  a  questi  pa- 
droni miei  non  mi  lasciare  in  terra,  io  l'avrò  caro, 
e  crederò  portarmi  in  modo  che  avranno  ancora 
loro  cagione  di  averlo  per  bene;  quando  non  paia, 
io  mi  viverò  come  io  ci  venni,  che  nacqui  pove- 
ro; ed  imparai  prima  a  stentare  che  a  godere.  E 
se  vi  fermerete  cosl'a  verrò  a  passar  tempo  con 
voi,  quando  me  ne  consigliate.  E  per  non  esser 
più  lungo,  mi  raccomando  a  voi  e  a  Paolo,  al 
quale  non  scrivo  ,  per  non  sapere  che  me  gli  dire 
ah.o. 

Io  comuni-ai  il  capitolo  di  Filippoa  certi  ami^ 


opportuni  schiarimenti  a  quelle  del  Machiavelli 
slesso,  che  in  molti  luoghi  sarebbero  inintelli- 
gibili, o  almeno  oscurissime  senza  questo  cor- 
redo. 
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ci  comuni ,  quali  si  allegrarono  che  fusse  giunto 
costì  a  salvamento.  Dolsonsi  bene  della  pocaesti- 
mazione  e  conto  ne  (enne  mcsser  Giovanni  Ca- 
valcanti j  e  pensando  d'  onde  i|uesto  caso  potesse 
nascere,  hanno  trovato  che  il  Brancaccio  disse  a 
messer  Giovanni  ,  che  Filippo  aveva  in  commis- 
sione dal  fratello  di  raccomandare  al  papa  Gio- 
vanni di  scr  Antonio,  e  per  (jiiesto  non  lo  volle 
ammettere;  e  biasimarono  molto  Giuliano  che 
avesse  messo  questo  scandolo,  (piando  fosse  vero} 
e  se  gli  era  vero,  biasimarono  Filippo  che  piglias- 
se certe  cure  disperate.  Sicché  avvertitelo  che 
un'  altra  volta  sia  più  cauto,  e  dite  a  Filipi>o  che 
Niccolo  degli  Agli  lo  trombetta  per  lutto  Firenze, 
e  non  so  d'onde  nasca  ,ma  senza  rispetto,  e  senza 
perdonare  a  nulla  gli  dà  carico  in  modo,  che  non 
è  uomo  che  non  se  ne  maravigli.  Sicché  avverti- 
te Filippo  che  se  sa  la  cagione  di  questa  nimicizia, 
la  medichi  in  qualche  modo;  e  pure  ieri  mi  trovò, 
ed  aveva  una  lista  in  mano,  dove  erano  notale 
tutte  le  cicale  di  Firenze,  e  mi  disse  che  le  an- 
dava soldando  che  dicessin  male  di  Filippo,  per 
vendicarsi.  Io  ve  ne  ho  voluto  avvisare,  accio  ne 
lo  avvertiate ,  e  mi  raccomandiate  a  lui. 

Tutta  la  compagnia  si  raccomanda  a  voi,  co- 
minciandosi da  Tommaso  del  Bene,  e  andando 
sino  a  Donato  nostro;  ed  ogni  dì  siamo  in  casa 
qualche  fanciulla  per  riavere  le  forze,  e  pure  ieri 
stemmo  a  veder  passare  la  processione  in  casa  la 
Sandra  di  Pero;  e  così  andiamo  temporeggiando 
in  su  queste  universali  felicità,  godendoci  questo 
resto  della  vita,  che  me  la  pare  sognare.  Valete. 
In  Firenze,  a'  dì  l8  mano,  i5l2. 

Niccolò  Machiavelli. 
XII 

DI  FRANCESCO  VETTORI 

Niccolò,  compare  caro,  in  otto  giorni  hoavuto 
due  vostre,  ed  ancora  che  io  vi  avessi  detto  uoa 
voler  più  ghiribizzare,  ne  discorrere  con  ragione, 
nondimeno  questi  nuoviaccidenli  miavevano  fat- 
to mutare  di  proposito  ,  ma  non  lo  posso  fare 
questa  volta,  perchè  sono  sollecitato,  che  questo 
fante  vuol  punire;  mi  riserbero  a  fallo  con  altra. 
Solo  vi  diro  questo,  che  se  è  vera  la  tregua  tra 
p" rancia  e  Spagna,  bisugna  di  necessità  iàr  con- 
clusione che  il  re  cattolico  non  sia  quell'uomo 
che  è  predicato  in  astuzia  e  in  prudenza,  ovvero 
che  gatta  ci  covi,  e  che  quello  si  è  detto  più  vol- 
te sia  entrato  a  questi  principi  nel  cervello,  e  che 
Spagna,  Francia  e  imperatore  disegnino  divider- 
si questa  misera  Italia.  E  se  qualcuno  che  trita 
le  cose,  dicesse  non  potesse  essere,  non  gli  cre- 
derei; e  più  presto  mi  accosterei  con  chi  le  mi- 
sura più  alla  grossa ,  la  qual  misura  si  ii  veduta 
più  volle  ai  nostri  dì  riuscire. 

Se  io  non  pensassi  ai  casi  vostri,  non  penserei 
ai  miei,  e  voglio  vi  persuadiate  questo,  che  quando 
vi  vedessi  accresciuto  in  onore  e  utile,  non  ne 
farei  manco  conto  che  se  in  nie  proprio  venisse 
tal  benefizio.  Ho  rivolto  meco  medesimo  se  e  be- 
ne parlare  di  voi  al  cardinale  di  Volterra,  e  ini 
risolvo  di  no,  percliè  ancoraché  esso  si  travagli 
assai,  e  sia  in  fedo  appresso  al  papa  per  quello 


apparisce  di  fuori,  pure  ci  ha  di  molti  Fiorentini 
contrari,  e  se  vi  mettesse  avanti  non  credo  fosse 
a  proposito;  ne  ancora  so  se  lui  lo  facesse  volen- 
tieri, che  sapete  con  quante  cautele  procede.  Inol- 
tre a  questo  io  non  so  come  io  fussi  atto  istru- 
mento  tra  voi  e  lui ,  perchè  mi  ha  fallo  qualche 
buona  dimostrazione  di  amore  ,  ma  non  come 
avrei  creduto,  e  a  me  pare  di  questa  conserva- 
zione di  Piero  Soderini  con  una  parie  averne 
acquietala  mala  grazia,  e  con  l'altra  poco  grado; 
noiiilimeno  a  me  basta  aver  soddisfatto  alla  i  itlà 
e  all'amirizia  tenevo  con  lui,  ed  a  me  medesimo. 
Se  io  mi  avrò  a  fermar  qui,  Pagolo  sarà  degli 
Otto  (i)  :  potrete  ottenere  licenzia  di  venirci ,  e 
vedremo  se  potremo  tanto  ciurmare,  che  ci  rie- 
sca di  menarci  in  qualche  cosa;  e  se  non  ci  rie- 
scirà,  non  ci  mancherà  trovare  una  fanciulla  clie 
ho  vicino  a  casa,  da  passar  tempo  con  essa;  e 
questo  mi  pare  il  modo  che  si  ha  a  pigliare,  e 
presto  ne  saremo  chiari. 
9  aprile,  l5l3. 

Francesco  Vettori,  Oratore  in  Roma. 

XIII 

A    FRANCESCO    VETTORI 

Magni/ice  Orator 

Ed  io  che  del  color  mi  fui  accorto 

Jìissi:  Come  verrò  se  tu  paventi. 

Che  suoli  al  mio  dubbiar  esser  conforto  f 

*  Questa  vostra  lettera  mihasbigotlitopiù  che 
la  fune  (2),  e  duolmi  di  ogni  opinione  che  voi 
abbiale  che  mi  alteri ,  non  per  mio  conio  ,  che 
mi  sono  acconcio  a  non  desiderar  più  cosa  alcuna 
con  passione,  ma  per  vostro.  Priegovi  che  voi 
imitiate  gli  altri,  che  con  improntitudine  ed  astu- 
zia, più  (he  con  ingegno  e  prudenza,  si  fanno 
luogo;  e  quanto  a  quella  novella  di  Tolto,  la  mi 
dispiace  se  la  dispiace  a  voi.  Peraltro  io  non  ci 
penso,  e  se  non  si  può  ruololare,  voltolisi  ;  e  per 
sempre  vi  dico,  che  di  lultelecose  vi  richiedessi 
mai,  che  voi  nonne  pigliale  briga  alcuna,  perchè 
io  non  le  avendo  non  ne  pigliero  passione  alcuna. 

Se  vi  è  venuto  a  noia  il  discorrere  le  cose,  per 
veder  molte  volle  succedere  i  casi  fuori  de'discor- 
si  e  concelti  che  si  fanno,  avete  ragione,  perchè 
il  simile  è  intervenuto  a  me.  Pure  se  io  vi  potes- 
si parlare,  non  ])olrei  lare  che  io  non  vi  empiessi 
il  capo  di  caslellucci,  perchè  la  fortuna  ha  fallo, 
che  non  sapendo  ragionare  ne  dell'arte  della  se- 
ta ,  né  dell'arte  della  lana  ,  né  dei  guadagni  ne 
delle  perdite  ,  e'  mi  conviene  ragionare  dello  sta- 
lo, e  mi  bisogna  botarmi  di  star  cheto,  o  ragio- 
nar di  questo.  Se  io  potessi  sbucare  del  dumi- 


(1)  Antica  maf^istrntura  di  Firenze  per  gli 
affari  criminali.  Il  Machiavelli  non  poteva  esci- 
rc  dal  confino  .lenza  licenza  di  detto  mai^istrnlo. 

(2)  Questa  è  la  tortura  che  sofferse  il  Ma- 
cluavelli. 
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Ilio  (l),  verrei  pure  aach'  io  a  dimandare  se  il 
[i;ipa  è  ia  casa;  lira  fra  tante  grazie,  la  mia  per 
mia  trascurataggine  restò  in  teiTa.  Aspetterò  il 
iettemlire. 

Intendo  che  il  cardinale  Sederini  fa  un  gran 
dimenarsi  col  pontefice.  Vorrei  che  mi  ronsiglia- 
Ir  se  vi  paressi  che  fusse  a  proposito  gli  scrives- 
nI  una  lettera,  che  mi  raccomandasse  a  Sua  San- 
lil'a,  o  se  fosse  meglio  che  voi  faceste  a  bocca 
.piesl'  ulTizio  per  mia  parte  con  il  cardinale  ;  ov- 
vero se  fosse  da  non  far  nulla  ne  dell'  una  uè  del- 
l' altra  cosa  ,  di  che  mi  darete  un  puro  di  risposta. 

Quanto  al  cavallo,  voi  mi  fate  ridere  a  ricor- 
darmelo, perchè  me  lo  avete  a  pagare  quando  me 
ne  ricorderò,  e  non  altrimenti. 

11  nostro  arcivescovo  a  <|uest'ora  dehhe  esser 
morto,  che  Iddio  aljbia  l'anima  sua  ,  e  di  lutti  i 
sua.  Valete. 

Ili  Firenze  a' dì  9  aprile,  l5l3. 

Niccolò  Machiavelli,  quondam  Secret. 


AL  SUDDETTO 

Magnifico  Oratore. 

*  Sabato  passato  vi  scrissi,  e  benché  io  non 
abbia  che  dirvi,  ne  che  scrivervi ,  non  ho  voluto 
che  passi  questo  saliato  che  io  non  vi  scriva. 

La  brigata  che  voi  sapete  quale  è,  pare  una 
cosa  smarrita,  perchè  non  ci  è  colombaia  che  ci 
ritenga,  e  tutti  i  capi  di  essa  hanuo  avuto  un 
bollore.  Tommaso  è  divenuto  strano  ,  zotico,  fa- 
stidioso, e  misero  di  modo,  che  vi  parrà  alla 
tornata  trovare  un  altro  uomo;  e  vi  voglio  dire 
quel  che  mi  è  intervenuto.  Ei  compro  alla  setti- 
mana passata  sette  libbre  di  vitella,  e  mandolla  a 
casa  Marione.  Dipoi  per  parergli  avere  speso  trop- 
po, e  volendo  trovare  chi  concorresse  alla  spesa  , 
andava  limosinando  chi  vi  andasse  a  desinar  se- 
co. Pertanto,  mosso  da  compassione ,  vi  andai 
con  due  altri,  i  quali  gli  accattai  ancora  io.  De- 
sinammo, e  venendo  al  far  del  conto  toccò  ll^ 
soldi  per  uno.  lo  non  ne  avevo  a  lato  se  non  die- 
ci: restò  aver  da  me  quattro  soldi,  e  ogni  di  me 
li  richiede ,  e  pure  ieri  sera  ne  fece  questione  me- 
co in  sul  ponte  vecchio.  Non  so  se  vi  parrà  che 
egli  abbia  il  torto;  ma  questa  è  una  favola  alle 
altre  cose  che  e'  fa. 

A  Girolamo  del  Garbo  morì  la  moglie,  e  stet- 
te tre  o  quattro  di  come  un  barbio  intronato.  Di- 
poi è  rinvizzulito,  e  rivuole  tor  donna,  ed  ogni 
sera  siamo  sul  panchino  dei  Capponi  a  ragionare 
di  questo  sposalizio.  Il  conte  Orlando  è  guasto  di 
nuovo  di  un  garzone  Raugeo ,  e  non  se  ne  può 
aver  copia.  Donato  ha  aperto  un' altra  bottega 
del  covo  dove  faccino  le  colombe,  e  va  tutto  il 
di  dalla  vecchia  alla  nuova,  e  sta  come  una  còsa 
balorda,  ed  ora  se  ne  va  con  Vincenzio,  ora  con 
Pizzochera,  ora  con  quel  suo  garzone,  ora  con 
quell'  altro ,  nondimeno  io  non  V  ho  mai  veduto 


(1)  Accenna  il  luogo  del  suo  confino. 


che  sia  adirato  col  Riccio.  Non  so  già  d'onde  que- 
sto nasca.  Alcuno  crede  che  sia  più  a  suo  propo- 
sito che  un  altro.  Io  per  me  non  ne  .saprei  cavare 
costrutto.  Pier  Filippo  di  Bastiano  è  tornato  in 
Firenze,  e  duolsi  del  Brancaccino  terribilmente, 
ma  in  genere,  e  per  ancora  non  è  venuto  ad  alcun 
particid.ire.  Veuendovi  vi  avviserò,  accio  possiate 
avvertirlo. 

Però  se  alcuna  volta  io  rido  0  canto , 
Facciol,  perche  non  ho  se  non  quest'  una 
Via ,  da  .ijùgare  il  mio  angoscioso  pianto. 

Se  gli  è  vero  che  Iacopo  Salviati  e  Matteo 
Strozzi  abbiano  avuta  licenza,  voi  rimarrete  co- 
si! persona  puljblica;  e  poiché  Iacopo  ci  rimane, 
di  questi  che  vengono  io  non  vedo  chi  vi  possa  ri- 
manere, e  mandarne  voi  ;  dimodoché  io  mi  pre- 
suppongo che  voi  starete  costi  quanto  vorrete.  La 
magnificenza  di  Giuliano  verrà  costà  ,  e  troverete 
la  volta  naturalmente  a  farmi  piacere,  e  il  cardi- 
nal di  Volterra  quello  medesimo;  dimodoché  io 
non  posso  credere,  che  essendo  maneggiato  il  ca- 
so mio  con  qualche  destrezza  ,  non  mi  riesca  es- 
sere adoperato  a  qualche  cosa ,  se  non  per  conto 
di  Firenze,  almeno  per  conto  di  Roma  e  del  pon- 
tificato; nel  qual  caso  io  dovrei  esser  meno  so- 
spetto ;  e  come  io  sappia  che  voi  siate  fermo  co- 
stì,  e  a  voi  paia  che  altrimenti  non  sono  per  muo- 
vermi,  e  putendo  senza  incorrer  qm  in  pregiu- 
dizi ,  io  me  ne  verrei  costì ,  né  posso  credere,  se 
la  Santità  di  Nostro  Signore  cominciasse  a  ado- 
perarmi, che  io  non  facessi  bene  a  me,  ed  utile 
e  onore  a  tutti  gli  amici  mia. 

Io  non  vi  scrivo  questo  perchè  io  desideri  trop- 
po le  cose,  né  perchè  io  voglia  che  voi  pigliale 
per  mio  amore  un  carico,  né  un  disagio  ,  né  uno 
spendio ,  né  una  passione  di  cosa  alcuna  ;  ma  per- 
ché voi  sappiate  1'  animu  mio ,  e  pulendomi  gio- 
vare sappiale  che  tutto  il  bene  mio  ha  da  esser 
vostro  e  della  casa  vostra ,  dalla  quale  io  ricono- 
sco lutto  quello  che  mi  è  restato. 
A'  dì  itì  di  aprile ,  l5l3. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

XV 

*Io  non  voglio  lasciare  indietro  di  darvi  noti- 
zia del  mudo  del  procedere  del  magnifico  Loren- 
zo (l) ,  che  é  sulo  fino  a  qui  di  qualità  ,  che  egli 
La  ripieno  di  buona  speranza  tutta  questa  città; 
e  pare  che  ciascunu  cominci  a  riconoscere  in  lui 
la  felice  memoria  del  suo  avolo.  Perché  sua  ma- 
gnificenza è  sollecita  alle  faccende  ,  liberale  e  gra- 
to uell' audienza ,  tardo  e  grave  nella  risposta.  Il 


(l)  Questo  squarcio  di  lettera ,  clic  si  è  tro- 
vato scritto  di  mano  propria  del  HJachint'elli , 
ma  fenza  data,  ne  indirizzo,  parla  di  Lorenzo 
de' Medici ,  che  fa  poi  duca  di  Urbino,  e  che , 
giovinetto  ancora,  non  aveva  sperimentati i  Ja- 
vori  dello  :iio  Leone  X. 

Lo  abbiamo  collocato  qui,  perche  verisiinil- 
mcnte  era  diretto  a  Francesco  Vettori. 


modo  <lel  suo  conversare  è  di  sorta,  die  si  parte 
dagli  altri  tanto,  che  non  vi  si  conosce  dentro  su- 
perbia; né  si  mescola  in  modo,  che  per  troppa 
laniiliarita  generi  poca  reputazione.  Con  i  giova- 
ni suoi  eguali  tiene  tale  stile,  che  uè  gli  aliena 
da  si; ,  ne  anche  dà  loro  animo  di  fare  alcuna  gio- 
vanile insolenza.  Fassi  in  somnìa  ,  ed  amare  e 
reverire  ,  piuttosto  che  temere;  il  che  qujnto  ii 
più  difficile  ad  osservare,  tanto  è  più  laudabile 
in  lui. 

L'  ordine  della  sua  casa  è  così  ordinato ,  che  an- 
cora vi  si  vegga  assai  magnificenza  e  liberali tà,  non- 
dimeno non  si  parledella  vilacivile.  Talmente  che 
in  tutti  i  progressi  suoi  estrinseci  ed  intrinseci  non 
si  vede  cosa  che  offenda  ,  o  che  sia  reprensibile;  di 
che  ciascuno  pare  ne  resti  contentissimo.  E  benché 
io  sappia  che  da  molli  intenderete  questo  medesi- 
mo, mi  è  parso descrivervelo,  perchè  col  testimonio 
mio  ne  prendiate  quel  piacere  che  ne  prendiamo 
tulli  noi  altri,  i  quali  continovamente  lo  provia- 
mo; e  possiate,  quando  ne ablnale  occasione,  farne 
tede  per  mia  parte  alla  Sanlilà  di  Nostro  Signore. 

XVI 

AL  MACHIAYBI.LI 

Mi  destai  questa  mattina  a  buon'ora,  e  subilo 
cominciai  a  pensare  che  quattro  fiorini  erano  sta- 
ti posti  d'arbitrio  (l)  a  noi  fratelli,  e  quattro  al- 
tri a  Bernardo  nostro  erano  troppi ,  massime  con- 
siderale le  altre  poste  di  maggiori  ricchezze  quan- 
to sieno  basse;  ed  esaminando  lo  slato  mio  resto 
in  questa  csa  confuso.  Non  fo  traffico  di  ragione 
alcuna,  non  ho  tanta  entrata  che  appena  possa 
vivere,  ho  figliuole  femmine  che  vogliono  dote, 
nello  stalo  non  mi  sono  esercitato  in  modo  ne 
abbia  tratto,  non  mostro  né  nel  vestire,  né  in  al- 
tre cose  apparenti ,  sontuosità ,  ma  più  presto  me- 
svhinilà,  non  si  può  dire  ancora  che  io  sia  stret- 
to in  modo  che  per  questa  via  possa  congregare 
danari,  perché  se  ho  a  pagare  uno,  non  voglio 
mi  abbia  a  domandare  il  pagamento;  se  compro 
cosa  alcuna,  sempre  la  compro  più  degli  altri. 
Potrebbemi  esser  detto  che  1'  hanno  posto  in  sul- 
r  opinione  che  Bernardo  sia  ricco  ,  e  senza  figliuo- 
li, e  in  sulle  faccende  veggono  lare  a'  miei  fra- 
telli. Questo  per  certo  non  doveva  nuocere  a  me, 
e  molto  bene  se  avevano  questa  fantasia  doveva- 
no dividere  le  poste.  Io  non  offesi  mai  alcuno 
né  in  falli  né  in  parole,  né  in  publjlico  né  in 
privalo  ,  e  in  questi  officiali  massime  aveva  tanta 
confidenza ,  che  in  ogni  cosa  mi  sarei  rimesso  al 
loro  giudizio;  e  risolvomi  a  questo:  che  l'essersi 
impacciato  Paolo  (2)  a  buon  fine  di  trarre  il  gon- 
faloniere di  palazzo,  ed  io  di  salvarlo  quanto  pò- 


(l)  Specie  di  gravezza  imposlaali  in  Firenze. 

(?.)  Paolo  Vettori ,  fratello  dello  scrittore,  fu 
uno  di  quelli  che  unitosi  colla  parie  dei  Medici 
cavò  il  gonjìloniere  Soderini  di  Palazzo.  Pare 
che  Francesco  Vettori  voglia  accennare  che  suo 
fratello  entrasse  in  quel  partito  piuttosto  per 
salvarlo  che  essergli  nemico.  Comunque  sia, 
certa  cosa  è  che  il  Soderini  fu  rifuggilo  nelle 
case  de'  Vettori ^  donde  la  mattina  dopo  la  sua 


tevo,  ci  nuoce  grandemente,  perché  tulli  quelli 
che  erano  amici  di  quello  stato ,  vogliono  male 
a  Paolo,  che  hanno  il  torto  quando  s'intendesse 
bene  il  vero;  tulli  quelli  che  sono  amici  di  questo 
vogliono  male  a  me  ,  parendo  loro  che  se  Piero 
Soderini  fosse  morto ,  non  potesse  dar  loro  mo- 
lestia veruna  ;  e  cosi  pensando  mi  proponeva ,  e 
nelle  gravezze  e  in  ogni  cosa,  d'avere  a  essere 
maltrattalo,  in  modo  che  mi  s])iccai  da  questo 
pensiero,  ed  entrai  in  su  queste  girandole  ed  ac- 
cordi e  tricgue  che  a  questi  giorni  sono  seguite, 
e  non  me  le  potevo  assettare  nel  cervello,  facen- 
do questi  due  fondamenti;  il  primo  che  i  Vene- 
ziani avessero  fatto  accordo  con  Francia  di  avere 
a  essere  a  mezzo  maggio  a  ordine  con  1000  lance 
e  1200  cavalli  leggieri,  e  loooo  fanti  ,  e  il  re  a 
quel  tempo  avesse  a  mandare  in  Italia  1000  lan- 
ce e  louoo  fanti,  far  guerra  allo  slato  di  Milano, 
il  quale  preso,  avesse  a  essere  di  Francia  e  i  Ve- 
neziani avessero  Brescia,  Crema  e  Bergamo;  e  in 
cambio  di  Cremona  ,  Mantova  ;  l'altro  che  fosse 
ferma  Iriegua  tra  Francia  e  Spagna  per  un  anno 
solo  di  là  da'  monti,  con  promessioue  fatta  per 
Spagna,  che  Inghilterra  e  Tiiiiperatore  intra  due 
mesi  la  ratificheranno.  Stando  ferme  e  vere  la 
convenzione  e  la  triei^ua,  vorrei  potessimo  anda- 
re insieme  dal  ponte  vecchio  per  la  via  de'Bardi 
insino  a  Cestello  e  discorrere  che  fantasia  sia 
quella  di  Spagna,  perché  per  Francia  veggo  qua- 
si lutto  fermo  a  suo  benefizio;  per  i  Veneziani 
ancora,  essendo  ridotti  nel  termine  sono,  il  me- 
desimo; e  benché  si  potesse  dire  il  re  di  Francia 
in  questa  impresa  del  ducato  di  Milano  o  vince- 
rà 0  perderà,  se  perde,  i  Veneziani  perderanno 
con  lui,  se  vincerà  resterà  potentissimo,  e  non 
avendo  osservata  loro  la  fede  altra  volta ,  farà  il 
medesimo  questa.  A  che  si  risponde,  che  se  per- 
derà ,  loro  si  ridurranno  a  difendere  Padova  e 
Trevigi  come  sono  soliti,  e  presumono  riesca  lo- 
ro; se  vincerà  forse  osserverà  loro  la  fede,  e  se 
non  l'osserverà,  medesimamente  da  lui  difende- 
ranno Padova  e  Trevigi.  Oltre  a  questo ,  loro  si 
consumano  ,  e  ,  come  diciamo  noi ,  muoiono  di 
tisico;  e  chi  è  uso  a  esser  grande,  malvolentieri 
può  stare  basso ,  e  per  tornare  al  grado  suo  si 
mette  a  pericolo.  In  questo  modo  sarà  facil  cosa 
che  in  pochi  giorni  racquislino  e  gli  stati  persie 
l'onore  e  la  reputazione;  e  stando  con  questa 
febbre,  come  sono  stati  già  tre  anni  continovi  , 
si  conducono  a  morie.  E  se  il  re  sarà  sì  potente 
che  non  curi  di  osservar  loro  la  fede,  è  da  presu- 
mere che  ne  andcranno  accompagnati  dal  resto 
d'  Italia  ,  e  questa  comune  miseria  farà  la  loro 
più  sopportabile.  Ma  venghiamo  a  Spagna  ,  il 
quale  ha  pieso  tutto  il  reame  di  Navarra  ,  difeso 
Panipalona,  e  mostro  più  presto  di  essere  co'Fran- 
cesi  superiore,  che  altrimenti;  presa  contro  loro 
la  guerra  in  Italia  fuori  della  confederazione  per 
dubbio  ,  secondo  ha  detto,  che  Francia  non  oc- 
cupi il  regno  di  Napoli,  e  dopo  questo  tutta  Ita- 
lia; e  nondimeno  fa  poi  una  tregua,  dove  per  lui 
non  è  se  non  danno ,  ed  è  pure  tenuto  uomo  e- 
sperlo  ed  astuto.  E  perché  noi  non  sappiamo  be- 


denosizionc  si  partì  bene  accompagnato  per  si- 
curtà di  sua  persona,  per  andarsene  a  liagusi. 
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ne,  per  le  Irllrre  rare  e  avvisi  incerti  ri  vengono, 
se  egli  è  ddiole  o  gagliardo  al  presento,  si  può 
'  ilire  (he  se  egli  è  gagliardo  non  giunriii  la  ragio- 
no del  giuoro  a  lasciare  crescere  il  nemico,  quan- 
do l'ha  ridotto  in  termine  da  dargli  le  condizio- 
j  ni;  se  è  debole,  e  egli  non  può  sostenere  la  guer- 
I  ra  ,  e  Inghilterra  e  l'imperatore  gli  manchino 
;  scilo,  doveva  accordarlo  in  tutto,  e  dargli  lo  sta- 
j  to  di  Milano  ,  il  quale  per  1'  esercito  La  in  quel 
i  luogo  ,  si  può  dire  sia  in  sua  mano,  e  Francia 
l'avrehlie  ricevuto  da  lui  in  henefizio,  e  non  ac- 
■  :u!eva  convenisse  con  i  Veneziani,  ne  bisognava 
mandasse  in  Lombardia  esercito  da  far  jiaura  al 
resto  d'Italia,  nìs  accadeva  facesse  spese,  e  da- 
vagli  la  fede  di  non  procedere  più  oltre.  Ma  a 
questo  modo  conduce  un  esercito  in  Italia,  piglia 
lo  stato  per  forza,  diventa  per  la  vittoria  insolen- 
te, non  ha  obbligo  con  lui,  ricordasi  delle  ingiu- 
rie ,  non  gli  ha  dato  fede  ,  finirà  la  tregua,  e  po- 
trallo  ragionevolmente  offendere,  vendicarsi,  pri- 
varlo del  regno  di  Napoli ,  e  dipoi  di  quello  di 
Castiglia.  Dirà  alcuno  che  il  re  di  Spagna  ha 
acquistato  in  questa  guerra  il  regno  di  JNavarra , 
cosa  che  assai  desiderava,  e  che  gli  guarda  tutta 
la  Spagna,  e  dove  prima  lutto  il  giorno  temeva 
che  i  Francesi  con  quell'aderenza  facilmente  non 
gli  saltassero  addosso,  ora  i  Francesi  hanno  a  te- 
mere che  egli  a  suo  piacere  non  possa  assaltare 
la  Francia;  e  considerando  che  egli  non  è  si  po- 
tente da  poter  reggere  alle  spese  di  un  esercito 
in  Francia  ;  e  di  un  altro  in  Italia,  lia  voluto  con 
questa  triegua  liberarsi  dalla  guerra  di  casa,  e 
tutto  quello  gli  bisognava  spendere  in  due  parti, 
lo  farà  in  ima  ,  in  modo  che  l'esercito  suo  in  Ita- 
lia fia  gagliardo.  Olire  a  questo  il  duca  di  Mila- 
no, Svizzeri,  il  papa  con  i  suoi  aderenti,  consi- 
derato il  pericolo  portano  ,  se  Francia  in  Lom- 
bardia è  vittorioso,  tulli  aiuteranno  l'esercito 
suo  ,  e  di  danari  e  di  genti,  in  modo  che  Francia 
rimarrà  con  vergogna,  ed  egli  in  questo  mezzo 
avrà  solidato  il  regno  di  Navarra,  e  poi  verrà  a 
qualche  composizione.  Se  il  re  cattolico  la  inten- 
desse a  questo  modo,  io  vi  confesso  che  non  lo 
slimerei  di  quella  prudenza  T  ho  giudicato  insino 
ad  ora,  perchè  egli  può  molto  bene  avere  inteso 
per  la  esperienza  dell'anno  passato  ,  che  l'eserci- 
to suo  non  <;  per  fare  giornata  co'  Francesi  ,  mas- 
sime avendo  a' soldi  somma  di  fanti  Alemanni, 
come  hanno;  può  ancora  sapere  che  lo  stato  di 
Milano  è  stalo  corso,  guasto,  arso,  e  depredalo 
e  da'  Svizzeri  e  dall'esercito  suo;  può  presimicre 
che  sieno  malissimo  contenti,  e  desiderino  muta- 
zione; può  credere  che  in  quello  slato  sia  pochis- 
simi danari  per  le  ragioni  sopraddelle,  e  quelli 
pochi  che  il  duca  non  gli  possa  avere  per  essere 
giovane,  e  nello  stato  nuovo  e  debole.  Gli  Svizzeri 
non  si  muoveranno  se  non  hanno  danari ,  il  papa 
e  gli  altri  collegati  intendendo  questa  tregua  ,  ne 
sapendo  la  causa  perchè  è  fatta,  staranno  so.spesi, 
ed  avranno  poca  fede  in  Sua  Maestà ,  e  più  pre- 
sto cercheranno  l'accordo  con  Francia.  I  Vene- 
ziani batteranno  quello  slato  dal  canto  loro;  le 
buone  fortezze  si  tengono  per  Francia;  Genova 
sta  malcontenta,  in  modo  si  può  stimare,  che  co- 
me Francia  volta  il  viso  verso  llalia,  subito  al  re- 
more l'esercito  spagnuolo  s'abbia  a  partire,  e 
tulle  le  terre  di  Lombardia  a  ribellare,  e  il  nuo- 


vo duca  a  fuggire.  Ne  può  ancora  fare  fondamen- 
to (he  l'imperatore  abbia  a  tenere  i  Veneziani, 
perchè  ha  dato  di  sé  tanti  evidenti  segni,  che 
non  solo  il  re  di  Spagna,  tenuto  tanto  sagace, 
ma  ogni  ben  grosso  dovrebbe  esser  chiaro  quello 
che  sua  Maestà  possa  fare.  E  pero,  compare  mio, 
è  ncfe.ssario  che  qui  sia  qualche  cosa  sotto  che 
non  s'intende,  e  io  stetti  più  che  due  ore  nel 
letto  oltre  all'usato  per  investigare  quello  potes- 
se essere,  e  non  mi  risolvetti  a  nulla  di  fermo. 
Mi  levai  e. scrissi,  perchè  quando  vi  viene  a  pro- 
posito mi  dichiate  quello  credete  sia  stata  la  fan- 
tasia di  Spagna  in  questa  tregua  ,  ed  io  approve- 
rò il  giudizio  vostro  ,  perchè ,  a  dirvi  il  vero  senza 
adulazione,  l'ho  trovalo  in  queste  cose  più  sal- 
do che  di  altro  uomo  col  quale  abbia  parlato;  e  a 
voi  mi  raccomando. 

Die  21  apri/is,  l5l3. 

Francesco  Vettori,  Orator  Romae. 

XVII 

A  FRANCESCO  VETTORI  IN  ROMA 

3TngniJice  Orator ,  milii  plurimiim  fionorande. 

Io  in  mezzo  di  tutte  le  mie  felicità  non  ebbi 
mai  cosa  che  mi  dilettasse  tanto  quanto  i  ragio- 
namenti vostri,  perchè  da  quelli  sempre  imparava 
qualche  cosa;  pensale  adunque,  trovandomi  ora 
discosto  da  ogni  altro  bene  ,  quanto  mi  sia  stala 
grata  la  lettera  vostra,  alla  quale  non  manca  al- 
tro chela  presenza  vostra  e  il  suono  della  viva 
voce,  e  mentre  la  ho  letta  più  volte  ho  sempre 
sdimenticalo  le  infelici  mie  condizioni,  e  parmi 
esser  ritornalo  in  quelli  maneggi,  dove  io  lio  inva- 
no tante  falliche  durato,  e  speso  tanfo  tempo.  E 
benché  io  sia  votato  non  pensare  più  a  cose  di 
stato  né  ragionarne,  come  ne  fa  fede  l'essere 
io  venuto  in  villa,  ed  avere  fuggilo  la  conversa- 
zione, nondimanco,  per  rispondere  alle  dimande 
vostre,  sono  (orzato  rompere  ogni  volo,  perche  io 
credo  essere  più  obbligato  all'antica  amicizia  che 
tengo  con  voi,  che  ad  alcuno  altro  obbligo  che  io 
avessi  fatto  ad  alcuna  persona  ;  massime  facendo- 
mi voi  tanto  onore,  quanto  nel  fine  di  questa  let- 
tera mi  fate,  che,  a  dirvi  la  verità,  io  ne  ho  preso 
un  poco  di  vanagloria,  essendo  vero,  qiiod  non 
pariim  sii  laudari  a  /nudalo  i'iro.  Dubito  l>ene 
che  le  cose  mie  non  vi  abbino  a  parere  dell'  an- 
tico sapore,  del  che  voglio  mi  scusi  l'avere  col 
pensiero  in  lutto  queste  pratiche  abbandonate, ed 
appresso  non  intendere  delle  cose  che  corrono 
alcuno  particolare.  E  voi  sapete  come  le  cose  si 
possano  bene  giudicare  al  buio,  e  massime  queste; 
pure  ciò  che  io  vi  dirò  sarà  o  fondato  in  sul  fonda- 
mento del  discorso  vostro,  o  in  su  presupposti 
miei,  i  quali  se  fieno  falsi  voglio  me  ne  scusi  la 
preallegala  cagione. 

Voi  vorresti  .sapere  quello  che  io  creda  che  ab- 
bia mosso  Spagna  a  làr  questa  tregua  con  Fran- 
cia ,  non  vi  parendo  che  ci  sia  dentro  il  suo,  di- 
scorrendo bene  ogni  cosa  da  lutti  i  versi  ;in  mo- 
do che  giudicando  dall' un  canto  il  re  savio,  dal- 
l'altro parendovi  che  gli  abbia  fatto  errore,  siete 
forzato  a  credere  che  ci  sia  sotto  qualche  cosa 


grande,  che  voi  per  ora,  ne  altri,  non  intendete. 
E  veramente  il  vostro  discorso  non  polreljljc  es- 
sere ne  pili  trito  ne  più  prudente,  né  credo  ia 
questa  materia  si  possa  dire  altro.  Pure,  per  parer 
vivo  e  per  uljliidirvi,  dirò  quello  mi  occorre.  A 
me  pare  che  nessuna  cosa  vi  taccia  slare  tanto  so- 
speso ,  quanto  il  pi'esupposto  che  fate  della  pru- 
denza di  Spagna.  A  che  vi  rispondo  che  Spagna 
parve  sempremaia  me  più  astuto  e  fortunato,  che 
savio  e  prudente.  Io  non  voglio  ripelci-e  le  cose 
in  lungo,  ma  venire  a  questa  impresa  fatta  contro 
a  Francia  in  Italia  ,  avanti  che  Inghilterra  muo- 
vesse, o  che  credesse  al  certo  che  egli  avesse  a 
muovere;  nella  quale  impresa  a  me  parve  e  pare, 
non  orlante  che  1' ahhia  avuto  il  fine  contrario, 
che  mettessi  senza  necessità  a  pericolo  tutti  gli 
slati  suoi,  il  chn  è  cosa  temerarissima  in  un  prin- 
cipe. Dico  sènza  necessità  ,  perchè  egli  aveva  vi- 
sto per  1  segni  dell'anno  passato,  dopo  tante  in- 
giurie che  il  papa  aveva  fatto  a  Francia,  di  assal- 
tarli gli  amici  .voluto  fargli  riliellare  Genova  ,  e 
cosi  dopo  tante  provocazioni  che  lui  aveva  fallo 
a  Francia,  di  mandare  le  genti  sue  con  quelle  del- 
la Chiesa  a' danni  de' suoi  raccomandati,  nondi- 
manco  sendo  Francia  vittoriosa,  avendo  fugato  il 
papa,  e  spogliatolo  di  lutti  i  suoi  eserciti,  poten- 
do cacciarlo  di  Roma,  e  Spagna  da  Napoli,  non 
l'avere  voluto  fare,  ma  aver  volto  l'animo  all'ac- 
cordo; donde  Spagna  non  poteva  temere  di  Fran- 
cia; ne  è  savia  la  cagione  che  si  allegasse  per  lui , 
che  lo  facesse  per  assicurarsi  del  regno,  veggendo 
Francia  non  ci  avere  vollo  l'animo  per  essere 
.■.tracco  e  pieno  di  rispetti.  E  se  Spagna  dicesse, 
Francia  non  venne  innanzi  allora  perchè  gli  ebbe 
il  tale  e  tale  rispetto,  che  un'  altra  volta  non  gli 
avrebbe  avuti;  rispondo  che  tutti  i  rispetti  che 
gli  ebbe  allora  era  per  avergli  sempre,  perchè  sem- 
pre il  papa  non  dovea  volere  che  Napcdi  ritornas- 
se a  Francia,  e  sempre  Francia  duvea  avere  ri- 
spetto al  papa, e  all'altre  potenze,  che  non  si  riu- 
nissero, vedendolo  ambizioso.  E  se  uno  dicesse. 
Spagna  dubitava,  che  non  si  unendo  col  papa  a 
far  guerra  a  Francia,  il  papa  non  si  unisse  con 
Francia  per  sdegno  a  fare  questa  guerra  a  lui,  sen- 
do il  papa  uomo  rotto  e  indiavolato  come  era,  e 
però  fu  coslrello  pigliare  simil  partito;  a  che  ri- 
sponderei che  Francia  sempre  sarchile  più  presto 
convenuto  con  Spagna  che  col  papa,  quando  aves- 
se in  quelli  (empi  potuto  convenire  o  coU'uno  o 
coir  altro,  sì  penhè  la  vittoria  era  più  certa,  e 
n(.n  ci  si  aveva  a  menare  arme;  sì  percliè  allora 
Francia  si  teneva  sommamente  ingiuriato  dal  pa- 
pa ,  e  non  da  Spagna.  E  per  valersi  di  quella  in- 
giuria, e  sodisfare  alla  (.hiesa  di  quel  Concilio, 
sempre  avrebbe  abbandonato  il  papa;  dimodoché 
a  me  pare  che  in  quelli  tempi  Spagna  potesse  es- 
sere o  mediatore  di  una  ferma  pace,  o  compo- 
slore  di  un  accordo  sicuro  per  lui.  Nondimanco 
e'iasciò  indietro  tulli  questi  parlili,  e  prese  la 
guerra  ,  per  la  quale  poteva  temere  che  con  una 
giornata  ne  andassero  tulli  gli  stati  suoi,  rome 
e' temè  quando  la  perde  a  liavenna,  che  subito 
dopo  la  nuova  delj.i  rolla,  ordinò  di  mandare 
Consalvo  a  Napoli,  rlie  era  come  per  lui  perduto 
((uel  regno,  e  lo  stalo  di  Castiglia  gli  tremava  sot- 
to. Né  dovea  mai  credere  che  Svizzeri  e'  vendi- 
cassero ed  assicurassero,  e  gli  rendessero  la  repu- 


tazione persa,  come  avvenne;  in  modo  che  se  voi 
considererete  tutta  i[uella  azione  e  maneggi  di  quel- 
le cose,  vedrete  nel  re  di  Spagna  astuzia  e  buona 
fortuna,  piullostochè  sapere  e  prudenza  ;  come  io 
veggo  fare  a  uno  un  errore,  presuppongo  che  ne 
faccia  mille  ;nècrederò  mai  che  sotto  questo  par- 
tito ora  da  lui  preso  ci  possa  essere  altro  che 
quello  che  e'  ci  si  vede,  perchè  io  non  bevo  paesi, 
né  voglio  in  queste  cose  mi  muova  nessuna  .luto- 
rllà  senza  ragione.  Pertanto  io  voglio  concludere, 
che  Spagna  possa  avere  erratole  intesala  male, e 
conclusola  peggio. 

Ma  lasciamo  questa  parte,  e  facciamolo  pru- 
dente, discorriamolo  come  parlilo  da  savio.  Dico 
adunque,  facendo  tale  presupposto,  che  a  voler 
ritiovarela  verità  di  questa  cosa,  mi  bisognerehije 
sapere  se  questa  tregua  è  slata  fatta  dopo  la  nuo- 
va della  morte  del  pontefice  e  assunzione  del 
nuovo,  o  prima,  perché  forse  si  farebbe  qualche 
differenza.  Ma  poiché  io  non  lo  so,  discorrerò  pre- 
supponendo che  la  sia  fatta  prima.  Se  io  vi  do- 
mandassi adunque  quello  che  voi  vorresti  che  Spa- 
gna avesse  fallo,  trovandosi  ne'termini  si  trovava, 
mi  risponderesti  quello  mi  scrivete;  che  se  gli 
avesse  potuto,  far  pace  con  Francia,  restituirgli  il 
ducalo  per  obbligarselo,  e  per  torgli  cagione 
di  condurre  arme  in  Italia .  Al  che  io  rispon- 
do, the  a  discorrere  questa  cosa  bene  ,  si  ha 
a  notare  che  lui  fece  quella  impresa  contro  a 
Francia  per  la  speranza  aveva  di  batterlo,  facendo 
per  avventura  nel  papa,  in  Inghilterra,  e  nell 'Im- 
peratore pili  fondamento,  che  non  ha  poi  in  fatto 
veduto  da  farsi  ;  perché  dal  papa  e'  presuppose 
trarne  danari  assai;  dall'Imperatore  credeva  ve- 
nisse contro  al  re  qualche  offésa  gagliarda;  crede- 
va che  Inghilterra,  sendo  giovane  danaroso,  e  ra- 
gionevolmente cupido  di  gloria,  qualunque  volta 
fosse  imbarcalo,  avesse  a  venire  jioicniissimo  ,  tal- 
menlechè  Francia  in  tutto  avesse,  e  in  Italia  e  a 
casa,  a  pigliare  le  condizioni  da  lui;  delle  quali 
cose  non  gliene  è  riuscita  veruna,  perché  dal  pa- 
pa ha  tratto  danari  in  principio,  ma  a  stento,  e  in 
quest'  ullimo  non  solo  non  gli  dava  danari,  ma 
ogni  di  cercava  di  farlo  ruinare,  e  teneva  pratiche 
contro  di  lui  ;  dall'  imperatore  non  è  uscito  altro 
che  la  gita  di  Monsignor  di  Gursa,  e  sparlamenli 
e  sdegni;  da  Inghilterra  gente  debole,  incompara- 
bile colle  sua,  dimodoché  se  non  fosse  l'acquisto 
diNavarra,  che  fu  fallo  innanzi  che  Francia  fos- 
se in  campagna, rimaneva  l'uno  e  l'altro  di  quelli 
eserciti  vituperalo,  ancoraché  non  abbino  riporta- 
lo se  non  vergogna,  perché  l'uno  non  esci  mai 
delle  m.icchie  di  Fonterabia ,  l'altro  si  ritirò  io 
Pampalona,  e  con  fatica  la  difese  ;  dimodoché  tro- 
vandn.si  Spagna  stracco  in  mezzo  di  questa  con- 
fusione d'amici,  da'  quali,  non  che  ei  potesse  spe- 
rar meglio,  anzi  ogni  di  peggio,  percliè tutti  te- 
nevano strette  pratiche  d'accordo  con  Francia  ;  e 
veggendo  dall'altra  parte  Francia  reggere  alla 
spesa,  accordato  col  Veneziani,  e  sperare  ne'  Sviz- 
zeri, ha  giudicato  che  sia  meglio  prevenire  con 
quel  re  in  quel  modo  che  ha  potuto,  che  stare  in 
tanta  iuccrtiludine  e  confusione,  ed  in  una  spesa 
alili  insopportabile:  perché  io  lio  inteso  di  buon 
luogo  ,  che  chi  è  in  Spagna  scrive  quivi  non  esse- 
re danari  né  ordine  di  averne,  e  che  l'esercito  suo 
era  soìiim  di  comandali,  i  quali  anche  cuniiucia- 
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vano  a  non  l'ulibidiro  ;  e  rredo  die  il  fondamento 
suo  sia  stato  levarsi  la  guerra  da  casa,  e  da  tan- 
ta spesa,  perchè  se  a  tempo  nuovi>  Painpalona 
avesse  spuntato,  e' perdeva  la  Casliglia  in  ogni 
modo,  e  non  è  ragionevole  che  voglia  correre  più 
questo  [icricolo.  E ,  (juanto  alle  cose  d'Italia,  po- 
trelilie  (ondare  forse  piii  che  ragionevole  in  su  le 
sue  genti,  ma  non  credo  già  che  faccia  fondamento 
ne  in  su  Svizzeri ,  ne  in  sul  papa  ,  ne  sull'  Impe- 
ratore più  che  si  hisogni ,  e  che  pensi  che  qua 
il  mangiare  insegni  bere  a  lui  e  agli  altri  Italiani; 
e  credo  dio  non  abbia  fatto  più  stretto  accordo 
con  Francia,  di  dargli  il  ducato  lui  ,  come  voi  di- 
te che  doveva  fare;  per  non  avere  trovato,  e  an- 
che per  non  lo  giudicare  più  utile  partito,  lo  cre- 
do che  Francia  forse  non  1' avrelilie  anco  fatto, 
perchè  di  già  doveva  avere  accordato  co'  Vene- 
ziani,  e  poi  per  non  si  fidare  né  di  lui,  né  delle 
sue  armi,  e  avrebbe  creduto  che  egli  non  tacesse 
già  per  accordarsi  seco,  ma  per  guastargli  gli  ac- 
cordi con  altri.  Quanto  a  Spagna,  io  non  ci  veg- 
go veruna  utilità,  perchè  Francia  d  ivenlava  in  Ita- 
lia ad  ogni  modo  potente,  in  qualunque  manie- 
ra egli  entrasse  nel  ducato.  E  se  ad  acquistarlo 
gli  fossero  bastate  l'armi  spagnuole,  a  tetieilo  bi- 
sognava che  ci  mandasse  le  sue,  e  grossamente,  le 
quali  potevano  dare  i  medesimi  sospetti  agli  Ita- 
liani ed  a  Spagna,  che  daranno  quelle  che  venis- 
sero ad  acquistarlo  per  forza;  e  della  fede  e  degli 
obblighi  non  si  tiene  oggi  conto.  Sicché  Spagna 
non  ci  vede  sicurtà  da  questo  canto ,  e  dall'  altra 
parte  ci  vede  questa  perdita,  perchè  o  egli  faceva 
questa  pace  con  Francia  col  consenso  de'  confe- 
derati, o  no;  col  consenso,  egli  la  giudicava  impos- 
sibile ,  per  non  si  potere  accordare  pap-a  e  Fran- 
cia, e  Veneziani  e  Imperatore,  tale  che  a  volerla 
fare  d'  accordo  coi  confederati ,  era  un  sogno.  A- 
vendola  dun([ue  a  fare  contro  il  consenso  loro,  ci 
vedeva  una  perdita  manifesta  per  se  stesso,  per- 
chè si  sarebbe  accostato  ad  un  re,  facendolo  po- 
tente, che  ogni  volta  che  ne  avesse  occasione  ra- 
gionevolmente, si  doveva  ricordare  più  delle  in- 
giurie vecchie,  che  de' benefizi  nuovi;  e  irrita- 
tisi contro  tutti  i  potenti  Italiani, efuori  d'Italia, 
perche  essendo  stato  luisolo il  provocatoredi  tutti 
contro  a  Francia,  che  egli  gli  avesse  dipoi  lascia- 
ti, sarebbe  stata  troppo  grande  ingiuria.  Feròdi 
questa  pace  fatta,  come  voi  vorresti  che  l'avesse 
fatta,  egli  vedeva  la  grandezza  del  re  di  Francia 
certa,  lo  sdegno  de' confederati  contro  di  lui  cer- 
to, e  la  fede  di  Francia  dubbia,  in  sulla  quale  bi- 
sognava solo  che  si  riposasse,  perchè  avendo  fatto 
lui  polente  e  gli  altri  sdegnosi,  bisognava  che 
egli  stesse  con  Francia;  e  i  principi  savi  non  si 
rimettono  ,  se  non  per  necessità  ,  a  discrezione 
d'altri.  Sicché  io  concludo, che  egli  abbia  giudi- 
cato pili  sicuro  partito  fare  tregua,  perchè  con 
questa  tregua  mostra  a'collegati  l'errore  loro,  fa 
che  non  si  possono  dolere,  dà  loro  tempo  a  di- 
sfarla se  non  piace  loro,  avendo  promesso  che  ra- 
tificheranno; levasi  la  guerra  di  casa  ,  e  mette  in 
disputa  e  in  garl)iiglio  di  nuovo  le  cose  d'Italia  , 
dove  egli  vede  materia  da  disfare,  e  osso  da  ro- 
dere ancora;  e  ,  come  si  disse  di  sopra,  spera  che 
il  mangiare  insegni  bere  ad  ognuno ,  ed  a  cre- 
dere che  al  papa,  all'imperatore,  ed  a  Svizzeri 
dispiaccia  la  grandezza  de'  Veneziani  e  Francia 


in  Italia  ,  e  giudica  che  se  costoro  non  sieno  ba- 
stanti a  tener  Francia,  che  non  occupi  la  Lombar- 
dia ,  e'  saranno  almeno  bastanti  seco  a  tenerlo  , 
che  non  vada  più  avanti  ;  e  che  il  papa  per  questo  j 
se  gli  abbia  a  gettare  tutto  in  grembo;  perchè 
egli  può  presumere  che  il  papa  non  possa  conve- 
nire co'  Veneziani  né  con  loro  aderenti,  ris[ietto 
alle  cose  di  Romagna.  E  cosi  per  questa  triegua 
vede  la  vittoria  di  Francia  dubbia,  non  si  ha  a  fi- 
dare di  Francia  ,  e  non  ha  a  dubitare  dell'altera- 
zione dei  confederati ,  perché  l'Imperatore  e  In- 
ghilterra la  ratificheranno  o  no:  se  la  ratificheran- 
no ,  essi  penseranno  come  questa  triegua  abbia  a 
giovare  a  tutti ,  e  non  a  nuocere;  se  non  la  rati- 
ficano, dovrebbono  diventare  più  pronti  alla  guer- 
ra, e  con  maggiori  forze  e  più  ordinate  che  l'an- 
no passato  venire  ai  danni  di  Francia  ;  ed  in  ognu- 
no di  (juesti  casi  S|iagna  ci  ha  l'intento  suo.  Cre- 
do pertanto  che  il  fine  suo  sia  stato  questo,  e  che 
creda  con  questa  tregua,  o  costringere  l' Impera- 
tore e  Inghilterra  a  far  guerra  daddovero ,  o  con 
la  riputazione  loro  con  altri  mezzi  che  coli' armi, 
posarlo  a  suo  vantaggio.  E  in  ogni  altro  partito 
vedeva  pericolo,  cioè,  o  seguitando  la  guerra ,  o 
facendo  la  pace  contro  alla  volontà  loro;  e  però  ha 
preso  una  via  di  mezzo,  di  che  ne  potesse  nascere 
guerra  e  pace.  Se  voi  avrete  notato  il  procedere 
di  questo  re,  voi  vi  maraviglierete  meno  di  que- 
sta triegua.  Questo  re  da  poca  e  debole  fortuna  è  I 
venuto  a  (|ucsta  grandezza  ,  ed  ha  avuto  sempre  a 
combattere  con  stati  nuovi  e  sudditi  d'altri.  Ed  , 
uno  de'  modi  c(m  che  gli  stati  nuovi  si  tengono  , 
e  gli  animi  dubbi  o  si  confermano,  o  si  tengono  | 
sospesi  e  irresoluti,  é  dare  di  sé  grande  espetta-  1 
zinne,  tenendo  sempre  gli  uomini  sollevati  nel  | 
considerare  che  fine  abbino  ad  avere  i  partiti  e  r 
le  imprese  nuove.  Questa  necessità  questo  re  l'ha  j 
conosciuta  e  usatala  bene,  dalla  quale  è  nato  la  j 
guerra  di  Granata,  gli  assalti  d'Afl'rica,  l'entrata 
nel  reame,  e  tutte  queste  altre  intraprese  varie, 
e  senza  vederne  il  fine  ,  perchè  il  fine  suo  non  è  a 
((uesta  o  a  quella  vittoria ,  ma  è  darsi  reputazione 
ne' popoli  suoi,  e  tenergli  sospesi  nella  moltipli- 
cità  delle  faccende;  e  però  è  animoso  datore  di 
principii,  a' quali  egli  dà  dipoi  quel  fine  che  gli 
mette  innanzi  la  sorte  e  che  la  necessità  gì'  inse- 
gna ;  e  infino  a  qui  non  si  è  potuto  dolere  nò 
della  sorte  ,  né  dell'  animo.  Provo  questa  mia  opi- 
nione con  la  divisione  che  fece  con  Francia  del 
rcgnodi  Napoli,  della  quale  egli  doveva  saper  cer- 
to ne  avesse  a  nascer  guerra  fra  lui  e  Francia, 
senza  saperne  il  fine  a  mille  miglia;  né  poteva 
credere  avergli  a  rompere  in  Puglia,  in  Calabria 
e  al  Garigliano.  Ma  a  lui  bastò  a  cominciare  per 
darsi  quella  reputazione,  sperando  come  è  segui- 
to, o  con  fortuna  o  con  inganno  andare  avanti.  E 
quello  che  egli  ha  fatto  sempre,  farà,  e  il  fine  di 
tutti  questi  giuochi  vi  dimostrerà  così  essere  il 
vero. 

Tutte  le  sopraddette  cose  io  1'  ho  discorse  pre- 
supponendo che  vivesse  papa  Giulio:  ma  quando 
egli  avesse  intesa  la  morte  sua  avrebbe  latto  il 
medesimo,  perché  se  in  Giulio  non  poteva  confi- 
dare per  essere  instabile,  rotto,  impetuoso,  avaro; 
in  questo  non  può  confidare  per  essere  savio.  E 
.se'Spagna  ha  punto  di  prudenza,  non  lo  ha  a  muo- 
vere alcun  benefizio  che  gli  abbia  fatto  in  mino- 
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ribus,  ne  alcuna  congiunzione  abbiano  avula  in- 
sieme ,  perchè  allora  egli  ubbidiva,  ora  comanda; 
giocava  quello  d'alui,  ora  del  suo;  Taceva  per 
lui  i  gjijjujjli ,  ora  la  pace. 

(  Manca  iljine.  ) 
XVIII 

AL    SUDDETTO 

Magnifico   Oratore, 

*  lo  vi  scrissi  più  settimane  fa  in  risposta  di 
un  discorso  vostro  circa  la  tregua  (atta  intra  Fran- 
cia e  Spagna.  Non  ho  dipoi  avuto  vostre  lettere, 
ne  io  vi  ho  scritto,  perchè  intendendo  come  voi 
eri  per  tornare,  aspettavo  di  parlarvi  a  bocca. 
Ma  intendendo  ora  che  il  ritorno  vostro  è  ratired- 
dato  ,  e  che  siale  per  avventura  per  istare  qual- 
che tempo  costà,  mi  è  parso  di  rivisitarvi  con 
questa  lettera,  e  ragionarvi  con  quella  tutlequel- 
le  cose  che  io  vi  ragionerei  se  voi  foste  qua.  E 
benché  a  me  convenga  scagliare,  per  esser  disco- 
sto dai  segreti  e  dalle  faccende,  lanieri  non  cre- 
do possa  nuocere  alcuna  opinione  che  io  abbia 
delle  cose,  né  a  me,  dicendola  a  voi,  né  a  voi, 
udendola  da  me. 

Voi  avete  veduto  che  successo  ha  avuto  per 
ora  r  inipresa  che  Francia  ha  fatto  con  Italia, 
quale  é  suta  contraria  a  tutto  quello  si  credeva, 
ovvero  si  temeva  per  il  piii;  e  puossi  questo  even- 
to connumerare  intra  le  altre  grandi  felicità,  che 
ha  avuto  la  santità  del  papa  e  quella  magnifica 
casa.  E  perché  io  credo  che  1'  uGzio  di  un  pru- 
dente sia  in  ogni  tempo  peosare^quello  gli  potessi 
nuocere,  e  prevedere  le  cose  discoste,  ed  il  bene 
favorire,  ed  al  male  opporsi  a  buon'  ora,  mi  son 
messo  nella  persona  del  papa ,  ed  ho  esaminato 
tritamente  quello  di  che  io  potrei  temere  ades- 
so ,  e  che  rimedi  farei ,  i  quali  io  vi  scriverò,  ri- 
ineltcndonii  a  quel  discorso  di  coloro,  che  lo 
posson  fare  meglio  di  me  ,  per  intendere  le  cose 
più  appunto. 

A  me  parrelibe,  se  io  fussi  il  pontefice,  stare 
lutto  fondalo  in  sulla  fortuna,  insino  a  tantoché 
non  si  losse  latto  un  accordo ,  e  per  il  quale  le 
armi  si  avessero  a  posare  o  in  tutto  o  nella  mag- 
gior ])arte.  Né  mi  parrebbe  esser  sicuro  degli  Spa- 
gnuoli ,  quando  in  Italia  loro  avessino  avere  me- 
no rispetti  che  non  hanno  ora;  né  sicuro  de'Sviz- 
zeri,  quando  non  avcssiuo  aver  rispetto  a  Fran- 
cia e  a  Spagna;  né  di  alcuno  altro  che  fusse  pre- 
Jìotente  111  Italia.  Cosi,  )>er  avverso,  non  Iliiic- 
rei  di  Francia,  quando  e'  si  stesse  di  là  dai  mon- 
ti,  ejjuando  e'ritornasse  in  Lombardia  d'accordo 
meco.  E  pensando  al  presente  alle  cose  dove  le  si 
trovano,  io  dubiterei  di  un  nuovoaccordo,  come 
di  una  nuova  guerra.  Quanto  alla  guerra  che  mi 
facessi  tornare  in  quelli  sospetti,  ne' quali  si  era 
poclii  di  sono,  nou  ci  é  per  ora  altro  dubbio,  se 
non  se  Francia  avesse  uua  gran  vittoria  con  gli 
Inglesi.  Quanto  all'accordo,  sarebbe  quando  Fran- 
cia accordasse  con  Inghilterra  o  con  Spagna  sen- 
za di  nié.  E  pensando  io  come  l'accordo  d'In- 
ghilterra sia  facile  o  no,  giudico  se  quello  d'In- 
ghilterra fosse  difticile,  questo  di  Spagna  esser 


possibile  e  ragionevole;  e  se  non  ci  si  ha  l'occhio  , 
che  insperato  non  giunga  altrui  al  dosso,  come 
giunse  la  tregua  intra  loro.  Le  ragioni  che  mi 
muovono  son  queste  :  Io  credetti  sempre  e  credo 
che  a  Spagna  piacesse  e  piaccia  vedere  il  re  di 
Francia  fuori  d'Italia,  md  quando  con  l'armi 
sue,  e  con  la  reputazione  sua  propria  egli  lo  potes- 
se cacciare  ,  uè  credetti  mai ,  né  credo  che  quella 
vittoria,  che  hanno  i  Svizzeri  ebbero  con  Fran- 
cia ,  gli  sapesse  al  tutto  di  buono.  Questa  mia  opi- 
nione é  fondata  in  sul  ragionevole,  per  rimanere 
il  papa  e  gli  Svizzeri  in  Italia  troppo  potenti;  ed 
in  su  qualche  ritratto  d'onde  io  ho  inteso  che 
Spagna  si  dolse  anco  del  papa,  parendogli  che 
egli  avesse  dato  ai  Svizzeri  troppa  autorità,  etra 
le  ragioni  che  gli  fecero  far  tregua  con  Francia  , 
credo  che  fusse  questa.  Ora  se  quella  vittoria  pri- 
ma gli  dispiacque,  questa  seconda  che  hanno  avu- 
to i  Svizzeri  credo  gli  piaccia  meno,  perchè  vede 
sé  essere  in  Italia  solo ,  vedeci  i  Svizzeri  cou  re- 
putazione, vedeci  un  papa  giovine,  ricco  e  ra- 
gionevolmente desideroso  di  gloria,  e  di  non  fare 
minor  prova  di  se  che  abbiano  fatto  i  suoi  ante- 
cessori,  vedelo  co' fratelli  e  nipoti  senza  stato; 
debba  pertanto  ragionevolmente  temere  di  lui, 
che  accostandosi  con  Svizzeri,  non  gli  sia  tolto  il 
suo;  né  CI  si  può  vedere  molti  ostacoli ,  quando 
il  papa  lo  volesse  fare.  E  lui  non  ci  può  provve- 
dere più  sicuramente  ,  che  fare  accordo  con  Fran- 
cia, dove  facilmente  si  guadagnerebbe  ]\a varrà, 
e  darebbe  a  Francia  uno  stato  difficile  a  tenere 
per  la  vicinità  de'  Svizzeri;  ed  agli  Svizzeri  tor- 
reljbe  l'adito  di  poter  passare  facilmente  in  Ita- 
lia; ed  al  papa  quella  comodità  di  potersi  valere 
di  loro;  il  quale  accordo,  trovaudosi  Francia  nei 
termini  si  trova,  dovrebbe  essere ,  non  che  rifiu- 
tato ,  ma  cerco  da  lei. 

Pertanto  se  io  fussi  il  pontefice,  e  giudicando 
che  questo  potesse  intervenire  ,  io  vorrei  o  stur- 
barlo, o  esserne  capo;  e  pare  a  me  che  le  cose  si 
trovino  in  termine  che  facilmente  si  potesse  con- 
cludere una  pace  tra  Francia  e  Spagna ,  papa  e 
Viniziani.  Io  non  ci  metto  néSvizzeri,  né  Impe- 
ratore, né  Inghilterra,  perché  io  giudico  che  In- 
ghilterra sia  per  lasciarsi  governare  da  Spagna; 
né  veggo  come  l'Imperatore  possa  esser  d'accor- 
do co'  Viniziani  o  come  Francia  possa  convenire 
con  gli  Svizzeri  ;  e  pero  io  lascio  costoro  ,  e  piglio 
quelli  dove  1'  accordo  è  più  sperabile  ;  e  parreb- 
bemi  che  tale  accordo  facessi  assai  per  tutti  quat- 
tro costoro;  perclié  ai  Viniziani  dovrebbe  basta- 
re godere  Verona,  Vicenza,  Padova,  Trevigi;  al 
re  di  Francia  la  Lombardia;  al  papa  il  suo;  e  a 
Spagna  il  reame.  £  a  condurre  questo  si  farebbe 
solo  ingiuria  a  un  duca  posticcio,  e  ai  Svizzeri  e 
all'imperatore,  i  quali  si  lascerebbero  addosso  a 
Francia,  e  lui  per  guardarsi  da  loro  avrebbe  sem- 
pre a  tenere  la  corazza  indosso,  il  che  farebbe  che 
tutti  gli  altri  sarebbero  sicuri  di  lui  ,  e  gli  altri 
guarderebbe  l'un  l'altro.  Pertanto  io  vedo  in  que- 
sto accordo  sicurtà  grande  e  facilità,  penile  in- 
tra loro  sarebbe  una  comune  paura  de'  Tedeschi 
che  sarebbe  la  mastice  rlie  gli  terrebbe  attaccali 
insieme,  né  sarebbe  tra  loro  cagione  di  querele, 
se  non  i  Veneziani,  che  avrebbero  pazienza. 

Ma,  pigliandola  |ier  altra  via,  io  non  vi  veggo 
sicurtà  veruna,  perché  io  sono  d'opiuione,  e  uoa 


me  ne  credo  ingannare,  clie  |ioi(liè  il  re  di  Fnin- 
cia  suià  mortu  [lenserà  all'  imnrosa  di  Lnnd)ardia, 
e  questo  sarà  sempre  cagione  di  tener  l'armi  Ino- 
ra; senza  die  io  credo  che  Spagna  la  calerà  a 
<juesli  altri  in  ogni  modo;  e  se  la  prima  vittoria 
de' Svizzeri  gli  fere  far  tregua,  questa  seconda 
gli  farà  far  pare ,  uè  si  imo  pratiche  che  tenga  ,  ne 
cose  che  dira  ,  ne  promesse  che  farcia;  la  qual 
pace,  quando  la  facesse,  sarebhe  pericolosissima, 
facendola  senza  partecipazione  di  altri.  Vale. 
Florentiae ,  die  20  jttnii  ,  l5l3. 

Niccolò  Machiavelli. 


A  OlOVANN!  DI  FRANCESCO  VERNACCIA   IN  PERA 

Carissiiiin  Giovanni. 

Io  ho  ricevuto  più  tue  lettere,  ed  ultimamen- 
te una  d'  aprile  passato  ,  perle  quali  e  per  l'altre 
ti  duoli  di  non  avere  mie  lettere;  a  che  ti  rispon- 
do, che  io  ho  avuto  dopo  la  tua  partita  tante  bri- 
ghe ,  che  non  è  maraviglia  che  io  non  ti  abbia 
scritto ,  anzi  è  piuttosto  miracolo  che  io  sia  vivo, 
perchè  mi  è  suto  tolto  1'  ufl^io  ,  e  sono  slato  per 
perdere  la  vita ,  la  quale  Iddio  e  l' innocenza  mia 
mi  ha  salvata;  tutti  gli  altri  mali,  e  di  prigione 
e  d'altro  ho  sopportato:  pure  io  sto,  con  la  gra- 
zia di  Dio,  bene,  e  mi  vengo  vivendo  come  io 
posso,  e  cosi  m' ingegno  di  fare,  sino  che  i  cieli 
uon  si  mostrino  più  benigni. 
A'  di  26  di  giugno  ,  1 5l3 

Niccolò  Macuiavelli  in  Firenze. 


DI  FRAKCESCO  VETTORI. 


Com, 


•pare 


carissimo 


*  Io  non  vi  ho  risposto  a  una  vostra  avuta  cir- 
ca un  mese  e  mezzo  la,  perchè  speravo  partirmi 
di  settimana  in  settimana  ,  e  poter  parlare  con 
voi  alla  mia  tornata  di  quella  e  di  molle  altre  co- 
se desideravo.  Sono  ancora  in  questa  sospensio- 
ne, e  conoscerete  non  mi  sono  ingannato  di  quel- 
lo vi  scrissi  nel  principio  che  fu  rreato  questo  pa- 
pa. Io  mi  sun  ricordalo  di  voi  più  volte,  quando 
parlammo  di  un  amico  nostro,  che  voi  mi  con- 
fortavi a  non  aver  fede  in  lui ,  e  star  largo  quan- 
to io  poteva,  che  forse  sareblie  stato  a  proposito 
mio  averlo  fatto.  Nondimeno,  come  voi  sapete  , 
e  l'avete  provato  in  voi  medesimo,  è  difficile 
mutarsi  di  natura.  A.  me  sarebbe  impossibile  far 
male  a  nessuno,  e  seguane  che  vuole. 

Io  starò  quassù  tanto  quanto  vorrà  il  papa  :  e 
quando  voglia  più  volentieri  tornerò.  Infino  che 
Iacopo  non  ha  detto  volersi  partire,  non  è  mai 
passata  settimaua  che  io  non  abbia  domandata  al 
papa  licenzia.  Ora  che  egli  dice  non  ci  volere 
stare,  nondimeno  non  si  parte  ,  mi  è  tagliata  la 
via  a  domandarla  più,  in  modo  che  mi  sto  senza 
faccenda  nessuna ,  e  attendiamo  a  fare  il  bran- 


caccio  come  facevo  a  Trento,  e  duolmi  solo  uon 
ci  siate  voi,  che  questo  buon  tempo  non  ci  sa- 
rebbe cavato  di  corpo  ,  e  vinca  poi  chi  vuole  ,  o 
Francesi  o  Svizzeri;  e  se  non  basta  questo,  ven- 
ga il  Turco  con  tutta  1'  Asia ,  e  colminsi  per  un 
tratto  tutte  le  profezie,  che,  a  dirvi  il  vero,  io 
vorrei  che  quello  che  ha  a  essere  fusse  presto,  e, 
oltre  a  quello  che  ho  visto,  vedrei  volentieri  più  là. 
Ma ,  per  tornare  una  volta  alla  lettera  vostra 
vecchia  ,  e  poi  a  questa  nuova,  io  confesso  cbe  in 
quella  voi  vi  apponeste  ed  io  m'ingannavo;  per- 
chè io  mi  persuadeva  che  Spagna  non  avesse  fat- 
ta la  tregua  cosi  semplice,  ma  che  ci  fosse  qual- 
che cosa  sotto  ,  e  non  era  però  vero  ,  come  la  espe- 
rienza ha  mostro,  conforme  a  quello  dicevi.  Però 
la  lettera  vostra  mi  piacque  allora,  e  molto  più 
mi  piace  ora ,  e  l' approvo.  Conosco  ancora  discor- 
rete molto  bene  per  questa  ultima,  ed  approve- 
rei in  tutto  la  vo.stra  opinione,  se  io  non  stimassi 
tanto  i  Svizzeri,  quanto  io  fo;  i  quali  in  questa 
ultima  battaglia  meco  hanno  acquistato  tanto, 
che  io  non  so  quale  esercito  si  possa  loro  oppor- 
re. Conosco  esser  vero  quello  che  voi  dite,  che 
r  accordo  tra  Spagna  e  Francia  sarà  ora  più  fa- 
cile .  perchè  avendo  Francia  una  sete  incredibile 
di  Lombardia,  e  Spagna  timore  grandissimo  di 
non  perdere  il  regno  ,  e  parendo  loro  che  gli  Sviz- 
zeri sieno  diventali  troppo  potenti,  e  dubitando 
della  grandezza  del  papa  congiunto  con  loro,  non 
sarà  convenzione  che  tra  loro  medesimi  non  fer- 
mino. Ma  quando  voi  congiungesle  il  papa , 
Francia,  Spagna  e  Viniziani,  prima  si  vede  il 
papa  dubbio  nell' aversi  a  fidare  di  Francia,  e 
lasciare  gli  Svizzeri,  che  loro  indignati  seco,  il 
quale  credono  sia  loro  obbligato,  non  si  gittassi- 
no  in  tutto  a  Francia;  e  questi  non  si  curando 
della  fede,  come  fanno  i  Francesi,  pensasse  con 
il  mezzo  loro,  non  solo  la  Lombardia  ,  ma  tutta 
Italia  acquistare.  Ma  poniamo  che  della  lede  non 
si  abbia  a  dubitare,  non  vi  par  necessario  rimuo- 
vere il  duca  di  quello  stato?  A  questo  non  biso- 
gnano eserciti,  e  come  i  Svizzeri  lo  intendono, 
scendono,  e  difenderannolo  da  ognuno.  Aggiungo 
ancora  che  io  non  fo  sì  facile  ,  benché  segua  l'ac- 
cordo di  Francia  e  di  Spagna  ,  quello  d'  Inghil- 
terra, né  mi  persuado  che  Spagna  ne  possa  tanto 
disporre.  Né  anco  quello  dell'imperatore  e  Vi- 
niziani seguirebbe  si  presto,  perchè  egli  sta  là 
tra  quelli  monti,  e  non  dubitando  di  sé,  sempre 
minaccia  gli  altri,  egli  accordi  suoi  gli  tien  po- 
co. E  se  voi  mi  domandaste,  che  vorresti  tu  ora 
facesse  il  papa?  vi  risponderei,  tutto  il  contrario 
di  quello  là;  perchè  non  resta  di  spendere,  ed  io 
non  vorrei  restasse  di  congregare  per  ogni  via 
ed  ogni  verso  ;  vorrei  tenere  ben  contenti  gli 
Svizzeri  in  fatti,  e  gli  altri  in  parole,  perché  a  lut- 
ti vorrei  usare  tanti  buoni  termini  e  tante  buone 
parole  quanto  fosse  possibile  ;  se  io  dubitassi  di 
accordo  tra  Francia  e  Spagna  mi  sforzerei  rom- 
perlo; ed  in  fine  non  vorrei  intervenire  in  ac- 
cordo ab  uno  se  non  fosse  generale,  né  questo 
crederei  fosse  molto  difficile ,  perchè  dato  che 
Francia  non  si  possa  contenlsre  senza  la  Lom- 
bardia, cbe  lo  credo  certo,  si  potrebbe  conceder- 
gliene,  e  che  desse  una  pensione  ai  Svizzeri, 
che  potete  pensare  <be  poi  hanno  cominciato  a 
trarre  il  tributo  di  quello  stato ,  uon  vorranno  star 


pazienti  a  non  lo  avere;  ne  penseranno  Francia 
sarà  si  grande  che  non  osserverà,  ancora  che  pi'o- 
melta  ,  perchè  hanno  preso  tanto  animo,  e  tanto 
conGdano  nelle  forze  loro  ,  che  jiensano  poter  hat- 
tere  qualunque  sorta  di  uomini  ed  ogni  princi- 
pe, e  la  esperienza  se  ne  è  vista  di  qualità ,  che 
iu  non  consiglierei  mai  il  papa  che  facessi  accor- 
do senza  loro. 

Ma  ,  compare  mio  caro ,  noi  andiamo  girando- 
lando tra  i  cristiani  e  lasciamo  da  canto  il  Tur- 
co, il  quale  fia  quello  che,  mentre  questi  principi 
trattano  accordi,  farà  qualche  cosa  che  ora  pochi 
vi  pensano.  Egli  hisogna  che  sia  uomo  di  guerra, 
e  capitano  per  eccellenza.  V edesi  che  ha  posto  il 
fine  suo  nel  regnare,  la  fortuna  gli  è  favorevole, 
ha  soldati  tenuli  seco  in  fazione,  ha  danari  assai, 
ha  paese  grandissimo,  non  ha  ostacolo  alcuno, 
ha  coniuuzione  con  il  Tartaro  ,  in  modo  che  non 
mi  farei  maraviglia  che  avanti  passasse  un  anno 
egli  avesse  dato  a  questa  Italia  una  gran  bastona- 
ta ,  e  facesse  uscire  di  passo  questi  preti,  sopra 
di  che  non  voglio  dire  altro  per  ora. 

Ilo  speranza  che  non  passerà  i5  giorni  che  po- 
tremo parlare  insieme  di  questa  e  di  molle  altre 
cosej  e  perchè  vt)i  ed  io  non  avremo  faccende  , 
credo  non  ci  rincrescerà  il  parlarne. 
27  giugno,  l5l3. 

Fba>xesco  Vettori 
Oratore  in  Ruma. 


DEI,  SUDDETTO. 


*  Compare  mio  caro ,  ancoraché  io  come  vi  ho 
scritto,  mi  paia  spesso  che  le  cose  non  procedano 
con  ragione ,  e  per  questo  giudichi  superfluo  il 
parlarne,  discorrerne  e  disputarne,  nondimeno 
chi  è  assucto  in  un  modo  insino  in  quaranta  an- 
ni, malvolentieri  si  può  ritrarre,  e  ridurre  ad 
altri  costumi ,  o  altri  ragionamenti  e  pensieri;  e 
però  per  tulle  le  cause,  e  massime  per  questa, 
desidererei  esser  con  voi,  e  vedere  se  noi  potessi- 
mo rassettare  questo  mondo;  e  se  n(;n  il  mondo, 
almeno  questa  parte  qui ,  il  che  mi  pare  molto 
difficile  ad  assettare  nella  fantasia,  sicché  quando 
si  avesse  a  venire  al  fatto ,  crederei  fosse  impos- 
sibile. 

Noi  abbiamo  a  pensare  che  ciascuno  di  questi 
nostri  principi  abbia  un  fine,  e  perchè  a  noie 
impossibile  sapere  il  segreto  loro  ,  bisogna  lo  sti- 
miamo dalle  parole ,  dalle  dimostrazioni ,  e  qual- 
che parte  ne  immaginiamo.  E  cominciando  dal 
papa  ,  diremo  che  il  fine  suo  sia  mantenere  la 
chiesa  nella  reputazione  l'ha  trovata,  non  volere 
che  diminuisca  di  stato,  se  già  quello  che  gli  di- 
minuisse non  lo  consegnasse  a'  sua  ,  cioè  a  Giu- 
liano e  Lorenzo,  ai  quali  in  ogni  modo  pensa 
dare  slati.  Questo  giudizio  che  egli  voglia  man- 
tenere la  chiesa  nelli  suoi  stati  e  preminenza,  lo 
lo  in  sulle  parole  gli  ho  udito  dire,  lo  fo  ancora 
in  sulle  dimuslrnziuni  ha  f.ilte ,  perche  avendo  oc- 


cupata Giulio  (i)  Parma  e  Piacenza  senza  alcun 
giusto  titolo  ,  ed  avendole  riprese  vacante  il  pon- 
tificato il  duca  di  IVIilano,  non  penso  prima  cosa 
nessuna  il  papa,  che  a  riaverle  ,  e  secondo  il  giu- 
dizio mio  andava  a  perdere  ,  come  gli  dissi  qual' 
che  volta  ;  e  mi  pareva  considerarla  l)ene  ,  perchè 
essendo  queste  terre  stale  occupate  in  sede  va- 
cante,  a  lui  non  era  stato  vergogna;  ma  gli  sa- 
rebbe ben  vergogna  il  ripigliarle,  ed  averle  poi  o 
per  forza  o  per  convenzione  a  restituire,  come 
era  conveniente  seguisse.  E  gli  dicevo:  O  la  tre- 
gua tra  Francia  e  Spagna  è  semplice  di  là  da'mon- 
ti,  come  noi  intendiamo,  ovvero  e  un  accordo  e 
convenzione  di  ogni  cosa.  Se  è  convenzione,  non 
può  essere  altrimenli ,  se  non  che  Francia  riab- 
bia il  ducato  di  Milano;  e  se  Spagna  gli  ha  con- 
sentito questo  senza  vostra  partecipazione,  è  con- 
veniente gli  abbia  acconsentilo  ancora  Parma  e 
Piacenza  ;  e  per  questo  venendo  ai  Francesi ,  o  jier 
forza  o  per  amore  l' avrete  a  rendere ,  perchè 
Spagna  vorrà  cosi.  Se  la  tregua  è  semplice,  ()uan- 
do  i  Francesi  verranno,  gli  Spagnuoli  vorranno 
difender  Milano,  e  si  opporranno.  Neil' opporsi, 
o  vinceranno  o  perderanno;  se  vincono ,  rivorran- 
no ad  ogni  modo  cjuesle  terre ,  e  si  terranno  mal 
satisfalli  di  voi,  dicendo  che  quando  il  duca  era 
per  affogai-e ,  gli  avete  posto  il  pie<le  sulla  gola , 
e  rivolute  queste  terre,  e  toltagli  la  reputazione 
con  ipopoli.  Se  perdono  ,  il  re  le  rivorrà;  se  le 
rendete  d'  accordo,  è  vergogna;  se  le  volete  di- 
fendere, entrate  in  guerra  con  Francia,  che  si 
ha  a  credere  non  gli  alibiate  a  poter  resistere. 

Egli  udiva  queste  ragioni,  nondimeno  seguiva 
ij  suo  proposilo.  Che  >oglia  dare  slato  ai  parenti, 
lo  mostra  che  cosi  hanno  fatto  li  papi  passali  Ca- 
listo, Pio,  Sisto,  Innocenzio,  Alessandro  e  Giu- 
lio; e  chi  non  l'ha  fatto,  è  restato  per  non  po- 
tere. Oltre  a  questo,  si  vede  che  questi  suoi  a 
Firenze  pensano  poco,  che  è  segno  che  hanno 
fantasia  a  stati  che  sieno  fermi  e  dove  non  abl)ino 
a  pensare  continuo  a  dondolare  uomini.  Non  vo- 
glio entrare  in  considerazione  (]uale  stato  disegni, 
perchè  in  questo  muterà  proposito ,  secondo  l'oc- 
casione. 

Dopo  il  papa  verremo  all'  imperatore,  il  quale 
ancoraché  non  abbia  mai  mostro  aver  gran  forza, 
nondimeno  è  stato  riputalo  da  tutti  li  princi|ii, 
che  a  me  bisogna  in  questo  caso  dare  il  cervello 
mio  prigione  a  giudicarne  quello  che  gli  altri. 
Dico  adunque  che  la  fantasia  di  costui ,  ed  il  fine 
suo  sia  stato  di  travagliare,  ed  entrare  di  guerra 
in  guerra,  ed  oggi  essere  d'accordo  con  quello, 
e  domani  con  quell'altro;  favorire  il  concilio, 
disfavorirlo,  tanto  che  egli  per  qualche  via,  la 
quale  non  1'  ha  determinata  ,  ì  enga  nel  disegno 
suo  di  posseiler  Roma,  e  lutto  quello  possiede  la 
chiesa,  come  vero  e  legittimo  imperatore.  E  que- 
sto giudico  dalle  parole  sue,  le  quali  ha  dette  me 
presente  ed  ancora  ad  altri,  e  dalle  dimostrazio- 
ni ancora ,  che  si  vede  ha  tentato  più  volle  il  re 
di  Francia  di  (]uesIo;  dall'  aver  favorito  il  conci- 
lio ,  e  poi ,  dubitando  che  Francia  non  facesse  un 
papa  a  suo  modo,  mutato  consiglio,  accostatosi 


(t)  GiKÌio  II. 


con  papa  Giulio.  Sicché  egli  mi  pare  cLe  di  que- 
sto suo  fine  se  ne  possa  Jare  giudizio  risoluto. 

Che  fine  ahìna  il  re  di  Spagna  credo  che  pochi 
vi  si  possono  ingannare, perchè  pensa  manlenersi 
nel  governo  di  Casliglio  ,  pensa  assicurarsi  che 
non  gli  possa  esser  tolto  il  regno  di  Napoli  ;  e 
perchè  F  una  cosa  e  1'  altra  non  si  |iuó  fare  senza 
danari,  pensa  esser  tanto  stimato  e  temuto  in 
Italia  ,  che  possa  da  tutti  li  potentati  di  essa  trar- 
re danari ,  per  valersene  a  questo  suo  diseguo. 

Inghilterra  ancora  dirò  clie  il  fine  che  lo  ha 
indotto  a  far  guerra  a  Francia  sia  il  sospetto  non 
diventasse  troppo  grande;  e  poiché  lo  ha  una  vol- 
ta oll'eso,  vorreljhe  diminuirlo  tanto,  che  non 
avesse  per  tempo  alcuno  da  temere ,  e  se  fosse 
possibile  ne  vorrelilie  spiccare  la  Normandia. 

Gli  Svizzeri,  i  quali  io  stimo  sopra  tutii  gli 
altri  re ,  hanno  il  fine  loro  di  poter  venire  in  Ita- 
lia a  posta  loro,  che  il  duca  di  Milano  stia  (juasi 
con  loro,  e  trarne  ogni  anno  grossa  pensione,  e 
non  volere  alcuni,  i  quali  abbiano  a  teniere,  ma 
più  presto  siano  per  esser  temuti  loro  da'  vicini  : 
e  la  reputazione  e  la  gloria  muove  assai.  Ne  mi 
estenderò  a  mostrare  le  ragioni  che  mi  muovono 
a  credere  che  Spagna ,  Inghilterra  e  gli  Svizzeri 
ahhiano  lo  intento  dico  di  sopra,  perchè  è  cosa 
tanto  chiara  che  sarebbe  superlluo  a  parlarne. 

Viniziani,  Ferrara,  Mantova,  Fiorentini,  Sa- 
nesi ,  Lucchesi ,  e  questi  simili  hanno  il  fine  loro 
quasi  noto,  voler  mantener  quello  hanno,  e  riac- 
quistare quello  hanno  perduto,  ma  in  fatto  pos- 
sono poco  operare. 

Ora,  Compar  mio,  vorrei  che,  stante  tutte 
queste  cose ,  voi  mi  assettassi  colla  penna  una 
pace  ;  e  so  bene  che  se  ciascuno  di  questi  prin- 
cipi volesse  star  fermo  in  su  quello  dico  di  so- 
pra,  che  tra  essi  non  conchiudcrebbe  accordo  al- 
tri che  Iddio.  Ma  se  qualcuno  calasse  in  una 
parte,  e  quello  in  un'  altra,  si  potrebbe  forse 
trovare  qualche  modo,  nel  quale  io  sono  irreso- 
luto, però  ne  domando  il  parer  vostro.  E  perchè 
potrebbe  essere  che  voi  presupponessi  il  fine  di 
questi  principi  altrimenti  di  quello  non  fo  io, 
avrò  caro  ne  diciate  vostra  opinione;  e  se  vi  pa- 
ressi fatica  rispondere  in  una  volta ,  rispondiate 
in  dua ,  o  in  tre ,  che  sempre  vedrò  volentieri 
vostre  lettere,  e  con  esse  mi  passerò  tempo  ;  per- 
chè avete  a  pensare  che  la  maggior  faccenda  che 
io  abbia,  è  lo  starmi,  perchè  il  leggere  mi  è  ve- 
nuto in  fastidio,  avendo  letto  jioichè  io  ci  sono  , 
tutti  i  liliri  aveva  un  cartolaio  ben  grosso,  che 
me  li  ha  prestati  a  uno  per  volta; 

Per  l'ordinario  qui  sarà  ora  per  un  imhasciato- 
re  poche  faccende,  che  prima  si  aveva  a  intrat- 
tenere molti  cardinali ,  ed  ora  non  fia  necessario, 
perchè  dal  papa  s' intenderà  quello  ti  vorrà  dire. 
Oltre  di  questo ,  ci  sono  stati  tanti  Oratori,  e  ci 
sono  ancora ,  che  a  me  ,  essendo  il  pili  giovane  , 
tocca  a  vedere  quello  si  fa;  e  per  1'  ordinario  sa- 
pete fuggo  le  ceremonie  quanto  posso. 
A'  di  12  luglio,  l5l3. 

Francesco  Vettori,  Oratore. 


XXII 


DEL  SUDDETTO 


*  Se  io  serbassi  copia  delle  lettere  scrivo,  su- 
bito, Compare  mio  caro,  che  io  ebbi  la  vostra, 
sarei  corso  a  guardare  lo  esemplo,  e  stato  ma- 
ravigliato di  esser  sulo  tanto  smemorato,  che 
nella  principal  cosa  doveva  scrivere  alibia  mancato; 
e  mi  ricorda  avermi  disliuto  nel  cervello  il  fine  di 
tutti  qucsti-principi  cristiani  che  travagliano, e  da- 
to a  Francia  il  medesimo  che  voi,  e  ordinatane 
la  ragione ,  che  più  volle  che  aveva  potuto  a  suo 
]iiacere  occupare  tutta  Italia  ,  non  lo  aveva  fatto. 
Donde  sia  proceduto  questo,  o  da  mala  fortuna, e 
da  poca  diligenza  mia  ,o  da  poco  cervello,  credo 
a  voi  non  lo  avere  scritto;  e  siamo  d'  accordo  che 
il  fine  suo  sia  di  riavere  la  Lombardia,  e  poi  po- 
sare. E  in  verità  li  discorsi  vostri  sono  tanto  or- 
dinati e  tanto  prudenti,  quanto  esser  potessero;  e 
l'accordo  che  voi  dite  mi  piacerebbe  assai,  e  cre- 
deiei  che  tra  il  papa,  Francia  e  Spagna  ed  ancora 
con  gli  Veneziani  si  potesse  concludere.  Ma  veg- 
go difficoltà  grande  in  Inghilterra,  né  j;osso  cre- 
dere che  un  re  giovane,  animoso,  ricco,  abbia  fat- 
to un' impresa  si  grande,  condotta  tanta  gente  di 
qua  dal  mare  ,  speso  in  fanti  e  in  navigli  somma 
grossa  di  danari,  e  poi  per  le  persuasioni  del  jia- 
pa  e  di  Spagna  si  abbia  a  ritirare  con  vergogna 
con  una  pensione.  Crederei  bene  che  quando 
Spagna  glie  ne  facesse  intendere  ])er  davvero, mo- 
strandoli che  quando  non  si  ritirasse,  avesse  a  es- 
sergli inimico,  che  allora  egli  cederebbe.  Ma  non 
credo  già  che  Spagna  sia  per  far  questo ,  perchè 
essendo  intercesse  tante  gravi  inimicizie  tra  Spa- 
gna e  Francia,  non  vorrà  mai  il  Cattolico  spic- 
carsi in  tutto  da  Inghiltcm,  perchè  non  si  fiderà 
di  Francia,  né  confiderà  che  la  potenza  e  l'autori  • 
tà  del  papa  sia  tanta  che  lo  possa  difendere  dalla 
potenza  di  Francia ,  aggiunto  massime  che  po- 
tre!)be  cascargli  qualche  sosjietto  nella  mente  che 
il  papa  non  aspirasse  al  reame,  e  stimasse  condur- 
lo col  favore  di  Francia.  E  andando  liene  conside- 
rando questa  materia,  non  trovo  chi  sia  per  fare  ri- 
tirare gì'  Inglesi,  i  quali  hanno  il  modo  a  cam- 
peggiare quest'  anno,  quell'  altro,  e  poi  quell'al- 
tro ,  se  non  i  Svizzeri ,  e  loro  credo  sarcbliono  per 
scuoprirsi  in  favore  di  Francia  ogni  volta  che 
egli  volesse  lasciare  la  Lombardia  ;  né  fa  per  loro 
distruggere  in  lutto  un  reame  di  Francia,  dal 
quale  hanno  tratto  tante  comodità,  e  sono  per 
trarre.  E  quando  fiissero  d' accordo  il  papa,  Fran- 
cia, Spagna  e  Svizzeri,  Spagna  si  verrebbe  a  scuo- 
prir  manco  contro  Inghilterra,  perchè  gli  Svizze- 
ri soli  bastercblicro;  ed  essendo  ancora  in  com- 
pagnia de' Svizzeri ,  gli  parrebbe  esser  più  sicuro 
di  Francia  ed  ancora  del  papa ,  perchè  parrebbe 
che  gli  Svizzeri  dovessero  essere  il  temperamen- 
to fra  loro  di  chi  non  volesse  stare  a'termini;e  li 
Veneziani  ancora  ,  se  riavessero  Brescia  e  Berga- 
mo, resterebbono  più  che  contenti.  All'imperato- 
re rimarrebbe  Verona  ,  e  restando  solo  ,  né  aven- 
do dove  gittarsi,  Ijisognerebbe  stesse  paziente.  Il 
duca  di  Milano  riavrebbe  tutte  le  sue  terre,  an- 
cora Piacenza  e  Parma,  e  il  simile  il  duca  di  Fer- 
rara; né  bisognerebbe  temere  de' Svizzeri,  i  qua- 


li  avrebl)cro  dall'uri  canto  i  Francesi,  e  dall'altro 
tutta  Italia,  e  gli  Spagnuoli  che  ci  fossero,  dei 
<]uali  è  forzato  il  re  cattolico  tenerci  buon  nume- 
ro ,  rispetto  alla  voluliililà  de'  po|ioli  del  regno. 
Kè  è  da  dubilare  di  quello  mi  scrive  il  Casa,  es- 
sere una  fantasia  che  gli  Svizzeri  non  si  uniscano 
con  il  resto  de'  Tedeschi ,  perchè  lasciamo  andare 
la  uimicizia  che  è  Ira  loro,  poniamo  da  parte  le 
offese  hanno  fatte  alla  Casa  d' Austria,  loro  hanno 
tanto  cervello  che  conoscono  Lenissimo  la  gran- 
dezza dell'imperatore,  e  mai  acconsentiranno  farlo 
maggiore^  né  è  da  aver  duhhio  abbiano  a  metter 
colonie,  perchè  non  sono  in  tanto  numero,  come 
sapete,  da  poterlo  fare;  a  loro  basta  dare  una  ra- 
strellata,  toccar  danari,  e  ritornarsi  a  casa.  E  se 
voi  mi  dice-ssi  :  Si  potria  mutare  Imperatore,  e 
gli  Svizzeri  imparare  alle  spese  d'altri,  ve  lo  con- 
fesserei; ma  le  cose  del  mondo  sono  poco  stabili, 
ed  io  vorrei  pensare  a  una  pace  per  ([ualche  anno 
e  non  lunga ,  perchè  non  ci  riuscirebbe.  Ditemi 
ora ,  quello  che  io  credo ,  che  Francia  non  è  per 
lasciar  Milano  ;  a  che  io  vi  rispondo ,  che  gì'  In- 
ghilesi  non  sono  per  lasciarlo  riposare ,  e  i  Sviz- 
zeri il  medesimo,  e  Spagna  ancora  sott'  acqua  la- 
vorerà ,  né  il  papa,  che  adoprerà  quello  potrà  di 
Lene,  avrà  modo  a  rimediarci.  E  in  conclusione, 
se  il  Cristianissimo  fosse  contento  a  lasciare  Lom- 
bardia, veggo  tutta  Italia  in  pace,  e  alla  morte  del 
re  cattolico  tornare  il  regno  in  un  figliuolo  del  re 
Federigo,  e  ridursi  Ilali;i  ne'  primi  termini;  sen- 
za questo  modo  non  so  trovare  stiva  che  Francia 
e  Italia  non  patiscano  assai;  e  temo  che  Iddio 
non  voglia  gasligare  noi  miseri  cristiani;  e  men- 
tre che  i  principi  nostri  sono  tutti  irritati  1'  uno 
contra  all'  altro ,  e  modo  nessuno  si  vede  a  com- 
porli, che  questo  nuovo  Signore  Turco  non  ci 
esca  addosso  per  terra  e  per  mare ,  e  faccia  uscire 
questi  Preti  dilezii ,  e  gli  altri  uomini  di  delizie; 
e  quanto  più  presto  fosse  ,  tanto  meglio,  che  non 
potresti  credere  quanto  malvolentieri  mi  accomo- 
do alle  sazievolezze  di  questi  Preti ,  non  dico  del 
pa])a,  il  quale,  se  non  fosse  prete,  sarebbe  un 
gran  principe. 

Io  non  vi  voglio  dire  altro  per  questa,  che  rac- 
comandarmi a  voi,  e  pregarvi  mi  scriviate  ed 
ogni  novelluccia  vostra  mi  piacerà.  Iddio  vi 
aiuti. 

Die  5  angusti ,  lòl3. 

FRANCISCLS  VlTTORR'S 

Orator  Romae. 
XXIII 

A  FBAKCESCO  VETTORI. 

Signore  j4mbascialore. 

Voi  non  volete  che  questo  povero  re  di  Fran- 
cia riabbia  la  Lombardia ,  ed  io  vorrei.  Dubito 
che  il  vostro  non  volere, ed  il  mio  volere,  nonab- 
)jia  un  medesimo  fondamento  di  una  naturale  af- 
fezione o  passione,  che  faccia  a  voi  dir  no  e  a  me 
sì.  Voi  adonestate  il  vostro  no  col  mostrare  esser- 
ci più  difficoltà  nel  condur  la  pace  quando  il  re 
abbia  a  tornare  in  Lombardia  :  io  ho  mostro,  per 


adonestare  il  mio  si ,  non  esser  cosi  la  verità,  e 
dipoi  che  la  pace  pre.sa  per  quel  verso  che  io  di- 
co sarà  più  sicura  e  più  ferma. 

E  venendo  di  nuovo  ai  particolari,  per  rispon- 
dere a  questa  vostra  de'  .'>,  dico:  Che  io  sono  con 
voi  che  ad  Inghilterra  avrà  sempre  a  parere  stra- 
no esser  venuto  in  Francia  con  tanto  apparato, 
ed  aversi  a  rituare.  E'  conviene  pertanto  che  que- 
sto ritiramento  sia  fondato  su  qualche  necessità. 
Io  giudicavo  che  la  fusse  assai  necessità  quella  a 
che  la  potesse  costringere  Spagna  ed  il  papa,  e 
giudicavo  e  giudico  che  trovando  Inghilterra  dal- 
l'un  canto  l'impresa  difficile,  e  dall'altro  ve- 
dendo la  volontà  di  costoro,  che  fusse  facil  cosa 
disporla  ;  e  se  ne  restasse  malcontento,  mi  pare- 
va a  proposilo,  perchè  tanto  più  veniva  everreb- 
be a  restar  debole  il  re  di  Francia,  il  quale  essen- 
do tra  gli  Inglesi  eSvizzeri  inimici  o  sospetti, non 
potrebbe  pensare  ad  occupare  quel  d'  altri ,  anzi 
avrebbe  a  pensare  che  altri  avesse  a  mantenergli 
il  suo ,  ed  il  re  di  Spagna  avrebbe  in  questo  caso 
r  intenzione  sua  fornita  ,  perchè  io  credo  che,  ol- 
tre all'  assicurarsi  de'suoi  stati,  egli  abbia  pensato 
come  le  armi  jiossino  restare  il  gallo  d'Italia, 
ed  in  questo  modo  resterclibero,  perchè  non  po- 
tendo Francia  rispetto  a'sospelti  d'Inghilterra, 
e  la  inimicizia  de'  Tedeschi,  mandar  grossa  gen- 
te in  Lombardia,  gli  converrebbe  adoprare  le  ar- 
mi spagnuole  in  ogni  modo.  Né  veggo  perchè  gli 
Svizzeri  soli  sieno  quelli  che  possino  costringere 
gl'Inglesi  a  cedere,  perchè  io  non  credevo  ne 
che  possino,  né  che  vogliano  servire  Francia  se 
non  come  stipendiari,  perchè  essendo  poveri,  e 
non  confidando  con  Inghilterra,  conviene  a  Fran- 
cia pagargli  e  di  mollo  frutto;  perchì- ci  può  sol- 
dare  Lanzichinech,  e  trarne  quella  medesima  uti- 
lità ;  ed  Inghilterra  ne  ha  a  avere  la  medesima 
paura.  E  se  voi  mi  dicessi  che  Inghilterra  può 
fare  che  Svizzeri  assaltin  Francia  in  Borgogna, 
rispondo  che  questo  è  un  modo  che  offende  Fran- 
cia; ed  a  volere  che  Inghilterra  cali,bisogna  trovare 
un  modo  che  offenda  Inghilterra.  Kè  voglio  che 
già  Spagna  ed  il  papa  muovano  le  armi  controgli, 
ma  voglio  che  lo  abbandonino  da  un  canto  ,  dal- 
l'altro  gli  mostrino  chela  cagloneperché  si  face- 
va la  guerra  a  Francia  era  per  rispetto  alla  Chic- 
se,  ed  ora  ,  che  si  è  per  desistere  da  offenderla; e 
crederei  che  senza  medicina  più  gagliarda  e'fussi 
per  ritirarsi,  avendo  massime  trovato,  come  io  ho 
detto  più  volle,  e  trovando  l'impresa  di  Francia 
dubbia;  ed  è  a  Inghilterra  a  pensare',  che  se  vie- 
ne a  giornata,  e  perderla,  che  potrebbe  essere  che 
ne  potrebbe  cosi  perdere  il  regno  come  Francia. 
E  se  voi  mi  diceste:  E'  manderà  grossamente  da- 
nari a'  Tedeschi ,  e  farà  assaltar  Francia  da  un'al- 
tra banda,  rispondo  a  questo  coU'opinione  che  è 
stata  sempre,  che  e' vorrà,  e  per  superbia  e  per 
gloria  ,  spendere  i  suoi  danari  nelle  sue  genti  :  e 
dipoi  quelli  clic  e'mandassi  all'Imperatore  sareb- 
bero gettati  via,  e  gli  Svizzeri  ne  vorrebbero 
troppi.  Credo  ancora  che  la  confidenza  fra  Spa- 
gna e  Francia  possa  nascere  facilmente,  perchè 
per  Spagna  non  fa  distruggere  il  re  di  Francia  per 
questa  via;  e  Francia  ne  ha  veduto  un  saggio, 
che  nel  mezzo  do'  suoi  maggiori  pericoli  egli  è 
cessato  dalle  armi;  e  tanto  più  ne  confiderebbe 
Francia,  quando  però  prima  si  vedesse  rcitituito 


in  Lomljarilia  ;  ed  i  liencfizi  nuovi  sogliono  far 
dimcnlicare  le  ingiurie  vecchie.  Dall'altra  parie, 
non  avreljlje  da  temere  Spagna  di  un  re  vecchio, 
stracco,  infermiccio,  posto  tra  gì'  Inglesi  e  i  Te- 
deschi ,  l'un  sospetto  ,  1'  altro  nimico;  ne  avreb- 
he  Insogno  che  l'autorità  del  papa  lo  difendesse, 
che  solo  gli  Lasterehhe  tener  nutrita  quella  ini- 
micizia. 

Pertanto  io  non  veggo,  volendo  condur  questa 
pace  per  quel  verso  che  io  vi  scrissi,  maggior 
dlfllcoltà  che  per  quel  verso  che  scrivete  voi  ;  anzi 
se  vantaggio  ci  è  ,  veggo  vantaggio  nella  mia. 
Dall'altro  canto,  io  non  veggio  nella  parte  vostra 
alcnna  sicurezza,  ma  nella  parte  mia  se  ne  vede 
qualcuna ,  di  quelle  però  che  si  possono  trovare  in 
questi  tempi.  Chi  vuol  vedere  se  una  pace  è  du- 
ratura o  sicura,  delibe  intra  le  altre  cose  esaminare 
chi  rosta  per  quella  malcontentOj  e  da  quella  mala 
contentezza  loro  quello  che  ne  possa  nascere. 

Considerando  pertanto  la  pace  vostra,  vedo  ri- 
manere in  quella  malcontenti  Inghilterra,  Fran- 
cia, Imperatore,  perchè  ciascuno  di  questi  non  ha 
compito  il  fine  suo.  Nella  mia  rimane  malcontento 
Inghilterra,  Svizzeri  e  l' Imperatore  per  le  mede- 
sime cagioni.  Le  male  contentezze  della  vostra 
possono  causare  facilmente  la  rovina  d' Italia  e  di 
Spagna  ;  non  ostante  the  Francia  l'abbia  approva- 
ta, ed  Inghilterra  non  l'abbia  riliuttala  ,  e  l'uno  e 
l'altro  di  questi  due  muteranno  fine  e  fantasia; 
e  dove  F  lancia  desiderava  tornare  in  Italia,  e  l'al- 
tro doniarFrancia,si  volgeranno  alla  vendetta  cen- 
tra Italia  e  conila  Spagna;  eia  ragion  vuole  che  fac- 
ciano un  secondo  accordo  fra  loro,  dove  non  avran- 
no veruna  difficoltà  in  cosa  che  vogliano  fare,  quan- 
do Francia  si  vogliascuoprire,  perchè  l'imperatore 

col  favor  d' Inghilterra  salta passa  in  Italia  a 

sua  posta  ;  fassi  ripassare  in  Francia  ;  e  cosi  in  un 
subito  questi  tre  insieme  possono  turbare  e  rovi- 
nare ogni  cosa.  I\è  le  armi  spagnuole  e  svizzere, 
ne  i  danari  del  papa  sono  bastanti  a  tener  questa 
piena,  perchè  quelli  tre  avrebbono  troppi  danari, 
e  troppe  anni.  Ed  è  ragionevole  che  Spagna  ve- 
da questi  pericoli,  e  che  li  voglia  evitare  in  ogni 
modo;  perchè  Francia  in  questa  pace  non  ha  ca- 
gione veruna  di  amarlo,  ed  occasione  grande  di 
offenderlo;  la  quale  occasione  Francia  non  sareb- 
be per  lasciarla  in  alcun  modo.  E  però  se  Spagna 
ha  punto  d'occhio  di  preveder  le  cose  discosto, 
non  è  per  consentirla,  ne  per  praticarla,  tantoché 
la  verrebbe  ad  esser  una  pace,  che  susciterebbe 
una  guerra  maggiore,  e  |iiù  pericolosa.  Ma  facen- 
dosi una  pace  come  io  vi  scrissi ,  dove  rimanesse- 
ro malcontenti  Inghilterra  ,  Imperatore  e  Sviz- 
zeri, non  potrieno  questi  malcontenti  con  facilità 
offendere  gli  altri  Collegali,  perchè  Francia,  e  di 
qua  e  di  là  da'monti ,  resterebbe  come  una  sbar- 
ra, e  farebbe,  con  favore  degli  altri,  tale  opposi- 
zione, che  i  Collegati  resterebbero  sicuri,  né  quel- 
li altri  si  metterebbero  a  fare  un'impresa,  vcg- 
gcndovi  difficoltà  ;  e  non  rimarrebbe  cosa  alcuna, 
per  la  quale  i  Collegati  avessero  a  dubitare  l'uno 
dell'altro,  per  avere,  come  io  vi  ho  scritto  più 
volle,  ciascun  di  loro  la  intenzione  sua  fornita,  e 
gì'  inimici  sì  polenti  e  si  pericolosi,  che  li  tcr- 
rehbono  incatenati. 

Insieme  vedesi  nella  pace  vostra  un  altro  peri- 
colo gravissimo  per  l' Italia  ,  il  quale  è  che  ogni 


volta  che  si  lasci  in  Milano  il  duca  debole ,  la 
Lombardia  non  fia  di  quel  duca,  ma  do'Svizzrri. 
E  quando  mille  volte  quelli  tre  malcontenti  della 
vostra  pace  non  si  muovessero,  mi  pare  che  que- 
sta vicinanza  de' Svizzeri  importi  troppo,  e  me- 
riti di  esser  meglio  considerata,  che  la  non  si  con- 
sidera. ]Nè  credo,  come  voi,  dite,  che  non  sleno 
per  muoversi,  perchè  avrebbero  rispetto  a  Fran- 
cia, perchè  avrebbero  il  resto  d'Italia  contro,  e 
perchè  basti  loro  dare  una  rastrellata ,  e  andar 
via;  prima  perchè  Francia,  come  di  sopra  dissi, 
avrà  desiderio  di  vendicarsi,  ed  avendo  ricevuta 
ingiuria  da  tutta  Italia,  avrà  caro  vederla  rovi- 
nare, e  piuttosto  sotto  il  mantello  darà  loro  da- 
nari, e  accenderà  questo  fuoco,  che  altrimenti. 
Quanto  all'unione  degli  allri  Italiani,  voi  mi  fa- 
te ridere:  primo,  perchè  non  ci  fia  mai  unione 
veruna  a  fare  lien  veruno;  e  sebbene  fossino  uni- 
ti i  capi ,  non  sono  per  bastare,  sì  per  non  ci  es- 
sere armi  che  vaglino  un  quattrino  ,  dalle  spa- 
gnuole in  fuori ,  e  quelle  jjer  esser  poche  non  pos- 
sono esser  bastanti;  secondo,  per  non  esssr  le 
code  unite  coi  capi;  ne  prima  muoverà  codesta 
generazione  un  passo  per  qualche  occasione  che 
nasca,  che  si  farà  a  gara  a  diventar  loro. 

Quanto  al  bastar  loro  dare  una  rastrellata  e 
andar  via  ,  vi  dico  che  voi  non  vi  riposiate,  ne 
confortiate  altri  che  si  riposi  in  simili  opinioni,  e 
vi  prego  che  voi  consideriate  le  cose  del  mondo 
come e  le  potenze  del  mondo,  e  mas- 
sime delle  repubbliche,  come  le  creschino,  e  ve- 
drete come  agli  uomini  prima  basta  poter  difen- 
dere se  medesimi,  e  non  esser  dominati  da  altri; 
da  questo  si  sale  poi  a  offendere  altri;  e  a  voler 
dominare  altri.  Agli  Svizzeri  bastò  prima  poter 
difendersi  dai  duchi  d'Austria,  la  qual  difesa  li 
cominciò  a  far  stimare  in  casa  loro;  dipoi  bastò 
loro  difendersi  dal  duca  Callo,  il  che  dette  loro 
nome  fuori  di  casa;  dipoi  è  bastalo  loro  pigliare 
gli  stipendi  da  altri,  per  mantenere  la  gioventù 
loro  in  sulla  guerra  ,  ed  onorarsi.  Questo  ha  da- 
to loro  più  nome,  gli  ha  fatti  più  audaci  per  aver 
conosciuto  e  considerato  più  provincie  e  più  uo- 
mini, e  ancora  ha  messo  loro  nell'animo  uno 
spirito  ambizioso,  ed  una  volontà  di  voler  mili- 
tare per  loro.  E  Pellegrino  Lorini  mi  disse  già, 
che  quando  vennero  con  Beaumont  a  Pisa,  spes- 
so avieno  ragionamento  seco  della  virtù  della  mi- 
lizia loro  ,  e  che  era  simile  a  quella  de' Romani, 
e  quale  era  la  cagione  che  non  potessero  fjre  un 
di  come  i  Romani ,  vantandosi  aver  dato  a  Fran- 
cia tutte  le  vittorie  aveva  avute  fino  a  quel  dì,  e 
che  non  sapevano  perchè  non  potessero  un  gior- 
no combattere  per  loro  proprio.  Ora  è  venuta 
questa  occasione,  e  loro  l'hanno  presa,  e  sono 
entrati  in  Lombardia  sotto  nome  di  rimotlervi 
questo  duca,  ed  in  fatto  sono  il  duca  loro.  Alla 
prima  occasionesc  ne  insignoriscono  in  lutto,  spe- 
gnendo la  stirpe  ducale  e  tutta  la  nobiltà  di  quel- 
lo stato;  alla  seconda  scorreranno  Italia  per  loro, 
facendo  il  medesimo  effetto.  Pertanto  io  conclu- 
do, che  non  sia  per  bastar  loro  il  dare  una  ra- 
strellala, e  tornarsene,  ma  anzi  sia  da  temere 
maravigliosamente  di  loro. 

Io  so  che  a  questa  mia  opinione,   è  contrario 
un  naturai  difetto  degli  uomini ,  prima  di  voler    , 
vivere  dì  per  di,  e  di  non  credere  che  possa  es-    t 


sero  quel  che  non  è  stato;  l'altra,  far  sempre  mai 
conto  di  uno  ad  un  modo.  Pertanto  non  fia  nes- 
I  sano  che  consigli ,  che  si  pensi  di  cavare  gli  Sviz- 
I  zeri  di  Lomi)ardia ,  per  rimettervi  Francia,  per- 
j  che  non  vorranno  correre  i  presenti  pericoli  che 
si  correrelìLe  a  tentarlo,  ne  crederanno  i  futuri 
mali,  né  penseranno  di  potersi  fidare  di  Francia. 
Compare  mio,  questo  fiume  tedesco  è  si  grosso  , 
che  ha  bisogno  di  un  argine  grosso  a  tenerlo. 
Quando  Francia  non  fosse  mai  stato  in  Italia,  e 
che  voi  non  foste  freschi  in  suU'insolenzia,  sazie- 
tà e  taglia  francese,  le  quali  son  quelle  cose  che 
vi  sturbano  questa  deliberazione,  voi  saresti  già 
corsi  in  Francia  a  pregarlo  che  venisse  in  Lom- 
bardia, perchè  e' rimedi  a  questa  piena.  Bisogna 
farlo  ora  avanti  che  si  aliljarlìino  in  i|uesto  stato, 
e  che  comincino  a  guastare  la  dolcezza  del  domi- 
nare. E  se  vi  si  appiccheranno,  tutta  Italia  è  spac- 
ciata, perchè  tutti  i  malcontenti  li  favoriranno,  e 
faranno  scala  alla  loro  grandezza  ,  e  rovina  degli 
altri;  e  ho  paura  di  loro  soli,  e  non  di  loro  e 
dell'  imperatore,  come  vi  ha  scritto  il  Casa,  an- 
cora che  sarebbe  facil  cosa  che  si  unissero,  porcile 
cosi  come  l' imperatore  è  stato  contento  che  cor- 
rino  la  Lomljardia  ,  e  diventino  signori  di  Sfila- 
no, che  non  pareva  ragionevole  in  verun  modo 
perle  medesime  ragioni  che  voi  mi  scrivete,  così, 
non  ostante  quelle ,  potrieno  loro  contentarsi  che 
lui  facesse  in  Italia  qualche  progresso. 

Signore  ambasciatore  ,  io  vi  scrivo  più  per  sod- 
disfarvi, che  perchè  io  sappia  quello  che  io  mi 
dica  ;  e  però  vi  prego  che  per  la  prima  vostra  voi 
mi  avvisiate  come  stia  questo  mondo,  e  quel  che 
si  pratichi  e  quel  che  si  speri,  e  quel  che  si  te- 
ma ,  se  voi  volete  che  in  queste  materie  gravi  io 
possa  tenervi  il  fermo;  altrimenti  voi  vi  becche- 
rete un  testamento  di  asino ,  e  qualcuna  di  quel- 
le cose  simili  al  Brancaccino.  Raccomandomi  a 
voi. 

A'  dì  lo  agosto,  l5l3. 

servi  tor 

NicotAus  Machia vELLus  in  villa. 

XXIV 


DI  FRANCESCO  VETTORI 

*  Compare  mio  caro,  ancora  che  di  ogni  ma-   | 
teria  che  scriverete  sempre  mi  abbia  a  dilettare ,    | 
o  grave  o  giocosa  che  ella  sia,   nondimeno  per   ! 
satisfarvi  comincerò  a  rispondere  all'ultima  parte 
della  vostra  lettera ,  nella  quale  mi  ricercate  vi 
scriva  come  sta  questo  mondo,  quello  si  pratichi ,    I 
e  quello  si  speri  e  tema  ;  e  vi  dirò  come  le  cose 
al  presente  stanno,  benché  se  voi  andate  (|ualche 
volta  ,  ora  che  siete  in  villa  ,  a  S.  Casciano  (l)  , 
lo  dovete  intender  quivi.  Dirovvi  quel  tanto  che 
io  saprò  si  pratichi.  Quello  si  speri  o  tema  lascerò   [ 
da  parte ,  perchè  una  cosa  temo  e  spero  io,  un'ul 


(l)  Borgo  distante  da  Firenzecirca  dieci  mi- 
glia sulla  strada  romana. 


tra  voi,  un'altra  Filippo,  e  cosi  credo  facciano 
i  principi,  e  di  questo  non  si  possa  dare  risoluto 
giudizio. 

Cominceremo  dunque  dal  papa,  e  diremo  quel- 
lo egli  faccia  e  pratichi.  L'officio  suo  non  è  s'in- 
tricare in  guerre ,  ma  mettersi  di  mezzo,  e  com- 
porre e  sedare  quelle  che  son  nate  tra  i  principi; 
e  questo  egli  ha  fatto  da  principio  che  fu  creato 
papa  insino  a  ora;  e  se  Francia  avesse  voluto  fa- 
re con  le  parole  quello  ha  fatto  con  fatti ,  il  papa  , 
non  che  altro,  avrebbe  proceduto  colle  censure 
contro  chi  l'avesse  voluto  offendere.  Sia  Francia 
ha  mandato  qua  perla  spedizione  de'benefizi; 
dall'  altro  canto  non  ha  mai  cerco  1'  assoluzione, 
ne  detto  voler  renunziare  al  concilio  Pisano,  e 
accostarsi  al  Lateranense ,  in  modo  che  qualun- 
que volta  il  papa  ha  voluto  parlare  di  lui ,  sem- 
pre lutti  questi  cardinali,  lutti  cjuesti  oratori  han- 
no reclamato  e  detto  ,  che  insino  che  il  re  è  sci- 
smatico non  è  conveniente  si  tratti  nulla  in  suo 
favore  ,  e  che  loro  hanno  presa  la  difesa  della 
Chiesa,  e  meritano  di  essere  aiutali,  a  voler  da- 
re esemplo  che  quella  trovi,  altra  volta  accaden- 
do, chi  la  voglia  difendere.  Il  papa  a  questo  non 
ha  potuto  replicare,  ed  ora  non  fa  altro  con  que- 
sto ambasciatore  che  è  cjui ,  se  non  sollecitarlo 
che  segua  questo  effetto ,  per  potere  aiutare  che 
quel  negozio  non  vada  sottosopra.  Ha  fatto  anco- 
ra, e  fa  opera  che  i  Viniziani  facciano  tregua  col- 
l'imperatore,  acciocché  in  Italia  le  armi  si  posi- 
no, e  che  il  duca  di  Milano  ^  essendo  sicuro  per 
ora  dai  Francesi,  e  per  la  triegua  non  temendo 
dei  Viniziani,  potesse  lasciar  ritornare  gli  Spa- 
gnuoli  nel  reame;  ma  questo  effetto  non  gli  è 
ancora  riuscito,  e  lega  nessuna  non  ha  fatta  ,  né 
intelligenza,  se  non  che,  veduti  i  Svizzeri  sì  po- 
tenti, seguita  nel  dar  loro  20  mila  ducati  l'anno^ 
come  faceva  papa  Giulio. 

Il  re  di  Spagna,  dopo  la  triegua  fatta  con  Fran- 
cia ,  dall' un  canto  ha  avuto  paura  che  Francia 
non  torni  grande  in  Italia  ;  dall'altro  che  Inghil- 
terra e  gli  Svizzeri  non  facciano  triegua  in  Fran- 
cia, ed  avendoli  abbandonali  in  sull'importan- 
za, non  avere  a  star  sicuro  di  loro.  E  per  que- 
ste cause  non  rimosse  gli  Spagnuoli  di  Lombar- 
dia ,  quando  veniva  l' esercito  francese ,  ed  ha 
sempre  detto  voler  rompere  a  Francia,  perché  la 
triegua  non  dura,  essendo  Francia  stato  il  primo 
a  romperla;  e  se  le  cose  de' Francesi  vanno  al 
di  sotto ,  sarà  possibile  muova  qualche  piccola 
cosa ,  per  tornare  in  fede ,  massime  con  Inghil- 
terra. 

Il  re  di  Francia  ha  contro  un  esercito  di  (\o 
mila  Inglesi,  i  ([uali  assediano  Tarroana ,  ed  egli 
non  ha  ordine  di  soccorrerla,  perché  non  ha  in- 
sieme il  lerzo  di  gente  che  gl'Inglesi,  e  non  vuol 
commettere  alla  fortuna  un  regno,  e  fidasi  nel 
tempo.  Dall'  altra  parte  i  Svizzeri .  a'  20  di  que- 
sto, si  partono  in  numero  di  20  mila  per  assalta- 
re o  verso  Borgogna  o  verso  Lione;  hanno  arti- 
glierie assai  ,  e  mille  cavalli  dall'  imperatore. 
Francia  pratica  con  loro  accordo  con  promet- 
tere le  fortezze  di  Milano  ,  e  per  ancora  non 
vogliono  udir  niente.  Confidasi  in  lasciarli  scor- 
rere i  campi,  e  difender  le  terre,  che  genti  non 
ha  da  opporre  loro.  Gli  danari  con  che  si  pagano 
escono  dall'imperatore,  il(juale  ha  avuto  questo 


anno  dall' Ingliillrrra  in  una  lega  fecero  ducati 
l35  mila  jipr  far  rompere  a  Francia. 

Inghilterra  non  perdona  a  spesa,  né  a  fatica; 
ed  è  a  Tarroana  in  persona,  e  non  pratica  altro 
se  non  voler  distrugger  Francia. 

Gli  Svizzeri  liaiiiio  dec.ipitati  forse  quattordici 
che  tenevano  la  jìarte  di  Francia,  e  Ibrse  trenta 
ne  sono  fuggili  ,  le  case  dei  quali  hanno  arse  ,  e 
confiscati  i  licnij  e  vedesi  che  come  hanno  presa 
Italia  ,  vogliono  ancora  prendere  parte  di  Fran- 
cia. Hanno  pensione  ordinaria  ducati  60  mila  da 
Milano  e  20  mila  dal  papa. 

L'imperatore  fa  come  suole,  di  guerra  in  guer- 
ra ,  e  di  pratica  in  pratica.  Al  presente  vuol  ria- 
vere la  Borgogna,  e  manda  sue  genti  centra  a 
Francia.  Voleva  ancora  pigliar  Padova,  dove,  co- 
me sapete,  è  stato  Burgenze  il  viceré  qualche 
giorno  per  accamparsi;  e  vista  la  difficoltà,  non 
1'  hanno  fatto  ,  e  Ibrse  vi  lasceranno  del  pelo  ,  e 
si  partono ,  e  fanno  conto  fermarsi  per  un  tempo 
a  Vicenza.  Pratica  nondimeno  di  accordo  con 
Francia  e  con  gli  Viniziani;  e  come  vi  dico,  è 
suo  costume  muovere  una  guerra  ,  e  con  il  nimi- 
co attaccare  pratica  di  accordo  e  di  amicìzia. 

Il  duca  di  Milano,  se  ha  punto  di  cervello, 
credo  che  gli  paia  di  essere  come  gli  nostri  re 
delle  feste  (i) ,  che  pensano  la  sera  aversi  a  tor- 
nare quelli  uomini  erano  prima.  Pure  si  lascia 
portare  da  questa  sua  fortuna  a  balzelloni,e  aspet- 
ta quello  fanno  gli  altri.  Pensa  ora  che  il  papa 
gli  renda  Parma  e  Piacenza.  Il  duca  di  Ferr.ira 
pensa  riavere  Reggio  dal  papa.  1  Fiorentini  Pie- 
trasanta  dai  Lucchesi  ;  e,  circa  queste  cose,  ogni 
uomo  s'  industria,  pratica  e  si  liecca  il  cervello. 
Questo  è  quanto  io  so,  e  se  in  nulla  mancassimo 
ingegno  vostro  supplisca,  che  son  certo  mi  avete 
ricerco  di  questo,  non  perchè  non  sappiate  il  me- 
desimo, ma  per  vedere  se  si  riscontra. 

Dopo  questo.  Compare  ,  vi  voglio  rispondere 
alla  prima  parte  della  lettera ,  nella  quale  voi 
mostrate  dubitare  che  una  naturale  aliezione  o 
passione  possa  fare  ingannare  o  voi  o  me.  A  che 
io  vi  rispondo  che  non  ho  aliezione  alcuna  alla 
parte  contro  a  Francia  ,  ne  passione  alcuna  che 
mi  muova;  e  sapete  che  avanti  si  ragionasse  del 
concilio  a  Pisa  ,  io  sempre  teneva  la  parte  fran- 
cese, perchè  credevo  che  con  quella  Italia  aves- 
se a  lar  meglio  ,  e  la  città  nostra  si  avesse  a  ripo- 
sare; il  che  ho  sempre  preposto  ad  ogni  altra  co- 
sa, perchè  sono  uomo  quieto,  di  miei  piaceri,  e 
di  mie  fantasie,  e  tra  gli  altri  piaceri  piglio  que- 
sto, e  il  maggiore,  di  vedere  la  città  nostra  star 
Lene.  Amo  generalmente  tutti  gli  uomini  di  quel- 
la, le  leggi,  i  costumi,  le  mura,  le  case,  le  vie 
le  chiese,  e  il  contado,  ne  posso  avere  il  mag- 
gior dispiacere  che  pensare  quella  avere  a  trilio- 
lare,  e  quelle  cose,  che  di  sopra  dico,  avere  a  an- 
dare in  rovina.  E  però  vedendo  poi  come  ci  go- 
vernammo male  in  quella  materia  del  concilio, 
e  quanto  i  Francesi  si  partirono  mal  sodisfatti, 


(2)  Alhide  a  un  costume  antico  di  Firenze. , 
dove  il  basso  popolo,  difiso  in  quartieri  sfa- 
ceva imperatori  e  regi,  che  facevano  nelle  feste 
mostra  di  se. 


cominciai  a  dubitare  che  la  vittori.!  loro  non  a- 
vessc  a  es.serc  la  rovina  nostra,  e  else  non  pensas- 
sero trattar  noi  come  una  Brescia;  e  monsignore 
di  Fois,  giovine  e  crudele,  mi  faceva  più  paura; 
e  per  questo  mi  rivolsi.  Nondimeno  sempre  che 
si  ragionava  di  accordo  con  Ioro,peichc  mi  pa- 
reva ci  assicurassimo  di  quel  pericolo,  lo  consen- 
tivo, e  confortavolo.  Sono  successe  poi  le  cose 
come  sapete ,  e  vi  potrei  mostrare  uno  scritto  fe- 
ci a  papa  Leone  dopo  pochi  di  che  fu  eletto,  nel 
quale  concludevo  che  la  maggior  sicurtà  potesse 
avere  Italia,  e  la  più  certa  pace,  era  lasciar  pi- 
gliare lo  stato  di  Milano  ai  Francesi,  e  lo  con- 
lortavo  a  farci  ogni  opera.  Sicché  la  opinione  mia 
non  è  fondata  in  su  passioni,  ne  ancora  credo 
sia  la  vostra  ,  perchè  vi  ho  visto  sempre  non  sta- 
re ostinato,  ma  cedere  alla  fortuna  ,  cedere  alle 
ragioni.  E  se  voi  mi  diceste  :  Tu  eri  quattro  me- 
si in  un'  opinione;  perchè  sei  poi  mutato  ?  vi  di- 
rei che  allora  non  aveva  visto  gli  Svizzeri  in  ogni 
modo  voler  difendere  quello  stato  ,  non  aveva  vi- 
sto InghilteiTa  muovere  contra  a  Francia  eoa 
tanto  esercito  e  tanta  spesa  quanto  ha  fatta,  e 
cosi  molte  altre  cose  sono  seguite;  ne  mi  pareva 
allora  fermare  Italia  insieme,  ma  vedeva  in  quel 
partito  manco  male;  cosi  anco  ora  non  credo  che 
mi  riesca  colla  mia  pace  assettare  in  tutto  queste 
nostre  cose ,  ma  mi  pare  fermarle  un  poco. 

E  ,  per  venire  alle  ragioni  vostre,  voi  dite  che 
credereste  che  Inghilterra  dovesse  credere  all'au- 
torità del  papa  e  di  Spagna  ,  quando  gli  mostras- 
sero cosi  essere  a  proposito;  il  che  io  vi  crederei, 
se  la  guerra  che  egli  là  a  Francia  fosse  aiutata  da 
nessuno  di  questi;  ma  facendola  solo,  perchè  vor- 
resti voi  che  r  autorità  di  questi  l'avesse  a  ri- 
muovere dall'  impresa?  Un  principe  che  fa  una 
guerra  può  essere  fatto  desistere  da  quella  in  due 
modi;  prima,  quando  i  compagni  l'abbandonano; 
secondo ,  quando  non  solo  lo  lasciano ,  ma  gli 
sono  contro,  e  vogliono  essere  in  favore  dell'ini- 
mico. Inghilterra  non  ha  per  compagni  in  questa 
guerra  né  Spagna ,  né  il  papa,  ma  ha  l' impera- 
tore e  i  Svizzeri  ;  e  pero  se  i  Svizzeri  il  lasciasse- 
ro, 1' impresa  sua  diventerehbe  difficile ,  e  per 
questo  se  ne  potrebbe  tor  giù;  e  se  non  solo  lo 
lasciassero,  ma  ancora  gli  fossero  contro,  sarebbe 
forzalo  a  ritirarsi  ncll'  isola.  E  per  questo  Fran- 
cia altro  frutto  farebbe  de'  Svizzeri,  che  de'Lan- 
zichinech,  perchè,  oltre  all'avere  soldati,  leve- 
rebbe compagni  al  nemico.  Né  vi  conlesso  però 
che  egli  possa  avere  tanti  Alemanni  quanti  voi 
credete  ,  perché  l' imperatore  il  proibisce  in  mo- 
do, che  i  signori  della  Magna,  e  così  le  terre 
franche  si  guardano  di  lasciarvi  andare  loro  uo- 
mini. E  che  sia  vero,  in  tanti  sospetti  e  fatti  che 
ha  avuto  Francia,  che  crediate  ha  voluto  spen- 
dere, non  ha  potuto  congregare  piii  che  diecimi- 
la fanti,  e  di  quelli  vi  sono  pochissimi  Alemanni, 
e  quelli  poi  hi  sono  del  paese  basso  ,  che  non 
hanno  quelli  medesimi  ordini ,  né  quelle  mede- 
sime forze  che  i  Lanzichineih.  E  crediate  che 
questo  re  giovane,  che  gli  pare  muover  guerra 
giusta  ,  non  si  ritrarrà  da  questa  impresa  con  pa- 
role ,  il  quale  ha  preso  tanto  animo ,  che  a  que- 
sti giorni,  quando  venne  di  Calesper  congiugner- 
si coU'esercito  suo  a  Tarroana  ,  avendo  in  com- 
pagnia fanti  8000  e  1900  cavalli, passò  presso  al- 
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r  esercito  francese  a  tre  miglia ,  che  erano  fanti 
loooo  ,  e  lance,  l5oo  ,  e  gli  mandò  a  invitare  a 
battaglia,  e  loro  ricusarono,  che,  come  sapete,  è 
gran  cosa  avere  la  guerra  in  casa ,  e  ogni  piccolo 
movimento  li  fa  perder  1'  animo,  e  ti  avvilisce, 
come  la  esperienza  ogni  giorno  mostra.  E  sel)l)e- 
ne,  come  dite,  una  giornata  gli  potesse  far  por- 
tar pericolo  del  regno  suo  ,  egli  stima  che  la  me- 
desima gli  potesse  in  gran  parte  acquistare  quel- 
lo di  Francia,  ancoraché  in  questo  forse  s'ingan- 
ni j  pure  si  vede  che  è  in  questa  ostinazione  ,  ne 
perdona  per  questo  a  danari,  e  sta  sulla  superbia 

di  volere  spendere  il  suo  da  se ed 

offerisce  dopo  quelli  darne  degli  altri  a  Svizzeri. 
]Nè  mi  pare  che  Spagna  in  modo  ninno  si  possa 
fidare  di  Francia,  e  restare  solo  sul  dire:  lo  gli 
ho  fatto  beneficii ,  di  sorte  che  le  ingiurie  passate 
del)l)ono  esser  dimenticale;  perchè  se  gli  potesse 
far  beneficii  senza  offendere  altri,  io  ne  verrei 
con  voi,  perchè  avrebbe  amici  e  lui  e  gli  altri. 
Ma  offendendo ,  nel  rimetterlo  in  Lombardia, 
Inghilterra,  Svizzeri  e  l'imperatore,  non  veggo 
modo  avesse  sicurtà  alcuna.  E  quando  bene  Fran- 
cia non  1'  offendesse ,  non  si  curerebbe  fosse  offe- 
so da  altri,  e  gli  piacerebbe  s'indebolisse  per  po- 
tersi ripigliare  Napoli,  che  crediate  gli  duole,  né 
avrebbe  per  male  ancora  si  disordinasse  in  Ca- 
slìglia. 

Sono  nella  medesima  opinione  che  voi,  che 
chi  vuol  vedere  se  una  pace  è  duratura  e  sicura, 
debbe  esaminare,  intra  le  prime  cose,  chi  resta 
di  quella  malcontento,  e  considerare  quello  pos- 
sa seguire  dalla  mala  contentezza.  A  me  pare  che 
nella  pace  disegnavo  io  potessero  restare  meno 
malcontenti  cbe  nella  vostra;  e  polessino  fare  me- 
no alterazione,  perchè  ancoraché  Inghilterra  non 
avesse  avuto  il  fine  suo  interamente,  nondimeno 
lo  aveva  in  parte  ;  ed  un  giovane  che  stima  assai 
nella  prima  espedizione  la  gloria,  gli  sarebbe  pa- 
rata cosa  egregia  che  si  fosse  dello,  che  avesse 
costretto  Francia  a  cedere  la  Lombardia,  la  qua- 
le mostrava  aver  tanto  a  cuore  quanto  Parigi;  e 
per  questo  mi  persuadevo  che  mai  sarebbe  potu- 
to accordarsi  con  Francia  ,  perchè,  oltre  al  non 
esser  malcontento,  quando  bene  fosse,  non  fa 
per  lui,  perchè  essendo  posto  là  fuori  del  mondo, 
sa  bene  che  il  congiugnersi  con  Francia  non  sa- 
rebbe altro  che  farlo  grande,  ed  a  lui  non  potreb- 
be toccar  parte;  e  quando  bene  volesse,  non  gli 
saria  comportalo  da' .suoi,  per  la  nimicizia  natu- 
rale tra  r  una  e  l'altra  nazione;  p  vedemmo  an- 
no non  potersi  comportare  con  gli  Spagnuoli  con 
i  quali  non  hanno  tanta  inimicizia.  E  da  questo 
si  può  considerare  come  si  comporteriano  con  li 
Francesi. 

Restano  dunque  soli  malcontenti  di  questa  pa- 
ce il  re  di  Francia  e  lo  imperatore.  Il  re  vcrcbio 
infermo,  e  per  1'  avversa  fortuna  invilito.  L'im- 
peratore instabile ,  senza  danari ,  e  con  poca  rc- 
putazinne  ;  e  benché  abbia  questa  fantasia  del 
temporale  della  Cliiesa  ,  nondimeno  non  gli  sa- 
rebbe si  facile  a  succedere  cbe  fosse  da  temerne 
molto,  ancora  che  Francia  lo  volesse  aiutare,  il 
quale  si  Ila  a  jìensare  che  ha  speso  tanto,  cbi'  du- 
rerebbe fatica  a  ])rovvcdere  a'  danari  ha  bisogno 
r  imperatore  a  questa  impresa.  Sarebbonci  poi 
gli  Svizzeri,  gli  Spagimoli, questo  resto  d'Italia- 


ni, i  quali,  sebbene  qualche  volta  hanno  fatto 
cattiva  prova,  la  potrebbe  ancora  far  buona,  jjcr- 
ché  queste  cose  non  stanno  ferme;  ed  abbiamo 
visto  le  genti  francesi  in  Italia,  tanto  ardite  ed 
invitte  ,  nondimeno  in  questa  ultima  rolla  fug- 
gire senza  combattere;  ed  ora  temere  gì' Inghi- 
lesi,  che  sono  venticinque  anni  non  ebbero  guer- 
ra, e  loro  sono  stati  venti  anni  sull'arme.  Sono 
ora  Ferrara ,  Mantova  ,  Bartolommeo  d'Alviano, 
questi  Colonnesi  ....  Non  sono  questi  Italiani 
da  mettere  in  lutto  per  ferri  rotti ....  il  ducato 
di  Milano,  posto  che  loro  glie  ne  lasciassero,  il 
che  a  mio  giudizio  non  sarà  mai, per  quanto  fosse 

riparalo  alla  inondazione  loro considerato  e 

veduti  li  Francesi  si  trascurati,  tanto  mali  trat- 
tatori  di  popoli,  ancora  che  nella  maggior  gran- 
dezza loro,  da  20  mila  Svizzeri  senza  danari  sono 
slati  cacciati  da  quello  stato.  Io  sono  di  quelli 
che  temo  gli  Svizzeri  grandemente ,  ma  non  fo 
già  conto  possano  divenire  altri  Romani ,  come 
parlarono  con  Pellegrino ,  perchè  se  voi  leggere- 
te bene  la  politica,  e  le  repubbliche  che  sono 
stale,  non  troverete  che  una  repubblica  come 
quella  divulsa  possa  far  progresso  :  e  mi  pare  che 
se  ne  .sia  veduto  di  loro  1'  esempio,  che  ora  fa- 
cilmente potevano  pigliare  tutta  la  Lombardia, 
non  l'hanno  fallo,  perché  dicono  non  fa  per  lo- 
ro, perchè,  come  vedete,  quelli  che  hanno  presi 
insino  ad  ora ,  gli  hanno  fatti  compagni  e  non 
sudditi.  Compagni  non  vogliono  più,  perché  non 
vogliono  avere  a  dividere  le  pensioni  in  più  parti; 
sudditi  non  fa  per  loro  tenere,  perché  sarieno  in 
discordia  del  governargli,  ed  oltre  a  questo,  gli 
avrebbero  a  guardare  con  spesa  ,  e  per  questo 
vogliono  j)iù  presto  pensione.  Vedesi  ancora  tra 
loro  esser  cominciata  disunione,  come  ho  scritto 
di  sopra.  Nondimeno,  Compare,  non  è  per  que- 
sto mio  dire  che  io  non  dubiti  assai  di  loro,  per- 
chè le  cose  non  mi  riescono  secondo  la  ragione, 
ma  non  ciJso  già  vedere  il  rimedio,  se  il  tempo 
non  lo  tira  seco  ;  eil  interviene  molle  volle  che 
una  repubblica  quando  è  picciola  è  unita ,  cresciu- 
ta poi  non  è  la  medesima. 

E  per  concludere,  tutto  quello  vi  scrivo  lo  fo 
perchè  abbiale  causa  di  rispondermi  ;  e  mi  duole 
non  ne  poter  parlare  a  bocca,  come  desidererei; 
e  non  ho  altro  a  dire,  se  non  raccomandarmi  a 
voi. 

Di  Roma,  20  agosto,  l5l3. 

Francesco  Vettori,  Oratore. 


A  FRANCESCO  VETTORI  IN  ROMA 

Sig.  Amlinscia  lore. 

*  Questa  vostra  de' 20  mi  ha  sbigottito,  per- 
che l'ordine  di  e.ssa,  la  moltitudine  delle  ragioni, 
e  tutte  le  altre  .sue  qualità  mi  hanno  in  modo  im- 
plicato, che  io  restai  in  principio  smarrito  e  con- 
fuso; e  se  io  non  mi  fossi  nel  rileggerla  un  poco 
rassicurato ,  io  dava  cartacei,  e  rispondevavi  a 
qualche  altra  cosa.  Ma  nel  praticarla  mi  è  inter- 
venuto come  alla  Volpe,  quando  la  vide  il  Leone, 
che  la  prima  volta  fu  per  morire  di  paura;  la  se- 
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conda  si  fermò,  la  terza  gli  favellò,  e  cosi  io  ras- 
sicuratomi nel  praticarla  vi  risponderò. 

Quanto  allo  stato  delle  cose  del  mondo  ne  trag- 
go questa  conclusione,  che  noi  siamo  governali 
da   si   fatti  principi ,  che  hanno,  o  per  natura  o 
per  accidente,   c|ueste  qualità:  noi  alìliiamo  un 
papa  savio,  e  questo  grave  e  rispettato;  un  impe- 
ratore inslai)ilc  e  vario:  un  re  di  Francia  sdegno- 
so e  pauroso:  un  re  di  Spagna  taccagno  e  avaro; 
un  re  d'  Inghilterra  ricco  ,  feroce  e  cupido  di  glo- 
ria ;   gli   Svizzeri   Ijestiali ,  vittoriosi  e  insolenti; 
noi  altri  d' Italia  poveri ,  amliiziosi  e  vili  ;  per  gli 
altri  re,  io  non  li  conosco.  In  modo  che,  consi- 
derate queste  qualità  con  le  cose  che  di  presente 
covano,  io  credo  al  frale  che  diceva  Pax,  Pax, 
et  non  erit  Pax,  e  vedovi  che  ogni  pace  è  dif- 
ficile, così  la  vostra  come  la  mia.  E  se  voi  volete 
che  nella  mia  sia  più  difficoltà,  io  sono  contento; 
ma  io  voglio  che  voi  ascoltiate  pazientemente  e 
dove  io  dubito  che  voi  v'  inganniate  ,   e  dove 
e'nii  pare  di  esser  certo  che  voi  v' inganniale. 
Dove  10  dubito  è;  prima,  che  voi  facciate  questo 
re  di  Francia   un  nulla  troppo  presto,  e  questo 
re  d'Inghilterra  una  gran  cosa.   A  me  non  par 
ragionevole  che  Francia  non  abbia  più  che  die- 
cimila fanti,  perchè  del  paese  suo,  quando  non 
abbia  Tedeschi ,  ne  può  fare  assai ,  e  se  non  pra- 
tichi come  i  Tedeschi,  sono  pratichi  come  gì  In- 
glesi. Quello  che  me  lo  fa  credere  è,  che  io  veg- 
go questo  re  d'Inghilterra  con  tanta  furia,  eoa 
tanto  esercito,  con  tanta  voglia  di  sbarbitolarlo, 
come  dicono  i  Sancsi ,  non  avere  ancora  preso 
Tarroana,  un  castello  come  Empoli,  in  sul  primo 
assalto,   e   ne' tempi  che  le  genti  procedono  con 
tanta  furia.   Questo  solo  a  me  basta  a  non  temer 
tanto  I  nghiltcrra  ,  e  non  stimar  sì  poco  Francia. 
E   penso  io  che  que.sto  proceder  lento  di  Francia 
sia  elezione  e  non  paura,  perchè  quegli  spera,  non 
pigliando  Inghilterra  piede  in  quello  slato,  e  ve- 
nendone il  verno,  che  sia  forzato  o a  tornarsi  nel- 
r  isola  ,  o  a  stare  in  Francia  con  pericolo ,  sendo 
che  quelli  luoghi  sono  paludosi  e  senza  un  albero, 
di  modo  che  debbono  di  già  patire  assai;  e  però 
credevo  io  che  non  fosse  tanta  fatica  al  papa  e  a 
Spagna  disporre  Inghilterra.  Appresso,  non  aver 
voluto  Francia  rinunziare  al  concilio,  mi  fa  stare 
in  quella  opinione  di  sopra  detta,  perchè  se  ei 
fosse  tanto  afflino,  egli  avrebbe  bisogno  di  ognu- 
no ,  e  vorrebbe  star  bene  con  ognuno. 

Delli  danari  che  Inghilterra  dà  ai  Svizzeri,  io 
lo  credo,  ma  per  le  mani  dell'  Imperatore  io  me 
ne  maraviglio,  perchè  io  crederei  che  egli  avesse 
voluto  spendere  ne' sua,  e  non  ne' Svizzeri.  E 
non  posso  assettarmi  nel  capo  come  questo  Inqie- 
ratore  sia  sì  poco  consideralo,  ed  il  resto  della 
Magna  sì  trascurato  che  possan  patire  che  gli 
Svizzeri  vengano  in  tanta  reputazione.  E  quan- 
do io  veggo  che  gli  è  in  fatto,  io  tremo  a  giu- 
dicare una  cosa,  perchè  questo  interviene  con- 
tro ogni  giudizio  che  potesse  fare  un  uomo  . 
Non  so  anche  come  possa  essere ,  che  i  Svizzeri 
abbian  potuto  avere  il  castello  di  Milano,  e  non 
lo  abbian  voluto,  pen  he  a  me  pare  che  ,  avendo 
quello,  eglino  avessero  la  intenzione  loro  fornita, 
e  che  e' dovessero  far  piuttosto  quello,  che  anda- 
re a  pigliare  la  Borgogna  per  l' Imperatore.  Do- 
ve io  credo  che  voi  v'inganniate  al  tulio,  è  ne'ca- 


si  de'Svizzeri,  circa  il  temerne  più  o  meno.  Per- 
chè io   giudico  che  se  ne  abbia  a  temere  eccessi- 
vamente; ed  il  Casa  sa,  e  molti  amici  miei,  con 
i  quali  soglio  ragionare  di  queste  cose, sanno, co- 
me io  stimavo  poco  i  Veneziani,  elinm  nella  mag- 
gior grandezza  loro,  perchè  a  me  pareva  sempre 
molto  maggior   miracolo  che  eglino  avessero  ac- 
quistato (|uello  imperio,  e  che  lo  tenessero  ,  che 
se  lo  perdessero.  Ma  la  rovina  loro  futni]>])0  ono- 
revole ,  perchè  quello  clie  fece  un  re  di  Francia 
avrebbe   fallo   un   duca   Valentino,  o  qualunque 
capitano   stimato,   che  fosse  surto  in  Italia,  ed 
avesse  comandato  a  quindici  mila  persone.  Quel 
che  mi  muoveva  era   il   modo  del  proceder  lo- 
ro senza  capitani  o  soldati  propri.  Ora  quelle  ra- 
gioni che  non  mi  facevano  temere  di  loro  mi  fan- 
no temere  de'Svizzeri.  IVè  so  quello  si  dica  Ari- 
stotile delle  repubbliche  divulse,  ma  io  penso  be- 
ne quello  che  ragionevolmente  potrebbe  essere, 
quello  che  è,  e  quello  che  è  stato;  e  mi  ricorda 
aver  letto  che  i  Liicumoni  tennero  tulta  1'  Italia 
insino  all'  Alpi ,  e  insino  che  furono  cacciati  di 
Lombardia  da'Galli.  Se  gli  Etoli  e  gli  Achei  non 
fecero  progresso,  nacque  più  da'  tempi  che  da  lo- 
ro, perchè  ebbero  sempre  addosso  un  re  di  Mace- 
donia potentissimo  che  non  li  lascio  uscire  dal 
nido, e  dopo  lui  i  Romani;  sicché  fu  più  la  forza 
di  altri,  che  l'ardire  loro,  che  non  li  lasciò  appli- 
care. Ohi  e'  non  vogliono  far  sudditi,  perchè  non 
vi  veggono  dentro  il  loro:  dicono  eoa  ora,  perchè 
non  ve  lo  veggono  ora  ;  ma ,  come  vi  dissi  per 
l'altra,  le  cose  procedono  gradatamente,  e  spesso 
gli  uomini  s'inducono  per  necessità  a  far  quello 
che  non  era  loro  animo  di  fare,  e  il  costume  del- 
le popolazioni  è  ire  adagio.  Considerato  dove  la    1 
cosa  si  trova,  eglino  hanno  già  in  Italia  tributari 
un  duca  di  Milano  ed  un  papa;  questi  tributi 
e'  gli  hanno  messi  a  entrata  ,  e  non  ne  vorranno 
mancare,  e  quando  vengano  tempi  che  uno  ne 
manchi,  la  reputeranno  ribellione,  e  fieno  di  latto 
in  sulle  picche,  e  vincendo  la  gara,  penseranno 
di  assicurarsene,  e  per  far  questo  metteranno  più 
qualche  briglia  a  chi  avranno  domo  ,  e  cosi  a  po- 
co a  poco  vi  entrerà  tutto.  Né  vi  fidate  punto  di 
quelle  armi  che  voi  dite  che  in  Italia  potrebbero 
un  di  fare  qualche  frutto,  perchè  questo  è  impos- 
sibile. Pi  ima,  rispetto  a  loro,  che  sarebbero  più 
capi  e  disuniti,  né  si  vede  che  si  potesse  dar  loro 
capo  che  li  tenesse  uniti;  secondo,  rispetto  a'Sviz- 
zeri.  E  avete  a  intender  questo,  che  li  migliori 
eserciti  che  sieno,  sono  quelli  delle  popolazioni 
armate,  ne  a  loro  può  ostare  se  non  eserciti  simi- 
li a  loro.  Ricordatevi  delli  eserciti  nominati;  tro- 
verete  Romani,  Lacedemoni,   Ateniesi,  Etoli, 
Achei,  sciami  di  oltramontani,  e  troverete  coloro 
che  hanno  fatto  gran  fatti  avere  armate  le  popo- 
lazioni loro,  come  Nino  gli  Assirii,  Ciro  i  Versi, 
Alessandro   i  Macedoni.  Un  esempio  trovo  solo, 
Annibale  e  Pirro,  che  con  eserciti  collcttizii  fe- 
cero gran  cose.  Il  che  nacque  dalla  eccessiva  vir- 
tù de'  capi,  ed  era  di  tanta  reputazione,  che  met- 
teva in  quelli  eserciti  misti  quel  medesimo  spiri- 
lo ed  ordine  che  si  trova  nelle  pojnilazioni.  E  se 
voi  considerate  le  perdite  di  Francia,  e  le  vittorie 
sue,  voi  vedrete  lui  aver  vinto  mentre  ha  avuto  a 
condiattere   con  Italiani  e  Spaguuoli,  che  sono 
slati  eserciti  simili  a'  suoi.  Ma  ora  che  egli  ha  da 


coinljaltcre  colle  i)opolazioni  ormate  ,  come  sono 
i  Svizzeri  e  gl'Inglesi,  ha  perduto,  e  porta  peri- 
colo di  avere  a  perder  più.  E  questa  rovina  di 
Francia  per  gli  uomini  intendenti  sempre  si  è  vi- 
sta ,  giudicandola  da  non  aver  lui  l'ani  i  propri ,  ed 
aver  disarmati  tutti  i  suoi  popoli  j  il  clic  lu  con- 
tro ad  ogni  azione  ed  ogni  istituto  di  chi  è  slato 
tenuto  prudente  e  grande.  Ma  questo  non  è  stato 
difetto  de'  Beali  passati,  ma  del  re  Luigi ,  e  da 
lui  in  qua.  Sicché  non  vi  fidate  in  su  anni  italia- 
ne, che  situo  o  sempilici  come  le  loro,  o  miste 
facciano  un  corpo  come  il  loro.  E,  ijuanto  alle  di- 
visioni o  disunioni  che  voi  dite,  non  pensale  che 
facciano  effetto ,  mentre  che  le  loro  leggi  si  osser- 
veranno, che  sono  per  osservarle  un  pezzo  j  per- 
chè quivi  non  può  essere  ,  ne  surgere  capi  che  ab- 
Liano  coda,  e  li  capi  senza  coda  si  spengono  pre- 
sto, e  fanno  poco  effetto.  E  quelli  che  hanno 
morti,  sarà  stato  qualcuno  che  in  magistrato,  o 
altrimenti  avrà  voluto  per  modi  straordinari  fa- 
vorire le  parti  francesi,  che  sieno  stati  scoperti  e 
jiiorti ,  che  non  sono  là  di  altro  momento  per  lo 
slato  che  quando  s'impicca  qua  parecchi  per  la- 
dri. Io  non  credo  già  che  facciano  un  impero  co- 
me i  Romani,  ma  credo  hene  che  possano  diven- 
tare arbitri  d'Italia  per  la  propinquità  eperli  di- 
sordini e  cattive  condizioni  sue;  e  pcrchi;  questo 
mi  spaventa,  io  ci  vorrei  rimediare,  e  se  Francia 
non  basta,  io  non  ci  veggo  altro  rimedio  e  voglio 
cominciare  ora  a  piagnere  con  voi  la  rovina  e 
servitù  nostra ,  la  quale ,  se  non  sarà  ne  oggi  ne 
domani,  sarà  a'noslri  dij  e  l'Jlalia  avrà  quesl'ob- 
bligo  con  papa  Giulio  e  con  quelli  che  non  ci  ri- 
mediano, se  ora  ci  si  può  rimediare.  Valete. 
26  agosto ,  l5l3. 

N.ccoLÒ  Machiavelli  in  Firenze. 

XXVI 

AL  MEDESriIO 

Mtìu;niJìco  yfinhaiciatcre. 

*  Tarde  non  fiiron  mai  p-azie  divine.  Dico 
questo  ,  perchè  mi  pareva  aver  perduta  no,  ma 
smarrita  la  grazia  vo.tra,  sendo  stato  voi  assai 
tempo  senza  scriveniii ,  ed  ero  dubbio  donde  ne 
potesse  nascere  la  cagione.  E  di  tulle  quelle  mi 
venivano  nella  mente  tenevo  poco  conto,  salvo 
che  di  quella  quando  io  dubitavo  non  vi  avesse 
ritiralo  da  scriver.^  i,  perchè  vi  l'osse  stalo  scritto 
che  io  non  fossi  buon  massaio  delle  vostre  letterej 
ed  io  sapevo  che,  da  Filippo  e  Paolo  in  fuori, 
altri  per  mio  conto  non  le  aveva  viste.  Sonne  ria- 
vuto per  l'ullinia  vostra  del  23  del  passalo  ,  dove 
io  resto  contentissimo  vedere  quanto  ordinatamen- 
te e  quietamente  voi  esercitate  cotesto  ufizio,  ed 
io  vi  conforto  a  seguii.. re  così ,  perchè  chi  lascia 
i  suoi  comodi  per  li  comodi  altrui,  e' perde  i  sua, 
e  di  (|Uelli  altri  non  gli  è  saputo  grado.  E  poiché 
la  fortuna  vuol  lare  ogni  cosa,  ella  si  vuol  lasciar 
lare,  star  quieto,  e  non  le  dare  briga,  e  asj)etlare 
che  ella  lasci  far  qualche  cosa  agli  uomini, e  allo- 
ra starà  Lene  a  voi  durare  jiiii  làtica,  vegliar  piìi 
le  cose,  e  a  me  parlimi  di  villa  ,  e  dire  eccomi. 
Non  posso  pertanto,  volendovi  render  pari  grazie,    f 


dini  in  questa  lettera  altro  che  qual  sia  la  vita 
mia,  e  se  voi  giudicale  che  sia  da  barattarla  colla 
vostra  ,  io  sono  contento  seguitarla. 

Io  mi  sto  in  villa,  e  poiché  seguirono  quelli 
miei  ultimi  casi,  non  sono  stato,  ad  accozzarli 
lutti,  venti  dì  a  Firenze.  Ho  insiiio a  qui  uccella- 
lo ai  tordi  di  mia  mano,  levandomi  innanzi  dì; 
ùnpaniavo,  andavane  oltre  con  un  fascio  di  gab- 
bie addosso,  che  parevo  il  Gela  rpiando  tornava  dal 
porto  con  i  libri  di  Anfitrione;  pigliavo  almeno  due, 
al  più  selle  tordi.  Cosi  stetti  tutto  seltcmbre  ;  di- 
poi questo  iiadalucco,  ancoraché  di.s])elloso  estra- 
no, è  mancato  con  mio  dispiacere  ;  e  quale  la  vita 
mia  dipoi  vi  dirò.  Io  mi  levo  col  sole,  e  vonmii 
in  un  mio  bosco  che  io  fo  tagliare  ,  dove  sto  due 
ore  a  riveder  l'opere  del  giorno  passato,  ed  a 
passar  tempo  con  quei  tagliatori,  che  hanno  sem- 
pre qualche  sciagura  alle  mani,  o  fra  loro  o  coi 
vicini.  E  circa  questo  bosco  io  avrei  a  dire  mille 
belle  cose  che  mi  sono  intervenute,  e  con  Frosi- 
no  da  Panzano  e  con  altri  che  volevano  di  queste 
legna.  E  Frosino  in  spezie  mandò  per  certe  cata- 
ste senza  dirmi  nulla  ,  e  al  pagamento  mi  voleva 
ratteuere  dieci  lire ,  che  dice  aveva  aver  da  me 
quattro  anni  sono  ,  che  mi  vinse  a  cricca  in  casa 
Antonio  Guicciardini.  Io  cominciai  a  fare  il  dia- 
volo, volevo  accusare  il  vetturale,  clic  vi  era  ito, 
per  ladro,  donde  G.  Machiavelli  vi  entrò  dimez- 
zo, e  ci  pose  d'accordo.  Batista  Guicciardini,  Fi- 
lippo Ginori  ,  Tommaso  del  Bene,  e  certi  altri 
cittadini,quando  quella  tramonlanasollìava,ognu- 
nomene  prese  una  catasta.  Io  la  promisi  a  tutti 
e  ne  mandai  una  a  Tommaso,  la  quale  tornò  a 
Firenze  per  metà,  perché  a  rizzarla  ci  era  lui,  la 
moglie,  la  fante  e  i  figliuoli,  che  pareva  il  Gab- 
Irturo  quando  il  Giovedì  con  quelli  suoi  garzoni 
bastona  un  bue.  Dimodoché,  veduto  non  ci  era 
guadagno  ,  ho  detto  agli  altri  che  non  ho  più  le- 
gne;  e  tulli  ne  hanno  fatto  il  capo  grosso,  ed  in 
specie  Balista,  che  connumera  questa  tra  le  altre 
sciagure  di  stato.  Partitomi  dal  bosco,  io  me  ne 
vo  ad  una  fonie,  e  di  qui  in  un  mio  uccellare , 
con  un  libro  sotto,  o  Dante  o  Petrarca,  o  uno  di 
questi  poeti  minori,  come  dire  Tibullo,  Ovidio  e 
simili.  Leggo  quelle  amorose  passioni ,  e  quelli 
loro  amori,  licordomi  de'mia,  e  godomi  im pezzo 
in  questo  pensiero.  Trasfei iscomi  poi  in  sulla 
strada  nell'osteria,  parlo  con  ffuclli  <  he  passano, 
domando  delle  nuove  de'paesi  loro,  intendo  varie 
cose,  e  nolo  vari  gusti  e  diverse  fantasie  di  uo- 
mini. Viene  in  questo  mentre  l'ora  del  desinare, 
dove  con  la  mia  brigata  mi  mangio  di  quelli  cibi 
che  questa  mia  ]>overa  villa,epaulolo  jiatrimonio 
comporta.  Mangiato  che  ho,  ritorno  nell'osteria: 
qui  è  l'oste,  per  l'ordinario,  un  beccaio, un  mu- 
gnaio, due  lornaciai.  Con  fpresti  ìom'ingoglioflb 
jiertulto  di  giuocando  a  cricca,  a  tric-trac.cdove 
nascono  mille  contese  ,  e  mille  disjietli  di  parole 
ingiuriose,  ed  il  più  delle  volte  si  combat  le  un 
(piattrino,e  .siamo  .sentili  non  dimanco  gridare  da 
San  Casciano.  Così  rinvolto  in  ipii'sla  viltà,  trag- 
go il  cervello  di  niuifa  ,  e  slngo  la  malignila  di 
(piesta  mia  sorte,  sendo  contento  mi  cal)>esli  per 
quella  via  ,  jier  vedere  se  la  se  ne  vergognasse. 
Venuta  la  sera,  mi  lìlorno  a  rasa,  ed  entro  nel 
mio  scrìlloio;  ed  in  sull'uscio  mi  .sjxiglio  quella 
vesta  conladina,   piena  di  fango  e  di  loto,  e  mi 
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molto  panni  reali  e  curiali,  e  rivestito  condcccn- 
leiTicntc  entro  nelle  antiche  corti  degli  anticLi  no- 
mini, dove,  da  loro  ricevuto  amorevolmente,  mi 
pasco  di  quei  ciljo  ,  che  soliim  è  mio  ,  e  che  io 
nacqui  per  l>rt^  dove  io  non  mi  vergogno  parla- 
re con  loro,  e  domandare  della  ragit^ne  delle  loro 
azioni  e  quelli  per  loro  umanità  mi  rispondono; 
e  non  sento  per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  no- 
ia, sdimentico  ogni  allànno,  non  temo  la  pover- 
tà, non  mi  shigottisce  la  morte:  lutto  mi  Ira^le- 
risco  in  loro.  E  jiercliè  Dante  dice — Che  non 
fu  scienza  senza  ritener  lo  inteso  —  io  ho  notato 
quello  di  che  per  la  loro  conversazione  ho  (alto 
capitale  ,  e  composto  un  opuscolo  De  principa- 
tìbits,  dove  io  mi  profondo  quanto  io  posso  nel- 
le cogitazioni  di  questo  suljietto,  disputando  che 
rosa  è  principato,  di  quali  spezie  sono,  come  e'si 
acquistano  ,  come  e'  si  mantengono  ,  perchè  e'si 
perdono;  e  se  vi  piacque  mai  alcun  m;o  ghiri- 
hizzo ,  questo  non  vi  dovreliLe  dispiacere  ;  e  ad 
un  principe,  e  massime  ad  un  principe  nuovo, 
dovrebbe  essere  accetto  ;  però  io  lo  indrizzo  alla 
magniCcenza  di  Giuliano.  Filippo  Casavecchia 
l'ha  visto;  vi  potrà  ragguagliare  della  cosa  in  se, 
e  de'ragionamenti  ho  avuti  seco,  ancorché  lutta- 
volta  io  lo  ingrasso  e  ripulisco. 

Voi  vorreste,  magni6co  ambasciatore,  che  io 
lasciassi  questa,  e  venissi  a  godere  con  voi  la  vo- 
stra. Io  lo  farò  in  ogni  modo,  ma  quello  che  mi 
tiene  ora  sono  certe  mie  faccende  che  fra  sei  set- 
timane le  averò  finite.  Quello  che  mi  fa  star  dub- 
bio è,  che  sono  costi  quei  Soderini ,  quale  sarei 
forzato,  venendo,  a  visitargli  e  parlar  loro.  Du- 
biterei che  alla  tornata  mia  io  non  credessi  sca- 
valcare a  casa  ,  e  scavalcassi  al  Bargello ,  perchè 
ancoraché  questo  stato  abbia  grandissimi  fonda- 
menti e  gran  sicurtà,  tamen  egli  è  nuovo,  e  per- 
ciò sospettoso,  ne  vi  manca  di  saccenti,  che,  per 
parere  come  Paolo  Berlini,  metterebbero  altri  a 
scotto,  e  lascerebbono  il  pensiero  a  me.  Pregovi 
che  mi  salviate  questa  paura,  e  poi  verrò  infra  il 
tempo  detto  a  trovarvi  in  ogni  modo. 

lo  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo  mio 
opuscolo  ,  se  gli  era  bene  darlo  o  non  lo  dare  ;  e 
se  gli  è  ben  darlo,  se  gli  era  bene  che  io  lo  por- 
tassi ,  o  che  io  ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  dare  mi 
faceva  dubitare  che  da  Giuliano  non  fussi ,  non 
che  altro  ,  letto,  e  die  questo  Ardingbelli  si  fa- 
cessi onore  di  questa  ultima  mia  fatica.  Il  darlo 
mi  faceva  la  necessità  che  mi  caccia,  perchè  io  mi 
logoro  ,  e  lungo  tempo  non  posso  slare  così  che 
io  non  diventi  per  povertà  contennendo.  Appres- 
so il  desiderio  avrei  che  questi  signoriMcdici  mi 
cominciassino  adoperare,  se  dovessino  cominciare 
a  farmi  voltolare  un  sasso;  perchè  se  io  poi  non 
me  li  guadagnassi,  io  mi  dorrei  di  me,  e  per  qiie.sta 
cosa  quando  la  fussi  letta,  si  vedrebbe  che  quin- 
dici anni  che  io  sono  stato  a  studio  dell'arte  del- 
lo stato  ,  non  gli  ho  né  dormiti ,  né  giuocati  ;  e 
dovrebbe  ciascuno  aver  caro  servirsi  d'  uno  che 
alle  spese  di  altri  fussi  pieno  di  esperienza.  E 
della  fede  mia  non  si  dovrebbe  dubitare,  perché 
avendo  sempre  osservato  la  fede ,  io  non  debbo 
imparare  ora  a  romperla;  e  chi  è  stato  fedele  e 
buono  quarantatre  anni  ,  che  io  ho  ,  non  debbe 
poter  mutar  natura;  e  della  fede  e  bontà  mia  ne 
è  testimonio  la  povertà  mia. 


Desidererei  che  voi  mi  scrivessi  quello  clic 
soj)ra  questa  materia  vi  paia  ,  ed  a  voi  mi  racco- 
mando. Sis  felix. 

Vie  IO  deceinbi is 3  l5l3. 

Niccolò  Machiavelli. 

xxvn 

AL    SIEDESIJUO 
Magnifico  Oratore. 

*  Io  vi  scrissi  otto  o  dieci  di  sono,  e  risposi 
alla  vostra  dei  23  del  passato ,  e  dissivi ,  circa  il 
mio  venir  costà  ,  quello  che  mi  teneva  so.speso  , 
attendendo  l'opinione  vostra:  e  dipoi  seguirò 
quello  che  da  voi  sarò  consiglialo. 

La  presente  \i  scrivo  per  conto  di  Donato  no- 
stro dal  Corno.  Voi  sapete  i  casi  suoi  come  stan- 
no, e  la  lettera  che  in  prinripio  trasse  dalla  ma- 
gnificenza di  Giuliano  al  magnifico  Lorenzo.  Mori 
dipoi  M.  Francesco  Pepi,  cheaveva  preso  in  collo 
questa  causa  ,  onde  resto  Donalo  qua^i  che  privo 
di  speranza.  Pure,  per  non  si  abbandonare,  an- 
dammo Donato  ed  io  a  trovare  Iacopo  Gianfi- 
gliazzi ,  il  quale  ci  ha  promesso  gagliardamente 
di  non  lasciare  a  fare  cosa  alcuna.  E  pure  dna  di 
fa  ,  con  la  lettera  che  voi  gli  scrivete  ,  di  questa 
materia  gli  riparlammo,  e  lui  ci  promesse  meglio 
che  prima,  e  ci  concluse  che  per  di  qua  a  mezzo 
gennaio  non  ci  penserebbe,  per  aversi  a  lare  le 
altre  iraborsazioni  prima.  E  domandandogli  noi 
se  gli  ])areva  che  si  traesse  di  nuovo  lettere  da 
Giuliano ,  disse  che  non  sarebbe  se  non  bene ,  nia 
che  si  voleva  indugiarla  all'ultimo,  per  averla  in 
sul  fatto ,  perchè  avendosi  ora,  la  sarebbe  al  lempo 
vecchia  ,  e  bisognerebbe  rifarsi  da  capo.  Pertanto 
e'  bisognerà  lare  di  avere  al  tempo  questa  lettera; 
e  quando  voi  non  avessi  tratta  quella  di  che  voi  scri- 
veste ultimamente  a  Donalo,  la  potrete  lasciar 
passare.  Quando  fosse  tratta,  bisognerà  poi  pen- 
sare in  sul  fatto  quello  che  si  avessi  a  fare. 

A  noi  pare,  fondati  sulla  sapienza  di  quella... 
E  vedete  so  Donato  merita  di  esser  messo  nel 
numero  degli  aflézionati  servitori  dell'illustrissi- 
ma Casa  de'Mcdici ,  perchè  quando  tornarono  in 
Firenze,  Donato  portò  al  magnifico  Giuliano  5oo 
ducali,  prestandoglieli  gratis,  e  senza  esserne 
richiesto,  de' quali  ne  é  ancora  creditore.  Que- 
sto non  vi  si  dice  perché  lo  diciate  ad  alcuno, 
ma  perché  .sapendolo,  voi  pigliate  questa  impre- 
sa con  più  animo. 

E'si  trova  in  questa  nostra  cillà,  calamita  di 
lutti  i  ciurmatori  del  mondo,  un  frale  di  S.  Fran- 
cesco, che  è  mezzo  romito,  il  quale  per  aver  più 
credilo  nel  predicare  fa  professione  di  profeta;  e 
ieri  mattina  in  Santa  Croce,  dove  lui  predica, 
disse  multa  magna  et  mirahiìia  ,  che  avanti  che 
passi  mollo  tempo,  in  modo  che  chi  lia  novanta 
anni  lo  potrà  vedere,  sarà  lui  papa  ingiusto,  crea- 
to contro  un  papa  giusto,  e  avrà  suoi  fiJsi  profe- 
ti, e  farà  cardinali,  e  dividerà  la  Chiesa,  /lem, 
che  il  re  di  Francia  si  aveva  annichilare ,  e  uno 
della  casa  di  Raona  a  predominare  l'ilalia.  La 
città  nostra  doveva  ire  a  fuoco  e  a  sacco,  le  chie- 
se sarebbero  abbandonale  e  rovinale  ,  i  preti  di- 
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sjirrsi  ,  e  tre  anni  si  aveva  a  stare  senza  divino 
oGzio.  Moria  sarebbe  e  fame  grandissima  nella 
città  j  non  aveva  a  rimaner  dieci  uomini  nelle 
ville,  dove  era  stato  diciotto  anni  un  diavolo  in 
un  corpo  umano  ,  e  detto  messa  ;  che  I)ene  dua 
milioni  di  diavoli  erano  scatenali  per  esser  mi- 
nistri delle  sopraddette  cose,  e  clie  entravano  in 
molli  corpi  che  morivano,  é  non  lasciavano  pu- 
trefare questi  corpi,  acciocché  falsi  profeti  e  re- 
ligiosi potessero  far  risuscitar  morti,  ed  esser  cre- 
duti. Queste  cose  mi  sbigottirono  ieri  in  modo, 
che  io  avevo  andare  questa  mattina  a  starmi  col- 
la Riccia,  e  non  vi  andaij  ma  io  non  so  già  se  io 
avessi  avuto  a  starmi  con  il  Riccio  se  io  avessi 
guardalo  a  quella  predica.  Ma  io  non  la  udii, 
perchè  io  non  uso  simili  prediche,  ma  l'ho  senti- 
ta recitar  così  da  tutto  Firenze. 

Raccomandomi  a  voi,  il  quale  saluterete  il  Ca- 
sa da  mia  parte,  e  ditegli  che  se  non  tiene  altri 
modi  che  si  abbia  tenuti  qui,  ch'e'perderà  il  cre- 
dito con  codesti  garzoni  ,  come  e'  1'  ha  perduto 
cou  questi,  falde. 

A' dì  S.Q  dicembre,  l5l3. 

servitor 

Niccolò  M.\chiavei.ii  ,  in  Firenze. 


AL  MEDESIMO 

Mcignifìco  Oratore. 

*  Egli  è  pur  certo  grata  cosa  a  considerare 
quanto  gli  uomini  sieno  ciechi  nelle  cose  dove 
peccano  ,  e  quanto  sieno  acerrimi  persecutori 
dc'vizii  che  non  hanno.  Io  vi  potrei  addiure  in 
exemplis  cose  greche,  latine,  ebraiche  e  caldee, 
e  andarmene  fino  nel  paese  del  Sofi  e  del  Prete 
Ianni,  e  addurveli,  se  li  soli  esempli  domestici  e 
freschi  non  bastassero.  Io  credo  che  Persano  sa- 
rebbe potuto  venirvi  in  casa  da  un  giuldiileo  al- 
l' altro  ,  e  che  mai  Filippo  avrebbe  pensato  che 
vi  desse  carico  alcuno.  Anzi  gli  sarebbe  parso 
che  voi  dipingeste  ad  usar  seco,  e  che  la  fosse 
proprio  pratica  conforme  ad  un  ambasciatore,  il 
quale,  essendo  obbligato  ad  infinite  contenenze, 
è  necessario  abbia  de'diporti  e  degli  spassi;  e  que- 
sto di  Persano  gli  sarebbe  parso  che  quadrasse 
appunto,  e  con  ciascuno  avrebbe  lodato  la  pru- 
denza vostra  ,  e  commendatovi  insino  al  cielo  di 
tale  elezione.  Dall' altro  canto  ,  io  credo  che  se 
tutto  il  bordello  di  Valenza  vi  fosse  corso  per  ca- 
sa ,  non  sarebbe  stato  possibile  che  il  Brancaccio 
ve  ne  avesse  ripreso,  anzi  vi  avrebbe  di  questo 
più  commendato  che  se  vi  avesse  sentito  innanzi 
al  p.ijia  orar  meglio  di  Demostene.  E  se  voi  aves- 
si voluto  vedere  la  riprova  di  questa  ragione,  vi 
bisognava ,  senza  che  loro  avessero  saputo  degli 
ammonimenti  l'uno  dell'altro,  che  voi  aveste  lat- 
to vista  di  creder  loro ,  e  volere  osservare  i  loro 

precetti.  E  serrato  l'uscio  alle  p , 

e  cacciato  via  Persano,  e  ritiratovi  al  grave,  e 
stalo  sopra  di  voi  cogitativo ,  e'  non  sarebbono  a 
verun  modo  passati  quattro  dì,  che  Filippo  avreb- 
be cominciato  a  dire  :  Che  è  di  Persano  ?  Che  vuol 


dire  che  non  ci  capila  più?  Egli  è  pur  male  che 
ei  non  ci  venga; a  me  pare  egli  un  uomo  dabbe- 
ne :  io  non  so  quel  che  queste  brigale  si  ciarlino; 
panni  che  egli  abbia  molto  bene  i  termini  di  que- 
sta corte,  e  che  sia  un'utile  bazzicatura:  voi  do- 
vereste,  ambasciatore,  mandare  per  lui.  Il  Bran- 
caccio non  vi  dico  se  si  sarebbe  doluto  e  mara- 
vigliato dell'assenza  delle  dame,  e  se  non  ve 
V  avesse  detto,  mentre  che  egli  avesse  tenuto  il 
culo  al  fuoco,  come  avrebbe  latto  Fili])po,  e' ve 
l'avrebbe  detto  in  camera  da  voi  a  lui.  E  per 
chiarirvi  meglio,  bisognava  che  in  tal  vostra  di- 
sposizione austera  io  fossi  ca|)itato  costi,  che  toc- 
co ed  attendo  a  femmine  :  subito  avvedutomi  della 
cosa,  io  avrei  detto:  Ambasciatore,  voi  ammale- 
rete, e'non  mi  pare  che  voi  pigliate  spasso  alcu- 
no; qui  non  è  garzoni  quanto  sono  femmine;  che 
casa  di  e  ....  è  questa?  Magnifico  ambasciatore, 
cosa  ci  è  se  non  paziti  ?  pochi  ci  sono  che  cono- 
schino  questo  mondo,  e  che  sappino  che  chi  vuol 
fare  a  modo  d'altri  non  fa  mai  nulla,  perdili  non 
si  trova  uomo  che  sia  d'un  medesimo  parere.  Co- 
testoro  non  sanno  che  chi  i;  tenuto  savio  il  di  , 
non  sarà  mai  tenuto  pazzo  la  notte  ;  e  che  chi  è 
slimato  uomo  da  bene,  e  che  vaglia,  ciò  che  ei  fa 
per  allegrare  1'  animo  e  viver  lieto ,  gli  arreca 
onore  e  non  carico,  e  in  cambio  di  esser  chiama- 
to b  o  p si  dice  che 

è  universale,  alla  mano,  e  buon  compagno.  Noq 
sanno  anche  che  dà  del  suo,  e  non  piglia  di  quel 
d'altri,  e  che  fa  come  il  mosto  mentre  bolle,  che 
dà  del  sapor  suo  ai  vasi  che  sanno  di  mulfa  ,  e 
non  piglia  della  mufià  de'vasi. 

Pertanto  ,  signore  oratore  ,  non  abbiate  paura 
della  muHà  del  Persano,  ne  de'fradiciumi  di  mo- 
na Smaria,  e  seguite  gl'istituti  vostri,  e  lasciate 
dire  il  Brancaccio,  che  non  si  avvede  che  egli  è 
come  un  di  quelli  forasiepi,  che  è  il  primo  a  schia- 
mazzare e  gridare,  e  poi  come  giugne  la  civetta 
è  il  primo  preso.  E  Filippo  è  come  un  avvoltoio, 
che  quando  non  è  carogna  in  paese ,  vola  cento 
miglia  per  trovarne  una;  e  come  egli  lia  piena 
la  gorgia  si  sta  sopra  un  pino  e  ridesi  delle  aqui- 
le ,  astori,  falconi  e  simili,  che  per  pascersi  di 
cibi  delicati  si  muoiono  la  metà  dell'  anno  di  fa- 
me. Sicché,  magnifico  oratore,  lasciate  schiamaz- 
zare l'uno,  e  l'allro  empirsi  il  gozzo,  e  voi  atten- 
dete alle  faccende  vostre  a  vostro  modo. 
In  Firenze ,  a'  dì  5  gennaio ^  l5l3. 

seri'itor 

Niccolò  Machiavelli  Segret. 

XXIX 

AL  MEDE.SIMO 

Mtignijìco  Oratore. 

*  Ieri  tornai  di  villa  ,  e  Paolo  vostro  mi  delle 
una  vostra  lellcra  del  23  del  passalo,  che  rispon- 
deva a  una  mia  di  non  so  quando,  della  quale  ci 
presi  gran  piacere,  veggcndo  che  la  fortuna  vi  e 
stata  tanto  amorevole,  che  l'ha  saputo  si  ben  fa- 
ro ,  che  Filijqio  ed  il  Brancaccio  sieno  divenuti 
con  voi  un'anima  in  due  corpi,  ovvero  due  ani- 
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me  in  un  corpo,  per  non  errare.  E  cjuando  io 
penso  dal  principio  al  fine  di  questa  loro  e  vostra 
istoria,  che  in  verità  se  io  non  avessi  perduto  le 
mie  bazzicature,  io  l'avrei  inserta  intra  le  memo- 
rie delle  moderne  cose,  e' mi  pare  che  sia  cosi 
degna  di  recitarla  ad  un  principe,  come  cosa  che 
io  ahiiia  udita  in  «luesl'anno.  E  mi  pare  vedere 
il  Brancaccio  raccolto  in  su  una  seggiola  seder 
liasso  per  considerar  meglio  il  viso  della  Costan- 
za ,  e  con  parole  e  con  cenni ,  e  con  atti  e  con  ri- 
si ,  e  dimenamento  di  liocca  e  di  occhi ,  e  di  spur- 
ghi, tutto  stillarsi,  lutto  consumarsi,  e  tutto 
pendere  dalle  parole,  dall'anelito,  dallo  sguar- 
do, e  dall'odore,  e  da' soavi  modi  e  donnesche 
accoglienze  della  Costanza. 

Valsimi  da  man  destra ,  e  vidi  il  Casa 
Che  a  quel  garzone  era  più  presso  al  segno. 
In  gole  un  poco  ,  e  colla  zucca  rasa. 

Io  lo  veggio  gestire ,  ed  ora  arrecarsi  in  su  un 
fianco  ed  ora  in  sull'altro;  vcggolo  qualche  volta 
scuotere  il  capo  in  sulle  mozze  e  vergognose  ri- 
sposte del  giovane;  veggolo  parlando  seco,  ora 
fare  l' ufizio  del  padre  ,  ora  del  precettore  ,  ora 
dell'innamorato;  e  quel  povero  giovinetto  stare 
aml.iguo  del  fine  a  cui  lo  voglia  condurre;  ed 
ora  dubita  dell' onor  suo,  ora  confida  nella  gra- 
vità dell'  uomo  ,  ora  ha  in  reverenza  la  venustà 
e  matura  presenza  sua.  Veggo  voi,  signore  Ora- 
tore, essere  alle  mani  con  ([uella  vedova  e  quel 
suo  fratello,  e  avere  un  occhio  a  quel  garzone  (  il 
ritto  pero),  e  l'altro  a  quella  fanciulla,  ed  un 
orecchio  alle  parole  della  vedova  e  l'altro  al  Ca- 
sa ed  al  Brancaccio;  veggovi  risponder  general- 
mente loro  ,  ed  all'  idiime  parole ,  come  Eco  ,  ed 
in  fine  tagliare  i  ragionamenti,  e  correre  al  fuo- 
co con  certi  passolini  presti  e  lunghi,  un  poco 
chinato  in  sulle  reni.  Veggo  alla  giunta  vostra 
Filippo,  il  Brancaccio,  il  garzone,  la  fanciulla 
rizzarsi;  e  voi  dite,  sedete,  state  saldi,  non  vi 
muovete,  seguite  i  vostri  ragionamenti,  e  dopo 
molte  ceremonie,  un  poco  domestiche  e  grasset- 
te ,  riporsi  ognuno  a  sedere  ,  ed  entrare  in  qual- 
che ragionamento  piacevole.  Ma  soprattutto  mi 
par  vedere  Filippo ,  quando  Piero  del  Bene  giun- 
se; e  se  io  sapessi  dipingere,  ve  lo  manderei  di- 
pinto, perchè  certi  atti  suoi  familiari,  certe  guar- 
dature a  traverso  ,  certe  posature  sdegnose  non  si 
possono  scrivere.  Veggovi  a  tavola  ,  veggo  gestri- 
re  il  pane  ,  i  bicchieri,  la  tavola  e  i  trespoli,  ed 
ognuno  menare  ,  ovvero  stillare  letizia ,  ed  in  fine 
traboccar  tutti  in  un  diluvio  di  allegrezze.  Veggo 
in  fine  Giove  incatenato  innanzi  al  carro ,  veggo 
voi  innamorato  ;  e  perchè  quando  il  fuoco  si  ap- 
picca alle  legne  verdi,  egli  è  più  potente  ,  cosi  la 
fiamma  essere  in  voi  maggiore,  perchè  ha  trovato 
maggior  resistenza.  Qui  mi  sarebbe  lecito  escla- 
mare con  quel  Tercnziano  :  —  O  coeliim  ,  o  ter- 
roni ,  o  maria  Neptiini  —  veggovi  combattere 
infra  voi,  et  quia  —  Non  bene  conveniunt,  nec 
una  in  sede  morantur  maiestas ,  et  amor — ,  vor- 
reste ora  diventar  cigno  per  farle  in  grembo  un 
uovo  ,  ora  diventar  oro  perchè  la  vi  se  ne  portasse 
seco  nella  tasca,  ora  un  animale;  ora  un  altro, 
pure  che  voi  non  vi  spiccassi  da  lei.  E  perchè  voi 
non  vi  sbigottiate  in  sull'  esempio  mio ,  ricordan- 


dovi quello  mi  hanno  fitto  le  frecce  d'amore  ,  io 
sono  .sforzato  a  dirvi ,  come  io  mi  sono  governalo 
seco:  in  elfetto  io  l'ho  lasciato  lare  e  seguitolo 
per  valli,  boschi ,  balze,  e  campagne,  ed  ho  trova- 
to che  mi  ha  fatto  più  vezzi  che  se  io  lo  avessi 
stranato.  Levale  adunque  i  tasti ,  e  cavateli  il  fre- 
no, chiudete  gli  occhi,  e  dite:  —  Fa' tu.  Amo- 
re, guidami  tu  ,  conducimi  tu:  scio  capiterò  be- 
ne, siano  le  laudi  tue;  se  male,  fia  tuo  il  biasi- 
mo :  io  sono  tuo  servo:  non  puoi  guadagnare  più 
nulla  con  .istraziarmi ,  anzi  perdi,  straziando  le 
cose  tue  —  E  con  tali  e  simili  parole,  che  l'ariane» 
trapanare  un  muro,  (lotete  farlo  pietoso:  sicché, 
padron  mio  ,  vivete  lieto.  Non  vi  sbigottite,  mo- 
strate il  viso  alla  fiutuna,  e  seguite  quelle  cose 
che  le  volte  de'  cieli  ,  le  condizioni  de'  tempi  e 
dogli  uomini  vi  recano  innanzi,  e  non  dulnlate 
che  voi  romperete  ogni  laccio  e  supererete  ogni 
difficultà.  E  se  voi  gli  voleste  fare  una  serenala, 
io  mi  offro  a  venir  costi  con  qualche  bel  trovato 
per  farla  innamorare. 

Questo  è  quanto  mi  occorre  per  rispetto  alla 
vostra.  Di  qua  non  ci  è  che  dirvi ,  se  non  profe- 
zie ed  annunzi  di  malanni ,  che  Iddio,  se  dicono 
le  bugie  ,  faccia  annullare  ,  se  dicono  il  vero  gli 
converta  in  bene.  Io  (piando  sono  in  Firenze  mi 
sto  fra  la  bottega  di  Donato  del  Corno,  e  la  Ric- 
cia, e  ))armi  a  tutti  dua  esser  venuto  a  noia,  e 
l'uno  mi  chiama  impaccia  bottega,  e  l'altra  impac- 
cia casa.  Pure  con  l'imo  e  l'altra  mi  vaglio  co- 
me uomo  di  consiglio  ,  e  per  insino  a  qui  mi  è 
tanto  giovala  questa  reputazione,  che  Donalo  mi 
ha  lascialo  pigliare  un  caldo  al  suo  fuoco,  e  l'al- 
tra mi  si  lascia  qualche  volta  baciare  pure  alla 
fuggiasca.  Credo  che  questo  favore  durerà  poco, 
perchè  io  ho  dato  all'uno  e  all'altra  certi  consi- 
gli ,  e  non  mi  sono  mai  apposto ,  in  modo  che  pu- 
re oggi  la  Riccia  mi  disse  in  un  certo  ragiona- 
mento che  ella  faceva  vista  avere  con  la  tante: 
Questi  savi,  questi  savi,  io  non  so  dove  si  stan- 
no a  casa  ;  a  me  pare  che  ognun  pigli  le  cose  al 
contrario. 

Magnifico  Oratore  ,  vedete  dove  diavolo  ,  mi 
trovo.  Vorreimi  pur  mantenere  costoro ,  e  per 
me  non  ci  ho  rimedio.  Se  a  voi,  o  a  Filippo,  o 
al  Brancaccio  ne  occorresse  alcuno,  mi  sarebbe 
grato  me  lo  scriverete.  J  aìete. 
A'dì  l^  febbraio ,  l5l3. 

servitor 

Niccolò  Machiavelli  ,  in  Firenze. 


AL  JIEDESIMO 

Magnifico  Oratore. 

*  Io  ebbi  una  vostra  lettera  dell'  altra  settima- 
na, e  sonomi  indugiato  a  ora  a  farvi  risposta,  per- 
che io  desideravo  intendere  meglio  il  vero  di  una 
novella  che  vi  scriverò  qui<3a  pie  ;  poi  risponderò 
alle  parli  della  vostra  convenientemente.  Egli  e 
accaduto  una  cosa  gentile,  ovvero,  a  chiamarla 
per  il  suo  diritto  nome ,  una  metamorfosi  ridico- 
la, e  degna  di  esser  notata  nelle  antiche  carte.  E 


perchè  io  non  voglio  che  persona  si  possa  dolere 
di  me,  ve  la  narrerò  sotto  parabole  ascose. 

Giuliano  Brancaccio,  verhigrazia  ,  vago  di  an- 
dare alia  macchia,  una  sera  infra  l'altre  ne' pas- 
sati giorni ,  suonata  t  A^e  maria  della  sera,  veg- 
gendo  il  tempo  tinto,  trar  vento,  e  piovegginare 
un  poco,  tulli  segni  da  credere  che  ogni  uccello 
aspetti ,  tornato  a  casa  si  caccia  in  piedi  un  paio 
di  scarjielle  grosse,  cinsesi  un  carnaiuolo j  tolse 
un  frugnuolo ,  una  campanella  al  braccio ,  eduna 
buona  ramata.  Passò  il  ponte  alla  Carraia,  e  per 
la  via  del  Canto  de' Mozzi  ne  venne  a  Santa  Tri- 
uita ,  ed  entrato  in  Borgo  Santo  Apostolo,  andò  un 
pezzo  serpeggiando  per  quei  chiassi  che  lo  met- 
tono in  mezzo ,  e  non  trovando  uccelli  che  lo  a- 
spettassino,  si  volse  dal  vostro  battiloro ,  e  sotto 
la  parte  Guelfa  attraverso  Mercato,  e  poi  Calimala 
Francesca.si  ridusse  sotto  il  Tetto  dei  Pisani^  do- 
ve guardando  tritamente  tulli  quei  ripostigli,  tro- 
vò un  tordellino,  il  quale  con  la  ramata  ed  il  lu- 
me ,  e  con  la  campanella  fu  fermo  da  lui ,  e  con 
arte  fu  condotto  da  lui  nel  fondo  del  burrone  sot- 
so  la  spelonca  ,  dove  alloggiava  il  Paozano,  e  quel- 
lo intrattenendo 

gli  riscuote  due  penne  della  coda,  ed  in  fine,  se- 
condo che  li  più  dicono ,  se  lo  messe  nel  carna- 
iuolo al  dritto.  Ma  perchè  il  temporale  mi  forza  a 
sbucare  di  solto  coverta,  e  le  paraljole  non  basta- 
no ,  e  questa  metafora  più  non  mi  serve  ,  volle  in- 
tendere il  Brancaccio  chi  costui  fosse,  il  quale  gli 
disse ,  verhigrazia ,  esser  Michele ,  nipote  di  Con- 
siglio Corsi.  Disse  allora  il  Brancaccio  ;  sia  col 
buon  anno,  tu  sei  figliuolo  di  un  uomo  dabbene, 
e  se  tu  sarai  savio  ,  tubai  trovato  la  venlma  tua. 
Sappi  che  io  sono  Filippo  di  Casavecchia ,  e  fo 
bottega  nel  tal  laloj  e  perchè  io  non  ho  danari 
meco,  o  tu  vieni ,  o  tu  manda  domattina  a  botte- 
ga, ed  io  ti  soddisfarò.  Venuta  la  mattina,  ÌMiche- 
Ic  ,  che  era  più  presto  cattivo  che  dappoco ,  man- 
dò uu  Zanni  a  Filippo  con  una  polizza  richieden- 
dogli il  debito ,  e  ricordandogli  l' obbligo ,  al  qua- 
le Filippo  fece  un  tristo  viso  ,  dicendo  ;  Chi  è  co- 
stui, o  che  vuole;  io  non  ho  che  far  seco;  digli 
che  venga  da  me.  Donde  che,  ritornato  il  Zanni 
a  Michele ,  e  narratogli  la  cosa  ,  non  si  sbigottì  di 
niente  il  fanciullo,  ma  animosamente  andato  a 
trovar  Filippo,  gli  rimproverò  i  benefizi  ricevuti, 
e  gli  concluse  che  se  lui  non  aveva  rispetto  ad  in- 
gannarlo, egli  non  avrebbe  rispetto  a  vituperarlo. 
Tah  he  parendo  a  Filippo  essere  impacciato  ,  lo 
tirò  dentro  in  bottega,  e  gli  disse:  Jlichele,  tu 
siei  stalo  ingannato;  io  sono  un  uomo  molto  co- 
slumato,  e  non  attendo  a  queste  tristizie;  sicché 
egli  è  meglio  pensare  come  si  abbia  a  governar 
questo  inganno,  ....  che  entrare  per  questa  via, 
e  senza  tuo  utile  vituperar  me.  Però  farai  a  mio 
modo;  andricitene  a  casa,  e  domani  torna  da  me, 
ed  io  li  diro  quello  che  avrò  pensato.  Partissi  il 
fanciullo  tutto  confuso;  pure  avendo  a  ritornare, 
restò  paziente  ;  e  rimasto  Filippo  solo  era  angu- 
stialo dalla  novit'a  della  cosa,  e  scarso  di  partili, 
llutluava  come  il  mare  di  Pisa  quando  una  libec- 
ciata gli  soffia  nel  forame.  Perchè  e' diceva:  S'io 
mi  sto  rhelo,  e  contento  Michele  con  un  fiorino, 
io  divento  una  sua  vign<da  ,  fonimi  suo  debitore, 
confesso  il  peccato ,  e  d' innocente  divento  reo. 
Se  io  nego  senza  trovare  il  vero  della  cosa ,  io  ho 


a  restare  al  paragone  di  un  fanciullo,  mi  ho  a  gin 
stificare  seco ,  o  a  giustificare  gli  altri.  Tulli  i  toi  I  i 
fieno  i  mia  ;  se  io  cerco  di  trovare  il  vero,  io  r.f 
ho  a  dare  carico  a  qualcuno,  potrei  non  mi  appor- 
re, farò  questa  nimicii:ia,  e  con  tutto  questo  ncìi 
sarò  giustificato.  E  stando  in  questa  ansietà,  per 
manco  tristo  pai  titopresel'  ultimo;  e  fugli  intan- 
to favorevole  la  fortuna,  che  la  prima  mini  che 
prese,  la  prese  al  vero  brocco,  e  pensò  che  il 
Brancaccio  gli  avesse  fatto  questa  villanìa,  pen- 
sando che  egli  era  macchiaiuolo,  e  che  altre  volti' 
gli  aveva  falle  delle  natte  quando  lo  botò  a' Ser- 
vi. Ed  andò  in  su  questo  a  trovare  Alberto  Lotti , 
verbigiazia,  e  narratogli  il  caso,  e  dettogli  l'opi- 
nion sua,  e  pregatolo  che  avesse  a  sé  Michele, 
che  era  suo  parente,  vedesse  se  poteva  riscontra- 
re ([ucsla  cosa.  Giudicò  Alberto,  come  pratico  e 
intendente,  che  Filippo  avesse  buon  occhio,  i 
promessogli  la  sua  opera  francamente,  mandò  pei 
Michele ,  e  abburattatolo  un  pezzo  gli  venne  .i 
questa  conclusione:  Ti  darebb'cgli  il  cuore,  .-e 
tu  sentissi  favellar  costui  che  ha  dello  di  esser  Fi- 
lippo, di  riconoscerlo  alla  voce  ?  A  che  il  fanciull  ■ 
replicalo  di  sì,  lo  menò  seco  in  Santa  Maria,  do- 
ve sapeva  il  Brancaccio  si  riparava,  e  facendogli 
spalla,  avendo  veduto  il  Brancaccio  che  si  sedev:i 
fra  un  monte  di  brigale  a  dir  novelle,  fece  che  il 
fanciullo  si  accostò  tanto,  che  l'udi  parlare;  e  gi- 
randosegli  intorno,  veggendolo  il  Brancaccio, 
tutto  turbato  se  gli  levo  dinanzi; donde  a  ciascu- 
no la  cosa  parve  chiara,  di  modo  che  Filippo  è 
rimaso  tulio  scarico ,  e  il  Brancaccio  vituperato. 
Ed  in  Firenze  in  questo  carnasciale  non  si  è  detto 
altro,  se  non,  se' tu  il  Brancaccio,  o  se' il  Casa; 
el  full  in  loto  notissima  fabula  coeìo.  Io  credo 
che  aljbiate  avuto  per  altre  mani  questo  avviso  , 
piu'e  io  ve  l'ho  voluto  dare  più  particolare,  per- 
chè mi  parve  così  mio  obbligo. 

Alla  vostra  io  non  ho  che  dirvi ,  se  non  che 
seguitiate  l'amore  loiis  habenis  ,  e  quel  piaceri' 
che  vi  piglierele  oggi,  voi  non  l'avrete  a  pigliar 
domani;  e  se  la  cosa  sta  come  voi  me  l'avete  scrit- 
ta, io  ho  più  invidia  a  voi  che  al  re  d'Inghilterra. 
Priegovi  seguitiate  la  vostra  stella  ,  e  non  ne  la- 
sciale andare  un  iota,  perchè  io  credo,  credetti , 
e  crederò  sempre  che  sia  vero  quello  che  dice  il 
Boccaccio  :  che  egli  è  meglio  fai'e  e  pentirsi ,  che 
non  fare  e  pentirsi. 

A'  dì  25  febbraio,  l5l3. 

scrvilor 

Niccolò  Machiavelli  ,  in  Fircmc. 

XXXI 

A  FRA^•CESCO  VETTORI  IN  ROMA 

Sarà  egli  però  dopo  mille  anni  cosa  reprensi- 
bile che  io  vi  scriva  altro  che  favole  7  Credo  di 
no;  e  però  a  me  pare,  posposto  ogni  rispetto  ir- 
ragionevole ,  da  pregarvi  che  voi  mi  sviluppiate 
una  matassa  che  io  ho  nella  lesta. 

Io  veggo  il  re  di  Spagna,  il  quale,  poiché  egli 
entrò  in  Italia,  è  stalo  sempre  il  primo  motore 
di  tutte  le  confusioni  cristiane,  jiosto  in  mezzo 
al  presente  di  molle  difiìcollà.  Panni  prima  che 


non  faccia  per  lui  clic  Italia  stia  con  questo  viso,    | 
e  che  non  possa  comportare  in  essa  tanta  poten- 
za e  (Iella  Chiesa  e  de'  Svizzeri ,  parendogli  ave- 
re più  timore  dello  stato  di  lNa)ioli    ora  ,   che 
quando  ci  erano  i  Francesi,  perchè  Ira  Milano  e 
Napoli  era  allora  il  papa  il  (juale  non  doveva  la- 
sciare insignorire  del  reame  i  Francesi,  per  non 
rimanere  in  mezzo;  ma  ora  infra  il  papa.  Svizze- 
ri e  lui  non  ci  è  mezzo  alcuno.  Farmi  ancora  che 
stando  le  cose  di  là  da'  monti  in  guerra,  non  fac- 
cia per  lui,  perchè  non   sempre  può  riuscire  la 
guerra  tavolata,  come  l'anno  passato.  E  sarehLe 
necessario  a  lungo  andare,  che  il  re  di  Francia, 
o  vincesse  o  perdesse;  ncll'  uno  e  nell'altro  non 
vi  è  la  sicurl'a  di  Spagna;  e  quando  non  nascesse 
una  terza  cosa,  che  si  straccassino,  potrieno  vol- 
tarsi tulli  a' danni  della  cagione  del  loro  male, 
perchè  è  da  credere  che  i  tranelli  siano  conosciu- 
ti ,  e  che  gli  ahhino  cominciato  a  generare  fasti- 
dio e  odio  negli  animi  de'nemici.  Concludo  adun- 
que, le  cose  neir  esser  presente  non  facendo  jier 
lui ,  conviene  s' ingegni  variarle.  A  voler  variare 
quelle  d' Italia  con  sua  maggiore  sicurtà,  convie- 
ne che  cavi  gli  Svizzeri  di  Milano  ,  e  non  vi  met- 
ta Francia.  In  questo  egli  ha  due  difficoltà ,  l'una 
come  senza  Francia  egli  ne  possa  cavare  gli  Sviz- 
zeri, l'altra  chi  egli  vi  ahhia  a  mettere.  Perchè 
considerato  il  pri  mo  caso,  io  non  credo  che  Fran- 
cia  convenga  mai  di  venire  con  tutte  le  sue  for- 
ze in  Lomhardia ,  se  non  ne  ha  a  rimanere  pa- 
drone egli;  e  quando  i  patti  fussero,  oppure  che 
vi  venisse,  o  per  darlo  al  secondo  figliuolo  del 
re  Filippo ,  come  suo  genero,  o  ad  altri,  non  so, 
trovandosi  più  potente  di  forze,  come  Francia, 
se  non  fosse  sempre  un  hahhione,  come  se  lo  os- 
servasse ,  né  so  come  Spagna   si  possa  fidare  di 
questa  promessa.  Che  gli  Svizzeri  si  possine  ca- 
vare senza  Francia,  io  credo  che  ciascuno  dirà 
di  no  ,  perchè,  considerato  chi  e' sono,  dove  e'so- 
no,  quanti  e'sono,  e  l'animo  che  gli  hanno  pre- 
so ,  giudicherà  senza  le  forze  di  quel  re  che  sia 
impossibile  tenerli.  La  seconda  difficoltà  del  dar- 
lo ,  alla  chiesa  non  credo  lo  dia ,    a'  Veneziani 
tanto   meno ,  per  sé  jiroprio  non  può  pigliarlo. 
Potrehlielo  dare  al  nipote,  come  si  dice,  che  è 
più  ragionevole  ,  tanien  non  vi  è  veruna  sicurtà 
sua,  perchè  viene  per  ora  a  darlo  all'imperatore; 
e  come  1' imperatore  si  vedesse  governatore  di 
Milano  ,  gli  verrehhe  subito  voglia  di  diventare 
imperai  ore  d'Italia,  e  comi ncerehhesi prima  da  Na- 
poli, dove  i   Tedeschi  ebbero  prima  ragione  che 
gli  Spagnuoli.  Dipoi  ci  veggo,  quando  si  pigli  per 
l'arciduca  contro  alla  voglia  de' Svizzeri,  diffi- 
collà  nel  tenerlo  ,  massime  senza  l'arme  di  Fran- 
cia, perchè  se  gli  Svizzeri  non  porranno  soste- 
nere la  piena    quando  la  verrà  ,  la  lasceranno 
jiassare,  e  subilo  che  la  fia  passata  vi  rientreran- 
no, pcrcliè  sanno  che  se  un  duca  non  vi  tiene 
sempre  ventimila  fanti  e  seimila  cavalli  almeno, 
non  vi  starà  mai  sicuro  da  loro  ;  e  a  tener  que- 
ste ,    Spagna    e   1'  imperatore  non  bastano.   Di 
qui  nasce  che  gli  Svizzeri,  non  ostante  le  prati- 
che che  sentono  tenersi,  che  si  abbia  a  dare  quel 
ducato  all'  arciduca  ,  stanno  duri  contro  a  Fran- 
I  ij;  e  di  queste  pratiche  non  mostrano  curarsi, 
]iijichè  gli  stimano  che  altri  che  Francia  non  pos- 
sa tenere  quel  ducalo  contro  alla  loro  voglia ,  e 


però  si  oppongono  a  Francia ,  e  degli  altri  si  fan- 
no beffe. 

Vorrei  perlanlo  che  voi,  signore  oratore,  in 
j)rima  mi  rispondessi,  se  questi  mia  presupposti    i 
vi  paiono  veri,  e  quando  vi  paiano,  voi  me  li  ri-    | 
solviate,  e  se  voi  volete  intendere  la  resoluzione    ; 
mia,  ve  ne  scriverò  a  lungo  molto  volentieri.  I 

Sono  offiziali  di  Monle  il  magnifico  Lorenzo    | 
Strozzi,  LorcnzoPitti,  Ridjerlo  dei  Ricci, e  Mat-   i 
tio  Cini.   Non  hanno  fallo  uffiziali  di  vendite,    | 
resta  la  composizione  a  loro,  ed  io  ho  a  capitare    j 
loro  alle  mani  con  nove  fiorini  di  decima,  e  qual-   j 
tro  e  mezzo  d'arbitrio.  Io  mi  arrabatto  qua  il  me-   j 
glio  che  |)osso.  Se  a  voi  paresse  di  scrivere  una 
lettera  ad  alcuno  di  questi  ufiziali,  e  fare  loro  fe- 
de della  mia  impossibilità,  me  ne  rimetto  a  voi. 
Al  Magnifico  non  bisogna  scrivere,  perchè  non 
vi  si  raguna  ;  basta  a  uno  di  quelli  allri. 
A' dì  16  aprile ,  l5l4. 

Niccolò  Machiavelli  ,  in  Firenze. 

XXXII 

A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

De' presupposti  che  voi  fate  ne  approvo  alcu- 
no in  tutto ,  e  qualcuno  varia  un  poco  dalla  mia 
fantasia.  Approvo  il  primo  che  il  re  di  Spagna, 
poiché  entrò  in  Italia,  sia  stalo  causa  al  tenerla 
sempre  in  guerra,  e  quanto  abbia  fatto;  perchè 
parendogli  avere  il  regno  di  Napoli  in  puntelli, 
come  ci  ha  veduto  alcuno  più  grande  di  lui,  ha 
temuto  che  non  gli  tolga  quello  stato,  ed  ha  mes- 
so sospetto  ad  altri,  per  avere  compagni  ad  ab- 
bassare quello  che  lia  veduto  grande.  Non  mi 
pare  già  che  gli  abbia  avere  quel  medesimo,  o 
maggior  sospetto  al  presente  del  papa  e  de'  Sviz- 
zeri, che  aveva  de' Francesi,  penhè  i  Francesi 
erano  in  sull'arme  gagliardi,  e  standovi,  sempre 
avevano  parte  nel  regno;  egli  l'aveva  loro  usur- 
pato con  fraude  e  tranelli,  e  poteva  pensare  che 
di  continuo  pensassero  a  riaverlo,  ancorché  il  pa- 
pa fosse  in  mezzo ,  per  il  quale  non  si  faceva  che 
il  regno  di  Napoli  e  il  ducato  di  Milano  fusse  in 
mano  di  un  medesimo.  Potevasi  presupporre  che 
il  papa  era  desideroso  di  acquistare  alla  chiesa 
imperio,  e  segni  se  ne  sono  visti  in  modo,  che 
facilmente  poteva  nascere  convenzione  Ira  i  Fran- 
cesi e  il  pa)ia  che  gli  aiutassero  pigliare  quel  re- 
gno, e  l'odio  avevano  i  Francesi  contro  gli  Spa- 
gnuoli era  tale,  da  credere  vi  avessino  a  prestare 
orecchi.  Ora  il  papa  non  può  cacciare  gli  Spa- 
gnuoli del  regno  per  sé  medesimo ,  ma  ha  biso- 
gno dei  Svizzeri,  i  quali  vogliono  assai  danari; 
gli  ha  a  condurre  dal  principio  d'Italia  nella  fine 
di  essa,  e  bisogna  che  la  preparazione  si  vegga; 
non  ha  parte  nel  regno;  è  uomo  desideroso  di 
quiele;  non  ha  l'arme  in  mano  da  sé,  ma  biso- 
gna si  fidi  d'altri;  ancora  che  abbia  il  magnifico 
Giuliano,  egli  non  è  sino  a  qui  esperto;  non  ha 
soldali  propri,  e  bisogna  adoperi  de' soldati  con- 
dotti. Se  saranno  Colormesi,  non  gli  terranno  mai 
quello  stalo,  perché  non  vorranno;  se  saranno 
Orsini,  i  Colonnesi  che  combatteranno  per  la  fa- 
zione gli  faranno  tale  resistenza,  che  sarà  impos- 
sibile l'accia  progresso  ;  e  per  questo  concludo  clie 
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Spagna  aveva  più  paura  di  Francia  quando  era 
signore  di  Milano ,  <  Le  non  lia  al  piescnie  del 
papa  ron  gli  Siizzeri.  Vengo  ))ene  ncH'ojiinione 
vosira,  che  per  Spagna  non  farcia  la  guerra  di 
là  da'monti  tra  Francia  e  Inghilterra,  e  elio  de- 
sideri posarla  per  le  ragioni  ne  dite,  le  quali  mi 
satisfanno  assai.  Credo  ancora  che  vorrehlie  le 
cose  d'Italia  variassero,  massime  <]uelle  di  Mila- 
no, e  che  vorrebbe  trarne  il  presente  duca  di  sta- 
to, che  sarebbe  trarne  gli  Svizzeri,  e  non  vi  met- 
tere Francia.  E  vedo  che  egli  non  vorrelibe  ve- 
nire a  rottura  con  gli  Svizzeri,  né  vorrebbe  en- 
trare in  possessione  con  l'aiuto  di  Francia,  per- 
chè dul)iterel)be  di  quello  dite  voi ,  c?ie  Francia 
venendo  gagliardo  in  pigliare  quello  stato,  non 
lo  ritenesse  poi  per  se.  Ni;  è  da  credere  voglia 
<he  questo  stato  venga  in  mano  della  chiesa  ,  ne 
in  mano  de' Veneziani,  ne  che  pensi  poterlo  pi- 
gliare e  tenere  per  sé  j  non  che  non  vi  fosse  la 
I  volontà,  ma  sa  che  avrebbe  contro  gli  Svizzeri, 
l'imperatore,  e  tutti  i  popoli.  Ma  egli  fa  un  con- 
fo, che  il  re  dia  la  sua  secondogenita  a  Ferr.indo 
suo  nipote,  e  per  dote  le  ragioni  di  Milano,  e 
che  si  obblighi  con  tante  genti  aiutare  a  cacciar- 
ne il  presente  duca  j  e  questo  pensa  alibia  a  con- 
sentire l'imperatore,  e  credo  gli  riuscirà.  Dise- 
gna poi,  che  come  questo  accordo  si  scuopre ,  che 
il  presente  duca  impaurisca ,  e  che  i  suoi  gover- 
natori, che  sono  tutti  imperiali,  gli  persuadine 
a  pigliare  accordo  ,  e  che  egli ,  senza  aspettar 
guerra,  e  senza  che  genti  abbino  a  venire  di  Fran- 
cia, abbia  a  consegnare  le  fortezze  in  njano  a 
Ferrando  detto,  e  che  i  popoli  abbiano  accettare 
le  genti  sue,  e  cosi  senza  guerra  diventare  signo- 
re di  quello  stato  j  ed  assai  diventa  egli,  quando 
lo  pigli  il  nipote,  che  ha  dieci  anni,  ed  egli  lo 
ha  allevato  ed  assueto  sotto  uomini  Spagnuoli,  e 
pensa  averlo  a  governare,  massime  iusino  clie 
avrà  venti  anni;  e  credo  che  come  cosi  il  presen- 
te duca  contenta  gli  Svizzeri  con  danari,  ancora 
egli  farà  il  medesimo  ,  e  che  questo  giovane  ab- 
bia avere  favorevole  la  parte  Guelfa,  avendo  le 
ragioni  di  Francia,  e  la  figlia  per  moglie,  e  la 
parte  Ghilìcllina,  essendo  nijjote  dell'imperatore; 
e  benché  conosca  l'animo  dell'imperatore  vol- 
to a  guerra  ed  instabile,  e  sappia  che  se  gover- 
nasse Milano  gli  verrebbe  voglia  di  pigliar  Na- 
poli, non  crede  che  questo  possa  seguire,  perchè 
pensa  aver  egli  a  governare  questo  putto;  ed  es- 
sendo nutrito  appresso  di  lui ,  pare  conveniente 
che  abbia  ministri  Spagnuoli.  i  quali  infimi  non 
si  saprà  governare  da  sé  lo  manterranno  in  questa 
opinione;  né  teme  de' Svizzeri,  i  quali  accorde- 
rà con  danari.  Oltre  a  questo,  quello  stato  avrà 
in  favore  Francia,  che  gli  è  vicina,  e  quella  par- 
te di  Alcmagna  che  è  dell'imperatore.  Ora,  com- 
pare mio,  se  voi  mi  domandassi  .se  queste  cose 
dir  Spagna  si  persuade  sono  ragionevoli,  vi  direi 
di  no;  nondimeno,  come  voi  scrivesti  anno,  che 
ine  ne  ricordo,  questo  cattolico  con  tutti  i  gran 
progressi  che  egli  ha  fatto,  io  lo  tengo  più  presto 
fortunato  che  savio,  e  perchè  meglio  questo  si 
possa  vedere  ,  esamineremo  un  poco  le  azioni  sue 
pubbliche,  e  lasceremo  quelle  ha  fatto  in  Spa- 
{;na  e  contro  a' Mori ,  perchè  di  queste  non  ho 
vera  hotizia  ;  palleremo  di  qticUe  che  voi  ed  io  ci 
rirordianio. 


Nel  (jA  per  riavere  Peqiignano  si  accordò  col 
re  Carlo,  non  curò  il  parentado,  non  curò  l'ono- 
re che  la  casa  di  Aragona  jierdesseun  regno,  non 
pensò  che  accrescendo  il  re  di  Francia  di  uno 
sialo  si  grande  come  il  regno  di  Napoli ,  era  l'acil 
cosa  diventasse  tanto  gagliardo  da  potergli  ritor- 
re Perpignano,  e  delle  altre  cose.  Avveddesi  poi 
dell'errore  che  aveva  fatto;  e  non  curando  della 
fède,  poiché  Francia  ebbe  preso  Napoli,  si  ac- 
cordo coir  imperatore  e  col  papa  ,  con  .Milano,  e 
co' Veneziani ,  né  pensò  a  quello  che  accadde, 
che  rruesli  altri  si  accorderebbero  ,  e  la  guerra  ri- 
marrebbe addosso  a  lui,  come  gl'intervenne.  Ma 
r  aiutò  la  fortuna,  che  il  re  Carlo  morì.  Seguì 
che  il  presente  re  volle  venire  a  pigliar  Milano, 
che  era  pigliar  una  porta  del  regno:  egli  non 
l'impedi  né  lo  proibì  pure  con  parole.  Prese  Mi- 
lano, e  fàcilmente  poteva  pigliare  Italia;  egli  non 
s'impacciò  di  niente,  né  quando  il  papa  tiran- 
neggiava Roma  ,  né  quando  il  Valentino  distrug- 
geva e  saccheggiava  Italia.  Venne  volontà  al  re 
di  Plancia  pigliare  Napoli,  ed  egli  si  accordo  di 
averne  la  metà ,  e  poteva  pensare  che  essendo  i 
Francesi  sì  forti  in  Italia,  l'avessero  a  cacciare 
di  quella  parte  che  gli  toccava.  Il  mal  governo 
de' Francesi  e  la  prudenza  di  Consalvo  fece  che 
riuscì  il  contrario,  e  con  arte,  inganni  e  pro- 
mese fece  al  re  di  Francia  quello  che  non  seppe 
fare  a  lui.  Lasciollo  dipoi  pigliare  Genova,  nel 
qua]  tempo  se  voleva  seguire,  pigliava  il  regno  e 
tutto  il  resto  d'Italia.  Fecesi  l'accordo  di  Cam- 
lirai.  Spagna  acconsenti  ,  e  poteva  facilmente 
comprendere  che  se  Francia  vinceva  ,  poteva  ciò 
che  voleva  ;  se  i  Veneziani  vincevano  ,  era  il 
medesimo,  e  l'uno  e  l'altro  era  per  nuocergli. 
Ma  come  Francia  ebbe  vinto ,  gli  parve  essere 
in  pericolo,  e  contro  a  ragione,  perché  aveva  ] 
visto  segni  che  egli  non  voleva  passare  i  termini  1 
suoi.  Pure  seguì  in  questo  suo  jiensiero,  e  messe  | 
sospetto  al  papa, ed  oHèrse  essergli  fautore,  e  co-  1 
mincìò  ad  aiutailo  solo  con  trecento  lance,  e  non  ] 
contentava  il  papa,  e  faceva  contro  il  re.  Il  papa 
perde,  e  .se  inesser  Gianiacopo  seguiva  la  vitto- 
ria, il  regno  di  Napoli  era  perduto.  Di  nuovo  si 
accordò  col  papa,  e  seguinne  la  rotta  di  Raven- 
na, ed  allora  il  regno  non  aveva  rimedio;  fu- 
rongli  favorevoli  la  fortuna  e  le  discordie  che  era- 
no tra  Sanseverino  e  Trivulzio;  nondimeno,  non 
conlento  a  questo,  con  un  capo  da  slare  più  pre- 
sto in  camera  che  in  campo  essendo  egli  lontano 
mille  miglia  rimesse  sul  viceré,  il  quale  gli  ha 
messo  due  volle  ([uell' esercito  sul  tavoliere,  don- 
de se  era  rotto  ne  seguitava  la  perdita  degli  stati 
suoi  :  come  quando  venne  a  Firenze,  dove  portò 
pericolo,  e  non  faceva  per  il  re  rimettere  un 
cardinale  che  ha  a  dipendere  dal  papa  in  casa: 
r  alila  quando  anno  a  Vicenza  ,  quando  si  con- 
dusiie  in  luogo,  che  altro  che  la  poca  pazienza 
di  liarlolomuieo  d'Alvian<i  non  lo  poteva  aiutare. 
Ma  l'anno  ]iassato  ,  quando  così  fece  la  triegua, 
non  dette  egli  un'altra  volta  in  mano  al  re  di 
Francia  Italia,  ne  gli  .sijipe  essere  amico  né  ne- 
mico. Sicclié  chi  considera  bene  le  azioni  sue  lo 
giudicherà  fortunato,  e  che  ogni  cosa  gli  sia  suc- 
cessa bene  :  ma  che  l'abbia  cominci-ate  da  pru- 
dente, questo  nessuno  di  buona  mente  potrà  giu- 
dicare. Comjiaic  mio,  io  so  clie  questo  re  e  que- 
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sii  pi'incijii  sono  immilli  come  voi  ed  io,  e  so 
che  noi  fucciunio  di  molle  cose  a  caso,  e  di  quel- 
le cLe  e'  inijiortano  liene  assai,  e  così  è  da  jjon- 
sare  che  faccino  loro.  Questo  re  di  Spagna  ama 
assai  Ferrando  suo  nipole,  e  gli  vorrelilie  dare 
uno  slato  in  Italia,  e  la  volontà  lo  trasporta  in 
modo,  che  non  vede  tutti  i  pericoli  ne' quali  en- 
tra. Oltre  a  questo ,  chi  è  uso  a  vincere  non  gli 
pare  mai  poter  perdere.  Mi  sono  ricordalo  di 
un  idtro  suo  errore.  Egli  lece  ogni  opera  che  pa- 
jia  Leone  fosse  latto  papa ,  e  cosi  avea  dato  or- 
dine a'  suoi  agenti  quando  intendeva  che  Giulio 
era  ammalato;  ne  avvertiva  che  faceva  un  papa, 
de' pili  nohili  fosse  in  corte  ,  di  più  slato  e  di  più 
riputazione ,  e  che  il  regno  di  Napoli  era  sta- 
to scnqire  molestalo  da' pontefici.  E  si  aveva  a 
sforzare  fosse  eletto  un  papa  della  fazione  sua  , 
ma  del)ole;  e  come  l'ehbe  aiutalo  a  lar  papa,  fece 
la  triegua  con  Francia  senza  fargliene  pure  inten- 
dere una  parola  ,  che  non  lu  altro  che  comincia- 
re a  perdersi  il  henefizio  gli  aveva  fatto,  e  così  chi 
andasse  esaminando  ne  ritroverebbe  degli  altri,  i 
quali  non  ho  ora  in  fantasia.  Se  io  ho  a  dire  co- 
me r  intendo,  a  me  non  pare  che  faccia  per  Spa- 
gna il  fare  questo  jiarentado;  e  primo.  Spagna 
non  ha  in  mano  lo  stato ,  ma  l' ha  il  presente  du- 
ca ;  bisogna  dunque  che  accordi  con  Francia  che 
egli  abbia  ad  aiutargliene  ripigliare  ,  perchè  per 
sé  medesimo  non  è  allo  ,  essendosi  vista  la  prova 
che  gli  Svizzeri  l'hanno  difeso  da  maggiore  eser- 
cito del  suo.  Me  può  sperarle  tale  aiuto  dell'im- 
peratore, che  possa  sperare  con  esso  avere  a  en- 
trare in  possessione  dello  slato;  perchè  egli  non 
ha  tanta  gente,  né  tanti  danari  che  possa  ostare 
a'  Veneziani  sbattuti  e  rovinati,  non  che  ad  aiu- 
tare altri.  Se  Francia  l'aiuta,  ha  parte  nello  sta- 
lo, e  ne  diventerà  signore,  e,  come  voi  dite,  se 
non  è  un  babbione,  lo  riterrà  per  sé,  ne  gli  dark 
noia  quello  che  dicono  molti,  che  per  sicurtà  Spa- 
gna vorrà  la  figlia  in  mano ,  perchè  saprà  bene 
che  a  una  figlia  di  cinque  anni  non  gli  sarà  fatto 
altro  che  onore  e  carezze; e  vendicherassi  di  Sjia- 
gna  con  quelle  medesime  arti  è  stato  offeso  da 
lui  più  volte.  Non  fa  per  Spagna  ancora  tjarre 
(jruesta  voce  fuori  di  voler  fare  questo  parentado, 
col  quale  imjiaurisce  tutta  Italia,  e  se  in  essa  fos- 
se nienle  di  virtù,  non  è  però  si  debole  di  gente, 
d'arme,  né  di  danari,  che  con  condurre  seimila 
Svizzeri,  che  sarebbero  presto,  non  si  potesse 
rovinare  questo  esercito  Spagnuolo,  che  non  ha 
in  fatti  più  che  tremila  a  pie  e  secento  lance  ;  e 
se  1'  esercito  si  rovinasse,  sarel)be  facile  a  cac- 
ciarlo dal  l"cguo ,  né  egli  pot."el)lje  a  questo  far 
riparo  presto ,  e  Francia ,  che  ha  le  genti  in  ordi- 
ne, starebbe  a  vedere  il  giuoco, e  se  ne  ridereb- 
be. Vedesi  ancora  che  Spagna  ha  sempre  amalo 
a.ssai  questo  suo  viceré,  e  per  errore  che  abbia 
fallo  non  1'  ha  gasligato,  ma  più  presto  fatto  più 
grande  ,  e  si  può  pensare  ,  come  molti  dicono , 
che  sia  suo  figlio ,  e  che  al)bia  in  pensiero  lascia- 
lo re  di  JN'apoli.  Se  mette  questo  suo  nipote  in 
Milano,  quest'altro  suo  disegno  è  rotto,  perché 
egli  sarà  sì  grande,  che,  non  che  Nu])oh ,  dove 
avià  molte  ragioni ,  gli  sarà  facile  pigliare  lutici 
il  resto  d'Italia.  Non  voglio  parlare  se  per  Fran- 
cia fa  questo  parentado  o  no ,  perchè  egli  mi  pa- 
re cuudotto  dalla  forza,  perche  ha  aviilo  già  più 


I    anni  tante  spese ,  0  così  mala  sorte  ,  che  credo    | 

non  V  cgga  r  ora  <la  essere  fuori  di  guerra.  j 

A' dì  16  maggio ,  iSl^.  I 

i 
Fhancesco  Vettori     | 
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A  FBANXESCO  VETTOBI 

Magnifico   Oratole. 

*  Io  ricevei  due  vostre  lettere  essendo  in  villa, 
dove  colla  mia  brigata  mi  trovo,  che  me  le  man- 
dò Donato  da  parte  del  Brancaccio.  Feci  a  quel- 
le la  risposta  mi  parve  conveniente,  e  circa  ai 
miei  casi  privali,  e  circa  l'amore  vostro  e  le  al- 
tre cose.  JNIa  venendo  dna  di  sono  a  Firenze  io 
le  dimenticai ,  dimodoché  parendomi  fatica  a  ri- 
scriverle, ve  le  manderò  un'altra  volta.  E  per 
ora  vi  scriverò  questa,  acciocché  sappiate  che  le 
vostie  sono  arrivate  salve,  e  brevemente  vi  dirò 
come  io  non  son  venuto  costì ,  tenuto  da  quelle 
ragioni  che  voi  ora  mi  chiarite,  le  (piali  m'in- 
tendevo prima  per  me  stesso. 

Slarommi  dunque  così  tra  i  miei  cenci ,  senza 
trovare  uomo  che  della  mia  servitù  si  ricordi  ,0 
che  creda  che  io  possa  esser  buono  a  nidla.  Ma 
egli  è  impossibile  che  io  possa  star  molto  così, 
perché  io  mi  logoro,  e  veggo,  quando  Iddio  non 
mi  si  mostri  più  favorevole,  che  sarò  un  dì  sfor- 
zato ad  uscirmi  di  casa,  e  pormi  per  repelitore  o 
cancelliere  di  un  coneslabile ,  quando  io  non  pos- 
sa idtro ,  o  ficcarmi  in  qualche  terra  deserta  ad 
insegnare  a  leggere  ai  fanciulli,  e  lasciar  qua  la 
mia  brigata,  che  faccia  conto  che  io  sia  morto, 
la  (juale  farà  mollo  meglio  senza  me,  perché  io 
le  sono  di  spesa  ,  sendo  avvezzo  a  spendere,  e  non 
polendo  fare  senza  spendere.  Io  non  vi  scrivo 
questo  perché  io  voglia  che  voi  pigliate  per  me 
disagio  o  briga,  ma  solo  per  isfogarmene  ,  e  per 
non  vi  scriver  più  di  questa  materia ,  come  odio  • 
sa  (pianto  ella  può. 

De  amore  i'estro ,  io  mi  ricordo  che  quelli  so- 
no straziali  dall'  amore  ,  che,  quando  e'  vola  loro 
in  grembo, lo  vogliono  o  tarpare  o  legare.  A  co- 
storo, perché  egli  è  fanciullo  ed  inst.diile,  e'cava 
loro  gli  occhi,  il  fegato  e  il  cuore.  Ma  quelli  che 
quando  viene  godono  seco,  e  lo  vezzeggiano,  e 
quando  se  ne  va  lo  lasciano  ire,  e  quando  e'  tor- 
na lo  accettano  volentieri ,  sempre  sono  da  lui 
onorali  ed  accarezzali,  e  sotto  il  suo  imperio  trion- 
fano. Pertanto,  compare  mio,  non  vogliate  rego-  | 
lare  uno  che  vola ,  né  tarpare  chi  rimette  per  una  1 
penna  mille  ,  e  goderete.  Addio.  i 

lo  giugno,  l5l4.  i 

Nl€COLÒ  Machiavelh., 

I 

XXXIV 

AL  SLT>DETTO.  ; 

I         *  Voi,  cunipiue  mio,  mi  avete  con  jpiù  avvisi    i 

I    dell' amor  vostro  di  Roma  tenuto  lutto  festivo,  e 

mi  avete  levate  dell' animo  infinite  molestie,  con 

1    leggere  e  pensare  ai  piaceri  ed  agli  sdegni  vostri» 


ptTcliè  l'uno  non  sta  hene  senza  l'altro.  E  vera- 
mente la  fortuna  mi  ha  condotto  in  luogo,  che 
io  ve  ne  potrei  rendere  giusta  ricompensa ,  per- 
chè standomi  in  villa,  io  ho  riscontro  in  una  ven- 
tura tanto  gentile,  tanto  delicata  ,  tanto  nobile  , 
e  per  natura  e  per  accidente ,  che  io  non  potrei 
ne  tanto  laudarla,  ne  tanto  amarla,  che  la  non 
meritasse  più.  A^Tci,  come  voi  a  me,  a  dire  i 
principii  di  questo  amore,  con  che  reti  mi  prese, 
dove  le  tese,  di  che  qualità  furno;  e  vedresti  che 
fumo  reti  d'oro,  tese  tra  i  fiori,  tessute  da  Ve- 
nere, tanto  soavi  e  gentili,  che  benché  un  cuor 
villano  le  avesse  potute  rompere,  nondimeno  io 
non  volli,  ed  un  pezzo  mi  ci  godei  dentro,  tanto 
che  le  fila  tenere  sono  diventate  dure,  e  incavic- 
chiale  con  nodi  irresoluljili.  E  non  crediate  che 
Amore  a  pigliarmi  abbia  usali  modi  ordinari,  per- 
chè conoscendo  non  gli  sarebbero  bastati,  tenne 
vie  estraordinarie,  dalle  quali  io  non  seppi,  e  non 
volsi  guardarmi.  Bastivi  che,  già  vicino  a  cin- 
quanta anni,  né  questi  soli  mi  offendono,  ne  le 
vie  aspre  mi  straccano,  ne  le  oscuiità  delle  notti 
mi  sbigottiscono.  Ogni  cosa  mi  pare  piana,  e  ad 
ogni  appetito ,  etiam  diverso  e  contrario  a  quello 
che  dovrebbe  essere  il  mio,  mi  accomodo.  E  ben- 
ché mi  paia  essere  entrato  in  gran  travaglio ,  ta- 
men  io  ci  sento  dentro  tanta  dolcezza,  si  per  quel- 
lo che  queir  aspetto  raro  e  soave  mi  arreca,  sì  an- 
cora per  aver  posto  da  parte  la  memoria  di  lutti 
i  miei  affanni,  che  per  cosa  del  mondo,  possen- 
domi  liberare,  non  vorrei.  Ho  lasciato  dunque  i 
pensieri  delle  cose  grandi  e  gravi,  non  mi  diletta 
più  leggere  le  cose  antiche,  né  ragionare  delle 
moderne  ;  tutte  si  son  converse  in  ragionamenti 
dolci ,  di  che  ringrazio  Venere  e  tutta  Cipri.  Per- 
tanto se  vi  occorre  da  scrivere  cosa  alcuna  della 
dama,  scrivetela,  e  delle  altre  cose  ragionerete 
con  quelli  che  le  stimano  più ,  e  le  intendono 
meglio,  perché  io  non  ci  ho  mai  trovato  se  non 
danno,  ed  in  queste  sempre  bene  e  piacere.  Va- 
lete. 

Ex  Florentia,  die  3  augusti,  l5l4. 

Vostro  Niccolò  Machia veiii. 

XXXV 

A   NICCOLÒ   MACHIAVELLI 

Conipar  mio  caro,  non  vi  maravigliate,  che 
benché  siate  spectattis  sntis  ,  et  donaliis  iam 
rude  ,  quaeram  ilerum  te  antiquo  includere  lu- 
do,  perchè  io  non  lo  fo  se  non  per  provare  se  vi 
potessi  giovare.  Mi  potresti  dire  avere  avuto  da 
me  da  un  tempo  in  qua  molte  parole,  alle  quali 
i  fatti  non  sono  corrisposti  ;  a  che  io  ho  la  scusa 
facile,  che  non  avendo  potuto  giovare  a  me, non 
vi  potelo giustamente  maiavigliare  non  abbia  gio- 
vato a  voi,  e  credo  siate  chiaro  che  la  volontà 
buona  non  è  mancata. 

Io  voglio  al  presente  mi  rispondiate  a  quello 
che  vi  dimanderò;  e  prima  vi  fo  questo  presup- 
posto ,  che  il  papa  desidera  mantenere  la  cliiesa 
in  quella  dignità  s}>irituale  e  temporale  che  lia 
trovata,  e  in  quella  giurisdizione,  e  più  presto 
accrescerla. 

Fo  poi  qucst'  altro ,  che  il  re  di  Francia  voglia 


ad  ogni  modo  far  forza  di  riavere  lo  stato  di  Mi- 
lano, e  che  i  Veneziani  si  sono  collegati  con  lui 
in  ipiel  modo  erano  l'amio  passato.  Presuppongo 
che  l'imperatore,  e  il  cattolico  e  gli  Svizzeri 
sieno  uniti  a  difenderlo:  ricercovi  quello  che  deb- 
be  fare  il  papa,  secondo  l'opinione  vostra.  Se  si 
unisce  con  I-rancia  quello  può  sperare  da  lui  vin- 
cendo, e  quello  può  temere  dagli  avversari  se 
vincano;  se  sta  neutrale,  quello  può  temere  di 
Francia  vincendo,  o  di  questi  altri  quando  vin- 
cessino  loro.  Se  vi  pare  ancora,  appiccandosi  dal- 
l' imperatore  e  cattolico,  che  facci  a  prò  loro  in- 
gannarlo, e  accordarli  con  Francia;  se  giudiche- 
resti in  ultimo  che  quando  i  Veneziani  lasciassino 
Francia  e  s'  accordassino  con  questi  altri,  che  per 
il  papa  facessi  unirsi  insieme  con  loro, per  tene- 
re che  Francia  non  venissi  in  Italia,  Son  certo 
che  la  dimanda  mia  è  difficile,  e  che  io  l'ho  espli- 
cata più  presto  confusa  che  altrimenti.  Voi  con 
la  prudenza  vostra  ,  e  ingegno  e  pratica  saprete 
meglio  intendere  quello  che  ho  voluto  dire,  che 
io  non  ho  saputo  scrivere;  e  vorrei  mi  discorressi 
in  modo  questa  materia,  che  voi  pensassi  che  lo 
scritto  vostro  l'avesse  a  vedere  il  papa;  e  non 
pensaste  che  ne  voglia  fare  onore  a  me,  perché 
vi  prometto  mostrarlo  per  vostro,  quando  io  giu- 
dichi a  proposito  ;  né  io  mi  dilettai  mai  torre  1'  o- 
nore  e  la  roba  a  nessuno,  massimamente  a  voi, 
il  quale  amo  come  me  medesimo.  Avete  ad  in- 
tendere, circa  a  quanto  io  dico  di  sopra,  che  la 
tricgua  tra  Francia  e  Spagna  finisce  al  principio 
d'aprile,  e  anco  che  Inghilterra  alibia  parentado 
e  pace  con  Francia  ,  pure  si  può  pensare,  benché 
di  questa  non  si  abbia  certezza  che  la  grandezza 
sua  in  Italia  non  gli  piaccia.  Esaminate  tutto ,  e 
vi  conosco  di  tale  ingegno, che  ancora  che  siano 
due  anni  passati  che  vi  levasti  da  bottega,  non 
credo  abbiate  sdimenlicato  1'  arte.  A  Donato  mi 
raccomandate,  e  ditegli  che  il  cavaliere  de' Ve- 
spucci  spesso  mi  ha  raccomandalo  la  faccenda 
sua,  e  che  io  penso  provar  di  nuovo,  e  se  non 
mi  riuscirà,  che  m'ara  per  scusalo.  Cristo  vi  guar- 
di. Kispondete  quanto  più  presto  tanto  meglio. 
Die  3  decembris ,  151^. 

Fbanciscus  Victobius  ,  Orator  Romae. 

XXXVI 

A    FRANCESCO    VETTOJU 

Magnijìce  Orator. 

'  Praesenlium  exhihitor  erit  Nicolaits  Ta- 
Janusamicus  nostcr.  Causa  viae  eslsoror,quani 
ohm  viduani  Joanni  matrimonio  tradidit ,  qui 
licci  anmili  vinculo  cliatu  adstricUts /uerit ,  ta- 
men  orniti  spreto  iuraniento  ,  sprelisque  coniu- 
galilius  legibus  ,  isluc  se  Iranslalit ,  ubi  din 
commoratus  est  et  moraltir ,  oblilus  matrimo- 
nii  et  uxoris.  De.iiderat  igitur  hic  iiostir  /io- 
rum  alterum ,  aut  ut  Joanncs  secum  ad  uxo- 
rem  huc  acccdal,  aut  illam,portione  dolis  quam 
accepit  restituta  ,  ordine  repudici  j  cxistimal 
eniiu  omnia  istic  agi  posse,  ubi  Vicanus  Cliri- 
sli  dcifil.  Super  hoc  igitur  opem  aiixiliumque 
iiiiptoranius  tuuiit,  rogamusque  ut  mariUiin  il- 
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tum  arcessas ,  et  en  aucloritate  qua  polles,  co- 
gas,  adeo  ut  duobiis  Nicolais  id  valile  rfjlngitan- 
tibus  satisjiat.  Movel  enim  nos  Inni  jiixtilia, 
quae  causarli  liane  rtostramJoveC,  tum  praesen- 
tis  i'iri ,  totiiisqiic  Jamiliae  alacritas  ,  qua  ni- 
hil  est  in  lioc  nostro  riirc  suaviiis. 

Sud  de  'rafano  satis.  Quod  autem  admeper- 
iinel,  si  quid  ngam  scire  cupis,  omnem  nieae  vi- 
tae  rationem  ah  eodem  Tafano  inleUigcs,  quaiit 
sordidam  ingloriamque ,  non  sine  indignntione, 
si  Die  ut  so/es  nnins  ,  cognosces .  {Jiio  magis 
cruciar  atqiie  angor ,  ciim  t'ideam  ut  inter  tot 
tantasque  Magnificae  Vomnsjeticitates,  et  ur- 
bis, soli  milii  Pergama  restanl. 

Ex  Percussina  ,  /J  decembris ,  iSl^- 

Nicol Aus  Machia vellus. 


A  FHAN'CESCO  VETTORI  ,  ORATORE  A  ROMA 

Voi  mi  dimandate  qual  partito  potesse  pigliare 
la  Santità  di  nostro  Signore,  volendo  manlcnere 
la  chiesa  nella  riputazione  chel'ha  trovata,  quando 
Francia  con  l'aderenza  d'Inghilterra  e  Venezia- 
ni volesse  in  ogni  modo  ricuperare  lo  stato  di  Mi- 
lano, e  dall'altro  canto  gli  Svizzeri ,  Spagna  e 
imperatore  fussino  uniti  a  difenderlo.  (Questa  è 
in  effetto  la  più  importante  dimanda  vostra,  per- 
chè tutte  le  altre  dipendono  da  questa  j  e  di  ne- 
cessità è  dichiararle,  volendo  dichiarare  quesla 
bene.  Io  credo  che  non  sia  stato  venti  anni  fa  il 
più  grave  articolo  di  questo  ,  ne  so  cosa  delle 
passate  si  difficile  a  intendere,  sì  duhbia  a  giudi- 
care, e  sì  pericolosa  a  risolvere  e  seguire;  pure, 
essendo  forzato  da  voi,  io  entreiò  in  questa  ma- 
teria, disputandola  fedelmente  abneno,  se  non 
sufficientemente. 

Quando  un  principe  vuol  conoscer  qual  fortuna 
delibino  avere  due  che  combaltono  insieme,  con- 
vien  prima  misurileforzeelavirtù  dell'unoedell' 
altro. Le  forze,in  questa  parie  diFrancia  e  d'Inghil- 
terra, sono  quelle  preparazioni  che  si  dicono  che 
fanno  quell  i  re  per  questo  acquist  o,  come  è  assaltare 
iSvizzeri  in  Boi-gogna  con  ventimila  persoue,assal- 
tareMilano  con  maggior  numero  e  con  vie  maggior 
numero  assaltarla  Navarra  per  tumultuare  e  variar 
gli  stati  di  Spagna;  fare  una  grossa  armata  in  ma- 
re per  assaltar  Genova  o  il  regno,  o  dove  altrove 
venga  lor  bene.  Queste  preparazioni,  che  io  dico, 
sono  possibili  a  questi  due  re,  e  a  volere  vincere 
necessarie;  e  però  io  le  presuppongo  vere:  e  ben- 
ché sia  nell'ultimo  quesito  vostro  ,  se  si  potesse 
pensare  che  Inghilten-a  si  spiccasse  da  Francia, 
dispiacendogli  la  sua  grandezza  in  Italia,  io  vo- 
glio questa  parte  dispularla  ora,  perchè  tpiando  si 
spiccasse  Inghilterra  da  lui ,  sarebbe  fornita  ogni 
questione.  Io  credo  che  la  cagione  perchè  Inghil- 
terra si  riampiastrasse  conFrancia,  fusse  per  ven- 
dicarsi contro  a  Spagna  delle  ingiuriefaltegli  nel- 
la guerra  di  Francia  ;  il  quale  sdegno  è  stato  ra- 
gionevole, né  veggio  cosa  che  possa  così  presto 
cancellar  questo,  e  spegnere  l'amore  dell'affini- 
tà contratta  fra  quei  due  re;  ne  mi  muove  l'an- 
tica inimicizia  degli  Inglesi  e  Francesi,  che  muo- 
ve molti,  perchè  i  popoli  vogliono  quello  che  i 


re,  e  non  i  re  quello  che  i  popoli.  Quanto  a  dar- 
gli briga  la  potenza  di  Francia  in  Italia ,  conver- 
rebbe questo  dovesse  nascere,  o  per  invidia  o per 
timore;  l'invidia  potrebbe  esser  quando  anco  In- 
ghilterra min  avesse  dove  onorarsi,  e  avesse  a  ri- 
manere ozioso  ;  ma  potendo  egli  anco  farsi  glo- 
rioso inSpagna,la  cagione  dell'invidia  cessa. Quan- 
to al  timore  ,  avete  ad  intendere  che  molte  volte 
s'acquista  stato  ,  e  non  forza  ,  e  se  considererete 
bene,  vedrete  come  il  re  di  Francia  nell 'acquistar 
terre  in  llalia,  quanto  ad  Inghilterra,  è  uno  ac- 
quistare slato  e  non  forze;  perchè  con  tanto  eser- 
cito potrà  egli  assaltare  quell'isola  senza  gli  stati 
d'  Italia  ,  quanto  con  essa  ;  e  ,  quanto  alle  diver- 
sioni per  aver  Milano ,  ne  ha  Francia  a  temer 
più,  avendo  uno  stato  infido,  e  non  essendospen- 
ti  gli  Svizzeri  da  muoverli  con  danari  contro  di 
lui,  i  quali  trovandosi  offesi  da  quello,  gli  sareb- 
bono  nemici  daddovero,  e  non  come  l'altra  vol- 
ta; e  perchè  potrebbe  anco  essere  che,  acquistan- 
do Francia  Milano,  Inghilterra  mutasse  lo  sta- 
to di  Castiglia,  potrebbe  Inghilterra  con  l'acqui- 
sto suo  otl'endere  più  Francia ,  che  Francia  con 
l'acquisto  di  Milano  lui,  per  le  ragioni  dette. 
Pertanto  io  non  veggo  perchè  InghilteiTain|que- 
sto  primo  impeto  della  guena  si  abbia  a  spiccar 
da  Francia ,  e  però  affermo  quelle  imioni  e  pre- 
parazioni di  furze  soprascritte  esser  necessarie  e 
possibili,  liestaci  i  Veneziani ,  che  son  di  quel 
momento  alle  cose  di  questi  re,  che  sono  le  forze 
di  Milano  a  quell'altra  banda,  le  quali  giudico 
poche  e  deboli ,  e  da  poter  esser  ritenute  dalla 
metà  delle  genti  che  si  trovano  in  Lombardia. 
Considerando  ora  i  difensori  di  Milano ,  veggo 
gli  Svizzeri  atti  a  metter  due  eserciti  insieme  da 
poter  combattere  con  quei  Francesi  che  venissero 
in  Borgogna,  e  quelli  che  venissero  verso  Italia , 
perchè  se  in  questo  caso  si  unissero  tutti  gli  Sviz- 
zeri ,  e  che  sieno  con  ì  cantoni  i  Grigioni  e  i  Val- 
lesi,  possono  mettere  insieme  più  che  settantami- 
la uomini  per  banda. 

Quanto  all'imperatore,  perchè  io  non  so  quel-, 
lo  si  facesse  mai ,  io  non  voglio  discorrere  quello 
che  ora  egli  si  potesse  fare,n)a  accozzato  Spagna, 
imperatore,  Milano  e  Genova  non  credo  possine 
passare  quindicimila  persone  da  gueiTa ,  non  ci 
potendo  Spagna  somministrare  nuove  forze,  aspet- 
tando la  guerra  a  casa. 

Quanto  al  mare,  se  non  manca  laro  danari , 
credo  che  fra  Genovesi  e  Spagna  potranno  fare 
armata  da  temporeggiare  in  qualche  parte  con 
quella  degli  avversari;  credo  pertanto  che  queste 
siano  le  forze  dell'uno  e  dell'altro.  Volendo  al 
presente  veder  d'  onde  la  vittoria  potesse  pende- 
re, dico  che  quelli  re,  per  esser  danarosi ,  posso- 
no tenere  lungo  tempo  gli  eserciti  insieme  ; 
quelli  altri,  per  esser  poveri,  non  possono;  di 
modo  che,  considerate  l'armi,  l'ordine,  e  il  da- 
naro dell'uno  e  dell'altro,  credo  che  si  possa 
dire  che  se  si  vien  subito  a  giornata,  la  vittoria 
starà  dalla  parte  d'Italia;  se  si  temporeggia  la 
guerra,  che  la  se  ne  anderà  di  là.  Dicesi,  e  pare 
ragionevole,  che  conosciuta  i  Svizzeri  questadif- 
ficoltà,  per  venire  a  giornata  presto  ,  vogliono 
scontrare  gli  eserciti  francesi  in  su' monti  di  Sa- 
voia, acciocché  quelli,  o  volendo  passare  siano 
forzati  azzuffarsi ,  o ,  non  si  azzuffando ,  tornare. 


indietro  ))er  la  strellezza  del  sito  e  penuria  di 
vettovaglia.  Se  questo  può  riuscir  loro,  Lisogue- 
rcblje  a  giudicarlo  esser  perito  del  paese  e  della 
guerra;  nondimanco  diro  questo,  die  mai  nelle 
cose  antiche  ho  trovato  esser  riuscito  ad  alcuno 
tenere  i  passi,  ma  ho  ben  visto  molli  aver  lasciati 
i  passi  e  aspettato  i  nemici  suoi  in  luoghi  larghi 
giudicando  poter  meglio  difendersi ,  e  con  meno 
disordine,  e  sperimentare  la  fortuna  della  gueiTa. 
E  benché  ci  fussequalcheragione  da  mostrare  on- 
de questo  viene,  la  voglio  lasciar  indietro  per 
non  esser  necessario  a  questo  proposito  discorrer- 
le. Considerato  adunque  tutto,  veggo  perquesta 
banda  di  qua  sola  una  speranza  di  venire  a  gior- 
nata presto  ,  la  quale  anco  potrebbero  perdere. 
Per  la  parte  de'Franccsi  veggo  potere  anco  vin- 
cer la  giornata  ,  e  conducendo  la  guerra  in  lun- 
go ,  non  la  potere  perdere  ,  e  veggo  per  la  parte 
di  qua  ,  nel  maneggio  della  guerra  intra  gli  altri 
duoi  pericoli  manil'esti,  l'uno  che  i  Francesi  con 
1'  armata  loro ,  o  per  l'orza  o  d'  accordo  non  en- 
trino o  nel  Genovese  o  nel  Toscano,  dove  subito 
che  fussino,  tutto  il  paese  di  Lombardia  sarebbe 
per  loro,  e  di  molti  altri  che  vivono,  chi  paurosi, 
chi  mal  contenti,  correrebbero  loro  sotto,  di  qua- 
lità che  i  Francesi ,  trovando  di  essere  ricevuti , 
potrebbono  dondolare  ,  e  straccare  gli  Svizzeri  a 
loro  piacere.  L'altro  pericolo  è,  che  quelli  can- 
toni che  sono  ai  confini  di  Borgogna,  a'quali  toc- 
cherà tutto  il  pondo  della  guerra  si  farà  da  quel- 
le parli,  se  la  veggono  durar  tro])po,  non  forzino 
gli  altri  a  fare  accordo  con  Francia.  Di  questo  mi 
la  dubitare  assai  l'esempio  del  duca  Carlo,  il  qua- 
le gli  aveva,  guerreggiando,  e  scorrendo  da  quella 
parte,  in  modo  stracchi,  che  gli  mandarono  il 
loglio  bianco,  e  arebbeli  spacciati  in  tutto,  se 
non  si  fosse  a  un  tratto  obbligato  alla  giornata. 
E  perchè  alcun  spera,  o  teme  che  i  Svizzeri  per 
poca  fede  potrebbono  voltarsi  e  accordarsi  col  re 
e  dare  in  preda  quest'altri  ,  io  non  ne  dul)ito, 
perchè  e'  combattono  per  l'ambizione  loro ,  e  se 
non  è  ora  una  delle  troppe  necessità  che  gli  sfor- 
zi, credo  che  saranno  nella  guerra  fedeli.  Se  adun- 
que la  Santità  del  papa  è  forzata  a  pigliare  par- 
tilo, e  pigli  questa  banda  di  qua  ,  io  veggo  la 
vittoria  dubbia  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  e 
perchè  1'  accessione  sua  non  gli  assicura  in  tutto, 
e  perchè  se  la  toglie  comodila  e  reputazione 
a'Francesi,  la  non  dà  a  quelli  altri  forze  che  ba- 
stino a  poter  tenere  i  Francesi ,  [lerchè  avendo 
il  re  grossa  armata  in  mare,  i  Veneziani  potendo 
anco  loro  armare  qualche  cosa ,  arebbe  tanto  che 
guardare,  e  di  sopra  e  di  sotto,  il  papa  le  sue 
marine,  che  le  sue  genti  e  le  vostre  qui  a  fatica 
hasterebbono.  Può  bene  essere  che  Sua  Santità 
fugga  un  pericolo  presente, quando  loro  se  nevf)- 
lessino  a.ssicurare,  e  ancora  una  presente  utilità, 
potendo  al  presente  onorare  i  suoi.  Se  sua  Santi- 
tà piglia  la  volta  di  Francia,  ((uaiido  c'.si  faccia 
in  modo  cauto  che  si  j>ossa  senza  pericolo  aspet- 
tarlo, io  giudico  la  vittoria  certa,  perchè  juilendo 
metter  per  la  via  dell'armala  in  Toscana  grossa 
gente  insieme  con  la  .sua,  farebbe  in  un  subito 
tanto  tumulto  in  Lond)aidia  con  le  genti  che  i 
Veneziani  vi  aves.wro,  ne  .seguirebbe  che  i  Sviz- 
zeri e  gli  Spagnuoli  non  potriano  sostener  due 
diversi  eserciti  da  diversi  lati ,  ne  diicndersi  dal- 


la ribellione  dei  popoli  che  .sarebbe  subitanea,  in 
modo  che  io  nun  veggo  che  si  potesse  per  questo 
toiTe  la  viltoria  al  re.  Desiderate  oltre  di  questo 
intendere  di  chi  fusse  meno  grave  al  papa  l'ami- 
cizia, o  di  Francia  o  de'Svizzeri,  quando  l'uno 
e  l'altro  vincesse  con  l'amicizia  sua.  Rispondo  che 
io  credo  che  dai  vincitori  Svizzeri ,  e  loro  colle- 
gati e  amici  sarebbe  al  papa  osservatala  fede  pro- 
messa per  ora,  e  gli  stati  dati  ;  ma ,  dall'altro 
canto,  aviebbe  a  sopportare  i  fastidi  del  vincito- 
re; e  perchè  io  non  riconoscerei  vincitore  se  non 
gli  Svizzeri,  avrebbe  da  sopportare  l'ingiurie  lo- 
ro, le  quali  sarebbero  subito  di  due  sorli;  V  una 
è  per  torli  danari,  1' altra  amici,  perchè  quelli 
danari  che  gli  Svizzeri  dicono  ora  di  non  \o!i  h' 
facendo  la  guerra,  crediate  gli  vorranno  in  ogni 
modo  finita  che  sia,  e  cominceranno  da  questa 
taglia,  la  quale  fia  grave,  e  per  parere  onesta,  o 
per  paura  di  non  gì' irritare  nel  principio  della 
caldezza  della  vittoria  loro,  non  s.irà loro  negata. 
Credo,  anzi  soii  cerio,  che  il  duca  di  Fen ara , 
Lucchesi  e  simili ,  corrcratmo  a  farsi  loro  ratei  i- 
manddli,  come  ne  hiinno  preso  uno,  actiim  erit 
de  /ibeilate  Ilalitie ,  perchè  ogni  giorno  sotto 
mille  colori  taglieggeranno  e  prederanno,  e  va- 
rierunno  stati,  e  quello  che  giudicheranno  non 
poter  far  ora ,  aspetteranno  il  tempo  a  farlo.  ISè 
si  fidi  alcuno  che  non  pensino  a  questo,  perchè 
gli  è  necesSiirio  che  ci  pensino,  e  quando  e'  non 
vi  pensassero,  ve  li  farà  pensare  l'ordine  delle 
cose;  che  fa  che  l'uno  acquisto  ,  1' una  vittoria 
dà  sete  dell'altra.  J\è  si  maravigli  veruno  che 
non  abbino  ))reso  Milano  ajjortanienle,  e  non  ab- 
bino proceduto  più  olire  che  |iolevano,  perchè  il 
modo  del  governo  loro,  come  egli  è  diHòrnie  in 
casa  agli  altri,  così  è  difl'orme  fuora.ehaper 
riscontro  tutte  le  storie  antiche  ,  perchè  se  insino 
a  qui  e' si  hanno  fatti  compagni,  per  l'avvenire 
si  faranno  raccomandati  e  censuari,  non  si  curan- 
do di  comandarli  ne  di  maneggiarli  pailicolar- 
menle,  ma  solo  basta  che  gli  stiano  perloro  nelle 
guerre,  e  che  paghino  loro  l'annual  pensione;  le 
quali  cose  si  manterranno  con  la  rijmlazione  del- 
l'armi  di  casa,  e  con  il  gastigare  chi  deviasse  da 
quelle  per  questa  via,  e  presto,  se  tengono  que- 
sta pugna,  daranno  le  leggi  a  voi,  al  papa,  e  a 
qualunque  altro  principe  italiano;  e  quando  voi 
vedete  che  pigliano  una  prolezione,  sciatis  quia 
prcpe  est  nestas _:  e  se  voi  dicessi  :  A  cotesto  fia 
rimedio,  perchè  noi  ci  uniremo  contro  di  loro, 
vi  dico  che  questo  sarebbe  un  secondo  errore  e 
secondo  inganno,  perchè  1' unione  d' assai  capi 
contro  a  uno  è  difficile  a  tenerla.  Vi  do  per 
esempio  Francia  ,  contro  alla  quale  aveva  con- 
giuralo ognuno,  ma  subito  Spagna  fece  tregua, 
i  Veneziani  li  diveiitorono  amici,  gli  Svizzeri  lo 
assallorono  tiepidamente,  rimiicratore  non  si  ri- 
vide mai,  e  infine  InghilteiTa  si  congiunse  con 
lui,  perchè  se  quello,  contro  a  clii  è  congiurato  , 
è  di  tanta  virtù,  che  non  ne  vadia  subito  in  In- 
ino,  come  fecero  i  Veneziani,  sempre  troveiii  m 
molle  opinioni  rimedio,  come  ha  trovalo  Fran- 
cia, e  come  si  vedeva  avrebbero  trovato  i  Vene- 
ziani se  potevano  sostenere  due  mesi  quella  guer- 
ra. Ma  la  debolezza  loro  non  potette  aspettare  la 
disunione  dei  collegali,  il  che  non  inlervcrrebbc 
a' Svizzeri,   i    quali  sempre  lio\ eranno,  o  con 


rmcia  o  con  l'imperatore  o  con  Spagna,  o  con 

]iMtcnli  il'  Italia,  modo,  o  da  non  gli  lasciare 

Kir  tulli,  oi)piue ,  unendogli,  a  disunirgli.  Io 

I  he  di  (juesla  opinione  molli  se  ne  fanno  bef- 

.  e  io  ne  duliito  tanto,  e  tanto  lo  credo,  che 

■  ;ii  Svizzeri  riesce  il  tener  questa  piena,  e  noi 

.  i\iamo  ancora  insieme  sei  anni,  spero  di  ricor- 

.1. avolo. 

Volendo  voi  adunque  sapere  da  me  quello  che 
il  pnpa  può  temere  dai  Svizzeri  vincendo,  e  es- 
sendo loro  amico  ,  concludo  ,  che  può  dubitare 
delle  subite  taglie,  e  in  breve  tempo  della  servi- 
tù sua  ,  e  di  tutta  Italia  si/ie  spe  redeniptionis , 
■  ^st:nthi  rcjiuliblica,  e  armata  senza  esempio  d'al- 
imi altro  j)rinripe  o  potentato.  Ma  se  Sua  San- 
lil'a  fusse  amico  di  Francia,  e  vincesse,  uedo 
luedesimamente  gli  osserverebbe  le  condizioni, 
•  |uando  elle  fussino  convenienti,  e  non  di  sorla 
rlie  la  troppa  voglia  avesse  fatto  chieder  troppo 
il  ]iapa,  e  conceder  troppo  al  re;  credo  che  non 
l.i;,'Ueggerebbe  la  chiesa,  ma  vui ,  e  deverebbe 
.Air  riguardo  a  lei  rispetto  alla  compagnia  d' In- 
Llulterra,  e  agli  Svizzeii,  che  non  riinarrebljero 
morii  tulli  ,  e  a  Spagna,  che  quando  bene  egli 
lii>se  cacciato  da  Napuli ,  restando  vivo,  sarebbe 
lii  qualche  considerazione.  Però  parrebbe  ragio- 
iirvole  che  volesse  dal  suo  la  chiesa  riputala  ed 
•unica,  e  cosi  i  Veneziani.  In  sonmia ,  ia  ogni  e- 
vento  di  queste  vittorie,  veggo  la  chiesa  avere  a 
slare  a  discrezione  d'  altri,  e  però  io  giudico  sia 
meglio  stare  a  discrezione  di  quelli  che  fieno  più 
ragionevoli ,  e  che  per  altri  tempi  avessi  cono- 
sciuti,  e  non  di  quelli  che  per  non  li  conoscere 
bene  non  sapessi  ancora  quello  che  volessino.  Se 
quella  banda  da  clii  la  santità  di  IVoslro  Signore 
si  aderisse ,  perdesse  ,  io  temerci  di  ridurmi  in 
ogni  estrema  necessità  ,  e  di  fuga  ,  e  di  esilio ,  e 
di  ogni  cosa  di  che  può  temeie  un  papa  ;  e  però 
quando  uno  è  forzato  a  pigliare  un  de'duoi  par- 
tili ,  debbe  ,  intra  1'  altre  cose  ,  considerare  dove 
la  trista  fortuna  di  ([ualunque  di  quelli  li  può 
condurre,  e  sempre  delibe  pigliare  quella  parte, 
quando  1'  altre  cose  fussero  pari ,  che  alibia  il  fi- 
ne suo,  quando  fusse  tristo,  meno  acerbo.  Senza 
dubbio  meno  acerba  sarebbe  la  perdita  con  Fran- 
cia amica,  che  con  gli  altri  amici,  perchè  se  Sua 
Santità  ha  Francia  amica,  e  perda,  e' le  rimane 
lo  stato  di  Francia  ,  che  può  tenere  un  pontefice 
onorato  ,  resta  con  una  fortuna,  che  per  la  po- 
tenza di  quel  regno  ,  può  risurgere  in  mille  mo- 
di,  resta  in  casa  sua,  e  dove  molti  papi  hanno 
tenuta  la  lor  sede.  S'egli  è  con  quegli  altri  e  per- 
da, ei  conviene  vadia  o  iu  Svizzera  a  morirsi  di 
fame,  o  in  Alemagna  a  esser  deriso,  o  in  Spa- 
gna a  esser  espilato  ,  tale  che  non  è  comparazio- 
ne dal  male  che  si  tira  dietro  la  cattiva  fortuna 
dell'uno  a  (juella  dell'altro.  Lo  star  neutrale  non 
credo  che  fusse  mai  ad  alcuno  utile,  quando  egli 
abbia  queste  condizioni,  che  sia  manco  potente 
di  qualunque  di  quelli  che  combattono,  e  che 
egli  abbia  gli  slati  mescolati  con  gli  stati  di  chi 
combatte;  e  avete  ad  intendere  prima  ,  che  non 
è  cosa  più  necessai'ia  a  un  principe  che  gover- 
narsi in  modo  coi  sudditi ,  e  con  gli  amici  e  vi- 
cini, che  non  diventi,  o  odioso,  o  contennendo, 
e  seppure  egli  ha  a  lasciare  l'uno  di  questi  due, 
non  siimi  l'odio,  ma  guardisi    dal   disprezzo. 


Papa  Giulio  non  si  curò  mai  di  essere  odiato , 
piu-chè  fusse  temuto  e  riverito  ;  e  con  quel  suo 
timore  messe  sottosopra  il  mondo,  e  condusse  la 
chiesa  dove  ella  è:  e  io  vi  dico  die  chi  sia  neu- 
trale conviene  che  sia  odiato  da  chi  perde  e  di- 
sprezzalo da  chi  vince,  e  come  di  uno  si  comin- 
cia a  non  tener  conto  ,  è  stimato  inutile  amico  , 
non  è  formidabile  inimico,  si  può  temere  che  gli 
sia  latta  ogni  ingiuria ,  e  disegnato  sopra  di  lui 
ogni  mina;  ne  mancano  mai  al  vincitore  le  giu- 
stificazioni; perchè,  avendo  i  suoi  siali  mesco- 
lati ,  è  (orzato  ricevere  nei  patti  ora  questo  ,  ora 
quello,  ricevergli  in  casa,  sovvenirli  dell' allog- 
giamento, di  vettovaglie,  e  sempre  ognun  pen- 
serà di  essere  ingannato ,  e  occorreranno  infinite 
cose  che  genereranno  infinite  querele;  e  quando 
bene  nel  maneggiare  la  guerra  non  ne  nascesse 
alcuno,  che  è  impossiljile,  ne  nasce  dopo  la  vit- 
toria, perchè  i  minori  potenti,  e  che  hanno  pau- 
ra di  te,  subito  corrono  sotto  il  vincitore,  e  dan- 
no a  quello  occasione  d'offenderti  ;  e  chi  dicessi, 
egli  è  il  vero  ,  e'  ci  potrebbe  esser  tolto  questo, 
e  mantenutoci  quello,  rispondo  ,  che  egli  è  me- 
glio perdere  ogni  cosa  virtuosamente,  che  parte 
vituperosamente,  ne  si  può  perdere  la  parte  che 
il  tutto  non  tremi.  Chi  considera  pertanto  gli 
stati  tutti  della  santità  di  Nostro  Signore,  e  do- 
ve sieno,  e  quali  sieno  i  minori  polenti  che  ci  si 
includino  ,  e  chi  sien  quelli  che  combattono  , 
giudicherà  Sua  Santità  esser  di  quelli  che  a  nes- 
sun modo  possa  tenere  questa  neutralità,  e  che 
gli  abbi,  pigliando  simil  partito,  a  rimaner  nemi- 
co di  chi  vince  e  di  chi  perde,  e  che  ognuno  de- 
sideri farle  male,  l'uno  per  vendetta,  l'altro  per 
guadagno. 

Voi  mi  domandate  ancora  se  quando  il  papa 
si  accordasse  coi  Svizzeri ,  imperatore  e  Spagna, 
se  e'facessi  per  Spagna  ed  imperatore  ingannarlo 
e  aderirsi  a  Francia.  Io  credo  che  l'accordo  infra 
Spagna  e  Francia  sia  impossibile,  e  che  non  si 
possa  fare  senza  consentimento  d'Inghilterra;  e 
che  Inghilterra  non  pos-sa  farlo  se  non  centra  a 
Francia  ,  e  per  questo  Francia  non  possa  ragio- 
narne, perchè  essendo  quel  re  giovane  e  in  su  la 
boria  della  guerra,  non  ha  dove  voltarsi  con  l'ar- 
mi, se  non  o  in  Francia  o  in  Spagna;  e  come  la 
pace  di  Francia  metterà  guerra  in  Spagna ,  cosi 
la  pace  di  Spagna  metterebbe  guerra  in  Francia, 
Però  il  re  di  Francia,  per  non  si  perdere  Inghil- 
terra ,  per  non  tirar  addosso  a  se  quella  guerra , 
e  per  aver  mille  cagioni  d'odiare  Spagna  ,  non  è 
per  porgere  gli  orecchi  alla  pace  ;  che  se  Francia 
o  volesse  o  potesse  farla ,  la  sarebbe  fatta ,  tanti 
parliti  a  danno  d'altri  gli  deve  aver  messi  innan- 
zi quel  re,  in  modo  che  quanto  s'appartenessi  a 
Spagna,  io  credo  che  il  papa  potrebbe  ragionevol- 
mente dubitare  di  ogni  cosa;  ma  quanto  s'  appar- 
tenessi a  Francia  ne  possa  star  sicuro.  Quanto  al- 
l'imperatore, per  esser  vario  ed  instabile,  si  può 
temere  di  ogni  mutazione,  o  faccia  o  non  faccia 
per  lui,  come  quello  che  sempre  in  queste  varia- 
zioni è  vissuto  e  nutrito.  Se  i  Veneziani  si  ade- 
rissero a  questa  parte  di  qua  ,  sarebbe  di  gran 
momento  ,  non  tanto  per  conto  dell'  accessione 
delle  lor  forze,  quanto  per  rimaner  questa  banda 
più  schietta  inimica  di  Francia ,  a  che  aderendosi 
ancora  il  papa,  troverebbono  i  Francesi  ,  e  nello 
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scendere  e  nello  appiccarsi  in  Italia,  infinite  dif- 
ficullà.  Ma  io  non  credo  che  i  Veneziani  piglino 
questo  partito,  perchè  io  credo  che  abitino  avuti 
meglio  patti  da  Francia  ,  che  non  arelihono  da 
quest'altri,  e  avendo  seguito  una  fortuna  france- 
se ,  quando  ella  era  presso  che  moria  ,  min  pare 
vagionevole  che  l'ahliandonino  ora  che  ella  è  per 
risurgere,  e  temo  che  non  siano  parole  come  so- 
gliono a  lor  proposito.  Coneludo  adunque  ,  per 
venire  al  fine  di  questo  discorso,  che  essendo  più 
riscontri  di  vittoria  dalla  parte  francese ,  che  da 
quest'altri,  e  polendo  il  papa  con  l'accessione  sua 
dar  la  vittoria  a  Francia  certa,  e  non  a  quest'al- 
tri, ed  essendo  meno  formidabile,  e  più  soppor- 
tabile Francia  amico  e  vincitore  ,  che  quesl'  al- 
tri, elle  essendo  meno  dura  la  perdita  con  Fran- 
cia amico  ,  che  con  quest'  altri  ,  e  non  polendo 
sicuramente  star  neutrale  ;  che  la  santità  di  No- 
stro Signore  debbe,  o  aderirsi  a  Francia,  ovvero 
aderirsi  a  quesl'  altri ,  quando  vi  si  aderissero 
ancora  i  Veneziani,  e  non  allrimeuti. 


A  FRANCESCO  VETTORI  IN  ROMA 

Magnifico  Oratore. 

Poi  che  mi  avete  messo  in  zurlo,  se  io  vi  strac- 
cherò con  lo  scrivere,  dite:  abbimi  il  danno  che 
gli  scrissi,  lo  duliito  che  non  vi  paressi  nella  ri- 
sposta che  io  feci  a'quesli  vostri,  che  io  passassi 
troppo  asciutto  quella  parte  della  neutralità  ;  e 
cosi  quella  dove  io  aveva  a  disputare  quello  do- 
vesse temere  dal  vincitore  ,  quando  quella  parte 
a  ch'ei  si  aderisse  perdesse;  perchè  nell'una  e 
nell'altra  pareva  da  considerare  molte  cose.  Però 
io  mi  sono  rimesso  a  riscrivervi  sopra  quella  me- 
desima materia.  E,  tpianto  alla  neutralità,  il  qual 
partito  mi  par  sentire  approvare  da  molti ,  a  me 
non  può  piacere,  perchè  io  non  ho  memoria,  ne 
in  quelle  cose  che  ho  vedute  ,  né  in  quelle  che 
Lo  lette,  che  fosse  mai  buono,  anzi  è  sempre  sla- 
to perniciosissimo ,  perchè  si  perde  al  cerio  ;  e 
bencliè  le  ragioni  voi  le  intendiate  meglio  di  me, 
pure  io  ve  le  voglio  ricordare. 

Voi  sapete  che  1'  uffizio  principale  di  ogni 
principe  è  guardarsi  dall'essere  odiato  e  disprez- 
zato ;  y/(»enj  in  l'ffictii  contcmplum  et  oUiiim ; 
qualunque  volta  e'ià  questo  bene,  conviene  che 
ogni  cosa  proceda  bene.  E  questa  parie  bisogna 
osservarla  così  negli  amici  come  ne' sudditi;  e 
qualunque  volta  \in  principe  non  fiigil  saltcm 
contemplimi ,  egli  è  spacciato.  A  me  pare  che  lo 
slare  neutrale  intra  due  che  combattono  non  sia 
i  altro  che  cercare  di  essere  odiato  e  disprezzalo  , 
perclìè  sempre  vi  fia  uno  di  quelli  che  gli  jiarrà 
che  tu  sia,  per  li  heneficii  ricevuti  da  lui ,  o  per 
aulica  amicizia  tenuta  seco,  obbligalo  a  seguire 
la  fortuna  sua ,  e  quando  tu  non  te  gli  aderisci , 
concepisce  odio  contro  di  te.  Quell'altro  ti  sprezza, 
perche  ti  scuopre  timido  e  po(-o  risoluto,  e  subilo 
pigli  nome  di  essere  inutile  amico  e  non  formi- 
dabile nemico ,  dimodoché  qualunque  vince  li 
oll'ende  senza  rispetto.  E  'l'ilo  Livio  in  due  pa- 
role nella  bocca  di  Tito  Flaminio  (là  questa  scn- 
Icnza  ,  quando  disse  agli  Achei ,  che  erano  per- 


suasi da  Antioco  a  stare  neutrali;  nihil  magis 
alieniim  rebus  i'eslris  estjsine  grafia,  sine  tli- 
gnilale  praemititn  victoris  critis.  E  necessario 
ancora  nel  maneggiare  la  guerra  infra  quelli  due 
naschino  infinite  cagioni  di  odio  contro  di  te, 
perchè  il  più  delle  volte  il  terzo  è  posto  in  lato, 
die  può  in  molti  modi  disfavorire  o  favorire  or 
l'uno  or  l'altro;  e  sempre  in  poco  tempo,  dal 
dì  che  la  guerra  è  appiccata,  tu  sici  condotto  in 
termine,  che  quella  dichiarazione  che  tu  non  hai 
voluto  fare  apertamente  e  con  grazia ,  lu  siei  co- 
stretto a  farla  segretamente,  e  senza  grado;  e 
quando  lu  non  la  faccia  si  crede  per  quiilunque 
di  loro  che  tu  1'  abbia  fatta.  E  quando  la  fortuna 
fosse  tanto  prospera  in  favore  del  neutrale,  che 
maneggiandosi  la  guerra  non  nascesse  mai  cagio- 
ne giusta  di  odio  con  alcuna  di  loro ,  conviene  che 
nascano  poi  finita  la  guerra,  perchè  lutti  gli  of- 
fesi da  cfuello  che  è  stato  terzo,  e  tutti  i  paurosi 
di  lui  ricorrendo  sotto  al  vincitore,  gli  danno  ca- 
gione d'odio  e  di  scandalo  seco. E  chi  replicasse  che 
il  papa  ,  per  la  reverenza  della  persona  e  per  l'au- 
torità della  Chiesa,  è  in  un  altro  grado,  e  avrà 
sempre  refugio  a  salvarsi ,  risponderei  che  tal  re- 
plica merita  qualche  considerazione  ,  e  che  vi  si 
può  far  su  cpialche  fondamento,  nondimanco  non 
è  da  fidai-sene ,  anzi  credo  che ,  a  volersi  consigliar 
bene,  non  sia  da  pensarvi,  perchè  simile  speran- 
za non  facesse  pigliare  tristo  partito  ;  perchè  tut- 
te le  cose  che  sono  stale  credo  che  possano  esse- 
re; ed  io  so  che  si  son  visti  de'  pontefici  fuggire, 
esiliare,  perseguitare,  exlrema  pati,  come  i  si- 
gnori temporali,  e  ne' tempi  che  la  Chiesa  nello 
spirituale  aveva  più  reverenza  che  non  ha  oggi. 
Se  la  Santità  dunque  di  nostro  signore  penserà 
dove  sieno  posti  gli  slati  suoi,  chi  sono  coloro  che 
combattono  insieme,  chi  sieno  quelli  che  posso- 
no rifuggire  sotto  al  vincitore,  io  credo  che  Sua 
Santità  non  potrà  punto  riposarsi  in  sullo  slare 
neutrale  ,  e  che  la  penserà  che  per  lei  si  faccia 
più  aderirsi  in  ogni  modo  ;  .sicché ,  quanto  alla 
neuiralilà,  a  dichiararla  più  lungamente  che  l'al- 
tra volta,  io  non  vi  ho  a  dire  altro,  perché  di  so- 
pra è  dello  lutto. 

lo  credo  che  vi  parrà  per  la  mia  lettera  che  io 
vi  scrissi,  che  io  abbia  penduto  da  Francia,  e  che 
chi  la  leggesse  potrebbe  dubitare  che  l'affezio- 
ne non  mi  portasse  in  qualche  parie,  il  che  mi 
dispiacerebbe,  perchè  io  m'ingegnai  sempre  di 
tenere  il  giudizio  saldo,  e  massime  in  queste  cose, 
e  non  lo  lasciar  corrompere  da  una  vana  gara  , 
rome  fanno  molli  altri:  e  perché  se  io  ho  pen- 
duto alquanto  da  Francia  ,  e'  non  mi  pare  es- 
sere ingannalo,  io  voglio  di  nuovo  discorrervi 
quello  che  mi  muove,  che  s;irà  <(uasi  un  epi- 
liigi)  <li  quello  che  vi  .scrissi.  Quando  due  )io- 
tcnli  contendono  insieme,  a  voler  giudicare  chi 
debbe  vincere,  conviene,  oltre  al  misurare  le 
forze  dell'uno  e  dell'altro,  vedere  in  quanti  mo- 
di può  tornare  la  vittoria  all'uno  e  in  quanti 
all'altro.  A  me  non  pare  che  ])cr  la  parte  di  qua 
ci  sia  se  non  venire  a  giornata  subilo,  e  per 
la  parte  di  Francia  ci  siano  lutti  gli  altri  maneg- 
gi, come  largamente  vi  scrissi.  Questa  e  la  pri- 
ma cagione  che  mi  fa  credere  più  a  Francia  che 
a  co.sloro.  Appresso ,  se  io  mi  ho  a  dichiarare  a- 
mico  dell'uno  dei  dua ,  e  vegga  che  accostando- 


ini  ad  uno  io  yli  tlia  la  vittoria  certa,  e  accostan- 
domi con  r  allro  glie  ne  dia  dul)l)ia  ,  credo  che 
sarà  sempre  da  pigliare  la  certa,  posposto  "gni 
obbligo ,  ogni  interesse ,  ogni  paiua ,  ed  ogni  altra 
cosa  che  mi  disjiiacesse.  Ed  io  credo  che  accostan- 
dosi il  papa  a  l-'rancia  non  ci  saria  disputa  :  ac- 
costandosi a  questi  altri  ce  ne  sarebbe  assai  per 
tfuelle  ragioni  che  allora  scrissi.  Oltre  di  «picslo, 
tutti  gli  nomini  savi  quando  possono  non  giunca- 
re tutto  il  loro,  lo  fanno  volentieri,  e  pensando  al 
peggio  che  ne  può  riuscire,  considerano  nel  ma- 
le dove  è  manco  nule;  e  perchè  le  cose  della  for- 
tuna sono  tutte  dulibie  .  si  accostano  volentieri  a 
quella  fortuna  che,  facendo  il  peggio  che  la  sa, 
abbia  il  fine  suo  meno  acerbo.  Ila  la  santità  di 
nostro  signore  due  case,  l'una  in  Italia,  l'altra 
in  Francia.  Se  la  si  accosta  con  Francia  la  ne 
giucca  lina ,  se  con  questi  altri  la  le  giuoca  tutte 
due.  Se  la  i;  nemica  a  Francia  e  <[uella  vinca,  è 
costretta  a  seguire  la  fortuna  di  questi  altri,  ed 
ire  in  Svizzera  a  morirsi  di  fame  ,  o  nella  Magna 
a  vivere  disiieralo,  o  in  Spagna  ad  essere  espila- 
to e  rivenduto.  Se  si  accosta  con  Francia  e  per- 
da, rimangli  Francia ,  resta  in  casa  sua  ,  e  con  un 
regno  a  sua  divozione  che  i;  un  papato  ,  e  con  un 
principe  che,  o  per  accordo  o  per  guerra,  può  in 
mille  modi  risurgere.  Valete,  e  mille  volte  a  voi 
mi  raccomando. 

JJie  20  decembris ,  l5l4. 

Niccolò  Machiavelli  ,  in  Firenze. 

XXXIX 

A  FRANCESCO  VETTORI 

Magnijice  Oralor. 

*  Poi  che  io  ebbi  scritto  l'alligata,  ricevei  la 
vostra  de'  l5 ,  circa  alla  quale  risponderò  solo  al- 
la parte  pertinente  a  Donato,  al  quale  io  lessi  il 
capitolo,  e  subito  si  riempiè  di  tanta  speranza  che 
la  camicia  non  gli  tocca  la  ....  per  il  che  lui  è 
deliberato  ,  che  per  ottener  questa  grazia  non  si 
faccia  risparmi  di  cosa  alcuna.  Fece  rifare  la  let- 
tera, par  la  quale  fra  sei  mesi  futmi  vi  sarà  pa- 
gato a  vostra  posta  cento  ducali.  Y.  mi  ha  detto 
che,  oltre  a  questi,  quando  bisogni  degli  altri, 
che  non  si  risparmi  cosa  alcuna ,  ne  si  riguardi  a 
nulla.  Le  lettere  fieno  incluse  in  que.sta;  varre- 
tevene  ai  tempi  ...,  come  il  consueto  di  tali  let- 
tere. Circa  il  risparmiarli  o  no,  Donato  non  vole- 
va che  io  ve  ne  scrivessi  cosa  dcuna  ;  pure  io  co- 
me da  me  ve  lo  ricordo  ;  massime  che  mi  pare 
che  r  opera  dell'  amico  non  bisogni  più  in  alcuna 
parte ,  perchè  non  occorrendo  più  avere  a  scri- 
vere in  questa  materia ,  mi  pareva  che  non  po- 
tesse né  nuocere  ne  giovare.  Pure  Donato  non 
vuole  che  si  pensi  a  questo ,  né  che  si  guardi  a 
nulla ,  purché  gli  esca  una  volt.i  di  plebeo. 

Io  vi  ringrazio  di  nuovo  di  tutta  l'opera  e  di 
tutti  i  pensieri  clie  voi  avete  avuti  per  mio  amo- 
re. Non  ve  ne  prometto  ricompensa  ,  perchè  non 
credo  mai  più  poter  far  bene  né  a  me  né  ad  al- 
tri. E  se  la  fortuna  avesse  voluto  che  i  Medici,  o 
in  cosa  di  Firenze  o  di  fuora,  o  in  cose  loro  par- 
ticolari o  in  pul)bliche,  mi  avessino  una  volta 


comandato,  io  sarei  contento.  Pure  io  non  mi 
ililfido  ancora  affatto.  E  «piando  questo  fussi ,  e 
ili  non  mi  sapessi  mantenere,  mi  dorrei  di  me; 
ma  quello  clie  ha  da  essere,  fia.  E  conosco  ogni 
di,  che  gli  è  vero  quello  che  voi  dite,  che  scri- 
ve il  Fontano.  E  quando  la  fortuna  ci  vuole  .  .  . 
la  ci  mette  innanzi  o  presente  utilità  o  presente 
timore,  o  l'uno  e  l'altro  insieme,  le  quali  due 
cose  credo  che  sieno  le  maggiori  nemiche  abbia 
(piell' opinione,  che  nelle  mie  lettere  io  ho  dife- 
sa. Valete. 

Die'20  dccenibiis,  l5l4- 

Niccolò  Machiavelli. 

XL 

AL  SUDDETTO 

Avea  tentato  il  giovinetto  Arciere 
Già  molte  l'olte  vulnerarmi  il  petto 
Colle  saette  sue,  che  del  dispetto  , 
E  del  danno  d' altrui  prende  piacere  j 

7?  benché  fossen  quelle  acute  e Jìere . 
Cìie'  un  adamante  non  are'  lor  retto, 
j\  on  di  manco  troviir  il  forte  obietto  , 
Che  stimò  poco  tutto  il  lor  potere. 

Onde  cbe  tpiel  di  sdegno  e  furor  carco  , 
Per  dimostrar  la  sua  alla  eccellenza. 
Mutò  faretra ,  mutò  strale  ,  ed  arco  j 

E  trassen  un  con  tanta  violenza  , 

Che  ancor  delle  ferite  mi  rwn  marco  , 
E  confesso  ,  e  conosco  sua  potenza. 

*  Io  non  saprei  rispondere  all'ultima  vostra 
lettera  della  foia  con  altre  paiole  che  mi  paressi- 
no  più  a  proposito ,  che  con  questo  sonetto ,  per 
il  quale  vediete  (|uanta  industria  ;d)bia  usalo  quel 
hulrmcello  d'Amore  per  incatenarmi.  E  sono 
quelle  che  mi  ha  messo  si  forti  catene,  che  io 
sono  al  tutto  disperato  della  libertà.  Né  posso 
pensar  mai  come  io  abbia  a  scalenaimi;  e  quan- 
tlo  pur  la  sorte,  o  allro  aggiramento  umano,  mi 
aprisse  qualche  cammino  a  uscirmene  [ler  avven- 
tura, non  vorrei  entrarvi;  tanto  mi  paiono  ora 
tlolci ,  or  leggiere,  or  gravi  quelle  catene  ,  e  fau- 
no un  mescolo  di  sorte  che  io  giudico  non  poter 
vivere  contento  senza  quella  qualità  di  vita.  Io 
mi  dolgo  che  voi  non  siate  presente  per  ridervi, 
ora  dei  mici  pianti,  ora  delle  mie  risa;  e  tutto 
ipiel  piacere  ne  ari-ste  voi,  se  lo  prova  Donato 
nostro,  il  quale  insieme  coli' amica ,  della  quale 
altre  volle  vi  ragionai,  sono  unici  porti  e  refugi 
al  mio  legno  già  riraaso  per  la  continova  tempe- 
sta senza  timone  e  senza  vele.  E  manco  di  due 
di  sono  mi  avvenne  che  io  potevo  dire  come  Fe- 
bo a  Dafne  : 

Nrmpha,  precor ,  Penei,  mane:  non  insequor 

(hostis  , 
Nympha ,  mane  j  sic  agna  liicum  ,  sic  cerva  leo  - 

(  nem , 
Sic  aquilam  penna  fngiunl  trepidante  columbae, 
Hostes  quisque  suos. 

Et  quemadmodum  Phoebo  haec  carmina  pa- 
rum  profuerc ,  sic  mihi  eadem  verba  npud  fit- 


Macuiavelli 


gìentcm  niìiil  momenti,  mtUiitsqiie  valorisfiic- 
riint..  Chi  vedesse  le  vostre  lettere,  onorando 
compare ,  e  vedesse  la  diversità  di  queste ,  si  ma- 
ravigliercljhe  assai ,  perchè  gli  parrebbe  ora  che 
noi  fossimo  uomini  gravi ,  tutti  volti  a  cose  gran- 
di ,  e  «he  ne' petti  nostri  non  potesse  cascare  al- 
cun pensiero  che  non  avesse  in  se  onestà  e  gran- 
dezza. Però  dipoi ,  voltando  carta  ,  gli  parrebbe 
«fuelli  noi  medesimi  esser  leggieri,  incostanti,  vol- 
ti a  cose  vane.  E  questo  modo  di  procedere  se  a 
qualruno  pare  sia  vituperoso,  a  me  pare  laudabile, 
perchè  noi  imitiamo  la  natura  ,  che  è  varia  ;  e  chi 
imita  quella  non  può  esser  ripreso.  E  benché  que- 
sta varietà  noi  la  solessimo  fare  in  più  lettere,  io 
la  voglio  fare  questa  volta  in  una,  come  vedre- 
te, se  leggerete  l'altra  faccia.  Spurgatevi. 

Paolo  vostro  è  stato  qui  con  il  Magnifico  (l), 
e  intra  qualche  ragionamento  ha  avuto  meco  del- 
le speranze  sue,  mi  ha  detto  come  Sua  Signoria 
gli  ha  promesso  farlo  governatore  ili  una  di  quel- 
le terre,  delle  quali  prende  ora  la  signoria.  Ed 
avendo  io  inleso,  non  da  Paolo,  ma  da  una  co- 
mune voce,  che  egli  diventa  signore  di  Parma, 
Piacenza,  Modena  e  Reggio,  mi  pare  che  questa 
signoria  fosse  bella  e  forte,  e  da  poterla  in  ogni 
evento  tenere  ,  quando  nel  principio  la  fosse  go- 
vernata bene.  Ed  a  volerla  governare  bene  ,  biso- 
gna intender  bene  la  qualità  del  subietto.  Questi 
stali  nuovi,  occupali  da  un  signore  nuovo,  han- 
no, volendosi  mantenere,  infinite  dirtìcollà.  E  se 
si  trova  diffif  olla  in  mantener  quelli  che  son  con- 
sueti ad  esser  tutti  un  corpo,  come,  verbigrazia, 
sarebbe  il  ducato  di  Ferrara ,  assai  più  difficoltà 
si  trova  a  mantener  quelli  che  sono  di  nuovo  com- 
posti di  diverse  membra ,  come  sarebbe  questo  del 
signore  Giuliano,  perchè  una  parie  di  esso  è  mem- 
bro di  Milano,  e  l'altra  di  Ferrara.  Debbe  per- 
tanto chi  ne  diventa  principe  pensare  di  farne  un 
medesimo  coqio ,  e  come  trarli  ed  avvezzarli  a 
riconoscere  uno  il  più  presto  che  può.  Il  che  si 
può  fare  in  due  modi;  o  con  il  femiarvisi  perso- 
nalmente, o  con  preporvi  un  luogotenente  che 
comandi  a  tutti,  acciocché  quelli  sudditi,  etiani 
di  diverse  terre,  e  distraili  in  varie  opinioni, co- 
mincino a  riguardare  uno  solo  ,  e  riconoscerlo  per 
principe.  E  quando  sua  signoria ,  volendo  stare 
per  ancora  a  Roma  ,  vi  preponesse  uno  che  cono- 
scesse bene  la  natura  delle  cose  e  le  condizioni 
de'luoghi ,  farebbe  un  gran  fondamento  a  questo 
suo  slato  nuovo.  Ma  seei  mette  in  ogni  terra  il  suo 
capo  ,  e  sua  signoria  non  vi  stia ,  si  starà  sempre 
quello  stato  disunito,  senza  sua  riputazione,  e 
.senza  poter  portare  al  principe  reverenza  o  timo- 
re. Il  duca  Salentino  ,  l'opere  del  quale  io  imi- 
terei sempre  quando  fossi  principe  nuovo  ,  cono- 
sciuta questa  necessità,  fece  Monsignore. . .  .Pre- 
sidente in  Romagna  ,  la  i\\\A  deliberazione  fece 
quei  popoli  uniti ,  timorosi  dell'  autorità  sua,  af- 
fezionati alla  sua  potenza,  confidenti  di  quella;  e 
lutto  l' amore  gli  portavano  ,  che  era  grande,  con- 
siderala la  novità  sua  ,  nacque  di  questa  delibera- 
zione. Io  credo  che  questa  cosa  si  potesse  facil- 
mente persuadere,  perchè  è  vera  ;  e  quando  toc- 


casse a  Paolo  vostro,  sarebbe  questo  un  grado  da 
farsi  conoscere  non  solo  al  signore  Magnifico,  ma 
a  tutta  Italia;  e  con  utile  ed  onore  di  sua  Signo- 
ria, potrebbe  dare  reputazione  a  sé,  a  voii,  e  alla 
casa  vostra.  Io  ne  parlai  seco;  piacquegli,  e  pen- 
serà di  aiutarsene.  Mie  parso  scriverne  a  voi,  ac- 
ciò sappiate  i  ragionamenti  nostri,  e  possiate, 
dove  bisognasse ,  lastricale  la  via  a  questa  cosa. 

lE  nel  cadere  il  superbo  ghiottone, 
E'  non  dimenticò  però  Mncone. 

Donato  nostro  vi  si  ricorda. 
A' dì  il  di  gennaio ,  l5l4. 

Niccolò  MAcniAVEtti ,  in  Firenze. 

XLI 

A  PIERO  SODEBINI,  IN  BAGOSI  (l). 

Una  vostra  lettera  mi  si  presenta  in  pappafico; 
I  pure  dopo  dieci  parole  la  riconobbi.  Credo  la 
frequenza  di  Piombino  per  conoscervi ,  e  degli  ini- 
pedimenli  vostri  e  di  Filippo  son  certo ,  perchè  io 
so  che  l'uno  è  ofl'eso  dal  poco  lume,  e  l'altro 
dal  troppo  bene.  Gennaio  non  mi  dà  noia,  pur- 
ché feblìiaio  mi  regga  fra  le  mani.  Dolgomi  del  so- 
spetto di  Filippo ,  e  sospeso  ne  attendo  il  fine.  Fu 
la  vostra  lettera  brieve  ed  io  rileggendola  la  feci 
lunga.  Fumnii  grata ,  perché  mi  dette  occasione 
a  fare  quello  che  io  dubitavo  di  fare,  e  che  voi  mi 
ricordale  che  io  non  faccia;  e  solo  questa  parte 
ho  riconosciuto  in  lei  senza  proposito ,  di  che  io 
mi  maraviglierei,  se  la  mia  sorte  non  mi  avesse 
mostro  lanle  cose  e  cosi  varie,  che  io  son  costretto 
a  maravigliarmi  poco  o  confessare  non  aver  gu- 
stato leggendo  né  praticando  le  azioni  degli  uo- 
mini ,  ed  i  modi  del  procedere  loro.  Conosco  voi 
e  la  bussola  della  navigazione  vostra  ;  e  quando 
potesse  esser  dannata,  che  non  può ,  io  non  la  dan- 
nerei, veggendo  di  che  gradi  ^i  abbia  onorato,  e 
che  .speranza  vi  possa  nutrire.  Donde  io  credo , 
non  collo  specchio  vostro,  dove  non  si  vede  se 
non  prudenza,  ma  per  quello  dei  più,  che  si  ab- 
bia nelle  cose  a  giudicare  il  fine  come  le  son  fat- 
te ,  e  non  il  mezzo  come  le  si  fanno.  E  vedendo 
per  vari  governi  conseguire  una  medesima  cosa, 
come  per  vari  cammini  si  perviene  ad  un  mede- 
simo luogo,  e  molti  diversamente  operando  con- 
seguhe  un  medesimo  fine,  e  quello  che  mancava 
a  questa  opinione,  le  azioni  di  questo  pontefi- 
ce ,  e  glicHctti  vi  hanno  aggiunto.  Annibale  e  Sci- 
pione, oltrealla  disciplina  militare,  che  nell'  uno  e 
nell'ali  ro  escelleva  egualmente,  l'uno  colla  crudel- 
tà, perfidia  ed  irreligione  mantenne  i  suoi  eserciti 
in  Italia,  e  fecesi  ammirare  dai  popoli  ,  che  per 
seguirlo  si  ribellavano  dai  R<>mani;  l'altro,  con 
la  pietà,  fede  e  religione  in  Spagna,  ebbe  da  quei 
popoli  il  medesimo  seguito  ;  1'  uno  e  l' altro  ebbe 
infinite  vittorie.  Ma  perché  non  si  usa  allegare  i 


(l)  Giuliano  de  siedici ,  fratello  di  Leone  A  . 


(l)  Questa  lettera,  die  è  senza  data  o  muti- 
la,  si  è  posta  qui,  pei-  non  ai'ere  ritratto  alcun 
contrassegno  da  poterle  dare  altro  posto  preciso. 


Romani,  Lorenzo  dui  Medici  disaiinò  il  popolo 
per  tenere  Firenze  ,  inesscr  Giovanni  Bcntivoi^U 
per  tener  Bologna  1'  armò  ;  i  Vitelli  in  Castello, 
e  questo  duca  d'Urlano  nello  stato  suo  disfecero 
le  fortezze  per  tener  quelli  stati  j  il  conte  Fran- 
cesco e  molli  altri  le  edificarono  negli  slati  loro 
per  assicurarsene.  Tito  inijieratore  ,  quel  di  che 
non  beneficava  uno  credeva  perdere  lo  stalo;  qual- 
cun altro,  lo  crederebbe  perdere  il  di  che  facesse 
piacere  a  qualcuno.  A  molti,  ponderando  e  misu- 
rando ogni  cosa,  riescono  i  disegni  suoi.  Questo 
papa,  che  non  ha  ne  stadera,  ne  canna  in  casa,  a 
caso  couseguisce  e  disarmato  quello  che  con  l'or- 
dine e  con  l'armi  difficilmente  gli  doveva  riusci- 
re. Si  sono  veduti,  e  veggonsi  tutto  di,  i  sopra- 
scritti e  infiniti  altri,  che  in  simil  materia  si  po- 
trebbero allegare ,  acquistare  regni  e  dominii ,  o 
cascare  secondo  gli  accidenti ,  e  quello  che  acqui- 
stando era  laudato,  perdendo  è  vituperato,  e  alle 
volle  dopo  una  lunga  prosperità  perdendo  non  se 
ne  incolpa  cosa  alcuna  propria,  ma  si  accusa  il 
cielo  e  la  disposizione  dei  fati.  Ma  donde  nasca 
che  le  diverse  operazioni  qualche  volta  egualmente 
giovino  e  eguaiuientc  nuocano,  io  non  lo  so,  ma 
desidererei  bene  saperlo  :  pure  per  intendere  l'opi- 
nione vostra  io  userò  presunzione  di  dirvi  la  mia. 
Credo  che  come  la  natura  ha  fatto  all'uomo  di- 
verso volto,  cosi  gli  abbia  fatto  diverso  inge- 
gno e  diversa  fantasia.  Da  questo  nasce  che  cia- 
scuno secondo  l'ingegno  e  fantasia  sua  si  go- 
verna. E  perchè  dall'altro  canto  i  tempi  son  vari 
e  gli  ordini  delle  cose  sono  diversi,  a  colui  succe- 
dono ad  voUim  i  suoi  desiderii,  e  quello  è  felice 
che  riscontra  il  modo  del  procedere  suo  col  tem- 
po ,  e  quello ,  per  opposito ,  è  infelice  che  si  di- 
versifica con  le  sue  azioni  dal  tempo  e  dall'ordine 
delle  cose.  Donde  può  molto  liene  essere  che  due 
diversamente  operando  aljbiano  un  medesimo  fi- 
ne, perchè  ciascun  di  loro  può  conformarsi  col 
riscontro  suo,  perchè  sono  tanti  ordini  di  cose, 
quanti  sono  provincie  e  stati.  Ma  perchè  i  tempi 
e  lecose  universalmente  e  particolanneute  si  mu- 
tano spesso,  e  gli  uomini  non  mutano  le  loro  fan- 
tasie ,  né  i  loro  modi  di  procedere ,  accade  che  uno 
ha  un  tempo  buona  fortuna,  ed  un  tempo  trista. 
E  veramente  chi  fosse  tanto  savio  che  conoscesse 
i  tempi  e  l'ordine  delle  cose,  e  si  accomodasse  a 
quelle,  avrebbe  sempre  buona  fortuna,  o  egli  si 
guarderebbe  sempre  dalla  trista,  e  verrebbe  a  es- 
ser ^ero  che  il  savio  comandasse  alle  stelle  e  ai 
fati.  Ma  perche  di  questi  savi  non  si  trova  ,  .ivendo 
gli  uomini  prima  la  vista  corta,  e  non  potendo  poi 
comandare  alla  natiu'a  loro,  ne  segue  che  la  natu- 
ra varia  e  comanda  agli  uomini,  e  tiengli  sotto  il 
giogo  suo.  E  perverificare  questa  opinione,  voglio 
che  mi  bastino  gli  esempli  soprascritti ,  sopra  i 
quali  io  la  ho  fondata,  e  cosi  desidero  che  l'uno 
sostenga  1'  altro.  Giova  a  dare  reputazione  a  un 
dominatore  nuovo  la  crudeltà  ,  perfìdia  e  irreligio- 
ne in  quella  provincia  dove  l' imianità ,  fede  e  re- 
ligione è  lungo  tempo  abbandonata,  non  altii- 
menti  che  si  giovi  la  umanità,  fede  e  religione, 
dove  la  crudeltà,  perfidia  e  irreligione  è  regnata 
un  pezzo,  perchè  come  le  cose  amare  perturbano 
il  gusto  ,  e  le  dolci  lo  stuccano  ,  cosi  gli  uomini 
infastidiscono  del  bene,  e  del  male  si  dolgono. 
Queste  cagioni ,  infra  le  allic  ,  apersero  Ilalia  ad 


Niccor.ò  MACiirAvEi.r.i. 
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AL  IIEDESIMO 


Annibale,  e  Spagna  a  Scipione,  e  così  ognuno 
riscontrò  il  tempo  e  le  cose  secondo  l'ordine  del 
procederesuo.  Né  in  quel  medesimo  tempo  avreb- 
be falto  tanto  profitto  in  Italia  uno  simile  a  Sci- 
pione,  nò  imo  simile  ad  Annibale  in  Spagna, 
cpianto  l'uno  e  l'altro  fece  nella  provincia  sua. 
Vahle. 

Niccolò  Machiavelli. 

XLII 

A  GIOVANNI  VERNACCIA,  IN  PERA 

Cavissimo  Giovanni.  Se  io  non  ti  ho  scritto  per 
l'addietro,  non  voglio  che  tu  ne  accusine  me,  nò 
altri,  ma  solamente  i  tempi,  i  quali  sono  stati  e 
sono  di  sorta  che  mi  hanno  fatto  stlimenticare  di 
me  medesimo.  Non  resta  però  per  questo  in  fatto 
che  io  mi  sia  sdimenlicalo  di  te,  percliè  sempre 
ti  avrò  in  luogo  di  figlinolo,  e  me  ,  e  le  cose  mie 
Ceno  sempre  a' tuoi  piaceri.  Attendi  a  stare  saao, 
e  far  bene,  perchè  dal  l;ene  tuo  non  può  nascere 
se  non  bene  a  qualunque  ti  vuol  bene. 
A' di  17  di  agosto ,  l5l5. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

XLIH 

AL  MEDESIMO 

Carissimo  Giovanni.  Io  ti  ho  scritto  da  quattro 
mesi  in  qua  due  volte,  e  duolmi  che  tu  non  le 
aljbia  avute, perchè  penso  che  tu  creda  che  io  non 
ti  scriva,  per  essermi  sdimenticato  di  te  j  il  che 
non  è  punto  vero,  perchè  la  fortuna  non  mi  ha 
lasciato  altro  che  i  parenti  e  gli  amici,  e  io  ne  fo 
capitale,  e  massime  di  quelli  che  più  mi  attengo- 
no ,  come  siei  tu  ,  dal  quale  io  sjiero  ,  (piando  la 
forlxnia  t'inviasse  a  qualche  faccenda  onorevole , 
che  tu  renderesti  il  cambio  a'  miei  figliuoli  dei 
portamenti  miei  verso  di  te. 

m  Firenze ,  a'  dì  19  di  novembre,  l.'itS. 


Carissimo  Giovanni.  Quanto  a  me  io  sono  di- 
ventato inutile  a  me ,  a' parenti  ed  agli  amici,  ; 
jierchè  ha  voluto  cosi  la  mia  dolorosa  sorte.  Non 
mi  è  rimaso  altro  di  buono  che  la  sanità  a  me  e  a  ' 
tulli  i  mici.  Vo  temporeggiando  per  esser  a  tempo  ; 
a  poter  pigliare  la  buona  fortuna,  quando  la  ve-  j 
nisse  ;  e  quando  la  non  venga,  aver  pazienza.  E,  | 
qualunque  io  mi  sia,  sempre  ti  avrò  in  quel  luogo  ! 
die  io  li  ho  avuto  infino  a  qui.  Sono  tuo.  Cristo 
ti  guardi. 

In  Firenze,  a'  dì  l5  febbraio,  l5i5.  | 

Niccolò  Maciiiavelu.  j 
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Ar.  MESESIHO 


Carissimo  Giovanni.  Come  altra  volta  ti  ho 
scritto,  non  voglio  che  tu  ti  maravigli  se  io  non 
ti  scrivo  o  se  io  sono  stato  jiigro  a  ris)ionderli, 
perchè  questo  non  nasce  perchè  io  ti  abliia  sdi- 
menticato,  o  jierchè  io  non  ti  stimi  come  io  so- 
glio,jierchè  io  li  slimo  piùjche  degli  uomini  si  fa 
stima  quanto  essi  vagliono,  eil  avendo  tu  fatto 
)ii-uova  di  uomo  dalihene  e  di  valente,  conviene 
che  io  ti  ami  più  rlie  io  non  soleva,  ed  a))ljianc, 
non  che  altro,  vanagloria,  aveiidi.ti  io  allevato, 
ed  essendo  la  casa  mia  principio  di  (juel  bene  che 
tu  hai  e  che  tu  siei  per  avere.  Ma  essendomi  io 
ridotto  a  stare  in  villa  per  l'avversità  che  io  ho 
avuto  ed  ho,  sto  f|uulche  volta  un  mese  che  non 
mi  ricordo  di  me.  Sicché  se  io  trascuro  il  rispon- 
derli non  è  maraviglia;  e  quando  tu  sarai  spedito, 
e  che  tu  turni,  la  casa  mia  sarà  sempre  al  tuo  pia- 
cere. Come  è  stata  per  il  passato ,  ancoraché  po- 
^era  e  sgraziata. 

A' dì  8  giugno,  iSiy. 

Niccolò  Machiavelli  ,  in  villa. 

XLVI 

A  LODOVICO  ALAMANNI  ,  IN  ROMA 

Onorando  Lodovico  mio.  Io  so  che  non  Inso- 
gna che  io  duri  molta  fatica  a  mostrarvi  quanto 
io  ami  Donato  del  Corno,  e  quanto  io  desideri  far 
cosa  che  gli  sia  grata.  Per  questo  so  che  non  ma- 
ravigliale se  io  vi  affaticherò  per  suo  amore,  il 
che  farò  tanto  più  senza  rispetto  quanto  io  credo 
con  voi  poterlo  fare ,  e  quanto  ancora  la  causa  è 
giusta ,  e  (juodammodo  pia. 

lionato  detto,  d..po  la  tornata  dei  signori  Me- 
dici in  Firenze  circa  un  mese,  parte  dalla  servitù 
aveva  col  sig.  Giuliano,  parte  dalla  sua  buona  na- 
tura, senza  esser  richiesto  portò  al  sig.  Giuliano 
cinquecento  ducati  d'oro,  e  gli  disse  che  se  ne  ser- 
visse ,  e  glie  ne  restituisse  cjuando  avesse  como- 
dità. Sono  dipoi  glassali  cinque  anni,  e  con  tanta 
fortuna  di  detti  signori  non  ne  è  stalo  imborsato, 
e  trovandosi  lui  al  presente  in  qualche  bisogno  ,  e 
intendendo  ancora  come  ne' prossimi  di  simili  cre- 
ditori sono  stati  rimborsali  dei  lorp  credili,  ha 
preso  animo  di  domandargli,  e  ne  ha  scritto  a  Do- 
menico Cuoninsegiii,  e  mandatogli  la  copia  della 
ced(da  si  trova  di  mano  di  Giuliano.  Ma  jierchè 
in  un  uomo  simile  a  Domenico,  per  la  moltitu- 
dine delle  occujìazìoni,  simili  commissioni  soglio- 
no morire,  senza  avere  da  canto  particolar  favore, 
percliè  la  tenga  viva  ,  mi  è  parso  pigliare  animo 
a  scrivervene,  e  pregarvi  non  vi  paia  fatica  di 
parlarne  con  Domenico,  e  insieme  esaminare  del 
modo  come  simili  danari  si  jiotessero  far  vivi.  Ne 
v'incresca  per  mio  amore  mettere  questa  faccen- 
da intra  le  altre  vostre ,  perchè ,  oltre  all'  essere 
pietosa  e  giusta,  la  non  vi  sarà  inutile,  e  vi  pre- 
go me  ne  rispondiate  un  verso. 

Io  ho  Ietto  a  questi  dì  Orlando  Furioso  del- 
I    l'Ariosto,  e  veramente  il  poema  è  hello  tutto,  e 


in  dimolti  luoghi  mirabile.  Se  si  trova  costi,  rac- 
comandatemi a  lui,  e  ditegli  che  io  midolgosolo, 
che  avendo  ricordato  tanti  poeti,  che  mi  abbia 

lasciato  indietro  come  un e  che  egli  ha  fatto 

a  me  in  detto  suo  Orlando,  che  io  non  farò  a  lui 
in  sul  mio  Asino. 

So  che  vi  trovate  costì  tutto  il  giorno  insieme 
col  reverendissimo  de'  Salviali,  Fili)ipoNer!i,  Co- 
simo Ruccllai,  Crislofano  Carnesecchi,  e  qualche 
volta  Anton  Francesco  degli  Albizzi,ed  attendete 
a  far  buona  cera  ,  e  vi  ricordate  poco  di  noi  qua , 
iioveri  sgraziati,  morti  di  gelo  e  di  sonno.  Pure, 
per  parer  %ivi  ci  troviamo  qualche  volta  Zanobi 
Buondelmonti,  Amerigo  Morelli,  Batista  della 
Palla  ed  io,  e  ragioniamo  di  quella  gita  di  Fran- 
cia con  tanta  efhcaria  ,  che  ci  jiare  essere  in  cam- 
mino, in  modo  che  dei  piaceri  \  i  abbiamo  ad  avere  , 
gli  abbiamo  già  consumati  mezzi;  e  per  poterla 
fare  jiiù  ordinatamente  ,  disegniamo  di  fame  un 
model  piccolo,  e  andare  in  questo  Berlingaccio 
fino  a  Venezia,  ma  stiamo  in  dulibiose  noi  anti- 
cipiamo e  giriamo  di  costi,  o  se  pure  vi  aspettia- 
mo alla  tornata,  e  andianne  poi  per  la  ritta.  Vor- 
rei pertanto  vi  ristringessi  con  Cosimo ,  e  ci  scri- 
vessi che  fosse  meglio  fare.  Sono  ai  piaceri  vo- 
stri. Cristo  vi  guardi. 

Raccomandatemi  a  messer  Piero  Ardinghelli, 
che  mi  ero  sdimenticato  dinelo,  Itentm  valete 
omnes. 

Die  17  decemhris,  l5l7. 

E.  V.  Amicitiae  humanitatxsque 


Niccolò  Machiavelli. 


XLVII 


A  CIOVAITNI  DI  FRANCESCO  VERNACCIA,  IN  PERA 

Carissimo  Giovanni.  Come  io  li  ho  detto  altre 
volte,  tu  non  ti  hai  a  maravigliare  se  io  ti  ho  scritto 
di  rado ,  perchè  poiché  tu  li  partisti  io  ho  avuto 
infiniti  travagli,  e  di  ffualilà  che  mi  hanno  con- 
dotto in  termine,  che  io  jiosso  fare  poco  bene  ad 
altri  e  manco  a  me.  Piu-e  ciò  che  mi  resta  è  al 
tuo  piacere  ,  perchè,  fuori  dei  miei  figliuoli j  io 
non  ho  uomo  che  io  slimi  quanto  te. 
A' dì  5  gennaio  ,  l^l'J. 

Niccolò  Machiavelli  ,  in  Firenze. 


A  NICCOLO  MACniAVELLI,  A  CARPI 

Machiavello  carissimo.  Buon  giudizio  certo  è 
stato  quello  dei  nostri  eccelsi  consoli  dell'arte 
della  Lana  aver  commesso  a  voi  l'eleggere  la  cu- 
ra di  un  |)redicatore,  non  altrimenti  che  se  a 
Pacchierotto,  mentre  viveva,  fosse  stato  dato  il 
carico  di  trovare  una  bella  e  galante  moglie  a  un 
amico.  Credo  gli  servirete  secondo  l'espettazione 
che  si  ha  di  voi,  e  secondo  che  ricerca  l'onore 
vostro,  quale  si  oscurerebbe  se  in  questa  età  vi 


(lessi.  .  .  .  (l),  [icrchc  avellilo  sempre  vivuto 
coD  contraria  prufessione3s:aeli))e  atlriljuilo  piut- 
loslo  al  rinibaniUito  che  al  liuoiio.  Vi  ricordo  che 
vi  espediale  più  presto  che  si  può  ,  perchè  nello 
stare  molU)  costà  conete  dimi  pericoli,  l'uno  che 
quelli  .  .  .  r  altro  che  (jucir  aria  ila  Carpi  non 
vi  faccia  diventare  hugianlo,  perchè  cosi  è  1'  in- 
tlusso  suo,  non  solo  in  questa  età  ,  ma  da  molli 
secoli  in  qua.  E  se  per  disgrazia  l'uste  alloggialo 
in  casa  di  cjualche  Carpigiano,  sarebbe  il  caso  vo- 
stro senza  rimedio. 

Se  avrete  visitato  quel  vescovo  governatore, 
avrete  visto  una  bella  loggia  di  uomo ,  e  da  im- 
pararne mille  bei  colpi.  A  voi  mi  raccomando. 
JJi  Modana,  adì  17  dimaggio ,  l52I. 


vostro 

FHANCESCO  GUICClARDlKl 
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A  FHANCESCO  GUICCIABDINI 

Magni/ice  Vir,  Major  Observandissime 

Io  ero  in  sul  cesso  quando  arrivò  il  vostro  mes- 
so, e  appunto  pensavo  alle  stravaganze  di  questo 

mondo,  e  lutto  ero  volto  a  figurarmi  un 

a  mio  modo  per  a  Firenze  ,  fosse  tale  quale  pia- 
cesse a  me  ,  perchè  in  questo  voglio  essere  ca- 
parbio come  nelle  altre  opinioni  mie.  E  perchè 
io  non  mancai  mai  a  quella  repubblica  ,  dove  io 
ho  potuto  giovarle  che  io  non  1'  abbia  fatto,  se 
non  coli'  opere  ,  colle  parole  e  co'  cenni ,  io  non 
intendo  mancarle  ancfie  in  questo.  Vero  è  che  io 
so  che  io  sono  contrario^  come  in  molte  altre  co- 
se, all'opinione  di  quelli  cittadini:  eglino  vor- 
rieno  un  predicatore  che  insegnasse  loro  la  via 
del  Parailiso ,  e  io  vorrei  trjvarne  uno  che  .  .  .; 
vorrebbero  appresso  che  fosse  uomo  prudonic,  in- 
tiero, e  reale,  e  io  ne  vorrei  tri  vare  uno  |iiii. . . . 
perchè  mi  parrebbe  una  bella  cosa,  e  degna  del- 
la bontà  di  questi  tempi,  che  lutto  quello  clie 
noi  abbiamo  sperimentato  in  molli  frati,  si  speri- 
mentasse in  itno,  perchè  io  credo  che  questo  sa- 
rebbe il  vero  modo  di  andare  in  Paradiso,  impa- 
rare la  via  dell'  Inferno  per  fuggirla.  Vedendo, 
oltre  di  questo,  quanto  credilo  ha  uno  ....  che 
sotto  il  ....  si  nasconda,  si  piic  lare  sua  coniet- 
tura  facilmente,  quanto  ne  avreblie  un  buono  che 
andasse  in  verità  e  non  in  simulazione  .   .  .  Pa- 


(1)7/  MS.  di  queste  lettere  essendo  dal  tem- 
po del  suo  collettore  passalo  in  mano  di  persona 
scrupolosa ,  si  e  trovalo  con  molte  lagune  ,  pro- 
dotte dalle  cassature  fattevi  di  qualche  tratto 
per  avventura  alquanto  licenzioso  o  piccante  :  e 
siccome  lo  scritto  era  affatto  raso  ,  non  è  stato 
possibile  usarvi  arte  per  ripararne  la  perdila. 


rendomi  dunque  la  mia  fantasia  buona,  io  ho  di- 
segnato di  torre  il  Rovaio ,  e  penso  che  se  somi- 
glia i  fratelli  e  le  sorelle,  che  sarà  il  caso.  Avrò 
caro  che  scrivendomi  altra  volta  me  ne  diciate 
1'  opinione  vostra. 

Io  sto  qui  ozioso  perchè  non  posso  eseguire  la 
commissione  mia  insino  che  non  si  fanno  il  ge- 
nerale e  i  diUìnitori,  e  vo  rigrumando  in  che  mo- 
do io  potessi  mettere  infra  loro  tanto ....  che 
facessino  o  f[ui  o  in  altri  luoghi  ....  e  se  io  non 
perdo  il  cervello  spero  che  mi  abbia  a  riuscire;  e 
credo  che  il  consiglio  e  1'  aiuto  di  vosUa  signo- 
ria gioverebbe  assai.  Pertanto  se  voi  venissi  insia 
qua  sotto  nome  di  andarvi  a  spasso,  non  sareb- 
be male,  o  almeno  scrivendo  mi  dessi  qualche 
colpo  da  maestro;  perchè  se  voi  ogni  di  una  vol- 
ta mi  manderete  un  fante  apposta  per  questo  con- 
to, come  voi  avete  fatto  oggi ,  farete  più  beni , 
r  uno  che  vui  mi  alluminerete  di  qualche  cosa  a 
proposito  ,  r  altro  che  voi  mi  farete  più  stimare 
da  ([uesti  di  casa,  veggendo  spesseggiare  gli  av- 
visi; e  vi  so  dire  che  alla  venuta  di  questo  bale- 
striere colla  lettera  e  con  un  inchino  infìno  in 
terra,  e  col  dive  che  era  slato  mandato  apposta  e 
in  fretta ,  ognuno  si  rizzò  con  tante  riverenze  e 
tanti  romori,  che  gli  andò  sossopra  ogni  cosa,  e 
fui  domandato  da  parecchi  delle  nuove;  ed  io  , 
perchè  la  riputazione  crescesse,  dissi  che  l'impe- 
ratore si  aspettava  a  Trento,  e  che  gli  Svizzeri 
avevano  indette  nuove  diete,  e  che  il  re  di  Fran- 
cia voleva  andare  ad  abboccarsi  con  quel  re,  ma 
elle  questi  suoi  consiglieri  ve  lo  sconsigliavano  j 
in  modo  che  tutti  stavano  a  bocca  aperta  e  con 
la  berretta  in  mano;  e  mentre  che  io  scrivo  ne 
ho  un  cerchio  d'intorno ,  e  vcggendomi  scrivere 
a  lungo  si  maravigliano  ,  e  guardanmi  per  spiri- 
talo; e  io,  per  fargli  maravigliare  più,  sto  alle 
volte  fermo  sulla  penna,  e  gonfio ,  ed  allora  egli 
sbavigliano  ;  che  se  sapessino  quel  che  io  vi  scri- 
vo ,  se  ne  maraviglierebbero  più.  Vostra  signo- 
ria sa  che 

Quanto  alle  bugie  dei  Carpigiani  io  ne  vorrò 
misura  con  lutti  loro ,  perchè  è  un  pezzo  che  io 
mi  dottorai  di  qualità,  che  io  non  voiTei  France- 
sco Martelli  per  ragazzo,  perchè  da  un  tempo  in 
qua  io  non  dico  mai  quello  che  io  credo ....  e  se 
pure  ei  mi  vien  detto  qualche  volta  il  vero,  io  lo 
nascondo ....  che  è  difficile  a  ritrovarlo. 

A  quel  governatore  io  non  parlai,  perchè  aven- 
do trovato  alloggiamento  ,  mi  pareva  il  parlargli 
superfluo.  Bene  è  vero  che  stamani  in  chiesa  io 
lo  vagheggiai  un  pezzo,  mentre  che  lui  stava  a 
guardare  certe  cUpinture.Parvemi  il  caso  suo  ben 
foggiato ,  e  da  credere  che  rispondesse  il  lutto 
alla  parte,  e  che  fosse  quello  che  paresse,  e  che 
la  lelda  non  farneticasse  in  modo  che  se  io  avevo 
allato  la  vostra  lettera,  io  facevo  un  bel  tratto  a 
pigliarne  una  secchiata.  Pure  non  è  rotto  nulla, 
e  aspetto  domani  da  voi  ijualche  consiglio  sopra 
questi  miei  casi ,  e  che  voi  mandiate  uno  di  co- 
desti balestrieri,  ma  che  corra  ed  arrivi  qua  lutto 
sudato,  acciocché  la  brigata  .straliili;  e  cosi  facendo 
mi  farete  onore ,  ed  anche  parte  codesti  balestrieri 
faranno  un  poco  di  esercizio ,  che  per  i  cavidli  in 
questi  mezzi  tempi  è  mollo  sano.  Io  vi  scriverei 
ancora  qualche  altra  cosa,  se  io  volessi  afTaticarel.-i 
fantasia ,  ma  io  la  voglio  riscrbarc  a  domani  piìt 
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fresca  eh'  io  posso.  Raccomandomi  alla  signoria 
vostra,  quae  sempcr  ut  vult  valeat. 

In  Carpi,  a' l']  di  maggio,  i52l. 

Tester  Obser. 

Niccolò  Machiavelli 

Oratore  a'  Fra  Minori. 

L 

A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI,  IN  CABPI 

Machiavello  carissimo. 

Quando  io  Ipggo  i  vostri  titoli  di  oratore  di 
repul)bliche  e  di  frali,  e  considero  con  quanti  re, 
duchi  e  principi  voi  avete  altre  volte  negoziato, 
mi  ricordo  di  Lisandro  ,  a  chi ,  dopo  tante  vitto- 
rie e  trofei,  fu  dato  la  cura  di  distrilmire  la  car- 
ne a  quelli  medesimi  soldati,  a  chi  gloriosamen- 
te aveva  comandato;  e  dico,  vedi  che  mutali  so- 
no i  visi  degli  uomini ,  ed  i  colori  estrinseci,  le 
cose  medesime  tutte  ritornano,  ne  vediamo  acci- 
dente alcuno,  che  ad  altri  tempi  non  sia  stalo  ve- 
duto. Ma  il  mutare  nome  e  figura  alle  cose  fa  che 
solo  i  prudenti  le  riconoschino  ;  e  però  è  huona 
ed  utile  la  storia,  perchè  ti  mette  innanzi,  e  ti  fa 
conoscere  e  vedere  quello  che  mai  non  avevi  ne 
conosciuto  ne  veduto.  Di  che  seguila  un  sillogi- 
smo fratesco,  che  molto  è  da  commendare  clii 
vi  ha  dato  la  cura  di  scrivere  annali,  e  da  esorta- 
re voi  che  con  diligenza  eseguiate  l'ulTizio  com- 
messovi. Al  che  credo  non  vi  sarà  al  tutto  inuti- 
le questa  legazione,  perchè  in  codesto  ozio  di  tre 
dì  avrete  succiata  tutta  la  repuhhlica  dei  Zocco- 
li, ed  a  qualche  proposito  vi  varrete  di  quel  mo- 
dello ,  comparandolo  o  agguagliandolo  a  qual- 
cheduna  di  quelle  vostre  forme.  Non  mi  è  parso 
in  benefizio  vostro  da  perder  tempo,  o  alihando- 
nare  la  fortuna,  mentre  si  mostra  favorevole; 
però  ho  seguitato  lo  siile  di  spacciare  il  messo  , 
il  che ,  se  non  servirà  ad  altro ,  dovrà  farvi  bec- 
care domandassera  una  torta  d'avvantaggio.  Del 
predicatore  Rovaio  non  mi  maraviglio  ;  perchè 
credo,  anzi  l'ho  compreso  non  gli  gustare  il  vo- 
stro vino,  né  io  commendo  la  vostra  elezione, 
.  non  mi  parendo  conforme  ne  al  giudizio  vostro  , 
ne  a  quello  degli  altri ,  e  tanto  più  che  essendo 
voi  sempre  stato  iil  plurimiim  estravagante  di 
opinione  dalla  comune,  e  inventore  di  cose  nuo- 
ve ed  insolite,  ])enso  che  quelli  signori  consoli , 
e  ciascuno  che  avrà  notizia  della  vostra  commis- 
sione ,  aspettino  che  voi  conduchiatc  qualche 
frate  di  quelli,  come  disse  colui,  che  non  si  tro- 
vano. Pure  è  meglio  risolvere  presto,  e  la  baia 
della  separazione ,  che  ritardare  più  la  tornata 
vostra  in  qua,  dove  con  sommo  desiderio  siete 
aspettato.  A  voi  mi  raccomando. 
Mulinae ,  die  18  maji  i52i. 

vostro 

FbAHCESCO  GUICCIAnDINI 

Governatore. 


LI 


A  FBAhXESCO  GUICCIABDINI  ,  IN  MODENA. 


Io  vi  so  dire  elie  il  fumo  ne  è  ilo  al  cielo,  per- 
chè tra  1'  ambascia  dell'  apportatore  e  il  fascio 
grande  delle  lettere,  e'non  è  uomo  in  questa  ca- 
sa e  in  questa  vicinanza  che  non  spiriti  :  e  per 
non  parere  ingrato  a  raesser  Gismondo,  gli  mo- 
strai que'  capitoli  de'  Svizzeri  e  del  re.  Parvegli 
cosa  grande  ;  dissigli  della  malattia  di  Cesare ,  e 
degli  stati  che  voleva  comprare  in  Francia  ,  in 
modo  che  gli  straljiliava.  Ma  io  credo  con  tutto 
questo  che  dubiti  di  non  esser  fatto  fare,  jx'rchè 
gli  sta  sopra  di  sé ,  nò  vede  perchè  si  abbia  a 
scrivere  si  lunghe  biblùe  in  questi  deserti  d'  A- 
rubia ,  e  dove  non  è  se  non  frati ,  né  credo 
parergli  quell'uomo  raro  che  voi  gli  avete  sctìI- 
to ,  perchè  io  mi  sto  qui  in  casa ,  o  io  dormo  o 
io  leggo  o  io  sto  cheto  ;  tale  che  io  credo  che  si 
avvegga  che  voi  vogliate  la  baia  di  me  e  di  lui  ; 
pure  e'  va  tastando ,  ed  io  gli  rispondo  poche 
parole  e  mal  composte ,  e  fondomi  sul  diluvio 
che  deve  venire  ,  o  sul  Turco  che  deve  passale, 
e  se  fosse  bene  fare  la  Crociata  in  questi  tempi , 
e  simili  novelle  di  pancacce,  tanto  che  io  credo 
gli  paia  mille  anni  di  parlarvi  a  bocca  per  chia- 
rirsi meglio,  o  per  fare  quistione  con  voi,  che 
gli  avete  messo  questa  grascia  per  le  mani,  che 
gl'impaccio  la  casa,  e  tengolo  impegnato  qua; 
jiure  io  credo  che  si  confidi  assai  che  il  giuoco 
abbid  a  durar  poco,  e  però  segue  in  buona  ce- 
ra a  fare  i  pasti  golfi ,  ed  io  pappo  per  sei  cani 
e  tre  lupi ,  e  dico  quando  io  desino  :  Stamani 
guadagno  io  due  giulii  ;  e  quando  io  ceno  ;  Stase- 
ra io  ne  guadagno  quattro.  Pure  nondimeno  io 
sono  obbligato  a  voi  ed  a  lui ,  e  se  viene  mai  a 
Firenze  io  lo  ristorerò ,  e  voi  in  questo  mezzo 
gli  farete  le  parole. 

Questo  traditore  del  Rovaio  si  fa  sospignerc  , 
e  va  ga\iUando,  e  dice  che  dubita  di  non  poter 
venire ,  perchè  non  sa  poi  che  modi  potersi  te- 
nere a  predicare,  ed  ha  paura  di  non  andare  in 
galea  come  papa  Angelico ,  e  dice  che  non  gli  è 
poi  fatto  onore  a  Firenze  delie  cose,  e  che  fece 
una  legge  quando  vi  predicò  l'altra  volta,  che  le 
jiuttane  dovessero  andare  per  Firenze  col  velo 
giallo ,  e  che  ha  lettere  della  sirocchia  ,  che  le 
vanno  come  pare  loro ,  e  che  le  menano  la  coda 
più  che  mai  ;  e  molto  si  dnlse  di  questa  cosa. 
Pure  io  l'andai  racconsolando ,  dicendo  che  non 
se  ne  maravigliasse,  che  gli  era  usanza  delle  cit- 
tà grandi  non  star  ferme  molto  in  un  proposito , 
e  di  fare  oggi  una  cosa  e  domani  disfarla  ;  e  gli 
allegai  Roma  ed  Atene,  tale  che  si  raccimsolo 
tutto ,  e  mi  ha  quasi  promesso  :  per  allra  inten- 
derete il  seguito. 

Questa  mattina  questi  frali  hanno  fatto  il  mi- 
nistro generale,  che  è  il  Soncino,  quello  che  era 
prima  uomo,  secondo  frale,  umano  e  dabbene. 
QuesUi  sera  debbo  essere  innanzi  alle  loro  pater- 
nità, e  per  lutto  domani  credo  essere  spedito,  che 
mi  pare  ogni  ira  mille,  e  mi  staro  un  di  con 
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VS.,  quae  iii'at,  et  regnel  in  saccuìa  sacculo- 
nim. 

A'  dì  18  (li  maggio ,  l521. 

NlCOLAUS  MACtAVELLUS 

Oraior  prò  lìcpiib.  Fior,  ad  Fratres  minorcs. 


Lll 

AL  MEDESIMO 

C E'  l)isogna  andar  lesto  con  costui 

percLè  egli  è  trincato  come  il  trentamila  diavoli, 
e  mi  pare  che  e'si  sia  avveduto  che  volete  la  l)aia 
perchè  quando  il  messo  venne,  e' disse:  Togli, ci 
dehhe  esser  qualche  gran  cosa  ;  i  messi  spesseg- 
gi ino  ;  poi,  letta  la  vostra  lettera  disse:  Io  credo 
che  il  governatore  strazi  me  e  voi.  Io  feci  Alba- 
nese Messere,  e  dissi,  come  io  lasciai  certa  pra- 
tica a  Firenze  di  cosa  che  apparteneva  a  voi  e  a 
me,  e  vi  avevo  pregato  «he  me  ne  tenessi  avvisa- 
to quando  di  laggiù  ne  intendevi  cosa  alcuna,  e 
che  questa  era  la  massima  cagione  dello  scrivere, 
in  modo  che  il  culo  mi  la  lappe  lappe,  che  io  ho 
paura  tuttavia  che  non  pigli  una  granata  e  mi  ri- 
mandi all'ostei'iaj  sicché  io  vi  prego  che  domani 
voi  facciate  feria ,  acciocché  questo  scherzo  non 
diventi  callività.  Pure  il  bene  che  io  ho  avuto 
non  mi  fia  tolto  di  corpo,  pasti  gagliardi,  letti 
gloriosi,  e  simili  cose,  dove  io  mi  sono  già  tre  di 
rinfantocciato. 

Questa  mattina  hodato principio  alla  causa[del- 
!a  divisione,  oggi  ho  a  essere  alle  mani,  domani 
vedrò  spedirla. 

Quanto  al  predicatore,  io  non  ne  credo  avere 
onore,  perché  costui  nicchia,  il  padre  ministro 
dice  che  egli  é  impromesso  ad  altri ,  in  modo  che 
io  credo  tornarmene  con  vergogna;  e' me  ne  sa 
male  assai,  che  io  non  so  come  mi  capitare  in- 
nanzi a  Francesco  Vettori  e  Francesco  Strozzi , 
che  me  ne  scrissero  in  particolare,  pregandomi 
che  io  facessi  ogni  cosa  perchè  in  questa  quaresi- 
ma e'potessero  pascersi  di  qualche  cibo  spirituale 
che  facessi  loro  prò;  e  diranno  bene  che  io  gli  ser- 
vo di  ogni  cosa  ad  un  modo,  perchè  questo  v  erno 
passato,  trovandomi  con  loro  un  saliato  sera  in  villa 
di  Gio.  Francesco  Ridolfi,  mi  dettero  cura  di  tro- 
vare il  prete  per  la  messa  per  la  mattina ))0Ì;ben 
sapete  che  la  cosa  andò  in  modo  che  quel  bene- 
detto prete  giunse  che  gli  avevano  desinato,  in 
modo  che  gli  andò  sottosopra  ciò  che  vi  era ,  e 
me  ne  seppero  il  malgrado.  Ora  se  in  quest'altra 

omniissione  io  rimbotto  sopra  la  feccia,  pensate 

he  viso  di  sjiiritato  e'mi  faranno;  piu'e  fo  conto 
che  voi  scriviate  loro  dua  versi,  e  mi  scusiate  di 
:]uesto  caso  al  meglio  saprete. 

Circa  alle  storie  e  repuljblica  de' Zoccoli,  io 
non  credo  di  questa  venuta  aver  perduto  nidla, 
perchè  ho  inteso  molte  costituzioni  e  ordini  loro 

he  hanno  del  buono,  in  modo  che  io  me  ne  cre- 
do valere  a  qualche  proposito,  massime  nelle  com- 
oarazioui,  perchè  dove  io  abbia  a  ragionare  del 

ilcnzio,  potrò  dire:  Gli  stavano  più  cheli  che  i 
frati  quando  mangiano;  e  così  si  potrà  per  me  ad- 


dun'c  molto  altre  cose  in  mezzo,  che  mi  ha  in- 
segnalo questo  poco  dell'esperienza. 
A'  di  IQ  maggio,  l52I. 

vostro 

Niccolò  Machiavelli. 

LUI 

al. MEDESIMO    IN    ROMAGNA 

Ho  atteso  ed  attendo  in  villa  a  scri- 
vere la  istoria,  e  pagherei  dieci  soldi,  non  voglio 
dir  più,  che  voi  foste  in  lato  che  io  vi  potessi  mo- 
strare dove  io  sono,  perché  avendo  a  venire  a  certi 
particolari,  avrei  bisogno  d'Iintendere  da  voi  se 
offendo  troppo  o  con  l'esaltare  o  con  l'abbassare 
le  cose;  pure  io  mi  verrò  consigliando j  e  inge- 
gnerommi  di  fare  in  modo  che],  dicendo  il  vero, 
nessuno  si  possa  dolere. 

A' dì  3o  di  agosto,  l524. 


Niccolò  Machiavelli. 
LIV 

DI    IACOPO    SADOLETO. 

Spectahilis  Vir  tnmqtiamfraler. 

*  Io  ebbi  la  vostra  de'  2^  del  passato ,  e  letta 
la  mostrai  a  nostro  signore,  la  santità  del  quale 
vedde  volentieri  quanto  si  discorre  in  essa ,  e  in 
quella  del  signor  presidente;  ma  né  allora  né  poi, 
per  molte  altre  occupazioni,  mi  rispose,  dicendo- 
mi che  ci  voleva  ancora  pensare  meglio ,  oche 
io  vi  scriva  che  soprassodiate.  E  domandandole 
di  nuovo ,  se  sua  santità  si  era  risoluta  ancora, 
mi  ha  risposto  che  ci  vuole  ancora  pensare,  e  che 
vi  trattenghiate.  Voi  aspetterete  dunque  ,  ed  in- 
tanto, occorrendo  altro  degno  di  avviso,  me  lo 
scriverete  ,  acciocché  lo  possa  mostrare  a  sua  san- 
tità ,  e  essa  deliberare  meglio.  Né  altro  ho  da 
scrivervi ,  se  non  che  vi  amo  dicontinovo,  edho 
caro  di  farvi  piacere;  e  così  mi  vi  offro  e  racco- 
mando. 

Da  Roma,  ildìH  higìio  ,  l525. 

Vostro  buon  fratello 
Iacopo  Sadoleto  Segretario  di  N.  S. 
LV 

di  FRANCESCO    GUICCIARDINI. 

Spectahilis  Vir. 

*  Lo  avere  a  rimandarvi  l'alligata,  venuta  sot- 
to un  mio  piego,  mi  ha  dato  occasione  di  scriver- 
vi ,  che  altrimenti  non  l'avrei  fatto  per  non 
aver  che  dire.  Aspetto  di  vostre  con  desiderio  ; 
e  di  nuovo  non  ho  niente  che  meriti  di  essere 
scritto. 


Non  voglio  già  tacere  che  io  comprendo,  che 
dopo  la  partila  vostra  la  Mariscotta  ha  parlato 
tli  voi  molto  onorevolmente,  e  lodato  assai  la  ma- 
niera e  intrattenimenti  vostri;  di  che  me  ne  gode 
il  cuore  ,  perchè  desidero  ogni  vostro  contento  ; 
e  vi  assicuro  che  se  tornerete  in  qua  sarete  hi'n 
visto ,  e  forse  meglio  carezzato. 

Scrissi  a  Roma  secondo  il  hisogno,  nò  di  là  ho 
poi  avuto  altro  in  materia.  Intendendo  cosa  al- 
cuna vi  avviserò;  e  a  voi  mi  raccomando. 
Faventiae,  2.5  julii,  l52/|. 

Utifrater 

Franciscus  de  Guicciabdinis. 

LYI 

A    NICCOLÒ   MACHIAVELLI 

Machiavelli  Carissimo. 

Io  ho  avuto  la  vostra  de'  tre  ,  e  principalmen- 
te vi  ho  a  dire  che  se  voi  onorerete  le  soprascrit- 
te mie  coir  illustre  ,  onorerò  le  vostre  col  magni- 
fico, e  così  con  questi  titoli  reciprochi  ci  ristore- 
remo del  piacere  r  uno  dell'altro,  il  quale  si  con- 
vertirà in  lutto,  quando  alla  fine  ci  troveremo  tut- 
ti, io  dico  tutti,  colle  mani  piene  di  mosche.  Pe- 
rò risolvetevi  a'titoli,  misurando  i  miei  con  quel- 
li che  vi  dilettale  siano  dati  a  voi. 

Di  nuovo  non  intendo  niente  che  abbia  nervo, 
e  credo  che  ambuliamo  tutti  in  lenebris ,  ma  con 
le  mani  legate  di  dietro  per  non  potere  schilare 
le  percosse. 

Faventiae,  die  7  augusti,  l525. 

Uti  frater 

Feakciscus  de  Guicciabdinis. 

LVII 

A  FRANCESCO  GUICCIABDINI 

Sig.  Presidente. 

Ieri  ebbi  la  vostra  de'  dodici ,  e  per  risposta  vi 
dirò  come  Capponi  tornò  ,  e  questa  cura  di  do- 
mandarlo ha  voluta  Iacopo  vostro;  ma,  come  voi 
dite  ,  io  credo  che  si  sarà  inleso  assai.  Puossi  far 
loro  in  ogni  modo  un'offerta,  acciocché  si  vegga 
che  voi  lo  volete,  quando  e'non  si  discostino  dal- 
l'onesto; e  non  j)aro  a  Girolamo  e  a  me  clie  si 
possa  offerir  manco  di  3ooo  ducali  ;  pme  di  que- 
sto voi  glie  ne  darete  quella  commissione  che  vi 
parrà. 

Mi  piace  che  messer  Nicia  (l)  vi  piaccia,  e  se 
la  farete  recitare  in  questo  carnevale,  noi  verre- 
mo ad  aiutarvi.  Ringraziovi  delle  raccomanda- 
zioni fatte,  e  vi  prego  di  nuovo. 

Questi  provveditori  delle  cose  di  Levante  dise- 


(1)  Messer  Nicia,  personaggio  ridcvok  della 
Mandragola. 


gnano  di  mandarmi  a  Venezia  per  la  recupera- 
zione  di  certi  danari  perduli.  Se  io  debbo  andare, 
partirò  tra  quattro  di ,  e  nel  tornare  verrò  di  co- 
sti per  starmi  una  sera  con  V.  S.  ,  e  rivedere  gli 
amici. 

Mandovi  venticinque  pillole  fatte  daquattrodì 
in  qua  in  nome  vostro,  e  la  ricetta  fia  sottoscritta 
qui  da  pie.  Io  vi  dico  che  me  elle  hanno  risusci- 
tato. Cominciate  a  pigliarne  una  dopo  cena;  se  la 
vi  muove,  non  no  pigliate  più,  se  la  non  vi  muo- 
ve, due  o  tre,  e  al  più  cinque,  ma  io  non  ne  presi 
mai  più  che  due,  e  della  settimana  una  volta,  e 
quando  io  mi  sento  gl'ave  o  lo  stomaco  o  la  testa, 
lo  dua  di  sono  parlai  di  quella  faccenda  con 
l'amico ,  e  gli  dissi  che  se  io  entravo  troppo  ad- 
dentro nelle  cose  sue  d'importanza,  che  me  ne 
avesse  scusato,  poiché  lui  era  quello  che  me  ne 
aveva  dato  animo,  et  breviter  gli  domandai  che 
animo  era  il  suo  circa  a  dare  donna  al  figliuolo. 
Egli  mi  rispose,  dojio  qualche  cerimonia,  che  gli 
pareva  che  la  cosa  fosse  venuta  in  lato,  che  que- 
sti giovani  si  recavano  a  vergogna  non  avere  una 
dote  straordinaria,  e  non  credeva  che  fusse  in  suo 
potere  ridurre  il  figliuolo  all'ordinario.  Dipoi  stan- 
do cosi  un  poco  sopra  di  se  ,  disse:  Io  mi  crede- 
rei apporre  per  che  conto  tu  mi  parli ,  perchè  io 
so  dove  tu  ti  siei  slato,  e  questo  ragionamento  mi 
è  stato  mosso  per  altra  via.  A  che  io  risposi  che 
non  sapevo  se  s'indovinava  bene  o  no,  ma  che  la 
verità  era  che  tra  voi  e  me  non  era  mai  stalo 
questo  ragionamento,  il  che  con  ogni  efficace  pa- 
rola gli  mostrai ,  e  se  io  muovevo,  muovevo  da 
me,  e  per  il  bene  che  io  volevo  a  lui  e  a  me;  e 
qui  abbassai  visiera  e  di  lui  e  di  voi,  e  delle  con- 
dizioni vostre,  delle  qualità  dei  tempi  presenti  e 
de'fuluri,  e  dissi  tante  cose  che  lo  feci  stare  tutto 
sospeso,  perchè  in  ultimo  egli  concluse,  che  se  il 
Magnifico  si  volgesse  a  torre  per  donna  una  Fio- 
rentina, e'sarebbe  mal  consigliato  se  non  la  cavas- 
se di  casa  vostra ,  tanto  che  io  non  vedevo  come 
voi,  da  un  suo  pari  che  abbia  cervello,  avessi  da 
essere  barattato  a  qualunque  altro  cittadino  per 
due  o  tremila  ducati  più,  non  ostante  che  la  sorte 
potrebbe  fare  che  non  avendo  voi  figliuoli  maschi 
e  la  vostra  donna  aver  fermo  di  farne,  che  la  do- 
te tornerebbe  più  grassa  che  quella  di  colui  che 
prendesse,  donde  egli  non  potesse  cavarne  altro 
che  la  dote.  E  perchè  noi  andavamo  su  questo 
ragionamento  a'  Servi  (l),  io  mi  fermai  sulla 
porta,  e  gli  dissi:  Io  vi  voglio  dire  quest'  ultima 
parola  in  luogo  memorabile,  acciocché  voi  ve  ne 
ricordiate  :  Iddio  voglia  che  voi  non  ve  ne  abbiale 
a  pentire,  cil  figliuolo  vostro  nonabbiaaverne po- 
co obbligo  con  voi  ;  lauto  che  disse  :  Al  Nome  di 
Dio  questa  è  la  prima  volta  che  noi  ne  abbiamo 
ragionato  ;  noi  (  i  abbiamo  a  parlare  ogni  di.  A 
che  io  dissi ,  che  non  ero  mai  più  per  dirgliene 
nulla,  iierchè  mi  bastava  aver  pagato  il  debito 
mio.  Io  ho  volto  questa  lancia  in  questo  modo, 
né  si  è  potuto  celare  quello  che  io  era  cerio  che 
si  aveva  a  sruoprire.  Sono  bene  ora  per  aspettar 
lui  e  non  mancare  di  ogni  occasione,  e  con  ragio- 


(I)  Cioè  alla  Chiesa  de'  Padri  Servili. 


natnenti  generali  e  particolari  ballcre  a  questo  se- 
gno. Ma  torniamo  alla  ricetta  delle  pillole  (l). 
A'  di  17  agosto ,  l525,  in  Firenze. 

Niccolò  Machiavelli. 

Recipe 

Aloè  patico    ....  dram.    I.  I/2 

Carman.  dens <    I.  — 

Zafferano »  —  1/2 

Mirra  eletta >•  —  I/2 

Bettonica »  —  I/2 

Pimpinella >»   —  I/2 

Bolo  Arnienico >»  —  1/2 

Lvm 

DI  FILIPPO  de'  NERLI 

Al  SUO  onorando  ida  Jrntetlo  messer  Niccolò 
Machiavelli  in  Venezia  (2). 

*  Niccolò  carissimo,  poiché  voi  partisti  di  qua, 
Lodovico  Alamanni  mi  ha  presentato  una  vostra 
lettera,  in  verliigrazia  scritta  da  voi  in  favore  di 
un  frate  che  aveva  a  predicare  a  Modena  per  iu- 
sino  di  gennaio  passato.  E  chi  della  lettera  si  ave- 
va a  servire,  come  persona  pratica,  non  volle  pri- 
ma presentarla,  che  ne  facessi  per  i>gni  rispetto  la 
credenza,  come  quello  che  conosceva  molto  hene 
l'animo  vostro  verso  i  frati.  Basta  che,  quanto  a 
questa  parte  voi  siete  valentuomo  pur  troppo, ed 
io  non  mondo  nespole  ;  e  questo  basti  del  frate. 

Quanto  alla  parte  delle  nuove,  perchè  il  mon- 
do da  poi  in  qua  si  è  in  tanti  modi  tramutalo, 
però  di  quelle  allora  scrivesti  non  bisogna  altri- 
menti discorrere,  e  di  altre  nuove  non  saprei  che 
scrivervi,  se  io  non  vi  scrivessi  come  li  Poggesi 
di  Lucra  hanno  svaligiato  a  questi  dì  il  Bagno  al- 
la Villa,  e  per  non  avere  altri  appoggi ,  ne  altre 
forze,  che  voi  vi  sappiate,  si  sono  ritirati  colla 
preda ,  ed  hanno  fatto  più  da  predatori  che  da 
rccuperatori  di  stato. 

Che  voi  siale  entrato  nello  Squillino  (3),  e  che 
vi  siano  stati  fatti  cenni,  e  chiuso  l'occhio  dagli 
Accoppiatori  (^),  ne  sono  molto  contento,  ed  io 


(  I  )  Kcco  la  medicina  che  soleva  usare  il  Ma- 
chiavelli, e  che  il  Giovio ,  malignando  al  suo  so- 
lito, vuole  quasi  insinuare  chi;  fosse  una  medici- 
na incantata  ,  per  aver  presa  la  quale,  egli  dice 
che  si  morì  scherzando  con  la  divinila ,  e  quasi 
pretendcnilo  di  esser  immortale. 

(2)  Scritta  in  tempo  che  era  là  nella  Com- 
missione riportata  tra  le  ìegaMoni. 

(3)  Cioè  ammesso  nelle  borse,  contenenti  i 
nomi  de' cittadini  capaci  di  essere  estratti  per 
esercitare  le  magistrature. 

(4)  Così  chiamavansi  quelli  che  avevano  fin- 
carico  di  riconoscere  i  cittadini  capaci  d'  essere 
imborsati. 

Quei  cittadini,  che  erano  esclusi  dall' imhor- 
.lozione,  dicevansi  Ammoniti.  IlMachiavelU  era 
stato  tale  dopo  la  sua  disgrazia. 


nel  tempo  che  sono  stato  qui  ne  ho  avuti  infiniti 
riscontri.  Ho  bene  avuto  caro  d'intendere  <l'onde 
tanto  favore  sia  proceduto;  e  poiché  dipende  di 
Barberia  ,  e  da  qualclie  altra  vostra  gentilezza  , 
come  voi  medesimo  attestate  per  la  vostra,  voi 
mi  chiarite  più  un  dì  dell'  altro. 

Dei  vostri  figliuoli  maschi  io  non  intendo  la  ci- 
fra ;  e  se  fumo  sive  deancilla,  aut  de  libera,  e  for- 
se della  concubina,  ne  lascio  a  voi  il  pensiero.  Se 
prima  ne  avessi  avuto  notizia,  o  da  voi  o  da  altri, 
prima  me  ne  sarei  rallegrato.  11  buon  prò  vi  fac- 
cia. Dio  ve  ne  conceda  a  luogo  e  tempo  consola- 
zione ;  e  lagiimatene  di  tenerezza  quanto  vi  pare. 

Questa  vostra  assenza  qua  in  Barbogcria  ha 
chiarito  il  popolo  che  voi  siate  d'ogni  mal  cagio- 
ne; e  si  vede  che  in  tutto  redasti  li  costumi  e 
modi  di  Tommaso  del  Bene;  perchè  ora  che  non 
ci  siete,  uè  giuoco,  ne  taverne,  ne  qualche  altra 
cosetta  non  ci  s'intende;  e  così  si  conosce  d'on- 
de procedeva  ogni  male.  Donato  ha  preso  i  panni 
della  Cricca,  Baccino  non  si  rivede.  Giovanni  fa- 
rebbe, ed  io  non  mi  starei;  ma  il  più  delle  volte 
manca  o  il  sito,  o  le  scritture,  o  il  terzo,  e  sem- 

])rc  manca  di la  brigata ,  perchè  mancate 

voi. 

Io  sono  ancora  qua,  e  me  ne  anderò  fatta  la 
fiera  di  due  o  tre  giorni.  Aspetterò  a  Modena  ;  e 
quivi  a  grand'agio,  e  senza  avere  a  scrivere,  vi 
ragguaglierò  di  molte  cose  che  forse  vi  piaceran- 
no. In  questo  mezzo  attendete  a  spedirvi,  perchè 
qua  è  gran  romore,  tra  questi  mercanti ,  che  voi 
attendiate  a  speseloro  a  trattenere  costà  letterati; 
e  loro  hanno  bisogno  d'alti'o  che  di  cantafavole; 
e  sapete  che  non  piacciono  a  ognuno  le  dicerie, 
che  ne  avete  pure  colta  la  bocca.  O  beccati  quel- 
l'aglio. 

Non  mi  saprei  temere  di  non  mi  rallegrare  pu- 
re assai  con  voi  di  ogni  vostro  bene ,  che  sapete 
che  mi  pare  parteciparne  per  l'antica  amicizia 
nostra.  Voi  avete  pure  un  tratto  cimentata  la  sor- 
te, e  vi  ha  fatto  sgranchiare,  e  gittare  il  pidoc- 
chio nel  fuoco ,  per  quello  che  per  le  lettere  di 
Venezia  s'intende.  Voi  avete  riscontro  alla  lotta 
due  o  tremila  ducati,  del  che  gli  amici  vostri  sene 
sono  tutti  rallegrati,  e  par  loro  che  a  quello  non 
hanno  gli  uomini  provvisto  per  li  meriti  delle 
virtù  vostre,  abbia  provvisto  la  sorte;  e  benché 
questa  sia  piccola  cosa  a'meriti  vostri,  pure  con 
tremila  ducati  che  venghino  per  questa  via.  mas- 
simo senza  grado  di  persona,  si  Hi  di  gran  faccen- 
de. Buon  prò  vi  faccia;  avete  ben  fatto  torto  agli 
amici  e  parenti  vostri,  o  a  qualcuno  che  vi  vuol 
bene,  a  non  darne  qua  avviso,  che  lo  al)biamo 
avuto  a  sapere  per  lettere  di  forestieri,  e  per  vie 
trasversali,  in  modo  che  il  conte  de' Mozzi  ci  sta 
su  tutto  confuso,  e  non  sa  se  sia  da  prestar  fede 
a  questa  cosa;  pure  alla  fine  vi  si  accorda,  veden- 
do le  lettere  scritte  di  cosl'a ,  da  mercanti  molto 
fide  digni,  e  anco  si  fonda  assai  sugl'incanti  che 
voi  imparasti  in  Romagna  ;  e  se  non  fussi  questa 
ferma  credenza  che  lui  ha  di  questa  vostra  scienza, 
si  dureria  fatica  a  fare  che  lo  credessi.  Io  per  me 
ne  sono  certissimo,  perchè  non  penso  che  gli  uo- 
mini che  ne  hanno  scritto,  che  non  sono  da  chiac- 
chiere, scrivessino  una  tal  falsità.  Però  di  nuovo 
me  ne  rallegro,  e  il  buon  prò  vi  faccia  ;  e  vi  pre- 
go che  a  contentezza  degli  amici ,  quando  vi  occor- 
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ra  più  simil  sorte, fatpne  loro  in  modo  parlo,  che 
non  alihiano  a  intenderlo  ilalle  vicinanze  ;  e  falcio 
con  tal  destrezza,  che  non  si  bandisca  qua.  come 
è  intervenuto  di  questi  tremila  che  avete  guada- 
gnati ora ,  perchè  sendoci  qualche  opinione  di 
tramutar  gravezze,  e  porre  qualche  arhitrio  ,  vi 
potre])l)c  in  su  questa  fama  esser  fìtto  qualche 
porro  di  dietro,  che  vi  potrehhe  far  sudare  gli 
orecchi  altrimenti  che  a  messer  Nicia. 

Donato  ha  preso  il  hroncio  con  voi  da  poi  che 
io  gli  dissi,  che  voi  avevi  scritto  chi  dette  le  fa- 
celline,  e  fece  il  protesto  alla  Compagnia.  Voi  vi 
andate  perdendo  gli  amici:  vostro  danno;  né  al- 
tro per  ora  mi  occorre.  La  lotta  vi  aiuti,  e  Fran- 
cesco del  Nero ,  e  li  suoi  compagni  riscontrino 
bene ,  ed  in  buon  punto. 

Di  Firenze,  a' di  6  di  settembre,  l525. 

t  ostro  come  fratello, 

Filippo  de'  Nerli. 

LIX 

A  rnANTESCO  GUICCIARDINI 
Signor  Presidente 

Per  esser  io  andato  suliito  che  arrivai  in  villa  , 
ed  aver  trovato  Bernardo  mio  malato  con  dna 
terzane,  io  non  vi  ho  scritto.  Ma  tornando  stama- 
ni di  villa  per  parlare  al  medico,  trovai  una  di  vo- 
stra signoria  de' l3,  per  la  quale  ci  veggo  in  (pian- 
ta angustia  di  animo  vi  ba  condotto  la  semplici- 
tà di  messer  INicia  e  la  ignoranza  di  costoro.  E 
benché  io  creda  che  i  dulibii  sieno  molti ,  pure 
poiché  voi  vi  risoh'ete  a  non  volere  la  esplanazio- 
ne  se  non  di  due,  io  m'ingegnerò  di  satisfarvi. 
Fare  a'sassi  pe'fomi,  non  vuol  dire  altro  che  fa- 
re una  cosa  da  pazzi ,  e  però  disse  quel  mio,  che 
se  fussino  tutti  come  messer  Nicia,  noi  faremmo 
a'sassi  pe' forni,  cioè  noi  faremmo  tutti  cose  da 
pazzi,  e  questo  basti  quanto  al  primo  dubbio. 

Quanto  alla  botta  e  all'eq^ice.  questo  ha  inve- 
ro bisogno  di  maggior  considerazione.  E  vera- 
mente io  ho  scartabellato,  come  fra  Timoteo,  di 
molli  libri  per  ritrovare  il  fondamento  di  quesla 
erpice  ed  in  fine  ho  trovalo  nel  Burchiello  un  te- 
sto che  fa  molto  per  me,  dove  egli  in  un  suo  so- 
netto dice: 

T'emendo  die  /'  imperio  non  passasse 
Si  mandò  im/iasriatnre  un  paiol  d'accia  j 
Le  molle  e  la  paletta  elihon  la  caccia  ; 
Che  'e  ne  troi-n  nien  quattro  matasse  s 
Ma  l'erpice  di  Fivsole  vi  trasse. 

Questo  sonetto  mi  pare  molto  misterioso,  e 
credo  chi  lo  considererà  bene,  che  vadia  stuz- 
zicando i  tempi  nostri  ;  ecci  solo  questa  dide- 
renza.  che  si  mandò  allora  ini  paiolo  d'accia  .  si 
è  convertita  quell'accia  in  maccheroni,  tale  che 
mi  pare  che  tulli  i  tempi  lornlno,  e  che  noi  sla- 
mo sempre  quelli  medesimi.  L'erpice  è  im  la- 
vorio di  Irgiiii  quadici  che  ha  ccrli  denti  ,  e 
adoperanlo  i  contadini  quando  e'  vogliono  ridur- 
re le  len-c  a  seme  per  pianarle.  U  Burcliicllo 


allega  l'erpice  di  Fiesole  per  il  pivi  antico  che 
sia  in  Toscana,  perchè  i  Fiesolaui,  secondo  che 
dice  Tito  Livio  nella  seconda  deca,  furono  i  pri- 
mi che  trovarono  questo  istrumento.  E  pianando 
un  giorno  un  contadino  la  terra,  una  botta  che 
non  era  usa  a  vedere  sì  gran  lavorio,  mentre  che 
ella  si  maravigliava  e  baloccava  per  vedere  quel- 
lo che  era  lassii.  sopraggiunta  dall'eipice,  che  le 
gratiò  in  modo  le  schiene,  che  la  vi  pose  la  zam- 
]ia  più  di  due  volte,  in  modo  che  nel  passare  che 
fece  l'erpice  addossole ,  sentendosi  la  botta  stro- 
picciar forte,  gli  disse:  senza  tornata;  la  qual 
voce  delle  luogo  al  proverbio  che  dice,  quando 
si  vuole  che  uno  non  torni  :  come  disse  la  botta 
all'erpice.  Questo  è  quanto  io  ho  trovato  di  buo- 
no, e  se  VS.  ne  avesse  dubitazione  veruna,  av- 
visi. 

Mentre  che  voi  sollecitate  costì,  e  noi  qui  non 
dormiamo,  perchè  Lodovico  Alamanni  ed  io  ce- 
nammo a  qnesle  sere  con  la  Barbera  e  ragionammo 
della  commedia,  in  modo  cheleisiofTerseco'snoi 
cantori  a  venire  a  fare  il  coro  infra  gli  atti;  ed  io 
mi  offersi  a  fare  le  canzonette  a  proposilo  degli 
alli,  e  Lodovico  si  offerse  a  dargli  costì  alloggia- 
mento in  casa  i  Euosi  a  lei  ed  a'cantori  suoi.  Sic- 
ché vedete  se  noi  attendiamo  a  menare,  perchè 
questa  festa  abbia  tulli  i  suoi  compimenti.  Rac- 
coniandomi,  ec. 

vostro 

Niccolò  Machiavelli. 

LX 

AL  medesimo 

Signor  Presidente 

Io  non  mi  ricordo  mai  di  vostra  signoria,  che 
me  ne  ricordo  ad  ogni  ora,  che  io  non  pensi  in 
che  modo  si  potesse  fare  che  voi  ottenessi  il  de- 
siderio vostro  di  quella  cosa  che  io  so  che  intra 
l'altre  più  vi  preme;  e  infra  i  molli  ghiribizzi 
che  mi  sono  venuti  per  1'  animo,  ne  è  stalo  uno 
il  quale  io  ho  deliberato  di  scrivervi,  non  per 
consigliarvi,  ma  per  aprirvi  un  uscio ,  per  il  quale 
meglio  che  ogni  altro  saprete  camminare.  Filip- 
po Strozzi  si  trova  carico  di  figliuoli  e  di  figliuo- 
le, e  come  e' cerca  a'figliuoli  di  fare  onore,  così 
gli  pare  conveniente  di  onorare  le  figliuole,  e  pen- 
sò anche  egli,  siccome  tulli  i  savi  pensano,  che 
la  prima  avesse  a  mostrare  la  via  all'altre.  Tentò, 
infra  gli  altri  giovani ,  di  darla  a  un  figliuolo  di 
Giuliano  Capponi  con  quattromila  fiorini  di  dote, 
dove  egli  non  trovò  riscontro,  perchè  a  Giuliano 
non  pare  di  farlo;  onde  che  Filippo,  disperatosi 
di  potere  da  sé  medesimo  fare  cosa  di  buono,  se 
già  egli  non  andava  con  la  dote  in  li'to  che  egli 
non  vi  si  potesse  poi  mantenere,  ricorse  al  papa 
per  favori  ed  aiuti,  e  per  suo  indirizzo  mosse  la 
pratica  con  Lorenzo  Ridolfi  ,  e  la  concluse  con 
fiorini  ottomila  di  dote,  che  quattromila  ne  paga 
il  papa,  e  quattromila  egli.  Paolo  Vettori,  volen- 
do fiire  un  parentado  onorevole,  né  gli  bastando 
la  vita  a  ]>oter  dare  tanta  dote  che  bastasse,  ri- 
corse ancora  ejjli  al  papa,  e  quello  per  contentare 


LETTERE     FAMILIARI 


8y5 


Paolo,  vi  messe;  con  l'iiuloiilà  <lueniil;i  (ìoiinidel 
suo.  Presiilcnto  mio,  se  voi  losle  il  primo  die 
aveste  a  rompere  questo  diaccio  per  caumiinare 
per  questi)  verso,  io  sarei  uno  di  quelli  che  per 
avventura  anderei  adagio  a  consigliarvi  che  voi 
ci  ei!trassi  ;  ma  avendo  la  via  innanzi  fattavi  da 
tlue  uomini ,  che  per  qualità,  per  meriti ,  e  per 
qualunque  altra  umana  considerazione  non  vi  so- 
no superiori ,  io  semjire  consigliero  che  voi  ani- 
mosamente e  senza  alcun  rispetto  facciate  quello 
che  hanno  fatto  eglino.  Filippo  ha  guadagnato 
to'papi  centocinquantamila  ducati,  e  non  ha  du- 
hitato  di  richiedere  il  papa  che  lo  sovvenga  in 
quella  necessità;  molto  meno  avete  a  dubitar  voi 
che  non  avete  guadagnato  ventimila.  Paolo  è  sta- 
to sovvenuto  iuGnite  volte  e  per  infinite  vie,  non 
di  ufizi,  ma  di  danari  propri,  e  di  poi  senza  rispet- 
to ha  richiesto  il  papa  lo  sovvenga  in  quel  suo  bi- 
sogno ;  molto  meno  rispetto  dovete  aver  voi  a 
farlo,  che  non  con  carico  ,  ma  con  onore  e  utile 
del  papa  siete  slato  aiutato.  Io  non  voglio  ricor- 
darvi ne  Palla  Rutellai,  ne  Bartolommeo  Valori, 
ne  moltissimi  altri,  che  dalla  scarsella  del  papa  so- 
no stati  ne'  loro  bisogni  aiutati ,  i  quali  esempi 
voglio  che  vi  facciano  andare  franco  al  doman- 
dare ,  e  confidente  ad  ottenere  le  ^domande  . 
Pertanto  se  io  fossi  nel  grado  vostro ,  io  scri- 
verei una  lettera  al  vostro  agente  a  Roma  ,  che 
la  leggesse  al  papa,  o  io  la  scriverei  al  papa,  e 
la  farei  presentare  dall'agente,  e  a  lui  segreta- 
mente ne  manderei  copia,  e  gli  imporrei  vedesse 
th  trarre  di  quella  risposta.  Vorrei  che  la  lettera 
contenesse,  come  voi  vi  siete  affaticato  diecianni 
per  acquistare  onore  ed  utile,  e  che  vi  parepssai 
bene  in  1'  una  e  l' altra  cosa  avere  a  tal  desiderio 
satisfatto,  ancora  che  con  disagi  e  pericoli  vostri 
grandissimi,  di  che  voi  ne  ringraziate  Dio  prima, 
e  dipoi  la  felice  memoria  di  papa  Leone,  e  la  sua 
Santità,  da'quali  voi  il  tutto  riconoscete.  Vero  è 
che  voi  sapete  benissimo  che  se  gli  uomini  fauno 
dieci  cose  onorevoli,  e  dipoi  mancano  in  una, 
massime  quando  quell'una  è  di  qualche  impor- 
tanza, quella  ha  forza  di  annullare  tutte  quelle 
altre;  e  perciò  parendovi  in  molte  cose  avere  a- 
dempiuto  le  parti  di  uomo  dabbene,  vorresti  non 
mancare  in  alcuna;  e  fatto  un  simile  preambulo, 
io  gli  mostrerei  quale  è  lo  stato  vostro,  e  come  vi 
trovale  senza  figliuoli  maschi,  ma  con  quattro 
femmine,  e  come  vi  par  tempo  di  maritarne  una, 
la  quale ,  quando  voi  non  maritiate  in  modo  che 
questo  parlilo  corrisponda  alle  altre  imprese  vo- 
stre, vi  parrà  non  avere  mai  operato  cosa  alcuna 
di  bene.  E  mostrato  dipoi  che  a  questo  vostro  de- 
siderio non  si  oppone  altro  che  i  cattivi  modi  e  le 
perverse  usanze  de'presenti  tempi,  sendo  la  cosa 
ridotta  in  termine,  che  quanto  un  giovane  è  più 
nobile  e  più  ricco,  posposte  tutte  le  altre  consi- 
derazioni, maggior  dote  vuole;  anzi  quando  non 
l'ahbino  grande  e  fuori  di  ogni  misura,  se  lo  re- 
putano a  vergogna;  tanto  che  voi  non  sapete  in 
che  modo  vi  vincere  questa  diificoltà  ,  perchè 
quando  voi  dessi  tremila  fiorini  sarebbe  infino  a 
dove  poi  potessi  agglugneie,  e  sarebbe  tanto  che 
quattro  figliuole  se  ne  porterebbero  dodicimila , 
che  è  tutto  l'utile  fatto  ne' pericoli  ed  aflànni 
vostri:  ne  potendo  ire  più  alto,  voi  conoscete 
tjucsta  essere  una  mezza  dote  di  qucUc  che  vo- 


gliono costoro,  donde  che  per  uni<:o  rimedio  voi 
avete  preso  animo  di  fare  quello  che  i  maggiori 
amici  suoi ,  intra  i  quali  voi  vi  reputate  ,  hanno 
latto ,  cioè  di  ricorrere  per  favore  ed  iùuto  alla 
Sua  Santità,  non  polendo  credere  che  quello  che 
egli  ha  fatto  ad  altri  e'  nieghi  a  voi.  E  qui  gli 
scuoprirei  qua!  giovane  voi  avessi  in  diseguo,  e 
come  voi  sapete  che  la  dote  e  non  altro  vi  gua- 
sta; epcrciò  conviene  che  Sua  Santità  vinca  que- 
sta ditRcullà  ;  e  qui  stringerlo  e  gravarlo  con 
quelle  più  efficaci  p;u'ole  che  voi  sa])rele  trovare, 
per  mostrargli  quanto  voi  stimiate  la  cosa;  e  cre- 
do certo  che  se  la  è  trattata  a  Roma  in  quel  modo 
si  può,  che  vi  sia  per  riuscire.  Pertanto  non  man- 
cate a  voi  medesimo ,  e  se  il  tempo  e  la  stagione 
lo  comportasse,  vi  confortereia  mandare  per  que- 
sto effetto  Girolamo  vostro,  perchè  il  tutto  consi- 
ste in  domandale  audacemente,  e  mostrai'e  mala 
contentezza  non  ottenendo;  ed  i  principi  fàcilmen- 
te si  piegano  a  fare  nuovi  piaceri  a  quelli  a  chi 
eglino  hanno  fatto  de'vecchi,  anzi  temono  tanto, 
disdicendo,  di  non  si  j^erdere  i  benefizi  passati , 
che  sempre  corrono  a  fare  de' nuovi  quando  e'so- 
no  domandati  in  quel  modo  che  io  vorrei  che  voi 
domandassi  questo.  Voi  siete  prudente. 

Il  Morone  ne  andò  preso,  e  il  ducato  di  Mila- 
no è  spacciato;  e  come  costui  ha  aspettato  il  cap- 
pello, tutti  gli  altri  principi  l'aspetteranno,  ne  ci 
è  più  rimedio  :  Sic  daluni  desuper.  Veggo  l'Ala- 
gna  tornar  lo  fiordaliso,  e  nel  Vicario  suo,  eie. 
nosU  t'ersus ,  caetera  per  te  ipsum  lege.  Fac- 
ciamo una  volta  un  lieto  carnesciale ,  e  ordinate 
alla  Barbera  uno  alloggiamento  tra  quelli  frati 
che  se  non  impazzano,  io  non  ne  voglio  danaio,  e 
raccomandatemi  alla  MaUscotta,  e  avvisate  a  che 
porto  è  la  commedia,  e  ([uando  disegnate  farla. 

Io  ebbi  quell'  augumento  infino  in  cento  du- 
cati per  l'Istoria.  Comincio  ora  a  scrivere  di  nuo- 
vo ,  e  mi  sfogo  accusando  i  principi ,  che  hanno 
latto  ogni  cosa  per  condurci  qui.  Valele. 

Niccolò  Machiavelli. 

Islohco ,  Comico,  e  Tragico. 

LXI 

AL    MEDESIMO 

Signor  Presidente. 

Io  ho  dill'critoa  rispondcrpair  ultima  vostra  si- 
no a  questo  di,  si  perchè  e'iioii  mi  p.uc\a  che 
gì' importassi  mollo,  si  per  non  essere  stato  molto 
in  Firenze.  Ora  avendoci  veduto  il  vostro  maestro 
di  stalla,  e  parendomi  potere  mandarle  sicure, 
non  ho  voluto  difiérii'e  più.  Io  non  posso  neg.-u-e 
che  i  rispetti  avete,  quaU  vi  tengono  dubbio,  se 
gli  è  bene  tentare  quella  faccenda  o  no  per  quel 
verso,  non  sieno  buoni,  e  saviamente  discorsi;  non- 
dimeno io  vi  dirò  una  mia  opinione,  la  quale  è  che 
si  erri  cosi  ad  esser  troppo  savio,  come  ad  essere 
un  V  ia  là  vie  loro  ;  anzi  1'  essere  cosi  fatto  molte 
volte  è  meglio.  Se  Filippo  e  Paolo  avessero  avuto 
questi  rispetti,  non  facevano  cosa  che  volessero,  e 
se  Paolo  non  ha  più  figliuole  che  dieno  ordine 
all'altre;  ne  ha  Filippo,  il  quale  nou  vi  ha  pen- 


salo  pure  che  gli  acconci  la  prima  a  suo  modo;  e 
non  so  se  si  è  vero  quello  che  voi  dite ,  che  voi 
metteresti  la  prima  in  Paradiso  per  mettere  le  al- 
tre in  Inferno  ;  poiché  questo  fatto  non  vi  fareli- 
he  con  l' altre  in  peggior  condizione ,  che  voi 
siate  ora  con  tutte;  anzi  in  niigliorej,  perchè  gli 
altri  generi,  oltre  ad  aver  voi,  a\Tebl)ero  un  co- 
gnato onorevole,  e  potresti  trovare  de'meno  ava- 
ri e  più  onorevoli:  pm'e  quando  non  gli  trovassi 
per  le  altre  di  quella  sorta,  che  si  troverebbero, 
ora  per  questa  non  è  per  mancarvi.  In  fine  io 
tenterei  il  papa  in  ogni  modo,  e  se  io  non  venissi 
a  mezza  spada  il  primo  tratto,  io  glie  ne  parlerei 
largo  modo ,  gli  direi  generalmente  il  desiderio 
mio,  lo  pregherei  mi  aiutasse,  vedrei  dove  lo  tro- 
vassi, anderei  innanzi  e  mi  ritirerei  indietro  ,  se- 
condo che  procedesse.  Io  vi  ricordo  quel  consiglio 
che  dette  quel  Romeo  al  duca  di  provenza,  che 
aveva  quattro  figliuole  femmine,  e  lo  conforto  a 
maritare  la  prima  onorevolmente,  dicendogli  che 
quella  darebbe  regola  ed  ordine  all'altre,  tanto 
che  lui  la  maritò  al  re  di  Francia,  e  dettegli  mez- 
za la  Provenza  per  dote.  Questo  fece  che  maritò 
con  poca  dote  le  altre  a  tre  re,  onde  Dante  dice  : 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  regina, 
Della  qtial  cosa  al  tutto  fu  cagione 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

lobo  caro  intendere  le  quistioni  di  quelli  frati, 
le  quali  io  non  voglio  decidere  qui ,  ma  sul  fatto 
e  noi  saremo  per  andare  con  chi  meglio  ci  farà. 
Ma  io  vi  so  ben  dire  che  se  la  fama  gli  scompiglia, 
la  presenza  gli  accapiglia. 

Delle  cose  del  mondo  io  non'ho  che  dirvi,  es- 
sendosi ciascuno  raffreddo  per  la  morte  del  duca 
di  Pescara ,  perchè  innanzi  alla  sua  morte  si  ra- 
gionava di  nuovi  ristringimenti  e  di  simil  cose  ; 
ma  morto  che  fu ,  pare  che  altri  si  sia  un  poco 
rassicurato,  e  parendogli  aver  tempo,  si  dà  tempo 
al  nemico  ,  e  concludo  in  fine  che  dalla  banda 
di  qua  non  si  sia  per  far  mai  cosa  onorevole  o 
gagliarda  da  campare  o  morire  giustificato,  tan- 
ta paura  veggo  in  questi  cittadini,  e  tanto  male 
volti  a  fare  alcuna  opposizione  a  chi  fia  per  in- 
ghiottire ,  ne  ce  ne  veggo  uno  discrepante ,  in 
modo  che  chi  ha  a  fare  consigliandosi  con  loro , 
non  farà  altro  che  quello  si  è  fatto  fino  a  qui. 
A' dì  ly  dicembre,  l525,  in  Firenze. 


Niccolò  Machiavelli. 


A    Niccolo    MACHIAVELLI 

Niccolò  onorando. 

Io  comincerò  a  rispondervi  dalla  commedia , 
perchè  non  mi  pare  delle  meno  importanti  cose 
abitiamo  alle  mani ,  e  almanco  è  pratica  che  è  in 
))otestà  nostra ,  in  modo  che  non  si  getta  via  il 
tempo  a  pensarvi,  e  la  ricreazione  è  piii  nece.ssa- 
ria  die  mai  in  tante  turbolenze.  Io  intendo  che 
<1ji  ha  a  recitare  è  ad  ordine  ;  pure  gli  lediò  tra 


pochi  di,  e  perchè  non  si  accordano  all'argimien- 
to,  quale  non  intenderebbero,  ne  hanno  fatto  un 
altro,  quale  non  ho  visto,  ma  lo  vedrò  presto;  e 
perchè  desidero  non  sia  coli' acqua  fredda,  non 
credo  possiate  errare  a  ordinare  un  altro  confor- 
me al  poco  ingegno  degli  attori,  e  nel  quale  siano 
più  presto  dipinti  loro  che  voi.  Disegno  che  si 
faccia  pochi  di  avanti  il  carnovale,  e  la  ragione 
vorrebbe  che  la  venula  vostra  fosse  innanzi  alla 
fine  di  gennaio,  con  animo  di  star  qui  fino  a  qua- 
resima ,  e  gli  alloggiamenti  per  la  baronia  saran- 
no in  ordine;  ma  di  grazia  avvisate  la  resoluzione 
vostra,  e  serio,  perchè  queste  non  son  cose  da  ne- 
gligere; ed  io  in  verità  non  sarei  entrato  in  que- 
sta novella,  se  non  avessi  presupposto  alcertola 
venuta  vostra. 

De  rebus  puhlicis  non  so  che  dire, perchè  ho 
perduta  la  bussola,  ed  anco  sentendo  che  ognuno 
grida  contro  quella  opinione  ,  che  non  mi  piace, 
ma  mi  pare  necessaria ,  non  audeo  loqui.  Se  non 
m'inganno  conosceranno  tutti  meglio  i  mali  della 
pace,  quando  sarà  passata  l'opportunità  di  fare 
la  guerra.  Non  veddi  mai  nessuno  che,  quando 
vede  venire  un  mal  tempo,  non  cercasse  in  qual- 
che modo  di  far  prova  di  cuoprirsi ,  eccetto  che 
noi ,  che  vogliamo  aspettarlo  in  mezzo  la  stradai 
scoperti.  Pero  si  quid  adversi  acciderit,  non  po- 
tranno dire  che  ci  sia  stata  tolta  la  Signoria,  ma 
che  turpiter  elapsa  sit  de  manibus. 

Voi  mi  avete  fatto  cercare  di  un  Dante  per 
tutta  Romagna,  per  trovare  la  favola  ovvero  no- 
vella del  Romeo,  ed  in  fine  ho  trovato  il  testo,  ma 
non  vi  era  la  chiosa.  Penso  che  sia  una  cosa  di 
(juelie  che  voi  solete  aver  piene  le  maniche;  sed 
ad  rem  nostrum,  i  consigli  vostri  sono  apud  me 
tanti  ponderis,  che  non  hanno  bisogno  di  autori- 
tà d'jltri.  Pare  il  tempo  d'ora  per  un  mese  o  due 
molto  contrario  a  pigliare  di  simil  cose,  perchè 
credo,  anzi  son  certo,  che  non  abbiamo  manco  so- 
speso i  cervelli  che  le  armi,  e  però  avrò  comodi 
tà  di  pensarci  maturamente,  e  voi  intanto,  quan_ 
do  vi  si  presentasse  qualche  buona  occasione,  so 
che  non  mancheresti  dell'ufizio  di  vero  anùco;  e 
così  mi  raccomando  aspettando  risposta. 

Faventiae,  die  l6  decembris,  l525. 

vostro 
Francesco  Guicciardini. 
LXIII 

A    FRANCESCO    GUICCIABDIUI 

Sig.  Presidente. 

Io  credetti  avere  a  comiaciare  questa  mia  let- 
tera in  risposta  all'ultima  di  vostra  signoria  in  al- 
legrezza, e  io  la  ho  a  cominciare  in  dolore,  aven- 
do voi  avuto  un  nipote  tanto  da  ciascuno  deside- 
rato, ed  essendosi  poco  appresso  morta  la  madre; 
colpo  veramente  non  aspettato,  ne  da  lei ,  né  da 
Girolamo  meritato.  Nondimeno,  poiché  Iddioha 
voluto  cosi,  conviene  che  cosi  sia,  e  non  ci  sendo 
rimedio,  bisogna  ricordarsene  il  manco  che  si  può. 

Quanti)  alla  lettera  di  V.  S.  io  mi  comincerò 
i    dove    voi    per  vivere  in   tante  turbolenze  alle- 
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grò  de;  io  vi  ho  a  dir  questo  che  io  verrò  in  ogni 
modo  ,nè  mi  può  impedirealtro  che  una  malattia  , 
che  Iddio  ne  guardi,  e  vcno  passato  questo  me- 
se, ed  a  quel  tempo  che  voi  mi  scriverete.  Quan- 
to alla  Barlicra  ea'canlori,  quando  altro  rispelto 
non  vi  tenga,  io  credo  poterla  menare  a  quindici 
soldi  per  lira  ;  diro  cosi  perchè  1'  ha  certi  inna- 
morati, che  potrebbono  mqn^dire;  pure,  usando 
diligenza,  polrehhono  quietarsi;  e  che  lei  ed  io 
ahhiamo  pensato  a  venire,  vi  se  ne  la  questa  fe- 
de, che  noi  alihiamo  latto  cinque  canzone  nuove 
a  proposito  della  commedia,  e  si  sono  musicate 
per  cantarle  tra  gli  atti,  delle  quali  vi  mando  alli- 
gate con  questa  le  parole,  acciocclié  V.S. possa  con- 
siderarle (l)  ;  la  musica  o  noi  tutti ,  o  io  solo  ve 
la  porteremo.  Bisognerà  hene,  quando  lei  avesse 
a  venire,  mandare  qui  un  garzone  de'vosti'i  con 
due  o  Ire  bestie;  e  questo  è  quanto  alla  commedia. 
Io  sono  stato  sempre  di  ojiinioue,  che  se  l'ini- 
peiatore  disegna  diventare  Doniiiiiis  rerum,  che 
non  sia  mai  per  lasciare  il  re, perchè  lenendolo  egli, 
tiene  infermi  tutti  gli  avversari  suoi,  che  gli  danno 
per  questa  ragione ,  e  gli  daranno  quanto  tempo 
egli  vorrà  ad  ordinarsi,  perchè  e'tiene  ora  Fran- 
cia e  ora  il  papa  in  speranza  di  accordo,  ne  stacca 
le  pratiche ,  né  le  conclude;  e  come  egli  vede  che 
gritali;mi  sono  per  unirsi  con  Francia,  e'ristrigne 
conFrancia  i  ragionamenti,  tanto  che  Francia  uon 
conclude,  ed  egli  guadagna,  come  si  vede  che  egli 
haconquesteLagatlelleguadagnatoMilano,efuper 
guadagnare  Ferrara,  che  gU  riusciva  se  gli  andava 
là;  il  che  se  seguiva,  del  tutto  era  spacciata  l'Ita- 
lia ;  e  mi  perdonino  questi  vostri  fratelli  spagnuoli , 
eglino  hanno  erralo  questo  tratto,  che  quando  il 
duca  passò  per  la  Lombardia  che  egli  andava  in 
là,  e' dovevano  ritenerlo,  e  farlo  andare  in  Spa- 
gna per  mare;  e  non  si  fidare  che  egli  vi  andasse 
da  se,  perchè  potevano  credere  che  potessero  na- 
scere molti  casi,  come  sono  nati,  per  i  quali  egli  non 
anderebbe.  S'intendeva  da  quattro  di  indietro ri- 
slringimenti  d' Italia  e  di  Francia  ,  e  credevan- 
si,  perchè  essendo  morto  il  Pescara,  stando  male 
Antonio  da  Leva  ,  essendo  tornato  il  duca  in  Fer- 
rara ,  tenendosi  ancora  i  castelli  di  Milano  e  di 
Cremona,  non  sendo  obbligali  i  Veneziani  ,  es- 
sendo ciascuno  chiaro  dell'amliizione  dell'impe- 
ratore, pareva  che  si  avesse  a  desiderare  per  cia- 
scuno di  assicurarsene ,  e  che  l' occasione  fosse 
assai  buona;  ma  in  su  questo  sono  venule  nuove 
che  l' imperatore  e  Francia  hanno  accordato ,  e 
che  Francia  dà  la  Borgogna,  e  piglia  per  moglie 
la  sorella  dell'imperatore,  e  lasciale  qualtrocen- 
tomila  ducati  che  1'  ha  di  dote ,  e  dolala  lui  in 
altrellanti,  e  che  dà  per  statichi  o  i  due  figliuoli 
minori  o  il  Delfino,  e  che  gli  cede  tutte  le  ragio- 
ni diNapoli,  di  Milano,  eie.  Questo  accordo  cosi 
fatto  è  da  molti  creduto ,  e  da  molli  no ,  per  le 


(1)  Queste  canzoni ,  che  si  sono  trovate  colla 
presente  lettera ,  si  son  poste  ai  suoi  luoghi  nella 
Mandragola  ,  per  la  quale J^urono  fatte.  Alcune 
di  esse  sono  ripetute  fra  gli  alti  anche  nella 
Clizia,  come  si  è  veduto  a  suo  lungo.  JSelte  edi~ 
zioni  precedenti  a  quella  in  sei  tomi  in  quarto 
del  J782,  la  Mandragola  non  aveva  canzoni. 


ragioni  sopraddette,  anzi  credo  che  lo  abbia  ri- 
stretto per  impedire  quelli  rislringimenti  soprad- 
detti, e  dijpoi  Jo  cavillerà  e  rompcrallo.  Staremo 
ora  a  vedere  quello  che  seguirà. 

Intendo  quanto  voi  mi  dite  della  faccenda  vo- 
stra, e  come  vi  pare  avere  tempo  a  pensare,  per 
non  essere  i  tempi  alti;  al  che  io  replicherò  due 
parole  con  quella  sicm'là  che  mi  comanda  l'amo- 
re e  reverenza  che  io  vi  porto.  Semjire  che  io  ho 
di  ricordo,  e'si  fece  guerra,  o  e'se  ne  ragionò  ;  ora 
se  ne  ragiona,  di  qui  a  un  poco  si  farà,  e  quando 
sarà  finita-  si  ragionerà  di  nuovo,  tanto  che  mai 
sarà  tempo  a  pensare  a  nulla  ;  ed  a  me  pare  che 
questi  tempi  faccin  più  per  la  faccenda  vostra, 
che  i  quieti,  perchè  se  il  papa  disegua  di  trava- 
gliare ,  o  e'  teme  di  esser  travagliato ,  egli  ha  a 
pensare  di  aver  bisogno,  e  grande,  di  voi,  e  in 
conseguenza  ha  da  desiderare  di  contentarvi. 
A'  dì  3  di  gennaio ,  l52.^. 

vostro 

Niccolò  Machiavelli  ,  in  Firenze. 

LXIV 

AL  MEDE5:iM0 

3Tagnifìco  ed  onorando  messer  Francesco. 

Io  ho  tanto  penato  a  scrivervi,  che  la  signoria 
vostra  è  prevenula.  La  cagion  del  penar  mio  è 
slata  perchè  parendomi  che  fosse  l'alta  la  pace, io 
credevo  che  voi  foste  presto  di  ritorno  in  lioma- 
gna,  e  riserbavami  a  parlarvi  a  bocca,  benché  io 
avessi  pieno  il  capo  di  ghiribizzi,  pe' quali  ne 
sfogai,  cinque  o  sei  dì  sono,  parte  con  Filippo 
Strozzi,  perchè  scrivendoli  per  altro,  e' mi  ven- 
ne entrato  nel  ballo,  e  disputai  Ire  conclusioni, 
l'una,  che  non  ostante  l'accordo  il  re  non  sareb- 
be libero  (l)  ;  l'altra,  che  se  il  re  fosse  libero  os- 
serverebbe l'accordo;  la  terza  che  non  l'osserve- 
rebbe. Non  dissi  già  quale  di  queste  tre  io  mi 
credessi,  ma  bene  conclusi  che  in  qualunque  di 
esse  l'Italia  aveva  da  aver  guerra,  ed  a  questa 
guerra  non  detti  rimedio  alcuno.  Ora ,  veduto 
per  la  vostra  lettera  il  desiderio  vostro,  ragione- 
rò con  voi  quello  che  io  tacqid  con  lui ,  e  tanto 
più  volentieri,  avendomene  voi  ricerco. 

Se  voi  mi  domandassi  di  quelle  tre  cose  quella 
che  io  credo ,  io  non  mi  posso  spiccare  da  ijuella 
fissa  opinione  che  io  ho  sempre  avuta ,  che  il  re 
non  abbia  a  essere  libero,  perchè  ognuno  conosce- 
che  quando  il  re  facesse  quello  che  potrebbe  fare 
e'si  laglierebbero  tutte  le  vie  all' imperatore  di- 
potere  andare  a  quel  grado  che  si  è  disegnalo.  Ne- 
ci  veggo  né  cagione  né  ragione  che  basti,  che  lo 
aljbia  mosso  a  lasciarlo  ;  e ,  secondo  me  ,  e'  convie- 
ne che  lo  lasci,  o  perché  il  suo  consiglio  sia  stato 


(l)  Si  vede  bene  che  parla  dell'  accordo  fatto 
tra  r  imperatore  Carlo  P'  e  il  re  Francesco  di 
Francia  dopo  la  guerra,  nella  quale  il  re  rima- 
se prigione  alla  battaglia  di  Pavia.  A  Un  Jesi  a 
questo  accordo  anche  nella  lettera  precedente. 


corrollo ,  di  che  i  Francesi  sono  maestri ,  o  per- 
cbè  vedesse  questo  ristringimento  certo  tra  gl'Ita- 
liani e  il  regno,  ne  gli  paresse  aver  tempo  uè  mo- 
do a  poterlo  guastare  senza  la  lasciata  del  re,  e 
che  credesse,  lasciandolo ,  che  egli  avesse  ad  os- 
servare i  capitulij  ed  il  re  in  questa  parte  debbe 
essere  stato  largo  promettitore;  e  dimostro  per 
ogni  verso  le  cagioni  degli  odii  che  gli  ha  con 
gì'  Italiani ,  ed  altre  ragioni  che  poteva  allegare 
per  as.siiurarlo  dell'osservanza.  Nondimeno  tutte 
le  ragioni  che  si  potessino  allegare ,  non  guari- 
scono l'imperatore  dello  sciacco,  quando  voglia 
essere  savio  il  re;  ma  io  non  credo  voglia  essere 
savio.  La  prima  ragione  è  che  fino  a  qui  io  ho 
veduto  che  tutti  i  cattivi  partiti  che  piglia  l'im- 
peratore non  gli  nuocono,  e  tutti  i  buoni  che  ha 
preso  il  re  non  gli  giovano.  Sara,  come  è  detto, 
cattivo  partito  quello  dell'imperatore  lasciare  il 
re,  sarìi  buono  quello  del  re  a  promettere  ogni  co- 
sa per  essere  libero;  nondimeno,  perchè  il  re  l'os- 
serverà ,  il  partito  del  re  diventerà  cattivo  e  quello 
dell' miperatore  buono.  Le  caginni  che  lo  farà  os- 
servare io  le  ho  scritte  a  Filippo,  che  sono,  biso- 
gnargli lasciare   i  figliuoli  iu  prigione  ;   quando 
non  l'osservi,  convenirgli  affaticare  il  regno,  che 
è  affaticalo;  convenirgli  affaticare  i  baroni  e  man- 
dargli in  Italia,  bisognargli  tornare  suhito  ne'tra- 
vagli,  i  quali,  per  gli  esempli  passati,  lo  hanno 
a  spaventare,  e  perchè  ha  egli  a  fare  queste  cose 
per  aiutare  la  chiesa  e  i  Veneziani,  che  lo  hanno 
aiutato  rovinare.  Ed  io  vi  scrissi,  e  di  nuovo  scri- 
vo,   che  gr.indi  sono  gli  sdegni  che  il  re  debbe 
avere  con  gli  Spagnoli ,  ma  che  non  hanno   ad 
essere  molto  minori  quelli  che  puote  avere  con 
gì'  Italiani.   So  bene  che  ci  è  che  dire  questo ,  e 
direbbesi  il  vero,  che  se  per  quest'odio  egli  lascia 
rovinare  r  Italia  ,  potrehbe  dipoi  perdere  il  suo 
regno  ;   ma   il  fatto  sta  che  la  intenda  egli  così , 
perchè  lihero  che  e'sia,  sarà  in  mezzo  di  due  dif- 
ficultà,  l'una  di  torsi  la  Borgogna  e  perderel'I- 
talia ,  e  restare  a  discrezione  dell'  imperatore  ,  e 
l'altra,  per  fuggir  questo,  diventare  come  parri- 
cida e  fedifrago.   Nelle  dilTicullà  soprascritte  sa- 
rchile per  aiutare  uomini  infedeli  ed  instabili,  che 
per  ogni  Icggier  cosa  ,  vinto  che  egli  avesse,  lo 
farebbero  riperdere.  Sicché  io  mi  accosto  a  questa 
opinione,  o  che  il  re  non  fia  libero,  oche,  se  fia 
libero,  egli  osserverà;  perchè  lo  spauracchio  di 
perdere  il  regno,  perduta  che  sia  l'Italia,  aven- 
do, come  voi  dite,  il  cervello  francese,  non  è  per 
muoverlo  in  quel  modo  chemuoverebbe  un  altro. 
L'altra,  che  egli  non  crederà,  che  la  ne  vadia  in 
fumo,  e  forse  crederà  poterla  aiutare  poiché  l'a- 
vrà purgato  qualche  suo  peccato,  ed  egli  non  ab- 
bia riavuti  i  figliuoli  e  rinsanguinatosi  ;  e  se  tra 
loro  fussero  patti  di  divisione  di  preda,  tanto 
più  il  re  osserverebbe  i  patti ,  ma  tanto  più  l'im- 
peratore sarebbe  pazzo  a  rimettere  in  Italia  chi 
ne  avesse  cavato,  perchè  ne  cacciassi  poi  lui.  Io 
vi  dico  quello  che  io  credo  che  sia,   ma  io   non 
vi  dico  già  che  per  il  re  e'fosse  più  savio  partito, 
perchè  e'dovrehlie  mettere  di  nuovo  a   pericolo 
sé,  i  figliuoli  ed  il  regno  per  abbassare  si  odiosa, 
paurosa  e  pericolosa  potenza.  Ed  i  rimetli  die  ci 
sono  mi  paiono  questi;  vedere  che  il  re,   subito 
«he  gli  è  uscito,   abbia  appresso  uno,  che  con 
l'auturità  e  persuasioni  sue,  e  di  chi  lo  manda  , 


gli  faccia  sdimeniicare  le  cose  passate ,  e  pensa- 
re alle  nuove;  gli  mostri  il  concorso  dell'Italia; 
mostrigli  il  partito   vinto,  quando  voglia  essere 
quel  re  libero  die  dovrebbe  desiderare  di  essere. 
Credo  che  le  persuasioni  ed  i  pricghi  potrieno 
giovare,  ma  io  credo  che  molto  più  gioverebbe- 
ro i  fatti,  lo  stimo  che  in  qualunque  modo  le  co- 
se procedino,  che  gli  abbia  a  essere  guerra,  e 
presto,   in  Italia  ;  perciò  e'bisogna  agl'Italiani 
vedere  di  aver  Francia  con  loro ,  e  quando  e'iion 
la  possino  avere,  pensare  come  e' si  vogliono  go- 
vernare.  A  me  pare  che  in  questo  caso  ci  sieno 
uno  de'  due  partiti ,  o  lo  starsi  a  discrezione  di 
chi  viene,  e  farsegli  incontro  con  danari,  e  ri- 
comprarsi; o  si  veramente  armarsi,  e  con  l'anni 
aiutarsi  il  meglio  che  si  può.  Io  per  me  non  cre- 
do che  il  ricomperarsi ,  e  che  danari  bastino,  per- 
chè se  bastassero,  io  direi,  fermiamoci  qui,  e  non 
pensiamo  ad  altro,  ma  e' non  basteranno,  per- 
ché o  io  sono  al  tutto  cieco,  o  vi  tona  prima  i 
danari  e  poi  la  vita ,  in  modo  che  sarà  una  spe- 
cie di  vendetta  fare  che  ci  trovi  poveri  e  consu- 
mati, quando  e'  non  riuscisse  ad  altri  il  difender- 
si. Pertanto  io  giudico  che  non  sia  da  ditterire 
l'armarsi,  uè  che  sia  da  aspettare  la  resoluzione 
di  Francia ,  perchè  l' imperatore  ha  le  sue  teste 
delle  sue  genti,  tra  le  altre  poste  può  muovere 
la  guerra  a  posta  sua  quando  egli  vuole,  a  noi  con- 
viene fare  una   testa,  o  colorata  o  aperta,  altri- 
menti noi  ci  leveremo  una  mattina  tutti  smarriti. 
Loderei  fare  una  testa  sotto  colore,  lo  dico  una 
cosa  che  vi  parrà  pazza:  metterò  un  disegno  in- 
nanzi che  vi  parrà  o  temerario  o  ridicolo  ;  nondi- 
meno questi  tempi  richieggono  deliberazioni  au- 
daci, inusitate,  e  strane,  e  sallo  ciascuno  che  sa 
ragionare  di  questo  mondo  come  i   popoli   sono 
vari  e  sciocchi  :  nondimeno,  cosi  fatti  come  so- 
no, dicono  molte  volle  che  si  fa  quello  che  si 
dovrebbe  fare.  Pochi  di  fa  si  diceva  per  Firenze 
che  il  signor  Giovanni  de'  Medici  rizzava  una 
bandiera  di  ventura  per  far  guerra  dove  gli  ve- 
nisse meglio.  Questa  voce   mi   destò   l'animo   a 
pensare  che  il  popolo  dicesse  quello  che  si  dove- 
rebbe  fare.  Ciascuno  credo  che  pensi  che  fra  gl'I- 
taliani non  ci  sia  capo, a  chi  i  soldati  vadano  più 
volentieri  dietro,  né  di  chi  gli  Spagnuoli  più  du- 
bitino ,  e  stimino  più.  Ciascuno  tiene  ancora  il 
signore  Giovanni  audace,   impetuoso,  di  gran 
concetti,  pigliatore  di  gran  parliti;  puossi  dun- 
que ,  ingrossandolo  segretamente ,  fargli  rizzare 
questa  bandiera  ,  mettendogli  sotto  quanti  cavalli 
e  quanti  fanti  si  potesse  più.  Crederanno  gli  Spa- 
gnuoli questo  essere  fatto  ad  arte,  e  per  avven- 
tura dubiteranno  cosi  del  re,  come  del  papa,sen- 
do  Giovanni  soldato  del  re  ;  e  quando   questo  si 
facesse ,  ben  presto  farebbe  aggirare  il  cervello 
agli  Spagnuoli , e  variare  i  disegni  loro, che  han- 
no pensato  forse  rovinare  la  Toscana  e  la  Chiesa 
senza  ostacolo.  Potrebbe  far  mutare  opinione  al 
re,  e  volgersi  a  lasciare  l'accordo  e  pigliare  la 
guerra,  veggeudo  di  avere  a  convenire  con  genti 
vive,  e  che,  oltre  alle  persuasioni,  gli  mostrano 
i  fatti ,  e  se  questo  rimedio  non  ci  è ,   avendo  a 
far  guerra ,  non  so  qual  ci  sia  ;  né  a  me  occorre 
altro;  e  legatovi  a  dito  questo,  che  se  il  re  non 
è  mosso  con  forze  e  autorità,   e  con  cose  vive, 
osserverà  l'accordo ,  e  vi  lascerà  nelle  peste,  per- 


cbè  essendo  venuto  in  Italia  più  volte,  e  voi  a- 
vendogli  o  l'alio  contro,  o  stati  a  vedere,  non 
vorrà  che  anco  questa  volta  gì' intervenga  il  me- 
desimo. 

La  Barbera  si  trova  costì:  dove  voi  gli  pos- 
siate far  piacere,  io  ve  la  raccomando, perchè  la 
mi  dà  molto  più  da  pensare  che  l'imperatore. 
A' dì  i5  di  marzo,  iSaS. 

Niccolò  Machiavelli. 


LXV 

DI    FILIPPO    STROZZI    (l). 

*  Niccolò  mio,  io  non  vorrei  che  per  niente 
pensassi,  che  per  rispondere  io  tardi,  o  non  ri- 
spondere alle  voslre.io  tenessi  poco  conto  di  voi, 
perchè,  oltre  all'esser  debito  a  ciascuno  stimare 
i[uelli  da  chi  tu  conosci  essere  slimato,  è  ancora 
cosa  naturale;  e  quelli  ancora  meritano  sia  tenu- 
to più  conto  di  loro,  quali  ,  oltre  al  portarli  non 
mediocre  amore  e  afi'ezione,  hanno  in  loro  tali 
parti  e  virtù,  che  ciascuno  debbe  di  amici,  cer- 
care di  farseli  amicissimi,  nel  qual  numero  voi 
appresso  di  me  tenete  il  principal  luogo.  Ma  il 
parermi  di  avere  con  voi  tanta  familiarità,  che  in 
tutto  escluda  simili  rispetti,  è  causa  sola  che  io 
piglio  e  lascio  stare  la  penna  per  rispondervi,  se- 
condo la  mia  comodità;  la  quale  scusa  se  vedrò 
da  voi  accettata  in  quél  modo  che  è  da  me  detta, 
seguirò  in  futuro,  quando  abbia  simili  lettere  vo- 
stre, l'usanza  mia;  quando  altrimenti  credessi, 
mi  accomoderei  diventando  più  diligente;  non 
mancando  di  dirvi  e  replicarvi,  che  quando  ab- 
bia a  fare  opera  alcuna  a  vostro  benefizio,  mi  tro- 
verete sollecito  e  diligente  al  pari  di  ogni  altro. 
Nello  scrivere  per  cerimonia  sono  licenzioso, 
con  quelle  persone  però,  le  quali  mi  persuado 
lo  piglino  in  buona  parte ,  come  mi  sono  persua- 
so di  voi. 

Ma  perchè  non  sia  più  il  proemio  che  tulio  il 
restante,  vengo  alla  narrazione,  e  vi  dico  che  io 
lessi  1' ultima  vostra  dei  lo  di  questo  a  nostro 
signore  (2),  quale  la  udì  con  molta  attenzione, 
commendo  i  luoghi,  parendogli  avessi  tocco  tut- 
to quello  che  poteva  cadere  in  considerazione  di 
chi,  senza  avvisi  e  notizie  particolari,  discorresse 
simOi  materie,  e  ne  ebbe  piacere  assai.  Non  mi 
parve  già  che  e'  fosse  di  opinione  che  la  prima 
parte  dovesse  aver  luogo,  cioè  che  il  re  non  fosse 
per  esser  libero,  ancora  che  e' fesse  latto  l'accor- 
do, che  tiene  sarà  liberato  j  benché  oggi  tal  par- 


I  (l)   Questo  Filippo  Strozzi  è  quello,  che, 

I  prima  conjìdcnte  dei  Medici  e  di  Clemente  VII, 

!  dipoi  prese   ìe  armi  contro    Cosimo  I ,  e,Jritto 

'•  prigione  a  Montemnrlo ,  Ju  trovalo  uccisosi  0 

\  fatto  iicccidere  nella  carcere.  Figlio  di  lui  fu 

1  Piero  Strozzi,  maresciallo  di  Francia,  che  ri- 

i  prese  Calais  su  gì'  Inglesi ,  e  morì  di  un  colpo 

)  di  cannone  sotto  Tliiont'ille. 

ì  (2)  La  lettera  de'  io  è  quella  slessa  Citata 

\  nella  precedente  al  Guicciardini. 


te  arcbbe  più  fautori  che  allora,  visto  non  ci  es- 
sere ancora  la  nuova  di  tale  liberazione,  che  si 
può  giudicare  non  essere  ancora  seguilo  lo  elFet- 
to.  Ma  molle  cose  possono  aver  ritardato  Io  ef- 
fetto, che  non  lo  impediranno;  ed  il  benefizio 
acquista  Cesare  di  prorogare  un  mese  più  per  es- 
ser )iiù  jireparalo,  e  trovar  noi  più  sprovvisti  al- 
l'imjiedire  la  sua  passata,  non  pare  che  compen- 
si Li  perdita  fa  nel  cospetto  del  re,  arrogendo  al- 
l'altre ingiurie  e  bistraltamenti  gli  ha  fatti,  que- 
st'ultima stranezza;  sicché  si  crede  di  qua  sia 
più  presto  per  altra  causa ,  che  per  la  da  voi  pen- 
sala.   . 

Essendo  libero,  quello  egli  dovesse  fare  subito, 
volendo  giuocare  la  ragione  del  giuoco,  s'intende 
benissimo;  ma  il  non  esser  tenuto  prudente  fa 
dubitare  assai  che  e'sia  per  verificarsi  la  seconda 
parte  da  voi  dispulata,  cioè  che  e'  sia  per  osser- 
vare l'accordo,  massime  per  qualche  tempo;  il 
che  non  potrebbe  essere  a  più  danno  evidente 
dell'Italia  e  nostro;  e  il  pericolo  a  ciascuno  ap- 
pare e  si  mostra. 

De' rimedi  non  trovo  ancora  chi  abbia  cogni- 
zione, che  i  Veneziani  con  nostro  signore,  Ferra- 
ra e  Noi  non  sono  giudicali  per  li  più  bastanti  a 
ovvi.ire  a  Cesare  la  ])assata,  stando  il  re  neutra- 
le. Ho  visto  quello  che  voi  proponete  in  una  let- 
tera al  Guicciardino,  che  la  mia  a  lui,  e  la  sua 
poi  a  me  è  stata  comune,  e  in  fine  non  satisfa, 
perchè  da  jiigliarla  per  tal  verso  a  scoprirsi  no- 
stro signore  interamente  non  si  vede  differenzia, 
perche  senza  danari  simil  capitano  di  ventura  non 
farebhe  effetto,  trovando  riscontro  in  Lombar- 
dia della  sorte  che  troverebbe.  Porgendogli  nostro 
signore  danari,  la  impresa  diventa  sua,  e  più  si 
approva  ire  colla  insegna  svJla  gaggia  per  la  ri- 
putazione, e  per  tirare  nel  medesimo  ballo  i  Vi- 
niziani.  Infine  se  il  re  non  è  savio,  i  parlili  sono 
scarsi.  Restaci  poi  che  Cesare  non  conosca  sì 
bella  e  grande  occasione; e  cosi  il  nostro  è  ne'da- 
di,  ma  ahbiamo  cattive  volte. 

Ma  il  giorno  in  che  io  scrivo  non  pare  com- 
porli simili  ragionamenti,  però  passerò  all'ultima 
parte,  dove  mi  raccomandate  la  Barbera  da  cuo- 
re, imponendomi  baci  per  amor  vostro,  di  li- 
cenzia però  della  donna,  la  quale  non  avendo  mai 
potuta  ottenere,  non  l'ho  potuta  ancoi'a  baciare  j 
e  mi  sono  poi  pensato  meglio  alla  cosa,  che  voi 
in  fatto  non  volevi  venissi  a  tal  passo,  avendomi 
messa  si  dura  condizione;  onde  non  vi  ringrazia 
mollo  di  tale  liheralilà,  avendovi  conosciuto  den- 
tro una  sottile  avarizia.  Vi  ho  per  iscusalo,  che 
io  so  ormai  a  mal  mio  grado  che  cosa  è  voler 
bene  alle  figliuole  d'altri.  Lessigli  il  vostro  capi- 
tolo, e  gli  feri  per  nome  vostro  quelle  più  larghe 
offerte  seppi,  con  animo  di  adempirle  con  gli 
effetti,  pure  che  io  potessi.  Ed  intendendo  per 
che  causa  ci  era  venuta,  cominciai  a  parlare  con 
Giovan  Francesco  de' Nobili,  mio  amicissimo  e 
cognato  di  Cammillo,  della  materia,  e  non  ci 
trovai  fondamento  alcuno,  e  Cammillo  ancora  se 
ne  è  venuto  costì; onde  per  questa  faccenda  può 
partirsi  a  .sua  posta,  come  a  Lorenzo  lìidolfi,  qua- 
le gli  è  similmente  partigiano,  dissi  più  giorni  la 
Vedrà  se  ci  è  chi  si  dOetti  tanto  di  musica,  che 
gli  sia  stabilita  una  provvisione  ferma,  come  da 
qualcuno  gli  è  stato  dato  intenzione,  il  che  credu 
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LETTERE     FAMILIARI 


non  al)i>ia  a  riusrire;  e  cosi  credo  a1)bia  ad  esser 
costi  in  l)rieve  di  ritorno.  Altre  nuove  non  ho. 
A  dì  ultimo  di  marzo i  l526,  in  Homo. 

vostro 

Filippo  Sthozzi 

LXVI 


ALL    AMBASCIATORE  DI  FIRENZE 
PRESSO  IL  PAPA  (l). 

Avanti  ieri  ricevemmo  la  vostra  de'  28  del 
passato,  responsiva  alla  nostra  de' 2.^.  Commen- 
diamo in  prima  la  diligenza  vostra  assai ,  e  ci 
jjiace  che  a  nostro  signore  satisfaccino  i  rispetti 
alihiamo  nel  cominciare  questa  opera  santa ,  di 
non  dare  disagio  ad  alcuno,  per  non  la  fare  odio- 
sa prima  che  la  sia  per  esperienza  conosciuta  ed 
intesa.  Vero  è  che  noi  non  possiamo  dargli  altro 
principio  che  ordinare  la  materia  insino  a  tanto 
che  noi  non  siamo  risoluti  della  forma  che  hanno 
ad  avere  questi  baluardi,  e  del  modo  del  collo- 
carli, il  che  non  ci  pare  poter  fare,  se  prima  non 
ci  sono  tutti  questi  ingegneri,  ed  altri  con  chi 
noi  vogliamo  consigliarci:  e  benché  il  sig.  Vitel- 
lo venisse  ieri  in  Firenze,  e  che  noi  aspelliamo 
fra  due  di  Baccio  Bigio  che  viene,  e  che  venga 
ancora  Antonio  da  S.  <»allo,  del  quale  non  abbia- 
mo ancora  avviso  alcuno ,  peicliè ,  poiché  per 
commissione  di  nostro  signore  egli  e  ito  veggen- 
do  le  terre  fortificate  di  Lombardia,  giudichiamo 
necessario  l'aspettarlo,  acciocché  la  gita  sua  ci 
arrechi  qualche  utilità;  però  con'revercnza  ricor- 
derete a  nostro  signore  che  lo  solleciti,  e  noi  ab- 
lìiamo  ricordato  qui  al  reverendissimo  legato 
che  scriva  a  Bologna  a  quel  governatore, che  in- 
tendendo dove  si  trovi,  lo  solleciti  allo  spedirsi,  e 
i  rispetti  che  si  hanno  avere  nel  murare  al  Prato 
e  alla  Giustizia,  ed  alle  parti  del  di  là  d'  Arno, 
e  dei  riscontri  de' monti,  secondo  che  prudente- 
mente ricorda  nostro  signore ,  si  avranno  tutti  ; 
e  cosi  in  ogni  parte  non  siamo  per  mancare  di 
diligenza,  quando  non  ci  manchi  il  modo  a  farlo, 
perché  il  depositario  ha  fatto  qualche  difficoltà 
in  pagare  una  piccola  somma  gli  abbiamo  tratta, 
e  crediamo  per  l'avvenire  sia  per  farla  maggiore 
allegando  non  aver  denari.  Pertanto  ci  pare  ne- 
cessario che  nostro  signore  ordini  che  noi  ci  pos- 
siamo valere  ;  e  volendo  sua  santità  aiutarci  d'al- 
cuna cosa,  sarebbe  a  proposito  ora,  e  farebbe 
molti  buoni  effetti ,  perché  siamo  ogni  di  piii  di 
opinione  che  non  .sia  bene  toccare  in  (piesti  priii- 


(l)  In  questa  lettera,  ed  in  altre  che  seguono, 
si  parla  del  piano  per  fortificare  Firenze,  a  te- 
nore defili  ordini  prescritti  dal  papa,  f'edasi  la 
relazione  della  visita  fatta  a  tale  oggetto,  ri- 
portata a  carte  t\\ff.  Questa  lettera  e  di  uffizio, 
e  a  nome  del  governo. 


cipii  le  borse  de'  cittadini  con  nuova  gravezza, 
sicché  fate  bene  intendere  questa  parte  alla  Sua 
Santità;  e  quanto  al  modello  de'monti  che  Sua 
Santità  desidera  ,  come  Baccio  Bigio  ci  sia,  non 
si  perderà  tempo,  acciocché,  come  prima  si  può, 
se  gli  possa  mandare;  né  per  noi  si  mancherà  di 
alcuna  diligenza  in  tutto  quello  si  può.  E  perché 
siamo  di  parere,  che  fatta  la  raccolta  si  cominci- 
no i  fossi  di  qua  d'Arno,  cioè  di  tre  «luartieri, 
abbiamo  scritto  a  tutti  i  potestà  del  nostro  con- 
tado che  veggano  popolo  per  popolo  quanti  uo- 
mini vi  sono  dai  18  fino  a  5o  anni,  e  che  ne 
mandino  nota  particolare,  acciocché  eglino  ab- 
biano a  fare  questa  descrizione  appunto,  e  che 
noi  possiamo,  fatta  la  raccolta,  entrare  in  simile 
opera  gagliardamente.  Valete. 


LXVII 


A    FRANCESCO    GUICCIARDINI 


Magnijico  e  maggior  mio  onorando. 


Io  ho  ricevuto  questo  di  circa  ore  32,  la  vo- 
stra del  primo  di  del  presente,  e  per  non  ci  es- 
.sereRoberto  Acciaioli,  che  ne  é  ito  a  Monte  Gu- 
foni,  io  mi  trasferii  subito  dal  cardinale,  e  gli 
dissi  quale  era  l'intenzione  di  nostro  signore  cir- 
ca le  cose  trattate  da  Pietro  Navarra,  e  come  Sua 
Santità  voleva  che  si  traesse  da  lui  tale  e  si  ga- 
gliardo disegno,  che  desse  cuore  ad  un  popolo 
fatto  a  questo  modo,  e  tanto  che  potesse  sperare 
di  difendersi  da  ogni  grave  e  furioso  assalto.  Sua 
.Signoria  eminentissima  disse  che  di  nuovo  lo  a- 
vrebbe  a  se  questa  sera,  e  che  lo  pregherebbe  e 
graverebbe  con  quelli  modi  più  ellìcaci  potesse 
a  fare  tale  effetto.  Nondimeno,  ragionando  noi 
insieme  de'  disegni  dati,  ci  pare  che  volendo 
stare  sid  ciicuilo  vecchio,  che  non  si  possa  mi- 
gliorare, né  si  possa  anco  non  stare  in  su  tale 
circuito,  perché  a  non  vi  volere  slare,  convie- 
ne o  crescere  Firenze  nel  modo  che  sa  la  San- 
tità di  nostro  Signore  ,  o  levar  via  il  Quartiere 
di  S.  Spirito,  e  ridurre  la  città  tutta  in  piano.  II 
primo  modo  lo  fa  debole  la  gran  guardia  che  vi 
bisognerebbe ,  dove  il  popolo  del  Cairo  sarebbe 
poco;  il  secondo  modoé  parte  debole,  parte  era- 
pio.  Debole  sarebbe  quando  voi  lasciassi  le  case 
di  quel  quartiere  in  pie;  perché  lasceresti  al  ne- 
mico una  città  più  potente  di  voi,  e  che  si  var- 
rebbe del  contado  più  di  voi,  tanto  che  gli  strac- 
cherebbe ]>rima  voi,  che  voi  straccassi  lui:  l'al- 
tro modo  di  rovinarlo,  quanto  sia  diflicile  e  stra- 
no, ciascuno  lo  intende.  Pertanto  bisogna  affor- 
tificarlo  come  egli  é,  il  qual  modo  non  vi  voglio 
ancora  scrivere,  sì  perché  egli  non  é  bene  fermo, 
si  ancora  per  non  entrare  innanzi  ai  miei  mag- 
giori. Basti\i  questo,  che  delle  mura  di  detto 
quartiere  di  là  d'Arno,  parie  se  ne  taglia,  parte 
se  ne  spinge  in  fuori,  parte  se  ne  tira  indentro,  e 
parmi,  e  così  pare  al  signor  Vitello  venuto  a  que- 
sto effetto,  che  questo  luogo  resti  fortissimo,  e 
più  forte  che  il  piano;  e  così  dice  ed  afferma  il 
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conte  Pietro  ;  affermando  con  giuramento  che 
questa  città,  acconcia  in  tal  modo,  diventa  la 
più  l'urte  terra  d' l'.alia.  Noi  abbiamo  a  essere  in- 
sieme domattina  per  riveder  lutto,  e  massime  il 
disegno  maggiore;  di[iui  si  ristringeranno  questi 
deputati,  eil  esamineranno  ciò  che  si  i;  ordinato, 
e  tutto  si  metterà  in  scritto  e  in  disegno,  e  man- 
derassi  costì  alla  sanlilà  di  nostro  signore,  e  sono 
di  opinione  gli  satisfarà,  e  massime  (jiiello  del 
poggio  ,  dove  sono  fatti  i  provvedimenti  straordi- 
nari. Quel  del  jnano  non  si  parte  dall'ordinario, 
ma  perchè  simili  siti  ognuno  gli  sa  fare  forti  im- 
porta meno.  Il  conte  Pietro  starà  <|ui  domani  e 
l'altro,  e  ci  sforzeremo  di  trargli  del  capo  se  al- 
>ro  vi  sarà,  ed  io  ho  atteso  ad  udire,  perchi^  non 
m'intervenisse  come  a  quel  Greco  con  Annil.jle. 
Vi  ringrazio,  ec. 

A' di  4  aprile,  l526. 

Niccolò  Maciiiavell;. 

LXVIII 

AL  jlirDESIMO 

Io  non  vi  ho  scritto  poiché  io  partii  di  costì, 
perchè  ho  il  capo  si  pieno  di  baluardi,  che  non 
vi  è  potuto  entrare  altre  cose.  Si  è  condotta  la 
legge  per  1'  ordinario  in  quel  modo  e  con  quel- 
1'  ordine  che  costi  per  nostro  signore  si  divisò. 
Aspettasi  a  puliblicare  il  magistrato,  e  a  gire  più 
innanzi  con  l'impresa,  che  di  costi  venga  lo 
scambio  a  Chimenli  Sciarpelloni,  il  quale  dicono 
che,  per  essere  indisposto,  non  può  attendere  a 
simili  cose.  Converrà  ancora  fare  lo  scambio  di 
Antonio  da  Filicaia  ,  al  quale  avanti  ieri  cadde  la 
gocciola,  e  sta  male.  Maravigliasi  il  Cardinale 
non  avere  avuto  risposta  di  Chimenti ,  e  si  comin- 
cia a  duiiitare  di  qualche  ingambatura,  pure  non 
si  crede  ,  scudo  la  cosa  tanto  innanzi. 

Io  ho  intesi  i  roniori  di  Londiardia,  econosce- 
si  da  ogni  parte  la  facilità  che  sarebbe  trarre  quei 
ribaldi  da  quel  paese.  Questa  occasione  per  l'amor 
di  Dio  non  si  perda,  e  ricordatevi  che  la  fortuna, 
i  cattivi  nostri  consigli ,  e  peggior  ministri  aveva- 
no condotto  non  il  re,  ma  il  papa  in  prigione. 
Ne  lo  hanno  tratto  i  cattivi  consigli  di  altri  e  la 
medesima  fortuna.  Provvedete,  per  l'amor  di 
Dio,  ora  in  modo  che  sua  sanlilà  ne' medesimi 
pericoli  non  ritorni,  di  che  voi  non  sarete  mai 
sicuri,  sino  a  tanto  che  gli  Spagnuoli  non  siano 
in  modo  tratti  di  Lomìiardia,  che  non  vi  po.ssa- 
no  tornare.  Mi  par  vedere  l'imperatore,  veggen- 
dosi  mancare  sotto  il  re,  fare  gran  profcrte  al  pa- 
pa ,  le  quali  doverieno  trovare  gli  orecchi  vostri 
turali ,  quando  vi  ricordiate  dei  mali  sopportati, 
e  delle  minacce  che  per  1' addietro  \i  sono  stale 
fatte,  e  ricordatevi  che  il  duca  di  Sessa  andava 
dicendo:  quod  ponti/ex  sero  Caesarem  coiperat 
timere  :  ora  io  so  ha  ricondotto  le  cose  in  termi- 
ne ,  che  il  papa  è  a  tempo  a  tenerlo ,  quando  (|ue- 
sto  tempo  non  si  lasci  jierdere.  Voi  sapete  quan- 
te occasioni  si  sono  perdute,  non  perdete  questo 
ne  confidate  più  nello  starvi,  rimettendovi  alla 
fortuna  e  al  tempo ,  perchè  col  tempo  non  vengo- 
no sempre  quelle  medesime  cose ,  ne  la  fortuna  è 
sempre  quella  medesima,   lo  direi  più  oltre,  se 

Machiavelli 


io  parlassi  con  uomo  che  non  intendesse  i  segreti 
o  non  conoscesse  il  mondo.  Liberale  iliuliirna 
cura  Ilaliam,  extirpale  has  immanes  helluas , 
qiiae  hcmiiiis ,  praeter  faciem  et  vocein ,  nihil 
habvnl.. 

Qui  si  è  pensato,  andando  la  fortificazione  in- 
nanzi,  che  io  faccia  l'uilizio   del   provveditore  e 
del  cancelliere ,  e  mi  faccia  aiutare  da  un  mio  fi- 
gliuolo, e  Daniello  dei  Ricci  tenga  i  danari  e  le  1 
scritture. 

A' dì.!"]  di  maggio ,  1 526. 


Niccolò  Machiavelli. 


LXIX 


A  NICCOLO  MACHIAVELLI 


Niccolò  carissimo ,  avrete  visto  per  la  pubblica- 
zione del  magistrato,  che  a  quest'ora  debbe esse- 
re fatta ,  che  il  dubbio  che  voi  avevi  costì ,  di  che 
mi  scrivete  per  la  vostra  dei  17 ,  era  vano,  per- 
chè nostro  signore  è  del  medesimo  pensiero,  ne 
è  per  rafl'reddarsene  a  giudizio  mio;  e  lo  scamljio 
che  gli  ha  ordinato  per  Antonio  da  Filicaia,  ne 
può  essere  otiimo  leslimonio;  pero  sollecitate  la 
materia,  acciocché  una  volta  se  gli  dia  principio. 

Dp  rebus  universaltbus  dico  quel  medesimo 
che  dite  voi  ,  e  del  discorso  vostro,  oltre  all'es- 
sere verissimo,  e  qui  ben  conosciuto  i|uanto  ci 
è  di  male ,  e  che  le  cose  a  che  hanno  a  concor- 
rere più  potenti  hanno  sempre  di  necessità  più 
lunghezza  che  sarelibe  il  bisogno  ;  pure  .spero  non 
si  idibia  a  mancare  del  debilo  per  ognuno ,  se  non 
si  presto  quanto  bisognerebbe ,  almeno  non  tanto 
tardi  che  abbia  a  essere  al  tutto  fuori  di  tempo. 
Romae,  22  maji,  l526. 


Fbakcesco  Guicciardini. 


LXX 


a  FRANCESCO  GUICCIARDINI 


Ancor  che  io  sappia  che  da  Luigi  vostro  sia 
stato  scritto  l'opinione  sua  circa  metter  dentro  il 
colle  di».  Mini.ilo;  perchè  mi  pare  caso  impor- 
tantissimo, io  non  voglio  mancare  di  scrivervene 
un  mollo.  La  più  nociva  impresa  che  faccia  una 
repuliblica  è  farsi  in  corpo  una  cosa  forte ,  o  che 
subito  si  possa  far  forte.  Se  voi  vi  arrecate  innan- 
zi il  modello  e  he  si  lasciò  coslì,  voi  vedrete  che, 
alibracci.ito  San  Minialo,  e  fatto  lassù  quel  ba- 
luardo, che  una  foltezza  è  falla,  perchè  dalla 
noria  a  San  Miniato  a  quella  di  S.  Niccolò  è  sì  po- 
co spazio ,  che  cento  uomini  in  un  giorno  ,  sgrot- 
tando,  lo  possono  mettere  in  fortezza,  di  qualità 
che  se  mai  per  alcun  disordine  un  polente  ve- 
nisse a  Firenze,  come  il  re  di  Francia  nel  l494» 
voi  diventale  servi  senza  rimedio  alcuno,  perchè, 
trovando  il  luogo  apeito,  voi  non  potete  tenere 
che  non  v'  entri;  e  potendosi  serrare  facilmente, 
voi  non  potete  tenere  che  non  lo  serri.  Conside- 
raLela  bene,  e  con  quella  destrezza  potete  ovvia- 
tela ,  e  consigliate  quella  tagliata ,  la  quale  è  for- 
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te  e  non  pericolosa,  perchè  se  quella  di  San  Mi- 
niato si  comincia,  io  duLilo  che  non  dispiaccia 
troppo.  Vi  ho  scritto  queste  tre  lettere  apparia- 
te ,  perchè  le  possiate  usare  tutte  come  vi  viene 
Lene. 

yi' di  2  giugno,  l526. 

Niccolò  Machiavelli  ,  in  Firenze. 

LXXI 

AL  SUDDETTO 

Magnijìco  sig.  Presidente. 

Io  non  vi  ho  scrilto  più  giorni  sono  della  mu- 
raglia, ora  ve  ne  dirò  quanto  occorre.  Qui  si  ve- 
de come  il  papa  è  tornato  sulla  opinione  de'Mon- 
ti.  mosso  dalla  ojjiniune  di  Giovanni  del  Bene,  il 
quale  nella  sua  lettera  dice,  che  nell' aljliracciare 
tutti  quelli  poggi  è  più  fortezza  e  manco  spesa. 
Quanto  alla  fortezza ,  niuna  città  assai  grande  è 
mai  forte,  perchè  la  grandezza  sbigottisce  chi  la 
guarda,  e  vi  jiuò  nascere  molti  disordini,  che 
nelle  comode  non  fa  così.  Della  minore  spesa  que- 
sta è  una  chiacchiera,  perchè  egli  fa  molti  pre- 
supposti che  non  son  veri.  Prima  egli  dice  che 
tutti  quelli  monti  si  pos.sono  sgrollare  da  quella 
parte  che  è  dalla  parte  del  Bonciano  a  quella  di 
Matteo  Bartoli,  che  sono,  secondo  lui,  mille 
braccia,  ma  le  sono  milleseicento,  dove  solo  bi- 
sogna murare  tutte  le  altre.  Dice  si  possono  ri- 
durre le  grotte  a  uso  di  mura,  e  sopra  esse  fare 
un  riparo  alto  quattro  e  grosso  otto  braccia.  Q)ue- 
sto  non  è  vero,  perchè  visone  infiniti  luoghi  che 
per  avere  il  piano  non  si  possono  sgrottare  ;  l'al- 
tro, tutto  quello  che  si  sgi-ottasse  non  starebbe 
per  sé  medesimo  e  franereblie ,  di  modo  che  bi- 
sognerebbe sostenerlo  con  un  muro;  dipoi  i  ri- 
pari intorno  costcrebliero  un  mondo,  e  sareb])e- 
ro  a  questa  citta  vituperosi,  e  in  brevissimi  anni 
si  avrebbero  a  rifare  ;  sicché  la  spesa  sareblie 
grande  e  continua,  e  poco  onorevole.  Dice  che 
il  comune  si  varrebbe  di  otUintaniibi  ducati  di 
miglioramenti  di  possessione,  il  che  è  una  favo- 
la, né  egli  sa  quello  che  si  dice,  né  donde  questi 
miglioramenti  si  avessero  a  trarre  ;  tanto  che  a 
ciascuno  pare  di  non  ci  pensare.  Nondimeno  si 
farà  fare  il  modello  che  il  papa  ha  chiesto,  e  se 
gli  manderà.  Intlno  a  che  non  si  dà  assegnamen- 
to particolare  a  questa  impresa,  è  necessario  spen- 
dere de' danari  che  ci  sono,  e  però  nella  legge 
fatta  si  dispone  che  il  depositario  de' Signori  pa- 
ghi de'  danari  si  trova  in  mano  del  comune  per 
qualunque  conto  lutti  quelli  che  da' Signori  in- 
sieme con  gli  uffizialigli  saranno  stanzùili.  Non- 
dimeno Francesco  del  Nero  farà  difficoltà  in  pa- 
garli se  da  nostro  signore  non  gli  è  fitto  scrivere 
che  li  paghi.  L'ufizione  ha  scrilto  all'ambascia- 
tore :  vi  prego  aiutiate  la  cosa  che  il  papa  glie 
uc  scriva. 

A' dì  2  di  giugno,  l526. 

Niccolò  Machiavelli. 


LXXII 


AL  MEDESIMO 


Io  non  ho  avuto  comodila  di  parlare  prima  cbe 
sabato  passato  a  L.  S. ,  ma  essendo  cou  lui ,  e  ra- 
gionando seco  di  più  cose,  mi  entrò  sul  suo  fi- 
gliuolo, tanto  clie  io  ebbi  occasione  di  dolermi 
seco  del!"  avere  egli  tenuto  poco  conto  della  pra- 
tica die  già  gli  avevo  mossa,  e  che  io  ero  certo, 
come  già  gli  fuggi  un  parentado  ricco,  che  ora 
glie  ne  fuggirebbe  uno  onorevolissimo  e  non  po- 
vero, né  sapevo,  se  desiderava  dargli  una  Fio- 
rentina, dove  si  potesse  altrove  capitare.  Egli  li- 
beramente mi  confessò  che  io  dicevo  il  vero,  e 
che  voi  lo  avevi  fatto  tentare ,  e  cbe  a  lui  non 
potrcblie  più  piacere,  e  che  gli  piaceva  tanto, 
che  sebbene  la  cosa  non  si  facesse  ora  ,  che  aven- 
done voi  quattro,  credeva  potere  essere  a  tempo 
ad  una.  La  ragione  del  differire  era,  che  la  don- 
na stava  meglio  che  la  non  soleva ,  che  il  garzone 
aveva  presi  migliori  indirizzi,  usando  con  uo- 
mini letterali  e  studiando  assiduamente;  le  quali 
due  cose  per  mancarne  allravolta,  lo  faceva  pen- 
sare ad  accompagnarlo.  La  terza  era  una  sua  fi- 
gliuola, quale  desiderava  maritare  prima,  ma 
che  la  cosa  nondimeno  gli  piaceva  tanto,  che 
aveva  già  più  volte  ragionato  col  garzone  di  voi, 
e  presa  1'  occasione  dell'  essere  slato  in  Romagna 
due  giorni  con  Iacopo  vostro,  quando  tornò  dal- 
l' Oreto,  e  che  gli  mostrava  la  grandezza  di  quel 
grado,  e  con  quanta  dignità  voi  l'avevi  tenuto, 
e  il  nome  clie  voi  avevi,  e  che  aveva  poste  in 
cielo  le  qualità  vostre;  e  che  questo  aveva  fatto 
per  lacilitare  la  cosa  quando  se  ne  avessi  a  ra- 
gionare, perché  dubitava  che  non  avesse  il  capo 
a  gran  dote,  e  parlò,  circa  a  queste  cose,  in  mo- 
do che  io  non  avrei  desiderato  più.  Io  non  man- 
cai dimostrargli  che  quelli  rispetti  erano  vani, 
perché  la  fanciulla  era  di  eia ,  che  la  si  ])Olcva 
tenere  cosi  quattro  o  cinque  anni,  e  che  questo 
gli  aiuterebbe  maritare  la  figliuola,  perché  chi 
vuole  doli  straordinarie  le  ha  a  dare ,  e  lo  com- 
ballei  un  pezzo,  tanto  che  se  egli  non  fosse  un 
uomo  un  jjoco  legato,  io  ci  avrei  drento  una 
grande  speranza. 

^'  dì  2  di  giugno  l526. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Firenze. 

LXMII 

DI  FRANCESCO  VETTORI 

*  Non  voglio  parlare  di  quello  è  seguito,  o  sia 
per  seguire  costi,  ma  solo  vi  voglio  dire  che  l' im- 
peratore ha  troppo  gran  fortuna  ;  e,  lasciando  da 
parte  le  cose  degli  altri  anni,  questa  ha  f.itto  che 
s  indugio  tanto  a  pigliar  l' impresa,  che  il  popo- 
lo di  Milano  fu  battuto  ;  questa,  che  vi  conduce- 
ste tardi  e  con  poco  ordine  alle  mura  di  Milano, 
e  vi  ritiraste  senza  vedere  chi  vi  cacciasse:  questa 
che  deliberaste  dopo  molti  di  soccorrere  il  Ca- 
.stello,  e  dopo  la  deliberazione  seguiste  con  tan- 
ta tardezza,  che  fu  necessitato  accordare  prima; 
questa  che  i  Genovesi,    che  dovrebbero  esse- 


re  li  maggiori  nemici  che  Cesare  avesse  in  Italia, 
stanno  sotto  Antoniotto  Adorno,  ed  aiutano  con 
danaro  e  qualunque  altro  modo  ciascuna  impresa 
di  Cesare;  questa  la  che  Inghilterra,  poiché  Ce- 
sare prese  altra  donna  che  la  figlia,  non  vi  pensa 
e  non  licn  conto  di  non  essere  stimato  ,  e  il  car- 
dinale, che  suole  essere  il  più  superho  uomo  del 
mondo,  h  il  più  umile  ;questa  che  il  cristianissi- 
mo si  aggrava  ne'suoi  disordini  e  stracuraggine, 
d'onde  il  papa  e  li  Viniziani  sono  incominciali  a 
insospettire,  che  cpiello  che  procede  dalla  natura 
del  r<',e  dal  non  potere,  proceda  dal  non  volere. 
La  fortuna  detta  è  causa  che  tutti  gli  Spagnuoli 
indovinino  per  esaltarlo,  ed  egli,  dall'altro  can- 
to, in  Spagna  si  governi  in  tutto  e  per  tutto  co- 
me vogliono  i  Fiamminghi ,  e  tolga  ciò  che  può 
agli  Spagnuoli  per  darlo  ai  Fiamminghi.  Questa 
è  causa  che  Ferrara  non  si  accordi  col  papa ,  e 
questa  ha  fatto  in  ultimo  che  le  genti,  non  voglio 
dire  esercito  del  papa  e  Fiorentini,  siano  stalo  rotte 
da^oo  comandati  Sanesi,  e  non  più,  essendo  cin- 
quemila fanti  pagati,  e  trecento  cavalli  da  guer- 
ra, tra  buoni  e  cattivi  (i). 

Voi  sapete  che  io  mal  volentieri  m'  accordo  a 
credere  cosa  alcuna  soprannaturale;  ma  questa 
rotta  mi  pare  stala  tanto  straordinaria,  non  voglio 
dire  miracolosa ,  quanto  cosa  che  sia  seguita  in 
guerra  dal  ()^  in  qua  ;  e  mi  pare  simile  a  certe 
istorie  che  ho  lette  nella  hihlna,  quando  entrava 
una  paura  negli  uomini,  che  fuggivano,  e  non 
sapevano  da  chi.  Di  Siena  non  uscirono  più  che 
Aoo  fanti,  che  ve  ne  era  il  quarto  del  dominio 
nostro  lianditi  e  confinati,  e  5o  cavalli  leggieri, 
e  fecero  fuggire  insino  alla  Castellina  5ooo  fanti 
e  3oo  cavalli,  che  se  pure  si  mettevano  insieme 
dopo  la  prima  fuga  mille  fanti  e  cento  cavalli, 
ripigliavano  l'artiglieria  in  capo  di  otto  ore  ;  ma 
senza  esser  seguiti  più  d'un  miglio ,  ne  fuggiro- 
no dieci,  lo  ho  udito  più  volte  dire  che  il  timore 
è  il  maggior  signore  che  si  trovi;  e  in  questo  mi 
pare  d'averne  vista  la  esperienza  certissima  ;  op- 
pure questa  fortuna  dura  qualche  volta  un  tem- 
po, e  poi  varia;  e  noi  non  sappiamo  quando  si 
ahhia  a  cominciare  a  variare.  Il  papa  fece  l' im- 
presa con  ragione,  e  se  si  perderà,  nessuno  po- 
trà dire  sia  stato  mosso  da  passione.  Io  non  vo- 
glio giudicare  quello  ahhia  a  seguire,  perchè  so- 
no troppo  sospettoso.  Non  voglio  già  celare  l'er- 
rore mio,  che  stimerei  una  delle  buone  nuove  che 
si  potesse  avere,  quando  s'intendesse  che  il  Turco 
avesse  presa  l'Ungheria,  e  si  voltasse  verso  Vien- 
na ;  e  i  Luleriani  fossero  al  di  .sopra  nella  Magna  ; 
ed  i  Mori ,  che  Cesare  vuol  cacciar  d'  Aragona  e 
di  Valenza ,  facessero  testa  grossa ,  e  non  sola- 
mente fossero  atti  a  difendersi ,  ma  ad  ofi'endere. 

Qua  son  venuti  certi  da  Milano  e  da  Cremo- 
na, che  hanno  fatto  tale  relazione  degl'imperia- 
li, cosi  Spagnuoli  come  Tedeschi,  che  non  ci  è 
nessuno  che  non  volesse  piuttosto  il  diavolo,  che 
loro. 


(l)  l fatti  qui  accennati  dal  Vettori  possono 
riscontrarsi  negli  storici  del  tempo  ,  e  special- 
mente nel  Guicciardini.  Queste  lettere  confiden- 
ziali spargono  un  gran  lume  sopra  i  medesimi. 


Compare,  io  non  approvo  quell'andare  col- 
l'esercito  verso  il  regno ,  perchè  avendo  la  lega 
fatta  tanta  impresa  per  soccorrere  il   castello,  e 
non  lo  avendo  fatto,  ma  lasciatolo  accordare  su 
gli  occhi;  avendo  il  re  ed  il  papa  armata  in  mare 
per  tenere  che  Borbone  non  venisse ,  ed  essendo 
egli  venuto;  avendo  parte  della  lega  fatta  l'im- 
presa contro  Siena,  e  mandate  le  genti  per  vin-    l 
cere,  ed  essere  stale  vinte,  io  non  crederei  che 
in  su  questa  disdetta ,  e  con  tanta  poca  reputa-    ^ 
zione  si  potesse  sforzare  un  forno.  Approverei  be- 
ne che,  pei"  sollecitare  il  re,  fosse  bene  olTerirgli    i 
Milano,  e  deUe  altre  cose,  lo  non  voglio  stillarmi  il    | 
cervello  su  questi  ghiribizzi  che  mi  aflliggono.        | 

Non  mi  accade  dirvi  altro  per  questa ,  se  non    ] 

pregarvi  mi  raccomandiate  a  messer  Francesco ,    | 

e  a  voi  medesimo.  ■ 

In  Firenze ,  a'  dì  5  agosto,  l526.  ] 

vostro 

Francesco  Vettori.   ! 

i 
LXXIV  I 

DEL  SUDDETTO 

*  Compare  mio  caro,  io  risposi  a  due  vostre 
dc'3l  del  passato.  Ieri  sera  poi  me  ne  fu  portata 
un'altra  delli  2,  dove  particolarmente  date  noti- 
zia della  qualità  dell'esercito  della  tega  e  delli 
cesarei.  Moslraila  al  cardinale  Ipolilo  (l)  ,  ed 
Ipolito  la  lodò  assai;  e  veramente,  se  e' danari 
reggono,  mi  persuado  che  questa  guerra  abbia 
avere  buon  fine.  Ma  qui  consiste  il  caso,  ed  io  so  | 
beno  insino  dove  qui  si  può  ire  ,  ma  a  Roma  non 
so  quello  si  possa  fare. 

Voi  mi  dite  che  desiderereste  intendere  come 
è  successo  appunto  il  caso  di  Siena ,  il  che ,  quam- 
quam animus  meminisse  liorret,  m'ingegnerò 
scrivervi. 

I  Sanesi  avevano  mandato  5oo  fanti  e  5o  ca- 
valli leggieri  con  artiglierie  per  pigliare  Monte- 
rifra,  fortezza  di  Giovanni  Martmozzi.  11  papa, 
inteso  questo,  gli  parve,  se  si  lasciava  pigliare 
quel  luogo,  che  e' libertini  avessero  a  pigliare 
troppo  animo ,  ed  avessero  a  cercare  poi  d'infe- 
stare i  confini  nostri ,  e  che  noi  fossimo  necessi- 
tati spendere  per  difendergli,  ed  essendo  voi  le- 
vati da  Milano,  giudicando  che  la  guerra  avesse 
a  ire  in  lungo,  volle  tentare  se  poteva  assicurarsi 
di  Siena  con  poca  spesa,  con  rimettere  gli  usciti , 
i  quali  aftermavano  sicuramente,  che  come  en- 
travano in  quello  di  Siena  ,  tutto  il  contado  sa- 
rebbe.... Disegnò  mandare  il  conte  dell' Anguil- 
lara  con  cento  cavalli  tra  buoni  e  cattivi,  e  con 
8oo  fanti  che  avessero  mezza  paga,  e  il  conte  di 
Pitigliano  con  altrettanti,  e  Gentile  Baglioni  con 
la  medesima  quantità  ;  e  ordinò  qui  che  solo  fa- 
cessino  un  poco  di  dimostrazione  di  comandar 
fanti,  e  trarre  fuori  de' pezzi  di  artiglierie,  e 
si  mandasse  un  commissario  a  Montepulciano. 


(l)  Ipolilo  de' Medici ,  fratello  di  Alessandro, 
che  fu  poi  duca  di  Firenze. 
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Qui  essendo  venuto  quest'ordine  risoluto ,  non 
si  possclte  replicare,  ma  in  un  poco  di  pratica 
che  si  lece.  Luigi  Guicciardini,  come  più  esper- 
to e  forse  più  prudente,  disse  che  si  andava  a 
jjerdere  , perchè  non  era  più  il  tempo  clie  le  guer- 
re si  potessero  fare  co'comandali,  i  <|uali  fareb- 
bero disordine  di  vettovaglie  col  rubare,  e  poi 
sarebbono  i  primi  a  fuggire.  Si  segui  l'ordine,  e 
si  aveva  a  cercare  di  rompere  i  fanti  Sanesi  che 
erano  a  Montcrifra,  dove  andarono  i  fanli  di  mes- 
ser  Genlile  con  buoni  capi,  secondo  l'uso  dic|uelle 
fazioni  là.  Ma  come  furono  presso  agl'inimici  co- 
minciarono a  chieder  la  paga  intera  ;  e  non  vi  es- 
sendo clii  la  polesse  loro  dare,  si  ribillarono  in 
modo  che  dierono  facililà  a  f|uelli  di  Monlerifra 
di  ritirarsi  colle  artiglierie.  Quelli  ali  ri  clic  vejii- 
vano,  sentendo  il  rumore,  cominciarono  a  ruba- 
re tutto  il  paese,  in  modo  che  pulivano  grande- 
mente di  vettovaglie;  e  però  determinarono  pro- 
vare se  potevano  a\ere  Moutalcino,  e  vi  s'acco- 
starono senza  artiglierie  e  senza  scale,  e  no  furo- 
no ributtati  con  diinno  e  vergogna.  Inleso  cpieslo 
il  papa  ,  e  d'avvantaggio  ,  che  tra   gli  uscili  era 
grande   dissensione,   penso  per  mezzo   del  sig. 
Vespasiano  Colonna,  fermare  un  accordo,  paren- 
dogli in  cjuesto  modo  aver  manco  vergogna;  il 
cjuale  quando  questi  usciti  intesero,  cominciaro- 
no a  esclamare;  e  di  già  il  papa  aveva  fatto  inten- 
dere che  non  si  procedesse  più  oltre.  Mandarono 
qui  Domenico  Placidi,  e  a  Iloma  Aldello  a  signi- 
ficare che  non  .si  contentavano  di  questo  accordo, 
e  con  esso  non  vi  poleano  tornare  sicuri,  e  che 
se  si  seguiva  di  condurre  il  campo  alle  mura,  la 
impresa  era  vinta.  Il  papa  cominciò  a  prestar  loro 
orecchi,  per  le  persuasioni  massime  del  datario, 
inclinato  assai  a  rimettere  i  fuorusciti,  e  ordinò 
che  di  qua  vi  fossero  mandate  artiglierie  e  fanti; 
e  perchè  i  Sanesi,  così  gli  uscili  come  quelli  di 
dentro,  temessero  manco  e  si  fidassero  più,  quan- 
do e' s'avesse  a  tratiare  accordo,  si  mandò  là 
Roberto  Pucci,  uomo  più  presto  da  trattare  pa- 
ce, che  da  ordinare  la  guerra,  perchè  per  ordi- 
narla vi  era  un  commissario  parmigiano,  d  cjuale 
si  credeva  esser  uomo.  Oltre  a  molti  comandan- 
ti,  de' nostri  conneslabili  vi  era  Iacopo  Corso 
e  il  sig.  Francesco  d.d  Monte,  che  pure  hanno 
avutoqualche  nome  nella  guerra  :  piantaronsi  tre- 
dici pezzi  di  artiglieria  tra  grandi  e  piccoli  dalla 
banda  che  viene  in  qua, in  luogo  che  poco  offen- 
devano le  mura  di  Siena.  Il  campo  era  alloggialo 
per  tutto  quel  borgo,  molto  comodo  per  c|ui'lli 
che  vi  erano:  e  benché  vi  andassero  molli  Fio- 
rentini per  vedere, e  riferissero  che  il  campo  sta- 
va quivi  con  pericolo,  Ruberto,  quando  gli  era 
scritto  di  qui,  diceva,  che  intendeN a   il   medesi- 
mo da  molti, ma  quando  chiamava  quelli  capi  in 
consulla,  loro  tutti  d'accordo,  ma  massime  Iaco- 
po Corso,  diceva  che  il  campo  era  sicurissimo,  e 
che  non  vi  era  un  dubbio.  Puie  venendo  cpiesta 
voce  qui  da  molti  ,  si  era  risoluto  ritirare   le 
artiglierie,  e  per  questo  vi  si  era  mandato  Ghe- 
rardo Bartolini  ;  ma  egli  non  era  ancora  a  Pog- 
gibonsi,   che  comincio  a  trovare  gli  uomini  che 
fuggivano,  e  riferivano  la  rotta,  la  quale  seguì 
in  c|uesto  mudo. 

I  nostri  erano  alloggiati,  come  vi  Lo  detto, 
nel  borgo  che  viene  verso  Firenze,  il  (jualcj  è 


lungo,  e  la  strada  è  larga  circa  venti  braccia.  I 
commissari,  come  poco  accorti ,  avevano  lasciato 
fare,  a  quelli  che  vendevano  i  bisogni  del  campo, 
da  ogni  parte  d<d  borgo  frascati,  in  modo  che  la 
strada  non  veniva  a  restar  libera  otto  braccia.  Fu 
assaltala  la  guardia  delle  artiglierie  alli  25,  a  ore 
ÌC);  ed  uscirono  i  Sanesi  per  la  porla  di  Fonte- 
branda  circa  200,  e  200  per  lo  sportello  della 
medesima  porta,  dove  era  il  capo.  Le  scolte,   o 
guardie  per  dir  meglio,  gli  veddero  uscire,  ma 
non  prima  lùrono  alle  mani,  che  la  compagnia 
di   Iacopo   Corso,   e  di  altri  Corsi  venuti  con  il 
conte  dell'Anguillara,  comincio  a  fuggire.   Co- 
nio la  fuga  cominciò,  «juclli  che  vendevano  em- 
pierono la  strada,  per  ordinarsi  a  scampare,  di 
muli,  di  asini,  di  barili  e  cestoni,  in  modo  che 
non  vi  fu  alcuno  che  mai  polesse  far  testa.  I  ca- 
valli del  conte  dell'  Anguillara  ,   che  non   erano 
usi  né  gli  uomini  uè  essi  a  vedere  che  bufali ,  si 
messero  a  correre,  e  se  nessun  fante  si  voleva 
fermare,  correndo  a  tutta  briglia  li  disordinava- 
no. ScpIo  Braccio  Baglioni  con  forse  5o  cavalli 
leggieri  corse  in  verso  le  artiglierie,  e  messe  ia 
fuga  i  Sanesi  che  vi  erano,  e  prese  un  nipote  del 
sig.  Giulio  Colonna,  il  quale  condusse  prigione 
alla  Caslelllna;  ma  non  essendo  seguito  da  nes- 
suno ,  bisognò  che  cedesse  alla   fortuna.   Il   sis;. 
Francesco  dal  Monle  fu  causa  di  un  disordine 
grande,  perchè  avendo  seco  un  suo  figliuolo  gio- 
vanetto, in  sul  primo  assalto  dubitando,  lo  die- 
de in  custodia  a  due  de' suoi  primi  che  lo  scam- 
passino.  Loro  cominciarono  a  fuggire  con  esso; 
donde  ne  seguì  che  la  più  parte  della  sua  compa- 
gnia dette  a  gambe;  e  vedendo  gli  altri  fuggire  i 
fanti  del  sig.  Francesco,  che  erano  tenuti  armi- 
geri e  II  migliori  di  quel  campo,  fuggirono  anco- 
ra loro.  Cosi  detto  signore  restò  a  fare  un  poco 
di  testa  con  cinque  o  sei  de'siKii,   ma   non   fece 
efl'etto  alcuno.  In  effetto  que'  cavalli  e  fanli  fug- 
gendo, ne  essendo  segniti  da  alcuno  de 'nemici, 
non  restarono  mai  di  correre  iiisino  non  furono 
alla  Castellina,  e  quivi  non  parve  loro  esser  sicu- 
ri, se  non  fiu'ono  serrale  le  porle.  Perdessi  le  ar- 
tiglierie, e  qualche  roba  che  era  per  quelle  case, 
non  però  molla,  che  ciascuno  si  sforzò  salvare 
più  che  poleva;  e,  come  per  altra  vi  dissi,  credo 
che  altre  volte  sia  accaduto,  che  un  esercito  fug- 
ga alle  grida,  ma  che  fugga  dieci  miglia,  non  es- 
sendo alcuno  che  lo  seguiti,  c]uesto  non  credo  che 
si  Slamai  letto  né  veduto;  e  questo  jiroccdette 
dalla  facililà  che  avevano  inostri  fanti  per  salvar- 
si ;  che  se  avessero  avuto  a  fuggire  per  il  paese 
nimico,  mai  si  sarieno  messi  in  fuga.  Però  con- 
cludo che  il  discorsoche  voi  fate  è  verissimo,  che 
grimperiali  di  Milano  son  fatti  audaci  dalle  vit- 
torie jìas.sate  e  dalla  necessità:  pure  ho   fede,   e 
massime  per  il  buon  ordine  de'capi  che  sonoco- 
slì,  che  le  cose  abbiano  a  proceder  bene. 

Questi  Francesi  penano  tanto  a  mandare  i  lo- 
ro aiuti,  che  qui  si  comincia  forte  a  dubitare  del- 
la volontà  del  re;  e  benché  Ruberto  scriva  lette- 
re di  fuoco,  non  vedendo  gli  effetti,  non  se  gli 
crede;  e'si  crederà  bene  a  voi  quando  scriverete 
che  costi  comincino  a  comparire  Svizzeri  o  Lan- 
ce per  conto  di  quella  Maestà. 

Ci  sono  questa  mattina  lettere  di  Spagna,  ma 
multo  vecchie,  che  credo  siauo  del  dì  y  di  giù- 


LETTERE     FAMILIARI 


go5 


gno.  Cesare  era  in  Granata  con  jiochissitni  dana- 
ri} e  si  vedeva  freddezza  e  irresoluzione  circa  tut- 
te le  cose. 

Le  altre  vostro  mandai  a  Roma:  questa  non  lio 
mandata.  Ho  Lene  ricordalo  f|ui  (jiicUa  [jarte  che 
è  in  rifera 

A  Siena  non  si  fa  altro.  Guardansi  l)ene  ((uesli 
nostri  confini,  e  con  spesa.  Loro  mandarono  sii- 
liito  liandi,  clic  nessuno  loro  suddito  andasse;  a 
rubare  cosa  alcuna  a' Fiorentini.  Messer  Andrea 
Uoria  ha  tolto  luro  Porto  Ercole  e  Talanioue  e 
le  fortezze  e  (jualche  altro  castelluccio  in  (juella 
maremma. 

Priegovi  mi  raccomandiate  a  messer  France- 
sco, e  sono  (ulto  voslro.  Iddio  vi  guardi. 
In  Fuenze,  a' dì  7  d'agosto,  iSaC. 

Fkancesco  Vettori. 

LXXV 

DEt    MACHIAVELLI    A    UN    AMICO    (l) 

*  La  cagione  perchè  il  papa  mosse  f(uesta  guer- 
ra prima  che  il  re  di  Francia  avesse  mandate  le 
sue  genti  in  Italia,  e  mosso  in  Ispagna .  secondo 
l'olilìligo,  o  prima  che  tutti  i  Svizzeri  fossero  ar- 
rivati, fu  la  speranza  che  si  prese  sopra  il  popolo 
di  Milano,  ed  il  credere  che  seimila  Svizzeri,  i  (|uali 
erano  siali  mossi  dui  Viniziani  e  da  lui  ne'primi 
tumulti  di  Milano,  fussero  sì  presti,  che  si  con- 
giungessino  a  un  tempo,  quando  si  congiunsero  i 
Viniziani  coll'esorcito  suo;  ed  appresso,  creilen- 
do  che  le  genti  del  re,  se  le  non  erano  cosi  pre- 
ste, fussino  almeno  in  tempo  ad  aiutare  a  vince- 
re l'impresa.  A  cpieste  speranze  si  aggiunse  la  ne- 
cessità che  il  castello  mostrava  di  esser  soccorso. 
Queste  cose  tutte  adunque  feciono  accelerare  il 
papa;  e  con  tale  speranza  che  si  credeva  questa 
guerra  dover  finire  in  i5  giorni,  la  quale  speran- 
za fu  accresciuta  dalla  presa  di  Lodi.  Congiunson- 
si  adunque  questi  eserriti  de'Vcneziani  e  del  pa- 
pa ,  e  dei  presuppositi  di  sopra  duoi  importantis- 
simi mancarono,  perchè  i  Svizzeri  non  vennero, 
e  il  popolo  di  Milano  non  fu  di  momento  alcu- 
no; tale  che  presentatici  a  Milano,  il  popolo  non 
si  mosse,  e  non  avendo  i  Svizzeri,  non  avemmo 
animo  a  slarvi,  e  ci  riducemmo  a  Marignann. 
Kè  prima  si  tornò  a  Milano  che  furono  venuti  cin- 
quemila Svizzeri,  la  venuta  de' quali,  come  pri- 
ma la  sarebbe  stata  utile  ,  fu  dannosa  ,  perchè  la 
ci  dette  animo  a  tornare  a  Milano  per  soccorrere 
il  castello,  e  non  si  soccorse  j  e  c'impegnammo 
a  star  qui>  perchè  essendo  stata  la  prima  ritirata 
vergognosa,  ninno  consigliava  la  seconda;  il  che 
fece  che  la  impresa  di  Cremona  si  fece  con  parte 
delle  fanterie,  e  non  con  tutte,  come  si  sarebbe 
fatta  se  alla  perdita  del  castello  cifossimo  trovati  a 
Marignano.  Fecesi  dunque  per  queste  ragioni,  ed 


(l)  Questa  /citerà,  che  esiste  originale  tra  i 
Codici  dell'  Archivio  della  Segreteria  Vecchia 
di  Firenze,  non  ha  ne  data  ne  sottoscrizione s 
dal  che  deducesi  che  e  una  minuta  ,  di  propria 
mano  però  €Ìel  Machiavelli. 


anche  per  sperarla  facile,  la  impresa  di  Cremona 
debilmente,  il  che  fu  contro  una  mia  regola  che 
dice,  che  non  è  partito  savio  arrischiare  ttitla  la 
fortuna  e  non  tutte  le  forze.  Credettero  costoro 
mediante  la  fortezza,  che  (pialtromila  persone  ba- 
stassero a  vincerla,  il  quxile  assalto,  per  esser  de- 
bole, fece  Cremona  più  diffìcile  ,  perchè  costoro 
non  combatterono ,  ma  insegnarono  i  luoghi  de- 
])oli ,  di  che  quelli  di  dentro  non  li  perderono, 
ma  gli  alfoiiificarono.  Fermarono,  oltrea  di  (|ue- 
sto,  gli  animi  alla  difesa;  talmente  che,  ancora 
che  vi  andasse  poi  il  duca  di  Urbino,  e  che  vi 
fosse  ll^  mila  persone  intorno,  non  bastarono; 
che  se  \i  fosse  ilo  j>rima  con  tutto  l'esercito,  aven- 
do potuto  fare  in  un  tempo  piii  batterie,  di  ne- 
cessità si  pigliava  in  sei  giorni;  e<l  era  forse  vinta 
questa  impresa,  jierchè  ci  saremmotrovati  in  sul- 
la reputazione  dello  acquisto  con  un  esercito gros- 
sissimo,  jiercliè  vennono  l3  mila  S\izzeri,  tale 
che,  o  Milano  o  Genova,  o  forse  tutti  dna  si  at- 
trajipavano;  uè  avevano  i  nemici  rimedio;  uè  i 
disordini  di  Roma  venivano;  negli  aiuti,  che 
non  sono  ancora  venuti,  erano  a  tempo,  e  noi 
abbiamo  atteso  5o  di  a  vaghci;giare  Milano,  e  lo 
acquisto  di  Cremona  si  è  condotto  lardo,  quando 
ogni  cosa  ci  è  rovinala  addosso.  Abbi.imo  noi  dun- 
qi-ie  di  qua  perduta  questa  guerra  due  volle,  l'una 
quando  andammo  a  Milano ,  e  non  vi  stemmo  ; 
l'altra  quando  mandammo,  e  non  andammo  a 
Cremona.  Del  primo  fu  cagione  la  timidità  del 
duca;  del  secondo  la  boria  di  tutti  noi,  che  par- 
rcndoci  avere  avuto  vergogna  della  prima  ritira- 
ta, ninno  si  ardiva  a  consigliare  la  seconda;  ed 
il  duca  sepjie  far  male  contro  la  voglia  di  tutti, 
e  contro  alla  voglia  di  tutti  non  seppe  far  bene. 
Questi  soncv  stali  gli  errori  che  ci  hanno  tolta 
la  vittoria,  tolta  dico  por  non  aver  vinto  priina , 
perchè  noi.avrcmmo  difterita  e  non  perduta  l'im- 
presa, se  i  disordini  nostri  nonsopraggiugnevano, 
i  quali  sono  slati  duoi;  il  primo  è ,  il  papa  non 
aver  fatto  danari  ne'temjii  che  poteva  con  repu- 
tazione fargli,  e  in  quelli  modi  hanno  fatto  gli 
altri  papi;  l'altro,  stare  in  modo  in  Roma,  che  ne 
sia  potuto  ire  preso  come  un  bimbo:  la  qualcosa 
ha  fatto  in  modo  avviluppare questamatassa, che 
non  la  riducerebbe perchè  il  papa  ha  ri- 
tirato le  genti  di  campo,  e  messer  Francesco.  In 
campo  oggi  vi  debbe  essere  arrivato  il  duca  di  Ur- 
bino. Sono  rimasi  più  condottieri  di  più  opinio- 
ni, ma  tutti  ambiziosi  e  incomportabili;  emanean- 
do  chi  sappia  temperare  i  loro  umori,  e  tenergli  u- 
nili,  la  fia  una  zolfa  di  cani,  di  che  ne  nasce  una 
stracurataggine  di  faccende  grandissima;  e  già  il 
sig.  Giovanni  non  ci  vuole  stare,  e  credo  che  og- 
gi si  partirà,  i  quali  disordini  tutlierano  corretti 
dalla  sollecitudine  e  diligenza  di  messer  France- 
sco. Oltre  di  questo,  se  i  danari  a  stento  e  da  Ro- 
ma venivano,  ora  mancheranno  ia  tutto:  in  modo 
che  io  vedo  poco  ordine  ai  casi  nostri.  E  se  Dio 
non  ci  aiuta  di  verso  mezzodì,  come  gli  ha  latto 
di  verso  tramontana,  ci  sono  pochi  rimedi;  perchè 
come  gli  ha  impedito  a  costoro  gli  aiuti  della  Ma- 
gna con  la  ruina  d'  Ungheria,  così  lùsognerebbo 
gì'  impedisse  quelli  di  Spagna  con  la  ruina  del- 
l'armata. Onde  noi  avremmo  bisogno  che  Giu- 
none andasse  a  pregare  Eolo  per  noi,  e  promet- 
tessegli  la  Contessa,  e  quante  dame  ha  Firenze, 
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perchè  desse  la  scapala  a' venti  in  favor  nostro.  E 
senza  dubbio  se  il  Turco  non  fussi,  io  credo  che 
gli  Spagnuolisarebbono  venuti  a  fare  l'Ognissanti 
con  esso  noi. 

Io,  veduto  perduto  il  castello,  e  consideralo 
come  (pielli  Spagnuoli  si  erano  acculati  in  tre  o 
quattro  di  queste  città,  ed  assicuratisi  de'popoli, 
giudicai  questa  guerra  dovere  esser  lunga ,  e  per 
la  lunghezza  sua  pericolosa:  perchè  io  so  con  che 
difficoltà  si  pigliano  le  terre,  tpjuodo  vi  e  dentro 
chi  le  voglij  difendere  ;  e  come  una  provincia  si 
piglia  in  un  di,  e  una  terra  difesa  \Tiolsi  mesi  ed 
anni  a  pigliarla,  come  ci  mostrano  molle  istorie 
antiche,  e  delle  moderne  Rodi  e  Ungheria.  Don- 
de che  io  scrissi  a  Francesco  Vettori  che  io  crede- 
vo che  questa  impresa  non  sipotessetollerare,  se 
non  a  fare  che  il  re  di  Francia  la  pigliasse  per 
su.".,  dandogli  questo  stato,  o  per  diversione, cioè 
lasciare  in  questi  stati  guardate  queste  frontiere  , 
che  questi  Spagnuoli  non  potessero  far  progressi , 
e  con  tutte  le  iorze  assalire  il  regno  ,  il  quale  cre- 
devo si  potesse  prima  pigliare  che  una  di  queste 
terre  qua ,   perchè  quivi  non  erano  ne  difensori 

ostinati  né  popoli  battuti Oltre  a  questo  la 

guerra  nutriva perchè  con  gli  aiuti  che  si 

sarebl>ero  avuti  delle  terre,  avrebbero  avuti  gli  sti- 
pendi,e  la  grassezza  del  paese  non  stracco  gli  avTeb- 
be  fatti  più  lunghi.  E  il  papa  senza  nuova  spesa  vi- 
veva sicuro  in  Pioma  ;  e  si  sarebbe  veduto  quale 
l'Imperatore  stimava  più,  o  la  Lomljardia  oil  re- 
gno. E  se  questo  non  si  faceva,  vedevo  perduta  la 
guerra ,  perchè  la  lunghezza  era  certa ,  e  nella  lun- 
ghezza i  pericoli  si  potevano  dire  certi,  o  per 
mancamento  di  danari ,  o  per  altri  accidenti  come 
quelli  che  sono  nati;  e  parevami  un  partito  stra- 
no consumarsi  in  campagn.".,  e  che  il  nemico  go- 
desse nelle  terrej  e  che  venuti  poi  gli  aiuti,  tro- 
vatici stracchi,  ci  rovinasse,  come  l'Ammiraglio 
e  il  re. 

LXXVI 

DI  BARTOIOJIBIEO    CAVALCANTI 

ÀI  mio  come  padre  onorando  JS".  3Iackiavelli 
in  campo. 

*  Niccolò  mio  onorando.  Io  vi  scrissi  alli  6,  e 
vi  mandai  la  lettera  sotto  altre  mie,  scritte  al  Gui- 
dolto,  della  ricevuta  delle  quali  per  ancora  non 
bo  avviso  alcuno,  e  benché  al  presente  non  abbia 
materia  da  scrivervi,  e  che  non  mi  paia  da  torvi 
il  capo  con  lettere  vane,  nondimeno  non  ho  po- 
tuto fare  che  io  non  vi  scriva  ;ed  ho  voluto  piut- 
tosto di  cjuesta  importunila  da  voi  esser  notalo , 
che  di  pijjrizia  allo  scrivere  ripreso.  Se  voi ,  come 
io  credo,  avete  avuto  la  mia  de' 6,  avrete  veduto 
quanto  io  desidero  le  vostre  lettere,  e  di  che  qua- 
lità ;  né  dubito  che  per  l'umanità  vostra  e  per  la 
nostra  amicizia ,  voi ,  come  sempre  avete  fatto , 
quando  avrete  comodità,  sodisfarete  a  questo  mio 
desiderio ,  il  quale  tanto  più  cresce ,  quanto  io 
considero  più  il  progresso  di  questa  impresa. 

Voi  siete  tornato  da  Cremona,  ed  io  desidere- 
rei che  voi  tanto  fussi  lieto  dello  essere  stalo  in 
codesto  luogo ,  quanto  io  mi  son  rallegrato  dello 
esseme  voi  sano  e  salvo  tornato.  Ma  in  ogni  mo- 


do mi  è  piaciuto  assai  che  voi  siate  andato 

e  che  voi  avete  confermato  codesto  esercito  costi , 
e  noi  qua  in  qualche  buona  speran2a  di  quella  im  - 
presa,  e  che  i  difetti  di  essa  avrebbe  conosciuto  e 
dimostro  in  maniera,  che  più  facilmente  si  saran- 
no potuti  ricorreggere,  e  al  male  che  ne  potesse 
avvenire  provvedere  e  rimediare.  Noi  qua  veggia- 
mo  per  avventura  quanto  possa  essere  utile  la  e- 
spugnazione  ;  ma  il  contrario  successo  non  sappia- 
mo già  giudicare  quello  si  possa  partorire  ,  Unto 
ci  pare  dannoso  in  ogni  parte.  E  certo  comune 
danno  arrecherà  quello  ;  ma  io  non  so  già  se  la 
espugnazione  arrecherà  comune  utilità  ;  pure  i  da- 
nari non  si  saranno  invano  spesi ,  e  massime  quelli 
dei  Veneziani. 

Li  Francesi  si  deveranno  esser  ritrovati ,  se  già 
non  si  fosse  smarrito  il  capo ,  il  che  non  si  crede 
però,  ed  oggi  intendiamo  quelle  genti  essere  a 
Tortona.  Iddio  li  conduca  un  tratto  in  campo,  e 
di  tante  speranze  ne  faccia  qualcuna  vera. 

Giovanni  Serristori  vi  manda  mille  saluti , e 
Averardo  ancora.  Lelio  de'Massimi,  il  quale  do- 
mattina parte  per  Roma,  a  voi  molto  si  raccoman- 
da, ed  è  tutto  vostro. 

Io  aspetto  con  gran  desiderio  le  vostre  lettere, 
e  se  le  saranno  quali  io  spero,  >!  prometto  di  met- 
termi un  tratto  una  bella  giornea,  ed  empiervi  un 
foglio. 

Di  Firenze,  il  di  i8  settembre,  iSzS. 

vostro 

BARTOtOMSlEO  CAVALCANTI. 

LXXVII 

A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

Messer  JS'iccolò  carissimo. 

Ebbi  le  vostre  di  Modena  con  1'  avviso  lungo 
del  caso  intervenuto  il  di  che  vi  partisti  di  qua  ; 
e  perché,  come  voi  sapete,  la  natura  mia  é  non 
volere  risolvere  da  me  medesimo  le  cose  impor- 
tanti, feci  chiamare  il  consiglio,  del  quale  furono 
principali  il  Vescovo  di  Casale  e  ilTesauriere  ,  e 
per  sua  grazia  volle  intenenire  anco  il  Vicelegato 
che  conosce  l'uomo;  vi  fu  l'ambasciatore  del 
duca  di  Milano,  e  Luogotenente  del  Marchese  di 
Mantova  ,  e  tanta  altra  Baronia  ,  che  non  entra  tan- 
ta in  consiglio  nel  campo  de'Veneziani.  Lessi  la 
lettera  vostra,  e  fu  considerato  tutto,  e  discorso 
tanfo  bene ,  cpianlo  si  facesse  il  di  che  noi  consi- 
gliammo di  non  soccorrere  il  castello.  Non  voglio 
entrare  ne' particolari ,  perchè  non  ho  il  capo  a 
cantafavole,  ed  anco  sono  sforzato  ad  intrattenere 
messer  Filicciafo  ,  che  per  sua  grazia  è  stato  tut- 
t'oggi  meco;  ma  la  disputa  tutta  fu  sopra  due 
punti;  il  primo,  se  quella  di  Giannozzo  aveva  a 
essere  chiamata  vendetta  o  tradimento;  l'altra, 
seppure  si  aveva  a  chiamare  vendetta,  se  era  sta- 
ta onorevole  o  no  a  un  suo  pari. 

Ma  lasciando  andare  le  chiacchiere ,  l' amico 
venne  qua  icrsera,  e  si  lamentò  di  buon  senno, 
che  mentre  voi  eri  là  non  vi  degnasti  mai  di  chia- 
marlo Commissario,  ma  sempre  gli  desti  del  po- 
destà, il  che  lui  ha  ripreso  che  voi  facessi  per  uc- 
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celiarlo  e  per  torgli  reputazione;  ed  in  verità  ne 
è  di  malissima  voglia.  Ma  non  erano  ancora  ben 
finite  le  sue  querele,  clie  io  el)bi  una  lettera  dal 
maestro  della  posta,  la  che  mi  avvisava  che  que- 
sto venerabile  uomo  assegnava  avere  speso  per 
vostro  conto  ben  cinque  ducati  Ira  la  roba  che  voi 
avevi  mangiata  e  quella  che  la  sera  dinanzi  si  era 
gettata  via  ])er  vostro  conto,  e  domanda  che  la 
comunità  gli  paghi  questa  spesa  ,  allegando  che 
non  aveva  clie  fare  con  voi,  ma  che  vi  aveva  al- 
loggiati per  commissione  mia,  che  vi  mando  a 
processione  per  servizio  di  Nostro  Signore;  iti 
modo  che  vedendomi  nominato  in  questa  novel- 
la ,  e  che  queste  mercatanzie  non  sono  senza  ca- 
rico mio,  mi  cominciai  a  risentirmene  seco ,  e 
perchè  lui  negava  presuntuosamente,  mi  bisognò 
lavargli  un  bucato,  dove  andò  poco  manco  sapo- 
ne ,  che  quello  con  che  fu  lavalo  il  capo  al  fra- 
tello. Vedete  che  bella  novella  è  stata  questa  ; 
voi  la  cominciasti  in  commedia,  ed  io  l'ho  quasi 
finita  in  tragedia,  e  cosi  ho  preso  tutto  il  piacere 
che  avevo  avere  dei  fatti  suoi;  e  bene  valete. 
Placenliae  y  3o  octobris,  iSaG. 

FHANCISCUS  de   GUICCIARDINIS. 

LXXVIII 

A  FRANCESCO   GUICCIARDINI 

Sig.  Luogotenente  di  Modana. 

Si  sci-isse  a  V.  S.  una  lettera  più  alla  a  trat- 
tenere Filicciafo,  che  a  fare  qualsivoglia  altra 
cosa  ;  per  questa  si  ha  da  scrivere  il  seguito  di- 
poi. E  cominciandomi  da  Modana,  come  io  giun- 
si ,  Filippo  mi  si  fé' incontro  e  mi  disse  :  E  egli 
però  possiliile  che  io  non  aljbi  fallo  mai  cosa  che 
bene  stia?  Io  gli  risposi  cosi  ridendo;  signor  go- 
vernatore, non  ve  ne  maravigliale,  che  non  è 
difetto  vostro  ,  ma  di  quesl'  anno  ,  che  non  ci  è 
persona  che  abbia  fatto  ben  veruno,  ne  cosa  per 
il  verso.  L'imperatore  non  si  può  essere  portato 
peggio,  non  avendo  mandato  in  tanto  tempo  aiu- 
to alcuno  a  questi  suoi,  e  lo  poteva  tre  facilmen- 
te ;  gli  Spagnuoli  hanno  potuto  qualche  volta  farci 
di  gran  natte,  e  non  lo  hanno  saputo  fare:  noi 
abbiamo  potuto  vincere,  e  non  abbiamo  sapulo; 
il  papa  ha  creduto  più  a'un'impennata  d'inchio- 
stro chea  mille  fanti  che  gli  bastavano  a  guardarlo  ; 
solo  i  Sanesi  si  sono  portali  bene,  e  non  è  maraviglia 
se  in  un  tempo  pazzo  i  pazzi  provano  hene  ;  di  mo- 
do, signor  governatore  mio,  che  sarebbe  più  cat- 
tivo segno  l'aver  fatto  qualche  buona  piova,  che 
avendola  fatta  cattiva.  Or  perchè  cosi  è, disse  Filip- 
po, io  me  ne  voglio  tnrre  d'affanno,  e  ne  resto  mol- 
to contenlo:e  così  si  fini  il  primo  atto  della  com- 
media. Venne  poro  dipoi  il  conte  Guido,  ecome 
mi  vide,  disse:  E  più  adirato  il  Luogotenente? 
risposi  di  no,  perchè  non  aveva  più  presso  chi 
era  cagione  si  adirasse  ;  e  per  non  dire  tutti  i  par- 
ticolari, si  ragionò  un  poco  di  questa  vostra  be- 
nedetta slizza  ;  ed  egli  disse ,  che  andcrebbe  prima 
in  esilio  in  Egitto,  che  condursi  in  esercito  dove 
voifussi.  Qui  io  dissi  quello  si  conveniva,  e  parti- 
colarmente si  disputò  de'mali  e  de'  beni  che  aveva 
fatto  la  presenza  vostra,  tale  che  ognuno  cedette, 


che  l'aveva  fatto  più  bene  che  male.  Stelli  in 
Modana  due  giorni,  e  praticai  con  un  prolcla  che 
disse  con  testimoni  aver  predetto  la  fuga  del  pa- 
pa e  la  vanità  dell'impresa,  e  di  nuovo  dice  non 
essere  passali  tulli  i  cattivi  tempi ,  mi  quali  il 
papa  e  noi  patiremo  assai.  Veninmio  alla  fine  ia 
Firenze ,  e  de'  maggiori  carichi  che  io  vi  abbia 
sentilo  dare,  è  l'avere  con  lettere,  scritte  qui  al 
cardinale,  mostra  la  facilità  dell'impresa  e  la  vit- 
toria certa  ,  dove  io  ho  detto  che  questo  non  è 
possibile,  perchè  io  credo  aver  veduto  tutte  le 
lettere  importanti,  che  V.  S.  ha  scritto  dove  e- 
rano  opinioni  tutte  contrarie  a  una  certa  vittoria. 
A  dì  3  di  novembre  ,  l526. 

Niccolò  Machiavelli- 

LXXIX 

A  NICCOLÒ    MACHIAVELLI 

Machiavello  Carissimo. 

Ho  la  vostra  de'  5.  La  novella  del  Borgo  a  S. 
Donnino  fu  commedia  schietta,  quella  di  Moda- 
na tenne  della  tragedia,  la  vostra  di  Roma  ha  te- 
nuto di  cantafavola;  non  so  dirvcne  altro  se  non 
che  messer  Cesare  scrive ,  che  subito  che  ebbe 
detto  al  papa  quanto  io  gli  scrissi  de  ...  .  Sua 
Santità  rispose:  Scrivigli  che  venga  ,  che  ne  ho 
piacere.  Dipoi  mi  scrisse  che  gli  era  stato  scritto 
che  soprassedesse,  e  la  causa  perchè  in  sulla  fu- 
ria del  parine  i  fanti  col  signor  Vitello  di  Roma 
avevano  avuto  a  servirsi  in  questa  cura  d  altri. 
Io  gli  ho  scritto  di  nuovo  che  non  sono  senza 
opinione  muteranno  sentenza;  lo  desideravo  piii 
per  rispello  mio  che  per  vosli'o;  perchè,  a  dirvi 
il  vero,  credo  che  saresti  stato  con  poca  sodisfa- 
zione  in  ijuelle  bicocche  de'Colonnesi ,  dove  avre- 
sti avuto  a  stare:  intendendone  altro  vi  scriverò,, 
e  mi  sforzerò  intenderne  più  oltre. 

Vi  prego  mi  scriviate ,  ed  io  farò  il  medesi- 
mo ;  e  non  vi  dico  niente  di  nuovo ,  perchè  ora 
non  ci  è  altro,  e  messer  Filicciafo  è  assiduo  com- 
mensale. Rivedendo  ora  questi  conti  delle  spese 
falle  in  campo  ,  non  ne  trovo  alcuna  di  che  il 
papa  si  possa  dolere  di  me,  eccettcì  di  quelli  da- 
nari si  (ietterò  al  Guidotto,  ed  intendo  che  alla 
partila  sua  di  qui  si  dolse  con  tutta  la  casa  che 
io  gli  avevo  dato  poco  ,  ed  avrà  fatto  il  medesi- 
mo di  costà.  Non  mi  mancava  altro  che  questo  a 
conoscere  totalmente  la  sua  natura  e  le  sue  qua- 
lità; e  sono  vostro. 

Di  Piacenza,  a' dì  12  novembre ,  l526. 

vostro 

Fbakcesco  Guicciardini. 

LXXX 

AL  MIO  CARO  riGLILOLO  GUIDO 
DI  NICCOLÒ    MACHIAVELLI. 

*  Guido  figliuolo  mio  carissimo,  io  ho  avuto 
una  tua  lettera,  la  quale  mi  è  stata  gralissima, 
massime  perchè  turni  scrivi  che  sei  guaiito  bene, 
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the  nnn  potrei  avere  avuto  maggior  nuova;  che 
se  Iddio  ti  ])reita  vita,  ed  a  me,  io  credo  farli 
un  iiiiin  da  ))eiie,  quando  tu  vogli  fare  parte  del 
deliilo  tuo;  perchè,  oltre  alle  grandi  amicizie 
che  io  ho,  io  ho  fatta  nuova  amicizia  con  il  car- 
dinal Cilio  e  tanto  grande ,  che  io  stesso  me  ne 
maraviglio,  la  quale  ti  tornerà  a  proposito;  ma 
hisogna  che  tu  impari.  E  poiché  tu  non  hai  più 
scusa  del  male,  dura  falica  a  imparare  le  lettere 
e  la  musica  ,  che  vedi  quanto  onore  fa  a  me  un 
poco  di  virtù  che  io  ho.  Sicché,  figliuolo  mio, 
se  tu  vuoi  dare  contento  a  me,  e  farliene  e  ono- 
re a  te,  fai  hene  e  impara,  che  se  tu  ti  aiuterai, 
tutti  li  aiuteranno. 

Il  mulcllino,  poicliè  gli  è  impazzato,  si  vuole 
trallarlo  al  contrario  degli  altri  pazzi:  poiché  gli 
altri  pazzi  si  legano,  e  io  voglio  che  tu  lo  sciol- 
ga. Lo  darai  a  Vangelo,  e  dirai  che  Io  meni  in 
Montepulciano,  e  dipoi  gli  cavi  la  briglia  e  il  ca- 
pezzo,  e  lascialo  andare  dove  vuole  a  guadagnarsi 
il  vivere  e  a  cavarsi  la  pazzia.  Il  luogo  è  largo  ,  la 
hestia  è  piccola  ,  non  può  fare  male  veruno  ;  e  cosi 
senza  averne  liriga,  si  vedrà  quello  che  vuol  fa- 
re ,  e  sarai  a  tempo  ogni  volta  che  rinsanisce  a 
ripigliarlo.  Degli  altri  cavalli  falene  (piello  che 
vi  ha  ordinato  Lodovico,  il  <|uale  ringrazio  Iddio 
che  sia  guarito,  e  che  gli  alibi  >endults  e  so  che 
gli  avrà  fatto  hene,  avendo  rimessi  danari,  ma 
mi  maraviglio  e  dolgo  che  non  aM)ia  scritto. 

Saluta  mona  Mariella  (l),  e  dille  che  io  sono 
stalo  quasi  per  partirmi  di  dì  in  di,  e  cosi  sto;  e 
non  elihi  mai  tanta  voglia  essere  a  Firenze,  quan- 
to ora;  ma  io  non  posso  altrimenti.  Solo  dirai  che 
per  cosa  che  la  senta,  stia  di  Iiuona  voglia  che  io 
sarò  costi  prima  che  venga  travaglio  alcuno.  Ba- 
cia la  Baocina,  Piero  e  Totto,  il  <|uale  avrei  avu- 
to caro  intendere  se  gli  é  guarito  degli  occhi.  Vi- 
"vele  lieti,  e  spendete  meno  che  voi  pniete;  e  ri- 
•corda  a  Bernardo  che  attenda  a  far  hene, al  quale 
<Ia  i5  giorni  in  ipia  ho  scritto  due  lettere  e  nou 
ne  ho  risposta.  Cristo  vi  guardi  tutti. 
Die  2  apritis,  1527. 

Niccolò  Machiavelli  ,  in  Imola. 

LXXXI 

A  FRANCESCO  VETTORI,  IN  FIRENZE 

*  Onorando  Francesco  mio.  Poiché  la  tregua 
fu  falla  in  Roma,  e  clie  si  vedde  come  la  non  era 
voluta  da  questi  imperiali  osservare,  messerFran- 
cesco  scrisse  a  Roma  come  gli  era  necessario  pi- 
gliare uno  de'tre  partili;  o  ritornare  alla  guerra 
con  tali  termini,  che  lutto  il  mondo  intendesse 
che  mai  jiiù  si  aveva  a  ragionare  di  pace,  accioc- 


(1)  Si  vede  da  questa  lettera  che  la  Marietta, 
moglie  di  Niccolò,  l'ji'ei'n  fino  a  questo  tempo, 
die  di  poco  precede  la  morte  di  Niccolò  mede- 
simo j  e  die  perciò  è  una  bizzarria  l' avt'cntiira 
lidia  femmina  incontrala  e  sposata  nel  tempo 
del  contagio,  come  lo  finge  nella  Descrizione  del- 
la ))este.  Tutti  f>!i  altri  nominati  in  questa  let- 
tera sono  i  di  lui  figli. 


che  Francia,  Veneziani  ed  ognuno,  senza  rispet- 
to o  sospetto,  facesse  suo  debito,  dove  mostrò  an- 
cora esser  molli  rimedi,  volendo  massime  il  pa- 
pa aiutarsi;  ovvero,  quando  questo  nou  jùacesse, 
pigliare  il  secondo  ,  che  sarebbe  in  lutto  con- 
trario a  questo  primo,  di  trar  dietro  a  questa  pa- 
ce con  ogni  diligenza,  e  mettere  il  capo  in  grem- 
boa  questo  viceré,  e  lasciarsi  per  questa  via  gover- 
nare alla  fortuna  ;o  veramente,  stracco  nell'uno 
di  questi  partili ,  ed  invilito  nell'altro,  pigliare 
un  terzo  parlilo,  tpiale  non  importa,  né  accade 
dire  ora.  Ha  (piesto  di  messer  Francesco  risposta 
da  Roma  ,  come  il  papa  é  volto  a  pigliare  questo 
secondo  partito  di  gettarsi  tutto  in  grembo  al  Vi- 
ceré ed  alla  pace,  il  quale  se  riescirà  sarà  per  ora  la 
salute  nostra;  quando  non  riesca,  ci  farà  in  tulio 
abbandonare  da  ognuno.  Se  gli  é  per  riescire  o 
no,  voi  lo  potete  giudicare  come  noi  ;  masolovi 
dico  (piesto,  che  messer  Francesco  ha  fatto  in  ogni 
evento  questa  deliberazione,  di  aiutare  le  cose  di 
Romagna,  mentre  vede  che  a  sedici  soldi  per  lira 
le  si  possino  difendere  :  ma  come  le  vedrà  inde- 
fensibili, senza  rispetto  alcuno  abbandonarle;  e 
con  quelle  forze  italiane  che  si  troverà,  e  con 
quelli  danari  che  gli  saranno  rimasi,  venire  a  co- 
desta Tolta  per  salvare  in  ipialunque  modo  Firen- 
ze e  lo  sialo  suo.  E  slate  di  buona  voglia,  che  si 
difenderà  in  ogni  modo. 

Questo  esercito  iniperialeé  gagliardo  e  grande  ; 
nondimeno  se  iinnrisconlra<lii  si  abbandoni,  non 
piglierebbe  un  forno.  Ma  é  ben  pericolo  che  per 
fiacchezza  non  cominci  una  terra  a  girargli  sotto, 
e  come  cominci  una,  tutte  le  altre  vadano  in  fu- 
mo; il  che  é  nel  numero  di  quelle  cose  che  fanno 
pericolosa  la  difesa  di  questa  provincia.  Nondi- 
manco,  quando  la  si  perdesse,  voi,  .se  non  vi  ab- 
bandonale, vi  potete  salvare;  e  difendendo  Pisa, 
Pistoia,  Prato  e  Firenze,  avrete  con  loro  un  ac- 
cordo, che  se  sarà  grave,  non  fia  al  tulio  mortale. 
E  perché  quella  deliberazione  del  papa  é  per  an- 
cora segreta  risiiettoacpiesti  Collegati, e  per  ogni 
altro  ris|ielto,  vi  prego  non  comunichiate  questa 
lettera.  Valete. 

A' dì  5  d' aprile,  iSay. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Forlì. 

LXXXI  I 

AL  SUDDETTO 

Magnijìce  Vir. 

*  L'acccordo  é  stato  sempre  consigliato  di  qua 
per  quelle  medesime  cagioni  che  voi  costi  l'avete 
sempre  consiglialo;  perché  veduti  i  portamenti 
di  Francia  e  de'Veneziani ,  veduto  il  poco  ordi- 
ne che  era  nelle  genti  nostre,  veduto  come  al  pa- 
pa era  mancato  ogni  speranza  di  poter  sostenere 
la  guerra  del  regno,  veduta  la  potenza  ed  ostina- 
zione de'nemici,  si  giudicava  la  guerra  perduta  , 
come  voi  medesimo,  quando  io  mi  partii  di  costi, 
la  giudicavi.  Questo  lia  fallo  che  si é sempre  con- 
sigliato l'accordo ,  ma  s'intendeva  un  accordo  che 
fusse  fermo,  e  non  dubbio  e  intrigato  come  que- 
sto che  si  é  fatto  a  Roma ,  e  non  osservalo  in  Lom- 
bardia ;  e  che  ci  sieno  pochi  danari ,  e  quelli  jk)- 
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chi  Lisogni  o  serLarlipor  un  simile  accordo  tulio 
duUiio,  e  restar  disurmati;  o,  per  restar?  armalo, 
pagarli, e  rimaner  senza  essi  per  l'accordo.  E  co- 
si dove  si  pensava  che  un  accordo  netto  fosse  sa- 
lutilero,  uno  intrigato  è  al  tutto  pernicioso,  e  la 
l'ovina  nostra. 

Da  costi  si  e  ora  scritto  come  l'accordo  è  qua- 
si fermo, e  perchè  la  prima  p.iga  è  60  mila  scudi, 
si  fa  fondamento  per  la  maggior  parte  in  su' da- 
nari che  sono  qui.  Qui  sono  l3  mila  ducati  in 
contanti ,  e  sette  in  credito  con  i  Viniziani.  Se  i 
nimici  spingono  avanti  per  venire  in  Toscana,  bi- 
sogna spenderli  per  mantenere  queste  genti,  a  vo- 
ler mantenere  questa  povera  citta.  Sicché  se  voi 
vi  fondale  sull'accordo,  conviene  fondarsi  su  un 
accordo  che  fermi  queste  armi  e  <[ueste  spese.  Al- 
trimenti se  si  mantiene  un  accordo  intrigalo,  che 
faccia  che  si  abhia  a  provvedere  all'accordo  e  alla 
guerra,  e' non  si  provvedere  ne  all'uno  ne  all'al- 
ilo, e  ne  risulterà  male  a  noi, e  hcne  agl'inimici 
nostri,  i  quali  attendono,  camminando  verso  di 
noi,  alla  guerra ,  e  lasciano  voi  avvilupparvi  fra 
la  guerra  e  1'  accordo.  Sono  vostro. 
A'  dì  \!\  aprile,  1527. 

Niccolò  IMachiavelli ,  in  Forlì. 

LXXXIII 

AL  SUDDETTO 

Magnijìco ,  ec. 

*  Monsignor  della  Motta  è  stalo  questo  dì  in 
campo  degl'imperiali  cjn  la  conclusione  dell'ac- 
cordo fatto  costi,  che  se  Borbone  lo  vuole,  egli  ha 
a  fermare  l'esercito.  Se  Io  muove  è  segno  che  non 
lo  vuole;  in  modo  che  domani  ha  da  esser  giudi- 
ce delle  cose  nostre.  Pertanto  si  è  qua  deliberato, 
se  domani  egli  muove,  di  pensare  alla  guerra  af- 
fatto, senza  avere  un  pelo  più  che  pensi  alla  pace; 
se  non  muove, pensare  alla  pace,  e  lasciare  tutti 
i  pensieri  della  guerra.  Con  questa  tramontana 
conviene  che  voi  ancora  navighijte,  e  risolvendosi 
alla  guerra ,  tagliare  tulle  le  pratiche  della  pace, 
ed  in  modo,  che  i  Collegati  venghino  innanzi  sen- 
Ka  rispetto  alcuno,  perchè  qui  non  bisogna  più 
claudicare,  ma  farla  all'impazzata:  e  S])esso  la  di- 
sperazione trova  de'  rimedi  che  la  elezione  non  ha 
saputi  tiovare.  Costoro  vengono  costà  senza  arti- 
glieria, in  un  paese  difficile ,  in  modo  che  se  noi 
rtin  quella  poca  vita  che  ci  resta,  accorriamo  con 
le  forze  della  Lega  che  sono  in  presente,  o  eglino 


si  partiranno  di  codesta  provincia  con  vergogna, 
o  e' si  ridun'anno  a  tennini  ragionevoli,  lo  amo 
niesser  Francesco  Guicciardini,  amo  la  pai  ria  mia, 
e  vi  dico  questo  per  quella  esperienza  che  mi  han-^ 
no  dato  sessanta  anni ,  che  io  non  credo  che  mai 
si  Iravagliassino  i  più  difficili  articoli  clie  questi, 
dove  la  pace  è  necessaria ,  eia  gutrra  non  si  può 
aSbandonare;  ed  avere  alle  mani  un  principe, 
che  con  fatica  può  supplire  o  alla  pace  sola  o  alla 
guerra  sola.  Raccomandomi  a  voi. 
A' dì  1&  aprile,  iSaj. 

Niccolò  Machiavelli,  in  Forti. 

LXXXIV 

AL  SUDDETTO 

Onorando  Francesco. 

*  E'  si  son  condotte  queste  genti  francesi  qui  a 
Berzighella  miracolosamente:  e  cosi  sarà  un  mira- 
colo se  il  duca  d'Urbino  verrà  a  Pianoro  domani, 
come  pare  che  il  Legalo  di  Bologna  scriva  jequi  si 
aspetterà,  come  io  credo,  di  sapere  quello  che  ha 
fililo  lui.  E,  per  l'amore  di  Dio,poirliè  questo  ac- 
cordo non  si  può  avere,  se  non  si  può  avere,  tagliale 
subito  subito  la  pratica,  e  in  modo  con  lettere  e  con 
dimostrazioni,  che  questi  Collegati  ci  aiutino;  per- 
chè come  1'  accordo,  quando  fosse  osservato  ,  sa- 
rebbe al  tulto  la  certezza  della  salute  nostra,  così, 
trattarlo  senza  farlo,  sarebbe  la  certezza  della  ro- 
vina. E  che  l'accordo  fosse  necessario,  si  vedrà  se 
non  si  fa;  e  se  il  conte  Guido  dice  altrimenti,  è 
im  pazzo.  E  solo  voglio  disputare  con  lui  questo: 
Domandatelo  ,  se  si  potevano  tenere  che  non  ve- 
nissino  in  Toscana,  vi  dirà  di  no,  se  dirà  come 
gli  ha  sempre  detto  per  lo  addietro;  e  cosi  il  du- 
ca di  Urbino.  Quando  e'sii  vero  che  e'nonsi  po- 
Icssino  tenere,  domandatelo  come  ei  se  ne  pote- 
vano cavare  senza  far  giornata,  e  come  codesta 
<  ittà  era  atta  a  reggere  duoi  eserciti  addosso  ,  di 
r|ualilà  che  l'esercito  amico  sia  più  insopporta- 
]i\e.  che  il  nenìico.  Se  vi  risolve  questo,  dite  che 
^li  al)bia  ragione.  Ma  chi  gode  della  guerra,  come 
fanno  questi  soldati,  sarebbono  pazzi  se  lodassino 
la  pace.  Ma  Iddio  farà  che  gli  avranno  a  fare 
più  guerra  che  noi  non  voiTenuno. 
A'  dì  18  aprile,  1527. 

Niccolò  Maciiiavelli. 

in  Berzishella. 
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Forma  mentis  aelcma. 
Tacit.    T'it.  Agricol. 


AVVERTIMENTO 


Venosta  Raccolta  di  Massime,  esfratle  fedel- 
mente dall' opere  di  Niccolo  Machiavelli,  è  lavoro 
di  un  celebre  Giureconsulto  e  letterato Pontremo- 
lese,  il  quale  le  estrasse  e  le  ordinò  per  far  cono- 
scere l'ingiustizia  delle  accuse  contro  gli  scritti 
di  Machiavello,  derivanti  da  una  sinistra  preven- 
zione e  da  mala  intelligenza  de' suoi  sentimenti. 

Il  consigliere  Bianconi,  anch'esso  insigne  let- 
terato, cui  il  collettore  comunicò  la  sua  idea,  si 
assunse  l'incarico  di  farle  stampare  in  Roma;  e 
lo  esegui  di  concerto,  senza  veruno  incontro  sini- 
stro per  parte  del  censore  di  quella  città,  il  quale 
non  poteva  mai  sospettare  che  le  sentenze  ed  i  pre- 
cetti politici  e  morali  di  quest'uomo  inconipara- 
hile,  a  lui  affatto  stranieri ,  fossero  tali  da  pro- 
porsi per  modello  a  un  uomo  di  stato  cattolico. 

Fu  stampata  adunque  e  puljblicata  in  l'.oma 
questa  raccolta  nel  1 7  7 1 ,  col  seguente  frontespizio: 

LA  MEJiTE  DI  UN  L'OMO  DI  STATO 

Forma  mentis  aeterna. 
Tacit.,  Vit.  Agricol. 

IN  BOMA  MDCCI.SXI 

A  spese  di  Gaetano  Quoiani,  mercante  librare  al 
Corso  vicino  a  S.  Marcello. 

Con  licenza  de'  Superiori. 


Dietro  alla  tavola  de'  capitoli  vi  sono  le  solite 
approvazioni,  cioè  : 

Imprimatur 
Si  videhitur  Rev.  Patri  Sacri  Palalii  Apostolici 
Mapslro. 

D.  Jordanus ,  Palriar,  Antioc,  Vicesg. 

Imprimatur 
Fr.  Thomas  Augustinits  Riccliinius ,  Ordin. 
Praedic.,  Sacri  PalaCii  Magister. 

Dopo  la  puljblicazione  fattane  in  Roma,  pi.ic- 
que  al  dotto  compilutore  variarne  il  frontespizio, 
dove  aggiunse  seconda  Edizione,  e  vi  pose  la  data 
di  Losanna.  Vi  fece  altresì  un'  errata  corrige,  che 
ci  è  servita  per  retti6carla  in  questa  nostra  Edi- 
zione. Finalmente  1'  ajTicchi  con  una  elegante  let- 
tera dedicatoria,  la  quale,  creata  sul  tavolino  del 
Collettore,  si  finge  scritta  dal  Machiavelli  stesso 
al  figlio,  con  una  tale  perfetta  conformità  di  sti- 
le, da  illudere  il  pubblico,  e  qualunque  più  av- 
veduto conoscitore  dello  stile  dell'autore.  E  jier 
meglio  sostenere  il  lodevole  inganno,  e  dare  a  que- 
sto lavoro  una  vernice  di  legittimità,  appose  sotto 
la  lettera  una  piccola  nota,  mediante  la  quale  po- 
tesse immaginarsi  che  fosse  stata  trovala  fra  le 
carte  di  Francesco  del  Nero.  Sapendo  di  far  cosa 
grata  ai  lettori,  riportiamo  qui  la  lettera,  che  è 
la  seguente. 


NICCOLO    MACHIAVELLI 


A   BEBKARDO    SUO    FIGLIO 


l^eggete ,  figlio  min ,  in  queste  poche  carte  più 
volumi  delle  fatiche  mie  di  tanti  anni ,  ed  im- 
mensi delle  fatiche  altrui  di  tanti  secoli  j  e  no- 
tale ,  ancor  giovane ,  il  pensare  di  un  capo  ca- 
nuto. So  che  taluno  Ita  sputato  veleno  contro 
gli  scritti  miei ,  perche  ha  dato  il  suo  giudizio 
sopra  ciascuno,  e  non  sopra  tutti  insieme,  e  per- 
che ha  mirato  più  alle  parole  che  alla  mente, 
come  se  si  potesse  giudicare  dirittamente  di  un 


lavoro,  o  di  scienza  0  ài  arte,  da  una  sola  par- 
te e  non  dal  lutto  ,  e  giudicare  dalle  tinte  e  non 
dal  disegno.  Queste  sentenze,  quando  voi  siate 
più  amato  dal  cielo  di  me,  saranno  a  voi  di  assai 
antmncstraincnto  per  tratiare  le  faccende  sicu- 
ramente, e  condurle  a  fine  lieto.  Vale. 

Fn.^Ncisci  PETnt  del  Neko 
An.  ir)22. 


LA  MENTE   DI  UN   UOMO  DI  STATO 


CAPITOLO   I 

Religione 
I 


Ne 


I  elle  imprese  da  jircndersi,  deve  esservi  l'onor 
di  Dio  e  il  contento  universale  della  cillk. 


Il  timor  di  Dio  farilitu  qualunque  impresa  che 
si  disegna  nei  eoverni. 


Ili 


Dove  è  religione  si  presuppone  ogni  bene  j 
dove  niiuica,  si  presuppone  ogni  male. 


IV 


Come  l' osservanza  del  culto  divino  è  cagiono 
della  grandezza  degli  stati,  il  dispregia  del  culto 
divino  ii  cagione  della  loro  rovina. 


L'inossei-vanzn  della  religione  e  delle  leggi  so- 
no viiii  tanto  piii  detestabili,  quanto  elle  sono  in 
coloro  che  coniandauo. 


VI 


E  impossibile  che  chi  comanda  sia  riverito  da 
chi  dispregia  Iddio. 

VII 

Nei  governi  bene  isliluili,  i  cittadini  temono 
più  assai  rompere  il  j^iuranienlo  ,  che  le  leggi. 
perchè  stimano  più  la  potenza  di  Dio,  che  quella 
degli  uomini. 

VIII 

I  governi  che  si  vogliono  mantenere  incorrot- 
ti, hanno  sopra  ogni  altra  cosa  a  mantenere  in- 
incorrutte  le  cerimonie  della  religione,  e  tenerlo 
sempre  nella  loro  venerazione. 

IX 

Se  in  tutti  i  governi  della  repubblica  cristiana 
si  fosse  mantenuta  la  religione  secondo  che  dal 


Forma  mentis  aetcrna. 
Tacit.   Vii.  Agricol. 


datore  di  essa  ne  fu  ordinato,  sarebbero  gli  stati 
e  le  repubbliche  cristiane  più  unite,  e  più  telici 
assai  che  esse  non  sono. 


Potere  stimare  poco  Dio,  e  meno  Li  chiesa, 
non  è  uliìciii  d'uomo  Hl;ero,  ma  sciolto,  e  più  al 
male  che  al  bene  inclinato. 


XI 


La  perdita  d'  ogni  devozione  e  d'ogni  religio- 
ne si  tira  dietro  inliuiti  inconvenienti  e  infiniti 
disordini. 

XII 

S.  Francesco  e  S.  Domenico,  con  la  povertà, 
con  l'esempio  della  vita  di  Gesù  Cristo,  ridusse- 
ro la  religione  cristiana  nella  mente  degli  uonùni 
e  la  ritirarono  verso  il  suo  principio. 


La  religione  cristiana,  avendoci  mostra  la  ve- 
rità e  la  vera  via,  d(rve  interpretarsi  secondo  la 
virtù  e  non  secondo  1'  ozio. 

XIV 

Non  conviene  che  gli  uomini  nei  di  festivi  si 
sileno  ozioii  per  li  ridotli. 

XV 

Fra  tutte  le  qualità  che  distinguono  un  citt.i- 
dino  nella  sua  putria,c  l'essere  sopra  tutti  gli  al- 
tri uomini  liberale  e  magnifico,  specialmente  nei 
pubblici  cdifizi  di  chiese,  nionasleii  ,  e  case  per 
i  poveri  infermi  e  pellegrini. 

XVI 

Il  buon  cittadino ,  benché  negli  cdifizi ,  e  nei 
tempii, e  nelle  elemosine  spenda  continuamente, 
si  duole  che  mai  ha  potuto  spender  tanto  in  ono- 
re di  Dio,  che  lo  trovi  nei  suoi  libri  debitore. 

XVII 

Conviene  ringraziare  Iddio,  quando  si  è  de- 
gnato per  la  sua  infinita  bontà  ornai  e  la  città,  ed 
un  cittadino  d'un  segno,  quale  lei  per  la  sua 


gnincJezza,  e  lui  per  le  suu  rare  virtù  o  sapienza 
liaiino  meritata. 


CAPITOLO     H 


Guerra  e  Pace. 


Un  Lunno  e  savio  principe  deve  amare  la  pa- 
ce e  fuggire  la  guerra. 


II 


Quelli  che  consigliano  il  principe  hanno  a  te- 
me/e  che  egli  aliNiadlcuno  appresso,  che  ne'lem- 
pi  di  pace  clesideri  la  guerra,  per  non  potere  sen- 
za essa  vivere. 


Ili 


Le  armi  si  iiel)l)ono  riservare  in  ultimo  luogo, 
dove,  e  quando  gli  altri  modi  non  Laslino. 


IV 


Chi  ha  in  se  alcuna  umanità,  non  si  può  di 
quella  vittoria  iutcramente  rallegrare,  della  qua- 
le tutti i suoi  sudditi  inteinamenle  si  contristano. 


Accrescendo  potenza  e  sfato, si  accresce  anco- 
ra inimicizia  e  in\  Idia  ;  dalle  quali  cose  poi  suolo 
nascere  guerra  e  danno. 

VI 

Quel  dominio  è  solo  duraLile,  che  è  volontario. 

VII 

Chi,  accecato  dall' amhizione,  si  conduce  in 
luogo,  dove  non  può  più  alto  salire,  è  poi  con 
massimo  danno  di  cadere  necessitato. 

Vili 

In  un  governo  Lene  istituito,  le  guerre,  le  pa- 
ci, le  amicizie,  non  per  soddisfazione  di  pochi, 
ma  per  hene  comune,  si  deliberano. 

IX 

Quella  guerra  è  giusta,  che  è  necessaria. 


11  popolo  si  duole  della  guerra  mo.'^sa  senza 
ragione. 


XI 


Non  quello,  che  prende  prima  le  armi ,  è  ra- 
gione degli  scandoli,  ma  colui  che  e  primo  a  dar 
cagione  che  le  si  prendiao. 


XII 

Si  ricordino  i  jìvincipi ,  che  si  cominciano  le 
guerre  qu.mdo  altri  vuole,  ma  non  quando  alili 
vuole  si  fìiiiscuiio. 

XIII 

Qualunque  volta  o  la  vittoria  impoverisce  ,  o 
lo  acquisto  indeholisce, con  viene  si  trapassio  non 
si  arrivi  a  quel  termine ,  perchè  le  guerre  si  fanno. 

XIV 

Non  può  acquistare  forze  chi  impoverisce  nel- 
le guerre  ,  ancorché  sia  vittorioso ,  perchè  ci 
mette  più  che  non  trae  dagli  acquisti. 

XV 

Ne'governi  male  ordinati ,  le  vittorie  prima 
votano  1'  erario  ,  dipoi  impoveriscono  il  po])olo, 
e  dei  nemici  loro  non  gli  assicm'ano;  onde  i  vin- 
citori godono  poco  la  vittoria ,  ed  i  nemici  sen- 
tono poco  la  perdita. 

XVI 

Bisogna  guardarsi  dalla  conquista  di  quelle 
città  e  Provincie,  le  quali  si  vendicano  contro  il 
vincitore  senza  zuffa  e  senza  sangue,  perchè  ri- 
empiendogli de'suoi  tristi  costumi,  gli  espongo- 
no ad  esser  vinti  da  qualunque  gli  assalta. 

XVII 

La  virtù  degli  uomini  anche  al  nemico  è  ac- 
cetta, quanto  la  viltà  e  la  malignità  dispiace. 

XVIII 

chi  fa  troppo  conto  della  corazza,  e  vi  si  vuo- 
le onorare  dentro,  non  fa  perdita  veruna  che 
slimi  tanto,  quanto  quella  della  fede. 


Anche  nella  guerra  mai  è  gloriosa  quella  fiau- 
de,  che  fa  rompere  la  fede  data,  e  i  patti  làtli. 


11  confederato  deve  prepone  la  fede  alla  cc»- 
modilà  e  pericoli. 

XXI 

La  maggiore  e  più  importante  avvertenza , 
che  deve  avere  chi  comanda  un  esercito,  è  di 
avere  appresso  di  sé  uomini  fedeli ,  peritissimi 
della  guerra  ,  e  prudenti,  con  li  quali  continua- 
niente  si  consigli ,  e  con  loro  ragioni  delle  sue 
genti,  e  di  cpielle  del  nemico;  quale  sia  maggior 
numero,  (piale  meglio  armato,  o  meglio  a  caval- 
lo o  meglio  esercitalo,  quali  sieno  più  alti  a  )ia. 
lire  la  necessità,  in  quali  couGdi  più,  o  ne'  làuti 
o  ne' cavalli. 
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XXII 

Fra  fulte  !e  cose  con  le  quali  i  capitani  si  gua- 
dagnano i  popoli,  sono  gli  esempi  Ji  caslilà  e  di 
giustizia. 

XXIII 

È  cosa  crudele ,  inumana  ed  empia ,  anche  nel- 
la guerra,  stuprare  le  donne,  viziare  le  \ergini, 
non  perdonare  a'  tempii  e  luoghi  pii. 


Può  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto  uma- 
no, e  pieno  di  carità,  che  un  atto  feroce  e  vio- 
lento; e  molte  volte  quelle  provincie  e  quelle  cit- 
tà ,  che  r  armi ,  gì'  istrunienti  hellici ,  e  ogni  altra 
umana  forza  non  ha  potuto  aprire,  un  esempio 
d'  umanità  o  di  pietà  ,  di  carità  o  di  lilicralità  ha 
aperte;  di  che  ne  sono  nelle  storie  molti  esempi. 
A  Scipione  Aflricano  non  dette  tanta  riputazione 
in  Spagna  1'  espugnazione  di  Cartagine  Xuova  , 
quanto  gli  dette  quell'esempio  di  castità,  d'avere 
renduta  la  moglie  giovane,  bella  e  intatta  al  suo 
marito ,  la  fama  della  quale  azione  gli  fece  ami- 
ca tutta  la  Spagna.  Vedesi  questa  parte  quanto 
la  sia  desiderata  dai  popoli  negli  uomini  grandi, 
e  quanto  sia  laudala  dagli  scrittori,  e  da  quelli 
che  descrivono  la  vita  de'  principi ,  e  da  quelli  che 
ordinano  come  dehhano  vivere,  fra  i  quali  Seno- 
fonte s'affatica  assai  in  dimostrare  quanti  onori, 
quante  vittorie,  quanta  huona  fama  arrecasse  a 
Ciro  l'essere  umano  e  affabile,  e  non  dare  alcun 
esempio  di  se  ne  di  superbo,  né  di  crudele,  ne 
di  lussurioso,  ne  di  nessun  altro  vizio  che  macchi 
la  vita  degli  uomini. 

XXV 

Non  fu  mai  partito  savio  condurre  il  nemico 
alla  disperazione. 

XXVI 

I  popoli  corrono  volontari  sotto  l' impero  di 
chi  tratta  i  vinti  come  fratelli,  e  non  come  ne- 
mici, 

XXVH 

Chi  è  rozzo  e  crudele  nel  comandare,  è  male 
ob])edito  da' suoi;  chi  è  benigno  ed  umano  è  ub- 
Lidito. 

XXVIII 

E  meglio  per  comandare  una  moltitudine  es-    i 
ser  umano ,  che  superbo ,  esser  pietoso  ,  che  cru- 
dele. 

XXIX 

Fecero  miglior  fruito  i  capitani  romani  che  si 
facevano  amare  dagli  eserciti ,  e  che  con  ossequio 
li  maneggiavano,  che  quelli  che  si  facevano  straor- 
dinariamente temere. 

XXX 

L'umanità,  l'affaliilità,  le  grate  accoglienze 
de' capi  possono  mollo  negli  animi  de' soldati;  e 


confortando  quello,  all'altro  promettendo,  all'uno 
porgendo  la  mano,  l'altro  abbracciando,  si  fan- 
no ire  all' assalto  con  impeto. 

XXXI 

Negli  eserciti  si  deve  avere  grande  osservanza 
di  pena  ediraeiito  verso  di  quelli  che,  o  per  lo- 
ro bene  o  per  loro  male  operare  ,  meritassero  o 
lode  o  biasimo.  Per  questa  via  si  acquista  impe- 
rio grande. 

XXXII 

La  riverenza  di  chi  comanda  ,  i  suoi  costumi, 
le  altre  sue  grandi, qualità  fanno  a  un  tratto  ler- 
mar  le  armi. 

XXXIII 

Quel  principe  che  abbonda  di  uomini,  e  man- 
ca di  soldati ,  deve  solamente  non  della  vilt'i  de- 
gli uomini,  ma  della  sua  pigrizia  e  poca  pruden- 
za dolersi. 

XXX IV 

Non  può  fuggire  la  fame  quell'esercito  che  non 
è  osservante  di  giustizia,  e  che  licenziosamente 
consuma  quello  che  gli  pare ,  perchè  l' uno  disor- 
dine fa  che  la  vettovaglia  non  vi  viene ,  l  alUo 
che  la  venuta  inutilmente  si  consuma. 

XXXV 

Nel  soldato  debbesi  soprattutto  riguardare  ai 
costumi,  e  che  in  lui  sia  onestà  e  vergogna  ,  al- 
trimenti si  elegge  un  istrumento  di  scandalo,  e 
un  principio  di  corruzione;  perchè  non  sia  alcu- 
no che  creda  nell'educazione  disonesta,  e  nell'a- 
nimo brutto  possa  capire  alcuna  virtù,  che  sia 
in  alcuna  parte  lodevole. 

XXXVI 

Se  in  ipialunque  altro  ordine  della  città  e  dei 
regnisi  deve  usare  ogni  diligenza  per  mantenere 
gli  uomini  fedeli,  pacifici ,  e  pieni  di  timore  d'Id- 
dio, nella  milizia  si  deve  raddoppiare  ,  perchè  in 
quale  uomo  debbe  ricercare  la  patria  maggior  fe- 
de, che  in  colui  che  le  ha  a  promettere  di  mo- 
rire per  lei  ?  In  quale  debbe  essere  più  amore  di 
pace,  che  in  quello,  che  solo  alla  guerra  puote 
esser  offeso  7  In  quale  dcl.be  esser  più  timore  d'Id- 
dio ,  che  in  colui  che  ogni  di  sottomettendosi  ad 
infiniti  pericoli,  ha  più  bisogno  degli  aiuti  suoi  ? 

XXXVII 

I  scandalosi ,  oziosi ,  senza  freno  ,  senza  religio- 
ne ,  fuggitivi  dall'  impero  del  padre  ,  bestemmia- 
tori, giuoratori.  in  ogni  parte  mal  nutriti  non 
si  ricevino  per  soldati,  penhè  simili  costumi  non 
possono  esser  più  contrari  ad  una  vera  e  buona 
disciplina. 

XXXVIII 

Negli  eserciti  si  vietino  le  femmine  e  giuochi 
odiosi ,  anzi  si  tenghino  i  soldati  in  tanti  eserci- 
zi, ora  particolarmente,  ora  generalmente,  the 
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non  resti  loro  tempo  a  pensare  o  a  Venere  o  a 
giuochi ,  nò  ad  altre  cose  che  faccino  i  soldati  se- 
diziosi e  inutili. 

XXXIX 

Un  governo  l)ene  ordinato  sceglie  per  la  guer- 
ra uomini  nel  fiore  della  loro  età  ,  nel  qual  tem- 
po le  gambe  ,  le  mani  e  1'  occhio  rispondono  l'u- 
no all'altro,  ne  aspetta  che  in  loro  scemino  le 
forze  e  cresca  la  malizia. 

XL 

Le  armi  in  dosso  a'  propri  soldati  date  dalle  leg- 
gi e  dagli  ordini,  non  fecero  mai  danno,  anzi 
sempre  fanno  utile,  e  mantengonsi  le  città  più 
tempo  immacolate  mediante  cjueste  armi,  che 
senza. 

XLI 

Si  deve  somigliare  agli  antichi  nelle  cose  forti 
e  aspre,  non  nelle  delicate  e  molli. 

XLII 

Si  deve  pregare  Iddio  che  dia  vittoria  a  chi  re- 
chi salute  e  pace  alla  cristianità. 

XLIH 

Chi  è  contento  d'una  mezzana  vittoria,  sem- 
pre ne  sarà  meglio  ,  perchè  quelli  che  vogliono 
sopravanzare ,  spesso  perdono. 

XLIV 

Ricevendo  una  città  d' accordo  ,  se  ne  trae  uti- 
le e  sicurtà,  ma  avendola  a  tener  per  forza,  jiur- 
ta  nei  tempi  avversi  debolezza  e  noia,  e  ne'  paci- 
fici danno  e  spesa. 

XLV 

Per  concludere  un  accordo ,  bisogna  cancella- 
re le  differenze  nate. 

XLVI 

Come  si  fa  un  accordo  con  buon  animo,  si  con- 
ferva con  migliore. 

XLvn 

E  ufficio  d'un  principe  buonio,  posate  le  armi, 
volger  l'animo  a  far  grande  se  e  la  città  sua. 

XLVIII 

Un  uomo  si  rende  eccellente  nella  guerra  e  nel- 
la pace  ,  quando  aeW  una  è  ^^ncito^e ,  nell'  altra 
benefica  grandemente  la  città  e  popoli  suoi. 

XLIX 

Ad  un  principe  nelle  faccende  cccellonic,  quel- 
io  che  ha  perduti)  in  guerra,  la  pace  dipoi  dupli- 
catamente gli  rende. 


11  modo  di  mantenere  il  suo  stato ,  è  stare  ar- 
mato d'armi  proprie,  vezzeggiare  i sudditi,  e  far- 
si amici  i  ^icini. 


CAPITOLO  III 

Del  Diritto  delle  genti  nato  col  Cristianesimo. 

1 

Presso  i  Gentili  gli  uomini  vinti  in  guerra  osi 
aramazzavano  o  rimanevano  in  perpetuo  schiavi, 
dove  menavano  la  lor  vita  miseramente;  le  terre 
vinte ,  o  si  desolavano  ,o  n'  erano  cacciati  gli  abi- 
tatori, tolti  i  loro  beni,  mandati  dispersi  per  il 
mondo,  tantoché  i  superati  in  guerra  pativano 
ogni  ultima  miseria.  Ma  la  cristiana  religione  ha 
fatto  si ,  che  de'  vinti ,  pochi  se  ne  ammazzano , 
niuno  si  tiene  lungamente  prigione  ,  perchè  con 
facilità  si  lilierano  ;  le  città ,  ancorché  si  sieno 
mille  volle  ribellate,  non  si  disfanno,  gli  uomi- 
ni si  lasciano  ne'  beni  loro. 


U 


I  nostri  principi  cristiani  nelle  loro  conquiste 
amano  egualmente  le  città  loro  soggette ,  e  lascia- 
no loro  le  arti  tutte,  e  quasi  tutti  gli  ordini  anti- 
chi a  differenza  dei  barbari  principi  orientali,  de- 
struttori  de'  paesi  e  dissipatori  di  tutte  le  civiltà 
degli  uomini. 


CAPITOLO   IV 


T^iM  che  resero  i  grandi  preda  de'  piccoli. 

S' ingannavano  quei  principi  antichi ,  i  quali 
credevano  che  1'  arte  di  ben  governare  gli  stati 
consistesse  nel  sapere,  negli  scritti,  pensare  una 
cauta  risposta  ,  scjivere  una  bella  lettera,  mostra- 
re nei  detti  e  nelle  parole  arguzia  e  prontezza ,  sa- 
pere tessere  una  fraude,  ornarsi  di  gemme  e  d'o- 
ro ,  dormire  e  mangiare  con  maggior  qilendore 
degli  altri ,  tenere  assai  lascivie  intorno  ,  gover- 
narsi con  i  sudditi  avaramente  e  superbamente, 
marcirsi  nell'  ozio,  dare  i  gradi  della  milizia  jicr 
grazia,  disprezzare  se  alcuno  avesse  loro  dimostra- 
to alcuna  lodevole  via,  volere  che  le  parole  loro 
fossero  responsi  d'oracoli  j  né  si  accorgevano  i  me- 
schini che  si  preparavano  ad  esser  preda  di  rhinn- 
quc  gli  assaliva.  Testimone  l'Italia,  dove  tre 
potentissimi  stati  furono  nel  XV  secolo  saccheg- 
giati e  guasti,  perchè  chi  li  reggeva  slavano  in  si- 
mil  errore ,  e  vivevano  nel  medesimo  disordine. 
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CAPITOLO   V 

Lessi 


Deve  slimarsi  poco  vivere  in  una  città  ,  dove 
possine  meno  le  leggi  che  gli  uomini  ;  perchè 
quella  patria  è  desideraLile,  nella  quale  le  sostan- 
ze e  gli  ami<  i  si  possono  sicuramente  godere,  non 
quella  dove  li  possine  esser  quelle  tolte  facilmen- 
te ,  e  questi  per  jiaura  di  loro  propri  nelle  tue 
maggiori  necessità  ti  abbandonano. 


II 


Uno  stato  non  vive  sicuro  per  altro  che  per 
essersi  o])l)ligato  a  più  leggi ,  nelle  quali  si  com- 
prende la  sicurtà  di  lutti  i  suoi  popoli. 

III 

Chi  non  è  regolato  dalle  leggi  fa  gl'islessi  er- 
rori ,  che  la  moltitudine  sciolta. 


IV 


La  forza  delle  leggi  è  atta  a  superare  qualun- 
que ostacolo  anche  della  natura  del  lerrilurio. 


Come  i  buoni  costumi  per  mantenersi  hanno 
bisogno  di  buone  leggi ,  cosi  le  leggi  per  mante- 
nersi hanno  bisogno  di  buoni  costumi. 

VI 

Perchè  iljuoni  costumi  non  si  mulino  in  pes- 
simi, il  legislatore  deve  frenare  gli  appetiti  uma- 
ni, e  torre  loro  ogni  speranza  di  potere  impune- 
mente peccare. 

VII 

Le  leggi  fanno  gli  uomini  buoni. 

VIU 

Dalle  buone  leggi  nasce  la  buona  educazione. 

IX 

Dallabuona  educazione  nascono  i  buoni  esempi. 

X 

In  un  governo  bene  isliluito,  le  leggi  si  ordi- 
nano secondo  il  bene  pubblico, non  secondo  l'am- 
bizione di  pochi. 

XI 

Spogliare  con  nuova  legge  alcuno  dei  beni  nel 
temjio  che  li  dimanda  con  ragione  in  giutUzio,  è 
ingiuiia  che  lira  dietro  pericoli  grandissimi  con- 
tro LI  legislatore. 


XII 

Dove  una  cosa  por  se  senza  la  legge  opera  be- 
ne ,  non  è  necessaria  la  legge. 

XIII 

Una  legge  non  deve  mai  maculare  la  fede  im- 
pegnata ne' patti  pubblici. 

XIV 

Non  si  può  fare  legge  più  dannosa ,  che  quella 
cbe^riguardi  assai  tempo  indietro. 

XV 

La  legge  non  deve  riandare  le  cose  passate, 
ma  sibbene  provvedere  alle  future. 

XVI 

Nessuna  cosa  fa  tanto  onore  ad  un  uomo  che 
di  nuovo  sorga,  quanto  fanno  le  nuove  leggi  e  i 
nuovi  ordini  trovati  da  lui.  Queste  cose,  quando 
sono  fondate,  ed  abbino  la  loro  grandezza,  lo  fan- 
no reverendo  e  mirabile. 

XVII 

Non  basta  per  la  salute  d'uno  stato  avere  un 
principe  cheprndentcmente  governi  mentre  vive, 
ma  è  necessario  aver  uno  che  l'ordini  in  modo, 
che  morendo  ancor  si  mantenga. 

XVI  li 

Regola  che  mai ,  o  raro  falla  :  Non  si  muti  dri- 
ve non  è  difetto,  ])erchè  non  è  altro  che  disordi- 
ne. Dove  però  lutto  è  disordine  ,  meno  vi  rimane 
del  vecchio,  meno  vi  rimane  del  cattive^. 


XIX 

I  governi  meglio  regolati ,  e  che  hanno  lunga 
vita ,  sono  quelli  che  mediante  gli  ordini  loro  si 
possono  spesso  rinnovare,  e  il  modo  di  rinnovar- 
li è  ridurgli  verso  i  principii  suoi,  con  fargli  ripi- 
gliare l'osservanza  della  religione  e  della  giusti- 
zia quando  principiano  a  macchiarsi. 

XX 

Felice  si  può  chiamare  quello  stato,  il  quale 
sortisce  un  uomo  sì  prudente,  che  gli  dia  leggi 
ordinale  in  modo,  che  senza  aver  bisogno  di  cor- 
reggerle possa  vivere  sicuramente  sotto  quelle. 

XXI 

II  riformatore  delle  leggi  deve  operare  con 
prudenza,  giustizia  e  integrità,  e  portarsi  in  mo- 
do, che  nella  riforma  vi  sia  il  bene,  la  salute,  la 
pace,  la  giustizia,  e  l'ordinato  vivere  de'  po- 
poli. 


9i6 


LA     MENTE 


Non  sarà  mai  lodevole  rjuella  legge  rlie  sotto 
una  poca  comodità  nasconde  assai  diletti. 

CAPITOLO    VI 

Ciiistlzia 

I 

li  principe  oli  imo  deve  tenere  il  suo  jiaese  in 
giustizia  grande,  esser  facile  nell'udienze  e  grato. 


Sì  deve  far  opera  diligente  che  la  giustizia  ali- 
I)ia  il  deliilo  suo. 


Ili 


Favorendo  la  giustizia,  mostri  che  l' ingiusti- 
zia li  dispiace. 

IV 

I  giudici  perchè  .Tlihino  maestà  e  riputazione 
devono  essere  di  età  avanzala. 


■Bisogna  che  i  giudici  sieno  assai,  perchè  i  po- 
chi fanno  sempre  a  modo  de' pochi. 


È  dehilo  ed  ufficio  d'ogni  uomo,  dove  pre- 
tendesse ragione,  addiuiandurla  per  via  ordinaria, 
e  mai  non  adoprar  forza. 


Si  deve  operare  con  ogni  rimedio  espediente, 
che  la  violenza  e  forza  si  reprima  ,  e  chi  pretende 
r.igione  prenda  la  via  ordinaria,  ne  sopporti  che 
persona  si  vaglia  con  la  forza  e  violenza. 

VIU 

Circa  i  danni  dati ,  conviene  si  riscuota  la  so- 
la emenda  del  daimo,  che  è  dchito  civile,  e  non 
la  cuudcnnap;ioDe  ,  che  è  debito  criminale. 


IX 


Un  governo  hene  ordinato  deve  impedire  il 
disordine  di  simili  accuse  d;  danni  dati,  che  im- 
poveriscono le  parli ,  perchè  tutto  il  di  si  grava- 
no insieme. 

X 

Nelle  condennagioni  si  deve  usare  umanità , 
discrezione  e  misericordia. 


XI 


Fra  i  congiunti  si  appartiene  acconciare  amore- 


volmente le  cose  loro ,  più  tosto  che  perla  via  del 
liligii  j  ed  il  comporli  insieme  è  cosa  lodevole. 


Per  non  dar  disagio  alle  parti,  il  giudice,  lut- 
to bene  inteso  ed  esaminato  ,  deve  far  ogni  opera 
di  comporle  insieme,  che  sarà  lodevole. 

XIII 

Il  giudice,  intese  le  parti  e  le  loro  ragioni,  de- 
ve ingegnarsi  amorevolmente  e  senza  forzare,  di 
vedere,  se  per  il  debito  della  giustizia  può  com- 
poile  insieme  ,  che  è  opera  lodevole.  E  ,  quando 
dopo  le  diligenze  usale  non  possa  ,  amministri 
ragione  e  giustizia  secondo  gli  ordini. 

XIV 

Chi  giudita  deve  udire  amorevolmente  le  par- 
li, e  far  ragione  e  giustizia  a  chi  l'ha,  indiflèren- 
temente. 

XV 

Chi  giudica  deve  vedere  e  intendere  diligenle- 
mente  la  causa,  e  far  ragione  a  una  parie  e  l'al- 
tra ,  facendo  quel  che  richiede  1'  onesto  e  ragio- 
nevole. 

XVI 

Nello  scrivere  o  parlare  ad  un  giudice  per  chi 
li  ha  ricerco  di  favore  in  una  sua  causa,  non  gli 
dirai  altro,  se  non  eh??,  potendolo  aiutare,  non 
partendo  punto  dalla  giustizia ,  ti  sarà  caro. 


CAPITOLO    VII 

Carichi  pubblici 

I 

Perchè  le  imposte  sieno  uguali ,  conviene  che 
la  leKSJc  e  non  l'uomo  le  distribuisca. 


La  sontuosità  necessita  il  principe  a  gravare  i 
popoli  straordinariamente ,  ed  esser  fiscale. 


IH 


Dallo  spendere  assai  ne  resultano  gravezze, 
dalle  gravezze  querele. 


IV 


Con  la  parsimonia  il  principe  vien!  ad  usarp 
libenilità  a  tulli  quelli  a  cui  non  toglie,  che  sono 
infiniti,  e  miseria  a  tutti  coloro  a  chi  non  dà,  che 
sono  pochi. 

V 

Ni'll'esa/lone  delle  lasse  si  deve  sopraltullo 
avercompassione  alla  miseria  e  calamità  de'popo- 
li,  per  luantenerli  al  paese  più  che  è  possihle. 
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E  rosa  cnin'pnienfo  aver  pietà  de'poveri  e  mi- 
serabili; ])erriò  nel  riscuoter  le  tasse  si  dove  aver 
loro  compassione,  perchè  è  cosa  dura  voler  trar- 
re doudo  non  si  può. 

VII 

Nell'esazioni  delle  tasse  si  aliliia  discrezione  e 
misericordia  ,  the  richiede  la  calamità  de'popoli, 
sopportandofjli  ,  e  non  volendo  da  loro  più  che 
si  può. 

Vili 

Con  modi  onesti  e  ordinali  si  riduchino  lo 
tasse  al  giusto  e  ragionevole. 


IX 


Gli  uffiziali  nei  lavori  pulilJici  si  portino  con 
umanità  e  discrezione,  per  non  esasperare  i  lavo- 
ratori di  campagna  nei  tempi  massime  sinistri, 
nei  quali  hanno  più  bisogno  di  misericordia  che 
di  rigidità;  perchè  il  principale  istituto  dei  lavori 
pubblici  è  direlt'J  alla  saluto,  utilità  e  bene  del 
paese  a  tempi  convenienti  ;  e  non  per  impoveriie 
e  far  vivere  nialconlenti  gli  uomini. 


X 


Nei  lavori  pubblici  si  trattino  i  lavoratori  di 
campagna  in  tal  modo  amorevolmente,  che  piut- 
tosto venghino  volontari  che  forzati,  dovendo  es- 
ser più  a  cuore  i  comuni  e  popoli,  che  i  lavori. 


XI 


Tali  opere  si  conduchino  col  più  atto  e  dolce 
modo  si  può,  per  non  far  disperare  gli  uomini. 

CAPITOLO    Vili 

Àgricollttra  j  Commercio  ,  Popolazione  , 
Lusso ,  Viveri. 


Nei  governi  moderati  e  dolci  si  veggono  molti- 
plicare in  maggior  numero  quelle  ricchezze  che 
vengono  dalla  coltura,  e  quelle  :he  vengono  dal- 
le arti,  perchè  ciascuno  volentieri  moltiplica  in 
quella  cosa  ,  e  cerca  di  acquistare  quei  beni  che 
crede,  acquistati,  potersi  godere.  Onde  ne  na- 
sce che  gli  uomini  a  gara  pensano  ai  privati  e 
pubblici  comodi,  e  l'uno  e  1' altro  viene  mara- 
vigliosamente a  crescere. 


II 


La  sicurezza  pubblica,  e  la  protezione  sono  il 
nervo  dell'agricoltura  e  del  commercio;  perciò 
deve  il  principe  animare  i  sudditi  a  potere  quie- 
tamente  esercitare  gli  esercizi  loro  e  nella  mer- 
canzia e  neir  agricoltura ,  e  in  ogni  sltro  eserci- 
zio degli  uomini ,  afidnchè  quello  non  si  astenga 


d'  ornare  le  suo  possessioni  per  timore  che  non 
sirno  tolto,  e  quell'altro  di  aprire  un  trafficn 
per  paura  dello  taglie  ;  ma  deve  preparare  premi 
a  chi  ^■uol  fare  queste  cose  ,  e  a  qualunque  modo 
ampliare  la  sua  città  o  il  suo  slato. 


Le  possessioni  sono  più  stabili  e  ferme  ricchez- 
ze ,  che  quelle  fondate  sulla  mercantilo  industria. 


I  Romani  giustamente  credevano  che  non  lo 
assai  terreno,  ma  il  bene  coltivato  bastasse. 


Senza  abbondanza  di  uomini  mai  non  riuscirà 
di  fare  grande  una  città.  Questo  si  fa  per  amore, 
tenendo  le  vie  aperto  e  sicure  ai  forestieri  che  di- 
segnassero venire  ad  abitare  in  quella,  acciocché 
ciascuno  vi  abiti  volentieri. 


VI 


Nei  governi  moderati  e  dolci  si  vede  maggiori 
popoli  per  essere  i  matrimoni  più  liberi,  e  più 
desiderabili  dagli  uomini,  perchè  ciascuno  pro- 
Crea  volentieri  quei  figliuoli  che  crede  poter  nutri- 
re, non  dubitando  che  il  patrimonio  gli  sia  tolto, 
che  conosce  non  solamente,  che  nascono  liberi  e 
non  schiavi,  ma  che  possono  mediante  la  virtù 
loro  diventar  grandi. 

VII 

Uno  stato  ingrandisce  con  esser  l'asilo  della 
gente  cacciata  e  dispersa. 

VIII 

Senza  campi  pubblici,  dove  ciascuno  possa  pa- 
scere il  suo  bestiame,  senza  selve  dove  prendere 
del  legname  da  ardere,  una  colonia  non  può  or- 
dinarsi. 

IX 

Gli  esilii  privano  le  città  di  uomini,  di  ric- 
chezza e  d'industria. 


I  popoli  sono  ricchi  quando  vivono  come  po- 
veri, e  cpiando  nessun  fa  conto  di  quello  gli  man- 
ca ,  ma  di  quello  ha  necessità. 


I  popoli  sono  ricchi  quando  dal  paese  loro  non 
escono  danari,  sendo  contenti  a  quello  che  il  loro 
paese  produce ,  e  quando  nel  loro  paese  sempre 
entrano  e  sono  portati  danari  da  chi  vuole  delle 
loro  robe  lavorate  manualmente,  di  che  condi- 
scono i  paesi  esteri. 


Machiavelli 


I  governi  Ijen  regolati  hanno  canove  pubWiche 
da  mangiare  e  da  bere,  e  da  ajdere  per  un  anno. 

xin 

I  governi  ben  regolati ,  per  poter  tenere  la 
plebe  pasciuta,  e  senza  perdita  del  pubblico,  han- 
no sempre  in  comune  per  im  anno  da  poter  dar- 
gli da  lavorare  in  quegli  esercizi  che  siano  il  ner- 
vo e  la  vita  della  città  e  dell'  industria  ,  dei 
quali  la  plebe  si  pasca. 

XIV 

Le  Provincie ,  dove  è  danaro  ed  ordine ,  so- 
no il  nervo  dello  stato. 

CAPITOLO    IX        . 

Mali  dell'  Ozio. 


I 


Nell'ozio  sogliono  generarsi  assai  mali  contro 
i  costumi,  perchè  i  giovani  sciolti,  più  che  l'usi- 
tato,  in  vestii'e,  in  conviti,  in  altre  slmili  lasci- 
vie, sopra  modo  spendono,  ed  essendo  oziosi,  in 
giuochi  e  in  femmine  il  tempo  e  le  sostanze  con- 
sumano; e  gli  studi  loro  sono,  apparire  col  ve- 
stire splendidi ,  e  col  parlare  sagaci  e  astuti ,  e 
quello  che  più  destramente  morde  degli  altri,  è 
più  savio  e  da  più  stimato,  e  non  si  rispetta- 
no i  precelti  della  Chiesa. 


II 


In  uno  stato,  che  sia  la  maggior  parte  del  tem- 
po ozioso,  non  può  nascere  uomini  nelle  faccen- 
de eccellenti. 

Ili 

Per  lo  più  gli  uomini  oziosi  sono  istnmieuto 
a  chi  vuole  alterare. 

IV 

Quanto  all'ozio  che  arrecasse  il  sito  di  una  cit- 
tà, si  debbe  ordinare  che  a  quelle  necessitadi  le 
leggi  la  coslringhino  ,  che  il  sito  non  la  costrin- 
gesse j  e  imitare  quelli  che  sono  stati  savi,  ed 
hanno  aiutato  inpacsiamenissimi  e  fertilissimi  e 
atti  a  produrre  uomini  oziosi  ed  inabili  ad  ogni 
ritroso  esercizio ,  che  per  ovviare  a  quelli  danni, 
i  quali  l'amenità  del  paese,  mediante  l'ozio,  a- 
vrcLbe  causati,  hanno  posto  una  necessità  d'eser- 
cizio. 

CAPITOLO    X 

lìnitli  effetti  di  un  Governo  corrotto. 


I 


In  un  governo  corrotto  non  si  trova  tra  i  cit- 
t.tdini  ne  unione,  ne  amicizia,  se  non  tra  quelli 
che  sono  di  qualche  scelleratezza  consape\oli. 


II 


In  un  governo  corrotto,  perchè  in  tulli  la  re- 
ligione e  il  timore  di  Dio  è  spento, il  giuramen- 
to e  la  fede  data  tanto  basta,  quanto  ella  è  utile; 
di  che  gli  uomini  si  vagliononon  per  osservarlo, 
ma  perchè  sia  mezzo  a  più  facilmente  ingannare; 
e  quanto  l' inganna  riesce  più  facile  e  sicuro,  tan- 
to più  lode  e  gloria  se  ne  acquista.  Per  questo 
gli  uomini  nocivi  sono  come  industriosi  lodali, 
e  i  buoni  come  sciocchi  biasimati. 


IH 


In  un  governo  corrotto  i  giovani  sono  oziosi , 
i  vecchi  lasci\i,  e  ogni  sesso  e  ogni  età  è  piena 
di  brulli  costumi  ;  al  che  le  leggi  buone ,  per  es- 
ser dalle  usanze  guaste,  non  rimediano. 


IV 


Da  tal  corruzione  nasce  quella  avarizia  che  si 
vede  ne' cittadini,  e  qiiell' appelito .  non  di  vera 
gloria,  ma  di  vituperosi  onori,  dal  quale  dipen- 
dono gli  odii,  le  inimicizie,  i  dissapori,  le  selle, 
dalle  quali  nascono  afflizioni  di  buoni,  esaltazioni 
di  tristi: perchè  i  buoni  confidatisi  nell'innocen- 
za loro,  non  cercano  come  i  cattivi  di  chi  straor- 
dinariamente li  difenda  e  onori,  tantoché,  indi- 
fesi e  inonorati,  rovinano. 


Da  ffuest'esempio  di  corruzione  nasce  l'amore 
delle  parti,  e  la  potenza  di  quelle,  pcrf-liè  i  cat- 
tivi, per  avarizia  e  per  amljizione,  i  l)Uoni,  per 
necessità  le  seguono,  e  queOo ,  che  è  più  perni- 
cioso, è  il  vedere  come  imoloridi esse,  l' intenzio- 
ne e  fine  loro  con  un  pietoso  vocabolo  adonestano. 


Da  tal  corruzione  ne  nasce  che  gli  ordini  e  b 
leggi,  non  per  pubblica,  ma  per  propria  ulihlJ 


si  fanno. 


VII 


Da  tal  comuione  ne  nasce ,  che  le  guerre,  le 
paci,  le  amicizie,  non  per  gloria  comune,  ma  per 
soddisfazione  di  pochi  si  dehberano. 

VIII 

In  una  città  macchiata  di  tali  disordini,le  leg- 
gi, gli  statuti,  gli  ordini  civili,  non  sec'ondo  il 
bene  publ)lico,ma  secondo  l'ambizione  di  quella 
parte  che  è  rimasta  superiore, si  sono  sempre ia 
quella  ordinati,  e  ordinano. 

CAPITOLO   XI 

Precetti  e  Sentenze  notabili. 
I 
Nei  rosttimisi  deve  vedere  una  modestia  gran- 
de. Mai  si  de\  e  far  atto,  o  dir  parola  che  dispiac- 
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eia;  si  deve  esser  riverente  ai  niaj^^iori,  modesti) 
con  gli  eguali,  e  co»  gli  iiil'uriori  [uacevole;  le 
quali  cose  fanno  amarsi  da  tutla  la  città. 


II 


È  cosa  in  questo  mondo  d'inijiorlnnza  assai  co- 
noscer se  stesso,  e  sajier  misurare  le  forze  dell'a- 
uimo  e  dello  stato  suo. 

Ili 

Coloro  sono  meritamente  lilieri,  che  nelle  buo- 
ne, non  nelle  cattive  ojiere,  si  esercitano,  perchè 
la  liLertà  male  usala  ofl'endc  se  e  gli  altri. 

IV 

La  generosità  dell'  animo  ,  il  piirlare  il  ve- 
ro, giova  specialmente  quando  è  detto  nel  co- 
spetto di  uomini  prudenti. 


La  reputazione  che  si  trae  da'  parenti  e  dai 
padri  è  fallace  ,  ed  in  poco  si  consuma,  quando 
la  virtù  propria  non  l'accompagna. 


VI 


Nel  giudicare  delle  cose  fatte  da  altri ,  non  si 
deve  mai  una  disonesta  opera  con  una  onesUi  ca- 
gione ricuoprire,  ne  una  laudevole  opera,  come 
fatta  a  contrario  fine ,  oscurare. 

VU 

Il  perdonare  viene  da  animo  generoso. 

Vili 

Chi  è  prudente  e  huono  deve  esser  contento  di 
donare  agli  animi  adirati  le  gravi  ingiurie  delle 
loro  poco  savie  parole. 

IX 

Un  huon  cittadino,  per  amore  del  ben  pulibli- 
co,  deve  dimenticare  le  ingiurie  private. 


Chi  offende  a  torto ,  dà  cagione  ad  altri  di 
esser  offeso  a  ragione. 


Il  principio  delle  inimicizie  è  l' ingim-ia ,  e  il 
nrincipio  dell'  amicizia  i  hene6zii,  ed  ena  chi  si 
vuol  far  amico  un  altro,  e  cominciasi  dall'ingiuria. 

Xll 

Nel  petto  di  uomo  facinoroso  non  può  scen- 
der alcun  pietoso  rispetto. 


XIII 

L'  uomo  virtuoso  e  conoscitore  del  mondo,  si 
rallegi'a  meno  del  beue ,  e  si  rattrista  meno  del 
male. 

XIV 

L'animo  fermo  mostra  che  la  fortuna  non  ha 
potenza  sopra  di  lui. 

XV 

Gli  uomini  eccellenti  ritengono  iu  ogni  fortu- 
na il  medesimo  animo  e  la  loro  medesima  digni- 
tà, i  deboli  s'inebriano  nella  buona  fortuna,  at- 
tiibuendo  tutto  il  bene  che  hanno  a  quelle  virtù 
che  non  conobbero  mai  ;  donde  nasce ,  che  diven- 
tano insopportabili  e  odiosi  a  tutti  coloro  che  han- 
no intorno. 

XVI 

La  natura  degli  uomini  superbi  e  vili  è ,  nel- 
le prosperità  esser  insolenti ,  e  nelle  avversità  a- 
bietti  e  umili. 

XVII 

In  ogni  azione  è  detestabile  usare  la  fraude. 

XVIII 

Buono  non  sarà  mai  giudicato  colui  che  facci» 
un  esercizio ,  che  a  voler  d' ogni  tempo  trarre  u- 
tilità,  gli  convenga  esser  rapace,  fraudolento  e 
violento. 

XIX 

Un  principio  tristo  deve  partorire  altre  simili 
cose. 

XX 

Gli  uomini  non  buoni  temono  sempre  che  al- 
tri non  operi  contro  di  loro  quello  che  pare  loro 
meritare, 

XXI 

Degli  onori,  che  si  tolgono  agli  uomini,  quel- 
lo delle  donne  importa  più. 

XXII 

Nessun  indizio  si  può  aver  maggiore  di  un  uo- 
mo che  le  compagnie  cou  le  quali  usa  :  merita- 
mente uno  che  usa  con  compagnia  onesta  acqui- 
sta buon  nome,  perchè  è  impossibile  che  non  al)- 
bia  qualche  similitudine  con  quella. 

XXIII 

Quando  uno  è  stato  buon  amico,  ha  buoni 
amici  ancor  lui. 

XXIV 

Nel  tempo  delle  avversità  si  suole  sperimen- 
tare la  fede  degli  amici. 
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XXV 

Non  vi  è  cosa  che  da  un  amico  per  gli  amici 
volentieri  non  si  dcljba  spendere. 

XXVI 

Non  si  può  ricordjre  senza  lacrimo  la  perdila 
di  chi  era  dotato  di  quelle  parti,  le  quali  in  buo- 
no amico  dagli  amici ,  in  un  cittadino  dalla  pa- 
tria si  possono  desiderare. 

XXVII 

Quando  la  fortuna  ci  ha  tolto  un  amico ,  non 
vi  è  altro  rimedio,  che  il  piii  che  a  noi  è  possibi- 
le cercare  di  godere  la  memoria  di  quello ,  e  ri- 
jiigliare  se  da  lui  alcuna  cosa  fosse  slata  o  acuta- 
mente detta  o  saviamente  trattata. 

XXVIII 

Non  vi  fu,  ne  vi  è  mai  legge  che  proibisca,  o 
che  biasimi  e  danni  negli  uomini  la  pietà,  la  li- 
beralità, 1'  amore. 

XXIX 

r.  ufficio  di  uomo  buono  quel  bene,  che  per 
malignila  della  fortuna  non  ha  potuto  operare, 
insegnarlo  ad  altri,  acciocché  sendone capaci,  al- 
cuno di  quelli  piii  amato  dal  cielo  possa  operarlo. 

XXX 

Il  buon  cittadino  deve  esser  misericordioso,  e 
dare  elemosine  ,  non  solamente  a  chi  le  doman- 
da, ma  molte  volte  al  bisogno  dei  poveri,  senza 
esser  domandato,  soccorrere. 

XXXI 

11  buon  cittadino  deve  alle  avversità  degli  uo- 
mini sovvenite,  le  prosperità  aiutare. 


Il  buon  cittadino  deve  amare  ognuno,  i  buo- 
ni lodare  e  de' cattivi  aver  compassione. 

XXXIII 

Non  è  guadagnare,  beneficando  uno,  offender 
più. 

XXXIV 

Si  deve  stimare  chi  è,  non  chi  può  esser  lilie- 
ralc. 

XXXV 

Miuiia  cosa  fa  morir  tanto  contento,  quanto 
ricordarsi  di  non  aver  mai  oll'eso  alcuno,  anzi 
piultoslu  benetic.ilu  ognuno. 


CAPITOLO  XII 


Beli'  esempio   di  un  buon   Padre  di  famiglia. 

Nicomaco  era  uomo  grave ,  risoluto ,  rispetti- 
vo; dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente,  si 
levava  la  mattina  di  buon'ora,  udiva  la  sua  mes- 
sa, provvedeva  al  vitto  del  giornoj  dij)oi,  se  egli 
aveva  faccende  in  jiiazza,  in  mei-calo,  a'magistra- 
li ,  le  faceva;  quando  che  no,  o  si  liduceva  con 
qualche  cittadino  tra  ragionamenti  onorevoli ,  o 
si  ritirava  in  casa  nello  scrittoio  ,  dove  egli  rag- 
guagliava sue  scritture,  riordinava  suoi  conti;  di- 
poi piacevolmente  colla  sua  brigata  desinava,  e 
desinato  ragionava  col  figliuolo,  ammonivalo,  da- 
vagli  a  conoscer  gli  uomini,  e  con  qualche  esem- 
))io  antico  e  moderno  gì' insegnava  a  vivei e.  An- 
dava dipoi  fuori,  consumava  tutto  il  giorno  o  in 
faccende  o  in  diporti  gravi  e  onesti:  venutala  se- 
ra, sempre  1'  Ave  Maria  lo  trovava  in  casa;  sla- 
vasi un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  se  egli  era  di 
verno,  dipoi  s'entrava  nello  scrittoio  a  rivedere 
le  faccende  sue ,  alle  ore  tre  si  cenava  allegra- 
mente. Questo  ordine  della  sua  vita  era  un  esem- 
pio a  lutti  gli  altri  di  casa,  e  ciascuno  si  vergo- 
gnava non  lo  imitare,  e  cosi  andavano  le  cose  or- 
dinale e  liete. 

CAPITOLO  XIII 

Principe  buono. 


Il  buon  principe  con  il  suo  esempio  raro  e  vir- 
tuoso, fa  nel  governo  quasi  il  medesimo  elFctlo 
che  fauno  le  leggi  e  gli  ordini,  perchè  le  vere  vir- 
tù d'un  principe  sono  di  tanta  reputazione,  che 
gli  uomini  buoni  desiderano  imitarle,  e  li  tristi 
si  vergognano  tener  vita  contraria. 


Le  virtù  grandi  del  principe  lo  fanno  temere 
e  amare  da' sudditi,  e  dagli  altri  principi  mara- 
vigliosamente stimare,  donde  lascia  fondamento 
grande  ai  suoi  posteri. 

Ili 

Se  due  principi,  l'uno  dopo  l'altro  sono  di 
gran  virtù,  si  vede  spesso  che  fanno  cose  gran- 
dissime, e  che  ne  vaimo  con  la  fama  insino  al 
ciclo.  David  senza  dubbio  fu  un  uomoperarme, 
per  dottrina,  per  giudizio  eccellentissimo,  e  fu 
tanta  la  sua  virtù,  che  avendo  vinti  ed  abbattuti 
i  suoi  vicini ,  lasciò  a  Salomone  suo  figliuolo  uu 
regno  pacifico  ,  quale  egli  si  potesse  con  le  arti 
della  pace  e  della  guerra  conservare,  e  si  potesse 
godere  felicemente  la  virtù  di  suo  padre. 


Due  continue  successioni  di  principi  virtuosi 
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sono  sufficienti  ad  acquistare,  per  così  dire,  il 
luonJu, 

V 

Nessuna  cosa  fa  tanto  stimare  il  principe  quan- 
to dare  di  se  rari  esempi  con  qualche  fatto  o 
detto  raro,  conforme  al  bene  comune  ,  il  quale 
mostri  il  signore  e  magnanimo,  e  lilierale,  e  giu- 
sto, e  che  si  riduca  come  in  pruvcrhio  tra  i  suoi 
soggetti. 

VI 

Un  principe  deve  cercare  ne'suddilil' ubbidien- 
za e  l'amore.  L'ubbidienza  gli  da  1'  essere  osser- 
vatore degli  ordini,  l'esser  tenuto  virtuoso.  L'a- 
more gli  dà  F  affabilità,  l'umanità,  la  j  ietà. 

VII 

E  molto  più  facile  al  buono  e  savio  principe 
esser  amato  da'buoni ,  che  da'cattivi,  e  o])))cdire 
alle  leggi ,  che  voler  comandar  loro.  E  volendo 
intendere  il  che  avessero  a  tenere  a  far  questo , 
non  hanno  a  durare  altra  fatica,  che  pigliare  per 
loro  specchio  la  vita  de' principi  buoni,  come 
sarelibe  Timoleone  Corintio,  Arato  Sicioneo,  e 
simili,  nelle  vite  de'quali  vi  troveranno  tanta 
sicurtà  e  tanta  soddisfazione  di  chi  regge  e  di 
chi  è  retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d'imi- 
tarli, potendo  facilmente  farlo.  Perchè  gli  uomi- 
ni, quando  sono  governati  bene,  non  cercano, 
ne  vogliono  altra  liliertà. 

Vili 

L'esser  umano,  affabile,  non  dar  alcun  esem- 
pio di  se,  ne  di  superbo,  ne  di  crudele,  ne  di 
lussurioso,  ne  di  nessun  altro  vizio  che  macchi 
la  vita  degli  uomini,  reca  al  principe  onori, 
vittorie  e  buona  fuma. 

IX 

Un  principe  savio  e  buono ,  per  mantener- 
si buono,  per  non  dar  cagione  a' figliuoli  di  di- 
ventar tristi ,  mai  farà  fortezza ,  acciocché  quelli 
non  in  su  la  fortezza ,  ma  in  su  la  benevolenza 
deirli  uomini  si  fondino. 


Il  principe  deve  con  tanta  umanità  raccoglie- 
re gli  uomini ,  che  mai  gli  parli  alcuno  che  si 
parta  malcontento. 

XI 

Deve  radunarsi  qualche  volta  con  i  cittadini, 
e  dare  di  s"e  esempio  di  umanità  e  di  magnifi- 
cenza, tenendo  nondimeno  sempre  ferma  la  mae- 
stà della  dignità  sua,  perchè  questa  non  si  vuole 
che  manchi  mai  in  cosa  alcuna. 

XII 

I  principati  che  hanno  buoni  ordini,  non  dan- 
no mai  autorità  assoluta  ad  alcuno,  se  non  negli 
eserciti,  perchè  in  questo  luogo  solo  è  necessaria 
una  suljita  deliberazione,  e  per  questo  che  vi  sia 
unica  potestà.  Nelle  altre  cose  il  principe  savio  e 
buono  non  può  fare  alcuna  cosa  senza  consiglio. 


XIII 

t  principi  devono  fuggire  come  la  peste  gli 
adulatori;  e  per  difendersene,  elcgghino  uoniini 
savi,  con  dare  solo  a  quelli  libero  arbitrio  a  par- 
largli la  verità. 

XIV 

Un  principe  deve  esser  largo  domandatore,'  e 
dipoi,  circa  le  cose  domandate,  paziente  uditore; 
del  vero.  Anzi  intendendo  che  alcuno  per  qual- 
che rispetto  non  glie  uè  dica,  tuibai'seue. 

XV 

I  buoni  consigli,  da  qualunque  venghino,  con- 
viene naschino  dalla  prudenza  del  principe,  e 
uou  la  prudenza  del  principe  da'buoni  consigli. 

XVI 

I  consigli  che  procedono  da  capo  canuto  e 
pieno  d'esperienza,  sono  pii»  savii  e  più  uliU. 

XVII 

Un  principe  avrà  gloria  gi'ande  di  aver  dato 
principio  al  suo  principato,  onorandolo  e  corro- 
borandolo di  buone  leggi ,  di  buoni  amici  e  di 
buoni  esempi. 

XVIII 

II  principe  deve  esser  grato  ai  confederati, 
da' nemici  temuto,  giusto  con  i  sudditi,  e  fedele 
eoo  gU  esteri. 

XIX 

Il  fine  del  principe  deve  essere  di  tenere  la 
città  aljbondante ,  unito  il  popolo ,  e  la  nobilà 
onorata. 

XX 

Nel  conceder  li  gradi  e  dignità ,  deve  il  prin- 
cipe andare  a  trovare  la  virtù  ovunque  si  trova, 
senza  rispetto  di  sangue. 

XXI 

Le  cose  che  il  buon  principe  deve  introdarre 
simili  alle  antiche,  sono,  onorare  e  premiare  la 
virtù,  non  disprezzare  la  povertà,  stimarci  modi 
e  gli  ordini  della  disciplina  militare,  costringere 
i  cittadini  ad  amare  l'uno  1'  altro,  e  vivere  sen- 
za sette,  stimare  meno  il  privato  che  il  pijjblicc», 
ed  altre  cose  simili. 

XXII 

Quanto  sia  laudabile  in  un  principe  mantene- 
re la  fede,  e  vivere  con  integrità,  e  non  con 
astuzia,  ciascuno  lo  intende. 

XXIII 

La  fede  pubblica,  promessa  a'sudditi,  si  deve 
inviolabilmente  osservare. 
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XXIV 

Jl  Imon  principe  non  sa,  ne  vuole  mai  dar  oc- 
casione ad  alcuna  materia  di  scandalo,  per  esser 
amatore  della  pace  e  della  giustizia. 

XXV 

E  ufficio  d'un  principe  huono  torre  a' delin- 
quenti la  via  di  peccare,  e  ridurli  alla  via  retta. 

XXVI 

In  ogni  sorte  di  governo  le  calunnie  sono  de- 
testabili ,  e  per  reprimerle  non  si  deve  dal  prin- 
cipe perdonare  a  ordine  alcuno ,  che  vi  faccia  a 
proposito. 

XXVII 

Il  savio  e  buon  principe  deve  esser  degli  uo- 
mini letterati  amatore  ed  esaltatore. 

XXVIII 

Deve  aprire  studi  puLblici ,  conducendo  i  più 
•eccellenti  uomini,  perchè  la  gioventù  possa  negli 
«ludi  delle  lettere  esercitarsi. 

XXIX 

Deve  amare  qualunque  è  in  un'arte  eccellente. 

XXX 

11  principe deveaver cura cheipopoli  non  man- 
chino di  nutrimento. 

XXXI 

Deve  porre  i  prezzi  onesti  e  giusti  ai  viveri, 
e  provvedere  soprattutto  che  i  poveri  abbiano  il 
debito  loro,  e  non  siano  defraudati. 

CAPITOLO  XIV 

Ministro. 


Dall'autorità  del  ministro  a  quella  del  princi- 
pe deve  esser  intervallo  assai. 


II 


Ciò  che  fa  maraviglioso  un  ministro,  è  la  sol- 
lecitudine, la  prudenza,  la  grandezza  d'animo,  il 
buon  ordine  nel  governo. 


Ili 


Il  ministro,  se  non  consiglia  le  cose  utili  al  suo 
principe  senza  risj^ietto,  manca  dell'officio  suo. 

IV 

Chi  consiglia  i  principi,  deve  pigliar  le  cose 
nidderatamente,  e  non  prenderne  alcuna  per  sua 


impresa,  e  dire  l'opinione  sua  senza  passione  j 
e  senza  passione  ,  e  con  modestia  difenderla 
in  modo,  che  se  il  principe  la  segue,  che  la  segua 
volentieri  ,  e  non  paia  che  vi  venga  tirato  dal- 
l' importunità. 

V 

Il  ministro  deve  difendere  la  sua  opinione  con 
le  ragioni,  senza  volervi  usare  o  l'autorità  o  la 
forza. 

VI 

11  ministro  prudente  deve  conoscer  i  mali  di- 
scosto, per  esser  a  tempo  a  non  li  lasciar  cresce- 
re, o  deve  prepararsi  in  modo,  che  cresciuti  non 
r  offendino. 

VII 

Un  ministro  deve  camminar  con  animo,  solle- 
citudine, e  senza  rispetto. 

VIII 

Il  buon  ministro  non  è  sbigottito  da  impresa 
alcuna,  dove  conosca  il  bene  pubblico. 

IX 

Il  ministrOj  per  paura  d' un  carico  vano  ,  non 
deve  mai  lasciare  di  fare  un'opera  che  fàccia  un 
utile  certo  allo  stato. 

X 

Le  calunnie  date  a  chi  si  è  adoprato  nelle  cose 
importiinti  dello  stato  è  un  disordine,  che  fa 
gran  male. 

XI 

Il  ministro  deve  fare  ogni  cosa  per  non  aver 
mai  a  giustificarsi ,  perchè  la  giustificazione  pre- 
suppone errore,  o  opinione  di  esso. 

XII 

Conviene  al  ministro,  avendo  a  riprendere, 
tor  via  r  occasione  d' esser  ripreso. 

xm 

II  fine  perchè  i  ministri  sono  mandati  in  una 
città  è  di  reggere  e  governare  i  sudditi  con  amo- 
re e  con  giustizia,  e  non  slare  a  gareggiare  e  con- 
tendere insieme  ;  ma  aversi  a  intender  bene,  come 
fratelli,  e  cittadini  mandati  da  un  medesimo 
principe. 

XIV 

Il  ministro,  se  pensa  più  a  se,  che  al  principe 
e  allo  stato,  non  fia  mai  buon  ministro  ,  perchè 
quello  che  ha  lo  stato  di  uno  in  mano  non  deve 
mai  pensare  a  se,  ma  al  principe ,  e  non  gli  ri- 
cordare mai  cosa  che  non  appartenga  a  lui. 

XV 

Il  ministro  deve  amministrare  il  suo  grado  a 
ulil  puliblico,  e  non  a  propria  utilità. 
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XVI 

Clii  h  oblìligafo  alle  proprie  passioul,  non  può 
Leu  servire  un  terzo. 


Bade  volte  accade  che  le  particolari  passioni 
non  nuochino  alle  universali  comodità. 


Il  ministro  deve  essere  alieno  dalle  rapine  pub- 
bliche ,  e  del  bene  comune  aumentatorc. 

XIX 

In  uno  stato  corrotto  da  partiti,  fra  i  ministri 
ogni  cosa ,  ancorché  minima ,  si  riduce  a  gara. 
I  segreti  si  publdicanoj  cosi  il  bene,  come  limale 
si  favorisce  e  disfavorisce.  I  buoni  come  i  cattivi 
sono  egualmente  lacerati;  nessuno  fa  l'ufficio  suo. 

XX 

Il  ministro  si  guardi  da' partiti  o  astuti  o  au- 
daci, perchè  se  paiono  nel  principio  buoni,  rie- 
scono poi  nel  trattarli  difficili ,  e  nel  finirli  dan- 


II  ministro  deve  guardarsi  da  quelli  errori  che 
non  sono  conosciuti  che  con  la  rovina  dello  stato. 

xxn 

L' ignavia  nei  principi ,  e  l' infedeltà  nei  mini- 
stri rovinano  un  impero  .benché  fondato  sopra  il 
sangue  di  molti  virtuosi. 

XXIII 

Un  ministro  estero  deve  esser  grato  a  chi  è 
mandato ,  pratico ,  prudente ,  sollecito ,  e  amore- 
vole del  suo  sovrano  e  della  sua  patria. 

XXIV 

Il  ministro  deve  sapere  disputare  delle  condi- 
zioni degli  stati,  degli  umori  de'principi  e  popo- 
li, e  quello  che  si  può  sperare  nella  pace,  e  te- 
mere nella  guerra. 

XXV 

Il  ministro  si  ricordi ,  che  non  i  titoli  illustra- 
no gli  uomini,  ma  gli  uomini  i  titoli,  e  che  ne 
sangue  ,  ne  autorità  ha  mai  reputazione  senza  la 
virtù. 

XXVI 

Il  ministro  deve  morire  più  ricco  di  buona  fa- 
ma e  di  benev  olenza ,  che  di  tesoro. 


CAPITOLO  XV 


Principe  Tiranno. 


I 


Il  vedere  con  quali  inganni,  con  quali  astuzie 
i  prin(i)ii  tiranni,  per  raantcncrii  quella  reputa- 
zione che  non  avevano  meritala,  si  governavano, 
è  non  meno  utile  ,  che  non  siano  le  cose  virtuose 
a  conoscersi.  Perchè ,  se  queste  i  liberali  animi  a 
seguitarle  accendono,  quelle  a  fuggirle  e  a  spe- 
gnerle gli  accenderanno. 


II 


Il  principe  tiranno,  di  cui  l'età  nostra  è  liljera, 
non  viveva  che  a  propria  lUilità. 

Ili 

Per  dar  effetto  ai  maligni  suoi  pensieri ,  dava 
segni  di  relisione  e  di  umanità. 


IV 


Kompeva  le  leggi  dello  stato,  e  lo  governava 
tirannicamente. 

V 

Rompeva  le  leggi ,  e  quelli  modi  e  quelle  con- 
suetudini che  erano  antiche,  e  sotto  le  quali  gli 
uomini  lungo  tempo  erano  vivuti. 


VI 


Toglieva  ai  magistrati  ogni  segno  di  onori,  ed 
ogni  autorità,  che  riduceva  a  sé  propria. 


Le  taglie ,  che  poneva  a'  sudditi,  erano  gravi, 
giudizi  suoi  ingiusti. 


VIII 

Quelle  faccende  ,  che  nei  luoghi  puliblici  eoa 
sodtUsfazione  di  tutti  si  facevano ,  le  riduceva  a 
far  nel  palazzo  suo  con  carico  e  invidia  sua. 


IX 


Quella'spverità  e  umanità,  che  a  principio  fìn- 
geva ,  in  superbia  e  crudeltà  la  convertiva;  d'on- 
de molti  erano  condannati  a  morte,  o  con  nuovi 
modi  tormentati. 


Per  non  si  governare  meglio  fuori  che  dentro, 
ordinava  per  il  contado  rettori,  i  quali  battevano 
e  spogliavano  i  contadini. 

XI 

Favoriva  la  plebe  per  batter  meglio  i  grandi,  i 
quali  aveva  a  sospetto  benché  da  loro  fosse  bene- 
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ficaio,  perchè  non  credeva  che  i  generosi  animi, 
i  quali  sogliono  essere  nella  nobiltà,  potessero 
sotto  la  sua  servitù  contentarsi. 

XII 

Aveva  per  massima  ,  che  non  può  troppo  de- 
testarsi ,  che  gli  uomini  si  devono  o  vezzeggiare 
o  spegnere. 

XIII 

Con  le  spesse  morti  e  continue  impoveriva  e 
consumava  le  città. 

XIV 

A  ciascuno  erano  legate  le  mani  e  serrata  la 
hocca ,  e  si  puniva  con  crudeltà  chi  biasimava  il 
suo  governo. 

XV 

Si  dimostrava  nel  suo  governo  avaro  e  crude- 
le; neir  audieuze  difficile,  nel  rispondere  superbo. 

XVI 

Faceva  e  disfaceva  gli  uomini  a  posta  sua. 

XV  a 

Voleva  la  servitù,  non  la  benevolenza  degli  uo- 
mini, e  per  questo  più  d' esser  temuto  che  amato 
desiderava. 

XVIII 

Nel  governo  faceva  ogni  cosa  nuova,  nonlascia- 
va  ninna  cosa  intatta,  trasmutava  gli  uomini  di 
provincia  in  provincia,  come  si  trasmutano  le 
nundiie. 

XIX 

Questi  modi  come  sono  crudelissimi ,  e  nemici 
d'  ogni  vivere,  non  solamente  cristiano,  ma  uma- 
no .  dovcvali  qualunque  uomo  fuggire,  e  volere 
più  tosto  vivere  privato,  che  principe  cou  tanta 
rovina  degli  uomini. 

XX 

Tali  modi  facevano  vivere  i  sudditi  pieni  d'in- 
dignazione ,  veggendo  la  maestà  dello  stato  ro\i- 
nata,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate,  ogni 
onesto  vivere  corrotto,  ogni  civilemodestia  spenta. 

XXI 

Tali  modi,  e  vie  straordinarie,  rendevano  in- 
felice e  malsii  uroii  principe  istesso,  peri  he  (juan- 
tii  più  crudeltà  usava,  tanto  diventava  più  debole 
il  suo  governo. 

XXII 

Per  tali  modi  lo  slato  del  principe  tiranno  era 
un  esempio  di  ogni  scelleratissima  vita ,  perchè  si 
vedeva  per  ogni  leggiera  cagione  seguire  Derisioni 
e  rapine  grandissime  ;  il  che  nasceva  dalla  tristizia 
di  chi  reggeva,  non  dalla  natura  trista  di  chi  era 


retto.  Ed  essendo  in6niti  i  bisogni  del  principe  j 
tiranno,  era  forzato  volgersi  a  molle  rapine,  e  i 
quelle  per  vari  modi  usare.  j 

XXIII 

Fra  le  altre  disoneste  vie ,  che  il  tiranno  tene-  I 
va,  faceva  leggi,  e  proibiva  alcuna  azione,  dipoi 
era  il  primo  che  dava  cagione  della  inosservanza 
di  essa,  ne  mai  puniva  gl'inosservanti,  se  non 
quando  vedeva  esser  incorsi  assai  in  simde  pre- 
giudizio, e  allora  si  voltava  alla  punizione  ,  non 
per  zelo  delle  leggi ,  ma  per  cupidità  di  riscuote- 
re la  pena. 

XXIV 

Donde  nascevano  molti  inconvenienti,  e  sopra 
lutto,  questo,  chei  popoli  s'impoverivano,  e  non 
si  correggevano. 

XXV 

E  quelli  che  erano  impoveriti,  s'ingegnavano 
contro  ai  meno  potenti  di  loro  prevalersi. 

XXVI 

Onde  tutti  i  peccati  dei  popoli,  che  il  tiranno 
aveva  in  governo,  nascevano  di  necessità  per  es- 
ser lui  macchiato  di  simili  colpe. 


CAPITOLO  xvr 


Lode  e  sicurezza  del  buon  Principe  j 
vituperio  e  pericolo  del  Tiranno. 


I 


Quanto  sono  laudabili  i  fondatori  d' un  gover- 
no bene  ordinato,  tanto  quelli  d'una  tirannide 
sono  vituperabili. 

II 

Coloro  che  si  volgevano  alla  tirannide  non  si 
avvedevano  che  fuggivano  tanta  fama,  tanta  glo- 
ria, tanto  onore,  sicurtà,  quiete,  soddisfazione 
d'  animo,  e  incorrevano  in  tanta  infamia,  vitupe- 
rio ,  biasimo ,  pericolo  e  inquietudine. 


Ili 


È  impossibile  che  quelli  principi ,  se  avessero 
letto  le  istorie ,  e  delle  memorie  delle  antiche  co- 
se avessero  fatto  capitale,  non  avessero  voluto  vi- 
vere più  tosto  Agesilai,  Timoleoni  e  Dioni,  che 
furono  buoni  principi,  cheNabidi,  Falari  e  Dio- 
nisii,  che  furono  tiranni,  perchè  avrebbono  ve- 
duto questi  esser  sommamente  vituperati ,  e  quelli 
eccessivamente  laudati. 


IV 


Avrebbero  veduto  ancora  come  Timolcone ,  e 
gli  altri ,  non  ebbero  nella  patria  loro  meno  auto- 
rilà  che  si  avessero  Dionisio  e  Falari ,  ma  di  lun- 
ga avervi  avuto  più  sicurtà. 


DI     UN     UOMO     DI     STATO 


gaà 


SI  consideri  quante  laudi  meritarono  più  quel- 
li imperatori  die  vissero  sotto  le  leggi,  e  come  prin- 
cipi buoui,  che  quelli  che  vissero  al  contrario. 


VI 


Si  vedrà  come  a  Tito,  Nerva,  Traiano,  Anto- 
nino e  Marco  non  erano  necessari!  soldati  preto- 
riani ,  ni;  la  molliludine  delle  leggi  a  difenderli, 
perchì"  i  costumi  loro,  la  benevolenza  del  popolo, 
l'amore  del  senato  li  difendeva. 

VII 

Si  vedrà  come  a  Caligola,  Nerone,  Vitellio,  o 
a  tanti  altri  scellerati  imperatori,  non  haslarono 
gli  eserciti  orientati  e  occidentali  a  salvarli  contro 
quelli  nemici,  cbe  i  loro  rei  costumi,  la  loro  mal- 
vagia vita  aveva  generatu 

Vili 

E  se  r  istoria  di  costoro  fosse  stata  ben  consi- 
derata, sarebbe  slata  assai  ammaestramento  a 
quelli  principi  cbe  si  volgessero  alla  tirannide, 
a  mostrare  loro  la  via  della  gloria  o  del  biasimo, 
e  della  sicurtà  o  del  timore;  perchè  di  XXVI  im- 
peratori ,  che  furono  da  Cesare  a  Massimino,  XVI 
ne  furono  ammazzali,  e  X  morirono  ordinaria- 
mente; e  se  di  quelli  che  furono  morti,  ve  ne  fu 
alcuno  buono,  come  Galba  e  Pertinace,  fu  mor- 
to da  quella  corruzione  che  1'  antecessore  suo 
aveva  lascialo  nei  soldati. 


IX 


Chi  considera  i  tempi  di  Roma  governati  dai 
buoni,  vede  un  principe  sicuro  nel  mezzo  de'  suoi 
sicuri  cittadini,  ripieno  di  pace  e  di  giustizia  il 
mondo  ,  vede  il  senato  con  la  sua  autorità  ,  i  ma- 
gistrali con  i  suoi  onori,  godersi  i  cittadini  ricchi 
le  loro  ricchezze,  la  nobiltà  e  la  virtù  esaltata;  ve- 


de ogni  licenza,  corruzione  e  ambizione  spenta  , 
vede  i  tempi  aurei,  dove  ciascuno  può  tenere  e  di- 
fendere quella  opinione  che  vuole;  vede  in  fine 
trionfare  il  mondo,  pieno  di  riverenza  e  di  gloria, 
il  principe,  di  amore  e  di  sicurtà  i  popoli. 


Chi  considera  i  tempi  di  Roma  governati  da'ti- 
ranni,  li  vede  atroci  per  le  guerre,  discordi  per  le 
sedizioni,  neJla  pace  e  nella  guerra  crudeli ,  tanti 
principi  morii  col  ferro,  tante  guerre  civili,  tanto 
esterne;  l' Italia  afflitta  e  piena  di  nuovi  infortu- 
nii;  rovinate  e  saccheggiale  le  citlà  di  quella.  Ve- 
de Roma  arsa,  il  Campidoglio  da'  suoi  cittadini 
disfatto,  desolati  gli  antichi  templi,  corrotte  le 
cerimonie,  ripiene  le  città  di  adulterii ,  vede  il 
mare  pieno  di  esilii ,  gli  scogli  pieni  di  sangue. 
Vede  in  Roma  seguire  innumerabili  crudeltà;  e 
la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  e  sopra  tutto  le 
virtù  ,  essere  imputate  a  peccalo  capitale.  Vede 
premiare  gli  accusatori,  esser  corrotti  i  servi  con- 
tro il  signore,  i  liberti  contro  il  padrone,  e  quelli, 
a  chi  fosseio  mancali  inimici,  esser  oppressi  dagli 
amici. 

XI 

Dopo  ciò,  chi  era  nato  di  uomo  doveva  sbigot- 
tirsi d'ogni  imil.izione  de'tempi  governati  da'cal- 
tivi,  e  accendersi  d'un  immenso  desiderio  di  se- 
guire i  buoni. 

XII 

Doveva  desiderare  di  possedere  una  citlà  cor- 
rotta, non  per  guastarla  in  tutto  come  un  Cesare, 
ma  per  riordinarla  come  Romolo.  K  veramente  i 
cieli  non  possono  dare  agli  uomini  maggiore  oc- 
casione di  gloria,  ne  gli  uomini  la  possono  mag- 
giore desiderare.  In  somma  dovevano  considera- 
re quelli,  a  chi  i  cieli  davano  tale  occasione,  come 
erano  loro  proposte  due  vie:  1'  una  che  li  faceva 
vivere  sicuri,  e  dopo  la  morte  li  rendeva  gloriosi; 
r  altra  li  faceva  vivere  in  continue  angustie,  e  do- 
po la  morie  lasciare  di  su  una  sempiterna  infamia. 


FINE 


Macuiavslu 


il€ 


"*!% 

■^ 


INDICE 


DELLE     MATERIE     CONTENL'TB    NEI.     PRESENTE    VOLUME 


Prefuzione pag.  j 

Vita  di  Niccolò  Machiavelli xxvii 

Teslanienlum  Nicolai  de  MachiavcUis  .   .  xxxi 

Aliud  lestamenlum  ejusdcm Xxxiu 

Breve  di  jjrivilegio  del    papa  Clemente 
VII,  per  la  slampa  delle  Storie ,  del 

Principe  e  de'Discorsi XXXV 

STORIE    FIOBENTIKE 

Dedica  al  papa  Clemente  VII xxxvii 

Proemio  dell'autore xxxix 

Libro  Primo I 

—  Secondo l6 

—  Terzo 36 

—  Quarto 53 

—  Quinto 66 

—  Sesto 84 

—  Settimo loi 

—  Ottavo 117 


Frammenti  istorici 

Estratto  di  lettere  ai  Dieci  di  Balia 

Matura  di  uomini  Fiorentini 

Discorso  sopra  le  cose  di  Pisa 

Del  modo  di  trattare  i  popoli  della  Valdi- 
chiana  ribellati 

Descrizione  del  modo  tenuto  dal  duca  Va- 
lentino nello  ammazzare  Vilellozzo  Vi- 
telli j  Oliverotto  da  Fermo  ,  il  signor  Pa- 
golo ,  e  il  duca  di  Gravina  Orsini.   .   .   . 

Vita  di  Castruccio 

Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Livio, 
Libro  Primo 

—  Secondo 

—  Terzo 

Il  Principe 

Sentenze  diverse 

Discorso  sopra  il  riformare  lo  stato  di  Fi- 
renze  

Sommario  delle  cose  della  ciuà  di  Lucca.  . 

Ritratti  delle  cose  della  Francia 

Ritratti  delle  cose  dell'Alamagna 

Rapporto  delle  cose  della  Magna 

Discorso  sopra  le  cose  di  Alamagna  e  sopra 

l' imperatore 

Istruzione  a  Raffaello  Girolami 

Dell'Arte  della  Guerra.  Proemio  .  .  . 
Libro  Primo 

—  Secondo 

—  Terzo 

—  Quarto 

—  Quinto 

—  Sesto 

—  Settimo 


i35 
i5i 
160 
16: 

163 


164 

167 

176 

320 

253 
293 

320     I 
321 

326 
328 

334 

336 


340 
341 
343 

354 
368 
3.8 
384 
392 

4òi 


Dna  provvisioni  per  istituire  milizie  nella 
Repubblica  fiorentina.  Provvisione  prima, 

sulle  fanterie 4"* 

Seconda,  per  le  milizie  a  cavallo 4^^* 

Consulto  per  l'elezione  del  comandante  delle 

fanterie 4^^ 

Relazione  di  una  visita  fatta  per  fortificare 

Firenze 4^9 

Dialogo  sulla  lingua à22 

Belfagor,  novella ^28 

Descrizione  della  Peste  di  Firenze  dell'  an- 
no  l527 4^2 

Capitoli  per  una  bizzarra  compagnia.   .   .   .  437 

Allocuzione  falla  ad  un  magistrato 439 

Discorso  morale àio 

Commedie  Mandragola a^2 

■ —          Clizia 459 

—  Commedia  in  prosa aj6 

—  L'Andria  di  Terenzio  trad. .  .  4'^4 

—  Commedia  in  versi 499 

Poesie  Decennale 517 

Dell'Asino  d'oro 524 

Capitolo  dell'  Occasione 533 

—  Di  Fortuna ivi 

—  Della  Ingratitudine 535 

—  Dell'Ambizione 537 

—  Pastorale 538 

Serenala 540 

Canti  Carnascialeschi 54^ 

legazioni  e  commissioni 

Legazione  al  signor  di  Piomljino 546 

Legazione  alla  contessa  Caterina  Sforza  .   .  548 

Conmiissione  in  campo  contro  i  Pisani  .   .  555 

Legazione  alla  corte  di  Francia 559 

Commissioni  a  Pistoia .'193 

Commissioni  a  Arezzo 594 

Legazione  al  duca  Valentino 5q8 

Legazione  a  Siena 647 

Legazione  alla  corte  di  Roma 6^8 

Legazione  seconda  alla  corte  di  Francia  .   .  685 

Sjiedizione  al  signor  di  Piombino 704 

Legazione  a  Giam])aolo  Baglioni ivi 

Legazione  al  marchese  di  Mantova   ....  708 

Legazione  seconda  a  Siena 709 

Spedizione  al  campo  contro  Pisa 718 

Spedizione  in  varie  parti  del  dominio  .    .    .  720 

Legazione  seconda  alla  corte  di  Roma  .   .    ,  723 

Spedizione  al  signor  di  Piombino 746 

Legazione  terza  a  Siena ivi 

Legazione  all'imperatore 749 

Commissioni  per  il  dominio 771 

Commissione  al  campo  cootro  Pisa   ....  772 

Legazione  a  Mantova 785 


Legazione  terza  alla  corle  di  Francia  .  .   .  79^ 

Commissione  per  il  dominio 812 

Commissione  a  Siena 8l3 

Spedizione  al  signor  di  Monaco ivi 

Legazione  ([uarla  alla  corte  di  Francia.  .   .  8i;| 

Commissione  a  Pisa  in  tempo  del  Concilio.  820 

Commissione  per  far  soldati 822 

Commissione  a  Pisa  e  in  altri  luoghi  inori 

e  dentcp  il  dominio  fiorentino 823 


Leg;izione  al  capitolo  de'Fra  minori  a  Carpi  828 

Altra  istruzione  di  frate  Uarione 829 

Legazione  a  Venezia 83l 

Spedizione  al  canìpo  della  lega  ,  che  faceTa 

l'assedio  di  Cremona 833 

Spedizione  a  Francesco  Guicciardini  .   .   .  83A 
Spedizione  li.  a  Francesco  Guicciardini.   ,  83o 

Lettere  familiari SJjS 

La  mente  di  un  uomo  di  stato ylo 


TIP  00  RAFIA     II  URO  HI     B      C  0  M  P  A  tì  «  I 


'i'*^».. 


Tf 


#' 


^F/, 


# 


• 


,  ■        ■* 

9 

"j: 

> 

p 

W^ 

^Of 


Éà!7^^^1^^^:i?i»^a^liW^ 


''ùmi^\ 


